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2.  ‘Timot  3,16,17. 


T  V T  T  A  la  Scrktura<è  diurnamente  i/pirata,  6C 
vtile  ad  intignare ,  2  ridarguire ,  a  correggere ,  ad 
ammaeftrare  in  giu&kia.  :  acciodie  l’huomo  di 
Dio  fia  perfetto ,  compiutamente  preparato  ad  o- 
gni  buona  opera,. 


IL  PRIMO  LIBRO 


B8yert?Sw= 

Statfsbibliotliak 

MUMUHEki 


Qjteìì»  libro  ì  flato  da*  Greti  chiamato  Gencfi ,  cut,  genera!  urne,  nafiita,  o  origine  :  penitele 
*n  contiene  la  fiori*  della  prima  creatone  d’ogni  coj'a ,  e  principalmente  dell 9  buomo, fiuto  ali1 

tmagtme  di  Dio  ;  ilquale  battendo  peccato  >  C7*  e/fendo  /caduto  dalla  fitta  puma  origine  ,  è  fiato  da 
Dtor  nettato  con  la  prome/fia  del  Redentore  ,  onde  dal  Signore  è  fiata  Jpintualmente  generata  per 
gratta  la  Cbtefia  fraglt  huomtni,e  mantenuta  da  Adam  fin  a  Hoefaluata  dal  diluuio^  poi  rtfiret- 
ta  con  patto  flettale  nella finmtglia  d*  Abraham, <T  Ifiaac,  e  di  lacob  :  i  cut  diuerfii  auttentmenti, dot¬ 
trina  *  religione ,  auan^amentt ,  e  marauigltofia  Condotta  ,  per  lo  /patto  di  damila ,  trecento  fiejfian- 

t  creati on e  del  mondo, fin  alla  morte  dt  lofief,  n s 

alberi  fruttiferi ,  che  portino  frutto,  fe¬ 
condo  le  loro  fpctic  ;  il  cui  feme  fila  in 
eflì,  fopra  la  terra  :  e  così  fu. 
li  La  terra  adunqueproduflc  herba  mi¬ 
nuta,  er*  herbe  che  fanno  feme,  fecondo 
le  loro  fpetie,6c  alberi  che  portano  frut¬ 
to  ,  il  cui  feme  è  in  elfi  ,  fecondo  le  loro 
fpetie  :  &  Iddio  vide  che  cto  era  buono. 

1 3  Così  fu  fera ,  e  pof  fu  mattina  ,  che  fi  il 
terzo  giorno. 

14  Poi  Iddio  dille,  *Sienui*dclIe  lumiere 
nella  diftefa  del  ciclo, per  far  diftmcionc 
tra']  giorno ,  e  la  notte  ;  lcquali  anchora 
leruano  per* li  legni,  per  le  ftagiom,per 
li  giorni,  e  per  gli  anni. 

ij  £  fieno  per  lumiere  nella  diftefa  del  cie¬ 
lo  ,  per  recar  la  luce  in  fu  la  terra  :  e  così 
fu. 

16  Iddio  adunque  fece  le  due  grandi  lu¬ 
mierei  (lamaggiore,  per  haucr'*  jl  reg¬ 
gimento  del  giorno,e  la  minore, per  ha- 
uer'il  reggimento  della  nottc:)e  le  ftclle. 


£a  c nfj,eioc,  fa 

m ni* 

&t  informe  di 
coiti  gii  eie  - 
nienti. 

•  altri,  coiribfa, 
c  feci  za  forma. 

*1*  parola  li¬ 
gnifica  l’atto 
.oelif  vccello 
che  coua:  così 
fio  Spirito  fan. 
,rofofh*neuacó 
'.la  fuavutòquel 
la  malia ,  e  la 
preparauaà  ri- 
ìc  cacce  diuerfe 
!  torme. 

3.  1  .Cor.  4,  a. 

4.  c. così  hi  uot 
ce^  giorno. 


1 4.  Sai.  i^,t. 

*  o.iumiiuri 


*  c.di  cole  na¬ 
turali, come  di 
caldo ,  di  fred¬ 
do, di  pioggia, 
di  fereno,  &c 
o  di  cofe  mira 
colofe ,  e  li ra- 
ordinarie,  IoC 
10.If.38. 
ié  quello  reg. 


f  Et  Iddio  chiamò  la  luce.  Giorno, c  li 
nebre, Notte.  Così  fu*fcra,  c  poi  fu  1 
tini, che  fit  il  primo  giorno. 


6  Poi  Iddio  di(Te,Siaiii  vna*diftefa  tra  Tac¬ 
que, laquale  fepari  Tacque  dall’ acque. 

7  Et  Iddio  fece  quella  dftfofa:e  fcparò  lae¬ 
que  che  fiono  difotto  aJp*ifelìc fa, da  quelle 
che /«so  *  nella  parte  cftjg^ra  d’eftà.e  così 
fu. 

8  Et  Iddio  chiamò  la  diftefa,  Cielo.  Così 
fu  lera,c  pot  fu  mattina,  che  fit  il  fecondo 
giorno. 

9  Poi  Iddio  difte,  Sieno  tutte  V  acque  che 
fiotto  difotto  al  ciclo ,  *  raccolte  in  *  tii 
luogo, &  apparifea  lafciutto:e  così  fu. 


17  E  le  mite  nella  diftefa  del  cielo, per  re¬ 
car  la  luce  fopra  la  terra: 

1 8  E  per  haucrc  il  reggimento  del  gior¬ 

no  ,  e  della  notte,  &  per  ieparare  la  luce 
dalle  tenebre  :  Se  Iddio  vide  che  cto  era 
buono.  . 

I?  Così  fu  fera ,  e  poi  fu  mattina,  che  fit  il  c  a  lu.D*  >  di 
'  „  r  J  notte,  in  vna 

quarto  giorno.  degli  cmifper*. 

10  Poi  Iddio  dine  ,  Producano  le  acque  10.  ruttigli.*, 
copiofamente  *  reptili,  che  fileno  animali  nimali  che  nò 
viuenti  :  c  volino  gii  vccelli  l'opra  la  ter-  taminioo  d*i- 
ra,  e  periadici  Al  ciclo. 

1 1  Iddio  adunque  creò  le  grandi  balere,  n<|#  0  ^tpono, 
&  ogni  animai  viuente  che  va  lerpendo;  fono  detti  ie* 
iquali  animali  le  acque  produftero  co-  pòli- 

-  A  pioùm* 
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pio&menre, fecondo  le  lorofpetie:  Se  o- 
gni  forte  d’uccelli  che  hanno  ale ,  fecondo 
le  loro  fpecie  :  Se  Iddio  ride  che  eh  era 
buono. 

ii.  Ccn.?,i7.  tt  Et  Iddio  gli  benedilli,  dicendo, *Fi-  ! 

glùte,  molnplicate ,  &  empiete  Tacque 
ne*  mari  :  moltiplichino  parimente  gli 
vccelli  in  fu  la  terra. 

1 $  Cosi  fu  fera,  e  poi  fu  mattina,  che  fa  il 
quinto  giorno. 

L4  Poi  Iddio  difle  ,  Produca  la  terra  ani¬ 
mali  viucnci,  fecondo  le  loro  fpctic;  be- 
, , ,  die  domeftiche,  reptili,  e  fiore  della  ter* 
ra, fecondo  le  loro  fpetic:c  cosi  fu. 
l  j  Iddio  adunque  fece  le  fiere  della  terra, 
fecondo  le  loro  fpetie ,  egli  animaji  do- 
mcftici ,  fecondo  le  loro  lpecie  ,  Se  ogni 
forte  dt  reptili  della  terra ,  fecondo  k  lo- 
iC.Uldio  padre  ro  fpctiq;&  iddio  vide  che  ciò  era  bi»ono. 
parla  alle  altre  Poi  Iddio  difle,  *  Facciamo  *gli  huo- 

della  tS  I  mini  dllanolba*imagine,  fecondo  la  no 
©  tutte  inferae  «ra  fimighanza ,  ìquau  habbiano  la  fi- 
comunicano  ,  gnoria  fopra  i  pefei  del  mare,  c  fopra  gli 
d’una  maniera  vccelli  del  cielo,  e  fopra  le  belliche  l'opra 
ifteflfabile  ,  il  lutta  ja  terra  ,  e  fopra  ogni  reptilcche 

srssast,  *m*mu«*l ,  ;  \ 

c.  maf-hio,  e  17  Iddio  adunque  creo  gli  huomini  alla 
femmina.  *  fua  imaginc  :  gli  creò,  «ore,  alT  imagine 
*  Gen.  j,t.  €9*  di  Dioici  gli  creò*  mafchio,e  femmina. 
6.Ef.4,i  4-Gol  £c  gji  benedille, e  difle  loro,*Gc- 

màgine  s'inté-  "««*  »glluolJi>  moltiplicate,*  empiete 
de  della  natu-  la  tcrra,&  rendeceuela  foggctta,e  (igno¬ 
ra  dell’  anima,  reggiate  foprai  pcFci  del  mare ,  c  (opra 
fpiritualc ,  im-  gì,  vccelli  del  cielo ,  e  fopra  ogni  bercia 
mortale,  Scc.  c|tc  cam,na  fopra  la  terra. 

Unatu'aSr.  *  9  Oto*  ■  a  ciò  Iddio  dite,*  Ecco  io  vi  do 
l'intelletto, del  tutte  1  herbe  che  producono  Teme ,  iene 
la  volonrà,&c.  fono  fopra  tutta  la  terra,  e  tutti  gli  albe* 
de’doni  fopra-  ri  che  hanno  frutto  d’albero  che  fa  fe- 
na turali,  di  fa-  me  .  q^fìe  cof*  vi  faranno  per  cibo. 

&Sece<fe'“  J®  Ma  atuttc  le  beft.e  della  terra,*  a 
la  (lenona  fo-  tutti  gli  veccia  del  cielo,  Se  a  tutu  gli  a- 

pra  le  altre  eie  nimali  che  ferpono  fopra  la  terra,  ne* 

arurc.  quali  è  anima  viuente ,  io  do  ogni  herba 

i7.Mat.T9,4.  verde,  per  mangiarla  :  c  così  fli. 

jj.Gen.  j'i!  31  Et  Iddiovide  tutto  quello  ch’egli  ha- 

*  *  ueua  fatto, &  ecco  rr^molto  buono.  Co- 

v  i.c  tutte  le  sJ  f^a  ,  epe#  fu  mattina,  che  faii  Cebo 


ìCdddio  padre 
parla  alle  altre 
due  perfone 
della  Trinità  i 
o  tutte  infense 
comunicano  , 
d’una  maniera 
ideftabile  ,  il 
lor  configlio. 

*  o,  Thuomo: 
c.  maf  hio,  e 
femmina. 

*  Gen.  j,i.  €9* 


pagine  s'inté- 
de  della  natu¬ 
ra  dell’anima, 
fpiritualc ,  im¬ 
mortale,  &c. 
delle  fue  facul- 
tà  naturali,del- 
rintelletto.del 
la  volonrà,£cc. 
de’doni  fopra- 
naturali.di  fa- 
pienza,edi  giu 


|  la  (lenona  fo-  I 
;  pra  Te  altre  ere  | 
ature. 

17. Mat.T9j4. 

18.  Gen.?,!. 
ij.Gen.j.j. 


v.i.c.tutte  le 
creature  che  fo 
no  nel  cielo, 
ordinate  per  li 


fcruigi  del  Si-  iddio  fantifica  %l  fettimo  giorno  ,  7  e  fldntia 
gnore  ,  come  V  huomo  creato, nel  giardino  dì  Eden,  1 6  cen- 
fchiere  di  fol-  cedendogli  di  mangiare  dì ogni  frutto  dìalbc- 
dan  :  altri  vo-  fatuo  di  quello  della  conofcen^a  del  bene  e 

fhe°queWee  che  j  tei  m*l,<  1 *  àamniotli  prima  creata  yaa 
fono  nella  ter-  J  moglie ,  (7  ordinato  ilfanto  matrimonio • 

^noDqui^ir>°si  furono ^compiuti  i  cieli  ,  e  la  ter- 
k.  1  V-ira,  e  tutto  *  l  efercito  di  quelli. 

%.  c.cefsòdi  1  Hor*haucndo  Iddio  compiuta  alfctti- 
co^are  nuoue  mo  giorno  Tonerà  (ua  ,  laquale  egli  ha- 
ucua  facta>  ^  4c  r}p0Sà  al  fettimo  giorno 
^4!  Ebr.4,4.  da  ogni  f,ia  opera, chVgli  haueua  fatta. 
tJo  confécrà.  (  3  Et  IJdiò*benediffc  il  fettimo  giorno,  e 


haueua  creata,®  fatu» 

4  Talifamm  le  origini  del  ciclo ,  e  della 
terra,quÌdo  efle  cofe  furono  create;  ehè, 

Siiando  il  Signore  Iddio  fece  la  terra  »  Se 
cielo: 

J  Et  agni  pianta  della -campagna  Guanti 
che  ne  foife  alcuna  in  fu  la  terra  ;  Se  ogni 
herba  della  campagna,  atlanti  che  ut  k>t. 
fe  germogliata  alcuna  :  non  hauCndo  il 
Signore  Iddio  anchor a  fatto  pioucre  in 
fu  la  terra,  e  non  effendom  alcun*  huomo 
per  lauorar  la  terra. 

€  Et  vn  vapore  faliua  dalla  terra ,  che  a- 
dacquaua  tutta  h  fuperfi eie  della  terra- 
7  Hor*  il  Signore  Iddio  formò  Thuomo 
dflla  polpcre  della  terra ,  e  g4  alitò  nelle 
nari  vn  fiato  vitale  :  là  onde  Thuomo  fu 
fiatto  *anima  viuente.  7.1X01.15,43. 

8  Hor*  il  Signore  Iddio  haueua  piantato 
vn  giardino  in  Eden ,  dall*  Oriente  ,  c  ’ 
v*haucua  pofto  Thuomo,  ch*cgli  haueua 
formato. 

5  Et  il  Signore  Iddio  haueua  fatto  ger¬ 
mogliar  da  quella  terra ,  ogni  forte  dal* 
beri  piaceuoli  a  riguardare,  e  buoni  a 
mangiare*  *  l’albero  della  vita, in  mezo  \uc“? 
dcl  |ardino.clhibero della  «conofccn- 
za  del  bene,  e  dtì  mak.  marne  ucua  il 

io  Et  vn  fiume  procedeua  d*Eden  ,  per  a-  corpo  in  per- 
dacquar  il  giardino*:  e  quindi  fi  fpartiua  P^110  vigorie 
in  quaueo  capi.  er!5 

li  II  nome  del  primo,,  0  Pifon  t  quefto  è  ijMtieJaic 
il fiume  che  circonda  tutto’l.pacfe  di  Ha-  4^(1»  iuiomo. 
uila,  etieià  dell*  orò.  *  cori  è  nom  1- 

11  E  loro  di  quelpacfc  èbuoniffimorqui-  naro  da  Oio  , 
ui  anchora  *  lo  Bdellio ,  e  la  pietra  Oni- 

c^,na'  1#  ‘  -  ,  qnal  lòlle  lave 

1 5  II  nome  del  fecondo  nume,  e  Ghihon:  m  regola  dei 
q  uè  fio  è  il  fiume  che  circonda  tutto*l  pae-  benc^  del bum 
kdiCus.  la  volati 

14  II  nóme  del  certo  fiume,;.  Hiddcchel:  f‘Dh*0:~"° 
qudto  «  il  fàune  che  corre  dalla  parte  ft  ne 
Orientale  d* Affini.  Et  il  quarto  fiume,  è  prouerebbe) 
l’Eufrate.  qual  beoe  ha-, 

15  Haucndoadtmqueil  Signore  Iddio  pre  ue^e  perduto, 

I  fo  Thuomo  ,  e  (lanciatolo  nel  giardino 
’  d*Eden,pcrlauorarlo, e  per  guardarlo;-  q 

t  1 6  Comandò  all*  huomo ,  dicendo,  Man- 
già  pure  dbgni  albero  del  giardino. 

17  Ma  non  mangiare  dell*  albero  ,  del  la 
j  conoscenza  del  bene, e  del  male  :  pcrcio- 
j  che  ai  giornale  tu  ne  mangerai ,  per 
1  -certo  cu  *n*rrìi  17.  c.  farai  fog 

|  18  Hor*  il  Sign^f  Iddio  haueua.  detto,  gèttoalUmoi 
Ei  non  è  bene  che  Thuomo  fia  folo  :  io  te  prima  ,  e  fe 
i  gli  farò  vn*  aiuto  “•'conforme  a  lui:  conda.deli’an 

j  ip  Là  onde  hauendo  il  Signore  Iddio  for-  ^ 
mati  della  terra  tuiti  gli  animali  del-  ^forao  coiiR 
la  campagna ,  e  tutti  gu vccelli  del  eie-  ceraia  foffèri' 
lo ,  Se  haucndogli  menati  ad  Adam ,  ac-  re  cofe  che  ti 


cosare  rao  giorno  lopcra  (ua  ,  laquale  egli  ha- 

ueua  fatta,  fi  *  riposò  al  fettimo  giorno 
5^4!  Ebr.4,4.  da  ogni  fua  opera, chVgli  haueua  fatta. 

sJo  confecrò.  ,  3  Et  Iddio^benedifle  il  fettimo  giorno,  e 
e  dedicò  a  vii  lo  fantìficòrpcrciochc  a  quel  giorno  egli 
pii*  religiofi.  '  s’tj:a  ripoiato  da  ogni  fua  opera ,  ch’egli 


17.  c.  farai  fogj 
getto  al U  mot 
te  prima  ,  e  fej 
condà.deli’ani 
ma  ,  e  de!  cor* 
poi  e  da  quel 
giorno  comi» 
ceraia  foderi' 
re  cofe  che  t! 
condurranno 
alia  morte.  t 

1 8.0  .comi  ene* 


lo ,  Se  haucndogli  menati  ad  Adam ,  ac-  re  cofe  che  ti 
cioche  vedefle  qual  nome  porrebbe  a  condurranno 
ciafcuno  di  erti ,  onde  qualunque  nome)  fga0”°^ne- 
Adam  ponefle  a  cialcuno  animale,  cflor  uoj,.  >  e  c0,ti. 
foflc  il  fuo  nome:  !  fpoodére:o/bf 

10  Et  hauendo  Adam  pollo  nome  ad  o-[  ftia  apf rei*- 

gni  animai  domeftico,&  vcccllo  del  cie-j  v* 
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if.t.Coc.tt,S* 

»4- 

Mar.  io,  7.  f. 
Coc  i.fi.lCf. 

*c  daranno  c5- 
ghmttflimi  d*a 
nimo,e  di  cor-  ! 
po  «come  fe  fofl 
feto  voi  (letta1 
pedona. 


te  particolare, 
cheM  diavolo 
monella,  e  peti 
lo^uale  pada¬ 
na  :  onde  nti 
è  chiamato  fer- 
pcoce»  t.  Cor. 
xi.  |.Bc  Apoc. 

a.  §  dianolo 
tftorce  il  nome 
{dell*  albero, 
{come  (eper  cf- 
libpotdlel'huo 
Imo  acqui  ftar 
Iperfrrta  cono-  , 
licenza  drogai 
lcofa:  come  ebe 
{per  altra  cagìo 
Ine  fotte  così 
taominato, 
a.  i. Ti  m.  1.14. 
7  .e.  laeofeien 
li  loro  fi  rv* 
lenti,  e  fece  lo¬ 
ro  conoscere, 
la  lotdnra •  e 
itudioedeJ 
ccatojaqua- 
appartila  e- 
iandto  nelle 
oro  membra: 


a  (lati  ab 


Metà  ogni  fieri  ielUampàgodie  noa 
(fonando*  per  Adam  aiuto  conforme  a 
!  lati 

Al  II  Signore  Iddio  haucua  fatto  cadere 
vn  profondo  Tonno  fopra  Adam, onde  e- 
gli  l'era  addormentato  :  de  Iddi 0  haucua 
pitia  nu  delle  cotte  d’etto,  e  faldata  la 
carne  nel  luogo  di  quella, 
ai  Et  il  Signore  Iddio  haucua  fabricato 
vna  donna  della  còtta  che  haucua  tolta 
ad  Adam, e  Phaucua  menata  ad  Adam. 

1 1  Et  Adam  haueua  detto ,  A  quella  volta 
pure, ecco  otto  delle  mie  otta ,  e  carne 
della  mia  carne  :  cottei  farà  chiamata 
h  v  o  m  a  :  conciò  fia  cofa ch'ella fia  Ita- 
u  ♦tolta  dall’  huomo. 

14  (Per  ciò  ♦l'huomo  lalcerà  fuo  padre, e 
tua  madre,  e  satterrà  alla  Aia  moglie ,  Se 
etti  ♦diuerranno  vna  iftetta  carne!) 

1  f  H  or*  amen  due ,  cioè  ♦  Adam ,  e  la  fua 
moglie ,  erano  ignudi ,  c  non  fe  nc  vcr- 
gognatiano. 

CAP.  111. 

La  donna  ,  Codetta  dal dianolo  > fitto firma di 
ferpente,  mangi*  del  fruttrnttdt<hcr  anche 
mediai  marito,  7  onde  a&einàfi  d’ejftre 
ignodr,  8  ldd»e gli  ndarrmfie,  ò'ìmfnone 
14  al  ferpente,  16  a&adonma,  X7  cr  4? 
boemo ,  la  fe»s  meritata ,  con  filando  foro 
?  boemo  tm  la  fromeffa  del  'Redentore:  il 
|  pm  manda  /neri  Adam ,  cr  EnayteFHti  di 
feto,  dalparadifi  tenefbe. 

HOr*  il*  Gcrpéte  era  attuto  più  che  qua 
Juoquc  altra  beitia  della  campagna, 
che  il  Signore  Iddio  haucfTe  fatta  2  oc  e- 
gli ditte  alla  donna,  Ha  pure  Iddio  det¬ 
to  ,  Non  mangiate  del  /rutto  di  tutti  gli 
alberi  di  quettogiardino? 
a  E  U  donno  ditte  j al  ferpente, Noi  pollia¬ 
mo  mangiare  del  frutto  degli  alberi  di 
quello  giardino.* 

3  Ma  del  frutto  dell*  albero,che  è  in  me- 
zo  del  giardino.  Iddio  ha  detto,  Nonne 
mangiate ,  e  non  lo  toccate ,  che  non 
muoiale. 

4  Et  ilferpcnte  ditte -alla  donna.  Voi  non 
morrettc  punto. 

5  Anzi  Iddio  fa  chcal  giorno^  che  voi  ne 
vinange rette  ,i  voftri  occhi  saprirebbo- 
no;  onde  farcite  come  Iddio, *codo1  cen¬ 
ti  del  bene,  e  del  male. 

6  La  donna  aduno^**lendo  che  il  frut¬ 
to  di  quelf  albcqKrapuono  à  mangia¬ 
re  ,  e  cnc  era  dihMMKlc  a  vedere ,  e  che 
quell*  albero  era  da  dittderare  per  haue- 
re  intelletto ,  nc  prefè  dei  frutto ,  e  ne 
mangiò,  c  *ne  diede  anche  ai  fuo  mari¬ 
to  ,  tea  oc  he  me  mangidffe  feco  ;  Se  egli  ne 
mangiò. 

7  Air  bora  ♦gli  occhi  di  amendue  loro 
f  ape  riero,  c  conobbero  che  etano  ignu¬ 
di:  onde  cucirono  inficine  foglie  di  fico, 
!  e  fenc  fecero  dcUc*  cinture. 

8  Poi  *all*  aura  del  «BVdirono  la  voce  del 
Signore  Iddxo,die  caminaua  per  lo  giar¬ 


dino  :  Se  Adam,  infieme  con  la  fua  mo¬ 
glie  ,  fi  nafeofe  dal  colpetto  del  Signore 
Iddio,  per  mezo  gli  alberi  del  giardino. 

9  Et  il  Signora  Iddio  chiamò  Adam, egli 
.  ditte,  Oue  fei? 

10  Et  egli  rifpofe,  Io  intefi  la  tua  voce  per 
lo  giardino ,  e  temetti  .'percioche  io  era 
ignudo;  onde  mi  nalcon. 

x  1  Et  Iddio  ditte ,  Chi  t’ha  inoltrato  che 
tu  /9/?iignudo?Hai  tu  mangiato  del  fat¬ 
to  dell’  ubero,  delquale  io  t’haueua  vie¬ 
tato  di  mangiare? 

11  Et  Adam  ditte,  Quella  donna,  che  tli 
hai  polla  meco ,  efu  m'ha  dato  del  fiotto 
di  quell’  albero,  Se  io  riho  mangiato. 

13  Et  il  Signore  Iddio  ditte  alla  donna. 
Che  èqudlo  che*tu  hai  fatto  ?  EJa  don¬ 
na  rifpofe,  Il  ferpente  mha  fodotta,  onde 
ho  mangiato  di  quel  fiotto. 

14  All’  horail  Signore  Iddio  ditte  al  fèr- 
pente ,  Percicrche  tu  hai  fatto  quello ,  fii 
maledetto  fopra  ogni  ditto  animale,*:  fo¬ 
pra  ogni  altra  belila  della  campagna:'*! u 
caminerai  in  Ail  tuo  ventre ,  e  mangerai 
la  poluere  tutto’l  tempo  della  tua  vita. 

15  Et  io  metterò  inimiciria  fra  te, e  la  don 
na,e  fra  la  *  tua  progenie,  c  la  *  proge¬ 
nie  d'etta  :  ella  progenie  ti  triterà  il  capo, 
c  tu  le  ferirai  il  calcagno. 

x  €  Voi  ditte  alla  donna, Io  accrefcerò  gran 
demente  i  dolori  del  tuo  parto  ,  e  della 
tua  grauidezza  :  tu  partorirai  figliuoli 
co  dolori,*  *i  tuoi  defiderii  faranno  in¬ 
tenti  al  tuo  marito ,  Se  egli  fignoreggerà 
fopra  te. 

17  Et  ad  Adam  ditte,  Percioche  tu  hai 
attefo  alla  voce  della  tua  moglie ,  Se  hai 
mangiato  del  fiotto  dell’  albero ,  delqua¬ 
le  icr  t’haueua  dato  quello  comandamen¬ 
to  ,  Noa  mangiarne  ;  la  terra  /ara  male¬ 
detta  per  cagion  tua  :  tu  mangerai  del 
fiotto d’eflà  con  affanno,  tutto”  tempo 
della  tua  vita. 

1%  Et  ella  ti  produrrà  fpine,  e  mboli:*  tu 
mangerai  *  l’herbe  de’  camìpi. 

19  Tu  mangerai  il  pane  col  fudore  del 
tuo  vifo,  fin  che  tu  ritorni  in  terra: 
conciò  fia  cofa  che  tu  ne  fii  flato  tolto; 
percioche  tu  fei  poluere,  altresì  ritorne¬ 
rai  in  poluere. 

10  Et  Adam  poft  nome,  *  Hcua,  alla  fua 
moglie  :  percioche  ella  è  fiata  madre  di 
tutu  i  viuenti. 

11  Et  il  Signore  Iddio  fece  delle  toniche 


14.  quella  ma* 

ledmion(  ap. 

partiene  al  fer 
pente  corporal 
mente,*  al  dia 
uolo,fpi  ritual. 
mente. 

if.  fa  progenie 
del  ferpente  fe 
no  tutti  gli  era 
pi:  vedi  Matt.j 
7-e  u,  aj.Gio. 
8.44.X.GÙ0U.), 

il. 

♦  Cbritto  arti 
manente,  ak 
doueua  na(ce*> 
re  dalla  vergi¬ 
ne  :  e  poi  tutta 
la  fua  Chiefa 
da  lui  rigene¬ 
rata:  bor  Ch  ri* 
fio  per  U  fua 
viuu, la  Chiefa 
per  la  virtù  di 
Cbritto ,  trita, 
no  il  capo  del 
limolo.  i,G  io, 
>.  8.  Rom.  ic. 


di  pelle  ad  Adam ,  *  alla  fua  moglie ,  e 
gli  vcftì  di  e/fi. 

il  Poi  il  Signore  Iddio  ditte,  *  Ecco 
Phuomoèdiuenuto  come  *  vnodi  noi, 
hauendo  conofcenza  del  bene,  e  del  ma¬ 
le  :  bora  adunque  ri  fi  eomoieoe  prenedere, 
che  tal’  hora  non  ftcnda  la  mano, e  pren¬ 
da  anchora  del  fiotto  *  delP  albero  della 
vita,  c  ne  mangi,eViua  hi  perpetuo. 

%  3  Per  ciò  iL  Signore  Iddio  mandò  l'huo- 
mo  fuor  del  giardino  tPEdcn ,  per  lauo- 
rar  la  terra ,  oallaquale  era  flato  tolto. 


e 


44-c.  degli  An| 
geli. 


14  H  dopo  hauer  cacciato  l’huomo  dal 
giardino  d*  Eden ,  (lanciò  de*  ♦  Cherubini 
dauantia  erto  giardino,  con  vna  fpada 
fiammeggiante,  che  fi  vihraua  in  giro, 
per  guardare  la  via  deli’  albero  della  vi¬ 
ta. 


v.  i.  Cain  vuoi 
diro  acqui  (la- 


4.  e.  lo  gradì, 
i  l’approuò , 
:on  qualche  fé 
*no  ri  libile, 
ih.  ir.  4.  per. 
:hc  offeriua 
con  fede, 
^oucto,  non 
Li  Ha  egli  per¬ 
donatolo,  non 
baurai  tu  la 
maggi  oranza? 
cioè,  non  ci  ri* 
narri  egli  la 
degnila  di  pri¬ 
mogenito,  per 
efiet  capo  cosi 
nel  gouerno 
Ecclcfia&ico , 
come  nel  po¬ 
litico? 

*  la  pena  del 
peccato  ti  Co  - 
pralU. 

*  c.  d’Abel,  il 
quale  ofierua- 
uà, come  mino 
rc.Cain  Tuo  fra 
cello, e  gii  vb- 
bidiua. 

8.c.  per  indur¬ 
ilo  ad  adar  fuo¬ 
ri  :  ouero  ,pcr 
►coprire  il  fuo 
I  maltalento, gli 
parlaua. 

*  Matt.  U,  H* 
T.  Giou.  3»  11. 
lud.  ir. 

)  1 1.  o,  farai  ma- 
jledetto  dalla 
terra  ideila. 
11.  Eb.  la  Tua 
virtù:  c.i  frutti 
che  produce 
.perla  virtù  che 
t  da  me  ha  rìce- 


c  A  P.  1  I  I  I. 

Cain  Abel,  figli  noli  £  Adam  ,  qjferono  4- 

meitdue  facrificto  à  Dio ,  f  ma  Iddio  non 
gradi fee  quello  di  Cain  ,  onde  egli  fi  fdegna, 
e ?  'rende  Abel ,  I  o  C7*  è  per  eto  maledetto 
dà  Dio:  1  6  poi  fino  deferitti  i  difendenti 
di  Cain  :  i  f  Set  è  da  Dio  ripofio  nel  luogo 
Abel  yccifi ,  per  continuare  la  / anta  prò - 
genie. 

POi  Adam  conobbe  la  fua  moglie  ,  Se 
ella  concepì,  e  partorì  *  Cain  :  c  dille, 
io  ho  acquattato  va'  huomo  dal  Signore. 
1  E  dinuouo  partorì  il  fratello  deflfo,  cioè, 
Abel.  Et  Abcl  fu  pailor  di  pccorc,c  Cain 
fu  iauoratore  della  terra. 

3  Hor’  in  capo  d’alquanto  tempo,  Cainof- 
ferfe  al  Signore  offerta  de*  frutti  della 
terra. 

4  Abel  olfcrfe  anch*  effo  de*  primogeniti 
delle  lue  pecore,  e  del  graffo  di  effe:  Se  il 
Signore  *  riguardò  ad  Abcl ,  Se  alla  fua 
offerta. 

y  Ma  non  riguardò  a  Cain,  ne  alla  fua  of¬ 
ferta  :  onde  Cain  fi  ldcenò  grandemen¬ 
te,  Se  il  fuo  volto  fu  abbattuto. 

6  Et  il  Signore  diffe  a  Cain,  Perche  fei  tu 
fdegnato  ?  e  perche  è  il  tuo  volto  abbat¬ 
tuto? 

7  Se  tu  farai  bene ,  non  farti  egli  ♦  accet¬ 
tato?  ma  altresì  fe  tu  farai  male,  *  il  pec¬ 
cato  giace  alla  porta  :  hor*  i  defiderii  di 
*effo  fino  intenti  a  te,  e  tu  hai  la  fignoria 
fopra  lui. 

8  E  Cain* parlò  con  Abel  fuo  fratello:  Se 
<  auuenne  cheeflendo  efli  per  li  campi, 
♦Cain  fi  moffe  contea  Abel  fuo  fratello, 
e  l’uccife. 

9  Poi  il  Signore  diffe  a  Cain ,  oue  è  Abei 
tuo  fratello  ?  Et  egli  rifpofe ,  Io  non  fo: 
fino  io  guardiano  del  mio  fratello? 
io  Et  il  Signore  dille ,  Che  hai  tu  fatto? 
ecco  la  voce  del  (angue  del  tuo  fratello, 
ilquale  grida  a  me  dalla  terra. 

1 1  Hora  dunque  tu  fit  maledetto,  e  *  cac¬ 
ciato  yia  da  quefia  terra, che  ha  aperta  la 
Aia  bocca  per  riccuerc  il  fanguc  del  tuo 
fratello  dalla  tua  mano. 

U  Benché  tu  lauori  la  terra,  ella  non  con¬ 
tinuerà  più  di  renderti  il  Aio  *  frutto  :  e 
tu  farai  vagabondo,**  errante  nella  ter¬ 
ra. 

.  13  E  Cain  diffe  al  Signore  ,  La  pena  della 
i  mia  iniquità  è  piu  grande,  che  io  non 
porto  portare. 

!  14  Ecco ,  tu  mhai  cacciato  d’in  fu  quella 
1  terra ,  Se  io  farò  nafeofto  dal  tuo  cofpet- 
•  to,  e  farò  vagabondo ,  6c  errante  nella 
•  terra  ;  onde  auucrrà ,  che  chiunque  mi 
muccidcra. 


if  Et  il  Signore  gli  «Me,  *  Nondimeno 
chiunque  vender!  Cain  ,  farà  punitola 
fette  doppi  più  che  Cain.  Et  il  Signore 
pofe  vn  fegnaìe  in  Cain,  acci  oche  ninno 
che  lo  trouaffe,  non  luccidcffe. 

1 6  All’hora  Cain  fi  parti  dal  cofpetto  del 
Signore,  e  dimorò  nel  paefe  di  N od, dal¬ 
la  parte  Orientale  d’Eden. 

17  E  Cain  conobbe  la  fua  moglie ,  lacua¬ 
le  concepì ,  e  partorì  Hcnoc  :  poi  fi  mife 
a  edificare  vna  città,  e  la  nominò  del  no¬ 
me  del  fuo  figliuolo  Hcnoc. 

18  Et  a  Hcnoc  nacque  Irad,  Se  I rad  gene¬ 
rò  Mehuiael ,  e  Mehuiael  generò  Mctu- 
fàcL  &  Metufaei  generò  Lamét. 

19  E  Lamec  fi  prefe  due  mogli  :  il  no¬ 
me  delluna  delicquali  era  Ada,  c’1  nome 
dell’altra,  Siila. 

10  Et  Ada  partorì  fabaheoftui  fu  ♦padre 
di  coloro  che  dimorano  nelle  tende  ap- 
preffo  al  bclliame. 

11  Et  il  nome  de!  Aio  fratello ,  fu  Iubal: 
coftui  fu  padre  di  tutti  coloro  che  ♦  toc¬ 
cano  la  cetcra,  c  lbrgano, 

xi  E  Siila  anch’ effa  partorì  Tuba!- cain, 
il  quale  ♦  forbiua  ogni  lauoro  di  rame, 
e  eli  ferro  re  laforella  di  Tubal-cain,.fu 
Naama. 

13  E  Lamec  diffe  ad  Ada, e  Siila ,  Aie  mo¬ 
gli  ,  Afcoltare  la  mia  voce,  mogli  di  La- 
mec  ,  porgete  l’orecchio  al  mio  parlare, 
♦Certo  io  ho  vecifo  vn’  huomo  con  mia 
ferita, &  vn  giouanc,con  mio  liuidore. 

14  Se  Cain  (arà  vendicato  a  fette  doppi, 

•  Lamec  lo  farà  a.  fettanta  volte  fette  dop¬ 
pi- 

xy  Et  Adam  conobbe  anchora  la  fua  mo¬ 
glie, &  ella  partorì  vn  figliuolo, e  gli  po- 
le  nome  *Sct:percioche ,  dijfi  ella,  Iddio 
m'ha  data  vna  altra  progenie  in  luogo 
d’Abcl,che  Cain  vccile. 

\6  Et  a  Set  anchora  nacque  vn  figliuolo: 
Se  ci  gli  pofe  nome  Enos.  ÀlPhorafi  co~ 
minciò  a  ♦nominar’  alami  del  nome  del 
Signori. 

CAP.  V. 

Defcritttont  de*  difendenti  £  Adam ,  e  di  Set9 
fin ’  a  Noe» 

QVefta  è  ♦  la  deferittione  delle  gene- 
rationi  d’Ada  :  Al  giorno  che  Iddio 
creo  gli  huomini,ci  glifcce  ♦alla  fua 
fimiglianza:  - 

x  Ei  gli  creò  maffciiò ,  c  femmina  ,  c  gli 
benediffe,  c  pofiffcffo  nome  H  v  o  M  o, 
al  giorno  che  furono  creati. 

3  Hor’  Adam.eflendo  viuuto  cento  e  tre- 
ta  anni, generò  yn  figliuolo, *a\h  fua  finii- 
glianza ,  fecondo  u  fuaimaginc  :  e  gli 
pofe  nome  Set. 

4  Et  il  tepo  che  viffe  Adam, dopo  c’heb- 
bc  generato  Set ,  fu  ottocento  anni ,  ne’ 
squali  generò  figliuoli, e  figliuole. 

S  Così  tutto’l  tempo  che  viffe  Adam ,  fu 
.  noucccnto  e  trenta  anni  :  poi  mori. 

6  E  Set,  eflendo  viuuto  cento  e  cinque 


rabesche  tu 
?j  maledetto* 
>,Anzichi6cc.  , 
>, perci  oc  he  cu 
>otre(li  cflet' 
rccifo,  io  pro- 
lumio  che  chi 
inque  Scc. 


10.  c.  il  primo 
nucmore  dell* 
irte  de  mddru 
lì. 

11.  c.  de’ fona¬ 
tori  degli  (lro.< 
méti  museali. 

ix.  o ,  ilquple 
immaefirò  o- 
gnl  fabbro  di 
&  c. 

1 9 .  parole 
d’un*  huomo 
crudele  ,  c  fie¬ 
ro, che  fi  reca  a 
gloria  fa  fua 
(fellonia, 
if.c.  ripollo.  : 
16.  c.  Tvcri  f<£ 
dcli,comioc4a- 
tono  ì  chia- 
marfi  figliuoli 
di  Dio:  Gen.<£. 
t. ouero,  fi  co¬ 
minciò  a  inuó 
care  il  Nomé 
del  Signore:  c. 
pubicamente, 
e  con  certe  ce¬ 
rimonie,  Scof- 
feruanze,  nella 
Chida. 


i.vedì  r.  Cron, 
1.1. 

♦  Gen.  1. 1*.  e 
?.$• 


j.  fimile  a  ih 
nella  narura,  e 
nella  cornuti  9 
ne  della  naru¬ 
ra  ,  atvuenur* 
per  lo  peccato. 


GenefL 


ti.  menò  Wta 
Tanta,  e  conte- 
crata  al  ferul- 
gio  di  Dio  di 
maniera  (pena 
le.TcdiEb.it,). 
Cnjd.14* 

14.  c.  fra  gii 
huomini,euen 
do  affittito  ia 
cielo,  come  E- 
Ita. 

1 9. c.  requie,  ri- 
pofo  :  quello 
nome  fu  porto 
per  ifpirationc 
d  iuì  naiperc  io- 
che  l'ir  a  del  Si¬ 
gnore  i’acquc- 
16  per  amor  di 
Noe  .  al  dilu- 
uio:bcche  paia 
cho  Lamec  n6 
l*inmndcrte  be 
K,  pe alando 
che  al  tempo 
| di  Noe,  la  ma* 
Witti 00 e  del¬ 
la  terra  donef- 
fc  Scemai  d- 


an ni,  generò  Enos. 

7  E  Set ,  dopo  c’hebbe  generato  Enos, 
riffe  anchora  ottocento  e  fette  anni ,  ne’ 
quali  generò  figliuoli,  e  figliuole, 
t  Cosi  tutto’l  tempo  che  viffe  Set, fu  no- 
ue cento  e  dodici  anni  :  poi  mori. 

9  Et  Enos  ,  eflendo  viuuto  nouantanni, 
generò  Chenan. 

I  o  Et  Enos,  dopo  crebbe  generato  Che¬ 
nan  ,  riffe  anchora  ottocento  e  quindici 
anni ,  ne’  quali  generò  figliuoli,  e  figli* 
uoie. 

II  Cosi  tutto'l  tempo  che  rifTe  Enos ,  fu 
nouecento  c  cinque  anni  :  poi  mori. 

li  Et  Chenan ,  eflendo  viuuto  fettantan- 
ni,  generò  Mahalaleel. 

13  E  Chenan,  dopo  c’hcbbc  generato  Ma- 
halaleel ,  ville  turbo* t  ottocento  e  qua¬ 
rantenni,  ne*  quali  generò  figliuoli,  e  fi¬ 
gliuole. 

14  Cosi  tutto’l  tempo  che  Chenan  riffe, 
fu  nouecento  e  dieci  anni  :  poi  mori. 

13  Et  Mahalaleel,  offendo  viuuto  feffanta- 
cinque  anni,  generò  Iared. 

16  E  Mahalaleel, dopo  c’hcbbc  genera¬ 
to  Iared ,  viffe  anchora  ottocento  e  tren¬ 
ta  anni,  ne’quali  generò  figliuoli, e  figli¬ 
uole. 

17  Cosi  tutto’l  tempo  che  Mahalaleel  vif 
le ,  fu  ottocento  e  nouantacinque  anni: 
poi  mori. 

|lt  E  Iared,  effendo  viuuto  cento  e  feffan- 
tadue  anni,  generò  Henoc. 

Jip  E  Iared,  dopo  c’hebbe  generato  He- 
noe ,  riffe  anchora  ottocento  anni ,  ne’ 
quali  generò  figliuoli, e  figliuole. 

10  Così  tutto’l  tempo  che  iared  viffe  ,  fu 
nouecento  e  feffantadue  anni, poi  mori. 

fax  Et  Enoc ,  effendo  viuuto  icflantacin- 
que  anni,  generò  Metufcla. 

[il  Et  Enoc, dopo  c’hcbbe  generato  Me- 
I  tufela,* camino  con  Dio  per  lo  fpatio  di 
trecento  anni,  ne’  quali  generò  figliuoli, 
e  figliuole. 

13  Così  tutto’l  tempo  che  Henoc  viffe, fu 
,  trecento  e  feffantacinque  anni. 

14  E  dopo  che  Enoc  fu  cambiato  con  Id¬ 
dio  quello  fiati*  di  tempo,  non  *fi  vide  pili: 
perciochc  Iddio  lo  prefe. 

|i  )  E  Metufela ,  effendo  viuuto  cento  & 
ottantafette  anni,  generò  Lamec. 

\%6  E  Metufela, dopo  crebbe  generato 
Lamec ,  riffe  anchprìittttt cento  &  ot- 
tanradue  anni,  nc’qugjr  generò  figliuoli, 
c  figliuole. 

|*7  Così  tutto’l  tempo  che  Metufela  riffe, 
fu  nouecento  e  feffantanoue  anni  :  poi 
mori. 

|*8  E  Lamec ,  effendo  viuuto  cento  &  ot- 
tantadue  ann^gcncrò  vn  figliuolo, 
il  5  Egli  pofe  nome  *  Noe:  dicendo,  Co- 
ftui  ci  darà  alleggiamelo  della  noftra  o- 
pera,c  dell’  affanno  delle  noftre  mani,  il 
quale  babbi  amo  per  cagione  della  terra 
che  il  Signore  ha  maledetta, 
k©  E  Lamec,dopo  crebbe  generato  Noe,  j  con 


viffe  dnehord  cinquecento  c  nonanracin- 
queanni ,  ne’quali  generò  figliuoli,  e  fi¬ 
gliuole. 

31  Cosi  tutto’l  tempo  che  Lamec  viffe,  fu 
fcttecento  e  fettantafette  anni:  poi  moti. 
31  E  Noe ,  effendo  d’età  di  cinquecento 
anni,  ♦generò  ♦Sem, Cam*  lafet. 

C  A  P.  V  I.  , 

Effendofi  tuttofi  mondo  corrotto,  Iddio  lo  coda» - 
na  a  effer  dt frutto ,  infra  cento  t  venti  anni : 
8  ma  effendo  Hot  grato  al  Signore ,  gli  è  da 
Ini  comandato  di  fkbrica?  vn  Arca ,  nella- 
quale  egli, co9  fuoi ,  e  con  tutte  le  fietie  degli 
animali, /campi. 

HOr*  auuenne  che  quado  gli  huomini 
cominciarono  a  moltiplicare  fopra 
la  terra,  e  furono  loro  nate  delle  figli¬ 
uole,  & 

1  I  ♦figliuoli  di  Dio ,  vedendo  che  le  fi¬ 
gliuole  degli  ♦huomini  erano  belle ,  fc 
ne  prefero  per  mogli,  quelle  che  fi  fcei- 
fero  d’infra  tutte. 

3  Là  onde  il  Signore  dille ,  Lo  Spirito 
mio  non  contenderà  in  perpetuo  con  gli 
huomini:  conciò fia  cofa  pure  ch’erti 
non  fieno  altro  chetarne  :  il  ♦termine 
loro  adunque  è  cento  e  venti  anni. 

4  In  quel  tempo  i  ♦giganti  erano  in  fu  la 
terra ,  &  anche  furono  dapoi, quando  i  fi- 

fliuoli  di  Dio  entrarono  dalle  figliuole 
egli  huomini ,  &  effe  partorirono  loro 
figlwob  :  coftoro  fono  quegli  huomini 
portenti ,  iquali  già  anticamente  erano 
huomini  famofi. 

5  Et  il  Signore, vedendo  che  la  maluagi- 
tà  degli  nuomini  era  grande  in  'terr^  e 
che  tutte  l$*imaginationi,e  penfieri  del 
cuor  loro  non  erano  altro  che  male  in  o- 
gni  tempo, 

6  Egli  fi  ♦pentì  d’haucr  fatto  l’huomoin 
fu  la  terra ,  e  fc  nc  contriftò  nell’  animo 
fuo. 

7  Et  il  Signore  diffe ,  Io  fpcgncròd’in  fu 
la  terra  gli  huomini,  che  10  ho-creati: 
fognerò  dico  così  gli  huomini  ,  come  gli 
ammali,  &  i  reptili,  e  gli  vccelli  del 
ciclo  :  perciocheiomipcmo  d’hauergli 
fatti. 

8  Ma  Noe  trouò  grada  appo’I  Signore. 
9  Quelle  fino  le  generationi  di  Noe.  Noe 
fu  huomo  giuiTo,  cr  intiero  nella  fua 
età*  ♦camino  con  Iddio. 

1  o  E  generò  tre  figliuoli ,  Sem  ,  Cam ,  c 
lafet. 

1 1 1  Hor’  il  ♦mondo  s’era  corrotto  nel  cof- 
petto  di  Dio,&  era  pieno  di  violenza. 

I  li  Et  Iddio  riguardò  il  mondo,  &  ecco  c- 
ra  corrotto  :  conciò  forte  cofa  che  ogni 
carne  haueffe  corrotta  la  fua  via  in  fu  la 
terra. 

jl  3  Et  Iddio  diffe  a  Noe  ,♦  Appo  me  la  fine 
dbgni  carne  è  giunta  :  perciochc  la  terra 
è  ripiena  di  violenza  per  cagione  di  co- 
iloro  :  per  ciò  io  gli  farò  perire,  inficme 
la  *  terra. 
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1.  Eb. terra. 

3.  c.  io  ho  di- 
icrminaro  in 
capo  di  certo 
lempo  di  di- 
i  Iruggete  ogni 
darne. 

cioè, con  tur- 
s  ciò  che  è  in 
1  la  terra, ani- 
jhali,putc,&c. 


»4*c.  vn  vagel¬ 
lo  tatto  come 
vii’  arca. 

*  fpctic  di  le- 
i;n.t  incognita; 
forfè  di  cedro, 
o  di  terebinto. 

t(j.  alcuni  vo¬ 
gliono  che  vi 
folte  vna  fola 
hneltra  :  altri 
traducono.  Dà 
chiaro  lume 
tali*  Arca. 

|*  c.  fa  il  comi¬ 
gnolo  del  Tuo 
coperto  iile 
uato  in  mezo 
d’un  cubito. 


io.  c.  da  loro 
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*c.  tre  mafehi, 
c  tre  femmine, 
&:  vno  di  fo- 
prapià. 


14  Fatti  va’*  Arca  di  legna  di  *Gofer:fal- 
la  a  più  danze  ,  de  impeciala  di  fuori,  e 
di  dentro,  con  pece. 

15  E  quella  è  la  firm*s  dellaquale  tu  la  fa- 
rat  :  la  lunghezza  di  clTa  Arca  da  di  tre¬ 
cento  cubiti:  e  la  larghczza,di  cinquan¬ 
ta  cubiti  :  e  laltczza,  di  trenta  cubiti. 

16  E  fa  delle *fineftrc  all*  Arca:  e  *  com¬ 
pila  con  vn  cubito  £  attenga ,  difopra  :  e 
metti  la  porta  dell*  Arca  al  lato  di  effa: 
falla  a  tre  palchi  di  Tlan^e  ,  baffo ,  fecon¬ 
do,  e  terzo. 

17  Et  ecco, io  figo  venire  fopra  la  terra  il 
diluuio  dell1  acque,  per  far  perire  difot- 
to  al  cielo  ogni  carne, in  cui  è  alito  vita¬ 
le  :  tutto  ciò  che  è  in  terra,  farà  eftinto. 

18  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  teco  :  de 
entrerai  nell’  Arca, ‘tu, &  i  tuoi  figliuoli, 
e  la  tua  moglie, c  le  mogli  de*  tuoi  figli-  * 
uoli,  teco. 

19  E  d’ogni  /petti  d*  animai  viuentc,  e  d’o- 
gni  /)>etie  d%  carne  ,  farai  ne  entrare  den¬ 
tro  all*  Arca  due  per  ciafcuna,eòe  faran¬ 
no  mafehio  c  femmina ,  per  conferir¬ 
gli  in  vita  teco. 

20  Degli  vccelli ,  fecondo  le  loro  fpcrie, 
delle  beftie  ,  fecondo,  le’  loro  fpetic  ,  « 
di  tutti  i  reptili ,  fecondo  le  loro  fpetic, 
due  per  ciafcuna  Jp'tie ,  *  verranno  a  te, 
acciochc  tu  gli  conferui  in  vita. 

ti  E  tu  ,  prenditi  d’ogni  cibo  che  fi  man- 

.  già ,  'de  accoglilo  appreffo  a  tc;  accioche 
fiaa  te,&  a  quegli  ammaliati  cibo. 

il  E  Noe  fece  così  :  egli  fece  interamen¬ 
te, come  Iddio  gli  haueua  comandato. 

j  CAP.  TU. 

I  Woe,co*  fuoi ,  e  con  gli  animali  ordinati  da  7 Va, 

|  entra  dentro  all1  Arca  :  1  o  poi  yiene  il  di - 
In  aio  vniuerfale  ,  che  eslingue  ogni  co  fa,  vi- 
uente ,  da  quegli  che  erano  dentro  al?  Arca 
|  in  fuori. 

POi  il  Signore  diffe  a  Noe ,  *  Entra  tu, 
e  tutta  la  tua  famiglia  dentro  all1  Arca: 
percioche  in  quella  età  io  t’ho  veduto 
giufto  dauanti  a  me. 

x  Di  ciafcuna  /pene  d’animali  *  mondi, 
prendine  *  fette ,  mafehi,  e  femmine  :  e 
degli  animali  immondi ,  prendine  folo 
due,  vn  mafehio, &  vna  femmina. 

I  3  Degli  vccelli  del  cielo  ,  prendine  pari- 
|  mente  fette  di  ciafcuna  fp et ie  ,  mafehi  ,e 
femmine  :  per  conferirne  in  vita  la  ge- 
neratione  lopra  tuttala  terra. 

4  Percioche  fra  qui  e  fette  dS,io  farò  pio- 
uere  in  fu  la  terra  per  lo  fpatio  di  qua¬ 
ranta  giorni ,  c  di  quaranta  notti,  e  fpe- 
gnerò  d’in  fu  la  terra  ogni  colà  viuentc, 
ch’io  ho  fatta. 

3  E  Noe  fece  interamente  come  il  Si¬ 
gnore  gli  haueua  comandato. 

$  Hor  Noe  era  d’età  di  feicento  anni, 
quando  il  diluuio  fu  ,  d’acque  yennero 
fopra  la  terra. 

7  Noe  adunque  inficme  co’  fuoi  figliuoli, 
e  con  la  dia  moglie ,  e  con  le  mogli  de* 


fuoi  figliuoli  entrò  dentro  alP  Arca,  per 
fcampare  dall9  acque  del  diluuio. 

8  Degli  animali  mondi ,  e  degli  animali 
immondi ,  e  degli  vccelli ,  e  di  tutto  ciò 
che  li  muoue  in  fu  la  terra; 
p  Nc  vennero  due  di  ciafcuna  /p  ette, cioè, 
fchio  c  femmina,  a  Noe ,  dentro  all’  Ar¬ 
ca  :  fi  come  Iddio  haueua  comandato  a 
Noe. 

10  Et  auuéne  al  termine  de’ fette  giorni, che 
facauc  del  diluuio*vcncro  fopra  la  terra, 

1 1  L’anno  feicentcfimo  della  vita  di  Noe, 
nel  fecondo  mefe ,  nel  decimofcttimo 
giorno  di  elio  mefc;in  quel  giorno,  dico , 
tutte  le*fonti  del  gradc  abiflo  Scoppiaro¬ 
no, e  le  cateratte  del  ciclo  s’apcrfero. 

1 1  E  cadde  la  pioggia  in  fu  la  terra ,  per 
.4  Io  fpatio  di  quaranta  giorni, e  di  quaran» 

•  ta  notti. 

|  *  3  Quel  giorno  illcffo,  Noe  entrò  dentro 
|  all’  Arca,  inficme  con  Sem,Cam,&  Iafct, 
fuoi  figliuoli, c  con  la  fua  moglie,  e  con 
le  tre  mogli  de’  fuoi  figliuoli. 

1 4  Effigie*»,  y  entrarono,  de  anche  fiere, do- 
gni  fpetie,&  animali  domeflichi,  dogni 
l^ctie,  c  reptili  che  ferpono  fopra  la  ter¬ 
ra, dogni  fpetic,  vccelli,  dogni  fpetie ,  de 
vccelletti  dogni  forte,  *  qualunque  ala 
hahhiano . 

f  S  Vennero  adunque  a  Noe  dentro  'al¬ 
l’Arca, coppie  dogni  carne, in  cui  è  alito 
vitale. 

16  E  Hi  animali  che  vi  vennero  ,  erano 
materno  e  femmina,  ficome  iddio  haue¬ 
ua  comandato  a  Noc;poi  il  Signore  fer¬ 
rò  la  porta  dei1  Arca  dietro  a  dio  Nòe, 

17  All’  hora  il  diluuio  venne  fopra  la -ter¬ 
ra,  per  ló  fpatio  di  quaranta  giorni;  e  le 
acque  crebbero, e  folieuarono  l’Arca,  od4 
che  ella  fu  alzata  d’in  fu  la  terra. 

1 8  E  le  acque  fi  rinforzarono,  e  crebbero 
grandemente  fopra  la  terraic  l’Arca  no- 
taua  fopra  Tacque. 

ip  E  Tacque  fi  rinforzarono  grandifiima- 
mente  ,  tal  che  furono  coperti  tutti  gli 
ahi  monti, che  fono  fotto  tutto'l  ciclo, 
xo  E  Tacque  auanzarono  dii  monti  dell’ 
altezza  di  quindici  cubiti  :  cosi  i  monti 
furono  coperti. 

li  Et  ogni  carne  che  fi  muoue  fopra  la 
terra,  degli  vccelli,  degli  animali  domc- 
ftichi,  ddle  fiere ,  e  di  tutti  i  reptili  che 
ferpono  fopra  jta:rra  fu  tyenta,  infic¬ 
me  con  tu;ti  gl^pomini. 

11  Tutto  ciò  che  ha  fiato  d’alito  vitale 
nelle  fue  nari ,  d’infra  tutto  ciò  che  dà 
nell’  afeiutto,  morì. 

13  Cosi  fu  fpenta  ogni  cofa  viuentc  ch’era 
fopra  la  terra  ,  così  huomini ,  come  bc- 
die  ,  e  reptili  ,  de  vccelli  del  ciclo  :  furo¬ 
no,  dico,  lpenti  d’in  fu  la  terra:  c  Noe  fo¬ 
lo  fcampò ,  infieme  con  quelli  eh1  erano 
con  lui  nell’  Arca* 

14  E  Tacque  dettero  cosi  alte  fopra  la  ter¬ 
ra  per  lo  fpatio  di  cento  c  cinquanta 
giórni. 
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CAP.  Vili.  • 

21  Signore  burnendo fin*  ritirar  ?  acque  f  in  fi 
la  tetta ,  1 4  comanda  a  Woe  che  efca  fior 
deV  Arca  ,  contatto  ciò  che  >’  è  dentro ;  1 0 
Hot  t fette  ,  ficTtfiaa  al  S traete,  il  quale  ri* 
ftabilifce  fondine  del  mondo. 

HOr’  Iddio  £  ricordò  di  Noe,  e  di  tut¬ 
te  le  fiere  f  e  di  tutti  gli  aoimali  do- 
mcfiichi,che  erano  con  clTolui  nell’  Ar¬ 
care  fece  pittare  vn  vento  in  fu  la  terra:  c 
Tacque  s’arrcftarono. 

1  Et  efiendo  fiate  le  fonti  dell’  abiiTo ,  e 
le  cateratte  del  cielo,ferrate ,  e  rattenuta 
la  pioggia  del  cielo; 

3  V  acque  andarono  del  continuo  riti¬ 
randoli  d’in  fu  Ja  terra.  Al  termine  adun¬ 
que  di  cento  e  cinquita  giorni,* comin¬ 
ciarono  a  feemare. 

4  Et  al  dccimofcttimo  giorno  del  fetti- 
mo  roefe»  l’Arca  fi  fermo  foprale  monta¬ 
gne  d’Ararat. 

f  E  le  acque  andarono  feemando  fin’  al 
decimo  mefe:cr  al  primo  giorno  del  de¬ 
cimo.  mcfe>le  fommità  de^monti  appar¬ 
sero. 

é  E  quaranta  giorni  appretto, Noe  aperfe 
*vna  finefira  dell’  Arca  >  ch’egli  haueua 
fatta. 

7  E  mandò  fuori  il  coruo ,  ilquale  vfciua 
del  continuo  fuori  »  e  tornaua,  fin  che  Te 
acque  furono  afeiutte  d’in  fu  la  terra, 
t  Poi  mandò  dappreflo  a  fe  vna  colom¬ 
ba  ,  per  vedere  le  Tacque  erano  feemate 
d'in  fu  la  terra. 

9  Ma  la  colomba, non  trouando  oue  po¬ 
ffare  la  pianta  del  piè ,  fe  ne  ritornò  a  lui 
détro  all*  Arpa:percioche  le  acque  erano 
fopra  tutta  iaterra;&  egli, fiela  la  mano, 
ia  prefe  ,  e  lice  olle  a  fe ,  dentro  all’  Ar¬ 
ca. 

10  Poi  afpettò  fette  altri  giorni, e  dinuouo 
mandò  la  colomba  fuor  dell’  Arca, 
il  Et  in  fu  la  fera  ,  la  colomba  ritornò]* 
lui,  Se  ecco  hanema  nel  becco  vna  *fron- 
deduliuo,che  haueua  fpiccatarondc  Noe 
conobbe  che  Tacque  erano  feemate  d’in 
iii  la  terra. 

1 1  Poi  afpettò  fette  altri  giorni,  e  mandò 
fuori  la  colomba ,  laquale  non  ritornò 
più  a  lui. 

13  E  l’anno  feiccntunefimo  del?  età  di  Noe , 
al  primo  porno  del  mefe,le  acquò 

furono  alciutte  d’td^Ha  terra  :  e  Noe, 
leuato  il  coperto  delrArca  ,  vide  che  la 
fuperficic  della  terra  fi  rafeiugaua. 

14  Et  al  vencifettcfimo  giorno  del  fecon¬ 
do  mefe,dTeifdo  già  la  terra  rafeiutta; 

1  f  iddio  parlò  a  Noe,dicendo, 

1 6  Efci  fuor  dell’  Arca,  tu ,  c  ia  tua  mo- 
glie,8c  i  tuoi  figliuoli^  le  mogli  de’  tuoi 
figliuoli, ceco. 

17  F2  etiaudior  fàrfuoritcco  tutti  gli  ani¬ 
mali  che  fino  reco,  di  qualunque  flette  di 
carne ,  degli  vccclii ,  delle  befiie  ve  di 
tutti  i  reptiii^hc  ferpono  fopra  la  terra. 


accioche  figlino  copiofamete  nella  ter¬ 
ra^  fruttifichino,  e  moltiplichino  in  fu 
la  terra. 

18  Noe  adunque  vfcì  fuori ,  infieme  co* 
fuoi  figliuoli,  e  con  la  fua  moglie, e  con 
le  mogli  de*  fuoi  figli uoli. 

Tutte  le  befiie  anchora,  c  tutti  i  repti- 
Ji ,  c  tutti  gli  vcceili ,  e  tutti  gli  animali 
che  fi  muouono  fopra  la  terra ,  fecondo 
le  loro  gcuerationi ,  vfeirono  fuor  dèli» 
Arca. 


fogni  flette  d'uccelli  TTOndi ,  Se  offerii 
*holocaufti  in  fu  quell’  altare, 
xi  Et  il  Signore  *  odorò  vd  odor  fiane  :  c 
dille  nclr  animo  fuo ,  Io  non  maledirò 
più  la  terra  per  cagion  dell’  huomo: 
conciò  fia  cola  che  *Timaginarionc  del 
cuor  dell’  huomo  fin  malvagia  indi  dal- 
la  tua  fanciullezza:  c  non  percolerò  pii 
ogni  cofaviuente,ficome  ho  fatto, 
xx  Da  hora  innanzi, quanto  durerà  la  ter- 
ra,fcmenta  c  ricolta,  freddo  e  caldo,  fia¬ 
te  e  verno, giorno  c  notte,  giammai  non 
cefferanno. 

'  CAP.  IX. 

Iddio  benedice  dtnnouo  gli  hnemini,  concedendo 
loro  di  mangiar  carne  .ma  non  finger:  4  tin¬ 
ta  lo /pandoro  tl  fingae  httmano:  9  patteggia 
con  “Noe  di  non  dtftmggere  mai  più  il  monde 
tei  dilanio ,  di  che  gli  dà  ?  Arco  cetefle  per 
fognale.  1  o  Tioejchemito  da  Qam  ,  lo  ma* 
ledicele  benedico  Sem *  lafitypo»  muore. 

ET  Iddio  benedice  No e,&  i  fuoi  figli¬ 
uoli^  ditte  loro,*Frutrificatc,e  molti¬ 
plicate^  riempiete  la  terra, 
x  E  la  paura, e  lo  fpauento  di  voi  fia  fopra 
tutte  le  befiie  della  terra ,  c  fopra  tutti 
gli  vccelli  del  cielo, e  fopra  tutti  gli  ani¬ 
mali  che  ferpono  fopra  la  terra ,  c  fopra 
tutti  i  pefei  del  mare  :  efi  vi  fono  'dati 
*neJlemani. 

3  Ogni  animale  che  fi  muoUe,  Se  ha  vita, 
vi  farà  per  cibo: io  ve  gli  do*  tutti,*  có¬ 
me  le  herbe  verdi. 

4  Ma  pure  *  non  mangiate  la  carne  con 
*  l’anima  fua,rhr  ì  il  luo  fanguc. 

5  E  certamente  io  ridomanderò  conto  del 
vofiro  fanguc,  cioèy delle  voftre  perfone: 
io  .dico,  ne  ridomaderò  conto  a  ogni  *  be 
fiia  ,  Se  agli  hu^mini  :  io  ridomanderò 
contò  della  vita  dell’ huomo  a  qual  un 
que  fuo  fratello. 

*  *11  (angue  di  colui  che  fpanderà  il  fan- 


*•.  c.  lacrifìciì 
che  li  brucia- 
uauo  tutti  in¬ 
tieri. 

11.  modo  di 
parlar  figura¬ 
to;  c.  aggradi 
Tholocauito. 
*Gcn.«,j. 


v.i.  Gen.t.  18. 


►arto  *  da  oli  huo- 
ha  fatto  Fhuomo 


mini  :  percioche  Iddio  ha  tatto  Thuomo 
alla  tua  imagine. 

7  Voi  dunque  fruttificate,  c  moltiplicate: 
generate  copiofaraentc  nella  terra,c  ere- 
lette  in  c(Ta. 

8  Poi  Iddio  dille  a  Noe ,  Se  a  i  fuoi  figli¬ 
uoli  con  lui; 

9  E  quanto  è  a  me,  ecco,  io  fermo  il  mio 
*  patto  con  voi>c  con  la  voftra  progenie 

A  4  dopo 


k*c.  fono  me/fi 
Sn  vofiro  pote¬ 
te. 

t.  auefios'in- 
pende  degli  a- 
bimali  che  fi 
pangiano. 

Gen  1,19. 

.anzi  conue- 
iuafi  fpande- 
c  il  fanguc, Le 
it.17.Deut.11. 
r  figura  del- 
o  fpargimen- 
o  del  fanguc 
i  Chrifio. 
o,  vita, 
fecondo  la 
egge,$fod.ir( 
X.  che  coroan 
a  che  Ram¬ 
azzi  la  bellia  | 
bc  hauri  veci  1 
ò  _yn*  huomo. 
k.  Mac.  16. fi. 
lApoc.tMo. 
r  o,fra  gli  6wc. 
.lfa.J45.  I 
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ip.c.con  quel- 
chc  nafcerà- 
l}  o  da  quelle 

lime. 


il.  c.  vniuerfa- 


Gerì HT 


dopo  voi: 

10  E  con  ogni  animai  viuete,che  è  co  voi, 
così  deg  l  vccelli,  come  degli  animali 
domdlichi>c  di  tutte  le  fiere  della  terra, 
con  voi,  così  con  quelle  che  fono  vfeite 
fuor  dell*  Arca  ,  come  con  ogni  *  altra 
beftia  della  terra. 

1 1  Io  fermo  ,  dico  ,  il  mio  patto  con  voi, 
che  ogni  carne  non  farà  pili  diftrurta 
dall’  acque  del  diluuio  ,  e  cnp  non  vi  fa¬ 
rà  piu  *  diluuio,  per  guaftar  la  terra. 

Il  Oltr’a  ciò  Iddio  dille. Quciìo  farà  il  fe- 


voi,*in  perpetuo, per  ogni  generatione: 
13  Io  ho  meflo  il  mio  *  arco  nella  nuuo- 
la  i  c  làrà  legnale  del  patto  fra  me ,  e  la 
terra. 


Ùmainente  or- 
<  iliaco  per  fe- 
j  no  di  quella 
(ila  promefla» 
iy.c.  non  verrà 
]  iù  tata  acqua, 
1  he  (e  ne  tàc- 
(ia  vn’  altro  di 
juio  vniucrGi 
le. 


Ii.c.  le  vergo- 
ne. 

j.c.con  lefac-  j 
cc  volte  indie' 
tro. 

3  j.  per  fpitito 
j  rofetico. 
o  farà. 

•’f  feruidore  vi- 
flìmo  :  hoc 
uefta  profe  - 
a  fi  riferifee 
Canaan ,  più 
he  agli  altri 
ifcendenci  di 
ain  .  per  la 

Jialedittione 
e1  Cananei , 
he  doueuano 
^flere  diftrutti 
‘agl*  Ifracliti. 

6.  dice  così 
ercagionc  del 
atto  fatto  co 
braham ,  di- 
cefo  da  Sem. 
^7.  c.  l'accre- 
Tca,c  l’aumctu 
Alierò ,  Induca 
Iddio,  o,  allet- 
ri  Iafet,  siche 
hahiti:  così  fa-| 
irebbe  vna  pro¬ 
ceda  dc’Gcnti- 
jli  ,  intefi  qiii 
(per  talee,  chia- 
jmati  per  l’Euà- 
‘gelio  alla  par. 
iticipatione  dell 
{patto  fatto  cd 
r Abraham,  di 
Tccfoda  Sem. 


gnalc  del  patto  che  io  fo  fra  me ,  c  voi,  c 
tutti  gli  animali  vigenti ,  che  fono  con 

ik.Eb.pet  le  ge  1  vni-*' 
nerauoni  del 
jjrcolo. 

I*  Arcobale¬ 
no  è  cofanatu-  !  *  .  -1  •  I  ' 

iale,ma  è  fiato  *4  Etauuerra,  che  quado  io  hauro  coper¬ 
ta  Dio  voi  oh-  .  ta  la  terra  di  nuli  ole,  far  co  apparirà  nel¬ 
la  nuuola. 

|z 5  Et  io  mi  ricorderò  del  mio  patto ,  che 
è  fra  me  e  voi,&  ogni  animai  viuente,  di 
qualunque  carne:c*le  acque  non  diuen- 
terano  più  diluuio,  per  diflruggere  ogni 
carne. 

\i6  Quello  arco  adunque  farà  nella  nuuo¬ 
la ,  &  io  Jo  riguarderò ,  per  ricordarmi  J 
del  parto  perpetuo  ,  clic  è  fra  Dio  ,  Se  o- 

f  ni  animai  viuente,  di  qualunque  carne 
fopra  la  terra. 

|i  7  Così  Iddio  dille  a  Noe,  Quatto  è  il  re¬ 
gnale  del  patto ,  che  io  ho  fermato  fra 
me,  &  ogni  carne, che  è  fopra  la  terra. 

|i  8  Hor*  i  figliuoli  di  Noe ,  che  vfeirono 
fuor  dell*  Arca,  furono  Sem,  Cam ,  e 
Iafet.  E  Cam  fu  padre  di  Canaan. 

19  Quelli  tre  furono  figliuoli  di  Noe ,  c  da 
eflifu  fparlàmente  popolata  tutta  la  ter¬ 
ra. 

|to  E  Noc,eflendo  lauorator della  terra, 
cominciò  a  lauorarla \  e  piantò  la  vigna. 

|t  1  E  beuuc  del  vino,  e  s9inebbriò,e  fi  feo- 
pcrle  dentro  del  fuo  tabernacolo. 

|n  Et  hauendo  Cam,  padre  di  Canaan, 
veduta*la  nudità  di  fuo  padre,/®  rappor¬ 
tò  fuori  a  i  Tuoi  due  fratelli. 

|i  3  A  11’ bora  Sem,  &  Iafet, prefero,  vn  man¬ 
tello,  e  Te  lo  mifero  amendue  in  fu  le 
fpalle,  ccaminando  *  a  ritrolo.coperfc- 
ro  la  nudità  del  padre  loro  :  e  le  facce 
loro  erano  volte  indietro ,  tal  che  non  vi¬ 
dero  la  nudità  del  padre  loro. 

14  E  quando  Noe  fi  fu  fuegliato  dal  fuo 
vino  ,  lòppe  ciò  che  glihaueua  fattoli 
fuo  figliuolo  minore. 

15  Onde  *  dille  ,  Maledetto  *  fin  Ca¬ 
naan  :fia* fcru idorc  de*  fcruidofi  de’  fuoi 
fratelli. 

1 6  Poi  dille, Benedetto^  il  Signore  *ld- 
dio  di  Sem  ,  e  fia  Canaan  loro  feruidore. 
17  *  Amplii  Iddio  Iafet, &  habiti  egli  ne* 
tabernacoli  di  Sem  :  c  fia  Canaan  loro 
feruidore, 

t8  E  Noe  ville  dopo*!  diluuio  trecento  e 
cinquantanni. 


%9  Così  tutto*l  tempo  che  Noe  viflc,  fu 
'nouecemo  e  cinquant*  anni:  poi  morì. 

CAP.  X. 

'Deferitone  delle  generation*  de*  figlinoli  di 
Tioe ,  e  dello  origini  de *  popoli  difiefi  da  loro . 

HOr  quelle  fono  le  generation  i  de*  figli¬ 
uoli  di  Noe,  cioè,  di  Sem  ,  di  Cam  ,  e 
di  Iafet, a*  quali  nacquero  figliuoli  dopo 
il  diluuio. 

A  *  I  figliuoli  di  Iafet,  furono  Corner, Ma- 
gog,  Madai,  Iauan,  Tubai,  Mefec,  c  Ti- 
ras. 

3  Et  i  figliuoli  di  Gomcr,  furono  Alche- 
naz,  Rihit,  e  Togarma. 

4  Et  i  figliuoli  di  iauan,  furono  Elifa,  Tar¬ 
lisi  i  Chittei,&  i  Dodanei. 

5  Da  colloro  dtfcefero  i  popoli,  f  a  iquali  fu¬ 
rono  fpartirc  *  Pilo  le  delle  genti ,  ne* 
loro  paelì ,  fecondo  la  *  lingua  di  cia- 
feuno  d’effi  ,  per  le  loro  famiglie*,  nelle 
loro  nationi. 

6  Et  i  figliuoli  di  Cam ,  furono  Cus ,  Mi- 
fraim,Put,  e  Canaan. 

7  Et  i  figliuoli  di  Cus ,  furono  Seba,  Haui- 
la,  Sabta,Raema,  e  Sabtcca  :  &  i  figliuo¬ 
li  di  Racma,7ftr0»»Seba,c  Dedan. 

8  Okr*a  ciò  Cus  generò  Nimrod ,  ilqua- 
ie  cominciò  a  elier*poflente  nella  terra. 
9  Collui  fu  vn  potente  cacciatore  nel  cor¬ 
petto  dei  Signore  :  per  ciò  fi  dice,  Come 
Nimrod, potente  cacciatore  nel  cofpetto 
del  Signore.  " 

io  Et  il  principio  del  fuo  regno  fu  Ba- 
billonia,  Elee,  Accad,e  Calne,  nel  paefe 
di  Sincar. 

il  (  Da  quel  paefe  *  vfcì  Aifiir,&  edificò 
Niniuc,  e  Rehobot  citta,  c  Caladi, 
il  Edifico  anchorafraNiniue ,  e  Caladi, 
Refen,  quella  grande  citta.) 

13  E  Milraim  generò  *  i  Ludei ,  gli  Ana- 
mei,  i  Lehabci,&  i  Naftuhci: 

14  Et  i  Patrufei,&  i  Cafluhci ,  (onde  fono 
vfeiti  i  Fiiillei,)  &  i  Caftorei. 

1 3  E  Canaan  generò  Sidon  fuo  primo¬ 
genito,  c  Hct: 

1 6  Et  i  Icbufei ,  e  gli  Amorrei,  &  i  Ghir- 
gafei: 

17  E  gli  Hiuei,  c  gli  Archci,  &  i  Sineir 
18  E  gli  Aruadei ,  &  i  Scmarei,  e  gli  Ha- 
matei  :  e  poi  le  famiglie  de*  Cananei  fi 
Iparlcro. 

19  Et  i confini  dclpacfe de*  Cananei ,  fu¬ 
rono  da  Sidonfllracndo  verfo  Gherar, 
fin*  in  Gaza:  e  traendo  verfo  Sodoma,  c 
Gomorra  ,  &  Adma,  e  Seboim,fin  a  Lc- 
fa. 

10  Quelli  fono  i  figliuoli  di  Cam  ,  fecon¬ 
do  le  loro  famiglie ,  e  lingue ,  ne*  loro 
paefi,  e  nationi. 

xi  A  Sera  ancora,  padre  di  tutti  *  i  figli¬ 
uoli  d’Eber,  c  fratello  di  Iafet,  che  era  il 
maggiore,  nacquero  figlinoli . 
ni  figliuoli  di  Sem ,  furono  Elam ,  AlTur, 
Arfacfad,  Lud,  &  Aram. 

Et i figliuoli d1  Aram, furono Vs,  Hul, 

GhcCcr 


.vedi  t.Cron< 
!• 


11..  polTono  ef-! 
cr  nomi  di  po* 
j>oli  :  o ,  Chit- 
:im  ,  e  Doda- 
him ,  nomi  di 
perfone. 

ifole  qoi  fi 
èhiamanoquei 
paefi  che  fono 
lai  roar  Mo. 
fiterraneo  e 
'Oceano  :  co 
fee  rutta  l’Eu- 
opa  :  a'quali 
hon  fi  poteua 
jmdare  per  ter- 
■a  da'  luoghi 

f 'oltre  mare, 
c.dopo  la  eò 
fufione  delle 
iogue. 

.c.a  fottomee 
:erfi  gli  altri 
£on  violenza, 
orto  pretello 
<  li  cacciar  le  fie 
’e,abus£do  del 
a  Tua  forza ,  e 
>otcza  :  quella 
ù  la  prima  ti* 
annia  dopo'! 

1  liluuio. 

».  foggiunge 
fucilo,  perche 
due  imperijdt 
iUbillonia,  e 
l'Alfiria  fono 
lati  cógiunti: 
litri  però  tra- 
iucono  così. 
Da  quel  paefe, 
rgli,c.  Nim* 
rod,  vfcì,  &c. 

; j.c.i  primi  ge-i 
nitori  di  quc-| 
Ile  nationi  : 
Lud,  Anà,  &c.| 


it.degli  Ebrei, 
[popolo  bene-j 
detto. 
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i.  chiamato 
icora  Mefirc: 
Cron.1.17. 


s.  c.  ^t!!a Tua 

iaculi  ci, le  lin- 
£QC  BrOOO  dì- 
1  ire  ,  o ode  fé- 
gu»  la  parti  gio- 
ne  de*  popoli 
pec  diuerfi  pae- 


s».  o ,  fin*  a* 
nomi  d' Ori  cn 


r.  r.  c.  per  ad- 
!  ietto,  amarai 
a  confufiorjs 
Ielle  lingue ,  e 
o  fpaitiraen- 
0  de*  popoli. 

c.  dopo*! dl- 
ouio. 


jl.  c.  efiefiaal- 

Ìttfima:Deut.i. 
* 

[.modo  di  par 
a:*  humano. 


t.  o,  Babel ,  c 
bonhifione. 


Ghctcr,  c  *  Mas. 

14  EtArfacfad  generò  Scia,  e  Seia  ge¬ 
nerò  Ebcr. 

xj  Et  a  EbeT  nacquero  due  figliuoli, il  no¬ 
me  dcliuno  dc’quali  jStPcleg:  oercioche 
al  Tuo  *tcmpo  la  terra  fu  diui(a:&  il  no¬ 
me  dclP  altro  Tuo  fratello, Iottan. 

16  E  Io&an  generò  Almodad  ,  c  Selcf ,  Se 
Afarmauct,e  lera: 

17  Et  Hadoram,&  Vzal,eDicIa: 

18  EtObal,  &  Abimacl,e  Seba: 

\9  Et  Ofir.Sc  Hauila,e  Iobab.Tutti  cofto- 
xo  furono  figliuoli  di  Io&an. 

30  E  le  loro  habitationi  furono  da  Mè¬ 
la  traendo  verfo  Scfar,*  mote  Oriétale. 

31  Coftoro  furono  i  figliuoli  di  Sem  ,  fe- 
condo.lc  loro  famiglie,*  lingue, ne'  loro 
paefi.e  Cationi. 

Ji  Quefte  adunque  fono  le  famiglie  de  fi¬ 
gliuoli  di  Noe ,  fecondo  le  loro  genera- 
tioni, nelle  loro  nationi:  e  da  coftoro  fo¬ 
no  dfcefe  le  genti  fparfe  per  la  terra 
dopo’l  diluirlo. 

CAP.  xr. 

git  huomimper  rana gloriale  fi  cuti  a  loro  ,  iwi- 
prendono  a  edificar  la  torre  di  SabiUonia ,  f 
ma  il  Signore  furba  il  loro  dtferno ,  confi le¬ 
dendole  loro  lingue:  lofi  defiriuono  1  di¬ 
fendenti  di  Sem  fin*  ad  Abram,  31  ilqua- 
le  con  fio  padre  yfcì  fuori  del  fio  paefe ,  per 
yenirfene  in  Canaan, 

HOr  tutta  la  terra  *  haueua  hauuta  v- 
nafola  faueila,  Se  vn  ibi  linguaggio. 
%  Ma  auuennc,  che  *parccndoiigli  nuo- 
mini  d’Oriente ,  trouarono  vna  pianura 
nel  pacie  di  Sincar ,  nellaquale  il  ferma - 
■  rono. 

3  E  dillero  limo  all’  altro,  Hor  fu, faccia¬ 
mo  de’  marroni^  cociamogli  col  fuoco: 
i  mattoni  adunque  furono  loro  in  vece 
di  pietre,  Se  il  bitume,  in  vece  di  calcina 
i  otri  fa. 

4  Poi  ditterò  ,  Hor  fu,  edifichiamoci  vni 
città, Se  vna  torre,  la  cui  fommità  giunga 
fili  al  *cielo,St  acquiftiamoci  fama  i  che 
tal’  hora  noi  non  riamo  difpcrfi  per  tut¬ 
ta  la  terra. 

j  5  All*  hora  il  Signore  *difccfe,  per  vede¬ 
re  la  città, e  la  torre,  che  i  figliuoli  degli 
h  uomini  ed  i  ficiuano. 

6  Et  il  Signore  dilli* ,  Quello  *  vno  ift'Jfi 
popolo  ,Se  efii  tutti  hanno  vno  iftefio  lin¬ 
guaggio,  Se  eccoJfcpnehano  comincia¬ 
to  a  lauorare  !  Se  fiora  niente  di  ciò  che 
hanno  difegnato  di  fare,  *farà  loro  im¬ 
pedito. 

7  Hor  fu,*difccndiamo,  e  confondiamo 
iui  la  loro  lancila,  ac  ciò  che  limo  non 
intenda  la  faueila  dell’  altro. 

8  Cosi  il  Signore  eli  difperfe  quindi  per 
tutta  la  tei  ra:Se  cui  celarono  dedificarc 
quella  citi. 

$  Per  cioefla  fu  nominata  *  Babillonia: 
pcrcioche  il  Signore  confonde  quiui  la 
faueila  di  tutta  la  terra;  c  dilperlc  colo¬ 


ro  quindi  per  tutta  la  terra, 
io  Quefte  fino  le  generation!  di  Sem: 
*Sem  ettendo  d’età  di  cento  anni ,  gene¬ 
rò  Arfacfad,  doe  anni  dopo1!  diluuio. 

X  1  E  Sem, dopo  c’hebbc  generato  Arfac-  - 
fad,  ville  anchora  cinquecento  anni ,  ne* 
quali  generò  figliuoli^  figliuole.  '  1 

ix  Et  Arfacfad,ettendo  viuuto  trentacin- 
que  anni, generò  Seia. 

1 3  Et  Arfaclad, dopo  ch’egli  hebbe  gene¬ 
rato  Seia,  vitti  anchora  quattroccto  e  tre 
anni ,  ne'qttaii  generò  figliuoli,  e  figli¬ 
uole. 

14  E  Scia,  efTendo  viuuto  trent*  anni,  ge- 
.  néro  Ebcr. 

I  y  E  Seia ,  dopo  c’hcbbc  generato  Ebcr, 
viffe  am  hora  quattrocéto  e  tre  anni,  nc*-  \ 
quali  generò  figliuoli^  figliuole. 

I  6  Et  Eber, ettendo  viuuto  trentaquattro 
anni, generò  Peleg. 

1 7  Et  Ebcr, dopo  c’hebbc  generato  Peleg, 
vitte  anchora  quattrocento  c  trent’anni, 
ne’auali  generò  figliuoli, e  figliuole. 

1 8  E  Peleg, elTcndo  viuuto  trent*  anni, ge¬ 
nerò  Rcu. 

1 9  E  Peleg, dopo  c’hcbbe  generato  Reu, 
ville  anchora  dugento  e  none  anni ,  nc*- 
quali  genero  figliuoli, e  figliuole. 

10  E  Reu, ettendo  viuuto  trentadue  anni, 
generò  Serug. 

I I  E  Rcu, dopo  c’hebbe  generato  Serug, 
ville  anchora  dugéto  e  fette  anni,  ne*qua- 

.  li  generò  figliuoli^  figliuole. 

x  1  E  Serug, elfendo  viuuto  trent*  anni, ge¬ 
nerò  Nanor. 

x  3  E  Serug ,  dopo  c’hcbbe  generato  Na- 
hor,vifle  anchora  dugento  anni,  nc’quali 
generò  figliuoli, c  figliuole, 
x  4  E  Nahor ,  eflendo  viuuto  ventinouc 
anni, generò  Tare. 

xj  E  Nahor,  dopo  c’hebbe  generato  Ta- 
•  re ,  ville  anchora  cento  e  dicianoue  anni, 
ne’quali  generò  figliuoli, e  figliuole. 

16  E  * Tare, eflendo  viuuto  fetunt’  anni, 

*  generò  Abram ,  Nahor,  cHaran.  ] 

X7  t  quefte  fino  le  generationi  di  Tare: 
Tare  generò  Abram, Nahor,  e  Haran:  e  j 
Haran  generò  Lot.  j 

18  Hor  Haramori*  in  prefcnxadi  Tare 
fuo  padre, nel  fuo  natio  paefe ,  n*è,  in  Vr  ( 
de*  Caldei. 

19  Et  Abram  ,  e  Nahor  fi  prefero  delle 
mogli:  il  nome  della  moglie  d’Abram, 
era  ,  Sarai;  c*l  nome  della  moglie  di  Na¬ 
hor  ,  Milca  ;  laquale  era  figliuola  di  Ha¬ 
ran, padre  di  Milca,e  di  Iica. 

3°  Hor  Sarai  era  Iterile,  e  non  haueua  fi¬ 
gliuoli. 

31  E  Tare  prefe  Abram  fa o  figliuolo ,  e 
Lot,  figliuolo  del  fuo  figliuolo*,  cioè  di 
Haran, e  Sarai  fuanora, moglie d’Abram 
fuo  figliuolo  :  &  vfeirono  infierne  fubr 
d’Vr  de*  Caldei  ,  per  *  .in  dar  lene  nel 
paefe  di  Canaan:  c  giunti  fin*  in  Charan, 
dimorarono  quiui. 

31  Et  il  tempo  della  vita  di  Tare  ,  fu  du- 


ro.i.Croiu.17 


1*.  I0f.14.1j, 
Cron.i.i*. 

*  cominciò  4 
generare  que- 
1  i  Tuoi  figliuo- 
1  ,de*  quali  p*e- 

I  b  Abram  noi 
era  il  maggio* 
]  c. 

:  8.  c.  durante 

I I  vita  i’elTo. 


T.Nehem.p.Ti 
:at-  7»4- 


v.i.Fat.7.j» 


l.  c.  colmo  di 
«nedittionc, 
omc  fc  tutta 
a  benedittio- 
ae  foflc  in  te. 
[.Geo.  18.18.  e 
i&.  18.  oucrto 
t’inréde  di  tur- 
i  i  fedeli  che 
àrebbono  be- 
.  ledetti  in  Che! 
lo,v(cito  d*A«- 
>ram(  fecondo 
.  a  carne, in  vir- 
ù  del  patto  £ic 
ocon  Abram, 
•  :ome  padrede* 

<  redenti ,  de  e- 
1  èmpio  di  fe- 
ia  fede.  Gal.  3. 

r. 

<  >.  o,  querceto 
liMoré»o  E16 
KoièiDciu.  xi. 


f  alfhorachia 
nato  Lux,  Gé. 
J.19. 


n.Eb.  l'anima 
■aia  rio  a. 

IT.  Ib.  princi¬ 
pilo,  principa- 
li  vlficiali. 


gcnto  c  cinque  anni  :  poi  mori  in  Cha- 

ran. 

CAP.  Zìi. 

,  AbramJegnendo  il  comandamento  di  Dio*?  im¬ 
ma  yerfo’l  paefe  di  Qamaant  7  onetl  Signo¬ 
re  gli  apparifee  :  9  poi  per  la fimej»  rada*# 
in  Egitto ,©*  idi  gli  è  tolta  la  moglie *  17  poi 
rondata  intatta*  feria  proniden{a  miracola - 
fa  di  D  io. 

HOF  il  Signore  *haueua  detto  ad  A- 
bram, Partiti  dal  tuo  paefe ,  e  dal  tuo 
parentado ,  e  dalla  cafa  di  tuo  padre  ,  e 
ydttene  nel  paefe  che  io  ti  moftrerò. 

%  Et  io  ti  farò  diuenire  vna  gran  gente,  c 
ti  benedirò, e  magnifichcrò  il  tuo  nome: 
c  tu  farai  *  benedittione. 

|  lo  benedirò  anchora  coloro  che  ti  be¬ 
nediranno, e  maledirò  coloro  che  ti  ma¬ 
lediranno^  *in  te  tutte  le  nationi  della 
tepra  faranno  benedette. 

4  Abram  adunque  (c  n'andò,  (icome  il  Si¬ 
gnore  gli  haucua  detto  :  e  Lot  andò  con 
lui  :  hor*  Abram  era  d'età  di  fcttantacin- 
que  anni,quand  o  parti  di  Charan. 

5  Abram ,  dico ,  hauendo  ore  fa  Sarai  fua 
moglie,  e  Lot, figliuolo  del  fuo  fratello, 
e  tutte  le  loro  facultà:  che  haueuano  ac¬ 
quiate  ;  e  parimente  le  perfonc  c  he  ha¬ 
ueuano  acquiftate  in  Chara  ;  erti  fi  parti- 
•  rono,per  andarfene  nel  paefe  di  Canaani 
alquale  peruennero. 

6  Et  Abram  pafsòper  quel  paefe,  fin* al 
luogo  di  Sicnem ,  e  firi  alla  *  pianura  di 
Morè  :  Se  all’hora  i  Cananei  erano  nel 
paefe. 

7  Et  il  Signore  apparue  ad  Abram ,  e  gli 
difie  ,  Io  darò  quello  paefe  alla  tua  pro¬ 
genie.  Et  Abram  edificò  quiui  vd  aitat  e 
ai  Signore, che  gli  era  apparito. 

S  Poi  egli  fi  tramutò  quindi  verfol  mon¬ 
te,  dal  la  parte  Orientale  di  *Betel,  e  teff 
il  fuo  padiglione,  hauendo  dal  lato  Oc¬ 
cidentale,  Betel,  e  dai  lato  Orientale,  Ai: 
de  edificò  iui  vri  altare  al  Signore,  de  in- 
nocò  il  nome  del  Signore. 
f  Poi  Abram  fi  parti,  caminando,e  traen-  * 
do  verfo'i  Mezodi. 

io  Hor  foprauenne  vna  fame  nel  paefe: 
de  Abram  andò  in  Fgitto,pcr  dimorarui: 
percioche  la  fame  era  grauc  nel  paefe. 

1 1  E  come  egli  fu  predo  a  entrare  in  E- 
gitto,di(Tc  a  Sarai  fua  moglic,Ecco  bora 
10  fo  che  tu  fei  donna  di  bello  alpcrto: 
la  Laonde  auuerrà  che  quando  gli  Egit¬ 
ti)  ri  vedranno, diranno.  Cortei  e  moglie 
di  collui.-e  muccideranno>de  a  ce  Campe¬ 
ranno  la  vita. 

X  $  Deh.di  che  tu  fei  mia  Torcila  :  acciòche 
per  cagion  di  te  mi  fia  fatto  del  bene ,  e 
per  amor  tuo  la  *vita  mi  fia  conferuata. 
14  Auuéne  adunque  che  come  Abram  fu 
venuto  in  Egitto, gli  Egitti;  riguardaro¬ 
no  quella  donna  ;  perche  ella  era  molto 
bella. 

x  5  Et  i*baroni  di  Farao, vedutala, la  com¬ 


mendarono  a  Farao  :  onde  quella  donna 
fu  prefa, e  menata  in  cafa  di  Farao. 

16  È  Farao  fece  dei  bene  ad  Abram  per 
amor  di  lei  :  Se  egli  n’hebbe  pecore ,  e 

*  buoi, de  afini, e  leruidori,c  feruenti, de  afi¬ 
ne,  e  cammelli. 

1 7  Ma  il  Signore*pcrcoffe  Farao, e  la  ca-  per  impedir 

fa  di  e£fo  ,  di  grandi  piaghe, per  cagione  lodi  toccar  Sa- 
di  Sarai^noghe  d' Abram.  rai* 

1 8  Là  onde  Farao  chiamò  Abram ,  e  gli  , 

difie, Che  2  quello  che  tu  nihai  fatto? per¬ 
che  non  nihai  dichiarato  ch’ella  era  tua 
moglie? 

1 9  Perche  dicerti  >  Ella  è  mia  forella?  on¬ 

de  io  me  l’haucua  prefa  per  moglie:  fio¬ 
ra  dunque,  eccoti  la  tua  moglie ,  prendi¬ 
la,  e  vattene.  ) 

%o  E  Farao  diede  commertione  di  tuia  j 

certi  huomini ,  iquali  'accommiatarono 
lui ,  c  la  fua  moglie ,  e  tutto  quello  che  » 
gli  affartenena . 

CAP.  XIII. 

uthram ,  e  Lot ,  tornati  d* Egitto  in  Canaanyfi 
dipartono  Fan  dall '  altro:  io  Lot  fe  ne  ya 
yerfo  Sodoma ,  il  CT  .Abram  dimora  nel  poe¬ 
to  di  Canaan*  14  ilquale  glt  ì  dianone  prò- 
meffo  dal  Signore  >  inferno  con  y'ma grande 
progenie . 

A  Bram  adunque  falLd'Egitto ,  inficine 
con  la  fua  moglie,e  con  tutto  ciò  che 
gli  apparteneva*  e  con  Loti  traendo  *  Per-  c  tjja 
fo'l  Mezodi.  ->  te  Meridionale 

1  (Hot*  Abram  era  grandemente  poffèn-  i»  Canaan, 
te  in  beftiame,  in  argento,  de  in  oro.) 
j  Et  egli  feguendo  il  fuo  viàggio  ,  andò 
dal  Mezodi  fin’  a  Betel ,  e  furai  luogo 
douc  prima  era  flato  il  fuo  padiglione, 
fra  Betel,  Se  Ai: 

4  Ne!  luogo  oue  era  l'altare  ch'egli  ha- 
neua  prima  *  fatto  quiui  :  &  Abram  in-  4-  Gen.ri.  8. 
uocò  iui  il  nome  del  Signore, 
j  Hor’  anche  Lot, che  andana  con  Abram,  [*.q£efto*èa*. 

haueua  pecore,  e  buoi,  e  padiglioni.  [iunto,  perche 
6  E  quella  terra  non  gli  poteua  compor-  tendo  in  di£ 
tare  ,  habitando  amendue  inficine  :  per-  :ordia  fareb- 
cioche  le  loro  facultà  erano  grandi: 

*tal  chenó  poteuano  dimorare  inficine.  ^  quiipopo. 

7  Et  efiendo  nata  contefa  fra  i  partorì  del  li.  oucro,  per- 
beftiame  d'Abram,&  1  paftori  del  bertia-  :he  non  eflèn- 
mc  di  Lot,  (  *  hor'  i  Cananei ,  &  i  Fere  lo  figari  del 
zei  habitauano  all’hora  nel  paefe:)  ?acfe»  *Ì?D  P°- 
8  Abram  diflc  a  Lot ,  Deh,  non  fiaui  con-  s^/le^lort* 
tefa  fra  mc,c  te;  ne  fra  i  mici  partorì, de  i  rommoditi. 
tuoi:  conciò  fia  cofa  che  noi  damo  *  fra-  1.  c.  ilretn  pa 
telli.  remi.  Gcn.  11. 

9  Tutto']  paefe  non  e  egli  *  a  tua  feelta?  l7‘  . 
deh,  feparati  d'appreflo  a  me:  fe  tu  yat  a  £  •  auantia 

man  finiftra,  io  andrò  a  delira:  e  fc  tu  yai  ,0*  modo  di 
a  man  dcfli  a,io  andi  ò  a  finiftra.  parlare  fig ura- 

10  E  Lor^lzati  gli  occhi ,  riguardò  tutta  ©.come  E»ec. 
la  pianura  del  lordano,  e  -ride  ch'era  tut-  Ecr 
taadacaoaia.-a^ti  che’l  Signore  ha- 
uefle  diflrutto  Sodoma^  Gomorra,  quel-  Do,  de  inafifia- 
la  era  come  il  *  giardino  del  Signore,  to,come  il  tri¬ 
corne  il  paefe  d’Egitto^n'  a  Soar.  d*Eg tuo. 


v.i.  calla  par¬ 
te  Meridionale 
di  Canaan. 


4.  Gen.n.  8. 

I.  Gen.  }£.  7. 
7.  quello  2  ap¬ 
punto,  perche 
tando  in  di£ 
:ordia  fareb- 
»ono  faciline- 
e  Ilari  opprelQ 
la  quei  popo- 
i.  oucro,  pcr- 
:he  non  ecco¬ 
lo  rtgnori  del 
paefe,  non  po- 
terno  allargar¬ 
li  per  le  lori* 
:ommoditi. 
ì.  c.  Ilretn  pa 
remi.  Gen.  11. 
»7* 

p.Eb.dauanri  a 
te. 

10.  modo  di 
parlare  figura¬ 
lo,  come  Eaec. 
18.13.  per  luo- 
go  «amenilG  • 
rno,  efenililfi- 
mo,  de  ina  fiu¬ 
to, come  il  ter¬ 
reno  d‘Eguto. 


i«*.  lb-  per  U 
Tua  larghezza, 
e  per  la  Aia  Iù- 
ghezza. 
a 8.0,  qocrctti. 
i*  cioi,  nel  te¬ 
li  itocio  d'efla 


.  [li  E  Lot  fi  clcfic  tutu  la  pianura  del  Ior- 

I  dano,  Se  andò  dall'  Oriente  :  e  così  fi  di- 
partirono  l’uno  dall’altro, 
li  Abram  dimorò  nel  paefe  di  Canaan»  e 
Lot  dimorò  nelle  terre  della  pianura,  de 
andò  tendendo  i  Tuoi  padiglioni  fin'  a 
Sodoma.  i 

15  Hor  gli  huomini  di  Sodoma  trèno 
grandemente  federati ,  e  peccatori  con¬ 
tro  al  Signore. 

14  Et  il  Signore  dille  ad  Abram, dopo  che 
Lot  fi  fu  dipartito  d’appreflo  a  lui ,  Al-  ■. 
za  bora  gli  occhi  tuoi ,  e  riguarda  dal 
luogo  oue  tu/*i, verta  Settentrione,  ver¬ 
ta  Mezodìj  verta  Oriente ,  e  verta  Occi¬ 
dente. 

T<.  Geo.  ii.  7.  iy  *Perciocheiodaròate,&allatuapro- 
c  if.  iS.e  ztf.4.  genie,  in  perpetuo,  il  paefe  che  tu  vedi. 
Dmc.54-4«  |  g  Farò  anchora  che  la  tua  progenie  fa¬ 

rà  come  lapoluerc  della  terra:  elle  fc al¬ 
cuno  può  annouerare  la  poluere  della 
terra ,  potrafit  anche  annouerare  la  tua 
progenie. 

.  17  Lcuati  fu ,  va  attorno  per  quello  pac- 

£,  latthrii  *,  fc.*quanto  egli  *  largo, e  lungo:pcrcio- 
e ptt U  fui lù.  cheto  te  1  darò.  . 

ghezza.  18  Abram  adunque  andò  tendendo  1  fuoi  I 

1 8 .0,  qocrctti.  padiglioni  ;  e  giunto  nelle  *  pianure  di 
♦  cìoi ,  nel  te-  barare ,  che  fono  in  *  Hebron  ,  dimorò 
cìtu!°  d  eff*  quiui,  e  vi  edificò  vn  altare  al  Signore.  - 
CAP.  XII  11. 

Li  ri  i»  Sodoma ,  e  di  Gomorra ,  O*  altri ,  forno 
|  I  /confitto  ,11#  le  loro  città  prefi ,  #  rubate, 

1  #  Lot prefd  prigione  :  1  y  ma  Abram  lo  ri - 

fino  te ,  infteme  con  tutta  la  preda  :  1%  e  ri¬ 
tornando,  #  benedetto  dal facerdote  Jttelchi- 
fidec  ,  alenale  dà  la  decima  dà  tutta  la  roba, 

'  rendendo  il  rimanente  n  cht  appartener. 

HOr*  auuéne  al  tempo  d*Amrafel,rèdi 
Sincar,  c’d’Arioc ,  rè  d’Ellafar  ,  e  di 
I  Chcdor-laomer,  rè  d’Elam,  e  di  T ideal, 
xr.r.o^dlc  Cc-  *Goi; 

1  ;  •  f  %  Che  efli  fecero  guepra  contr’a  fiera ,  rè 

di  Sodoma^  contr’a  Birfa,  rèdi  Gomor¬ 
ra, e  contr’a  Sincab>rè  d’ Adma,  c  contea 
Semcebcr,rè  di  Scboim ,  c  contr’al  rè  di 
Bela,rò*  è  Soan 

, .  o .  adonaro-  j  Tutti  coftoro  ,  Sfatta  lega  inlicme ,  sa¬ 
ri  o  i  loco  efer-  dunarono  nella  valle  di  Siddim, rò*  è  *il 
marfalaro. 

♦  dopo  la  di-  ^  Erti  erano  *  fiati  foggetti  di  Chcdor^ 
Sodomi*  6cc.  Corner  per  lo  fpati#  di  dodici  anni,&  al 
quolla  vaile,  o  dccimoterzo,  strano  ribellati, 
pianura diuen-  f  Là  onde  l'anno  decimoquarto,Chedor- 
nr  vo  lago  fa-  laomer,e  li  rè  eh*  erano  con  lui, erano  ve- 

lA.o.ebH-1.  nuti,3c  haueuano  pcrcofiì  i  Rafei ,  in  A- 
hautua4  ficrot-carnaim,&  i  Zuzei,in  Ham,  e  gli 
uo  Tenuto.  x  1  Emci, nella  pianura  di  Chiriataim: 

!  6  E  gli  Horci>nellc  loro  motagne  di  Seir, 
Gli  Amale-*  ai|a  pianura  di  Paran,  cneèprclTo 
cllÌH  aldiferto. 

ix. mal  7  Poi  riuoltifi»  crino  venuti  a  En-mi- 


v.r. Ojdclie  Ge¬ 


rì  rutzione  «K 
Solomi ,  Scc. 
quella  valle,  o 
pianura  di uen- 
r  r  vn  lago  Al¬ 
iar  o,  e  bitutni- 
n  ofo. 

4.  Eb.  balletta¬ 
ti  o  Tenuto.  . 


clli”  al difetto. 

Gcn%*.i*-®al  7  Poi  riuoltifi»  crino  venuti  a  En-mi- 
c  così  chiama-i  fpat ,  che  è  Cadcs;  Se  haueuano  percoflo 
c  o  per  anticipa!  tutto  il  tcnitorio  degli  *  Amalechiti:  & 
tione.  ,  anche  gli  Amorrei ,  che  dimorauano  in 


Hafatan  ramar. 

8  Per  ciò  il  rè  di  Sodoma ,  &  il  rè  di  Go¬ 
morra  ,  &  il  rè  d’Adma,  &  il  rè  di  Se- 
boim,&  il  rè  di  Bcla,rbe  è  Soar,vfcirono 
fuori ,  Se  ordinarono  la  battaglia  nella 
valle  di  Siddim, contro  a  quelli: 

5  Cioè ,  corro  aChedor-Iaomer,rè  d’Elam, 
e  contro  a  Tidcal,rè  de  Goi ,  e  contro  ad 
Amrafel,rc  di  Sinear,e  contro  ad  Arioc» 
rè  d’EUafariqtiattro  rè  contr’a  cinque. 

10  Hor  la  valle  di  Siddim  era  piena  di 

pozzi  di  bitume:c  li  rè  di  Sodoma ,  e  di 
Gomorra,fe  ne  fuggirono, c  *figittaro-  ■ip.c.pet  6!ui 
no  là  dentro  :  c  quei  che  fcamparono, 
fuggirono  vcrfo'l  monte.  gcndu. 

11  £  (juetlt  ri  prefero  yuttc  le  facultà  di 
Sodoma ,  e  di  Gomorra ,  e  tutta  la  loro 
vittuàgliarpoi  fe  nandarono. 

ix  Prcfcro  anchora  Lot, figliuolo  del  fra¬ 
tello  d’ Abram, ilquale  habitauain  Sodo¬ 
ma,  c  tutte  le  facultà  di  effe  i  poi  fe 
nandarono. 

i)  Et  alcuno  che  erafeampato  ,  venne,  e 
rapportò  la  cofa  ad  Abram  Ebreo,  ilqua¬ 
le  dimoraua  nelle  pianure  di  Mamrc  À- 
morrco, fratello  di  Efcoi,e  fratello  di  A- 
ncr ,  iquali  erano  collegati  con  Abram. 

14  Et  Abram  ,  come  hebbe  intefo  che  il 
fuo  *  fratello  era  menato  prigionie ,  ar-  14.  c.nìpote. 
mò  trecento  e  diciotto  de*  fuoi  *  allcui,  *  ermo  feru 

nati  m  cafafua ,  e  pcrfeeuì  coloro  fin*  in  fori»  a,lc“ai 
1  ®  8caramaeftrj 

er*  -ir  •  1-  /T  Ii  j*  incaùd'Àbr 

I  y  E  fparute  le  fine  gentt ,  gli  aliali  di  not-  *  quello  lu 

te, egli,  &  i  fuoi  feruidon;  e  gli  fconfilfe,  go  é  così  chi 
e  gli  perfeguì  fin’  in  Hoba,  che  #  dal  Uà-  “«o  per  ani 
to  finiftro  di  Damafco.  dpatione  :  v 

1 6  E  ricouerò  tutta  la  roba:rifcofie  ancho-  lof‘ l*'  *  ' 
ra  Lot  fuo  fratello, e  le  fue  facultà,  Se  an¬ 
che  le  donne.  Se  il  popolo. 

17  E  come  egli  fe  ne  ritornaua  dalla  feon- 
éua  di  Chedor-laomer  ,  e  degli  rè  che 
erano  con  lui,ilrè  di  Sodoma  gli  vfcì 
incontro  nella  vaile  di  Saue ,  che  c  la 

*  Valle  del  rè.  *7-  ▼edi  z. 

18  E  *  Melchifcdcc  ,  rè  di  Salem  ,  arrecò  7  f 

pane,c  vinoifhor’  egli  era  facerdote  dell’  *  ’  7  * 1 

Iddio  altifiìmo:  ) 

19  E  lo  benedice  , dicendo,  Benedetto/?4 
Abram ,  appo  l’Iddio  altifiìmo ,  pofief- 
tare  del  ciclo,  e  della, terra. 

xo  E  benedetto  fia  l'akifiimo  Iddio ,  che 
t’ha  dati  i  tuoi  nimici  nelle  mani.  Et  A- 
bram  gli  diede  la  decima  d’ogni  cofa. 
xi  Et  il  rè  di  Sodoma  difie  ad  Abram, 

Dammi  le  perfone ,  c  prendi  per  tc  la  ro¬ 
ba.  t 

xx  Ma  Abram  rifpofe  al  rèdi  Sodoma,  I 

*  Io  ho  aliata  la  mano  al  Signore  Id-  f*’c-iohoi 
dio  altifiìmo ,  poiTeflore  del  cielo,  c  del-  j  to* 

la  terra, 

13  Ch’io  non  prenderò  pur’  vn  filo  ,  ov- 
na  coreggia  di  fcarpa ,  o  cofa  alcuna  di  j 
tutto  ciò  che  t  *  appartiene:  che  tal'hora  tu  1 
non  dichi,  Io  ho  arricchito  Abram. 

1 X4  Saluo  tal  quello  che  quelli  fanti  hano  j 
'■  mangiato,  e  la  parte  di  quelli  huomini. 
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r.  r.  c.  adoni 
pirituali,  e  tc- 
lorali  ch’io  ti 
'arò,  fecondo 
a  tua  fede. 

Eh.  eira  ini: 
mero  *  ch'io 
ne  ne  vada ,  c. 
norire. 

1  ouero,alqua- 
J  e  feaderà  la 
mia  cala  :  al- 

•  [«ale  io  la  la- 
1  :erò. 

:  .Eb.  figliuolo 

*  iella  mia  cafa. 

;  .R.om.4.18. 


<  r.  Rom.  4. 
<;al.  ).6.!ac.t. 

*  c.  Io  tenne 
>er  giallo ,  in 
«  Zhrillo  ,  nel- 
{uale  credeua, 
>enche  folle 
leccatore  in  fé: 
ton  per  le  ope 
re, ma  per  la  fe 
le  c’haueua 
ielle  promette 
li  Dio. 

>.  alcuni,  tre 
poueoche ,  tre 
:apre,rre  mon¬ 
toni. 

o. quella  trav¬ 
ia  cerimonia, 
rfatain  far  pat 
ì:  Ier.j4. 18. 
11.  figura  della 
Chiela  affittita. 


ij.Fat.  7 .6, 
Eb.  fari  Ara- 
icra. 

in  Canaan  ,8c 
1  Egitto, 
c.  fi  foro  pel 
rgjrinaggio, 
oc  comincia 
alla  natiuità 
nù* c. 


cioè,  J’Anerjd’Elcobe  di  Marare,  che  fo¬ 
no  andati  meco  :  etti  piglinfi  la  loro 
parte. 

CAP.  XV. 

Il  Signore  rinnona  ad  Abram  le  fne  promeffe , 
6  4  che  egli  frettando  fide  ,  è  giustificato  :  5 
poi  con  yna  yifione ,  e  con  patto  ejbrejfo  gli 
confirma  che  i  fstoi  dif condenti  pojfedertbbo - 
no  il  paefe  di  Cannanti  termine  di  quattro- 
cento  anni, 

DOpo  quelle  cofe,  il  Signore  parlò  ad 
Abram  in  Tifone  >  dicendo  ,  Non  te¬ 
mere  ,  o  Abram  :  io  ti  fono  feudo  :  il  tuo 
*  premio  è  molto  grande. 

&  Et  Abram  rifpofc,0  Signore  Iddio,  che 
mi  darcfti  tu? conciò  fia  cofa  ch’io* viua 


fenza  figliuoli, e  *colufchc  ha  il  goucr- 
no  di  cafa  mia,  fia  quello  Eliczer  Dama- 
feeno. 

3  Abram  ditte  anchora  ,  Ecco  tu  non 
m’hai  data  progenie:onde  ecco,  vn  */er- 

i  nidore  nato  in  cala  mia ,  farà  mio  hcrede. 

4  In  quel  ponto  il  Signore  gli  parlò ,  di¬ 
cendo,  Coftui  non  farà  tuo  herede  :  anzi 
vno  che  procederà  dalle  tue  vifccre  farà 
tuo  herede. 

3  Poi  lo  menò  fuori, c  gli  ditte, *Riguarda 
hora  verfo’l  ciclo  ,  &  annpuera  le  folle, 
fe  pure  tu  le  puoi  annouerare:poi  gli  dif- 
fe.  Cosi  farà  la  tua  progenie. 

6  Et  *  Abram  credette  al  Signore ,  Uguale 
*gl7 imputò  ciò  a  giuftiria. 

7  E  gli  ditte,  lo  fono  il  Signore  ,  che  t’ho 
fatto  vfeire  d’Vr  de9  Caldei ,  per  darti 
quello  pacfc,acciochc  tu  lo  poffegga. 

8  Et  Abram  rii jpofe,  Signore  Iddio ,  a  che 
conofcerò  io  ch’io  lo  pottederò  ? 

$  Et  il  Signore  gli  ditte ,  Pigliami  vna^io- 
uenca  di  *tre  anni,&  vna  capra  di  tre 
anni ,  &  vn  montone  di  tre  anni ,  &  vna 
tortora, &  vn  pipionc. 

I  o  Et  egli  fi  prefe  tutte  quelle  cofe ,  c  le 
Sparti  per  lo  mezo,  e  pofe  ciafcuoa  me¬ 
tà  dirimpetto  all’  altra:ma  non  parti  gli 
vccelli. 

II  Hor  certi*vccelli  difeefero  fopraquei 
corpi  morti,  &  Abram  fruttando  gli 
cacciò. 

li  Et  in  fili  tramontar  del  fole,  vn  fonno 
profondo  cadde  fopra  Abram ,  Se  ecco 
vno  fpauento  ,  c r  vna  grande  ofeurità 
cadde  fopra  lui. 

13  Et  il  Signore  *difTcad  Abram,Sappi  pu- 
I  ie,che  la  tua  progenie  *  dimorerà  come 

flraniera  in  vn  *paelc  che  non  farà  fu o, 
c  feruirà  alla  gente  di  quel paefe  ,  laqualc 
lafttiggerà  :  e*  do  farà  per  lo  fpatio  di 
quattrocento  annL 

14  Ma  altresì  ìq  farò  giudicio  della  gen¬ 
te,  allaquale  haurà  feruitorpoiettì  fe  nu- 
fcirannocon  grandi  facultà. 

15  E  tu  te  n’andra  i  ai  tuoi  padri  in  pace,# 
farai  fcpellito  in  buona  vecchiezza. 

1 6  E  nel  la  quarta  generatione,  effi  ritor¬ 
neranno  quaiperciocbe  fin ahoral’iiii- 


quità  degli  Amorrei  non  è  compiuta. 

17  rior  come  il  fole  fi  fu  coricato ,  venne 
vna  caligine  :  &  ecco  vn  forno  fumante, 
&  vn  torchio  accefo,  iiquale  patto  per 
mezo  quelle  parti  di  quegli  animali . 

18  Ih  quel  giorno  il  Signore  fece  patto 
con  Abram, dicendo,  Io*ho  dato  alla  tua 
progenie  queflo  paefe,  dal  fiume  d’Egit¬ 
to  ad  al  Fiume  grande ,  che  è  il  fiume 
Eufrate. 

14  Cioè, il  paefe  de *  Chenei ,  de’  Chcnizzei, 
de’  Cadmonei; 

10  Degli  Hittei,  de’  Ferezei.de’  Rafei: 

11  Degli  Amorrei,dc’  Cananei , de  Ghir- 
galei,c  de*  Iebufei. 

C  A  V.  XVI. 

Sarai  fittile  ,  per  de  fiderio  della  progenie  pre¬ 
meva  da  Dio, giunge  Barar  fua  fornente  ad 
Abra:  4  ma  tua  hauendoconceputo}difpre £- 
^4  Sarai ,  6  poi  da  lei  afflitta ,  fe  ne  figger 
7  ma  ammonita  dall9  Angelo ,  tomaie  par- 
Corifee  Ifmael . 

HOr  Sarai  moglie  d’ Abram  non  gli 
*partoriua figtiuolr.onàc  hauendo  el¬ 
la  vna  feruente  Egittia ,  nominata  Ha- 


i  Ditte  ad  Abram ,  Ecco  hora  il  Signore 
mha  ferrata  la  matrice ,  tal  chenonpottb 
[  portar  figliuoli:deh, entra  dalla  mia  fer- 
uente:forfe  *haurò  io  progenie  da  lei. Et 
Abram  acconfentìalla  voce  di  Sarai. 

3  Sarai  adunque  moglie  d*Abram ,  prefe 
Hagar  Egittia,  fua  feruente , dopo  che 
Abram  fu  habitat o  nel  paefe  di  Canaan 
lo  ipatio  di  dieci  anni ,  eia  diede  ad  A- 
bram  fuo  marito ,  acciochegli fijfe  in  luo- 
go4di*moglie. 

4  Et  egli  entrò  da  lei,&  ella  concedette:  c 
vedendo  che  haucua  conccputo,di(prez- 
zòlafua  padrona. 

f  E  Sarai  ditte  ad  Abram,  L’ingiuria  thè 
e  fatta  a  me,*  cadeva  fopra  te:  10  t’ho  da¬ 
ta  in  feno  la  mia  feruente;  &  ella,  veden¬ 
do  che  ha  conccputo,mi  difprezzaril  Si¬ 
gnore  giudichi  fra  me,  e  te. 

6  Et  Abrarifpofea  Sarai ,  Ecco  la  tua  (br¬ 
uente  è  in  tuo  potere  :  Afille  come  ti  pia- 
cera  :  Sarai  adunque  làfHiffe;  là  onde  ella 
le  ne  fuggì  dal  fuo  colpetto. 

7  Ma  *  l’Angelo  del  Signore  ,trouataIa 
pretto  dima  fonte  d’acqua ,  nel  diferto, 
cioè,  pretto  della  fonte  che  è  in  fu  la  via 
di  Sur; 

8  Le  ditte,  Hagar, feruente  di  Sarai,  onde 
vieni?  &  ouc  vai?  Et  ella  rifpofe ,  lo  me 
nefuggo  dal  colpetto  di  Sarai  mia  pa¬ 
drona. 

5  E  l’Angelo  de!  Signore  le  ditte.  Ritor¬ 
natene  atya  tua  padrona, &  buimliati  fora¬ 
to  la  fua  mano. 

io  Oltrà  ciò  l’Angelo  del  Signore  le  ditte, 
lo  moltiplicherò  grandemente  la  tua 
progenie,  talché  non  fi  potrà  annoucra- 
re,  per  la  moltitudine. 
ix  L’Angelo  del  Signore  k  ditte  anchora. 


18.  Gen.it.  4. 
Deut.  *4.4.1. 
Rè  4.iM.C*é~ 
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.  1. 0,  non  gli 
aucua  palto¬ 


ne.  lei  parte 
rendo,  ioterr 
per  miei  11 
noli  ch’ella 
tori  ti;  vedi 

P.j. 


I.CACdoche  co 
me  concubina 
fua  ,  potette  di 
lui  concepir  fi¬ 
gliuoli. 

f.e.  poi  che  de¬ 
prezza  me ,  e 
tu  lo  fottèri,dU 
(prezzerà  an- 
:hora,8c  ingiù 
rieri  te  omero» 
1  fopra  te,  c.  tu 
tic  fei  colpe - 
Jole. 

7  c.ilFigliuoI 
ii  Dio  ifteflò: 
tedi  v.io  ,c  15. 
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domito. 

c.  fuori  sì 

implo  paefe 
:hc  confinerà 
:on  tutti  i  Tuoi 
rateili,  (caia 
xrrò  temer  di 
aro:  redi  Gen. 
Lf.lS. 


l^jsfrègiuuMlejtotffrirai 
c.  il  Signore  uolo,alquale  puonj aofnt  *  Ornaci:  per- 
a  «  dito.  dar  he  il  *  Signore  ha  vdita  ;  h  tua  afflit- 

tione. 

l.  fellone  8c  1 &  Effo  (ara  vjfhuomo  *fimigli4»te  a  yJ 
domito.  afino  fduatico  :  la  mano  fua  farà  concra 
(urti ,  c  la  mano  di  tutti  farà  contra  lui: 

KMirl  sì  *  egli  habitcrà  *  dirimpetto  a  tutti  i  , 
mi  niere  fuoi  fratelli. 

x  $  Ail’hora  Hagar  chiamò  il  nome  del 
Signore  che  parlaua  con  lei ,  Tu  fri  l’Id¬ 
dio  della  *  vifionc  :  pcrciochc  difie, 
òro:rediGen"  *E’ho io  pure  qui anchora veduto, dopo 
ty.iS.  ch'egli  vide  me? 

).  che  redi. «  i4  Per  ciò  quel  pozzo  è  fiato  nominato, 
che  u  fai  vede-  j]  pono  del  riunite  che  mi  vede  :  ecco 

*  'c~  è  eofltbile  cgf*  *  fra  Cadcs>e  Bcrcd. 
rh’egli  non  fo-  *  f  ^atgzr  adunque  partorì  vn  figliuolo  ad 
lo  hakbia  ha-  Abram  :  &  Abram  nominò  il  Tuo  fi¬ 
uta  cuta  di  gliuolo ,  che  Hagar  haueua  partorito, 

tre.maancho-  £^^1.  ,  , 

16  Hòr’  Abram  tra  d’era  dotuntafei  an¬ 
ni,  quando  Hagar  gli  partorì  liìnaeL 

cap.  x  v  r  1. 

//  Signore  firma  il fio  fatto  con  s tbram ,  al  qua* 
le  paone  nome  Abraham  ,  $  richiedendo  da 
lm,e  da  t  fusi  difendenti ,  [cambiatole  offer- 
mattone  di  ejfo  fatto  :  1 0  ordina  tl fegno  della 
etremneifione ,  I  6  e  fremette  >n  figliuolo  ad 
Abraham  da  Sara ,  inf  a  yn*  anno  :  t  J  A- 
braham  fi  circdncUtey  infierite  con  tatti  i fuoi. 

T\Oiefiendo  Abram  d’età  dinouantano- 

1  ue  anni ,  il  Signore  gli  apparue ,  e  gli 
difie,  |o  fina  l'Iddio  Oonipocente:  carni- 
\  na  d alianti  a  me,  Òcfij  intiero. 

L  c.  confer*  »-  Et  io  *  farò  il  mio  patto  fra  me,  e  te,  e 
lucrò,  artertò.  tàccrefccro  grandiflìmamentc. 
f  I  All ’hora  Abram  fi gittò  giù  bocconc:& 

Iddio  parlò  con  lui ,  dicendo, 

4  Quanto  a  me,  ceca  io  fi  il  mio  patto  teep, 
e  tu  diuenterai  padre  duna  moltitudine 
’  ■  *  /  di  nationi.  1 

L  *  i  E  tu  non  farai  più  nominato  Abram: 
padre  digri  anzi  il  tuo  nome  farà  *  Abraham  :  per¬ 
notti  rodine.  ciochc  io  t'ho  coftituito  padre  di  vna 
moltitudine  di  nationi. 

6  E  ti  farò  moltiplicare  grandiflìmaraen- 
r  c.  che  date  tc»c  ri  farò  *diu<;nir  nationi, c  rè  vlciran- 

l iranno  na-  no  da  re.  ^ 

7  Et  io  fermerò  il  mio  patto  fra  me,  e  te, 

&  i  tuoi  difeendemi  dopo  te,  per  le  loro 
gcncrationi,  accioche  7^4  vn  patto  per¬ 
petuo  ,  che  c.  Che  io  fono  tuo  Dio  ,  Se 
Dio  della  tua  progenie  dopo  te. 

c  c.  il  fegno  8  E  chi:  io  darò  a  te,  &  a  i  tuoi  difccnden- 
j  patto^eifi-  te>ij  pacfc>  douc  tu  Jiabiti  come 

J  inTbrifto]  fprefiicrc  ,  cioè  ,  tutto’i  paefe  di  Canaan, 
a  fuggellare  in  poiTdlioue  perpetua,  e  che  io  farò  lo- 
c  promefie  di  ro  Dio. 

jjo  :  Rom.  4.  9  Iddio  difie  anchora  ad  Abraham, Tu  al- 
**  ometter*  (T*  trcs*>  &  *  tuoi  difendenti  dopo  te  ,  per 
bbidienra ,  e  l°r«>  gencrationi  ,  oflcruate  il  mio 
kouhidi  vita,  patto. 

ul  canto  dell*  10  Quello#  il  mio*  patto,cò#ùjSframc, 
ajooio.  c  voi ,  cioè ,  U  tua  progenie  dopo  te ,  tl- 


c.  confer¬ 
irò,  ancitò. 


f.  padre  di  grX 
ciotti  aldine. 


r  c.  che  da  te 
U ranno  na- 


J  patto  clfi- 
per  la  fe- 
in  Cbriflo. 
a  fugaci  lare 
c  promefie  di 
Jio  :  Rom.  4. 
r.  &  atto  per 
Tometterglì 
bbidienza ,  e 
bouiti  di  vita,i 


quale  voi.  hauete  ad  ofieruare.  Ogni 
maichio  d’infra  voi  fia  circuncifo, 

11  Circoncidete  adunque  la  carne  del  vo- 
firo  preputio, c  do  (ara  *  fegnale  del  pat¬ 
to,^#  è  fra  me,  c  voi. 
z  1  Circuncidcce  *  ogni  figli uol  mafehio 
dotto  giorni ,  per  le  voftrc  gcncrationi: 
così  colui  che  farà  nato  in  cafa ,  come 
colui  che  farà  fiato  comperato  con  da¬ 
nari  d’infra  qualunque  popolo  firaniere, 
che  non  fia  della  tua  progenie, 
z  3  Circuncidafi  del  tutto  ,  così  colui  che 
làrà  nato  in  cafa  tua  ,  come  colui  che  tu 
harai  comperato  con  danari  :  e  fia  il  mio 
patto  nella  vofira  carne  ,  per  patto  per¬ 
petuo. 

14  E  fieyi  farà  *  alcun  mafehio  incircunci- 
fo  ,  ilquale  non  circuncida  la  carne  del 
fuo  preputio,  fia  vna  tal  perlona  *  rccifa 
da'  fuoi  popoli  :  ellahaurà  violato  il  mio 
patto. 

x  f  Oltra  do  Iddio  dille  ad  Abraham, Non 
chiamar  più  Sarai  tua  moglie ,  *  Sarai; 
ma  fia  il  fuo  nome,  Sara, 
x  6  Et  io  la  benedirò ,  Se  anche  ti  darò  di 
efia  vn  figliuolo  :  io  la  benedirò,  dico,  tal 
che  diuenterà  nationi  :  e  da  efia  procede¬ 
ranno  re  di  popoli. 

17  All'hora  Abraham  fi  gittògiù  boc¬ 
cone  ,  e  *  rife  ,  e  difie  intra  fe  ftefTo,  Na- 
feerà  egli  pure  figliuolo  a  yjì  huomo  di 
cento  anni?  e  Sara,  che  è  d’età  dinouanta 
anni,  partorirà  ella  pure? 

1  8  Et  Abraham  difie  a  Dio,  *  Viua  pure 
limaci  nel  tuo  cofpettow  . 

1 9  Et  Iddio  difie,  anzi  *  Sara  tua  moglie 
ti  partorirà  vn  figliuolo ,  alquale  puoni 
nome  liàac  :  Se  io  fermerò  il  mio  patto 
con  lui ,  accioche  fia  vn  patto  perpetuo 
per  la  lua  progenie  dopo  lui. 

10  E  quanto  a  limaci  anchora ,  io  t'ho  e- 
faudito  :  ecco  io  l'ho  benedetto ,  e  lo  fa-  1 
rò  moltiplicare ,  e  crefcere  grandiflima- 
mente  :  egli  genererà  *  dodici  principi, 
Se  io  lo  farò  diaenire  vna  grande  natiooe. 

%  X  Ma  io  fermerò  il  mio  patto  con  Ifaac, 
ilquale  Sara  ti  partorirà  l’anno  vegnen- 
-,  te,  in  quella  ifiezza  ftagionc. 

11  E  quando  Iddio  hebbe  finito  di  parlare 
con  Abraham,  fe  ne  fall  dàpprefib  a 
lui. 

%  3  All’hora  Abraham  prefe  Ifmael  fuo  fi¬ 
gliuolo^  tutti  coloro  che  gli  erano  nati 
in  cafa, e  tutti  coloro  ch’egli  haueua  co- 
perati  con  denari,  cioè,  tutti  i  male  hi  de* 
lùoi  famigiiari ,  e  circuncife  il  prepudo 
della  lor  carne  ,.in  quell'  ifteflo  giorno, 

.  fico  me  il  Signore  gli  haueua  detto. 

14  Hot’  Abraham  era  d’età  di  nouàtano*»  | 
ue  anni, quando  fi  circuncife  U  carne  del  ! 
fuo  preputio. 

&  S  Et  limaci  fuo  figliuolo  era  d’età  di  tre- 
,  dici  anni,  quando  fu  circuncifo  nella 
carne  del  fuo  preputio. 

%6  In  quell*  iflefio  giorno  fu  circuncifo 
Abraham, &  Ifmaclluo  figliuolo. 


11.  F u.  7. 


rs.  Leu.  1*.  5. 


4.c»oc,di  quel 
iella  tua  fami- 
dia  ,  o  difeen- 
iemi. 

+  c. cocn e  io  oó 
la  terrò  per  mé 
aro  dei  mio 
popolo,  così 
Sane  fcomu- 
nicata  perl’ot- 
iine  eflerno 
iella  Chiefa:al 
:ri  intendono 
quello  della  pe 
la  corporale  , 
nucrfo  quei 
:he  fprezzauà- 
noiaCircunci- 
lione. 

[j.  c.  Signora 
miaimaSari,c. 
Signora,afibIu 
am  6  te-,  perche 
tutti  i  fedeli  fo 
do  reputati  fi¬ 
gliuoli  d’Abra 
laro  e  di  Sara: 
Etom.4.ii.e  13. 

17. c.di  (anta  al 
iegrezza ,  con¬ 
giunta  con  ma 
rauiglia,  (Ope¬ 
rando  la  fede 
ogni  dubitano 
ne  della  carne. 

18. c.ciomi  ba¬ 
da,  non  ti  chie¬ 
do  altro, fenon 
che  Ifmael  vi¬ 
ua  fotto  la  tua 
cura. 

i?.Gen.i8.to.e 
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17  Furono  parimente  circuncifi  con  lui 
tutti  i  luti  famigliati ,  così  quelli  ch’e- 
rano  nati  in  cafa,  come  quelli  ch’erano 
dati  comperati  con  danari  d’infta  gli 
ftranicri. 

C  A  P.  XV  X  I  I.  j 

* Abraham  raccoglie  derli  Angeli  m  forma  di  I 
•riandanti ,  9  yno  de* quali,  che  era  il  Signo¬ 
re  iftejfof  accertarteli  figliuolo  premevo  gli 
nafeerebbe  infra  vn*  anno :  17  poigltpalefa 
Ugtmitcto  diterminato  centra  Sodoma, e  f al - 
tre  cittkyin  ninna  deHequali  fi  trouanano  pur 
dieci  huomini  ginfii. 

IL  Signore  apparue  anchora  ad  Abraha 
nelle  pianure  di  Mamre,  mentre  egli  era 
a  ledere  all’  entrata  del  padiglionc^in  fili 
caldo  del  giorno. 

%  Et  egli  alzati  gli  occhi, riguardò, &  ecco 
i.Ebr.it  t.  *cre huomini  li  presentarono  a  lui  :  c  co* 
me  ei  gli  bebbe  veduti, co rfc  loro  incontro 
dall’  entrata  del  padiglione ,  Se  inchina  - 
•  non  cono-  tofi  verfo  terra,* fico  loro  riaeren^a. 

fcendogli  an-  )  Et  difle ,  Deh,*  fignor  mio,fc  io  ho  tro^ 
rhora.  uato  grada  appo  te, non  p aliar,  ti  prego, 

^  Abraham  m-  Q|cre  ^  fianca  del  tuo  feruidore. 

MtUteaìpdn-  4  Dch*  W*  ch«fl  PrenJa  v"  P0'0 
ripale  di  t  quei  qua,acciochc  vi  lauiate  1  piedi:poi  voi  vi 
re,ch*era  il  Fi-  poterete  fotto  quello  albero: 

^Iiuol  di  Dio*  q  Et  io  arrecherò  vna  fetta  di  pane ,  e  voi 
chiamato  poi  vj  conforterete  il  cuore:  poi  procederete 
>  gnore,v.i7.e  ^ivo fra  camino  :  *  conciò  Ha  cofa  che  per 
r.modo  di  par  quefto  fiate  pafiati  dal  voftro  feruidore. 
tir  cortete.  Et  elfi  dilTcro,Fa  cosi  come  tu  hai  detto. 

6  Abraham  adunque  fe  n’andò  in  fretta 
nel  padiglione, a  Sara ,  e  le  difle  >  Prendi 
t. quella  mlfii-  prettamente  del  fior  di  farina, tre  *  ftaia, 
“  erij}a  &  intridila,®  fiume  delle  fchiacclatc. 
pane  d*im  ^  Abraham  anchora  corfe  all*  armento,  e 
p.o,giouenco.  ne  prefe  vn*  vitello  tenero, e  buono,  e  lo 
diede  al  feruidore,  il  quale  saffrettò  dap- 
parecchiarlo. 

X  Poi  prefe  del  butiro ,  e  del  latte,  e  quel 
vitello ,  che*/  feruidore  haueua  apparec¬ 
chiato,  e  pofe  quelle  colè  dauanti  a  loro: 
Se  egli  fi  dette  preflo  di  loro, fotto  quell* 
albero:&  elfi  mangiarono. 

9  E  gii  difiero,  One#  Sara  tua  moglie?  Et 
egli  rifpofe, Eccola  là  nel  padiglione. 
w.Gen.u.a.  io  Etti  Signore  glidi&  ♦  Iò  *  del  tutto  ri- 
tom.;.;.  tornerò  a  te, fanno  vegnente,  in  quella  i- 

ilcflà  ftagionc,$c  ecco ,  Sara  hautà  vn  fi¬ 
gliuolo.  H  or  Sara  afcokaua  all’  vfeio  del 
padiglione, che  era  dietro  a  lui. 
li  E  perche  Abraham ,  e  Sara,  erano  ree* 
chi,&  attempati, &  era  celiato  a  Sara  ciò 
che  fogliono  haucr  fe  donnei 
tacerne  di  co-  i  x  Ella  *rifc  intra  le  tteffa ,  dicendo, Ha- 
h  (Ir «uà.  all*^  urei  io  dHettatione  dopo  eflcrmi  inuec- 
ìo&  Itfger-  chiata  ?òkr*  a  cta  il  mio  *fignore#  vee¬ 
mente  dar  fe-  chio.  ^ 

de.  I  \  Et  il  Signore  difle  ad  Abraham ,  Per¬ 

che  ha  rifo  Sara ,  dicendo ,  Partorirci*  io 
pure  certamente, effondo  io  già  vecchia* 
•  tjHet.  14  Euui  cofa alcuna*difficiie  al  Signore? 
*4-  ©>  occulta,  io  ritornerò  a  tc  al  termine  pofio>Euuu> 


*  non  cono- 
fcendogli  an- 
chora. 

|.  Abraham  in¬ 
dirizza  il  luo 
parlare  al  prin- 
ripale  di  <  quei 
re,ch*era  il  Fi- 
jliuol  di  Dio» 
chiamato  poi 
^gnore,v.i7.t 
u. 

r.modo  di  par 
br  correte. 


t.  quella  mifii- 
ia  era  la  terza 
parte  d'un’Efe. 

p.o,gtouenco. 


.Gen.u.x. 


ra.come  di  co¬ 
te  ftrana,al!ft- 
qoale  non  fi 
pofia  legger¬ 
mente  dar  fe- 


vegnentein  miefbiftédhfbgiÒAe,  e  Sé¬ 
ra  nauràm  figliuolo. 

X  $  E  Sara  *  negò  no,  dicendo,  lo  non  ho 
rifo  :  percioche  hebbe  paura  :  Ma  ci  le 
difle,  Non  ì  così  :  percioche  tu  hai  rifo. 

2  €  Poi  quegli  h uomini  fi  moflcro  quindi, 
e  fi  dirizzarono  verfo  Sodoma:  Se  Abra¬ 
ham  andaua  con  loro ,  per  accommia¬ 
targli. 

1 7  Et  il  Signore  dille»  Celerò  io  ad  Abra? 
ham  no  che  io  fono  per  fare? 
x  X  Conciò  fia  cofa  ch’egli  habbia  pure  a 
diuentare  vna  grande ,  e  poflente  natio* 
ne  ,  e  *  tutte  le  nationi  della  terra  hab- 
biano  a  edere  benedette  in  lui. 
x  9  Percioche  *  io  lo  conofco  :  »ffi*l p*~ 
leferb ,  accioche  ordini  a  i  fuoi  figliuoli, 
de  alla  fua  cafa,  dopo  fe,  che  ofieruino  la 
via  del  S  ignore,  per  far  ciò  che  è  giufto, 
e  diritto;  accioche  il  Signore  faccia  au- 
uemrc  ad  Abraham  quello  che  ,gli  ha 
promeflb. 

xo  U  Signor  e’adunque  difle, < Certo  il  *gri  - 
do  di  Sodoma,  e  di  Gomorra ,  è  grande: 
,Se  il  loro  peccato  è  molto  grane. 

XX  Hora  *fcenderò,  e  vedrò  fccffi  hanno  1 
*  commetti  cosi  flremi  peccati ,  come  il 
grido  n’è  pcruenuto  a  me  :  e  fe  no>io  lo 
laprò. 

xx  Quegli  huomini  aduque  riuoltifi  quia-  i 
di,andauano  verfp  Sodoma:8c  Abraham 
flette  anchora  dauanti  al*  Signore, 
x  j  Et  accollatoli,  difle, Favelli  tu  pur  pe¬ 
rire  il  *  giufto  con  l’empio? 

X4  Forfè  vi  fono  cinquanta  huomini  gia¬ 
lli  dentro  a  quella  città  r gli  farefti  tu  e- 
tiandio  perire?  anzi  non  perdonerei!! 
tu  a  quei  luogo  per  amor  di  cinquanta  [ 
4- huomini  giudi, che  r  i  fi/fero  dentro? 

%  q  Sia  lungi  da  te  di  far’  vna  cotal  cola,  I 
cioè ,  di  far  morire  il  giufto  con  l’empio, e  ] 
che  il  giufto  fia  a  par  dell’  empio  :  fia,  di-  ! 
concio  lungi  da  te  :  *  il  Giudice  di  tutta  ; 
la  terra  non  farebbe  egli  *  diritta  giu- 
ftitia?  I 

%6  Et  il  Signore  rifpofe  ,  Se  io  trouaffi 
dentro  alia  città  di  Sodoma  cinquanta 
huomini  giudi ,  io  perdonerei  a  tutto’l 
luogo  per  afxxov  di  elfi. 

X  7  Et  Abraham  rifpofe,  e  diffe,  Ecco  ho-  j 
ra  io  ho  pur’  im prefo  di  parlare  al  Signo- 
re,  benché  io  fia  poluere,  e  cenere, 
xt  Forfè  mancheranno  cinque  di  quei 
cinquanta  huomini  giuftt:diftruggerefti 
tu  {tutu  la  citta  per  cinque  perfine  ?  Et  il 
Signore  rifpofe ,  Se  io  ve  ne  trouafii  qua*- 
rantacinque,  io  non  la  diftruggerei. 

%9  Et  Abraham  dinuouo  gli  parlò, dicen¬ 
do,  Forfè  vi  fe  ne  trouerebbero  quaràta: 
Et  il  Signore  i^ifpofe,  Se  yi  fifero,  per  amov 
di  quei  quartata,  io  no’l  farei. 

)0  Et  Abraham  diCe ,  Deh  r  non  adirili  il 
Signore,  Se  io  parlerò.  Forfè  vife  ne  tro¬ 
tterebbero  trenta:  Et  U  Signore  rifpofe^ 
no’l  fareh  fc  ve  ne  trouam  trenta. 

Et  Abraham  diffe ,  Ecco  pure  bora  io 


e 


r.  ».  r.  che  era¬ 
no  Itaci  col  Si- 
^  a  oreria  Abra 
ham,  «(Tendo 
il  Signore  gii 
Ifpatico. 


^  )io  tepreTo  ii  parlare  al  Signore, Ita» 
i  fc  fi  (e  nc  crollerebbero  vétùEttf  Mgpm 
|  rifpofe ,  Per  amor  di  quei  acmi ,  io  non 
hladiftniggtrci.  f 

|i  ErU^^o#id|rtc,J)ch, Aonadirifiil 
f  Signóre*  ft  io  parici  fol*  quella  volpi, 
I  Forfè  *i  fe  oc  troverebbero  dieci  ?  Et  il 
XgMrv  rifpofe ,  Per  amor  di  quei  dicci, 
io  aoq  ladini  ungerei. 

31  E  come  il  Signore  hebbe  finirò  di 
parlare  od  Abraham,  fe  nandPJifcAbrar 


io  AlThora  *  qucgliHiuomini,  porte  le 
ZBpni,ritrafièro  Loc  aloro  deaero  albica¬ 
la  :poj  (errarono  iufcio. 

Ji  E^i^o^fcro  d^bar baglio  gli  buoni- 
ni  entrano  alla  porta  deQa  cala ,  dal  mi- 


o.c.  gli  Àng' 


hamfeofc  ratomò  tU'uo  JuogO.  .  i 

*  :fc,Vi  'i\'  r'x  r  £.f*  *J| 

I  SoàoA riti ,  1 rélemló  firn  fir%é  dtffJtMli ,  ébo 
Lot  boufua  albergati,  forno  porcofii  f abbar¬ 
baglio  i  i  o  Lot,  cd  fon ,  ìidtRi  .Angeli 
condito  foqri ,  por  /rampare  la  di /frittone 
dot  fioco  f  h*  caie  foprm  quelle  /colorate  città: 
z$  la  mogfoodi  Lutò  mutata  in  fflatua , 
1 0  e  Li  ndnttofi  io  noe  forila*  ca.fi  gfoce 
con  tefod  dèe  figliuole  ,  Ondo  nafteno  duo 
figlinoti.  i  . 

HOrqopi  *  due  Angeli  gidnfero  in 
Sodoma,  in  fi»  la  fera,  e  Lqr  era  a  fe- 


I.O*  conciò  fii  \ 
; o  j  die  fieoc 
rcmuiAc.  ^ 


derc  alla  porta  di  Sodoma  :  c  eomeeigfi 
vide,  fi  leni  fu,  per  andar  loro  incontro: 
e  chinata  la  fatcujvcrfo  terra  ,  fece  loro 
riuetepza.  -  >t  ,, 

i  E  ditte,  Hor  fu  ,  (ignori  miei,  io  vi  prc- 
;  ga  riducetela  nella  cafa  del  voftré  ferlià- 
,  dare ,  le  albergatevi,  e-vi  lauatei  piedi: 
poi  domattina  vi  leu  crete,  c  ve  .n’andre¬ 
te  al  vofiro  cammino  :  Et  etti  difiero, 
Nò  :  anzi  noi  ftaremo  quella  notte  in.  fu 
lapiazia.  #  ,  ,  :t 

3  Ma  taf  fece  loro  forza;,  vinto  chefir  fi 
^idu(\cro,appo,lu»rfc  epurarono  in  caia 

rlua  ;  &  -ei  foco  faro  vn  qoquitpve  sofie 
de’  pani  azuniy&L  effi  mangiarono. .  > 

4  Hor  auanti  che  fi  fodero  podi  a  giace¬ 
re  ,  gli  huomini  della  città  di  Sodoma 
intorniarono  4  cafa ,  cosi  giouaoi,  co¬ 
me  vecchi ,  cioè,  tuttofi  popolo  ffiu  dalle 
ftremità  daJBfo  fitta. 

\  E  chiamato  Lot ,  gli  di fiero  ,  One  fona 
gli  huomini,  che  fono  venuti  a  te  quella 
notte?  mcuaglici  fuori,  acciofhe  noi  gli 

conofciamo. 

6  AlThora  I,ot  vfei  fuori  a  loro  ,  in  fu  la 
port*,  e  fi  ferrò  l’ufcio  dietro. 

7  E  diffe,  Deh,  fratelli  mici,  non  fate  quo- 
fio  male. 

8  Ecco  bora  io  ho  due  figliuole,  che  non 
hanno  coooicmto  huomor  deb  ,lafcta^e 

|  che  io  le  y i  meni  fupu ,  c  fate  loro  come 
I  vi,  piacerà  ;  io  lo  non  fitte  nulla -a  quefii 
huomini  :  *  pcrciochc  per  quello  fono 
venuti  all’ombra  del  mio  coperto. 

9  Ma  elfi  gli  dificro,  Fatti  in  lìpoidifle- 
,  ro, Quell*  vno  è  venuto  qua  per  dimorar- 
1  ni  come  ltranicrc ,  e  pure  fa  il  giudice: 

|  hora  noi  faremo  peggio  a  te  che  a  loro: 

I  fecero  adunque  gran  forza  aqucll’huo- 
I  .  mcvitìa  tot,c  saccòfiarono  per  romper 

luterò,  ,  4... . 


ni  entrano  alla  porta  della  caia ,  dal  mi- 
. ,  potf  pi  maggiore ,  onde  effi  fi  fiancaro¬ 
no,  per  trottar  la  porta.  , 
za  AlThora  quegli  huomini  dificro  a  Lot, 

Chi  de’  cuoi  è  anchora  qui  ì  fa  vfeire  di 

quefio  luogo  generi, figliuoli,  e  figliuo-  i 

le, c  chiunque V appartiene  in  quella  città. 

I]  Perciochc  noi* di prefentediftrugge-  Eb.^Mrug- 
remo  quefio  luogo:  per  che  il  grido  loro  paino. 

.  è  grande  nel  colpetto  del  Signore;  onde 
egli  ci  ha  mandati  per  diftruggerc  qne- 
-  Jla  città. 

14  Lot  adunque  vfcl  fuori  ,  e  parlò  a’  fuoi 
generi ,  che  haucuano  aprendcrc  a  mo¬ 
rii  le  fue  figliuole ,  e  dille  loro,  Lcuatcui 
lu,  vfeite  di  qutfio  luogo  :  perciochc  il 
.  Signore  di  orefeote  diflruggcrà  quella 
città:  ma  eiti  lo  tennero  per^f&rdo. 
x  i  E  cpmc  l’alba  cominciò  ad  apparire, 
gli  Angeli  foilecitarpno  Lot, dipedo.  Le- 
uati  fu, prendi  la  tua  moglie, e  le  tue  due 
r  figliuole ,  che qni  fi  ritrouano,che tal’ 
hora  tu  non  perifea  nella  *  punitione  :  f.Ebdniquiti; 
della  città. 

il  E  come  egli  indugiaua,qu^li  huomi-  ‘ 
f  ni  prefero  lui ,  la  fua  moglie, c  le  fue  due 
figliuole,  per  la  mano,  (  perciochc  il  $i. 


r  ni  prefero  lui ,  la  fua  moguc,c  le  fue  due 
figliuole,  per  la  mano,  (  pcrciochc  il  $i. 

.  .gnore  voleua  rifparmiarlo)  e  lo  fecero 
vfeire,  e  lo  mifero  fuor  della  città. 

17  E  come  gli  hebbero  fatti  vfeir  fuori, 

L  runoétfTc  >  Scampa  per  /a/aar  la  vica  tua: 

;  non  riguardarti  dietro, e  non  fermarti  in 
^U4a  quella  pianura  :  (campa  verfo  quel 
monte,  che  tal’ hora  tu  non  perifea. 
il  E  Lot  fifpofe  loro,  Deh  no,  *  Signore.  forfè, il  Si-  | 

|p  Ecco'  bora  il  tuo  foruidore  ha  trouato  piore^he  non 
gratia  appo  te ,  e  la  benignità  che  tu  hai  (  ir*  entrato  de¬ 
viata  verio  me,  c  grande,  conferuando  in 
vira  la  mia  perfona  :  ma  io  non  potrò  cilt^ 
fcampare  verfo  quel  monte,  che  il  mole 
non  mi  giunga,  onde  io  morrò. 

*o  Deh  ,  ecco  quella  città  è  vicina,  per 
rifuggirmici,&  cl  la  è  Riccio  la  cofa  :  deh* 
lafcta  che  io  mi  falui  la,  (  non  è  ella  pic- 
ciola  cofa?  )  accioche  io  fcampi  la  viu  n.  non  poetò 
mia.  ffeguire  il  gio¬ 

ii  Et  ei  gli  diile  *  Ecco  io  ho  riguardo  a  bdj  .  f?Pra 
te,  etiandio  in  quefia  cofa ,  per  non  fou- 
ucrtere  quella  città ,  dcllaqualc  tu  hai  rajuo  #  poi  chc 
parlata.  [ddio'ti  mole 

ii  Affr ettari, fcampa  là:  pcrciochc  io  non  falnare. 
♦potrò  far  nulla, nn  che  tu  non  vi  fij  arri-  *  c*  picciola-, 

uato.  Per  ciò  alleila  città  è  fiata  nomi-  Pri®*«tta  Bc 
,  *  r  ,  1  .  ia:Gen.i4.t. 

nata  Soai*.  14.Deut.19. 

13  Come  il  fole  fi  lcuauain  fu  la  terra,  i4.  ir.  iy. 

Lot  arriuò  a  Soar.  ler.  50.  40.  E- 

14  AlThora  il  Signore  *  fece  pioucre  fo-  1ec.1e.4p.H0f. 
pra  Sodoma,  c  fopra  Gomorra ,  folfo  ,e  "‘I^4XlPieL1‘ 
fuoco, eòe  inno  dal  Signore, dal  ciclo.  c>  s0d0ri1a 

E  fouucrti  quelle  *  città ,  e  tutta  quel-  Gomorra ,  Se 
la  pianura^  tutti  gli  habitanti  di  elle  cit-  boim,  &  Ad 
tà ,  &  crm  germe  di  quella  terra.  ,  ma* 

zd  Hor* 


11.  non  potrò 
‘feguire  il  giu- 
lido  .  fopra 
iuefiecitti,che 
tn  non  fij  in 
faluo ,  poi  che 
Iddio  ti  vuole 


11  c.  picciola-, 
prima  detta  Se 
la:Gen.i4.t. 

14.Deut.19. 
14.  If.  13.  IV- 
ler.  50.  40.  E- 
1ec.16.4y.H0f. 
11.  8. 1.  Pieci. 
6-Iu4«7* 
i^.  c.  Sodoifia, 


iS.LllC.  I7‘  Jl» 
*c.chc  parcua 
fale, effondo  pe 
rò  foda  mate¬ 
ria  ,  &  durabi¬ 
le. 

i7.Cen.18. 11. 


)t.  c.  in  quefto 
Lircollantcpac 
le:  così  dicono 
per  cagione 
della  folitudi- 
nc,  doue  era¬ 
no. 


M-r.  dalla  pia 
tura  di  Mam- 


1 6  Hor  la  *  moglie  di  Lot  riguardaua 
didietro  a  lui, onde  diuéne  ftatua  di*falc, 

17  Et  Abrahl ,  leuatofi  la  mattina  a  buon 
hora ,  andò  al  luogo  oue  *  s’era  fermato 
dauanti  al  Signore. 

18  E  riguardando  verfo  Sodoma  ,  c  Go¬ 
morra  ,  e  verfo  tutto'1  paefe  di  quella 
pianura, vide  che  dalla  terra  faliua  vn  fu¬ 
mo  limile  ad  vn  fumo  di  fornace. 

19  Cosi  auucnne  che  quando  Iddio  di- 
ltruggcuale  città  della  pianura,  egli  fi 
ricordò  d'Abraham  ,  c  mando  Lot  fuori 
di  mezo  la  diftruttionc  ,  mentre  egli  di- 
Itruggeua  le  città ,  nellequali  Lot  era  di¬ 
morato. 

30  Poi  Lot  fi  parti  di  Soar ,  e  dimorò  nel 
monte,  iniieme  con  le  fue  due  figliuole, 

(  perciochc  egli  temeua  di  dimorare  ia* 
Soar  )  c  dimorò  in  vna  fpi!onca,egli,e  le 
lue  due  figliuole: 

31  Dellequali  la  maggiore  difie  alla  mi¬ 
nore  ,  Noftro  padre  è  vecchio  :  e  non  vi 
è  più  huomo  alcuno  *  nella  terra  ,  che 
entri  da  noi ,  fecondo  lufanza  di  tutta  la 
terra. 

ji  Vieni,  diamo  bere  del  vino  a  noftro 
padre,  e  giacciamoci  con  lui:e  cosi  con- 
fcrucrcmo  in  vita  alcuna  progenie  da 
noftro  padre. 

33  Quella  iftefia  notte  adunque  diedero 
bere  del  vino  a  loro  padre;e  la  maggiore 
venne,  e  fi  giacque  con  fuo  padre,  ilqua- 
le  non  sàuuide  ne  quando  ella  fi  pofe  a 
giacere,  ne  quando  fi  lcuò. 

34  Et  il  giorno  feguente ,  la  maggiore 
dille  alla  minore  ,  Ecco ,  la  notte  palfata 
io  fon  giaciuta  con  mio  padre  :  diamo¬ 
gli  bere  del  vino  anchora  quefta  notte; 
poi  va,  c  giaciti  con  lui  :  cosi  conferue- 
remo  in  vita  alcuna  progenie  da  noftro 
padre. 

35  Quella  notte  adunque  diedero  ancho¬ 
ra  bere  del  vino  ai  padre  loro ,  e  la  mi¬ 
nore  fi  lcuò  fu  ,  e  fi  giacque  con  lui  :  & 
egli  non  sàuuide  ne  quando  ella  fi  pofe 
a  giacerete  quando  fi  leuò. 

3*  E  le  due  figliuole  di  Lot  concepend  o 
di  loro  padre. 

37  E  la  maggiore  partorì  vn  figliuolo,  ai- 
quale  pole  nome  Moab  :  eflo  è  il  padre 
de'  Moabiti,  che  fono  fin'  a  hoggi. 

38  E  la  minore  partorì  ancheuà  vn  fi¬ 
gliuolo,  alquale  pofe  nome  Ken-ammi  : 
dio#  il  padre  degli  Ammoniti,  che  fino 
fin'  a  hoggi. 

CAP.  XX. 

^ibrah jWy  andato  a  dimorare  in  (jherar ,  dice 
che  Sara  è  fua  fireUay  onde  gli  e  colta  dal  re 
jìbimtlec ,  3  tignale  per  ciò  è  da  'DiocaHi - 
gaio  ,  e  minacciato  :  14  poi  reThtuendogliele 
con  prefintiy  17  la  fua  famiglia  è  guarita. 

ET  Abraham  fe  nàndò  *  di  là  verfo'1 
paefe  del  Mezodì,  e  dimorò  fra  Cades, 
c  Sur ,  &  habitò  come  forestiere  in  Ghc- 


i  Et  Abraham  difle  della  fua  moglie  Sa* 
ra,  Ella  èrnia forc Ila  :  laonde  Abimelec, 
rè  di  Ghcrar, mandò  a  torla. 

3  Ma  Iddio  venne  ad  Abimelec  in  fogno 
di  notte ,  e  gli  dille  ,  Ecco  tu  fei  morrò, 
per  cagione  della  donna  che  tu  hai  tol* 
ta,eflcndo  ella  maritata  a  vn  marito. 

4  (  Hor*  Abimelec  non  fe  l’era  accoftato  ) 
Et  egli  dilTe ,  Signore,  vccidcrefti  tu  an¬ 
che  la  *  gente  giufta? 

j  Non  m’ha  egli  detto ,  Ella  è  mia  fiord  - 
la  ?  &  efla  anchora  ha  detto  ,  Egli  è  mio 
frarellorio  ho  fatto  quefto  con. integrità 
del  mio  cuore,  c  con  innocenza  delle 
mie  mani. 

6  Et  Iddio  gli  diflc  in  fogno:  Anch'  io  fo 
che  tu  hai  fatto  quefto  con  integrità  del 
tuo  cuore  i  onde  anchoia  t*ho  impedito 
di  peccar  còtr*a  me:per  ciò  nonTno  per> 
meflo  di  toccarla. 

7  fiora  dunque  reftituifei  la 'moglie  a 
quefto  huomo:  pcrcioche  egli  è  profeta; 
&  egli  pregherà  per  te ,  e  tu  viuerai  :  ma 
fe  tu  non  la  reftituifci,fappi  che  per  cer¬ 
to  morrai, tu, e  tutti  i  tuoi. 

8  Et  Abimelec ,  leuatofi  la  mattina  fu, 
chiamò  tutti  i  fuoi  fcruidori,c  raccontò 
*  in  loro  prefenza  tutte quefte  cole ,  on¬ 
de  quegli  huomini  temettero  grande¬ 
mente 

9  Poi  Abimelec  chiamò  Abraham  ,  e  gli 
dille, Che  ci  hai  tu  fatto  ?  e  di  che  t'ho  io 
offefo,  che  tu  habbi  fatto  venire  fopra 
me,c  fopra  il  mio  regno  vn  gran  pecca- 
to?tu  hai  fatto  inuerlo  me  cole,  che  non 
fi  conucngonofarc. 

10  Abimelec  difle  anchora  ad  Abraham, 
A  che  hai  tu  riguardato, facendo  quefto? 

11  Et  Abraham  rifpofe  ,  Io  l’ho  fitto ,  pcr- 
cìochc  io  dieeua*  Ei  non  v’è  pure  alcun 
timor  di  Dio  in  quefto  luogo, onde  Suc¬ 
cideranno  per  cagion  della  mia  moglie. 

1  1  Et  pure  anche  certo  ella  è  mia  forella, 
^figliuola  di  mio  padre,  ma  non  già  fi¬ 
gliuola  di  mia  madre  ;  &  è  diuenutamia 
moglie. 

13  Hor' è  auuenuto  che  facendomi  Iddio  ; 
andar  qua,  e  là, fuor  della  cala  di  mio  pa-  , 
dre,  io  le  ho  detto,  Fàmmi  quefto  piace-  1 
re.douunque  noi  giungeremo,  di  di  me,  l 
Elfo  è  mio  fratello. 

14  All  hora  Abimelec prefe  pecore, buoi, 
feruidori  e  feruenti ,  e  le  diede  ad  Abra¬ 
ham^  gli  reftituì  Sara  fua  moglie. 

15  Egli  dille, Ecco  il  mio  paefe  è*  al  tuo 
comando  :  dimora  douunque  ti  piacerà. 

16  Età  Sara  diflc.  Ecco  io  ho  donate  mil¬ 
le  *peì(?e  dàrgento  al  tuo  fratello  :  ecco, 
*egli  t’è  la  copritura  degli  occhi ,  appo 
tutti  coloro  che  fino  teco,&  *appo  ogni 
altro: così  fu  riprefa: 

:  1  7  Et  Abraham  pregò  Iddio:c  Dio  guari 
Abimelec, e  la  fua  moglie, c  lefuefcruen- 
ti,ondc  ^poterono  partorire. 

1 8  Percioche  il  Signore  haueua  del  tutto 
ferrata  ogni  matrice  della  cafa  d'Abime- 
- - - — ìccr 


4.c.me,  &il 
mio  popolo 
vedi  v.  5».  c  at . 


8.  Kb.  a*  loro 
orecchi. 


iz  alcuni  vo¬ 
gliono  che  Sa¬ 
ra  l’o(fo  Ifca,  fi¬ 
gliuola  d*Ha- 
ran  ,  fratello 
l’Abraham: 
Gen.rr.  19. 
t.  Eb.  dauan* 

2  a  te. 
c.  o, fieli. 

*  c.  colui  eh t 
u  diceui  eflcr 
uo fratello,  è 
uo  marito, at¬ 
tuale  dei  elfo r 
’oggctra,&  ha 
icrgli  riueren- 
:a  ;  &  egli  dee 
nantenere  la 
ua  pudiciria: 

1  che  ne  ru,n«  . 
gli  hauete 
atto  :  quello 
louere  è  ligni¬ 
ficato  per  ve¬ 
lare  gli  occhi: 
r.Cor.  11.  io. 
Gi’n„2  4.6f. 

*  o  ,  per  tutto 
ciò  fij  ammo¬ 
nita. 

r7*  Eb.  parco* 
riiono. 
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ET  il  Signore  *vifitò  5ara,*ficome  ba- 
ueua  detto:e  k  fece  come  haueua  prò» 
aedo. 

1  Ella  adunque  ♦concepì,  e  partorì  vn  fi¬ 
gliuolo  ad  Abraham,oella  vecchiezza  di 
cflo»al  termine  che  Iddio  gli  hauena  det¬ 
to. 

)  Et  Abraham  noie  nome,*Ifaac,al  fuo  fi- 
glioolo,chc  gli  era  uro,  ikjualc  Sara  gli 
àaueua  partorito. 

4  Et  Abraham  rircuncafc  il  (ho  figlinolo 
alPctà  d’otto  giorni»  *£comc  Iodio  gli 
haueoa  comandato. 

f  Hor' Abraham  ero  d’età  di  cerna  anni, 
quaodolteac  Ibo  figliuolo  rii  nacque. 

€  E  Sara  difle,  Iddio  mha  fitto*  di  che 
ridere  :  chiunque  rin tenderà  9  riderà 
meco. 

17  Difle  anchora ,  Chi  baurebbe  detto  ad 
'  Abraha  che  Sara  allatterebbe  figliuoli? 

_ -Si? _ a.  : _ a  lai*  ® _ 1 


(lattato  :  &  al  giorno  che  Iteac  fu  fiata¬ 
to,  Abraham  fece  vn  gran  conui to. 
f  E  Sara  vide  che  il  tagliuolo  di  Hagar 
Egitto,  ilquak  dia  haueua  partorito  ad 
Abraham,fi  teceuabefic. 

10  Onde  difle  ad  Abraham ,  *  Caccia  via 
quella  ferua ,  Se  il  (no  figliuolo  :  perciò- 
che  il  figliuolo  di  qneia  ferua  non  ha 
da  cflèrc  herede  col  mio  fidinolo  Ifaac. 

11  E  ciò  difpiacquc  grandemente  ad  A* 
braham, per  amor  del  fuo  figliuolo. 

1 x  Ma  Iddio  gii  difle, Non  dnmàccktti di 
jAreioil  fanciullo.  Se  alta  tua  fcrua^cco- 
ienti  a  Sara  m  tutto  queifo  ch’ella  ti  di¬ 
rà:  perciochc  *  m  Ifaac  ti  fàrànominata 
progenie. 

ì  3  Porr  io  farò  che  anche  il  figliuolo  di 
quella  terua*diuenterà  ma  nationerper- 
cioche  egli  #  tua  progenie. 

1 4  Abraham  adunque, feuatofi  la  mattina 
a  buoi!  hora,  prete  del  pane,&  vn*vtrel- 
k  Acqua ,  c  diede  ri#  a  Hagar,  mcttédo- 
gM*  ixr  ìfpaHa  r  li  ditto  anchora  il  ten- 
ciulio  >  e  la  mandò  via  :  Se  ella  fi  parti,* 
andò  errando  per  lo  difeno  di  Beer- 
te  ba. 

lf  Et  eflèndo  laequa  delP  vtrelJo  venuu 
meno, ella  gittò  il  fanciullo  lotto  va’  ar- 
bu  tedio. 

ss  Erandatafene,!!  pofe  a  federe  dirim¬ 
petto  4  ibi ,  di  lungi  intorno  a  ma  tratta 
•arco  .perciochc  ella  direna.  Che  io  non 


•  »  tirate 
lrarco. 


>  re  Ji  Cb< 
c;Cen.i#. 


|.tb.u4mer 


regga  morire  il  fanciullo  :  e  fedendo 
cosi  dirimpetto  4  òo>aizò  la  rocc,c  pian» 
fc. 

17  E  Dio  vài  la  voce  del  fanciullo, e  PAn- 

S^lo  di  Dio  chiamò  Hagar  dal  cielo, e  le 
ifle,Che  hai  Hagar  ì  non  temere  :  per¬ 
ciochc  Iddio  ha  vdita  la  voce  del  fan», 
citili o»d4//«Ng*  ij beffo  doue  egli  è. 

1 8  Leuati,  togli  il  fanciullo ,  e  prendilo 
con  la  mano  :  percioche  io  lo  farò  dine- 
nire  ma  grande  natione. 

Ip  Et  Iddio  le  *  aperfe  gli  occhi ,  Se  ella  tp.  gli  fece  vi 
vide  vn  pozzo  d'acqua,*  andò,  6t  empie  dei*  il  pozzi 

lutreUo  d acqua,  c  diede  bere  al  fanciul-  jh’dk  v< 
j0  *  drua  prima,  t 

io  Et  Iddio  fu  con  quel  fanciullo,  &  egli  iiXj,ca4*5t* 
diueqge  grande»  e  dimorò  nel  difetto ,  c 
fu*  ardere.  * 

ti  Hor’  egli  dimorò  nel  diferto  di  Paran:  ^atco.  tlMtc 
c  Tua*  madre  gli  prefe  vna  moglie  del 
paefe  d’Egitto. 

%  x  Hor’auucnnc  a  quel  tempo  che  * Abi»  n.  <Ji  cb< 
meicc ,  con  Picol,  capo  del  fuo  eterdto,  ui;Gtc.i#. 

'  difle  ad  Abraham,  Iddio  ì  ceco  in  tutto 
do  che  tu  fai 

1)  Hora  dunque  giurami  qui  per  lommt 
to  Dio, che  tu*non  vfcrai  alcuna  dificai-  ^.Eb.oSicex 
tà  inuerfo  me,  ne  inuerfo  i  miei  figliuo-  tifai. 
h>nc  inuerfo  i  figliuoli  de*  miei  figliuo- 
rht  tu  vierai  la  medefima  beni¬ 
gnità  inuerfo  me,  Se  inuerfo  il  paefe, 
nelquale  tu  tei  dimorato  come  fbrefiic- 
re, laquale  io  ho  vfau  inuerfo  te. 

1 4  Et  .Abraham  rifpofe,  X/,io  giurerò. 
x%  Ma  Abraham  riprefe  Abimelec,  per 
cagione  dun  pozzo  d’acqua  che  i  temi- 
dori  d*  Abimelec  haueuano  occupato  per 
forza. 

x  6  Et  Abimelec  difle ,  Io  non  Co  chi  hat* 
bia  tetto  queftorne  anche  tu  me  Phai  fati¬ 
lo  adapere,*  io  non  m  ho  ixttelb  mdk,fe 
non  hoggr. 

*7  AJPhora  Abraham  prete  pecore  ,  e 
buoi ,  e  gltdicde  ad  Abimelec  »  e  fecero 
amendue  kga  infieme. 
lt  Poi  Abraham  mite  da  parte  fette  4- 
goclle  della  greggia, 
x*  Et  Abimelec  mie  ad  Abraham,  Che)? 
ngbim  qui  quelle  tette  agncllc ,  che  tu 
hai  polle  da  parte? 

3#  Et  egli  nipote,  Che  tu  prenderai  da 
me  quote  tette  agnelie ,  acciochc  quello 
£2  per  tefiimonianza  ch’io  ho  cauato 
quello  pozzo. 

3 1  Ter  ciò  quel  luogo  è  fiato  chiamato 
*Bcer-icba  r  pcrchc  amendue  vi  giura-  |t.  c.Ponodl 
rono.  (iutanemo. 

31  Fecero  adunque  lega*  in  Bcer- 

tebarpoi  Abimelec ,  e  Pic<d,capo  del  filo 
etere  ito,  fi  leu  irono,  e  te  ne  ritornarono 
nel  paefe  de’ Filiftci. 

3  3  Et  Abnhim  piantò  vn  bofeo  in  Ecer- 
feba  :  Se  inuoco  tur  il  nome  del  Signore 
Iddio  eterno. 

|4  Et  Abraham  dimorò  comc  fbrefticrcj, 
nel  paefe  de’  Eiiifici,lungo  tempo* 
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v.  t.  così  fu 
chiamato  da- 
poi,c  la  cagio¬ 
ne  del  nome  è 
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CAI.  IX!!. 

Il  Siguor^perprouare  Abraham ,  gli  etmani* 
di facrificare  Ifaae ,  3  a  che  egli  rolonta- 
riamtntefi  diJf>uone ,  il  ma  ì  rattenuto  dà 
feria  da  7) io,  1  fi  ilquale  per  dogli  rafie- 
ma  le  fue  promejfe  :  ir  deferititene  de*  figli- 
■  noli  dt  Nahor fratello  d' Abraham*  ' 

DCpo  quelle  cofc  ,  auuennc  che  Iddio 
prouò  Abraha,  c  gli  diflc,  Abraham: 

Si  egli  riljpole,  Eccomi, 
fi  Et  Iddio  gli  diiTc ,  Prendi  hora  il  tuo  fi»- 
gl  i  uo  lo,  i  Ir  110  vnico,  ilquale  tu  ami»  cioè 
Ilaac.e  fattene  nella  contrada  di  *  Moria, 

&  *  offerilo  quiui  in  holocauito ,  (opra 
vno  di  quei  monti, ilquale  io  ti  diro. 

3  Abraham  adunque,  leuatofi  la  mattina 
a  buori  hora ,  mite  il  bado  al  Tuo  aiino, c 
prefe  due  fiioi  fcrùidori  feco ,  Se  Ifaae 
Tuo  figliuolo  :  c  (chiappate  delle  legga 
per  Tholoeauito,  fi  leuo  fu,c  le  nando  al 
luogo ,  ilquale  Iddio  gli  haucua  deno. 

4  A?  terzo  giorno,  A  brahmani  alzò  gli  oc¬ 
chi,  Se  vide  quel  luogo  di  lontano. 

5  Ediflea  i  Tuoi  feruìdori,  Reftatcqui 
con  Palino:  Se  io, Se  il  fanciullo, andremo 
fin  colà,8c  adoreremo  >  poi  ritorneremo 
a  voi. 

fi  Et  Abraham  prefe  le  legna  per  Pholo- 
caufto,$c  le  mife  addofTo  ad  Ifaae  fuo  fi¬ 
gliuolo  ,  e  prefe  in  mano  il  fuoco ,  Si  il 
coltello  i  e  cosi  fe  n'andarono  amendue 
inficine. 

7  Et  Ifaae  difle  ad  Abraham  fuo  padre. 
Padre  mio  :  Et  egli  rifpofe ,  Eccomi,  fi- 
gliuol  mio  :  Et  Ifaae  diiTc, Ecco  il  fuoco, 
i  7.  la  parola  E-  fiele  legna  ^  madouei  *  l'agnello  per 
|  brea  lignifica  Pholócaufto? 

j  vn*  agnello,  o  ^  £t  Abraham  rifpofe, Figliuol  mio,IddÌ9 
|  vn  caPrctto*  fi  prouederà  d'agnello  per  l’bolocaufto: 

...  cosi  fe  n’andarono  amendue  infieme. 
di  Dio'iftèfl'o!  *  E  giunti  al  luogo ,  ilquale  Iddio  haue- 
vedi  v  ii.  e  16 .  Ua  detto  ad  Abraham  y  egli  edinco  qurnt 

11,  modo  di  vn’  altare ,  Si  ordinò  le  legna  ;  e  legato 
parlar  hirma-  Ifaae  fuo  figliuolo, lo  mife  iu  l’altare  di- 
no*  .  fopra  alle  legna. 

14.  ha  rlguar-  j  £t  Abraham  ftefa  la  mano, prefe  il  col- 
che  haucua '«elio  per  fcannare  il  fuo  figliuolo, 
nanzi  detto,  v.  li  Ma  *  l’Angelo  del  Signore  gli  grido 
!  8.  •  dal  cielo,e  gli  difi©,  Abraham,  Abraham: 

:  *  proaerbio,  Et  egli  rifpofe, Eccomi. 

farfiio  cafi  1  *  *1*  Angelo  gli  dilTe, Non  metter  la  ma- 
I  dubb«j ,  e  per-  no  addolto  al  fanciullo, e  non  fargli  nul- 
|  piedi  della  la  :  pcrcioche  hora*conofco  che  tu  temi 
I  chiefa,  chia-  Iddio,  poi  che  tu  non  hai  ricufato  dyofi- 
!  mata  il  monte  firmi  il  tuo  figliuolo, il  tuo  vnico. 

;  \i  ro  1  3  Ec  Abraham, alzati  gli  occhi, riguardò 

'  ucd/c?  la  fiia  c  fi v^c  vn  scintone  dietro, attaccato  per 

cura  paterna,  le  corna  a  vn  cefpuglio:  all’hora  Abra- 
in  ogni  tépo:  ham  andò,  c  prefe  quel  monrone  ,  e  lof- 
altri  traduco-  fcrfc  m  holocaufto ,  in  luogo  del  fuo  fi- 
no.Ne|  monte  glwJo|o. 

egli  apparirà  :  1 4  Et  Abraham  nominò  quel  luogo ,  *11 
perche  il  Té  Signore  prouederà-:  là  onde  hoggi  fi  di- 
pio  fu  quiui  cf  ce,  *  Nel  monte  dei  Signore  farà  prò- 
dificatb.  ueduto. 


if  Poi  I1  Angelo  del  Signore  gridò  ad  A* 
braham, dal  cielo, la  feconda  volta:  . 

I  fi  E  gli  diffe,  Io  giuro  per  me  ftcfib,dice 
if Signore,che,  poi  cheterai  fatto  que¬ 
llo,©  non  hai  ricufato  Soffertomi  il  tuo  fr 
gliuolo, il  tuo  vnico; 

1 7  Io  del  tutto  ti  benedirò ,  e  farò  molti¬ 
plicare  grandemente  la  tua  progenie^/ 

.  che  farà  come  le  (Ielle  del  ciclo  ,  e  come 
la  rena  che  i  in  fui  iito  del  mate  :  &  la 
tua  progenie  *polTcdc  rata  porta  de*  Tuoi  l7 •  poi' 

-  nemici.  j  ■Mutatoti  fot*  I 

l  fi  E  *  tutte  le  nationi  delia  terra  faranno  vi  g  tc„  I 

benedette  nella  tua  progenie:  perciochc  ncua  ragione:  I 
tu  hai  vbbiditò  alla  mia  voce.  vuoi  dice  ch»| 

19  Poi  Abraham  fc  ne  ritornò  a  i  fuoi  yjitcerebbono. 
fcruidorire  fi  leuarono  ,.e  fc  n’andarpoo 
inficrae,  in  Bcer:feba ,  oue  Abraham  di-  j,5do  f orni* 
moraua.  io. 

fio  Dopo  quelle  co fe,  fu  rapportato  ad  A-  18.  Cen.Ia#M, 
braham,  Ecco  Milca  ha  anch’ella  pallori  18.1f.c24.  4j 
ti  figliuoli  fi' Nahor  tuo  fratello.  .  ;  *  **•  Ga* 

41  QjvJHfiroWtYs*:  primogenito  di  efTo,c 
Buz,iua  fratello,  e  Chemucl,  padre  d’ A- 
ram:  ■  .  .  « 

s.  1  E  Chefed,  e  Hazo»c  Pildas ,  Se  Idlaf ,  e 
Betuel. 

1 3  (Efor  Betuel  generò  Rebecca:)  Milca 
partorì  quelli  otto  a  Nahor  fratello  d’A¬ 
braham.  ’  - 

fi4  E  la  Concubina  di  eflo ,  il  cui  nome  14.  era  mó- 
era  Reuma,  partorì  anch’elfa  Tebach,  -glic^ma  non 


Gaham,  Tahai,e  Maaca.  Iprinripale ,  ne 

padrona ,  U 1  j 

CAP.  XXIII.  figliuoli  di  ra-  j 

Sara  muore*  3  ct*  Abraham  compera  yn  cam-  b  n°n  cra»«; 
po  da  Efion  Hitteo,  1 9  oue  la  fìpeUifcti  heredi.  | 

HOr vifie  cento  c  ventilate  anpK  ij 

queflifitrono gli, armi  della  di  Sa-  j 

;  ra.  :  ■  -  .  •  ^  :* 

fi  Poi  Sara  morì  in  Chiriat-arba,  che  è  j 

Hcbron,  nel  paefe  di  Canaan;  Si  Àbrahi  1 

*entrò,per  far  duolo  di  Sara,e  per  piaji-  “i.c.nella  rtan-' 
gerla.  *a  oue  era  il! 

3  Poi  leuatofi  d’apprelfoal  fuo  morto,  ^orP.°  *®ori°» 
parlò  a’  figliuoli  di  Het,diccndo,  .  «"iroTfccon'.j 
4  lo  fono  ftranicrcjfit  auucniuccic  appref-  Sol’vfanza.  ! 
fo  di  voi:datemi  la  polfdfionc  duna  £e-  ! 

poltura  appo  voi  ;  accioche  io  fepelliica  ’  ! 

il  mio  morto,? me'/  leni  d’innanzi.  . *  ‘  ; 

5  Et  i  figliuoli  di  Hec  rifpofero  ad  Abra-  j 

ham,  dicendogli,  *  j 

fi  Signor  mio ,  afcoltaci  ;  Tuy?#perme-  -  *  .  ' 

zp  noi  *vn  principe  diurno:  fepeliifci  il  c.  autoreaotl 
tuo  morto  nella  piu  lecita  delle  polire  e  reput^oj 
fepoiture  :  niuno  di  noi  ti  rifiuterà  la Tua  ^  Ajnielo  di' 
fepoltura,  che  tu  non  vi  fepcllifca  il  tuo  Dio\dicui/cij 
morto.  profèta.  ,1 

7  All’hora  Abraham  fi  Icuò  fu  ,  Si  inchi-  j 

natoli, fece  riuerenza  al  popolo  del  pae-  j 

fe,fio^,a,  figliuoli  di  Het.  ^  i 

8  E  parlò  con  loro, dicendo,  Se  voi  hauc-j  ! 

te  nell’  animo  ch’io  fepcllifca  il  mio)  ' 

morto,  lenendomelo  d’innanzi ,  afcoltat£-|  ! 

mijnterpoiietcui  per  me  appo  Efron  fi¬ 
gliuolo  di  Sohari 
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p.o,  Uf^iidn* 
n  doppia. 


lOx.etiT&oJi 
quella  rauiuo- 


|  *cdi  torti  1 
Tuoi  cittadini: 
*  ©uero ,  «li  tutti 
|queichc  treni- 
nano  a  confi* 
riio  •  U quale 
2  teneva  nelle 
poca  delle  dt- 


kx.&tni  fue¬ 
tto  beneficio. 
UlcritSe  fei  def* 


Inomcyt  non  di 

bf.vendeodo- 
M  io  a  te ,  mio 
gamico. 

*  c.qorftomó- 

jea  fi  poco,  che 
(non  dou  retti 
Ifaxmi  iftanria 
di  nceoemeil 
prezzo. 
U.EUpcsò. 


Lf.c.el  n*emrò 
ilo  potiett ione 
Iper  ancorili  po 


i  cerimonia  ▼- 
fata  ne*  giura- 
menti  di  pro¬ 
metta  ,  de*  mi¬ 
nori  re  rio  i 
maggiori:  vedi 
Cca.47.il, 


f  Che  mi  dia  la  fpiidnca  di  *  Macpcla, 
diai  fila,  laquale  2  nell*  cftremiti  del 
fuo  campo;  che ,  dkoy  la  mi  diapcr  prez¬ 
zo  intiero  ,  acdoche  io  la  poffegga  per 
fcpoitura,  fra  voi. 

10  (  Hot*  Efron  *fedefia  per  raczo  i  figli¬ 
uoli  di  Het  :  )  Et  Efron  Hittco  rifpofe 
ad  Abraham,  in  prefenza  de’  figliuoli  di 
Het ,  cioè ,  di  *  tutti  coloro  che  cntraua- 
no  nella  porta  della  fua  città,  dicendo, 

1 1  Nò,  fi  gnor  mio  :  afcoltami ,  Io  ti  dono 
il  campo  ,  Se  anche  la  fpilonca  che  è  m 
efio  :  io  te  ne  fo  vn  dono  ,  in  prefenza 
de9  figliuoli  del  mio  popolo  :  fepcllifci- 
ui  il  tuo  morto. 

11  Ali’hora  Abraham  inchinatoli ,  fece 
riuerenza  al  popolo  dei  paefe. 

1  3  E  parlò  a  Efron ,  in  prefenza  del  po- 
polo  del  paefe,  dicendo ,  Anzi  fe  *  così  ti 
fUcfy  accoltami,  ti  prego ,  Io  darò  i  da¬ 
nari  del  campo;  prendigli  da  mc,&  io  vi 
fepellirò  il  mio  morto. 

14  Et  Efron  rifpofe  ad  Abraham,  dicen¬ 
dogli, 

1  f  Signor  mio,  afcoltami,/?  terra  di  quat¬ 
trocento  fieli  d'argento  *  fra  me ,  e  te: 

*  che  è  rio  }  fcpellilciui  pure  il  tuo  mor¬ 
to. 

\€  Et  Abraham acconfend ad  Efron,  egli 
;  *  pagò  i  denari  ch*ri  gli  haucua  detto  in 

;  prefenza  de  figliuoli  di  Het ,  rie# ,  quac-  * 

;  croccnto  fieli  dargento,  in  danari  cor¬ 
renti  fra  i  mercatanti. 

17  Cos)  il  campo  d’Efron ,  ilquale  ì  in 
Macpcla,  che  è  dirimpetto  a  Manate  ;  il  j 
campo,  dico,  iofieme  con  la  fpilonca  che 
v’è,  e  con  tutti  gli  alberi  eh  'tramo  in  efio 
'campo ,  •  con  turi*  ciò  ch’er*  in  tutti  i 
Tuoi  confini  attorno  attorno; 

J  li  Fa  *  fermato  in  pofiefiìone  ad  Abra- 
j  ham,in  prefenza  de9  figliuoli  di  Het,ri*à, 
di  tutti  coloro  che  entrauano  nella  por¬ 
ta  della  città  d’Efron. 

15  E  poi  Abraham  fepellì  Sara  fua  mo- 

?;He  nella  fpilonca  del  campo  di  Macpe- 
a,  ché»  dirimpetto  a  Mamre,  che  r  fje- 
bron,  nel  paefe  di  Canaan. 

*0  Quel  campo  adunque  ,  e  la  fpilonca 
che  à  in  efio,  fu  da*  figliuoli  di  Het,  fer¬ 
mato  ad  Abraham  ,  per  pofiefiìone  di 
fcpoitura, 

CAP,  zzili  1.  v 

jibrabam  y  dimenato  y  terbio ,  fa  parére  4  >* 
fio  famiglio  di  metta ?  ogni  finite  in  prender 
moglie  a  Ifaae  dal fio  parentado  ,  tot  cra  i» 

-  Caldea:  io  quel  fermiate  andato  L *,#  bene¬ 
detto  da  Dioy  onde  ne  mena  tr  becca,  engiaa 
d* Ifaae ,  6  7  laquale  Jfiacfiofa . 

HOr’  Abraham  efiendo  vecchio,  er  at¬ 
tempato, &  hauendolo  il  Signore  be¬ 
nedetto  in  ogni  cofa. 

’  %  Diffe  il  pia  vecchio  feruidore  della  fua 
i  caia,  ilquale  haueua  il  gouerno  di  tutte 
I  le  cofe  lue, Deh,*  metti  la  tua  mano  lòt¬ 
to  lamia  cofria*  * 


5  Aecioche  io  ti  faccia  giurare  per  lo  Si¬ 
gnore  Iddio  del  cielo ,  &  Iddio  della  ter* 
ra,  che  tu  non  prenderai  al  mio  figliuo¬ 
lo  moglie  delle  figliuole  de*  Caoaneif 
fra  iquali  io  dimoro. 

4  Ma  che  cu  andrai  al  mio  paefe  >  &  al 
mio*parentado  /e  di  effe  prenderai  mo¬ 
glie  al  mio  figliuolo  Ifaae. 

5  £  quel  feruidore  gli  difiè ,  Forfè  non 
aggraderà  aj  quella  donna  di  feguitarmi 
in  quello  paele  :  mi  conuerrà  egli  del 
tutto  rimenare  il  tuo  figliuolo  nel  pae¬ 
fe  onde  tu  fei  vfeito? 

6  Et  Abraham  gli  dille ,  Guardati  che  tu 
non  rimeni  là  ri  mio  figliuolo. 

7  li  Signore  Iddio  del  ciclo ,  ilquale  m’ha 
prefo  di  cafa  di  mio  padre, e  del  paefe  del 
mio  ]i&rétado,c  m’ha  par  lato, e  m’ha  giu¬ 
rato,  dicendo ,  Io  darò  alla  tua  progenie 
Quello  paefe;  efio  manderà  TAngelo  fuo 
dauanti  a  te ,  accioche  tu  prendi  quindi 
moglie  al  mio  figliuolo. 

S  E  le  non  aggraderà  alla  donna  di  fegui- 
tarti,tu  farai afibluto  di  quello  giura¬ 
mento  ,  ch’io  ti  fo  fare  !  come  che  fia, 
non  rimenar  là  il  mio  figliuolo. 

9  Quel  feruidore  adunque  pofe  la  fua 
mano  fotro  la  cofcia  d’Abraham  •  fuo 
fignore,  e  gli  giurò  intorno  a  quella  co- 
fa.  ' 

10  Poi  prefe  dieci  camelli ,  di  quei  del 
fuo  fignore ,  e  fi  partì ,  *  portando  feco 
d’ogm  forte  di  beni  del  fuo  fignore  ;  fi 
pam  ,  dicoy  e  fe  n’andò  in  Mcfopotamia, 
alia  *  città  di  Nahor. 

ix  E  fatti  pofare  in  fu  le  ginocchia  i  ca¬ 
melli  fuor  della  città,  prefio  a  vn  pozzo 
d’acqua,infulafera,altépo  neiquale  cf- 
cono  fuori  quelle  che  vanno  attigner  iar- 

j 

11  Diffe  ,  O  fignore  Iddio  d’Abraham 
mio  fignore ,  fa ,  ti  prego,  ch’io  feontti. 
hoggi  ciò  eho  io  cereo  :  Se  vfa  benignità  in- 
ucrlo  Abraham  mio  Signore, 

X  3  Ecco  ,  io  mi  fermerò  preffo  a  quella 
fonte  dàcqua ,  e  le  figliuole  delle  genti 
della  città  vfeiranno  per  attigntre  deli* 
acqua. 

14  *  Auucnga  adunque  che  la  fanciulla, 
laquale,  dicendole  io,  Dch^ibbafia  la  tua 
fccchia,  accioche  io  beua;  mi  dirà,  Bcui, 
bt  anche  darò  bere  a’  tuoi  camelli  ;  efia 
fia  quella  che  tu  hai  preparata  a  Ifaae  tuo 
feruidore  ;  &  in  rio  conofceròchc  tu 
haurai  vfato  benignità  verfo’l  mio  fi¬ 
gnore. 

1 5  Ec*auuenne  che  alianti  chegli  hauef- 
fe  finito  di  parlare,  ecco  Rebccca,  lacua¬ 
le  era  nata  a  Betuel ,  figliuolo  di  Milca, 
moglie  di  Nahor ,  fratello  d’Abraham, 
▼feiua  fuori ,  haocndo  la  fua  fècchia  in 
fu  la  fpalla. 

1 6  E  la  fanciulla  era  di  molto  bello  afpct- 
ro,  er  era  vergine,  &  huomo  alcuno  non 
l’haueua  conofciuta;  ella  adunque  venu- 
u  alla  fonte, &  empiuu  la  fua  iccchia, fe 

B  *  Q* 


io.Ibr.haoea-  j 
dola  mano  toc 
ti  I  beni  del  fuo  | 
fignore  :  il  che 
alcuni  inten¬ 
dono  del  go¬ 
uerno  c’haue  - 
na  quel  temi- 
dorè. 

*  c.  in  Cbarant 
Cca.x7.4j* 


14.  PauuenlmC 
tomoflra  che 
quello  feruido 
re  era  códutto 
federameli  re 
per  lo  (pirico 
di  Dio:  vedi  fi- 
mile  proua  v. 
Sani.  6.9.  e  14. 

1  ;.o, quello  au- 
uenne  :  aàunti 
che  bt  c. 
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o  gabbiano 
lucci  bcuuto. 


17.  c.  parenti 
[fretti. 


ìt.percioche 
te  donne  fta- 
jano  in  difpat 
ie:vedi  Gen.jii 

H»c  24*67* 


\i.  e.  {Tornici, 
e  (caricati  :  Eh* 

fciolfe,c.LabÌ, 

oi  feruidore 
d'Abraham ,  o 
qualunque  il' 


ne  ritornati». 

17  Ma  quel  feruidore  le  corfe  incontro, 
e  le  ditte ,  Deh  ,  dammi  bere  vn  poco 
d'acqua  della  ma  fecchia. 

1  a  Et  ella  dille  »  Bcui ,  fignor  mio  :  e  pre¬ 
ttamente  calatali  la  fecchia  in  mano ,  gli 
diede  bere. 

1 9  Et  hauendo  finito  di  dargli  bere,  ditte, 
lo  ne  attignerò  etiandio  per  li  tuoi  ca- 
mclli,  fin  che  *habbiano  finito  di  bere. 
10  Votata  adunque  prettamente  la  fua 
fecchia  nell'  abbcucratoio,  corfe  dinuo- 
uo  al  pozzo  per  attignerne  deW  acqua  ;  e 
«e  attinfc  per  tutti  i  camelli  di  elio, 
x  1  £  queir  huomo  fi  ftupiua  di  lei ,  ftan- 
do  tacito  a  confiderai  le  il  Signore  ha- 
ueua  fatto  protyerarc  il  fuo  viaggio ,  o 
no* 

12.  E  quando  i  camelli  bebbero  finito  di 
bere,qucH'  huomo  prefe  vn  monile  d'o- 
ro ,  di  pelo  d'un  mezo  fieU9tgUtl  dittiti  Se 
vn  pardi  maniglie  d’oco,di  pefo  di  dicci 
fieli  yltqu*V»  ti  le  mifi  in  fu  le  mani, 
i)  £  le  ditte ,  Di  cui  fi»  tu  figliuola?  deh, 
dichiaramelo  :  efiui  focaia  di  tuo  padre 
luogo  per  albergarci? 

14  Et  ella  rifpofe,  Io  fiat  figliuola  di  Be¬ 
rne!,  figliuolo  di  Milca:  ilquale  ella  par¬ 
torì  a  Nahor. 

x  S  Gli  ditte  anchora ,  Bi  >’rttramc  e  pi¬ 
ttura  affai  appo  noi>cr  anche  luogo  da 
albergar^. 

%€  Air  bora  queH’huomo  inchinatoli,  a- 
dorò  il  Signore. 

17  £  ditte ,  Benedetto  fia  il  Signore  Iddio 
d'Abraham  mio  fignore ,  ilquale  non  ha 
lafciata  la  fua  benignità^  lealtà,  ch’tium 
?  babbi*  rfata  inuerfa’l  mio  fignore  :  ef- 
fendo  io  per  camino*  il  Signore  m'ha 
condotto  nella  cafa  de’  *  fratelli  del  mio 
fignore. 

18  E  la  fanciulla  corfe, e  rapportò  quelle 
cofe  a  cala  *  di  fua  madre. 

19  Hor  Rebecca  haueua  vnfratello,il  cui 
nome  tra  taban  :  cottili  corlc  fuori  a 
quell1  huomo*  alla  fonte. 

30  Come  adunque  egli  hebbe  veduta 
quel  monile ,  e  quelle  maniglie  nelle 
mani  della  fua  forelia,  e  come  hebbe 
inrefe  le  parole  di  Rcbecca,  fua  forella, 
che  diceua ,  Quell*  huomo  m'ha  cosi 
parlatogli  le  ne  venne  a  quell’  huomo; 
Se  ecco  egli  fi  (buia  co’  camelli  pretto 
della  fonte. 

31  Et  ei  gli  ditte, Entra*benedetto  da  Dio; 
perche  ti  ftai  fuori?  io  ho  pure  apparec¬ 
chiata  la  cafa ,  Se  il  luogo  per  li  camelli. 

3t  Quell'  huomo  adunque  entrò  dentro 
la  cala ,  Se  i  camelli  *  furono  fciolti  *  e 
fu  loro  dato  dello  {trame*  e  della  paftu- 
ra:  fiifarimeuurteatadclV  acqua  per  fo¬ 
llare  i  piedi  di  quell*  huomo,  e  di  quei 
che  trame  con  lui. 

33  Poi  gli  fu  pollo  auanti  da  mangiare: 
ma  egli  dittò*  Io  non  mangerò,  fin  ch'io 
non  Rabbia  detto  ciò  che  io  ho  a  direte 


gli  *fii  detto,  Parla* 

34  All'  hora  egli  ditte  »  lo  fono  foruidore 
d'Abraham. 

3f  Hor*  il  Signore  ha  grandemente  be¬ 
nedetto  il  mio  fignore ,  tal  ch'egli  c  di- 
ucnuto  grande  :  Se  il  Signore  gU  ha  da¬ 
to  pecore  e  buoi ,  Se  oro  Se  argento ,  e 
feruidorie  fcruenti,  e  camelli  Se  «fini. 

3*  E  Sara  *  moglie  del  mio  fignore  ,  8U 
partorì  vn  figliuolo ,  dopo  ette r  diuenu- 
ta  vecchia,  alquale  egli  ha  dato  tutto  ciò 
ch'egli  ha. 

37  Et  il  mio  fignore  m'ha  fatto  giurare, 
dicendo ,  Non  prendere  moglie  al  mio 
figliuolo  delle  figliuole  de*  Cananei,  ad 
cui  paefe  io  dimoro. 

3 1  Anzi  va  alla  afa  di  mio  padre  ,  Se 
alla  mia  natione ,  e  quitti»  prendi  ino» 
glie  al  mio  figliuolo. 

39  E  dicendo  10  al  mio  fignore,  Forfè 
quella  donna  non  vorrà  feguirarmi: 

40  Egli  m'ha  detto,  Il  Signore,  nel  *  cui 
cofpetto  io  fono  caminato ,  manderà  il 
Tuo  Angelo  teco ,  e  farà  profperare  il 
tuo  viaggio,  tal  che  tu  prenderai  moglie 
al  mio  figliuolo  della  mia  natione,  e 
della  cafa  di  mio  padre. 

4 1  All'hora  farai  attbluto  dell'  efecratio- 
ne  iti purumtuto  ch’io  ti  fo  fare,  quando 
farai  andato  alla  mia  natione, Se  elfi  non 
te  l'hauranna  voluta  dare:  aU’hora*dfr#, 
forai  affoluto  del  giuramento  c'hio  ti  £0 
fare. 

4i  Eflindo  adunque  hoggi  giunto  alla 
fonte ,  io  ditti ,  Signorelddio  d'Abra¬ 
ham  ,  mio  fignore ,  fe  pur  vuoi  profpe- 
rare  il  viaggio  ch'io  ho  imprefo» 

4  3  Ecco,  io  mi  fermerò  pretto  a  quella 
fontana  d'acqua:  auuenga  adunque  che  fo 
vergine  che  vfeirà  per  attignere  itff  oc- 
qi m,  foquale ,  dicendole  io,  Deh,  dammi 
bere  vn  poco  d'acqua  della  tua  fecchia; 

44  Mi  dirà ,  Bcui  pure  *  Se  anche  tu  atti¬ 
gnerò  per  li  tuoi  camelli  ;  effa  fa  fo  mo¬ 
glie  cnc  il  Signore  ha  preparata  al  fi¬ 
gliuolo  del  mio  fignore. 

43  Auanti  ch'io  hauetti  finito  di  parlare 
*  fra  me  tteffo  i  ecco  Rebecca  vfcì  fuori, 
hauendo  fo  fua  fecchia  in  fu  lafpalla:  e 
come  fu  venuta  alla  fontana ,  Se  hebbe 
attinta  dtìly  acqua ,  io  ic  ditti,  Deh ,  dam¬ 
mi  bere. 

4  A  Et  ella,  calatali  prettamente  fo  fua  fec¬ 
chia  dàddoffo ,  mt  ditte ,  Beui  ;  &  anche 
darò  bere  a  i  cuoi  camelli.così  io  beuui, 
Se  ella  diede  anchora  bere  a  i  camelli. 

47  Poi  la  domandai ,  c  le  ditti ,  Di  cui  fi i 
tu  figliuola  ?  Et  ella  mi  ditte ,  lo  font  fi- 
gliuoladi  Betuel*  figliuolo  di  Nahor,  ii- 
qualc  Milca  gli  partorì  :  all'hora  io  le 
poli  quel  monile  in  *  fui  vifo  ,  c  quelle 
maniglie  in  fu  le  mani. 

48  Poi  inchinatomi ,  adorai  il  Signore,  e  { 
benedilli  il  Signore  Iddio  d'Abraham 
mio  fignore ,  ilquale  m'haueua  per  vua 
via  cosi  cera  condurlo  a  prender  amo* 

flit 


i«.€bJtl4UAs 
p.  Lab#a,o  ao¬ 
rtici 


♦o  c.  in  fede, 
Seta  vbbidien- 

Hi  onero,  che 
H  hauti  co  fem 
>re  l'occhio 
iella  fua  prò- 
lidcnz*  lopm 


^t.Eb.nelmio 

:uorc. 


47*  c.  in  £u  la 
fronte. 
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loogle 


|t.c.ta  figlino 
a  del  £pm&- 
o  dei  fratello. 
\9-  &  volate 
ergi!  fattore 
6  animo  fra* 
tro. 

1  io  me  a*aa- 
1*6  in  alerò 
luogo. 

yo.  tot  fra  i 
noi  di  delibe¬ 
rarne,  haocdo- 
logtd  Iddio  or 

dinato. 

f  r.  c.  come  ha 
pedinato. 


tf.  o,el!afc 
sbandii. 


tf.  nominata 
Debota:  Geo. 
Jff. 

Co.  Ebjdinleni 
milfcmigtiaia. 
+  vedlGcoa*. 
•7* 


Ct.  o ,  le  ne  ti¬ 
ro  matta  dal 
poso  dotte  e- 
ra  andato. 

*  vedi  Gen.i#. 
«.e  if.n. 
ly  comedi  tare. 

<4  fatte  per 
tflegre«a,par 
le  anchora  per 
sconciarli ,  e 
per  faifi  incon 
tro  al  (ho  fpo- 
fa  con  riocrem 
sa. 

et.  per  legno 


gfae  il  figliatolo  del  mio  fignore,  *  h  fi¬ 
gliuoli  del  fratello  di  e/To. 

4P  Hora  dunque,fc  voi  volete  vfar  *  be¬ 
nignità,  e  lealtà  vcrfo*l  mio  fignore  »  fi* 


mltrtù  fignificatemclo*,&  iomi  riuolgerò 
a  ddha,o  afiniflra» 

5  o  E  Laban,  e  Betuel  rifpofero,  e  difiero, 
Quella  cola  è  proceduta  dal  Signore: 
non  po/Gamo  *  dirsene  ne  ben  ne  male, 
fi  Ecco,  R  checca  è  al  tuo  cornandoceli  ~ 
òiU ,  c  vattene  :  c  fia  moglie  del  figliuo* 
lo  del  tuo  fignore, ficome  il  Signore  *  ne 
ha  parlato. 

f  x  Come  il  feruidore  d’Abraham  heb- 
be  vdite  le  loro  parole  ,  inchinatofi  ver* 
fo  terra,  adori  il  Signore. 

5  3  Poi  trafle  fuori  vaiellamenti  da  recto, 
c  dbro,c  vcftimenti,c  gli  diede  a  Reoec- 
ca  :  Se  al  fratello ,  de  alla  madre  di  efia, 
donò  cofe  p redole. 

5  4  E  poi  mangiarono ,  e  beuuero  ,  egli 
egli  (uomini  chèrano  con  lui,  de  alber¬ 
garono  iui  quella  notte  :  e  la  mattina/c- 
#**»**, efiendoli  leuad,  egli  diffe,Riman- 
daremi  al  mio  fignore. 

9  y  Ma  il  fratello,  c  la  madre  di  Rebecca, 
difièro ,  Rimanga  la  fanciulla  con  noi 
draw  giorni ,  almeno  dieci  :  poi  *  su  te 
nandrai. 

fé  Et  egli  difiè  loro ,  Non  mi  ritardate, 
poi  che  il  Signore  ha  fatto  profpefare 
il  mio  viaggio:  datemi  licenza, ^cdocho  • 
io  me  ne  vada  al  mio  fignore. 

57  Etcffidiflèro,  Chiamiamo  la  frndut- 
la,  e  domandiamone  lei  fteffa. 

5 1  Chiamarono  adunque  Rebecca ,  e  le 
difiero.  Vuoi  tu  andare  con  quello  huo*" 
A io?  8c  ella  rifpofe,  Sì,  io  v’amlrò. 
fp  Così  mandarono  Rebecca  kroforelfa, 
c la lua  *  balia,  col  feruidore  d’Abra¬ 
ham,  e  con  k  fue  genti, 
do  Ebenedifièro  Rebecca,  e  le  difiero. 
Tufi»  noilra  Torcila  ;  *  frodati  figliuoli  a 
mille  migliaia;  e  *  portegna  la  tua  pro¬ 
genie  la  poru  de’  fuoi  nimici. 
di  All’hora  Rebecca  fi  leuò  fn  ,  infieme 
con  le  fue  feruenti ,  e  caualrarono  fopra 
■  i  camelli ,  e  feguitarono  quell’  huomo. 
Cosi  quel  feruidore  prefe  Rebecca ,  c  fe 
nàndò. 

da  Hot'  Ifaac  fe  ne  ritornai»  da  *  paf- 
feggiare  dal*  pozzo  del  Viuentc  che  mi 
vede:  perche  habitaua  nella  contrada  del 
Mezodl. 

6  3  Hoc*  egli  era  vfeito  fuori  per  ?  far* 
orati odc  in  fu  la  campagna  ,  in  fili  far 
della  fera  :  de  alzati  gli  occhi ,  riguardò, 
de  ecco  de’  camelli  cne  veniuaoo. 

d4  Rebecca  alzò  anch’ella  gli  occhi  »  e 
vide  Ilàac,e  fi*gittò  gid  d’in  Ail  camello: 
4f  (  Percioche  hauendo  detto  a  quel  ièr- 
uidore,  Chi  ì  quell’  ha  omo  che  ci  cami¬ 
cia  incontro  nel  campo  ?  ci  le  haueua 
detto ,  Egli  #  il  mìo  lignote.)  eprefo  va 
*  velo,  le  m  copri 


66  Et  il  feruidore  raccontò  a  Ifaac  tutte 
le  cofe  che  haueua  latte. 
d7  Poi  Ifaac  menò  Rebecca  nel  padiglio* 
ne  di  Sara  lua  madre  :  e  così  la  preie,  & 

"ella diuenne fua  moglie, &  egli  lamòi 
Il  Ifaac  fi  confolò  dopo  U  mmt  di  fua 
madre. 

e  a  ?»  zxv. 

Abraham  prender»* altra  moglie ,  dellaquale 
ha  molti  figlinoli,  y  c  hauendo  difpofio  del • 
le  fino  fatuità  ,  muore  :  1 1  Ce tà  dt  Ifinael ,  i 
fuoi  difendenti ,  e  le  contrade  f< cadutegli  fo* 
uo  deferite  :  1 9  il  Signore  rende  fèrtile 
becca ,  onde  partorifie  Efan ,  e  Iacob  ,  di  co- 
fiumi  molto  differenti;!?  Efan  rfde  la  ragio¬ 
ne  della  fia  primogenitura  4  lacob . 

POi  Abraham  prefe  vd  altra  *  moglie,  (v.  1.  concobl 
il  cui  nome  era  Chcturar  D* :  *edi  Ce° 

t  *  LaqUalc  gli  partorì  Zimran ,  Iodàa,  “‘.Uon.,.,* 
Medan ,  Madian,  Ubac,  &  Sua. 

3  Elocfàn  generò  Seba,e  Dedan  :  de  i  fi¬ 
gliuoli  di  Dedan  furono  gli  *  Aflurci,  J#  VOt 
1  Letufei,  &  i  Leu  romei.  giionoche  fic 

4  Et  i  figliuoli  di  Madian  fiorone  Efa,  Efer,  do  nomi  è 
Hanoc,  Abida,  de  Eldaa  :  tutti  quelli  fa -  Pfrfoae»  uo*5 
reno  figliuoli  di  Chetura.  df  P°P°1L 

5  Et  Abraham  donò tutto’l  *  fuo  hauere  f#  cjQ 
a  Ifaac.  tede. 

é  Et  a  figliuoli  delle  fue  concubine  die¬ 
de  doni  :  e  mentre  anchora  viucua ,  gli 
mandò  via  d'apprefio  al  Aio  figliuolo 
Uàac ,  vcrfo’l  leuaxue  #  nel  paefe  Orien¬ 
tale. 

7  Hor*  il  tempo  della  viu  d’Abraham, 
fa  cento  e  fettantacinque  anni. 

8  Poi*crapafTò,e  morì  in  buona  vecchiez-  f.o, venne  me 
za,  offèndo  attempato,  e  fatio  di  rita  ;  c  fu  no. 
raccolto  *  a  i  tuoi  popoli.  *modo  di  par- 

fi  Et  Hàac,  de  limaci,  fuoi  figliuoli,  lofe- 
pellirono  nella  fpiloncadi  Mactela,  nel  cf?crano 
campo  d’Efron,  figliuolo  di  Sonar,  Hit-  ti  auanti  ini. 
teo  ,  che  è  dirimpetto  a  Mamre: 
io  Cho  è  il  campo  che  Abraham  haueua 


$«  alcun}  vo* 
glioQQche  fic 
no  nomi  è 

Serfoae,  uo^ 
ipopoli. 

y.  c do  fece  ho 
teda. 


lare  :c.  egli  hi 
aggi  Geo  a  quei 
ch’era  no  mofl 
ti  auanti  Ini. 


Il  li  or  doto  ebe  Abraham  tu  morto ,  Id¬ 
dio  benedille  Ifeac,  figliuolo  di  efio  :  & 
ifaac  habitò  prefio  del  pozzo  *dci  Vi- 
ueme  che  mi  vede. 

la  Equefre  fino  k  gcnerationi  d’I Anaci, 
figliuolo  d’Abraham ,  ilqualc  Hagar  E- 
gmia,fèrua  di  Sara,  haueua  partorito  ai 
Abraham. 

13  E  quelli  fino  i  nomi  de’  figliuoli  d’If- 
mael,  kcondo  che  furono  nominati  nel¬ 
le  loro  gcnerationi:*  Il  primogenito 
«Plfmael  fu  Nebaiot  s  poi  Vera  Cnedar, 
AdbccJ,  Mibfàm: 

14  flifina,  Duma,  Mafiar 

1  y  Hadar ,  Tema ,  Ictur ,  Nafis ,  e  Che* 
dina. 

\4  Quelli  furono  i  figliuoli  d’ifmacl ,  e 
quelli  fono  i  loro  nomi  ,  che  re  fono  alle 
loro  viUace,  &  alle  loro  cartella  :  e  facon» 
*  dodici  principi  fra’  loro  popoli» 
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ij.o, venne  me 
no. 

iS.  c.  quei  di'  j 
feendenti  d’I- 
fmacl. 

*Gen.  i$,n. 

1 

ì  x.  o,in  prefen 
za, e  nel  cofpet 
to  della  Tua 
moglie, 
n.pare  ch’ella 
fi  turbafie  di 
quel  dibattimi 
to.come  di  co- 
fa  moftwofa. 

*  c.  per  otatio- 
nc  j  ouero,  per 
alcun  pronta. 

13.  c.  due  fi¬ 
gliuoli  gemel¬ 
li, che  faranno 
capi  di  due  po 
poli.- 

*  Rom.  9t  !*• 
nwggc.fratel- 
lo:perche  Efau 
vendette  la  fua 
primogenitu¬ 
ra  a  Iacobtpoi, 
il  popolo  che 
vfetrà  dal  mag 
giore,c.  gl’Idu 
mei,  che  furo-  - 
no  foggiogad 
da  D*uid,i.Sa- 
mujS,i4.  que¬ 
lla  feruitù  s’in 
tède  anche  dei- 
.la  fpi rituale, 
dellaquale  tut¬ 
ti  gli  lpiricuali 
Idumei  Temo- 
no  allaChiefa, 
Bc  al  fuo  capo 
Chrillo  :  Geo. 
17.15. 

14.  c.  che  tie¬ 
ne  il  calcagno 
d’alcuno ,  per 
farlo  cadere: 
vedi  Hof.  11,}. 
17.  non  fu  di 
cortami  ripo- 
fati ,  e  caferec- 
ci,coniclacob. 

30.  c.  ro(To:ef- 
1  fendo  gilrof- 

fo  di  natura,v. 
if.  quella  ca¬ 
gione  fu  fo- 
p  raggiunta. 

31.  i  primoge¬ 
niti  haueuano 
maggior  parte 

j  nell*  heredità; 

*  e  maggioran¬ 
za  in  cafa. 
3i.c.di  dì  in  dì 
pollo  morire. 

7  Hor  gli  inni  della  vita  «Tlfmael  firono  j 
cento  e  trenta  fette:  poi  *crapattò,e  mori» 
e  fu  raccolto  a  i  fuoi  popoli. 

[  g  E  *  co/era  habitarono  da  Hauila  fin’  a 
Sur,  che  ì  dirimpetto  all*  Egitto,  traen¬ 
do  verfo  Affina  :  la  pojfefitone  tifinoti  gli 
fcadde  *  dirimpetto  a  tutti  l  fuoi  fra¬ 
telli. 

E  quelle  fono  le  gcncrationi  d’Ifaac,  fi¬ 
gliuolo  d’Abraham  :  Abraham  generò 
Ifaac. 

10  Et  Ifaac  era  d’età  di  quaranta  anni  1 
quando  prefe  a  moglie  Rcbecca ,  figli¬ 
uola  di  Beruel ,  Sirio ,  di  Paddaii-arain,  c 
Torcila  di  Laban,  Sirio. 

11  Et  Ifaac  fupplicò  il  Signore  *  per  la 
fua  moglie  :  perciocheella  ora  fterile  :  & 
il  Signore  Telàudì  ;  tal  che  Rebecca  fua 
moglie  concepette. 

11  Et  i  figliuoli s’urtauano  l’un  laltro  nel 
fuo  ventre  :  onde  ella  diffe  ,  *  Se  cosi  è, 
perche  fono  io  in  quello  fato}  &  andò  *  a 
domandarne  il  Signore. 

^3  Et  il  Signore  le  ditte.  Due  *  nationi 
fono  nel  tuo  ventre  ;  e  due  popoli  diuerfi 
vfeiranna  dalie  tue  interiora  ;  de’ quali 
l’uno  farà  più  pottente  deli’  altro  ;  &  il 
*  maggiore  fcruirà  al  minore* 

14  E  quando  fu  compiuto  il  termine  di 
elfa  da  partorire , eccole  gemelli  orano 
nel  Aio  ventre. 

15  Et  il  primo  che  vfei  fuori ,  ora  rotto,  0 

-  tutto  pelofi  come  vn  mantello  velluto  :  e  < 
gli  fu  pollo  nome  Efau. 

%6  Apprettò  vfei  il  luo  fratello,  ilqualc  | 
conia  mano  reneua il  calcagno  d’Elàu;  ! 
onde  gli  fu  j>oilo  nome  *  Iacob  :  Hor* 
Ilaac  ora  d’età  di  fettanra  anni ,  quando 
boera  partorì  quelli  figliuoli. 

17  E  quelli  fanciulli  crebbero:  de  Efau 
fio  huomo  intendente  della  caccia ,  p* 
huomo  *  di  campagna:ma  Iacob  fio  huo¬ 
mo  femplice,  che  li  ftaua  ne’  padiglioni. 

1  %  Et  Ifaac  amaua  Efau  :  percioche  le  fel- 
uaggine  gli  piacenano  alla  bocca  re  Re- 
becca  amaua  Iacob. 

17  Hor  cocendo Iacob  vna  minc(lra,E* 
fau  giunfe  da’  campi,  &  era  fianco. 

30  Et  Efau*  ditte  a  Iacob  ,  Deh ,  dammi 
mangiare  vn  poco  di  cotefia  mtneflra  rof- 
fa  :  perche  io  fono  fianco  :  per  ciò  egli  fu 
nominato  *  Edom. 

3 1  E  Iacob  gli  rilpofe ,  Vendimi  di  pre- 
fente  hoggi  la  *  ragiono  della  tua  primo- 
genitura. 

31  Et  Efau  ditte ,  Ecco,  io  me  ne*  vo  alla 
morte ,  che  ntigùHurì  la  ragiono  deia  pri¬ 
mogenitura? 

j3  E  Iacob  dille ,  Giurami  di  jprefentc 
hoggi  che  tu  me  la  rondi  :  &  Efau  glie! 
giuro  :  cosi  egli  vendette  la  ragiono  della 
i  Tua  primogenitura  a  Iacob. 

!  3  4  E  Iacob  diede  a  Efau  del  pane ,  de  vna 
mineftra  di  lenti: de  egli  mangiò ,  e  beu- 
ue  :  poi  fi  leuò  fu,  e  fe-n'andò.  Cosi  Efau 
*  difprczzò  la  raglino  dilla  fua  primo- 

genitura. 

CAP.  XX  Vh 

Ifaic  dimora  in  Ghorar;  7  one  haaeJo  dotto  ehi 
%ebecca  ora  fua  fittila,  è  riprtfidal  ri  Ahi- 
moloc  :  1 1  poi  dinonuto  quivi  pojfehte ,  è  in- 
nidiate,  e  moloflato  dd  FtliTiei  ;  1 3  là  ondo 
fi  riduce  in  Beer-feba ,  14  one  il  Signore  gli 
appare ,  1 6  &  Abimelec  ra  a  trovarlo  per 
fkr  lega  con  Ini  :  3  4  Efau  prende  due  mogli 
Hittee ,  con  cordoglio  di  fuo  padre  ,  e  di  fia 
madre . 

T  TOr*  ei  vi  fu  fame  nel  paefe  oltre  *  al- 
X  J.I3  prima  fame  che  era  fiata  al  tem¬ 
po  d’Abraham  :  là  onde  Ifaac  fe  n’andò 
ad  Abimelec, rè  de’  Filifiei,  in  Ghcrar. 

1  Et  il  Signore  gliapparue,  e  gli  ditte. 
Non  icendere  in  Egitto:dimora  nel  pae¬ 
fe,  ilquale  io  ti  dirò. 

3  Va  peregrinando  per  quello  paefe ,  de 
io  farò  tcco ,  c  ti  benedirò  :  percioche  io 

*  darò  a  te ,  de  afta  tua  progenie ,  tutti 
quelli  paefi;  de  atterrò  ciò  cl?io  ho  giu¬ 
rato  ad  Abraham  tuo  padre. 

4  E  moltiplicherò  la  tua  progenie,  tal  che 
farà  come  le  ilelic  del  cielo  ;  e  darò  a  i 
tuoi  difendenti  tutti  quelli  paefirc  *  tut¬ 
te  le  nationi  della  terra  faranno  bene¬ 
dette  nella  tua  progenie. 

f  Percioche  Abraham  vbbidi  alla  mia 
voce,  de  otteruò  ciò  ch’io  gli  haueua  im¬ 
porto  d’olTeruarc,  dai,  i  mici  comanda- 
menti,  i  miei  fiatuti,  e  le  mie  leggi. 

6  Ifaac  adunque  dimorò  in  Ghcrar. 

7  E  quando  le  genti  del  luogo  lo  dòmanr 
d atono  della  fua  moglie  ,  egli  ditte, 

*  Ella  è  mia  Torcila  :  percioche  egli  ter 
mena  di  dire  ,  Ella  i  mia  moglie  :  che 
tal’hora  le  genti  del  luogo  noniuccidef- 
fero  per  cagione  di  Rcbecca:  percioche 
elicerà  di  bello  afpetto. 

t  Hor’  auuenne  che  dopo  che  Ifaac  fu 
dimorato  iux  alquanti  giorni,  Abimelec, 
rè  de’  Filifiei ,  riguardando  per  lafine- 
flrat  vide  Ifaac,  che  *fcherzaua  con  Re¬ 
becca  fua  moglie. 

j  Et  Abimelec  chiamò  Ifaac  ,  c gli  ditte, 
Ecco  cortei  è  pur  tua  moglie:  cornea- 
dunque  hai  tu  detto ,  Elia  è  mia  iorclla?^ 
f  Et  Ilaac  gii  ditte ,  Percioche  io  diceua, 
Ei  mi  conviene  guardare  ch’io  non  muoia 
per  cagion  di  etti. 

10  Et  Abimclec^ft  ditte, Che  è  quello  che 
tu  ci  hai  facto?  per  poco  alcuno  del  po¬ 
polo  fi  farebbe  giaciuto  con  la  tua  mo¬ 
glie  ,  e  cosi  Ci  haurefti  fatto  venire  ad¬ 
dotto  vna  gran  colpa. 

I  z  Poi  Abimelec  fece  vn  comandamento 
a  tutto’I  popolo, dicendo,  Chiunque  toc¬ 
cherà  quello  huomo ,  0  la*  lua  moglie, 
del  tutto  farà  fatto  morire. 

11  Et  Iiàac  femmòln  quel  paefe  -,  c  quell’ 
anno  trouò  *  porr  no,  cento  :  de  il  Signo¬ 
re  lo  benedilTe. 

23  Tal  che  egli  diuenne  grande ,  &  andò 
del  continuo  crescendo  #  fin  che  fu  ibm- 

^mamen 

r.i.Gen.ii,i*. 

j.Cen.ifcif* 

4.Gen.n,it. 

7.  come  Abra- 
h£.haueua  fat¬ 
to  Gen.ii,io.c, 
10,1.  ' 

8.  In  qualche 

snodo  da  m a- 

rito  a  moglie* 

11.  Ebr.  cetili 
mi  fuse. 
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t*.  c.  allarga, 
menci. 
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inamente  aecre&iote» 

14  £c  luuiena  grcggic  di  minuto  befiia- 
me,  &  armenti  di  grofib,c molta *  fami¬ 
gliale  per  ciò  i  FiMei  lo’nuidiaUano. 
lf  Lì  onde  curarono,  8c  empierono  di 
terra  tutti  i  pozzi  che  i  feraidori  d’A- 
braham,padrcdicflo,haueuano  cauati 
al  tempo  di  cflò. 

I  €  Et  Àbimclec  diflc  a  Ifàac,  Partiti  da 
nokpcrcioche  tu  lei  diuenuto  molto  più 
polente  di  noi. 

17  Ifàac  adunque  fi  partì  di  la ,  ctcfci  pa¬ 
diglioni  nella  ralle  di  Gherar,  e  dimorò 
quuiL 

I I  Et  Ifaac  cauò  dinuouo  i  pozzi  d’ac- 
l  qua, che  erano  flati  cauati  al  tempo  d’A¬ 
braham  iuo  padre  ,  iquali  1  FiliRci  hauo> 
vano  turati,  dopo  la  morte  d’Abraham: 
cpofe  loro  gli  ftefli  nomi*che  fuo  padre 
haueua  loro  polli. 

lf  1  fcruidori  adunque  d’Ifàac  cattarono 
in  quella  ralle  ;  e  ri  trottarono  rn  pozzo 
dàcqoa  riua. 

10  Mai  pallori  di  Gherar  con  telerò  co’ 
pallori  d'iiàac ,  dicendo  >  Quella  acqua  è 
noftra:  &  i/Wpofc  nome  a  quel  pozzo, 
*Efcc:perciochc  e  IH  ne  haueuauo  mollo 
briga  condui. 

ti  Poi  fBfdfcauaroooro’ altro  pozzo,  e 
per  quello  anchora  conrefero:  là  onde  /- 
fioevok  nomea  quel  pozzo, *  Situa, 
a  %  Alfhora  egli  li  tramutò  a  uindhe  cattò 
rn*  altro  pozzo ,  per  loqualcnon  conte- ^ 
ferocia  onde  Ifaac  pofe  nome  a  quelpoz-' 
zo>*Rehobor:e  dille,  Hora  ci  ha  pure  il 
Signore  allargati ,  *  effondo  noi  molti, 
pheati  in  quenò  paefe. 

\  5  Poi  quindi  Cali  in  Beer-feba. 

04  Et  il  Signore  gii  appaine  in  quella  b» 
Udii  óorre,egtf  diflc,  Io  fon*Xl Iddio  d’A¬ 
braham  tao  padre:  non  temere  :  pcrcio- 
che  io  fino  tccOfC  ti  benedirò^  moltipli¬ 
cherò  la  tua  progenie  per  amore  d’Abra¬ 
ham  mio  fenridore. 

M  AlPhora  egli  edificò  quiui  rn’  altare, 
&  inuocò  il  nome  del  Signore,  e  tefe  hii 
il  fuo  padiglione  1 ;  &  i  Tuoi  fcruidori  ca¬ 
ttarono  ini  rn  pozzo, 
a  a  Et  Abimelec  andò  a  lui  da  Gherar,in- 
ficme  con  Ahuzat  fuo  famigliare ,  e  con 
Picol,capo  del  fuo  efercito. 
a  7  Et  Ifaac  diflc  lo ro,Per che  liete  roi  re* 
nati  a  me  ,‘poi  che  nàodiate ,  e  nihauett 
mandato  ria  d’appfcffo  a  roi? 
al  Et  elfi  rifpofero,  Noi  habbiamo  chia¬ 
ramente  reduro  che*I  Signore  è  ceco  :  là 
onde  habbiamo  detto, Siaui  bora  *  giu¬ 
ra  fra  noi,r»và,fra  noi,c  tc,c  facciamo  Ic- 
ga  tcco. 

f  B  premettici  che  ttt  non  ci  farai  alcun 
male ,  iicomc  anchora  noi  *  non  t’hab- 
biamo  toccato ,  e  non  t’habbiamo  fatto 
fonon  bene,  e  t’habbiamo  rimandato  in 
pace:tu  hora/##*bcncdctto  dal  Signore. 
30  Et  egli  fece  loro  rn  cornuto  t  bt  dii 
mangiarono^  bcattero» 


fi  E  le  nati  fi  la  mattina  figuonto  a  buon’ 
bora,  li  giurarono  limo  all’  altro.  Poi  I- 

.  faadglijaccommiatòi  &  elfi  fi  partirono 
da  lui  amicheuolmente. 

3^  In  quello  ifteflo  giorno  ,  i  fcruidori 
d’ Ifaac  vennero ,  e  gli  fecero  rapporto  ! 
del  pozzo  che  haucuano  canato,  egli 
di  Acro,  Noi  habbiamo  trouato  dell’  ac¬ 
qua.  ' 

33  Et  egli  pofe  nome  a  quel  pozzo ,  *  Si- 
ba:per  ciò  quella  città  è  fiata  nominata 
Beerfeba,fìn’  a  hoggi. 

34  Hor*  Efau  effondo  d’età  di  quaranta 
anni,prcfe  a  moglie  *  ludi  t,  figliuola  di 
BccriiHittcOjc  Balmat,figliuola  di  Eion, 
Hittco: 

3f  Lequali  recarono  ^amaritudine d’ani¬ 
mo  a  fiàac,&  a  Rebecca. 

CAP.  XXVII. 

Ifaac, rotondo  benedirò  Bfmjo  maria  alla  far¬ 
ri*,  f  ma  per  arte  dt  %$bccca%lactb  fi  tram** 

7  C7*  ottiene  la  benedicono  da  Ifaac : 
30  Efa»  tornato,  trìptfHtoil  fatto,  fi  ram¬ 
marica:  37  &  Ifiac,coujbmata la  benodit- 
fiondata  a  latob,  39  ne  dà  alcuna  ettan* 
dio  a  Efan,  4 1  ilqnale pouf  a  £ recidere  la- 
cob-,  41  mà  Hf  becca  ci  proludo. 

HOr’  auuenne,chc  effondo!?  già  inuec* 
chiaro  Ifaac,&  efiendo  gli  occhi  fuoi 
*ofcurati,si  che  nò  poteua  vedere,  chia¬ 
mò  Elàu  Àio  figli uol  maggiore ,  &  gli 
difie.*  Figliuol  Suo  ;  &  egurifpofe ,  Ec¬ 
comi. 

%  Et  Ifaac  diflc ,  Ecco  hora  io  mi  fono  m- 
uecchiato  ,enon  foil  giorno  della  mia 
morte. 

3  Deh ,  prendi  hora  i  tuoi  arnefì ,  il  tuo 
tur  callo ,  de.  il  tuo  arco ,  e  vattene  fuori 
per  li  campi ,  e  *  prendimi  qualche  cac¬ 
ciagione. 

4  Poi  apparecchiami  alcune  vivande  ik- 
1  poritc,  quali  io  l’amo,  e  portamele,  che  I 
io  no  mangi  ;  accioche  l'anima  mia  ti  ! 
*  benedica  auanti  ch’io  muqia, 

3  Hor  Rebecca  *fiaua  ad  afcoltare»men- 
tre  Ifàac  parlaua  a  Elàu  fuo  figliuolo.  E- 
làu  adunque  fe  n’andò  per  li  campi  per 

I rendere  qualche  cacciagione,  c  portar- 
za  fio  padre. 

6  In  quel  mezo  Rebecca  parlò  a  Iacob, 
fuo  figliuolo, e  gli  diflc.  Ecco  io  ho  vdi- 
to  che  tuo  padre  parlaua  a  Elàu  tuo  fra- 
tello, dicendo, 

7  Portami  della  cacciagione ,  &  apparcc- 
2  chiami  alcun  mangiare  là  por  ito  ,accio- 
chc  io  ne  mangi  :  &  iati  benedirò  *  nel 
cofpetto  del  Signore, auati  ch’io  muoia. 

S  Hora  dunque ,  figlino!  mio ,  attendi  al 
mio  dirc,in  ciò  ch’io  ti  comando. 
f  Vattene  hora  alla  greggia  ,  &  arrecami 
quindi  due  buoni  capretti, &  io  ne  appa» 
recchierò  viuande  faporite  a  tuo  padre* 
quali  ci  /fama.  I 

io  Poi  tu  le  porterai  a  tuo  padre,  accio- 
che  ne  inaiai,  c  ti  benedica,  auanti  che  j 
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47.  quello  o- 
d  ore  era  qual¬ 
che  odore  de* 
vedimeli  d’E- 

fau,da!quale  I- 
faac  dubbio,  fi 
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elfo  è  Efau. 

*  Ebr.n.io. 
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muoia.  1 

fi  %  Iacob  rifpofe  a  Refecf  ea  fua  madre, 
Ecco,  Efau  mio  fratello  è  huomo  pclofo, 
&  io  fino  huomo  lènza  peli, 
r  1  Per  auucneura  mio  padre  mi  tafterà;  e 
farò  da  lui  reputato  vn’  ingannatore  ;  e 
còsi  mi  farò  venire  addoflo  malcdittio- 
ne,c  non  benedittione. 

13  Ma  fua  madre  gli  rifpofe ,  Figli  uol 

mio, la  tua  *  malcdittione  fin  fopra  me; 
attendi  pur e  al  mio  di  re, e  va,  &  arrecami 
quei  capretti.  ' 

14  Egli  adunque  andò, e  prefe  quei  capretti, 
c  gu  arrecò  a  fua  madre  ;  laquale  ne  ap¬ 
parecchiò  viuande  Saporite,  quali  il  pa¬ 
dre  di  eflo  U  amaua. 

1 5  Poi  Rebecca  prefe  i  piu  cari  Veflimcil- 
ti  di  F.fau  filo  figliuolo  maggiore,  ch’el¬ 
la  haneffe  appreso  di  fc,in  cafa,c  ne  veflì 
Iacob  fuo  figliuolo  minore. 

16  E  con  le  pelli  de*  capretti  copcrfc  le 
mani  di  efTo ,  &  il  *ceuo,  che  era  fenza 
peli.  / 

17  E  diede  in  mano  a  Iacob, fuo  figliuolo, 
quelle  viuande  fanorite ,  c  quel  pane  che 
haueua  apparecchiato. 

18  Et  egli  venne  a  fuo  padre ,  e  gli  di  (Te, 
Padre  mio  :  Et  egli  rifpofe,  Eccomi  ;  chi 
/^figliuol  mio? 

19  E  Iacob  dille  a  fuo  padre.  Io  fimo  Efau 
tuo^/ioo/e  primogenito  :io  ho  fatto  co¬ 
me  tu  mi  dicefti  :  deh ,  leuari,  #puonti  a 
federe,  e  mangia  delia  mia  cacciagione, 
acci  oche  l’anima  tua  mi  benedica. 

so  Et  Ifaac  dille  *  al  fuo  figliuolo ,  Coma 
ne  hai  così  prefio  trottato,  figliuol  mio? 
Et  egli  rifpofe,  Percioche  il  Signore  Id¬ 
dio  tuo  me  n'ha  fatto  Scontrare, 
s  1  Et  Ifaac  difie  a  Iacob,  Deh,  appresati* 
figliuol  mioych’io  ti  tafti ,  per  {opere  fe  tu 
fiiv ureil  mio  figliuolo  Efau,o  nò. 

Si  Iacob  adunque  s’appr efsò  a  Ifaac  fuo 
padre;  e  come  egl i  l’hebbe  tafiato ,  dille, 
Cocefia  voce  Ma  voce  di  Iacob,  ma  que- 
fic  mani  fino  Je  mani  d’Efau. 

13  Così  non  lo  riconobbe  :  percioche  le 
fue  mani  erano  pelofe ,  come  le  mani 
d’Efatiyfuo  fratello:e  lo  benedille. 

S4  Haucndog#  adunque  detto.  Sei  tu  pur - 
defTo,figliuol  mio  Efau?&  bauendo  egli 
rifpofio,Xì,io/0«o  deffi; 

%  y  Ei  gli  dille, Recami  quella  innonda, che 
io  mangi  della  cacciagione  del  mio  fi¬ 
gliuolo,  accioche  l’anima  mia  ti  benedi- 
ca:e  Iacob  gliele  recò ,  &  Ifaac  mangiò: 
Iacob  anchora  gli  recò  del  vino ,  de  egli 
beuue. 

%6  Poi  Ifaac,  fuo  padre, gli  diire,Deh,ap- 
prelfati,e  baciami.figliuolmio. 

17  Et  egli  s’apprefsò,  e  lo  baciò:  6c  Ifaac 
odorò*lbdor£  de’  vcftimcnti  di  e/To,c  lo 
bencdiiTe;e  difTe,  *  Ecco  lodore  del  mio 
figliuolo, /  come  lodore  dun  *  campo, 

•  cne’l  Signore  ha  benedetto. 

1 8  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del 
ciflo ,  e  del  graffo  della  terra,  &  abbon¬ 


danza  di  fermento,  e  di  mollo. 

|  %9  ^Seruantii popoli,  de inchininfi  per 
farti  riuerenza  le  nationidì;  padrone  de’ 

[  tuoi  fratelli, &  inchini nfi, per  farti  riuc- 
1  rcnza,i  figliuoli  di  tua  madre  :  fieno  ma- 
|  ledetti  coloro  che  ti  malediranno  ;  e  be¬ 
nedetti, co  loro  che  ti  benediranno. 

,  3  o  Hor  come  Ifaac  hebbe  finito  di  bene¬ 
dire  Iacob  ,  e  come  prima  Iacob  fe  v- 
l’cko  d’apprefTo  a  Ifaac  fuo  padre ,  Efau 
luo  fratello  ritornò  daliafiia  caccia. 

31  Et  apparecchiò  anch’egli  viuande  fa* 
perite ,  e  le  recò  a  fuo  padre ,  c  gli  difTe, 
Lcuifi  mio  padre ,  e  mangi  della  caccia* 
gionedcHbo  figUuoio*accioctcl’aiiima 
tua  mi  benedica. 

3 1  Et  ifaac, fuo  padre, gii  dilfc,  Chi  fii  tu? 
Et  egli  rifpofe,  Io  fino  Efàu,tito  figliuolo 
primogenito*.  " 

3  3  ÀU’hora  Ifaac  *  {bigotti  grandi  dima- 
mente^  difTe ,  Hor  chi  è  colui  che  prefe 
della  cacciagione, e  me  la  recò, tal  cne  a- 
uanti  che  tu  foffi  venuto,  io  mangiai  di 
tutto  ciò  ch'egli  mi  prefinto ,  c  lo  benedilli? 
e  pureà. nchc  farà  benedetto. 

34  Quando  Efau  hebbe  intefe  le  parole 
di  fuo  padre, fece  vn*grande,&  amariffi- 
mo  gridare  poi  difTe  a  fuo  padre, Benedi¬ 
ci  me  anchòrà, padre  mio. 

3  f  Et  ei  gli  difTe  ,  Il  tuo  fratello  è  venuto 
con  inganno, &  ha  tolta*la  tua  benc^ù- 
rione.  j  , 

44  Et  Bfanà iflc ,  Non  fu  egli  pure  no¬ 
minato  *  Iacob?  egli, trina*  frodato 
già  due  volte  :  egli  mi  tolfe  già  la  ragni- 
me  della  mia  primogenitura;  Se  ecco, bora 
mha  tolta  la  mia  benedittione. Poi  diflTe 
a  fino  padre,  Non  irihai  tu  riferbata  alcuna 
benedittione? 

37  Et  Ifaac  rifpofe,e  difTe  a  Efau, Ecco,  io 
Tho  cofiituito  tuo, padrone,  e  gli  ho<ta- 
.  ti  tutti  i  fuoi  *  fratelli  per  feruidori ,  e 
J’ho  fornito  di  fermento, c  di  raofioiho- 
vra  dunque, che  ti  farei  io, figliuol  mio?  , 

3  8  Et  Eiàu  difTe  a  fuo  padre ,  Hai  tu  vna 
fila  benedittione ,  padre  mio  ?  benedici 
anchora  me, padre  mio:&  alzata  la  voce, 
piante. 

3 9  Et  Ifaac  filo  padre  rifpofe ,  e  gli  difTe, 
*Ecco ,  la  tua  fianza  farà  vn  luogo  graffo 

di  terreno, e  per  la  rugiada  del  ciclo ,  di- 
.  fopra. 

40  E  tu  viuerai  con  la  tua  fpada  ;  e  forni¬ 
rai  al  tuo  fratello:  nondimeno  dopo  che 
tu  *  haurai  pianto  ,  tu  fpezzerai  il  luo 
giogo  d’in  fui  tuo  collo. 

4?  Et  Efau  odiò  Iacob  ,  pcrcagione  della 
benedittione, con  laquale  luo  padre  l’ha 
lieua  benedetto  :  e  aifle  nel  fuo  cuore, 
"il  tempo  dcl*duolo  che  fi  dee  fare  per  mio 
padre, sauuicina:  all’hora  io  reciderò  la- 
cob  mio  fratello. 

4 1  E  furono  rapportate  a  Rebecca  le  pa¬ 
role  d’Efau ,  fuo  figliuolo  maggiore  ;  là 
onde  mandò  a  chiamare  Iacob ,  filo  fi¬ 
gliuolo  minore ,  c  gli  difTe ,  Ecco ,  Efau 
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if.c.  che  pare¬ 
va  appartener¬ 
le  ome  al  pri¬ 
mogeni  td.' 

1 6.  lignifica  v- 
po  che  tiene  il 

eleagno  al¬ 
ai  ,  per  farlo 
traboccare: 
quello  nome 
$1 1  fu  pollo 
;>er  prouiden- 
a  di  Dio.  4 
J  ‘  £b. trabocca- 
1  o:c.  inganna- 
o  per  tonni 
ió  che  m*ap- 
j  tarteoeua. 
j.  c.  tutti  quel 
he  difeende- 
annoda  me. 
ip.  gli  da  alal¬ 
ie  ben  ed  ittio¬ 
li  carnali,  ma 
16  la  maggio¬ 
ranza, ne  Te  he- 
ledittioni  (pi- 
rituali  :  vedi 
Eb.ft.10. 
4o.c.dopo  che 
i  tuoi  difeen- 
denti  fàraunò 
flati  in  dura 
reruitò.t.Sam. 
8u4.fi  rifcoce- 
ranno,i.Rè  8, 
10  .altri,  quanr 
do  tu  verrai  a 
fignoteggiare, 
8cc. 

4i.c.dolIa  mor 
te  di  mio  pa^ 
dre. 
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b.  HoCtiJt. 
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à.  e.  cenerate 
fcopiou  pro¬ 
genie; 

0.  e.  ri  faccia 
partecipe  del- 
4  benedirti o- 
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490  fattilo  A  C9*M*  intatto  a  te>  ffc’o* 

gli  ('reciderà. 

4|  H ora  dunque,  figUuol  mio,  attendi  al 
mio  dirc,Lcuad  Rifuggitene  in  C  Iurta, 
a  Laban  mio  fratello, 

44  £  dimoia  eoo  lui  alquanto  tempo,  fin 
che  i'iro  del  tuo  fratello  fia  ^acque¬ 
tata:  ;  A  v  ■ 

4 1  Fin,d#c^che,l  cruccio  dei  tuo  fratello 
fia  r acquetato  inueffótc  >  c  ch'egli  lab¬ 
bia  dimenticato  ciò  ebe  tu  gli  hai  fatto: 
all'hora  io  manderò  a  farti  tornar  di  là: 
perche  farci  io  orbata  dàmeadue  roi  in 
?no  fteffo  giorno? 

44  ERjcbcceadiifc  a  ifaac»  *Laviwtn'ò 

Aoiofa  per  cqgtoqe  di  amefie  Hittcorfc  la- 
cob  prende  moglie  delle  figliuole  degli 
Hittei  *  «quali  fine,  queste  »  chefino  delle 
donne  di  quello  p&tlc  >  che  mi  gioua  di 
riuerc? 

CAP.  x  x  r  1 1 1. 

I frac  mandar  TaeeL  a  prender  móglie  del  firn 
parentado  ?  6  Bfa* 'redmtoche  afiopadh 
mempiaemano  lè  jhe megli  Cananee*,  ne fpofa 
yna  ttrZoyfigl'weU  (P  Ijmael:  1  o  Iddio  top- 
pere  s  Iacob  in  yifiene,tgU  ìnfime  le  pie* 
mejft  Jàett ,  1 4  e  Iacob  diriga  >M  pietra 
’  per  fignoloso  finn  yetea Di*, 

t  Saie  adunque  chiamò  Iacob ,  e  lo  bene- 
XdiiTc,  t  gb  comandò  così  >  Non  prender 
«  i^ogbc  delle  figliuole  di  Cancan, 
it  lauti  fu,*  viete  ne  in  *  Pad dan-aram, al¬ 
la  caia  di  Bctuel,  padre  di  tua  madre, e 
prenditi  quindi  moglie, delle  figliuole  di 
Laban^ratello  di  tua  madre. 

3  E  l’Iddio  Onnipotente  ti  benedica ,  e  ti 
!  1  faccia*  fruttificare ,  e  crcfcerc, talché  tu 
*  diuenti  vna  raunanza  di  popoli. 

4  E  lidia  1*  *bcnedittionc  aVAbrahim;  a 
t CydtcniÒL  alla  tua  progenie  tcco,acciochc 
tu  poflcg£a*iI  pade  doue  fei  andato  pe¬ 
regrinando,  ilquale  Iddio  diede  ad  Abra¬ 
ham. 

5  Iùac  adunque  ne  mandò  Iacob:  &  egli 
fe  n'andò  in  Paddan  aram,a  Laban ,  figli¬ 
uolo  di  Betuel ,  Sirio,  fratello  di  Ribec¬ 
ca,  madre  di  Iacob, e  d’Efau. 

4  Et  Efàu  ,  vedendo  che  Ifaac  haucua  be¬ 
nedetto  Iacob  ,e  Thaucoa  mandato  in 
Padd.inarapi,acciochc  di  là  fi  prendefie 
moglie, c  che, benedicendolo,  gli  haucua 
vietato, e  detto, Non  prender  moglie  del¬ 
le  figliuole  di  Canaan: 

7  E  che  Iacob  haucua  ybbidito  a  fuo  pa¬ 
dre ,  &  a  fua  madre  ,  c  fc  nera  andato  in 
Paddan-aram: 

t  Vedendo  oltr*a  ciò  che  le  figliuole  di 
Canaan  difpiaceuano  a  Ifaac  fuo  padre; 
9  Egli  fe  nandò  affinaci ,  c  prefe  a  mo¬ 
glie  Ma  ha  la  t,  figliuola  d’Ifmacl,  figliuo¬ 
lo  d'Abraham, Torcila  di  Nebaiot  ;  oltr'^ 
alle  lue  alare  mogli. 

20  Hor  Iacob ,  partitoli  di  Bccr-feba,  Se 
andando  in  Charan; 

11  Capitò  in  vn  *rm*  luogo,  e  vi  flette  la 


notte  1  pcticioche  il  fole  eragtttreaum«. 
tato  ;  e  prefe  delle  pietre  del  luogo  %  t,  le 
puofe  per  fuo  capezzale  »  e  giacque  io 
quel  luogo. 

11  E  fogno  ;  &  ecco  vna  *  fcala  dirizzata 
in  terra,la  cui  cima  giungeua  al  cielo;  & 
ecco, gli  Angeli  di  Dio  faliuaao,  e  feen- 
deuano  per  dTa. 

1}  Et  ecco,  *il  Signore  fiauaaldifopra  di, 
efia.iiqualc  difle,Io  feni  li  Signore  Iddio 
d’Abràham  tuo  padre,  &  Iddio  d’Ifaac.’io 
darò  a  tc,&  alla  tua  progenie,  il  paefe  fo- 
pra  ilquale  tu  giaci. 

14  E  la  tua  progenie  falà  come  la*pol- 
ucrc  della  terra:  e  tu  ti  fpanderai  verfo 
Occidente,  e  vcifo  Ofientc,  e  verfo  Set- 
-tcqtrionc>e  vcrfi>  Mezodue  *  tutte  le  na¬ 
zioni  della  t^erra  faranno  benedette  in  tc, 
e  nella  tua  progenie. 

Ef  Et  ecco.,  io  fino  teco,  e  ti  guarderò  do- 
uunque  tu  andrai^  ti  ricondurrò  in  que- 
fto  paefe.-pcrciochc  io  non  tabban done¬ 
rò, fin  che  non  labbia  fatto  ciò  che  t'ho 
detto. 

16  E  quando  Iacob  fi  fu  rifucgliato  dal 
fuo  fonno,  difle.  Per  certo  *il  signore  è 
in  quello  luogo, &  io  no'l  fapeua. 

17  E  tcmctte,c  dilTe, Quanto  **fpauentc- 

uole  quello  luogo  !  quello  luogo  non  è 
altro  che  la*caiàdi  Dio;e  quella  è  la  por*  ; 
ta  del  cielo.  1 

15  Poi  lcuatofi  la  mattina  a  buoi!  bora,  ; 
prefe  la  pietra,  laqu ale  haucua  polta per  , 
Tuo  capezzale ,  e  *  ne  fece  vn  piliere ,  e  ] 
versò  dell*  olio  fopra  la  fomraiti  di  ella.  < 

1?  E  pofe  nome  a  quel  luogo,*  Bctchcon-  < 
ciò  folTc  cofa  che  prima  H  nome  di  quel-  1 
h  città  folle  Luz.  ] 

10  E  Iacob  fece  vn  voto,  dicendo/Se  Id-  | 
'dio  far*  meco ,  e  mi  guarderà  in  quello  1 
viaggio  ch’io  fo ,  e  mi  darà  del  pane  da  < 
mangiarci  de*  vefiimenti  da  veftirmi:  1 

11  E  le  io  me  ne  ritornerò  *fanoc  làluo  j 
a  cafa  di  mio  padre, &  il*Signore  farà  il  , 
mio  Iddio; 

H  Quella  pietra ,  dellaquale  ho  fatto  vn 
piliere, fara  *la  cafa  di  Dio, e  del  tutto  io 
ti  darò  la  decima  di  tutto  quello  che  tu  * 
jrihaurai  donato. 

C  A  P.  X  X  I  X. 

Iaevb,  rinate  »  *P ad  don- erompe  rictanteì»  ca¬ 
fa  £  Laban,  1  j  olimaie  firme  fitte  anni  per 
Rachel  fina figlimela:  ix  mae/fin dogli  da¬ 
ta  Lea  perfiaade%egli  fi  condirne  con  Laban 
per  altri  fitte  amnhper  7(acbtl>  30  laqmalr 
effiudé  più  aerata  che  Lea  »  rrfia  fierìle,  & 
Lea  panonfie  quattro  figlimeli. 

POi  Iacob  *  fi  mife  in  camino ,  Se  andò 
nel  paefe  degli  Orientali. 

1  E  riguardàdo,vidc  vn  pozzo  in  vn  cam- 
po,&  iui  erano  tre  greggie  di  pecore,  che 

fiaceuano  apprefi’o  di  quello:  pcrcioche 
i  quel  pozzo  sabbcucrauano  lcgrcg- 

fic:  &  vna  gran  pietra  era  fopra  la  bocca 
ei  pozzo. 


!i.qnelb&ahi 
può  figoifica- 
v,ola  proai - 
Ima  di  Dio 
:he  dal  del» 
prouedaa'fiioé  i 
i)terrato}Clid 
lo  Mediatore 
xa Dio,  togli 
luomioi ,  pec 
sili  fedeli  fo¬ 
to  coogtauà  ! 
:on  Dio,  e  da  I 
ui  aiutaci  ne*  1 
oto  Infogni, 
if.  Gen.ifii.e 

4.  c.in  nume* 
o. 

1  Gen.u.j« 


1C.  c.non  foto 
n  cafa  di  mio 
]  »adre ,  ma  qui 
1  mchota  fi  ma 
1  lifella. 

Jr.  o,reueren- 
o,c.per  la  pre 
1  boxa  di  Dio. 

^  parlar  figura 
1  o,  per  Peccel-" 
i  enee  vi  fio  no 
(he  quhii  ha- 
neua  haudCa. 
il.  c. la  dirizzò 
jet  legnale,  II- 
<  [uale  cófccrò, 
l  pidendoui  fu 
<  eli*  olio:  vedi 
<ien.)i.t).e  jf. 
>4- 

1».  c.  cafii  di 
1  >io;la  città  vi- 
<  ina  fu  poi  co- 
1 1  chiamata. 
u.Eb.inpace. 

J 1  c^limoluerà 
(  od  effetto  eh* 

<  «gli  l*è;altrilsà 
ari  il  Signore  j 
;  i  mio  Iddio^. 
o  lo  riconta 
cerò  tale,  Òc 
(li  Cernirò  :  E 
|Be(la  pietra 

li.  c.  apprefTo  1 
i  quella  pietra  { 
lo  ferniro  a 
Dio,  e  l'inuo-  t 
cherò  :  vedi 
Gen.jy.v 
v.i.  Ebr.lcuò  i 
pMi. 
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7.  Ih,  grande. 

1  - 

9. e» per  non 
posare  rotola¬ 
re  la  pietra;  o» 
perche  nò  era 
lecito. 

*  t 

ré.  orlo!orOy 
limato  da  que¬ 
lli  altri1  pochi 
pallori. 

h.  c.d'aHegrez 

p*.Efc.iratelÌD. 

! 

U.  ratea  faca- 
f  ione  de!  fu© 
viaggio  /e  ciò  ; 
che  eli  era  in 
ntieiro  tacer- , 
pentito.  ' 
p4.  c.  Mio  car¬ 
pa!  parente» 
del  mio  Ol n- 
jgfie. 

1  ; 

t7.c.detoH» 

3  Et  itti  fi  raunauano  tutte  le  greggie,  iti 

f  afiori  rotolauano  quella  pietra  <nn  fu  la 
bocca  del  pozzo»  &  abbeuerauano  le  pe- 
core  :  e  poi  tornauano  la  pietra  ai  luo 
luogo, in  fu  la  bocca  del  pozzo.  ' 1 

4  Et  Iacob  dille  loro  ,  Fratelli  miei»  onde 
fitte  voi  >  Et  efli  rilprofcro ,  Noi  jùmo&i 
Charan. 

f  Et  eglijdiflc  loro,  Conofcetc  voi  LabaVi  " 
figliuolo  di  Nahor  ?  Et  effi  rilpofcro,, 
noi  lo  conofciamo. 

4  Et  egli  difle  loro ,  Sta  egli  bene?  Et  elfi 
rifpolcro ,  Jì,  egli  ftà  bene:  &  ecco  Ra¬ 
chel  fua  figliuola  che  viene  con  le  pe¬ 
core. 

7  Poi  dille  loro.  Ecco, il  giorno  è ancho- 
fa  *alto;ei  non  è  tempo  di  raccogliere  ri 
beftiame  :  abbeuefate  quefte  pecore  ,  de 
andate, &  pafturate/e. 

t  Ma  cfll  gli  diflcro»  Noi  *non  polliamo 
abbeuerarle ,  fin  che  tutte  le  ereggic  non 
fieno  adunate  da’ paftcri,c  cfftfii  rotolino 
la  pietra  d*in  fu  la  bocca  del  pozzo  :  all* 
horaabbeuereremo  le  pecore. 

5  Mentre  egli  pariaua  anchora  con  loro* 
Rachel  fopragiunfc  con  le  pecore  di  fuo- 
padre  :  percioche  ella  tré  guardiana  di 
pecore. 

»o  E  quando  Iacob  hebbe  veduta  Rachel* 
figliuola  di  Laban,  fratello  di  fua  madre* 
con  le  pecore  di  Labaq ,  fratello  di  fua 
madre,egli  fi  fece  inanzi,c*rotolò  quel¬ 
la  pietra  d*in  fu  la  bocca  del  pozzo  ,  de 
abbeueròjlc  pecore  di  Laban,  fratello  di 
fua  madre. 

u  Poi  Iacob  baciò  Rachel, de  alzata  la  vo¬ 
ce, *piajife. 

li  E  Iacob  dichiarò  a  Rachel  come  egli 
tra  *proflimo  parente  del  j>adre  di  eia,, 
e  come  egli  tra  figliuolo  di  Rebecca.  Et 
ella  corfe,c  lo  rapportò  à  fuo  padre. 

K3  E  come  Laban  hebbe  vdire  le  nouef- 
le  di  Iacob  y  figliuòlo  della  fuà  forella, 
gli  corfe  incontro,  e  fabbracciò,  e  lo  ba¬ 
cile  lo  meno  in  cafa  fuare  Iacob  gli  rac¬ 
contò  *  tutte  quefte  colè. 

14  E  Laban  gli  diflé,  Veramctc  tu  fei  +mic 
oflà,e  mia  carne:Et  Iacob  dimoròcon  fili 
vn  mefe  intiero. 

if  E  Laban  gli  difle ,  Mi  fcruircfti  tu  in 
dono ,  perche  tu fi»  mio  fratello  ?dichi#~ 
rami  qual  dot  effere  il  tuo  premio. 

xé  (Hor  Laban  haueua  due  figliuole* la 
maggiore  dellequali  fi  chiamaua  Lea  s  e 
la  minore,  Rachel. 

17  E  Lcahaueua  gli  occhi  *  teneri  :  ma 
Rachel  era  for mola, c  di  bello afoetto.), 

E  Iacob  amaua  Rachel  :  là  onde  dilfc  a 
Zabaoyìo  ti  feruirò  fette  anni  per  Rachel, 
tua  figliuola  minore» 

1 9  E  Laban  rii  dilTe,  Meglio  ì  ch'io  la  dia 
a  te, che  a  va  altro  huomo  :  ftàttcnc  pur 
meco. 

io. Iacob  adunque  leruì  per  Rachel  lo fpm 
no  di  fctte  anm,  iquaH  gli  porucro  pochi 
g^)rni,pcri>amorc  chele  poruuak. 

ti  Et  Iacob  difle  a  Laban»  ftuttMi  h  mia 
moglie  :  percioche  il  mio  * temiine  è 
compiuto;  adcieché  io  *entri  da  lei. 

11  E  Laban  adunò  tutte  le  gemi  del  luo- 
go,c  fece  v»  conuifo. 
a  3  Ma  la  ftra,prefe  Lea, fu*  figliuola^  la 
•  +menò  ilac obliquale  entrò  da  lei 

14  (E  Laban  diede  Zilpa,  fua  Temente,  a 
Lea  fua  figliuola,- pcrteruente.) 
i  j  Poi  venuta  la  mattina ,  ecco,  colei  tra 
Lea:  onde  Iacob  difle  a  Laban ,  Che  è  ciò 
che tu  mhai  fàrto?non  ho  io  feruito  appo 
te  per  Rachel  ì  perche  dunque  mhai  in¬ 
gannato? 

xé  E  Laban  gfi  difle,  Ei  non  fi  fuofc  fef 
cosi  *  appo  noi  r  di  dargli  minore  atìaoti 
che  la  maggiore.  1  1 

1 7  Fornifci  pure  la  *  fémmina  diqueflb: 
e  poi  ti  daremo  anchora  *  quella  aUht, 
per  lo  feruigio  che  tu  farai  va  cala  mia 
altri  fette  anni. 

%t  Iacob  adunque  fece  cosile  fornì  la  fet^ 
rimana  di  quella  :  poi  Laban  gli1  diede 
anchora  per  moglie  Rachel,  fua  .figliuo¬ 
la. 

1*  E  Laban  diede  Bilha  fua  feruente ,  a 
Rachel  fu*  figliuola  per  feruente. 

30  Iacob  adunque  entrò  etiandio  da  Ra« 
cbel;& anche  amò  Rachel  più  che  Lea,  e 
Terni  anchora  fette  altri  anni  appo  La? 
ban. 

31  Et  il  Signore,  vedendo  che  Lea  tra 

*  odiata,  *  aperfe  la  fua  matrice; ma  Ra¬ 
chel  era  Iterile* 

31  E  Lea  concepettc,c  partorì  vn  figliuo¬ 
lo, alquale  ella  pofe  nome  *  Ruben:  pcr- 
ciochc  difle ,  Il  Signóre  ha  pure  riguar¬ 
dato  alla  mia  afflittione  thora  m'amerà  ' 
pure  il  mio  marito.  1 

33  Poi  concepcttc  dinuouo  ,  c  partorì 
vn  figliuolo ,  e  dille ,  Il  Signore  ha  pure 
intclo  ch'io  tra  odiata ,  e  però  m'ha  dato 
anchora  quello  figliuolo  :  per  ciò  pofe 
nome  aquel  figliuolo,  *  Simeon. 

34  Et  ella  conceperte anchora, c  partorì  ' 

vn  figliuolo ,  c  difle ,  Quella  voltapure 
il  mio  marito  darà  congiunto  meco» 
poi  ch^o  gli  ho  partoriti  tre  figliuoli: 
per  ciò  *  fu  polla  nome  a  quel  figlili  0-  : 
Io,  *  Lcui.  j 

35  Et  ella  concepcttc  anchora ,  e  partorì 

*  vn  figliuolo ,  c  difle ,  Quella  volta  io  \ 

celebrerò  il  Signore  :  per  ciò  pofe  nome  j 
a  quel  figliuolo**  Inda:.  poi  reftò  di  par-  1 
torire.  < 

ci?,  m. 

Trochei  ft  mie y  e  Leti  non  partorendo  più,  dan¬ 
no  le  laro  fomenti»  per  maglia  Iacob  ,  onde 
nafeono  quattro  figliuoli  :  14  Lea  panerifio 
anchora  ine  figliuoli ,  %  1  e  %4chely  imo: 

%  5  Iacob  chiedo  licenza  4  Laban  „  ma  egli 
lo  ritiene  a  Juoferuigto,  con  certi  patti:  37 
tema  a9  quali  yfemdo  egli  ano ,  dimene  rie- 
‘  tbijfimo* 

E  pack 

ir.  e,  del  mia 
feruigio. 
*c.iccioche  io 
balliti  con  lei. 

13.  c. nell lina 
Ibuaa.  ■  ■* 

.  : 

itf.fb.  Beino» 
Uro  luogo. 

»7*c.  la  feteu 
roana  delle 
norie  di  Lear 
Giodic.  14. 11. 
0  ,  i  fette  anni 
di  ferajgio»có- 
nenuti  per  Ra¬ 
chel  •  iquaH 
Porle  non  ha- 
aeua  ancho¬ 
ra  compiuti» 
►cJUchcL 

r.c.  stese# 
nata  1  Mar.  6. 
s4.tuc.14.ta» 
lcJafececon*« 
cpire. 

A*  c.  figliuolo 
li  riguardo:  0^ 
i guardo  d*«fi- 
litdone. 

» 

C*  fattuali 

ti  eiàuditioA e»- 

4*  o.poftrc» 
acob. 

c.  figlia  ala  di 
oogiungìmc- 

3. 

f.  Matt.i.i. 
c.  laude, 0» 
onfèfiionedelt 
ignote- 

j 

P 
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j  TJ  Rachel  >  vedendo  che  non  partoriua 
*  Iacob ,  portò  inuidia  alia  fua 
:  Torcila,  e  dille  a  lacob.  Dammi  de9  figli¬ 
la  noli;  altrimenti,  io  fon  morta. 

'ìa  E  Iacob  saoccie  in  ira  coatr’a  Rachel** 

.  I  U  dille,  S*m  io  in  luogo  di  Dio  ,  ilquale 
l  c  iiis*  figli-  I  t’ha  impedito  *  il  frutto  del  ventre? 

•ioli.  J  3  AU'hora  ella  dille ,  Ecco  Bilha  mia  fer< 

>• c;  p«ortid,  ucntc,  entra  da  lei, Se  ella  partorirà  *  fo- 
^  '  pra  le  mie  ginocchia,  &  *  anch’io  ha¬ 
miV:G«i».to.  l  uro  progenie  da  lei.  . 

ti.  ,4  Ella  dunque  diede  a  Iacob  Bilha, (%a 

•redi  Gcn.t*.i  {cruente  per  *  fnpgiie  ;  Se  egli  entrò  4* 
4-Ccoocnbi-  lei*  .  ‘  ‘  , 

Ceni  * , E  Bilha  conccpeue,c  panorì  vn  figUup- 
3Mi.  €  coi  fi-  lo  a  Iacob. 

glìuoll  però,  Jfi  All’hora  Rachel  dille.  Iddio  m’ha  fatto 
cficndo  ad  oc- 1  ragione ,  Se  haetiandio  al'coltata  la  mia 
can  P4*  |  voce  ,  e  m’ha  dato  vn  figliuolo  :  per  ciò 
l^reaT  ftlt0n°  1  ella  pofe  nome  a  quel  figliuolo,  *  Dan, 
*.c.giudke:o,  7  E  Bilha,  (cruente  di  Rachele oncepett e 
fohBfidi  giu'  l  anchora,  c  partorì  il  fecondo  figliuolo  a 
dicio.  Iacob. 

a.  c.  io  ho  ga-  jg  £  Rachel  difle  ,  Io  ho  *  lottate  le  lotte 
di  Dio  con  la  mia  foiella  ;  cr  anche  ho 
mia  rotella,  J  vinto  :  p«r  <10  polcnome  a  quel  figli- 
per  la  gara  ]  uolo,  *  Nettali. 

o’hauer  fig!  -  E  Lea,  vedendo  ch’era  rollata  di  parto* 
*°fi  •  *  c?a  ì  rire,  prefe  Zdpa  fua  ^jucntc ,  c  la  diede 

*  TZ™  *  !  »  ®oglie. 

•  c.jSgà^i  &  110  E  Zilpa,  temente, di  Lea,  partorì  va  fi¬ 
lili  «a.  j  gliaoloa  Iacob.  . 

,  j:.c.quc(lo,cov  xi  £  Lea  difle,vna*  fchicra  è  venuta  :  per 
mi5*  “e  j  do  pofe  nome  a  quel  figliuolo,  *  Gad. 

fchicta  :  alu“  '■«.  1>oi£,ll,a,-  fc.ra““  ,  parcorl  il 

‘  Ventura  è  ve-  4  fecondo  figliuolo  a  Iacob. 

!  nuca-  li  3  E  Lea  difle,  è  per  farmi  beau: 

,  *  c.  Chiara: o,  i  conciò  fia  cola  chele  *  donne  mi  chia- 
i  vc<icJ,r?' , .  mcranno  beau  :  per  c^o  ella  pale  nome 
£  Eb^,,“0- /  a  quel  figliuolo,  *Alcr.  .  . 

I  ♦ ‘c  beato  ,0,(14  Hor  Ruben  andò  fiéofi  al  tempo  della 
felice.  j  ricolta  de*  grani ,  e  trouate  delle  *  man 

*4-  I*  }  dragorc  fu  per  li  campale  portò  aLca  fua 

j  madre.  E  Rachel  difie  a  Lea,  Dch,dàm- 
fiore ,0  di  fniu  !  nh  delle  mandragore  del  tuo  figliuolo. 

I  ro  bello  Se  a-  Xf  Klaelladc  r  ìlpofc ,  £  fgZ#  poco  chertu 
I  inabile.  .  m’habbi  tolto  il  mio  marito ,  che  turni 

vuoi  anchora  togliere  le  mandragore 
del  mio  figliuolo  ?  E  Rachel  U  difie, Hor 
J  fu, giacciali  quella  notte  tcco  per  le  man* 

;  dragorc  del  tuo  figliuolo- 
)  il  E  come  Iacob  le  nc  venfua  in  fu  la  fc- 
j  ra  da’  campi,  Lea  gli  vfcì  incontro,  egli 
ic.  c.  m!  fono  j  AiffcJhtra.fJame:  perciQcbcio  ho  *fiac- 
U  mSforc £  to  n*c*Q  di  tc  per  lo  prezzo  delle 
che  cu  giacere- 1  mandragore del  mio  figliuolo.  Egha- 
fti  racco  qoe-  dunque  fi  giacque  eoa  lei  quella  notte. 
Oa  notte.  17  Et  Iddio  e  la  udì  Lea,  tal  ch’ella  conce* 
peccc ,  c  partorì  il  quinto  figliuolo  a  la- 
|  cob. 

(  li  Et  ella  dille ,  Iddio  jn’hadato  il  mio 
L  premio,  di  ciò  che  io  diedi  lamia  fer- 
*  '  i  ucntc  al  mio  marito:pcr  cip  pofe  nome 

jf.  c.  eglicOj  a  quel  figliuolo,  *  Iflacar.  r 
Tt€mt°9  .  j  19  *  fcca  conctpeuc  anchora,  c  partorì 
:  Ufeflo  figliuolo  a  Iacob,  . 


ro  bello  Se  a - 
miblle. 


iC.  c.  m!  fono  j 
consentita  có! 
la  mia  foretti,! 
che  cu  giacere-! 
Ai  racco  que-1 
Oa  notte. 


ti  c. la  rende 


io  E  difie ,  Iddio  m’ha  dotata  di  buona  J 

dote  :  quella  volta  habiterà  il  mio  mari*  .  » 

to  meco  ;  poi  ch’io  gii  ho  partoriti  Tei  [ 

figliuoli  :  per  ciò  po le  nome  a  quel  figli- 
uolo  *Zabulx>n.  ^  u.  c 

%  1  Poi  ella  partorì  vna  figliuola,  allaqua  d’habiuuiont* 
le  pofe  nome  Dina. 

1  a  Et  Iddio  fi  ricordò  di  Rachel,  e  l’cfau« 

di.elc^apcrfcUmarrlcc.  ti.c.U  rende*, 1 

%  3  Ella  adunque  concepctte ,  e  partorì  vn  te  aftt  ^  fa  £m 
figliuolo,  c  difie,  Iddio  ha  ritirato  il  mio  gliuoli. 

*  vituperio.  ij.c.per la  fle- 

%4  E  pofe  nome  a  quel  figliuolo ,  *  IofpE  rfijtà ,  che  eia 
dicendo, Il  Signore  *  m’aggiunga  vn’  «uo£,h°““* 
altro, figliuolo*  '  ,  *4  .figimèloél 

x  5  Hor  dopo  che  Rachel  hebbe  parto-  titriimcnto,c. 
rito  Iofef ,  Iacob  dille  a  Laban  ,  Dammi  d*obbtobrÌo:e 
licenza,  accioche  io  me  nc  vada  al  mio  *  W*!?11??» c* 
luogo,  &  al  mio  paefe.  ..  d  aknfijW 

%6  Dammi  le  mie  mogli,  per  lcquali  io  ^ 0t «‘aggina- 
t’ho  feruito ,  Se  i  mici  figliuoli;  accioche  geaL  l 
io  me  ne  vada  :  perciocne  tu  lai  *  il  fcr-  %&>  c.  quanto 
mgio  ch’io  t’ho  fatto.  HE1 

*7  I  Laban  gli  rifpolc.Deh , afealta* Cc  "  ^ few!! 
pure  ho  trouato  gratia  appo  te  ;  Io  per  to> 
proua  conofco  che’l  Signore  m’ha  bc-  ìy.c.feti  fono 
^  nedetto  per  cagion  tua.  a 

x  S  Poi  glt  difleìSignificami  appunto  qual 
fajario  mi  ti  conuerxà  dare ,  Se  io  tfl 
darò. 

t9  £  Iacob  gli  difie ,  T  u  fai  come  io  t’ho 
feruito ,  e  quale  è  flato  il  tuo  beftiame 
.  meco. 

30  Conciò  fofle  colà  che  poco  fòjfe quello 

che  tu  haucui,auati  ch’io  vcmlfi.ma  ho-  . 
ra  egli  c  crcfciuto  copiofamcnte;  &  il  Si¬ 
gnore  t’ha  benedetto  per  lo  mio  *  go-  iq.tbr.  al  mio  | 
uernO:&  bora  quado  mi  adopererò  an eh*  :  c* 

io per  la  mia  famiglia? 

31  E  Laban  gli  dille, Che  ti  darò  io?  Eja-  n4  fon  v^g. 

cob  gli  rifpofe  ,  Non  darmi  nulla  :  ma  fe  co.  j 

tu  mi  farai  quello ,  io  tornerò  a  paflura-  j 

re,cr  a  guardare  le  tue  pecore:  J 

3»  Io  pafTcrò  ■  hoggi  per  mezo  ruttala  o*feldeU«odi* 
«la  g foggia ,  1  arandone  ogni  agneli W  c  piccioli  puod, 

. capretiio,  ^macchiato,  o  variato,  Suogai  o  macchie.  ! 
agnello  di  toior  fofeo'  ;  parimente  cHn-  *%  c-io  j 
fra  le  caprfc,  le  variate,  c  le  macchiate  :  e  J°, a 
+tal*  fia  da  bmra  tananai  il  mio  fitlario.  chc°,  e  le  nere* 

33  Così  da  quello  di  innanzi  quando  tu  fe  da  efiè  ne 
,  vetrai,  la  mfe^giuflitia  renderà  tcilimo-  nafcerlno  dcl- 

i  nionza  nel  tuo  coipcrto  per  me,  del  mio  J.e  v»riatefo  fo-  ; 
l  falario:  uitto  ciò  che  né  farà  macchiato,  •un’SjìfSS*  i 
I  o  variato  fra  le  capre ,  e  di  cokw  folco  tj0,  **  i 
fra gli  agnelli,  tfarà mmm  appo  nHe,  fa-  ».  c.  il  partii» . 
Ì*àhJirto.  :  »  *  ch*io  ti  Fobici- ) 

34  E  Laban  difie*  Ecco-,  fia  pur  così  còme  V111^110?  ?" 

tu  hai  detto.  .! J^jui 

35  Laban  adunque  in  quel  di  mife  da  par- 

te  i  bcccià  macchiaci, c  variati,  e  tutte  le  tarerà  qual  fia 
ci  copre  macchiare  c  variate,  c  tutte  quelle  >1  fidarlo. 
piCTeyo  capi*,  ncllcquali  era  alcuna  *mac-  *mi  P*Flhff ^ 
r W  bianca  ;  e  d’ infra  gli  agnelli ,  tutti  **** ° 

quei  eh*  erano  di  color  folco  :  c  mife  tra  le  3J.  eficndodl; 
mani  dc’fuoi  figliuoli  quegli  animali.  color  mifchla-  { 

3*  Et  interpone  il  camino  di  ere  giornate  co. 


:  giornate 
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c.  fra  le 
greggie  dace  a 
eddurrea*  (boi 
figliuoli  •  co* 
uali  egli  forfè 
ritentila  $cf 
fo. 


jS.c.i’ammon- 

cauanò. 


jj.c.che  hauo- 
nano  macchie 
lunghe,o.  lille 
co¬ 
lori:  quella  ar¬ 
te  di  Iacob  fk 
fouuenuta  dal¬ 
la  benedico* 
aediDioK^D. 
ft-9- 

40.  e  gli  altri 
ani  maH:  c.p  ri¬ 
dendo  per  fe 
•itti  i  Tartari. 
*ch’eraood*ua 
lol Colore:  ac- 
cloche  riguar¬ 
dandolo  varia 
te,  ne  conce - 
penero  di  fi¬ 
ntili. 

*  o,  dirincon¬ 
tro  a  Ite. 

41.  o  »  erano 
«arde  all*  am¬ 
montare, come 
fino  le  fiac¬ 
che  *e  langui¬ 
de:  onero  am- 
mótauano  ur- 
dì«cioè>Dcl  aia- 
tonno. 

*  o,  fiacche. 


aiJlaiIotku 


c  c.  chSo  ho 
donato  alcuni 

padri! 


M. Iddio  a* ha 
henedecto-  nel¬ 
la  condu tea  de* 
imi  beai  »  on¬ 
de  egli  n*J« 
lamico  gra 
profitto: 

r.17- 

oK gabbato» 
*  c.  molte» 


fra  *  fc,  c  Iacob  :  c  Iacob  pafturaua  il  ri¬ 
manente  delie  greggie  di  Laban. 

)7  Hor  Iacob  prefe  delle  verghe  verdi  di 
pioppio,di  noccinólo,  e  di  caftagno;  e  vi 
léce  delie  fcorzaturc  bianche,  lcopren- 
do  il  bianco,  ch’era  nelle  verghe. 

$S  Poi  piantò  le  verghe  ,  ch’egli  hauena 
feorzate,  dinanzi  alle  greggie,  ne’  cana* 
li  dell’ acqua ,  è  negli  abbeucratoi,  oue 
le  pecore  'veniuano  a  bere  :  e  le  pecere 

*  entrauano  in  calore  quando  ventilano 
abere. 

99  Le  pecore  adunque  entrando  in  calo¬ 
re,  cedemmo  quelle  verghe ,  onde  figlia- 
uano  parti  *  vergati, macchiati,  c  variati. 

40  Poi,  come  Iacob  haueua  fpartiti  gli 

*  agnelli ,  feceua  volger  gli  occhi  alle 

*  pecore  che  erano  delle  greggie  di  La¬ 
ban  ,  vedo  le  variate,  e  yerfi  tutte  quelle 
eh* erano  di  color  fbfco  :  e  metteua  le  fuc 
greggic  da  parte  ,  e  non  le  mctteua 
*preuo  delle  pecore  di  Laban. 

41  Et  ogni  yolta  che  le  pecore  gagliarde 
entrauano  in  calore  ,  Iacob  mctteua 
quelle  verghe  ne’  canali ,  alla  villa  delle 
pecore;  accioche  entrando  in  calore» 
yedefiero  quelle  verghe. 

41  Ma  quando  le  pecore  fi  eongiunge- 
uano  *  tardi,  ei  non  ve  le  poneua  :  e  cosi 
le  pecore  *  (crocine  eremo  di  Laban ,  e  le 
gagliarde  erano  di  Iacob. 

4)  Quell*' ho  omo  adunque  trafrirchi  ;  & 
hebbe  molte  greggie, e  feruidori ,  c  (cr¬ 
uenti,  e  camelli,  &  afini. 

CAP.  X  X  X  X. 

Iacob  ,  per  comandamento  di  Dio  y fi  parte  fi- 
attamente  per  ritornare  in  £11 taan ,  con  tut¬ 
ta  la  firn  fimtgìiaye  ficulta  :  &  %  Laban ,  ri- 
fitpnto  city  la  perfide ,  14  ma  ammonito  da 

f  -  Dio.nongti  fio  alcuna  offèfa :  3  »  e  dopa  mol¬ 
te  querele ,  e  ragionamenti ,  44  Jttnno  pattò 
imftemey Jfj  e  fi  partono  fowt/m  altro  amò- 
ibeuolmeute . 

HOr  egli  vdl  le  parole  ìc*  figliuoftdi 
Laban,  che  dkeuano,  iacob  ha  tolto 
a  noftro  padre  tutto*!  Tuo  haucrc  v  e  di 
quello  che  era  dà  soffro  padre,  ha  acqui¬ 
nola  tutta  ouefta  *  douitia. 

%  Iacob  ancnora  vide  che  Ja  faccia  di  La¬ 
ban  non  era  verfo  di  lui ,  Qaoì  fileno  e  fiero 
per  addietro. 

9  Et  il  Signore  dille  a  Iacob,  Ritornatene 


al  naefe  d 


'  padri ,  le  almo  paren- 


4  Iacob  adunque  mandò  a  chiamare  Ra- 
«tel  ,e  Lea ,  eba  rem  fiero  fiori  à’  campi 
douc  era  la  fua  greggia. 

f  E  dille  loro ,  lo  veggo  che  hi  feccia  di 
voftropadre non c  inuerfo me ,  qual  fi- 
lena  efiere  per  addietro  re  pure  *  l’Iddio 
di  mio  padre  è  flato  tocco, 

6  E  voi  fapcec  che bo  fcruitoavoftro pa¬ 
dre  con  tutto’!  mio  potere» 

7  E  pure  egli  m’ha *  ingannato,  e  m’ha 
cambiato  il  mio  feiarjua  *  dieci  folca 


ma  Iddio  non  gli  ha  permeflo  di  fermi 
alcun  danno. 

S  Se  egli  diceua  co$J ,  Le  *  macchiate  fa¬ 
ranno  il  tuo  falario  ;  tutta  la  greggia  fi- 

fliaua  parti  macchiati  :  e  fé  diceua  cosi; 

e  vergate  faranno  il  tuo  falario  ;  tutta 
la  greggi  a  figliauaptfro  vergati. 

9  Cosi  Iddiona  tolto  il  bcfliarae  avo- 
flro  padre,  e  me  Pha  dato, 
io  E  certo,  al  tempo  che  le  pecore  entrano 
in  calore ,  auuenneche  io ,  alzati  gli  oc¬ 
chi, vidi  in  fogno  che  i  becchi,  le  1  mon¬ 
toni  ,  che  ammontauano  te  pecore ,  e  k 
capre,  anno  vergati,  macchiati  c  *  gran 
dinati. 

il  E  *  l’Angelo  del  Signore  mi  dific in 
fogno,  Iacob ,  &  io  dim,  Eccomi. 

21  Itegli  midrfie,  Alza  boragli  occhi, 
e  vedi  che  tutti  i  becchi, &  montoni  che 
ammontano  le  capre ,  t  le  pecore  yfino 
vergaci,  macchiati^  grandmati:  per  «fo¬ 
che  io  ho  veduto  tuno  quello  che  Laban 
ti  fa. 

ì  3  Io  fino  l’Iddio  di  Baci,*  doue  tu  vgne- 
Ai  quel  piliere,*  doue  tu  mi  facefli  quel 
voto  ;  hora  leuati  fu,  e  partiti  di  quello* 
paefe,  e  ritornatene  oel  paefe  del  tuo  pa- 
'  remado. 

24  E  Rachel, e  Lea,  gli  rifpofero,  e  difle- 
ro  ,  Habbiamo  noi  piu  alcuna  parte  ,  o 
heredfrà  in  cafa  di  noftro  padre? 

2  f  Non  fummo  noi  da  lui  reputate  *ftra- 
nicre^quando  egli  ci  vendate?  &  oltra 
ciò  egli  ha  del  tutto  mangiati  i  no  Ari 
danari. 

1 6  Conciò  fia  colà  che  tuttequefte  Vacui¬ 
tà  ,  che  Iddio  ha  tolte  a  noftro  padre, già 
fofiero  noftre,  e  de’  noftri  figliuoli:  bo¬ 
ra  dunque,  fe  paro  tutto  quello  che  Iddio 
t’ha  detto. 

27  Cosi  Iacob  fi  leuò  fu ,  e  mife  i  fuoi  fi- 

fliuoli,  c  le  fuc  mogli,  in  fu  de’  camelli. 

E  ne  menò  tutto*!  fuo  beftiame,  e  tut¬ 
te  le  lue  feculta  ,  ch'egli  haueua  acqui- 
ftate  ;  o*  i»  firma  futto-cio  ch’egli  pof- 
fedeua  ,  haueua acqui  flato  in  Paddan- 
aram,pcr  asdarfene  sei  paefe  di  Canaan, 
a  Ifaac  Aio  padre. 

19  (Hor  Laban  le  nera  andato  a  tende¬ 
re  le  fue  pecore:  )  c  Rachel  rubò  *  gl’i- 
doli  di  Aio  padre. 

ao  Iacob  adunque  *  fi  partììfurtluament^ 
da  Laban  ,  Sirio  :  pe rei  oche  egli  non 
gftel  dichiarò  :  conciò  fufie  cola  ch’egli 
fe  ne  fuggiffe. 

ai  Egli  adunque  fc  ne  fuggi  inficine  eoi» 
tutto  quello  che  gli  apparteneva  r  c  Jeua- 
tofi  fu, pattò  il  fi  dirizzò  rerfifl 

monte  di  Gaiaad. 

in  Et  il  terzo  giorno  apprefio ,  fu  rappor¬ 
tato  a  Laban,  che  Iacob  fc  nera  fuggite.. 
%  $  AJfhora  egli  prefe  foco  i  filo*  *  fra¬ 
telli ,  e  lo  persegui  per  fette  giornate  di 
camino;  e  laggiunfè  ai  monte  di  €alfta<k 
%4  Hor’  Iddio  venne  a  Laban  »  Sirio  »  11» 
jbgcodi  notte,  c  gli  dille  %  Guardai»  che 


Digitized  by 


le^apre.crp#. 
core:  Conera  fe 
prima  conuen. 
rione,  non  di- 
tutte  le 
bacchiate  in 
qualunque  ma 
pierà,  ma  Calo 
b  macchiate 
di  piccioli  pun 


io.  c.faldefla- 
:i  di  pJcrioie 
macchie,  a  gui 
a  di  grandine: 
lì  di^evalgar- 
mente ,  brina* 
to. 

n.c.ilFigliuof 
li  Dio,?.  11.  ve 
li  fien.  if.  ji.t 


ri.Gcn.il.tf» 


rf.  e.houriha 
rgti  tenute  co¬ 
me  ichiaue,e 
non  come  fi¬ 
gliuole  ì  non 
dandoci  alcu¬ 
na  parte  de* 
fuoi  beni,  anzi 
godendo  del 
feruigio  che  ni 
gli  bai  facto 
per  noi*. 


19  e.  gflddfc 
fuoi  dt  caftuv- 
jo. 

te.  Eh.nìhòil 
cuor  e;c  Jion  lp 
fece  confapu 
uolc. 


».  c.  dtaffer 


q,  c.paeeaÉh  j 


Gooble 


i  .  i 

_ Lj 

_ } 

e  Genlefi. 

.o,am  mazzi 
gli  animali. 

vi 

.e.  «lue Cam* 

i ,  o ,  doppia 
•ile  :  c.  degli 
mgcH,cdiU- 
o b. 

{.cannati. 

i 

t.  c.  forfè  gli 
ballerà  d’haue 
ce  sfogata  la 
fila  ita  fopra  y 
Da  delle  Schie¬ 
re. 

j. Cen.ji.tj, 

re.  c.  io  non 
raglio  ,  non 
merìc6»non  fo¬ 
no  degno  che 
io  vfi  tanta  be* 
ligniti  rcifo 
dime. 

n.modo  di  pai 
lare»  che  fignl 
Set  metter  rat 
io  in  vccifio 
aetHof.ie.i4- 
udkailar 

4  T  lacob  *  facrìficò  rn  facrificio  in  fu 
quel  monte  ,  e  chiamò  i  fuoi  fratelli  a 
mangiare.  Elfi  adunque  mangiarono  ,  e 
dimorarono  quella  notte  in  fu  quel  mon¬ 
te. 

y  E  la  mattina  fedente  ,  Laban  fi  leuò  Al 
a  buon  hora,  e  baciò  le  fue  figliuole»  &  i 
fuoi  figliuoli,  c  gli  bcnedifle:poi  fe  n’an¬ 
dò)  c  le  ne  ritorno  al  fuo  luogo. 

CAP.  X  X  X  I  I. 

lacti  confirmato)  da  yna  yifione  f  cingoli* 

3  manda  a  figmfieart  ad  Rfam  la  fina  yt  tut¬ 
ta,  6  ma  intifi  eh* tìgli  yenina  incentri  etn 
molta  gin  tt,  teme ,  t  [riga  Dio  :  1 3  poi  inni* 
dottanti  a  fi  >»  prefente  a  Efau,  per  placar¬ 
lo;  x  7  lottando  con  V  Angolo  ,  t  non  poten¬ 
do  tjftr  muto, è  afiicmrate  del  fofiegnodi  Din 
in  qualunque  promot  e  pericola, 

lacob  andò  al  fuo  camino ,  e  degli  An- 
fjreli  di  Dio  gli  vennero  incontro. 

1  E  come  lacob  gli  vide ,  dille ,  Quello  è 
vn  campo  di  Dio  :  per  ciò  pofe  nome  a 
quel  luogo,  *  Mahanaim. 

3  Poi  mandò  dauanti  a  fe  meflaggieri,ad 
Efau  fuo  fratello ,  ne!  paefe  di  Scir  ,  che  è 
del  tenitorio  d’Edom. 

4  E  diede  loro  quefio  ordine ,  Dite  così 

ad  Efau  mio  ilgnore  ,  Così  dice  il  tuo 
fcruidore  lacob ,  Io  fono  (lato  foreftiere 
appo  Laban,  e  yi  fono  dimorato  infid  ad 
hora.*  1  't  ’ 

5  Et  ho  buoi,  &  afini,  e  pecore,e  feruido- 
.  ri,  é  feritemi:  &  io  mando  lignificando¬ 
li  al  mio  fignore,  per  ntrouar  gratia  ap¬ 
po  te. 

6  Et  i  meflaggieri  Tene  ritornarono  a  Ia- 
cob ,  e  gli  difièro  ,  Noi  filmo  andati  ad 
Efau  tuo  fratello:#  egli  anchora  ci  viene 
incontro  battendo  feco  quattro  ceto1'  huo- 
mini. 

7  All'hora  facob  temette  grandemente, 
e  fu  aneofeiato  ;  e  fpartì  la  gente  cWertt 
feco ,  e  le  gaggie ,  e  gli  armenti, &  i  ca¬ 
melli,  in  due  Temere. 

S  2  di  fife ,  Se  Efau  viene  a  vna  delle  fchie- 
re,  e  la  percuote,  l'altra  *  rimarrà  falua. 

9  lacob  oltr’a  ciò  difle, O  Dio  d’Abraham 
mio  padre  ,  e  Dio  parimente  d’Ifaac  mio 
padre;  Signore  ,  che  midiccfti ,  *  Ritor¬ 
na  al  tuo  paefe ,  6c  al  tuo  parentado ,  & 
io  ti  farò  del  bene. 

10  Io  fono*picciolo  appo  tutte  le  benigni¬ 
ti^  tutta  la  lealtà  che  tu  hai  vfata  inner- 
fo’I  tuo  fcruidore  :  pcrcioche  io  palTai 
quefio  fiume  lordano  col  mio  bafione  fi¬ 
lo,  &  hora  fono  diuenutó  dnc*  fchJerc. 

n  Rifai  ©timi ,  ti  prego ,  dalle  mani  del 
mio  Fratello;  dalle  mani,  </ff#,d*£fau:per- 
cioche  io  temo  di  lui ,  che  tal’hora  egli 
non  venga,  c  mi  percuota,#  *  madre  c  fi¬ 
gliuoli  inficine. 

11  E  pure  tu*  hai  detto ,  Per  certo  iò  ti 
farò  del  bene ,  c  farò  che  la  tua  progenie 

|  farà  come  la  rena  del  mare ,  laquale  non 
[  fi  può  aiihouctarefpcr  làjWW  moltitudine. 

13  Poi  eiTendo  dimorato  quiui  quella 
notte ,  prefe  di  ciò  che  gli  venoe  in  ma¬ 
no»  perfine  vn  prefence  ad  Efau  fuo  fra¬ 
tello. 

>4  Cioè,  dugento  capre,  venti  becchi  >  du- 
gento  pecore,  venti  monponir 

15  Trenta  camelie  allattanti ,  infieme  cof 
loro  figli.quaranta  vacche,  dieci  giouen- 
chi,  venti  afine,  e  dieci  ptilledri  aafini. 
ifi  E  diede  inerii  animali  a  *  condurre  a  i 
fuoi  fcruidon  ,  ciafcuna  greggia  da  par¬ 
te  :  e  difle  a  i  fiioi  feruidori ,  Paflate  da¬ 
uanti  a  me  ,  e  fate  che  vi  fia  alquanto  di 
fpatio  fra  vna  greggia,  e  Falera. 

17  Pòi  diede  quefio  ordine  al  primo  di  e  fi 
fi.  Quando  Elau  mio  fratello  ti  feontre- 
rà,  e  ci  domanderà ,  Di  cui  /ri  tu?  &  oue 
vai?  e  di  cui  fino  quefii  animali  che  yanna 
dauanti  a  te? 

it  Digli,  lo  fino  del  tuo  feruidore  Iacobr 
quefio  è  vn  prcfcntc  mandato  al  mio  fi¬ 
gnore  Efau  ;  &  ecco ,  cflo  lacob  anchora 
yitne  dietro  a  noi. 

13  E  diede  lo  ftcfib  ordine  al  fecondo ,  & 
al  terzo,  #  a  tutti  quei  leruidori  che  an- 
dauano  dietro  a  quelle  greggie, dicendo, 
Parlate  ad  Efau  in  quella  maniera ,  quan¬ 
do  voi  lo  crollerete. 

10  E  ditegli  anchora,  Ecco*!  tuo  fcruidore 
lacob  ci  yitne  dietro.  Pcrcioche  egli  di- 
ceua,  Io  lo  placherò  col  prefente  che  va 
dauanti  a  me  ;  c  poi  potrò  vedere  la  Aia 
foccia  :  forfè  mi  *  fora  egli  buona  accò- 
‘glien2a. 

11  Quél  prefente  adunque  pafsò  dauanti 
a  lui  ;  &  egli  dimorò  quella  notte  nell* 
*  ofic. 

11  E  leuatofi  fu  quella  notte ,  prefe  le’fuc 
due  mogli,  e  le  fue  due  feruenti,  &  i  fuoi 
vndici  figliuoli  :  e  paflàto  il  guado  di 
Iabboc; 

13  Prefe  quelli, e  gli  fece  paflare  quel  tor¬ 
rente;  poi  fece  paflare  tuttó  quello  che 
gli  apparteneva. 

14  Et  egli  reflò*folo:  &  vn**huomo*lot- 
tò  con  lui  fin*  all' apparir  dell’alba. 

1 5  Ilquale  vedendo  che  non  lo  poteua 
vincere ,  gli  toccò  la  giuntura  della  cof- 
cia;  onde  la  giuntura  della  cofcia  di  la¬ 
cob  fu  fmofla ,  mentre ]queff  huomo  lotta- 
uaeonlui. 

16  E  quell*  huomo  gli  difle,  Lafciamì  anda- 
re;perciochc  l’alba  s’è  già  leuata.  E  lacob 
gli  difle  ,  Io  non  ci  lafcerò  andare,  che  tu 
non  *m*habbi  benedetto. 

*7  Equell’hnomogli  difle,  QuarfiJ tuo 
nome?  Et  egli  rifpofe,  lacob. 
li  E quéff  huomo  gli  difle.  Tu  non  forai 
più  chiamato*Iacob,anzi  *  Ifraebcon- 
ciò  fìa  cofa  che  tu  fij  fiato  fuperiore  con 
Iddio,  c  con  *gli  huomini,  #  habbi  vin¬ 
to. 

13  E  lacob  lo  domandò ,  e  gli  difle,  Deh, 
dichiarami  il  tuo  nome;  Et  egli  rifpofe, 

:  *Pef  thè  domandi  del  mio  nome?  E  qòi- 
viìo  benedille. 

poEIac 

li.  Eb.  tUtt*- 
no. 

lo.Ib.rkeuert 
la  mia  faccia. 
11. cosi  è  chia¬ 
mato  il  fegui* 
to  di  lacob: 
:olquale  egli  fi 
ritenne,  non  ef 
fendo  forfè  vfi* 
ili  farlo  del  cò» 
tlnuo. 

L4.C,  dall'altra 
parte  del  cor¬ 
rente. 

*  c.  il  Figltool 
di  Dio  in  for¬ 
ma  fiumana: 
vedi  v.  30.  de 
Hof.it. 4. 

*  quefio  fu  fi¬ 
gura  della  lot¬ 
ta  fpiriraale 
nelle  centurio¬ 
ni,  e  proue.chc 
Iddio'  manda 
1*  fuoi ,  delle* 
gitali  refiano 
per  modo  vin¬ 
citori  ,  che  la 
loro  de  boi  ex - 
La  appare ,  co- 
me  nello  froo- 
ni  mento  della 
cofcia  di  la¬ 
cob  ,  accioche 
ruttala  gloria 
fia  a  Dio. 

l  4.  Jacob  rko- 
Bofce  che  co¬ 
lui  nò  era  buO 
no. 

lS.c.  folasncn» 

*  c.  cKcfupe» 
Iddio. 

Efau, e  laban. 
L3.  dice  cori 
>#r  agguzar  ia 
ùa  fede ,  e  poi 
’li  riuela  chic- 
pii  è;v.  30. 
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#  c.  coietto  }0  E  Ucob  pofc  nomt  a  quel  lutgo,*  Pc- 

i  Dio.  nicl :perciochc  dijf*  >lo  ho  veduto  Iddio  a 

vedi  Efod.ft«  faccia  a  faccia  »  c  pure  la*  vita  vii  fiata 
*•  Deot.f  ^4.  filuata. 

j wdic.  uu  j  j  Et  d  fole  gli  fi  Icuò^ome  fu  pqffatg  Pc- 


j  f  u  ivuv^vuiw  A  < 

nuclòc  egli zoppicauad una cofcia*. 
fa  (Per  ci?  i%lj  noli  d‘Ifracl  non  nyQ- 
giaop  infili  a  aqggul  mufcolo  appoco 
che  ì  fopra  là  giuntura  delia  cofcia:  per- 
ciochc  qoefl’  bromo  toccò  Iacob  in  fu 

3ud  mufcolo  apporto,  nella  giuotuta 
ella  cofcia.)  " 

e  A  x  t?  ■ 

tfióhfaiMrdéfiifì flkmt*  nmobonili  ae» 
tòglMféil  è  Iacob  cmgC*o4e*jU+$ij5i 
frmi Um+npcijàmeaMfan;  ntpoifooti- 
mfi  firn  dai* al et*,  Iacob  Vi** in  faccetto* 
.m  Skbom fonc  edifica  V  a/iar#. 

POi  Iacob,  alzati  gli  occhi,  riguardò,  & 
ecco  Elau  vcniu^itaiieisdp  fcco  quattro- 
fcÉto  huominirallTiora  Iacob  lparti  i  fan- 
1.  eli  forno  ciuUì,*mmvde£r#apprefroLea,$c  appr'cf- 
preflo  fra  |*0  RachcUfic  appretto  le  due  feruenti. 

1  Et  mifeie  feruehri,  infieme  co*  loh)  fi¬ 
gliuoli,  dauanti:  poi  Lea  co’  fuoi  figliuo-, 
Lappretìo  ;  e  Rachel  con  lofef*  dietro  a- 
gli  altri. 

}  Et  cgh  patiate  dauattti  a  toro»  s’énclii  nò 
fotte  oiie  vetfo  terra,6n  che  fu  pretib  al 
fuo fratello.  •  -  '  - 

+  Re  Eùugl^  f orfciacomrq ,  e  l^b^cap- 
ciò.c  giuatoglifi  al,  collo  Jo  baci?  J- 
•  menine  pianterò.  %  '/ 

1;  Et  Efau, alzati  eli  occhi, vide  qucllejdo- 
nc,e  quei  fanciullùe  diflc,CHe  ri  Jòn*  ca¬ 
boto*  Et,  egli  rffpcdè, .fané  i  fanaulb^he 
iddio  ha  donati  al  tuo  &  rigore.  *  ",  ' 

6  E  le  fqrufqli  a^dftafònp,  in  nutrie  co* 
!  loro  figlfuolii  Se  t nehinarefi^fecerpri^e- 

7  Lea  ancnora  saccpft o,co’  fuóilvcLLuefi, 
er/i  fecero  riuercnza.poi  saccofto  lofef, 
e  Radiche  r/i  fecero  riucrcnza.  , 

8  Et  Efau  dille  a  Iacob ,  Che  vuoi,  fare:  di 
così  nomi-  tutta  quella  *oftc  ch’io  hq  feoptratq?  Et 
^.ttclU“0!'  egli  d  irte,  Ip  V  ho  muniva  per  rrou^r  gra- 
WoT  miofignorc.'  !  ^ 

9  Et  EUudiffcjFratelmip,  ione  ho  affai: 


r.  i.  eia  forno 
pp  retto  fiu 
adire. 


aora  saccpffò,co’  ruói'figfeuofi, 
ro  riuercnza.poi  saccofto  lofef, 


.  cosi  nomi- 
a  quella  rool- 
cudioe  d’aiy- 


gur’  vn  giorno, tutu  la  greggia  morrqb* 

x  4  Deh, palli  il  mio  fignorc  dauanti  al  fuo 
leruidore ,  &  io  mi  condurrò  a  pian  paf- 
fo, fecondo  [andatura  di  quello  *  beftia-* 
me ,  che  è  dauanti  a  me ,  c  di  quelli  fan¬ 
ciulli  i  fin  ch’io  amui  al  mio  ugpotcfn 
Scir.  ' 

ij  Et  Elau  dille ,  Deh ,  lafcia  ch’io  faccia 
,ftar  ecco  deliamente  che  àmcco.  Ma  /*• 
cab  ditte  j,  Perche  quello  ?  lafcia  che  io  pc« 
tenga  cpo^la  gratia  dal  mio  fignorc»  r 
ló  El^iu  ^dunque  in  quei  dì  fe  oc  pitorpo 
verfo  Seir, per  lo  fuq  camino.  .  # 

x  7,  E  la^ob  andò  in. Succoc  ,  ouc  fi  edificò 
vna  ca fa  >  c  fece  dqllc  per  lo  fuo 

beffiamo  :  per  ciò  pofenofx}e  a  quel  luo¬ 
go, ^Succot. 

X  8  E  Iacob  arriuò  Fano  e  faluo  ncllacittà 
di  $ichcm,ncl  paefe  di  Canaan, tornando 
^  di  P^ddan*aram  :  c  tqfje  j  fuoi  padiglioni 
^dauanti .alla q^tà*  ,  ,  ,  ‘  v 

19  E*  compero  4^1  Jyjjjuoli  df^Hcmor, 

.  padre  df  $ichem*pcr  cqco  ^i  190- 

netaja  parte  dercqnpp,  ouc,  haucua  teff 
i  Lupi  padiglioni*  . 
io  E  dirizzò  lui  vri  altare,ilquale  cglino- 
.  miqò,1criddio1l’IddÌQd,l£racl. 

c  a  >1  xxdtrix li  '  i- 
Sichem  sfitta  Dina ,  figÙnéladi  lacchi  *4  rboi 
t  uia  f&iéiefèfjtòglèt  alfaéyi  &  JfiatéOL, 
X  3  innati  d»ihgamn*ftVéka4ng6Héd*/*r- 
■'  gi*i*ìpwtbt4ghfcMtigiib*$mMÌ'4*ha Jbb 
■  città f  cmenmctd4Ho\  14  iltkeJàttoiSiméon 
>  #  Leni  affollatone  la  città  4  tp>  vccUénogU 
■huomtni  anchora  infirmi  9  e  con  gli  altri  lor 
frqMmettMarnLtUtm^ 

toh fi  raàmtiarìiiuom  loro.  : 

E  Or  binargli  nòia  di  Lta, laquale  ella 
(ìaueua  partoriw  a  Iacob;  vfu  fuori 
^vedere  te  ^dopne  delpaefé. 
i  £  S^ichcm, figliuolo  di  Hemor,Hiuuco, 
principe  del  paefe  ,  vedutala ,  la  rapl,c  fi 
giacque  cori  lei, &  la  sforzò. 

3  E +pofc  animo  a  Dina  ,  figliuola  dila- 

_ ' _ I1_  _ ° 


t4«  Eh*  folla. 


17.  c*capamie* 


ifI0f.14.jv; 
*  Ebr.  agnellfs 
fpaic  di  mone 
tac6l>improa 
ta  d*vn*  agnel¬ 
lo.  - 
10.  nò  gii  che 
quel  nome  fi 
conueniflc  all* 
dure:  ma  per 
fegnale  della 
religione  di  la 
cob,che  ferui* 
ua  al  vero  Dio* 
Cen.jj.7. 


uacU«4  in  1"  C1^u  aiiic, r ratei  imo,  10  nc  no  auai: 
>no,  per  vn  I  tienti  pure  per  te  CIO  che  t'appartiene. 
hA  modo  1  o  Ma  Iacob  diffe.  Deh  nòrie  bora  io  I10 
tricfi^domi'  trouatogratia  qppo  tc,  prendi  dalja  piia 
Ì«^OIrtfiuur  mano  il  mio  prclcntc:conciò  fia  cofa  che 
dono.  *Pcr  ci°  io  habbia  veduta  la  faccia  tua, 

.  c.par  chid- ,  il^cbe  mè  (lato  come  fe  haqdli  yalutada 
o  habbia  vq|  faccia  di  Dio;e  tq  mhai  hauuto  abrado» 
to  cÌ*io  ”  11  Dehìprcndi  ìj  mìo  preferite, che  f  e  ffa- 
rcre  Hiino-  to  COQ^utt0  •  perciochc  Iddio  me  fiato 
Airi'  Lt  ala  giatiofo  donatore, &  io  ho  di  tutto:E  gli 
fciùonc.  lece  forza,  sì  che  fiele  quelprefint*..  . 

1  x  Poi  Efau  diffe ,  Partianci,&  andiance- 
.  Ebr.  io  aa-  UQiSaSo*  tacconi  pannerò.  ^ 

ò  a  par  di  te.  j  13  Ma  Iacob  gli  dille  ,  j[l  mio  fignorc  fa 
1.  Ebr.  Copra!  che  quelli  fanciulli  fono  tèneri  i  &  io  ho 
i  me.  ’  *a  mia  cura  pecore, c  vacche  *che,aliat- 

o.pregnc.  j  ggaQ }  icquali  le  foffero  fofpintc  impuzi 


querta  giouarie  per  riioglic. 

5  (£  Iacob  iritefe  che  Sichcm  haucua  con¬ 
taminata  Dinalua  figliuola  :  &  efferido 
alTbora  i  fuoi  figliuoli  per  li  campi  col 
fuo  beffiamo, fi  tacque  fin  che  fuffero  ve- 


i.c.  per  prèda- 
re  còtcrza  eoo 
loro.  ,  t» 
»*  Ebr.  le  4^ 
glluole. 

3.  Eb.  Inanima 
dbafU  JKfeccf. 
u  a  DUfa.  3  ^ 

4  Ebr.le  parlò 
al  cuore:c.con 
luliQghe^  dot 
[ci  parole  gua- 
jtbrgnòr  il  filo 


puti.ì  . 

6  Et  Herriqr, padre  di  Sichcm, fe  ne  Verinc 
a  Jacob, per  parlari,#  con  lui. 

7  Et  i  figliuoli  di  Iacob, hauendo  intefo  il 
fitto  fc  nè  vennero  da' campi, effendo  do- 
,  lèti ,  &  adirati  eh c  colui  haueffe  commef- 

fa  /4/  villania  nella  famiglia  d’Ifraeligia- 
cendofi  con  la  figliuola  di  Iacgbj  ijchc 
..  non  £  conueniua  fare. 

Et  Hcirior  parlò  con  loro ,  dicendo,  Si- 
chem  uiio  figliuolo  porta  affeuuofo  a  - 
more  alfa  *  figliuola  di  caia  goffra:  deh, 
■  '  date- 


7.  Ib.  alla  vò^ 
rtra' figliuola 
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io.  il  Signore 
có  ferma  il  nro- 
uméto  del  no¬ 
me,  fatto  Ccn, 
tignar¬ 
la.,  principale 
méte  al  nome 
de!  popolo 


ch’egli  fa  ritornato  di  Paddan-tram,c  lo 
benedille. 

io  Et  Iddio  gli  diffe,  Il  tuo  nome  ì  lacob: 
*  tu  no  farai  ^iu  nominato  lacob, anzi  il 
tuo  nom tfara  Ifraclre  così  gli  pofe  nome 
Ifrael. 

n  Ohr*  a  ciò  Iddio  gli  diffe,  f o  fino  Plddio 

da,  primdpal-  Onnipocentcrcrefcj.e  moltiplica: vna  na- 

méte  al  nome  tionc,anzi  vna  raunanz^  di  nationi,  ver¬ 
de!  popolo  ri  da  tc,e  re  vfeirannò  da'  tuoi  lombi. 
d-ifraeUheoó  u  Et  io  donerò  a  tc,  &  alla  tua  progenie, 
tob^w'  ^°P° tc  »  **  Paefe  chc  io  diedi  ad  Abra- 

^  uraei.  tam  &  a  jfaac> 

13  Poi  Iddio  fi  partì  dappreffo a  lui,  ftan- 
do  egli  nel  luogo  doue  Iddio  haueua  par¬ 
lato  con  Ini. 

,4.  forfè  ridi.  14  Et  lacob  dirizzò  ™  *  pilierc  di  pietra 
aizzò  quell*  aU  ncl  luogo  oue  Iddto  haueua  parlato  con 
ero  che  pocena  loi;c  vi  versò  fopra  vna  ♦offerta  dafpàn- 
Ifffere  (lato  ah-  dcrc,e  vi  fparfe  1U  dell’  olio. 

1$  lacob  adunque  pofe  nome  *  Betel ,  a 
quel  luogo  >  doue  Iddio  haueua  parlato 
con  lui. 

1 6  Poiefièndofi  eglino  partiti ,  e  reftan- 
<ii  nno, d'olio,  doui  anchora  alquanto  fpatio  di  paefe 
&c*  -  .  per  arriuare  in  Efrata,  Rachel  partorì,  & 

n  n££gSÒ  ^bbe  difficultànel  partorire, 
pollo.  *  17  E  mentre  penaua  a  partorirla  leuatri- 

ce  le  diffc,Non  temere;pcrciochc  ancho- 
17.  c.oltr'a  Io-  ra  ^cpftui  d  #  vn  figliuolo. 
lcEGen.30.14.  X  8  E  come  l’anima  lua  fi  parti  ua,  (per  cio- 
che  ell^i  morì)  ella  pofe  nome  a  quel  fi- 
vi.  c. figliuolo  gliuolo,*Ben-oni:ma  il  padre  di  effo  lo 
del  mio  dolo-  nominò  ♦Beniamin. 
lc*  ,  1 9  Rachel  adunque  *  mori,  c  fu  fepellita 

nclla  vit  ebi  ****  a  Efrata ,  laqual  città  è 

come  chi  diccf  Bct-lehcm. 

fe,b*ftone  del-  *0  E  lacob  dirizzò  vna  pila  fopra  la  Te¬ 
la  recchiczza.  pollar*  di  e£*:*  quefia  è  la  pila  della  fe- 

ìj.  Geo  4S.7.  pohur*  di  Rachel,  che  dura  infili  al  dì 
io.  i..5axn.io>* 


ero  che  pocena 
eficte  (lato  ah- 
|  battuto  da* 
ipacfeni.  Geo. 

\+  erano  oficrte 
idi  colè  liquide, 
<L  r ino, d'olio, 
Are. 


li.  redi  Midi. 

iu  vedi  Geo. 
44-3.C  i.Cxoo. 
li- 


retetto  3£- 
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ai  Poi  l&aelfi partì, e  tefe  i fuoi  padiglio¬ 
ni  di  1*  da  ♦Migdal-eder. 
a  a  Et  anuenne,  mentre  Ifrael  habitaua  in 
quel  paefe,  che  Ruben  andò ,  *  e  fi  giac¬ 
que  con  BiJha,concubina  di  fuo  padre:5c 
Ifrael  lo’ntefc. 

a  3  H or*i  figliuoli  di  lacob,  furono  do¬ 
dici. 

a  4  I  figliuoli  di  Lettfirono Ruben, primo¬ 
genito  di  lacob, e  Simeon,e  Leni,  c  loda, 
&.  Ifiacar,e  Zàbulon. 

tS  I  figliuoli  di  Rachel ,  foromo  Iofcf ,  e 
Bcniamin. 

a  6  Et  i  figliuoli  di  Bilha ,  feruente  di  Ra- 
chcljW©/ioDan,e  Ncfcali. 
a 7  Et  i  figliuoli  di  Zilpa, feruente  di  Lea, 
faronoG*è,&L  Àfer.  Quelli  fimo  i  figliuoli 
di  lacob ,  *  squali  oli  nacquero  in  Pad- 
dan-aram.  & 

aS  E  lacob  arriuò  a  lfaac  fuo  padre  m 
Mamre, ne/la  ♦città  d’Arba, laquale  è  He- 
bron,oue  Abraham, &  lfaac, erano  dim?» 
rati  come  forefiieri.  1 

%  9  Hor*  il  tempo  dtUa  Vsta  d'Uàac,fu  cen¬ 
to  &  otuot’  anni. 


30  Poi  Ifaac*trapafsò,emorì,e  fu  raccol-  3°*  o,  fi  vene 
to  a  i  fiioi  popoli, vecchio, e  fatio  di  gior  ®acno* 
E£au,c  lacob, fuoi  figliuoli, lo  fepcl- 
,  lirono. 

c  a  P.  x  x  x  v  1. 

E  fin  fi  riduco  ad  habitare  in  Sòr:  9  fi  deferì* 
nono  i  fioi  difendenti,  io  cri  difendenti 
di  Seir  Horeo  ,  cr  #  prìncipi  ày  amendue  quei 
popoli,  j  1  e  lire  degC  Idumei,  che  fin  alt 
bora  hauenano  regnato . 


HOr  quelle  fino  le  generation!  d’Efau, 
ilqualc  è  Edom. 

1  Efau  prefe  le  lue  ♦mogli  d’infra  le  figli¬ 
uole  de*  Cananei:  cioè,  Ada,  figliuola  d'E- 
lon  Hitreo  $  &  Aholibama,  figliuola  di 
Ana,e  ♦  figliuola  di  Sibon  Hiuueo. 

3  *Prtfi  anchora  Balemat ,  figliuola  d’If- 
macl, Torcila  di  Ncbaiot. 

4  Et  ♦Ada  partorì  a  Efau  Elifaz  ;  c  Bafc- 
mac  partorì  Reiiel. 

5  Et  Aholibama  partorì  Ieus ,  e  Ialam  ,  e 
Corarqucfti  firn  i  figliuoli  d’Efatft,che  gli 
nacquero  nel  paefe  ai  Canaan. 

6  Et  Efau  prefe  le  Tue  mogli  ,  &  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli^  le  Tue  figliuole ,  e  tutte  le  pcr- 
lone  di  cafa  Tua, e  le  Tue  grcggic ,  e  tutte 
le  Tue  beflie,e  tutte  le  Tue  fac  ulti, ch'egli 
haueua  acquiflate  nel  paefe  di  Canaan,  e 
fe  nandò  ♦  in  rm*  altro  paefe ,  per  ritirarfi 
da  lacob  fuo  fratello. 

7  Pcrciochc  le  loro  faculcà  erano  tanto 
grandi ,  che  non poteuano  dimorar1  infie- 
me;&  il  paefe ,  nclquale  habiuuano  co¬ 
me  foreftieri,non  gli  poteua  comporta¬ 
re, per  cagione  de’ Toro  beftiami. 

S  Elau  adunque  ♦  habitò  nella  montagna 
di  Seir.  Efau  è  Edom. 

9  E  quelle  fino  le  generationi  d’Efau ,  pa- 
.  dre  degl*  ldamei, che  habitano  nella  mon¬ 
tagna  di  Seir.  . 

20  Quelli  fino  i  nomi  de’  figliuoli  d^fau: 
Elifaz. figliuolo  d’Ada,  moglie  d'Elau;  e 
Reiiel, figliuolo  di  Bafcaiat, moglie  altre . 
sì  d’Efàu!  ^ 

11  Et  i  figliuoli  d’Elifaz  furono  Temati, 
Omar,Sefo,Gaum^  Chcnaz.  , 

li  E  Timna  fu  concubina  d'Elifazjfi- 
gHueiod’Eiati>e  gli  paitorì  Amalcc:que- 
ni  furono  i  figliuoli  difeefi  d’Ada  moglie 
ffElàu. 

>3  E  quefiij^#»*!  figliuoli  di  Reiiel, cioè, 
Nahat,Zera^Samma,c  Nlizza  :  quelli  fu 
rono  i  figliuoli  dtfcefi  di  Balemat  moglie 
d’Elàu. 

14  E  quelli  furono  i  figliuoli  di  Aholiba- 
ma,figiiuola  di  Ana ,  figliuola  di  Sibon» 
moglie  d’E là u  :  ella  partorì  a  Efau  Ieus, 
Ialam,eCora. 

13  QucAi  fino  ^principi  de#  figliuoli  d’E¬ 
fau  :  de*  figliuoli  d’Elifaz ,  primogenito 
d’Efaul/&i*Mpri«rifi,il  principe  Teman, 
il  principe  Omar  ,  il  principe  Scio^l 
principe  CJicnaz: 

25  II  prìncipe  Cora ,  il  principe  Catam,il 
principe  Amakc  ;  queiii/»roopi  principi 
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della  famiglia  d’Elifaz,ncl  paefc  degl  ’ldu- 
mei:  quefti  furono  i  principi  d*  infici  *  di- 
1  cen  denti  d’Ada. 

X  7  E  quelli  furono  i  principi  de '  figliuoli  di 
Retici >  figliuolo  d’Efau  ;  cioè ,  ifprincipc 
Nahac,il  principe  Zera,  il  principe  Sam- 
xna,il  principe  Mizza:quefti  furono  i  prin¬ 
cipi  della  famiglia  di  Rciiel,nel  paefc  degli 
Idumci:  quelli  furono  i  principi  d'infra  i  ai- 
fccndenti  di  Bafemat, moglie  d’Efau. 


Hi  Rorci,  e  fuc  Aluan,Mahana:,Ebai,Scfo,8c  Onam. 
cedettero  loro  ^4  E  quelli  fanno  i  figliuoli  di  Sibon, 
Del1  Aia,  Se  Ana  :  qnejfo  Anzfa  colui  che 

cubina  d’EH-  &  inuentore  rdc’muli,  nel  diferto, mentre 
fa*:?.ii.  pafturaua  gli  afini  di  Sibon  Tuo  padre. 

E  quelli  fartno  i  figliuoli  d’ Ana ,  cioè. 
Difon ,  de  Àholibama ,  che  fa  figliuola 
d’Ana. 

16  E  quelli  furono  i  figliuoli  di  Difan,  cioè, 
Hemdan,  Efl>an,Itran>e  Cheran. 

17  Quelli  fanno  i  figliuoli  d’Efer,o«à, 
Bilhan,Zaauan,&  Aran. 

iS  Quelli  fanno  i  figliuoli  di  Difan  >  fi##, 
Vs,&  Aram  ' 

19  Quelli  fanno  i  principi  degli  Horei; 
cioè,  il  principe  Lotan,  il  principe  Sobal, 
il  principe  Sibon, il  principe  Ana: 

|  f  o  II  principe  Difon ,  il  principe  Efcr,  il 

principe  Difan  :  quelli  furono  1.  principi 
degli  Horei ,  fecondo  il  moneto  do '  loro 
principi  nel  paefe  di  Seir. 

3».  1.  Cron.  1.  51  E  quelli  furono  *  Ji  re  ,  che  regnarono 
43*  nel  paefc  d’idumea ,  auanti  che  rè  alcuno 

regnafic  l'opra  i  figliuoli  d’Ifrael. 

31  Bela  adunque  figliuolo  di  Beor,reguò 
31.  c. doue  egli  in  Idumea:&  il  nome  della  *  città  di  cf- 
era  nato  -,  hor*  f0  era  Dinhaba. 

cflendo  qnefli  j j  £  morto  Bcla»Iobab  figliuolo  di  Zera, 
"«“luoghi! fi  dl  Bofra, regnò  in  luogo  di  effo. 
ritrae chei  re*  J4  Emorto  Iobab,Hulam,cfif  #t*4dcl pre¬ 
gno  non  era  fe  de’  Tcmaniti, regnò  in  luogo  di  elio, 
li  ereditario.  jf  E  morto  Hufam ,  Hadad  hgliuolo  di 

Bedad ,  ilquale  haueua  percola  i  Madia¬ 
niti  nel  tenitorio  di  Moab,  regnò  in  luo¬ 
go  di  elfo  :  &  il  nome  della  fua  città  ora 
;  Auit: 

ì  36  E  morto  HadadySamla, da  Mafrcca,rc- 


I31.  1.  Cron.  1 
|43. 


31»  c.  doue  egli 
era  nato  -,  hor* 


Screditano. 


I  8  E  quelli  furono  i  principi  ìf  infra  i  figliuo¬ 
li  di  Àholibama  moglie  tPEfau  :  cioè  ,  il 
principe  Icus ,  il  principe  lalam,  il  prin- 

1*.  quello  Co-  cj?'*  iJ,r1inciPi 

ra  tra  figlino-  fi* 1  figlinoli  di  Àholibama, figliuola  d  À- 
lo  d’Efau,  Tal-  na  moglie  d’Efau . 

rrov.itf.era  ni-  jp  Quelli  furono  \  figliuoli  d’Efau,  ilquale 
Potc’  è  Edom/,  e  quelli  fanno  i  principi  d! infra 

loro. 

&o.  vedi  i.  10  *Quefli  fanno  i  figliuoli  di  *$eir  Ho- 
Cron.  14$. do-  reo.iquali  habitauano  in  quel  paefeifw#, 
le  è  alcun*  di-  Lotan, Sobat, Sibon,  Ana; 

ttr  tane  no-  %J  Di/on,Efer,e  Difamqucfti  furo  noi  prin- 
*  quello  Seir  cipi  degli  Horei ,  dtiufi*  i  figliuoli  di 
diede  nome  al  Seir,nel  paefc  degPldumei. 
monte  di  Seir*  %  t  Et  i  figliuoli  di  Lotan  furono  Hori,  U 
Metodi  fri  Hemam  :  e  ,a  Creila  di  Loun  fi  *  Ti- 

utoVor6*que-'  M  E  quefti  finito  i  figliuoli  di  Sobal, cw, 
Hi  Borei,  e  fuc  Aluan,Mahana:,Ebai,Sefo,&  Onam. 


ine». _ 

gnò  in  luogo  di  efTo. 

37  E  morto  Sarala, Saul,  da  Rchobot  def 
Fiume, regnò  in  luogo  di  elfo. 

3*  £  morto  Saul ,  Baal-hanan ,  figliuolo 
d’Acbor, regnò  in  luogo  di  elTo. 

3  9  E  m  orto  Baal-hanan ,  figliuolo  d*  Ac- 
bor,Hadar  regnò  in  luogo  di  clTonl  no¬ 
me  della  cui  città  era  Paure  il  nome  del¬ 
la  fua  moglie  ero  Mchetabeel,/4f  noie  era 
figliuola  di  Matrcd,  0  figliuola  di  Me* 
zahab.  | 

40  Quefti  anchora  fono  i  nomi  de*  princi¬ 
pi  delie  famiglie  d’Efau  ,  fecondo  i  loro 
luoghi ,  nominati  de*  loro  nomi  :  cioè ,  il 
principe  Timna,il  principe  Alua,il  prin¬ 
cipe  Icc^t: 

41  11  principe  Àholibama,  il  principe  Elaa 
il  principe  Pinon: 

41  II  principe  Chenaz,il  principe  Tc-* 
man, il  principe  Mibfar: 

43  II  principe  Magdicl,&il  principe  I- 
rara.  Quefti  faro» 0  i  principi  degl’  Idu- 
mei  ftaniti  per  le  loro  habitauoni  nel 
paefc  della  loro  pofieffione.Cosi  Efau  fa 
padre  degl’  Idumci. 

CAP.  XXXVI U 

lofio  f, odiato  o*  inuidiato  dtt fnoi fiottili ,  ;3  è 
la  loro gittate  in  >na  fi/fa,  13  poi  vendu¬ 
tole  menato  in  Egitto,  e  quitti  yendnto  a  *Pb- 
tifkr.  3 1  i  fratelli  fanno  a  credere  al  padre 
ch'egli  è  flato  dinotato  da  yna  fiera ,  di  che 
fa  gran  cordoglio.  # 

HOr  Iacob  habitò  nel  paefe  douc  fuo 
padre  era  andato  peregrinando ,  cioè , 
nel  paefe  di  Canaan. 

%  E  le  generationi  di  Iacob  fanno  *  quel¬ 
le.  Iofcf,eflcndo  giouanc ,  d’età  di  dicia- 
.  fette  anniipafturaua  le  greggio ,  inficine 
co’  Tuoi  fratelli ,  cioè,  co’  figliuoli  di  Bil- 
ha,c  co *  figliuoli  di  Zilpa ,  mogli  di  fuo 
padre  :  de  egli  faceua  peruenirc  al  padre 
loro  la  fama  delle  loro  m^luagità. 

3  Hor^Ifracl  amati  a  Iofcf,più  che  alcuno 
de*  fuoi  altri  figliuoli:percioche  ci  gli  c-  | 
ra  nato  nella  fua  veccniez2a:e  gli  fece  v- 
na  giubba  ^vergata.  \ 

4  Là  onde  i  fuoi  fratelli ,  vedendo  che*l  1 
padre  loro  l’amaua  più  che  alcuno  di  lo-  1 
ro,lbdiauano,e  non  poteuano  parlar  con 
lui  in  pace. 

3  E  lofeph  fognò  vn  fogno  ,  ilquale  egli 
raccontò  a’  fuoi  frate  llii  onde  cui  l’odiaro¬ 
no  vie  maggiormente. 

6  Egli  adunque  dille  loro, Deh, vdireque- 
fto  fogno  cne  io  ho  fognato. 

7  Ecco,  *  noi  legauamo  de’  f^fei  di  biade  - 
in  mezo  dun  campo;  &  ecco  il  mio  fa-  j 
feio  fi  lcuò  fu,&  andie  fi  tenne  dirittoidc  1 
ecco  i  vollri  fafei  furono  d’intorno  ai  4 
mio  fafcio,&  in  chinatili,  gli  fecero  nuo¬ 
re  n  za. 

8  Et  i  fuoi  fratelli  gli  difierb  ,  Regncrefti 
tu  pure  fopra  noi?fignoreggerefti  tu  pu¬ 
re  iopra  noi  ?  Efti  dunque  lodiarono  vie  | 
maggiormente  per  li  fuoi  fogni, e  per  le  j 
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figliuolo,  alaude  ella  pofe  nome  Onan. 

5  Dinuouo  ella  partorì  vn  figliuolo  ,  al- 
quale  ella  pofe  nome  Seia  :  hor  Iuda  era 

*  in  *  Chezib  ,  quando  ella  partorì  que- 
fio  figliuolo. 

6  Poi  Iuda  prefe  vna  moglie  ad  Er  filo 
primogenito ,  il  cui  nome  era  Tamar. 

7  Ma  Er  ,  primogenito  di  Iuda  fu  maiua- 
gio  nel  cofpetto  del  Signore  :  là  onde  il 
Signore  Io  fece  morire. 

8  AlPhora  Inda  dille  a  Onan,  Entra  dalla 
moglie  del  tuo  fratello,  e*  prendila  a 
moglie  ,  come  cflendo  fratello  del  fuo 
marito;  e  fa  nafeere  progenie  al  tuo  fra¬ 
tello. 

9  Ma  Onan,  fapcndo  che  quella  progenie 
non  farebbe  reputata  fila,  quando  entra* 
ua  dalla  moglie  dei  fuo  fratello,  fi  cor- 
rompcua  in  terra  .  per  non  dar  progenie 
al  fuo  fratello. 

10  E  ciò  ch'egli  faceua  difpiacquc  al  Si¬ 
gnore;  là  onde  egli  fece  morire  anchora 
lui. 

11  E  Iuda  dille  a  Tamar  fua  nuora,  *  Star¬ 
tene  vedoua  in  cafa  di  tuo  padre,  fin  che 
Seia  mio  figliuolo  fia  diuenuto  grande: 
perciochc  egli  diccua,  E» fi conuiene proue- 
dere  che  anche  coftui  non  muoia ,  come  i 
fuoi  fratelli.  Tamar  adunque  fe  nandò, 
c  dimorò  in  cafa  di  fuo  padre. 

li  E  dopo  molti  giorni ,  mori  la  figliuo¬ 
la  di  Sua,  moglie  di  Iuda  :  e  dopo  che  lu- 
da  fi  fu  confolato,  fall  in  *  Timna,  infic¬ 
ine  con  Hira  Adullamita,  fuo  famigliare 
amico, a  i tonditori  delle  fuc  pecore. 

2  j  Et  ci  fu  rapportato  a  Tamar,  e  detto, 
Ecco,  il  tuo  fiiocero  Tale  in  Timna ,  per 
tondere  le  lue  pecore. 

14  AlPhora  ella  fi  leuò  dà  d  ilo  fio  gli  habi- 
ti  fuoi  vcdouili ,  e  fi  coperfe  dun  velo ,  e 
fe  làuuolfe  intorno  al  •oìfo,  e  fi  pofe  a  fede¬ 
re  *  alP  entrata  d'Enatm  ,  che  è  in  fu  la 
via  che  mena  a  Timna:  percioche  vedeua 
che  Scia  era  diuenuto  grande ,  e  pure  el¬ 
la  non  gli  era  data  a  moglie. 

1 f  E  Iqda  la  vide  ,e  ftimò  lei  efiere  vna 
*  meretrice:  conciò  foffe  co (a  ch'ella ha- 
uerte  coperto  il  vifo. 

io  E  flomatofi  verfo  lei  ili  fu  la  via  ,le  dif- 
fe,  Deh,  permetti  ch'io  venga  dare: (pcr- 
cioche  egli  non  ftpeua  ch’ella  fijfe  fua 
nuora  :  ^Et  ella  gli  difie  ,  Che  mi  darai 
perche  tu  venghi  da  me? 

17  Et  egli  le  di  uè, Io  ti  manderò  vn  capret¬ 
to  della  grcggia:  Et  ella  difie,  Son  conten¬ 
ta,  pur  che  tu  mi  dij  pegno  ,  fin  che  tu 
me  lo  mandi. 

18  Et  egli  difie,  che  pegno  ti  darò  io?  Et 
cUarilpofe  ,  7)dmmi  il  tuo  fuggello  ,  il 
tuo  *fciugatoio,  &  il  tuo  battone,  clic  tu 
hai  in  mano  :  &  egli  le  diedo  quelle  cofe, 
&c  entrò  da  lei, &  ella  concepcttcdi  lui. 

29  Poi  leuarafi,  fe  n'andò,  e  fi  leuò  dàddof- 
fo  il  fuo  velo,  €  fi  riuefti  i  fuoi  liabiti  vo- 
donili. 

20  E  Iuda  mandò.il  capretto  per  quell'  Ai- 

dullamita  fuo  famigliare  amico, per  fard 
rendere  il  pegno  da  quella  donna  :  ma  c- 
gli  non  la  trouò. 

1 1  E  no  domandò  gli  huomini  del  luogo 
doue  era  ttata  ,  dicendo ,  Doue  è  quella 
meretrice  che  era  in  quefto  luogo  di  Enaim 
in  fu  la  via?  Et  eflì  rityofcro ,  Qui  non  è 
ttata  alcuna  meretrice. 

1 1  Colui  adunque  fe  ne  ritornò  a  Iuda,  e 
gli  difie, Io  non  ho  trottata  colei  :  &  an¬ 
che  gli  huomini  di  quel  luogo  m'hanno  i 
detto,  Qui  non  è  ttata  alcuna  meretrice.  | 
1  J  E  Iuda  difie,  Tengali  pure  il  pegno,  che 
taPhora  noi  non  fiamo  in  *  dilprczzo: 
ecco ,  io  le  ho  mandato  quefto  capretto; 
ma  tu  non  Phai  trouata. 

14  Hor'  incorno  a  tre  meli  appreffo,(\ u  rap¬ 
portato,  e  detto  a  Iuda ,  Tamar  tua  nuo¬ 
ra  ha  fornicato,  &  anche  ecco  ègrauida 
di  fornicatione.  E  Iuda  difie»  Menatela 
fuori,  e  fia  *  arfa. 

t  j  Hor'  ella  mentre  era  menata  fuori, man¬ 
dò  a  dire  al  fuo  fuocero ,  Io  fono  graui- 
da  di  colui  ,  alquale  appartengono  quelle 
cofe  :  Gli  mandò  anchora  a  aire ,  Kico- 
nofei  hora  di  cui  è  quefto  ftiggtilo,  que¬ 
fto  feiugatoio ,  e  quello  battone. 

1 6  AlPhora  Iuda  riconobbe  quelle  cofe  ,  e 
difie,  Elia  è  *più  giuda  di  me:  conciò  fia 
cofa  ch'ella babbia fatto  quefto,  percioche 

10  non  l'ho  data  per  morite  a  Seia  mio  fi¬ 
gliuolo  .  Et  egli  non  ìa  conobbe  più  da 
indi  innanzi. 

xy  Hor  auucnne  che  al  tempo  che  doue- 
ua  partorire ,  ecco ,  haueua  due  ^gemelli 
in  corpo. 

18  E  mentre  partoriua,  Inno  porfe  la  ma¬ 
no;  e  la  leuatrice  la  prele ,  e  vi  legò  della 
lcarlatto  fopra ,  dicendo,  Cottili  è  vfeito 

11  primo. 

%9  Ma  auucnne  ch'egli  ritirò  la  fua  ma¬ 
no  ;  &  ecco  il  fuo  fratello  vfei  fuori 're 
la  leuatrice  difie  ,  Qual  rottura  hai  tu 
fatta  ?  *  la  rottura  fia  fopra  tc  :  c  per  ciò 
gli  fu  pofto  nome  Fares. 

■  30  Poi  vfcì  il  fuo  fratello ,  ilquale  haueua 
lo  fcarlatto  fopra  la  mano;  e  gli  fu  pofto 
nome  Zara. 

e  a  p.  x  x  z  1  x. 

lofef  in  cafa  di  *Potifar,  è  dal  Signore  benedet¬ 
to^  onde  il  fuo  [ignote  gli  commette  tutti  1 
fuoi  affari  :  7  ma  n§n  colendo  compiacere  al 
dnhonefto  amore  della  fua  padronatl^è  incol¬ 
pato  fai  fornente ,  0“  incarcerato  :  ti  ma  id¬ 
dio  continua  di  benedirlo . 

TTOr  eflendo  fiato  lofef  menato  in  E- 
X  J-ghco,  Potifar  vfficjaie  di  Farao,  capi¬ 
tano  delle  guardie ,  Intorno  Egirtio  ,  lo 
coperò  da  quegli  Ifmaeliti,che  ve  Phauc- 
uano  menato’* 

x  Et*il  Signorcfu  conIofcf;&  cglianda- 
ua  profperando,e  flette  in  caia  del  fuo  11- 
gnore  Egittio. 

3  Et  il  fuo  fignorc  vide  cbe'l  Signore  era 
con  lui,  e  chc’l  Signore  gli  profpcraua 

it.c.  invltupM 
rio  :  perciocbe 
U  fornicatio¬ 
ne  ,  e  maffima- 
fnente  quella 
?  ubi  ica, era  vi¬ 
so  per  ofa,etian- 
lio  appo  gl’io 
Tcdeli. 

M*  Iuda  non 
era  giudice, ma 
chiede  che  con 
tro  a  lei  fi  pro¬ 
ceda  feròdo  ia 
legge  di  quel 
tipo ,  e  di  quei 
luoghi. 

itf.c.io  ho  tor¬ 
to,  di  non  ha- 
iierie  dato  il 
mio  figliuolo* 

i7.i.Cron.i,4 

19 .  maniera  <ft 
parlar  volga¬ 
re  ,  e  lufinghe- 
uolc  :  come  fe 
dicefil*,poi  che 
tubai  fatta que 
fia  rottura ,  et! 
hattrai  nome 
Fares,  stortu¬ 
ra. 

J  ‘  ; 

i.Fat.7,,?*  ^ 
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le 

4  c.  in  Iferolgl 
hooailli  •  in¬ 
torno  alla  fu* 
fellona. 


J 

le.  e.  con  noe- 1 
jdrtu  con  lui  at 
jcuna  cagione», 
je  non  haueua 
Ultra  cura  che 
\ài  mangiare ,  e 
.di  bere. 


nelle  mani  tutto  quello  ch’egli  fadeua.  . 

4  Laonde  lofef  venne  in  gratia di elfo,je 
gli*feraiua:  U  egli  lo  coitituhbprd  tuw 
ca  la  Aia  cala  »  e  gli  diede  in  mauo  cucco 
ciò  ch’egli  haucua. 

f  Edache quell* Egictio  l'hebbc  codimi- 
co  (opra  la  Tua  cafa  >  c  (opra  tutto  cip 
chcgli  haueua ,  il  Signore  benedille  la 
caladi  elio, per  cagione 4i  Iofet:  e  la  be* 
nedittione  del  Signore  fu  Còpra  cucco  ciò 
ch’egli  haueua  in  caia,  e  ne’  campi. 

6  Onde  egli  rjmife  nelle  mani  di  lofef 
tutto  ciò  ch’egli  ha metta ,  e  non  *  dirada 
daltroconlm  che  dei  luomangiarcHor 
lofef  tra  formolo»  e  di  beli1  afpetto. 

7  Et  auuennc  dopo  quefte  cofc  che  la  mo¬ 
glie  dei  Aguore  di  lofef  gli  pofe  lbc- 
chio  addotto,  e  gli  dille,  Giaciti  meco. 


U.  o,el  non  v'ì 
«nìuaolcc. 


t: 


o  c-pereono- 
Fcerla  carnai- 
piente  :  o  di 
jefler  con  Ieitc. 
Ja  ragionare ,  o 
jftare  a  bada, 
fuggendo  Io- 
dei  ogni  allet¬ 
tamento  a  pec¬ 
cato. 

ì 


*4.c  .11  mio  ma 
riracparla  cosi 
infìngédoA  a* 
ditata* 


Ixo  Ib.  cafa  ri- 
f  ronda:  forfè  e- 
1  ra  vna  torre  of 
'  dittata  per  li 
I  graui  malfar- 
cori. 


8  Ma  egli  ài  ricusò,  e  di  (Te  al  la  moglie  del 
Aio  Agnore,  Ecco,  il  mio  (ignoro  non  cu¬ 
ra  meco  di  cefo  alcuna  che  fia  in  cafa ,  o 
m’ha  dato  in  mano  tutto  ciò  ch'egli  ha: 

9  Egli  *  fi  *Jfo  non  c  più  grande  di  me  in 
quella  cafa ,  e  non  m’ha  diuictato  nulla 
altro  che  te;pereioche  tu  fei  fua  moglie; 
come  dunque  farei  queAo  gran  male ,  e 
peccherei  contro  a  Dio? 

10  E  benché  ella  gliene  parlafle  ogni  gior¬ 
no  ,  non  però  le  acconientldi  giacer  Idi 
allato,  *  per  cfler  con  lei. 

11  Hor*  auuéce  vn  coral  giorno, che  efleu  • 
do  egli  entrato  in  cala  per  far  fuc  faccen¬ 
de  ,  e  non  ejfendeni alcuno  delle  genti  di 
cafa  iui  in  cafa; 

ix  Ella,  pr^folo  per  lo  veftìmento,g!i  dif- 
fc, Giaciti  meco: ma  egli, Inficiatole  il  fuo 
redimento  in  mano, Te  ne  fuggi, e  fe  aiu¬ 
ti  fuori. 

13  E  quando  ella  vide  ch'egli  le  haueaa 
falciato  il  fuo  redimento  in  mano,  e  che 
fc  nera  fuggito  fuori; 

14  Chiamò  le  genti  di  cafa  Aia,  t  dilTe  lo-* 
ro ,  Vedete ,  *  egli  ci  ha  menato  in  cafa 
rd  huomo  Ebreo  per  fchernirci:  elfo  vé¬ 
ne  a  me  per  giacer  A  meco  :  maio  gridai 
ad  aita  voce. 

1 f  E  come  egli  vdì  ch'io  haueua  alzata  la 
voce,  c  gridaua,  la  feto  il  fuo  vcdimcnto 
apprelTo  a  me  ,  e  fe  ne  fuggi ,  c  fc  nufcl 
fuori. 

16  Et  ella  ripuofe  ilveftimer.to  di  Iof;f 
appo  fe  ,  fin  che  il  Agnore  di  elTo  folfe 
tornato  in  cafa  fua. 

17  Poi  gli  parlò  in  quella  maniera  ,  QU5I 
fcruo  Ebreo  che  tu  ci  menadi ,  venne  a 
me  per  fchcrnirmi. 

18  Ma  come  io  hebbi  alzata  la  voce ,  & 
hebbi  gridato,egli  lafciò  il  fuo  vedimeu- 
to  appreflo  a  me,  c  fe  ne  fuggi  fuori. 

t £  .Quando  il  Agnore  di  lofef  hcbbcintc- 
fc  le  parole  che  fua  moglie  gli  diceua, 
cioè, li  tuo  feruidore  m’ha  fatte  cotali 
cole;  sàeccfc  nell’  ira. 
io  Et  il  Aguo'c  di  lofef,  prefolo,  lo mife 
in  *  prigione  ,  nel  luogo  jjfoue  i  prigio¬ 
ni  del  ré  erano  incarcerai  :  &  celi  fui  iui 


10  prigióni  , 

xx  Et  il  Signore  fu  con  lofef, vsò  beni¬ 
gnità  inuerfo  lui ,  e  I9  rendette  gratiofo 
*  al  prigioniere. 

xx  Et  il  prigioniere  diede  in  mano  a  lo¬ 
fef  tutti  i  prigioni  ch’eivtJ»#  in  carcere  :  c 
«  lofef  frceua  tuuo  ciò  che  vi  A  haueua  a 
.  fare. 

13  II  prigioniere  no  riguardauaa  cofa  al¬ 
cuna  chegli  banefft  alle  mani  :  percioche 

11  Signore  era  con  lui  :  &  il  Signore  pro- 
fperaua  tutto  quello  ch'egli  faccua. 

CAP.  X  L. 


T 


ir.  e.  al  (òpra 
(lance  di  quel¬ 
la  prìeione,fot 
topofto  a  Po- 
tifar. 


Il  coppiere,  ’cr  il  panai  t  i  ere  di  Farao  ,  incarce^  !  i 

rati  per  certo  fido  nella  fejja  prigione  oue  e -  ••  r 

ra  loffi  5  fognano  nafettno  rn  fogno,  ilquà-  | 

le  lofef  interpreta,  io#  fauuemmehto  fogne 
confirme  *iUa  predettone  di  lofef.  1  1  f 


HOr  dopo  quefte  cofe ,  auucnne  chc’I 
*  coppiere  del  re  d’Egitto,  &  il  *pa- 
natticrc, peccarono  contro  al  re  d’Egitto 
loro  Agnorc. 

X  E  Farao  A  crucciò  grauemente  cóntro 
a  quei  fuoi  due  *  vfficiaii,  cioè ,  contro  ai 
coppiere  maggiore,  e  contro  al  panattic- 
re  maggiore. 

3  E  gli  fece  mettere  in  guardia  in  cafa  del 
capitano  delle  guardie  ,  nella  prigione, 
nello  fejjo  luogo  oue  lofef  era  incarce¬ 
rato. 


|v.x.c.colui  che 
Do  feruiua  del¬ 
ia  coppa,  ine- 
iccdogU  la  fua 
jbeuanda. 

*  c.  colui  che  t 
haueua  cura  di  f 
fornire  le  men  > 
fe  del  ré  di  pa¬ 
ne. 

ì.Eb.Eunuch/: 

vcJiGeu.yz.jtf 


4  Et  il  capitano  delle  guardie  ordinò  che 
Iolcf '  fi  effe  con  loro ,  c  gli  feruiflc  :  &  #/?i 
furono  *  vii  anno  in  guardia. 

J  Et  amenduc,cì##,il  coppiere, &  il  panat- 
tiere  del  rè  d’Egitto,  che  erano  incarcera¬ 
ti  in  prigione  ,  fognarono  ciafcuno  vn 
fogno  in  vna  iftefa  notte,  *  conueniente 
alla’ntcrprctationcchc  nc  fu  data  a  cia¬ 
fcuno  di  e  fi. 

6  E  lofef, venuto  la  mattina  a  loro,  gli  ri¬ 
guardò,  &  ecco  erano  *  conturbati. 

7  Là  onde  domandò  quegli  vfhciali  di 
Farao,  che  erano  feco  in  prigione ,  in  cafa 
del  fuo  fignore  ,  dicendo  ,  Perche  fono 
hoggi  le  vortre  facce  mede? 

8  Et  eflì  gli  difTero  ,  Noi  habbiamo  fo- 

-  gnato  ciafcin»  vn  fogno, e  non  Ve  alcuno 

che  et  l’intorpreti.  £  lofefdiflc  loro^Le 
intcrprctationi  non  appartengono  efli  a 
Dio?  deh,  raeconrarcmeWi. 

9  II  coppie r  maggiore  adunque  raccontò 
a  lofef  il  fuo  fogno, e  gli  di(ie,£f  mi  pare - 
ma  nel  mio  fogno  di  vedere  dauanti  a  me 
vna  vite; 

1  o  Nellaquale  erano  tre  tralci  ;  e  J>arue 
ch'ella  gcrmoglia/Tc  ,  che  i  fuoi  Aori 
fpunrarfbro ,  c  che  i  fuoi  grappoli  mam¬ 
mifero  Je  vuc.  •  9 

il  Et  io  battona  la  coppa  di  Farao  in  ma¬ 
no  ;  c  prefe  quclluue ,  le  fpremeua  nella 
coppa  di  Farao  ,  e  daua  la  coppa  in  ma¬ 
no  a  Farao. 

ix  E  Iolef  gli  diffe,  Quella  i  la’nterpreta- 
tione  di  coteilo  fogno:  li  tre  tralci  *  fono 
tregiorni.  . 


4.  o,  alquanti 
giorni. 


f.Eb.  ciafcuno 
fecondo  Ia'n< 
terpretatione 
dei  fuo  fogno. 


€•  parte  neo- 
pofeendoque 
(li  fogni  non 
eflcr  naturali» 
De  ordinari \  : 
parte  perche 
lon  poteuano 
n  prigione  ha 
1  tere  alcun  of 
ohe  gl’intcrpre 
alle  loro. 


11.  c.Agnificai 
no. 


t 


j. «.facendo  la 
a(Tcgna  de* 
itoi  feruidori, 
t  famiglivi. 


tf.  c  dal  paefe 
li  Canaan,do- 
ee  Abraham, 
5c  ifuoi  balle¬ 
ttano  acquifta- 
te  grandi  facul 
tl,c  fama. 

itf.o.fbraccliia 
ri  .pome  foglio 
Do  cilère  i  pa¬ 
nieri  farti  di  vi 
?nfnfT 


1. 1,  c.  dopo 
tkhebbc  inter- , 
prelati  quei  fo 
gni. 

♦c.af  Nilo.I’E- 
breo  ha  rufcel- 
lo:  perche  dal 
Nilo  fi  condu- 
reuano  molti 
filli  per  adac¬ 
quar  i  terreni. 
VC.invoa  pra¬ 
teria  lungo’l 


:  3  Fra  qui  c  tre  giorni,  Farao  *  fari  men- 
tione  di  te ,  e  ti  rimetterà  nel  tuo  (lato; 
tal  che  tu  porgerai  in  mano  a  Farao  la 
fua  coppa ,  fecondo  il  tuo  primiero  vffi- 
cio,  quando  cri  fuo  coppiere. 

[4  Ma  ricordati  di  me  quando  haurai  del 
bene;  Se  vfa,  ti  prego,  benignità inuerfo 
me  ,e  fa  mentione  di  me  a  Farao ,  e  fa 
ch’io  efea  fuor  di  quella  cafa. 

1  3  Percioche  in  verità  io  fono  flato  rubato 
dal  paefe  degli  *  Ebrei,  &  anche  qui  non 
ho  fatto  nulla ,  perche  io  fìa  flato  meffo 
in  quella  folla. 

1 6  All'hora  il  panattier  maggiore,  ve¬ 
duto  che  Iofef  haueua  interpretato  1/  fi - 
gì 90  di  colui  tu  bene ,  dilfc  a  Iolèf ,  A  me 
anchora  pareua  nel  mio  fogno  di  haue- 
rc  tre  panieri  *  bianchi  in  fu  la  tclla. 

17  E  nel  più  alto  paniere  Veruno  di  tutte  le 
viuande  di  Farao,  di  lauoro  di  fornaio;  c 

£li  vccclli  me  le  prendeuano  d’in  fui  capo 
1  quel  paniere,  eie  mangiauano. 

[8  E  Iofef  ili  rilpofe ,  e  ditte  ,  Quella  J 
la’nterprctaxione  di  cotcfto  fogno  ;  li  tre 
panieri  fono  tre  giorni. 

19  Fra  qui  c  tre  giorni ,  Farao  farà  mcn- 
tione  di  tc  »  e  ricorra  il  tuo  vfHcio ,  c  ti 
farà  Appiccare  ad  vn  legno ,  e  gli  vccclli 
ti  mangeranno  la  carne  addotto, 
ì.o  Cosi  auuennc  il  terzo  giorno  nppreffi, 
che  eraiì  giorno  della  natalità  di  Farao, 
ch’egli  fece  vn  conuito  a  tutti  i  fuoi  fer- 
uidori,c  fece  mentione  del  coppier  mag¬ 
giore  ,  c  del  panattier  maggiore  fra  gli 
altri  fuoi  feruidori. 

Li  E  rimife  il  coppier  maggiore  nel  fuo 
rfficio  di  coppiere  ;  Se  egli  porfe  la  coppa 
in  mano  a  Farao. 

i  a  Ma  fece  appiccare  il  panattier  maggio¬ 
re  ,  fecondo  la’ntcrpretarione  che  Iofef 
haueua  loro  data. 

13  Et  il  coppier  maggiore  non  fi  ricor¬ 
dò  di  Iofef  :  anzi  lo  dimenticò. 

C  A  P.  X  l  I. 

.  rarao  fogna ,  8  e  per  haueme  la* nttrprttattone 
inonda  a  chiamare  Iofef  in  prqtone>  17  egli 
racconta  i  fuoi  fogni  f  iónali  égli  interpreta, 
33  e  dà  comfiglto  al  re  per  la  fame  fatata, 
38  onde  Farao  lo  hfikuifee  in  grandi  fama  de - 
gnitàye  gli  dà  moglie, e  cura  Z prouedere  alla 
fame  predetta,  JO  andati  aUaquale  gli  nafte - 
ma  due  figliuoli .*34  e  renata  la  carefhay  fE- 
gittoiO0  nitri  paefi fino fouuenuti  per  fame- 
dimeute  d*  Iofef. 

^rvOiauucnne  al  termine  di  *  due  anni 
I  intieri ,  che  Farao  fognò, e  gli  pareua 
detter  prclTo  al  *  fiume. 

*  Et  ecco  dal  fiume  faliuano  fette  vacche 
di  bella  apparenza ,  c  graffe ,  c  camole,  e 


pafturauano  nella*  piaggia. 

3  Poi  ecco  fette  altre  vacche  faliuano  dal 
fiume  dopo  quelle  ;  c r  erano  deformi  c 


fiume  dopo  quelle;  c r  erano  deformi  c 
magre;  e  fi  fermarono  predo  a  quelle  4/- 
tre  Si  fu  la  riua  del  fiume. 

4  Efc  vacche  deformi  e  magre  poangia- 


I  rono  le  fette  raeehe  di  bella  apparèhxa, 
e  graffc.In  quello  Farao  fi  rifuegliò. 

3  Poi ,  raddormentatoli  rJfognò  dinuouo, 
Se  ecco  fette  fpighe*profpcre ,  e  belle  fa¬ 
liuano  da  vn  gambo. 

6  Apprcffo,ecco  lette  altre  fpighe  minute. 
Se  arfe  dal  vento  Orientale  *  germina¬ 
vano  doppo  quelle. 

7  E  le  fpighe  minute  tranghiotrirono  le 
fette  fpighe  profpere,  e  piene.  In  quello 
Farao  fi  rifuegliò ,  Se  *  ecco  quel  fogno 
gli  fi  rapprefintaua  innanzi. 

%  E  venuta  la  mattina  ,  Io  fpirito  fuo  fu 
*  conturbato:  là  onde  mandò  a  chiamare 
tutti  i  magi,  Se  i faui  d’Egitto,  c raccon¬ 
tò  loro  i  fuoi  fogni  :  ma  non  ri  fi  alcuno 
che  gli  porelfe  interpretare  a  Farao. 

9  Air  bora  il  coppier  maggiore  parlò  a 
Farao  ,  dicendo.  Io  rammemoro hoggi 
i  miei  falli. 

10  Farao  fi  crucciò^  grauemente  contro 
a  i  fuoi  feruidori,  c  mifc  me,  ò'i  panattier  j 
maggiore  in  guardia  in  cafa  del  capitano  | 
delie  guardie. 

1 1  E  fognammo  egli ,  &  io  in  ma  tfeleffa 
notte  ciafcuno  vn  fogno, con uenienteal- 
la’nter  pretatione  che  fte  fu  data  a  ciafcua 
di  noi. 

a  Hot  qui ui  con  noi  era  vn  giouane  E- 
breo,feruidore  del  capitano  delle  guar¬ 
die,  alquale  noi  raccotammo  i  noferi  fogni » 
Se  ei  gli  ci  interpretò,  dando  la’nterprcta- 
rione  a  cialtuno  fecondo  il  fuo  fogno. 

13  Et;  au  uenne  fecondo  la’nterpretatione 
chfcgli  ci  haueua  data  I  percioche  Parar 
mi  rimife  nel  mio  flato ,  e  fece  appiccare 
quell’  altro. 

14  Vdito  ouefto,  Farao  *mandò  a  chiamare 
Iofef,  ilquale  prettamente  fu  tratto  fuor 
della  fotta  ;  &  cgliyJ  tondè,  e  fi  cambiòi 
vdli menti,  c  venne  a  Farao. 

1 3  E  Farao  ditte  a  Iofef ,  Io  ho  fognato  vn 
fogno ,  e  non  V è  niuno  che  lo  iappia  in¬ 
terpretare:  hor’  io  ho  vdito  dir  di  te ,  che 
tu  intendi  i  fogni,  per  interpretargli, 
ifi  E  Iofef  rifpofe  a  Farao,  dicendo ,  *  Ct0 
fi  fa  per  altrui  che  per  me:Iddio  rifpon- 
derà  rio  che  farà  per  la  profperirà  di  Farao. 

17  E  Farao  ditte  a  Iofef ,  Ei  mi  pareua  nel 
mio  fogno  ch’io  ftaua  pretto  alla  riua 
del  fiume. 

18  Et  ecco,  da  etto  fiume  faliuano  fette 
vacche,' ^graffe,  e  carnofe,  e  di  bella  for¬ 
ma, lequali  pafturauano  nella  piaggia. 

19  Poi  ecco ,  fette  altre  vacche  faliuano 
dietro  a  quelle  ,  lequali  erano  tanto  mi  fe¬ 
re,  e  di  brutta  forma,e*fcarnc,  ch’io  non 
ne  vidi  mai  di  così  cattine  in  tuttofi  pae¬ 
fe  d’Egitto. 

*0  E  le  vacche  magre, c  cattiue, mangiaro¬ 
no  le  fette  prime  vacchcgraffc. 
ai  E  benché  quelle  entraffero  loro  in  cor¬ 
po,  ciò  pero  non  fi  conofceua  :  conciò 
fotte  cola  che  foffero  di  cosi  brutto  a- 
foetto ,  come  prima.  In  quello  io  mi  ri- 
fuegliai. 


f^b^radct.. 


f.oAUkftetMi* 


7.  Eb.ecco  fo- 
gno:c.egli  s’an 
iride  d'haucr 
fognato,  e  fi  ri 
cordò  del  fo¬ 
gno. 

8.  o,  coromol- 
fo,e  (bigouiio. 


14.  stl.itf.i#! 


f.r.io  non  ffr  I 
erpreto  i  fo-  1 
ni  per  mia  in- 
uftria,o  feien 
a  ,  ma  per  ri- 
lelatione  di 

)io  ,  ilqual* 

rego  che  vo- 
lia  lignificare 
Farao  pe;  !• 
iioi  fogni  fe- 

icili-  a-  u 
8  Jb.gtafle  cH 

arne. 

Eh. 

li  carne. 
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t  c.  fignjtka- 


re.  c-nmoqocl 
quinto  de'  ftut 
n  de*  terreni. 

►  e.  si  che  Fa* 
rao  ne  fiail  fi¬ 
go  ore  In  pro¬ 
prio  *  e  lo  di* 
tiri  boi  Tea  a 
unno. 


Il  Ei  mi  pome  anchori  fognando  vedere 
fette  fpighc  piene  «  e  belle  ,  che  faliuano 
dava  gambo. 

Il  Poi,  ecco  l'ette  altre  fpighc  picciolc, 
minute, cr  arfe  dal  vento  Orientale,  nac¬ 
quero  dopo  quelle. 

14  E  le  lpigne  minute  tranghiottirono 
le  lette  lpighe  belle.  Hor  io  ho  detti 
fuefli  fogni  a  i  magi ,  ma  non  Vi  flato  al¬ 
cuno  che  me  gli  Sabbia  faputi  dichiara¬ 
re. 

ii  AlPhora  Iofef  difleta  Fano, Ciò  che  ha 
fognato  Fano  è  vna  ifitffa  cofa: Iddio  ha 
lignificato  a  Farao  ciò  ch'egli  è  per  fa¬ 
re* 

Li  Le  fette  vacche  belle  fono  fette  anni:e 
le  fette  fpighc  belle, fono  altresi  fette  an¬ 
ni*  l'uno  e  l’altro  fogno  *  fino  vvuflr/fa 
cofa. 

17  Parimente  le  fette  vacche  magre, e 
cattine,  che  faliuano  dopo  quelle ,  fono 
lette  auni:e  le  fette  fpighc  vote  «  cr  arfe 
dal  vento  Orientale  faranno  fetre  anni 
di  ftme.  _  u 

1  8  Quello  è  quello  ch'io  ho  detto  a  Fa¬ 
rao,  òoì ,  Che  Iddio  ha  moftrato  à  Farao 
ciò  ch'egli  è  per  fare. 

19  Ecco,  vengono  fette  anni  di  grande 
abbondanza  ih  tutto' l  paefe  d’Eguto. 

|0  Poi  dopo  quelli,  ver  ranno  fette  anni  di 
fame  \  e  tutta  Quella  abbondala  fi  di¬ 
menticherà  nel  paefe  d'Egitto,?  la  fame 
confumerà  il  paefe. 

ri  E  quella  abbondanza  non  fi  conofcc* 
rà  piu  nel  paefe ,  per  cagione  di  quella 
|  fame  che  verrà  appretto  :  perciochc  ella 
t  fard  molto  afpra.  . 

jjz  'E  quanto  a  ciò  chc'l  fogno  è  data  rci- 

([  cerato  per  due  volte  a  Farao, ciò  è  aoden»- 
I  r#,percne  la  cofa  è  diterminata  da  Dio:& 
Iddio  cotto  fefeguirà. 

1 1  Hora  dunque  prouegga/j  Farao.  dud 

Ihuomo  intendente  ,  e  fauio ,  ilquale  egli 
coftituifca  fopra'l  paefe  d'Egitto. 

3  4  Farao  faccia  qnt/fcprdini de'  c ornine f- 
farij  nel  paefe  :  e  facciali  dare  ihquinto 
deia  rendita  del  paefe  d'Egitto ,  ne'  fette 
anni  delf  abbondanza, 
j  t  Et  adunino  eflt  *tutta,  la  vìttnaglia  di 
quelli  fette  buoni  anni  che  vengono  ,  U 
ammattlno  il  grano  fono  *  la  manó  di 
!  Farao,  atóoche  >+fi*  dii la  vittuaglia  nelle 
!  citrale  /•  conferuino; 

!  1 6  E  quell*  vittuaglia  farò  perprouifione 
j  del  paefe ,  ne*  fette  anni  della  fame ,  che 
!  faranno  nel  paefe  d’Egitto  t  acci  oche  il 
|  paefe  non  fiadittrutto  per  la  fame. 

1  37  Eia  cofa  piacque  a  Farao^dc  a  tutti  i 
I  fuoi  feruidori.  / 

|  |ft  E  Farao  dilTeai  fuoi  feruidori, Potrcm- 
|  mo  noi  trouarc  vn  altro  huomo  pari  a 
quello, in  cui  i  lo  Spintoteli  Dio? 

3  9  Poi  Farao  ditte  a  Iofef,  Conciò  fia  co- 
fa  che  Iddio-c’habbia  manifettato  tutto 
!  quello,  ei  non  Vi  alcuno  che  fea  intcsukn- 
tc,nc  feuio,  comcfii  tu. 


40  *Tu  ftrai  fopra  la  mia  cala ,  e  tutto’l  4o.Sal.taf.iu 
mio  popolo  ti  *baccrà  in  bocca:  io  non  Fat.7.10. 

farà  piu  grande  di  te  in  altro  che  nel  t,.  *** 

*frj£  °  dhomaggtoe 

.  ;  e  j  /f  •  d’oflètuanxa: 

41  Oltr  a  ciò  FaraqJifie  a  Iofef,  Vedilo  vedi  i.Sara.10. 

tf cottituifco  fopra  tutto'l  paefe  d’Egit*  i.e  i.Rè  15.18.. 
to.  r  6  Sal.i.  11.  Hof.. 

4*  Poi  Farao, tratroff  il  fuo  anello  di  ma-  **4C- 

no, lo  mife  in  mano  a  Iofef,  c  lo  fece  ve-  mlndamcnto^ 
Hi  re  di  vdliraenti  di  *  biffo,  e  gli  mife  v-  *  odia  degai*- 
na  collana  d’oro  in  collo.  ti  reale ,  e  fo- 

45  E  lo  fece  falire  in  fili  carro  della  fcco-  “ranità. 


*  nella  degai-  j 
1  reale ,  e  Co¬ 
ir  ani  ti. 

da petfina  del  fuo  regno, c  fi  gridaua  dauan-  ..fc1*6  /f* 
ti  a  lui,  Chuom  s'inginocchi.  E  Farao  lo  n^  che  nafcel 
collitui  fopra  tottoTpacfc  d'Egitto.  ua  in  Egitto. 

44  Farao  ditte  anchora  a  Iofef?  *  Io  fimo 
Farao, niuno  *  leuerà  il  piè,  ne  la  mano,  44-  ipetie  di 
in  tutto'l  paefe  d’Egitto ,  *  fenza  il  tuo  dnirotione. 
Volere.  come  Geo.  4»- 

4f  E  Farao  pofe  nomea  Iofef,  *Safenat-  'àfono F«I<v 
paanca:e  gli  diede  per  moglie  Afenat,  fi-  c.il  rè,  ma  a  tt 

fliuola  di  Potifera ,  gouematore  di  On.  io  tutu  la  pò- 
Iofef  *andò  attorno  per  lo  £  aefe  d’E-  kftàdopo  me. 
gino.  •  ,  imprendevi 

i4«  (Hor  Iofef  er*  dfetà  di  trenta  anni,  c*  fwbU* 
quando  egli  fi  prefentò  dauan  ti  a  Farao,  ca. 
rè  di  Egitto:)  Partitoli  adunque  Iofef  dal  *  Eb.  fenza  te. 
cofpetto  di  Farao,  pafsò  per  tutto’l  paefe  fi*  Sudatore 

■ref*'»-  i«K 

47  Eia  terra  produflc  a  ♦menitele*  fet-  ao 
te  anni  deli’ abbondanza.  *  per  efeguire 

48  E  Iofef,  adunò  tutta  la  vittuaglia  de*  Il  ni o  carico,  0 
fette  anni  detf  abbondanza  che  forono  Pff  próuedere 
.  nel  paefe  d’ Egitto ;  c  la  pofe  nelle  città,  famc futu" 
mettendo  in  ciafcuna  città  la  vittuaglia  in  graQ. 
del  contado  circottante.  didima  copiai» 

4s>  Iofef  adunque  ammafsò  grano  in  gra- 
diffima  quantità ,  come  la  rena  del  mare, 
un  toc  he  fi  rimafe  dannouerar  lo:  perciò-  f 
che  era  inmunerabile. 

50  Hor*  atlanti  che  veniffe  il  primo  anno 
della  fame ,  nacquero  a  Iofef  *  due  fi-  f  0.  Gen.  46» 
gliuoiiùquali  Afenat  figliuoladi  Potife-  10* 
ra,gouernatore  di  On,gli  partorì. 

51  E  Iofef  pofe  nome  al  primogenito, 

*  Manille  :  concio  fia  cofa ,  diffe  egii>  che  u  c^he  **  ^ 
Iddio  nihabbia  fatto  dimenticare  ogni  ™em,care* 
mio  affanno,  c  tutta  *  la  caia  di  mio  pa-  di°a^ 

*  .  r  t  .  fatandomene 

51  £  pofe  nome  al  fecondo  ,  *  Efraim:  di  maggiori, 
conciò  fia  co  ùydijfi  egli,chc  iddio  mhab-  5».  c.  frutti  fo¬ 
bia  fatto  ^fruttificare  nel  paefe  della  mia  1°  {.P  »  doppia 
afflittìonc.  c,u. 

53  Poi,  finiti  i  fette  anni  dell'  abbondan-  uoii#  * 

.  zanche  fu  nel  paefe  d'Egitto; 

5  4  *Cominciarono  a  venire  i  fette  anni  54.  Sal.105.1s, 
della  famcjficoinc  Iofef  haueua  predetto, 
c  vi  fu  fame  per  *tutti  i  paefiima  per  tut-  *  maflimamé- 
to  Egitto  v'era  *da  mangiare.  CCn,?^  Ticiai! 

55  Poi  tutto’l  paefe  d'Egitto  fu  ancl/e/fi  ¥  jb.pane  ì 
affamaro;  laonde  il  popolo  gridò  a  Fa-  *  *  ! 

rao  per  del  pane. E  Farao  ditte  a  tutti  gli  |  ! 

i  Egitti),  Andate  a  Iofef,  e  fate  ciò  ch’egli  >  j 

■  vi  diri.  ■  I  I 

I  56  Eteffcndo  la  fame  per  tutto*!  paefe,  I 
'  Iofefaperfe  tutti  #  Wbi  douc  era  del  gra. 


come  Gen.  41. 
U.eiS.  ouero, 
io  fono  Farao^ 
c.il  rè,  ma  aie 
io  tutta  la  por 
dedÀdopo  me. 

*  imprenderi 
a  fare  cofa  al¬ 
cuna,  c.  publi- 
ca. 

¥  Eb.  fenza  te. 
45.  riuelatore 
di  fegreti:  o .  a 
cui  i  fegreti  fo 
no  nudati. 

*  per  efeguire 


diurna  copiai» 


50.  Geo.  44- 
io.c  48.5. 


Iofef  aperfe  tùui  #  luoghi  douc  era  del  gra -  j 
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*.1.  come  paf¬ 
fete  franile. 

4.  perche  era 
anchora  gio¬ 
cane,  e  rimata 
Ìò!  figliuolo 
di  Rachel.  ' 

’ 

#.  0 ,  a  wtto*l 
popolo  del 
paefe. 

7.  qtiefto  fece 
Iofcf,pcr  poter 
Apere  lo  flato 
di  caia  foa  »  e 
_per  far  loro  ri¬ 
cono  fccxe,  t  il 
loro  fallo.  .• 
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ae.e  jm  vendè  agli  Egitti)  :e  la  fame  fi  riri- 
forzaua  nel  paefe  dPEgitto. 

57  T>4  ogni  paefe  eriandio fi  veniua  in  E* 
gicto  a  Iofef ,  per  comperare  del  grano : 
pcrcioche  la  fame  s’era  rinforzata  per 
tutu  la  terra. 

CAP.  z  1 1 1. 

Jacob  mania  dieci  de  fuoi  figliuoli  a  comparar 
del  grano  m  Egitto ,  7  oue  giunti ,  fono  da 
Jofif  riconofcimi  ,  e  per  fittione  incarcerati 
come  fpie:  14  poi  lafciato  ini  Simeon  per 
iftadiooyfin  che  hauejfero  menato  là  Benia - 
mhhfi  ne  tornano  al  padrey  3  0  alquale  rac¬ 
contano  tutto* l fatto >  3  $  e  trottano  i  loro  da¬ 
nari  nelle  loro  fiaccai  3  6  e  chiedendo  di  po¬ 
ter  nenarBeniamin  in  Egitto ,  Jacob  lo  ri¬ 
fiuta. 

Or  Iacob, vedendo  che  v’eradeljgra- 
jLAao  a  rendere  in  Egitto ,  difle  a  iiuoi 
figliuoli, Per che  fiace A  *  riguardami  gli 
migliateti?  j 

%  Poi  difle, Ecco, io  ho  rdko  che  in  Egit¬ 
to  v’c  del  grand  a  vendere  ;  andate  ia ,  e 
comperatecene  quindi ,  actioche  vi uia* 
no ,  e  non  muoiamo. 

|  Cosi  dicci  de’  fratelli  di  Iofef  andarono 
in  Egitto, per  coperar  quindi  del  grano. 

4  Ma  iacob  non  mando  *  Bcniamin,  fra¬ 
tello  di  Iofef,  co* Tubi  fratelli  :  per chv 
che  diceua ,  Bi  fi  ammette  guardare  che  tal’ 

’  bora  alcuna  mortale  feiagura  non  Piri¬ 
co  otri. 

f  1  figliuoli  d’Ifrael  adunque  gì  un  fero  >4 
Bàtto, per  comperar  del  grano, per  mezo 
altri  che  yi  andauano  :  conciò  Fofle  cola 
che  la  fame  folle  nel  paefe  di  Canaan. 
i  Hor  Iofef ,  che  ora  rettore  del  paefe, 
vendetta  il  grano  *  a  ciafcan  popolo  del¬ 
la  terra.  Giunti  adunque  i  fratelli  di  lo* 

<  feEs’inchinarono  con  la  faccia  verfo  ter-  ! 

ra, facendogli  riue  renza. 

7  E  come  Iofef  hebbe  vedimi  fuoi  fratel¬ 
li,  gli  riconobbe;ma  p  ures’in  fin  fe*  Ura¬ 
no  iouerfo  loro,e  parlò  loro  afpraméte^ 
difle  loro, Onde  venite  voi?  Et  dii  rifpo- 
-  fero,  Dal  paefe  di  Canaan, per  comperar 
della  vittuagl  sa.  * 

5  Iofef  adunque  riconobbe  i  fuoi  frac «1- 
r  li, ma  efli.  non  riconobbero  lui. 

9.  All’hora  Iofef  fi  ricordò  de’*fogni  ch’e¬ 
gli  haueua  fognati  di  loro*  &  difle  loro. 
Voi  fitte  fpic:voi  liete  venuti  per  vedere  i 
luoghi  sforniti  del  paefe.  * 

10  Ma  dfi  diflero  ,  Nò,fignor  mio:  anzi  i 
tuoi  fervido™  fono  venuti  per  compera¬ 
re  della  viteuagJia. 

11  'Hai  fi  amo  tutti  figliuoli  d'uri  ifleffb  huo- 
mo  :  noL fiamò huonuniìca li  :  i  tuoi  ferui- 
dofi  non  ^furono giammai  Ipie. 

xz  Et  egli  difle  loro  >  Non  è  così  :  anzi  voi 
fictc  venuti  per  vedere  i  luoghi  sforniti 
del  paefe.  » 

1  3  Et  efli  diflero»  Noi, tuoi  feruidon,m*- 
namo dodici  fratelli ,  figliuoli  dun *ifi*ff* 
huomo,  nei  paefe  di  Canaan:  de  ecca«  il 

minore  èhoggi  con  noftro  padre, &  vno 
*non  èpiù. 

1 4  Et  Iofef  difle  loro,  Quefto  è  pur  quel¬ 
lo  ch'io  v’ho  detto, cioè, che  voi  fitte  fpie. 

1 5  Ei  fi  farà  proua  di  voi  in  qifefto:  *  Come 
viue  Farao,voinon  partirete  di  qui.  pri¬ 
ma  chc’l  voftro  fratello  minore  fia  ve¬ 
nuto  qua. 

16  Mandare  vn  di  voi  a  prendere  ti  voftro 
frate  Ilo;  e  voi  reftatc  qui  incarcerati ,  ac- 
cioche  fi  faccia  proua  delle  voftrcparo- 

-  le, per  papere  fe  dite  il  vero:c  fe*  Idroforo  fra - 
tede  non  yient ,  come  Viuc  Farao,  voi  fitte 

17  Cosi  gli*fcrrò  in  prigiony>cr  tre  di. 

il  Et  al  terzo  giorno  Ioicf  difle  loro, Fa¬ 
te  quefto ,  e  voi  viùeretc  :  io  *  temo  Id¬ 
dio,  ;  > 

19  Se  Voi  fitte  buona  ni  leali,  vno  di  voi'fra- 
tclli  rimanga  incarcerato  nella  prigione 
doue  liete  ftati  pofti,e  voi  altri  andatate¬ 
ne  f  e  portate  del  grano»  per fimuemre  alla 
fame  delle  cafe  v biffe.  ' 
ao  E  menatemi  il  voftro  fratello  mino¬ 
re,^  all’hora  le  voftre  paróle  fi  troue- 
ranno  vere ,  le  voi  non  morrete.  Et  efli 
*  fecero  cosi. 

11  E  diceuauo  fono  all’ altro, Certamen¬ 
te  noi  fiume  colpeuoli  incorno  al  noftro 
fratei  lo  rpércioche  noi  vedemmo  lango- 
feia  deli’  anima  fua  ,quandocgli  ci  fup- 
plicAua,e  fton  Icfaudiltìmorpet  ciò  è  afc- 
ucnutaqucftaangofciaa  noi. 
tt  E  Ruben  rifpòfe  loro, dicendo,*  Non 
vi  dkeua  io,  Non  peccate  contro  al  fan¬ 
ciullo?  ma  voi  non  mi  volefte  afe ol tare: 
per  ciò  altresi  ecco  è  domandata  ragio-, 
ne  del  fuo  fangue. 

&  3  Hor1  efli  non  fapeuano  che  Iofef  ^in- 
tcndeiTe  :conci©  fofle  cofa  che  fra  loro  ri 
fijfe  va’  *  interprete. 

14  £  lofif  fi  riuoltò  indietro  da  loro ,  e 
piaaferpoi  ritornato  a  loro,  parlò  loro, e 
prefe  d^mfra  loro  Sìmcon  ,  ilquale  egli 
fece  incarcerare  in  lor  prefenza. 

1  y  Poi  Iofef  comandò  che  s’empieflero  di 
sgrano  le  loro  ficca,  e  che  fi  rimetteflero 

1  danari  di  ciafcurtdi  efli  nel  fuo  lacco, e 
che  fi  delle  loro  prouifione  per  lo  viag- 
gk>:E  eoslyl  fece  loro. 

1 6  Efli  adunque,  caricato  (opra  i  loro  afi¬ 
ni  il  grano  che  haucliano  comperato ,  fi 
partirono  quindi. 

17  Hor*  vno  dt  epe,  aykrto  il  filo  lacco, 
perda r  della  paftura  ai f  afino  fuo  ,  nell’ 
albergo,  vide  iluoi  danari  ch’eranoalla 
bocca  del  fuo  Sfaccene: 

a  8  E  difle  a  i  fuoi  fratelli ,  I  miei  danari 
mi  fono  ftati  reftituiti  :  &  anche  tccogli 
sei  mio  (accolte.  Et  il  cuore  ifueonc  lo¬ 
ro, c  fi  fpauentarono ,  dicendo  Ih n’  all*  al¬ 
troché  è  quefto  ohe  Mdio  ci  ha  fatto? 
tf  Poi  venuti  a  Iacob  loro  padrc>nel  pae- 
*  iedv  Canaan ,  gli> raccontarono  tutte  le 
..  cofe  che  etano,  loro  in teruemitc;dktdo» 
30  Quell*  huom^rh#  ì  retcor  del  paefe. ci 

ìug» 

if.  e.  2  morto» 
cosi  pentiva¬ 
no  ,  Geo.  44. 
io. 

it.  fpeiìed*!^ 
ferm  adone 
lenza  giurarne 
to  ,  come  i. 
Sam.  i.is.et. 

Rè  1. 1.  fi  DUO 
anche  tradur. 
re ,  Cosi  viua 
Farao  ,  come 
voi  non  vfd- 
sete  Ite. 

*7.  o.'mife  in¬ 
ficine. 

18.  c.  io  pet 
picti  non  vo¬ 
glio  ritenervi 
tutti  •  ma  Ibi* 
vno, 

io.  c.a  ecófcf* 
eirono  di  fts- 
lo. 

a1.Gfn.37.ar» 

2j.o,mrcifldn 

no. 

17.  c.ne!  Cicce 
doue  era  h* 
«refènda  del¬ 
le  belli* 

" 
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bf.  vedi  b  n* 
*»o«e  Ocn.4). 

h«- 


fca  parlato  aspramente,  e  ci  ha  tenuti  per 
fpie  del  paefe. 

)i  E  noi  eli  habbiamo  detto ,  Noi  finmo 
•  *  hmcmUti  leali  :  noi  non  fummo  giammai 

fpie. 

3 a  Noìimmsw  dodici  fratelli»  figliuoli 
|  di  nollro  padre  »  de 'quali  voo  non  i  fili 
6c  il  minore  ì  hoggi  con  noflro  padre, 
nel  paefe  di  Canaan. 

}  I  E  quell’  huomo,rettor  del  paefe,ci  ha 
detto  ,  In  quello  modo  conofeerò  io  che 
roifiote  hmomòni  leali  ;  lafciatc  rno  di  voi 
fratelli  appo  me ,  poi  prendete  per  faune - 
•ir»  a/la  faine  delle  vohrc  cafc ,  &  anda¬ 
tecene. 

34  E  menatemi  il  voflro  fratei  minore:  'e 
tosi  conofcerò  che  voi  non  fitte  fpie,  anzi 
che  fitte  huomini  leali:  &  io  vi  rcflituira 
34.  e.  SimeoB.  il  voftro*  fratello ,  e  voi  potrete  andare 
attorno  trafficando  per  lo  paefc.  • 

3  5  Hor  come  elfi  votaUano  le  lóro  fac- 
ct>ecco  il  Tacchetto  de’  danari  di  ciafc u- 
no  tra  nel  fuo  facco:&  dii ,  infi^me  co ’I 
padre  loro ,  videro  i  Tacchetti  de’  loro 
jf.  vedi  la  ra-  .  danari,  c  *  temettero. 

^•ooeCcn.4).  34 ^E  Iacob  loro  padre  dille  loro,  Voi 
s  mhaucte  orbato  di  figliuoli  :  Iofcf  non  e 

fi è ,  Simeon  non  e  fi* ,  &  anchora  volete 
torni»  Benjamin  :  tutte  quelle  cofe  fono 
€0011*3  me. 

37  E  Ruben  diffe  a  filo  padre ,  Fa  morire 
i  miei  due  figliuoli  Te  io  non  te  lo  ri  con¬ 
duco:  rimettilo  nelle  mie  mani ,  io  te  lo 
ricondurrò. 

38  Ma  lacob  dille ,  Il  mio  figliuolo  non 
andrà  con  voi  :  pcrcioche  il  Tuo  fratello 

Ui.c.  di  Radici  è  morto, & egli  e  rimalo  *  folo  ;  e  Te  gli 
lÀu  madie.  auucniffe  alcuna  mortale  Tciagura  per  lo 

viaggio  che  farete ,  voi  farefle  feendere 
Ja  mia  canutezza  eoa  cordoglio  nel  Te- 
polcro. 

cap.  x  1 1 11. 

léeobycoflretto  dada  firme ,  11  manda  dianone 
i  fme»  figlinoli  con  denari,*  con  f  refinti ,  t  con 
Beniamht,  in  Egitto}  I  6  ont  lofi f  fa  loro 
buone  accogliente ,  rendendo  loro  Simeon, 

3  %  e  jkctndo  loro  rn  benoreuole  cornuto. 

r.T,cJoé  di  Ca-  T  T Or  la  fame  era  grane  nel  *paefe. 

>fcaan  il1  Là  onde  dopo  ch*effi  heobero  fini¬ 

to  di  mangiare  il  grano  che  haucuano 
portato  d’Egitto,  il  padre  loro  diffe  lo¬ 
ro^  ornate  a  comperarci  ? n  poco  di  viu 
maglia. 

3  E  fu  da  gli  diffe.  Quell’  huomo  ci  ha  cf- 
ic-MBml  ve-  prcffair»cntc  protettatele  detto.  Voi'*' non 
vedrete  pii  la  mia  faccia,  chc’i  vottrot 
Il  io?1  CIU  frollo  noa fiato*  voi. 

1  4  Se  tu  mandi  il  noflro  fratello  con  effo 

noMìoi  andremo,c  ti  compereremo  del- 
la  vitro  agii  a. 

5  Ma  fc  pur  tu  non  y*9\  mandi ,  noi  non 
andremo:conciò  fia  cofa  che  quell’  huo¬ 
mo  ci  habbia  detto ,  Voi  non  vedrete  la 
mia  faccia  chc’l  voRro  fratello  non  fin 
con  voi. 


r^ioè  di  Ca- 


iJtMB  tni  ve- 
aìte  più  datti¬ 
li  :  vedi  Geo. 


€  Et  Jfrael  diflé ,  Perche  mhaucte  voi  fat- 
to  quella  offefa ,  di  lignificar*  a  quell* 
huomo  fe  haucuate  anchora  vn  fratello» 
o  nò? 

7  Et dii  ditterò, Quell’  hpomo  ci  doman* 
dò  parritamentedi  noi,  &  del  nollro  pa¬ 
rentado, dicedo,  Il  padre  vollro  viue  egli 
anchora  ?  hauete  voi  alena9  altro  fratello? 

c  noi  gliene  demmo  contezza  ^fecondo  7*  c.  gli  rìfpd 
quelle  parole  :  poteuamo  noi  in  alcun  «jemmo  fccon 
modo  faperc  ch’egli  direbbe,  Fate  veni-  ®  .  1 JC 
re  il  vollro  fratello? 

8  £  Iuda  diffe  ad  Ifrael  fuo  padre ,  Lafcia 
venire  il  giouane  meco,  c  noi  ci  lcuore- 
mo,e  ce  nandremo,  acciochc  riuiamo,  c 

non  muoiamo,e  noi,&  tu,c  le  nollrc*fa-  8.0. piccioli  fi 
miglie.  gliuoli. 

9  Io  *ciftcmp  di  lui;  ridomandamelo:  9-c.ìo  nero 
Te  io  non  te  lo  riconduco,  c  no  te  lo  rap-  f 1 lio  f&n  mi 

OrefentO.  io  (ÀrÀ  •  rntMiinif  inn^r/X  m  S  otc* 


prefento,  io  farò  *  colpeuoic  inuerfo  te  p  ,  fii 
mpctpetuo.  *  r  duncirZ 

10  Che  Tc  non  haueffimo  pollo  indugio,  Ibgo  in  qu* 

certo  hora  faremmo  già  ritornati  due  lunqvemanie. 
volte.  ra^cogiu  vol¬ 

li  All’hora  Ifrael  lor  padre  diffe  lorp ,  Se  “  ^ 

pur  qui  cosi  bifigna  fare  fate  quello,  Prc- 

dete  delle  più  *  ifquifite  cole  di  quello  **•  EModace. 

paefe  nelle  v olire  Tacca ,  e  portatene  vn 

prefentc  a  quell’  huomo  ;  dee ,  vn  poco 

di  *  balfimo ,  vn  poco  di  mele ,  c  delle  *  ©.ragia. 

*f£cderie,e  della*mirra,c  dc’*pinocchi,  pr^j,0^onu^ 

1 1  E  pigliate  in  mano  danari*al  doppio:  *  o^ddUtere- 

riportate  ctiandio  i  danari  che  vi  furo-  bintina  :  o  del 
no  rimetti  alla  bocca  de*  voflri  Tacconi:  firu^to  di  tei* 
forfè  fu  errore.  blnto. 

,,  Eprcnd«e il voftro fratello , e leaate- 
m  lu,#  ritornare  a  quell  huomo.  rincarala  :  o, 

14  E  faedaui  l’Iddio  Onnipotente  tro-  per  comperar^ 
uar  pietà  appo  quelf  huomo  ,  si  ch’egli  ?e  »  perafl 
vi  *  iafei  tornare,  infieme  co’I  vollro  al-  *  toCn 

tro  fratello ,  e  con  Bcniamin  :  e  Te  pure  vi  iik.rt! 
io  Tarò  orbato  di  figliuoli, *fialo.  il  voÀro  tee.  j 

ly  Elfi  adunque  prefero  quel  preferite ,  e  *  come  fe  diJ 
danari  al  doppio  in  mano, e  Bcniamin:  e  ce^c  *  ml con- 
leuatifi  fu  ,  le  riandarono  in  Egitto ,  c  fi  ?  ,  f0”?™*! 
prefcowronodauanti  a Iofef.  orteo,c!l 

14  t  loler ,  vedendo  Bcniamin  con  loro,  di  Bcniamin» 
diffe  al  Aio  maeftro  di  cafa,  Mena  quelli  :ome  fono  or- 
huomini  dentro  alla  cafa ,  &  ammazza  i*3/0»  5*  ^  Co¬ 
dette  carni,  &  apparccchia/c  :  perciochc 
quelli  huomini  clangeranno  meco  a 
meriggio. 

*7  F.  colui  fece  ficomè  IofeP  gli  haueua 
detto, e  menò  quegli  huomini  dentro  al¬ 
la  cafa  di  lofef. 

1 8  Et  elfi* temettero  di  ciò  che  erano  me-  temendo 
nati  dentro  alla -cafa  di  lolcf,  e  differo,  nó  Afferò  di- 
Noi  fiaroo  menati  qua  entro  per  cagione  ^uouo 

di  quei  danari  che  ci  furono  tornati  nc’  nUIU 
-nofbi  Tacconi  la  prima  volta  ;  accioche  | 
egli  li  riuolti  addoffo  a  noi ,  e  sàuucnti 
contro  a  noi, e  ci  prenda  per  Terni ,  infie¬ 
me  co’  nollri  afini. 

19  Per  ciò  accodatili  al  maeftro  di  caia  di 
k>ief  >  gli  parlaiooo  ùvfu  Tentrata  della 


bmtma  :  o  del 
Rutto  di  tele- 
blnto. 

il.  perche  la 
▼itniaglla  era 
rincarata  :  o, 
per  compccar- 
ne  piti,  perno 
hauercl  a  tor¬ 
nare. 

14*  o,  vi  liberi 
il  vollro  tee. 

*  come  fe  dU 
celTè ,  mi  con- 
oerri  fofftrir- 
loraltrì  #  Sia  io 
pur»  orbato, c. 
pi  Beni  aralo» 
come  fono  or¬ 
bato,  c.  di  Io- 


8.  temendo 
16  folfero  di- 
iuouo  locar- 
ciati. 
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tj.c.io  glirl- 
cuctti.e  ve  ne 
pito.bafta. 

14.  fecondo 
’vftzadi  quei 
empi  t  e  luo* 
;Ui;Gcn.i8.4. 

1 

$9.  o,commo* 
nettano. 

jf.  0  ,  fi  fece 
fona,  per  non 
piangere, 
jjt*  Iofef  corno 
principe  era 
Eeruico  da  par¬ 
te. 

*  forfè  perche 
gli  Egittij  ha- 
ueuano  in  ab. 
bominio  1  pa- 
fiocL  Cesi.  46, 
14.  e  quei  che 
ammazraua- 
jno  buoi,  Scal¬ 
tre  beftie,  le* 
quali  effi  ado- 
jtauano:  Efod. 
j  8 

Egitti)  »  0  i 
fratelli  di  lo¬ 
ie*. 

caflu  ,  '  * 

là  E  diflero ,  Ahi ,  fignor  mio  :  certo  da 
principio  noi  venimmo  per  comperale 
delia  vittuaglia. 

gì  Hot*  auucnnc  come  fummo  giunti 
all1  albergo ,  che  aprendo  noi  i  noftri 
facconi,ecco,  i  danari  di  ciafcuno  di  noi 
erano  alla  bocca  del  fuo  Taccone  ;  i  noftri 
danari,  dico,*  erano  appunto  i'ecodo’l  lor 
pefo  :  e  noi  gli  habbiamo  riporuti  con 
noi. 

1 1  Habbiamo  oltr’a  ciò  recati  altri  da¬ 
nari  per  comperare  della  vittuaglia  :  noi 
non  Tappiamo  chi  mcttefic  i  noftri  da¬ 
nari  ne'  noftri  Tacconi. 
t3  Et  egli  di  (Te  loro,  Bene  ftà  per  voi, non  te¬ 
miate  :  Tlddio  voftro,e  Piddio  dei  padre 
voftro,  ha  meflo  vn  tefbro  ne*  voftrì  Tac¬ 
chi:*  i  voftri  danari  mi  vennero  in  ma* 
no.  Poi  meno  loro  Simeon. 

14IE  menatigli  detro  alla  caTa  di'lofef, re¬ 
co  dell*  acqua, &  efl*  A  Mauarono  i  piedii 
&  egli  diede  della  paftura  a  i  loro  afini, 
tf  Etafpcttando  che  IoTef  ve  ni  de  a  me¬ 
riggi0»^  apparecchiarono  quel  prefen- 
te  :  percioche  haueuano  inteTo  che  fta- 
rebbono  iui  a  mangiare. 

16  E  come  IoTef  fu  venuto  dentro  alla 
cala,  efli  gli  porfero  quel  prefentc ,  che 
haueuano  in  mano  dentro  alla  cafare  gli 
fecero  riucrenzadnchioandofi  Ycrfo  ter¬ 
ra. 

17  Et  ei  gli  domandò  del  lor 0  bene  ftareta 
difle, IL  padre  voftro, quel  vecchio  di  cui 
mi  parlaftc  ,  ftà  egli  bene  ?  viue  ^jli  an- 
chora? 

1 8  Et  efli  rifpofero,Noftro  padre, tuo  Ter* 
uidorc,ftà  bencregli  viueanchora;  &  in- 
chinatifi.gli  fecero  riucrenz*. 

Lp  E  Iofef  alzò  gl)  occhi»  e  vide  Beniamin  : 
Tuo  fratello, figliuòlo  di  fuamadre,edif-  ! 
Te,Ex  coftui  il  voftro  fratello  minorerei-  j 
quale  m#  parlafterpoi  difleilddio  d  da  fa- 
uoreuole,  figli  uol  mio. 

30  E  Iofef  fi  ritirò  quindi  preftamentc: 
percioche  le  Tue  vifeere  fi  *rifcaldauano  j 
inucrfo’l  Tuo  fratello  :  e  cercando  luogo 
per  piangerete  nentrò  nella  camcretta,e 
quiui  pianfc. 

31  Poijauatofi  il  vifo,vfci  fuQri,c  fi**rat- 
tennc,e  difle, Recate  le  viuande. 

31  Furono  adunque  recate  le  viuande,  *a 
,  lui  da  parte, a  i  Tuoi  fratelli  da  parte  ,  & 
j  agli  Egitti j, che  mangiauano’condTolui, 

,  da  parte  :  conciò  fia  cofa  che  gli  Egitti; 
no  pollino  mangiare  con  gli  Ebrei:  per¬ 
cioche  ciò  è  *  cofa  abbomineuole  agli 
Egitti;. 

3  3  Efli  adunque  fi  pofero  a  federe  nel  fuo 
colpetto, il  primogenito,  fecondo  l’ordi¬ 
ne  fuo  di  primogenito,  &  il  minore  >  fe- 
1  códo  l’ordtne  della  Tua  età  minore :e  *que- 
1  glibuomini^araujgliandofi^rijiMn/^ 
nano  fun  Talrro. 

3  4  Et  egli  prefe  rette  parti  delle  yinSdeche 
baueua  dauanti  4  Tc>«  le  {refendo  loro:  0  la 

parte  diBenumm  fi)  cinque  volte  mag¬ 
giore  di  quella  di  qualunque  altro  di  lo* 
ro.  Cosi  bcuucro,  e  *godcrouo  con  lui* 

CAP.  X  LI  III. 

Iofef  rimanda  i  fuoi  fratèlli ,  e fi  fregiamento 
mettere  lafrua  coppa  nel  fracco  di  Beniamini 
«  4  onde ,  'come  ladro  %  finge  di  y olerie  frerfle 0 
fremo,  1 8  ma  Inda  yi  t  inter  peone  concai* 
de  preghi. 

TJ  7o/e/comandò  f  e  difle  al  fuo  maeftro 
Jddi  cafa,Empi  le  Tacca  di  quelli  huomì- 
ni  di  vittuaglia,  quanto  cm  ne  potranno 
portare  ;  e  rimetti  1  danari  di  ciafcun  di 
efli  alla  b  jccadel  filo  Taccone. 

1  Metti  etiandio  la  mia  coppa,  che  è  dar- 
gcnto  ,  alla  bocca  del  Tacco  del  minore, 
infiemc  co*  danari  del  Tuo  grano.  Et  egli 
fece  ficomc  rofef  gli  haueua  detto. 

3  In  fu  Io  fchiarir  della  mattina ,  quegli 
huomini  furono  rimandati  ,  inficine  co* 
loro  afini. 

4  Eflcndo  efli  vfeiti  fuor  della  cietà^non 
cflendò  anchora  lungi,  IoTef  difle  al  Tuo 
maeftro  ói  ca fa,  Leuati  fu,  perlegue  que¬ 
gli  huomini ,  e  quando  tu  gli  haurai  ag¬ 
giunti  ,  di  loro ,  Perche  hauetc  voi  ren- 
duto  mal  per  bene? 

5  Non  è  Quella  la  coppa,  nellaauale  il  mio 
fignore  iuol  bere  ?  nor*  egli  ha  del  tutto 
*indouinato  dii  Tha  preu  :  voi  hauete 
.maluagiamente  operato  in  ciò  che  batte¬ 
te  fatto. 

6  Egli  adunque  gli  aggiunfe ,  e  difle  loro 
quelle  parole. 

7  E  efli  gli  rifpofero ,  Perche  dice  il  mio 
fignore  cotali  parole  >  tolga  Iddio  che  i 
tuoi  feruidori  facciano  vna  cotal  cofa. 

8  Ecco ,  noi  ti  riportammo  dal  paefe  di 
Canaan  i  danari  che  haueuamo  crouati 
alle  bocche  delle  noftre  Tacca:  come  dil- 
que  hauremmo  noi  rubato  della  cafa  del 
tuo  fignore  oro,o  argento? 

$  Muoia  colui  de*  tuoi  feruidori ,  appo’l- 
quale  quella  coppa  farà  trouata  :  &  oltr*  a 
ciò  noi  faremo  ferui  al  mio  fignore. 

1 0  Et  egli  difle],  Sia  pur*  hora  fitto  come 
voi  dite  :  colui  appo-’iquale  farà  trouata, 
mi  lu  feruo, ma. voi  .altri  fiate  *aflbluti. 

11  AlThora  ciafcuno  di  efli  milc  giù  il  Tuo 
Tacco  in  terra, e  làperfc. 

U  Et  il  maeftro  di  cafragli  frugò  tutti ,  co- 
minciado  dal  fracco  del  maggiore,  e  finen¬ 
do  a  quel, del  minore  i  e  la  coppa  fu  ricro- 
uata  nel  Tacco  di  Beniamin. 

13  AlThora  eflì  Tracciarono  òloro  vefti- 
mcnthe  caricato  ciafcuno  il  Tuo  afino,  fc 
ne  tornarono  nella  città.  » 

14  E  Iuda,  infieme  co’  Tuoi  fratelli ,  entrò 
nella  cala  di  Iofef,  ilquale  era  anchora 
quiui;  &  efli  fi  girarono  interra  dauanti 
a  lui. 

1  f  EIofcfdiflcloro,  QuaT  èqucfto  atto 
che  voi  hauete  fatto?  non  fapcte  voi  che 
vn  par  mìo  per  certo  indouina? 

*  ^  V  luti 

14.  Bb.  «'Ifieh* 
Macao»:  cosi 
fi  debbe  m  ten¬ 
dere  quella  pa¬ 
rola  in  molti 
luoghi  della 
Scrittura* 

' 

J.  parla  eoa! 
infincamen  re: 
altri ,  egli  per 
efla  fiiole  aa- 
guriare  ;  altri, 
per  eflo  egli1 
per  certo  co- 
nofccri.c.  qua¬ 
li  voi  fiere. 

io.c.  non  fot-! 
tnpolti  ad  abJ 
cuna  pen% 
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ì 

e 

r:  c.  iddìo 

ruol  punire  1 
soflri  peccati 
in  quefta  mi* 
cicca  ,  benché 
in  quello  non 
Clamo  coire* 
aoli. 


Ìi:.  z.  acci  oche 
io  lo  veda  eoa 
gli  occhi  :  oA 
io  porrò  &c.c- 
Igli  farò  tati  ore 
uo!c. 

i*> 


17.  C.  Rachel, 
che  era  fuamo 
glie  principa¬ 
le. 


o.c  per  Io  grl 
4e  amore ,  che 
j!i  porta ,  non 
poo  vi  urie  feo 
.a  lai. 


ti  E  Iuda  Jiflc  ,  Che  diremo  noi  al  mio 
fignore  ?  quali  parole  vteremo  ?  c  come 
ci  giuflifichcrcmo  noi?*lddio  ha  rinue- 
nuca  l’iniquità  de’  tuoi  ieruidori  :  ecco 
noi  fiamo  icrui  al  mio  fignore  ,  cosi  noi 
nitri ,  come  colui  appo’l  quale  c  Hata  ri- 
trouata  la  coppa. 

17  E  /•/2/rifpofc,  Tolga  Iddio  che  io  fac- 
.  eia  quello  :  cclui,aj>po’lquule  è  Hata  tro- 
uata  la  copv  a,  mi  ua  l’cruo,  c  voi  nitri  ri- 
tornateuene  in  pace  al  padre  voftro. 
x  8  E  Iuda  gli  s’accollò,  e  gli  dille.  Ahi,  fi- 
gnor  mio  :  deh,  lafcia  che’l  tuo  feruido- 
re  dica  vna  parola  in  prefenza  del  mio 
fignore,c  non  accendali  la  tua  ira  contro 
al  tuo  feruidore:  conciò  fia  cofa  che  tu  fi; 
appunto  come  Farao.  : 

1 9  11  mio  lignote  domandò  i  Tuoi  ferui- 
dori ,  dicendo  ,  Hauete  voi  padre  ,  of ra¬ 
teilo? 

io  E  noi  dicemmo  al  mio  fignore  ,  Noi 
habbiamo  vn  padre  vecchio ,  &  vn  giò- 
uanc  fratello  minor  di  noi,  ilquale  è  nata 
n  noflro  padre  nella  fma  vecchiezza ,  &  il 
fratello  di  efib  c  morto;  tal  che  egli  è  ri¬ 
malo  folo  di  l'uà  madre, e  fuo  padre  Tama^ 
ti  All’hora  tu  dicelli  a  ituoi  feruidori, 
Menatemelo ,  accioche  io  *  ponga  lbc- 
chio  mio  l'opra  lui. 

ix  E  noi  dicemmo  al  mio  fignore  ,  Il  fan¬ 
ciullo  non  può  iafeiar  fuo  padre:  perciò- 
che  segh  lo  lafciafie,fuo  padre  morreb- 

;  be. 

E  tu  dicelli  a  i  tuoi  feruidori,  *  Se*I  vo- 
ftro  fratello  minore  non  verrà  con  voi, 
voi  non  vedrete  più  la  mia  faccia. 

*4  Come  dunque  fummo  ritornati  a  mio 
padre,  tuo  feruidore, gli  rapportammo  le 
parole  del  mio  fignore. 
af  E  nollro  padre  dicendoci ,  Tornate  a 
comperarci  vn  poco  di  victuaglia; 

16  Noi  rifpondemmOfNoi  no  polliamo  an¬ 
darne  ma  fe’l  nollro  fratello  minore  farà 
con  noi ,  noi  ci  andremo  :  percioche  noi 
non  polliamo  vedere  la  faccia  di  quell* 
huomo,  fc'l  noflro  fratello  minore  none 
con  elfonoi. 

17  E  mio  padre, tuo  feruidore,  ci  dilTe,Voi 
fapcte  che  mia  *  moglie  mi  partorì  due 
figliuoli. 

x  8  L’uno  de*  quali  s’è  dipartito  d’appref- 
fo  a  me,  &  io  ho  detto,  Certo  egli  del  tut¬ 
to  è  (laro  lacerato  :  &  io  non  l’ho  veduto 
fin  ad  hora. 

19  E  fe  hora  voi  togliere  anchora  quello 
dàpprefiò  a  me,  e  gli  auuienne  alcuna 
mortale  feiagura  ,  voi  farete  fcenderela 
mia  canutezza  con  aftìittione  nel  iepol- 
ero. 

30  Hora  dunque,  fc  quando  io  giungerò  a 
mio  padre,  tuo  feruidore,  il  fanciuilo^I- 
la  cui  *  anima  la  fua  c  legata  ,  non  farà 
conefibnoi; 

31  Auuerrà  ,  che  come  vedrà  c he*  1  fan¬ 
ciullo  non  vi  farà ,  egli  fi  morrà  :  e  così  i 
tuoi  feruidori  hauranno  fatto  fccnderc  la 


-  -, 

canutezza  di  nollro  padre,  tno  feruidore, 
con  cordoglio  nel  fepolcro. 

3t  Hor,  percioche  il  tuo  feruidore  *  ha  fi-  G  % 
curato  mio  padre  di  quello  fanciullo,™*-  3  *  *  ** 

nandonelo  d’apprefio  a  lui,  dicendo,  Se  io 
non  te  lo  riconduco  ,  io  farò  colpeuole 
inuerfo  mio  padre  in  perpetuo: 

3  3  Deh,  lafcin  hora  chc’l  tuo  feruidore  ri¬ 
manga  feruo  al  mio  fignore,  in  luogo  del  j 
fanciullo  ,  c  che’l  fanciullo  fe  ne  ritorni  | 
co’  fuoi  fratelli. 

;  34  Percioche  come  ritornerei  io  a  mio  pa-  ; 
drc  ,  non  ejfendo  il  fanciullo  meco  ?  io  non  ! 
potrei  furio  f  che  tal’hora  io  non  vcdclfi 
Paiflittione  che  nauuerrebbea  miopa 
drc. 

, 

CAP.  X  L  V. 

hfiffi  dà  a  conofcere  a  i  fuoi  fratelli ,  j  egli 
confina  :  9  poi  gli  rimanda  per  condurre  fuo  1 
padre  in  Egjtto^ij  e  Farao  ordina  che  fi  die -  | 
no  loro  carri)  o*  altre  commodità  :  1  j  lacob  , 
udite  queste  cofe  con ftuportyfi  di  fi  none  a fi-  j 
re  il  yiaggio . 


ALl’hpra  Iofef  non  potè  più*  rattener- 
fi  in  prefenza  di  tutti  i  cu  collanti  :  là 
onde  gridò,  Facciali  rfeire  ogniuno  fuo¬ 
ri  dàppreflo  a  me  :  cosi  niuno  redo  con 
lui ,  quando  egli  fi  diede  a  conofcere  a  i 
fuoi  (rateili. 

x  Et  egli  cfclamò  con  pianto ,  e  gii  Egit¬ 
ti;  lo’ntefcr oiquei dell*  cafadiFarao  lo’n- 
tefero  anchefli. 

3  E  Iofef  dilfe  a  i  fuoi  fratelli ,  *  Io  fono 

Iofef:  mio  padre  viue  egli  anchora?  Mai 
fuoi  fratelli  non  gli  poteuano  rifponde- 
re  :  percioche  erano  tutti  Ibigottici  della 
!  fuaprefenza. 

4  E  Iofef  difle  a  i  fuoi  fratelli ,  Deh  ,  ap- 
prclTatcui  a  me  :  &  efii  sappreflarono  a 
lui .  Poi  egli  difie,  Io  fono  Iolcf  vollro  fra¬ 
tello,  ilquale  voi  vcndc&zper  ejjer  menata 
in  Egitto. 

5  Ma  hora*  non  vi  contrillate ,  e  non  vi 
rincrefca  d’hauermi  venduto  per  effer  me¬ 
natocene  ondò  fia  cola  che  Iddio  m’hab- 
bia  mandato  dauanti  a  voi  per  fodcntai  e 
la  vita  yofira . 

6  Percioche  già  fono  flati  due  anni  di  fa¬ 
nte  nella  terra  ,  c  ye  nereftano  anchora 
cinque,  oe’quali  non  vi  fara  *  aratura,ne 
mietitura. 

7  Ma  Iddio  m’ha  mandato  dauanti  a  voi, 
per  fami  fcampare  in  fu  la  terra,  e  per 
conieruar  la  vita  volila ,  con  grande  ial- 
uamento. 

8  Hora  dunque  non  voi  m’hauctc  man¬ 
dato  mia,  anzi  Iddio;  Se  egli  m’ha  colli- 
téifoper  *  padre  a  Faraone  pyr  padrone. 
fopra  tutta  la  fu  a  cala,  e  rcuorc  in  tutto’! 
paele  d’Egitto ~ 

9  Ritornatcucnc  prellamctc  a  mio  padre, 
c  ditegli, Così  dice  il  tuo  figliuolo  Iofef, 
Iddio  m’ha  coilituiro  rector  di  tutto  l’E¬ 
gitto;  vieni  a  me, non  reftare. 
lo  E  raduno  rei  ai  nella  contrada  di  Go~ 
_ D  -  _ &  ny 


!m.  c.df  pian-, 
;ere,c  di  mani» 
cftarfi  a*  luci  i 
rateili. 
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p.  e.  sT  poco  fi 

!  minerà ,  per 

>  care  Ih' a, c  si 
oro  fi  rico¬ 
veri  ,  per  Ja 
erilità  della 
rra,che  par- 
i  che  noo  fi 
mini p  ne  fi 
nicta. 

;  I.  c.  per  confi. 
;liere,c  códut- 
ore.ilqualee- 
rii  riuerifcc.Sc 
>flerua  come 
:  ijo  padre. 
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rS.c.  goderete 
della  parte  piti 
ferrile. 

i£.  ouero,  e  ttt, 
(fofef  )  poten- 
do  comodare, 
fate  quello, 
&r. 

^o.Ebr.gli  oc¬ 
chi  voliti  non 
lifparmìno  le 
/olire  mafie 
'  ride  :  il  che  fi 
;  motosi  efpor 
e,  non  vi  rin- 
relca  di  la- 
"ciarle. 

1 1.0,  fieli. 


3  4  .  t. per  incoi 
parai  gli  voi 
gli  altri,  o  per 
fcql parui  della 
mia  vendita. 


itf.c.per  fouet 
chia  allegrer. 
rara,  congiunta 
con  ftuporc,l( 
dubitationc. 


fcn,c  farai  pretto  dì  mèf  eu,i cuoi  figliuo¬ 
li ,  &  i  figliuoli  de’  cuoi  figliuoli ,  e  le 
toc  grcggie,&  i  tuoi  armenti,  erutto  ciò 
che  t 'appartiene. 

11  Et  io  ri  folle  mero  quiui  :  pcrcioche  vi . 

rtfiano  anchora  cinque  anni  di  fame  :  ac* 

]  cioche  tal’hora  n6  fofferi  neccflui  tu, e  la  ; 
f-  tua  famiglia,  e  tutto  ciò  che  t ^appartiene. 
Ili  Et  ecco ,  gli  occhi  voliti  veggono,  gli 
occhi  del  mio  fratello  Beniamin  anth'efii 
ytggono  9  chela  mia  bocca  è  quella  che 
vi  parla.  , 

t|  Rapportate  adtfquc  a  mio  padre  tuttala 
gloria  nellaquaie  fono  in  Egitto,  c  tutto 
rio  che  voi  battete  veduto  :  e  fate  pretta¬ 
mente  venir  aua  mio  padre. 

14  Poi  gittatoh  al  collo  di  Beniamin  Aio 
fratello,  piatile  :  Beniamin  altresì  piatile 
fopra’l  collo  di  etto. 

t$  Baciò  anchora  tutti  i  Tuoi  fratelli,  e 
pianfc  fopra  loro  :  c  dopo  quello ,  i  £izoi 
fratelli  parlarono  con  lui. 
iS'  E  quello  roraorc  fu  vdito  nella  cala  di 
Farao,  c  fu  detto ,  I  fratelli  di  Iofef  fono 
tenuti  :  E  ciò  piacque  a  Farao,  Se  a  i  fdpi 
tteruidorf. 

17  E  Farao  ditte  a  Iofcf,  DÌ  a  i  tuoi  fratel¬ 
li,  Fare  quello, caricate  le  vottre  belile, & 
andateuene:?  giunti  nel  paefe  di  Canaan, 

1 8  Prendete  voftro  padre ,  e  le  roftre  fà- 

•  miglie,  e  venite  acne,  &  io  vi  darò  il  ma¬ 

glio  del  paefe  d' Egitto,  e  voi  mangerie 
il^graffo  del  paefe.  • 

tf  Et  *  a  te ,  iofef,  «  dato  ordine  che  voi 
facciate  quello,  cioè,  che  prendiate  de' 
carri  del  paefe  d'Egitto ,  per  le  vottre  fa¬ 
miglie, e  per  le  vof&e  mogli, e  leuiate  vo¬ 
ftro  padre,  c  ve  ne  veniate. 

10  E  non*iafciate  indietro  nulla  delle  vo¬ 
ttre  mafferitie  :  pcrcioche  ii  meglio  di 
tutto' 1  paefe  d'Egitto  farà  per  voi.  ^ . 
ai  Et  i  figliuoli  d’Ifracl  fecero  così  1  e 
iofef  diede  loro  de*  carri  fecondo  il  co¬ 
mandamento  di  Farao;diedeloro  ancho¬ 
ra  prouifione  per  lo  viaggio.  #  - 

n  Diede  etiandio  a  ciaftuno  di  elfi  tutti 
robe  da  cambiare  :  Se  a  Beniamin  diede 
trecento *pe%Zf  dàrgento,  c  cinque  robe 
-  da  cambiare. 

*  3  Mandò  parimente  a  fuo  padre  dieci  a- 
ì  fini  carichi  delle  migliori  cofe  d’Egitto, 

e  dicci  aline  che  portauano  a  iuo  padre 
grano,panc  ,c  victuaglia  per  lo  viaggio. 
*4  E  diede  commiato  a  i  faoi  fratelli ,  Se 
elfi  fe  «andarono:  Se  egli  ditte  loro, Non 
*  vi  crucciate  per  camino. 

15  Eflì  adunque  fe  ne  ritornarono  d'Egfi- 

to:  e  giunti  nel  paefe  di  Canaan*,  a  Iacob 
loro  padre,  - 

%6  Gli  rapportarono  la  cofa, dicendo, Iofef 
ville  anchora;&  anche  c  rettore  in  cutto'l 
paefe  d’Egittò.Et  il  cuore  gli*venne  me¬ 
no  :  pcrcioche  non  crcdeua  loro. 

2.7  Ma  elfi  gli  dittero  tutte  le  parole  che  » 
Iofef  haueua  loro  dette, &  egli  vide  i  car-  * 
ri  che  Iofef  haueua  mandai  kqaijo:  i 


allTiora  Io  fpirito  fi  rauuiuò  a  JadoB  t«v 
ro  padre. 

a 8  Et  Araci  ditte ,  Batta ,  il  mio  figliuolo' 
Iofef  viue  anchora  :  io  andrò,  e  lo  vedrò 
auanri  ch’io  muoia. 

c  a  p.  x  l  v  1. 

Iacob,  partendo  dal  paefe  di  fona*» ,  è  dal  li¬ 
gnote  in  ytfione  confortato f  onde  tinaia  in 
Egitto  con  tatti  *  /boi,  8  de* quali  il  numero  è 
deferito  :  1 9  giunto  in  Egitto, Iofef gli  fi  <*- 
fnoreuoli  accogliente,  j  t  awmaejhra  ifuoi 
fratelli  come  hanno  a  parlar 9  a  Farao  per  lóro 
bene . 

i  ■  ■  1 

ISrael  adunque  li  pani,  inficine  con  tutto 
quello  che  PÌiapPanpneua  ;  c  giunto  in 
Beer-feba ,  lacrificò  facrificij  all’  Iddio 
d’Ifaac  fuo  padre. 

x  Et  Iddio  parlò  ad  Ifrael  in  vifioni  di 
notte ,  egli  ditte,  Iacob ,  Iacob  :  Et  egli 
ditte,  Eccomi. 

.3  Et  Iddio dificjo  fino  Iddio, l'iddio  di  tuo 
padremon  temerci dandar  in  Egitto:  pcr¬ 
cioche  io  ri  farò  diuenire  iuivna  grande 
natione.  .  ' 

4  Io*andrò  tccoinEgUtq:&ioaltresi*ce  t 
ne  farò  del  tutto  ritornarc:c  Iofef  t  met-  | 
terà  la  fua  mano  fopra  gli  occhi  tuoi. 

5  *Così  Iacob  fi  motte  di  Beer-feba: &  i  fi- 
.  gliuoii  d'Ifrael  fecero  fai  ire  Iacob  loro 
padre, &i  loro  piccioli  figliuoli^  le  loro  t 
mogli ,  in  fu  i  carri ,  *che  Farao  hauòua 
mandati  per  leuarc  Iacob. 

6  Prefero  anchora  i  loro  bettiami,  e  le  fa». 

.  cuità  che  haueuano  acquiftate  nel  paefe 
di  Canaan;e  *  vennero  in  Egitto,  cioè ,  la- 
cob,  inficine  con  tutta  la  fua  progenie. 

7  Egli  menò  foco  in  Egitto  ifuoi  figliuo¬ 
li,  1  figliuoli  de' fuoi  figliuoli ,  le  lue  fi* 

..  gliuole ,  c  le  figliuole  de'  fuoi  figliuoli 
e  tutta  la  fua  progenie. 
f'*Hor  quelli  /foninomi  de'  figliuoli 
!  d’Ifrael,  cne vennero  in  Egitto  :  Iacob  *>i 
renne,  infierac  co'luoi  figliuoli:!]  primo¬ 
genito  di  Iacob, fi  Ruben. 

9  Et  i  figliuoli  di  Ruben ,  fiatone  Henoc, 
Pallu,  Hcfron,  e  Carmi, 
io  Et  ifigliuoli  di  Simeon ,  furono  lemuri, 
lamio,  Ohad  ,,Iachin  ,  Sohar ,  c  Sani»  fi¬ 
gliuolo  d’una  Cananea. 

Zi  Et  i  figliuoli  di  Leni ,  fiorone  Ghcrfon, 
Chchat,  e  Merari. 

11  Et  i  figliuoli  di,  Iuda  ,/biwio  Er ,  Onan, 
Seia,  Fares.c  Zara:hor"  Er,  Se  Onan,nio 
rirono,nel  paefe  di  Canaan  :  &  i  figliuoli 
di  Fare*,  furono  Hefron,  Se  Hamul* 
z  3  Et  i  figliuoli  d’iffacar, /£#>**  Tela,  Pu- 
,  ua,  Iob,  e  SimrQn. 

J4  Et  i  figliuoli  di  Zàbulon, /bivjioSered, 
Elon,  e  laleel. 

1 5  Quelli  fono  i  figliuoli  di  Lea,  iquali  el¬ 
la  partorì  a  Iacob  in  Paddan-aram  ,  oltra 
Dina ,  figliuola  di  etto  :  tutte  le  perfono 
de'  iùoi  figliuoli  >  e  delle  lue  figliuole* 
fiorone  tremare. 

Jé  Et  i  figliuolidi  Gxdfironf  SifionJHLag-f 


U.  c.t*acc(ftn- 
bagnerò  col 

puofauore,6c 

aiuto. 

rc.i  tuoi  difef- 
aenti:  Se  il  tuo 
corpo  morto 
Ile  fio. 

11  c.ti  chiuder!  1 
5l>occ4  dop- 
po  che  farai 
Enorto:che  era 
il  douere  de* 
profEmi  parco 
ti. 

f.Fat.y.if. 
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,  Sorti,  EA>ftQ,  Eri,  Arodi,  Se  Aredi. 
17  Et  i  figliuoli  d’Afcr ,  furono  Iran  a,  Ifua, 
Ifin,Bcru,e  Sera  loro  forella.-Et  i  figiiuo 
li  di  Bcria,' furono  Hcbcr,  c  Malchicl. 
it  Quelli /#**  1  figliuoli  di  Zilpa,  L  quale 
Laban  diede  a  Lea  Tua  figliuola  :  &  ella 
.  parcori  colloro  a  Iacob ,  che  fanti*  Tedici 
perfonc. 

•^coù  è  stoni  19  1  figliuoli  di  Rachel, *moglie  di  Iacob» 
fanno  iofcf,  c  Bcniamin. 

**  fo,  10  a  lofef  nel  paefe  d'Egitto  nacquero 

KTltS  M“fe' *  Efraim ,  iquaii  Afenat,  figli- 
.  da  lai  più  uo^a  di  Potifcra,  gouernatorc  di  On,  gli 
he  Falere  a-  partorì. 

■ut*.  %  1  Et  i  figliuoli  di  Benjamin,  faremo  Bela» 

Bcchcr,  Albel,  Ghera,  Naaman,Ehi,  Ras, 

<  Kluppim,  Huppin,  Se  Ard. 

%%  Quelli  fono  i  figliuoli  di  Rachel,  iqua¬ 
ii  nacquero  a  Iacob  :  tutte  ^aefte  perionc 
faremo  quattordici, 
a  |  Et  il  figliuolo  di  Dan,/&  Hufim. 
a  4  Et  i  figliuoli  di  Nettali , fanne  lafeel. 
Guai ,  Iefer,c  Si  fiera, 
a  f  Quelli  fono  i  figliuoli  di  Bilha,  laqua- 
ie  Laban  diede  a  Rachel  Aia  figliuola:  Se 
ic.Dnt.10,11.  ella  partorì  colloro  a  Iacob  :  tutte  peefio 
Fat.7,14.  ;  perfonc  fanno  Tette. 

laredelUScnt  l*  *  Tutte  le  per  Ione  che  tennero  in  fi- 
tura.  gitto ,  app anenenti  a  Iacob  ,  procedute 

l'non  compre-  *t  *dall'  anca  di  efTo,oltre  alle  mogli  de*  fi- 
foui  lacob,io-  gliuoli  di  Iacob, fittone*  fcflanrafei. 

,7  **  figliuoli  di  IofeRche  gli  nacquero 
eli.  fanno  fcc  “  %"<>.>"»►  due  perfont:  ul  che  tutte 
tanta  *  le  perfonc  della  famiglia  di  Iacob,  che 

k 8  .0, aulti  che  Tennero  in  Egitto,  fanno  fettanta. 
kìungefle  la  Hor  Iacob mandò  dauanti  a  fcludaa 
ri of<?; ?*^CI°  Iofcf,  per  auuUàrl*  *  che  veniffe  a  vederlo 
hand  appare*-  ln  Golen.E  come  furono  giunti  alla  con- 
thiata  Tartan-  trada  dì  Gofcn, 

U)  o,  forte  gai  19  Iofcf  fece  mettere  i  caualli  al  fuocar- 
dar°,in  Gofen.  i*>,  &  andò  ìncontroad  Ifrael  Aio  padre, 

f  V*  «I  «A.  •  A  A  >.  A.  A  .  .  '  .  . 


CAP#  XIV  IL 


iC.Deot.10,11. 
Fat-7,14. 
*mmlo  di  par¬ 
lare  della  Sem 
tura. 

Vnon  compre- 
remi  Iacob, lo. 
lef,  9c  i  due  fi¬ 
gliuoli  di  elio, 
efie  fanno  At- 
fanra  T.»-. 
ks.o, aulti  che 


hand  appari"  ln  G°fcn.E  come  furono  giunti  alla  con- 
thiata  Ta  rtan-  trada  dì  Gofcn, 

U)  o,  forte  gai  li  9  lofef  fece  mettere  i  caualli  al  fuocar- 
jfaro.fu  Goffa.  /  i*>,  &  andò  incontro  ad  Ifrael  Aio  padre, 
[; j  *1  P"  I  *n  Oofcn,  c  gli  fi  fece  vedere,  e  gli  fi  git- 
iiame.  "  tò  al  collo ,  e  pianfe  fopra’l  collo  di  «fio 
Ì4.  per  godere  per  lungo  fpatio. 
k  palchi  che  jo  Et  Ifrael  dille  a  lofef,  Muoia  io  pure 

Ì*erano:&  per  quella  volta, poi  che  ho  veduta  la  tua  fac- 
(TecUn  luogo  ^  cja .  COQCi^  ga  cofa  chc  tu  viui  anchora. 
pnq,  i  quali  I*  Po*  lofef  dille  ai  Tuoi  fratelli, &  alla  fa¬ 
lcai  frequenta  miglia  di  Tuo  padre ,  Io  andrò  ,  e  fignjfi- 
>aoo  moli©  U  chcrò  aFarao,e  gli  dirò,I  miei  fra- 
;  òrrada  di  Co-  tclli ,  infieme  con  la  famiglia  di  fp  io  pa- 

folade  toh  ^rc'  ^,,a^  *****  nel  Pac^c  di  Canaan ,  fo- 
\ ori.  Squali  cf  no  venuti  a  me. 

i  ballettano  a  3*  E  quelli  huomini  fono  partorì  di  greg- 
chifo,&  in  ab  gie  :  conciò  fia  cofa  che  fieno  fempre  flati 
«mìnio:  non  *mandnali  :  Se  hanno  menate  le  loro 
lesero  'aach*  &  1  *oro  ^rmejiti.c  tutto  ciò  che 

grcggie,Cic  nxtfeuano. 

oc.  4  7^,ei7:  33  Hor  quando  Farao  vi  chiamerà,  e  yi  di¬ 
ma  non  ne  ma  rà,  Qiial*  è  il  roflromcrtierel 
(Uuano  la  car  ^4  Rispondete  ,  I  tuoi  fcruidori  fono  rtati 
rnadriali  dalla  loro  giouanezaainfin’ad 
-0j  ^  iraeua.  fiora,  cosi  noi,  come  1  nortn  padnraccio- 
ao  lattici nip,U  che  dimoriate  nella  contrada  di^Gofen: 
ftedaoor  di  ter  (  pcrciochc  ogni  paltor  di  greggia  è  ab- 
Mtt-  bomineufl?  agli  Egitti).), 


trtedin  luogo 
sparato  dagli 
quali 
lon  frequenta 
liDomuUo  U 
òrrada  di  Co¬ 
ca  .come  Ino¬ 
ro  fol  da  pa¬ 
reri,  iquaii  ef 
i  ballettano  a 
chifo,&  in  ab 
«minio:  non 
piche  nò  ha- 
icrtero  anch* 
^  grcggie,Ce 
ae.  4  7#6>ei7: 
ma  non  ne  mài 


Fardo  decerli*  benignamente  Iacob ,  &  i  fuoi, 
e  concede  loro  dìhabitare  in  Erittà  ,  1 1  otte 
fono  fomentati  da  lofef :  1  fgt»  Egittìj,  Jfefi 
tatti  i  loro  denari ,  e  beìUamt,fer  del  gratto^ 

I  %  fi  rendono  ferut  di  Farao ,  infieme  con  lo 
loro  poffe fiioni,  che  fono  levo  Ufi  tate ,  con 
hnpofla  del  (plinto  della  rendita  per  Farao: 

1 S  Iacob  vicino  a  morte ,  fa  giurare  4  lojlf 
che  lo  fepelltrd  in  Canaan . 

IOfcf  adunque  venne ,  c  rapportò  e  dille 
a  Farao, Mio  padre,  Se  i  mici  fratelli ,  in- 
ficaie  con  le  loro  grtggie ,  c  co*  loro  ar¬ 
menti^  con  tutto  ciò  che  hanno, fono  ve¬ 
nuti  dal  paefe  di  Canaan:&  ecco  fono  nel¬ 
la  contrada  di  Golen. 

1  Prefe  etiandio  vna  parte  de'  fuoi  fratel¬ 
li  ,  cip# ,  cinque ,  e  gli  prciemò  dauanti  a 
Farao. 

3  E  Farao  difTe  a  i  fratelli  di  Iofcf, QuaP  ì 
il  voftro  mertiere  ?  Et  erti  rifpofero  a  Fa¬ 
rao,  I  tuoi  fcruidori  fono  pallori  di  greg- 
gie,  cosi  noi  come  i  norti  i  padri. 

4  PoidifTero  a  Farao,  Noi fiamo  venuti 
per  dimorare  in  qucfto  paefe  :  pcrciochc 
non  Vi  paftura  per  le  greggie  de*  tuoi 
fcruidori  nel  paefe  di  Canaan:  conciò  fia 
cofa  che  la  fame  vi  fia  graue:  deh  ,  per¬ 
metti  hora  che  i  tuoi  fcruidori  dimorino 
nella  contradadi  Gofen. 

{  E  Farao  dific  a  Iofcf,  Toi  che  tuo  padre, Se 
i  tuoi  fratelli  fono  venuti  a  te; 

6  II  paefe  d’Egitto  è  al  tuo  comando  :  fa 
habitare  tuo  padre ,  Sci  tuoi  fratelli  nel 
meglio  del  paefe  :  dimorino  pure  nella 
j  contrada  di  Gofen:e  fe  tu  conofcichc  fra 
loro  vi  ficno  huomini  di  valore, coftituif- 
cigli  *  gouernacori  del  mio  bertiame#  fopw 

7  Poi  Iolcf  menò  Iacob  Tuo  padre  a  Fa-  ^jdci  mandii-  , 
rao,  e  gliel  prefentò  dauanti  ;  c  Iacob*fa-  r.EbJ*nediiIè 
lutò  Farao. 

1 1  E  ?arao  dific  a  Iacob  ,  Quanti  anni  Tei 
I  giàviuuto?v 

9  E  Iacob  rifpofe  a  Farao  ,  Il  tempo  degli 
anni  de*  mici  *  pellegrinaggi  è  cento  .e  >•  c.  nelqu 
trentanni:  il  tempo  degli  anni  della  mia  5  %?“° 
vita  e  fiato  corto,  e  cattiuo,  enon  ègiun- 


anni  de*  mici  *  pellegrinaggi  è  cento  .e  f*  c.  nelqua- 
trentanni:  il  tempo  degli  anni  della  mia  Le  %atio 
vita  e  fiato  corto, e  cattiuo,  enon  ègiun- 
toal  tempo  degli  anni  della  vita  de*miei  fiche  età  Tega o 
padrone’ quali  andai  0110  peregrinando,  k’padri  del  pe- 
o  Toi  Iacob,  falutato  Farao,  fe  nufcifuo* 


I  o  Toi  Iacob,  falutato  Farao,  fe  nufcifuo*  fg^inaggio 

ri  dal  iuo  cofpetto.  p,rituaI5.  ja 

I I  E  lofef  diede  a  Tuo  padre, &  a  i  fuoi  fra-  dalUp£ 

tclli,  fianza  ,  c  poflcfiionc  nel  paefe  d'E-  tia  ceierte ,  fi- 
gitto, nel  meglio  del  paefe, cioè»  nella  con*  pirata  perla 
trada  di  *  Rana efes ,  ficome  Farao  haue-  polTdfioiie  del 
ua  comandato.  pa!rc<a-  rj04* 

it  E  Iofcf foilcntò  Tuo  padre, Sci  fuoi fr^-  1  *w* 

telli,c  tutta  la  cafadi  Tuo  piàxeypronedendo  n.queftacra  la 
loro  di  pane  ,  fecondo  le  bocche  delle  loro  martra  cidi .  e 
famiglie.  .  JiGofcn. 

13  Hor*  in  tutta  la  terra  no  vVapanciper- 
ciochc  la  fame  era  grauifiima:5c  il  paefe  1 

d'Egitto ,  e  di  Canaan  *  fi  veniiia  meno  o, arrabbia# 

per  La  fame.  luadifamc.  j 

24  E  Iofcf  raccolfc  tutti  i  danari  che  fi  tir  ( 


capo  JiGoÀn. 


luadifamc. 
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tremarono  nel  paefe  d’Egitto ,  e  nel  paefe 
di  Canaan  >  per  lo  grano  che  la  gente  di 
auei  paefi  compcraua  :  e  Iofef  portò  quei 
danari  in  cafa  di  Farao. 

[j  Et  eflendo  i  danari  mancati  nel  paefe 
d’Egitto,  e  nel  paefe  di  Canaan  >  tutti  gli 
Egitti)  vennero  a  Iofef , dicendo  «Dacci 
del  pane  :  perche  morremmo  noi  in  tua 
prelenza,  perche  fieno  mancati  i  danari? 

16  E  Iofef  difle /oro,  Date  il  voftro  bcftia- 
me,&  io  vi  darò  del  pane  per  lo  voftro  be- 
fliame,  fe  pure  i  danari  fono  mancati. 

17  Et  effi  menarono  il  loro  beftiame  a  Io  - 
fef:  elofef  diede  loro  del  pane  per  caualli, 
e  per  greggic  di  pecore,  e  per  armenti  dì 
buoi,  e  per  afini:cosi  eli  fomentò  di  pane 
quell’anno  per  totto’l  loro  beftiame. 

li  E  compiuto  quell’  anno,  ritornarono 


i$.o,ftonctte- 
ernoi  che.poi 
he  i  denari  fo 
9o  Tenuti  me* 
o ,  Se  inoltri 
e  flutti  fono 
eruenud  al 
)io  fignore , 
aò  ci  retta, 0cc. 


l’anno  feguente  a  lui,  e  gli  diflero,  *  Noi 
non  portiamo  celare  il  noftro  bi fogno  al 


p.caribatan§, 
come  ftioi 
aafTai. 
dicono  que- 
lo  nel  (èttitno 
inno  della  fa- 
,  per  potere 
minare  i  ter* 
eni ,  (àpendo 
er  la  profeti* 
i  Iofef,  che  la 
aroe  ceffcreb- 
>c  quell'anno, 
ai.  mandando 
Ìì  città  in  cit- 
Ladunò  il  po 
•olo  del  con-* 
ado, per  fare 
|Ueile  conne n. 
Joni.aftri.tta, 
“irò  il  popo- 
da  vna  città 
vn*altra:per 
gno  che  neh 
vano  phl  pof- 
fibriin  prò* 
rio, ma  in  io 
rè.  ■ 

a»,  o.vfikiali» 
1  prefetti. 


f.r.flcclpure 
elio  benefi- 
io. 

ejaremt. 


d’Egitto ,  nella  contrada  dt  Gofen ,  e  fé, 
ne  fecero  pofleffori ,  e  moltiplicarono,  e 
crebbero  grandemente. 

i%  E  Iacob  vifte  nel  paefe  d'Egitto  dicù* 
l’ette  anni:  e  gii  anni  delia  vita  di  lacob 
furono  cento  e  quarantafette. 

19  Hor’  approdandoti  il  tempo  della  mor¬ 
te  d’Ifracl ,  egli  chiamò  il  iuo  figliuolo 
Iofef ,  e  gli  dme ,  Deh  >  fc  io  ho  trouata 
gratin  appo  tq,  *  metti  bora  la  tua  roano 
.lotto  la  mia  cofcia ,  promettendomi  che  tu 
vietai  inuerfo  me  *  benignità ,  e  lealtà: 
deh,  non  fepeilirmi  in  Egitto. 

30  Anzi  quando  io  mi  laro  giaciuto  co’ 
miei  nadri,  portami  fuor  dr  Egitto,  e*fe- 
peililcimi  nella  loro  lepoltura  :  E  lefif 
rifpofe,lo  farò  come  tu  dici. 

31  Et  Ifrael  gli  diffe  , Giurarne/* :  Scegli 
gliel  giurò  :  Se  Ifrael,  *  inchinatoli  ver* 
ufi  capoletto,  adorò. 


if.  vedi  Geo* 
to¬ 


rnio  ngnore:ma  i  danari  fono  mancati,Sc 
i  nojhri  beftiami  fono  pernianti  al  mio  fi- 
gnore  :  ci  non  ci  refta  nulla  che’l  mio  fi- 
gnore  goffa  pigliare,  faluo  i  noftri  corpi, 
e  le  nonre  terre, 

19  Perche  periremmo  noi  in  tua  prefen- 
za,  infieme  con  le  noftre  terre?  compera 
noi  e  le  noftre  terre ,  per  del  pane  :  e  noi, 
infieme  con  le  noftre  terre, faremo*ferui 
a  Farao;e  dacci  della*femenza,accioche 
viuiamo,  e  non  muoiamo ,  e  laterranoo 
fià  difolata. 


CAP.  XLVI2I. 

iacob  infirmo ,  è  rifilato  da  Iofef ,  f  Leni  figli¬ 
noli  egli  adotta  per  fetore  gli  benedice,  14  an¬ 
teponendo  il  minore  al  maggiore  per  ìffiira • 
tione  diurna  ,  1 1  per  lagnale  anchora  pre¬ 
dice  a  Iofef  la  pojf  e  filone  del  paefe  di  Ca 
naan . 


HOr  dopo  quelle  cofe  fu  detto  a  Iofef, 
Ecco ,  tuo  padre  e  infermo  :  AlPhora 


10  Iofef  adunque  acquiftò  a  Farao  tutte  le 
terre  d’Egitto:  percioche  gli  Egitti)  ven¬ 
derono  ciafcuno  la  fqa  pofTeflione  :  con¬ 
ciò  fofle  cofa  che  la  fame  fi  forte  rinfor¬ 
zata  fopra  loro  :  e  cosi  le  terre  furono  di 
Farao. 

11 E  Iofif*\ fece  paflarc  il  popolo  nelle  città, 
da  vn  capo  de’  confini  d’Egitto  infin’  al? 
altro. 

%%  (  Solamente  non  acquiftò  le  terre  de’ 
*  facerdoti  :  percioche  vi  era  ima  proui- 
fionc  affi  guata  da  Farao  a  i  facerdoti:  on¬ 
de  erti  mangiarono  la  prouifione  che  Fa¬ 
rao  daua  loro ,  e  per  ciò  non  venderono 
le  loro  terreni 

13  E  Iofef  ditte  al  popolo,  Ecco,  io  ri  ho 
hoggi  acquiftati  a  Farao ,  infieme  con  le 
▼offre  terre:  eccoui  della  Temenza;  l’emi¬ 
na  tc  adunque  le  terre. 

14  Et  al  tempo  delii  ricolta,  darete  il  quin¬ 
to  di  ejja  a  Farao ,  c  le  altre  quattro  parti 
faranno  voftre,  per  la  fementade*  campi, 
e  per  lo  mangiare  di  voi,  e  di  coloro  che 
fino  nette  voftre  cale ,  c  per  lo  mangiare 
delle  voftre  famiglie. 

aj  Etelfididero,  Tu  ci  hai  conferuataja 
vita:*trouiamo  pur  grada  appo’l  mio  fi- 
gnorc,  e  *  fiamo  ferui  a  Farao. 

1 6  Iofef  adunque  ,  per  ftatutorfc#  dora  iit- 
fin’  a  hoggi ,  fece  vna  impofta  fopra  le 
terre  d'Egitto  ,  del  quinto  della  rendita, 
per  Farao  ;  (blamente  le  terre  de*  foli  fa¬ 
cerdoti  non  furono  di  Farao. 

27  Cosi  gl’Ifracliti  (ubicarono  nel  paefe 


n  Ecco ,  tuo  padre  è  infermo  :  AlThora 
egli  prefe  fcco  i  Tuoi  due  figliuoli ,  Mas¬ 
nade  Se  Efraito. 

%  Ecei  fu  rapportato,  e  detto  a  Iacob,  Ec¬ 
co  Iofef  tuo  figliuolo  viene  a  ter  Et  Ifrael 
sforzatoli, fi  mife  a  federe  in  fu'l  letto. 

3  Poi  Iacob  dille  a  Iofef,  *  L’Iddio  Onni¬ 


potente  mi  apparue  in  Luz ,  nel  paefe  di 
Canaan,  e  mi  benedille. 

4  E  mi  dirte,  Ecco  io  ti  farò  moltiplicare, 
e  ti  *ecrefccrò,e  ti  farò  diocnire  ratinai) - 
za  di  popoli  :  e  darò  quello  paefe  alla  tua 
progenie  dopo  te t  per  portelli on e  perpe¬ 
tua* 

3  Hora  dunque ,  i  tuoi  due  figliuoli ,  che 
ti  fono  nati  nel  paefe  d* Egitto,  prima 
ch’io  venirti  a  te  in  Egitto, *fono  imei.E- 
fraim,  dicoy  e  Manartc  faranno  miei ,  co# 
me  Ruben,  e  Simeon. 

6  Ma  i  figliuoli  che  tu  genererai  dopo  lo¬ 
ro, faranno  tuoi  :  e  nella  loro  portertìone 
faranno  nominati  del  nome  de’  loro  fra¬ 
telli. 

7  Hor  quanto  a  rac ,  quando  io  veniua  di 
Paddan ,  *  Rachel  morì  ap pxeflo  di'  me 
nel  paefe  di  Canaan, per  camino ,  reftan- 
doui  anchora  alquanto  fpatio  di  paefe 
per  arriuare  in  Efrata  :  Scio  lalcpcl- 
II)  quiui  nel  camino  d’ Efrata,  che  è  Bei - 
lehem. 

t  Et  I Itaci, veduti  i  figliuoli  di  Iofef,  dirte, 
Chijft»*coftoro? 

3  E  Iofef  dirte  a  fuo  padre, Sono  imiei  fi¬ 
gliuoli  ,  iquali  Iddio  m’ha  dati  qui  :  E 
Jacob  dirtes  Deh, figli  appreflarc  a  me^c* 
cicche  io  gli  benedica. 

io  (Hor gli  occhi <f Ifrael  èrano  grattati 


*  c.  che  tu  mè 
forai  (incera¬ 
rne  a  re  quello 
beneficio. 
*o.que(lo  chic 
de,perche  il  p* 
efe  di  Canaan 
era  figura  del 
regno  cele  de, 
alquale  afpira- 
uz  per  fede  :  Bc 
anche  perche 
i  Cuoi  non  di- 
m&icartero  il 
paefe  promef- 
fo,  ma  (ledere 
allettando  c5 
fbrrczza  l'efe- 
cutione  delie 
promede  di 
Dio  :  così  fece 
anche  Iofe£ 
Cen.  fo,  15.  Se 
Ebr.  11,11, 

I. evitando  io 
tto.i’crfe  ver 
>1  capolecte 
ev  benedire,  e 
ingranare  il 
ignòte  ,  per 
allegrezaa 
'haueua  della 
romeffadi  lo 
rfrvedi  i.Rc  1, 

k.Gen  18^4» 


gli  ador  I 
to  in  figliuoli, 
acci  oc  he  h  ab¬ 
biano  parte  *» 
uale  nella 
ia  herediti, 
ome  i  miei  al 
i  figliuoli  :  e 
n'hibrai  de- 
i  altri, oon 
iranno  tribù 
parte, ma  fa 
«giu* 

1  a  quelli. 

7. par  che  mfi- 
eoifl  quello, 
per  dire,  Ra¬ 
chel  cflldo to¬ 
rto  morta ,  io 
voglio  che  i 
tuoi  figliuoli 
fieno  in  luogo 
dr  quel  li  c’ha- 
poturi 
anchora  farri 
ve4i 
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it.pct  &r  rfctt 

ma  afiio  fi- 
4r» ,  e  per  rin- 

nkradef  liTo-  11  &  Mrad  diftc  a  Iofcf,  Io  no  pcnfaua di 
cachi.  veder  mai  pt»  la  tua  faccia,  Se  ecco  Iddio 

14.  Ehr.  fece  I«  mha  facto  vedere  ctiandio  tuoi  figliuoli, 
foe  mani  attuo-  It  Poi  lofef, fattigli  lcuare  Appreso  al- 
1  X*  a  it.  ginocchia  di  cSbi^inchioò  boccone 

j  •  c.  i  tuoi  fi-  in  ieri  a. 

alinoli-  I J  Poi  gli  prefe  amcnduc»#pe/r  Efraim  al  * 

*  Gen.  14.40.  1*  ^ua  ”***  deftra,daila  finirti*  d’Ifracl,  c 

14.  qucfto  Ad-  Manafle  alla  fua  man  fi  nifi  ra,  dal  la  delira 

gelo  i  il  Fi-  d’ffraclie  così  gliele  fece  apprettare. 
fj1®?*  ^  Dl°’  I  4  Et  Ifrael  porfe  la  fua  matta  delira  ,  e  la 
Satauo^r  de*  P°*c  f°Pra  *  caP°  di  Efraim ,  che  era  il 
Cuoi, chiamato  minore,  e  poli  la  finiftra  fopra’l  capo  di 

AngeloGen.)i#  Manafle  :  Se  benché  Manafle  fòjfe  il  pri- 
»!•  ffod.14.^.  mogeaito,nondimcno*auucdutamentc 
polo  cosi  le  mani. 

tari  iwfhapm  1 5  *  E  benedille  *Iqfcf,c difle. Iddio,* nel 


per  la  recchiezn,  M/ rb’cftt  non  poteua  | 
vedcre:)E  lofef  gliele  fece  apprettare;  &  j 
ei  eli  bacii,  cefi  abbracciò. 


ì  genic.atiaqaa-  cui  cofpctto  i  miei  padri  Abraham  ,  Se 
j  k  fono  faste  le  Ifaacdono  caminati: Iddio,  dir»,  che  niha 
i  proonclTc.-dice  palciuco  da  che  io  fono  infili  a  quello 
f  coshpcrchetuc  Lotqo: 

I  canulf  dfnrifi  1  *  **-’  Angelo  che  mi  ha  rifcolfo  da  ogni 
non  etano  far-  fliale,bcncdica  quelli  fanciulli ,  e  *ficno 
;  ti  partecipi  del  nominati  del  mio  nome ,  e  del  nome  de9 
[  **  heneditrio-  |nici  padri  Abraham  Se  Ifaac ,  c  *  molti- 
l  plichino  copiofamcntc  nella  terra. 

>  Gcn.ztax*  *7  Hor  vedendo  lofef ,  che  fuo  padre  ha- 
!  •IK  moldpli-  nei! a  polla  la  tua  man  delira  fopra’l  capo 
'  «bino  come  di  Efraim  ,  ciò  gli  difpiacque  ,  e  prefe  la 
j  mano  di  fuo  padre  per  rirauouerla  d’in 

!  ”  cafcH  ^  CJP°  d’Efraira,# par  menarla  in  fui  ca- 

:ia  fecondo  U  podiManaffc. 

t  r  melario  ne  di  ih  E  lofef  ditte  a  fuo  padre,  Non  cosi,pa- 
1  Dio  ,  ilouaie  die  mio  :  conciò  lia  cofa  che  qnertoy/4Ìl 
Titole  piu  ac-*  primogenito,  metti  la  tua  hm*  delira  fo* 

:  che  Maaaifc.  Pr?  I  fuo  capo.  . ^ 


ri  partecipi  del 
la  beneditrio- 
'  acrome  Iftna- 
el ,  £iau  :  Tedi 
fen.zui. 
•Ifc  mnlripli- 
'  chino  come 

! PCfcS-  , 

Ì  19-c.  io  non  fo 

1  quello  'a  cafo, 

*  ma  Cerando  la 


vuole  piu  ac- 
1  crefce re  Efraim 
i  che  Matatfe. 


*  c.  gri<Ji(fi  ma  l9  Ma  padre  ricusò  difidoyC  ditte  Jori 
moltitudine.  fo, figlino!  mio,  io  il  fo  :  anchoi**  effo  di¬ 
ir.  c-  prometto  ucnterà  vii  popolo ,  Se  anchor1  elfo  farà 


,  ir-  c-  p  romeno 
,  loro  da  Dio  ,  e 

*  doue  fono  di¬ 
morati. 

il.  la  parola 
Ebrea  pua  ef¬ 
fe  re  vn  nome 
proptio.Stcbé, 
Jooelacobcó- 
;  però  vn  cipo 

•  Cen.  31.  i*.  Se 
etto  luogo 
fcadde  alla  tri¬ 
bù  «PEfralrn, 

.  Iofto-7.e  *4. 
31.  Glou.  4.  f. 
quella  parte  a- 
dunque  dona 
;  lacob  a*  fi¬ 
gliuoli  di  Iofcf 
nel  paefe  di  Ca 
nai,  per  Iafcio 
particolare  : 
hor  lacob  di- 


ucnterà  vn  popolo ,  Se  anchor1  elfo  farà 
[  gride:*  ma  pure  il  fuo  fratei  minore  fa- 
i  rà  più  grande  di  lui,  c  la  progenie  di  ef¬ 
fo  Tara  vna  *piena  di  genti. 

10  In  quel  giorno  adunque  gli  benedilTe, 

I  dicfdo,  Ifrael  benedirà  alimi  prendendone 
[  Vefempio  in  te.diccndo,  Iddio  ti  faccia  el- 
feFe  Amile  ad  Efraim,  Se  a  ManalTe.  Cosi 
Ifrael  pofe  Efraim  innanzi  a  Manattc. 

xi  Poi  Ifrael  ditte  a  lofef,  Ecco  io  muoio, 
&  Iddio  farà  con  voi ,  e  vi  Eira  ritornare 
al  paefe  *de’  voftri  padri. 

11  Et  io  ri  dono  vna  *  parte  forra  i  tuoi 
fratelli ,  laquale  io  ho  conquiftata  dalle 


CAP.  X  L  I  X. 

lacob  vicino  alla  morte,  fit  adunare  tutti  i  fnei 
figli  nolttri prendendogli  de *  laro  peccati*  pre - 


maggioraci!  J 
a  lofef,  nella 
perfona  de*  - 


n*è  venuto  me 
no:ildbefQrib 
lignifica  1  che 


.x  tt  io  ti  dono  vna  parte  lopra  1  tuoi 
fratelli ,  laquale  io  ho  conquiftata  dalle 
mani  degli  Araorrei  con  la  mia  f^ada,  e 
col  mio  arco. 


ce  d’hauerta  cóqoifiara  con  acme, o» perche  ri  feguifte  qualche  fat* 
ro  d’arme  ,  che  la  Scrittura  non  mentoua  ,  o  .“perche  Iddio  per  lo 
fatto  de*  figliuoli  di  lacob  Gen.  34-  tt*  benché  ingiufto,  e  fpia- 
ceuole  a  lacob ,  Gen.  49.  rhauefTc  fatto  fignore  di  quel  luogo: 
o,  per  parlar  profetico  «dicendo  eiTer  Aato/acto  da  (e  quel  cha 
li  Jàccbbe  da*  funi  dtfeen denti. 


dicendo  tio  thè  amterreblt  4  ttéfbnn  di  lem  ).  e.  generato 
infi»  al  Mtfiia,  io  di  cui  predice  tl  nafei-  da  me  nel  mio 
mento  dada  tribadi  Inda:  tt  pei  ebbene -  ®aW‘ocv»go# 
d*ce>  e  dato  ardine  intorno  élla  fina  jepeltma ,  ^  c.quefla  de- 

mnore.  gniù  nò  è  lla- 

POi  lacob  chiamò  i  ftioi  figliuoli^  diflc  ta  (labile  in  m, 
loroy  Adunatcui ,  &  io  ri  dichiarerò  ciò  colpa^ 
che  vi  auuerrà  nel  tempo  a  venire. 
x  Adunateui ,  Se  afcoltate ,  figliuoli  di  la-  <jata  3 a 
cob:afcolute,dwe>Ifracl  voftro  padre.  magriorailia$ 

f  R.  v  b  1  N  1  tu  fai  il  mio  primogenito,  a  lofef,  nella 
*  la  mia  polla ,  &  il  principio  delie  mie  ^  * 

fone^ccellcntc  in  degniti,  Se  eccellente  ^o[ì  £ 
^£oci2:  pia  parte  (u 

4  2*4  cioè flato*  comevn  difcorrimento  Croo.3.1. 
d'acqua, tal  che  tu  non  *  auanzerai gli  altri  *  G«n- 
in  dcgnità:pcrcioche*tu  fallili  in Tul  let- 
to  di  ruo  padrcrairhora  tu  lo  contamina-  «o  • ild* 
lli:*egli  c  1’alito  in  fu  la  mia  lettiera.  lignifica  ‘  che 
f  SiME;ON  c  Livi  fono  *  fratelli:  le  lacob  s'aflen- 
loro  *  fpadc  fono  arme  di  violenza.  dalla  ccm- 

6  Non  entri  l’anima  mia  nel  loro  coli el io  ***  Bilr 

fegreto:  non  vnifcafi  la  *  gloria  mia  alla  fa*Co  drkuMs 
loto  raunanza:  pere ioche  nella  loro  ira  n.che’Kuolet- 
hanno  vecifi  huomini ,  Se  hanno  a  loro  to ,  fiato  fin* 
fenno  *llrappati  per  forza  i  buoi.  *11’ hor*  puro, 

7  Maledetta  fia  l’ira  loro.pcrcioche  è  fata 
vioIcu:&  il  furor  loro,  pcrciochc  è  flato  J  c.d*an"mo,; 
afpro  :  io  gli  *  fpartirò  per  lacob  ,  e  gli  di  vol6tà,mar- 
fpargerò  per  Ifrael.  imamente, nel 

S  I  v  d  A  ,  i  tuoi  fratelli  ti  celebreranno:  6*to  Ae  siche* 

*  la  tua  mano  farà  fopra’l  colloide’  tuoi  Ccn’  14* 
nemici  :irfigiiuoit  di  tuo  padre,  inchi- 
nandofi,ti  faranno riuerenza.  riani:  c.  bitta 

9  Iudaèvn*lconccllo:figliuol  mio,  tu  fei  co*  Sichemiri, 
ritornato  da  predare:  clsfdofi  egli  inchi-  Icquali  (urono 
nato ,  e  porto  a  giacere  come  vn  leone,  Jjj*0  rccc 
anzi  comevn  vecchio  leone ,  chi  lo  de-  a.e.l’aòlma  ù 
fterà?  là  lìngua,  co¬ 

lo  Lo  *  fecttro  non  farà  rimoflo  da  luda,  me  Sai.  io.  9.4 
ne  il  *legiflatorc  *d*inlra  i  piedi  di  cflb,  f s-9-woldlie* 
fin  che  nò  fia  vcnuto*SiLo,alquaÌe  s'ap»  ^1®  ro»g**rdl 
.,an>'«e,*chc  i  popoli  glivhludifeano 
il  *Egli  lega  il  iuoafincllo  alla  vite,  Se  al  ro  odi  pacala, 
tralcio  della  vite  eccellente  il  figlio  di  tali  configli 
della  lua  afina  :  egli  laua  il  fuo  veftiincn-  Tanguinarij. 
ro  nel  vino ,  Se  i  Tuoi  panni ,  nel  liquore 

yUf*  rr  1  Arte,  e  diftntt- 

ix  Egli  ha  gli  occhi  rofleggianti  per  lo  telemura. 

vino ,&  i  denti  bianchi, per  Jo  latte.  7.  la  tribù  M 

13  f2  a  bv'lon  habircrà  al  porto  de’  j  Simcon  hebbe 
mari:c«li,  J,e,.habi'trk  al  porto  delle  na-  j 

d.i,in  quj,&  in  ld.T0f.T9.  e  poi  fi  difpcrfcpìù  cercando  altra  danza, 

1. Cren. 4. 54. la  tribù  di  Leui  fu  fparfa per  tnezo  tutte  le*aItte:lof.it. 

g.  tu  gli  fpggioghcr.ii:&appo  *e  Tarila  maggi  ori  za  fopra  i  tuoi 
fratelli:  tutto  ciò  s’è  adempiuto  ne!  reame  di  Dauid  ,e  de*  fuoi  di¬ 
fendenti, ma  ptincipalmétc  in  Chrifio,vfcito  di  luda ,  fecondo  la 
carne.  v-  parlar  figurato ,  per  lignificar  la  forza  e  le  vittorie  di 
luda.  to.  c  la  maggioranza  della  tribù  di  Iuda,e  lo’mperio.do- 
po  che  l'haurà  ottenuto, e  lo  fiato  di  tribù,  ilqualc  non  ì  fiato  mai 
de!  tutto  tolto  alla  tribù  di  Iuda.fin*  a  Chrifio,  che  l’haconuertito 
in  regno  fpi rituale.  *  o  rettore.  *  c. Tempre  cafccri, e  fari  ai* 
leuato  alcuno  in  luda  che  hauri  il  reggimento  del  fuo  popolo. 

*  C. Pacifico, o  felice.titolo  del  Meflìa:  altri,  il  fuo  figliuolo,  c.di  la-  i 
da, da  cui  Jifcefe  la  vergine  Maria, madre  di  Chtifio.  *  Ebri*ubbi-  j 
dienzadc’  popoliraltri, il  raunamento  de*  popoli.  11. defetitrione  j 
figurata  dell’  altre  benedittiom  tcporali  del'paefedi  luda.  i$.Vc-  . 
,  di  iof.19.1c.douc  i  deferitu  la  poifcfiìone  maritima  di  Zàbulon.  ; 
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14'  c*  la  tribù  ui,&  il  fuo  confine  farà  SA  a  Sidon. 
d*iflkar  non  14  I  s  s  a  e  a  r.  è  vrf  *  afino  ofiuto,  che 
giace  fra  due  *  (barre. 

Saporite,  ma  ‘Vedendo  egli  che’l  ripofo  J  eofa  buo- 
fe  ac  fati  nel -  toa,e  che  quel  paefe  è  ameno,  egli  chine* 
le  Tue  Ganze,  a  rà  la  fpalla  *pcr  portar  le  fime ,  e  diuerrà 
gaifa  palino  tributario. 


fe  ne  darà  nel-  *>a,e  che  quel  paefe  è  ameno,  egli  chine* 
le  fue  Ganze,  a  ri  la  fpalla  *pcr  portar  le  fime ,  e  diuerrà 
g!ì?/Lanfiùo  tributario. 

lt  *D  a  H  giudicherì  il  fuo  popoloso- 
e  g indie. 5.  u.  mc  vna  delle  tribù  d'Ifrael. 

•  Ojfome,  1 7  Dan  farà*  come  vna  ferpe  in  fu  la  Gra- 
-  k.  c.  per  amor  *  da ,  e  come  vn  colubro  in  fdl  fcnticro ,  li¬ 
di  ripofo  foffc  quale  morde  i  calcagni  del  causilo, onde 
u.  Dan1  Tuoi  “  caualcatore  di  eflb  cade  all*  indietro! 
dire  giudice,  i  *  O  Signore,  *  io  ho  afpettata  la  tua  fa- 
onde  dice  la-  Iute. 

cob, che h&urà  19  Quanto  a  Gad  , fchiere  lo aflàliran- 
e?li*  11  no,ma  alla  fine  *cgli  aulirà  altrui. 

Ì7°:  *®  *Dìl  paefe  4i  A  t  ■  r  pr,«der4*la  graf» 

piu  per  aGucia  lezza  della  iua  vittuagha,&  elio  produr- 
che  per  forza.  rà  deli  ti  e  reali. 


piu  peraGueia 
che  per  forza. 


iS.  felamarìo-  u  Nbfta  n  ì  *vna  ccrua  fciolta,egli 
ne  di  lacob^  dà  belle  parole. 

t^cura^pei  11  1  0  s  E  *  ^vn  *ramo  fruttifero, vn  ra- 
lède  ,  preoe-  ®o  fruttifero, dico,  appreflb  a  vna  fonte, i 
dendo  per  fpì.  cui  *  rampolli  fi  fono  Geli  lungo  il  mu¬ 
tilo  profetico  ro. 

I  pericoli,  le  ca  1  j  E  benché  gli  *arcicri  fhabbiano*  af- 
«Inérirfe’fbri  preggiato,cfacKato,&  odiato! 
difeendenri,  a*  r4  Pure  *  larco  luq  e  dimorato  nella  fua 
quali  oppaone  forzare  le  fue  braccia,  e  le  fue  mani  fi  fo¬ 
la  tycriza  del-  no  rinforzate  per*làiuco  del  *Pofscte  di 
datala  Dioa*  kcob:c  quindi  #$/i  è  fiato  il  *  pafiore,  e  la 
Gioì  hi  ogni  -pietra  d  IfracJ.  - 

tempo,  6c  pria  1 f  0°  e  proceduto  dall  Iddio  di  tuo  padre, 
finalmente  in  ilquale  anchora  ti  aiuterà  ;  e  dall'  Qnni- 
ChriGo.  potente, ilquale  anchora  ti  benedirà  del* 

**'  le  bene  dittioni  del  ciclo  difopra,e  delle 

io.  jfcVz.'e  I*.  benedittioni  de*  *  gorghi  che  giacciono 
Cron>M9.  *  clifotto;  delle  benedittioni  *  delle  marn¬ 
ai.  vedi  Deut.  melle,edeJla  matrice» 

M' *4-e  Iof.19.  *5  Le  benedittioni  di  tuo  padre  *  hanno 
ap?arB  auanzate  le  benedittioni  de'  miei  proge- 
d^Afer  V  Gaio  nitori,#  fino  giunte  fin  alla  Gremita  *  de* 

ferùiiffirao.  colli  «terni  :  fieno  effe  fopra'l  capo  di  Io- 

*Ebiiiùopan  fcf,  e  lbpra  la  fommità  del  capo  di  lui, 

grafia.  che  è  Gato  meflb  da  parte  d'infra  i  ilioi 

a»,  ha  rfguar-  r  11:  •  »  p 

do  alla  natura  tra‘eil1*  .  *f  , 

de*  Ncftaliù  ^7  B^bniamin  è  vn  *  lupo  che  rapi- 

p ronta  all’ira-  fcè  ;  la  mattina  egli  diuorerà  la  preda,  & 

ffefe,  e  di  dol¬ 
ce  conucrfationd.  vedi  Deut.33.13.  e  Giudic.4.  j.  4.7.  capitoli, 
ai.  parlar  figurato,  per  lignificar  grandifTimo  popolo  che  vfeireb- 
be  da  i  due  figliuoli  di  Tofcf ,  chiamati  rampolli ,  a  guifadi  piante 
pouel le  che  s*allargan6  Iungo,o  fopra  vn  muro  vicino.  *  Eb.fi- 
gli  uolc  i).  que  Podice  della  perfona  di  Iofef  :  per  gli  arcieri 

AD  tende  *  fratelli  tiiefio.  *  o^rdaramentc  afflitto. 

14.  c.  egli  non  è  Hate  fopra  fatto,  ma  la  fua  polla  ,  lignificata  per 
l'arco^  rimafa  intiera.  *  Eb.per  le  mani.  *  c.dj  Dio.  *  c.  egli 
ha  nudrito^  foGeouco  me,c  la  mia  famiglia,  come  la  pietra  follie- 
ne  l’edificio. 

if.  Eb.dell’  abilfoicosì  nomina  tutte  Pacqtie  della  terra.  *  dan¬ 
doti  molti  figliuoli, e  molto  beftjame. 

16.  e.  Iddio  m’ha  benedetto  fopra  i  miei  padri, dandomi  molti  fi¬ 
gliuoli  ,  de’quali  ninno  è  Gito  da  lui  rigitrato,come  Ifmael,8c  E- 
Càii ,  c  m*ha  per  riuelationc  dichiarato  lo  Gato  de*  npei  difeenden- 
tj  piò  chiaiamenep.  *  Diodo  di  parlare,  per  lignificare  vna  co¬ 

là  fcrmiffima.  Deut.3j.15.  Hahac.3.6.  lacob  vuol  dire  che  le  lue  be-  j 
nedittioni  fono  eterne,  c.in  Chrifto. 

a 7.. cori  lignificala  natura  bclliculà  di  quella  tribù. 


difeendenri ,  a* 
quali  oppaone 
la  f)>eriza  del¬ 
ia  faiute  man¬ 
data  da  Dioa* 
Gioì  hi  ogni 


ChriGo. 

>9.  vedi  Deut. 
Il.ro  e  Giudi, 
io.  |c  tw.  e  i. 
Cron>Mft. 

10,  vedi  Deut. 
}i,  Z4.e  Iof.19. 
onde  appare 
eh ci  paefe 
d’Afer  è  Gato 
fertdiffimo. 
^Ebiliùopao 
grafia. 

ai.  ha  riguar¬ 
do  alla  natura 
de*  Neftaliti 
pronta  all’inv 


)0.  Gea.  ij.t 


in  fu  la  fera  partirà  le  fpoglic.  J 

1%  Tacci  queGi  fino  i  capi  delle  dodici 
tribù  d'Ifraei:  e  queGo  è  quello  che  il 
padre  loro  diile  loro,  quando  gli  bene» 
difle ,  benedicendo  cialcuno  di  elfi  *  fe-  f»  feconda 
condo  quello  'thè fi  cemmemua  4/ia  fua  bene-  baueutriuefa! 
dittione.  %  roche  auaer» 

%9  Poi  comando,  e  di  ne  loro,  Tofio  fato  rebbe. 
■^raccolto  al  mispopolo:  fcpelliremi  co*  19.  vedi  Geo, 
miei  padri, nella  lpilonca  che  è  nel  cam- 
po  d'Efron  Hictco. 

30  *  Nella  fpilonca,  dir»,  che  è  nel  campo  {&.  Gea. 
di  Macpela, ilquale  è  dirincontro  a  Matu¬ 
rerei  paefe  di  Canaan  :  laquale  J fpilonca 
Abraliam  comperò  da  Efron  Hhtco,  in- 

fieme  col  campo, per  pofTefiìone  di  fepol- 
tura. 

3 1  lui  fu  fepellito  Abraham ,  e  Sara  fua 
moglie  :  iui  fu  fepellito  Ifaac,  c  Rebecca 
fua  qioglie:iui  anchora  ho  fepellita  Lea. 

3 1  Quelcampo  ,  in  freme  con  la  (pilone* 
che  è  in  elio, fu  comperato  da  i  figliuoli 
di  Hcc. 

3  3  E  dopo  che  lacob  hebbe  finito  di  dare 
queGi  comandamenti  a  i  Tuoi  figliupli, 

^ritirò  i  Tuoi  piedi  dentro  al  letto,  e  tra-  il.  c.vefieofo- , 
pafsò,e  fu  raccolto  a'  fuoi  popoli.  fi  meno,  come 

^  fino  quei  che- 

c  A  P*  L.  muoiono. 

Iofef  fa  imbalfimare  il  corpo  di  fio  padrone fin¬ 
tone  cordoglio  co’  fuoi  fratelli  ,7  lo  va  afe- 
peUrre  nel  paefe  di  Canaan:  I  fi  fattili  di 
lofi f  gli  chiedono  perdono ,  C7*  ri  gli  confila f 
e  fifienta:  x  x  poi  munto  lungamente  in  E- 
gètto ,  muore  ,  ordinando  che  le fie  offa  fieno 
panate  nelpatfe  di  Canaan.  Ul  fe(:onjotl 

ALPhora  Iofef,gittatofi  fopra  la  (accia  vfa» 

di  fuo  padre, pianfe  fopra  lui, e  lo  ba-  j?  Icf  gc°cbe>,ì 

ci?*.  ,»  .  r  ,  -  .  ,  .  padri  vfaficro 
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7  Iofef  aduna  ue  andò  per  lepellire  fuo  j“v-itaj£ 
padrere  con  lui  andarono  tutti  gli  *  an-  Mat.17.V0!  * 
tiani  della  cafa  di  Fai  ao.fcruidon  di  efio,  7.c.i  principa- 
e  tutti  gli  antiani  del  paefe  d'Egitto.  li  vfficuli,fcna  I 
t  E  tutta  la  famiglia  di  Iofef, &.  ifuoi  fra-  tori,cófiglierh.  i 


felli ,  c  la  famiglia  di  Aio  padre  :  folo  la-  17  Dice  cosi  a  lofef.  Perdona,  tl  prego, ho- 
l'ciarono  nella  contrada  di  Gofen  i  loro  ra  a  i  tuoi  fratelli  il  loro  misfatto  ,  &  il 
piccioli  AinCiul li ,  c  le  loro  greggio  »  &  i  loro  pcccato.-ccóiòfia  cofache  effi  t’hab- 

loro  armenti.  biano  fatto  del  male.*Dehtpcrdona  dun- 

9  Con  lui  andarono  etiandio  carri  e  ca-  que  hora  a  i  fcruidori  dell*  Iddio  di  tuo 

ualieri  ;  tal  che  quello  *lluolo  fu  gran-  padre  il  loro  misfatto.  E  Iofcf  pianfe 
diflìmo.  quando  coloro  gli  parlarono. 

10  E  come  furono  giunti  all*  aia  di  Atad,  1 8  I  Tuoi  fratelli  andarono  etiandio  a  lui: 
che  era*<li  là  dal  lordano, fecero  quiui  vn  e  gittatiglifi  innanzi, gli  diflero,Eccociti 
gride  c  raojto  grauc  lamcnto:c  lofef*  fe-  per  ferui. 

ce  cordoglio  di  fuo  padre  per  fette  gior-  1 9  E  lofef  diffe  loro, Non  temiatcrpcrcio- 


le  parole  de 
fratelli  ,  ode 
loro  inccrccf 
foli. 


|.Ib.cimpo,o 
eterei  to. 


ìo.c.a  nfpctto 
del  luogo  do- 
ue  era  Moife, 
che  fcriflcque- 
ila  fiori*,  il  qt» 
le  non  pzisò  il] 
lordano. 

•  c. celebrò  l’e- 
fequie. 

n.  c.  duolo  de¬ 
gli  Egirtij. 


chcfano  io  in  luogo  *  di  Dio! 

10  Voi  certo  haucuatc  penfato  del  male 
penfato  di  con - 


19.  poi  che  Id- 
dio  ha  ciò  vo 
luto,mi  vendi 
cherci  io  di 
voi  ,  come  Ce 
ciò  nó  mi  fof. 
le  douuto  auuc 
nirc?&  haucn- 
doui  Iddio  vo¬ 
luti  con  feruare 
per  quello  me- 

zo ,  vi  farci  ic 
perire? 

11.  c-  amore, 
uolmente:  vedi 
Gcn.34.3. 


▼ededo  il  cordoglio  che  fi  faceva  nell*  aia  contr’a  me  :  ma  Iddio  ha  penfato  di  con - 
di  Atad  f  diflero  ,  Quello  è  vn  duolo  gra-  uertire  quel  male  in  bcnc,acciochc  facefle 

ue  agli  Egitti)  :  per  ciò  fu  poflo  nomea  ciò  che  hoggi  4/>/>4re,conferuando  in  vi  • 

quell*  aia,*  Abcl  Mifraim  :  ilqual  luogo  ta  vnagran  gente, 
è  di  là  dal  lordano.  1 1  Hora  dunque  non  tcmiate:io  foflenrc- 

I  %  I  figliuoli  di  Iacob  adunque  gli  fece-  rò  voi, e  le  voftrc  famiglie.  Cosi  gli  con- 

ro  ficome  egli  haucua  loro  comandato.  folò,e  parlò  loro  *  a  lor  grado. 

1  3  *Conciò  folle  cola  che  efiì  lo  portaf-  u  Hor  lofef  dimorò  in  Egitto  ,  inficine 

l'ero  nel  paefe  di  Canaan, c  lo  fcpeiliifero  con  la  famiglia  di  fuo  padre,  c  ville  cen- 

nella  *  Ipilonca  del  campo  di  Macpcla,  to  e  dieci  anni, 

che c  dirimpetto  a  Mamrc.laqualc  Abra-  13  E  vide  aEfraim  figliuoli  della  terza 
ham  haueua  comperata, inficmc  colcam-  generatone  :  i  figliuoli  di  Machir, figlili o- 
po,da  Efron  Hittco,per  poflcllìonc  di  le*  lo  di  ManafTé,  nacquero  anch’elfi,  e  faro- 
poltura.  no  allenati  *fopra  le  ginocchia  di  Iofcf. 

14  E  lofef, dopo  c’hebbc  fcpcllito  fuo  pa-  14  E  lofef  di  lfc  ai  fuoi  *  fratelli  ,*  Io  mi 
drc,  le  nc  ritornò  in  Egitto  ,  infieme  co9  muoio,  &  Iddio  per  certo  vi  *  vilìterà,  e 
fuoi  fratclli,e  con  tutti  coloro  che  cranQ  vi  farà  falire  fuori  di  quello  paefe  ,  nel 

andati  con  lui, per  fepellire  luo  padre.  paefe  ilqualc  egli  giurò  ad  Abraham,  ad 

2  j  Hor’  i  fratelli  di  Iofcf,  vedendo  che  il  Ifaac,&  a  Iacob. 

padre  loro  era  mortordilfero,  Forle  Iolef  ty  E  loicf  fece  giurare  r  figliuoli  d’Ifracl, 
ci  haurà  in  odio ,  e  del  tutto  ci  renderà  dicendo,Iddio  per  certo  vi  vilìterà:  *all* 
tutto’l  male  che  gli  habbiamo  facto.  hora  crafportate  di  qui  le  mie  olfa. 

1$  Laonde  diedero  ordine  ad  alcuni  che  1 6  Poi  lofef  mori,  clfcndo  dcrà  di  cento  c 

and  afferò  a  lofcf,c  gli  diccficro  ,  T  uo  pa-  dicci  anni  :  e  fu  imballìmato ,  e  pollo  in 
|  drc,auanti  che  morilfc, ordinò, c  dille,  vna  *bara  in  Egitto. 


zj-  come  fo. 
gliono  fare  j 
vecchi  padri: 
vedi  Gen.jo.j. 

14-c.a  tutti  i 
fuoi  parenti. 

*  c.  to/lomor- 


vedi  Geo. 
4T.19Efod.1j. 

[  19.  Eb.  ix.  n. 

accioche 
il  fuo  corpo 
j  iofTr  confcrua- 
to t  e  poi  tra£ 

I  portato  m  Si-1 
chc.lof.14.j1. 


IL  SECONDO  LIBRO 


»■  ) 

■  - 

,  .  Efc 

Itine  flato  nominato  Efodo  da 9  Greci^cioè  yfeita  :  percioche  in  ejfo  fi  contiene  la  foriti 
della  marauighofa  > fetta  del  popolo  d' l frac  l ,  fa  or  d' Egitto  ,  dopo  una  lunga  ,  C7*  afra  feruitu  >  fe¬ 


condo  le  promejfe  di  'Dio  fitte  a  padri ,  e  le  loro  profètie  :  cjfendofi  Iddio  fruito  del  minificrio  di  j 
e  tP^arw,  per  fire  quefl*  opera  così  eccedente  :  per  Uguali  anchcra  condufe  il  fuo  popolo ,  J 
benché  ingrato ,<7  ribelle, per  lo  difetto, e  gli  diede  la  fua  legge,*  certe  cojhtut’onitcenmonie ,  c?  or-  | 
dini ,  così  Ecelefiaflicbt ,  come  politichi  y  per  fèparare  il  fuo  popolo  da  og/t  altro, e  per  conf agrario  fi, 

*  tenerlo  del  Continuo  intento  al  Jctefita  pronte  fio:  ordinandogli  anrhora  di  fare  yn  Tabernacolo-,  con 
tutte  le  fuc  pertinente ,  nelcpuale  Iddio  fi  mefrerebbe  prefente  al  fuo  popolo  ,  o*  ette  il  popolo  l\t-  j 
urebbe  a  rendergli  il  puro  firugio  da  lui  comandato'  Quella  fona  comprende  intorno  a  cento  e 
quarantadue  anni;  noe, dalla  morte  di  lofef  fin  al  tempo  che  fa  dinlf^ato  il  Tabernacolo . 
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CAPO  I. 

| Ì  difendenti  dì  Jacob  erefeotro  innumere,  C* 
in  potenza  ,  in  Egitti'.  8  onde  yn  nuoto  rè 
gii  preme  fungane  e  di  /erutti* ,  I  $  CT  or¬ 
dina  che  tutti  »  loro  mafehi  fieno  nafiendo  yc - 
et  fi  dalle  letama  ,17  c  ciò  non  ejeguendofi , 
c/;e  y/cwo  fittati  nel  fiume . 

Lcui.c  luda:  ^  ■ 

3  Iflacar, Zàbulon,  c  Beniamin: 

4  Dan,Neftali,  Gad,  &  Afer. 

5  E  tutte  le  perfone  difccfc  dall*  anca  di 
ì  c.  quàdo  la-  Iacob,  erano  Settanta  :  hor  Iofcf  *  era^i* 

.  ;ob  ci  venne.  jn  Egitto. 

fi  E  Iolef  morì,e  tutti  i  tuoi  fratelli.c  cut- 
\  'i.  c.  gli  Kuomi  ta  quella*  gencratione. 

ii  di  quella  e/  7  Et  i  figliuoli  d'Ifrael  irebbero  in  pro- 
L  genie, e  moltiplicarono  copiolamentc,  e 

-  at.7.17.  saumentarono, e  diuennerograndemen- 

:  •  te  poflenti  i  tal  che  il  paefe  ni  ripieno  di 

j  elfi. 

!  :  t  Hor  furie  vn  nuouo  re*  fopra  l'Egitto, 

| c.cfsédo  na-  ilquale  non  *haueua  conofciuto  Iofef. 

[  io  dopo  la  9  fiofiutà iffe  al  ilio  popolo,  Ecco, il  popo- 
;  morte  di  eflb;  lo  de’ figliuoli  d'Lfrael  •  più^grande  c 
’  J>chc  baucu*  pii  poifente  di  noi. 
ì"n.c““cAl°  I  o  Hora  procediamo  cautamente  intor. 
apl  *  no  a  effo  :  che  taFhora  non  moltiplichi: 

onde  fe  alcuna  guerra  auueniflc  >  non  fi 

l;  cogiugnefleancn’eiToco’noftri  nemici, 

'  cgucrreggiaiTecontroanoi,ofenan- 

dafTe  via  dal  paefe. 

li  Furono  adunque  coftltnhi  fopraT  po- 
j  tfctccioche  op  polo  d’ filaci  commeflarij  dàngarie,  per 
1  preflo.e  tnua-  ^affliggerlo  con  le  lóro  grauezze  :  6c  il 
'  lii*50,u?n  ha*  popolo  edificò  a  Farao  delle  terre  da*ma- 
gizzini,  cioè,  Pitom  cRaamfcs.  ^ 

■  Sere  a  nouiri,  1 t  Ma  quanto  più  lafiliggeuanq, tanto  più 
*  t  turbamenti.  crefceua,e  tanto  più  *  moltiplicauaflra- 
,*c.  di  vittua-  boccheuolmentc  :  on degli  Èrittìj porta¬ 
ci**0  d’arme,  uano  «ran  noja  de*  figliuoli  a  Iliaci, 
di  guerra*1011  *3  Perciò  gli  fecero  ieruire  conafprez- 
:  11.  la  parola  E-  *a. 

brea  lignifica  14  E  gli  fecero  viuere  in  amaritudine, 
crefcere  in  ma-  con  dura  feruitu ,  adoperandogli  intorno 
Aiera  che  hud  a|j>  argiHaf&  a  j  mattoni, &  ad  ogni  fer- 
pere  w^fuoi  uigio  de' campi:  tatti  i  feruigi,  ne’quali 
:  termini, ondeft  gl»  Egittij  fi  icruiuano  di  loro  ,fi  traevano 
trabocchi  fu o-  con  alprczza. 

1  ri  con  empito.  ^  H  rè  d'Egitto  dille  anchora  alle  leua- 
if.poteuano  ef  I  trici  delle  donne  Ebree  (  il  nome  *  dell' 
Ter  più  ,  ma  I  vna  dcllequali  era  Sifi  a,e  quello  dell'  ai- 
quelle  erano  tra,Pua.) 

le  principali.  j  ^  Quando  voi  ricoglierete  i  parti  delle 
donne  Ebree,  e  /^vedrete  in  fu  la  lidia,  fe 
il  parto  è  vn  figJiuol  mafthto ,  vccidetclo: 
r Eb. viua.  *  I  fe  è  vna  figliuola  fimmma,  *  lafciateia 

!  viuere. 


r.glihuomi 


kFat.7.17. 


R.  c.efsédo  tìa- 


Himeniicato  l 
jfupi  menti. 


Aieta  che  hud 
non  pofl*a  ca- 
,  pere  ne*  fuol 
termini, ondeil 
-  trabocchi  fuo- 


fer  più  ,  ma 
«ìurfts  erano 
le  principali. 


Eb.viua. 


17  Ma  quelle  Icwamd^tcmcuano  Iddio,  i 
e  non  fecero  fecondo  che  il  rè  d’Egitto  1 
haueua  loro  comandato, anzi  lafciarono 
viuere  i  fanciulli. 

1 8  Là  onde  il  rè  d'Egitto  le  chiamò.e  dif- 
fe  loro,  Perche  hauete  voi  fatto quello, 
eioèy  lafciato  viuere  i  fanciulli? . 

19  E  quelle  leuatrici  rifpofero  a  Farao, 
Pcrciochc  le  donne  Ebree  non  fono  colpe 
le  *Egittie:conciò  fii  cofa  che  fieno  *vi- 
gorolc:auanci  che  la  leuatrice  fia  venuta  ! 
a  loro, hanno  partorito. 

toEt  Iddio  fece  del  bene  aquelle  leuatri-  . 
ci  :  àc  il  popolo  crebbe ,  e gl’Ifiraeliti  d*- 
uennero  grandemente  poflenti. 
xi  Cosi,  perche  quelle  leuatrici  temette¬ 
ro  Iddio ,  auucnnc  ch'egli  *  edificò  loro 
delle  cafe. 

%  1  ÀlPhora  Farao  tornando  a  tutto'l  fuo 
popolo, dicendo ,  Gittate  nel  fiume  ogni 
figliuol  mafehio  che  *  nafeerà ,  c  lafciatc 
viuere  tute  ic  figliuole  femmine. 

C  A  P.  I  I. 

yrtoife  nafte,  &  ì  rinato  nel  fiume ,  J  ma  n*e 
tratto  dalla  figliuola  di  Farao  ,  O*  allettato 
come  fuo:  li  poi  divenuto  grande, -recide  yn*  \ 
Egittio  ;  ilche  r/faputofi ,  egli  fe  ne  j ùgge  in 
Madian,  U  oue Jfofa  Sippora:  13  morto 
Farao ,  il  Signore  riguarda  all *  afflimene  del 
fuo  popolo . 

H  Or1  vii  *huomo  della  famiglia  di  Lc- 
ui,andò,e  ptefe  a  moglie  vna  figliuo- 
iadi  Leui.  x 

%  E  quella  donna  concepctte,e  partorì  vn 
figliuolo^  *  vedendolo  bello,  lo  nafeofe 
per  lo Jpatio  di  tre  mefi.  • 

3  Poi  non  potendo  più;tencrl<>  nafeofo, 
ella  prefe  vna  cella  fitta  di  giuchi,e  Ia'm- 
piailrò  di  bitume,  e  di  pcce:e  poftoui  dé- 
tro  il  fanciullo, la  mite  fra'  giunchi,!»  fu 
la  riua  del  fiume. 

4  E  la*  forella  di  cflo  fanciullo  fe  ne  ftaua 
da  lungi ,  per  fapere  ciò  che  auuerrebbc 
di  lui. 

j  Hor  la  figliuola  di  Farao  fe  ne  venne  per 
*  bagnarli  nel  fiume;  e  le  lue  donzelle  fi 
fpatiauano  lungo'l  fiume  :  &  ella, veduta 
quella  cefta  per  mezo'l  giuncheto,  man¬ 
dò  vna  fua  [cruente, clic  la  prefe. 

6  Et  aperta/4, vide  quel  bambino:&  ecco, 
il  fanciullo  piangeua:&:  ella  rihebbe  co- 
pafiionc,  c  diire ,  Quello  fanciullo  è  de'  fi¬ 
gliuoli  degli  Ebrei. 

7  E  la  forefla  di  eflb  dille  alla  figliuola  di 
Farao  ,  Andrò  io  a  chiamarti  vna  bali* 
d’infra  le  donne  Ebree, che  tal  latti  quello 
fanciullo? 

8  E  la  figliuola  di  Farao  le  dille, Va  :  E 
quella  fanciulla  andò,  c  chiamò  la  madre 
del  fanciullo: 

9  Allaquale  la  figliuola  di  Farao  dille, 

|  Portane  quello  fanciullo*  &  allattamelo» 

;  I  &  10  ri  darò  il  tuo  falarlo:  E  quella  don¬ 
na  prefe  il  fanciullo, e  l’allatto. 

10  E  quado  il  fanciullo  fu  diuenuto  grl- 


i?.*,  temati' 

ro. 


19.  c. morbide, 
c  tenere. 

♦  Eb.viuact 


ti.  moda  «fi 
parlare  della 
Scrittura,  che! 
lignifica,  accrej 
rcere,e  profpe^ 
rare  vn*  forni? 
gita  :  quello  fi 
può  intendere 
dette  leuatrici* 
o  degl'  irradi¬ 
ci  ,  che  crebbe¬ 
ro  per  la  pieci 
di  quelle, 
ìt.  c.  agli  ft- 
bici. 


v.  r.  chiamato 
Amram  Efod* 
6.  xo.Num.a^. 
fp.  1.  Cron.i?. 
tj.e'I  nome  del 
la  moglie  fu 
[ochebed ,  che 
:ra  figliuola  di 
Leui,  zia  d'Am 
ram  :  il  matri¬ 
monio  in  tal 
jrado  fu  poi 
vietato,  Lcum 
t8.rz. 

1.  Fac.  7. 10. 
Eb.inzs* 

4.  c. Malia. 

j.o,Iauarù.  I 
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vi.  e.  k Meato 
I  gii  quarta** 
anni.  Fat^.rv 
!*  Ebr.  ti.  14. 
cioi ,  fbfpiaeo 
da  Dio  cheto 
Arili  natta  a  ef¬ 
fe  liberatore 
del  fito  popo¬ 
lo  :  redi  Fat.-y. 
M- 

n.  c.  TCdfe,fe- 
ondo  La  fba 
greta  foca* 
©oc. 

lincili 


i*. 


alami,  SI 
Sacerdote:  co- 

£i  era  nomi- 
co  tetro, 
Elbd.|.t.  e  Ho- 
jbai^Num.  io. 


i9.Ce/WNkr> 
mer.  io,  15.I 
chiamato  pa- 
fre  di  Hobab: 
onde  i*inr*de 
thè  padre  *■« 
tool  dire  au  ~ 
lo  oaeto  che 
Hobab  fi  chia¬ 
male  ancho- 
ra  Reòei .  del 
tome  di  fuo 
padre. 

io.  Eh.  mangi 
lei  pane. 


t  i.  redi  Efod. 

c.  foreAiere 
Ifecdiw. 


[14.  c.  qoaram* 
tanni:  vedi  Far. 
7,  'jo.fic  Efòd. 
-.7. 

♦modi  di  per* 


<fe,ella  lo  menò  alla  figlinola  di  Farao, 
allarmale  egli  fu  in  luogo  di  figliuolo, 
'&  ella  eli  pofc  nome  *  Moife.:  pcrcio- 
che ,  dille  ella ,  io  l’ho  tratto  fuori  dell’ 
acque. 

1 1  Hot4,  in  quel  tempo ,  eflendo  Moife 
*diucnuto  grande, auucnnc  ch'egli  *  vici 
fuori  a  i  Tuoi  fratelli ,  c  vide  le  loro  gra- 
uezze  :  ride  anchora  vii  Egittio  che  per- 
cotcua  Td  huomo  Ebreo  de’  Tuoi  fra¬ 
telli. 

la  Et  hauendo  riguardato  qua  e  li  t  e  ve¬ 
duto  che  non  Vera  niuno ,  *  percoflc 
quell’  Egittio ,  e  lo  nafeofe  nel  fabbio- 
ne. 

i)  Egli  vfd  anchdra  fuori  il  giorno  fe- 
gucntc,  &  ecco ,  *  due  huomini  Ebrei 
contendeuano  infiemeiSc  egli  dille  a  colui 
che  haueua  il  torto ,  Perche  percuoti  il 
tao  profilino? 

li  4  E  colui  glirifpofe,  Chi  t’ha  coftitui- 
to  principe ,  e  giudice  (opra  noi?  penfi 
tu  d’ucddermi  come  vccidriti  quell’  E- 

fittio  ?  AH'hora  Moife  temette ,  e  dille, 
er  ceno  la  cofa  fi  i  làputa. 

|l  5  E  Farao  vdita  quella  cola ,  cercò  Moi¬ 
fe  per  vcciderlo  2  ma  Moife  fc  ne  fuggi 
dal  cofpetto  di  Farao,  e  fi  fermò  nel  pae- 
fe  di  Madian  ,  oue  fi  pofe  a  federe  prefio 
a  vn  pozzo. 

Jig'Hor’il*  gouernatore  di  Madian  ha- 
uau  fette  figliuole  ;  lequali  vennero ,  Se 
atrinfero  delT  acqua ,  Se  empierono  gli 
abbeueratoi  ,  per  abbeuerare  le  greg- 
gie  di  loro  padre. 

17  Et  i  pallori  fopragiunfcro ,  e  difcac- 
ciatono  quelle greggie  :  ma  Moife  leuato- 
fifu,foccorfe  quelle fimcmUtySL  abbcucrò 
le  lorogreggic. 

Il  H  quando  elle  furono  ritornate  a 
^Retici  loro  padre ,  egli  dMe  fere,  Per¬ 
che  fiere  Toi  hoggi  cosi  prcflo  ritorna¬ 
te? 

J?  Et  elle  ri ipofero  *  Vri  huomo  Egittio 
ci  ha  rifeofk  dalle  mani  de’  pallori ,  Se 
anche  ci  haacrinto  diU*  acque  abbondan¬ 
temente,  Se  ha  abbeucrate  le  gì  cegie. 

10  Ec egli  dille  alle  fuc figliuole  ^JEt  oue 
e  egli?  pèrche hauete falciato  là  quell’ 
huomo?  chiamatelo ,  che  *  prenda  ci¬ 
bo. 

al  E  Moife  acconfenti  di  dimorare  con 
quell*  huomo  ;  ilouale  diede  a  Moife 
Sippora  fua  (l^WvìoU per  moglie, 
ti  Et  ella  *  partorì  vn  figliuòlo ,  alquale 
Moife  pofe  nome  *Gherfom  :  percioche 
dille.  Io  fono  fiato  forelliere  in  paefe 
Urano. 

15  Hot*  anuerme  che  in  quei  tem¬ 
po  ,  *  che  fi  lungo  ,  il  rè  d’Egitto  mori: 
Se  i  figliuoli  d’Ifrad  fofprarono  per 
quella  lcrukù,  c  gridarono  :  e  le  loro 
gì  ida,cb*  gtttaromo  per  quella  feruitù,*ia- 
iirono  a  Dio. 

14  Et  Iddio  intefe  i  loro  ftridl,  e  fi  ricor¬ 
dò  dei  fuo  patto  con  Abraham*  con  Ir 


fa ac,  e  con  lacob. 

%  j  Et  Iddio  riguardò  a  2  figliuoli  d’Ifrael, 
c  fc  ne*  prefe  cura. 

CAP.  ITI. 

Iddìo  apparì fee  a  Moife  ,7  e  gii  dichiara  co 
me  ha  ordinato  di  liberare  il  fio  popolo  della 
finità  tP Erètto,  per  opera  fiay  onde  lo  man* 
da  al  popolo,  &  a  Farao ,  14  ammaeflram» 
dolo  come  dee  procedere ,  ip  e  predicendogli 
l*  ottenimento. 

HOr  Moife  pafiuraua  la  greggia  di  Te¬ 
tro, gouernacorc  di  Madian,  fuo  fuo- 
cero  :  e  guidando  la  greggia  dietro  al 
diferto ,  peruenoe  alla  *  montagna  di 
Dio,  cioè ,  a  Horeb. 

1  E  *  l'Angelo  del  Signore  *  gliapparuc 
in  vna  fiamma  di  fuoco,  di  mezo  vn  pru  * 
no  :  Se  egli  riguardò.,  &  ecco ,  il  pruno 
*ardeua  in  fuoco  ,  e  pure  il  pruno  don  fi 
confumaua. 

!  E  Moife  dille ,  Hor’  io  me  n'andrò  là,  c 
vedrò  quella ‘gran  vili one,  per  qual  ca¬ 
gione  il  pruno  non  fi  bruci. 

►  Et  il  Signore  Iddio ,  vedendo  eh 9 egli  fe 
nera  andato  là ,  per  vedere  quella  v tfione , 
lo  chiamò  di  mezo’l  pruno ,  e  gli  dille, 
Moife,  Moile  :  Se  egli  rifpofe,  Eccomi. 

I  Et  Iddto gli  difle,non  appallarti  in  qua: 
^tratti  le  tue  Scarpe  da  i  piedi:  percioche 
il  luogo  fopra  ilquaie  tu  Hai,  è  terra 
*  fama. 

€  Poi  gii  diile.  Io  fino*  l’Iddio  di  tuo  pa¬ 
dre,  l’Iddio  d’Abraham,  l’Iddio  d’Ifiac,e 
l’Iddio  di  lacob  :  E  Moife  fi  nafeofe  la 
feccia  :  percioche  egli  temeua  di  riguar¬ 
dare  verfo  Iddio. 

7  Et  il  Signore  dille ,  Io  certo  ho  veduta 
làfHmionc  del  mio  popolo, che  è  in  Egit¬ 
to,  &  ho  vditc  le  fuc  grida  ,  che  gara  per 
cagione  de’  fuoi  efattori  :  percioche  io 
mi  ha  *prefo  cura  de’  fuoi  dolori. 

I  E  fono  *  difeefo  per  riscuoterlo  dalle 
mani  degli  Egitti) ,  e  per  farlo  Salire  da 
-quel  parie  in  vn  paefe  buono  Se  ampio, in 
vn  pariceli  llan  te  latte  cmelc»*nel  luogo 
de’  Cananei,  degli  Hittei  ,  degli  Amor 
rei ,  de  Fciezei*  degli  Hiuuei ,  e  de  Ie- 
bufei. 

\a  Hora  dunque,  ecco  le  grida  de’  figliuo¬ 
li  d’ifracl  fonoperuenuteame,  &  auchè 
ho  veduta  l’opprrilìonc ,  con  laquale  gii 
Egitti)  gli  opprelTano. 
io  Per  ciò  vieni  hora,  &  io  ti  manderò  a 
Farao;  e  tu  ^trarrai  fuor  d’Egitto  il  mio 
popolo,  <W,i  figliuoli  d’Ifracl. 
li  E  Moife  difle  a  Dio,  Chi  fono  io,  che  io 
vada  a  Farao,  e  tragga  fuor  d’Egitto  i  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael? 

n  Et  Iddio  gli  difTe^pinvrperciocbc  io  fa¬ 
rò  reco  :  c*queflo  ti  farà  per  Segno  ch’io 
t’ho  mandato  :  Quando  tu  haurai  tratto 
fuor  d’Egitto  il  popolo,  voi  *  fcruirctc  a 
Dio  preflo  a  quello  monte. 

13  E  Moife  dille  a  Dio,  Ecco, quando  io  fa- 
.  rò  venuto  ai  figliuoli  d’Ifrael,&  haurò 
— — - -  -E — a - -  io  Ma 


*f.  o,prefc 
no(ceoza,e  cefi; 
terza ,  a  guifat 
di  giudice . 
loro  cornici^ 


coil  fu 

mata  per  que¬ 
lla  viuone ,  c 
perche  la  leg¬ 
ge  vi  fu  publi- 
[caia ,  E fod.  15. 
vna  parte  di 
quefto  monte, 
era  i!  monte 
Sinai. 

c.ii  Figltuol 
(di  Dio,v.4. 
Fat.7#io. 

'così  volle  Id- 
dio  dimodra- 
re  come  pruo- 

fia  i  Tuoi  col 
uoco  deli’af- 
Qittioni ,  per 
modo  però 
:he  non  gli  ri¬ 
duce  al  niente, 
r.c.per  rfueré> 

Ita  di  Dio  pre¬ 
coce:  vedi  lof. 

non  per  na¬ 
turarne  per  al¬ 
luna  qualità 
Interna  ,  ma 
perche  Iddio 
vili  modraita 
prefente. 

I.  Mat.  11,31. 

o,  ho  cono¬ 
sciuti  i  Tuoi 
Ree.  vedi  Efod. 
k.iT. 

p. modo  di  par 
]at*  humano, 
tome  Gcd.ìi, 
p.e  18,11. 
c.  fertilidìmo 
^’ogni  delitia. 
c.doueein  ha 
bìrano ,  vedi 
ken.if,i8. 
lo.  E  trai. 


11.C.  quella  vl- 
Sone:  ouero, 
rio  che  auucr- 
rd  dopo  che  fe 
•ete  vfeiti  d*£- 
^irtes  ti  confel 
-nera  nella  tua 
'ocatione. 

*  c.  facrifìcha- 
reie.v.it. 
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J14  Jjdio  fi  pré 

[de  qui  vn  nuo¬ 
tilo  nome  non 
lato  dauami, 
jffod.  t»,t.  per 
difeernerfi  uó 
polo  da’  fallì 
dijjina  da  tutte 
(le  creature, per 
(maggi ormen  - 
ite  confermare 
Moilè,  e’1  po- 
polorhor  que- 
Hlonome  (igni 
(fica  I’cllentia 
(di  Dio,  eterna, 
koflìflcnte  per 
pe  fteflà,immu 
jrabile  :  quindi 
il  nome  I  e- 
pio  va,  che  tra* 
(duciamo  Si¬ 
gnore,  per  di¬ 
fetto  d’altro 
nome.fegutdo 
l’efempio  de¬ 
gli  fcrittori  del 
nuouo  Telia  - 
mento. 

if.c.Io  SONO. 
Vii  dome  che 
ridurrà  a  me¬ 
moria  chi  io 
fono. 

H.Eb.i  vecchi, 
c.  i  principali, 
Così  nel  gouer 
no  politico, co 
me  Ecclefialli- 
co. 

18  c.ci  ha  par-  j 
lato,ci  è  appa¬ 
rito,  non  pen¬ 
andoci  noi, Se 
ha  comandato 
che  ti  dicefli- 
mo  quello. 
^Efod.t.u  » 
19.  o,non  pure 
per  potére  ma- 
no, c. non  pure 
adoperandoci 
lo  la  mia  po¬ 
tente  mano, 
et.  Efod.n.i.e 

'*  0,  all'alber¬ 
gatrice  di  cala 
fba,  c.  11  ella  cui 
cafa  ha  bua. 

*  quello  èjtfl 
comaodanvn- 
to  di  Dio  :  on¬ 
de  fegue,  che 
non  v'è  fiato 
peccato  a  far- 
lojvedi  la  pso- 
mefia  di  ciò 
Gen. 17,14. 

v.i.  e.glTfrae- 
Jici. 

1  •  Eie 

aó« 

loro  detto ,  L'Iddio  de1  vofiri  padri  m’ha 
m.mdaco  a  voi  :  le  elfi  mi  diranno,  Qual’ 
c  il  Tuo  nome?  che  dirò  io  loro? 

14  Ec  Iddio  diire  a  Moife ,  *  Io  fono  colui 
che  fono:  poi  £/i  dille, Cosi  dirai  a  i  figli¬ 
uoli  d' lùacì, Colui  che  Jì  chidma  Io  SONO, 
m'ha  mandato  a  voi. 

j  5  Iddio  dille  anchina  a  Moife ,  Cosi  di¬ 
rai.!  i  figliuoli  d'Ilrael ,  Il  Signore  Iddio 
de*  pndi  i  volili, l'Iddio  di  AbrahamJ'Jd- 
dio  d'Ifaic,  e  l’Iddio  di  Iacob  m’ha  man¬ 
dato  a  vor*quefto  è  il  mio  nome  in  eter¬ 
no  ,  e  ^uefto  è  la  mia  *  ricordanza  per  o* 
gni  età. 

16  Va,  &  adunagli*  antiani  d’Ifrael,  c  di 
loro  ,  Il  Signore  Iddio  de*  vofiri  padri, 
l’Iddio  d’Abraham  ,  d’ifaac  ,  e  di  Iacob, 
m'è  apparito, dicendo, Io  vi  ho  certamen¬ 
te  vifitati ,  &  ho  veduto  ciò  che  vi  fi  fa'in 
Egicro. 

17  Et  ho  detto ,  lo  vi  farò  falir  fuori  dell* 
afflittione  d'Egitto  nel  paefe  de’  Cana¬ 
nei,  degli  Hittei,  degli  Amorrci ,  de*  Fe- 
rezei ,  degli  Hiuuei ,  e  de*  Iebufeì  ;  in  vn 
paefe  fiillante  latte  c  mele. 

18  Et  efli  vbbidiranno  alla  tua  voce:  e  tu, 
infieme  con  gli  antiani  d'ifrael ,  tc  nan- 
drai  al  re  d'Egitto,  c  voi  gli  direte,  Il  Si¬ 
gnore  Iddio  degli  Ebrei  ci  ha*incotrati: 
deh,  lafna dunque  hora  che  andiamo*trc 
giornate  di  camino  nel  diferto,accioche 
iacrifichiamo  al  Signore  Iddio  noftro. 

19  Hor*  io  lo  chc’l  rè  d'Egitto  non  vi 
concederà  d’andare  ,  *  fenon  sfittato  con 
potente  mano. 

10  Per  ciò  io  (tenderò  la  mia  mano,c  per- 
cotei  ò  l’Egitto  con  tutte  le  mie  maraui- 
gliofc  opere  ch’io  farò  in  mezodieflb; 
e  poi  appreffocgli  vi  lafcerà  andare: 

11  Et  all’hora  renderò  gratiolb  quello 
popolo  agliEgittij  :  là  onde  auuerra,  che 
quando  voi  ve  nàndrete,  non  ve  nàndre- 
te  voti. 

il  *Anzi  ciafcuna  donna  chiederà  alla  fua' 
vicina,  &  a  *  colei  che  le  alberga  in  cafa, 
vafellamenti  d’argento  ,  e  valellamenti  : 
doro,  e  vcftimcnti,  le<juali  cofe  voi  mette¬ 
rete  addotto  ai  vofiri  figliuoli ,  &alle 
vofire  figliuole  ;  e  così  *  fpoglicrcte  gli 

!  Egittii- 

CAP.  I  I  I  I. 

Jttoife  ree u fa  il  carico  impofiogli ,  per  molti  ca¬ 
gioni  e  maniere  :  ma  da  7)  10  rafìicurato  con 
miracoli  e  con  promejfe ,  j  8  faccettai  &•  an¬ 
dando  in  Egitto ,  14  Iddio  Ioga  figa  perche 
non  haueua  circuncifo  il  fuo  figliuolo ,  onde  [a 
moglie  fua  lo  circi*  nei  de:  x  7  Aaron  va  incón¬ 
tro  a  M-'*fe  ,  1 9  tr  antendue  dichiarano  al 
popolo  la  loro  commefiione  ,  Uguale  fac¬ 
cetta, 

|7  Moife  rifpofe,e  ditte,Ma  cc co,*cflì  non 

Xlmi  crederanno, e  non  vbbidiranuo  alla 
mia  voce:  percioche  diranno,  Il  Signore 
non  t’è  apparito. 

%  Et  il  Signore  gli  ditte, Checofa  è  quyfia 

t  che  tu  hai  h  mano  ì  Et  egli  nipofe ,  Vn  a 
bacchetta, 

J  Et  il  Signore  £/#  ditte  ,  Gittala  in  terra; 
Et  ei  la  gictò  in  terra:  &  ella  diuenne  fer¬ 
vente  :*e  Moife  fuggi  d’innanzi  a  quel* 

4  Ma  il  Signore  ditte  a  Moife  ,  Stendi  U 
tua  mano,  e  prendilo  per  la  coda  :  c  come 
egli  fubbe  fida  la  mano ,  c  l’hebbe  pre¬ 
io,  egli  diuenne  bacchetta  nella  fua  ma¬ 
no. 

J  Così  firai ,  diffe  Iddio ,  accioche  credano 
che  il  Signore  Iddio  de’  loro  padri,  l’Id¬ 
dio  d’Abraham,  l'Iddio  d’ilaac, c  l’Iddio 
di  Iacob,  t’è  appa  ito. 

II  Signore  gli  dille  anchora,  Mettiti 
hora  la  mano  in  feno  :  Et  egli  fi  mife  la 
mano  in  feno  :  poi  trattala  fuori,  ecco,  la 
fua  mano  era  bsancadi  lebbra  come  nc- 
ue. 

7  Poi £/i  dille,  Remettiti  la  mano  in  feno: 
&  ei  fi  rimile  la  mano  in  lcno  :  poi  trac- 
talafifuor  del  feno,  ecco,  era  tornata  co¬ 
me  C altra  Allearne. 

8  E  fe  pure  auuienc ,  diffe  il  Signore  >  che 
efli  non  ti  credano ,  e  non  vbbidifeano 
*  alla  tua  voce  facendo  tu  il  primo  fegno, 
vbbidiranno  alla  tua  voc Q,  facendo  tu  l’al¬ 
tro. 

9  E  fe  pure  antenne  che  nc  anchora  a 
quelli  due  fegni  credano,  e  non  vbbidi- 
lcano  alla  tua  voce  ,  àli’hora  prendi  dell’ 
acque  del  fiume,  e  fpandilc  intfu  lafciuc- 
to:  c  Tacque  che  tu  haurai  prefe  dal  fiu¬ 
me ,  diuenteranno  fanguc  in  fu  iafeiut- 
to. 

10  E  Moife  diflfe  al  Signore,  Ahi, Signore: 
io  non  fono  mai  per  addietro  fiato  *  huo- 
mo  ben  parlante, non  pure  da  che  tq*par-  ; 
lafii  al  tuo  feruidorc  ;  conciò  fia  cofa 
ch’io  fia  tardo  di  bocca  e  di  lingua. 

11  Et  il  Signore  gli  dille,  *  Chi  ha  pofio 
la  bocca  all’  huomo?  ouero,chi  fa  il  mu¬ 
tolo, 6c  il  fordo,  e  colui  che  ha  gli  occhi, 

c  gli  orecchi  aperti ,  &  il  cieco?  non  fono  1 
dejfo  io,  che  fono  il  Signore? 

11  Hora  dunque  va  ,  &  io  farò  con  la  tua 
bocca  ,  e  t*Infcgnerò  ciò  che  haurai  a 
dire. 

1 3  E  Moife  dittcvAhi,Signore:deh,*man- 
da  a  far  quefto  per  colui  ilqualt  tu  hai  a 
mandare. 

14  AlThora  il  Signore  sacccfe  in  ira  con¬ 
tro  a  Moife  :  egli  dilfe  ,  Non  lo  io  che 
Aaron  tuo  fraccllojLciiita,  *  è  huomo  ben 
parlante?  &  anche, ecco  egli  fe  nclcc  fuo¬ 
ri  ad  incontrarti, e  vedendoti,  fi  rallegre¬ 
rà  nel  fuo  cuore. 

1 5  Parlagli  adunque,  c  *  mettigli  in  boc¬ 
ca  quelle  parole ,  &  io  farò  con  la  tua 
bocca,  c  con  la  tua ,  c  v’infcgncrù  ciò  che 
hauretc  a  fare. 

J  6  Et  egli  parlerà  per  tc  al  popolo  :  e  così 
egli  ti  Tara  in  luogo  di  bocca,  e  tu  gli  fa- 
.  j?ai  in  luogo*  di  Dio. 

.17  Hor  prendi  quella  bacchetta  in  m^no, 

aerine 

I.Eb.alia  voce 
lei  primo  fc- 
jno. 

0.  Eb.  huomo 
li  parolo. 
'quefio  fi  può 
stendere  di 
]uelia  fua  pr i- 
»a  vocaiioua 
egreta ,  Efod. 
,,11,11. dòpo  la 
|uale  quel  di¬ 
etro  naturale 
Iella  lingua 
ion  s’eia  cor¬ 
etto  in  lui.  1 

ti.vcdi  Sal.94, 
h  /  , 

j.  Cé  Signore, 

0 ,  couofcédo 
a  mia  debo- 
ezza.  deinfuf- 
tìcienza,  noa 
pofio  recarmi 
a  credere  che 
tu  mi  vogli  4- 
klopcrare  in  q- 
|ft'  opera  ,  per 
cio.manda  pu* 
colui  che  ve 
raméte  hai  de¬ 
terminato  di 
mandare. 
i4.o,ch’egIifa 
prà  ben  paik- 
IC? 

i{.  c. dichiara¬ 
gli  puntalmen 
tc  quelloch’io 
ti  dico, 
i^.c.ru  gl»  ordì 
neraida  paue 
mia  quello  eh* 
egli  hauta  adì 
re,&:  egli  t’ub¬ 
bidirà  cornea 
me  fteflò.  j 
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EUezcr  :  *- 

f*  cJa  bacchet- 
«.con  Uqjale  j 
Iddio  haaeaa 
ordinato  cho 
f^cfTe  quel  fe- 
gnirvedi  Efod. 

17 , 9.  ccosà  è 

•  l*r  il  Hor  il  Signore  haiieua  detto  a  Moife, 
che  lu  tc  nc  vai  Pcr  ritornare  in  E- 
aon  procede-  gltto»  vcdi,  »  donanti  a  Farao  tutti  1  mi- 
uno  oe  daMo  racoli  ch’io  ti  ho  *  polii  in  mano  :  ma  io 
fe  ,  oc  dalla  *  gPindurcrò  il  cuore ,  tal  cho  egli  non 
^hctu  •  “  latterà  andare  il  popolo, 
u.  c. ordinari,  11  E  cu  Mirai  a  Farao,  Così  dice  il  Signo- . 
:  per  Uquaii  c-  nr.lfracl  *  mio  *  figliuolo,  il  uno  *  pn- 
[eguite,t*hoJa  mogcmto. 

u>  podere.  %  3  Ho^  io  ti  ho  detto ,  Lafeia  andare  il 
J'c.non  piegan  ,^0  f5gijU0j0  >  accioche  mi  fcrua  :  e  tu 
kù  d^fmio'spl  hai  rccuiato  di  lafciarlo  andare:  ecco*  io 
pito.  i'abbado-  vccido  il  tuo  figliuolo ,  il  tuo  primoge- 
Herò  alla  Tua  nito. 

xna!icia»laqua-  44X01*  effendi  jftoife  per  camino  ,ncll* 

H  albergo,  il  Signore  Rincontrò,  e*  cerca? 

fine  piuifh-.  ..e?.  «  & 

«au.  «e  indot-  ua  dl  farl°  morirc- 
parefiftetmL  M  All’hora  Sippoxa  prefe  vn  coltello  ta- 
•"xi.c.all*  riti-  gliente,  e  tagliò  il  preputio  del  Tuo  fij&li- 
fcno,dopo  Fai-  uolo,  e  lo  gittò  ai  piedi  di  Moife;  e  dille, 
£rc  ptoue.  Certo  tu  mi  fe»  vno*  fpofo  di  l'angue, 

jone^c  petalo  x6  ^t  **  Jignorelo  lafcio:  All’hora  ella  dif- 
b atto  finocon  fe  »  Spofo  di  lìngue; per  la  circuncifio- 
Abraham.  I  ne. 

•c^ilquafe  con  L  7  £r  ,]  signore  difle  ad  Aaron ,  Va  ine 


accioche  con  cflàtu  facci  quei  fegni. 

iS  Moife  adunque  fc  nandò,  e  ritornato  a 
Icter  fuo  fuocero ,  gli  difle ,  Deh  ,  lafeia' 
ch*io  me  ne  vadale  me  nc  ritorni  a  i  miei 
fratelli,  c he  fono  in  Egitto,  c  veda  fc  fono 
anchora  viui.  E  Ictro  gli  difle, Vattene  in 
pace. 

l?a  li  Signore  difle  anchora  a  Moife  nel 
paefe  di  Madian,  Va ,  ritornatene  in  Egit¬ 
to:  perciochc  tutti  coloro  che  ccruuano 
di  toni  la  vita,  fono  morti. 

10  Moife  adunque  prefe  la  fua'mogJic ,  &’ 
ifuoi*fig!iuoli:c  polligli foprà  vn  afino, 
iene  ritornarla  in  Egitto  :  Moife  prefe 
anchora  la  *  bacchetta  di  Dio  nella  fua 


il  rie  piu  itti-,  \ 
gita,  &  indot-  | 
ta  a  lefiftctraL 
•  ii.c.all*  viti- 
pio,  dopo  1*  al¬ 
tre  ptoue. 
r  c.peradotri- 
ione ,  e  per  Io 
patto  Uno  con 
Abraham. 
M~tlqua!e  con 
bìcae  non  d'ef 
ter  fcruo,m#fi 
Wnore  degli  al 


ignare  d 

piene  nond-ei  contro‘  a  Nloifc  vcffó’l  diicrto.  Et  egli 
^nore^degli  al  ni,do,  c  lo  feontrò al  *  monte  di Dio,eio 
«ri ,  hauedo  da  *  bat  ro¬ 
taie  molte  pre-  1 8  E  Moife  dichiarò  ad  Aaron  tutte  le  pa- 
kogatiae  foora  rojc  del  Signore.  *per  leaiuli  lo  manda- 
IpopoU  1  21111  ua>  c  tutt* 1  *cgn*  c^c  5*'  naueua  coman¬ 
de  loc&lufle  dato  di  fiore. 

fin  alcun  graue  %9  Moife  adunque  >  &  Aaron  ,  andarono, 
tprricoJo.e  i\>r-  &  adunarono  tumuli  aritiani  de’  fighuo 

Angelo  H  d^ifract. 

,'conrro  per  le-  »°  Et  Aaron  annuntÌQ  lor.  tutte  le  parole 
ciJcrlo.dichia-  che’i  Signore haueua  dette  a  Moife, e 
!  randogli  che  fece  quei  legni  nel  cofpetto  del  popolo, 
i  Ciò  era  per  nó  31  Et  il  popolo  credette  ,  5c  intefe  cfie’l 
hauer  arcunci  Signore  vilìtaua  i  figliuoli d’ffracl,  e  che 
'  parole  di  rjguardaua  alla  l^ro  ^iflictione  ;  là  onde, 
d:??erto  *  c.  la  inchinatoli,  *  adorò.  . 


kogatitte  Copra 
tutti  gli  aliti 
(popoli. 
fz  locóduCfe 


aaueua  coman- 


hauer  arcunci  Signore  vintaua  i  figliuoli d’ffracl,  e  che 
:  parole  di  rJgUArdaua  aIla  19™  ^Iflictione  ;  là  onde, 

deperto  ;  c.  la  inchinatoli,  *  adorò.  . 

rua  religione  ri  c  A  P  V 

ra  crudele  io-  t  a  r.  v. 

U  rlVVU0pr0  dichiarino  a  Fardo  U  loro 

p;  o  g  tuo  o.  eomme fifone ,  m*  fono  da  lui  ributtati  con  d- 

£  fod.?tr.  J}™ p**0**'  6  C7*l  popolo  i  yie  piu  aggrond¬ 
ila,  ilquale  f  *  9  **de  »  cimmeffarìj  del  popolo  fi  dolgono 

le  mandaua.  di  4  lui  Tìefjb  ,11  C 7  *gH  ricomd 

-?  c.d  Signore  2)i#. 


PrOi  Moife  &  Au'ofi  vtnncto  t  Farao,  e 
gli  diflerotCosì  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio  d’Ifracl ,  Lafeia  andare  il  mio  popo¬ 
lo  ,  accioche  mi  celebri  vna  fella  nel  di- 
ferto. 

x  Ma  Farao  difle ,  Chi  è  il  Signore ,  che 
io  vbbidifea  alla  fua  voce ,  per  lafciarc 
andare  grifraeliti?  io  non  conofco  il  Si- 
.gnorc  »  &c  anche  non  lafcerò,  andare  gfl-* 
-lraeliti. 

3  Ei  elfi  diflero, L’Iddio  degli  Ebrei  ci  ha 
icontrati  :  deh ,  lafeia  che  noi  andiamo  , 
tre  giornate  di  camino  nel  dilerto,  e  che  | 
facnfichiamo  al  Signore  Iddio  nollro; 
che  tafhora  egli  *^non  sauucntianoi  j 
con  pellilenza,  o  con  la  fpada. 

4  Et  il  rè  d’ Egitto  difle  loro ,  O  Moife  & 
Aaron,  perche  lloglictcvoi  il  popolo 
dalle  fuc  opfcre?adate  a  i  voflri  incarichi. 
f  Farao  dille  anchora,  Ecco  bora  *  il  po-  j 
polo  del  paefe  *0  molto :e  voi  Io  fate  re-  J 
Ilare  da  iluoi  incarichi.  ] 

6  E  quello  ifteflo  giorno  Farao  comandò  j 
agli*efattori  coftuuiti  fopra’i  popolo ,  &  J 
S  ai  commeflarij  di  eflo,  e  dille,  1 

7  Non  continuate  più  di  dare  paglia  a  1 
quello  popolo,  per  farci  mattoni,  come  \ 
bautte  fatto  per  addietro:  vadano  elfi  me-  , 
defimij  C  raccolganfi  della  paglia.  t 

8  E  pu^e  imponete  loro  la  medefima  fona-  < 
ma  di  mattoni  che  faccuano  pcraddie-  * 
tro;non  diminuitene  w«ff4:percioche  citi  c 
fono  *  otiqfi ,  c  però  gridano  ,  dicendo,  x 
Andiamo,  Eterifichiamo  all*  iddio  no-  e 
flro.  t 

Sia^ropera  aggfauata  fopra  quelli  hiro-  1 
mini  :  e  lauortnò  intorno  ad  cfla  ,  c  non  J 
attendano  a  *  parole  di  menzogna.  g 
lo  Gli  cfattori  adunque  ,  &  i  cominella-  < 
rij  del  popolo  vfeirono  fuori ,  c  diflero  1 
.  al  popolo  >:  Così  ha  detto  Farao ,  Io  non  \ 
vi  darò  più  paglia  alcuna.* 

1 1  Addate  voi  medefimi ,  q  raccoglicteui  ( 
della  paglia  douunque  ne  troue rete: ben-  1 
che  nulla  farà  diminuito  della  voltra  o-  c 
pera.  { 

ix  AlThora  il  popolo  fi  fparfe  per  tutio*l  1 
paefe  d’Egitto  ,  per  raccogliere  della  j 
Iloppia  in  luogo  di  paglia. 

13  E  gli  cfattori  follecitauano  ,  dicendo. 
Fornite  le ,ro(lrc  opere  9  facendone  ogni 

fiorno  quanto  è  ordinato,  ficomc  quan- 
o  haucuatc  della  paglia. 

14  Et  i  commeflarij  de*  figliuoli  d’Ifrael, 
che  gli  cfattori  di  Farao  haueuano  co¬ 
llimiti  foprq  loro  ,  furono  battuti ,  e  fu 
Uro  detto.  Perche  non  hauetc  voi  iornito 
hicri  &  hoggi  la  lom ma  de’  mattoni  che 
v’c  ordinata  di  fare  ,  ficomc  per  addic- 
tro?  . 

x  s  Èti  ccmmcflarij  de’  figliuoli  d’Ifrael 
fe  ne  vennero  ,  c  gridarono  a  Farao, 
dicendo,  Perche  fai  così  a  i  tuoi  lcrui- 
dori? 

16  Ei  non  ii  dà  paglia  alcuna  a  i  tuoi  fcr- 
jttidori,  c  pui  jci  <Ùcpno ,  Fapc  de*  matto- 


.c.non  ci  fili¬ 
li  qualche  gra 
lepunitionc. 


Ì. cosi  chiama* 
o  gli  Ebrei  il 
popolaccio,  fa  ( 
tendo  degli  E- 
brei. 

jc.io  ho  ordì  -  ' 
iato  che  fiaco 
4}  angariato,, 
accioche  non" 
moltiplichi  tr 
^o,c  voi  lo  fa- 
tie  llar'a  bada,  ' 
con  le  volire 
4  ou  iti,  benché 
ha  già  in  gran 
didimo  nome¬ 
rò. 

<j.  parche  gH 
©attori  foflc-* 
4>  Egitti) ,  &  i 
commeflarij  l-’ 
Irae!irì:v.i4. 

8.  o ,  infingar¬ 
di^  rimeifi  al 
tyuoro. 
q.  o,la  (cruitil. 
q  c^alle  parole, 
d!  Moife ,  lc- 
quati  come  io 
l:  ftimo  fàlfc, 
così  non  pof- 
I  )no  fcruire 
ch*a  trattcner- 
f  li  di  vane  fpe 
lanzc. 


c.iioi  Ifrae* 
ir!. 

Eb.è  peccato: 
:.cio  gli  è  im- 
utato  in  gra- 
iffimo  pecca¬ 
ci  Se  è  punito 
cono  mal  fa  t- 
ore. 

$.c.i  figliuoli 
i'ifrael  loro 
ratelli:quindi 
ppare  che  i 
jmefTarìj  era 
o  Iftacliti. 


tr.c.ci  hawhia 
e  Tendud  o- 
!ioG,Scc. 
‘c.l*occafione 
la  angariarci, 
k  opprefiarci 
ìn'alla  morte. 
L.i.o,fi  riuolfe 
tì  Signore, 


r.t.  vedi  E  fbd. 
Mi* 

k.  come  TeclS* 
reflb,  Ricorda- 
i  del  mio  no¬ 
ne  ch*i<n’h<» 
namfeftatoe 
Efod.^14. 

apparue  an¬ 
cora  focto  al 
rri  nomi,  ma 
fjuefti  due  fo¬ 
no  incopui- 
icabili  ad  af- 
i  che  al  vero 
fuioronde  au4- 
iMoifc  if  no¬ 
ne  d’Ortnipo- 
ente  dificerne- 
1* Iddio  ve- 
o  da  ogni  al- 
peonie  il  no 
di  Col  vi 
CH*  EV,  lo dif- 
rjcerfepei  :  hor 
per  anticipano 
ne  è  fiato  così 
hi  amato  Id- 
o  fin  qui, nel 
laseri  rtu  ra,per 
inoltrare  che 
eravno  fieflò 
Iddio, che  era  j 
/Rito  conofciu 
ro.e  (ètnico  in¬ 
nanzi. 

6.c.adoper3do 
ci  la  mia  gran¬ 
de  potenza,  e 
hb  mia  grufi»- 
da. 


ni  :  &  hora  i  tudf  feruidori  fono  battuti, 

6  il  tuo  *  popolo  *  è  incolpato. 

7  Et  egli  dille,  Voi  fiele  ottoni,  >oi  fiele 
otiofi  :  e  per  ciò  dite ,  Andiamo,  làc ris¬ 
chiamo  al  Signore. 

:%  Hora  dunque  andate,  lauorate  :  ei  non 
vi  farà  data  paglia ,  e  pure  renderete  la 
Comma  de*  mattoni. 

1 9  Hor*  i  cpmmefTarij  de  figliuoli  d*I- 
frael ,  *  vedendogli  a  mal  fanno ,  cflen- 
do  loro  detto,  Non  diminuite  nulla  della 
fonema  de’  mattoni  che  y’c  ordinata  di 
fare  ciafcun  giorno: 

io  Quando  vlcirono  d’apprefTo  a  Farao, 
feontraronò  Moife  &  Aaron,  che  fi  pre- 
fentarono  incontro  a  loro; 

LI  A  iquali  diflcro  ,  Il  Signore  riguardi  a 
voi ,  e  facciane  giudicio  :  concio  fia  colà 
che  voi  habbiatc  *  renduto  puzzolente 
l'odor  noftro  appo  Farao  >  &  appo  i  Tuoi 
feruidori,  dando  loro  in  mano  *la  fpada 
per  reciderci. 

xi  AU’hora  Moife  *  ritornò  al  Signore, 
e  dille  /  Signore ,  perche  bai  fatto  quefle 
male  a  quello  popolo?perchc  m’hai  hora 
mandato? 

Conciò  fia  cofa  che  da  che  io  fono  ve¬ 
nuto  a  Farao  per  parlargli  in  nome  tuo, 
egli  habbia  trattato  male  quello  popo- 
lo:e  cu  non  hai  punto  liberato  il  tuo  po- 
polo. 

C  Ah  VI. 

lidio  mania  dinuouo  Moife  agP  Ifiaeliti  con 
f  in  c/prejjè  promejfe ,  9  ma  eih  non  atten¬ 
dono  alle /he  parole  :  io  poi  da  amena  com- 
mifitone  a  Moife  ,  benché  remlente ,  cr  ad 
.Aaron  di  parlai  a  Farao  :  14  il  legnar¬ 
lo  di  Moife ,  £  Aaron  0  £  altri  Leniti  ì  <w- 
fcritto. 

ET  il  Signore  diffè  a  Moife ,  Hora  ve  - 
drai  quello  che  io  farò  a  F&rao  :  percio- 
che  sformato  con  potente  mano  gli  lafcc- 
rà  andareranzi  sfirTato  con  potente  mano 


“fcacccFa  dal  fino  paefe. 


a^Oltrà  ciò  Iddio  parlò  a  Moife  ,  c  glidif* 
fé,  *  Io  fino  il  Signore. 

5  Io  apparili  bene  ad  Abraham ,  ad  Ifaac, 
&  a  Iacob  fotto’l  nome  di  Dio  *  Onni¬ 
potente  :  ma  non  fui  conofciuto  da  loro 
fotto’l  mio  nome  di  Col  vi  che  e\ 

4  E  come  io  fermai  il  mio  patio  con  Jq- 
ro,  che  io  darei  loro  il  paefe  di  Canaan, 
cioè,  il  paefe  de*  loro  pellegrinaggi,  nci- 
qualej>ereg’  inauano: 

5  Cosi  ancnora  ho  vditi  gli  ftridi  de*  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael ,  iquali  gli  Egitti)  tengo¬ 
no  in  feruitù  re  mi  fono  ricordato  del 
mio  patto. 

6  Per  ciò,  di  a  i  figliuoli  cPlfrael ,  Io  fono 
il  Signore  :  e  vi  trarrò  difotto  alle  gra- 
uezze  degli  Egitti; ,  e  vi  libererò  dalla 
feruitù  loro  ,  e  vi  rifcoterocon  *  brac¬ 
cio  ftefo,  e  con  grandi  giudici;* 

7  E  vi  prenderò  per  mio.  popolo ,  &  io  fa¬ 
lò  volti®  Iddio*  voi  conofcerete  ch*i^ 


fono  il  Signore  Iddio  voftro,  che  vi  trag¬ 
go  difotto  alle  grauezze  degli  Egittij. 
t  Et  lo  vi  condurrò  nei  paefe,  dciquale  io 
ho  *  alzata  la  mano  ch’io  lo  darei  ad  A-  l 
braham ,  ad  Ifaac  ,  &  a  Iacob  j  e  ve’l  da- 
Toper  pofTeffione  hereditaria  :  lo  fono  il 
Signore. 

9  E  Moife  parlò  in  quella  maniera  a  i  fi¬ 
gliuoli  d’ifrael  :  ma  effi  non  *attcfero  a  > 


.c.gfotatu» 


gliuoli  d'Ifrael  :  ma  effi  non  *attclero  a  c.n6  glipoc  j 
Moife,  per  l'aneofcia  dello  fpirito  loro9  c  ero  orecchi  t 
per  la  dura  feruitù.  ne  j 

10  Et  il  Signore  parlò  a  Moife,  dicen-  ’  * 

do.  i 

1 1  Va  ,  parla  a  Farao  rè  d’  Egitto,  che  ia- 
fei  andarne  i  figliuoli  d'Iitael  dal  Tuo  v 

paefe.  I 

It  E  Moife  parlò  nel  cofpetto  di  Dio ,  di¬ 
cendo,  Ecco,  i  figliuoli  d’Ifrael  non  han¬ 
no  attefo  a  me ,  e  come  attenderebbe  Fa¬ 
rao  a  me  offendo  io  *  incircuncifo  di  lab-  U,  e.  hanen do 
bia?  la  favella  im- 

13  Et  il  Signore  parlò  a  Moife  ,  &  ad  Aa-  ,edil*  »  e  ^ 
ron ,  e  gli  mandò  con  commeffioni  a  i  fi- 

gliuoli  d’Ifrael ,  &  a  Farao  rèd1  Egitto,  JilurT. 
per  crar  fuori  del  paefe  d’Egitto  i  figliu  o- 
li  d’Ifrael.  , 

14  Quelli  fimo* i  capi  delle  famiglie  pater-  4.  «.da*  ovali 
ne  di  effi  :  1  figliuoli  di  Ruben,  primoge-  quelle  umi - 
nitod’Ifrael,^pr«»»o Henoc,PaIIu,Hefron,  ’>lic tr*fàr°h 
e  Carmi  :  quefte/ono  le  famiglie  de’  R.u-  "'",,“"^0’ 

b"u?-  „  .  iene  famigli* 

1 5  Et  i  figliuoli  di  Suneon,  furono  Iemucl,  eterne ,  o  de* 

lamin,  Ohad  ,  Iachin ,  Sohar,  e  Saul ,  fi-  >adri ,  per  di* 
gliuolo  duna  Cananea  :  quelle  fono  le  fa-  l*ng««c  quct 
miglie  de*  Simeoniti.  ^  «randi  *.zm} 

i€  Equ  dìi  fono  i  nomi  de  figliuoli  di  Le-  ì  Salt  <T  Ami  g?Ur 
ui,  *  de'quah  ciafcuno  hebbe  la  fua  ge  -  >arikolari! 
ncrationc,  cioèi  Gherfon ,  Chehat,  e  Me-  Hbr.  con  lo 
rari:  Hor  gli  anni  della  vita  di  Lcui,  fiero-  090  gcneMt* 
»ocentoecrentafetre.  :>ni# 

17  I  figliuoli  di  Gherfon  ,  furono  Libni  e 
Sinici,  de’quali  ciafcuno  hebbe  la  fua  {&->. 

^  miglia. 

iS  Et  i  figliuoli  di  Chehat,  fiAono  Àmram* 
bhar  ,  Hebron,  &  VzzieL  Hor  gli  anni 
della  vita  di  Chehat,  furono  cento  e  tren- 


non  ne  fecero  ] 
conto.  "  | 


n.c.fiaoendo  | 
a  fauella  im-  j 
pedita ,  e  bai»  j 
beciado:  Efoé.  | 
4,to.modod!  ! 
pax  lare» 


4.  c.  da*  ovali  1 
jucllc  fimi’  j 

diecraflèroU 


c quali  fono  I 
lette  famiglie 
paterne ,  o  de* 
padri ,  per  di* 
Imguere  quet 
[e  grandi  lami 
>?jc,o  nationi,  1 
falle  famiglie 
particolari. 

\6.  Ebr.  con  tv 
[oro  generata 
osi.  1 


19  Et  i  figliuoli  di  Merari,  firono  Mahali* 
e  Muli  :  Quefle  fono  le  famiglie  de*  Leui-  ! 
ti,  fecondo  k  loro  generationi.  1 

xo  Hor  Amram  prefe  *  Iochebed  fua  I 
zia  per  moglie,  &  efia  gli  partori  Aaron, 
e  Moile.  E  gli  anni  della  vita  d’ Amram,. 
furono  cento  e  trentafette. 

*  1  Et  i  figliuoli  dTshar.ySuwi#  Core,  Nc- 

feg,  c  2 ieri. 

a  1  Er  i  figliuoli  d’ Vizici ,  furono  Mi  faci» 
Elfafin,c  SkrL 

xj  Et  Aaron  fi  prefe  per  moglie  Elrfcba*. 
figliuola  d’Amminadab  ,  forelJa  di  Na- 
haffon:&  effa  gli  partorì  Nadab ,  Abihxs, 
Eleazar,  Itamar. 

14  Et  i  figliuoli  di  Core,  furono  ÀflTr , 
caria,  &  Abiaiaf»  Quefte  fono  le  famiglie 
de*  Conti. 

x  5  Et  Ekazar  figliuolo Aaron  >  £  prefe 


M 


t.  c.  capi  di 
jmlle  ttm!' 
•li*  principali 
le*  pa4tfv.T4. 

n.  c.ìn  ardi¬ 
le  militato: 
[piròsi  per  le 
loro  tribù  ,  fa¬ 
miglie,  8cc. 


.odili- 


hr.r.'vediifod. 

4-*- 

?*  c. parlerà  per 
We^ome  foglio 
no  far*  i  prò* 
(fttitnaomedi 
;Dio. 

!*.  c.ad  Aaron. 


'I.Efod.4.11. 
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I 

! 

9.q«efia  etnia  i 

bacchetta  dij 

Moifc.IaquaTc 

egli  diede  ad  1 
Aitò  che  par* 
ìaua. 

*  cingerne, 
n.  tali  erano 
riputiti  i  augi 
LO  Egitto. 


w  moglie  vtMddfe  figliuole  di  PuticI, 
Mqualc  gli*  partorì  Fiuces.  Quelli  fino  i 
*capi  de  padri  de'  leuiti  per  le  loro  fa¬ 
miglie. 

1  6  Quello  #  quel  Aaron, o  quel  Mciifc»a  i- 
quaii  il  Signore  diffe.  ,  Menate  fuor  del 
paefe  d'Egitto  i  figliuoli  d’ifrael ,  *  per 
le  lorofebiere. 

a  7  E/fi,  aoè,  Moifc  Se  Aaron  ,  fi tono  quelli 
che  parlarono  a  Farao ,  re  d’Egitto ,  per 
menar  fuor  d’Egitto  i  figliuoli  d’ifracl. 
x%  Hor}  al  giorno  che  il  Signore  parlò  a 
Moifc, nel  pae/c  d’Egitto»  "  : 

%9  II  Signore  gii  dine,  lo  fiat  il  Signóre; 
di  a  Farao  re  d’Egitto  tutto  ciò  ch’io  ti 
*dico. 

|o  E  Moifc  diffe  nel  cofpetto  del  Signo- 
re ,  Ecco  ,  io  fimo  incircnncifo  di  labbia: 
come  dunque  attenderebbe  Farao  a  me) 

CAI».  vi  i. 

lidio  moni*  dinuouo  Jtfoifty  cr  Aaron,  a  fa- 
!  eoo,  1 0  iqualijnnno  yn  miracolo  in  prefin- 
%a  di  tjph  13  ma  egli  refi  a  indurato :  14  pòi 
I  Iddio  manda  per  quegli  Tlefìi  la  prima  pia¬ 
gai*  firn  f Egitto,  fon  vertendo  tutti  tacque  i 9 
/angue,  %%  ma  Farao  yt e  più  /* indura. 

ET  il  Signore  diffe  a  Moifc, Vedi, io  t’ho 
coftituito  *  per ’  effert  in.  luogo  dì  Dic  a 
Farao  :  Se  Aaron  tuo  fratello  farà  tuo 
*  profeta. 

%  *  Di  cotte  le  cofe  cb’àotihaurò  cornan- 
.  date  :  e  parli  Aaroncuo  fratello  à  Farao, 
ac  ci  oc  he  lafci  andarne  dal  fuo  paefe  i 
figliuoli  d’ifrael. 

3  Ma  io  *  indurerò  il  cuor  di  Farao  t  c 
ì  .moltiplicherò  i  miei  fegoi,  Se  i  miei  mi- , 
\  racoli  nei  poeCe  d’Egitto. 

1 4  E  pure  anchora  Farao  non  attenderà' 
I  a  voi;ma  io  metterò  la  mia  mano  in  fui 
pae/c  d’Egitto,  c  trarrò  fuori  del  paefe 
d'Egitto  Yc  mie  fchicrc,cicè,il  mio  popo- 
lo»i  figliuoli  d'ifrael,  con  gradi  giudici), 
f  E  gli  Egittij  conofceranno  ch'io  fiouo  il 
Signore ,  quando  haurò  ilefa  la  mia  ma¬ 
no  in  lu  l’Egitto,  Se  liaurò  tratti  fuori 
d'infra  Ioro,i  figliuoli  d’Ifrael.  * 

4  E  ciò  fece  Molle ,  Se  Aaron  :  efli  fecero 
cosi ,  come  il  Signore  hauctu  loro  co¬ 
mandato. 

7  Hor  Moifc  era  d'età  dottanra  anni ,  & 
Aaron  dottantatre  anni, quando  parlaro¬ 
no  a  Farao. 

S  Et  il  Signore  parlò  a  Moife  ,  Se  ad  Àa- 
ron,dicendo, 

9  Quando  Farao  parlerà  a  voi ,  e  vi  dirà, 
Faieui  vn  miracolo  ;  tu  Moife  di  ad  Aa¬ 
ron,  Prendi  la  *  tua  bacchetta,  e  gittala 
dauanti  a  Farao :aWbora  eiUd iucrra  *fer- 
pencc. 

1  o  Moifc  adunque ,  &  Aaron  vennero  a 
Farao ,  e  fecero  ficomc  il  Signore  hauc- 
ua  comandato: Et  Aaron  gitto  la  lua  bac¬ 
chetta  dauanti  a  Farao.e  dauanti  a  1  fuoi 
feruidori,òc  ella  diuenne  ferpente. 

11  Ali’bora  Farao  chiamò  cciandio  i*  fa¬ 


lli, c  *grincantateri:&  efli  anchora,  rio#, 
i  magi  d'Egitto  fecero  *  il  fimigliantc 
coMòro  incamefirai.  1 
it  E  ciafcuno  di  c/fi  gittò  la  fua  bacchet¬ 
ta,  Se  èffe  diucnneroicrpenèi:ma*Ìa  trac- 
ciictta  d* Aaron  tranghiottl  ic  loro  bac¬ 
chette. 

1 3  Et  il  cuore  di  Farao  s’indurò, c  non  at- 
tefe  a  Moifc, &  a  Aaron, fecondo  chc’l  Si¬ 
gnore  ne  hauca  parlato. 

14  Et  il  Signore  difie  a  Moifc,  Il  cuor  di 
Farao  è  *  aggrauato  i  egli  rccufa  di  la¬ 
rdar*  andare  il  popolo. 

1 1  Va  quella  mattina  a  Faraotecco.egli  fe 
nefee  fuori  vér-fo  l’acqua,  c  prefentati  in¬ 
contro  a  lui  ia  fu  la  riua  del  fiume ,  e  pi¬ 
gliati  in  mano  la  bacchetta  che  è  fiata 
coniiertica  in  ferpente: 

I  $  E  digli ,  Il  Signore  Iddio  degli  Ebrei 
.  uihaUcua  mandato  a  te ,  dicendo ,  Lafcia 

andare  il  mio  pepo! o,accioche  mi  fetua 
nel  diferto  :  Se  ecco  JSA  a  qui  tu  non  bai 
vbbidito„  *>  -  t 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore, Da  quello  co- 
nofeerai  ch’i òfiono  il  Signore  :  ecco ,*  io 
darò  vna  per  coffa  con  Ja  bacchetta  ch’io 
ho  in  mano  in  fu  le  acque  che  fino  nel 
fiume,  &  effe  iàranno  conuextite  in  fan- 
guc. 

at  Et  il  pefee  che  e  nel  fiume,  morrà,  Se  -il 
fiume  putirà  :  e  gli  Egitti)  fi.  *  fianche¬ 
ranno  per  poter  bere  noi’  acqua  dei  fiu¬ 
me. 

|ci?  Et  il  Signore  diffe  a  Moifc  >  Di  ad  Aa¬ 
ron  ,  Prendi  latita  bacchetta,  e  fiendi  la 
mainano  *  fopra  le  acque  degli  Egitti), 

;  fopra  i  loro  fi  umido  pra  1  loro  riui, l'opra 
i  loro  fiagni,  e  fopra  ogni  raccolta  delle 
loto  acquerSccflc  diuerranno fangue:  & 
ei  vi  farà  fangue  per  tuuo'l  paefe  d' Egit¬ 
to,  etiandio  ne’  yafi  di  legno, c  di  pietra. 
10  E  Moife,  6c  Aaron, fecero  ficome  il  Si¬ 
gnore  haucua  comandato:  Se  Aaron  alzò 
u  bacchetta ,  e  ne  pcrcoffc  le  acque  ch'e- 
tano  nel  fiume*  nel  cofpetto  di  Farao ,  e 
nel  cofpetto  de’  fuoi  fcruidori  :kc  *tuttc 
Tacque  ch'mwe  nei  fiume  forono  con 
ucrtite  in  fangue. 

II  Et  il  pefee, th'em nel  fiume,  mori,  Se  il 
fiume  putì,  talché  gli  Egitti)  nonpotc- 
uano  bere  dell*  acque  del  fiume  :  e  vi  fu 
fangue  per  tutto'l  paefe  d'Egitto. 

tz  Et  i  magi  d'Egitto  Sfecero  anch’e/fì  il 
fimigliante  co’  loro  incantcfimi  :  &  il 
cuor  di  Farao  s'indurò ,  c  non  attefe  a 
Moifc  Se  a  Aaron  ,  ficome  il  Signore  ne 
haueua  parlato. 

13  E  Farao, riuoltofi  indietro, fc  nc  venne 
in  cafa  lua  :  e  ne  anche  a  quello  pofe 
mente. 

1 4  E  tutti  gii  Egitti), cauando  intorno  al 
fittine,*  cetranano  acqua  da  bere  :  conci» 
fo/fc  cola  che  non  potellero  bere  dell* 
acque  del  fiume. 

a  3  E  fette  giorni  intieri  paffarono ,  dopo 
che'l  Signore  hebbe  percoffo  il  fiume. 

^ — ■■  . . . .  ^  A  Pr» 


*  t.Tim.).9. 

*  per  ìllufiono 
diabolica,#  nò 
veracemente, 
come  Aaron 
perla  virtù  di 
Dio. 

11.  c.  eficndo 
anchora  feri¬ 
te  :  per  fegno 
ideila  virtù  di 
Dio  che  fupe- 
raua  tutto  lo*a 
ganno  del  de¬ 
monio. 

14.  per  no  la¬ 
rdarli  muoue- 
|re  fecondo  la 
mia  volontà. 


17.  Aaron  die- 
I  de  quella  per- 
1  coffa  per  ordi¬ 
rne  di  Moife. 

18.  c.  s’alfiut- 

c  he  ranno  in¬ 
darno  per  puri 
ficar  l'acqua 
del  fiume  con 
'fofle,v.i4. 

15.  non  inten¬ 
de  che  percuo-  , 
ta  tutte  Tac¬ 
que  d'Egitto,  ì 
mi  vuol  dire 
che  percotido 
quel  fiume  ,  0 
riso  prefence, 
tutte  lé  altre 
acque  diuerreb 
bono  par  {mé¬ 
te  fangue:oue- 
ro  parla  cor), 
perche  tutte 
Tacque  che  fi  I 
Heueuano  la 
Egitto,/!  preti - 
deuano  dal  MI 
lo  chefi  códo- 
ceua  per  molti  ' 
oódutti  e  riuf.  1 
10.  Sai.  78.44. 
etof.t?. 
ai.  forfè  Tac¬ 
que  non  furo¬ 
no  mutate  in  ! 
fangue  in  vn 
mométoionde  j 
1  magi  poterò-  | 
no  far'  alcuna  I 
illufione  in  I 
quelle  ch’era-  I 
no  anchora  pn  | 

k 

4.- vedi  v.18.  i 
on  pare  però 
he  ne  trouaf- 
rcro:fenóneL 
a  contrada  di 
ofen,douele 
•iaghenonfa? 
:euaao  dlno. 
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f-vedl  Zfod.  7. 


7.  perche  fe  <a 
ne  snidate  da 
Pio»  ooa  ven¬ 
nero  forfè  io 
vao  ftanee  sa¬ 
nerò,  le  fecero 
▼mite  ncHa 
cétcada  di  Go- 
fen. 

j.c.  benché to 
ti  raoftri  mol¬ 
lo  fuperbo-in- 
net  fonie,  pure 
fcifocita  ch’io 
preghi  Iddio  ■ 
per  te  :  vedi 
Gjud.7.*.  olie¬ 
rò  habbi  que- 
fta  gloria  di 
grefeciuermi 
itutspow 


tf .  c.alfcggia- 
arcato* 


CAf,  V  T  fY. 

Iddio  intrida  /opra  Farao  la  feconda  piagOydel- 
le  rane ,  if  e  reftando  egli  indorato,  16  la 
ter^a,  de*  fido  cebi:  19  e  per  VofilnOtione  di 
effo  ,  la  quarta >  delle  befliuole :  1  f  dopo  la¬ 
quale  Farao  fa  yìfia  di  yoler  lafiiar *  andare 
il popolo}ma  in  effetto  continua  nella  fua  du- 

POi  il  Signore  difie  a  Moife  >  Vattene  a 
Faraone  digli, Così  ha  detto  il  Signore, 
Lafcii  andarti  mio  popolo ,  accioche:c- 
eli  mi  ferua. 

* t  le  tu  rccufi  di  kfeiar/o  andare, ecco, ie 
percolerò  cori  rane  tutto,l  tno  paefe. 

$  Et  il  fiume  produrti  copiofataente  ra- 
ncjlcquali  faliranno  fuori, &  entreranno 
in  cala  tua, e  nella  cameretta doue  tu  gia¬ 
ci^  in  fiiltuo  letto, e  nelle  cale  de*  tuoi 
feraidori,e  nelle -cafe  del  tuo  popolo,  e  ne’ 
tuoi  forni,  e  nelle  tue madie. 

4  Le  nactdtcor  finiranno  cócro  a  te,eeon~ 
tro  ai  tuo  popolo ,  e  contro  a  tutti  i  tuoi 
feruidori.. 

f  EtilSigoort  dille  a  Moife ,  Di  ad  Aa- 
•  ron,*  Stendi  la  tua  mano  con  la  tua  bac¬ 
chetta  fopra  i  fiumi, fopra  i  rtui ,  e  l'opra 
gli  fragni,  e  fanne  iàlirc  le  rane  in  fui 
pacle  d  Egitto. 

'  €  Et  Aaron  fiele  la  (uà  mano  (opra  fe  ac¬ 
que  d'Egitto,  e  le  rane  ne  falkono,  e  00- 
perfero il  paefe  d’Egitto*  * 

7  Et  i  magi  d’Egitto  fecero  ancfi’elfi  il  fi- 
migliarne  co*  loro  incantefimi  ;  e  fecero 
falire rane*  in  fri!  paefe* d'Egitto* 

>  %  ÀlEhora Farao  chiamò  Moife  ,  &  Àa- 
■  ron,c  difie  boro, Pregate  il  Signoreche  ri- 
1  inuoua  da  me ,  e  dal  mie  popolo  quefre 
’  ranc:&  io  kfecrò andar’  il  popolo, accio- 
1  che  lacrifichi  al  Signore. 

•  9  E  Moife  difie  4  Farao*  *  Gloriati  pur  io~ 
pra  mc:per  quando  pregherò  io  il  Signe- 
1  re  per  te  ,  e  per  li  tuoi  feruidori  ,  e  per  fo 
tua  popolo, ch’egli  ftcrmini  le  rane  dap- 
:  prefib  are  ,  e  dalle  tue  cafe ,  *  che  rimon- 
•  ghinofolo  nel  fiume) 

|  10  Et  egli  d(!fle,Pcr  damane  :  E  Xlofe  dif- 
ÌfctEifijnra fecondo  la  tua  parola  :  accio 
che  tu  fappi  che  non  yi  e  alcuna  pari  all’ 
I  Iddio  noltro. 

li  E  le  rane  fi  partiranno  da  te,  e  dalle  tue 
cafc,e  da  i  tuoi  fcruidori,e  dal  tuo  popo¬ 
lo^  loto  rimarranno  nel  fiume, 
n  £  Maife,&  Aaron, vfeirono  dapprefTo 
aFaraore  Moife  gridòal  Signore  intor¬ 
no  ai  fitto  delle  rane ,  ch'egli  haueua 
mandate  controa  Farao. 

13  Et  il  Signore  fece  fecondo  le  parole  di 
Moife.-calchc  le  rane  morirono,  e  furono 
tolte  yia  dalle  cafe  >  da  *  i  cortili ,  e  da  » 
campi. 

14  E  gli  Egitti}  le  raccolfero  per  mucchi  :  e 
•  la  terra  ne  pud. 

li  Ma  come  Farao  vide  che  vera  quella 
^rcfbiranonc^agg'auo  iifrio  cuore, c  non 
anele  a  Moilc  de  a  A**n  ficouic  il  Si¬ 


gnore  ne  haneiu  parlato. 

1 6  Et  il  Signore  difie  a  Moife ,  Di  ad  Aa- 
xon ,  Stendi  la  tua  bacchetta,  e  percuoti 
la  poluerc  delia  terra,&  elladiuerrà*pi- 
docchi  in  tutto'!  patfe  d’Egitto. 

1 7  Et  ejìi  fecero  cosi  :  percioche  Aaron 
ftefe  la  fua  mano  con  la  lua  bacchetta,  e 
pcrcofle  la  poluere  della  terra  :  &:  vna 
moltitndine  di  pidocchi  venne  in  fu  gli 
huomini,&in  fu  gli  animali  :  tutta  la 
poluere  della  terra  diuenne  pidocchi  in 
tutto/ 1  paefe  d’Egitto* 

I %  Imagi  sadoperarono  anch’clfi  iìmi- 
gliantemcntc  co’  laro  incaotelimi,  per 
produrre  pidocchi,  ma  non  poterono. 
Cosivi  fu  vna  moltitudine  di  pidocchi 
iafu  gli  huomini,&  in  fu  gli  animali. 

I  9  Ali’hora  i  magi  difiero  a  Farao, Quc- 
,fto  è  il  *  dico  di  Dio  :  Ma  il  cuor  di  Fa¬ 
rao  s’indurò, e  nò  attefe  a  Molle, &.  a  Aa¬ 
ron  :  fieome  il  Signore  ne  hauega  parla¬ 
to. 

10  Poi  il  Signore  difie  a  Moife  ,  Leuati 
quella  mattina  a  buoi!  hora  ,  &  prefen- 
*  tati  nel  cofpetto  di  Farao  :  ecco,  egli  fe 
nefee  fuori  verfo  lacerna, c  digli,  Così  ha 
detto  il  Signore,  falcia  andare  il  mio 
'  popolo, accioche  mi  ferua- 
x 1  Percioche  Je  tu  non  laici  àndare  il 
mio  popolo  ,  ecco,  io  manderò  conrro  a 
te, contro  a  i  tuoi  feruidori, contro  al  tuo 
popolo,  e  contro  alle  cut  caie,*  vna  m£- 
lchia  di  beftiuole:  talché  le  cafe  degli  E- 
gittij  faranno  ripiene  di  quella  mucina, 
Òc  anche  la  terra  fopra  laquale  elfi  fa¬ 
ranno . 

%%  Ma  in  quel  giorno  io*feparerò  la 
contrada  di  Golen,ncllaquale  il  mio  po¬ 
polo  fra ,  talché  non  vi  lata  alcuna  mt- 
fchia  di  beftiuole ,  acci  oc  he  tu  conofchi 
ch'io  fino  il  Signore  in  ìnezo  della  ter¬ 
ra. 

1 3  Et  io,*mettendo  fepararionc  tra’l  mio 
popolo  &  il  tuo  popolo, libererò  il  mio: 
domane  auuerrà  quello  fegno. 

14  Et  il  Signore  fece  coshpcrcioche  *ven 
ne  vna  grande  mifchia  di  beftiuole  nella 
cala  di  Farao,  e  nelle  cale  de*  Tuoi  feruf^ 
dori:  c  la  terra  fu  guafta  da  quella  mi- 
fchia  di  beftiuole ,  per  ttttto’l  paefe  «PE-  * 
gitta 

xy  All’ hora  Farao  chiamò  Molle  &  Aa- 
ron,e difie,  Andate,  {àcrificate-in  quello 
paefe  al  voftro  Dio* 

x  6  Ma  Moife  difl9,Ei  non  ò  conueneuole 
di  far  così  r  conciò  fia  cofa  che  noi  hab- 
biamo  a  fac  rifi  gare  al  Signore  rddio  no- 
flrocofe  che  gli  Egitti!  *  abbomrnano 
di  facrtficarexccofe  noi  iacrifi cafri  mo  da- 
uanti  agli  occhi  degli  Egitti)  ciò  ch'efii 
abbominano  di ficrtficare  r  non  ci  lapide- 
rebbopo  efii? 

17  La  fa  a  che  andiaifto*trc  giornate  di 
carni  n  a  nel  diicrto,  c  noi  fec  tifiche  remo 
al  Signore  Iddio  aofrro>ficome  egli  ci 
dirà» 


t€.  alcuni  to- 

J [fieno  die  fo{ 
èro  zanzare, o 
altri  ambiale* 
ti  volanti. 


19.  c.  vn*  efl 
to  deir  on 


potata  di  Dìom 
vedi  Lue.  11.MK 


n.vnamofd* 
tltudine  di  di* 
iter  fe  forte  d’a* 
nimalettinoct 
ut  alle  perfo-i 
ne ,  fica*  frutti 
della  terra:  co-, 
memofche,ve 
Ijpe.zaniarc.ta' 
fani ,  rughe,  , 
&c. 

n.o, la  farò  t- 
fenre.c.di  que¬ 
lla  piaga, 
ij.  Ebr.  meKe- 
bò  liberatone 
tra'l  mio  po¬ 
polo^  il  tUft, 
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tlx-dtt  fi*  i 


f.c.h  oorit' 
Ini  t*apptclé 
«tute  forti  di 
Wttie,  non  pe¬ 
lò  i«K*e  mori. 
mmo:  *.9*  ij. 


le.  le  otti 
fìcae. 

*  U  parola  t- 
Wea  loffia 
^■ede  fatali  lux 
ae,c  cenere  mt 
aauckilfue 
«n^l  mjmiit 
uccnlhni. 
f  EKe<t>etta 
dh- 


•  I  fe  Fardo  dille,  lo  vi  fafterò  andare,  ic« 
cioche  facrifichiate  al  Signore  Iddio  ro- 
flro  nel  diferto  :  folo  non  andate  punto 
plft  lnngi:*pregatc  pèr  ifae. 

i  tt  E  Moiferifpofe,Ecco,i©  menefeofuo- 
,  ri  dappreflb  a  te ,  e  pregherò  il  Signore, 
efce  d  mifthia  delie  beiHuolt  u  parca 
domane  da  Farao ,  da } Tuoi  feraidori  ;  e 

*  dal  feto  popolo:(b!o  Farao  non  continui 
piè  dil>effare9non  lafciando  andar*  il  pò- 
polo, per facrificar*  al  Signore. 

po  All  *hora  Moife  fé  nule)  fuori  dappref- 
fo  a  Farao, e  pregò  il  Signore, 
fi  Et  il  Signore  face  fecondo  fa  parola 
di  Moife  :  e  concila  mifchia  di  bdtitro* 
le  fi  parti  da  Farao,  da i Tuoi  feruidori;  e 
dal  Aio  popolò  ?  non  ve  ne  retto  pur* 
voa. 

fa  Ma  Farao  aòcheqnefb  volta  aggravò 
il  fuo  cuore  ,  e  non  falciò  andar  il  po- 
polo. 

CAI.  ‘il. 

B  Sìgtm  motpiofifr*  Fmsoefiimotr^lo  yno- 
«  fiég+M lo  mmrtobtò  dd  btfHOmty  8  poi 
tifi fittili  vUtriy  1 1  poi  Ufintmajtlr 
Ugrtfm—Uycbt  vcctdt  tutti  gli  buomùni^  o 
già  ooàmmli  cìf  tramo  per  li  tèmpi:  17  Fo¬ 
rd*  fa  lòfio  di  homiiétrfh  $4  mo  pojfoto 
dpttkobhxtfioindmoto  ermo  primo. 

17T  il  Signore  difie  a  Moife, Va  a  Farao, 
.Cedigli ,  Coti  ha  dettoli  Signore  Iddio 
degli  Ebrei,  Lafcia  andari  il  mio  popolò» 
-accioche  miftra  5  ; 

%  Perciocbc  fera  recali  di  lafciar/# anda¬ 
re,  c  fa  tu  lo  ritieni  anchora; 

5  Eccola  mano  del  Signore^ìeè,vnagra* 
vittima  tóaraliduCaià  Topra!  tuo  britia- 

jnech*èpeilicampi,^pcaicaualli,f'ò- 
pra  gli  anni, foprai  camelli, foprai  buoi, 
ofopraie  pecore.  *  » 

4  fc  il  Signora  metterà  dHfeitnza  fra*l 
befbame  dcgftfraeiitiv  Se  il  beffarne  de¬ 
gli  Egittij  :  e  nulla  di  tutto  qutBoeho  op- 
fortituo*’  figliuòli  «fittaci ,  morrà. 

J  Et  il  Signoro vn  termine, dicendo. 
Domane  il  Signore  farà  <}vcib  cofa  nel 
pack.  -  -j  ■  *  r  i ..  w  ••  ■ 

4  II  giorno  Tegnente  adempie  il  Sfgno- 
-  re  face  quello  ogni  beffarne  degli 
Egittii  mori  :  ma  del  beffarne  de'  fi¬ 
gliuoli  «dittaci  non  ne  mori  alcuna  bt- 

7  Erario  mandò*  ve domito  ecco  del  bo¬ 
ttame  degf  graditi  non  ^era  morta 
per*  vna  be/hoi  Ma  il  cuor  di  Parto ehg- 
grauòy  e  non  latti©  andar*  il  popolo, 
t  Eri!  Signore diffe a  Morirle  ad Aaron* 
Prendeteci  delle  *  menate  di  *  Emilie 
di  fornace,  e  fpargaie  Moife  ver(o*l  eie- 
[  ksdatnmttagli  occhi  di  Farao. 
f  E  ywòltfamòU  dioc r ranno  potuere,  eh* fi 


•gitto.  *  f 

10  EfC  adunque  prefitto  delle- faville  di 
fornace ,  e  prefentatifi  dauami  a  Farao, 
Moife  fparfe  quelle  verfo'l  cielo:  e  da 
effe  nacque*©  negli  kiiomini,  e  negli  a- 
Alimali  ,  ciceri^  do9  foop'gtmegfaéoouo 
bolle. 

11  Et  i  msfgi  n6  poterono  fermarli  dadan* 
ti  a  Moilc,per  cagione  di  quegli  riceri: 
perciocbc  quegli  vlccri  erano  fopra  i 
magi  come  fopra  tutti  gli  Egittij . 

U  Et  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Farao: 
tal  ch’cgu  do  attefe  a  Moife  &  a  Aaron: 
ficomc  3  Signore  mt  haucua  parlato. 

1  f  Foi  il  Signore  diffe  a  Moitt,Leuati  dii 
«inetta matnda  a  bnori*  hora,e  preferitati 
dauami  a  Farao,  e  digli,  Così  ha  detto  il 


Signore  Iddio  degli  Ebrei,  Lafcia  andar* 
il  mio  popolose cioche  mi  ferva. 

14  Per  cioche  quella  volta  io  manderò 
tutte  le  mie  paghe  *  nel  tuo  cuore .  e  ,4  * 

fopra  1  tuoi  feruidori ,  e  iopra4  tuo  po-  parlateteli  tra 
*  polo  :  acci  oche  tu  couoftki  che  tnonVè  filtrò 
alcuno  pari  a  me  in  tutu  la  terra.  nciviuo. 

iy  Conciò  ita  cofe  che  bora  potrei  hfcue* 
re  Uefa  la  mano,  c  pere  offbtc,  dcii  tuo 
popolo, con  la  morudità  ,©ndc  tu  fàrefti 
nato  fftrminato  d*in  fu  la  terra. 

14  Ma  pyc  per  ciò  *  t*ho  coflituito ,  aq-  ic.R01n.pjr; 
ricette  *  tu  «poltri  la  mia  potenza ,  de  il  S.  Paolo  Jui 


ninultnnfccranM  v Icori  ,da*qunfb  gor- 
mogbcranno  bolle  io  tutto!  pack  d*£- 


10  m*  pyc  per  ciò  -  rno  coititmto ,  a^-  ic.R01n.pjr; 
ciocttc  ^  tu  inoltri  la  mia  potenza ,  de  il  S.  Paolo  jui 

mio  nome  fia  narrato  per  tonar  la  ter*  fPuo°e  quello 
rsk  7  —  ^  parlare  per 

if^Inchora  t’innalzi  contrai  mio  pòpo»  LÌ Z 
;  Icsper  non  falciarlo  «andare?  »  può  riferire  co  j 

It  Ecco^iomane,intorno  a  queff*  hora«io  sì  alla  creario- 
farò  piovere»  et»  grauif&ma gragmuola,  nc  di  Fartelo 
la  cui  fimilc  non  Tu  mai  in  Egitto ,  dal  ®e  a* fuo  ilna,• 
tempo  che  fa  Sfondato, fid  ad  horau  .  i*  aDchefi 

1 9  Hora  dunque  manda  a r  far*  accoglie-  può  aggiunge* 

.  re  ratto*!  tuo  beftiame ,  e  tutto  quello  re  che  iddio 
che  ^opporttemtyC  he  è  per  li  campi:  la  J*"*  alFhora 
gragmuola  cader!  fopra  tutti  gli  huo-  ^“ain£0v"; 
num>e  fopra  gu  animali  che  fi  trotterà»*  u 
-  no  per.  licampi^  non  faiaimo accolti  in  *  c.in  te  v  e  per 
cala, onde  effi  morranno.  te  h  vegga. 

t  o  De*  feruidor;  di  Farao,  chi  temette  la  **•  c*da  chc 
,  paroh^el  Signore, fece  rifuggire  ifuoj 
fcruidori,&  il  fqo  brillarne  nelle  caie.  feamc. 

11  Mach!  no*  pofe  mente  alla  parola  del  u.  c.  non  ne 
Sigporp,  Hfciòi  iuoi  feruidori,  Se  il  luo  fece  conto. 
bcuianiCiper  li  campi. 

xx  II  Signore  adunque  diffe  a 'Moife,  Sté-  l*  Sal.78.47. 
di  la  tua  manoverfo’1  cielo, c  cader!  rJc*  de'lolgo- 
gragninola  in  tutto*!  paefe  d*Egitto ,  fo-  *  *0 1  rcorrc ua 
pra  gli  hòòminl.e  fopra  gli  animali, e  io.  per  la  tètra.  «  J 
pra  tutta  4’herba  de*  campi  uri  parie  »4ico»é«!cit  ) 
d'Egitto.  ’’  nevrite  in  a. 

li  Efyoifeftcfe  la  fua  buchetta  verfo’l  'i* 
cielo:&  il  Signore  *  face  tuonare  ,  e  tot  fuoc; ,  m3 ffi. 
dergragninoTa,dc  il  *faoco*s’auuentaua  Riamente  nel-  | 
veri  0  tèrra  ?  cosi  »1  Signore  face  piooer  feoppiar  del  ' 
gragniuola  fopra  il  paefe d*Egitto.r  .  Folgore,  altri,  | 
14  E»ifugragiù«»ivfiioc«»^aui»iJop-  ; 

pitò  per  ntez»  etta  gragmuola ,  Uy+l*  rirf<ft)  i|cuna  j 
ero  molto  fiera,  tal  che  non  ne  fa  giam-  :ofa,  l'xncciu  ! 

mai  Yna  pari  ittCUUo’i  parie  degli  Egtt-  loia. 

. 


uoco ,  inaili - 
namente  nel- 
o  feoppiar  del 
oJgote.  altri, 
fhe  rappiglia^ 
la, c. che  toc- 
àrfdb  alcuna 
ofa ,  l’ine.ia* 
loia. 
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28.C. tuoni  cò- 


tij,cU  che  erti  fono  flati  natione.  t: 

E  «juclU  gragniuola  percoflc  in  tùtf- 
to’l  paefe  d^Egiua  tutto  quello  che  era 
per  li  campinosi  huominfcome  anima¬ 
li  :  pcrcofle  anchora  tutta  J*herba  4c* 
campi  »  e  ruppe  tutù  gli  alberi  de*  cam¬ 
pi»  :I  j 

16,  Sedo ndU<ontrada  di  Gofen  *  doqq 
erano  i  figliuoli  d’Ifrael ,  non  vi  fu  gra- 
gniuola. 

17  £  Farao  mandò  a  chiamare  Mpife  & 
27.  r.confcflb  Aaron, e  difle  loro  ,  Quella  volta  *io  ho 

d  hiucr  pecca-  peccatoci  Signore  è  il  giuAo;ma  io,&  il 

co*  mio  pop.olo.//arm>  i  colpeuoli. 

i8f  Pregate  il  Signore  ,  accioche  badi ,  e 
18 .c  tuoni  có-  non  vi  fieno  più  *  tuoni  di  Dio ,  ne  gra- 

s\  grandi  e  fpa  gniuoh.;  &  io  vi  Ulcerò  andare ,  &  non 

ucucchoIì.  refterete  piu. 

15  E  Moife  gli  difie,  Come  io  farò  vfeito 
fuor  della  città, io  l’panderò  le  mani  verr 
n  ^  signore  :  c r  i  tuoni  cdTeranno ,  eli 

iV  .  :rr  «gragmuola  non  fari  piùracciochc  cuco- 
ìVSàl.ià.t»  nolchi  che  la  *  zeri  1  appartiene  al  Signo- 
,  \  *  re.  .p.uj  ‘  ..  ut  1  '  '  <•  j 

3  o  Ma  io  fo  chohe  tu,  ne  i  tuoi  fer  uidori 
j  c  haurcte  anchora  timore  del  Signore  Id- 
!  dm. 

3 1  (Hor*  il  lino, e  lbrzo  furono  pcrcofiì: 
-percioche  lorzo  era  già  in  il pigne, mezo 
ì  .  «  ’  maturo, &  H  lino haueua fiuto  gamfcò. 

jpx__Ma II  gr ano  ,  c  la  ipelia  non.  furono 
pcrcofii:pcrciòchc  erano  pwfcrotTnf.^ 

33  Mpifc  adunque  vfd  fuor  della  città 
*  ò>  tifii  ,1  ,  dappreflo  a  Farao  ,  e  (park  le  fuc  mahi 
verfo’l  Signore  :  e  celiarono  i  tuoni  c  la 
gragniuola  ,  e  la  pioggia  non  cadde  più 
*  iopra  la  terra. 

3  4  E  Farao  ,  vedendo  che  era  celiata  la 
?  «  *  piogg  ia,  la  gragniuoia,&  i  tuoni ,  conti* 

m  ..  »  »  '  huò  di  peccare,  &:  aggrauò  il  fuo  cuore, 

i.egli,8t  i  fuoi  leruidoni.  '  '1  ,  j 

f  >\l  J*  3^  U  cuor  di  Farao  adunque  s’indurò,  tal 
ch’egli  non  Iafciò  andar’  i  figliuoli  d*l- 
frac  Eliconi  e  il  Signore  ne  haueua  parla- 
*  to  per  Moilc. 

CAP.  x. 

U  Signore  manda  /opra  F.urao  indurato  Sotta¬ 
na  piaga,  delle  locuft ,  I  9  dallaquale  libe¬ 
rato, pur  refla  ofliuato,  11  onde  iddìo  man¬ 
da  la  nona  piaga,  delle  tenebre ,  1 7  per  la- 
quale  Farao  non  fi  piega  punto  ,  an\i  minac¬ 
cia  grauemente  Jitoife. 

ET  il.  Signore  difie  a  Moife,  Vattene  a 
Farao:"*  percioche  io  hoaggrauato  il 
I  io  habbia  &c.  luo  cuore  ,  &  il  cuore  de*  iuoi  feruidori, 

!  *  Ib.  i A  m«o  accioche  io  faccia  quelli  miei  fegni  *  in 

I  c}i  lui  :  itchc  fi  mezo  del  fuo  paefe. 
può  intendere  x  Et  accioche  tu  racconti  al  tuo  figiiuo- 
| anchora  cosi,  |0  ?  ^  aj  figliuolo  del  tuo  figliuolo  ,  ciò 
quefti  RiieUnì 1  «j»’»  operato  in  Egitto, &  i  Pegni 

!  moli  io  lo  |  che  hauro  fatti  tra  loro:  e  che  conoicia- 
rufigga  fìntici  tc  Mio  fono  il  Signore. 

I  cuore.e  lo  do-»!  j  Moife  adunque, òc  Aaron, fe  ne  venero  a 
I®*!*  Faraone  gli  diirero  ,  Cosi  ha  detto  il  Si¬ 

gnóre  Iddio  degli  Ebrei  3  Fin’  a  quando 


! 

,  0):iiiiìn  oi 


v.r.*o.  benché 
I  Io  habbia  8cc. 
I*  tb.  ift  meio 

lui  ilche  fi 


reciderai  d’humiliarti*  per  tema  di  me  ?  !•  o,  dammi  a 
falcia  andar’  il  mio  popolo, accioche  m  i  rae* 
fcrua.  ,  . 

4  Percioche  fe  ti^  rcculi  di  lafciarlo  anda.- 
co, io  fp  venir  Romane  delie  loculbc  ; 

.  nelk  tue  contrade:  ^  -,  •  •  *'  4  ,gy  * 

j  Lequali,  copi  iranno  1%  luperficife  d^la 
tqu  a,tal  che  la  terra  non  ii potrà  vedere: 
è  man gc ranno  il  rimanente  che  Scam¬ 
pato  ,  cioè ,  quello  che  vi  è  fellato  dalla 
gragniuola:  mangeranno  anchora  ogni 
albero  che  vi  germoglia  fuori  ne|  cana¬ 
pi. 

6  £  riempicranno  le  tue  cafe ,  c  le  cafe  rji 
.  tutti  i  tuoi  feruidpri,  c  le  cafq  datimi 

eli  Egitcij.il  ^hc  ne  i  cuoi- padri,  ne  i  pa¬ 
dri  de’  tuoi  padri  giammai  ,aqn  videro, 
dal  giorno  cnc  furono  in  lu  Interra ,  in¬ 
fin  ad  hoggi.  j Moife^etto  que(ìoì  fi  l  iuoltò 
indietro,  e  fc  nufei  dappreflo  à  Farao. 

7  Et  i  feruidori  di  Farao  gli  diflcro,Fin?  a 

quando  ci  farà  coftui  *  per  laccio?  lafc  ia  7-c.cagiwdì 
andare  quelli  hiiomini;,  Accioche  fcru.a-  ^ia  *C  Jm 
no  al  Signore  Iddio  lorot^non  fattu  aar-  ♦o,vuoicupri 
chora  cnc  I* Egitto  è  pbritò^  ma  Capere  che 

3  AlPhora  Moilc  &  Aaron  furono  flirti  PEgittofiape 
tornare  a  Farao, ilquale  difle  loro,  Anda-  tiro? c. vuoi  af- 
te ,  Icmitc  al  Signore  Iddio  vollro  :  ma  a™ui- 

*  chi  fono  pur  coloro  che  Vandranno?  do  l’Egitto  fa - 

9  E  Moife  difle  ,  Noi  ci  andremo  co’  ho-  ii tutto  diilrut 
.diri  fanciulli^  to’  noflti  vecchi;  noi  fi  *Q?  . 

andre«o  co’ rioftri  figliuoli,.e  con  le  n<j- 
ftre  figliuole,  con  k  noflrc  greggie,  e  co’  fulti  andarc: 
noflri  armenti;  percioche  noirhabbia-  chi  dunque  ci 
010  a  celebrar*  vnàfefta  al  Signore.  ha  da  andare 

10  Et  egli  difle  loro  ,  Cosi  Ììa  il  Signore  di  voi? 
con  voi ,  come  io  yì  lafcerò  andare  infio* 

me  con  le  voftre  famiglie  :  *  guardate,  ,0;  Par.0^  dl 
percioche  il  male  >»  y>Idauantx  agli  oc- 

chi J  .  i.  ;  t  ■  ei  vi  fopuft* 

1  i  Ei  non  / ara  cosi  :  andate  bor4  voi  huo-  grauc  pena ,  fe 
mini  ,c  leruite  al  Signore  ;poi  chc  quer  imprendete  v- 
(lo  è  quello  che  voi  cercate.  £  Farao  gli  na  coiai  cola, 
("cacciò  dal  fuo  corpetto. 

11  All’hora  il  Signore  dille  a  Moilc,  uo proponimi 
Stendi  la  tua  mano  fopra’l  paefe  d’Egit-  to. 

to ,  per  frr  venir  le  locufte ,  accioche  Val¬ 
gano  fopra’l  paefe  d'Egitto  ,  e  mangino 
tutta  l’herba della  terra:  cioè ,  tutto  queir 

10  clic  la  gragniuola.  ha  lafciato  di  re-  rr r  * 

(l°‘ 

13  Moife  adunque  ftefe  la  fua  bacchetta 

fopra’l  paefe  d’Egitto,  &.  il  Signore  fe¬ 
ce  venir*  vn  vóto  Orientale  in  fui  paefe,  » 

11  qual  durò  tutto  quel  giorno  ,  e  tutta 

quella  notte  :  c  come  fu  mattina  ,  il  ven-  j 

to  Orientale  haueua  recate  le  locufle.  ^ 

14  *Così  le  locufte  falirono  fopra  tutto’.l  r4-  SaL.7  .4 

paele  d’Egitto,  e  fi  pofarono  per  tutte  le  c  10  J,}4‘ 
contrade  d’Egitto,  in  gran  numero  :  da  •  ,  ... 

uanti  a  quelle  non  turono giammai  *  co-  ugnerò  »  e  d 
tali  locufle ,  e  dopo  quelle  non  ne  faran-  ^”ucrfe  Vpeiù. 

i  .  no  giammai  di  tali.  r  m  »,s: .  ■  ì  j  inficine.:  ^ 

13  Et  effe  coperfero  la  fuperfick’ di  rut-i 

to’l  paele,  tal  che  il  paefe  ne  fu  ofeurato, 
i  e  mangiarono  tutta Therba  del  paefe,  d  1 
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. .  «  «ut®  ifruttt  degli  al bm  visuali  la  gra- 
-  gniuola  haucua  Inferiti  di  rtibo:  e  non  vi 
~  reftò  alcun  verdume  negli  alberi, nc  neU* 
herbe  de*  campi  per  tutcp’l  paefe  d’E¬ 
gitto. 

té  AiThora  Farao  fece prettamente  ebri- 
saarMoiiq&  Aaron»,  e.  dille  lori,  lobo 
peccato  coarro  ai  Signore  Iddio  voAio,c 
coatibaiai.  \  • 

17  Deh  »  perdonami  Kora  dunque  il  mio 
peccato  9  Ibi  quella  volta  :  e  pregate  il 
Signore  Iddio  voAro  ,  che  rimuoua  dad- 
.qoefta  pk  dòlio  a  me  fol  quella  *  morte, 
mortale  ,  ,|  adunque  fc  nuia  dhpprcfibwa 

F«»eF.egòUSÀgaorc. 
if  Et  il.  Signore  fece.  Lcuaric  vn  poteste 
I  vento  contrario  9  c/m  ,  Occidentale  »  il- 
quale  portovi*  le  focufie  »  c  le  affondò 

I*  «Mila  V.  1  ari  nur  ♦  rnffn!  ti  .non  vi  reftò  vna  fola 


igja  parala  E- 
Wca,  igni  fica 
alip,c£e  è?- 
na  fpcna  di 
giòchi:  ma  per 
non  cambiar 


sci  mar  *  rollo:  ei  non  vi  retto  vna  fola 
Incotta  in  tutte  le  contrade  d'Egitto. 

10  Ma  il  Signore  indurò  il  cuor  di  Fa- 
I .  rao  :  Se  «sii  non  lafciò  andarc  i  figliuoli 
«Miraci. 


/  TJOr’il  Signore*haueuadetto  a Moir  v.  t.  c.  datramj 
\jn^do  farò  venire  anchora  vna  piaga  Moiff  di* 

fopra  Farao,  e  fopra  Egitto  ^poiegliwfeK^I 
Jafcera  andar  di  qui  :  quando  egli  vi  ^pao  caccia 
iafeerà  andare ,  egli  del  tutto  vidifcac-  tp  da  Farao. 
cera  tutti  quanti  di  otti. 

%  Parla  horaal  popolo,  e  digli  chcciafcuil 
huomo  chieda  al  Aio  am ico,  cciafc una 
donna  alla  Tua  amica  9  vafellamenti  «lar¬ 
gente,  e  vafcllameim.doro. 

3  Et  il  Signore  rendette  gratiofo  il  po¬ 
polo  agli  Egitti)  :  queH’huomo  etian- 
dio,  fi#c ,Moiie»cra  repmtnto  molto  grand* 
fmen 1#  nel  paefe  d'Egitto  >  appo  i  ferui- 


hd«o  nome,  ai  Bt  il  Signóre  dHTe  a  Moife ,  Scendi 
s*é>xùeonto 4  h  tua  mano  verfól  ciclo  ,  e  tenebre  fk- 
'  ranno  fopra’i  paefe  d’Egitto  9  tali  che  fi 

df^al*£  potranno  *  tartare. 
io.  ^  Moifc  adunque  ffefc  ta  fua  mano  ver- 
a  ».  c.  Ckubo  fo’I  ciclo ,  c  vi  furono  *  tenebre  caligi- 
eoAl fefie^c*  noie  in  tutto’!  paefe  d'Egitto,  per  lo  Ami* 
*  «  giorni. 

tura  compre-  %i  Wn»BOOV«k«a  l’atro*  Dimiofi  leni 
fu  dal  fuo  luogo ,  paio  fìnti*  di  tre  eèor- 
a  (pcforanno  ai  :  ou  tutti  i  figliuoli  deliraci  hebocro 
oMìlmeac-  luce  nelle  loro  ltanze. 
mre  14  ®  Fan»  chiamò  Moifc,  e  gli  dille,  Àn- 

Zxi liaUo'jJ*.  date ,  feruke  al  Signore  :  lol  le  voilre 
•  greggie ,  Se  i  voftri  armenti  faranno  fat¬ 
ti  rdtare  :  etiandio  levo  Are  famiglie  an¬ 
dranno  con  voi. 

%%  £  Morte  dille,  Ta  ci  concederai  pur* 
nachera  di  pigliar*  dm  inml  iid  firn  (acri. 
Sci; ,  Se  hokcaufti  al  Signore  Iddio  no- 
ttro. 

té  Anche  il  noAro  beAiame  verri  con  noi, 
fenza  che  oc  rimanga  pur*  vna  vnghia: 
percioche  di  effo  noi  piglieremo  da  fer¬ 
ula  al  Signore  Iddio  nomo:  hornoi  non 
téM*m  qnm~  fappiakno  *  et»  che  hab  brini  o  a  fcraìrc 

*  a*  Signore ,  fin  che  non  fiamo  arridati 

quanto  nume»  .«  o 

ro  d'animali 

Gabbiamo  ila  *7  Mai!  Signore  indatò  il  cuor  di  Farlo, 
enfiente.  onde  non  volle  lafciargli  andare. 

at  E  Farao  dille  a  Moife ,  Vattene  dhp- 
ut.c.cbc  ce  «6  predo  a  me  :  guardati  *  che  tu  non  veda 
mi  wighimal  «ai  mi  la  mia  faccia  :  percioche  al  gior- 
pùt  inaimi  BO  chc  tu  vedrai  la  mia  feccia ,  tu  mor¬ 
rai.  w 

E  Moife  difTf ,  Tu  hai  dirittamente 
parlato  :  io  non  vedrò  più  la  tua  fec¬ 
cia. 

CAP.  SS* 

iddìi  eemdnJdd  Xlòfe  difigmfic*?  4  Fèto* 
fmltfmm  pngd,  em ,  U  mirti  di  fatti  i  fri* 
ingèniti,*  tkbt  fif*md*Fé- 


af.c.cbc  caaò 
•Mvcnghtmai 
pad  inaimi. 


Cosiba detto  il  4-c.tóatten- 


Signore,  Infulameza  notte,  iovfcirò 
fuori,  g  pifferò  per  mezo  l’Egitto. 


lofi  da  Farao, 
pmc  è  detta 
tei  fine  del  prc 


J  Et  ogni  primogenito  morrà  nel  paefe  cedente  capi. 
d’Egitto ,  dal  primogenito  di  Farao ,  chc 
haurebbe  afedcrc  in  fili  trono  di  effo, 
fid  al  primogenita  della  ferua  che  i*die-  l«  fchiau#  fo 
tro  alle  macine  :  ogni  primogenito c-  cu??<>^i?f  K 
tiandioxkgU tomniu.  6  ;  i  r  S“'?T 

O  E  vi  farà  vn  gran  grido  per  tu tto’l  pac-  jyut.i4,4r! 
fc  d'Egitto>il  cui  pari  non  fu  mai,  ne  niai 
più  farà. 

7  Ma  appreffo  tutti  i  figliuoli  d’tfrael, 
cosi  fra  gli  huomini  come  fra  gli  anima¬ 
li  ,  *non  pur*  vn  cane  mouerà  la  lingua:  7*  modo  dì 

accioche  voi  lappiate  che  il  Signore  >vlare,c.pgni 
lnurià«àcfii  differenza  fra  gU  Egitùj*,  e 


7.  modo  dì 
rlare.c.pgni 
ta  Cariche- 


gFlfeaelùL 

i  AU’faoàa  tutti  qudHntqaiexmdori  ver^ 
ranno  a  me ,  e  s'inchineranno  dauanti  a 
me,  dicendo.  Paniti  tu,  de  il  popolo  che 
ì  lotto  la  tua  condotta  :  e  dopo  quello  io 
me  ne  partirò.  E  Moife  fe  nbfci  d'appref» 
fo  a  Farao,  accefo  d’ira, 
p  Hot  il  Signore  haueua  detto  aMoifbi 
-  Farao  non  attenderà  a  voi;  accioche  ih 
moltiplichi  i  miei  miracoli  nel  paefe 
d’Egitto.  f 

U>  Cosi,  benché  Moife  &  Aaron  facefie¬ 
ro  tutti  queAi  miracoli  nel  colpetto  di 
Farao ,  pure  il  Signore  indurò  il  cuor  di 
effo,  tal  che  non  lafciò  andarne  1  figliuo- 
lrd’lfrael  dal  fuo  paefe. 

cap.  m  .  % 

Il  Signori  yilendo  trar  fmor  dy Egitto  tlfmo  f 
polo,  othmm  chi  ymil  hmefictofid  ràmmemo- 
rato  ogni  dumo  ,  cojì per  lo  principio  nuòuo 
degli  anni ,  3  come  per  ld  etlibrdttom  delù 
7*afq»d  tede*  ùdnl  d'armi ,  di f fi#  pn fermi 
tmtPi  le  cerimonie  :  1 9  poiyircàfi  tomi  fri- 
mogi  miti  degli  Fgiftij  v/fr  c(/e  Fdrdo,*  glifi 
gùtòj  mdntUnOi  Ifiddhity+O  il  che  aiì - 

j ìtfimi  dppmtt  di  termini  predetto  ad  ^ibrn- 
hnm, 

HOc’  il  Signore  diflc  a  Moife,  &  ad  Aa¬ 
ron,  ne  1  paefe  d’Egitto? 
x  Ouefto  *mcfe  vi  fin  il  principio  de  me- 


èndoui  fogge! 
odi  gridato¬ 
ne  appo  gU 
Egitti)* 


%  Queflo  *mcfc  vi  fin  il  principio  de  me- 
fi; ^Muiegliil  ',<pIimode*^nc^l4c^,  ^i^* 

no.  >  *  <  1  . 

3  Parlate  a  tona  k  raunanzad’lfracl  •  di- 


chiamato  A- 
»ib,Efod.i^  4. 
poi  Ni  fan  da' 
Caldei:*- ft.),  7 
E  quale  concio 
ìaua  dalla  lo¬ 
ia  di  Marzo, 
gli  Ebrei  ha- 
euaso  duefof 
1  i  d'aaoo:c.  jj 
t  iuilc,e*!  fa  erg 
I  lecdefiafiico: 
ircQodo  que- 
i  lo  Contauano 
tempi  delle 
rfte  :iècomic 
L  ciuilc  coau- 
ano  i  tempi 
j  fTegoau  p^r 
fiàri  politici, 
iloti.  2|  ,  14.  C 
4,»i. 
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‘agnello,  o  vn  caprmi 
cune  può  mangiare, 
r  Qpelr  agnello  ,  o  < 


cuuiiuuuiuu  ,  *  -, 

;  altroché  le  fa*  PJ^a,a*  r  ,  ^  y  . 

miglfe  ordina-  4  Ma  le  la  famiglia  uva^troppu  picciotti 
jtc.lequalihan-'  permanere  quell*  agnello,.  0  capretto, 
iioil  loro  ca-  1  pigli  'itpddre della famiglia  ,  oìtt* adeffàyA 
famf  UadfC  ^  '  *u0  v^ho  >  profumo  alla  fia  cafa,  fe- 
i  4.c.dieafararu *  '  ilihtìmoro dèlk*perfone:  contate 
no  in  quella  fa'  quante  perfotte  ci>o gitano  per  m  annate  tri 
j miglia  Vicina,  •  ‘agnello,  o  vn  caprmo,  fecondo  che  ciaf 
•  per  noopren-  c uno  p tto  mangiate. 

j  co'perfon*  del'  f  Q?e“' afeU°  •  o^uel  capretto ,  iuui 
i  conueneuole.  Ieoiadifctto,mafcb»o,  duri  anno:prcnde- 
\  6.  c.appp  voi.  telod'infra  je  pècorteyo  d’infra  le  capro* 
j  fcp&àro  €  E  tenetelo  *in  guardia  fiti  al  quartode- 
I  ‘ ^mo  giorno  -  di  fuetto  mefe  r  nclqpàle 
uisiCii**  ’  tutta  k  raujmnza ,  e  congregatiotìe  d*I- 
J’  fcprb^-  frael  *  lo  (canni  fra  i*  due  Tclpri.'  • 
reneua  quadrò  7  Poi  prendafene  del  fangue,  e  *  mettafe- 
liore:  i  due  ve-  nc  in  fu  i  due  pilaftri,&  m  fui  limitar  di- 
I  Ipri  lignifica*  fopsa .  detU  pmor  nelk  cafe  ncllcduali  fi 

!s*sjr.  r^r--  „i.^r  , 

ì  i.  8  £  mangifcne  quclfomefia  notte  la  car- 

[  7.  vedi  lai»*  'ite  arroìtita  al  fupco*  inficine  con  pam 
t  gionevij.  ..^aiàniiiinarigifisqueHaconòfffe^ama- 
j  I.  c.  non  leui-  re#  *  - 

<  danza  <fe[Ìa°lo  9  Non  mangiate  n.ffadi  effó ,  *  crudo ,  0 
t  to  frettolofa  P™*  kffoiri  acqua  :  ma  mangiatelo  arrofti* 

\  partita,  v.f4.e  to  al  fuoco,  il  capo,  infieme  con  le  gam- 
i  p et  legnò  <M-  "bete,  coni  Pintcriora  di  ella  >  *;f L  ■ 

;  IP'  xnohne  laficiatajtuHadirefto  fili  alla 

j  51?  mattina  fervente^  ciò  che  facàife&ata  firf 

i  nòCnri(|o,ebé  ^lià  manina jqpoan*  bruciatelo  iòl  tuo? 
!  èia  veti  Pf-  ,  c&k  o  -  e  ■-  .  i  .  1  r 

•  fqùa  :  tedi  r.  u.Hor.  frangiatelo  in  quefta  maniera: 

|  Jor*  *»7'  i  •>  ' ^fienai  vpftri  lombi  cinti*  babbitt*  i  vo- 

l  ricordi  za  dell’  «alzamenti  ne*  piedi,  &  il  voftro  ba- 
4  amara  feruiid  ^onc  m  mano  »  c  mangiatelo  in  fretta; 

.  d’Egitto.  otfibjfo  *  Pafquaj del  Signore, 

j.altri,  mero  \%  £  .quella  notte  io1  patterò  per  lo  pae- 
!  «o«o.  ;  .  fe  d^Egitìto ,  e  percoteto  ogni  primoge- 

jri.quelle  olfcr-  nir0  nel paefe  d'Egitto,  cosi  huoroifii  co- 

;  'teneuano^ad  o  gròdiclj  (opra  tut- 

1  Igni  Pafqua,ma  «g1  ^ddij  d  Eguto  :■ IQ  fino  il  Signore. 

,  jfofo  a  quella*  j  i  y  E  quel  fapgue  fari  pcrvnfegnale  per 
'  prima ,  che  fu  ^  ^oióielk  caie  nelLequali  fartte  :  &  ‘''io 
celebrata  in  i-  vedendo  quel  fangue  trapafierp  oltre 

:  iSr, »  ccS  a  v.°i» c  non  vi/aràfr,a  v.oi  Piasa  alc“na 

damato  di  v,a  diltruttione ,  mentre  lo  pcrcoteioril 
f  lyfdr  fuor  dica  fnèfe  d’Egitto*  **  '  4  u 

)ia,  e-di  tordi-  Hor  tìàui  quel  gióftio  per  vnaridor- 
I  ^**1  *P.*  .  j!  d«tnz.i ,  c  celebratelo  come'  fetta  fofehne. 
|  tongirrvfdi  nI  Signore ,  per  le  voftre  éti:;celfe braccio, 

|  Mum.  9;  e  la  “  dico,  per  fetta  folcane,  p#rftatUt(>  ^perpe- 
|  j AorfodeKaptf  ,,tuo. 

»  !  fió  di  editto*  i  r  piangiate  per  fttte  giorni  pani  azi- 

*  ♦c.H-paftrtf-  ^ini  •  fin  tìàl  *  pVimo  "giorno  del  tatto 

!  K:rnfe«o?é  “togliete  vianrictìitb  dalle Hoftfe  eàfe: 
|  ;  u  ricorditi ^di  percioche  fe  alcuno,  mangerà  cofa lcui- 

f  :  eflo: oltr’a che  ■  .t  .  •  '  .  ^ 

*  era  (keramento del  paflamento  (pirituaie,  per  loquale  Cfiritto  ha 
|  Ì  liberati  1  ftiol  dalla  tirannia  dei  diauofo ,  c  dalla  morte ,  con  la  Tua 
j  j  ‘^iorte.  '  :  H.per  quqfia.marauigliòri  Iibera'tione  del  mio  popolo, 
|  <  dimottrerò  che  gl^fdMr  d*Kg}tro  don  fono  «lcràche.  vaniti^  cfc’io. 

*  !  tfifio  il  foto  Vero  Dio.  13.C.U  mio  Angelo.  i4.c.£n’a  Chxifio: 

|J  ^cdiKotì/tQ,4-.Col.a^7. .  j^jC* di qdciktm  ,  i 


}<**•.. .  -*i 
j  7.  vedi  foci* 
)  gtonev.tj. 

:  I.  c.  non  leui- 


^  to  frettolofa  par  letto  in  acqua:  mai 
\  partita,  v.f4.e  to  alfuoco,  il  capo,  ini 
i  ptt togli ò  <M-  "bete .con l'intcriora  dii 
;  IP*  Enohjie  la&iatajru 

I  ™«£naAW,e  «oc 

i  ffeChritoo.che  Alia  aimmlpymenttv  b 
?  èia  vera  pai  cot  .  o  «  , 

■  fqùa  :  tedi  r.  u.Hor,  nfiangiatclo  in 

*  Jor-f»7-  vt^i'ienaivpllrLlombic 

!  ticordifa  dell*  . Ari  cahjmenii  nc*  pie, 
4  amara  ferititi!  “onc  in  mano  *  c  niai 
.  d’Egitto.  *  Pafqua.del  $ 

j.altri.mczo  it  £. quella,  notte  io1. p 
!  jcotto.  ;  .  fe  d^Egitìto ,  e  percotc 

[n. quelle  olfcr-  njco  nc[  paefe  d'Egitto 

Igni  Pafqua,ma  «gj  kdij  d  Egitto  :  K 
!  jfofo  a  quella- ,  l  J  E  quel  fapgue  farà 
>  prima ,  che  to  ^  ^oióielk  caie  nelkqu 
celebratam  i-  vedendo  quel  fanone 

:  tesar  •*'«»  -e A» 

daméto  di  .  a  diftruttione ,  menti 
f  Ivfdr  fùordi  ca  paefe* d’Egitto^  ? 

| fa,  e0 di  tordi-  f4  Hor  fiàiu  quel  giól 

•  jiar*  i  piiattrl,  danza,  c  celebratelo  c 

’  ifiSTSi  «I  Signore,  per  le  volt 
|  Mum.  9;  e  la  àteo,  per  fetta  folcane, l 

|  toorj^dellaprf  .,tuo‘ 
f  !  fiódichtiftoi  re  Mangiate  per  fttte 
!  ;  ICj‘t mi  :’ fin  ‘dal  >  primo 

Wgi 


tipi  dal  primo 

na  tal  perfona^  lanitccifad'ifradv  T: 
ié  Hor'  ai  primo  giorno fiaui  fanta^rao 
ponza:  fiaiii  pari  mente  finta  ràunanza  al 
fettimogiorno;  non  facciali  alcuna  odc- 
ra  in  ew£Mn»i  ifolamcncettappàncccni-. 
nifi  quello  che  ciafcifiia^-  perlina  dnc , 
*;ouhgiaro,c'nona^tròj  c  ;  ic  .  <  >  % 

17  Oiicruate  adunque  l,oflenimtòa(à& pani 


cicco  :  perciò  ofleruarcqucLgiomoper 
k  voftre  età,  per  ftaturo  perpetuo,  v  :> 
LS*Alprimo  »ie/J,alquarta«d€cimo' gior¬ 
no  del  mefe,  al  ^  vefpra ,  mangiate  pani 
azinri,  fid  ai  vcntuncfimo  giprnodhclia 
mefe  al  v elpro.  \r.\  .  _w 

jp  "Per  la  {patio  di  fette  giorni  non  ttouifi 
alcun  lie ui to  nello  voftre  cafe  :  pciicio- 
che  fe  alcuno  mangerà  cofa  lcuitata,.vàa 
tal  perfoaa  farà  recila  dalla  rauttànza 
cL'lfracli,  xrosi  iJ  Eordticxc  >  come  colui 
che  é  natio  del  paefe. 
io:  Non  mangiate  nulla  di  lenito tb  :  ma** 
giaté  pam  azimi  in  ditte  le  voftre «ftai- 

.  Zflù*  .  :  ,  ;  \  i,  •  '  ,  .  ,x 

11  Moife  adunque  cbiaimò  tutti  gli  ap¬ 
uani  d*  Ifrael ,  è  dille  loco,  Traete  fuoù, 
c  prcndeteui  vri  agnello  >  o  vn  capretto, 
fecondo  il  mmero  dfil c  voftre  famigline, 
e  fcannate  *  laPafqua.  ' 
ai  Pigliate  euandio  vn  mazzuolo.. d'iftv 
-  po^  ècintignetelo»nel  l'angue- che  farà  in 
c  .vn  hacinoi,  le,  {piumate  di ^quel  fangue 
che  farà  nel  bacine*  il  limitar  .di.  {opta, 
dei  due  filatori  d*t*  portele  non  efea  al- 
^  cundi  voi  fuor  dell’ vfeio  della  fuaclfa 
.  fin  alla  mattina^ 

Sii  E  quando  il  Signore  pafiei  à  per  percuo¬ 
tere  gli  Egitti)  .vedendo  quel  fangue  *n 
lui  limitar  difopra  ,  in  fu  i  due  pilfi- 
.  ‘  ftri  della  porta  f  trapaflftrà  oltre  a  tflfaic 
n,o»  permetterà  che  il  ^  diftruttoce  4P- 
tri  nelle  voftre  cale  per  percuotere. 

14  Voi  dunque  offeruatc  *  quella  cola, 
come  vno  ftaturo  tmpojìo  a  te  >  U  a  i  tuoi 
figliuoli,  in  perpetuo. 

E  quando  voi  làrctc  *entrap,nel  paefe 
;  che  il  £  ignora  vidarà ,  licome  egli  ne  ha 
,  parlato,  p(kri|ate  qucftp  *  fe^nigio. 

%6  E  quando  i  voftri  figliuoli  vi  diranno, 
Che  ynolyéUré  quello  feruigio  ebo  voij&- 
rc? 

1,7  j  Dite Quell'  è  il  *  faenficio  della  Paf- 
qvaobcjifi  al  Signore ,  ilqnale  trapaflo 
.  okrpalk  qafe  de'  figliuoli  d'Ifrael  in  E- 
gifto,  quando  percottc  gli  Egitti), c  faluò 
Te  noftrc  cafe.  AÌPhora  li  popolo  s'inchi¬ 
nò, &  *  adoro.; 

2.  8  Et  i  figliuoli  d’Ifracl  andarono, e  fece¬ 
ro  ficomc  il  Signore  haueua  comandato 
a  Moife, &  ad  Aaronrcosì, diro, fecero. 

%p  Hor'  alla  meza  notte  il  Signore  per- 


wdl  Cvo.17, 

4. 

c.pet  attende 
e  agU  efercit^ 
Iella  pietà»  la- 
ciati  indietro 
temporali. 

1  fe  pure  quel 
iorno  nófca 
eua  in  Sabba- 
o  %  nelquale 
:io  non  era  le- 
:ito  :  Efod.  té* 
I- 


:  ,‘i.e.Pagnelfb, 

«  ‘  caprcctd 

«ItllaParqoa 
!  5.  c.  l’Angelo 
]  nandato  a  far 
<  [uettó. 
.a.claPiafqua 
tf.-nel  di  to’ttp 
!  ioti  fWcefcbrà 
alaPaT^ùtf  fe- 
ohò  ^rla  tolsi 
folta ,  per  flè¬ 
ttale  comanda 
nenfo  di  Dio* 


17. fa  Pafqua 
ton  era  pro¬ 
bamente  (aeri 
ìcio ,  poi  che 
1  icnte  fe  n'of- 
eriua  a  Dio, 
na  d  mangia¬ 
la  tutta  :  ne  fi 
iftoriua  da*  fa^ 
erdoti ,  nyn 

icihrtia  è  chib. 
nata  faetiHdb 
k  offèrta  Nd- 
ner.7,7,i3pdt 
he  ciafeuno 

dee  di  faaù- 


tf.itol  ni 

ao  adoperai 
Jncocaoa*  fcc 
aigi.riiicbii 

(o  prigione- v« 
éiCiuLie.ai 


tonmoynu»  4cl*yfgt«a»«fct  nM*  | 

lacarccxc  frutti  i  pris»gt«ìr&  eriandio  i 
-degli  atxjtOOLÌU,  -  r-’-n  •  V,  ; 

poJfcrEauo  filettò  fa  di  noàppegJ?  >e  tutti 
ilio*  fcruid  or  uc  tutti  gh  Ègkujuc  tidFu  jj 
VB^t!umg«id^iofigtttp4  pancaotka-nqn  1 
»en*  alcuna  «fa  ouc  non  fifle  vn  molto. 

1 1 , EbArai  *éhià&àààùtfov&^ioXy  tf* 
wuie^  eerSe  ®oac  *  c  dififc»  ii^éaccuiifp/ipartKéiit  Jt  I 
Minialo  tno*òilaiiorpopbJo,foiftdcàfig!moii 
vide:  efetioi  d’ifraeli&  andate^  fctuicefclSigoori&fc- 
M-  condo  che  hau  eco  detto.  .;.n-.ou 

'  3&  PigliaceclcroftrcpJc^ieviflii  Toftri 
aera  enti  «c  aia  bha^pic 'dbt  to4c  titdatfctfc-r 
pc.ptt^tterd  fi  cyA:  anchina  ^bopédatemii  :  ;  :  r  or"?»  i 
è**  p«t  ine ,  e  |)  Egli  Egitti)  l'oli^citauaminfbatd-  : 
ctsQ>i  parate  indite  iEpofiolóv «fóettanddfii di min*  j 
mo  verf  ^aì  via  <kl  pack:  pcrciodbc  dicc^ano, 

0  Noi  fiàmo  tutti  morti.  »  j 

44.000  poteo-  34  Et  il  popolo  *ioéfcJ*fua  pattai  duatui 
io  pii  indù-  che  folle  leuitata  «  bgmntdo  Ir  fue  madie  ■ 
P***-  inumite  le1  firn  vcffcmetitt*  in  io  le  Ipalf  , 

1  le.  :  jit  „  :  ’ .  .fi:  j 

,  31  Hor*  i  figUaolàdliracLhaiiottita^&t- 
.  co  fecondo  iapacdl adì  MohctjS*  haacua-  { 
no  chiefto  deli  Egitti)  valcliamsmi  dàc- 
gcntOtC  vafcYiamenù  dbro»c-vcihiTienii.  ' 
36  *Et  il  SignoiehaucuarcndiHtvgraLM)-  | 
jc.Efod.*,  ti.  fo  il  popolo  agli  f  gittij,ondeefli  gli 
Bc  ii.i.Sal.ioj  ucuajj0  predate  q  utile  opiè^Così  ipp- 
7*  .  gUarone^gli  Egitti;,:  '  •  j A  ^ 

^7  E*  ifigUuplljfi’Ifrpti  *bfi^*tÌWOftQih  j 
*RjmQÌcs]  eptr*encr*a  SuccQUf$mà*bì'* 
tCca.47»»v  ,tejrno  a  i «cctttdnwladuiomim  aprc,tob- 
•>  tr’alle  famiglie.  /  .  «  , 

9f.  c.àivarit  $g  Voa  gran  ^  turba  anchpradig^ej^e- 
e&rirofcro  c6  ■  f^olau  andò  eoo  iot0:q  grA04ifltttk»-«#- 
»***d*l>eftiame,  minuto e^roflu.^  *  ? 

#4tMmèmcaU  39  Et  adì  coflcro  la  patta  che  ,h*li*uagò  * 

Che  haucuxua  f  portata  foor,tf£gl(fQ  foc/tccc  ! 

*oAwi*  •  P*  ;  az  ime  :  cofi^iò  fede  cóla  che  toqnffqtfe  f 
raggira fcrui-  .  ]au;tdfa  .  ncrciorhe  ctteàdo  d  ricacciati 


•  |  4  T  ^aatmtklrtkv  6ctl  mercenario  noni  4*  eco  fu! 


no  mango» 


Rabica  fra  voli 


Et  il  popolo  *ioéfc.la  fua  pattai  duatui 
le  fotte  leuitata  ♦  battendo  Ir  fue  madie 


46  Mangili  in  *  vna  ifttffk  càfa  2  non  por-  °on  é 

mtimr  dire*  ddU  «ine  disili,  e 
Ancèj  nororopete  alcun  oflì.  1  che  intende 

4&i;F3Ctml$  (ixu  ja<raantmÉAtt,Hrael.  .  r'egh  è  todc- 
41  Quando  vn  foreftiere  che  dimovera  cunnTa.  -v.i  [ 
•eco  i’iowà,  farla  Paletta  *  delSiintìfe,^^0*^ 
jdramcidih  pMm»  ogni  malchioriic  gli  ta  inficine  U 
aftufrtmmf  f.fec  all'hora  acéottiiì  per  tet*  mangi,  e  eoa  • 
la >i «itti  icomp colui t?he  ^ natio  dchpaei*  vno  io  vn  loo- 
fe  :  ma  niuri  incircuncifo  nc  mangi.  Ko,l’aUio  otU 

4*  '*6ptu  debili : 

natio  od  paclo»xipcrioioreaicre  che  gl-  fto:Gio.istj^  , 
4aoria{Ì5L!rroczo‘VoijJ  ;  '  <"u  ..  4*>o,al  < 

fOi^etwti  figbtKrti  iTl&acl  fecero  ficcl-  inihqno-  < 
meli!  Sigótoreihairciia  comandato  ^  Mob  rc  1 

ihv  &  ad!  Aaron:  condro»  fecero,  v  r  . 
fi  Quiilf  [ifturifcigiorhl)  adunque  il  Si-  1 1  ^chiara  al  ~ 
-gnfore tratte  fuor dol paci c  d^f gite o  i fi-  popolo, ch'io 
jgliuoh  d^Ifracl^pcr  le  loro  fchicic.  chkdo  ogni: 

! pr#pi0g^mtq  . 

:  r  .  q  A  P,.  XIII.  *  iqarl'chi-ó  pctk 

iddio  Vòtfrcfo  da  4  JxTóìfc  cb  e‘  ogni  primogenite  nx":  ^fod. 


fC.Efod.  i,  n. 
fic  ix,i.Sal.io$ 
17. 


•Gca.47»11*. 


lù5op«  altri’  ]ouKdra  ?  pctdptbe  cflp«40  dlf-WQOWtl 
Cagioni  :  vedi  ^g1*1  Eg,triÌ  »  oon  haueuano  pAUItoipi* 
^um.11.4.  dugiaih»  &  anche  nou  shaueuanoappar 
t  recchiata  prouittonc  alcuni  -  .  - 

jao.  Gea.tt,n.  Hot  la  dimora  che  i  figliuoli  d’iiVael 
^  fecero  àn *>di  qÓAttr^ccw»  e 
trctftaanni.  ^  ^  1..  1-  ^ 

foaiodamiàl  H  Et^I  tef  ipflnc :  «di  J\]X#trQwm  !T<Vr 
bpnmavidcp  u armi ,  lo  ttcttotgiorno 
d'Abcahi  dal-  M ,  auoei\ne  che  tutte  |c  ù^j^re  del  Si- 
gnorc  vfcirono  fi^or  del  paefe  d’Egit- 

BiTl  ftS  A  w  *  ,  r  y  .... 

pcteerioaro  -  4»  Qucfta  #  Ja  nocche  fi  dee  celebra/  al 
po.  fcnia  poC.  . ,  Signore  co n  ogni  c  lleruanza,  hauendo,  c- 
Ufcoac  ilcii-  ,  qpclL*  tratti  tu  or  del  pa^ff  d’fgit- 

u propria:  il  .  t0;i  figUijiolr  d’fì'raehqucfta è  I4  not^^cl 
Signore,  ch'fiJt'Ctklrtr'MWi  bfl«r- 
ho  Ibi  ciò  an-  -  *.  paoz» damimi  i  .figliuoli  Cifraci  -,  per  le 
^i^afotto  la  loro  età.  , 

-dimora  far»  ^ g  Et  il  Signore  d^lTe  a  Moifc ,  òc  ad  Aa- 
in  Egitto, s*io.  ron>  Quello  e  lo  datato  delia  Paiqua: 
oiun^fordtiercae  mangi. 

|j 5  44  Ma  qualunque  fcruò  di  tui  chc^a, 
:  4t.eimrircBSft*  comperato  £on  danari  y>airhoj;a  qhc  .^i 
!  «fo*  Thaurai  cirtuncilb,  a<^  V<1  «.  { 


3 pero  dimora 
tono  gl*Ifrae- 
Hq  lol  ciò  an¬ 
sima  forco  la 
•dimora  far» 
in  Egitto,  s*io. 
'radono  gli  al 
'ni  pcliegrioag 
V- 

4^c.infirom- 


a  rio  ammaefiràn  :  I7  fi  defifme  U  irta ,  9  mòdi,  doUeua- 
Ì4  manièra  per  ladtolc  Iddto  tùndujjcil  fio  AP  effet  Oicri- 
-  popoli1  J  •  -  V*  -  jfipd»  i^uc}  4c- 

■*  .•  !*,. .ii  '-'rii  igUaAfmaliim 


-  yt/'W*®  ^  r<h^  ia  M!4 1  do^ 7T7  JT 

figliuoli  d'Ifr^l,,  «degli  huomini  ^^-ènfìi 
.-come  fcl^glihuq. 

.  mici. ^  .  ;J-.r  ».  mini  aoùeua^ 

y  E  MpUc  drlTe  ai  p9poloi»%i<ordateui  di  nof^c/5  dcft»r. 
.^uefto gioito ,«tlgua^ii^v^nj4  d’|-  j^n-o'niir» 
gUW^cJMfaf^di^yirù^cjyiiji^fiacfl  £aChfta.o«u 
Ci  dfe,i^jgofti;f  k«  p^>*WH^5W*  fu  vi  d«  ,là^?  poi 

-.^.'PPW«K:ma^ftitgqr.cj(>,tvuvWngÌfi  >P  l«°go|orc( 

alcuna cofa leuitata.  *  >c  r.  :  .  v..  iLeum.Nun^ 

^  Heggi  voi^.  ^jprj  ,j*l  Vft  *  ** 

•  j  j  *  .f  X-  \  h«P  fi  rifrau 

3  Quando  adunque  al  Signore  ti  haura  ^aua,  da  qnell( 
introdotto  nel  pafle.de’  Cdfunei  >  /degli  ip  pqi  che 
..^Hinn  .fkrf^Acnorj-ei  ,  r c  ronQcifcafuu 


-  qicjn4ei,(i»feBW,j.(W  «,vn  pacie  ^.u  pjro|4ET 
^4^1121914  latte  9 n)def  pifexiia  qqefto  tt;r-  brea  lignifica 
uigìqiuquc^O'mefc- r, ,  ma fpiga  non 

fi  Maggia  per,  lette  giorni  p4|f  azimi  :  &  mchor  matur 
: ttl-  6f ?‘nó  gif>rnoy?4i*.  fclV»  folcono  al  Si  £énte8»utri! j 
gnorc-  1  fiuéti  prhnatic 

.7.  ; Mangine  A4pi(  A^im^ppr  fette  giorpi,  ci:  in  quel  pae 
r  e^nqn  yedau  ^pp colà  fimitafa,  fc  alprincipto 

oc, alcun  Ueuirot(in  turni  tuoi  confi-  Pffm?r 
r  m  U  '  *  J  tttra|«.fpighe 

-’ri; "•  :  .  ..<*>£'  ’  *  ’’  Jen*orxocra- 

8  Et  ;n  quel  glQfnq  dichiara  <mefl4tofa  no  gii  forma, 
ai  tuoi  figliuoli,  dicendo,  Qjfcfiofifr  per  tesonde  il  pri. 


ni.  t  per  ricordanza  tra  tuoi  occnirac-  maniere, di 
ciochc  la  legge  del  Signore  lia  nella  tua  parlare  per  4i- 
.  hqc^a  r-  conciò  lia  qqia  ch’egli  t’hahbia  tnottrarc  vna 


Digitized  by 


Goògle 


verna  ramme- 
noracìone.co- 
ne  dì  cofachc" 
la  del  conti-  1 
ino  fu  le  ma¬ 
li, e  fra  gli  oc* 

:  hi:  vedi  lC.49**' 
6.Vatx.*JS<p  *. 

ia.  c. fra  gli 
huomìnk 
13^  d'altri  ani 
mali  Immon¬ 
di,  che  non  fi 
poteuano'  fa-  3 
crificarérNttm. 
18.13. 

^the  n6  t’ado¬ 
peri  Infcrurgf 
comuni. 

*  Ntwn.18.1O.  r{ 
r  f. delle  beftie  j 
atteà’facrifici]. 
iff.eraoo  certe 
piaftrelle,  oli- 
fte,  di  qualun¬ 
que  materia 
tollero ,  nclle- 
quali  fikriue- 
t»  ciò  che  fi 
volena  bauere 
in  perpetua 
memoria  teo- 
aie  la  legge  di 
Dk>  DeUt.  <*8. 
detti  filét refi j 
da  conlertiat* 
m  memòria; 

J ©riattano  Hi 
ila  fronte:  la 
coOfecradonc 
de*primògciri- 
a  ièraiua  per 
«alerkordto. 

17 .11  popolò 
fernet»  Hfbr 
giiodVffer  c5- 
ftrrtiaio  in  fe- 
de ,  &  in  Ubbi¬ 
dienza  (  come 
fu  nel  diferto, 
iuantr  che  en¬ 
trali  e  in  Canai 
Con  guerra:  Ai 
anche  era  ben 
per  Iucche'!  di 
fcrtp  frapofto 
lo  itoglieflè 
d’egri!  pende 
to  di  roraar*in 
Egitto. 

if.Eb.2  cinque 
acinqae:agui- 
ù  di fefeiere  di 
foldati. 

Ij.Gcn.  fc*xf. 
I0f.z4.z1 
ai.  c.  il  Figli- 
noi  di  Dio  :  r. 
Cor.io.?.*hia 
mate  Angelo» 

ET0d.14.19. 

*  Se  anche  per 
coprirgli,  e  pa 
rat  loro  l’ar- 
dor  ‘  del  Colèi 
3a).xo$«3p. 
•ójpmeflero 


ciotto  Iuord’E  gittata*  frittate  nube».  ?  ? 
)  Et  otferua  quello  ftauuo  diurna  in  an* 
noindia foa  ragione.  .1  * 

i  E  quando  il  Sonore  t’haurì  intro «loti¬ 
co  nel  paefede*  Cananei ,  ficcate  egli  ha 

fiutato  a  'iti  ficai  t  obi  padrii  e’tc  l’haunb 
aio*,  '■  ■'  \  -1  >-  :  !  :«-\  ;  A  *  •  :  •  <f 

x  Preferita  al  Signoro  tétta  ciò  che  apre 
Limatrice  :e: tutto,  quello  che  apre  la 
matrice  delle  bcfiic  c  i  maichi  primogeni¬ 
ti  che  tu  ha  or  ai  ,  off  attengo*  ®al  Signor 
re.  •■>.!«■ 

3  Ma  rifeatea  ogni  primo  pano  *  dciiV 
afinoscon  Tri  agnello,  o  con  vn  capretto: 
c  fe  tu  non  lo  rifeatti  ,  *  fiaccagli  il  coà- 
h>  :  rif catta  ctiandio  *#>£111*  primogéni>? 
rio  dèli’  huomo  d’infra  i  tuoifigliuolhn 
14  E  quando  per  innanzi  il  tuo  ^  figliuolo 
ti  domanderà ,  Che  tuo/ -dar  quello»?  ali*' 
hora  digli ,  II  Sigriobcci  traile  fnor  d’E¬ 
gitto  ,  della  caladi  fwtìitù ,  con  potente 
mano.  '  .  . 

1  f  Et  auqenne  cliQpoftrandpfi  fgrao  dtt-r 
ro  a  lafciarci  andare  »  il  Signore  veci  le 
tutti  i  primogeniti  itcl  p3ctcd’Egittc>co- 
si  i  primogeniti  degli  huomini,  come  i 
primogeniti  delle  beftic  :  per  ciò  io  fa- 
crinco  ai  Signore  ogni  *  mafehio  che  a- 
pre  la  matrice  ,e  nleatto  ogni  primoge¬ 
nito  de' miei  figliuoli. 

18'Crd  àduriqéc  fo pZ 

la  tua  nianò,  -e*  p£r  Sfregi  fra  i  tud;w* 
chfcifSlifldffe cl hàr tratti  filor d*E- 


’  giftócòri  gòrerftemanò,/  V 

17  Hot  quando  Farao  hfcbbe  lafeUto  an¬ 
dar’  il  popolo,  Iddio  non  condufle quel¬ 
lo  per  la  riè  del  paefede*  Filiftei  :  conf- 
eiò  fblfè  còfache  quel!oj90*  Vicino:  peV- 

CÌOcheTddlo dìfiè \*Eiffèonài*àe{i>róMe- 

dereèhetèFhorafo  pofòlnf bórri Irpentà, 
quandb*edvàdl^giierra,  ctibn  fólle  ri¬ 
torni  in  Egitto.  •*  '  f  1  *  * f  / 
rfi  Ma  Iddi  fecò  '  gìt  aft*  il  popolò  pei"  Ih 
.  Tia  del  diferto  ,  w/òM  mar  roffo.  Hor* 
i  figliuoli  d’ifrael  fi  partirono  dèi  paefe 
d’feirio*fti  ordinanza^  * 
i9  ^Molfe  prèfticco  lèòfladilófefrnér- 
'  cioche  egli'  haueua^  efpteffamente  «rio 

fitìrrarei  figliuòli  deliraci  dicendo  ,  Id- 
iò  per  tettò  Vi  vi fitdfì  :  all’hora  trii- 
fportate  di  qui  con  voi  le  mie  offa: 

10  E  gl’IJraehti ,  partitili  di  Succot ,  s'ac¬ 
camparono  in  Etam,  airefirctìiità  dèi  di¬ 
fetto. 

11  Et  il  ♦Signore  éamìnauadàuami  a  lo¬ 
ro  vdi  giorno;  in  rna  colonna  di  nuuola» 
♦per  guidargli  per  lo  camino;c  di  notte» 
invna  colonna  di  fuoco,  per  alluminar- 
gliiacciochc^camiriaffero  giorno  e  not¬ 
te. 

xi  Egli  non  rìmofli  dal  colpetto del  po¬ 
polo  la  colonna  della  nuuola,  di  gior¬ 
no  :  ne  la  colonna  del  fuoco,  diriotte. 

.  C  A  ».  Mlli. 

l&ào7^jmmid*tfy&l>Ì9v  ptffegm  gfl- 


ft aditi  tàtmaa9  armata,  9  <*gH  *g ghmgt 

.  in  imcg»  dàfanantsggtofo  far  loro,  11  «a- 
de  efìi  mormorano  contro  a  JM tifi,  ])  d- 
lymnlrgb tonfiti*,  i’t  C f  «  da  Ttio  confò!** 
itoi  19  Iddio fifone il  mare,  *  condotti fmi 
ferVéfcimuo  ,  xyofmmorgttwttigH Egit¬ 
ti f.  .’V  ■■  V 

ET  il  Signore  paftóaMotfè,  diccodri, 

%  Dì  ai  figliuoli  d’lfrad>l!chefi*riuo2- 
gano ,  e  s'accampino  dinanzi  alla  foce  di 
*  ir  or, fra  Migdol  &  il  mare,dirincon- 
cro  a  Baal-fefon:  ponete  campo  preffo  al 
♦mare  dirimpetto  a  quel  luogo. 

$  EEasao  dira  de’  figliuoli  d'ifrael  ,  Efii 
fono  ♦  intrigati  ntlpaéfc:  il  difetto  ha 
loro  ièrrat»  1/  fugo»  : 

4  Ec  ia  indurerà  il  cuor  di  Farao  »  tal  che 
ei  gli  ptrfeguitcrà,  fit  io  farò  glorifica¬ 
to  in  Farao  ,  &  in  tutto’l  fuo  efercho  :  c 
gli  Egittif  conofcerannò  ch’io  fono  il 
Signore.  Et  efli  fecero  così. 

5- I^Uu’ effendo  fiatarapportatoal  rè  d’E* 
guto,  che  il  popolo  fe  ne  fuggiua,il  cuor  j 
*  m  Farao ,  c  de’  fuoi  feruidon  fi  inuto  in^*  j 
-aierfoM  popolo,  e  di  fièro  ,  Che  è  quello 
che  noi  habbiamo  fatto ,  che  habbiamo 
lafciatò  andarne  gflfracliti ,  tal  ch'effi 
non  ci  feruiranno  fiìà 
&  All’hora.  Farao  fece  mettere  i  causili  al 
fu  o  catto, 43  prefe  la  lua  gente  feco. . 

7  E  prefe  feicento  carri  fjcelri^Tutti  i  car# 
ri  dell- -Egitto,  Fopfa  tutti  iqual»  Vcradb 
*capffàni.  •  1  '  ( 

fi  di  -Signore  adunque  ikldurò  il  cuor  di 
Farao  rè  d’Egitto  ,  Se  egli  perfegui  ì  fi¬ 
gli  uoif  d’ifrael,  iquali  U  nufeiuano  d’E- 
gitto  *  con  man  alzata* 

9  *  Glf  Egitti) ,  dico,  gli  perfeguxTono  :  e 
ttrtri  1  0 lUafli.fib  i  Carri  di  Farao,  Se  i  fuoi 
'  caualkri ,  Se  li  fuo  cl'crcito  ,  gli  aggiun- 
*'  fero, effóndo  elfi  accampati  preffo  al  ma- 
1  reyin  fu  Idfoce  di  Hirot ,  dirimpetto  a 
Baal-fcfon. 

IO  E  quando  Faraó  fi  fu  appreffato,i  fi¬ 
gliuoli  d’Ifràel  alzarono  gli  occhi  ;  Se 
-  otco ,  gli  Egitti)  vemuano  dietro  a  lorcs 
Onde  temettero  grandemente,  e  *  grida¬ 
rono  al  Signore. 

it  t  difièro  a  Moife ,  Ci  hai  tu  cofidutti 
fuori ,  accioche  mudiamo  nel  diferto, 
perche  mancafièi  o  fepolmre  in  Egitto? 
che  «  qucfto  che  tu  ci  hai  facto,  d’hauerci 
fatti  vici r  d’Egittor 

11  Non  t  egli  quello  che  noi  ti  diceuanio 
iaEgirto,  dicendo  ,  Lafciaci  Ilare  ,  'che 
Rrummo  agli  Egitti)?  percioche  mèglio 
J  era  per  noi  di  fetuire  agli  Egitti) ,  che  di 
morirehi  qnefto diferto. 

>3  EMoifediffeal  popolo,  Nontcnsia* 
te:feriHateui,eibtca  vedere  la  faluez- 
'za  che  il  Signore  vi  manderà  hoggit 
percioche  voi  non  vedrete  mai  più  in  c- 
ternjoqnegli  Egitti]  che  hauctehoggi  ve¬ 
duti. 

•14  II  Signore  combatterà  per  voi  >  e  Voi 
ve  nc  «rete  cheti. 


erano  ccm 
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i».  Moto  Tea.  (fgfrij  Sgp<W^fl»»léoitlij8M>hlJgri- 
uàjbbJo  rio  <U  » DM.>>W««.fieÌM<kll <l’tfii— i »«Im V*- 

*2*12?  d*ao*iw4.  ,,,T7w,.c7^7u.^ 

▼cJadSmoc-  u  E  wdzala  cua  lanlwtUì  »  ftcmli  la 
inorai*  U  pò-  Stoini 

polo •  Se  Iddio  trino  i  figliuoli  d'Ifracl  denptfe’aL'fl'are 
doo condanni  pcr  làfdèttou  r  .untivi  £l  t  : u,  lO/T 


"oof®®J*,,n*|  per  làfcàlctow  r  ..♦‘mvi  £l  t  .;d,  iOfT 
* 17  ® q**«r*>a  ®ffiCda3i>Ìor^ttiteillc^r 
che  fcc6do  u  *  «Egirtif*  afi^flifVhiurtTAntaUwro 

atomefia  pi  .  »  loro  ;  «5c  jbo  ^ìlò^gUmfic^ta  imFaUo,^ 
ha*  degnile*  in  cutto’i  fuoc  farcito,,  ónc’rfitoiicadhi,  e 
U  Tuo  coman-  ncHafua  caua Uoria».  s  iw  j;  ,  x 

iZSìék.  *•  -E  gli  Egitti,  ^T»**’»*"*****' 
&  io  iabocllo  gnore,  quando  io  fon»  (tatbgkmfiAKO 
(Unte  froderò  •'  M  Fams>efic’^lboa  Cifri  Vtttriflfcu lift  ga¬ 
li»—»-  ualkriat.  j I v t .  *  •  '<•  ■•  uà  umilio! 

i».  roti  E  6>A  1 9  Alfhora  *  diAoftokkdel  Sten  orci,  *hc  ■ 

£££:  -wdaoadatwnti^cMnpOrdtgl}  «notti, 
to  fi  det  ime*-  a  parti  piando»  dietro  a  loro  e  piamente 
dcredel  regno  ì  U  colonna  della ouuéla  fi  parodi dauan- 
▼i Ubile  delia  u  a  loro>  c  fi  fermò  dkrfo  a  loro, 
prezza  di  Dio  l0  E  venne  apea^ifira’leampo  dcgHEgit- 
ti}*&  il4fimpudi^lfi(^itii«odrn*4^ 
l$o  ^Infinite  >»4viimiic^,«c*frum^  • 

non  fi  maone  Jmromaud  U  notte:  elun  rnmp^npu/ap- 
l  ài  m  luogo  proi'sò  all1  altro  in  Ultra oHclin  nottev 
^  all’altro.  E  Moife  ftefe  la  (uà mano  fopra’l  ma- 

;  *°  c-*8n  ®l~  1  re:&  il  Signore  fic^ecohvn potente  reo* 

;  *  c-aglì  Ebrei:  '  io  Orientale  *  che  iJ  mare  fi  ritirò  ditta 
f  quali  allumi-  quella notte: e ridufie limare ùrafeiut- 
J  na:l  con  la  hu-  co,c  le  aoqueftirono  *fpartifie.  i  > 

Jvrola,  che  a  lo-  tt  Et  i  fidinoli  d’Ilh^  *cncrareui©  don- 
j  r®  *  *«  per  IWcàmo *  s eUafoa^ua, 

l^anti  .mentre  wrodgmf*  dttnuro,  a  defila, 

*  gli  Egùtij  era-  farà. 

1  no  foprateno-  *  j  E  gli  Egittij,rfer,  tutti  i  capali*  di  Fa- 
|  **  p^lS4lfne"  t*o*&  i  (uoi  cajri.de  i  tuoi  cauaiteri ,  gli 
'  ai  peiicguirooo,  de  entrarono  dietro  a  loro 

w5a!.'rIrj\e  oì  dentro  «al  mare.  ;  ; 

!  5. e  114.1.  *4  Ecauocimeche*alÌA  vigilia  dell*  mat- 

j  i».  r.Cor.io.j.  fina»  il  Signore, rò#  «m  odia  colonnare  1 
l *hr-ii. ■?*  fuoco ,  c  della msuola , riguardò  v tèsaci 

;  £  4««  de ili  i  camnodegli  igittiU  «Sio  mi (e  in  tolta. 

!  noti,  eh  e  fi  dì- 1*  t  E  fauste  le  ruote  de  Iota  carri, gli  co- 
.  uidcua  in  quac  J  duceuacon  graoexza:  laonde  gli  Egitti j 
(iro  vigilie,  |  dificro  »  Fuggiamo  dal  colpetto  degl*  I-  • 
'  .  _  ;  (caditi:  nerciocke  il  Siohote  combatte 


rTLI“-I  £Ì  t  .:u,  iO A 


ifiniio  >*r4rdnuito^6cofrumà#le%^4iri(iai-  * 

naoue  lumi  uaoàU  «otto:  olìmm»ipàfipq&p- 

luogo  prolsò  all*  altro  tu  tutta ^nelbi  nottev 
>*  ai  E  Molle  ftefe  la  Cuà  mono  fopra’l  ma- 
“  E*1;  rc^  ji  Signore  £e$e  coh  vn  potente  reo» 
[Ebrei:!  io  Orientale»  che  iJ  mare  a  cttirò  Aria 
Jlumi-  quella  nono  :  e  ridufiè  il  mare  ùr  afeiat  - 

i  la  hu-  to,c  le  acque  furono  *Epàruee.  i  > 
je  alo-  tl  Ecj  figlinoli  d'Ifirad^cncrareum  don- 
m  tro  ^  ®a*c  per  iàTcxutto  :  e  làa}ued-4M 

mentre  kxodgwfit  Sinuroi  a  ddha,  delfini- 1 
tij  era-  ftra. 

rate  no-  ^  j  E  gli  Egittij^iav ,  tutti  i  capali*  di  Fa- 
!S! ^ nc"  laonde  i  tuoi  cajri.de  i  tuoi  cauafieri ,  gli 
f  4™t.  perteguirono,  dt  entrarono  dietro  a  loro 
tj.e  o»!  dentro  «al  mare.  ;  ; 

j.  *4  EcauoennecJie*aiJa  vigilia  della  fnat- 
>r.  io  j.  fina  »  il  Signore, cbt  t/m  nella  colonnare  1 

?•  .  £ioco*  c  della  msuola,  riguardò  v tèsaci 

e  della  1  camoodcgli  ^ Egitti), e  *>lo  miic  in  roéta. 
e  fi  di- 1*  t  E  ieuare  le  ruote  de1  iota  carri, gli  có- 
a  quac  J  duceuaeon  graoexza:  làx>nde  gli  Egitti j 
iliev  |  dificro  »  Fuggiamo  dal  colpetto  degl*  I-  • 
lf;  f  ,  j  (caditi:  pcrciocke  il  Signore  combatte 


•^rSe^L*  }-?«*?• 


fdfeM  *  oliai  rr  ic’i  tti:  fi  ■>  u. 

i»  Co»!  inquct]*i*ftO)Ui5i*o<c£duij  ''’''  j 
-i  grUìtcJiAaMllftMiai  degli  l«til .-egli  • 

i .■ . giaif mowi i*imlul  !••<>, 
lite  del  mire. 

i’^lrfiiqlipepoioa’ilhti.luuéd^Vdlomda  ->*i  ■ 

]  ehoq  f  ipofomu  dleiiSi^noredaiieua  a-  ^.Ebr.Muio. 
■\  ifapftfJtAiMtn» agli! fgmij , «dtote  ti  1 

Signorie  credette  al  Sigann^dt  »Mtifc .  ' 

:.I7T,,i.h^  -m  :  v* 

•"  ■.  •' 

1  jrfòifijèùgt*  ljraeàtì ,  canta  >n  cantico  al  ^ 


r  1  j.r I 

r  •<  .  t 


<ui  V  «UUIUJ  dVU  CICIU1M 

come  Appare  M  A  11*  bora  il  Signore  tUfle  a  MoifcSten- 
* 1  dal  Salmo  77.  I  di  la  tua  xnaoo  in  l  ùl  mare.e  le  acque  ri- 
if .  1 9.  fiche  è  * .  torneranno  (opta  gli  Egitti^,  e  (opra  ì  lo* 

'  f  C  ro  (opra  i  loro  caualicri. 

;  5?!^^  U7  Motte  adunque  fiele  la  fua  mano  in 
rr.1 Bb.alla  Aia  j  (di  mare;&  in  lui  far  della  mattina,  il 
forza  :  effondo  I  mare  ritornò  al  tuo  *  rapido  corfo1:  e  gli 
fio^aU*  hoc*  le  t  Egitti)  fuggiuano  ymltmdtftl*  venir’.,  in- 
fiMacqo*  Amc  :  COnnorma  il  Signore  gli  traboccò  in 
£££*•  in-!  mczo'lmarc.4  6,r.  •  .1 

.  i*&  Le bequfi adunque  vitornamio,  e  co* 
;  pfirono  1  carri  d&  i  caualicri]  di  ruttò  l*e- 
!  lòaciro di  F araci,  iquali  erano* entrati  de- 
*  1  «  tro  al  mare  dfeiro  agi*  llxacliti  t  ei  no n 

** A  I  (campò  di  loro  pur1  vno.  « .  '  •  * 

tip  Mabfigiiuoii  dUiràcl  t  aiti  in  ir  odo  per 
-  m  vi  t  1  hfomnoio  meno  del  mare,  clbcquc^r*. 
’i  r»>  1  *  1  m loro  mgàf* iktomm a  dotta fini- 


le  ^onne  cantano  a  ytctnaa:  11  il  pobolé 

•  JF*”**  4  mormora,  17  t  quindi 

:  ar»r  .  :**  '•  ^  f  <*  ■  1.'  -  ■'*  * 


-*4*  fu*:"  (  “  ■ 

ALrhorn  Moifei  infieme  co*  figliuoli  * 

d'KUcb*  cantò  quefio  cantico  al  Sa-..‘ 

-  jgnorc  ,  dicendo  »  Io  cancefò  al iSignorc;  -  1 
^  perciò  che  egfi  sftnmoftrato  gfótó  • 

-jtc.  magnifico  :^gii  fan  traboccato  in  ma-  :  ì 

.  re  ilfcaaàJUSdt ilitio  omakatore.  w  !  1  ; 

>  111  iS^oorei  lajniaforza,fic  il  mio  *can-  t^.u  foggeet» 
tico,e  mi  i  fiato  in  faluezza  :  qucfto#  il  de*  miei  can- 
mio  Dfò ,  io  *  gli' edificherò  vii  habi- 
tacolo:  l’Iddio  del  padre  mio ,  io  lelàlce-  *  j|SUAld*  al 

*'  . '  «  «  .  ,  ebe  fu  dirizza 

|  Il  Signore  t  guerriere:  il  luo  nome  t,  Il  ip«JboaprdJ 

•  '.-.StgnaKv  "  DiouUs^rhar 

.4  EgU«haxraboccatiinnmre  i  carri  di  Fa-  dorerò.  ? 

- .  rao,  óciM'uoefcrcito:  e  la  ice  Ita  de1  fuoi  0  '  ’ 

capitani  c  fiata  lommeria  nel  mar  rof» 
fo  .  ; 

5  Gli  abiti!  gli  hanno  coperti  :  effi  fono 
andati  a  £ondo,comc voa  pietra. 
é.  La  tua:  de(ba,o  Signore,  c  magnifica  in 
-£ wea:  la  tua  defira^)  Sigiloce,  ha  fracaf- 
faro  il  nimico. 

7-Econ  la  grandezza  dèlia  tuaccccJlcn- 
-  xatu^ hai  diibruni  coloro  che  s’inalzaua- 
no  contro  a  te  :  tu  hai  Riandata  Fifa  tua,  ' 
che  gli  ha  con  fumati  come  doppia. 

S  EcoKoflitr  delie  tue  nari  le  acque  (a-  .  *; 

no  fiate  accwnnlatc  rie  correnti  fi  fono  / 

-  fermate  comc  vn  mocehio  :  gli  abifiidi 
fono  alTodati  òef  *cuor  del  mare.  I .  e.ad  «néri, 

p 1  II  nemico  diceuà ,  Io  gli  perfeguirò ,  ioT 
gli  aggiungerò ,  io  partirò  Ic.fpoglie,  la-  1  r 

nima  mia  li  làrierà  di  eifi ,  io  lguainerò  * 
la  mia  fpada, la  mia  mano  gli  (termine-  - 
ri.  f  \ 

io  Jttd  tu  hai  foffiato  col  tuo  v^iuo ,  ér  il  ‘  '  * 

mare  gliha  coperti rctiìfo ri oftari  affon- ^  1 ,  '  r  ['* 
-<  dati  come  piombò  in  acque  grafie;  •  ■  \  ; ,  .  •  • ^ 

n  Chi#  fiati  aie  fVa  gKiddij ,  o Signore?  •  *  ?  ! 

chi  è  pari  a  tc, magnifico  in  fantita,  *re-  «.che  del 
|  Merendo  in  laudi ,  e  facitore  di  miraco-  ««uro ,  e  laù- 
I.  -  |j J  .  .  ,  ,  ;  dato;  o.treiné- 

|-*t  Tu  lai  diftefa  la  niadcftra,c  la  -cerra  «lebr'l'e  "^0 
!  gli h^tranghiottiti.  r*  . 

1  13  Tu  hai  condótto  coh  la  tua  benignità  n.  c.  il  'fondo 
-  ripopolo  ihetu  bai  rtfiutnuo  t  furhài  damare.  < 
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ij.  ci  verto’l  guidato  con  tatua  fona vcrfo * (MlibiJ 
pacfc  di  Cani-  '  :  i  gitolo  fifcih  tu*  fetonti;  - :  /■  -  '  '•  «o  '  J  s?  j 
an*,  ooe  *x^  j  *,  rhartocpiaicfcx ^  hittno 

Cfiatè.  ^  •  '  tteifcaipj  dolore*.  Wgahx  gii  ju&kaati 

14. c, i’imédc- 1  della  Palcftina.  .  L  >  ; 

tanno  :  modo  >  ìrpuJUl'hòàbfoh*  ftidTmacrjwiiprcotipi 
dÙMt.kfsptP'  s  d’Edsxt» 2  tremore  ha  occupali  t  portati1 
*pt,co*  j  jdLMoabuncti  gli  haktamidàCW**  fi 
,,  .  %  hfòào  fruiti»  v  *i  ,:*  Ih;  .0  j. 

JimuofoTme  16  Spaucnto,c  terroi^cad^hicoaddbf- 
no:  vedi  Iof.i.  fo  :  fieno  ftuje^atti  per  fa  grandezza  def 
p.ef.i.  tuo  braccio' come  vnapictra;  fin  che.iìa 

«*.o>caderk  p^flaco  if  tuo  popolo, o  Signore  ffin  clic 

’  na.pallatp  il  popolo  cKe  tu  hai  acqi$la- 
1  tcL  \  ^  ~’u  !.  v..  ^  •  x 

A  .  .  k"7*  Tu  Pintrodurrai,  e  Io  ^  pianterai  nd 

ZmmtJ!?  ‘‘ ^^h/onfefdcUàtttàKcre4|^»Wlud^^ 
Sai  44.*.  e  So.  rahaiprcparato  per  tua  itanza,o  Signo* 
%  f  c*:  nel  Santuario  ,  ò  Signore *  che  llrtue 

*  il  paefe  di,  mani  hanno  ftabiluo» 

|  %*!?**’ fcc  to  1 S  *11  Signore  regnerà  infempitern^ 

**  Qmtjh'dèffé  Xttifa* pcrciòchtlk c*alti 
tia  della  chic-  diFarao,eo'fuoi  cani,*  co' tuoi  cottt&e-' 
6,c  (ànsi  fica  co  :  ri»  cibano  entrati  net  maro  »  Se  il  Big  tifre 
per  ta  frettale  liuueoa  fatte  ritornare  fopta  loro  le-dc- 

•fd^anchorà  ^uc  ^  rtKH!C:ma  *  figlinoli  deliraci  età-. 

!  4  ®*>‘  caminaci  per  mewj'1  mare  per  la- 

2 n*  Santuario*  feiutto.  *  "  J 

krì  riferifeò-  16  E  Mariaprofetcfia,  Torcila  d*Aar€,pre- 
no  qocfto  ài  fc  io  mano  vn  tamburo:  e  tette ie  donne 
vfeirono  dietro  a  tei»coa  tamburi,  e  eoa 

NMuRO  Irli*  -  il  ■ 


ij.c. l’animo  d! 
venuto  lor  ree 
no:  vedi  lofi. 

«*.o>cadera» 


17.  cdlantieraL 
fcrmamcwc: 
SaÌ4^.).eKo. 
% 

*  il  paefc  di 


»}.  Num.  jj.8, 

1  •  c.  amaro, 
ij.  non  pare 
cheH  legno  o- 


orilo  All’horaiJ 
naturalmente»  -,  1 

art  per  «Ho.  iMwMuci 

• _  •  '  m.  o‘  X»  »  «•  ni  «.  ffru 


v*c*p**Ktert  li  E  Maria rifpondeua  4  Jttoife+m  agli^t- 
popolo*  m  Imommi  dkmdo  ,  i  Cantate  1  ai  Signóra: 

*8.Sal  14^.10.  pet cicche  egli  s*  è  mo  filato  gcandrmen- 
tp.akfi  voglio  tc  maanifico:cgli  hatraboccato  in  mare 
parole  ^cno  il  cauaìlo  ,  &  il  Tuo  caualcatore. 
Seteantico.  Poi  MoiTc  fece  partire  gHTràcIuf  d*l 
mar  rafia  :  {kxfit  procudettcr o  innanzi 
vcrfo'l  difetto  di  Stirpe,  laminati'  tne 
giornate  nel  di(erto>naa  troufcone.ac- 

cp ia.  . 

»}.  Num.  )).8.  *i  E*€iiinna  Mara ,  non  poteuano  Bere 

*  carnaio.  delracquc  di  Mararconcio  folle  dola  che 
ay.  non  pare  fo  fiero  amare;  per  ciò  a  quel  iiM^afuipo- 
«heH  legno  o-  nome  ^Mara. 

peraflè  quello  All’horail  popolo! mormorò  contro 
iMtnfc.diccnio.Che heacael  _  , 

pranamute  or  M  .Et  erii  grjo  aiSjgnqre;^  U  Signore 
din^  di  Dio,  gli  moiri  Vn.*.  kgrto;  ikjualc  bgir  gittò 
cfce adopera  !»  oeU’ajcqUe^c  tacque  diuenuero  dolci.  lui 

!ì£j«Tic£  Tu  d  t’g“a'c  alP°p(ol°  ftatuti'e  ^gs*» 

pUc.per  rifr-  ■  'dopo  hauerte  au.ui  iperunentato. 
citar  la  fede  ^^rEdifie^  Se  tu  del  tutto  attenderai  alia 
dfc*  fùoi.  voce  del  Signore  Iddio  tuo,  e  farai  eia 

*  c.dopo  che*!  j  4  che  gli  piace  >  e  porgerai jgli  orecchia* 

*  flOfrucrai ^uai  i 
diffidéza  crai-  fuoj-ffcl*iitt>tP  OP ti mc«erp  addoffomu- 
Utia^fl  Signo-  nadeMe  mfermk4dkqwlimifiTopral,E^ 

rèqi’arnmoohe  gttt#$perri«£Ì»c  ipfi»+il  Sonore  chc^ti 

gir  ùcortl^  il’  jnarucogo  fàna., 

ruodpuet^  *  Yennero  a  Flim  >oue  eytitpd  odi- 

&o0:X  «beul  f  i/B«ape^fòc^ua,e  fettama  p.ilm.ei€  sàr- 
pende  utt^  camparono  <jutui  yrie.fti4lfcac<iuc.. 
tua  Muta.  ,  f  I.-H  lé  é.Pu  -jJK.Tf.Ujif  *  ■; 

Nuohm*  ,  Mftyìmiii  Sia 


moRraulafua 
diflktéza.emar 
Utiat^H  Signo- 
re^’arnmòohe 
glrùcortlò'  U’ 
hiodpuet^. 
a  5*.  o, che  titi- 
iano  ;q.  da  cui 
pende  tuttala 

tua  fukio. 


-j-  jftaépmai4didliHuf»td/ìHàdV  4  (pUlf. 
t  v  jubr#  fsnièiiié  dimkrndé+  Jkàf- ydgfai*  h 
^K(annd  ;  ordinando  corno  fi  dot  raccoglie' 
1)  drànnbnii  $  $  iddi»  cktnam- 
-  dàchèfisfitHmfomthMfi  * 

iLmmdsnd{m*h  h^'.  *  '  ùil- 

P|Oi  tutta  la  raunanza  de^  figliuoli  d’I 
ifacd  fi  spiati  d^fihm, e  veni»  nel  difee- 
oco^Sin,chcdfraEkm>cSinai,  aloèin* 
codecima  giorno' ^del  fecondo  da 
v  xhefumnovfckid*Egitto<j 
a  E  ratta  la  raunan^a  figliuoli  d'Ifrae! 

;  mormoni  cbrnroa  MoiTe  »  c  contro  isd 
t  JÙroo^ ehdifeero;  ■.»:  :if  -  -  -  -  r; 

p  fit  i^yliuoJi  doraci khtì^o  loro,  Òb> 
fofiimo  pur  morti  *  della  maoo  dcl  Si- 
I gn we, tó*|adefi^gftth  J  qoaodó  fede- 
.  tmnó  ^ttfio  ^alk  pignatte  dette  carni, 
quando  manmauatno  del  pane  a  fatici à: 

.  concio  fia  cola  che  rei  ci  sabbiate  me¬ 
nati  fuori  in  quefio  difetto ,  per  far  mo- 
•  ri t  di  fune  tutta'quefiaraaoaiiza* 

.4  AU^fiora iir Signóre  difie  a J4oife,EcCo> 
>1  io  tiferò  pioucre  del  *panc  dal  eidos  & 
il  popo4q^fciri,e  neraccoglieràdidliri 
di  guanto  gliene  bi fognerà  per  giorno: 
accio  che  io  io' *  Sperimenti  fc  egli  cami-> 

.  aera  neUamta  Legge, o  nò» 

5  Ma  fio  giorno  apparecchino effi 
sio  caia  hauranno  recato  m  cafit  :  c  rio  fia 
il  *  doppio,  di  quello  che  coglieranno 
.  :  pcrcciaiìcun  grohKV 
r  6  Msùfioadunquesdc  Aaron ,  difiero  a  rat- 
•  :  tiirfigtiucdi  «'Iliaci  ;  A3ln  lo  la  fera  vo| 
conolcerete  che'l  *  Signore  v’ha  tratti 
fiidr  deli  paefe  d'Egitto*  v 
7  E.  mima  La.  mattina»  voi  vedrete  Iaglo- 
.  ria  del  Signore  (.conciò  fiacofa  ch'egli 
habbia  ▼dici  i  voftri  mormori)  '  contrai 
Signóre  ae  che //nmokoi^che  voi  aiornio^ 

.  rate  .contro  a  norf  *  v  ;  *  1 1  :  ; 

il  Moifcokrv*ciodiifov^44WMrrÀ*dan- 
douiil  Signori  la  fera  dàlia  carne  ama- 
giare, e  la  matti na>dei  pan©  a  fatietàrper- 
cheiL^igborc  haintefi  i  vofbimormo- 
- 1  ri),ce’quali  voi  hauete mormorato  con- 
tro  a  lui x  chcjidmo n«?  i  vofiri mormo¬ 
ri)  non  forno  confro  a  noi^anli  còntr'al 
Signore.  r  : 

p  PoiMoife  difie  ad  Aaron  >Dl  a  tutta  la 
r iattanza  de  -  fighuoIid'lfracLAppreiTa- 
tcui  ^dauand  al  Signor erperciocuc  egli 
ha  mieli  i  voftri  mormori}, 
io  Hot  come  Aaron  pari auara  ratta  la 
raunanaa  de'  figlino!;  d'ifrael,  eflì  fi  vol¬ 
tarono  verfb'l  Siferto,£cccco  Ja  *  gfona 
del  Signora  apparue  nella  nano  bu  i-». 

11  Et  il  Signore  parlò  a  Moife, dicendo, 
tb  doohorAiiecfi'i  oaorin or iydc  figliuoli 
';d3fraclbparÌàloaq ,  dicendo,  Frai  *due 
Vdfpù .  voi  mangerete  della  carne  la 
/:  mattinafirrttc  fattati  di  panc-c  conofce- 
cete  ch'io  fono  il  Signore  Iddio  ▼offro» 

7  sfiniti  k  fera  àduoqb  «amicone  chó  del- 
i-Jc  ^  quaglie,  kiitono,  ie:nopriroàa  il 
i.tamfo^^lamutiMviiuvBiaolodkru- 
— .. _  .  giada 


%•  che  hWfcìM 
vecifi 

rij.  i-V\ 
*  vedi  Hmte 


;4*.d.fivtdSk 

cBe  vi  ca Scià: 
dati'  irla^crep- 
to  per  mia  -vir¬ 
ai  :  la  Manna 
i  così  chiama¬ 
ta  fomento,  r 
pane  del  cieUv 
e  dcffi  Aag*> 
li  v  Sai.  7t.&4»' 

9f.cmf+4o 

^  Taf  eia appa¬ 
rite  fé  effendi 
p  foueduto  d'o 
poi  fuo  bifo- 
guo  vbbidirì 
alla  mia  lcg- 

f,vedì'vli^. , 
e.  veiflv.ij. 

*  e  nón  noi  di 
hofho  propia 

ny/miiypt^ 


fi  c.ntkcolà- 
iia  della  attua¬ 
la  ,  che  era  fo¬ 
gno  dcllttpre- 
Jenzadi  Dio*. 

10.  c.' qualche 
Jplc  odore  ftt». 
aidio  «aio  r  0 
qualche  alito 
vifibil  legno 
della  macftà 
di  Dio* 

11.  vedi EfodL 


ij.No».  rt.ft» 
SaLiaj.^a» 
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f4.DatB.xt.  7% 
Neh  era.  9.  tf. 
Sai.  7*.  14.  e 
iof.40. 

if.  qoefta  pa- 
cola  può  fieni 
ficaie  ?a  no¬ 
no:  o  m  colò 
apparecchiata, 
Jc  ordinata» 
cooefe  diccf- 
teto  ,  Quello 
non  l  colà  or¬ 
dinaria.  e  nani 
cale,  ne  che  fia 
lenona  calo: 
ma  2  mandata, 
ft  ordinata  per 

£  alche  Wo 
golate:  altri 
fpógoao.  Che 
2  qaeAtf 
*  Ciò.  *.  ji.  x. 
JCor.io.j. 
m.  c.  di  atfk 

[♦fon*  di  mi-4 
[fina,  redi  y.*7* 

!  it«i.Cor.8.tf. 
fiaagdonc  eia- 
|  Crono  padre  di 
famiglia  rac¬ 
colto  piO,c  me 
no  «fccondo'l 
sumero  de* 
foci  domefti- 
ci. 

10.  per  dHfidé* 
za,o  per  atrio- 

nt.  penfàndo 
chc'J  popolo 
non  oderuafiè 
il  comJdacaé- 
«o  di  Morie  r. 
itf.floa  batten¬ 
do  fotfc  Moife 
dichiarato  an- 
c  fioca  ci  ocbei 
Signore  gli  ha 
uraa  detto  f.f. 

*$.o,£acroal 

Signore. 


af .  e  con  per 
frignili  ih 


giada  intorno  a!  campo. 

14  ^quando  il  fuolo  della  rugiada  fu  fpa- 
rito  ,  ecco,  fopra  la  fupcrficie  del  diferto 
Vera  *vna  cola  minuu9tonda^ninuta  co¬ 
me  brinalo  fu  la  terra. 

1  f  £  quando  i  figliuoli  d’ifrael  la  videro, 
diflcro  l'uno  aUpal«ro,2p#/?e  è*Manmcr- 
cioche  non  fapcuano  che  colà  folle  :  E 
Moife  difie  loro, Quello  è  il  *  pane  che  il 
Signore  v'ha  dato  per  mangiare. 

1  €  Quello  #  quello  che  il  Signore  ha  co* 
mandato,  Raccoglietene  ciafcuno  quan¬ 
to  gliene  bi fogna  per  lo ♦fuo  mangiare, 
rio»,  vii  *  Omcr  per  teda,  fecondo  il  nu¬ 
mero  delle  vollre  perfone:  prendane  cia¬ 
fcuno  per  q uriti  che  fitto  nel  fuo  padi¬ 
glione. 

XJ  Et  i  figliuoli  <Tlfrael  fecero  cosi  :  e  ne 
raccolfero,chi  alfai,c  chi  poco. 

1 5  £  lo  mifurarono  con  FOmer  :  tal  che 
*  chi  dhaueua  raccolto  alfai,  no  dhebbe 
di  foucrchio,  e  chi  dhaueua  raccolto  po- 
co,non  ah  ebbe  mancamento  :  ciafcuno 
ne  raccoglici»  quanto  gliene  bifognaua 
per  lo  Aio  mangiare.- 

ip  £  Moife  dille  loro,  Niuao  nc  iafei  di 
redo  fili  alla  mattina. 

10  Ma  alcuni  non  vbbidirono  a  Moife ,  c 
ne  *lafciarono  di  redo  fili  alla  mattinai  * 
quello  inuerminò,e  putì  :  là  onde  Moife 
sadirò  contro  a  loro, 
a  1  Cosi  lo  raccoglieuano  ogni  mattina, 
oaicuno  quanto  gliene  bifognaua  per  lo 
fuo  mangiare;  e  corno  il  foie  fi  rifcaldaua, 
quello  nftruggeua. 

a  a  Et  al  fedo  giorno  raecolfero  di  quel 
pane  il  doppio ,  dot ,  due  Omcr  per  vno: 
onde  tutti  i*  principali  della  raunanza  ' 
Tennero ,  e  rapportarono  la  tofa  a  Moi- 
fe. 

t|  Ercg/i  dilfe  loro ,  Quello  #  quello  che 
il  Signore  hi  detto  :  domane#  il  ripolò, 
il  Saojro*fanto  del  Signore:  cocete  bog- 
gi  quello  che  hauCte  a  cuocere ,  e  Jeflare 
quello  che  hauctea  le  fia  re  re  riponcteui 
tutto  quello  che  foprabbonderà,per  fer-  , 
bario  fio*  a  domane. 

a  4  Effi  adunque  ripuofero  quello  fi nK al¬ 
la  mattina, Acome  Moife  haueua  coman¬ 
datole  non  pud,  e  non  vi  fu  akun  vermi¬ 
ne. 

a  5  E  Moife  difie ,  Mangiatelo  *  hoggi: 
percioche  hoggi  #  Sabato  al  Signore: 
hoggi  voi  non  ne  trouerete  per  li  cam¬ 
pi- 

**  Raccoglietene  per  fèi  giorni  :  ma  al 
Icttimo  giorno  #  Sabato  :  in  quel  dì  non 
ne  farà. 

a  7  Hoc’ al  fetrimo  giorno  auucnne  che 
alami  del  popolo  vfeirono  per  racco- 

flierue,ma  noi»  ne  trouarono. 

Et  il  Signore  difie  a  Moife, Fin1  a  qua- 
do  reciderete  dofieruare  i  miei  coman¬ 
damenti^  le  mie  leggi? 
ap  Habbìate  riguardo  che  il  Signore 
Vha  ordmacoil  5ahaco;pci  ciò  egli  vi  dà 


al  fedo  giorno  del  pane  per  due  giorni: 

diafene  ciafcun  di  voi  fermo,#  non  *  ef-  **•£  per  anda 

ca  fuori  dal  fuo  luogo  al  fettimogior-  [accoglier  del 

no.  6  6  ar?fuuoPeC 

3°  li  popolo  adunque  fi  riposò  al  fettimo  ra^altcfinem 
giorno.  "  ^  era  permeile 

3 1  E  la  caia  d’Ifracl  chiamò  Manna  quel  d’andare  all< 
pane,  ilquale  tra  fimile  a  feme  di  corian-  raun?!£ 

dr°,r  #r4  bianco, &  il  Aio  iapore  #r4  co-  *a 
me  di  frittelle  fatte  col  mele.  camino  che  f 

3  %  Moife  oltr*  a  ciò  dille,  Quedo  #  quel-  poceua  fare  ix; 
lo  che  il  Signore  ha  comandato ,  Empi  Sabato, 
vn’  Omer  di  Manna,  accioche  fiaferbata 
per  le  vollre  età,&  effe  vedano  ilpane,del- 
quale  v'ho  cibati  nel  diferto ,  dopo  ha- 
uerui  tratti  fuor  del  paefe  d'Egitto. 

3  3  Moife  adunque  dille  ad  Aaron ,  Piglia 
vn  *vafo, e  mettiui  dentro  vn  pieno  O-  U*  che  era 
mer  di  Manna,  c  ripuonlo  *  dauanti  al  f°*  4* 

Signore,  accioche  qtulU  fia  fer  baca  per  le  oacno*G»'{U- 
voftre  età.  toftirodoppo 

34  Sicome  il  Signore  haueua  comanda-  che*l  Taberua 
to  a  Moife,  Aaron  ripuofe  quella  Manna  c°l°  fu  diri?. 

dauanti  alla  *  Tefliinonianza ,  per  effer 
r  l  ’r  *  c.dauami  all* 

.  -  r “i  r  j,rr  1  ,  Arc*  *1  Pat- 

JS  Eti  figliuoli  d’ifrael  mangiarono  la  to. 

Manna,p#r  lo  fiatio di  quarantanni,  *  fin  34.  c.  dauanti 
che  furono  arriuati  in  paefe  habitato:  a11* Arca»  <kn- 
mangiarono,dic#,la  Manna, fin  che  furo-  <leIV<*U?Ic 
no  arriuati  ai  confini  del  paefe  diCa-  uuoje 
^aan.  legge, detta  tc- 

3  a  Hot  vn’  Omer  2  la  decima  parte  dun  dimonìiza  dì 
£fa»  *  Dio, nel  la  Seri* 

tura,perche  in 

CAP.  XVII.  etfà  Iddio  tedi 

(jFl fiottiti  ponti  a  Uefidim ,  mormorano  per  Aca  quaI  da  Ja 
mancamento  £  acqua,  4  loquele  Iddio  por-  **ua  » e 

S.Uro  m*ac'lo[*n*nt'  :8  gtiAmaUthn,  Vilifica  có* 
affalende  Ifiael, fino  [confitti.  tt*aÌP  huomo 

Ppi  tutta  la  raunaa»  de'figffcoli  di- 
X  frael  fi  parti  dal  diferto  di  Sin ,  *  mo-  jj.vcdl  lof.p 
uendofi  da  vn  luogo  alL’  altro  fecondo  il  ix. 
comandamento  del  Signore,e  s’accampò  V  I* Ebr*  Pcr  *e 

in  Refidim  :  hor  non  itera  acqua  per  lo  l°r® 1 rn®"Ct 
%  x  1  1  *  r  condo  &c.  ve- 

bere  del  popolo.  di  Nwd. 

1  La  onde  il  popolo  contele  con  Mone, e  ij. 
difie,  *  Dateci  dell*  acqua ,  accioche  be-  2.  c.  tu  MeiTe^ 
uiamo.  E  Moife  diffe  loro ,  Perche  con-  *  Aaron, 
tendete  meco  ?  e  perche  *  tentate  il  Si-  *  c  vofcte  ^ 

gnorc?  prona  della 

3  Hauendo  adunque  il  popolo  quiui  fete  Aia  verità,  po- 

d acqua ,  mormorò  contro  a  Moife, e  dif-  e  amili-  , 
fe, Perche  ci  hai  fatti  falire  fuor  d^fgit-  ^diffiJàd0Ué  | 
to,  per  far  morir  di  fete,  noi ,  i  noflri  fi-  co  1  ■ 

gliuolirSt  i  noftri  befliami? 

4  E  Moife  gridò  al  Signore, dicendo.  Che 
faccio  a  quefio  popolo?  tantoilo  mi  la¬ 
pideranno. 

5  Et  il  Signore  difie  a  Moife, Pafia  dauan¬ 
ti  al  popolo ,  e  prendi  tcco  degli  antiani 
d5  llrael  :  piglia  etiandio  in  mano  la  bac¬ 
chetta  cgn  laqualc  tu  *  pcrcotcfli  il  fiu-  ffod;  7.10. 
me,e  Va. 

6  Ecco, io  Aarò  iui  dauanti  a  te  fopra  la 

lupe  in  Horeb:  e  tu  percolerai  la  rupc^e  e-  Sai.  7*.  if. 
di  ella*  vfeira  acqua,  de  il  popolo  bcrà.  i.Cor.10.4. 
_ _  _ .  XL  .  iMoi 
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|.c.  temati  one, 
contcfafvcdi 
n’  altra  Merj- 
a  Nuro.  to. 
al.Si.8.e?$.8. 

Deut.  xf.i7» 


9.  vedi  Efod.4. 


ir.  con  la  bac¬ 
chetta,  perla¬ 
quale  lidio  vo 
leua  molhare 
la  Oia  virtù* 


14.  ilquate  per 
;  mio  comanda 
|  mento»  Se  in- 
fpir adone  tu 
fcriui  :  come 
Ifod.34*  17. 

Deut.  }i.$.  it. 
quelle  Tono 
particelle  de* 
cinque  libri  di 
Moife. 

♦c.  fagli  afla^ 
pere  per  *0 fa 
certa. 

1 6.  c.vn  giura- 
méto  fatto  ca 
la  man*  alaa*j 
ta,  chVgti  SccJ 
o,  v'è  voi  ma-i 
no,  c.vna  poj 
tenia  Stc.  egli 
hauti  &c.  | 

I  v.i.Efo.i.itf* 


t.n6  fifa  pei 
qual  cagioneL 
ne  quido  Mot 
fc  la  rimidaft 
fc:  alcuni  voi 
gl  tono  chwiò 
auueni  (Te  £fo| 
4*14.1!.  j 

3.  Efo.  i,n.  I 

4.  c.  l'Iddip 

mhi  aiuto*  ! 


E  Moife  fece  cosi  alla  villa  degli  antiam 

cifraci. 

7  E pofe nome  a  quel  luogo*  Mafia, e 
Meriba,  per  cagione  della  contcfa  de1  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael ,  *e  perche  efil  haueuano 

,  tenuto  il  Signore, dicendo, E'  il  Signore 
in  mero  di  noi,  o  nò? 

8  Ail’hora  *  gli  Amalechiti  vennero  per 
combattere  contro  agl*  liracliti  in  Refi-  . 
dim. 

9  E  Moife  difie  a  Iofue ,  Sceglici  degli 
huomini,&  efei  fetori,*  combatti  contro 
agli  Amalechiti:  domane  io  mi  fermerò 
in  1U  la  fommità  del  colle ,  hauendo  la 
^bacchetta  di  Dio  in  mano. 

10  E  Ioflie  fece  ficorac  Moife  glihauciia 
comandato, combattendo  contro  agli  A- 
malechitire  Moile,  Aaron,  e  Hur  laliro- 
no  in  fu  la  fommità  del  colle. 

11  Hor’auuennc  che  come  Moife  alzaua 
la  fua  *mano,  gl’ traditi  vincevano;  ma 
come  la  pofaua ,  gli  Amalechiti  vince- 
uano. 

li  Et  efiendo  le  mani  di  Moife  graui,  Aa¬ 
ron, c  Hur,prcfonovna pietra,  c  la  mife-  , 
ro  focto  lui,  Scegli  vi  u  pofe  fopra  a  fe¬ 
dere:  &  Aaron,  e  Hur  gli  fofleneuano  le 
mani,  l’un  di  qua ,  c  l’altro  di  li  :  e  cosi  le 
lue  mani  furono  ferme  fin’  ai  tramontar 
del  fole. 

1 5  E  Iofue  ruppe  gli  Amalechiti ,  c  la  ior 
gcntc,*nettenaoglt  a  fi l  di  fpada. 

14  Et  il  Signore  difie  a  Moife, Scrlui  que¬ 
lla  cofa  per  ricordaza,*nel  libro,  elmet¬ 
ti  nell’orecchie  di  Iofue  che  io  del  tutto 
fpegnerò  la  memoria  di  Amalec  di  fotco 
al  cielo. 

I  5  E  Moife  edificò  vnf  altare, alquale  po-  . 
fe  noma  li  Signore  #  la  mia  bandiera. 

1*  E  dille,  Certo,  *  e\  Ve  vna mano  in  fui 
trodo  del  Signore  cb’egli  haurà  per  ogni 
1  età  guerra  con  Amalec. 

CAP.  XVIII. 

1  litro, fuocero  di  Trtotfe, va  a  trottarlo , con  la  mo¬ 
glie,  e  co* figliuoli  di  effo  ,  S  er  intefi  da  lui 
j  tutti  i  benefici j  del  Signore ,  fe  ne  rallegra,  e  t 
ne  lauda  il  Signore:  13  fot  dato  va  buon 
configlio  a  Jtloife,  intorno  al  gommo  del  po¬ 
polose  ne  ritorna  al  fuo  paefe, 

HOr  Ietro,  *  gouernatore  di  Madian, 
fuocero  di  Moifc,hauendo  intefo  tut¬ 
to  quello  che  Iddio  haueua  fatto  a  Moi- 
fie,&  ad  Ifrtfel  fuo  popolo,  cioè,  che  il  Si- 
,  gnorc  haueua  tratto  Ifrael  fuor  d’Egit- 
to; 

%  Prcfe  Sippora  moglie  di  Moife  ,  dopo 
]  ch’egli  *l’ncbbc  rimandata; 
f  ;  |  Et  1  due  figliuòli  di  efia ,  il  nome  dell* 
fr  vno  dc’quali  er4  Ghcrfom  :  percioche 
•  •  Jrtoife  haueua  detto,*  Io  fono  flato  fore- 
0  flicre  in  paefe  Urano. 

}l  4  E*1  nome  deli*  altro>er4*Eliezer:percio- 
che  haueua  detto ,  l’Iddio  di  mio  padre  tdè 
1  »  fiato  in  aiuto,  e  niha  fcampato  dalla  fpa- 
I  dadiFarao. 


j  Ietro  adunque  fuorero  di  Moife,  venne  " 
a  Moife, Infieme  co’  figliuoli  di  effe*  e  co 
la  iua  moglie, nel  difcrto,oue  era  accam¬ 
palo  al  *  monte  di  Dio.  i-  e.  HorcbtJ 

*  E  *  difie  a  Moife ,  Io  Ietro  tuo  fuocero, 

■  vengo  a  te,  infieme  con  la  tua  moglie ,  e  man  a 
co*  luoi  due  figliuoli  con  lei. 

7  EMoifevfcì  incontro  al  fuo  fuocero, 

Se  inchinatoli, lo  baciò  :  e  lì  domandaro¬ 
no  lun  l'altro  del  loro  bene  Ilare:  poi  en¬ 
trarono  nel  padiglione* 

8  E  Moife  raccontò  al  fuo  fuocero  tutto 
ciò  che  il  Signore  haueua  fiatto  a  Farao, 

&  agli  Egitti;,  per  amor  d'Ifrael:*  tutti  i 
trauagli  che  erano  loro  fopragiunti  jfcr 

camino ,  dc’quali  il  Signore  gli  haueua  .f  q  ^  ^ 

liberati.  ^  nordcgl'ido- 

9  E  Ietro  fi  rallegro  di  tutto*!  bene  cl^l  \  in  quaitìque 
Signore  haueua  fatto  ad  ifrael  ,hauen»  victù,  e  gloria, 
dolo  rifeofio  dalla  mano  degli  Egitti;.  *  l°ro  attrìbui 

I  o  E  Ietro  dilTe,  Benedetto  fi  a  il  Signore,  u/*a81’  »doU- 
ilqualc  v’ha  liberati  dalla  mano  degli 
Egittij,c  dalla  mano  di  raraonlqual, dico,  ftato  fopra  lo- 
ha  rifeofio  qucflo  popolo  dilotto  alla  io,c.  Copra  gli 
mano  degli  Egitti;.  ^  Egùtij  »  *n  eie 

il  Hora  conolco  io  che  il  Signore  è  pii  che  hanno  fu- 


ii.c.lTa  mag¬ 
gior  degl'ido¬ 
li,  in  qualtique 
virtù,  e  gloria, 
è  loro  attribuì 
M  dagl*  idola¬ 
tri:  ouero  p  cr¬ 
ei  oche  egli  è 
fiato  fopra  lo¬ 
lle,  c.  fopra  gli 
Egitti) ,  in  ciò 
thè  hanno  fu- 
roerbaméte  fat- 
|co:c.nclU  loro 


il  Hora  conolco  io  che  il  Signore  è  pii  ™e  hanno  fu-1 
grande  di  tutti  gli  dij  :  conciò  fia  cofa 
*  chegli/i4  lopraloro  m  quello  Itcfio  di  oftinatione  ,c 
che  elli  infuperbifeono.  rellllenzacon. 

I  x  Poi  Ietro ,  fuocero  di  Moife,  prcfe  yri  «o  a  lui. 
holocauflo ,  e  *  facrificii  da  offmre  al  Si-  ,x*  C,<^J 
goorcsfic  Aaró,  e  tutti  gli  antiaoi  d’irrael  ^‘“gUualu^ 
vennero  a  mangiare  col  fuocero  di  Moi-  U£ti  a;  signo- 
fc,*  dauanti  al  Signore.  re: Deut. 

X3  Hor*  auuenne  cbe’l  giorno  feguente,  *7.7* 
ledendo  Moife  per  *  rendere  ragione  al  *  al- 

popolo,  e  flando  il  popolo  dauati  a  Moi-  £  nc^“a 
le, dalla  mitica  fin’  alla  fera:  (  c.  jn  giudi* 

1 4  II  fuocero  di  Moife  vide  jutto  quello  cfopublìco.  , 
ch’egli  faceua  al  popolo, e  difie ,  Che  è  Jf-  c.della  vo. 
queltoiche  tu  fai  con  quello  popolo?per-  jom^  ^ 

J  •  «  M  ’•  C  *  ’1  popolo  ti  fta  *£* 

dauanti, dalla  mattina  nn  alla  fera?  ^  cos\ 

1  y  E  Moife  rifpofe  al  fuo  fuocero ,  lo  il  fi ,  fe  politiche, 
perche  quello  popolo  viene  a  me  per  come  Ecclefia* 
*informatfi  dal  Signore.  fiiche:  vedir, 

x  6  Quando  elfi  hanno  qualche  affare, v£-  ,  r 

gono  a  toe ,  &  io  giudico  fra Tuno  e  lai-  uerchii  tatica 
tro.e  dichiaro  /oragli  llatuti  di  Dio,  e  le  ilpopolo,e  pei 
file  leggi.  .  '  la  fatica  di  ve- 

17  Ma  il  luoccro  di  Moife  gli  difie ,  Ciò  mr  fcmf 
^:hc  tu  fai, non  ftà  bene.  g 

18  Per  certo  tu  verrai  meno, e  ^tu, eque-  .hezzade'gitt- 
.  fto  popolo  che  è  con  tecoipercioche  co-  dici). 

tello  affare  ì  troppo  graue  per  te:tu  non  »p-  c.bafta  che 
puoi  far  ciò  tutto  folo.  •  ^  me,fnc 

19  Attendi  hora  alla  mia  voceào  ti  con-  “ *r  rP° 

figlierò, &  Iddio  faratcco:  *  Sii  tu  per  lo  a  Die 

popolo  dauanti  a  Dio ,  c  rapporta  a  Dio  le  cofe  dubbie, 
gli  affari.  e  per  vdir  di 

xo  Etinfegnaal  popolo  gli  ftatuti ,  c  le  Jui  *a 
leggio  dichiaragli  la  via,  per  laquale  ha  ” 

da  caminare,e  le  opere  che  ha  da  tare.  p0lo,fenxa  cht 
%  1  E  tu  prouedi  d’infra  tutto’!  popolo  tu  t'intrametr 
d’huomini  di  valore,  che  temano  Dio,  e  nelle  più  pie 
fieno  buominiieali,  habbiano  in  odio  c‘°lc  cal|fc» 
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I  |-C- chiamato 
(da  lai  U,v*an- 


fomiti*;  e  cottitulfcigli  fqpri  il  popolo 
•  rettori  di  migliaia. ,  rettori  di  centinaia, 
rettati  di  cinquatine,  e  rettori  di  decine, 
li  E  rendano  effi  ragione  al  popolo  in  o- 
gni  tempore  rapportino  a  te  ogni  gran¬ 
de  aliare ,  ma  giudichino  ogni  picciolo 
**  *****  affare  :  cosi  diigrauati  del  conce  che  hai 

addotto,?  portinlo  effi  con  reco, 
re  «nifi  i  oc  far-  i  j  Se  tu  farai  quella  cofa ,  &  Iddio  te  lo 
tau2  goorr-  comanderà,  tu  potrai  durare  :  rutto  que- 

to  ilo  popolo  ctiandio  perucrrà  in  pace  *  al 

A^Dcoti,?»  (bo  luogo. 

kaìdo&e^^  *4  ®  Moue  *  acconfcnti  al  dire  del  fuo 
Core  :  come  luoccro ,  e  *  fece  tutto  ciò  che  gli  haue- 
Kum.  it.  ir.  e  ua  detto. 

to  alftotted-  E  Moifc  fcelfcd’infra  tutto  ifrael  huo- 
add popolo,  fa  valore, c  gli cottitui capi  fopra’l 

°^ZuZoto  f  opolo ,  dee ,  rettori  di  migliaia,  rettori 
de  lai dì  centinaia,  rettori  di  cinquantine ,  c 
db.  rettori  di  decine. 

4-  c.come  pre-  X6  Liquali  haucuano  a  rendere  ragione  al 

pop®]® te“p°  =/*  .r1app°rMu?.- 

lèrekd  d-lgk-  »•  *  Moifc  »*rc  docile  ,  e  giudi- 
ioye  r'ho  reca-  cauano  ogni  picciolo  affare. 

U  qau  per  mia  17  Poi  Moife  accommiati  il  fuò  fuocero» 
forare  boati,  ^  celi  fe  nandò  nel  fuo  paefe. 
come  nu  aqui 

t  poeta  i  feo*  CAP.  XIX. 

igli  :  Deat.f u  Effendi  Rifrittiti  occomfod  fireffo  di  monte 
*5*  .  .  XhMi,  J  /ddìo  dichiara  o  JMeifi  che  -enei* 

to*  apparir*  rmmmtreil  fi  fiotti  cel  fiifelo  :  XUcheac - 

cfeianmcntc.»  da/  fefoUyl •  iddìi  fier frodi  di  tre 

dame  voglio  di  |mdm  /e  fk  fref orore ,  e  pontificare  per  ydir 

m&m  coovoi»  Io  fio  Legge  9  i4  fu  affare  in  fui  monte* 
acxioche  mi  ^  macftà  tremendo* 
lentuce.e  fiate  ' 

mìci-  IbTEl  primo  giorno  del  terzo  mele ,  da 

*nT*M  V  e  i^chc  1  ®g^uo^  d’Ifracl  furono  vfeiti 
brea  Artifici  Egitto,  in  quel  giorno,to,amuarono 
roa  coS  pre-  ncl  “ìfcrto  di  Sinai. 

HoCi,ecariffi-  i  Partitili  adunque  di  R.efidim,arrinarono 
{ma ,  laqoale  fi  nel  di  Certo  di  Sinai ,  e  s’accamparono  nel 
arène  per  fon  diferto:  Se  cttendo  1  frac!  accampato  qui- 
’ c^l  ui  dirimpetto  al  monte; 
tome  do  che  )  Moife  *  fall  a  Dio  :  Se  il  Signore  gli 
torcono  per  gridò  dal  monte ,  dicendo ,  Di  cosi  alla 
to  6*5®»,  c  ri-  cafa  di  Iacob,  c  dichiara  auefio  a*  figliuo- 

l^annrèchian  fi  Cifraci. 

*^'Apo£Trè  4  Voi  hauete  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
J4.  ^jgitrij,  c  come  *  y’ho  portati  cime  fopra 

>*  o, benché.  ale  d’aquile,  c  v’ho  menati  *  a  me. 

J*. i . Piet.*,*,*.  j  Hora  dunque  ■'‘fe  voi  del  tutto  vbbì- 

|C.  voi  mi  ùre-  mia  vnrp.fr  n/TmurMi1  il  m m 


Vifihogorè 
uè  vi  apparirà 
(bùiamente.» 
dove  voglio  di 
noQfconvoi, 
acci  oche  mi 
(èmuce.e  fiate 
mici. 

£DtQM  i. 

♦la  parola  E- 
brea  fieni  fica 


arène  per  /ha 
Wcop  ria ,  come 
gioielli ,  Scc.  e 
tome  rio  che 
totano  por 
jfaa  ùrica,  c  ri- 
linaio  chian 


ic.  voi  mi  ùre-  direte  atta  mia  voce,$c  offerucrerc  il  mio 

&  Zi  gito  P*"*>  mi  farcte  ™  *  1 cc£>r°  ripoftcv 

[Aon  (ail  p»»-  /crlrv  d  infra  tutu  1  popoli  :*  concio  ua 
tao  profano,  co  cofa  che  tutta  la  terra  nfapfortenga. 
te  quel  degli  4  E  mi  farete  *  vn  reame  facerdotale ,  & 

rri ,  ami  un-  vna  genie  finta.  Queftc  fine  le  parole 
*  dedicato  a!  i  ©  r 


Che  tu  dirai  a’ figliuoli  d'IfraeL 
e  ri  rie»  no  di  7  £  Moifc  fe  ne  venne ,  e  chiamò  gli  an- 
voi  (ari  vn  rè»  tiani  del  popolo  ,  e  propofe  tutte  quelle 
ac  vn  Cicerdo-  parole,  enei  Signore  gli  haueua  coman- 
•r  (pi r ito aJ e, I»  jatc  D 


ac  vn  (àcerdo-  parole,  cheì  Signore  gfi  haueua  coman- 

•r  Cpi r itu ai c,t A  datc  ° 

4?ebce rénte  ^  £  tuttofi  popolo  rifpofe  ad  vi»  >#cr,c 
turno  delta  ditte ,  Noi  faremo  tutto  quello  chc’l  Sì- 
Chiefà; vedi  Ar  gnore  ha  detto.  E  Moifc  rapportò  al  Si* 
fi**- ut*  gnorc  le  parole  del  popolo. 


9  Et  il  Signore  ditte  a  Moife,  Ecco  , io! 

verrò  a  te  in  vna  folta  nuuola,  accio  che] 
il  popolo  oda  quando  io  parlerò  ceco,  Se  ! 
anche  ti  creda  in  perpetuo.  Hauendo  a- 1 
dunque  Moife  rapportate  le  parole  del  | 
popolo  al  Signore;  j 

10  li  Signore  gli  ditte, Vattene  al  popolo,  j 
e  *  fantificaio  hoggi  e  domane ,  e  fa  che 
fauino  i  loro  veflunenti: 

x  l  E  che  fieno  pretti  per  io  terzo  giorno: 
percioche  al  terzo  giorno  il  Signore 
Vcenderi  in  fui  monte  Sinai, nel  cofpet- 

N  to  di  tutto'l  popolo. 

11  E  tu  puonidc*  termini  al  popolo  at¬ 
torno  attorno, dicendo,  Guardateni  di  ft- 
lirein  fui  monte,  odi  toccare  pur  fettre- 
mità  di  etto:  chiunque  toccherà  il  mon¬ 
te,  de)  tutto  farà  fatto  morire. 

x  )  Niuna  mano  tocchi  vn  tale  :  anzi  del 
tutto  fia  lapidato  o  faettatò  :  o  beftia,  od 
huomo  che  fio ,  non  viua  :  quando  il  cor¬ 
no  fonerà  alla  ditteia ,  alf hora  *  falga- 
no  etti  vcrfo'l  monte . 

14  E  Moife  difeefe  dal  monte  al  popolo, 
e  fantificò  il  popolo ,  de  etti  lauarono  i 
loro  vcftimenti. 

IT  E  M effe  ditte  al  popolo ,  Siate  pretti 
per  lo  terzo  giorno  :  non  v’accottatc  a 
donna. 

xfi  Al  terzo  giorno  adunane  come  fu 
mattina, ^fi  fecero  tuoni, e  tolgori,e  >#»- 
no  vna  folta  nuuola  in  fili  monte ,  infie* 
me  con  vn  fuono  di  tromba  molto  for¬ 
te  :  e  tutto  il  popolo  ch'm  nel  campo, 
tremaua. 

17  E  Moife  fece  vfeir9  il  popolo  fuor  del 
canapo ,  incontro  a  Dio:e  fi  fermarono 
*appiè  del  monte. 

xt  Hor*  il  monte  Sinai  fumaua  tutto:per- 
cioche  il  Signore  era  difeefo  fopra  di  ef¬ 
fe  in  fuoco:  de  il  fumo  ne  faliua  a  guifa 
di  fumo  di  fornace  :  e  tutto’l  monte  tre¬ 
maua  forte. 

19  Et  il  fuono  della  tromba  sandauavie 
più  rinforzando  :  e  Moife  parfaua,  de  Id¬ 
dio  gli  rifpondeua  *  per  vna  voce. 

10  Euèndo  adunque  il  Signore  difeefo  in 

,  lui  monte  Sinai,  nella  fommicàdei  mon¬ 
te,  chiamò  Moife  alla  fommità  del  mon¬ 
te,  e  Moife  n  fall. 

11  Et  il  Signore  ditte  a  Moife ,  Scendi 
protetta  ai  popolo,  che  tal’hora ,  rotti  i 
termini ,  non  s*ofprtfimo  al  Signore  per 
Vedere  :  onde  molti  di  effi  cadano  morti* 

il  I  *facerdoti  etiandiò*che  sapprettano 
al  Signore,  fi  fantifichino  :  che  tal’hora 
il  Signore  non  *sàuuenti  fopra  loro. 

13  E  Moife  ditte  al  Signore ,  *  Il  popolo 
non  può  l’alir’  al  monte  Sinairconcio  fia 
cofa  che  tu  ci  babbi  protettato,  dicendo, 
Puoni  de  termini  a  quello  monte,e  *fan- 
ti  ficaio. 

14  Et  il  Signore  ditte  a  Moifc,  Va,fccndi: 
poi  monta  tu.  Se  Aaron  teco  :  ma  i  facer- 
doti ,  Se  il  popolo  quo  rompano  i  termi¬ 
ni,  per  falbe  al  Signore ,  che  tarhora  e-* 


to.  c.  ordina 
che  fi  parifichi 
no  etteri  orra^.| 
te  v.  ij.  per  re¬ 
gno  della  pari 
Uiaurnadcll*| 
animo.  i 
n.  c.  apparirà 
ttraordinaria  •  { 


if.  vedi  v.t7.e? 
appiè  del  moli 


i*.Ebr.ii.tff.  | 

17*  c.  fuor  de*  j 
ermipi  :  vedi 
Otue.  4,11. 
iy.  citi  manie¬ 
ra  che  era  inte 
fo, e  da  lui  e 
lai  popolo, 
Alatamente, 
it.  non  elèn¬ 
io  anchora  ot 
iinacii  facce- 
loti  della  tri-  ; 
Mi  di  Leu!, quei 
Eli  facerdoti  fi 
leono  intende 
re  o  rutti  i  pti- 
nogeoiti}iqua 
li  prima  efcrci 
aliano  il  facèt 
lotio  ,  come 
ippare  Num, 
l,i#.  o,  alcuni 
principali  d’ia 
ra  loro. 

‘c.che  gli  offe 
ifconolacrifi- 
:ij. 

*c.  nel  fuofii- 
:ore. 

t j.c.  gii  fa  che 
lon  dee  falir- 
ii  :  non  accade 
litro  comanda 
mento. 

*  c.  dichiara 
Ac  dee  efilr  ce 
auro  per  !uo. 
go  facro.per  la 
mia  preferì, 
alquaie  niun\» 
B’accottir 
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}.  c.  che  fono 
reputaci  di  ;  fai 
famente. 

4. e. per  rappre 
fentarme.o  co 
fa  alcuna  -,  per 
tetri  buir’a  quel 
[a  fcultura  ho- 
boc*  alcun  di' 
nino. 

f.*c.  della  mia 
gloria ,  e  dell* 
jonorchem’è 
iouuto. 


r.Eb.prendere: 
:ioè ,  in  giura- 
menci,  o  in  mi¬ 
cce  maniere, in 
tote  friuole,  o 
Falfe  :  vedi  Le- 
jit.  19,11. 
f.c.  per  difeer- 
□erlo  dagli  al¬ 
tri  giorni,  8c  v- 
farlo  in  opere 
tabte,  e  pie. 
p.EfocLi),  n. e 

.  [o.  c.  che  dee 
tutto  cfler’  im¬ 
piegato  al  fer- 
uigio  di  Dio. 


ceco  in  medert 
ma  città,  opac 
fc. 

n.Gen.i.*» 

11.  Ma  et.  ir, 4. 

IfcU.i. 


14. Mac.  5. 17. 


7,7- 

per  quella  pa¬ 
rola  fono  li¬ 
gnificati  cucci  i 
dcfiderlj  cacci 
«ti,tdiiregola 
ti. 


gli  non  ,'auncnti  fopra  loro. 

1 5  L  Moilc  dilccfc  al  popolo  >  e  gli  dine 
quello»  . 

CAP,  XX. 

iddio  dà  U  fua  legge  ,  18  con  maniera  tanto 
tremenda  ,  che* l popolo  chiede,  che  Jtfoifegli 
farli  a  nome  di  Dio  :  t  x  onde  Iddio  per 
Jtloìfe  da  capo  -vieta  lf idolatria  >  1 4  &  or¬ 
dina  U  maniera  degli  altari . 

AU’lioia  Iddio  pronuntiò  tutte  quelle  1 
parole,  dicendo, 

1  *  lo  fono  il  Signore  Iddio  tuo  ,  che  t’ho 
tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto,  della  cafa 
di  feruitù. 

3  Non  haucr*  *  altri  dij  nel  mio  cofpet- 
to. 

4  Non  farti  *  fcultura  alcuna,  ne  imagi- 
ne  alcuna  di  cofa  che  fia  in  ciclo,  dilopra» 
ne  di  cofa  che  fa  in  terra ,  Hifotto ,  nc  di 
cofa  che  fia  nelle  acque,  difotto  alla  ter¬ 
ra. 

f  Non  adorar  quelle  cofe ,  e  non  feruir 
loro  :  pcrcioche  io,che  fenoli  Signore  Id¬ 
dio  tuo ,  fono  Dio  *  gelolo,  che  fo  puni¬ 
tone  dell*  iniquità  de’  padri  fopra  i  fi¬ 
gliuoli,  fin  alla  terza,  Se  alla  quarta^e»*- 
ratione  di  quei  che  modi  ano. 

6  Ec  vfo  benignità  in  mille  generation i, 
verfo  quei  che  marnano ,  Se  ofleruano  i 
miei  comandamenti. 

:  7  Non  *  vfar’  il  Nome  del  Signore  Id¬ 
dio  tuo  in  vano  :  perciochc  il  Signore 
non  terrà  innocente  chi  haurà  viato  ii^ 

,  fuo  nome  in  vano. 

.  8  Ricordati  del  giorno  del  Sabato ,  per 
*fantificar!o. 

•  9  *  Lauora  fei  giorni ,  e  fa  in  efll  ogni  o- 
*  pera  tua. 

!  10  Mail  fettimo  giorno  è  il  *  Sabato  del 
Signore  Iddio  tuo  :  /ion  far’  in  erto  *  la- 
:  uoro  alcuno,  ne  tu,  ue’l  tuo  figliuolo,  nc 
la  tua  figliuola ,  nc’l  tuo  feruidore ,  ne  la 
\  tua  fcruente ,  ne’l  tuo  beiliame  ,  ne’l  tuo 
.  forefiicre  *  ch’è  dentro  alle  tue  por¬ 
te. 

-  ix  Pcrcioche  in  fei  giorni  il  Signore  fe¬ 
ce  il  ciclo  ,  e  la  terra ,  &  il  mare  ,  e  tutto 
|  ciò  che  è  in  cfli ,  e  fi  *  riposò  al  fettimo 
.  giorno  :  per  ciò  il  Signore  ha  benedetto 
U  giorno  del  Sabato,  e  l’ha  fantifìcato. 

1 1  *  Honora  tuo  padre ,  e  tua  madre  ;  ac* 

*  cioche  i  tuoi  giorni  fieno  prolungati  fo¬ 
pra  la  terra,  laquale  il  Signore  Iddio  tuo 
ti  dà. 

13  *  Non  vccidcrc. 

•  14  *  Non  commetter  fornicationc. 

15  Non  Furare. 

16  Non  dir  falfa  teftimonianza  contro  al 
tuo  profilino. 

K  17  Non  *  appetire  la  cafa  del  tuo  prodi- 
\m  mo  :  non  appetir  la  moglie  del  tuo  prof- 
Lj  fimo,nc’l  fuo  feruidore,  ne  la  fua  fqruen- 
1  te ,  ne’l  fuo  bue  »  nc’l  fuo  afino  ,  nc  cofa 
a  alcuna  che  fia  del  tuo  profiimo. 

*  18  Hor  tutco’l  popolo  feorgeua  i  tuoni# 


Se  i  lampi ,  Se  il  Aioao  della  tromba,  Se  il 
monte  fumante  :  ilche  vedendo  il  po- 
_  polo,  fu  *  commoflb  ,  e  fi  fermò  da  lun  - 
gi. 

19  E  *  dirte  aMoifc,  Parla  tu  con  cflo 
noi,  e  noi  ti  afcolteremo  :  e  non  parli  Id¬ 
dio  con  eflbnoi ,  che  tal’hora  noi  non 
muoiamo.  *  . 

10  E  Moife  difle  al  popolo ,  Non  temia¬ 
te  :  pcrcioche  Iddio  c  venuto  per  ifperi- 
mentarui ,  Se  affineche  il  fuo  timore  Ila 
dauanti  agli  occhi  voflri,  accioche  non 
pecchiate.  ^  ' 

ai  11  popolo  adunque  fi  fermò  da  lunghe 
Moife  s’accollò  alla  caligine,  neliaqualc 
Iddio  era. 

xi  Et  il  Signore  dilTe  a  Moife, Dì  così  a’fi- 

fliuoli  d’Ifracl,*  V oi  hauete  veduto  ch’io 
o  parlato  a  voi  dal  *  ciclo. 

13  Non  vi  *  fate  alcun  dio  meco  :  non  vi 
fate  dij  d’argento,  ne  dij  doro. 

14  Fammi  vii  aitar  *  di  terra ,  e  facrifica 
fopra  di  cflo  i  tuoi  holocaufti ,  Se  i  tuoi 
lacrificij  da  render  gratie  ,  le  tue  pecore, 
Se  i  tuoi  buoi  :  in  qualunque  luogo  *  io 
farò  ricordar’  il  mio  Nome ,  io  verrò  a 
te  ,e  ti  benedirò. 

1  f  E  fe  pur  tu  mi  farai  vii  aitar  di  pietre, 
non  edificarlo  di  pietre  fcarpellatcrquan- 
do  tu  v’haurai  fatto  partir  lo  fcarpello 
fopra,  tu  l’haurai  *  contaminate. 

16  E  non  lalir  per  gradi  al  mio  altare:  ac¬ 
cioche  non  fi  leuopra  la  tua  nudità  fopra 
di  erto. 

CAP.  XXX. 

Leggi giudiciali  della  fignoria  fopra  i  ferui ,  e  le 
ferue  di  natione  Ebrea ,  li  degli  homicidij 
fitti  a  eafo}  &  a  fu  die ,  1 6  del  rubar  buomi- 
ni ,  I  f  delle  battiture ,  ingiurie  fitte  a 
padre  e  madre ,  1 8  ad  altri  nen  fegu^ndo 
mortey  io  a  ferui  ,  li  a  donna  grauida: 
X  8  de *  danni  che  finne ,  0  che  rictuono  le  be- 
flit. 

H Or. quelle  fono  fc  *  leggi  giudiciali, 
lequali  tu  proporrà  loro. 
x  *  Quando  tu  haurai  comperato  vn  fcr- 
uo  Ebreg,  feruati  egli  fei  anni:  ma  a)  fet¬ 
timo  anno  vadafene  per  ejfer franco  ,  fen- 
za  pagar  nulla. 

3  Se  egli  ri  farà  venuto  fol  col  fuo  corpo, 
vadalcne  col  fuo  corpo  :  fc  egli  haueua 
*moglie ,  vadafene  la  fua  moglie  con 
lui. 

4  Se  il  fuo  fignore  gli  haurà  dara*  mo¬ 
glie,  laquale  gli  habbia  partoriti  figliuo¬ 
li, o  figliuole;  quella  moglie.  Si  i  figliuo¬ 
li  di  ella,  fieno  del  fignore ,  ma  vadafene 
egli  col  fuo  corpo. 

5  Ma  fe  pure  il  fcruo  dirà'.  Io  amo  il  mio 
fignore,  la  mia  moglie.  Se  i  mici  figliuo¬ 
li  :  io  non  me  ne  voglio  andare  per  ejfer 
francov 

£  Faccialo  il  fuo  fignore  comparire  da¬ 
uanti  *a’  rettori  :  poi  faccialo  appartare 
all*  vfeio ,  q  al  pilaflro  della  fotta,  c  *  fo- 
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il.c.  di  fpauen 

S):o,  C\  mofle, 
.  fi  ritirò  per 
aura. 

p.  Deuti  5,  tj. 

b.  11,17. 


xi.c.  dall*  aria 
di  fopra. 

»j.  c.nonv'i- 
nuginatc.noa 
vi  fangete,  non 
vi  coitituite  al 
irò  dio  oltre  a 
me. 

14.  acdocho 
quegli  altari 
fatti  per  qual¬ 
che  It  riordina 
rio  facrificio 
Dcut.i7*S*Iof« 
8,  li.  ouero  a- 
janti  che  forte 
fatto  il  Taber¬ 
nacolo  > 
diiraffero,  on¬ 
de  traeflero  il 
pojrolo  a  qual¬ 
che  fuperftitio 
ne,  volendo  M 
dio  che  i  facri- 
ficii  ordinarij 
lì  faccfl'cro  in 
fu  l’altare  di  le 
|noche  fu  poi 
fatto  Efod.i^. 
r.e  di  rafne*nd 
Tempio  ,  rtrè 
8.6  4. 

*  a  ordinerò ,0 
darò  cagione 
i’erter  ipuoca- 
to  e  Tenuto, fin 
che  giungiate 
al  luogo  da  me 
desinato  in 
Canaan, 
ar.c.  rendure 
immóde ,  pec 
efler  ciò  con¬ 
tro  al  cornaa- 
iamctodiDiò. 

v.x.Eb.giudi- 

Cij. 

1.  Lcuit.tr, 39. 
Deut.15.1t.Icr, 
34.14- 

3. ouero  anche 
figliuoli. 

4.  c.vna  fchia- 
ua  forcftiera, 
per  haucrne 
progenie. 

6.0  ,  giudici; 
Ebr.  dij  :  vedi 
Sal.81.1.4. 
♦perfegno  che 
ccome.attacca 
tp  a  quella  e*- 
b. " 


V  Co*  tlP’aju  risii  lorccchio  con  ma lcfina  :  c  Temagli: 
oo  del  lobi-  colui  *in  perpetuo. 

le0:LCiwÌc!40i!  7  Quando  alcuno  haurà  venduta  la  Tua 
pftJroctea fc, o  figliuola  per  Terna ,  *  non  vadafene  ella 

alfgtfaiolO'O-  come  i  Terui  fc  ne  vanno, 
j  feto  lifciL*  ri-  t  Se  ella  difpiacerà  al  Tuo  fignprc  ,  sì  clic 
(cattare  in  o-  non  la  fpofi,  lafcila  egli  rifeattare  :  non 
habbia  podcftà  di  venderla  a  *  vn  popo- 
per  proueSere  laniere  »  procedendo  diflcalmente 
all*  hoc  citi  Se!  inuerfolci. 

le  fiocine.  9  E  fc  la  fpoferà  al  Tuo  figliuolo  ,  facciale 
f.c.per  fchifi-  fecondo  la  ragione  delle  *  fanciulle. 

rc.rche  °°,n  “  io  Se  egli*fene  prenderà  vna altra, non 
rifarti  da' pa-  i  «b*.  ■  r  ^  A  ,, 

reati,  con  Jcd  tolgale  il  nutrimento ,  ftc  1  vcltirc  ,  ne  1 

fno  danno.  *douerc  matrimoniale. 

9.  c.  aiTff nìle  :i  Se  egli  non  le  fa  quelle,  tre  cefi,  vadafe- 
▼ergibiiL  ****  Dc  c^a  di  grato,  fen^a  pagar  dinari  alcU- 

lpT«i^tf!c”l  lx  *  Chi  haurà  pcrcolTo  vn  huomo,  si 
jpadrc  ai  fi-  ch'egli  ne  muoia ,  del  tutto  Ha  fatto  mo- 
V.ioolo^pren-  rirc. 

. dcrl  tti*  altra  i  ^  E.  fc  alcuno  non  haurà  apportato  altrui , 


qi^lT*  °  U  a  jjEBffi  glicT  laura  tatto  Icontràr 
!*  Fb.  l’habiu-  mani  ,  io  ti  collituirò  *  vn  luogo, 

!  rione.  alquaic  cohiintugea. 

1x.Lea.14.17.  14  Ma  le  alcuno  haurà  *  fatto  imprefa 
|i  j.c.  le  cirri  ài  co  ;  :  ;  q  a|  Kio~proffimo  ,  per  vccidcrio 
'35  con  iMeanno~,  tiralo  fuori  etiandto  dap^ 

x.Iof.io.i.  *  prcITo al  mio  *altare,alla  morte."  " 

'14.  la  parola  15  Chi  haurà  battuto  fuo  padre  o  fua  ma- 
| Ebrea  lignifica  dre,  del  tutto  fia  fatto  morire. 
ùS^rban^0  l*  9^i  haurà  ru^at0  huomo,  c  Tha- 
rr.c  di  Convolò  ura  Tcn^uto  *  o  gli  lài à  trouato  in  mano, 
uifèazM  ri  (por-  del  tutto  fia  fatto  morire. 

«o  alla  volon-  17  *Chi  haurà  maledetto  fuo  padre, ofua 
madre,  del  tutto  fia  facto  morire. 

1  iodiloàb™i  1  Quando  contendendo  alcuni  infieme, 
E  2  i§.°  *  lunphaurà  pcrcoffo  làltro  con  pietra  ,  o 

fc7.  Leuit. io. 9.  coi  pugno,  onde  egli  non  muoia ,  ma  ne 
|Prou.  ao,  10.  giaccia  in  1  etto: 

iMatif  4.  i9  Se  fi  rileu* ,  e  camina  fuori  in  fiil  ilio 
.  j  T*-  bnfionc,  colui  che  Thaurà  pcrcoffo  ,  fia 


11.  Lea. 14.17. 
I13.C.  le  città  di 
|  rifugio:  Nani. 
i3S.ii.Deuc.Tj. 
1  .tof.10.1. 


par  amiche  co 
Uà  urpérbame- 
jtr.c.di  ùt ter  olà 
ìtl,feazi  ri (por¬ 
co  alla  voloo- 


à  di  Dio. 

*  ffcdi  IV 


**  ^d\  l'efcm-ì 
pio  di  loab  :  1. 
(re  x,i§.  1 

li 7*  Leaii.io,9. 
jProu.  ao,  io. 
[Ma«.if  4* 

•lo.c.  dalla  pe- 


1  *  I  I  tuiui  clic  iiiaui  a  puicuuu,«a 

Pnonpotenilo  *  aflolutorfol  gli  rifiorì  il  danno  del  tempo 
laaorare.  . ch'egli  è  *  flato  a  bada ,  e  lo  *  faccia  in- 

£  c  alle  Tue  fpe  terzmente  guarire, 
le  Io  fàccia  me  io  Se  alcuno  haurà  pcrcoflo  il  fuo  *  fer- 

jdkire,  finche  un.  n  la  lìu  fi*nn  rnn  vn  h.iftonc  .  sì  rhf» 


f  c  alle  Tue  fpe  terzmente  guarire, 
le  Io  fàccia  me  io  Se  alcuno  haurà  pcrcoflo  il  fuo  *  fer- 
&  he  *  rito!  UOt  0  k  *ua  ^crua  co.n  vn  Cartone  »  sì  che 
I  lo.firaoierel  muoia  lotto  Li  mano ,  facciafene  del 
*x»  ouero.flàin  tutto  punitione. 

b.i« ,  c.  non  ef-  11  Ma  le  pure  *  campa  vn  giorno, o  due, 
pr.dogh  fiacca  non  facciafene  punitione  :  percioche  *  è 

•IO  alcun  metri-  luodanarQ. 

oìn  ”CTK>*di  * 1  Sc  alcuni ,  contendendo  infieme  ,  ha- 
la  battitura,  urano  percofla  vna  donna  grauida,sì  che 
il  parto  n'elca  fuori,  ma  pure  non  vi  farà 
accidente  di  morte,  fia  colui  che  Thaurà 
percofla  condannato  ad  ammenda  ,  fe¬ 
condo  che  il  marito  della  donna  gl’iin- 
poirà  :  e  paghi/4  p4er  finten^a  de’giudi- 
ta  a*  giudici,  e  ci. 

a ‘panico-  ^  Ma  fc  vi  farà  accidente  di  morte, ^ *mct- 
^no^T  Fji°-  ti  vita  per  vira: 

‘*14  ^Occhio  pcx  occhio,  dente  per  dente, 
mano  per  mano,  piè  per  pie: 

%  f  .Arfura  pcf.arlufa,  ferita  per  ferita,  Ur 
uidorcpcr  liuidore. 


oin  letto  da 
La  bauitura. 
e  però  è  puoi 
0  ii  fc  ftefTo, 
iido  i!  fuo 
uo. 

«  Srne* 

ini.nrxa- 
ta  a'  liudici,  e 


ano  i  Fjiì- 
Mat.s.sJ. 
I4.reUÌT.  t4. 
jlC.DcUt.I*,!! 


*t  Se  aleno©  haurà  yercoiTo  òcchio  del 
fuo  feruo  ,  o  locchio  della  fua férua, <e 
Thaurà  guafio ,  lafci  andar  franco  quel 
feruo, o  quella  ferua, per  Io  fuo  occhio. 

%7  Parimente  fe  haurà  fatto  cadere  911 
dente  al  Tuo  fcruò ,  o  alla  fua  ferua, lafci  ! 
andar  fratto  quel  feruo,  o  quella  ferua,  ! 
per  lo  fuo  dente. 

18  Se  vn  bue  haurà  cozzato  huomo  o 
donna  ,  si  che  ne  muoia,  del  tutto  *  fia 
quel  bue  lapidato  ,  e  non  mangifene  la 
carne  :  &  il  padrone  del  bue  fia  affolli¬ 
lo. 

19  Ma  fe  il  bue  per  addietro  farà  fiato  v- 
fo  di  cozzare ,  e  ciò  farà  fiato  protefiato 
al  padrone  di  clTo ,  dc  egli  non  Thaurà 
guardato, òde  <j*el  bue  haurà  vccifo*huo- 
mo,  o  donna,  fia  il  bue  lapidato,#  anche 
facciali  morire  il  padrone  di  elfo. 

30  Se  gli  fari  impofio  alcun  prezzo  per 
riscattarli ,  paghi  il  rifeatto  della  fua  vi¬ 
ta,  interamente  come  gli  farà  importo. 

31  Se  haurà  cozzato  ilfigliuolo  ,  o  la  fi¬ 
gliuola  f alcuno ,  facciaglifi  fecondo  que- 
Ita  legge. 

31  Se  il  bue  haurà  cozzato  vn  *  fcnio ,  o 
vna  ferua ,  paghi  #/  padrone  del  bue  trenta 
fieli  dàrgciuo  al  padrone  del  feruo  o  del¬ 
la  ferua,  e  fia  lapidato  il  bue. 

3  3  Se  alcuno  haurà  feoperta  vna  folta,  o- 
àiero  haucudo  cauata  vna  folla,  non  Pha- 
uri  coperta, c  vi  cederà  dentro  *bue,oa- 
fino; 

i4  Riftorine  il  danno  il  padrone  della  fof- 

9  fa,  pagandone  i  danari  al  padrone  del 
bue ,  o  delT  alino  ;  e  ciò  che  farà  morto, 
fia  fuo. 

35  E  fe  il  bue  dàlcuno  haurà  vrnro  il  bue 
del  proffimo  di  elfo, si  che  muoia, vcdaoo 
elfi  il  bue  viuo,  c  pàrtifeanne  i  danari  per 
metà  :  panificano  etiandio  il  morto. 

16  Ma  le  farà  notorio  che  quel  bue  per 
addietro  foffe  vfo  di  cozzare ,  &  il  pa¬ 
drone  di  elio  non  Thaurà  guardato,  re- 
fiituifea  egli  del  tutto  bue  per  bue  :  ma 
il  morto  fia  fuo. 

CAP.  XXII. 

Leggi  de*  fitrtiy  j  de9  danni,  7  del  dipofito, 
io  degli  animali  dati  in  guardia,  1<|>  CT  in 
frefian^a ,  I  6  del  corrompere  vna  vergine > 
18  della  donna  maltofa  ,  I  9  della  libidine 
nefanda ,  1  o  dell 9  idolatria,  %  1  della  vio¬ 
lenta  fitta  a  pouen ,  er*  4*  fireftierì>  %  J  dell 9 
vfura  ,  1 6  de 9  pegni ,  18  del  dir  male  de * 
rettori  ,  19  del  pararle  primitie ,  il  dei 
non  mangiar  carne  lacerata  dalle  fiere . 

SE  alcuno  ’haurà rubato  vn  bue ,  o  vna 
^pecora,  è  Thaurà  ammazzata  o  ven¬ 
duta,  rertituifea  cinque  buoi  per  quel 
bue ,  c  *  quattro  pecore ,  per  quella  pc- 
’  cora. 

1  Se  il  ladro  cfTcndo  colto  di  norrmcllo 


connccarvM.ua percoiio ,  e  morra,  ''non 


ara  nom  iddio  1 1? ameno  vccito. 


f  S c  il  fole  farà  leuatq quando  fara  cplto, 


2*.  vedi  Gcn. 


19.  c.  Tfraclica, 
ovno  (hanie- 
re  franco:  vedi 
ry* 


it.c.ficanieie. 


3.  o  atcro  mi¬ 
ai  domefli* 
o  del  prodi* 


M.  !a>paroif 
Lbrca  compie  • 
le  anche  ia  ca¬ 
tta. 

Li.Sam.xi,c. 

^  Ik-  qon,  vi 
arà  fangueiu 
Ui  :  o  ,  non  1] 
>ottàpcffegu*- 
c  in  giudici 
1  pcrcotiioce 
:ocae  rniiìdia* 
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Ac.gìàamrauc 
chiaro  ,  come 
lo  -quei  paefi 
sku(àua,  pei  c6 
fepiarlo.auan- 
ti  che  Coffe  bat 
«ito. 

♦fcajonancho- 
va  Cegate. 

*  c.  la  doppia 
che-  vi  teda  j 
[«toppo  !a  mie- 
titura^he  d  ri* 
coglieua  dili¬ 
gentemente:  o 
qualunque  al¬ 
tra  pianta  da 
set  campo. 

7.C.  ogni  forte 
di  malie  ri  de. 

9.  o  ».  Cpftui  è 
dedò  t  c.  che 
»*ha  cubato  il 
mio 

♦c.  Paccuftto, 
fe  2  conuinto, 
per  hauer  ruba 

co  :  Tace  tifato¬ 
le, fe  a  torto  ha 
acculato  al- 
trui.per  hauer- 
io  infunato: 
io  c.come  fan¬ 
no  i  padori.fic 
altri  guardiani 
eh  bcdic,  prta- 
zolari  per  ciò 
late. 

11.  c.  fiuto  nel 
ino  nome. 

♦  c.  fc  ne  cola¬ 
temi. 

ix.c.pet  fua  tra 
cutaggioe  la- 
fciJdoIa  rubai 
india  cafa ,  0 
nella  dolisi. 
i|.c.cìo  che  ft* 
fieri  di  effe:  ve 
è  Amo»  )>n. 

v».c.  ft’l  padre 
ne  prefeme  bar- 
ira  veduto  che 
;  no»  fio  perita 
per  maltratta- 
mento  di  colui 
che  likaucue 
pula  anemica* 

farà  h omicidio  V ucciderlo.  Il  ladre  fodif- 
faccia  del  tutto  :  t  fe  non  haurà  da  fodtf- 
fare  »  da  venduto  per  lo  Tuo  furto, 
t  Se  pure  il  furto  gli  fi  trouerà  in  mano» 
▼iuo  ;  0  bue ,  0  alino  »  0  pecora  che  fia, 
reftituifcafe  al  doppio.  - 
\  Se  alcuno  haurà  fatto  pafeere  vn  cam¬ 
po,  0  vna  vigna ,  cioè  »  fe  haurà  mandato 
nel  campo  altrui  il  fuo  beftiame  ,  ilqua- 
lc  vi  pafturi  dentro ,  fodisfaccia  il  danno 
col  meglio  del  fuo  campo  »  0  della  fua 
Tigna. 

f  Se  eficndo  vn  fuoco  vfeito  fuori,  in¬ 
contra  delle  fpine  ,  onde  fia  confumato 
il  grano  che  è  in  *  bica,  0  le  *  biade ,  o’I 

-  *caropo,  del  tutto  foddisfac eia  il  danno 
colui  che  haurà  acccfo  il  fuoco. 

7  Se  alcuno  haurà  dato  al  fuo  profilino 
danari  ,  0  *  vafcllarnenti  a  guardare ,  e 
crucili  faranno  rubati  dalla  cala  di  colui, 
le  il  ladro  farà  trouato  >  reftituifea/e  copi 
rubata  ai  doppio. 

t  Se  il  ladro  non  fi  trouerà,  facciali  com¬ 
parire  il  padrone  della  cafit  dauanti  a* 
rettori,  pergiurare  segli  no  ha  punto  wcf- 
fala  mano  (opra  la  roba  del  fuo  prodi- 
mo. 

p  In  ogni  caulà  di  misfattointorno  a  bue, 
ad  a(mo,a  pecora,  0  a  capra,  a  vcftimcn- 
to,  0  a  qualunque  altra  cola  perduta, 
dellaquale  *v»o  dica,  *  Quella  è  della; ven- 
ga  la  caufa  dàracndue  le  girti  dauanti  a  i 
rettori  :  e  colui  che  i  rettori  hauranno 
condannato  >*  paghi  il  doppio  al  fu^ 
profilino. 

10  Se  alcuno  haurà  dato  al  fuo  profilino, 
afino,  0  bue,  0  pecora ,  0  Qualunque  4/- 
tra  belila,  a*guardare,&  ella  farà  morta, 
0  le  Sfarà  fiaccato  alcun  membro^ 0  farà  fia¬ 
ta  rapita/enza  che  alcuno  Tbabbia  vedu¬ 
ta; 

!  1  II  giuramento  *del  Signore  interuen- 
ga  fra  le  due  parti ,  per  papere  fe  colui  non 
*  fca  punto  niella  la  mano  fopra  l’hauere 
del  luo  profilino  :  &  *  accetti  il  padrone 
della  belila  quel  giuramento ,  e  non  gli  fo¬ 
disfaccia  colui  il  danno. 

11  Ma  fe  pure  quella  beftia  g là  farà  fiata 
rubata  *  dappreflb,  fodisfacciane  il  dan¬ 
no  al  padrone  di  efia. 

1  3  Se  pure  quella  beftia  farà  fiata  lacera¬ 
ta  dalle  fiere,*  por  tzn&oìzper  teftimonia»- 
7a ,  non  io  disfaccia  il  danno  della  beftue 
lacerata.  : 

14  Se  alcuno  hauendo  prefa  in  preftanza 
ma  beftia  dai  fuo  proflimo ,  le  fi  fiacca 
alcun  membro ,  a  muore ,  ncn  offendo  il  pa¬ 
drone  di  efla  prefente  ,  del  tutto  fodi£ 
faccianercW  il  danno, 
if  Ma  fe  il  padrone  farà  flato  prefeme, 
non  fodisfecciane  colui  il  danno:  fe  la  be¬ 
ftia  farà  fiata  tolta  a  vettura ,  *  vada  per 
lo  prezzo  della  fua  vettura*  _ 

16  Se  alcuno  haurà  fodotta  vna  vergine, 
laquale  non  fia  fpofua»  c^ra  giaciuto 
co» lei, dd tutto  dotila» »  e  proudaUfifcx  ( 

-  -  _  .  1 

moglie* 

X7  Se  pure  il  padre  di  ella  del  ratto  recti* 
fera  di  dargliele ,  paghi  colui  tauti  danari 
quanta  è  * la  dota  thè  fi  puoi  dare  alle  ver-  t 
gini. 

il  Non  lafciar  viuerc  la adorna  *  mallo-  , 
fa.  '« 

19  *  Chiunque  giacerà  con  vita  beftia,  del  : 
tutto  fia  fatto  morire.  1 

10  *  Chi  facrificherà  ad  altri  di  j,  fuor  che  ‘ 
al  Signore  folo,  fia  fterminato  come  efe- 
crabile. 

11  *Non  far  violenza  al  forcftierc,  e  non 
opprefiàrlo  :  conciò  fia  cola  che  voi  fia  - 
te  fiati  forefticri  nel  paefe  d’Egitto. 

ni  Noa«affliggetc  alcuna  vedova,  ne  or¬ 
fano. 

13  Se  pur  tu  ^affliggi ,  e  le  pure  egli  gri¬ 
da  a  me ,  io  del  tutto  efaudirò  il  iuo  jjri- 
do. 

1 4  E  l’ira  mia  saccenderà,  &  io  v uccide¬ 
rò  con  lafpada  :  e  lo  voftre  mogli  faran¬ 
no  vedoue,  &  i  voftri  figliuoli  orfani* 

1  j  Quando  tu  prefierai  danari  al  pouero 
che  è  apprefio  di  te  t'ilquale  è  del  mio  po¬ 
polo  ,  non  procedere  inuerfo  KiLf  guifa 
^  dufuraio:  non  imponetegli 

16  Se  pure  tu  haurai  tolto  in. pegno  il 

vefiimento  del  tuo  profilino,  rendigliele 
rnfra’l  tramontar  del  fole.  * 

1 7  Percioche  quello  folo  è  .h  fila  copri¬ 
tura  ,  cd*  è  il  luo  veftire  per  coprire  la  lua 
pelle:  in  che  giacerebbe  egli?  fe  dunque 
auuerrà  c^gu  gridi  a  me ,  io  lfefiuidirò: 
percioche  io  fino  pictofo. 

il  Non  dir  male  de* rettori  :  e  *  non  ma¬ 
ledire  colui  che  è  principe  fopra  il  tuo  po¬ 
polo. 

Non  indug&re  H  darle  primitie  dell* 
tua  *  pienezza ,  c  dell*  tua  lagrima  :  da- 
raimi  il  primogenito  de*  tuoi  figliuoli. 

30  Fa  il  umiglianre  del  tuo  bue,  e  del  tuo 
minuto  beftiame  :  fia  il  primogenito  *  fette 
giorni  apprefio  la  madre  fua ,  &  al  fet  • 
timo  giorno,  dammelo. 

3*  Siatemi  huomini  fanti  :  non  mangia¬ 
te  carne  lacerata  dalle  fiere  per  li  campi: 
gittatcla  a*  cani. 

CAP.  X  X  1  M. 

Leggi  contro  alle  calunnie ,  e  falfe  tefbmonian- 
%e  :  x  dilla  dirittura  ne* giudici},  4  delfine 
beneficio  al  nimico,  f  C7*  al  firefttere,  IO  del 
lafiiar  ripofkr  la  terra  ogni  fettimo  anno, 
li  del  Sabato >  14  delle  tre  fife  {blenni : 
10  efortatione  diptera  feruigto  di  'Dio  »  con 
promeffe fingdari. 

’K  4 TOn^lenar’  vn  falfo  grido  x  non  farti 
J.\|conforte  dell’sjppio  perefler  tcfti- 
monio  *  d’ingiufiitia. 

%  Non  andar  dietro  *  a*  grandi  per  far 
male  :  e  non  darla  tua  voce  in  vna  lite, 
declinando  dietro  grandi,  per  far  tor¬ 
to* 

3  Altresì  non  hauer  rifletto  al  *  pouero 
acilaSialùe, 

ì  il  _  _ _ 

iS.cchc  vfadi 
qualche  arte 
magica, e  dia¬ 
bolica  ,  a  qua- 
lupqoe  fine;  Le 
uit.t9,x*.Dcut~ 
iS,ia. parla  del 
la  donna»  per¬ 
che  quel  fefib 
dpiu  tacile  aef 
fet  fodocto  dal 
diauolo,  ben¬ 
ché  quello  fi 
debba  anchora 
(tendere  a da 
huomini. 
i^.Leuit- 18,15» 

e  to.M.  f 

10.  Deut.  j).e| 
17,».  [ 

ri.Lcuil*  i94K[ 

i 

i 

: 

xi.vat.%^ 

17. c.  pOC0,O 
atfai,  che  va  ri- 
colgaulcri  per 
pienezza  lnten 
dóno  il  granot 
per  lagrima»  le 
cofe  liquide,  vi 
no»  o!io,6cc. 
30.  Leuit. 

*7- 

P.1£.  non  «fler 
w  aatore:o^ió 
iccettarlo^non 
porgerui  l’Otre 
rhio. 

‘  c.  falfo,  onde 

1  faccia  ingiù» 
litia  nel  giudi 
io. 

u  altri^  i  mof 

!!. 

kc. riguarda  al  , 
acaufa.e  non- 
iMa  perfonav 
fedlLeu.i^J 

! 
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j  U  Se  tu  inorai  incentrato  il  bue  del  tuo 

i  |  oemico ,  o  Mno  iuo,fmarrito,  del  tutto 

riconducigliele. 

q  Se  tu  vedrai  lafino  di  colui  che  ti  odia» 
4,©  ,d  rimar-  giacer  lotto  il  tuo  carico  *  mentre  tu  ti 
ut  tndàScc.  rimani  di  aiutarlo  a  fargliel'  andar*  ol- 

#  tre, del  tutto  fa  con  lui  ai  che  poffa  andar' 

j  oltre. 

!  i.c.dkeè  fot-  €  Non  far  torto  al  *  tuo  bifognofo  nella 
\  to’!  tuo  reggi-  fua  lite. 

■  meato ,  e  jp a-  7  Allontanati  *dal  parlar  falfo:e  non  far 
!  .  r.  morire  l'innocente,  ne  il  giufio:  percio- 

fc  aca^:  <£al-  io  non  giufiificherò  lempio. 

H&anati  da  &  S  Non*prcdcr  prefenti:perciochc  il  pre¬ 
gni  tifiti  .  c  fente  ac  cieca  quei  che  hanno  chiara  vi-- 
:  ddl*alci,c-ncl-  fta,c*fouuerte  le  parole  de'  giuAi. 

!  «C  Deuc°i*  »f .  9  *Nonoppre(Tar*ilforcAicrc:percloche 
ì  *Cm  ^ ^  non  voi  fapcte  •»  quali  fiato  ì  la  perfona  del 
j  fiatino  fetmi  forcAiere,cflendo  itaci  forefticrinel  pac- 
S  ori  toc  propo-  fe  d'Egitto. 

i  fito.  iq  v  Semina  la  tua  terra  fei  anni  fiuccifii- 

)  f  •  ***** moment  e, c.  ricogli  il  frutto  di  effa. 

1 000^14.17 .  *  11  fetrimo  4*»o  lalciala  *  vacare, 

*  io.  Leo.  xf.f.  &  in  abbandono,e  manginoci  bilognofi 
'  ir.  c.  lónza  a-  del  tuo  popolo  il  frutto  di  effa  :  e  ciò  che 

raiU,  o  Temi-  rimarrà  loro ,  mangi n lo  le  beltie  della 
;  narla,  o  accen-  canipaàQa  :  fa  il  fi migliarne  alla  tua  vi¬ 
l*c.tu\&ipo-  gna,ea  tuoi  viali, 
t  y^ri  mangiate  I  *■  lo  fiotto  diiti  giorni  fa  le  tue  fa- 

!  ciò  che  nafte-  cciidc:ma  al  fettimo  giorno  ripofati  i  ac- 
»  là  da  fc:  Lcuir.  cioche  il  tuo  bue,  Se  U  cuoafino  habbia- 
t  x*'Zmr  ’j  9  no  rcquie,&  il  figliuolo  della  tua  fcrua,i 
!  mecceaa-  ^  **  *roreAiete  pollano  rcfpirarc. 

*(  ti0*  1 3  Prendete  guardia  a  tutto*quello  ch'io 

»  I?.  Dcur.ti.  ?•  v'ho  dettole  non  ^ricordale  linome  de- 
Sal.1s.4~  Hof.  gli  dij  Araoieri  :  non  odafi  quello  nella 
1  1.17.  tua  bocca. 

I  14.Deut.ts.t4.! 1  à  *  Celebrami  tre  felle  folcnni  peran- 

?  if  Efod  ij.S.  no* 

j  *  Efod.54.xo  jif  Oirerua  la  fcAa  de' pani azimi  :  mangia 
;  #  c.ftaa  offerta  j  foni  azimi  per  fette  giorni ,  come  *t*ho; 
!  1  comandato ,  al  tempo  ordinato  del  mefe 

:  ^  dUIk  !  d'Abibrcociòfia  cóla  che  in  quel  mefetu. 
i  femmine  Aj  vfeito  fuor  d'Egitto:  *non  compari- 

*  Deot.is.is.  Ica  alcuno  daziami' alla  mia  faccia ,  *yo- 
,  *  dàlmata  fé-  to. 

!  Tt^CC"  16  Parimente  offerua  *la  fella  della  mieti-: 

I  tura',  dee,  la fifia  delle  primule  delle  tue 

*  17.  c.  a  quelle  fatuità ,  che  tu  haurai  feminate  nel  tuo 
«re  felle:  Deut.  campo:e  la  *  fella  della  ricolta  digli  altri 

jFom^dl' vfeita  dell' anno,  quando  ni  ha- 
,,-c*  urai  ricoltc. tatti  le  tue  fatuità  d’in  fu  i 


I  D00t.14.f7. 

;  io.Leo.tf.?. 

'  ir.  e.  lónza  *• 
'  urla ,  o  femi- 
i  Dirla,  o  actcn- 
{  demi  punto, 
i  ♦  c.  tu,&  i  po- 


femmane 
!  Dcuc.is.is. 


>s.i). 

x?.c.  a  quelle 
«re  felle:  Deut. 
1S.IS. 

tt*c.  della  Paf- 
qua,rediEfod. 


•oakra  parte  17  *  Tre  voice  Tanno  coparifca  ogni  ma-, 


alcuna.  ’  j  fchio  tuo  dauanti  alla  faccia  del  Signore, 
19.lfod.j4.1S. '  chi èVElcr no  Signóre, 

♦Deut.14.xr..  Sacrificando,non  /bandire  il  (angue  del 
U°fua  rapirci  m^°  ^facrificio  con  pane  leuitato:  c  non 
jLemr.1t.18.  oj  fia  guardato  *  il  graffo  dilla  intima  dilla 
effe odo  nato  mia  lolcnnità  la  notte  fid  alla  mattina. 


La  fua  madrej  m10  iacnucio  con  pane  icuuaio:  c  non 
JLeró.u.i8.oJ  fhi  guardato  *  il  graffo  della  vittima  dilla 
effe odo  nato  mia  lolcnnità  la  notte  fid  alla  mattina, 
di  ftefto  ,oon,  1 9  *  Porta  nella  cafadel  Signore  Iddio 
tuo  k  primitie  de'  prirai&utti  della  tua 
u^Efod-iif?^'  tcrra-  ^Non  cuocere  il  cauretto  nel  kuc 
10.  £fo.??.i.  di  fua  madre. 

c.d  Figiiuoi  di!  ao  Ecco, io  mando  *  vn*  Angelo  dauanti 
Du*  !  a  tc ,  per  guardarti  per  lo  camino,  e  per 


menarti  al  luogo  ch’io  l’ho  preparato, 
li  Guardati, per  cagion della fuaprefen" 
za, Se  vbbidilci  alla  fua  voce, e  no  irritar- 
lopercioche  egli  non  vi  perdonerà  i  vo¬ 
stri  misfatti  .'conciò  fia  cofa  che  *  il  mio 
Nomeyfo  in  lui. 

%i  Ma  (epurò  tu  vbbidirai  alla  fua  voce, 
e  farai  tutto  quello  ch'io  ti  dirò,  *  io  ni¬ 
micherò  i  tuoi  nimici,e  &rò*auuer  farlo 
a'  tuoiauuerfari. 

x  3  Pcrciochc  l'Angelo  mio  andrà  dauan- 
ti  a  te ,  e  t’introdurrà  ne!  paefe  irgli  A- 
morrci, degli  Hittei,  de’  Ferezci ,  de  Ca¬ 
nanei,  degli  Hiuuci,c  de'  Iebufei,Sc  io  di- 
ftruggqro  quei  pipali, 
x  4  Non  adorar  gl’iddij  loro, e  non  (eniir 
loro  :e  non  fare  fecondo  le  opere  di  quei 
popilt:anzi  diftruggi^  quelli  adatto, e  del 
tutto  fpe^za  le  loro  ftatuc. 
x  s  E  fcruite  al  Signore  Iddio  voftrojdcc- 
gli  benedirà  il  tuo  pane ,  e  la  tua  acqua: 
Sciotorrò  via  igni  infermità  del  mezo 
di tc.  v 

1 6  Ei  non  vi  farà  nel  tuo  paefe  *  chi  di- 
iperda,  ne  Aerile  :  io  compirò  il  numero 
de'  tuoi  giorni. 

17  Io  manderò  dauanti  a  te  iljnio  fpauc- 
to ,  e  metterò  in  rotta  ogni  popolo ,  nel 
cui p4«yrtuentrerai,e  faro  che  tutti  i  tuoi 
nimiei  ti  *daranno  le  fpaUe. 

iS  Manderò  anchora  dauanti  a  te  *  tafa¬ 
ni, iquaii  di  (cacce ranno  gii  Hiuuei,i  Ca¬ 
nanei, c  gli  Hittei  dal  tuo  cofpctto. 

19  lo  non  gli  difcaccerò  dal  tuo  cofpetto 
in  vn'  anno:che  tal’horail  paefe  non  di¬ 
lle  nga  di folato,  e  le  fiere  della  campagna 
non  moltiplichino  contro  a  te. 

30  lo  gli  difcaccerò  dal  tuo  cofpetto  a 
poco  a  poco  ,  fin  che  tu  fij  evefeiuto  ,  Se 
babbi  prefa  la  poffeflione  del  pae(e. 

31  Ec  io  porrò  i  tuoi  confini  dai  mar  rof- 
fo  fin'  al  *  mar  de'  FiliAci ,  e  dal  diferto 
fin'  al  *  Fiume  :  pcrciochc  io  darò  nelle 
voAre  mani  gli  habitanti  di  quel  paefe, 
accioche  tu  gli  difcacci  dai  tuo  colpet¬ 
to. 

}3&  Non  *£w  lega  alcuna  con  loro, 'ne  co' 
i  loro  dij. 

.3  3  Non  habitino  elfi  nel  tuo  paefe ,  che 
tal’hora  non  ti  facciano  peccare  contro 
a  me  :  conciò  ila  cofa  che  tu  feruireAi 
agl*  iddij  loro:pcrciochc*2#efo  ti  fareb¬ 
be  Li  laccio. 

cap.  x  x  1 1 1  r. 

Iddio  comanda  a  yntoij'e  di  falhr  dindono  in  fai 
monte:  3  Jttoife  rapporta  i  comandamenti 
di  Dio  al  popolose  gli  fcriuiyV  il  popolo  prò - 
mette  d’ubbidire :  9  poi  Jtioifi  /ali  a  Dio 
con  altrtyiquali  hanedo  veduto  Iddio  a  no  p af¬ 
fano  oltre t  il  e  Jrtoife filo  va  alla fimmi - 
j  14  del  montiyiue  ftà  quaranta  giorni,  e  qua¬ 
ranta  notti. 

POi  dille  a  Moifc,*Sali  al  Signore, tu,Sc 
Aaron, e  Nadab, Se  Abihu,e  le  trama  de 
gli  anziani  d’Lrael ,  &  adorate  da  lungi. 


ii.cejltfiavn 
reedefimoDlo 
meco,  c  però 

5  indice  faseto 
el  peccato. 
it.Geo.it^b 
*  o,  affliggerà 
quei  che 


i4.edi),epo- 

poli. 


il.  c.  fra  g!2 
huomini,e  tra 
le  beUic.Deut. 
7.14. 


^7-cfuggédcu 
18.  Iof.  14.11* 
modo  di  pat¬ 
tar  figurato» 
per '/lenificare 
vna  (abita ,  Se 
ioeuitabile  in* 
uafionc ,  cótro 
allaquale  non 
vigila  riparo,  | 
ne  fuga:  vedi! 
Sal.1x8.11.  I 


?r.c.mar  medi* 
terraneo. 

*  c.  fuAacei 
quefio  fu  ad6» 
piuto  del  tem¬ 
po  di  Dauid,  e  ( 
di  Salomo.  | 
lt.Efod.14.il*  1 
Deut.  7.1.  i 


!??.c.!a  cSucr-  i 
fatione.  Se  ha-! 
bi tati  on e  ‘  co-  J 
raunc^Scc.t*al-  J 
lice  crebbe  in  ! 
peccaci.  ‘  ! 


v.i.cdopochei 
haurai  propo¬ 
ne  quefte  cofej 
al  popolo*  ) 
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%  Ma  accodili  Moife  foló  al  Signore  >  e 
quegli  nitrì  non  yi  sàccoflino:  c  non  fal¬ 
ca  il  popolo  con  eflolui. 

3  E  Moife  venne,  e  raccotò  al  popolo  tut¬ 
te  le  parole  del  Signore ,  e  tutte  quelle 
kggix  tuttofi  popolo  rifpofè  ad  vnavo- 
>  Efod.?M*.  ce, e  diffe,*  Noi  Faremo  tutte  le  cofe  che 
cóla  grada  di  il  Signore  ha  dette. 

Dio  ci  ftudie-  4  E  Moile  fcriffe  tutte  le  parole  del  Si- 
♦crao  di  farle;  m^orc  :  poi ,  lcuatofi  la  mattina  a  buon* 
£££«  pilo  hora,  edificò  fotte  a  quc-lmontc  »n’  alta- 
efle?  adempiti  *e,e  dodici  pihen,lecondo  il numero  delie 
la  perfetrame-  dodici  tribù  d>Ilracl. 
te  dall*  Imo-  j  Poi  mandò  i  *giouani  de’  figliuoli  d’I- 
IDO'.  ..  Traci, iquali  ofFerfero  holocaufti,c  facri- 
eocbè'foffi-ro  ficarono  al  Signort  gioucnchi.pcr  facri- 
i  primogeniti»  “dj  render -grafie, 

cdfccrati  al  fer  6  E  Moife  prefe  la  meta  del  langue ,  e  Io 
iiigio  di  Dio.  pofe  in  bacini :e  fparfe  Poltra  metà  di  cf-  I 
Iftd.ij.ii. al-  (0  in  fu  l'altare. 

fttì  d?  sL«-  7  Poi  prefe  il  *  libro  del  Patto ,  e  Io  ldTc 
doti  >che  am-  prciènza  del  popolo  ;  llqual  dille, Noi 

fnazzaoano  le  faremo  tutto  quello  che  il  Signore  ha 
vìttime.  détto, e  faremo  vbbidienti. 

J*  vcdi  v-4- .  g .  £  Moife  prefe  quel  *fangue,  e  lo  fparfe 
bacini*0  *f°Pra  ^  popolo*  diffe,*  Ecco  il  fanguc 

*  o.verfoi  po-  del  patto  che  il  Signore  ha  fatto  con  voi, 

polo»  fecondo  tutte  *queMe  parole. 

*  Ebr.  ?.  io.c.  9  poi  Moife  &  Aaron, e  Nadab, &  Abihu, 
tèfHmoiuo  »  e  &  fettanta  degli  antiani  d’Ifrael/aliiono. 
foCufario^'  lo  Ev^o^Wdiod’irrachefottoipic- 
di  Diocon  gfi  di  di  elio  Vera  come  vn  lauorio  di  ladre 
h uomini ,  per  di  zaffiro,  rifomigliante' il  cielo  ifleflo  in 
lo  purgamelo  chiarezza. 

j? ’  pcCfat»  che  jj  gc  non  *  auuentò-  la  fua  mano  fo- 

«HoftnS  Pra-8>‘  Elctti.  f  “&*  Ì,figlluo‘i  d’IfJf1: 
di  Chrifto ,  Óc  anzi ,  dopo  eh  efli  hebbero  veduto  Dio, 

.altresì  della  ve  ^mangiarono*  bcuucro. 
sa fantificatio-  Jt  Et  il  Signore  difTe  a  Moife, Sali  a  me  in 
ne  degli  huo-  monte*  e  fermati  quiui  :  &  io  ti  darò 

♦ftiiiie  nel  li-  dcl,c  “uoie  d«  pi«ra  »  e,ai> la  !egge  >  &  » 
gro.  comandamenti  che  io  ho  fcritti  perin- 

».  e. il  Fi-  fegnargli  a*  figliuoli  d’lfrae-1. 
gli  noi  di  Dio,  Moife  adunque,  inficine  con*Ioflie  fuo 

foX*  minifìro,£kuòfu:e  Moifefalìal  monte 
ma  vu  libile.  j  •  tv: 

u  c.  no  glife-  di  Dio. 

morire.  14  E  diffe  agli  antiani  «TMVael ,  Stateui 

*  c»  vi  (Te  io  co-  qui,afpettandoci,fin  che  noi  ritorniamo 
me  prima; vedi  a  voirccco  Aaron  ,  e  Hur  fono  con  voi: 
^lofae'fifei  chiunque  haurà  qualche  *  affare ,  vada  a 
mò  in  alcun  *°ro. 

luogo  fra  me'  1 5  Moife  adunque  Tali  al  monte ,  &  vna 
so»  affettando  nuiiola  coperfe  il  monte. 


CAP.  XXV. 


fnazzaoano  le 
vìttime. 

7.  vedi  v.4. 
ft.  fer  baio  in 
bacini» 

*  o.verfoi  po¬ 
polo. 

•  Ebr.  ?.  io.c. 
tèfhmonio  ,e 


per  lo  fangue 
di  ChrUlo ,  Se 
altresì  della  ve 


ne  degli  huo- 
mini. 

♦ferine  nel  li¬ 
bro. 


anatema  for¬ 
ma  vifìbiie. 
u.c.  noglife- 
.  «c  ruoti  re. 

*  c»  videro  co¬ 
me  prima:  vedi 
Xfod.jja©* 

15.  Iofuefifei- 
mò-  in  alcun 


Moife, vedi  E*  l$  Elagloiiadcl  Signore  ftantiò  in  fili 
(cxl.3tL.17.  monte  SinaL,e  la  nuuola  *lo  coperfe  ptr 

*Ko:oquitchc  ^  giorDj  i*  a‘  &?': 

Ite.  no  li  Signore  chiamo  Molle  di  mezo  del- 

».  c.Moiferal-  la  nmieTa» 

uà JI  monte*  x  ?  E  làfpetto  della  gloria  del  Signore  era 

fimi  le  ad  vn  fuoco  con  fu  mante ,  in  fu  la 
fommità  del  montc,alla  villa  de’  figliuo¬ 
li  d’ifrael» 

u  1*  E  Moife  entrò  nel  mezo  della  nuuolà,. 

mldlcKcdò.  e  fall  *  al  monte,  c  dimorò  ia  fui  monte 
*Efbd.  $4  zX.  fo  fratto  di  *  quaranta  ^orni^e  di  quaraor 
Detti.?,  pxifi»  tAflotti. 


e  fall  ^  al  monte,  c  dinaorò  ia  fui  monte 
fo  fratto  di  *  quaranta  giorni*  di  quar  aor 
canotti. 


Iddio  comanda  4  Moife  che  prenda  yné  offèrta 
yolontaria  dal  popolo  di  amorfe  robe, per  fate 
il  firn  tabernacolo ,*  lexofe  ad  ejfo  pertinenti  : 
IO  poigli  dà  il  modello  dell 9  Arca,  t  )  del - 
la  Tanola,  e  del  Condelhere,dmifandogli 
la  materia,  la  firmale  le  mtfnre  del  tutto . 

ET-  il  Signore  parlò  »  Moife  dicendo, 
i  Dìa°figliuoli  d’ifracl  che  prenda¬ 
no  da^mi  vna  offerta  :  prendete  quell* 
offerta  per  me  da  ogni  huomo  *  il  cui 
cuore  lo  xnouerà.  volcnterofamcnte  a 
farla. 

3  E  quella  è  loffena  che  voi  prenderete 
da  loro, cioè, oro,argcnto, rame: 

4  Hpbe  di  color  violato, porpora,  fcarlatto, 
fin  lino,/*»*  di  capra. 

3  Pelli  di  montoni  tinte' ih  roffo ,  pelli  di 
tallì, legna  di*Situm: 

6  Olio  per  la  lumiera, cofe  odorifere  aro¬ 
matiche  ,  per  Iolio  dell*  Vntionc,  e  per 
lo  ^profumo  delle  cole  aromatiche: 

7  Pietre  onichine*  pietre  prethfe  da  lega- 
re,per*l*Efod,c  per  Jo  Pettorale. 

8  E  faccianoli  elfi  vn  ^Santuario, &  io  ha- 
biterònei  mezo  di  loro. 

5  Fate  interamente  fecondo  quello  ch*io 
ti  moflro  nel  modello  del  Tabernacolo, 
c  nel  modello  di  tutti  i  ftìoi  ^arredi, 
io  Facciano  adunque  vn*  Àrea  di  legna 
di  Sittim,la  cui  langhezzay?4  di  due  cu¬ 
biti  e  mezo,  e  la  larghezza,  dun  cubito  e 
mezo*  l'altezza  altresì  dun  cubito  e  me¬ 
zo. 

11  E  cuoprila  doro  puro  didentro  e  di  fuo¬ 
ri*  fa  al  difopra  di  ella  vn  fregio  doro 
attorno  attorno. 

1 1  E  fondile  quattro  anella  doro ,  e  metti 
quelle  anella  a*  quattro  cantoni  di  effa, 
cioè ,  due  da  vno  de*  lati  delt  Arca ,  c  due, 
dall’  altro. 

1  3  Fa  anchoradeUe  flanghe  di  legna  di 
Sittim*  cuoprile  doro. 

14  E  metti  quelle  flanghe  dentro  all*  a- 
nella,da*  lati  dell’  Arca,  per  portarla  con 
effe. 

15  Dimorinole  flanghe  nell**  anella  dell’ 
Arca*  non  ne  fieno  rimoffe. 

16  Poi  metti  nell*  Arca  *la  Teftimonian- 
za  ch’io  ti  darò. 

17  Fa  etiaodio  alF  Arca  vn  *  Coperchio 
doro  puro,  la  cui  lunghezza  fa  di  due 
cubiti  e^mezo*  la  larghezza, dii»  cubico 
c  mezo. 

1 8  E  fa  due  ^Cherubini  dbrorfa^h  di  fl¬ 
uoro  martellato,  a  1  due  capi  del  Coper¬ 
chio. 

I?  Fa  adunque  vn  Cherubino  da  yn  capo, 
di  qua, &  vn’  altro,  dall’  altro  capo,  di  là: 
fate  quelli  Cherubini  *del  Coperchio  i- 
fleffo,lbpra  i  due  capi  di  effo. 
io  E  spandano  i  Cherubini  le  ale  in  fu, 
coprendo  il  Coperchio  eoa  le  loro  ale: 
&  Gabbiano  le  lorofaccie  yolte  l’uno  ver- 
fo  likro  1  fieno  le  fatele  dfe’  Cherubini 


Ifod^f.^ 


r*  fpcrie  di  ec¬ 
hi  ccceUentì. 

I.  didimo  dal 
>rofùmo  de! 
trailo  degli  a. 
limali. 

7.  vedi  Efod. 
LO. 

8.  vnfacroha- 
aitacelo,  o  ta¬ 
bernacolo, 
p.cdlniraenri» 
vafi  ,  gitemi* 
menti, ficc. 


r<»  c.  le  tauofc 
della  Legge; 
vedi^fod.  té. 
M- 

1?.  la  parofa 
Ebrea  pqo  li¬ 
gnificare  vn 
Propitiacorio^ 
c.vn  placami- 
to,o  ptfrgamé- 
to  del  peccatòe 
quarto  Coper-' 
eh  io  ex  a  figura 
di  Cbriflo  che 
cu  opre  i  pecca 
li,e  la  mal  edit¬ 
ti  one  de  r  fede¬ 
li*  nel  quale  il 
Padre  placato 
ode  i  funi*  ri- 
ipóde  loro.co- 
tnc  quel  Co¬ 
perchio  coprf- 
ua  le  tauofe 
della  Legge ,  e 
da  effo  Iddio 
rifpon  dcua*  6 
tnaoifertaua. 
1U.  figure  ho* 
mane  alate, 
r?.  c.  sV  che  i 
Cheiubini ,  ÒC 
il  Coperchio 
Gena  dy  va  ptt 
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*4.o,vaGdate 
ncr  io’accflfo. 


chinate  verfo  il  Copèrchi* 

8*  Poi  metti  il  Coperchio  difopra  in  fu 


manza  ch’io  ti  darò. 

fti.Kum.7J3.  **  Et  io  mi  trouerò  quiui  ceco,  e  ti  ♦dirò 
d’io  fdl  Coperchio ,  di  mero  i  due  Che¬ 
rubini  che  faram m  fopra  l’Arca  della  Te- 
ftimonianza,  tutte  le  cofe  che  ti  coman¬ 
derò  &  proporre  a’  figliuoli  d’Ifrael. 

*3  Fa  anchora  vna  Tauola  di  legna  di  Sit- 
dm, la  cui  lunghezza  fia  di  due  cobiti ,  e 
la  larghezza,  dun  cubitele  l’altezza,  dUa 
cubito  emezo. 

a  4  E  cu  opri  la  doro  puro,  e  falle  vn  fre¬ 
gio  dbro  attorno. 

15  Fàlireùandio  attorno  rnafofcia,  di/ar- 
dòn  palmo  ,  &  a  quella  foa  fafeia 
&  vn  fregio  doro  attorno. 

%€  Falle  oltr1  a  ciò  quattro  anclla  doro» 
c  metti  quelle  anclla  a  i  quattro  canti, 
«h c faranno  a  i  quattro  piedi  di  cfla  Ta- 
uofa. 

»7.  cJtflb.  %7  $icno  *  dirincontro  a  quella 

.  fa(cia,per  mctterui  dentro  le  (beghe, per 

portar  la  TaUela. 

18  E  &  le  (boghe  di  legna  di  Sittim  ,  e 
cuoprile  dbro ,  e  portifi  con  effe  la  Ta¬ 
uola. 

%9  o  v*G  da  te  **  Factiaadio  le  foe  fcodelle,le  fue*cop- 

ncr  lo'naenCo.  P<M  fuoi  nappi, &  i  fuoi  bacini,  co’quali 
fi  foranno  gu  fpargimenri:fa  quelle  cofe 
dbro  puro? 

o.  cosi  chW»  1°  ^  metti  in  fu  là  Tauola  il  pane  del  *co- 
fpetto  v  Uqnalefiia  dauanti  a  me  del  con* 
tinuo. 

)t  Fa  anchora  vn  Candeliere  dbro  puro: 
facciali  di  Uuoro  martellato, inficine  col 
Tuo  gambo, e  co*  fuoi  rami^fieno  le  cop¬ 
pe  di  eflo,  i  (boi  pomi  ,‘c  le  fue  *  boccie 
dun  Spezzo  ifteifò  col  Candeliere. 

}i  E  fienai  fei  rami  procedenti  da  i  Iati  di 
eflo  :  tre  de’  rami  del  Candeliere  fieno 
daJI’vno  de’  Iati  di  cflo,e  tre, dall’  altro. 

33  In  vno  di  e(fi  rami  fieno  tre  coppe  fot-  , 
te  in  ferma  di  mandorlato  pomo,&  vna 
bocciarpar unente  tre  coppe  fotte  in  for¬ 
ma  di  mandorla, vn  porao,&  vna  boccia, 
neM>  altro  ramo:c  cosi  in  tutti  ifei  rami 

-  procedenti  dal  Candeliere. 

34  E  nel  *  Candeliere  fieno  quattro  cop¬ 
pe  fotte  in  forma  di  mandorla ,  co’  fuoi 
pomi, e  con  le  (ue  boccie. 

\$  E  fiumi  vn  pomo  lotto  i  due  primi  rami  di 
quei  fei  procederi  dal  Candeliere,  Usua¬ 
te  fia  duri  ifteffo  pezzo  col  Candeliere: 

8c  vn  pomo  fotto  i  due  altri  rami,  cheaU 
fresi  fia  duri  ifteffo  pezzo  col  Candeliie- 
re:&  vn  pomo  focro  i  due  alm  rami ,  che 
altre  A  fia  dun’  ifteflb  pezzo  col  Cande¬ 
liere. 

3  €  Sieno  t  pomi  de*  rami*  &  i  rami  *  loro 
dun’ ifteffo  pezzo  col  Cadcllicre:/?*  tut* 
vo  il  Candeliere  dun  ifteffo  pezzo  dbro 
puro  martellato. 

|7  Fa  anchora  le  fettrfampane  di  effo,  & 
acc€danfi,c*porganolume  rerfo  la  par- 


cosi  cbW» 


4.cj>cf  nth 


c  battendo 


ho  verfo 


pane. 


te  anteriore  del  Candeliere. 

3  8  Siena  gli  fmoccolatoi ,  &  i  catinelli  di 
effo, dbro  puro. 

3  9  Impiega  intorno  ri  Candeliere, &  in¬ 
torno  a  tutti  quefti  (frumenti, vn  talento 
doro. 

40  Prendi  adunque  guardia ,  e  *  fa  tutte  40.  Fat.7.44 
quefte  cofe ,  fecondo  il  modello  che  t'è  £b  J.y. 
moftrato  in  fui  monte. 

CAP.  XXVI. 

Iddio  ordina  a  Moift  cerne  ha  da  fiere  il  Padi¬ 
glione,  (7  e  fopra  di  effo,la  tenda  di  lana  di 
cafra,  1 4  con  due  altre  cornette  difopra 7 
I  f  poi  le  afii ,  31  e  la  gran  fiort/na  di 
me%o  il  Tabernacolo ,  per  metter  dentro  dò 
quella  fi  Arca,  e  di fuori  >  la  Tauola ,cf  il  Can~ 
celierò:  $6  all ’  ritmo >  il  Tappeto,  all 9  en¬ 
trata  del  Tabernacolo. 

FA  anchora  il  Padiglione, di  dieci  celi  di 
fin  lino  ritono, di  violatoci  porpora, e 
•  di  fcarlatto:e  fo  que’  teli  lanorati  a  Che¬ 
rubini  *di  lauoro  di  difegnatore.  v#f#  0>(jj 

X  Sia  la  lunghezza  dun  telo  di  vent’ otto  tò  *arrificiofo. 
cubiti,  e  la  larghezza,  di  quattro  cubiti: 
fieno  tutti  quri  teli  d’vna  ftefla  mifura.  * 

3  Sieno  cinque  celi  accoppiati  lun  co  l’al¬ 
tro,*  cinque  altri  teli  parimente  accoppia¬ 
ti  lhn  con  làitro. 

4  E  fa  de’  lacciuoli  di  violato  all*  orlo  du- 
no  de’  teli,  cioè,  di  quello  che  farà  all’  eftrc- 
mkà  della  prima  *  congiuntura  :  fa  il  fi-  4.  congiqptu- 
miglianre  anchora  nell’  orlo  del  telo  e-  **  vuoi  dire  ì 
(Iremo  nella  feconda  congiuntura.  cinque  teli  ac- 
j  Fa  cinquanta  lacciuoli  al  primo  telo:  fa  C0PP;*ri  ^fi*- 
parimente  cinauanta  lacciuoli  all*  eftre-  £*k1ì  dfqwì 
miti  del  telo  che  farà  alla  feconda  con-  le  due  edgiun- 
giuntu ixfieno  quefti  lacciuoli  dirincon-  ««e  fi  rifpon* 
tro  l’uno  all’  altro.  deuano  Pvdo 

é  Fa  anchora  cinquanta  graffi  dbrojc  ac-  jH'*1 “°,e  co* 
coppia  quei  teli  lun  con  l'alno  con  quei  pSuan*0“Cp« 
graffi:  e  cosi  fia  il  Padiglione  *vn  fido,  quei  lacciuoli. 

7  Fa  oltr’  a  ciò  fopra  il  Padiglione  vna  f-  c.  fieno  ratti 
*Tenda  a  teli  di  lana  di  capra  :  fa  vndici  *  fuof‘  lel*.roi>B 
di  quei  teli.  ^chia^TA 

8  Sia  la  lunghezza  dun  telo,  di  trenta  cu-  da  viu  coueria  1 
biti ,  e  la*  larghezza  ,  di  quattro  cubiti:  che  fi  doueua  1 
fiono  quegli  vedici  teli  duna  ftefla  milb-  porre  (opra*! 
ra.  Padiglione.. 

9  Et  accoppia  cinque  teli  da  parici  fei  teli 
da  parte:e  raddoppia  il  fello  telo  in  fu  la 
parte  anteriore  del  * Tabernacolo.  9.  pet  Taber- 
10  E  fo  cinquanta  lacciuoli  all’  orlo  dun  nacolo  s'intc- 
telo,  cioè,  dell’  eftremo  nella  prima  cogiu-  ~c.t0,cJ.,a  kjj* 
tura  tc  parimcntc  cinquata  bcciuoh  all’ 
prlodcll  altro  telo  che fora  alla  feconda  porto  d’alfi,o 
congiuntura^  di  quella  co¬ 

ll  Fa  anchora  cinquanta  graffi  di  rame,  ucrca  detta  Pa- 
e  metti  i  graffi  dentro  i  lacciuoli ,  e  cosi  diglione,8cc^ 
congiungi  inficine laTenda,accioche  fia 
vna  fola . 

U  E  quella  parte  che  auanzerà  ne’  teli  / 
della  Tendalo# ,  quel  mezo  telo  che  fa¬ 
rà  di  fouerchio,  foprabbondi  nella  parte 
di  dietro  del  Tabernacolo. 

I  3  E  foprabbondi  a  i  lati  del  Taberna*  j 
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i^.c.ne'  piedi* 
lalli.ne’quali 
:iano  de*  fori, 

>  callida  ricct- 
ar  quei  caldi- 
li. 

ti.calla  parte 
didietro. 

14.  Eb.  gemcl- 
le^inate. 

16,  erano  (bar 
re  -trauerfanci 
luogo  le  adì, 
per  entro  certi 
anelli,  per  reg¬ 
gerle. 

! 

judetta  comu- 
neniéte,  il  Ve¬ 
lo. 

I^.c.che  accop 
[pieranno  inde 
me  le  doecò- 
gi unire  de*  te* 
li  del  Padiglio 
ne. 

*  che  era  nella 
parte  dauanti 
del  Tabernacc 
lo,  doiie  potè- 
uano  entiac 
tutù  i  facerdo* 
m. 

♦che  era  la  pai 
tc  didietro  de] 
Tabernacolo, 
doue  il  fole 
fommo  Sacer¬ 
dote  poterli 
entrare. 

“ - - - - — — - — *  — 

colo, di  qua,  c  di  là»  rh  cubito  per  lato  ài  • 
quello  clic  auanzerà  nella  lunghezza  di 
quei  teli, per  coprir  il  Tabernacolo. 

4  Fa arjchora alla  Tenda  vnaooucrtadi 
pelli  di  montoni,tinte  in  toffor&va*  si- 
fra  coucrta  di  pelli  di  talli, difopra. 

5  Fa  oltr'a  ciò  per  lo  Tabernacolo,  delle 

aili  di  legna  di  Sittim  »  lesali  hanno  da 
fiat  diritte.  • 

6  Sia  la  lunghezza  di  ciafcuna  alle  di 
dieci  cubitiie  la  larghezza,  dun  cubito  c 
mez°. 

[  7  sienui  due  caldini  a  vna  alle, da  *inca- 
itrargli, l’uno  appreffo  dell*  altro  :  fa  cosi 
a  tutte  le  adì  del  Tabernacolo.  ^ 

18  Difpuoni  adunque  le  afli  per'jftr*  il 
Tabernacolo,!»  qnefto  modo: cioè,  venti  af¬ 
fi  dal  lato  Auftrale, verfo’l  Mezodi: 

19  Sotto  lequali  venti  affipuoniquarata 
picdiftalli  dargcto:«oè  due  picdiftalli  fot 
to  ciafcuna  alle, per  li  Tuoi  due  cardini: 

10  E  dall-  altro  lato  del  Tabernàcolo, ver- 
fo  Aquilone, venti  afli: 
xi  Co*  loro  quaranta  picdiftalli  d’argento, 
ejjendouene  fotto  ciaicuna  alfe, due. 
ti  Et  al  *  fondo  del  Tabernacolo,  verfo 
Occidente, difpuoni  fei  afli. 
x  3  Fa  anchora  due  affi  per  li  cantoni  del 
Tabernacolo, tiel  fondo  di  tffo : 

14  Leqbali  fieno*  incaftrate  luna  con  Ul¬ 
tra  difotto,e  parimcte  vnitc  infìeme  nel¬ 
la  fommità  dì  effo  con  vn*  anello:  cosi  fi 
'  faccia  a  quelle  due  affi ,  e  fieno  pefie  a  i 
due  cantoni.  . 

%  s  Sienui  adunque  otto  affi ,  infiemc  cor 
loro  picdiftalli  d’argento ,  che  faranno  le¬ 
dici  picdiftalli:  cioè*  due  picdiftalli  lotto  | 
ciafcuna  affé. 

16  Fa  anchora  cinque  *lbarre  di  legna  di 

Sittim  ,  per  le  affi  dell’  vno  de  iati  dd 
Tabernacolo.  j 

17  Parimcte  cinque  (barre  per  le  affi  ddl 
altro  lato  del  Tabernacolo  :  e  cinque 
(barre  per  le  affi  dei  lato  del  Taberna¬ 
colo,  che  fora  ai  fondo  verfo  Occidente 

18  E  la  (barradi  mezoy£ancJ  mezo  delle 
afli,c  craucrfi  da  va  capo  all*  altro. 

xj  E  cuopri  le  affi, d’oro.»  efa  doro  i  loro 
anelli ,  ne*  quali  s’hanno  da  mettere  le 
(barre: cuopri  anche  d’oro  le  (barre. 

30  E  dirizza  il  Tabernacolo  fecondo  la 
diipoficione  che  t’è  (lata  inoltrata  nei 

monte.  ,  j. 

3 1  Ta anche  vna  *  Cortina  di  violato ,  di 
porpora,  di  fcarlatto ,  c  di  fin  lino  ritor- 

i  to,di  lauoro  di  di  regnatore:  facciala 
>  tefiet  lavorata  a  Cherubini. 

’  31.  Et  appiccala  a  quattro  colonne  di  lega* 

.  di  Sittim, coperte  doro ,  co*  loro  vncini 
doToJe  qual*  colonne  fieno  pofii  lopra  quat- 
f  tro  picdiftalli  d’argento. 

1  3  3  E  metti  la  Cortina  fotto  *  1  graffi  ie 
conduci  dentro  di  quella  Cortina  1  Arca 
!  della  Tcflimonianza  :  e  cosi  quella  Cor- 
1  fina  vi  farà  feparationc  fra  il  luogo  San¬ 
to, 8c  il  luogo  *Santiffinao. 

\4  E  metti  il  Coperchio  in  fu  l'Arcadcl- 
la  Teftimonianza  nel  luogo  Santiffimo. 

\  5  E  metti  la  Tauola  difuori  della  Corti¬ 
na, &  il  Candellierc,  dirimpetto  alla  Ta- 
U ola: metti  il  CandeBere  dal  lato  Auftrale 
del  Tabernacolo^  e  la  Tauola, dal  lato 
Settentrionale. 

)6  Fa  etiandio  per  l’entrata  del  Taberna¬ 
colo  vn  tappeto  di  violato,  di  porporati 
fcarlatto,e  di  fin  lino  ritorto, di  lauoro  di 
ricamatort. 

17  E  fa  cinque  colonne  di  legna  di  Sittim 
per  appiccami  quei  tappeto, e  cuoprile  do¬ 
ro  ,  t  fieno  i  loro  vncini  d’oro  2  e  fondi  a 
quelle  colonne  cinque  piediltalli  di  rame. 

CAP.'  XXVII. 

Iddio  ordina  come  dee  ejfer  fitto  P  Altare  de 1 
facrificij ,  9  cr  ii  Cortile  d’intorno  al  Taber¬ 
nacoli  10  e  come  f  hanno  datene?  acceft 
le  lampane. 

T7  A  oltr*  a  ciò  vcP  Altare  di  legna  di  Sit- 
Jt"*  dm  ,  la  età  lunghezza  fia  di  cinque  cu» 
bici, e  la  larghezza  oarhmte  di  cinque  cu¬ 
biti  ,  talché  ua  quadrato:  e  l'altezza  di  tre 
cubiti. 

%  E  fagli  delle  *  corna  a'  quattro  canti,  le¬ 
quali  fieno  ^delf  Altare  iftcffo:e  cuopri  - 
lo  di  rame. 

3  Fàgli  etiandio  de*  calderoni  per  racco¬ 
gliere  le  fue  ceneri, delle  palese’  bacini, 
delle  forcelle ,  e  dellc*cazze  :  fa  tutte  le 
mafferitie  di  effb,di.nmie. 

4  Fàgli  anchora  vna  graia  di  lauoro  reti 
colatoci  ramcrc  fa  difopra  di  quella  gra¬ 
ta  quattro  anelli  di  rame,  alle  quattro  e- 
ftremicà  dell’  Altare. 

5  E  metti  quella  grata  difotto  al*procin  • 
to  deli’  Altare ,  si  ch’arriui  fin'  a  mezo 
F  Altare. 

6  Fa  anchora  delle  ftanghe  per  l'Altare, 
lequali  fieno  di  legna  di  Sittim ,  c  cuoprile 
di  rame. 

7  E  mettanfi  tjuellc  ftanghe  dell’  Altare 
détro  a  quegli  anelli:  e  così  fieno  le  ftan¬ 
ghe  ai  due  lati  dell*  Altare, quando  s’ha- 
urà  dà  portare. 

8  Fallo  di  tauole ,  voto:  facciali  come  t’è 
ftato  moftrato  in  fui  monte. 

9  Fa  anchora  il  Cortile  del  Tabernacolo: 
dal  lato  Auftrale  verfo  Mezodi  fienm  al 
Cortile  cento  cubiti  di  cortine  di  fin  li¬ 
no  ritorto :yi4»e  tanto  da  vn  lato. 

10  Sienui  parimente  venti  colonne, co*  lo- 
ro  piediftalli,di  rame  :  e  fieno  gli  vncini, c 
le  fafee  di  elle  colonne, d’argento. 

11  Così  anchora  dal  lato  Settentrionale 
per  lungo*/?»»*  la  lunghezza  di  cento  cu¬ 
biti  di  cortine:  (tenui  parimente  venti  co¬ 
lonne, co’  loro  piediltalli,  di  ram  eie  fieni 
gli  vncini,  c  le  falce  di  effe  colonne,  dar- 
gerito. 

ix  E  per  lo  largo  del  Cortile,  dal  lato  Oc¬ 
cidentale,/?*»»#  cinquanta  cubiti  di  corti 
ne  con  loro  dicci  colonne,  c  dicci  piedi 

(talli*  1 
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!..  a  elle  fi  fole 
uano  legare  le 
beftie  de*  facri 
ficij  *  Sai*  n*. 
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♦c.non  vi  fie¬ 
no  appofte ,  0 
coramcflc,  ma 
fieno  d*vn  prz 
zocon  le  can¬ 
tonate  dell’  Al 
tare. 

3.  c.  piccioli 
ftruraéti  con- 
caul ,  co  Squali 
fi  prende  uano 
le  brace  da  far 
profumi. 

5 .  cosi  e  chia¬ 
mato  l’orlo,  0 
la  cornice  che 
era  aldi  Copta 
dell*  Àlurc. 
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:  )  E  per  lo  largo  del  Coitile  dàl  laro  O- 
rieotaie,  verfo  il  Lcuaocc,  (tenui  fermento 
cinquanta  cubici  di  emme. 

14  Lequuli  firn*  dijhofle  ì»  qmefia  maniera: 
fienm  quindici  cubiti  di  cortine  da  vn 
canto  »  con  loro  tre  colonne»  e  tre  piedi* 
ftalli. 

I  f  E  dall’  altro  canto  >  parimente  quindi¬ 
ci  emina  di  cortine ,  con  loro  tre  colonne» 
e  tre  piedillalli.  ' 

16  Et  all’  entrata  del  Cortile  fiata  vn  tap¬ 
peto  di  renti  cubici  ,  di  violato»  di  por¬ 
pora  ,  di  Scarlatto  »  e  di  fin  lino  ritorto» 
di  lauoro  di  ricanutorc»  con  Tue  quattro 
colonne»  c  quattro  picdiUall).  * 

K7  Siene  tutte  le  colonne  dei  Cortile  din¬ 
torno  liilate  di  falce  d'argento:  *  fienai 
loro  vociai  dargento»  Se  i  loro  piediftal- 
li»  di  rame. 

x$  SU  la  lunghezza  del  Cortile»  di  cento 
cubici ,  e  la  larghezza  da  vn  lato ,  e  dall’ 
altro  »  di  cinquanta  cubiti,  e  l’altezza  rdi 
cinque  cubiti  :  fiemm  le  ceróne  di  fin  linp 
ritorto»  c fimo  i  picdiftalii  delle  colonne» 
di  rame. 

1 9  Sterno  tutti  gli  arredi  del  Tabernacolo» 
per  qualunque  Tuo  fcruigio»  di  rame  :  fie- 
me  parimente  di  rame  tutti  i  *  piuoli  di 
elfo ,  e  tutti  i  piuoli  anebora  del  Corti¬ 
le. 

lo  Comanda  anchoraa  i  figliuoli  d’Ifrael 
che  ti  portino  dell*  olio  d'tfliua  puro', 
/premuro ,  per  la  lumiera,  per  accendere 
*  del  continuo  le  lampanc. 
l  t  Tea  casi  le  Aaron ,  Se  i  fiioi  figliuoli  ac¬ 
conce  dalla  fera  fili  alla  mattina,  dauan¬ 
ti  al  Signore  ,  nel  Tabernacolo  della 
*conneftcxa,difuoTÌ  della  Conina  che  ha 
dm  e  fife  dauanti  alla  *Teftimonianza  :  firn 
foeflo  mo  fatino  perpetuo  ,  che  dee  tffif 
off  ormato  dai  figliuoli  d’Ifrael  per  le  io re 


CAI.  XIV11I. 

Iddio  ordirne  che  Aaron ,  o*  •  fitei  figlimeli  gli 
efenitmo  il  facerdotio ,  x  e  comanda  che  fi 
fintiamo  loro  de  vejhmentifam ,  de9  cimali 
alcuni  fono  ber  Aaron  filo  »  altri  ferii  fi» 
gùmoli  di  e  fi, 

E  Tu  fa  accodare  a  te  d’infra  i  figli uo- 
lid’lfrael»  Aaron  tuo  fratello,  &  i  Tuoi 
figliuoli  con  lui,  per  efercitarmi  il  iacer- 
dotioc  Aaron»  dico*  Nadab»  Se  Abibu ,  Se 
Eleazar,  Se  Itamar,  figliuoli  d’Aaron. 
x  E  fa  ad  Aaron  tuo  fratello  de’  veftimen- 
ti  facri,  *  a  gloria,  &  ad  ornamento. 

3  E  parla  con  tutti  gli  huomini  induftrio- 
fi»  iquali  io  ho  empiuti  di  fpirito  d’indù- 
Uria,  che  facciano  i  veftimcnti  d’ Aaron» 
per  conflagrarlo ,  ac  cicche  mi  cferciii  il 
faccrdotio. 

4  E  quelli  fimo  i  redimenti  che  hanno  da 
fare  teieè  il  Pettorale,  *  l’Efbd,  il  Manto», 
la  Tonica* trapunta»  la* Benda»  eia  Ciò- 


tara  :  facciano  adunque  i  redimenti  fa¬ 
cri  ad  Aaron  tuo  fratello ,  Se  ai  Tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  acciochc  mi  efcrcitino  il  faccr- 


f  E  prendano  di  *  quell’  oro, di  quelle  robe 
di  coler  violato, di  quella  porporati  quel¬ 
lo  fcar latto, c  di  quel  fin  lino: 

4  E  facciano  PEfod,  doro ,  di  violato ,  di 
porpora»  di  fcaxlatto ,  e  di  fin  lino  ritor¬ 
to,  di  lauoro  di  difegnatore. 

7  Sieaui  due  homcrali  che  saccoppino  in- 
fieme  da  due  capi  di  efio ,  e  coti  ba  l’Efii 
accoppiato. 

5  E  fia  il  Sfregio  che  farà  fopra  l’Efod, 
colquale  egli  fi  cingerà,  del  medefimo, 
lauoro  »  c  *  dell’  Efod  ideilo:  e  fia  doro, 
di  violato»  di  porpora  »  di  lcar  latto ,  c  di 
fin  lino  ritorto. 

9  Piglia  anchora  due  pietre  Onichine,  e 

(colpi lei  fopra  di  effe  ì  nomi  de’  figliuo¬ 
li  d’Ifrael.  * 

10  lèi  de’  nomi  loro ,  fopra  Vna  pie¬ 
tra,  e  gli  altri  fei  nomi ,  fopra  ladra  pie¬ 
tra  »  fecondo  Perdine  delle  loro  natiui- 
tà. 

1  x  Scolpifci  fopra  quelle  due  pietre  i  no¬ 
mi  de'  figliuoli  d’nracl,  a  lauoro  di  frui¬ 
tore  di  pietre ,  come  s’intagliano  i  fug* 
gelli  :  falle  intorniate  di  codoni  doro. 

1 1  E  metri  Quelle  due  pietre  fopra  gli  ho- 
..  mcraii  deir  Efod ,  aceioche fieno  pietre  di 

*  ricordanza  per  li  figliuoli  d’Ifrael  :  e 
porti  Aaron  i  nomi  loro  dauanti  al  Si¬ 
gnore  fopra  le  fue  due  fpalle,  per  memo¬ 
ri^ 

1 3  Fa  adunque  de’  caftopi  doro. 

14  Fa  anchora  due  catenelle  doro  puro»  a 
capi,  di  lauoro  intorcicchiato  :  e  giungi 
quellecatenelle  intor  cicchiate  a  quei  ca- 

,  doni.  ^  , 

1 5  Fa  oltr'a  ciò  il  Pettorale  *  del  giudi- 
ciò,  di  lauoro  di  difegnatore:fóllo  del  la¬ 
uoro  dell’  Efod,  doro,  di  violato,  di  por¬ 
pora,  di  fcarlatto,  e  di  fin  lino  ritorto. 

16  Sia  quadrato,  r  doppio,  e  fia  la  fua  lun¬ 
ghezza  duna  fpanna ,  e  la  fua  larghezza, 
duna  fpanna» 

17  Etincaftrain  elio  delle  pietre  freóofi , 
in  quattro  ordini  :  U  W  ordine  fiam  vn 
rubino  ,  vn  topatio ,  Se  vn  carbonchio 
quello  fia  il  primo  ordine. 

1%  Enel  fecondo  ordine  fia  vno  lmcral-  j 
do,  vn  zafiro,  Se  vn  diamante.  t 

19  E  nel  terzo  ordine  fia  vii  ambra ,  vrf  a- 
gata,  Se  vrf  ametido. 

%q  Enel  quarto  ordine fiavn  berillo,  vna 
pietra  onichina,&  vn  diafpro:  fieno  quel» 
le  pietre  in  cali  rate  in  cadoni  doro, 
xi  E  fieno  quelle  pietre  dodici ,  fecondo 
il  numero  de*  figliuoli  d’Ifrael ,  CT  hahbta 
v  ciafruna  il  *  luo  nome  intagliato  a  lamoro 
d’intagli  di  fuggello ,  e  fieno  per  le  dodi' 
ci  tribù. 

xx  Hauendp  adunque  fatte  al  Pettorale 
quelle  catenelle,  a  capi ,  di  lauoro  intor- 
cicchiato»  doro  puro: 
_ H _ a» _ _ xx.  Fa 


f.vedi  Efod.if 


B  ei  v’era  vn 
fregio  difotro 
all*  Efod,ilqua 
le  tirato  fuori 
di  efTo,feruiuà 
di  cintura. 

*  c.non  cuci- 
toui,o  aggiun¬ 
toti!  ,  ma  con¬ 
cilo  infiemg 
con  l*Efod« 


it.per  fegno 
dell*  inttrccf- 
fione  del  forn¬ 
aio  Sacerdote 
Chrifto  ,  che 
porta  fopra  di 
fe  ruttala  fua 
ChicCa  dauanti 
a  Dio. 

if.cotì  è  chia¬ 
mato,  perche 
Il  fommo  Sa. 
ardore  lodo- 
ueua  hauere  io 
dodo,  quando 
domandava  il 
Signore  di  ciò 
thè  haueua  a 
rirpondere  a! 
popolo  tutor¬ 
io  a  cafi  dub- 
jii.come  ordi¬ 
nato  da  Dio 
ter  giudice  fo¬ 
nano  inlfraefi 
•edi  Num.  17. 
1.  Efod.  1.63  .al 
li  vogliono 
:be  quello  pet- 
:orale  fia  così 
ìominato  per 
Sguradi  Chri* 

10  che  fi  pre¬ 
senta  c6ta  Tua 
'apìenza  c  giu¬ 
bila  dauanti 

11  giudi  ciò  di 
tio  p^dre  per 
li  fedeli  :  vedi 
Mo. 

ii.  c.d’una  tri¬ 
bù  d’IùacL 
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3.0.  clic  cofa  fia 
quefto  non  fi 
può  Capete  di 
certose  parole 
lignificano  Lu 
mi  ,  ePcrfct- 
tiorti  :  forfè  fii 
qualche  cofa 
che  era  figura 
«Iella  Sapienti* 
eGiuftitia  del 
gran  Sacerdote 
Chrillo,ilqua-  | 
le  come  intet- 
ceffore  in  vir-  ( 
tu  di  quelle  ad* 
duce,c  prefen- 
talafua  Chie- 
fa  al  Padre:  bé 
è  certo  che 
qual  fi  voglia 
cofa  fotf*e,non 
.  fp  fatta  dagli 
artefici  che  fe¬ 
cero  il  rimané- 
te  :  vedi  Lenir. 
8,8. 

fvcdi  v.if. 

38. come  figura 
di  C  brillo  ca¬ 
po  della  Chie- 
fa,  la  cui  per- 
fettifltma  un¬ 
titi  interuiene 
appo  Iddio  per 
li  falli, e  pecca¬ 
ti,  corame  Hi  da 
i  fedeli  etian- 
dio  in  opere 
buone,  lequali 
Tempre  fonò  in 
parte  gualtd 
dal  viti  :  della 
natura  humaj 
na  che  retta.  id 
loto. 


!,  3  Fa  anchora  al  Pettorale  due  anelli  do¬ 
ro  ,  e  metti  qnci  due  anelli  a  due  de’  capi 
del  Pettorale.  - 

&4  E  metti  quelle  due  catenelle  doro  in- 
torcicchiate  ,  a  quei  due  anelli ,  a  i  capi 
del  Pettorale. 

trj  E  giungi  i  due  capi  di  quelle  due  cate¬ 
nelle  intorcicchiatc,a  quei  due  caftan!,  e 
metti  quéi  caflom  (opra,  i  due  homerali 
dell*  Efod,  in  fu  la  parte  anteriore  di  cflo. 

16  Fi  anchora  due  anelli  doro ,  e  metti¬ 
gli  agli  Altri  due  capi  del  Pettorale,  ali9 
orlo  di  eli  o  che  farà  allato  all9  Efod ,  in 
dentro. 

17  Fa  parimente  due  anelli  doro, e  metti¬ 
gli  a  i  due  homerali  dell*  Efod ,  al  dilet¬ 
to  ,  nella  parte  anteriore  di  eflo ,  allato 
alla  congiuntura  di  cflo ,  difopra  del  fre¬ 
gio  colquale  fi  cingerà  PEfod. 

E  giungali  il  Pettorale  folleuato,  dai 
iuoi  anelli  agli  anelli  dell*  Efod, con  vna 
bendella  di  violato,  accioche  Ara  difopra 
del  fregio  colquale  fi  cingerà  l9Efbd ,  e 
non  fiail  Pettorale  rimoflbd’in  ful’E- 
fod. 

19  Così  porti  Aaron  inomi  de9  figliuoli 
d'Ilrael ,  nel  Pettorale  del  giudicio ,  in 
fui  fuo  cuore ,  quando  egli  entrerà  nel 
luogo  Santo ,  per  ricordanza  nel  cofpct- 
to  del  Signore,  del  continuo. 

30  E  metti  *  Vririi,  cTummim  nei  Petto¬ 
rale  de!  giudicio,  accioche  fieno  in  fui 
cuore  d9  Aaron  quando  egli  verrà  nel  co¬ 
lpetto  del  Signorcre  porti  Adton  il*Gitt- 
dicio  de*  figliuoli  d’Ilrael  in  fili  fuo  tuo- 
rc,del  continuo. 

51  Fa  anchora  il  Manto  dell9  Efod ,  tutto 
di  violato. 

31  E  fiaui  nel  mezo  di  cflo  vna  fcollatura 
iapaffarm  dentro  il  cane,  e  quella  fua  fcol¬ 
latura  habbia  vd  òtto  dintórno,  di  la- 
uoro  tefluto  :  fumi  come  vna  {collatura 
di  corazza,  accioche  non  fi  fchianti. 

j  3  E  fa  alle  fimbrie  di  eflo  Pianto  attorno 
attorno,  de*  melagrani  di  violato,  di  por¬ 
pora,  e  di  fcarlatco  ;  e  de*  fonagli  doro 
per  mezo  quel li,dogni  intorno. 

34  Siam  vn  fonaglio  dbro ,  poi  vn  mela- 
grano  :  vn  fonaglio  doro  ,  poi  vn  me¬ 
lagrano  ,  alle  fimbrie  del  Manco  d'ogni  ' 
intorno. 

35  Et  habbia  Aaron  quel  Manto  addoflo 
quando  haurà  da  far9  il  minifterio ,  Se  on¬ 
dali  il  Tuono  di  cflo  quando  egli  entrerà- 
nel  luogo  Santo,  nel  colpetto  del  Signo¬ 
re  ,  c  quando  nc  vfeirà ,  accioche  non' 
muoia. 

3*  Fa  anchora  vna  piaftra  dbro  puro ,  e 
fcolpifci  fopra  di  cfla  a  lauoro  a  intagli 
di  luggello ,  la  santità'  dbl  Si¬ 
gnore. 

37  E  metti  quella  piaftra  in  fu  vna  bcndel- 
la  di  violato,  sì  che  fia  fopra  la  Benda»  in 
(il  la  parte  anteriore  di  efla, 

38  E  fia  in  fu  la  fronte  d’ Aaron  :  *  aceio- 
chc  Aaron  porti  l’iniquità  delle  (ante 


offerte,  fequaK  1  figliuoli  d’ifrad  ha-  1 

tiranno  ;onlagrate,o oè  di  tutti  i  doni  del • 
le  loro  fante  offerte: fia, dir»,  in  fu  la  fron¬ 
te  di  eflo  *  del  continuo ,  per  rendergli  M  , 
graù  nel  cofpctto  del  Signore.  ché°efc«kÌti 

19  Fa  anchora  la  Tonica  dina  lino,  "''tra-  ìifuovfficio^ 
punta:  fa  parimente  la  Benda  di  fin  lino:  3».o,fatcaa  se¬ 
ma  fa  la  Cintura  di  lauoro  di  ricamato-  chieni. 
re. 

40  Fa  anchora  a9  figliuoli  d9 Aaron ,  delle 

toniche ,  c  delle  cinture,  e  de*  *  capucci,  40. forte  di  co- 
a  gloria,  Se  ad  ornamento.  pritura  di  cefo 

41  E  vedi  di  quelli  yejhmtnti  Aaron  tuo  in  punta, 
fratello,  Se  i  luoi  figliuoli  con  efloiui  :  Se 

vngigli,  c  confagragli,  e  lantificagli,  ac¬ 
cioche  mi  eterei  ti  no  il  facerdotio. 

4*  Fa  loro  anchora  delle  calze  line ,  per 
coprire  la  carne  delle  vergogne  :  giun- 

fano  quelle  cal%*  da9  lombi  fid  oliifotto 
elle  cofce. 

43  Et  *  habbianle  Aaron»  Se  i  Tuoi  fi-  43,  o,  habbia- 
gliuoli  addoflo  ,  quando  entreranno  no  (  quelle  co- 
nel  Tabernacolo  delia  conuenenza,oue-  ^addotto  ècci 
ro  quando  sàccofteranno  all9  altare ,  per 
far9  il  minifterio  nel  Inoro  Santo  :  accio¬ 
che  non  portino  pena  daniquità  »  e  non 
muoiano  :  fia  quefto  vno  ftatuto  perpe¬ 
tuo  per  lui ,  c  per  la  fua  progenie  dopo 
lui, 

c  a  p.  x  x  1  x.  I 

lidio  ordina  la  maniera  di  co nf agrore  i  facer -  j 
doti ,  18  et  quali  comanda  che  fi  dia  >ua 
parto  de*  facrificìj  da  render  tratte  :  1%  poi 
ordina  il  facrificio  continuo  della  Jeray  e  della 
mattina ,  43  e  promette  d*  habitat  e  fri 
mc^o’lpopolc,  e  di  fantificarlo. 

E  Quefto  è  quello  che  tu  hai  da  far  loro» 
per  coniàgrargli ,  accioche  mi  eferci- 
cino  il  facerdotio  :  Prendi  vii  gioucnco 
dell*  armento, e  due  montoni  fenza  difet¬ 
to. 

&  *E  de9  pani  azìmi,  e  delle  focacce  azi-  x.Leu:t.8#t* 
me  intritc  con  olio,  e  delle  fehiacciate  a- 
zime,  vnte  con  olio:  fa  quelle  cofe  di  fior 
di  farina  di  Tormento. 

3  E  mettile  in  vn  paniere  »  e  preferitale 
in  eflo  paniere, inficine  con  quel  gioucn- 
|  co,  e  con  quei  due  montoni. 

I  4  E  fa  accodare  Aaron  Se.  i  Puoi  figliuo¬ 
li  all’  entrata  del  T abernacolo  della  con- 
uenenza:  e  lauagli  con  *acqua.  4.c.prcfa  dalla 

j  Poi  prendi  quei  veftimenti,e  fa  veftire  conca:vedi  5. 
ad  Aaron  quella  Tonica,  il  Manto  dell9  ibd.30,18. 
Efod,  l'Efod,*  il  Pettorale,  e  cingilo  col 
fregio  dell’ Efod  »  colquale  egli  s’ha  da 
cingere.  • 

f  Poi  mettigli  in  fu’l  capo  la  Benda, e  pao¬ 
ni  in  fu  ella  Benda  il  fregio  Tanto. 

7  E  piglia  lolio  dell*  Vntione ,  e  fpandi- 
gliele  in  fui  capo,&  vngilo. 
g  Poi  fa  accodare  i  fuoi  figliuoli ,  e  fa  lor 
veftire  quelle  toniche. 

9  E  cingigli  di  cinture  ;  cioè ,  Aaron,  Se  : 
fuoi  figliuoli:  Se  allaccia  a  quelli  i  caput 
ci  ;  Se  U  facerdotio  apparterrà  loro ,  pc  \ 

. .  .  .  _  ftatute  ■ 
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ao.<p|e  (taceri* 
moma  di  pò- 
£ar  le  roani  Co¬ 
pta  t  {acritici 
tigni  ficaua  dui 
coibprioutcki 
quell*  animale 
ata  cnafccnto 
a  Dio  :  poi«cÌM 
la  colpa  di  co¬ 
lai  che  rotici! 
«a  era  appor¬ 
tata  ìst  quello, 
come  tira  radi 
Ckcifto^heha 
caricati  (opta 
Ce  cord  i  notiti 
peccati* 

14.  tali  (aeriti- 
Tir  fi  doocua- 
!  ad  coti  'bru¬ 
ciar  fuor  del 
rampo  :  Lcuic. 
M*- 


14.C  falle  di¬ 
menare  da  de- 
[ha  a  ti  ni  (Ira, 
6 c  a  vicenda  ila 
ànidra  a  de -| 
Gra  ,  *  ariani  i. 
r:  iietro&c.  le 
ode  ite  eleuard 
C  dimenauanq 

Ua  alio  a  baflcj 


Ibtisto  perpetuo  :  cosi  eoa&gra  Aaron, 
Oc  i  Tuoi  figliuoli. 

10  Et  accorta  Quei  giouenco  dauanti  al 
Tabernacolo  della  conuene!iza,e  *  poti¬ 
no  Aaron ,  Se  %  figliuoli  di  cflo  le  mani 
fopra  il  capo  del  giouenco. 

11  Poi /canna  il  giouenco  dauanti  al  Si¬ 
gnore,  all9  entrata  dei  Tabernacolo  delia 
conueocnza. 

la  E  piglia  del  fangue  del  giouenco,  e  col  | 
dico  mettine /òpra  la  còrna  dell*  altere» 

|  c  fpandi  tutto9!  rimanenti  di  effo  fangue 
appiè  dell’altare. 

1 3  Prendi  anchora  tutto9!  graffo  che  cuo-  - 
pre  f  interi  ota ,  e  la  rete  che  è  fopra’l  fc- 

fito,e  le  due  rcni,inticme  col  graffo  che 
fopra  effe  ,  c  bruciando  quelle  cefo 
fiume  profumo  in  lu  l’altare. 

1*4  Ma  brucia  col  fuoco  fuor  del  campo  la 
carne,  la  pelle .  e  lafterco  del  giouenco; 
egli  è*iàcrificiopcrlo  peccato. 

15  Poi  piglia  vno  di  quei  montoni;  e  po- . 
tino  Aaron,  tic  i  figliuoli  di  effo ,  le  mani 
fopra’l  capo  di  quel  montone. 

16  E  (canna  quei  montone,  e  prendine  il 
l'angue ,  e  fpargilo  in  fu  l’altare ,  attorno 
a;  r  orno. 

17  Poi  taglia  il  moncone  a  pezzi ,  e  laua 
ic  fuc  interiora,  c  k  fue  gambe  ,  e  metti¬ 
le  fopra  i  pezzi,  e  fopra’l  capo  di  elio, 
it  E  bruciando  rutto’l  montone ,  fanne 
profumo  io  fu  Tartare.egli  è  rti  holocau- 
Ito  al  Signore  ,  egli  è  va  odor  foaue  >  vn 
lacrificio  da  ardere  al  Signore. 

19  Poi  prendi  l'altro  montone  ;  e  potino 
Aaron ,  &  i  figliuoli  di  elio ,  le  mani  fo¬ 
pra’l  capo  del  inoncpnc. 
to  E  Icauoa  quel  montone,  fi  figlia  del 
fuo  fangue ,  c  mettilo  in  lui  fte^cxume 
dell9  orecchia  delira  ff  Aaron»  ede’  fi¬ 
gliuoli  di  etfo,  &  in  fu’l  dito  gr orto  della 
loro  man  delirale  in  fu’lditogroffodcl 
loro  piè  deliro:  c  fpargi  il  rimanente  del 
fangue  fopra  falcare,  attorno  attorno, 
ai  Prendi  olcr’a  ciò  del  l'angue  chc/àr*  fo- 
pra  laicare ,  c  dell’  olio  dell’  Vnciouc ,  e 
l'pruzzanc  Aaron ,  &  i  Tuoi  cedimenti,  e 
parimente  i  figliuoli  di  erto,  &  i  loro  vo¬ 
lti  menti  ;  cosi  farà  confagrato  egli ,  &  \ 
fuoi  Tciiimenti  ;  c  parimente  i  figliuoli 
di  erto.  Se  i  loro  vcftimcnti,  con  erto- 
lui. 

ti  Poi  piglia  del  montone,  il  graffo ,  e  la 
coda,  e*l  grado  che  cuoprc  Tinteriora ,  e 
la  rete  del  fegato ,  e  le  due  reni,  inficile 
col  grailo  cnc  è  fopra  effe ,  c  la  fp^lla 
delira:  percioche  egli  è  iknontoac  delle 
conlàgrationi.  ; 

*3  ‘Prendi  anchora  dal  paniere  degli  azi- 
mi  che  fora  dauanti  al  Signore ,  vna  fetta 
di  pane  ,  &  vna  focaccia  intrifa  neW  olio, 
j  Si  vna  Schiacciata. 

t  14  E  metti  tutte  corefte  cofe  fopra  le  pal¬ 
me  delle  mani  d*  Aaron ,  e  fopra  le  pal¬ 
me  delle  mani  de9  fuoi  figliuoli ,  e  *  di- 
1  menale  come  offerta  diipcnau  dauanti  ai 


Signore* 

1;  Poi  prendi  quelle  cofe  dalle  loro  mani, 
e  bruciandole ,  fanne  profumo  in  fu  l’al¬ 
tare,  fopra  Tholocaurto  ,  per  odor  foaue 
dauanti  al  Signore  :  quello  è  vn9  offerta 
da  ardere  al  Signore. 

16  Prendi  anchora  il  petto  del  montone 
delle  conlàgrationi  d9 Aaron , e  dopoché 
tu  l’haurai  dimenato  dauanti  al  Signo¬ 
re  per  offerta  dimenata ,  fia  *  per  tua  par¬ 
te. 

*7  E  *  fantificadel  montone  delle  confc- 
cr adoni ,  di  ciò  che  è  per  Aaron ,  c  per  li 
fuoi  figliuoli,  il  pcttò  dimenato,  e  la 
fpalla  cleuata,  effendo  quello  flato  dime* 
nato,  e  quella,  cleuata. 

18  .Et  habbiano  Aaron ,  &  i  fuoi  figlino* 
li,  da’  figliuoli  d’Ifrael ,  per  rtatuto  per¬ 
petuo,  quel  petto*  e  quella  Jfiada  :  concio  fia 
cofa  che  fia  offerta  cleuata  :  lior  le  offèrte 
elcuate  fi  prenderanno  da  i  figliuoli  d’I- 
frael  de9  loro  faci  itici  j  da  render  gratic, 

•  quelle  loio  offerte  elevate  * apparterranno 
af  Signore. 

19  Et  i  vcftimenti  facri  che  fon?  per  Aa¬ 
ron  ,  fieno  per  li  fuoidìgliuoli  dopo  lui, 
acciochc  in  erti  fieno  vnti ,  e  confagra- 
ti. 

30  Vertagli  per  *fette  giorni  i!  Sacerdote 
che  farà  m  luogo  di  erto ,  d*infra  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  ilquaie  entrerà  nel  Tabernaco¬ 
lo  della  conucnenza ,  per  fare  il  minifle- 
rio  nel  luogo  Santo. 

31  Prefo  adunque  qud  montone  delle 
conflagrati  oni ,  leda  la  carne  di  erto  nel 
*luogo  Tanto. 

3 1  E  mangino  Aaron,  Se  i  figliuoli  di  erto, 
all9  entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
ucncnzajà  carne  di  quel  montone,  Se  *  i 
parti  che  faranno  in  quel  pan  iere. 

3  *  Cosimanginocfii  quelle  cofe,  con  le-  > 
-  <fua!l  fi  là rà  fateò  il  purgamento  del  pfcc-  1 
cato ,  per  confagrargli ,  e  per  Gratificar¬ 
gli  :  e  non  mangine  alcuno  *  llranicrc; 
conciò  fia  cola  clic  fi  e  no  cofa  fanra. 

34  E  fe  pur  vi  rimarrà  della  carne  delle 
_  confagrationi ,  c  di  quel  pane  ,  fin’  alla 
mattina,  brucia  col  fuoco  quello  che  ne 
farà  rimalo ,  c  non  ti  mangi  ;  percioche 
è  cofa  fama.' 

$5  Fa  adunque  ad  Aaron,  Se  ai  fuoi  fi¬ 
gliuoli  cosi  interamente  comedo  t'ho 
comandato  ;  conlàgragii  per  lo  (patio  di 
ferie  giorni. 

3  6  Efacrifica  vn  giouenco  per  lo  peccà- 
to,per  giorno,  per  fot*  spurgamenti  del 
peccato;  c  fpandi  del  fangue  del  fkcrificio 
per  lo  peccato  fopra  lattare ,  quando ^u 
farai  spurgamento  *pcrèHb;  Si  voglio, 
per  conflagrarlo. 

37  Fa  il  purgamento  per  Tartare  perfette 
giorni  :  e  cosi  confagralo ,  e  fia  Urtare 
vna  cofa  {ànciflìma  :  tutto  quello  che  toc¬ 
cherà  làltareSfarà  fiero, 

38  Hor  quello  t  quello  che  tu  hai  da  fe¬ 
ci  ificare  in  fu  l’altare  ;  noi,  due  agnelli 


16.  tenendo  cu 
iuogodi  s6mo 
Sacerdote  in 
quello  facto» 
come  Aaroa 
per  innanzi. 

17.  c.  leparafo 
da!  rimanente» 
e  prendilo  per 
re,  come  viuan 
da  fiera, tenen¬ 
do  tu  il  luogo' 
del  Cornato  Sa¬ 
cerdote  in  que-* 

Ila  atti  one. 
if.c.a*iriinitiri 
delSignorc  per 
eflèr  da  loro 
mangiate,  do¬ 
po  edere  (late 
comperate  al 
Signore  pet  Tc 
leuatione. 

30.C.  continui» 
entrando  in  vf 
ficio,  ne 'quali 
giorni  tiface¬ 
la  la  Tua  conia 
grattane/ v.jy. 
n.c.alTentrata 
lei  Tabernaco 
lo:Leuir.8,u. 

)i.Leu.8,*i.e 
l4  »?• 

3  i  .c. che  non 
la  della  fami¬ 
glia  d'Aaron. 
3«.c.d’Aaron, 
le’fuoi  tieliuo 
i,e  dell'altare, 
nell'altare  no 
'•era  peccato! 
na  Iddio  vqr 
eua  così  tigni 
icare  come  tue 
e  le  creature 
bno  comand¬ 
iate  per  lopec 
aco  dell'huo- 
no,  onde , ac- 
ioche  alcuna 
reacura  potià 
tiervfauatal 
sruigiodìDio» 
onuicne  che 
ncerueoga  la 
erganone  fat# 
a  per  lo  fan- 
;ue  diChrirto» 
>ec  loquale  le 
^erfone  dc'fc- 
teli  fono  puri- 
icate.Sc  intie- 
ae  Iurte  colè: 
bno  loro  ren« 
Iute  fame:  ol- 
:r*a  do  quella1 
fra  légno  di' 
Chrifto  altare 
rpitiraal  della 
Chielà,che  s'4 
Vinificato  le 
rterto  per  lei. 
j-.c.factifica- 
to  dall*  al  urti. 
Mac.i|,tp> 


Digitized  by 


Google 


MW 


OTiTÌH 


tiche  fopra  di  c/To ,  orni  mattina  :  faccia 
quei  profumo  quando  egli  *  haurà  ac¬ 
conce  le  lampanc. 

I  Faccia  Aaron  parimente  quel  profumo 
quando  h  aura  accele  le  tampanc  fra  i  due 
Yefpri  :  fia  quefio  vn  profumo  che  del  con¬ 
tinuo/»  fiitm  dauantiai  Signore  perle 
voftrc  età, 

9  Non  offerite  fopra  di  cflo  alcun  profu¬ 


rano  «  ne 


anatica:  e  non 


7.c.fenaur* 
pente  :  Vedi  u 


^rr/jM^rrnryt 


10  Sol  faccia  Aaron,  *vna  volta  Ianno,pur-  j 

gamchto  de*  peccati  fopra  le  corna  di  i 
elfo  :  faccia  quel  purgamento  fopra  di  > 
e  fio  col  fangue  del  facnficio  per  lo  peccato,  : 
effetto  al  giorno  de*  purgamenti  ,  vna  volta  j 
fanno ,  per  le  voftre  età:quefto  altare farà  i 
vna  cola  fantidima  al  Signore.  ; 

11  11  Signore  parlò  anchora  a  Moife,  di-  ; 
ccndo, 

i  *  *  Quando  tu  farai  la  rafiegna  de’  fi- 

fliuoli  d’ifrael,  annoverando  coloro  d’in- 
a  efli  che  deono  edere  annouerati ,  dia 
ciafcuno  al  Signore  il  *rifcatto  della  fua 
vira  quando  faranno  annouerati  :  accio- 
che  non  venga  lopra  di  efTì  alcuna  pia¬ 
ga,  mentre  tu  gli  annouererai. 

1 3  Qucfto  è  quello  che  hanno  a  darerchiun- 
que  pafla  fra  gli  annouerati ,  dia  vn  me¬ 
lo  fido, fecondo  che  è  il  fido  del  Santua- 
rio,*ilqualc  è  di  venti  oboli  :  così  lbfierta 
ohe  fi  darà  al  Signore ,  fi*d* un  mezo  fi¬ 
do. 

14  Chiunque  paffa  fra  gli  annouerati ,  ef- 
fendo  d’età  da  veni’  anni  in  fu  ,  dia  quel* 
offerta  al  Signore. 

if  IV  ricco  non  dia  pii,  nei!  pollerà 
mancò  fl’un  mezo  fido  ,  dando  l'ofFem 
al  Signore  per  far’  il  purgamento  per  le 
voftre  perfonc. 

Itf  E  piglia  quei  cbnari  de*  purgamenti 
da*  figliuoli  d’Ifrael,  &  ^impiegagli  per 
Io*feruigio  del  Tabernacolo  della  cóuc- 
nenza ,  accioche  fieno  per  *  ricordanza 
per  li  figliuoli  d’Ifrael ,  nel  cofpetto  del 
Signore  ,  per  farcii  purgamento  per  le  [ 
vollre  pedone.  , 

iy  II  Signore  parie  anchora  a  Moife ,  di¬ 
cendo, 

1$  Fa  olrra  ciò  vna  Concadi  rime, col  fuo  1 
bafàmentodi  rame,  per  lauare  :  e  puon-  1 
la  fra*l  Tabernacolo  della  conuenenza  | 
c  V Altare,  e  mettiui  dentro  deli*  acqua,  i 
19  £  lauinfene  Aaron  ,  Se  ifuoi  figliuoli,  1 
le  mani,  &  i  piedi. 

10  Quando  efli  entreranno  nel  Taberna¬ 
colo  della  conuenéza,ouero  quando  sac- 
còfteranno  all*  Aitare,  per  tare  il  mini- 
fierio, cioè  per  far  profumo, bruciando  al- 
t  cun  facrific  io  che  debba  ardere  al  Signo*. 
re  ,  la  11  in  fi  con  acqua  ,  accioche  non  1 
muoiano. 

it  Lauinfi,  dko>  te  mani,  Se  r  piedi ,  accio» 
che  non  muoiano:  fin  loro  quello  Vna 
fiatino  perpetuo  rad  AaiondìcmSc  a  i  fuoi 
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figliuoli, per  le  loro  età. 
li  II  Signore  (urlò  anchor*  a  Moife  ,  di¬ 
cendo, 

fc 3  Prenditi  delle  fpeticrie  ifqqifice, cioè, di 
mirra  fchietta  il pefi  di  cinquecento  fieli , 
di  cinamomo  odor  ofo,ia  metà,  cwc,i/  ptfo 
dtdugcmo  cinquantay?r/i,c  di  canna  odo¬ 
ro  fa  ,  parimente  il  pefi  di  dugenco  cin¬ 
quanta  fiel$: 

14  £  di  calila  odorifera ril  fifidi  cinque¬ 
cento  fieli#  (Telo  del  Santuario:dc  vri  Hin 
d’olio  J  filma. 

1 5  £  fanne  dell’  olio  per  la  facra  vntio- 
nc,  etcì ,  to'  vnguento  compofto  per  arte 
d  unguentar o  :  quefto  fia  lobo  della  facra  - 
turione. 

\6  Vngi  con  c(To  il  Tabernacolo  della 
conucnenxa,c  l’Àrea  della  Teftimonian- 
za: 

V)  Eia  Tauola,  con  tutte  le  fue  mafie  ri- 
tic:&  il  Candelliere*con  tutte  lefuemaf- 
fcritie-e  fr  Altare  de  profumi: 

*8  E  l’Altare  degli  holocaufli ,  con  tutte 
le  fue  malferme  :  e  la  Conca ,  &  il  baia¬ 
mente  di  eiTa. 

*9  Cosi  confagra  quelle  cofe»  e  fieno  cofe 
famiflime  :  tutto  quello  che  le  toccherà, 
fia  fa  ero. 

30  Vngi  parimente  Aaron,  & i  fuoi fi¬ 
gliuoli,  c  confagragli,  accioche  meferci- 
tino  il  làccrdotio. 

}i  £  parla  à  figliuoli  d’Ifrael ,  dicendo, 
Quello  cito  mi  fia  olio  di  facra  vncione, 
per  le  voftre  età. 

31  Non  fpandafene  fopra  la  carnc^  dal- 
cun*  huomo ,  e  non  ne  fate  alcuno  fimi- 
gUantc,  cioè,  dell*  ideila  eompofitioncie- 
gii  è  cofa  fama:fiaui  cofa  fama. 

33  Chi  ne  comporrà  del  fitnigliante,ouc- 
ro  chi  ne  metterà  fopra  alcuna  perfona 
ftraru,fia  rccifo  da’  lupi  popoli. 

34  II  Signore  diflc  oltr’a  ciò  a  Moife, Prc-  i 
diti  delle  fpetierie,  etcì  ,  Storace  liquida, 
Vnghia  odorofa,c  Galbano,  che  fino  cofe 
aromatiche;  &  inccnfo  puro:fia  luna co 
£1  mefccUta  con  l'altra,  a  parte  a  parte ,  a 
pefo  eguale. 

3  3  E  faune  vn  profumo, (dot, yna  compo- 
fitionc  aromatica  fatta  per  arte  di  profu-* 
miere,)  *falato,puro,c  (amo. 

3  6  E  dello  limolane  alquanto  minato  mi¬ 
nuto^  mettine  *  dauanti  alia  Tediai 0- 
maza,  nel  Tabernacolo  de  Ila  conuencn- 
za,douc  io  mi  trouerò  reco:  fiaui  quello 
frofitmo  vna  cofa  fàntilfima. 

37  E  no  fateui,  alcun  profumo  dell’  idef^ 

1  fi  compofitione  di  quello  che  tu  haurai 

fatto:  fiati  elTo  vna  cofa  facra  al  Signorb. 

38  Chine  farà  del  fi  migliante,  per  odo¬ 
rar  lo, fia  rccifo  da’  fuoi  popoli. 

CAP.  XXXI. 

Il  Signore  ordsna  i principali  artifici  del  Taher - 
macole ,  e  delle  co fe  ad  ejjo  pertinenti:  1 2.  ri- 
nnema  la  legge  del  Sabato:  18  e  da  a  Jrtotfi 
l%due  Tauele  della  £*gge, firitte  col  fino  dito . 

TL  Signore  parli  anchora  a  Moife, dieext- 

A^Oj  ....  r 

I  Vedi ,  io  ho  chiamato  per  nome  Bèfa- 
leel ,  figliuolo  d*Vri ,  figliuolo  di  Hur, 
della  tribù  di  ludi: 

3  £  l’ho.empiuto  dello  *  fpirito  di  Dio, 
in  indù  dna,  in  ingegno ,  in  fapere ,  Se  in 
ogni  artificio: 

4  (Per  far  difegni  da  lauorare  in  oro ,  in 
argento, &  in  rame:) 

f  Ec  in  arte  di  pietre  da  legare ,  6c  in  arte 
di  legnami  ,daiauorarne  in  qualunque 
lauorio. 

6  Et  ecco, io  gli  ho  aggiunto  Aholiab,-fi- 
,  gliuolo  d’Ahifamac,  delia  tribù  di  Dan: 

10  ho  oltr’a  ciò  mefTa  indufiria  nell*  ani¬ 
mo  (fogni  huomo  indudriofo,  accioche 
facciano  tutte  le  colè  che  t’ho  comare 
<Jate. 

7  £W,il  Tabernacolo  della  conuenenza, 
c  l’Arca  per  la  Tcdimoniapza,&  il  Co¬ 
perchio  che  ha  da  e) fiere  fopra  di  ella,  e 

,  tutti  gli  arredi  del  Tabernacolo: 

5  E  la  Tauola,  con  le  fue  malTeriiie  :  &  il 
Candeliere  *puro  con  tutte  le  fue  maf- 
fcritie;&  l’Altare  de’  profumi; 

9  E  l’Altare  degli  holocaudi,  con  tutte  le 
fue  mafiericié  :  c  la  Conca,  &  il  fuo  bafa- 
mcnto: 

10  Et  *  i  vedimenti  del  lèruigio ,  &  i  ve- 
Aimenti  facri  del  Sacerdote  Aaron ,  &  i 
veilimenti  de’  fuoi  figliuoli ,  per  cferci- 
tar’  il  facerdotio: 

11  E  folio  dell*  Vntionc,&  il  profumo  del¬ 
le  rpetierlc,per  lo  Santuario:facciano  in¬ 
teramente  come  t’ho  comandato. 

I I  II  Signore  parlò  anchora  a  Moife ,  di¬ 
cendo, 

13  E  tu  parla  a’  figliuoli  d’Ifrael, dicendo, 
Ofieruate  del  tutto  i  miei  Sabati  rpercio- 
chc  il  Sabato  è  vn  fcgnale  fra  ine  e  voi, 
per  k  vodre  ccàracciochc  lappiate  ch’io 
fino  il  Signorc.chc  *vi  fantifico. 

1 4  Offeniate  adunque  il  Sabato  :  percio- 
che  egli  v’è  vna  colà  fama  :  chiunque  lo 
profanerà, del  tutto  fia  fatto  morire :anzi 
qualunque  perfona  farà  in.  effo  lauor* 
alcuno, fia  recidi  d’infra  i  fuoi  popoli. 

1 5  Lauorifi  fei  giorni, &  al  icttipo  giorno 
fia  il  Ripofo  del  Sabato ,  che  è  facro  ai 
Signore  :  chiuque  farà  lauor*  alcuno  nel 
giorno  del  Sabato, dei  tutto  fia  fatto  mo¬ 
rire. 

16  OfTeruino  adunque  i  figliuoli  d’Ifrael 
il  Sabato,  per  celebrarlo  per  le  loro  età, 
per  *patto  perpetua 

17  Eflo  è  vn  fcgnale  perpetuo  fra  me,6c  i 
figliuoli  d’ifrael  :  conciò  fia  qofa  che  il 
Signor?  habbia  *  in  fei  giorni  fatto  il 
cielo,c  la  terra, &  al  lètti  mo giorno  fi  fia 
ripotate, e  fiali  data  requie. 

1 8  Hor’  il  Signore,  dopo  ch’egli  hcbbq  fi¬ 
nito  di  parlare  con  Moife  in  fui  monte 
Sinai, gli  diede  le*due  Tauolc  della  Tc- 
dimonìanza ,  che  erano  Tauolc  di  pietra, 
ferme  *col  dito  di  Dio. 

3.  e.  de*  doni 
del  mio  | 
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8.  c.fateo  d’o¬ 
ro  puro; 

io.  alcun!  in¬ 
tendono  che 
quelli  veftìmé- 
n  fodero  le  co 
□erte  ,  nelle- 
quali  s’inuol- 
geuanola  Ta- 
uola,  Il  Cidel- 
iereAc.Num. 

4.  altri  gene¬ 
ralmente  i  ve- 
(limemi  dc’fa- 
ccrdoti. 

rj.  il  ripofo  dei 
Sabato  confe-  l 
cratoaDio.e-  1 
rafegno  della 
vera  tamilica-  1 
cione  fpiricua- 
le.laqualepro- 
cede  da  Dio  G» 
lo.  ' 

1 

1 

16.  c.  coman¬ 
darne  to.al  qua¬ 
le  cflì  fono  ob 
blipti.&acui 
ofieruatori  io 
prometeo  retri 
bacione. 

17.  Ceo.i.i. 

18.  Efo.  31.  i£. 
Deuc.9.10.  * 
*c.nóperatcu 
na  arce,  0  ope- 
rahumana,ina 

,  cosi  accoacc 
da  Dio.  ; 
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v.  v.  e.  alcuni 
écl  popolose- 
di  i.  Cor.10.7. 

*Fat.  7.40. di 
quel  luogo  ap 
pare  che’l  pò* 
polo  riguarda 
ua  ad  altri  dij, 
aa  Aaron  v.j. 
lo  fUb  ritrar¬ 
re  da  quell*  1- 
dolatria  c6  v- 
su  minore,  fa- 
cédo  vna  figu¬ 
ra  per  fegno 
della  prefenra 
del  vero  Dio. 

4>c.  dopoché 
Fhebbe  git  ta¬ 
to.  Io  ripulì  c6 
lo  (carpello. 

+  $*Uo*.ip. 


P.  i.rc  tt.aP. 

p.Efo.**.  ?. 
Deu  r.  9.  i).  fi- 
militudine  pre 
&  da'  buoi  rì- 
erofi. 

to.  non  Inter- 
«edere  appo 
ine  con  ore. 
ghiere:cosx  ac¬ 
cende  Iddio 
alaggi ormlte 
il  itilo  di  Moi- 
fe  ,  montando 
che  la  preghie 
ra  fbbi  può  im 
pedir  quello» 
i-r.  $al.io(>ti)i 
tt.Nujn.14.13. 


Indqg j+udo  Moife  in  fifl  monte  ,  gflfratlitifi 
fanno  >n  Vitello  foro,  e  f adorano,  7  onde 
il  Signore  fodera  aframente,  li  ma  Moi- 
fi  lo  fioca,  IJ  e  poi feende  dot  monte,  I90 
veduto  quel  Vuoile,  (degnato ,  ffa^o  le  To¬ 
ltole  della  Legge, disfa  il  yitello,  1 1  ripren¬ 
de  Jiaron,  *7  efa  punire  il  popolo:  gl  poi 
rii  orno  ol  Signore,  e  prego  per  lo  popolo. 

HOr9  *  il  popolo ,  vedendo  che  Moift 
cardaua  a  feender  giti  dal  monte,  il  a - 
danò  appreso  Àar6,e  gli  dille,  Leuati  fu» 
*  lìcci  degl’iddi)  che  vadano  dauanti  a 
noi  :  percioche  quanto  è  a  quell’  huomo 
Moile,  che  ci  ha  condutti  fuor  del  paefe 
d'Egitto ,  noi  non  lappiamo  che  ne  fia 
-  flato. 

%  Et  Aaron  diffe  loro, Spiccate  i  pendenti 
dbro  che  fono  allorecchie  delie  vollre 
mogli, de*  voftri  figliuoli ,  e  delle  voftrc 
figliuole, e  portatemegli. 

3  E  tutco’i  popolo  fi  (ficcò  i  pendenti  do¬ 
ro  che  haueua  agli  orecchi  >  c  gli  port& 
ad  Aaron: 

4  Ilquale  gli  prefe  dalle  loro  mani,c*for- 
mò  queir  oro  ceti  lo  Scarpello,  e  ne  fece 
*vn  vitello, ehe  ero  digcttOiAil’hora^f  I- 
fiaelm  dittero,  O  Ifrael,  quefli/roo  i  tuoi 
di)  »  che  t’hanno  tratto  fuor  del  paefe 
d’Egittn. 

j  Et  Aaron  vedendo  quefto ,  edificò  vn  al¬ 
tare  dauanti  a  quel  vitello:  e  fece  vna  gri¬ 
da, dicendo*  Domane /«rii  fella  folenne  ai 
Signore. 

4  La  mattina  feguente  adunque  i  figliuoli 
flfrael  fi  kuarono  a  buon9  bora,  e  fàcri- 
ficarono  holocaufli,&  offerfero  facrifici) 
da  reder  gratie:  &  il  popolo  laflèttò  per 
mangiare, &  per  bere  ;  poi  fi  leuò  fu  per 
Sollazzare. 

7  AH’hora  il  Signore  diffe  a  Moife,  Va, 
fetndi  giù:  perciochc  il  tuo  popolo ,  che 
to  hai  tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto ,  s’è 
corrotto. 

S  Etti  fi  foitotoflo  ftornati  dalla  via  chfio 
haueua  loro  comandar  aitili  s’hanno  fat¬ 
to  vn  vitello  di  getto,  e  l’hanno  adorato, 
e  gU  hanno  Sacrificato ,  &  hanno  detto, 
*Qijcfti,o  iSrael,/*»*  i  tuoi  dij, che  t’han¬ 
no  tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto, 
p  II  Signore  dille  anchora  a  Moife,  Io  ho 
riguardato  quefto  popolo, &  ecco,  egli  # 
vn  popolo  *di  collo  duro. 
toHora dunque, *lafciamiferc,e  l’ira  mia 
s accenderà*  contro  a  loro  ,  &  io  gii  con¬ 
fumerò  :  &  io  ti  forò  diucntarc  vna  g raa 
natione. 

X  Ma  Moife  *  fiipplicò  al  Signore  Iddio* 
fiio^  diffe,  Perche  s accenderebbe ,  o  Si- 
gnore,rira  tua  contr’al  tuo  popolo,  (he 
tu  hai  tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto  c«n 
fibrza  grande, e  con  pottence  mano? 

]  a  Perette  *direbbeno  gli  Egitti) ,  Ei gli 
ha  tratti  fuori  per  male, per  fargli  mori¬ 
re  fu  per  quei-momi^e  per  consumargli 


d’in  fu  la  terra  :  ftogliti  da!  tuo  cruccio 
accefo,  e  pentiti  del  male  che  tu  haipropo - 
fio  di  fiore  ai  tuo  popolo. 

I  3  Ricordati  d’Abraha,d*Ifaac,e  d’Ifrael, 
tuoi  feruidori ,  *  a’  quali  tu  giurarti  per 
te  ftejfo,8t  a*  quali  dicellijo  multiplicne* 
rò  la  voftra  progenie ,  d  che forò  come  le 
flette  del  ciclore  darò  alla  voftra  proge¬ 
nie  tutto  quefto  paefe, dclquale  io  no  par¬ 
lato, accioche  lo  poffegga  in  perpetuo. 

K  4  All’hora  il  Signore  *  fi  pentì  del  male 
che  haueua  detto  di  fare  al  fuo  popolo. 

1 5  E  Moife  riuoltofi ,  fe  ne  fcefc  giu  da! 
monte,  hauendo  in  mano  le  due  Tauolc 
della  Teftimonianza  ,  che  erano  tauolc 
fcritte  da’  due  lati, di  qua, e  di  là. 

I  fi  E  quelle  TauQle  erano*opera  di  Dio, 
e  la  Scrittura  era  fcrittura  di  Dio ,  inta¬ 
gliata  Sopra  le  T  auole. 

»7  Hor*Iofue  vdi  il  remore  del  popolo 
mentre  *  gridaua,e  diffe  a  Moile ,  Ei  Vè 
vn  grido  di  battaglia  nel  campo. 

1 8  E  Moife  diffe,  Quefto  non  è  punto*grr- 
do  di  vittoriofi,  nc  di  vinti  :  ro  odo  *  vn 
fuono  di  canto. 

19  E  come  egli  fu  vicino  al  campo  ,  vide 
<juel  vitello*  e  le  danze  :  là  onde  l’ira  fua 
saccefe  ,  &  egli  gittò  le  Tauolc  dalle  fuc 
mani, e  *lc  Spezzò  appiè  del  monte. 

10  Poi  prefe  il  vitello  che  #  figlinoli  fi- 
fiati  haucuano  fatto, e  k>*brucìò  col  fuo¬ 
co^  lo  rrirò,  finche  fu  ridutto  in  polur- 
rc  :poi  fparfequella  pohicre  fopra  dell* 
acqua,  laquale  egli  diede  bere  a ’  figliuoli 
d*Ilrael. 

a  1  E  Moife  difTe  ad  Aaron ,  Che  t’ha  fat¬ 
to  quefto  popolo, che  tu  gli  hai  fatto  ve¬ 
nire  addotto  vn  /(«gran  peccato? 

&i  Et  Aaron  rifpoie.  Non  accendali  Pira 
del  mio  fignorertu  conofci  quefto  popo¬ 
lo, come  egli  *c  dato  al  male. 

%  3  Hor9*  effi  mi  difTero ,  Ficcidegl’iddq 
che  ci  vadano  dauanti: ncrcioc he  quanto 
i  a  quelP  huomo  Moife ,  che  et  ha  tratti 
fuor  del  paefe  d’Egitto ,  noi  non  Sappia¬ 
mo  che  ne  fia  flato. 

14  All’hora  io  diffi  loro, Chi  ha  dell9  oro? 
*fpiccateuclo  faddoffo',  &  etti  me  lo  die¬ 
dero  ,&  io  lo  mifi  nel  fuoco, onde  »’è  riu¬ 
scito  quefto  vitello. 

E  Motte,  vedendo  che  il  popolo  era 
*fpogttaco:  (conciò  foffe  cofa  che  *  Aa¬ 
ron  Phaueffe  fpogliato,pcr  effero  in  vitu¬ 
perio  appo  i  Cuoi  affalitori:) 

\6  Si  fermò  aHa  porta  del  campo,  e  diflè, 
*Chi  è  del*  Signore ,  venga  a  me: E  radu¬ 
narono  appretto  a  lui  *  tutti  t  figliuoli 
(h  Lcui. 

*7  Et  egli  difTe  loro-,  Così  hadetto  iE Si¬ 
gnore  Iddio  d’Ifracl,  Mettali  ciaScun  dì 
voi  la  fua  ipada  al  fianco  pattate ,  e  ri- 
pattate  per  lo  campo, da  vna  porta  all’  al¬ 
tra, &  vccidete,ciafcunoil  fuo  fratefioìil 
fuo  amico, &  il  fuo  *profl?mo. 

18  Et  i  figliuoli  di  Lcui  fecero  fecondo  là 
parola  di  Moife,  onde  in  qucfgrorno 
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hi.  col  monte,! 


caddero  mofti  del  popolo  intorno  a  tre- 
miliahuomini. 

15.  c .fate  qui-  *  9  Hor  Moifc  haucua  loro  detto, ♦Con¬ 
no  per  ferui-  lagrate  hoggi  al  Signore  le  voftrc  mani, 
gioii  Dio.  mettendole  ciafcuno  etiandio  addoffo  al 
fuo  figliuolo, &  addoffo  al  fuo  fratello:  e 
do  2  Radi  recare  hoggi  benedittione  fo- 
91.  c  .al  monte,  praroi. 

ooe  dimoiò  30  Et  il  giorno  feguente ,  Moife  diffe  al 
incanta  A ,  c  popolo ,  Voi  hauete  commeffo  vn  gran 

D^'  fecc*tor:  torà  dunque  io  faluòal  Signo- 
^  •se:  forfè  lo  placherò  intorno  al  vòÙio 

91.  c  .nòmite-  peccato. 

•ere  nel  nome  $  i  Moifc  dunque  *  ritornò  al  Signore,  e 
co  de*  noi  elee  diffe,Dch,Xg»0r«:queftopopolo  hacom- 
f*?^rr°J,Tn  8ran  P««ato  ,  facendoli  degli 
nò  poter  farri  lddi|  doro. 

ma  trapoitato  **  Ma  bora, o  rimetti  loro  il  lor  peccato, 
dal  zèlo  alla  ouero,fc  tu  non  U  mmìj&iv, *cancellarai, 
gloria  di  Dio,  ti  prego ,  dal  tuo  libro  che  tu  haiferitto, 
•  5VM  di  Et  il Signore difTe a  Moife,* Io  con¬ 
fratelli  irócó^  c*Ucrò  dal  mio  libro  colui  che  haurà 
fiderà  cosi  ma.  peccato  contro  a  me. 
cacamére  quel-  3  4  Ma  bora  va,  conduci  il  popolo  al  luo- 
io  che  «Uretre-  go  delquale  t'ho  parlatorccco,  l'Angelo 

di  Rom.*  * .  mio  andrà  dauanti  a  tc:&  al  giorno  della 

nproui  naia*TÌfitarione,io  gli  punirò  per  lo  pcc- 


gloria  di  Dio, 
•  dalla  carici 
Inaerfo  »  fooi 
fratelli,  nò  c6- 
fideca  cosi  ma* 


egli  s*acc6mo- 
dacos)  all’in- 
capariti  degli 
haooiini ,  per 
tornargli  dal 
peccato. 

94.  c.  quando 
gli  punirò  per 
alni  peccati,  I 
gli  punirò  au-j 


Iddio  Fioroni  **ui4uwuc,xwg»i  punuoywippcc. 

ami  i  peccato,  cato  loro. 

ri, ne  cbe*l  Tuo  Jf  Cosi  il  Signore  *  pere o (Te  il  popolo, 
configlio  péda  per  ciò  che  haucua  operato  intorno  al  vi- 

dall*  opere  de-  tcllo,che  Aaron  haucua  fìtto, 
gli  htiominf, 

per  poter*  cfiV  CAP.  XXX  ili. 

te  alterato:  ma  Idd»  comanda  a  Moife  di  procedere  *»***& 

Attilli?-  f*».u  (rf  4  * ,l 

capaciti  degli  p°£°lo  >  yedenda  chi  il  Sino*  nan  yeleua 
haooiini ,  per  P**  ondarcon  ImJ* fignidi finitemi*  :  7  a 
tornargli  dal  Moife  hm ani»  tifi  il  padiglione  fior  dal 
Pacato.  campo y  li  con  preghi  olitine  dal  Signo* 

*  cht  t0rni  a  C9n^tnt  Ufi0  popolo  y  It  e  più 

fi«r£c£ 

gli  punirò  aa-  ctogb  e  dtjaetto. 

chora  perque-  j ^  $jgQ0r€  adunque  dille  a  Moife ,  Va,  e 
tue. per  li  le*  JLqoindi  fali  inficine  col  popolo  che  tu 
aiti.  hai  tracto  fuor  del  paefe  a'Egitto,verfo'I 

t.  qnefto  An-  paefe,  delquale  io  ho  giurato  ad  Abraba, 
fieUooT  af 11  I^aac»&  a  lacob, dicendolo  lo  darò  al- 
DivomcEro.  ^  tua  progenie. 

19.to.mavn*  *  «  m>  manderò  dauanri  a  re  vrf*  Ange- 
Angelo  crea.  lo>c  difcac cerò  i  Cananei ,  gii  Amorrei, 
S*  ▼.  iddio  gl'Hittci,i  FerezebgrHiuueij&i  lebufei. 
m^tte  di  ?toT  *  M*uderò,dtCo,  yn’ «Angela  dannati  a  le,  per 
nar*  ad  andare  *1  paefe  Ubante  latte ,  e  mele: 

damati  al  fuo  pcrcioche  io  non  fìlirò  per  mezo  te:  c6- 
popolo.  ciò  fia  eofa  che  tu  sìj  vn  popolo  di  collo 

**. c*  P**  i*£no  duro: che  tal’hora  io  non  ti  confumi  per 
Arerà  peni*  cammo.  r. 

*modo  di  par-  +  E*  il  popolo  ,  vdendoquefto  do forolb 
iar  htrm.su o,  parlale, ne  lece  cordoglio,  c  niuno  fi  mi. 
pcz  incitar*  a  fe  addofio  i  Tuoi  ornamenti. 

*cca  prnkéza,  j  Pcrcioche  il  Signore  haucua  detto  a 
«Sj.  IddTi  a'  figHuoIi  d’Urael,Voiyf«#  vù 

éooefie  pséder  P0?0*0  01  £P*lo  durorin  vn  momento,  fe: 
còfiglio  in  ma  *°  *algo  per  mexo  te,t'haurò  confumato: 
le ,  o  io  bene  bora  dunque  *  depuonti  dàddolfo  i  tuoi 
pe*  lo  popolo,  ornamenti  >  accioche  io  *  fappia  quello 


gelo  non  era  il 
Figliool  A 
Di  o^-o  me  E  To. 
1 9»  to.  ma  vn* 
Angelo  crea- 
▼.  Iddio 
J  foi  r.»  4.  pro¬ 
mette  A  tor¬ 
nar*  ad  andare 
dauand  ai  fuo 
popolo. 

T-  c.  per  légno 
A  vera  peni  tò¬ 
ta. 

*modo  di  par- 
!  la r  htrmano, 
[per  incitar*  a 


che  haurò  da  farti. 

6  I  figliuoli  d'ifrael  adunoue  fi  tr afferò  i 
loro  omamenti^A/finganA/f  *  da  Ila  mon¬ 
tagna  d*  Ho  re  b. 

7  E  Moile  prefe  *  il  padiglione ,  e  fe  lo 
telcfuori  del  campo, lungi  da  effo,  e  pofe 
nome  a  quel  padiglione ,  Il  Tabernacolo 
*dclla  comicizzare  chiunouc*cercauail 
Signore, vl’ciua  fuori  al  Tabernacolo  dell 
la  conuencnza,che  era  fuor  del  campo,  j 

S  E  quando  Moifc  fenufeiua  verfo  quel 
padiglione, tutto'l  popolo  fi  leuaua  fu ,  e 
ciafcuno  fi fcrmaua  all'  cntrau  del  fuo 
padiglione,c  riguardaua  dietro  a  *  Moi 
le  Jin  che  foffe  entrato  nel  Dadi»linna. 


Ic4n  che  foffe  entrato  nel  padiglione. 

9  E  come  Moife  cntraua  nel  Tabernaco¬ 
lo, la  colonna  della  nuuola  *fcendeua ,  c 
li  fermaua  all'  entrata  del  Tabernacolo, 
e  parlaua  con  Moife . 

10  E  tutto'l  popolo ,  vedendo  la  colonna 
della  nuuola  che  fi  fermaua  all’ entrata 
del  Tabernacolo,*!  leuaua  fu,&adoraua, 
ciafcuno  all'  entrata  del  fuo  padiglione. 

11  Et  il  Signore  parlaua  a  Moife  *  afìccia 
a  faccia ,  ficomc  vn'  huomo  fuol  parlare 
al  fuo  amico  :  poi  Wotfi  fe  ne  tornaua  al 
campo;  ma  il  giouane  lofuc,  figliuolo  di 
Nun,  miniflro  di  Moife  ,  non  fi  moueua 
di  dentro  al  Tabernacolo. 

li  E  Moife  diffe  al  Signore ,  Vedi ,  tu  mi 
dici,C5duci  quello  popolo:  c  tu  n6  nihai 
fìtto  conofcere*  colui  che  tu  manderai 
meco  :  c  pur  tu  m’hai  detto,  lo  t'ho  no¬ 
minatamente  *fcelto,&  hai  etiandio  tro- 
uato  gratia  appo  me. 

19  Hora  dunque,  fe  pure  ho  trouato  gra¬ 
fia  appo  te,*fìmmi,  ti  prego,  conofcere 
le  tue  vie, onde  io  ti  conofcaraccioche  io 
troni  gratia  appo  tc:  e  riguarda  che  que¬ 
lla  natione  è  tuo  popolo. 

14  Et  il  Signore  gli  Affé ,  *  La  mia  faccia 
andrà, &  io  ti  darò*ripofo. 

Jj  ytoife  adunque  hauendo  detto  al  Si¬ 
gnore  ,  Se  la  tua  faccia  non  va  con  effo 
noi, non  fìrci  partir  di  qui: 

1  fi  E  ,  come  fi  conofccrà  egli  hora  che  io, 
òc  il  tuo  popolo  habbiamo  trouato  gra¬ 
tia  appo  te  f  non  fi  cono  fi  era  egli  da  quefio, 
cioè,  fe  tu  andrai  con  effonoi  ?  onde  io,  Se 
il  tuo  popolo  faremo  renduti  ammirabi¬ 
li  fopra  qualunque  popolo fia  in  fu  la  ter¬ 
ra: 

17  11  Signore  gli  diffe,  Anche  quello  che 
tu  dici, farò  io:  cóciò  fia  cofa  che  tu  hab- 
bi  trouato  gratia'appo  me, de  io  t'habbia 
feelto  nominatamente. 

18  E  Moife  diffe  al  Signore,  Deh,  fammi 
vedere  *ia  tua  gloria. 

1 9  Eri/  Signore  gli  diffe ,  *  Io  farò  paffare 
dauanti  are  rutta  lamia  eccellenza, e  gri¬ 
derò  dauanti  a  te,  il  nome  del  Signore:  e 
farò  gratia  a  chi  vorrò  far  gratia  t  &  ha. 
uro  Pietà  di  chi  vorrò  hauer  pietà*. 

Maga  dnTè,Tu  non  puoi  veder  la  mia 

*io  continuerò  di  guidar  quello  popolo  :  mala 
rò  ùrd  comunicata  atutri:Rom  * 


fi.  come  Inde  • 
gnl  della  prc  . 
lenza  di  Dio. 
v.  parche  fol> 
fé  il  padiglio< 
ne  nclquah, 
Moifc  tcncuj 
ragione,  e  di- 
dnaraualavo  • 
lòti  di  Dio  a! 
popolo,  ilqua 
le  egli  tefc  fuc 
ri  del  campo 
per  fegno  dei 
dluortio  fatte 
dal  popolo. 

*  come  fu  poi 
chiamato  i] 
Tabernacolo 
da  Dio  ordina¬ 
to.  vedi  Efo, 
*7.  ai. 

*per  informar* 
u  da  lui  pei 
Moifc. 

8.  c.  come  a 
fuo  mediatore 
inuerfo  Dio,  e 
figura  di  Còri- 
fio. 

p.c.dal  monne. 

ii.Num.11.8. 
parlar  figurato 
per  lignificare 
vn  chiaro  e  do 
medico  parla¬ 
re. 

iz.  c.quaf  An¬ 
gelo:  efsédo  ni 
Sn*a  hora  fia- . 
to  prefenta 

*  Eb.conofciu 
to. 

ij.c.fiHiuni  in¬ 
tendere  che  tu 
continuerà)  A 
venir  có  eflo- 
noi,  onde  io  ti 
|  conofca  effer 
prefcte,  accio- 
che  cò  effetto 
veda  che  ti  fo¬ 
no  grato* 

14.  c.io  fie/To, 
ne*  fegni  della 
mia  prefenza. 

*  c. della  tribo 
1  ariane  nella- 
quale  fci:  oue- 
ro  a  te,c.a  tur- 
to*l  popolo, il- 
quale  códurrò 
fin*  al  luogo 
del  fuo  rìpoio. 

18.  c.  la  tua 
maefii  di  ulna, 
non  coperta,  e 
velata  ai  figu¬ 
re  6c  imagini 
fcnfibiIi,come 
fin*  a  qui  mi 
fci  apparito, 
i^.c.io  t’appa¬ 
rirò  d’uoa  ma 
filerà  pili  fin. 
golarechcpri. 
ma ,  per  feguq 
nU  graua  non 
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tu.  c.ìu  questa  faccia:pereioche  *  Phuomo  no»  mi  può 
rfta,  per  caglS  vedere, c  viuere. 

WlSi<!  11  PoÌ£/<  aiac.Ecco  vn  luogo  ipprertb  di 
iella  natura  medcrmati  adunque  m  lu  quel  laflo. 

:he  rad  tolta  u  £  quando  la  mia  gloria  paflerà  ,  io  ti 
nell*  altra:  i.  metterò  nella  buca  del  fatto, c  ti  coprirò 
Qio. 3.1.1. Cor.  corJ  ja  mja  mano,  ch’io  fia  paffato. 

"•n\  t  x  3  Poi  rimouerò  la  mia  mano ,  &  tu  mi 
1 3  c.io  ti  mo-  vedrai  *  dal  didietro  :  ma  la  mia  faccia 
:VrpS  non  li  pUo  vedere. 

[a  nna  gloria.  CAP.  XXXIII 1. 

huomo  veder  Moifi  con  due  altre  tavole  di  pietra,  toma  in  fi? t 
fe  vn'  altro  nò  '  monte ,  J  ove  il  Signore  gli  apparified’yria 
in  faccia ,  ma  /frettai  maniera,  8  ey  egli  lo  frega  che  conti - 

fol  da  tergo.  nvi  il  fio  favore  inuerfi’l  fio  popolo  ,  lo  il 

che  Iddio  promette, reiterando  certe  leggi  gt £  ,  ] 
innanzi  date,  1%  e firivendo  dinvovo  in 
quelle  tavole  %  dieci  comodamente  ip  Ttioi- 
fe  feende  dal  monte  con  la  faccia  rijfrlenden - 
fronde  gli  fi  conviene  relarla  parlando  col 
popolo . 

ET  il  Signore  difie  a  Moifc ,  Tagliati 
due  tauole  di  pietra, Umili  alle  premie¬ 
re  ,  &  io  fenuerò  in  fu  quelle  tauole ,  le 
parole  che  erano  in  fu  le  primiere, che  cu 
fpezzafti. 

%  E  fi j  predo  domattina ,  c  Tali  la  mattina 
in  fui  monte  Sinai, e  prefentati  quiui  da- 
uanti  a  me  in  fu  la  fommità  del  mon- 

3  E  non  falga  teco  alcuno,  ne  anche  ri  ve¬ 
da  alcuno  in  tutto,l  monte,  neanche  pa¬ 
guri  alcun  bcftiame.minuto  o  grofTo, di¬ 
rincontro  a  quello  monte. 

4  Moife  adunque  tagliò  due  tauole  di  pie¬ 
tra, limili  alle  primiere;e  leuatolì  la  mat¬ 
tina  leguentc  a  buorl  hora,fa!i  in  fili 
monte  Sinai, licerne  il  Signore  gli  haue- 
ua  comandato  ,  c  prefe  in  mano  quelle 
due  tauole  di  pietra. 

f.modo  di  par  f  Et  il  Signore  *fccfe  giù  nella  nuuola,e 
c*1  fi  manifcTò  ®  fermò  quiui  con  lui ,  e  gr  jdò  il  nome 
nella  nuuola,  del  Signore. 

come  fé  fof£  rf  Come  adunque  il  Signore  paflauadaua- 
difeefo  dal  eie-  ti  a  lui, gridò, Il  Signore, il  Signore*l’Id- 
dio  pietofo ,  e  miicricordiofo ,  lento  all9 
Num.14.18.  irai  c  di  grande  benignità,  e  verità. 

7.  Efod.  io.f.  j  *  che  oflerua  la  prome/fi  benignità  in 
mille  generationi  %  c  perdona  l’inicjuità, 
il  misfarto,&  il  peccato:  che  altresì  non 
1  aflolùe  punto  il  colpeuoUì&nzi  fa  punitio- 
j  ne  dell*  iniquità  de'  padri  fopra  i  figliuo- 
|  li,c  fopra  i  figliuoli  de’  figliuoli, fin’  alla 
!  terza, &  alla  (\u^TUgenerattone, 

;  8  E  Moifc fiibito  s’inchinò  verfo  terra, & 

adorò. 

P  E  difTc ,  Deh ,  Signore, fe  io  ho  trouato 
gratta  appo  tic,  venga  hora  il  Sighorc  per 
mezo  nonquedo  popolo  è  veramente  vn 
$r.  c.  tiene!  per  popolo  di  collo  duro  ;  ma  perdonaci  le 
tuo  noftre  iniquità, &  i  noflri  peccati, e*pof- 

coUtua.  Tedici. 

io.  c.  rinuouoj  IO  Et  i/  ^igiwre  rifpofe^ccodo  fo  vn  Apat¬ 
ie  preme  (Te  to,chc  io  farò  cofe  marauigliofc,nel  co- 

dei  inio  pano,  *  fpectodi  tutto’l  tuo  popolo,  quali  non  À 


furono  mai  operate  io  tutu  la  terra,  ne 
fra  alcuna  natione  :  c  tutto’l  popolo,  per 
mezo  ilquale  tufi» ,  vedrà  l’opera  del  Si¬ 
gnore  :  conciò  ria  cofa  che  quello,  ch’io 
ion  per  far  *  con  teco,  fia  cofa  tremen¬ 
da. 

11  *Oflerua  quello  che  hoggi  ti  comando: 
ecce  ,  io  dilcaceerò  dal  tuo  cofpettogli 
Amorrci,i  Cananei,  gli  $iittei>i  Fcrezei, 
gli  Hiuuei,&  i  Iebufct. 

1 1  Guardati  che  tal’hora  tu  non  facci  le¬ 
ga  con  gli  habitanti  del  paele  »  nelquafe. 
tuentrerai  ;  che  taiTiora  dii  non  ujìcno 
*in  faccio  nel  mezo  di  te. 

T  3  Anzi  disfate  i  loro  altari,  e  fpezzate  le 
loro  ìtatue.e.tagliare  ìloro  bofcfail 

1 4  Pcrcioclie  tu  non  hai  da  adorare  al¬ 
tro  dio:  conciò  fia  cola  che!  signorc.cfo 
ri  nomina  Gelofoifia  vn  Dio  gelofp. 

K3  (/vantati, dico,* che  tu  non  facci  lega  co 
gli  habicanti  di  qupl  paefe ,  che  tarnora 
fornicando  effi  dietro  a’  loro  di;,  e  facri- 
ficando  loro  ,  non  ti  chiamino ,  onde  tu 
mangi  de’ loro  ficrificij. 

1 6  E  effe  tal’hora  *  tu  non  prendi  delle  loro 


*psr  fottio  mi 
mftcrio:  o,  in* 
ucrfo  w,  c.  in- 
uecfo  tutto1! 
popolo. 

11.  quello  ap¬ 
paricene  a  tut¬ 
to’l  popolo. 


U.Efo.ij.J* 


5  if.Efo.x5.3y. 


5*. modo  di  par 
iar*  humano: 
c.  fi  manifè'lò 
nella  nuuola, 
come  fe  foflè 
difeefo  dal  cie¬ 
lo. 

0.  Num  14-18. 
7.  Efod.  lo.f. 


\6  E  che  tal’hora  *  tu  non  prendi  delle  loro 
figliuole  per  li  tuoi  figliuoIi:ondc  forni¬ 
cando  le  loro  figliuole  dietro  a’  loro  dii, 
facciano  parimente  fornicare  i  tuoi  fi¬ 
gliuoli  dietro  agl*  iddij  loro. 

17  Non  farti  alcun  dio  di  *  getto. 

18  Oflerua  la  feda  Tolenne  de’  pani  azi- 
mr:  mangia  per  lo  J fratto  di  fette  giorni  pa¬ 
ni  azimi,  come  io  *  t’ho  comandato ,  al 
tempo  ordinato  del  mefe  d’ Abib:conciò 
fia  cofa  che  al  mefe  d’Abib  tu  fij  vfeito 
d’Egitto. 

19  *  Tutto  quello  che  apre  la  matrice, 
mappartiene:cioè,i  primogeniti  di  tutte  le 
tue  beftieche  nafcerannomafchic,  cpsl 
de*  buoi, come  delle  pecore. 

xo  Ma  riscatta  con  vna  pecora  il  primo¬ 
genito  dell’  afino:c  fe  pure  non  lo  ribat¬ 
ti, fiaccagli  il  collo  :  rifeatra  ogni  primo¬ 
genito  d’infrai  tuoi  figliuoli:* e  non 
coni  pari  fca  alcuno  dauanti  a  me,  voto. 

1 1  Lauora  fei  giorni, e  ripofati  ai  fettimo 
giorno  :  r  ipolati  in  quel  giorno  etiandio  al 
tempo  deir  arare, e  del  mietere, 
xx  *  Celebra  jmchora  la  fella  foknne  del¬ 
le  fettimane  ,  che  ì  la  fifla  delle  primitie 
della  mietitura  del  g*ano:e  parimente  la 
feda  folenne  della  ricolta  de’  frutti, all’  v- 
feita  dell*  *anno. 

x  3  *Tre  volte  l'anno  coparifca  ogni  ma¬ 
rchio  tuo  dauanti  alla  faccia  del  Signore, 
dell’  Eterno  Signore  Iddio  d'ifrael. 

14  *Perciothe  io  difcaccerò  le  genti  dal 
tuocofpetto,&  allargherò!  tuoi  confini: 
e  quando  tu  falirai  per  comparire  dauan¬ 
ti  alla  faccia  del  Signore  Iddio  tuo ,  tre 
volte  l*anno,niuno  ha  tira  voglia  d’occu¬ 
par’  il  tuo  paefe. 

1  f  *  Scannando  il  mio  facrificio,no  jfrau- 
dere  il  fangue  di  efio  con  pane  leuicato  :  e 
non  fia  ifiàcrificio  della  feda  della  Paf- 
qua  guardato  la  notte, infin’  alla  mattina. 

x* *Porw 
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%4  *  Porta  colli  cala  del  Signore  Iddio 
tao  le  primitie  de*  primi  (rutti  della  tua 
terra.  Non  cuocere  il  caur etto  nel  latte 
di  fua  madre. 

*7  Poi  il  Signore  dille  a  Moife,  Scritti» 
quelle  parole  :  percioche  fecondo  il  te¬ 
nore  di  quelle  parqle,io  ho  fatto  patto 
con  teco,  e  con  Ifracl. 

%t  E  Moife  flette  quiui  col  Signore  qua¬ 
ranta  giorni ,  e  quaranta  notti ,  mlqmale 
fini»  non  mangiò  pane»  e  non  beuue  ac¬ 
qua  :  Se  U  Signore  fcrifle  fopra  quelle  ta- 
uolc  le  parole  dei  patto,  cioè,  le  dieci  pa¬ 
role. 

%9  Hor*  auuenne  che  quando  Moife  fcc- 
fé  giù  dal  monte  Sinai ,  hauendo  le  doe 
Tauo le  della  Teftimonianza  in  mano, 
mentre  feendeua  dal  monte,  non  fàpen- 
do  egli  che  *  la  pelle  del  fuo  vifo  era  di- 
uenuta  rivendente  ,  parlando  col  Si¬ 
gnore: 

jo  Aaron,  e  tutti  i  figliuoli  d’ifrael,  ride¬ 
rò  Moife  ;  8c  ecco ,  la  pelle  del  fuo  vifo 
rìfplendeua ,  onde  temettero  daccoflarfi 
a  Ini.  ■  * 

)i  Ma  Moife  gli  chiamò  :  Se  Aaron ,  e 
tutti  i  principali  della  raunanza  *  mor¬ 
ia  tirati  in  narono  a  lui,  e  Moife  parlò  loro, 
opcr pan-  31  Poi  tutti i  figUuo li  dMfracls accettaro¬ 
no,  Se  egli  comandò  loro  tutte  le  cole, 
dellcquali  il  Signore  gli  haueua  parlato 
ne/  monte  S inai.  ' 

33  E  Moife  *  fini  di  parlar  con  loro.Hor* 

egli  fi  haueua  pollo  vn  v^lo  in  fili  v£ 
fo.  ti 

34  E  quando  egli  veniua  dauanti  alla  fac¬ 
cia  del  Signore ,  per  parlar  con  lui ,  fi 
toglieua  il  yelo,fin  che  ▼fritte  fuori  :  noi 
come  era  rfeito ,  diceua  a’  figliuoli  d’I- 
fraei  ciò  che  gli  era  comandato. 

jf  Et  i  figliuoli  d’ffrael  *  vedeuano  che 
la  fàccia  di  Moife  ^  cioè,  la  pelle  del  Tifo 
[  di  etto ,  rifplendeua  :  &  egli  fi  rimetteua 
I  il  velo  in  fui  vifo ,  fin  che  rientratte  nel 
Tabernacolo*  per  parlare  col  Signore. 


yr.  effendofi 
rat  tirati  in 


di)  untiti.. 


3-c.per  cuoce 
ir  ir  viuande 
Kb  *. 


CAP.  XXXV. 

Moife ,  reiterato  il  comandamento  del  Sabato u 
4  dichiara  quali  fijfcro  le  cofi ,  deUequaft 
Iddio  yoleua  che  fi  jhcejfe  offerta  per  lo  Ta¬ 
bernacolo:  10  e  quelle  offendo  fiate  pun¬ 
tamente  date  dal  popolo,  30  nominagli  ar¬ 
tefici  fielti  da  Dio  per  qutW  opera. 

MOife  adunque  hauendo  adunata  tut¬ 
ta  la  raananza  de1  figliuoli  d’Ifrael, 

I  ditte  loro ,  Quelle  fono  le  cofc  che  il  Si* 

!  gnore  ha  comandate  che  fi  facciano. 

1  Lauorifi  fei  giorni ,  &  al  fcttìmo  gior¬ 
no  fiaui  *fantirà,ri«è,il  Ripofo  del  Saba¬ 
to  del  Signore  :  chiunque  fard  in  etto 
opera  alcuna,  fia  fatto  morire. 

3  Non*  accendete  fuoco  in  alcuna  delle 
vottre  ttahzc,  nel  giorno  del  Sabato. 

4  Moife  ditte  anchoraa  tutta  la  raunanza 
de*  figliuoli  d’Iiirael,  *  Queflo'è quello 
che  il  Signore  ha  comandato  :  ^ipc. 


f  Pigliate  di  quello  che  kanoto  appo  voi ,  da 
j&thrd  otterrai  Signore  :  chiunque  fa t 
tk  d'animo  volenterofo ,  porti  qnett  of« 
ferta  al  Signore ,  eia#,  oro ,  argento ,  ra¬ 
me: 

6  %fibe  di  color  violato,  porpora,  fcarlatto^ 
fin  lino,  lana  di  capra: 

7  Pelli  di  montoni  tinte  in  rotto  f  pelli  di 
tatti,  e  legna  di  Sitdm: 

8  Olio  per  la  lumiera ,  fpetierie  per  lotto 
dell*  Vntione,c  per  lo  profumo  delle  co- 
fe  aromatiche: 

9  Pietre  onichine,  e  pietre  da  legare ,  per 
l’Efod,  c  per  lo  Pettorale. 

10  Erutti  gli  huomini  induftriott  che  fono 
fra  voi,  vengano,  e  facciano  tutto  quello 
chc’l  Signore  ha  comandato. 

x  1  Cioè,  il  T abernacolo ,  la  fua  Tenda ,  la 
fua  couerta ,  i  Tuoi  graffi ,  le  fue  affi ,  le 
file  fbarre  ^  le  fue  colonne ,  Se  i  Tuoi  pie- 
diflalli. 

1  a  L’Arca, e  le  fue  flanghe:  il  Coperchio, 
e  la  Cortina  da  tender  damanti. 
x  3  La  Tauola ,  e  le  fue  flanghe,  e  tutte  lo 
file  mafleritie ,  inficine  col  Pane  del  co- 
fpetto. 

14  11  Candeliere  della  lumiera ,  e  le  fue 
mafleritie,  e  le  fue  lampanc,  inficine  coh  ! 
l'olio  per  la  lumiera.  ' 

1  j  L’Altare  de’  profumi ,  e  le  fue  flanghe: 
lotto  dell’  Vntione  ,  il  profumo  delle 
»  cofe  aromatiche ,  il  Tappeto  dell’  cntra- 
mettere  4/ l'entrata  del  Tabernaco¬ 
lo. 

1 6  L'Altare  degli  holoeaufti,  e  la  fua  Gra-* 
fa  di  rame ,  c  le  fue  fbarre ,  e  tutte  le  fue 
mafleritie  :  la  Conca ,  Se  il  fuo  baiamene 
to. 

17  Le  cortine  del  Cortile ,  le  colonne ,  Se 
i  picdiflalli  di  etto  :  Se  il  Tappeto  delP 
entrata  del  Corrile. 

28  1  piuoli  del  Tabernacolo ,  Se  i  pinoli 
del  Cortile,  e  le  loro  corde. 

19  1  redimenti  dèi  feruigio,  dà  far1  il  mi- 
niflerio  nel  luogo  fanto  :  Se  i  veftimenti 
facri  del  Sacerdote  Aaron, &  i  veftimenti. 
de’ figliuoli  di  etto,  per  efercitar*  il  fa¬ 
ce  rdot  io. 

10  All’hora  tutta  la  raunanza  de’  figliuo¬ 
li  d’ifrael  fi  diparti  dal  colpetto  diMoi- 
le. 

ix  Et  ogniuno,  il  cui  cuore  lo  fofpinfe,& 
il  cui  lpirito  lo  motte  volenterofamente, 
▼enne ,  e  portò  l'offerta  del  Signore  ,  per 
lbpera  del  Tabernàcolo  della  conuenen- 
za,e  per  ogni  feruigio  di  etto, e  per  li  ve- 
flimenti  facri. 

11  E  vennero  huomini  e  donne:  chiunque 
fu  d'animo  volenterofo  portò  *  fpilli, 
monili ,  anella,  fermagli ,  er  ogni  J Irte 
eP altri  ornamenti  doro:  oltrà  tutti  coloro 
che  offcrlero  al  Signore  offerta  *  d’o¬ 
ro. 

13  E  ciafcuno ,  appo  cui  fi  trouanano  robe 
di  violato,  c  porpora,  c  fcarlatto ,  c  fin  li' 
no  r&Unadt  capra >  e  pelli  di  montoni 
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ti  lite  i  n  reffo,  e  pelli  di  talli, ih  portò. 

4  *  Chiunque  potè  offerire  offerta  dar- 
gemo ,  e  di  rame ,  ne  portò  per  ibfferta 
del  Signore  :  parimente  ciafcuno ,  appo 
cui  fi  crollarono  legna  di  Sittim ,  per 

.  qualunque  opera  del  iauorio  ,  ne  por¬ 
tò. 

t  j  Oltra  ciò  tutte  le  donne  induftriofe  fi¬ 
larono  con  le  loro  mani ,  e  portarono  ri 
filato  del  violato ,  della  porpora ,  e  dello 
fcarlatto,e  del  fin  lino; 

%6  Tutte  le  donne  anchora  ,  il  cui  cuore 
le  fofpinfe  ad  adoperarli  con  induftria, 
filarono  la  Una  dt  capra. 

*7  Et  i  principali  del  pepilo  portarono 

.  pietre  onichine ,  e  pietre  da  legare ,  per 
l’Efod,  e  per  lo  Pettorale. 

*8  E  fpeticrie ,  &  olio ,  per  la  lumiera ,  c 
per  l'olio  dell*  Vntione ,  e  per  lo  profu¬ 
mo  delle  cole  aromatiche. 

19  Tutti  coloro  adunque  d’infra  i  fi¬ 
gliuoli  d’Il’raebcosi  huomini  come  don¬ 
ne  ,  il  cui  cuore  gii  moffe  volenterofa- 
mente  a  portare  per  tuttq’l  Iauorio,  che 
il  Signore  haueua  comandato  per  Moi- 
fe  che  fi  faceffe ,  portarono  offerte  vo¬ 
lontarie  al  Signore. 

jo  E  Moifediffea’  figliuoli  d’ifrael,  Vede¬ 
te  ,  il  Signore  ha  chiamato  per  nome 
Befaleel ,  figliuolo  d’Vrf,  figliuolo  di 
Hur,  della  tribù  di  iuda. 

ji  E  Tha  empiuto  dello  fpirito,  di  Dio» 
in  induftr  ja ,  in  ingegno,  in  fapcre  »  Se  in 
ogni  artificio: 

\%  (  Etiaadio  per  fardifegoi  dalauorare 
in  oro,  in  argento,  &  in  rame:) 

3  3  In  arte  di  pietre  da  legare  ,  Se  in  arte 
di  legname ,  da  lauorarn*  in  qualunque 
Iauorio  ingegnòfo. 

34  Ha  niello  etiandio  nell*  animo  di  effo 
fi  fapcre  ammaeftrare  altrui  :  il  Signore  a- 
dunque  ha  chiamato  coftui ,  Se  Aholiab  fi¬ 
gliuolo  di  Ahifamac»  della  tribù  di  Dan. 

3J  Ei  gli  ha  empiuti  d’induftria  ,  da  fare 
qualunque  Iauorio  di  fabbro, di  difegna- 
tore  :  di  ricaraatore ,  in  violato  ,  in  por¬ 
pora,^  ifcarlatto,  Se  in  fin  lino;  e  di  teni¬ 
tore:  per  fare  qualunque  Iauorio ,  e  dise¬ 
gnare  qualunque  dilegno: 

3 6  Befaleel  adunque  >  Se  Aholiab ,  Se  ogni  I 
huomo  induftriofo ,  in  cui  il  Signore  ha 
pofto  induftria,  Se  ingegno ,  da  Paper  la*, 
uorare  ,  facciano  tutto*!  Iauorio  del  fer- 
uigio  del  Santuario ,  fecondo  tutto  quel¬ 
lo  che’l  Signore  ha  comandato. 

cap.  x  x  x  v  l. 

gii  artefici  ordinati  per  fare  il  Iauorio  del  Ta¬ 
bernacolo ,  ye  dendo  che  il  popolo  o ferina  robe 
di  f Quercino,  lo  fignificano  a  Moife,  5  ilqua- 
le  con  bando  publico ,  dtuieta  che  non  fi  poni 
altro:  7  de fcr  inione  del  Iauorio  del  Taber¬ 
nacolo  fitto  da  quegli  artefici  fecondo  il  co- 
mandamento  di  'Dio . 

EMoife  chiamò  Befaleel ,  Se  Aholiab»  Se 
ogni  huomo  mdufiriofo  ,  nel  cui  ani¬ 


mo  il  Signore  haueua  pofto  induftria;  o. 
gniuno,  il  cui  cuore  lo  fofpinfe  a  proffe¬ 
rirli  a  quell*  opera,  per  farla. 

%  Et  eflì  prefero  d*innanzi  a  Moife  tutta 
quella  offerta,  ehei  figliuoli  d*  (frac  1  ha- 
ueuano  portata,  accioche  fe  ne  faceffe  Pe¬ 
perà  dei  fcruigio  del  Santuario  :  cltr*a 
che  ogni  mattina  cifiportauano  anchora 
alcuna  offerta  volontaria. 

3  Là  onde  tutti  gli  huomini  induftriofi» 

che  faceuano  tutto*l  Iauorio  del  Santua¬ 
rio  ,  lafciato  ciafcuno  il  fuo  iauorio  che 
faceuano,  vennero,  ] 

4  E  differo  a  Moife,  Il  popolo  porta  trop¬ 
po,  vie  più  che  non  bifogna  per  lo  lauo- 
ro  dell’  opera,  cbe*i  Signore vha  coman¬ 
dato  che  u  faccia. 

3  Moife  adunque  comandò  che  fi  faceffe 
andare  vna  grida  per  lo  campo,  dicendo, 

*Non  faccia  più  ne.huomo  ne  donna  al¬ 
cun  lauoro  per  loffcrta  del  Santuario:co-  *,c* 
sì  li  diuictò  chc*l  popolo  non  portatfc  al-  ^rie  /Ja^efTc 
tro,  pofte  nel  buie 

€  Conciò  foffe  cofa  che  coloro  haueffero  rio. 
in  quelle  robe  chet’eranogià  portate, quan¬ 
to  baftaua  loro  per  far  tutto  quel  lauo- 
rio,  Se  anche  ne  auanzaffe. 

7  Cosi  tutti  gli  huomini  induftriofi  fra 
coloro  che  faceuano  il  Iauorio,  fecero  il 
Padiglione  con  diàcci  relidi  fin  lino  ritor¬ 
to,  di  violato ,  di  porpora,,  e  di  fcar latro: 
effi  fecero  quei  teli  lauorati  a  Cherubi- 

•  ni  di  iaubro  di  difegfiatore.  .  . , .  ! 

8  La  lunghe^  d*ua  telo  era  di  vent’otto  < 

cubiti ,  e  la  larghezza,  di  quattro  cubiti: 

tutti  qtìci  teli  erano  d’una  fteffa  mifu- 
ra. 

9  Et  accoppiarono  cinque  teli  l’un  con  1 

l’altro  :  parimente  accoppiarono  cinque  I 

altri  teli  lun  con  liltro. 

10  E  fecero  de*  lacciuoli  di  violato  all*  , 

brio  dell*  vn  de*  telj,  all*  eftremità,  nel¬ 
la  prima  congiuntura  :  fecero  anchora  il 

.  fimigliantc  nell*  orlo  dell*  eftrcmo  telo 
nella  feconda  congiuntura. 

11  Fecero  cinquanta  lacciuoli  al  primo 

telo  :  fecero  parimente  cinquanta  lacciuo-  j 

*  li  all*  eftremità  del  telo  che  era  alla  fe¬ 
conda  congiuntura  ;  quei  lacciuoli  era-  - 
no  dirincontro  limo  all1  altro. 

11  Fecero  anchora  cinquanta  graffi  doro, 

Se  accoppiarono  i  teli  l’un  con  l’altro  eoa  j 

quei  graffi  :  c  cosi  il  Padiglione  fu  vn  fa¬ 
ll  Fecero  oltra  ciò  fopra  il  Padiglione,  j 

vnà  T enda  a  teli  di  lana  di  capra  ;  fecero 
dieci  di  quei  teli. 

14  La  lunghezza  d’uno  di  erti  era  di  trenta 
cubiti,  eia  larghezza,  di  quattrer  cubiti: 
quegli  vndici  teli  erano  dima  fteflà  mi- 
fura. 

1 3  Et  accoppiarono  cinque  teli  da  para¬ 
te,  e  fei  teli  da  parte* 

1 6  E  fecero  cinquanta  lacciuoli  all’orlo 
del  telo  eftremo  nella  prima  congiuntu¬ 
ra  :  parimente  cinquanta  lacciuoli  all* 
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c.  diremo.  Alo  dei  *  medefimo  celo  della  feconda 
Jongiuntura. 

17  Fecero  oltr’a  ciò  cinquanta  graffi  di  ra¬ 
ne,  per  congiunger*  inficine  la  Tenda, 
ccioche  folle  vna  fila. 

1 1  Fecero  anchora  alla  T enda  vna  couer- 
a  di  pelli  di  montoni  tinte  in  rollo  :  & 
rna  altra  coucrta  di  pelli  di  talli ,  difo- 
jpra. 

»  Poi  fecero  per  lo  Tabernacolo  %  le  affi 
Idi  legna  di  Siztimtda  ftar  diritte, 
o  La  lugbezza  di  ciafcuna  alle  era  di  die¬ 
ci  cubiti ,  c  la  larghezza,  dun  cubito  e 
xnezo. 

.1  Et  in  ciafcuna  afle  Aerano  due  cardini 
I  da  incalvargli ,  l’uno  apprelTo  dell*  al¬ 
tro  :  così  fecero  a  tutte  le  affi  del  Taber¬ 
nacolo. 

li  E  dityuofero  le  affi  per  fai r*  il  Taber¬ 
nacolo  ,  in  qmeflo  modo  :  cioè ,  venti  affi  dal 
lato  Auftralc,  verfo  Mczodì: 

1 3  Sotto  lequali  venti  affi ,  ordinarono  J 
•  quaranta  piediftalli  d’argento  :  cioè,  due  | 

piediftalli  fotto  ciafcuna  alfe ,  per  li  Tuoi 
due  cardini. 

14  E  dall’  altro  Iato  del  Tabernacolo,  ver¬ 
fo  Aquilone,  venti  affi: 

15  Co’  loro  quariua  piedi  (la  Ili  d’argento, 
ejftndomcnt  fotto  ciafcuna  alfe,  due. 

16  Et  al  fondo  del  Tabernacolo,  verfo 
Occidente,  difpuofero  fei  affi. 

17  Fecero  anchora  due  affi  per  li  cantoni 
del  Tabernacolo,  nel  fondo  di  effo: 

it  Lequali  erano  incaftracc  inficmc  di¬ 
fetto  ,  e  parimente  vnite  inficme  nella 
femraiti  di  efio ,  con  vno  anello  :  così 
fecero  a  quelle  due  afai,  per  li  due  canto¬ 
ni 

1 9  Vi  erano  adunque  otto  affi  ,  inficine 
co’  loro  picdifhlli  dargento  ,  che  etano 
tedici ipifd  Malli;  cioè ,  due  piediftalli  fot¬ 
to  ciaicuna  affé. 

,  0  Fecero 'oltra  ciò  cinque  (barre  di  le¬ 
gna  di  Sictim,  per  le  affi  dell’  vno  de*  la¬ 
ti  del  Tabernacolo. 

■il  Parimente  cinque  (barre  per  le  affi 
dell*  altro  lato  del  Tabernacolo  :  e  cin¬ 
que  (barre  per  le  affi  del  Tabernacolo 
che  erano  al  fondo,  verfo  Occidente. 

1  E  fecero  la  (barra  di  raezo  ,  in  manie¬ 
ra  che  trauerfaua  per  mezo  le  affi ,  da  vn 
capo  all’  altro. 

3  E  copcrfcro  le  affi,  doro ,  e  fecero  db- 
ro  i  loro  anelli,  ne*  quali  s’haueuano  da 
mettere  le  (barre  :  coperfero  anche  doro 
le  (barre. 

14  Fecero  anchora  la  Cortina  di  violato, 
di  porpora ,  di  fcarlatto ,  e  di  fin  lino  ri¬ 
torto  ,  di  lauoro  di  difegnatore  :  la  fece¬ 
ro  lauorata  a  Cherubini. 

£  fecero  per  quella  Qrnina  quattro  co¬ 
lonne  di  legna  di  Sittim  ,  e  le  coperfero 
dbro ,  e  faceto  i  loro  vncini ,  doro  :  e  fen¬ 
derono  per  quelle  colonna,  quattro  piedi^ 
Aalli  d’argento. 

\€  Fecero  ctiandio  per  ('entrata  del  Ta¬ 


bernacolo  vn  tappeto  di  violato,  di  por¬ 
pora,  di  fcarlatto,  e  di  fin  Uno  ritorto,  di 
lauoro  di  ricamatore. 

3  7  E  cinque  colonne,  co*  loro  vncini,  per 
appiccami  quel  tappeto:  e  coperfero  .doro 
i  capitelli ,  e  le  falce  di  effe ,  c  faceto  loro 
.  cinque  piediftalli  di  rame. 

cap.  xxxvi  r. 

UefaleelfaV  Arca ,  6  il  Coperchio ,  io  la  Ta - 
noia,  17  il  CandeUicre ,  t$  tV  Altare  de? 
profani ,  con  tutte  le  loro  majfiritie  :  19  e 
l’Olio  facto,  ct*  il  Trofrmo, 

POi  Bcfalccl  fece  l’Arca ,  di  legna  di  Sit¬ 
tim:  la  lunghezza  di  ella  era  di  due  cu¬ 
biti  e  mezo  ,  e  la  larghezza,  dun  cubito 
c  mezo,  e  l’altezza ,  altresì  d’un  cubico  c 
raezo. 

1  E  la  coperfe  dbro  puro ,  didentro  c  di 
fuori,  c  le  fece  vn  fregio  dbro  attor¬ 
no. 

3  E  le  fonde  quattro  anelli  dbro  ,  e  mi  fi 
quegli  anelli  a’  quattro  cantoni  di  ella , 
cioè,  due  da  vno  de’  lati  di  ella,  e  due,  dall’ 
altro. 

4  Fece  anchora  delle  (braghe  di  legna  di 
Sittim,  e  le  coperfe  dbro. 
f  E  fliifc  quelle  ftanghe  dentro  agli  anel¬ 
li,  da  i  lati  dell’  Arca,  per  portarla. 

6  Fece  anchora  il  Coperchio,  dbro  puro: 
e  la  lunghezza  di  elio  era  di  due  cubiti  e 
raezo,  e  la  larghezza ,  d’uu  cubito  c  me¬ 
zo. 

7  Fece  oltra  ciò  due  Cherubini  dbro  :  gli 
fece  di  lauoro  martellato,  da  i due  capi 
del  Coperchio 

8  Cioè,vn  Cherubino  da  vn  capo,  di  qua, 

&  vn’  altro ,  dall’  altro  capo ,  di  là  :  fece 
que’  Cherubini  del  Coperchio  ifteflo, 
da’  due  capi  di  e(To. 

9  Et  i  Cherubini  fpandeuano  le  ale  in  fu, 
coprendo  il  Coperchio  con  le  loro  ale:& 
haueuano  le  loro  facce  yolte  l’uno  verfo 
l’altro  :  le  facce  de’  Cherubini  erano  c/;»~ 
nate  verfo  il  Coperchio, 
io  Fece  anchora  la  Tauola  ,  di  legna  di 
Sittim  .*  la  lunghezza  di  c(Ta  era  di  due 
cubiti,  e  la  larghezza  d’un  cubito,  d'al¬ 
tezza  d’un  cubico  e  mezo. 

11  E  la  coperfe  d’oro  puro  ,  e  le  fece  vn 
fregio  d’oro  attorno. 

li  Le  fece  ctiandio  attorno  vna  fafeia  di 
larghezza  d’un  palmo  di  mano>&  a  quel¬ 
la  fua  fafeia  fece  vn  fregio  d’oro  attor-  . 
no. 

1 3  E  fonde  a  quel  la  T auola  quattro  anelli 
d’oro, emife  quegli  anelli  a*  quattro  can¬ 
ti  ,  che  erano  a’  quattro  piedi  di  eflà  Ta¬ 
uola. 

14  Quegli  anelli  erano  dirincontro  a 
quella  fafeia, per  metter ui  dentro  le  (tan¬ 
ghi  da  portar  la  Tauola. 
jy  Fece  oltra  ciò  le  ftanghe  da  portar  la  Ta~ 
mia,  di  legna  di  Sittim  ,  e  le  coperfe  d'o¬ 
ro. 

16  Fece  anchora  d’oro  puro  i  vafcllamen- 
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ti  che  s’haueaano  a  mettere  (opra  laTa. 
uola,  cioè,  le  fcodelle  di  ella  ,  le  Aie  cop¬ 
pe,  i  fuoi  bacini ,  &  i  Tuoi  nappi»  co’qua- 
tifi  doueuano  fai  e  gli  fpargtmenti. 

1 7  Fece  etiandio  il  Candelière, d'oro  pu- 
ro  :  ei  lo  fece  di  lauoro  martellato  :  il 
gambo  di  effo,  le  fuc  coppe ,  i  fuoi  rami» 
i  fuoi  pomi  ,  e  le  fue  boccie  erano  d’uri 
ifteffo  pezzo. 

ZIE  y  erano  fci  rami  procedenti  dà  i  lati 
di  effo:trc  de’  rami  deL Candeliere  era»* 
dall’ vno  de’  lati  di  effo  ,e  tre  ,dall’  altro- 

1 9  Jn  vnodi  dii  rami  erano  tre  coppe  fat- 
t<nn  forma  di  mandorla,  vn  pomo ,  &  v- 
na  boccia  :  parimente  tre  coppe  fatte  in 
forma  di  mandorla ,  vn  pomo  ,  de  vna. 
boccia  ,  nell*  altro  ramo  :  e  cosi  in  tutti 

✓  i  fei  rami  procedenti  dal  Candeliere. 

9  o  E  nel  Candelliere  erano  quattro  coppe 
fatte  in  forma  di  maodorla*.co’  fuoi  po¬ 
mice  con  le  fue  boccie. 

1  a  E  y*era  vn  pomo  fotto  i  due  primi  rami 
di  quei  fd  procedenti  dal  Candelière, il- 
quale  era  d'un  ifteffo  pezzo  col  Candel¬ 
liere:  Se  vn  pomo ,  fotto  i  due  altri  rami 
che  altresì  era  d’un*  ifteflo  pezzo  col  Can¬ 
deliere  :  &  vn  pomo,  fottoi  due  altri  ra¬ 
mi.,  che  altresì  era  d’un’ifteffo  pezza.col* 
Candelière. 

Xi  I  pomi  de  rami ,  de  i  rami  loro,  erano 
d*un  iftdfo  pezzo  col  Candelière  :  tut- 
to’l  Candelliere  era  dim  fol  pezzo  doro 
puro  martellato. 

j  5  Fece  anchora  le  fette  lampanc  di  eflo, 
i.fuoi  fmoccolatoi,  de  ifuoi  cannelli,  db- 
ropuro. 

9  4  Egli  impiegò  intorno  al  Candelliere# 
de  a  tutte  le  fuc  mafferitie,  vn  talento  db- 
ro, 

15  Poi  fece  P  Altare  de*  profumi,  di  legna 
di  Sittim  :  la  lunghezza  di  effo  era  Sun 
cubito,  eia  larghezza* dun  cubito,/#  che 
ara  quadro  :  e  la  Aia  altezza  era  di  due  cu¬ 
biti:  e  le  fue  corna  erano  duri  ifteflo  pcz. 
*o  con  l’Altare. 

3  >6  E  lo  coperfe  doro  puro, rèe ,  il  fuo  co¬ 
perchio,  i  fuoi  lati  d’intorno,  eie  f\ie  cor¬ 
na  :  gli  fece,  etiandio  vn  fregio  dbro  at¬ 
torno. 

uj  Gli  fece  ancHera  dbe  anelli  d'oro,  dir 
ibtto  di  quel  fuo  fregio ,  a  due  fuoi  can¬ 
toni,  da  due  de’  fuoi  lati*,  iquali  erano  per 
fnerterui  dentro  le  ftanghe»  per  portare 
quell*" Altare  con  effe. 

E  fece  quelle  ftanghe  di  legna  di  Sit¬ 
tim,  e  lè  coperfe  d’oro. 

\v?)  Poi  fece  l’olio  facro  dell’  Vntione,. 
de  il  profumo  delle  cole  aromatiche ,  pur 
ro,di  lauoro  di  profumiere. 

C  A  F.  IX  XV  I  I  I) 

ìsfìleel.  fa  P  Altare  ,  A  la  Conca ,  il  Cara¬ 
tile  ,  e  fatte  le  cofe  che  yy  àppartoneuanoi 
i  ifomma  dell 9  oro,  dell ’  argento,  e  del  rama 
che  fa  impiegato  intorno  al,  lanario,  del  Ta¬ 
fanatole.. 


TjOi  fece  PAttare  degli  holocaufti,  di  Te* 
IT  gna  di  Sittim  :  la  lunghezza  di  effo  era • 
di  cinque  cubiti, e  la  larghezza parmitte  di- 
cinque  cubiti,  tal  che  era  quadrato  e  lai-  j 
tezza,  di  tre  cubiti. 

%  E  gli  fece  delle  corna  a’  quattro*  canti  ! 
di  effo ,  lequali  erano  dun*  ifteffo  pezzo 
con  V  Altare:  e  lo  coperfe  di  rame. 

3  Fece  etiandio  tutte  le  mafferitie  dell* 
Altare,  cioè,  i  calderoni ,  le  pale,  i  bacini, 
le  forcelle,  c  le  cazze  :  egli  fece  tutte  le 
mafferitie  dell’  Altare,  di  rame. 

4  Fece  anchoraall’  Altare  vna  grata,  di  la¬ 
uoro  reticolato,  di  rame , permetterla  di¬ 
fetto  del  procinto  dell’  Altare ,  da  baffo,y 
ù  che  antuafle  fili  a  mezo  l'Altare. 

y  E  fendè  quattro  anelli ,  per  mettergli  alle 
quattro  eftrcmirà  dell*  \Altare ,  per  *  fofle- 
ner  la  grata  di  rame  »  e  per  metterui  den¬ 
tro  le  ftanghe. 

6  Fece  oltrà  ciò  le  ftanghc.di  lcgtìa  diSit- 
tim,  e  le  coperfe  di  rame. 

7  E  mife  quelle  ftanghe  dentro  agli  a- 
nclli,  a  i  lati  dell’  Altare ,  per  porrarlo 
con  effe  :  eifece  VMtar^  di  tauole ,  voto. 

I  Fece  anchora  di  rame  la  Conca ,  e  pari¬ 
mente  di  rame ,  il  bacamento  di  ella,  degli 
*fpccchi  delle  *  donne  che  a  fchiere  sa- 
dunauano  all"  entrata  del  Tabernacolo 
della  conuenenza. 

9  Fece  oltr’a  ciò  il  Cortile;dal  fato  Auftra- 
Ie  verfo  Mczodì  Aerano  cento  cubiti  di 
cortine  di  fin  lino  ritorto. 

10  E  venti  colonne,  con  venti  picdiftalli, 
di  rariic ,  da  appiccami  quelle  cortine  :  gli 
vncini ,  e  le  fàfcc  di  efle  colonne  erano 
dargento. 

I I  Cosi  anchora  dal  lato  Settentrionale 
y*  èrano  cento  cubiti  di  cortine ,  con  loro 
venti  colonne,  e  venti  picdiftalli, di  rame: 
gli  vncini,  eèfafcèdì  effe  colonne ,  era - 
jwdàrgenro. 

\x  E  dal  lato  Occidentale  ,  Aerano  cin¬ 
quanta  cubiti  di  cortine ,  con  loro  dieci 
colonne ,  e  dicci  piediftaili,  di  rame  :  gii 
vncini  di  effe  colonne,  e  ie  loro  fafee  #- 
rana  dargento. 

[3  E  dal  lato  Orientale,  verfo  Leuanrc* 
y  erano parimente  cinquata  cubiti  di  cortinei. 
[4  Lequali  erano  dijpofle  in  qttefta  maniera:: 
y1 èrano  quindici*  cubiti  di  cortine  dar  vn 
canto ,  con  loro  tre  colonne ,  c  tre  piedi* 
Halli.. 

1 5  E  dall’  altro  canto, rèi,  cosi  di  qua,  co¬ 
me  di  là  dell’  entrata  del  Cortile ,  pari* 
mente  quindici  cubiti  di  cortine,  con. 
loro  tre  colonne,  e  tre  piediftaili. 

IO  Tutte  le  cortine  del  Cortiè  d’intorno,. 
erano  di  fin  lino  ritorto: 

17  Et  i  piediftaili,  eie  colonne  erano  di  ra¬ 
me:  e  gli  vncini  delle  colonne,  e  è  loro- 
fafee ,  d’argento  ,  &  i  loro  capitelli  erano 
coperti  dargento  :  c  tutte  le  colonne  del: 
Coi  tilc  erano  liftare  di  fafee  dargento. 

1 8  Fece  anchora  all*  entrata  del  Cortile  vn 
tappeto  dilauoro  di  ricamatene ,  di  vio¬ 
lato*. 
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beo, di  porpora,  di  fiat  latto,  o  di  fio  lino 
ritorto ,  di  venti  cubiti  di  lunghezza ,  c 
d’altezza,di  cinque  cubiti,  *  quanto  era  la 
larghezza  di  effo ,  corrifpondcncc  alle 
cortine  del  Cortile. 

1 9  E  per  quel  tappéto  fico  quattro  colon- 
ue,c  quattro  PÌcdifUlli,<ii  rame, e  gli  vn- 
cini  di  efie  colonne  tramo  elargente,  &  i  lo¬ 
ro  capitelli, coperti  d*  argentone  le  loro  fa- 
fee  erano  d’argento. 

te  £  tutti  i  piuoli  del  Tabernacolo,  e  del 
Cortile  d’intorno, erano  di  rame. 

AI  Quelle  forno  le  foinmc  deìl'  oro,  dell*  or- 
rrf#>e  del  rame  del  Tabernacolo  della  Tc- 
J itimontanzj,  lequali  furono  fatte  dordi- 
ne  di  Moife,ache  $  adoperarono  i  Lcuiti, 
Torto  la  condutta  d’ Itamar ,  figliuolo  del 
Sacerdote  Aaron: 

a  *  Dopo  che  Bcfaleel  figliuolo  d’Vri,  fi  - 
gliuolo  di  Hur, della  tribù  di  Iuda,hebbe 
fatto  tutto  quello  che’l  Signore  haueua 
comandato  a  Moife: 

1 1  Hauendo  per  compagni  Aholiab ,  fi¬ 
gliuolo  di  Ahifàmac,  della  tribù  di  Dan, 
&  altri  *fabri,e  difegnatori,  c  ricamato¬ 
li  in  violatolo  porpora,  in  ifcarlatto ,  8c 
in  fin  lino. 

14  Tutto  loro  che  fu  impiegato  nell’ o- 
pcra ,  in  tutto’l  lauono  del  Santuario  fio 
venunoue  talenti ,  e  fetteccnto  trenta  fi¬ 
eli, fecondo  il  fido  del  Santuano:c  quell* 
oro  era  loro  dell*  offerte. 
l|  E  l’argento ,  Uqmalo  ora  flato  raccòlto  da 
coloro  che  erano  fiati  annouerati  d’infra 
la  raunanza,)Sì  cento  talenti, c  mille  fette- 
cento  fcttantacinquc  fieli»  fecondo  il  fi¬ 
do  del  Santuario: 

%  €  Che  tra  vn  raczo  fido  per  tefia  ,  fecon¬ 
do  il  fido  del  Santuario, racco/ro  da  cHiu- 
quepafiauafra  gli  annouerati,  eflendo 
deci  da  vcor *  anni  in  fu ,  i  quali  furono  fei- 
cento  c  tremilia,  cinquecento  c  cinquata. 
x  7  Di  quello  argento  cento  talenti  furo¬ 
no  per  fondere  1  piediftalli  del  Sacuario, 
&  i  piedifialli  della  Cortina  »  cioè ,  cento 
talenti  per  cento  piediftalli, vn  talcto  per 
piediftallo. 

xt  E  con  quei  mille  fetteeento  e  fettanta- 
cinque  fieli ,  furono  fatti  gli  vncini  alle 
colonne,e  coperti  i  loro  capitèlli;#  elle, 
iiftatc  di  fafee. 

X9  Et  il  rame  dell’  offerta  fu  fettanta  ta¬ 
lenti  ,  c  duerni lia  e  quattrocento  fidi. 

30  E  di  elio  li  fecero  i  piediftalli  dell*  en¬ 
trata  del  Tabernacolo  della  conuenen- 
za,e  l’Altare  di  rame ,  e  la  Grata  di  rame 
di  effo, e  tutte  le  mafteritie  dell*  Altare. 

3 1  Et  anche  i  piediftalli  del  Conile,  d'in¬ 
torno  ,  &  i  piediftalli  deli’  entrata  del 
Cortile,  e  tutti  i  piuoli  del  Tabernacolo, 
c  tutti  i  piuoli  del  Cortile,d’intorno. 

|  CAP.  HX1X. 

I  Cli  artefici  frano  i  yeftimenti  fiacri,  31  o*ha- 
j  mondo  finito  tatto*  l  lavorio  portano  ogni  coflt 
!  0  MoifeyUqnalt gli  benedice. 


E  7>e8e  roto  di  eoi or  violato,  della  porpo- 
jLlra»c  dello  fcar latto,  coloro  fecero  i  ve- 
flimenti  del  fcruigio ,  da  miniftrar  nel 
Santuario:  fecero  adunque  i  veftimeti  fa- 
cri,  che  tran#  per  Aaron,  ficome  il  Signo¬ 
re  haueua  comandato  a  Moife. 
x  E  fecero  r£fod,doro,di  violato,  di  por¬ 
porati  fcar  latto, e  di  fin  lino  ritorto. 

3  Et  aftbttigliaronovddle  piaftre  doro; poi 
le  tagliarono  per  fila,  per  farne  lauori 
per  mezo  il  violato,  per  mezo  la  porpo- 
ra,per  mezo  lo  Icariano, e  per  mezo’l  fin 
lino, di  iauoro  di  difegnarore. 

4  E  fecero  a  quello  degli  homcrali  che 
saccoppiauano  infiomoxo  così  l*Efid  era  ac¬ 
coppiato  da  Tuoi  due  capi. 

j  Et  il  fregio  che  erafopra  l’Efod,cojqaa- 
le  egli ucingcua , ora  dell’  Efod iflejjo , e 
del  medefimo  Iauoro, doro,  di  violatoti 
porpora, di  fcarlatto, e  di  fin  lino  ritorto, 
ficome  il  Signore  haueua  comandato  a 
Moilc. 

6  Acconciarono  anchora  le  pietre  oni- 
chine  inforniate  di  cafioni  doro,  nelie- 


7  Elemilèrofopragli  homcrali  dell’ E- 
fod ,  acciocht  fijforo  pietre  di  ricordanza 
per  li  figliuoli  d'Jfrael, ficome  il  Signore 
haueua  comandato  a  Moife.  ' 

S  Fecero  oltr*  a  ciò  il  Pettorale  ,  di  lauo* 

I  rodi  difegnatore  ,  dell*  iftelTo  Iauoro 
dell’  Efod,d'oroti  violatoti  porpora,  di 
fcarlatto,t  di  fin  lino  ritorto. 

9  Quel  Pettorale  era  quadrato ,  &  elfi  lo 
fecero  doppio  :  la  lunghezza  di  effo  tra 
duna  fpanna ,  e  k  fua  larghezza ,  duna 
fpanna,er  ora  doppio. 

10  Et  incaftrarono  in  cflo  quattro  ordini 
di  pietre:m  vn  ordine  ir* ora  vn  rubino, vn 
topatio  ,  &  vn  carbonchio  :  quello  orati 
primo  ordine. 

II  E  nel  fecondo  ordine  y’ora  vno  fmcral- 
do,vn  zaffiro, &  vn  diamante. 

1%  E  nel  terzo  ordine  Vota  vd  ambra,  vd 
agata, Se  vn  ametifto. 

13  E  nel  quarto  ordine  >*tra  vn  berillo, 
vna  pietra  onichina,#  vn  àià(pxQ\leqmali 
piotro  orano  intorniate  di  caftoni  doro 
nelle  loro  legature. 

14  Cosi  quelle  pietre  erano  dodici, fecon¬ 
do  i  nomi  de’  figliuoli  d’Ifrael,  &  in  eia* 
feuna  di  effe  ora  [colpito  a  lamoro  d’intagli 
di  fuggclIo,il  fuo  nome.fecondo  il  nomo* 
ro  delie  dodi  ci  tribù  4*lfraeL 

z  j  Fecero  anchora  al  Pettorale  le  cate- 
nclletbro  puro,  a  capi,  di  Iauoro  intor- 
cicchi  ato. 

X  6  Fecero  oltr’a  ciò  due  caftoni  dbro ,  c 
due  anelli  doro,  e  mifero  quegli  anelli  a 
due  de’  capi  del  Pettorale, 
x  7  Poi  milcro  quelle  due  catenelle  d’oro 
intorcicchiate  a  quei  due  anelli ,  a  i  capi 
del  Pettorale. 

18  E  giunfcro  i  due  capi  di  quelle  due  ca¬ 
lmar  intorcicchiatc  a  quei  due  caftoni, 
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iquali  effi  mi  fero  fopra  gli  horaerali 
dell’  Efod ,  in  fu  la  parte  anteriore  di  ef¬ 
fe, 

I?  Fecero  anchora  due  anelli  doro,iquali 
mifero  agli  altri  due  capi  del  Pettorale» 
all1  orlo  di  eflo  che  era  allato  alP  Efbd,ia 
dentro. 

I  o  Fecero  oltr*a  ciò  due  anelli  d’oro  ,  e 
gli  mifero  a  i  due  homerali-  dell*  Efod» 
aldifotto»nella  parte  anteriore  di  cffo.al- 
lato  alla  fuacogiuntura,  difopra  del  fre¬ 
gio  colquale  fi  cingeua  l’Efod. 

ai  Egiunferoil  Pettorale  folleuato ,  da  i 
Tuoi  anelli»agli  anelli  dell’  Efod, con  vna 
bendelia  di  violato ,  accioche  fteflc  difo¬ 
pra  del  fregio  colqualc  fi  cingeua  l’E¬ 
fod,  c  non  folte  il  Pettorale  rimoffb  d'in 
fu  l’Efod  :  ficome  il  Signore  liaucua  co¬ 
mandato  a  Moife. 

II  Fecero  anchora  il  Manto  delPEfòd,  di 
lauoro  tefluto, tutto  di  violato. 

%  3  E  nel  mezo  di  quel  Manto  v’era  vna 
(bollatura, limile  ad  vna  l'collatura  di  co- 
razza ,  hauendo  vd  orlo  attorno ,  accio- 
thè  non  fi  fchlantafie. 
a  4  Et  alle  fimbrie  di  elfo  Manto  dintor¬ 
no  ,  fecero  de*  melagràni  di  violato ,  di 
porpora»e  di  fcarlatto,  a  fila  rirorte. 

%  5  Fecero  anchora  de*  fonagli  d*oro  pu¬ 
ro  ,  e  mifero  quei  fonagli  per  mezo  quei 
melagrani ,  alle  fimbrie  del  Manto  <rin- 
tornoipcr  mezo  i  melagrani»  dietim  que- 
fin  mode: 

%6  Vn fonaglio,  poi  vn  melagrano;  vn fo- 
nagiio  ,  poi  vn  melagrano»  alle  fimbrie 
del  Manto  d’ogni  intorno, per  far*  il 
minifterio,ficomc  il  Signore  haueua  co¬ 
mandato  a  Moife. 

17  Fecero  anchora  le  toniche  di  fin  lino, 
di  lauoro  teHuto, per  Aaron, e  per  li  luoi 
figliuoli. 

1%  Fecero  parimente  la  Benda  di  fin  lino, 
de  i  capacci  da  ornamento,  altresi  di  fin 
I  lino;  c  le  calze  line, di  fin  lino  ritorto. .. 
xp  Fecero  anchora  la  Cintura ,  di  fin  lino 
ritorto, di  violatoci  porpora, e  di  Scarlat¬ 
to^  lauoro  di  ricamatore,  ficome  il  Si¬ 
gnore  haueua  comandato  a  Moife. 
je  E  fecero  fct  piaftra  del  facro  fregio,  db- 
ro  puro, e  fcriHero  fopra  effa,  in  ilcrittu- 
ra d’intagli  di  fuggello  ,  La  Santi¬ 
tà'  del  Signori. 

3 1  E  mifero  a  quella  piaftra  vna  bendelia 
di  violato, per  metterla  in  fu  la  Benda,  al 
difopra: ficome  il  Signore  haueua  co¬ 
mandato  a  Moilc. 

3 1  Cosi  fu  finito  tutto’l  buorio  del  Padi¬ 
glione  ,  e  del  Tabernacolo  della  conue- 
nenza  :  &  i  figliuoli  d’Ifrael  fecero  inte¬ 
ramente  fecondo  chc'l  Signore  haueua 
comandato  a  Moifc:ca$ì>dk*, fecero. 

3 3  Poi  portarono  a  Moife  il  Tabcrnaco- 
lo»ròè,il  Padiglione,  e  tutti  i  Tuoi  arredi, 
i  fuoi  graffiale  fuc  affi, le  Aie  (barre, le fuc 
colonne, de  i  fuoi  piediftaili. 

34  E  la  couerta  delle  pelli  di  monconi 


tinte  in  ro(To ,  e  la  eouerta  delle  pelli  «li 
taffi ,  e  la  Cortina  da  tendere  dauanti  »ìF 
Arca, 

3  f  L’Arca  della  Teftimonianza ,  e  le  uc 
ftanghe;&  il  Coperchio. 

3  6  La  Tauola,e  tutte  le  lue  mafie  ritie;  Se 
i  pani  del  cofpetto. 

3  7  11  Candellitre  puro ,  e  le  fue  lampi  tnc  • 
acconce,  e  tutte  le  fue  mafieri  rie  ;  c  l*c  lio 
per  la  lumiera. 

3  %  E  l'Altare  d’oro, e  l’olio  dell’  Vntiopc, 

&  il  profumo  delle  cofe  aromatiche  i  Se  ■ 
il  Tappeto  per  l’entrata  del  Tabernaco¬ 
lo. 

3  9  L’Altare  di  rame ,  e  la  fua  igrata di  ra¬ 
me, &  le  fue  (barre, e  tutte  le  f  ue  mafleri- 
tierla  Conca, &  il  fuo  bafamento. 

40  Le  Cortine  del  Cortile, le  Aie  colonne, 
i  fuoi  piediftalli,&  il  Tappeto  per  lentra 
tadel  Cortile  ;  le  funi  di  efio  cortile, &  i 
fuoi  piuoli,  e  tutti  gli  arredi  del  feruigio 
del  Padiglione, per  lo  Tabernacolo  della 
conuenenza. 

41  I  veftimenti  del  feruigio  ,  per  mini* 

Arar  nel  Santuario;  i  veftkncnti  facri  per 
lo  Sacerdote  Aaron ,  Se  i  veftimenti  de’ 
figliuoli  di  efio, per  efercitarc  il  faterdo- 
tio.  - 

41  I  figliuoli  dMfrael  fecero  tutto’ 1  lauo- 
rio ,  kntoramentc  fecondo  che’l  Signore 
haueua  comandato  a  Moife. 

4  3  E  Moife, hauendo  veduta  tutta  Jopera, 
ecco,  effi  Thaucuano  fatta ,  e  Phaucuano 
fatta  ficome  il  Signore  haueua  coman¬ 
dato:  c  Moife  gli  benedifiè. 

CAP,  X  L. 

Il  Signore  comanda  a  jéoife  che  diritti  il  7a- 
bemacolo ,  er  ordini  tutte  te  cofe  ad  effo  ap¬ 
partenenti:  16  il  che  fitto,  34  Iddio  con 
fegno  vifibile  della faaprefenfadichiara  che 
vuole  fiore  per  me^o'l  fuo  popolose  condurlo . 

ET  il  Signore  parlò  a  Moife, dicendo,  • 
i  Al  primo  giorno  del  primo  mefe 
dirizza  il  Padiglione»  &  il  Tabernacolo 
della  conuenenza. 

3  E  mettiui  dentro  l’Arca  della  Teftimo- 
niaza»e  tedi  la  Cortina  dauanti  all’  Arca. 

4  Poi  porraui  dentro  la  Tane la ,  Se  ordina 
ciò  che  dee  effere  ordinato  in  quella: 
portaui  parimente  il  Candeliere ,  &  ac¬ 
cendi  le  fue  lappane. 
y  E  metti  1* Aitar,  doro  per  li  profumi 
*dauanrì  all*  Arca  della  Teftiroonianza:  *  *  T04* 
metti  ctiandio  il  Tappeto  all*  entrata  del  SoSsanio^ 
,  Tabernacolo.  8 

6  E  metti  T  Aitar  degli  holocaufti  dauan¬ 
ti  all’  entrata  del  Padiglione,  c  del  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza. 

7  E  metti  la  Conca  fra’l  Tabernacolo  del¬ 
la  conuenenza,  e  1*  Altare;  c  mettiui  den¬ 
tro  dell*  acqua. 

t  Difpuoni  anchora  il  Cortile  d’intorno, 
e  metti  il  Tappeto  all*  entrata  del  Corti¬ 
le. 

9  Poi  figlia  lblio  dell’  Yntione,  St  vagì- 


K»  q*U*  Vn- 
aooe  fetta  all* 
àof»  t  i  mino- 
li  facendoti,  fi¬ 
la  per  loco  »  € 

Ett  cotti  I  loro 
Jcca&ri,  co¬ 
me  Ce  ia  lo¬ 
fi»  cima  la  lo¬ 
ro  progenie 
Me  (buci- 
(coa  in  pct- 
pctuoii  fommi 
Sacerdoti  foli 
poi  Afono 
voti. 

t7’C-dopot*o> 

^Egitto. 


ee  il  Tabernacolo,  e  tutto  quello  che  vi 
ff*  dcntro,c  confagraiodnfieme  con  tu*» 
ti  i  Tuoi  arredile  cosi  fu  cofa  (anta. 

1  ©  Vngi  parimele  i’Altar  degli  holocau- 
ili,  e  tutte  le  (m  malferme ,  e confàgra 
PAltare:c  fia  l’Altare  cofa  iantiffima. 
li  Vngi  anchorala  Conca  f  col  fua  bafa- 
racnto,c  confagrala. 

li  Poi  fa  accollare  Aaron,  Sci  fìioi  fi¬ 
gliuoli  all’  entrata  dei  Tabernacolo  del¬ 
la  conuenenza^  lauagli  con  acqua. 
l|  £  fa  vcftire  ad  Aaron  i  vefti  menti  fa- 
cr  i,&  vngilo,e  confagralo ,  e  cosi  ammi- 
niitrimi  egli  il  fàcerdotia 

14  Fa  criandio  accodare  i  figliuoli  dief- 
fo»e  fa  loro  vcftire  te  toniche. 

if  Et  vngigli,come  tu  haurai  voto  il  pa¬ 
dre  loro>e  tosi  amminiftrinmi  efli  il  fa- 
cerdotio  :  e  *  la  loro  Vntione  farà  loro 
per  facerdotio  perpetuo  >  per  le  loro  gc- 
nerationi. 

16  Moife  adunque  fece  interamente  co¬ 
rnei  Signore  gli  baueuarcomandator  co- 
si^ficv.tece. 

17  Et  ir  Tabernacolo  fu  dirizzato ,  il  pri¬ 
mo  giorno  del  primo  mefe  >  l'anno  *  fe¬ 
condo. 

18  Moife  adunque  dirizzo  il  Tabernaco¬ 
lo, e  pofati  i  piedi  ftalli  di  efTo,difpuofe  le 
fuc  affi ,  c  vi  mife  le  (barre»  c  dirizzi  le 
colonne  di  cfftfc 

15  Poi  diftefe  il  Padiglione  fopral  Ta¬ 
bernacolo  ,  e  pofe  in  fui  Padiglione  la 
couerta»aldifopra  >  ficomc  il  Signore  gli 
haucua  comandato. 

10  E  prefa  la  ‘feftimonianza, la  pofe  den¬ 
tro  all’  Arca,  e  mife  le  ftanghe  all’  Arca: 
mife  anchora  il  Coperchio  ia  Ai  l'Arca, 
difbpra. 

a  x  E  portò  l'Arca  deotro  al  Tabernacolo» 
c  mife  la  Cortina  che  s’haueua da  tender 
dauanti  »  e  U  cele  dauanti  all'  Arca  della 
Teftimonianza,  ficomc  il  Signore  gli 
haucua  comandato. 

%%  Pofe  anchora  la  Tauola  nel  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza,  dal  lato  Setten- 
n  io  nate  del  Tabernacolo  ,  difuori  di 
qucllaCortina. 

a  3  E  vi  difpuofc  fopra  i  pani  che  s  liane- 
uano  da  difporre,  dauanti  al  Signore,  fi  • 
come  il  Signore  gli  haueua  comanda¬ 


li  Poi  mife  il  Candelliere  nel  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza ,  dirimpetto  alla 
Tauola»  dal  lato  Auftrale  del  Taberna¬ 
colo. 

13  Et  accefe  le  lampane  dauanti  al  Si¬ 
gnore  ,  ficomc  H  Signore  gli  haueua  co¬ 
mandato. 

*6  Mifeetiandiq  l’Alare  doro  nel  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza  »  dauanti  a 
quella  Cortina. 

17  E  bruciò  fopra  di  efio  il  profumo  del¬ 
le  colè  aromatiche, ficomc  il  Signore  gli 
haueua  comandata 

il  Poi  mife  il  Tappeto  all’  entrata  del 
Tabernacolo. 

14  E  pofe  l’ Aitar  degli  holocaufti  all’  en¬ 
trata  del  Padiglione ,  e  dei  Tabernacolo 
della  conuenenza:  Se  ofFcrfe  fopra  di  cfTo 
i'holocaufto,e  l’offerta  di  panatica ,  fico- 
me  il  Signore  gli  haueua  comandato. 

30  E  potè  la  Cfcfllca  fra’l  Tabernacolo 
della  conuenenza',  e  P  Altare;  e  vi  mife 
denrro  dell’acquaia limare. 

31  E  Moife,  Se  Aaron,  Se  i  Tuoi  figliuoli  fe 
ne  lattarono  le  mani, Se  i  piedi. 

31  Cosi  quando  entrauano  nel  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza ,  e  quando  sàcco- 
ftauano  all’  Altare, fi  lauauano ,  ficomc  il 
Signore  haueua  comandato  a  Moife. 

13  Poi  dirizzò  il  Cortile  d'intorno  aì  Ta¬ 
bernacolo^  all’  Alare, e  mife  il  Tappe¬ 
to  all’  entrata  del  Cortile.  Così  Moife 
forni  l'opera. 

34  *E  la  nuuola  coperfe  il  Tabernacolo 
della  conuenenza, e  la  gloria  del  Signore 
empii  il  Padiglione* 

3-f  Tal  che  Moife  non  potè  entrare  nel  ! 
Tabernacolo  della  conuenenza  :  conciò  ì 
foffe  cofa  che  la  nuuola  ftantiaffe  fopra  ! 
effe  ,e  la  gloria  del  Signore  empieffe  il  j 
Padiglione.  #  | 

16  Hor  quando  la  nuuola  s  alzana  d’in 
fui  Tabernacolo,  i  figliuoli  d’ifracl  fi 
partiuano  :  ciò  tmnono*  in  tutte  le  loro 
mode. 

3  7  E  quando  la  nuuola  non  $  alzana ,  non 
fi  partiuano,  fili  al  giorno  ch’élla  salza- 
ua. 

3  8  Percioche  la  nuuola  del  Signore  ero 
di  giorno  fopra’l  Tabernacolo, Se  il  fuo¬ 
co  Vera  di  none,  alla  vifta  di  tuta  la  cafa 
d’£fracl,in  tutti i  loro  viaggi. 


i.xc  8.10. 


%4.  e.m&re  fu¬ 
rono  od  difer 
co ,  mollerò  il 
loro  campo  da 
vn  luogo  all» 
altro,  fecondo 
che  la  nuuola 
s’alzaua  d*in 


Digitized  by 


1 

Goog 


TI,  TERZO  LIB 
DI  moisIT~ 

"  detto. 


Quello  libro  è  flit»  nominato  Leulti c^pmhi  h  ejfifi  contengono  principalmente  Te  Uggì  em- 
momali,tutorno  alfemigio  efleroo  eh t  lidio  ordini  nel  fio  popolosa  coi  amminijhatiout  egli  bone- 
ma  dota  oli»  tribù  di  LeuuA  inoli* fino  aggiunto  Uggi  politiche  per  logonomo  tomporal  del  popo¬ 
lo',  e  moMh,apparttnontÌMlfimigi*  interno,*  friritnalt  promejfe  fingetevi  agliofierna - 

tondi  effe,*  minate*  fiomiBomo  contro  a  itrófrreditori  :  dot effetto  deUtquah fino  oropoftì  alcuni 
ffìmpi  nella  panettone  di  toro*  perfine,  Qnefio  libro  comprende  le  cofe  auuenut*  ned»  fratte  <Tv» 
mefiieioì, dal  principio  doff  anno  fecondo  dopo  l' tacita  dEgittoJin  al principio  del fecondo  mefi.  ■■ 


C>PO  I. 

Leggi  intorno  agli  holoeanfli  volontari  del 
grafie  beftiamt,  IO  del  minuto,  14  e  degli 
Trccctile 

O  r*  il  Signore  chia 
mò  Mone ,  e  parlò 
alui  dal  Taberna¬ 
colo  della  còniie- 
nenza,diccndo, 


cauflo.facrificio  da  ardere,  di  foauc  odo* 
re  al  Signore. 

I  o  E  fc  Sofferta  di  effo  per  Pholocauflo- 
farà  del  minuto  bcfliamc, ci**, delle  pcco* 
re,o  delle  capre  ,  offerilca  queir  animale , 
mafchio,c  fenza  difetto, 
li  E  dopo  che  quello  fari  flato  (cannato 
dal  lato  Scttétrionale  dell*  altare,dauanti 
al  Signore ,  fpandano  i  figliuoli  d’Aaron, 
fàccrdoti ,  il  fangue  di  cfFo  in  fu  l'altare, 
attorno  attorno. 


p.c.volótarU* 

Pqucjte  tre  fpe 
kie  d'animali 
ja  quattro  pie- 
tiì  erano  atre 
L’ facuficij. 


4. vedi  iConip. 

io. 

*  c.da  Dio. 


f.  davanti  a! 
Tabernacolo 
della  conuc-j 
nenia. 


7.c.di  quel  Tue 
co  che  caddi 
dal  ciclo,  eco- 
fumò  il  ptiftK 
facfiAcio  t  ch< 
fa  fatto  in  fi 
l'altare,  leu.? 
S4.  ilquale  i 
renne  poi  fen 
preacccfo.Leu 
6. ri.  vedi  Leu 


i  Parla  a*  figliuoli  attorno  attorno. 
d’Ifracl ,  c  dì  loro,  i*  E  tagliatolo  a  pezzi, infieme  col  capo, e 

_ _ _  Quando  alcun  di  col  graffo  di  effo  »  ordini  il  Sacerdote 

voi  offerirà  *vn  offerta  d’animali  ,  al  Si-  quelle  cofe  fopra  quelle  legna  chc/hrAii- 
gnorc,  offerite  le  voflré  óffcrtc*de*  buoi,  4  no  in  fui  fuoco,  ilquale  farà  fopra  l'altare. 


o  delle  pecore, o  delle  capre. 

3  Se  la  fua  offerta  farà  holocauflo  di  buoi, 
offerifea  quell*  animale  mafehio  ,  fenza 
difetto  :  offerifcalo  alT  entrata  del  Ta- 

r  bcrnacolo  della  conuencnza,di  filo  buon 
grado, nel  cofpctto  del  Signore. 

4  E  *  pofi  la  mano  in  fij  la  tefla  dell*  ho- 
!ocauflo,e  cosi  effo  farà  *  aggradito,  per 
far  purgamento  de’  peccati  per  lui. 

y  E  dopoché  quel  bue  farà  flato  fcanna- 
to  *dauanti  al  Signore,  offerifeanne  i  fi- 

fliuoli  d’Aaro,facerdoti,  il  fangue, c  fpl- 
anloin  fu  fai  tare  che  è  all*  entrata  del 
Tabernacolo  della  conucnenza,  attorno 
attorno. 

6  E  dopo  che  l’holocaufto  farà  flato  feor- 
ticato,e  tagliato  a  pezzi; 

7  Mettano  ì  figliuoli  del  Sacerdote  Aaro, 
il  *  fuoco  in  lu  fallare ,  &  ordinino  delle 
legna  in  fiil  fuoco. 

$  Poi  difpongano  i  facerdoti ,  figliuoli 
d’ Aaron ,  quei  pezzi,  il  càpo,&  il  graffo, 
fopra  quelle  legna  che  faraone  in  fui  fuo¬ 
co,  il  quale  farà  iopra  l’altare. 

$  E  lauatc  l’intcriora ,  e  le  gambe  di  effo, 
il  Sacerdote  bruciando  tutto  ciò,  faccia¬ 
ne  profumo  in  fu  l’altare  :  peff  c  bolo- 


col  graffo  di  cuo ,  ordini  il  Sacerdote 
quelle  cofe  fopra  quelle  legna  che  faran - 
no  in  fui  fuòco,  ilquale  farà  fopra  l'altare. 

1.8  E  lanate ripteriora,e  le  gambe,c©n  ac¬ 
qua  ,  offerifea  il  Sacerdote  tutte  quéfle 
cofe;  c  bruciandole, facciane  profumo'  in 
fu  l’altare  :  quell’  è  vii  holocauflo,  vn  fa- 
crificio  da  ardere ,  di  foauc  odore  al  Si¬ 
gnore. 

14  E  felbffcrta  ch’egli  offerirà  ni  Signo-  ’ 
re  farà  holocauflo  auccelli ,  offerifea  la 
fuà  offertaci  *tortorc,oucro  di  pipioni. 

I  \  Et  offerifea  il  Sacerdote  quell’  holoeau- 
fto  in  fu  faltàre ,  e  fendagli  il  capo  con 
lunghia  ;  c  bruciandolo, facciancjprofu- 
mo  in  fuTaltaré  ;  e  fprcmafenc'il  fangue 
all*  vn  de’  lati  dell*  altare. 

16  E  toltone  il  gozzo ,  e  la  piuma,  gitti 
quelle  cofe  allato  all’  altare, verfo  Orien¬ 
te^!  ^  luogo  delle  ceneri. 

17  E  fcndutolo.infiemc  con  le  fue  ale, fen¬ 
za  però  fpartirlo,  bruciandolo ,  facciane 
il  Sacerdote.profurao  fopra  l'altare, in  fu 
quelle  legna  che  faranno  fopra’l  fuoco: 
queff  è  vn  holocauflo ,  vn  facrificio  da 
ai  dere, di  foaue  odore  al  Signore. 

CAP.  ri. 

Leggi  intorno  all* offèrte  rolontarie  dì  cofe  di 
farinaio  crude, o  cotte  in  dinerfe  maniere. 

Ouando 
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r.ì.cM  faina, 
coft  Cam 
coodfavwit, 
o  cotte  :  la  oe- 
ccfa  ha  co* 
ftmto  d'ufa 
yrib  parala 
i  fotttn^ct  di 
fato  d'altra. 

» 

tJt.ftt  Toqna- 
le  al  Sianoteli 
timemori  co- 

Ìbis  che  fai 
quell*  offerta: 
parlar*  faina* 


i  «i.c.to1oqu- 
ria  :  pere  i  oche 
oc*  Acritici)  <U 
render  grafie  li 
poteva  War  Ile 
kiito»Leu.  7»f  ?• 

1  e  .c.coJcf  em¬ 
me,  o  m  date, 
P-cn.aj.17. 

rj.  c.  il  Ale 
ch'io  r’ocdioo 
Idi  poco!  :  «osi 
{pam  ti  paone 
ver  comanda- 
onesto  :  olcr'a 
Jcbe  il  faceta 
{figuratici  pat¬ 
io  liOio  tocof 
iQtdbik,&  ira 
mutabile,  che 
arndeua  stato 
a  Dio  il  terni- 

rdel  popo- 
come  il  fa¬ 
te  di  ApoVcd- 
k  TTuaode  :  fi¬ 
gura  parimen¬ 
te  del  poeto  e- 
■erao  in  Chri- 
£o,il  cui  meri¬ 
to  coodi  fee  tot 
d  ì  far  iticif  Ibi 
vintali  de*  lede 
li,  acciocbe  tic 
grati  al  &i- 


Vando  alcuni  perfon*  offerì  ri  ©f- 
v/fcrta  di  *  panatica ,  fé  la  fua  offerta 
uri  fior  di  urina ,  (panda  (opra  eflk 
del?  olio ,  e  mcttaui  (opra  deUo*ncen- 

Ibt 

a  E  portila  a9  figliuoli  d9  Aaron,  faccrdoti: 
e  prenda  quindi  il  facerdore  vna  piena 
menata,  net, del  fior  di  farina,  e  dell* olio 
di  eiTa  offerta*  infieme  con  tatto9!  fuo  in- 
cenfo  :  e  bruciando  quelle  cole ,  ch$ fieno 
il  *  profumo  di  ricordanza  di  quell9  af¬ 
fitta, facciane  profumo  in  Ai  laltare:quc- 
lta  ì  vrf  offèrta  da  ardere  ,  di  foaue  odo¬ 
re  al  Signoroni 

)  E  fia  il  rimanente  di  quell9  ©ffèrta,d9Aa- 
ron ,  e  de9  Aioi  figliuoli  :  #  cofa  làntifli- 
ma,  dell9  offèrte  che s ardono  al Signo- 
'  re. 

4  E  fé  tu  offerirai  per  offèrta  di  panatica, 
alcuna  cofh  cotta'  al  forno ,  offèrifei  fo¬ 
cacce  azime,  di  fior  di  farina,  intrife  con 
olio  ;  o  fchiacciate  azime  ,  vntc  con  o- 
ila 

f  E  le  la  tua  offerta  fieri  di  cofe  di  panati¬ 
ca,  curve  in  fu  la  tegghia ,  fia  di  fior  di  fa- 
rina,intrila  con  ono.  fenza  licuito. 
ti  Spartifcila  in  pezzi ,  e  (pandi  fopra  cflà 
dell9  olio:  ella  è  offèrta  di  panatica. 

7  E  fc  la  tua  offèrta  fari  di  colè  di  panati¬ 
ca  rette  uria  padella ,  facciali  di  fior  di 
faina,  con  olio. 

t  Poi  jpona  al  Signore  quella  offerta  che 
(ara  tana  di  quelle  cofe  :  e  prefentala  al # 
faerdotc,  tir  egli  rechila  in  Ai  lattare, 
p  E  leuine  il  (acerdote  quella  pane  che 
$9ha  da  ardere  per  profuma  di  ricordan¬ 
za;  e  bruciandola ,  facciane  profumo  in 
fu  fatare:  ella  t  offèrta  da  ardere  >  di  foa¬ 
ue  odore  al  Signore. 

10  E  fa  il  rimanente  dell*  offèrta ,  d9Àa- 
ron,  e  de’ Puoi  figliuoli:*  tofa  fantiffima, 
dell9  offèrte  che  sardono  al  Signore. 

11  *Niuna  offèrta  di  panatica  che  voi  of¬ 
ferirete  al  Signore ,  non  facciali  con  lie- 
uito:  percioche  voi  non  douete  fa  pro¬ 
fumo  di  rifa  aitata  dome  fia  lienito,  o  me¬ 
le, per  offèrta  da  ardere  al  Signore. 

1  x  Offerite  *  quelle  cofe  per  offèrta  di 
primiùe  :  ma  non  fieno  polle  in  (u  l’alta¬ 
re  ,  per  odor  foaue. 

1  3  E  l'ala  ogni  tua  offèrta  di  cofe  di  pana¬ 
tica  ,  con  Ale  :  e  non  Iafciar  venir  meno 
*  il  lale  del  patto  del  Signore  (fin  fu  le 
tue  offèrte  di  cofe  di  panatica  :  offèrifei 
del  tale  con  ogni  tua  offerta. 

14  E  (è  tu  offerirai  al  Signore  offèrta  di 
primitic  di  panatica,  offèrifei  fpighe  fa¬ 
lche  arrotine  al  fuoco;  chi,  granelli  sfa- 
golaii  dalle  reftt,  ftr  offerta  delle  tue 
primitic. 

1  j  E  metti  fopra  ella  0 fitta  dell9  olio ,  e 
de  1  lo’ n cenfo  :  ella  ì  offèrta  di  panati¬ 
ca 

iti  E  de9  granelli  sfagolatf,  e  delP  olio  di 
effa,  facciane  il  faerdotc  ardere  quella 
pane  che  $9Jtt  da  ardere  per  profumo  di 


ricordanza,  Infieme  eon  tutto T  Aio  in- 
cenfo  :  eUa  ì  offèrta  da  ardere  al  Signo¬ 
re. 

CAP.  III. 

Lttgi  intorno  d  focrificlj  da  render  grotte ,  di 
ami,  7  di  pietre,  e  dt  cafre. 

E  Se  lbfftrta  dalcuno  fari  (àcrificio  da 
render  gratie,fe  egli  offèrirà  de*  buoi, 
mafehio  o  femmina  che  quella  beflia  fia , 
otfèrifcala  che  fia  fenza  difètto,  nel  co¬ 
lpetto  del  Signore,  t 

%  E  poli  la  mano  in  fui  capo  della  Aia  of¬ 
fèrta;®  fcanntfi  quella  all9  entrata  del  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza  :  e  fpandan- 
ne  i  figliuoli  d* Aaron ,  facerdoti ,  il  fan* 
gue,  in  fu  l’altare,  attorno  attorno. 

3  Poi  offèrifeafi  del  facrificio  da  render 
grafie,  ciò  che  s’ha  da  ardere  ai  Signore: 
tioi ,  *  il  graffo  che  cuopre  Piote  fiora,  c 
tuttol  graffo  che  i  all9  interiora. 

4  E  le  due  reni,  e9l  graffo  che  è  fopra  effe, 
e  quello  che  i  fopra  i  fianchi  :  c  leqifi  la 
rete  che  è  (opra9!  fegato ,  infieme  con  le 
reni. 

J  Et  1  figliuoli  <TAaron,  bruciando  quelle 
cofe ,  faccianne  profumo  in  fu  fatare, 
con  *  l’holocaufto  che  fari  fopra  le  le-  1 
gna,  fequali  faranno  in  All  fuoco  :  quefta  i  ! 
vd  offerta  da  ardere,  di  foaue  odore  al  ] 
Signore.  j 

ti  E  felbffèrta  dalcuno  farà  di  minuto  be-  j 
(Hame ,  per  facrificio  da  render  gratie  al  « 
Signore;  mafehio ,  o  fémmina  che  quella  * 
befiia  fia ,  .offeritala  che  fia  fé  nza  difet¬ 
to. 

7  Scegli  offerirà  per  fua  offerta,  vna  pe¬ 
cora  ,  offerifcala  nel  corpetto  del  Signo- 
re. 

t  E  pofi  la  mano  in  fu9l  capo  della  fua 
offèrta  ;  c  (canniti  quella  all9  entrata  del 
Tabernacolo  della  conuenenza  :  e  fpan- 
danne  i  figliuoli  d9 Aaron  il  fajguc ,  in 
A)  l’altare,  attorno  attorno. 

9  Et  offèrifeafi  di  quel  facrificio  da  ren¬ 
der  gratie,cio  che  $9ha  da  ardere  al  Signo 
re,  noe,  il  graffo,  e  la  coda  intiera,  laqua¬ 
le  (picchili  appreffo  della  fchiena;  e  tut- 
to’l  graffo  che  cuopre  Pintcriora ,  c  tut¬ 
to9!  graffo  che  è  all9  interiora. 

10  E  le  due  reni ,  infieme  col  graffo  che  i 
fopra  effe,  e  quello  che  è  l'opra  i  fianchi,  * 
la  rete  che  è  fopra9!  fegato  ;  laquale  leui* 
fi  infieme  con  le  reni. 

Il  Etilfaccrdote,  bruciando  quelle  cofe, 
facciane  profilino  in  fu  fatare:  i  *  cibo  , 
d’offèrta  che  s9ha  da  ardere  al  Signore.  \ 

ix  E  fc  l’offèrta  dalcuno  farà  capra ,  offe-  j 
rifcala  nel  cofpetto  del  Signore.  1 

13  E  pofi  la  mano  fopra9!  capo  di.  effa,  e 
fcannifi  ella  dauanti  al  Tabernacolo  del¬ 
la  conuenenza:  e  fpandannei  figliuoli 
d9  Aaron  il  fangue ,  in  fu  l’altare ,  attorno 
attorno. 

14  Poi  offèrifeafene  ciò  che  colili  ha  da 
offerire,  per  offa*  da  ardere  al  Signore, 

-  K  1  chi*  j 


j.Efbd.ip.rj, 


.clofi  mio  in* 
Édere  del!'  ho 
ocaufto  della 
oateina.edcl- 
a  fera  ,od'o» 
;ni  altro  ;fac  ti* 
ofene  molti 
gni  giorno.  1 


r.i  ùcrifieijlu 
a chiamaci  vi 
afide  del  Sì* 
norerleu.  jt, 

.eMal.i  .1», 


ìoogL 


.quello  fi 
Wce  intendere 
'delle  beftie  at¬ 
te  a*  facrificij: 
jperciothedell* 
altre  era  letico 
v  farne,!  n  altro 
però  che  nel 
mangiare, Leu. 
7.  ij  par’an- 
chora  che  per 
grado  fi  debba 
incendere  il  fe¬ 
do  che  è  grado 
duro. 

17.Gcn.9-4. 
'Leu.  7«a$  .e  17. 
so.. 


i.  c.  pennau- 
.uertenza ,  o  i- 
gnoranza,  fen- 
za  malitia. 

S.  c.fommo: 
perciochc  dal¬ 
la  ptima  Vn- 
tioiie  Efo  4°. 
15.inpoi.il  só- 
•mo  Sacerdote 
Colo  era  voto 
d’ìnfta  i  (acer- 
doti. 

*  gadigando 
Iddio  alcune 
volte  di  pene 
temporali  i  po 
poli, per  li  pec¬ 
cati  de’ capi:al- 
tr!  traducono, 
Banfi  peccato, 
fecondo  alcun 
peccato  del  po 
polo,  c.coroe 
peccherebbe 
qualunque  del 
cotnun  popo¬ 
lo:  altri,  sì  che 
il  popolo  pec¬ 
chi  ,c  perl’e- 
fempio  del  Sa- 
cerdote:vedi  1. 
Cron.11,3. 


fb.Unh.M- 


ewt,  il  graffo  che  euoprc  l’intcriora ,  e 
tucto’l  graffo  che  tali*  interiora. 

[5  E  le  due  reni,  inficine  col  graffo  che  è 
fopra  effe  ,  e  quello  che  *  (opra  i  fianchi ,  e 
la  rete  che  è  fopra’l  fegato',  laquale  leuifi 
inficmcconlc  reni. 

16  Et  il  facerdote ,  bruciando  qfcefle  cofc, 
facciane  profumo,  in  fu  lakare  :  ì  cibo 
doffcrca  che  s’ha  da  ardere ,  di  foaue  ò- 
dore  :  ogni  *  graffo  appartano  ai  Signo¬ 
re. 

17  Queflo fia  vno  flatuto  perpetuo,  per  le 
voftre  gcnerationi ,  in  tutte  le  voftre  ha¬ 
bitationi;  *  non  mangiate  alcun  (angue, 
ne  alcun  graffo. 

c  a  p.  mi. 

Loggi  intorno  ti  facrificq  per  Vt  peccati  commef- 
fi  per  errore  dal  fommo  Sacerdote ,  1  $  da 
tutta  la  raundn^a ,  xt  da  alcuno  de*  prin¬ 
cipali  ,  17  oda  alcuna  perfona  del  comun 
popolo» 

IL  Signore  parlò  anchoraa  Moife, dicen¬ 
do,  " 

x  Parla  a’  figliuoli  tTlfrael  ,  e  di  loro, 
Quando  alcuna  perfona  haurà  peccata 
*per  errore, facendo  alcuna  di  tutte.quel- 
le  cofe  che’i  Signore  ha  vietate  di  fare; 
j  Se  il  Sacerdote  *  vnto  farà  colui  che 
haurà  peccato ,  *  onde  il  popolo  fia  ren- 
duto  colpeuole  ,  offerifeà  al  Signore  per 
lo  peccato  fuo ,  ilqualc  egli  haurà  com- 
meffo ,  vn  giouenco  fenza  difetto ,  tolto 
dall'  armento  ,  per  facrificio  pei  pecca- 
co. 

4  Et  adduca  quel  giouenco  alP  entrata 
del  Tabernacolo  della  conuenenza,  da- 
uanti  al  Signore ,  e  pofi  la  mano  in  fui 
capo  di  effo  ,  e  (cannilo  nel  cofpetto  del 
Signore. 

f  .  Poi  prenda  il  Sacerdote  vnto  del  fan- 

tue  del  giouenco,e  portilo  dentro  al  Ta- 
ernacplo  della  conuenenza. 

6  Et  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
l'angue,  e  ipargadi  quel  fanguc  fette  vol¬ 
te  nel  cofpetto  del  Signore ,  dauanti  alla 
Cortina  del  Santuario. 

7  E  metta  il  Sacerdote  di  quel  fangue  in 
fu  le  corna  dell’  Altare  de’  profumi  aro- 
matichi,che  è  nel  Tabernacolo  della  con¬ 
uenenza,  nel  cofpetto  del  Signore:. e 
fpanda  tutto’i  rimanento  del  fangue  del 
giouenco  appiè  dell’  altare  degli  holo- 
1  caufti,  che  è  all’  entrata  del  T abernacolo 
I  della  conuenenza. 

8  E  leui  dal  giouenco  del  facrificio  per  lo 
peccato,  tutto’l  graffo  di  effo:fi#ì  il  graf¬ 
fo  che  cuoprchntcriora,  e  tutto’l  graf¬ 
fo  che  è  all’  inteftinc. 
p  E  le  due  reni ,  inficmc  col  graffo  che  è 
fopra  effe ,  è  quello  che  è  fopra  i  fianchi: 
icui  parimente  con  le  reni ,  la  rete  che  è 
fopra'l  fegato: 

io  Sicome  fi  *  leua  dal  bue  del  facrificio 
da  render  erarie  :  &  il  Sacerdote,  bru¬ 
ciando  quefle  cofe ,  facciane  profumo  in 


fu falcare degli holocaufti,  »  ’ 

1 1  Ma  porti  la  pelle  del  giouenco,  e  tutt*  ' 

la  fua  carne ,  inficine  col  capo  ,  e  con  le  ,  ' 

gambe ,  e  le  fue  interiora,  &  il  fuo  ficr- 
co. 

1 x  Porti,  dico,  tutto’l  rimanente  del  giouc- 
co, fuor  del  campo  ,  in  luogo  rnondp,  _  _  ^  , 

^doucfiveflàn o  le  ceneri,  c  brucilo  col  tu  * 
fuoco  fopra  delle  legna  :  brucili  là  dotte  1  . 
fi  vedanole  ceneri. 

1 3  E  fe  tutu  la  raunanza  d’ifrael  haurà 
peccato  per  errore,  fenza  che  la  congrc- 
gatione  le  ne  fia  auueduta ,  &  haurà  fat¬ 
ta  alcuna  di  tutte  quelk  cofc  che’l  Si¬ 
gnore  ha  vieute  di  fard?  onde  fia  caduta  , 
m  colpa: 

1 4  Quando  il  peccato  che  ella  haurl  * 
comm effo  ,  farà  venuto  a  notitia ,  offe-  - 

rifea  la  raunanza  vn  giouenco  tolto  dall’  r 

armento ,  per  fachfiao  per  lo  peccato  ,  & 
adducalo  dauanti  al  Tabernacolo  della 
conuenenza. 

1  j  E  pofino  gli  antianì  della  raunanza  le  ' 

loro  mani.in  fui  capo  di  quel  giouenco 
nel  cofpetto  del  Signore, c  fcannifi  quel 
giouenco  dauanti  alSignorc. 

16  E  porti  il  Sacerdote  vnto ,  del  fanguo 
del  giouenco  ,  dentro  al  Tabernacolo 
della  conuenenza. 

17  Et  intinga  il  Sacerdote  il  dito  in  quel 
fangue,  e  ipargane  fette  volte  nel  cofpet¬ 
to  del  Signore,  dauanti  alla  Cortina. 

18  E  metta  di  effo  (angue  in  fu  le  corna 

“  dell*  altare ,  che  è  nel  Tabernacolo  della 


altare  degli  holocaufti,  che  «  all*  entrata 
del  Tabernacolo  delia  conuenenza. 

ìf  E  leui  da  quel  giouenco  tutto’l  graffo; 
c  bruciandolo  ,  facciane  profumo  in  fu 
làltare. 

10  E  faccia  di  quello  giouenco  come  ha 
da  fare  del  giouenco  offerto  per  lo  fuo 
peccato  :  facciane ,  dico ,  fimighantemen- 
te  il  facordote  ;  e  così  farà  il  purgamento 
del  peccato  della  raunanza,  e  le  farà  pcr- 

-  donato. 

xi  Poi  porti  il  giouenco  fuor  del  campo» 
e  brucilo ,  coipe  ha  da  bruciare  il  *  pri¬ 
miero  giouencorcffo  è  facrificto per  lo  pec¬ 
cato  della  raunanza. 

11  Se  alcuno  de’ principali  haurà  peccato, 
hauendo  per  errore  fatta  alcuna  di  tutte 
quelle  cofc  ,  che’l  Signore  Iddio  fuo  ha 
vietate  di  fare,  onde  fia  caduto  in  colpa: 

*3  Quando  il  fuo  peccato ,  ch'egli  haurà 
cornai  effo,  gli  (ara  venuto  a  notitia ,  ad¬ 
duca  la  fua  offerta ,  lacuale  fia  vn  becco 
d'infra  le  capre,  mafehio,  (enza  difetto. 

X4  E  pofi  la  mano  fopra  quel  becco  ;  e 
fcannifi  quelloaiel  luogo  doue  fi  fcanna- 
no  *  gli  nolocaufti ,  cullanti  al  Signore: 
effo  è  facrificio  per  lo  peccato. 

xj  E  prenda  il  Sacerdote  del  fangue  di 
cpicfko facrtficio  per  lo  peccato ,  col  dito ,  c 
mettalo  fopra  le  corna  dell’  altare  degli 


14 -e. quel  che 
ì  fanno  ogni 
[ionio, 
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fcolocaaftr  cfgaqd*  ilrinMin>nfr  d#/f*n- 
guc  di  c(fo»  appiè  dell’ altare  degli  hojp- 
caufti.  ,  s  .  ^ 

%6  £  bruciando  tutto*!  graffo  di  quel 
becco ,  facciane  profumo  in  fu  labare, 
come  del  gì  affo  *del  facrificjó  da  render 
gratic  :  e  così  il  Sacerdote  farà  ij  purga¬ 
mento  del  peccato  di  elfo  ,  c  gli  lari  per¬ 
donato..,  ,,  .  r  r 

*7  Eie  alcuno  del  copauh  popola hapri 
peccato  per  errore ,  facendo  alcuqa  dellh 
cofc,  che’l  Signore  ha  vietate  di  fare,oh- 
dc  fia  caduto  io  cólpa:  • 
il  Quado  il  fuQ  pcccato,chegIi  haurà  c5- 
meffo,  gli  Tara  reputo  a  notitia ,  adduca 
fa  1  ila  offerta ,  lacuale  fia  ma  capra ,  fca- 
za  diletto  »  femmina  ;  par  fecpfiao  per  }o 
fuo  peccalo,  ch'egli  ha  commcffo.  ;  ' 

19  E  pofi  la  mano  in  fili  capo  di  quel  fi- 
enfiar  per  lo  peccato;  e  {cannili  quello  nel 
Wgo  degli  holocaufti. 

30  Poi  prenda  il  Sacerdote  del  fangue  di 
l  quella  capra,  col  dico ,  e  mettalo  in  Ai  le  . 
corna  deli’  altare  degli  ho(ocauffi>e  (pan¬ 
da  tutto’l  rimanente  del  fangue  di  effa  ap¬ 
piè  dell’  Altare. 

I31  E  leuine  tutto’! graffo , ficorae*  s’ha 
da  leuare  il  graffo  del  fac riScio  da  rcn-  r 
der  gratic  :  6c  il  Sacerdote ,  bruciando 
quei  graffo  ,  facciane  profumo  in  fu  lat¬ 
tare,  per  odor  foauc  al  Signore  :  cosi  il 
Sacerdote  farà  il  purgamento  del  peccai 
to  di  effo,  e  gli  farà  perdonato, 
jt  E  fepure  colui  addurrà  vna  pecora, per 
iua offerta,  perfacrifidc  per  lo  peccato, 
adducala  femmina, fc nza  difetto. 

}  3  E  pofi  la  mano  in  fui  capo  di  effo  farri- 
fitUperlo  peccato;  e  lcannifi quella  per 
fi erificic  per  lo  peccato ,  nel  luogo  doue  fi 
fcannano  gli  holocaufti . 

4  Poi  prenda  il  Sacerdote  del  fangue  di 
quel  ficrificio  per  lo  peccato  ,  col  dito;  e 
mettalo  t’opra  le  corna  dell’  altare  degli 
bdocAufti  ,  e  fpanda  tutto’!  rimanente  del 
fangue  di  effo ,  appiè  deLl’  aliare, 

5  ETeuine  tutto’l  graffo ,  ficome  s’ha  da 
leuare  il  graffo  dala  pecora  del  lacrifi- 
cio  da  render  gratic:  &  il  Sacerdote, bru* 
dando  quei  graffi,  facciane  profumo  in 
fu  l’altare  ,  co*  /acri  fui  j  che  s'ardono  al 
Signore  :  e  così  il  Sacerdote  farà  il  pur- 

t amento  del  peccato  di  elio,  ilcjuale  cg lì 
aura  commcffo  ,  e  gli  fora  perdonar 
co. 

CAP.  V. 

Altre  leggi  intorno  a>  facrificlj  perii  fotti  rem- 
mefii  per  tracutagginc ,  per  ignoranza ,  0 
dtfimme  datamente ,  da  chi  che  fia . 

QVando  alcu no  hauri  peccato,  hauen-  | 
do  vdita  voce  di  beftem  mia,  detono - 
le  egli  fia  tebimonio ,  o  per  efferui  (tato 
prelcntc ,  o  per  hauerla  rifapuu ,  e  non 
haucqdo  do  *  notificato;  porti  la  pitta  dilla 
fila  iniquità. 


Oucro.  quando  alcunq  haorà  cogita 
,  tleqna  cola  immonda,  fia  carogna  di  £e- 
fa  immondo»  fia  carogna  dànixnai  4ome- 
ftico  immondo ,  fia  carogna  di  reptilc 
immondo  ;  auuenga  che  egli  l’haobia 
fatto  per  ignoranza, pur’  è  xmmopdo,  $ 
cplpeuole. 

3  Oucro  quando  egli  haurà  toccate  ajcja- 
na  ^mponditia  dell*  huomo  ,  (ccqndq 
* ogni  fua  immonditia ,  per  laqualecgli 
c  contaminato,  benché, egli  l’habbia  fat- 
to  per  ignoranza,  fe  viene  a  rifapcrlo, 
egli  è  coipeuole. 

4  Oucro  quando  alcuno  haurà  giurato, 
profferendo  con  le  fuc  labbia  di  voler’ 
male,  o  ben  fare,  fecondo  tutte  Je  cole 
che  gli  huomìni  Abbono  profferire  coq 

fiu lamento, *&  egU  non  fe  ne  ^araauue 
uro.fc  viene  a^  cnernefattoauueduto,^T 
gli  c  coipeuole  in  vna  *  di  quelle  manie* 
re. 

f  Quando  adunque  alcuno  farà  colpeuo- 
le  in  vna  di  quelle  maniere  ,  *  faccia  la 
coofdlìpnc  del  peccato  ch’egli  haurà 
commcffo. 

6  Et  adduca  af  Signore  il  ficrificio  per  la 
lua  colpa,  per  lo  peccato  ch’egli  haurà 
coffimdToifw,  vna  femmina  della  greg¬ 
gia,  o  pecora ,  o  capra ,  per  Io  peccato  :  c 
faccia  il  Sacerdote  il  purgamento  del 
peccato  di  effo. 

7  E  fe  pure  la  poffibilita  di  colui  non  po¬ 
trà  ciuiie  vna  pecora, o  vna  capra, adduca 
ai  Signore, per  facrificio per  la  fua  colpa,  j 
due  tortore,  o  due  pipioni >  luno, per  fa -  \ 
crifitio  per  lo  peccato  ;  e  laltro,  per  holo- 
caufto.  ’ 

1  E  portigli  al  Sacerdote  ;  ilquale  òfferi- 
fc a  imprima  quello  die  farà  per  lo  pec¬ 
cato,  e  fendagli  con  l’unghia  il  capo  ,  di-  ' 
rincontro  al  collo ,  lenza  pero  *  {partir¬ 
lo.  ■  .  » .  ,  \ 

9  Ppi  fparga.de!  finga»  dal  facrifidn  perdo  I 
peccato  (opra  vno  desiati  dell-  altare ,. e  | 
(premali  il 1  rimanente  del  (angue  appiè  , 
dell’  altare:  effo  è  ficrificio  petto  pecca-* 
to. 

io  E  dell*  altro,  facciane  holocaufto,  *  fa¬ 
condo  che  è  ordinato  :  c  così  il  Sacerdo¬ 
te  farà  il  purgamento  del  peccato  che 
colui  haurà  cpmroeffo  c  gli  fari  pci  do^ 
nato.  .  . 

1 1  E  fc  colui  ne  anche  potrà  ciuire  due 
tortore ,  ó  due  pipioni ,  porti  per  fua  of  •' 
fcrta,  (conciò  fia  cofa  eh  egli  habbia  pec¬ 
cato  )  la  decima  parte  duri  E£a  di  fior 
di  (arinaper  offerta  pel  peccato  :  non  mct- 
taui  fopra  ne  olio ,  ne  incenfo  :  *  perciò- 
che  ella  è  offerta  porlo  peccato, 
la  Porti  adunque  quella  ferina  al  Sacef^ 
dote,  e  prendane  il  Sacerdote  vna  mena** 
ta  piena,  che  farà  la  parte  del  profumo  dì 
ricordanza  di  quella;e  bruciandola ,  fac- 
\  ciane  profumo  in  iu  libare ,  con  l’offèr- 
te  che  s  ardono  a!  Signore  :dla  «  offerta  per 
lo  peccato. 


3.  vedi  Lenlt.it.' 
e&&éaàaM\ 
cd!r. 


4  c.  gli  farà1 
vinto  4i  nien¬ 
te ,  ojide  non 
bàuri  offet  na¬ 
to  il  (iio  giur* 
mento  :  ilche 
procede  dall*: 
haucrc  legger- 
mente  giura- 
to;a!rrì,  Se  egli 
Patirà  ciò  fiitco 
lilauueduta  -  ‘ 
neotetc.giura- 
o  fenzapenfar 
:i  fc  è  cofa  led 
a  o  nò  ,  pollt- 
oile  o  nò ,  co- 
Dan  idi  j. 
5am. 

^c.  di  qoefil 
pecari  com- 
n6fTì  per  knau-  1 
iertenza,o  tra-  1 
:utaggirie. 

f.c.in  luogo 
àcrodauantia 
Pio.  1 


I.C.in  due. 


to.Leu.i,!*; 


ir.  e  peròda 
iifiètence  ne* 

3»era  dall*  of- 

Serta  di  panati- 
^Leu.t 
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fateti.  t,j. 


«l.c.ritenen- 
Iole  per^fe  ,o 
n  alcuna  ma¬ 
lie  ra  fottraen- 
lole  al  Signo¬ 
te.  ' 

•ilquale  va¬ 
cua  il  doppio 
lei  fido  comu 
le. 

•vedi  quella 
taflàtioncv.is. 


i7.comanda- 
mcmo  genera¬ 
le» 


il.  quelle  uC- 
Cwioui  fi  face- 
itanoda*  Tacer* 
dosi  :  Leu»  iy. 
quello  adun¬ 
que  può  efièie 
Indirizzato  al 
Sacerdote»oue- 
oaMoifc.che 
doueua  in  re¬ 
gnare  a>  Tacer  - 
doti  qua!  fofiè 
la  volontd  di 
Dio  intorno  a 


a.  Hàm »}.#. 


*  vedilfo,  sa* 
7. cu. 


5  E  così  il  Sacerdote  farà  il  purgamento 
del  peccato  che  colui  haurà  ^ommeffo 
in  vna  di  quelle  maniere ,  e  gli  farà  per¬ 
donato  :  ella  hi  rimanente  d»  quella  jStrind, 
del  Sacerdote, *come  il rimanente  dei t  of¬ 
ferta  di  panatica. 

[4  II  Signore  parlò  oltr*a  ciò  a  Njoifc ,  di¬ 
cendo? 

\  f  Quando  alcuno  haurà  misfatto,  e  pec¬ 
cato  per  errore,  *  intorno  alle  cofe  con¬ 
favate  al  Signore ,  adduca  al  Signore 
per  fiacrificio  per  la  fua  colpa ,  vn  montone 
della  greggi,  che fia  lenza  difetto  ;  oltrà 
tanti  fieli  dargento, (fecondo  la  raluta  del 
*ficlodcl  Santuario)  che  tu*l'haurai  taf- 
fato,  per  ejTa  colpa. 

id  Così  reftituifea  ciò  in  che  egli  haurà 
peccato ,  intorno  alle  cofe  confagrate  ,  c 
fopraggiungaui  il  quinto ,  e  dialo  al  Sa¬ 
cerdote  :  e  Uccia  il  Sacerdote  con  quel 
montone  offèrto  per  la  colpa ,  il  purga¬ 
mento  del  peccato  di  effo;  e  così  gli  farà 
perdonato. 

17  *  Quando  adunque  alcuna  perfona  ha¬ 
urà  peccato ,  e  fatto  alcuna  di  tutte  quel* 
le  cofe  ch'el  Signore  ha  vietate  di  fare, 
benché  egli  l'habbia  fatto  ignorante¬ 
mente, pur*  è  colpeuolci  c  dee  po  rtarc  la 
pena  della  fua  iniquità. 

1 8  Adduca  adunque  al  Sacerdote  vn  mon¬ 
tone  della  greggia ,  thè  fia  lenza  difetto, 
oltrà  ciò  che  *  tu  lo  afferai  per  la  colpa: 
e  faccia  il  Sacerdote  il  purgamento  dell* 
errore  che  colui  haurà  commeiTo  per 
ignomaw  c  così  gli  farà  perdonato. 

1 p  Ciò  è  colpa  :  egli  del  tutto  s’c  fendu¬ 
to  colpcuofe  inuerfol  Signore* 

CAI.  TI. 

Leggi  intarmo  d  fiacrificij  per  peccati  piu  grani: 
8  intorno  alla  marnièra  dfofftrme  holocauflrt 
H  di  panatica*  ip  le  offèrte  de* forno* 

me  Sacerdoti  quando fono  vati,  %4  c 7  *  fi* 
enfici]  per  lo  peccato* 

JL  Signore  parlò anchora  a  Moife,  dicen- 

x  *  Quando  alcuno  haurà  peccato,  c  com- 
meflcT misfatto  contro  al  Signore ,  ha- 
uendo  mentito  al  lue  profSmo  intorno  a 
dipofuo  »  o  a  cofa  rimedigli  nelle  mani, 
o  *  a  cofa  rapita  ;  ouero',  nauendo  fitto 
fraude  al  fuo  profilino. 
p  Ouero  anche ,  hauendo  trouato  alcuna 
colà  perduta,  &  hauendo  mentito  intor¬ 
no  a  effa ,  c  giurato  il  falfo  :  ©*  in  qua¬ 
lùnque  altra  colà,  di  tutte  quelle ,  lequa- 
li  l’huomo  fuol  fare,  peccando  in  efie. 

4  Quando  adunque  alcuno  haurà  pecca¬ 
to  ,  e  farà  caduto  in  colpa  »  reftituifea  la 
cofa chfcgli  haurà  rapita,  o  fraudata;  0*1 
diporto  che  gli  farà  flato  dato  iuguar- 
dia,  o  la  cofa  perduta,  ch'egli  hauti  tro* 
nata: 

5  Ouero  qualunque  altra  colà,  dcliaquate 
egli  habbia  giurato  fellamente  :  rcfli- 
tutfcanc  il  capiate  ,e  fopraggiungaui  il 


quinto  1  e  itelo  a  colui  afa  tf  ale  appattfe- 
nei  al  giorno  flcffo  eh* egli  bfftrtra  d fiacri* 
fleto  per  la  fua  colpa. 

€  Poi  adduca  al  Signore ,  per  offerta  per 
la  lua  colpa,  rn  montone  della  greggia, 
thè  fia  fenza  difetto ,  oltre  a  ciò  che  tu 
fhaurai  tafTato  per  la  colpa;  it  che  porti  al 
Sacerdote. 

7  Efaeciail  Sacerdote  il  purgaméntodel 
peccato  di  cfTo  ,  nel  cofpetto  del  Signo¬ 
re,  e  così  gli  farà  perdonato  ;  in  Qualun¬ 
que  colà  egli  habbia  peccato  ,  di  tutte 
quelle  ,  lequali  Fhuomfuol  fare,  onde  fi 
cade  in  colpa. 

8  II  Signore  parlò  anchora  a  MoilV,  di¬ 
cendo, 

p  Comanda  ad  Aaron,  &  a*  (noi  figliuoli, 
c  di  loro,  Quella  è  la  legge  deir  holo- 
cau(lo:'^/?i4eflb  holocaufto  (opra  il  fuo- 

:  co  acccfo  che  fiori  fopra  laltare ,  tutu  la 

i  notte ,  fin*  alla  mattina ,  ardendoli  fuoco 
dell*  altare  in  cfTo  altare. 

10  *E  veflaf?  il  Sacerdote  il  fbo  veftimen- 
to  di  lino,  e  veda  la  fua  carne  delle  calze 
line: c  leni  le  ceneri,  dopo  che  il  fuoco 
haurà  confumato  l’holocauflo  in  fu  Tal- 
tare,  e  mettale  allato  dell'  altare. 

11  Poi  ipogli  i  *fuoi  vcflimcnti,e  vedane 
degli  altri, e  portila  cenere  fuor  del  cam¬ 
po,  in  luogo  mondo. 

il  E  dia  il  fuòco  eòe  fiori  fopra  laltare  te¬ 
nuto  accefb  in  efTo  :  non  lafcifi  giammai 
fpegnere  :  Se  accenda  il  Sacerdote  ogni 
mattina  delle  legna  fopra  di  eflb  fuoco,  e 
difpongaui  fu  gfi  holocauili ,  e  brucian- 
doui  fu  ì  graffi  de'facrificij  da  render  gra- 
tie,  facciane  profumo. 

1  $  Arda  il  fuoco  del  continuo  fopra  falta- 
re;  non  lafcifi  giammai  fpegnere. 

14  E  quella  è  la  legge  dell*  offerta  *  di  pa¬ 
natica  :  Offeritala  alcuno  de 9  figliuoli 
d"  Aaron  nel  cofpetto  del  Signoreydauan- 
ti  all' altare. 

1  s  E  leuine  vna  menata  de!  fior  di  farina, 
e  dell*  olio  di  effa  offerta,  infieme  co  tut¬ 
to  lo'ncenfo  che  fiori  fopra  lbfferta  :  c  1 
bruciando  ciò  ,  facciane  profumo  in  fit  ' 
laltare  :  è  odor  foaue ,  e  la  parte  che  s*ha 
da  ardere  per  profumo  di  ricordanza,  al 
Signore. 

16  E  mangino  Aaron,  Se  i  fiioi  figliuoli  il 
rimanente  di  eSàoffèrta  :  mangiti  in  azi- 
rai ,  in  luogo  facro ,  ciot ,  nel  cortile  del 
Tabernacolo  della  conuenenza. 

17  Non  cuocafì  con  lieuito  :  io  l'ho  data 
loro  pfcr  for  parte  de*  facrificij  che  mi 
s'hanno  da  ardere  :  ella  è  cofa  f'antiffima, 
come  il  fiaenfiòo  porlo  peccato*  c  per  la  col¬ 
pa. 

28  Mangine  ogni  mafehio  <T infra  i  fi¬ 
gliuoli  d' Aaron.  Qne (io  fio  loro  per  ftacu- 
to  perpetuo  per  le  v  olire  età  dell'  offerte  j 
che  s'hanno  da  ardere  ai  Sigaorer*chiun- 
que  toccherà  quelle  cofe,  fia  confecrato. 

ip  II  Signore  parlò  anchora  a  Moife, di¬ 
cendo, 

Oueft 


primo 
bolocaufiode! 
la  mattinagli* 
afta  mattinare 
peate  non  fi 1 
muou*  nulla 
nell'  Alrare^n  j 
zi  vn*  hotocaa  | 
fio  fia  brucia-  : 
to  dopo  Dal-  ! 
rrs»tenendoui^ 
fili  fuoco" del 
continuo  acce- 
fo  1  e  la  matti¬ 
na  fepenteje- 1 
ijnfi  via  le  ce¬ 
neri.  I 

to.c.  quando 

Euàl'holocau- 1 
(lo.  I 

ir.  c.  facente» 


Ì4.  vedila* 


tic.  aitino» 
che  non  fia  co 

tecrato,»onte 

occhi. 
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•  Qucfta  ì  Poffcru  che  Aaron ,  &  i  Tuoi 
figliuoli  hanno  Tempre  da  offerire  al  Si¬ 
gnore,  al  giorno  che  ulema  di  laro  farà 
*vnto,  cioè,  vna  offerta  di  panatica  duo' 
É£à  di  fior  di  farina  ;  offerendo  la  metà  di 
cfiàja  nuccina,e  taltra  metà, la  lcra, 

X  l  Facciali  con  olio,  cr  arrofitfeafi  in  fu  la 
tegghia:e  sportala  fon  arre  Aita;  &  offe- 
riici,  per  foauc  odore  al  Signore,  quella 
offèrta  di  panatica  cotta  in  pezzi. 

%  x  Et  il  Sacerdote  che  farà  vnto  in  luogo 
d’Aaron.d'infrai  Tuoi  figliuoli, facciala 
i  Ctcflk  offèrta.  Quefto  è  vno  fiatato  perpe- 
tuo:  brucifi  tutta*ntcfa,  e  facciatene  pro¬ 
fumo  al  Signore. 

tf  Cpsl  ogni  offerta  di  panatica  del  Sacer- , 
dote,  brucifi  interamente:  nonmangiic- 
ne  amila. 

a  4  11  Signore  parlò  anchora  a  Moife  ,  di-  ? 

cendo;  ' 

M  Parla  ad  Aaron,  &  a*  Tuoi  figliuoli^  di 

'  I - /A..  1  t-  l" _ .  , 


ijXtiW-5,s. 


1 

U.  quello 
tiou  s1  incende 
dì  tutti  i  fatti; 
ficij  pet  lo  pcé 
caro  :  peteio- 
che  alcuni  do- 
ueuano  efTer 
bruciati  incera 
mente ,  t  non 
£c  ne  poteui 
■  màgiat  nulla: 
vndi  t.jo. 


9^.taÌ!  erano 
i  fieri  fieri  j  per 
lo  peccato  del 
Sacerdote,  e  di 
tutta  la  ranni- 
xa.Lea.4tU.il, 
|  ai. e  Lea.  14,17. 
[aedi  £bs.i;,ir. 


S,  fcannano  gli  holocaufli  ;  c£Xo  7 cofa  fan- , 
uffima. 

X*  Il  facerdote  che  farà  quel  *  facrificio 
per  Io  peccato, mangilo:  mangili  in  luo¬ 
go  Tanto, rin#,  nel  cortile  4?1  Tabcin^cp- 
lo  delia  conueoenza.  . 

17  Chiunque  toccherà  la  carne  di  eflo, fia 
céfccrato:  c  fc  alcd  vedimelo  farà  fpruz- 
zato  del  {angue  di  eflo,  lauifi  quello  che 
>  ne  farà  flato  fpruzzato,in  luogo  Tanto. 

1 1  $  E  fpczzifì  il  vafo  di  terra, nclquale  farà 
flato  cotto:  che  fc  Tara  flato  cotto  in  vafo 
di  rame, (trebbili  quello,  c  fefacquifi  con 
acqua.  , 

x>  Mangione tutti  i  xnafqhi  d'infira  i  fa- 
cer Jori*  coù  Cinù/fima.  * 

30  Non  mangili  falcila  *  facrificio  per  lo 
I  peccatole]  cuifàngue  fi  dee  portare  nel 
Tabernacolo  della  conueoenza,  per  fare 
purgamento  di  peccato ,  nel  Santuario: 
ma  brucifi  col  fuoco. 

<f  AP.  VII. 

Leggi  intorno  alla  maniera  d*  offerire  facrificìj 
per  la  colpa»  li  e  faerificìj  da  render  grotte: 
xt  dimieto  de  mote  mangiar  graffo  £  animati) 

•  mtfangne:  19  qual  parte  de9  facrificìj  da 
render  grotte  yOpp  attenga  et  facendoti. 

E  Quella  ì  la  legge  del  facrificio  ptg  la 
colpa: è  cofa  fàntiflìma. 
x  Scannili  il  famficioperh  colpa,nel  luogo 
douc  fi  fcannano  gli  holocaufh:c  fparga- 
fi  U  (àngue  di  effo  iópra  l'altare  9  attorno 
attorno. 

3  Poi  offfcrifcafcnc  tuttofi  graffo  inficine 
con  la  coda ,  &  il  graffo  che  cuoprc  Pia- 
tcriora. 

4  Eie  due  rcni,inficmc  col  graffo  che  c 
fopra  effe,#  quello  clf  e  #  fopra  i  fianchi  ;  e 
leuifì  la  rete  che  e  in  fui  fegato ,  inficine 
con  le  due  reni. 

5  E  bruciando  quelle  cofe,  facciane  il  fa- 


,  ccrdotc, profumo  in  fu  Pattare, per  offèr¬ 
ta  da  ardere  al  Signore  :  ifacrtficio perla 
colpa, 

€  Mangione  tutti  i  mafehi  d'infra  i  fa- 
cerdoti  :  mangili  in  luogo  Tanto  ;  c  erta 
fanciflima. 

7  Faccigfi  al  facrificio  per  la  colpa ,  come  at 
fi  crifickpe  lo  peccato  :  fi  am  vna  ileffà 
legge  per  limo,c  per  l'altro:  fia  quel  fiacri- 
fetore  1  facerdotc,ilqualc  con  etto  haurà 
fatto  il  purgamento  del  peccato. 

8  Parimente  fia  la  pelle  deTP  hoìocauffo 
di  chi  che  fiaadei  facerdote  che  haurà  of¬ 
ferto  eflo  holocaudo. 

9  Cosi  anche  ogni  offerta  di  panatica  che 
fi  cocerà  al  forno, o  fi  apparecchierà  nel¬ 
la  padella ,  o  in  fu  la  tegghia ,  fia  del  fa- 
cerdotc  che  lòfFerirà. 

10  Et  ogni  offerta  di  panatica,  intrifacon 

olio,o*afciutp,fiaac'  figliuoli  d'Aarpn,  1 
dell'  vno  cosi  come  dclr  altro.  I 

11  E  quella  è  la,  legge  del  (setificio*  <Ja  ! 

render  grafie, che  s’offerirà  al  Signore.  ] 

li  Se  alcuno  loffcrirapcr facrficto di  lau-  1 
de,offcrifca  oltr*  à  elio  facrificio  di  laq-  \ 
de, delle  focacce  azime,  intrife  con  olio,  * 
e  delle  fchiacciate  azime ,  vntc  con  olio:  4 
c  fieno  quelle  focacce  intrife  con  olio ,  di  \ 
fior  di  farina, cr  ar rollile.  { 

13  GfFcrifca  anchora  per  fila  offerta,  oìtr*  j 

a  quelle  focacce,  del  pan  leuitato ,  infio  1 
me  col  facrificio  di  laude  >  ilquaie  egli  i 
offerirà  da  render  grafie.  j 

14  Et  ofFcfifca  y ripeso  di  tutte  quelle  <;o-  [ 
fe  offerte, t>cr  offèrta  eleuata ,  al  Signore:  < 
e  ciò  fia  del  facerdote  che  haurà  fpaiTo  il  1 
fanguc  del  facrificio  da  xender  gratic.  '  1 

15  E  mangifila  carne  del  facrificio  di  lau-  ! 

de, ilquaie  colui  haurà  offèrto  da  render 
gratie  ,  al  giorno  ftcflb  ch'egli  haurà 
fattala  fua  offèrta:non lafcifcnc moka d'a- 
uanzo  fitf  alla  mattina. 

14  E  fe  il  facrificio  ch’egli  offerir 2,  farà 
votato,  o  volontario ,  mangili  al  giorno 
(le fio  ch'egli  l'ha urà  offèno:  c  fc  nc  farà 
nnufo, mangili  il  giorno  feguente.  , 

17  E  brucifi  col  fuoco  quello  che  larà  ri- 
mafo  della  carne  di  eflo  facrificio fin  ai 
terzo  giorno. 

28  È  fe  pure  al  terzo  giorno  fimangerà  1 
della  carne  del  facrificio  che  colui  haurà  1 
offerto  da  render  grafie ,  colui  che  l'ha-  * 
urà  offèrto  non  farà  gradito,  #  *  non  gli  j 
farà  imputatogli*  farà  *fracidume;,  c  la  , 
per  fona  che  nfaaurà  mangiato  *  porti  la* H 
pena  della  fua  iniquità.  *  1 

19  E  della  carne  de  qa^flo  fiacri fieio)  ciò  che  1 
haurà  toccato  qualunque  colà  iinmoda,  ' 
non  mangili;  brucifi  col  fuoco:quanro  è  j 
a  quella  carne ,  *  mangine  chiunque  è  1 
mondo.  2 

xo  E  la  perfona  che  haurà  mangiato  del-  ' 
la  carne  del  facrificio  da  render  gratic, 
che  appartiene  al  Signore,  hauendo  la  fua 
immonditia  addoflo,  *  fia  recifa  da'  Tuoi 
popoli, 

_ _ il  Parimi 


to,  e.  fcnteo* 
lio.Ac  iacea  fot 
vediXeU.  5.  ix, 
Hmn.f.i(.  I 
11.  quelli  farri, 
ficij  nò  erano  | 
per  purgar  pec 
cato,ma  perri- 
conofei  mento 
de*  beneficij 
da  Dio  richie- 
Hi  có  voto  fin- 

golare:o  da  lui 
giQeuuti  ,  così 
generali  come 
parricolari.pa- 
re  che  per  li 
beneficìj  parti 
colari  foriero  i 
facrlficij  di  lau 
de, e  per  li  ge¬ 
nerali  >  i  volO*> 
urij. 


xf.  31  fuo  Sacri¬ 
ficio  non  farà 
da  Dio  reputa¬ 
to  come  fiuto 
legi  limarne  te, 
ne  approuato. 
*  c.cofa  abbo- 
mincuole ,  co¬ 
me  carne  pu¬ 
trefarà,  «  gua* 
Ila. 

19.  c.  ne  porri 
màgiare  chi  è 
mondo  fra*  fa 
cctdoti ,  e  fra  | 
quei  che  offe-  j 
ricino  elio  ! 
crificio. 

10.  vedi  Geni 
l7«M« 
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14*  alcool  fti-j 
miao  che  <jue 
fio  fi  debba  in 
•Edere  lolo  de 
le  beftieactea' 
(acritici):  e  che 
deli*  altre  fi  po 
«effe  mangiare 
il  graffo  :  ma 
paretela  leg¬ 
ge  fia  getterà- 
Ie.hcl»v5,l7. 


ai  Parimente  la  perfofia,laquale,hauendo 
toccata  qualunque  co  fa  immonda ,  rema 
li. vedi  Leu. n.  *immoqdicia  d’huomo.o  alcun*  animale 

p  feguenci  ca-  im ria  ondò,  o  *  alcuna  cofa  abbomineuo- 
oIi-  .  ‘le  immonda,  mangerà  della  carne  del  là- 

i.°.‘ - ,  crificio  direnar gradc.chc  tppmitnt al 

Signore, fià  recila  da’  tuoi  popoli. 

Ti  Signore  parlò  anchora  4  Moife ,  di-; 
rendo, 

‘a  $  Parla  a’  figliuoli  cPIfrael,®  di  loro,  N5 
mangiate  alcun  graffò  ,  aedi  bue ,  ne  di 
'  pccòra,ne  di  capra. 

Ì4  Ben  petratti  adoperare  m  qttàlunque 
14.  «leoni  (li-  altro  vlo,iieraffb  duna  *beftia  morta  da, 
fe,  o*l  graffo  du na  beffi*  lacerata  dalle fit- 
rt una  non  magiatelo  per  niuna  maniera. 
15  Pcrcioc he  le  alcuno  magerà  del  graf- 
(acritici):  e  che)  dàlcun  animale, dclquaic sbffcrono fa- 
dcli*  altre  fi  po  crificij  da  ardere  al  Signore ,  la  perfonaj 

tefié  mangiare  che  ne  maogeràjàrà  recìfa  da’  fuoi  po-i 

fi  grdlo:  ma  p0ii4  •  •  0  *  J 

%6  Pariménte  non  mangiate  alcun  fàtr-' 
le,hei  J17™  gwc,in  niuna  delle  voftrc  habitationi,  nc 

duccclli,ne  di  bcftk. 

%7  Qualunque  perfòna  haurà  mangiato 
alcun  (angue, Ha  recifa  da’  tuoi  popoli.  | 
a  9  II  Signore  parlò  oltr’  a  ciò  a  Moifc* 
dicendo, 

ip  Parlala’  figliuoli  d'Ifrache  di  loro, Chi 
offerirà  il  fuo  facrificio  da;  render  gratie, 
19-  c  egli  ftef-  Signore, sporti  al  Signore  la  fua  offer¬ 

to  io  perfona  U  tolta  dal  filo  facrificio  da  render  gratie. 
pom  quello  30  Portino  le  fue  mani  llcffe  quelle  cofe 
che  s’hanno  da  ardere  al  Signore:  porti 
Tc^Vcio^che  ^  graflòsinfieme  col  petto lofiredo  il  pcc-1 

dee*  edere  de*  K>»pcr  effer  dimenato  per  offerta  dimena- 
iàccrdoti.  ta,  nel  colpetto  del  Signore. 

;  £i  Et  il  facerdote  ,  bruciando  ifgraffb  fa 
fu  làlfare ,  facciane  profumo  :  Se  il  petto 
’  Ha  d*  Aaron, e  de’ fuoi  figliuoli. 
yi  Date  anchora  al  facerdote  ,  per  offerta 
cteuara ,  la  fpalla  deftra  de*  voffri  faci  id¬ 
ei  j  da  render  gratie. 

33  S  ricucila  Sballa  deftra  di  colai  de*  £- 
-  glmoh  d’ Aaro,  che  haurd  offerto  il  fin- 

.  gue ,  &  il  graffo  de*  facrifici)  dà  rqndcr 
;  gratìc^per/à#  parte.  ^ 

34  Peirioche  io  ho  prefb  di’ figliuoli  <fl-  ; 
94.Xf0aa.i7t  frael,  il  Spetto  dell’  offèrta  dimenata,  e  la 

fpalla  deir  offerta  efcuata,dc*  loro  facrifi- 
cij  da  render  gratie:  Se  ho  date  al  Sacer- 
'  dòte  Aaron, Se  a’  iuoi  figliuoli,  per  ftàtu- 
eoperpetuo ,  quelle  cole ,  leonalt  fi  deono 
*  r  prendere  dai  figliuoli  d’Ifraci.  * 

'  J  TQucffa  è /tfpum  de*  facrifici;  che  s’ha- 
no  da  ardere  al  Signore  ,  lacuale  è  fiata 
affienata  ad  Aaron ,  8c  a  i  fuoi  figliuoli, 
per  cartone  dilla  loro'  vntione  ,  al  giorno, 
che  if  Signore  gli  ha  fatti  accodare,  per 
4.  c.  ordinato-  eferchargli  il  fàcerdotto. 
he  fieno  voti.  3  $  Laq naie, dkoyil  Signore  ha  comandato 
57.  queff  o  fi  cjjC  |oro  (bta ,  al  giorno  che  gli  *  ha. 
luello  chc°fir?’  vnti  :d*infra  i  figliuoli  cifraci ,  per  ftatu- 
qui  d conre-  to  perpetuo, per  le  lorogenérationi. 
uni,  in  #  h  Irò  ore-  dkrH*‘Kolrira«fto« 


*9-c  egtt  ftef- 
fio  io  perfona 


dere  al  Signo-j 
rre  ,  e  ciò  che 
dee  effcrc  de*| 
iàcerdotj. 


94.K0aa.i7t 


4.  c.  ordinato- 
he  fieno  vnti. 
57-  qucfto  fi 
fffrifcea  timo. 
|ueth>che  fin*’ 
qui  é  con  re¬ 


miti  in  quello  37*  *  Qpefta  è  fa  legge  deIP*holócaufto* 
ihro>  dell’  offertadi  ganaaca,dell/4m/cfepfxfa. 


peccato, del  facrificio  per  fa  colpa,  delfiirè* 
fido  delle  confagrationi ,  c  del  facrifici» 

,  da  render  gratie  : 

38  Laqùale  il  Signorediedea Moifc, io 
liil  monte  Sibai ,  nel  giorno  ch’egli  co¬ 
mandò  nel  diferto  di  Sinai  a  i  figliuoli 
dlfraci  cheofferiffcro  le  loro  offerte  al 
Signore. 

CAP.  vnr. 

Moòfifodututta  tmtta  la  raunanza,  6  latta  y  % 
yeflo  jiarothV  i  fio*  figlinoli:  io  poi  con - 
figra  il  Tabernacolo ,  infieme  con  tutti  9  >4- 
* filamenti fichi  li  e  parimente  Aaro*y& 

ifioifiglmolk 

IL  Signore  parlò  olirla  ciò  a  Morie ,  di¬ 
cendo, 

%  *  Prendi  Aaron ,  &  i  fuoi  figliuoli  con  tjrediEftp.  rpt 
effolui;  &  i  veftimeoti ,  e  loiio  dell’  Vn-  c  ì 

tiene,  &  il  giouenco  per  lo  facrificio  pel 
peccato,  &  i  due  montoni ,  Se  il  paniere 
«fagli  alimi. 

3  Et  adtMtt  èlitra  la  raunanza ,  all’  entrata, 
del  Tabernacolo  della  conuencnza. 

4  E  Moifc  face  ficome  il  Signore  gli  ha- 
ueua  comandatole  la  raunanza  fai  aduna¬ 
ta  all’  entrata  del  Tabernacolo  deHa 
conucnenza. 

f  E  Morie  diffe  alfa  raunanza,  ^Quefto^  f.  c.queffo  che 
quello  chc’l  Signore  ha  comandato  che 

6  ENMoifcfaceaccoffare  Aaron ,  Sci  fuoi 
figliuoli, e  gli  lattò  con  aedua. 

7  E  mife  ingoffo  ad  Aaron  la  Toniche  Io 
cinfè  co  la  Cintura:poi  Io  reftfdel  Man¬ 
to,  e  gii  mife  l’Efod  addotto,  e  lo  cinfe 
col  fregio  coiqualc.fr  cingeua  FEfod,  c  ' 

cosi  lo  lopraueftl  di  etto.  ! 

$  Mifceriandio  (bpra  lui  il  Pettorale;nel- 
qsualcpolc^Vrim.cTummim.  ■  t.Xfb.itf% 

p  Poi  gli  mifr  in  capo  Ja  Benda  ;  fopra  la4 
quale, in  fu  fa  parte  anteriore  di  èfla,  mi-*  t 

fe  là  piaftra  doro,rfcr  è  il  fregio  fanto:  fi- 
come  il  Signore*  haueua  comandato  a  t 

|  Moife.  •  ■ 

I  10  Poi  Moife  prefe  loiio  dell’  Vntione.e 

ncTnfcil  Tabe; natolo, c  tutele  cole:  \ 

che  eranoin  efloiele  conl'agrò.  k  * 

li  E  nc  fpruzzò,  l’Alure  per  fétte  volte:  e* 
nc  vnfe  l’Altare,  e  tutte  leiue  matteritie^ 
e  fa  Conca, Se  il  (ho  bafàmcato;per  epa- 
fagrare  quelle  cofc. 

X  i  Vèrsò  anchora  dell’olio  dell*  Vntio- 
»  ne  in  fdl  capo  d’ Aaron;  e  1  un  fé, per  copi- 
fagrarlò.  ’  r  . 

13,  Poi  Moife  fece  accoffàre  f  figliuoli. 
d’AaronfCgh  ve ffi  delle  toniche  ,  c  gli 
ciufe  co  le  cinture, e  legò  loro  i  capocci; 
ficomc  il  Signore  gli  haueua  comàdatOb 
x  4  Appretto  fece  accollare  il  giouenco 
del  facrtficio  pel  peccato  :  Se  Aaron,  Se  i  fu  oi 
figliuoli,  potarono  le  mani  in  fui  capo 
'  dtlgioucnco  del  fàctipcio  per  lo  peccato. 

15  Fot  Moife  lo  fcaxmo;  e  Orcfoue  del  fan^ 
gue, Io  mife  col  dito  in  lù  le  corna  dell’  f.  vedi  Xf«4^ 
aitareiattomo  attorno, e  spurgò  làltaree  • 


tXfb.xr.3%.  - 
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t  ferrò  il  Amanrtiodel  fahgue  appiè  dèli* 
aJurcre  cosi  cófagrò  falt*re>  per  far  pur¬ 
gamento  del  peccato  fopra  effo.  ' 

14  Appreffo  prefe  tirttoM  graffo  che  em 
fopra  Finteriora,  e  farete  del  fegatose  le 
due  reaiinfieme  col  grado  loro?  eMok 
fc,  bruciando  f*eieeojetnckct  profumo 
in  fu  l'altare. 

17  E  brucròcol  fuoco  fuor  del  caiftpo,  il 
gioucnco ,  la  fua  pelle ,  la  (ita  carne, &  il 
luo  Acrco:*ficome  il  Signore  gli  haueua 
comandato. 

1 5  Poi  fece  appreffare  i!  montone  dell* 
Jàolocaufto:  &  Aaron,  &  i  Tuoi  figliuoli, 
poterono  le  mani  in  fui  capo  del  mon¬ 
tone. 

y  E  Molle  lo  fcannò ,  e  ne  (parie  il  (àn¬ 
gue  in  fu  làlrare,at£orno  attorno, 
o  Poi  tagliò  il  montone  a  pezzi  ;  e  bru¬ 
ciando  ifcapo,i  pezzi, c*l  ^graffo,  nc  fe¬ 
ce  profumo: 

t  Hauendo prima  lanate  con  acqua  Pirt- 
tcriorae  le  gambt:CosìMoife,braciàn- 
1  io  ratto  quel  montone  in  fa  Fai  tare  ,nc 
I  fece  profumo  ;  (conte  efTendo  holocau- 
I  fròdi  (cane  odore,  cfacrificio  da  ardcré 
.  al  $ignore)*ficomc  il  Signore  gli  hauc¬ 
ua  comandato.  « 

ai  Poi  fece  appref&re  il  fecondo  mon¬ 
tone^**,  fl  montone  defleconfagratio- 
nn8t  Aaton,  dei  fuoi Egjruoli,  potarono 
fc  mani  m  fui  capo  di  afòi 1 
ai  EMoilelofc'annò,enèni*eledelfan- 
goc ,  ilqualc  egli  mifein  idi  tenerume 
Scll9  orecchia  delira  d*  Aaron ,  e  fopra*! 
dito  groffo  della  man  deftta  di  eflo  ,e 
1  foprVl  dito  groflo  del  fuopiòdeftro. 
a  4  Parimente  fatti  appreflarc  i  figliuoli 
’  d*Aaron ,  Moife  pofi^  di  quel  (àngue  in 
ftfl  tenerume  delia  loro  orecchia  delira, 
c  /òpra*!  dito  groffo  della  foro  man  de- 
dra,c  Copraci  doto  groflo  del  loro  piè  de* 
furore  fparfe  ììnmonemt  i li <joel  fangue in 
fu  lai  rare,  attorno  attorno. 

*5  Poi  prefe  il  graffo,  c  la  coda ,  e  tortoci 

fraffo  che  era  fopra  Finteriora,  e  la  rete 
el  fegatose  le  due  reni,in£cme  col  graf¬ 
fo  loro^lkfpalla  delirai 
a  4  E  del  paniere  degli  azimi  che  *r#da- 
uanti  al  Signore ,  prefe  vna  focaccia  azi- 
ma,&  ma  focaccia  di  pane  fotta  co  olio, 
&  ma  Fchiacciauf  e  noie  quelle  fopra 
quei  grafE, e  fopra  quella  fpàila  delira 
07  Poi  miferuttt  quelle  cole  in  fu  le  pal¬ 
me  delle  manid*Àaroh,  8r  in  &  lepatmè 
delle  manrde*luoi  figliuoli?  e  le  fece  dw 
menare  per  0^dr«dit>ienata,ueic4fpet«o 
del  Signore. 

1%  11  che  fatto»  MoHè  prete  Quelle  cole 
d*in  fu  le  loro  mam,ebrueiandole,ne  fe¬ 
ce  profumo  in  fu  lahare ,  fopra  l'holo- 
caufto.  Efle  trono  lé  offerte  deUo  c oh  (agra- 
(ioni,  per  odor  foaùe,  c  fiKrificio'da  arde 
roal Sygiaòre. *  ‘  • 

fcf  «Po»  Moifejprfefeiljrctt*  franai  monto 
éétCÌodwatMfUojfefto  dirtìruata ,  nel 


cofpetto  del  Signore  :  quello  fa  di  Moife, 

Sr  la  fua  parte  del  montone  delle  con- 
grationi?  *  ficomc  il  Signore  gli  haue-  *7» 
uà  comandato. 

30  Oltr’ado  Moife  prete  deir  olio  dell9 
Vntione,e  del  (angue  che  era  fopra  Fai  ta¬ 
re, e' ne  fp ruzzò  Aaron,  &  i  Tuoi  veftimc  • 
ti,&  i  figliuoli  di-elfo, &  i  lor  veltimcnti: 
erosi  confagrò  Aaron, &  i  fuoi  Veflimcn- 
ti  ;  &  i  fuoi  figliuoli ,  &  i  redimenti  de 
Tuoi  figliuoli, con  cffolui 
yt  E  Moife  dille  ad  Aaron*  &  a*  fuoi  figli¬ 
uoli  ,  Cocete  *  cotefta  carne  ali*  entrata  jr.cdl  rimani- 
del  Tabernacolo  della  coueaenza,  c  qui*'  Jf  .<fcWa  carfìe 
.tt^agÙKlvufieae  col  pane  che  inel 
paniere  deU  offèrta  delle  cpnfagrationr:  tioni. 

Jfcomc  me  dato  comandato  ^dicendo, 

^Mangino  Aaron,6c  ifuoi  figUuoli,queh «  *  £fo. 
le  cole. 

y  %  E  bruciate  col  fuoco  ciò  che  rimarrà 
della  carne, e  del  pane. 

$  y  E  non  dipartiteui  dalfentrata  del  Ta- 
bernacolo  della  conuenenza.,  per  tene 
gìorniffin  che  nò  fieno  compiuti  i gior¬ 
ni  delle  vaftre  confarrationi  ;  conciò  fia 
colà  che  habbiatc  ad  edere  conlagrati 
nel  voftro  vfEci (y per  lo j frati*  di  fette  gior¬ 
ni. 

)4  Comes’è hoggi  tetto-,  cosi  haueua  il 
Signore  comandato  che  fi  faceflc,per  far 
purgamento  de’  voftri  peccati. 

M  Dimorate  adunque  all*  entrata  del  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza ,  per  fette 

fiorni,di  e  notte  ;  &  offcruate  ciò  che*l 
ignote  ha  comandato  che  sjbfferui ,  ac- 
cicche  non  muoiate  :  percioche  cosi  niè 
dato  comandato. 

yé  Et  Àaron^c  i  fìioi  figliuoli, fecero  tut¬ 
te  le  cofe  che*l  Signore  haucua  coman¬ 
date  per  Moife^  * 

c  A  P.  I  X. 

^iaron  confagratoyojferifce  fiacri  ficìj  per  fi,  if  9 
per  lo popoloy  %%  Ugnale  egli  benedice,  13  U 
Signore  apparifee  al  popolose?  il  fioco  man - 
dato  da  Dio  confinata  i  fiacrific 

EL’ottauo  *  giorno  opprclTo  ,  Moifc  *  v.  ?•  che  eralf 
chiamò  AaronA  i  faoifiglitioli,  e  gli  Ptlmo.  f,°P°  * 
In  ciani  d’Ifraclr  6  6  ^ 

%  E  difle  ad  AatÓJPrendki  vp  vitello  deli*  ^ 
armento, per  lo  fiter  fitto  pel  peccato? &  vn 
montone ,  per  Fholocaudo  ;  e  fia  Ptne  e 
Vahn  lènza  difètto?  e  prefcntagli  dauan» 
ti  al  Signore. 

y  E  parla  &  figliuoli  d’IlraeL,  dicendo, 

Prendete  vn  becco  p*r  jacrifià*  per  lo  pec% 
cato;dc  vn  vitello, &  vn  agnello, iyali  fi #- 
••  d’vn’  anno ,  lènza  difetto,  pcr  l’holo' 
caufto. 

4  ‘Prendete  etiandio  m  bue,  de  vn  monto- 
-  ne, per  làcrificio  da  render  gratie,  per  fi . 
crificar^/idauati  al  Signore?  &  vna  offer¬ 
ta  dèpàflatita- inaila  con  alioiperciocho 
hoggi  iiiSignore  v’apparirà. 

|.  adunque  prefero  k  cote  che  Moife 
haueua  comandate ,  e  le  adducete  dattanri 
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x.cel  cortile 
;l  Tabetna* 
)Io. 

.  vodi  v,  13.  e 


il.  e  rutto’l  ri* 
manente  :  vedi 
Leu.4.11. 


iC.  vedi  Leti  ». 

»7.vedi  Leu.i. 

3ucfla  offerta 
oueiia  cfler' 
aggiunta  acuir 
ti  gli  holocau- 
fti. 

*  c.  all'  bolo* 
eludo  conti- 
suo ,  che  s'of- 
feriua  tutti  i 
giorni  dauanti 
a  ruttigli  alai: 
Efo.aji.58. 


la.  vedi  la  ma¬ 
niera  della  be- 
nedittione  fa- 
ventatale:  Nfl; 
*-»4- 

*c.dal  poggia 
to.fopra'Iqua- 
')r  era  l’altare* 


al  Tabernacolo  della  conucncnzare  tut¬ 
ta  la  congregatione  s'adunò ,  e  fi  fermò 
*dauanri  al  Signore, 
f  All’hora  Molle  diffc  ,  Fate  qucfto  chc’l 
Signore  vi  comanda;  e  la  ^gloria  del  Si¬ 
gnore  vapnstrirà.  < 

t  E  Moife  diffe  ad  A  aron ,  Accodati  all* 
altare, e  fa  il  tuo  faarificw  per  lo  peccato ,Sc 
il  tuo  holocauftorc  fa  il  purgamento  de’ 
tuoi  peccati, e  di  quei  del  popolo  :  offeri¬ 
rci  etiandio  l'offèrta  del  popolo  ,  e  fa  il 
purgamento  de’  loro  peccati  ;  ficome  il 
Signore  ha  comandato. 

1  Aaron  adunque  saccodò  all’altarino 
(cannò  il  vitello  del  fi ùofmrifkb  por  lo 
peccato. 

ì  Eri  Tuoi  figliuoli  gli  porfero  il  fangue; 
Se  egli  intinte  il  dito  in  effo  fangue ,  e  lo 
inile  in  fu  le  corna  dell’  altare  :  e  fparfe 
il  rimanimi  di  effe  fangue  appiè  dell’  al* 
tare. 

io  E  bruciando  il  graffo, t  ic  reni,  e  la  ne* 
te  del  fegato  ,  dei  faertfmo  porlo  peccato, 
ne  fece  profumo  in  Ai  falcare  ;  ficome  il 
Signore  haueua  comandato  a  Moife. 

1  E  bruciò  col  fooco  *la  carne,  e  la  pelle 
di  effo, fuor  dei  campo, 
it  Poi  fcannò  l’holocaufto;  Se  i  Tuoi  fi¬ 
gliuoli  gliene  porfero  il  fangue  «  Uguale 
egli  fparfe  in  fu  lai  rare,  attorno  attorno. 

13  Gli  porfero  etiandio  l’hoiocaufto  ta- 

gRé ùo  a  pezzi,  inficine  col  capo  iteffo  ;  Se 
egli  bruciandoci  ne  fece  profumo  in  da 
lattare.  . 

1 4  E  lanate  l’interiora,  e  le  gambe  ir  effo , 
le  bruciò  col  rimanérti  dslt  hoiocaufto;  e 
ne  fece  profumo  in  fu  falcare. 

1  f  Poi  offerte  l’offèrta  del  popolo:  e  prefo 
il  becco òzìfecrificin del  popolo  peri*  pec¬ 
catolo  fcannò, e  ne  fece  rn  faerifiqia  per 
lo  peccato  come  il  ^primiero. 

1 6  Cosi  offèrte  Tholocauftox  ne  fece  co¬ 
me  *era  ordinato. 

17  Poi  offerfe Soffèrta  di  panatica:&  em¬ 
piutane  la  palma  della  fua  mano, ne  fece 

Srofumo  in  fu  ralcarc:oltr>all,*holocau- 
o  della  mattina. 

il  Appreffo  Aaron  fcannò  il  bue, Se  il  mor 
tone  del  facrificio  del  popolo  da  render 
grarie  :  Se  i  Tuoi  figliuoli  gliene  porterò 
il  fangue, ilquale  egli  fparfe  in  fu  l'altare, 
attorno  attorno. 

1 4  Gli  porfero  etiandio  i  graffi  del  bue  :  e 
del  montone, la  coda, c*lgeaffo che  cuopre 
P interiora#  le  reni,  t  la  rete  del  fégato. 

%  o  E  pnofero  i  graffi  in  fu  i  petti:Sc  jtaro 
bruciando  quei  graffi ,  ne  fece  profumo 
in  fu  l’altare. 

li  E  dimenò  per  offerta  dimenata, quei  pet¬ 
ti, e  quell*  inaila  delira  dauamialStgno- 
rc:ficome  egli  haueua  comandato  a  Moi- 
fc.  5 

a  a  Poi  Aaron  alzò  le  mani  verfo’ljiDpo- 
lo,c  lo  *bcncdifle  ;  <  dopo  hauer  fino  il 
facrifiàojer  lo  peccato ,  l'holocauft  o ,  Se  i 
facrifuij  da  render  gratle^difccfc  giu. 


1)  Hor  Moife,  Se  Aaron ,  *  erano  eotrati 
nel  Tabernacolo  della  conùenenza:  poi, 
eflcndone  vfeiti ,  haucuano  benedetto  il 
popolox  la  *  «gloria  del  Signore  era  ap-t 
parità  atuttòT  popolo. 

M  E  fuoco  era  vfcico*dal  cofpctto  del 
Signore»  Se  haueua  cól  untato  fholocau- 
fto ,  Se  i  graffi  in  fu  l’altare  ;  iicheturto’l 
‘  popolo  vddcndo»fece  grida  d'allegrezza, 
c  fi  gtttò  boccone  a  terra. 


j«  quelle  era 
ito  fatto  aul 
le  cofe  fin  a 
l  nanne  la 
uefto  capi  ca¬ 
os  poi  che  il 
oco  mi  dato 
al  Signore  cé 
imà  i  fecrifi- 
cij  che  Moilfe 
ha  detto  effèc 
gii  flati  bru¬ 


ciati. 

CAP.  X.  *c.  in  alcun  &» 

>ue  figliuoli  A* Aaron  yfer  hauer*  yfalf  fuoco  gno  (ingoiare, 
frano  nel  pertùgio  iti  Signore,  fono  yccifi  da  St  apparente. 
lui :  I  O*  égli  orima  ad  AaroH ,  &  i  fi?i  *4-c-o  dal  eie*. 
figliaoUyché  taf  organo  da  yinoi  e  da  cerio-  **  jjj 

già  entrando  nel  Tabernacolo:  Il  oltr  a  ciò  fuoco  era  fe- 
o  ordinato  rio  che  efii  hanno  da  mangiare  de?  pno  d'appro- 
facrificii*  0  dono.  barione.  come 


fortificai ,  e  dono .  batione,  come 

HOr  Nadab, Se  Abihu,fighuolid’Aaro,  £ 

prefo  ciafcuno  il  fuo  turibolo,  vi  po-  Cron.  7.  1.  è 
ferodetro  del  fuoco  »evi  mitero  fu  del-  quel  fuoco  fa 
lbnccforc  preteotàronp  dauaùal  Signo-  poi  còferuato. 
te  del  fuoco  *  ffrano fiche  egli  non  ha. 


>  vici  *  dal  cofpeu 
Signore. 


lbnceforc  prefencarono  dauacial  Signo-  poi  còferuato. 
te  dclfuQco  *  ftrano  :  ikhc  egli  non  ha.  jiyi."?”f.tefo 
ucua  loro  comandato.  u  Nunit ,  4  c 

All'bora^tuoco  vici  *  dal  cofpctto  tal  at.cv.  i.Cton. 
Si  ; gore, Uguale  gli^ZiuSS?  Ig^e  ma- 
rirono  dauanti  al  Signore.  *  c*  .‘fj1 

j  "E  Moife  «le  ad  Aaron',  Quefto  è  pur  mVAmaì 
quello  che  il  Si|piore*ha  «letto, dicendo,  tt^dall1  alure. 
*  lo  farò  fan^ificato  in  coloro  che  sap>  *  c.  gli  vccife, 
preffano  a  me ,  e  farò  glorificato  in  prc-  fcnM  Peró  cS- 

.tenza  di  tuuo’l  popolo.  Et  Aaron  tac*  1  ]?ro . 

qilC*  ^  ^  '  corpi:  redi  e, 

4  E  Mbifc.chiamati  Mifael ,  Se  Eltefan.fi-  r  ^fteparo- 
gliuoli  d’Vziclt*zio  d’ Aaron,  diffc  loro,  le  n6  fi  troun- 
Accoffateui;portatc  i  voftri  fratelli  d*in-  noaltroueinta 
nanzi  al  Santuario  fuor  del  campo.'  ,  .  Ì?, 
f  Et  cflì  s’accoftarpno.c  gli  portarono  iià  t  °rop'Sft»^l 
con  le  loro  toniche, fuor  del  campo;fioo^  forcando  i  (h- 
mc  Moife  haueua  detto*  cerdoti  a  (àn- 

4  E  Moife  dilfe  ad  Aaron ,  Se  a  Elcazar^c  titi,Sr  vbbidi- 
a  Itamar, fuoi  figliuoli,*  Non  vi  feoprite  c?za! folto 
il  capo,c  non  vi  fdrucitci  veffiniend, ac-  *'cj10,^C’co. 
cicche  non  muoiate  9  e  che  il  Signore  non  nofeere  quito 
s’adiri  contro  a  tutta  la  rannanza:  ma  io  ami  la  fan- 
piangano  i  voftri  fratelli.cioà,  tutta  la  ca-  ti«»che  confi¬ 
fa  d’IlraeM’arfionc  che  il  Sigppi  c  fea  fat-  ^éz^el^c^m 

.  ,,  -  .  .  '  c5  la  punicia. 

7  E  non  vi  dipartite  dall  entrata  del  Ta-  nc  feucra  ai 

bernacolo  della  conùenenza,  che  tal’ho-  quei  d'ìnfra  i 
ra  non  muoiate:  oercioche*  l’olio  dell*  «cerdoti  che 


7  E  non  vi  dipartite  dall*  enrrafa  del  Ta-  nc  fiera  di 
bernacolo  della  conùenenza,  che  tal’ho-  quei  d'ìnfra  ì 
ranon  muoiate:  percioche*  l'olio  dell*  «cerdoti  che 
Vntionc  del  Signore  è  fopra  voi.  Eceflì  noa  l'offerue- 
filtro  fccon4oU  parrpla  di  Moife.  t 

S  Et  il  Signore  patjg *d| Aaron,  dicendo,  a  temermi,  e 
f  Non  bcuem  vino ,  ne*  ccruogia,  ne  ^1,  glorificarmi, 
nei  tuoi  figliuoli , quando  haurctc  da  4-vediEfo.^. 
entrare  nel  Tabernacolo  della  conue-  ,^’1^™^Ifa’te 
neuza;accioche non  muoiate:^  q*efto\r  COraJ,gi^  *45  j 
no  ftatuto  perpetuo  per  le  voftrc  genera-  Nadab  e  d' A- 
tionì.  bihurfcoprir'il 

qp#  Leuit.15. 4* .  e  ^cacciar fi  i  pas»ni,  erano  fegni  di  graue  duolo:  | 
qilffta  leggp  fu  poi  fatta  generale  per  tutti  i  fórni  facerdoci  :  Leu.  ir. 
io  7.c.perche  liete  tòfecratl  a  D10.il cui  f^ruigio  vi  cóuìene  anti¬ 
porte  ad  ogni  altro  vfficto.  7.  la  pareli  Ebrea  lignifica  ogni  be- 
oinda  lauotati ,  atti,  ad  inebbrtace.  quindi  raccolgono  alcuni  che 
!  ferie  Nadah,*cAbih«  bau wng  peccato  p«  «hbrem. 
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porte  ordinato  por  te  *  e 
Ittioli  ,  dell*  .aderte  che 
ierc  al  Signore; peroche 


io  E«Vafin  dipote^difccrneietra  la  co» 
fa  fenu,  e  Ja  profana:  cuoio  cofe  ia- 
xno<tda,e  la  mónda. 

ix  Et  accioche  jpoffiate  insegnare  a1  fi¬ 
glinoli  Cifraci  tutti  gli  fiatati  che1!  Si» 
gnore  basirà  loro  dati  per  Moife. 
la  PoiMoiic  parlò  ad  Aaron  ,  Oca  Elea- 
lar,  de  a  Itamar,  fuoifigiiaoli#  che  erano 
rifluii ydkonào ,  Pigliate  Ibfièrta  di  pana¬ 
tica  che  è  rimalà  dell'  offèrte  che  s’ha- 
ueuano  da  ardere  al  vStgdórc  ,  c  mangi*- 
cela  i»  pam  ozimi  allato  air  altare  s  con¬ 
ciò  fia  colà  che  fia  cofe  fantiffima. 

X  J  Maagkéelé  adunque  in  luogo  lènto: 
perciocne  èia  porte  ordinata  par  te*  e 
per  li  cuoi  figliuoli  .,  dell’ .offerte  che 
s'hanno  da  ardere  al  Signore; peroche 
*  cosi  m’è  fiato  comandato. 

t  io.  14  E  mangiate  il  petto  dell?  ojfirta  dime* 

nata ,e  m fjpalla dell  ofma  cleuata ,  in 
«4xad  caoK  *loogo  mondo,  cu,  i  cuoi  figliuoli ,  e  le 
fa*  toc  figliuole,  tecorpercioche  quelle  fono 

fiate  da  tea  te,& a  i  cuoi  figliuoli>pcr  par¬ 
te  roHra  de'  {acrifidi  da  render  grafie 
.  de*  figliuoli  d’ifracl. 
tf  PoidooeffilafpalkdeU'q^afMcleua- 
ta,  de  il  petto  dell'  offerta  dimenata rin- 
"-f-  fieme  co'  graffi  che  s’hanno  da  ardere» 
+  nim  hmtm  accioche  fnoBo  eofi  fieno  dimenate  da- 
dose  i  fendo  ornai  al  Signore,  perfetta  dimenata  :  e 
ri pedala  par-  fieno  di  te ,  c  de*  tuoi  figlinoti  ceco ,  per 
xrfJio°ha»«!  fiatuto  perpetuo  ;  ficome  il  Signore  ha 
"^comandato. 

€.\€.  tl  Hot  Moife  battendo  cercato ,  e  rrcer- 

.stx^ella  ptr.  caco  *  il  becco  del  facondo  porlo  peccato, 
iacd*malzi<kt  ecco,  egli  era  fiato  *  bruciato  :  là  onde 
sadtrò  contro  ad  Eieaxar,  e  contro  ad 
ltamar  figliuolk  d'Aamo ,  che  erano  ri- 
oàpteye  metter  mafi,  dicendo, 

oc  In  lo  le  cor.  17  Perche  non  hauctc  tot  mangiato  il 
■a  dctr*hu  faenfiào per  U  peccato.  neT luogo  fantoè 
de*  profinnkj  COncièfia  cola  che  (kcofa&nuflima,* 
USipm t  re  l’habbia  data  per  portare 
I f.cleàtaéo£  l'iniquità  della  raunanza,  per  far  purga 
Mio  molila»  mento  de*  peccati  di  effaifclcofpetto  del 
»  tanto  adiaa-  Signore. 

a€*U°  *one  **  ®cco^  tirngne  dieffotoon  èftato  pò*. 
Sentici  tó inè  taro  dentro  nel  *  Santuario  :  per  rimontai 
i.  «onte  potè-  adunque  del  ttrttò  mangiatelo  nel  largo 
u  io  mangiar  fanto,  ficome  io*  comandai. 

Itffiel  lacrifi-  tf  Et  AarondidèaMoifè,  * Ecco>hauen- 
Ìy^uTi[t  do  offèrto  il  loro  fiurifi rie  per  lo  pcc- 

>0£2^£con_  cato,Ac  il  loro  holocaufto,  dauantx  al  Si- 
blalcggeor*  gnore,  mi  fimo  auuenute  cotali  cofe: 
(urù.aoo  rC  il  dunque  io  hauefit  hoggi  mangiato 
ido  Mdio  pia  ilei  fia tifino  per  lo  peccato ,  farebbe  do 
piaciuto  ai  Signore? 

K  0  ao  £  còme  Mode  htbbè  Tdttof»*/W*<*~ 

fa  gli  piacque.  \ 


«(.sedlLcs*. 

*• 

+  nom  timm 
done  i  fendo 
ri  poeta  la  par. 
tc  loco, coese 


Tabernacolo, 
dooe  fi  dooois 
fpàdere  di  quel 
oJgoctC  metter 
oc  in  foie  cor¬ 
na  deir  aitar 
de*  proliunjc 
la».  4. 

*lao.  4.  a  a» 
ip.cxlfeodofi 
Iddio  moAta 
•»  tanto  adira, 
tocòcro  a  me, 
ipcr  la  morte 
damici  figtioò 
fi.  come  poro¬ 
sa  io  mangiar 


eroder  portar* 
-  precari  del 
mob/fcon- 
loia  legge  of- 
kaaria.000  rC 
édo  Iddio  pia 
uro  iouedo 
acfttfib  ?  al- 


cordoglics  Eirggf  intorno  oda  difiintiono  èffi  ammali 
ircficodo  »  .  immondi  >4  fyaiamànkradi 

[i  psrytrr  thamonditià  dodi  perfino ,  e  dodo 
1-  cefi*  por  barn*  torta ,  omaogn**  ako+*  cé* 


T>Oi  il  Signore  parlò  a  Moife,  &  ad 
X.  roa,  dicendo  loro, 
n  Parlate  a’  figliuoli  d’I  frati,  c  dice /ere, 
*  Quefti /iaegli  animali  dc'quali  voi  po¬ 
nete  cangiare,  d’infìra  tutte  le  beftie  che 
fino  Copro  la  terra. 

3  Voi  potrete  mangiare  di  tutte  queuej 

befiie  che  hanno  l’unghia  fèffa,  c  *  fpar- 
ticaindue,  *  che  ruminano.  j 

4  Ma  non  mangiate  di  quelle  che  /è/e  ru¬ 
minano,  o  filo  hanno  Ringhia  fèffa  :  non 
.mangiato  dol  Camello  ;  condò  fia  cofe 
ch’egli  rumini ,  manonhabbia  l’unghia 
feffa;  ffaui  immondo. 

|  Ne  del  Coniglio  :  concio  ffa  cofe  chfc- 
gh  ruminila  non  habbia  l’unghia  feda: 
naui  immondo. 

€  Ne  delia  Lèpre  2  conciò  fia  cofe  ch'ella 
rumini ,  ma  non  habbia  lunghia  feda: 
fiaui  immónda. 

7  Ne  dei  Porco  :  conciò  fia  cofe  ch’egli 
habbfe  l’unghia  feda  4  e  fpartua  in  due, 
ma  non  rumini:  fiaui  immondo, 
t  Non  mangiate  della  carne  di  quefie  be- 
fiic,  e  non  toccate  le  lorocarogne:ficnui 
immonde.  , 

9  Di  tutti  gli  ammali  che  fino  nell’  acque, 
potrete  mangiare  quefti ,  cioè,  quelli  che 
hanno  alette ,  c  fcaglie nell9  acque, cosi 
ne’ mari ,  come  nc’ fiumi. . 

MP  Ma  fienui  in  abbominatione  tutta  quel- 
li  chc  *  non  hanno  alette,  ne  fcaglie,cosl 
ne*  mari  come  ne’  fiumi  »  <f  infra  tatti  i 
*rcpdii  acquatici ,  e  d’infra  tutti  gli  a* 
fumali  che  W mono  nell’  acque. 

XX  Sicnui ,  dira ,  in  abbomioatione  :  non 
mangiate  ddla  carne  loro ,  &  habbiate 
in  aobominio  le  loro  carogne, 
la  Sienui  adunque  tutti  gli  ommmli  acqua- 
tid,che  non  hanno  alette,ne  fcaglie,co- 
fe  abbomlneuole. 

Il  E  fra  gli  vccelli  habbiate  quefti  in  ab- 
bominio  :  non  manginfi  :  fono  cofe  ab- 
bomineuole  :  àoè ,  rAquila ,  il  Falcone, 
l’Aquila  marina: 

14  11  Nibbio,  e  l’Auoltoio,*  fecondo  la 
fuafpctie. 

l$  Ogni  Corno,  fecondo  U  fbsfpctic: 
iB  L- Viula ,  la"** Rondine ,  la  Folica ,  e  lo 
Sparuiere>fecondo  la  fua  fpetie: 
il  La  Ciuetta,  lo  Smergo,  e  TAlocco: 

15  H  Cigno,  il  Pellicano,  la  Pica: 

ip  La  Cicogna,  c  l’Argirone,  fecondo  la 
fua  fpetiej  l’Vpupa,  !t  il  Vipiftrello. 

10  Siaui  patimento  in  abbominio  ogni  re- 
ptilt  che  ha  ale,  e  cammina  a  quattro 
piedi.  ; 

ti  Ma  pure  4*infra  tutti  i  rcptili  che  han¬ 
no  ale ,  e  camminano  a  quattro  piedi,  voi 
potrete  mangiare  quei  che  hanno  *  ga¬ 
retti  difopra  de’  piedi,  per  faitare  con  ef- 
fi  in  fu  la  terra.  ^ 

ai  Potrete  adunque  mangiar  quefti,  chi, 

:  *  Arbe /fecondo  la  fua  fpctic  ;  Soleam, 

: Jècohdo  fe  fisa  fpecie;HargoÌ,  fccondola 
fua  fpetic;6c  Hagab,fecódo  la  fua  feerie. 

La  •  x)  Ma 


t.Dcuùf 


|4i#n  csngfan 
ta  da  vn^  de 
capi, 


IO.C.OD&  han¬ 
no  oc  l'un  ne 
l’altroio  n'ha- 
no  l'uno  fola- 
mente* 

*  vedi  Gen.ii 
10. 

i4.c.nlonod! 
tu  la  fpetie 
egliauolfoi:o 
ro  quello  fi 
di  quegli 
Cecili  che  io- 
o  di  diuerlè 
ierc,  fono 
na  mcdcGm* 
j?«le,  e  nome. 
1  ic.non  fi  può 
k“Uer  certezza 
molti  di  que 
iti  nomi  Ebrei 
facceli], 
atxome  fono 
le  locufte ,  che 
l'appoggiano 
in  fulapiegacti 
ra  della  gam- 
tu ,  li  doue  gli 
litri  animati 
ianno  tra  la 
:ofciae’l  piè,  la 
'amba  :  hor  le 
ocafi:  fi  min- 
riaLano  in 
}uei  paefi ,  co¬ 
se  appare  dat¬ 
ali  w  ria  diGlo 
lini  Baptilla,. 
1 1. quelli  no¬ 
ni  Ebrei  Ugni- 
kano  fpetie  di 
oc uflc  ,  a  noi 
incognite. 


i>.  c.tenpiGfC 
fc  putii!  Im¬ 
mondo. 


r-.  come  leo¬ 
ni  ,  lupi ,  orli, 
cani  ,  gatti, 
tic. 


I  i^.c.chenon 
cam inano  col 
corpo  eleuato 
in  fu  i  piedi, 
ma  vanno  (Ira 
jfcinainio(i  per 
terra. 


34.c.doue  fi 
fard  lanata  qU 
(a  cola  immó- 
dfcv.ji* 


5f.aUt.foco- 


!  16.  c. caden¬ 

doli  i  dentro  il 
corpo  morto 
di  quei  rendi i. 
*c.non  Ita  re¬ 
putata  immon 
da  per  ciò:  pur, 
che  G  leni  qll*l 
ìmzBondipa. 


Ma  fiauiìn  abbominio  ògniatovfe- 
ptile  che  ha  ale,  Se  ha  quattro  piedi!  ' 

14  E  per  quelle  befiie  voi  vi  renderete  intf* 
mondi  :  chiunque toccherà  il  corpo 
morto  loro ,  Tara  immondo  infili  alla  ve¬ 
ra.  ‘ 

M  E  chiunque  hauti  portato  del  lor  ioi- 
Pernotto,  latti  i  Aio*  veftinienti,  c  *  fia 
immondo  infili  alia  fera. 

3r4  Siaui  immondo  ogni  animale  thè  ha 
l'unghia  fetta ,  ma  non  fpartita  in  dite ,  e 
che  non  rumina  :  chiunque  haurà  tocca- 
ti  tali  stimali  morti)  fia  immondo.  . 

X7  Parimente  di  tutte  le  bcttic  che  chini  - 

•  nano  a  quattropf*di,ficnni  immonde  tut¬ 
te  quelle chc*camioano  fopra  le  loro  bra¬ 
che  :  chiunque  haurà  toccata  la  carógna 
di  tali  fia  immondo  infili  alla  f£» 
ra. 

18  Simiglian temente  chi  haurà  portata 
la  loro-  carogna ,  laui  i  fooi  vettimenti ,  è 
fia  immondo  infin9  alla  fera:fienui  quel¬ 
le  befiie  immonde. 

t*  E  di  quei  reptili  che  vanno  *  ferpendo 
fopra  la  terra.,  fietui  immondi  la  Don¬ 
nola,  il  Topo,laTeltuggine  ,  fecondò  la 
fualperic. 

50  II  Toporagno ,  il  Chamelconc,  la  Lu¬ 
certola,  ia  Tarantola,  e  la  Talpa. 

31  Sienui  quelli ,  d?  infra  tutti  i  reptili, 
immondi  r  chiunque  gli  haurà  toccati, 

•  donò  che  faranno  morti  i,  fia  immondo 
infin* alla  fera*  -  r,r  1  . 

§t  E  qualunque  Colà ,  :  fopra  laquale  farà 
caduto  alcuno  di' quei  rapi/f, dopo  che  fa¬ 
rà  morto ,  fia  immonda  :  qualunque  vai- 
fello  di  legno  ,  o  vdtimcnto ,  o  pelle ,  o 
facco,  o  qualunque  altro  flrumento,  col¬ 
quale  fi  fa  alcun  feruigio ,  fia  pollo  nell9 
acqua,  ella  immondo  infili  alla  fera; 
poi  fi  a  mondo. 

31  E  fc  alcun  d i  qutì  reptili  farà  caduto 
dentro  alcun  tetto  ,  tutto  quello  che  vi 
far*  dentro ,  fia  immondo,  e  (pezzate  ef- 
fo  tefto. 

34  Qualunque  viuanda  fi  mangia ,  fopra 
iaquaic  farà  caduta  di  quell9  *  acqua,  fia 
immonda  :  e  qualunque  beuanda  fi  ber, 
in  qualche  vaiò  eli*  fi  fi*,  fin  immon¬ 
da. 

35  Et  ogni  cofa ,  fopra  laquale  caderà  dei 
corpo  morto  loro,  fia  immonda:  fi  è  for¬ 
no,  o  *  tetto  da  cuocere,  fia  disfatto':  etti 
fine  immondi  :  però  tenetegli  per  im¬ 
mondi* 

3  6  Ma  pure  *  la  fonte,  o’I  pozzo,  folte* 
raccolta  dàcqua,  *  fia  monda.  Ciò  adun¬ 
que  che  haurà  tocco  il  corpo  morto  lop 
ro,  fia  immondo. 

37  Ma  fc  farà  caduto  del  corpo  morto 
loro  fopra  qualunque  femenza  che  fi 
fuol  feminarc.//4  quella  fimm&h  monda. 

38  Ma  fc  ,  effondo  fiata  metta  dell9  af  qua 
fopra  la  femenza»  vi  ùfk  caduto  fu  del 
corpo  morto  loro  »  yi4Uiquclla/«w^ 
immonda. 


39  Qu^donfouha.drqHcllc  bettie  che  v 

-  inno  per  dho^  farà  morta  d*fi;  chi  ha  , 
urà  tocca  la  carogna d’etta,  fia  immondo 
infili  alla  fera. 

40  E  chi  rihaurì  mangiata  delia  carne 

morta ,  laui  i  fu  ofo  vettimenti,  e  fia  im¬ 
mónde^  infili  aila  fcra  :  parimente,  chi  1 , 

òhaurà  portatala  carogna,  laui  i  fuoi  ve- 

-  Cimenti ,  e  fia  immondo  infili  alla  fc-  1 

ra.  ‘  ! 

41  Sia  cola  abbomincuole  ogni  reptife 
che  lerpe  fopra  la  terra  :  non  mangia 
fi. 

41  Non  mangiate  di  tuttfi  reptili  che 
•  vanno  ferpendo  l'opra  la  terra,  ninno  di 
quelli  che  caminano  in  (iil  petto’,  ne  di 
quelli,  che  cambiano  a  quattro-  piedi  *  ne 
di  quelli  che  hanno  più  piedi:  perciochc  .  <• 

fono  cofa  abbomineuole. 

4  3  Non  rendete  abbomineuoli  le  vottre 
perfone  per  niuno  reptile  che  va  lerpen-  - 
do  :  c  non  vi  contaminate  con  etti ,  onde 
nefiate.imihondi. 

44  Perciochc  in  fimo  il  Signore  Iddio  vo- 
liro:  fantificateui  adunque,  e  *fiatc  fatici:  44-.tcu*xM< 
conciò  fia  còtti  ch’io  fi*  fantorc  non  con-  c  *°»7*x*Pxcw 
laminate  le  voft re  per fonc  con  alcun  re-  lt' 

■  ptile  che  va  ferpendo  fopra  la  terra. 

4f  Perciochc  io  fin e  il  Signore ,  che  v’ho 
tratti  fiior.dei  paefe  d’Egitto  ,  accioche 
io  vi  fia  Dio.  :  fiate  adunque  fanti  ;  impc- 
:  Coche  io  fide  tanto. 

4  6  Quella  è  la  fogge  intorno  alle  beflit* fc  * 
agli  vcceili ,  fc  ad  ogni  animai  vi  sente 
,  che  guizza  nell1  acque, &  ad  ogni  anima¬ 
le  che  va  ferpendo  in  fu  la  terra: 

47  Per  difeernere  fra  finimondo  e’I  mon¬ 
do,  e  fra  gli  animali  che  fi  pottono  man¬ 
giare  ,  c  quei  che  non  fidcono  mangia* 

,  re.  *:  •  t  -r  •*  / 

c  a  r*.  1 1  x.  ■'  ‘  ' 1 

Levge  intorno  *U*  purifiedtione  ielle  don**. 


dopo'l  parie 


1  404  portp 
di  tnajchhy 


0  di  fitnmin *. 


jL  Signore  parlò  anchora  a  Moil e,dicen- 

%  Parla  a’  figlinoli  d’lfracl,c  di  loro, Quan¬ 
do vjna  donna  ham 4  produtta  progenie,  t  ^  %  u 

^  e  partorirò  vafigliuol^mafcbio,  *iia.  im-  Vvcjì  xxlu  j) 
monda  fette  giorni:(k  impone)*1*  come  19. 
altcmpo.che  è  fcparataper  li  iuoi  me-  . 

3  Et  ali*  ottauo  giorno  *  cfoconcidafi  la  ?*Ccn,I7»ri« 

carne  del  preputio  del  fanciullo.  ,  . 

4  Poi  Aia  quell*  don n*  crenf atre  giorni  a 

purifica^  del  fangue:ijou  tot  eh  j  alcu¬ 
na  cofa  facra,  e  non  venga  ajlr  Santuario, 
fin  che  non  fieno  compiuti  i  giorni  della 
fua  purificatone.  :  ' 

5  Ma  fc  haurà  partorita  vn  figliuola  fem¬ 
mina  ,  fia  immonda  lo  fpktio  di  due  fetri- 

,  mane,  cornerai  tempo  t  ch’ella  è  fpparata 
per  1;  fuòi  jneftf  ui  ;poi  ,ttia  fcttaataf'ci 
gjof  ni  a  pu^ificarfi.delf^ague.  ...  , 

4  |  qgpnqó,  faranno,  compiuti,  i  gioì1  ni 
della  Aia  purificatone ,  pc  ^figlino  lo,  o  \ 
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7  T>t&maaÀi- 
ùa  cftenu  era 
coqk  figari 
deU*  lattee  a 
del  peccatore 
codvolauld' 
dio  che  perdi¬ 
la  purio  catio¬ 
ne  cerimonia- 
L*  ,  gii  animi 
fodero  elevati, 
ccoodmti  alla 
coafideotiooc 
della  (hit sola¬ 
le. 

f4-ac.s.i4. 
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1 .  ojsaoendola 
riguardaci:  r. 
|t«rlla  piaga. 
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per  figliuola ,  porte  al  facerdote  ,  ali*  en* 
arata  dei Tabernacolo  della  conuenm- 
r.a ,  vii  agnello  duri  anno  ,  per  holocau- 
flo;3t  vn  pipione,  o  vna  tortora ,  per  fn- 
crifino  per  b  peccato. 

7  Et  offcrifea  ti  S areniti  quelle  cofe  da- 
.uanti  al  Signore  ,  c  faccia  il  purgamen¬ 
to  *del  peccato  d'e/te;  e  cosìùrapuufi- 
cau delirio  flutto  difangue.  Qu^ftaè 
la  legge  delladonna  che  par torifee  ma¬ 
rchio,  o  femmina. 

5  Eie  pure  la  Tua  pottibilirà  non  potrà  j 
ciuire  tri  agnello»  pigli  *duc  tortore»  o  | 
duepipiom*  luno  perholocautto,  lalcro, 
per  facnficto  far  lo  peccato  :  e  faccia  il  te- 
cerdpce  il  purgamento  del  peccato  detta; 
c  cod  lari  purificata* 

CAP.  XII!., 

Xffji  intorno  all*  immonditia  dello  perfine  o 
da  pannò  »  per  lebbra  *  di  qualunque  forte ; 
e  de9  fogni  perii  quali  i  facerdoti  deano  far 
gtudtcio  Jfofje  infirmila , 

TL  Signore  parlò  anchora  a  Moife,&ad 
JL Aaron,  dicendo»  • 

x  Quando  nella  pelle  della  carne  d'aicu- 
no  farà  tumorofità,o  mena»  o  bolla»  ebe 
diuenti  in  fu  la  pelle  della  fua  carne  co¬ 
me  piaga  di  lebbra  ;  fia  colui  condurrò 
al  Sacerdote  Aaron  »  onero  a  vno  de’  fi¬ 
gliuoli  d'etto,  facerdoti. 

3  £  riguardi  il  facerdote  la  piaga  che  fari 
in  fu  la  pelle  della  carne  à'efro: che  le  i  pe¬ 
li  della  piaga  hanranno  mutato  colare,  a 
faranno  dimnaii  bianchi»  c  la  piaga  appa¬ 
rirà  piu  profonda  della  pelle  della  carne 
dello,  c  piaga  di  lebbra  :  per  ciq  *hauen- 
dolo  il  tacer  dote  riguardato ,  dichiarilo 
immondo. 

4  Ma  /èia  bolla  fini  bianca  nella  pelle 
della  carne  ditto, e  non  apparirà  più  pro¬ 
fonda  della  pelle ,  Se  i  fuoi  peli  non  ha^ 
ardano  mutato  cotone,  ne  faranno  dmennti 
bianchi ,  rinchiuda  il  teccrdote  colui  che 
hanrà  quella  piaga  »  per  le  fiotto  di  fette 
giorni. 

|  £  le  ai  /ottimo  giorno»  al  facerdote»  ri¬ 
guardandolo  ,  parrà  che  la  piaga  fi  fia  ar  - 
reitera,  «  non  fi  fia: allargata  nella  pelle, 
/inchiudalo/eW*  fiotto  dt  lètte  altri  gior¬ 
ni. 

6  Che  fe  al  fettimo  giorno ,  il  facerdote, 
riguardandolo  dinuouo  ,  vedrà  che  la 
piaga  fi  fia  raggrinzata  »  e  non  fi  fia  al¬ 
largata  nella  pelle,  dichiarilo  netto  :  è 
rogna  :  latri  adunque  colui  i  fuoi  vedi-  j 
mentii  e  così  farà  netto. 

7  Ma  le  pure  quella  rogna  fi  farà  allar¬ 
gata  nella  pelle ,  dopo  che  colui  fi  farà- 
Fatto  riguardare  al  facerdote  »  per  ettère 
dichiarato  netto ,  la  prima,  e  la  feconda 
voltai 

8  Et  il  facerdote  »  riguardandolo ,  vedrà 
chela  ragia  fi  terà  allargata  nella  pel¬ 
le  ,  dichiari  colui  immondo  ;  c  kb-r 

hm. 

i*  w 

9  Quando  vi  farà  in  alcuno  piaga  di  lcb« 
bra,  fia  condutto  al  facerdote. 

10  E  s’cl  facerdote, riguardando/?,  vedrà 
che  vi  fia  alcuna  tumorofità  bianca  nella 
pellc,e  che  i  peli  di  etta  habbiano  muta¬ 
to  ce/#*,  e  fieno  dinentati  bianchi,  e  che  yi 
fi*?  della  carne  rimate  viua.  in  etti  tn- 
cnorofità; 

x  i  E'  lebbra  inuecchiata  nella  pelle  delia 
carne  di  colui:  per  ciò  dichiarilo  il  tecer- 
dote,immondo  :  non  rinchiudalo  :  con¬ 
ciò  fia  cofa  ch'egli  fia  immondo, 
la  Male  la  lebbra  germoglierà  larga* 
mente  nella  pelle  ,  tal  che  cuopra  tutta 
la  pelle  di  colui  che  hanrà  la  piaga  »  dal  ca¬ 
po  a1  piedi  ,  douunque  il  teccrdote  ri¬ 
guarderai 

23  Airhora,  fe’I  facerdote ,  riguardando, 
vedrà  che  la  lebbra  habbia  coperta  tut¬ 
ta  la  pelle  di  etto ,  dichiarilo  netto  :  la 
piaga  è  tutta  diueutata  bianca;  onde  egli 
è  netto. 

14  Ma  al  giorno  che  apparirà  in  ella, car¬ 
ne  viua  fia  immondo. 

15  Et  il  facerdote ,  hauendo  veduta  la  car¬ 
ne  viua,  dichiarilo  immondo:  la  carne 
viua,  è  immonda  :  elk  «  lebbra. 

16  Che  fe  la  carne  viua  haurà  dinuouo 
mutato  colore  ,  «  farà  diuentata  bianca, 
Venga  colui  al  facerdote. 

17  E  lè’1  facerdote,  riguardandolo,  vedrà 
che  la  piaga  habbia  mutato  colere, e  fia  di¬ 
menata  bianca*  dichiari  netto  colui  che  ha- 
urà  la  piaga  :  egli  è  netto. 

x  8  E  fe,  e/Tcndo  fiato  nella  pelle  della  car¬ 
ne  dàlcuno ,  viceré ,  laquale  fia  guari¬ 
ta: 

19  Poi  nel  luogo  dèfte  viceré  nafeerà  tu¬ 
morofità  bianca  ,  0  bolla  bianca  rofièg- 
giante;  fia  moftrata  al  facerdote.  ! 

10  E  fe’l  facerdote, riguardando/4,  vedrà 
che  apparifea  più  batta  che  la  pelle, e 
elici  pelo d’efla habbia  mutato  colonie 
fia  diuennto  bianco  -,  dichiari  colui  im¬ 
mondo  :  è  piaga  di  lebbra ,  laquale  farà 
germogliata  nell’ viceré, 
a  1  Ma  le1!  facerdote ,  riguardandola ,  ve¬ 
drà  che  non  vi  fia  alcun  pelo  biancone 
ch’ella  piu  balte  che  la  pelle ,  e 

pinzata,  rinchiudalo  per  lo 
fiotto  dt  MHErai. 

iz  Che  fe  pure  in  quel  tempo  fi  fa¬ 

rà  allargata  nella  pelle  ,  dichiarilo  il 
teccrdotc  ,  immondo  :  è  piaga  dò  leb¬ 
bra . 

13  Mafc  la  bolla  fi  farà  arrefiata  nei  fua 
luogo,  «  non  fi  farà  allargata,  farà  la  ero¬ 
tta  dell’  viceré  :  per  ciò  dichiarilo  il  te- 
ccrdote,  netto. 

14  E  /emettendo  nella  pelle  della  carne  dal-  ! 
cuno  ,arfura  di  fuoco ,  vi  farà  nel  viuo  ! 
della  parte  arfa,  bolla  bianca  rofieggian?  ; 
te,  0  filo  bianca»  ■  . 

Xf  Et  il  facente,  riguardandola ,  vedrà 
che  il  pelo  nella  bolla  habbia  mutato  co- 
'  loro, e  fin  dinenmto  bianco,  e  che  quella  bella 
L  3  .  app3 

1 0. quello  et 
va  fegno  mas 
fcftodi  febbri 
quando  v’er 
della  carne  fa 
na  per  mezo,< 

:  v*era  diuerfit 
;  di  colorite  di 
ue  fe  tutta  1. 
pelle  era  d’ui 
fol  col  ore,  noi 
era  reputar; 
lebbra  immo 
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apparita  piu  profonda  che  la  pelle  ; 
lebbra,  che  farà  germogliata  nell’  ardirà: 
per  ciò  dichiari  il  facerdote'  colui  im¬ 
mondo  :  è  piaga  di  lebbra. 

x€  Ma  fe’l  facerdote,  riguardandola ,  ve- 
drà  che  non  yì  da  alcun  pelo  bianco  nel¬ 
la  bolla,  e  chMla  non  firn  punto  più  bada 
che  la  pelle ,  e  che  fi  da  raggrinzata,  rin¬ 
chiuda  colui  per  lo  /patio  di  lette  giorni. 

17  E  fe  pure  riguardando  il  laccrdote 
quella  boi la  al  fetdmo  giorno  ,  ella  d  Ta¬ 
ra  allargata  nella  pelle;  dichiari  il  Tacer- 
dote  colui  immondo  :  è  piaga  di  leb¬ 
bra. 

it  Ma  fe  quella  bolla  d  farà  arredata  nel’ 


te ,  netto  :  conciò  da  colà  che  da  eroda 
dàrfura. 

a*  E  fc*  hauendo  vii  huomo  >  o  vna  don¬ 
na  ,  alcuna  piaga ,  nel  capa ,  o.  nella  bar¬ 
bai 

39  II  faceidoce»  riguardando  quella  piaga* 
vedrà  che  ella  apparita  più  profonda 
che  la  pelle  ,e  che  vi  (m  alcun  pelo  giallo 
fottìlc;dirhiari  colui  marno  odo: è  tignar 
è  lebbra  di  capo  o  di  barba. 

$1  Ma  fe’l  laccrdote ,  riguardando  quel¬ 
la  piaga  della  tigna,  vedrà  che  non  da 
-  «u  più  profonda  che  la  pelle ,  e  che  non  vi 
JploSSSl  S***™  pelo* bruno  v  rinchiuda  colai 
n  quella  infttt  ek*  hamra  *a  P,aga  «ella  «g®*  »  f*  b 
sita*  v.  57x0-  d#  fette  giorni. 

ne  il  pelo  gìal  j*  E  fé,  riguardando  H  facerdote  quella 
o  eia  regno  piaga  al  fettimo  giorno  ,  la  tigna  non  fi 
kj  maley.fe.  faif  allargata ,  e “on  vi  aÙu»  pela 

S?allo,c  la  tigna  non  apparirà  più  profòn- 
a  che  la  pelle; 

jj  Radati  colui ,  ma  non  rada  la  tignar 
poi  rinchiudalo  il  fecerdote ,  per  lo  /pati* 
dbfcttc  altri  giorni. 

34  E  fc'l  laccrdote,  riguardando  la  tigpa 
al  fettimo  giorno,  vedrà  che  la  tigna 
mom  fida  allargata  nella  pelle ,  e  che  no* 
v  apparifea  punto  più  profonda  della  pe£- 
fc,  dichiari  colui  netto;&  egli  laui  i  tuoi 
vefiknenri;  e  cosi  farà  netto^ 

$f  Ma fc  pure  dopo  che  fa  .  o  dichia¬ 
rato  netto ,  la  tigna  sàllarg^tèrà  nella faa 

3#  Et  il  facerdote  ,  rigtia:  dandolo-,  vedrà 
che  la  tigna  d  da  allargata  nella  pelle;. 
f  «  fcafeqp*  **  non  ccrc^  ^  facerdote  deipclo  giallo: 
o  fcgnale?n&  ««*1 W  immondo. 

:cadc  altro  $7  Ma  fe  gli  parra  che  la  tigna  fi  da  arre- 
:r  tttfeernert  fiata,  dipelo  bruno  vi  farà  natodati- 
\c  e  lebbra.  *gna  farà  guarita:  colui  «  netto:  dichiari- 
Jaadunque  ri  facerdote,  netto.  j 

itE  fe,  hauendo  vd  huomo  ,  o  voa  do*-  I 
na ,  nella  pelle  della  lor  carne ,  boiler 
bolle, dico  bianche: 

34.  li  facerdote,  riguardando,  vedrà  thè 
habbiana  nella  pelle  de  Ha  loro  carne* 
vbolÌ£  raggrinzate,  #  bianr&vfono  bi  òH 
fida*  che  fòt*  germogliate  nelht  pelle; 


folmthoUhéy  èneffo* 

40  E  fe  il  caoo  dàlcuno  fini  pelato:  egli 
è  caluo;Gr  e  netto* 

41  E  fe  eeli  haurà  la  teda  pelata  *  dalla 
parte  delia  facciagli  «  caluo  dalla  fron- 
teicr  è  netto. 

41  Ma  fe  in  quella  parte  pelata,  o  calua,vi 
farà  piaga  bianca  rodeggiante ,  è  leb¬ 
bra  ,  che  germoglia  in  quel  luogo  pela¬ 
to,  o  caluo  di  colui. 

43  Se  adunque  il  facerdote, riguardando¬ 
lo  ,  vedrà  tumorodsà  di  piaga  bianca 
rofleggiame  nella  parte  pelata ,  o  calua. 
di  edo ,  dorile  in  vifia  alla  lebbra  della 
pelle  della  carne; 

44  Colui  è  lebbrofo  :  egli  ì  immondo; 
del  tutto  dichiarilo  il  (àcerdote,  immon¬ 
da  :  egli  ha  la  fua  piaga  di  lobbra  nel  ca¬ 
po. 

4f  Hor9  habbia  il  lebbrofo  ,  che  haurl 
piaga  di  lebbra ,  i  vedi  menti  fdrucitì,  Se 
ri  capo  fcopcrto,  e  *  veliti  il  labbio  difo- 
ora ,  e  *  vada  gridando ,  L’immondo, 
l’immondo. 

4tf  Sia  tenuto  Immondo  tutto1!  tempo 
che  quella  piaga  farà  in  lui  :  egli  è  im¬ 
mondo  :  dimori  in  difpartc ,  efia  la  dia 
danza  fuor  del  campo. 

47  Efc  vi  farà  piaga  di  lebbra  in  alcun 
vefiimento  di  lana,  o  di  lino: 

48  Ouero  in  ifiame  ,  o  in  trama  di  lino,  o 
di  lana  ;  o  fn  pelle  ;  ouero  in  qualunque 
lauorio  di  pelle; 

4*  Eredi  piaga  farà  verdeggiante*  o  rof- 
feggiante ,  nel  veftimento ,  o  nella  pelle, 
o  nello  Itame  ,  o  nella  trama,  o  in  qua¬ 
lunque  cofa  fatta  di  pelle,  è  piaga  di  leb¬ 
bra  :  da  adunque  moftrata  al  iicerdor 

tc*  c 

J  ©  Et  il  facerdote  ;  bruendola  riguardata* 
rinchiuda  anello  in  thè  farà  la  piaga,  per 
U Jbatio  di  lette  giorni. 


4oe*  datti* 
emmità  det 
(capo .  fin*  all 
fronte ,  Oc  all 
tempie*. 


4ff*qoeft*ef» 
anchora  fogno 
di  duolo  :  vedi 
Ezech.i  4,27.0 1 
Mich.1,7. 

*  c.quando  f*S 
ri  dichiarato 
immondo,e  Co 
rà  fcquc tirato- 
dalia  compa¬ 
gnia  degli  hu» 


Kimento ,  a  nello  itame,  o  nella  tramai 
©nella  pelle,  in  qualunque  lauorio  sàdo- 
peripellc  ;  quella  piaga  e  lebbra  che  ro- 
deducila  tv/4  j  immonda, 
fi  Per  ciò  braci  quel  veftimento,o  quel¬ 
lo  (lame,  o  quella  trama  di  lana  ,0  dì 
lino;  ouero  qualunque  da  cofa  fatta  di 
pelle ,  nellaquale  da  quella  piaga  :  con¬ 
ciò  da  cofa  che  fia*lebbra.che  rode,  bru¬ 
citi  col  fuoco.  « 

f3  Ma  fe’l  facerdote,  riguardando,  vedrà 
che  la  piaga  non  ti  da  allargata  nel  vev 
fiimento,  nello  fiatine,  nella  trama,  oue~ 
to  in  qualunque  cofa  (atta  di  pelle; 
f  4  Comandi  che  ti  laui  ciò  in  che  firà  la 
piaga:  poi  rinchiudalo  per  lo /patio  di  fet¬ 
te  altri  giorni. 

f  f  E  fc’l  facerdote,  dopo  eh  ceto  in  che finb 
la  piaga  farà  fiato  lauato ,  riguardando* 
vedrà  che  1*  piaga  non  babbi*  mutala 
la'  fisa>apparenza;  benché  non  fi fia  allar¬ 
gata*  tmtama  quella  cofa  è  immondtr 

biucifi 


bruciti  col  fuoco:  è  vnarofura  che  fe  ca¬ 
lia,  o  ad  diritto,  o  nel  roucfcio  di  quella 
cola. 

6  Ma  Cc’l  Sacerdote ,  riguardando,  ycdrà 
che  la  piaga  fi  lia  raggrinzata,  dopo  che 
Tara  luca  lanata ,  bracci  quella  porr#  dette 
firn  la  pùga,dal  vdlimcnt#,  ©  dalla  pelli, 
o  dallo  dalla  trama*  > 

5  7  £  fc  aachora  apparirà  nel  felli  mento, 
o  nello  (lame ,  o  nella  trama,  onero  in 
qualunque  cola  fatta  di  pelle; è  lebbra 
germogliarne  :  bruciate  col  fuoco  ciò  in 
che  /arala  piaga. 

$  %  £’l  veftimento,o  lo  flame,  o  la  trama, 
o  qualunque  colà  fatta  di  pellc,dallaqua- 
le,dopo  che  tu  i’haurai  lauata^fi  deparai- 
ri  la  pugadauiil  diauouo*  cete  farà  noe¬ 
ta. 

5  9  Quella  è  la  legge  della  piaga  della  leb- 
j  bra  nel  vcilimeuto  di  lana ,  o  di  lino  ;  o  ' 

nello  (buoe,o  nella  tramai  in  qualunque 
j  cofa  fatta  di  pelle  ;  per  dichiararla  o  nct- 

j  ta,o  immonda. 

cap.  x  ì  tu. 

£e££Ì  interno  olla  pwrificatione  J$  celai  che  ì 
flato  lebbrefi ,  JJ  CP*  intorno  all 4  lebbra 
delle  e  afe. 

IL  Signore  parlò  anchoraa  Moifc, dicen¬ 
do, 

x  Quella  eia  legge  intorno  al  k-bbrofo, 
t.Matul.*.  al  giorno  ch’egli  fari  purificato  :  *  Sia 
Loc.17.14*  menato  al  feccrdote. 

3  Ec  efea  il  faccrdote  fuor  del  campo;c  fe, 

\  riguardado,  vedrà  che  la  piaga  della  leb- 

\  bra  fia  guarita  nel  icbbrolo; 

1  4  Comandi  che  fi  prendano  per  colui  che 

r  hauràda  effere  purificato ,  due  vcceiletti 

•f  *  medi  Leo.11.  viui,«*mondi;c  del  legno  di  ccdro,e  del- 
\t3l  lo  Icariano, c  dell’  iiopo. 

;  3  Poi  comandi  il  faccrdote  che  fi  fcanni 

Judo  degli  vcceiletti  fopravn  tetto  ,  >*r- 
f .  c.prefc  da  [tadorne  U fiorar  fopra  acqua  *  viua. 

*  vm  foncé. oda  6  ?«#prepda7uccclletto  viuo.e’l legno, di 
;  vo  rioo  cor»  cedro, c  lo  Scarlatto,  c  l’ilopo  ;  &  intinga 
etnre.  quelle  cofcdnfieme  con  luccelktto  viuo, 

nel  lingue  dell’  altro  vccclletro  i cannato 
|  fopra  laequa  viua. 

4  7  E  fpruzzme  fette  volte  colui  che  ba  da 

cficre  purificato  della  lebbra:  e  dopo  ha- 
1  uccio  cosi  purificato, lafcine  andar  libero 

!  luccelictco  viuo,fu  per  li  campi. 

.1  Hor  colui  che  fi  purifica.  Ulti  i  fuoi 
vedimeli ,  e  radali  tutti  i  peli, e  Uuifi  con 
t  acquaie  cosi  fari  netto: poi  venga  nel  ca- 

1  C .vedi  Num.  po,c  *  dimori  fette  giorni  filori  4cl  Aio 
a,  14.  ( 


Et.flOBgiàcU 
fofle  colpi 
in  quelle  infbr 
mici ,  ma  per 
thè  il  peccata 
l  fiato  cagio 
ne  di  tutte  !< 
Infermici  cor 
corali  ,  ond* 
:on  la  purga 
ione  efiern: 
iel  corpo.fi  de 
leuaper  lo  fa 
rrificio  confi 
lerare,  e  riccr 
;are  da  Die 
'interna  dell 
mima. 

ij.c. nel  Cor. 
rile. 

•Leu. 7,^00 
ie  cficndo  d'u 
oa  fieflà  ma 
Dieta ,  e  quali 
ti,  deono  efle 
re  (àcrifìcati  ir 
vn  medefime 


padigi 

9  Et  al  fettimo  giorno, radali  tutti  i  peli, il 
capo,la  barba,le  ciglia  degli  occhi;  &  im 
f&mma  radali  tutti  i  pelile  uni  i  Tuoi  ve¬ 
di  menti  ;  bruii!  parimente  eoa  acqua  le 
carni;  c  coti  fari  netto. 

2 o  E  lottarlo  giorno  apprtffi&xc nda  due  a- 
gnclli  fenza  difetto ♦  &  vn  agnella  duri 
zanOfalaresl  fenza  difetto*,  e  tre  decimi  di 
fior  di  farina  latrila  con  olio, per  offerta 


dipanatila; tc «0 *Log dblio.  ,  lo.mfflita 4 

it  E  prefenti  il  Sacerdote,  che  farà  la pu-  cofe  liquide. 

rificadone,  colui  che  bada  effere  purifi-i 
*  caco, inficine  con  quelle  cofe ,  dauami  al 
Signore*  all’  entrata  dal  Tabernacolo 
.  della  contenenza. 

I  a,  Voi  prenda  il  faccrdote  limo  degli  a- 
goeili,£t  offeriscalo  *per  la  colpa  ;  infie-  «.non  già  c!k 
me  col  Log  dell’  olio  ve  dimeni  quelle  T*  ?°J.pl 
cote  per  ifm.  dimenata  datanti  al  Si- 
gnore.  t  >  *c  il  peccata 

I  3  E  Scanni  lagnclionel  luogo  doue.fi  l  fiato  cagio. 
fc  ina  no  i  fifrifaq  per  le  peccato,  e  gli  ho-  ae  ju«e  l< 
locaufti,*nd.  luogo  fanco:perciocne*co-  c°f 

me  il  fachficio  per  lo  peccato  appartiene  al  ^n* la 'purga 
faccrdote  ,cosi  anchora  il  fecrficio  perla  lonc  &enu 
colpa  :q  cofa  fanti/fi  tna.  iel  corpo, fide 

14  E  prenda  il  faccrdote  del  Sangue  del  ,cu_aPerl° 

,  /acnficto  per  la  colpa ,  c  mettalo  in  fui  te-  c°nfi 

nerume  dell’  orecchia  delira  di  colui  che  %Y  ok 

fi  purifichiti r  Sc  in  fui  duo  groffp  della  'interna  dell 
fua  man  delira  i  &  in  fól.dico  grotto  del  mima. 

Aio  piè  deliro.  ij.e.nel  Cor. 

15  Poi  prendali  facerdote  dell*  olio  di 

<jucl  I<Qg ,  c  verfine  Copra  Ja  palma  della  jeVffendo  d'u 
fua  man  fimftra.  „a  fteflì  ma 

1 6  Et  intinga  il  dito  della  fia  man  delira, in  pietà ,  e  quali 

quell’  olio  che  farà  fopra  la  palma  della  &  dc°.ll0  efffr 
lua  man  finifira;  c  fpruzzi  di  quell’  olio,  rc  Clcr,^cati  il 
col  dico ,  fette  volte  nel  cofpetto  del  Si-  1 

gnore.  1  ' 

17  £  del  rimanente  dell*  olio,  ch’egli  ha- 

urà  in  fu  la  palma  della  manomettane  in 
fui  tenerumt  dell’  orecchia  delira  di  co¬ 
lui  che  fi  purificherii&  in  All  dito  grof* 
io  della  fua  ma  delira, &:  in  fili  dito  grof¬ 
fo  del  fuo  piè  deftro,*fopra’l  fangue pre-  17.  c.  nel  luo 
fidai  facrtfieio  per  la  colpa.  *0  ftefio  doui 

18  E  metta  il  faccrdote  il  rimafo  dell'o-  ™  ftato  P° 

lio^h’egli  hauti  in  mano,  in  fui  capo  di  J1**1  ** 

colui  che  fi  purificherà^  cosi  il  faccrde*  P*  • 

te  fari  il  purgamento  per  lui,  dauanti  al 
Signore. 

1 9  Poi  faccia  il  fiteetdote  il  facrtfieio  perle 

I leccato  ;  e  faccia  il  purgamento  per  co¬ 
lli  che  fi  purificherà  de Ua  fua  immondi- 
tiarappreilo  fcanni  l’holocauilo. 
xo  Et  offerifea  l’holocauilo ,  in ficmc  eoa 
loffcrta  di  panatica ,  in  fu  l’altare  :  cosi 
faccia  il  iacerdote  purgamento  per  co¬ 
lui, &  egli  farà  netto. 

Si  Ma  fe  colui  farà  poucro  »  e  non  potrà 
ciuire  qneie  prenda  v  ri  agnello  per  fa- 

trificie  per  la  colpa, per  effir  offèrto  in  offerta 
dimenata, per  far  purgamento  per  lui;  Se 
vn  decimo  di  fior  di  ferina  intrifa  con 
olio ,  per  offerta  di  panatica  %  U  vn  Log 
dolio» 

a  x  E  due  tortore,  o  due  pipioni,  fecondo 
ch’egli  potrà  ciuire  ;  de’quali  l’uno  farà 
per  facrtfieio  per  le  peccato  ;  c  l’altro  ,  per 
holocaufio. 

13  E  porci  quelle  cofe  al  facerdote ,  all* 
entrata  del  Tabernacolo  della  cóuenen-  « 
za, dauanti  al  Signore, lo ttauo  giorno  ap¬ 
preso  la  fua  purificaùonc. 


7.  c.  nel  luo 
;o  ftefio  doui 


! 
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%4  ;E  prenda*  il  facerdote  quell1  agnello 
ferfaenficie  per  la  colpa, e  quel  Log  d'olio; 
e  dimeni  quelle  cofe  dauanti  al  Signore 
in  ejjfina  dimenata. 

%  f  Poi  fcanni  l’agnello  del  faerifick  pirli 
colpa, e  prenda  del  (angue  deflb,e  metta¬ 
le  in  fdl  tenerume  dell’  orecchia  delira 
di  colui  che  fi  purificherà ,  &  in  fui  dito 
groifo  della  fua  man  delirale  in  fdl  dito 
grotìo  del  Tuo  pit  deliro. 

%  6  Poi  verfi  di  quell’  olio  in  fu  h  palma 
della  fua  man  Anidra, 
a  7  E  fpruzzi  il  facerdote  di  quell*  olio 
ch’egli  haorà  nella  fua  man  finiflra,  col 
dito  della  fùa  man  delira ,  fette  Tolte  da¬ 
uanti  al  Signore. 

%%  Metta anchora  di  quell’ olio»  ch'egli 
Laura  nella  palma  della  fua  mano ,  io  lui 
tenerume  dell’  orecchia  delira  di  colui 
che  fi  purificherà  ,&  in  fdl  dito  grolla 
della  fua  man  dcftra*3c  in  ftU  dito  grotfo 
del  (Ilo  pie  deliro;  fopra’l  luogo  denefarà 
fièle  pefie  il  lagne  del purifico  per  la  colpa. 
£  metta  il  faccrdotc  al  rimanente  di 

Suett*  olio ,  ch’egli  hauti  nella  palma 
ella  fua  mano, in  lui  capo  di  colui  che  fi 
.  purificherà,  per  fare  purgamentoper  lui 
nel  cofpetto  del  Signore, 
pò  Poi  facrifichi  luna diquclle  tortore^o 
lunodòque’  p^ioni  ,  feconda  che  colui 
haurà  potuta  ciuircv 

pi  E  di  quello  ch’fegli  haurà  potino  dui¬ 
ne,»  tetterete  pipieni ,  fiane  vno  ptrficrifiao 
ferie  peccato;e  l’altro  per  holoaaufio,ifi- 
fieme  con  lbffcrta  di  panatica  re  costi! 
facerdote*  farà  il  purgamento  dauanti- al 
Signore  per  colui  che  fi  purificherà. 

Quella  i  la  legge  imomoa  colui  che 
haura  hauuta  piaga  di  lebbra,  ilquale  né 
i  potrà  et  u  ir  e  *  le  cefi  che firkluedone  per  la 
fUapurificatione. 

y  y  II  Signore  parli  ofer’a  ciò  a  Moifcy  de 
ad  Aaron,diccndo, 

$4  Quando  voi- farete  venuti  ncljpaefc  di 
Canaan,  ilquale  io  vi  dò-  per  pofletìione» 
fc  io  mando  piaga  di-  iebbrain  alcuna  ca¬ 
ia  del  paefe  della  voftra  potìefiione; 
y  f  Venga  colui  alquale  apparterrà  la  co* 
t-  lignifichilo  *  al  facerdote ,  dicendo» 
d  Ei  mi  parc  che  vifia  come  piaga  dileb- 
£  bra  in  cala  mi* 

18  yt  AH’hora  comandi  il  facerdote  che  fi 
féomberi  la  cafa ,  auanti  ch’eeli  vhntri 


per  riguardar  la  piaga  ;  acciocne  non  fia 
immondo  tutcokcio  che  fard  in  quella  ca- 
ià:dopo  quello ,  eutriut  ilfacer  dòte,  per 
riguardar  la  cada 

yy  E  fe,hauendo  riguardata  111  piaga! ,  ve¬ 
drà  che  vi  fia  piaga  nelle  pareti  della  co* 

.  6, cioè ,  foffateile  verdeggianti ,  o  rofleg- 
gianti»  che  apparifeano  piu  batìc  della 

parete; 

j,a  Elcalcne-  il;  facerdote  fuor  della  cafa, 
all’  vfeio  deflàvt  ferri  la  cafa  per  le  frati* 
di  fette  giorni. 

Et  illcmtao  giorno  apprcfib»  torninà 


il  facerdote;  e  fe,ng8ardando,  vedrà  che 
la  piaga  fi  fia  allargata  per  le  pareti  del¬ 
la  cala; 

40  Comandi  che  fi  canino  le  pietre, nellc- 
quali  fora  li  piaga ,  e  che  fi  gitano  fuor 

Jèlla  cittàrin  luogo  immondo.  _  ' 

41  E  faccia  radere  lo *fmalto  detta  cala, di  4»-  © 

dentro  dogni  intorno»  e  verfifi  lo  lmalto  t  & 

che  fi  farà  rafo»fuor  della  città,  in  luogo  frodare  la 
immonda  muta. 

4  *  Poi  prendine  altre  pietre,©  rechinfi  m 
luogo  di  quelle  r  prendali  anchora  deli* 
altro  lhiako»e  fmaltilene  la  cafa. 

4)  Mafe  la  piaga  tornerà»  germogliare 
nella  cafa ,  dopo  che  ne  faranno  fiate  ca¬ 
nate  le  pietre,  e  dopo  che  la  cala  farà  fia¬ 
ta  fcronata,e  dirmene  (mattatoi 
44  Et  il  facerdote ,  entrandoci ,  e  riguar¬ 
dando»  vedrà  che  hi  piaga  fi  farà  allarga*- 
ta  nella:  cafa  ;  è  lebbra  che  va  rodendo 
nella  cafa»» de  la  cala  è  immonda. 

4f  I%#  ciò  disfacciali  quella  cafa,  le  file 
pietre, il  fuo  legname ,  c  tutto  lo  (malto 
di  effa  :  e  portinfi  quelle  cofe  fuor  della 
città  in  luogo  immondo. 

44  E  chi  fara entralo  io  quella  cafa,  dura¬ 

te  rutto’l  tempo  nclqualeclla  *  farà  ftr-  4^-c.daIlacfO 
rata,  fia  immondo  infili  alla  fera.  do«e:v.*$.  * 

47  E  chi  farà  giaciuto  in  quella  cafa ,  laui 
i  fuoi  habiti:parimcte  chi  v’haurà  maxi' 
giaco, lauti  fuoi  habith 

45  Ma  fc  pure, eflendour  entrato  it  laccr- 

dote,&  hauendo  riguardato, hàurà  vcdU-  ‘ 

to  che  la  piaga  non  fi  fia  allargata  nella 
cala, dopo  che  farà  fiata  fmaltata;  dichia¬ 
ri  quella  cafa  nétta; conciò  fia  cofà  che  la 
piaga  fia  guarita. 

4*  Tòi  prenda, per  purificar  Iacafa»due  ve- 
cel!etti»e  dèi  legno  di  cedi o, e  dello  fcar- 
latto,e  dell*  ifopo. 

5  a  E  (canni  l'uno  di  quegli  vccelletti  in 
Ih  vn  iQfko>yttfandene  il  fingi  fopra  ac¬ 
qua  viua.  ; 

f  i  Poi  prenda  il  legno  di  cedro, e  Pifopo». 
e  lof€arlaito,c  luccclleto  viuo,&  intinga  ; 

quelle  èofe  nel  (angue  dell*  vccclletto  $ 

(cannato,  e  nelP  acqua  vkia;  c  Igri&zi.  la 
cafa  fette  volte. 

f  i  Cosà  purifichi  la  cala  col  (àngue  del? 
vccelletto,e  con  l’acqua  viua,  e  con  luc- 
celtecto  viuo,e  col  legno  dicedno*  e  con 
l’ifopo.c  con  lo  fcar latto..  ^ 
f  y  Poi  kfeine  andar  libero  l'uccelletto  vi- 
uo,fuor  della  città,  fu  perii  campi;  così 
farà  il  purgamento  perla  cafa;  &  ella  fe¬ 
ra  netto» 

14  Quella  è  la  legge  intorno  a-quaTunquc 
piiga  di*  iebbra,o  tigna: 
p5  O  lebbra  di  vedi  mento»©  di  eafttr 
f4  O'tumorofi‘tà,o  rogna, o  bolla: 
f 7  Per  infegnare  quando  alcuna  cofa  fi* 
immonda,©  quandoyfa  netta:  Quella  ì  la» 
tegge  incorno  alla  lébbra. 
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firmiti  efferati,  tósi  negli  haomini,  19  co¬ 
me  neUe  dina*  :  e 7  alle  marniti  di  purifica*- 
fimi, 

IL  Signore  parlò  anchora  a  Moife  ,  8c  ad 
Aaron, dirado, 

x  Parlate  a*  figliuoli  dTfrael  ,  e  dite  loro, 
Qtundo  a<j  al'CUQo  colerà  *  la  carne ,  fia 
immondo  ocr  la  fua  fcolagione. 
j  E  quella  farà  la  Tua  immonditia ,  per  la 
Tua  fcolagione:fia  che  la  fua  carne  coli  a 
guifa  di  baua,o  che  la  Tua  carne  rattenga 
la  fila  fcolagione,cio  è  la  fila  immodiua. 
4  Sia  immondo  ogni  letto  fopra’lquale 
farà  giaciuto  colui  che  liaura  la  fcola- 
gione.ficno  parimente  immonde  tutte  le 
maficritic,  fopra  1  eguali  egli  farà  feduto. 
J  E  colui  che  haurà  tòcco  li  letto  di  cfTo, 
laui  i  Tuoi  redimenti,  e  fé  (ledo,  con  ac¬ 
quate  fia  immondo  infidi  alla  fera. 

€  Parimente  chi  farà  feduto  fopra  alcuna 
delle  mafieritie  >  fopra  laquale. fia  feduto 
colui  che  haurà  la  fcolagione, laui  i  fuoi 
redimenti, q  fe  (ledo, con  acquai  e  fia  im¬ 
mondo  infiti  alla  fera. 

7  Simigliantemente  chi  haurà  tocca  la 
carne  di  colui  che  haurà  la  fcolagione, 
laui  i  fuoi  veflimcnti ,  e  fe  fteffo,  con  ac¬ 
quaie  fia  immondo  infili  alla  fera. 

•  ife  colui  che  haurà  la  fcolagione ,  ha- 
urà  fputato  fopra  alcuna  perlqna  netta,^ 
laui  quella  perfina  i  fuoi  redimenti ,  e  fe 
ftédà, con  acqua;  e  fia  immohda  infici  alla 
fera. 

f  Sia  parimente  ibimonda  ogni  fella,  fo¬ 
pra  laqoale  colui  che  haurà  la  fcolagio¬ 
ne  farà  caualcaxo. 

1  io  E  chiunque  haurà  tocca  cofa  alcuna 
ch’egli  habbia  (otto  di  fe ,  fia  immondo 
infili  alla  fera  :  e  chi  porterà  corali  cofe, 
laui  i  fuoi  vefàmcntiyé  fe  flefib,  con  a c- 
qua;je  fia  immondo  infili  alla  fera, 
il  fc  chiunque  farà  flato  tocco  da  color 
che  haurà  la  fcolagione ,  fenza  *ch’cgìi 
habbia prima  fciacquate  le  Aie  mani  con 
acqua  ;  laui  i  fuói  veflimcnti ,  e  fc  fteffo, 
con  acqua;e  fia  immondo  infin’  alla  fera, 
li  E  fia  fpezzato  il  tcflo,  iiqttale  eolui  che 
hauràla  fcòlagionc  haurà  tocco: &  Ogni 
vafelio  di  legno  fia  fciacquato;  con  aè- 
‘  qua.  J  J  ■  ***  » 

1 3  E  quando  coiài  che  haurà  la  fcolagio¬ 
ne  farà  netto  della  fua  fcolagione ,  con- 
tifi'fette  giorni  per  la  fua  pui  ificatione, 
e  laui  i  fnoi  veflimcnti  :  lauifi  parimen¬ 
te  le  carni  con  acqua  *viua  ;  e  cosi  farà 
!  nétto.  ‘  '  *  - 

j  1 4*E  iottauo  giorno  appreffo,prcnda(i  due 
torrore^  o  due  pipioni ;  c  venga  dàtìartd 
al  Signore,  all*  entrata  del  Tabernacolo 
d-Ih  conucncnza:  e  rechi  quegli  al  là- 
ccrdote. 

1  j  Et  offcrifcagli  ii  facerdore;  limo  in  fa- 
iti f  ciò  per  U  peccato;  c  l’altro  in  holocan- 
fto.*e  cpsi  fàccia  il  facerdotc ,  dauànti  al 
Agrore, il  purgamento  dèlia  fcolagione^ 
per  lui; 


1 6  Oltr’a  ciò, quando  dSlcuno  farà  vfeiro 
feme  genitale,  lauifi  egli  con  acqua  tutte 
le  carnee  fia  immondo  infin*  alla  fera. 

1 7  Siaetiandio  lauata  con  acqua  ogni  ve¬ 
lia, &  ogni  pelle, fòpra  laquale  farà  feme 
genitale. 

18  Lauifi  anchora  la  donna, con  laquale  yn  % 

tal ’  huomo  farà  giaciuto  carnalmente: 

lauinfi  ameudue ,  e  fieno  immondi  infili* 
alla  fera. 

19  *E  quando  la  donna  haurà  il  fuo  flef-  19.  Leu.u.i, 
fo, cioè,  quando  le  colerà  (àngue  dalla  fua 

carne, dimori  feparatap«r/«  frati*  di  fette 
giorni  ;  e  chiunque  la  toccherà ,  fia  im¬ 
mondo  infin’  alla  fera. 

I  o  Et  ogni  cofa ,  fopra  laquale  fi  farà  gia-v 
ciuta,entre  farà  leparata,fia  immonda? 
fia  parimente  immonda  ogni  cofa,fopra 
laquale  fi  farà  feduta. 

I I  E  chiunque  haurà  toccato  il  letto  def- 
fa,laui  i  fuoi  redimenti ,  e  fe  ftcfTo ,  eoo 
acqua;  e  fia  immondo  infin'  alla  fera. 

zi  Parimente  chiunque  haurà  tocca  alcu¬ 
na  delle  maflcritie’,  fopra  Icquali  ella  fi 
farà  feduta, laui  i  fuoi  veftimeti,c  fe  ftef¬ 
fo,  con  acqua  ;  e  fia  immondo  infin*  alla 
fera. 

z  3  Anzi ,  fe  quello  che  alcuno  toccherà  fari 
fopra’l  letto ,  o  fopra  alcuna  delle  mafie- 
ritie,  fopra  lequali  ella  fi  federa,  mentre 
egli  lo  toccherà,  fia  immondo  infin’  alla 
fera. 

Z4  Efcpure  alcuno*  farà  giaciuto  con  14* c.difamie. 
lei ,  tal  che  habbia  addofto  de’  meftrui  lutam£ce,igno 
dcfTa  ,  fia  immondo  per  lo  fratio  di  fette  rfnt^étc^er. 
giorni-e  fia  immódo  ogni  Ietto,  fopra’l- 
quale  egli  lari  giaciuto.  mente,  era  pu. 

z  f  E  quando  la  donna  haura  il  flufio  del  nitod’vn’aJira 
(àngue  più  dì, no  effondo  ii  tempo  di'  fuoi  raa*icra  s 
medrUi  ;  onero  quando  haurà  efio  fluffo  10,1  ** 

*oltr*  a ’  fuoi  meftrui, fia  imraoda  tutto’1  iy*  c*  P1^  ,un: 
tempo:  del’  flulTo  dèlia  fua  immonditia,  ?amel?cc  fllc * 
come  al  tempo  de’  fuoi  meftrui  chTer.K 

16  Siale  ogni  letto,lopra  Iqualefara  già-  po  ordinario: 
ciuta  in  tutto’l  tempo  del  luoflufTo ,  co.  Lcu.u. », 

me  il  letto ,  fopr acquale  giacerà  haucn- 
do  i  fuoi  meilrui  :  fieno  parimente  tutre 
le  maffeutie, fopra  lequali  ella  fi  lederà, 
immondfc,come  farebbero  immonde  per 
li  fuoi  meilrui. 

17  E  chiunque  haurà  tocche  quelle  colè, 
fia  immondo  :  e  laui  i  fuoi  vcftimenti,  e 
fc  (ledo, con  acqua;  e  fia  immondo  infin’ 
alia  fera. 

18  E  quando  *  farà  nétta  del  fuo  Enfio,'  t-r  guardo 
contili  fette  giorni;  e  poi  farà  netta.  lorV  l’iu'irl 

1 9  E  lbtrauo  giorno  appretto ,  prendali  ^ 
due  tortore,  o  due  pipioni  *e  rechigli  al 
facerdotc  ,  all’  entrata  del  Tabernacolo 
dellaconuenenza. 

30  Et  offerifeane  il  fàcerdote  vno  in  farri - 
fino  per  lo  peccato;  e  labro,  in  holocaufto: 

1  c  cosi  fàccia  ii  làcerdote  il  purgamento 
.del  flutto  dell’  immonditiadi  lei,  nel  co-  . 
ipetto  del  Signore. 

31  Cosi  fate  che  i  figliuoli  d'Ifrael  sàppar- 
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tino»  per  cagion  della  loro  immonditia; 
acciochc  non  muoiano  per  la  loro  im- 

*  mondina ,  contaminando  il  mio  Taber¬ 
nacolo, che  «  nel  mezo  di  loro. 

qz  Quella  t  la  legge  intorno  a  colui  che 
ha  la  ('colazione  ;  &  intorno  a  colui, dal-  r 
quale  efee  teme  genitale,  onde  è  rénduto 
immondo. 

3)  'Et  intorno  alla  donna  che  ha  finferuù- 
tà  de*  racftrui  :  &  in jbmma  intorno  a  chi 
ha  AulTo ,  fia  mafchio,o  femmina:  Se  in-  • 
torno  all’  huomo  che  farà  giaciuto  con 
donna  immonda* 

C  A  P.  X  V  I. 

Leggi  intorno  a*  purgamenti  che  ogni  anno  fi 
deueuano fare  folennemete,dal  fommo  Sacer* 
dote, per  fe,  e  per  tutti  i  facerdoti  ;  per  lo  pepo-  l 
lo,  e  per  lo  Santuario ,  tabernacolo ,  alta • 

re. 

T7  T  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dopo  che 
r.  *i  due  figliuoli  d’ Aaron  furono  morti,  • 
quando ,  clfendoh  appresati  dauaoti  al  1 
Signore, morirono. 

1  II  Signore  adunque  diffe  a  Moifc,  Parla 
ad  Aaron  tuo  fratello,* che  non  entri  in 
ogni  tempo  nel  Santuario  ,  al  didentro 
della  Cortina,dauanti  al  Coperchio,  che 
*  in  fu  r  Arca,accioche  no  muoia:  *con-  . 
*ciò  fia  cofa  ch’io  foglia  apparire  nella 
nuuola,in  lui  Coperchio. 

3  *  Entri  Aaron  nel  Santuario  in  quella 
màxùcr&icioèyhaoendo  prima  offerto  vn  gio^  f 
uenco  in  fachficio  per  lo  peccato  $  Sl  vn 
montoncun  fcolocaufto. 

4  Vcltali  *la  facra  T onica  di  lino:&  hab  • 
bia  in  fu  la  fua  carne  le  calze  line:  e  cin¬ 
gali  con  la  Cintura  di  lino:  e  rauuolgafi 
intorno  al  capo  la  Benda  di  lino  :  etti  fono  i 
facri  vestimenti:  vertagli  adunque,  dopo 
cflerfi  lauace  le  carni  con  acqua* 

f  E  prenda  dalla  raunanza  de’  figliuoli 
d’lfracl,due  becchi  in  offerta  per  lo  pecca- 
to\8c  vn  montone, in  holocaurto. 

6  Poi  offerifea  Aaron  il  giouenco  del  fuo 
facrificto  perle  peccato  ;  c  faccia  purga¬ 
mento  per  le, e  per  la  fua  cafa. 

7,  Apprclfo, prenda  quei  due  becchi, e  prc*- 
Tentigli  nel  colpetto  del  Signore,  all’ en¬ 
trata  del  Tabernacolo  della  contenen¬ 
za. 

5  Et  Aaron  tiri  le  foni  fopra  quei  due 
becchi  :  tal  che  luno  fia  foretto  *  per  lor 
Signore, e  l’altro, per  «#m*AzazcL 

1  9  Et  offerifea  Aaron  il  becco,  lòpra’lqua- 
|  le  fard  caduta  la  forte  d*  e  fiero  per  lo  Si- 
|  gnorc:e  facrifichilo  per  lo  peccato. 

10  Ma  il  becco  fopra’lqualc  fard  caduta  la 
forte  d*  e  fiere  Azazcl ,  fia  prefentato  viuo 

•  dauanti  al  Signore  per  far  purgamento 
con  erto,  mandandolo  nel  dilerto ,  come 
effondo  Azazcl. 

11  Offerifea  adunque  Aaron  il  giouenco 
del  fuo  facrific io  per  lo  peccato ,  e  Caccia 
purgamento  per  fe ,  e  pscr  la  fua  cala  :  Se 
hauendo  fcannato  il  giouenco  del  fuo 

ffactificio por  lo  peccato* 

SA  Prenda  pieno  il  fuo  turibolo  di  brace 
acccfed’in  fu  {altare  ,  d’innati  al  Siguo- 
re*,  e  due  meuate  piene  del  *  profumo  a- 
r ematico  poluerizzato ,  c  rechilo  al  di¬ 
dentro  della  Cortina. 

I  3  E  metta  efio  profumo  fopra’l  fuoco, 
datanti  al  Signore  1  acciochc  il  vapore 
del  profumo  cuopra  il  Coperchio,  che  ì 
fopra  la  Teftimonianza  ;  Se  egli  non. 
muoia. 

14  Poi  prenda  del  fangue  del  giouenco,  e 
Spruzzine  col  dito  la  parte  anteriore  del. 
Coperchio,  che  è  verfo  Oriente  :  fpruzzi 
parimente  di  quel  fangue ,  col  dito  fette 
volte  dauanti  al  Coperchio, 
z  j  Scanni  anchora  il  becco  del  facrificto  del 
popolo  per  lo  peccato ,  c  rechi  il  fangue 
ae(To  al  didentro  della  Cortina  ;  e  faccia 
del  fangue  d'effo  becco,  come  haurà  fatto 
del  fangue  del  giouenco;  e  fpruzzine  fo¬ 
pra  il  Copcrcmo ,  e  dauanti  al  Coper¬ 
chio. 

16  £  faccia  purgamento  per  lo  Santuario, 
purificandolo  delle  immóditie  de*  figlino^, 
li  d’ifraehc  de’  loro  misfatti, fecondo  tut- 
ti  i  loro  peccati  :  faccia  anchora  il  fimi- 
gliante  al  Tabernacolo  della  conucnen- 
za»  ilqualc  è  rtantiato  apprclTo  loro ,  per 
mezo  le  loro  imjnonditie. 

17  E  non  fiaui  alcun  huomo  nel  Taberna¬ 
colo  della  conuencoza,  mudo  Aaron  en¬ 
trerà  nel  Santuario,pcr  Jarui  purgamen¬ 
to, fin  che  non  ne  fia  vfcito.E  dopo  ch’e¬ 
gli  haura  fatto  il  purgamento  per  fe,  per 
la  fua  cafa,e  per  tuttala  raunaza  d’Ifrael; 

1 8  Efcafene  verfo  *  falcare,  che  t  dauanti 
al  Signore, e  faccia  purgamento  per  effe: 
e  prenda  del  fangue  del  giouenco ,  e  del 
fangue  del  becco,e  mettalo  in  fu  le  corna 
dell1  altare,attorno  attorno. 

I?  E  fpruzzi  di  quel  fangue  fette  volte  fo¬ 
pra  lalcare ,  col  dito  :  cosi  Santifichilo  »  e 
purifichilo  delle  immonditie  de’  figliuo¬ 
li  d’Ifrael. 

to  E  dopo  che  haurà  compiuto  di  fare  il 
purgamento  del  Santuario, del  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza,e  dell’  altare,  offe- 
rifea  il  becco  viuo. 

ai  E  pofi  Aaron  le  fuc  due  mani  fopra’l 
capo  di  quel  becco  viuo,c  faccia  confes¬ 
sione  fopra  cSTo, di  tutte  le  iniquità  de1  fi¬ 
gliuoli  d’ifrael ,  e  di  tutti  i  misfatti  loro, 
fecondo  tutti  i  loro  peccati;  e  metta  Quel¬ 
li  fopra’l  capo  di  quel  becco,  e  mandi nc- 
lo  nel  diferto  per  mano  d’huomo  a  po¬ 
rta. 

&t  Quel  becco  aduno uc  porterà  fopra  Se 
tutte  le  loro  iniquitadn  terra  *  apparta¬ 
ta  :  poi  hdcilo  colui  andare  per  lo  diferto. 
a 3  AppreSTo  entri  Aaron  nel  Tabernaco 
io  della  conuenenza,c  fpoglifi  quei  vesti¬ 
menti  lini,  iquali  egli  s’haurà  vertici  en¬ 
trando  nel  Santuario;e  ripongagli  quiui. 
A4  E  lauatelì  le  carni  con  acqua,*  in  luo¬ 
go  fanto,  r ertali  ifuoi  vestimenti  ;  poi 
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cfira,  e  faccia  it  A»ò  holoeaufto,  e  Pholo- 
caufto  del  popolo  ;  c  faccia  purgamento 
per  fe,  e  per  lo  popolo. 

Et  anche,  bruciandoli  graffo  Acl/acrifi* 
rio  perdo  peccato,  facciane  profumo  in  fu 
H  degli  ho-  *faltarc. 

.’ocutli.  •  1 1.6  E  laui  colui  che  haurà  menato  ria  il 
becco  per  offert  Azazcl ,  i  Tuoi  vcftimen- 
ti,  e  le.  fuc  carni,  con  acqua ,  poi  ritorni 
i7  Leti. nel  campo. 

Aac  .-vi!.  xi  *Ma  portili  fuor  del  campo  il  giouen- 
co  del  faerifieio  feria  peccato,  &  il  becco 
del  faerifieio  perle  peccato  ,  il  cui  (àngue 
farà  (hito  recato  dentro  al  Santuario ,  per 
farui  purgamento  ve  brucili  la  loro  pel¬ 
le,  la  loro  carne,  &  il  loro  Aereo, col  fuo- 
j  co. 

*8  E  laui  colui  che  gli  haurà  bruciati ,  i 
Tuoi  vcftimcnti,  e  le  fuc  carni,con  acqua; 
ì  e  poi  vengafene  nel  campo, 
jij  .E  fiaui  quefto  per  iftatuto  perpetuo: 
•*.Leu.i**7.  *nelfcttimo  mefe,ncl  dccimo^/ome di 
có  d»gk»e,  cflo  mele  ,  *  affliggete  le  voftrc  perfo- 
**&aéiAà-o  i  ne;  e  non  fate  lauoro  alcuno,  nc  colui 

mlc.pcT he mi 1  chc  * nat*° Pacfc>  nc  & fcreftierc  che 
bar  fi  da  doti  e-  '  Aggiorna  fra  voi. 

«onci  cofpet-  jo  Perciochc  in  quel  di  fi  farà  purgamen¬ 
to  del  Sigao-  to  per  voi ,  per  purificami  ;  e  voi  farete 
*e*  purificati  di  tutti  i  voftri  peccati  nel  co- 

fpctto  del  Signore. 

31  Siaui  quel  giorno  Ripofo ,  e  Sabato  ;  Se 
affliggete  in  ejfo  le  voitre  pcrfonc  :  quefto 
ì  vno  ftatuto  perpetuo. 

Ì2-c  mmo.  ^  •  j  ♦Sacerdote,  che  farà  ftato  voto ,  e 

confagrato  per  cfcrcitare  il  faccrdotio, 
in  luogo  di  fuo  padre ,  faccia  il  purga¬ 
mento  ,  effendo  veftitodc*  veftimenti  li¬ 
ni,  che  fono  i  veftitnenti  (acri. 

33  E  faccia  il  purgamento  per  lo  fanto 
Santuario,  e  per  io  Tabernacolo  della 
conuenenza,  c  per  l’altare  :  faccia  parr- 
(  mente  il  purgamento  per  li  facerdoti ,  e 
I  per  tutto*  popolo  della  raunanza. 

[  |4  Siaui  adunque  quefto  per  iftatuto  per¬ 

petuo, per  £ar  purgamento  per  li  figliuo. 

[  lid’lfraeftdi  rutti  1  Toro  peccati,  vna  vol¬ 

ta  l'anno. Fr  ci  fi  fece  come  il  Signore  ha- 
|  Bena  comandate  a  Moilè. 

|  CAP.  ITU, 

|  Vinétto  di  non  fonificoro  faerifieio  alcuno  al» 

trono  cht  noi  luogo  4 a  Dio  ordinato  y  ne  ai 
akrt  che  a  luì  :  19  di  non  mangiar  fonguo 
alcuno ,  If  ne  di  corno  de  befiia  morta  iet 
fero  lacerata. 

J|L  Signore  parlò  oltri  ciò  a  Moife,  dicen-  , 

1  Parla  ad  Aaron,  Se  a9 Tuoi  figliuoli ,  &  a 
tutti  i  figliuoli  d’Ifrael,  c  di  loro,  quefto 
«  quello  che9!  Signore  ha  comandato, 
dicendo; 

*cpet(àcri&-  3  Se  alcuno  della  cafà  d*Ifrael  hattrà*fca- 
•afe=f^  nato  bue,  o  agnello,  o capra ,  dentro  del 

campo,  o "Sor  del  campo; 

4  I  non  haurà  addotto  ìT  fuo  faerifieio 


rnp.  Leu.  1H7. 

-C  có  digiu&e, 
Se  aftiolaa  d'o 
gni  diletto  at- 
ualc,  per  boni 
b*:u  da  don  e. 
so  od  corpet¬ 
to  del  Sigao- 


uenenza  ,  per  offerirà  i»  offerta  Si. 
gnorc  ,  dauanti  al  Tabernacolo  del  Si¬ 
gnore;  cìo  fia  imputato  a  colui  in* ffrarìT- 
rnento  d»  langiFe  :  egli  liafparfo  (anglici, 
c  pcròjia  *  rccilo  d'infraT  luo  popoT 
To T 

5  Accioche  i  figliuoli  d’Ifrael  adducano 
i  loro  facrificij ,  iquali  *  efli  facrificano 
fu  per  li  campi  ;  gli  adducano,  dico,  al  fa- 
cerdote,all9  entrata  delTabernacoló  del¬ 
la  conuenenza,  per  offerirgli  al  Signore,  e 

fli  facrifichino  al  Signore,  per  facrificij 
a  render  gratie. 

6  Et  accioche  i!  facerdotc  fpandail  fan- 
guc  di  efli]  facrificij  in  fu  làltare  del  Si- 
gnore.all9  entrata  del  Tabernacolo  della 
conuenenza ,  e  bruciandone  il  graffo, ne 
faccia  profumo  di  foaue  odore  al  Signo¬ 
re. 

7  E  non  facrifichino  piu  i  loro  facrificij 
a9  ^demoni ,  dietro  a*  quali  iogliono  an¬ 
dare  fornicando.Qucfto  fia  loro  vno  fta¬ 
tuto  perpetuo  per  le  loro  gcnerationi. 

S  Di  loro  adunque,  Scaldino  della  cafa 
d,(frael ,  o  de9  forefticri  che  dimoreran^ 
no  ira  voi,  ottercndo  holoeaufto,  o  facrj- 


4.  c.  h omici¬ 
dio  .«perche  -Al 
«angue  era  co- 
jme  il  rifearto 
delle  perfone, 
v.  XI. 

*c.  fatto  mo¬ 
rire. 

$.  c.  fin  a  qui 
hanno  facrifi- 


9  Non  Phaurà  addutto  all9cntrata  del  Ta- 
berriacolo  della  conuenenza,  per  facri- 
Ticàrlo  aF Signore  ,  quell* '5uomo  farà 
ree  ilo  da9  luoi  popoli/ 

10  *Efe  alcuno  dc!la"cafad9Ifracl ,  o  de9 
forefticri  che  dimoreranno  fra  loro,  ha¬ 
urà  mangiato  alcun  fanguc,  io  ^metterò 
la  mia  (accia  contra  di  quella  perlòna 
che  haurà  mangiato  il  (angue,  e  la  (ter¬ 
minerò  d’infra*!  fuo  popolo. 

1 1  Perciochc  la  vita  *  della  carne ,  è  nel 

fanguc  :  e  però  v’h^  ordinato  che  fia  po- 
fto  in  fu  làltare,  per  far  purgamento  per 
le  anime  voitre  :  conciò  fia  colà  che  *  il 
fangue  fia  quello  con  che  fi  fa  il  purga¬ 
mento  per  la  perfona.  w 

11  P«r  ciò  ho  detto  a9  figliuoli  d'Ifrael, 
Niuno  di  voi  mangi  fanguc  :  il  foreftie- 
re  fteffo  che  dimora  fra  voi ,  non  mangi 
fàngue. 

13  E  le  alcuno  de9  figliuoli  d’Ifrael ,  ode9 

forefticri  che  dimoreranno  fra  loro ,  La¬ 
uri  prefo  a  caccia  alcuna  fiera,  o  vcccllo, 
*che  fi  può  mangiare  ;  fpandane  il  fan¬ 
guc,  e  cuojpralo  di  poluerc.  , 

14  Pcrcioc nc*<^  è  la  vira  dogni  carne:il 
fangue  è  ad  ogni  carne  in  luogo  dam¬ 
ma  :  e  però  ho  detto  a9  figliuoli  dTfrael, 
Non  mangiate  fanguc  dàlcuna  carne: 
percioche  il  (angue  è  la  vita  dogni  car¬ 
ne  :  fieno  recifi  tutti  quei  che  nc  mangc- 
ranno. 

13  *E  qualunque  perfona  haurà  mangia¬ 
to  carne  di  hcftia  morta  da  fc  ,  o  lacerata 
dalle  fiero ,  natio  o  forcfticre  ch’egli  fia,  la¬ 
ui  i  fuoi  vedimene!-,  efe  fteffo  ,  con  ac- 

I  qua  ;  e  fia  immondo  infili  alla  fera  :  poi 
fia  netto. 

14  £  fc  non  haurà  lauati  i  fuoiyefimonti ,  e 


7.  Ebr.hirfucf, 
hifpidi ,  o  fpa- 
uetireuolucosl 
fono  chiamali 
i  demoni,  per* 
che  Cogliono 
ipparire  agii' 
buomini  in 
forma  bruna,! 
Bc  horréda:  ve¬ 
li  Deut.ji.i7.| 
ki.Cor.io.to.j 
tot  quello  fi 
iee  intendere  ; 
iell'  idolaaia 
iegli  Ebrei, co- 
fi  in  Egitto, 
Ezech.  i].8.co  ; 
De  anche  nel 
difetto ,  Fat.7.  | 
li- 

o. Leu. 7,1$. 
*c.farò  fuo  au - 
leriàrio  ,  c  lo 
icrfegniterò 
■  iella  mia  ira*  _ , 
itx.dell*  ani* 
i  naie. 

il  (àngoede* 

|  li  animali  pur 
j  :sm  la  perfo- 
(  >a  ceri  monia! 
j  nenie,  c  fiera- 
i  ne  n talmente, 1 
<  ome  figura 
iki  fangue  del 
i  ìgliuol  di  Dìq 
(  he  purga  tutti 
i  peccati  :  vedi 

1  b.5.13. 

1  |.Leu.ir«i3, 

1 4.  Ccn.7.4/ 


k.Zfo.tij:. 


iS-c.tti  gafti- 
gato  da*  recto* 

ri. 

y.Ezech.  io, ti. 
Kom.io^.Gal.  ' 
j.u. 

C.Eb.carne. 

♦c.  nc*  gradi 
vietaci  io  quo* 
fio  capitolo,  e 
nel  to.focto  i- 
quali  s’ioten* 

;  dono  alcuni  a! 
cri  ne*  quali  è 
Jamedchmara 
:  gione. 

'  *c.percono-  ! 
(  fcetla  carnai 
mente  >  o  far 
cofa  alcunaró 
tro  al  rifpetto 
che  fi  dee  por- 
tate  al  fangue. 

S.c.  della  tua 
Ilìaci  i^na. 

♦  c.eflendo  el- 
JLa  congiunta 
tpcr  m  atri  ma - 
jjìo  a  tuo  pa¬ 
tire  ,  si  che  (o- 
j>o  vna  (letta 
carne,  le  (i  dee 
jmuar  il  me- 
v  definio  rispet¬ 
to  che  ai  pa¬ 
dre  ,  in  si  fatte 
,cofe. 

?.c.da  tuo  pa¬ 
dre  ,  d*un’  al¬ 
tra  madre  tue- 
'  nata  in  caia. 
*c.d«  tua  ma¬ 
dre  d’uo  altro 
orar  Ito.  :  altri 
.  però  intendo- 
:  no  quelle  paro 
le  dclle  figliuo 
le  legittime, e 
materuali  -,  e 
qod(le,dcl!’  in- 
iegittime. 

i  o  c  tu  le  dei 
tenere  come 
tue  proprie  fi¬ 
gliuole,  t  tua 
carne.  « 

if.c.inemreé 
-  ili  vit»;  O  do¬ 
po  che  fari 
.  sporco,  hauen- 
}  do  figliuoli: 
i  perche  fc  vo 
,  /rateilo  mori- 
.  ua  l'enea  fi- 
;  gliuoli ,  il.  piò 
j  pr ottimo  fy a- 
i  cello  Joueua 
|  fpofar  la  vedo- 
;  oa.  Deur.  15,?. 

|  18. alami  vo 

j  clionocheper 
,  torefla  s'inren- 
i  da  qui  qualun*! 
•  que  altra  don- I 
!  na.sì  clic  iJdio 
j  vieti  la  molti- 
;  fluirne  delle 
!  mogli.  * 


le  fue  carni  |  *  ftortLfa  penaM*{ui_m> 

^uità.  —  ■ _ _ _ 

C  AP  XVIII...  ^ 

Leggi  intorno  a  tutti  i  congiungimenti  carnali 
illuni' 

IL  Signore  parlò  abehora  a  Moife,dkeo- 
rdof 

x  Parla  a’  figliuòli  d'Ifrael ,  e  di  loro  ;  Io 
fono  il  Signore  Iddio  vodro. 

3  Non  fate  fecondo  che  fi  fa  nel  pacle 
d'Egitto,  neiquale  liete  dimorati,:  altresì 
non  fate  come  fi  fa  nel  padè  di  Canaan, 
dpuc  io  vi  conduco  :  e  non  procedete  lo* 
condo  i  loro  coftnmi. 

4  Fato  ciò  eh* to  -vi  comando  per  le  spie  leggi* 

-  &  offeruate  i  miei  ftatuti,  pei  camiaar  m 
efli:  io  fojto  il  Signore  Iddio  voftro. 
j  Oireruatc ,  dtcoy  i  mici  druuti ,  c  le  mie 
leggi:  *lequalkhiunque  metterà  ad  elc- 
cucione,  viuerà  per  elle  :  io  fono  il  Signo¬ 
re. 

6  Niuno  (accolli  ad  alcuna  fua  *  carnai 
Sparente, per  *  {coprire  la  nudità  :  io fowp 
il  Signore. 

7  Non  feoprire  la  nuditàdi  tuo  padre,  ne 
la  nudità  di  tua  madre  :  ella  e  tua  madre; 
non  /coprire  la  fua  nuditi. 

8  Non  (coprire. la  nudità  *della  moglie  di 
tuo  padro  :  *  dia  è  la  nudità  di  tuo  pa¬ 
dre. 

p  Non  feoprire  la  nudità  di  tua  forclla,  fi¬ 
gliuola  di  tuo  padre ,  o  figliuola  di  ,nua 
,  madre,  *  generata  in  cala  >  o  *  generata 
fuori:  non  feoprife  la  Jpro  nudità.  ; 
io  Non  (coprire  la  nudità  della  figlila 
del  tuo  figliuolo ,  o  della  figliuola  della 
tua  figliuola:conciò  fia  coià  che  effe  *fit- 
,  no  tua  nudità. 

I 1  Non  (coprire  la  nudità  della  figliuola 
della  moglie  di  tuo  padre,  generata  da 
tuo  padre:  ella  è  tua  forella. 
ix  Non  feoprire  la  nudità  della  forella  di 
tuo  padre  ;  dia  è  carnai  parente  di  tuo 
padre.  . 

13  Non  feoprire  la  nudità  della  forclla 
di  tua  madre  :  percioche  ella  e  carnai  pa¬ 
rante  dima  madre.  ; 

14  Non  feoprire  la  nudità  del  fratello  di 
tuo  padre:  non  accodarti  alla  lua  Hip-* 
glie:  ella  e  tua  zia. 

1  y  Non  feoprire  la  nudità  della  tua  nuo- 
ra:elli  è  moglie  del  tuo  figliuolo  :  non 
feoprire  Ja  lua  nudità. 

16  Non  (coprire  la  nudità  della  moglie 
del  tuo  *  fratcllo:ella  è  la  nudità  del  tuo 
fratdlo. 

1.7  Non  fepprire  la  nudità  duna  donni,  e 
della  fua  figliuola  infume  :  non  prendere 
la  figliuola  del  fuo  figliuolo,  ne  la.fi* 1 
gliuola  dclTa  lua  figliuola  per  leoprire 
la  loro  nudità  :  ciré fono  parenti  carnali:» 
cioè  feeleratezza. 

18  Non  prendere  ctiandiovna  dpnpa  in¬ 
ficine  con  la  fua  *  forclla  ;  per  affligger- 
!  in,  (coprendo  la  nudità  della  l’uà  folcila, j 


Parimente  non  accodarti  a  donna  men¬ 
tre  è  appartata  per  la  (ua  immondùia;  I 
..  per  feoprire  la  fua  nudità, 
io.  Non  giacere  carnalmente  con  la  mo- 
glie  del  tuo  prodimo  ,  contaminandoti 
con  cflàr  *  r  .  i  .  1  1 

%  1  E  non  dare  della  tua  progenie,  per fag- 
lapadàre  per  lo  fuoco  Ln  hocoKìdi  *  Mo- 
lech  :  e  non  profanare  il  nome  dell’  Id¬ 
dio  tuq  :  io  fono  il  Signore.  •  < 1 

li  Non  giacere  carnalmente  con  ma- 
(eluoicio  è  colàabbotninciLolc  ; 

13  Parimente  4100  congiungerti  carnal¬ 
mente  con  alcuna  bedia,  contaminandp- 

.  ti  con  effa  :  e  non  prcfcntifi  la  donna  ad 
alcuna  bedia ,  accioche  /ammonti  :  ciò  è 
*confufionc. 

14  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di 
deTo 


5f<fgT«IIT4MrCT<jfOf  T4  •MflIHTl 


xy  Là  onde  il  paefe  e 


EHEBt! 


c  *  vomita  fuo 


tutoria 

16  Ma  voi ,  offeruate  i  miei  datuti ,  e  le 
mie  leggi  ;  e  non  fate  alcuna  di  quede 
cole  abbomineuoli ,  nc  il  natia,  ne  il 
forediere  che  dimora  fra  voi. 

17  (Conciò  lì*  cola  che  gli  huomini  di 
quel  paqfe,  iquali  yi  fono  flati  innanzi  a 
voi,  habbiano  fatte  tutte  quede  cofe  ^b- 

,  bomineuoli:là.onde  il  paefe  è  dato  con¬ 
taminato.) 

*8  Accioche  il  paefe  non  vivomiti  fuo¬ 
ri,  fe  voi  lo  coptamìnercte  ;  (iconie  ha- 
urà  vomitata  fuori  ^a gente  che  y’erain- 
nanzi  a  voi.  .  .  .  ,t 

xp  Percioclicfe  chi  chefia  haurà  fatta  al¬ 
cuna  di  quelle  cofe  abbomineuoli  ^  le 
pcrlòneche  haurannor/o  fatto  ,  (àxanno 
derminate  d'infra  il  lor  popolo. 

30  Offeruate  adunque  ciò  ch'io  conian¬ 
do  che  sofTcrui ,  per  non  operare  fecondo 
alcuno  di  quei  codumi  abbomineuoli, che 
fono  dati  vfati  innanzi  a  voi  ;  e  non,  vi 
contaminate  in  eflfclp  fono  il  Signore  Id¬ 
dio  vodro, 

y 

7  C  A  P.  X  I  X. 

T)iuerfe  leggi  pertinenti  al  dovere  degl*  Intorni* 
ni  inuerfo  Iddio,  i  loro projìtmi ,  offeruan- 
do pietà,  fantitày  e giuTluia . 

IL  Signpre  parlò  anchora  a  Moifc,  diccn- 
do>,  .  r 

x  Parla  a  tutta  la  raunanza  de’  figliuqii 
d*Ifrael ,  e  di  loro ,  *  Siate  fanti  :  percio- 
cheio  ,cbe  fono  il  Signore  Iddio  vofyo, 
fona  fanto. 

3  *Porti  ciafcuno  ritierenza  a  fua  madre, 
&  a  dio  padre  :  ^ofleruatc  i  mici  Sabati: 
io  fono  il  Signore  Iddio  vodro. 

4  Non  vi  riuolgcre  agl’  idoli  >  *  e  non  vi 


parlar  figura* 
o,  per  cacciai 
^ori  coqie  v- 
1.1  cofa  abbft- 
ineuole,e  fe- 


i.Ieu.n.44, 

.Piec.1,15. 

Efo.io.it. 


*'E  quando  voi&crifuhereteal  Signor 
re  Ucnhcio  da  render  e  rane  .  iacrinc a- 


6  Magi  li  il  giorno  itcao  che  voi  l’haure- 
tc  iàcnficato*  il  giorno  feguente  ;  e 
ciò, che  nàuanzer*  hjf  al  terzo  giór¬ 
no,  ha  bruciato  col  fuoco. 

7  Eie  pure  fe  nemangerà  il  terzo  gior¬ 
no  ,  *  farà  fi  acidume  ;  non  farà  gradi- 


ìj.c.pemean* 
ri  lufeiate  per¬ 
derli  i  Tuoi  fi  ut 
ti  ,  come  cofx 
immonda. 


8  E  chiunque  nliaurj  mangiato  *  porterà 
la  pena  della  fua  iniquità  :  pcrcioche  egli 
haurà  profanato  colà  làcrnal  Signore  :  e 
però  (ìa  quella  per  fona  rccifa  da1  tuoi 
popoli.  . 

7*  E  quando  voi  mieterete  la  ricolta  della 
▼  óftra  tefra  non  mietete  affetto  orai 

cantoni  campo;  e  né  fpigolatc  le  fpighe 
tralafciàtc  della  volt  rari  coltri 
io  ^  non  andate  raccogliendo  i  grappo- 


14  E  ìanno  quarto  ha  tutto’!  frutto  d’effo 
albero,  *  cok  Tanta,  da  laudare  il  Signo¬ 
re. 

i.(  Ma  Tanno  quinto  mangiate  del  frutto 
deiTo  :  e  fitte  Qnefto  ,  accioche  *  egli  vau- 
nienti  la  rendita  di  c(To:io  fono  il  Signore 
Iddio  voftro.  , 

1 6  Non  mangiate  nulla  col  (àngue  :  non 
vfar  e  auguri,  ne  pronoftichi. 

17  *Non  vi  tagliate  a  tondo  i  capelli  che 
fono' a'  lati  del  capo  je  non  vi  guadate  i 
canti  della  barba, 

18  Parimente  non  vi  fate  alcuna  tagliatu¬ 
ra  nelle  carni  per  vn  morto  ,  c  non  vi  fa¬ 
te  addoflb  caratteri  flampati:io/ù/>o  il  Si¬ 
gnore. 

19  Non  contaminar  la  tua  figliuola  ,  rc- 
càdola  a  fornicare:  accioche  il  pack  non 
fornichi ,  c  non  sempia  di  fcclleiaiez- 
zc. 

30  Oficruatc  i  mici  Sabati:  e  riucrite  *  il 
mio  Santuario  :  io  fono  il  Signore. 

31  Non  vi  riuolgetca  quei  clic  hanno  lo 
*-  (pirico  di  Pitone  ,  &:  agPindpuini  :  e 
non  v’informate  da  loro ,  contaminandoui 
con  effi  :  10  fono  il  Signore  Iddio  vò- 
ftro. 

31  Leuati  fu  dauarni  al  canuto ,  &  hono- 
ra  làfpctto  del  vecchio  :  e  temi  dell^  Id¬ 
dio  tuo  :  io  fono  il  Signore. 

3  3  *  Quando  alcun  iorefticre  dimorerà 
con  voTiic!  voltro  paelc,non  gli  fate  tor^~ 

-  jj.,  ’  -5  t  f: 

34  Sjaui  il  forcftjere  che  dimorerà  con 
voi, come  vno  dì  voi  che. fia  natio  del  pae- 
k:  amalo  come  te  Iteli o  :  conciò  Iia  colà 
che  voi  fiate  dati  l’or  ertici 1  nel  paefe  d’E- 


graue, 


nc  1  granelli  delle  voltre  vigne  :  la 


kiaicgIi~a’pouerh  &  a’  foreftieri  :  io  fo¬ 
no  il  Signore  Iddio  voftro. 


11  *  Non  rubate,  r  non  mentite  ,  c  non 
viàrc  fallita  muno  inuerfo’l  fu  opro  (li¬ 
mo. 

11  Parimente  *  non  giurate  il  falfo  per  Io 
|  mio  nome,  profanando  il  nome  dell’  Id- 
1  dio  tuo  :  io  fono  il  Signore. 
li|  Non  far  torto  al  tuo  profilino  ,  c  non 
|  lapitf/i  i/fro:*  non  Iafciare  chei/  preZ^L 


14.11. 

Uc.t-4. 

ic.Efo.iH, 

DeuLi»!7^  (4, 


tuo  mercenario  dimori 


appretto  di  tc  la  notte  »  iafìn  alla  mam 


tes.come  mia 
ftanza  ,  doue 
lo  mi  manife¬ 
do  d’una  ma» 
pierà  /ingoia¬ 


ta 

*  j%c-r.  ?n  render-  | 
!  gJJio&Jic/ion  ' 

1  jaO.iIo  per 

*  j£pua  ,npu  dit 

*  jfiifo  Irmmo- 
!  ni  0  CQfHto  a 
itili,  c  non  far 

colà  alcuna  c6 
t: 'alla  fu*  vita, 
e  fatue?, 
j  -.Mac  rl.if. 
iJ.Rom.it  i^T 
j  1.  Tcf  5.  if.  i. 

J,  Pier. i -9- 

•  Mac.  11,  *9- 
'  Rom. 13.9. Cai. 

jK.  Deut. 

|  xo  Ebr.iofa- 
.  nuu,v!tupcra-  ! 
,  ti:  c.  che  Ila  a*  ] 
*\  piaceri  de!  pa 
drone  ,  lenza 

rcrò  ch'agli 
babSia  fpol'4 

-  Il  folcnnctnq- 
teriicHe  nó  pd- 
ceca  farti  chjp  ■ 

.  prima  ella  up 
ì  fctTs  rirar ita  in 
f  liberrà.oJJi  gra 
•  io,o per  prez- 
\  xo:  onde  fin 
:  ebe  nó  era  in  li 
j  berci  ,  Phauer 
liba  cópaenia 
jnoo  era  adulti  1 
trio  capitale,  t 


e  non  porre 


ìntoppcTcfauanti  al  cieco  :  ma  temi  Thl 


tenore. 


i\  Noa  tate  cotto  nel j>iudicio:^no  hauct 
riguardo  allaquàl\t^  del  policrome  non 
portar’  honorc  alla  qualità  del  grande: 

:  palili nentc  il  tuo  proflimo. 

6  *  Non  andire  (parlando  d* altri»  1  fra  i 
cuoi  popoli  :  c  t  non  leuarti  lu  contr^àT 


t.fpccie  di  de- 
norri  familii* 
11  die  (I  crede* 
ìa  predire. Io 
ole  future. 

l3.Eib.11.11. 


17  Non  odiare  tftyo  fratello  nel  tuocup 
re7*  npi  cndjlp  purg  ,  e  non  comportar- 


►eccaro  alcuno 


eri  detta  ,  e  nonferbar*  odio 
lei  tuo  popoloranzi  'ama  il 


limo  come  te  itcllo:  10  Jono  1 


intto  :  10  fono  il  Signore  .ddio  voltro. 

31  Non  fate  alcuna  iniquità  in  giudicio, 
ne  in  *  qualunque  mil’ura  ,  ne  in  pe* 


|?.  il  trfto  E- 
>rco  ha  qui 
lue  parolejdcl 
equali  l’una  fi 
inihea  mifura 
[1  /pati),  come 
>ilolca, canna, 
jaflìno.&ic.l’al 
Ira  ,  milura  di 
:ofe  liquide,  0 
iccche. 


3^  Habbiate  bilance  giufte  ,  pefi  giufti, 
Efa  giufto,  &  Hin  giufto  :  io  fono  il  Si 

f^Qre  Iddio  voftro,  che  v'ho  tratti  fuor 
cl  pack  d’ Egitto. 

37  Ofleruate  adunque  tutti  i  miei  ftani¬ 
ti  ,  e  tutte  le  mie  leggi ,  &c  efeguitcle.  Io 
fono  il  Signore. 


iddio  impuone  pene  capatali  a  coloro  che  tra- 
fqrfdir^nno  1  fudetti  comandamerrtull  CT'/fl- 
aljno  popolo  che  Ji  Jrudij  afintiia 


Digitized  by 


*«Leu»iS.u. 


y.c.Ct  noti  è  pu 
Dico  dagli  huo 
nini  :  onero» 
Don  foto  fari 
panico  nel  cor 
po ,  ma  io  lo 
punirà  anche 
BcU**nima,to- 

|lkndolo  dal 
numero  del 
popolo  bene¬ 
detto. 

Vedi  Leu.  i?« 
IO. 

I^.comeoalla 
Dia  famiglia»,  e  i 

djfccndcaci  i- 
miutoci  del  j 
filo  peccato:!* 
toii9l5.olciL 
tro  al  fuo  po¬ 
polo  •  Donale 
aonPhauripi» 
aito* 

♦l’Idolatria  è 
vna  fornicano 
ae  fpirituale, 
come  la  vera 
religione  è  il 
matrimoni# 
^{rituale  della 
Chic(ac6Chrà 
io. 

«.Len.19.M- 

7  .Leu.  19,*. 

>.KTo.n.i7* 
♦c.poni  fa  pe¬ 
sa.  delta  lu* 
colpa  capitale. 
M.Deuca*,*i* 


c.fua  mattir 
gna  :  vedi  Leu., 
idi 


i  fc.vedi  Lev.ift. 
^  I 


v4*c.ftciol 
iato  fatto  di 
volontà  d’ami 
due  loro.. 


tL  Signore  parli  oltra  do  a  MottCìdfcen- 
do, 

1,  Di  anchora  a’ figliuoli  iHfrael, ♦Chiun¬ 
que  de’  figliuoli  d’Ifracl,  o  de’  forefticri 
che  dimorano  in  Ifrael ,  haurà  dato  de  Ila 
fila  progenie  a  Molech,  del  tutto  fia  fat¬ 
to  morire  :  lapidilo  il  popolo  dd  pae- 
Je. 

|  *Et  io*metterè  fa  mia  faccia  contri  to 
taf  huomo ,  c  lo  {terminerò  d’infra  il 
fuo  popolo  :  perdoche  egli  haurà  dato 
della  Tua  progenie  a  Molech  »  per  conta¬ 
minare  il  mio  Santuario ,  e  per  profana¬ 
re  il  mio  nome  Tanto* 

4  Che  fe  il  popolo  del  paefe  del  tutto 
chiuderà  gli  occhi ,  per  non  vedere  co¬ 
lui, quando  haurà  data  della  Tua  progenie 
a  Molech  ,  affine  di  non  farlo  mori¬ 
re; 

5  Io  pure  metterò  lamia  faccia  contro  a 
lui,  e  *  contro  alla  Tua  natione;  e  (termi¬ 
nerò  «Pinfra’l  lor  popolo,  lui ,  e  tutti  co¬ 
loro  che  lo  feguiranno, ♦fornicando  die¬ 
tro  a  Molech. 

é  E  fc  alcuna  pcrlòna  fi  riudgerà  *  a  quei 
che  hannalofpirito  di  Pitone ,  oagPior 
douini ,  per  andar  fornicando  dietro  a 
loro,io  altresi  metterò  la  mia  faeda  con¬ 
tro  ad  vna  tal  perfona ,  e  la  (terminerò* 
(Pinfra'l  fuo  popolo. 

7  *  Voi  dunque  fantificateui ,  e  fiate  fan¬ 
ti:  pcrcioche  io  fino  il  Signore  Iddio  vo- 
.  ftro. 

t  Et  oderuare  i  miei  ftaniti ,  Se  cfeguitc- 
gji  :  io  fono  il  Signore  che  vi  fantifico* 

$  ♦Se  alcuno  haurà  maledetto  fuo  padre* 
o  Cia  "madre ,  dd  tutto  la  fatto  morirà 
egli  ha  maledetto  fuo  padre  ^  o  fua  ma- 
lire;  '"fiali  Ilio  languc  fopra  lui. 

1  o  fe  alcuno  haurà  comincilo  adulte¬ 
rio  con  la  moglie  duri  altro  ;  perciò cFc 
egli  ha  commcflo  adulterio  con  la  mo¬ 
glie  dd  tuo  profilino ,  faccianfi  morire 
^adultero,  e  ladultera*  " 

11  E  le  alcuno  farà  giaciuto  co  *la  moglie 
di  fuo  padre ,  egli  ha  (coperta  la  nudità 
di  fuo  padre  ;  del  tutto  face ianfi  morire 
amendue:  fia-iì- lor  (àngue  (opra  loro, 
jx  E  fc  alcuno  firà  giaciuto  con  la  fua 
-  nuora,  dd  tutto  face  tanfi  morire  amen- 
due:e(fi  hanno  fatto  *  confufione  :  fa  il 
loro  (angue  fopra  loro. 

13  E  fe  alcuno  farà  carnalmente  giaciuto 
còìTmafchio,  amen  due  hanno  fatto  cola 


apbonnneuole  :  dei  tutto  tacciami  mo¬ 
rire  ifia  ì(  lòr  (angue  (opra  loro. 

14  "E  fc  alcuno  haurà  prcla  vna  donna,  e 
la  madre  deila  tnjiane^io  èlcelleratezzaT 
Brucinfi  co!  fupco,  eTuì»~c  yloro;  accio» 
che  non  vi'  dia  feelkratezza  nel  mezo  di 


iàmmonti,  vccidUa.doiu^c.laJbeftur 
iLd  riirm  furiant;  •  fi*  i|  yT  fan- 

gue  fopra  loro-. — _  —  — 

17  E  fe  alcuno  baurà  profila,  fua  Torelli, 
figlinola  di  fuo  padre  »  o  figliuola  di  fua 
madre ,  Se  haurà  veduta  la  nudità  dicf&t 
Se  efià  haurà  veduta  la  nudità  di  lui ,  ciò 
ì  cofa  vituperofa  :  fieno  adunque  amen- 
due  fter minati  nelcofpett»  del  lor  po¬ 
polo  :  colui  ha  feopetta  la  nudità  della 
tua  Torcila;  per  rie  porti  la fonadeia  fua 
iniquità. 

it  E  fe  far A  camalmm*  giada» 

a  ferma  de’  mtfhni ,  Se  haurà 
lcoperta  la  nudità  defla;  egli  ha  (epper- 


it.  c.  pesto*» 
pente  :  vedi 
Leu.if,i4» 


ifHS’fe  alcuno  farà  carftaftnente  giaciuto* 
epa  l^eft  »  a,  del  tutto  (i^  fafto aprire  :  ve¬ 
ndete  anchora.  labe  ftia. 

!«  Parimente  fe  alcuna  donba  fi  farà  ac¬ 
codata.  a  qualche  beftia  ,  act Luche  eflà  ' 


perciò  fieno  amendue  (terminati  del  me- 4 
tu  del  Tot  popolo.  “  -  ! 

IpnSonfcoprirc  là  nudità  della  (brclh  di 
tua  madre  ro  delia  ibrella  di  tuo  padre: 
perciochc  fi  alcmto  (coprirà  vna  fua*caf- 
nal  parente ,  arnondm  porteranno  la  fona 
deSs  loro  iniquità* 

lo  E  fe  alcuno  farà  giaciuto  con  Fa  fua 
♦  zia ,  egli  ha  fcopcrta  la  nudità  dd  fuo 
zio  :  perciò  amondné  porteranno  la  fona 
del  lor  peccato  :  *  morranno  lenza  fi¬ 
gliuoli. 

ai  Parimente  -fi  alcuno  haurà  prefa  la 
mogIie*del  fuo  fratello,  ciò  i  cofi  brut-  ; 
taicolui  ha  feoperta  la  nudità  dei  fuofra- 
tello  :  *effi  non  hauranao  figliuoli. 
xx  0(Teruate  adunque  tutti  i  miei  ftaniti, 
è  tutte  le  mie  leggi,  Se  efeguiteie  ;  accio- 
che  il  paefe  doue  10  vi  conduco,  per  ha- 
bitarui,  non  vi  *  vomiti  fuori. 

13  E  non  procedete  ficondo  i  coftumi 
della  natione  ch*io  1  caccio  dal  voftro  i 
cofpetto  :  pcrcioche  elfi  hanno  fatte  tur-  1 
te  quelle  cofe ,  onde  gfi  ho  hauutiin  ab-  3 
bominio.  1 

*4  Et  io  v’ho  detto  .  Voi  poflederete  la  j 
terra  loro ,  Se  io  ve  la  darò  ,  acciochc  la.  j 
'  poflediare  :  la  arra  loro ,  dico ,  che  ì  terra  j 
JUilante  latte ,  c  mele  :  io  fino  il  Signore 
Iddio  voftro ,  che  v’ho  fiparati  dagl ial-i 
tri  popoli.  1 

-  jlj  E  però  *  mettete  differenza  fra  la  he-  ‘ 
(Uà  monda ,  e  Pitqmonda  ;  e  fra  l’uccello 
mondo  .  e  f  imn&mdo ,  e  non  rendete  le 
voftrc  perfonc  abbomineuolì  per  quelle 
Beftie,  e  per  quegli  vccelli»  c  per  niun<^ 
di  quegli  animati,  che  caminano. fopra 
la  terra,  iquali  io  v’ho  fcparati  per  im»* 
mondi: 

X6  E  fiatemi  faotL:  pcrcioche  io,il  Signor 
rcT  fono  &ntoj  eV’ho  fcparati  dagfia/ig» 
"popoli,  accTochclute  m ici. 

17  5c  alcuno,  huomo,  o  donna,  haurà  lo. 

.  fP*  rito  di  Pitone,  o  farà  indouino,  del 
tatto  fia  fitto  morire  :  fia  lapidato  vpa  it 
fuo  (angue  fopra  lui.  I 


ì.  tbt.  carnee  t 
edi  Leu.  i£,l.  ' 


lo.  moglie  del 
fuo  IÌO. 

^par  che 
rogtia  figni  ti¬ 
are  che  olu*  ’ 
tifa  pena  cor- , 
Forale,  malcdì 
i  quei  congid 
pimenti  Uled- 
I  sì  che  no» 
le  naféerino» 

>  non  ne  là-; 
anno  allenai!' 
igliuolL 
. r. redi  Leu .1^ 

c.  fieno  fatti 
Borire  tonan¬ 
ti  che  generi-, 
10  figliuoli:»- 
lerojo  gli  m#^ 
rdiròcon  Por 

«X2«. 

a.Lc*it;tp .  f 


rLcuoi.Dm 

+  T 


ifgff  dtBafnrilicorimcmal*  df  fiardotk 


I**;  Yl  Signore  dittò  aitila  ciò  a  Moife,  Paria 

JX.iaccrdoti»  GgUuoli f  Aaron, Òdi  loro. 
Iteceli!  moc  Non  foniàmin iti  alcun  factrdate  fra  i  Tuoi 

Ito /fai  fatta  ap  popoli, *^>cr  vn  morto. 
tfàre»cfal  face  *  Se  none  per  alcuno  fuo  profilino  car- 
I uà  cordoglio,  nal  parente*:  per  Aia  madre ,  pei  Aio  pa- 

iSjifSS:  drc’?cr  Cuo  fi«1wJo,pcr  Aia  figliuola»,  5 
U.  e  £*.  P«  tuo  fratto. 


«a  coraofiio.  ou  parente  :  per  Jua  madre ,  per  luo  pa- 
riLSfSSl  dre,pcr  fuo  fièli*»]©,  per  fua  figliuola^ 
««do  e  Veto-  P“fooEtluUo. 

quercia  fan  S  «tram  anchora  contaminare  per  Aia 

n  fae«M  U  forclla*  firiull*  .  rA#  VAroina  A 


'  -  - ——a  —  ««vvwuh  WKIW 

ture  nelle  carni. 

cocdodlodcl-  *  Situo  fanti  all*  Iddio  Ioro,e  non  profa- 
tafamogbe.  l”DO  ^  nome  deli’  Iddio  loro:  conciò  fia 
t .  facto  era  coffa  che  effi  offerifeano  i  facrificij  da  ar- 
ancfaoa  fato  dcrc  ai  SigaoTtgcbefiuo  *lc  viuande  dell’ 
Iddio  loro:  perciò  fieno  fanti. 

Leale  ijTcy.  7  Non  p tendano  par  moglie  donna  mere? 
<  Orar. t4.t.  tricc,ne  ridata,  ne  dona  ripudiata  dal  fuò 

|  <.  così  fono  marito  :  percioche  fono  unti  ali’  Iddio 
chiamaci  I  (fa-  loro. 

|  *Fa  adunque  che  fieno  fantiiconcià  fia 
colà  che  effi  offerifeano  le  viuande  dell* 
rìatai»  «ritin  Iddio  tuoffiéti  fanti-,  percioche  fono  fan- 
’  faonor  del  Si-  ti:io  firn*  il  Signore  che  vi  fanufico. 


’  faonoc  del  Si*  ti:io  firn*  il  Signore  che  vi  fanufico. 
j  goore  -,  parte  j  E  fc  la  figliuola  dìin  ùccrdate  fi  conta» 
5Sri  còfeSS  gM'na.forojcando^iia  contamina  luo  pa- 
al  Signore  oc  «C;  M  *f»  col  fuoco; 

J  nasgiauieo.  Et  il  Sacerdote, tlqnate  ira  i  fuor  fratelli 

Moife,  ft irà  il  fornàio, fopra’l  cui  capo  farà  flato  ì 
i  «'*“*««*  fparfo  lolio deli’ Vntione,e’lquaIefi farà 
I  confettato per veftirc i*  Vcftimcmi,*n6 

j  tri.  co  popolo,  fcpopraii  il  capo ,  e  non  fdrucifcafi  i  ve» 
f  deagii  per  Cia  ttimeuci. 

L&  11  fi  non  entri  in  luogo  dotte  fia  alcun  coipo 

i®' 5f*": !*.  «orto:  *aoo  contaminifi.non  pere  *pcr 

Af^mpreum^.  ...  Z 
j  u.  v.  i.  ™  fi  aon  «w  del  Santuario ,  e  non  • 

I  *  Oche  eri  bel  rconumini  il  Sfantuario  dell’  Iddio  fuo: 

ro  a  i  faerdoci  r  percioche  il  Sfregio,  e  lol  io  dell’  Vntio- 
j  Irièrion.iM.  *  uc  dell’  Iddio  fuo  e  fopra  lui:io  fimo  il  $i- 
iu£* gnore. 

i  ^JTìtuint  IS  Prcndafi  egli etiandio vna  moglie chc; 

to  alle  vedeue  fa  anchora  vergine, 

i  d*alg|  die  dei  1 4  Non  prenda  donna  *  vedoua,  nc  ripu- 
*  5w^S:  ^^evitiatrMre  meretrice  :inziprea- 
rwKB  da  per  moglie  vna  vergine  de’  fuoi  po¬ 
rr.  egenerido  P®f*“  .  .  .  - 

figliuoli  da  tal  *  5  fi  '  non  contamini  la  fua  progenie  ne* 
donna  contro  fuoi  popoli:  percioche  io  fino  fi  Signore 
«la  aria  volò-  che  lo  (antifico. 

17  o  rido  cor  16  U  siSnorc  Parl®  anchora- a  Moife ,  di- 
potale.  T  ««“do,  ' 

,  *  c  all’altare,  IT  Parla  ad  Aaron,e  digli, Se  alcuno  della 

il.  ritrito  co-  tua  proynie,pcr  le  loro  età '/Kaiirà  ih  le 
_  jaC^#.  }**  ?  alcun  *  difetto,  non  ^«appretti  per  offerì^ 
ndb  (chioccia  r?gTluande  dHT  Iddio  tuo.  - 

*  alai,  colui-  1  *  Percioche  nlunohuofaolncui  di¬ 
che  ha  alca  a-  fato  ,vi  li  dee  apprettare  :come  ilcicco,òyi 
»d>co  fòncc-^  zoppo, j*  o1!  monco, o* buratto: 

^  ;  i»  Ujcolm  che  ha, rottura  nclgilio  rotto- 


ma  fama  k  Xòrclla  *  carnale ,  che  fin  vergine ,  c  che 
c°fe  **  4  non  habbia  hauuto  marito. 

4  Non  cocaminifi fra  i  Aioi  popoliamo# 
eo/o  per  U  ìa  maniera  che  fi  renda  immon- 

moni  :  vedi  r.  ...  -  \ 

».e  Nnu.r.  S  ^Non  dipelinfi  il  capo ,  e  non  radanfj  i  ? 
Vlfaptofi*  j  canti  della  bdrba,  c  non  faccia nfi  taglia-  ’ 
ture  nelle  carni. 

cecdogfiodc!-  *  Situo  fanti  all*  Iddio  loro,e  non  profa-  : 
kfamogbe.  n'no  ^  nome  dell’  Iddio  loro:  conciò  fia 
t.  fatto  era  co£i  che  effi  offi:rifcano  i  facrificij  da  ar- 
eocfaoa  fato  dere  al  Signorctchefino  *ìe  viuande  dell* 
Iddio  loro:  perciò  fieno  fanti. 

Lcalt.  ijTiy.  7  Non  prendano  for  moglie  donna  mere? 

<  CnR.f4.t.  tricevne  vidata,  ne  dona  ripudiata  dal  fuò 

|  <.  così  fono  marito  :  percioche  fono  unti  all’  Iddio  • 
j  ridiano  1  (fa-  loro. 

•  *Fa  adunque  che  fieno  fanti:concià  fia 


ra  neUa  «wan<v- 

ayO^gQbbo.0  colui  chr  *  ha|i.nWA  « 
albugine  nell1  occhio  , oche  h.  f»Kki. , 
•  g^ggjcjjS  c  *  herniofo. 

X  I  Niuno  huomo  adunque  della  proge* 
nic  del  Sacerdote  Aaron,  in  cuiyia  alcun 
difetto, non  sàppreffi  per  offerire  i  facrir 
ficij  da  ardere  al  Signorerei  >>}  difetto  in 
lui^  per  ciò  pon  sappreffi  per  offerire  le 
viuande  dell *  Iddio  fuo. 
x  x  Ben  potrà  egli  mangiare  delle  viuan* 
de  dell’  Iddio  fuo,  cosi  delle  *fantiffimc, 
come  delle  *lànte. 

x  j  Ma  *  qon  venga  alla  Cortina ,  e  non 
(‘appretti  all*  altare  •  conciò  fia  cofa  che 
*ì  fi*  in  lui  difettoiqon  profani  adunque 
.  i  miei  luoghi  fanti  ;  percioche  io  fino  il 
Signore  che  gli  Tamilico. 

M  £  Moife  ditte  quelle  cofe  ad  Aaron,  & 
a’  fuoi  figliuoli ,  &  a  tutu  i  figliuoli  de¬ 
liraci. 

cap.  irti. 

lauro#  alla  patiti  richieda  a#*  faetrdo- 
ti ,  per  poter  mangiato  delle  tofi  confettate: 
I O  delle  perfine ,  a  caie  diate  tato  di  man- 
giame:  i  S  quali  be/He fieoa  accette  nf  fa- 
crificij, quali  nh:  t6  inebe  tempo  fi poffana 
f cannate ye  mangiate. 

IL  Signore  parlò  anchora  a  Moife  dicen¬ 
do, 

x  Di  ad  Aaron  ,  $z  a’  fuoi  figliuoli  >  che 
quando  faranno  immondi ,  s  attenga  no  dalle 
cofe  fante  de’  figliuoli  (fittaci, Icquali  ef¬ 
fi  mi  confagrano;  accioche  non  profani¬ 
no  il  mio  nomeùo  fono  il  Signore* 
j  Di  loro  adattali ,  Se  chi  che  fia  di  tutta 
la  voftra progenie,  nelle  voftrc  genera- 
tioni ,  fi  larà^  apprelTato  alle  cole  fante, 
che  i  figliuoli  alfrael  hauranno  confe- 
!  cratc  al  Signorc,haucndo  addotto  la  fua 
immondiua ,  quella  perfonò  farà  recifà 
dal  mio  cofpcttorio  fino  il  Signore. 

4  Se  alcuno  della  progenie  Aaron  farà 
lebbrofo,o  hauralalcolagione,no  man¬ 
gi  delle  cofe  fante ,  fin  che  non  fia  netto; 
parimente  non  mangine  colui  che  haurà 
toccata  qualunque  perfona  immoda  per 
Tn  morto;  nc  colui  dalqualc  *faràvfcito 
feme  genitale. 

f  Nc  chiunque  haurà  tocco  qual  fi  vo- 
f  glia  reptile  ,  per  loquale  altri  è  immon- 
2oiO  huomo  per  loquale  altri  è  immon¬ 
do,  fecondo  qualunque  fua  immonditia. 
6  La  perfona  che  i’haurà  tocco ,  fia  im¬ 
monda  infin’  alla  fera,  e  non  mangi  del¬ 
le  cofe  fante ,  che  prima  ella  non  habbia 
lanate  le  lue  carni  con  acqua. 

7  È  ciò  fatto,dopo  chc’I  fole  farà  tramon- 


to.o,?mihti* 
di  membra ,  < 
nano. 

*c.guaftood 
la  parte  genit 
le. 


aa.comelpa 
ni  del  cofpec 
to,i  (acrilici 
per  lo  peccato 
e  per  la  colpa 
♦come  («deci 
me ,  1#  primi 
tic,  Bc  i  fieri  fi 
dj  da  rendei 
gride. 

i).  e.nò  kccfa 
l*vfficio  di  (a 
ccrdoce. 


|.c.petoiaii* 

giame. 


4*  Lea«x|,tg^ 


7  È  ciò  fatto,dopo  chc’I  fole  farà  tramon¬ 
tato, va  tale  Tara  netto  :  e  poi  potrà  man- 

fiate  delle  cofe  Ifantcicohciò  fia  coffa  che 
eno  fuo  cibo. 

S  *Non  mangi  il facerdote  alcuni  carne  di 
bettia  morta  da  fé  fletta ,  o  lacerata  dalle 
fiereyonàc  fia  rcnduto  immoudodo fino  il 
Signprq. 


S.  Sfo.at^* 
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t.  che  non  Ila 
ccrdote. 


.  e.  s£  facer- 


4.  c.coTaequi 
aleute. 


.  Eb.l’inlqul 


5  Oflcruino  adunque  ciò  che  io  ho  co¬ 
mandato  che  sbflerui,acciocbe  non  por¬ 
tino  la  pena  del  peccato  -per,  quelle  cole 
fame, c  no  muoiano  per  cagione  delfe,per 
hauerle  profanate:  io  fine  il  Signore  che 
gli  fanàtico. 

I  p  Niuno*  ftraniere  non  magi  cofc  fan¬ 
te  ;  làuucniticcio  che  ftà  in  cafa  dei  facer- 
clotc ,  nc’i  (ho  me  re  cu  ario ,  non  mangi¬ 
no  delle  cofe  fante!, 

ir  Ma  quando  il  facerdotc  haurà  compe¬ 
rata  YtiSL  perfona  co*  fuoi  danari ,  effa  nc 
potrà  mangiare  :  parimente  il/èrwnato- 

fli  in  cafa  :  c  off  oro  potranno  mangiare 
cl  cibo  di  cfTo. 

X  1  E  la  figliuola  del  facerdotc, quando  fa- 
:  rà  màrttata  ad  vno  *  ftraniere,  non  man¬ 
gi  delle  cofe  fante  offerte. 

13  Mala  figliuoladcl  facerdotc ,  quando 
fari  vedali  a,  o  ripudiata,  fenza  haucr  fi- 

fliuoli ,  tornata  a  ftar’  in  cafa  di  fuo  pa¬ 
re  ,  come  nella  fua  fanciullezza ,  potrà 
mangiare  delle  viuande  di  fuo  padre:  ma 
ninno  ftraniere  non  ne  mangi. 

14  E  fe  pure  alcuno  haurà  mangiata  alcu¬ 
na  cofafanta  per  errore  ,  fopraggiunga- 
ui  il  quinto, c  *reftitiiifcala  al  (acerdotc. 
13  Non  profanino  adunque  i  ficerdoti  le 
cofe  fante  de’ figliuoli  d'Ifrael,lequali  ef- 
fi  hàuranno offerte  al  Signore. 

16  E  non  facciano  si  che  i figliuoli  d*l frati 
portino  *  la  pena  della  colpa, per  hauete 
coloro  mangiate  le  cofe  da  e(Tì  confecra- 


;  ,0.  C.lddio  ftO 
I  1 

1 ;  non  lo  gra-  1 
(  [irebbe  io  prò  I 
■  ‘©iìro.  j 

:  ì.  Deur.fc.n#  | 
!  rfaUih.i.S.  1 
♦che  habbia 
;  ,?cun  membro 
otto. 

: o,  che  hab- 
>iaalcu  mera-1 
ito  di  fouer- 
»hio,o  di  man. 
co. 

1 4.  o.nonfate 
|»elU>:c.nógft 
fluitate  voi^e 
iraiubt  com¬ 
perate  ne  '  de* 
pialli  daglij 
Iran f cri ,  per 
ÌKK»fic4j» 


te  :  pcrcioche  io  fino  il  Signore  che  gli 
fanufico. 

17  li  Signore  parlò  anchora  a  Moife ,  di¬ 
cendo, 

iS  Parla  ad  Aaron, &  a’  fuoi  figliuoli,  &  a 
tutti  i  figliuoli  d’ifraél,  e, di  loro ,  Quan¬ 
do  ^hi  clic  fia  della  Mi  d’Ifracl ,  oucro 
déforèftieri  che  fino  in  IlVaol ,  offerirà  la 
lua  ófFér|à,fecondo  tutti  i  voti,&  offerte 
volontarie  che  soffcriicOAo  ài  Sìgncfte, 
per  holocaufto; 

19  offjrifiala  di  fuo  buon  grado  ;  e  /fa  vn 
màlcEIo  fenza  difetto ,  cPTnf  a  i  buo(7o 
{Finirà  le  pecore,o  din  tra  le  cadi*. 

TÒ  NonotfemèoUlla  che  habbia  difetto; 

pcrcioèhg1^  voi  non  ne*  haui'cfte  gramo¬ 
li  Parimente  quado  alcprtò  ótferira  al  Si¬ 
gnore, per  fingular  yotO?ì>  per  affettavi- 
lontaiia»  fàcrificio  da  render  gratie  ,  del 
grolfo,ò  del  minuto  beftiame;  fia  ciò  ròV 
gli  offcrtraSe nza  difetto, accioch e  fia  gra¬ 
dito:  non  fiaui  aleni)  difetto. 

^  z  *Nort  offerite  àf  Signore  heftia  alcuna 
cieèa;o  *rotta;ò'inofici,  a  porrofii,  o  ro- 
gnolà,©  fcabbiofa:fe  non  recatene  alcuna 

*  tale  in  fh  lattate  dtl  Signore  perfacrifi- 

*  ero  da  ardere. 

i  3  Ben  potrai  p tt  offerta  volontaria  offe¬ 
rire  bue*,  o  pecora  * attrarta,  o  ftórpiata: 
ma  per  voto  nqri  forebbe  gradita.  „ 

14  Non  offerite  ài  Signóre  afcuii nì/imaU  - 

■  chelvahbia  ipane/hWht&cM.oihfrfti, 
q  firappatiyO  recifn  è  *non  fkdrkfilcàtt  tar 


li  animali  nel  voft ro  paefe.  ? 

1  3  Ne  anche  prendete  alcuni  tali  anima* 
lì  dagli  *ftranicri ,  per  offerirne  cibo  al 
Signore  :  perciocheil  loro  guaftamenro 
ì  in  cflirfi  Ve  in  cfli  difetcojvoi  non  n’ha- 
urefte  grado. 

14  II  Signore  parlò  aiichora  a  Moife,  di¬ 
cendo; 

17  Quando  farà  nato  vn  vitèllo,  o  vn*  a- 
gnelìo,o  vn  caurctto,ftia  per  fette  giorni 
lotto  la  madre  :  poi  dalFottauo  giorno 
innanzi, farà  gradito  per  offerta  da  arde¬ 
re  al  Signore. 

18  Non  icannatc  in  vno  fteflo  giorno  la 
vacca,  o  la  pecora, o  la  capra,  col  fuo  fi- 
glio. 

%$  E  quando  voi  facrificherete  al  Signo- 
re*facrificio  di  laude, facrificatc/p  di  vo- 
ftro  buongrado. 

30  Mangili  quell*  ifteffo  gior no ,  non  nc 
lafciate  nuda  dauanzo  nn  alla  mattina 
feguente:io  fino  il  Signore. 

31  Ofleruatc  adunque  i  mici  comanda- 
mcnri,&  cfcguitegli;  io  fitto  il  Signore. 

jr  E  non  profanare  il  mio  fante  nome, 
*anzi  fate  ch’io  fia  fantificato  nel  mezo 

’  de’figliuoli  d’Ifrachioyòuail  Signore  che 
vi  fantifico: 

3  3  Che  v’ho  tratti  fuor  del  paefe  d’Egit¬ 
to  ,  per  clfer  voilro  Diodo  fino  il  Signo¬ 
re.  1 

CAP.  xxiii.  * 

intorbo  alle  fijft  fileni  ordinate  al  p#-» 
polo  d’ifrael . 

IL  Signore  parlò  oltr’a  ciò  a  Moife ,  di¬ 
cendo, 

x  Parla  a’  figliuoli  d’Ifraehe  di  loro,Qul- 
toè  alle  feìte  folenni  del  Signorcjequa- 
•  li  *vòi  bandirete,  aedoche fieno  fàntte  rau* 
tìanzeiqWcffe  fono  le  mie  fèfte  folennir 
3  Facciali  qualtmqttè  lauoro  per  fei  gior- 
f  W  :  al  fettimo  giorno  <jché  è  il  Sabato 
del  tìpofojìaui "fama  ratinanza  :  non  fate 
in  ^0  laaorO aleunoiqruel giorno  è  il  Saba* 
to  del  Signore  io  tutte  le  voftre  habita-" 
noni. 

4  Squcfté fittole  fèfte  folco n{*dcl  Sigi  v 
re,e  laute  raunaqze ,  fagliali  voi  bandire¬ 
te  nelle  loro  fin  girmi: 

^Ncl  firimòmele,al  quartodeèimo por- 
'  - nòdi  elio,  fra  i  due  vclpri ,  è  la  Pai  qua  del 
Signore. 

6  Et  ai  quintodecimo  giorno  dell’  iffdTo 
mcfe,e  la  feftade?p4»i  azimi ,  del  Signo- 
re;mangiate  per  fette  giorni  pani  azimi* 
Ì‘  Siaui  lanta4aunànza  al  primo  giorno, 
.cjnonjaxe  in  e  fio  Alcun'  opera  ^lerufl^ 

'  Ì  .fec  offerìté  olterte  da  ardere  al  Signore 
1  per  fetta  giorni  :  al  lettimo  giorno  fiaut 
l'anta  Taunapzaj  non  fate  fi»  effe  opera^al- 


!if.  c.  che  no» 
fieno  del  po¬ 
polo  di  Dio. 


tJ.Lcu.*.»; 


52.  ©,  percro- 
che  io  (arò  fan 
ri ficato ;  c^lo- 
rificato  nc* 
miei  giudicl| 
conrro  a^traf. 
Éfcditori:  vedi 
teu.10.3. 


2-  c.  1  far  erto¬ 
ti  ;  vedi  Nuin, 
xo.t. 


4»  e.rfa  fot  & 
dinare:  elfcqt 
li  lì  deono  u 
kbrarein  Ai 
honofé^ 
f.  Efod.  n.t 
aj.  T4.  No. il 
i<5.Dcut.i4.ì. 


7.c.corp4tatr, 

per^fijmigib 
del  la  vita 
nana. 


cima  leruiJc. ,  '  - 

5  TI  Sigporè  parlò  oltr’a  ciò  a  Moife 
(  cencbi  : 

io  Parla  a*  figliuoli  d’rfracN  c  *d3  fòro* 
r1  Qàido  voriirccc entrati  nel  padè^lqua- 
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w.c4lpfbd> 
fio  de lù  mie¬ 
ti mul  :  Tedi 
fioiué.). 

n.  c.arcioche 
Iddìo  v’hib- 
kii  io  grada 
fiMbomica 
voi,c  k  cole 
vote. 

♦corri  gior¬ 
no  di  Pasqua: 
v.f .  rami  gior 
ni  di  feib ,  oe* 
quii  06  fi  poH 
tea  l*o  oca  re,  j 
looo  chiama 
Ubati. 

14-cid  grano 


le  lo  ri  do, e  ^mieterete  !a  yaftra  ricolta, 
portate  al  facerdote  vna  menata  delle 
primi  tic  della  poltra  ricolta. 

zi  £  dimeni  il  facardota  quella  menata»  da¬ 
vanti  al  Signore,’ *acciochc  voi  fiate  gra¬ 
diti  :  dimenila  il  facerdote  il  giorno  ap- 
prdTo  quel  ^Sabato. 

i  a  E  nel  giorno  che  voi  farete  dimenare 
quella  menata ,  offerire  vd  agnello  durf 
anno,fcaza  difetto,  per  holocaufto  al  Si- 
gnore. 

13  E  fi*  la  fua  offèrta  di  panatica,  due  de¬ 
cimi  di  fior  di  farina  intrifa  con  olio,  par 

.  offèrta  da  ardere  al  Signore, in  odor  foa- 
uc;  tfia  la  fua  offerta  da  fpadere,la  quar¬ 
ta  parte  duri  Hin  di  vino. 

1 4  £  non  mangiate*  pane, ne  grano  arro- 
clli  frefchi,fin’ a  quello  iftef 


U.  c.  di  grano 
éiobo. 

>7.  c.chlcina 

tornigli*  ode* 
fife*  due  pani: 
naa  i  (setifici) 
tecoiieafio 
ottetti  in  no¬ 
me  di  nauo'l 
pofoio. 


1 4  £  non  mangiate*  pane, ne  grano  arro- 
Aitooie  granelli  frefchi,fin’ a  quefto  iftef 
fo  giorno;  ri*#, fin  che  non  habbiarc  por¬ 
tata  lbffcrca  del  voftro  Iddio  :  Quefto  }  v- 
no  ffatuto  perpetuo  per  le  voft re  genera. 
rionùin  tutte  le  vofbe  habitationi. 
lf  Poi  dal  giorno  appreffo  quel  Sabato, 
ri*} ,  dal  giorno  che  voi  haurcte  portata 
1  la  menata  dell*  affarti  dimcnata,contate- 
ui  lètte  fcttimanc  compiute. 

1 6  Contate ui  adunque  cinquanta  giorni, 
fin*  al  giorno  appreffo  la  lètti  ma  fetti- 
mana;  &  alThora  offerite  *nuoua  offèrta 
di  panatica  al  Signore. 

17  rortatc*dalle  voftre  ftanzc.per  primi- 
tic,  al  Signore ,  due  pani  per  affina  dime¬ 
nata,  iquaii  fieno  fatti  di  due  decimi  di 
fior  di  farina,#  fieno  cotti  con  lieuito. 

It  Et  oltr’a  quei  pani  offerite  fette  agnel¬ 
li  dun’  annodènza  difètto; &  vn  giouen- 
co  dell9  armento,e  due  montoni  :  e  fieno 
_  per  holocaufto  al  Signore, inficine  con  le 
loro  offerte  di  panatica,  e  da  fpandere  ;  e 
per  frenici j  da  ardere ,  di  foauc  odore  al 
Signore. 

X  9  OJtr'a  rio  offerite  vn  becco  parfacrifi- 
eia  per  lo  peccato,  e  due  agnelli  don*  an¬ 
no  per  fàcrificio  da  render  grazie.  . 

10  Et  il  facerdote  dimeni  %  p*^idtqa$al 
becca  cime  affina  dimenata,  dauanti  al  Si¬ 
gnore,  infieme  co*  pani  delle  primicie,  c 
co’  due  agnelli:fieno  quelle  cefi  con fec ra¬ 
te  al  Signore,^  appaneugame  al  facerdo- 


jai  Et  in  quell'  if 


jorno  bandite  1 


li 


Ita  raunanza,laquale  voi  celebrerete:  non 
late  i»  quel  riarma  alcuna  opera  feruilc» 
Quefto i  vno  fiatato  perpetuo  in  tutte  le 
Vofbe  habitationi ,  per  le  vofbe  genera- 
rioni. 

%x  E *quado  voi  mieterete  la  ricolta  del- 
|  la  voftra  terra ,  non  mietete  affitto  ogni 


i  veltro  carne 


cogliendo  j 


,  c  no  andate  rac¬ 
la  v offra  ricolta; 
ti  ioreftiercno  /#- 


ma  il  Signore  Iddio  voibo. 

1^3  li  Mgnorc" p^iò-anefrora  aMoife,  di¬ 
cendo, 

*4  Parla  a9  figliuoli  d'ifrachc  di  /<ro,*Nel 
fèaìmo  mele  %  il  primo  riarma  del  mele 


fiaui ripofo , c fuon  di  tromba *pvli1=. 
cordanza,e  Tanta  raunanza. 

%  %  Non  tate  in  gmel  dì  alcun* opera fcrui- 
lej.anzi  offerite  al  Minore  offerte  daar- 

TcrE -  ^ 

1?  ITSignorc  parlò  anchora  a  Moifc,  di¬ 
cendo, 

%7  Siaui  ctiandio  fanth  raunanza*nel  dc- 
cjrfib  jpefo  di  quefto  lcttimo  mefctcEa} 
iTìBonio  de1  purgamenti;  ic  in  ^afflig¬ 
gete  le  v offre  perlbne ,  &  offerite  AacrifT 
ci}  da  ardere  al  Signore. 

1%  Non  fate  in  quel  giorno  lauoro  alcu¬ 
no;  conciò  fia  cofa  che  fiail  giorno  de*| 
purgamenti, per  far  purgamento  per  voi, 
nel  cofpcrto  del  Signore  Iddio  voffro. 

1 9  Pcrcioche  ogni  perfori  a  che  noti  farà 
fiata  tribolata  quel  giorngjara  rccila  da* 
iuoi  popoli. 

30  E  le  alcuna  perfona  haurì  fatto  in 
quel  giorno  alcun  lauoro ,  io  la  farò  pe¬ 
rire  crinfra’l  fuo  popolo. 

31  Non  fate  i»  quel  porno  lauoro  alcrnio. 
Quefto  è  vno  ffatuto  perpetuo ,  per  le  vo* 
ftre  generationi ,  in  tutte  le  voftre  habi¬ 
tationi. 

3  x  Juriquel porno ,  Sabato  di  ripofo  ;  jc 
affliggete  in  effo  le  voftre  pcrfone:comin- 
Iciàte  a  celebrare  il  vofiroSabato  limono 
di  del  mele, in  fgr*  veipro  #  ripofataut  dai 
im  vcfproTfin*  all’  altro. 

J  3  IT  Signore  parlò  anchora  a  Moifc,  di¬ 
cendo; 

34  Parla  a9  figliuoli  dlfraehe  di  laro,  *In 
quefto  ifteffo  ferriolo  mele ,  nel  quinto 
decimo  giorno  del  mefe ,  #  fèlla  folcirne 
dei  Signore, ciarla ftfta  de’* Tabernacoli, 
per  fette  giorni. 

3  $  Il  primo  giorno  fiam  fanta  raunanza: 
non  fate  in  affo  alcun  òpera  fcruile.  ~ 
fè  Offentc~peflette  giorni  offerte  da  ar¬ 
dere  al  Signorc;&  all’  ottauo  giorno  fia¬ 
ui  fanca  raunanza,  &  offerite  offerte  d3 


^lolenne  raunanza;  nòn  fate  in  affa  opera 
alcuna  ièruilc^  ~ 

yj  Queflcy#**  le  felle  folcnni  del  Signo- 
rc,Icq fiali  voi  band  irete,  aecioche  fieno  fan- 
tc  raunanze,per  offerire  ai  Signore  ofter^ 
te  da  ardere  ;  cioè*  holocauiti,  offerte  di 
^ànanca,iacrihcij,&  offerte  da  ìpandereT 
ciafcuna  cofa  al  fuo  giorno. 

3  8  Gltr*  a’  Sabati  dei  Signore;  &  olrr’  a  i 
vollri  doni,&  oltr’  a  tutti  i  voftri  voti,& 
oltr9a  tutte  le  voftre  offerte  volontarie, 
lequali  voi  prefenterete  al  Signore. 

)$  *Hor*  al  quintodecimo  giorno  del  fet- 
timo  mefe.quando  haurcte  ricolta  la  re¬ 
dita  della  terra,  celebrate  la  fèlla  lolenne 
del  Signore  per  lètte  giorni  ;  al  primo 
giorno  fiumi  ripofo ,  &  ali’  ottauo  giorno 
partmenta  ftam  ripofo . 

40  Et  al  primo  giorno  prendeteui  de9 
*  getti  dàlhcri  belli ,  de’  rami  di  palme, 
delie  frale  he  dàlberi  ramose  de’  falci  di 
liniera  ;c  xailegrateui  nel  cofpctcodcl 
,  _ _ _  -  - Sagù 


*  c.del  pr!n^ 
pio  dell*  an* 
no, per  ringra- 
tiare  Iddio  de* 
benelìcij  rice¬ 
vati  l'ino  paf- 
fa  10  :  e  per  fi- 

Sniffarla  fine 
elle  feruitè 
degli  Ebrei ,  U 
IubilcOyil  r|- 
pofo  della  ter* 
ra  &c. 

17.  Leu.ic.i^. 


)t.  che  era  la 
fin  de’  giorni. 

*  la  parola  E- 
brea  lignifica 
fralcad.o  capi 
□ucci  di  fròdi, 
e  di  rami  d*al- 
berhvedi  v.40 
e  Neh.Z.if. 

36.  G10.7. 17. 
la  parola  E- 
brea  lignifica 
vn  ritcnimétot 
pe  rei  oche  tut¬ 
to’ 1  popolo  in 
quello  vlthno 

J porno  della 
élla  più  foien 
neméie  fi  rite- 
neua  intero  in 
opere  p)e;oue- 
ro ,  perche  fin* 
all 'bora  era  ri¬ 
tenuto,  e  dopo 
quel  giorno, 
cufeuno  fé  ne 
poteua  tornar* 
a  caià:così  an¬ 
chora  è  chia¬ 
mato  l’oceano 
giorno  dopo 
Pafqua:  Deut. 
16. S, 

%9-  ritorna  a 
dichiararcene 
olìetuXze  del¬ 
la  feda  de*  Tap  j 
bcrnacoti.  1 
|  40.  la  parola  ] 
Ebrea  ngnifi- 
èa  il  ramo  co*  { 

Ifnitù. 
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x.Efo.  17.10. 


Ij.  o  ì  fuoi  fi¬ 
gliuoli  :  Efod. 
17.H. 

*  mie  era  il 
Candellictc:E- 
fod.t6.5j* 


4.  c.  fatto  d’o¬ 
ro  puro;  Efod. 
15-3I- 


€ .  c.coperta 
d'oro  puro:  E- 
fod.t  j  14. 

7.  ogni  Saba¬ 
to, qu£do  ficl- 
biauano  i  pa-< 
ni  ,fi  bruciaua 
quello  lncéfo. 
*  vcdiLeu.i.x. 

S.c.per  comi-: 
da  memo, 
p.  1.  Sani.  11.6. 
Mat.  11. 4-  li  or 
quello  fi  dee 
incèdere  dopo 
chei  paniera- 
no  (lati  dauiti 
al  Signore  vna 
fetnmana  in¬ 
tiera. 

*  quelli  pani 
fono  chiamaci 
offèrta  da  ar¬ 
dere,  perche  iè 
nc  fé  btuciaua 
lo'ncenlo. 

Sa  c.di  Dio. 


[«4 _  Leuii 

.  Signore  Iddio  voftro  per  fette  giorni. 

41  E  celebrate  quella  fella  al  Signore  per 
fette  giorni ,  ogni  anno.  Quefto  è  vnolla- 
.  tino  perpetuo  per  le  voftre  generation! : 

celebratela  al  lettimo  mefe. 

41  Dimorate  in  tabernacoli  per  fette  gior 
ni  :  dimori  oghiuno  che  è  natio  d’Ifrael, 
in  tabernacoli. 

4  3  Accioche  i  voftri  difendenti  (appia¬ 
no  ch'io  ho  fatto  dimorare  i  figliuoli 
d’Ifrael  in  tabernacoli ,  quando  gli  traili 
fuor  del  paefe  d'Egitto:  io  fornì  1  Signore 
Iddio  voftro. 

44  Così  Moife  parlo  a'  figliuoli  d'Ifrael 
incorno  alle  felle  folenni  del  Signore. 

CAP.  X  X  1  I  I  I. 

Ordini  intorno  alle  lupine  del  C  and  e  Ut  ere,  f  O* 
d  pani  del  cojpetto:  I O  yn*  auueniticcio  he - 
ftemmia  iddio, onde  è  condannato  dal  Signor- 
re  a  morte ,  e  pena  ftmighante  è  coftttuna  a 
tatti  i  beftemmiatori,e  micidiali. 

Ji  Signore  parlò  anchora  a  Moife, dicen- 

%  Comanda  a'  figliuoli  d'Ifrael  *  che  ti 
rechino  dell*  olio  d’vliu^puro,  (premu¬ 
to, per  la  lumiera, per  accendere  del  con- 
1  tfnuo  le  lampane. 

3  Accocile  *  Aaron  nel  Tabernacolo  del¬ 
la  conucnenza,  *  difuori  della  Cortina^ 
della  Tellimonianza,  dalla  fera  infin' al¬ 
la  matrina,del  continuo,  nel  colpetto  del 
Signore.  Quefto  è  vno  llatuco  perpetuo 
ppr  le  voflre  gcncrationi. 

4  Acconci  del  continuo  le  lampane  in  fui 
Candeliere  *  puro ,  dauanti  al  Signo- 
re. 

y  Piglia  oltr’a  ciò  del  fior  di  farina,  e  fan¬ 
ne  dodici  focacce, e  cuocile  :  fia  ciaicuna 
focaccia  di  due  decimi  di  farina.- 

6  E  difpuonlein  due  ordini,  fei  per  ordi- 
x  _  nc  l'opra  la  Tauola  *  pura, dauanti  al  Si- 

-  gn°re* 

7  E  metti  dcllo'ncenfo  puro  fopra  ciafcu- 
.  .  no  ordinc:e  fia  quello1 hcenfi  *  il  profumo 

di  ^ricordanza  di  quei  pani  è  offerta  da 
ardere. 

1  JJ .  Ordini  il  facerdote  ogni  giorno  di  Saba- 
to,del  continuo,  nel  colpetto  del  Signo¬ 
re,  quei  pani  ricettati  da'  figliuoli  d’Iirael, 
per  *patto  perpetuo. 

7  E  fieno  quei pani,*d9  Aaron, e  deUiioi  fi- 
.  gl  inoli ,  iquali  mangingli  in  luogo  fan- 
r  co:  conciò  fia  cofa  che  fieno  cofa  lantifii- 
!  ma ,  a  lui  appartenente  *  dell'  offerte  che 
]  s'hanno  da  ardere  al  Signore.  Quefto  è  Y - 
I  no  llatuco  perpetuo. 

1  1  o  Hor’  vno,  che  era  figliuolo  dima  don¬ 
na  Ifraelita ,  ma-di  padre  Egittio  ,  e ftaua 
.  per  mezo  i  figliuoli  d'Ifrael ,  vici  fuori; 

|  &  egli ,  &  vri  Ifraelita  contefero  infieme 

nel  campo. 

:  11  E  quei  figliuolo  della  donna  Ifraelita 
1  beflemmiò  *  il  Nome,  c  lo  maledille  :  là 
onde  fu  condutto  a  Moife:(hor>  il  nome 
‘  della  madre  di  effo  era  Selomic,r&«  ««fi¬ 


gliuola  di  Dibri,  della  tribù  di  Dan.) 
za  E  fu  meffo  in  guardia ,  fin  che  fi  folle 
dichiarato  cto  che  fe  n  batte fle  a  fare,  fecon¬ 
do  la  parola  del  Signore, 
x  3  Et  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dicendo» 
I  4  Fa  vfeir  fuor  dei  campo  quel  bellem- 
miatore,e  pofino  tutti  coloro  che  l'han¬ 
no  *  vdito  le  loro  mam  fopra'l  capo  di 
effo, e  lapidilo  tutta  la  raunanza. 

X  f  E  parla  a' figliuoli  d'Ifrael ,  dicendo. 
Chiunque  haura  maledetto  il  fuo  Iddio» 


16  E  chi  hauràbcftcmmiat'i  il  de[ 
Signore,  del  tutto  fia  fatto  myrire  -  in  ci¬ 
gni  modo  IapiUTo  tutta  la  raunanza  :  fia 
ratto  morire  cosi  lo>  (Ir  a  pieremo  me  colui 
che  è  natio  del  paefe  r  quando  haura  bcT 
ft emanato  quel  Nome.. 

i7~Tarimente  chi haura* per coffo  a  mor¬ 
te  alcuna  pedona,  del  tutto  iia  tattojncH 

Tire._ 

i8~E  chi  haura  pcrcoffa  alcuna  bcllia  a 
morte ,  reflituifcala  ;  *  animale  per  ani¬ 
male. 

x  9  *E  quando  alcuno  haurà  fatta  alcuna 
ìefione  corporale  al  fuo  prolfimo, faccia- 
glifi  il  fimigliànte  di  ciò  ch'egli  haurà 
fatto. 

%o  Sia  rottura  per  rottura»occhio  per  oc- 
chiedente  per  dcnte;facciafi  a  colui  tahT 
Tefionc  corporali  quale  egli  haurà  fatti 
aJalcrui. 

ai  In  fommaychi  haurà  percoffa amane  vna 
beflia,rellituifcala;ma  chi  haurà  percof- 
fo  vn'  huomo  a  rueirttA jìa  fatto  morire. 

1 1  TTabbiatc  vna  ifleffa  *  ragione  :  ìia  il 
forcffIère,come  colui  che  è  natio  del  pae- 
.rc:pcrciochc  lolano  il  Signore  Iddio  vo^ 


14.  c.beften^ 
mi  andò» 


17.  Eb.  percof- 
fo  qualunque 
anima  d’huo- 


x8.  Eb. anima 
per  anima  ;  ii- 
che  fi  può  an¬ 
che  còsì'intf- 
dcre ,  Vita  pet 
vita  :  c.  chi  to¬ 
glie  la  vita  ad 
vn*  huomo, 
fiagli  coha  a 
lui. 

1j.Efo.x1.x4- 


ti.  c.  regola,  e 
legge  de*  giu* 
dieij. 


%  3  E  Moife  parlò  a*  figliuoli  d’Ifrael ,;•& 
elfi  traffero  quel  beflemmiatorefuor  del 
campo,clo  lapidarono  con  pietre.  Cosi  i 
figliuoli  d’Ifrael  fecero  ficomc  il  Signo¬ 
re  haueua  comandato  a  Moife. 

C  A  V.  X  X  V. 

Leggi  del  rìpofo  della  terra ,  ogni  fettimo  anno , 

8  e  del  lubileo ,  ogni  cinquanteftmo  armo , 

14  «  delle  yendite,compere,e  rifeatti  de*  pò - 
Iteri, e  delle perfoue,edeQa  reintegrinone  do- 
gniuno  nella  fua  libertà, e  pofijìione,  nell * 
anno  del  lubileo . 

IL  Signore  parlò  anchora  a  Moife  nel 
monte  Sinai, difendo; 
x  Parla  a*  figliuoli  d'Ifrael,e  di  lorotQua- 
d o  voi  f  arete  entrati  nel  paefe  ch'io  vi 
do ,  *  habbia  la  terra  ì  fuoi  ripofi,«ò« fa -  *•  Efo.if.io. 
Tarano  i  Sabati  *del  Signore.  *  c.da  lui  ord 

3  Semina  il  tuo  campo  fei  anni  continuò,  e  nati, 
pota  latua  vigna  altresì  fei  anni  continui, 
e  raccogli  la  lua  rendita. 

4  Ma  lanqfl  fettimo  fiaui  Sabato  di  ripo- 
lòpciTla  terraùl  Saba  tonico,  dei  Signóre: 
non  lcminar*  in  effe  il  tuoTIfiipo  ,  e  non 
,  potar  la  tua  vigna."  ~~  ’  f.  vedici, 

5  ""Non  mietere^  ciò  che  farà  nato  da  fe 


I  *  c.da  lui  ordri 
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oche  tu  ha¬ 
ll  trai  afe  U- 
,e  come  ap- 
naudate. 
4.  c.  ben  ne 


brume  con  chi 
Torri  prender¬ 
ne, e  Graza  rac¬ 
coglierli  ap. 
preffo  ài  roi. 

7  jdi  prelèn- 
Ke.fea^i  ripuor 


flcffo  da*  granelli  cadati  alla  tua  ricolta 
precedetele  non  vendemmiare  luue  delia 
TignT*chc  ru  non  haurai  potatala  «ynì/T 
anmo\ThT\o  di  ripolo  per  la  terra^ 

€  TTfTcnui  i  fiuto  del?  unno  del  ripofo  del¬ 
la  terra, ~*per  cibo ,  a  te,  al  tuoleruo,  alla 
tua  fcrua  ,  al  tuo  mercenario ,  &: j\\  ma 
auueniciccio  ,  iquali  dimoreranno  ap- 


jteu.i5.iT. 

io. c-difce  rise¬ 
telo  da  ogni 
altro  annopde- 
ftmandolo  a 
mantener  l'or¬ 
dine  da  me  po 
io,  che  è  ve  fe- 
gno  (acro  del 
gian  lubiieo 
(p:  rimile  che 
UrifouolMef 

fe 

♦la  parola  E- 
brea  lignifica 
en  corno  di 
moncone,  col¬ 
quale  fi  Tuona: 
onero  il  Tuono 
detto:  còsi  era 
chiamato  qll* 
aano,perche  fi 
daua  legno  di 
pub.'ica  alle¬ 
grezza  col  filo 
no  di  rrooiba, 
o  di  corno, per 
la  franchigia 
cbea!l'bora  fi 
publicaua. 

♦c.che  hauti 
vcsduanr.il. 

♦  dallaquale 
(ari  /lato  fé  pa¬ 
rafo  per  cflerfi 
▼enduro, o  effe 
ir  fiato  vendu¬ 
to  da  Tuo  padre 

ttf.i,ne*quali 
goderai  la  p of¬ 
fa;  do  ne  d*l  ve¬ 
ditore. 

♦ero  compe- 
i  moie. 


7  Et  alle  tue  bedic  domeftiche,  &  alle  fie¬ 
re  che  faranno  nel  tuo  paeferfia  tutta  la 
rendita  di  quell*  anno  *  per  mangiare. 

8  C)ltr*a  ciò  contati  fette  fcttimanc  danni; 
noe,  fette  volte  fette  anni  ;  in  maniera 
che  il  tempo  delle  fette  fettimanc  d’an¬ 
ni  ti  fia  lo  /patio di  quarantanoue  anni. 

9  Poi  fa  andare  attorno  vn  fuon  di  trom¬ 
ba,  nel  fettimo  mele,  nel  decimo  giorno 
di  efibrfate ,  diro,  andar*  attorno  la  trom¬ 
ba  per  tutto*l  voftro  pacfe,nei  giorno 
*dc  purgamenti: 

10  E  *  faotificacc  lanno  cinquantanno,  e 
bandite  franchigia  nel  paefe  7  per  tuttr 
ifuoi  habitanci :  fiaui  quell*  anno,  Fanno 
dr/'*~Iubi  teo7&  ali  bora  ritorni  ci  afe  un 
dì  vof  ncllafua  *  pofleflionc ,  &  alla  luàT 
*  famiglia] 

11  Quello  t  il  lubiieo;  celebratelo  ogni 
cinquantefimo  anno  ,  &  in  ejfo  non  femi- 
rute ,  c  non  ricogliete  ciò  che  quell*  an¬ 
no  fari  nato  da  le  dello  da*  granelli  ca¬ 
duti  della  ricolta  precedente,  cnon  vendem¬ 
miare  le  ytgne  cnc  in  quell*  anno  non  la- 
ranno  (late  potate. 

1 1  Pcrcioche  quell*  anno  è  il  lubiieo  ;  fia- 
ui  anno  facro  :  mangiate  ciò  che  i  campi 
produrranno  da  loro . 

V  5  la  quello  anno  del  lubiieo,  ritorni  cia- 
feuno  di  voi  nella  Tua  pofleffìone. 

P4  E  quando  tu  forai  qualche  vendita  al 

I  tuo pro/fimo,oucrocompercrai  da  lui  al¬ 
cuna  cofa ,  niun  di  voi  faccia  torto  al  fuo 
fratello. 

if  Compera  dal  tuo  profilino  a  ragione 
degli  anni  trafeorfi  dopo  il  lubiieo  :  er 
egli  facciati  la  vendita  a  ragione  degli 
anni  che  tu  trarrà i  la  rendita  della pojjeffto- 

ue. 

1 6  Secondo  che  *quegli  anni  faranno  più, 
*accrcfcine  il  prezzo  ;  e  fecondo  che  là 
ranno  meno>  fcemalo  :  conciò  fia  cofa 
chfegli  ti  venda  il  numero  dell*  anna- 
re. 

17  Niuno  adunque  di  voi  faccia  corto  al 
fuo  proflìmo  ;  anzi  temi  dell*  Iddiotuo: 
perciochc  io  fono  il  Signore  Iddio  vo¬ 
lt  *o. 

18  Et  efeguite  i  miei  datuti,&  ofTerua- 
tc  le  mie  leggi ,  e  mettetele  in  opera  ;  e 
voi  habitcrere  nel  paefe  in  ficurtà. 

25  E  la  terra  produrrà  i  fuoi  frutti,  e  voi 
ne  manderete  a  facictà  ,  &  habitcretc  in 
ella  in  fienrtà. 

lo  Che  fc  pur  dire,  Che  mangeremo 
quell*  anno  fettimo?  ecco,  noi  non  femi- 
ucrcrno ,  e  non  ricoglieremo  Je  nodrc 


rendite-! 

il  Io  vi  manderò  la  mia  benedittioné fan¬ 
no  fedo  ,  e  quell*  anno  produrrà  frutto 
per  tre  anni.  * 

li  Poi  voi  feminerete  nell*  anno  ottauo, 
c  mangerete  *  della  proutfion  vecchia  di  it.Eb.delvec 
quella  ricolta, fin  alPanrfb  nono;voi  ma-  chio. 
gerete  della  prouifion  vecchia  fin  cheli 
lari  fotta  la  ricolta  di  quell*  anno. 


AiUU  *c»o«*nu  ic  tem;  -  anoiuta-  13. c.  sj  ch< 
ménte  :  conciò  iia  cola  che  la  terra  Zìa  chi  le  compe. 
mia  :  perciochc  voi  fitte  forefljcri .  &  r*  fia  poflcflb- 
auuemticci  apprcllò  di  me^  re  a  fio  luto.  Ter. 

*4 'Per  do  Ideiate  che  Ttjént  fi  portano  rendi 

*  ricattare  in  tutto  1  paefe  della  vollra~  gio»/  alcuna 
Eoflefliaae^  "  di  ricouorai 

Quando  il  tuo  fratello  farà  hnpouc-  c»o  che  vende: 
rito7  &  fra  uri  venduto  alcuna  parte  della  rccilànicir- 
(ua  pofieflione ,  venendo  il  luo  profilino*  te^4  cJj.  ^ 
Parri?.te >  ».lqùirr~ >er  conlanguinit»  1»-/  Ul  ,Cndù?o“o 
ura  la  ragion  del  riTcatto  ,  egli  potrà  ri-  1!  fuo  protfi- 
feattare  ^cio  che  il  luo  fratello  haurap°  patere,  Po- 
venduto^  tcUa  n  Tea  tu  re 

16  E  fe  alcuno,  non  hauendo  parente  che  Jj1  <^”lr'en,^° 

per  confanguinità  h abbia  la .ragione dcT  diuo, CrC  VCn* 
n  (catto ,  sàcciuirT  da  fe  de  fio,  e  trouera  tf.c.de'  poderi 
prezzo  iothcientc  per  rifeattare  ctoche  villa: vedi  v. 
figura  yendmo^  p°* 

17  Alfhora  *  contile  annate  trafeorfi  dopo  ij.c.cntrì  la 

la  Tùa  v crufrta^  e  réfi nu i / ca  il  foprapiu  a  'luogo di 
colui  a  chi  haurà  fatta  la  vendica  ,  e  ri^*pcnro  *1  fru^- 
fornl  nella  fua  poflelfionc.  *  chc  ]  COIJ1' 

1*8  Ma  fc  non  hauri  ciuito  prezzo  fo/fi-  |rarro°dal  po- 
cieme  per  redituirgll  ,  redi  quclfò  chc^  Jcrc.  * 

^jVhaurà  venduto  in  mano  di  colui  che 
rhaurà  comperato  ,  fin*  all*  anno  del  lu- 
^Sleo  :  e  nel/*  anno  del  lubiieo  efeane  1/ 
compratore  ,  c  ritorni  colut  nella  fua  pofT 
fcffionc._ 

19~E  quando  alcuno  haurà  venduta  vna 
cafa  da  habitare  ,  pofta  in  città  murata, 
fiaui  podellàdi  rifcartarla  fin*  all*  anno 
compiuto  dopo  la  vendita  di  ella  :  fiali 
termine  del  fuo  nfeatto  vii  anno  intie¬ 
ro. 

30  Ma  fe  non  farà  data  ricomperata  in-  j 
fra*l  compierli  duri  anno  intiero  ,  quella 

'  ca fapo/>*i  in  città  murata,  rederà  afiolu- 
tamente  in  proprio  a  colui  che  l’haurà  ?0 
compe  ara ,  *  &  a*  fuoi  difeendenti  dopo  fuc  gCI]elP4.^ 
lui  :  egli  non  haura  da  vfcirwr  nel/*  anno  ni. 
del  III  plico. 

31  Ma  le  cale  delle  ville  non  intorniate 
di  mura  ,  fieno  reputate  a  pari  delle  pof-  1 
fefiìoni  di  terra:  fiaui  ragione  di  rifeatro 
per  elle  ,&  efeane  1/  comperatore  nel/*  /•*“ 
no  del  lubiieo. 

31  Ma  quanto  £  alle  città  de*  Lei**rì»  bah*.  1 
b’ano  i  Leuiti  in  perpetuo  ragione  di  ri-  ; 
compera  in  fu  le  cale  delle  terre  della  j 
loro  polkfiìonc. 

J  3  E  colui  de*  l  cilici  che  ricompererà  al -  > 
cuna  cafa  loro  efea  fuori  della  cafa  vendu¬ 
ta,  e  della  citta  della  pollcfimnc  dei  -rendi-  ! 
tore,a\  biblica:  perciochc  le  cale  delle  I 
città  de*  Lcuiti  fono  la  loro  poflcifionc  j 
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fra  i  figliuoli  d’Jfrael. 

34  Ma  non  vcndanfi  i  campi,  che  faran- 
4 di  que-  no  ne*  *  borghi  delle  loro  città  :  perno- 
i  borghi  che  fono  loro  perpetua  poflcfllone 

i  a'T  (•ni rì  fuor  3f  E  quando  il  tuo  ti  atollo  iarà  impouc- 


oueuano  dar.  — 
ia'Leuiti  fuor  3f 
elle  loro  eie-  r 
l.Num.jc.i.  a 
jf.Eb.  la  fua  ( 
uno  farà  (ca-  _ 


nta:  c.venuta 
ìcno. 

o,iiutalo,có- 
ortaio. 
•quello  s*in- 
fnde  de’  fore- 
lien  che  facc- 


jf  E  quando  il  tuo  ri atollo  farà  impouc- 
rito  >  c  *  le  lue  facuita  iaranno  fcatlute 
appreflo  di  tc, Sporgigli  la  mano  { *forc- 
fticrc ,  o  auucnhlccio  ch'egli  fitta,  ac- 
éióché  polla  viuere  appreso  di  te. 

3Y  ftion  prender  da  lui  vfnrfy  ne  ^vantag¬ 
gio;  anzi  temi  dell*  Iddio luo^  cfà  chcl 
tuo  fratello  polfa  viucreappreflo  di  te. 
37  Non  dargli  i  tuoi  denari  a  vflira;e  non 
dargli  la  tua  vittuaglia  per  trarrne  vati* 


iano  profeto  T 

te  della  vera  38  lo  fon 0  il  Signore  Iddio  voftro  ,  che 
eligìone:  per-  v’ho  tratti  fuor  del  paefe  d’Egitto,  per 
he  ad  altri  fo-  ,  darui  il  paefe  di  Canaan ,  per  efferc  vo- 

i,oiet,X*eI  flro  Iddio- 

rfuraPl”ut.ij.  39  E  quando  il  tuo  fratello,  eficndo  impo- 
10.  ìlche  iddio  uerito  appreso  di  te,  fi  farà  venduto  a  te, 
zitta  inuerfo  I  non  feruirti  di  lui  in  feruitù  di  fchiauo. 


•oreftieri  fede-  appreflo  di  te  a  guife  di  mer- 

i,Efod.ii.  if*  CCnario,  #  dauueniticcio  :  fcrua  appreflo 
?  DtuW-  di  tc*fuf  all’  anno  del  Iubileo. 


36.  c  alcun 


merito  oltt’al  41  AH’  hora  egli  fi  partirà  dàppr< 
capitale.  te,  inficine  co’  fuoi figliuoli,  elei 


capitale. 

40.  c.  fe  gli  tornerà  alla  fua  famiglia,  e  toraerà  nella 

[ara  aggradato  ffcfflonc  dc>  fuoi  p°adri. 

co  ota’alfetrK  41  Pcrcioche  elfi  fono  miei  feruidori,  i- 
mo  anno:  vedi  quali  io  ho  tratti  fuor  del  paefe  d’Egitto: 

e  però  non  fieno  venduti  a  guifa  di  Ichia- 
ui. 

43  Non  fignoreggiarlo  con  rigidezza: 
anzi  temi  dell’  Iddio  tuo. 

44  E  quanto  è  al  tuo  feruo,  &  alla  tua  fer- 
ua,  che  fieno  tuoi  ii» proprio,  compera  fer- 
ui,  e  feruo  d’infra  le  genti  che  faranno 
intorno  a  te. 

4?  Anche  ne  potrete  comperare  de’  fi¬ 
gliuoli  degli  auucniticci  che  dimoreran¬ 
no  con  voi  ;  e  delle  loro  famiglie  che 
faranno  appreflo  di  voi ,  lcquali  cflì  ha- 
uranno  generate  nei  voftro  paefe:  polle- 
dete  quelli  in  proprio. 

4 6  Pofledetcgli ,  e  lafcìategli  a’  voftri  fi¬ 
gliuoli  dopo  voi,  come  poflelfione  hcre- 

1  dicaria  :  voi  vi  potrete  fcruir  di  loro  in 

perpetuo  :  ma  quanto  è  a’  voftri  fratelli, 
figliuoli d'ifrael,  niuno  di  voi  fignoreggi 
il  fuo  fratello  con  rigidézza. 

47  E  quando  ,  hauendo  il  forefticrc ,  o 
iàuueniticcio  che  fari  appreflo  di  te,  fat- 

*  toacquifto ,  de  elfcndo  n  tuo  fratello  che 
V  farà  appreflo  di  lui ,  impouerito  ;  #/  ino 
Sditilo  fi  farà  venduto  al  forelhere  ,oa 
I  alleniticelo  che  farà  appreflo  dite  ,  o  a 
4 '•.benché d  ■*  ****&*  fu  S  ftirpe  di  natione  ftranie- 
"flingo  cempc  ra; 

habirifravoi  49  Habbia  podcftà  di  rifeattarfi  dopo 
che  fi  farà  venduto  :  rifcattilo  alcuno  de* 
48. c. parenti  fuoi  *  fratelli: 

4 9  0*1  fuo  zio ,  o'I  figliuolo  del  fuo  zio, 
o  alcun*  altro  fuo  carnai  parente  ,  della 
fua  famiglia:  ouero,  rifeat  tifi  egli  ftef- 
fo,  fe  potrà  ciuire  di  che* 


4 '•.benché  <? 
"fango  cempc 
habici  fra  voi 


4S.c.parenti 


tato  ‘il  prezzo 
del  fuo  fcrui- 
glo- 


li  Efo.iM.ye- 
oèche  non  fi 
>oceuano  ri¬ 
cattare  in  o- 
jni  tempo,  co¬ 
me  quei  ch’era 
ao  véduti  agli 
[hanicm 


40  E-faecia  ragion*  fol/uo  *omp«rato- 
.  re,  dalL’anno  che  gli  fi  farà  venduto  fin* 
all*  anno  del  Iubileo  ,  de’  danari  per  li- 

3uali  fi  farà  venduto  fecondo  il  numero 
degli  anni:ftia  con  lui  come  a  giorna-  fo.c.che  re¬ 
te  di  mercenario.  fteranno  fin’ai 

tr  Se  v#  faranno  anchora  molti  anni)?»’  al  Iubileo  e  feon- 
•Mite,  ,  redimile»  a  ragion  di  cflì,  “f  5S  ■ 
*  tanti  de’  danari  della  fua  compera ,  per  chc  hJ feruito, 
fuo  rifeatto.  fecondo  che  fi 

yi  E  fe  vi  refteranno  pochi  anni  fin*  all’  pagherebbe  va 
anno  del  Iubileo  *  faccia  ragione  con  mercenario, 
eilolui  ;  t  rettitutlcagli  /««-fuo  rifeatto  »  j££2"ó"fclm, 
danari ,  fecondo  il  numero  degli  anni  *n  prezzo 
che gfihaurà  finito.  del  fuo  fcrul- 

33  &a  con  lui  a  guifa  di  mercenario  an-  gio. 
nuale  :  non  fignoreggilo  con  rigidezza, 
nel  tuo  cofpetto. 

f  4  E  fe  pure  non  farà  ftato  rifea^tato  in  ©  per  fc#  o 
*  alcuna  di  quefte  maniere ,  egli  fe  n’andrà  per  altrui. 

*  fanno  del  Iubileo ,  infieme  co'  fuoi  fi-  *1*  <ìa*a 
I*  I-  do  erano  ven- 

f  f  Conciò  fia  cofa  chc  i  figliuoli  d’Ifracl  poKuiio^an- 
jteno  miei  feruidori  :  miei  leruidori,  dicoy  cUrfene  I*an- 
iquali  ho  tratti  fuor  del  paefe  d*Egitto.  no  fettimorvo. 

Io  fino  il  Signore  Iddio  voftro.  fi  Efo.iM.ye- 

J  0  ro  è  che  non  fi 

CAP.  XXVI.  poteuano  ti- 

Iddio  yteta  frittamente  ogni  idolatria ,  %  e  fcattarc  in  o- 
r ac  commadata  /’  ojjenatione  de*  fuoi  coman -  3ni  tempo,  co- 
damenti  ,  4  promejfi , 

14  alt  incontro  minaccia  granì  pene  a  tra -  briniqn. 
fgreditori ,  39  con  promeffe  però ,  che  con- 
uertendofi  a  lui.frra  loro  gratta. 

NOn  vi  fate  idoli ,  c  non  vi  dirizzate 
[culture,  mTftatue; c  * 

cuna  pietra  effigiata  nel  voftro  paefe.  per 
ìnchinaruici  dauanti  :  pcrciocheio  fona 
il  Signore  Iddio  voftro! 

%  Oficruate  i  miei  Sabati  ;  e  portate  riuc- 
renzaal  mio  Santuario  ;  io  fino  il  Signo- 

I  *  Se  voi  camminerete  ne*  miei  ftatuti,  3 -vedfOcuc- a 
de  oflerucretc  i  miei  comandamenti ,  e 
gli  efeguirete; 

4  Io  vi  darò  le  voftre  piogge  alle  loro  fta- 
gioni ,  e  la  terra  produrrà  la  fua  rendita, 
e  gli  alberi  della  campagna  produrranno 
i  loro  frutti.  . 

5  E’1  battere  de’ grani  vi  durerà  ^infin’ 
alla  vendemmia,  e  la  vendemmia  durerà  w> 
fin  alla  fcraenta  :  e  voi  mangeretc  il  vo¬ 
ftro  pane  a  fatietà,  &  habitcrcte  nel  vo¬ 
ftro  paefe  in  ficurtà. 

C  E  farò  che  vi  farà  pace  nel  paefe,  e  voi 
.  vi  giacerete,  e  non  vi  fari  chi  v#  fpauen- 
ti:  e  farò  venir  meno  le  beftie  nociu£  nel 
paefe, e  la  fpada  non  paflerà  per  lo  voftro 
paefe. 

7  E  voi  perfeguirete  i  voftri  nimici ,  & 
efli  caderanno  per  la  fpada  dauanti  a  voi. 

8  E  cinque  di  voi  ne  perfeguiranno  cen¬ 
to,  esento  ne  perfeguiranno  diecimila: 
v  de  1  voftri  minici  caderanno^ per  la  fpada 
dauanti  a  voi.  ~  t 

9~EcÌ9  mi  volgerò  verfo  voi,  e  vi  farò 
_ _  amaca _ 


:.vedfDctit.i 


;.c.per  la  gra» 
le  abbondali* 
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t  wJk.imicc- 
ch>ate. 

I  bjBCt 

luoto  dotte  ci- 


ritUrettf- 
uzfjcooe  fio 
gUooofarc  q- 
,li  ammali*  he 
UBfiO  fcotfb 
1  giogo:  o  co¬ 
se  tu  pct  fò¬ 
ia  franca,*  al 
egra. 


6x.dì  fèbbre, 
: «l'alsre  cote- 
i  infermità. 


17.Le0.17.10. 


?.o.fj  magfri- 
j  ìcmSc  irccenen- 
i  eroftta  fòrza. 
*e.noo  pioaS 
Io  ponto. 

‘ 1 4.000  potè n- 

f  produrne 
rto  alcuno. 
to.Uaoran- 
fa  tetta. 

I  ti  4*  calore, 
letizi  con  fide- 
lare  ciò  else  io  | 


ItEb.dimintte 

ranno. 

re.  per  manca- 
imento  di  eiao- 


if  .c.reanda- 
ro  grane  care- 
dia  . 


aumentare ,  e  vaccrefceri,e  ftabilirò  il 
mio  pano  con  voi. 

io  E  voi  màgcrece  le promfiom  vccchie*fer'  ; 
bare  per  fungo  fpatio  »  e  trarrete  fuori  j 
le  vecchie* per  cagion  delie  nuouc, 
ix  E  fatòchc’l  mio  Tabernacolo  ftiand 
mezo  di  voi ,  e  lamina  mia  non  v*baurl 
m  abbominacionc. 

1  x  Anzi  *  camìncro  nel  mezo  di  voi ,  e  vi 
farò  Pio,  c  voi  mi  farete  popolo» 

1  j  Io  fona  il  Signore  Iddio  v oftr o  ,  che 
v'ho  tratti  fuor  del  paefe  degli  Egitti;, 
acciuchì:  non  fofte  loro  ferui;&  ho  lpez- 
zatc  le  ibarre  del  voftro  giogo ,  e  v’ho 
facci  caulinare*  a  capo  erto. , 

14  Ma  fe  voi  non  ni  ubbidirete  ,  c  non 
metterete  in  opera  tutti  qupfti  coman- , 
d  amenti; 

15  E  fc  deprezzerete  i  njici  ftaniti ,  c  fp 
l'anima  voftra  haurà  a  fchifo  le  mie  Jeg 

J;i ,  per  non  efeguire  tutti  i  mici  coman- 
amenti,  violando  il  mio  patto; 

16  Io  altresì  vi  farò  quefte  cofe  ;  io  orjdi-, 
nero  contro  a  voi  Io  fpauento  ,  Li  lifi- 
chezza ,  e  *  farfara ,  che  >#  confumcran- 
no  gli  occhi ,  c  yi  tormenteranno  lani- 
ma:  e  voi  feminerete  indarno  la  voftra. 

,  femenza  :  pcrcioche  i  voftri  nimici  la 
mangeranno. 

7  Et  10  *  metterò  la  mia  faccia  contro 
a  voi ,  e  farete  (confitti  da*  voftri  nimi¬ 
ci;  e  quelli  che  v'odieranno,  vi  fignoreg- 
geranno  *,  c  voi  fuggirete  fenza  che  nin¬ 
no  vi  perfegua. 

it  E  jcctkndio  per  quefte  cofe  voi  non 
muhSrdi7ete  ,  io  ve  n aggiungerò  lecce 
cotanta  per  gaftìgarui  per  lì  volta  pccca- 
ti. 

U  19  E  rompeTÒ*lalpcra  voftra  forza  ;  g  fa- 
**  ro  cheJi  voltro  ciclo  farà  come  di  *  fcr- 
jj  ro,  e  la  voftra  terra  come  di  *  rame. 
p.o  Eia  voftra  forza  coofumcrà  fadar- 

(no  ;  c  la  voftra  terra  non  porterà  la  faa 
rendita,  ne  gli  alberi  della  campagna ,  i 
loro  frutti. 

11  E  le  voi  procederete  meco  *  con  con¬ 
tratto,  e  non  vorrete  vbbidirmi ,  io  v'ag- 

fiungerò  fette  cotanti  di  piaghe ,  fecon- 
o  i  voftri  peccati. 

u%  E  manderò  contro  a  voi  le  fiere  della 
campagna  ,  lcquali  vorberanno  di  fi¬ 
gliuoli  ,  c  diferccranno  il  voftro  beftia- 
me,evi*dipopoler  anno, per  maniera  che 
le  voftre  ftrade  *  faranno  difeicc. 

15  E  le  pure  anche  per  quefte  cofe  non 
v'anunenderete  inuerfo  me,  anzi  proce¬ 
derete  meco  con  contratto; 

14  Io  altresì  procederò  con  voi  con  con¬ 
tratto  ,  c  vi  pcrcoterò  anch’io  fette  robe 
più, per  li  voftri  peccati. 

1  f  E  farò  venire  contro  a  voi  la  fpada  che 
farà  la  vendetta  del  patto  ytolato  :  che  fc 
voi  vi  raccoglierete  nelle  voftre  citta ,  io 
manderò  per  mezo  voi  la  peftilenza ,  e 
farete  dati  nelle  mani  de’  nimici. 

%  6  Quando  io  t’hàtfrò  *rorto  il  fpftenca- 


meotodelpane ,  *dieci  donne  coceran- 
jxo  il  voftro  pane  in  vno fleffo  forno ,  c  vi 
renderanno  il  voftro  pane  a  pefo  ;  c  voi 
mangercte*  ma  non  vi  faticrctc. 

17  Che  le  per  quefto  anchora  non  m'ubbi¬ 
direte  ,  anzi  procederete  meco  con  con- 
tratto; 

18  Anch*Jo  procederò  con  voi  con  ira, e 
con  contratto ,  &  altresì  vi  gaftigherò 
fette  yoltepiùypcr  li  voftri  peccati. 

19  Tal  che  *mangcretc  la  carne  de’  voftri 
figliuoli ,  c  la  carne  delle  voftre  figliuo¬ 
le. 

30  E  disfarò  ì  voftri  alti  luoghi,  e  diftrug- 
geròi  voftri*  idoli,  c  metterò  i  voltri 
còrpi  morti,  (òpra  le  *  carogne  de*  vo¬ 
ftri  idoli;  c  l’anima  mia  v’haurà  in  abbo 
minio. 

j  I  Recherò  etiandio  le  voftre  città  a  difo- 
latione ,  c  diiertcro  1  voftri  xantuarij  f~e 
non  odorerò  i  voftri  odori  foaul. 

E  diio  lei  ò  il  paefe  ,  per  maniera  che  ì 
voftri  nimici  *  che  habireranno  in  etto, 
nc  faranno  ftupefatti.  1 

31  E  quanto  è  a  voi ,  io  vi  *  difpergerò 
fra  le  genti ,  e  vi  farò  dietro  a  fpada  trac-  1 
ta  ;  &  il  voftrp  paefe  farà  dilcrto ,  e  le 
voftre  città,  di  folate. 

34  Alfhora  la  terra  *  fi  compiacerà  ne  ; 
Tuoi  fabari,  per  tutto’!  tempo  ch'ella  re-\ , 
ft  era- di  l'erta ,  mentre  voi  farete  nel  pae-  , 
fe  de’  voftri  nimici;  airhora,dife,  la  terra  r 
fi  ripoferà,e  fi  compiacerà  neYuoi  Sabati., 
3f  Ella  fi  ripoferà^cr  tutto’l  tempo  ch’cl-*1 
laftaràdiferta,  di  ciò  che  non  fi  farà  ri- 
pofata  ne’  voftri  Sabati ,  mentre  voi  fa-  j 
rete  dimorati  in  efla. 

3  6  E  quanto  c  a  quelli  che  di  voi  faran¬ 
no  rimali  *  io  manderò  loro  vd  **  auuili- 
mcnto  di  cuore  nc’  paefi  de’  loro  nimici; 
tal  che  etiandio  il  romofe  d’una  fronde 
agirata  gli  perfegnìrà ,  e  fe  ne  fuggiran¬ 
no  ,  come  fi  fugge  per  la  fpada  ;  c  cade-" 
ranno,  fenza  che  niuno^/» perfegua. 

37  E  luno  traboccherà  in  fu  l’altro,  come 
figgendo  dauanti  alla  fpada ,  fenza  però 
clic  niuno^/i  perfeguiti  :  e  voi  non  po¬ 
trete  durare  daùahti  a’  Voftri  nimici. 

38  E  perirete  fra  le  genti ,  c’1  paefe  de* 
voftri  nimici  vi  conlumerà. 

3  9  Ma  fe  pure  quei  di  voi  che  faranno  ri*  . 
mali ,  ftruggendofi  per  le  loro  iniquità, 
nc’  paefi  de'  voftri  nimici  ;  ftruggendofi» 
dico ,  per  le  iniquità  de* loro  padri,  c  per 
le  loro  inficine; 

40  Confetteranno  la  loro  iniquità,  e  l’i¬ 
niquità  de*  loro  padri ,  ne’  misfatti  c*ha- 
uranno  commetti  contro  a  me ,  &  anche 

*  che  faranno  proceduti  meco  con  contra» 
fto; 

4 1  Onde  anch’io  farò  proceduto  con  loro 
con  contratto  :  e  gli  haurò  condutti  nel 
paefe  de1  loro  nimici;fe,  dico ,  all’hora  il 
lnr  capre  *  incircuncifo  s’humilicrà  ,  & 
elfi  di  gra<io  porteranno  la  pena  detta  lo¬ 
ro  iniquità. 

„  _ N  3  4*lhài 


j _ 

I  • 

’c.fà  dotte  eì«- 
(cuna  famigli* 
ha  il  (ho  for¬ 
no,  vn  fo!  for¬ 
no  batteri  a 
molte  fami- 
glie,cocet)ctofi 
poco  pane. 


*9-t.r i  tf.ig. 
.ara.  4,io, 


jo.par  che  la 
?a  rota  Ebrea  (ì 
unifichi  ttatue 
iolicateaj  fo- 
e:ma  più  gene 
talmenae  s’ic-’ 
enùc  d'ogni 
latuavfara  pec 
iolatria. 

*così  nomina 
;  gl'idoli  tróchi 
:  fpezzari. 
s  jr.c. de*  voftri 
1  àcrificij. 
It.c.dop^che 
io-  Giectc  Rad 
cacciaci.  .  ■ 
}j.Ibr. vente¬ 
rò  :  comc  fi  fa 
al  grano  :  vedi 
♦et  «t,7. 

)4*c.  afuo  a- 
£to  fi  ripoferi, 
non  hauendo- 
la  voi  lafdata 
ripofare,  come 
lo  v*ho  comi- 
«tato a  certi  tò¬ 
pi,  come  ogni 
!  ottimo  anno, 
le  ogni  fettimo 
I  ;iorno:v.)t* 
^.Eb.moUcz- 


I  41.C. impuro, 
ramale, non  re 
generato,!  (ripe 
nieeote  :  vedi 
Fat.7,51. 
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4j.Ib.abbm* 

loadu. 

*Eb.di  loro: 
»>pcr  loro. 


4f.c.eo%  loro 
maggiori,  epa 
iti* 


4*Ìb.Iama- 


*.c.aifacetdo- 

te. 

♦Moife  hebbe 
cura  d'ordinar 
ftfti  mattone 
a*  facrrdoti,  flc 
affi, di  propor¬ 
la  al  popolo.- 
*.che  valeua 
2)  doppio  del 
comune. 


4*  Si  mi  ricorderò  del  mio  patto  jSwera» 
Iacob  »  Se  anche  del  mio  pacco  fiuto  con 
Ifaac,  &  anche  del  mio  pacco  fitto  co»  A- 
braham.mi  ricorderò  eciandio  del  paefe. 

-  \%  Effendo  adunque  la  cerra  data  *  dista* 
bicara  d’cflt ,  Se  effendofi  compiaciuca  ne* 
fuoi  fabaci ,  mentre  farà  (lata  difolata» 
*  effendone  elfi  fuori  ;  Se  elfi  portando 
di  grado  la  pena  detta  loro  iniquità  »  pur 
per  hauere  deprezzate  le  mie  leggi  ,  e 
per  hauere  l’anima  loro  tauuti  a  sYchifo 
imiei  flatuti: 

<  K  Non  pero  per  tutto  ciò, mentre  faran¬ 
no  nel  paefe  de’  loro  nimici ,  non  gli  ri- 
prouero,  e  non  gli  haurò  in  abbominio 
per  ridurgli  al  niente,  annullando  il  mio 
patto  fitto  con  loro  :  percioche  io  fino  il 
Signore  Iddio  loro. 

45  E  mi  ricorderòàn  fàuor  loro  del  pat¬ 
to  fitto  con  *  gli  antichi  »  iquali  io  traili 
fuor  del  paéfe  d'Egitto,  nel  cofpetto  del¬ 
le  genti ,  per  edere  loro  Dio.  Io  fino  ^1 
Signore. 

>\6  Qufcfti  fino  gli  {latini,  gli  ordinamen¬ 
ti ,  c  le  leggi ,  J^quali  il  Signore  ordinò 
fra  fe ,  Se  1  figliuoli  d’ifrael ,  nel  monte 
Sinai,  per  *lo  minifterio  di  Moife. 

C  A  P.  X  X  V  I  X. 

.  fj*gg*  intorno  ni  ri  fiotto  dotte  perfino  »  «  cefi 
eonficmte  a  Dio  per  qualunque  monterà. 

'  [X  Signore  parlò  anchora  a  Moife,  diccn- 
,  .do, 

i  Parla  a’  figliuoli  d'Ifraei  »  e  di  loro» 
Quando  alcuno  haurà  fatto  qualche  {in¬ 
goiar  voto*  fi  forò  >oto  di  pedone,  paghilo 
*al  Signore, facondo  redimanone  da  *  te 
ordinata.; 

)  Hor  lcftiaiatione  che  tu  farai  per  lo 
mafehio  detà  da  venti  anni  firf  a  feflàn- 
t’anni,  fia  di  cinquanta  fieli  d’argento ,  fe¬ 
condo  il*  fido  del  Santuario. 

4  E  fc  farà  femmina ,  fia  la  tua  cftimatio- 
ne,  di  trenta  fieli. 

f  E  le  farà  perfona  d'età  da  cinque  anni  a 
venti,  fia  la  tua  eflimatione  di  venti  fi¬ 
eli  ,  per  lo  mafehio ,  e  di  dieci  fieli ,  per 
la  femmina. 

t  E  fe  farà  perfona  d’età  da  vn  mefe  a  cin* 

2ue  anni,  fia  la  tua  eiliitiatione  di  cinque 
eli  d’argento ,  per  lo  mafehio ,  e  di  tre' 
fieli  d’argento  perla  femmina 
7  E  fe  (ara  pedona  detà  da  feflantanni  in 
fu,fia  la  tua  eflimatione  di  quindici  fieli, 
per  lo  mafehip ,  e  di  dieci  fieli ,  per  la 
femmina. 

8  E  fe  colui  che  boterà  fitto  il  >oto3  farà  co¬ 
si"  pouero  che  non  polla  pagare  la  tua  e- 

*ftimatione,  preferiti  la  perfona  -rotata  (fa¬ 
llanti  al  facerdote ,  ìlqualc  ne  faccia  Ie^~ 
ftimatione  :  tacciane  il  facerdote  leflima^ 
tione,  fecondo  la  poflibilità  di  colui  che 
haurà  fatto  il  voto.  ‘  ~ 

$  ETcV  yoto  faro  ài  tal  frette  di  beftie ,  che  ; 


fe  ne  poifa  offerire  offèrta  al  Signore, 
tutto  do  ch'egli  haurà  di  quella  qonato 


I  al  Signore,  fia  ùtero . 
j  10  Non  cambila,  e  non  permutila,  buo¬ 
na  per  cattiua,  ne  cattiua  per  buona  :  e  fe 
pure  permuterà  quella  belha  con  vna  al  - 
tra  ;  cosi  la  beftia  votata ,  come  la  beltia 
mieta  in  ileambio  fuo, faranno  facre. 
x  xE  fc'lxoto  farà  di  qualunque  beftia  im¬ 
moda, di  quelle  che  non  fi  pofiono  offeri¬ 
re  al  ^Signore  per  offerta  ;  prefenti  quel¬ 
la  beftia  dauantial  facerdote. 
x  t  E  facciane  il  facerdote  redimanone, 
fecondo  ch'ella  farà  buona ,  o  cattiua:*  e 
tal  fia  il  fuo  prezzo ,  come  tu,  o  facerdo¬ 
te,  l’taurai  t  affata. 

13  E  fe  pure  vorrà  *  ricattarla ,  foprag- 
giunga  il  quinto  alla  tua  eflimatione. 

14  $  quando  alcuno  haurà  confecrata  la 
cafa  tua,  aceioche  fia  cofa  facra  al  Signo¬ 
re,  apprezzila  il  faccrdoteL,  fecondo  che 
farà  buona  o  cattiua  :  tal  redi  fermo  tl 
fio  pre^py  quale  il  facerdote  le  haurà 
pollo. 

1  %  E  fe  pure  colui  che  haurà  cpnfecrata 
la  fua  cafa ,  la  vorrà  rifeattare  ,  foprag- 

fiunga  alla  tua  eflimatione, il  quinto  de’ 
anari  della,  e  cosi  fia  fua. 

16  E  fe  alcuno  haurà  confecrata  al  Signo¬ 
re  parte  del  campo  della  fua  poffefiione, 
fia  la  tua  eflimatione  a  ragione  delia  fo¬ 
menta  dèlio  campo  :  la  fementa  d'un’  Ho- 
mer  d’orzo  fia  eftimota  a  cinquanta  fi¬ 
eli  d’argento. 

17  Se  egli  haurà  confecrato  il  fuo  campo 
fin  dall’  anno  del  lubileo,  dia  fermo  il 
Pre%&  d’effo  ,  *  come  tu  Thaurai  tata-  1 
to.  1 

18  Ma  fe  egli  haurà  confecrato  il  fuo  cam-  1 
po  dopo  il  lubileo,  faccia  il  facerdote  ra-  1 
gione  de*  danari, fecondo  gli  anni  che  re-  j 
fteranno  fin*  all'  anno  *  del  lubileo  ,  Se  a 
ragione  d’efli  diffalchili  della  tuaeftima- 
tione. 

19  E  fe  colui  che  haarà  confecrato  il 
campo ,  vorrà  pure  ricattarlo  ,  foprag- 
giunga  alla  tua  eflimatione  il  quinto 
de'  danari  della,  e  refti  il  campoy(i uo. 
io  Ma  fc  egli  non  riscatterà  efio  campo, 
e’1  campo  farà  venduto  a  vii  altro,  non  fi 
potrà  piu  rifcartarc. 

il  E  quando  il  comperante  n’aftirà  al  lu¬ 
bileo  ,  fia  cofa  facra  al  Signore ,  come 
campo  *  d’interdetto,  c  fia  lapoflèffion 
de  fio, del  facerdote. 

11  E  fe  alcuno  haurà  confecrato  al  Si¬ 
gnore  campo  da  fc  comperato  ,  ilqua- 
Te  non  fia  de’  campi  della  fua  pofièfiio- 
ne-, 

%  3  *Faccia  il  facerdote  ragione  col  rompe 
rotore  della  fomma  de*  danari  della  tua  e- 
ilimatione  ,  fin  all’  anno  del  lubileo  ;  c 
dia  quell’ ifte  fio  giorno  il  prezzo  date 
apollo  :  è  colà  làcra  al  Signore. 

X4  E  nell’ anno  dej  lubileo,  ritorni  il 
campo  a  colui  da  chi  *co!ut  l’haurà  com¬ 
perato  :  <ioe>  a  colui  di  cui  faro  la  p  offe  fil¬ 
one  del'tcrreno. 


).  c.  fecondo 
he  refterAuo 
à,omenoan 
i  fin*  al  Iubf- 
eo,  diffalca  a! 
ópe latore  de* 
rutti  dì  quel 
Spondei  prez- 
0  de'cinquan 
afidi  per  Ho- 
per:v.ic. 
4*c.cbc  haurà 
atto  quel  .vg- 
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potrà  rifcattarcial  tutto  (la  fatta  morire. 

30  Tutte  le  decime  etiandio  della  terra, 
così  delle  Temenze  della  terra ,  come  de* 
Frutti  degli  alberi ,  appartengono  al  Si¬ 
gnore:  fino  cofa  latra  ,  appartenente  al  Si¬ 
gnore.  ^ 

41  Che  fe  alcuno  vorrà  pure  ricattare 
delle  fue  decime,  Topi  aggiunga  il  quin¬ 
to  al  prezzo  delle. 

3  x  Parimente  fia  cofafacra ,  appartenente 


if  Hor  facciali  ogni  tua  dii màt ione  fe¬ 
condo  il  fido  del  Santuario:  *  fia  il  fido 
di  venti  oboli. 

%6  Ma  muno  *  confacri  alcun  primoge¬ 
nito  di  belile ,  i [quale  come  primogeni¬ 
to  *ha  da  elfere  oiferto  al  Signorc:o  \p- 
cello,oagnello,o  caurctto,  che  ^appar¬ 
tiene  ai  Signore, 

%  7  Mafe  [ark  degli  animali  immondhri- 
fcauilo  fecondo  la  tua  cllimauonc,  e  fo- 
praggiungaui  ilquinto:c  fe  pure  non  li¬ 
ra  rucattato,  vendali  fecondo  il  prezzo 
da  te  pollo. 

x  8  Ma  uiuna  cofa  cofecrata  per  interdet¬ 
to  ,  che  l’huomo  haurà  confccrata  al  Si¬ 
gnore  per  interdetto, di  tutto  ciò  ch’egli 
haurà  ,  *  cosi  degli  huomini,  come  del 


K.c.pet  voto, 


core,cdicapre;aoè,  ogni  decano  ani  r. ale 
di  tutti  quelli  clic  *  paneranno  focto  la 


jt.  c.che  a  cju 
fo ,  vfccndo  le 
beflic  a  vna  a 
vna  della  dal¬ 
la  ,  farà  tocco 
con  vna  verga, 
da  colui  che 
haurà  la  cuia 
di  decimare: 
altri,  ihe  pafTa 
no  fotro  la  ver 
ga  :  c.che  fono 
pa  dura  ti  per 
greggic  da’  pa 
dori. 


3  3  Non  difeernafi  tra  buono,  c  cattiuo,e 
non  permutili  l*  vno  con  1* altro; che  fe  pure 
alcuno  haurà  permutato  l'vno, on  l'altro, 
quel  decimo  ,  e  quell*  altro  mdlo  in  fuo 
(cambio, faranno  cofafacra;  non  potrau- 
fi  rii  cattare. 

34  Quelli  fino  i  comandamenti, che  il  Si¬ 
gnore  diede  a  Moife,nel  monte  Sinai, per 
proporgli  a*  figliuoli  d’Ifrael. 


haurà  ,  *  cosi  degli  huomini 
bcttiarne,  e  de’  campi  della  fua  pofieffio- 
nc,non  potrai!!  venderete  rifeattare:  o- 
gni  interdetto  è  colà  fa  nudi  ma ,  apparte¬ 
nente  al  Signore. 

19  Niuna  pei  fona  d’ in  fra  gji(hu  omini 
confccrata  al  Signore  per  detto,  fi 


IL  Q V ART O  LIBRO 


etto 


Queffo  Itbro  e  fiato  nominato  Numeri;  perctoche  nel  principio  di  ejfo  è  contenuta  la  deferiti  ione 
,  fiuta  per  io  comandamento  di  ’l >10  ,  di  tutti  imafehi  atti  alla  guerra  :  e  de*  Leniti ,  per  la  militi* 

(  Ecclefiajhea,e  fermgto  da  Dio  ordinato.  Qltfa  ciò  fono  m  effo  definite  molte  leggi  così  cerimoniali , 

I  come  politiche  :  e  molte  /lene,  » elle  quali  da  vn  canto  l*  ammirabile  bontà ,  patienga,e  prouiden^a  di 
{  D  iodati  governo  del  fuo  popoloyrifpltnde :  dall ’  altro,  l'empietà,  la  ribellione, e  la  dtffidenT^a  del  po¬ 
polo  appare  chiaramente :  onde  offendo  vicino  alpaefe  pr omefj'o, per gafìigo  della  fua  dtfvbbidien%ay 
è  fiato  fiuto  tornare  indietro  nel  di  firn,  ove  trattenuto  da  Dio  lungo  fpatto  ,  è  fiato  punito,  cr  alla 
fine  eondutto  a  confini  del pflefe  di  Canaan;  óve,  dopo  grandi  vittorie, e  con<jvtJ1i,il  paefe  gli  c  fiato 
difinbmto  da  Jttoife  ftejfo .  Qvefio  libro  contiene  fife  auuenute  nello  fpatto  di  trentotto  anni,  e  no¬ 
me  mefi ;  cioè, dal  fecondo  mefi  dei  fecondo  anno  dopo  l'vfitta  <C  Egli  lofi n  al  principio  dell y  vndeci- 
mo  mefe  dell' anno  qvar ante fimo.  J 

voli  (Plfiael  furono  vfeiti  fuor  del  paefe 
d’Egitto  i  dicendo, 

i  Leuate  la  fomma  di  tutta  laraunanza 
de’  figliuoli  d’ifrael,  fecondo  le  loro  na- 
tioni,  e  le  *  famiglie  de*  padri  loro.con- 
tando  per  nome, a  tetta  a  tetta ,  ogni  ma¬ 
le  hi  o, 

3  D’età  da  venti  anni  in  fu;  cioè ,  tutti  quei 
d’Ifrael,  *  che  polfono  andar’  allaguer- 
ra:annoucrategli,tu  &  Aaron,  per  le  lo¬ 
ro  Cfhicte.  ,  -,  _  , ,  , . > 

4  Et  habbiaui  con  voj  vn  huomo  di  cia- 
ftuna  tribù,  che  lia  capo  delia  lua  cala 


CAPO  I. 

Jl  Signore  comanda  che  sy annoverino  i  figlinoli 
d*  lfirael  dall*  età  di  venti  anni  in  fu ,  4L  ec¬ 
cettuatine  »  Leviti ,  a*  (juaii  è  affegnato par¬ 
ticolare  ufficiose  luogo  nel  campo. 

■  chora  a  Moifc,nel  di 

bcrnacolodclia  con- 
uencnza,nel  primo 
giorno  del  fecondo 
mele**  nell’  anno  fe¬ 
condo  da  che  1 
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30  Tutte  le  decime  etiandio  della  terra, 
così  delle  Temenze  della  terra ,  come  de* 
Frutti  degli  alberi ,  appartengono  al  Si¬ 
gnore:  fino  cofa  latra  ,  appartenente  al  Si¬ 
gnore.  ^ 

41  Che  fe  alcuno  vorrà  pure  ricattare 
delle  fue  decime,  Topi  aggiunga  il  quin¬ 
to  al  prezzo  delle. 

3  x  Parimente  fia  cofafacra ,  appartenente 


if  Hor  facciali  ogni  tua  dii màt ione  fe¬ 
condo  il  fido  del  Santuario:  *  fia  il  fido 
di  venti  oboli. 

%6  Ma  muno  *  confacri  alcun  primoge¬ 
nito  di  belile ,  i [quale  come  primogeni¬ 
to  *ha  da  elfere  oiferto  al  Signorc:o  \p- 
cello,oagnello,o  caurctto,  che  ^appar¬ 
tiene  ai  Signore, 

%  7  Mafe  [ark  degli  animali  immondhri- 
fcauilo  fecondo  la  tua  cllimauonc,  e  fo- 
praggiungaui  ilquinto:c  fe  pure  non  li¬ 
ra  rucattato,  vendali  fecondo  il  prezzo 
da  te  pollo. 

x  8  Ma  uiuna  cofa  cofecrata  per  interdet¬ 
to  ,  che  l’huomo  haurà  confccrata  al  Si¬ 
gnore  per  interdetto, di  tutto  ciò  ch’egli 
haurà  ,  *  cosi  degli  huomini,  come  del 


K.c.pet  voto, 


core,cdicapre;aoè,  ogni  decano  ani  r. ale 
di  tutti  quelli  clic  *  paneranno  focto  la 


jt.  c.che  a  cju 
fo ,  vfccndo  le 
beflic  a  vna  a 
vna  della  dal¬ 
la  ,  farà  tocco 
con  vna  verga, 
da  colui  che 
haurà  la  cuia 
di  decimare: 
altri,  ihe  pafTa 
no  fotro  la  ver 
ga  :  c.che  fono 
pa  dura  ti  per 
greggic  da’  pa 
dori. 


3  3  Non  difeernafi  tra  buono,  c  cattiuo,e 
non  permutili  l*  vno  con  1* altro; che  fe  pure 
alcuno  haurà  permutato  l'vno, on  l'altro, 
quel  decimo  ,  e  quell*  altro  mdlo  in  fuo 
(cambio, faranno  cofafacra;  non  potrau- 
fi  rii  cattare. 

34  Quelli  fino  i  comandamenti, che  il  Si¬ 
gnore  diede  a  Moife,nel  monte  Sinai, per 
proporgli  a*  figliuoli  d’Ifrael. 


haurà  ,  *  cosi  degli  huomini 
bcttiarne,  e  de’  campi  della  fua  pofieffio- 
nc,non  potrai!!  venderete  rifeattare:  o- 
gni  interdetto  è  colà  fa  nudi  ma ,  apparte¬ 
nente  al  Signore. 

19  Niuna  pei  fona  d’ in  fra  gji(hu  omini 
confccrata  al  Signore  per  detto,  fi 


IL  Q V ART O  LIBRO 


etto 


Queffo  Itbro  e  fiato  nominato  Numeri;  perctoche  nel  principio  di  ejfo  è  contenuta  la  deferiti  ione 
,  fiuta  per  io  comandamento  di  ’l >10  ,  di  tutti  imafehi  atti  alla  guerra  :  e  de*  Leniti ,  per  la  militi* 

(  Ecclefiajhea,e  fermgto  da  Dio  ordinato.  Qltfa  ciò  fono  m  effo  definite  molte  leggi  così  cerimoniali , 

I  come  politiche  :  e  molte  /lene,  » elle  quali  da  vn  canto  l*  ammirabile  bontà ,  patienga,e  prouiden^a  di 
{  D  iodati  governo  del  fuo  popoloyrifpltnde :  dall ’  altro,  l'empietà,  la  ribellione, e  la  dtffidenT^a  del  po¬ 
polo  appare  chiaramente :  onde  offendo  vicino  alpaefe  pr omefj'o, per gafìigo  della  fua  dtfvbbidien%ay 
è  fiato  fiuto  tornare  indietro  nel  di  firn,  ove  trattenuto  da  Dio  lungo  fpatto  ,  è  fiato  punito,  cr  alla 
fine  eondutto  a  confini  del pflefe  di  Canaan;  óve,  dopo  grandi  vittorie, e  con<jvtJ1i,il  paefe  gli  c  fiato 
difinbmto  da  Jttoife  ftejfo .  Qvefio  libro  contiene  fife  auuenute  nello  fpatto  di  trentotto  anni,  e  no¬ 
me  mefi ;  cioè, dal  fecondo  mefi  dei  fecondo  anno  dopo  l'vfitta  <C  Egli  lofi n  al  principio  dell y  vndeci- 
mo  mefe  dell' anno  qvar ante fimo.  J 

voli  (Plfiael  furono  vfeiti  fuor  del  paefe 
d’Egitto  i  dicendo, 

i  Leuate  la  fomma  di  tutta  laraunanza 
de’  figliuoli  d’ifrael,  fecondo  le  loro  na- 
tioni,  e  le  *  famiglie  de*  padri  loro.con- 
tando  per  nome, a  tetta  a  tetta ,  ogni  ma¬ 
le  hi  o, 

3  D’età  da  venti  anni  in  fu;  cioè ,  tutti  quei 
d’Ifrael,  *  che  polfono  andar’  allaguer- 
ra:annoucrategli,tu  &  Aaron,  per  le  lo¬ 
ro  Cfhicte.  ,  -,  _  , ,  , . > 

4  Et  habbiaui  con  voj  vn  huomo  di  cia- 
ftuna  tribù,  che  lia  capo  delia  lua  cala 


CAPO  I. 

Jl  Signore  comanda  che  sy annoverino  i  figlinoli 
d*  lfirael  dall*  età  di  venti  anni  in  fu ,  4L  ec¬ 
cettuatine  »  Leviti ,  a*  (juaii  è  affegnato par¬ 
ticolare  ufficiose  luogo  nel  campo. 

■  chora  a  Moifc,nel  di 

bcrnacolodclia  con- 
uencnza,nel  primo 
giorno  del  fecondo 
mele**  nell’  anno  fe¬ 
condo  da  che  1 
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f.Eb.ftaranno 
con  vai. 


li.  c.  iquali  c- 
lano  chiamati 
a  configlio  in 
alcun*  affare 
Importante ,  e 
pubblico:  altri,! 
piti  celebri  e  fa 
moli  della  uu 


‘  paterna. 

5  Uor  quelli  forno  i  nomi  di  coloro  che 

*  vi  faranno  aggiunti  ;  dell*  tribù  di  Rii-  j 
ben,  Elifur, figliuolo  di  Sedcur. 

6  Di  Simeon,  Selumicl,  figliuolo  di  Suri** 
(addai. 

7  Di  Iuda,Naaflon, figliuolo  di  Ammina- 
dab. 

%  D’IfTaca^Natanael, figliuolo  di  Suar. 

5  Di  Zàbulon,  Eliab,  figliuolo  di  Helon.  ! 
xo  De'  figliuoli  di  Iofef  ;  d’Efraim ,  Eli  fa-  j 
ma ,  figliuolo  di  Ammiud  idi  Manafie, 
Gamliel, figliuolo  di  Pedafur. 
li  Di  Bendami*,  Abidan,  figliuolo  di  Ghi- 
doni.  '  + 

li  Di  Dan,  Ahiezer,  figliuolo  di  Ammi- 
faddai.  .  ’  ' 

X  j  Di  Afcr, Paghici, figliuolo  di  Ocran. 

X  4  Di  Gad,Eliafaf,figliuolo  di  Deiiel. 

X  5  Di  Ncftali,Ahira, figliuolo  di  Enan. 

1 6  C ©fioro  tramo  *quei  che  fi  chiamaua- 

no  per  la  raunanza ,  a0  tramo  i  principali 
delle  tribù  de3  loro  padri,?  capi  delle  riù- 
giiaiad>lfrael.  _ 

17  Moife  adunque, 8c  Aaron.prefcro  (eco 
quelli  huomtni,chc  erano  dati  nominati, 
per  li  nomi  loro. 

x  8  Et  a  calendi  del  fecondo  mefe,  ninna¬ 

rono  tuttala  raunanza  de*  figliuoli  £ ìfiaeì, 
le  cui  generationi  furono  deferitte  per 
le  loro  nationi.e  per  le  famiglie  denoto 
padri, contando  per  nonfte  tutù  q^rlkche 
erano  d’età  da  venti  anni  in  fu  ,  4  tetta  a 
teda.  .  - 

X  9  Sicomc  il  Signore  haueua  comanda¬ 
to  a  Moife>così  gli  annouerò  nd  diferta 
di  Sinai.  •  | 

xo  Et  i  figliuoli  di Ru^cn , primogenito  / 
d’Kraclfficomdo  le  lorogencrationi,naEiq-^ 
ni*  famiglie  paterne;contati  per  nome, 
a  teda  a  teda, tutti  i  mafehi  <fetà  da  reati 
anni  in  fu;  rioà,  tutti  quelli  chepòteuano 
andar*  alla  guerra; 

*t  Gli  annouc*àti,dko,  della  tribù  di  Rin 
ben  furono  quarantafeimila  e  cinqueccto. 
u  De*  figliuoli  di  Simeon, fecondo  le  lord 
generationi, nati oni,  e  famiglie  paterne, 
gli  annouerati,  (contati  per  nome, a  teda  . 
a  tefta,tutti  i  mafehi  d’età  da  vèhti  anni  in  | 
'  fu;  ehi ,  tutti  quelli  che  potevano  andar* 
alfa  guerra;) 

%  3  Gli  annouerati»  dire,  della  tribù  di  Si- 
xneon,/»!*»*  cinquantanouemil* ,  e  tre¬ 
cento. 

a  4  I  figliuoli  di  Gai, facondo  le  loro  gene- 
rationi, natfoni,  e  famiglie  pater  nei  con- 
1  tati  per  nome  tutti  quelli  chè^  poteuano 
andar*  alla  guerra  r<fctà  dà  venti  anni  io 
-fu:  .  . 

*  j  Gt  ahnoueratijdìcc.della  tribù  di  Gad, 
furono  quaranta  cinque  mi  la  ,  feicento  e 
cinquanta. 

xi  1  figliuoli  di  hiàuyficondo  le  loro  géne- 
ratiom,  nationi,  e  famiglie  paterne; con¬ 
titi  per  nòind  'tórri  quelli  chepòteuano 
andar*  alia'gufcilUidctà'da  veri  anniin  fu; 


xi  Gli  annouerati,  dko,  della  tribtx  di  In¬ 
da,  fettantaquattroxnila ,  e  feicen¬ 
to. 

xt  I  figliuoli  «Plfiacar, fecondo  le  loro  ge» 
ncrationi ,  nationi ,  e  famiglie  paterne; 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  pote-l 
ttano  andar*  alla  guerra, detà  da  venti  in¬ 
ni  in  fu: 

%9  Gli  ahnouerati, dice,  della  tribù  d’Ifià- 
czr, furono  cinquantaquattromila,  c  quat¬ 
trocento.' 

30  1  figliuoli  di  Zàbulon  ,  fecondo  le  loro 
generationi,  nationi,  e  famiglie  paterne; 
contati  per  nome  tutti  quell  che  pote- 
uano  andar*  alla  guerra, d’età  da  venti  an¬ 
ni  in  fu: 

3  x  Gli  anaoaerati,dir#, della  tribù  di  Za- 
bulon^/fcruuo  cinquantafettemila,  e  quat¬ 
trocento. 

3 1  De*  figliuoli  di  Iofef,  i  figliuoli  d’E- 
£rzini>  fecondo  le  loro  generationi,  natio- 
ni,  e  famiglie  paterne  ;  contati  per  nome 
tòrti  qflflh  che  poteuano  andar*  alla 
guerra, d’età  da  venti  anni  in  fu: 

.33  Gli  ^moderati ,  dicp,  della  tribù  di  E- 
fraim,  furono  quarantamila»  c  cinquecen¬ 
to. 

34  I  figliuoli  di  Manaffe ,  fecondo  le  lora 
generationi,  nationi,  e  famiglie  paterne; 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  pote¬ 
uano  andar’  alla  gppmbdetà  da  venti  aa- 
.  ni  in  fu:_ 

3  Gli  annoilerari,dfro,della  tribù  di  Ma- 
naffcfahm  crentaduemila,e  dugento. 

34  1  figliuoli  di  Bcnizmin,  fecondo  k  loro 
generationi, nationi,  e  famiglie  paterne; 
contàci  per  nome  tutti  quelli  cnc  pote¬ 
uano  andar*  alla  guerra, d’età  da  venti  an- 
*  ,  ni  in  fu» 

37  Gli  annouerati, dico, della  tribù  di  Ben- 
iamin ,  furono  trenut inquinila ,  c  quat¬ 
ti  ©cento. 

jl  I  figliuoli  di  Ttenfecondà  lé  loro  gene¬ 
rationi, nationi, e  famiglie  paterne  *,  con¬ 
tati  per  nome  tutti  quelli  che  poteuano 
andar*  alla  guerra ,  atta  da  venti  anni  in 
fu:  ?  f  ' 

3  9  Gli  annoverati, dirp, dèlia  tribù  di  Dan, 
^ku^fcffaiKaducfhila*  fette  (tento. 

40  I  figliuoli ‘d’ A fer grondo  k  loro  gene- 
radon*,: nationi,  è  famiglie  paterne;  con¬ 
tati  per  nome  toni  quelli  che  poteuano 
andar*  alla  guerra ,  actà  da  venti  anni  in 
fu: 

4 1  Gli  annouerati, diro, della  tribù  d*Afer, 
faduno  quarantunxuila,e  cinquecento. 

4%  ("figliuoli di Neftali^eroado  le  loro  ge- 
neratiorii, Barioni, e  famiglie  paterne;  cò¬ 
lati  per  nome  tutti  quelli  cì\c  poteuano 
andar*  alla  guerra ,  deti  da  Venti  anni  in 
fu: 

4  3  G  li annoncrat i , dico,  della  tribù  di  Ne¬ 

ttali  ,  faremo  cinquantatrcmiJ^  e  quattro- 
cento.  •*  1  ■  ‘  i 

44  Qucbi  fimno  gli  annoj$cràtf ,  iquaU 
Motte*  8t  Aaron  -anaoucrarooip,  iantine 

_  _  _  ffì’ 
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co9  principali  d’flracl ,  che  erano  dodici 
baomini,viK> per  famiglia  patema.  * 

4f  E  tutti  quelli  che  furono  annouerati 
dtofra  i  figliuoli  d’ifrael ,  fecondo  le  lo¬ 
ro  famiglie  paterne,d*ecà  da  venti  anni  in 
fu;  età  «tutti  quelli  d’Ifrael  che  pòtcua- 
co  andar9  alfa  guerra: 

46  Tutti  gli  annouerati,  dko,  filarono  *fci- 
ccnto  e  tremila, cinquecento  cinquanta. 

47  Ma  i  Leniti  non  furono  fra  loro  au¬ 
gi  oue  rati,  *  fecondo  la  tribù  de’  loro  pa¬ 
dri. 

4S  Conciò  foffe  cola  che  il  Signore  ha- 
ueflc  detto  a  Moife, 

49  Solò  non  annouerare  la  tribù  di  Le- 
ui,e  non  leuarne  lafomma  *• ter  mezoi 
figliuoli  d’ifrael. 

f  o  Ma  dà  a  i  Leuiti  la  cura  del  Taberna¬ 
colo  *  della  Teftimonianza,  e  di  tutti  i 
Tuoi  arrcdi;e  di  tutte  le  cofe  ad  elio  forte- 
meuttic  penino  eff  il  Tabernacolo, c  tut¬ 
ti  i  fuot  arredi  ;  e  facciano  *  i  feruigi  di 
efo,&  accampimi!!!  Attorno. 

$  i  E  quando  il  Tabernacolo  fi  dipartirà, 
dcpoaganlo  i  Leuiti:  altnesi  quando  sac¬ 
camperà,  dirizzi  ni  o  i  Leu  iti  :e  fe  alcuno 
*  Araniere  vi  *  sàpprefierà,fia  fatto  mo¬ 
rire. 

f  %  Hor*  accampili  i  figliuoli  d’Ifrael, 
ciafcuno  nel  iuo  quartiere ,  e  ciafcuno 
prefio  alla  fua  bandiera,  fecondo  le  loro 
fchiere.  ^ 

5  )  Ma  accampinfi  ì  Leuiti  intornoal Ta¬ 
bernacolo  della  Teff imonianza  ;  accio* 
che  *  non  vi  fia  im  contro  alla  raanan- 
za  de’  figliuoli  <Tlfrael:&  offe  rumo  i  Le¬ 
nin  ciò  che  fi  dee  oficruare  intorno  al 
Tabernacolo  della  Teftimonianza. 

54  E  fw»  fecero  ì  figliuoli  d*I  ir  ac  1:  fecero, 
dte*  interaaienre  come  il  Signore  haqe- 
ua  comandato  a  Moife.  ;  * 

c  a  p.  1 1.  .  '  / 

iddi#  ordino  cerne  grlfiraeliti  s%m»§  da  ac- 
comfort, e  mnomert &el  difièrto . 

WjOi  il  Signore  parlò  a  Moife ,  de  ad  Af- 
1  ron,diccndo, 

a  Accampinfi  i  fi  gliuoBd’ Usaci,  ciafcuno 
predò  alla  fu**  bandiera  >  fcuop  Pinic- 
gne  delle  loro  famiglie  paterne  :  accam- 
pinfi  dirincomro  ad  Tabernacolo  delia 
conaenenza^tbgni  inedraob 
5  Hor  quelli  che  !sbccamperasno  dalla 
parte  anteriore,*»*^!  Leuante^oratifi- 
gliuoli  di  Inda ,  preffo  alla  bandiera  del 
loro  quartiere,  ordinati  per  le  loro  fchic- 
tc  zefiro il  loro  capo ,  Naàfibn>  figliuolo 
>  d’Amoiinadab:>  7  * 

4  La  cui  ichicra,  e  gli  anoouerati^/raraiet- 
tantaquactromila»  é  feiccnro  hmemmi* 

5  E  quelli  .che  s'accamperanno  prefiVr  a 
lui  ,  fieno  paci  de/la  tribù  dlffacaf:  e  fa 
capo  de’  figliuoli  d’ifiacar  ,  Nacanacl,  fi¬ 
gliuolo  di  Suar: 

4  Lacaifdiicmidcaimoucrati^ynweizi- 
'qpantaquaxtr  ornila,  c  quattiòcaUei fior-  , 


7  E  pi tei  dell*  tribù  di  Zàbulon:  e  fio  capo 
de’  figliuoli  di  Zàbulon ,  EJiab, figliuolo 
di  Hdon: 

S  La  cui  fchiera ,  de  annouerati  y  fieno  cin- 
quantafettemila,  e  quattrocento  hootmnu 
4  Tutti  gli  annouerati  del  quartiere  di  lur 
àxjeme  cento  ottantafeimila ,  e  quattro- 
.  cento  fmemini >  per  le  loro  fchiere  ì  f  mefH 
hanno  da  muouerfi  i  primi.* 
a  o  Sio  la  bàdiera  del  quartiere  di  Ruben, 
ordinato  per  le  fuc  fchiere,  verfo  il  Me¬ 
lodi:  tfio  duo  de’  figliuoli  di  Ruben^Er 
•  lifur*figliuo]odi  Sedcuri  ■-  . 
li  La  cui  fchiera,  de  annoverati,  forno  qua- 
iantafeimila,e  cinquecento  haommi. 

J  t  E  quei  che  i laccatane  rapo  preffo  a  lui, 
fieno  *med»  del la  tribù  di  SLneon  :  e  fia  ca¬ 
po  de’  figliuoli  di  Simeon ,  Scluunel,  fi¬ 
gliuolo  di  Surilàddai: 

13  La  cui  fchiera ,  de  annouerati,  fieno  cin^ 
quantanouemila,c  trecento  hnomtnu 

1 4  E  900IU  del  la.  tribù  di  Gad  :  e  fio  capo 
de’  figliuoli  dfiGad ,  Eliafaf ,  figliuolo  di 
*  Reuci: 

1 5  La  cui  fchiera,  &  annouerati  fono  qua- 
rantacinqucmila ,  e  fciccnto  cinquanta 
bnomtnk 

x  6  Tutti  gli  annouerati  del  quartiere  di 
Ruben  fono  centocinquatunmila,  e  quat¬ 
trocento  cinquanta  huotmmi ,  per  le  loro 
fchi  crtiqoefli  fnuouànfi  i  fecondi. 

17  Poi  muouafi  il  Tabernacolo  della 
conueneuza, coi»  *lbftc  de*  Leuiti, nel  me. 
zo  dell*  oltre  fchiere  :  come  fono  accam¬ 
paci, cosi  muouanfi ,  ciafcuno  nel  fuo  or¬ 
dine, fecondo  le  loro  bandiere. 

1 8  Sto  la  bandiera  del  quartiere  «PEfraim, 
ordinato  per  le  fue  fchiere, verfo’l  Poncn- 

-  tt:c fio  capo  de*  figliuoli  d’Efraim,  Eli  fa- 
ma, figlia  olod'A^miud: 

1 9  La  cui  fchiera, &  annouerati, /•»«  qua¬ 
rantamila^  cinquecento  hoomnò.  f 

zo  E  fio  preffo  a  lui  la  tribù  di  Manaffe;e 


taduemila,e  dugento  hoomtnh. 

-%  x  E  là  tribù  di  Bcoiàmin  :  e  fio  capo  de’ 
'figliuoli di Beniamin,  Abidan,  figliuolo 
di  Ghidoni: 

13  La  cui  fchkta,&  annouerati, fimo  ttea- 
ucinquemlla,c  quatuoccnto hnomlm. 

14  Tutti  gli  annouerati  del  quartiere 
d’Efraim,  fono  «fcntbttomila  e  cento  ho o- 
mintyfcT  le  loro  fchxcTtiqutftì muouanfi à 
terzi* 

r%%  Sia  la  bandiera  del  quartiere  di  Dan, 
•rdiiMf4pcrkfucfchierc>verfo>l  Settcn- 
trione:e  fia  tano  de*  figliuoli  di  Dan,  A- 
hiezer, figliuolo  d’Ammifaddai: 

%6  La  cui  fchiera,  &  annouerati ,  fieno  l cf- 
fancaduemila,c  feteeeentb  hnoiomi, 
a  7  E  quei  che  s*accamperàno  preffo  a  lui, 
fimo  fneUtsdeUn  tribn d’AJcr:?  fio  topo  de’ 
ufiÀnoli  ^Afcr#  Paghici ,  figliuolo  di 
_  _ Q _ Ogàm 


14.  detto  an- 
chora  DeUcli 
Num.1.14. 


*7.!  LeuirHla- 
uano  predo  a! 
Tabernacolo 
da  tutti  i  lati, 
&  erano  da 
rutti  gli  aldi 
intorniati. 
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lumen 


Ocran: 

il  La  cui  fchiria,  &annóuerati,/«jic  quaf 
'  rant  ut)  ili  ilayc  cinquecento  huemini. 

1 1 9  H  quell*  delia,  tribù  di  Neftaii  :  c  fra  ca- 


j.  o  gli  vltimi 
fra  le  bandiere 
loro:  c.di  tutti 
figliuoli  d*I* 
itoci. 


i  *  9  E  quelli  della  tribù  di  Neftaii  :  c  fra  ca¬ 
pa  de* figliuoli  di  JiJeftair,  Ahira,figliu<* 
lòdiEnanr 

f ò  La  cui  (chicra^  annouerafi,  fotte  citi* 
qXiantatremila.e  quattro*  cnto/?#omi»j« 

3't  ‘Tòlti- gto  •annoucrati  del*  quartiere  di 
Dan  fino  certo  rinqUantafettcmil*.  c  fdi- 
Imi  cento  hiomini:  <qàefh{i  i  mio  u  a  no  *  gli  vk- 
ere  timi,  fecondo  le  loro  bandiere. 

“***  3*  Quelli  fa**  gli  annoucrati  d’infra  i  fi- 
gliuoii  d’ili  aeb  Cècortdòde  loro;  cale  pa- 
i  terne:  tutti  gli  annorérati  de’  quartieri 
fecondo  le  loro  fèhietti jbh>*fficicento  e 
tremila ,  cinquecènto  cinquanta  buommK 
3  5  Ma  i-  Lediti  non1  furono  amipneràti 
per  iriezo i  figliuòli  dMltheU  «r*o, fecon¬ 
do  quello  che  il  Signore  haueua  coman¬ 
dato  a  Moife.  :<■ 

3  4  Eti  figliuoli  d’-IIVael  fecero  internare- 
te  come  h  Signóre  haueua  comandato  0 
1  MÓi lè:é  così'  saccaoipai^ano  «  ordinati  per 
'*  ’  le  loro  bandiere, e  cosi  anche  fi  moueua- 
1  Oò,  ci  ale  li  no  fecondo  U  fua  nationc ,  coh 
•falcala paterna.  *  * 


,  v.*.  c.legene- 
tationi  de*  Le¬ 
ti)  ri,  de*  quali  i 
principali  era¬ 
no  Moifc ,  6c 
Aaron. 
i.Efo.6.13. 


CAP.  IIL 

iotfe  de  ferine  il  numero  de*  Leniti,*  le  flange y 


cr  yfficq  d (feritati  loro  dal  Signor* ,  partita* 
mente:.  40  U  Signore  prende  per  fe  i  Leniti, 
iq  luog p  de* primogeniti  degtf  Ifraelith  44  d 
et»i  numero  qnan2qndo  quello  d?  tettiti ,  p 
paga  ynq  cena  Jpmma  di  danari  per  te  fra. 


paga  ynq  certa  Jpmma  di  danari  per  tefta, 
perrijeattò  di  quei  eh? ottonano. 

HOr  quelle  fino  *  le  gèncrationi  d’Àa- 
r3,c  di  Moifc.al  tempo  che  il  Signo¬ 
re  parlò  con  Moiiè,nci.mònte  Sinai. 
x  £  quelli  fonai  nomi  de*  figliuoli  d’ Aa¬ 
ron  :«ri,  *  Nadab  ii  priniogenifo*  Abitai, 
-  Elcaiar,&  Itamar.  '  r  .  < .  :  »  *  1 

3  Qucfti/onoi  nomi  de*  figliuoli  d’Aaro, 


4.  Leu.ro.t. 

'*  c.in  vita  Tua, 
come  Gen.  11. 

xS. 

7.  Ebr.  l*o(Tec- 
uàza.o  la  guar 
dia  di  eflov  (c. 
d* Aaron  )  e  di 
tutta  la  taund- 
aa:  percioche  i 
Leuiti  furono 
feelti  di  tutti 
t!’ Ifracliti, per 
far*: quello  che 
altrimenti  tut¬ 
to*!  popolo 
haurebbe  ha- 
uuto  a  fare, fot 
to  la  condutta 
del  Tornino  fa- 
cerdore.  intor¬ 
no  a!  feruigio 
di  Dio. 


»*.  c.pcr  mini' 
Ori 


i  figliuoli  dettaci. 

10  E  coftityifci,  Aarofi  >  fri  Tuoi  figliuoli, 
i-accioche  e  fere  iti  co  il  loro  facerdotio  :  e 

fe  alcuno  *flraniere  vi  *sapprefòrà ,  fia 
fatto  morire.  *  * 

n  Ojtr’a  ciò  il  Signore  dine  a  Moife,  . 

11  Ecco ,  *  io  ho  prefi  i  Leuiti  d’infra  i  fi- 
glfuolid’flrafcl  ialuogo  di  tjutti  i  primo- 


^emta  chev  aprono  la  matrice 
>iruo!i  detrae!  ;  perciò  ì  LéUitl  1 


>  fia  io.  e.  che  non 
fia  de*  difeen* 
dccf  d’Aaron, 

\  u  *c.perfarcofa 
iJtti  alcuna  peiaené 
mor  te  a*lacefdoci.  . 
i  fi ^  u.vcdi  Efo.ij* 
». 


facerdotidquàli  furono  vnti,e, confortiti 
per  cfercitare  il  faccrdorió. 

4  Hor  *Nadab  ,  &  Abitai,  morirono  da- 
uanti  al  S ignote, qiiando  offe  rièro  fuoco 
Urano  1 nel  colpetto  dei  Signore, nel  difer- 
todi  Sinar.e  non  hebbero  figliuoli:  &  &- 
lcazaiS&  Itamar  efevcitarònoiHàcerdo-  | 
tio  *  nel  la  prefenza  d’Aaron  lor  padre, 

5  Et  il  Signore  parlò  à  Moifoydicrndo;  - 

6  Fa  apprelfarc  quii  della  xrfou  di  Lcui,  e  ! 
fagli  comparire  daiianti  al  Sacerdote  Aa- 
ro^ateioche  gli  mìtiiftrino. 

•7  Etotfcruino  *cio  ch*eglijc  tutta  la  rau- 
nanza ,  haurebbe  da  ofleruare  daitanct  al 
Tabcrnacblò  della  coiiuencnzaj  tacendo 
i  ferii igi  del  TabèrnatólO. 
t  Et  habbiaflo  inguardiàtutti  *  gli  arredi 
del  Tabernacoli  della donuenctìta;  A:  m; 
fimma  effemino  ciò  che  i  figliuoli  d’ìfratl 
haurebbcrodaoflèruàte,per  far*  i  lèrui- 
gi  del  Tabernacolo.  *  ‘  -  •>{> 

^  Cpslda  i  LeUitÌ,^ód  A^ró^iBer^fuoì  fi- 
‘  gliuoli:  elfi  glif^o  dati  In  dooo^d^ufra 


I  3  Conciò  fia  cofa  che  ogni  primogeni¬ 
to  mapparte+ga;ticl.giorao  che  io  peveof- 
fi  tutti  i  primogeniti  nel  paefe  d’Egitto, 

-*ió  taiebnfitfrai  tutti  i  primogeniti  d’I- 
:  frani, cw  degl»  htwmini, come  degli  ani¬ 
mali  :  dii  faranno  miri:  io  fine  il  Signo- 
•  re.  .‘in 

14  II  Signore  parlò  anchora  a  Moife ,  nel 
diferto  eli  Sinai.dicendo; 

1 5  Annotterà  i  figliuoli  di  Lcui ,  fecondo 
le  loro  famiglie  paterne,  «fecondo  le  lo¬ 
ro  nationi:^ annotterà  ogni  mafehio  doti 
davn  itiefei'nfu.  . 

rtf  E  Moife  gli  annouerò  fecondo  ileo- 
mandamento  deL Signore,  come  gli  era 
flato  impoiló.  , 

1 7  Hor  *  quelli  furono  i  figliuoli  di  Le- 
ui ,  fecondo  i  loro  nomii  cioè ,  Gherfon, 
Chehat, e  Merari. 

«S  E  qtteftl /ima  i  .nomi  de’  figliuoli  di 
Ghcrlon ,* /partiti  per  le  loro  nationtairi, 
rlibni,e  Siate*  .  J 

17  Eti:  figliuoli  di  Chehat ,  fiartiti jper  le 
.  rloronatrooi ,  forano  Anatem  rlshar ,  He- 
br on,flc  Vzziel. 

xo  Et  i  figliuoli  di  Merari  i  ftaniti  per  le 
loro  nationi,/&r»»<i  Mahali,  e  Muli.  Ope¬ 
rile:  furono  le  nationi  *de’  Leuiti ,  fiotti* 
per  le  loco  famiglie  paterne, 

II  Da  GherfoaS  la  nationc  de*  libriti, 
c  h  nationc  de’  Simciti:  quelle  furono  le 
nationi  de*  Ghèrfoniti. 


'•Uerativd«*o;fra  df\>foreuo,  feteem da,  ^cin¬ 
quecento. 

13  Le  nationi de’^Ghcrfojìiù  ^accampa- 
tiaiib  dietro  al  Tabernacolo ,  vcifo  ^o- 


17.  Efo.c.14.  | 


i9.  c.  dc*qnall 
ciascuno  bdH 
be  la  Tua  narid 
ne,ocafaro,no| 
mìoatu  dclEiòl 
nome.  | 


tt  Gli  annoueratffra  elR  ,  contati  tutti  i 
mafehi  d’età  da  Vn  mefe  in  fu  ;  gli  anho- 
'•Uerativd«*o;fra  df\>foreuo,  fctecmda, 


E  til  capo  della  ^miglia  patenba.  òc# 
Ghcrfonitu/Sf  fibalafifigliuolodiLaef. 
i  p  Et  i  figliuoli  di  Ghcrlo Q,hcl  T iberna  • 

-  colo  della  cOinieiienva,  *haucuano  ilxa- 
rico  del  Tabernacolo  ;  dei  Padiglione, 
della  coucrta  dèflo.c  del  tappeto  dcli'en 

-  «rata  del  Tabernacolo  deUa  coti cnesaa: 
%€  £  delle  cortine  del  comiche  del  tappe¬ 
to  dell*  entrata  del  cortile, (lcq *uUrarrt»< 
fino  intorno  al  Padigliono,&  all*  altare.) 
«delle  fuc  corde ,  per  tutti i  flioi ferutgl, 

.  17  E  da  Chehat ,  fo  la  natione  degli  Am- 
r amiti,  e  la  natione  degl’  Ilari  ti ,  e  la  na¬ 
tione  degli  Hcbroniti,  eia  natione  degli 
VMieliti  rqticfic-furono  le  nauoiì  de 
-iCbctaaiti::  .m,'  *.  ‘ 


sf.e.per  ordì» 
nedi  Dfr>,di- 
ebiarito  da. 

al  pop  ? 
1ó:NuOL4c, 
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kf.cJe!U  Cor* 
[dna  che  ftju- 
nm  ti  loogo 
jùrno  «lai  làn- 
ptfinso  :  Tedi 
plam.4.44. 

I  «t  par  che  poi 
dotaflè  «Berta 
vCm^aicbe  do¬ 
po  il  fonino 
tttttdott  ve 
ine  fbflè  vno  (e 
coodario:  vedi 
a.  ré  xy.it. 
^o^actoiil 
carico  di  tee. 
comcfe  folte  v 
pa  cóclufione 
dell*vficio  de* 
Che  haliti. 


Uf.th.per  fof-| 
feroania  de' éH 
Igliooii  d’Ifraes 
1  *  redi  tjo J 


xS  Iquali, contati  tutti  t  mafehi  d’età  da  vn 
mcGz  in  fu  y firmo  ottonài*  „e  fcicento» 
che  oflèruauano  ciò  che  s’haucua  daof- 
icniarc  intojrno.al  Santuario* . 
ia  Lenaripoùdc9  figliuoli,  di;  £<b©h*t> 
«accampanano  dai  lato*  Auftmla  4^1  T*- 
bcrnacoio^  :  '  : 

§0  Etri  capo  delle  famiglie  patcme-delic 
turioni  de*  Chetatiti  »  fio  Elifafaa  fi¬ 
gliuolo  d’Vaziel. 

gx  Et  cfli  haucuano  il  carico  deli*  Arca» 
ddlxTauòia  .alci  Qthdcllkrc  «  degli  al¬ 
tari»*  de'vatoHamctni  del  Santuario»  co* 
quali  fi  faceuailminiiforio,  del  ^Tappe¬ 
to,  è  di  rotto da  ufi  frmmmm  a'dGciuigi  4i 
quelle  code.  b 

fa  Et  Eleazar».  figliuolo  del  Sacerdote  1 
Aaron»  *fo  capo  de9  capi  de1  Lcutci  :  *  di¬ 
fendo  iopraftante  di  coloro  che  hadeua- 
no  il  carscodcl  Santuario. 

HI  Da  Merari,  jfc  lattai  ione  èrf  Mahali- 

•  ri»*  la  natone  de*  Mufia»  e  quelle  furono 

*  le  nadoni  de*  Mor^skii  *  j ,  .  v. 
34  De*  quali  eh  aanoacrati»  domati  tutti 

t  mafehi  dSrta  dadta  mefe in  fà¬ 

nnia,  e  dugento. 

15  Et  il  dpo  delle  famiglie  paterne  delle 
-  nacioni  de9  Merariti,  JkSuricl  »  figliuolo 
di  Abihail  t  efi  sìoBUn panano  dallato 
Settentrionale  dèi  Tabernacolo,  i  L  x  1 
3*  Et  il  carico  impoftoa.'figliuoltdi  Mc- 
rari ,  fi  delle  affi  »  delle  ibarrcvdel  le  co¬ 
lonne  »  piedistalli  delTabernatolo, 

c  di  tutù  i  tuoi  tali  arredi»  e  di  tutte  le  ai* 
tre  tal»  refi pertonentrtf  toroidi  d’eflo. 

37  Parimente  delle  colonne  .del)  cortile 
dintorno»  e  de9  loro  piedilbtllà^e  de*  to¬ 
ro  pinoli,  c  delle  loro  corde.  : 

ME  quelli  chè  s accampanano  Astiasti 
4  Tabernacoioy  t*tk>  Lcuaotewr,  dal¬ 
la  par  te  anteriore  del  Tabernacolo  del¬ 
la  connenenz*»  verfo  Oriente,**»*  Mot- 
fe»  &  Aaron  co*  Tuoi  figliuoli  iquali  ha- 
oeuano  il  carico  dcj  Santuario*  *  per  va¬ 
care  od  effe  a  notate  de9  figliuoli  d9Ifracl: 
E9/  Signore  bèute ma  comandato  che  fe  *al- 

*  cUnoftraniercVi  sapprefiallc,  folle  fatto 

morire.  *  ‘  « 

'  $9  Tutti  gli  aimeticrati  de*  Leniti,  iqua- 
'  li  Moife,  &  Aàron  annouerdrono ,  per  lo 
comandamento  del  Signore  ,  fecondo  le 
loro  nationhrioc»  tutti  i  mafehi  d’età  da 
vn  mefe  in  i'uyfirono  ventiduemila. 

40  *Poi  il  Signore  dille  a  Moife  »  Annode¬ 
rà  tutti  i  primogeniti  mafehi  che  fine  fra 
i  figliuoli  deliraci,  d’età  da  va  mele  in  fu» 
e  leua  la  fontina  dfc9  loro  nomi.  *  * 

4 1  E  prendi  per  Aie  »  {  io  fonò  il  SignOrc) 
i  Lcuiti ,  in  luogo?i  tutti  i  primogeniti 
thè  fono  ira  1  fagtiuoli  «Tllrael ,  &  il  fce~ 
fame  dc#  Leuni  »  in  luogo  di  tutti  ìprw 

•  morenici  del  bestiame  de' figliuoli  d'I-, 


irati.  ^ 

4%  ETÈloife1  annoderò  tutti  i  primogeniti 
ehr  ordm  fra  i  figliuoli  d9Ifrael,  ficomc  il 
Signore  gli  haueua  comandata» 


43  E  tutti  i  primogeniti  mafehi  annoue- 
rati ,  contati  per  nome  tutti  quelli  che 
erano  d’età  da  vn  mefe  in  ft^furono^enii- 
ducmila,  4ugcnto  fgttantatrc. 

44  Il  Signore  parlo nqchoraa  Moife ,  di¬ 
cendo,  ;  . 

4  f  Prendi  1  Leuiti  in  luogo  di  tutti  i  pri-  r 

mogepiti che  fono  fi*  i  figliuoli  d’Ifrael;  f 

&  il  beftiame  de9  Leniti ,  in  luogo  del 
beftiame  dhffi  :  e  fieno  i  Lcuiti»  Olici  :  io 
fono  il  Signore*  , 

4*t  fi  per  lo-  rifeattq  diqueì  *dùge*|to  fct-  4*-  vedi  v.jj.e 
tantatre,  de*  primogeniti  de9  figliuoli  4J»  ! 

vWfrocl, chtf  fOno  dhuanxp  Capta  timide** 
j  re  de’ itoitài  ■  tì  *  v  ■ . 

47  .Prendi  jper.  tedia,  cinque  Meli  »  à  ficjo  .  .  , 

del  Santuario,  che  è  di  venti  oboli.  .< 

4?  E  dà  ad.'  Aaron  »  &  a9  fuoi  figliuoli ,  i  -  1 

danari  dei  rifeatto  di  coloro,  che  tono 
.dàuanzofnaipriiuiogcnitLj  r  . .  >  / 

49  Moife  adunque  ptelc  j dinari  dd  ti-  t*  •  f  > 
fcattòyda  còloro  che  cnano  reftati  dauanh  .  <  1  * 

-iaodq9  rifeattati  *  per  li  Leuipt  .x  J>  4>.c.ioIuoga 
lo.Ptdè.^da' primogeniti £gtiyo> 
il  doraci,  quei  danari  isèefihm  mille,  uni  per  feruif 
•  trecento ,  fefianucinqnc  fieli,  a  fido  del  al  Sonore,  1 
Santuario.  V 

51  E  Moife  diede i  danari  del  rincarto  ,  ad  ' 

Aaron,  &  a9  fuoi  figliuoli  »  fecondò  il  co- 
mandamento  del  Signore ,  ficomc  il  Si- 
*'  gnore  gli  haueuà  importo. 

C  A  F.  I  I  M. 

-  t 

Il  Signore  ordina  a  Jttólfi  thè  annotteri  i  Ledi¬ 
ti  d’età  da  trénta  anni  in  fn ,  fin  à  cìnqnam- 
ta  ,  af] tonando  a  ciafcuna  delle  tré  nationi 
d* efii ,  il  fuo  carico ,  in  portare  le  cofe  Caere  i.il 


eCefiiy  ti  fuo  carico ,  in  portare  le  cofe  facre 
del  Tabernacolo  dola  conueneb^a,  ‘ &  in  for¬ 
nire  a*  fdcerdotu 

|  L  Signore  parlò  anebora  a  Moife  »  Uaà 
1  Aaron,  dicendo»  •  y 

a  Leuate  la-tomma  de9  figliuoli  di  Che- 
.  hat ,  d’infra  i  figliuoli  di  Lcui ,  fecondo 
le  loro  narioni,  e  famiglie  paterne:  . 
f  Dall’età  di  trenta  anni  in  fu,  fin9,acin- 
quantai  cioè,  tutti  queichc  pòfiono  entra¬ 
re  *in  qocrta  mihiia,  per  far  ferii igio  in* 
torno  al  Tabarnacolo  delia  conuencn- 1 
za.  *  4  < 

4  ;Qucftoy54  il  feruigio  de!  figlino*  di  1 
Chefiat,  intorno  aT  Tabernacolo  della 
conucnenza;rioè,  intorno  alle  *cofc  fan- 
.  tirtune. ...  '  *  . 

3  Quando  il  campo  fi  mouerà,  vengano 
Aaron1,  ifc:i  Tuoi  figliuoli,  c  pongan  -giu 
la  Cortina' che. fi  tende  donanti  au '  ^irca, 
t  cuopranne  l’Arca  della.  Tcrtimonian-1 
>a.  r  'r  *  -  '  ’  -  '  -  ■■  ;«.* 

6  Poi  mettanuì  fu  >vna  coueru  di  pelli  di 
.  taffi  ,  effondano  al  dilòpra  Vn  drappo 

tutto  di  violato  *  e  mettano  le  ttanghe 
atf'Anca.  .  '  y 

7  Parimente  foprà  la  Tauola'^del  ccdpct- 

•  ftendano  vn  drappo  di  violato;  è  met- 

•  taaéfopra  ertale  iicodellc,  le  coppe,  i.  ba- 


j.i!  minifte«  ( 
rio  de *  Leniti 
è  chiamare  mi  | 
litia.percioch* 
riàicunovi’ha* 
ocrta*  il  filo  ot- 
dfoejtiogotv^^ 
fido  ,Totro  f 
fondutta  / 
capil  e  d  Tzi 
terdon;?1"** 

:  ■  aiti  non 

!t,oattiafcr 
Jicrto  ftrui- 
io,  come  quel 
Aerano  caglo 
euolì  c  difftt- 
lapet* 
nran- 
:i  foli 
raditi 
inouc- 
f  potè- 

a:Nu- 
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to,o,ìn  fit  vn 
paT  di  ftighe, 
<  )  Copra  vna  le- 
i  ia,  che  fi  por- 
i  a  a  braccia. 

u.c.  indora- 
10,0  coperto 
«L’oro;  Efo.  30. 
<wn>td  «.i.j  *  a. 


13.C. degli  ho- 
ocaulli. 


t  -  >1  .. 

-,  m.  l'Arca  fji 

|  oi  pena ta  da’ 

Ì  IcerdotlrOUE* 
•o  illoi  notile 
l<u  cte/ciuto, 

aBP*rc 

:  ^ 'Je’  prk  del 
1  UScru 

uà  coperta;  v 
t  di  x.  Sanile* 
i<srt  El'o. 19,40. 
V./ìafopialUtc 

^ra  * Cilcba* 


'  iS.c.  fe-per  vo¬ 
lita  tracu  raggi 
ne  veni fiero  a 
’  riguardare  le 
cofc  fanti /lime  ; 
vedi  1.  Sani.  (, 

io,  c.  da  Aaró, 
e  da’  Tuoi  fi¬ 
gliuoli. 


«ini,  & i  nappi, co* ^liati  fi  fannógli  fpar- 
gimenti:  fia  parimente  Topra  ella ,  il  pa-, 
ne  continuo. 

E  (tendano  lopra  quelle  cole  >  vn  drap¬ 
po  di  feai  latro,  eceoprano  quello  còn  v* 
na  couerta  di  pelli  di  talli  :  poi  mettano 
IcltangheallATauòla.*  *  4  * 

Prendano  àrichora  vn  drappo  divieta¬ 
to,  e  cuoprAnne  il  Candelliere  della  iu- 
mieta,  c  le  Tue  lotti  pane ,  &  r  iuòi  frnoc- 
colatoi,  &  i  Tuoi  catinelli,  e  tutti  i  yafel- 
li  deli1  olio  cPeffov  «o*  quali  fi  fanno  i 
fiioLfdrùigi;  *  >  -  1 

io*  Poi  iwqttdno  e  fio  Gandclliere*.  Oon  tut¬ 
te  le  fuc  malfcritie  ,  in  vntf  códernrdi 
pdlli  di  talli, £  (nettatilo  in  fu  *  vna  ftAit- 
ga.  r 

1  f  Parimente  (tendano  vn  drappo  di  vio- 
?  latto  iti  Ì'ud’ahar.*dbro;  e  cuopralo  c6  vna 
couerta  di  pelli  di  tafit ;  poi  mettanole 
iflaHclie.atìbaitdceq  ■«  r 

io*  Pitto  diho  inchorai  tutte  le  maficriwc 
del  ierihgio;cbn  lcquali  fi  fanno  iderai- 

f'i  nel  Santuario  ,  c  mettanle  deatfb  ^v|t 
rappo  di  violaco ,  e  cuopranle  coti  vha 
couerta  di  pelli  di  tallì  :  e  mettanle  intii 
vna  ftanga.  .  ' 

13  Parimente,  tòlte  le  teneri  dall*  *altarc, 
fiendaao  (opra  cilb  vn  drappo  di  fcar  lat¬ 
ita.  <*■*  "  *  .tr-i 

14  E  mettano .fopra  effo  tutte  do  tile  maf- 
fcritie  ,  con  lcquali  fi  fa  il  feruigio  fopra 
eflò.fioèiecazztjc  forteUcJe  pale,i  ba- 
cifii,  ì  tutte  ì’altr*  malferme  dell'  altare: 
e  ftcndanui  fu  vqa  couerta  di  pelli  di  taf- 
fi;  poi  mettano  le  ilanghe  all’  altare. 

15  Edqpo  che  Aaron ,  oc  i  Cuoi  figliuòli, 
U4U ranno  finito  di  coprire  il  Santuario, 
e  tutti  gli  arrèdi  delSamuario  ,  quando 
il  campo  fi  mouerà  ;  vengano  poi  1  fi¬ 
gliuoli  A  t&ehàt/pfcr  portare*  quelli  ?$- 
fi  ;  e  non  tocchino  *  alcuna  cola  fanti, 
che  non  muoiano. Qogfte /»««  le  cofe  che 
i  figliuoli  di  Chehat  hanno  da  portare, 
del  Tabernacolo  della  conuencnza. 
fé  Et  habbia  Eleazar ,  figliuolo  del  Sacer¬ 
dote' Aaroft, la  cura  delr  olio  della  lamie¬ 
ra  ,  e  del  profumo  Aromatico ,  e  della 
continua*offcrtadi:panaitica,c  dell’olio 
dell’  yndoncie^  *»  (cmma*h  cura  di  tue- 
Tabernàcolo ,  e  di  tutto  quello  che  è 
in  efiv,  cut ,  del  Santuario ,  e  de*  fuoi  ar¬ 
redi. 

1 7  Poi  il  Signore  parlò  a  Moiie,&  ad  Aa- 
j  ron,  dicendo,  •  •  ,  . 

18  Noafate  il  w che  latribu  delie  fami¬ 
glie  de’  Chchatiti  *  fia  (terminata  d*iu- 
;  trai  Léiuci.  ,  j 

19  Anzi  fate  loro  quello ,  ac  ci  oche  viua- 
no  ,  e  non  muoiano  ;  Quando  s àccofte- 
rannoallc  coti  fandfiìaae,  vengano  Aa¬ 
ron  ,  &  i  timi  figliuoli.,  c  difpòngangli, 
ciafcunoal  fuo  feruigio  ,  &  acuì  ch’egli 
ha  da.  piar  tir  e*r  ;  é  - 

zo  E  non  vengano  per  riguardare^,  quan¬ 
do*  fi  copriranno  Je  cole  fungete  non  ’ 


muoiano.  > 

ti  11  Signore fartò  ancèor^aMoife, di¬ 
cendo,  .  4 

iz  Leua  etiaodio  la  (omnia  de*  figliuoli i 
ài  Ghéfrlttn,:(econciè  le  Wo'fiatrigiie  poi 
terne,  t  ustioni.  Iì.d  o  ^  ■* 

13  Annoueragii  d*età  da  trenta anwirin  flj, 
firiacfiftqoanta^ciad^iutti  hoelH  che  ipolV 
fono  entrar9  in  quetia  dutitià ,  per  efer- 
citarla ,  e  per  fiir  feruigio  intorno  al  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza. 

Qiicfto  j^i  iXvfbrdigio  dèlie famigbc 
de*  Gherfonkhin  minitiraDC  ,  Si  in  por- 
tare/  •:*  .n'.'i  .•  :  n  -i.  i*  .  o 

05  Portino  «celò  Pad^lione ,  e’1  Ta¬ 

bernacolo  delia  conuenenza#*  Ialina  co- 
!  «erta  ve  li  douertailpèfiidàialG ,  che 
fu  aldrfopta ,  c’I  tappeto  dell9  entrata  del 
Tabernacolo  della  conuenenza. 

15  E  le  cortile  del  cortile ,  e’1  tappeto 
dell9  entdiardoUa  iporta  dei  corrilo,  cil- 
quale  èintfrao  hl  »Tàl»crnaoolo  ,  at  all9 
altare;  e  le  cordoiitrqtifille,.e  tuttigiidr- 
i1  redi* per  toro  lev nigiot:  e  fònsantoeflluii 

-  tu  teorie  dies’hada  fare  intórno  a  quel¬ 
le  cofe. 

%7  Tutto9l  feruigio  de’  figliuoli  di  Gher- 
fon ,  in  mito  ciò  che  porteranno ,  Òc  ia 
<  nud  i  icniigi  che  faranno  »  fia  fecondo 
l'ordine  d’Aaron^  e'de9  timi  figlinoli  :  or- 

-  Mnàtc  adunque  loro  per  ofieruanza^tup- 
•  to  ciò  che  haurannò  a  portiti* . 

tl  Qaefiro  fia  il  ferdigio  dette  fwiglic 
*'  de’  figliuoli  di  Gherfon  ,  intorno  al  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza  :  c  fia  Ina - 
man  figliuolo  del  Sacerdote  Aaron  ,  fo~ 
pratianoe  a  quello  che  farAnno  per  lo-  ! 
ro  o/Teruanza.,  .  •  -  - 

*9  Anfioucra  *tì#*dio  i  figliuoli  di  Mera¬ 
ri,  fecondo  le  loro  natiodh  ^famiglie  pa¬ 
terne. 

30  •  Annoueragii  detà  da  trenu  anni  in 

fu,  fili  a  cinquanta  ;  cbè ,  tutti  quelli  che  v 
pofibno  entrare  in  quella  militi»,  per  ' 
àar’  il  .feruigio  del  Tabernacolo  della 
conuenenza.  *  |  - 

31  E  quetio  fia  ciò  che  haurannò  da  por¬ 
tare  per  loro  olleruanza,  io  tutto’!  lèrui- 

-  giochefalranOQftOtoraoal  Tabernacolo 

della  conuenenza  ;  rive,  le  alfi  del  Taber¬ 
nacolo  ,  le  fuc  (barre ,  le  fue  colonne ,  de 
i  fuoipiedillalli:  v 

31  E  le  colonne  d'intorno  del  cortile,  & 
i  loro  piedi  (lai  li,  &  iloro  piuoli,  e  le  lo¬ 
ro  *  corde  ,.  per  tutti  i  loro  arredi ,  e  per  3  i.c. parte  d’ei- 
ogni  loro  feruigio  :  e  commettete  loro  fc:*Lcf>c  *  Gilcc 
*  a  vno  a  vno ,  gli  arredi  che  haurannò  fon,ri  nc  Poru 
^  da  portare,  per  loro  offeruanza. .  ***” 

3  3  Quello  fia  il  feruigio  delle  famiglie  •EVper  nomci 
de*  figliuoli  di  Mcrart ,  per  tutto9!  fcrui-  c.  tenendone 
gio  che  hanno  da  fare  intorno  al  Taber-  conto, 
nacolo  della  cóuenenza,  fotto  la  còdutta 
d’Itainar,  figliuolo  del  Sacerdòte  Aaron. 

;  54  Moife  adunque ,  de  Aaron ,  &  i  princi¬ 
pali  della  raunanza ,  annouerarono  i  fi¬ 
gliuoli  di  Chehat ,  fecondo  le  loro  na- 
_ : _ tioni,  _ ^ 
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xu.  con  la¬ 
quale  ella  fi 
prefetti  data¬ 
ti  al  Signore 
ferefTer  giudi¬ 
cata  »  non  do¬ 
rando  alcuno 
comparire  da¬ 
vanti  al  Signo¬ 
ra  ,  voto  :  hot 
Iddio  non  tuo 
le  che  qui  vi  fio 
olio,  ne  inceli¬ 
lo,  che  erano 
legni  di  gratin, 
e  di  fauore;per 
i  che  quella  cÓ- 
;  parigione  non 
'  era  per  chieder 
!  gradarmi  per 
•  fottoraetterfi 
|  alla  malcdinio 
!  ne  di  Dio  ,  fé 
j  vVra  peccato: 

|  altri  ,  contro  a 
|  lei,-  c.accioche 
I  compqrtdo  ef- 
!  fe  con  quella 
offerta.,  il  fuo 
!  fello  fia  £co- 
pcrto. 

17.  c.  tolta 
dalla  Conca-.E- 
fo.jo,rf.odell4 
acqua  della  fc- 
paratione:Nu. 
1 9>9* 

x8,cost  è  chia¬ 
mata  per  lo  do 
lorofó  effetto 
che  produceuà 
nell*  adultera: 

v.17. 

*c  le  v*è  adul¬ 
terio. 

ai.c.affèntire 
alle  parole  fe- 
guenri. 

*c.faccia,fe  lei 
coipeuolc,  pu* 
nirione  efero- 
p lare  di  te,  co- 
,  me  elle n don 
]  "lottopolla  per 
giuramento  al 
la  fiu  efee  ra¬ 
tio  ne. 

ai.c.veramen- 
tt  cosi  fia.  . 
»4.c.  che  pro¬ 
duca  quei  Tuoi 
effètti. 

H.  c. aitanti 
che  le  dia  bere 
di  quell*  ac- 


gelofia  gli  farà  onerato  ncIP  animosi  che 
Sa  geiolo  della  fua  moglie*  non  effendofi 
ella  contaminata; 

15  Meni  quel  marito  la  fua  moglie  ai  Sa* 
cerdote ,  &  adduca  lofferta  della  moglie, 
*per  lei ,  cioè,  la  decima  parte  dun  Era  di 
farina  dorzornon  verfiui  fu  dell’  olio  ,  e 
non  méttaui  fu  dello’ncenfo:percioche  è 
offerta  di  geloSa ,  er  offèrta  di  ramine- 
morationc,che  riduce  a  memoria  iniqui¬ 
tà  E  faccia  il  Sacerdote  appreffare  quella 
donna ,  e  ftar’  in  piè  nel  cofpetto  del  Si¬ 
gnore. 

17  Poi  prenda  il  Sacerdote  dell’  *  acqua 
fama  in  vn  vafo  di  terra:  prenda  etiandio 
della  poluere  che  farà  fopra'l  fuolo  del 
Tabernacolo  ,  e  mettala  in  quell’  ac¬ 
qua. 

18  E  facendo  (tare  quella  donna  in  piè 
dauantial  Signore,  Icuoprale  il  Sacerdo¬ 
te  la  teda ,  c  mettale  in  fu  le  palme  delle 
mani  lofferta  della  ram  memoratone,  chi 
è  lofferta  di  gelofia:#  habbiail  Sacerdo¬ 
te  in  mano  quell*  *  acqua  amara ,  che  re¬ 
ca  *  maledizione. 

19  E  faccia  il  Sacerdote  giurare  quella  ^ 
dona;e  dicale,  Sejpiun  huomonon  è  gia¬ 
ciuto  teco,  e  le  tu  non  ti  fei  Aliata,  conti¬ 
ni  madori  con  alcnnoyche  fia  fiato  reca  in  luo¬ 
go  del  tuo  maritò ,  fij  efente  di  quella  ac¬ 
qua  amara,  che  reca  maledizione.  * 

IO  Ma  fe  tu  ti  fei  Aliata  dietro  ad  altri ,  in 
luogo  del  tuo  marito,  e  fc  tu  ti  Ari  conta¬ 
minata,  Se  alcuno  è  giaciuto  teco  carnal¬ 
mente,  fuor  che  il  tuo  marito; 
ti  (Àirhora  faccia  il  Sacerdote  *  giurar 
quella  donna,  con  giuramento  d’efccra- 
rione*  c  dicale ,  )  Il  Signore  ti  bietta  in 
*  efimptp  d»  cfccratione ,  e  di  giuramento 
nel  mezo  del  tuo  popolo  ,  facendoti  ca¬ 
der  la  cofcia,  e  gonfiare  il  ventre: 
z*  Èt  entriti  quella  acqua  che  reca  male¬ 
dizione.  nelr  interiora,  per  farti  gonfia¬ 
re  il  ventre ,  e  cader  la  cofcia  :  e  la  donna 
dica,  *  Amen,  Àmen, 
a  3  Poi  fcriua  il  Sacerdote  quefle  malcdit- 
tioni  in  vn  carpello,  e  le  cancelli  con 
queir  acqua  amara, 

14  Appretto  dia  bere  quell’  acqua  amara, 
che  reca  maledizione ,  a  quella  donna; 
si  che  quell’acqua,  che  reca  maledizio¬ 
ne  ,  entri  in  lei ,  per  ejfere  acqua  *  ama¬ 
ra 

z  j  *  Hor  prenda  il  Sacerdote  di  mano  di 
quella  donna  ,  Tofie^  ta  di  gelofia;  Se  ha- 
ucndola  dimenata  nel  colpetto  del  Si¬ 
gnore,  offeritala  in  fu  laltare. 
zd  Prenda  etiandio  il  Sacerdote  vna  me¬ 
nata  di  quell’  offerta  »  per  la  parte  deffa . 
che  A  dee  ardere  per  ricordanza  ;c  biu- 
ciandoIa,fecciane  profumo  in  fu  lalcare^ 
c  poi  dia  bere  quell’  acqua  a  quella  don- 
na  ] 

%7  E  quando  ci  gliele  haura  data  bere, 
aunerra  >  che  fe  cUa  fi  lari  contaminata» 


&  tauri  comroeffo  misfatto  contrai  fuo 
marito,  quando  l'acqua, che  reca  toaledit- 
tiene,  farà  entrata  in  lei ,  per  ejjere  acqua 
amara, il  ventre  le  gonfierà  ,  e  la  colcia 
le  caderrà  ;  Stella  fari  in  efempio  di  efccra- 
tionc  in  me^odel  Aio  popolo. 

18  Ma  fc  quella  donna  non  fi  fari  conta¬ 
minata  ,  anzi  fari  pura  ,  ella  farà  efente 
di  quella  maledizione, c  *  potrà  generar  fi¬ 
gliuoli. 

%9  Qucfta  è  la  legge  della  gelofia  >  quan¬ 
do  la  moglie  dalcuno  fi  fari  Aliata  dietro 
ad  altri ,  in  luogo  del  Aio  marito ,  e  fi  fr. 
ri  contaminata; 

30  Ouero ,  quando  lo  fpìrito  della  gelo¬ 
fia*  fari  entrato  nell'animo  del  mariro, 
onde  fia  gelofo  della  fua  moglie;  faccia¬ 
la  il  Sacerdote  comparire  dauanti  al  Si* 
gnore ,  e  facciale  tutto  quello  che  ì  ordina - 
to  per  quella  legge. 

31  E  fia  il  marito  *  efente  di  colpa  ;  ma 

j>orti  quella  donna  la  *  fona  dettatili  ini¬ 
quità.  ... 

CAP.  VI. 

Leggo  del  yoto  de9  Udirti  :  %i  a  detta  fir¬ 
ma  della  benedizione  del  popolo  >  fiotta  da ' 
facerdoti. 

IL  Signore  parlò  oltrh  ciò  a  Moife, dicen¬ 
do, 

z  Parla  a’  figliuoli  d'Ifhtel  ,  e  di  loro, 
Quando  alcuno,  huotno  o  dorma,  tauri 
fatto  fingoiar  voto  di  *  Nazireo ,  per 
farfi  Nazireo  al  Signore; 

3  Attengali  da  vino,  e  da  ceruogiafnon 
beua  aleuti  acéto  di  vino,  nc  diccruogia, 
nc  alcun  liquor  duua:e  non  mangi  alcu¬ 
na  vua,  ne  fretta,  nc  fecca. 

4  Tutto’I  tempo  del  yoto  del  fuo  Nazi- 
reato,  non  mangi  cofa  alcuna  produtta 
da  vite  che  fa  vmò;non  pure*fiocini,nc 
corteccia. 

5  'Parimente  per  tutto'l  tempo 'del  voto 
del  fuo  Nazireato,  non  palli  *  rafoio  fo- 
pra’liuo  capo  :  *  fia  Tanto  ,  fin  che  fia 
compiuto  il  tempo  per  loqualc  egli  s’è 
votato  dèffere  Nazireo  al  Signore  ;  la- 
fei  andò  crefcere  la  chioma  de’  capelli 
del  fuo  capo. 

€  Non  vada  in  luogo  oue  fia  perfona  mor¬ 
ta  ,  in  tutto’l  tempo  per  loquale  egli  fi 
fari  votato  d'efler  Nazireo  al  Signo¬ 
re. 

7  *  Non  contaminili  per  fuo  padre ,  ne 
per  fua  madre  ,  ne  per  fuo  fratello ,  ne 
per  fua  forella ,  quando  alcun  di  loro  fa¬ 
rà  morto  :  percioche  *  il  Nazireato  dell* 
Iddio  fuo  è  fopra  il  fuo  capo. 

8  Egli  «fante  al  Signore ,  tutto’l  tempo 
del  fuo  Nazireato. 

■9  E  fe  alcuno  farà  morto  appreffo  di  lui 
di  fuhito  imjprouilb  ,  *  egli  haurà  rert- 
duto  immondo  il  capo  ai  Nazireo  di 
effo  :  per  ciò  radali  il  capo  al  giorno 
della*lua  purificatione  :  radalofi  u  ietti- 
toa  giórno  appreffo* 


ftt.tàdene  fa  ; 
ionna  colpe- 
iole  non  po  te¬ 
la  piò  portar 
igluioli.per-ca 
pone  di  que¬ 
gli  accidenti  fe 
gradetti. 

50.  benché  a 
torto. 


[i.e.blche  fotv 
è  non  haueffe 
agionedi  Co¬ 
lettar  la  mo. 
flie. 

fc.  fe  falcol* 
>euolc. 


quella  paro-' 
la  Ebrea  film¬ 
ica  vno  che  fi 
‘epara,&  aftic- 
ic  da  certe  co- 
è,c.per  vacare 
>iù  a  eterna  m  6- 
c  al  fcroigio 
li  Dìo. 

4*c. gli  offèrti 
duri  che  fono 
lei  granello 
«  Icll*  vua. 
.Giudic.i;,7. 

‘  ‘c.  offèrui  tue- 
1  e  quelle  ceri- 
i  nonio  da.  me 
<  ordinate. 
f  vedi  Lcb.  11. 

J  c.  porta  nella 
j  ha  chioma  vn 
ègno  della  fua 
:onfccratione 
il  feiuigio  di 
Dio. 

).c.  quel  mot- 
O:  altri, tenga 
:gli,(c  il  Nari» 
reo  )  il  fuo  ca¬ 
rio  di  Nazireo* 
c.  la  fua  chio¬ 
ma  non  tonda 
a  dopo*!  fuo 
roto  )  per  in>- 
mondo. 

*  laquale  fi  far 
ceua  il  fettfrno 
giorno  appref» 
*•  efferfi  coma 
minata:  Nus^ 


iti  c-farto, ben¬ 
ché  impelata  - 
meste,  contro 
acio  ch’ir  gli 
ho  comi  lato. 
*  e.  purghi  da 

2 udii  immoQ 
tua. 

ti.  e.  diniioao 
*voa  d’clTcr  Ni 
xirco  unto  ic~ 
tpo  come  pri- 
jnu. 

In.  la  Tua  chio- 
jroa  dò  tondu- 
lo ,  per  io  Tuo 
jVoto:T.i$. 


10  Et  all9  ottauo  giorno  apporti  al  Tacere 
dote  ,  all*  entrata  del  Tabernacolo  della 

%  conucncnza.due  tortore,©  due  pipioni. 

11  Et  otFcrircancil  facerdotc  vno , per  offerta 

?er  Io  peccato;  U  vno,per  holocaufìo  ;  e 
accia  purgamento  per  lui,di  ciò  ch’egli 
haurà  *  peccato  intorno  al  morto.  Co¬ 
si  *  ramifichi  colui  il  fuo  capo  ia  quel 
giorno.  , 

it  E  *  voti  al  Signore  il  tempo  del  fuo 
Nazireato  :  &  adduca  vn’  agnello  dun’ 
anno  per  la  colpa:c  fia  lo  lpatio  del  tem¬ 
po  precedente  tenuto  per  nulla  ;  conciò 
tìa  cola  che  il  fuo  Nazireato  fia  flato 
contaminato.  , 

x  j  Hor  quella y?4  la  legge  intornoal  Na- 
7Ìreo  :  Al  giorno  che  il  tempo  del  fuo 
Nazireato  Urà  compiuto,*  rechilo  all' 
entrata  del  Tabernacolo  della  conue 


,voco.v.:S.  EtolFerifca  la  fua  offerta  al  Signore; 

!  n#*,vn’  agnello  dun’  anno,fcnza  difetto, 

'  per  holocaufìo  ;  &  vna  agnclla  dun’  an¬ 
no,  lenza  difetto ,  per  fiacrficM  per  lo  pec- 
cato ,&c  vn  moncone  fenza  difetto,  per  fa- 
orificio  da  render  gratic: 

1 5  Et  vn  paniere  di  focacce  di  fior  di  fari- 
tèa, azimc,i  turile  con  olio,  c  di  fchiactia  • 

I  te  azimc  ,  vntc  con  olio  ,  inficine  con  le 
,  loro  offerte  di  panatica, e  da  fpandere. 

1 1 6  Etoffcrifca  il  facerdotc  quelle  cofe  nel 
r  cofpctto  del  Signore*  e  facnfichi  il  fiacri- 
fiao per  lo  peccato,  e  Tholocauflo  di  effo. 
27  Etoffeuica  quel  montone  al  Signoic, 
per  lacrificioda  render  gratic,  inficine 
con  quel  paniere  dazimi  :  offerilea  an- 
chora  il  facerdotc  loiferta  di  panatica ,  e 
lofferta  da  spandere  di  elio. 

j?.fbfra*fqiu- } x  8  AU’horarada  il  Nazireo  *  il  capo  fuo 
Je.  come  Sazi- j  Nazireo,  all’  entrata  del  Tabernacolo 

xrefeerc  fa  deila  conuenenza  ,  e  prenda  1  capelli  dei 
chioma  :  vedi  fuo  Nazireato ,  e  mettagli  in  fui  fuoco, 
[/«cu.: 4.  che  Jarà  lotto1!  fàcrificio  da  render  gra¬ 
fie. 

1 9  Poi  prenda  il  facerdotc  vna  fpalladi* 

(  quel  montone,coita;&  vna  focaccia  azi- 
b»roa  di  quel  paniere,  &  vna  fchiacciata  a- 
i  znna,  e  metta  quelle  gofie  in  fu  le  palme 
I  delle  mani  del  Nazireo, dopo  ch’egli  ha¬ 
waiano  radere  il  fuo  Nazireato. 
j*o  E  dimeni  il  faccrdote  quelle  cofe  per 
affetta  dimenata  dauanti  al  Signoretfono 
n.  vedi  Efod.  c°fa  &cra,  apponetele  al  facerdotc,  *fi- 
come  anchora  il  petto  dell*  offerta  dime¬ 
nata,  e  la  fpalla  dell’  offerta  eicuata:  dopo 
quello  il  Nazireo  potrà  bere  v^no. 

%ì  Quella  è  la  legge  intorno  al  Nazireo, 
che  fi  farà  votato  ;  C7*  intornpolP  offerta 
ch’egli  ha  da  fare  al  Signore  per  lo  fuo 
tk  cche  ha-1  Nazireato, oltr'a  quello  *che  potrà  offe- 
ori  rotato  di)  rire  fecondo  la  fua  fatuità:  faccia  fecon¬ 
do  grado ,  fa-  do  il  voto  ch’egli  haurà  fatto ,  oltr’a  ciò 
y&m  che  c  ordinato  per  lo  fuo  Nazireato, 
rare  adeffoo  %x  II  Signore  parlò  anchora  a  MoiiCj  di- 
!  cendo,  ,  , 

t  *j  Parlaad  Aar©Di&a’lttoifig4uo^>^* 


1 15.  vedi  Efod. 


cendo, *  Benedite i figliuoli  d’Ifracl  in I tf.C. publica 
quella  maniera, dicendo  loro,  méte, nelle  rati 

14  II  Signore  ti  benedica, e  ti  guardi.  Ijame  ,  come 
zt  fi  Signore  faccia' rifplendere"la  fuq,  cu*^,xl* 
faccia  ver  lo  te.  e  ti  faccia  gt  atia. 

1 6  Alzi  il  signore  la  fua  facciaverfo  te,e 
ti  cpnccdà  pace.  .  ~ 

z7  Cosi  ^  rechino  il  mio  Nome  fopra  i  i7.e.inuocato 
figliuoli  d’lfrael;&  io  gli  benedirò.  11  nìio  Nome 

®  ^  >  per  lui ,  Io  bc- 

C  A  p.'  V T  r.  •  Medicano  :  pac 

Effendo  il  'tabernacolo  ,  e  /* altare ,  fiati  ynt)y  e  chc  riguardi  al 

Confiecrati ,  i  principali  delle  tribù  offenficorb  nUi|'cla  *** 
loro  off*".  llendc't'le  ma- 

HOr'  al  giorno  che  Moifc  *  finì  di  di-  ln  ver^°’l  P°- 
rizzare  il  Tabernacolo,  *  c  Iunfc,e  lo  f°  °‘r 
conicelo,  con  tutti  1  luoi  arredi  ;  e  lalta-  ♦Leu. 8. io. 
re,  con  tutte  le  fue  malferme;  dono.diro, 
che  liebbe  vntc, e  conlècrate  cucile  cofe; 
i  I  principali  d*Ifiacl,-capi  delle  cafe  loro 
pater nciquali  trono  i  principali  delle  tri- 
bu,3c.  haucuano  hauuca  la  cura  dannoue- 
rare  il  popolo, fecero  vna  offerta: 

3  E  làddufiei  o  dauanti  al  Signore,  cioè, fri 
carri  fattia  maniera  di  lettiga  ,  e  dodici 
buoi:vn  cari  o,  pei  due  dì  quei  principa¬ 
li,^  vn  bue,  per  vno  :  Se  offe  riero  quelli 
dauanti  al  Tabernacolo. 

4  Et  il  signore  parlò  a  Moifc  dicendo, 

5  Prendi^/»  da  loro,accioche  fieno  impie¬ 
gati  a’ieruigi  del  Tabernacolo  della  co- 
qenenza,e  dagli  a’ Lcuiti:amoc/?e  fie  nefiet- 
uano,  *ciafcuno,  fecondo  il  fuo  minifle-  S-  c.c la feuna 


c.clafcuoa 
nationede’  Le 
uitirche  erano 
tre  ,  Merariri, 

Cherf’onin,  e 


6  Moifc  adunque  prefe  quei  carri ,  e  quei  cf 

buoi.egU  diede  a’Leuiii.  jchc’r.on", 

7  A’  figliuoli  di  Ghcrfon  diede  due  di  quei  Chetatiti. 
$arri,c  quattro  di  quei  buoi,  per fieruirfiene 
fecondo  il  loro  miniilerio. 

8  Et  a’  figliuoli  di  Merari  diede  i  quattro 
altri  carri.c  gli  altri  otto  buoi,  per  fenurfie- 
ne  fecondo  il  loro  miniilerio ,  fotto  la 
condurrà  <T Itamar, figliuolo  del  Sacerdo¬ 
te  Aaron. 

9  Et  a*  figliuoli  di  Chchat  non  nc  diede: 
perciocne  il  miniflcrio  del  Santuario  e- 

1  a  loro  impòfloidli  haucuano  da  portar* , 
in  ifpalb. 

1  o  Olcr  a  ciò  offerendo  i  principali,  alla 
confccrarionc  dell’  altare,  al  giorno  che 

I  fu  vnto, la  loro  offerta, dauanti  all’  altare; 

li  II  Signore  diffe  a  Moife  ,  Offerifcano 
i  principali  la  loro  offerta,  vn  di  e£C  per 
giorno,  per  la  confecratione  dell’  altare. 

iz  E  colui  che  offerfe  la  fua  offerta  il  pri¬ 
mo  giorno,  fu  Nàaffon,  figliuolo  d’ Am- 
minac|ab,r4p0  della  tribù  di  Iuda. 

1 3  E  la  fua  offerta  fa  vn  piattello  dargen- 
to,dj  pefo  di  cento  c  trenta  fieli -,  vn  baci¬ 
no  d’argento ,  di pefio  di  fettanta  fieli ,  fe¬ 
condo  il  fido  del  Santuario  ;  amendue 
pieni  di  fior  di  farina, intrifa  con  olio, per 
offerta  di  panatica: 

14  Vn  turibolo  doro,  di  pefio  di  dieci  ficlù 

pieno  di  profumo:  I 

i  j  Vn  gioucnco  dell*  armento*  vn  mon-| 
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tone,  vii  agnello  diul  anno,per  holocau-' 

16  Vn  bccco»per  Sacrificio  per  lo  peccato: 

2  7  £  per  facrificio  da  render  gratic ,  due 
buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi ,  e 
cinque  agnelli  duri  anno.  Quella  fi»  lof- 
ferta  di  Naaffon,  figliuolo  d’Ammina- 
dab. 

)  8  11  fecondo  giorno,  Natanael,  figliuolo 
di  Suar,  principale  d’ifiacar, offerte  la  fua 
offerta;  N 

1 9  Che  fu,Vn  piattello d argéco^li  pefo  di 
cento  c  trema  fieli  ;  vn  bacino  dargento, 
di  pefo  di  fettama  fieli, fecondo  il  fido  del 
Santuario;  amendue  pieni  di  fior  di  fari¬ 
na,  intrifa  c6  olio, per  offerta  di  panatica: 
a  o  Vn  turibolo  d'oro  >  rii  pefo  di  dieci  fieli) 
pieno  di  profumo: 

ai  Vn  giouenco  dell*  armento, vn  monto¬ 
ne  ,  vn  agnello  diari  anno ,  per  holocau* 
fio: 

ax  Vn  becco,  per  foctifeio  ter  le  peccato. 

13  E  per  facrificio  da  render  gratic, vn  par 
di  buoi, cinque  montoni,  cinque  becchi, 
e  cinque  agnelli  duri  anno.Quefta fi»  lofi* 
fèrta  di  Natanael, figliuolo  di  Suar. 

%4  11  terzo  giorno,  Eliab, figliuolo  di  Hc- 
lon,  principale  de’  figliuoli  di  Zàbulon, 
offerie  la  lua  offerta; 
a  S  Che  fu,Vn  piattello  dargento,  di  pefo 
di  cento  c  trenta  fische  vn  bacino  dargen¬ 
to, rii  pefo  di  fèttanta  fieli,  fecondo  il  fido 
del  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fior  di 
farina,intri£t  con  olio,  per  offerta  di  pa¬ 
natica: 

té  Vn  turibolo  doro  ,  di  pefo  di  dicci  fieli, 
pieno  di  profumo: 

17  Vn  giouenco  dell’  armento ,  vn  mon¬ 
tone,  vn’  agnello  dun’anno,pcr  holocau- 
ffo: 

xt  Vn  becco, per facrificio  porlo  peccato:  # 
%9  E  per  facrificio  da  render  gratic ,  vn 
par  di  buoi, cinque  montoni, cinque  bec¬ 
chi  ,  e  cinque  agnelli  dun’  anno.  Quella 
fi»  loffertad’Eliab, figlinolo  di  Helon. 

30  II  quarto  giorno ,  Elifur ,  figliuolo  di 
Scdeur, principale  de*  figliuoli  eli  Ruben, 
offerie  la  fua  offèrta; 

31  Che  fu ,  Vn  piattello  dargento,di  pefo 
di  cento  e  trenta //r/r,  Vn  bacino  dhrgen- 
tofdt  pefo  di  lèttanta  fidi, fecondo  il  fido 
del  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fiòr  di 
farina, intri&  con  olio,  per  offèrta  di  pa¬ 
natica: 

31  Vn  turibolo  doro ,  rii  pefo  rii  diece fieli, 
pieno  di  profumo: 

33  Vn  gioueco dell*  armento, vn  montone, 
vtfagneflo  dun*  anno, per  hoJocaufto: 

34  Vn  bzcco*pex  facrificte  per  lo  peccato:  ! 

3f  E  per  facrificio  da  render  gratic, vn  par 

di  buoi, cinque  montoni,  cinque  becchi, 

'  e  cinque  agnelli  diin’anno.Qucita  fi*  lof- 
ferta  dì  Elifur,figrinolo  di  Sedeur. 

II  quinto  giorno ,  Sclumiel,  figliifcffo 
di  Surifaddai ,  principale  de’  figliuoli  di 
Simcon^offerfc  ia  fua  offèrta^  •  : 

3  7  Che  fu, Vii  piattello  <fìtrgento,di  peto 
di  cento  e  trenta ./ir#  1  vn  bacino  dargen¬ 
to,  rii  pefo  di  fccunta  fieli,  fecondo  il  fido 
del  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fior  di 
farina,  intrifa  con  olio,  per  offerta  di  pa¬ 
natica: 

$S  Vn  turibolo  doro,  rii  fefi  di  diece  fieli, 
pieno  di  profumo: 

3  9  Vn  giouenco  dell’  armento,  vn  mon¬ 
tone, vn’  agnello  dun*  anno, per  holocau- 
flo: 

40  Vn  becco, per  facrificio  per  lo  peccato: 

41  E  per  facrificio  da  render  gratie,vn  par 
di  buoi, cinque  montoni,  cinque  becchi» 
e  cinque  agnelli  dun’  anno.Qucfla^  l'of¬ 
ferta  di  Sciumici ,  figliuolo  di  Surifad-' 
dai. 

41  U  fello  giorno ,  Eliafaf ,  figliuolo  di 
De iicl ,  principale  de’  figliuoli  di  Gad, 
offerfe  la  fua  offèrta, 

43  Che  fu,  Vn  piattello  dargento,  di  pefo 
di  ceto  e  trent zfielti  vn  bacino  dargento» 
ri#  pefo  di  fettanra  fieli ,  fecodo  il  fido  del 
Santuario;amendue  pieni  di  fior  di  fari- 
na,  in  tri  fa  c6  olio, per  offerta  di  panatica: 

44  Vn  turibolo  doro  >  rii  pefo  di  dicci  fieli, 
pieno  di  profumo: 

45  Vn  giouenco  dell' armento,  vn  mon¬ 

tone,  vii  agnello  dun’  anno  per  holocaù* 
fio:  * 

4  é  Vn  becco, per  facrificio per  lo  peccato: 

47  E  per  facrificio  da  reder  gratic,  vn  par 
di  buoi, cinque  montoni,  cinque  becchi» 
e  cinque  agnelli  dun’ anno.  Quella  fio 
l'offèrta  d’Eliafaf, figliuolo  di  Dciicl. 

48  11  fettimo  giorno  ,  Elifama,  figliuolo 
d’Ammiud ,  principale  de’  figliuoli  d*E- 
fraim,offcrfe  la  fua  offèrta; 

49  Che  fu,Vn  piattello  dargento,  di  pelo 
di  cento  e  trenta  fieli*  vn  bacino  dargen- 
to sdi  pefo  di  fettanta  fidi, fecondo  il  fido 
del  Santuario;1  amendue  pieni  di  fior  di 
farina,intrifa  con  olio,  per  offèrta  di  pa^ 
natica: 

jo  Vn  turibolo  doro,  di  pefo  di  dicci  fieli, 
pieno  di  profumo: 

51  Vn  giouenco  dell’armento,  Timo* 
tone,vn  agndlo  duo’  armo,  per  holocau- 
flo; 

5  x  Vn  becco,  per  facrificio  per  lo  peccato: 

33  £  per  facrificio  dairender  gratie,vn  par 
di  buoi, cinque  montoni,  cinque  becchi» 
e  cinque  agnelli  dun’  anno.  Quella  fio 
lofferta  di  Elifama, figliuolo  d’Ammiud. 

34  Lottano  giorno*  Gamlicl,  figliuolo, dì 

Pcdafur ,  principale  de*  figliuoli  di  Ma- 
nafte, offerte  la  tfia offèrta;  ' 

5  f  Che  fu,Vn  piattello  dargento*  di  pefo 
di  cento  e  trenta  fieli*  vn  bacino  dargen¬ 
to,  de  pefo  di  fettanta  fidi,  fecondo  il  fido 
dei  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fior  di 
farina, intrifa  con  olio,  per  offena  di  pa¬ 
natica: 

J*  Vn  turibolo  doro,  rii  pefo  dt  ditti  fieli, 
pieno  di  profumo: 

37  Vn  giouenco  ridi’ armento,  vomota- 

toun 

: 
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toiie,vn*  agnello  duri  anno, per  holòcau- 
fto: 

$%  Vn  hcccoypcr  fieri  fide per le  peccato: 
$9  E  per  facrificio  da  render  gratie ,  va 
par  di  buoi,  cinque  snotoni,  cinque  bec¬ 
chi*  cinque  agnelli  diin9  anno.  Quella 
fi  lofferta  di  Gamliel ,  figliuolo  di  Pcda- 
fur. 

Co  II  nono  giorno  »  Abidan ,  figliuolo  di 
GhidonLprincipalc  de*  figliuoli  di  Ben- 
l  iamin» offerfe  4a  fua  offerta; 

Ci  Che  fu,Vn  piattello  dargento ,  di  pefo 
di  cento  e  trenti  fieli;  vn  bacino  dargen- 
to,di  pefi  di'  ftttanta  fieli, fecondo  il  fido 
v  del  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fior  di 
£mna,intrifà  con  olio,  per  offerta  di  pa¬ 
natica:  r 

C%  Vn  turibolo  doro,  di  pefi  A  diece fieli, 
pieno  di  profumo: 

C}  Vn  giouenco  dell*  armento ,  vn  mon¬ 
tone, m*  agnello  don*  anno  per  holocau- 
fto: 

*4  V n  bccco,per fiaificie  per  lo  peccato: 

E  per  facrificio  da  render  gratie ,  vn 
pardi  buoi, cinque  montoni, cinque  bec¬ 
chi, e  cinque  agnelli  dun*  anno. Quella fie 
lofferta  d9  Abidan,  figliuolo  di  Ghidoni. 
•8  Il  decimo  giorno,  Ahiezer  >  figliuolo 
è  Ammifaddai ,  principale  de9  figliuoli 
di  Dan,offèrfè  la  fua  offerta; 

*7  Che  fu,  Vn  piattello  dargento, di  pefo 
di  cento  c  trenta  fieli;  vn  bacino  d'argen¬ 
to,  A  pefi  di  fettanta  fieli,  fecondo  il  fido 
del  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fior  di 
ferinaàntrifà  con  olio,  per  offerta  di  pa¬ 
natica: 

Ct  Vn  turibolo  doro ,  Apefi  di  tàcce  fieli, 
pieno  di  profumo: 

O  Vn  giouenco  de If  armento ,  vn  mon- 
rone,m,agnefiodUn,anno,pcr  holocau- 
fto:  { 

70  Vn  bcccOyper faerifieie  per  le  peccato: 

71  E  per  facrificio  da  render  gratie ,  va 
pardi  buoi^inque montoni, cinque  bec¬ 
chi  ,  e  cinque  agnelli  dW  anno.  Quella 

.  fi  lofferta  d*  Ahiezer,  figliuolo  d’Ammi- 
faddai 

7 a  Lundeeimo  giorno,  Paghiel, figliuolo 
d* Ocran,  principale  de9  figliuoli  d’Afèr, 
offèrfe  la  lira  offerta; 

7  J  Che  fivVn  piattello  dargento, di  pefo 
di  cento  e  trema  fieli  *  vi*  bacino  dargen- 
to A  pefi  ài  fettanta  fieli,  fecondo  il  fido 
del  Santuario-;  amendue  pieni  di  fior  di 
farina,intrifà  con  oHo,  per  offèrta  di  pa» 

'  natica: 

74  Vn  turibolo  dbro ,  Ape  fi  A  dicci  fieli  r 
pieno  di  profumo: 

7f  Vn  giouenco  dell’ armento, vn  monto¬ 
ne  ,  vn*  agnello  dun*anno ,  per  holocau* 
fio: 

7*  Vh  becco, per  fierificivperlo  peccato: 

77  E  per  facrificio  dà  render  gratie ,  vn 
I  par  di  bnoitCtnque montoni*, cinque  bec- 
;  chi,  e  cinque  agnelli  dun’  anno.  Quella 
I  fi  lofferta  di  Palici, figliuolo  d’ O  cran . 

i 


78  11  duodecimo  giorno,  Abira, figliuolo 
d9Enan, principale  de9  figliuoli  di  Netta¬ 
li, offerte  la  fua  offerta; 

7 9  Che  fu,  Vn  piattello  d’argento, di  pefo 
di  cento  e  trenta  fieli ,  vn  bacino  dàrgen- 
to,di  pe fi  di  fettanta  ficl  infecondo  il  Scio 
del  Santuario  ;  amendue  pieni  di  fior  di 
farina, intrifa  con  olio,  per  offerta  di  pa¬ 
natica: 

So  Vn  turibolo  d9oro,  Apefi  di  dieci  fieli, 
j>icno  di  profumo: 

8 1  Vn  giouenco  dell9  armento,  vn  mon* 
tone,vn9  agnello  duri  anno, per  holocau- 

8  a  Vn  heccotper  fiurìfieio per  le  peccato: 

1 3  E  per  facrificio  da  render  gratie ,  vn 
par  di  buoi, cinque  montoni, cinque  bec¬ 
chi^  cinque  agnelli  d un*  anno. Quella  fie 
l'offerta  d'Ahira, figliuolo  d’Enan» 

84  Quella  fi  Sofferta  della  confecratione 
dell9  altare, al  giórno  ch’effo  fu  vnto ,j6n 
ta  isf' principali  d9 ifrael;  cioè, dodici  piat¬ 
telli  dargento,  dodici  bacini  dargento, 
dodici  turiboli  d9oro. 


8  f  Ciafcun  piattello  d’argento, era  di  pefo 
di  cento  e  trenta  fielr,c  ciafcun  bacino,  di 
fettanta  :  tutto  l’argento  di  quei  vafdla- 
menti  ,  era  dumila  quattrocento  fieli, 
fecondo  il  fido  del  Santuario. 

8  6  Ciafcun©  di  quei  dodici  turiboli  d*o^ 
ro, pieni  di  prof  umo, era  di  diece  fieli ,  fe¬ 
condo  il  ficlo  del  Santuariortutto  Toro  di 
quei  turiboli, età  cento  c  venti  fiele. 

87  Tutti  i  buoi  per  holocauflo,  mota  do¬ 
dici  giouenchi.Vmrw  parimente  dodici 
montoni,  e  dodici  agnelli  duri  anno,  in-l 
ficme  con  le  loro  offerte  di  panaticarvV- 
ramo  anche  dodici  becchi,  per  faenfieio per 
le  peccato: 

88  Tutti  i  buoi  del  facrificio  da  render 
gratie, ff4i»o  ventiquattro  gioucnchi  :  >V 
tono  a»tbi  feffanta  montoni, fi dama  bac¬ 
chi, e  fefTanta  agnelli  duri  anno.  Quella 
fi  Soffitta  delh  confecratione  dell9  alta¬ 
re, dopo  che  fb  vnto* 

8 9  Hot  *  da  indnmnan^i ,  quando  Moife 
entraua  nel  Tabernacolo  della  conuenc- 
2 a, per  parlare  col  Signore, egli  vdiua  v- 
na  voce  che  parlaua  a  Lui,d9in  fdl  Coper¬ 
chio  che  era  in  fu  l9  Àrea  della  T eflimo- 
nianza ,  di  mezo  de9  due  Cherubini  :  6c 
*  egli  parlaua  a  lui. 

CAP.  VIZI. 

Leggi  della  maniera  dfacct»dere  le  lampone 
del  Candeliere:  C  e  della  parificatane >e  co- 
ficratieni  de*  Leniti,  xy  e  dell*  età  di  quel¬ 
li  e*banenano  ad  entrare,  0  ad  yfiire  del  ivif- 
nifteriefacro - 

IL  Signore  parlòanchoraa  Moife,dicen- 
do, 

*  Parla  ad  Aaron,  c  digli ,  Quando  tu  ac 
cendèrai  le  lampane  ,  *  porgano  le  fette 
lampade  il  lume  verfò  la  parte  anteriore 
dèi  Candeliere. 


;  fjKparchevo 
gli  figoifican 
che  Moifcjdo 
po  che  Aaron, 
il  Tabernaco 
lo*  Palme  fii 
ronocófecrari 
nò  entrato  pii] 
détto  del  San. 
tuario  ,  comi 
haueua  fatte 
prima:  ctondc 
ero  rifòrbato 
al  fommo  fa* 
cerdote  :  ma 
che  vdito  di 
fuori  "della 
Cortina  vna 
voce. 

*c.Moiiè  par- 
laua  al  Signo¬ 
re. 

r.Efo.s.M7. 


3  Et  Aaron  fece  cosi:&  accefe  le  lampane 
_ _  P  p ^ 
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7.  vedi  Num. 


ro.  come  fi  fo- 
Icua  fare  n£*  fa 
critici  jrpercio- 
che  i  Leniti  e- 
raon  desinati 
per  volontà  di 
Dio  ,  e  di  tutta 
la  raun.tza.per 
far  ciò  che  al- 
triméti  tutto*! 
popolo  ha- 
arebbe  hauuto 
a  fare,  Intorno 
al  fcruigio  di 
Dio  :  come  ne* 
facrificij  la  be- 
ftia  offerta, era 
in  luogo  di  co 
lui  chel’olfc- 
riua. 


17.Efo.190. 
19.cilqu.1le  al- 
triméti  elfi  ha- 
urebbeto  do- 
uuto  fare:  vedi 
K0.cf.11. 

*  vedi  Num.  9. 
49.  altri  ,  per 
far  purgaenéto 
perlificc.c.pft 
tare  che  U  im¬ 
putiti  del  pec¬ 
cato  nò  fia  im¬ 
putata  a*  fi¬ 
gliuoli  d’I- 
fraelr-nó  acco¬ 
dandoti  e ffi  a 
fare  il  mio  fer- 
uigio.ma  la¬ 
nciandolo  fare 
alleperfone  da 
me  cófcctaK. 


per  maniera  che  porgeuanoil  lame  ver* 
lo  la  parte  anteriore  del  Candeliere  :  fi- 
come  il  Signore  haucua  comandato  a 
Moife. 

4  Hor*  quello  era  iMauoro  del  CandeU 
liere:  egli  era  tutto  doro  martellato»  e  ga- 
bo,e  boccio: Moife  l’haueua  fatto  fare  ié- 
condola  forma  che  il  Signore  gli  haue* 
ua  inoltrata. 

5  II  Signore  parlò  anchora  a  Moife  ,  di¬ 
cendo, 

6  Prendi  i  Lcuiti  d’infia  i  figliuoli  d’I- 
frael,c  purificagli. 

7  Fa  loro  così  perpurificargli:fpruzzagli 
d’acqua  *di  purgr.mentoie  facciano  paF* 
fare  il  rafoio  fopra  tutu  la  loro  carne ,  e 
lauino  iloro  vcftimenti,  e  ter#  fi  purifi¬ 
chino. 

8  Poi  prendano  vn  giouenco  dell'  armen¬ 
to, inficine  con  la  lua  offerta  di  panatica, 
che  fin  fior  di  farina, intrilà  con  olio:  e  tu 
piglia  vn*  altro  giouenco  dell*  armento, 
per  ftcrtficioper  lo  peccato. 

9  E  fa  apprettare  i  Lcuiti  dauanti  al  Ta¬ 
bernacolo  della  conuenenza ,  &  aduna 
tutta  la  raunanza  de*  figliuoli  d’Ifracl. 

10  E  quando  tu  haurai  fatti  apprettarci 
Leuui  dauanti  al  Signore  ,  *  pofino  i  fi¬ 
gliuoli  d’Ifiael  le  loro  mani  [opra  i  Le- 
uiti. 

11  E  prefenti  Aaron  i  Leuiti dauanti  al  Si- 

fnore ,  per  offerta ,  da  parte  de’  figliuoli 
’lfraehc  fieno  per  efercitare  il  minifle- 
rio  del  Signore. 

1 1  Poi  pofino  i  Lcuiti  le  loro  mani  fopra 
le  tefte  di  quei  giouenchix  tu  facrificane 
limo, per  faenfieto  per  lo  peccato, e  l’altro, 
per  holocaulto  ,  al  Signore,  per  far  pur¬ 
gamento  per  li  Leuiti. 

1 3  Fa  adunque  compatire  i  Lcuiti  dauan¬ 
ti  ad  Aaron, e  dauanti  a’  fuoi  figliuoli ,  e 
prelevagli  per  offerta  al  Signore. 

1 4  Così  lepara  i  Lcuiti  d’infra  i  figliuoli 
d*  Iliaci, accioc  he  i  Leuiti  fieno  miei.  . 

1 5  E  dopo  che  tu-gli  haurai  purificati ,  c 
,  prelevati  per  otterta^vengano  i  Leuiti, 
per  efercitare  iiminilterioncl  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza. 

1 6  Conciò  Ila  cola  che  del  tutto  mi  fieno 
donati  d’infra  i  figliuoli  d’Ifrael  :  &  io 
me  gii  habbia  prefi  in  luogo  di  tutti 
quelli  che  aprono  la  matrice, rw,  in  luo¬ 
go  del  primogenito  di  ciafcuno  de*  fi¬ 
gliuoli  d'Ifracl. 

1 7  *Perciochc  ogni  primogenito  de*  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael ,  cosi  degli  huomini,  co¬ 
me  delle  beftie ,  mapparttene  :  io  me  gli 
confccrai  al  giorno  che  io  pcrcolfi  tutti 
i  primogeniti  nel  paelc  d'Egitto. 

18  Et  ho  pi  eli  i  Leuiti ,  in  luogo  di  tutti i 
primogeniti  de’  figliuoli  dMfrael. 

19  Et  ho  dati  in  dono  ad  Aaron,  &  a'  fuoi 
figliuoli,  i  Leniti ,  d’infra  i  figliuoli  d’I- 
f  ad, per  fare  il  minilterio  *dc  figliuoli 
d’Ifi  ad,  nel  Tabernacolo  della  conue- 
néaa;  e  per  eflerc/il  rifcatto  de’  figliuo¬ 


li  d’Ifrael;  accioche  non  vi  fia  piaga  fra  i 
figliuoli  dlIfrael,fe  tal’horaVaccoflaflè- 
ro  al  Santuario. 

10  £  cosi  fece  Moife,  &  Aaron,  e  tutta  la 
raunanza  de’  figliuoli  d’Ifrael,a’  Leuiti:  i 
figliuoli  d'Ifraei  fecero  loro,  interamen¬ 
te  come  il  Signore  haucua  comandato  a 
Moife.intorno  a'  Lcuiti. 
xi  Et  i  Leuiti  fi  purificarono, c  lauaro nó  i 
loro  veHimcnti  ;  &.  Aaron  gli  prelevò 
per  offerta  dauanti  al  Signore, e  fece  pur¬ 
gamento  per  loro, per  purificargli, 
u  E  dopo  qucfltoji  Leuiti  vennero  per  e- 
fer  citare  il  loro  minifterio  nel  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza, in  prefenzad’ Af¬ 
rore  de’ fuoi  figliuoli  :,eifu  cosifattp<a* 
Leuiti ,  come  il  Signore  haueua  coman¬ 
dato  a  Moife, intorno  a  loro, 
x  3  II  Signore  parlò  anchora  a  Moife,  di* 
cendo, 

14  Quello  ì  quello  *  che  appartiene  a*  Le¬ 
uiti  ;  /  Leuiti  d’età  *  da  venticinque  anni 
in  fu ,  vengano  per  cfercitar  *  la  militia 
nel  minuterio  del  Tabernacolo  tacila 
conuenenza. 

x  j  Ma  chi  haurà  paifati  cinquanta  anni, 
ritirili  dalla  militia  del  miniflcrio,e  non 
ferpa  più. 

16  Ben  potrà  me  tale  minillrare  a’  i\|pi 
fratelli  nel  T abcrnacolo  della  conuencn  • 
za,  *  pei 'fare  ch’ofleruino  eio  che  è  Urq 
impollo  dbttcruarb,ma  nonferpapiù  pel 
*minifterio.  Fa  così  a’  Leuiti, intorno  a  i 
loro  vffieij.  j 

CAI».  IX. 

QF I fratini  fanno  ia  *PaJqua  nel  di f erto,  6  e 
per  cagione  Maligni  immondi,  9  il  Signor* 
ordina  che  quei  che  non  la  potranno  celebra- 
%c  il  prèmo  me  fata  celebrinoti  fecondo:  if  I4 
nuvola fanti  andò ,  0  mouendofi  £  in  fui  Ta¬ 
bernacolo ,  parimente  flanttauano%  0 fi  mone- 
Marno  i figliuoli d9  Ifraelml  di ferto.' 

IL  Signore  parlò  anchora  aMoife,n^l  4ir 
ferto  di  Sinai ,  nell’  anno  fecondoda  che 
i  figliuoli  d’Ifraei  furono  vfeiti  del  p^c- 
fe  d’Egitto, nel  primo  mefe,diceudoj  , 
x  Facciano  i  figliuoli  d’Ifraei  la  Palqqa, 
nella  fua  flagione. 

3  ^Fatela  nella  fua  flagione ,  nel  quartp- 
decimo  giorno  di  quello  mele  ►fra  i  due 
vefpri  :  fatela  fecondo  tutti  1  fuoi  flatqti, 
e  fecondo  tutti  i  (boi  ordinamenti. 

4  E  Moife  parlò  a ’  figliuoli  d’ Iliaci, accio  - 
che  fa  celierò  La  Palqua. 

3  Et  elfi  fecero  la  Pafqua  al  quartodeci- 
mo  giorno  del  primo  mele,  fra  i  due  ve¬ 
lari,  nel  difetto  di  Sinai  :  I  figliuoli  d’I- 
frael  fecero  interamente  cornac  il  Signo¬ 
re  haueua  comandato  a  Moilc. 

6  Hor  vi  furono  alcuni  huomini ,  i quali, 
ettendo  immondi  per  *vn’  huomo  mor¬ 
to, ^jion  poterono  far  la  Pafqua  in  quel 
giorno  ;  lìpnde  fi  prefentarono  dauanti 
a  Moife,  e  dauanti  ad  Aaron  quei  giorno 
ittetto: 

7  E  dittero  loro,  Noifiamo  immondi  per 


14.  che  dee  ef« 
fer*  oficnxaro 
intorno  a  lo¬ 
ro. 

*  Num.  4.  9.  e 
4*7  .fono  anno 
uerati  dall’  età 
divtreot*  anni 
in  fu  :  ma  pare 
che  quelli  fof- 
fero  per  porta¬ 
re  gli  arredi 
del  Taberna¬ 
colo;  e  quefh, 
perfàr'alrri  fer 
uigi  comuni; 
ouero  ,  da  19 
anni  comm- 
Ciauano  a  e  fie¬ 
re  am mae  fi  ra¬ 
ti  fin'  a  trenta; 
&  all’hora  po- 
teuano  eferci¬ 
tare  tutte  le 
parti  del  loro 
vfikio. 

*  vedi  Num. 
,4*5- 

16 .  c.aìutando 
I  or  0,0  uè  fia  di 
bifogno-.epré- 
dédo  guardia, 
come  più  vec¬ 
chio  ,  &  efper- 
to ,  che  nò  tra-  j 
lafcino  nulla  > 
del  loro  doue- 
rc. 

'+  c.  ordinario, 
e  continuo. 

3.  vedi  Efo.  11.  j 


6,  Num.  1 9  ij. 

^eflendo  la 
Pafqua  vna  fpe 
tic  di  facrificic  | 
da  render  gra  > 
tic.gl’immódl 
non  poreuano 
mdgiarne:  ve¬ 
di  LcU.7.;ir 
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nf  huomo  morto:  perche  faremmo  noi  : 
Quietati  doffenré  *  loffcrta  ai  Signore 
odia  fua  Ragione ,  fra  i  figliuoli  d'I- 
frael? 

•  E  Moife  diffe  !oro»Stateuene;  Se  io  vdi- 
ròcio  che*!  Signore  comanderà  intorno 
a  voi. 

9  Et  il  Signore  parlo  a  Moife,  dicendo, 

10  Parla  a'  figliuoli  d’ifrael ,  e  di  loro. 
Quando  alcuno  di  ▼  oi,  o  delle  voftre  ge- 
ncrationi,  farà  immondo  per  vn morto, 
onero  /irà  in  viaggio  lontano  ;  pure  fac¬ 
cia  la  Palqua  al  Signore. 

11  Faccianla  awi  toh  nel  quartodecimo 
giorno  *  del  fecondo  mele ,  fra  i  due  vc- 
ipri  :  mangiala  con  alimi  ,e  con  herbe 
amare. 

la  Nò  lafcinne  nólla  di  refiofiri  alla  mat¬ 
tina;  e  non  ne  rompano  offo  alcuno:  fac¬ 
cianla  fecondo  tutti  gli  fiatuti  della  Pa- 
fqua. 

13  Ma  fe  alcuno  farà  netto,  e  non  farà 
in  viaggio,  e  pure  fi  rimarrà  di  far  la  Pa-  , 
fqua,  fia  vna  cotal  perfona  reci  fa  da*  fnoi 
popoli  :  porri  quell*  hnomo  la  pena  del 
tuo  peccato  ;  perche  non  haurà  offerta 
nella  fua  Ragione ,  Sofferta  del  Signo¬ 
re. 

14  E  quando  alcuno  ftranicrc ,  dimoran¬ 
do  con  voi ,  farà  la  Pafqua  del  Signore, 
facciala  fecondo  gli  fiatati ,  e  gli  ordini- 
menti  <fe€à  :  fiaui  vii  iReflb  Sonito  fra. 
voi ,  coti  per  lo  forcfHere,  come  per  co¬ 
lai  che  è  natio  del  paefe. 

1 1  *  Horf  al  giorno  che  il  Padiglione  fu 
dirizzato,  la  nuuola  coperfc  il  Padiglio- 


hc.fipoCm, 


m  „  dirizzato,  la  nuuola  coperfc  il  Padiglio¬ 

ni  hÌogoP££  nc*  *  difopra  del  Tabernacolo  della  Te¬ 
li  OvTTUMioQec-  ftimotfianza  :  8c  in  fu  la  fera  era  fopra’i 
a  VA  rea ,  eoo  Padiglione  in  apparenza  di  fuoco  ,  fin 
*  tavole  delia  alla  mattina. 

jjf  Cosi  era  dei  contiouo:la  puuola  copfi- 
1  monta  «i*.  !  M  p2dÌQlio nc  )  e  di  notte  bastona  appa¬ 
renza  di  fuoco.  ,  . 

17  E  fecondò  che  la  nunola  s'alzaua'  d'in 
fui  Tabernacolo ,  cosi  fi  moucuano  i  fi¬ 
gliuoli  d*UVael  appreffo  :  e  doue  la  nu- 
e  nnfn,  uola  *  kantiana ,  ini  s'accampanano  i  fi- 

csmZZT^  gliuoEd'Jfrael. :  - 

ri  I  figliuoli  tflfrael  fi  motoéuano  fccon- 
do*l  comandamento  del  Signore;#  altre* 
ir!  fecondo*!  comandamento  del  Signore 
Accampanano  :  e  cesi  ftauano  accampati 
per  rntro'l  tempo  che  la  nuuola  ftanria- 
uà  in  fui  Tabernacolo. 

13  (Hor  quando  la  nuuola  coneinuauaa 
^  i  vtnhu»  Rare  per  molti  giorni  in  fui  Taberna^ 
frntigio  di  colo ,  àirhora  i  figliuòli  d’Ifrael  atten- 
io,  oidi  nato  decano  ad  offeroare  *  ciò  chc’l  Signore 
od  Ta  haueua  comandato  che  sbflcruaife  ,  e 
tsacolo.  '  non  fi  partiamo.)  “ 
o.c.£coodo  10  Folle  che  la  nuuola  fieffe  pochi  di  in 
Wl  Tabernacolo ,  elfi  shccampauano  fe- 
^iftsre  *  o;  co°do  il*comanda«*ento  del  Signore;# 
oou<rfl  delta  altresì  fecondò  il  coniXhdatnentO  del  Si¬ 
ri  emù  della  gnorc  fi  moucuano.  .  v  . 

mto  arO  fole  che  fa  fumata  7»  fteffe  dalla  fc- 


ij.eJntofno 
il  /rntigio  di 

)io,oi3ioao 
I  fióir  od  Ta 
c  tsacolo. 


la  volontà  di 
Indichi»  rata 
fcx  lo  (lare  ,  oj 
aooutrfi  della 
coirono  della 


ra  firf  alla  matrina ,  e  poi  s'alzali  in  fu  la 
mattina ,  elfi  fi  moucuano  :  o  folle  che, 
fiac.au i  vn  giorno ,  &  vna  notte ,  poi  sal- 
zafie,  elfi  parimente  fi  moueuano. 
xx  Quanto  la  nuuola  continuaua  a  fian- 
tiare  in  fili  Tabernacolo ,  o  fodero  duo 
di,  o  vn  mefe,  o  vii  anno ,  unto  fe  ne  fia- 
*  nano  i  figliuoli  d*lfrael  accampati ,  e  non 
fi  moueuano  :  poi  quando  la  nuuola  s'al- 
zaua,  fi  moueuano. 

*1  Secondo  il  comandamento  del  Signo¬ 
re  sàccampauano ,  e  fecondo  il  coman¬ 
damento  del  Signore  fi  moueuano  ,  v* 
offeruauano  ciò  che  il  Signore,pcr  Moi¬ 
fe,  haueua  ordinato  che  sofferuafte. 

CAP.  x. 

Iddio  ordina  che  fi  facciano  due  trombe  d? ar¬ 
gento  ,  e  dichiara  Vufo  loro  :  li  la  nuuola 
aliandoli  d*in  fini  Tabernacolo  Ifraeliti 

fi  muouono ,  e  ranno  nel  diferto  di  'Varani 
X  3  Jttcife prega  Hobab  che  renga  con  loroi 
35  preghiera  di  Jttoife  al  muouere ,  (y  acr 
campare  de9  figliuoli  d’ IfiaeL 

IL  Signore  parlò  anchora  a  Moife,  dicen¬ 
do* 

x  Fatti  due  trombe  d'argento ,  di  lauoro 
martellato  ,  e  fcruitcne  per  adunare  la 
raunanza,  e  per  far  muouere  le  fchie- 
re. 

3  Quando  i  facerdoti  foneràno  con*  effe, 
adunili  tutta  la  raunanza  appreffo  di  te, 
all*  entrata  del  Tabernacolo  delia  conue- 
nenza. 

4  E  quando  foneranno  con  rnst  filam$ntct 
adunnifi  appreffo  di  te  i  principali ,  capi 
delle  migliaia  d*Ifracl. 

5  E  quando  voi  fonerete  *con  fuono  rim¬ 
bombante  ,  mnouanfi  le  fchicre  che  fo¬ 
no  accampate  verfo’l  Lcuante. 

6  E  quando  voi  fonerete  con  fuono  rim¬ 
bombante  ,  la  feconda  volta ,  muouanfi 
le  fehiere  che  fono  accampate  vcrfo'l 
Melodi  :  filonino  i  facerdoti  con  fuono 
rimbombante ,  quando  *  i  figliuoli  d*I- 
fracl  s'hauranno  a  muouere. 

7  Ma  quando  voi  adunerete  la  raunanza, 

*  fonate ,  ma  non  con  fuono  rimbomban¬ 
te. 

&  E  Tuonino  i  figliuoli  d*  Aaron  *  fece r do  - 
ti ,  con  quelle  trombe  :  *  e  fienui  effe  or¬ 
dinate  per  Ratuto  perpetuo,  per  le  vofirc 
generationi. 

$  E  quando  voi  entrerete  in  battagliale! 
voRro  paefe»  contro  al  nimico  che  va/fe  - 
lirà ,  alVhora  fonate  con  le  trombe,  con 
fuono  rimbombante ,  e  verrà  di  voi  me¬ 
moria  al  Signore  Iddio  vofiro  :  e  farete 
faluari  da*  vofiri  nimici. 
io  Parimente  al  tempo  delle  voftre*a!Je- 
grczze ,  c  nelle  vofirc  felle  folenni ,  e 
nelle  vofirc  calendi,  fonate  con  le  trom¬ 
be,  offerendo  i  vofiri  hoiocaufti,  #  i  vo- 
ftri,  facrifici|  da  render  gratie  ;  &  *  effe 
trombe  faranno  per  ricordanza  di  voi  nel 
COlpetro  dell*  Iddio  vofiro:  lo/a»©ilSi- 
P  x  gnorc . 


j.c.con  amen- 
due. 


f  .la  parola  I* 
brea  lignifica 
Tuono  che  fi  fa 
per  dar  fegnale 
di  battaglia,  di 
pubika  alle¬ 
grezza  &c.  là 
deue  nc*  bidi, 
e  gride  fette  co 
fuondi  trom¬ 
ba  ,  s*ufa  altra 
manìeradi  Tuo 
no, più  lento. 

6,  c. quando 
il  lor  campo 
haurà  da  par- 
tirfi,e  mutare 
lanza. 

S.c.ofièruate 
l*ufernc  come 
k>  vi  comido, 
per  ogni  età. 
to.c.  per  qual¬ 
che  firaordina 
rio  beneficio 
ài  Dìo. 

*c. il  Tuono  del 
le  trombe  vi  fa 
ri  vn  certo  re¬ 
gno, che  le  vo- 
ftre  preghiere» 
Be  oradoni,  li¬ 
gnificate  per 
□nelle  trombe, 
faranno  efaudi 
tedaDio» 
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.editi'  vlfcita 
l’Egitto. 

l.V.f.tf. 

ij.  e.  fonando 
e  tróbe,  e  par¬ 
endo  ciafcu- 
la  fchiera  nel 
ilo  ordine  da 
)io  porto.Nu- 
ner.i. 

14. coti  chia¬ 
na  le  fchìere 
li  tre  tribu.dcl 
equali  quella 
ti  Xuda  era  la 
dncipale,  ve* 

1  Num.a. 

i.ei  Chehati- 
l,e  Melatiti: 

il.  c. l’ordine 
delle  mode. 

3 1  Nuir 

eri. 

gnore  Iddio  voftro. 

x  x  Hor  *  nell’  anno  fecondo ,  nel  fccon- 
do  mefe ,  nel  ventèlimo  nomo  del  mele, 
auuofiuc  che  lanuuoia  sakò  d’in  fui  Ta¬ 
bernacolo  della  TeAimonianza. 

li  Et  i  figliuoli  d'ifracl  fi  molfcro,  fecon¬ 
do  *  V ordine  delie  loro  mode  ,  dal  difer- 

.  to  di  Sinai  :  e  la  nuuela  ftanriò  nel  difet¬ 
to  di  Paran. 

1 3  Così  fi  molTero  la  prima  volta  *  *  fe¬ 
condo  che’l  Signore  haucua  comandato 
per  Moilc. 

14  E  la  bandiera  dcll’*ofie  de’  figliuoli  di 
Iuda  fi  mode  la  primicra,con  le  lue  Schie¬ 
re  ;  e/fendo  Naalfon ,  figliuolo  d’Ammi- 
nadab ,  capo  della  fchfora  de’  figliuoli  di 
Iuda: 

15  E  Natanael ,  figliuolo  di  Suar,  capo 
della  fchiera  della  tribù  de’  figliuoli  d’If- 
l'acar: 

16  Et  Eliab,  figliuolo  di  Helon,  capo  della 
lchicra  della  tribù  de’  figliuoli  di  Zabu- 
lon. 

17  Poi  eflendó  il  Tabernacolo  pofto  giù, 

i  figliuoli  di  GherfoH,&  i  figliuoli  di 
Merari ,  fi  mollerò,  portando  u  Taber¬ 
nacolo.  \ 

1 8  Apprcflo  fi  molTe  la  bandiera  dell’  ofte 
di  Ruben  >  con  le  fue  fchicre;  qj fendo  Eli- 
fur,  figliuolo  di  Scdeur.capo  della  fchie¬ 
ra  di  Ruben: 

K  9  E  Sclu  mici,  figli  nolo  di  Surifaddai,  ca¬ 
po  della  fchiera  della  tribù  de’  figliuoli 
di  Simeon: 

10  Et  Eliafaf,  figliuolo  di  Deiiel,capo  del*» 
la  fchiera  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Gad. 

xx  All’  hora  fi  mollerò  i  Chchatiti ,  che 
portauanoil  Santuario:  e  mentre  effi  ar- 
riuauano ,  *  quegli  «Ari  dirizzauano  il 
Tabernacolo. 

ix  Apprcflo  fi  mofie  la  bandiera  dell’  0- 
ftc  de’  figliuoli  d’Efraim  ,  con  Je  fue 
fchitrc*  effondo  Elifama  ,  figliuolo  d' Ani¬ 
mi  ud.  ,  capo  della  fchiera  de’  figliuoli 
d’Efraim: 

X|  E  Gamlicl ,  figliuolo  di  Pcdafur ,  capo 
della  fchiera  della  tribù  de’  figliuoli  di 
Manafte: 

14  Et  Abidan  ,  figliuolo  di  Ghidoni,  capo 
della  fchiera  della  tribù  de*  figliuoli  di 
Bcmamin. 

15  Appretto  fi  moffe  la  bandiera  dell’  olle 
de’  figliuoli  di  Dan  ,  con  le  fue  irhiere; 
iaquale  era  aih  retroguardia  di  tutte  ic 
orti;  e/fende  Ahiezcr  ,  figliuolo  d’Amrai- 
faddai ,  capo  della  fchiera  de*  figliuoli  di 
Dan:  * 

1 6  E  Paghici  »  figliuolo  di  Ocran ,  capo 
della  fchiera  della  tribù  de’  figliuoli  d’A- 
fer: 

X7  Et  Ahira,  figliuolo  d’Enan  ,  capo  della 
fchieaa  della  tribù  de’  figliuoli  di  Nefta- 
li. 

x8  Quefte  erano  *  le  moffe  de’  figliuoli 
d’ifracl, ordinati  pei  le  loro  fchicre>quan- 

do  fi  mouotiano.  • 

U  Hor  Moilc  difle  1  *  Hobab  ,  figliuòlo 
di  Ricuci ,  Medianica  »  fuo  fuocero  ,  Noi 
ci  partiamo  fer  andar9  al  luogo,  delqua- 
le  il  Signore  ha  detto,  Io  ve’!  darò: vieni 
con  efiono(,  e  ri  faremo  del  bcnc.conciò 
fia  cofa  che'l  Signore  habbia  promeffo 
del  bene  a  Ifrael. 

30  Et  ei  gli  rifpofe.  Io  non  v’andrò  :  anzi 
me  tftndrò  al  mio  paefe ,  &  al  mio  pa¬ 
rentado. 

31  Ma  Moife  gli  d<fie ,  Deh,  non  lafciarci: 
percioche,  conofcendo  cu  i  luoghi  douc 
noi  habbiamo  da  accamparci  nel  difer- 
to,  tu  ci  fècuirai  *  doccia. 

3 1  E  fc  tu  verrai  con  efTonoi ,  quando  fa¬ 
rà  auuenuto  quel  bene  che’l  Signore  ci 
farà,  noi  ti  faremo  del  bene. 

3  3  Cosi  fi  partirono  dal  *  monte  del  Si¬ 

gnore  ,  e  ficero  il  càminodi  tre  giornate, 
andando  l’Arca  del  Patto  dei  Signore 
dauanti  a  loro ,  per  quelle  ere  giornate, 
*pcr  inuefiigarc  Aanza  per  loro  dove  fi 
ripofaflcro.  -  1 

34  H  quando  fi  moueuano  dal  luogo  oue 
erano  Aati  accampati  v  la  nuuoladcl  Si¬ 
gnore  era  fopra  loro,  di  giorno. 

3r  E  quando  l’Arca  fi  moucua ,  Moife  dw 
ceua,  *  Leuati  fu,  0  Signore ,  e  fieno  di- 
fperfi  i  tuoi  nimici  ;  c  quei  che  tediano, 
fuggiranno  per  la  tua  prefenza. 

34  Equando è  pofaua ,  diceva ,  O  Signo¬ 
re,  *  dà  ripofo  alle  migliaia dTlrael. 

A  P.  XI. 

Il  popolo  fi  lamentai  cr  ègafhgato  :  4  dinne - 
no  mormora ,  chifdendo  altre  y  mando  che  la 
Manna ,  1 1  onde  Moife  fi  duole  al  Signo¬ 
re,  e  lo  prega  d'effere  di  [granato  iella  con¬ 
duna  del  popolo  :  16  il  Signore  gli  aggiun¬ 
ge  fettanta  anttani ,  4’  quali  comunica  il  fuo 
Spinto ,  3  1  e  manda  le  quaglie  al  popolo  col 
fuo  furore . 

T  TOr’  il  popolo  *  prefe  a  làrocntarfi  a- 

JL  1  gli  orecchi  del  Signore,  come  fc  fol¬ 
le  (tato  malmenato:  Oche  bauendo  il  Si¬ 
gnore  vdico,  l’ira  fua  sàccefc,  &  il  fuoco 
del  Signore  auuarapo  fra  elfo,  c  ne  con¬ 
fumò  alquanti  nell’  eftrcmità  del  campo. 

x  Et  il  popolo  fclamò  a  Moife  :  e  Moife 
pregò  il  Sigfiorc ,  onde,  il  fuoco  fu  am¬ 
morzato.  « 

j,  Per  ciò  fu  poAo  nome  a  quel  luogo, 
*  Tabera  :  peroche  il  fuoco  del  Signore 
auuampò  quiui  contro  al  popolo. 

4  Hor  *  la  turba  della  gente  accollitic- 
cia,  che  era  fra'l  popolo ,  fi  rnoflc  a  con 
cupifcenza:&  i  figliuoli  d’ Ifrael  anchefli 
tornarono  a  piàngere ,  c  difiero  ,  *  Chi 
ci  potrebbe  dar  mangiare  dd la  car¬ 
ne? 

f  Ei  ci  ricorda  de’ pefei  che  noi  mangia- 
uamo  in  Egitto  di  grato,dc’c oc omeri.de’ 
poponi,  de*  porri,  delle  cipolle, e  degli  a-! 

1 

fi 9  Et  borale  noftre  perfonp  fono  *  qride, 

c  non 

tldettpsfr 
eh  or*  Icrvo:vc 
diEfo.i.K-.  al¬ 
tri  vogliono 
die  quello  fot¬ 
te  il  figliuolo 
di  letto*  per¬ 
che  letto  ri  cor 
nò  nel  fuo  pae 
tè,  Efo.  18.  a.  T- 
come  fi  fia  ,  0 
thè  leu*  cor- 
nafiè  col  popo 
lo  ,  0  che  il  fi¬ 
gliuolo  vi  ri- 
manctlè ,  è  co¬ 
là  cerca  che  i 
hfcendenri  di 
lecro  dimora¬ 
rono  per  cne- 
io*l  popolo  v  e 
furono  nomi- 
iati  Cbenei: 
Sìudic.t.ts.  x. 
Sam.tf,tf.6c  in 
litri  luoghi, 
ji.c.di  guida, 
i  di  condurto- 
re:benche  non 
Sa  detto  che 
tcconfentifle  a 
Moife ,  fi  dee 
f>erò  prefu  p- 
porre. 
ì)  Efo.|.t. 

♦c. l'Arca  del 
Signore  anda- 
ia  auanci  co¬ 
se  vna  fpia, 
>cr  fcppme  il 
*aefc. 

f.Sal.6$.i. 

6.0,  volgiti  al 
e  migliaia  d'1 
ìael. 

M.Ebr.  fi 1  co¬ 
me  quei  che  fi 
tolgono  di  ma 
€. 

.1 . ;  • 

i 

5.  c. brucia  men¬ 
to,  artìonc. 
4.,\*c<h  Efo.  11. 

i  ft.Cor.tò.é) 

'  i 

6. c.  permica-i 
memo  di.viuà' 
de  ci  veniam. 
,mcno,  e 
gtiam?}'  ,  , 

i 
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7-Ej.  I«,14.C 
*1. 

•{petie  di  ge>m 
auke  goccio 
Udiva'  albe- 
fo»ltè  lucida» 
c  tri  {farmi  c. 

1  o.di  oliata¬ 
le  a. 

to.e.e^t’ac- 
rotò  di  vedere 
Ae*l  popolo 

S  laiàeiua&c 
ornerò  a  lui. 

if.  c.  ch'io  fia 
recita  dal  po¬ 
polo  vitupero* 
«mence;  o  che 
barila  mia  jf* 
Hirtione,  ecoc- 
loglio  #  duri 
fvo  iun^amea- 

fc*  *  t 

17.C.  poi  che 
chiedi  d’cflèr 
itfgr aneto ,  io 
romunidberò 
joei  doni  del 
mio  Spinto, 
;he  erano  in 
:e  Colo,  a  cotti 
cosi  (manta» 
icioche  vno 
(IriToSpi  rirovi 
(ridiami  Del¬ 
ia  v  olirà  voca¬ 
zione. 

i».c.  finche 
ri  Uccia  rama 
Qoj.uper  là  fo- 
uczdua  abbu¬ 
iala  ,  che  no 
la  pofllare  io» 
ghiouirc;  ma 
aaxì  v'rica  per 
le  aari  ,  come 
ral’hocaqtmic- 
OC.  v 

4  oda  v^mlxìa.- 
C»* 

«jaoa  Véndila  4  fcli  bcAi  noftri  «od^er 
Ami#  altro  chtqucJUMamu*  t 

7  (Hoc  *  la  Manpa  èra  limile  &  feme  di 
coriandro  ;  e'1  Tuo  colore  ,  fimi  le  al  colo¬ 
re  dello*  Bdcllio. 

*.  E’J  popolo  audanaartorno  *  eJa  raccoetv 
giicua  •  poi  la.  macìnaoa  con  i*  piacili» 

.0  lapctaiua  pel  moscaio,:^  lj»  Goceua^n 
pentole,  0  ne  faceua  focaccerS:  il  fapoae 
defilerà  come  il  faporodij^rpfdla  olia-? 

»•  ...  ’•  *  .» 

7  Et  cadendo  la  rugiada  in  fui  campo*  di 

notte  >  con. cita  cadeua  anchora  la  Maó-> 

®*0  -  „  . 

10  E  Moàfc  io$cfe  che  il  popolo  piap^eùa 
.per  le  Tue  famiglie  ,*04 ftunoafll  latrata 
dei  Tuo  padiglipnt*&:4  Sigifcftibihdirò 
graucmcnte;e  ào*  dispiacque  :a  Moi-t 

le,  .  ?  ,  .».4 

11  Et  egli  diflc  al  Signore  *  Perche  hai  tu 
afflitto  il  tup  lenii  dorè  ì  c  perche  non  ho 
io  trouato grattar  appo  re  *  che  tu  o*’hab~r 
bi  pollo  adtiofio  mttq’l  Perico  di  quc$p 
popolo* 

it  Ho  io  eoocppqtpì  tutto  quello  popolo^ 
l’ho  io  generato, perche  tu  mi  dica  ch’io 
lo  porti  ig  feno ,  (koinè  il  balio  porta  il 
fanciullo  che  poppa ,  fin  nei  paelcche  cu 
bai  giurato  a*  loro$>adri? . 
l)  Ondehaurei  io  della  carnè per  darla 
a  tutto  quello  popolo  ?  Conciò  fia  eofat 
che  mi  pianga  appreflo  *  dicendo*  Dacci 
mangiare  della  carne? . 

[4  Io  iolo  non  pollo  reggere  tutto  quello 
popolo  :  pefciocbc  t,  pioppo  grauc  ftfi 
per  me. 

J  Che  fc  tu  mi  vuoi  fare  in  cotella  ma¬ 
niera*  recidimi  pure,  ti  prego,  fe  ho  tro- 
uato  grafia  appo  tt ,  e  non  fare  *  ch’io 
veda  iJ  inio  male. 

\€  All’ bora  il  Signore  dille  a  Moife»  A-  • 
donami  /franta  huomini  degli  a  11  ciani, 
d’iliaci  *  iquaJi  tu  conofei  >  ellcndo~efÈ 
anttaai  del  popolo ,  &  i  prefetti  dello; ,  0 
menagli  al  Tabernacolo  della  conaer 
nenia  :  e.comparifeano  quiui  teco. 

17  Et  io  fccnderò ,  e  parlerò  iui  tcco  *  e 
*  metterò d*  pvte  dello  Spirito  che  èfo- 
pra  te,  e  io.  meyeròfopra  loro  ;  acciochc 
porcino  teep  itaaricpdel  poppk»,  e  che 

1  tu  non  lo  porti  folo-  , .  ;  • 

1S  Hor  di  al  popolo ,  Apparf  cobra  teuipcr 
domane*  per  mangiare  della  carne  ;  con¬ 
ciò  fia  colà  che  -voi  habbiace  pianto  agli 
orecchi  del  Signore,  dicendo*Chi  ci  po* 
i  vebbe  dar  mangiare  della  .caribe;  ì  certo, 
moi  llauamo,bcne4ft  Egitto  :  Jl  Signore 
adunque  vitdaràdcUa  carpe^c  voi-^e 
piangerete.  , 

l^;Voi  non  i)C  mungerete  filamento  ij\ 
giorno,  pc  ducine  cinquine  (Ucce  ,  ne 

venti:  . u  ^ 

xo  ?&*  fida  vp  mefe  intiero,  fin1  che  *  v'e- 
ica dalle  nari,c  che  *  rhahbiate  in  abbo- 

.  mipiq  ^oàehohaoctrdify^lf^  4 
..-gw* 

pianto dauantia  Ioi, dicendo,  Perche  fia- 
mo  vfeiti  d’Egitto? 

11  E  Moife  dille,  Quello  popolo,  fra’l- 
quale  io  forno  ,  c  di  feicentomila  huomini 
a  piè  ;  e  tu  dici ,  Io  darò,  loro  della  carne,' 
&  elfi  ne  mangerànno  lo  /batto  dira  mele 
intiero. 

11  *  ScànnCranfi  lorp  pecore, e  buoi,  tan¬ 
toché  n’habStano  4  5!ifflcien£a  ?  raune- 
ranfi  loro  tutti i  pefcì  dei  marc,  tanto- 
ehen'habbianoafufikienfci? 

i|  Et  il  Signore' diire  a  Moilc,  *  Evforfe 
ia  mano  del  Signore  raccorciata  ?  hora 
vedrai  le  ciò* ch’io  dico  tàuucrra  ,  0 
no. 

14  EMòifc  fe  jiiifci  fuoli ,  e  rapportò  al 
popolo  le  parole*  dei  Signore  :  &  adunò 
feteanta  h uomini  degù  ahtiani  dei  po¬ 
polo  ,  iquali  fece  Ilare  in*  piè  intorno  al 
Tabernacolo. 

1?  Et  il  Signore  difcelènella  nuuola,e 
parlò  con  lux ,  e  mifc  da  parte  dello  Spi¬ 
rito  che  et*  l'opra  iui ,  e  lo  mile  (òpra 
quei  fcctanta  huomini  an ciani:  &  auoen- 
ne,  che  quando  lo  Spirito  fi  fu-pofato  fo- 
pra  loro  »  *  profitti  zzarono ,  mi  *  non 
continuarono,  j 

xó  Hor  due  di  <j**gli  huomini  erano  ri¬ 
mali  nei  campo ,  e  benché  fblTero  degli 
*fcr itti,. non  erano  andati  al  Tabernaco¬ 
lo  :  il  nome  dell’  vno  d’elfi  tra  Eidad,  c*i 
nome  de  ir.  al  ero, Medad,  c  lo  Spirito  ii 
posò  fopra  loro ,  e  profctizzauano  nel 
campo.;  ’ 

17  Et  vn  giòuàne  corfe ,  è  rapportò  la 
còfa  a  Moife ,  dicendo ,  Eidad ,  e  Medad 
profetizzano  nel  cimpo. 

18  Airhorà  lofue, figliuolo  di  Nun,mini- 
llrodiMoife  dalla  fuagiouanezza,fim  of¬ 
fe  a  dire, Signor  mio  Moita,  diuictapji. 

Ma  Mone  gii  rifpoie ,  sei  rn  gelofo  ' 
per  me  >  anzi  foflc  pure  tutto'!  popolò 

uh  quelle 
parole  era  al* 
quanto  di  difE 
densa  ,c  di  du 
bitatione ,  la¬ 
cuale  però  Id¬ 
dio  perdonò  a 
Moife., 

M;  l,f.  f  0 .  *.  c 
TP»1 

14. eccetto  due 
che  reftarono 
nel  campo  :  v. 

, 

ly.  c.  parlaro¬ 
no  delle  cofe 
diuìncfe  miile- 
tiofe,  d'una  . 
maniera  diul¬ 
na*,  e  foprana- 
rutile,  c  fll-ndo 
come  rapiti 
fuor  di  fc,e  fa* 
fpinri  daUo$pi 
rito  di  Dì  o,co- 
me  foleuano 
parlar*  i  profe¬ 
ti:  vedi  1.  Sam. 

10,  f, 101 

*  c.profecizza-  t 
rono  quella 
volta  ,  per  vn 
«(limonio  del 
!o  Spirito  di 
Òio  c’haueua- 
10  riccuuto, 
na  nò  furono 
>rohti  ordina- 
ipaltri.enoQ 
recarono  :  c. 
lei  còtinuo^- 

’e  lizzarono. 

.1 6.  c.  fegnati 
ià  Moife: forfè 
iirono  tralaf- 
:iati ,  0  per  in^ 
LUUcttcnza ,  0 
>cc  alcuna  al  • 
ra  cagione.sc- 
u  lor  colpa. 
ti.Vedl  hlO.lC,’ 

§.$al.7X,&6. 

1 1.  acciochc  ef- 
Tendo  così  fil¬ 
iate  come  era¬ 
no  cadute, non 
fi  pùtrefàcelTc- 
roincótantte. 
j}.par  cheque, 
(lo  fi  debba  in¬ 
tendere  della 
loro  ghiottot- 
nia,  Ce  ingor¬ 
digia,  laquale 
non  eraancho 
ri  (ària  ,  dopo, 
haupf  mangia¬ 
to  vnmefe  in¬ 
tiero  delia  car¬ 
ne,  v.10  :  vedi 
Sai.  18  ,  15.  e 
30. 

34.C.  fepolturc 
di  concupifcC- 
za.  ** 

del  SigoQref  proletari  hauelie  ìl  signo- 
re  meilo  il  I uo  S pinco  (opra  loro. 

30  l^oi  Molle  !i  ritirò  nel  campo ,  infieme 
:con  gllantiani  d’ifrael. 

31  All’  hpra  vn  vento  fi  leuò,  fi»c^(lal  Si¬ 
gnore  >  ilqualc  trafportò  *  delle  quàglie 
di  vptfo’l  mare  ;  e  ]c  fparfe  ià  fili  campo, 
\pf*Jo/p*tio  d’in torno  a  vna’ giornata  di 
zeamino,  di  qua  e  di  là ,  intorno  al  cam¬ 
po  ;  e  nera  quali  Valte^a.dt  dufirtf  ubiti  in 
fu  la  fuperficie  della  terra. 

3&  All'  hora  il  popolo ,  leuatofi  fu ,  tutto- 
quel  giorno,  e  tutta  quella  notte  ,  e  tut¬ 
to’!  dx  fegucnte,  raccoife  delle  quaglie: 
fhi  nc  race 9 He  il  meno  >  no  raccolft  diecc 
H  omeri  :  poi  fc  le  *  di  ile  fero  ben  bene 
.mtorno  al  campo*  : 

33  *  Elfi  haueuàno  anchorala  earne  fra’ 
denti,  •:  non  era  anchora  uiafticata, quan¬ 
do  l’ira  del  Signore  sàcccfe  contro  al  po¬ 
polo,  &  il  Signore  pcrcoKe  il  popolo 
duna  piaga  giandilfima. 

34  E  fu  pollo  nome  à  quel  luogo ,  *  Chi- 
h[Ot-uaua  :  perf  foche  ani  furoivo  iypei- 
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v *i.c.  Sippora  (  liti  quei  del  popolo  che  sferino  triodi  *  a 
Madianitucfié  |  concupifcenza.  ">:v- 

pjeftdi^MadU  "  Da  Chibroc-mia »  il  popolo  parti ,  « 
fotto’l  paefedi  /<«*♦»»*  «n  Haferot,  oue  fi  fermò. 

Cu*  «che  è  E-  CAP#  XII. 

thiopla.  otaria ,  Aaron  ,  parlano  contro  *  Jttoife, 

deaero  argol  '  *  ^4/  Signore,  iq  r  >4- 

mentodi  fprez  n*  »  gaTitgata  di  lebbra  ,  deUa^uale  pero 
j  zar  Motte  per  è  fanata  preghi  di  JMoife. 


1  deifcro  argo- 
i  mento  di  fprez 
zar  Moife  per 
hauereegli  pre 
i  fa  moglie  lira- 

mera  JTjLcontr©  a  Moife ,  per  cagione  della 

z.c.è  eeli  fol  moglie  *  Ethiopefla  ch’egli  haueua  pret 
profe  cadi  Dio?  fa  :^c  pexche  egli  haueua  prefa  moglie 

-  Ethiopefla.  *  . 

Fintimi*  far-  a  E  thfleio  ,  *  Ha  Teramane  il  Signore 
ragli  dal  frate!  parlato  foiamcntc  per  Moife  ?  non  ha  e* 
lo ,  e  dalla  fo-  gli  etiandio  parlato  per  noi  ?  Etri!  Sigrio- 
rc^a‘  a  a,  rc  vài  quefie  parole. 
snah?èrc  erano  3  (Hor  quell  huomo  Moife  *  tra  il  più 
1*  ordinari  e, per  manfucco  huomo  eh efi/fe  in  lu  la  terra.) 

lequali  il  Si-  4  Et  il  Sfgnore  difle  incontanente  a  Moi- 

Snore  manife-  fc ,  &  ad  Aaron ,  èc  a  Maria ,  Vcnitcuene 
aua if faoife-  tutti  c  tre  al  T abernacolo  della comic*» 
vifionfsW-  ncn*a  :  &  cfli v andarono  tutti  c  tre. 

de,  quando  có  S  All*  bora  il  Signore  difeefe  nella  co- 
figure,  e  fegnl,  j;  lonna  della  nuuola ,  c  fi  fermò  all9  entra- 
©  fenza  elfi ,  il  ,  udd  Tabernacolo  ;  e  chiamò  Aaron ,  e 
Signore  dtchia  ^  Maria;  3c  amendue  andarono  là. 
te'ifftgrctoTll’  *  Et  il  Signore  difTe  loro ,  Afe  oleate  hora  le 
intelletto  dell1  mie  parole  ,  Se  v*èfra  voi  alcun  profeta^ 
profeta,  6t  an-  io  ,  il  Signore  I  mi  do  a  conofcòrc  a  lui 


AL r bora  Maria  »  &  Aaron ,  parlarono 
contro  a  Moife ,  per  cagione  della 


«aiial  fuoife- 
greti  a’profeti: 
Vinone  s’intg- 
de ,  quando  có 
figure,  e  fegnf, 
©fenzaelfi,  il 
Signore  dichia 
rauaapertamé- 


1  y  Maria  adunque’  fu ? ria chìufe  ‘fuÒrdM  p 
campo  per  lo  fratti  di  fette  giorni  :  e*J  pò-  v 
polo  non  fi  molle  fin  che  Maria  non  fu  ] 
raccolta.  M  1 

ca?.  mi.  J 

&$oìfitnandafrti net paéfi dicanomel  i. 6  U-  r 
jnaU  tornate  >  (fileb  innanhné  il  popolo*  F 
14  r  gli  altri ,  fatuo  Tofue  *  lo  Jgomenta- 

POi  ilpp£olo  fi  jno fic  da  Haferot  ,  e 
s accampò  nel  diferto  di  Paran. 
x  Et  il  Signore  parlò  a  Moife, dicendo,  v 
3  Manda  degli hu omini  chefpiino  il  pao*- 
fe  di  Canaan ,  ilquale  io  dono  a*  figlino¬ 
li  #Ifrt*k  mandaiteui  vrihùòmo  per  tri»1 
bu  de*  loro  padri  ve* fieni  t litri-  de*  prin¬ 
cipali  de*  figfruo’Ud'IfìpàeL  *  *  * 

4  Moife  adunobé-mandò quegli 1  budini, 
ni  dal  diferto  ai  Paran  *  *  fecondo  il  co- 
mandamento  del  Signore  :  e  tutti  erano 
capi  de*  figliuoli  d'Iitael. 

5  E  quelli  fino  i  nomi  forò;  Sammua ,  fi¬ 
gliuolo  di  Zaceur ,  della  tribù  di  Ru* 


che  quando  *  -*m  vilionc,  rparlo(a  lui  in  fognp. 

Clt>  aS“J-ni.u1  7  Otta  non  ficosì  hmìrfo'l  miofortridòTC 
proferire  ratto  M^ife .  jjjnjg  *  ^fedele  in  tOtta  la  mia- 

gno  eri,  quan-  ’S  *Io  parlo  a  bocca  a  bocca  coti  lui,  &  Cr 
dó  nel  fonno  j  gli  vede  làfpctto ,  e  ia  fembianza  dcl  Si-" 

df^'mandaua  ofttfre: 

fogni  (ignificl  dunque  non  hagetc  Tol  temfito  di  parla- 
ti  il  fegreto  có  xc  contro  ai  mio  leruidore  .  contro  ^ 
ofcnrici,&  au-  Moìfct  7  .  ! 

uolgitnentf  di  f  E  Tiri  deh  Signore  saccefe  contro  a  lo- 

tea  ’h* ' : 


re  contro 


)  1-  r  V*.  «HU  II4IIUU/ 

«auMddiodi-  10r  E  la  nuupla  fi  parti  d’irl  fili  Tabenia- 
«hiaraua  a!  ^ ,  colo,  &  ecco,  Maria  mdebbrofa ,  bianca 
feta  dormente,  -còme  neue  :  &  Aarott ,  riguardando  Ma* 
tafuavoiórL  ria,laYÌdelebbrofa. 

]  Sjro'iii'co-  Onde  SOt  aWoili ,  Ahi,  SignofmiO: 
:iriupko  1  miei  ®ch:*  non  fare  *  che  portiamo 7* 
lfègretf,e  la  mia  nofbro  peccato*  t  conciò  iid  ! efifa  dhéteói 

rolotitAinvna  habbìama  follemente  fatrp,&:  hàbbiathp 

•maniera  tanfo  pcc^o. 

liareTchc  pare  I%  9**1  ’  nQn  ^ac^a  <ome  *  T0  *hom>;  |a 
che  parli  con  cu*  V  quando  egli  elee  dal  ventre  di 
va'  huomo.nó  fua  madre,  qgià  meza confumata. 

conDiorfacen'  t$>  £  Moife  gridò  al  Signore  y  dictndò, 
«*!  Deh,  fànnia  bora,  o  Dio.  %  ^  * 

1^!»  fflnrll  *  1+  ìl^ignore  diffe  a  Moife  pd- 

maeftf1'  .  '  ^rc  ^  h^ueffc  purc^  fputatò  nef  vifbi 
V  c:ìt  signore,  non  farebbe  ella  vergognofa  per  fette 
come  per  fjr-  giornilfia  rinchinfa  fuor  del  campo  petto 

gnodi  ‘‘degno,  frutti  di  fette  giorni  :  poi  fiaad  raccolta** 
t  u.c.fe  tu  non*  "  o  t  .. 

preghi  per  noi.Ib.  non  ci  metter  peccato  addofToj  H  che  pno  «fière 
tfpofio,  Non  imputarci  il  hoftro  peccato  :  perdònaloci.  1  li.c.fn 
parto  guitto  Btl  veotrcJ  i4.c.pcrfegno  di  (degno  tóhùfqóani© 


dogli  lovedere 
OC  fegnf  della 
ana  gloria  e 
maeftsh  .  " 

‘p  c:ìt  Signore, 
come  per  fr. 
gnodi  fdegno. 


più  adunq  dee  | 
rergognarfi  di 
romparire  da- 
janti  a  me,  per  ( 
mezo’l  campo 
ioueiadltno- 
ro.hauendomi 
prouocato  ’  *-* 
ginfia  ir  a, de  Ha 
aitale  poeta  i! 
legnale? 


^coa  volontà 
tei  popolose- . 
li  Ocu.i.u* 


€  Safàt  ;  figliuolo  di:H6H  *  della  tribù  di 1 
Simcon.  1  '  ‘ 

7  Calchi  figliuolo  di  Iefunne }  dèllà  tiSba 
di  Iuda. 

8  Ighcal ,  figliuolo  di  Iofef  ;  d^lk  tribù 
d*  linear. 

f  ^Hofea ,  figliuolo  di  Nun  >  della  tribù 
d’Efpaim. 

10  Paiti,  figliuolo  di  Rafu,deJk  tribadi 
Eeniamìn.  ■"* 

il;  Caddiej,  figliuolo  di  Sòdi,  della  tribm 
di  Zàbulon. 

1 1  Gaddi ,  figliuolo  di  Sufi,  dtìV  altra  tri»1 
bu  di  Iofef,  etcì ,  della  itribu  di  Manaf- 
fei 

13  Ammiel,  figliuolo  di  Ghemàlli, delk 

inbudiDan^.  4 

14  Setur ,  figliuolo  di  Micaòl  <  della  tribù 
d’Afer. 

15  Nabi,  figliuolo  di  Voftiy  della  ttibu’di 

Ncftalf.  ‘f  • 

1 6  Gheiiel ,  figliuolo  di  Machì  ,-delIa  tri¬ 
bù  di  Gad. 

17  Qxrafkifino  inomi  degli  huomfai  *he 

Moife  mandò  per  fpiarc  il’pdefc:  (hcjr 
Moife  haòeUa  pofto  nome  lefne ,  a  Ho- 
lca  figliuolo  di  Nutì.J  ^ 

i  l  TMorfò  adifnqùe  gli  fnàhdò  a  fpiàre  il 
paefe  di  Canaan ,  c ’difle  loro ,  Andate  di 
'  qua,  dafMezodl ,  poi  Ialite  à  quel  mon¬ 
te. 

19  E  vedete  qual  (la  quel  pacfe,  e  qual  fia 
*  il  popolo  thè  hiiHicàirt  eflbyfe  egli  efbr- 
>*cì  ovdèbòlò  <fe  egHJ i  in  pifctiolo ,  o  in 
grande  numero.  '  1 

io  Eqt&ljffi  la  terra  riéllaqUafeegli  haM  i 
ta,  fé  òlla  e  buonav  0'cattifu  vfe  qùa3i  fie¬ 
no  le  città  ,  nellcquali  quel  popolohahi. 
ta,  fi  basita  ^in  luoghi  {leccati,  o  in  mu- 
rati. IH  -  *  *  'V  '/,f‘ 

gWiòfcvi  iotiùiàbctti  portale- 

■  ^  .  nivale» 


1.  detto  confo, 
lemltc  lofbet 


io:  Rf.  c  arepfe 
c.lqTubgHi  n& 
cinti  mota* 

tnà  leggermeli 
teTjfaratrcO- 
fne  6  ripari  vn 
rampo  per  vnfc 
tfercito,c6.ftec 
tati  «fbifeti,  ta¬ 
gliate  &c.altr^ 
in  campile,  là 
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jù  valentMtente*  ejwat*  tfc*,  fruttici 

paefe.Hor  alJ'hora  va  ii  tempo,  4eU’  *iue 
primaticce.  ,  , 

...  ...  m,  %t  Efli  aduoque  fe  D»ndarono,  *  fpiarono 

KJtino  i|P^;<Wfeo  di 

Lnìi'coafifti  J»*«aU entrata  *di ffsutpt.  \  , 

iStatatrinaaM  .ai.Eiàliti  dalla  paryp  Àiiftalc  yartiuaro- 
nofia'in  Hcbit*!,  tl^e  «W.AfcnKm, 
Scui^  T  almaimati  da*  An**»  (Hor*.  He- 
at mumacL  fonerà  (tata  edifica»  /ct*c  anni  inaan-’ 
cono  morti  zi  a  Soan  d'Egitto.)  v  .  . .  , 

pa«fc.  *4  Egiuntifij?al  *  torrènte d’Efcol,  ta- 
*  c  <kl Mtfc  gliarono  quindi  Yq^WtO  coti  KPffrapj 
«SSTcS  psUoduo»,  pio  portafonp^co  *ca  ftin- 
puocipalr.  ga  a  doc  f  taiietac  ««delle  melagranate,  ' 
Cdc  fieni.  -  f.(  -  .  a  1  ìj 

moTo"  onde  %  f  E per  cagione di  qucl  grappqjo  duna  * 
poi  <pcùono~  che  i  figliuoli  d’ifrael  oc  tagliarono  , fu 
pofto  nomc  a  quel  luogo,  *Kuhal-efcol. 
astate  a  unti  i  Eoi  ia  capo  di  qufrautagiornMorna- 
rono  da  (piare  il  paefe.  ,  ,  ( 

%7  Et  andammo  a  Monadi  A^&  *  tug-j 
ta la  raun^nza  djC^figliqoJi Cifraci ,nel 
dilirto  dx  Parai*  ,  a  *  Cades  ,,90?  giunti* 
rapponarqqo  l’affare.a  loro  tuttala 
raunanza,c  inoltrarono  loro  quei,  frutti 
del  paeief<  ,  .  .  • ,  -  . 

1 8  E  raccontarono  lieofit  a  Moifc  ,e  gli 
dificrojNqi  arriuamo  nel  paefe, q  clona¬ 
le  tu  cr  mandatiti;  c  certo  è  vn  ptefk  djc 
amm.io.ic.  ftiiEa.  lattee  njcje  ;  &;  ecco  de-  luci  frutti. 

ty  Sol  'riqaeJìc^Q^c  il  popolo  che  habita 
in  dTo,è  podcroio ,  e  le  città  /infortì  t  « 
molto  grandi  anche  v  Gabbiaio  p  ve-, 
duri  i  figliuoli d’Anac. 

30  Gli  Amalcchiti  habitano  nella  parte 
Meridionale  del  paefe:  gìiHittei^i  Iebufei, 
c  gli  A  morrei ,  hahitaqo  nel  monte  5  de  i 
,  Cananei  habitano  pretto  ai  marche  dico- 

.  ila  ai  Jqrjlanq.  ..  f  .  •.*  ,  .•  , 

ir.  e  lofècz  co»  1 3 1  All’hora.  *  Calcb  J  fatto  far  iìjentio  al 
ucNuib.i*.*.  P9poio,r4#>g/4W4iMalyloife^diflc,^i|di^- 
c*  ~  m o  pure  in  quel  paefe, e  faccianone  pof- 

fclTori  :  percioche  di  certo  noi  verremo 
a  capo  di  fottomettercelo. 
e.  dieci  di  J*  Ma*  quegli  h uomini  che  aerano  an- 
aeglì  buonìL  dati  con  fui,  diflcro,  Noi  non  potremmo 
4  :  perche  Io»  enfiali  re  antro  a  quelpopolq.-qqp/iò  dìa 

«tf~  *  EtTmfamat  pno.il  paeje  chehaupua- 

».  a .  faceta  no  fpiato,apprdTo  i  figliuoli d’ifraéh di» 


ebepteode  no¬ 
me  dalla  città 

principale. 

jcaoto  -,  onde 
I  poi  qodìo  no» 

Ìxzxehi  attribuì 
to  conaoe* 
mence  a  unti  i 

I  14»  o,  vai  le: 

:  cognominata 
pef  U  ragion 

j  iCgUCQK. 

jif.c.  ton£ce,  o 
|  valle  del  gtap> 
(polo. 

17.  c.  vicino  a 
•  Cader,  che  era- 
ma  città  a*  cò- 

fini  dr  liumea: 

Num.ao*u. 


e  lotte:  co» 
lacNttiaa^tf. 

le-  :  1 


cjaegli  huossic 
ni  :  perche  Io» 
rardoo  era  di 

‘22“  ^ 

I  H-o,  fecero 
:  cattino  rappor 
j  to  del  paefe. 
^uSeipirto 
Jd*vn  popolo 
1  heflicofo ,  on- 
feguoao 
fpeCe  guerre,  e 
Àragl  cf* h uo¬ 
mini  r  onde  n5 
fi  pao  fpenie 
di  dooerlo  fog 
giogaie  faci!» 
mence. 


pcr.fpjarW  vn  pacie  — - _ _ 

Multanti  ;e  tutto*!  popplochq  uoi  ìwb- 
.  bramo  veduto  in  cuo ,  fin*  il  uomini  di 
grande ftatura.  ,  , 

J4.  Noi  Vbabbiamo  edandio  veduti  de* 
g>iganti.c?#è,i  figliuoli  d*Anàfi,chtfe*i4el 
mtmmero  dic.'  giganti  ;  Appettò  cip^- 

peua  efTcr  iocuiiei  c  tali  ciiaodio  parete»- 
ano  loro. 


lì  popolo  mormora,  e  di  Ubera  ditmmanpm  È- 
giara,  6  cqn  tatto  chtfalfb ,  $  lofiufitjbr- 
%mo  d’t*9a*im*rlH  figaortds- 


u efanUr  :  t%  mé placato 4m 

Ziloife ,  pare  cvùdamna  tatti  gli  atmouerati  a 
dover  motóre  rteldifirrt»yfUmo  lofne,  e 
54  «  tuttofi  popolo ,  ad  andar  vagando  nel 
deferto  lo  /patio  di  ^aatant*  anni:  3  4  dieci 
..  delle  Jfrio  m&ìotn;  40  fi  popola  b  pro¬ 
fitto.  ,  ‘  ; 

AU’hora  tutta  la  raunanea  alzò  la  vo¬ 
ce, e  l'clamò  :  e*l  popolo  p iarde  quella 
notte. 

%  E  tutti  i  figliuoli  d’Ifrael  mormorar o- 
/  no  contro  a  Moife,  c  contro  ad  Acrome 
;  Ruttala  raunanza diifc dorò, FptiUmo pur 
;  4»®rti  nel  paefe  E£ktp,oucro  anche  in 
1 3guefto  difcrro:ohtfofiimo  pur  morti. 

-I.  ®  perche?,  ci  mena  àf  Signore  in  quel 
paefe, accio^hc  damo  morti  per  la  fpada, 
c  fieno  le  no  il  re  mogli,  e  le  nofird  fami* 
glie, in  preda?  non /«nvòéeeglf  meglio  per 
j  noi  di  ritornarcene  in  Egitto? 

4  E  dideroliLO  alf  altrQ  ,  Coilituianci  va 
_rpapo,pjitornian^piq  Egitto,  (i  • 

5  Ail’hora  Moilc^  Aar  on,*  fi  girarono  f.  per  ftogffer. 
1  l^bp^on^^d^anfiatuttaiaraunanzt,  ^  da  quella 
e  congtegatioue  de*  figliuoli  d'Ifrael,  imprefa  ,  con 

che  haueuanp  fpiatoil  paefe ,  fi  firaccia- 
rpnoi  vcfiimcnti:,  ,i:  4.  .  .  , 

,7  E  diflero  a  ^tt^  la  jaiin^nza  de*,  fi¬ 
gliuoli  d’Ifracl ,  II  paele,  per  loquaJc  fia- 
c  mo  pafiàta,  p<n;  ifpiariQ,  ivnEuonifiliito 
,  paele.  ,  ;  •  »  >  •  ' ,  .  t  < ,  -  j  j  ’  *  '  . 

8  Sc’l  Signore  *  ci  fina  fpoog-puole ,  egli  *;OiCJaggra. 
c’introdurrà  in  quel  paele, p  ce*!  darà;  che  ^ 
i  v^papfe  fiillaiue  latte, e  mele,  r 
y  Sol  non  fibellareui  cpntr^al  Signore ,  e 
,  non  habbiace  paura  del  popolo  di  quel 


paele  :concio 
pane:  la  loro^ 


s  è  partita  < 
~  efibnoi  1  nc 


jx.noì  gli  c6- 
fum eremo  co¬ 
sì  facilméte^co 
me  mangiamo 
il  pane:  e  fono 


l  o  Airhoratut^ala  raunanza  difle  di  la-  deftinati  da  j 
pidargli  :  ma  *  la  gloria  del  Signore  ap-  D*°  a  cfler  di- 
paruc  a  tqui  i  figliuoli  d’iirael ,  nel  Ta»  da1no,‘ 
bernacoìo  della  conuenenza.  .  non 

Ig  fit  il  Signor edifie  a  MoifeJnfirf  a  qua»  iddio  dalia'1 
dami  diletterà  quello popbloTiTlBili  parte loro'rt*. 


a  quando  nc 


ti  nei  mezo  c 


er  tutti  1  ®°  aid- 
odilui?  ^  c  riparò  àf- 
7\ZjT  cuùo  :  tddlb 


1 1  Io~Io  percotero  di  mortalità,  e  lodi-  -g n,  %  "  j  ^ 
fperdcrò  \e.  ti  faròdiuenirc  natio  ne  piq  ha  fofteriutl 


grande ,  e  piu  poderola  < 
popolo. 


hora  gli  vuolg 
diftruggerè.'' 


1 3  6  Moifc difiè  ?1  Signore ,  *  Ma  gli É- 
«‘ttjj  *  eufta.  tu  tai  traete,  fuori 

imciia popolo. coi)  {a  tua  for^l  ìqten-  prdeifea.’  ’ 

4,déranpo:^  L\ ,,é. ,  ,  n.vediilb! 

3»4  E.diraimftaiijifiexftecon  gli  babitai)ti  /  t 
di  quello  paele ,  iqualt  hauranno  intefo  1 
I  che  -tu ,  Signor ,  mncl  mezo  di  queito  ... 
|popolo,  e  chc  j:u  appanux  loro  a  villa  1  . 

L  dpcchio ,  e  che  la  tua  nutujaj  ferma-  *;  ' l,  ■ 

|  ua  lopia  loro,  c  che  ;u  cam^naupdaiUAtil  '  * 

a  Jiprp,in  Colonna  di  nuuola,  digiornQ>|  ti .  ^1 

L  &  la  coloMua^ifu9qp4li  porte,  !  »  *  ! 
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n- c.tutti  infic- 
tne« 

x«.  Deut.;.!*. 


17.  c.inefegui- 
le  le  Aie  prò* 
meffe. 

st.Efo.34.*. 

ii.o,&rà  ripie¬ 
na:  c.dopo  che 
io  mi  (arò  mo» 
Arato  maraui- 
gliofamentc 
gloriofo  oel 
k  condurrà,  c 
Caluaiiooe  del 
mio  popolo. 

tt.  c.  molte 
voice.  . 

14.  lof.14.ft. 9. 

*  o,e  m’ha  ca¬ 
pi  inamente  fe- 
|pitato. 

’  quindi  appa¬ 
re  che  forfè  le 
$ic  non  anda¬ 
rono  tutte  in¬ 
ficine  ,  ma  che 
fi  fpartirono,e 
che  Calehfpiò 
Hcbró.c’l  pae¬ 
fe  circunuid- 
Colliquale  poi 
gli  fu  adegua¬ 
to  per  Aia  par¬ 
te. 

i(.  c.  dall*  al. 
tfo  kuodi  que 
fio  monte. 

*  c.rhe  nò  dar 
ve  affaliti,e  fc6 
fitti  da  loro. 

17.  Sai. rei. 
II.  Deut.  1. 3 j. 
Ibi. 3.  7. 
t8.c.vd£tc  me: 
vedi  v.i. 

14.  dedali ve¬ 
di  Num;  1.  e  a. 
vedi  Num.  U. 
Cf.c31.11. 
jo.  Ebr.  fe  e  ta¬ 
ire  rere,  Òtc.ma 
altra  di  giura¬ 
re. 

*  «.giurai:  hot' 
Iddio  nò  rom¬ 
pe  Ja  fede  :  ma 
per  ikuueni» 
me  oro  di  chi  a. 
«a  fui  prò- 
priaméte  dMn. 
irai  popolo 
apparteneua 
quella  fua  prò 
meda,  laquale 
haueua  lattai 
in  generale  al- 
k  progenie 
d’Abraham* 


i  j  Sadici ,  cùhàarai  fatto  morire  quello 
popolo,11  come  vn  Colo  huorao,  le  genti 
che  haaranno  intefa  la  tua  fama ,  diran¬ 
no; 

1 6  *  Perche  il  Signore  non  poteua  far* 

^  entrare  cotefto  popolo  nel  paefe ,  chfegli 
>  haueua  loro  giurato»  ei  gli  ha  ammazza¬ 
ti  ncfdiferto. 

17  Hora  dunque  fia,  ti  piego ,  la  potenza 
del  Signore  *  riconofciuta  grande  ;  ofk 
fecondo  che  tu  hai  parlato, dicendo, 

il  *11  Signore  è  lento  all*  ira,  r  di  grande 
benignità:  egli  perdona  l*iniqnkà«  e*l 
immttò  7  flt  altrcsf  non  aflbluc  punto  il 
colpevole ,  anzi  fa  punitione  deft*  iniquità 
de*  padri  lopra  1  faglinoli ,  infita*  alla  ter-, 
za,&c  afta  quarta!  generane»*. T 
1  ;  Deh ,  perdona  a  quello  popolo  fa  fila 
iniquità ,  fecondo  la  grandezza  della  tua 
benignità  ;  e  come  tu  hai  perdonato  a 
:  quello  popolo, d’Egitto  infili’  a  qui. 
io  AirhoraitSigrtorediffc.Iog/ihoper- 
donato, fecondo  ratto  parola.  - 
ti  Ma  pure ,  come  io  viuo  ,e  come  tutti  la, 
terra  *  è  ripiena  della  mia  gloria; 

*x  legnerò  che  niufló  di  quegli  huomini 
che  hanno  veduta  la  mia  gloria, Se  i  miei 
miracoli  che  ho  fatti  in  Egitto,  e  nel  di¬ 
fetto,  c  pur  nihanno  tentato  già  per*die- 
ci  volte  ,  e  non  barino  vbbidito  alla  mia 
voce; 

%  5  Non  Vedrà  il  paefe,  rlquale  ho  giura¬ 
to  a* loro  padri: niu no,  dico ,  di  quelli  che 
affiatino  difpettato,hon  lo  vedrà. 

14-  Ma  *  quanto  è  a  Caleb  mio  fcruidb- 
re,  perche  in  lui  è  fiato  vn’  altro 
*  c  mha  feguirato  dW  animo  intiero, io 
gli  darò  ilpaefe»  *nclquaic  è  andato, e  Ja 
.  .lua.  progenie  Io  poffederà  per  ragione 
hereditaria— 

t  f  Hor  gli  Amalechin^  de  i  Cananei  ta¬ 
hitano  nella  ♦valile,  eptri  domane  ♦  tor¬ 
nare  indietro,c  moueteui  verfb’l  diferto, 
traendo  verfo’l  mar  roffo. 

%6  H  Signore  parlò  anchoraa  Moke, Se  ad 
Aaron, dicendo, 

17  *Infin’ a  quando /JjfM'ffriòqucfia  mah 
uagia  rauJ^anza  che  mormora  contro  a 
me T io  ho4diù  i  mormori;  de’ figliuoli 
d*  [frati,  co^quali  mormotano  contro  a 
.  me. 

%  fi  Di  loro,r#m#  io  viuo,  dice  k  STgnore, 
io  vi  farò  come  voi  battete  pol  lato  ♦  a* 
mici  orecchi. 

t;  I  voftri  corpicadferanoomòrti  in^quc*- 
fio  difcrto:e  ^tuttiqueHi  dìotra  voi  che 
fono  flati  annouerati,  colando  tuttiquti 
d’infra  voi  che  fono  dfctà  da  ventràniri  in 
fu,  yoijdteo,  che  haucrc  mormorato cot*- 
traa  me;  ^ 

30  ♦  Io  rihro  che  non  entrerete  nel  paefe,. 
del  qua  le  ♦  alzai-  la  mano  ch’io  vi  cl  (lan- 
tièreh  ftluó-CaleMìgfinolO'dt  kfuna^e 
lo  Aie,  figliuolo  d*  N  un . 

E  quanto  è-a  i  Voftri  piccioli 
dc’quali^tauetc  detto  che  farcbbofifeiik 


predalo  gli  falò  entrare  in  elfo, e  fap ran¬ 
no  che  cèfi  c  il  paefe ,  ilqualc  voi  haucte 
hauuto  a  fdegno. 

|  1  Ma  quanto*  a  voi,i  voftri  corpi  clic* 
ranno  morti  in  quefló  diferto. 

3  3  Et  i  voftri  figliuoli  *  andranno  paftu- 
'  rahdo  in 'quello  diferto»  per  lo  fiotto  di 
♦quarantanni^  porteranno  lo  peno  delle 
voftrc  *fornicati©ni,fiti  che  i  voftri  cor¬ 
pi  morti  fieno  confumati  nel  diferto. 

34  Voi  porterete  U  fono  delle  voftrc  ini¬ 
quità  ,  per  tanti  anni ,  quanti  fono  flati  i 
giorni  che  fiete  dati  a  (piare  il  paefe, cioè, 
quaranta  giorni ,  cantando  vn’  anno  per 
vn  gior  nocche  foronno  quarant*  anni:c  voi 
conofcerctc  ♦come  io  rompo  le  pròmtffe I 
3T  lo  Jf  Signore  bo  parlato:#*  viur#  che  io 
farò  quello  a  tutta  quefla  maluagia  rau- 


3f  Io  il  Signóre  bo  parlato^  vi«r#  che  10 
farò  quello  a  tutta  quefla  maluagia  rau- 
nanza ,  che  s’ò  conuenuta  contro  a  me; 
elfi  verranno  meno  in  quello  diferto, e  vi 
morranno. 

3*  E  quegli1  huomini  che  Moife  haueua 
mandati  per  fpiare  il  paefe, iquali,  effon¬ 
do  tornati ,  ha  ueuaito  fiuto  mormorare 
tutta  la  raunanza  contro  a  Moife  »  infa¬ 
mando  quel  paefe: 

3  7  Quegli  huomini ,  dico,  chehaueuano 
infamavo, c  detto  male  di  quel  paefe,  mo¬ 
rirono  di  *  praga,dauanti  al  Signore. 

-3  9  Malofue,  figlinolo  di  Nume  Caleb  fi¬ 
gliuolo  di  Icfunne  ,  reftarono  in  vita, 
d’infra  quelli  che  erano  anditi  per  fpiare 
il  paefe. 

3;  Hor  Moke  <fi fte  quelle  parole  a  tutti  i 
figliuoli  iflfrael  »  onde  u  popolo  fece 
gran  cordoglio* 

40  Poi  la  mattina  feguetc,leuatofi  a  buorf 
hora, fall  alia forrtm iti  del  monte,  dicen- 
do^^Eccoci  prcfti  a  faMre  al  luogo  che  il 
Signore  ha  dctto:pcrciochenoi  habbra- 
mopeccato* 

41  Ma  Mmfc  difie  loro,  Perche  trapalate1 

il  comandamento  dei  Signore  ?  ciò  non 
jwofpcrerà.  ~  ~ 

4  a  Non  falitcrcòciò  fia  cofa  che’l  Signo¬ 
re  non  fia^neX  mezo  di  voi;chc  non^ìale 
Uonfittida5  voftn  nimicò 

43  Perchecoli  dauanti  a  volano  gir  A- 
malcchiti,St  i  Cananei, e  voi11  farete  mor- 

-  ti  per  la  fpada:  percioche  ri  Signore  non 
lari  con  voi,  perche  vi  fiete  duiornati  di 
dietro  a  lui. 

44  Nondimeno  effi  ♦poggiarono,  per  fi- 
lire  alla  fommità  del  monte: ma  l’Ar- 
ca  del  Patto  del  Signoro  e  Moife,  non  fi 
modero  di  mezo  del  campo. 

45  AU*hora gli  Atqalechùi,  U  i  Cananei, 
che  habitauano  in  quei  monte  ,  fcefero 
già,  e  gli  percolerò ,  t  gli*  conquifero 
la^in^Hor^aa* 


Efg-gi  interno  ollT  offerte  di  pduétfao+io fio - 
deretche  fi  donneano  *££’*»£**?  o  ficr'tficijt 
T&  diti.*  offerto  èe He  prèmiti* dettm  poftai 
ai  dUST  offerto  far  k  peccati  tmmofli  peto 


n.  e.  vacando 

*  fittila  di  pe¬ 
core. 

*  e.  intorno  a 
quaranr*  anni: 
perche  da  qtse- 
tte  minaccia, 
fin*  all*  entra- 
«  il  Caaaan, 
(mono  fot  3Ì 
anni  r  Deut.  x. 
*4- 

*  «.idolatrie,  e 
ribellioni  có¬ 
rro  a  me. 

34.  Eb.  li  mio 
annollamóto, 
o  cafiamento: 
c.  come  lo  tò¬ 
po  le  mie  prò- 
mefie  a  quei 
che  non  ofiet. 
nano  la  c òdi- 
none  di  effe: 
oucfo,  c ono¬ 
rerete  con  eC 
ktto  fé  fono 
cofiame  nelle 
mie  parole, 0 
nò;  quidocio 
ch'io  dico  au- 
aerri. 

37*  C.  di  qual¬ 
che  nume  Ara- 
na,  raEdata  dal 
Signore.. 


40.  c.  nel  w- 
gliamoacnnil- 
<tarc.it  notilo 
fallo,  con  que¬ 
lla  premerai 
ad  andare  in- 
nanxi  vctfo’l 
paefe  di  Ca¬ 
nai:  vedi  Dea. 
1*4*' 

4*«  c.có  k  Aia 
graiia  e  fiuto». 
*e. 

43*  Eb.cadem 


44.c.ffs(brz> 
tono  di  (ab>er 
o  •  tmprefero 
prekatuok- 
mctedi  (alirev 

ft.c.feonfifr 

fero  con  gran 
lotta. 

’quefto  luogo 
icori  chiamar 
to  per  ancicir 
patioac  r  vedi 
Num.ai.^ 
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H  Mete  e 
pio ,  éee  oHèr- 
Bue  le  fteflè 
tote  da  me  ot- 
éìBurac!  mie 
fenhgio.rome 
voi:*  i o altre- 
T*cre«er&,r 
lo  pdirò  co- 
me  vn  ét  voi» 
iW  liete  dii 
jMPfegoio». 


more,  30  #  drf*  poma  df  ficcati  commtfii 
per  orgoglio:  31  va'  hmomo  tic  orbe  delle  le* 
i»  (imm  di  SabatOyonde  Iddi*  comanda 
ebo fi*  [sfidato:  37  legge  deto  fimbrie  mf 
vefivmuosye  deà*  vfo  loro. 

POi  il  Signore  parlò  a  Moife, dicendo, 
a  Parla  a’  figliuoli  d’Ifrael ,  e  di  loro» 
Quando  voi  farete  peruenuti  al  paefc,do- 
uehauete  ad  habiure,ilqt!alc  io  vi  do; 

9  E  farete  alcun  facrificìo  da  ardere  al  Si¬ 
gnore, cmnc  holocaufto,  o  altro  facrificio, 
per  fingolar  voto,o  per  fpomanea  volon¬ 
tà  9  o  per  le  voftre  ielle  o leoni ,  per  far 
profumo  di  foaue  odorerei  groffo,  o  del 
minuto  brillameli  Signore; 

4!  Offerifca  colui  che  offerirà  la  fua  offer¬ 
ta  al  Signore*  per  offerta  di  panatica',  la 
decima  parte  JrvtfEJm  di  fior  di  farinaio  * 
trifa  con  la  quarta  parte  ditti  Hin  dolio: 
f  E  la  quarta  parte  dilli  Hin  di  vino ,  per 
offèrta  da  foandere  fopra  l’holocaufto*  o 
fopra  altro  facrificio  e  ho fio  duri  agnello. 
€  E  fé  farà  per  vn  montone  »  offertici  per 
offerta  di  panatica ,  due  decimi  di  fior  di 
farina,! ntrifa  col  terzo  duri  Hin  dolio: 

7  E  per  offerta  da  fpandere,offèrifci  il  ter¬ 
zo  dun’  Hin  di  vino, in  odor  foaue  al  Si* 
gnorc. 

i  E  quando  tu  offerirai  vn  giouenco ,  per 
holocaufto,  o  per  altro  facrificio ,  per  fin¬ 
golar  voto ,  o  per  facrificio  da  render 
graticci  Signore; 

9  Offerirci  inficine  col  giouenco,  per  of¬ 
ferta  di  panatica,  tre  decimali  fior  di  fa¬ 
rina,  intrilà  nella  metà  dun*  Hin  d'olio: 
lo  Offertici  anchora  la  metà  dun’  Hin  di 

(vino ,  per  offerta  da  fpandefe  :  è  offèrta 
da  ardere  dì  foaue  odore  al  Signore. 

Ji  Facciali  cosi  per  ciafcun  bue ,  per  cia- 
ùun  montone, e  per  ciafcuna  minuta  be¬ 
ffo,  pecora,  o  capra. 

1  a  Secondo  il  numero  che  voi  me  fàcrifi- 
cherete^ate  cosi  per  ciafcuna  di  forile  he- 
fi* fecondo  il  loro  numero. 

1 1  Chiunque  è  natio  del  paefe  faccia  que¬ 
lle  cofc  in  quella  maniera ,  offerendo  of¬ 
ferta  da  ardere,  di  foaue  odore  al  Signo¬ 
re. 

14  E  quando  alcuno  ftraniere  che  dimo¬ 
rerà  apprefib  di  voi,o  qualunque  altro  fa - 
ri  fra  voi,pcr  le  voftre  generation),1 vorrà 
offerire  offerta  da  ardere,  di  foaue  odore 
al  Signore,  faccia  così, come  farete  voi. 

>5  0  raunanza  vn’  ifteffo  ftatuto 
per  voi,  e  per  lo  fbrelliere  che  dimora 
eoa  voi  :  f  me  fio  è  vmo  ftatuto  perpetuo  per 
le  voftre  gencratiooi;  *  li  foreniere  farà 
appo  il  Signore  del  pari  come  voi. 

1 4  Vna  fteffa  legge,  U  vn  a  fteffa  ragione, 
farà  per  voi,e  per  io  ftraniere  che  dimo¬ 
ra  con  voi. 

1 7  II  Signore  parlò  anchora  a  Moifc, di¬ 
cendo, 

1 S  Parh  a'  figliuoE  dflftael ,  e  di  loro, 
Quando  voi  farete  peruenuri  al  paefe, 
doùc  io  vi  conduco* 


19  Quando  voi  *  mungerete  del  pane  del 
paefe, offeritene  vn’  offerta  al  Signore. 

10  Offerite  vna  focaccia, per  offerta  delle 
orina  irte  delle  voftre  pafte:offeritela  nel¬ 
la  fteffa  maniera,  *  come  loffèrta  dell1 
aia. 

jli  Date  al  Signore ,  per  le  voftre  gcnera- 
t ioni, vna  offerta  delle  primule  delle  vo¬ 
ftre  palle. 

11  Hor  quando  voi  haurcte  fallito  per  er¬ 
rore ,  e  non  haurete  efeguiti  tutti  anelli 
comandamenti,  che  il  Signore  badati  a 
Moife; 

13  Cioè ,  tutto  quello  chcT  Signore  v’ha 
comandato  per  Moifc,da  quei  dì  innanzi 
ch’egli  cominciò  a  dare  i  tuoi  comanda- 
menti, d’età  in  età: 

14  Se  *  la  raunanza  farà  quella  che  difau- 
uedutamente  hauraTattò  alcuna  cófa  per 
errore,  offerifca  tutta  la  raunanza  vn 
giouenco  deli’  armento,  per  holocaufto, 
in  foaue  odore  al  Signore ,  inficine  con 
la  fua  offèrta  di  panatica ,  e  da  fpandere* 
fecondo  la  legge;  &  vn  becco, per  faarifi » 
rio  per  lo  peccato. 

ti  E  faccia  il  Sacerdote  il  purgamento 
per  tutta  la  raunanza  de’- figliuoli  d*I- 
frael,c  farà  loro  perdonato  :  pcrcioche  è 
errore ,  &  effi  hanno  addutta  dauanri  al 
Signore  la  loro  offèrta  da  ardere  al  Si¬ 
gnore^  il  facrificio  per  lo  peccato,  pel  lo¬ 
ro  errore. 

%  6  Così  farà  perdonato  a  tutta  la  raunan¬ 
za  de’  figliuoli  d'Illael ,  &  inficine  a’  fo- 
reftieri  che  dimoreranno  fra  loro:  per- 
cioche  tutto’l  popolo  ha  pane  in  quell* 
errore. 

a  7  Ma  fe  vna  fo|a  perfona  hauri  peccato 
per  errore, offerifca  vna  capra  dun’  anno, 
per  lo  peccato. 

ai  E  faccia  il  Sacerdote  il  purgamento 
per  quella  perfona  che  haura  peccato  per 
errore  ,  del  peccato  commeffo  per  errore, 
nel  cofpetto  dei  Signore:#  facendo  lui  il 
purgamento  per  efitJc  iàrà  perdonato. 
19  Siauivna  llefià legge  ,  per  chiunque 
haurà  fatto  alcuna  cola  per  errore ,  cosi  fé 
farà  de’  figliuoli  d’Ifracl,  natio  del  paefè, 
come  fe  farà  foreltierc,chc  dimori  fra  k>- 


19.  c.dopo  ch| 
del  grano  nui 
uo  haurete  far. 
to  del  pane,  o- 
gni anno, 
ao.  vedi  Leu. 
a.  14.  e  xj.  ir. 
15. 


14.  perche  qui 
fono  alcune  di 
uerfiti  nel  fa* 
crificto  che  fi 
doueua  offeri¬ 
re  per  Terrore 
della  raunàza» 
da  Quello  che 
n’i  ferino  Le* 
uit.4.n.alcuni 
bino  Hi  maro 
chequi  nófia 
parlato  di  tut¬ 
ti  i  peccati  cò* 
meffi  per  erro¬ 
re  :  ma  Co!  di 
quelli  Che  fi 
carnea  000  in¬ 
torno  al  ferui- 
gio  di  pio.  » 


30  Ma  la  perfona ,  così  il  natio  del  paefe J 


come  il  toreltiere.cn c  tara  ai 
man* alzata,  oltraggiai!  Si g 
fia  vna  cotal  persona  retila  d 


una  colala 
lorcroRecò 

TOTlSo 


popolo. 

^rXonciò  fia  cofà  che  habbia  deprezza¬ 
ta  rTparoladel  Signore,#  hàEES-UAilaJ 
to  il  iuo  co  mancamento,  del  tutto  fia 
quella  pei  fona  retila:!*^*»*  dolla  ftia  ioIT 
quTtà  fia  fopra  ella. 

3 1  Hor'  ellcndo  i  figliuoli  d’ifrael  nel  di- 
fcrto,trouarotio  vn’huomo  che  ricoglie- 
ua  delle  legna  in  giorno  di  Sabato; 

3  $  E  coloro  che  lo  trouarono  cogliendo 
delle  kgna,lo  menarono  a  Moife ,  &  ad 
Aaron, de  a  tutu  la  raunanza. 


ìp.  c.  con  or¬ 
goglio,  e  con¬ 
trailo  incórro 
a  Dio:  o,  aper¬ 
tamente,  pale- 
ftmente  :  non 
per  infermiti, 
o  inauuertéza, 
ma  a  Audio ,  e 
di  fua  vototi: 
alzarla  mano 
è  arto  di  perfo* 
nache  faalcu- 
na  cofa  frgea- 
mente  ,  fenza 
tema  ,  e  putii 
camera. 
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i4.Ifo.  31.14  34  E  lo  mifero  in  guardia:  pcrelochc  *no 
era  (lato  ordì-  era  ftato  dichiarato  ciò  clic  le  gli  hauel- 
naco  che  chiù-  fe  a  farc 

cue  vioJcreb-  £[  j,  s'j  e  ailTe  a  Moife ,  Del  tutto 
fofTc  fatto  fu  quell’  liuomo  fatto  morire  -lapidilo, 

rfrc-manonc-  rutta  li  raunanza  fuori  del  campo, 
ridato  fpeci-  3*  Cn^  mrr.i  li  rnuuapza  Lo  meno  fuor, 
^f.at°.  ^  rÌC°*  del  rampo,  c  lo  lapidósi  ch’egli  mQllk  il- 
opera  Vietata  HuTUMÌsignore  haucua  comandato  a 
nel  Sabato;ne,  Moilc.  r  .. 

di  qual  morte  37  II  Signore  parlo  anchora  a  Molle,  di- 
douefle  mori-  cendo, 

rc.nc.fc  vi po-  8  par|a  a>  figliuoli  d’Ifrael ,  c  di  loro, 
tcua  edere  al.  %  chc  fi  facclpan0  delle  fimbrie  a*  lembi 

:LU?8.PDeut.ix'.  de'  loro  vcfti menti ,  per  le  loro  eenera- 
n.Mat.M.s-  doni, e  mettano  l'opra  quelle  Arabi  ic  de* 

3?  pare  che  ld-  [oro  lembi, vn  cordone  di  violato, 

dio  per  quel  E  fiauj  < luti  cordone  in  fu  le  fimbrie, *ac- 

cordone  pollo  cjoche  Quando  lo  ritarderete,  vi  ricor- 


lo  faccia  *  accodare  a  fe  :  egli  fari  acco  ■  *  c.per  c(Tec  flt* 
dare  a  fc  chi  egli  haurà  clttto.  cetdote. 

6  Fatequcfto,*Pigliateuide*  turiboli,  tu  J 

Corc.e  tutti  *oi  cl,e  fitte  */  fuo  tbguito.  tionF  aiòilL.  ‘ 

7  E  domane  mettete  detro  di  eiii  del  ruo-  f 

co, e  poneteui  fu  del  profumo  nel  cofpet-  j 

to  del  Signorere  colui  chfc  il  Signore  ha-  1 

urà  eletto ,  farà  il  *fanto.  *Baftiui,fi-  7c.confecrat©  » 
gliuoli  di  Leui.  “2^, 


fopra  le  fim¬ 
brie  comporto 
di  diuerfe  fila, 
volcrte  dimo- 
flrare  che  rutti 
i  penfieri  dell* 
huomo  deono 
erte  re  tenuti 
Soggetti  fotto 
la  leggo  del  Si* 


cioche  quando  lo  riguarderete,  vi  ricor¬ 
diate  di  tutti  i  comandamenci  del  Signo¬ 
re^  p-li  eseguiate, c  non  ^ricerchiate,  nc 
leguitiate  Ih  veltro  cuore,  pe  gli  occhi 
voltri,  dietro  a’quali. voi  iòlete  anelar 

*  * fornicando. 

4  o  Acciochc ,  duo ,  vi  ricordiate  di  tutti  i 
mici  comandamenti, c  gli.efeguiate,c  fia* 
te  fanti  ali’  Iddio  vodro. 


gnore  :  malli-  4  j  |Q  p9no  jj  signore  Iddio  vodro, che  v*ho 

&  trattl  fuor  de*  Paefe  d’F?ÌCt0’  Per  cfferUÌ 

■SSL  Dio.Io /«»»  il  Signore  iSdio  veltro. 

*  c. non  faccia-  c  A  P.  X  v  i. 

parti!  e  piace-  CBre>  T>*té*  .  CT  Mir*m ,  fottenatifi  contro  4 
*  stoffe  ,  e  contro  ad  jiaron ,  fono  gratamente 

*  c.ftornàdoui  puniti  dal  Signore,  41  e  parimente  il popo^ 
didietro  al  ve  /<,  f  J,a»er  mormorato  per  la  coloro  punì» 
ro  Dio,  che  ha 

patteggiato 

matrimonio  TTOr  *Corc,  figliuolo  d’Ishar,  figliuo- 
fp  tri  tua  le  con  £  J[l0  di  Chchat,fieliuolo  di  Leui  ;  e  pa- 
voi  :  ved.  Sai.  rjmcme  Da(a„,&  ^biram.  figliuoli  d’E- 

v.i.Num.id.p.  liab;&  On.figliuoio  di  Pelet,  »  quali  erano 
lud.u.  *  figliuoli  di  R.dbcn  ;  affanti  co»  loro  aU 

1.  vedi  Num.  quanti  huomini] 

1. 16.  quello  fi  ^  Si  lcuarono  fu  in  prefenza  di  Moife, in- 
delgrTconfi'  ficme  có  dugento  tìnquaw  huomini.de; 
gl  j o»  d oue  tilt-  figliuoli  d  Ili  aci ,  che  erano  de  principali 
ti  i  capi  delle  della  raunanza,* che  fi  (bleuano  chiama- 
migliaia,  delle  re  a  configlio, er  erano  huomini  *  dino- 
ccntinaia,  del- 

lc  C  3  E1  adunatili  contro  a  Moife, c  contro.ad 

ciuc.Efo.i8.il.  Aaron, diflero  loro,  *  Badiui ,  conciò  fia 
co*  fetta»  an-  cofa  che  tutti  quei  detta  raunanza  fieno 
ciao»,  Num.ir,  fanti, e  che  il  Signore  fia  nclmezo  di  lo- 
i6.fi  ritrouaua  ro:e  pcrf  v’inalzate  fopra  la  raunanza 

"Xhi  del  Signore? 

^iiluftti,fa-  4  Quando  Moife  hebbe  ciolntefo,*/:a4- 
moli.  de  giù  boccone. 

I  r\  1  '  _  _ _  Ce 


gliuoli  di  Leui. 

S  Moife  oltr’a  ciò  diiTe‘aCore,Dehiafc0l- 


quello  che  ha-  ! 
tatemi,figliuoli  di  Leui.  ueuano  detto 

9  E'  egli  troppo  poco  per  voi,  che  l’Iddio  che  tutto* I  po-  j 

d*  Ifracl  v’habbia  fcparati  della  raunanza  polo  era  fon-  , 
d;iirael,pcr  fanti  accollare  a  fe,  per  efer-  ^  tImlneteui 
citare  il  mmmerio  del  Tabernacolo  ocl  imprela: 
Signore,e  per  ftar  datianti  alla  raunanzar  ouero,contm- 
per  fiore  *  il  fuo  minifterio?  tatcui  delPho- 

10  Hauendo  egli  adunque  fatto  ^accodar  note  chei  Si¬ 

te^  tutti  i  tuoi  fr atclli.figliuoli  di  Leui,  8”orc  v  “* 
teco,  procacceredc  voi  anchora  il  Sacer*  ^’c  lI  m|niftc. 
dotio?  no  che  la  rau- 

11  Per  ciò,  tu  ,  e  tutto‘1  tuo  feguito  sfitte  nanza  haureb- 
qneSi  che  fi  fono  adunati  contr'  al  Signor  be  hauuto  a  fa 

1  re:e*  che  è  Aaron,  che  voi  mormorate  terNum.j  7. 

,  . .  1  o .  c  .a  ie,  ai 

contro  a  lui?  ruofcruig». 

li  Moile  mando  anchora  a  chiamare  u.c.voinon 
Datan ,  ài  Abiram,  figliuoli d’EIiabì  ma'  mormorate 
erti  dificro,Noi  non  ci  andremo.  conti*  ad  Aa- 

I  3  E'  egli  poca  cofa  che  tu  ci  babbi  trat-  [°n* 
ti  fuor  dun*  paefe  ftillante  latte  c  mele, 
per  farci  morirc.ncl  difcrto,che  tu  vogli 
ctiandio  del  tutto  fignoregeiarci* 

1 4  E  pure  non  ci*  hai  introdotti  in  paefe 
ftillante  latte  e  mele,  nc  dateci  poffefiio- 
ni  di  vigne,  nc  di  campi  :  pentì  tu  *dab-  >4.  di  far  si 
bacillare  gli  occhi  di  qoefti  huomini?  non  cono- 

noi  non  et  andremo.  ,  fraudi ,  8c  in- 

1  f  AlPhora  Moife  sadiro  forte,  e  dille  al  ganni? 
Signore,  *  Non  riguardare  alla  loro  oR  c.non  efler 
ferta:  non  pur’  vn’  *  afino  ho  prefe  dai-  lorofauoreuo- 

cun  di  loro,  e  non  ho  offefo  alcun  di  Io-  *e:°  moftra 

ro  per  la  repux 

r°*  .  ^  ^  ,  '  fa  dell*  oflfcna 

16  PoiMoife  difie  aCorCrCompantcdo-  ^c|  profumo 

mane, tu, e  tutti  quei  del  tuo  feguito,  da-  che  ti  faranno, 
uanti  ^al  Signoie:Aaron  >#  comparirà  an-  cheta  non  gli 
ch’effo.  hai  eletti. 

17  E  prenda  elafe  un  di  voi  il  fuo  turibo- 

10,  e  mettauifu  del  profumo, e  rechi  eia-  t6t  c.dauitial 
feuno  il  fuo  tutiboio  dauanti  al  Signo-  Tabernacolo. 
tCycho  faranno  dugeoto  cinquanta  turibo- 

11. ?(ff4re#>  adunqul  tu, Se  Aaron, ciafcuno 
il  fuo  turibolo. 

I %  Così  ciafcuno  di  loro  prefe  il  fuo  tu¬ 
ribolo, e  poftoui  del  fuoco,  vi  mife  fu  del 
profumo  ;  c  fi  fermarono  all*  entrata  del 
Tabernacolo  della  conuencnza  :  Moife 
anch’effo.Sc  kàron%y i  fi  trottarono. 


1  c.  rimanetela 
teli*  imprela: 
Miero,conten-  j 
:atcui  dell* ho-  l 
ìore  che  l  Si-  * 
|»ore  v’hafiu 
:o. 

9.  c.il  mlnifte- 
rio  che  la  rau- 
nanza  haureb- 
t>e  hauuto  a  fa 
rerNum.f  7. 

10.  c.a  fe, al 
fuo  fcruigio. 

11.  c.voi  non 
mormorate 
contr*  ad  Aa¬ 
ron,  ma  cótr’a  I 
Dio  ,  che  l'ha  | 
codi  tuito. 


14.  di  farsi 


"  ‘  r.  noiccre  eni  e  iuu,w  wm  ^  i«»w,avwvvu», 
qui  come  10-  j 

orano  ,  e  che>  ^ 

to,Aaron, babbi  hauuta  la  degniti  del  fommo  facerdonomo  eflen- 
Jo  psrò  voi  da  pili  degli  altri  del  popolo  Tanto  :  oucro.bartiui  d*ef- 
fcr  come  gli  altri.  4.  c.pcr  pregar1  Iddio,  c  moftrar*  hurailtà 
inuerfo’l  popolorvedi  Num.  1 4.  t.  5-  c.chi  egli  vuole  clTcre  fuo 
facerdote;c  chi,mezano  tra  fc  e'1  popolo ,  come  fono  ftato  io  fin*  a 

qui, per  reggerlo, fecondo  la  volontà  di  Dio. 


Signore  apparue  a  tutta  la  raunanza.  | 
a  o  Et  il  Signore  parlò  a  Moife,  Se  ad  Aa- 1 
ron, dicendo, 

11  Separateui  di  mezo  di  quefta  *  raunan¬ 
za, Se  in  vu  momento  gli  confumcrò. 
xi  Ma  elfi  ,  gùtatifi  in  terra  fopra  la  fòc- 


,er"  19.  c.  nella  co- 
dei  lóna  della  au-  : 
uola. 

ai.  c.di  tutto’1 
popolo,  ilqua- 
lenon  s*oppo* 
iXn-  neua  alla  nbd 
lioqe  di  corto- 


Digitized  by 


Goog  : 


tLWtettore 
|Aflme  le  ani* 
?  me  degli  bao- 
,  »«ù>abbì  pia 
ridetta  «Ma¬ 


cia  ,  Piffero  i  O  Dio  ,  *  Dio  degli  fpiriti 
dbgni  carne  ,  hauendo  zn  folo  huomo 
peccato,  ri  adirerai  cu  contra  tutta  quella 
raunanza? 

*3  Et  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dicen¬ 
do, 

14  Parla  alla  raunanta,  e  di /ara,  Ritrae- 
teui  d'intorno  a9  padiglioni  di  Core ,  di 
Datan,  e  d*  Abiram. 

if  E  Moife  fi  leuòfu,&  andò  a  Datan ,  & 
ad  Abiram  :  e  gli  antiani  deliraci  gli  an¬ 
darono  dietro. 


ucua  fattoio- 
«erfol  popo¬ 
lo. 

#lbuvoce. 
tf.  Eb. ri  fiata 
c-puorti:  pec¬ 
che  U  none  I 
puniti  ooe  del 
peccato. 


di  cocclti  maluagi  nu orami  *  e  non  toc¬ 
cate  cofa  alcuna  loro  ;  che  tal’hora  non 
fiate  difirutri  per  tutti  i  loro  peccati 
17  Et  erti  fi  dipartirono  dàpprcfib  a9  pa¬ 
diglioni  di  Core ,  di  Datan ,  c  d’Abiram, 
dbgni  intornore  Datan, &  Abiram  vtciro- 
no  fuori ,  e  fi  fermarono  all9  entrata  de9 
loro  padiglioni,  inficine  con  le  loro  mo¬ 
gli,  figliuoli, c  famiglie, 
it  E  Moife  difie ,  Da  quello  conofcerete 
che9l  Signore  m9ha  mandato ,  per  fare 
!  tl-vediT  .ì).  1  *  tutte  quelle  opere:conciò  fia  colà  ch'io 
[Intende ;  di  tut-  noo  p  lobbia  jbtfg  di  mio  *fenno. 

fin'airhonhni  **  5e  coftoro  morranno  nellp  maniera 
ucua  facto  in-  che  foglioso  morire  tutti  gli  huomini, 
;uexfo*i  popo-  e  faranno  *  trattari  nella  maniera  che  fo¬ 
li0*  no  trattari  tutti  eli  huomini ,  il  Signore 

*•*1?  rifiati*  uon  m’ha  mandato, 
c  Mniii;  jm^  30  Mafe  il  Signorefarà  coknuoua,  tal 
dolanone  è  che  la  terra  apra  la  fua  bocca ,  e  gli  tran- 
puairione  del  ghiotrifea ,  inficme  con  tutto  quello  che 
tesato,  uppa memo  loro ,  si  che  discendano  viui 

fotterra,  voi  conofcerete  che  quelli  huo- 
mim  hanno  difpettato  il  Signore. 

|l  Hot9  auucnne  che  come  egli  hebbe  fi¬ 
nito  di  dire  rotte  qoefte  parole  >  la  terra 
che  im  lotto  coloro,  fi  fèndè; 
nJtmm.i4.io.  *  apena  bili,  i bocca,  *  gli  tranghiot- 

’  X7  Dentjj.  ri,  insieme  con  le  lorocafe  ;  e  parimente 
f  SaLi<xM7.  *  tutte  kperfbnc  appartenenti  a  Core,  c 
1  r.cxnti  quei  dì  tutte  le  facoltà. 

*0*  fuartna  nó  33  Tal  che  efii  difeefero  vi ui fotterra ,  in- 
figtnioti,  No-  fe-mc  c5  taitc>  quello  che  appartenevi  lo- 
ro:  e  la  terra  gli  coperte ,  e  fui  perirono 
d*infra  la  raunanza. 

34  E  tutti  grifracliri  che  erano  intorno  a 
loro,  fe  ne  fuggirono  ;  fentendogii  {cla¬ 
mare  :  percioche  diccuano ,  Quardtancr 
che  la  terra  noo  ci  tran  ghiotrifea. 

|f  Oltr’a  ciò  fuoco  vici  dappreflo  al  Si¬ 
gnore,  ilquale  confumò  *  quei  dugento 

rfrie’qpaK  ve-  cinquanta  huomini,  che  ofièriuano  il 
U».  x.  fcadS 

noti  CSose»  profumo.  \ 

Apprettò  il  Signore  parlò  a  Moife,  di¬ 
cendo, 

37  D]  ad  Eleazar,  figliuolo  del  Sacerdote 
Aaron  ,  che  raccolga  i  turiboli  di  mezo 
pr^drtofpl  *  dell*  arfione ,  e  fpargine  via  il  fuoco: 

conciò  fia  colà  che  i  turiboli  di.  coftoro* 
uefee  ftao  A»  *  che  hanno-  peccato  coocra  k  loro  prò- 
pr*r  perfette.  fieno  fieri*, 

iltfoonc.  ^  £  c^c  ^  faciano  delle  piaftre  dir 


3tMm.tf.zo. 
e  x7^.  Dentai. 
é  SaL  io*,  17. 

*  c.cvmi  quei  dì 
cria  Riarma  nò 
i  figliuoli,  Nu- 

UU.tS,U. 


rie’quaK  w- 
».  x-  feaeffi 
ori  Cose» 


frxdetorpi 

Kfi 

’crielbao  A» 
li  ragiona  rici. 


ftefe ,  da  coprir  làltare  :  poi  che  elfi  gli 
recarono  dauanti  al  Signore,  fieno  con- 
fecrati  ;  c  fieno  per  legnale  a9  figliuoli 
d9ifrael.  &  6 

33  Cosi  il  facerdote  Eleazar  prete  quei 
turiboli  di  rame ,  iquali  coloro  ch'erano 
Ilari  abbruciati ,  haueuano  recati  damanti 
al  Sanerei  c  fi  diftefero  in  piatire,  per  co- 
prirTalrarc: 

40  (  Ter  ricordanza  a’  figliuoli  d9ffirael; 
accioche  niuno  ftramere,  che  non  è  della 
progenie  d*  Aaron ,  non  sàccofti  per  far 
profumo  dauanti  al  Signore ,  e  non  fia 
come  Core, e  come  quei  del  fuo  feguko:) 
licerne  il  Signore  haueua  comandato  ad 
Eleazar,  per  Moife. 

41  E  tutta  la  rauninza  de*  figliuoli  d’I- 
lrael  mormorò  il  giorno  leguente  cen¬ 
tra  Moife ,  e  contr*  ad  Aaron  ,  dicendo, 
Voi  hauete  fatto  morire  il  popolo  del 
Signore. 

41  Et  auucnne ,  che  come  la  raunanza 
sàdunaua  centra  Moife,  e  contr’  ad  Aa¬ 
ron  ,  i  figlinoli  fi  frati  riguardarono  ver- 
fo’l  Tabernacolo  della  conuenenza  :  & 
ecco  la  nuuolalo  copcrfc ,  eia  gloria 
del  Signore  apparue. 

43  E  Moife ,  &  Aaron  rfcne  vennero  da¬ 
uanti  al  Tabernacolo  della  conuenen¬ 
za. 

44  Et  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dicen¬ 
do, 

45  Lcuateuidi  mezo  di  quella  raunanza, 
&  io  la  confumcrò  in  vn  momento.  Al- 
rhora  e<rli&r  aiaron* fi  giitarono  giù  fo- 
pra  la  faccia. 

46  E  Moife  diflè  ad  Aaron ,  Prendi  il  tu¬ 
ribolo  .  e  mcttiui  del  fuoco  d’in  fu  laica-  j 
re,  e  puònui  del  profumo,  e  portalo  pre- 
ftamente  alla  raunanza ,  e  fa  purgamen  • 
to  per  loro  :  percioche  grauc  ira  è  pro¬ 
ceduta  dai  Signore  :  *  la  piaga  è  già  co-.  ■ 
mine  lata. 

47  Aaron  adunque  prefe  il  twrìbolo ,  fico- 
me  Moife  haueua  detto ,  c  corfe  in  me¬ 
zo  della  raunanza  ;  &  ecco ,  la  piaga  era 
già  cominciata  nel  popolo  :  all9  hora  e- 
gii  milè  il  profumo  m  fi»9/  turbalo ,  e  le¬ 
ce  purgamento  per  io  popolo. 

4S  F.  fi  tèrmo  fra  i  viui ,  &  i  morti  :  e  la 
piaga  fu  arredata. 

47  Eti  morti  per  quella  piaga  ,.  furono 
quattordicimila,  e  ferreremo  perfone; 
oltre  a  quelli  che  erano  morti  per  lo 
fatto  di  Core. 

jo  Et  Aaron  fe  ne  ritornò  a  Moife;  all*  en¬ 
trata  del  Tabernacolo  della  conuenenza^ 
cficndo  già  la  piaga  arredata. 

CAP,  HIK 

Il  Sigiar*  per  lo  miracolofo  germogliar*  della 
verga  £ Aaron  ,  lo  eonfirma  nella  fua  vo¬ 
cazione  r  1 1  ondati  popolo è  compunto. 

POi  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dicen¬ 
do, 

a  Parla  a  i  figliuoli  d'ifrael,  e  prendi  da 


*f.  per  Tuppli. 
are  al  Signo- 
■e  che  perdo¬ 
nile  al  popo¬ 
lo. 


*«.c. la  motta- 

M- 


i. caribù.' 


E4°_ 


4.c.  dittanti 

Ìli’  Arca,  doue 
rano  le  rauo- 
e  delia  legge. 


7.c.  dauanti 
{all*  Arca. 


io.Eb.9,  4- 

Ebr.  figliuoli 
Ai  ribellioni. 


ii.il  popolo 
|ttonitodel  mi 

Ì  acolo  della 
rerga  d'Aató, 
clama  così, te¬ 
mendo  che*l 
Signore  fegui- 
:i  a  punirlo, co 
me  cirendo  tue 
ri  colpeuoli 
della  ribellio- 
nc,e  mormora 
i  ione  precede¬ 
te. 

v.i.c.ciTendoui 
inipoilo  il  ca¬ 
rico  delle  cofe 
(acre,  voi  fare¬ 
te  punici, fe  vi 
fi  farà  colàal- 
|cuna  conrr*  al¬ 
la  mia  voléri: 
io  ne  ridomaiv 
dcrò  ragione  a 
voi. 


Uumeri. 


loro  vna  verga  per  cfafcuna  *natione  pa- 
ternatróè,  dodici  verghe,  da  tutti  i  prin¬ 
cipali  loro  »  fecondo  le  loro  nationi  pa¬ 
terne  .*  e  fcriui  il  nome  di  ciafcuno  d’efli 
in  fu  la  fua  verga. 

|j  E  fcriui  il  nome  d*  Aaron  fopra  la  ver¬ 
ga  di  Lcui  :  percioche  r*ha  da  e/Jere  vna 
verga  per  capo  di  natione  paterna. 

[4  Poi ripuont  quelle  yerghe nel  Taberna¬ 
colo  della  conuenenza,  dauanti  alla  *Te- 
dimonianza,  doue  io  mi  ritrouo  con 
voi. 

5  Et  auuerrà  che  la  verga  di  colui  ch'io 
hau i  o  eletto,  germoglierà  :  c  cosi  acche¬ 
terò  dattorno  a  me  i  mormori)  de’  fi¬ 
gliuoli  d’ifrael ,  co’  quali  mormorano 
contro  a  voi. 

k  Moife  adunque  parlò«a’  figliuoli  d’I- 
lrack&iloio  principali  gli  recarono  v- 
na  verga  per  vno ,  fecondo’l  numero  del¬ 
le  loro  nationi  paterne ,  che  furono  dodici 
verghe  :  e  la  verga  d’ Aaron  era  per  me- 
zo  le  loro  verghe. 

|7  E  Moife  ripuofe  quelle  verghe  *  da¬ 
uanti  al  Signore  ,  nel  Tabernacolo  della 
Tedimonianza. 

j8  Et  il  giorno  fcguentc ,  effendo  Moife 
entrato  nel  Tabernacolo  della  Teftimo- 

j  nianza ,  ecco  ,  la  verga  d’Aaron ,  che  ora 
per  la  natione  di  Leui,  era  germogliata: 
haueua  *  dtco ,  melfi  germogli ,  produtti 
fiori,  e  maturate  delle  mandorle. 

|p  E  Moife  trafTc  fuori  tutte  quelle  verghe 
d’innanzi  al  Signore ,  0  le  recò  a  tutti  i  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael ,  iquali  le  videro»  e  ciafcu¬ 
no  d’ejìi  prefe  la  fua  verga. 

jio  Et  il  Signore  difle  a  Moife,*  Ritorna 
la  verga  d*  Aaron  dauanti  alla  Teftimo- 
nianza,  acciochc  fia  guardata  per  regna¬ 
le  a’  *  ribelli  :  e  cosi  fa  reftare  dattorno 
a  me  i  loro  mormori), chcflì  non  muoia¬ 
no. 

1 1  II  che  Moife  fece  :  ficome  il  Signore 
gli  haueua  comandato,  così  fece. 

li  Et  i  figliuoli  d’ifrael  d tiferò  a  Moife, 
*Ecco,  noi  veniamo  meno,  noi  periamo, 
noi  tutti  periamo. 

13  *Poi  che  chiunque  saccofta  in  qualun¬ 
que  maniera  al  Tabernacolo  del  Signo¬ 
re,  ha  da  morire, verremo  noi  tutti  quan¬ 
ti  meno? 

CAP.  XVIII. 

Iddio  fonfirma  1‘ ufficio  <C  Aaron  ,  de*  /noi  fi- 
r  Inoli ,  e  de3  Leniti ,  8  O"  ordina  cieche 
hanno  a  prendere  per  loro  foftentameuto ,  co - 
sì  dell 9  offerte,  come  delle  decime . 

ALI’  horail  Signore  dille  ad^ Aaron, 
Tu,  òc  1  tuoi  fi^Iiuoirc  la  cafa  di  tuo 
padfcTtcco  >  ^  porterete  ih  pena  deh' ini¬ 
quità.  che  jt  commetterà  intorno  al  fannia? 
rio:  c  parimente  tu.&ituot'lì  -  ■  -■..il. 
porterete  la  pena  dell3  iniquità  chtjicom - 
metterà  nèl  vodro  laccrdouo. 
jTFa  ctiandio  accoftare  teco  1  tuoi  fratel¬ 
li  ,  <j*et  dell*  tribù  di  Leui ,  che  è  la  tribù 


a  .facendo  2  fa- 
prificij  in-  fu  ! 
al  rare  che  età 
iauanti  al  Ta-  ' 
bernacolo. 

f.cfevoi  lo  fof 
Guide. 


4 -che  non  fia 
Ideila  tribù  di 
Leui. 


k.  o,  per  Io  5ì-; 
boote:  epe  rio! 
jUioferuigio.  I 


tua  paterna ,  acciochc  ti  fieno  aggiùnti, 
e  ti  rainidrino  :  ma  tu,  &  i  tuoi  figliuoli 
teco,  minifirate  *-  dauanti  al  Tabernacolo 
delia  Tefhmonianza.  - 

)  Et  ofleruino  elfi  ciò  che  fi  conuiene  of¬ 
ferii  are  per  tuo  lèruigio ,  e  per  lo  ferui- 
gio  di  tutto’l  Tabernacolo  :  ma  non  ap- 
predilli!  a’  vafclli  del  Santuario ,  ne  all* 
altare;  che  non  muoiano  effi,  c  *  voi  an- 
chora. 

4  Sicnti  adunque  aggiunti ,  8c  offeruino 
ciò  che  d  conuiene  offeruare  intorno  al 
Tabernacolo  della  conuenenza ,  fecon¬ 
do  tutti  i  feruigi  dfcfTo  Tabernacolo  ;  e 
niuno  *  ftranierc  non  saccodi  a  voi. 

5  E  voioflcruatc  ciò  che  fi  conuiene  of- 
feruare  intorno  ai  Santuario  ,  &  intorno 
all’altare, acciochc  non  vi  fia  più  ira  con¬ 
tro  a’  figliuoli  d’ifrael. 

€  E  quanto  è  a  me,  ecco ,  io  ho  prefi  i  vo¬ 
lta  fratelli, i  Leuiti , d’infra i  figliuoli 
d’ifrael;  er  *fii  vi  fono  dati  in  dono  *  da 
parte  del  Signore ,  per  fare  i  feruigi  del 
Tabernacolo  della  conuenenza. 

7  Mi  tu,  &  i  tuoi  figliuoli,  teco,  o {Terna¬ 
te  il  vodro  vfficio  facerdotale ,  in  tutte 
le  cofe  che  fi  deomo  fiere  nell’  altare ,  e  den¬ 
tro  della  Cortina,  per  minidrarui  :  iovij 
<lo  il  vodro  facerdotioperininidcrio  da¬ 
to  in  dono  :  e  però  facciati  morire  lo 
ftr anicre  che  fe  iiàccofterà. 

8  11  Signore  parlò  anchora  ad  Aaron,  di* 

crudo, liceo, io  fi  dono  le  mie  offerte  *  c-  L*.  quelle  ebe 
lcuate ,  *  per  vua  offeruanza  :  di  tutte  le  ?on  s,ar,ion°. 
cofc  coniecrate  da*  figliuoli  d’ifi  ael,  do  ‘XoX.cìf 
no  quelle  a  te .  &  a  tuoi  figliuoli ,  per  ,retio. 
datuto  perpetuo,  per  cagione  dell’  *  Vn-  ‘c.  per  laquafe 
rione.  Sete  feerici  fa- 

9  Quedo  fia  tuo  delle  cofe  fantiffime, 
cicì  ,  *  eutiU  eh.  rimari  del  fuoco:  ogni  ,.percfocbc 
offerta  de  figliuoli  d’ifrael ,  come  tutte  uuelceofesi 
le  loro  offerte  di  panatica,  tutti  i  loro  fi*  1  film  e  conue- 
crificij  per  lo  peccato  t  e  tutti  i  loro  ftcrifi -  ;  *»ua/I  bruciar¬ 
ci  perla  colpa,  che  mi  prefenteranno  per  1  ,c  aduna par 
fbddisfattton cjòno  cofe  fantiffime  :  fieno  c* 

tue,  c  de’  tuoi  figliuoli- 

10  Mangiale  *  in  luogo  làntiflìmo:  man-  j 

gme  ogni  mafehio  :  denti  cola  fama.  ,  oloiLcu.c.ic. 

11  Quedo  anchora  fiatilo-,  cioè ,  Poffèr-  1c.e14.13.chia 
te  cleuate  di  tutte  le  cofe  che  i  figliuoli  1  “ato  luogo  u 
d’ifrael  hall  ranno  nr^fenrate  in  dnnn.  1  ifliino  a  diffe- 


d’Ifrael  hauranno  prefentate  in  dono, 
come  anche  tutte  le  offèrte  loro  dimena¬ 
te  :  io  dono  quelle  a  te ,  a’  tuoi  figliuoli.  Io  luogo* 
&  alle  tue  figliuole, teco,  per  datuto  per-  T 
pctuo  :  *  mangine  chiunque '/ara  netto 
in  cafa  tua. 

la  £0  ti  dono  perimenti  *  le  primule  che  i 
figliuoli  d’ifrael  prefenteranno  al  Si 
goore,  cioè,  tutto’l  *  fiore  dell*  olio ,  tur- 
co’l  fiore  del  modo,  e  del  fermento. 

1 3  Sicno  tue  le  primitie  di  tutto  ciò  che 
farà  nella  loro  terra ,  lequali  effi  addur-  j 
ranno  al  Signore:  mangine  chiunque  fa¬ 
rà  netto  in  cafa  tua. 

14  Sia  tua  ogni  cofa  *  interdetta  in  Ifrael. 

1  $  Sia  tuo  tutto  ciò  che  apre  k  matrice, 

--  - _  degni 


Ìcnfct  del  cotti 
e,e  d'ogni  al¬ 


to  nel  campo. 

li.Leu.ii.il. 


i.Ia  parola  E- 
>rea  igni  fica 
j  rimitie  ferite, 
le  ifquifice. 

Sb  grafTo:c.il 
neglio. 


14. vedi  Lem 
f7»*8. 
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Gòògle 


dbgni  carne  chè  fi  Me  ofieWrc  al  SI-  | 
K.gfi  brani-  *  onore»  cosi  *  degli  huóminifCome  delle 
lni  cftfcctari  al  Sedie  :  ma  del  tutto  *  fa  che  fi  riscatti  il 
fctaìf&o  del  Si-  primogenito  dell’  huomo  :  fa  pariate  n- 
iCaniflV^  ^  tc  "  wfeatti  il  primogenito  della  bc- 
SìfooceNtun*  Aia  immonda* 

f, imi.  1 6  E  (a  riCcxtviTci  primogeniti  degli  huomiui 

*£6>.i  Hi»  che  s’hauranno  da  rii  cattare  ,  dall*  età 

dizn  mefe ,  fecondo  la  tua  eftimationc, 
it.wedi  Nam.  cioè  t  *  con  cinque  fieli  dargencò ,  a  li- 

§•4 7*  ciò  del  Santuario,  *  che  è  di  venti  obo- 

♦nb.jo.ij.  ^ 

17  Manonlafciar  rifeattare  il  primoge¬ 
nito  della  vacca ,  ne  il  primogenito  del¬ 
la  pecora,  ne  il  primogenito  della  taprai 
qua  primogeniti  fono  colà  facra  :  fpandi  il. 
(àngue  loro  in  fu  laltare ,  e  bruciando  il 
loro  grado ,  fanne  profumo , par  offerta 
da  ardere,  in  foauc  odore,  al  Signore. 
ttXca.7.j4.  18  E  fia  la  loro  carne,  tua,  *  fi  come  il  pet¬ 
to  dell’  offerta  dimenata ,  e  come  la  (pal¬ 
la  delira. 

if  Io  dono  a  te,  U  a’  tuoi  figlinoli,  &  alle 
tue  figliuole,  ceco,  per  fiat uto  perpetuo, 

»  tutte  Tafferie  cleuate  delle  cofcconfe- 

crate,  che  i  figliuoli  d'Ifrael  offeriranno 
ju.  Ib.pnttòdi  il  Signore  :  queftah  rna  *  coutenti  one 
'  ^ujJd^alUl d  *mmiliahile  in  perpetuo appo’l  Signore, 
jen*.  «perla  tua  progenie, reco. 
lUquaic  era  co-  *o  11  Signore  dille  anchora  ad  Aaron, 
mandato  che  *  Non  franare  alcuna  pnlfcfCope  nella 
tutte  rofièrte  terra  loro  %  e  non  haucre  parte  fra  loro: 
{fodero filate.  *  io /màlaga  parte  •  e  la  tua  poilciKione 

L$ti  hai  figliuoli d  ifraglT 

I  ♦c.dandori  le  *F  Et  a  figlio  oli  di  Leu  i ,  ecco io  dono 
JcoCe  a  me  con-  tutte  le  decime  in  1  itaci ,  per  loro  poltcl-" 
pciate*  .  botte;  *  in  ìlcamblTSTleruigio  al  qua- 
I^T'ep0”  lc  sadopeiano.ch».  it  leruigio  del  Tir 
fao.  9  bernac o lo  della  conoenenza. 

k  xx.  per  fanti  li  E  non  *  TccóRiaS  pIuTfigliuoli  d*I- 
fccuìgi  del  Ta.  frac l  al  Tabernacolo  della  conuenenza; 
Vernacolo.  xcdocbc  non  portino  Ut  pena  del  pecca- 
[  to,  e  non  muoiano. 

|  *5  Ma  adoperinfi  i  Leniti  al  feruigio  del 

I  Tabernacolo  della  conuenenza  :  &  elfi 

rj  vedi  v j.  *  poeteranno  la  pena  del*  iniquità  che 

commetteranno: qmeflo  òyno  fiatuto  per- , 
petuo  per  lc  voftre  gencrationi  :  U  elfi 
nonpoflederango  alcuna -poflelfionc fra 
i  figliuoli  d^fraei.  4  ’ 

Lniar^o.  14  Conciò  fia  coja  *  ch’io  habbia  date  a* 
Lcuiti ,  per  pglìcfllonc ,  le  "decime  chcT 
;  figliuoli  df tiraci  oitcnranno  al  Signore. 

t  pyoSiftaspcr  ciò  ho  detto  di  loro, Non 

.  pofleggano  alcuna  pollellionc  fra  FF 

I  gtiuoli  deliraci.  *  ’  7" 

j  i  j  11  Signore  parlò  oltrà  ciò  a  Motfc»  di- 

|  ccndo. 

t  %6  Parla  anchora  a’  Lcuiti  ,  c  di  loro, 

,  %  Quando  voi  hauretc  ritenute da’ figliuo- 

lidlfraci  lc  decime  ch’io  vi  dono,  per 
P  X0B'tU  i  prenderle  da*Loro  ,  per  yofira  poflelfionc, 
tóTooTfii  offeritene  vna offertaal Si- 

proc  fioca  del-  gnorc ,  cioè  ,  le  decime  di  quelle  deci- 
L  toftu  fa-  me. 

pa*  17  fiTa  yofira  offerta  *  vi  farà  imputata. 


14-  Uoartjo. 


ch'io  habbia  date  a* 
^(TeUionc  ,Te  jcciiné  elici 
acl  offeriranno  al  Signore. 
:r  ciò  ho  detto  di  toro, Non 
tlcuna  policilionc  tra  i  h- 


X7-c.fi  Signo- 

B gradirà 
ro  piò. 
ooa  fia 
oca  dei- 
ita  fa- 


*  Eb.pienezra, 
o  abbondila. 

rvoi  offerta  al  Si^  0 • 

note  di  tutte  le  voftre  Decime ,  che  ri- 


rindiTOffWrffMriTB 


rta  del  Signore ,  al  Sacerdote  Aa 


ij  Offerite  al  Signore  *  tutto  ciò  che  fi 
cenatene ,  per  offerta  di  tutti  i  doni  thè  . 
riceuercte  :  effmte  di  tutto’!  meglio  di 
quelle  cofe,  *  la  parte  che  n’ha  da  cflcrc 
confecrata.  x' 

30  Di  loro  anchora ,  Quando  hauretc  of¬ 
ferto  il  meglio  di  quelle  cofe  ,  ei  vi  farà 
imputato, come  fe  fijj'e  rendita  dàia,  e  ren¬ 
dita  di  torcolo. 

31  Poi  porrete  mangiare  quelle  cofe  in- 
qualunque  luogo ,  e  voi ,  e  le  voftre  fa¬ 
miglie  :  pcrcioche  fono  voftra  mercede, 
in  ricambio  del  voftro  feruigio  intorno 
al  Tabernacolo  della  conuenenza. 

31  E  quando  haurere  offerto  il  meglio  di 
quelle  cofe ,  voi  non  porterete  pena  di 
peccato  per  quelle ,  e  non  profanerete  le 
cole  confecrate  da’  figliuoli  d’Ifrael ,  e 
non  morrete.  , 

CAP.  XIX. 

Ztggr  Intorno  alla  maniera  di  fir  faequa  da 
purificare  f  immondi  tie  cerimoniali ,  C7*  off 
yfi  d'tffa. 

IL  Signore  parlò  anchora  a  Molle ,  &  ad 
Aaron,  dicendo,  . 

x  Quello  ì  vno  ftatuto,  e  legge,  che  il  Si¬ 
gnore  ha  coftituita,  dicendo ,  Di  a’ fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael  che  t’adducano  vna  gio- 
uenca  rolla»  congiura,  fenza  difetto ,  lo- 
pra  laqualc  non  fia  anchora  fiato  pollo 
1  gi°g°- 

3  jE  natela  al*  Sacerdote  Eleazar ,  ilquale 
la  meni  fuor  del  campo, c*la  faccia  ican- 
nare  in  fuaprefenza. 

4  E  prenda  il  Sacerdote  Eleazar  del  fan- 
gue  di  cfla,  col  fuo  dito,e  fp ruzzine  ver - 
lo  la  parte  anteriore  del  Tabernacolo 
della  conuenenza,  per  fette  volte, 
f  E  brucili  quella  giouenca  dauanti  agli 
occhi  d'eflo:  brucili  la  fua  pelle ,  la  Iqa 
*arne>jl  fuo  (àngue,  infieme  col  fuo  ftcr- 
co. 

6  Poi  prenda  il  Sacerdote  ,  *  del  legno  di 
■cedro,  dell’  ifopo,  e  delio  fcariattot  e  gir¬ 
ti  quelle  cofe  in  mezo  del  fuoco ,  neiquale 
fi  brucerà  la  giouenca. 

7  ^ppreffo  lauifi  il  Sacerdote  i  veftimea* 
ti,  e  le  carni,  con  acqua;  c  poi  fc  ne  ven¬ 
ga  al  campo  ,  c  fia  *  immondo  infin’  alla 


t*.Eb.  tutti 
l'ofèfu  :>»•- 
gnrofiefuÉFdt 
quaiunqt^^. 

*o,U  fanti  fica- 
tionc  di  effe:  c. 
quella  pane, 
I  aquile  efièa- 
do  offerta  a 
Dio,  vi  ramifi¬ 
cherà  cutto*l  ri 
manente:  c.  fit¬ 
ti  che  ne  po¬ 
trete  rfare  eoa 
benedicttone 
de!  Signore.. 


[.Elei zar  era  il 
fecondano  Sa¬ 
cerdote  ,  vedi 

’o.fcanniia  *t- 


s.vcdi  Leu.14, 


1 

I  7,c.reputa 
pntmondo. 


%  Parimente  colui  che  haurà  bruciata  la 
giouenca ,  lauifi  i  vcftimcnri ,  e  le  carni, 
con  acqua  ;  c  fia  immondo  iilfid  alla  fe¬ 
ra. 

3  E  raccolga  vd  huomo  netto,  *  lc  ceneri 
della  giouenca  ,  e  ripongale  fuori  del 
campo, in  luogo  netto: e  fieno  quelle  ceneri 
guardate  per  la  raunanza  de’  figliuoli 
0  ^  -,  drlfracJ, 


p.Eb.p.i)« 


4fc.c6s)  è  chi»* 
j  nata  quella  àc 
qua  ,  perche 
ìuei  ch'erano 
taci  feparati 
>er  alcuna  im-  j 
nonditia»  era- 
io  purgati  con  : 
:fla. 

po,e!la,(cquel  j 
fa  g talenta  >  ? 
rinfili  &  prr  lo  j 
Wc^to.  | 
icrt.che  hauti  i 
do  apprefa ,  &  I 
abbracciata  la 
vera  religione, 
e  faranno  cir-  ! 
cuoci  fi. 
n.o,  ne  al  fet- 
rimo,  non  Ciri 
D*tto:v.f). 


!i|.c.non  po- 
1  mai  più  ef- 
■  purgato  :  c. 
auto  a  que- 
l  cerimonia 
ernaidouen- 
•  etfèi  fatto 
onre  per  la 
t  empietà, 
o  qual  fi  vo- 
ia  altro  co¬ 
rdilo* 


17.  Eb.poluere 

*c.  preGida  v- 
na fonte,  o da 
vu  riuo  cotica 


rtlftafei  ,  per  *  laequa  difeparationck 
*che  è  purgamento  di  peccato* 

I  a  B  lauifi  colui  che  haurà  raccolte  le  pe¬ 
neri  della  giouenca ,  i  vefti menti ,  e  fi a 
immondo  infid  alla  fera  :  e  fia  quefio  vno 
fiatato  perpetuo  a’  figliuoli  d’Ifrael  »  & 
V  *  forefiieri  che  dimoreranno  fra  lo¬ 
ro. 

II  Chi  haurà  tocco  il  corpo  mono  di 
qualunque  pcrfona,fia  immondo  per  let¬ 
te  giorni. 

li  Purifichili  al  terzo  giorno  con  quell* 
4*9*1  »  &  al  fettlmo  giorno  farà  netto: 
che  le  non  fi  farà  purificato  al  terzo 
giorno ,  *  ne  anche  farà  netto  al  fetti- 

fflO. 

1  )  Chiunque. haurà  tocco  il  corpo  mor¬ 
to  dima  per  fona  che  fia  morta,  e  non  fi 
farà  purificato ,  egli  ha  contaminato  il 
Tabernacolo  del  Signore  ;  per  ciò  fia 
quella  per  fona  recifa  deliraci  :  conciò  fia 
cofa  che  làcqua  di  feparatione  non  fia 
fiata  fparfa  fopra  lui,  egli  farà  imm  on¬ 
do  :b  fua  immonditia  *  rimarrà  da  indi 
innanzi  io  lui.  , 

1 4  Quella  è  la  legge  »  quando  vn  huomo 
farà  morto  in  vn padiglione  :  chiunque 
.  entrerà  in  efio  padiglione ,  o  vi  farà  den¬ 
tro,  fia  immondo  pei  lette  giorni. 

1  s  Parimente  fia  immondo  ogni  v afelio 
fcopcrto,  fopra  ilqualc  non  rifarà  *alcun 
pezzo  di  panno  legato  attorno. 

1 6  E  chiunque  per  Ti  campi  haurà  toccò 
alcuno  vecifo  conlafpada.  orti  boemo 
morto  dafe,  o  vri-.offo  d'huotno ,  o  vna 
Sepoltura,  fia  immondo  per  fette  gior¬ 
ni. 

r7  E  per  Piramondo  prendali  della  *  ce¬ 
nere  della  £Ì#«#»C4  arfa  per  laponficatione 
del  peccato  ;  e  mcttauifi  fu  dell*  *  acqua 
▼iua  in  vn  vafo. 

18  Poi  pigli  vri  huomo  che  fia  netto,  dell* 
ifopo>&  intingalo  in  quell*  acqua, e  fpruz- 
zine  quel  padiglione ,  c  tutti  quei  vafi,  e 
tutte  le  perfone  che  vi faranno  fiate  den¬ 
tro  :  Jpru^Jfine  parimente  colui  che  ha¬ 
urà  tocco  lofio  ,  c>  Huomo  vccifo ,  O 
f  boemo  morto  dafty  o  la  fepolcura. 
jf  Spruzzi  ,  dice  4  qucàl’  huomo  netto» 
l’immondo ,  al  terzo,  &  al  fetiimo  gior¬ 
no  :  &  hauendolo  purificato  ai  fettimo 

Eiorno,  laui  colui  i  Tuoi  vefiimenti,  c 
;  ftetfb,  con  acqua ,  e  cosi  farà  netto  la 
fera. 

to  E  fe  alcuno,  efiendo immondo ,  noh  fi 
farà  purificato,  fia  quella  perfone  recita 
é’infra  la  raunanza  :  conciò  fia  cofa  che 
Labbia  contaminato  il  Santuari*  del  Si¬ 
gnore  :  l’acqua  di  feparatione  non  d  fiata 
iparfa  fopra  lui,  e  però  egli  è  immon- 

II  E  fia  quefio  loro  vno  fiatuto  perpe- 
tuore colui  che  haurà  fpruzzata  Jacquà 
di  feparatione ,  lauifi  i  vefiimenti  !  e  chi 
haurà  toccata  Tacqui  di  feparatione ,  fia 
immondo  infili  alla  fera. 


14  Sia  anchora  immondo  tutto  quello 
.  che  l’immondo  haurà  tocco  :  e  la  perfo¬ 
ra  che  haurà- tocca  ma*»talc§fat  fia  im¬ 
monda  infid  alia  fera. 

CAP.  xx. 

Jttaria  muore:  1  A  popolo  mormora  per  man¬ 
camento  f acqua  »  7  onde  il  Signore  ordina 
a  Ttioifty  &  ad  Aaron ,  che  nt facciano  y fet¬ 
te  fon  fajjo ,  it  Hche  e  Ri  non  fanno  con 
compiuta  fide:  1 4  il  popolo  chiede  pajfo  al  ri 
d9 Edom,  che gliel rifiuta,  il  onde  fi  di- 
fama  ronfiti  monte  dè  Hot  »  0  fumi  morto 
Aaron,  Elencargli  /accede, 

HOt  efiendo  tutta  la  raunanza  de*  fi¬ 
gliuoli  d*lfracl  giunta  al  diferto  di 
Sin,  *  nel  primo mefe ,  il  popolo  fi  fer¬ 
mò  in  Cadcs»  e  quiui  morì,  e  fu  fepeilita 
Maria. 

1  E  non  eflendooi  acqua  per  la  raunan¬ 
za,  %  figlinoli  fi  frati  s  adunarono  contri 
Moife,  e  contr*  ad  Aaron. 

I  Et  il  popolo  cootcfe  con  Moife  *e  difie, 
Ah,  fallì  mo  pur  morti ,  *  quando  mori¬ 
rono  i  nofiri  fratelli  dauanti  al  Signo¬ 
re! 

4  E  perche  hauete  voi  menata  la  raunan 
za  del  Signore  in  quello  diferto,  accio- 
che  noi,  &  il  nofiro  beftiame  vi  muoia- 
mo* 

f  *  E  perche  ci  luuctct  ratei  fa  0  r  d’Egit¬ 
to,  per  menarci  in  quefio  cattiuo  luogo, 
che  none  luogo  di  lemènta ,  ne  di  fieni, 
he  di  vigne,  nc  di  me  lagranate;  flc  anche 
'  non  >*è  acqua  niuna  da  berci 
6  All*  hora  Moife,  &  Aàron,  parti  tifi  d’ap- 
preflò  alfa  raunanza ,  fc  nc  vennero  all* 
entrata  del  Tabernacolo  della  conue- 
nenza ,  *  e  fi  gictarono  in  terra  fopra  le 
fecce  loro:c  la  gloria  del  Signore  appar- 
uc  loro. 

7  Et  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dicen¬ 
do, 

t  Piglia  la*vcrga  :  e  tu,  &  Aaron  tuo  fra- 
.  tcllo ,  adunate  la  raunanza ,  e  pariate  a 
quel  fallò  ,  in  prefenzaioro ,  &  efio  re¬ 
cherà  la  Tua  acqua  :  e  cosi  ferai  loro  v- 
feir  dell’ acqua  dai  fallò,  e  darai  bere 
alla  raunanza,  &  al  loro  befiiame. 

5  Moife  adunque  prefe  la  verga  d’innan- . 
zi  al  Signore  >  ficome  ei  gli  haueua  co¬ 
mandato. 

10  E  Moife,  &  Aaron,  adunarono  la  rau¬ 
nanza  dauanti  a  queL  fallo  ;  e  di  fiero  lo¬ 
ro,  Alcoltate  bora,  o  ribelli:  *vi  faremo 
noi  vfc  ir  dell’ acqua  da  quefio  fafio? 

11  E  Moife  ,  alzata  la  mano ,  percofle  il 
fello  con  la  fua  verga  per  due  volte ,  e 
*  nufei  molta  acqua  ;  c  la  raunanza,  c’1 
fuo  beffiamo##  bcuuc. 
a  Poi  il  Signore  difie  a  Moife ,  &  ad  Aa¬ 
ron,  Conciò  fia  cofa  che  voi  non  m’hab- 
biàte  creduto  *  per  *  ramificarmi  in  prc- 
fenaa  de*  figliuoli  d’Jfraci,  per  eia  voi 
toe  hit  rodar  rete  quella  raunanza  nel 
paàfc  ch’io  ha  loro  dollaro. 


v.r.c.dell*  an¬ 
no  qnarantefi- 
mo  dopo  l’o- 
feiu  d'Egitto* 


).Num.i4,|a«  I 

j 

f.coslEfo.17»  j 

5-  I 

tfc.per  prega- 
re  Iddio.  j 

S.c.con  Iaqua-  I 
le  m  bai  facci  |  [ 
miracoli  in  E-  j 
gitto:Efo.4,i7. 
alcn ,  la  verga 
d*Aar6 ,  Num. 
17. perche  v.  p. 
i  decco  che 
Moife  prefe  la  j 
verga  d^innan-  j 
zi  al  Signorie  j 
doue  era  con*  j 
ferenti  quella  { 
d*  Aar6 ,  Nora. 
17.10. 

ìo.Iadiffjdco- 
aa  di  Moife ,  e 
d'Aaron^ella 
quale  v.  zi.n& 
appare  efterior 
mcnie:  ma  Id¬ 
dio  giudice  de* 
cuori  fa  vide  da 
uranifere  la 
ga(lxgò:Deu.T, 
!7.e  *V  16.  Sah 
ioC.ji,5i.  que- 
fte  paiole  et 
percuotere  due 
volte  il  fafio* 
fenza  comari, 
daméco  del  Si- 
gnore, ne  diede 
ro  aJcu  fegoo. 

ii.Deu.ji.fr* 

SaL78.if.e105» 

4*. 

n.  c.  gl  ori  fir  ar¬ 
mi,  con  crede¬ 
re  alfe  mie  prò 
Bielle. e  dar*  e- 
fempio  di-fede 
•T  popofotvedb 


*  tf.  vedi  Efo. 

K"- 


Rivedi  va' al-  K|  Qucfta  ì  IVcqua  *dclla  eontefa*con  la- 
j«ra  «equa  di  quale  i  figliuoli  d’UVacl  contefero  col  Si- 

E  10.17.*  gnorciòt  crii  fu  *6ntificata  fra  loro. 
?c.|tonfic«o  14  f^iiMowoiuidpdiCadcsaiBbafcia- 
Wt  quello  mi-  dori  al  re  d'Edó,4  dirgli,  Cosi  dice  Iftael 
kacolo  fra  i  fi  -  '  tuo  ftatcJlò  •  ,T u  fai  cucci  i  trattigli  che 
tómoli  d*l-  ci  fonoauuenuci: 

fe^fic«o  ta  1  *  Comc  1  fW>^rl  P^ri  a°darociioin  Egì*. 
Ko/.ìa  Moi-  to» c  wac  -noi  Canio  dimorati  in  Egitto 
le  le* aitò:  ve-  lungo  tempo ,  e  come  gli  Egitti;  hanno 

rLeuao  j.  malmenati  noi,&  i  noftri  padri. 

I  €  Onde  ,  hauendo  noi  gridato  al  SignO- 
rcjegii  ha  vditi  \  noftrigridi,'&  ha  man- 
;  ti.  redi  Efo.  dato  *f  Angelo  che  ci  ha  tratti  fuor  del 
paefe  d’Fgitto.Hor*  Eccoci  in  Cadcs,ctt* 

I  ta  che  è  allo  firerrio  de*  tuoi  confini. 

1 7  Dehja/aa  che  paffiamopcr  lo  tuo  pae- 
fe  :  noi  non  palperemo  per  campi,  ne  per 
r-.c  ftzaprez-  vigne,  e  non  beremo  1  niuna  acqua  di 
pozzo  :  noi  cammineremo  per  la  ftrada 
reale ,  e  non  ci  dift  orneremo  ne  a  deftna, 
ne  a  fi  ni  (ha ,  fin  che  non  habbiamo  paf- 
I  lati  i  tuoi  confini.. 

\  1 S  Ma  Edom  mandò  loro  dicendo  ,  Non 

1  pallate  per  lo  mio  paefe  ,  ch'io  non  v’e- 

!  fca  incontro  a  man’  armata. 

|  19  I  figliuoli  d'Ifracl  gli  rifpofero ,  Noi 

j  cammineremo  per  la  ftrada  publica,  e  fe 

I  noi,c’l  tioftro  bell  lime,  beremo  delle  tue 

!  acque »  te  ne  pagheremo  il  prezzo  :  lol 

bqnefion  ebedtamo^eatz  piò, che  polli  amò 
cdibeftta.  pafhue  coLooftn*  *ibguita.  1  *. 

^  10  e£li  rtfpofc,Voi  qjó  paffèrete^E  FI- 

dttmeo  vici  lóro  incontro  con  molta 


jij.cdfbeJHa. 
toc  .dì  faine- 
Irte  »di  ca 


jeTdì  famiSte  dttmeo  vici  lóro  incontro  con  molta 
|lb.  co*  pttà  gcnte.e  con  potente  mano. 

!  noftri  ;  ilche  li  L’ Idumeo  adunque  ricufò  di  concede- 

t  pw°  anche  in-  re  agl*  Ifraeiui  il  pollare  per  li  fuoi  con- 
:  rodere  che  pof.  £ni  ;  là  onde  gf  Uraeiiti  ?  fi  difi  ornarono 

11  Erutta  la  raunauza  de’  figliuoli d'I- 
x  x .  Nnm.jj. !  frac! ,  partitali  di  Cad£s *  *  pcruenne  al 
monte  di  Hor. 

)  1$  E’1  Signore  parlò  a  Moilè,  &  ad  Aaro, 

al  monte  di  Hor,prclTo  a’  confini  del  pae-. 
fc  d'Edorn*dicendo, 


;  tr.Num.95 
)  )7»3^« 


i  fcd’£dopi*dicendov 

x  4.  c.  morti:  A4  Aaron  *  farà  raccolto  a*  fuoi  popoli: 
vedi  Gcn.x5.8.|  pcrcioche  egli  nòenrrota  nel  paelc  ch’ip 
!  ho  donato a* figliuoli  d’ifrachconciò  fia 
,  cofa  che  voi  fiate  fiati  Hbellà  al  mio  co  - 

mandamento  all’  acqua  della  conrefa* 
tc.  Nom.  *  5  ^Prendi  Aaron,&  Eleazar  fuo  figliuo- 
1  3*.Deur.3M©«  io.  c  figli  fa  li  re  infoi  monte  di  Hor. 

16.  (.Sic tu  16  Poi  ipoglia  Aaron  de'  fuoi  *vefiimen- 
ti,c  Tcitinc  Eleazar  fuo  figliuolo  :  &  Aa¬ 
ron  farà  quiui  raccolto, e  morrà. 

17  H  Moife  fece  come  il  Signore  gli  ha- 
ueua  comandato  :  &  elfi  fili r 000  in  fui 
monte  di  Hor ,  alla  vifia  di  tutta  la  cau- 

'  ‘danza.  .  * 

1 8  E  Moife  fpogliò  Aaron  de’  fuoi  vefti- 
mcnti.e  gli  fece  vefiirc  ad  Eleazar  fi¬ 
si.  Dcdt.ia.*  gliuolo  defio:*  poi  Aaron  mori  quiui  in 

lu  la  fommità  del  mote:e  Moife,  &  Elea¬ 
zar, di  federo  giù  dal  monte. 

%f  Et  hauendo  tutta  la  raunanza  veduto 
j  che  Aaron  eia. tràpaflàto, tuttala  cala 


d’ifraòl  lo  pianfe.per  trenta  giorni.  • 

J  c  A  p.  x  x  1. 

QP  Ifr teliti  fon  figgono  il  rè  d’jtrad.  Cananeo: 

4  Poi  mormorando  i  fono  niorfi  da  fermenti  .  . 

‘  '  àrdenti,  da'  quali fb'nò  liberati  col  riguardare 
al  ferpente  di  rame  :  io  poi  procedendo  al 
loro  t  cammino  ,  %4  /configgono  Sihon  , 

'  Og,  ri  degli  rimarrei  ,e  conqutfiano  il  loro 

'  ,  3  ; 

HOr’  haueqdo  il  Cananeo ,  rè  d’Arad» 

che  habìcaua  vcrfo'l  *Mczodi,  in  telo  r.  1 .  c.  rifpecto 
_  .fhc  ifi ad  fe  ne  veniua per  ^lo  cammino  11  Pacft  <1  »  Ca- 
;,df lie  fpic,toaibauc ciòncr’ad  liraelre  óe  g 

naeoòaicuni  prigióni.  ’ 

h  Alfhora  Ifracl  votò  vn.voto  al  Signore,  | 
e  diifc,Se  pure  tu  mi  darai  quefio  popo¬ 
lo  nelle  mahi,io*difiruggerò  \t  loro  eie-  t.  non  rifcrbl- 
tà  nella  manie  rade  llo’nccrdetto.  file  per  me: 

%  Et  il  Signore  elàudi  la  voce  d'ifrae  1,  e  redi  teu*  *7* 

.  git  dmd&nelle  mani  quei  Cananei:^  et  di-  l0* 
firufle  loro,  e  le  loro  citta  nella  maniera 
A  djello’tHerdetto.'pcr  cSo  pofe  nome  a  qud 
duogo,^  Horma.  1  '  jc.dil^rumo- 

4  Bmgi  J/raeliti  fi  partirono  dal  monterdi  he:  vedi  Mura. 
Hor ,  traendo  vcrfo'l  mar  rolfo ,  per  cir-  14  43* 
cuire  il  pade  d’Edom  2  c  lànimo  *  venne  ^  c  pcr  ja  ^ 
meno  al  popolo  perdo  cammino.  ehezza,e  per  lo 

5,  Et id  popolo  parlò  contro  a  Diò,  e  con-  tanaglio, 
tro  a  Moife, dicendo,  Perche  ci  haucto  voi  '  ^  _ 
farti  vRir  d?Eguto  ,  accioché  muoiamo 
in  quefio  diferto>conciò  fia  cofa  thè  non 
vifia  ne  pape  alcuno.ne  acqua;  e  "'‘quefio  f.  co tV  nomi- 
pane  tanto  leggiere  ci  annoia.  nino  U  Man- 

6  Alfhora  il  Mgnore  mandò  contro  al  na  FCf  *^c* 
popolo  ferpenti  ardenti, iquali  mordena-  S00, , 
no  H  popolo ,  onde  molta  gente  d'ifraei 
mori.  '  f*  i 

j  Et  il  popolo  venne  a  Mo+fc.  c  difie, Noi 
habbiamo  peccato  :  conciò  fia  cofa  che 
habbiamo  parlato  concr’al  Signore ,  e 
contr’a  te:  prega  il  Signore  che  ci  tolga 
d  ad  do  fio  i  ierpcntiiE  Moife  pregò  per  lo 
popolo^  r  ’ 

S  Et  il  Signore  diffe a  Moife, Fatti*vn)frr-  g.  c.vna  for.- 
pente  ardente ,  c  mettilo  fopra  vd  amen-  ma  «tifcrpcnqc 
'■  flit  ;  &  auuerràchc  chiunque  far  amorfo,  di  rame.  , 

> ,  riguardandoquello,*  fc  ano  pera.  ♦  £b.  viueri;o# 

$  t  Moife  *fecc  vn  ferpcntc  di  rame,c  lò  guariri 
mifb fopra vna  antenna :&  auueniua che  ^.vedi  i.rfif. 

*  fc  vn  ferpente  haueua  morfo  alcuno ,  &  4-  Gio.j.«4* 
.egli  riguardaua  al  ferpente  di  rame,  egli  .  •  j 

fcampaua. 

io  Poi  i  figliuoli  d'Ifrael  fi  modero  >*  c  I0.  Nn.3j.4s- 
^accamparono  in  Obot. 
u  E  partitifi  d’Obot,  saccaparono  a*  pog-  t 
gì  d'Abarioivncl  di  ferro  che  è  dirimpet¬ 
to  a/  paefe  di  Moah,dal  fol  lcuaiuc 
n  Quindi  fi  moffcro,&  accani paronfi  nel¬ 
la  *  valle  di  Zcred.  #  U.,o,totreiue. 

ij  Poi  partitifi  quindi, saccamparono  lun¬ 
go  il  fiume  Arnon ,  che  è  nei  diicrto  ;  il-  . 
quale  efee  da’  cófini  degli  Amorrci:  per-  -t 

cioch<  Arnon*  è  il  confine  di  ,1.  ciudic.ii, 

fra*/  paefe  di  Moab ,  c  %nelb  degh  Amor-  18. 
rei. 


L.oonnferbl-  , 
file  per  me: 
redi  leu.  17. 
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chezza^  per  Io 
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f.  eoi!  nomi¬ 
nano  la  Man- 
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i4.era  qualche 
libro  ail'hora 
vfàco ,  che  col 
tepo  s’é  frrur- 
vico  :  onde  fo¬ 
no  (traete  le 
parole  feguen- 
ti  ,  de  (le  qua  li  ^ 
non  fi  può  ca- 1 
uare  altro  fen- 
tiraéto ,  fenon 
che'Arnon  era 
a*  confini  di 
Moab. 

16.  c. pozzo. 

*  c.  per  cana¬ 
te  il  pozzo. 

17.  quella  can¬ 
zone  forfè  fu 
cantata  métte 
fi  cavana  il 
pozzo  »  onde 
quelle  parole 
p odono  efier* 
intefe  come  fe 
per  vna  cocal 
maniera  con¬ 
fortasele  il 
pozzo  a  Patire, 
calafciar  pre- 
fto  crouare  la 
fna  acquaie  fir 
cantata  appref 
fo  che  fu  cava¬ 
to, quello  Sali, 
£gmficherà,fii 
celebrato. 

18.  c.  Moife. 

*  che  erano  fe- 

Ìno  della  loro 
igniti. 

at.  Deuc.ta*. 
eiud.11.1p. 

14.  Deut.  141. 
e  17  7.Iof.Z4. 
8. Sai. 13  17. 
♦onde  Sihon 
nò  haueua  po¬ 
nilo  occupar 
quel  paefe,  co¬ 
me  quel  de * 
Moabiti  :v.tf. 

tf.  Eb.fuc  fi¬ 
gliuole. 

%6.  c.contro  al 
preccdeo  te,dà- 
uantia  Baiar: 
Num.ai-  altri» 
còtt’aJ  primo: 
«onje  Pe  vi  fof- 
fcro  fiati  pii 
tè  de’ Moabi¬ 
ti,  e  Sihon  ha- 
Ueflcò  carpato 
il  paoli:  d£  quel 
tò  che  era  il 
primo»  a’  con¬ 
fini» 

17.  c.  i  dicito¬ 
ri,  e  componi- 
tori  di  cìzoni 
volgari  /come 
to  gfi  fiorici» 


44- 


1 4  (Per  do  èdetto*nel  libro  delle  guer¬ 
re  del  Signore ,  Vaheb  in  Suf,  de  i  numi 
d*  Àmon . 

1 f  E’1  lecco  de’  fiumi*  che  fi  fende  fin  lì 
doue  fiede  Ar ,  &  è  dicofia  a1  confini  di 
Moab.) 

16  E  di  la  giunterò  in  *Bcer:  (Quello  è  il 
pozzo  deiquale  il  Signore  difle  a  Moife, 
*Aduna  il  popolo ,  de  io  darò  loro  dell* 
acqua. 

17  Ail’hora  Ifrael  cantò  quello  cantico* 
*Sali,o  pozzo:  cantate  di  lui  a  vicenda. 

it  Pozzo, che  i  principali  de  i  nobili  d’in- 
fra’l  popolo  hanno  cauato,  inficine  col 
*legifìatore, hauendo  mdmm  i  loro*ba- 
ftom.)  Poi  daldifcrto,4f»d4nMie  in  Matta¬ 
na : 

19  E  di  Mattana, in  Nahaliel  ;  c  di  Naha- 
liel>in  Bamot: 

1  o  E  di  Bamot,  nella  ralle  che  è  nel  teni- 
torio  di  Moab,in  capo  di  Pifga,c  riguar¬ 
da  verfo'l  difetto. 

u  AlPhora  *  Ifrael  mandò  ambafeiadori 
a  Sihon, rè  degli  Amorrei, a  dirgli;  ■ 

a  1  Lafeia  che  palliamo  per  lo  tuo  paefe 
noi  non  ci  diffameremo  per  aurore  in  ca¬ 
pi,  oirl  vigne,  e  no  bercino  acqua  di  poz¬ 
zo  alcunomoi  cammineremo  perla  Ari¬ 
da  reale  »  fin  che  habbiamo  palati  i  tuoii 
confini.  f 

a  5  Ma  bihon  non  concedette  a  Ifrael  che 
pafTafTc  per  li  fuoi  confini;  anzi,  adunata 
tutu  la  Aia  gente ,  rfcl  fuori  iocontroad 
Ifrael, nel  diferto»  e  Tenuto  in  laas»  com¬ 
battè  con  Ifraei 

*4  Et  *  Ifrael  lo  feonfifie,  e lo  rmfe a  fildi 
fpada,  e  conquifiò  il  fuo  paefe ,  cheterà  da 
Arnon ,  fili  a  labboc ,  e  mi  al  paefe  de*  fi- 
gli u oli  d’Aimnon:*percioche  la  frontie¬ 
ra  de*  figliuoli  d’Ammon  era  forte. 

%  f  Ifrael  adunque  prcfc  rutte  le  città  che 
erano  in  quel  paefe ,  de  habitò  in  tutte  le 
città  degli  Amorrei,  ri*#, in  Hefbon,  de  in 
tutte  *lc  terre  del  fuo  diftretto. 
li  Concio  folle  colà  che  Hefbon  fofTe  la 
città  di  Sihon»  rè  degli  Amorrci,  ìlquale 
haueua  guerreggiato  contro  al  *  primo 
rè  di  Moab, e  ghhauetta  colto  tutto’liuo 
paefefid  ad  Aroon. 

1 7  Per  ciò* quei  chetano  di  prouerbta- 
re, foglionc  dire,**  Venire  in  Hefbon:  fia 
riedificata, e  rifiorita  la  città  di  Vihon. 
ti  Perciochc  *fuoco  vfcigtà  da  Hefbon, 
e  fiammata  Ila  città  di  Sihony#  confumò 
* Ar  di  Moab-,  #  gli  habitami di  Bamot* 
A  r  uoti*  T: 

(451  Guata  te,Moab:o  popolo  di*Chcmos» 
tu  fei  perduto:  *egli  badati9  i  funi  fi¬ 
gliuoli  che  etano  {capati. e  le  Tue  figlino- 

tolie  n’ejano  v(ìto  fira’t  popolo  di  Dio  :  oue<* 
♦  canto  di  trionfo  degli  ìfraelid  r  per  loquate  li 
re,e  rifiorire  Ih  ci  tri  Taccheggiata,  de  ib  parte  di¬ 
fettata  per  la  ffcofihtu  goefra»  pec  potenti  habufrse*  a®-  cosi 
chiama. la  pordhzadt  Sihon, che  haueua  confiimatt  i  Mipibi 

di  cittì,  e 4 i  contrada.  19 1  era  l’idolo  de’  Mo^irir 

“  T  chemot  ha  falciati  preòdef  prfgioBT/>nfchat'  in 


*  nome 
J.tè  11.7 


f 


cauiuitiqpei  cìklo  leneuanopei  lotopadat* 


le, prigioni  a  Sihon, rè  degli  Amortei.  ’ 

30  Jhf a  noi  *gli  habbiamo* feon fitti;  He¬ 
fbon  è  perito  fili  a  Dibon:  e  noi  gli  hab¬ 
biamo  diftrutti  fili  a  Nofa,chc  arrma  fin’ 
a  Medeba. 

3 1  Gflfraelki  adunque  habitarono  nel 
paefe  degli  Amorrei. 

31.  Poi  Moife  mandò  a  fpiare*Iazer,  le  ter 
re  del  cui  diftretto  prefero, e  scacciaro¬ 
no  gli  Amorrei  che  v*  erano. 

3  3  Poi  Voltatili, falirono,  traendo  verfo 
Bafan:dc  Og,rè  di  Bafan,vfcl  loro  facon- 
tronfiente  con  tutta  la  fua  gente,fa  bat¬ 
taglia,!  n  Edrci. 

34  Et  il  Signore  difle  a  Moife ,  Non  te* 
merlo  :  perciochc  io  t'ho  dato  nelle  ma¬ 
ni, lui, tutta  la  fua  gente ,  e’1  fuo  paefe  ;  e 
fagli  come  tu  hai  fatto  a  Sihon, rè  degli 
Amorrei^he  habitaua in  Hefbon. 

3f  grifraeRti adunque oercoffero lui, dei 
Tuoi  figliuoli, e  tutco’l  aio  |>opolo;tal  che 
-  ~  Zìi  t  r  1 - - - 


30.  e.gll  Amor 
rei. 

*  Ebr.  flettati» 


31.  nome  di 
(città. 


t 3.  Deut.  3.1.  e  * 

>•7. 


non  gli  lattarono  muno  in  vita  :  e  con¬ 
quistarono  il  fuo  paefe. 

CAP.  X  III. 

2 ìa!aeyre  di  Jdtoab , temendo  degf  IJraeftti, man¬ 
da  ter  due  vite  a  chiamare  Balaam  per  ma¬ 
ledire  il  popolo  d’IJiraeli  10  er  egli  ci  ya 
con  permijpion  e  det  Signore  »  zi  damale  pe¬ 
ro  lo  ridargmfce  della  fua  peruerfita . 

POii  figliuoli  d’iftael  fi  mofero,  c  «ac¬ 
camparono  nelle  campagne  di  Moab, 
preflb*ai  lordano, di  rincontro  a  letico. 

%.  Hor*  hauendo  *Balac>figliu©l  >  di  Sip- 
por ,  veduto  tutto  ciò  che  Ifrael  haueua 
fatto  agli  Amorrei; 

3  I  Moabiti  hebbero  grande  fpauenro  del 
popolo  :  perciochc /ru  in  gran  numero: 
tal  che  i  Moabiti  erano  in  angofeia  per 
tema  de'  figliuoli  d’ifraei. 

4  Per  ciò  il  Moabita  dific  agli  anziani  *di 
Madian, Quella  gente*  roderà  hora  tut¬ 
tofi*  e he  è  d’intorno  a  noi ,  come  il  bue 
rode  fherba  verde  dell a  campagna.  Hor 
Bai  ac, figliuolo  di  S*ppQr,<r*rc  di  Moab, 
in  quel  tempo. 

f  *Et  egli  mandò  ambafeiadori  a  Ba!aa*n, 
figliuolo  diBcor,in  Peeor»cirrà  che  era  in 
fdl  *Fhime,ncila  patria  deflb ,  per  chia¬ 
marlo,  dicendorEcco,  va  popolo  è  vfeito 
d’Egitto  i  ecco,  eglicuopre  la  fupcrficic 
delia  terrà,  de  è  Sinuato  dirimpetto  a 
me. 

€  Hora  dunque  vieni,  ti  prego,  e  *  male- 
dicimi  quello  popolo  :  percioche  egli  è 
troppo podcrolo  per  medbrfe  lo  vince¬ 
rò  io,  e  noi  lo  Configgeremo ,  d c  io  Io 
frac  cerò  di  quello  pacicrpercioche  iofo 
che  chi  tu  benedici, è  benedetto;  e  male¬ 
dettole  hi  tu  maledici. 

7  Cosi  gli  intimi  di  Moab ,  e  gli  antimi 
di  Madian, andarono ,  hauendo  in  mano 
+U predio dfel*  indoutnamentire  giunti  a 
Balaam  ,  già  rapportarono  le  parole  £ 

•  Balac. 

t  Et  egli  dille  [oictStatc  qui  quefta  notte; 

_ _ _ _ _J__ _  e  poi 
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BuclU  pitto 

et  lordano, 
thè  pafla  pref- 
fo  a  letico. 

1.  rè  de*  Moa¬ 
biti. 

4.  i  Madianfrf 
ciano  o  coJ  le¬ 
pri  co*  Moa- 
rilli  o  fogaerti 
4  vn  mcrkfi. 
aiocè  :  Nun); 
is.rt.  ejr.z. 
onde  qui  con- 
biltano  Infic¬ 
ine. 

►  Eb.  feccheri. 

t.  Iof.t4,,. 

*  c.  Eufrate. 

6.  Balaam ,  fe¬ 
condo  alcuni,  | 
era  mago:  Nir.  < 
c  14.  I*. 
onde  con  fcA* 
giuri  di  demo¬ 
ni  , e  con  io- 
cltagioni.po- 
reua  per  opera 
del  diauolo/ji. 
re  molte  cofe 
in  danno  d'al¬ 
tri,  c6  per  mi  f- 
fione  di  Dio; 
altri  vogliono 
c’hauefle  alci 
dono  panico- 
hre  di  profe¬ 
da  da  Pio,  ma 
che  foli?  nifi»  j 
c  maluagìo. 

.  Ebrgl'iit- 
dotiinométi:if- 
cheli  può  an¬ 
che  intendere 
dclfc  cornmlf- 
ffon i>c  del  fog* 
getto  di  ciò  ì 
chedoucuaio- 
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16.  e.  mente  t» 
■cdìftolga. 


tp.  c.  come 
qpei  primi. 

♦  qui  &  fata - 
f  re  l'animo 

peruerib  di  Ba 
laam  ,  il  quale 
allcttato  dal 
fiemio  ,  fud. 
ir.de  fiderà  d*J- 
'  dare  f'vnrt’aJ 
t  conauJimeO' 
io  d:  Ijio  :  flc 
Iddio  gliel  per 
■urte, non  che 
Tapproui  ,  v. 
n. mi  per  fare 
eh;  la  mal  irla 
di  Baia*  fi  pa¬ 
tì  vie  più  »e 
che  Za  gloria 
di  Dio  appari¬ 
la  in  coltrine 
erre  Balaam  a 
benedire  il  Ao 
popolo,  cerei- 
dò  pesò  di  mar 
fedirlo ,  Dcuc. 
sj-T- 

hoAtu  farai* 


c  poi  ri  raderò  rifpofia,£eeSdo  ♦che’l  Si¬ 
gnore  mhatrrà  parlato  :  Et  i  principali  di 
Moab  dimorarono  con  Balaam. 

9  Et  Iddio  renne  a  BaJaam,e£/idiiTc,Chi 
fi—  cotefii  buomini  che  fi—  appreiTo  di 
te? 

10  £  Balaam  difTe  a  Dio,  Balac,  figliuolo 
di  Sippor ,  rè  di  Moab,  ha  mandato  n  dir¬ 
mi, 

iz  Ecco  vn  popolo  ,  che  è  vfeito  d’Egitto, 
&  ha  coperta  la  fuperficie  della  terra  :hor 
vieni ,  e  maledicilomi  :  forfè  vincerò  io, 
combattendo  con  lui, e  lo  fcaccerò. 
x  a  Et  Iddio  difTe  a  Balaam,  Non  andar  co 
loro:  non  maledire  quel  popolo  :  conciò 
fia  cola  ch’egl i  fi a  benedetto.  “ 
x  3  E  la  mattina  ftg—mte,  Balaam  fi  leuò 
fu, e  difTe  a  quei  baroni  di  Balac,  AAdate- 
ucne  ai  voflro  paelc:pcrcioche  il  Signo¬ 
re  ba  rifiutato  di  concedermi  ch’io  vada 
con  voi. 

1 4  Così  i  principali  di  Moab  fi  mifero 
in  cammino:e  giunti  a  Balac,  gli  di  fiero, 
Balaam  ha  ricalato  di  venir  con  efionoi. 
(if  E  Balac  vi  mandò  dinuouo  aitrt  buo¬ 
ni  ini  principali ,  in  maggior  numero ,  e 
piu  bonorati  che  quei  primi, 

16  Iquali, giunti  a  Balaam, gli  difTero,  Co¬ 
si  dice  Balac  ,  figliuolo  di  Sippor ,  Deh, 
*non  ritenerti  £  venire  a  me. 

1 7  Per  cicche  io  del  tutto  ti  farò  grande 
honorem  farò  tutto  quello  che  tu  mi  di- 
rai:dch ,  vieni  pure,  c  maledicimi  quello 
popolo. 

18  EBalaamrifpofc,cdiflc  a’  feruidoridi 
Balac,  Auuengache  Balac  mi  dcfTe  la  Aia 
cafa  piena  -argento ,  e  doro,  io  non  poe¬ 
tici  trapalare  il  comandamento  del  Si¬ 
gnore  Iddio  mio, per  fare  cofaalcwta,pÌQ- 
ciobtyO  grande. 

19  Tacimi*  fiate  acne,  vi  prego ,  qui  *  an¬ 
che  voi  quefia  notte  >  &  *  io  faprò  ciò 
*  chc’1  Signore  feguitcri  a  dirmi. 

xo  Et  Iddio  venne  quella  notte  a  Balaam, 
e  gli  difTe,  Poi  che  cotefii  huomini  fono 
venuti  per  chiamarti, leuati  fu, va  con  Io- 
rama  *fafoloquell<xch’io  ti  dirò. 

11  Balaam  adunque  fi  leuò  fu  la  mattina, 
e  pofio  il  bafio  alla  fua  afina ,  Te  dando 

|  co’priocipali  di  Moab. 
li  E  Pira  di  Di  o  $  àcce  fe ,  perciò  che  egli 
andana;  e  V  Angelo  del  Signore  fi  prefen- 
tòio  fu  la  firada, per  op  por  glifi  :hor’  egli 
caualcaua  fopra  la  Tua  afina^c  haueu^le- 
co  due  Tuoi  fanti. 

13  E  Ialina  vide  l’Angelo  del  Signore  che 
fiauam  fu  la  firada,coiì  la  fua  lpada  nu¬ 
da  in  mano,  onde  Ialina  fi  Homo  dàlia 
firada  »&  andana  per  li  campi:  e  Balaam 

I  pere  offe  fafina ,  per  farla  ritornare  nella 
firada. 

14  £  l’Angelo  del  Signore  fi  fermò  in  vn 
fèncit  ro  di  vigne  r  —*•  era  vna  chiù  fura 
di  muro  lecco  di  qua,e  di  là. 

1  f  E  lafina*vedcndo  l’Angelo  def  Signor 
ac>  fi  ftrinfc  verfb’l  muro,  c  firigneua.il 


piedi  Balaam  al  muro  :  la  onde  egli  da 

capo  la  percofTe. 

a  6  E  l’Angelo  del  Signore  palIÒ  dinuo¬ 
uo  oltre,  e  fi  fermò  in  vn  luogo  ftretto, 
oue  non  >*era  via  da  fiornarfi  ne  a  delira* 
neafiniftra.  , 

a  7  E  lafina, veduto  l’Angelo  del  Signore, 

1  fi  coricò  fotto  Balaam  :  là  onde  Pira  di 
|  Balaam  saccefe ,  e  percofTe  lafina  col  fua 
‘  bafione. 

a  8  *  AlPhora  il  Signore  *  aperfe  la  boc¬ 
ca  all’  afina ,  &  ella  dific  a  Balaam  ,  Che 
:  t’ho  io  fatto ,  che  tu  mhai  pcrcofTa  già 
I  tre  volte? 

%9  E  Balaam  dille  all’  afina  *  TyhofetcoJfay 
perche  tu  mhai  beffato  :  hauefii  pure  in 
mano  vna  fpada,che  bora  succiderci. 

30  E  Tafina  diflè  a  Balaam,  Non /oi»»  io  la 
tua  afina ,  che  Tempre  hai  caualcata  per 
addietro,  fin’  a  quello  giorno?  Tono  io 
mai  fiata  vTata  di  fard  così?  &  egli  rifpo  - 

|  Te, No. 

31  All’hora  il  Signore  *  aperfe  gli  occhi 
a  Balaam  ;  &  egli  vide  l’Angelo  del  Si*  1 
gnore,  che  fiaua  in  Tu  la  firada,  hauendo  ' 
111  mano  la  Tua  fpada  nuda  ;  e  chinato  il  ‘ 
capo, fi  profieTe  l'opra  la  Tua  faccia. 

3  i  E  l’Angelo  del  Signore  gli  dille ,  Per¬ 
che  hai  pcrcofTa  Tanna  tua  già  tre  volte? 
ecco,  io  Tono  vfeito  fuori  per  contrafiar- 
ti:  pcrcioche  *  quello  ma  procedere  non  ! 
è  diritto  dauanti  a  me.  1 

3  3  Ma  Ialina  mha  veduto ,  e  s’è  fiornata  ) 
già  tre  volte  al  mio  cofpctto  :  forfè  s’è  j 
ella  fiornata  per  tema  dime:  che  altri-  ; 
menti  già  haurei  vccif'o  tc,e  lei  haurei  la-  J 
f  ciata  viuere. 

I  All’hora  Balaam  dific  all’  Angelo  del 
|  Signorile  ho  peccato:percioche  io  non 
Tapcua  che  cu  mi  fleffi  contra  *  in  quella  j 
imprefa  :  &  hora,fe  ciò  d  dispiace, io  me 
ne  ritornerò.  j 

3  f  E  l’Angelo  del  Signore  difTe  a  Balaam,  ] 
Vattene  con  cotefii  nuomini  :  Télo  di  ciò 
ch’io  ti  dirò  :  E  Balaam  Te  nàndò  co  i  ba¬ 
roni  di  Balac. 

3  6  E  Balac,  vdito  che  Balaam  veniua,  an¬ 
dò  ad  incontrario  in  vna  città  di  Moab, 
che  è  in  lìti  confine  d’ Arnon,ilquale,è  air 
efiremicà  delle  Frontiere. 

37  E  Balac  diflc  a  Balaam  ,  Non  t’hauciufc 
io  mandato  efprelTamente  a  chiamare? 
perche  non  veniui  tu  a  mc?non  potrei  io 
pure  fiuti  honore? 

38  E  Balaam  rifpofe  a  Balac, Ecco, io  fono 

venuto  a  te:hora  potrei  io  in  alcuna  ma¬ 
niera  dir  colà  alcuna  da  me  ?  ciò  che’l  Si¬ 
gnore  tnhaurà  meflò  in  bocca, quello  di-  A 
ro.  I 

3  9  E  Balaam  Te  nandò  con  Balac ,  e  giun-  r 
fero  a  Chiriat-hufot. 

40  E  Balac  ammazzò  buoi, c  pecore, e*ne  c 

mandò  a  Balaam,  &  a’  principali  che  era-  " 
—  con  lui.  f 

41  E  la  mattina  frinente  ,  Balac  prefe  Ba-  1 
laam ,  c  lo  menò  in  Tu  *  gli  alti  luoghi  I 


tff.  2. Pieci, 
16. 

Vfece  per  mi¬ 
racolo  che  par 
lò. 


jr.c.gli  fèce  ve 
der  1  Angelo, 
ilquale  infin* 
airhora  non  * 
haucua  potuto 
vedere. 


I».  E br. quel? a 
via  è  ftorca  da- 
uanri  a  merco- 
fi  condàna  la 
peruerfifi  dell* 
animo  di  Ba¬ 
laam. 


34.  Ebr.in  qtne 
Ita  via  :  v.  32. 
ptióffi  anche 
Intiere ,  in  Ai 
la  llrada» 


40.  c.  per  far¬ 
gli  vii*  hono- 
rcuolc  cóuito. 

4 i  c. in  qual¬ 
che  cima  di 
monte,  o  pog- 
®io,doue  fi  fo¬ 
lcila  fare  3 1  fcr* 
uigiodi  &u!- 
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).  iteri, in  di* 
fparce. 

5 .  c.gli  dichia¬ 
rò  per  ifpira- 
tione  fegreta 
ciò  che  voleua 
ch'egli  dice  (Te. 

7.  la  parola 
Ebrea  fieni  fi 
caogni  (elicè- 
za,  e  detto  no* 
ceuole. 

*  c.Mefopota- 
mia:  Deut.  ij. 

4* 

9.  non  s'acco¬ 
llerà  ad  altri 
popoli ,  ne  fi 
mele 61  età  con 
ioco^anzi  viue 
rà  feparatamé- 
ce.come  eilen- 
do  il  folo  po¬ 
polo  da  Dio 
fcelco,  alqua- 
le  aneli  ora  e- 
gli  darà  pro¬ 
pria  (Uza,cac- 
ciàdo  altri  po¬ 
poli  da*  loro 
paefi. 

10.  c-oh ,  mo- 
riifi  10  pure  có 
la  grada  di 
Dio,  come 
muoiono  le 
fante  perfone 
fra  quello  po¬ 
polo  :  così  di* 
modra  che  le 
benedizioni 
di  Dio  inuerfo 
glMfraeliti  nó 
erano  folo  per 
queda  vita. 
*c.d*lfraet. 

n.  pare  che 
penfafie  ,  che 
vedendo  Baiai 
rutto’l  popo¬ 
lo  ,  haurebbe 
più  grande  ri¬ 
guardo  ai  peri¬ 
colo  che  gli 
fppradaua  da 
vna  fi  grande 
moltitudine: 
altri  dimano 
che  imaginaf- 
fe  che  a  Baiai 
mago  fotte  di 
blfogno  ,  per 
potere  incita¬ 
re  il  popolo,  i 
divederlo  rut¬ 
to. 

14.  poteua  ef¬ 
fe  r  qualche  pie 
ciola  pianura, 
in  cimadiquel 
monte, doue  fi 
flette  alla  ve¬ 
detta:  il  che  G- 
^uifica  Sofim. 
Tf.C.dì  Dio.o, 
fecondo  alrti, 
d’incantefiml 
diabolici,  iqua 
li  egli  »  come 

di  Baal  ;  e  quindi  gli  moftrò  iVilremicà 
del  popolo. 

CAP.  XXIII. 

Balaam  .cercando  dì  maledite  il  popolo  di  Die, e 
dal  Signor*  cojìrett 9  di  benedirlo  per  duo 

1 tolte . 

TJ  Balaam  dille  a  Balac, Edificami  qui  fee- 

I  .re  altari,  &  apparecchiami  quifette, 

gioucnchi,e  fette  montoni.  1 

%  E  Balac  fece  come  Balaam  haueua  det¬ 
to  :  c  Balac ,  con  Balaam >  ofFerlè  vn  gio- 
uenco,  &  vn  montone  fopra  ciafcuno  al¬ 
tare. 

3  Poi  Balaam  ditte  a  Balac,  Fermati  pref- 
fo  al  tuo  holocaufto, &  io  andròrforie  mi 
fi  fari  il  Signore  incontro ,  e  ciò  ch’egli 
mhaurà  detto  in  vifione,io  te’l  rapporte- 
rò:co&)  egli  fe  nandù  *al  poggio. 

4  Et  Iddio  fi  fece  incontro  a  Balaam  :  e 
Balaam  gli  diiTe ,  lo  ho  ordinati  fette  al¬ 
tari^  ho  offerto  vn  gioucco,&  vn  mon¬ 
tone  fopra  ciafcuno  altare. 

j  All’hora  il  Signore  *  mife  la  parola  in 
bocca  a  Balaam:poig/*  dille.  Ritornate¬ 
ne  a  Balac, e  parlaci  cosi. 

6  Balaam  adunque  ritornò  a  Balac ,  &  ec¬ 
co  ,  egli  fi  ftaua  predo  al  fuo  holocaufto, 
infieme  con  tutti  i  principali  di  Moab. 

7  E  Balaam  imprefe  il  fuo  ^fermone  pro¬ 
fetico, e  di(Te,Balac,rc  di  Moab,mha  fatto 
condurre  di  *Siria,dallc  montagne  d’O- 
riente,  dicendo ,  Vieni, malcdicimi  Iacob: 
vieni  pure,elècra lfrael. 

8  Che  maledirò  io  ?  iddio  non  l’ha  male¬ 
detto.^  che  cfecrerò?  il  Signore  non  l’ha 
efccrato. 

9  Certo  io  lo  riguardo  dalla  fommità 
delle  rupi,  e  lo  miro  d’in  fu  i  colli  :  ecco 
vn  popolo  che  *  ha  hi  cera  da  parre,  e  non 
sacconterà  fra  le  altre  nationi. 

10  Chiannouercrà  Iacob, eòe  è  come  la  pol- 
ucrc  ?  e  chi  farà  il  conto  pur  della  quarta 
parte  d’Ifrael  ?  *  muoia  la  mia  perfona 
della  morte  degli  huomim  diritti, c  ha  il 
mio  fine  limile  al  *Ìqo. 

II  All*  hora  uaiac  dille  a  Balaam, Che  mhai 
fatto  ?  io  t’haucua  fatto  venire  per  male¬ 
dire  i  miei  nimici,&  ecco  pureg/i  bene* 
dici. 

1  %  Et  egli  rifpofc,e  ditte,  Non  prenderei 
io  guar d  ia  di  dire  ciò  che  il  Signore  mha 
me ffo  in  bocca? 

1 3  E  Balac  gli  dide  ,.Dch  ,  vieni  meco  in 
vii  altro  luogo ,  onde  tu  lo  vedrai  ;  (*tu 
ne  puoi  it  qui  vedere  folamente  vna  e- 
ft  rem  irà ,  tu  non  lo  puoi  veder  tutto:  )  e 
malcdicilomi  quindi. 

14  E  conduttolo  al* campo  di  Softm, 
nella  fommità  di  Pifga ,  edificò  fette  al¬ 
tari, &  oftetfe  vn  gioucnco,  &  vn  monto¬ 
ne  fopra  cialcuri  altare. 

15  E  Balaam  dide  a  Balac ,  Fermati  qui 
predò  al  tuo  holocaufto ,  &  io  me  nan- 
drò  colà  *allo  lcontro. 

1  16  Et  il  Signore  fi  fece  incontro^  Baiai, 

e  gli  mife  U  pirola  in  bocca:  poi  gli  dif- 
fc, Ritornatene  a  Baiaci  parlaci  cosi. 

1 7  Et  egli  fe  ne  venne  a  Iui,6c  ecco ,  Balac 
£c  ne  llaua  predb  al  fuo  holocaufto  ,  e 
con  lui  erano  i  principali  di  Moab  :  e  Ba-  , 
lac  gli  dide, Che  ha  detto  il  Signore? 

18  Et  egli  imprefe  il  fuo  fcrmonC  profe¬ 
tico^  dide ,  Leuati  fu,  Balac,  &  alcoltn: 
porgimi  gli  orecchi ,  figliuolo  di  Sip- 
por. 

1 51  Iddio  non  è  huomo,ch’egli  menta,  ne 
figliuol d’huomo, ch’egli  fipenta:  haurà 
egli  detta  yna  tofane  non  la  tarà?haurà  e- 
gli  parlatole  non  atterrala  fna  parola? 
xo  Eccolo  ho  riceuuta  commi  filone  di  be¬ 
nedire  :  poi  ch’egli  ha  benedettolo  non 
poffo  annullare  la  fna  beneditetene, 
xi  *  Egli  non  riguarda  l’iniquità  in  Ia¬ 
cob,  e  non  vede  la  peruerfitàin  lfrael  :  il 
Signore  Iddio  fuo  è  con  lui ,  e  fra  elio 

*  Sgrido  di  trionfo  reale. 

xi  Iddio ,  che  gli  ha  tratti  fuor  d’Egitto, 

*  è  loro  a  guifa  di  forze  di  liocorno. 

x  3  Certo  ci  non  Ve  incantamento  contro 
a  Iacob, ne  indouinamento,  contro  ad  I- 
frael:  ^intorno  a  quefto  tempo  ei  fi  dirà 
di  Iacob ,  e  d’ifracl ,  Quali  cofe  ha  fatto 
Iddio? 

14  Ecco  vn  popolo  che  fi  leuerà  come  vn 
fiero  leone, e  sórgerà  come  vn  leoncregli 
non  fi  coricherà  fin  che  non  habbia  di- 
uorata  la  preda,  e  beuuco  il  fangue  degli 
vccifi. 

All’hora  Balac  ditte  a  Balaam,  Non 
maledirlo  pure,  ma  anche  non  benedir¬ 
lo. 

%6  E  Balaam  rifpofe,  c  ditte  a  Balac ,  Non 
ti  ditti  io ,  ch’io  farei  tutto  ciò  che  il  Si  - 
gnore  direbbe? 

17  E  Balac  ditte  a  Balaam ,Dch,vieni;io  ti 
menerò  in  vn* altro  luogo:  forfè  piacerà 
a  Dio  che  quindi  cu  me*l  maledica. 

18  Balac  adunque  menò  Balaam  alla  fom¬ 
mità  di  *Peor ,  che  riguarda  verfo’l  de¬ 
ferto. 

%  9  E  Balaam  ditte  a  Balac ,  Edificami  qui 
fette  altari ,  &  apparecchiami  qui  fette 
gioucnchi, e  lette  montoni. 

30  E  Balac  fece  ficome  Balaam  haueua 
detto;  &  offerfe  vn  giouenco>&  vn  mon¬ 
tone, fopra  ciafcuii  altare. 

CAP.  XXIII  1. 

Balaam ,  fojptnto  dallo  Spirito  di  7>io ,  bene¬ 
dice  lfrael,  egli  predice  ogni  filieità ,  io  di 
che  Balac gramementt  ofjifo ,  lo  licentia ,  cr 
egli  fi  parte ,  X  $  dopo  hamere  profittato 
ciò  che  douena  aunemre  alla  Chiefa ,  C7* 
fuoi  turnici »  fin  al  Tftefiia. 

TjOr  Balaam,  vedendo  che  piaceua  al 
i  J.  Signore  di  benedire  lfrael ,  non  andò 
più,  come  le  altre  volte  ,  ad  incontrar’ 
*augurij ,  anzi  fi  dirizzò  verfo’l  difer- 
to. 

x  Et  alzati  gli  occhi  •  vide  lfrael,  ftantia- 
to  a  tribù  a  tribù  :  all’  hora  lo  Spirito  di 

Dio 

nago,  andaua 

procacciando: 
>enche  Iddio, 
n  luogo  dì 
|uelli,lo  fofpf 
inette  a  proè- 
izzareil  veto. 

t 

- 1  ? 

.  1 

1 

! 

.  I 

ti.  c.  egli  tao» 
irci  loro  pec- 
:ati ,  e  gli  pet-  ! 
Iona  loro,  e 
|I1  lanci  fica  a 
e. 

*c.  Iddio  fuo  ; 
rè, e  conduteo-  ‘ 
re  gli  dà  perpe 
tue  vittorie,  j 
onde  è  da  lui 
laudato,  e  cele  1 
braco,e*I  pepo 
lo  fi  rallegrai , 
in  lui. 

it.  Num.14. 

8. 

1).  C.  tol|o:aU 
tri ,  in  quefto 
tempo-, c.di  qui 
ad  vn*  anno: 
ilchc  fi  può  ri¬ 
ferire:  alle  vit¬ 
torie  di  lolite. 

1#.  nome  di 
monte. 

I 

v.i.o  riguarda  1 
alla  tri (fa  vo-  * 
lontl  di  eftb, 
che  procuraua 
alcun*  aiuto 
dal  dianolo 
per  affattura  re, 
Scammaliareìl 
popolo:  o,aUa 
maniera  em¬ 
pia,  e  profana,  : 
per  laquale  ri-  j 
ceicaua  la  nue 
lationediDio, 
come  fe  folle 
fiato  augurio, 
per  modi  vfati 
da*  popoli  ido 
latri. 

_  r 

1 

1  * 

| 
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aedo,  e  trance 
«rado  in  loro 
ogni  virtù  (co- 
£iiua  :  vedi  i, 
Ìmrv,i4. 

^  e,  della  foca- 


aaeéepuo.  Dio  fa  Copra  lui. 

le(e  quel  fesche  $  Et  egli  imprefe  il  fuo  fermone  profeti- 
caie  a  terra)  v.  co,  c  ditte  |  Cosi  dice  Balaam ,  figliuolo 

ù«o*o  ri-  ^ii  Bcor  ;  così  dice  l’huomo  che  ha  *  gli 
auT?£Ìd  occhi  ferrati: 

ì  iV profili  fnnr  4  C§**  dice  colui  che  ode  le  parole  di  Dio» 
dì  loro  ,<jaan-  che  vede  la  vitto  ne  dell*  Onnipotente, 
'do  iddio nan-  che  cade  4  terra»  dea  cui  *  gli  occhi  fono 

.  c  Quanto  fono  belli  i  tuoi  padiglioni ,  o 
cr  i  tuoi  tabernacoli,  offraci! 
ogni  Tiro!  fico-  fi  Etti  fono  diftefi  a  guilà  di  valli  ‘.fino  co- 
Eùiua  :  vedi  i.  me  hord  pretto  a  vn  fiume ,  come  *  fan- 
Um.r9.a4-  tali  *  rfif'f  Signore  ha  piantati  »  e  come 

r  c. delia  «n-  ^  ?rdro 

'  cuU  Dio,  per  7  *  Egli  verferà  acqua  dalle  fue  fecchie, 
o  lume  peofe-  tal  che  il  fuo  feme  farà  fra  acque  copio¬ 
so.  fc:  &  il  luo  rè  farà  inalzato  fopra  *  A  gag, 

1  •  a^e  de  il  fuo  regno  farà  dallato. 

t  Iddio, che  l’ha  tratto  fuor  d’Egitto, *gli 
eoa  fingo-  fa*  a  guilà  di  forze  di  liocorno:egli  co- 
bellezza,  fumerà  le  gend  che  gli  faranno  nimi- 
vir-  cbc ,  c  triterà  loro  lotta ,  e  le  trafiggerà 
alcun-  con  le  fuc  flette. 
fcTpeHrfoU  9  *  Qy***  egli  fi  fari  chinato ,  e  fi  farà 
di  pollo  a  giacere  come  vn  leone  ,  anzi  co- 
04.  me  vn  fiero  leone  »  chi  lo  detterà?  chiun- 
signore  I  nQC  ti  benedice,  è  benedetto ,  e  chiunque 
U2“  ftsf  «  maledice,  i  maledetto. 

an*a,,,io  All’  hora  l'ira  di  Balac  saccefc  contro 
iddio  bene  a  Balaam, c*bauendofi  a  palme,  gli  dille, 
IfiadeC  Io  lo  t’ho  chiamato  per  maledire  i  miei  ni¬ 
ni  oltipii*  mjcj  ^  gt  ecco  pjjjg  gjj  bai  benedetti  già 
Ui  tre  vohe. 

ntc.  ^  il  Hora  adunque ,  (uggitene  al  tuo  luo- 
’così  etano  no  go  :  io  haaeua  detto  che  ti  farei  grande 
minati  li  tè  de-  honorc:  ma  ecco ,  il  Signore  t'ha  4*uie- 
glìAmalcchiri:  tato  dcttcr’  honotato. 

,x  £  Balaam  rifpofe  a Balac»  *  Non  haue- 
Vom.  imi.  anch’io  detto  a'  tuoi  amba&iadori 
9*  vedi  Ccn.  cbc  tu  mi  matuLAh 

ig  Auuenga  che  Balac  mi  dette  piena  la 
t  ita ,  de  I-  foa  c dàrgemf© ,  e  doro ,  io  non  potrei 
ii.Nuimxi.  trapalare  ilcomandamcnto  del  Signo¬ 
re,  per  fare  cefi  4/01*4,  buona  o  maina- 
«4.  pare  che  già,  di  mio  fenno  :  io  dirò  ciò  chc’l  Si- 
‘liiougliikf  gnore  m'haurà  detto? 
quello  fede-  jjora  dunque ,  io  me  ne  vo  al  mio  po- 
’ indurre  if  pò  P?*0  :  TÌcni  1  *  configlierò,  e  ti  dirò 

ad  idoL'  ciochc  quefto  popolo  farà  pi  tuo  popo- 
per  gli  al-  lo  negli  vltimi. tempi, 
camenii  del-  jj  Air  hora  egfi  imprefe  il  fuo  fermone 
profetico ,  c  niflc ,  Cesi  dice  Balaam ,  fi- 
^14  Ano^xl  gliuold  di  Beor  ;  cesi  dice  l’huomo  che 
ha  gli  occhi  ferrati: 

1 7 -c- quello  ifi  lesi  dice  colui  che  ode  le  parole  di 
diriappref  Dio,  che  intende  la  feienza  dell?  Altifli- 
5®“*^  **'  mo,  che  vede  la  vifione  deirOnnipdten- 
«enàdT«I^  cade  a  tara,  ti  a  cui  gli  occhi  fo- 

pu  dopo  ion-  no  aperti; 

go  fpatìo  di  id-  17  Io  *lo  vedo ,  ma  non  al  prefente;  io  io 
ff*  feorgo  ,  ma  non  dipretto;  *  Vna  fteila 

Pro^dcrà  da  lacoB  >  &  vna  feettro  for¬ 
iero  David,  de 

*  tuoi  difendenti ,fhT  al*  Meffiir,  die  «torretta  mutare  quel  regno 
tcmgocale^U  va  regio  fptekuakyCc  eterno. 


»  lame  perfe¬ 
tto. 

.  fpctte  «falbe 
0  odorata, 
uhtfico- 
eoa  fingo- 
bellezza, 
vir- 

„  alcun* 


tu  per  la  fola 
*•  di 
04. 
Signore 
li  ha  piantati 


Ifrael, e  Io 
roolcipli- 
:  maniere 
h  patiate  figu¬ 
rate. 

*cotì  etano  no 
minanti  tè de- 
glìAmalcchid: 
■redi  i.Sam.  ij, 

Vom.  ty.is. 
9-  vedi  Ccn. 

ricini- 

ii.Namaz* 

14.  pare  che 
‘  1*  hot  a  gli  del* 


diri  appref 
come  fc  di- 
>Lacofa  aa 
aerti  di  certo» 
au  dopo  (un¬ 


gerà  da  Ifrael,  ilquale  *  trafiggerà  i  prin-  *  vedi  l*adem.  | 
cipi  di  Moab ,  e  ruincrà  tutu  *  i  figli uo-  Piméco  »*Sam.  t 
li  di  SCC.  K-  miAlm, 

x8  Et^Edom  farà  la  poflefilone ,  *  Se  ir,  no  che  i  Moal 
diro,  farà  la  potteffione  de'  fuoi  nimici;  &  biri.ac  Animo* 
Ifrael faràprodezz e.  aiti  fi  vantaflè 

ip  Et  yne,  ìùfiefo  da  Iacob,  lìgnoreggerà,  c  to  ior? 
diftruggerà  chi  farà  fcampato  della  cit-  chiimiilVro  o 
1*.  ^  vana  gloria  fi¬ 

lo  Balaam  ancliora,  vedendo  Amalec,  im-  gliuoli  di  Set, 
prefe  il  fuo  fermone  profetico  ,  e  ditte,  figliolo  d*A-  j 
Amalec  è  *  vn  principio  di  Gentili ,  &  dan?°  1  ^  ,p.uo 
aila  fine  verrà  a  tale  che  perirà.  tendere  :  la  pa- I 

li  Poi,  vedendo  il  *  Chcnco ,  imprefe  il  roIaEbrea(Set)  j 
fuo  fermone  profetico ,  c  ditte  ,  La  tua  fignifica  fonda 
ttanza  è  forte ,  e  tu  hai  potto  il  tuo  nido  jnceori  figlino- 
nella  rupe.  Il  del  tonda®* 

il  Mapure^Cain farà^difertato infili at*  ^palMreiiori* 
canto  che  A  (Tur  ci  meni  in  cacciuicà.  &c.che  foiten. 
tì  H  riprefo  il  Aio  fermone  profetico, dif-  gonotimol’e- 
fc,  Guai  a  chi  viuerà  dopo  che  Iddio  ha-  dificio  dello 
u  rà  fatto  auuenirc  quefto.  che°  U°  paro?à 

14  Naui  anchora  verranno  dalla  cotta  di  p  recedè  te  Prin- 

*  Chittim ,  &  affliggeranno  Aflur ,  Se  H-  cipi ,  inEbreo 

ber:&  *  an  eh  etto  verrà  a  ule  che  peri-  fignifica  can- 
ra>  tonid’un’  edi- 

x;  Poi  Balaam  fi  lcuò  fu ,  e  fenandò  *  per 
ritoi  narfene  al  fuo  luogo  :  e  Balac  altresì  rifciifcc  mua*ai 
andò  a  fuo  camino.  firuttione  de- 

^  ^  w  gl»  cdificij,che 

•  .  ^  CAI».  XXV»  ,  con  la  zappa  fi 

H  popolo  fornicando  con  lo  donne  ds  Tdoab*  e  Wgiùno  dal* 

di  Madian ,  è  indotto  da  effe  ad  idolatria ,  piè  :  così  vuol 
.4  onde  è  gramemente  premito  :  fi  vno  de9  dire  che  lo  (la- 
yincipali  ì  ycuf.i*  Finta,  firnitand. ,  in.  ^  g 
fme  ecnrnn  ytaiuuntn ,  !•  d»  tbe  Fi-  tanno  djftn|t. 

.  nees  è  commendato  dal  Signore ,  che  gli  prò»  |j .  rimanendo 
mette  il  fitctrdotioin  perpetuo;  Ifi  cr  Id -  il  popolo  cri¬ 
dio  comanda  che  fi  di ft mg  ramo  i  Madianiti,  butario  degli 
.  .  u  Ifraelm.  Sotto 

ET  il  popolo  d’Ifrael ,  ttantiato  iti  Sit  quelle  vittorie 
tim,  cominciò  a  fornicare  conje  fu  temporali,  s'in 
gliuolc  di  Moab. 

x  Et  effe  inuitarono  il  popolo  a’ fiicnfi-  fto>fo  ^  ^ 

ci)  de'  loro  iddij:  &  il  popolo  ne  mangio,  j  j  fuoinimìeK 
&  adorò  gl'iddi)  dette.  >  i8.vedi  i.Sa. 

2  Cosi  Ifrael  *  fi  congiunfc  con  *  Baal-  8114. 
ncor  :  là  onde  l’ira  del  Signore  saccefe.  ♦monte  degli 
contr  ad  Ifrael-  u  g 

4  Et  il  Signore  ditte  aMoife,  Prendi*tut-  10  c'  vn  rcgn0 
ti  icapi  del  popolo,  &  appiccagli  *  al  principale  ,  c 
-  - - - ipotentc  di  Gi¬ 

tili  ,  o  vn  regno  molto  antico  :  ouero  è  come  le  primirie  della  di- 
fi rutti on#  che  Iddio  vuole  che  fi  faccia  de»  popoli  maledetti,  eOea- 
do  egli  fra  quegli  altri  popoli  llato  feonfitto  il  primo  dagl*  ITrae- 
Iiti,Efo.t7.  i»-c.i  Madianiti ,  <1*  infra  1  quali  era  Imo  :  onde! 
filo’»  difeendenri  fono chiamaù  Chenei:  Giud  i,i< . i.Sam.if,*. 

il.  forfè  chiama  così  i  Chenei  da  qualche  Cain  ,che  era  fiato  « 
tenitore  di  quella  gente.  *♦  c.afflitto ,  e  difolato  con  guerre  :  e 
poi  all’  vliimo  menato,  con  gli  altri  popoli  vicini,  in  cammei  dal 
rèdi  AiUrxa  , c di  Caldea,  che  fi  chiama  anchora  Attur,  ^-li¬ 
gnifica  lo’mpcriodc*  Greci,  iquali  abbatterono  lo’mnerlodc»  Ba- 
bilonii,  &  afflittero  grauemente  gli  Ebrei- vedi  Daniel  8,e  ri.  t 
*c  quel  popolo  di  Chittim:  percioche  lo’mperio  deXrec»  fu  rut 
nato  da* Romani,  itegli  pure  nmafe  fra  iMadianiti,e  vi  fu  vccifo: 
Num.)i,8.  3  c.per  idolatria  ,  che  è  vi.  t  fpirìtjale  formeanone. 

tal.ioff  i8'.*Baal  era  nome  generale  di  molti  idoli:e  fignifica  padro 
ne  o  marito:  quello  idolo  era  chiamato  Baal-pcor ,  dal  mòie  Pcor, 
Num  15.18.  4.c.che  bino  fornicato có  Baal- pcor.  *c.tome  pct 
vnfacrificio  da  placare  H  Signorc.opcr  far  la  vedetta  del  Signore. 
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blicamcmc. 

f.vedi  Efo.rS. 

•c.fotiopofti 
«1  fuo  reggimi 
to,  e  giudici o. 


6\qtiefto  era  i! 
gran  cófTglio: 
vedi  Nu.  16.  i. 


*  Oeut.4,}. 
Jior.it, 17. 
ri.Cor.io,8.S. 
paolo  dice  vf- 
ti  cremi  la:  forfè 
ulon  compren- 
Jdédo  quei  pria 
jcipali  appicca¬ 
ti,  ma  f'olo  gli 
peci  li  da  i  ret- 
jtori. 

il.c.dcl  zelo  al 
la  mia  gloria. 
u.Ebpaccrc. 
ch’io  lo  bene¬ 
dirò,  e  profpe- 
Jrerò,  ofrt^alla 
dignitàfaccrdo 
rale.Uquale  io 
cotinuerò  nel¬ 
la  fua  proge- 
nie:vedi  i.Cro. 
5,4. 

ij.c. canto  tem¬ 
po  quanto  ho 
ordinato  che 
durili  facerdo- 
tio  Lcuitico. 

*c  facendo  ql- 
ta  endetra,per 
laqnale  Iddio 
c  (laaoplacato, 
rome  effe  n do 
colto  il  'princi¬ 
pale  oggetto 
delia  fua  ira,  e 
U  cagione  del 
peccato  del  po 
polo.  ; 

ij.c.cheera  d*u| 
gran  legnag- 
gio  ,  e  di  gran 
parentado, dei- 
quale  egli  era 
il  capo:  e  chia¬ 
mato  rè  di  Ma¬ 
dian,  Num.  31. 
8. 

17. Num.3r,!. 

18. C  dell’idolo 
Baal-peor. 


gnore  *  (follanti  a  quello  fole ,  acciochc 
Pira  acce  fa  del  Signore  fia  ftornata  da 
Ifrael. 

5  Poi  Moife  dille*  à'giudicì  d’Ifrael,  Vc- 
eida  ciaicuno  di  voi  quelli  de’  *  Tuoi,  che  1 
fi  fono  congiunti  con  Baal  peor. 

6  Hor' in  quel  mezo ,  vd  huomo  d’Ifrael 
venne  ,  ilquaJe  adduccua  a*  tuoi  fratelli 
vna  donna  Madianita, dauanti  agli  occhi 
di  Moife»  e  dauanti  agli  occhi  di  tutta  la 

*  raunanza  de’  figliuoli  d’Ifrael  »  iquali 
piangcuano  all*  entrata  del  Tabernaco¬ 
lo  della  conuencnza. , 

7  E  come  Finces ,  figliuolo  d’EIeazar,  fi¬ 
gliuolo  del  Sacerdote  Aaron  ,  hebbe  ciò 
veduto  »  fi  leuò  Ai  d’infra  la  raunanza ,  e  . 
prefe  in  mano  vna  lancia. 

8  Et  entrato  dietro  a  quell*  huomo  Israe¬ 
lita,  dentro-ai  lupanare,  gli  trafile  amen- 
due,  cioè,  quell'  huomo  Ifraelita ,  e  quel¬ 
la  donna ,  per  lo  ventre  d’cfTa  :  e  così  la 
piaga  fu  arredata  d’in  fu  i  figliuoli  d’I- 
irael. 

9  *  Et  i  morti  di  quella  piaga ,  furono 

*  ventiquattromila. 

10  All’hora  il  Signore  parlò  a  Moife ,  di¬ 
cendo, 

1 1  Finces,  figliuolo  d’EIeazar  ,  figliuolo 
del  Sacerdote  Aaron ,  ha  ftornata  l'ira 
mia  d’in  fu  i  figliuoli  d’Ilrael ,  perche  è 
flato  mollo  del  *  mio  zelo  nel  mezo  di 
loro  :  là  onde  io  non  ho  confumati  i  fi¬ 
gliuoli  d’ Ifrael  nella  mia  gelofia. 

tt  Per  ciò  digli  che  io  gli  do  *  profpcri» 
tà  inficme  col  mio  patto. 

1  3  Et  egli,  c  la  fua  progenie  dopo  lui,  ha- 
urà  il  patto  del  faccrdotio  *  in  perpetuo, 
perciò  ch’egli  è  flato  moflb  di  zelo  per 
•  lo  Dio  fuo ,  Se  ha  fatto  *  purgamento 
per  li  figliuoli  d* Ifrael. 

14  Hor*  il  nome  dell’huomo  Ifraelita  vcci- 
fo ,  ilquale  era  flato  vccifo  con  quella 
Madianita,  era  Zimri,  che  era  figliuolo  di 
Salii,  capo  d'una  famiglia  paterna  de'  Si- 
meonici. 

1 5  E’J  nome  della  donna  Madianita  vcci- 
fa,  era  Cozbijcheera  figliuola  di  Sur,  *ca- 
po  di  nationi ,  e  di  famiglia  paterna  in 
Madian. 

1 £  Poi  il  Signore  parlò  a  Moife ,  dicen¬ 
do, 

17  *  AfTalite  inimicheuolmente  i  Ma- 
-  diaoiti,  e  percetctegli. 

18  Conciò  fia  co  fa  cneffi  fieno  inimiche¬ 
uolmente  proceduti  contra  voi ,  co'  loro 
inganni ,  che  v’hanno  fatti  nel  fatto  di 

*  Peor  ,  e  nel  fatto  di  Cozbi ,  figliuola 
d’uno  de*  principali  di  Madian  ,  loro  fo- 
rel lacche  è  fiata  vccifa  al  giorno  della  pia , 
ga  avvenuta  per  cagione  di  Peor. 

CAP.  XXVI. 

Iddio  comanda  a  Jttoife,  q*  *à  Elea^ar  fimmo 
faccrdote ,  che  annoverino  dinuouo  il  pope -  , 
lo ,  cioè,  1  mafehi  d’età  da  venti  anni  in  fa  1 
51  r  fecondo  il  maggiori ,  0  minor  numero 


delle  tribù  »  facciano  le  pomi  del  paefi  di  fit- 
naan  :  57  i  Leniti  fino  annoverati  diti 
davnmefiinfn:  64  in  qnefla  feconda  de¬ 
feritone,  Caleb%  e  Jofue ,  fili  erano  rima  fi  in 
vita  dopo  la  prima. 

HOr'  auuennc  dopo  quella  piaga, che'l 
Signore  diflc  a  Moife  ,  &  ad  Elcazar, 
figliuolo  d’ Aaron,  Sacerdote} 

1  Lcuatc  la  fomma  di  tutu  la  raunanza 
de'  figliuoli  d* Ifrael ,  annouerandogli  dall* 
età  di  venti  anni  in  fu  ,  fecondo  le  natio¬ 
ni  de’  loro  padri  ;  cioè  ,  *  tutti  quelli  che 
pofTono  andar*  alla  guerra  fra  g’Ifraeli- 
ti. 

3  Moife  adunque  ,  Se  il  Sacerdote  Elea- 
zar,  *  parlarono  loro  nelle  campagne 
di  Moab ,  preffo  al  lordano,  dirincontro 
a  letico: 

4  Cioè ,  a  quelli  che  erano  d’età  da  venti 
anni  in  fu ,  *  ficome  il  Signore  haueua 
comandato  a  Moife ,  Se  a'  figliuoli  d’I- 
fracl  che  vfeirono  del  paefe  d'Egit¬ 
to. 

5  *  Ruben  fi  il  primogenito  d'Ifracl  :  i 
figliuoli  di  Ruben  firomo  Hanoc ,dal<juale 
dtfcefi  la  natiche  degli  Hanochici  ;  Pallu, 
dalquale  difeefi  la  nationc  de’Palluiti; 

6  Hefron  ,  dalquale  difeefi  la  catione  degli 
Hefronici;  e  Carmi,  dalquale  difeefi l aj 
natione  de*  Carmiti. 

7  Quelle  firono  le  nationi  de'  Rubelliti  ;  e 
gli  annouerati  fra  loro  furono  quaran- 
tatrcmila,  fèttecento,eirciita. 

8  Di  Pallu,  figliuolo  Eliab.  .  .  . 

$  Et  i  figliuoli  d'Eliab ,  firono  Nemucl, 
Daun,  Se  Abiram:*  quello  è  quel  Datan, 
c  quell'  Abiram  che  erano  di  quei  che  fi 
chiamauano  a  configlio ,  iquali  concefe¬ 
ro  contra  Moife  *  e  contr'  ad  Aaron ,  al¬ 
la  ratinala  di  Core ,  all'  bora  che  molle¬ 
rò  contefà  contro  al  Signore, 
io  Onde  la  terra ,  aperta  la  fna  bocca,  gli 
tranghiotti  :  ma  Core  morì  della  morte 
della  raunata ,  quando  il  fuoco  confumò 
i  dugento  cinquanta huomini,  iquali  fu¬ 
rono  per  *  fegnale. 

1  x  Hor'  i  figliuoli  di  Core  non  moriro¬ 
no. 

11  I  figliuoli  di  Simeon ,  fecondo  le  loro 
nationi ,  firono  *  Nemuel;  dalquale  dtfie- 
fe  la  natione  de’Nemueliti;  lamia  ,  dal- 
quale  difeefi  la  natione  de'  laminiti  ;  la- 
chi  n  ,  dalquale  difeefi  la  natione  de’  Ia- 
chfniti; 

1 3  Zera,  dalquale  difeefi  la  natione  de’  Ze- 
raiti  ;  e  Saul ,  dalquale  difeefi  la  natione 
de*  Sauliti. 

14  Quelle  firono  le  nationi  de’  Simeoniii, 
de* quali  gli  annouerati  firono  ventiduemila 
e  dugento. 

I  j  I  figliuoli  di  Gad ,  fecondo  le  loro  na¬ 
tioni,  firono  Sefon ,  dalquale  difeefi  la  na- 
tione  de'  Sefoniti;  Hagghi ,  dalquale  di¬ 
feefi  la  natione  degli  Hagghiti  ;  Suni, 
dalquale  difeefi  la  natione  de' Su  ni  ri; 

1 6  Ozni ,  dalquale  difeefi  la  natione  degli 


1  .Num.  1,3. 


}.c.fi  fecero  d* 
!eiloronomi,| 
e  gli  defcriHc-} 
ro  a  ceda  a  ie-1 
fta.  ] 

4. Num,  1,1.  | 


f.Gen.  46,3.8» 
(0.5,14. 


3 . Num.  ri,  1.: 


io.c.vn’efcm- 
pì  a  memoran¬ 
do  deila  giuda 
ira  del  Signore 
tonno*  ribel¬ 
li,  e  fedi  ri  oli. 

11.  vedi  Gen. 
46.8C  il  primo 
libro  defleCro 
niche;do»e  ero, 
uerai  alcuna  dì 
uè  rii  ti  in  alcu¬ 
ni  di  quell:  no- 
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-  OsnM;  Eri,4d^M?#  4^^ 
gli  Eriti;  ! 

1 7  Arod  9  dalquaìe  difeefe  l a  natione  degli 
A  roditi;  &  Arceli ,  dalquaìe  difiefi  la  na¬ 
ti  ónc  degli  A  r celiti.  j 

it  Qgefli  ;£«*»«  gli  annoucratii  delle  na* 
tùmide’  figliuoli  di  Gad,  cioè  ,  quaranta-; 
mila,  e  cinquecento. 

1 9  1  figliuoli  di  Iuda,£tm*oEr , de Onann 
♦hor  £r,  6c  OnaiMnoriroao  ndpacfe  di . 
Canaan. 

j  ao  E  gli  Mitri  figliuoli  di  iuda  ,  fecondo 
1  le  loro  cationi ,  furono  Scia»  dalquaìe  ibi 
!  fcefi  la  catione. del  Selaniti  ;  Fares ,  deh 

!  quale  difeefe  la  natione  de’  Parliti  ;  Zara, 
j  dalquaìe  difiefi  la  natione  de’.  Za  riti, 
ai  Et  j  figliuoli  di  Fares,  furono Hefron* 
dalquaìe  d  fcefi  la  natione  degli  Hefroni- 
ti  ;  &  Hamul ,  dalquaìe  difeefe  la  natione 
degli  H  «ululiti. 

ai  Quelli  furono  gli  annouerati  delle  na- 
tiooi  il  luda,  noe,  fettantafeimila ,  e  cin¬ 
quecento. 

figliuoli  d’IiTacar,{econdo  le  loro  na-r 
iioai,  furono  T ola  >d*lq**le  difiefi  la  na¬ 
tione  de*  Tolaici  ;  Puva ,  dalquaìe  difiefi 
la  natione  de’  Puniti; 

±4  Iafub,  dalqmle  difiefi  la  natione  de’  la- 
iubici  -,  e  Simran  ,  dalquaìe  difeefe  la  na¬ 
tione  de’  Simroniti. 

«5  Quelli  furono  gli  annouerati  delle  na¬ 
tioni  d’l^acar,cMf ,  fcfliutaquattromila, 
c  trecento. 

±6  I  figliuoli  di  Zàbulon ,  fecondo  je  lo¬ 
ro  nationi ,  furono  Scrcd  ,  dalquaìe  difeefe 
la  natione  de’  Sarditi  ;  Elon ,  dalqmle  di - 
fetft  la  natione  degli  Elonici;  e  Ialeel,<ù/- 
quMle difiefi la  natione  de’  Ialeclìti. 

%7  Qigfc  gli  anno  ue  rati  delle  ca¬ 

tioni  (fcZababfiitiicieìj  feflàmamila,  e 
cinquecento. 

*8  1  agliuoli  di  lofcf,  fecondo  le  loro  na- 
uonufùrouo  Maaalfe  \  &  Efraim. 

M  Dìtfraimjfrfigliiiolo  Machia  dalqmle 
difeefe  la  natione  de*  Machiriti  :  hor  Ma- 


i  cnir  generò  Galaad ,  e  da  Galaad  difeefe  la 

I  natione  de*  Galaadici.  , 

Lio.  chiamato  3<>  Quefti  firouo  i  figliuoli  di  Galaad,  *  le* 
4 erbora  Ab/e-  '  zer,  dalqmle  dtfcefe  la  catione  dcgl’Ip- 
*  enlof.  1 7.i.  e  xeriti  ;  Hclec  véalquale difeefe  la  natione 
degU  Hclchi(é  . 

)i  Alricl ,  dalqmle  difeefe  la  natione  de¬ 
gli  Afrielitx;  Se  che  m  ,  dslquale  difeefe  la 
natione  de’  Sechcmiti; 

Semida ,  dalqmle  difeefe  la.  natione  de’ 
Semidaiti;&  Hefcr ,  dalquaìe  difeefe  la  na¬ 
tione  degli  Heferiti. 

33  Hor  Selofàd ,  figliuolo  di  Hefer ,  non 
hebbe  figliuoli  m afibty  ma  filo  figliuola, 
i  cui  nomi  fino  Mala,  Noa,  Hogia,  Mil- 
ca,  e  Tirfe. 

54  Quelle  furono  le  cationi  di  quei  di  Ma¬ 
nali  c,  de’  quali  gli  annouerati  furono  cin- 
quintaJuemila ,  c  fcttecento. 

.  Quelli  furono  i  figliuoli  d* Efraim  ,  fe¬ 
condo  le  loro  cationi,  Smela ,  dolqmfi 


♦  difeefe  la  natione  dc’  Stttelaiti  ;  Becher, 

‘  dalquaìe  difeefe  la  natione  de’  Sacriti;  e 
T ahan  ,  dalquaìe  difeefe  la  natione  de*  Ta- 
iranici. 

’  jtfiDi  Sutela^»  figliuolo  Eran,  dalquaìe  db 
feefi  la  natione  degli  Eraniti. 

}7-  *  Queiti  furono  gli  annouerati  delle  na¬ 
tioni  de’  figliuoli  d’Efraim  ,  cioè ,  trenta- 
duemila.,  c  cinque  tento  ;  Quelli  furono  i 
figliuoli  di  lofcf ,  fecondo  le  loro  catio¬ 
ni. 

38  1  figliuoli  di  Beniamin ,  fecondo  le  lo¬ 
ro  cationi  »  furono  Bela ,  dalquaìe  difiefi 
la  natione  de’  Belaiti  ;  A/bel,  dalquaìe  di¬ 
feefe  la  natione  degli  Afbcliti  ;  Ahiram, 
da  eui  difeefe  la  catione  degli  Ahirami- 
ti; 

3  9  Sefufam,  da  eui  difeefe  la  natione  de* 
Sufamiti  ;  3c  Huppam ,  dalquaìe  difiefi  in 
natione  degli  Huppamiti. 

40  Et  i  figliuoli  di  Bela,  furono  Ard,c 

Naaman  :  da  Ard  difeefe  la  natione  degli 
Arditi;  da  Naaman ,  la  natione  de*  Naa- 
mici.  1  > 

41  Ciucili  furono  i  figliuoli  di  Beniamin, 
fecondo  le  loro  cationi,  de’  quali  gii  an- 

%  noucrati  furono  quarantacinquemiia  >  e 
fcicento. 

4  x  Quelli  furono  i  difeendenti  di  Dan ,  fe-  ! 
condole  loro  famiglie:  da  Suham  difeefe 
la  natione  de  Suhamiti  :  quella  fi  la 
natione  de’  Daniti,  /partita  per  le  loro 
famiglie. 

43>  Tutti  gli  annouerati  dello  famiglie  de* 
Suhamiti,  furono felTantaquattramila , e 
quattrocento. 

44  I  figliuoli  d’Afer ,  fecondo  le  loro  na¬ 
tioni  ,  furono  Imna,  da  eui  difeefe  la  catio¬ 
ne  degl*  Imnaiti;  Ifui ,  dalquaìe  difeefe  la 
natione  degl’  liuiti  ;  c  Seria ,  dalquaìe  db 
fcefi  la  natiooe  de’  Beni  ri., 

4  3  1  figliuoli  di  Beria ,  furono  Heber,  daU . 
quale  difeefe  la  natione  degli  Hebriti;  e 
Ma  le  hi  e  1 ,  dalquaìe  difeefe  la  natione  de* 
Malchielìti. 

4  6  E’1  nome  della  figliuola  d’Afer ,  Se¬ 
ra. 


47  Quelli  firmo  gli  anùouerad  delle  na¬ 
tioni  de’  figliuoli  d'Afer,  riffe,  cinquanta- 
tremila,  e  quattrocento. 

48  I  figliuoli  di  Neftali ,  fecondo  le  loro 
nationi ,  firon+lafcel ,  dalquaìe  difiefi  la 
natione  de’  lafeeliti  ;  Guni ,  dalquaìe  di¬ 
feefe  la  natione  de*  Guniti; 

4  9  Iefcr ,  dalquaìe  difeefe  la  natione  de’  Ie- 
icriti  ;  e  Sillem  ,  dalquaìe  difiefi  la  natio¬ 
ne  de’  Sillcmiti. 

30  Quelle  furono  le  nationi  di  quei  di  Ne¬ 
ftali,  /partiti  per  le  loro  nationi  gli  an¬ 
nouerati  d’infra  loro  firmò  quaranta¬ 
cinquemiia,  e  quattrocento. 

31  Quelli  furono  gli  annouerati  de9  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael ,  riffe ,  feicentunmila  >  fet- 
tcccnto  c  trenta. 

ft  Et  il  Signore  parlò  a.Mqifc*  dicen- 

^9*  .  ».  4  .  i  !  -*  .  i-  .  ì 
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t  j  Sia  il  paefe  partito  tra  coftoro  in  pof-  di  Machir, figliuolo  di  Mànaflc;delle  na' 


j.  Eb.  de'  no¬ 
li. 

r4.Num.jM4* 

Moifc  fece  que 

Ìio  del  paefe 
onquiftato  di 
[uadal  lorda¬ 
lo^  ordinò  a 
ofue  che  così 
acefledel  pae 
ifedi  ld  dall  òr- 
|dano:vedi  Iof. 
i4:c  feguenti. 
*c.alla  tribù. 


]  fefTione, fecondo  il  numero  delie*perfo- 
I  ne. 

*Aftegn a  maggior  pofteffione*achi 


ft 


.di  quelli 


che  per  la  pre- 
(fente  deferittio 
ne  fono  (lati 
annouerati. 


f  f.c.quanto 
lai  le  contradee 


regionirtequa- 
li  fi  doucuano 
|poi  ampliare» 
10  riftrìgnere  a 
ragione  delle 
perfone  che  vi 
jdoucuano  ha- 
birare:vedi  Iof. 


*7,14. 

]*c.fia  la  poflef- 


fionedi  ciafcu. 
na  tribù,  dittili 
jca. 

57-Efod.^,  16: 
5f.Nnm.$,i&. 
59.Efo.4,io, 


ii.Leu.io.t. 


4? .gli  altri  era 
no  annoucra- 
tì>acciochc  tra 
loro  fofle  par¬ 
tito  il  pacfer:  i 
Leuiti  non  vi 
poreuano  ha- 
ucr  parte, onde 
non  furono  có 
caci  nella  me- 
defima  manie¬ 
ra  come  gli  al¬ 
tri,  c.  dall*  età 
di  venti  anni 
in  fu. 

<  44-Num.r. 


4j.Num.14. 


è  in  maggior  numero  ,  e  minore,  a  chi 
è  in  minor  numero:  diafì  a  ciascuno  pof- 


feflione  a  ragione  de*  Tuoi  *anaouera- 


ti. 


v  f  Ma  pure  partifeafi  il  paefe  *a  forte  :  ry 
'  habbiano  poflcffionc  *  fecondo  i  nomi 
delle  tribù  de'  loro  padri, 
jy*  Partifeafi  La  pollefiìone  loro  a  forte, 
tra  quei  che  fono  più,c  quei  che  fono  me¬ 
no. 

|f7  E  quelli  furono  gli  annouerati  d’infra 
i  Leuiri ,  fecondo  le  loro  nationi  :  *  da 
Ghcrfon  difeefe  la  narionc  de*  Gherfuni- 
ti;  daChehat  ,la  natione  de’  Chchatiti; 
da  Merari, la  natione  de*  Merariti. 

|f  8  Onde  poi  quelle  furono  le  nationi  de* 
Leuiti ,  cioè  ,  la  natione  de*  *  Libniti ,  la 
natione  degli  Hebroniti,  la  natione  de* 
Mahaliti ,  la  natione  de*  Mufici,  c  la  na¬ 
tione  de*  Coriti.  Hor  Chehat  generò 
Amram. 

Jf9  E’1  nome  della  *  moglie  d*Amram,j& 
$  lochebed,  che  fu  figliuola  di  Leui ,  laqua¬ 
le  la  moglie  d’effo  gli  partorì  in  Egitto  :  Se 
effa  partorì  ad  Amram,  Aaron  e  Moifc,  e 
Maria  loroforeJIa. 

6 o  Et  ad  Aaron  nacquero  Nadab,  Abihu, 
EJeazaf,  &  Itamar. 

|tfi  Hor  Nadab,  &  Abihu  ,  morirono, 
*  quando  recarono  fuoco  ftranonel  co¬ 
rpetto  del  Signore. 

Ili  E  gli  annouerati  d’infra  i  Leuiti  furo¬ 
no  ventitremila,  che  erano  tutti  i  inafehi 
d*età  da  vn  mele  in  fu:  *  conciò  fotte  cola 
che  non  follerò  annouerati  fra  i  figliuo¬ 
li  dMfrael  ;  percloche  non  era  loro  data 
polle  filone  fra  i  figliuoli  d’Ifrael. 

6  3  Quelli  furono  gli  annouerati  da  Moife, 
e  dal  Sacerdote  Eleazar ,  iquali  annoue- 
rarono  i  figliuoli  d’Ifrael ,  nelle  campa¬ 
gne  di  Moab  y  prcfTo  al  lordano ,  dirm- 
contro  a  Icrico. 

*4  E  fra  codloro  non  fu  niuno  di  quei 
chbrano  flati  annouerati  da  Moife,  c  dal 
Sacerdote  Aaron  ,*  iquali  annoueraro- 
no  i  figliuoli  d’Ifracl  ucldifcrto  di  Si- 
nal. 

6 f  €oaciò  folTe  cofa  chcM  Signore  ha- 
uefTe  detto  di  quelli,  *DcI  rutto  morran¬ 
no  nel  diferto:  onde  non  ne  rimale  alcu- 
no>  fenon  Caleb ,  figliuolo  di  lefunnt,  e 
Irffuc,  figliuolo  di  Nun, 


c  a  js.  xxvn. 


Le  figliuole  do  Selofùd  chiedono  l3her editò  di  lo r 
padre  ,morto  fetida  figituol  mafihioy  7  ilche 
è  affentito  dal  Signore  ,  $  che  ordina  a  cui 
hanno  da  fcadere  fhereditd  :  X 1  Iddio  an - 
nonna  la  morte  a  Jttvife ,  0  cofhtuifce  lofut 
perfuofuccejfbre ^ 


tioni  di  Manale,  figliuolo  di  lofef;  i  no 
mi  dcilcquali  erano ,  Mala,  Noa,  Hogla, 
Miica,e  Tirigli  fecero  innanzi; 

i  E  prefencaronfi  dauanti  a  Moife  ,  c  da- 
uanti  al  Sacerdote  Eleazar  ,  c  dauanti  a* 
principali ,  e  donanti  a  tutta  la  raunanza, 
all'entrata  del  Tabernacolo  della  con-* 
uenenza,  dicendo, 

3  Noftro  padre  è  morto  nel  diferto  :  egli 
però  non  fu  *  fra  la  raunata  di  coloro 
che  sadunarono  contro  ai  Signore  alla 
raunata  di  Core  ;  anzi  è  morto  *  per  fuo 
peccato,  fenza  haucre  figliuoli  mafehi. 

4  Perche  farebbe  il  nome  di  noftro  padre 
tolto  via  di  mezo  della  fua  natione  ,  per 
non  haucre  egli  figliuoli  mafehi  .«*  dacci 
polTelfionc  fra  i  fratelli  di  noftro  pa¬ 
dre. 

3  E  Moife  rapportò*  la  caufa  loro  dauan- 

I  ti  al  Signore. 

\6  E*1  Signore  difTe  a  Moife, 

7  Le  figliuole  di  Selofad  parlano  diritta- 

|  mente  :  del  tutto  dà  loro  pofteftione  ,  & 

bereditàfra  i  fratelli  del  loro  padre:  e 
trafporta  in  loro  la  polTeftìone  del  loro 
padre. 

8  E  parla  a*  figliuoli  d’Ifrael ,  dicendo, 
Quando  alcuno  farà  morto  fenza  fi- 
gLiuoI  mafehio,  trafportate  Theredità  del¬ 
lo  nella  fua  figliuola. 

1 9  E  s’egii  non  hauri  figliuola ,  date  la  fua 

I  hcredità  a*  fuoi  fratelli.  ; 

I I  o  E  fe  non  haurà  fratelli  ,  date  lafùahe- 
redità  a’  fratelli  di  fuo  padre. 

1 1  E  fe  non  vi  faranno  fratelli  di  fuo  pa¬ 
dre,  date  la  fua  hcredità  al  fuo  proiTìmo 
*  carnai  parente  ,  che  fio  della  fua  fami¬ 
glia  ,  accioche  la  pofiegga  :  E  ciò  fia  vno 
itatuto  *  di  ragione  a*  figliuoli  d'ifrael, 
ficome  il  Signore  ha  comandato  a  Moi- 

xx  *Poi  il  Signore  ditte  a  Moife  ,  Sali  in 
fu  quello  monte  d’Abarim  ,  c  riguarda 
il  paefe  ch’io  ho  donato  a*  figliuoli  d*I- 
frael. 

1 3  E  dopo  che  tu  Phaurai  veduto ,  anche 
tu  farai  raccolto  a*  tuoi  popoli ,  *  ficome 
è  flato  raccolto  Aaron  tuo  fratello. 

14  Conciò  fia  cofa  che  *  voi  fiate  flati  ri¬ 
belli  al  comandamento  ch’io  vi  diedi  nel 
diferto  di  Sin,  alla  contefa  della  raunaza* 
che  voi  mi  fantificafte  in  quell*  acqua, 
nel  cofpetto  del  popolo.  Quella  è  lae¬ 
qua  delia  cometàri  fi»Cadcs,ncl  di¬ 
ferto  di  Sin. 

15  E  Moife  parlò  al  Signore,  dicendo, 

1 6  Coftituifca  il  Signore  Iddio  *  degli 
fpiriti  dognicarne ,  fopra  quella  raunàn- 
za,  vrihuomo, 

17  *Che  vada,  e  che  venga  dauanti  a  1  o- 
e’iqualc  gli  conduca ,  e  riconduca; 


fc.vediNum.i*. 


I  *c.comune  a 
tutti  quei  che 
piirono  anno- 
Lieratidopo  l’j 

fetta  d’Egitto, 
ilqual  peccato 
fu  commeffo 
iopo  la  torna¬ 
ta  delle  (pie, 
Num.14.  onde 
ì  morto  come 
tutti  gli  altri: 
così  rendono 
la  caufa  loro- 
pitl  tauoreuo- 
le,  che  fc’l  pa-  j 
d re  fofle  mor¬ 
to  per  qualche 
parricolat  pec¬ 
cato, come  fu 

Bue!  di  Core,  e 
i  quei  del  tuo 
feguiio. 
j.nc  n  hauea- 
do  anebora  il 
Signore  data 
legge  cfprefla 
incorno  alle 
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'‘c.  fecondo  il¬ 
qual  e  fi  giudi¬ 
chi  le  liti. 


vali  Dcu.*r. 
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1j.Num.10.18> 
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ro, 


j  f  1  Or*Ie  figliuole  dtSefofadifigliuoIo  di 


«  37,1. Iof. i7,j.j  p^Hefèr,  figliuolo  di  Galaad  j'ègliuolo 


accioche  la  raunanza  del  Signore  non 
fia  come  pecore  che  non  hanno  pafto- 
re. 

xft  Et  il  Signore  dilfe  a  Moifc  ,  Prendici 

_ _ _ .lulnc 
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i7^.c.  che  gf?! 
regga, c  condu¬ 
ca  ,  in  pace, in 
guerra,  fu  cu  e 

dentro* 
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qoefte  rofc,  flc 
io  inficine  ©- 
^eranJo  inte- 
iot mente  gli 
iarò  tali  doni 
pali  hai  ha- 
ratìn.h  an¬ 
che  quella 
macfti  efter- 
na,cbe  lo  ren¬ 
da  veomido 
al  popolo, 
ti.  c.qoido  oc 
c  oneri  alcun* 
aiFare  dubbio- 
fo.Bc  ofiruro. 
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*  c il  Sacerdo- 
te.hauendo  in¬ 
doro  il  Petto¬ 
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Vrim ,  e  Tum- 
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U.c.ctie  prima 
'  c  (hto  ordina- 
j  co  dal  Signo- 
(re,  6c  offèrto 
*  prefTo  alla  mó 
'  cagna  di  Sinai* 

1  7.  c.  nel  corri- 
‘  le  ,  doue  era! 
l’altare  degli  j 
t  h  aio  canili.  | 


IoTqc  ,  figliuolo  di  Naturivi  huomòin 
cui  «  lo  *  Spirito  ,  e  *  pofa  la  tua  mano 
fopra  lui  > 

9  È  fallo  comparire  dauanti  al  Sacerdote 
Eleazar,  e  dauanti  a  tutta  la  raunanza,  Se 
impuongli  eia  che  ha  da  fiere,  in  prefenza 
loro.  1 

o  E  *  metti  della  tua  dignità  fopra  lui;, 
accioche  tutta  la  caunanza  de* figliuoli: 
«fittaci  gii  vbbidifea. 

1  *  E  prefentìfi  egli  dauanti  al  Sacerdo¬ 
te  Eleazar, e  s’infSr  mi  da  lui* per  io  giu¬ 
dici  o  d’Vrim ,  nel  cofpetto  del  Sigoore: 
vadanole  rcngano,egii,c  nitrii  figliuoli 
«fittaci,  con  lui  ;  e  tuttala  raunanza,  fe¬ 
condo  ^ch’egli  dira. 
ix  E  Moifc  fece  ficome  il  Signore  gii  ha- 
tteua  comandato  ;  e  nrefo  lofue ,  lo  fece 
comparire  dauaQti  al  Sacerdote  Eleazar, 
e  dauanti  a  tutta  la  raunanza. 

1 3  E  polo  le  fue  mani  fopra  lui ,  e  gl’im- 
puofe  ere  che  bmena  da  fare,  fico  me  il  Si¬ 
gnore  haueua  comandato  per  Moifc. 

CAP.  XXVIII. 

L  deW  holocaufto  continuo  di  eiafemn  gior¬ 
no  ;  9  de'  focrificq  del  Saboto ,  11  delle 
colendi,  I  fi  della  Tafana,  x€  e  della  *Pen- 
i  tecofta. 

hrL  Signore  parlò  anchora  a  Moifc, dicen- 
jjdo, 

*x  Comanda,  e  di  a’ figliuoli  d’Ifrael ,  che 
I  oflcruino  doffcrirmi  al  Tuo  tempo  ©rdi- 

I  nato" le  mie  offerte ,  che  fono  *  mio  cibo, 
per  offerte  da  ardere,  in  odor  ioauc  a 
me. 

.3  E  dì  loro,*  Quella#  lofferta  da  ardere 
che  voi  hauete  ad  offerire  al  Sigoore, 
ciaf,  due  agnelli  dhri  anno,  fenza  difetto, 
per  giorno, per  holocaufto  continuo. 

(4  Sacrifica  itwo  di  quei  dot  agnelli  la 
matrina,e  làltro,*  tta  i  due  vcfpri: 
f  Et offerifa co» effe  pc*  offerta  di  panati¬ 
ca,  la  decima  parte  duri  Efa  di  fior  di  fa¬ 
rina,  intrifa  conia  quarta  pane  duri  Hin 
dolio  fpremuto. 

4  Qme fh  è  i’holocaofto  continuo ,  *  che  è 
flato  offerto  nel  mòte  Sinai,  in  odor  foa- 
uc  far  offerta  da  ardere  al  Signore: 

7  E  jìa  lbfferta  da  fpanderedi  cffo,la  quar¬ 
ta  parte  duri  Hin ,  per  ciafcun*  agnello: 
fpandi  al  Signore  (offerta  da  fpanderc, 
dortimovino,*in  luogo  fatuo. 

8  Et  offerifei  l'altro  agnello  fra  idueve- 
fprirofferifei  comtflo  taf  offerta  di  panati¬ 
che  da  fpanderewqual*  è  quella  delia  mat¬ 
tina,^  offeruda  ardere ,  dbdor  foaue  al 
Signore. 

9  Enel  giorno  del  Sabato ,  ofirifii  due  a- 
gnclli  dun*  anno, fenza  difetto, e  due  de¬ 
cimi  di  fior  di  farinadntrifa  con  olio^er 
offerta  di  panatica,  infieme  con  la  fua  of¬ 
ferta  da  fpandere. 

10  Queftoè  rbolocaufto  del  Sabato  ,  per 
ciafcun  Sabato, oltr*  ali*  holocaufto  con¬ 
tinuo^  la  fua  offerta  da  fpanderc. 


U  E  ne’  principi; de*  voftri  meli,  offerite 
per  holocaufto  al  Signore, due  giouenchi 
dell*  armento, vn  tlìontone,e  fette  agnel¬ 
li  don*  anno, fenza  difetto:  ! 

1  a  E  tre  decimi  di  fior  di  farina,  intrifa 
con  olio,  per  offerta  di  panatica,  per  ba- 
fcun  giouenco;e  due  decimi  di  fior  di  fa¬ 
rina,  mettili  con  olio,  per  offerta  di  pana-  ! 
tica, per  lo  montone: 

13  Et  vn  decimo  di  fior  di  farina ,  intrifa 
con  plio ,  per  offerta  di  panatica,  per  ba¬ 
ttuti  agnello;  per  holocaufto, in  odor  foa¬ 
ue,*  per  offerta  da  ardere  al  Signore. 

14  E  le  loro  offerte  da  fpandere  ,  fieno  la 
inètà  dun’  Hin  di  vino ,  per  ciafcun  gio- 
uenco;  il  terzo  dun*  Hin ,  per  lo  monto- 

^nc  ;  &  il  quarto  dun*  Hin ,  per  ciaftuiAa^ 

f  ucilo; Qjuefto  è  1*  holocaufto  delle  calen- 
i ,  per  ciafcune  calcndi ,  in  tutti  i  mefi 
dell'anno. 

if  Offcrifcafi  anchora  al  Signore  vn  bec¬ 
cò  ,  per  facrtficio  per  lo  peccato ,  ohr'  all* 
holocaufto  continuo ,  e  la  fua  offerta  da 
fpandere. 

i-fi  Okr*  a  ciò  *ncl  primo  mefe,ne!  quar- 
todecimo  giorno  d'effo  mafe,  è  la  Pafqua 
del  Signore. 

17  E  nelquintodecimo  giorno  di  éffo  me- 
fc ,  *  fella  folennc  :  manginfì  pani  azimi 
per  fette  gioriii. 

z  8  Nel  primo  giorno  di  quei  fette  fiam 
fanta  raunanza  :  non  fate  i»  ejfo  alcuna  ò- 
-  pcraferuiie. 

1 9  Offerite  per  offerra  da  ardere,  e  per  ho- 
locaufto,al  Signore,  due  giouenchi  dell* 
armento ,  &  vn  montone ,  e  fette  agnelli 
dim*  anno, che  fieno  fenza  difetto: 

10  E  ibfferta_di  panatica  di  quelli  ;  ciaì% 
fior  di  farina;inmfa  con  olio  :  offeritene 
tre  decimi,  per  giouenco ,  e  due  decimi, 
per  lo  montone: 

xi  Ervndecimo,perciafcunodiqueifct- 
te  agnelli: 

xx  Et  vn  becco.per  ftcrifieia porlo  peccato, 
per  far  purgamento  per  voi. 
x  3  Offerite  quelle  cole  ,  ohr*  all*  *holo- 
caufto  della  mattina,  che  è  per  holocau- 
fto  continuo.  : 

Z4  Offerite  cotali  cofe  per  ciafbuno  di 
quei  fette  giorni,p*r  *  cibo,  per  offèrta  da 
!  ardere, di  loaue  odore  al  Signore:  offeri- 
fca liquefo oltr* all* holocaufto  continuo,- 
l  c  la  ma  offerta  da  fpandere. 

%  5  Et  al  fettimo  giorno  fiaui  fanta  rau¬ 
nanza  :  non  fitte  tnejfo  alcuna  opera  fer¬ 
mile.  .  _  .  v 

%6  Oltr’a  ciò  *  al  giorno  de*  primi  frutti, 
quando  voi  offerirete  nuoua  offerta  di 
panauca  al  Signore,  al  termine  delle  *vo- 
ftre  fettimane, fiaui  fanta  raunanza, e  non 
fate  in  quel  giamo  alcuna  opèra  feruife. 

Z7  Et  ofterite  per  holocaufto  ,  in  foauc  o- 
dore  al  Signore ,  due  giouenchi  dell*  ar¬ 
mento,  vn  montone ,  e  fette  agnelli  d\m* 
anno: 

xl  E  lofferta  di  panatica  di  quelli  ; -r/**. 
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fior  di  farinadfitrifa  eon  olio;  tre  decimi 
per  giouenco, e  due  decimi,  per  lo  mon¬ 
tone; 

%$  Et  vn  decimo, per  ciafcuno  di  quei  fet¬ 
te  agnelli: 

30  Jfrvn  becco,  per  far  purgamento  per 

voi.  < 

3 1  Offerite  quelle  cofie  oltr’  all’  hoiocaufto 
continuo ,  e  la  fua  offerta  di  panatica  :  e 
fieno  quégli  animali  lenza  difetto ,  &  *g- 
gumgeteu*  le  loro  offerte  da  fpandere. 

CAI».  XXIX. 

Leggi  de9  fiacri ficij  che  fi  doueuauo  offerire  si 
giorno  delle  trombe ,  7  de*  purgamenti,  il  O*  J 
alla  fifia  de ’  Tabernacoli . 

Ltr’a  ciò  *ncl  fcttimo  mcfe,  a  calcn- 

_  di ,  liam  lama  raunanza  r  non  ia tei»» 

quel  giorno  opera  alcuna  fcruilc:  fiaui  quel 


o 


ifl#fog,glorHÒ  di'luon  di  tromba. 

x  Et offerire in ejjoper hoiocaufto ,in foa- 
ue  odore  al  Signore ,  vn  giouenco  dell’ 
ai  mento*  Yn  montone,#  fette  agnelli  duri» 
anno .ebe  fieno  lenza  difetto: 

3  £  fofferta  da  fpandere  di  quelli;  cioè,  £or 
di  farina,  intrifa  con  olio;  tre  decimi  per 
lo  giouéco,e  due  decimi, per  lo  mócone; 

4  Et  vn  decimo, per  ciafcuno  di  quei  fette 
agnelli: 

3  Et  vn  becco ,  per  fiacrifirio  per  le  peccato, 

.  per  fare  purgamento  per  voi; 

€  Olcr*  all1  hoiocaufto  delie  calendi ,  e  la 
fua  offerta  di  panatica  ;  &  oltr ?  all’  holo- 
caufìo  continuò,  e  la  fua  offerta  di  pana- 
tica,e  le  loro  offerte  da  fpandcredècondo 
i  loro  ordini;  in  foauc  odore,  e  per  offer¬ 
ta  da  ardere  al  Signore. 

7  Parimente  *  al  decimo  fiero»  di  duello 


kttltao  mef^T  A«i^ratinanza.  &TaF- 


rione  à  ejioafktfcAk. 


delquale 
di  Leu.  16. 


vH 


runlauòró7 
S  Et  offeritici  Signore^#*  hoiocaufto,  m 
foauc  odore, vn  giouenco  dell’armento, 
vn  montone ,  e  (ette  agnelli  diin’  anno, 
che  fieno  fenza  difetto: 

9  E  l'offerta  di  panatica  di  quelH  ;r#ó«,  fior 
di‘farina»ipm{à  con  olio;: «re  decimi, per 
lo  giouenco ,  due  decimi  per  lo  motone; 
la  £rvn  decimorpertiafcunadiquei  fet¬ 
te  agnelli:  •  : 

li  Et  vn  becco*  per  fiacrifirio  per  lo  peccato, 
oltr’  al  *fiacrifici»  perle,  peccato  ,  che  fi  dee 
fare  per  li  purgamenti ,  Òc  oltr*  all’  hoio- 
caufto  continuo,  eia  fua  offerta  di  pana¬ 
tica^  le  loro;  offèrte  da  fpapdero. 
xx  Parimente  al  quintodecimo  giorno  del 


fcttimo  meifc  «  uaui  (anta  raunanza  :  non 


gre  in  elfo  opera  alcuna  fer  biic^ma  celc- 
atc  la  fefU folcane  al  Signore.per  fet¬ 
te  giorni. 

x  3  Et  offerite  per  holocauft o  *per  offerta 
da  ardere*#*»  foauc  odore  ai  Signore, tre¬ 
dici  giovenchi  dell’»  armento ,  due  mon- 
UQni, e,  quattordici agneUidUa’  &nxxe>the 
fieno  fenza  difetto;: 

&4  Ekloro  affmudifanattca>rwiifiar 


di  ferina, intridi  con  olio;rre  decimi,  per 
ciafcuno  di  quei  tredici  giouenchi ,  due 
decimi  per  ciafcuno  di  quéi  due  monto¬ 
ni; 

1 3  Et  vn  decimo ,  per  ciafcuno  di  quei 
quattordici  agnelli: 

16  Et  vn  becco, per  fiacrifich per  lo  peccato» 
oltr’  all1  hoiocaufto  continuo,#  la  fua  ©fi* 
ferta  di  panatica, e  da  fpandere. 

17  E  nel  fecondo  giorno,  offrite  dodici 
giouenchi  deli’  armento,  due  montoni,* 
quattordici  agnelli  don*  anno,  lenza  di¬ 
fetto: 

18  E  Jc  foro  offerte  di  panatica*  e  da  fpan¬ 
dere;  dar, perii  giouenchi,  per  li  monto- 
ni,  e  per  gli  agnelli ,  fecondo  il  loro  nu- 
mcro,fkomè  e  ordinato: 

19  Et  vn  becco,  per  facrifieèo  per  lo  peccato, 
oltr’  all’  hoiocaufto  continuo, e  la  fua  of¬ 
ferta  di  panatica  ,  e  le  loro  offerte  da 
fpandere. 

10  E  nel  terzo  giorno»#^*»##  rodici  gio¬ 
uenchi,  due  motosi»#  quattordici  agnel¬ 
li  dhn'anno, lenza  difetto: 

11  E  le  loro  offerte  di  panatica,e  da  fpan¬ 
dere,  per  li  giouenchi, per  li  montoni ,  e 
per  gli  agnelli, fecondo’!  lor  numero,  fi- 
come  è  ordinato: 

il  Et  vn  becco,  per fiacrifirio per  lo  peccato* 
olia’  all’  hoiocaufto  continuo, e  la  fua  of¬ 
ferta  di  panatica, e  da  fpandere. 

X  )  E  nel  quatto  giorno ,  offrite  dicci  gio¬ 
uenchi*  due  motosi,#  quatcordici^agncl- 
li  dura’  anno,  fenza  difetto? 

14  É  le  loro  offerte  di  panatica, e  da  fpan- 
dcre.pcr  li  giouenchi,  per  li  montoni ,  c 
per  gli  agnelli  >  fecondo  il  loro  numero» 
ficome  è  ordinator  ! 

1 5  Et  vn  becco ,  per  fiacri  fri  0  per  lo  peccato» 
oltr’  all’  hoiocaufto  continuo,#  la  fua  of. 

.  ferta  di  panatica^  da  fpandere^ 

%6  E  nel  quinto  giorno  y  offrite  none  gio¬ 
uenchi, due  moroni, *  quatto rdicfagiiel- 
li  duri  anno,fenza  difètto: 

17  E  le  loro  offerte  di  panatica,  e  da  fpan¬ 
dere  ,  per  li  giouenchi,  per  li  montoni, e 
per  gli  agnelli ,  fecondo  il  loro  numero, 
ficome  è  ordinato::  r  «  ’  * 

&  8  Et  vn  becco,  per  faerificio  per  lo  peccato, 
oltr’ ali’  holocaàfto  continuo^  la  fua  of¬ 
ferta  dipanatka,eda  fpandere» 

%9  E  nel  fello  giorno, offrite  otto  grouen- 
chi,  due  moncone,  «quattordici  agnelli: 
dun  anno, lènza  difetto  1 
.30.  Eleloro  offerte  di  panatica,  e  da  fpan»- 
dere,ptc  li  giouenchi,  per  li  monconi*,  c 
per  gliagnelli,  fecondo  il  loro  numero» 
ficome  è  ordinato: 

31  Et  vn  becco,  perfkcrificieporh  peccata, 
olir’  all’  hoiocaufto  continuo^,  #  la  fua 
offerta  di  panatica, e  da  fendere. 

E  nel  fèttim o  giorno,  offerite  fette  gio- 
uenchi,due  mótoni,.#  quat  cordici,  agnelr 
li  du  ri  anno,fe  oza  difetto:: 

3<$.  B  le  loro  offerte  di  panatica, e  da  fpan¬ 
dere,  per  li  giouenchi»  pcc  limontoni,  e 
—  — . 


Digitized  by 


Goos 


pergfi  agnelli ,  fecondo  il  lóro  numero, 
Scoine  c  ordinato:  v 

|4  Et  inbtcco,perfaerifióoperlo  peccato, 
oltr’  all’  holocaudo  continuo,#  la  (Tu  of- 
»  fierta  di  panatica, c  da  fpandere. 

jt  .  vedi  Lenir.  3y  Nell’  ottano  giorno  foni  *  folcane 
i  *wó*  raunanza ,  e  non  late  m  effe  opera  alcuna 

!  {crune. 

j  Et  offerite  per  holocaudo  ,per  offerta  da 

|  arder e>»  foaue  odore  al  5ignore,vn  gio- 

*  ocnco,vn  montone, fette  agnelli  dun° an- 

I  no, lenza  difetto: 

j  37  £  le  loro  ofFer tedi  panatica, c da  fpan- 

f  dcre,per  lo  giouenco,per  lo  montone ,  c 

i  per  gli  agnelli ,  fecondo  il  loro  numero, 

ficome  è  ordinato: 

3  S  Et  vn  bccco,per  famfici •  per  U  peccato, 
oltr’  all’  holocaudo  contiguo*  la  fua  of¬ 
ferta  di  panatica, e  da  fpandere. 

Offerite  quelle  cofc  al  Signore,  nelle 
i  voftre  Solennità ,  olir’  a  ir  orni  voti ,  e  le 

voftre  offèrte  volontarie,  che  effe rirete  per 
▼offri  holocaufti ,  per  voftre  offèrte  di 
panatica ,  per  soffre  offèrte  da  fpandere, 
t  per  voftri  ftcrifirij  da  render  graffe. 

CAP.  XXX. 

IjUUSaSt  **  yothcotàefienu  ratificatile  rt-  ■ 
me /tema  agugliati. 

EMoifc  parli  a’  figliuoli  d’Ifracl  fecon¬ 
do  tutto  ciò  chcTSignorc  gli  haueua 
comandato. 

%  Poi  Moife  parlo  a’  capi  delle  tribù  de* 
figliuoli  d'lfrad,diccndo>Quedo  «  quel¬ 
lo  che*l  Signore  ha  comandato: 

3  Qtiando  alcuno  haurà  votato  vn  voto 
al  Signore ,  ©aero  haurà  giurato  alcuna 
f.  e. m  amile»  cofa,tal  che  del  tntto  fi  fia  obbligai o*fo- 
ko wl  P*a  Emima  Tua ,  non  violi  la  fua  parola: 
a  promciT#,  *******  interamente  fecondo  ciò  che  fa- 
f  Pani  aia /in  Ai  ri  proceduto  dalla  fua  bocca, 
obbligata  m-  4  E  quando  vna  femmina  haurà  votato  vn 
ocdb  iddi o  al-  roto  ai  Signore*  del  tutto  fi  farà  obhli- 

fJ££ronac-  F^'f*»**  cala  di  fuo  pad  ranella  fua 
fanciullezza; 


la  persa  delibo 
fpcrgùuoxjQf 
fio,  (fopra  Pa- 
•im  uia)  fi 

può  anche  io-  la  fua  ol>bligatione*oB  laquale  ella  fi  fa- 
«adeA  Mie  rà  obbligata  fopra  l'anima  fua,  e  non  ne 
Ctonio  *cc£  ^’Eaurà  fatto  motto,  tutti  i  voti  dèfTa  da» 
•e  a/bnemc*c  raBO  &rmi;  &  ogni  obbligati one,con  la-t 
«■Aeriti  lega»  quale  fi  fard  obbligata  fopra  lanima  fua, 
Ji,e  cerini  Mia-  ponmeute  ftarà  ferma; 

*  ^^’l^aAcdfcffaledifdiri  al  giorno 
perfonc «-af!  ***  hauraintefi  tutti  ifuoi voti ,  e  le  fue 

£ggnaaosft>  ©bbligationi,  con  lequali  ella  fi  fard  ob- 
é»  v.14.  bligata  fopra  l'anima  fua  ,laptremefla  non 

♦f«r  che  non  refterà  fèrma:6c  il  Signore  *lc  perdone- 
mcofii  e6«a-  rà:  conciò  fia  cola  che  fuo  padre  kabbia 
5fr  ® L  *****  ano  allato  ciò  ch'ella  ha  fatto. 


f  Se  fuo  padre  haurà  intefo  il  fuo  voto,  e 
la  fuaolmligatione*oB  laquale  ella  fi  fa- 


pvffone,  **af- 
«gfnnnosvc- 
iiv.14. 

*p*r  chenoa 
hcofi  citra¬ 
to  alla  legge 
(di  Déow 


e.naofttikU  7  E  fe  pure  fi  mariterà,  hauendo  anchora 


1  ferfci, che  In 


I  fopra  fc  i  fiioi  voti*)  hùromefld  fatta  con 
le  fue  labbia*  ou  laqualc  fi  fard  obbliga* 
ta  fopra  lanima  fua: 

t  E’i  tuo  marito  i’haurd  iocefo  ye  non  m 
Phaurd  fiuto  motto  al  giorno  che  l’ha- 
arìiatdb,  i  voti  d*effa>ekfuc  obbliga* 


doni ,  con  lequali  fi  fard  obbligata  fop 
lanima  fua,  daranno  ferme. 

9  Ma  fe  il  fuo  marito,  al  giorno  che  l’ha- 
urdiotefo ,  Jc  difdirà;  ca/Terail  fuo  voto 
ch’ella  haueua  fopra  fe,  c  le  premere  fatte 
con  le  fue  labbia,có  lequali  ella  s’era  ob¬ 
bligata  fopra  lanima  fua  ;  e’1  Signore  le 
perdonerà. 

10  Ma  quanto  è  al  voto  della  vedoua ,  o 

della  ripudiata,  tutto  ciò  a  che  fi  fard  ob~  - 

bligata  fopra  lanima  fua ,  darà  fermo, 

*6c  cfTa  fard  tenuta  di  farlo.  \°-  fopn 

11  Màfe  ella  haurà  votato  in  cafadelfuo  |f*kV,c.‘  h?uri 
marito,  ouero  del  tutto  fi  farà  obbligata  addottami!!! 
fogra  lanima  fua, con  giuramento;  farà  flioìta,  n< 

1 1  E’1  fuo  marito  l’haurà  intefo,  e  non  ne  farauata. 
Thaurd  fatto  motto ,  egli  non  le  haurà 
difdetro  :  e  però  ffieno  fermi  tutti  i  l’uoi 
votiiffia  parimente  ferma  ogni  obbliga- 
tione ,  con  laquale  ella  fi  farà  obbligata 
fopra  lanima  fua. 

13  Ma  fe  il  fuo  marito, al  giorno  che  l’ha- 


14*  vedi  Leu» 


urà  intefo, del  tutto  haurà  annullati  quei 
voti,  Se  obbligationi^  nulla  di  ciò  che  le 
fard  vfeito  di  bocca, o  voto*  obbligati o- 
ne  dànima  che  fia, non  darà  fermoal  fuo 
marito  ha  annullate  quelle  cole  ;  e’1  Si¬ 
gnore  le  perdonerà. 

14  fi  marito  d'effa  ratificherà*  annullerà 
qualunque  voto*  qualunque  giuramen¬ 
to  ,  colquale  ella  fi  farà  obbligata  *  daf- 
fiiggere  la  fua  perfona. 

I  S  E  fc  pure  il  fuo  marito  non  ne  l’haarà 
fatto  motto, lanciando  pallate  vn  dì  dopo 
l'altro, egli  haurà  ratificati  tutti  i  voti  d'ef¬ 
fa,  o  qualunque  obbligatio&e  ella  haue¬ 
ua  fopra  fcrcgli, dico,  haurà  ratificati  quei 
yeti ,  e  queUe  ohhltrationi  ;  conciò  fia  colà 
ch’egli  non  ne  l’habbia  fatto  motto ,  al 
giorno  che  l’ha  intefo. 

1 6  Ma  fe  appreffo  haucrlo  intefo, del  tut¬ 
to  haurà  annullati  quei  voti,  e  quelle  ol> 
bligaffoni,  egli  porterà  *  l’iniquità  dèf- 

17  Qucfti/«..  gli  ftatuti,  iquali  il  S  igne-  ne^'co”^ 

re  comando  a  Moife  che  s’ejferwajfere  tra  uo!e  ,  anzi  if 
marito  e  moglie,  e  tra  padre  e  figliuola,  marìto:potcaa 
memore  eia  è  in  fanciullezza, in  cala  di  fuo  «“««nife  che 
padre.  per  alcuno  cat 

*  tiuo,  Se  empio 

CAP.  XXII.  rifpetto,  il  ma. 

(y?  IJraeUtitper  comandamento  dii  Signore  >jàn- 

no  guerra  a*  Jrtadutn'nhmettendò  m  efitrmu  A 

ni#,#  p4tfet  C7*  hnomini  ,18  rìferbando  filo  * 

le  yergint:  1 9  poi  effendofi  purificati,  con  la 

Uro  preda ,  Jtfoifi  partifie  quella ,  tra*! 

popolo,  4  le  genti  di  guerra  cH* erano  flotta 

fi teU*  ofle ,  e  da  quelle  due  parti  fi  trae  cenfi 

per  lo  fummo  Sacerdote, e  per  li  Leniti,  48  ep* 

i  capitami  offenfiono  al  Signore  yna  offerta 

d’aro. 

POi  il  Signore  parlò  a  Moifè ,  dicendo, 

%  Pala  ^vendetta  de*  figliuoli  cflfrael  a.  vedi  Num, 
fopra i  Madianiti;  e  poi  tu  farai  raccolto  lI  I7* 
a’  tuoi  popoli. 

3  Moife  adunque  parlò  al  popolo ,  diccn- 
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Uguale  per; 
quel  (atto  dc*| 
Madianiti  eraj 
ftatograUcmé-, 
tc  oflFefo,5c  ol-< 
traggiato. 


6,  c.l’Arca,ln-j 
ficme  có  le  co-j 
fe  ad  ella  per-: 
tenenti:  cosi  fij 
foleua  portar1 
l'Arca  quando 
s'andaua  alla 
guerra  :  vedi 
Num.  14.  44. 
Iof  4 ,  11.  z. 
Sam.4.4. 

*vedi  Num.io. 

8.  vedi  lof.ij. 


j 6.  Num.  ly.r. 
*  Num.14.14, 


18.  c.  per  lcrue 


15.  vedi  Num, 
19. 1 6, 


do ,  Mettanfi  in  ordine  alcuni  di  voi ,  por 
andar  alla  guerra  ;  c  vadano  (opra  Ma¬ 
dian, per  far  la  vendetta  *dei  Signore  fo- 
pra  Madian. 

4  Mandate  a  quella  guerra  mille  huomini 
per  cialcuna  di  tutte  le  tribù  d’Ifraei. 

‘  5  Cosi  furono  dati  mille  hctomini  per  cia- 
feuna  tribù ,  d’infra  le  migliaia  d* Ilraei, 
che  furono  dodicimila  huomini  in  ordine 
per  la  guerra. 

6  Moìie  adunque  nudò  alla  guerra  quei 
mille  huomini  per  tribù  ;  c  con  loro ,  Fi- 
necs,  figliuolo  del  Sacerdote  Eleazar,  il- 
quale  haueua  in  mano  *  gli  arredi  del 
Santuario, e  le  *trombe  da  fonare. 

7  Eredi  guerreggiarono  contea  Madian, 
,  iicome  il  Signore  haueua  comandato  a 

Moife, &  vccil  ero  tutti  i  mafehi. 

8  Vecifero  anchora ,  oltr*  alle  lorogvnt» 
Sconfitte,  *  li  rè  di  Madian ,  cu>è>  Eui, Re¬ 
cherà, Sur,  Hur,e  Rcba,  cinque  re  di  Ma¬ 
dian  :  vccifero  ctiandio  con  la  fpada,  Ba¬ 
laam,  figliuolo  di  Bcor. 

9  Et  1  figliuoli  d’ifracl  ne  menarono  pri¬ 
gioni  le  donne  de*  Madianiti,  &  i  Toro 
piccioli  fanciulli:  predarono  etildio  tut- 
to’1  loro-groflbjC  minuto  beftiaine,  e  tut- 
tc  le  loro  facultà. 

10  E  bruciarono  col  fuoco  tutte  le  loro 
città ,  ch’erano  nel  paefe  doue  habitaua- 
no,c  tutte  le  loro  cartella. 

11  E  prefe  tutte  le  fpoglie,e  tuttala  preda, 

còsi  degli  huomini ,  come  degli  anima¬ 
li;  «■;  ■ 

I  v  Adduflèro  a  Moifc,  &  al  Sacerdote  E- 
lea7ar,&  alla  raunanza  de'  figliuoli  d'I- 
frael,i  prigioni, la  preda,  e  le  fpoglic,  nel 


*  campo, nelle  campagne  di  Moab.che  fino 
predo  al  lordano, dinneontro  a  Ierico. 

13  E  Moife, c'1  Sacerdote  Eleazàr,c  tutti  i 
principali  della  raunanza ,  vfeirono  loro 
incontro  fuor  del  campo. 

14  E  Moifc  «adirò  grauementc  contro  a 
i  condottieri  di  quell'  eferciro,  cioè,  contr9 
a  i  capi delle  migliaia,e  contr f  a  l capi  del¬ 
le  centinaia,  che  rirornauano  dall’  ofte 
che  era  andata  a  quella  guerra. 

1  s  E  Moife  dille  loro ,  Hauete  voi  feam  • 
pata  la  vita  a  tutte  le  femmine? 
iif  Ecco,*  effe  furono  affiglinoli  d’ifrael, 
^fecondo  la  parola  di  Balaam  ,  per  por¬ 
gere  cagione  di  misfatto  contro  al  Signò-* 
re, intorno  al  fatto  di  Peor,ondefu  quel¬ 
la  piaga  nella  raunanza  del  Signore, 
j  17  Hora  dunque  vccidete  tutu  i  mafehi 
che  fono  fra  i  piccioli  fanciulli  :  vccidete 
parimente  ogni  femmina  efie  ha  cono¬ 
sco  carnalmente  huomor  > . 

1 8  E  *  ferbateui  in  vita  tutte  le  femmine 
-  che  fono  di  picciola  etàdeqùali  non  han¬ 
no  conofciuro  carnalmente  huomo. 
ip  E  voi ,  dimorate  per  fette  giórni  fuor 
del  campo:  chiunque  haurà  vecifo  alcu¬ 
na  perfona ,  o  haurà  tocco  alcun  Vccifo, 
*piirifichiftal  terzo  ,  &  al Tettiino  gior- 
no*,cosi  voi, come  i  voftri  prigioni;- 


i-o  Purificate  parimente  ^Sògnrvertimeii-  1 
to,e  tutte  le  maiTeritie  di  pelle  ogni  ' 
lauorio  di  lana  d 1  capra,  e  tutte  le  mafie- 
ride  di  legno. 

&i  Et  il  Sacerdote  Eleazar  dille  a’  foldad, 
che  erano  andati  a  quella  guerra,  *  Que¬ 
llo  è  lo  rtatuco ,  c  la  legge  che'l  Signore 
ha  comandata  a  Moife. 

%  %  Ma  fate  partire  per  Io  fuoco,loro,làr- 
|ento,il  rame, il  ferroso  rtagno,il  piom- 

13  E  tutto  ciò  che  *  può  portar’  il  fuoco, 
e  cosi  farà  ncttortna  pure  anchora  fia  pu¬ 
rificato  con* l'acqua  di  fcparadone  :  c  fa¬ 
te  paflar  per  laequa  tutto  ciò  che  no  può 
portar'  il  fuoco. 

14  E  lauate  i  voftri  veftimenti  al  fcrtimo 
giorno,  c  coti  farete  netti  :  e  poi  potrete 
entrare  nel  campo. 

1  f  11  Signore  dille  anchora  a  Moife, 

1 6  Leua  la  fomma  di  ciò  che  è  ftato  pre- 

•  fo,e  menatone ,  cosi  degli  huomini ,  co¬ 
me  degli  animali;  tu, eT Sacerdote  Elea¬ 
zar  ,  &  i  capi  delle  nationi  paterne  della 
raunanza. 

17  E  *partifci  la  preda  fra  quei  che  han¬ 
no  maneggiata  quella  guerra, e  fono  an¬ 
dati  a  quell'  ofte  5  e  fra  tutta  la  raunan¬ 
za, per  metà. 

1 8  E  leua  ccnfo  per  Io  Signóre  dalle  gen¬ 
tili  guerra  che  fono  andate  all*  ofte,*V- 
no  di  cinquecento, degli  huomini,  de* 
buoi,  degli  afifti,c  delle  pecore. 

1 9  Prendete  quel  confo  dalla  metà  che  ap 
pardene  loro ,  c  dallo  al  Sacerdote  Elea¬ 
zar,  per  offerta  al  Signore; 

30  E  dalla  metà  appartenente  a'  figliuoli 
d'Ifrael ,  prendi  v no, tratto  di  cinquanta, 
degli  huomini, de’  buoi, degli  afini,  delle 
pecore,  er  in  fommaAi  tutto'l  beftiame:  e 
da  quelli  afLeuid  che  oficruano  lofiet- 

•  uanze  del  Tabernacolo  del  Signore. 

31  E  Mode, &  il  Sacerdote  Eleazar, fecero 
Iicome  il  Signore  haueua  comandato  a 
Moife. 

31  E  quella  preda ,  cioè ,  *  il  rimafo  della 
preda,  che  la  gente  ch’era  andata  all*  ofte 
haueua  fatta, dì  feicCnto  fectanracin- 
-quemila  pecore*  ■ 

3  3  E fettamtaduemila  buoi. 

34  E  di  fettantunmila  afini. 

35  E  quanto  alle  anime  humane,  delle 

"  femmine  che  non  haucuano  carnalmen¬ 
te  conofciuto  huomo, tutte  lànime  furono 
trcntaduemila.  » 

E  la  metà,  cioè ,  la  parte  di  quei  ch’era¬ 
no  andati  all’  oftej  fudi  trecento*  trenra- 
-fettemUa, €  cinquecento»  pecore: 

37  Dellcquaìi  ilcénfo  pèr  lo  Signorci  fu 

•  di  fefteftto,c  fettantacirtquopeeur#. 

3  8  E  di  trentafeimila  buoi  v-de’*]uali  il 
cenfo  per  Io  Signore,  di  fettantaduc 

buoi • 

39  E  di  trentamila  ,  e  cinquecento  afini; 
i  de’quali  il  cenfo  per  lo  Signoròtti  di fef- 
I  fantW 4/1W 


ìo.c.della  pre 
da. 


ti.  c. Moife  hi 
riceuuto  efpref 
:o  comodame¬ 
lo  dal  Signore 
delle  cole  pre¬ 
cedenti:  io, co¬ 
me  fommo  fa- 
cerdote,v*ordi 
no  di  purgare 
le  cole  di  me¬ 
tallo  ,  per  lo 
fuoco. 

15.  Ebr.  entra 
nel  fuoco, 
f  vedi  Nu.i;. 


17.vediz.SanC 

30.14, 


i8.quefto  c  fe¬ 
condo  la  prò- 
portioné  delle 
decime:i  leuì- 
ci  haueuano  le 
decime.^  i  fa- 
cerdotì  ,  le  de¬ 
cime  di  quelle 
decime  :  cosi 
qui  i  Leuiqhi 
no  vno  di  cin¬ 
quanta^  i  fa. 
cerdoti.vno  di 
cinquecento. 


e  Tendone 
già  ftato  con- 
fumato  al  qui - 
to, nel  viaggio: 
Ac  eficndo  fta- 
tì.vccìft  tutti  è 
onafchi.e  tutto 
le  donne.  1 
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1  4uKsm.1t  4» 

m.  oueto  potè 
■si  dère  il* 
pn  pimcoUr 
coma  avi  amen- 
udì  Dio,  non 
tcrìoiftodiMoi 
M  innanzi:  co- 
anche  ?. 

K7- 


I40  E  di  fedicimila  ahimè  tramane;  dclJe- 
.quali  il  cenfo  per  lo. Signore  ,fadi  cren- 
taduc  anime. 

41  EMoifc  diede  il  cenfo  laiato  per  lo 
Signore  ,  al  Sacerdote  Eieazar ,  *  ucome 
il  Signore  gli  haueua  comandato.  . 

4  a  E  dalla  metà  appartenente  a’  figliuoli* 
d’Ifracl  >  fecondo  che  Moifc  haueua  par¬ 
tito  Jrd  Uro ,  e  quei  ch'erano  andati  all’  o- 
fte:  - 

43  (  Hor  la  metà  appartenente  alla  rau- 
nanza»  fu  di  trecento  trentafettemila  ,  c 
cinquecento  pecore. 

I44  E  di  trentafeimila  buoL 
|4  7  E  di  trentamila  ,  e  cinquecento  afi¬ 
lli. 

Utf  E  di  fedicimila  anime  humane.) 

L47  Dalla  metà,<fóMppartenente  a’figliuo» 
li  dTfrael,  Moifc  prefe  vno,  tratto  di 
cinquanta,  cosidcgli  huomini,  come  d$- 
gli  animali  :  e  diede  quelli  a*  Leniti  che 
oflcruauano  loiferuanze  del  Tabernaco¬ 
lo  del  Signore  ;  ficome  il  Signore  haue¬ 
ua  comandato  a  Moife. 

I48  Et  i  condottieri  delle  migliaia  di  quell1 
'  efercito,rio<,i  capi  delle  migliaia,  Se  i  ca¬ 
pi  delle  centinaia ,  sàccoftarono  a  Moi¬ 
fc; 

H9  Egli  dificro,  I  tuoi  feruidori  Ranno 
fatta  la  raflègna  delle  genti  di  guerra 
che%er*j»  fono  la  noftra  condotta ,  e  noi\ 
ne  manca  pur1  vno. 

jjo  Per  ciò  noi  offeriamo  prf  offerta  al  Si¬ 
gnore,  quello  che  ciafcuno  di  noi  ha  ri- 
tremato  uff*  fe ,  vafellamcnti  doro, orna¬ 
menti  da  gamba ,  maniglie,  anella,  e  fer¬ 
magli,  per  *  far  purgamento  per  le  noftr t 
perTone,  donanti  al  Signore. 

\j  1  E  Moifc ,  Se  il  Sacerdote  Eieazar,  pre- 
fero  da  loro  tutto  quejl1  oro,  cioè,  *vafel- 
lamenti  lauorati,  dogni  forre. 
jz  E  rotto  Foro  dell1  offerta,  che  fu  offer¬ 
to  al  Signore  da  i  capi  delle  migliaia ,  e 
da  i  capi  delie  centinaia,  fu  di  pefi  di  fedi¬ 
cimila,  iettecento  e  cinquanta  fieli,  r 
J3  HoS  i  faldati  hebbero  ciafcuno  per  fc  ciò 
k  eht  haueilano  predato. 

|che  U  vittoria  £  Moife  ;  Se  il  Sacerdote  Eieazar,  pre- 
FfOCftlBU  “*  fero  quell1  oro  da  i  capi  del  le  migliaia,  e 
delle  centinaia*  e  lo  recarono  nel  Taber¬ 
nacolo  della  conueoenza ,  per  ricordanza 
per  li  figliuoli  dlfrael ,  nel  cofpctto  del 
Signore. 


l©x-per  non 
Incorrere  in 
seccato  appol 
Signore,  e  per 
-Acre  efenti  di 
;oipa  ,  dando 
il  Signore  le 
Hiì  pretioftreo 
’edi  qncfta  pre 
la  .  per  fegno 
li  rendimento 
Jt  grotte .  e  di 
riconoscenza 


Bui 

h.  Cotto  qoefta 
raro  la  **incen- 
ono  tutti  gli 
Icrnaméti.ftru 
jmend,Scc. 


CAP.  IXXII. 

Le  tribù  di  Gai ,  e  di  “Ruben,  chiedono  a  Jltfot- 
fetperloro  pòjfefitcrte ,  il  baefe  conquiftato  di 
lì  dal  lordano ,  1 8  ilchè  è  loro  consentito , 
per  tal  conuentnte,  che  palino  il  lordano  co 1 
loro  fiatelh ,  per  aiutargli  a  prenderla  pof- 
fe fitone  del  pdefe  di  f'anaan  :  3  p  alla  me¬ 
ta  della  tribù  di  Jitanajfe ,  e  adeguatoti 
paefe  di  (j  ala  ad,  da  loro  conquijìato. 

HOr’  i  figliuoli  di  Ruben  >  &  i  figliuo¬ 
li  di  Gad,haueuano  beftiame  in  gran¬ 
dinano  n'umcro  :  c  riguardando  il  paefe 


di  lafer,  Se  il  paefe  diGalaad,  videro  ch'e¬ 
ra  luogo  *  da  beftiame. 

%  Laonde  i  figliuoli  di  Gad ,  Se  i  figliuoli 
di  Ruben,  vennero,  e  di  fiero  a  Moife  ,  & 
al  Sacerdote  Eieazar, &  ai  capi  della  rau- 
nanza; 

3  Ataror,  Dibon,  lafer ,  Nimra ,  Hefbon, 
Eleale,  Sebam,  Ncbo,  e  Beon; 

4  CheèilyacCc  che*I  Signore  ha  percoflo 
*dauanti  alla  raunanza  (Flfracl,  e  vn  pae¬ 
fe  da  beftiame  , Si  i  tuoi  feruidori  hanno 
del  beftiame. 

7  Poi  foggiunfero ,  Se  habbiamotrouata 
gratia  appo  te ,  fia  dato  quefto  paefe  in 
pofieflionc  a1  tuoi  feruidori ,  e  non  farci 
pafiare  il  lordano. 

6  Ma  Moifc  rifpofe  a1  figliuoli  di  Gad, 
Si  a*  figliuoli  di  Ruben  ,  Andrebbono  i 
voftri  fratelli  alla  guerra,  c  voi  ve  ne  fta- 
refte  qui? 

7  E  perche  *  rendete  yoì  il  cuore  de1  fi¬ 
gliuoli  d’ifrael ,  fiacco  ,  per  non  pafiare 
al  paefe ,  che'l  Signore  ha  loro  dona¬ 
to? 

8  Così  fecero  i  voftri  padri ,  *  quando  io 
gli  mandai  da  Cades-barnea ,  per  vedere 
il  paefe. 

p  Percioche  cflì  falirono  fili  al  torrente 
d'Efcol ,  e  veduto  che  hebbero  il  paefe, 
renderono  il  cuòre  de*  figliuoli  d’Ifrael, 
fiacco ,  per  non  entrare  nel  paefe  chc'l 
Signore  haueua  loro  donato. 

10  Là  onde  Pira  del  Signore  saccefe  in 
quel  giorno,  &  egli  giurò,  dicendo, 

1 1  *Sc  gli  huomini ,  che  fono  vfeiti  fuor 
d’Egitto,  dall1  età  diventi  anni  in  fu ,  ve¬ 
dranno  la  terra ,  dellaquale  ho  giurato 
ad  Abraham ,  ad  Ifaac  ,  &  a  lacob  :  con 
ciò  fia  cofa  che  *  non  hàbbiano  perfe- 
uerato  in  feguitarmi; 

li  Fuor  che  Caleb,  figliuolo  di  lefunne: 
*Chenizzco  ;  e  lofue,  figliuolo  di  Nun: 
percioche  efli  hanno  perfeuerato  in  fe- 
guitare  il  Signore. 

13  Elfendofi  adunque  Pira  del  *  Signore 
accefa  contri glilfraeliii, cigli  ha  fatti 
andar  vagando  per  lo  diferto ,  lo  fiatto  di 
quarantanni ,  fin  che  fia  ftàta  conlumata 
tutta  quella  generatione,  che  haueua  far 
to  quel  male  nel  cofpetto  del  Signo¬ 
re. 

14  Et  ecco,  voi  liete  furti  in  luogo  de1  vo¬ 
ftri  padri ,  *  turba  d'huomini  peccatori, 
per  accrefcefc  anchora  l’ira  del  Signore 
contr1  ad  Ifracl. 

17  Se  voi  vi  domate  di  dietro  a  lui, egli  fe- 
guiterà  a  lafciarlo  nel  difetto  ;  c  cosi  fa¬ 
rete  perire  tutto  quefto  popolo. 

16  Maefiì  sàccoftaroncr  a  lui,  e  difiero, 
Noi  edificheremo  qui  de1  parchi  per  lo. 

wnoftro  beftiame,  e  delle  città  ,  per  le  no- 
ftre  famiglie. 

17  E*  noi  ci  metteremo  in  ordine,  ber 
andare  fpediti  dauanù  a*  figliuoli  al- 
frael ,  infin  attanto  che  gli  habbiamo 
condotti  al  luogo  loro  ;  Sem  yuefto  me^o, 

-  -  ^S— _ ,ie  noftre 


jv.i.c.pet  fa  grò 
Copia  di  pafehi 
|che  v'erano. 


4. c. per  farce! a 
(entrare, perpof 
fede  rio. 


y*  Eb.  rompete 
|I  cuore:c. dan¬ 
do  efempio  a- 
jzli  altri  di  dar 
lene  in  quello 
paefe  già  con¬ 
quidalo, 8c  an¬ 
che  cagione  di 
remere  che  ef- 
Ifeiido  fpaititi 
p6  pollano  co 
4*1  facilmente 
occupare  il  pa 
jefe  di  Canai. 
l8.Num.ij, 3. 

ir.  maniera  di 
giutamétorco- 
mc  fe  dicefie, 
lo  giuro  che 
non  vedranno 
Bcc.vedi  Num. 
4.18. 

lo,non  m'hab 
>ianocotnpiu- 
amente  fegui- 
ato. 

1.  così  è  chia- 
nato  da  qual- 
:he  Chenaz, 
■he  potcua  elle 
e  llato  capo 
Iella  fua  natio 
le  paterna:  ve¬ 
li  Iof.if.17.  & 
.Cton.4,13. 

!  4. altri, giunta: 
ome  fe  dicef- 
Te,voi  colmate 
la  mi  Air  a  de* 
peccati  de*  vo¬ 
lici  maggiori. 


I7.c.parte  di 
tioi.conjc  lì  cA 
Jerrà.per  Paia 
to  de*  noli  li 
fratelli, e  per  la 
guardia  del  no 
Ileo  pacfe:vedi 
Iof.4,13. 
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bene  oficrua- 

fono  quello, 
ol'.ii. 


le.c.c^auatia!l, 
Arcade!  Signtp 
re  ,  che  era  vn 
Pegno  viflhile 
della  fuafauo- 
reuole  prefen- 
ta,che  accom- 
pagnaua  gl*I- 
fracliti. 

u.c. quelli  che 
faranno  giudi» 
:.ui  douer*  an¬ 
dare  co*  loro 
barelli  dilàdal 
lordano:  vedi 

s. 17. 

ir.c.confuo 
ìlfeiitiniento, 
ic  approbatio- 
ie,8f  anche  co 
:  uo  fauore,  òc 
liuto. 

aj. t.chc  la  dc- 
14  del  veltro 
leccato  lenza 
allo  v’auuer- 


iS.vedi  lofi. 
5.24.11. 


ko.c.fieuo  co¬ 
rretti  a  venie 
(con  voi  acqui- 
filarli  la  loro  1 
ipoiH-lHonc  in 
jcanaan  .  con 


55.Deu.511, 

Iof.i3,8.e.zi.4. 

*  quella  mera 
tribù  fuaggiu- 
ra  alle  due  pre¬ 
cedenti,  per  la 
cagione  polla 

•  .3^. 


le  noftre  famiglie  dimoreranno  in  que¬ 
lle  città  forti ,  per  tema  degli  habitanti 
del  *  paefè. 

18  *  Noi  non  ce  ne  ritorneremo  alle  cafe 
nollrc  ,  fin  che  ciafeuno  de*  figliuoli  d’I- 
frael  noti  fia  entrato  nella  fua  pofieffio- 
nc. 

IR  Et  anche  non  pofledercmo  nulla  con 
loro  di  là  dal  lardano  ;  effendoci  la  110- 
flra  pofleflione  fcaduta  di  qua  dal  lorda¬ 
no,  verfo  Oriente. 

10  Air  hora  Mcile  dilTeJoro,  Se  voi  fa¬ 
rete  quella  cofa ,  e  vi  metterete  in  ordine 
per  andare  4/la  guerra ,  *  dauanti  al  Si¬ 
gnore; 

11  E  "^qualunque  di  voi  farà  in  ordine  per 
la  guerra ,  paflerà  il  lordano  dauanti  al 
Signore,  fin  ch'egli  habbia cacciati!  fuoi 
ni  mici  dal  fuo  colpetto; 

il  E  che  il  paefe  fia  loggiogato  dauanti 
al  Signore  ;  poi  ritomandouene  ,  farete 
fuor  di  colpa  appo  il  Signore ,  &  appo 
Ifracl:  e  quefto  paefe  farà  voftro,per  po£ 
federlo  *nel  cofpetto  del  Signore. 

1 3  Ma  fe  non  farete  cosi ,  ecco  ,  voi  pec¬ 
cherete  contr*  al  Signore  ,  e  Tappiate 

_  *  chc’l  vofiro  peccato  vi  ritroucrà. 

14  Edificatcui  delle  città  per  le  voftrc  fa¬ 
miglie,  e  de*  parchi ,  per  le  voftre  greg¬ 
gio,  c  fate  ciò  che  hauctc  detto. 

*y  Eti  figliuoli  di  Gad,  Aci  figliuoli  di 
Rubenu-ifpofero  a  Moifc,  dicendo,!  tuoi 
feruidori  faranno  come  il  mio  fignore 
comanda. 

16  Le  noflre  famiglie ,  le  noltrc  mogli,  le 
noftre  greggie  ,  c  tutte  le  noftrc  beftie, 
dimoreranno  colà  nelle  città  di  Galaad. 

17  Ma  qualunque  de’  tuoi  feruidori  farà 
in  ordine  per  la  guerra, paflerà  alla  guer¬ 
ra,  dauanti  al  Signore  ,  come  dice  iimio 
fignore. 

18  *  E  Moife  diede  ordine  intorno  a’  lo¬ 
ro,  al  Sacerdote  Eleazar  ,  &  a  Iofue ,  fi¬ 
gliuolo  di  Nun  ,  &  a’  capi  delle  nationi 
paterne  delle  tribù  de’  figliuoli  d’Ifrael. 

19  E  dille  loro ,  Se  rutti  quei  che  faranno 
in  ordine  per  la  guerra  fra  i  figliuoli  di' 
Gad  ,  &  i  figliuoli  di  Ruben  ,pafferan->- 
no  il  lordano  dauanti  al  Signore,  con 
voi ,  &  il  paefe  vi  farà  foggiogata,  daije 
loro  il  paefe  di  Galaad  in  pofleflione. 

30  Ma  fc  non  pafleranno  con  voi  in  órdi¬ 
ne  perla  guerra,  *  habbiano  pofleflione 
fra  voi  nel  paefe  di  Cafiaan. 

31  Eti  figliuoli  di  Gad,  &i  figliuoli  di 
Ruben,  rifpofero  ,  dicendo,  Noi  faremo 
fecondo  ciò  che*!  Signóre  ha  detto  a* 
tuoi  feruidori. 

31  Noi  pafleremo  jn  ordine  per  la  guerra' 
nc!  paefe  di  Canaan,  dauanti  al  Signore, 

1  accioche  cirefti  la  pofleflione  della  no- 
ftra  hcredità  di  qua  dal  lordano. 

33  *  Moife  adunque  diede  loro,  cioè, a*  fi¬ 
gliuoli  di  Gad,  a*  figliuoli  di  Ruben  ,  & 
*  alla  metà  della  tribù  di  Manafle,  fi-J 
gliuolo  di  Iolcf,  il  regno  di  Sihon  rè  de-’ 


gli  Araorrei*  e*l  regna  d’Og  rè  di  Bafan? 
cioè  ,  il  paefe,  con  lefue  citta  pojh  nc*  fieoi 
confini:  le  città ,  dico,  de  1  paefe d’ogni  in¬ 
torno. 

34  Et  i  figliuoli  di  Gad  riedificarono  Di- 
bon,  Atarot,  Aroer: 

3f  Atrot-fofan,Iafer,  Iogbeha: 

3  6  *  Bct-nimra ,  e  Bet-haran  ,  che  erano 
città  murate  1  fecero  anche  de*  parchi  per 
,e  gjeggi  c. 

3  7  Et  1  figliuoli  di  Ruben  riedificarono 
Helbon,  fclealc,  Chiriaraim: 

38  Nebo ,  Baal-meon  ,  mutati  i  nomi,  e 
Sibma:  e  pofero  altri  nomi  alle  città  chfe 
riedificarono. 

3 9  Et  i  figliuoli  di  Machir,  figliuolo  di 
Manafle,  andarono  in  *  Galaad,  e  lo  pre- 
fcro,e  Scacciarono  gli  Amorfi  che  v* era¬ 
no. 

40  Moife  adunque  diede  Galaad  a  Ma- 
chir,  figliuolo  di  Manafle ,  Se  egli  habitò 
quiui. 

41  E  Iair ,  *  figliuolo  di  Manafle,  andò,  c 
prefe  le  villatc  di  *  quelli,  epofe  loro 
nome,  Le  viilate  di  lair. 

41  Noba  parimente  andò,  e  prefe  Che- 
nar,  c  le  terre  del  fuo  diftretto,  e  chiamò 
quella,  Noba,  del  fuo  nome. 

CAP.  XXXIII. 

Deferititene  di  tutte  le  mojj'c  de*  figliuoli  fi- 
fiati  ,  dal  paefe  £  Egitto  fin*  alle  campagne 
dt  JVtoab  ;  yo  oue  Iddio  comanda  che  del 
tuttofi  dijbruggano  i  Cananei ,  e?*  *loro  ido¬ 
li.  . 

Q  Velie  fono  le  *raolTc  de*  figliuoli  d’I- 
frael ,  che  vfeirono  fuor  del  paefe 
jitto,  (partiti  per  le  loro  fchicre,  fotto 
la  condutta  di  Moife,  e  d'Aaron. 

1  (Hor  Moife  feriffe  le  loro  partite  fero¬ 
do  ch'cfli  fi  modero  per  lo  comandamelo 
del  Signorc:)qucfte,tfif0,  fono  le  loro  moi¬ 
fe,  fecondo  le  loro  partite. 

3  *  Efli  fi  partirono  di  Ranacfes ,  nel  pri¬ 
mo  mefe ,  nel  quintódecimo  giorno  def- 
fo  primo  mefe  :  i  figliuoli  d'Ifrael  fi  par¬ 
tirono  il  giorno  appreflo  la  Pafqua ,  *  a 
mano  alzata ,  alla  villa  di  tutti  gli  Egit¬ 
ti  j. 

4  Hor  gli  Egitti;  in  quel  me%o  fepelliuano 
quei  che’l  Signore  haueua  pcrcolfi  fra 
loro  ,  cioè,  tutti  i  primogeniti  :  hauendo 
il  Signore  fatti  giudici)  etiandio  *  fopra 
i  loro  di). 

f  I  figliuoli  d’Ifrael  adunque  ,  partitili 
di  Rame fes,  s'accamparono  in  Succot. 

6  E  partitili  di  Succot ,  *  s'accamparono 
in  Ecam  ,  che  è  nell’  cftrcmità  deldifer- 
to. 

7  E  partitili,  d’Etam  ,  *  fi  riuolfero  verfo 
la  foce  di  Hirot ,  che  è  dirincontro  a 
Baal-fcfon  ,  e  sàccamparono  dinanzi  a 
Migdol. 

A  Poi  partitili  d’innanzi  a^Iirot ,  *  pafla- 
ronoper  mezo'lmare,  verfo'l  diferco;* 
Ac  andati  tre  giornate  di  cammino  per1 
- - - 


5«  .detta  anche 
ta  Nimra.v.j. 


SP.c.tn  quella 
parte  che  non 
era  fiata  an- 
:hora  occupa¬ 
la  da*  Ruben  i- 
i,  e  da*  Gaditi: 
Deu.3,13. 

41.  quello  Tale 
Ta  della  tribù 
Li  fuda.per  pa- 
Irc  \  e  per  ma-  j 
Ire  della  tribù  1 
U  Manafle,  r. 
-ron.  1 ,  li,  e 
:on  ella  fi  con-  ; 
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luifto  di  que-  ; 
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v.i.c.Ieloro 
ratte  davn  luo 
;o  all*  altro, 
enza  accum- 
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fEfo.14,8. 
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M  .veJidi  qoe- 
ìo  luogo  det- 
*  ocoslfcorcia- 
iincare,  Dcuc. 
ro ,  *.  doue  è 
rhiimuo  Ree¬ 
roi  benrluci: 
c  J  pozzi  de*  fi*  ; 
giurali  di  Uà* 
eia. 

Som. &o,i. 

J  37.Num.10» 


lo  difetto  d'Etam  ,  *  siedriparono  in 
Mara.  •  > 

5  E  paratifi  di  Mara,*  giunfcro  in  Elim, 
ove  tram  dodici  fonti  dacqua,  e  fettanta 
palme,  e  s’accamparono  quiui. 
zo  E  parti  tifi  tPElim,  s'accamparono  prefi» 
lo  al  mar  rofib.  •  , 

1 1  E  partitifi  dal  mar  ro(To,*5hcc2mpart>- 
no  nel  difervo.diSin. 
za  E  partitifi  dal difeno di  Sin,  saccampa¬ 
rono  io  Dofca. 

z  )  E  partitifi  di  Dofca ,  saccamparono  in 
Ai  us.  f 

14  E  paratifi  d'Ahis  ,  *  s’accamparono  in 
Refidim»  ouc  non  era  acqua  da  bere  per 
lo  popolo. 

Xf  E  partitifi  di  Refidim,  *s  accamparono 
nddifertodi  Sin  ai. 

16  E  partitifi  dal  difèrto  di  Sinai ,  *  sac- 
camparono  in  Chibrot-taaua. 

17  E  partitifi  di  Chibrot-taaua,  ‘^accam¬ 
parono  in  Haferot. 

xS  E  partitifi  di  Haferot ,  s’accamparono 
in  Ritma.. 

13  E  partitili  di  Ritma  >  s accamparono  ftT 
Rimmon-percs. 

10  E  partitili  di  Rimmon-percs ,  s’accam¬ 
parono  in  Libna. 

11  Epartitifi  di  Libna,  saccamparono  in 
Rida. 

iz  E  partitifi  di  Riffa ,  saccamparono  in 
Che  he  lata 

13  E  partitifi  di  Che  belata ,  s'accamparo¬ 
no  nel  monte  di  Scfer. 

14  E  partitili  dal  monte  di  Scfer ,sactam- 
parono  in  Harada. 

%  s  E  paratifi  di  Harada  ,  s’accamparono 
inMachelot. 

i*  E  partitili  di  Machelot ,  s’accamparono 
m  Tahat. 

17  E  partitili  di  Tahat ,  saccamparono  in 
Tera. 

18  E  partitifi  di  Tera  ,  «accamparono  in 
Mìtca. 

1 9  E  partitifi  di  Mitea ,  saccamparono  in  . 
Hafmona. 

30*  E  partitili  di  Hafmona,  s’accamparono 
in  Moferor. 

3 1  E  partitifi  di  Mol'erot ,  s’accamparono 
in  *  Bcne-laacan. 

31  E  pan  itili  di  Bene>  Iaacan,saccampar  ti¬ 
no  in  Hor-ghidgad. 

3  3  E  partitili  di  tìor-ghidgad,  s’accampa¬ 
rono  in  lotbata. 

3  4  E  partitifi  di  lotbata,  saccamparono 
in  Abrona.  * 

!  3  3  E  partitifi  di  Abrona ,  s’accamparono 
in  Euon-gaber. 

36  E  partitifi  d’Efion-gaber,  *  s’accampa¬ 
rono  nel  diferro  di  Sin,  che  è  Cadcs. 

37  E  partitifi  di  Cadcs ,  *  s accamparono 
nel  monte  di  Hor ,  nell’  ellremiti  del 
paefe  d’Edom. 

38  *  Et  il  Sacerdote  Aaron  fall  in  fili 
monte  di  Hor,  per  comandamento  del 
Signore ,  e  mori  quiui ,  nell'  anno  qua- 


rantefimo  da  che  i  figlinoli  dTfracl  fu 
rono  vfeiti  fuor  dei  paefe  d’Egitto , 
quinto  mefe,  acalendi. 

33  Hor'  Aaron  era  d’età  di  cento  c  venti¬ 
tré  anni,  quando  egli  mori  nel  monte  di 

.'Hòr. 

40  *  Ali’hora  il  Cananeo,  rè  d’Arad,  che 
ihabitaua  nella  parte. meridionale ,  nel 
paefe  di  Canaan ,  intefe  la  venuta  de’  fi- 
gliuolid’Ifrael. 

41  Poi  partitifi  dal  monte  di  Hor,s accam¬ 
parono  in  Salmona. 

4*  £  partitifi  di  Salmona ,  s’accamparono 
in  Funon.  ® 

43  E  partitifi  <UFuoòn,*shccampqrono  in  , 
Obot. 

44  E  partitifi  d’Obot ,  sàccara parono  a* 
poggi d’Abarim,  a’  confini  di  Moab'. 

43  E  partitili  da  quei  poggi ,  s’accampa¬ 
rono  in*Dibon-Gad  ' 

46  Epartitifi  di  Dibon-Gad,  sàccampa-  j 
rono  in  Almon,  che  è  verfo  Diblataim. 

47  E  partitifi  d’Alirion , che  è  vedò  Dibla¬ 
taim,  s’accamparono  nc'monti  «TAbarim, 
dirimpetto  a  Nebo. 

48  E  partitifi  da'mOnti  d'Abarim,  *  sac¬ 
camparono  nelle  campagne  di  Moab, 
prefio  al  lordano,  di  rincontro  a  le  ri  co. 

49  Poi  s'accamparono  prefio  al  lordano, 
da  Bet-iefimot,  fin  ad*  A  bel- Suturi,  nelle 
campagne  di  Moab. 

50  Et  il  Signore  parlò  aMoifencllecam- 
.  ;pagne  di  Moab ,  predo  aliordano ,  dir»»- 

contro  a  Ierico, dicendo, 

31  Parla  a'  figliuoli  d’I&ael,  e  dì  loro, 

*  Quando  haurcte  pad’ato  il  lordano ,  e 
fante  entrati  nel  pacle  di  Canaan, 

3  x  *  Scacciare  via  dal  voftro  cofpetto  tut-  1 
. .ti  gli  habitanti  del  paefe»  c  disfate  tutte 
le  loro  imagi  ni ,  e  tutte  le  loro  datue  di 
getto ,  c  diftruggetc  tutti  i  loro  alti  luo¬ 
ghi. 

3  3  E  fateui  poffeffori  del  paefe ,  &  habi- 
tare  in  eflo  :  conciò  fia  cofa  ch’io  v*hab- 
bia  donato  quel  paefe  ,  per  pofleder- 
lo. 

34  E  fpartitc  fa  pofleflionc  del  paefe  a  for¬ 
te,  fecondo  le  voftre  nacioni  :  a  chi  c  in 
maggior  numero,  date  maggiore  poffef- 
fibne;  c  minore,  a  chi  è  in  minor  num&» 

.  ro  ;  in  qualunque  luogo  la  forte  dalcuno 
gli  farà  fcaduta,  quello  fia  fuo  :  (partite- 
ui  la  podedìone  del  paefe  per  le  voftre 
tribù  paterne. 

33  E  fe  voi  non  fcaccerete  dai  voftro  co¬ 
fpetto  gli  habitanti  del  paefe, quei  di  lo- 
.ro  che  haurcte  lafciati  di  retto,  vi  faran¬ 
no  (lecchi  agli  occhi,  e  fpine  a’  fianchi ,  e 
vi  nimicheranno  nel  paefe  nelquale  ha- 
-  blterctc. 

f  6  Et  auuerrà  ch'io  farò  a  voi ,  come  ha- 
ueua  propello  di  fare  a  loro. 

CAP.  XXXIII  I. 

Il  Signore  prefetto*  i  confine  del  paefe  che  te - 
/lana  a  cenfoèfian ,  1  3  Ugnale  fi  dottata. 
_ . . . . . £  _ _ parure , 


40.Num.  itti 


43.Num.11.10J 


4J.  cosi  d  chìa 
ma  a  differen¬ 
za  della  ci  tré 
ài  Dibon ,  che 
era  de’  Rubcni 
ti,  Iof.ij,x7. 

tS.Num.  n.r. 


4  9. c. pianura 
li  Stttim:  que¬ 
llo  luogo  Nu. 
ty.i.c  chiama* 
o  /blamente 
Situm. 

tf.o.Poi  che 
Sete  per  pa(Ta- 
e  il  lordano» 
!  *er  tntrmf  nel 
Ite. 

31.1(0.13,14» 

;i. 
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'così  è  chiama 
a  il  lago  di 
Sodoma ,  per- 
:he  è  bitumi- 
ìofo,  efulfu- 
:eo:è  detto  an- 
:hora  mare 
ti  orto  :  redi 

.  detto  Sihor, 
of.ij.j.cheera 
rn  picciol  fiu¬ 
ti  ey  ri  fuet  to  al 
Sfilo  ,ehe  fepa- 
raua  l’Egitto 
lai  paefe  di  Ca 
laan. 

f.c.Mediter  ra¬ 
teo  ,  ilquale  è 
Riamato  grà¬ 
ie  a  differenza 
le*  laghi  che  e 
ratio  inCanad, 
5c  erano  chia¬ 
mati  anch’effi 
mari. 

♦quello  pare 
aggiunto ,  per 
lenificare  che 
il  mar  mediter 
ranco  era  il  c6 
fine  Occidétale 
per  tanto  fpa- 
tio  quanto  era 
davn  confine 
del  paefe  all* 
alrroyper  lo  1  fi¬ 
go, c.da  Mezo- 
dia  Settentrio- 
nc. 

7. quello  c  vn* 
altro  Hor  che 
quello  diNum. 
io,  11.  perche 
quello  era  dal 
Settétrione  di 
I  Canaan  ,e  quel 
Io  nel  diferto, 
dal  Mezodì:  <j- 
llo  Hor  èchia 
maio  Hermó, 
Iof.ij,f.Sirion, 
Senir.Deu.j.?. 
Sion,  Deut.  4. 
48. 

11. detto  ne! 
nuouo  Telia 
mento,fago  di 
Cenefaiec. 


»7.vedi  Iof.14  j 


partire  per  fine  a  noue  tribù  etmfy)  & 
ordina  quei  che  doueuano  fin  la  partigio- 
ne. 

L  Signore  parlò  anchoraa  Moife,  dicen¬ 
do. 

Comanda  a*  figliuoli  d’Ifracl,  e  di  loro, 
Conciò  fia  cofa  che  voi  fiare  hota.ptx  en¬ 
trare  nel  paefe  di  Canaan,  quello  è  il 
paefe  che  vi  fcaderà  per  heredità  ,  cioè,  il 
paefe  di  Canaan ,  fecondo  i  fuoi  confi¬ 
ni. 

E*fiaui  il  lato  Meridionale,  dal  diferto 
di  Sin  lungo  le  frontiere  d’Edom  :  e  fiaui 
leilremità  del  *  mar  falato  ,  confine  dai 
Mezodì,  traendo  verfo  Oriente. 

E  giri  quello  confine  dal  Mezodì  verfo 
la  (alita  d’Acrabbim,  e  palli  a  Sin  ,  Si 
arriuino  le  eftnemità  di  cfTo  a  Càdes-bar- 
nea,  dal  Meztodl;  e  proceda  in  Hafar-ad- 
dar,  e  paffi  in  Afmon. 

E  riuolgafi  quello  confine  da  Almo» 
vcrfo'l  *  torrente  d’Egitto,  Se  arriuino  le 
fue  eftrcmità  al  mare. 

E  per  confine Occidentale,  fiaui  il*mar 
grande,  *  e’I  confine  di  tutoli  paefe  :  que¬ 
llo  fiaui  il  confine  Occidentale, 

E  quello  fiaui  il  confine  Settentrionale: 
dal  mar  grande  fegnatcui  il  monte  di 
*  Hor. 

Dal  monte  di  Hor ,  fegnatcui  là  doue 
s'entra  in  Hamat ,  Se  arriuino  reflremità 
di  quello  confine  a  Sedad. 

9  E  proceda  quello  confine  firf  a-  Zifron, 
Se  arriuino  le  fue  eflremità  in  Hafar-e- 
nan  :  quello  fia  il  voftro  confine  Setten¬ 
trionale. 

6  Poi  fegnatcui  per  confine  dall’  Orien¬ 
te,  da  Aur-enan  a  Sefam. 

1  E  lcenda  quefto  confine  da  Sefam  in 
Ribla»  dalla  parte  Orientale  d’Ain:  feen- 
da  aochonra  quefto. confine  » c  tocchi  il 
lato  del  *  mare  di  Chinneret ,  verfo  O- 
rìenrc'.  ‘  : 

1  1  Scenda  anchora' quello  confine  al  lor¬ 
dano,  Se  arriuino  Jc  fue  cftremità  al  mar 
falato.  Quello  fia  il  voftro  paefe,  fecon¬ 
do  i  fuoi  confini  degni  intorno.  * 

1  $  E  Moife  comandò  ,  e  dilTe  a’  figliuoli 
dMft’ael Quello  i  il  paefe  delquale  voi 
partirete  la  polfefllone  a  forte,  ilquale  il 

-  Signore  ha  comandato  che  fi  dia  a  noue 
tribù,  Se  a  vna  meza  tribù. 

14  Conciò  fia  cofa  che  la  tribù  de’  Rube- 
hiti,  fecondo  le  loro  nationi  paterne  ,  e 

!  la  tribù  de*  Gaditi ,  fecondo  te  loro  na- 
rioni  paterne  ,  e  la  metà  della  tribù  di 
Manafle ,  habbiano  prefa  la  loro  poflef- 
fione: 

1 5  Due  tribù  ,  Se  vna  meza  tribù  ,  hanno 
prefa  la  loro  polTelfione  di  qua  dal  Idr- 
dano,  di  rincontro  a  lerico  ,  dalla  parte  O- 
rientale. 

16  II  Signore  parlò  anchora  a  Moife ,  di¬ 
cendo, 

17  *  Quelli  fané  i  nomi  degli  huomini 


fe,  cioè,  Eleazàr  Sacerdote ,  e  Iofue*  £- 
gliuolo  di  Nun. 

15  Prendete  anchora  vno  de*  principali 
di  ciafcuna  tribù,  per  partire  la  polle  Ilio- 1 
ne  del  paefe. 

19  E  quelli  fitto  i  nomi  di  quegli  huominh 
della  tribù  di  Iuda,Caleb,  figliuolo  di  Ic- 
funne.  < 

10  Della  tribù  de*  figliuoli  di  Sitneon,$a« 1 
muel,  figliuolo  d’Ammihud. 

1 1  Della  tribù  di  Beniamin ,  Elidad ,  fi- . 
giiuolo  di  Chifion. 

li  Della  tribù  de*  figliuoli  di  Dan, il  prin¬ 
cipale,  cioè.  Bocchi,  figliuolo  di  logli. 

%l  De’  figliuoli  di  lofet,  della  tribù  de*  fi-  • 
gliuoli  di  Manafie ,  il  principale ,  cioèy 
Hanniel,  figliuolo  d’Efod. 

14  Della  tribù  de’  figliuoli  d’Efraim ,  il 
principale, cioì>  Chemucl, figliuolo  di  Si- 
ftan. 

Della  tribù  de’  figliuoli  di  Zàbulon,  il . 
principale ,  cioè  ,  Elifafan ,  figliuolo  di  • 
Paroac. 

16  Della  tribù  de’  figliuoli  d'Iffacar,  il^ 

principale,  cioè ,  Palthiel ,  figliuolo  d’A-4 
2an.  ; 

a.7  Della  tribù  de*  figliuoli  d*  Afer,  il  prin¬ 
cipale,  cioè,  Ahihud,  figliuolo  di  Selo- 
mi.  t  .  . 

18  E  della  tribù  de’  figliuoli  di  Neftali,  il 
principale,  cioè,  Pedalici, figliuolo  d’Am- 
mihud. 

19  Quelli  fino  quelli ,  a’  quali  il  Signore 
comandò  di  partire  la  poffelfione  a*  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael  nel  paefe  di  Canaan. 

CAP.  XXXV. 

Il  Signore  ordina  che  fi  dieno  et  Leniti  qua¬ 
rantotto  città ,  co*  loro  contadi ,  9  e  che  fi 
cojhtmfcano  fei  città  li  rifugio  per  quei  che 
bau  e  fiero  yccifi  alcuno  impenfatamente  , 

I  6  intorno  a  che  dà  certe  leggi. 

IL  Signore  parlò  anchora  a  Moife  »  nelle 
campagne  di  Moab  ,  predo  al  lordano, 
dihneontro  a  lerico,  dicendo, 

%  Contunda  a’  figliuoli  d’ifrael  *che  die*-  1 
no  della  loro  poffelfione  hcreditaria,  a’ 
Leniti,  delle  città  da  habirare ,  Se  anche: 
il  contado  circolante  d'effe  città. 

$  Habbiano  adunque  le  città ,  per  habi- 
rarmi  :  e  fieno  i  contadi  d’effe ,  per  li  loro 
befliami ,  per  le  loro  facuità,  e  per  urne 
le  loro  beftic. 

4  E  fieno  i  contadi  delle  città  che  voi  dare¬ 
te  a’  Leuiti,  di  mille  cubiti  dogni  intor¬ 
no,  dalle  mura  delia  città  in  fuori. 

$  Mifurate  adunque  fuor  della  città  *  du- 
•  mila  cubili ,  per  lo  lato  Verfo  Oriente ,  e 
domila  cubiti ,  per  lo  lato  verfo  Mezodì, 
e  dumila  cubiti,  per  lo  lato  verfo  Occi¬ 
dente,  e  dumila  cubiti  »  per  lo  lato  verfo 
Settentrione  ;  e  fia  la  città  nel  raezo: 

*  Tali  fieno  i  contadi  delle  loro  cit- 


•vedl  Iof.tr,  t. 


che  vi  partiranno  la  poffcilionc  del  pae-  [  i  *E  quanto  èaiic  città  che  darete  a’  Le- 


T.  dalla  città 
In*  alJVftrcmì 
à  del  contado 
rido  folo  mi! 
e  cubici.ma  da 
vn*  eflremità 
del  còtado  all*,; 
altra  oppofla^ 
ve  n’erano  du- 
mila. 

*c.di  tanto  (pa¬ 
tio. 

6.lo£as,j£» 


tùri,dkj*  troie  là  cittàdi  rifugio,  legna¬ 
li  voi  coftituirete  ,  acciochc  chi  ba  vcci- 
fo  alcuno^  vi  fi  rifugga  i  Se  a  quelle  fo« 
p raggiungetene  quarantadue  altra. 

7  Tutte  le  città  che  voi  darete  a’bcuiti, 
/Urna  quarant’  otto  citta ,  inficine  cp’  loto 
contadi.  . 

t  E  di  quelle  cista,  che  voi  darete  a*  temiti 
dcllapofleilìone  de*  figliuoli  «flfraelyda- 
I .  c.  d*Ua  tri-  tene  pitudel/4  ppffefiiom  *di  chi  è  piu  gra¬ 
ta  che  ha  piA  dc,e  mcno.deu*  P offe (tiene  di  chi  è  piu  pic- 

picctolù  paSe:  ciolorciafcuno  diadclle  file  città  a'  Leui- 
vedì  No»,  a 3  ragione  della  fua  pofleffione  ch'egli 
J4.y*.  poflederà.  v  !  •  < 

f  Poi  il  Signore  parlò  a  Moi£e,  dicendo, 

10  Parla  a'  figliuoli  d’IfràeiV  e  di  loro, 
Conciò  (ia  cola  che  voi  fiat ehara  per  pari  - 
fare  il  lordano  ,pcr  entrare  nei  paefe  di 
Canaan: 

11  Dopo  che  v’haurete  fortite  le  città, 

n.  Deut.  a. 4t*  habbiate  *  delle  città  di  rifugio ,  nelle- 
e  ip.i.  lofio-  quali  l’ucciditore ,  che  hauràpercofia  a 
*•  morte  alcuna  perfona  *per  errore^  fi- 

*  c.difanordu-  . 

r^Z“:lrnpé~  I  fc  E  quell#  tieni  >i  faranno  per  rifugio 
n.c.4al  profli-  *dà  colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare 
il  pingue  ;  accioehc  lucciditore  nò  muoia, 
fin  che  non  fi  fia  preferì  tato  *  dauanti  al- 
j  la  raunariza,in  giudicio. 
li  Ppun^honc  **  quelle  citta  adunque  che  voi  haurc- 
<lel  micidiale  tc  date  a*  LeutthGcnucnc lei  città  di  rifu- 

a.i r„A -  giopervoi.  ^ 

14  Collimile  tre  di  quelle  citta ,  di  qua 
dal  lordano, c  le  altre  tre, nel  paefe  di  Ca- 
1  da  fc.»a..e  t7!  azza, leccali  fieno  città  di  rifugio 
}  c.  tc  fcoatruul 1 1  Sieno  quefte  (cicuta  per  rifui 


n.  Deut.  4.41. 
e  ip.x.  lofi®, 
x. 

*  c.difaaaedu- 
tazncnce,ixnpd- 
fatameute. 

1 1  .c.dal  prop¬ 
ino  carnai  pa 
reace  a  alqua 
le  appartenerla 
di  procacci 


del  filo  parer 
ce  :  &  a!quaJt 
anche  era  per- 


en,&  a 


raggiarlo. 


vno  ftrumoniqrdiiceqfo ,  fti 


gli  è  micidiale  :  del  tutto  facciali  morire 
quel  micidiale. 

2 9  Colui  Hello  cheha  la  ragione  di  ven¬ 
dicare  il  {angue,  potrà  recidere  quel  im- 
i  cid*ilc:quando  ci  lofcomfcrà,cgli  nello 
-  là  potrà  ve cide re.  ' 

|  %ò  Così  anchorafc  l'haurà  fpiato  per  o- 
di  0,0  gii  haurà  pittato  addo  fio  altana  co* 
fa  a  polla, onde  Sa  morto:  • 
li  Onero  perlnimicitia  f  haurà  percoflo 
con'la  mano, onde  fia  morto, del  tutto  lia 
il  percotitore  fatto  morire  :‘egli  è  mici 
diale:colui  cheJiaJaj^ioiicdt  vendic 


re  il  fan 
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c  potrà  veci 


•  mente,  lenza  mmuciua  ;  ouero 


. 


n.Eb.di  fuM- 
to,  improuifo; 
c.fenza  haaer- 
cipenlàco,  ma 
eflendo  il  fat¬ 
to  feguito  in 
yn  momento, 
auanti  c'hab- 
bip.  potuto  li* 
tenerli. 


|  Pnccidirore  ini 
i  luogo  douenó] 

*  porcile  v  fa  rei 

:  t‘rc^‘1  ■dianniteMo'u  per  more. 

*  c.  dauamì  ai  16  norie  alca  nonaura  *  percoflo  vii  al-  - 
fuo  maefhaco,  tro  oòrfaletìnij)  flrimepto  dTFerro  f  siìde 
per  edere  giu-  fia  ihojKt)^)JuÌ4i»jicidialc:del  tutto  fle¬ 
ti  ficaio,  fe  o6  ciafi  morire  quel  micidiale. 
t°.  opinr»tv  17  Parimente  fc  Io  pcrcotcràcpnvM  pie- 
mente,  benché  tra»  eh  egli  hahhia  % n  mano  ,  dclldquale 
feaza  incèdo-  polla  moi  ire,  e  muoia,  egli  e  micidiale: 
n<  d’vcdder-  del  tutto  facciali  morire  quel  micidiale. 

io , ,mi  falò  di  |g  simigliantemente  fe  lo  pprcoterà  con 
ferirlo  ,  e  dan-  _ 


vcaditorc,f 


artgue,tr  oliandolo  fuori  de'  confini 
ella  entri  del  luo  rifugio,  ! ucciderà,  ^e- 
i  non  lara  colpeuole  d^homicidio. 
xi  Perciochc  colui  ha  da  ilare  nella  città 
del  luo  rifugio ,  fili  alla  morte  del  fom- 
mo  lacerdote  :  e  dopo  la  morte  del  lom- 

*  mo  faccrciote, l’ucciditore  potrà  ritornar- 
fene  alla  terra  della  fua  pofleffione. 

19  Sicnui  adunque  quelle  eofe  per  (latu- 
to,e  per  legge,  per  le  voftre  generationi, 
in  tutte  le  voftre  danze. 

30  Quando  alcuno  haurà  pcrcoffa  a  mor- 
'  te  vnà  perlona,  iia  quel  micidiale  vccHoj 
*~eficndo  il  tactoprouato  per  teftimonT: 
jgc  va  folo  tcltmiflflia^aon  polla  rendere 
reftimonianza  contr'  ad  vna  perlona,per 
farla  morire. 

prejfco  di  rifeatto  per 
-  J aVita  delT  vcaditorc,nqualei  colpeuo^ 
le  ,  e  dc^no  di  morte  :  anzi  del  tutto  lia 
?  fatto  morire^  ’  “ 

j  ^Parimente  non  prendete  alcun  prez¬ 
zo, *pcr  lafciare  rifuggire  alcuno  alla  città 
del  fuo  rifugio  :  ne  per  ritornarfene  a  di¬ 
morare  nel  paefe ,  fin  che  il  Sacerdote  fia 
1  jomfrtò.  ‘  '  '  f 

r  3  J  T  qoi|  conlamin^te  il  paefe ,  nelquale 
voi  farete  :  conciò  fia  c<SÙl  che'l  *  fangue 
tontamini  il  paefe  :  &  il  paefe  non  può 
efler  purgato  del  fangue  che  farà  fiato 
fparfo  in  efio ,  fenon  col  fangue  di  chi 

*  l’haurà  fparfo. 

$4  Non  contaminate  adunque  il  paefe, 
nelquale  voi  dimorerete,  in  mezo  dei- 
quale  io  habiterò:  perciochc  io  fono  il  Si¬ 
gnore  ,  che  habito  per  mezo  i  figliuoli 
alfrael.  | 

CAP.  XXXVI. 

uiH9  occafione  delle  figliuole  di  Selofkd ,  heredi 
del  padre  loro,  6  iddio  ordina  che  tutte  io 
figliuole  herediji maritino  getta  loro  trthu. 


di .  vedi  Leuic, 
4* 


i7.c.qudprof 
fimo  parerne: 
banche  quello 
nou  folle  giu¬ 
do  apt>o  Id¬ 
dio,  nódimeno 
voleua  che  fof 
le  impunito 
appo  gli  huo- 
mini-,  parte, ac- 
cioche  chi  ha- 
ueua  vccifo  al¬ 
cuno  per  erro- 
rc,fi  lottomet- 
telTe  a  quella 
necefiìrà  di  (la 
re  nella  citta 
del  rifùgio: 
‘parte  anchora 
perche  Iddio 
cóporuua  al¬ 
cuna  violcza, 
procedétedall* 
amore  inuer- 
fo*l  parente 
morto.  ' 
30.  Ebr.  per  la 
bocca  di  redi- 
moni  :  vedi 
Deu.17.6.  cip. 

5i.  c.  quella 
franchigia  gli 
è  da  me  dona¬ 
ti;  voi  non  gli 
potere  di uictar 
la,  ne  venderla 
per  danari:  al¬ 
tri  ,  non  pren¬ 
dete  prezzo  di 
rifeatto  da  co¬ 
lui  che  fari 
fuggito  ,  8cc. 
accioche  polla 
ritornare  ficc. 


3  5. c  fparfo  vo. 
lontariaméte»  ì 
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4»  adunale 

atti  i  poderi 
tienici  erano 
«integrati 
irimi  pofief- 


H Or9  i  capi  delle  firmgfi*  paterne  del- 
la  natione'd?  figlu^i  di  Galaad  ,  fi-  j 

Siiuolo  di  Machir,  ngliuoìo  di  Manale, 
elle  nationi  dé’UgliuòIi  "di  Iofef,  fi  fe¬ 
cero  innanzi  >  e  parlarono  in  prefenza  di 
Moifc, e  de’  principali»  che  marno  capi  del- 
lcj&mtrke  paterne  de’  figliuoli  d’Ilracl. 

&  E  diucro»*ll  Signore  ha  comandato  *al 
mio  fignore  di  dare  il  paefe  in  pofiefiio- 
ne  a’  figliuoli  d’lfrael,a  forte:*  &.  al  mio 
fignore  è  fiato  comandato  dal  Signore 
di  dare  la  pofièfiione  di  Sclofàd  noftro 
fratello»alle  fue  figliuole . 

3  Hor  fe  elle  fi  mariteranno  ad  alcuno  di 

2uei  dèli’  altre  tribù  de’  figliuoli  d’ifrael» 
i  loro  pofièfiione  (ara  tolta  alla  pofièf- 
fione  de’  nofiri  padri,  e  farà  aggiunta  al¬ 
la  pofièfiione*  della  tribù  di  qnes ,  a’  qua- 
-  li  fi  mariteranno:e  cosi  Terrà  meno  pano 
della  forte  della noftra  pofièfiione. 

4  Etiandio  quando  i  figliuoli  cTlfraei  ha- 
uranno  *  il  Iubileo  »la  pofièfiione  dèlie 
farà  aggiunta  alla  pofièfiione  della  tribù 
di  9**i>  a’quah  fi  mariteranno  i  e  così  la 
loro  pofièfiione  Terrà  meno  dalla  pofief- 
fione  delia  tribù  de’  nofiri  padri- 
5  E  Moife  diede  ordine  a’  figliuoli  de¬ 
liraci,  fecondo  la  pàrola  del  Signore ,  di. 
«elido, La  tribù  de*  figliuoli  di  Iofef  par¬ 
la  dirittamente. 

*  Quello  è  quello  che’l  Signore  ha  co¬ 
mandato  intorno  alle  figliuole  di  Sei©; 
&d>dicend©,Maminfia  chi  aggraderà 


loro  :  ma  pare  marnimi  m  alcuna  delle 
nationi  della  tribù  del  loro  padre. 

7  Enon  fia  trafportata  la  poffcflionc  de* 
figliuoli  d’Ifracl ,  di  tribù  in  tribù  :  anzi 
^attengali  ciafcuno  de* figliuoli d’ifirael 
alla  poiicfiìonc  delia  tribù  de*. 


8  Per  ciò  maritili  ogni  fanciulla  che  farà  dSfpode£ 
herede  di  podèflioneuL' intra  le  tribade*  to ,  e  però  j 
figliuoli  dafraeLaTno  del-  mattimonij 

la  tribù  di  fuo  padre:  acdoche  i  figliuoli 
3*11  rad  hcrcdino7ciafcuno  la  poflcflìone 

oe  timi  padri-  £emmfam  » 

jTE  non  fi  trafporti  la  pofièfiione  da  Tna 
tribù  allraltra:anzi  ciafcuno  delle  tribu 
de’  figliuoli  d’Ifrad  s’attenga  alla  tua 
pofièfiione. 

i  o  Sic o me  il  Signore  hauena  comanda¬ 
to  a  Moife  cosi  fecero  le  figliuole  di  Se- 
k>fa&. 

ti  E  Mala/Firfa,  Hogla,  Milca,  c  Noa,  fi¬ 
gliuole  di  Seio&d ,  fi  maritarono  a’  fi¬ 
gliuoli  de’  loro  zi*. 

2 1  Così  furono  mogli  iThnomini  eh* tran* 
delle  nationi  de’  figliuoli  di  Manaflè»fi- 
gliuolodi  Iofef  :  e  la  loro  pofièfiione  re¬ 
ità  nella  tribù  della  natione  del  padre  lo¬ 
ro. 

V|  Quelli  firn  i  comandamenti,e  le  leg¬ 
gi  ,  lequali.il  Signore  diede  a’  figliuoli 
d’Ifracl,  per  Moifc  ,  nelle  campagne  di 
Moab,  prefio  al  lordano,  diriocoìisr»  a  fa* 


7.  c.  in  fieni 
Aia, e  non  Sa<  ? 
ne  mai  del  toc  4 
to  <&fpode&a  ! 
to,  epetòg»  l 

mattimooij  & 
fieno  ricógtm  i 


IL  QVINTO  LIBRO 
DI  M O I S E> 

detto, 

DÈVTERONQMIO- 


Qnefto  libro  è  fiato  da*  Qrcct  nommatoDcutcrcrnomìOycioèyTeiteratiimedella  Legge:perttochc 
&loi[oìha*tndoidopo  Uletngo  pellegrinaggio  per  lo  d*ferto,condutto  il  popolo  fin*  d  confini  del  paefe 
dò  Canaanyprefo  ad  entranti*  fapedo  por  larinelatione  di  ihoycbe  tofto  morrebbe  t  racconta  ài  fio* 
polo  le  eofi  anmenniegli  dal  monte  Heréb,rammemooamdogl$  le  fingitori  graf  ie,  cr  inefiimabòlì  or- 
neficij  di  Dia&r  all incontro  la  r*befaono>difiebbidienfyydi£HÙn%a>  ©•  ingMcitndine  di  Ini,  ty  dd' 
fitei  predeceffori  ;  onde  erano  fogniti  ajpri  gindicij  dt  THo+  "Per  eie  f  e  fina  d*atteneifi  homai  al  firn 
Tì>i0iQr  offensore  s  fisci  comandamenti,  iqssali  a  qnefto  fino  egli  ripeto,  e  dichiara  ampiamente  ag¬ 
giungendo  larghe  promeffe  agli  ojferuatori*  fentre  minacce  contdd  trafemdston.'Poi  battendo  prò - 
fincato  delle  co  fe  che  amterrebbono  al  popolo  fin*  al  JCtefiu^e  benedettolo-,  misere*  lafciande  lo/ho- 
per  fio fìscce fiore,  Lafloriatompnndo  ytafi  lo  jjpattadr  dm  ideimi  mefi  dei*  anno  qnar antefimo 
dopo  Cyfcita  f Egitto» 
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4»  adunale 

atti  i  poderi 
tienici  erano 
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mandato  intorno  alle  figliuole  di  Sei©; 
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CAf  O 


jHtoifi  ri  figlia  It  cèfi  attenuti  al  popoli  da  Ho • 
reb^fin  a  Cadis~bamea>  9  e  gli  rammento* 
va  corno  furono  cofhtmti  igiudià ,  t  rettori) 
EE  come  furono  mandatele  ffit ,  16  eca- 
mo  egli  mormori,  efirib»R\  34  onde  il  Si* 
gmore  lo  fico  tornare  nel  difirto9con  finitola 
che  tutti  >i  morrebbono:  4 1  e  come  fi  flou- 
feto  dagl»  Amarre*. 

Vesti  fino  le  pa¬ 
role»  lequali  Moife 
diflc  a  cacto  Ifrael,  di 
qua  dal  lordano  ,  nel 
aiferto,nella  *  cam¬ 
pagna^  dirincontro  a 
*Suf,fra  Paratie  To- 
fcl,e  Laban,  &  Hafe- 

iot,c  Di-zahab. 
i.  quello  è  ag-  a  (*yi  fino  rodici  giornate  d»  cammino  da 
gioaco,  per  di-  Horco,pcr  la  via  del  monte  di  Scir,fin’  a 
noftfii*  che  Cades-barnca t) 

Jalvoga  diino  Hor  Tanno  *quarante£mo,a  calcdi  dell' 

.  POpO  O  nirlnn*  (ìoliimlt 


r.udiMods 
che  età  all*  e- 
|  0rcmiid  dei  di¬ 
letto. 

«vcdiNnm. 

11.14. 

1.  qaefloiat' 
giamo,  per  di - 
moftnm  che 


*  lamio  ^ouaranteiimo.a  calcai  dell 
cimo  mele  >  Moife  parlò  a’  figliuoli 
lei,  fecondo  tutto  ciò  che’l  Signore 


nel  difeno/od  decimo  mele ,  Moife  parlo  a’  figliuoli 
cu  per  U  d’Ifiracl,  fecondo  tutto  ciò  che’l  Signore 
lunghezza  del  gli  haueua  comandato  di  dir  loro: 
camino  ,  ni  ^  Dopo  ^c'hcbbe  feonfitto  Sihon ,  rè  de¬ 
nte  yo  fingo-  Amorrei,  ilquale  habitaua  in  Helbó: 
dì  DiJf  &  bebbe fionfiuo  m  Edrci,Og,rè.dx  Baiaci, 

3.  c.  dopo  !*▼-  che  habitaua  in  Aflarot. 

Scita  d'Egitto.  5  Di  qua  dal  lordano,  nel j>aefe  di  Moab, 
4.  Nnm.  ai»  Moilc  imprefea  dichiarare  quella  lcg- 
E4*JJ«  ge^Hcendo, 

é  11  Signore  Iddio  noflro  parlò  a  noi  in 
a.  ▼'etano  di-  Horeb, dicendo.  Voi  ficee  Pallài  dimora- 
snocati  intoc-  ,  din  quello  monte. 

7  RAuolgcteui,e  dipartiteui,  Scentrate 
*9. 1.  Nomato,  nc^mond  degli  Amorrei,  Scintuttek 
loro  viciname, nella  campagna,  nelmo- 
7 .  fommarfe  renella  pianura ,  nella  parte  Meridiona- 
df  ferirti one  Je,c  ne ’  porri  del  mare:  nel  paefe  de’  Ca- 

^nxan^redi  nanc**  c  nc^  libano ,  fili  al  gran  Fiume, 
Sfo.  M./i.  Nb.  chi  è  il  fiume  Eufrate. 

34.3.  t  Eccos  10  ho  pollo  il  paefe  in  vollro  po- 

tcrexntrare,  e  pofledete  il  pacfc,dc  Urla¬ 
le  il  Signore  ha  giurato  a’  voflri  padri, 
•*è,ad.  Abraham, ad  lfaac,&  a  lacob,ch*ei 
lo  darebbe  a  loro ,  &  alla  loro  progeme 
dopo  loro. 

7.  Efo.1S.r7.  5  Et  in  quel  tempo  *  io  vi  dilli, Io  non 
potò  reggerai  lolo. 

x  o  II  Signore  Iddio  vollro  v’ha  multipli- 
to.  fecondo  la  cati;$t  ecco ,  hoggi  fitte  *  come  le  flelle 
ptomeflà  fetta  dd  cieloUn  moltitudine. 

Ccaas.faÌUm*  11  ^  Signore  Iddio  de*  voflri  padri  V* ac- 
eTefca  pure  per  mille  cotanti,  c  benedi- 
caui, lìcerne  ei  v’ha  parlato.  * 

1 1  Come  potrei  io  portar  i’olo  la  finca» 
tu  odici.  gc  il  carico  di  voi,c  le  voflrc  *  contefc? 

1  3  Scioglier  e  ui  fra  le  voilre  tribù  degli 
g.o,e^cm.| f  huomini  faui,&  intcndcnti^c  *conofc»u- 
ri,&  io  ve  gR  coflituirò  per  capi. 

1 4  E  voi  mi  rifpondcfte  re  dicefie,  Egli  è 
bene  di  fare  ciò  che  tn  dici. 

25  A  li’Bora  io*  preEde*  principali  ddk 
udire  tribù  Jmomiai  foui„c  conofciuti, 


l7.Ifo.1S.r7. 


ro.  fecondo  la 
protaedà  fetta 
ai  Abraham, 
Ccna^j. 


■u  odici. 


e  gli  coilituij  capi  fopra  voi ,  capi  di  mi¬ 
gliaia, capi  di  centinaia, capi  di  cinq luti¬ 
ne,  capi  di  decine ,  e  rettori  per  le  voilre 
tribù. 

1 6  Et  in  quel  tempo  comandai ,  e  dilli  a’ 
voflri  giudici ,  AJfc  oleate  ciò  che  farà  f?a  i 
voflri  fratelli ,  e  giudicate  giuflaméte  fra 
lud  huomo,  e  lauro;  fratello  o  flranicrc 
ch’ei  gli  fia. 

17  *  Non  riguardate  alla  qualità  della 
perfona  nel  giudicio  :  afrolrate  cosi  il 
picciolo»  come  il  grande  :  non  habbiate 
paura  dalcuri  huomo  :  conciò  fia  cola 
che’l  giudicio  appartenga  a  Dio  :  e  rap¬ 
portate  a  me  le  cofe  che  laranno  troppo 
difficili  per  voi,&  io  le  vdirò. 

1 S  In  quel  tempo  anchora  vi  comandai 
*  tutte  le  cole  che  douete  fare. 

17  Poi  noi  ci  dipartimmo  di  Horeb,  e 
camminammo  per  tutto  quel  grande,  e 
fpauenteuole  diferto  ,  ilquale  voi  hauete 
veduto ,  traendo  al  mòte  degli  Amorrer, 
ficome  il  Signore  Iddio  noflro  ci  haueua 
comandato  ;  &  arriuamino  fin’  a  Cades- 
barnea. 

io  All’hora  io  vi  dilli ,  Voi  fiete  arriuati 
al  monte  degli  Amorrei ,  ilquale  il  Si¬ 
gnore  Iddio  noflro  ci  dona, 
ai  Vedi ,  il  Signore  Iddio  tuo  ha  poflo  il 
paefe  in  tuo  pocere:fali,pof{èdi/r,fìcomc 
il  Signore  Iddio  de’tuoi  padri  t’ha  detto; 
non  temere, e  non  fpauentarti. 
ee  E  voi  vi  taccile  tutti  a  me,  e  diceflc, 
*Lafcia  che  mandiamo  dauanri  a  noi  de¬ 
gli  huomini,che  c'inucflighino  il  paefe, 
c  ci  rapportino  alcuna  cola  del  cammi¬ 
no  ipcr  ioquale  habbiamo  da  andare ,  e 
delle  città,allequah  perucrremo. 

E  3  E  la  colà  «aggradò  :  là  onde  io  prefi 
dodici  huomini  fi  voi,vno  per  tribù. 
e 4  Et  effi  fi  mifero  in  camminoie  faliti  al. 
monte  ,-perueniiero  fili  al  torrente  «TE" 
fcol,e  fpiarono  il  paefe^ 
ej  E  prefo  in  mano  dei  frutta deffo ,  cc’I  ! 
recarono, e  ce  ne  fecero  rapporto, e  difiè¬ 
ro,  Il  paefe, chc’l  Signore  Iddio  nollro  ci 
dona,*  buono. 

E*  *Ma  voi  non  yi  volcfle  falire ,  e  fuflc 
ribelli  al  comandamento  del  Signore  Id- 
diov  oilro. 

17  E  mormorafle  nelle  voilre  tende,e  di- 
celle,Perciochc  il  Signore  ci  odia, egli  ci’ 
ha  fatti  vfeir  fuori  del  paefe  d’Egitto, 
per  darci  nelle  mani  degli  Amorrei ,  per 
difbruggerci. 

E  S  Doue  andremmo  noi  ì  i  noftri  fratelli 
ci  hanno  fatto  llruggere  il  cuore,  dicen¬ 
do  ,  Quell*  gete  t  piu  grande*e  di  più  alta 
featura  di  noi:lc  città  fono  grandi, e  forti,. 
C7»  animano  fili  al  cielo  ;  &  anche  v’hab- 
biamo  veduti  i  figliuoli  degli  Anachiti,. 
E7  Et  io  vi  dilli, Non  vi  fgomcntaie,e  uou 
habbiate  paura  di  loro. 

30  II  Signore  Iddio  vollro  che  cammina 
dauanu  a  voi,efTt^  combatterà  per  voi,fe- 
condo  tutto  ciò  ch’egli  ha  fatto  inuerfo 
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i8.  c.  tutte  le 
[leggi,  così  mo 
kali,  come  ceri 
Imonfali,  c  po. 


li.  vedi  Num, 
t|,3*  oucèchia 
ramence  detto 
ihc  ciò  G  fece 
per  comanda¬ 
mento  df  Dio. 


a, 


Digitized  by 


tìoogle 


euteronomio. 


IJ.  Eftì.  IJ.lf. 

♦  vcdiNum. 
<M5* 


lf.Num.14. 
Lt. Sal._9j.it. 


,6,  e  Iofucrche 
1  foit’intcfo: 
iqum.r4.j0. 

o,  I*ha  fcgui- 
ato  d’vn*  ani- 
no  intiero;  o, 
ia  perfeuerato 
li  feguicarlo. 

17. Num.io, 
11.  Oeut.14.4. 

18.  Eb-che  ti 
[U  dauanti  :  c. 
:ome  foelio- 
110  fare  i  Icrui^ 
Jori  apparec- 
rhiatia  riceue- 
rc  i  comanda- 
menti  de*  pa¬ 
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voi  dauanti  a9  voftri  occhi, in  Egitto» 

j  1  E  nel  diferto  :  oue  hauete  veduto  co¬ 
me  il  Signore  Iddio  voftro  v’ha  portati» 
ficome  vd  huoruo  porterebbe  il  Tuo  fi¬ 
gliuolo,  per  tutto’l  cammino  che  haue¬ 
te  fatto, fin  che  fiate  arriuacia  quello 
luogo. 

3  t  E  pure  con  tutto  ciò  voi  non  credette 
al  Signore  Iddio  voftro: 

*  llquale  andaua  dauanti  a  voi  per  lo 
cammino, *perinueftigarui  luogo  da  ac¬ 
campami,  in  fuoco, di  notte, per  mottrar- 
ui  il  cammino  ,  per  loquale  haucuate  da 
caminare;e  di  giorno,  in  nuuola. 

J4  Là  onde  hauendo  il  Signore  vdita  la 
voce  delle  vollre  parole ,  sadirò  graue- 
mente,e  giurò, dicendo, 

JJ  *Se  alcuno  di  quelli  huomini, e/e  que¬ 
lla  maluagia  generatione,  vedrà  quel 
buon  paefe  che  ho  giurato  di  dare  a’  vo¬ 
lt  ri  padri: 

5  6  Fuor  che  *Caleb ,  figliuolo  di  Icfun- 
ne  :  egli  lo  vedrà ,  &  a  fui  >  £c  a’  Tuoi  fi¬ 
gliuoli  darò  il  paefe ,  nelquale  è  cammi- 
nato:percioche  *  egli  ha  compiutamen¬ 
te  feguitato  il  Signore. 

57  *Etiandio  con  tra  di  me  sadirò  il  Si¬ 
gnore  per  cagion  v  olir  a,  dicendo,  Ne  an¬ 
che  tu  v'entrerai. 

5 1  lofue, figliuolo  di  Nun ,  *chc  ti  mini- 
ttra,ettq  v'entrerà:con forcalo;  perciochc 
egli  *  metterà  Ifrael  in  pottettione  di 
quel  paefe. 

5  9  E  le  vollre  famiglie. dcllcquali  hauete 
detto  che  farebbono  in  preda;  &  i  voliti 
figliuoli ,  iquali  hoggi  non  conofcono 
ne  il  bene, ne  il  male,  dii  v'entreranno, Se 
a  loro  lo  darò,&efll  lo  poffederanno. 

40  Ma  voi  riuolgctcui  indietro ,  e  moue- 
tcui  verfo’l  diferto ,  traendo  verfo’l  mar 
rollo. 

41  All'hora  voi  rifpondelle ,  c  rawdiccfle, 
Noi  habhiamo  peccato  conrr’al  Signo¬ 
rino!  faliremo,e  combatteremo,  fecon¬ 
do  tutto  ciò  che'l  Signore  Iddio  noftro 
ci  haucua  comandato  :  Così  hauendofi 
ciafcun  di  voi  allacciate  le  fue  armi ,  voi 
imprendefte  di  falir'  al  monte. 

41  Et  il  Signore  mi  dittc,Dì  loro, Non  fa- 
lite, e  non. combattete,  percioche  io  non 
fono  nel  mezo  di  voi  :  accioche  non  fiate 
feonfitei  dauanti  a’  vollri  nimici. 

4  *  Et  io  ve'/  ditti  ;  ma  voi  non  vbbidifle: 
anzi  folle  ribelli  al  comandamento  del 
Signore, c  procedette  fuperbamente, c  fa- 
litte  in  fdl  monte. 

44  Airhora  gli  Amorrei,che  habitauano 
in  quel  monte ,  vfeirono  fuori  incontro 
a  voi, e  vi  perfcguirono,come  *fogIiono 
far  Je  api,  c  vi  conquifcro  in  Seir,  fin*  in 
Horma. 

41  E  voi,ritornati,piangettc  dauanti  al  Si¬ 
gnore  :  ma  il  Signore  non  afcoltò  la  vo¬ 
lerà  voce, e  non  vi  porfe  gli  orecchi. 

46  E  voi  flette  in  Cades  molto  tempo, 
*  quanto  è  fiato  il  tempo  cht  >i  fietc  di- 


.  CAP.  H. 

Jttoifi figmta  d  raccoutdn  le  eefe  dtmeume  frtfi 
fi  aglt  Idtmei  y  9  e  Moabiti ,  14  do  fole 
fiat  te  di  trentotto  mi,  ito*  tufi  le  fron¬ 
tiere  degli  Ammoniti ,  14  e  nella  guerra 
contea  SihonAmerre e. 

POi  noi*  ci  riuolgemmo  indietro ,  e  ci 
partimmo  verfiTl  diferto ,  traendo  ai 
mar  rotto ,  ficome  il  Signore  mhaueua 
detto;  e  circuimmo  il  monte  di  Seir»  per 
molti  giorni. 

1  Poi  il  Signore  mi  ditte, 

5  Voi  hauete  aliai  circuito  quello  monte; 

riuolgeteui  verfo  Settentrione. 

4  Hor  comanda  al  popok>,e  digli ,  *  Voi 
liete  hora  per  pattare  per  li  confini  de’ 
figliuoli  d’fcfau, voftri  fratelli ,  iquali  di¬ 
morano  in  Seir:&  etti  hauranno  paura  dì 
voi, ma  però  prendeteui  gran  guardia. 

5  Non  mouete  *  loro  guerra  :  percioche 
io  non  vi  darò  nuUadel  loro  paefe ,  non 
pure  vna  pedata  :  conciò  fia  cola  ch’io 
nabbia  dato  il  monte  di  Seir  per  heredi- 
taria  pottettione  ad  Efau. 

6  Comperate  con  danari  da  loro  la  'vit- 
tuaglia  che  mangerete:  comperate  ctian- 
dio  da  loro  coh  danari  l'acqua  che  berre¬ 
te. 

7  Conciò  fia  cofa  che’l  Signore  Iddio  tuo 
t’habbia  benedetto  in  tutta  lopera  delle 
tue  mani:egli  ha  hauuta  cura  di  te, men¬ 
tre  fei  caminato  per  quello  gran  diferto: 
il  Signore  Iddio  tuo  e  flato  tecoper^ue- 
fti.quarant*  anni ,  e  tu  non  hai  hauuto 
mancamento  di  nulla. 

8  Così  noi  pattammo  oltre ,  lafciati  i  fi¬ 
gliuoli  d’Efau^ioftri  fratclli.iquali  habi- 
tano  nel  monte  di  Seir,  dalla  via  della 
campagna, da  Elat,c  da  Efion-gaber:  poi 
ci  riuolgemmo, e  pattammo  oltre, traen¬ 
do  verfo’l  diferto  di  Moab. 

9  Et  il  Signore  mi  ditte ,  Non  *  aliai  ire  i 
Moabiti, c  non  muouer  loro  guerra:pcr-‘ 
cioche  io  non  ti  darò  nulla  dei  loro  pae¬ 
fe  a  pofledere:  conciò  fia  cofa  ch’io  hab- 
bia  dato  *  Àr  per  poffeffione  hercdicaria 
*  a’  figliuoli  di  Lot, 

io  (Già  habitauano  in  dfopaefi  gli  *  E- 
mei, gente  grandc,moita,e  dalta  ilatura, 
come  gli  *  Anachiti. 

li  Et  erano  anch'etti  riputati  giganti ,  fi- 
come  gli  Anachiti;  &  i  Moabiti  gli  chia- 
*  maua no  Emei. 

I  a  Et  in  Seir  già  habitauano  *gli  Horei: 
mai  figliuoli  d’Efau  gli  fcacciarono  ,  c 
glidiflruttero  d’innanzi  a  loro  ,  &  habi- 
tarono  in  luogo  loro ,  ficome  ha  fatto  I- 
frael  *  nel  paefe  della  fua  pottettione, 
"  che'l  Signore  gli  ha  dato.) 

I  3  Hora  leuatcui  fu, e  pattate  il  *  torren¬ 
te  di  Zered:Cosìnoi  pattammo  il  corren  * 
te  di  Zered. 

14  Hor’  il  tempo  nelquale  noi  fiamo  ca¬ 
lumati  da  Cadcs-barnca»  fin  che  fiamo 
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f.  cagli  litri! 
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14.  6.  e  j£.  io. 
*quefto  fi  può 
rifbrire  al  pae- 

fe  conquifUto 
duramela  vita 
di  Molle ,  di  li 
dal  Iordiano  :  t 
ouero  quello 
può  etter e  Ila- 1 
to  aggiuto  alle; 
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ìj.  o,  ralla* 
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gli  anno-  panati  il  torrente  di  Zered ,  è  flato  tre  nt* 
idVti  da  otto  anni:  e  qual  tempo  ha  fatato  finche 
ju*nl  m  fia  fiata  conTumata  d’infra  il  campo  ,  tut* 
s!i4?&f.  u  9uc^a  generationc,  fior ,  *  gli  huomi- 
pcrcoocet  ni  di  guerra,  *  ficome  il  Signore  haueua 
fargli  mo  loro  giurato. 

di  morta  2  j  Altresì  è  flau  la  mano  del  Signore 
^fcdi  Gcn.  concro  a  loro, per  ^conquidergli  d'infra 
V  il  campo ,  fin  che  fieno  fiati  confuma- 


16  E  dopo  che  tutti  quegli  huomioi  di 
guerra  furono  confumati,  e  morti  d’in- 
fra'l  popolo, 

17  II  Signore  mf  parlò,  dicendo, 

18  Hoggi  tu  fei  per  paflàre  i  confini  di 
Moab,  cioè  ,Ar. 


14  -e.  gU  anno- 
•erari  da 
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'♦Nom.14.if. 
j^percnotet 
gjtt.e  fargli  mo 

Fdc  di  morta 
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scredi  Gen. 

|  xo.qoefta  pa- 
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t£care,fccHera- 
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no  popolo  ha- 


»  popolo  ha- 
itatta  prima 
d  parie  che 
a  poi  de*  Fili> 


19  E  tu  thpprefierai  a  rincontro  a*  figliuo¬ 
li  d* Ammollinoli  aflalirgli ,  e  non  muo- 
uer  loro  guerra  :  perciocne  io  non  ti  da¬ 
rò  matta  del  lor  j>acfe ,  a  pofiedere  :  con- 
I  ciò  fia  cofa  ch’io  l'habbia  dato  a*  *  £- 


|*quefti.&iFi-  rè  matta  del  lor  pefe ,  a  pofiedere  :  con- 
liftci  etano  po  ciò  fia  cofa  ch’io  l'habbia  dato  a’  *  fi- 
gliuoli  di  hot ,  per  pofTc  filone  heredita- 
ler  47  4.  A-  ria. 

*0  (  Quel  puffi fa  anch’etfo  già  riputato 
fò  i  nomi  fi  c6  paefe  di  giganti  :  già  v’habitauano  i  gi- 
foodooo  alcn-  ganti  ;  e  gh  Ammoniti  gli  chiamauano 
Ine  volte.  ^7am7itmniPt! 


ò  i  nomi  fi  c6  paefe  di  giganti  :  già  v  habitauano  1  gi- 
bodooo  alai-  I  ganti  ;  e  gh  Ammoniti  gli  chiamauano 
*  ?0,“*  1  *Zamzummci: 

no  Ut'angc^  11  Gran  gente,  e  moka,  e  dalta  ftatura 
Cda.  ~  come  gli  Anachiti  :  Se  il  Signore  gli  di- 
L4.Nom.xT.tf.  {truffe  d'innanzi  agii  Ammoniti ,  onde 
*Eb.con  paro-  effc  «li  tacciarono, &  habitarono  in  luo- 
ledi  pxe.  Id-  go£,r0. 


[eia. 

i4.Nom.xT.tt. 
♦Eb.con  paro¬ 
le  di  pare.  Id¬ 
dio  haoeoa  fo¬ 


go  loro, 


monelle  guer¬ 
ci  a  Sihon  :  8c  | 
icciocbeil  (no 
popolo  proce- 
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té  odcruaedi 
r.|o. 
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kt  Sicomc  egli  haacoa  fatto  a’  figlinoli 


<PEfaa ,  che  habitano  in  Seir,  d’innanzi 
a*  quali  difirufle  gli  Horei  ;  onde  efH 
*pofledcttero#/  lor  paefe  >  c  ri  fono  habi- 
1  tati  in  luogo  loro  fin4  a  quello  gior¬ 
no. 

a  3  E  quanto  agli*Hauuei,  che  habitaua- 
no già  in  Hafcrim,  fin'  a  Gaza;  i  *  Cafro- 
rei  ,  rfdti  di  Cafìtor ,  gli  difiroiTero ,  Se 
habitarono  in  luogo  loro.) 

L4  Lcuateui  fu ,  dipartiscili ,  e  paflatc  il 
torrente  d'Arnon  :  vedi  ,  io  ti  do  nelle 
mani  Sihon  rè  di  Hefboo,  Amórreo  T  Se 
il  fuo  paefe:  incomincia  a  prendere  pof- 


l'E&u,ldainc:,  fcflionc,  c  muouigli  guerra. 

"  Hoggi  rominccrò  a  mettere  fpauento, 

;I»  I  frati  ir/  per  c  paura  di  tc  fòpra  i  popoli,  che  fono  lotto 
atro  il  loro  tutro’l  cielo  ,  tal  che  vdendo  il  grido  di 
aefe,Nam.io»  tc ,  tremeranno ,  c  *  diuerranno  fiacchi 

orna  haueua-  j: 


10  pcrmefib 
be  camminar¬ 
lo  fu  per  le 
xo  frontiere, 

forfè  anche 

11  haueuaao 
miti  di  vit- 

T.4Ì 
liba 
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rr  Io 
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loro 
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c  paura  di  te  fopra  i  popoli,  che  fono  fatto 
tutro’l  cielo  ,  tal  che  vdendo  il  grido  di 
tc ,  tremeranno ,  c  *  diuerranno  fiacchi 
per  tema  di  te. 

a  6  * All’hora  io  mandai  ambafeiadori  dal 
diferto  di  Chedemot ,  a  Sihon  rè  di  He  - 
fbon,*a  dirgli  amicheuolmente; 

*7  Lafcia  ch’io  pafli  per  lo  tuo  paefe  :  io 
me  n’andrò  camminando  per  la  firada; 
non  mi  {tornerò  ne  a  delira ,  ne  a  •fini- 
lira. 

tS  Fornifcimi  per  danari  della  vittuaglia 
ch’io  maHgerò  ^  c  dammi  per  danari  ike- 
qua  ch’io  berò  ;  fol  lafcia  ch’io  palli  *  a 
piè. 

x 9  Sicomc  m’hanno  fatto  *  i  figliuoli 
d’Efau ,  che  habitano  in  Seir  ;  Se  i  Moa¬ 
biti»  chchabitaaoi&Ar;  finche  iohab- 


bia  pafiato  il  lordano  ,  efiaentraio  ne 
paefe  che’l  Signore  Iddio  noftso  ci  di. 

30  Ma  Sihon,  rè  di  Hefbon,  non  volle 
Jafciarci  pafiare  per  lo  fuo  paefe  :  pcr- 
cioche  il  Signore  Iddio  tuo  gli  haueua 
indurato  lo  fpi rito ,  c  *  fermo  il  cuore, 
per  darloti  nelle  mani ,  come  hoggijtp- 
pare. 

3 1  Et  il  Signore  mi  difie ,  Vedi ,  io  ho  co¬ 
minciato  a  darti  in  tuo  potere  Sihon  ,  Se 
il  fuo  paefeicomincia  a  prendere  pofief- 
fione, prendendo  pofieffione  del  Aio  pae¬ 
fe. 

31  Sihon  adunque  vfcì  incontro  a  noi,  in¬ 
ficine  con  tutta  ia  fua  gente,  in  battaglia» 
in  laas. 

33  Et  il  Signore  Iddio  noflrò  cel  diede 
in  noflro  potere ,  e  noi  percotemmo  lui, 
de  i  fuoi  figliuoli ,  e  tutu  la  fua  gen¬ 
te. 

34  Et  in  quei  tempo  noi  prendemmo 
tutte  le  fue  città ,  e  *  diflruggemmo  alla 
maniera  dello’nterdetto  in  tutte  le  città, 
gli  huomini,  le  donne ,  Se  i  piccioli  fan¬ 
ciulli  :  noi  non  vi  lafciammo  alcuno  in 
viu. 

3  5  Solo  predammo  per  noi  il  befliame, 
e  le  fpoglie  delle  città  che  haueuamo 
prefe. 

3  fi  Da  Aroer ,  che  è  in  fu  la  riua  del  tor¬ 
rente  d’Arnon,  e  Ia*città  iflefla  che  è  nel 
fiume,  fin  a  Galaad  :  ei  non  vi  fu  città  al¬ 
cuna*  così  munita,  che  noi  non  la  occu¬ 
pammo;!]  Signore  Iddio  noflro  cele  die¬ 
de  tutte  in  noflro  potere* 
j7  Solo  tu  non  tàpprefTafli  al  paefe  de* 
figliuoli  d’Ammonyne  a  parte  alcuna  del- 
‘  le  contrade  che  fono  lungo  il  tonante  Iab- 
t  Jjoc,  ne  alle  città  del  monre,ffv  ad  alcuno 
: diurne*  luoghi  che’l  Signore  Iddio  noflro 
haueua  vietati. 

L  C  A  P.  I  I  I. 

&o'fefigu  ita  a  rammemorare  la  /confitta  d’Og 
s  re  di  Bafan,  12.  la  partizione  del  paefe  con- 
qmftato  }fia  due  tribù,  e  me%a ,  x  x  Por  di* 
Barione  di  lofue  per  capo  del  popolo ,  X  3  e 
la  repulsa  che  Jttoife  htbbe  da  'Dio ,  chie¬ 
dendo  di  poffare  al  paefe  di  Canaan . 

POi  noi  ci  duo Igemmo ,  e  falimmo  per 
la  via  di  Bafan  :  *  Se  Og ,  re  di  Baian, 
vfei  incóntro  a  noi,  con  tutu  la  fua  gen¬ 
te,  in  battaglia,  in  Edrei. 
x  Et, il  Signore  mi  diflc,  Non  temerlo; 
pcrcioche  io  ti  do  nelle  mani,  lui,  c  tutu 
la  fua  gente ,  Se  il  fuo  paefe  :  e  fàgli  co* 
me  tu  facefli  a  Sihon  rè  degli  Amorrei, 
che  habitaua in  Hefbon. 

3  Così  il  Signore  Iddio  nollro  ci  diede 
nelle  mani  etiandio  Og ,  rèdi  Bafan ,  c 
tutta  la  fua  gente  ;  e  noi  Io  percotemmo 
per  maniera  che  non  gli  lafciammo  niu- 
no  in  vita. 

4  Et  in  quel  tempo  pigliammo  tutte  le 
fue  città  :  ci  non  vi  fu  città  alcuna  che 
r  noi  non  prendemmo  loroiprenfammo  fef- 
T  %  fama 
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jo.c.perftip 
gtufto  giudi- 
ciò,  fatto  che 
rettati c  ettina- 
to,  e  fermo 
fuo  proponi¬ 
mento. 


$4.  fecondo  U 
comandameli-! 
to  deisignore,  | 
Delie. xo,i4. 


!  )4.detta  Ar: 
Num.ii.it. 

SEbr.  piu  alta 

iqpi. 


neanche  det¬ 
to  fcorciatanié 
T,Sion,Deu.4t 
*8. 


il.  porte  (Tori 
Antichi  di  quel 
paefe. 


re.  a  mifura  co 
munc,  Se  ordi¬ 
naria. 

U.Num  51,35. 


<.c.  vna  parrò 
Ji  quel  paefe. 

1 6  e.  Hn'alla 
ritta  d’Ar,  che 
-ra  nel  mezo 
iel  torrente, 
Uen.i.]6. 

*vedi  come 
kjucfto  fi  dee 
intcderc,Num. 
34  ,*• 

17. vcdiNum. 
34,  ii. 

*alcii,  Afdoc- 
Pifga,  come  fé 
forte  nome  di 
città,Iof.i3,to. 

18. Nura.3i.10. 
quello  s'indi¬ 
rizza  a  quei 
c’ha  icuano  ha 
uuto  il  paefe 
di  là  dai  lorda¬ 
no. 


IL 


Deuteronomio. 


l'anta  città  >  tutta  la  contrada  d’Argob» 
che  era  il  regno  d’Og,  in  Bafan. 

5  T utre  quelle  citta  erano  afforzate  con  al¬ 
te  mura,  con  porte, e  (barre:  oJtr’alle  vii- 
late,  che  erano  in  grandi  (lìmo  numero. 

6  E  noi  diftruggemmo  quei  popoli  al  mo¬ 
do  deJlo’ntcrderto  ,  fi  co  me  fraudiamo 
fatto  a  Sihon,  re  di  Hclbon,  diftruggen- 
do  al  modo  dello’nterdetto  gli  huomi- 
m ,  le  donne ,  Se  i  fanciulli ,  chetano  in 
tutte  le  città. 

7  E  predammo  per  noi  tutto’l  beftiame, 
c  le  fpoglie  delle  città. 

8  Cosi  pigliammo  in  quel  tempo  ,adue 
re  degli  Amorrei,  elicerono  di  qua  dal 
lordano,  quello  paefè,  dal  torrente  d’Ar-‘ 

|  non,  fin  al  monte  di  Hermon. 

9  (  Hof  i  Sidonij  chiamano  Hermon, 

|  *  Sirion  ;  ma  gli  Amorrei  lo  chiamano 

Se»  ir.) 

Ilo  Tutte  le  città  de)la  pianura,  e  tutto 
•  Galaad.e  tutto  Balàn  fin  a  SaJca,&  Edrei, 
le  città  del  regno  d’Og,  in  Bafan. 
i  x  Conciò  folle  cofa  cnc  Og,  rè  di  Bafan, 
folo  foffe  rimafo  delle  reliquie  *  de’  gi¬ 
ganti  :  ecco ,  la  fua  lettiera ,  che  è  vna  let¬ 
tiera  di  ferro  ,  non  è  ella  in  Rabbat, 

1  città  de*  figliuoli  d’Ammon  ?  la  fua  lun» 
ghezza  è  di  noue  cubiti ,  e  la  fua  lar- 
»  ghezza ,  di  quattro  cubiti ,  *  a  cubito 
d’huomo. 

il  *  Et  in  quel  tempo  noi  prendemmo 
pofiertìone  di  quello  paefe  :  er  io  diedi  a’ 

1  Gadici ,  &  a*  Rubeniti ,  da  Arocr ,  che  è 
ili  fui  torrente  d’Arnon ,  e  la  metà  del 
monte  di  Galaad,  e  le  fue  città. 

|k  3  E  diedi  alla  metà  della  tribù  di  Manaf- 
fc ,  il  rimanente  di  Galaad  ,  e  tutto  Ba¬ 
fan  ,  che  era  il  regno  d’Og  :  tutta  la  con¬ 
trada  Argob  ,  per  tutto  Ba&n*  fi  chia- 
maua  i  J  paefe  de*  giganti, 
jt  4  Iair,  figliuolo  di  ManafTc,  prefe  tutta  la 
contrada d’ Argob,  fina*  confini  de*  Ghc- 
furiti ,  e  de’  Maacatiti  :  c  chiamò  quei 
luoghi  cioè ,  Bafan  ,  del  filo  nome,  Le  vii- 
late  di  lair;  ilqual  nome  dura  infili  a  quello 
giorno. 

r  j  Et  a  Machir  diedi  *  Galaad. 

16  Età*  Rubeniti ,  &  a*  Gaditi ,  diedi  da 
Galaad  fin  al  torrente  d’Ar  non ,  cioè  fin 9 
*  al  mezo  dfeffo  torrente ,  8t  *  al  confine 
del  paefe  de9  figliuoli  Ifrael ,  e  fili  al  tor¬ 
rente  di  tabboc,c/ie  è  confine  de’  figliuo¬ 
li  d’Ammon. 

17  E  la  campagna,  &  il  lordano,  fin9  a 
confini  del p offe) cioè)  da*Chinnerct ,  fin 
al  mare  della  campagna ,  che  è  il  mar  fa¬ 
tato  ,  fotco  *  alle  pendici  di  Pifga ,  verfo 

,  Oriente. 

18  Et  in  quel  tempo ,  io  *  vi  comandai,  e 
diflì ,  Il  Signore  Iddio  voftro  v'ha  dato 
quello  paefe  ,  per  pofTederlo  :  voi  tutti 
che  fete  nuomini  di  valore,  pallate  ciman¬ 
ti  a’  figliuoli  d'Ifrael ,  vollri  fratelli ,  in 
ordine  per  la  guerra. 

j 9  Sol  reilino  nelle  voftre  città, ch’io  v’hòl 


date ,  le  voftre  mogli ,  le  voftre  famiglie, 
c’i  voftro  beftiame ,  delqualc  io  fo  c’ha- 
uetc  affai: 

io  Fin  che  il  Signore  habbia  dato  ripofo 
a’  volli  i  fratelli ,  ficome  ha  dato  a  voi ,  Se 
ancherti  habbiano  prefa  poflclfionc  del 
paefe,  che’l  Signore  Iddio  voitro  da  loro, 
di  là  dal  lordano  :  poi  ve  ne  ritornerete, 
ciafcuno  alla  fua  pofièfiione ,  laqualcio 
v’ho  data. 

xi  Inauri tempo  anchora,  io  comandai, 
c  dim  a  Iofue ,  I  tuoi  occhi  hanno  vedu¬ 
to  tutto  ciò  che’l  Signore  Iddio  voftro 
ha  fatto  a  quelli  due  re:  così  farà  il  Si¬ 
gnore  a  tutti  i  regni,  douc  tu  fallerai. 

xx  Non  temete  ai  loro  :  percioche  il  Si¬ 
gnore  Iddio  voftro  è  quel  che  combatte 
per  voi.  t 

xj  In  quel  tempo  anchora,  iofupplicai 
al  Signore,  dicendo, 

X4  Signore  Iddio ,  tu  hai  cominciato  a 
moftrare  al  tuo  feruidorc  la  tua  gran¬ 
dezza  ,  e  tatua  podcrofa  mano  :  per  do¬ 
cile,  *chi  è  quel  dio  nel  ciclo, o  nella  ter¬ 
ra  ,  che  polla  fare  fecondo  le  tue  opere, 
e  fecondo  le  tue  *  potenti  operatio- 
ni? 

Xf  Deh,  lafeìa  ch'io  parti ,  e  veda  quel 
buon  pacfe.che  è  di  là  dal  lordano, *quel 
buon  monte,  e’1  Libano. 

%6  Ma  il  Signore  *  sfera  grauemete  adira¬ 
to  contrà  me  *  per  cagion  voftra ,  e  però 
non  mfefaudi  :  Se  egli  mi  difTe ,  Baditi: 
non  parlarmi  piu  di  quella  cofa. 

%7  Sali  in  fu  fa  fommità  *  di  Pifga,  &  al¬ 
za  gli  occhi  verfo  Occidente, verfo  Set¬ 
tentrione  ,  verfo  Mezodì,  c  verfo  Orien¬ 
te  ,  e  riguarda  quel  paefe  con  gli  occhi 
tuoi:  percioche  tu  non. palTerai quello 
lordano. 

x  8  E  di  ordine  a  Iofue ,  c  *  confortalo,  e 
rinforzalo  :  conciò  fia  cofa  chfefto  habbia 
da  padane  dauanci  a  quello  popolo ,  e  da 
fpart irgli  la  portelli onc  del  paefe  che  tu 
vedrai. 

%9  E  noi  ci  fermammo  in  quella  valle, di¬ 
rimpetto  a  Bct-pcor. 

cap.  iiii. 

Jttoifc  eforta  il  popolo  ad  ojjeruar  la  legge  di 
'Dio  >  9  V  a  rammemorar fi  i  grandi  fiuoi 
benefici  j  ,  if  o*  a  guardarjì  €  idolatria) 
X  6  fiotto  grani  minacce ,  x  9  congiunte  però 
con  promejfie  inuerfio  i  penitenti  :  4 1  jttoi- 
fie  coftituifice  tre  atta  di  rifùgio  di  là  dal  lor¬ 
dano . 


H 


Ora  dunque,  Ifrael ,  attendi  aglilla- 
.  «.turi,  Stalle  leggidequaii  io  t'infegno, 
accioche  tu  le  metti  in  opera  :  affine  che 
voi  viriate, St  entriate  nel  paefe,  chc’l  Si¬ 
gnore  Iddio  de’  vollri  padri  vi  dà,cJo 
portediatc. 

Non  aggiungete  nulla  a  ciò  ch’io  vi 

rtnri  no  -  W  -  .  _  llT* 


b4.Sal.f6,  £.e 
Ebr.forae. 

2.  f. così  chia- 
kna  i  monti  fcc 
tilirtìmi  di  Ca- 
paan. 

16.Num.10, 
ì.c  17,14- 

*  vedi  del  pcc- 
:ato  di  Moifc, 
ilquale  il  po¬ 
polo, irritando 
o,  lo'ndurte, 
5al.i06.ji, 33. 
L7.o,di  quello 
olle  :  che  era 
rn  colle  in  fu’l 
;  nome  di  Ne- 

>0;DCU.34.I. 
8-c.có  auuer- 
1  imenei, eforta- 
1  ioni,  aranuc- 
Ira  menti, prò- 
1  ncrtc,6tc. 


coniando  re  non  ne  diminuite  nulla  :  affi- 
ne  dolleruarc  i  comandamenti  del  Si- 
.gnorc  Iddio  voltrodqpj^ lQ  , 

_ i  Sdì 


Deue.  11,51. 
Prou.  j 0,6.  A. 
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3  Gli  o^chfvoftri  hannoveduto  ciò  che’l 
Signore  ha  fatto  *  per  cagione  di  Baal- 
pcor  :  conciò  da  cofa  che* l  Signore  Id¬ 
dio  tuo  habbia  diflrutto  d’infra  ce  chiun 
que  è  andato  dietro  a  Baal-pcor. 

4  Ma  voi,  che  vi  dece  attenuti  al  Signore 
Iddio  volito,  dece  hoggi  tutti  viui. 

j  Ecco,  io  v’ho  infegnati  gli  flatuti ,  e  le 
leggi,  tìcomc  il  Signore  Iddio  mio  m'ha 
comandato  :  accioche  facciate  così  nel 
paefe ,  nelqualc  dete  hora  per  entrare, 
per  poflcdcrlo. 

6  Oflcruatcq-/;  adunque,  c  mettetef/i  in  o- 
pcra linciò  uà  cola  che  quella  fiala  vo- 
ilra  fapienza,  cJlv  offro  ferino,  al  cofpct> 
to  de*  popóIT;  iquaJi vdendo  tuttTqTie- 
di  ftaniti)  diranno,  guglia  grande  natio- 
nc  fola  è  vn 


fimiglianza  ^alcuna  imaj 
t  o  d  i  m  a  icTi  ? o,  ò  di  te  ma 
17  ritratto  dalcun  animale  che  fi*  in 


rivedi  Gt.t.r. 
*cosi  vuol  li¬ 
gnificare  al  po 
*  s  poi 


[ine,  ne  ritrae 


polo  che 
che  riconosce- 
ua  la  Tua  digni 
ti  fopra  tutti 
gli  altri  popo¬ 
li,  pei  lo  patto 
di  Dio  ,  non  fi 
cóueniua  ch'a* 
dot  alle  le  crea¬ 
ture  comuni 
quitoall»  vfo, 
éc  agli  effetti,* 
tutti  gli  altri 
popoli  :  anzi 
che  s'acteneflc 
al  Tuo  Dio.che 
s*cra  a  lui  paj> 
ticolarmente 
mamieffaro,  e 
fatto  patto  fin- 
golarecon  lui. 

io. lignifica  t 
forndlt,oi  va- 
d  nc'qualt  fi 
ftruggona,  Se 
affinano  i  me¬ 
tal  liscosi  chia¬ 
ma  i’Igicto 
p  fimilitudine: 
vedi  i.rè8,j  i. 

*c.  Tuo  pro¬ 
prio  ,  da  fe  ac¬ 
quietato, inuer- 
fo*l  quale  man 
tengala  Tua  te 
■ncdittione  di 
gcncratione  in 
gcneratione:E- 

fo  151,5. 
ii.Deu.1^7. 
14-Deu.^,}.  E- 
brei  11,15». 

;  if.Ebr.inuec- 
chiati. 

itf.modo  di 
parlare  della 
Scrittura, quan 
do  vuole  ligni¬ 
ficare  vna  cofa 
chiarilfima  ,  c 
cernilìma,  del- 
laqualc  il  cie- 
lo,e  la  terra  Ile 
no,  per  dir  co¬ 
sì  ,  fapeuoli  ,e 
pure  gli  huo- 
njini.ola  nega 
no,o  fannoVi- 
ffa  d’ignorar- 


18  Ne  ritratto  Jalcuna  beftia  cKe  va,da  fcr 


acque,  iottola  terra 


t  che  carhora  ,  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  e  vedendo  il  iole,  la  luna,  e  le  deh 
le,  tutto  y  lefercito  del  cielo  ,  non  dj  fo- 
Tpinto  ad  adorar  quelle  cofc ,  &  a  feruir 
loro  :  concio  ila  cola  che’ 1  Signore  Iddio 
tlio* habbia  latto  parte  di  quelle  a  tutti  i 
popoli  che  fono  (ouo  tutru'lcieTo. 

10  Ma  ìlTSigiiorc  v'ha  prefi  ,  e  tratti  fuori 
della*  fornace  di  ferro,  cioè,  d'Egitto,  ac¬ 
cioche  gli  fìacc  vn  popolo  *  hereditario, 
come  hoggi  appare. 

11  Hor’  il  Signore  *  sadirò  contri  me 
per  cagion  vollra ,  Se  ha  giurato  ch’io 
non  palici ei  il  lordano  ,  e  ch'io  non  en¬ 
trerei  nel  buon  paefe ,  che'l  Signore  Id¬ 
dio  tuo  ti  dà  in  podedionc. 

11  Conciò  da  cofa  ch'io  da  per  morire  in 
quello  paefe  ,  e  non  da  punto  per  paflare 
il  lordano:  ma  voi  lo  palTerete,  c  polle- 


oppio  lauio ,  Se  intende; 


Impcrochc,cmal  è  la  grande  natione, 
allagale  •»  Iridio  ha  profilino  ,  ficomc 4 
noi  Al  Signore  iddio  noflro,*ogni  volta 
che  noi  i  ìnuochiimo? 


I  7.  alcuni  in:e- 
Jono  quello 
[degl'iddi)  delle 
gemi,  che  non 
potevano  l'oc¬ 
correre  i  loro 

Bffft 

♦o.in  ogni  co- 
,!a,di  che.&ic. 


ftituti,  c  leggi  giuflcdìcome  è  tutta  que 


5  Sol  prenditi  guardia ,  e  guarda  diligcn- 

I  temente  l’aninia  tua,  chdtu  nondimen- 

I  tiebi  le  cofc  che  gli  occhi  tuoi  hanno 
vedute,  e  che  non  lì  dipartano  dal  tuo 
cuore  giammai ,  in  tempo  di  vita  tua: 
*anzi  falle  adapere  a' tuoi  figliuoli ,  Se 
a'  figliuoli  de*  tuoi  figliuoli. 

10  Le  cofe  ,  dtco ,  che  tu  yedejh  quel  giorno 
vchc  tu  ti  prefcntafli  dauanti  al  Signore 
Iddio  tuo  >  in  Horcb  *  dopo  che'l  Signo¬ 
re  m’hebbc  detto, Adunami  il  popolo,  Se 
io  farò  loro  intendere  le  mie  parole  ,  ac- 
ciochc  l’imparino ,  per  temermi  tutto’l 

I  tempo  che  viucranno  in  fu  la  terra  ,  e  le 

I  ingegnino  a'  loro  figliuoli. 

11  E  voi  vàppredaitè  ,  c  vi  fermalle  fotto 
il  monte ,  ilquale  ardeua  in  fuoco ,  fin  a 
mczo'i*cielo,  con  ofeurità,  con  nuuola,  c 
con  caligine. 

il  Et  il  Signore  parlò  a  voi  dimczodel 
fuoco:  voi  vdifte  la  voce  delle  parole,  ma 


mente  dimorati  ne 


romperete  farcfTlcultura,  0  fimigìiaiv 
za  di  cola  alcuna,  c  farete  do  chcdnpia- 


11. c. aria. 
ij.c.  i  dicci  co¬ 
mandameli  ri, 
còpre  il  in  po- 
the  parole,  co» 
me  dicci  Icntc- 
zc:ondcc  il  no 
medi  Decalo¬ 
go, che  vuol  di 
n  dieci  parole* 
H.c.quiro  ha¬ 
ll  ere  cara  la  la¬ 
ta»  delle  vo¬ 
lere  anime. 

1 6. c  il  ornan¬ 
doci!  dal  puro 
GrroigiodiDio, 
dietro  all*  fdo- 
UtTia^hc  c  fpi 


>cr  irritar- 


16  *  Io  prendo  hoggi  in  teflimonio  con- 
tra  voi  il  cielo,  c  la  terra,  che  del  tutto,  c 
tollo  perirete  d’in  fui  paefe  ,  alqualc  an¬ 
date,  paffato  il  lordano ,  per  poflcdcrlo: 
voi  no  durerete  lungo  tempo  in  elfo,  an¬ 
zi  del  tutto  farete  diilrutti. 

17  Et  il  Signore  *  vi  difpcrgcrà  fra  i  po¬ 
poli  ,  e  reltcrcrc  in  picciol  numero  frale 
nationi ,  fralequali  il  Signore  v’haurà 
condurti. 

1 8  E  quiui  leruirctc  a  dij  ,  che  faranno  ope¬ 
ra  di  mano  d'huomini,  di  legno, o  di  pie¬ 
tra  ,  ìquali  non  vedono  ,  e  non  odono,  e 
non  mangiano,  c  non  odorano. 

ip  Ma  pure  le  quindi  voi  ricercherete  il 
Signore  Iddio  voftro  ,  voi  lo  trouercre, 
quando  l’hauretc  cercato  con  tutto’ 1  vo- 
llro  cuore,  e  con  tutta  l’anima  vollra. 

30  Qiiando  tu  farai  (lato  in  angoicia,c 
tutto  quelle  colo  ti  faranno  auuenute  ,  e 
*ncgli  virimi  tempi  ti  (arai  conuei  tito  al 
Signore  Iddio  tuo, Se  haurai  vbbiduoalla 
fua  voce: 


mima  limi 


i  vi  dichiai 


irò  il  fuo  patto,  c/oè, 
le*dieci  parole, chei  vi  comandò  di  met¬ 
ter*  in  opera:  &  egli  faille  quelle  in  fu 
due  tauole  di  pietra. 

14  Er  a  me  comandò  il  Signore  in  quel 
i  tempo  ch'io  v*infcgnafli  gli  (latuti ,  e  le 
!  leggi ,  accioche  voi  le  mcrtelle  in  opera 
nel  paefe ,  alquale  voi  pallate,  per  polle- 
devio, 

if  Guarditeui  adunque  diligentemente 
*fopra  lànime  voflrc;  conciò  lia  cofa  che 
v oì  non  habbiaic  veduta  alcuna  liim^ 


17. vedi  Dcu. 
18.^1,64. 

30. c. all*  ulti¬ 
mo, dopo  effe- 
re  flato  lunga¬ 
mente  g^ffiga- 
ro.  altri  rifed- 
feono  quelli  vi 
timi  tempiali* 
vltima  rcinte- 
gratione  de’  lu 
dei  nella  grati* 
e  patto  di  Dio, 
in  fu  la  fine 
del  mondo:vc- 
di  Rom.n. 


rimale  fornica 
kione- 

+c.pct  b  ono¬ 
raria,  o  per  at- 
tT*huirIc,o  tut- 
ko.o  parte  dell* 
lionorj  che  fi 
Idee  a  Dk>:Eio. 

r  c-ai cuna  ima- 
Jgine  che  rap- 
bcdcnt:  aleu¬ 
ta  cofa. 


glianza  al  giorno  che!  Signore  vira 
parlato  in  Horeb,  di  mezo  del  fuoco: 


tnn  vi  corrompia¬ 


te,  c  non  vi  facciate  alcuna* fcultuia,* nc 
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*i  Conciò  fia  co 

tuo  fia  vn  Di^juec^Tai  CgljjDpn  tabban- 
donerà  »  c  non  ti  diftniooerà  «  c  non  cfi« 


roi^yR\JMftira?rèrr.T^^u»uM4Tf>? 
nrfffitfT.or.rpip(tirip^rayMMigM| 


u  la  terra ,  e 


/roettreroo 


el  cielo 


ì  i  ì  i  wSèSékkì i 


.  n*c  vdita  vna  fimilc: 

3J  Se  mai  alcun  popolo  ha  vdira  la  voce 


3)4.1*  potuto 
portar  Pafpet- 
to  della  tresné- 
da  raaeftà  di 
Dio ,  fenza  cf- 
fcrne  con  fuma 
to,6c  eftimo. 
34.c.opere,pcr 
le  quali  ha  fat¬ 
ta  conoscere  la 
fua  dm  ina  po- 
jeenza,6c  infie- 
ne  la  mali  eia 
de*  Tuoi  rimi¬ 
ci  ,  quali  furo¬ 
no-  le  piaghe 
mudate  ia  fii 
l’Egitto. 


J  ar.ttdl  Miai, 


43. Taf.1c  «t. 

4 4.  quelli  vet- 
fifiri  .'Ialine 
del  capilo» 
coruegono  va 
proprio  di  rio 

1  che  &  dirà  ne^ 
capitoli  fcgué- 


mcThai  vditalu,*^:  c  vìuutcL 

34"^ucr<->  7  ìe  Iddio  ha  mai  fatta  vna  tal 

proua7di  Venire  1  prenderli  vna  natiorte 
diluirà  vnJ  altra ,  con  *  prlioue .  con  fe» 

fni,  con  miracoli^  con  battaglie.  con  po- 
erofa  mano ,  con  braccio  diftefo  ,  c  con 
grandi  fpauenti  :  fecondo  tutto  ciò  chcT 
Signore  Iddio  voftro  vyha  fatto  inÉgltto^" 
dàuantl  agli  occhi  vqftri. 

|  $f  Quejtecofe  ti  lono  itace latte  vedere^c- 
cioche  tu  conofca  che*!  Signore  e  l’Id¬ 
dio,  f  che  non  ve  n*ì  alcun’  altro  fuor  che 
lui. 

3  6  Egli  t’ha  fatto  vdire  la  fua  voce  dal  cie- 
-  lo,  per  ammaeftrarti:  &  in  terra  t’ha  fat¬ 
to  vedere  il  fuo  gran  fuoco,  c  tu  hai  vdi- 
te  le  fue  parole  ai  mezo  del  fuoco. 

37  E  perciò  ch’egli  ha  amati  i  tuoi  padri, 
egli  na  eletta  la  loro  progenie  dopo  loro, 
e  t’ha  tratto  fuor  d’Egitto  ,  con  la  floa 
.  pre fenza,  e  con  la  fua  gran  forza: 

38  Per  fcacciare  d’innanzi  a  te  ,  genti  più 
grandi,  c  piùpoderofe  di  te, per  farti  en¬ 
trare  nel  loro  paefe ,  e  per  dar|oti  in  pof- 
&{fione,come noggi  appare . 
jp  Conofci  adunque  hoggi,  c  riduciti  a 
mente  che  il  Signore  e  Flddio  ,  in  cielo, 
-difopra ,  &  in  terra ,  difetto ,  e  che  non 
ye  £ì  alcun’  altro. 

40  Oflcrua  adunque  i  fnoi  ,  &  i 

fuoi  comandamenti ,  che  hoggi  ti  do, 
accioche  fia  bene  a  te ,  &.  a’  tuoi  figliuoli 
dopo  re  ;  &  accioche  tn  fcmprcmai  pro¬ 
lunghi  i  tuoi  giorni  in  fu  la  terra ,  ché’l 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

41  All*  hora  Moi£e*fcclfè  di  qui  dal  Iór- 
dano,verfo  il  foHeuanrc,  tre  città:  ‘ 

4 i  Accioche  vi  fi  rifuggi®:  luccidxrófre 
che  hauelTe  vccifo  il  fuo  profilino  im- 
penfatamentc ,  non  haucndolo  per  ad¬ 
dietro  odiato  :  onde ,  efiendofi  rifuggito 
in  viia  di  quelle  città ,  hauefFe  la  vita  fai*  : 
uà. 

43  Qjftfl*  citta  farcino  *'Befer ,  nel  diierto, 
nella  contrada  della  pianura ,  di  quel  de* 
Rubcniti;  c  Ramot,in  Gafaad,  di  quel  de? 
Gaditire  Golan,  m  Bafan,di  quel  de’  Ma- 
nafiìti.  . 

44  *Hor  cueftà  è  la  legge ,  laquak  Mar¬ 
ie  propuofe  affiglinoli  a’Hraef. 

43  Quelle  fono  le  teftimonianze,  gli  fra- 
tuti,c  le  Icggijlcquali  Moifc  propuofe  a’r 


figliuoli  d’Ifracl ,  dopò  Ihé  furono  vIck 
ti  d’Egitto: 

4*  Di  qua  dal  lordano,  nella  valle,  dirin- 
contro  a  Bet-peor ,  nel  paefe  di  Sihon* 
re  degli  Amorrei *  che  habiraua  in  He- 
fbon;  ilquale  Moifc, &  i  figliuoli  d’ifracl, 
haueuano  percoflo ,  dopo  che  furono  v- 
feiti  d’Egitto: 

47  E  pendettero  il  paefe  d'eflb,  e’1  paefe 
d’Og ,  rè  di  Bafan ,  eh* erano  due  rè  degli 
Amorrei,  iauaìi'erano  di  qua  dal  lorda¬ 
no,  yerfo  il  fol  leuante  : 

48  Da  Aroer,che  #  in  fu  la  riua  de!  torrcn- 

-  ce  d’ Arnon,  e  fin’  al  monte  di  Sion ,  che  è 

Hertnon. 

4 9  E  tutta  la  campagna  di  qua  dal  lorda¬ 
no  ,  verfo  Oriente ,  e  fin*  ai  *  mar  della 
campagna,  fatto  le  pendici  di  Pifga. 

CAP.  V. 

JOtoifè  rammemora  còme  Mio  diede  la  fia  leg¬ 
go  in  tìoreb ,  %  4  t  come  il  popolo  Jpauenta - 
to  della  maefia  tremenda  di  Dio  >  richiefe 
thè  Jttoife  fijfe  melano  tra  fe  e  Dia,  promet¬ 
tendo  £  affermare  la  legge,  3 1  onde  egb  de¬ 
ferta  di  farlo. 

EMoife  chiamo  tutti  gl’Ifraeliti ,  e  difie 
loro,  Afcolta,  IfraeT,  gli  franiti, e  le 
leggi,  lequali  io  propongo  hoggi  a’  vo¬ 
lta  orecchi:  imparatele  adunque  ,  &  ©P* 
fcruàtele  per  metterle  in  opera. 

%  Il  Signore  Iddio  noftro  fece  patto  con  < 
elTonoiin  Horeb. 

3  11  Signore  non  fece  quello  patto  co’  no- 
ftri*  padri,  anzi  con  elTonoi ,  che  fiamo 
hoggi  qui,  «  fiamo  viui  tutti. 

4  II  Signore  parlò  con  voi  *  a  fàccia  a  fac¬ 
cia,  nel  monte,  di  mezo  del  fuoco: 
f  (  Ho?  in  quel  tempo  io  mi  fretti  fra’l 
Signore,  e  voi,  per  rapportami  la  parola 
dclSignore  :  conciò  tolTe  cofa  *  che  voi 
temette  per  cagione  di  quel  fuoco, e  non 
falifre  in  fdl  monte:)dicendo* 

6  *  lo  fino  il  Signore  Iddio  tuo ,  che  t’ho 
tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto ,  della  cafa 
di  ftruitù. 

7  Non  hauerc  altri  dij  nel  mio  colpet¬ 
to* 

8  *Non  farti  fcultnra  alcuna ,  oainaaglne 
alcunajfr  cola  chc//4jji  cielo,  dilopra.  ne 
di  cofa  che  fia  in  terra 1,  difotto ,  ne  di  cofa 
che  fia  nell’  acque,  difetto  alla  terra. 

3  Non  adorar  quelle  cole,  e  non  feruif  lo¬ 
ro:  percìoche  10  ,  che  fono  il  Signore  Id¬ 
dio  tuo  ,/giwDio  gelofo .  ^chefo  punj- 
tTone  den’ iniquità  de’  paefri  fopra  i 
gliuoli,  fin’  alla  terza ,  jc  allaquana  ge-  , 
ner ottone  di  quei  che  modianoT^ 


4P- che  è  fifa* 
godi  Sodoma*' 


:  reneraticoK 
offeruanoi 


io  Jfct  vlo  benignità  in  m 
venb  quei  che  marnano, 
miei  comandamcntiT 


li  76  Non  vlarc  il  Nome  del  Signore  id¬ 
dio  tuo  in  vano  :  percìoche  ir  Signore 
non  terrà  innocente  chi  haurà  vfàto  il 
v  fuo  Nome  in  vano* 

2  a  Offeruailgjorno  del  Sabato,  per  fin» 

ii&cari» 


3  c. Abraham, 
iìaac  ,  lasco!»},  j 
&c.  iqitalt,  H-  I 
che  hauefl^ro 
lafoftaAzadef 
patto ,  le  prò-  ; 
nicllè ,  e  bene* 
dittìoni,nond« 
meno  non  ha. 
nettano  ancho 
ra  riceouta  da 
Dio  la  forma  , 
e  frema,  e  tuni 
\  facramend, 
ordini ,  e  ceri» 
moni?  della 
Chic  fa.  per  le- 

B itali  cofe  !d> 
io  feparaua 
rie  piti  11  fuo 
popolo  a  fe ,  c 
^li  conferma* 
ta  la  verità  del 
uo  patto. 

•  •vedi  Efow  ih 

ti. 

f.Efo.tp,ic.e 

Owi8. 

'.Efò.xOjt. 

.Leu.ttf.r  • 
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gnorc  mi  diflc,  Io  ho  vdita  la  voce  delle 
parole  che  quello  popolo  c’ha  dette  :  efli 
hanno  ben  parlato ,  in  tutto  ciò  c’hanno 
detto. 

19  *Oh,  haueflero  pure  Tempre  vn  tal’  a- 
nimo  per  tcmermi,e  per oflcruare  tuttii 
micicomandamcnthacciqcne  folle  bene 
à  loro, &  a*  loro  figliuolijn  perpetuo. 

30  Va, di  loro ,  Ritornatcucne  alle  v olire 
tende. 

3 1  Ma  tu,rcfta  qui  nieco,&  io  ti  dirò  tutti 
i  comandamenti ,  gli  dama,  e  le  leggi, 
che  tu  infegncrai  loro ,  accioche  le  met¬ 
tano  in  opera  nel  paefe  ch’io  do  loro, per 
poiredcrlo. 

|r  Prendete  adunque  guardia  di  fare  fe¬ 
condo  che’l  Signore  Iddio  vodro  v’ha 
comandato  :  non  ve  domate  ne  ade- 
dra,nc  a  llnidra.  ; 

3  3  Camminate  per  tutta  la  via  ,  che’l  Si¬ 
gnore  Iddio  vodro  v’ha  comandata  ;  ac¬ 
cioche  viuiatc,e~vi fia  bene,  e  prolughia- 
te  i  yofln  giorni ,  nel  paefe  che  polTcdc- 
rete. 

CAP.  YI,‘ 

ytioife  eforta  il  popolo  ad  vbbidire  al  Signore, 
fecondo  la  /! ta  legge  ,  10  O*  ad  infegnare 
quella  a  figliuoli. 

HOr  quedi  fono  i  comandamenti ,  eli 
datuti,e  le  leggi,  che’l  Signore  Iddio 
yodro  rw’ha  comandato  d'iniegnarui,  ac¬ 
cioche  le  mettiate  in  opcr^nel.paeiejaU 
quale  voi pa(Tatc,per  pofiedei;Io.  «  ,  r. 
x  Accipche  tu  temi  il  Signore  Iddio  tuo, 
oHeruando  tutti  i  Puoi  ltatuti ,  c  coman¬ 
dameli, iquali  io  ti  do;tu,&  il  tuo  figliuo¬ 
lo  ,  e’1  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  tutto’l 
tempo  della  tua  vita  :  &.  accioche  i  tuoi 
giorni  fieno  prolungati. 

3  Al'colta  adunque,o  Ifracl,&  oflcrua  queU 
/1,  per  mettergli  in  opera  $  accioche  ti  fia 
bene,  &  accioche  fiate  grandemccc  mol- 
tiplicati,ficome  il  Signore  Iddio  de’  tuoi 
padri  c’ha  detto, nel  paefe  dillantc  lattc,c 
mele. 

4  Al'colta, Ifrael  ;  Il  Signore  Iddio  nodro, 
è  l’unico  Signore. 

5  *Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo  con 
tutto’l  tuo  cuore, con  tutta  lamina  tua,  e 
con  tutto’l  tuo  maggior  potere. 

6  E  fieno  quede  parole ,  lequali  hoggi  ti 
comando,ncI  tuo  cuore. 


te  riha  tratto  fuori  con  potente  mano ,  c  » 
con  braccio  didefo:  perciò  il  Signore  Id-  • 
dio  tuo  ti  comanda  *  che  tu  oflcrui  il 
giorno  del  Sabato. 

16  Honora  tuo  padre,  e  tua  madre,  fico- 
me  il  Signore  Iddio  tuo  t’ha  comanda¬ 
to, accioche  i  tuoi  giorni  fieno  prolun¬ 
gaci^  accioche  ci  fia  bene  in  fu  la  terra, 
chc’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

17  Nonvccidcre. 

1  8  Non  commettere  fornicationc. 

I  9  Non  furare. 

io  Nondirfalfa  tedimonianza  contr’al 
;  tuo'proffimo. 

II  '  Non  appetire  la  moglie  del  tuo  prof¬ 
umo:  parimente  non  appetire  la  cala  del 
tuo  profilino, nc’l  fuo  campo, ne’l  fuofer 
uidorc ,  ne  la  dia  ferucntc ,  ne’i  fuo  bue, 
ne’l  fuo  alino  ,  nc  cofa  alcuna  eh  e/14  del 
tuo  prolfimo. 

1  x  Quede  parole  difie  il  Signore  a  tutta 
la  vodraraunanza,nel  monte, dimezo  del 
fuoco.della  nuuola,c  della  caligine, ad  al¬ 
ta  vocè,c*n61cdiflc  altro:e  fcriflequel- 
»  le  fopra  due  tauoic  di  pietra,  lequali  egli 
mi  diede. 

1 3  Hordopo  c’Jiaueftc  vdita  quella  vo- 
I  ce  di  mezo  dell  ofeurità, ardendo  il  mo¬ 
te  in  fuoco, voi fode  a  me, cioèf tutti  i  capi 
delle  vollre  tribu,&  i  vodri  antiani: 

14  E  Ji cede, Ecco  il  Signore  Iddio  nodro 
ci  ha  futa  vedere  la  tua  gloria  ,  c  la  dia 

frandezza,  e  noi  habbiamo  vdita  la  voce 
i  mezo  del  fuoco:  hoggi  habbiamo  ve- 
I  duco  l’huomo  viuere.dopo  che  Iddio  gli 
ha  parlato. 

if  Hora  dunque, perche  morremmo  noi? 
pcrciochc  quedo  gran  fuoco  ci  conl'u- 
mcrà  :  fc  noifeguitiamo  a  vdirc  anchora 
Ja  voce  del  Signore  Iddio  nodro ,  noi 

morremo. 

x6  Imperoche,quaP  i*la  carne, qual  ch’el¬ 
la  fia, che  habbia  vdita  la  voce  del  viuen- 
te  Iddio,  parlante  di  mezo  del  fuoco,  co¬ 
me  noi.e  fia  redata  in  vita? 

*7  Accodati  tu ,  &:  afcolta  tutto  ciò  che’l 
Signore  Iddio  nodro  dirà, poi  ci  rappor¬ 
terai  tutto  ciò  che’l  Signore  Iddio  nodro 
t’hiura  detto  ,  c  noi  Indiremo,  c  lo  fare¬ 
mo. 

*8  Et  il  Signore  vdi  La  voce  delle  vodrc 
parolc,mcntre  parlauatc  meco:  &.  il  Si- 


H.  H  Sabato 
infogno  della 
(àntihcaùone 
del  popolo,  E- 
fod.fi  ji.  Erre. 
10.  u.  e  peti 
Toletta  Iddio 
che  pct  lo  Sa- 


gentcmente  a  tuoi  fa-  7.  h  parola  E- 
equando  tu  farai  brea  lignifica 
iiando  tu  camminerai  appuntare  ,  o 
aguzzare  vna 
Jcofa  :  onde  fi 
'prende  per  ia- 
Ifegnarla,  o  di¬ 
chiararla  ap- 
Iputo ,  minuta* 
‘mente  :  vedi 
tDcuc. 

l8.Efo.13. 5.1*. 
!Prou.3,3.c6,li% 
«7.J. 


ti  Jcucrai 


le  tue  mani 


I 
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te,  o, buone.  grandi, e  *l>elle/léquaii  tli  non  hai  edifi- 

1  ente: 

fi  Nelle  cafe  piene  dogni  bene, leqtiali  tu 
non  hai  empiute;  &  av pozzi  cauati,  che 
tu  non  hai  cauati  ;  or  alle  ▼igne ,  Se  agli 
t  Vliueti ,  che  tu  non  hai  piantati;  c  tu  na¬ 
turai  mangfofthe  farai  fetta?  ;  ’ 

li  Guardati, chè  tal’hora  ca  bòa  dimenti¬ 
chi  il  Signore ,  che  t’ha  tratto  fuor  dèi 
paefe  d’Egitto, della  cafa  di  (bruita. 
ij.Deu.io.xo.  1}  ★Temili 

*  c.  ogni  Tolta  lcr“1>e  mxuuiiwnt:. 

che  uri  di  bi-  *4  Non  andate  dietro  ad  alcuno  dezL  iddìi 


■■MBnBriBi 


29.Deu.10.10a 

Mati.4.10. 

*  c.  ogni  rolta 
che  fari  di  bi¬ 
sogno,  e  legit¬ 
timamente. 
ij.  o,  Perche  il 
Signore  Iddio 
tuo  ,  cht  è  va 
Dio  gelofo ,  i 
nel  mezo  &c. 
+  hauesdo  pat 
tcggmto  teco 
matti  monio 
^>irituale  ,  it- 
che  non  ha  fat 
to  có  altri  po¬ 
poli. 

16.  Matt.  4.  7. 

*  £focLi7.Nu. 


tf.  e.  fecondo 
H  patto  della 
Legge ,  noi  fa¬ 
remo  riputati 
giudi,  (e  adem 
piremo  perfet¬ 
tamente  tutti  i 
fuoi  comanda- 
mai:  Aom.10. 


do  è  impombi 
le  all  huomo, 
Rom.$,j  bifo- 
gna  per  efier  ri 
purato  giudo 
dauantia  Dio, 
ricorrere  a 
Chrido ,  che  è 
«mitra  ,  glufti- 
thupctlo^Mle 

effe  n do  gì ufti- 
ficati, la  Legge 
retta  a*  figliuo 
li  di  Dio, per 
tegola  d*ogm 
dirittura, e  ^li¬ 
di  ria,  laquale, 
benché  imper¬ 
fetta  ,  èappt/Q- 
uatada  Dioin 
loro,  U  accet¬ 
tata'  per  C  bu¬ 
tto,  come  frut- 
todcl Io  Spirito 
(antojeconfor 
me  alla  fua  leg¬ 
ge,  guanto  c6- 
portaiacociot 
tataro  natura. 


di  te:c 


el  Signore  Iddio  tuo  non  sàccen- 


•terra 

1  é *hlon  tentate  il  Signore  Iddio  voftro, 
*C9«ic  toi  lotentafte  in  Mafia. 

17  Bel  tutto* 1  offocuatdi  comandamenti 
del  Signore  Iddio  voftro, e  le  fue  teftimo-! 
nianze ,  Se  i  li ìoi  (latini,  ch’egli  v’ha  da¬ 
ti. 

lS  E  fa  cip  che  pare  diritto, c  buono  al  5i- 

f  fiore  ;  acciotne  ti  da  bene ,  Si  entri  nel 
uon  paefe,  ilqualeii  Signore  ha  giura¬ 
to  a’  tutìi  padri, e  lo  poffedi:  * 

Haucndo  egli  fcacciati  tutti  i  tuoi  ne¬ 
mici  dal  tuo  còfpctto,  fico  me  il  Signore 
riha  parlato. 

10  Quando  il  tuo  figliuolo  per  I’innanzi 
s’informerà  da  te ,  dicendo ,  Che  yogltobo 
din  oucfttt  ceftimonianze,  quelli  ftatuci,e 
q nette  leggi >  che’l  Signore  Iddio  noftro 
Vhadatc?  1 

ti  Dkài  èl  tuoflrituolo  ,Noi  erauamo 
ferui  di  Farao-in  Egitto  ;  Se  il  Signore  ci 
ttafle  foot  d’Egitto  cón  potente  mano. 
±i  Et  il  Signóre  foce  fogni ,  e  miracoli 
gtadi,c  dannofi  cotró  agli  Egittij,  contr* 
a  Farao,e  contr’  attuta  la  fua  cafa,  dauan- 
ti  agli  occhi  noftri. 

1 J  E  ci  tratte  quindi  fuori ,  per  condurci 
nel  paefe,  ikjualc  égli  haueua giurato  a’ 
noftri  padri,e  per  darfoti. 

14  Et  il  Signore  ci-  comandò  che  nói 
metceflimo  in  opera  ttttriquefti  ftacnti,. 
temendo-  il  Signor  Iddio  noftrò ,  accio- 
chc  ci  fiffe  bene  del  continuo ,  c  fotti  ufo 
conferuati  in  vita)Come  /turno  hoggi. 
ip  *E ciò  ci  fora  giuftitia»  fe  offerueremo 
dimettere  nr  opera  tutti  quelli  coman¬ 
damenti  ,  nel  coi  petto  del  Signore  Iddio 


noltro?ÌKome  egli  ci  ha  comjnd.nòi 
CAI.  VII. 

Mtnft  comandache fi efterminino  i popolinola- 
detti>  5  C7*  ogni  levo  ideiamo  ,  7  1  nettando¬ 
ti  popolo  al  puro  firmato  dt  Dm  per  lu  confi - 
derat  *0  ue  dtr  benefici}  paffuti*  13  e  per  prò- 
meffe  per  V annerare, 

QVandoil  Signore  Iddio  tuo  l'hapr} 
fatto  entrare  gelpadt^alquaie  tuvai* 


per  pofibderlo,fc  haurà  ftirpate  d’innan- 1 
zi  a  te  *molte  nationi,  gl’Hittci,  i  Ghir- 
gafei,  gli  Amorrci ,  i  Cananei,  i  Ferizei, 
gli  Hiuuei,  Se  i  Iebufei,  che  fino  fette  na¬ 
tioni  maggiori, e  più  poderofe  di  te:  ! 

%  El  il  Signore  tc  le  haurà  date  in  tuo  po. 
tere,c  tu  lt  haurai  fcotìfme;  del  tutto  di- 
ftrnggileal  modo  dcllo’nterdetto  :  nón 
far  patto  con  loro,  e  non  far  loro  gratta. 

3  *E  non  imparentarti  con  loro  :  non  dar  I*  1 

le  tue  figliuole  a’  loro  figliuoli ,  e  non  ! 

prendere  le  loro  figliuole  per  li  tuoi  fi-  | 

glèuoli.  °  ! 

4  Pefcióche  diftornerebbono  i  tuoi  fi- 

gliuoli  didietro  a  me, onde  fcruirebbono  J 

a  di)  ftranieri,e  l’ira  del  Signore  saccen-t  1 

derebbe  eontr’  a  voi ,  Se  egli  vi  drftrug-  I 

gerebbe  incontanente.  i 

j  Anzi  fate  loro  cosi;  *  Disfate  i  loro  al-  (•  ^ 

tari,c  fpezzate  le  loro  ftatue ,  c  tagliate  i 
loro  bofchi,c  bruciate  col  fuoco  le  loro  ,t#  f 

’fculnlre.  n  j 

6  Percioche^tu/fiYn  popolo  fonte  al  Si-  ** Dout*  f4*1,,i 
gnorc  Iddio  tuo;il  Signorie  Iddio  tuo  t^ha 
lcelto,acciochc  mgh  6j  vn  popolo  *ae- 
quiftato  in  proprio  .d’infra  tutù  i  popoli 
che  fino  fopra  la  terra. 

7  II  Signore  non  v'ha  pofta  affettione ,  c 


uramento 


— mmM 


ptto.  — 

^  Conofci  adunque  chen  Signore  Iddio 


con  potente  tnàno^e  v 


$  Monoici  adunque  ene  i  Signore  iddio 
tuo, è  l’Iddio, l’Iddio  verace, che  offcruÀ  il 
patto ,  e  lo  benignità  promeffa- a  quei  che 
famano,&  ofiei  uano  i  fòoi  c  orna  da  mea¬ 
ti, per  mille  generationi. 
io  E  che  fa  la  retribntione  *  in  faccia ,  a 
1  quei  che  ibdiano ,  diitruggendogli  :  egli 

1  non  la  prolunga  a  quei  cne  Ibdiano  ran - 
zi  U  rendè  loro  in  faccia, 
lì  OlTeruaadunqnei  comandamenti ,  gli 
(lattiche  le  leggijequali  hoggi  ti  do,  ac- 
cioche  tu  le  metti  in  opera. 

I*  Et  adUerri,  *  percioche  haurcte  vditc 
quefte  Icggi,e  le  haurcte  o(Teruate,e  racf 
fe  in  opera ,  cbc'l  Signore  Iddio  voftro 
vbflerucrà  il  patto,  e  la  benigniti  ch'egli 
ha  giurata  a*  voftri  padri. 

1 3  Et  egli  v amerà, e  vi  benedirle  vaccre- 
(ccràjc  benedirà  il  frutto  del  voilro  ven¬ 
tre,  c’1  frutto  della  voftra  terra  ,  il  voftro 
fermento, il  voftro  modo, il  voftro  olio, 
x  parti  delle  voftrc  vacche  ,  e  le  gregge 
delle  voftre  pecore,  nel  paefe  dclquaJe  ei 
giuria’  voftri  padii,ch*ei  ve’l  darebbe. 

14  Tu  forai  benedetto  (opra  tutti  ipo- 
poli:'1*  ci  non  vi  farà  in  mezo  di  te ,  «  del 
tuo  beftiaxne ,  ne  mafehio  »  ne  femmina, 
ftcrikv. 


8 


«?.  tgttfttJidò 
che  noo 
tengano  ,  e  II- 
halJotene.iè 
ti  Calzano  au- 
ì  «caule. 


arre,  peccato, 
per  loqttalc  tu 
ti  i&oolgcreft], 
0c  allaccerefti 
ad  fràdicio  di 
Dio ,  dalqoale 
non  poocfti 
{campare. 

ip*  tedi  Deut. 
4.5-M  W 


xo.  vedilfodl 
15.1t 


I  14.  crocile 
(nazioni  male- 
I  dette. 


I  *f.  c.tendoto 

1  colpevole  in. 

«exfoDiow 

;  u.  c.  condan- 
jiucod  rude- 
in.k  intuita- 
|  bile  djftructio- 
i  Belone  quel- 
•  k  materie  d'i¬ 
doli.  vedi  la 
£cna  d’Acao» 


>  i y  Brìi  Sigiare*  rimotferàdawbg^ 
malattia:  e  non  ti  fard  venire  addòffo  ah 
cuna  di  quelle  maiuage  infermità' d*E- 
ffitto ,  lequali  tu  hai  conofciute  »  anziie 
farà  venire  à  rutti  quei  che  tbdieranno. 

1  €  Diftruggi  adunque  rutti  i  popoli, che*! 
Signore  Iddio  moti  dà:  Ibcchiotuo  néà 
gli  rifparmi ,  e  non  (bruire  agl’  iddi*  h>J* 
To:pcrcioche  ciò  tiferebbe  vn  làccio.- 

1 7  Se  pure  tu  dirai  nel  tuo  cuore,  Queste 
nationi  fino  più  grandi  di  me ,  come  le 
potrò  io  fcacciare? 

1 8  Non  temere  di  loro:  ricordati  pure 
delie  cofe  cbe’l  Signore  Iddio  ino  ha  far 
te  a  Faraone  a  tutu  glf  Egitrij;  ; 

ip  *1  delie  graodi  pruque,  che  gli  occhi 
tuoi  fatano  vedute*  de’  fegm*de’  mira» 
coli,  c  dell*  potente  mano ,  è  del  braciio 
ftefo ,  ^olqualc  il  Signore  Iddio  tuo  t’ha 
tratto  fuori.’cosi  farà  1!  Signore  Iddio  tuo 
a  tutti  i  popoli, de’quali  tu  temi 
10  *11  Signore  Iddio  tuo  monderà  ctian- 
dio  i  tafani  contr*  a  loro,  fin  che  quei  che 
faranno  rimati ,  e  quei  che  fi  farannona» 
feofi  dal  tuo  cofpetto, fieno  per  fri.  ’  :  < 
ai  Non  fomentarti  percagion  di  loro: 
conciò  na  colà  che9!  Signóre  Iddio  tua* 
eòe  è  vn  Di  or  grande,  e  tremendo ,  fio  in 
melodi  ce. 

at  Hor*  il  Signore  Iddio  tuo  ftirpe^à 
quelle  nattodl  d’innanzi  a  te ,  a-JJocoaJ 
poco  ?  tu  non  k  potrai  diftruggeredi  fui 
Dito;  che  taPhorak  fiero<kha  campagna 
froo moltiplichino  contia  te.1  •>*  Si 
t)  Et  il  Signore  Iddio  tud  le  duri  in:  tuo 
potere, e  le  coquiderà  duo  gran  cpnqoaf- 
fo,fin  che  fieno  diftrutte. 

H  E  ti  darà  li  rè  loro  nelle  mani ,  e  tu  fa¬ 
tai  perire  Jl  foro  nome  difetto  al  cietò: 
torri  a  fr  00  te,  fin  che  tu 

tf  Brucia  col  fuoco  Io  (cultore  de*  lorj> 
dij  :  non  appetire  &rgento V fife IbrO  rk  à 
'  intorno  a  efle,e  non  prenderlo  per  té;ckt 
tal’hora  tu*  non  ne  fif*alla<ciatotperrio- 
chc  è  cofa  abbomineuole  al  Signore  UU 
dio  tuo.  ... 

a  tf .  E  non  recare  in  cafa  futtcoft  abbonai- 
neuole,  onde  tu  fij  *  interdetto ,  tome  è 
quella  cofardel  ratto  efècraiq4ielio>&  ab* 
dominalo  :  conciò  ila  cola  che  fia  inter¬ 
detto. 

cap.  v  i  i  r. 

Seguita  ad  e fortore  il  popolo  all9  >bbiiien\a  di 
2>iot  il  quale  y  dopo  hanerfi  prosato  noi  dtferj  . 
H*  corrotta con  gran  Àotceìga,  7  l9  tuttodì 
tona  in  vn  paefe  filicifiimoi  io  CT  *mm&- 
mfio  il  popolo  che  nella  fio  profiemà*  non  fi . 
dimentichi  gommai  U  Signore  7  15  fitti 
grani  minacce » 

QRendcte guardia  di  efeguire  tutti  i  ccv 
l  mandamenti,  c he  boggi  vi  dos  accio» 
che  viuiate.c  cresciate,  Se  entriamoci 
paefe  chè**  Signore  Iddio«vt>ftro  ha  giu-* 
auto  ai  voftii  podri^  iopbffedutCé  * .  " 


a  E  ricordaci  di  tutto’!  cammino,  per 
loqualeil  Signore  Iddio  voftro  v*hacó- 
dura LQuefti  qùarant’atini  pcrlo  di  ferro,  ( 
per  affliggerli  i*  per  ifperimentarui,*pcr 
conofeere  ciò  che  era  nel  voftro  cuore;  le 
ofteruerefte  i  Tuoi  comandamenti, o  no* 

8  Eglraduque  t’ha  afflitto, c  t'ha  fatto  ba¬ 
tter  £upe:  poi  t’ha  patirai  to  di  Manna,la- 
Iqode  ne  tu,  ne  i  cuoi  padri  haueuace  co-  ' 
nofeiuta,  per  farti  conofeere  *chc  l’huo  »  ] 
mo  non  vaie  di  pan  lo  lo, ma  *  dogni  co-  j 
àap recedente dalia  bocca  del  Signore.  i 

4  ^“1J  tuo  veitunento  non  ti  s7è  logorato  1 

ad3òflo:&  il  tuo  piede  non  se  *  calceri-  1 
£9  per  quelti  qi^aranta  anni.  \ 

5  Conofcl  adunque  nel  tuo  cuore,  che*!  5 

Signore  Iddio  tuo  ti  *corre£ge,corne  vif  < 
huonio  corre  ggeUluo  faglfuolo.'  - - i 

6  oFotìerua  i  comandamenti  del  Signorc  1 

Iddio  tuo, per  camminare  nelle  Tue  vie ,  c  1 
per  temerlo.  ^ 

7  Pcrcioche  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa  en-  I 
trare  in  vn'  buon  paeié  ;  in  vn  paefe  di  ri-  2 
ui  dkcquc,  di  fonti,  e  di  gorghi,  che  for-  J 
godonclle  valli*  ne' monti. 

'8  I»  vn  pàcfedi  formcnto,dbrzo,div^  e 

fne ,  di  fichi,  edi  melagrani  :  in  vn  paelè  H 
uiiui^ia  fir*  olio*  di  mdle.  v 

*  Jn  vn  paefe,nclqualc  tu  non  mangerai  il  * 
pane  fcariàmente;#  neiquale  non  ti  man-  ^ 
cheta  nulla:»»  vn  paefe,  *  le  cui  pietre  fi -  « 
w  ferro,  e  da*  cui  monti  tu  cauerai  ra-  y 
me.  .  i> 

iò  Qaando  adunq oe  tu  haurai  mangiato,  5 
cjarai  Tatio  3  Studici  il  Signore  Iddio  £ 
tuo  neTbuon  paefe ,  eh  egli  rhaurà  dato. 

11  guardati, che  tafhora  tu  non  dimenti¬ 
chi  il  Signore  Iddio  tuo,  per  no  offerua- 
re  i  fuoi  comandamenti,  le  fuc  leggi, 6c  i 
fuoi  ftaturi,iquali  hoggi  ri  do. 

1^  Che  tafhora,  dopo  che  tu  haurai  man- 
giaco*  farai  facio,&  haurai  edificate  del¬ 
le  belle  cafe*  v’habiterai  dentro: 

1 1  E’1  tuo  groffo,  e  minuto  beftiamefarà 
moltiplicato*  l’argento*  loro  ti  farà  au- 
menuto,  e  ti  farà  accrefc iuta  ogni  cofa 
_  tua; 

I*  Il  tuoeuoreji#» s’innalzi,  e  tu  non  di- 
métichi  ii  Signore  Iddio  tuo,ilqiiaIc  t’ha 
tratto  fiiot»  del  paefe  d'Egitto,  delia  cala 
di  feruitù.' 

1  y  Ilquale  t’ha  condotto  per  quefto  gran¬ 
de*  terribile  difetto, fino  ierpif^yjr-  ry< 
penti  ardenti,  e  feorpioni ,  e  luoghi  aridi, 
fenza  acqua  alcunarilqualc  *t’ha  fatto  v-  *  y 
feir*  acqua  ^dal  fallò  aurifflino.  6. 

US  ilquale  t’ha  pafeiuto  nel  dilètto  di  Ma*  *  J 
na, laquale  i  tuoi  padri  non  haucuano  co-  di 
nòfeiuta?  *per  affliggerti*  per  prouarri. 


1.  modo  di 
,  parlare  huma* 
no: Iddio  non 
ha  infogno  di 
■  prona,  per  co- 
nofeer  l’huo- 
,  mo,  ma  vuole 
che  i'Jmomo 

!  conofcafeftcr- 
So,  eliacono- 
feimo  dagli  al¬ 
tri  ,  per  efeni- 
"  pio. 

3.  Man. 4. 4. 

+  c.n  ogni  me* 
zo  da  Dio  or¬ 
dinato  per  fo- 
tiécaméro  del. 
la  viu  :  ouero 
anche  per  la  fo 
la  virtù  &  or- 
dinatione  di 
Dio,  Tenia  me- 
zi  alcuni. 

4-  Deur  ip.y. 

*  o,enfiato,co- 
me  fogliono 
cnEarii,  e  gua- 
Hortì  i  piedi  a* 
viandanti:  qui 
Ipare  che  s’in- 
trnda  per  difet 
«o  di  calzame¬ 
lo. 

S»  o,gaftìga. 
p.  c.  in  vn  pae- 
ft  che  è  abbo¬ 
nate  di  minie¬ 
re  di  metalli. 


rj.  Numi. 


na, laquale  i  tuoi  padri  non  haucuano  co- 
nòfeiuta?  *per  affliggerti*  per  prouarri, 
per  forti  del  bene  ai  hne. 

17  E  non  di  felli  nei  tuo  cuore, La  mia  pof- 
fo ,  e  la  forza  della  mia  mano  ih  ha 
quiftata  guelfo  tacultd^  1 

18  Ah^^icoFdati  dèPSIgnore  Iddio  tuo: 

1  coritiafia^òfa  chèglì  ti  dia  forda:,  *  da 
•acqulftariàcitliàyperratihcare  illùo  pat- 


*  vedi  Efo.  1 7, 
6,  Num.  l(KN. 

*  Ebr.dai  ftflb 
di  felce,  o  di 
macigno. 

15.  quello  ntf 
fitiferifee  alla 
Manna,  ma  al 
cammino  per 
lo  difetto,  v.if. 

18.  o,da  opera¬ 
re  vaLoiolà- 
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Num.  ij,H- 


.Deuc.  4it4* 


vedi  Getter. 
M*- 


[.  Cen.n,  7*  e 
3,  if. e  if*7»e 
il.t.f  i*,4-  « 
tfuj. 


r.  Uo.it. 


to  ch’egli  ha  giurata  a*  tuoi  padri,  come: 

hoggÌ4^4»Viv  Vi.' 

p  Ma  fé  pure  cu  dimenticherai  il  Signó¬ 
re  Iddio  tuo,  &  andrai  dietro  ad  altri  dij, 
e  feruirai  loro,e  eli  adorqrai,io  vi  prore- 
ito  hoggi,che  del  tutto  perirete, 
to  Voi  perirete,  come  le  nationi  che’l  $i-< 
gnore  fa  perire  d’innanzi  a  voi.:  pefeio* 
che  non  naurcte  vbbidito  alla  voce  <M 
Signore  Iddio  voftro. 


lo.tih.9M8» 


CAP,  IX. 

Jk toife  ammonisce  il  popolo  ehi  non  attribnife a 
i  benrficij  Ài  Dio  all*  fua  propria  ginJHtia , 
ma  alla  fola  ihifericordia ,  «  grafia  di  Dio; 
6  e  per  ciò  gli  rammemora  le  fne  ribellioni^ 

.  paffute, . 

A  Scolta, Ifràel  :  hoggi  tu  paiG  il  lorda- 
£\,no ,  per  andare  a  poflcdcrc  m paefe di 
genti  più  grandi, e  più  poderofe  di  tc,do r 
ne  fono  città  grandi  e  toni  f  che  ammano 
fin9  al  ciclo: 

i  Dome  è  vna  gente  grande»e  d  alta  datura, 
rio# ,  i  figliuoli  degli  Anachiti ,  iquali  tu 
conofci,e dc’quali^Xii  hai  vdito deret  Chi 
potrà  ftar’a  fronte  a*  figliuoli  d’ Anac?  : 

3  Sappi  adunque  hoggi  che’l  Signore  Id¬ 
dio  tuo, che  pafTa  dauanti  a  tc,*è.vn  fuo¬ 
co  conlumantc  :  cflo  diftruggerà  queK 
le  genti ,  &  cflo  le  abbatterà  dauanti  a  re; 
talché  tude  fcaccerai,c  le  diftruggerai 
lùbitaracnce»  ccw«e  il  Signore  t’fa  detto* 

4  Non  dir  nel  tuo  cuore, quando  il  Signo¬ 
re  le  haurà  dii  cacciate  a  inbaotia  re ,  Il 1 
Signore  niha  condotto  ih  quello  paefe. 


per  poilcderlo,pcr  la  miagiumuatjumH 
Signore  (caccia  d’innazi  a  te  quelle  gen- 


|  ti  *pcr  la  lororoaluagiu. 

5  T u  non  vai  a  poflcdcrc  il  loro, paefe  per 

1  Ja  tua  gmitnia,óe  per  la  dirittitradcl  tuò‘ 

|  cuore  :  conciò  fia  cofa  chcd  Signore  idV 
_dio  tuo  le  fcacci  d’mnanzi  a  tc,per  Li  lo- 
ro  mainagli  a, e  per  raiificare*cio  chegli 
Kagiurato  a’  tuoi  padri;ad  Ahrahamr  ad 
Ijaac,&  a  lacob. 

6  Sappi  adunque  che*!  Signore  Iddio  tuo 
non  ti  dà  a  polledere  quello  buonpàcfcj 
per  la  tua  gjuftitia:  concio  fia  cofa  cheto: 

vn  popolo  di  duro  collo. ~~~  ””  r~ 

7  Rie  orda  ti, no  dimenticarti  come  tu  hai 
fatto  grauemente  adirare  il  Signore  Id¬ 
dio  tuo  nel  difcrtoidal  giorno  che  voi  v- 
Icillc  del  paefe  d’Egitto ,  fin  che  fiate  ar- 
riuati  in  quello  luogo ,  voi  fiete  flati  ri¬ 
belli  contro  al  Signore. 

%  Etiandio  *in  Horeb  faceftc  grauemen¬ 
te  adirare  il  Signore;  tal  che ilSignorc li 
crucciò  contr*  a  vohper  diftruggerui. 

5  Quando  io  falli  in  ìu  la  montagna  >  por 
Ticcucrc  letauolc  di  pietra,  cioèjc  tatiole 
del  patto>chc’l  Signore  haueua  fatto  con 
Voi  ;  e  dimorai  in  fu  la  montagna  quar 
fanta  giorni, c  quaranta  notti, nelqnal  tene, 
po io  non  mangiai  pane, ne  bcuui.acq^ia*  : 
io  Et  il  Signore*  mi  diede  le  ducanole 
di  pietra,  lentie  col  dito  di  Dio*  in  fu  ta¬ 


tuali  orano  ferino  tttfte’ie  parole  appunto 
che’l  Signore  v’ìiaueua dette  sparlando 
con  voi  nella  montagnosi  mezo  del  fuor 
co, al  giorno  della  *  raunanza. 
li  Auuenne  adunque  che  in  capo  di  quar 
taqca  giornale  di  quarantAnotti,il  Signo¬ 
ra  mi  diede  le  due  tauole  di  pietra,cì##,le 
tauole  del  patto,  - 
1 1  Eoi  U  Signore  mi  diflc, Leuati  fu,fccn- 
dà  prcftaiuentc  di  qui  :  per  ci  oc  he  il  tuo 
popolo, che  tu  bai  eondutto  fuor  d’ Egit¬ 
to, s’è  corrotto  :  toflo  fi  fono  eglino  ftor- 
nati  dalla  via  ch’io  haueua  loro  coman¬ 
data:  s’haonot fatta  vna  flatua  di  getto. 

1 3  II  Signore  mi  dille  anchora  ,  Io  ho  ri¬ 
guardato  querfò  popolose  ccco,cgli  è  vn 
popolo  di  collo  duro. . 

14  Lafciami  fare,  &  io  gli  diftruggerò ,  e 


'£fo.io,r* 

*c.  generale  . 
le!  popoloso-  ■ 
torno  al  mon¬ 
te,  per  vdire  la 
Legge  di  Dio, 
Efo.  19,17. 


ci  fiutò  diuenire  natione  più  poderosi ,  e 
più  grande  di  quella. 

I  f  ATl’hofa  io  oh r tuo  1(1  indietro^  difee- 
fi  guidai  monredlquale  ardeua  in  fuoco* 
hauendo  nelle  mie  due  meni  le  due  tauo¬ 
le  del  patto* 

16  £riguardando%vidi  che  haucuate  pec- 
catoxontr’al  Signore  Iddio  voftro,  ha- 
uendoui  fatto  vo  vitelloni  getto;#  che  to- 
fto  verauate  ftornati  dalla  via  che’l  Si- 
gnorcv’baueua  comandata, 

1 7  Airhora,pre(cquefledue<auole,legit- 
cai  gì  ù  di  in  fu  le  mie  due  c*aoi ,  e  le  fpez- 
aaiùf:v,cftritp^cfeftta.; 

1 8  Eoi  mi  dittai  in  circa  daulù  allignò- 
4lf)CQ|nc;prima ,  per  quaranta  giorni ,  e: 
per  quaranta  notti, nelqnal  tempo  non  ma- 
giai  pane,  e  non  beuui  acqua ,  ptr  tutti  i 
vpflri  peccati ,  che  haUeuace  cpmtneflù 
facendo  ciò  che  difpiace  al  Signore ,  por 

irritarlo*;  ,  • 

1 9  Conciò  fofle  cofa  ch’io  hauefll  paura, 
«per  cagióo*4cUf  ira  dql  cruccio ,  deU 
quale  il  Signore  eca  grauemente  adiralo 
cónti’  a  voi,per  diftruggeruiiSc  il  Signo¬ 
re  nie&Hdf  anche  quefia  volta. 

*o  II  Signore  6  au^ciò  anchora  graue- 
mentc  contr’ ad  Aaron, per  diftruggcrlo: 
ma  in  quel  tempo  io  pregai  etiandio  per 
Aaron.  ,  .  ;  : 

%  i  Poi  prefi  il  volito  spaccato, die  hauc- 
nate  fatto,#»?*  il  vitcllp»  e  lo  bruciai  cql 
.fuoco, e  lo  tritai, macinandolo  ben  bene, 
fin  che  fu  limolato,#  ridotto  in  polue  r c  ;  c 
ne  gictai  la  poluere  nel  riuo,cne  Iccnde- 
ua  giù  dal  monte. 

t%  (voi  faceftc  etiandio  grauemente  adi¬ 
rare  il  Signore  in  * Tabera, in  * Malfa, & 
in  *Chibrot-taaua. 

%  3  Parimente  *quado  il  Signore  vi  man¬ 
dò  da  Cades-barnea,  dicendo,  Salite,  pof- 
fedete  il  paefe  ch’io  v’ho  dato  ;  voi  folle 
ribelli  al  comandamento  del  Signore  Id¬ 
dio  voftro, e  non  glicrcdefte,e  non  vbbi- 
difte  alla  fua  voce. 

Z4.  Dal  giorno  ch’io  v’ho  conófciuti,  voi  ! 
fiete  flati  ribelli  contro  al  Signore.)  j 


it.  c.I’oggetto1 
del  Toftropec-] 
caro.  1 


xt.Num.  iì,?. 
♦ETo.i7,7. 
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*f  Io  mi  gittai  adunque  in  term  daixanti 
al  Signore  ,  per  quei  Quaranta  giorni  »  e 
elodie  quaranta  noeti, ch’io  Aceti  cosi  prò- 
«rato:  pcrcioche  il  Signore  haueua  detto 
►  -di  diftruggerui.  *  '  .  ?  i 

j  ii.lfo.imi*  U  i£  pregai  il  Signorone  diffi,  ^«Signore 
jtaa-Ht'S*  l  Iddio  ,  nondiibwgri-c  il  tuo  popolo**  c 
j  .  Uaubcfe<Uià,cnetnhairiG:oflacofiIa 

<  tua  grandezza!  e  tratta  fuor  dr’Egittx>,con 

man  fior  te.  « 

%7  Ricordati  de’  cuoi  fcruidori  ,  d’ Abiar 
hasn  ,d’Ifaac,  edilacob:  nonhauerrir 
guardo  alla  durezza  di  qqefip  popolò^ 
alia  Aumaluagità^ne  al  fuo  peccato.  \ 
il  Che  cal'hora  poi  del  paefe  *  onde  tu  cu 
hai  tratti  fuori  >  con  dicano, Ci*  #  amen** 
So ,  pcrcioche  il  Signore  noopotcua  fari 
gli  entrare  nel  paelc ,  che  haueua  loro 
p Tornello  :  e  pcrcioche  ei  gli  pdiaua ,  gli 
ha  fatti  vfeir  £  Egitto »  per  fargli  morire 
nel  diferto. 

if  E  pure  elfi  fino  tuo  popolo,  e  tua  bere* 
diti,  laquale  tu  hai  tratta  fuori  eoa  k  tua 
gran  forza,  e  col  tuo  braccio  ftefe. 

CAP.  X. 

JtUifi ,  dopo  bavero  raccontino  corno  le  tonalo 
della  logge  gl» fiorano  dinnouo  date,  8  e  co-* 
me  il  Signore  fielfi  la  tribn  di  Leni ,  1 1 

eforté  U  popolo  alT  ybbtdicn^a  del  Signo¬ 
re. 

r.i£fo.j4.r.  tempo  *ìl  Signore  mi  difle ,  Ta- 

fgiiati  due  tauole  di  pietra,fimili  alle  pri- 

_  ifilere  :  poi  fali  a  me  infili  monte  :  fatti 

*qpdto  pò*  anchora  vd  *  arca  di  legno. 
fFtZZ  *  £t  io  fcriuerò  in  fu  ouelle  tauole,  le  pa» 
Patto,oclUqti*  rolc  che  erano  in  fu  le  primiere ,  che  tu 
Kc  furono  po.  fpczzafd:  e  tuk  metterai  dentro  a  queir 
Qo  le  tauole  arca. 

*  CosJioiedWtfcadikgiia  diSjttkB, 
ètnico  iiDio,  c  faShai  «w  di  Pietra ,  fimih  alle 
Efbtif^x.  primiere  :  poi  (ali)  io  lui  monte ,  Bruen¬ 
do  quelle  due  tauole  io  mano. 

4  Et  egli  fcrifle  in  fu  quelle  tauole  ciò 
che  vera  prima  ferino;  róe.  Indicci  paro- 
Ic,che>l  Signore  v*haueua  dette  nel  mon- 
’ì  te ,  di  mezo  del  fuoco ,  al  giorno  della 

raunanza  :  poi  il  Signore  me  le  diede^ 
f  All’hora  io  mi  riuolfi  indietro,  e  di- 
♦o,  per  andare  fcefi  giù  dal  monte ,  e  puofi  quelle  tauo» 
ferJ:  ^  nc“  «rea ,  ch’io  haueua  fetta:;  c  fono 
ifiva^bo  ftatc  quiui ,  come  il  Signore  m’haueua 
ìoo  eh*  Moft-  comandato. 

foede*  Nume-  6  Hot’  i  figliuoli  d’Ifrael  *  fimofièro  da 
ri.  Bceroc-bcnc-iaacan,**  da  Modera: (tqui- 

j  ***»«.  uj  mori  Aaron ,  c  quiui  fu  firpcllito  r  & 

.  t  Eleazar  filo  figliuolo  fu  Sacerdote  in 

c.dopo  che  ^  fi.  ' ’  ±  ’ 

So  fu  ftato  pia  7  Quindi  u  mollerò  mio  Gudgodtedi 
caco  per  lepre-  Gudgod  ,  TCrfo  iotbat  9cheèm  pack  di 
ghiere  di  Mof.  rioi  nacque. 

•♦InqnclteinpoaSignorefcparJlatri. 
tenia  del  vkcl  ouoi  Lcui,per  portar  l’Arca  del  Patto 
logoro.  delSignoiP,  per  comparire dauanti  ai  Si- 

♦vcdlNua.tf  *  gooro»  per  minifirar glt,e  per  *  benedire 
^  Acifbe  nome^fMMt  fiia&à  al  di  d’hoggi» 


\i.Efo.J4-f. 


*qoc&o  po# 
effete  incelo 
delT  Arca  del 
Patto,ocllaqua  j 
le  furono  po.  1 
He  le  tauole 


po,  per  andar* 
luerfo  Molerà: 
Icori  Molerà  Ci 
iti  vn'atrroln* 


i  ♦Nucn.io.x&.t 
IM»-  I 

*.deIqoalc  v.i. 
c.dopo  che  Id- 
£o  fu  ftaro  pia 
caco  per  lepre- 
ghiere  di  M of« 
^iauerfol  po 
•  oio,pei  l'ido 
tenia  ielvkcl 
lo  d*oro. 
♦tedlNn mi 


9  Perciò  i  figlinoli  di  Leni  *  non  hanno 
i  par  co,  ne  pofielfione  co’ loro  fratelli  :  il 
.  Signore*  la  loro  pofTefiione ,  ficome  il 
,  Sigqoreldclio  tuo  n’ha  parlato  loro. 

Jjp  fjor’  offendo  io  fiato  io  fili  monte  tan- 
r  tOiteoipò,  quanto  primario»,  per  quaran* 

•  ta  giorni,  e  per  quaranta  notti ,  il  Signo¬ 
re  efaudì  la  mia  voce  anche  quella  Ypita» 
rnon*ti  volle  diftruggere. 

1 1  Et  il  Signore  mi  ditie ,  Leuati  fu ,  va 
fcr  campare  datianti  al  popolo  ;  accio- 
che  entri  nel  paefe ,  delquale  ho  giurato 
a’  fiioi  padri, ch’io  gliei  darci»  e  lo  polle t 
../da* 

li  Hora  dunque ,  o  l&ael ,  che  chiede  il 
Signore  Iddio  tuo  da  te,  ftnom  che  tu  te« 
mi  il  Signore  Iddio  tuo ,  per  camminare 
in  tutte  le  fue  vie ,  e  per  amarlo ,  è  per 
ferutre  al  Signore  Iddio  tuo  con  tutto’l 
tuo  cuore,  e  con  tutta  l'anima  tua: 
x  3  £  per  ofTeruare  i  comandamenti  del 
Signore ,  &  i  Cuoi  fiatuti ,  iqqali  hoggi  ti 
do;  accioche  ti  fia  bene? 

14  Ecco,  al  Signore  Iddio  tuo  appartengo- 
.noi  cieli ,  bc  *  i  cieli  de’ cieli ,  *  la  terra, 
e  tutto  quello  eh’#  in  efla. 
i  poro  il  Signore  ha  pofio  affettione  fo- 
io  a*  tuoi  padri,  per  amargli  :  Se  ha  elet** 
ta  la  loro^progenie dopo  loro ,  r»*^ ,  voi, 
d’infra  tutti  i  popoli ,  come  hoggi  po¬ 
ne.  - 

1 6  ^Circuncidete  adunque  il  pycputio  del 

▼oftro cuore»  c  non  indurate  pii  il  vo- 
ftro  cplla  *  "  _ 

1 7  Percioche  il  Signore  Iddio  voftro  »  ef- 
fo  *  *  l’Iddio  degr  iddij ,  el  Signore  de’ 
fignori,  l’iddio  grande,  il  podcrofo,  Se  il 
ueitiendo;ilquale  non  riguarda  alla  qua¬ 
lità  della  per  fona,  e  non  piglia  prcicn- 
ti. 

1 1  E  fa  ragione  all*  orfano  »  Se  alla  vedo- 
ua,  Se  ama  il  forefiiere,  per  dargli  del  pa¬ 
ne»  e  de’  veftimenti. 

Ip  Voi  dunque  amate  i  forefiieri  :  conciò 
fia  cola  che  fiate  fiati  forofiieri  nel  pae¬ 
fe  d’Egitto.  | 

80  Temi  il  Signore  Iddio  tuo ,  feruiglj,  | 
attientnriui^  e  giura  feTlo~fuo  no-  ] 
me.  I 

«sFEgli  è  *  la  tua  laude,  Se  egli  «  il  tuo 
Dio,  ilquale  ha  operate  inuerlo  te  quelle 
grandi ,  e  tremende  cofe ,  cKegli  occhi 
tuoi  hanno  vedute. 

88  *  I  tuoi  padri  difeefero  in  Egitto  in 
numero  di  fetranta  perfooe  :  Se  hora  il 
Signore  Iddio  tuo  t’ha  fatto  diventare 

•  come  k  fielle  del  ciclo  *  in  moltkudi- 


c  a  p.  xx. 

Ejòrta  off  ybbiditn^a  ,  C7  al  poro  feroigo  di 
*Dio9  17  fitto  grani  minacce,  il  e  con  am¬ 
pie  freme  fio. 


4.cJ  cieli  aldi 
ìmi,c  fopraoi. 

ff  .vedi  £fo.  i#. 


6.  c.  fogliate 
1  vecchio  huo- 
no,8c  il  pecca» 
o^ome  Ja  dr¬ 
enti  /Ione  cat 
iale  era  vn  Co- 
lamento  del¬ 
la  rigenera  rio¬ 
ne  Ipiri  tirate, 
Eto.  x,ip.  Col. 
c.u.vcdi  Ier.4, 
4- 

17.  c.  il  fop ra¬ 
na,  e  l’Unico 
Oio.e  Signore; 
tellacui  deità, 
5  Signoria  vi  fo 
do  alcune  ima- 
pni,e  figure  in 
piei  che  U 
Scrittura  nomi 
Da  cH),  e  agno» 
ri. 

11.  vedi  Efarr,' 
i.c.il  (oggetto 
delle  tue  laudi: 
o  colui  ilquale 
ii  ceode  glorio 
fì>»  e  lodatole, 
ii.Gc.4^*7* 


A  Ma  adunque  il  Signore  Iddio  tuo  ,  jte 
òfleruVoel  continuo  ciò  chegh  ^ 
comandai  q  che  soilerui,  i  TuUTfà TTSuTuT 
—  -  - ^uc 


tu r 

tue 
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]*c.<f*liu  omini, 
je  <l*animali  : 
Ebr.foflanza. 


ro.Ebr.a*  tuoi 
piedi, o,appref- 
fo  a  rctcome  Te 
dtcefl*etTuface 
ui  de’  condotti 
dal  Nitoyfìn  fi 
doue  baUcui  i 
tuoi  poderi: 
quello  dice,  j>- 
che  in  Egitto 
oonpioue,  &:  i 
terreni  fono 
tutti  adacquati 
dal  NilOyilqua 
le  vna  parte 
dell'anno  inÓ- 
da  tu  eco' l  pae- 
fc,é  nell’  altra, 
con  fofle,e  cò¬ 
ti  otti  t’ adac¬ 
quano)  tt  ric¬ 
ini  ,  che  è  cola 
di  gran  fatica. 

n.Ebr.e  bette 
J 'acqug  ■  della 
pioggia  delrde 

14.  quello  dice. 
Moile  nella 
pcrfonadiDio. 

*c.la  pioggia 
che  cade  dopo 
la  fcmEta^da- 
canti  alla  ticol 
larvarli  Iac.f. 7. 

>  5. E  br.  mette¬ 
rò  dell*  heiW 
gio  ne’  voiil 
campi. 


fiy  leggi.  Mi  fuoi  comandamenti. 

L  E  ricònofcece  hoggi,  (  conciò  fia  cOfa 
che  qnefte  cofi  non  fieno  fiat*  opet*H  inuer- 
fo  i  voflri  figliuoli  »  iquaii  non  l’hanno 
conosciute,  ne  vedute:)  i  gàftlghi  del  S«- 
gito  re  Iddio  voflro ,  la  Tua  grandezza ,  la 
lua  forte  mano  i  Se  il  fuo  braccio  fle¬ 
to?  '  •  '  ■ 

3  Et  i  /uoi  fegoi,e  lefuc  opere  »  ch'eglfha 
fatte  in  mezo  d’Egitto,  centra  Faraonè 
d’Egitto,  e  contr’a  tutto’ 1  fuo  paefe: 

4  E  ciò  ch'egli  ha  fatto  all*  efercito  degli 
Egittij ,  a*  loro  causili ,  Se  tt’  loro  carri, 
arddoffo  a*  quali  fece  traboccare  l'acque 
del  mar  roflo,  quando  efli  vi  per feguiua- 
no  ,  tal  che  gli  diitrufle  fin*  al  di  d’bog- 

5^E  ciò  chVjgli  v’ha  fatto  nel  diferto ,  fin 
che  fiate  peruenuti  a  quello  luogo: 

6  *  E  ciò  ch'egli  ha  fatto  a  Datan ,  Se  ad 
Abiram ,  figliuoli  d’Eliab ,  figliuolo  di 
Ruben  ;  come  la  terra  aperfe  la  lua  boc¬ 
ca,  c  gli  tranghiottl,  indenne  con  le  loro 
cafe  >  e  con  le  loro  tende,  e  con  tutte  le 
Vanirne  viuenti  che  haueuànoa  loro  Se¬ 
guito,  in  mezodi  rutto  Ifraef. 

7  Conciò  fia  cófa  che  gli  occhi  voflri  hab- 
biano  vedute  tutte  le  grandi  opere  del 
Signore,  icquali  egli  ha  fatte. 

8  Et  ofieruate  tutti  i  comandamenti  ,i- 
quali  hoggi  vi  do  ;  accioche  fiate  fortifi¬ 
cati  ,  Se  entriate  nel  paefe  »  alquale  voC 
paffute  ,  per  pofledef  Io  ,  e  lo  poffedia- 
ce. 

9  Et  accioche  prolunghiate  i  yojhi giorni 
fopra  la  terra  ,  dellaquale  il  Signore  ha 
giurato  a*  voflri  padri ,  ch’ci  la  darebbe 
a  loro,  Se  alla  loro  progenie  ;  che  è  vna 
terra  Pillante  latte,  e  mele. . 

10  Percioche  il  paefe,  nclquale  tu  entri, 
per  poffederlo ,  non  è  come  il  paefe  d’E¬ 
gitto,  ondo  fiere  vfeiti;  doue  hauendofe- 
minata  la  tua  Temenza ,  tu  làdacquaui 
*conducendo  l'acqua  doue  ti  bifognaua, 
come  vd  herto  da  herbe. 

1 1  Ma  il  paefe, alqualc  voi  paffatc,p‘er  pof-  * 
federlo ,  e  vn  paefe  di  monti ,  c  di  valli, 
*&  è  inaffiato  dacqua  fecondo  che  pio** 
ue  dal  cielo. 

la  i?  vn  paefe,  delquàleil  Signore  Iddio 
tuo  ha  cura-,  e  fopra’J  quale  gli  occhi  del 
Signore  Iddio  tuo  fino  dei  continuo,  dal 
principio  dell’  anno,  infili  al  fine. 

1 3  Egli  auuerrà  dunque  ,  fe  voi  del  tutto 
vbbidircte  a’  miei  comandamenti,  i qua¬ 
li  hoggi  vi  do ,  amando  il  Signore  Iddio 
Vodro  »  c  fornendogli  con  tutto’l  voflro  ^ 
cuore,  e  con  tutta  l’anima  voftra; 

14  *  Ch’io  darò  ad  voflro  paefe  la  fua 
pioggia  al  fuo  tempo ,  *  la  pioggia  della 
prima,  e  dell*  vltima  ftagionc  :  e  voi  ri- 
coglicrete  il  voflro  Tormento  \  il  voflro 
mollo,  Si  il  voflro  olio. 

X  j  E  *  farò’che  i  Voliti  campi  pYodurfan-; 
no  herbaggio  per  k>  vòftro  beftiaurie  Ve 
vot  mangerete,  e  farete  fatiaci**  •  •  -  * 


ìx.modocHpai 
lar  figurato, 
per  lignificare 
vna  lunghini- 
ma  durationcJ 


nomio. _ -,  - 

1*  Guardateli  die  taPhora  11  vodro 
re  non  fia  fodotro ,  $1  che  vi  domiate, 
e  feruiate  a  dij  ftraniert  >  e  gli  adoria¬ 
te. 

17  Onde  l’ira  del  Signore  s’accenda  con¬ 
tila  voi  :  Se  cgliferri  il  cielo ,  sì  che  non 
vi  fi  a  pioggia,  eia!  terra  non  portila  dia 
rendita, e  voiperiate  fubitameate d’in 
fdi  buon  paefe  chfr’i  Signore  vi  dà.  *..  ■ 

18  Anzi  *  metteteti!  quelle  mie  parole  nel  I*’Dcuu?*<V 
^cùoré,  c  nell’  animo ,  c  lcgateuelc  per  fe- 
y gnale  in  fu  le  mani,  e  ficnui  per  frontali 
Z  tra  gli  occhi. 

fi 9  Et  insegnatele  a’  voflri  figliuoli,ragio- 
I  nandòne  quando  federe  in  cafa.  voftra, 

1  quando^caminate  per  via ,  quando  giace - 
}  te,  e  quando  vi  tesate, 
zo  Seri  itetele  anchora  io  fu  i  pilaftrì  ddie 
voftrc  cafe,  e  nelle  voftre  porte. 

%  1  Accioche  i  voflri  giorni ,  Se  i  giorni 
de*  voflri  figliuoli  fieno  moltiplicati  fo* 

*  pra  la  tetra ,  dellaquale  il  Signore  giurò  ' 

-  a’  voflri  padri  ch'ct  la  darebbe  loro, *co-  «.modo  di 
me  i  giorni  del  cidofopra  la  terra.  lar  figui 

zz  Percioche  fc  voi  del  tutto  offeruerete  per  figo i fi 
tutti  quedi  comandamenti,  iquaii  io  vi 
do ,  accioche  gli  mettiate  in  opera ,  per  | 
amare  il  Signore  Iddio  vodro ,  per  cam¬ 
minare  in  tutte  le  fue  vie,  e  per  attenenti  ; 
alai;  ! 

13  II  Signore  fcaccerl  tutte  quelle  genti  • 

■  dal  voftro  cofpetto  ;  e  voi  poffedercte  il 
;  féefi  di  nationi  più  grandi,  e  più  podcro-  , 
fe  di  voi. 

Z4  *Ogni  luogo  che  la  pianta  del  vodro  •♦*W*W* 
piè  calcherà,  urà  voflro:  i  vodri  confini 
faranno  dal  diferto ,  fin’  al  Libano ,  e  dal 
Fiume, r»è,  dal  fiume  Eufrate, fin'  al  mar* 

Occidentale. 

ijr  Niuno  yi  potrà  dar*  a  fronte:  il  Sigtio- 
re  fddlòVoffromctterà  tp. mento,  eterna 
di  voi  per  tuttofi  paefe,  iopraTgualc  voi 


camminerete  5  acome  ci  v  1 


*6  Ècco,  io  vi  inetto  hoggi  dauanti ,  be* 
nedittione,  e  maledizione. 

**7  Benedizione  yfe  vbbidircte  a*  coman¬ 
damenti  del  Signore  Id^io  vodro,  iquaii 
;  hoggi  vi  do. 

*8  E  makdktione,fe  non  vbbidircte  a  *  co- 
mandamenti  del  Signore  Iddio  vodro, 
c  fe  vi  domerete  dalla  via  che  hoggi 
vi  comando ,  per  andare  dietro  a  dii  ftra- 
nleriijqigili  non  hauetc  conofciuti. 
zpl-lor  quando  il  Signore  Iddio  tuo  c’ha- 
unà  introdotto  nei  paefe  ,  neiquale  tu 
entri  ,  pet  pòflolerlo ,  *  pronuotia  la 
bcncdittione  fopra’I  monte  di  Gheri- 
2xm ,  c  la  ftuledittione  fopra'l  monte  di 
Ebal. 

30  Non  fino  quedi  monti  di  là  dal  lordano, 

.  lungo  la  ftradavcrlb’l  ponente,  nel  paefe 
de’  Cananei ,  che  habicano  nella  campa¬ 
gna  ,  dirincontrea  Ghàlgal ,  predo  alle 
'  ^pianure  di  More?  1  ••  >.  't 

Conciò  fia  gola  che  va! 

te  il 


ip.Deu.i-%iv 
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f  tri!  lordino,  per  entrare  nel  paefc,  che’i 
Signore  Iddio  voftro  ri  dona  ,  per  pofie- 
derlo;  e  che  voi  habbiate  da  ponèderlo,  e 
daiudritarui; 

Sì  prendete  guardia  di  mettere  in  ope¬ 
ra  tutti  gli  fiat  u  ti  f  e  le  leggi,  che  hoggi 
'iti  propongo. 

cip.  ni. 

ordina  ch  e  fi  iifirup^auo  tutti  i  luòghi 
uouei  Cananei  ejefcitauano  le  laro  idolatrie, 
4  '  *  chewl  popolo  jetua  a  *DÌo  nel  luogo  da 
ifri  eletto  t  t(  concedendogli  lo  /cotonare, 
m  qualunque  luogo,  hfftìe  da  mangiare ,  pur 
che  ne  /panda  il  Jangue  :  %  9  e  vieta  / fatta¬ 
mente  dò  feguire  l* idolatria  di  quei  pope + 


vc.trmpi»ca-  I 
pelle  a  altari» 
&c. 

f.c.dooe  potu 

fa  i  Cegni  rifil¬ 
ili  della  Tua 
fauoreuole  pre 
lenza,  come  e- 
fa  l'Arca.  &c. 
Lacuale  dopo 
efler  e  (lata  tra¬ 
sportata  indi- 
'net fi  lunghini 
ila  fine  fìa  llan- 
riata  in  Ierufà- 
|Iem. 

f*c-i  légni  della 
[fila  prelènta: 
la  mamfeftatio 
oc  di  fé ,  della 
Jfua  gratia ,  del 
jfao  paro  (èrai- 

I  O.queÙenon 
fono  te  deci- 
fine  che  fi  douc 
Juaao  dare  a*Le 
pid,  ma  vn*  ai- 
era  (perle  di  de¬ 
tiene  ,  che  era¬ 
no  desinate 
ad  efler  man¬ 
giate  dauanti 
al  Tabernaco¬ 
lo  del  Signore» 
y.xj.e  Dea/ia* 
Z*.  redi  d'ona 
trtu,  fpctie  di 
fdecime  »  Deuc. 
ÌX4»i*. 

“*c.lc  primi  ri e*. 

1  7  *jdr  quelle 
bofe  con (cera¬ 
te  che  fi  'pote¬ 
vano  mangia- 


dx.  intorno  a* 
jtacnficifjr  leg 
gì  de*  quali  od 
jetuo  oficraa- 
tt*  rattamente, 
per  cagione  de' 
eoo: inai  viag¬ 
gi  del  popolo, 
n.vtdi  i.tc  8. 


/^V  Vdkifim  gU  ftaniti»  c  le  leggi,  iqua- 
V^li  voi  prenderete  guardia  di  efeguire 
nel  paefc  che!  Signori  Iddio'de'  voftri 
padri  vi  dà»  per  polfederlo;  tutto!  tempo 
che  voi  viuerete  in  fu  la  terra. 

1  Del  tutto  diftruggete  tutti  i*  luoghi, 
ne9  tesali  quelle  nationi ,U  paefc  de/Jcquali 
voi  liete  per  polTedere ,  hanno  feruito  a  - 
gfiddij  loro,  fopra  gli  alci  monti,  fopra  i 
colli ,  e  Cotto  qualunque  albero  verdeg¬ 
giante. 

}  E  disfate  i  loro  altari .  e  fpczzate  le  lo¬ 
ro  ftatuc,  c  bruciate  col  fuòco  i  loro  Sp- 
lchiTe  tagliate  a  pezzi  le  (culture  de*  lo¬ 
ro  gjjT  e  tate  perire  il  loro  nome  da  que^ 
luogo. 

4  Non  fate  fimigliantemcnte  al  Signore 
iddio  voftro. 

5  Anzi  ricercatelo  nel  luogo  che!  Signo¬ 
re  iddio  v  offro  Euri  lecito  d'ini  ra  tutTe 

I  le  vofcre  tribù»*  per  3£  Jaabita 
j  per  rocttcrui  il  tuo  *  Nome  ;  c  la  anda- 

*4?- 

6  Et  adducete  là  i  voftri  holocaufti ,  i  vo¬ 
ftri  iacr  itici) ,  le  voftre  *  decime,  le  *  of¬ 
ferte  delle  voftre  roani  »  j  voftri  voti ,  le 
voftre  offerte  volontarie ,  éi  ì  primoge¬ 
niti  deT voiìro  armento,  c  della  voltrà 

7 %.  ^mangiate  quiui  daùanti  al  Signore 
Iddio  voftro,  e  rallegrateui,  inficine  con 
le  voftre  famiglie, di  tutto  ciò  a  che  ha* 
□rete  rotilo  mano  ,  in  che  il  Signore 
Iddio  voftro  v’haurà  benedetti. 

8  Non  fate  fecondo  tutto  ciò  che  fac¬ 
ciamo  qui  hoggi ,  facendo  ciafcuno  tutto 
qucllo*che  gli  pare  diritto. 

9  Pcrcioche  infin  ad  hora  voi  non  liete 
peruenuti  al  ripofo,  &  ali'  heredità,chc’l 
Signore  Iddio  voftro  vi  dà. 

[10  Ma  quando  voi  hauretc  pailato  il  lor- 
daoo,&  habiterete  nei  paefc  che!  Signo¬ 
re  Iddio  voftro  vi  dà  a  pofledere ,  &  ha- 
urete  requie  da  tutti  i  voftri  n ùnici ,  4’o- 
gni  intorno, &  habiterete  in  ficurtà: 

I I  Adducete  la]  luogo,  ilquale  il  Signore 
Iddio  voftro  haurà  eletto  ..per  ftanciarui 
il  fuo  Nome,  tutte  le  co/e  che  vi  coman¬ 
do  ,  i  volta  holocaufti  ,à  yqftri  facrificij, 


le  voftre  decime,  le  offerte  delle  voftre 
mani ,  e  tutto  quello  che  haurete  fcelco 
per  voto  che  haurete  fatto  al  Signo- 
re. 

zi  E  vi  rallegrerete  dauanti  al  Signore 
Iddio  voftro,  voi,  i  voftri  figliuoli,  le  vo¬ 
ftre  figliuole,  i  voftri  feruidori ,  le  voftre 
fcruenti,  &  il  Leuita  che  farà  dentro  alle 
-  voftre  porte:  conciò  fia  cofa  *  ch'egli  non 
h abbia  nc  parte,  ne  pofteflione  con  voi. 

Guardaci d offerire i  tuoi  holocaufti in 
qualunque  luogo  tu  vedrai.  1 

14  Anzi  offerlTcì  1  cuoi  holocaufti  nel  luo-  || 
go  che!  Signore  haurà  electo  in  vna  def-  < 
le  tue  tribù,  de  iui  fa  cucco  quel  ch'io  ti  i 
comando."  ’ 

I  y  “Pure  potrai  fcannare ,  c  mangiar  carni,  { 

**d  ogni  tua  voglia, *in  qualunque  luo-  , 
go  tu  habi cerài  ;  fecondo  la  benedittione  1 
che!  Signore  Iddio  tuo  c'haura  mància-  1 
ta:  il  mondo  ,  e  l'immondo  ne  potranno  1 
mangiare;  come  di  rara#  d$  *cauxiuoio,  o  1 
di ccruo.  *  J 

16  Solo  *  non  mangiate  il  fangue  ;  an%i 

fpandeteio  in  terra,  come  acqua.  1 

17  Tu  non  potrai  mangiare  *  dentro  alle  i 
tue  porte  le  decime  del  tuo  formento,dcl  1 
tuo  modo ,  e  del  tuo  olio ,  nc  *  i  primo-  \ 
geniti  del  tuo  armento, ne  della  tua  greg-  r 
già  ,  ne  alcuna  cofa  che  tu  haurai  votata,  c 

^  ne  le  tue  offerte  volontarie ,  nc  le  offerte  1 
delia  tua  mano.  ^ 

18  Ma  mangia  quelle  cofc  dauanti  al  Si-  \ 

gnorc  Iddio  tuo,  nel  luogo,  che!  Signo-  f 
re  Iddio  tuo  haurà  eletto ,  tu ,  e!  tuo  fi-  ? 
gli  nolo,  c  la  tua  figliuola ,  e!  tuo  fcrui-  : 
dorè,  e  la  tua  feruènte,  c!  Leuita  che  fa -  5 
rà  dentro  alle  tue  porte  :  e  rallegreraiti  r 
dauanti  al  Signore  Iddio  tuo ,  dogni  co-  n 
f*,*a]laauale  haurai  m ertala  mano.  E 

19  Guardati  che  non  abbandoni  il  Leuita,  s 
tutto!  tempo  che  farai  in  fu  la  tua  ter-  ■ 
ra. 

10  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  haurà  j  ' 
ampliati  i  tuoi  confini ,  fi  come  t'ha  prò-  > 
mertb,fe  tu  dirai,  Io  voglio  mangiar  del*  I  > 
la  carne  ;  perche  haurai  voglia  di  man-  - 1 
giarne ,  mangiane  pure  ad  ogni  tua  vo-  |  [ 

g1^*  .  < 

II  Se  il  luogo  ,  che!  Signore  Iddio  tuo  1 

haurà  eletto ,  per  metterui  il  fuo  Nome,  j 
farà  lontano  da  te, ammazza  pure  del  tuo  1 
grorto,  e  minuto  beftiame ,  che!  Signo-  j 1 
•  re  t’haurà  dato,  ^ficome  io  t'ho  coman-  j  j 
dato ,  e  mangiane  dentro  alle  tue  porte,  i  : 
ad  ogni  tua  voglia.  > 

zi  Klangianc  pure,  come  fi  mangia  del  r 
cauriuQlo ,  e  dei  ceruo  :  cosi  ne  potrà  • 
-  mangiare  l'immondo  ,  come  il  mon-  , 
do.  .  ! 

2.)  Sol’ortcrua  fermamente  di  nón  man¬ 
giare  il  fangue  :  pcrcioche  il  fangue  *  c  I 
Fan  ima  :  non  mangiare  adunque  (ànima  J 
con  la  carne.  p 

14  Non  mangiarlo  :  4*3#  fpandilo  in  ccr-  r< 
.  ra,  come  acqua.  r 


ft.Ku.it.  io. 

if.c.fenzafcra 
polo.o  difficul 
tà:ma  pure  ino 
der  «carneo  te,  e 
fobriamentc. 
*£br  m  cucce  le 
tue  porte. 

*■  squali  ani¬ 
mali  od  potè- 
uaoo  efler'  of¬ 
ferti  per  (acri¬ 
fido, 

f6.Cen.?,4. 
t7*c.nella  città 
ouc  dimorerai. 

*  i  primo^- 
niti  erano  c6- 
fccratì  ^  Dio, 
e  do  che  non 
s'ardeua  iafa- 
crjficio,appar- 
reneua  a*  faccr- 
doti  :  Num.iS, 
r7.c  però  qui  fi 
cleono  Intende 
re  i  primogeni 
ti  quei  che  do¬ 
po  quei  primi 
parti  erano  na 
ti ,  &  apparte- 
acuano  allep- 
one  particola¬ 
ri  :  onero  pri¬ 
mogeniti  tigni 
Scano  le  beitie 
migliori*  e  di 
’ià  (lima. 
S.c.laquale  cS 
a  tua  fatica  J^a 
iraiacquiftara: 
>uero,  la  quale 
>ià  a  piacerà 
li  prenderes¬ 
ti  però  inten- 
‘Ono  quello  di 
[uelle  cofe  che 
poteuanomfi 
;iare  delie  ca- 
e  confecratt: 
ercioche  noe 
aleuto  art¬ 
icolari, metter 
a  mano  in  fu 
>gni  cofa ,  ma 
tua  parte  do- 
leua  efler*  at- 
a,vn*  aitra»ap- 
•ateeneua  ai  ia 
erdote.  , 
ai.c.fpanden- 
Ione  u  fangue 
«terra. 

1 3.  (.lavica  c  fo 
ftenura.  c  con. 
feruata  per  io 
fangue 


j  Non  mancarlo;  accioche  fia  bene  a 
te»  de  a'  tuoi  figliuoli  dopo  te»  quan¬ 
do  haurai  fatto  ciò  che  piace  al  Signo¬ 
re. 

,5  Ma  quanto  è  alle  co  fé  confecrate,  che 
tu  haurai  appreffo  di  ce»  &  a’  cuoi  *  voti; 
predigli, e  rientenc  al  luogo  che’l  Signo¬ 
re  haurà  detto* 

.  7  Et  offerifei  i  tuoi  hokrcaufti  »  la  carne 
infieme  col  fanguc ,  in  fu  lai  tare  del  Si¬ 
gnore  Iddio  tuo  :  ma  quanto  è  a’  tuoi  al - 
tri  facrificij ,  fpandafene  il  fangue  all’  al 
tare  del  Signore  Iddio  tuo ,  e  mangiane 
la  carne. 

8  Ofterua,  Scafcolta  tutte  quefte  parole 
ch’io  ti  comando,  accioche  fia  bene  a  te, 
&.a*  tuoi  figliuoli  dopo  te ,  in  perpetuo, 
ouando  haurai  fatto  ciò  che  è  buono  e 
airitto  appo  il  Signore  Iddio  tuo. 
p  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  haurà  e- 
fterminate  dinnanzi  a  te  le  genti ,  ne- 
paefe  dellequali  tu  entri,  per  pofiederlo; 
e  tu  lopoflederai,e  v’habiterai; 
p  Guardati  che  tal’hora,dopo  ch’cfle  (ara¬ 
no  fiate  difirotte  d’innanzi  a  te  »  tu  non 
fij*allacciato,  feguitandole.e  che  tu  non 
ricerchi  de’  loro  dij,  dicendo,  Come  fer- 
uiuano  quefte  nationi  a*  loro  iddij ,  ac¬ 
cioche  anch’io  faccia  cosi? 

I  Non  far  cosi  inuerfo’l  Signore  Iddio 
tuo  :  percioche  quelle  natio  ni  hanno  facto 
a’  loro  di;,  tutto  ciò  che  èabbomineuole 
al  Signore ,  •  ciò  ch'egli  odia  :  conciò  fia 
cola  che  habbiano  euandio  bruciati  col 
fuoco i  loro  figliuoli ,  e  le  loro  figliuole 
agl’iddi;  loro* 

x  Prendete  guardia  di  far  tutto  ciò  ch’io 


ivi  cornano:  7 non 


r.r.c.i’lquah  o 
r  vìfione, o 
r  fogno, fi  vi 
(Phauere  al- 
una  r  i  uè  fa  ti  o- 
le  di  Die:  vedi 


trmdal yero 

QVando  (ergerà  in  mezo  di  te*vn 
profeta,  o  Cognato  re  di  fogni,  ijqua- 
le  ti  *darà  alcun  legno,  o  miracolo! 
l  (E  quel  fegno,  o  miracolo,  ch'egli  t’ho- 
urà  detto,  auuerrà: )  dicendo,  Andiamo 
dietro  a  dij  ftranieri ,  iqoali  tt»  non  hai 
conofeiuti,  e  (bruiamo  foro: 

\  Noh  attendere  alle  parole  di  quel  pro¬ 
feta,  ne  aqucl  fogoatore  di  fognL*percio~ 
che  il  Signore  Iddio  vofirovi  prona ,  pe> 
fapel  c  fe  amate  il  Signore  Iddio  vostro 
con  tutto’l  voftro  cuore ,  e  con.  tutta  là» 
ni  ma  vofira. 

f  Andate  dietro  al  Signore  Iddio  voftroy 
clui  temete  >  de  alleniate  i  fuoicoman- 
damenrì,  de  vbbidite  alla  fua  voce  ydt  a 
lui  fcr uite,  de  a  lui  vàctencte. 
f  Ma  *  facciali  morire  quel  profeta,  o 
guel  (ògnatercdfrlbgni^conciòEa  co¬ 
la  ch'egli  habbia  parlato  di  riuoharfi 
contro  al  Signore  Iddio  voftro ,  cheVha 
tratti  fuor  del  paefe  d’Egjtto»  e  v’ha  sir 


fcofll  della  «afa  di  [fonino;  perfofpigner^ 
ui  fuor  deila  via ,  nellaquale  il  Signore 
Iddio  voftro  v’ha  comandata  che  cami¬ 
ciate  :e  cosi  correte  ria*  quel  male  del  ! 
mezo  di  voi. 

5  Quando  il  tuo  fratello^  figliuolo  di  tua 
madre,  o’I  tuo  figlinolo, o  la  tua  figliuo¬ 
la,  o  la  moglie* che  ti  ftà  in  (cno ,  al  tuo 
famigliare  amico ,  che  è  come  lacinia 
tua,  ri  licite  ràdi  fcgreto^li  rendo,  Andia¬ 
mo,  e  fcr  ui  amo  a  dij  ftranieri,  iquali  non 
hauetc  conofeiuti  »  ne  tu ,  ne  i  tuoi  pa¬ 
dri: 

7  D'infra  gl'iddi j  de*  popoli  che  faranno 
d’intorno  a  voi ,  vicini  di*  voi ,  o  lontani 
da  voi,  da  va’  cftrémo  della  terra,  fin’  all* 
altro  eftremo.  v 

B  Non  compiacergli ,  e  non  afcolcarlo: 
*locchio  tuo  etiandio  non  gii  perdoni,  < 
e  non  rifparmiarlo,  e  non  celarlo: 
lp  Anzi  del  tutto  recidilo  :  fia  la  tua  mano  j 
*la  prima  fopra  lui,  per  farlo  morirerpoi 
mettagli  tutto’l  popolo  la  mano  addof*  j 
fo. 

10  E  lapidalo  con  pietre  »  si  che  muoia: 
percioche  egli  hacercatodifofpigncrti  i 
aappreflo  al  Signore  Iddio  tuo,  che  t’ha  | 
tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto,  della  cala 
di  feruitù. 

11  Accioche  tutto Ifrael  oda  quefto,t  tema: 
e  niuno  per  l’innanzi  faccia  in  mezo  di 
te  vnatal  malacofa. 

1 1  Quando  tu  vdirai  che  fi  dirà  duna  del¬ 
ie  tue  città,chc’l  Signore  Iddio  tuo  ti  da, 
per  habitarui: 

1 3  Alcuni  huomini  feellerati  fono  vfeiti 
del  mezo  di  te ,  e  dicendo ,  Andiamo ,  e 
Temiamo  a  dij  ftranieri ,  iquali  non  ha- 
ucte  conofeiuti;  haurà  fofpinti  gli  habi- 
tanti  della  fua  città  a  firlo : 

14  Informatene,  inueftigane,  e  domanda¬ 
ne  ben  bene:  c  fe  tu  trouerai  che  eie  fia  ve¬ 
ro, e  certo ,  e-che  quefta  cofa  abbonirne-* 
noie  fia  fiata  fatta  nel  mezo  di  te; 

t;  Del  tutto  percuoti  gli  habitanti  di 
quell  a  città,  c  mettigli  a  fil  di  l’pada  :  dì- 
ftruggila  al  modo  de  llo’ntér  detto»  in  (re¬ 
me  con  tutto  ciò  che  vi  farà  dentro  rmet~ 
ti  tttandto  a  fil  di  ipada  tutto’!  loro  beftia- 
me.  i 

15  Et  asnmaifaee  tutte  le  (poglie  della  eie*-  1 
tà  nel  mezo  della  fua  piazza ,  brucia  col  j 
fuoco  la  città,  e  tutte  le  lite  fpoglic  inte¬ 
ramente  ,  *  al  Signore  Iddio  tuo  :  e  fia 
quella  città  in  perpetuo  vn  mucchio  di 
rumar,  e  non  fia  mai  più  riedi  ficata. 

17  E  non  ritener  nulla  in  mano  dello’n- 
ter  detto  :  accioche  H  Signore  fi  (tolga 
dalla  fua  ardente  ira ,  e  ti  faccia  miferb- 
eordia,  de  habbià  pietà  di  re,  e  tàccrefea, 
ficome  egli  giurò  a^tuoi  padri: 
it  Quando  tu  ubbidirai  alla  voce  del$r- 
gnrore  Iddio  tuo ,  per  offerirne  tutti  i 
iuoì  comandamenti ,  iquali  io  hoggir* 
do ,  per  fare  ciò  che  è  diritto  appai  Si- 
gnor  c  Iddio  tuo» 
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o, quella  mal» 
agia  perfona* 


r  .e.ehe  tu  tic» 
ìicariffima. 


.c.  npn  Rabbi 
ieri  di  lui, per 
Vederlo  in  irta- 
o  mìferabilr, 
dogiiofo.chic 
tendo  mere?.  1 
>.  quello  è  deh  \ 
o  a*  tcfti  rro  ! 
li  :  vedi  Deui. 
:/»7-  I 


5.  e.  per  6r  h 
wnitione  ch  e 
11  ha  conno- 
ta,e  per  piar 


enteronomto. 


*  un. 


tette  ceni  che  fi  peunent  Mtngtrt: 
W  *  di  dee  finti  di  decimi ,  dettemeli  /’>»« 
fiditene  meni  ere  nel  tolette  del  Signore, 
eteltruiifir  tbmretd  Lemirìyflromen,  orfi- 
|  m9e  >edcne,ogni  ter^o  4»»*. 

[«.T.ctoJttie*  ^TOifiou ^figliuoli  del  Signore  Iddio, 
f  re  le  peomeflè  V  vollro:*non  vi  fate  tagliature  addojfo, 
della Tuaetrr-  c  non  vi  dipelate  *fra  gii  occhi  1  per  ai- 
noa  cun  morto. 

■  1  Conci^  fi?  cofa  che  voi  finte  vn  popolo 

do*li  imod«a  ianco  al  Signore  Iddio  voftro ,  Si  il  Si- 
a  .  che  (inno  gnorc  v’habbia  eletti  per  eflcrgli  vn  po- 
glinfedeli  che  polo  *acquilUto  in  proprio^Sifra  tutti 
nò  hanno  fpe-  j  popolicene  fino  fopra  la  terra. 

dooo  qoefta^  *  Non  “Wgiarc  cofa  alcuna  ^abbomine- 
!  u; vedikTcC  uolc. 

1  4,tj.  4  ^Quefte  fino  le  beftie.dellequali  voi  po- 

!  *  Loli  W7.  crete  mangiare  :  cioè,  il  Bue ,  la  Pecora, la 
•c.  nella  pane  Capra: 

I  £  *nlullzi  5  II  Ceruo,il  Cauriuolo,  la  *  Damma ,  la 
!  i*Deot.7,ir.  Camozza, il  ^Dainoyil  Bufalo,il  *Came- 
J  5  c.  da  Dio  di»  lopardo. 

»  lucrata.  s  Potrete  parimente  mangiare  degni  bc- 
I  4  **ia  C*ÌC  "a  ^*ung^a  fella,  e  {partita  in 

I  Vi  vMfpwi*  <W  rumina. 

I  dì  capra  fclua-  7  Ma  non  mangiate  di  quelle ,  fra  quelle 
j  ticajtmUcalla  che  *ruminana,&  hanno  l'unghia  fella, 

1  Damma.  I  e  fpartita  :  cioè,  del  Camello, della  Lepre, 
*  *****  J?  nc  del  Conig1io  :  ionciò  <«  cofa  che  ru- 

mn^oale^eiro'  m *nin0>  ®a  non  habbiano  l'unghia  fpar- 
jj0g|i  ,n  Le-|  tita.fienui  immondi, 
uantc, Giraffa,!  8  Ne  del  Porco:  conciò  Ita  cofa  ch'egli 
oZutn^ppa.  I  habbia  lunghi  a  fpartita,  ma  non  rumini: 
j  »ón  HwÒi  fiau].im®o‘«lo:non  mangiate  della  car- 
■ofieme  l’on-1  ne  dl  *lueftl  **mali, e  non  toccate  le  loro 
ghia  /partita  carogne. 

I  io  due.  ,  9  Di  tuttig/i  damati  che  fino  nell*  acque» 

1  porrete  mangiare  quelli;  ette, tutti  quelli 

I  j  che  hanno  alette, e  fraglie. 

!  1 0  Mi  non  mangiate  di  <^uei  che  no  Iian- 

no  alette, e  fcaglieifienui  immondi, 
n  Voi  potrete  mangiare  dogni  vcccllo 
mondo. 

1 1  E  quelli  fono  quei,  de’quali  non  douete 
mangiare;  cioè,  1* Aquilani  Falcone ,  V A- 
quila  marina: 

ì  1$  La  Cornacchia, il  Nibbio ,  el’Auol- 

eoio, fecondo  lafuafpetie: 

14  Ogni  Coruo, fecondo  la  fua  fpetic: 

2  5  L'vlula,la  Rondine, la  FoIica,e  lo  Spar 
uie re, fecondo  la  fua  fpetie: 

La  Ciuctta,l’Alocco,il  Cigno: 

17  II  Pcllicanoja  Pica, lo  Smergo: 

18  La  Cicogna ,  e  PArgironc  ,  lecondo  la 
fua  fpetic:rVpupa,&  il  Vipillrcllo. 

19  Sia^  !  parimente  immondo  ogni  repti» 

\  le  volatiuo:non  mangifene. 

10  Voi  potrete  mangiare  d'ogni  volatio 
I  mondo. 

jix  Non  mangiate  dalcuna  carne  morta 
j  da  fe:  datela  a*  fbrefticri  che  faranno  den- 
:  ero  alle  voftre  porte ,  che  la  mangino  :  o 
!  vendetela  agli  panieri  :  perciocne  tu  fii 
I  vn  popolo  Unto  al  Signore  Iddio  tuo: . 


7 .  c.  foUm€te:ì 
aon  battendo  1 
inficine  l'un-l 
ghia  /partita! 
io  due.  ! 


*Noa  cuocere  3  eauretto  del  latte  di  (ha 
madre. 

%t  Del  tutto  *lcua  la  decima  di  tutta  la! 
rendita  della  tua  Amenu ,  producta  dal 
campo  infogni  anno. 

1 5  E  mangia  dauanti  al  Signore  Iddio 
tuo  ,  nel  luogo  ch'egli  haurà  eletto  per 
ftantiarui  il  fuo  Nome,Ie  decime  dei  tuo 
formentone!  tuo  mollo ,  e  del  tuo  olio: 
&  i  primogeniti  del  tuo  grolTo,  e  minu¬ 
to  beftiame:  *  acciochc  tu  impari  a  te¬ 
mere  il  Signore  Iddio  tuo  del  conti¬ 
nuo. 

M-  E  le  il  cammino  larà  troppo  grande 
per  te ,  fi  che  tu  non  po/fi  recare  quelle 
aectme,  per  clTcre  quel  luogOjche'l  Signor 
re  Iddig  tuo  haurà  eletto  per  metterui  il 
fuo  Nome,  troppo  lontano  per  re,  *per-! 
cioche  il  Signore  t*hau ri  benedetto; 
if  Fanne  danari, &  imborfagli,  e  prendigli 
in  mano, e  vattene  al  luogo,che*l  Sigino-  j 
re  Iddio  tuo  haurà  eletto. 

*4  Et  impiega  quei  danari  in  tutto  quello 
che  lànima  tua  difidererà,  in  buoi,  in  pe¬ 
core,  in  vino,  in  ceruogia ,  Se  in  fomma  in 
qualunque  cola  l'anima  tua  appetirà  :  e 
mangia  quiui  dauanti  al  Signore  Iddio 
tuo, e  rallegrati, tu, e  la  tua  famiglia. 

17  E  non  abbandonare  il  Leuita  che  farti 
dentro  delle  toc  porte  :  conciò  fia  cola 
*chegli  non  lubbia  ne  parte, oc  heredità 
teco. 

18  *  In  capo  fogni  tento  anno ,  tira  tutte 
le  decime  della  tua  entrata  di  quell*  an¬ 
no^  ripuonle  *denrro  alle  tue  porte. 

*  9  E  venga  il  Leuita, (cóciò  fia  cofa  ch’e¬ 
gli  non  habbia  ne  parte ,  nc  heredità  tc- 
r  co)  &  il  forelliere,e  l’orfano,  e  la  vedoua, 
eh  sfaranno  dentro  alle  tue  porte,  e  man¬ 
gi  no,e  fieno  fatiari  :  acciochc  il  Signore 
Iddio  tuo  ri  benedica  in  ogni  opera  del¬ 
le  tue  maniche  tu  farai. 

CAP.  xv. 

fiWP  ***nc  della  remifitoney  7  della  cari¬ 
tà  inutrfo  $  bìfognofit  I  %  di  fimi  Bbreiy 
I %9  de*  primogeniti  degl $  animali,  che  fi  do¬ 
menano  mangiari  damanti  al  Tabernacolo . 

IN  capo  fogni  Attimo  anno ,  *  celebra 
t anno  del la  ^remiflione. 

%  Equellayfcia  maniera  della  remilfio' 
ne;  ^Rimetta  ogni  creditore,  ciò  chfegli 
haurà  dato  in  prello  al  lboprolEmo:non 
*  rifcnbta/o  dal  fuo  prolfimo ,  e  dal  fuo 
fracello:conciò  fia  cofa  che  la  rcmilfione 
*à?l  Signore  fia  Hata  bandita. 

3  Rifcuoti  f  crediti  dallo  llraniere  :  ma  ri¬ 
metti  al  tuo  fratello  ciò  chegH  haurà 
del  tuo. 

4  Come  che  fia,  non  fiaui  alcun  bifogno- 
fo  fra  te:  percioche  il  Signore  ti  benedi¬ 


rà  largamente  nei  paele,ch 
Udio  tuo  ti  dà  in  heTcdità , 


Signore 
er  pollc- 


|  UCl  j». 

(5  Tur  che  del  tutto  tu  vbbidifea  alla  voce 
I  del  Signore  Iddio  tuo  ,  per  ofieruare  di 


ir.  Ef0.fti.r7. 

|  ftt.  quelle  non 
I  erano  le  deci¬ 
me  de*  Leuiri, 

>  vedi  Deut.  i&# 
«•17. 

»  S .  c.  venendo 
per  quella  ma¬ 
niera  a  ricono 
feere  da  lu(  tot 
1  ri  i  tuoi  beni: 

;  eie* quali  an- 
Ichora  così  cu 
!  imparerai  a  v- 
|  Are  có  ogni  Co 
brietà, epuriti, 

[  mangiandone 
nel  cofpetto 
!  del  Signore. 

*4.  onde  haué- 
do  aliai  decl- 
me(non  potrai 
ne  portarle,  ne . 
addurle  a  quel 
luogo. 

17- vedi  Num« 
iS  io  14. 

*8.  Deu.ftC.ia. 
quella  era  la 
terza  fpetie  di 
decime,  Icqua* 
li  non  è  leua- 
uano  che  di 
tre  In  tre  anni. 

*  c.  nella  terra 
oue  tu  ha bi  ce¬ 
rai, acciocherti 
poiB  del  con-  ‘ 
tinuo  efeccita- 
re  quella  cari¬ 
tà  in  quell’an¬ 
no,  haueado  a 
mano  quelle 
decime. 

v.  1.  Efo.it, ì.e 
ij.io.Leuit.if, 
4* 

*  o ,  tralafcia- 

mcnto:  quello 
anno  era  cosi 
chiamato,  par¬ 
te  perche  fi  !a- 
fcjauano  vaca¬ 
re  i  terrenhpar 
te  perche  nò  fi 
poteuano  ri¬ 
scuotere  i  cre¬ 
diti  dagl*  Ifrae- 
lltf.Bc  i  Cerai  I- 
fraelid  erano 
francati, 
a.pare  che  que 
Ho  fi  debba 
Intendere  per 
quell*  anno  fo* 
la  mente ,  nel- 
quale  nó  fi  po¬ 
teuano  rifeuo-  ! 
tere  i  crediti:  ^ 
alcuni  però  vo  ! 
gliono  che  tut  j 
ti  i  crediti  fof-  * 
fero  affatto  ri-  \ 
medi, e  quitati.^ 
■Vcon  efartio-  : 
ne.  | 

*  c.da  lui  ordii.  < 
parare  che  fi  fà 
a  fuo  honòrem 
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%  espletato, 
crudele, 
zo.  Matt'f.42. 
*£br.e  non  fia 
il  tuo  cuor  ma 
tigno:  c;nó  far 
io  mal  tuagra 
do,  e  conte’ a 
voglia. 

fu  vedi  Mare.- 

Z6,II. 

ii.Efo.21,1. 
14.  la  parola 
Ebrea  lignifica 
va*  ocnlméco' 
da  “collo ,  vaa 
collana  :  ilche 
fi  uasferifee  ad 
ogni  ptouifio- 
ne. 

*  o,tina. 

17.  c.fiu*  al  lur 
baleo. 

*  c.Ebreada- 
quale  (1  cénf- 

niua  rimandar- 
firanca  l’anno 
fettimo,  o  /po¬ 
tarla:  ma  nò  le 
fi  foxaua  l’o- 
recchia,per  ef¬ 
fe  r  feruafin’al 
lubrico, 
ifi-chi  compe- 
taua  vn  feruo 
Ebreo-»  faceua 
ragione  del  fer 
uigio  che  ne 
trarrebbe  quel 
(fei  anni, fecon¬ 
do  il  falario 
che  darebbe  a  i 
vn  merce  na> 
rio>Leu.i^^c  | 
iddio  ad&que 
vuole  che  fi 
mandi  fianco, 
voi  ornar  laniè¬ 
re  quel  feruo, 
poiché  èco  (a 
maoifefta  che 
Ja  (ha  feruitib 
fard  fiata  affai 
pjù  faiicofa^&L 
nlcal  padro¬ 
ne  ,  che  quell» 
dai .  mercena¬ 
rio. 


eutero 


fare  tutti  qnefìi  comandamenti ,  ch’io  ri 
do  hoggi. 

6  Quando  il  Signore  Iddio  tuo  t’haurà 
benedetto,  fi  come  egli  t’ha  prometto,  tu 
darai  in  preftanza  a  molte  gentile  tu  non 
prenderai  nuda  in  prcttsuiza:  e  figno reg¬ 
gerai  (opra  grandi  nattoni,&  elle  non  b- 
gnoreggeranno  fopra  te. 

7  Quando  vi  farà  fra  te  alcun  bifognofo, 
cbejla  vno  def  tuoi  Fratelliyin  alcuna  dcF 
k  terre  douc  habiteral  >  nel  tuo  paeTfe 
che'!  Signore  Iddio  tuo  ti dà, non  indura* 
re  il  tuo  cuore ,  c  non  ferrar  la  mano  io? 
uerto7!  tuo  fratello  hifognoioT 

$  Anzi  dei  tutto  aprigli  la  mano, e  del  tut¬ 
to  prefigga  quanto  gii  tic  diTEITogHo^pcr 
Xaneceilicà  nell  aguale  fi  croucraG 

5  Guardati»chc  tal* hora  non  vi  fia  nel  tuo 
cuore  alcun  penhero  iceHerato»per  dire, 
Lanno  lèttitno ,  che  e  fanno  della  remif- 
^one ,  sauuicina  ;  onde  il  tuo  occhiq7f4 
*  maligno  inuerfo’l  tuo  fratello  bàw>- 
gnolo ,  e  non  gli U Fj  nulla  :  eTegli^ndl 
contri  tifai  Signore,  e  vi  fia  in  a:  pecca» 


1  cT^Del  tutto  dagli  cioè 


non  ti  dolga  il  cuore  quando  tu  gite! 
clarairperc  foche  per  cagionclIIIjuetto  ÌL 
Signore  Iddio  ruoti  benediraTp  ogni  o- 
peVa  tua,&  in  ogni  colà,alIaq  uale  tu  mec-  ^ 
teraimane. 

ìGPercioche^*  i  bifognofì  non  verranno 
mai  meno  nel  paefe  ;  perciò  io  ti  coman-: 
do, che  tu  apra  largaméte  la  mano  al  tuo 
fratello, al  tuo  poucro,&  ai  tuo  bifogno* 
fOìch+farà  nel  tuo  paefe^ 
iz.  *Quando  alcuno  de’ tuoi  fratelli  ^E- 
b  reo, cv  Ebrea,  fi  farà  venduto  a  te,  feruad 
ici  mn'h&c  al  fettimo  anno,inadaio  fran¬ 
co  dàpprefio  a  tc. 

1  3  E  quando’ cu  lo  rimanderai  franco  dap* 
preilb  a  te, non  rimandarlo  voto. 

1 4  Del  tutto  dagli  *  guernimento  della 
tua  greggia, della  tua  aia,  e  del  tuo  *  toc 
coloragli  di  ciò  in  che  il  Signore  Iddio 
tuo  t’haurà  benedetto. 
ij  E  ricordati  che  cu  fei  fiato  Temo  ilei 
p^efe  d’Egitto,  e  xhe’l  Signore  Iddio  tuo 
te.iiha  ri le otto: perciò  io  ti  tornado  hog-^ 
gi  quefto. 

16  E  fe  pure  egli  ti  dirà.  Io  nbn  voglie  vf- 
cire  dàpprefio  a  ce  :  percioche  egli  ame¬ 
rà  te,  e  fa  tua  cala,  perche  egli ìtarà  be¬ 
ne  tecor 

e 7  Prendi-  vnalefina  ,  e  foragli  lorccc hi® 
contr’  all’  vici©;  &  egli  ti  farà  feruo  *in 
perpetuo  ifa  eciandio.  cosi,  alla  tua  *  fer- 
ua. 

1  8  Non  ti  graui  di  rimandarlo  franco* 
dàpprefio  a  te  :  conciò  fià  cola  ch’egli 
t’habbia  ferrico  *  al  doppio  per  tanto 
falario  quanto  fi  darebbe  al  mercenario*, 
fei  anni  :  &  il  Signore  Iddio  tuo  ti  bene¬ 
dirà  in  tutto  ciò  che  tu  farai. 

*Confagra  al  Signore  Iddio  tuo  ognh 
primogenita  mafcfuo ,  che  xufecrà  del 


ormo» _ _ 

tuo  grofio ,  o  minuto  beftiame  :  non  la- 
uorar  I4  terra  col  primogenito  delia  tuar 
vacca,  e  non  tofarc  il  primogenito  della 
tua  pecora. 

10  ^Mangialo  dauanti  al  Signore  Iddio 
tuo  ogni  anno ,  nel  luogo  che’I  Signore  ; 
haurà  eletto, tu, e  la  tua  famiglia. 

%  x  E  fe  vi  farà  in  efio  alcun  difettò ,  ft  fa 
rà  zoppo,  o  cieco,#  barn  a  *alcun  altro  cat- 
tiuo  difetto ,  non  facrificarlo  al  Signore 
Iddio  tuo. 

1 1  Mangialo  dentro  alle  tue  porte  :  man - 
pine  cosi  l’immondo  come  il  mondo, 
*come  dun  cauriuolo,  o  duo  ceruo. 

a  3  Sol  non  magiarne  il  fanguem^^i  fpan- 
dilo  in  terra  come  acqua. 

CAP.  XVI. 

Legge  d*Ì*  celebrammo  delle  fifle ,  della  Taf- 
2*4,  9  della  Tentecofta ,  13  de ’  Taberna¬ 
coli:  1 8  della  coflitutione  de*  rettori  del  po- 
-  polo ,  «  del  loro  domerei  1 1  di  non  contami¬ 
nare  ilferuigio  di  Dio  con  alcuna  idolatria* 

OSferua  *  il  mefe  d’ Abib  ».  e  ce^bra  in 
ejfo  la  Pafqua  al  Signore  iddio  tuo: 
percioche  il  Signore  Iddio  tuo  ti  trofie 
fuor  d’Egitto, di  notte, nel  mele  d'AbitL 
1  E  Verifica  nella  Palqua  del  Signore  Id¬ 
dio  tuo ,  *pécore,e  buoi,  nel  luogo  che’l 
Signore  haurà  eletto  per  fiantiaruiil  fuo 
Nome. 

3  Non  mangiar  *  con  ella  pane  Icuirato: 
mangia  per  fette  giorni  con  efla^4»i  aii- 
m iyche  fono  ^pane  dafflittionc:  percioche 
tu  vfcifti  in  fretta  del  paefe  d’Egitto:  ac- 
cioche  ti  ricordi  del  giorno  che  vfeifii 
del  paefe  d’Egitto, tutto’i  tempo  della  vi¬ 
ta  tua. 

4  E  non  fia  veduto  alcun  lieuito  appo  te, 
in  tutti  i  tuoi  confini, per  fette  giorni  :  e 
nuda  della  carne  che  tu  haurai  ammaz¬ 
zatala  £era,nel  primo  giorno, retti  la  noce¬ 
te  fin’ alla  mattina. 

3  Tu  rion  potrai  facrificar  Ta  Pafqua  in 
qualunque  città  habiterai,  laquale  il  Sw 
gnore  Iddio  tuo-  ti  dàu  ' 

6  Ma  facrificala  nel  luogo  cbe’l  Signorp 
Iddio  tuo  haurà  eletto ,  per  ttantiaruiil 
fuo  Nome, in  fu  la  fera ,  come  ir  fole  tra- 
montcrà,*nell’  ifteffo  tempo  che  tu  vfei- 
ili  cPEgitto, 

T  E  cuocila ,  e  mangiala  nel  luogo  chc’l 
Signore  Iddio  tuo  haurà  eletto  :  poi  la 
*  mattina  Seguente  tu  te  ne  potrai  ritor¬ 
nare,^  andare  alle  tue  fianze. 

%  Mangia^*»#  azimi  per  fei  giorni  :  &  al 
fettimo  giorno 7i4*i  ^  folenne  raunanza. 


10.  ved?  Demi 

11 .17.  alcuni 
vogliono  che 
quello  appar¬ 
tenga  Colo  a* 
(àcerdoti  :  Nu. 

18. 17.  ma  pii 
veiifimile  e 
che  quello  fi 
dica  de*  primo 
geniti  che  ap» 
parteneuano 
a*  particolari» 
iqualicflì  mi- 
giaiiano  daui- 
d  ài  Taberna¬ 
colo, facrificl- 
done  vnapar-* 
té. 

ai.  vedi  leuir. 

1Z.Z1. 

aa.  Deu.  11.  ij. 

v.i.Efo.n.x. 
e  15,4. 

а.  Num.a8.19. 

).c.c6l*agnel- 
Io,e  dopoi  per 
fette  giorni. 

*  o.della  po. 
uertà:c.ilqua!e 
vi  rammemo¬ 
ra  To  fiato  mi* 
fero ,  nefqiiafie 
erauate  in  Egir 
ro:  percioche  i 
poueri  non  po 
lèdo  per  la  ne- 
ceiCti  indugi» 
ie,fpeflb  man¬ 
giano  pane  a- 
zimo,  o  focac¬ 
ce  azime  ,  o 
mal  leuitate:  » 
quefio  fine  era 
anchora  ordi- 
darò  che  man* 
giaflero  herbe 
amare  con  La 
Pafqua,! fo  iz». 
8.  l’altra  ragio¬ 
ne  è  qui  pofhp. 
c.  per  ramme¬ 
morare  la  frec 
ta  nelJaqoaTe 
vfc irono  d*E- 
gitto,  non  ha- 
u£do  (patio  da 
lafeiar  lcaitar 
la  pafia; 

б. r. nel  quarto 
decimo  gior¬ 
no  del  -  mefe 
d’Abib. 

7*  alcuni  inte- 
dono  quefio* 
della  mattina 
che  feguiua 
l'vltimo  gior* 
no  di  quei  feri¬ 
re  s  altri  però* 
vogliono  che 
chi  volèua ,  fe 
oepotelìe  an¬ 
dare  a  cafa  fin* 
aifeufc&o  gioz 
no. 

8.  teuiz),5^ 

lft£cimiuc,dcb‘ 
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io.  Efo.  H- 1*. 
qjefta  era  lai 
Péiecofta,  eh  tal 
'  nuuanchoraj 
il  |!OfOO  de' 
pfitm  ftutn^ 
Nvn.it. i<. 

’  *  o«cto  ,  offe-l 
i  tendo  ftc»ndo\ 
U  ma  facu!fi| 
▼o*  offerta  fife. 

;  vedi  di  qarda 

offerta  Deutrr. 

ti.  nel  princi¬ 
pi 


Deutero  n  omìo . 


k).  Leu.13.40. 


b.  ito.  ij.17. 


I  fo.Ltu.15.tf. 
T  Elo.i},?» 


I  10.  o, intiera 
KÌBitiua. 

(L  pesche  gl'i- 
o  latri  foleua- 
hauerc  ìq 
ina  riueré- 
M  quei  loo- 
Ili ,  fif  efcio- 
1  le  loro  *• 
JUUnic. 


10  E  celebra  *  la  feda  delle  fettimane  al 
Signore  Iddio  tuo,* offerendo  come  per  tri¬ 
buto,  vna  offerta  volontaria, che  tu  darai, 
fecondo  che*l  Signore  Iddio  tuo  t’haurà 
benedetto. 

11  E  rallegrati  dauanti  al  Signore  Iddio 
tuo.tu,  cd  tuo  figliuolo, e  la  tua  figliuola, 
e*l  tuo  fcruidorc,cla  tuaferuente,c*l  Le- 
uita,chc  ftrà  dentro  alle  tue  porte, e*l  fo- 
rcdicrc,c  lorfano,  c  la  vedoua,chc  faran¬ 
no  nel  mezo  di  tc;ncl  luogo, iiquale  il  Si* 
gnore  Iddio  tuo. haurà  eletto  perdan- 
tiarui  il  luo  Nome. 

il  E  ricordati  che  tu  fei  fiato  feruo  in  E* 
gitto.fi:  ofierua  quelli  ftatuti ,  c  mettigli 
in  opera. 

I  3  Celebra  la  fella  de’  ^Tabernacoli  per 
fette  giorni ,  quando  tu  haurai  ricolto  i 
fiata  della  tua  aia,c  del  tuo  torcolo. 
j  4  E  rallegrati  nella  tua  fèda ,  tu,  c*l  tuo 
figliuolo, c  la  tua  figliuola ,  e*l  tuo  fcrui- 
dorè,  c  la  tua  feruentc  i  c’l  Leuita,  e'1  fo- 
Tedierei  Ibi  fa»o,c  la  vedoua ,  che  faran¬ 
no  dentro  alle  tue  porte* 

I  J  Celebra  la  fella  al  Signore  Iddio  tuo, 

£cr  fette  giorni, nel  luogo  che’1  Signore 
aura  eletto  ;  dopo  duri  Signore  Iddio 
tuo  t’haurà  benedetto  in  tutta  la  tua  ré- 
dita.  &  in  tutta  lbpera  delle  tue  mani  :  e 
del  tutto  fij  lieto. 

16  *Trc  volte  Tanno  comparifea  ogni  ma- 
fchio  d’infravoi  dauatial  Signore  Iddio 
▼oftro,  nel  luogo  chcgli  haurà  eletto: 
cioè,  nella  feda  de’  pani  azimi,  nella  fella 
delle  fettimane ,  e  nella  feda  de*  Taber- 
\  nacoliie  non  comparifea  niuno  voto  da- 
u-inti  al  signore, 

17  Offcrifca  ciafcuno  fecondo  che  potrà 
1  donare,  fccódo  la  benedittione  che’l  Si- 
I  fnore  iodio  tao  rtiaurà  mandata. 

1 1 S  Cotti:uirdcidcy  giudici ,  e  de’  prefetti 
I  in  rurrc  le  rerre  nellcquali  habrterai ,  le- 
I  quali  il  Signore  Iddio  ruo  ti  dà, per  le  tue 
rnba  :  c giudichino  efli  il  popolo  con 
giudo  giudicio. 

1$  Non  far  torto  nel  giudicio:  *  non  ha- 
uer  ngoardo  allaperlbna,  e  *non  pren¬ 
der  preferiti  rpercioc he  il  prelènte  accle- 
ca  gii  occhi  de’  laui ,  e  lòuuerce  le  par o- 

10  Procaccia  *la  fola  giuditia  :  accioche 
tu  viui, c  poflegga  il  paefe  chc'l  Signoic 
Iddio  tuo  tr  dà. 

1 1  Non  piantarti  alcun  *  bofeodi  niuna 
j  ftetie  d’alberi  predo  ali’  alta  re  del  Signo- 
I  re  Iddio  tuo, che  tu  t’haurai  fatto. 
ti  E  non  dirizzarti  alcuna  dacuaiikhe  il 
Signore  Iddio  tuo  odia. 


CAP. 


XVII. 


\Zfggi  delta  qualità  delle  befhe  che  s*  affermano 
a  Dio:  i  della  paninone  degl*  idolatri : 
8  della  fonton\a  finole,ehe  in  caufi  difficili 
i  facerdoti ,  cr  il  (fmdice  d'ifiael,  haueuono 
adoro:  14  dell*  e  le  tt  ione  d'ynre  ,  e  delj'ao 
do  aere* 


*7 


NOn  *facrificare  al  Signore  Iddio  ruo  v.i.Leu.n.10, 
bue, pecora, o  capra,  nella*} uale  fia  al¬ 
cun  difetto,  0  *  vitio  alcunoipcrcioche  è  'Ebr.cofa  cac- 
cofa  abbomineuole  al  Signore  Iddio  tiua* 
tuo. 


x  *  Quando  fi  trouerà  nel  mezo  di  te,  in 
vna  delle  terre  doue  habitcrai,  lequali  il 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  huomo ,  o  don¬ 
na  ,  che  faccia  ciò  che  difpiace  ai  Signo¬ 
re  Iddio  tiiOjtrafgredendo  il  fuo  p*tr0: 

3  E  vada, e  ferua  a  dij  ilranfcri.c  gl i  adori; 
fia  il  fole,  0  la  luna,  o  cofa  alcuna  di  tut¬ 
to  lefercito  del  cielo, iiche  io  non  ho  co¬ 
mandato 

4  E  ciò  ti  farà  rapportato,  e  tu  l’haurai  in- 
tefo, informatene  diligentemente:  e  fc  tu 
trotterai  che  ciò  fia  vero, e  certo,  che  que 
da  cofa  abbomineuole  fia  data  fatta  in 
Ifrael: 

f  Tira  fuori  alle  tue  *  porte  quell’  huo- 
mo,o  quella  donna, che  haurà  fatto  quel 
male, e  lapidalo  con  pietre, si  che  muoia. 

6  Facciali  morire  colui  che  dee  morire 
"'in  fui  dire  di  due  o  di  tre  tedimoni.no 


1.  DeuM3,ff» 


facciali  morire  in  lui  dire  dun  Colo  tefli- 
monio. 

7^Sia  la  mano  de’  tedimoni  la  prima  fo- 
pra  lui ,  per  vcciderlo  ;  e’poi  la  mano  di 
tutto’l  popolo  :  e  così  togli  via  il  male 
del  mezo  di  te. 

8  *Quando  alcuna  caufa  ti  farà  troppo 
*  difficile  ,  per  dar  giudicio  fra  homi ci- 


dio  &:  homicidio,fralite  e  lìce,  fra  piaga 


é  placche  fono  caufe  dì  liti  nelle  tue  por¬ 
te;  alr  bora  leuati, e  iàli  al  luogo  che’l  Si^ 
gnore  Iddio  tuo  haurà  eletto. 

9  E  vicntcne  aMacerdoti  della  natione  di 


Leu!,  fic  ai  *  Giudice  che laraìn  quei  té- 


pi  >  c  tu  ^informerai  da  loro  ;  &  eflì  ti  di¬ 


chiareranno  *  la  lcntenza  che  fi  dee  dare 
m  quel  giudicio. 

10  E  ta  fecondo  ciò  ch’efii  t’hauranno  di- 
chiarato  dal  luogo  che1!  Signore  haurà 
èletto:Sc  olici  ua  di  fare  ìntcramenteEb*- 
me  t’hauranno  infegnató^ 

uTa  leTondo  la  *  Legge,  eh  elfi  t’hauran- 
nóTfnfegnata ,  e  fecondo  la  ragione  ,  che 
PKauranno  detra:non  domarti  di  ero  che 
fhauiannodc ito",  ne  a  delira  ,  ne  a  fini- 
lira. 

1 1  E  fe  alcuno  procederà  fuperbamente, 
per  non  vbbidire  al  Sacerdote  ,  che  da 
ra~per  minidrare  iui  ah  signore 


Iddi 


tuo  ,  o  al  Giudice  ,  muoia  colui  :  c  togli 
via  quel  mal  e  deliraci. 

13  Accioche  tutto’l  popolo  oda  ciò ,  c  te 
ma,e  non  proceda  fupcrbamcnrc  da  indi 
innanzi. 

1  4  Quàdo  tu  farai  entrato  nel  paeicche’l 
Signore  Iddio  tuo  ti  da, e  lo  pofiederai  e 
v’habiterai  dentro  ;  fe  tu  vieni  a  aire  ,  Io 
collituirò  vn  rè  l'opra  me,  come  hanno 
tutte  le  altre  gemi  che  fono  d  intorno  a 
me: 

1  5  Del  tutto  codituifci  rè  fop:a  te,  colui, 
che’i  Signoic  Iddio  tuo  haura clettorco- 
X  flituifci 


T .  c.al  lungo 
doue  fi  tiene 
ragione  pubi» 
ca:al  luogo  df’ 
giudici),  clic  fi 
tencuano  alle 
porte:  vedi  Gc« 
ccf.  ij ,  10.  e 

34-io. 

6.  c.  clTendo  il 
fatto  prouato 
per  due  o  tre 
tcltimonirvedl 
Num.  3j ,  30. 
Deutcr.  ip. 
Mait.  18  , 
Giou.3,17.  t. 
Cor.  13,  t.  £br. 
10.18. 

7.  Oeur.T3,p. 

i.  Cron.  19, 

io.  Malac.1.7, 

1  o,  occulta, 
&  ofeura. 

9-  c.  a  colui, 
che  fari  in 
macerato  fig¬ 
ura  no  :  hor’  i 
facerdoti  co¬ 
me  interpreti 
de  Ha  Legge  di 
Dio  ,  in  cole 
che  per  eifa  fi 
poteuano  giu¬ 
dicare,  pronu- 
tiauano  la  fen„ 
tentia  finale  :  i 
rettori  politici 
Tour  a  ni  daua- 
no  fentézadif- 
finitiua  in  co- 
fe  per  oneri  a- 
gli  ordini  ,  c 
bggi  ciuili:  ! 
quelli  dich’3- 
rauano  qual 
folle  la  rag*o-  1 
ne  -,  qudli  era-  | 
no  efecutori  1 
della  Logge. 

*  Eb  la  parola  , 
di  quel  giudi* 
ciò  ,  c.  come  | 
s'ha  da  giudi¬ 
care  quella 
caufa. 

zi.  c. di  Dio.  ; 
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incontro  a 
anello  cornati 
uamcto  peccò 
Salomone,!,  rè 
4.1*.  e 
*  onde  fi  traé- 
ua  gran  quan¬ 
tici  Ji  canati** 
rwdi  1.  rè  io. 
18.ir.jM.  hot* 
Iddio  nò  vuo¬ 
le  che  il  rè 
habbia  molti 
caualli,oto,ar- 
gemo  Scc.  ao 
crocile  non  ri- 
póga  la  Tua  fi¬ 
ducia  in  quei 
mezi  cimali, 
ma  nel  folo 
Dio:  Se  anche, 
acuochG  non 
s'innalzi  per 
fupcrbi.1 ,  co¬ 
me  li  rè  profa¬ 
ni. 

18.  quello  era 
I'originale:del 
quale  vedi  a. rè 
**»€. 


v.r.  Ku.  8,10. 
Deut.  io,£.  r. 
Cor.p.ij. 


*  o ,  pofTeffio- 
ne:  così  nomi¬ 
na  le  decime, 
le  primiere .  &C 
altre  olisce, 
chcappartene- 
uano  al  Signo¬ 
ri 


f.  c.pef  comS» 
dameto,  Se  ao* 

|  toritidaluiri- 
ceuuta:altn,al 
nome  del  Si¬ 
gnore:  c.al  Si¬ 
gnore  ifteflb, 
eonolcinto  co 
neper  nome, 
t  glorificato. 
Se  i  nuotato 
fra’l  Tuo  po- 

|  polo. 


cute 

- - - - - - 

ftituifei  rè  fopra  tc  vno  d’infra  i  tuoi  fra¬ 
telli:  tu  non  potrai  coftituir  fopra  te  vii 
huorno  ftranierc ,  che  non  ila  tuo  fratel¬ 
lo. 

16  Ma  pure  *  non  multipliehifi  egli  i  ca¬ 
nal  li;  e  non  faccia  ritornare  il  popolo  in 
*  Egitto, per  baucr  moltitudine  di  caual- 
lirconciò  Ha  cofa  che'l  Signore  v'habbia 
detto  ,  Non  tornate  mai  più  per  quella 
vìa. 

17  Parimente  non  multipliehifi  le  mo¬ 
gli,  accioche  il  fuo  cuore  non  fidrfuijrnc 
anche  multiplichili  grademente  l’argen¬ 
to, e  loro. 

iS  E  come  prima  egli  federà  in  fili  fuo 
trono  realeS  lcriuan  vna  copia  di  queftà_ 
Legge  in  yn  libro.*iWmm>  da  *  quelle  eh e 
Haccrdoti  Leuiti  baieranno dauanti  a  fc, 

19  Et  habbialo  apprqflgdi  fe ,  c  leggaul 
dentro  tutti  i  giorni  della  vitalua;accio* 
efie  impari  a  temere  il  Signore  Iddio 
luo,  per  olferuare  tutte Té~parble  di  que- 
naXegge ,  c  quelinScuti,  per  mettergli  _ 
m  opera. 

10  Accioche  il  fuo  cuore  non  s’innalzi 
fopra  i  Tuoi  fratelli ,  e  non  li  florni  dal 
co  mandamento, ne  a  delira,  ne  a  {milita: 
affine  di  prolungare  i  fi m  giorni  nel  fuo 
regno ,  egli >  &  i  Puoi  figliuoli, nel  raezo 
d'Uracl. 

CAP.  XYIH. 

Leggi  di  ciò  che  fi  dee  dare  a*  facerdoti  >  O*  a* 
JL  emù y per  loro  fofteritamento :  9  dell*  aboli¬ 
tone  a  ogni  indomnamento  :  X  f  pròmejfa 
del  gran  Profitaycioeydel  Jrtefita:  10  funi* 
tiene  del  folfo  profila  >  0  del  modo  di  dtfeer- 
nerlo. 

NGn  *  habbiano  i  facerdoti  che  fono 
della  nacione  di  Leui,  ne  alcuno  dj[jÌ. 
trionfili  Leuùpartelo  hereditàcon  gli  al- 
7r>  Il  raditi  :  «m  manginole  offerte  de /lc- 
quali  fi  dee  ardere  parte  al  Signore  ^e_ 
^Pheredità  di  eflb^ 

1  Non  habbiano,  diro,  alcuna  heredità  fra 
i  loro  fratelli  :  il  signore  è  la  loro  herc- 
dità,licome  ne  ha  parlato  ldtcL. 


fuo  >  come  tutti  gli  altri  Tuoi  fratelli  Le-  ••  * n<** 
u»‘.*chc  «“no  iui  dauanti  al  Signore. 

8  ^Mangino  la  lor  parte  gli  ?ni  come  gli  conle  decime, 

altri ,  con  le  loro  *  nationi  paterne ,  olrr'a  Num.  18  ,  xu 
quello  che  ciafinno  di  loro  nauta  *vcndu-  quàdo  reniti*- 
to»  110  ai  lu°g°  e*  I 

9  Quando  tu  farai  entrato  nel  paefe, che'l  ^ 

Signor©  Iddio  tuo  ti  dà ,  non  apprendere  £ 

a  fare  fecondo  le  abbominationi  di  quel-  haueuano  par¬ 
ie  genti.  te  delle  eoje  fi 

I  o  Non  trouifi  fra  te  chi  faccia  *  palTare  ^*che  app&rte-  . 
Ufuo  figliuolo  ,  0  la  fua  figliuola, per  lo  “Xt.man* 


fuoco  :  *ne  indouino,  ne  pronollicatorc,  dc|le  hnntti- 
ne  augure, ne  maliofo:  me-, vedi  Leuit. 

n  Nc  incantatore, nc  chi  domandi  lo  fpi-  n,  ai.  dauanti 
rito  di  Pitone, ne  mago,  ne  * ftigroman-  aDanid,i  Leui- 

ti  vi  potevano 

li  Perciochc  chiunque  fa  cottile  cpfeì  If^dauaM^ 
in  abbominio  ai  Signore  :  c  per  cagione  ^  Dauid 
di  quelle  cofc  abbommeuoli,  li  Signore  fece  24  mute 
Iddio  tuo  fcaccia  quelle  genti  d’innagzi  ài  Leuiri  mini- 
atc^  ,  (Iran ci, per  evi- 

1  j  Sij  intiero  inuerfo’l  Signore  Iddio  “cron.Vn 
tuo.  .  *  che  erano  di- 

X  4  Perciochc  quelle  gestii ,  «adequali  tu  ftinte. 
vai  a  poffedere  il  paefe ,  hanno  actcfo  a*  *c.  per  venire 
pronolticatori,&  agi*  indouini:  ma  qua-  • 
to  è  a  te ,  y  Signore  Iddio  tuo  non  t’ha  ““fécind£nu 
date  *  tali  cofe.  lteeeDetit.n. 


date 15  tali  cole.  v  ltgge  Deut.14, 

I  v  II  Signore  Iddio  tuo  ti  fufeitera  yn  1,. aliti  fpógo- 


gr pietà  come  me,  < 


iczo  di  tc 'y  < 


no,  oltc*acio,  j 
chehaurdven-  ! 


tuoi  fratelli:  elio  alcoltatc.  ‘nc  «““J» 

1 6  Secondo  tutto  ciò  che  rlchicdelli  dal  ^[^5*  c“^ 
Signore  Iddio  tuo,  *ln  Horeb,  nel  gioì-  chedanariorJ 


ire  Iddio  tuo,  ;  in  HoreD.  nei  gioì-  chedanaripro 
ella  raunanza;  dicendo,  Ch'io  non  prij  di  qualche 
ni  ia  voce  dei  Signoreladio  mio7c  cofa  da  lui  ven 


non  veda  piu 
non  muoia. 


duta^nde  fi 
potrebbe  fo¬ 
mentare  -,  non- 


I  E  quello  farà  il  diritto  de'  lacerdoti ,  ti¬ 
gnale  prenderanno  dal  popolo;  cioèy da  quei 
che  facrificheranno  alcun  facrificio ,  fia 
bue,fia  pecora, o  capra:dieno  al  Sacerdo¬ 
te  la  fpalla,le  mafcelle,©'!  ventre. 

4  Dagli  le  primitic  del  tuo  formcnto,  dei 
tuo  mollo,  del  tuo  olio;  e  le  primitiedel 
vello  delle  tue  pecore. 

5  Conciò  fia  cofa  che'l  Signore  Iddio  tuo 
l' habbia  fceltod'infra  tutte  le  tue  tribù, 
accioche  ilia  a  miniftrarc*  nel  nome  del 
Signore, cgli>&  i  luoi  figliuoli, in  perpe- 
tuo. . 

6  E  quando  alcun  Lcuita  verri  dàlcuna 
delle  tue  terre ,  di  qualunque  luogo  d'I- 
fraehdoue  egli  dimorerà  ;  verrà  ,  dtcoy ad 
ogni  fua  voglia ,  al  luogo  che'l  Signore 
haurà  eletto: 

7  Miniftri  nel  nome  del  Signore  Iddio 


X7  OndellTignore  mi  difle,  Bene  hanno,  dimeno*  hab- 
parlato  in  ciò  c^hannc  riatto.  bia  la  fua  pxi- 

xT  Io  iufclterò  loro  yn  profeta  come  te,  te  delle  tofc 
defmezo  de*  loro  fratelli",  e  metterò  le  f*11** 
nnc~parolc  nella  luabolca^Sgiyk- 
rà  loro  tutto  quello  eh  m  gli  Inauro  co-  $j  e  t0  l? 
mandato.  n.Ebr.  chcri- 

19  Et  auuerrache  fe  alcuno  non  vbbidirà  cerca  i  motti*, 
alle  mie  parole  ,  lcquali  egli  dira  a  mio  ved*  lf.8,i>. 
nome,  io  glieyn^tMgdcrò^to.  ^XlkhT,i  j 

io  Ma  *if  profeta,  che  haurìprefuntuo-  perfone che  ne  ] 
famente  imprefo  di  dire  a  mio  nome  co-  vfino:  ma  veri 
fa  alcuna,  ch'io  non  gli  haurò  comanda-  profeti.  ! 
to  di  dire*  oucro  che  ruuri  parlato  a  no-  .  p  j 

me  di  dij  ftranieri,*fia  fatto  mof ire.  i^nte^if/riré 

ai  E  fe  tu  dici  nel  tuo  cuore,  Come  cono-  a  chrifto,  Far. 
feeremo  la  parola  che'l  Signore  non  ha-  e  7,?7-  « 
urà  detta?  poi  a  tutti -gli 

%t  Se,haucndo  quel  profeta*  detto  alcu- 

parlato  per  lo  Spirito  di  Chtifto,i.Piet.i,n.  18.  Efo.io.i^. 

*  Deut.  *,io.  io.  Detit.13,1.  *  Ebr.muoia.  ai.  c.come  firn-  j 
plico  Se  infallibile  profeti*  :  perciochc  fpefio  amteniua  che  i  veri  ; 
profeti  prediceuaoo  cofe  che  non  auueniuafto:  come  lf.38,i.Ion  5, 
4. e  tali  non  erano  Empiici  profecie ,  ma  folo  aonuntiationi  di  do 
che  fecondo  le  ragioni  ordinarie ,  e  naturali  auuerrebbe  :  Iequali 
ragioni  eflendo  tolte  o  mutate  ,  l’effètto  parimente  ceflana  :  come 
c  (Tendo  tolto  il  peccato  de*  Niniuiti , Iddio  prolunga  la  penarla 
malattia  d’ Ezechia  per  fe  era  mortale ,  ma  Iddio  a’  prieghi  di  efl'o 
]  ftc  toglie  la  ragione^  iaficme  l'cffoto 
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euteronom 


pioli  vd  ctem- 


ro  dcm-  nà  cofe  a  notte  del  Signore,  *  auclla  co- 
&  non  fari, e  non  auuerri ,  quella  cofa  fa¬ 


lle oU  prcdcc- 
Wa— tnini.bt- 


ri  quella,  che’l  Signore  non  haurà  detta: 
quel  profeta  |*haura  detta  per  prefuntio- 
nc:  *  non  temer  di  lui. 


I  pecche  giàn’ha 
HtoaMoijcfe- 
pance  oc  al* 
!  ere,  0*11^4,41. 
!  §-c.  aquelle 


<ca  coeforne  I  c  A  ?.  XI  X, 

alla  Legge  di  dell#  tre  città  del  rifigio  di  là  dal  lorda-'* 

D^ymo  al  *ofedi  tjuei  che  legittimamente  vi  fipoteva- 

ino  fenugio,  »o  rifiggire}o  no:  14  di  no  muovere  i  termini 

♦Scornò  de*  poderi:  ij  dtUe  teftimenian^e  9  16  e 
vxékkidiÉedo  della  patitane  del filfo  teftimonio. 

®oda*  /'“XVaadoil  Signore  Iddio  tuo  hauri 

%^  /diftrntte  le  nationi  >  il  cui  paefe  egli 
nda, e  tu poflcderai  il  lor paefi , &  habi- 
cerai  nelle  loro  città ,  e'  nelle  loro  ta- 
fe: 

%  *  Separati  tre  città  nel  mezo  del  tuo 
paefe*  chc’i  Signore  Iddio  tuo  ti  dà,  per  ! 
alo  Padello. 

llidal  lordalo:  3  *  Dirizzati  il  cammino,  e*partifciin  ! 
I  pecche  eiin'ha  tre  le  contrade  del  tuo  paefe, chc’l  Signo-  - 
itcaa  Motft  fo-  re  Iddio  tuo  t’haurà  dato  a  pofiedere  :  e 
panile  ae  al«  fieno  avelie  città ,  accioche  chiunque  ha-  | 
uri  *  vccifo  +»9altrOfVÌ  fi  rifugga, 
città  :  :l  che  4  £  quella#  *  la  ragione  deir  vcciditorc, 
vi  fieno  da  o-  che  vi  fi  potrà  rifuggire ,  e  faluar fi  la  vi¬ 
gni  alno  Ino*  ta  :  Colui  che  haura  vccifo  il  fuo  profit¬ 
to  cammini  di  mo  difàinicdutamente ,  non  hauendoio 

\S£ SZZ  Pl-^«ro  odiato, 
oochcpiàpee-  !  Come  fc,cfsédo  alcuno  andato  al  bofeo, 
fio  ri  fi  poti*  col  fuo  profCmo,per  tagliar  delle  legna»  | 
aniimcj.c  &  auucntata  la  mano  con  la  feura  per  1 
tagliar  del  legno,  il  ferro  fi  farà  fpiccato 
fio  nd  meco  “  manico,  &  haura  incontrato  ifjiroffi- 
3i  ciaccona  efi  modi  cflo,  si  ch'egli  ne  muoia;  rifuggali  | 
czada.pct  man-  colui  in  una  di  queftp  città,  per  fàluarU  la  | 
gior  commodi  vita. 

5*" .  r  6  Che  taThora*cohii  che  haurà  la  ragione  j 
j^tmpenCstar  di  vfidicarc  iJ  fànguc,non  perfegua  quell*’  | 
+U  atonica  ucciditore ,  hauendo  il  cuore  nlcaldato, 
deilaquaie  fi  c  non  lo  giunga ,  fe  ii  cammino  fbflc 
gì  adir  beri  té  troppo  Uingo,e  non  lo  percuota  a  morrei 
“S*™1™®*»  benché  colui  non  doticfic  efler  giudica¬ 
vi  1  n&iggi-  to  a  mortc  f  non  hau^do  odiato  colui 
per  addietro 

7  Per  ciò  io  ti  comando  che  tua  feparitre 
città. 

S  £fc  il  Signore  Iddio  tuo  amplierai  tuoi 
confini ,  ficome  egli  giuro  a*  tuoi  padri, 
e  ti  darà  tutto’* paefe,  ch’egli  dific  di  dare 
a’  tuoi  padri: 

#  Perche  tu  haurai  ofTeruati  tutti  quelli 
comadamèti,  iquali  hoggi  rido,pcr  met¬ 
tergli  in  opera,  amandoci  Signore  Iddio 
tuo,  e  caminando  nelle  fue  vie  ,  del  con 
tinuo  ;  fopraggfirogiti  a  quefte  tre  città, 
tre  altre. 

la  Accioche  nonfi  fpanda  ifcfanguedeir 
innocente  in  mezo  del  tuo  paefe ,  che’l 
t  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  poiTefiione ,  e 
tu  non  fij  coljpcuolc  d’homicidie. 
ai  Ma  quando  tu’  huomo, odiando  il  fuo 
profumo ,  l’haurà  infidiato  ;  c  le  nato  fi 
contro  a  lui,  i’haurà  percolTo  a  morte,  si 
che  fiamorto  so  poi  fi  farà. rifuggito  in 


<  gai  altro  Ino- 
jgo  cammini  di 
triui  .e cotti  a 
|  quelle  citsà^e- 


{arri  tiare, r.«. 
j*  ordinando  la 
città  del  rifù¬ 
gio  od  mezo 
ci  ciafcana  có- 
crada.pct  mag¬ 
gior  commoli 
ci. 

*c.  unpenùu a- 
mante.  1 

«4.  la  manteca 
deilaquaie  fi 
f  indicherà  tc 
I  legittimasti  Ite 
vi  §*c  rifuggi¬ 
to. 

c.Nuxa.ifrfz, 


vna  di  quelle  città: 

xt  Mandinogli  antiani  della  fila  città ,  a 
trarlo  di  là ,  e  dicnlo  in  mano  *  a  colui  n.  accioche 
che  haurà  la  ragione  di  vendicare  il  procacci  l’efe- 
fàngue,  accioche  muoia.  catione  della 

IJ  Locchio  tuo  non  lo  rifparmi  :  anzi  to-  de* ree* 
gl  i  via  d’Ifrael  colui  che  è  colpevole  de/l’ho - 
micidio  dell*  innocente  ;  accioche  ti  fia 
bene. 

14  *  Non  rimuoucre  i  termini  del  tuo  M.Dfeu.i 

profilino.  iquali  gli  antichi  hanno  polli, 
nella  poflcmone  che  tu  pofTederai  nel  .*Vc‘m  1 
paefe  chc’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  T  per  ft,a7erm< 
pofiederio.  non  fia  v; 

if  *Non  prefentifi  vn  teflimonio  folc/co-  le.perpn 
tr’  ad  alcuno,  per  prova  di  qualunque  ini'  S1*  addoJ 
quirà ,  o  di  qualunque  peccato  egli  haurà  $  bufate 
coramefio  :  *  fia  la  cofa  confermata  per  <jUajc  ^ 
lo  dire  di  due ,  o  di  tre  tcflimoni.  sa.  * 

16  Quando  vn  teflimonio  fileueràcon-  ^Deur.17, 

tr’ad  alcuno,  per  teflimoniare  contro  a  ^dirit 
lui  *  dapofiafia:  Tdt^mo 

17  Prefcntinfi  quei  due  huomini,  tra  cui  all*  ideati 

farà  quella  lite ,  dauanti  al  Signore ,  nel  tri,  d*alcu 
cofpetto  *  de'  facerdoti ,  c  de*  giudici,  uerfiti. 
che  faranno  in  quel  tempo:  17  vedi  1 

15  Et  inueflighino  i  giudici  diligente- 

mente  il fitto  *,  e  fe  troneranvo  che  quel  te-  l»accufato 
flimoniò  fia  fallo  teflimonio ,  e  che  hab-  l’attore, ta 
bia  teflimoniato  il  fallo  contro  ai  fuo  fra-  do  il  fuo  a 
te  Ilo:  &f0.r€  di 

i>  All’hora*  fategli  ficome  egli  hatteua 
difegnato  di  fetc  al  fuo  fratcllo:e  toglie-  benché 
te  via  il  male  del  mezo  di  voi.  apparile 

*0  Accioche  gli  altri ,  vdendo  quefto ,  te-  fone  falf< 
mano  :  e  da  indi  innanzi  non  fifacciapiu 
vna  tal  mala  cofa  in  mezo  di  voi.  ““oJTer! 

Il  Locchio  tuo  non  lo  rifparmi:  vi-  fidente pc 

ta  per  vita ,  occhio  per  occhio,  dente  per  códanoart 

dente,  mano  per  mano,  pie  per  piè.  tto- 

[9.  Pro.  15, 

CAP.  XX.  il.Ifo.u,: 

£*gff  detf  ordine  che  fi  doveva  offervare  ito 
guerra ,  avanti  che  dar  battàglia ,  io  e  ne¬ 
gl*  affedij delle  città  nemiche, 

QVaiufo  tu  vfciraiin  guerra  con- 
trà’ tuoi  nimici ,  c  vedrai- caualli ,  e 
carri ,  e  geme  in  maggior  numero  che 
»0»  farai  tu ,  non  temere  però  di  loro;, 
conciò  fia  cofa  che’l  Signore  Iddio  tuo, 
che  t’ha  tratto  fuor  del  paefe  d’Egitto^A 
teco. 

1  E  quando  vapprefierete  per  dar  la  bat¬ 
tagliale  ciafi  il  Saccrdoteinnanzi,c  par~ 
li  al  popolo: 

y  E  dicagli,  Afcolta,  Ifrael:  Voi fiete  hog¬ 
gi  vicini  a  venire  a  battaglia  co’  voflri 
nimichi l  voftro  cuore  non  diuenti*mol-  i.c.timi 
le  :  non  temiate  ,  e  non  fiate  fmarriti ,  ne  ^le. 
fgo mentati  per  tema  di  loro. 

4  Percioche  il  Signore  Iddio  voflro  r 
quel  che  cammina  con  voi*,  per  combat¬ 
tere  per  voi  contr'a  i  voflri  nimici ,  t  per 
faluar  ni.  v  y.c.ìcapid 

;  AlPhora  parlinoci  prefetti  al  popolo, di-  jgluia,dic( 
ccndo,  Chi  t  colui ,  che  habbia  edificata  naia,ficc. 


M.Dfcu.17,17^ 

PfOU  tx, 18. 

if.c.in  giudi- 
cioroucto  non 
Alia  fermo:  c. 
non  fia  valeuo 
le,  per  prouar- 
gli  addofTo  il 
peccato  di  che 
e  accurato ,  e'I 
quale  eglino- 

la’ 

*Deur.i7,«. 
iC.c.di  ribellio 
nt  córro  aDio, 
e  di  riuoltura 
all*  idolatna:al 
tri,  d’alcuna  p- 
ucrfità. 

17. vedi  Deut. 
t7  >9-  hot*  in 
quefta  caufa 
l'accufaco  era 
l’attore, cafian- 
do  il  fuo  accu- 
fàrore  di  falla 
teftimoniiza  • 
perche  al trimé 
ti,  benché  non 
apparitie  che 
fólle  falfo  ce- 
rtimonio,  pure 
lateflimonian- 
ta  non  era  fuf- 
fidente  per  far 
códannare  l'al 

ITO. 

t?.  Pro.  15,  r. 
i».Efo.u,i5. 


l.c.timido,e 

die. 


i.e.l  capi  di  mi  | 
rliaia.di  centi- 
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1 
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*c.eominci*to 
adlubitarui.Cc 
ad  vfaruc  ;  in 
^:he  s’ufauano 
certe  fante  ce¬ 
rimonie  di  pre 
ghiere  aDio.dl 
ìacrificij,8cc.ve 
di  Nehem.  n, 
it.e  Sai. 30. u 
tf  Eb  profana¬ 
la  :  i  tre  primi 
inni  ,  i  frutti 
iella  vigna  nò 
(7  poteuano  co 
^liere  i  l’anno 
quarto  s’otfèri 
nano  a  Dioil’a 
io  quinto  co- 
uiche  l’haueua 
fiatata,  comin 
:iauaa  gòder- 
uerLeu.i^zj. 

7. vedi  Deut. 
i4*f. 

).Giudic.7*3* 

♦Ebr.di  cuor 
nolle. 

*Ebr.il  cuot 
le*  funi  fratelli 
ion  fi  (irugga 
:ome  il  fuo. 
>.c.di  ciafcuna  ; 
Schiera. 

ì 

1  •  ■ 

t  ' 

7.Deut.7,f,i. 

19. e.  fruttiferi, 
‘c.non  dillrug 
gere  per  furor 
di  guerra  gli  al 
beri  d’unacÓ- 
trada  :  perche 
quelli  non  fi 
monetino  dal 
luogo  loro  p4r 
ridurli  nelle 
Fortezze, e  farti 
guerra  ,  e  re  fi¬ 
liere  al  tuo  at¬ 
leti»  o:ficome  fi 
fuole  có  ogni 
diligenza  im¬ 
pedire  che  niu 
foccorfo  entri 
n  tetra  a  (Tedia 
ta. 

vna  cafa  nuoua ,  c  non  l'habbia  anchora 
^dedicata  ?  vada ,  e  ritornitene  a  cafa  fua; 
che  tarhora  egli  non  muoia  nella  batta¬ 
gliai  v  ri  altro  dedichi  la  fua  cafa. 

6  Echi  è  colui,  che  habbia  piantata  ma 
vigna,  c  non  l’habbia  anchora  *  comin¬ 
ciata  a  godere  come  non  più  facra?  vada, 
e  ritornifene  a  cafa  fua >  che  tal’iflora  non 
muoia  nella  battagliai  vii  altro  comin¬ 
ci  a  goderla. 

7  E  chi  è  colui*  che  habbia  fpofara  vna 
moglie,  c  non  l’habbia  anchora  menata? 
vada,  e  ritornifene  a  cafa  fua  ,  che  tal’ho- 
ra  non  muoia  nella  battaglia ,  de  vd  al¬ 
tro  la  meni. 

8  I  prefetti  parlino  anchora  al  popolo,  e 
dicano,  *Chi  è  timido,  e*di  poco  cuore? 
vada,  e  ritornifene  a  cafa  fua,  accioche*i 
fuoi  fratelli  non  perdano  cuore  come 
lui. 

$  E  dopo  che  i  prefetti  hauranno  finito  di 
parlar*  al  popolo ,  ordinino  i  capi  delle 
fchierc  in  capo  del  *  popolo. 

io  Quando  tu  t’accoftcrai  ad  vna  cittì, 
per  combatterla ,  inuitala  prima  a  pa¬ 
ce. 

ix  E  fe  ti  ri  (ponderi  pace,  e  t  aprirà  le  por~ 
re,  tutto’J  popolo  ch’in  efla  fi  crollerà ,  ti 
fari  tributario,  e  ti  fcruirà. 

[  i  Ma  s’ella  non  farà  pace  reco, anzi  guer- 
reggerà  contri  te,  aiTedtala. 

1 3  Et  il  Signore  Iddio  tuo  te  la  darà  nelle 
man  i  :  all’hora  metti  a  fil  di  fpada  tutti  i 
m afe  hi. 

14  Sol  predati  per  te  le  femmine,  i  pic¬ 
cioli  fanciulli ,  il  beftiame,  c  tutto  quel* 

10  che  farà  nella  città  ,  cioè ,  tutte  le  fpo- 
gli  di  effa  :  c  mangerai  della  preda  de* 
tuoi  nimici.che'l  Signore  Iddio  tuo  c’ha- 
uràdata. 

1 j  Fa  cosi  a  tutte  le  città  che  faranno  mol¬ 
to  lontane  da  te  ,  che  noji  faranno  delle 
città  di  quelle  genti.  1 

[6  Ma  delle  citta  di  quelli  popoli ,  lequali 

11  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  pofTeflionc, 
non  Scampare  la  vita  ad  alcuna  anima. 

17  Anzi  dei  tutto  *  diftruggi-quei  popoli  al 
modo  dcllo’ntcrdcrto:  rieè,  gl’Hittci,  gli 
Amorrei ,  i  Cananei ,  i  Ferizzci,  gl’Hiu- 
uei,  &  i  Icbufei;  fìcomc  il  Signore  Iddio 
tuo  t’ha  comandato. 

18  Accioche  non  v’infegnino  a  fare  fe¬ 
condo  tutte  le  loro  abbominationi ,  che 
hanno  vfate  inuerfo  i  loro  iddij ,  onde 
pecchiate  contro  al  Signore  Iddio  vo- 
llro. 

*9  Quando  tu  terrai  Medio  a  vna  città 
lungo  tempo.combittcndola  per  pigliar- 
la, con  guadare  gli*alberi  di  efla, auucn- 
tando  la  feura  coDtra  di  eflì  :  percioche 

1  di  effi  potrai  mangiare:però  non  tagliar¬ 
gli:  *fono  forfè  gli  alberi  della  campagna 
huomini ,  per  entrare  dentro  alle  lortez-  ; 
z  Rifuggendo  d’ innanzi  a  te? 

*o  Sol  potrai  guadare, e  tagliare  gli  albe¬ 
ri  thè  tu  conoicerai  non  cflcrc  alberi  da 

mangiare  :  accioche  tu  ne  edifichi  delle 
badie  contro  alla  città  che  guerreggerà 
contro  a  te,  fin  che  *  cada. 

\ 

CAP.  HI. 

del  purgamento  del  paefeper  huomo 

rccifo  per  li  campi:  io  del  prender*  a  mo¬ 
glie  yna  donna  prigione  di  guerra:  x  f  della 
ragione  de9 primogeniti  di  dimorfe  moglr.1%  del¬ 
la  pnnitione  do'  figliuoli  ribelli  a9  padri ,  O* 
alle  madn  :  xx  del  fep  elitre  gli  appiccati. 

/“*\  Vando  fi  trouerà  in  fu  la  terra ,  chc’l 

V^Sigrrore  Iddi©  tuo  ti  dà, per  pofieder- 
la,  vri  huomo  vccifo ,  che  giacerà  in  fu 
vn  campo;  «non  farà  noto  chi  Thaurà 
vccifo: 

x  Efcano  fuori  ituoi  antiani,  de  i  tuoi 
giudici ,  e  mifurino  lo  {patio  che  farà  dall * 
yccifo  firi  alle  città  che  forano  d'intorno  ad 
efTo. 

f  Poi  prendano  gli  antiani  della  città  più 
vicina  dell’  vccilo,  vna  giouenca  dell’  ar¬ 
mento,  con  laquale  non  fi  fia  lauorata 
la  terra ,  a  che  non  habbia  tirato  al  gio- 
go: 

4  E  menino  gli  antiani  ‘di*  quella  citèa 
quella  giouenca  in  vna  valle  *  afpra,  nel- 
laquale  non  fi  lauori ,  ne  femini  :  e  fiac¬ 
chino  quiui  il  collo  alla  giouenca  nella 
valle. 

3  Accodinfi  anchora  i  faccrdoti ,  figliuo¬ 
li  di  Leui  :  (conciò  fia  cofa  chc'l  Signore 
Iddio  tuo  gli  habbia  eletti  *  per  mini- 
drargli,  c  per  benedire  nel  nome  del  Si¬ 
gnore  ,  de  accioche  *  djeno  Temenza  di 
qualunque  lite,  e  di,  qualunque  piaga.) 

6  E  lauinfi  tutti  gli  antiani  di  quella  cit¬ 
tà,  iquali  faranno  più  vicini  di  quell’ vc¬ 
cifo,  le  mani  fopra  quella  giouenca  ,  al¬ 
lattale  farà  dato  fiaccato  ìl  collo  nella 
valle. 

7  E  procedino,  e  dicano,  Lenodre  mani 
non  hanno  fparfo  quedo  fangue  ,  e  gli 
occhi  nodri  non  l’hanno  veduto  j ponde¬ 
ro . 

8*0  Signore  ,  fij  placato*  inuerfo’I  tuo 
popolo  Ifrael,  ilquale  tu  hai  riscattato ,  e 
non  *  imputargli  il  fangue  innocente 
fparfo  in  mezo  ai  lui.  Cosi  farà  purgato 
il  fangue  *per  loro. 

9  E  tu  haurai  tòlta  via  del  mezo  di  tc  la 
colpa  del  fangue  innocente ,  quando  ha¬ 
urai  fatto  ciò  che  piace  al  Signore. 

10  Quando  farai  vfeito  in  guerra  contro 
a’ tuoi  *  nimici,  e’1  Signore  Iddio  tuo 
te  gii  haurà  dati  nelle  mani ,  c  ne  haurai 
menati  de*  prigioni: 

ix  E  yedendo  fra  i  prigioni  vna  donna  di  , 
bella  forma,  le  porrai  amore, c  te  la  vor¬ 
rai  prender  per  moglie: 

X  i  Menala  dentro  alfa  tua  cafa  ,  c  *  radali 
ella  il  capo,  Se  acconcili  l’unghie. 

13  E  leuifi  dàddofio  gli  habiti  nc’quali  fu  , 
prefa ,  e  dimori  in  cafa  tua ,  e  pianga  fuo  j 
padre,  c  fua  madre,  vn  mele  intiero  :  poi  1 
potrai  entrar  da  lei ,  c*giaccr  con  ici:  de  “ 

i 

ìo.c.fia  efpu- 
gnata,e  prefà. 

4-c.  pietrosi,  0 
altrimenti  bor 
rida .  de  incili* 
ta. 

f.Deut.tc.8. 

V  inficine  c5< 
3I1  altri  giudi  - 
ri  ciuili  ;  cornei 
Interpreti  della 
legge  di  Dio: 
redi  Deot.17,8, 
>• 

{.pare  che  que 

10  fotte  detto  : 
la*  facerdoti. 
*o,non  man- 
far  nel  mezo 

11  lui  pumutne 
Ul  fangue  in¬ 
nocente. 

*c.  in  maniera  ; 
:he  non  ne  (a- 
anno  più  col¬ 
mi  oli. 

lo.qutfio  fi 
-  lee  intendete 
l’altri  popoli 
che  de*  Cana- 
iei,&  aliti  de¬ 
linati  da  Dio 
:  difiruttionet 
terciochc  di 
|uei  non  era 
ecito  prender 
Doglie. 

1. quelli  erano 
ègni  che  bifo- 
;naoa  che  ri- 
lumiafica  tut- 
c  le  corrotte, e 
lerucrfc  vfan- 
e,collumi,c  fu 
terflitioni  del- 
a  fua  natione, 
>er  feguiure  il 
>uro  fcru  igio 
li  Dio,e latin¬ 
ità  di  virato¬ 
ne  effondo  fn- 
teflaca  nel  po- 
»olt*di  Dio. 
t.o,etterIe  ma» 
ito. 
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f  accoltole  U 
LrtpaàiÉkia. 

1 

1 

*<  e  erafpor- 
tai*  io  lui  la  ra 
gioac  del  pei- 
mopaiio. 
,'c.viacmc  lui. 

! 

;  tr.qoeflo  era 
il  diritto  dc'prl 
rnogcmri;  vedi 
t  Cron- ra¬ 
vvedi  Geo.  4?, 
b 

i 

* 

t 

Ìi  9  .do«se  fi  cene 
jtiano  i  giudi* 

rh 

%\.  vedi  GaL*. 
15.  bor  quelle 
ha  riguardo  a 
pecca  ri  che  e 
frano  poniti  d 
Uuefto  Cuppli 
Icio  :  che  eranc 
jordinariamen- 
Ire  peccati  che 
(premo  esitano 
d'ira  di  Dio  fo* 
Ipta  cotto’l  po¬ 
polo,  N  ore.  if, 
U.  ».  Sani/  ir. 
k.  e  per  quella 
paninone  ld- 
Mio  era  placa - 
troncarne  efièn- 
jdo  tolto  il 
principale  og. 
tetto  della  Tua 
fra-  Qvcilo  era 
jbfora  Ji  Chri- 
fio,  che  in  (VI 
legno  s*è  (atto 
maledicci  one 
per  noi,  perli- 
brtarri  dalla 
maledittione 
della  Legge. 

v  i-£<o.:*,4. 
*c.  non  andar- 
ime  lanciando 
prli  erranti,  co¬ 
me  infingendo 
à  di  o&  veder- 

ella  ti  farà  maglie.' 

14  E  fé  auuiene  ch'ella  non  thggradi  pii, 
rimandala  a  Tua  volontà  ;  t  non  venderla 
per  danari  in  modo  alcuno ,  e  non  farne 
traffico  :  conciò  Ha  cofa  che  tu  l’habbi 
*humiliata. 

x  f  Quando  vn*  huomo  haurà  due  mogli, 
ddUqndb  luna  fia  amata,  e  falera ,  odiata; 
e  frenata, e  !  odiata  gli  hauranno  partori¬ 
ti  figliuoli  ;  e*l  primogenito  farà  dell*  o* 
diata: 

1 6  Nel  giorno  ch’egli  fpartirà  la  fuahere- 
dità  a*  luoi  figliuoli,  egli  non  potrà  *far 
primogenito  il  figliuolo  dell’  amata, 

*  nel  cofpecto  del  figliuolo  dell1  odiata,  1 
che  farà  il  primogenito. 

17  Anzi  riconofcerà  il  primogenito ,  fi¬ 
gliuolo  dell'  odiata ,  per  dargli  *  la  par¬ 
te  di  due ,  di  tutto  ciò  che  fi  trouerà  ap¬ 
partenergli  :  conciò  fia  cofa  ch'egli  fin 

*  il  principio  della  fua  polla  :  a  lui  ap- 
partten §  la  ragione  della  primogenita 
ra. 

18  Quando  alcuno  haurà  vn  figliuolo  ri- 
trofo ,  e  ribello ,  ilquale  non  vbbidifea 
alla  voce  eli  fuo  padre,  ne  alla  voce  di  fua 
madre;  c  benché  effi  l’habbiano  gadiga- 
to,  egli  però  non  vbbidifcaloro; 

19  Prcndanlo  fuo  padre  ,  e  lua  madre,  e 
meni n lo  fuori  agli  antiani  della  fua  cit¬ 
tà,  &  alla  *  porta  del  fuo  luogo: 

10  E  dicano  agli  antiani  della  fua  città, 
Ouefto  noftro  figliuolo  è  ritrofo,cxi_- 
bello  :  egli  non  vbbidifee  punto  alla  n<L? 
ffra  voce*,  erti  è  gololo,  &  ebbriaco. 

11  Elapidinlo  con  pietre  tutte  le  genti 
\  della  tua  città,  si  che  muoia:  c  cosi  fogli 
.  guel  male  del  mero  di  teracciochc  tutio 
i  Jirael  oda  qnefto>  e  tema. 

•  ti  Quando  alcuno  hauTa  commeffo  alcun 

*  peccato ,  che  debba  effere  giudicato  a 
morte,  ctu  l'haurai  appiccato  al  legno; 

%%  Non  dimori  il  fuo  corpo  morto  in  fui 
legno,  la  notte  fin’ alla  mattina:  anzi  del 
tutto  fepcllifcilo  in  quell’  iftcfio  giorno: 
perciochc  *  lappiccato  è  in  efecrationc  a 
Dio  :  accioche  tu  non  contamini  il  pae- 
fe  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  a  pofic- 
de  re. 

1 

CAP.  XXII. 

Leggi  della  carità  inuerfel  profumo  ,  3  del 
faggi™  la  dishonefia  confatone  degli  haliti , 

6  dell '  yfare  Immanità  innerfo  le  beflie  fi'Jfty 

8  del  far  ripari  a *  tetti  delle  cafe,  9  delle 
[chi far  mefcolamentó  ò  dmerfe Jpetie, IX  del¬ 
le  fimbrie  a  yefHmemth  X  3  della  penino¬ 
ne  di  colmi  che  accufi  la  moglie  a  torto ,  e  del¬ 
la  moglie ,  fe fi  trotta  colpevole:  %  1  della  pe¬ 
na  degli  adulteri ,  fornicatemi ,  &  incefitto* 

fi.  , 

X  TEdendo  *  fmarriti  il  bue  ,  0  la  pecora 
V  del  tuo  fratello  ,  non  *  occultarti  da 
loro:  del  tutto  riconducigli  al  tuo  fratcl- 
1°. 

x  E  fe’l  tuo  fratello  non  ti  farà  vicino  ,  0 

non  lo  cònofcerai,  accogligli  dentro  alla 
tua  caffi ,  e  dimorino  apprefTo  di  te  ,  fin 
che  il  tuo  fratello  ne  domandi  :  all’ bora 
redimiscigliele. 

3  Fa  anche  il  fimigiiante  del  fuo  afino, del 
fuo  redimento ,  c  degni  cofa  che’l  tuo* 
.fratello  hauràperduta,  e  tu  l’haurai  tro¬ 
uata;  tu  non  potrai  occultartene. 

4  Vedendo  Ialino  del  tuo  fratello ,  o’I  fuo 
bue,  caduto  nella  drada ,  non  occultarte¬ 
ne  :  del  tutto  rileua/#  con  effolui.  , 

3  La  donna  non  porti  indoflo  habito 
d'huomo  :  altresì  non  veda  l’huomo  ro*  , 
ba  di  donna  :  perciochc  chiunque  fa  co¬ 
tali  cofe  ,  ì  in  abbominio  al  Signore  Id¬ 
dio  tuo. 

€  Quando  tu  feontrerai  dauanti  a  te  nella 
via  forra  qualunque  albero ,  0  io  terra, 
vn  niao  d uccelli ,  dotte  [iene  i  piccioli  vc- 
rellini ,  0  iuoua ,  e  la  madre,  che  coui  i 
piccioli  vccellini ,  0  Iuoua  ;  non  prender 
la  madre  co*  figli. 

7  Del  tutto  lafciane  andar  la  madre,  e 
prenditi  i  figli:  accioche  ci  fia  bene,c  p Ob¬ 
lunghi  i  mo/ giorni. 

8  Quando  tu  edificherai  vna  cafa  nuoua, 

fa  al  tuo  tetto  vn  *  parapetto  :  e  non  far 
sì  c  he  la  tua  cafa  fia  coipeuole  di  fanguc, 
fe  alcuno  ne  cadefic  a  baffo.  j 

9  *  No  piantar  la  tua  vigna  di  diuerfe  fpe-  « 
tie  di  *itt ,  accioche  non  fia  contaminato  « 
il  liquore ,  la  pianta  che  tu  haurai  pian-  1 
tata,  e  la  rendi  ta  della  vigna. 

1 0  Non  arare  con  vn  bue ,  e  con  vd  afino, 
inficine. 

1 1  Non  vedirti  vedimento  concedo  di  di¬ 
uerfe  materie,  come  di  lana,  e  di  lino,  in¬ 
ficine. 

li  *  Fatti  delle  fimbrie  a’  quattro  capi 
del  tuo  *  ammanto ,  colquale  t'amman-  , 
ti. 

13  Quando  alcuno  haurà  prefa  vna  mo- 
glie,  He  clfendo  entrato  da  lei ,  poi  lodie- 
rà: 

14  E  le  apporrà  cofe  che  dieno  cagione 
che  fe  ne  fparli  ;  e  metterà  fuori  mala  fa¬ 
ma  contro  a  lei ,  e  dirà ,  Io  haUeua  prefa 
queda  moglie ,  &  efiendolemi  accodato, 
non  l’ho  trouata  vergine: 

13  All’  hora  prendano  il  padre ,  e  la  ma¬ 
dre  della  giouane,  •/  fegnale  della virgini¬ 
tà  di  effa ,  e  lo  producano  dauanti  agli 
antiani  della  città,  nella  *  porta. 

16  E  dica  il  padre  della  giouane  agli  an¬ 
tiani  ,  Io  haueua  data  la  mia  figliuola  per 
moglie  a  quedo  huomo ,  &  egli  ha  prefo 
a  odiarla. 

X7  Et  ceco,  egli  le  haappode  cofe  che 
danno  cagione  che  fe  nc  (parli,  dicendo, 

«  Io  non  ho  trouata  vergine  J<ttua  figliuo¬ 
la  :e  pure ,  ecco  il  fegnale  della  virginità 
della  mia  figlidola  :  e  dendano  queipan- 
no  dauanti  agli  antiani  della  città. 

18  AlThora  prendano  gli  antiani  di  quel¬ 
la  città ,  quell'  huomo ,  c  lo  *  gadighir 
no. 

X  3  ip  F 

• 

/ 

Ledendo!  eeo» 
i  piatti  in  quei 
>acfi,vi  fi  douc 
la  fare  vn  prò- 
intero  riparo 
ttorno,pcrim 
fedire  che  niu- 
10  ne  cadefie 
{ìli. 

^quella  era  la 
reità  che  fi  por 
tua  fopra  l’ai¬ 
re. 

f.c.Ingiudj’cto 
publico,  che  fi 
teneua  nelle 
porte  delie  ter» 
te. 

it.c.duftando 
lo:&  imponen 
dogli  la  (eguen 
te  ammenda. 
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Vi  Deuteronomio. 
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15 

^.ripudiarla:  . 
ome  fi  folcua  ^ 
gì*  all'hora. 

E,  perche  egli  hat*rà  meflo  fuori  mala 
ama  contro  ad  vna  vergine  d*Ifracl,con- 
danninlo  per  ammenda  in  cento  fieli  d’ar¬ 
gento,  iquali  dicno  al  padre  della  gioua-  j 
ne:  e  dagli  colei  moglie ,  e  non  polla  egli  ! 
giammai  in  vita  fua  *  mandarla  via.  1 

d  Ma  fc  quella  cofa  farà  vera,  che  quel- 
la  giouane  non  da  data  trottata  vergi- 

V]  On  *  entri  nella  ratmanza  del  Signo-  . 

IN  re  alcuno  che  habbia  le  parti  virili 
infinte,  0  tagliate. 

%  Tertmeme  non  entri  nella  raunanzadel 
Signore  il  *  baftardo  :  etiandio  la  Aia  de¬ 
cima  generatione  non  entri  nella  rau- 
nanza  dei  Signore. 

)  *  Non  entrino  i  Moabiti ,  ne  gli  Am¬ 

,r»c.nonhab»  , 
la  alcun  cari-  ■ 
0  r  5t  vfficia  . 
ublico.pcr  po  f 
stfi  irouatc 
ella  raunan- 
adel  gran  có- 
iglio*,  fopraM- 
uale  Iddìo  p- 
ide,e*lqualcan 
hora  fi  rauna 
irefio  al  fuo 
rabernacolot  ; 

v  » 

ne: 

fMeninla  fuori  alta  porta  delta  cafa  di 
fuo  padre ,  e  lapidaria  le  genti  della  fua 

moniti  nella  raunanza  dei  Signore: c- t 
tiandio  la  loro  decima  generatione  non 
entri  giammai  in  perpetuo  nella  rau¬ 

cSttà  con  pietre,  si  che  muoia:  perciocha 

nanza  del  Signore. 

4  Percioche  *non  vi  vennero  incontro 

Ftainum.  16.  1 

haurà  coramella  vna  villania  in  IlracL 

i.ouero,  non  j 

&  annnurnrA  i 

- 

fornicando  in  cala  di  luo  padre  :  e  cosi 

con  pane, e  con  acqna,  nel  cammino. 

m  gli  altri.  ] 
t.l’cfempio  dà  j 

togli  via  il  maleacl  mezo  di  te. 

quando  vfeifte  d’Egitto  :  e  perche  *  cfli 

* 

Lt.teiS.  Ì0»I9*  3 

il  *  Quando  d  trouccà  vii  huomo  già»? 
-cendo  con  vhadouua  maritata,  muoiano 

prezzolarono  contro  a  voi  Balaam  »  fi* 
figliuolo  di  Beor ,  di  Peter  di  Mefopota- 
mia,  per  maledirai. 

f  Ma  il  Signore  Iddio  tuo  non  volle  a- 
fcoltare  *  Balaam  :  anzi  il  Signore  Ifeio 
tuo  ti  conuertx  *la  malcdittionc  di  ejfo  in 
benedittione:  percioche  il  Signore  Iddio 
tuo  t’ama. 

6  Non  procacciar  giammai  in  tempo  di 
vita  tua  la  pace  o’I  ben  loro. 

efte  bafiardo  . 
ì  firaordina-  1 
rio:  Giiidic.  il* 
j.Nehe.ij.1* 

4 .Vedi  Deut.u  ' 

amenduc  :  cioè, Y huomo,  che  lari  giaciti 

to  con  la  donna  »  e  la  donna  :  e  cosi  togU 

• 

via  il  male  d* tiraci. 

18. 

tj.bcche  il  ma 

Quando  vna  fanciulla  vergine  farà 

Vc.i  Moabiti: 

c 

*Fpoj!a  ad  vd  huomo;  Se  vtì  4/rro,trouan- 

redi  Num.  zi. 

• 

tìxqodio  non 
ìumchora  cu. 
ucunaco» 

3 

dola  dentro  alla  città  >  farà  giaciuto  con 

T* 

(.  ilquale  pro¬ 
cacciava  di  ma. 
Icdire  il  popo¬ 

lei: 

a  Menategli  amenduc  fuori  alla  porta 

di  quella  citta  >  e  lapidategli  con  pietre» 

7  Non  abbominare  l’Idumeo  :  conciò  fia 
cofa  chbgli>?4  tuo  fratello:  non  abbomi¬ 
nare  lTigictio.:  conciò  fia  cofa  che  tu  fij 

lo. 

*conIaqua!e  di 
(ìdcraua  male¬ 
dirti. 

i^.ontfc  non 
Ilio  fai  far  £ 
’eflcre  (lata 
[forzata* 

'  : 

si  che  muoiano  :  la  fanciulla, perche  non 

* 

haurà  *  gridato ,  «(fende  nella  città  ;  e 

M 

fhuomo,  percioche  haurà  violata  lifilir 
Jlcitia  della  moglie  dei  luo  profilino  :  e_ 

fiato  forefiiere  nel  Aio  paefe. 

8>  La  terza  generatione  de’  figliuoli  che 
nafeeranno  loro  ,  *  potrà  entrare  nella 
raunanzadel  Signore. 

9  Quando  tu  vfeirai  ad  ofte  contr’a’  tuoi 
nimici,  guardati  dògni  *  mala  cofa. 

10  Se  nel  mezo  di  te  farà  alcuno  che  fia 
immondo  per  alcuri  *  accidente  nottur¬ 
no,  efea  fuori  del  campo,  e  non  entri  &- 
tro  al  campo. 

1  z  Et  in  fiil  far  dèlia  fèra,lauifi  con  acqua: 
e  poi  come  il  fole  farà  tramontato ,  po¬ 
trà  rientrare  dentro  al  campo. 

11  Habbi  parimente  vn  luogo  £uor  del 
campo,  alquale  tu  *  efea. 

1  )  Et  habbi  fra’  tuoi  arredi  vn  piuolo;col- 
quale,  quando  tàfletterai-  fuori ,  tu  facci 
vn  buco,  e  poi  ricuopri.il  tuo  eferemen- 

? 

così  togli  via  il  male  del  mezo  dLte* 

Ma  (e  f  huomo  haurà  trouata  fu  per  li 
campi  la  fanciulla  fpofa;  e  fattale  forza» 
farà  giaciuto  con  lei  $  muoia  folo  l*huo- 
mo  che  farà  giaciuto  con  lei. 

8*c.dopo  che  i 
loro  bifauoli 
hauranno  ab¬ 
bracciata  la  vr 
ra  religione. 

9. c.cqacraiia 
alla  Legge  di 
Dio. 

10.  vedi  tiau. 
ip.1*. 

« 

f 

tr.CJper  k  tue* 
neceffiii  cito#* 
ralk 

•  * 

1 

• 

» 

3 

ttf.e.qui  £  foto 
laviolenza,  e 
lo  sforzo,  fen 
za  alcun*  adcn 
cimento  della, 
fanciulla. 
z8.Efo.ii,tr. 
t^  c.fc’l  padre 
l*alftntirivaltri 
menti  Aon  fi 

T  E  non  far  nulla  alla  fanciulla:  ella  non 
v’ha  colpa  degna  di  mone  :  percioche, 
^guelfo  fatto  itale  »  come  fe  alcuno  fi  le^ 
uafie^ contro  al  fuo  profiimo,  e  luccideflej 
togliendogli  le  vita* 

vj  Conoofia  cofa  che  hauendo  egli  tro¬ 
uata  quella  fanciulla  fpofa  Ai  per  Ti  cam¬ 
pi,  béche  ella  habbia  gridato,  niuno  Thab 
bia  faluata. 

i%  *  Quando  alcuno  troucrà  vna  fancuil* 

doueua  fare:E- 

la  vergine ,  che  non  Jid  ipofa  ;  e  preiala» 

fo.n,i7. 

l^rà  giaciuto  con  lei  »  e  faranno  troua- 

to. 

14  Conciò  fia  colà  che’l  Signore  Iddio 
tuo  cammini  nel  mezo  del  tuo  campo,, 
per  faluarri ,  e  per  darti  in  tuo  potere  i 
tuoi  nimici  :  perciò  fia  iltuo  campo,fan- 

1 

* 

jo.c.non  giac- 
ciacon  donna» 
che  fia  moglie 
di  fuo  padre: 
quella  manie¬ 

ti; 

19  Dìa  quell9,  huomo ,  che  farà  giaciuto 

• 

• 

conauella  fanciulla ,  cinquanta /ìch  dar- 
gento  al  padre  di  cria,  e  *  fia<jli  colei  mq- 

ra  di  parlare  è 

glie  :  concio*  lia  epìa  chegliliahhiajuos. 

to;  acciochc egli  non  veda  alcuna  villa» 

«  ’ 

tratta  dall*  v- 
fanza  di  quei 
luoghi  e  tem* 
pi,  ne’quali  la 
fpofo  merteua. 
addoflb  alla 
fpofavno  de*l& 
hi  della  fua  ve¬ 
da,  per  fogno 
della  ragione 
che  acqui ftaua 

lata  la  fua  puòicitia ,  non  pofiala  rima «r 
dare  giammai  in  tempo  di  vita  fua. 
io  Non  prenda  akuno  la  moglie  di  fuo* 
padre,  enonfcuopra^il  lembo  di- fuo  par 
dee. 

(A?.  XX  Uh. 

Leggi  di  quei  che  non  potetene  entree  nelht 
munente,  del  Signore  >  *  della  purità  nel 
tempo  degi'l frettiti  y  1  f  dello  fchieuo  jug- 
gitine ,  17  della  caTiitè  nel popolo ,  19  dell- 
yfitre  »  M  del  pagare  i  yth  1+  di  quelle- 
che ,  pafjando ,  fi  potane  prender  e  nel  cawh- 
poyo  nelle  yignd  del  profitto*. 

aia  in  te,  onde  fi  fiorni  indietro  da  te. 

iij  *Non  dar*  il.feruoche  farà  (campato  a 
te  d'apprefib  al  luo  fignorc  ,  in  matto  al 
fuo  ngnore. 

H  Dimori  apprefio  di  te ,  nel  mezo  di  te, 
nel  luogo*  ch’egli  haurà  feelto ,  in  qua¬ 
lunque  delle  tue  città  gli  aggraderà:  non 
fargli  violenza. 

1 7  Non  vi  fia  alouna.*meretrice  d’infra  le 

if. quello  eoo 
mandamento 
pare  che  fia  in¬ 
dirizzato  a*  rea 
tori,  iquali  do- 
ueuano  giudi* 
care  della  ca* 
gionc  della  tiro 
ga.fe  era  lolle» 
rabile,  o-no. 
IT.®»  che guae 

in  fuquella  d6- 

figliuole  cfliracl  :  parimente  non  vr  Sa 

;  ufi,  e  del  doue- 
ve  maritale,  ac¬ 
quale  s’obbli- 
gaua  :  Ruc 
Zzcch  J£>8. 

alcun  cinedo  d’urira  1  hgIhioÌi;d'lfrael. 

18  Non  recar  dentro  alla  caia  del  Siero- 

OdEQl  OCX 

corpo. 

re  Iddio  tuo  ,  per  alcun  voto .  il  merito 

1 8  xosr  chiama» 

\ 

f 

fella  meretrice  ne  il  prezzo  del  *  cane: 

iLcincdfiv. 

I 

— :  "I3Ì, 

■ 

1 

) 

“V  1 

1 
J 
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Ifo.  ll.lf. 

Ne- 

m.r. 


tf-  vedi  Kmn. 


vedi  Mate. 


J  vj.  e  .nel  fuo 
corpv  ,  o  ne* 
Cuoi  coitemi,* 
modi  »  alcuna 
boia  rpiacei«o* 
k,c  laida  :  (eia 
fornicano  n«v0 
.  adulterio. 

r  ***«•  U  **•  « 
19,  7.  Mar.  10» 

4.  c.  prendédo 
vn’  altro  mari 
co  »  vincete  il 
fuo,  córro  alla 
(prima  inili  tu*. 

1  none  del  ma¬ 
trimonio:  cosi 
xxiQilra  Iddio 
che  quella  per 
1  ni£ooe  data 
1  per  la  doreua 
dei  pO poi 0»AÓ 
!  poreoa  efiet'v- 
|  lata  lenza  pec- 

•  caro  conti*  a  Ila 
'  prima  ordina- 
!  tiooe  del  ma- 
i  tri  monto  :  e 
t  die  Iddio  non 
,  approoauaquc 
;  fti  ripudi) ,  ma 
'  gli  tolleratile 

regniaua  io 
,  qualche  ma- 

•  njera. 

'  *  vedi  Ier.),r. 
f. vedi  Deuao. 

•  c.  r&io  pu- 
blico^chc  l’oc- 
>  cupi  fuor  di  ca 
&ÌM. 


percioche  amendaé  quelle  coCcfino  co  fa 
abbommeuole  al  Signore  Iddio  tuo. 

19  *Noh  predar*  ad  vfura  al  tuo  fratello» 
ne  danari ,  ne  vittuaglia  »  necofa  alcuna» 
dcllaquale  fi  fuole trarre  vfura.' 
io  Preda  ad  vfura  allo  ilranicre.  ma  non 
gl  tuo  f  ratei IcKac cioche  il  Signore  Iddio 
tuo  ti  beneaici  in  tutto  ciò  a  che  mette* 
rai  mano,nel  paelè  neiquale  tu  entri,  per 
poflederJo.  r 

u  *  Quando  tu  haurai  votato  vn  voto  al 
Sienorel<ldiotuo,non  indugiare  là  dem^ 
pìcrlo  :  percioche  il  Signore  Iddio  tuo 
per  certo  te  ne  ridomanderebbe  reme,  c 
vi "darebbe  peccato  in  tei 
>*  Ma  fc  tu  tàflieni  di  far  voto, non  vi  fà- 
ri  peccato  in  tc.  ' 

.  3  oHxruaTcTa  ciò  che  fari  vfeito  dalle 
tue  labbutfecondo  che  volontariamente 
tu  haurai  votato  ai  Signore  Iddio  tuo, 
come  haurai  parlato  con  la  tua  bocca. 

\  4  Quando  cu  entrerai  nella  vigna  del 
tuo  prodimo,  pocraine  a  tua  voglia  mi* 
giare  deli’  vue  a  (arieti  :  ma  non  riporne 
nel  nio  vafcllo. 

t-5  ^Quando  tu  entrerai  permezo  le  bia¬ 
de  del  tuo  profilino,  potraine  fucilerò 
delle  fpighe  con  la  mano  :  ma  non  mct* 
ter  la  falce  nelle  biade  del  tuo  proffimo. 

cap.  li  ii  ir. 

Ler  ri  del  ri  t>  udrò*  5  dell’  immunità  de *  na¬ 
namente  maritati,  6, 10  del  prender  pegni* 
7  centro  4  ladroni  efh uomini ,  8  del  giu¬ 
dici*  della  lebbra,  14  del  pagar  H fai  arto  a 
mercenari j,  1  €  deUagiaftwa,  1 8  e  della  ca- 
\  fili  inuerfi  ì peneri. 

^“XVando  alcuno  haurà  prefo  moglie, 
haura confummato  con  lei  il  ma* 
crini onio;  fc  poi  eli a  non  gli  aggraderà,. 
porcile  egli  hauri  trouata  in  lei  alcuna 
*co/à  brutta  ;  *  fcriuale  il  libello  del  ri- 
pudio,e  diagliele  in  mano:e  cosi  mandi¬ 
la  fuor  di  cafa  l'uà. 

%  E  fe ella,ciTcndo  vfeita della  caia  dico* 
lui,*  andatafene  »  fi  farà  maritata  ad  v d 
altro  huomo: 

3  E  quello  vltimo  marito  prenderà  ad  o- 
diarJa,e  le  fcriueri  il  libello  del  ripudio, 
e  gliele  darà  in  mano,  c  la  manderà  fuor 
di  cafa  fua:  ouero  quello  vltimo  marito, 
che  fc  l’haucua  prefa  per  moglie ,  farà 
morto: 

4  Nò  polla  il  fiso  primiero  marito,  ilqua- 
i  le  rhaueua  mandata  via ,  tornar’  a  pren¬ 
derla, accioche  fiafua  moglie, dopo  c’ha* 
urà  fatto  ch’ella  fi  lia  *contaminati:pcr- 
che  *  ciò  è  cofa  abbomineuole  nel  co¬ 
lpetto  del  Signore:e  non  far  si  che  il  pae- 
le,chc*l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  here- 
dicà,fia  contaminato  con  peccato. 

5  ^Quando  alcuno  haura  prefa  nouella- 
j  ment e  moglie, non  vada  alla  gtìcrra.e  non 
I  fiagli  impolla  *cola  alcuna:llia elcnte  in 
|  cala  fua  vii  anno  ;  e  follazzi  la  fua  mo- 
‘  glie, ch'egli  haurà  prcia. 


€  Non  prenda  atomo  m  pegno  *  macine,  c.c.dellemuli* 
non  pure  la  mola  difopra:perciochc  egli*  *  braccio, 
prenderebbe  in  pegno  *  cto  che  è  la  vita  ♦c.fcntache 
del  fio  proffimo.  non  può  viae- 

7  *  Quando  fi  trouerà  alcuno  che  habbia  ;£;fo«°qued® 
rubato  vn  huomo  d’infrai  fuoi  fratelli,  (tendono  Lnl 
figliuoli  d’Ifracl ,e  dhauràfatto  traffico,  le  altre  cofc ne 
c  1  haurà  venduto ,  muoia  quel  ladro  :  e  cefftrie aliavi 
cosi  togli  quel  male  del  mezo  di  te.  “  hu«wna. 

B  Prendi  guardia  alla  piaga  della  lebbra,  7' Efo11*^ 
per  olferuare  diligentemente*  c  per  fare 
fecondo  .tutto' ciò  che  i  faccrdoti  della 
catione  di  Leui  v’hauranno  infegnato: 
prendete  guardia  di  fare*come  io  no  Io-  teu.ij.  e  14. 
ro  comandato. 

}  Ricordati  di  ciò  che’l  Signore  Iddio 
tuo  fece  a  *Maria  »  nel  diferto,  dopo  che  Nom.fx.ro. 
folle  vfeiti  d’Egitto.  «Nega  quello 

!  o  Quando  tu  tarai  predo  al  tuo  prodi-  *  P*r 

modi  (qualche  cola ,  non  entrare  in  ca-  me^wlle  ini 
la  fua,per  prendere  luo  pegno.  fermiti  erano 

I  Stattenc  fuorire  portiti  colui, alquale  tu  midatedtDio 
farai  il  predo.il  pegno  fuori.  P"  ga/Hgo  di 

ti  Efc  colili  farà  pouero  huomo,  non 
puorti  a  giacere, hauendo  anchora  il  luo  rteiwueua  of- 
Pef55>*  .  .  feruata  la  fepa 

I J  *Del  rutto  redituifcigli  il  pegno ,  co-  «rione  fuori 
me  il  fole  tramo terà;  accioche  polla  già-  campo ,  da 

cere  ne’  fuoi  panni,  c  ti  benedica:  c*cio  ti  Djo  ordinata, 
farà  giuftitia  nei  colpetto  del  Signore  *  c.quXatto 
Iddio  tuo.  fata  da!  Signo- 

*4  ^Non  far  torto  al  mercenario  poue-  teaccetuto,* 
ro,e  bifognolo,  che  jia  de*  tuoi  fratelli;  yUppronato  co- 
de'  torcine  ri  c  he  faranno  nel  tuo  Òacle7  l?c  ¥na.  °Per* 


de'  toremeri  c  he faranno  nei  tuo  paci  e.  !  ?*  ¥na.  op*1* 

déntro  alle  tue  plTùcI - L - -Kch  ““ttl 

^  T  il  luo  premio  al  luo  giorno  »c  misto  benigni 

non  tramonti ilible auanti  jene  tu glicr  wtntcdior tali 
habbia  dato:  concio  da  colà  ch'egli  Jia  °Perc  ,8ratc  * 
pouero,c  clic1!  fuo  *  animo  fia  intento  a  Dt0,nó  podo- 
quello:  accioche  egli  non  gridi  con^T 
te  al  Signore, e  non  vi  fia  in  te  peccato,  gli  biiomini  ri 


■ - I - ‘“-ry-re  coigiuttitia  r« 

17  Non  far  torto  nel  giudicio  al  forcftic-  ro  ó^ré'grate 
re , .  all’  orfano  :  e  non  prender  pegnoi  »D*o. 
panni  della  vedoua.  '  >4.  L«u.t,,i;. 

li  E  ricordati  che  tu  fei  ftato  feruo  in  E- ^  r'!' C' *rPctti,e 
gitto.c  fhc’l  Signore  Iddio  tuo  tc  riha  ri,.  m”!p“rloilV. 
lcouo:  perciò  10  u  comando  che  tu  facci  tirrene, 
quella  cofa.  i«.  i.ri  Ml*. 

1 9  *  Quando  tu  mieterai  la  tua  ricolta  l«f.iit|o.Ezec. 
nel  tuo  campòTSc Ràurax  dimenticata  al- 
cuna  menata  di jpt^he  nei  campo.no n  tor-  ^  c 

nare  per  prenderla  :  ha  pel  lo  foreihefe,  h 
pei  Io r fan °, e  per  la  vedoua  :  accioche  il 
signore  Iddio  tuo  ti  benedica  in  rnrfs  Ik. 


Signore  Iddio  tuo  ti  benedica  in  tutta  lo- 
j>cra  delle  tue  mani,  - 

10  Quando  tu  icoterai  i  tuoi  vliui,non  ri- 1 
^cercar  a  ramo  a  ramo  fio  che  >i  farà  rimi u  ì 
Wò  apprefio  che  gli  haurai  feoffi:  fia  ymetlé 
I  per  lo  forelliere,per  lòrfano,  e  per  la  ve¬ 
doua. 

xi  Oliando  tu  vendemmierai  la  tua  vigna, 
non  andar  raccogliendo  i  grappoli, dopo 
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v.  i.ESr.giufti* 
Echino  ilgiu- 
Ikj.c  condan¬ 
nino  il  colpe- 
u dediche  non 
li  dee  riferite 
Solamente  a* 
giudicij  dc’nU 
leficij  ,  ma  a 
qualunque  al- 
„  trazione  gin 
diente. 

3.  vedi  a.  Cor. 
ir ,  14.  doue  è 
fatta  meneionc 
di  39  battiture 
folamtte  :  per¬ 
che  i  Iudei,  per 
non  trapauàr 
quel  numero» 
n’haueuano  di 
minuita  vna. 

*  c.  noniblfi 
giudicato  far 
poca  Aima  dei 
la  vita  del  tuo 
fratello  ,  che 
potrebbe  ede¬ 
re  meda  in  pe* 
ricolo  :  onero, 
ch’egli  uó  da 
troppo  inde- 
gnaméte,  e  ctu 
del  mente  trat¬ 
tato  fenza  tu 
Ipetto. 

4.  t.Cor.^p.f» 
Tim.f.r8. 

j.  Matt.11.14. 

*  non  barren¬ 
do  ine  bora 
latte  diuerfe  fa 
mi  glie  con  ha- 
uere  fpofata 
ciafcuno  la  fua 
moglie  :  onde; 
il  fratello  che 
yioriua>dee  ei- 
fer  giudicato, 
cficre.  flato  il 
primogenito, 
capo  nella  fa¬ 
miglia  :  vedi 
Gen.jM. 

♦  cdl  maggior 
fratello  dopo*] 
morto:oéman» 
cando  i  fratel- 
n',iipìù,pvodW 
no  parete  del 
njortofRut.  4, 
j.  hor  quedo 
a’intende  del 
fratello,  0  pa¬ 
tente  non  ma¬ 
ritato  :  cosi  rl- 
firigne  Iddio 
la  lua  legge 
Leui8.itf. 

6.  Ebr.forgat 
C.  vega  al  mó 

che  Thatirai  vendemmiata  :  fieno  per  lo 
foreftiere,per  lorfano,e  per  la  vedoua. 
zz  E  ricordaci  che  tu  Tei  fiato  fcruo  nel 
paefe  d’Egitto :per  ciò  io  ci  comando  che 
tu  facci  quella  cofa. 

CAP.  XXV. 

Leggi  ietta  dirittura  tu'  giudkij*  e  della  ferola 
nella  puntitene  i  della  battitura ,  4  del  far 
parte  de *  beni  a  quei  che  lauorauo  intorno , 

$  del  fufiitar  progenie  al  fratello  morto  fin- 
%a figliuola  li  £ Ha  pena  detta  donna  che 
trapali  V bone fta ,  1 3  de9  pefi,e  dette  mìfure 
giufh>  17  e  del  diftruggeregli  Amalecbtti. 

Vando  vi  fard  lite  fra  alcuni ,  &  elfi 
V  fg  verranno  in  giudicio  ;  giudichigli 
igmdtci,c  *  facciano  ragione  a  chi  ha  rar 
gione,e  condannino  chi  ha  corto. 
z  E  fe  colui  che  ha  torto  haurà  meritato 
defier  battuto,  faccialo  il  giudice  gittate 
in  terra,e  battere  in  fua  prefenza ,  iecodo 
'  il  merito  del  fuo  misfatto,a'certo  nume* 
ro  di  battiture . 

9  Facciagli  dare  *  quaranta  battiture ,  e 
non  più: che  taf  hora,fe  continualfc  a  far¬ 
gli  dare  vna  gran  battitura  oltra  quefto 
numero,  il  tuo  fratello  non  folle  *  auui- 
lito  nel  tuo  cofbctto. 

4  *Non  metter  la  muferuola  in  bocca  al 

frael ,  La  cala  di  colai  a  coi  è  fiato  tratto 
il  casamento. 

11  Se  ,  conrendendo'alcuni  infieme  lune 
contro  all’  altro, la  moglie  dell’  vno  s’ac- 
cofterà  per  liberare  il  fuo  marito  della 
mano  di  colui  che  lo  percuote  ;  e  fiefa  la 
mano, lo  prenderà  per  lo  fuo  membro: 

1 1  Mozzale  la  mano  :  rocchio  tuo  noA  U 
perdoni. 

1  3  Non  hauer  nel  tuo  facchctto  peli  di- 
uerfi,  grandi  e  piccioli. 

14  Non  hauere  in  cafa  diuerfe  *Efa, gran¬ 
de  cpicciola. 

15  Habbi  pefi  intieri, e  giufti;  e  parimen¬ 
te  Efa  intiera  e  giufia  ;  acciocne  i  tuoi 
giorni  fieno  prolungati  fopra  la  terra 
che’l  Signore  Iddiotifo  ti  dà. 

16  Percioche  *  chiunque  fa  cotali  co£c, 
chiunque  fa  iniquità,  è  in  abbommioal 
Signore  Iddio  tuo. 

17  Ricordati  di  ciò  che  *  ti  fece  Amakc 
nel  cammino ,  dopo  che  tu  folli  vfeito- 
d’Egitto: 

1 8  Come  egli  ti  venne  ad  incontrare  per 
cammino ,  e  nella  tua  retroguardia  pcr- 
cofie  tutte  le  perfone  *  deboli  che  ti  fe- 
guitauano, quando  taceri  fianco, &  aflàti- 
cato;  e  non  temette  Iddio. 

19  Perciò ,  quando  il  Signore  Iddio  tuo 
t’haurà  data  requie  da  tutti  i  tuoi  nimici 
dogni  intorno ,  nel paefe  chc’l  Signore 
Iddio  tuo  ti  da  in  heredità  per  pofleder- 
loifpegmla  memoria  d* Aaaalcc  difono 
al  cieloinon  dimenticarlo. 

CAP.  XXVI. 

Leggi  delle  cerimonie>preghiere,  e  ricono fcen%er 
tne  fi  doueuano  fiori  dal  popolo ,  offerendo  Ir 
primitie ,  iz  t  le  decime  d9  ogni  terranno; 
IC  con  ynaefirtattone  ad  ubbidire  alla  Leg¬ 
ge  di  DkyC on  ampie preme (fe* 

T  T Or  quando  tu  farai  entrato  nel  paefe» 
Al  che’l  Signore  Iddio  tuo  d  dà  in  here- 
dità,e  lo  pofiederai,ev’habiterai: 
x  *Prendi  delle*  primitie  di  tutti  ifrutri 
della  terra  >  ac  cieche  tu  le  porci  dal  tuo 
paefe  che’l  Signore  Iddio  tuo  ti  da  ;  e 
-  mettile  in  vn  paniere»  e  vattene  al  luogo 
che’]  Signore  Iddio  tuo  haurà  eletto, per 
fianriariui di  fuo  Nome. 

9  E  venuto  al  Sacerdote,  che  farà  m  quel 
tepo,gli  dirai ,  Iariconofco  hoggi  al  Si¬ 
gnore  Iddio  tuo ,  ch’io  fono  entratone! 
paefe,  dclquale  il'  Signore  haucua  giura¬ 
to  a’nofiri  padri  ch’ei  ce’l  darebbe. 

4  .Poi  prenda  il  Sacerdote  dalla  tua  mano 
quél  paniere,  «  ripongalo  dauanti  aH*  al¬ 
tare  del  Signore  Iddiotuo. 
f  Apprefio  prendi  a  dire  dauati  al  Sigpo-  1 
“  re  Iddio  tuo- ,  *  Il  padre  mio  era  vn  mi-  ! 
fero  Siro,c  *fe  nandòin  Egitto  con  poca 
gente, Semi  dimorò  come  ftraniere,&:  iui 
oiuenne  vna  natione  grande,  poderofa,  e 
molta. 

&  E  gli  Egitrij  ex  malmenarono, Se  affli ife- 

ro^e  c’impuofcro  vna  dura  fauitù. 

-  -  • 

14  •  niìAiradl 
colè  fccchc. 

itf.Prou.  in* 

17. Efo.17,?. 

18.  come  vec¬ 
chi, aramaUt e* 

5 c  altre  perfo- 
iJc.che  rodano 
:ol  carriaggio 

.1 

1. 

Deùt.tf.io. 

f-  c.Iacob;iN 
quale,per  effee 
aim  orato  ven¬ 
ti  anni  fero  idi» 
pe  appreAo  di 
Labari  Siro,  có 
grande  dento, 
e  faticai  chia¬ 
mato  miSro 
Sirorilrhè  an¬ 
eli  ora  fi  ptio  ti 
ferire  all’  orK 
gfne  di'  lacob-, 
vftito  d*Abra- 
bam  -,  ilqnalt 
perche ,  lafci»- 
m  la  Caldea, e<- 
ra  dimorato  in 
Carandi  Siri» 
alquanto  fpa- 
tio  di  t€po,  er» 
riputato  Sirot 
vedi  Geo.  14* 
4- 

hiiè.mentre  rrekEa. 

j  ^Quando  alcuni  Fratelli  *  dimoreran¬ 
no  inficme,  &  vno  di  efll  morrà  fenza  fi¬ 
gliuoli,  non  maritili  la  moglie  del  mor¬ 
to  fuori  a  vno  huomo  ftrano:  *il  fuo  co¬ 
gnato  venga  da  lei ,  e  prendalafi  a  mo¬ 
glie  ,  e  Ipofila  come  eflendo  fuo  cogaar 
to. 

6  Et  il  primogenito  chella  partorirà,  *iia  , 
prodotto  a  nome  del  fratello  morto  del 
marito:accioche  il  fuo  nome  no  fia  ipen- 
to  d'ifraeh 

7  E  fe  non  aggraderà  a  quell’ huomo  di 
prendere  la  iua  cognata  ;  vada  la  fua  co¬ 
gnata  alla  porta ,  agli  antiani ,  e  dica  ,  Il 
mio  cognato  ricula  di  *  fufeicar’  il  no¬ 
me  del  fuo  fratello  in  Ifrael  :  egli  nou 
vuole  fpo&rmi  come  dee  fare  vn  cogna¬ 
to.  * 

%  Allora  gli  antiani  delia  fua  città  1» 
chiamino, c  parlino  a  lui:  e  fe  egli,* pre¬ 
feritateli, dirà,Ei  non  maggrada  di  pren¬ 
derla: 

$•  Accolli  glifi  la  fua  cognata, nel  coppetta 
degli  antiani,  e  *  traggagli  del  pie  il  fuo 
caliamento, e  *fputigii  nel  vifo.poi  pro- 
tefii,  e  dica,  Così  farà. far  co  airhuomo 
che  non*  edificherà  la  caia  del  ino  fra¬ 
tello.  ^ 

1 0  E  farà  pollo  nome  alta  fua  capa ,  in  I- 

do  come  fe  fod 
fona  in  tutte  le 
do  vn  figliuolo 
«imenei  fpentc 
5.  per  dgnifì 
gioni  del  iratrl 
*0,  fiuti  in 
putau  fua, man 

:  figliuolo  di  quel  mono  ,  e  rappresaci’  lafua  per- 
ragioni  che  gli  appartencuaho.  v.  c.  generati- 

Lche  fia'repmato,fuo,eche  rauuhii  il  Tuo  nome, al  - 
.  8. 0,  A  a  odo  ferino^  nel  fuo  proponimento, 

rare  che  t*é  renduro  indegno  di  fhccedère  alle  r*. 

0  morto  ,  e  che  affitto  le  ha  perdute:vedi  Rum 
fila  prefenzav  *  c. generando  progenie  che  fia  te¬ 
iera  di  parlar  della  Scrittura. 
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twcr.tf* 


il.  ve£t)ca 


li.c  Tho 


'  p  atto  co 
.  tato  padri, 
i  if .  Dei*.  7, 0 


de*  ooliti  padri  t  A  ùfctìjjgflorr  tfaudi  $t 
^ntolir*  véfice  6  tigtmitò  aìlatìòftm  ritte* 
■tlonb^.tìtì^r^tbfcig1k^-4llM?ìdlte 
oppccflrótte.'  ■  -ri '  »  »••  * 

*  £  $  tu®  <vprÌ3Egtttor<fli*  «infime» 
c  con  br  atèìoftèfb,*  t  ón  graèdt|  &4ttea- 
rtò,e 4o*fcgm;è dòn fttsfiigi  jr’*; *  4*  xi 

*  E  dillii^biMiòcdlbi^èd^  tógi  fe  óf>ha 
dato  cftnflWpa <ft,  A  i  vnpaefe  fiatile 

-  lanci  mele.  t  '  ■ 4  •  '  ,  *  ' 
ie  H#radu»qu<f,ccco,iohoTeeate  fepfi- 
micie  de*  frutti  della  ter  ranche  fumiga*. 

"  ve, tributata;  CòdpofetpieKpdtiwSdia 
manti  al  SigtìOfelddio  tio  y  Se adoni  nel 
1  eofj^tq  del  Signor  e  Iddio  tuoi  ni  j 


im  lddiq  orò  iiittrà -datai!  ve; Analfihia 
cafai  tu,t*ll3euiia>e’f'foreftiere,  che 
nel  mexo  di  te.  :  .  • 

u  £  quando  tu  haOrai  finito  di  tTarretut- 
«e  kdecime  della-tua entrata ,  nel  cerao 
annone  *  Tanno  *  delle  dccimctcie  hà- 

-  orai  dace  al  iemali  for*fticr«,aìT  itfrfa-i 

•kcena  di  nieha^^  : 

i*  AiTborad»  nel  uofjpérvo  dpi  Signore 
Iddio  tuo ,  lo  *  ho  tolto  dii  cala  '  ma  cìo 
che  è  (acro,  &  anche  Tho  daroalLcuita, 

-  alforeftjkrt,alT  orfano  «  Se  alla  vedo  u% 
interamente  fecondo  iberno,  comanda- 

*  Hientesthe  mhai  fatto;  iaoociho  crapaft 
fati  i  tuoi  comandamenti  »  c  non  gft  ilo 

.  dfencmcac*  ^nr-’-vn  o  i::V;  s i 
14  lo  nonne  ho  mangiato  helimo^icòv- 
dogbo,  e  non  riè  Ao  colf  o  nuUarpertmpk- 

*  ^emin>/^immoodo,o!non  no  ho  dato 
moia  *per  alcun  mono  !  lobo  vbbìthro 

-  aila  ette*  dtlSigeoet  Iddio:  uno  '(  id  hcr 

*  & ho  ithenancmt ^cotódwJilhaaictii cb- 

*' mandato.  -  .  r  'r.  4  .V,  ;  io  ■  i ,  * rt 

*f  Rigoarda  dalf  habìueSlo  deJla  iaa 
f  fami ta^iwèydal  ciclo  ;  rbencdici il  ct*> 
popolo  liriche  laterrachcUu  ci  hai  da¬ 
ta,  ficome  tu  giurafli  a*  noflri  padri,  thè  è 
vna  terra  ftillante  lattea  mele.  t 

16  Hoggi  ti  comanda  iì  Signore  Iddio 


O'KjyJ-j  Isc^it'hr)  ita.ffoli  M 

comanda  agi*  ère  q*4hdrkf* 

r  mia*  fÀ flato  ti  imUmh  dtrt^pne  tette pie^ 
a  tnnm*9ot*rdt‘£tb*l%  fopra  legnali  /tritane 
leomadamentijdt'DUt  He  eh* fif  torneata - 
■  mie  mdàeémem  :  4*  Diàeeémtf.  % 


Btóngnfl^  frauda-  h  mesta  di  Qb*n%é/  r  ^  ^  ,  o 

aérauigfjr'**  4  *  xi  granfiasi  d’Iuachct 

qidtef  hnigó;  b  éf>ha  fi  mandò ,  e  difle  al  popolo ,  0flèru*i 


JTImandò ,  e  difle  al  popolo ,  0flèro*te 
-  tdtti  lioèmamlaciém  h  tKIfivi  do  hosgit 
%  E  nel  gkrrnfo  che  haurete  paflato  il  lor¬ 
dano»  per  easrarencl  paefe  chc’l  Signore  • 
.  Iddio  Vcflro  vi  dà  »  *  di  rizzate  ui ,  delle  * 
glandi,  ptettew  o%alt  atek.co  n  calcina^ 
JoEicciudtc.fopta  diri  lutto  :le  parojc  4i 


vedi  lof.  g  J 


*  leggi  :  offeJualc  adunque,  e  mettile  in  o* 
pera«cUn«mho’Ttuo  cUoreje  con  tutta  la¬ 
ni  ma  tiKL  ;  <!  .i  i  *■  v 

x>  iHbggi  bai  '*  ftipuhuq  dal  Signore, 
chegli  ti  farebbe  Dio,e  ciò, con  che  ru  cS- 
mini  nelle  ine  vie,  éc  ofTerui  i  Tuoi  ila  tu* 
ti,i  fuoicÓBtandamcndie  le  Tue  leggi,  Se 
vbbidifchi  alla  fua  voce.*  :  ^  \ 

t  %  Et  il  Signori  altrési  ha  fHnuhto  da  t*r 
' che  togli  farefii  vq  popolo  r  acquiftaco 
in  pro^iorfitome  egli  te  liha.parlatOtC 
che  tu  oflcruerefli  tutti  i  tuoi  comanda- 
mentì.  ’ 

f  $  E  eie ,  con  ptomeffa  chVgli  t’innalzerà 
fopra  tutte  k  narioni  ch'egls  ha  create, 
con  lafidescQo  hfós.emi  gloriale  che  ta 
farai  vn  popolo  finto  aT  Signore  Iddio 
raojfioome^gUiv'toqugiaoot  -j  :  vi  *  c 


-^Oi^ftr^Vijdà-jx^ftjVivpaefei^  1 
latte,e  mèle  ;  ficome  il  Signore  Iddiode’  j.  vedi  Efo.ao. { 
voftri  padri  v£ riha. parlato,  ^  »T.lor.8,ji. 

4  Quado adunque Jmrete  pattato  il  Ior-  * r.fcarpciio,o 
dano  *,  dirizzateui  quelle  pioire  ,/kqu*li  nZuno  a,trf! 

*  Thoggi  fi  comando, tool  rnppcc  di  fiba^e  ^ 

hé  fofekxote  §kkims,:  .  ;  1  ,  f/  . . ,  ;4  *  |  gliar  pietre. 

f <'*E4i&fM£  aacborai.quiui)  y4:afeare^al  c.  c.  non  r^ua- 
Sigriore  Iddio  voltro^ieè,y9^fa(r  4kp&-  karpel 
tre, e  non  fate  paflare  ^ficrro  fopra  elTc.  *  *?*  ^uaJ* 

f  Educate  Si|rfb?b  Iddio  vo- 

ftrò  di  pietre  *  intiere;’ WSc  dffcritc  fopra  «.delltquali 
eflo‘hbìocaufti  al  SigòoTc  Iddio  Voflrò.  v.a. 

7  Sacrificate  inchÒra  quìiù  fàcrificij  da  ^  con  fcricoira 
r  Vender  graik,e  mangiai ^ratiértaìeUf  c;5  ^(  1^**1 

.*mmt,iyu»  %»«>«.,  n  .gjfiSas 

«e  iOlcrsuctcJQpraqtieik'r  pkere  tutte Jc  - 

•  *nàrok^di qucua  L^jge t  cl: laram^ntc^ e  i.c.  per  la  ri. 

tiene.  :  .  .1  •:■*;■■;  *  t  nouarione  del 

5  Moifeanchor3,co’faccrdoticòeyo<i#dd-  patto  si‘ 
riauationè  diLeunparlò  a  tutto  Ifrael,di- 

u cedo, Au6di,StAfcolta,lfrapl*iH oggi  tu  fti  J.vcdi  Dco.ii, 
j^diacnUtopopolordei  Signorelddioitié.  15. 

10  Vbbidifci  adunque  alla  vbcc  ddSS-  *  che  fi  fparrl- 
WgèorchhiiòtBo , .emetti  in èpcca  Lflìoi  “J^dye tribù 

comàntUmemi ,  &  i  fuoi  jftatmi  >  squali  ' C  dl  ■ 

/hoggnti  do»  -  ^14.  benché  la 

i»  Moiièabchora  in  quello  fleflb  giorno  maggior  parte 
-  coxuandò,eidiflc'a)  popolo;  della  tribù  di 

11  Quelli  ferminfi  in  uìl  monte  di  *G  he-  J:cui  <{ouclìc 

f  tizun,cpce  benedici  il  popok^qùadoJba^  Gherix 

urctepaflatoilIordanoifi«è,/4mà»diSi-  2ìm ,  fez  bel 

nedire^v.  rt. 

e  di  Beniamini  ■  !  nMHnerio  -  ve 

sy£  qùefH'b  nmiofi  iti  fui  monte  di  Ebal?  * potcoano 

b*  di  Rubai, a»  Gad,d  Akr &  Zàbulon^#  montedi  Ebal. 
pan,edi  Ncftali.  .  Tf.ondenotk- 

x  4  £  parlino  i  *  Leniti  >  e  dicano  ad  alta  rilapédofi  da* 
voce  àxutdgPlfraeliti:  ^  giudici  terre- 

tf  Maledetto^  chi  hkuàAt^fcpltuft,  «ilo  corposi 
:bitania  di  getto,  ròe/pg#  cola  abbonirne-  mente,  fccódo 
uoleajISignore  ,  òpera  Ji mano  aartyfi,  la  Legge  :  così 
xc;  e  Thaurà  ripolla  in  luògo  *  occulto?  citalddio  le  co 
o  rTTponda  totio’i  popoIoX dica,  Amen»  ^««ue  dauàti 
I*  Maledetto 7(4  chi  difprezza  fuo  padre,  *he“°e^“e'có° 

. ofua  madrcte  dicatuttoU  popolo,  Amé.  noftc f^’ni  oc_ 
17  MaledettoyÌ4chi  muouc  i  termini  del  cultiiluna  co-  ; 
o fuo jkoflkwKCtliulu’lpopQlo  dica, Ajrtii  ra.vcdi1.x4.  ! 


ji  8  MaledetfotjE»  xin  trafuia  il  cieco  :  e 
{-ttictVi  popolo  dic*,AVncn.  >> 
t9  bUkiktzofì*  chi  fa  corto  ad  giudici o 
•  aifoTèfHerp,atfotf^iK>,i6caik'^«é0oat  c 
tutto  spopolo  diciyAnfen.  ~  » 

io  tAatedeew^*  chrgiicr  «rin  ia^rnogHc 


lo.  vedi  Deus. 
n,jo. 


1  MV  * 


w'“  !  /JlV''b  T  £ 

14.  tì*  motte. 


i<f,  9«l.'s.iaV 


, .  i  i.i  j 
1  ^ì„y.  n%-Kìb 

.1 


W  Maletfecctt/i*  thi -giace  Iconndouna.  bt- 
tVia:è  tutt?é,l  popolo  dica, Amtiii  ^  ^  - 


(£3  MalQdeitoyi4Jchfgiac^^oa.UTiu*ruo^ 
«  *èfe't  tfttto’l  popoloiici^Awleh^  ^  -  u  P 
*4!  Maledettola  chi  f*  iocrcoote  il  fqo 
i’broìEmiyte  Oddulcorc  ttìto'l  popolo  dè- 
‘  CasAmert*  • ,  '  '  r  ; 

x$  Maledetto y?4  chi  prender  prefente,per 
ftf  morire  riftttoceme  :  e  tutto*  i  pppolo 
•  elica, Amert.  j  ^  >  -■* 

\6  *Milté&ttèft+&d>no$yUm.tà ofetw- 
te  fermamente  le&patdU  d$  xpiofta 1  Le£- 
1  fee>:p&  iktttfrife  jmopowt  muto  <X 
!Tditóeà,‘A«6b.  r"-<  --'A/w-v  ?• 


iOi  on  i 

!  :i  .CcA*"‘.  **T*W  i  \ 

&t»fi  prof*/**  **(•*  frtrmìf*  fc. 

tigli  ojfermtttn  dtia  Ltrgidl  ip" 

? .Si  r  X 

HiOr’auuerrij  .#* fe.pmi»bbi4*nl*  aHa 

voce’dlltSigrioi^iJiilioiiub.perolIir- 


X  X  VI II. 


V.‘  r.  Vé_diltùtr| 
tò*l  té.  cap.del 
JUùiéltò:  /.; 


pedone  fi  jtfe* 

I  ne,?  ripponeil 

4.. por  l*encca?t| 
\it  &  vja'cf* 
Vimidpiiowi*»  1 
Ice  imprefe,  fcj 
|  a&tùrcdi  Sai» 
hM. 


iharedi  utiegf  itctùtojidiipi camandaifcc£ 

,  Jttóquait  bo£gf  ci^p:  «hé'i  SjgDodetft|i- 
nalzcrà  fopra  tutte  le  natio  ni  delia,  ter¬ 
ra;  "  -  ‘  * 

%  £  tutte  quefte  benedittioni  Terranno 
.  fopra  te, e  ti  giungeranno;  perciodie  tu 
,.fcaucai  Ubbidito  aìk  vofodei  Sigridte 
Id&b  CUO.r  .-J*.  <r  O  l 

j  Tu  fi» rai  benedetto  nella  ciet li  tu<j6n*w 
1  :  lanf  horèbeftìedettome’  campi; 

4  II  frutto  del  tuo  ventre  far*  benedetto, 
«fi  frutto  della  tua  terra ,.c*l  frati*  del 
*  tuo  beftiame  ;  i  partidelie  tmc  vacche »  e 
le  gfeggtf  delle -tuo  pecore; 

,  5  :  lkuo-*pani{!ve  jW>  benedétto?,  e  la.  tua 
•  madia»-'  .r.y^l  11 

1  C  .TU yknibeneddtto  o^l«tuo  ^entcarc^  e 
1  benedetto  nel  tuo  vfcirc.  ^  -  > 

\  ly.  'Il^Sigaore  farà  ché  ì  tiioi  uimici^  cte  ù 
faranno  leuati  cóntro  a  te,  farannò/con- 
,  >fiui  dittanti  a  te  :  per  ma  ria  vfeirann o 
contro  a  te ,  e  per  lette  vie.  (e  ile  fàggi* 

.  ranno  d*i^*n2i  *  **-  T  "  *  ;  •  * 

1  8  II  Signore  ordinerà***  la.;  benedinionc 
:  /?4  tccchne*  tuoi  gràffi  riw  tùtxojdp  a 
eite-  metterài  mano  i ^eei rbgicdirà  neàla 
tema chc'l  Signore  Iddio  ruo  ti  dà. .  I 

■  9  fi  Signore  tiftabilirà  per  tjftrg IL  v«po- 
.  polo  ianto,(Ìcomcegli  t*ha  giuratei^ua- 
do  tu  oflcruerai  i  comandamenti  db4  Si» 

;  gnore  Iddio  tuo, e  camminerai  nclleike 
*  vie.  •  •  .  ;  v.*.  /*  f  i  ’  r  s 

|  io  8  tutti/ i  popoli  della  tema  ^df  anno  | 

i.  -  i  -  a  --  •  *  *  ' 


ignoré:e  temcgwUó  di  P«b/.a  i  rfi  :  r^b  ! 

M;fiU  Stgtiorcjìadjb«ioti  feri  abbondate  J 
drfìbeni,U#:l.fràtw  del  tuu^efre»  nel  frttt-  A 
to  del  tuo  beftiame,e  nel  fr.uw  dcU^tua  1 
fima/opratetcr^441n4Ualft^i®iUrè  i 
aVtuejtplUiriphbitéladftrehbe-d  J 

11  II  ^i^qt)s£^knil6iQibilM3iefoi9  , 
j  ci^ij  pètdfer!  àSatlM  rer.fl- ila fu^  <( 
jpipg(fi^fuotem‘po,épcrbrthc4ir^^“  ; 
ta  ibpera  delle  tue  mani  :  tal; che  tuprf 
ft^al  a  molte  genti,  c  tu  tuwfprenlierai 
in  pie,! lo*  .  j:.  .  *  *■  »4  ‘-f  ieri 

i)  Ih&g^dre.'n  metterà  f  in  cupo, i  U  non  \ 
ì  ineoda;enQ»ftr«.gtoinmuiiAUU»o^kc  } 
in  alto  dato  ctiuuu  uan^adtbX^mpdofu 
-^bbidirai'aVjca^Sod^i^dfd^fiigaP*» 
rlddl6tiiof<Ì4jfcielihoggiii  do»  petKIftar- 
uuaryli,e  per  metteva*  ^pcrac  ì.‘  1 
1 4  E  non  ti  ftornerai  ne  a^deftra, ne  aiini- 
Àrad’alcuria  delle  colè  ch'io  ti  comando 
Jiogguper  andate  dic£ti>bdf>ait^i  dijt,  per 
>£drtiicgk.  ;.ji,  A>  *  ì'M  nr.i  z 
*f  ?  Ma  fc  tu.  »HttL>bbàdirai  .yocctdel 
►  fiigoor^  Iddiètito «per  otflerwl'j  dèfcgui- 
re.tottii  fuoi)comaAd4n^nti>t  ftttutu’i- 
QualLhoggi  tidoìauttecrà  chcwTtt^uc* 
oKc  malcdKtioni  VerraAno  fopra  te  ,  eti 
giungèramab^ 

lé  Tu  fanti  malcderto  ndin  città 
.  ahenfio/ar^analcddtro  né1  campi*,  i  * .  ’  i 
i->r  <f  è  aurpa^karè  ^i4male4ptiP'»e^ftiia 
oafcadtfaiv  :  -f  .  i  nr.'t 

1 8  IlTrutto  del  tuo  ventre  /èhtaiftiede&o, 
't^fhutodeHajW^terrad^wirdelk  tpc 
VAGóheye  le  greggio  dicUe  tue  peooTe. 
tp  .Tuyèrai.malcdecto  nel  reno  entrarle 
maledetto  n«d  tu^vfdrc.  '  -  ' 

io  II  SignorciitbeHleràicontro  a  tclama- 
'dedhà<meiUidiffipatione>,  e.2a  diftrutdb- 
nc,in  ogni  cofa  ,  aiiaquaie  mpttet'alma* 
tno^?  Ia4ualfarai«fid  che  tolijdiftr  Ulto,  c 
cpeiljto  >  atterri.  fubitajUenteV  »pct  Ja 

maluìagità  dc^  tuoi  fatti  ;  percibchc  tu 
qihaurai  abbandonato.^  .  t 

ai  II  Signore  càttacchcrà  la  mortalità, fin 
che  l’h^bbia  coniumato  d’in  fu  la  terra, 
jfìella<ÈUalcìttfin<fri  perjpojfcdcrk. 

II  Sig^ore.tipcdotcrà  di^tifichez- 
-f^diufura,  di*£enhrc».dfiofiammagionci 
^dàridità ,  di  nebbia ,  e  d’uggia;  j  legnali 
r  cofe  ti  pdrlc  gutranxxOjfìàcp^  ti^  fijìpcri- 

■  to.  •  •  i  'j 

%\  ,Et*iltuo  cielo»chepr4  foprà’J  tuo  ca« 
.po>  fitti, di  wme:e  la  terra,  che  fari  focto 
di  t Cyfar*  di  femo?,  v  >  :  :  .  }  ■ 

n  14:  u  Sighose.  mnoderà  alla  tua  terra  in 
I  luogo  m-progg^f  polvere  e  genere  ;U. 

.  |  jOMAicaderàiopra  te  dalcitf lui  &i>rhe  tu 
I  ^.eftcrittinatQ.i  .  :  r  ■  V;  .  .  .  i.'.y 
ay  II  Signore  farà  che  farai  feonfitro  da- 
- 1  «nauti  $  tuoi^ùmici  :  per  voa  .via  vlcipai 
incontrò  a  loro,  a.per  Tette  viniuggirai 
i.d’innamn  a  Iorko  lamiagit^P  per. tutti 
tijfcgnidèljattetkarl  «>T  i  *  f 
il  %6  Eci  tuo;\corp^^tti!^anw>.pcppe- 
i  ftp 


binati  del  no¬ 
ne  del  padre,e 
la  moglie  del 
nome  deima* 
ito:  vedi  Geo. 

IC4,  u 
ruoi  di  re, fitte- 
e  vciaméte  ri* 
ionofduu  fi-  I 
limoli  di  Dio. 


j.  cti  metterà 
le*  primi  gta- 
l^hooore^e 


in  c,t.:  ; 


'‘ii.  Ipetté  .4 
nrtàlattie, 
•‘Ipetie  didan^ 
Hi ,  ‘de*  iTUtti’ 
ìeììa  terra.  « 

Lcu.iC,i>.* 


14.  c.  fareodo 
:hcà  vento  re* 
rii»  ridia  pot¬ 
ine**  ria*  patii 
caldi ,  per  la¬ 
nciale  il  paef*j 
&s  arfo*  eam^ 
ritte  iterile*  tt 
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Biencfivottomìp. 


JPT 


fi*  T* 

(wrjli. 


per  tifalo 


fio  ad  ogni  vecello  del  ciclo  ,  8c  aliene-  I 
die  delia  campagna ,  lenza  che  alcuno  le 
.  (pimenti.  *.  ^  ^ 

X7  |j  .1g^oretipc^cote^idcll,  *vIccred'E- 
Cbc  |c2raltuc  §ltt?»  »9*Ki.dl  fcabbia,  e  di  pizzico¬ 
re  t  ictrrda  la  re,  si  che  tu  non  nc  potrai  guai  ire.  [À 
Icbbia,  ebe  era  x  8  II  Signore  ci  percolerà  di  fmania ,  e  di 
molte  ftc^ura  ecciti,  odi  fbigouimc oca  di  cuore.  s 
•e  in  l tizzo.  xp  Et  andrai  a  cartone  od  inezodi ,  come 
j  il  cicco  va  a  tallone  nell*  olcurità  ,  e  non 
profpererai  nelle  tue  vie  :  c  del  continuo 
con  farai  altro  che  oppr oliato»  e  rubato: 
c  non  vi  farà  ni  uno  cnc  u  falui.  .  r  r 
50  Tu  (pollerai  moglie, &  vri  altro  fi  giac*- 
rà  con  eroici  *  tu  edificherai  cale  ,  ma 
non  v’habiccrai  dentro  :  tu  pianterai 
▼igne» e  nonne  coglierai  il  frutto  per 
tuo  vfo  comune. 

3 1  II  tuo  bue  farà  ammazzato  nel  tuo  co- 
fpetto ,  c  tu  non  ne  mangerai  :  il  tuo  afi¬ 
no  fard  rapito  d'innanzi  a  ce  »  e  non  ti  (4- 
1  rà  rornaio:Jc  tue  pecore  faranno  date  a* 
tuoi  nimici ,  e  non  vi  farà  alcuno  che  te 
Irnfcuota.  >:ì  or.  ,  ;  >  ,ri>  ;  *  ; 

3*vì  tuoi  figliuoli,  e  le  tue  figliuole  faran-  ! 
no  date  ad  vn  popolo  llraniere  »  e  gli  oc¬ 
chi  tuoi  lo  vedranno  ,  e  verranno  meno 
31  c.fct  tifalo  del  continuo,  offendo  intenti*  loro,  c*non 
tcrS‘L  haurax  alcuna  forza  nelle  mani.  7 

33  Vn  popolo  »  che  tu  non  haurai*  cono- 

\  fcmto,  mangerà  il  fratto  della  tua  terra, 

c  rutta  la  tua  fatica  :  e  del  continuo  non 
farai  altro  che  opprefiato  ,  c  conqui- 
fo. 

34  E  tu  diuenterai  fuorfennatoper  le  co- 
fc  che  vedrai  con  gli  occhi. 

35  II  Signore  li  percotcrà  d’ulcere  mali- 

i  gna  in  lu  le  ginocchia  ,  &  in  fu  le  coite, 

della  quale  tu  non potrai  guarire  t  anfi 
dilli  piana  del  piè  fi d  alla  forami  tàr  deli  x  ; 
tefla.  ; V  r  ’V  ••  1 
3*  lì  Signore  condurrà  tc ,  e’i  tuo  rè,  ohe 
tu  haurai  corticuito  fopra  te ,  ad  vna  na- 
tionc ,  laquale  ne  tu ,  ne  i  tuoi  padri  ha- 
nrcte  conofciiua  :  e  auiui  feruirai  a  di) 

I  »  ftranieri,  al  legno  Se  alla  pietra. 

37  E  farai  in  ftuporc ,  in  prouerbip  ,  &  in 
_  fiuobfra  tutti  i  popoli  ,doue  il  Signore 
1  Giuncaie  t’haurà  condutto.  '  <;  ■ 

‘  **  *  Tu  recherai  fementa  affai  al  campo, . 

ma  ricoglierai  poco:  percioche  le  locuftc 
la  confumeranno. 

j  39  Tu  pianterai  vigne,  e  &  Lauorerai ,  ma 
I  non  ne  berai  il  vino  ,  e  non  raccoglierai . 

appreso  di  te?  percioche  i  vermini  man- 
j-*gCt‘anHo  ilfruttod»  <pis&*.  1  1 

|4°  Vi  faranno  vliui  in  tutte  le  tue  contra- 


■  de,  ma  tu  non  tungerai  dolio:  percioche 
i  tuoi  vliui  difperderanno  il  loro  frut¬ 
te.  r 

at.dvna  fp«-|4i  Ta  genererai  figliuoli  c  figliuole ,  ma 
•  a  ombrìi  nAn  r<n — >  a  »  _ 1 A  ,  l 


|m  d*ombr; 
taocioa  alfe  pi; 
*4hri  voglio 
che  fio  va; 
U’anur.. 

Uub. 


non  faranno  tuoi:  percioche  andranno  in 
cattiuifà^ 

4t  *Luggia  difcrterà  tutti i  tuoi  alberi,  Se 
il  frutto  della  tua  terra.. 

43  U  fòfciticrc  die  fari  nclmezo  dì  tc* 


f  farà  grandemente  innalzato  fopra  tc  :  c 
.  CU  farai  grandemente  abbacato. 

44  Egli  prcileri  a  te ,  e  tu  non  prefteraj  a 
_  luiiegli  farà  in  capo,  c  tu  in  coda. 

43  E  tutte  querte  malcdicriom  verranno 
fopra  te,  e  ti(  perfegu  iranno,  e  ti  giun¬ 
gi  geraono,  fin  che  tu  fi)  diftruuo  :  perciò- 
che  tu  non  haurai  vbbidit o  alla  voce  del 
Signore  Iddio  tuo  .  per  olleruare  i  fuoi 
comandamenti ,  &  i  tuoi  fiatuti ,  ch'egli 
t'ha  dai j. 

4*  E  faranno  in  te ,  c  nella  tua  progenie 
y in  perpetuo,  per  legno,  e  per  prodigio.  [ 

47  Percioche  tu  non  haurai  fermio  al  Si¬ 
gnore  Iddio  tuo  allc&'*yncnicrc  di  btfon 
/cuore,*,  per  là  bbondanza  degni  cofa.  *7‘v 

48  E  feruirai  a*  tuoi  nimici,  chcMSigao-  *' 
re  haurà  mandati  contro  a  tc,  con  fame, 

con  fete,  con  nudità,  e  con  mancamento 
dogni  cofa  :  Se  effi  metteranno  vn  giogo 
di  ferro  fopra']  tuo  collo ,  fin  che  ihaD- 
bianodift rutto.  \  » 

4 9  II  .Signore  moucrà  vga  gente  condro 
a  te  di  lontano  ycioè  ,  dall9  eftremità  d$l- 
la  terra  ,  laquale  yerrà  come  l’aquila  vola: 
vna  gente  ,  dcliaqualc  non  intenderai  il 
linguaggio. 

50  Vna  gente  sfacciata  ,  laquale  non  ha¬ 
urà  riguardo  alla  Qualità  de.l  vecchio  ,  e 
non  haurà  merce  del  fanciullo. 

Sh  Emangerà  il  frutto  del  tuo  bertiame, 

C'1  frutto  della  tu^  terra  i  fin  che  tu  hj  di- 
i  ;  c  non  ti  lafccrà  di  rèrto  ne  for- 

xncnto ,  ne  mollo,  n<j  olio  t  ne  parti  delle 
tue  Vacche ,  ne  greggie  delle  tue  pecore,, 
fin  che  t'habbia  facto  perire. 

51  EtàfTcdiera  in  tutte  le  terre  douc  ha- 
biterai ,  fin  che  le  tue  alte ,  e  forti  mura, 
nellequali  tu,ti  farai  fidato  in  tutto'l  hio 
P^fc  ,  raggiano  giu  :  tàfTedierà ,  dt*oxin 
tu^te  le  terre  d oue  habiterai,in  tutto'l  tlio 
paefjcchc'l  Signore  Iddio  tuo  t'haurà  da^* 
to. 

f 3  Talché  tu  ^mangerai  il  frutto  del  tuo  n-ve< 
ventre,  la  carne  de' tuoi  figliuoli,  e  delle  l8'  La 


47-  vedi  Deut, 


ventre,  la  carne  de  tuoi  tigJiuoli,  e  delle  f 
*.U^  SglÌ,.U0lc  T-  -  Iddio  tug  f 

t'hauraoatc,  nell'  affedxo  ,  e  nell'  angu¬ 
illa  i_  dcllaquale  i  tuoi  nimici  d  ilrignc- 

-iHnno.  jr-  7 

5*4  Ebcchiodel  più  morbido,  e  dilicato 

;  huomo  fra  vói  r  farà  maligno  inuerfo’l 
fuo  fratello  ,  &  inuerfo  la  moglie,  che- 
gli  fi  tiene  in  feno,  &  inuerfo'l  rimanen¬ 
te  de'fuoi  figliuoli,  che  haurà  lalciatidi 
rerto: 

f  5  Per  non  dar*  ad  alcun  di  loro  nulla  del¬ 
la  carne  degli  aht*  fuoi  figliuoli ,  iaquale 
egli  mangerà ,  *  lenza  Jaiciarne  nulla  di 
rerto  ;  per  cagione  dell'  alfedio  ,  e  deir  , 
anguftia,  dellaq naie  ì tuoi  nimici  ti  ftri-  i 
gneranno  in  tutte  le  terre  douc  habitc- 
rai. 

f6  Locchio  cfella  piu  morbida  >  e  dilicata’ 
donna  fra  voi,  laquale  non  sàttcntaua  pu¬ 
re  di  polàr  Ja  pianta  del  piede  in  terra, 
per  delicatezze .  c  morbidezza ,  farà  ma-  1 

.  . _ _  _ _ Y  _  x_  _ ligno 


n.vcdli.r^tf, 
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=  ligrio  i'ÌBUcrfo'f  ftfò  -S'iurfc 

fcno,  te  iiiuerfò*!  ftio  figlitiòlcfi  te  iriuér-  **•  w  V 
fo  la fua figliuola:  '  j'.1  ‘ 

f7  Et  inucrlo  la  leeone!  ina ,  chei6,  v Tetri 

-  d’infra  légàbe ,  &  inuerfo-i  fuei  figlili^  'S^ux- 

ftarrcrrirà  :  pc  reme  he  Moab 

\  -  ^ge^àdi  fegreto  ,  per  inémcàHàefcflò  dbgni,  ileo»  ih 

,  eòA»  ntìllafledA>ì!c  òeU’angtìftsl,  dòBa- 
' ;;  <(hà le  iftiib  nimico  ti'ftrigiKràrheltyeue 

r*  Se  tu  non  olfcruerai  di  mettere  in  o- 
*ptìR3  tuttò  le  paiole  dfquefta  Ldggè*  che 
•fono  ftrittein  qticfto  libro»  pòi  temere 

*  qitefto  hóttre  glbriofiò,  é  tremendo  ;  fi##, 

,  j.  ‘^iSièior^jRidielcpioi  '  ; f>-  '  l  V"  :  , 

.t  c  JgrIISigik>re  ^éfdotfefà tesela  tua'pno- 
genie'dl  battiture  ftrairé,  gtattdi,  cdiA*- 
1  bili;  e  di  malattie  irtaluage, e  duràbili. 1 
do  E  farà  ritornare  fopra  te  tutti  i  latìguo- 
:  ri  d'Egittò ,  de’quali  tu  hai  hauuia  pau- 
te  eflhsfcttaccfceraòhoa  te.  *  ; 

6i  11  Signore  ti  farà  venere  adddfibetiin^ 

^  diboglitfftrd  fcféi*ttti«ài  ef  kg^èhe  doti 
*fcrift*ncl'  librò  di  quefta  Lfegge;fifr  che 

•  tu difttùtYo.  -  '  -stu  ;i‘  ^ 

4%  E>rc(h:rete  pòca  gente  »  là  doUé 

dietro  farete  ftati  come, le  ftellc  del  cielo, 
in  mokieudine:  perciochc  non  haorét'e 

-  vbbiditó  alla  foce  del  Sigfiote  Wdio  vo¬ 
ftro.  ;  w  "i  r.*  :  fior. 

é  j  »  Et  atiuerfi  ;  che  «fiè òhie  ili  SSihdrtf  * 

-:fiatfà  ràMvgrato  in  voi  V  facendoti!  Atbe- 
e vPtou.i.itf,  ■  nb^ò  mii klplidahtlmta ^ósf  € ^tàllegièrà 
lCi,i4.  ^  ìii^Vòi  ,  faecndoel'pcHre^^dift^u^en- 
doui|  e  farete  dkiclti  dTiti  iii  la  tcTtt»li>l- 
laouale  enervò  per  pòlfederla.  }  *  * r 
<4.Dcur.4.»7.  *4  «  il  Signore  *  vi  difpcrgerà  fifa  tutti 
Nch«n*»^  -  ipopòli ,  da  f deftremo  deiw"  tetti?  #  ili* 

«li-fcnJirdò tajd4|'ftFa- 
>^aiert,<Hpialihe  Vòi>  fle  i v  oftj^pachijctm 
r^iàuitte  eboofeiotr#  di  pictiayèdik- 

*;gHO.‘  ■'*  -  O'  *-'■■  »  -.'W  V*';*,  *  \  i  j.jnjnr 

6  J  Anchora  fra  quelle  genti  non  hauréte  i  preft 
.  ’  reijuic,  c  la  pianta  del  voftro  piè  non  har  * \ •  Le 

uri  ripofo  alcuno  :  te  il  Signore  vi  man-  ;  i  f  of 

^/derà  quitti  vnouo  re  ucm*nter conforta-  i  voftr 
qicnto  dbcchi,  c  doglia  d'animo.  *  *■ 1  1  ■  *rldcj 

^c.hàuraiiclU«yEk  «navica  ♦  «  AaTa.dirimpctto  in  j 
continuo  daui  pendente,  fic  haurai  paura,  nottcv e:ftiòr-  j 
ti  agli  occhi  r  ao^  nOniarai  licuro  della'ttftttk^^  +{  :cYWH 
perkolimona^  La  mattina  tudirai, Oh#  folle  pfur  fera:  gnol 
e  la  fera  dirai.  Oh, folle  pur  mattina^pcr 
feto  tUlla  viiié  Io  fpauento  del  tuò  cuore  »  dclquale  farai  j 

.  fpauentato  $  cfét  le  cofe  ^àic  cedrai  eoa  '  dette 

gli  occhi.  #  . 

4£  Et  il  Signorcti  forirftoinatBimEgit^  ^4  He 
.  .  fo  plernatu<,pe^, andar1  al  i  delqualc  •  tj#*4 

,  c*ho  detro»^  Mai  piu  nòn  lo  vedrai:  e  qui- 
v*u  #  ui  vi  venderete  a^  volhri  nimici  per  forni,  -  P^ril 

"  *  tanto  farete  e  per  fcrue ,  e  *  non  rifarà  chi  ri  compc*  no»1 


|  *  tanto  farete)  cp 
auuiliti  ,  edi*j  -ri. 
iprcazati.  I 


•Jttrìfeìftr  ctmandammtÈi&tl  J igeor e^rmuo** 
.1  il  fatto  fattoti»  Hooeh  con  gf  Ijiréeliti  i  ero» 
•  •  U  loto  froge**  t  *fiu**d<r*i  ppaliéi  off- 


*%’  fjnumHédto&Miì+ikJm  (A-' 

*  •  WOéttfajgrUuért*  , 

Q  Velie  fimo  le  parole  d«l  *  pattò  %cb^ì  * 
Signore  comandò  a  Kteiur  di  patteg« 
«tare. co1  figliuoli  d’flfr&ttl'i  ttei  paefepi 
Moab  v  criticai  pattp^ctórgU  hbuéuà  fiuto 
iiooaiioroin  Horeb;  -  i  :•:.]]  hx 

%  Mohe  tàwxf®?  cImoto  ttktigl’lAaeli- 
tisedMeioro,  Voi  haùete  veduto  cheto' 
quello  che’l  Signore  ha  fatto  donanti  a* 
voihi  occhi  neipaefe  d’Egitto ,  a  Parar» 
tesemi  i  foci  fcruidori ,  te  a  tutcol  ino 
paefe.  •/ l-  -  * 

)  té  prubue  'gnod^che  gB  oddii  v r 
«  Ari  hanno  ved&^uei  fcgèi^  queigMfti- 
ir  di prodigi! j.  •'  /  ■:  *  ^  * .  ■  *  •  r  « 

■4  1*  Hor^  il  SigporooonVha;  dato  infid  a 
queffb  giorno  cuore  di  conoìccre ,  ne 
óccHT3a  vedere  »  ne  orecchi  da  intende^ 

^  r:—.r  •  “  . 

-f  E pttreio  Vko  oimdurd  k fiat»  di  qu^  1 
4  rama  anni  parlo  dUè reo:  ^  i  vaftrivdfeu  1 
menti  noci  v  i  fifon  o  'iogoiari  addoilo ,  | 

il  voAro  caizamento  non  s- è  logorato  ! 
-  «e*  voftri  diedi.;  *  :  r; •.*  j  j  c ! 

4  Vgs  non  hauere  mangiato  pane  ,  se  be- 
uu co  vino,  ne  ccruogu:  accioche^cono-. 
f celie  c^io  fono  il  Signore  Iddio  voftrb. 

7  Alla  fine,  elTendoarriuaci  in qucAoldo-; 

>  ^50,^  5ihon  rè  diiHdbon  *  te  '  (j)g  -ferii  t 
1.  Baèm^losojvfcin  incontro  a  natia  bàt- 
1: tagiiBLimoi gli  habbianóafcocifiztù  > 
dubbi^nalpierp  il  .looa^paeie  ;  c 
^Phabbiamo  dato  in  polTeflionc  a*  JGli- 
-  benhi  v  te  a*  Gàditi,  te  alla  mckatrila<h 
Manale.  .  *  ,  <  . .  '  *  • 

>  Ol&ruatc  adunque'  ip  parole  £  cpkefto 
partale  mettetelo  incaperà  4  acciodie 
4'  tutto  ciò  che;  fadctep^l  IA> 

ab, Moggi,  .voLbomparitc  nini  dapatithal 
Signore  Iddio  voftro ,  i  voftri  capi  floile, 
^>oftrccrìbu,i  voftii  hndanlo'te  b  votai 
i  prcfetb,  c  tutti  gli  hUominijcflfraeJ:  '  l 
a  x .  Le  voftre  famiglie»  le  voilre  mogli,  te 
4  ’i  voftri  forefticri ,  che  fino  nd  mezo  del 
voftro  campò  /  r.  eeioro  che  vi.taglnteo, 

*  ile  legni  »  e  «ol<w$  obe  varbugcmoHlst^ 
:L  ,  ...  J.  i-  •  ibi 

li  Per  entrarein  patto  col  Signore.  Iddio 
;cYoftròieinèlla,f4iaf^giura  ,Ja<juaie  il  $± 

:  gnofo  Iddio.Ypftro  fa  boggi  ^on  voir 
15  Per  llabilirui  hoggl  per  fuo  popolo, 
'teàccioche  egli  vi  iia  Dioi  ficomerv’ha 
detto ,  etìpme  giqròaf  voftri  padri  $ ad 
-..Abrahiami  adHoacpte  ; 

24  Hor'  io  non  ft  queftópAW** r^wcfta; 

.  gMttS,‘UQi^eftauoi  foli:  :  r.  .^:  of 

I $  Anzi  con  chi  èqui  con  eftbn/O^iCom- f 
.  parifee  hoggi  dauanti  al  Sigrxprcjddio 1 
noftro ,  e  con  *  chi  non  è  hoggi  qui.òon  .j 
eftbnoi.  »’  1  •  *  .  >  v 

I  f  Coo<Jip  lìa  trofiche  p oi/appiatje  come  | 
fiamo  dimorati  nel  paefe  d'EgiffpjUicp- 
^tìefi#mò>pa9ati  per  m«;Oilc  oatiopi,pec 
Icquali  liete  palTari:  .  .  ‘  ^  ^  ;• 

|  ifj  vcdpc^l^  lo^;aWsP«iu4r 

tÌOB> 


»t.  vedi  pesa 
r.i.qAefwetf 
o  ftèfibpacttf 
*1 

Ji-ìAtri  (• 

«tumttaBi  “ 
SrtóÉiM ir^de1 


f.Deut.y.fp, 


4.C.  fin’  a  qui 
ietc  ftad  nbrl 
i  ,  ma,  bora 
Ae’l  Signore 
ri  fa  vedere  l*a 
iépimeoto  del 
efue  promef- 
e,e  rinuouail 
iio  patto  con 
'oi,  vi  conuie* 
ie  mutar*  asi¬ 
no. 

i.Denc.8,4. 
i.c.cfteado  noi 
acolofamexue 
rafeiud  di  Mi¬ 
la. 

7.  Num.it.  *5» 
K 

LNum.ji.jj. 


Lo, procediate 
èuued  usamen¬ 
te  in  tee. 


re.  fin*  a’pid 
ili ,  te  infimi 
le!  popolosa - 
i  erano  quei  ! 

redi  Jòr$,Ì7.  ! 
six.conuétio 
ae  fermata  con  1 
giuramento. 


t.c.  co’  notai  * 
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preludici  ode] 
la  fai  oiiferi 
Icordia,  egli  £*- 
[ti  i  Cuoi  giudi- 
cij  contro  a* 


grada 
quando,  eco< 
m«gPlf4ceri 


r.t-IrCO.ttf .  40. 
Nelle,,  i.' J>.  Ut. 

fcw.' 


gnofe  iddio  itole  rtìelró'A^fcj^  r«i, 

per  noi»  e  per  Iinolm  figliuoli  m  perpe- 
tuo  ;  accioche  mettiamo  in  opera  tutto 
le  parole  di  quella  Legge. 

CAP.  ‘  ,  /  .. 

Ab  minacce  precedenti^  jketfe  forr**»& pn1  peccatori,  rif* 
meffk  ìnnetfo i  perniati :  I lJlZchiara  et-  di  fai 

me  Iddio  hmendo  cosi  dpettamenil  nuCti^  *rat,a  a  lé 
fijfaùcla fka  ytoétì ,  il  Moto  mod  IfÀe*»' 
ma  atcanpmefio  di  mono/Jcrndt ia  per  fi» 
gran  bone.  - 

HO t*  auuerrà,  che  dopo  che  tutte ^e- 
fte  cofe  faranno  ram^^Càprrt^io^ 

.  le  bencdntiom,fclcn*alcditfÌQni,  Squa¬ 
li  t'ho  polle  ,d*uanti*  *  le’cmteif  ridurrai 
.  a  mente  fra  tutte  legenthdoue  il  Sigao* 
re  Iddio  tuo  t’hauràfofpinto: 
a  £  ti  conuertirai  al  Signore  Iddio  tuo» 

Se  vbbidirai  alla  fua  voce  ,  interamente 
come  io  ti  comando  hoggi  ;  tu ,  &  i  cuoi 
figliuoli, con  tutto9!* tuo  cuore»  c  cqn 
tutto  lanimò  tuo: 

g  li  Signore  Iddio  tuo  altresì  riccyidpreà 
in  ripofo  la  tua  genia  mettala  in  cattiuica, 

Se  haurà  pietà  di  te ,  c  tornerà  a  racco- 
glicrti  d'infra  tutti  i  popoli ,  fra  iquali  il 
Signore  Iddio  tuo  t’haurà  dityerfe- 
4  Auueqga  che  tu  folli  Ihtofo  (finto  nell1 
eftrcmira  del  cielo ,  pure  il  Signore  Id¬ 
dio  tuo  ti  raccoglierà  di  là  ,-e  ti  trarrà  di 

li-  .  ’  •';.*/):  ‘ 

5  p  ti  condurrà  nel  paefe,  eh?  i  tuoi  padri 
hauranno  pofleduto  ;  e  tu  |o  pofiederai: 

Se  egli  ti  farà  dei  bene,  c  t’acCTqfceràpiu 
che  1  tuoi  padri. 

*  E  *  circuncideràil  tuo  cuore,  e*l  cuore  f  .vediDcu^o, 
della  tua  progenic;accioche  tu  ami  il  Si-  fa.  ~ 
gnore  Iddio  tuo  con  tfuto'l  ^uo  cuore»  e 
con  tutto  l'animp  tua,  affine  che  tn  vi- 
uà.*  .  -•  .  ‘  •  •  ,  ,  ‘ 

7  Et  il  Signore  Iddio  tuo  manderà  rune 
quelle  efecrationi  contro  a  i  tuoi  muti¬ 
ci,  e  contro  a  ^uti  che  tedieranno, aquari 
fhauranno  perfegfiitaro.  *  *  - 
8  Cosl,elTeDdòti  conuertito,  Se  vbbiden- 
*  do  aHa  voce  dér  Signor^  ,  e  omettendo  in 
'  opera  tutti  ifuòi  comandamenti  *  ideali 
*  hoggftido:  *  *•  r,  i 

'9  II  Sigtiorè  Iddio  tuo1  ti  fora  abbondare 
1  in  beni ,  in5  ógni  Opera  delle  ^fie  rtiani, 
nel  frutto  del  tuo  ventre,  e  nel  frutto  del 
tuo  beftiame ,  e  nel  frutto  della  tua  iter- 
ra  :  pcrcioche  il  Signore tornerda ràfle- 
grarfi  ih  te*  a  bene  >  come  fi  rallegrò  nc9  I  p.c.fàceodo$ 
tuoi  padrii  -  ?  -  1  del  bene, 

jo,  Perche  tu ubbidirai  alla  voce  del  Si- 
.  gnore  Iddio  tuo,  per  oficruare  L  Tuoi  co- 
.  mandamenti ,  Se  i  Tuoi  ftaniti ,  fcritti  jn 
quella  libro  della  Legge  ;  dopo  che  tu  ti 
(arai  conuertito  al  Signore  «Iddio  tuo 
con  tutco'l  tuo  cuore»  c  con  tutto  l'animo 
-  tuo.  ;  ..  .T  '  ;  V  * 

Il  Conciò  (fa  colà  che  quelli  comanda- 
t.  menu  estoni  4»  hftggi.tTfon  »  .Oc»»  Wfl  W«* 
occulti,  e  non heno  lontani  da  tcVi,  ,  t~  {  a,..  n  1 

~  i  _ tr^Nk 
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•**4*1*4»  fi* 

lee  riferire  al-  | 
a  manifeftatio 
le  delia  voloa  j 
idi  Dio»  co-  I 
nimicata  all*  1 
Dhiefa-.allaqaa  j 
«  M4io  *§&!&•  I 
fec*  tuoi'  é-  | 
etti,p$r  lavir-' 
iil  dello  Spr$*^ 
toJaChriftoJa 
forza/  la  vol6 
ridi  efeguitla: 
onde  S.  Paolo  | 
HoOk.10,  6.  it-j 
fèrifee  quello  a  ; 
Chcifto,  che  il  | 
dee  credere  col 
cuore,*  confef 
Éa %  con  la  boe¬ 
ra»  a  giudi  ria, 
H  a  falure:dat- 
quale  poi  6  ei¬ 
ra  la  vita  »  e 
rigeneratone'  ; 
fpi  rituale. 

1 7.C.  per  mali 
*fampi,o  inci¬ 
tamenti  d'al¬ 
trui  ,  o  per  la 
tua  propria  ma 
tùia.  _  . 
r^Vedi  Dai. 4» 
*6* 


se  ^NoàtloBoInel  delotperciie  tu  dkhit 
Chi  ci  fallii  al  cielo  »  e  ce  gli  recherà  t  e 
ce  gli  farà  intendere >  acciochc  gli  met¬ 
tiamo  in  opera?  . 

3  Parimente  opf  fjpno, oltre  mare  ;  per* 
fh^to^hi  »  Ch^ci  paflerà  oltre  mar^ 
e^è  gji  r^^er^ ,  è  ce  gli  farà  intende;* 
jmqchf  gu  mutiamo  in  opera? 

14  PercijKhcQuefla  paroUè  molto  yjtcina 
-dì  te  ;  *  ella  #  nella  tua  bocca  »^e  nel  uio 


*.  NuOuiT*ìti 
tku.^v  1 


s  iwm-m 


41  te  ;  ^  ella  e  nella  tua  bocca.  »  e  nei  tuo 
cuoreVper  eseguirla. 

il  Vedi,  io  ti  Pòngoìioggi  Guanti  la  vi- 
*  t*  c'fbcnev  e  kEhwYc,  male.  P~T 
sb^ohèioha  eo&xffioti  comandi 
~£i  dhhiare  il  Signóre  iddio  tuo  di  cartt- 
miharc  ncHè'fiie  vieVc  dfcflèrtiarè  i  fui* 
comandaménti rf&oi  ftaiuti,  e  le  Fùdeg- 

fi  >  acciochc  tu  vidi ,  e  moltiplichi  »  e  1 
ignore  Iddio  tuo  ti  benedica  nel  paefe» 
doue  tu  entri  per  pofTedcrlo. 

17  Ma  le*!  tuo  cuore  fi  riuó  Igei à  indietro, 
^ftoh  vbbtdirà  *aoli  farai  * Tofpinto  ,fcc 
adorerai  altri  dij,  e  feruirai  loro:  ■ 1 

fi-  Iò  Vannantìo  hoggi  che  del  tutto  peri* 

1  rette,  e  che:tk>ii  prolungherete  i  yoflri 
giorni  fopra  la  terra ,  per  entrare  nella- 
q  itale ,  per  po  Sederla  »  voi  pallate  il  lar¬ 
dano. 

15  *  Io  prendo  hoggi  in  telhmonio  con¬ 
tro  a  voi  il  cièlo  i  eia  terra J,  ch'io  v*ho 
polla  dauahti  la  vita,  e  Uraòrte  ;  la  bene- 
dittione  »  e  la  maledizione  :  eleggete  a <- 
-  dtinque  la  vita ,  acciochcviuiatevoi ,  e  la 
voftra  progènie.* 

to  Amando  il  Signore  Iddio  Voftro>vbb*- 
dendo  alla  fua  voce,  &  attenqndoui  a  lui; 
(conciò  fià  cofa  chbgii  fia  la  voftra  vita» 
c  la  lunghezza  de'  vollri  giorni  ;  )  per 
habitarem  fu  la  terra,  dellaquakr  il  Si- 
'  gnòre  Iddio  TÒftro  gfutò  a'  vollri  padri, 
ad  Abraham*  ad  libar,-  &  a  Iacob,  chèi  la 
"dàièbbciorà* 

CAI.  XXII. 

ytoìp  predice  la  foa  morte  ricina ,  e,  confòrt  a  d, 
popolo  ad  tnuart  nel  paefe  dà  Canaao>  7  can- 
. .  fa riff4T  lofae  mila  fya  mattone  p  4à  la 
dM  >  oguifet- 

iiino  anno  la  leggano  putiicamente  t  i+  il 
...  Jfgacre  pméicmm  ta  rihMone  degVìfaae^ 
Xùi.»  1  %  comanda  a  Jrtoife  che  firma 
cantico lo pronnntìj  in  lorprefin^a ,  e  che- 
mti  hmparmo  r  per  farcir  di  tejìimomam- 
4 \»  contro  a  loto* 

POI jMoi fé* aiutò  ,c  tenne  quelli  ra gio- 
namenti  atuttigflfraelim*  - 
x  Bdiffclórò  flo  Ms#‘faioggi'  dòti  di  cene 
!  to  e  venti  anni:  ió  nofri  póllb  più  andar*  c 
venite  :  olar'a  ciò  *  il  Sigriótc  m*ha  det¬ 
to,  TU  non  pafTeraiquetto  lordano. 

J  II  Signore  Iddio  voflro  x  efTo  pafierà 
dàuanti  a  voi;  efib  diftrug gerì  d'innanai 
a  voi  quelle  natio^i  >  uri  che  voi  poflède^ 
rete  ^Ibro  pae/ètfoùjt  farà  quel  che  palici 
rà  «latranti  a  voi,  *ficome  ii  Signore  òfa 
farlatm 


4  £rihSig8oi«£ràftqaelfeMAÌi^éomc 
ha  fattoi  *  Sihoa ,  dea  Og.,  rè  àè$i  A- 
!  morrei ,  &  ai  loro  paefe ,  hauendogli  di- 
ftruttt. 

y  Et  il  Signore  Icmcttcri  in  voftra pote¬ 
re,  e  voi  farete  loro  inferamente  f*kcod-  $ 
do  iicokmfjdaincnto  che  v'hadaii^'  q 
€  Siate  prodi*,  ofortificauruv  :  t  non>seiDC- 
te ,  e  non  vi  fpauemace  per  tcmuài  loro: 
percioche  il  Signore  Iddio  voftro  è  quel 
che  cammina .  con  elTouoi  :  *  egli  ho&vi 
lafcerà,e  non  vabbapdonerà.  .  ? 

7  Poi  Moilc  chiamò  lofue ,  c  gli  difiè  in 
prereozaditutto  UVaei  »  Si)  prode»  e  fiàr- 
tificati  r  porcióche  tu  entrerai  con  que- 

*  fio  pòpolo  nei  paefe»  ddquaie  il  Sigàorc 
giqrà  a*  loto  padri,  ichbi  gSel  darebbe; 
e  tu  lo  metterai  in  pofielCone  di  eflb. 

I  II  Signore  ì  quel  che  cammina  dauant» 
a  tc  :  egli  farà  teco  :  egli  non  ti  lafcerà*c 
non  ^abbandonerà  :  non  temere  ,  c  non 
fpauentarti. 

f  Poi  Medie  fcrifie^ncftajLegge,  e  la  die- 

•  dea’  facendoti  figliuoli  di  Leui,  iqnili 
.  haueuano  a  portare  l’Arca  del  pacto  del 

Signore;  &  a  tutti  gli  antiani  d’ifraei 
io  E  comandò  ,  c  diiTe  loro ,  In  capo  do- 

f  ni  fettimo  anno  ,  nel  tempo  cofiituito 
cU’anno  della  *remifiionc>  nella  fèlla 
de' Tabernacoli; 

si  .Quando  tutto  Ifracl  farà  venuto  per 
comparire  dauanti  alla  faccia  del  Signo- 
.  H  Iddio  vofiro ,  nel  luogo  chègli  hèorà 
Icckoi  *  leggete  quella  Legge  dauanti  a 
tutto  Ifrael,vdente  lui:  .  | 

la  Hauendo raunato il  popolo, gli  huo-  | 
mini,  le  donne ,  &  i  piccioli  fanciulli ,  &  | 
i  vollri  forefiieri  che  faranno  nelle  voftre 
terreiaccioche  odano,  &  imparino  ie  ne- 
suno  il  Signore  Iddio  vofiro  ,&  oflbr- 
/uioo.di  mettere  in  opera  tutte  le  paro¬ 
le  di  quella  Leroe*  . 

13  E  che  i  loro  ngliuoH,  iqjuali  non  ne  ha- 
uranno  hauuta  notitia ,  /odano ,  e  firn- 

5 arino,  per  temere  il  Signore  Iddio  vo^ 
xo ,  nitto’I  tempo  che  voi  viuerete  in 
fu  la^terra-  allaquale  andate ^pa flato  il 
;  lordano,  per  pónetela! 

14  Ali' hora  il  Signore  diife  a  Woifc  »Ec- 
€Q.t'  il 'tempo*  della  tua  risorte  è  vidmxr 
chiama Iorae^e  prefentàieui  nelTaodr- 
naedo  delia eonuenenza,  &  io  gli  co¬ 
manderò  eia  cè’oglt-ha  da  fare,  Moifc  a* 
dunque,  e  Jofue^ndarono,  e  fi  prefenca- 
roao  nelTabeinàcólo  della1  conadbets- 

aa»  . . 

>4  Et  il  Sigoorc  apparuc.nelTabcfadco- 
lo,  nella  colonna  della  nuuola  :  cinico* 
lonna  della  nuuola  ££èrmò  in  Qx  fentraV 
•a  del  Tabernacolo. 

*  l  é  Et  il  Signore  dille  a  Moife,  Ecco,tn  lei 

Jer  giacere  di  breue  co*  tuoi  padrircque-' 
0  popolo  fi  leuerà ,  e  fornicherà  dietro 
•  agli  dij  ftranieri  del  paeiè;  aelqualee- 
;  gfc  entra  r  e  mabbandoòerà,eromperà  tic 
mk>  patto»  ch*k  ‘imfttzè  éonlnk 


.Nun.tz,tV 


»Dets^7Ax« 


c.loCr^lk 

*w- 
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ti.c^voi  face»* 
doti  :  Vedi  co¬ 
me  Nebemia 
èfegur  quello 
coraandam  e» 


.0 


■  •  ir&ia qssLgiQftafFa!* iérìaihcccrfderà 

contro  a  lui,  ac  io  i*abbandonerò*e  nafcfc- 
derè  da  Im  la  mia  Ernia  »  efcràper  effer 
cois  fumato  ;  e  grandi  mah,*  angofcc  gli 
auuerratrooc*  io  quel  giorno  diri,  Quc*r 
Ili  mali  nò  ma  fono  eglino  amicarti  per¬ 
che  il  Signóre  non  ènìd  ihcio  dk  me* r  i 
il  Et  io  aia!' bonder  òde!  .untola  mia  fae- 
eia  in  quel  giorno,  ber tutto!  rinate  cbfe- 
'  gli  baiir  afta®  i.pcrc^sr.ic  fTfaràxiuolts 
ad  altri  dij. 

cnutiwo  if  Hora  dunque  fcriueteui  que(lo*c2ata- 
•eicap.fcgoé-  .  co ,  &  infrenatelo  affiglinoli  d’ilratfc 
U *  i  r  iii  jA  Emettendolo  doroidn^bacca  :  acciòche 
-  quell©  cantico  mifi^povtdbmoniooan* 
tro  a9  figliuoli  d'Ifrael.  .  r  .  o.l 
1  IO  Pcrciochc iògì 'introdurrò nella  terrai 

laquale  giurai  a*  lotfip&dni  che  ima  ter- 
rd  ilillame  latte  c  mele,*  effi  mangeran- 
no,e  faranno  fatiati,  de  in  graffati  ;  ma  efii 
ù  rivolgeranno  ad  akri  dij,  e  fcruiranno 
loro«e  mi  difpcctcraano,e  romperannoll 
mio  pano.  . 

ti  Oode,quando grandi  mali,  de  angbftc 
,  faranno  loro  auncnutc,quc fto  cantico  te- 
ftimonierà  Ioro,comc  teftimonioàn  fac¬ 
cia:  percioche  non  l’ari  dimenticato  dal¬ 
la  bocca  della  loro  progenie  :  conciò  fi  a 
it.  c.i  canini  cofa  ch’io  conofca  le  loro*imagiaatio- 
Sfi  cupi  ni  chcfft  fanno  già  hoggi  >  innanzi  ch'io 

dell’animo  Ur  gii  babbi  a  introdotti  nel  paefe,  eh 'lo  ho 
,q,  Q«K»«,  U  g, arato  W.  .1.  i 

hogw  xi.  Moife fiducie. Tcrjffc  .«Justto  caotico 
«no&uào' ,U  ini  qucL  giorno  ,  c  l’iafcgfeò  a’  figliuoli 


tt.c.t  carnai 
Sfi  cupi  pi  fi*  fi 
All’animo  ùg 
wo  ;  oueto ,  U 


(aquile  ho 
I  ano&tano 


-iHfracl. 


1  fa  donato  a. 
ti  u4. 

*  c.  o  popolo 

,*10**. 


-peri delle! voftrettmi.i/  ^  i  ki.pediv(ia^ 

pò  Moife  adunque  prpmmtiò  compiuta-  dlÌ5e\ ■•cuòri 
mente  le  parole  di  quello  cantico!  vdco-  ,  ’  - A 

,  tc  tutta  la  raunanza  d'ifràei.  là  flia  mae- 

:  CAP.  XXXII.  ! 

ykùtft  ln  tjùejio  cantico  f  dopo  bavere  rendalo  f^n^tUafu^ 

'  attento  {{.popolo,  f  lo  riprendtyChe  kaue'ndo  paróla ,  pct  aV 
ricevute  tante  gfàiì*  da  Dio  •  I  f  gli  fine  fiottarequcìto 
tanto  ingrato,  e  ribello:  tp  rii  prònuntia  ile-  Càhtlcò,  de  of- 
veri  giudica  di  Dio  ;  jd  promettendo  però  fcrtiifc  1°  cfae 
che  Iddio  atta  fine  havrebbe  pietà  di  lui ,  0  .  col>* 

'40  .e  difirvggerìbbé  ifuoi  tìntici  :  '  44  P«  4.  coi!  ctiiaj 
Jrtoifiydopo  battere  efmath  Hp’opetb  ad  h h-  ma  Iddio,  pet- 
f  arare  sub  fio  càntico  »  48  Hceùe  corkaHdà-  C^c  b  v fi Gcutff 
ménte  da  Diedt  falttt  in  fé  la  montagna  dì  |“£ò  rifiJg‘°*  < 
Vib^fn  morir  qmm.  v:  cfie'Sout 

e leli, Sporgete  gli  precebi,  &  jo, psrlc-  **"'/.  , 
rò  :  St  afcolti  la.  terra," le  paiole  della  v.j'jw o  peceà 
.mia  bocca.  .  .  ti,nSfc,flop<c- 

%  *5tilli  la  mia  dottrina  copie  pioggia,  e  cacidafigliuo. 
.  foli  il miar^onooKta «Pino  rug^da^  Mài  Dio»  che 
pome  pioggia  minata  mi  fu  i’bcfflictgu  peccano  per  io 
e  come  gocciole  in  fu  l’her^r  :  rJ. 

|  Per  ciac  he  io  celebrerò  il  nome,  del  S»  i  aifpricere.  aa> 

_ 4r _ *  I  _  •  _ I _ II)  1  I  II_  .  *.  . 


'  attento  (t.popolo,  f  a lo  riprende^be  kaue'ndo 
ricevute  tante  gtatfeda  Dio ,  !  (  gli  fine 
‘  tanto  ingrato, e  ribello:  Ip  gli  ptOnuntiaijè- 
verigindtcìj  di  Dio  ;  j  6  promettendo  però 
che  Iddio  oda  fine  hanrebbe  pietà  di  liti, 
40  e  dìjbvggertbbé  i  fuoi  filmici  :  44  poi 
'  Jrt°*fiy  dopo  barn  re  efmath  H  p’opelb  ad  irh- 
fatare  qnéfià  càntico  »  48  Hceùe  corhaindà- 
*  ménte  da  Diedi  (altre  in  fi»  là  montagna  dì 
Tltbofper  morir  quini,  I  !  V 

e leli, Sporgete  gli  orecchi,  dt  jo, parle¬ 
rò  :  de  afcolti  la  terraTle  pappié  della 


’ì  \  1  j  It  il  ii^narr  comandò  a  Iofue,  figliuo- 
:  lo  dì  Nun ,  ciò .  ch’egli  Iraveva  a  fare ,  e 
glt  dille, Sij  prode, cfortificati:percioche 
tu  introdurrai i figliuoli tl’Ifracl  nel  pac- 
fc  ch'io  ho  jarógmrato:&  io  farò  te  co. 

-  ,  14  E  dopoché  Moife  hebbe  finito  di  feti- 

-  *  ucrc  con^iutotbente:  le  paróle  di  quella 

' .  "  '  I^ggc  in  vn  libro:  •  •  •  r 

%Ì  Comandò^9  Leniti,  che  haueunno  da 
ponar  F  Arca  del  Patto  del  Signorc,e  dii1 
a^alcimip^  pelerò, 

£mMa  **  Prendete  ^quello  libro  della  Legge#  e 

1  to&cofsteoii-  «Kttctcào  allato  all9  Aree  del  Patto  dd 
CO  il  (alo  De»  Signore  Iddio.  Volt roie  fia.q»ipi  per  teftt- 
ceroaofBiòvaU  .  mania  conri-Q  a  ^tc.  :  ^  ( 

%i  PercàochcJo. cooolco  la  tua  ribclUo- 

*«6  hbfi*1*  nc,c*^ tuo  co^°  ^ur0i;ccco>c^cn^0  io ***7 
Moife  !  aocAo  «  bora  hoggi  in  ^ita  dppreffo  di  voi,  voi 
«a  queir  oc*,  fietc  ftati*  ribelli  contro  al  Signore e 
quanto  più  lo  farei*  dopo  lamia  morte? 
le  r.p.  Deaerò  %  *  appreffo  di  me  tatti  gli  antia- 

ao  led»?  tT-  nt  dclfc  voftre tribù, &  i  voliti  prefetti,* 
tople  ,rna  que"  io  prónuhticrè,vdenti  loto,  *  quefte  pa- 
flfó  altro  libro  rolc  % e  prenderò  in  tcilimonio  contro  a 
era  boti  dell*  ;  loro  il  cielo, <  la  terra,  . 

Arcasc  quiui  \%9  Pcrciochc  io fo  che  dopo  lamia  mor- 
U  t'c  per  certo  vi  corromperete, c  vi  ftorne- 

*  u  o  popolo  rete  dàlia  via  ch’io  v'ho  comandata,  on- 
d'ió^eL  !  de  quelli  n^i  vauuerranno  xicl  tempo  a 

li^deL  cuotU  | .  .venire.:  percioche  h^u roto  fatto  ciò  che 
co  iéguence*  j  difpiacc al  Signóra,  per  inicarlocon  lo* 


V>rò  :  &  afcolti  la  tcrrA  le  paiole  della  v.iloropcccà 
# naia  bocca.  «.nSfonopcc- 

%  ^Stilli  la  mia  dottrina  coinè  pioggia,  e  catida^liuo» 

.  óoli  ilmioragjiono«Jf€so«pine  rumdafc  V  ài  Dio  «  che 

come  pioggMi  minora  mi*  Ci  Vherbct^i,  pacano Pcr  io 
c  come  gocciole  in  fu  l’her^,-  :  rJ. 

|  Percioche  iocelebrero  il  nora<t,deJ  S*t  difplacctc,  an» 
gnore;  *  attribuite  grandezza  all' iddio  zi  da  profani, 
nollro,  •  —  ,  bc  indurati. 

4  L’opera  della  toccai  compiuta:  c5ciò  à.  o.rifcartato. 
lia  cofa  che  tutte  le  fuó  vieifra*  dirigi- 

ra .iddio  è  verilàdinzalalcunainiquitàae-  tomoli  per  tai 
gli  è ^giii(lo,  *  dirigo.:,  i:  f  ^  ìbanicra  la  lo- 

5  *  Egli  s’è  corrotto  jnuerfo.lui:  *  il  loco  rò  pane, che  ri 
-  vitio  non  òdi  figliuoli; fhoùig/f  è  vna  gè*  fcr^  acI  lfcael 

neraùonc  peruerfajC  flirta.  - 

6  Popolo  ftolto  >  e  non  lauio  ,  e  quella  la  {|a  pcr  |c  £u.  1 
retributione  che  tu  fai  al  Signore  ?  non  mero  della  fua 
è  egli  tuo  padre, che  t'ha  ^acquiftato?»#®  gente. 

è  egli  quel  che  t'ha  fatto, c  t'ha  flabilito?  P.c.quella  par< 

7  Ricorditi  4e’ giorni  antichi  i  conWcra 

gli  aaui  dòli'  età  addietrp  :  domandane  vuo]  fariuoi, 
tuo  padre,  *  egli  te’l  dichiarerà i.i  tuoi  ritraendogli 
vecchi,*  cl5  te'l  diranno.  dalla  laro  tu - 

S  Quando  l'Altifiìmo  ipartiua  la  poflèf-  wraleperditio 
fio  ne  alle  nationi ,  e  diuideua  i  figliuoli  Culid  I’ 
d'Adam ,  *  egli  coftitui  i  confini  de’  po-  pcr  hauerdi  lo 
poli  fecondo'!  numero  de’  figliuoli  d’I-  ro  intiera  pof- 
frael,  feflione. 

p  Percioche  la  parte  dei  Signore  ì  il  f«o  I0*  $**• 

pcipoloi  c  Iacob  ,  U  *  forfe^br  fua  he- 

jfedità.  r  _  dello  iiato^n^. 

10  £ilo  trono  *in  vna  terra  di  di  ferito,  6c  ferabile  dei  po 
1  -inVn  luogo  difolato,*  dadi  di  folitudi-  polo  .  cosi  ià 
ne:  egli  l'ha  menato  attorno,  agU.  l'ha  E8?"0r  »  co?1.c 

ammaccato,  V*8li  ^  cunferuato  come 

I  la  pupilla  del  luq  occhio.  deeri  ferire  al- 

11; .  Cóme*  vii  390^* fa  mouere  la  fua  ni-  la  corrotta  na- 
.  da^bcoua  i  fuoi  figli  ,  fpande  le  fue  ale,  tura  degli  huo 
gli  prende ,  e  gli  porta  fopra  le  fue  pen- 

nc*t  r  .  .  1  .  *  ,,  ferra,  &  incul¬ 

ili  U  Signore  folo  ha  condotto  *  quello,  w  #  &  inelM  a 

e  con  lui  non  è  fiato  alcun  dio  Arano.  1  produr  fnmh 
13  ^Ei  l'ha  fatto  caualcare  fopra  gli  alti  *c .  doue  fono 
luoghi  della  terra,  onde  ha  mangiato,  i  “ù|la^al“a# 

tt.Efo.yp, 4.  ♦cqier  infegnarle  a  votale.  !i.c.lfrael,v.p.  iuna* 
nie^é  <H  parU'te,per  lèqocii figmfica la  glotiofa liberatone  d'Igiu 
to,pet.cdikdó treal  pepoloin  dùaan,  ahbondawt  d>gm  bene .  ^ 
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$1  C04I  cìlU- 

iqe,i  profeti  fo 
leuano  alcune 
volte  i  rauuol* 
geie  i  ijomi 

ss^i? 

rjttorpérche  1- 
uaelnauetia  I4 
règola  d'ogni 
dirittura,  dalla 
qtfalc  poi  u  dif 
uiò,come  va 
fcWc,  o  alitp  a* 
«amale  troppa 
rfralTB,  e  pro¬ 
filerò,  o  è  rey 
ftfo,o  va  àttra- 
dètfaridofi  <& 
vna  parte*  ,  e 
dall-lltó. 
fy.  vedi  x.Cor. 
10,10. 

*  0,1  he  non  fi-. 

**ì-  .  * 

*  quella  paro- 
fa  lignifica  il1 
terrore  degt’i- 
dblatrl,  cippo- 
ftó  al  finterò  e 
filiale  timore 
del  vero  Dio. 

11. coti  fono 
chiamati  g!*i- 
doIi:percheo3 
b.lno  altra  vir: 
tfi,ne  deìtà,ché 
quella  che  va 
riamente  iVna- 
glna  t*idola« 
rro. 

*Rom.  io,  fp.' 

*  c.  panico» 
làidi  Dioipre- 
<Kce così  lavò' 
catione  dc/GÉ- 
•ili. 

11  rer.tf.14. 

**  manière  dt 
parfar  figura¬ 
te  ,  per  lignifi¬ 
care  vna  intie¬ 
ra  dUhuttio- 
ac. 

**.  c.  fé  feoe* 
chetò  tutte. 

*  14  (jieticdi 
morbo. 
»7.cnàurfe«riR 
parlare  tolta 
dall*  vfo degli 
huomìni. 

*  c.  eh'efO  non 
mi  di fpc trafo¬ 
ro  ,SL  oltrag. 
pafiero»  «m?> 

[  buttalo  la  pa¬ 
ninone  de) 
mio  popolo  a* 
loro  idoli  ,  e 
fchernédomej 
che  fono  Dio 
del  mio  popo- 
lorvcdìlr.h»,®*. 
•ouct  o»nO  j*ia 
fbperbi  flèto-* 
,*c.  fcmadaal- 
lùche  dam®* 


frutti  de’  campi  ì  gHitt  tAchom  dato  a 
fbggereil  iifeie  dai  faffo;e  Ibtioydalia  ru¬ 
pe  chiriflima: 

14  li  butiro  delle  vacche,  e’1  latte  delle 
pecore ,  col  graffo  degli  agnelli1,  e  con  i 
.mo^oni,diBaÌan;  ei^ecciu  ,  inficine  con 


Iddio» che  fha  fatto  »  &  ha  villaneggiata 
la  Rocca  deila  Aia  falute. 

16  Euì  l’hanqo  commoffo  a  gclofia  con 

ftrani ,  9  l’hanno  irritato  con  4>~ 
boniinaciom. 

17  Hanno  Eterificato  *a*  demoni  j,*v  non 
-iDitfàdij  »  (quali  elfi  non  haueuano  co- 

noAciurtycr  erdeoAq  nuotii, venuti  di  pK>£ 
fimo,  de’quaii  i  voftri  padri  non  haueua¬ 
no  hausta  *paura. 

iS  Tu  hai  dimenticata  la  Rocca*  ehi  t’ha 
■gènetatio:  Si  bài  pollo  inobiio  Iddio  che 
rhafòrmaeè. 

ir  Et  il  Signore  ha  veduto  q**fl*ìtgp  hi 
battuti  a  Mcgnolpercbeera  flato  irritato 
da’  fuoi  figliuoli, c  dalle  Aie  figliuole, 
io.  Et  ha  détto ,  Io  nasconderò  da  doro  1* 

*  mia  faccia ,  vedrò  qual  fiera  ii  loro  fine: 

conciò  fia  cofa  fcho/ft»*  Vna  gefreratione 
pcroerfifiima:  figliuoli Vne’quali  non  « 
mattai calti.  >  “k*;‘  4 

ai  EIA  rihanno  cemmotfba  gefofia  per 
quelli  cefi  clic  non  fine  DÌO, e  ritlSno  prò- 
tsocdto  a  fdegno  per  le  loro  *!vaimà  :  io 
altresì*  gli  comouerò  a  gelofia  per  quei 
eht  non  fimo  Spopolo, e  gli  prouOcheròa 
fdegno  per  vji  popolo  ftoko. 
li  Pèrche *fuoco  s'èat cefo  nella  mia  ira, 
Se  *ha  arto  fiifàl  luogo  piu  baffo  fotter- 

*  ra,  Si  ha'confufhaca  la  terra,  e*l  lud  frut¬ 

to  ,  Si  ha  diuampati  i  fondamenti  deHc 
montagne.  ;  >  ■ 1  r  1 

%  j  Io  impiegherò  tutte  forti  di  mali  con¬ 
tro  a  loro»  e  *  confumcrò  in  loro  le  mie 
faerte. 

x  4  Saranue  arfi  difame  »  e  mangiati  di 
'  *càrbonceffi>c  di  pcftilenza  amari fitma: 
Se-  io  manderò  contro  a  loro  i  denti  delle 
beftie ,  inficine  col  veleno  di  queUerfte 
Serpono  nelk  poluere. 

La  fpada  orberà  difuori,  e  dentro  de4fe 
camerette, lo  ipaucntoùl  giouaoe, la  fan¬ 
ciulla, il  fanciullo  di  poppa  »  inficine  eoo 
l’huomo  canuto. 

x€  Io haurei detto, logli  difpergerò  all* 

<  eftremità  i^éa  terra,  e  farò  venir  meno  la 
memoria  di  loro  fra  gli  h  uomini: 

17  *  Senon  che  io  remeua  *  del  difpetto 
del  nimico:  chctal’horai  loro  aouerfari 
non  *  reputafièro  m  opera  *Arana  :  che 
tal'hora  non  diceffero,  La  no  Ara  mano  è 
Jbt**alta»&  il  Sigoote  non  ha  fatto  tut¬ 
to  quello*  t  .  .  . 

a  S  Concio  fia  cola  vaagObr 

Vc.fo«ate  >c  p% Sarda  sR.ciglnfta«Uii»  .  *»• 


:  tc*perduaAtoMgttf€nhari#^Sim  *c.  che  no®  Chi 
fecno  iniorro*  i  '  ‘  preqdec  da  fe, ■ 

19  Ohifoflèro  pere' fàui ,  &  intcnd^ero  ì 

quelle  cofe, e  co n fide raflerou  loro^ fine.  jucac  COq£- 
ro  Come  *  vno  he  perfcguicebbe  mille,  gl*o. 

-  e  dite  ne  merteréhbono  infuga  dieciidi-  1^.  c.do  che 
la>  fcnowfofie  che  la  loro  Rocca  gii  ha  iuuc/f4j.I®ro# 
vénduti  1  Se  ibSigóore  gliha  mefli  deHe  ® 

manidJlihwMUlk  ^ ^  ;•  f  i  >  gc,  o  fé  noi 
fi  Conciò  fia  cola  che  4  loro  .*Rocea  no  v'ubbìdirano: 
fi4  come  la  noflra  Rocca ,  Se  i  nofixi  ai-  fecondo  le  mìe 

*  mici*0*yfc*0  giudici.  ptonwfl^ex^i 

»»  Percioehe  *  la’ loro  vigna  tflat*  ulta 

.  dalla  vignadi  Sodoma ,  e  da’  capi  di  Gò-  tUtij^grlpt  ve 

•  xnorra:£  Iròoiroc  fine  vue  di  colcos  haa- 

no  1  grappi  amari. r  .  |i.c.  ifalft,dB 

rj  ì  II  Uro  Tino  t  -  velenp.  di  dragoni;  inai  de’mmid  del 
crudcfc-vck^dMpidu  gJ&riS: 

34  Non  r*qudloripofto  appo  mc>efug-  |OBo  la  loro 
gcllato  ne’  miei  *  tefori?  fidanza. 

|5  *  A  me  appartiene  tifi**  la  vendetta,  c  *c.conofcano 
laxecributione,nel  giorno*  che’l  piè  lò-  P**. 
ro  fdrOcciolerà:  pcrcioche  il  giorno  dei-  «  fiaUpo^i 
la  loro  calamità  è  vicino  ;  e  le  cofe  che  del  vero  Dio 
Ami  o  lor  o  appare c chiare, saffrettan p.  fopra  quella  di 

$6  Quando  il  Signore  haurà  fatto  giudi-  tutti  gridoli.  . 
do  del  fuo  popolo ,  egli  *fi  pentirà  per  **•?**}**  Gp* 
làmor  de’  fuoi  feruidori,  quando  vedrà  fi^^he*fpo 
*che  egu #  forxa  farà  venuta  meno, e  *cht  m0\0  effeolo 
non  >>  farà  ne  ftrraco»ne  lafdato.  ftato  pianoro  : 

f7  *Edirà»  Qucfiuui  loro  dij?  la  Rocca,  dalSignoreco 
ncllaquale fi confidauano?  * 
li  II  graffo dc’dKntcij  ^uali  clE  roS^ 
gtauano,  e  bedeuano  ilf  viap  delle  loro  ligoatòiediuc^ 
offerte  da  fpadcre:  *icuinfi  eglinOjOfóc-  nino  fintile  a£ 
corranui,efienuipvrrketto.  »  ;  *  le  piarne  del 
f  9  Vedete  bora ,  che  io,  io  fine*< fcffo,c  “rTC“°  ^ 
eh*  non  y’è  alcun  Dio  meco:  *  io  fa  mo- 
rirc,  e  torno  in  vita  :  ioferifeo,  c  gul-  s\  figujfica  la 
rifeo  ve  non  vV  ninno  che  poffk  liberare  peruerfiti  Se 
dalla  mia  mano.  ■*  ì  -»  -  fuoi  coOumì. 

4P  Pcrcioche  *ioleuolamanoalcidoic  J4-c-ifiioipec 
dico, Cuffie  io  riuo  in  eterno;' 

41  Sc^hoaguaio  lamia  Folgorante  fpaddt  memori! 
e  prendo  in  mano  il  giudi  ciò ,  io  farò  fa  *  vedi  de|  tefo- 
vendcttade’miei  nimici ,  e  farò  la  retri-  rq  delp  fra  «fi 
butipnt  a  quei  che  ni  odiano.  ■>  -  ^,Ronr  i*r' 

4'i  Ioinebbrióròlemie  feetu^di  Attigue, 

-ie  la  mia fyiìfa  d inorerà U  carne  : #•  m$b-  ^  pòcoèhe 
brine  »  Ateo ,  le  mie  finttfdz  1  ('angue  degli  zófSitmia&  di 
Cecili, e  de’  prigioni,del  *caoo  ***  peccare ,  dopo 

vendette  da  nimico.  « 

4)  *  Sciamate  dallegrena  .««ioni  :  e  M, 
luo  popolo pcrcioche  egli  tarala  ven-  punirò. 

— - — - -  f6.  c.  d'haoer- 

gli  cod  puniti: mode  di  parlar  hmnanorGc&tf  ;c.  1  *  Ebr.ehe  la 
maoo  farà  andata  via.  *  modo  ài  parlare  della  Icrittifra^eir  k 
quale  figoifica  vnaioiiera  fouuerfioue  di  A/ito»e  reggiménto  ,  ìf- 
qualé  è  lignificato  nella  Scrittura  per  aprire  »  e  fen  ave  ,Jah  i%,  14» 
ff.iz,it.Apoc:  1.7.  come  quando  ogni  cofa  èia  ab  laódone. 

37.  parole  di  Dio.per  richiamar*  i  ftioi  a  penitènza.  |0>  OitidT 
10,14.  c.H  vero  Dio, e  la  vera  Rocca.  *  ì.Sara.t,*,.  40.C.  io 

ho  giutato:maoiera  dì  parlare  colta  dall*  vfo  degl i.booztiiDi,  Geo. 
14,11.  41.  ede*  rè,e  principi,  iquali»  iockart  da  Satana ,  capo^dé* 
nimici  della  Chielà ,  s'oppoogoao  ài  regno  di  Chritto  „c  locom-  ( 
battono: tempcfralmeme  quello  fi  peo  mesttea^  grandi  del  mon¬ 
do:  f^iriiuat menerà  Satana,  ìlqaate  Chci&o  kavintò,  abbaiò 
mivedlSaLaiOkC,  ; 
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detta  «lei  faogne  de’  fuoi  feruidori,e  &rà| 
rembutionc  di  vendetta  a*  fuoi  auuerfa 
ri, e  farà  Spurgamento  della  Tua  terra  , 
dei  fuo  popolo. 

44  Moilc  adunque,  inficmc  con  *  Hofca, 
figliuolo  di  Nun,venne,c  promintiò  tue 
te  le  parole  di  quello  cantico ,  vdence  ' 
popolo. 

4  5  £  dopo  che  Moife  hebbe  finito  di  pro-j 
mmtiare  tutte  quelle  parole  a  tutti  ©ri 
fradici;  * 

4*  Diflc  loro, Ponete  mente  a  tutte  quelle' 
cole  ,  lequali  io  vi  protetto  hoggi;accio 
che  infegniatc  a*  vollri  figliuoli  di  pren 
der  guardia  di  efeguire  tutte  le  parole  di 
quella  Legge. 

47  Conciò  ita  cola  ebe  epoeflo  non  j/4  voa 
cofa  vanesi  che  non  habbiate  a  curarue- 
ne;  anzi  è  la  vita  vollra  ;  e  per  effa  prolfi- 
gberete  i  yoftri  giorni  fopra  la  terraglia- 
quale  andate,  paflàto  il  lordano,  perpof- 
icderla. 

4  *  Poi  il  Signore  parlò  a  Moife  in  quell1 
itteffo  giorno,dicendo, 

4 9  *  Sali  in  fu  quello  monte  d’Àbarim, 
ndla-*fflonugna  di  Nebo,chc  è  nel  pac- 
fe  di  Moab,dirincòtro  a  lerico;  e  riguar¬ 
da  il  paefe  di  Canaan  ,  ilquale  io  do  a’  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael, in  poflèflione. 

5  o  E  muori  in  fdl  monte, aiquale  tu  fali,e 
fij*raccokoa>  tuoi  popoli;  ficome  *  Aa¬ 
ron  tuo 'fratello  è  morto  nel  monte  di 

apparvero  qad  Hor,&  è  flato  raccolto  a*  fuoi  popoli* 
do  ld£o  diedd  f  i  (spercioche  commcttefle  misfatto  có- 
a  fn*  *  tro  a  me ,  nel  mezo  de1  figliuoli  d’Ifrael, 
all’  acque  della  contefa  di  Cades  ,  nel  di¬ 
fetto  di  Sin ‘.perche  voi  non  mi  fantifica- 
fte  nel  mezo  de*  figliuoli  d’Ifraeh) 
f  t  Conciò  fia  cofa  che  tu  babbi  follmente 
da  vedere  quello paefe  ch’io  do  a*  figliuo¬ 
li  d’Uricl ,  dirinco atro  a  te ,  ma  non  ad 
entrar  oi. 


rpnomio. 


^e.porgidof  > 
di’  Àioi  pecca  ■ 
d. 

44  c  ì&Tm  e 
vedi  Ho.i  1*17 , 
45  N0.t7.il . 
•  che  era  vn  i 
parte  del  mon . 
»  4*  Aharim:  ; 
od  aoate  di 
Nebo  era  i  I 
colle 4i  Fifa, 
dc!«puJe  vedi 
Don.  M74Ìo 

oc  meùMoift , 
fo.  vedi  di  qo> 
fb  marnerà  d  i 
P«ia«e  pepo 

lvc,Gcuf,t 
*  Nu.  io,  Z7 
Jt.N&  io,u 
v.ix-profcta 
a.  Biodi  4 
parlare,  per  li 

quali  Moilc,  | 
«gora  roha  da 
folc,modfacc 
®e  Iddio  l'efi 
maaifefUto  a 
popoU 
difetto:  ve- 
di  Hab.),). 
s  c.  dal  cielo 
dove  fono  U 
migliaia  de 
fonti  Angeli. 

S  ha  riguardo) 
a*  foochi  che) 


nei 


la  fot  Legge, 

f  Lro^ilT 

I*  c.  benché  a 
ami  tutti  gli 
1  huomini ,  co 
me  eoe  creata. 
re,o ondi  mene 
tu  hai  in  cm 
fingolareproJ 
temone  i  foni 
d'/fracl. 

*  tn»c  diCce- 
poli  docili:  re- 
di  .  rna  fimi! 
nasiera  di  pai 
brePat.  H,  *. 

4*  c.vo  donò 
fiogolare  , 
proprio  ad  . 
fife!»  e  conti. 

nuatodipacke 

«  figlinolo  in 

lui 

I-  c.  Moilc  ha 
fenato  lucro 
di  tèful&àel, 
Khùnuto  le- 
L?i,vedi  Dea* 
*».«!.)  nelle 
feaante  pn 
^lichexou  rac 
coofsida  l'aa 
«oziti  della 
*«W*diMòln 
^ndoegtt 
^*to  io  luogo 


CAP.  ZXX1I1. 

Adolfi  *  dopo  barn/  efaltata  la  /ingoiare grati* 
di  Dio  immerfo*  l  popolo  d* lfraely  6  benedice 
imi: e  le  tribù  a  yna  a  >na,predtcendo  per  Spi» 
rito  profetico  ciò  che  ameerrebbe  loro:  16  e- 
fina  il  popolo  a  riconofiere  il  fio  Dio ,  &  i 
firn  acceBenti  benefeij. 

HOr  quella  ì  la  benedirtione ,  con  la¬ 
quale  Moife,  *huomo  di  Dio ,  bene- 
diirc  i  figliuoli  d’Il'racl ,  alianti  che  mo¬ 
nile. 

d  Diflc  adunque, *11  Signore  venne  di  Si¬ 
nai, e  fi  ieuò  loro  in  Scsr ,  e  rifplendè  dal 
monte  diParan,c  venne  *  dalle  migliaia 
de*  fanti,  hauedo  dalla  fua  delira  *  il  fuo¬ 
co  della  Legge  ride*  dama  loro. 

3  *Benche  tu  ami  i  popoli,  tutti  i  fanti  di 
effofioo  nella  tua  mano  :  &  elfi  *  Hanno 
fra  i  tuoi  piedi  y  a  fiat  di  apprendere  delle 
tue  parole. 

4  Moife  ci  ha  «comandata  la  Legge ,  che  è 
*vna  heredità  alla  raunanza  di  lacob. 

}  £t  egli  Sfiato  Sjì  in  kfurun>  quando  fi. 
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raunauaoo  i  capi  del  popolo, infieme  con 
le  tribù  d’Il'raeL 

6  Viua  R.vbe  N,e  non  muoia:  *ma  fieno 
i  lùoihuomini, pochi. 

7  E  quella  è  la  beneditiiont  di  *Ivd KxTdot- 
fi  aduque  difTc,Afcolta,o  Signore,  la  vo¬ 
ce  di  luda,c  Sriconducilo  al  fuo  popolo: 
*battingli  le  fue  mani,c  digli  inaiutopei 
liberarlo  da’  fuoi  nimici. 

8  Poi  ditte  di  Livi,!*  tuoi  Tummim, 
&  V rimane  appo  l’huomo  che  è  pio  in4 
uerfo  te:  ilquale  tu  proualti  in  SMaifji #  J 
colqualc  s  contendclli  all’  acque  di  Me* 
riha: 

9  *  Egli  è  quello  che 
fua  madre  ,  Io  non 


he  dice  di  fuo  padre,  e  di 
on  l’ho  veduto  :  e'iquaie 

r..  •  n _ •« •  1 


6,  c,  n5  ere f« 
in  quella  mo 
cicudine  che  I 
degniti  deli 
fuapnmogei 
tura  richiedi 
rebbe  :  vedi  I 
ragione ,  Gei 
45M  4> 

7.  non  efiefl 
do  fotta  meli 
tionedi  Sime< 
in  quefla  ben 
dittione  dell 
tribù  ,  alcun 
filmano  eh 

JjUeKa  tribù  fo 
orto^tefa  cs 
quella  di  ludi 
perche  il  lor< 
paefe  fo  molte 
congiunto  ,  < 
frammezzato 
l’vn  có  l’altro: 
lof.ipj,  Giud, 
i.|. 

*  par  che  ri¬ 
guardi  alle  di - 
uetfe  cattiuitj 
delpopolo.de* 
Iudei,  dall  equa 
li  però  quella 
tribù  è  Hata 
Tempre  ricon¬ 
durrà, e  rifiabi- 
lita,finalMef 
fia. 

*  c.  per  mante¬ 
nerli  col  tuo 
aiuto, lenza  al¬ 
tro  foccorfo 
human  o. 

indirizza  il 
fuo  parlar'  a 
Dio:e  fi  e  ni  fica 
per  quelle  due 
parole,  delle- 
quali  vedi  E- 
lod.  tut¬ 
to*!  facerdotio 
afiegnato  ad 
Aaron  ,  Se  a* 
fuoi  difcfdétl. 

S  quello  fi  dee 

riferire  alla  Ilo 

- - ;riaNum.  io.  e 

bcchc  lui  no  fia  fotta  ifictione  di  Mafia,  ma  fol  di  weriba,oódime- 
no, perche  Iddio  prouò  quioi  Moife  &  Aaron ,  qiipl  luogo  è  chia¬ 
mato  qai  Mafia^^entatione,o  pruotu.  +  c.riprendendolo  afpra- 
mente,e  gaftigandolo  :  cosi  riconofoe  Moife  il  fuo  peccato ,  e  quel 
&  Aaron  ,  per  dar  gloria  a  Dio.  9.  quello  ha  riguardo  a  quello 
che  effondo  i  focerdotf  giudici  ,  doueuano  giudicare  dirittamente, 
fenza  alcuna  accertatione  di  perfone  :  dellaquale  equità  Moife  ,  Se 
Aaroo,  haueuano  darò  va  memorando  efempio  :  aliti  riferirono 
quello  *,u  tr„  ..  <. _ii.  1 - j-. - i__i;  ▼ - 

d  •  -----  -  av.i.a»  •■•bvt.tl  IUV  Il  UiJUlIKIIU  UC 

uitt  haueua  fimigtianza  di  miliru,Num.4,5.  oucro.Ie  fue  foculri. 
s  c.il  minifierio  ,4ielquale  s’adopera-  ti.  paté  che  cosi  chiami 


non  ha  riconofciuti  i  fuoi  fratelli;  e  non 
ha  conofciuti  i  fuoi  figliuoli  :  pcrcioche 
Selli  hanno  ofTeruatc  le  tue  parole,e 
guardato  il  tuo  patto. 

10  S£fl]  infegneranno  i  tuoi  ordinamen¬ 
ti  a  lacob, e  la  tua  legge  a  Ifracl:Seffi  re¬ 
cheranno  profumo  alle  tue  nari ,  e  facri- 
ficij  da  ardere  interamente,  in  Idi  tuo  al¬ 
tare. 

11  ^  Signore ,  benedici  *  lc  fuc  fchicre,e 
gradifei  *  lòpera  delle  fue  mani;  trafiggi 
le  reni  a  quei  che  fi  folleueranno  contro 
a  lui,&  a  quei  che  lbdieranno,sì  che  non 
fi  polfano  rileuare. 

1 1  'Poi  diflc  di  fi  in  1  a  M  1  n  ,  SL’aaiaro 
Signore  habiti  in  ficurtà  con  *  cf- 
folui:cgli  lo  riparerà  del  continuo,&Se- 
gli  habiterà  fra  le  fue  fpalle. 

1 3  Poi  difle  di  I  o  s  s  f  ,  s  j]  fuo  paefe  fia 
benedetto  dal  Signore, delle  cole  prctio- 
fe  del  cielo ,  della  rugiada ,  e  de’  gorghi 
che  giacciono  a  ballo. 

1 4  E  uclle  colè  pretiofe  che  il  fole  fa  pro¬ 
durre^  parimente  delle  cofc  pretiofe 
Sche  le  lune  fanno  nafeere. 

I  $  E  delle  colè  eccellenti  de’monti  anti- 
chi,c  delle  cofe  prctiolè  de*  colli  eterni. 

1 6  E  delle  cofe  pretiofe  delia  terra ,  e  di 
ciò  ch’in  cfla  fi  contiene,  e  della  beniuo- , 
lenza  di  colujSchc  ftaua  nel  pruno:vcn. 


..cui  Tempio  era  a  UWUI4IUI1I  IU  VCWC  U1  IUIICM*  V-  ocnuuun 
habiterà  fra  le  fpaiJe  di  Dio,c.dfcdo  fodcmito^  portato  dalla  gra. 
ria  di  efib.ouero.  Iddio  habiteri  fra  le  fpalle  di  Bcniaiuio  :  c.  nella  ; 
pid  eccelfoparte  della  fua  heredità, in  lerufalé.  13.  vedi  Gen. | 
14.  c.che  ftafeoaodi  mefe  in  mefe:hot*  il  fole  rifcalda,  la  luna  hu-  ( 
inetta  :  e  di  quelli  due  principi;  fono  generate  e  conferiate  tutte^ 
quelle  cofe  che  hanno  vita.  a .  c.che  appatue  a  me  Moife  nel  ■ 
pruno  tf4eate^forj»»r  | 

— 2 _ ] 
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cdi  Gen.49,  gano quefie  cefi  fopra’l  capo  di  Iofef,c  fo- 
•  x  prala  lommità del  capo  ai  *  colui  che  è 

erofo  e  Cga°  ttato.mcffo  da  parte  d’infra  i  Tuoi  fratel- 
liardo,  come 

d  bel  toro.  x  7  *Egh  na  vna  nfagnmcefiza,  come  dun 
c.  che  faran-  primogenito  del  bue  :  c  le  Tue  corna  fieno 
o  quelle  co-  come  corna  di  liocorno  :  con  quelle  egli 
jj  .Uaba.  cozzerai  popolimi  infieme ,  fin  alle 
o  ^  ElS  fti  cmicà  della  terra  :  e  *  qtiefte/o„o  *  le 
he  a  Marnile»  decine  delle  migliaia  d’Ettaim ,  e  quelle 
recèdo  la  pio*  fino  le  migliaia  di  Manatte. 

Feria  cklacob,  g  poi  dille  di  Z  a  r  v  l  o  H ,  ^Rallegra* 

CiT  vedi  Ceti,  tb Zàbulon, nella  tua*vfcita:oomc  tu, I  $- 
*  5  A  c  A  a,  ne’ tuoi  tabernacoli, 

“c.viaggi.prm  1 9  ^Chiameranno  i  popoli  al  monte ,  & 
cipilraéte  per  iai  facrifichcranno  lacrificij  giufti:*per- 
mare:  t  .  cioche  (befferanno  la  douitia  del  mare» 
n!n,C.  &  *  nafcolh  tefori  della  *  rena. 

»ndo^  molti  10  Poi  difle  di  G  a  d,  Benedetto  ^co- 
viaggi  in  lon-  lui  che  amplia  Gad  :  egli  fé  ne  ita  come 
raiii  paefi,  inui  vn  fiero  Icone,  e  lacera  braccio, e  tetta, 
tercbhono  gli  %l  *Hor' egli  l*ha  proueduco  del  princi- 

pu"óPferuiguI  Pio  delW‘  •'  Pcrciochc  iui  riporta  la 
di  Dio.nelmè*  Parlc  del  legiflatorc  :  &  egli  *  è  venuto 
te  ,doue  era  U  co'  capi  del  popolo  :  egli  ha  fatta  la  giu- 
Tempio.  ftitiadel  Signore  »  &  i  Tuoi  giudici;  con 

*c.  hauranno  Iirael. 

tkonofcl’mfi  * 1  P°»  ai  D  *  »• -  Dan  *  nm‘  vn  le5' 

Dio  *  con  of-  celio, Che  Ialta  di  Bafan. 

[fcrre ,  e  Cleri-  t$  Poi  dilTe  di  N  E  F  T  A  L  I ,  Nettali  *  è 
ficij .perche  ar.  fatio  di  beniuolenza,  c  pieno  della  bene- 
ncchiràno  per  dittionc  del  Signorcrtu  haurai  poflellio- 
°  nc  Occidente, c  dai  Mczodì. 

he,  6  14  Poi  ditte  d' A  s  e  R,  Alcr  farà  benedet- 

*  c.dcl  lito  de!  to  *in  figliuoli  :  egli  farà  aggradcuole  a' 
mare ,  ilquale  fuoi  fratelli;  c  *tuffcrà  il  fuo  piè  nell’  o- 
nócHendoche  lj0> 

gundtlTmo  JÌ  ,*Le  tu.e  ^iufurc  faranno  ferro, e  rame, 

profitto  per  c  *a  tua  forza  durerà  quanto  dureranno  i 


7-  c^eglièpo 
rofo,  e  ga¬ 
gliardo*  come 
¥Q  bel  toro. 

*  c.  che  faran¬ 
no  quelle  co- 
!e. 

*  di  più  popo¬ 
lo  a  Efraim, 
cheaManafie» 
Tecódo  la  pio* 

i  Feria  cklacob» 
Gen. 48,19. 

18.  vedi  Gen. 
49,»b»4.'f- 


mare. 

19.  c.i  Zabulo- 
niti  :  i  quali  fa¬ 
cendo  molti 
viaggi  in  I011- 
-  cani  paefì,  inui 
tercbhono  gli 
altri  popoli  al 
puro  feruigio 
di  Dio, nel  mè¬ 
re,  doue  era  il 
Tempio. 

*c.  hauranno 


Dio  »  con  of- 
fcrre,  e  fiicri- 
ficij.perchear. 
ricchirJno  per 
lo  traffico  del¬ 
la  nauigatio- 
he. 

9  c.dc!  lito  de! 
mare,  ilquale 
nócfiendoche 
rena,  è  pero  di 
grandiffimo 

frofitto  per 
induftria  dc- 


tuoi  giorni. 


huomini  l%6  O  *Icfurun,ei no >’* niuno pari p Dio, 


aiutanti.  che  caualca  i  cicli  in  tuo  aiuto  ,  c  con  la 
fua  magnificenza,  le  nuuole: 
emriecèn^^?  Che  fino  ^abitacolo  dell'  eterno  Dio: 
do  paefe  :  nel-  c  *difotto  fino  le  fio  braccia  eterne  :  egli 
quale ,  benché  ha  fcacciato  d7 innanzi  a  te  il  nimico ,  & 
fcabbiadaefle-  ha  detto, Diftruggi- 

dimeno  ‘ fi  "di-  !  *■ 8  I^rac^  a<lun<ìuc  habitcrà  da  parte  in  fi- 
fenderà  valol 1  curtàslocchio  di  lacobfiarà  verfo  vn  pae- 
rofamenre. 
fi.  c.  Iddio  ha 

afiegnata  a  Gad  la  fuapofleffione.del  principio  del  paefe  con¬ 
quidalo  di  qua  dal  lordano  :  perche  Iddio  haueua  ordinato  che 
quella  fola  parte  folle  veduta  da  Moife  legiflatore  ,  *e  fpartita 
al  popolo ,  e  che  quiui  folle  fepcllito.  *  quello  dice  profetica¬ 
mente  della  compagnia  che  tennero  i  Gaditi  a’  loro  fratelli  nel 
paflaggio  al  paefe  di  Canaan,  lof.  4  ,  u.  per  efeguire  i  giudici)  di 
Dio  contro  a  quei  popoli  maledetti.  13.  c.  haurà  per  gratia  di 
Dio, grandi  bcnedittioni  temporali.  14.0 ,  più  che  gli  altri 
figliuoli  :  c.  d'Ifrael,  *  c.  haurà  vn  paefe  di  fertiliffimo  terreno: 
Gen. 49, 10.  z  r.  c.  i  tuoi  monti  che  ci  cingeranno  .hauranno 

delle  miniere  di  quelli  metalli.  a 6.  Deut. 

17.  c  Iddio  con  la  fua  eterna  onnipotenza  regge,  ogni  cola  ,e 
principalmente  la  fua  Chicia, laquale  egli  difende  mantiene  col 
Aio  braccai 


fc  di  formento  »  e  di  motto  :  i  ftioi  cieli 
etiandio  itillcranco  la  rugiada.* 

1 9  Beato  te,lfrael:chi  è  pari  a  te, che  fii  va 
popolo  faluato  dal  Signore ,  ebe  è  lo  feu¬ 
do  della  tua  faluezza,e  la  fpada*della  tua  ‘ 

|  altezza:  onde  i  tuoi  nimici  ti  (arano  fiac¬ 
cati,  e  tu  ^calcherai  i  loro  atti  luoghi. 

CAP.  x  x  x  XIII. 

Jltfoifi  fiale  alla  montagna  di  Hebo  »  contempla 
il patfit  di  fianaan ,  y  muore  ,  6  è  dal  Si* 
gnort  fiepeUito  in  luogo  occulto ,  S  Ifirael  no 
fa  cordoglio,  9  lofiuegli  /accede:  io  quan¬ 
ta  fita  fiata  V eccellenza  di  Moife. 

POi  Moife  fall  dalie  capagne  di  Moab, 
alla  montagna  di  Ncbo,*alla  fommiti 
di  Pifga,chc  è  dirincontro  a  Ierico  :  &  il 
Signore  gli  fece  vedere  tutto'l  paefe; 
Galaad,fìn  in  *Dan: 

1  E  tutto  Nettali,  c'I  paefe  d'Efraim ,  e  di 
Manafle,e  tutto'l  paefe  di  Inda, fin  al  m*>  j 
re  Occidentale: 

5  E  la  parte  Meridionale^  la  pianura,*  la 
valle  di  Ierico ,  citta  *  delle  palme ,  firf  a 
*Soir.  r 

4  Et  il  Signore  gli  dirti,  Qucfto  è  il  paefe 
delqualc  giurai  ad  Abraham,  ad  Ifaac,  & 
a  lacob,  dicendo.  Io  lo  darò  alla  tua  pro¬ 
genie:  io  te  l'ho  fatto  vedere  con  gli  oc¬ 
chi, ma  tu  non  v’entrerai. 

5  Moife  adunque,  liruidor  del  Signore, 
mori  quiui,  nel  paefe  di  Moab  ,  fecondo 
che’l  Signore  haueua  detto. 

6  Et  il  Signore  lofcpellì  nella  valle ,  nel 
paefe  di  Moah,  dirimpetto  a  Bet-pcor  :  c 
niuno, infili  a  auetto  giorno,  ha  faputa  la 
ièpolcura  di  euo. 

7  Hor  Moife  era  detà  di  cento  e  venti  an¬ 
nidando  mori:  la  vitta  non  gli  era  fee- 
mata^l  fuo  vigore  non  era  pattato. 

8  Et  i  figliuoli  d’ifrael  lo  pianfero  nelle 
campagne  di  Moab ,  per  trenta  giorni:  e 
così  fi  compierono  i  giorni  del  pianto 
dei  cordoglio  di  Moife. 

9  E  lofue, figliuolo  di  Nun,fu  ripieno  del- 
lo*Spirito  di  fapienza:*pcrcioche  Moi¬ 
fe  haueua  pofatc  le  lue  mani  fopra  lui: 
&  i  figliuoli  d’Ifrael  gli  vbbidirono.e  fe¬ 
cero  acome  il  Signore  haueua  comanda¬ 
to  a  Moife.' 

io  Hor  non  è  mai  più  furto  alcun  profeta 
in  Ifrael ,  fimile  a  Moife ,  *  ilquale  il  Si¬ 
gnore  ha  conofciuto  a  faccia  a  faccia. 

11  Oltr'  a  tutti  i  legni ,  e-prodigij ,  per  li¬ 
quali  fare  nel  paefe  d? Egitto  ,  contro  g 
Farao ,  contro  a  tutti  i  fuoi  feruidori ,  c 
contro*  tifcto'l  fuo  paefe, il  Signore  l'ha- 
ueua  mandato. 

1 1  Et  ottr'a  tutte  *V opere  di  man  forte,  & 
oltr'a  tutte  le  colè  grandemente  fpauen- 
tcdolijche  Moife  haueua  fatte  dauantia- 
gli  occhi  di  tutto  Ifrael. 

IL  LIB 


19-  c.  còti  U* 
quale  fei  (lato 
innalzato. 

•c.  ti  fottopot- 
tai  tutte  le  lo¬ 
ro  maggiori 
fortezze. 


v.i.vediDeot 
5,17-e  31,49- 
♦quello  capi¬ 
tolo  è  fiato  ag 
gifitoda  qual¬ 
che  profeta  a* 
libti  ferini  da 
Moife»dopoU  ! 
partizione  del  ! 
paefe  di  Ca- 1 
j?aà,  e  però  per  ^ 
anricipatione 

3ue(le  contri- 
t  fono  cosi 
chiamare  del 
nome  di  quel 
che  poi  le  pof- 
fedettero. 

3.  così  l  chia¬ 
mata  Giud.  1, 
16.  1.  Cron. 
i8,if.perche'ìi 

3uella  contra- 
a  varano  af¬ 
fai  palme, 
♦dellaquate  ve 
di  Gen.r9.1t. 

9.  c.d’vna  fa- 
pienza  nè  hu- 
mana ,  ne  ac¬ 
quietata»  ma  in 
nifi  in  lui  per  1 
lo  Spirito  fan- 
to.  ( 

♦  &  il  Signore 
haueua  accorsi 
pagnato  quel 
fegno  efterno 
della  vired.  del 
fuo  Spitito:ve- 
di  Num.a-7.i5. 
io*c.colquale 
egli  ha  rractà- 
to ,  e  parlato 
d’vna  maniera 
ifàniiliarittiina: 
Nu.tt.8.  altri» 
che  ha  cono- 
fciuco  il  Signo 
re  a  faccia  a 
faccia. 

ri.  così  chia-' 
mi  quelle  ope-! 
re,  nellequatij 
Iddio  haueua  | 
adoperata  la 
fua  onnipoteti  | 
Za  per  lo  mtnlj 
llcrio  di  Me^| 
f<V  ^ 
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IL  LIBRO  DI  IOSYE< 


f Deut.  il,  L 

a.  Ilo.:*,*. 
Naouj4,j. 


i  f  4Dent^>4. 


*.o,fpartitai  la 
polle  (Gone  del 
a  cjocfèo 
P°P«h>.  . 


)*g**>*\ 


iefue9confirmato  ©»  ammaoRrato  dal  Signore, 
IO  ordina  ehi  tl popolo  /apparecchi  a pajfa* 
re  il  lordano  i  l  &  a  quelli  che  hmmeam 
la  loro  parte  di  là  dal  lordano ,  che  vadano 
ce  loro  fratelli,  16  il  che  e  fri  promettono  di 
fere. 


Qaefle  libro ,  dà  coi  ch'egli  fra  fato  flritto ,  contiene  la  floria  deie  cefi  aunenute  al  popolo  di 
DÌO)  nello  (fatto  d*  intorno  a  diciotto  anni^iopo  la  morte  di  Woifi,  fitto  la  condotta  di  lofio  :  cioè, 
Tentrata  nel  paefi  di  Canaan  ,  U  conquifto  di  effe ,  la  diflrut tiene  de*  popoli  maledetti ,  e  la  pam- 
pone  del  paefi  fra  quelle  tribù ,  che  non  haueuano  ritenuta  la  parte  loro  di  là  dal  lordano  :  dopi 
he  lofue  umore ,  hanendo  prima  efirtato  tl  popolo  ad  attener  fi  al  patto  del  Signore . 

capo  1.  1  alPhora  profpcrcrai. 

,  -  -  „  .  ,  .  !  5  Non  te  l’ho  io  comandatoci  pur  prode» 

Ìefue9cenfirmato  ©»  ammaejbato  dal  Signore,  c  fortificati  :  non  fgomenrarti ,  e  non  i- 

C  /  1  appateechiapa(fa *  fpauencarti  :  percioche  il  Signore  Iddio 

re  il  Marnano  i  l  \  &  a  quell 1  che  haueuano  tuo  rar)  tcco  douunquc  tu  andrai . 

•  r  (*,  V?  ’  "  »°  Air  hora  lofue  comandò  prefetti  del 

ctltrifr-ulti,  16  tl  •  p0p0lo,  dicendo,  .  F 

11  PalTatc  per  mezo’I  canapo ,  e  coman- 
O  t!  auuenne  dopo  date  al  popolo,  dicendo,  Apparecchiate¬ 
la  morte  di  Moife,  ui  della  vittuaglia  :  percioche  di  qui  a 

fcruidore  del  Signo-  tre  giorni  voi  hauere  a  paflare  quello 
re,  che’l  Signore  par-  lordano ,  per  andare  a  poficderc  il  paefe 
Iò  a  lofue ,  figliuolo  che’l  Signore  Iddio  voftro  vi  da ,  accio* 
di  Nun ,  mini  Uro  di  che  lo  poffediate. 

Moife,  dicendo,  li  lofue  parlò  ctiandio  a*  Rubeniti ,  &  a* 

1  Moife ,  mio  fer-  G  aditi,  &  alla  meza  tribù  di Manalfc,  di- 
uidore,  c  morto:  hora  dunque  leuati  fu,  tendo, 
pafòquefto  lordano ,  tu ,  c  tutto  quello-  *3  Ricordattui  *  di  ciò  che  Moife,  ferui- 
popolo,  per  entrare  nel  paefe  che  io  dolo-  dor  di  Dio ,  v'ha  comandato ,  dicendo, 
ro,  cioì%  a*  figliuoli  d’Ifrael.  Il  Signore  Iddio  voftro  v’ha  melli  in  ri- 

|  Io  vi  ho  dato  ogni  luogo  ,  Hquale  la  pofo,  c  v’ha  dato  quello  paefe. 
pianta  dei  voftro  piè  calcherà ,  *  fico  me  14  Le  voflrc  mogli ,  i  voftri  piccioli  fan- 
io  nc  ho  parlato  a  Moife.  ciulli ,  &  il  veltro- beiliame  ,  dimorino 

4  *1  voftri  confini  faranno  da  quello  di-  nel  paefe,  ilquale  Moife  v’ha  dato  di  qua 

&rto,  e  da  quel  monte  Libano,  infida!  dal  iordano:ma  voi  ,quantiyfoe  valenti, 

gran  fiume,  cioè,  al  fiume  Eufrate  :  tut-  c  forti ,  pa  fiate  in  ordinanza  dauanti  a' 

to'!  paefe  dcglUittci  infili  al  mar  *gran-  vollri fratelli,  e  date  loro  aiuto. 

de,  che  è  dal  Ponente»  13  Fin  che  il  Signore  habbia  polli  in  ri- 

5  Ninno  potrà  darti  a  fronte  tutto’l  tera-  pofo  ì  voftri  fratelli ,  come  voi;  c  polTeg- 

po  della  tua  vita  :  come  io  fono  flato  con  gano  anch'clfi  ilpaefc ,  ilquale  il  Signo- 

Moife, così  farò  tcco:*io  non  ti  lafccrò,c  re  Iddio  voftro  dà  Joro:e  poi  voi  ve  ne  ri* 

non  t  ah  ha  n  ri onerò.  tornerete  al  paefe  della  Voftra  poilcffio- 

ne,  ilquale  Moife  feruidore  di  Dio  v’ha 
dato  di  qua  dal  lordano,  dal  Sol  leuante; 
e  lo  pofiederete. 

1 6  All’  hora  efii  rifpofero  a  Iorfuc ,  dicen¬ 
do  ,  Noi  faremo  tutto  quello  che  tu  ci 
hai  comandato ,  &  andremo  douunqjue 
tu  ci  manderai. 

17  Noi  ti  vbbid iremo,  interamente  come 
habbiamo  vBbidito  a  Moife  :  *fia  pure 
il  Signore  Iddio  tuo  teco ,  come  è  flato 
con  Moile. 

1  8  Chiunque  farà  ribello  a’  tuoi  coman¬ 
damenti  ,  c  non  vbbidirà  alle  tue  parole, 
in  qualunque  cofani  gli  comanderai,  fia. 
fatto  morire  ;  fij  pure  prode,  e  fortifica- 
;  & 


O  gf  auuenne  do^o 
la  morte  di  Moile, 
feruidore  del  Signo¬ 
re,  che’l  Signore  par¬ 
lò  a  lofue ,  figliuolo 
di  Nun ,  mimftro  di 
Moife,  dicendo, 
x  Moife,  miofer- 
!  uidorc,  e  morto:  hora  dunque  leuati  fu, 
palla  quello  lordano ,  tu ,  c  tutto  quello 
popolo,  per  entrare  nel  paefe  che  io  da  lo¬ 
ro,  rio},  a*  figliuoli  d’Ifrael. 

|  Io  vi  ho  dato  ogni  luogo  ,  Hquale  la 
pianta  dei  voftro  piè  calcherà ,  *  fico  me 
io  nc  ho  parlato  a  Moife. 

4  *1  voftri  confini  faranno  da  quello  di¬ 
serto,  e  da  quel  monte  Libano,  infida! 
gran  fiume ,  cioè ,  al  fiume  Eufrate  :  tut- 
to'I  paefe  degTHittci  in  fin  al  mar  *gran- 
dc,  che  è  dal  Ponente» 

5  Ninno  potrà  darti  a  fronte  tutto’l  tem¬ 
po  della  tua  vita  :  come  io  fono  flato  con 
Moife, così  farò  tcco:*io  non  ti  lafccrò,c 
non  ^abbandonerò. 

6  Sij  prode,  e  fortificatÌLpcrcioche  tu 
*  metterai  quello  popolo  in  poficfilonc 
del  paefe,  delquale  io  ho  giurato  a’  loro 
padri  che  lo  darei  loro. 

7  Solo  fortificati  vie  piu  ,  e  fij  prode, 
per  prender  guardia  di  fare  fecondo  tut¬ 
ta  la  Legge,  laquale  Moife,  mio  feruido- 
rc,  t’ha  data:  non  ftornarrenc  ne  a  delira, 
ne  a  finiftra>acciocIie  tu  profperi  do u ini¬ 
que  tu  andrai*. 

8  Quello  libro  della  Legge  non  fi  dipar- 


ta  giammai  dalla  tua  bocca  :  anzi  medi¬ 
ta  ni  elio ,  giorno T e  notte  :  accioche  tu 
prendi  guaidia  di  fare  fcconJotutro  ciò 
foTn  cflo  c  lenito  :  percioche  all’hora 
farai  che  la  me'*  ykUranno  felici 


iR 


1 7.  parole  d 
preghiera]?  Io 
bcraltrj  voglia 
no  che  pe 
quella  manie 
ra  di  parlare  e 
fortino  Ioflj 
id  attener  fi  a 
Signore. 
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M.vcdi  Num. 

♦la  parola  B- 
jrca  può  figni 
ìcare  anche  v- 
ia  albergairi- 
:c:maEb.ti»)r. 
r  1aca,if.  Ra- 
ìab  è  chiara- 
ncnte  nomina 
■a  increti  ice. 

S.Ebr.  delfino 
in  legno,  c.  nò 
anchora  fepa- 
mio  dal  gam- 
boroueroTotto 
del  legno  di  li- 
nox.de’iufcel- 
lini,e  doppia 
del  lino  trita¬ 
to,  e  gramola¬ 
to. 

7.0,  valichi ,  e 
tr igeiti  del  lor 
dano. 

f.c.  l’animo  è 
loro  velluto 
meno. 

10. Ero.14.1t. 
♦0,  per  cagion 
voitra. 

♦Num.  ai*  14» 
M- 

11. Efo.ip4* 

<!peur.4>)*' 

CAP.  IX. 

One  fìtte  marnine  da  Iofue  in  letico  +  fono  fi¬ 
rmile,* falliate  da  T^ah ab  ,  8  laquale  di¬ 
chiara  loro  lo  fato  di  tutto*  l  paefe ,  11  e  fi  fio 
fremettero  che  ne  afe ,  ne  ad  alcuno  de*  fuoi, 
in  cafa  /ita farebbe  tolta  la  rifa,  quando  le- 
fico  fi  piglierebbe  :  li  le  fbie  ritornate  a 
Iofue,  gli  raccontano  ogni  cofa. 

r  TOr  Iofue,  figliuolo  di  Nun  ,  haueua 

I  1  mandate  legatamente  da*5ittim  due 
fpic,  dicendo  loro ,  Andate ,  confiderete  il 
paefe ,  e  Ierico  :  Se  efTe  erano  andate  ;  Se 
entrate  nella  cafa  duna  *  meretrice»  il 
cui  nome  era  Rahab  »  iui  s'erano  poli¬ 
te. 

x  E  rio  fu  rapportato  al  re  di  Ierico ,  e  Wi 
fu  detto ,  Ecco,  alcuni  huomini  de’ fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael  fono  venuti  qua  in  fu  la 
notte,  per  fpiare  il  paefe. 

3  AlThora  il  rè  di  Ierico  mandò  a  dire  a 
Rahab ,  Fa  vfeir  fuori  quegli  huomini, 
che  fono  venuti  a  te ,  e  fono  entrati  in 
cafa  tua  :  percioche  cifi  fono  venuti  per 
fpiarc  tutto'I  paefe. 

4  Ma  la  donna  haueua  prefi  quelli  due 
huomini ,  e  gli  haueua  nafeofi  :  e  dille, 
Egli  è  così  :  cjucgli  huomini  erano  venu¬ 
ti  a  me  ,  Se  10  non  fapcua  onde  fi  fofic- 
ro. 

5  Ma  in  fui  ferrar  delle  porte,  nel  fard  0- 
feuro  ,  quegli  huomini  le  ne  fono  vfeiti 
fuori, er  io  non  fo  doue  (e  ne  fieno  anda¬ 
ti:  perfeguitcgli  prettamente  :  percioche 
voi  gli  giungerete. 

6  Hor’  ella  gfi  haueua  fatti  falire  al  tetto, 
e  gli  haueua  nafeofi  fotto  *  del  lino  non 
anchora  gramolato ,  ilquale  haueua  di- 
ftefo  fopra  il  tetto. 

7  Et  alcuni  huomini  gli  perfeguirono  per 
la  via  del  lordano ,  infinga  i  *  guadi  :  e 
tolto  come  furono  vfeiti  Quelli  che  gli 
perfeguiuano,  la  porta  fu  (errata. 

8  Hor'auantichc  quegli  huomini  fi  met* 
cederò  a  giacere ,  ella  fall  a  loro  al  tet¬ 
ro:  t 

p  E  dille  loro ,  Io  fo  che  il  Signore  v’ha 
dato  il  paefe ,  c  che  lo  fpauento  di  voi  c 
caduto  fopra  noi ,  e  che  tutti  gli  habi- 
tanti  del  paefe* fi  fono  ftrutti  per  tema  di 
voi. 

10  Percioche  noi  habbiamo  vdiro  come  il 
Signore  *  afeiugò  le  acque  del  mar  roflb 
*  d’innanzi  a  voi ,  quando  voi  vfeifte  di  ; 
Egitto  :  habbiamo  anchora  ritto  *  ciò  che 
hauece  fatto  a  i  due  rè  degli  Amorrei, 
che  erano  di  là  dal  lordano,  cioè,  a  Sihon, 
Se  a  Og;  iquali  voi  hauete  dillrutti. 

I I  Et  hauendolo  vdito,  *il  cu  or  nofiro  s'c 
itrutto ,  e  lamino  non  è  piu  refiato  fer¬ 
mo  in  alcuno  per  tema  di  voi:  conciò  fia 
cofa  che  *il  voftro  Dio  fia  Iddio  in  cielo, 
difopra,  &  in  fu  la  terra,  difotto. 

11  Hora  dunque,  giuratemi,  vi  prego, 

‘  per  lo  Signore,  e  datemene  vn  legnale 

verace  ,  che  poi  che  ho  vfata  benigniti 

inuerfoìrol,  rol  altresì  vfcrete  benigni 
tà  inuerfo  la  cafadimio  padre: 
x  3  E  faluerete  la  vita  a  mio  padre ,  8c  a 
mia  madre,  &  a  i  miei  fratelli, &  alle  mie 
foreile,  Se  *  a  tutti  quelli  che  appartenro- 
no  loro  ;  e  camperete  da  morte  le  noftre 
perfine. 

14  E  quegli  huomini  le  diflcro ,  Se.  voi 
non  palciare  qucfto  nofiro  affare ,  noi 
efìtorremoa  morte  le  nofire  perfone  per 
voi  :  e  quando  il  Signore  ci  haurà  dato  il 
paefe,  noi  vferemo  benignità  e  lealtà  in¬ 
uerfo  tc. 

1  f  All'  hora  ella  gli  calò  giù  dalla  fineftra 
con  vna  fune  :  (  percioche  la  fua  c afa  era 
*giunta  al  muro  della  città,  Se  ella  dimo- 
raua  in  fu  dfo  muro.) 

1 6  E  dille  loro,  Andate  verfo'l  monte, che 
tal ’hor a  quelli  che  ri  perfeguono ,  non 
vi  feontrino:  Se  iui  fiate  nafeofi  tre  gior¬ 
ni  ,  fio  che  fieno  ritornati  quelli  che  ri 
perfeguono;  e  poi  andrete  a  voftro  cami¬ 
no. 

17  E  quegli  huomini  le  differo,  Noi  fare¬ 
mo  alToluti  di  quefio  tuo  giuramento, che 
tu  ci  hai  fatto  fare,  in  quefia  maniera: 

x8  Ecco ,  Quando  noi  entreremo  nel  pae¬ 
fe,  tu  legherai  quella  cordella  di  filo  di 
fcarlatto  alla  fineftra ,  per  laquale  tiKc* 
haurai  calati  giù ,  Se  accoglierai  appo  te 
in  quella  cafa,  tuo  padre,  e  tua  madre ,  de 
i  cuoi  fratelli ,  e  tutta  la  famiglia  di  tuo 
padre. 

19  Et  il  fangue  di  chiunque  vfeirà  fuor 
dell’  vfeio  della  tua  cafa ,  *  farà  fopra  il 
fuo  capo;  e  noi  ne  faremo  innocenti  :  ma 
ii fangue  di  chiunque  farà  teco  in  cafa, 
farà  fopra  il  nofiro  capo,  fe  alcuno  gli 
metterà  la  mano  addotto, 
xo  E  fe  tu  palcfi  quefio  nofiro  affare ,  noi 
faremo  afloluti  del  giuramento  che  tu  ci 
hai  fatto  fare. 

x  1  Et  ella  dific,  Sia  così  come  hàuete  det¬ 
to:  poi  gli  accommiatò ,  Se  efii  fe  n’anda¬ 
rono  :  Se  ella  legò  la  cordella  dello  fcar¬ 
latto  alla  fineftra. 

xx  E  coloro  ie  n’andarono ,  Se  arriuarono 
al  monte  ,  Se  iui  dimorarono  tre  giorni, 
fin  che  fodero  ritornati  coloro  che  gli 
haueuano  perfeguiti  :  iquali, haucndogli 
cercati  per  tutte  le  vie,  non  glicrouaro- 
no. 

13  E  quei  due  huomini  fene  ritornaro¬ 
no  ,  c  fcefi  giù  dal  monte ,  pattarono  il 
lordano ,  c  fc  ne  vennero  a  Iofue  figliuo¬ 
lo  di  Nun,  e  gli  raccontarono  tutte  le 
cofe  che  erano  loro  auuenutc. 

X4  E  difiero  a  Iofue  ,  Certo  Signore  ci 
ha  dato  nelle  mani  tutto  quelpacfe  :  tut¬ 
ti  gli  habitat!  del  paefe  etiandio  fi  ftrug- 
gono  per  tema  di  noi. 

C  A  P.  1 1 1. 

Iofue ,  partito  di  Sittim ,  t*af parecchia  a  paca¬ 
re  il  lordano ,  &  ordina  a  l  popolo,  cr  a  i  fa » 
cerdoti  il  modo  che /idonea  tenere,  7  fecon 
ì  do  è 

|. o,a  tutto  Cl© 

he  appartiene 
oro. 

4.C.V1  (altiere 
noetiaudio  a 
ifchio  delle 
lofi  re  proprie 
ertone. 

if.Eb.era  nella 
parete  del  ma¬ 
io  :  c.  il  muro 
della  città  le  fa 
*ceua  parete. 

19 ;c.  egli  (ledo 
farà  cotpeuole 
della  fua  mor¬ 
te,  non  vfando 
del  rifugio  da 
noi  pofto. 
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|  do  ilHmrtniamihtte  del  Signeètl  9  fettafi\ 
’  j  ficwra  U  popolo  per  ie  miracolo  che  toflo  >e? 

irebbe  »  1 4  chi  fi*  ,  che  effetti#  t  facerdoti 
entrati  nel  lordane  ,  effo  fi  fiorii  %  e  f ecco,  e 
fiondo  eglino  diritti  neh'  afimtto  ,  tatto*  Ipo» 
pohpnflò. 

T^lofuc,  leuatofi  la  samtim  a  buoi!  bora, 
JtÌegii»c  tutti  i  figliuoli  d’ifrael, partirono 
di  Sitcirn ,  &  armarono  infin’  al  lorda¬ 
no,  &  iui  fi  potarono  aaiti  che  pafTafTcro* 
x.nà\  roC!,tt.  %  in  capo  *  trc  giorni ,  i  prefetti 
•  pillarono  per  mezo'i  campo: 

E  comandarono  al  popolo  ,  dicendo. 
Come  prima  vedrete  V  Arca  del  Patto  del 
.  Signore  Iddio,  vodro  ,  &  l  tacer  doti  dcl- 
j  la  natione  di  Leui ,  che  la  portano ,  muo-' 
t.£%c.4al  vo- 1  *fly?,p.irtiteui  *  da  i  vodri  alloggiameli- 
ftroUogo.  j  ti>&ran(latcic  dietro.  6 

{4  Pure  llaui  didanza  tra  voi,  &  ella ,  della 
,  ^  ,  :  *  mifura  d’intorno  a  dumila  cubiti  :  non 
dì tahian^  accoftatcui  ad  cfla  :  *  accioche  voi  cono- 
dar*  innanzi,  é  fciate  la  via  per  lacuale  hauete  acammi- 
frgtìandola:*  nare  :  pcrcioche  giammai  per  addietro 
non  ùondole  voi  noi  pa fTaftc  per  queda  ria. 
appiedo  calca-  j  £  Indie  dille  al  popolo  >*  Santificateci!. 

I  pcrcioche  domani  il  Signore  farà  mara- 
ebìtSiwl  uiglic  nel  mezo  di  voi. 

dosi  da  ogni  €  Poilofuc  parlo  ai  tacendoti,  dicendo, 
xmmoodìcia,  5  * T ogiiere  l'Arca  dcJ  Patto ,  e  patiate  di- 
wdene  il  mira-  nanzi  al  popolo:E(fi  adunque,  tolta  l’ Ar- 

coio  del  slgoo  ^c]  Patto  cantinati  ano  dinazi  al  popo- 
re  con  nueren*'  ]Q  r  r 

f  TùmoìmM  7  Hor*  il  Signore  haucita  detto  a  loffie; 
fo  Ini.  Hoggt  comincerò  a  *  magnificarti  nel 

|  €u  c: in  ilpailas  cofpctcodi  tutto  Jfracl  :  accioche  fàppia- 
j  NuIn•  4\  no  che  come  io  fono  flato  con  Moile,  fa- 
i  7,'c.moftr.ndoi  *Ò-*b.r«t«0. 

j  lamia  poten-,  $  Tu  adunqùe  comanda  a  1  facerdoti,  che 
;  za ,  e  virtù  che;  •  portano  l’Arca  del  Patto,  dicendo,  Quan-  i 
i  accompagnerà  roi  farete  giunti  fin  alla  riua  deli'  ac^ 

li  ra omi nillc-  qUC  Jcl  lordano,  fermateui  nel  lorda- 
1  co.  * 

no . 

!  9  E  lofuedifie  a  i  figliuoli  d’Ifraei,Acco- 

j  flateui  qua ,  de  ascoltate  le  parole  del  Si¬ 

gnore  Iddio  voflro. 

j  10  Poi  Iofue  dille  ,  Da  qucflo  conofcerete 

|  che  Tlddio  viuente  è  nel  mezo  di  voi ,  e 

{  ch’egli  del  tutto  caccerà  dal  voflro  co¬ 

lpetto  i  Cananei  »e  gl'Hictei ,  e  glTIiu- 

*  uei,  de  i  Fenzzei,  &  i  Ghirgafci,  e  gli  A- 

£  morrei,  &  i  lebufei: 

li  Ecco,  l’Arca  del  Patto  del  Signore  di 
tutta  la  terra  vi  palla  dauami  per  lo  lor¬ 
dano. 

II  Hora  dunque  prendeteci  dodici  huo- 
mifli  delle  tribù  d’Ifrael,  cioè ,  vd  huomo 

*  per  ciafcunatiibu. 

{  ivcod  fpooni  XJ  Pcrcioche  auucrrà  che  come  le  piante 
J  con»  fliam  de’  piedi  de*  facerdoti ,  che  portano  l'Ar- 

*  ^  ^oacoafpai  ca  dell’  Eterno  Signore  di  tutta  la  terra, 

;  fi  poleranno  nell'  acque  del  lordano, 

(  ;  I'ac<r,e.del  I.°rdan0.Ciran“0  £*"*«•  * ,e 

'  fcendtfkno.d  I  acque, dioiche  feendono  da  alto:  c*fi  fcr- 
f  fmtit  ih*  me  ranno  in  vn  monte. 

*  ••difopra.  14  E  quando  il  popolo  fu  partito  dalle 
|  *Sal  1:4, j.  fuc  tcrujc  f  per  poffare  il  lordano ,  &  an* 


donde  ì  facerdoti,  thè  portauano l’Arca 
dd  Patto’,  dauanti  al  popolo: 

15  Come  quelli, che  portauano  l’Artìt  fu* 
rooo  giuntffid  al  lordano,  dei facerdo¬ 
ti, che  portauano  l’Arca  »  hebbeto  tuffati 
i  piedi  nella  riua  dell’  acque ,  (  hot9  il 
lordano  *  è  pieno  fin  Copra  tUttc  le  lue 
ri  ue  tutto'!  tempo  della  mietitura.) , 
if  Le  acque^hecorrfcnài^odaaliotfifcr-^ 
marono  ,  e  s’alzarono  in  vn  monte 
molto  lungi, òeè,  dalla  città  d' Adam, che 
è  al  Jatodi*Sartan:equelle  che  corrcua- 
no 'a  ballo  verfo*l*marc  della  campagna, 
che  iilmar  fallo, vennero  meno,  e  furo¬ 
no  fpartitc  4*  qned e  altre ,  &  il  popolo 
•paAò  dirimpetto  a  lerico*  .  « 

17  Et  i  facerdoti ,  che  portauano  l’Arca  | 
del  Patto  del  Signore,  fi  fermarono,  di- 
,  fitti  nell'  afeiutto ,  in  mezo  del  lordano, 
mentre  tutto  Ifrael  paffaua  per  lideiutto, 
fin  che  rutta  la  gente  hebbe  finito  di  paf- 
farc  il  lordano.  ■  .  r  , 

c  AV,  Hit.' 

lofi*  per  ordine  di  Dio ,  comanda  che  paffando 
per  lo  lordano  fi  tolgano  dodici  pietre  per  rì~ 
cordando  :  fi  ne  pianta  anche  dodici  a  quel 
medefimo  fine  nel  findo  del  firme  afeiuttó, 

I  o  dotte  fiondo  i  facerdoti  fon  V Arca ,  r»r- 
to9l popolo paffa,  11  i  T{nbemti ,  Goditi ,  e 
la  metà  della  tribn  di  Jitanaffe,  andando  in~ 
>m»$  in  arme  :  x  6  poi  VArca  paffa  an~ 
ch'offa  ,  1  fi  &  il  popolo  f  accampa  in  GhiL 
gal,  dome  dinegano  qnelle  pietre. 

H Or  come  tutta  la  gente  hebbe  finito 
di  pa/Iàre  il  lordano ,  (  percioche  il 
Signore  haueua  detto  a  Iofue; 
l  Pigliateui  dodici huomini  del  popolo, 
cioè,  vn  huomo  di  ciafcuna  tribù: 

3  E  comandate  loro ,  dicendo ,  Toglicec- 
ui  di  qui,  cioè ,  di  mezo  del  lordano  ,  del 
luogo  dono  i  piedi  de’  facerdoti  danno 
fermi ,  dodici  pietre,  e  portatele  di  là  dal 
lordano  con  voi ,  e  pofatele  nell'  *  allog¬ 
giamento  nelquale  voi  alloggcrete  que¬ 
lla  notte.) 

4  Iofue  chiamò  i  dodici  huomini ,  ugua¬ 
li  egli  haueua  ordinati  d’infra  i  figliuoli 
d’JiUel,  cioè,  vd  huomo  per  ciafcuna  tri¬ 
bù: 

5  E  dille  Ioto  ,  PafTate  dinanzi  all' Arca 
del  Signore  Iddio  vodro ,  nel  mezo  del 
lordano ,  e  leuifi  ciafcun  di  voi  in  ifpaila 
vna  pietra,  fecondo  il  numero  delle  tri¬ 
bù  de'  figliuoli  dlfrael: 

6  Àcciocnequedo  fia  vn  fegnale  fra  voi: 
e  quando  i  vodri  figliuoli  vi  domande¬ 
ranno  nel  tempo  a  venire,  dicendo,  Che 
vi  rqglione  dire  quede  pietre? 

7  Voi  direte  loro,  che  laeque  del  lordano 
furono  fpartitc  *  d’innanziall'  Arca  del 
Patto  del  Signore,  quando  ella  palio  il 
lordano:  furono ,dico,  fpartite  lkcque  del 
lordano:  fieno  adunque  quede  pietre  per 
ricordanza  a'  figliuoli  d’hrael ,  in  perpe  -  . 
tuo. 


if.  qoedo  eri 
rna  cofa  ordi- 
Uria  al  lorda* 
io,  t.Croo.ii, 
vedi  anello* 
aler.i.f.c4?< 
9- 

Ioogo  odia 
ribud*£fcaim: 
.tè  4,  u.  e  ré 
V *• 

‘quello  è  il  la- 
io  di  Sodoma: 
redi  Num.  14, 


t.  che  fu  Ghil* 
jaJ,  v.i^.c  ic. 


i.t  per  darl^ 
>aflo. 


o.cheeracfce 
bbìdide  a  tue r 
>  ciò  che*!  Si¬ 
note  gli  co- 
u  riderebbe. 


S. 


I.c.dauaoti  af- 
i  Aia  Arca:ve« 
ì  Nuirt, 
i4.vcdi  Lor.j, 


oste  chi»* 
nato  quello 
uogoperaati- 
i  patio  uè;  vedi 


llEti  figliuoli  detrai!  fetefo  così ,  come 
iofue  haueua  comandato  :  e  tollero  >  fe¬ 
condo  che*!  Signore  haueua  detto  a  lo- 
Tue ,  dodici  pietre  di  mezo  dei  lordano, 
fccÓdo  il  -numero  delie  tribù  de’  figliuo* 
li  d’Ifrael  :  e  le  portarono  di  là  dal  lor¬ 
dano  con  loro,  all*  alloggiamento ,  Se  iui 
le  polirono. 

$  loffie  anchora  dirizzò  dodici  pietre  in 
mezo  del  lordano,  nel  luogo  doue  i  pie¬ 
di  de*  facerdoti ,  che  portauano  TArca 
del  patto,  s’eran  o  fermati v  lequali  ri  fono 
tifiate  infili  a  quello  giorno. 

10  1  facerdoti  adunque  che  portauano 
1* Arca, dettero  diritti  in  mezo  del  lorda¬ 
no  ,  fin  che  tutte  le  cofe  che  il  Signori: 
haueua  comandate  a  Iofue  di  dire  alpe- 
polo,  furono  compiute  :  fecondo  *  tutto 
ciò  che  Moife  haueua  comandato  a  Ioj^ 
fuc  :  e  tutto*l  popolo  saffrettò ,  c  paf- 

$ò. 

1 1  E  quando  tutto*!  popolo  hebbe  finita 
dipanare,  l'Arca  del  Signore  palio  an- 
chcffa,  Se  i  facerdoti  andarono  dianzi 
al  popolo. 

za  Hor’ i  figliuoli  di  Ruben,  8ci  figliuoli 
diGad  ,c  la  mera  della  tribù  diManaffe, 
pillarono  in  ordinanza  dinazi  a*  figliuo¬ 
li  d’Ifrael ,  fecondo  che  *  Moife  haueua 
detto  loro. 

13  Paffarone ,  dico,  alla  guerra,nelle  cam¬ 
pagne  di  lerico,  *  dauanti  al  Signore,  in 
numero  d'intorno  a  quarantamila  kuo- 
mini,  in  ordine  per  la  guerra. 

14  In  quel  giorno  il  Signore  *  magnifici 
loffie  dauanti  agli  occhi  di  tutti  grlfrac- 
liti  :  onde  etti  lo  temettero  ^  come  hau fi- 
nano  temuto  Moife  >  tatto’ 1  tempo  della 
fila  vita. 

13  Hor*'  il  Signore  haueua  detto  a  lo¬ 
ffie, 

16  Comanda  a*  fàcerdot»  ,  jchc  portano 
l’Arca  della  Teflimonianza,  che  fhigano 
fuor  del  lordano. 

17  E  IofUc  comandò ,  e  dille  a* facerdoti,. 
Salice  fuor  del  lordano. 

n8>  Et  anuenne ,  che  quando  i  facerdoti, 
che  portauano  l’  Arca  del  Parto  del  Si¬ 
gnore  ,  furono  {àliti  di  mezo  dei  lorda¬ 
no  ,  come  prima  le  piante  de*  loro  piedi  ne 
furono  fpiccate,  e pofte  in  fu  làCciutto  ,  le 
acque  del  lordano  ritornarono  al  luogo 
loro,  ecorftro  come  per  addietro  ,  fbpra 
tutte  le  riue  di  effo. 

*9  Cosi  il  popolo  fall  fiior  del  lordano* 
al  decimo  giorno  del  primo  mefe,  e  s’ac¬ 
campò  in  *Ghilgal,  alL’  eilremita  Orien¬ 
tale  di  lerico. 

10  E  Iofue  dirizzò  inGhilgal  quelle  do¬ 
dici  pietre ,  che  erano  fiate  tolte  dal  lor¬ 
dano.  ‘ 

11  E  diffe  a  i  figliuoli-  d’Ifrael  in  auclla 
maniera,  Quando  ivollri  figliuoli  nel 
tempo  a  venire  db  manderai!  no  i  loro  pa- 
dri,  dicendo, Che  yogbono  din  queffe  pie- 
«rei 


1 1  Fatelo  aflapcre  a  i  r offri  figliuoli ,  di¬ 
cendo  ,  Ifracl  palio  quello  lordano  per 
làfciutco. 

23  Conciò  fia  cofa  che  il  Signore  Iddio 
▼offro  habbia  feccate  Tacque  del  lorda¬ 
no  dauanti  a  voi,  fin  che  voi  fiate  pad*- 
*1  ;  *  ficome  il  Signore  Iddio  voffro  fece 
al  mar  roflb ,  ilquale  egli  feccò  dauanti 
a  noi,  fin  che  foffimo  palati: 

24  Accioche  tutti  i  popoli  della  terra  fap- 
piano  che  la  mano  del  Signore  è  potcn-  . 
te  :  &  accioche  voi  temiate  del  continuo  * 
il  Signore  Iddio  voftro. 

c  a  r  .  v. 

1  Cananei  fi  Jpauentano  per  la  yenuta  degPl- 
fr  a  e  Irti  :  2  lofi ite  r  per  comandamento  del 
Signore,  ctrcuuctde  il  popolo ,  ilquale  >  nata- 
nel  yiaggto  >  non  ora  fiato  circuncifo  >  9  e- 
*  *  così fantifteati,  celebrano  la  Tafqua:  ixcof 
minciando  a  godere  de*  finiti  del  paefe ,  la* 

Jclaona  ce  fia  ;  13  il  Signore  appari fee  * 
iofue . 

HOr  come  tutti  li  ri  degli  Amorrcir 
che  erano  di  qua  dai  lordano  ,  verfo 
Ponente  ;e  tutti  li  ri  de*  Cananei ,  che 
rano  preffo  al  mare ,  vdirono  che’J  Si- 

fnore  haueua  afeiutte  le  acque  del  lor- 
ano  dauanti  a*  figliuoli d’Ifrael,  fin  che 
foffero  {^affati  ;  il  cuor  loro  fi  ftruffe ,  e 
non  rcflo  loro  pia  aleuti  animo,  per  tema 
de’  figliuoli  d’IiracL 

i  In  quei  tempo  il  Signore  diflè  a  loffie* 

Fatti dcVoltclli  taglienti,e*dinuouo  per 
la  feconda  volta  *circuncidi  i  figliuoli  cuncifionc  :  iU 
d’IfraeL  quale  era  fiata 

9  Iofue  adunque  fi  fece  de*  colreUi  ta-  ualafciato  nel 
giienti;  c  circuncifei  figliuoli  d’ifrael  d*ftrt0»E  qual- 

aHoI,cYr,putii'-  ,  , 

4  HorqueflajS#  la  cagione,  per  Jaquale  mc forfè  dopa 
iofue  gli  circuncife  :  Tutti  i  male hr  dei  ta  ribellione^ 
popolo,  che  era  vfeito  d’Egitto,  cioè ,  tut-  Nu«n.i4,lddìa» 
ti  gli  huomini  di  guerra,  erano  morti 
nel  diferto  per  lo  cammino,  dopo  effer*  StóffXpS 
vfcui  d’Egitto.  légno  della  fu* 

J  E  benché  tutti  quelli  del  popolo  che  v-  jiufiaura  con¬ 
farono  fuor  d*Egitto  ,  fodero  circunci-  p’al  fwo  popp¬ 
ili  cfli  però  no  haueuano  circuncifo  alcu-  ^°:  a!cr!  v<%l,a* 
no  di  quelli  del  popolo  che  erano  nati  |0°£ 
nel  diferto  perlo  cammino,  dopo  che  fi-, e  che  iddio- 
furono  vfeiti  d’Egitto.  juniflc  la  fuar 

6  Hor  dopo  che  i  figliuoli  cTlfrael  furo-  -*»pietA  ,  cot 
no  cantinati  quaranta  anni  per  lo  difer- 
to  ,  fin  che  foffe  confumara  la  gente  de-  «c.fache^f  ciiw 
gli  huomini  di  guerra ,  che  erano  vfei-  runeidano. 
tt  d’Egitto  ,  iquaJi  non  haueuano  vbbi-  i-così  (u  chia* 
ditaafla  voce  del  Signore:  onde  il  Si-  J1*1®  perque- 
gnore^haueua  loro  giurato*  che  non  fa-  c 
rebbe  loro  vedere  il  paefe ,  dolquale  ha* 

«tua  giurato  a  i  loro  padri ,  che  ce  lo  da- 
rebh  z:the  è  vn  paefe  flillate  bitte ,  e  mela 
7  11  Signore *  fufticuì  in  luogo  loro  ,  i  lo¬ 
ro  figliuoli  ,  e  quelli  circuncife  loffie: 
pcrcioche  haueuano  il  preputio  ;  con-  >«flèffione  del 
ciò  foffe  cofa  che  non  fodero  fiati  ck-  iaefe  di  Cà- 


ciò  foffe  cofa  che  non  fòdero  fiati" ck- 


I  casali  per  locamaino*. 


7.  c;  ncITdo 
>&tto ,  e  nella; 
>cfic(Iìone  del 
>aefe  di  CA- 


SE  dagm 


E  dopo  che  fi  fa  finito  di  circunciderc 
tutta  le  getc, dimorarono  fermi  nel  cam¬ 
po  fin  che fofTeroguaritù 
9  Et  il  Signore  dille  a  lofuc ,  Hoggi  v'ho 
U  <oA  chiama  io  toltò  dàddofio  *il  vituperio  d^Egitto: 
0\pccpudo:U  Onde  fa  pollo  nome  a  quel  luogo, 
*GhilgaJ,  che  dura  fin*  a  quello  giorno, 
ìdbe  10  Et  i  figliuoli  «Pillaci,, accàpati  in  Ghil- 

la  gal, celebrarono  Ja  Pafquà  nel  quartodc- 
jCifoiodfioBc,  cimo  giorno  di]*quei  mcfe,in  fu  la  fera, 
perche  t*cca-  nelle  campagne  di  Ierico. 
ao  ribellaci c6  u  il  giorno  feguente  la  Pafqua ,  man- 
JSriJSrii-  giarono  del  grano  del  paefe,c/«,  de”>4w» 
nc  in  Egitto,  ,  e  del  grano  arrotino, quell  meno 

Kbol!4i  4-  giorno. 

A  ptqpndo  era  u  Et  il  giorno  appreflo  c’hcbbero  man- 
tu  Tkapcrofo  giaco  del  grano  ael  paefe,  la  Manna  ccf-  ; 

1  fi8“uo^ d’ifracl non  hebbero puk^ 
onero,  perche  Manna:anzi  quell*  anno  nugiarono  dcl- 
«fièndó  Lcit- 1  la  rendita  del  paefe  di  Canaan, 
carifione  il fe-  i  3  Hor’  elTendo  Iofue  preliba  Ierico, au- 
§®°  1  Benne  ch'egli  alzò  gli  occhi,  c  riguardò;  ■ 

«Mira  Iddio  &  CCC0  *  Vt*  ^uomo  ^ua  Sfitto  da- 
con  efia  vole-  uanti,ilquale  haucua  la  fpada  fua  ignuda 
«a  purgare  il  |  in  mano: E  Iofue  andò  a  lui, e  gli  dille,  Sei  ' 
|  filo  popolo  tu  de*  notiti ,  ouero  de*  noftri  nimici? 


legno  di  quel¬ 
la  ribellione: 
onero,  perche  | 
adendo  la  Gir-  | 


■catione  Iddio  **  cvtu  tu  uuuuiu  eu  lumaurnuv  oa- 
con  eda  vote-  uanti,ilquale  haucua Ta  fpada  fua  igtrnda 
Ina  purgare  il  in  mano: E  Iofue  andò  a  lui, e  gli  dille, Sei ' 
|  filo  popolo  tu  de*  notiti ,  ouero  de*  noftri  nimici? 

!  d  ogni  conat*  j  4  Et  egli  rifpofe ,  No  :  anzi  io  fino  *  il 
«ione ,  e  divi-  PriQCjpc  deli*  cfcrcito dei  Signore:  pur* 
ti. , laqoale efi  bora  fon  venuto  :  All’hora  Iofue  cadde, 
battevano  trac  boccone  in  terra, &  adorò, e  gli  dille,  Che 
d'Egitto.  j  ^Tuoldireilmio  Signore  al  fuo  feruidore* 


Clone  e  di  vi  1  wwuw  wi  jieiiuicì  pi 

ca .  laqoale  efi |  hora  lon  venuto  :  AlPhora  Iofue  cadde . 
battevano  traci  boccone  in  terra, &  adorò, e  gli  dille, Che 
ca  d* Egitto.  j^vuoldireilmio  Signore  al  fuo  feruidore? 

*  c.rimottnné.  j  x  y  £t  j|  principe  dell*  efercito  del  Signo-. 
^Tc.c.del  pn*.  rc  r^P°k  a  lolue,  *  Tratti  le  fearpe  da* 
jno  mère:  vedi  picdi:perciocheil  luogo,  foprailquale  ttl 
Iof.4.19.  ftai>è  Tanto:  e  Iofue  fece  cosi. 

v).  c.  Chriftol 

In  figytad’htto  CAP,  VI,  t 

ino  ,  pceCa  pei  II  Signore  dichiara  a  lofue,come  letico  fi  homi- 
certo  tempo:  e  ua  da  prendere:  6  il  che  Iofue fa  affapere  ni 
P^nofciiito  ^  popolo,  17  dichiaratogli  aachora  che  la  città , 
IoAm  cheVa-  fueSo che  era  dentro,  era  yn  inter - 

dorò/  detto  con fecrato  al  Signore:  là  la  città  è 

14X-  il  capo  de  >  prefa, iifhutta,  &*  abbruciata  ;  7{ahab  è  fai - 
gl,  Aogeii.e  di  uata  to’ fuói:  16  Iofue  maledice  chiunque 
“JTve^Efo.*  riedificherà  giammai  lirico. 

4-f •  T  T Or  Ierico  era  ferrata,&  aflerragliata, 

!  il  per  tema  de’  figliuoli  d’Ilrael  :  niuno 
!  »e  vfciua,e  niuno  Vcmraua. 
j  1  Et  il  Signore  ditTe  à  Iofue, Vedi, io  ti  dq 
nelle  mani  Ierico ,  &  il  Tuo  rè ,  c ri  furi 
b uomini  prodi,e  valenti. 

3  Voi  dunque ,  quanti  ficee  huomini  di 
guerra,cifcuite  fa  città,  aggirandola  vna 
volta:fa  così  per  fei  giorni. 

4  E  fette  facerdoci  portino  fette  corni  di 
montone  dinanzi  all’  Arca  :  &  al  feuim 6 

Sorno ,  circuite  la  città  fette  volte  ,  &  i 
eerdoti  Tuonino  co*  corni, 

|  5  E  quando  li  fonerà  co*  corni  di  monto- 
J  nc  alia  diftefa  ,c  voi  vdiretc  il  Tuono  de* 
•  I  corni.  Telami  tutto  il  popolo  con  grandi 

«oaltMubl  gri<la •  .cJe m“ra della <itta  *  caleranno 
ceodofi ,  e  difJ  lotto  di  fc;&  il  popolo  yi  falira  derro,cia- 
Ibluendofi  fin!  feuno  dirincontro  a  fe. 
da  i  fondami^  $  All’hora  IoTue ,  figliuolo  di  Nun,  chia- 
^ _  Alò  i  fiicerdoti.e  diflc  loro.  Portate  TAr- 


I.  ontnoeraiH 
so  da  fctdi&fa-{ 
ceodofi ,  e  difJ 
Ibluendofi  fin! 
da  i  fondami 
fi.  1 


ca  del  Pattote  fette  faeerdoti  portico  fec- 
te  corni  di  montoni  dinanzi  all*  Arca  dd 
Signore. 

7  Difle  anchora  al  popolo ,  Pafiate,  ecir- 
cuite  la  città;  e  chiunque  è  in  ordine  per 
la  guerra,  palli  dinanzi  all’  Arca  del  Si- 
gnore. 

I  £  come  Iofue  hebbe  detto quefto  al  pò-, 
polo,i  fette  facerdoci, che  portauano  i  let¬ 
te  corni  di  motonc, dinanzi  al  *  Signore,  i 

I zaffarono  oltre ,  e  fonarono  co*  corni  :  c 
’Arca  del  Pattodel  Signore  gli  fegut- 
taua. 

9  E  chiunque  era  in  ordine  per  la  guerra, 
caminaua  dinanzi  a*  faeerdoti,  che  fona- 
uano  co’  corni  :  ma  la  retroguardia  ca¬ 
minaua  dietro  all’  Arca:  mentre  fi  carni- 
naua,fi  fonaua  co*  corni, 
io  Hor  Iofue  haucua  comandato  al  po¬ 
polo,  dicendo ,  Non  fclamate,  c  non  fate 
▼dire  la  voftra  voce,  c  non  efea  dalla  vo- 
ftra  bocca  *  parola  alcuna,  fin*  al  giorno 
ch’io  vi  dirò ,  Sciama te:alThora  1  clama¬ 
te. 

11  Così  fece  Iofue  circuire  la  città  all*  Ar¬ 
ca  del  Signorc.aggiradola  vna  volta:poi 
il  popolo  le  ne  venne  nel  campo,  &  allog¬ 
giò  nel  campo. 

li  Et  elTendofi  Iofue  Jeuato  la  mattina  a 
buoc[  hòra,  i  faeerdoti  portarono  PAi  ca 
del  Signore. 

13  Et  i  fette  faeerdoti, che  portauano  i 
fette  corni  di  montone ,  dinanzi  all*  Ar¬ 
ca  del  Signorc,caminauano;  e  metro  ca- 
minauano,fonauano  co*  corni  :  e  chiun- 

3ue  era  in  ordine  per  la  guerra ,  andana 
inanzi  a  loro:  e  la  retroguardia  antiaua 
dietro  all’  Arca  del  Signore:mcntrc  fi  ca¬ 
minaua, fi  fonaua  co* corni. 

14  Così  circuirono  vna  volta  la  città  nel 
fecondo  giorno:e  poi  ritornarono  al  ca¬ 
po.  Così  fecero  per  fei  giorni, 
li  Et  al  fetrimo  giorno, leuarifi  la  mattina 
all*  apparir  dclr  alba,  circuirono  la  città 
nella  medefima  maniera, fette  volre  :  fol 
quel  giorno  circuirono  la  città  fette  vol¬ 
te. 

t  6  E  quando  i  faeerdoti  fonarono  co* 
cornila  fettiraavolta ,  Iofue  difie  al  po¬ 
polo  ,  Sciamate  :  perciochc  il  Signore 
v’ha  data  la  città. 

1 7  La  città  farà  vrf  ^interdetto  al  Signo¬ 
re;  efla, e  tutto  ciò  che  y*è  dentro:  folo  la 
meretrice  Rahab  farà  lafciata  in  vita,  co 
tutti  quelli  che  faranno  in  cafa  con  efib- 
lei:*percioche  ella  nafeofe  i  mclfi  iquali 
noi  mandammo. 

X  8  Hor  guardateui  folo  dell*  interdetto; 

-  che  tal’hora  non  pecchiate  intorno  all* 
interdetto ,  e  ne  prendiate ,  c  mettiate  il 
campo  d’ifracl  nell’  interdetto,  e  Io  tur¬ 
biate. 

19  Ma  tutto  l’argento,  e  loro ,  &  i  va  fella - 
menti  di  rame, e  di  ferro, fieno  cofa  facra 
al  Signore  :  ^entrino  nel  teforo  del  Si- 


.e.  all’Acca,. 


ve.  quello  fi 
dee  incendere 
delle  gtida  di 
foldaci ,  quido 
danno  batt*> 
glia. 


17.  vedi  Leulf. 
I7»it.i8.c.di< 
ftrurca  intera* 
mente  in  hh< 
nor  del  Signo¬ 
re. 

*  loft, 4. 


19.  c,  fieno  te 
cavi  nel  Tabei 
natolo,  per  el 
fece  impiegar 
nel  feruigio  d 
Dio  :  vedi  Ntt 
3*»54. 
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a*.  quello  può 
edèr*  imcfo 
«ielle  famiglie 
de*  Tuoi  prodi* 
ini  parenti. 

*c  per  purifi¬ 
carli,  e  difpor- 
fia  feguire  la 
vera  religione, 
e  feruigio  di 
Dio,  per  e  fiere 
incorporaci  al 
|  filo  popolo. 

if.efiendopoi 
maritata*  nella 
j  nibudi  ludaa 
I  Salmo, figliuo¬ 
lo  di  Naafibn; 
Matc.i,?. 

26.  per  fpirito 
profetico  :  & 
tallendo  auto¬ 
rità  da  parte 
dei  Signore  di 
comidare  che 
le  ruttine  di  le¬ 
tico  teftaflero 
!  in  perpetuo 
pet  ricordanza 
I  del  miracolo 
di  Dio,  in  ho- 
aor  di  etto. 

*  vedi  i.rà 
14» 

*  «.  fa  nd  Sdola, 
t  pofando  le 
parte  di  ella, 
perderà  i  (boi 
figliuoli  *per 
poniti  one  di 

;  Diovcomcau- 
«enne  poi. 
v.i..c^vnode* 
figliuoli  d*t- 
fiael,il  cui  pec 
caro  prouoca- 
ua  l’ira  del  Si- 
gpore  contro 
a  tutto*lpopo- 
lo. 

*Iofai.ao. 


io  II  popolo  adunque  (clamò,  e  fi  fonò 
co9  corni  :  &  auuenne  che  quando  il  po¬ 
polo  hebbe  vdito  il  Tuono  del  corno,  e 
letamato  con  grandi  gridale  mura  dt  le* 
fico  caddero  fottodi  le  :  &  il  popolo  Tali 
dentro  alla  città,  ciafcuno  dirincontro  a 
Te, e  prefero  la  città. 

x  i  E  diftrùfieroal  modo  dello’nterdetto 
tutto  quello  che  era  dentro  della  città, 
huomini  e  donne ,  fanciulli  c  vecchi  ;  fid 
a9  huoi>alle  pecore, &  agli  afini  ;  metten¬ 
dovi»  a  fil  di  (bada. 

n  E  Iofue  dille  a  i  due  huomini,  che  ha-, 
ueuano  (piato  il  paefe,  Andate  nella  ca- 
fa  di  quella  donna  meretrice  ,  e  fate  v- 
fdr  fuor  di  là, lei, e  tutto  ciò  che  le  appar .  ’ 
tiene, come  voi  le  giurale.  ; 

x  3  Qtiei  giouani  adunque,  che  haueuano 
(piato  il  paefe  y vennero, e  fecero  vfeir  fuo¬ 
ri  Rahab,e  Tuo  padre , x  Tua  madre ,  Se  i, 
fuoi  fratelli,  e  tutto  ciò  che  le  apportene* 

'  ma:  fecero  etiandio  vfeir  fuori  *  tutte  Je# 
Tue  famiglie,  e  k  *  mifero  fuor  del  cam¬ 
po  d*  lfrael. 

14  Et  i  figlimeli  d*  lfrael  bruciarono  col- 
fuoco  la  città ,  e  tutto  ciò  che  Vera  den- 
tro:folo  farge nto,c  lbro>&  i  vafellamen  . 
ti  di  rame,ediferro>furono  polli  nel  te- 
foro  della  cafa  del  Signore. 
x  i  E  lo  Aie  faluò  latita  a  Rahab  tneretri- 
.  ce,&  alla  famiglia  di  Tuo  padre, &  a  tutti* 
quelli  che  le  apparteneuanotSc  ella  dimo¬ 
rò  per  meto  libaci  *fid  a  quello  giorno: 

:  percioche  haueua  naftoli*  t  in  e  (fi,  che  Io- 
lue  haueua  mandati  per  fpiare  Icrico. 
ifi  E  Iofue  io  quel  tempo  *  Scongiurò  il, 
pope/o>dicédo,*MaIedecto  fia  nel  cofpct- 
to  del  Signore, fhuomorilquale  impren¬ 
derà  di  riedificare  quella  città  di  letico:1 
egli  la  fodtrà*fopra  il  foo  figiiuoì  snag- 
;  giorc  >e  pelerà  le  porte  -di  dfa  fopra  il 
fuo  figliuol  minore;  - 
a  7  Et  il  Signore  fu  con  Iofue, e  la  fama  di 
eiTo  fu  per  tutto*!  paefe. 

^  CAP.  VII. 

Acan  roba  dello* nterdetto ,  onde  il  Signore  ga*' 
ftìga  tutto  lfrael  :  6  Iofue  fi  rammaricami 
Signore:  io  Uguale  gli  risponde  ,  egltjna 
fapere  il  fiatoni  modo  di  / coprirlo \e  di  punir* 
la  :  l  è  e  ciò  efigutte  da  Iofue  ,  i  $  Acan  è 
/copertoi  14  c r  è  punita,  %  6  e  Vira  del  Si - 

gnorC  s* acqueta. 

MA  *i  figliuoli  d’Ifrael  cojniftramif- 
tatto  intorno  all*  interdetto:  percio- 
che  *  Acan  figliuolo  di  Carmi,  figliuo¬ 
lo  di  Zabdi,  figliuola  di  Zera^e  Ila  tribù 
di  Iurta»  pfèfeoeir  interdetto  :  onde  Firn 
del  Signore  sàccefc  eontr’  a  i  figliuoli 
d’Ifraeh 

k  Hor  Iofue  mandò  huomini  da  icrico  in 
Ai ,  che  è  vicin  di  Bet-auen ,  dal  tato  .O- 
riemale  di  Betel,  e  dille  loro ,  Andate,  c 
fidate  il  paefe»  E&  adunque  andarono  >  e 
(piarono  Ai* 

•  \  £  tornati  a  Iofue, gli  dificrofTouo’l  po¬ 


polo  non  vada  li  :  vadamii  foto  intorno  a 
duc,o  tremilia  huomini,  e  percoleranno 
Ai:  non  fiancare  tijtto9l  popolo,  facendo¬ 
lo  andar  là  :  conciò  (ia  cota  che  in  Ai  fie¬ 
no  poca  gente, 

4  Cosi  andarono  là  intorno  a  tremilia 
huomini  del  popolo ,  iquali  fuggirono 
dauanti  alla  gente  di  Ai. 

5  E  la  gente  di  Ai  ne  percofle  intorno  a 
trentalei  huomini,  per  feguen  dogli  dàp- 
preifo  alla  portafili  in  Sebarim,e  perco- 

|  tcndogli  nella  fcefa:ondc  il  cuor  del  po¬ 
polo  fi  firu(Te,e  diuenne  cerne  acqua. 

6  Alfhora  Iofue  fi  ftracciò  i  vcfiimcnti ,  c 
cadde  boccone  in  terra  dauanti  all*  Arca 
del  Signore, infin*  alla  fera,egli,  e  gli  an- 
nani  <F lfrael  ;c  *fi  gì  ttarono  delia  polue- 
re  in  fili  capo. 

7  E  Iofue  difie, Ahi, Signore  Iddio, perche 
hai  pure  tatto  paffare  il  lordano  a  quefio 
popolo. per  darci  nelle  mani  degli  Amor 

-  rei,acciochc  ci  diftruggano?oh,*ci  fuflì- 
mo  noi  pur  contentati  di  ilare  di  là  dal 
lordano! 

8  Ahi, Signore, che  dirò  io,  poi  che  lfrael 
ha  voltate  le  fpalle  dauanti  a  i  fuoi  ru¬ 
mici? 

9  I  Cananei ,  e  tutti  gli  habitami  del  pae- 
fe,  ludiranno ,  c  ci  circonderanno  ,  e  di- 
firuggeranno  il  nofiro  nome  d’in  fu  la 
terra  :  e  che  tarai  tu  *  del  tuo  gran  No¬ 
me? 

zo  Et  il  Signore  rifpofc  aIofiie,Leuati  fu: 

.  perche  giaci  così  (opra  la  tua  faccia? 

2 1  lfrael  ha  peccato,  &  anche  hanno  tra f- 
gredito  il  mio  *  patto  ch’io  haueua  loro 
comandato  ,  &  anche  hanno prefo  dell’ 
interdetto  ,  &  anche  ne  hanno  rubato,  & 
anche  hanno  mentito  >  &  anche  Thaupo 
pofio  fra  i  loro  arnefi. 

1 1  Per  ciò  i  figliuoli  d’Ifrael  non  potran¬ 
no  (lare  dauanti  a  i  loro  nimici,**^#  vol¬ 
teranno  le  (palle  dauanti  a  loro  :  perche 
*fono  diuenuti  interdettolo  non  conti¬ 
nuerò  piu  d’edere  con  voi,fe  non  difirug- 
gete  d^infra  voi  ^l’interdetto.  J 

1  3  Leuatj  fu,  *faniifica  il  popolo,  fe  digli, 
Santificateui  per  domanerperciochecosì 
ha  detto  il  Signore  Iddio  lfrael  -,  Ó  I- 
fracl,ei  Vèfra  te  dell*  interdetto  :tunOn 
potrai  fiarc  dauanti  a  i  tuoi  nimici ,  fin 
che  non  habbiatc  tolto  ^interdetto  del 
raezo  di  voi. 

1 4  E  però  domattina  vaccofterete,atribu 
a  tribure  la  tribù  die  il  Signore  *  haurà 
preta,s  accetterà, a  natrone  a  natione:  e»  la 
«ariose  che  il  Signore  haurà  prefa,  s ac¬ 
coderà  ,  a  famiglia  a  famigliale  la  fami¬ 
glia  che  il  Signore  haurà  prefa ^accefic- 
xà,a  huomo  a  huomo. 

2  f  E  colui  che  *  farà  colto  nell*  ioterdtt- 
to,farà  *arfo  col  fuoco ,  egli ,  e  tutto  ciò 

parcamente  cerimonie  ordinate  nella  leggetvedl 
14.  Tacendo  cader  la  forre  fopra  lei.  if.  c.per  la  fo 
rfier  coTpee ole,c® me  per  prvoua  cerrifficna,  laqoal 
àifitoe,  +vomc  fi  4mmm  ardue  k  cokixucrde 


va  regno  di 
graue  cordo¬ 
glio:  hor  que¬ 
llo  gran  ram¬ 
marico  Aon  e- 
ra  foto  per  U 
morte  ài  quei 
pochi  hu omi¬ 
ni  ,  ma  perche^ 
Iddio,  che  ha-| 
ueua  prome(Ib| 
1  al  fuo  popolo) 
di  dargli  pcr- 
[  pente  vittorie, 
i  nò  gli  haueua 
(  datolofperato 
aiuto ,  lafiian- 
dolo  fcòfigge- 
re, e  mettere  in 
I  fuga,  e  facédo- 
gli  perder*  ani' 
no ,  ilche  era; 
fegnodella  fua 
ira. 

7.  in  quelle 
parole  v’èdelf 
ecceffo  :  béche 
binientione  dt 
loàie  fotfe  faa 
u,  e  lodeuole: 
c.che'i  Nome 
del  Signore 
non  (otte  ho* 

miato  nella 
dlilruttione 
del  fuo  pope»; 
lo. 

9.  c.  della  co*' 

I  gloria,  laquale 
haueui  acqut- 
ftata  nella  cò- 
durta  maraut- 
glioù  del  tuo 
popolo  :  per 
Nome  fi  può 
anche  intèsene 
tuttala  manifc 
flati  one  di  Dio 
fatta  al  popò- 
fo,(ècondo  la¬ 
quale  Iddio  gli 
era  prefente ,  e 
conosciuto,  8c 
eilo  ferutua,3c 
inuocaua. 

1  r.c*comanda> 
xnenro. 

it.fi  Cono  ren¬ 
dati  colpeuol» 
di  e(fo,e  fotto- 
pofii  alla  me- 
defimadifiru». 
Mone,  che  fi  f»t 
dell'  interdet¬ 
to. 

j’c.h  perfon» 
[che  s’e  mefia 
in  interdetto^ 
per  lo  fuo  pec¬ 
cato. 

1 3.  c.preparato- 
a  prestarli  da- 
u iti  àt  Signo¬ 
re  ,  vfando  dt* 
Efo.  19.10. 
tre  farà  teouaro 
;  egli  non  poflk 
aeJDcut.1 
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VJe’ capi  Jet* 
|  le  famiglie  di' 
t  ttcfcdaZera. 


i %.  confettan¬ 
ti  il  eoo  pec¬ 
cato,  ricooo&i 
cfcVfli  i  I*ia- 
uettigacor  de* 
cuòci,  e*Igtt»- 
f  fio  podice  de* 
peccatoci:  vedi 
Cioj.if 

u.IbcJiapU3 
c-vetg^o  ma£> 

f* 


che  gli  appartteue  :  per  cioche  ha  trafgrc- 
dito  il  patto  del  Signore, &  ha  comincila 
fcellcratezza  in  Ifrael. 
l€  Io fue  adunque  ,  leuatoii  la  mattina  a 
buon*  bora, fece  accollare  Ifrael ,  a  tribù 
a  rribuie  Ai  prefa  là  tribù  di  Iuda. 

‘  1 7  E  fatta  accodare  la*ttibu  di  Iuda,i/  .fi- 
gawncprefe  la  nationede’Zariti:poi,  fatta 
accodare  la  natione  de* Zariti,*a  huoxho 
a  huomo, Zabdi  fu  prefo. 
it  Poi,  fitta  accodare  la  famiglia  di  effo, 
a  huomo  a  huomo ,  Ai  prefo  Acan ,  fi* 
gìiuolo  di  Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  fi  • 
gliuolo  di  Zera, della  tribadi  Iuda. 
ip  £  lo fuc  difTc  ad  Acan ,  Fighuol  mio, 
dch,*da  gloria  al  Signore  Iddio  d’ Ifrael, 
e  figli  confdfionc,e  dichiarami  hora  ciò 
che  tu  hai  fatto;  non  celarmelo, 
i  o  '  Et  Acan  ri fpofe  a  Iofue,e  gli  dille, Cer¬ 
to  io  ho  peccato  contro  ai  Signore  Id¬ 
dio  d’Ifrael,&  ho  fitto  così  e  così. 

%  t  Per  cioche,  hauendo  veduto  fra  le  fpo- 
glie  vna  bella  mantellina  Babilonica ,  e 
ougento  fieli  dargento,&  vna*mafTado- 
rtì,<fi  peA>  di  cinquanta  fieli ,  me  ne  ven¬ 
ne  voglia^  prefi  quelle  cofe:  &  ecco, fine 
naie  otte  in  terra  m  mero  del  mio  padi- 


nafeoite  in  terra  in  mezo  del  mio  padi¬ 
glione  ,  e  l'argento  è  folto  la  mantellina. 
%%  Ail’hora  Idiue  mandò  medi  a  quel  pa» 
digliene, iquali  vi  corfero:&  ecco ,la  mi- 
te&ua  era  nafeofta  nel  padiglione ,  e  lotto 
di  efià  m  Fargento. 

'  aj  Effi  adunane  prefero  quelle  cofe  di 

|  I  mezo  del  padiglione, e  le  portarono  a  lo- 

|  fuc,&  a  tutti  i  figliuoli  d’Ifrael, e  le  pofa- 
ij.  c.  all*  Acca  roso  dauana  Signore, 
del  Pano.  14  E  lolbe.c  tutto  Ifrael  con  lui ,  prefero 
*4-  c-de*  di-  Acan ,  ^figliuolo  di  Zera ,  c  l'argento ,  e 
fcèienò  di  Za-  ]a  mare  Ili  na,c  la  mafia  dbro,  &  i  figliuo- 
li, e  le  figliuole  di  ctfo,  &  i  Tuoi  huoi,&  i 
fuoi  afini,  e  le  fue  pecore ,  &  il  fuopadi- 
glione,  c  tutto  ciò  che  gli  4 teparttneua,  c 
!  *  c.  So  rea  va I-  gli  menarono  nella  valle  ^d’Acor. 
\*'''ZL5£*  x*  ^  IoAic  difleod^e^o,  Perche  ci  hai 
pdiqttefto&i^  conturbatici  Signore  ti  conturbi  in  que- 
do  giorno  :  E  tutti  glTfraeliti  lo  lapida- 
«  T.  c. ratte  le  reno  con  pietre^*  gli  abbruciarono  tur- 
perfooe  ;  aai-  fi, dopo  hauergli  lapidati  con  pietre. 


pefr  «setto  &*-  concurbnti?iI  Signore  ti  conturbi  in  que- 
do  giorno  :  E  tutti  glTfraeliti  lo  lapida- 
a  f .  e» ratte  le  reno  con  pietre^ ^ gli  abbruciarono  f»t- 
perfooe  ;  aai-  fi, dopo  hauergli  lapidati  con  pietre, 
malico*  ap-  %6  poi  alzarono  fopra  lui  rn  gran  mon- 
^yT^friTTo  tc  ^  pietre ,  tignate  Arerà  nrfin  a  qtiefro 
podkio  ,  ma  giorno  :  Et  il  Signore  fi  ftolfe  dalla  fua 
fiotto,  perche  ardente  irarper  ciò  quel  luogo  è  foto  m** 
«a  da  Dio  co-  minato* Valle  *  d’Àcor  >fin*  al  di  d'hog- 
«aodato,  i  cui 
fràdicia  Ìfaaa  ©  * 


|  fràdicio  ,  ma 
'fiotto,  perche 
1  età  da  Dio  co- 
-  mandato,  i  cui 
!  fràdicif  deoao 
edere  adorati,. 
Boa  iaoeftiga- 
o,oe  giudicaci 
dagli  ho omi- 
•  ai. 

u.c.di  córnc- 


C  A  F.  »  T 1 1  U 

H  J igear*  raffìcuru  hfm%  e  g&erdmaeume'iee 
premiere  la  cittì  d? sto*  trattarla:  4  Oche 
efiguite*  t  p  sii  e  p/refajìruciata*  Jacebeg- 
gmuatgli  basitami  yceifi>  xp  <7*  il  rè  *f  pit¬ 
tate:  30  lefme  edifica  yn  alt  are  y  me  fi fit- 
mfiidy  p%  firme  im  fu  certe  pietre  la  Legge 
Iti  Sigmtrt,  »,  t  Ugge  mi*  la  Legg* 
damarne*  a  tutta  la  rauman%* t» 

POi  il  Signore  difit  aTofue,  Non  teme- 
zc^iionfpaucmani- prendi  ceco  lutea 


la  gente  di  guerra,  e  leuati  fu,  e  va  in  Ai: 
redi, io  t'ho  dato  nelle  mani  il  rè  d'Ai,  & 
il  fuo  popolo, e  la  fua  cittì,  &  il  fuo  pac- 
(c. 

x  Hor  fa  ad  Ai,&  al  fuo  rè,  *come  tu  hai  u  I°f 
fatto  a  lerico,&  al  luo  rcrfolo  voi  vi  pre¬ 
derete  per  voi  le  fpoglic,&  il  bcftiauiedi 
efia:mettiti  degli  agguati  alla  città, dalla 
parte  didietro  ai  efo. 

3  Iofue  adunque, e  tutta  la  gente  di  guer¬ 
ra^  leuò  fu, per  andare  ad  Ai:rIofue  feci 
fc  trentamila  hu omini  valenti  e  pròdi, 
iquali  egli  mandcwoiMi»^  di  notte: 

4  E  comandò  loro,  dicendo,  Vedete,  fiate 
agli  agguati  dalla  parte  didietro  della 
città:non  v’allontanate  molto  dalla  città, 
e  fiate  tutti  prefii. 

y  Et  io, e  ttitto’l  popolo  che  è  meco, ci  ap¬ 
prese  remo  alia  città ,  e  quando  efiì  ?  fa¬ 
ranno  contro  a  noi,  come  prima, noi  fug- 
giremodauanti  a  loro, 
f  Così  effi  vfeiranno  dietro  a  noi,  fin  che 
noi  gli  habbiamo  diuelti  dalla  città:pcr-  ' 

cioche  diranno ,  Effi  fe  ne  fuggono  da* 


nauti  a  noi  come  prunaie  noi  fuggiremo 
dauanti  a  loro. 


7  *AIl’hora  lcuatcui  dagli  agguati,  8c  oc-  7 •  c.quando  vi 

cupate  la  città  :  perciochc  il  Siwiore  Id-  j*®1®  fcf®a- 
dio  voftro  ve  la  darà  nelle  mani.  lciv.if . 

8  £  quando  voi  haurete  prefa  la  città, bru¬ 
ciatela  col  fuoco  :  fate  fecondo  ia  parola 
del  Signoreivedete,  io  ve  l'ho  comanda¬ 
ta 

P  Così  Iofue  gfi  mandò  :  &  effi  andarono 
agli  agguati, e  fi  fermarono  fra  Betel ,  & 

Ai, dai  Ponente  d’Aire  Iofue  quella  notte 
.dimorò  per  mczo*l  popolo, 
l  o  E  la  mattina, leuaton  a  buon*  bora,  fe¬ 
ce  la  rafiegna  del  popolo  :  &  egli, con  gli 
antiani  dTfiael ,  (ali  dauanti  al  popolo, 
verfo  Ai. 

il  E  tutta  la  gente  di  guerra  chetr*  con 
lui, fall, e  s'accofiò^  giunfe  dirimpetto  al¬ 
la  città, e  puofe campo  dalla  parte  Setten¬ 
trionale  d*Ai:c  la  valle  era  tra  lui,&  Ai. 

>1  Prefé anchora intorno  a*  cinquemi-  it.  forfè  <fl 
lia  huomini ,  iquali  egli  puofe  agli  ag-  <luci  «tentami- 

guati  tra  Betel ,  le  Ai ,  dai  Ponente  delia  Ia  v  ^  ** 
città.  cinquemila^,  p 

IJ  Cosìlrtruemio  il  popolo  difpofto  tut-  p?eG»° ^ouéro 
cóT  campo  che  era  dal  Setrentriom:  della  puofe  quelli  al 
chtà^  i  fuoi  agguati,  dal  Ponente  di  ef*  lri  ,n  eUun*  al 
fa ,  Iofue  *  camino  quella  notte  dentro  u.°.  luo®°  P11* 
della  valle. 

14  E  quando  il  rè  d*Ai  hebbeo*®  veduto,  f}.  c.  apprcfti- 
la  gente  deih  cktà  s’affrettò ,  e  fi  iei.ò  a  Jofi  alla  città, 
buon*  hora:  &  il  rè,  e  tutto’l  Aio  popolo  [4-  c.  non  r- 
vfciin  fu  la  campagna  al  tempo*  ordì-  girono  alla  sfi 
nato, ad  incontrate  Ifrael ,  per  dergl,  bat-  ^orl^ulo  "nu 
taglia  :  hor  egli  non  lapeua.che  gli  era-  :Utti  inflemeio 
no  pojh  agguati  dietro  alla  citta.  rn  medefimo 

I  f  AlPhora  Iofue,  e  tutto  IfraeI,fecero  vi-  *mpo  dal  rè 
fia  drffcre  feonfitti  da  loro, e  fuggirono,  l^c8naw?* 
traendo  al  dilcrto. 

T6  Onde  tuttodì  popolo,  che  era  in  Ai, fu 
adunato  a  grido, per  perfegurtargli:  così 


tt.  forfè  <fi 
quei  «reàtami- 
la  v.j.  ne  feelfc 
cinquemila  ,p 
agciiolare  Pini 
piefa  :  ouero 
puole  quelli  al 
tri  in  alcun*  a] 
irò  luogo  pìia 
vicino,  e  com- 
modo. 

rj.  c.  apprcfsi- 
doli  alla  città. 

14.  c.  non  r- 


utti  ìnfiemein 
medefimo 
empo  dal  rè 
1  degnato. 
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S.  quello  era 

1  degnale  che 

1  doueuadarc 
ill'agguato. 

io.  o,  forza  ,e 
potere:  Eb- ma¬ 
ni. 

n.c.quelch’e- 
rano  Ilari  in 
agguato, 

. 

24.  c.  cH  huo- 
m ini  che  rella- 
nano,c  le  fem¬ 
mine,  6c  1  fan- 
ctuUi:v.2» 

perfeguitarono  Iofue  ,  c  furono  diuclti 
dalla  città. 

17  E  non  retto sicuri  huomo  dentro  ad  Ai» 
ne  dentro  a  Beco! ,  che  non  vlcirte  fuori 
dietro  ad  Ifrachc  lafciarono  U  città aper¬ 
ta,  e  perfeguitarono  Ilraei. 

18  Àll’hora  il  Signore  ditte  a  Iofue, *Le- 
ua  1 0  ilend^Ic  che  tu  hai  nella  mano, ver- 
io  Ai:perciochc  io  te  la  darò  nelle  mani: 

E  Iofue  leuò  verfo  la  città  lo  flcndale, 
ch'egli  haucua  nella  mano. 

jip  E  quei  eh* erano  agli  agguati  il  leuaro- 
no  prettamente  dal  luogo  loro, cotto  ch’c  - 
gli  hebbe  ftefa  la  mano,e  corfero,  &  ep-* 
trarono  nella  città, e  la  prefero,  e  satfret- 
tarono  di  metccrui  il  fuoco. 

10  E  gli  huoraini  d’Ai ,  riuokifi  indietro» 
riguardaronoVdc  ecco, il  fumo  della  città 
faliua  al  cielo,e  non  hebbero  *fpario  per 
fuggire  ne  qua  ne  là:  &  il  popolo  che 
fuggiua  verlo’l  diferto,iì  riuoltò  contr*  a 
.  quelli  che  lo  pcrfeguitauauq. 
ti  lol'ue  adunque,  e  tutto  Ilraei,  veduto 
che  quei  che  erano  4gli  agguati,haueuano 
prefa  la  città,  e  che  il  fumo  di  ella  faliua, 
fi  riuolfero,e  percoflero  la  gente  d’Ai. 
ti  *  Quegli  altri  ctiaudio  vTcirono  fuor 
della  città  incóntro  a  loro  »$ì  che  furono 
poftt  in  melo  d’Ifraei ,  effondo  gii  vni  di 
qua, e  gli  altri  di  là,  iquali  gli  pcrcoflerp 
in  modo,  che  non  ne  rimale  alcuno  che 
fi  faluafie,ofcampafle. 

1 3  Prefcro  anche  il  rè  d'Ai,viuo,e  lo  pre¬ 
sentarono  4  Iofue. 

*4  E  quando  Ifrael  hebbe  finito  d'uccide¬ 
re  tutti  gli  habitanti  d’Ai ,  nella  campa¬ 
gna, nel  difetto  ,  doue  gli  haucuano  per- 
ièguitati,si  che  tutti  furono  medi  a  ni  di 
fpada,  fin*  ad  effcre  interamente  disfatti, 
tutto  Ifrael  fc  ne  ritornò  in  Ah  e  *  1*  °*i- 
fe  a  fil  di  fpada. 

1  y  E  tutti  quelli  che  caddero  morti  in  quel 
.giorno, cosi  huomini»come  donne, furo¬ 
no  dodicimila  perfine  $  che  erano  tutta  la 
gente  d’Ai. 

1 6  E  Iofue  non  ritirò  la  Aia  mano,  laquale 
egli  haueua  ttefacon  lo  ftendale,  fin  che 
non  hebbe  diftrutti  nel  mododcllo’utcr- 
detto  tutti  gli  habitanti  d’Ai. 

*7  Gl’Ifraeliti  predarono  folo  per  loro  il 
beftiame,  e  le  fpoglie  di  quella  città  ,  fe¬ 
condo  la  parola  del  Signore,  ch’egli  ha¬ 
ueua  comandata  a  Iofue. 

18  E  Iofue  bruciò  Ai ,  e  la  ridufle  in  vn 
monte  dt  moine  in  perpetuo,  V*  in  luogo 
difetto, come  è  infin’  aldi  d’hoggi.  ^  • 

151  Appiccò  anchora  ad  vn  legno  il  re  d’Ai, 
ilquale  yirimafi  fin’  alla  fera  :  ma  in  iiil 
tramontar  del  folc,comandadolo  Iofue, il 
corpo  morto  di  elfo  fu  metto  giù  dal  le-' 
gno  ,  e  fu  giuato  all’  entrata  della  porta 
della  città ,  oue  fu  alzato  fopra  etto  vn 
gran  monte  di  pietre ,  ilquale  dura  fin’  a 
quello  giorno. 

3 0  All’hora  Iofue  edificò  vn’  altare  al  Si¬ 
gnore  Iddio  d’Ifraclficimonte  d’Ebab 

3 1  (Secondo  che  Moife,  fcmiibre  del  Si¬ 
gnore  haueua  comandato  a*  figliuoli  d’I- 
fracl ,  *  come  è  fcritto  nel  libro  della  ; 
Legge  di  Moife:)  cioè, va*  akare  di  pietre 
*  intiere  ,  fopra  leqtiali  non  s'era  fatto 
pattar  ferro  :  &  i  figlinoli  d‘ Ifrael  otte  r  iero 
fopra  etto  holocautti  al  Signore,  e  facri- 
?  furarono  lacrificij  da  rcndgr  gratie. 

31  Scritte  anchora  quiui  fopra  delle  pie¬ 
tre  *vna  copia  della  Legge  di  Moife  :  la¬ 
quale  egli  haueua  fcrittztacciocbefteffe  nel 
cofpctto  de*  figliuoli  d’Ifracl. 

3  3  E  tutto  Ifrael, &  ifuoi  antiani,  8c  ifuoi 
prefetti,  &  i  Tuoi  giudici ,  ftauano  diritti 
diqua,e  di  là  dell*.  Arca, dirimpetto  ai  fa- 
cerdoti  della  natione  di  Leiù,  che  port^- 
uano  l’Arca  del  Patto  del  Signore  :  tutfh 
dico,  così  i  forettieri ,  come  quei  che  era¬ 
no  nauj  d* Ifrael  :  lima  metà  pana  dirim¬ 
petto  al  monte  di  Gherizim,e  l'altra  me¬ 
tà  dirimpetto  al  monte  d’Ebal  :  ficome 
Moife  fcruidore  del  Signore  *  haucua 
comandato;  per* benedire  il  popolo  d’I- 
lrael  *  la  prima  volta. 

34  Dopo  quello  egli  lette  tutte  le  parole 
della  Leggere  beneditrioni,e  le  malcdit- 
tioni,  fecondo  tutto  ciò  che  è  lcrìtto  nel 
libro  della  Legge. 

3  5  Ei  non  vi  fu  parola  alcuna  di  tutto  ciò 
che  Moiie  haueua  comandato, che  Iofue 
non  leggette  dauanti  a  tutta  la  raunanza 
d’Ifraehe  delle  femmine, de*  piccioli  fan¬ 
ciulli  ,  e  de’  forettieri  che  conuerfauano 
fra  loro. 

c  A  f.  1  x. 

Li  re  Cananei  fanno  lega  inferno  contro  agf  J- 
fiaelni:  3  i  Q  ab  aortiti  con  fraudo  ottengono 
pace, e  patti  da  Iofue, e  da  i  principali  del po¬ 
polo  ,  iquali  'gli  firmano  con  giuramento: 
16  la  fraudo  effondo  f  coperta ,  i  patti  fono  lo - 
ro  offeritati ,  11  ma  fino  condannati  sper¬ 
petua  fermtù  del  popolo  ,  e  della  cafa  di 
Dio. 

TTOr  torto  che  tutti  li  re  che  orano  di 
rlqua  dal  lordano,  nel  monte ,  e  nella 
pianura^  lungo  tutto’l  lito  del  mar  gra¬ 
derò  dirimpetto  al  LibanQ,ciaè,i/  rè  Hic- 
teo,  l’Àmorreo,  il  Cananeo,  il  Ferizzeo, 
l’Hiuueo,&  il  Iebufcoihebbcro  ciò  inte¬ 
ro: 

x  Elfi  s'adunarono  infieme  per  guerreg-* 
giare  con  Iofue,  e  con  Ifrael, di  pari  con- 
len  cimento. 

3  Ma  gli  habitanti  di  Gabaon  ,  vdito  ciò 
che  Iolue  haucua  fattò>aIerico,  &  ad  Ai: 

4  *  Adoperarono  ahchfeflì  con  inganno: 
percioche  andarono,  c  finfero  dfeflcrc 
ambafeiadori  :  e  prefcro  de’  lacchi  logo¬ 
ri,  foprà  i  loro  afini ,  e  degli  otri  di  vino 
logori ,  che  erano  fiati  Schiantati»  c  poi  ri¬ 
legati. 

5  E  de*  caliamenti  logori ,  e  rattoppati 
ne’  piedi ,  e  de*  vcflimenti  logori  addof- 
lo:  ecutto’l  pane  della  loro  prouifionc 
^a  lecco,  c  .mucido. 

|t.D«ie.i7#f: 

•  vedi  Efaio. 
M .  e  Deut.  17* 
tf. 

*  mM 

ji.  c.  de*  dieci 
comandamen¬ 
ti  :  altri  prédò- 
no  quella  pa¬ 
rola  Copia,pcs 
reiteratione, 
come  Tuona  la 
parola  Ebrea: 
come  Te  Iò&m 
bauefie  ferita 
in  Tu  quelle  pip 
tre  tutte  le  leg¬ 
gi  da  Moife  rei 
terate  nel  Deu¬ 
teronomio, in- 
fieme  con  le 
minacce,  e  le 
promette  -,  be¬ 
nedizioni  ,  e 
maledirti oni.  ’ 
JS.DeU.27, 12. 

*  Se  anche  pey 
annidargli  te 
maledjttìoni. 
*c.dopo  la  fua 
entrata,  in  Ca¬ 
naan:  douédo- 
fi  poi  ogni  rei- 
timo  anno  rei¬ 
terare  quelle 
benedizioni,  e 
maledittioni, 
hifieme  con  Iji 
publica  lettura 
di  tutta  la  Leg¬ 
ge,  Deut.  )  1,10. 
benché  nó  nel 
medefimo  luo 

go. 

4-c.cotne  gli 
altri  Cananei 
penfaoanopro 
uedere  a*  latti 
loro  con  fona 
aperta  ,  cosi 
quelli  per  loro 
falute  vttuonp 
fraude. 
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Ec  andati  a  ioAie  nel  campo,  in  Ghilgal» 
difihro  a  iiù,  ac  à*  principali  d'Ifracl,  Noi 
£aino  venuti  di  lootan  paefe  :  bora  dun¬ 
que  foie  lega  con  efibnoi. 

7  Et  i  principali  d’Ifrael  rifpofero  a  que- 
jx-foefe  k**  gli  Hiuuci,  *  Forfè  voi  habitare  per  mc- 
L  T«i  *vlcfc  zo  °°*  * come  dunque  faremmo  noi  lega 
tedlsg  convoL» 

co* «tmH  dhi  t  Macffi  rifpofero  alofue,  Noi  fame  tuoi 
fiatato  di  far  CerxàdorL ...  E  ioiuc  dtflc  loro  >  Chi  fiat 
tep.  vediEfo.  TOj,  &  onde  venite* 

5  Et  dE  gli  rifpofero ,  I  tuoi  feruidQri  fo- 
no  venuti  di  molto  lontan  paefe,  alia  fa¬ 
ma  del  Signore  Iddio  tuo:  percioche  noi 
babbiamo  vdita  laianp  di  >  eflb  ,e  tutto 
ciò  chfegli  ha  fatto  in  Egitto. 
te.lfam.il,  io  Erutto  ciò  ch%gli  ha  fatto  *  a  i  due  rè 
*4*1*  '  degli  Amorrei,  che  erano  di  là  dfl  lorda¬ 

no;  mè9  a  Sihen  re  di  Hcfbon,  Se  a  Og  rè 
di  Bafan,  chefima  in  Aftarot. 

1 1  Là  onde  i  noftri  antiani ,  e  tutti  gli  ha- 
bitanti  del  noftro  paefe ,  ci  hanno  detto, 
Prcndeteui  in  mano  della  prouiftone 

Iter  lo  viaggio,  Scandite  incontro  a  co- 
oro,  e  dice  Toro,  *  Noi/ama  vdbri  fcrui- 
qaaf  fiVo«uÌ  <*on  :  ^2lc  dunque  lega  con  efibuoi. 
patto  contoi.  11  Quello  è  il  noftro  pane  :  noi  lo  pren¬ 
demmo  caldo  dalle  cafe  noftre  per  no- 
ftra  prouiftonc ,  nel  giorno  che  ne  par¬ 
timmo  ,  per  venir*  a  voi  :  ma  hora,  ecco 
egli  è  leccò.  Se  è  diuentato mucido. 
t|  E  quelli  firn*  gli  otri  dal  vino  ,  iquali 
noi  empiemmo  tutti  nupui,  Se  ecco,  fo¬ 
no  febiantati  :  e  quelli  flèt  i  noftri  velli- 
menti  ,  Se  i  noftri  cibamenti ,  iquali  fi 
fono  logorati  per  lo  molto  lungo  viag- 

•1  P°* 

»4-c  gli  occol-  14  I  principali  dunque  gli  *  accettaro- 
feto,e  prefUt  no  j*  \oro  pfouifionc^  non*doman- 
“oS'ok  p^  -a^onok  bocca  li  Signore. 
mi'iDdìtij  dell a  Jf  E  Io*ae  «*ep*cc  con  loro ,  e  fece  lega 
loro  p  rouifio-  '  con  loro ,  che  gli  iafccrebbc  viuere  :  Se  i 
or-  principali  della  raunanxa  U  giurarono 

♦c-perlofom.  foro# 

con  ^vrim0^  l€  ^2  trc  giórni  apprcffo  ehehebbcrO 
TommioRvédi  k  leg*  con  loro ,  intefcro  ch'crano 

loro  vicini,  e  che  habitauano  in  mezo 
di  loro. 

17  Conciò  fbffe  cofa  che  alterco  giorno, 
i  figliuoli  d’Ifrael,  partitili ,  veniUèro  al¬ 
le  loro  città ,  che  erano  Gabaon  ,  Chefi- 
ra,  Beerot,e  Chiriat  iearim. 

Il  Et  i  figliuoli  d’ifracl  non  eli  percoflc- 
ro  ;  percioche  i  principali  cella  raunan¬ 
xa  haueuano  giurato  loro  per  lo  Signo¬ 
re  Iddio  cFlfraehe  tutela  la  rauhanza  mor- 
.♦.wJicenK  “orò  contro  ai  principali. 

^icfto  giara-  l9  Alrbcfra  tutti  i  principali  differo  anrt- 
mento  fi? rotte  ta  la  raùnanza,*Noi  habbiamo  loro  giu¬ 
da  Sani ,  onde  rato  per  lo  Signore  Iddio  dTir&el  :  pcv 
il  Signore  i*a-  cjQ  hora  D#n  gfj  polliamo  toccare. 

10  facciamo  l°r°  *qucfto ,  e  Iafciamoglt 
se.exbeVcoh  viuereraccioche  non  ci  fia  *  indegnatio- 
KBiito  ad  v.  ®e  contro  a  noi,pcr  cagion  del  giurame¬ 
la-  to che  habbiamo  lorotatto. 

*c4t$  Signore  w  £*  bauendo  i  principali  detto  che  fi 


7 -c. forfè  fiere 
U  «sei  popo¬ 
li,  il  col  paefe 
Iddio  cidi,  e 
:o*  «pulì  ci  ha 
fiatato  di  far 
lega,  vedi  Efo. 
i)4U 


«'inditi;  de/la 
loro  prooifio- 

8C. 

*c*per  lo  fom- 
mo  Sacerdote 
con  Vrim,  e 
T omini  Divedi 
Kam.17.11. 


1 p.vedS  cornei 


da  Sani ,  onde 
il  Signore  f'a- 
dirò  grauemé- 
aea.Sanr.11. 
saexbeè  coh 
tenuto  ad  v. 
ìk 

*cdcl  Signore 


lafcia fiero  in  vita,  furono  orditati  per  ta¬ 
gliar  legna ,  c  per  attignere  acqua  *  per  ■ 
tutta  la  rauoaoza,  come  i  principali  dille-  « 
^ro  loro.  t 

il  Percioche  Ioide  gli  chiamò,  e  parlò  4 
loro,  .dicendo ,  Perche  ci  haucte  voi  in-  ! 
gannati,  dicendo,  Noi  forno  molto lon-  J 
cani  da  voi  ;  e  pure  habitate  in  mero  di 
noi? 

1 3  Hora  dunque  voi yfa#*maledetti, e  gii.  . 

mai  non  Tara  che  non  vi  fieno  fra  voi  icr-  j 
ui ,  e  perfone  che  taglino  legna  ,  Se  at-  1 
tingano  acqua  per  la  cafa  dell'  Iddio  « 
mio.  1 

14  Ec  cflS  rifpofero  a  Iofue ,  e  difiero ,  Ei  ] 
fu  per  certo  rapportato  a  i  tuoi  fcruido-  , 
ri  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  haueua  1 
comandato  a  Moife  luo  ièruidore  :  cioè,  < 
che  dandoui  egli  tutto  quello  paefe ,  fi 
diftruggelPero  d'innanzi  a  voi  tutti  gli 
habiunii  del  paefe  :  là  onde  noi,  temen¬ 
do  grandemente  di  voi  per  le  noftre  vi- 

*  te»  habbiamo  fatto  quella  cofa: 

Et  eccoci  hora  nelle  tue  mani  :  fain- 
uerfo  noi  come  ti  parrà  buono ,  e  dirit¬ 
to. 

%6  Egli  adunque  fece  loro  cosi:e  gli  fcam- 
pò  dalle  mani  de’  figliuoli  d’lfrael,sì  che 
non  gli  ammazzarono* 
i7  E  gli  ordinò  in  quel  giorno  per  ta¬ 
gliar  legna»  e  per  attignere  acqua  per  la 
raunanza ,  e  per  laltare  del  Signore  ,  in 
'  qualunque  luogo  eglisfeleggerebbe  :  il* 
Ae  imo  fin  al  dì  d’hoggi. 

CAP.  X. 

Cinque  rè  A morrei ,  fatto  lego  coni f  ad  lfraelt 
I  o  fono  feonfitti ,  forte  dal  cielo ,  forte  dal¬ 
lo  /frodo  :  l%  il  file 9  e  la  luna  fi  firmane: 
16  quei  rè  fine  yccifi,  O*  affittati  :  z  8  Io- 
fne  f  rende  Maccheda,  Libna,  31  La- 

thie>  3  3  fienfigge  il  rè  Horam,  3  4  frende 
Eglon ,  3  6  Hebron  ,  $9  'Debiti  e  tutte 
quel  faefi ,  difi ruggendo  ogni  anima  yiuen- 

HOr  quando  Adoni-  fedec  r  rè  di  Ieru- 
falcm ,  hebbe  vdito  che  Iofue  haueua 
prelà  Ai^  l’haueuadiftrutta  ,e  che  Iofue 
haueua  fatto  ad  Ai ,  &  al  rè  di  efià ,  come 
haueua  fatto  alerrco.  Se  alrèdicfia;  e 
xhé  gli  habitanti  di  Gabaon  haueuano 
fatto  pace  con  grifracliu ,  *  c  che  erano 
fra  loro: 

z  *  Temettero  grandemente  :  percioche 
Gabaon  era  citta  grande  ,  come  vna  delle 
città  reali  ;e  perche  era  più  grande  che 
Ai ,  e  perche  tutti  i  fuoi  habitanti  tramo 
huomini  di  valore* 

I  Per  ciò  Adoni-fcdcc  ,  re  di  lerufalem, 
mandò  a  dire  ad  Hoham ,  rè  di  Hebron, 
Se  a  Piream,  rè  di  Iarmut ,  Se  a  lafia,  rèdi 
Lachis,  Se  a  Debir,  rè  di  Eglon* 

4  Salite  a  me  ,  e  (occorretemi ,  acciochc 
pcrcotiamo  Gabaon  :  percioche  ha  fatto 
pace  con  Iofue,  e  co’  figliuoli  d’IlVael. 

S  E  cinque  rè  degli  Amòrrei  ycieè,  il  re  di 
_ a  1 _ Ictulà 


ti.c. perii  fa* 
enfieij  :  e  pei 
tuuo’I  feruigic 
da  Dio  ordina¬ 
to  a  tutto’l  po¬ 
polo. 


ìj.c  efsédo  de’ 
popoli  da  Dio 
maledetti^  ha 
uendoci  ingan 
nati  in  quella 
maniera,  p&nc 
rete  la  voftra 
maledittione 
nella  voftra  fci 
aitò. 


v.i.checonuei 
Ornano  gli  vn 
con  gli  altri ,  1 
che  i  Gabaon! 
ti  haueuanc 
prefa  la  parti 
degl*lfraeliti(< 
» 'erano  conile 
Duri  di  flar  et 
[oro  per  fcruf. 

t.c.egli,e  gli 
litri  f?  difotre 
noroinari:o,  e- 
gli,  e'1  fuo  po¬ 
polo. 


[olile. 


tfj.br. a  co  fa¬ 
re  che  le  tue 
mani  fieno  ci- 
tneflc  da'  tuoi 
&c. 


I.cnon  ne  ca¬ 
perà  niuno:  o 
niuno  ti  potrà 
contrariare, 
io.  o,  gli  con- 
quifcgC  difiipò. 


ir.  pregandolo 
che  facefle  il 
miracolo  fe- 
guente:e  comi 
dido  al  fole.fic 
alla  luna.dopo 
e  fiere  fiato  dal 
Signore  cfaudi 
ro.fic  accertato 
della  fua  vol5- 
ràper  qualche 
maniera  inco¬ 
gnita. 

*  c.  fià  nel  me- 
defimo  punto 
neiquale  fei 
hora  Mxe  noi 
iìatno  in  Ga- 
baon. 

*  pare  che  Io- 
fue  d  beffe  quo 
fio  in  fu'l  reta¬ 
no  della  fera 5 
hauendo  perfe* 
guitaci  i  Tuoi 

limici  da  Ga- 
baon  fin'  ad 
Aialon,comaa 
dando  alla  lu¬ 
na  che  raddop. 
piatte  il  cempc 
I  della  fua  luce, 
come  il  fole 
haueua  wddoj 
piata  la  fua. 

13. qual  folle 
quello  libre 
non  fi  può  fa 
pere  ,  eficndo 
ftnarrito. 


Icrufalcm ,  il  re  di  Hebron ,  il  rt  di  Iar- 
mut.  il  rèdi  Lachis  ,  il  rè  diEglon ,  sa¬ 
dunarono  ,  inficine  con  tutti  i  loro  efer- 
citi  »  c  fi  puofero  a  campo  a  Gabaon  ,  e 
combatterono  conira  di  èffa. 

6  Et  i  Gabaoniti  mandarono  a  dire  a  Io- 
i’uc,  nel  campo,  in  Ghiigal,  *  Non  ratte- 
nery  di  porgere  aiuto  a  i  tuoi  feruido- 
ri:vienianoi  prettamente,  e  faluaci,  e 
foccorrici  :  pcrcioche  tutti  li:  rè  degli  A- 
morrei ,  che  habitano  nel  monte,  fi  lono 
adunati  contro  a  noi. 

7  lofue  dunque  Tali  di  Ghiigal ,  infieme 
con  tutta  la  gente  di  guerra, e  tutti  i  pro¬ 
di,  e  valenti  buomini. 

8  Et  il  Signore  dille  a  lofue,  Non  temer 
di  loro  :  pcrcioche  io  te  gli  ho  dati  nelle 
mani  :  niuno  di  efii*ftarà  dauanci  a  te. 

9  E  lofue  venne  a  loro  fubitamence,c{Tea- 
do  caminato  tutta  la  notte  da  Ghiigal. 

10  Et  il  Signore  gli* mife  in  rotta  dauan- 
ti  ad  Ifrael,  ilquale  gli  fconfilfc  con  gran¬ 
de  feonfitta ,  predo  a  Gabaon  :  e  gli  pcr- 
feguitò  per  la  via  della  falita  di  Bet-ho-< 
ron,e  gli  percofic  fin’ad Azcca,&  a  Mac- 
cheda. 

1 1  E  mentre  elG  fuggiuano  dinnanzi  ad 
lfiacl,  o*  erano  nella  fcefadi  Bet-jio- 
ron ,  il  Signora  gicrò  loro  addotto  dal 
deio  pietre  grolle,  iofirf  ad  Azcca ,  onde 
elfi  morirono  :  piu  furono  quell*  che  furo¬ 
no  morti  dalle  pietre  della  gragniuola, 
che  quelli  che  i  figliuoli  d’Ilrael  vccilcro 
con  fa  fpada. 

il  All*  hora  lofue  *  parlò  al  Signore  nel 
giorno  che  il  Signore  mife  gli  Amorrci 
in  potere  de*  figliuoli  d^Ifrael  :  poi  difie 
in  prefenza  d’ifrael ,  Sole,  *  fermati  in 
Gabaon;  e  *  tu,  Luua,  nella  valle  d’Aia- 
lon. 

I  j  Et  il  Sole  fi  fermò ,  c  la  Luna  sàrreftò, 
fin  che  il  popolo  fi  fu  vendicato  dfc’  fuoi 
nimici. Quello  non  è  egli  ferino  nel  *li- 
bro  dclDirirto  ?  Il  Sole  adunque  sàrre- 
flò  in  mezo  del  cielo  ,  e  non  saffrettò  di 
tramontare  per  lo  fpatio  d’intorno  ad  vn 
giorno  intiero. 

14  E  giammai ,  nc  alianti  >  ne  poi,  non  è 
fiato  giorno  limile  a  quello  ,  hauendo  il 
Signore  efaudita.  la  voce  dun’  huomo: 
pcrcioche  il  Signore  combacila  per  I- 
lrael.  . 

1 5  Poi  lofue ,  infieme  con  tutto  Ifrael ,  fe 
ne  ritornò  al  campo,  in  Ghiigal. 

ltf  Hor  quei  cinque  rè  le  ncrano  fuggiti, 
e  sbrano  nafeofi  nella  fpiionca ,  che  è  in 
Maccheda. 

17  Et  eflendo  fiato  rapportato  a  Ipfue ,  I 
cinque  tè  fi  fono  trouati  nafeofi  nella 
fpiionca,  che  è  in  Maccheda: 

18  Fgli  haueua  detto  ,  Rotolate  delle 
grolle  pietre  alla  bocca  della  fpiionca, 
e  cofiituite  pretto  di  efia  degli  nuoraini 
per  guardargli. 

19  Ma  voi  non  reftate  :  perfeguitate  i  vo- 
ftri  nimici,  &  vccidctc  quelli  che  /dia¬ 


no  dicrroraoa  lafciate  che  entrino  nelle 
loro  città  ;  pcrcioche  il  Signore  Iddio 
voftro  ve  gli  ha  dati  nelle  mani. 

10  E  dopo  che  lofue ,  Se  i  figliuoli  d’I- 
frael ,  hebbero  finito  di  Configgergli 
con  molto  grande  Confitta,  fin  che  furo¬ 
no  del  tutto  disfatti ,  e  che  quelli  di  loro 
che  erano  Campati  fi  furono  faluati,  en* 
crando  nelle  città  forti: 

11  Tutto'l  popolo  ritornò  a  lofue  nel 
campo,  *  in  Maccheda,  *  in  pace  :  ninno 
non  molle  pur  la  lingua  contro  adaicu- 
no  de*  figliuoli  d’ICacl. 

11  All’  hora  lofue  dille  ,  Aprite  la  bocca 
delia  fpiionca ,  £  traete  fuori  di  efia  quei 
cinque  rè,emenatemegli. 

1 3  £  cosi  fu  fatto  :  e  furono  tratti  fuori 
della  fpiionca ,  e  menati  a  lofue  ,  quei 
cinque  rè,  r ioi,  il  rè  di  Ierufalem ,  il  rè  di 
Hebron ,  il  rè  di  Iarmut,/1  rè  di  Lachis, 
c’i  rè  di  Eglon. 

14  E  poi  che  quei  rè  furono  tratti  fuori, 

e  menati  a  lofue ,  lofue  chiamò  tutti  gli 
liuomini  d’ Ifrael ,  e  difTe  a  i  capitani  del¬ 
ie  genti  di  guerra ,  che  erano  andati  con 
lui ,  Accofiateui,  mettete  i piedi  in  fui 
colli  di  quelli  rè  :  Se  elfi  s accollarono ,  c 
mifero  i  piedi  in  fu  i  colli  loro.  „ 

1 13  E  lofue  dille  loro ,  Non  temete ,  e  non 
'  vi  fpauentate:  fiate  prodi,  e  fortificateui: 
pcrcioche  cosi  farà  il  Signore  a  tutti  i 
vofiri  nimicì  contra’quaii  voi  combat¬ 
tete. 

%6  Poi  lofue  per  coffe  quei  ri ,  egli  fece 
morire, e  gli  appiccò  a  cinque*forchc,al- 
lequali  fletterò  appiccati  *  infin'  alla  fe¬ 
ra. 

17  Et  in  fui  tramontar  del  fole,  fornendo¬ 
lo  lofue  comadato, furono  metti  giù  dalle 
forche,  e  gittati  odia  fpiionca,  ni  1  laqua¬ 
le  sbrano  nafeòfi  :  e  furono  polle  grandi 
pietre  alla  bocca  della  fpiionca ,  lequali 
yifono  reftate  infin*  a  quello  ideilo  gior- 

;  no. 

18  lofue  aflchora  prefe  Maccheda  in  quel 
dì,  e  la  percofie  ,  mettendo!*  a  fil  di  ipada, 
e  difirufic  nel  modo  dell’  interdetto  il  rè 
di  ella,  infieme  con  gli  habitanti,  Se  ogni 
anima  che  >**ra  dentro  :  ei  non  ne  lalciò 
fcampare  alcuno  fkluo  :  c  fece  ai  rè  di 
Maccheda ,  come  haueua  fat$o  *  al  rè  di 
Ierico. 

%9  Poi  lofue, infieme  con  tutto  Ifrael, pale¬ 
sò  di  Maccheda  in  Libna ,  e  guerreggiò 
con  effa. 

30  Et  il  Signore  la  diede  anchblTa, infieme 
co’l  fuo  rè  ,  nelle  mani  d'ifrael  ;  il¬ 
quale  I?  mife  a  fil  di  ipada ,  e  tutte  Fani- 
me  che  Aerano  dentro  :  ei  non  ne  lafciò 

,  fcampare  alcuno  :  e  fece  al  rè  di  ella,  co¬ 
me  haueua  fatto  al  rè  di  Ierico. 

31  Poi  lofue,  infieme  con  tutto  Ifrael.paf- 
sòdi  Libna  in  Lachis ,  e  s'accampò  da- 
uanti,  e  combattè  centra  di  ella. 

31  Et  il  Signore  diede  Lachis  nelle  mani 
d’ifrael  j  ilquale  la  preft  al  fqcpndo  gior- 
_ _ 


lu.doue  età  va 
campo  mobi¬ 
lie:  eflendo  an 
jchora  il  gran 
campo  di  rutto 
p  frael  in  Ghib 


allabarraglla, 
le  diede  loro 
lcuao  limbo. 


j  16.  Ebr.  legni.' 
i  ♦fecondo  la 
legge  Deut. li. 

^  *1 
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no,  e  ta  fiùfe  a  CI  di  fpajla>  c  tutte  laninve 
che  «no*  deaero ,  imminente  come  ha* 
ueua  facto  a  Libila. 

f  I  AlThora  Horam,  ri  di  Ghezer,  fall  per 
Soccorrere  iLachis:ma  Iofue  pcrcqfll  lui, 
de  il  Tuo  popolo ,  tal  che  non  gli  lafciò 
ninno  che  team  palle. 

34  Poi  Iofue,  inficine  con  tutto Ifrael,  paf- 
sodi  Lachis  in  Egion  ,  e  saccampar 0119 
dauanti ,  e  combatterono  contro  ad  efr 
ÙL 

ff  E  la  prefero  in  quell’  ideilo  giorno ,  e 
la  mìfero  a  fil  di  fpada  :  e  Iofue  diftrufie  in 
quel  di  al  modo  deUo’nterdetto  tutte  la- 
nime  che  V ww  dentro  **  interamente 
come  haueua  fatto  a  Lachis. 

3*  Poi  Iofue,  inficine  con  tutte  Ifrael ,  fall 
d'Eglon  io  Hcbron,e  combatterono  con» 
tra  di  dia. 


40. ideile  par* 
t;  b mfle,o  delle 
Kofbere  :  «lui, 
deroghi,  per 
Lqoals  (corro* 
bo  l'ncqoe. 
*Ocuc.  7,  a.  e 

4f.quefta  era 
vna  «erra  nel 

paefe  di  Ca¬ 
cumi  redi  XoC 

W-ì*- 


37  E  la  prefero,  e  la  mifero  a  fil  di  fpada, 
infieme  col  fuo  ri,  c  con  tutte  le  fue  cit¬ 
tà,  e  con  tutte  lamine  che  iterane  dentro: 
Ufi*  non  ne  iafeiò  fcampare  alcuno ,  in¬ 
teramente  come  haueua  fatto  ad  Egion: 
egli  dunque  la  diltrufiè  al  modo  dcl- 
lontcrderto ,  infieme.  cefo  tutte  lamine 
che  iterano  dentro. 

3S  Poi  Iofue, infieme  con  tutto  Ifrael  ,fi 
riuolfeverfo  Debile  combattè  conti* 

'  ad  ella: 

j3  E  la  prefe, inficine  col  filo  rè,e  con  tut¬ 
te  le  fue  città ,  e  le  mife  a  fil  di  fpada  i  é 
didrafiero  al  modo  dello’ncerdetco  tutte 
‘  lànime  che  iterano  dentro  :  ei  non  ne  la* 
i  fciò  fcampare  alcuno  :  egli  fece  a  Dcbir, 

!  le  al  hip  rè  r  come  haueua  fatto  a  He- 
bron  ;e  come  haueua  fatto  a  Libna,  le 
al  fuo  rè. 

40  Iofue  dunque  pcrcoflc  tutto  quel  pac- 
,  (e  y  cioè ,  la  parte  del  monte ,  del  Mczodì 

*  '  della  pianura ,  delle  *  pendici  de1  monti, 

|  infieme  con  tutti  li  rè  loro  :  egli  non  (a- 
’  £ùò  fcampare  alcuno  ?  ^anzi  difiru ffe  al 
modo  dello’nterdetto  ogni  animai  fi- 
come  il  Signore  iddio  if  Ifrael  haueua 
comandato. 

,41  Così  Iofue  gli  percofie  da  Cades-bar- 
|  nea  fili  a  Gaza  :  c  tutto’ 1  paefe  di  *  Go- 
ièn#  fitf  a  Gabaon* 

41  E  Iofue  prefe  tutti  quei  rè  »  &  il  loro 
*  paefe,  ad  vna  volta:  percioche  ij  Signore 

Iddio  d’Ifrael  combatteua  per  Ifrael» 

43  Poi  Iofue ,  infieme  con  tutto  Ifrael ,  fe 
ne  ritornò  al  campodn  Ghilgal. 

v  c  a  p.  x  1. 

Altri  tè  Cananei  forno  fconfiut  dalofite  :  io  ,  la 
cittàdi  Bufar  è  prefitto*  ahbruàoté**  ì*  . 
altro  emà  mclte0  fimo  prefe ,  ma  nonafi* 
bruciatele  tutti  i  loro  rè  fino  rccifii 
fot  dsjhurre  oli  Avochiti ,  falò 0 .quelli  del 
paefe  de*  Ptliflei  :  %  J  e  fai  il  faejt fi  rtpeàt 
della  guerra.  **  - 

HOr  come  Iabin  ,  rè  di  Hafor ,  heb- 
be  inccfe  qutflt  cofe ,  mandò  a  fobab 
rè  di  Madon,  Itati  rèdi  Simron ,  li  al*rh 


%  Et  a  Ili  rè  chefiauoué  dalla  parte  Settenni 
trionaic,nel  mote, c  nella  montagna, dal¬ 
la  parte  Meridionale  di  Chinnerpt ,  e 
nella  pianura ,  $  nelle  contrade  di  Dor* 
dall’  Occidente: 

3  Al  Cananeo,  che  fiotta  dall’  Oriente ,  le 
Occidente ,  ad*  Amorfe? ,  off  Hitteo ,  al 
Ferizzeo,&  al  lebufeo  che  flotta  nel  mo¬ 
te,  le  alt  Hiuueq  che  fiaua  Cotto.  *  Hcr- 
.mon,  nel  paefe  di  *  Milpa.  » 

4  Et  efii  vicirono  fuori ,  infieme  con  tut¬ 
ti  i  loro  cferciti ,  thè  erano  vna  gran  gen¬ 
te, come  la  rena  che  è  in  fu  la  riua  del  ma¬ 
re  ,  in  moltitudine  :  t erano  anche  cauaiii, 
c  carri,  in  grandifiimo  numero. 

1. Tutti  quelli  rè. adunque,  conuenutifi 
infieme,  vennero,  e  s'accamparono  in¬ 
fieme  prefio  all’  acque  di  Meròm ,  per 
combattere  contr’  ad  Ifrael. 

6  Et  il  Signore  dille  a  Iofue ,  Non  temer 
di  loro  :  percioche  domane  intorno  a 
quello  tempo  io  gli  darò  tutti  vccifi  nel 
cofpcrto  d’Ifrael:  taglia  i  garct  ti  a’ loro 
cauaiii ,  Se  abbrucia  col  fuoco  i  loro 
carri. 

7  Iofue  adunque  ,  infieme  con  tutta  la 
gente  di  guerra,  venne  Cubicamente  con- 
tro  a  levo,  all’acque  di  Merom,e  sauuen- 
to  Copra  loro. 

8  Et  il  Signore  gli  diede  nelle  mani  de- 
gl'Ifracliti ,  iquali  gli  percofiero ,  egli 
P^^guitarono  fi^aSifion  la  grande  cif¬ 
rò,  c  fin  a*Mifrefot  maina,  e  fin  alla  vai-  1 
le  di  Mifpc,  verfo  Oriente  :  e  gli  percof-* 
fero  in  modo  che  non  ne  latitarono  fca- 
pare  alcuno. 

9  E  Iofue  fece  loro  come  il  Signore  gli 
haueua  detto  :  tagliò  i  garetti  a*  loro  ca¬ 
usili,  &  abbruciò  i  loro  carri  col  fuo» 

co-  \ 

10  in  quel  tempo  in chora  Iofue,  ritor¬ 
nandocene  ,  prefe  Hafor ,  e  percofie  ij  rè 
di  efla  con  la  fpada  r  percioche  Hafor 
era  (lata  per  addietro  il  capo  di  tutti  quei, 
recni. 

11  Ogni  anima  eriaftdio  che  itera  dentro 

fu  mefia  a  fil  di  fpada ,  e  diftrutta  al  mo¬ 
do  delio’ncerdcrto  :  non  vi  refiò  aleuti  a- 
nima;  e  Iofue  abbruciò  Hafor  col  fuo¬ 
co,  ,  * 

li  Iofue, prefe,  parimente  tutte  le  cittàdi 
quei  re  ,e  tutti  li  rè  di  effe  ;  iquali  egli 
mife  a  fil  di  fpada ,  e  gli.diftruflcal  modo 
dello’nterdctto  ;  ficorae  Moife  fcruidor 
del  Signore  haueua  comandato. 

13  Solo  Ifrael  non  bruciò  alcuna  delle 

i  ritti,  che  *  erano  rimafein  piè:  fuor  che 
.Hafor  fola,  che  Iofue  bruciò,  t  * 

14  Et  i  figliuoli  4’lfrael  fi  predarono  per  1 
loro  tutte  le  fpoglle ,  Se  il  befriamp  di  ] 
quelle  città :folo mifero  a  fil  di  fpada  tut¬ 
ti  gli  huomini,  fin  che  gli  hebberodi- 
firutti:  non  iafeiarono  fcampare  alcun’a- 

.nima,  ’  :  ’  i 

13  Come  il  Signore,  haueua  comandalo 
- - a — ^ _ a-Moiife  . 


f.nomedlnj 
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ti.vedt  Nùm* 

i.ij. 

'c.Ia  contrada 
tLoneuofa»- 


k  Moife  fao  teruidore  ,  così  comande* 
Métte  a  lolite,  e  cosile  Io fue:  égli  non  - 
ralafciò  cofa  dlcùnadì  tutro  ciò  che*l 
Signore  haueua'comandato  a  Moifc. 

1  »  lofue  adunque  prefe tutto  quel  paete, 
il  monte ,  e  tutta  la  parte  Meridionale ,  e 
tutto*  1  paefe  di  Goten  ,  e  la  pianura ,  e  la 
Scampagna, Se *il  monte  deliraci ,  clafua 
pianura: 

1  j  Dal  monte  *HaIàc,  che  fale  rerfarScìt, 
&  infili  a  Baal  gad ,  nella  valle  del  Liba* 
no,  fottò’l  monte  di  Hcrmon  :  prete  an- 
chora  tutti  li  rè  di  quei  fa*Jì,  e  gli  percof- 
te,  e  gli  fece  morire. 

]  8  Iolue  fece  guerra  con  tutti  quei  rè 
per  molto  tempo. 

if  Ei  non  vi  fu  città  alcuna  che  faceflepa-* 
ce  co*  figliuoli  d*Ifrael,  fuor  che  gl’Hitt- 
ud,  hableanti  di  Gabaon:  elfi  pretero  tut¬ 
te  le  dltn  per  forza  darme. 
co  Pcrcioche  dal  Signore  procedcua  che 
gli  habitanti  di  ejfi  s  off  inau ano  nell*  ani¬ 
mo  per  venir*  a  battaglia  con  Ifrael;  ac- 
cioche  ci  gli  diftruggcfle  al  raododel- 
lo’nrerdetto ,  e  noii  vi  fofle  grafia  niuna 
perforo,  anzi  follerò  terminati ,  <;ome 
il ‘Signóre  haucua'  comandato  a  Moi¬ 
fc. 

li  IofuC  anchora  in  quel  tempo  venne  , e 
diftrufle  gli  *  Anachiti  del  monte ,  di 
Hcbron ,  di  Debir,  d’Anab  ,  e  di  ti^tto'I 
i  *  monte  di  hida ,  e  di  tutto*!  monte  d*l- 
fraeh  Iofùe  gli  diftrufle  al  modo  dcllo**- 
tcr detto,  inficine  fon  le  loro  città* 
li  Nód  ftftàrono  alcuni  Ariacniti  nfcl 
paefe  de?  figliuoli  fPIfiràd  :  telo  ne  reta¬ 
rono  in  Gaza,  in  Gat,  Se  in  Afdod. 
i)  lofue  dunque  prete  tuttol  paefe ,  inte¬ 
ramente  còme  *1  Signore  haueua  detto 
aMoife,  e  là  diede  in  poflèflìoneadt- 
frael, fecondo  i  loro  paramenti,  a  tribù  a 
tribù.  Et  il  paete  qiipofò  della  guerà 
ra. 

c  A  f.  x  ?  i. 

7>tJmttio»i  delti  ri  ehi  forano (confitti  ,  Cr  il 
cui  paefi i fo  prtfi  di  U  dal  Urdauoda  Jttoh- 
fiy  J  odi  quay  da  lofi*. 

HOr  aueftì  fino  li  rè  del  paete ,  iquali 
^figliuoli  Offraci  pcfrcèflèro,  Sé  ii  cui 
paete  pendettero  di  là  dal  lordaao  *  dal 
tei  leuirnte  i  daTtòrrcritC  d'Arifon,  Sri  ài 
montte  di  Hcrmoo  *  e  rutta  là  campagna 
Verfo  Oriente.  * 


t.vedi  Deut.*. 


I  -c^Arnon  ^  c  bèlla  città  thè  t  in  mezo  del 
torrete,e  nella  «twfcà  di  G  al  aad,  fintai  tor- 
•  #ttrtte'dt*Iàbbòc>  che  iti  Confine  dò* 

;  glitfoliiPÀnimo».  '  v  ; 

$  *E  nella  capagna,  Spalmare  di  Chm- 
■  nerot ,  ver'fò  Oriente  ,  Se  infin*  al  mare 
‘della  campagna,  cioi9  al  mar  fahto ,  altre- 
il  verfo  Ordente  ,  traendo  verfo  Bet-iefi- 
°motletUtià pàrtcfofcYidfonak,  fin  tetto 


le  -  • 

t  Et  Og;  fè  di  Bafan,  rè#  èra  de!  rimanen¬ 
te  de*  Rafei,  *  ilqualc  hablntua  in  Afta-  4 
ròt,  Se  in  Edrèi  ;  il  ctìi  paefe  anche  foffi*  • 
dittero .  ' 

5  Hor*  egli  fignoreggtaua  nel  monte  di 
Hermon ,  Se  in  Salca ,  Se  in  tutto  Bafan, 
fin*  a-  confini  de*  Ghefbriri  ,  e  de*  Maa- 
catiti ,  e  nella  metà  di  Gàlaad  ,  chi  era  il 
confine  dì  Sihób,  rè  di  Hdbon. 
j6  Moifc  ,  feruidorc  del  Signore ,  &  i  fi¬ 
gliuoli  d*  li  rael,  peteoflere  quefti  r#:e 
Moife ,  teruidore  del  Signore  ,  diede  il 
paefi  loro  in  poflefllonea'  Rubelliti ,  Se  a* 
Gadìti,  Se  alla  metàdeila  tribù  di  M gnaf¬ 
fe.  *  ’ 

7  E  quèfH  forno  li  rè  del  patte ,  iqtiaii  Io- 
(be',  Se  i  figliuoli  cflfràelf ércoffero  ,  di 
qua  dal  lordano ,  verfo  Occidente  ;  da 
Baal*  gad  ,  che  è  nella  valle  del  Libano, 
infin*  al  monte  Halac ,  che  fale  verte 
Seir  ;  Se  il  cui  paete  Tofuc  diede  a  pofle- 
dc re  alle  tribù  d*lfrael,  fecondo  i  foro 
partimenti.  ! 

S  Cioè  ,  il  paefi  -chi  èra  nel  monte  ,  nella 

I  pianura  ,  nella  cdtApàgaa  ,  nelle  pen¬ 
dici  de*  monti,  nel  diferto ,c  nella  par¬ 
te  Meridionale  ;  il  paefi  degl*Hittci ,  A- 
morrei,  Cananei,  Ferizzei,  Hìuuei,  e  Ic- 
butei. 

9  Vri  rè  di  Tertco  :  vn  tè d* Ai, laquale  tr* 

aliato  di  Bètel'.  i 

ié  Vh  redi  letttfafem  :vnrè  di  Hebrom 
li  Vn  fèdi  Tàtmut  :  vn  rè  di  Lachis. 
ìt  Vn  rè  d*Edon:  vn  rè  di  Ghèzar. 
f  )  Vn  rè  di  Debirt  vn  rèdi  Gheder» 

14  Vn  rèdi  Horma:  vtì  rèd*Arad. 

15  Vn  rè  di  Libna:  vn  rèd’AduMam. 

1 6  Vn  rè  di  Macchedai  vn  rè  di  BeteL 

17  VnrèdiTappua: vnrèdiHefer^ 
v  8  ’ Vn  rè  d*Afec  1  vn  rè  di  Lafiaroty 

19  Vn  rèdi Madon:vn rèdi  Hafor.  ( 

10  Vn  fède  Simrotì-meron  :  vn  rè  di  Ad- 

faf.  ' 

11  Vnrèdi  Taanac  :  vn  rè  di  Meghict- 

ai  Vn  rè  di  Chedes:  vn  rè  di  Iocneam ,  M 
Carmel.  •  ... 

%l  Vn  rè  di  Dor,  nella cotìtradadi  Dor;vr> 
r  rè  diGoim,  ìnGhilgaL  --  \  '  -  l 

%4  Vn  rè  di  Tirfa.  Tatti  qtfijb  rè  fittoti* 
trentuno,  i 

C  À  F.  X  1  II. 

II  Signore  dichiara  a  lofi te  quanto  fae fi  refii 
a  conquiflara  :  6  0  gli  comanda  che  lo  fiat- 
tifia tutto  attorno  trita  ornerà:  $  haueud* 

•  V  Qadbh  1{ufit»Hi  *  a  la  to t%d  tabu  d 1  &ta- 

medila  dal  lordano. 

t  ;  >  .  .  __ 

HOt*  eflendo  fofiiè  diuentato  veer 
chio,^  attépato,  il  Signore  gli  diflcx 
Tu  lèi  diuentato  vecchio,  attempa¬ 
to,  e  vi  refta  anchora  molta  gran  paefe 
a  poffedere.  ^  t 

é  QuelW  è  ilpaete  ebe  irci  a  ?  mò*  tutte  le 
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contrade  de*  FiliAei,  e  tutto’!  paefe  tU* 
Ghcfurici. 

t  qaefloèil  I  {Hpaefecheì  dal  fiume  *  Sihor,ilqualc  è 
iucteoce<TEgìc  afirpcoc  al\\  Egitto  ;  e  fin*  4*  gonfiai  d’E- 

Ip  :  *ed»  Num.  ^cran ,  rerfo  Settentrione ,  è  riputato  de* 
4 .S*  Canaaci:c#oè,t  cinque  principati  de’  Fili- 

ftd.sqoel  di  Gasarci  d’ Afdod,qucl  d’A- 
|  fcaion,qucl  di  Gat  »  e  quel  dacron  ;  &  il 

kwtMDcm.x,  M*fi  ^fgu  *  Amici. 


*§.  gli  Aroei  4  E  dalia  parte  Meridionale  tutro’l  paefe 
furono  fcaeda  de’  Cananei ,  e  Me  ara ,  che  è  de’  Siaonij, 

tJ  fio*  ad  Afec  *  fin*a*  confini  degli  Amor- 

o  r lutei j  ma 

vmo  rifu*  5  Et  H  paefe  de*  Ghibki,e  tmt<?l  Libano, 


-  Nn  3145. 


ii'cmri  pochi,  dal  Sol  Icuantei  da  Baal-gad ,  che  è  fotto’l 
tossii.  fi  no-  mónte  di  Hermon ,  fin  lì  doue  s’entra  in 
Hamat. 

|  ***“  €  T utti  gli  habitanti  del  monte, dal  Liba¬ 

le,  rodi  lof^L  no,fio*  a  *Misrefot-maim;  e  tutti  i  Sjdo- 
nij:io  gli  cacccrò  dal  corpetto  de’  figli uo 
li  d’iuacl  :  partifei  pure  quello  paefe  a 
forte  in  poflefiione  ad  luaeì ,  come  io 
t’ho  comandato, 

7  Hora  dunque  partirci  quello  paefe  a  no- 
ue  tribù ,  de  alla  metà  dellatribu  di  Ma- 
ruffe,  in  pofleflione* 

%  fereòeehe  i  Rubeniti,&:  i  Gaditi.con  Cai¬ 
rn t  meta  dell  a  tribù  di  Manaflc,hanno  ri  - 
I.  Nn  *145.  cene»  la  loropoflelfipne,*laquale  Moi- 
fc  ha  data  loro  di  là  dal  lordano  verfo 
Oriente:  come  Moiic  fcruidore  del  Si¬ 
gnore  l’ha  data  loro* ; 
f  l»è,da  A{per,che  è  indilla  ritu  del  tor¬ 
me  d’Arnon,  e  la  città  che  è  in  mezo  del 
torrente  ,  e  tutta  la  pianura  di  Mcdcba, 
fin’  a  Dibon. 

io  E  tutte  le  citta  di  Siho,  rè  degli  Àraor- 
■rci  ilqualc  regnò  in  Hcfbon,  fin’  a’  con¬ 
fini  de  figliuoli  d’Ammon. 

|  ti  E  Gf  laad,  c  le  contrade  de’  G  hefuriti ,  e 
!  de’  Mancami, e  tutto’l  monte  di  Hermo, 
e  tutto  Ba  firn,  fin’  a  Salca. 

12.  Tucto’l  regno  d’Og, in  Bafan ,  ilquale 
regnò  in  Aftaroc,  Se  in  Edrei,&  erarclla- 
u.  o.giganrì.  todcl  rimanete  de’  *Rafei:Moifc  pcrcof- 
le  quelli  rè, e  gli  fcacciò. 

13  (Hor*  i  figliuoli  d’ifracl  non  fcacciaro- 
no  i  Ghefuriti,  de  i  Maacatiti:anzi  i  Ghe- 
furiti ,  &  i  Maacariti .  fono  dimorati  per 
mezo  Ifracl  fid  al  di  ah  oggi.) 

1 *  Solo  alla  tribù  di  Lcui  Jdoifi  non  die- 
1 4.  c.  la  patte  óc  pofleflione  r*  le  offerte  da  ardere  del 
4i  e fic ,  che  fi  Signor  Iddio  d’Ifrael  fono  la  fua  poflef- 
dooeoa  dare  a*  fionc  :come  egli  ne  le  parlò. 

£ac«dod  :  fot-  I5  Moifc  adunque  diede  pojfefiione  alla 
“  tribù  de*  figliuoli  di  Ruben ,  fccondot  le 

co  jacefc  tnt-ì  lo ro  nationi.  •  ;  , 

«*  l*altrc,come  i  6  Et  i  loro  confini  furono  da  Aroer,chc 
dodme, primi  J  è  in  fa  la  riua  del  torrente  d’Àrnon ,  e  la 
OK#.*u*J,e,Ie"!  citta  che  è  in  mezo  del  torrente  >  c  tutta 
la  pianura, fin  a  Mcdeba : 

*  ’  ’  *  17  Helbon,  c  tutte  Jc  fue  cittì,  eh  e  fine 

nella  pianura  >  Dibon ,  c  Bamot-l}^?  t 
j  Bct-baal-mcon:  . 
it  E  la  fa, c  Chedcmot>e  Mcfaat: 
i|  E  Chinatami >  c SibmajC  Seret-fahàr, 


,11.  o.giganru 


)  1 4.  c.  la  patte 
I4i  effe  ,  che  fi 
dooeoa  dare  a* 


co  istdè  mt-i 
«*  !*ahfefcome| 
,  decime, primi. 

•  oe.au.  delle-! 
,  4*aliredi  Nu.l 
a,i.to,i4.  I 


nel  monte  della  Valle:  ,  / 

zo  E  B^-peor,  de  Afdot-pifga,  c  Bet-iefi- 

mottr 

fi  E  tutte  le  citta  della  pianura,. e  tutto! 

L  nfgno  di  Sihon ,  rè  degli  A  morrei ,  c^e 
.  haueua  regnato  ip  Heiboq  ùlquàlq  Med¬ 
ie  haueua  per  collo  inficine  co*  *pfàicipi  llt  Num.  |t.l. 
di  Madian^/eè>Eui,  Rechem,$ur,  Hur,  e 
Rcba %cht  er*no  principi  vsjfalli  di  SihofU 
de  habicauano  nel  paefe. 

ix  I  figliuoli  d’ifrael  vccifero  anchofa 
con  la  fpada  Balaam  »  fieli uoio  di  Bpoc* 
indo  nino  :  infieme  con  gli  altri  veciii  fra 
quelli» 

x  3  JEr  i  Confini  de’  figliuoli  di  Ruben  fu¬ 

rono  il  lordano ,  de  il  *  confine  di  tutte* l  il.  e.  dati*  d* 
poe/è. Quella  fu  la  pofieflionc  dc’figliuoli  cre  Parti  efifi- 
di  Ruben ,  fecondo  1?  loro  natiom  ;  cioè,  *!*? 

quelle  città, e  le  loro  pillate.  Jacfc  ^Ifr^: 

x  4  Moifc  diede  an  chqra poffefiiene,  alla  cri-  vedi  come  que 
bu  di  Gad;cioè,a*  figliuoli  di  Gad,  fecon-  /to  parlare  fi 
do  le  loro  nationi.  ,  ^  incendete 

a  5  EU  lorp  contrada  fu  Jafer ,  e  tutte  le 
città  di  Galaad ,  e  la  metà  del  paefe  *  de’  M .Iddio halle- 
figliuoli  d’Ammon,  fin’  ad  Arocr ,  che#  1,4  vi*ttto  ch* 
dirimpetto  a  Rabba.  fe^aulfa^Sel 

x  6  E  da  Helbon  fida  Ramat-mifpe,e  Be-  paefe  dc‘ figli- 
tonim  :  e  da  Mahapaim  fid  a’  confini  di  uoli  d'Ammó, 
Dcbir.  Denta  ^15.  on- 

17  E  nella  valle, Bet-haram,  (;  Bet-nimra,  “ec6u^tn^ 
cSuccoi^e  Saforv, e! rimanente  delxegno 
di  Sihqn ,  rè  di  Helbon  :  i  mnfiw  delqaal  :  ìr^  fata  oc 
‘  paefe  erano  il  lordano, c’1  confine  dt  tutte9 1  capata  da  SK 
*  paefe ,  infid  all’  ellremità  del  mare  di  h6,ilqiialean. 

Chinnerct ,  di  là  dal  lordano ,  verfo  O-  chorra  haucu^ 
«ente.  prefo  parte  del 

%  %  Quella^  la  poflelConc  de’ figliuoli  di  ab8,"  Num^ 
Gadjecondo  le  loro  nationi  :  cioè, quelle  a 4. 
città, e  le  loro  viilate. 


x?  Moife  diede  anchora  poffefìione  alla 
metà  della  tribù  di  Manafle  s  e  la  metà 
dellatribu  de’  figliuoli  di  ManafTe  >  fe¬ 
condo  le  loro  nationi,* Khcbbe.  zp.  e.  quelli 

30  La  loro  contrada  fu  da  Mahanaim,tut-  poffelfione  al 
toBafan:rreè,rutto’lrcgnod’Og,rèdiBa- 

fin, e  tutte  le  *  viliate  di  Iair ,  chc/#i»  in  Nunj 

Bafan,eZ»e  forno  fella nta  terre.  )i,4Ì. 

3 1  E  la  metà  di  Gala ad ,  &  Aflarot,  &  E- 
drei, città  del  regno  Og,ip  Balao, fiorone  , 
date  a’  figliuoli  di  Machir,  figliuolo  di 

ManafTe  i  cioè,*  alla  metà  de’  figliuoli  di  hc*bbe  lafu 
Machir, fecondo  le  loro  nationi.  e  ^ 

31  Quelle  fiuo  le  comtrade, che  Moife, nelle  dal  lordane 
campagne  di  Moab,  diede  a  poifedere  di  vediloCi7. 
là  dal  lordano,  dirimpetto  a  le  rico ,  verfo 
Oriente.. 

33  Ma  egli  nó  diede  poflcfllone  a’ figliuo¬ 
li  di  Lcui:  *il  Signore  Iddio  d’ifracl  è  la  M.  vedi  Nur 
.  loro  poflefllone ,  come  egli  ne  ha  loro  l8»10- 
parlato. 

CAP.  X  !  I  I  I. 

Voaendefi  fi*  Upmigoae  del  poapt%  di  Ca¬ 
naan,  6  Colei  domanda  ,Heirgm  ,  come  gli 
-1  era  flato  tremitio  dal  Sjruen,  ite  lofio 

\  gl  jhw't,.  . 
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a.  N4im.xs,jj» 

4.  queftolag- 
giunto  per  fi- 
lenificare  co¬ 
me  vi  rellaua- 
no.  aochora 
noue  tribù ,  & 
vna  mera, non 
douendo  i  Le- 
uid  hauer  pur¬ 
ee  nel 

cio£,pftche  fe¬ 
condo  Tordi- 
ne  di  Iactob, 
Gen.4S,|.fdue 
figliuoli  di  Io- 
fcf  coftiraiui 
noduettibu.  ì 
4,  c.  per  fiuto* 
reggiate  Ca¬ 
lco,  loro-pari» 
•e, nd  tatua  do¬ 
manda. 

*  Nom.?t,i*. 

*  Num. 14,14. 
7.  Nu.ij.e  14. 

fr.  o,(eguital  H 
Signore  d*vn 
animo  intiero; 
0  ,  compiuta- 
mente: 

$.  maniera  di 
giuramento, 
io.  quello  era 
L’anno  fe  turno 
dopo  l’enrrau 
nel  paefe  di  Ca 
naàn .  bauen- 
do<  Io  file  im¬ 
piegati  fei  an¬ 
ni  nel  conouì- 
fio  del  paefe.  ; 
*c.  ritornò  nel 
diferto,peico- 
mandammo  dì 
Dio:Nu.i4,if. 

11.  c.  quello 
naefe  montuo¬ 
so  ài  luda ,  il- 
!  quale  io  (piai 
all’hora 
?|.  vedi  JoCif,. 
14  <2iud.i,  10. 
Eor  quello  li 
dee  intendere 
del  contado  di 
Hebron,  e  del¬ 
le  tetre  del  filo- 
difturco  :  pcr- 
ciochela  cittì 
di  Hebron  fu 
data  a*  faceido 

▼  TOr  quelle  fono  le  am >  dellequali  i  fi- 
X  1  gliuoli  dTfracl  entrarono  in  pofl'ef- 
fione  nei  paefe  di  Canaan  ;  lequalt  il  Sa- 
'  rerdore  Eleazar,e  Iofue, figliuòlo  di  N*® 
èc  i  capi  delle  natiini  paterne  delie  tribù 
de’  figliuoli  dTfraeì ,  diedero  loro  a'pof» 
ledere: 

1  (Secondo  ehi  cadde  la  forte  della  loro 
pofieffione:  *  ficome  il  Signore  haueua 
comandato  per  Moife:}ci0r,a  none  tribù» 

&  a  vna  meza  tribù. 

5  Perciochc  Moife  haucua  data  poffeffio- 
’  ne  a  due  tribù, &  a  vna  meza  tribù,  di  là 
dal  Iordano:e  non  haueua  data  pofleflio- 
ne  a*  Leniti  per  mezo  loro. 

4  Ma  *i  figliuoli  di  lofefecano  due  tribù» 
ci*è»Manafle,&  Efraim  :  non  fu  adunque 
data a’Leuiti alcuna pàrte  nel  paefe,  fc 
non  delle  città  per  habitarui, inficine  co* 
loro  contadi ,  per  li  loro  befUaini ,  e  per 

le  loro  facilità. 

f  Come  il  Signore  haueua  comandato  a 
Morie-, cosìrecero ^figliuoli d’ffrael ,  e 
partirono  il  paefe. 

€  Hor’  *  i  figliuoli  di  bada  saccollarono 
a'Iofue  in  Gnilgal  ;  e  Calcb, figliuolo  di 
lefunne ,  *  Chenizzeo ,  gli  ditte ,  Tu  fai 
*ck>  che*!  Signore  dille  a  Moife  hiJomo 
di  Di o,incomo  a  me ,  &  intorno  a  te ,  in 
Càdes-barnea. 

7  Io  era  d età -di  quarantanni,  quado  Moi¬ 
fe,  feruidorejfel  Signore,  *mi  mandò  da 
Cade* -bar oca, per  (piare  il  pacfc:5c  io  gli 
rapportai  la  cofa  come  io  l’haucua  ndP 
animo. 

%  Hor’  i  miei  fratelli ,  che  erano  andati 
meco,faceuanb  ftruggere  il  cuor  del  pò» 
polo  ;  ma  io  *  perfeuerai  in  feguitare  il 
Signore  Iddio  mio. 

>  La  onde  Moife  in  quel  giorno  giuro, di¬ 
cendo,  *Sc  la  terra ,  fopra  kquale  il  tuo 
pie  è  caminato,non  fata  tua, e  de7  tuoi  fi¬ 
gliuoli,  in  patteflione,  rn  perpetuo?  per- 
cioche  tu  hai  perfeuerate  in  fcgukare  il 
Signore  Iddio  mito- 

io  Et  bora,  ecco ,  il  Signore  mha-confcr- 
uato  in  vita,  come  egli  ne  haueua  parla¬ 
to?  *già  fono  quarantacinque  ac  ni  da  che 
il  Signore  dine  qtoellto  a  Morie  ,  noi ,  da 
che  iliaci  *andò  ncldiferto  :  &  horaec- 
cO)k>  fono  hoggp  d'età  dbctantaeiaque  an¬ 
ni; 

21  Io  fino  kifin’  ad  Roggi  anchora  forre» 
come  io  era  al  giorno  che  Moife  ttn  ma¬ 
dore  mie  forze  Roggi  fitto  taR quali  era- 
nraU>hofa>per  la  gucrra,per  andare  c  per 
venire.. 

u  H ora  dunque  dammi  quello  *  monte» 
delqualt  il  Signore  parlo  in  qotf  gior¬ 
no  ;  perciochc  tu  vdifti  in  quel  giorno 
che 'gli  Anachiti  finali ,  c  che  vi  fina 
delle  città  grandi, c  forti:forfc  il  Signore 
farà  meco, $£  io-giilcacccrà,  come  il  Si¬ 
gnore  ne  parlo. 

1  £  E‘  lofue  hfcnedittc  Caleb ,  figlinolo  di 
lefunne,  e  gli  diede  *  Hebtton  inpoflef* 

fionc, 

14  Per  ciò  Caleb ,  figliuolo  di  lefunne» 
Chenizzeo, ha  hauuto  Hebró  in  poflef- 
fione,fin*  al  di  d'hoggirperche  egli  haue¬ 
ua  perfeuerato  in  lcgukare  il  Signore 
Iddio  d’Ifrael. 

ij  Hor’  il  nome  di  Hebron  era  flato  per 
addietro  *  Chinar-  Arba:  ilquale  Aria  e- 
ra  fiato  vn  grand*  huomo  fra  gii  Ana¬ 
chiti.  Et  il  paefe  fi  ripofò  della  guerra. 

eli.  XV. 

Si  def crt*o»o  %  confini  dilla  parti  S  Soda:}}  Ca - 
leb  ,  occupata  tl  fuocfo  concedutogli  da  Icfiet 
dà  la  fio  figliuola  ^ icfaad  Otniel:  io 
.  mucrone  tutte  le  città  della  tribù  dò  Inda » 
$  5  neUaquale  rifuafiro  anchora  i  Iehufit  ite 
leqtfilem*  f 

Tl  Or  quefta  fu  la  forte  della  tribù  dc’fi- 
X  1  gliuoli  diluda,  fecondo  le  loro  na- 
tioni  :  vcrfo’l  confine  d’Edom  ,  il  diferro 
di  Sin, dalla  parte  del  Mezodl^  feftrerao 
loro  confine  Meridionale; 

%  Cosi  il  loro  cofinc  Meridionale  fudalP 
eli  remica  del  mar  fakto,  dalla  ^linguad# 
ejfi  moresche  riguarda  verfo  MezodX 

I  E  juefie  confine  procedeua  verfo  la  parte 
che  è  dal  Mezodi,  alla  falrta  d’Acrabbim» 
epattaua  fin*  a  Sin ,  e  dalla  parte  Meri¬ 
dionale  faliua  a  Cades-barnea ,  e  pattaua 
in  Helron;  e  quindi  faliua  in  Adar, e  poi  fi 
volgeua  verfo  Càrcaa» 

4  Poi  pattaua  in  Afhion^e  rhifciua  al  tor^ 
reme  d’Egitto ,  e  le  eftremità  di  quello 
con£ne  arriuauano  al  mare.  Quettofarà» 
diffe  lofio ,  il  voftro  confine  Meridionale. 

%  Et  il  confine  Orientale  fi  il  mar  lalfo; 
*  fin*  all*  eflremhà  del  lorda» o.*&  il  con¬ 
fine  dal  lato  Settentrionale  >  fi  dalla  lin¬ 
gua  di  quel  mare  *  che  è  all*  eliremkà  dei 
lordano; 

6  E  quello  confine  faliua  ili  Bet-hogla ,  e 
pattaua  dalia  parte  Settent rionale  di  Beo 
araba,  e  Ialina  al  fatto  di  *  Boban  Ru be¬ 
nna. 

7  Poi  faliua  in  Debir,daUa  valle  <P£cor,e 
dal  Settentrione  riguardaua  verfo  Ghii- 
gal,che  è  dirimpetto  alla  falita  d* Adura- 
snim  ,  che  è  dalia  parte  Meridionale  dei 
torrente?  poi  quello  confine  pattaua  all* 
acque  d*En-ffcmes,e  teftrcmitàdi  etto  ar¬ 
riuauano  ad  En-roghel. 

5  Poi  quello  confine  Ialina  alla  valle  de* 
figliuoli  di  Hmtoom,£n’  al  cito  della  città 
de’  Icbufc 'btÌTt  è  dalia  parte  Meridionale, 
loquèle  è  letulalemrequeilo  confine  fali¬ 
ua  alla  fcHjirmtà  del  monte,  che  è  dirim¬ 
petto  alla  valle  di  Hinnom ,  verfo  Occi¬ 
dente  ,  laquale  èalf  eliremkà  della  valle 
de’  Rafcr, verfo  Settentrione» 

t  Poi  quello  còline  era  fégnato  dalla  fom- 
mità  del  monte ,  traendo  alla  fonte  delP 
acque  di  Neftoa,  e  proeodèua  verfo  le 
città  del  monte  d’Efron  :  c  quindi  era 
piato  traendo  verfo  c  Chukt- 

icarim. 

_  te  Fai  1 
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tf.c. città  d*Ar« 
ba:&  Arba  è 
nome  d'va  gl. 
gante» 

i»c.  vn  brago 
Ceno  di  mate.  ' 

m 

f*  e.  fin  USfr> 
ue  il  lordano 
(bocca  nel 
mar  faifo,  0  di 
Sodoma» 

€.  quello  Bo¬ 
ba  haueua  fofr 
pè  làuo  qual¬ 
che  fatto  me* 
inorando  pref 
fo  di  quello  £af 
jfo^mde  gli  era 
(lato  pollo  il 
nome  di  ettbw 
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io  Poi  qaefto  confine  fi  riàolgeua  da  Bai- 
m  ft0®  ’1*  ▼crfo  OccidemcVàl  monetali*  Seir ,  b 
s^<ferM<fei  Pa^aua  *}  canto  del  morite  di  ^Ieàriih 
nei.n^rn'a I-  ^  Settentrione,©*#  è  Chefalon:  poi  fte- 
ti*  in  irla,  <kua  io  Bct-fetnes,é  patèma  in  Timna; 

n  Poi  quello  confine  procedeua  ai  cantò 
dacron,  verlb  Settentrióne,  e  quindi  era 
fegoato  verfo  Sic^herori  ,  e  patèma  il 
niente  Baala ,  eriulciua  in  Iabneel  ,eT£ 
ftretiiità  di  quefk»  confine  arriuanano  al 
mare. 

la  Et  il  confine  Occidentale  era  il  mar 
ti.  vdiHnB.  grande, &  *il  cdfine  di-tutio’lfaefi.  Quc- 
34 fti  fitétrn  f  ^confini  de?  figlioli  di-  Iqda 
dbgni intorno, fecóndo  le  foro  nation'iì 
13  UCf4j5.  il  *«W  7#/W  hauéuaciiaeò^  parte  per  mé- 
20  i  figliuoli  di  Iuda ,  a  Caleb,  figlitelo 
di  lefuonè,  foCoadé  •clié,l  Signor?  balie* 
uadcuo  a  idue  5  <i#è;  Chirtet-  Arba ,  k/- 
pule  ^trba  fu  padre  d’ Anac  t  ella  Qnrim- 
*4rlaè  Hcbron. 

14.  C Indie- l.  14  E  *  Galeb  fcacciòdi  li  i  tre  figliuòli 
d*  AnàCjtio#,*  Sefos,  Àhi«an>i  Talmabfc 
***  Nnm.13.  giiooli^PAnac.  »  ^  ’  f> 

tvlotioat.è  1  *  li  fatìngfi  hàbrtaiiri  di  Dfcbrr: 

détto  che  oc.  ^or>  *J  bcwn«  di  D?bfr  èra  fiuto  per  aMè- 
to  toraci  andò  tro  Chiriat-feftr.  *  a  »  ;  '  •* 

xomea  Debm  ifi  E  Caleb  difle ,  Chi  pefCoteri  Chiriat- 
ma  perche Ca-  fefer.e  la  prenderà,  k>gli  darò  Aclà,  mia 
■  S.I»olI,fe,  mogli*.  “ 

•e  in  qoefo  *7  tt  Otn  iél,*figii  uolo  pi  Cbcn'az-, fratei  • 
imperia  e  per.  lodi  Calerla  pféfe;  onde  Caleb  gli  die* 
•fc#  fi  6ceu  de  Aclà, fua  figliuola, pttìbofrlk* 

i  S  E  quando  c«a  ;  vttirtt  amarli* ,  ind Éliti 
Gemei  a  domandar#  V fts&mpe  a  fao  pa¬ 
drei  poi  ella  fi  gittè  gìtid’inftf  Tafino  re 
j  xux  i  onde  eia  Caleb  le  dite, Che  bài? 
parerne  di  Ca«-  1 9  Et  diagli  rifpofé ,  Fàmnéi  vn  dono: 

conciò  fia  cofà  che  tu  rrihabbi  dato  vn 
’  teo:  aCxon  Am  dimmi  anche  delie 

il.  fttiicÓuciEtegliledoilòlefóti^difo- 

i»*.  EbrJdrMe-  *pra,c  le  toriefi  diurno*  i  > 

; io  Quella  è  la  pofiefiione  della  tribù  de* 
Lr*  opr*’?  "figlkioli<fifada,l*cc Ondò fe loto toatiotoi# 
fio  a  q*el  %l  Nell’ eltrcmità  deBa  contrada  della  tri¬ 
bù  de*  figliuoli  di  Inda ,  a’  confini  d’Fdò, 
verfo*l  Mczodi,  erano  quelle  città,  Cab- 
feel,Eder,Iagur: 

%%  China, Dimena, Àdadaf  *■  «  *  • 

ad  Cbcdcs,Hafot,héan:  '  u 

14  'ZifiTelcm  Bea  lo  t:  '»'•'*  m 

a  5  Hàfof-hadàtu ,  Cherioc  :  (  Hcfton  è 
Hafttr)  '  f  : 

%€  Amafn, Sema, Molada: 

27  f?aCar  gadda)Hcfmtoh,Bèt-pe2etr 
aS  Hafar-rual^ceT-febaJBiziotia^ 

.  19  BaaIa^frrt,Efein:  •  .  v  ..  .  !  -  i 

•o.lttM  fb-  jo  Eltòlad,Che64,Horrtia: 
paeaoovrra-  Siclag,Madtnanna,Sanfanna: 

***  Jt  Leba<>^ilbim,Ainfe Rimmonrr^# fi- 
ìfiV***,  *!*  9010  tutto  *ventinofcc  città, inficine  con 

^  ìc  ,oro  villare- 

,dHoéa,iMitw  3  5  Nella  pian  ara  erdmo  f»#^r>EflaoI,Sora, 
h*o4attal*  'Afbat* 

J»  Oli  94  Z«joa,¥n.ga«rtiin,Tappiia,Enamt 
!  95  ’  larimitfAdailam^oco^Aaxca: 


II.  *edsH8fa. 
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14.  Cwdic.1. 
i*. 

'veHNonijj. 

ai. 

ti.lodio^.è 
Étto  che  coc¬ 
co  Ktoel  andò 


Af  fi  6ceu 

Etiti,  laceri¬ 
la  ab!. 

#7.  C.dc*  difeé- 
de*o  <ff  che- 
M  ;  onde  età 


ieo;  j.Ci4?a.4, 

il. 

Ì»4.  EèrdiMc. 

j^e-JiTopra,  • 
Idìtooo  a  qecl 
;  caspa  cosce- 
dato  ad  Oc- 


I  ir  lattài Adfiaim,  *Ghédera,  e<Jhe«| 
fìcroiaimicbe  fono  quattordici  città, infic¬ 
ine  con  le  lofò  villate; 

17  Voi  Senàn,  Hadafa^  Migdàl-gad: 
j  S  Dilato, Mifpe,IrdleeI:  *  ~ 

39  Lachis,Bpuac.Eglon: 

40  Càbbofi,Lama$,  Chitlis: 

41  GhcderotsBet-dagon,Naama,eMac- 
cheda^y©ia©  lèditi  cittì»  infième  conile 

•  loro  villane, 

42  Poi  Libna,Etbr,Afìtn4  " 

43  Ifta,Aftoa,Nefib: 

44  Cbeìtà,  Aczib,  e  Marefa:rSfy&*onouc 
citta, infieme  con  le  loro  viilatc. 

44  ■  Poi  Ecron^e  le  terre  dcl  fuo  difitetto^e 
1  jlrfue  villate.  *  ./ 

4  fi  Da  Ecron^tfid  al  mare>  tutté  Iturm 
efee  fiéo  préfiò  d* Afdod ,  inficine  con  k 
loro  vii  late. 

47  Afdod,e  le  terre  del  Tuo  diftretto  ,cle 
1  lue  vlflate:Gaza,e  le  terre  del  fuodifiret. 
t  tp,e  le  lue  villate  ;  infili  al  torrente  d’E- 

f*  icto,&  al  mar  grande«/iit  i*  dòke.ì  il  con# 
ne  do  tuttofi  pne fi.  .  ; 

E  rie!  Inonte  trono  Samir ,  lattfs, , 

Soco:  ,  ; 

4~f  Panna, Chiriat-fanna^Àirò Debito: 
fo  Ajiab,Eftcmo, Animi  1 
5  4  Gofen,Holon,e  Chilo  :  chtfino  rodici 
città, infieme  con  le  loro  villate. 
ft  Poi  ArabvDuma.Efan:  - 
5  3  kikUm,Bet-tappua^Afeca: 

5  4  t-furirà,  Cbiriat-Arba,r^#ò  Hebron^e 
-  4ior:  e  tho firn  fi oue  città  , infieme  con  le 
loro  villate.  : 

5  3  Poi  Maon,CarmeI,Zif,Iuta: 

5  fi  Izrccl,focdeam,Zanoat 
J  7  Cab,  Ghibea,  c  Timna  :  chefinodksi 
città, infieme  con  le  loro  villate. 

JS  Poi  HalhuhBet-fiir^Gbedor: 

5  9  Maarat ,  Bet-anot ,  le  ÈiteconirSc  firn 
fei  città,  ij^ei^e  cppkle  loro  y illate, 
fio  Chii  lar  baaÌ,cò#  è  Chìriat  iearim, 
cRabba:  che fopo due  città, bfierac  con  le 
loro  riHate.  *1^  r  # 

#i  E  nel  difetto  trono  q**fte>  Bct-araba> 
Middin,  Secaca? J  f  ’ 

fii  Nibfàn ,  la  Città  del  ’  fale ,  6z  Ee-ghe- 
dl  :o^e/i#idfei  città,  bjcme  eoa  le  loro 
viilate.  _  -t  r 

fij  •Hòr,  ifiMiUto!i  di  Tudà  non1  poterono 
‘fcàcciaP  i  febufei  ebe  babi causilo  in  le- 
rafalemrper  ciò  i  ìebufei  fono  dimorati 
*in  Ierufaiem  co’  figliuoli  di  Iuda,  infili  d 
à  quello  giorno. 


queflc  d 
città  paic  c 
fodero  rna  f 
la:percheaii 
meati  farcbl 
no  quiad 
città,  no  qua 
cordici. 


uu  1  ìvltuui  iuiiu  uiiuuiiiii  1  viupafK 
in  Ierufaiem  co’  figliuoli  di  Iuda,  infifi  |di  ierufaiem  fti 

re  fa  dalla  tri- 
u  di  Iuda» 

i  A-  CAP.  V  I.  >  Ciud.i,8,ma  vi 

Si  deferirono  in  generalo  1  confini  de* figliuoli  reftaua  la  Roc- 
di  Iofifdi  <\ua  dal  lordano ,  .3  e  particolare  :A  di  Sion  4  Bc 
mente  yyelli  della  tribn  d’Efiaìm .  ;  cui^laquaie 

T^Oi  per  forte  feadde  a*  figliuoli  di  Io  fcf  Oauid  prc- 
X  dal  lordano  dirimpetto  a  letico  $  preflo  ^cu^4zn  ^ 
all’  acque  di  lerico ,  verfo  Grifate,  il  di- 
£erto,che  fiale  da  letico,  per  I9  monte,  in 
Betel. 

x  E  quefto  confine  procedeua  da  Betel  ver- 
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r.  onde  fcce- 
francamen- 
u eli’  im- 
cfa  de fc ritta 

i.  c.quei  che 
m  i’haueua- 
>  battuta  di 
dai  .lorda- 


*  c.  de' quali 
afcunoiuc* 

>  d’fna  M*< 
;»nc  ^nomina 
del  Ulo-no- 
c. 

Nnm.  »d,3). 


fa  Lux, e  paflàua  a*  conferitegli Arche*,, 
4*  Aurm-,  ...  -  .  .  i  ./ 

%  Poi  feendeua  verfo  Qccidefltejda’coDjfi- 
ni  de-  Iafidori,  flit  a’  confini  4»  Bct-boroa 
Sfotto, e  fin  a  Ghezcr  ;  e  le  fuecflrami- 
tà  arriuauano  al  mare.  -,  i  ^ 

4  Cosi  i  figlinoli  di 
fcftdimtbtbterq  ja  faro  ppflelEgrtCì  . 

f  Etiioonfine  de': figliò.  d’Efrafai  * fe¬ 
condo  le  loronationial  confii*c,dict,dd- 
‘  la  loropoflefllooe&all*  Orié|c*fn  Afroc* 
addar,fin  a  Bct-horon  difopra. . 

5  E  quello  tonfine  procedeva  dal  Serrai 
trionc,  verfo  l’Occidente,  fin’  a  Micmc- 
-tot  i  «  fai  £  tiiiolgena  yC  rio,  Oriente  fimi 
,  4  Taanat-Silo,e  padana  oltr’  4  quol  béfgo 
'■dttoll VOriea te  fin* a lanoa.  -  *  .r* 
piPoLfceodéaadaJhiroain  Atarot&Nl#- 

rac.e  s’incontrauain  Ierico  »oriu£aii4al 
-lordano.  ‘  !  ,  ^  ■; 

B-  Poi  qadlo  confine  andana  da  Tappai 
vierfo  Occidente, fin’  altojfrcte  delle  Ca- 
%ne ,  c  loftie  wtflrosiika  arriuauano  fin’ al 
mare.  Quella  fu  la  pofTcflkrtc  dalla  tribù 
«dbVfiglimoiF  ,  fecondo  le  loco, 

nationi: 

9  Oltr^alfcciétàchoriirono  mpffcdi  para¬ 
te  per  li  figliuoli  d’Efrainr  per'raetola 
pófltrfRonc  de*  figliuoli  di  Manate:  tutte 
quelle  clic àydk0tc  ifc  ibro  villate. 

10  Hor’cfll  non  fcacciarOno i  Cananei 
che  habitauaaaiurtla^r:afl7iiqttpf  Ca^ 

-nuoti  fòt  o  dimoi ari  perirle*  aEfroàti 
fin ’axpitóo  giprnò, eterni*  itaci  fatti  tri¬ 
butali  j.  ! 

.  ■  -  -  )  «.-*  '  ì 
crr.|  xv  ri.  •  . 

Si  deferirne  la  parte  deila  meta  detti  tribù  df 
Jttanajfé di  qua  dal  lordane ,  (he  fu  Prejfo  a 
quella  d%  Sfratto:  14!  afriendye  quefle  iriétì 
abitui  òfiJ4  loft  e  ielfiffaiudl^à  de'  Ibto  con¬ 
fai  ;  lo  fui  moftra  lóro  \ctmefl  peffono  *  a&ar- 

:  Ài  ■ 

E  La  forte  che  la  tribù  di Ivlanafier  che 
era  ij  primogenito  di  Iofcf,  bebbe  fa 
quefia  :  la  nattanedi  Machir,  primogenito 
di  Mantide, padre  dì  GAla?d,*perche  era^ 
imo  huo«mi4di  gucrra:ijiebte .^olaade 

Bafan.  ,  -, 

*>rE ,>*  gl t altri  figlhiqlrdi  Manate 
bero  anch’  efiì  V4  iure  forfè*  fecondo  fe 
loro  nationi:  cioè ,  i  figliuoli  d'Abiezer» 

,  i  figliuoli  di  Hdec,  i  figliuoli  d*  AfrieIT  i 
'  figliuoli  di  Sechem ,  i  hgliuoli  drJHefor, 
&  i  figliuoli  di  Semida  :  quelli furono  i  fi¬ 
gliuoli  mafehi  dii  Manate  ,  figliuolo,  dj^ 
Iofcf,  fecondo  lé  loró  nationi.  . 

3  Hor  Selofidfiglitiolodi  Héft raglino¬ 
lo  di  Galaad.figliuolo  di  M'achir,  figliuo¬ 
lo  di  Manate*  non  bebbe  figliuoli ,  ora 
folo  figliuole;  *  dellequali  i  nomi  finei, 
MahaTa,  Noa,Hogla,Mih:a ,  c  T  irla. 

4  Et  efle,  prefentatefi  dauantiail  Sacerdo¬ 
te  Eleazar,  e  dauanti  a  lofuc,  figliuolo  Hi 
Ntm^dauàmxa' principali  del popnl^òHì- 


feroci!  Si^jycmmmd+4  Mpifrchc 
.  f  i  $qte  ppfFeiuonq  p$r  i  noflù  fra¬ 

telli-  lofue  adunque  diede  loro  ppflcffip- 
ii p  per  mezo  i  fratelli  di  loro  padre ,  fe¬ 
condo  il  comandamento  del  Signore. 
y  Scaddero  adunquc*dieci  parti  a  Manaf- 
fejoltr^  al^paefpdi  G^adic  di  Basiche  è 
1  .'v  ? 

f.  Pe.rjcfPf *  figliuole  di.  M4fl40e 
’  P  per  mV9  i  figliuoli 

di  eflo  :  &  il  paefe  di  Gaiaaid  fu  per  1q  ri- 
manente  de*  fi^iuoli  di _ManafTc. 

7  Hor'  Ù  confine  di  Manaffc  dai  lato  d’À- 
fcq  fifMtcffict^t  ^.di/impcttQ  a  Se- 
eoafinOiBudauii  a 
i^undeftra  retf^gbMb^aati'diEa-tap. 
‘JèP'U  ì  yil  .s  r  .1...»  : >■  .  I 

s  Jfpaefi^bfypppua  fiudi  Manate1:  lua 
.  T appaia  r a*,  confini  di  Manate,^  de* 
^gliuolid’Efraim.  ^ 

9  Poi  quel  confine  feendeua  al  torrente 
dalle  Canne:  ^quelfe  terre  thè  orano  dalla 

Mpr  idi  onaieidi  ^ffò  torrente,  erano  \ 
d'Efraim^cr  mezo  le  città  di  Matiafft:& 

.  ij  confiti^di  Manate  dallo:  parte  Sci- 
tqutripnaje  di.edQJ60rrentc,o  le  file  ere¬ 
mita  arriuauano  al  more. 

10  fa*  q*eUo  che  era  vcrfo’l  Mezodì,/»  d’E** 
fraim^  e  quello  che  era  vcrfb’i  Settentrio- 
ne,^»  di  Manaffc  ,&  il  mare  era  il  loroj 

.-confiue.-f d^il4 patte  Settentrionale  Jtla* 
-Uffa,  fi  fepusratiaaQà:  AfcvS  edoàf.  Or  ten¬ 
tale,  \ 

Uf^MauateJbabbeio^qud  4’lteeor,^  ja 
onci  d!Aff  Gilkft-jleantponje  teritc  ddiuo 
dillretCQj  Ai  AlfOfP  ;  joon  te  terre  del  Aio 
diflretto  ;  e  gli  haWtaoti  di  Dot rj  don  le 
•  W^c  (ieltìaoddtrcttoiegli  habitatid’En- 
.  dur ,  qon  le  terre;  del  fuo  diflretto  ;  c  gli 
^habitan^idiiTaodac  >con  le  terre dcHkio  j 


.diftrttcpVrA  glibabitantiidi,  Meghiddo, 
con  le  terre  del  liipdiìftrfctto*  che  fono  tre 
’cJontradef  ri  ••  '■  .  c  , .  i  ».  -  .  .  » 

HorV^  i  figlinoli  di  ManofTc  «onpo- 
teronokXcacciare  rii  hakitanù  ^quelle 
fcirtàè&  i  Cananei  difpuoferqdi  habi- 
tarc  in.quel  paefe.  r-  .  ,v 

13  Ma  quando  i  figliuolLd^lfrael  fi  fura¬ 
no  rinforzati,  ftJ^ro.i;rilmtai^ióin^^^ 
ma  purenon  glifcacciarqjio.  v  t  x ; 

14  Hor’  *  i  figliuoli  di  Xafef  parfaroacia 
.Jpft^dic^nde^Pfitdi?  ci  bai  4^4  iu-polx 

fefiìone  *  vna  fola  forte,  &  vna  fida :  parile, 
poi  che  noi  fta*m  \ n  gran  popolo,  fe¬ 
condo  thè  il  Signore  fi  ha  benedetei  in-, 
fin’  ahotO^  c  .  *  #* 

ij  E  lofue  rifpofe  loro  ,  $c  :tpi  fiete  Yn. 
gran  popolo,  Ialite al’bsofo^,^^ tagliate? 
uelo, nc  1  paefe  de’  Far i zzebede’Raìai ; pp; 
chà  il  monte  d’Efraim  è  troppo  fttetjq 
.  per  voi*  1  «  r  *,•  » 

Et  i  figliuoli  di  Iofcf  gli  difTero*  Que¬ 
llo  niente  non  ci  balle na  ;j  e. tutti  i  Cuna» 
nei  che  ilanno  nel  paefe  della  valle  hao- 
no^carVi  ferrati; così  quelli  £\tfrJht>noàn 
Boc-fean>  cAelloAsrrc  dcUCuodifta’tw 


4.Hum.i7^ 

^  *  ■  -r  fll 


f.  cinque,  per 
quei  cinque 
fratelli  nomi¬ 
nati  v.  ».  e  le 
altre  cinque, 
per  le  cinque 
figliuole  di  Se 
lofad,  fieiiuo- 
lo  di  Hetertch» 
eca  il  feflofra* 
tello. 

\s,  c.  donne dl- 
feendeoa^  t . 


vedi  IoC  iS, 


Ili.  Gitid.M?ì 
|*  c.  di  liberar  o- 
{nodi  fare  ogni 
iforzo  per  di- 
iao^rarut,a  efit 
patti  poteri- 
iS*  r  » 

14.  c.quci 
fhrrn^dì'Ma- 
nafll.  ' 

^haueiratioBe- 
nebaoatedue 
parti  diftinte: 
tea  fignificano 
che  vna  fola 
delle  loro  tri¬ 
bù  ballerebbe 
per  poilcderlc 
amendue:  per¬ 
che  vna  gran 
parte  era  an- 
chora  occupa¬ 
ta  da  i  Cana¬ 
nei. 

i<.  c.  per  acqui-  j 
ftateifparttfWi 
habitane  :q«ai> 
ila  poteua  ei- ! 
fitte  .  qualche  1 
gran  feiua.  .  | 
tt.  dc'qtiali  e*  |  j 
M  gnapde  V  ] 
nella  guet»' 
q^nqiacItioQ 
piqiìiii.  t 


Digitized  by 


Gbogle 


I 


|  it-c.  costo  lo 
fywo  ch'eflo 
torneata 
Hetódo  le  prò 
nc4c  del  Si* 
poca* 


come  quelli  che  JléOmintìk  valle  «PI*- 
iscel.  r 

17  Ma  kjfaedificaila  cmfa  di  lofcf,  elei, 
mEtnamu  fc-a  Manaflr,  Vopfiauvngnn 
popolo ,  3 c  hauetc  grandi  forze  :  rodò 
noq harnctd  voàftflufonétfci  '  r,  ■*  ,  • 
li  Anni  il  mùnte* lata  voflrro-,  bcochefia 
bofco  :  ma  tagliatelo ,  e  farà  voftro  iléo« 
-  o inique  «gli  nefee  :  pércioehc  *voi  fcac- 
cercte  i  Cananei  «  benché  habbtan©  de9 
carri  ferrati»  e  fieno  potenti.  1 

.  .  C  A P.  X  V  I  ì  I.  ^  \* 

J 'figlimeli I*  ì '/réti  po fieno  il  Tabernacoli  t*  Si¬ 
to,  t  , fé  lofrezk  efori*  dtjnke  ài 
re  il ff  efè  du*  Jettè.tribu ,  che  non  hanenofto 
,  ooocbera  la  ter*  pi(fèfi%9ne  ajfegnata ,  e  per 
eie  fine  mandati  certi  boomini  per  deformerò 
il  paefe  :  io  la  jrìma  forte  eoe  fio  tratta » 
fio  per  li  fiatinoli  di  Meniamm ,  la  coi  parte  $ 
definita* 

HOrnm»  la ratmanzadp> figliuoli  d5l- 
frael  s’adunò  in  Silo  »  e  qmui  pofarb* 
no  il  Tabe  tonatolo  della  «ónneneaa^do» 


t  4 -C- Cadano 
jvaa  ritma  di 
jcio  eoe  retta 
j  aodbora  a  par* 
'rire  fra  le  loro 
I  trita  .facendo  > 
ac  Atte  fatti.'1 


7X.  «rnsol  Bi. 
oitterio  ùtof* 
aoaliecottfih 
loqcale  i 
lanci  erano fo 
ttr&uu  òicofc 


*  E  retando  anchora  fra  i  figliuoli  d’b»  ! 

fracl,  Tetre  tribù  »  alleqnali  non  era  tata  , 
I  datala  parte  della  locò  potfeffionc; 

I)  foibe  dille  a?  figliuoli  d’Ifracl rinfili  a 

I  quando  •procederete  rimefTameate  incen¬ 
trare  a  pofTcdere il  paefe,  ttquafo  il  Sir 
goore  Iddio  de' padri  adfhi  T'ha  dato* 

4  Ordinatetti  ire  huòmim  per  mbtrpdc 
io  gli  manderà  ,  acciochc  fi  mudante,  e 
vadano  attorno  per  lo  paefe  »  e  lo  *  de¬ 
pennano,  fecondo  la  poflertìone  che  hdn* 
no  da  haaofWcpoi  fe  ne  rèterniné  a 
ma*  t  i». 

5  Cosi  partiranno  il  jack  che  refia  in  fet¬ 
te  patti  :  loda  darà  ne*  foci  confini  «itti 
Mezodi,  t  la  tifa di>  lofef  ftarà  ne*  filoi 
confitti  dal  Scftentridnei  r  ; 

§  Voi  dunque  farci  è  Tua  defcrittrone  del 
paefe»  ponendole  in  lette  pani  »  e  rn£  la  re¬ 
cherete  qua  ,&  io^vi  trtnrràquj  le  Porti, 
nei  colpetto  dd  Signóre  Idm  aoftro.' 

7  Percioche  i  Leniti  non  hanho  da  bone* 
rroittrte alcuna  per  -  metO^ii  rcUciò  ita, 
cola  che  iì  *  lacci lotici: 
la  loro  polt (Bone  :  e Gad ,  e  Ruben,  eia 
metà  della  tribù  di  Manafie  hanno  già 
prefa  la  loro  pofleffione  di  là  dal  lorda¬ 
no  verfo  Oriente  ,  laqualfe  Moife ,  Terbi* 
dorè  del  Signore, diede  loro.  j 

%  Qt^gli  fcuorfiini  adunque  fi  rtvofieroy-  8c 
andarono  re  lofbe  coflSatitfò  rquei.cMn- 
dauano ,  che  defcridcfierÒ-il1  pàèfe,  di-/ 
cendo,  Andate ,  e  deliriate  attorno  per 
lo  paefe ,  c  fatene  la  deferittione  :  è  pòi 
ritornate  a  me  ,  c  qui  ri  trarrà  le  fòrti 
nel  cofpetto  *  del  Signore,  in  Silo, 
g  E  quegli  huomini  andarono ,  e  tracrcr- 
ferono  il  paefe ,  e  lo  deferifiero  a  cittì  a 
città,  in  ma  tauoletrà,  partendolo  in  fette 
parti  :  poi  Tuornbroxxo  a  lofbe  bel  cam*  * 
inSilow  i 


10  E  Iofuetraflc  loro  le  forti,  in  Silo,  nd 
cofpetto  del  Signore ,  óc iui  partili  pae¬ 
fe  a’  figliuoli- «riftael,  fecondo  ic  parti 

-dhieUautuanadàtiatierew  ,,  V 

i*\Hèr  la  forte)  della  ttibu  de9  figliuoli 
'.di  Berìiahna,  fecondo  lcJorD  teutoni  ,fu 
xiaaàfuDri;idlà  confinidclk  loro  fotte 
-Scaddero  fra  i  figliuoli  di  loda  *  &  i  fi¬ 
gliuoli  di  Iofef. 

11  Et  il  loro  gonfine  dal  lato  Scttentrio- 
«ale  fu  d(al  lordano  ;  e  quel  confine  fali- 

4-  u?  al  Iato  4  lcricp ,  dai  Settentrione-,  poi 
* /attua  per*  Io  niontb ,  verfo ‘Occidfcnré ,  c 
MIe  fuè  cflremuà  arriuauano  al  diferto  di 
.Bct-auen, r 
i i .E qu ind T paffàua  verfo  tuz,  allato  a 
Luz  ,  (àbè  è  Betel  )  verfb'l  Kiezodl  :  poi 
quello  confine  feendeuà  in  Atrot  addar, 
prefib  al 'monte ,  che  è  dal  lato  Mtfidió* 
naie  di  Bet'horon  difotto.  * 

14  Poi^ ‘quello 'confinerete  fognato  /e  fi  ri- 
•uttlgeua  ^c4pto  Occidentale  Tttdb'l 
Mezodi ,  dal  monte  che  'è  dirimpetto  a 
let-horoni  r^rlb'l  Mezodi ,  ’e  le  lue  «- 
firemità  arriuauano  a  Cbimt~Baaf  che  è 
Chiriat-iearim ,  città  de*  figliuoli  di  IU- 
da:  quello  era  il  canto  Occidentale.  • 

15  Et  il  lato  Meridionale  era  dalt  cftre- 
mità  di  Chiriat  leariitt  r  c  ^quello  •confi¬ 
ne  riufciua^iair  Occidente»  riufieiutt  V  di- 
cattila  fonte  deil*  aeque  di  Keftoa*  7 

14^  Poi  quello  confine  fcCfcdeua-  alP  efire- 
miù  del  monte,  che  è  dirimpetto  alla 
1  Yàlle  de  fi^iUbli  di  Hinnòm ,  è  sella 

ralle  de9  Rafei ,  verfo  Settentrione  :  poi 
*  feendeua  perla  valle  dlHinnoinfid  al 
-  canto  della  ritta  de9  Icbuféi  Terfo'l  Me- 
zodi,  c quindi  fccndeua  in  En-rogfie!. 
fl^  E  da  Settentrione  era  fcgnatóVe  riufdi- 
;  ua  in  Eh-icmès  :  c  qmùai  vfeitta  Verfo 
1  <AehIot,che  e  dirimpetto  al  la  falkad'cA-  v 

■ ;  dummlm  :  pòi  di  là  feendeua  al  *  fcffcl  di  '  ?' ytdt  loti 

Bohan  RubCnita.  1 

iBf  Poi  paflkoa  ai  canto  che  ì  diHitopctt© 
ad  Araba ,  verfo  Settentrioiic,  e  feendeua 
*  rn  Araba. i,]  ;  •  j;  *  -  ;  - ;  •  -  "  - :  ■'  ’  "  • 

17  Pòi  quefiò  corifine  'pafTauaf  allato  di 
Bèt-hog!a  rverlb  Settcntribne,  è  le  Tue 
.  elljemità  arriuauano.  alla  lingua  del  ma¬ 
re  fafato lagnate  rdal  ’Settentfione,  all* 
eftremità  del  lordano  ,  verfo9!  Mezodi; 
quello  fio  il  «tonfine  Meridionale. 

10  Et  il  lordano  iò  terminaua  dal  lato  O- 
rientale.  <^nefla/5>  la  pofTelfione  de9  fi- 
gliuòH  drBeriiamin ,  come  ella  fu  confi¬ 
nata  dtogni  Intorno  3  fecondo  le  loro  na- 
tionk 

11  E  jaefir furono  Ic  citrà  c’hebbc  la  tri¬ 
bù  de9  figliuoli  di  Beniamìn ,  fecondo 

le  loronationij  Ierico,Bcr-hogla,  la  Val-  1 

lediChcfis:. 

ìt  Bet-araba,  Semaraim,  Bccelr  j 

13  Auuim,  Parai  Ofia;  ’ 

14  Chefàr-amrtronai,  Ofnr,  e  Gheba  iche  j 

fono  dodici  città,  inficine  con  le  loro  vii- 
late.  *  !  i 


$  SoiGhibon,  Rama,  Beèrot: 

6  Mifpc,  Chefita,  Mofa: 

7  Rcchcitì,  Irpceli  Tarcala: 
t  Scia,  Elef ,  la  atta  di  icbu£c»v^c  Jc- 
rufaionj  Ghibeat ,  e  Chinai:  nehelfotto 
quattordici  eritrèi,  inli caie  coirle  loro  Vii* 
late.  Gjucfbi falsL  pofiefiione  de*  figka©- 
uliidi  Beoiamia ,  iccoodo  le  loro  natiO- 

ni. 

C  A  P.  XIX. 

Fi  deferiamo  le  farti  di  Simeon ,  IO  di  Zàbu¬ 
lon  ,  17  tflffataìr,  14  d'jtfet,  31  di 
•  Tieftalt ,  40  edtT)dnf  47  Uguale' tré* 
non  battendo  ottenuto  Jfàtìo  baftantfy  ot tu¬ 
fo  fot  Lefim  :  ,4p  tl  fofolo  %  facondo  il  Co¬ 
mandamento  del  Signore ,  dà  la  fatte  alo - 
fueì  gitale  égli  là  chiede, 

PQi  la  feconda  forte  fcadde  a  Simeon’ 
per  la  tribù  de*  figliuoli  di  Simeon, 

;  ferendo  k.loro  oaiioni  :  e  la  loro  pofr 
jWfioocfii  pqr mcioda  pofTelfione  de’ fi¬ 
gliuoli  idi  Iuda.;  , 

t  firbcbbpro  nella  loro  pofielfionc  Be«r- 
-ftba*  Seba^Molada; 
f  Hafar-fual,  Baia,  Efem: 

4  Elcolad,  Betul,  Horma: 

;  Siclag,  Bct  rnarcabotyHafar-fufa: 

$  J^t-rltbaoc  >  e  Sflruheo,;  che  fono  credici 
ci;tà*  infioro  c  con  le  loro  villate.  ,  1 

7  *Poi,fiiin ,  Rimmon»  Bter ,  Se  Afan  volte 
quattro  città.,  inficine  con  le  loro 
yillate-  1 

i  E  tutte  le  viilate  che  erano  d’intorno  a 
quefte  città,  fili  a  Baalat*bcer  ,tk*  è  Ra¬ 
ma  Meridionale.  Quefta./S#  lapoflelfio- 
. ,  qc  della  tribù  de' figliuoli  di  Sioieon,  fe¬ 
condo  lc:lorpnationi,,  .  ■  ■  ^ 

f  vedi  Iof.if.^  ^La.poficlConc  de1  figliuoli  di  Sinico  fi 
,  facoltà  dalla  ,ppr  ;e,  de*  figliuoli  di  Uida; 
.  .  percipchc  la  parte  de'  figliuoli  di  loda 

’  M  età  più  grande  che  non  fi  conueniua  io- 

*  *  ro  :  per  ciò  i  figliuoli  di  Simeon  hebbe- 

,rq  k  loro  pofleflione per  mezo  la  poflef- 
fione  di  dii. 

io  Laterza  forte  fcadde  a  i  figliuoli  di  Za* 

,  ,  bulon,  fecòndp  le  loro.jia$joni;  &  il  coiy- 
fine  dejlaìor©  pòìfcflione  fu  infili*  à<$a- 
■  *id. .  ...  .  '  c  ■■  i. 

li  Eiilloto  confine  faliu*  verfo  Occi¬ 
dente,  c fin  aMareala:e  fi  feontrauaim 
Dabbefct,  e  giungeua  al  corrente  ,  che  è 
dirimpetto  a  locncam. 
li  Poi  da  Sarid  ritornaua  vcrfpla  parte 
Orientale  del  Sol  leuante ,  a'  confini  di 
Chisloc-  tabor  :  poi  prpcedcua  vérfò 
Dabrat,  c  faliua  in  lafia. 

1-3  fi  quindi  pafiàua  verfo’1  fol  lpuanre,in 
GhitW-hcfer ,  crt"  ltta-cafin:poi  fegna- 
t p  ftrétqdo  verfo  Nca  ,  riufdua  a  Rim- 
mon. 

t  14  Poi  quel  confincfi  riuolgcua  dafSct- 
.  tcntrionc  verfo  Hpinacon,  e  le  Wc- 

>  à?tra  Berle-  ’  ftremitraxriuauano  alla  valle  d5lfia-ch 
m, che  quel*  15,  Co?ypren4*u*  ctiandio  Cattap ,  Nahalal, 
H  luda.  1  Sitnron  ,  ideala ,  c  *  Bctlchem  :  che  fom>x 


n’  altra  Bctlc 
fin, che  quel* 
idi  luda.  1 
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$ 4  Adam*»  Rama,  Hafor: 

57  Chedes,  Edrci,  En-hafor: 

)i  ircon,  Migda-el,  Horem ,  Bet-anac  »  c 
Betrfèmes  :  che  fine  diciaynoue  città ,  in- 
Acme  con  le  loro  viUate . 

5 g  ..Que&a  fi  la  pafieffionc  della  tribade* 
figliuoli  di  Neftali  >  fecondo  Iq  loro  na- 
tioni.  cioè  quelle  città ,  inficine  con  le  lo* 
»  io  viilate. 

40  La  lemma  forte  Cadde  alia  tribù  de* 
figliuoli  di  Dan ,  fecondo  le  loro  natio? 
ni. 

41  E  de9  confini  della  loro  poficfiionc  fu 
Sorca,  Rftaol,ir-lq*Qes:  > 

4*  Sailabbim,Àiaion,  Itias 
41  Elon,  Tini  nata,  Ecron: 

44  Eltechc,  Ghibbeton,  Baalat; 

4f  lod»  Bcne-bcrac»  Gat-rimmon: 

4*  Mc-iarcon ,  eRaccon,  con  la  contrada 
che  è  dirimpetto  a  Iafo. 

47  Hor’  a*  figliuoli  di  Dan  fcaddero  i 
.  confini  troppo  piccioli  per  loro  :  e  pero, 
u£é£Zu  *  gareggiarono  contri  Ldcny 

— e  diloTue,  1*  prelero  ,  e  la  nulero  a  ni  di  lpada ,  c  la 
Giod.it. ©  poicdcctcro  »  Se  habitarono  in  effa  >  c  le 
_ Lcfemèao-  pofero  nome.  Dan,  fecondo*!  nome  di 

±e  nominata  Dan  loro  padrc. 

Iwtììctó-  e*  Qu*Aa/t  k  poflèlEonc  della  tribù  de* 
tuonale  di  Ca-  figliuoli  di  Dan  *  fecondo  le  loro  natio- 
naia  :  onde  è  m  :  mi,  quelle  città ,  infieme  con  le  loro 
che  Dan  épo*  villate. 

-r  T”°^  49  Hor  dopo  che  i  figliuoli  d’Ifracl  heb- 
oppotlo  /  ^ro  fi11*10  di  prendere  la  pofiefilooe  del 
a  icc t-UbZ,  I  jpcfc,lecondo  i  fooi  confinindiedero  pof- 
i  fdfione  a  lofue,  figliuolo  di  Nun,  per 

*  metto  loro. 

jo  Secondo  che*l  Signore  haucua coman¬ 
dato  ,  gli  diedero  la  città  ch'egli  chiefe, 
- >  T imtUt*fera»  nej  monte  d*Efraim: 
Si  cgk  riedificò  ia  città ,  Se  Jiabko  in  af¬ 
fi. 

fi  Quelle  fino  le  poilelfioni  »  Acquali, il 
Sacerdote  Eieazar  »  e  lofue,  figliuolo  di 
Nu,&  i  capi  delle  natiomi  paterne  diedero 
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a  forte,  in  Silo ,  nel  cofpetto  del  Signo¬ 
re  ,  all*  entrata  dei  Tabernacolo  delia 
conuenenza  :  e  così  finirono  di  partirò  il 
pae&. 

9  A  r.  x  x.  r  1  ' 

Il  Signore  comanda  che  fieno  eoftttnite  le  città 
del  rifùgio ,  dsmojhandone  l'ufo  ;  J  e  ciò  è 
efegoito ,  e  fii  città ,  tre  di  %ua ,  è  tre  di  là 
dal  lordano  fimo  cofti tutte. 

POi  il  Signore  parlò  a  lofue,  dicendo,  k 
x  Parla  a*  figliuoli  d’ifrael ,  dicendo, 
Ordinatoli  le  città  dd  rifugio,  dcllcqua- 
l.o  tuj,Nu.  Ji  *k>  vi  parlai  per  Moife: 
j.^Dcat.i^.i.  j  Acciochc  lucciditore ,  che  haurì  vccifà 
ma  perfonaper  errore, impen fatarne n- 
te,  fi  rifugga  là  :  Se  eiTe  vi  faranno  per  ri¬ 
fugio  da  colui  che  ha  la  ragione  di  ven¬ 
dicate  ij  lingue. 

{  4  V*  taU.TKudnaTo  adunque  fi  rifuggirà 
in  vna  di  quelle  città i  c  feimatofi  ali' en¬ 


trata  della  mortadella  città,  dirà  agli  an¬ 
ziani  della  città  le  lue  ragioni  ;  Se  elfi  l’ac» 
coglieranno  a  loro  dentro  alla  città ,  e 
gli  daranno  luogo ,  Se  egli  habiterà  con 
loro. 

f  E  feycolui  che  ha  la  ragione  di  vendica¬ 
re  il  fangue ,  lo  perfeguiterà ,  elfi  non 

fliel  daranno  nelle  mani:  pcrcioche  egli 
a  vccifo  il  fuo  profilino  impenfatamen- 
te ,  non  hauendolo  per  addietro  odia¬ 
to. 

6  Et  egli  darà  in  quella  città,fin  che  com¬ 
patita  in  giudicio*dauanti  allaraunan-' 
za,  «fid  alla  morte  del  fommo  facerdo-  I 
te  ,  ilquale  farà  a  quei  tempi  :  all'hora  ’ 
quell*  vcciditore  fc  nc  ritornerà ,  e  verrà 
alla  fua  città ,  Se  alla  fua  caia ,  cioè ,  alla 
città,  donde  fi  farà  fuggito. 

7  /  figliuoli  flfirael  adunque  confecrarono 
Chcdcs  in  Galilea ,  nel  monte  di  Ncfta- 
li»  e  Sechem,  nei  monte  d’Efraim;e  Chi- 
f  lat-arba,  che  c  He  bronzei  monte  di  lu-  i 
da. 

8  E  di  là  dai  lordano  di  lerico ,  verfo  O* 
riente  *  coflicuirono  Bcfer ,  nel  diferto, 

.  nella  pianura ,  £mfia  le  terre  della  tribù 
di  Ruben  ;  e  Ramot  in  Galaad ,  sTinfia  le 
terre  della  tribù  di  Gad;c  Golan  in  Bafan, 
d'imfia  le  tene  della  tribù  di  Manafie. 
p  Quelle  furono  le  città  allignate  a  tutti  ; 

i  figliuoli  d*Ifrael ,  &  a*  fpreitieri  che 
.  dimorano,  fra  loro  :  acciochc  chiunque 
.  hauefic  veci  là  vna  per  fona  per  errore ,  fi  ] 
rifuggale  là,  e  nóp  monile  per  mano  di 
colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il 
fangue;  *  fin  che  f òffe  comparito  dauan- 
tialiaraunanza.  i 
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I.c.confernun 
io  ciò  che  era 
Rifiato  fatto 
perMoife,Deu. 


CAP.  XXI.  1 

Sidefcriueno  le  città  che  furono  date  per  forte  I 
alla  tribù  di  Leni ,  7  cioè ,  prima  a*  facer-  i 
doti ,  io  poi  al  rimanente  de  ( beffatiti : 
17  poi  a '  gherfinhi)  14  o>  al?  yltrmo 
£  jkeraritt  :  43  e  così  s' adempierono  inte¬ 
ramente  le promejfe  di  Dio . 

POi  i  capi  delle  mattoni  paterne  de’  Le- 
uiti  s'accollarono  al  Sacerdote  Eleazar, 
U  a  lofue  »  figliuolo  di  Nun,  Se  a’  capi 
delle  nationt  paterne  delle  tribù  de’  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael: 

x  JE  parlarono  loro,  in  *Silo ,  nel  paefe  di 
Canaan,  dicendo ,  *  Il  Signore  comandò 
per  Moife,  che  ci  fofioro  date  delie  città 
-  per  habitarui ,  infieme  co*  loro  contadi 
per  lo  noflro  befliame. 

3  1  figliuoli  d’iirael  adunque  diedero 
della  loro  pofipfGone  a*  Lcuiti,  fecondo’! 
x  ora  andamento  del  Signore,  quelle  città, 
infieme  co’  loro  contadi. 

4  Hor  la  forte  eflendo  tratta  perle  natio - 
ni  de*  Chehatiti ,  fcaddero  per  forte  a* 
figliuoli  del  Sacerdote  Aaron ,  eh' erano* 
de  Lcuiti,  *  tredici  città  della  tribù  di 
Iuda.  della  tribù  di  Simcon,  e  deila  tri¬ 
bù  di  Bcniamin. 

5  Et  al  rimanente  de*  figliuoli  di  Chchat, 


7-c.fin  che  fa 
fua  cauta  fo(le 
ciudicata  da* 
tettori.e  con  fi¬ 
glio,  s*eeli  era 
Colpcuole  ,  o 
jio. 


t.doue  era  il 
rabernacolo 
Iella  conuenc 
:a:Iof.i8,i. 
‘Nuni4J,i. 
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n  vedi  lof.ifi 
{.dotte  quciìo 
tnoc  ,  è  detto 

LQJC. 

ii.  e  che  era* 
dori  di  quei 
umili  cubici, 
tc’quali  vedi 

^lof.14,14. 

15.  raffronta 
io  che  qui  è 
letto  ,  con  u 
pron.6»J7» 


/caddero  per  forte  dieci  cittì  delle  nationi 
della  tribù  d’Efraim  ,  e  della  tribù  di 
Dan,  e  dettamela  tribù  di  Manale* 
li  Et  a’  figliuoli  di  Gherfon  ,  /caddero  per 
forte  tredici  città  delle  nationi  della  tri¬ 
bù  d*IfTacar,  delta  tribù  d’Àfcr,  detta  t fi- 
bu  di  Nefrali,  c  della  metà  della  tribù  di 
ManafTe,  in  Bafan. 

1 1  A’  figliuoli  di  Merari ,  fecondo  le  loro 
nationi ,  /caddero per forte dodici  cittadel¬ 
la  tribù  di  Ruben ,  della  tribù  di  Gad  >  e 
della  tribù  di  Zàbulon. 

I  I  figliuoli  d’Ifraei  adunque  diedero  que¬ 
lle  città  inficine  co9  loro  contadi  a*  Le¬ 
niti,  per  (orte ,  come  il  Signore  baueua 
comandato  per  Moife. 

>  Così  diedero  della  tribù  de*  figliuoli  di 
luda ,  c  della  tribù  de*  figliuoli  di  Si- 
meon,  quelle  città, che  faranno  nominate 
per  nome. 

:  o  Lequali  i  figliuoli  d*Àaron ,  d’io  fra  te 
cationi  de*  Chchatiti,ràW$?*  de’  figliuo¬ 
li  di  Leui ,  hebbero  :  percioche  la  prima 
forte  feadde  loro. 

t 1  Diedero  adunque  loro  la  città  d’Arba, 
padre  *  d’Anoc,  che  è  Hebron,  nel  mon¬ 
te  di  luda ,  col  fuo  contado  circolan¬ 
te. 

t  il  Ma  diedero  il  *  tenitorio  della  città ,  e 

t  le  fue  viilate  ,  *  a  Catch ,  figliuolo  di  le^ 
funne,  per  fua  poflèffione. 

•  13  *  Così  diedero  a*  figliuoli  del  Sacerdo¬ 
te  Aaron,  la  città  del  rifugio  deli*  vendi¬ 
tore,  aoì ,  Hebron ,  e*l  fuo  contado  :  Li- 

l  bna,e*l  luo  contado: 

’  14  lattar,  e*I  fuo  contado  r  Ellcraoa,  e*l 
fuo  contado: 

tf  Holon,  c*l  fuo  contado  :  Deb  ir,  e’ifuo» 
contado:  • 

té  A  in,  e*l  fuo  contado  :  fotta, e*l  fuo  con¬ 
tado  :  e  Bet-fcmes ,  e*l  filo  contado  :  che 
fino  noue  citi  j  di  quelle  due  tribù.. 

17  E  della  tribù  di  Beniaroin,  Ghibon,  e’1 
fuo  contado  :  Gheba,  e’J  fuo  contado: 
it  Anarot,e’lino  contado:  &  Almon,  c*l 
fuo  contado:  che- fino  quattro  città.  ? 

if  Tutte  le  città  de*  figliuoli  d* Aaron* 
fàcerdoti*  fittane  tredici  città  *  inficine  co* 
loro  contadi. 

io  Poi  le  nationi  de*  figliuoli  di  Chehàt, 
Leuiti,  etcì,  il  rimanente  de*  figliuoli  di 
Chchat ,  hebbero  per  forte  delle  città 
della  tribù  d’fifraim. 

ri  Et  $  figliuoli  dTlfiael  diedero  loro  nel 
monte  <rfifraim,la  città  del  rifugio  dell* 
▼ceiditore  9eioì ,  Sechem  ,  fc*f  fuo  conta- 
dorGhezer,  e’1  fuo  contado: 
ti  Chib£ùm,c’l  fuo  conudo  re  Bet- ho. 
rea,  c’1  fuo  contado  lobi  fino  quattro  cit¬ 
tà.  * 

s  i  E  della  tribù  di  Dan ,  Eltcche ,  c*l  fuo 
contado:  Ghibbeton,  e’1  luo  contado: 

14  Aialon,e’l  fuoconrado:e  Gat-rimmon,. 
e*l  fuo  contadorr&r  fino  quattro  città. 

E  della  meza  tribù  di  Manaffe>Taaw  * 
iac>  cTfùoconudo  :  eGat-tmUnon^  cT 


fuò  contado:  chè  fono  due  *k$L  '  V  •  * 
té  Tutte  le  città  che’l  rimanerne  détte 
nationi  de*  figliuoli  di  Chchat  i  hebbe, 
furono  dieci,  infieme  co*  loro  contadi. 

%7  Poi  a’  figliuoli  di  Gherfon ,  che  orano 
delle  nationi  de*  Leuiti ,  fmeno  éme  *dck  •  7-c.che  età  ài 
lameza  tribadi  ManafTe,  la  città  del  ri-  J  *  dal  lordane, 
fugio  dell’  venditóre,  rieè,  Golan,  in  Ba¬ 
fan,  e*l  fuo  contado  :  e  Bee%ra ,  c*l  fuo 
contado:^  fino  due  città. 
t  %  E  della  tribù  d’IfTacar,  €hi(ion,e’l  fuo 
contado:  Dabrat,e'l  fuo  contado: 

\%9  Iarmut-  <*i  ftto  contado:  &  En-gan* 
nixn  ,  e’1  fuo  contado  :  che  fino  quattro 
città. 

30  E  della  tribti  d*Afer ,  Mifeal ,  e*l  fu# 
contado:  Abdon,  e’1  fuo  contado: 

31  Helcat ,  e’1  fuo  contado  :  e  Rehob ,  e*t 
luo  conudo :che  fino  quattro  città. 

31  E  della  tribù  di  Nefrali,  la  città  del  ri¬ 
fugio  dell*  vcciditor  e, rieè,  Chedes  in  Ga¬ 
lilea  ,  c*l  fuo  contado:  Hammot-dor ,  e’1 
fuo  contado  :  e  Caftan ,  e*l  fuo  contado^  , 
che  fino t  re  città. 

33  Tutte  le  città  de*  Gherfon  iti,  fecon¬ 
do  le  loro  nati Gtii,jmono  tredici,  infieme 
co’  loro  contadi. 

34  Por  alle  nationi  de*  figliuoli  de  Mera¬ 
ri,  che  erano  il  rimanente  -de*  Leuiti  ,j&rr- 
m  dato  della  tribù  di  Zabolon,  locneam, 
e’1  fuo  conudo  :  Carta ,  e*l  fuo  contado: 

3  j-  Dimna ,  c’1  fuo  contado  r  e  Nahalal,  e*t  v 

fuo  contado;  che  fono  quattro  città. 

36  E  della  tribù  di  Ruben ,  Bcftr ,  c'1  fina 
conudo:  lafa,  el  fuo  contado; 

37  Chcdcmoc,  c*l  fuo  contado  :  e  Mcfaat» 
t*l  fuo  conudo  :  che  fono  quattro  cit- 

35  E  detta  tribù  dì  Gad ,  la  città  del  rift> 

Eio  dell*  rcciditorc,  cioè ,  Ramot  in  Ga- 
tad,  e’1  fuo  contado  rMahanaim,  e’1  fuo 
contado:  ( 

Hefbon,e*l  fuo  contado  :  cTafer,  e'1 
'  fuo  cétAdoiche  fino  in  tutto  quattro  città.. 

40  Tutte  quelle  città  hebbero  i  figliuoli 
di  Merari ,  fecondo  le  loro  nationi ,  eh* 
arano  il  rimanente  dette  nationi  de’  Leni-, 
ti  :  t  rari  hebbero  per  forte  dodici  città. 

41  Tutte  le  città  che  i  Leuiti  hebbero  per 
mezo  LrpofTeffione  de’  figliuoli  d’ifracL 
furono  quarant’otto>infiemc  co’  loro  con¬ 
tadi. 

41  Quelle  città,  ad  vna  ad  ma ,  hageuan* 
il  loro  conudo  d’intarno:co$ìy&  di  tutte 
quelle  città. 

4  $  M  Signore  adunque  diede  ad  Ifraei 
tutto*l  paefe ,  ilqualc  egli1  hatieua  gihraL 
to  di  dare  a’  padri  loro  :  Se  i figliuoli  # 1 - 
fiati  lo  pofTcdcttero ,  &  habirarono  in 
elfo. 

44  II  Signore  anchora  diede  loro  rrpofa 
dogni  intorno,  interamente  come  haue- 
ua  giurato  alloro  padri  ;  e  ninno  de’  lo¬ 
ro  n  ùnici  potè  flare  datiamr  a  loro  tan%* 
il  Signore  diede  loro  nelle  mini  tutti 1 1 
loro  nimica. 
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4.  Nani.  r-,». 


4f.bfii.i4*  \4t  efacM;  Signore 

I  *  e.  mancò,  ej  haueua  detto  alU  cftfì  d’iftad  >  *  cadde  ; 
inatte  al  alca-  ogni  coli  amicane. 

c  A  p.  x  XII. 

iojhe  rimanda  4  w/4  i  T^nbenhi ,  Caditi ,  #  /a 
m«^4  friS*  di  XtànaJJh  9  igeali, Aitanti  che 
f  affanti  lordane ,  edificane  %n  alt  art ,  per 
'  te/hmemam^a  della  i##tf  cornane  religione 
I  col  rimanerne  £  lfrael:  li  gl’ Ifraeliti  fe  ne 

|  Cf*)jn»0fto»»,  1  5  e  mandano  ad  in  firmar  fi 

,  del  fatto*  li  maina  fi  la  marne  degli  altri , 

!  A  Erbora  Iofue  chiamò  i  Rubeniti,  &  i 

jrLCaditi,c  la  meza  tribù  di  Manata: 
v  Sam-j t,io.  %  E  dille  loro, Voi  hauete  ataruàto*c{itr0 
Dan^A*  ciò  che  Moife ,  fcruidore  del  Signore^ 
v!  haueua  comandati.*  &  bautte  vbbidito 
alla  mia  voce ,  in  tutto  quello  che  v*ho 
comandato. 

|  Voi  non  battete  abbandonati  i  votai 
fratelli  in  àudio  lungo  tempo ,  infin  ad 
hoggi  :  &  hauete  ofleruato  ciò  chc,l  Si- 
gnojeiddio,voftr«flKauesaumhiaBdiat0 
dòtaruarc.  .  *  r.  v,  .  '  •  ’’  ,  re  ; 

:  4  Hora  dunqucch*3!  Signore  Iddio  vo- 

!  tao  badato  riposa*  votai  fratelli,  fico- 

me  egli  haueua  loro  detto;  bora,  dfro,ri- 
^  tornateticncyòc  andare. a*  voftri  padiglio* 

4.  Nani.  _  ni  BC|  paefe  della  v  oftxa p oflcfiLone,  *  la- 

-,  A  quale  Moife  ,  fecuidoi*ci  del  Signore.,  .vi 
diede  di  li  dal  l  ordino,  * 

f  Sol©  prendete  diligentemente  guardia 
defeguire  il  comandamento  ,  *  la  Edpge, 
Lche  Moife, feruidone  del  Signore, v’ha  da- 
tarmando  il  Signore  Iddio >oftro,  c  ca- 
*  minando  in  tutte  le  fue  vie  ,  &  otaruan- 
do  i  Cuoi  comandamenti,  &  actcnendoui 
a  lui, e  feruédogli  con  tutto’ 1  votao cuo¬ 
re,  eron  idolo  JaoimoTo&HK  : 

6  Por  JofueglLbcoedita  ,  c  gli  actom- 
e.  c.fUnze ,  &  miat&&  dH  le  aahdarono  a’lorò  *padi- 
habicauoQi.  1  gitani,  ■  .»  •  tr  .. .  •  r 

-  *  -  ~  7  -(Hor  Moife  haueua  dara  pojfe filone alta 

metà  della  tribù  di  Manata ,  in  Bafan  :  e 
I  Iofue  diede  f  offa  filone  all*  altra  metà  co’ 

loro  fratelli ,  di  qua  dal  lordano ,  verta  9 
ifL  c.  con  quei  Occidcce.)  Iofue  oltr’  a  cta,  rimandado- 
j  àie  fbm>  rima  gli  a*  loto  padiglioni,  e  benedicendogli; 
IfiapurJìa  del  8  Dhfc  lotoso*  cta  voi  ve  Jit  ritornate  a’ 
votai  padiglioni  eoo  grafita  ricchezze,* 

1  Con r molto  copiofobeitiamc,e  con  gran- 

mtomo  a  ciò  **  dargento,  doro ,  di  rame ,  di 

|Nam  ;t  ,  17.  i  ferro,  e  di  veftimenti ,  partite  le  fpoglic 
,1’cfempio  dì  de*  votai  ni  mici  *c  o*  loftri  fratelli.*.  c 
|Daaid,  x.sara.  p  I  figliuoli  di  Ruben  adunque,  flc  i  fi- 
3°*14*  ...  I  fsliuo&di  Gad,  e  la  meza  tribù  diManaf- 

chiC«a  prefio  Spartitili  dàppreta  i’  figliuoli  lfrael, 
al  lordano*,  ve-  di  Stanche  enei  pack;  di  Canal,  fe  ne  ri* 
ii  dì  quello  -  jc^pàiono.pcraudàce  al.padfediCalaad, 
luogo  ,  lof.<8,:  che  ore  il  paefe  della  loro  pataffione, de  1- 
i?*  l!Sualc  *  ]  quale  erano  Rati  farti  potaffori, fecondo 
chcGb.lgaUali  Signore  haueua  comandato  per 

ni  (pongono,!  Mota.  .  <. 

a*  confini  d«l|  a®  Et  arrioatf  a:*Ghelilot  del  lordano, 
j  ghor  neipacie  diCanaaa^a.figliuoii'di 


e.  c.fUnze ,  he 
hibitzdoaL 


!Lc.  eoo  quei 

Iàir  Cono  rima 
fiapurdia  del 
▼oirro  pac<lc: 
■vedi  Hcomam- 
'  àimho  di  Dio 
|  intorno  a  ciò, 
iNam  ;t,  17. e 
il*sfempio  di 


lo.c.Ghelilot, 
ebe  era  prefio 
al  Iordano:ve- 
di  di  quello 
.  luogo,  Iof.^.j 
n.  ilquale  è  ; 
chiamato  an  ; 
eh z  Ghilgahalt 
exi  fpongono,! 


fRtìbea \  $c  i  taliuoli  di  Gad ,  e  la  meza 
,  tribù  di  Manafie,cdificarono  lui  vii  alta- 
re,  preta  al  lordano  :  vd  altare ,  dico  >  di 
grande  apparenza. 

11  Et  i  figliuoli  d’Ifrael  vdirono  dire,  fie¬ 


li  Et  i  figliuoli  d’Ifrael  vdirono  dire,  fic¬ 
co ,  i  fioliubli  di  Ruben ,  &  i  figliuoli  di 
Gad ,  eia  meza  tribù  di  Manata ,  hanno 
edificato  quell*  altare  dirimpetto  al  pae- 
fc  di  CanaaumretaaGhelilot  dei  lorda¬ 
no, *dal  Iato  ac’ figliuoli  d’ lfrael.  ri.  c.di  qua  dal 

U  Eé  vdito ,  tutta  la  raunanza  de9  fi-  lordano  ,  nel 
gliuoii  d’Urael  sadunò  in  Silo,  per  falirc  Pacfc.^cI1* 
a  guerreggiare  con  loro.  trc  mbu* 

J’f  Intanto  i  figliuoli  d’Ifracl  mandarono  '  : 
a’  figliuoli  di  Ruben ,  8c  a’  figliuoli  di 
Gacf,  &  alla  meza  tribù  di 'Manata ,  nel  '  *  * 
paefe  di  Galaad.Finees,  figliuolo  del  Sa* 
ccrdore  Eleazaro’  .  - 

14  E  con  lui,  dieci  huomini  principali,  :  ’ 

dee ,  vn’  huomo  principale  per  ciaicuna 
natione  paterna  di  tutte  le  tribù  d’ifraek 
e  ciafcuno  di  elfi  era  capo  della  fua.  na- 
-  tione  paterna  fra  le  migliaia  d’ifraei. 

1  $  Qtflùm  adunque  Vennero  a*  figliuoli  di  , 

Rubemdc  £  figliuoli  di  Gad,&  alla  meza 
tribù  di  •  Manata  ;  nel  paefe  di  Galaad ,  e 
parlarono  con  loro, dicendo, 

16  Cosi  ha  detto  tuttala  rauuanza  del  Si- 

fnorc,  Qual  misfatto  è  qucfto  che  voi 
avete  cometa  contr’all*  Iddio  d'ifrael, 
riuoltandoui  hoggi  indietro  dal  Stano* 
re, edificando uivn^al tare ,  per  ribellami 
hoggi  contai  Signore? 

17  ^jPiniquitàdiPeor,  dellaquale  infin’  17 .Num.if,^ 

-  ad  Hoggi  non  ci  fumo  purgati' ,  e  per  la¬ 
gnale  fu  quella  piaga  fra  la  raunanza  del 
Signore, ci  pare  ella  poca  cofa; 

1 8  C  he  voi  hoggi  vi  rivoltiate  indietro 
dal  Signore?  onde  auuerrà, che  ribellan¬ 
doli!  hoggi  contrai  Signore, eternane  e* 

fli  sadirerà  concr’a  tutta  la  raunanza 
’Urael. 

19*  Chele  pure  il  paefe  della  votaapof* 
fefiione  *è  inamido,  patate  al  paefe  del-  *?•  c* a  voflra 
la*  potaffione  del  Signore ,  neiquale  il  ^J“d,C10* c  ftl 
Tabernacolo  del  Signore  è  dannato  ,*  &  m£’c.ilquale  il 
habbiate  potafilone  fra  noi,  e  non  vi  ri-  signóre  ha  ac 
.  beliate  contr*  al  Signore ,  c  non  vi  ribel-  quiUato  a  fe:  | 
late  *da  noi.edtficandouì  vn’  altare  oltr’  cófecrarloalls 
all’ altare  del  Signwe  Iddio  notao.  chiefa  e  dc’fo 
io  A can, figliuolo  di  Zcra,  noncommife  |rn|,CHéltaCfui 
egli  misfatto  intornoall’  interdetto, dn-  prefenza  fauo 
de  vi  fu  indegnationc  contr’atutta  la  rettole  ^  comi 
raunanza  d’Ifrael,  Se  egli  non  mori  folo  «rano  1  Arca»‘* 
per  la  fua  iniquità?  Tabernacolo. 

xi  Mai  figliuoli  di  Rub en,&  i  figliuoli  di  ?c.Vcparandc 
Gad, e  la  meza  tribù  di  Manata  ,  rifpoie-  Uj  dalla  uoftr 
ro, e  ditaro  a  i  capi  delle  migliaia  d’I-  comunàza.pe 
frani;  ‘  hauere  fiato 

XX  II  Signore  Iddio  degl’iddii,  il  Signore  ^l,gl°n® 
Iddio  degl*  iddij,eta  il  fa;  lfrael  aochfef-  * 
fo  il  (apra:  Signore^  barbiamo  fatte  quejlo 
per  ribellione ,  e  per  commettere  misfatto 

contr*  a  tc ,  non  faluarci  in  qucfto  gior- 

"  r 

1.3  ^Vdifiaftdoci  vn’ altare,  Vhabhiamo | 


&c. 

¥  c.fcparandc 
ui  dalla  uofir 
comunàza,pe 
hauere  fiato, 
relielone  dii 
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if .  c.al  fiso  pat 
to,allc  Tue  prò 
mefiè  ,  al  filo 
feruigio. 

t<s.  Ebr.  Ado¬ 
periamo  bora 
pei  noi. 


t.c.  non  baut¬ 
ta  pcrmefTò 
he  U  cómct- 

fra  noi 
|uefro  pecca- 


fistto  per  nuotarci  indietro  dal  Signore, 
oucro.per  offerire  (opra  effo,  holocauftS, 
&  offerte  di  panatica  $  onero  per  fare  fo- 
pra  effo  facrificij  da  render  gratie  »  il  Si¬ 
gnore  ifteffo  a*  domandi  corno. 

14  Anzi  fe  non  habbiamo  ciò  fatto  per 
tema  di  quello ,  cioè,  che  per  l’innanzi  i 
▼offrì  figliuoli  potrebbono  dire  a  i  so¬ 
ffri  figliuoli, Che  hauete  voi  a  fare  col  Si¬ 
gnore  Iddio  d’ lfrael? 

%  5  Conciò  fia  colà  che’l  Signore  habbia 
pollo  rn  confine  tra  voi  e  noi,  o  figliuoli 
di  Ruben, c  figliuoli  di Gad, eie#, iilerda- 
no ,  voi  non  hauete  pane  alcuna  *  ai  Si¬ 
gnore:  la  onde  i  ▼offri  figliuoli  farebbo- 
.  mo  che  i  noffri  figliuoli  refferebbero  di 
temere  il  Signore.  ' 

16  Per  ciò  habbiamo  detto, ^Prouediamo 
hora  anoi.cdificando  vn*  altare. non  per 
Kbl  o  c au  (lo,  ne  per  facn  fichu 
%  T^Hmhéctmcki  la  vn  tcffimonio  fra  noi 
c  voi ,  e  fra  k  soffre  generati oni  dopo 
noi, oer  feeer  fare  illèruigio  del  Signore 
nel  luo  rofpetto,ne*  soffri  holoeauui,ùc’ 
soffri  facrificij ,  e  ne’  npftri  facrificij  da  , 
render  gratie  :  e  che  i  roff ri  figliuoli  per 
f  innanzi  non  dicano  a  i  noffri  figliuoli» 
Voi  non  hauctc  alcuna  parte  al  Signo¬ 
re. 

al-  Habbiamo  adunque  detto, Quando  per 
incanii  diranno  così  a  noi ,  &  alle  noflre 
pne  nasoni  »  noi  diremo  loro ,  Vedetela 
fomigliapza  dell’  altare  dèi  Signore,  che 
IpadruioSrì  hanno  Sta,  non  per  holo^ 
Ifauff  o,  oc  per  làcrificio ,  anzi  gràcchi  fia 


teftimonio  tra  noie  vot. 

%f  Tolga  Iddio  da  noi  che  noi  ci  ribellia¬ 
mo  coner’ai  Signore, Se  hoggi  ci  riuolria- 
mo  indietro  dal  Signore, per  edificare  va’ 
jdtareptr  bolocauffo,pcr  oferta  di  paaa- 
tua»  o  per  altro  lacrìfacio,  offrali*  altare 
'del  Signore  Iddio  noftró^c he  e  dammi  al 
Tuo  Tabernacolo*.  1 

%q  H-or  dbpo  cheTSacerdocc  Finccs ,  &  i 
principali  della  raunanza,ffcf,i  capi  delle 
migliaia  d*Ifracl,iquali  erano  co  lui,  heb- 
bero  intefe  le  parole  che  i  figliuoli  di 
Ruben, &  i  figliuoli  di  Gad ,  &  1  figliuoli 
di.Manaffe*diffcro,Ia  cofa piacque  loro. 
Hi  E  £inoe$,figiiuoio  dei  Sacerdòte  EJca- 
zat  «  diffc:  a’  figliuoli  di  Ruben  ,. Se  a'  fi> 
gliuolidi  Gàdk&  a’  figliuoli  di  Manarte, 
Hoggiconofoiamo  chc^l  $iguore*c  nel 
mezo  di  noi»  poi  che  voi  non  hauete  co¬ 
medo  quello  misfatto  contr*  al  Signore: 
a  tal* horahaiwe  Scampati  i  figliuoli d.’fc» 
fratrt  dàlia  mano  del  Signore. 

&  E  Finees.»  figliuolo  del  Sacerdote  Elea* 
zar,  equei principali ,  fe  ne  ritornarono 
dàppceffo  a' figliuoli  di  Ruben  ,  edàp- 

Erdto  affiglinoli  di  Ga^dal  paeic  di  Ga- 
tad,  nel  paefe  di  Canaan,  a’  figliuoli  del¬ 
iraci, e  rapportarono  loro  la  cofa. 

53  E  la  cou  piacque  a  i  figliuoli  é^lCcath 
Se  erti' benediflero  Dio,  e  non  parlarono* 
già  di  làlire  a  guerreggiare  có*  figliar¬ 


li  di  Ruben, e  di  Gad,  p tt  guadare  il  pa*- 
1  è,nelquale  erti  habitauano. 

34  Eri  figliuoli  di  Rubeole  i  figliuoli  di 
Gad,puofero  nome  a  quell'  altare,  *  Ed: 
percioche  effb  è ,  dijfero ,  teffimonio  fra 
noi  *che’l  Signore  è  l’Iddio. 

cat.  XXIII, 

to fot  attempato  chiama  a  fi  ilfofolo>  3  gli 
rammemora  le  gratie  del  Sigmort,  4  egli  da 
urta  /fremuta  che  Dio  compirebbe  di  met¬ 
terlo  in  poffeflione  del  rimanente  del  paefe, 
parche  offerni  la  fisa  Legge  fen%*  mejcolar - 
fi  un  quelle  genti  profane  :  x  f  all*  incontro 
lo  minacce  fe  fari  altramente . 

HOr  lungo  tempo  appreffo  chc’l  Si* 
gnore  hebbe  dato  ripofo  ad  lfrael  da 
tutti  i  Tuoi  nimici,dogni  intorno;  loffie, 
ertendo  j  «echio»  cr  attempato, 

%  Chiamò  tutto  lfrael,  gli  antiani,  i  capJ,i 
giudici,  Se  i  prefetti  di  effo ,  e  difle  loro. 
Io  fono  diuentato  vecchio ,  or  attempa* 
co:  r 

3  E  voi  hauete  veduto  tuttocioche’l  Si¬ 
gnore  Iddio  vollro  ha  fatto  a  mttrque- 
ffc  remi  per  cagion  voft raiconciò  fia  co*- 
fa  cnc’l  Signore  Iddio  voffro/aciucl  che 
combatte  per  voi. 

4  Eccolo  v’ho  partito  a  forte, in  poficfiìo* 
ne, fecondo  le  voffre  tribù,*/  paefe  di  que¬ 
lle  genti  eh  egretta  no  ,  inficine  col  paefe 
dt  tutte  quelle  ch'io  ho  fferminate  ;  cioè , 
dal  ìoTÀatnOrsafin9  al  mar  grande,  verfo’l 
Sol  ponente.  '  » 

5  Et  il  Signore  Iddio*  voffro  difperdèrà 
*quelle  dal  vottra  cofpecto,  e  le  Racce¬ 
sa  d'innanzi  a  voi  ;.«  voi  poffederete  il 
loro  paefe: come  il  Signore  Iddio  voffro 
ve  n’ha  parlato. 

6  Per  ciò  fbràficateoi  vie  pi&per  offerua- 
re,e  per  fare  tucto  quello  che  è  ferite©  nd 
libro  della  Legge  eh  Moife^accioche  non 
ve  ne  domiate  ne  a  delira, ne  a  finiffra: 

7  B.  non  ^entriate  da  quelle  genti  che  re- 
ffano  apprelfo  di  voi.  e  non  ricordiate  il 
nome  de  loro  dij,c  no  facciate  *chc  fie¬ 
no  viàri  in  giuramenti^  non  fermate  lo¬ 
ro^  non  g Ir  adoriate: 

9  Anzivàueniate  al  Signore  Iddio  vo- 
ffrOfCome  hauete  fatto  infin*  ad  hoggi- 
H  Onde  il  Signore  hacacetate  dad  colpet¬ 
to  voffro  grandi, e  potenti  narionitfi  che 
ai  uno  ha  potute  Rare  dauanti  a  voi  in¬ 
fin’ ad  hoggi. 

io  ^Vafofo  huomcr  cf  infra  voi  ne  perfe- 
guiterà  milleiperciocho  ii  Signore  Iddio 
voffrb.rquei  che  combatte  per  voi,  come 
egli  ve  n’ha  parlato. 

u  Prédetcuiaduitquediligentem&eguàr- 
diaiopra  lànime  voffrQ,£imarcil  Signo¬ 
re  Iddio  voffro. 

li  Perciochefe  pure  voivi  rraokerete»e 
vi  con  giungerete  coi  rimanente  dique- 
ffe  geti,  che  fono  rimale  appreffb  di  voi* 
c,  wimporcnvercte  con  loro  ,-si  che  Voi 
cnciLtte doloro^  effe  entrino  da*voir 
_ _ t 


S4*  c.  teffiruo* 
nio.  , 

*  c.ilquale  de* 
èffete  folo  Ter- 
aito,  Se  «dota¬ 
to  da  tutto’! 
(ilo  popolo. 


4*  c.  a  (àggi#» 
gare. 


f.c.rhert&an» 
anchora  nel 
paefe. 


7.  c.  perenti* 
giungerti i  co» 
loro  in  alcun» 
maniera  :  roo 
principalmen¬ 
te  per  «ongiig 
gioitati  canta» 

♦  ne  da  voi.oe 
da  quelli  po* 
poli,  fe  gli  tace 
ik  giurare  pet 
gl’iddii  loro^ 

io.  Lcuarf.fc* 
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t+eiepttf !« 
MÒ  >  comi 
àasoo4aiM 

iim  tatti  fft 

4»- 


t|  Sappiate  certamente  chd  Signore  Id¬ 
dìo  voftro  non  condonerà  di  (cacciare 
dal  voftro  corpetto  quelle  genti  :  *  anzi 
effe  vi  faranno  iaccio*&  intoppo*  flagel¬ 
lo  a*  fianchi, e  fpineagli  occhi* lische 
periate  d’in  Acquetta  buona. terra chc’l 
Signore  Iddio  voftro  v’ha  data*  .  x  a 
14  Hor*  ecco  »  *io  vo  hbggi-ocr  la  riddi 
►fette  aduna 


ama  la  terra  :  riconofcete  adunque  con 
tutto’l  voftro  cuore »  c  con  tutto  lànimo 
i  voftro  «  che  *  niente  di  tutu  i  beni  eh €1 
Signore  Iddiovottro  v’haueua  prometti» 
c  caduto;ogni  coli  v’è  auuenntatmilla  di 
ciò  è  caduto. 

if  Maaeserrà  >  che  ficorae  mtto’l  bene 
ehc’l  Signor  elddio  voftro  v*haueoa ‘pro¬ 
metto,^  auoenuto  ;  cosi  il  Signore  farà 
venire  fopra  voi  ogni  male»  fin  che  v*hab 
bia diftnjtti  d’io  lu  quella  buona  terra» 
laquale  il  Signorelddio  voftro  v’ha  da- 

t#  Se  traferedirete  il  pano  -dei  Signore 
Iddio  voftro»  ilquaicegb  v’ha  comanda¬ 
to»  Srandrctraicruire  agl’  iddi)  ftranic- 
rx»egliadorerete:cl’  ira.  lei  Signore  «ac¬ 
cenderà  coni/  a  voi*  perirete  lubitamc- 
te  d’io  ù»  qoefto  buon  poefe»  ilquale  egli 
v’ha  dato*  < 

‘  c a*,  xxtin. 

hfapmnéto  fam»  popolo, gùramtài- 

fardi  btnofaìj  del  Stt»or*>  14  efirtàndo* 
U  *  pcifìmmrt  nel pero  forwgto  d*  >//#, 
14  a  che  il  i peplo  oecoofente,  promettendo  di 
Infoiare  ogni  idolatri*  :  15  fwi/p/hriiM. 
BOyO  confarne  il  Tatto  dèi  Signor*  col  popolo^ 


f.uli  Ilio» 
I  checca  nel  it- 
!  ftitorio  di  Si - 
dtem  :  perdo- 
che  l*Accaeta 
in  Silo»  Se  il 
popolo  CO», 
parar  li  dora 
«sa  l’Arcanrcdl 
1  JoCit,i. 
a.Gcojj»a#.| u 


1 

«-Gcsaio*. 
*<*•  .isJL 
*CeM». 


|  d'ifràcItS c  i  capt,&  i  giudici»  &  i  prefetti  ' 
di  etto  »  iqualim  prefantaaeno/dapaitit 
Dio.  *  *  -  ì  (  . 

1  E  lofoc  ditte a  tutto9!  popolo  »  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  d'ifrael ,  I  rotta 
padri*  amale  fi**T*rc  padre  d.’ Abraham vc 
padre  di  Nahor  »  h  abitar©  no  già  aulica* 
mente  di  là  dal*  Fiume*  feruuonoa  <Ujt  . 
,  ftranicri,  ,  .  vlr :  .  .  , 

3.  Ma  io  prefi  voftro  padre  Abraham  di  di 
là  dal  FiunK  »  e  tofccieaainareper  tut¬ 
to’l  paefe  diCanaS,&  accrebbi  la  i!ua  pro¬ 
genie»  *  hauendogli  dato  i  fa  ac. 

4  E  *  diedi  ad  lfaac,lacob>&  Efaure  *  die¬ 
di  ad  Efaq  iUnome  c^Stifrpc^attjcdo*» 
Ioana  *lacob»Òt  viuoiìJgkbò&dìft  tfc  ai 
in  Egitto.  '  ^  -  '  - ■  '  ' 

$  Poi  io  *maadaiMoifc>&  Aaron  >  dper~ 
cotti  l'Egitto ,  fecondo  Sopore  cbfto  feci 
nel  mezo  di  effo  :  e  poi  *ve  no  orafi  fuo¬ 
ri-  .  \ 

€  E  dopo  ch’io  hcbbà  tratti  fuor* <T  Egit¬ 
to  i  padri  voftri,  voi  *artiuafteafraarc:  € 
gfi  Egitti),  pcrfcgttitarono  i  padri  voftri 
ÌMcaavidi  raiialleria  fidai  mar  retto* 


7  Eieftgridaronoal  Signore:  &  egli  puo- 
fe  vna  caligine  fra  voi ,  e  gli  Egitti)  :  poi 
fe^e  venire  il  mare  addotto  a  loro, Ugua¬ 
le  gli  copcrfe  :  e  gli  occhi  voftri  videro 
ciò  ch’io  feci'xotro  agli  Egiuij:appreflb 
idifnorafte  neidiferto  vn  lungo  fpatio  di 
fcnifcf»  -, 

S.Pp*  * }o  vi  condotti  nel  paefe  degli  A- 
m  orrei, che  ftauanb  di  là  dal  lordano  s  Se 
etti  guerreggiarono  cornr’  a. voi  :  maio 
ve  gli  diedTnclle  mani» c  voi  prendefte 
pofleflione  del  loro  paefe»  de  io  gU  di- 
ftrufli  d’innanzi  a  voi. 

*  E  *BalaC)figliuolodi  Sippor»rè  di  Mo- 
ab»fi  motte  »  e  fece  guerra  ad  Ifraelie  in£- 
dA  a  chiamare  Balaam»  figliuolo  di  Beor# 
-per  maìedirui.  , 

I  o  Ma  io  non  volli  aftohare  BaUam;aoei 
egli  del  tutto  vi  beneditte^dc  io  vi  liberai 
dalla  mano  di  *c&. 

II  Poi :  »  voi natfìftc  il  lordano, &  arràiafte 
a  Icrko^  ^  gli  habitand  di  Xerico  »  e  gli 
Amorreìl&TFerittei»&  i  Cananei,  e  gU 

(  Mietei, &  i  Ghkg^fei»c gl’Hiuuei»  Se  i  £?- 
buici,  guerreggiarono  contt’avoiunaio 
ve  gli  diedi  nelle  mani, 
u  t  mandai  dauanti  a  voi  de*  *caftni  »  i- 
quali  fcacciarono  coforo  d’ innanzi  a  voi» 
tomt  i  due  rè  degli  Amorrei  :  rie  «mi  a*» 
.pente  perla  tuafpada,  oc  per  lo  tuo  tt- 
40.  . 

9^1  E.  relè  v’ho  dato  il  paefe»  intorno  ai- 
quale  non  v*erauate  affaticati  »  4  che  Ina¬ 
bitate  nelle  cmà,l^qualyzwn  haòienatee* 
dificate  :  e  mangiate  deUe  vigne ,  e  degli 
vliui,  che  non  haucuarc  piantati. 

14  Hora  dunqoetemete  il  Signore»  e*fer- 
u itegli  eònnntegrìtà ,  e  cbn  verità  :  6  to- 

leruirono  di  la  dal  Fiume,  &  m  Egitto*,  e 
deruite  ^1  Signore. 

15  *E  fé  pure  vi  dif^iacc  di  ferirne  al  Si. 
^nore,Xceglieteui  foggia  cui  volete  fer. 
uirett  qgi’iddi),  a’qialri  padri  voftri,che 
fanno  di  là  dal  Fiume,  fcruirono  ?  onero 
agriddi)  degli  Amorrei»  nel  coi  paefe 
\oi  habkace  :  ina  io»  c  la  cafa  mia,rcrui 
remo  al  Signore. 

16  .Aii’borail  popolo  rifpofe»  e  ditte,  Tofe 

Sa  Iddio  da  noi  ebe  noi  abbandoniamo  J 
,  Signore  per  feruirt  agl,iddij<  ftranic-  , 
ri. 

1 7  Pcrcioche  il  Signore  Iddio  noftro  è 

2 nel  che  ha  tratti  morinoi»^  i  padri  no¬ 
ta, de!  paefe  d’Egitto ,  della  cafa  di  fer^ 
uitM:ilquale  anchòraiia  fatti  quefti  gran¬ 
di  miracoli  nel  noftro  cofpettov  exi  ha 
^guardau  per  tucto’f  cammino  »  per  ]o~ 
.qi&alefiamocaminati,  epermezotuuià 

noli,  fi  a  tquali  fiamo  pattati.. 

I  Signore  ha  etiaudio  fcacciati  dal 
noftro  cofpetto  tutti  quefti  popoli ,  e  gli: 
Amorrei,  che  habitauano  nel  paefe.  An¬ 
che  nói  feruiremoalSignqre  :  pcrcioche 
egli  r  il  noftró  Dio. 

3  £  lofue  ditte  ai  popolo»  Voinon  po^ 


S.Numat,ir. 


j.Nora.u. 


to^3alac,  o 
Balaam. 

ii.Iof.i. 

vief.c.eio.exi. 


rr.  qaefioìffce 
loft  le  perirle- 
rimétare  if  po. 
>olo,  e  per  ob¬ 
bligar  Io  pkl 
hrmamemeai 
èmlgìo  di  Dìo» 
>oi  che  di  Tuo 
>uon  grado 
'haueua  còsi 
'olmo  promtfc 
ere. 
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le  pai  oic  che*!  Signore  ci  ha  dette  :  farà 
anchora  per  teftimomanza  contro  a  voi; 
chetal’hora  voi  non  nneghiate  difleal- 
mente  il  voftro  Dio. 

&8  Poi  Iofuc  rimandò  il  popolo  »  da- 
feuno  alla  fua  pofleflione.  : 

19  Et  auucnne  dopo  quelle  cofc  ,  che 
Iofuc ,  figliuolo  di  Nun  #  fcriiidorc  del 
Signore  ,  mori ,  cflendo  d’età  di  cento  c 
diecianni. 

50  Efufcpcllito  nella  contrada  della  fui 
poffelfionc  ,  *  in  Timnac-fera  ,  che  è  nel 
monte  ff'Efraim  ,  dal  Settentrione  dei 
monte  diGaas.  o*  J \t  ■  o  - 

31  Et  lirici  fcrm ài  Signore  tutto'l  'tem¬ 
po  deità  >xa  di  Iofuc  *  e*  tutto*!  tempo 
della  yiu  degli  antiani ,  iquali  videro  do¬ 
pò  Iofuc  >  &  (quali  haucuano  conosciute 
tutte  lopere  del  Signore,  lequali  egli  ha- 
ueua  fatte  per  Ifrael. 

31  I  figliuoli  d'Ifrael  anchora  fepelliro- 
no  *ioffadilofef,  lcquaiihautuanopon- 
tate  fuor  d'Egitto  ;  in  Sichem  $  in  quella 
parte  di  campo  che*Iacob  haucua  com¬ 
perata  da'  figliuoli  di  Hemor ,  padre  di 
Sichem ,  per  cento  pezzi  d’argento  ;  &  i 
figliuoli  di  lofef  i’hcbhero  nella  loro 
polfdlione.  ,  . 

jj  Poi  morì  Elevar  figliuolo  d'Aaron, 
c  fu  fcpcllito  nel  Colle  diFinecs  fuo  fir 
gliiioloiiltjual  luogo gli  era  fiato  dato  nel 
monte  d'Efiraim. 


tretc  fcruire  al  Signore  :  perciochc  egli  è 
vn  Dio  (amo,  vn  Dio  gelofo,  ilquale 
non  vi  perdonerà  i  voiìri  misfatti ,  &  i 
voftri  peccati. 

10  Percioche  voi  abbandonerete  il  Si¬ 

gnore  ,  e  {bruirete  ngl’iddij  dranieti  :  là 
onde  egli  fi  riuolgcra  ,  e  vi  farà  del  male, 
e  vi  con  fumerà  ,  dopo  hauerui  fatto  del 
bene.  •  -  1  ‘  -»  :  ' 

11  Et  il  popolo  rifpofe  a  lofue  ,  No  :  an¬ 
zi  noi  (bruiremo  al  Signore. 

1 1  E  Iofuc  diffe  al  popolo,  Voi Jiete tc* 
dimoili  contra  voi  ftelfi  ,che  voi  v'ha- 
uete  f Celio  il  Signore,  per  feruir^ll  :  Et 
erti  dilfero,  Sì,  noi fiamo  tefliinoniJ  ’ 

1.3  Hora dunque, figgtunfe  lofue,  togliete 
via  gl'iddìi  ftranicri  che  fono  nel  mezo  di 
voi,  &  inchinate  il  cuor  voftro  al  Signo¬ 
re  Iddio  d'Ifrael* 

14  Et  il  popolo  d  ifle  a  lofue  ,  Noi  forni¬ 
remo  al  Signore  Iddio  noftro ,  &  vbbidi* 
remo  al  la  kia  voce. 

a  J  Così  lofue  *  fece  in  quel  giorno  pano 
col  popolo ,  c  gli  ordino ftatuti ,  e  lc^gi, 
in  Sichem."* 

16  Poi  lofue  fcriffe  quelle  parole  nel  li¬ 
bro  della  Legge  di  Dior  e  prefa  vnagran 
pietra,  la  dirizzò  iui  fotto  la  quercia,  che 
era  nel  ^Santuario  del  Signore. 

*7  E  Iofuo  diffe  a  tutro'I  popolo ,  Ecco, 
quella  pietra  farà  per  teftimonianza  cón¬ 
tro  a  noi  :  pcrcioclic  *  ella  ha  *diteTtutte 


li.c.rappttien 

tandola  perfo¬ 
ri*  di  Dio,  fic  a 

fuo  nome, rino 
uò;  e.  raffermò 
il  patto  farro 
da  Dio  col  po¬ 
polo. 

16. C.  detro  del 
procinto  del 
Cortile,  che  e- 
u  Intorno  al 
Tabernacolo. 

17.  maniera  di 
parlare  impro¬ 
pria,  per  ligni¬ 
ficare  che,  efsé- 
do  date  dette 
tuttequelleco- 
fc  nel  luogo, o- 
ue  era  quella 
pietra,  ella  te- 
tfimonicrcbbc 
duuanti  a  Dio, 
con  tr’al  popo¬ 
lo  ,  le  veiiilTe 
meno  delle  fuc 
pr  omelie. 


Quello  libro  è  chiamato  Giudici  ;  perrìoche  contiene  ia  feria  dello  fato  del  popolo  d’Ifrael, 
fotto  la  condutta  \  egóncrno  dt  rerti  rettori ,  da  Dio  /fra ordinariamente  fufeitatt  pergouenutro 
dirittamente  il  fuo  popolo  ;  e  per  liberarlo  dalla  tirannia  e?*  opprefiiont  de ’  fuoi  miniti  ;  dopo  la 
morte  dt  lofue ,  fin'  al  tempo  del  Sacerdote  Eli  :  nettale  J patio  dt  tempo ,  hauendo  il  popolo  in 
molte  maniere  peccato ,  così  nel  feruigio  di  Dio ,  ct>me  nella  yitd  ,  fu  da  Ì)ie  diuerfamente  punito, 
e  poi  anche  richiamato  a  penit  enZ* *  e  ri (ì  abilito .  La  fioria  comprende  lo  /fatto  d’intorno  a  tre - 
i  cento  anni . 


jV^el^domanjJaroiió 

i  Ec  il  Signore  dille  fsalgaui  Iuda  :  ecco, 
(  10  gli  ho  dato  il  paefe  naie  màni. 

3  E  ludrdiife  a  Sifticofì  ftiòfratello  ;  Sdii 


capo 

(jl’lfraeliti  s’infirmano  dal  Signore  co»  nudi’ 
ordine  debbono  a/falire  il  rimanente  de*  Ca¬ 
nanei  :  3  Iuda  comincia,  e  fionfigge  *Adò- 
ni  be^ec  :  2  poi  è  Jefcritto  il paefiche  Iuda 
già  innanzi  haucua  conqitrfiato ,  e  quello  che 
rimaneua  ,  I  9  ilquale  egli  non  conquido 
tutto ,  li  come  ne  anche  fialtre  tribù,  che  fi 
eontentarono  di  far  tributar ij  i  fonanti ,  non 
di  fi  ruggendogli  come  il  Signore  hatteua  co¬ 
mandare.  '  1  • 


'.r.c.pcrlo  Sa- 
erdoic  :  vedi 
*1101.17,11* 


Digitized  b> 


le  pai  oic  che*!  Signore  ci  ha  dette  :  farà 
anchora  per  teftimomanza  contro  a  voi; 
chetal’hora  voi  non  nneghiate  difleal- 
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50  Efufcpcllito  nella  contrada  della  fui 
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monte  diGaas.  o*  J \t  ■  o  - 
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«•4oCtf.il» 


cn*6«ty  «  noi  gumtggore. , 

Aio  cairn V  Qmpati  :  poi,  anch’io  andrò 
alla  ma-parte.  E  Simcon  andò  con  lui. 

4  Quei  di  loda  adunque  falironp;  de  il  Si- 

foore  diede  loro  nelle  maoii  Cananei» 

:  i  Fcrizzei ,  e  ac  pcrcoflero  diecimila 
huommiinBczec.  ,  ^  . 

f  Pcrdoche  battendo  troua|q  Àdoni-bev 
set»  in  Beacq ,  combatterono  oontrh  lui» 
c  gerco&ro  i  Cananei,  &  i  Ferizzca. 

'  4  et  Adooi-bczeo  Tene  fuggi  :  ma effi  lo 
ferfeguitarono»  e  prefolo ,  gli  cagliaro¬ 
no  i  <Bu  gro&  delle  mani,  e  de’  piedi. 

7  Et  Adonl4>ezecdi{rc»  Settanta  r^>rci* 
haiicnapo ittici*  «olii  dcU#  m**i»e>de’ 
piedi»  tagliati  UtauaaogM  lotto iMoia 
«loia  a  i KflgMcre  neabaae 
io  ho  fa^o,  cosi  m’ha  Iddio, r endottiSoi 
fo  menarono  io  Icru&icm,  &  iu  imo  &  .  . 
•  Hot*  i  figlinoli  di  loda  *  haueuaao 
guerreggiato  contro  Ierufolcm,  e  l’ha«e~ 
nano  prefe:  fic  baucuapo  medi  a  fit  ài 
fpada  kéèitdmti  &  «fla  *  de  hzwmm 
mefià  lacictào&qcp^  damma»  .• 

9  Poii figlinoli  di  ludaceraM  fccfi.gór 
•guerreggia.:  c*r  contri  i  Capaocitcbc  ha* 
fiumano  nel  monte ,  q  nella  pane  Mar i- 
dionak.encllamanura.  •  t  -  - 

io  **  CotUwbi  f gamie  andato jcotrà  i  Ca¬ 
nanei  che  habiraMaar  in  Hc&ron  riletti 
J4mc  peraddiefroi  GkVWr  Af¬ 

fo  porcofie  Sefoi*  AUòmo»  e  TaJmab  j 
M  Poi  di  là  età  a*4*«*  con  tfo  agli  habé- 
ffM  di  Dehir  ,  il -cui  poma  pqraddictAo 


la  Ethauendo  Caleb  detto,  Chi  pcrco- 
1  tedt  Chiiiai«fcfcr>  «  la  piglierà,  io  gli 
.darò  Ada,  pùa  figliuola,  per  moglie* 

1 1  Otpicl,  figliamo  &  Cbooa*#  fratello  di 
Cafeh»  «inor  di  Ini,  i?bapepa.  pefo»  em¬ 
acigli  hanetiadat^AdaKto  fi^ftPht» 
per  moglie.*  -  t  , 

4  (  Mor  endo  alla 
4pÌc  OuucJ  a  domandare  a»  capano  .a 
fuo  padre  *  poi  ella  fi  gicto  gài, da ir  afi- 
c  Caleb  le  diflè,  Che  hai? 

2  5  Et* ella  g&difoFàmitii  r n  dooorf  ooà- 

*  ejiofcifoUchcrtv-m’hahhidatoitì  terre** 

no  ikum^àfamà  anchedclfe  forni  dàc- 
ooe;  £  Cé$b Jt  «fonò  le  fon t»  dilopra  re 
Je  fosti  difótt#*)  :  t  .t  -  t 
ttmANum.  u  Inghuokdel^dmcofuoccrodiMcd- 
fef  erano  ancfe'cifi  filiti  co9  figliuoli  di 
luda,  dalla  Cittadelle  palme,  al  diftrto 
di  loda,  <htì  dalla  patte  Meridional* 
4*Arad  :  pcrcfochc  èranoandati,Ò£  erano 
«fimorati  col  popolo*  ;  -  -  t 

>7  loda  poi,  andito  epa  Simeon  Aio  fra¬ 
tello,  perco/K  1  Cananei  >  Jche  habitat*»- 
no  urScfot  ,e  diftrufieroefià  »«àal  mo¬ 
do  delibate  rdeaco:  aode  le  fi*  pefiono* 
me^Howna» 

it>  luda preft anche  Casa» Se  ì  footeonS- 
nìr  A/cafon , Ac i faat  confini:  &  Ecroa» 
&  ifuot  confini. 

isp  Et  il  Signore  Su  con  Inda.  >  tal  cWfgli 


fcacciò  fUhak$té$msid$l monte :na  *  non 
gli  diede  l’animo  di  (cacciare  gli  habi  ; 
tanti  delia  valle  :  perche  haueuano  de9 1 
carriferraù.  j 

io  E  diedero  Hebron  a  Caleb;  *  fecondo 
che  Moiiè  haueua  detto  :  U  egli  pe  fcac-  3 
icjò  i  tre  figliuoli  d*Anac» 
ti  Hor9  i  immoli  di  Benìamin  noofcae* 
ciarono  i  lebufei  che  habitauano  in* le-  3 
rufaiem  ;  anzi  i  lèbufei  fono  dimorati  in  1 
lerufidera  co*  figliuoli  di  Beniamin ,  in-  \ 
fid  a  quello  giorno.  J 

tt  Cls  humrniù  de /la  cala  di  Iofef  fai  irono  < 
ancbb/C  contra  Betel, &  il  Signore  fi*  con  ' 
loro.  1 

i*|  E  feeèrò  (piare  Betel  »  *  il  nome  della-  1 
quale  anticamente  era  £oz. 

14  E  quei  ch^rinoair  agguato  videro  vd 
huomo  che  vfciua  della  cittì ,  e  gli  dif- 
iero,Dch,  moftracìondcfi  può  entrare 
nella  città,  e  noi  vfcrcmo  benignità  ver* 
fedite.  ,  v> 

a$  Egli  adunq ve mofirò  loro  renteata  del¬ 
ia  ocra*  Ccefiì  lapereoficco  fsU  mùfer* 
-a§lè»  fpadai  -  ma  oc.  lafciarono  andare 
quell*  huomo  con  tutu  la  fua  fami¬ 
glia. 

1#  Et  egli  fe  nando  nel  paefe  dcgl’Hittci, 
de  edifici  rqa  città,  c  lenofe nome  Luz, 
ilqnal  nome  le  dora  inondai  dicfhog- 
gi. 

£7  ^Mastefie  ancMbaoolcacdodi  V 
•  &mmt  dt  Bertfean  vne  dàlie  terre  &ì  fiso 
odtftnettorp&di  Toanèc,  ne  delle  terresti 
fuo  diflretto:  ne  gli  habiunti  di  Dor,  ne 
delle  terre  del  fito  diftrettò  :  ne  gli  habi* 
tanti  d*lhleam,ne  delie  terre  del  fuo  di- 
/fretto:  ac  gli  habiunti  di  Meghiddo, 
-me  delle  terre  dd.fnodi/fretto  :  &i  Ca¬ 
nanei  fi  difpucdero  dThabitarc  in  quel 
paeic.  -  ;  ! 

al  Bcn’auaesnech’Ifrael,'  dopo  chèli  fu 
rinforzato  ,  foce  tribmari}  i  Cananei: 
non  pero  gli  /tacciò. 

%9  Eftaim  aochbfib  non  Scacciò  i  Cananei 
che  habitauano  in  Ghczcr  tanzi  i  Cana¬ 
nei  habit arano  per  mezo  lui  in  Ghc¬ 
zcr.  ;  ^  1  ^  ' 

|A  Zahnlon  mtVtjJo  non  /tacciò  gli  ha- 
bxanti  dfiChitren ,  ne  gli  habitantid» 
Nahalol  ronzi  i  Cananei  nabitar  odo  per 
mezo  lui,e  furono  fotti  tributari), 
fi  A/cr  fiwmlmtutt  non  fcacciò  gli  habi- 
uoti  d^cco,  ne  gli  ftabitanti  di  Sidon». 
aed’Alab  ,  s»e<PAq?ib»ncdiHclbQj  ne 
«FAfic,  ne  di  Rebob. 

91  Anzi  Aforhabitòper  mezo  i  Cananei 
che  habiuuano  nel  paefe;  per cioc  he  egli 
-  non  gir  fcacciò. 

3)  Ncftali  smch'tfà  non  fcacciò  gli  habi- 
tami  di  Bet-fèmes ,  ne  gli  habitann  di 
Bcranat  :  anzi  habitò  per  mezo  i  Cana¬ 
nei  che  habitauano  nel  paefe  :  e  gli  ha- 
li  usti  di  Bet-fcmes  »  e  di  Bct-anaf ,  fu- 
■  rono  loro  fatti  tributari  j. 

34  E  gU  Amorrei  tennero  i  figliuoli  djL 
c  a  Dan 


1?  Ebr.non  fi 
per  fcaccian 
&c. 


10.Num.v4, 

14.10^14.^. 


iv.vna  parte  di 
ktu£deoi  eri 
della  aribu  di 
luda  :  Paliti 
era  della  rribu 
di  Beniamin: 
vedi  Iof.i  ;»*).< 
18.18. 
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i#  alcuni  vo- 
.liòno  che  fo  f 
c  quell*  Ange- 
o,c  he  apparile 
Iofue  fn  Ghil 
;aUof,f,tj.  Ai¬ 
ri  che  fofleil 
acerdote  Fi- 
tees ,  o  alcun 
roteta  ftraot- 
J  nanamente 
htamato  da 
)io:  vedi  Hag. 
»,5* 

così  è  chiama 
o  quello  tao- 
;oper  amici- 
iauonc:v.s. 


c.piange&ti. 

[•Iof.14.1f. 


fo.c.petlfpe- 
ìézacosìcbia- 
amente  come 
tuei  che  erano 
tati  nel  difer- 
o ,  e  quando 
'entrò  nel  pae 
e  di  Canaan, 
[.nome  gene* 
alerti  certi  i- 
l oli»  iquali  ai- 
uni  bimano 
:(fere  Hate  le 
>ianetc,adora- 
c  da  quei  po- 
?uli. 


Dan  distetti  net  mónte  :  perefochc  non 
gli  lafciauano  (rendere  nella  valle. 

If  E  gH  Araorrei  fi  difpuofero  d'habitarc 
in  Hai  -heres  ,  in  Aialoo  ,  Se  in  Saalbim: 
ma  eflendofi  la  potenza  di  lofef  rinfor¬ 
zata,  furono  fatti  tributar  ij. 

6  Et  i  confini  degli  Amorrei  tram  dalla 
ittica  d’Acrabbim,  dalla  Rocca  in  fu. 

cap.  n. 

?  Angelo  del  Signore  ri  fronde  gl  Ifraelith  for¬ 
che  patteggiavano  con  lo  genti  del  faofo: 
4  efii  mpfirano  kameme  pentimento  :  6  ma 
dopo  la  morte  di  lofie,  1 1  il  popolo  aperta- 
niente  fi  difiia ,  14  onde  fi  defirme  la  gin - 
fia  vendetta  del  Signore ,  infirmo  coti  la  fina 
mifiricordia  in  filettare  del  continuo  Qtndi- 
r i,  e  liberatori  at  fio  popolo  ;  1  $  il  f  naie  fi- 
fo  continuava  cTejJer  ribello, 

HOr*r  Angelo  del  Signore  fall  diGhil- 
gal  in  *  Bochim  »  c difle»  Io  v'ho  fat¬ 
ti  falirc  fuor  d’Egitto ,  e  v’hp  conduui 
nel  .ptcfe»ilqualo  io  bavetta  giurato  a' 

.  voleri  padri  »  Se  hodptzo  ,  lo  nqo  annui  - 
>lerò  giammai  in  esento  il  mio  patto  firn* 
facon  voi.  ^  : 

i  E  voi  »  non  patteggiate  con  eli  habi- 
tanti  di  queftopiislet4»$dtt£iteik>ro 
altari  :  ma  voi  non  battete  vbbidito  alia 
•  mia  voceiqual  colà  ì  quella  che  rei  ha- 
uete  fatta? 

p.  Per,  doso  altresì  Immetto ,  *  I&Aèft  gli 
fcaccerò  dal  voftro  cofpetto  v  mm  atiu- 
fanno*’ fianchi:  &iioèo  i  di}  vi  faranno 
per  laccio.  * 

f  E  mentre  l’Angelo  del  Signore  diccua 
quefte  parole  a  tutti  i  figliuoli  d’ifrael, 
il  popolo,  alzata  la  voce ,  piaafe. 

Onde  puo&ro  nomea  qoei  luogo, *Bo- 
.  chini:  de  iui  làcrificarotio  al  Signore. 
f  Hor  dopo  che  *  Iofue  kebbe  rimanda¬ 
to  il  popolo ,  c'che  .i  figliuoli  d’ffradl  ffe 
ne  furono  andati  *  damino  ailaiba  pof- 
fefitone,  per  pofTedere  il  paeft: 

1  r  E  che!  popolo  hebbe  feruito  al  Signor 
re  tutco’l  tempo  dada  vita  di  lofae*  e  tat¬ 
to!  tempo  ddfa  vita  degli  antimi ,  che 
erano  viuuti  dopo  Iofue ,  iquali  balzella¬ 
ti©  vedute  xucte  le  grand*  opere  dal  U- 
gm-ofe ,  Uguali  egli  haoeoa  fatte  per  I- 

!  E  che  tofue, figliuolo  di  Nun/eruidore . 
del  Signore,  fu  motto +  affondo  d’età  dà 
cento  e  dieci  anni: 

9  E  fu  ièpcliito  uè9  confini  della  fua  pof- 
ieYfionc ,  in  Tiranac-hcrei  ,  od  monte 
d'Efraim  t  dal  Scttentrionodclmonfe  dà 
.  Gaas:  -  , 

10  E  che  anchora  tutta  quella  generato¬ 
ne  fu  raccolta  a*  Tuoi  padri  4  furfe  dopo 
lorovna  altra  generattonc, laquale  non 
haucua  *  conol’ciuto  il  Signore  >  ncJb- 
pere  ch'egli  haueua  fatte  per  IfraeJs 
zi  Airhorai  figliuoli  d9lfvael  fecero  do 
che  difpiace  al  Signore,  e*  fè  rubo  no  a’ 


11  Et  abbandonarono  If*  Signore  !38fo 
de*  loro  padri ,  ilqaale  gli  haòeua  trttB 
fuor  del  paefed'Egitto,  Se  andarono  die- 
tro  agl’iddi]  Armieri  «finfra  gl’iddi]  de9" 
popoli  che  erano  d’intorno  a  loro ,  e  gli 
odorarono,  e  rwl  irritarono  H  Signore. 

1 1  Abbandonarono ,  dico ,  il  Signore ,  b 
feruirono  a  Baal,  Se  ad*  Aftarot. 

14  Là  onde  l’ira  del  Signore  t'accefè  coi** 
tr?  ad  tfrael  »  Se  ei  gii  diede  delle  marii*dl 
predatori ,  iquali  gli  predarono  :  e  glt 
vendè  nelle  mani  de’  lóro  filmici  dogiA 
incorncr;tai  che  no  poterono  più  Rare  da- 
uaoda’loronimici.  * 

if  Dommquevfduano  i  là  matto  del  Sr- 
gnore  era  c  ontralor©  io  male  1  ficodaè  3 
Sigmwo  hateua  loro  detto  ,  bgiurhto: 
onda  furono  grandemerite  difiretti.  ' 

l€  Horf  il  Signore  fufcitaoa /«r«  dc^Giu- 
dici ,  iquali  gli  liberauano  dalla  mano  di 
quei  che  gli  predauano. 

17  Ma  ne  anche  vbbidiuano  a’ loro  Giu¬ 
dici;  aitai  andauano  fornicando  dietro  a- 
gl’iddij  ftrinieri,  e  tìi  adorafdanb  :  fubi- 
’W  fi^lornauanó 1  dafla  vià ,  per  laqóàlee^ 
rano  carni  nati  i  loro  padri,  vbbidendoH’ 
comandamenti  del  Signorc:efli  non  facé- 
uano  già  cosi.  ’■*-*- 

it  E  pure  quando  ilSignoré  fufcitaud fó¬ 
ro  de’  Giudici  ,  il  Signore  erti  eoi  Giudi- 
'téit gW  fi  ber  tua  dalle  mani  de*  forò  ci¬ 
mici  tutto’!  tempo  detia+Ua  delGiutìké.* 

Cidloefie  il -Sfgnorefi»  pancina  >  per  K1 
ro  Infoltì  f&éjthiétìam  per  eàgkM^i 
coloro  che  gli  affliggevo*  eglfoppref- 
fauanó.  *  •  ' 

tf  Ma  come  il  Giudice  era  morto,  toVnó- 
uano  a  corromperli  più  che  i  loro  padri» 

-  andando  dietro  àgl’iddrj  (fràntevi  ,  pé/ 
ferutrgli,  e  per  adorarci  :  è  non  idala- 
(ciàuapo  ndHadeWc  foro  opere» neretta 
loro  via  indurata.  •-*'  r  ^ 

zo  Là  onde  f  ira  del  ‘Signóre  sàteefe  con- 
tr9  ad  (frad,  Se  eg^i  diife ,  Perciochéque- 
fta  gente  ha  trafg  edito  il  mio  petto ,  ii- 
quale  io  haueua  ordinato  à*  loro  padri» 
e  non  hanno  vbbidito  aia  mia  vote: 
ar  ■  Aèdi’ io  *  non  continuerà  di  fcacckr 
dal  còfpetto  loro  alcuna  dellegenti ,  le- 
qtàlilòfue  lafciù,  quando  égli  mori: 

11  Accioche  per  eflè  ié  proni  Ifr«ef,^e 
olYbrueranno  laviadel  Signore  »  per  ca^ 
minare  in  efiàrcomc  lblfcruarono  \  pa¬ 
dri  loro,  o  no. 

§f  II  Signore  adunque  lafciè  queir  genti» 
<  fenzafcaeciarle  così  fubito»  e  non  le  die¬ 
de  nelle  mani  di  Iolbc.  r 


Il  Signore  lafcia  alcune  genti  per  me%*  gfit- 
.fiéditii  p*pn»mgb,  tftr  ga/hgargii:  ,  *f- 
fi ,  trasgredendo  la  legge  dal  Signore  ,  fino 
>'fittopo(H  al  rè  dt  *  Mefipotamia ,  p  poi  li- 
.  borati* da  Q tutti  :  la  dimnouo  tornando 4 
peccare  »  fono  fenduti  /oggetti  ad  Bg louf 
*4  l4  poifomoldem» dd£hmd9 che vcdAefi 


l.Domeé'idoi 
i  femmine  4c* 
idonijjC  dc*Fl 
Klet# 


M.cdc*  rettoti 
ohiamld  é& 

gftfaotdi^ 
miète,  per 
ocere  il 
rópoiodftl. 
la  tirami  14  àea 
(poi  ninfei  i  e 
fot  gduecnau 
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l. U.NO((|. 

ao  fiati  di  qod 

'tuli  ■fini 

afearotoCimé. 
KfctModb,  t 
pcflUbeKaoc 
«(imcttU- 
caper  ionio 
pepilo  coito 
a*  Caaaac<:oa 

«•» Itagli  agì, 

pa  dittenz* 

frgn  j  gàidl- 
C)|  4i  Dio  (o- 
fó  iCouacl, 
Mi  fi  nefiro- 
Ioubocm  lo¬ 
co,  cancro  ai 
Cpflui^ilBCS* 
(odi  Dio. 

1  epetoaceC- 
aiiAMraflcro 
a£aru  guerra 
coatto  a'  pM 
ci  diOio^ccoa- 

do  !i  fai  volò* 

ti  »  «feudo  da 
loco  infettati 
comìaaamcn- 
M:ficaacbcter 
k  gora*  fotte. 
to  rirrtmé, 
lenii  corrotti' 
pecfipcr  trop¬ 
po  agio. 

7 -fecondo  f#«. 
Dazi  degl'ido 

bui,  che  fole-  i 

moto  il  6t 
•igfc  de*  loro  ! 
boltotcflo, 
o  détto  de*  bo- 
6hi  leucite  fol¬ 
ti  i  come  ciò 
fletto  d  detto 
nella  feritela: 
vtdi  Giti  é, 

p.hdqaalc  re¬ 
di  Cid.i,tj. 
x>.c.fiifofpia~ 
(o  per  tu  fe¬ 
lceta  Timi  di 
pu>,  c  dotato 
Ue*  dotti  dello 
ispirko  dj  Dio, 

P  c*fii  capo  del 
.gootmo  del 
Iprpolo^lori- 
!  rafie  dall*  ia- 
'  giuda  (emidi 
[aclUqoale  e- 

m. 

I  it.qveftt  otta- 
<taac*auoi  dco* 

J  no  rfce  iute- 
fi  dalla  morte 
!  di  Iofue,fin*  al 
!  ia  aorte  d*Oe- 
|a*fl. 

f  i)  c.il  «esito- 
;  «io  di  lcrico,(0! 

|  ij.Efcc.dclq« 

fi  Sdm:  |t  Sértgà  1 f* 

fhufdSFà) w.  .  T  :  .  J  .n  v. 

T  Torrétte  fu*  k  gemi  che*!  toote 
£  llaftiì  per  -provare  con  effe  hfi&afi* 
lid  :*»•#  *  tuoi  quelli  che  *  boa  batteva* 
no  comtaiuce  tutte  le  guerre  diCauaao, 

%  (Acciocbe  pure  k  gcncrarioni  de*  fi* 
gìiuoli  d’Ifraci  *  fapdflcro  eh*  cefi  è  4a 
.guerra ,  cfftad»  amoufetovn  v quegli  ak 
meno  chè* pròsa no'i  fapecapo.)  * .  w 
|  I  cinque  principati  de' Fittile»,  erutti  i 
Cananei»  Sidonij  *  k  Hiuuei,  che  habha- 
iiano  nel  monte  Libano»  dal  monte  fidai* 
he  raion,  fin  là  dotte  ^entrain  Hamac. 

4  42 adunque  furono  per  ptoui- 
scaevkeJtc  tgL’ttiadm,  per  fapere’fetrb'- 
bidirebbono  a*  comandamenti  del  Si* 
gnore,  tonali  eglibauoua  daria*  lord  pa- 
vri»pcr  klbilb.  ;  i 

|  Cod  i  figlinoli  d’ifraci  ^abitarono  per 
mezo  i  CananeLe  gl*Uimet«e  gli  Amor* 
r«,  dei  ficrizaei»  e  «rii  Hiuuei»  Bl i  Uba* 
kit  ......  >.-v  ,  -  :  ■; 

d  &fi  prébdenaaok;  figiivde  dilefit  per 
mogli*  esaltano  i  è  loro  tigtiuoita  i  fi* 
giravi*  loto»  e  icrnruaao  agfiddij  lo*  . 
ro-.  .  }  l  >.  r-  ;  h  i 

?  La  onde»  facendo i  figliuoli  d*lfrael  ciò 
che  dispiace  ai  Signore  >  e  dimenticando 
il  Signore  Iddio  loco*  e  {bruendo  a’  Saa- 
h<ita\*bo&hiii  <*  ,  A.  .  •  :  :  • 

I  L’ira  .dei  Signore  aaccefir  tonar’' ad  J- 
fracl  9  kotgk  vendè  delk.  oupidn  Co* 
£m-ci£auina,  ré  di  Mefopotamia  :  3c  i  fi- 

,  glittok  d’ifraeE  {fervitonoia  Ciifaahtiia» 
-cairn  otto  anni. . 

II  Fati  figliuoli  d’Ifracl  gridarono  ai  Si- 

lgnore»  U  egli  Mòto  loro  vn  liberatone, 
•che  gli  liberò ,  rii,  *  Ornici  »  figliuolo 
di  Cicaaa , /rateilo  di  Calcb  ,nmuac  ^i  . 
lui.  .  -  r.  .  ■  uh  < 

tO  €  *ioSptritodclSignorc  fu ^foprailui#: 
Bc£gU*gjydicvMtmbòt  f  fei  fuori  ÌA>ac* 
agita»  de ilSiigiiore  gk diede  inumano 
Cuta-x«ktaim»ròdiMefopocamia$  laiaa 
mauo.fi  rinforzò  contri  Cufan-jiiataicp* 

[  i  Et  il  paefe  hebbe  requie  U  ftstm  di 
.  anni  :  pmOcuicl  figliuolo  di 

'Cneoaz,  aotf . » .  ;  .  - 

li  Et  i  figliuoli  d’Ifrael  diatMiO  feccfo 
oio  che  dilpiacc  al  Signore  :  iàiOdded 
.Signore  fortificò  Egloq  ,  rè  di'  Moab, 
contro  agl’ lft*eli ti,  perciocbc  hauoua* 
no  folto  ciò  che  difpiace  al  Signore,  : 

K)  Et  egli,  adunatiapprefiodi  leifigliuo* 
li  d*  Ammon ,  c  gli  Amalcchiri ,  andò,  e 
-  perente  ifraéi ,  k  occnpafoup^  LrCiUà 
.delle palme,  *  >  '  .*  -V  -V 

14  Eci figliuoli d'ifraal  fcntirouidioàot- 
toaonia EgloiKrcdiMoab.  *.  ah*,.? 
i  f  Poi  i  figliuoli  d’ liìraci  gridarono  al  Si* 
gttore-,  ditegli  fuCcicò  loro  vn  liberato* 
re,  cW  ,.Ehud^  figliuolo  di  Ghera*  Bcn- 
iasuita^il quale  Ora  mancino. ,  Hor.l  i  fi- 

nelle  tnolitó  di  èffttvedi 

li  himaifttiai  fedita  «muta. 

1 .  * 

|  gliuoii  d’Ifhsl  BBndjrao»  per  lui  va 

if.  Et  Emjfi  Fece  ra pugnale  a  d^c  tà- 
,  gli>  luogo  vo  ciibiio ,  e  Te  lo  cinta  tono 
i  veilimcmi,  in  fui  fianco  deliro^ 
tf  E  prefentò  il  dono  a  Egloo,rè  di  Mòab, 

•  Uquale  *4  huomo  Juolfo'gcalTo. 

1 Ì  ft,  hauendo  cQn^pimpdiprcfentarq  il 
,  op  nò,  *  accoininiaiQ  ta  geme  »c)iQ*hauc- 
portato  efio  donò.  ,  " 

19  Ma  egli  dalle  ^ftatue  di  pietra  ,  che 

1  fi**  prcno  a  GHilgal ,  fe  «e  ritornò  5frè J 
egli  diffe,  lobo  alcuna  cofa  (egreta  a  ikrì 
ti  :  Et  ei  gli  rifoofe,*Taci  :  Alrhora  tut¬ 
ti  quelli  che  gii  Saltano  dTin torno ,  vfei^ 
roti  0  fuori  dapprefibalui.  ^  ' 
so  Ec'Ehud  saccofiò  a  lui:  (  boragli  fe- 
deuaaticto  folo  utllà  Ina  fola  '*  daua  ila* 
te  :  )  Bl  Ehudg/i  diffe  ,  Io  ho  da  dirti  al¬ 
cuna  cofa  da  parte  di  Dio  r  £;  egli'  ff 

*  leni  fu  dal  trono, 

ac  Et  Efiud  dato  dellamau  fioiftra  al  pu¬ 
gnale,  loprtfed’àtvftl  faofbuqqdeltre, 
f  elici  ficcòmel  vepvrci  ^  *  - 

ns  g  fbifa  eq^rò  aoch^|a  dietrd  alta  la¬ 
ma ,  &  il  graffo  ferrò  la  lama  dii  ncérfite, 
i  ai  'che  nop  potè  tttuepgfr  li  pugnale  idal 
vearre:  elo fiero)  *  ffSfddré  • r 

14  Et  Ehud  fe  nbfcl  rtrio*i  portico ,  c 
chiufe  le  porte  della  lilla  dietro  a ta,  eie 
ferrò  a  chiane.  ’  r  s  .  »  4 

14  E*  effeudo  egli  vtafiò ,  i  feruidari  d?fc- 
glon  reonere  ,  c  màctó  che  le  peste  d*i- 

*  ’fe  foiafifcié#  tarmeucàrbuea  bTÌié>àkBk- 
n> ,  Pei  certo  egli  *  A  liiioi  hlfogni  na¬ 
turali  opllàamesetta  dèlia  /fkdiutafta* 

te.  *  ^  i  \  *>-  -■  ' 

if  M  * nata  afotteatow  che  ne  furono 

-  donfnd ,  e  tufo  tghrnon  apriva  le  porte 

-  detiafoiaida  ciak  pi ufo  fa  chiane  ,iàpet- 

•  finroMc  ecco,  illorofigno^egìaccua  per 
terra  morto. 

i^  Ma^Elntd  foinapòv  ^faetitrè  affi  ibdu* 
gÙBano  ;  «patiate  ^k  fiatue  dà-pktra^  fi 
ialuò  in  Seira. 

17  E  come  egii  Ai  giudeo  ta^dpnè  con  la 
crombanel  monte  «PEfraimrSci  figline, 
-di  Cifraci  federo  condoi  dal  monte ,  Se 
-ie^ifdmUm^Miààtti  brm.t  »'  '-  v  ' 
af-lk  egk  ditiedoro ,  Segdfiafesii  :  per- 
cioche  il  Signore  v’ha  dati  nelle  matti  i 
uMepbm  VoSci  efimicir  Cosi  taetóo  giti 

♦  dietré  alili*  Se  occupdrono  a  i  Moabiti 
«  i  patii  del  lordano ,  e  noti  ne  falciarono 
paffare  alcuno, 

X9  Et  in  -quel  tempo  percoffero  de’  Moa- 
hhi1  ioiosiuredieelniilalniomiiii,  tutti 
i  :  ^gtatiì,  t  rpotièht»  ,c  hbnnc  fcampò  pur’ 
tono.  *.  iu  0:  *.  4  ,r  .h  r  1.-  ' 

30  Cosi  fa  Moab  incuci  giòmoabbattu- 
.  de  focaia  mano  d’Hracl  »  &  il  paefe  hcb- 

jbe  ripolb^  «tantàoni.  .  ;  ■ 

31  Hor  dopo  Ehud  fu  Samgar ,  figliuolo 

•  d’Anat  i  ilquak  pcicofféfcicento  Fiiiftei 
con  vno  tomolo,  ki  buoi  !  &  anch'egli  li* 

.  hccòUiaei.  'r, 

_ _ _ L _ | _ CAP, 

i*.c.Ehud;ac- 
doche  potette 
cfcguircla  film 
impresi  piti  fi», 
imamente ,  e 
lenza  pericolo 
di  quegli  altri. 

19  ouero, ca¬ 
lie  ,4nde  fi  «1* 
uaua  della  pie-, 
«a. 

•‘  c.  non  dirla, 
fische  opafia 
mo  foli.  . , 
ac.  Ebr.frefea, 
0  di  rifrigeri 0, 

it.cidalfa  pia* 
(«del  ventre, 

14  tfcr.fi  ruo.* 
pml  piedi. 

tf.o,afpettaro- 
do  fin*. a  carda 
rc.c.olrt'al  c6* 
iicneuole. 

U>rn&rMf 
kdé  geme, 
kp.  qmeftoptm 
c  fiere  io  cefo 
(ella  corpulen 
i4,e  forze  cor- 
>prali|0,  feco- 
[b  altri  \  delfa 
ricchezze,  e  fa¬ 
titi.  .  ' 

"  jo.rjuetti  oc- 
am*anqi  fol 
bo  incefi  dalla 
morte  d*  Ot¬ 
ti  iel  ,  fin*  alla 
morte  di  Sam- 
%ètf  benrhf  in 
juel  mero  ten> 
po.  il  popola 
lòtte  fiato  in 
guerre ,  in  tra*. 
ruàgli,&  fn  fog 
gettione:  onde 
forfè  meglio  fi 
tradurre  bb< 
hebbe  ripofo 
fin*  alt*  ottan¬ 
te  fimo  anno. 

- 
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m  •  .1  “.19  Qjù'Bbnin  b  i'oDit^ 

l  popolo,  peetd  Ohtmèiii ,  0/tàtÌ  fiìlèSifiè  dì  fi- 
fi*,  rè  di  Btfor:  §  :rh j  / vluéèàoajpf ùbià- 
4  fa  ,  Di*  fifiits  *t>elord  profileffiò  >  àtàém 
flfrdtl  ,  IdqudU  chioma  Barai , 

*  i»4  ri»  riferii1  ice  fin  per  liberare  Ifiael: 

I  t  omiegti  Iftatlm1  Annoti  a  bàhagliàCo 
(  n  ^  Càn4ht*T?< fiititd Ìiiabinl [confitto , 

/?[  •  '  J/rtn,  capo  di  effo,  ^Ccijo  da  lady  1  4  »  Zi- 

*t. 1  . .  b>n  dtjhrutto*  . 

T  TOr  morto  Éhud,  {{figliuoli  dMfracl 
rlicguiurpiu>4  firc  tìo  rbe  difpiace  al 

[Signore.  .  . 

1 .  Là  0  ad*  Ù  Sigrwr  gli  rendè  utile  mani 
».lbf ttfVti  è  •’  di  Iabio,rè  di  Gjwa*chc  regpa«aio*Ha- 
<HHt  fer>  il**po  dèffcuiefercfio  tra  *  Sifcrai 
SlidLà ’a*  Hvofct* jté Gesù*- 

lòfiiei  òndtfi  JÓ  ••  i  1'  ,  :  '; 

può  rac4cglie»  J Et  i  figliuoli.  d’IÉr  tei*  Ilawe©  ir  Si- 
rtfcW  fofie  dà  gnorc:  pcrcioche  labufehaueó*  nouecen- 
a  ripreft.cne-  ^  carri  ferrali ,  de  hagcua!  già  per  Temi 
nJtu**0  ,  anni  jeppw£«o  Jlu*cJ  ce*  yio^ariz*. 

*1. Sam.it,?.  |4  Hor  in  quel  ttaps»  Deboli,  donna 
•paté  che  que-  pta&tc/Xb  *  fregi)  CAt  lapido  t.  *  giu. 
fio  luogo  <ù  .  -i -,  it  •*. .  • 

cosi  chiamato,  |  Et.gflà .4imuiqauCatto  l*  .pAlmd  *,dt 
fi' Catìtó  «i  Debora ', frftKrta». *&-B«eÌ »  ndawjae 
ftjm  d’EfoaioH  it  i  figliuoli  d’ iliaci  andati». 

E  foltezza.  ne  a  Isi  aeindicu  •  • .  ...  :....’> 

1, donna  <H  6  Hor*  efla  mandò  a  chi  ama  re.  da  Che- 
ib  Nefuli,  *  #dra<  ^gliuoloxT A^e 
chlaJL-  b^aqk.JtglHdiàelWap  «T»  ti  .Signore 
■  lUMUfiNUMMAMa  accagli 
«adattiti  «lAàttàTabttMdaàaMi»*  bicornii 
icalpopo^  ,^'J|UMlÌdi:NcfiMàM«^lfigluMàiii 
s  Io  gouet-  2abul«n.  e  prendigli  tecol 
trióni  ‘  t  £ti« aaeo«lierire«ttl»erK  «fewertnle  di 
...icplarl  del  ChifoU, -Siterà  *  cape  jiofrefcKiiùod».  to¬ 
ro  sp..  santo,  bàn.iofica)tcor  fijè*fat*io  cton  ia  maf- 
Lon  vna  /oca-  :&<icUedÌ!£geM>d«ttta  àarò  nelle  n*a- 
jùone ftiaotii-  n»  ^  lft  »s 


tea  d*un  luogo 
così  chiama* 


•  t  A. 

14  E  Debora  diffe  a  BEar ae  »  Mti0Uki  :  ^ 

-oioe^e  ^ucfiolàrcltgtòraù  rnlqualcd  Si* 
goort  Jiamefo  Siitranolle  tue  àuny  :  4 
.  Signore  ixoc^èa^i *  vfcixo  dammi  aie? 
AU’bar*  Barat  ucefe  giù  dai  monte  Ta-  i 
bovediecùmlsa  huomim  loìicguiuuaf*  1 

Sì^nor^i  * ni£t  imrom  .Sifcra^o 
tutu  ì  (um oun;r.<  c  turtot)ucir:  elèrcito, 
ì  *hMf$tm4oU  a.  Si  di  fpada ,  dauanti  a  la** 
rac:  ìeSifcrafcfifc  giu  dal  carro  *cfènc 
fugriapiè.  .  . 

is  Elarac  perfeguitò  tcarri>elbiercicò» 
fidhi  Haroictdc'Gecnli  :.ctnuorcfiy>* 
-ckomSiìcrafu  mdo  afil  di  fpada*»n»n 
ttcfcàmpitpu^Tno,  ■  •  ,f  :!  I 

\y.  E  Sikra  vi  ne  fugffi  à  piiverfiaH  pa4k« 
glione  di  lael  »  fr  c  glie.di  Heber,*  Che- 
.oearjKrcioc&eym  ^  pace  fra  labili  ri 
di  Haior,  e  laxafa  di  Hcber  Chenco*  - 
i  B  E  lael  ,*fd  fuorà  in  contro -a  Siiera.^c 
gli  diffe ,  Riducici»  fignor  mio ,  riduciti 
*!  ap  prdfddi  lane  :  temere  :  Egti  fluttui^ 


rò'Sp,..  santo,; 
con  vii*  ifoca- 
ùone  lhaordi- 
suria. 

UotlcMni** 


Chcnci  f  con 
;  Ifhiam^i ,  Nirf 
14  ,  i». 
baùeuapopr^ 

6  danza  nella 
ComradaU;  lift- 
da,Ctud.i|*4* . 


«IcMmi*  li  Elarle  Io  rri^mfii^eriuiTieAtteco,  io 
1  mndciit|ml£bittinmi  yioBiipieei**  àoaoa 


foefoMki  andrò.  .  lì  :  -  •  u  .1. 

aJfet  p  Ec  eMagSdìffer 1*  certameatef  Terrà  r?- 

*'  delti'  coi  mzQUrcHtiùóthbMWdàfammt,?  net 
TU^etlaquate  .modochc  tìiprctidix  -perchKheil  Stìguo- 
W  re*  Teadteràiififfa^tetoè<^^,ì^ 

Kln®  7*/  CtóD^afiìidofià!,  Manciù  eoa 
nell’-  impresi  t  Baarar  ni  fchcdtsw.i  v  li 

Kftufàif.  .  wjBSèaid't^t^m&mpidàpdàm^Jo^ 
■,fc.g|ic/'darà-  .ZahnlOa^  edà^Nfiftah>4n  Chedes,  ’ae 
£9^.  mena  forco,  hkfuà  condótta  dkciafila  re 
Debora  andò  con-  lai. 

3  ;  it  <  Hòr*)Heber^ Cbeaeo,  partitoli  daf 
c.dag^j  A.IW  ;  *€  fecnci*r&«  tràmo  de ^ddiceiideoci  di  Ho- 
irnci  , .  coi)  bahittnceooidiidoi&v bàuepa  mfiHùoi 
iam^i  ,  pàdigliom-  fid  ar  querceto  dà  Sèamàm* 
ùVÙÌ'ooTnr-  •  •dtetìWci^CMtti )■...-•!/ htb 55 
danza  nella  >i  AJ13j  bora  fu  rappòsBato  aS  sur  ai,  afte 
Dirada  J;  li-  Barac  >.  figliuola»  ^iAbinoam  ,  1  eija  Sdito 
,Ciud*iftj4* .  al  moticc^Tabor.  iA  1  .  :r^ 

Et  egli  adun5tuntifo4iearri  rcài,  no*  j 
< ueeemn- tatti  fef«fitt.^e-« tuttavia  geme 
che  micco  ^  Harofct de’  iGcaùu^fiii  | 


•  onci  ttieTla  ioxcÀriooa  ma  fchàmmoa'.  '■ 
19  Et  celi  le  dille ,  Deh ,  dammi  bere  m 
opoco  -dacqiia  :  perciocbe  io  ho  fete  V  & 

ella,  apcrtOTdt' nei  di  iattc, gli  diede  bc- 
tcipoclo  ricoperfe.  * 

10  Et  egli  le  diffe.  Stanane  all’ entrata 

*  Idèhp’alagHoiàe  »*r.fc  alcono rlofie,e  ti  i ot 

-aEttadavrfiioiialtoao^ua  entrée  di  di 
ÌOo^t  :  finir  v.  1  ‘  »  -  » 

lad  fmoglfe  di  Hebervprolc  r^n 
chiauello  del  padiglione  ;  e  ncffofiftn 
•mtrtdio  issnjmo*  vcnneaSifesaftanae 
«  inente ,  e  gli  ficcò  U  tkiaudlq'nellz «»• 
opia,isi^he  twpaffò  fili  in  tetra  £  hor^e» 
ittli^era^rofbndameatottddorntemato  { e 
«ancore  così  mori.  *  * 

u  Bracco  Barac,  t  heperftgdtóiM  lift  itti 
-aelael  gfi^tfcìkKoairol,<x  gli  difie  a  Wc- 
oaif'tt  io  ù»nióilr^ròithuoMo4hetu  pè>- 
•chi  4  de  egli*  eótéò^a:  kt  ^  de  erto  ,  Silèta 
tgiaceua  mon4cot  chiatscllo  nella  #eat- 
->P»*  •*  -  ■■:■’•  i  1 

t)  Cosi-  Iddio  abbattè  in*  quel  giamo  fa- 
bin ,  rè  di  Canaan,  sd  -col|jetco*d^  fi- 
rhuOil dllfhièl*  r  *‘b  ;•  .  <  f  J-I  r: 

b^  l  k  potenza  fie"  fTglinoii  4’llVdd 
,  dò  <fcl  confinilo  ^graittudo  conerh  k- 
bin,  rè  di  Canaan  ^fid  che Irebbero  4 k 
firutUK 


Udirò*  hramfio  tornirò  rfagridi  ho  il  i^Mpr 
dffiéor  beneficij pajfati ,  6  0  moSèmamom^ 
m idato*  nmma.  yktoria,  io  optomoio  #* 
nòna#  4  firn  il  fimigtùmH  fico  r  »4  «p»i 
:  lUoia  colora  cho  «mjm  m  dièta  * 

fmrlUgdèrrd  ,14  htdfimanèo  ^mei-rhofi 
•  ofrrmortmdfk  %&drm*flt* coma  il  Signor* 

■  kdBomdcombatmtùpooèofko  pofioloid+colu- 
mtd+  dputads  1  /»  beffa d 

jfrrd9fydjmèmki*±i*tfi  ’ 


mirivi  *<•  » 
ò  .hui«J 
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TjTOt'ìir^flcl'gtoM  ftetàwjlWtflnfc 
1’  JceaakracjSetitfoto  «PAbioòami  tan- 
1  tò  Tn  cantico,  metodo*  a«i 

a.  Bcae^nsIl-S^jMrtftfmiOebt^gbUa 
fatte  fcrénttetttkrtfrwll,  #ftrcht  Ti ‘pi- 
polo  j’é^^hrtitto  valèWfcfoftraeirte;.: 

9  Aft^t*t«,«or4i'ìe<(Wp**ffripir^ porgete 
Kottcchw  :  io  vii  tfcflttfè  fatiti  àFii- 
gnorc:  io  canterò  Itimi  al  S  ignote- Httio 
vitìràel:  ’  fi-  -->1 

4;Sfga<Mfe  (  Outatté-rdvlciAiiit'*  Sebi,  e 


chir,,^foèotefacfi«,  ‘e4*ila8uIònifc«*  «ci 
if-'wwqi  fettoni  .<«ohbuchm^tUitri-  *9« 

*aAìJ  i>  .  lui ,  i)  ?ucii  vj  »  ,♦  :!  j  •on® 

IJ  I  principali  d’Jflacar  fimo  flati  tmàiktìx 

- 1  d&jso  taJuxdgcè netta  ♦  «vallea iol  mano  ■  legnai 
*’  f®@  -tigli ito  ’i-fta  W  * ttùmahe  «la -Robe n  delta  loto  di. 

cuore.  6  ,  ì'‘^rcri^fi; 

-t$  *  Piche  fei  tù  Jiséoracoiirs-l?  Aarre  5,0  intendenti 

.  '<4ÀHa  Aliti*  _  ViAnvii  m  i  4tfo  n|llkiTf tji 


qua.  .i.iiujbtt/ 1  a.z,  oìiL'i 

t  TMflH  hi  dii 

'Signore  ;  aókftb'  Sìfo&'ithM’tfft ,  per  la 
prefenza  dei  Signore  {ddiod’Ilrael.-0 
Ì‘M  fefhpo  <dr  *  «atógatì  «tliWlod’IV-- 
■?r.-ey’al‘tettpo  di  mh  *  -f  ribatte  mae- 
fbéeratìb  éétyiè  Wì iìtettlteri  &%&*. 

t=  li HHHàte-W  ffli6Wita«4*ifcÌMÌW%WÌoi 
:  etfcMr-,  dWviriéiite  !*W»,C,ìirÈfcfc  De- 
Bora ftr€  ;  librette ,  tkà ,  io  iòrfi  ?  W  rifo. 
*«n*drcSnIflfSÌd.  ^  * ■■■'•  '  ■«-•••-* 

S  Qmdmla Ifrdtl  ha  feelti  naoui  di). alPfeo- 
»  ra  le  feuetrtfiiRAliWporté^Avédete 


*« 11  '■  ’i'1-' 

,  Erettori  d'IfratlWWfiièè'àiP  4hrtìS,  a 

'«sali'  «PlnfaAttpo^  ■«  ftnftjpoH 

'^t&ttléiiti^ilitrwìtfc'BénèdheifSigno- 

tu  mi-.  .  -  o  u:r  P  * 

iV.  Toi*  tfìc  cataÉlfcatcMff  nè  bfatt  efrg ,  ^le¬ 
dete  io  io}  luogo  del  giudicio ,  4  Voi 
'"r'uÌntituì.Ta««»tiifiaWld.  ”  -  : 

|  -rt*  ••«Eftndè  WWfeit^dó^Ii^rrìCTrVe- 

i  _ _ _ _ A  rjnhrin  n  •  M 


Woghi  oue-slr- 
MiffikW  gtóftiriè  dtf 
alfine;  «ri^ctlVK  Aie 
Hra&ta  hrhoiàil  pt>- 


gO,  f  t9<iuhi; 

rt*  ▼oi*tfee  catailfcateìlfiitfr  bianda? ,  V|e- 
944Qpàfwaù  dete  io  iVi}  luogo  del  giudicio ,  Voi 
tt- '"»ÌÌStitltÌxT»«««lafiStò|d;  ’  ••  *  *J  : 
J^gqpolfi  -tf.  -'•‘Eftnttò  &Wtot#«rfitira.frrVe- 
puto  menoper  WsttT  Woghì  o.u<rslc- 
rfcuocamr'»  °ngoe-lè6TUt'V'Wm!W?k lè1  gìóftiriè  de! 

1  i£qj  cuprici. ,  /  “BttnorieilO/helgittftìiift 
I  .►<-,«>P0“o|  ri/late  rBrVhèdft-lfrael  r  a  hi’  hot-a  il 


nooea’cna*  jj|e  porte.-  :  •  - 

Ì^S.* tfcel  tt  DeS»H,tìe««tì.  péWrt:‘«clhti,aci(h- 
Kol  quella  ti,  e  dl-bi  dttii^itMiTh.fiahic'.e  tu. 
'«yó^acon*,  figlfoblo  f ? Absa thA V mfe-t-*  ih  cattluiii 
nwojlpo^  rSfciprìg^nl/  ,  °r  >!«  ■■■  v 
■l’ofeh-  ^  A  taPhora  fTK^rrfrtfttti'  figuortg- 
4oijoi^ip^-  ‘  giare  ^quelli  che  erano  fcanlptiti: 

»ei  Qmì  ^f#ofpjr»r4r» il  popolò  fopfa  l  Siagniilei : 
i  v^4*eu«i4«  egli  r?ba  fetta-  lignoreggii^e1  fopxa  i 
„A^jenl.  -Jfanfs.  6  •  >.'.«?  t<>". 

U§S±S;  U  DalfVailir,  »*  d>  tefite  le  ttri  radici 
*=Ww?  /?r  »  «jM^E^nn^éippro, 

£«  le  ^  ^u4  ‘trBemamin;  co^tuòipopon  ;  eda  Ma*- 
cc&i.'coiaéi  r<  Pii'lvf  il)  >  ' 


ocr^clfeèDattqlkiiénifé^  fia  Ictnaui,  Wpif$iìkU+ 

-  ^ycAltr  reftato  •prèflo  al-  iito  del  mare,  Wn, perdili  èra 

-  «o  rt  distatalo  «''.itCMilaoghi  *■  dirupa  •  bae?*i°  d*  d‘* 

...-U*  1  volli  la  -  .*  -X  U*tfe*'7“e' 

1  *  *  Zàbulon  i  vn  popflo  ^r'ha'etodfta  dano,da  Amdl 
i*)fn»«g!«lir fisostcfit-’tiO- «pefeotafe*  &c.vuoi  figai! 
loiid*  KdfuUv  inulti  «  atttpUgftal  !  (care  che alcud 

tpAi<Arl  fohovthtiti^uai^iiMprombà:-  nj  dcRubenitl 
tuto:  a  tal’hora  li  rè  di  Canaab  hàhho  ^•Qtt?' 

-ncepjfta»q«^TÌh^4,^réffóott’Iic<jifc  tedn^bVai 
di  Meghiddo  s  *  non  hanno rioMUt» al*  ‘ìbtrortpdrfo 
cun  guadagno  dàrguito.  tolrawIff/c; 

SI 

-i f®  '  -'l  i..  ’.  Lvb  ■>  y»»V  pteflo  alle lo- 

M  P  wrt^WtCJWP  ,gll  Jb?  Mfti:  ro  mandre,lèa 

il  torrente  1Chc4vUx^V>i.^«>.|mèÌTKPr*  u  vo*cre  *1* 

rente  Chifon  :  anima  mia.  tu  hai  Cai-  “riiolarfi  in 
•  pedata* Lrfttfàd  '  ‘"'W'iflf*  I» 
'* a  'All’hOrii  ta^àfli  fi  -tfltàlb'tfó  Hinghre  ***(.  pjrte 

-  *  per  ló  gran  talpeftio  ;  per  Uà-gran  c8l-  Rubtniti  pen- 
pcrao,  die»,  de’  loro noflènti  MautfiJ  "  *  lindo  fottilmj 

-#3 dedite  *,Mèiof>  Hd-dethi*l"Ah^eft  ,ef.,u«i  *  P«» 
°itef  Signore  :  ntdledih  mite  gKhabitiù- 
'tì  iapefla  :  perdbdhè'  nótj  fòhtvTenntfal  ££i  quefta  im 
'Hhtcoffa  #TdeP5ignòrt 4,*al  fetcorfo  ;  tifo,  prefa  ,  tonno 
|  del  Signore, co*  prodi.  ;  pcnlàtodifo- 

»4  3ial>efìedetTà  AJp?a  nfcif  lèldghrie^ief>  **  molto  **-' 
moglie di^ebe^heneorfia,  rfici.We- 


n^h^ra^dbhna  eh,  fi ih  ^ 

iT  O/^thiefe  défPatqua .  cr  ìSÀrii  iife-  hp^p  la  pj<3 
' ‘dédfcl latte i  ella pone  aèlfibrdlhèe 
• 'nella cbppadè'iiisgmfitilf  ^ 

%6  Ella  diè  della  man  finirti  alcHiaiièl-  perche  Dan 
Ioì  della  defVra  atiiiattrì lo  de*  iàùb'ran-  Afer  haueùa- 
ii*  dfa  cblpi  fopta  Siféra',  e  gli  disFetc  no  le  loro  con 

'  41  cfcpòiejla  gH  trafiffe,  e  gli  paffò  Iìl  t&m-  tradc  Prc£°  ^ 
:  1  i  »•'  xnare,IoC  ipg 


Petacnia.atCp) 


P«  ac^ia,  Al c, Vota  wmadf /oidi Vi  >  ^  odopo»<^<b  ffenfll  il 
Popolo  ii  villa  pm  rcaift  a  città  per  file  feccadeAròe*  g Mkàot 
tattfjro.acQ.  Ac  i^tfrazsasi  0c£^  juUT^^  kx  onfu^n  ^dk  guer- 
?•*  tncnJono  a*  foro  affitti  in  piazze  pubiche  /quali  aano  prc (b 
poite  delie dttl  *  *  '  e|*t.  qdei /he'craho  rimafi  della  tiran- 
&ù ,  &  opgreHtone  de*  ^Cananei  >  dando  loro  vittoria  fiSpra’  fti d 
Solfici,  eip9flbàft^òe4^Hnlc:l ile i  u 
14 pacche  qUaftmpoeoda  icMbcnld.k  nuiés^tdt’kui 
toccpuaxv»  i  ’eff  £^,4^:i|Ì?Aau!ecfut$  >:  ^ltrh  intcpdo^io 

SgH  Arieti! 


*it\tc»4cJcbaUc.cUpfpì 

;>g.rej»Giud=4.,^,;L;y. 


i.UbmjBci  luo|  coll 


mare ,  ioi.  ip, 
Ji?,40. 
infìi’l  mare, 
legati.  *  c.non 


Iwrfno  fatti  itcnnl  ^tfgid^  »  ò^dehaueitrero  figlia ,  oe  acquifere 
alcui<è  i^bglie.  ko.^  Wdl  Glèd.  4,'  t{.  dona  e  detto  che  Iddio 
«alte  in  iota  Sifiera tosdeii  pao  «RcogUaeàheper  qualche  ma* 
piar*  dal  skfch  Iddio,  ^attadV  quiH’  ,  come  per  gra- 

gniuola/olgori»  venti,  (cc.  . -^rtr.ftpdc,  %  n.queAì  torrenti» 
fiumi  ,.eraqe  nel  luogo  duer|*era  data  Laèanagiiap  c  molti 
candirei  Tema  dubbiò  Vi  fi'  anhctaiorib  fngcendo.  *  c.  de* 
ni m idi  fc m fi ètf.  «  t23.:c he ;  i:  caiiàlK  facedino  fuggendo. 

qaefloé  qualche  home  diodàiii,  laiaof^eute  non  eravo- 
JSH» tfepìifj*  quefiat  gMdr^u*  ♦&> il^ak -  nVaoparifce ,  e  mi  fa  ! 
intendere  la  voloml del  Signore^  r;  *  c.  dei  fuo popolo,  col-  1 
quale,  e  pctloquale  il  Signore ‘còmbattèùai  per  la  fua  gloria. 
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f  e.raJfieyran 
e.confar- 
i&aou . 1  delta 
irdaoxa  del'fi 
Iiuolo.qucfle 
ole  dke  De- 
•oca  per  vpo 
loto  (chetai. 


l-tJSefti  qua* 
iqr.  anni  il 
onuégqno  có 
ire  da  quei  ot 
mu»dui<Lj» 


aa<Mia'lÀai%a  4 

cuuirviuo  t 
foabjtf.gfTA- 
ibi  ,4fi  PjA, 
mhjrf.à  aftrt 
5poft  AlEe- 
wre  di  '  fci- 


%7  EgU  fi  chini  frii  piedi  A  fcfla  »  ecad- 
•  de,  f  giacque  li  chinò»  direna  ì  piedi  di 
cflii  #  cadde:  dotte  fi  chinò ,  itti  cadde  di- 1 
fercos  *  ir-  *  ■  ■;  ^  ;  ) 

ai  La  madre  di  Sifcra  riguatdaluperla. 
fineftra,  e  mwmdo  per  li  canodibfi  iagoa- ; 
tu ,  dicendo  ,  Perche  indugia  a  venire  il 
iiio  cacio)  perche  fi  muottooo  lentamen¬ 
te  i  Tuoi  carri?  ! 

il  Le  pi$  Tante  delle  fise  dame  le  rifpon- 
dettano cllaanchora  *  fi  rifpondeua 
a  fciUfla*  dietndo* 

30  NonhanoóeffiaroiuuUpreda?noQla. 
fpartifeon©  elfi  ?  vna  fanciulla  »  **% §  due 
fanciulle  per  huomo;  le  dota  rwk-  ! 

ho  di  color  vario  foto  per  Sàura  le  €p p- 
g\ic>  dito  >  dell*  roti t  di  color  vario  rica¬ 
mate  :  egli  ha  faota.prcda  di  r» kko  di  co-  * 
lor  vario  rkamate  da  ambidue  i  iati, 
{(hjNwd'wicolb.  *:  ' 

&i  CoslpcilUcano  jO  Signore* torni  tuoi 
sònici  :>  e  quelli  chef  amano  il  Signore! 
•Jférno^ome  quando  il  fole  elee  fuori  net 
;M  fuafbrxa.  )  ; 

9*  Poi  il  paefe  hebbe'ripofo  per  *  qua* 
faniananL 

C1F.  TI. 

llpopolo  ritolto  ìià  Vbgofligsté  forti  Jttà» 
mariti,  t  è  rtprtfi  dé  -r*  profitti  1 1  poi  Go- 
imt  ì  dtf  fingilo  dk  Dio  otiinato  por  U- 
1  ’  il  popolo  %  o  conformato  fot  diuotfi  mi~ 

rotoli  trffafha  yocoàianoj  * 

f  Figliuoli  deliraci  fecero  noi  fio  che  di- 
{fptace  ai  Signore  ;  là  onde  il  Signore  gii 
|| tede  acjlc  mani  de9  Madia  ait^  per  fette 
»óm.  •  ..  ,  *  :  - 

%  £  .linfofzandffi  la  potenza  de1  Madia¬ 
niti  cor^c  ad  Ifrael  «.gl.  tfraeliti  fi  fecero 
:  quelle  grotte  che  firn  ne  monti»  e  -delie 
fp  «toncne»  é  della  joct^ie  »  t per  tema,  de* 
Madianiti.  " 

|  Pej  ciò  ohe  quando.  Ifrael  haueua  Cernir 
nato , i  Madianiti»  gli  Amdechiti,  e  gli 

^OriemalLfaluiano  cpBjcro  a  lui- 

4  E  fatta  orile  fopra  gfli  ràditi ,  guafiana- 
ao  la  rendita  della  terra  fin  là  dou^sen* 
v*  don làfciauano  in  J- 

fraeJ  alcuna  vittuaglia,  {te  pecore  ,  $e 
:booi»neafiniu 

%  Pcrcfochc  faljuano*  eoo  le  loro  gregò 
e*  e  co1  loro  padiglioni  »  e  vuùbanp  Ta 
moltitudine  come  locafle,  Se  orato  innu- 
mcrabili-  ‘  tifi  v  de  i  Toro  camelli t  e  veqi. 
uaoo  nel  paefe  per  guadarlo. 
i  HSad  ^dunque  impoucrr  g^atidfemente 
jet  cagione,  de’  Maoianitf  :  là  onde  r  fit . 

,  gliuouallr^cl  gridarono  aiSignore. 

7  Et  amicane  che  quando  i  figliuoli  di*» 
frael  hebbero  gr  idato  al  Signore,  per  ca» 
gionède’  Madianitir 
I*  IT  Signore  mando  loro  vn  Kòomo  oro* 

«fiffir  loro,  Cosi  dire  il  $ir 
gnore  iddio d’Ifrael  ».  Io  v’ho  fatti  ialire 
fiior  tffigitroye  v’ha  tvatù  fimri  della 
cala  dlfcruxnb  ' 


9  Ev*ho  rifeofl  della  muso  degH  Fgfttij, 
e  della  mano  di  rutti  coloro  che  vbppref 
fauano,  c  gli  hp  /cacciati  dal  volito co- 

t-  ;fpctto,;eivmì  dato  il  loro  paefe. 

10  Hor*  io  v’haucua  detto ,  Io  fino  il  Si¬ 
gnore  Lidio  vofiro  :  non  *  temiate  gl’fd 
dii  degli  Amorrei  ?  nelcui  padfc  voi  ha 

.  biute  :  ma  voi  non  hauetc  vbbtdito  all 
mia  voce. 

1 1  Poi*T Angelo  del  Signore  vespe ,  rfi 
polca  federe  fotte  la  quercia  che  ò  in  O- 
fra ,  ilqual  /n^^pparieoeua  a  Ioas  *  A  - 
hic^cnca,  HorGe4eon,  figliuolo  di  cf- 
Tq  ,  batteria  il  grano  ncU’  aiar  fQ  Cam¬ 
parlo  da  i  Madianiti. 

U  E  l’Angelo  deLSigaoregliapparue  r« 
gli  difTe»  U  Signore  cteco  »  valcnt’  hso- 
mo. 

i|  E  Gedeen elidile.  Ahi»  figsor  mio: 

tc  il  Signore  d  fpa  efionoi,  perche. dun- 
.  ouc  ci  ipno  apuenute  tutte  quelle  cofe*  e 
doue  fono  tutte  le  fqe-maraoiglie,  lequa- 
li  inoliti  ftadtirci  hanno  raccontate  *  di- 
.  cedo>ll  Signore  non  ci  ha  egli  tratti  fuor 
d’Egitto)  «  hora  il  Signore  ci  ha  abban¬ 
donati  >  e  ci  ha  dati  nelle  mani  de*  Ma¬ 
dianiti. 

14  AU’horàil  Signore  riguardò  a  lui  ti 
j  gli  diffe,  *y-à  con^quefia  tua  forza» ocu 
falucrai  Ifrael  dalla  m^no  de9  Madianyi: 
,  non  t’ho  io  mandato?  -t  , 

ij  Ma  ci  gli  dille,  Ahi»£gn<§jrmto»  come 
fidoereiio  ilVaeiFecco,  il  mio  ^migliaio 


io  fimo  il  minimo  delincala  di  mio  pa¬ 
dre. 

i  a  Et  il  ^Signore  glidifie  »  &crciechc  io 
.  ,fiuò  teco,  c  tu  pere  orerai  i  Madtanki  eo- 
'mefi  fi  fiorò,  vn  huomo/à/*. . 

17  AJi’hora  $ed*m  gli  difie»Deh ,  le  io 
trouato  gratin appo  tq»  dammi  vpfegao 
che  tu  fa  *  deffo  che  parli  meco, 
il  *  Deh» non  muouerti  diqul, Esche  io 
non  tenga  a  te ,  e  ci  rechi  il  mio  prefeù- 
te  »  c  te  lo  metta  clauanci,  Et  tigli  |iffc, 
Io  rimicrhgviifinc^e  fu  ritorni..  , 
li  Gedeon  ^qhqu^ndàtofcne^fppar^c- 
chiò  vn  capretto  f  e  fico  de’  perni  arimi 
duii  fifa  di  farina  ipoi  mife  la  cache  in  yn 
cahefiro» 'Se  il  brodo  in  vna  pctola,c  gliel 


tt,it.Ew.it.n 


doto  oiicaro- 
to&OCfilt. 


dolilo  lì 


li, vedi  Efo.ifJ 
af.Mk.f.t.  | 
il.  qui  è  po(b| 
il  Some  «co* 
mmksèih  dk 
DkxoOdeappa 
re.  che  quell* 
Aóftfo  era  3 
vero- DÌO'»  neh 
la  peritosa  del 

?|Heolorfhi|i 
maio  per  ca- 
fione  de)  Ai» 
v$cio»  Angelo 
dàlia  fàccia  di 
Dio  Ifcr.j* 

1 7-r.  Miigfrlo 
diDiotilqi»  * 


I^Wéé 

KnH^UjS 

mmm 

mtorpo  alle  vij 
nddcftdUproH 
fcmatc  :  aicvaa 
fttò  Arcano 
che  volèfie  fiuì 
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Fecondo  giouénco  era  fiato  offerto  Copi 
febareediacato. 

%9  Là  onde  difiero  Fu*®  all*  altro, Chi  h 
fatto  quello?  le  bollendone  domandato» 
ricercatogli  detto  ,  Gedeon,  figliuolo  c 
loasju  fatto  quello. 

jo  AlPhora  gli  huomini  della  città  dille 
ro  a  Ioas,Mena  fuori  il  tuo  figliuolo, eh 
fia  fatto  morire  :  conciò  fia  colà  chfcel 


fi*  creodk 
i  emwrtiiée  eoa 
luL 


|)4.C.  fc  folti 
i^fiianieia 

Klorianpiéde* 
dati,  r  delle 


pie  all*  deca* 
dt*b  fa» 


CfcAbine*- 
fekfce  già  et» 


habbia  fisfatto  fallare  di  Baal,&  babbi 
tagliato  il  bofeo  che  gli  ere  appretto. 

J  r  Ala  l 02$  riho  fez  tutti  i  cir  cottaci,  Vo 
letè  voi  difèndere  la  caufa  di  Baal?  lo  va 
iete  voi  làluarefchi  difenderà  la  fua  cau 
fi  farà  fatto  morire  mirre  è  anchor  nut< 
tioa:fe  egli  i  dio ,  conrcmda  c  oo-Gedeon 
poi  chègli  fia  disfatto  il  fuo  aitare. 

|  I*  Et  in  quel  pomo  Ioaé  pno&  nonn 
*IcnibbaaL*Gedeon,di  rendo,  Contendi 
^Al  conlubpoi  chègli  ha  disfiuto  il  fui 
aitare* 

|  3  Hot  ratti  i  Madianiti, e  gli  Àmalechi- 
si,egfi  Orientali,  adunatifi  inficine,  par¬ 
arono  il  lordano^  s accamparono  nella 
valle  cflxreei. 

|4  £  lo  Spirito  del  Signore  *  inueftì  Ge- 
deon»&  egli  foni  con  la  tromba ,  e  gii 
Abicz  eviti  adunatifi  a  grida,  lo  fèguita 

loop, 

Jf  figli  mandò  anchoramettàggieri pe 
mnStpaefi  Manattki  ,  &  anchbfir  a 
donatili  a  grida,  lo  regimarono  :  mandò 
anche  meifeggitri  hi  Afer,  in  Nettali, le 
in  Zàbulon  rie  etti  fidar  ono  ad  incontrar 
•quelli* 

Sfi  £  Gcfiton  ditte  sDio>$e  tu  pur* barda 
Mfuare  fi  mia  mano,  come  tu 


1 7  ficco,  lo  porrò  in  fu  lfoht  yb  vellòdi  Ia- 
na:fe  la  rugiada  farà  in  fdl  vello  folo ,  e 
-  tutta  P altra  terra  farà  asciutta ,  io  conp- 
feerò  che  tu  faluerai  ffrael  per  la  mia  # 

mano, come  tubai  detto. 

3 1  Hot*  egli  autteone  cosi:  percioche  le- 
uatofi  la  mattina  feguente  a  buori  hora, 
ftringeodo  il  vello  lpremì  della  rugiada 
vna  piena  coppa  dàcaua. 

3  9  fi  Gedeon  ditte  a  Dio ,  L’ira  tua  non 
saccenda  contr’ame  ,  e  parlerò  fol  que¬ 
lla  volta:deh ,  permetti  ch'io  faccia  ancha- 
ra  quefia  fola  volta  prona  coi  vello  :  deh, 
fia  il  vello  folo  afciutto,  e  fiaui  rugiada 
fopra  tutta  V altra  terra. 

4®  fi  cosìftce  Iddio  in  quella  notte  :  per- 
cioehe  il  vello  folo  fu  afciutto ,  e  la  ru- 
giada  fu  fopra  ratta  la  terra. 

cav.  rii. 

Il  Mignon  fiegbe  trecento  bnomim  del popola* 

7  per  figurare  Qedeon  ad  andare  affalìaro 
I  Madianiti:  9  poi  conforma  Qedeon  per  >n  ' 
fignoì  i  3  onde  egli  affale  il  campo ,  ilquala 
è  meffo  in  rotta  da  fefieffo&r  m»  figa*  *$  pei 
perfirnitato  dagli  altri  lfiaeliti ,  a  j  e  dne 
capt  M  Madianiti  fino  rccifi, 

TErubbaal  adunque, eòe  è  Gedeon, leuate- 
Jfi  la  mattina  co  tutta  la  gente  che  era  con 
Jui ,  s’accampò  con  efTa  pretto  alla  fonte 
di  Harod  :  le  il  campo  de’  Madianiti  gli 
era  dal  Settentrione,  dai  colle  di  More, 
nella  valle»  ’ 

%  Et  il  Signore  fitte  a  Gedeon ,  La  gente 
che*  teco,#  troppa,  perche  io  dia  loro 
Madian  nelle  mani:  che  tal’hora  Ifrael 
non  fi  glori j  fopra  me,  dicendo*.  La  naia 
mano  niha  fahiato. 

j  Hora  dunque  fa  vna  grida,  cht’I  pono-  f-  vedi  Deur. 
lo  oda, dicedo,  •Chi  è  paurofo,e  timido,  tojfm 
fe  ne  ritorni  prettamente  indietro  *  dai  a5"1*?11 
j  mote  diGalaadxfcnnritornarono  indie-  atd'aicuQ  mà 
tro  ventiduemilia  haomini  del  popolo  :  e  te  di  Galaad  di 
ne  timafero  diecimilia.  qpa  dal  lorda» 

4  Et  il  Signore  ditte  a  Godcon,La  geme  à  noiot ^ 0 
anchora  troppa:  figli  fendere  all*  acqua, 

&  lui  te-gli -  difeernerà:  c  colui  delqua-  moni*  cfe’Ma- 
ledo  ti  dirò,Cottui  andrà  teco,  vada  teco:  f>a£ti,chcera- 
f  colui  delqualc  io  ti  dirò,  Cottui  noan-  no  di  quadal 
dràiccQtQon  vada  teco.  loffia©,  foilb 

3  Cedro»  adunque  ficee  feendere  la  gente  1°, 
all’  acqua  :  le  il  Signore  gli  ditte,  Metti  SradTifeto 
da  parte  chiunque  ficcherà  laequa  con  monte  di  aa¬ 
la  lingua ,  come  lecca  il  oane  :  le  alrre-  l**d  ch’era  di* 
si  chiunque  s’inchintrà  fopra  le  ginoc-  ^  dal  lorda- 
chia,  per  bere.  f 0  :  oucro c/j* 

€  Et  il  numero  di  coloro  de  roeatafi  Pac -  d^fiSS»  fo! 
f»4  con  la  manoalla  bocca  >  ha  leccato-  cèdere  per,*ir- 
no,fu  di  tremo  huorainkc  tutto’Irima-  fi¬ 
ntate  della  gente  s’inchinò  fopra  le  gì-  4*  Ebr.  prone- 
nocchia  per  bere  dck’  acqua.  ® 

f  Et  il  Signore  diifc  a  Gedeon,  Per  quelli  cerw  pruoSa 
trecento  huomini  ,  che  hanno  leccata  ci  £arò  cono- 
Paeqna ,  io*  vi  fàluerò  ,  e  ti  darò  i Madia-  tt:ere  ^uci  che  j 
niti  nelle  mani  :  ma  yadafene  tutta  Patita  deoP°  «dat  j 
gente,cufcunoalliftogoluo.  tcco' 
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,  c.  quel  tre- 
etico  intorni¬ 
li 


t*.  pefdochc 
•rano  limila 
htiomini:  Giu. 
Uo. 


ig.c.c  la  vitto- 
fij:0|  i>4 Jpada 
del  Signore ,  e 
dj  Gedcon;  co¬ 
me  v.  io.  e  .che 
fa  quello, 
tp.  e.  di  quella 
mura  delle  vi¬ 
gilie  che  entra 
in  guardia  in 
1  iti  la  meta  noe 


I  E  ^quella  gente  prefe  della  vittuaglia 
in  inano, e  le  Tue  trombeic  gedeon, Tirasi- 
dati  a  cafa  tutti  gli  altri  li  radici ,  ciaicu- 

!  no  a  i  Tuoi  padiglioni  *  ritenne  feco  quei 
trccéto  huomini.  Hoi’  il  campo  de*  Ma¬ 
dianiti  era  difetto  di  lui  nella  valle. 
f  Et  in  quella  notte  il  Signore  gli  ditte, 
Lcuati  lu ,  fccndi  nel  campo  :  pcrcioche 
io  te  l’ho  dato  nelle  mani. 

10  E  le  pure  tu  temi  di  feenderui,  feendi 

prima  tu ,  con  Fummo  feruidore>verfo>i 
campo:  ' 

11  E  tu  v  dirai  ciò  chetili  dice  :e  poi  le  tue 
mani  faranno  rinforzate,  e  Scenderai  nel 
campo.Egli  adunque, con  Fura  fuoferni- 
dorc^fcck  arti’  eftremiu  delle  fchiere  che 
erano  nel  campo. 

I I  Et  i  Madianiti,  gli  Amalechiti,  e  tutti 
gli  altri  Orientali ,  giaceuano  nella  valle 
*come  locuftc  m  moltitudine  :  &  Moro 
camelli  erano  innumcrabili ,  cr  erano  in 
moltitudine  come  la  rena  che  «  in  fu’l 
lito  dei  marc-i 

[  j  Giuntoui  adunque  Gedeon ,  ecco,  vno 
raccontaua  vn  fogno  ai  fuo  compagno, 
c  gli  diceua ,  Ecco,  io  ho  fognato  vn  fo¬ 
gno, Ei  mi  pareua  che  vna  focaccia  dbr- 
zo  fi  voltolaua  verfo,l  campo  de*  Madia¬ 
niti  ,  e  giungala  infino  a  i  padiglioni ,  e 
gli  percoteueutal  che  tadcuano »  e  gli  ri- 
uerlàuà  fottofopra,òndé  i  padiglioni  gia¬ 
ceuano  per  terra, 

14  Airhora  il  fuo  compagnog/i  rifpoft,e 
ditte ,  Quettp  non  è  altro  fenon  la  fpada 
di  Gedeon, figliuolo  di  Ioas, Israelita:  Id¬ 
dio  gli  ha  dati  nelle  mani  i  Madianiti ,  e 
tutto*!  campo. 

15  Hor  quando  Gedeon  hebbe  vdito  rac¬ 
contare  il  fogno, &  hebbe  intefà  la  fua  iti- 
terprctatione,adorò:pok  ritornatofene  al 
campo  d'Ifrael, ditte, Le  uateui  fu:  percio- 
che  il  Signore  v*ha  dato  nelle  matii  il 
campo  de'  Madianiti. 

1 6  Po f  fparti  quei  trecento  huomini  in 
tre  fchiere, e  diede  a  tutti  delle  trombe  in 
mano, e  de*  tedi  voti, e  delle  fiaccole  den¬ 
tro  de'  tedi. 

1 7  E  dilfi:  loro ,  Riguardate  ciò  che  da  me 
farà  fiuto,*  fate  cosi  voi:  quando  adunque 
io  farò  giunto  all*  ettremità  del  campo^ 
fate  cosi  come  farò  ìq. 

18  Cosi  quando  io,  con  tutti  quelli  che  fo¬ 
no  meco, fonerò  co  la  tromba,  ionatc  an- 
chora  voi  con  le  trombe ,  intorno  a  tut¬ 
to’ 1  capo, e  dite,1*  Al  Si  onore, et 

>  a  G  e  d  e  o  n. 

!  2  9  Gedeon  adunque ,  Bc  i  cento  huomini 
che  erano  con  luì ,  vennero  all*  edremità 
del  campo ,  al  principio  della  *  guardia 
i  dì  meza  notte,  come  prima  furono  pode 
le  guardie ,  e  fonarono  con  le  trombe,  e 
1  fpezzarono  i  tedi  che  haueuano  nelle 
|  j  mani. 

10  Cosile  tre  fchiere  fonarono  con  le 
t  trombe, e  (penarono  i  tedi, e  ^refero  co 
la  mano  fmittra  le  Itac  colere  co  ki  dettar* 


le  trombe  per  fonare ,  e  gridarono  »  L  a 

SPADA  DII  SlONOU,  *  D2 
Gioion. 

tx  E  ciafcuno  diedi  dette  fermo  nel  fuo 
luogo, intorno  al  campox  tuttofi  campo 
difeorreua  qm  e  /Àdc  lama  ado  e  fuggen* 
do. 

li  Hor  mentre  quei  trecento  fonauano 
con  le  trombe ,  il  Signore  voltò  la  fpada 
di  *  ciafcuno  contro  al  fuo  compagno, 
ee»o  per  tatto1!  campoila  onde  il  campo  1 
fe  nc  fuggi  firf  a  Bet-fìtta ,  verfo  Serera, 
infino  alla  ripa  d’ Abel-mehola ,  predo  a 
Tabbat. 

a  3  E  gl’Ifraciiti  di  Nettali ,  e  d’A&r ,  e  di 
tutto  Manatfc,sadunarono  a  grida, e  per- 
feguitarono  i  Midianfti. 

14  t  Gedeon  mandò  meflaggieri  per  tut¬ 
tofi  monte  d’Efraim,a  dire,  Scendete  giù 
ad  incontrare  i  Madianiti,  e  prédete  loro 
i pafii  dell9  *  acque  fin  a  Bri  bara ,  &  an¬ 
che  il  lordano.Tutti  gli  Efraimiti  adun¬ 
que,  adunatili  a  grida ,  prefero  i  pafii  dell* 
acque  fid  a  Bec-oara ,  dk  anche  il  lorda¬ 


ci.  c.  de*  Ma* 
ItaoitL  -  * 


acque  nn  a  oec-l 
no. 

%S  Eprefcrodue 


j  E  p reterò  due  principi  de’  Madianiti, 
O0?,*Oreb,c  Zeeb;  &  ammazzarono  O  • 
reb  nel  luogo  dettogli  fallò  d'Oreb;e  Zeeb, 
nel  Imago  dettogli  corcolo  di  Zeeb:  e  dopo 
hauer  perfeguitati  i  Madianiti ,  portaro¬ 
no  le  tette  di  quei  principi  a  Gedeon  ,  *  di 
Il  dal  lordano. 


14.  e.de*  fic* 
ni, e  dcr  torte» 


li.  Sai.  83»  11* 
ifiio.ia. 


perche  Cede© 
wucua  patta* 

:o  il  lordano 

CAP.  Vili.  L"d?anW<l0Ì 

Qtiem  4tq»ttagli  Efi imiti  :  4  ftrftguita n~  -juj.g.  4j„i. 
do  i  Madianiti, chiede  oda  geme  di  Saccone  j  cjjc  e  frai¬ 
si  Tenari,  vittnaglia\ma  e  fi  gliele  rifiutano  niti  fi  giugef- 
con  Scherno :  io  mette  in  rotini  Madiani-  ‘ero  con  Uih 
ti,  it  e  prende  $  due  re  loro,  L4  gafiig* 
quei  di  Succo*,  e  di  Tennel ,  1 8  yccìde  i  ine 
rè,  Ite  rifinta  lafignoria  :  x  4  de9  monili 
della  preda,  donatigli ,  fa  vn*  Efid ,  cheì 
cagione  £ idolatria  .*30  poi  battendo  fittane * 
vn  figlinoli ,  3 1  muore,  3  3  04  Sfiati  tor¬ 
na  a&*  idolatria. 

T7  Gli  huomini  d’£fraim  gli  dittero, Che 

£,è  quetto  che  tu  ci  haijfatco,  che  tu  don 
ci  hai  chiamiti  quando" tu.  fei  andato  a  . 
combattere  contr’  a  Madian  ?  e  con  tele¬ 
rò  afpFamente  con  lui. 

a  Ma  egiiditte  loro, Che  ho  io  hora  fatto  . 

che  fia  pari  a  quello  che  bautte  fiuto  voi?'*'  il  1#  5:  *  u 
grappoli?  d’Efraiin  nó  vjìle  egli  meglio  "“feto  peìfei 
che  h  vendemmia  d’ Abiczerì  guican  i  aimì- 

3  Iddio  v’ha  dati  nelle  mani  i  principi  de*  ci  già  meflì  in 
Madianiti, rioà,Orcb,p  Zeeb  ;  c  che  ho  io 

ponito  fare  che  fi/fi  pari  a  ^chehane- 
fe  fino  voi?  All  bora, *dopo  c’hebbc  loro  filto  io 
cosi  parlato, ceffarono  dbflerc  innànima-  bzuett  latto, 
ti  contro  a  lui.  che  noi  Abie- 

4  E  Gcdeòn,arriuato  al  lordano,  lo  pattò 
co’ trecento  hutfmwi  che  er*»#  con  lui, 

iquali  erano  ftanefc ,  c  purcpcrfcguitaua-  ino  gf^o  r 
noi  Madianiti.  ponea  fopra*! 


te  folo  perfe- 
I  guican  i  aimi- 
ici  già  meflì  in 


Ec  tigli  ditte  a  quei  di  Silccot,  Deh,  date 
alcune  fette  di  pane  alla  g^ptekhciè  al 


campo  dà 
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cx-smeo  gli 
latti  anchori 

ieSd£< 


■  mio  fonico :  p*r$kxh*  fi**  baschi  >  le 
m  perfeguito  Zeba ,  c  Saimuqna ,  re  di 
Madian. 

€  Ma  i  principali  di  Succot .  rifpofero» , 
*Hai  tu  già  in  mano  le  palme  di  Zeba,  c 
di  Salmunna ,  che  noi  diamo  del  pane  a) 
tuo  «ferrato? 


anchora  giooanetto.  t..c.»nW 

1 x  £  Zeba,  e  Salmunna,  di  Acro,  Le  nari  Ai  mo  per  età  cA- 
tu ,  &  auucni^ti  fopra  noi  :  pereioche  P»ut°.come  fri 
*  quale  è  l’huorao,  tale  è  la  fua  forza.Ge-  *,u.\},a  *a.  *°rza 
deon  adunque ,  leuatofi  fu ,  yccifc  Zeba,  a*!  co*po™on' 
e  Saljnunna ,  e  prete  ìe  borchie  che  i  lo-  ueneuole  per 


ro camelli  haueuano  al  collo. 


far  fimi!  cola 


kt  Uniti  t*  con  le  fpi ne  del  diferto,  e  co9 triboli. 

{fis  rimo  aalo-  S  Quindi  poi  latito  in  Penuel,  parlò  a 
iiotpttoleeiD*  quei  di  Penuel  n^lla  medefima maniera: 

«*  efi<U.nTpofe«won»equeidi  Succot 
f*  £  cnddti  'hancUano  riflpafto,  -  >  „  .  •  i  • 

Kb  i  loro  9  He  egli  dille  etiandio  a  quei  di  Penuel, 
Hi ,  c  il  Qtiandoio  menetitjòrncrò in  pace *  io 
^«*•1  disfarò  quella  torre.  / 

2^"“'  io  Hor  Zeba ,  e  Salmunna ,  oram  in  Car- 
cor,  co*  loro  eferciti ,  fòt  imm  dintorno 
a  quindicirnilia  bornio*  :  aooJHoraoov utti 
oociti  che  crano  rimati  di  tutto  lfcfer cito 
degli  Orientali  i  morti  «r***?  cento  ^ 
.eie  nano  vcmimilia  hooauSH»  *  chip  potevano  itrar 
lafpada.  hf/ i 

olàoaedi  ÌX  £  Gedeon  lati  traendo  &lp*$fià*  co* 
{££“■  loro  che  habirano  in  padiglioni ,  dal  lato 
peti  cono  Orientale  di  *  Moka,  c  di  logbea;  e  pe»-. 
d  Arabica  coffe  il  campo.,  ilquak  fenc  tiaua  in  fi¬ 
guri  da*  corti. 

li  E  Zeba» e  Salmunna,  fé  ne  fuggirono: 
ma  ei  eli  pecfcguitò,  e  ^prefei  due  rè  di  I 


ircele  erano 
sii  pereti,  e  p 
sfeofinonedi 


turanti.  | 
u.qnrib  erano 
erra  Arabica 
u  Scesiti  da* 


11  HZcbaicSalmu«ma,fe  pc  fuggirono: 
2^?ancui  ma  ci  gli  pecfcguitò,  c  *  prefe  i  due  rè  di 
Fiorii  erano  Madion»ciw,  Zeba  re  £atinunna  »  e  mife 
wihi  dì  di  ti  in  rotta  tutto  Arfer cito.  . 
jjbr  lodano:  23  Poi  Gedeon,  figliuolo  di  loas>  fe  ne  ti- 
tf  tornò. dalla  battala  *  innanzi  al  icuér 

'  Q  tvialU  (ali  dcHolc. 

ludi Heres: al-  *4  E  prefo  ▼  n  Emanilo  della  gente  di 
ari,  innanzi  al  Succot ,  lo  domandò  *  lt  eigli  deferiffe  i 
*2“*°nta5  **  '  principali,  e  eiiantiani  di  Succot,  cho 
IiT®*  ^  iettantaieoe baomtni 
,  ij  Poi  §ed*m  Tenuto  agli  huomini  di 

Succot  diffe  loro»  Ecco  Zeba,  e  Salmun- 


tgUaotla- 

cretosi. 


del  pane  alle  tne  gcntiftaache? 

14  Egli  adunque  prefe  gli  antiani  delia 
citta ,  e  delle  fpinc  dcldiferro ,  e  de’  tri¬ 
ti  oli, c  con  etiì  feritolo quegii huomini  di 
Succot. 

17  Disfece  anchora  la  torre  di  Penuel ,  le 
Tccifc  *gli  huomini  della  città. 

29  Poi  diffe  a  Zeba,  Ita Salmunna,  Co¬ 
me  tramo  quegli  huomini  che  toì  vcci- 
dtftc  in  Tabor  ?  le  citi  rifpofero ,  Come 
tu  a  punto  :  ciafcuno  drojfi  pareua  nel 
fentbìanse  figliuolo  di  rè. 

19  Et  >ci  ditic  loro ,  Efli  tramo  miei  fra¬ 
telli  ,  figliuoli  di  mia  madre  :  corno  il  Si¬ 
gnore  rute ,  fc  toì  banefec  loro  là luata  la 
Ttca,  io  non  T*Ucdderei 
se  Poi  ditiè  a  leter  fuo  primogenito ,  Le¬ 
niti  fu  Recidigli  :  ma  il  fanciullo  non 
tratte  fupr  la  fua  fpada  t  per  «oche  hauc- 
oa.  f aurati  conciò fòlle- colà  chegli  fijfi 


t%  Poi  grifraehri  differòa  Gedeon,  Si-  «**  tu  cornili, 
^©reggia  fopra  noi,  *tu,&  il  tuo  fi-  *u^f 
gliuolo ,  &  iJ  figliuolo  del  tuo  figliuolo:  \t  per  /a  r?nel 
conciò  fia  cofa  che  tu  ci  habbi  faluati  rezza  aell*etl 
dalla  manoffè9  Madianiti.  nò  può  audio? 

%  y  Ma  Gedeon  rifpofe  loro ,  Io  non  fi-  ^a”a- 

fporeggerò  fopra  voi,  neanche  il  mio 
gliuolo  fignoreggerà  fopra  Voii#^  4^0^.  ‘  c 
il  Signore  fignoreggerà  fopra  toì.  14. ciche eupo 

S4  Apprcffo  Gedeon  diffe  loro ,  lo  vi  farò  ^aU  vinti, 
ma  richieda  :  cioè ,  che  ciafcun  di  voi  mi  di  efli  e- 

dia  il  monilcxb’egli  ha  predato:  (perciò- 
che  *  coloro  haueuano  de9  moniti  doro,  me  quache 
perche  crano^Ifmacliti.  )  innanzi  fono 

Sf  Et  cfli  rifpofero ,  Noi  del  tutto  dati  chiamati 
daremo.’ftelo  adunque  vtf  ammanto,  eia»  0r*ent*lJ,c.gII 
fci»o  vi  gìtó  fopra  il  monile  chbgli 
haueua  predato.  ^  J  Ifmacliti.bcn- 

14  £c  il  pefo  de9  monili  doro ,  che  Qedto*  che  non  fofle- 
haueua  chiedi  t  fu  di  mille  fettccento/?-  ro  vfeiti  d’i- 
cli  doro  :  oltralle  collane,  &  a9*  vati  dun- 
guerni  ,  le  a9  redimenti  di  porpora ,  che  t?*  ,co?*.I^ 
11  rè  di  Madian  haueuano  indoffo,  &  d’Abraham  co 
oltrea9  collari  che  i  camelli  loro  haue-  meiMadfanl- 
uaco  ai  collo.  .  .  tnpetche  cófi* 

17  E  Gedeon  fece  di  quell9  oro  vii  *  Efod,  *>**“»<>  gli yn» 
c  lo  pupfe  nella  i’ua  città  >  cioè ,  id  Òfrà: 

&  iiu  tmto  ifracl  fornicò  dietro  ad  erto:  fl 
c  ciò  lu  *  in  Uccio  a  Gedeon ,  k  alla  Tua  flumi. 
cala.  altri  Q)on- 

sfTosi i  Madianiti  furono  depredi  da-  gono gioie,  o 
nanti ai  figliuoli  dflfrael,  e  nonalzaro- 
no  più  il  capo  :  le  il  paefe  hebbe  ripofo  *a  de^Ifod 
-  P€r  *^uarant9an  ni  al  tempo  di  Gedeon.  del  fornaio  ù- 
19  E  Ierubba al, figliuolo  di Ioas,  andato-  eerdo»e,deIqua 
,  fenc,  *  dimorò  in  cafa  Aia.  A  ^  Efo-*** 

*0  Hor  K/«klv  AaIihaI*  4*mlienie  con 


.  per  *quarant9an  ni  al  tempo  di  Gedeon.  del  fornaio  &- 
19  E  Ierubba al, figliuolo  di Ioas,  andato-  eerdo«e,deIqua 
,  fenc,  *  dimorò  in  cafa  Aia.  A  ^  Efo.zg. 

jo  Hor  Gcdeoif  hebbe  fettanta  figliuoli,  1  con 
che  erano  proceduti  dalla  fua  cofcia:  pre^mercchc 
conciò  foffe  colà  chegli  hauefie  molte  ordiniflc  vn 
mogli.  ^  fenijgio  disi¬ 

li  E  la  fua  concubina,  che  era  in  Sichcm*  ®o?e  bcchefof. 
gli  partorì  aochUC»  vn  figliuolo ,  alqua- 
le  eglipuofe  nome  Abimelcc. .  dimeno  è  chi* 

yt  Poi  Gedeon ,  figliuolo  di  Ioas ,  moti  in  auto  forni**- 
buoni  vecchiezza ,  e  fu  fepellito  nella  u&ne  fpìricua- 
fcpoltura  di  Ioas  Aio  padre , in  Ofra,  ci#-  k»  perdoche  e 
tà  degli  Abiezeriti.  “  c^tr®  al 

yy  E  come  Gedeon  fu  morto,  i figliuoli  S^cbe^ul 
d9ifrael  tornarono  a  fornicare*  dietro, a1  faua  ogni  altro 
Eaali  ,  e  fi  coftituirono  Baatibcrk  per  feruigio  da, 
dio.  quell*  jo  fuori 

34  E  non  fi  ricordarono  del  Signore  Id-  gjjCj|^t^al,eUa: 

dio  loro ,  ilqualc  eli  haueua  rilcoffi  dal-  ♦cj^Sgionr 
le  mani  di  tutti  ilpro  nimici  degni  in-  di  ruuina. 
torno.  *9.  vedi  Giud*. 

35  E  non  vfaronoakuna  benigniti  inuer-  W*-  ^ 

pfìuTre.  ignoti  contenti  del  corrotto  ferniein  fatto  al  vero 
Dio  nel  tempo  di  Gedeon  ,  ptefcco  aiecuire  i  falfidij ,  come  pii- 
JU4»Ciud.i^i«a  j>7» 


fenijgio  4>qi- 
amcbcchefod 
feinhonordcf 
vero  Dio,  non 
dimeno  è  chi* 
nato  fornica¬ 
no  a  e  fpi  ri  tua  -  ; 
je,  perdochee  | 
za  cirro  al  co-  j 
mandamliodr 
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x.c.del  voftro 
fcngue  t  e  pa¬ 
rente  voftro 
carnale  per  104 
tir  e,  vedi  Giud. 
*.5f. 

4.0, nell. 

*  ó,  temer  ari  jt 

Ojdiflolutl. 

^.alcuni  ftim^- 
no  che  per  Mi| 

10  s’ftieendaU 
cotte,o*l  palar 
zo  ,  dotte  fi  te- 

11  esano  le  rau- 
nfcepnbliche:. 
t  ‘  cosi  la  caia 
dì  Millo, farà 
tutta  la  gente 
ette  eia  del 

con  figlioli  tri 
per  Millo  in¬ 
tendono  la  fot 
rezza  deìlaqua 
lev.  4*. e  per  la 
cafa  di  Millo 
gli  habititi.e'I 
|re(idiodÌ  ql- 

Mof.t4,iC. 
S.vcdi  vna  fi¬ 
mi  l  parabola, 
,4.  rè  14,9.  hor 
per  quella  lo- 
tamvuol  ligni¬ 
ficare  che  i  Si¬ 
chemiti  haue- 
nano  elettoli 
piè  trillo  huo* 
mo  che  ri  folle 
per  rè,non  ha- 
aendo  Gcdeon 
voluto  Mfcet- 
tare  il  regno  ne 
per  le.ne  per  li 
Tuoi  figliuoli, 
Giitd.ft.tti 
$.tb.  farei  cef- 
fare  la  mia 

gramezza 

+c.  hauendo  Id 
dio  ordinato 
che  s*uli  nel 
fuo  feruigio,  e 
nelle  confetti* 
tiotffdelle  per- 
fone  a  lui  fa- 
cre:  &  vfando- 
tje  gli  huomi- 
ni  in  molti  lo¬ 
ro  btfogni ,  8c 
hon orati  vii. 
come  ne!  ordi¬ 
nare  li  rè,  8 c  i 
principi,  8ec.o- 
uero  perloqua 
le  Iddio  e  gli 
buomini  fonq 
hon  orati  pei 
me. 


f©  la  cafa  di  Ierubbaal ,  cioè ,  di  Gedeon, 
fecondo  tatto*!  belle  ch'egli  haueua  ope¬ 
rato  inuerfo  Ifrael. 

c  a  r.  1  x. 

A bimeltc figtmolo  di  (jedeon»  fi  procaccia  il  do¬ 
minio  di  Sichem ,  5  jer  recide  1 peni  fimi 
frettili ,  faine  Jotam  :  1}  pei  il  Sigio* t  fa 
che  mafie  dtfiordia  fi  a  i  Sicbemiti  >  C7*  Aet- 
meleti  sì  che  ej?it  ribeHatifi  da  Imi ,  |0  fi¬ 
sse  tatti  meni ,  e  la  città  disfatta  :  fO  Pei 
Abimelec  è  ammalate  da  yma  donna  da¬ 
matoti  a  Tebes . 

HOr’  Abimelec ,  figliuolo  di  lerub- 
baal,  andò  in  Sichem  a  i  fratelli  di  fua 
madre  «  c  parlò  loro ,  Oc  a  tutta  la  fami¬ 
glia  della  cala  dei  padre  di  fua  madre  ,  di¬ 
cendo, 

%  Deh,  pàrlate  a  tutti  i  Sichcmiti ,  edite 
loro,  Cne  è  meglio  per  voi  9  che  Tettanti 
huomini ,  cioè  ,  tutti  i  figliuoli  di  Ierub- 
baal,  fignoreggino  fopra  voi  >  ouero  che 
vd  huomb  folo  fignoreggi  foprA  voi?  • 
ricordateci  andhora  che  io  fino  *  voftre 
offa,  e  v offra  carne. 

g  1  fratelli  di  fua  madre  adunque  parla¬ 
rono  di  lui  a  tutti  i  Sichemiti ,  c  ditterò 
loro  tutte  quefte  parole  :  &  il  cuor  loro 
sfochino  a  Seguitare  Abimelec  :  perche 
dittero,  Egli  è  noftro  fratello. 

4  Poi  gli  diedero  lettanta*pe^£}  /argento 
tolti  dal  tempio  di  Baal-berit,  co’quali  A- 
bimclcc  foldò  degli  hcoraini  da  nulla ,  e 
•^vagabondi,  lauali  lo  feguitàrono. 

5  Et  entrato  nella  cafa  di  fup  padre  >  toO- 
fra,vccifein  fu  vna ifteffa pietra  i  Tuoi 
fratelli ,  figliuoli  di  Ierubbaal ,  che  emme 
fettanta  huomini  :  ma  Iotam  ,  figliuolo 
,  minore  di  Ierubbaal,  fcampo:  perche  sfe¬ 
ra  nafeofo. 

6  Poi  tutti  i  Sichemiti  sadunarono  infic¬ 
ine  cori  tutta  la  cafa  di  *  Millo,  &  anda¬ 
rono,  c  coftituirono  rè  Abimelec,  pretto 
alla*  quercia  doue  era  dirizzata  la  pietra, 
in  Sichem. 

7  E  ciò  efiendo  rapportato  a  Iotam,  egli  fe 
nandò,  e  fermatoli  in  fu  k  fomrnhà  del 
monte  di  Gherizim  ,  alzò  la  voce ,  e  gri¬ 
dò,  c  ditte  loro ,  Afcoltatcmi,  Sichemiti, 
5c  afcoltiui  iddio. 

S  *  Gli  alberi  andarono  già  pur  per  unge¬ 
re  vn  rè  che  regnajfe  fopra  loro  :  e  dittero 
all*  vliuo»  Regna  fopra  noi. 

9  Ma  Puliuo4ittc  loro ,  *  Refterei  io  di 
produrre  il  mio  olio ,  *  ilquale  Iddi*,  e 
gli  huomini  hónorano  in  me ,  per  andar 
vagando  per  gli  altri  alberi? 
io  Poi  gli  alberi  dittero  aLfico ,  Vieni  tu, 
regna  fopra  noi. 

"11  Ma  il  fico  rifpofe  loro, Refterei  iodi 
produrre  lamia  dolcezza, &  il  mio  buon 
frutto, per  andar  vagando  per  gli  altri  al¬ 
beri?  :  .  . 

1 1  Gii  alberi  poi  dittero  alla  vite,Vicni  tu, 
regna  fopra  noi.  '  # 

il  Ma  la  vite  rirpofe  loro,  Refterei  io 


produrre  il  mio  mofto ,  che  *  rallegri  «l  perche  eri  ♦ 

_  i*i _ _  _ j _ fittn  vinADtll' 


no,  V ieni  tu, regna  fopra  noi.  di  (batte  odore  | 

1  j  Et  il  pruno  nfpofe  agli  alberi ,  Se  voi  al  signore,  j 
daddouero  mungete  per  rè  fopra  voi,  ve-  l4f  . 

nitc,*ti,artteui  («ito lamia  ombra :fe 
nò ,  efea  il  fuoco  dal  pruno ,  e  confami  i  anta  ,  e  prò- 
cedri  del  Libano.  tectione ,  c  fia- 

I*  Cosi  hora  fe  voi  haucte  proceduto  temi  fedeli ,  ac 
con  fincerità  ,e  con  integrità,  cattimeli-  rtbidicntio 
do  Abimelec  rè,  c  fc  haucte  operato  bene 
inuerfo  lerubbaal^c  inuerfo  la  fua  czfa,e 
fe  voi  gli  hauete  rendami!  merito  delle 
fue  opere*  ' 

17  (Conciò  fiacofechemio  padre  habbia  ; 

combattuto  per  voi,  e  *  lènza  hiuer  fi-  iv.Ebtabjtiene 
guardo  alcuno  alla  fua  vita ,  v’habbia  ri-  Si1,?'!:!* 

feotti  dalla  mano  de*  Madianiti:  aanxi  a 

18  Ma  voi  hoggi  vi  fietc  follcuati  contro 
alla  cafa  di  mio  padre ,  Oc  hauete  rccifi 
fopra  vna  medefiraa  pietrai  fuoi  figliuo¬ 
li,  che  erano  fettanu  buomini,  4c [  hauete  r  > 

coffituito  rè  fopra  i  Sichemiti Àbirne- 
lec ,  figliuolo  della  fua  fcrua ,  perciochc 
egli  è  voftro  fratello.) 
ip  Se.dk»,  hauctc  hoggi  proceduto  con 
fincerità,  e  con  integrità,  verfodi  Ierub-  * 

baal ,  é  v$rfo  della  ma  cafa ,  godete  d'A- 
’  hi mcke,  Oc  Abimelec  goda  dii  voi«  : 
to  Seno,  efea  il  fuoco  d^Ahimclcc.econ- 
fumi  i  Skhcriiid,  c  là  cafa  di  Millo  :  elea 
parimente  il  fuoco  <fa*  Sichemiti,*  dalla  * 
cafa  di  Millo,  e  confumi  Abimelec. 

*t  Poi  Iotam  fe  ne  fuggi,  Ocandatofene, 
fi  faluò  in  Beer ,  6c  iuidimorò  per  tema 
d’Abimelec,  fuo  fratello, 
ih  Hor*  Abimelec  fignoreggiò  fòpra  I-  - 

frael  tre  anni.  "  uàttvudì* 

»j  £t  il  Signore  «  man^uno  fpirito  ma-  ^e'àelU™! 
ligno fra  Abimelec,  OcTSichemin  :  OC  1  angicà  degli  v- 
Sichcmiti  ruppero  la  fede  ad  Abimè-~"  ai^  degli  altri, 

ordinò  e  permi 

14^8  de  fa te  iddio ,  accioche  la  violenza 
fatta  ai  feShtTfiàliJoli  di  IcrubESI7&:  fcwdk  frai^ 
il  (angue  loro ,  ventflc  adeflcr  metto  ad-  co. 
dotto  ad  Abimelccloro  fratello,  ilquale 
pii  haueua  vcciii»  Oc  addotto  a*  Sichemi- 
u/iqùali  baueuano  tenuto  mano  con  lui 
ad  recidere  i  fuoi  fratelli. 

I  Sichemiti  aduuque  gli  puofcroag- 
guati  in  fu  le  fommità  de’  monti,  iquali 
rubauano  chiunque  pattaua  appretto  di 
loro  per  io  cammino  :  c  ciò  fu  rapportato 
ad  Abimelec. 

%6  PoiGaal,  figliuolo  d’Ebed,  Oc  i  fuoi 
fratelli,  vennero,  e  pattarono  in  Sichem: 

Oc  i  Sichemiti  hebbero  fidanza  in  luL 

17  Et  vfcirralla campagna,  vendemmia¬ 
rono  le  loro  vigne ,  c  calcarono  fi me  ^  c  - 
fecero  gran  fetta  :  Oc  andati  al  tempio 
dell*  iddio-loro  ,  mangiarono  e  beuuc* 
ro,  e  maledittcro  Abimelec.  <  ?  .  e 

18  E  Gaal, figliuolo  d’Ebed,  dittc,CM  »  A« 
bimeleCf  eguale»  Sichcm,chcaoi  fermai 
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Ém  èi  àtemtkt*  *  ate*  IgC  figHeoìo 
4i  Icrobhaal  Kt  Zebul. boa  •  .CjjU  fiso 
coomeflario ì  fcrufcc  Animai  *  difeen- 
,  denti  di  Hemor,  padre  di  Sichem*.  e  per- 
.  che  (bruiremo  noi  a  coftok 
t|  Oh  •  f offrirli  pare  data  quefta  gente 
Torto  lamia  condotta,  iq  fcacte rei  pene 
Àbtoekc-;  Pai  difin  *  ad  Àbimcke  »  Àc- 
"crefopure  il  tuo  efercicp  ,cvicn  fuo* 

ri.  .  ■  r 

go  Hor  Zebul  9  *  rettore  della  città  «  ha* 
ueodo  Ydite  k  parole  di  Gaa}  ,  figlinolo 
d'Ebcd,siecefc  nell*  ira. 
gì  £  ^.cautamente mandò meflaggieri  ad 
’Àbimcied,  adirgli  f  Ecco  GaalTngliuo- 
iod*Ebed  >&  i Tuoi  fratelli ,  fono  venati 
in  Sichcm:& eecò*fanno  sforza  allacit- 
tà  cxmxra  re, 

gx  Hora  dudqàe  leuati  dL botte  ,  con  la 
gente  che  e  teep  9  e  puoni  agguati  nella 
campagna.  * 

l 3  Poi  domitdnaa buorf  bora  in  fdl  le- 
uar  del  Sole  ,  muoixiti  »  è  fa  vna  correria 
fopra  la  città» &.etco»cgii»  e  la  gemete^ 
-«eoa  lui,tiilci(àincoQtro9etugli6r^ 
iccoodoche  thccotrerà..  .  .  : 

34  Abimelec  adunque, e  tutta  la  gente  che 
ira  con  lui»  kuatifi  di  notte  >  fletterò  agli 
agguati  coatra  Sichem » fimitiìn  quat¬ 
tro  fchicrc. . 

35  Hdr  Goal  ,  figkuotod’Ebedr vici  fuo- 
ri  9  e  fi  fermò  io  fu  lontrata  della  porta 

-della  città  ;  de  Jthmeke  fi  l^uò  ftf  dagli 
agguati»  inficine  con  la  gente  che  m  con 
lui.  m  ^  •  .l  .  . 

E  Guai,  veduta  quella  gente»  difie  a 
Zebul,  Ecco  della  gente  eoe  feende  dal¬ 
le  fommità  de*  monti  ;  ma  Zebul  gli  ri» 
fpofe  »  Tu  vediiombra  de*  monti  »  che 
pare  che  ficaohuemini» 
g?JE  GaaJ parlò  dinuouo,  e  dille ,  Ecco 
della  gente  che  feende  *  dal  biilko  del 
paelc  »  &  vna  Wiràfchier avelie  viene  dal¬ 
la  viadeioucrceto*degrindouinù 
3I  E  Zebul  gli  rifpofe ,  Doue  #  hora  quel 
tuo  parlare,  quando  tu  dicèui»  Chi  ì  Abi- 
melcc»  che  noi  gli  (bruiamo?  Qgefto  po- 
pplo non  regi)  quello  che  tu  difprezza- 
ui?  Deh,  elei  hora  fu  ori,  e  combatti  con 
cfibltri. 

$9  AU’hora  Gaal  vfti  fuori  dauanti  a’  $- 
ckemki.  e  combattè  con  Abimelec. 

40  Ma  Abimelec  lo  perfeguitò ,  Scegli 
fuggi  d*innanzi  a  lui ,  e  molti  caddero 
▼ccm  infino  alPencrata  della  porta.  .  . 

4*  Et  Abimelec  dimorò  in  Aruma:  e  Zp- 
bulfcacciòdi  Sichem»  GaahSc  i  fuoifra- 
ccUi,accioche  fino  vi  fieflero  più. 

41  Hor*  il  giorno  fegucntc,  il  popolo  Ài 
rSkbtm  *vfcì  fuori  a*  campi  ;  il  che  rap¬ 
portato  ad  Abimelec; 

4  3  Egli  prefe  la Jfb#  gente,  e  la  fpartì  in  tre 
fchkre,e  flette  inagguato  fu  per  li  cam¬ 
pi  :  e  veduto  che’lpopolo  vfciua  della 
<iuà*fi  kuòoo pftp  ad  efio ,  c  lo  percof- 
le.  -  •  ;  1  !  ,  ! 


44- Hor?  Jémk^ìtom «*4k  detto  m 
ghiere»  tdtegli hayeua  (eco ,  $auuen$ò 
*etù>k  cittàf  e  fi  fermò  alfemtrau  delk 
porta  di  efia  ;  e  l9*tm  due  fchiere  sàu* 
uentarooo  fopra  tutti  quelli  ch*mo»apei: 
li  campÌ9  e  gli  percofièro. 

Et  Abimelec  combattè  toner*  alla  dN 
^  tutto  quel  giorno»;  C  la  prefe  »  Oc  foci* 
fc  il  popolo  <£e  m  m  éflàs  poi  disfece  I4 
Città,  c  vi  *  Temi  no  del  Tale.  , 

46  Hor  tutti  gli  hnbitanti  della  rocca  4i 

Sichem  ,  vdito  rà»  fi  ridufièro  nella  fot* 
rezza,  età,  nel  tempio  *dcll*  iddio  di  Bc- . 
rie.'  ...  ^  ’ 

47  Et  ci  fu  rapportatp  ad  Abimelec  1  jAtp 

tutù  gii  habicami  della  tocca  di  Sicfe^n 
seranq  adulati  là. t .  .  :v  *  -  ,  . 

4S  JLà onde  Abimelec j^alitò  infili moo- 
tedi  Salmon ,  con  tuttala  gente  che  fra 
.  con  lui ,  prefe  delle  feuri  in  xnano ,  e  ta¬ 
gliò  vn  ramo  d'albero,  e  toltolo,  fe'l  recò 
inifpalla:  poi  difle  alia  gente  che  «oc  eoa' 

,  lui  »  Qgello  che  afhauete  veduto  ff^q, 
fatelo  prdlaroente  come  h$  fitta  io.  . 

4 9  Tutu  la  gente  ^dunque  mgllò  anchbf- 
fa  de*  rami ,  ciafcuno  il  fuo  :  pollandoti 
dietro  ad  Abiraclcc^pofcr (^quelli  iotpt* 

.  no  alla  fortezza,  e  con  efii  arfero  la  tor¬ 
tezza  :  e  morirono  tutti  gli  habitauti 
della  rócca  di  Sichem ,  chi  irsmo  intor¬ 
no  a  mUi  perfoqe  »  tra  huomiui  »  c  don¬ 
ne. 

J  o  Abimelec  poi  andò  a  Tebes,  e  polloni 
.  campo,!®  prefe.  ~  •.  ■  •  .  >  : 

jr  Hor  nel  mezo  della  c}ttà  v*cra  vna  tor-  / 
re  forte  »  nellaquale  tutti  gli  hu  omini ,  e 
le  donne ,  e  tutti  i  Tcbefiu ,  fi  rifuggiro¬ 
no;  e  ferratili  dentro ,  fai  irono  in  lui  tet¬ 
to  delia  torre* 

jt  Et  Abimelec»  ^venuto  fin  alla  corre,  la  r^dopoht 
combattere  saccofiò infico  alla  pprtfi  ,cr*  occupai 
.  della  torre,  pct  bruciarla  col  fuoco.  -  1  utto*l  rimani 

f  3  Ma  *  vna  donna  gittò  giù  vn  pezza  di  ' 6  della  città, 
macina  in. fui  capo  d* Abimelec»  e  gU 
fpezzòilcefchio. 

J4  Là  onde  egli  prefiamae  chiamò  il  fan¬ 
te  cheporuua  lefuc  armi,  egli  difle, 

Tka  fuori  Utua  fpada»  &  vccidimi:  che 
.  cal’hwa  conficca  di  me  p  Vna  donna  “•  T  * 
l*ha  ammazzato.  Il  fu^  fimte  adunque  Io 
trafifiè,Sc  egli  mori  ;  .  '  i, 

Si  E  glf/fradiù,Tcdcndo che  Abimelec 
era  morto, andarono  ciafcuno  al  fuo  lup-  • 

£°* 

56  Cosi  Iddio  fece  la  retributionead  AM- 
meke  del  maleditegli  haueua  commcfTa 

‘  controra  fuo  padre ,  recidendo  i  Tuoi  fet- 
tanu  fratelli.  . 

57  Iddio  fece  anefaora  ritornare  in  fui  ca-, 

.  po  4^gli  huomiui  di  Sichem  tutto’!  ma¬ 
le  che  haueuano  commcfib  :  Se  auuenne 

.  loro  la  maledittioue  di  Iotam ,  figliuolo 
di  Icrubbaal.  I 


7iU ,  e  poi  Idf)  rindietno  e  tibehtnù  1  frati: 
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Suiza  de*  grill* 
di  di  quei  tem¬ 
pi:  vedi  Giud.f, 
io. 

*a  fimigHanza 
di  quell*  al¬ 
tre  viUare  di 
tair,  dellequali 
vedi  Num.  ja» 
4»- 


V  ì  &è*9**  fi  danmorit 

^ftlstrSét  f  ntUtfinowfimolU  riaridf 
*ftliftèi,'ttegb  Ammtùiti ,  IX)  wm 
4  peritoneo  »  addila  »*  prende  compafiio- 
-ut. 

HOr  dopo  Abimclec  furfe  per  libera*. 
tc  Ifrael,  Tola ,  figliuolo  ai  Pua ,  fi- 
gliubfa  di  D&fo»  boemo  jMbtrffad'If- 
k  tacer  i  itatele  èitxròràoa  infamiti  'nel 
%  monte  d'EfrqimV 

%■ Cottili  giudicò  Ifrael  Tentitre  anni:  poi 
mori ,  c  fc  facilito  in  Samir. 

3  É  dopo  lui  furfe  Iair  Galaadita  ,  ilquale 
giudicò  Ifrael  ventidue  anni. 

4  Coftui'heboe  trenta  figliuòli,  iquali 
-  ♦dtóàicanàno  trenta  àfinclli ,  $c  haueqa- 
no  trenta  città  *  che  fi  chiamano  fincati 
•Kòggr  *  lé  viHatcxft  lair ,  lequali  /W«ef 
dfGalàad. 

i  f  Poi  'lai?  mori,  e  fu  fcpdlito  in  Ca- 
mon. 


t,c.depo  fa 
mone  di  Iair, 

V.f. 


diri,  le igPiddij  dÒ’Sidonij ,  le agl’iddif 
ècf  Moabiti  ,  de  agi'iddij  de*  figliuòli 
d*AmmoftV  le  agl’Sddij  de*  Filiftei;  8c  ab¬ 
bandonarono  il  Signore,  e  non  gli  ferui- 
tono. 

7  Là  onde  Pira  del  Signore  sacccfe  cotì- 
ti*  ad  Ifrael»  acci  lo  vendè  nelle  mani 
.de*.  Filiftei ,.  cpcllc  mani  de’  figliuoli 
di’ Aro  mon:  1  '*  ’  *  *  • 

9  Iquali  in  quell*  annodò*  tra  il*dicio£te- 

„  _ .  f/*  .  «■> 


tts.ft  t  PÀn- 
gelo  che  fole- 
Ba  toro  appari 
m  o  per  alcun 
profeta*  oper 
»  Sacerdote. 


av^vuv  — - - - 1 - * 

fé  degli  Amorrei,  che  è  m  Galaad. 

3  Oitra  ciò  i  figliuoli  d’Ammon  paffa- 
rono  il  lordano  per  combattere  etian- 
diocontr*a  Iu^t,  contea  Beniamin,e 
contro  atta  cafa  d  Efrìnm  :  onde  Ii’raclfu 
grandemente  difireteo:'  ' 

tS  ’Aìl^bfora  i  figBtioH  tì*lfrael  gridarono 
al  Signore ,  diccndo,Noi  habbiamo  pec¬ 
cato  contri  te  :  conciò  fia  cola  che  nab- 
biamo  abbandonato  il  noftro  Dio»  le 
habbiamo  ftrù  ito  a  i  Baali. 
li  EtiHigoore  *  Tifpoft*  a1  figliuoli  d’I- 
°fraél.  Quando  fiandre  gridato  a1  me,*  non 
vfho  ipìalu^ri  dall*  irtarii  -degli  Egitti;, 
"é  deg#  AiAòrrci ,  e  da'  figliuoli  dyAm- 
%mon,  ede^Kftei: 

li  E  de*  Sidpnij,  e  degli  Aroalechiti,  c  de* 
‘  Maonìti,  iquali  ^oppreffauano? 

1 3  Ma  vói  t^hauete abbandonato ,  le  ba¬ 
utte  Ibruiro  a  gl*iddijftranieri  :  per  ciò  io 
non  vi  libererò  più. 

14  Andate,  e  gridate  agPiddij  che  haucte 
fcehirTaluinui  effi  al  tempo  della  voftTa 
angoicii. 

if  Mai  figliuoli  d*tfrae!  rifpofero  al  Si¬ 
gnore  ,  Noi  habbiamo  peccato  :  facci  tu 
tutto  quello  che  ti.  piaceri  :  Polo  ti  pre¬ 
ghiamo  che  tu  ci  liberi  hoggi*^ 

|l?  ÀlPfcoia  tollerqgl*iddii ftramcri dria- 


fra  loro\  €  fcrabeA  al  lignota  itegli 
*  s'accori  Panimo  per  iatrauagliocfb- 
frael.  *  •  •  ■  ■  J) 

7  Hor*  i figliuoli  d’Ammon  sadunaro-  ,L 
no  a  grida ,  ch'accamparono  in  Galaad:  3 
i  figliuoli  d*Ifrael  s'adunarono  tnch’cffi» 
e  s*accamparofcb  in  Mifpa.  *  - 
[9  Et  il  popolo, eia#,!  principali  di  Galaad, 
•difiero  gli  vcÉ-agli  altri ,  Chi  cOftitncerl 
a  combattere  contro  a*  figliuoli  d’Atn- 
mon  >  eff©  farà  capo  a  tutti  glihabitanti 
di  Galaad. 

c  a  P.  il,  . 

leftp  cocciàio  ti*9  fori /rottili,  •  |  t  richiamato 
par.  effer  capitano  contro  api  Ammariti 9 
’  li  al  coire  manda  ambafriadori ,  f  or  for¬ 
marlo  dalla  guerra  ccntr* ad  lfracl  ,Ì8 
tri»  non  fi n$  maone  :  i$  fortificalo 
.  fallò Spirito  di  tT>io,  ya  ad  in  cotture  gli  Am¬ 
moniti y  30  jk  >n  yoto,  )S  crhauutaU 
^  yittoria ,  34  V adempio  malia  perfino  del* 
.la  foa  figlinola  falca, 

HOr  *  fcfte  Galaadita-  era  huomo  prò- 
dc^e  valorofo ,  niaera  figliuòlo  doli¬ 
na  meretrice  :  e  *  Galaad  l*ha*>eua  gene¬ 
rato;  *‘t  ‘  '  *  ■  -•  ».’*.*• 

a  E  la  moglie  di  Galaad  gli  hauesa  par¬ 
toriti  de*  figliuoli:  $L  i  figliuoli  della 
moglie  effendi©  cresciuti  ,  cacciarono 
▼ia  Icfte  f  c  gli  differo  ,  Tu  non  haurai 
heredità  adii  c  afe  di  noftro  padre  4  per- 
qochc  tu  fi»  figliuolo  d*una  donna^ftrd- 
.  J>ierai  *  -  •  '■  ’■  i  *  '•  r 

3  Icfte  adunque  fe  nc  fuggì  dal  cofpttio 
4e*fboi  flratelli ,  c  dimoro  nel  paefe  di  | 
Tobres adunarono  preffo  a  lefte  huomi- 
ni  da  nulla  ,  iquali  *  rfeiuano  fuori  con 
lui.. 

4  E  dopo  alquanto  tempo,  aunenne  che 
i  figliuoli  d’Ammon  guerreggiarono 
^con  Ifrael.  *  *  *  ' 

3  E* come  i  figliuoli  d*Ammon  gnerreg- 
giauano  co n  Ifrael ,  gli  antiani  di  Galaad 
andarono  a  prendere.  Icfte  nel  paele  di 
Tob. 

6  E  dificre  a  lette  »  Vieni .  e  fij  noftro  ca¬ 
pitano ,  acclochc  noi  combattiamo  con- 
troagK  Ammonitii 

7  Ma  lefte  diffe  agli  antiani  di  Gafaad, 
Non  to^hauete  voi  in  odtb e  tre n  m*ba&  - 
uete  voi  ^  fcacciato  della  calàdi  mio  pa¬ 
dre  ?  perche  dunque  venite  bora  a  aie 
quando  fitte  diftretti? 

I  Egli  antiani  di  Galaad  differo  a  Icfte, 
Per  ciò  fidino  noi  bora  ritornati  ate ,  a4» 

*  ci  oc  he  tu  venghi  con  effonoi,  e  Combat¬ 
ti  contro  a*  figliuoli  d* Amman,  e  fij  ca¬ 
po  di  tutti  noi  habitanti  di  Galaad.  N 
3  E  lefte  diffe  agli  antiani  di  Galaad, ^Sc 
voi  mi  riconducete  per  combattere  con¬ 
tro  a*  figliuoli  d*Ammon ,  &  il  Signore 
gli  mette  in  mio  potere  >&roio  v offro 
capo?  1 

n  E  gli  antiani  di  Gataadrifpoftre  a  le- 
£tc»  il  Signore  *  attenda  a  $me tinche  dieia- 


'  xi.  rande  il 
>ir!arc  tòlto' 
tagli  huomè^ 


v.^lhr.Tt^xv 

5  c.v^o*dc*  di- 
(ccodcirdl  Ga¬ 
laad,  figliuolo 
di  Machia,  che 
portaua  an¬ 
datilo  il  no¬ 
ne  di  Galaad» 

scabra  dkfft 

fégfttmra  mo¬ 
glie  di  noftrp 
padre. 


^.quello  fi  ptro 
intendere  d*al- 
cune  (correrie 
fopra  Inimici 
del  popolo  di 
Die,4ndegt’I 
fraeliri  firronò 
indulti  a  eleg*- 
ger  per  capo  le 
fte,cht  fipor- 
raua  vai  ero  fa¬ 
si  ente  in  quel¬ 
le  impaciò. 


7-lefie  forfè  e- 
ra  fiato  (taccia 
*0  per  autorità 
publica  de*  re» 
tori ,  le  anua* 


Kn-nt  io  tri 
Imonie^gfa  I 


Ugnella  tao* 

|mwp«Mì<s. 

Uift»  l*fttale 

aulhstfcfadori  aLrcde* 
foto  Ibcdal-  fegliuou  <f  Amman,  a  dirgli, Che  Ito  io  a 
[ftcite«loae  fi  far  ceco  »  che  tu  fij  venuto  contro  a  ine» 

gzdifU-  per  fer  guerra  nel  mio  paefe? 

?  JSrfT  1  *  ^5  ^  r* ^c*  figliuoli  d'Àjnmon  rifpofe 
jg  agli  ambaTciadorì  dilefre,  /© Jhno  yenutoy 
^cd  fi  cappe*-  percioch^  Quando  Iftael  foli  tuor  f£gic- 
;  fcaauaao  do-  to,*pre£e  il  m io  paefe,da  Arno  finVlab 
juati  a  Dio^o  hoc ,  &  in  fino  al  lordano  2  hora  dunque 
'ìoroc^i?  rcftkuifcuni  quelle  cmttdt  amìcheuòl- 

4C^MCr(Ì4fi<  HìCOtC* 

tu ai.r.yt  14  E  Icfte  mandò  diuuouo  ambaficiadori 

tf.  Abati  non  ai  rè  de’figliuoli  d*  Àmimon, 

•nWr  oaUà  a-  if  A  di  rgll.  Còsi  di  ce  Icfe^Iiraelnonp  re- 
fe  il  pakè'di  Masti ,  ne  il  «fede  de>  fi- 

a  Sihoo^Amor  M  Anzi»  dopo  ch’lfrael  fu  lai  ito  fuor  d*E- 
ctn.9quatt  toc  girro,  e  fu  cantinato pei  lWdifcrto  fin’  al 
te  barata  pre-  mar  rodo,  fu  giunto  a  Cades; 

1J0  k*  Pac  t7  *  Mandò  ambalciadorì  al  rè  d*Edom ,  a 
Adi  loc  «togli  >  Deh,  **/«*  che  io  pa(E  per  lo  tuo 

hot  dke;  qài  Aere  :  ma  il  rè  d*Edomnon  v^aeconfbn- 
ebe  omo  airi  ti  :  m^ndàcriandfo  al  rè  di  Moabyòc  an- 
paefc  cu  fin»,  ch’egli  non  volle  :  dosi  Ifrael  riftettfc  in 

fe/s  c*»«-r  -  . .  *  » 

UMk,  rrwn  F*  Poi- cimi  nò  ptr- Iodi  Certo ,  ecircni  il 
ir,  m,  x/r^cfl  paefe  d*Edom>Qt  il  paefe  di  Moab;e  gibn 
eie  j'orfe  q«e-  to  al  lato  Orientale  del  paefe  di  Moab, 
floted* Animò  $* accampò  dh|ad*Arnon, e  non  entrò  dé- 
tjgnofcgguua  tro  ^  confitti  di  Moab  :  conciò  fia  cofa 
àioab  »  onde  ebe  Arnon/iiil  confine  idi  Moab.' 

Chea  ossido.  Qj^ndt  braci  *mSdò  àrtìbafciadori  ardi¬ 
lo  di  Moiù,  t.  hon,  rè  degli  Am orteiT#  rè  di  Hefl>on,a 
**  dirgli ,  Deh  ;  loffia  che noi  palliamo  per 

maro  fuo  dio,  j0  tao  paefe ,  fin  thtfiamc  grufiti  al  noftro 

1-  Num.  10,14,  hiogo,  ^  , 

1J.N1un.iMi.  *°  Ma  Sihon  non  fi  fidò  d'Ifrael ,  ch’egli 
pafiaflo  per  li  fUoi  confini  t  anzi  adunò 
tutu  la  fta  gente,*  con  fcfia  shecampò  in 
lift,  e  combattè  cònHìad.  : n  » 
ir  Etti  Signor*  Iddio  d’Iftae  1  diede  Si - 
hon  ,  e  tutu  la  Già  ‘gente,  nelle  mani  de- 
gWraelici  ,  iqùalt  gii  percòflcro  :  e  così 
ffrael  prete  poffdlfoOc  di  rutto*!  paefe 
degli  Amorrei ,  che  habitauano  in  quel 
paefe.  » 

Mqucflodice  %  a  Ptcfc  etiandio  pofiVfiione  di  tutti  i  co- 
per  vna  cotal  -  'fini  degli  Arnòfrty  ,  da  Arno n-fin*4  lab- 
c^cfii°nc  Éf'  boc,  c  dal  diferto  fin*  al  lordano.  •  » 
niooT  a^7T!i  HoW  dohque  ;  hauendo  il  Signore  Id- 

d'Ammon:per  ‘  dlAatJMbaècìati  gli  Amorrd  dih  <o- 
ebe  in  vero  l">  fpotto  d'Itrael filo  popoloipbfledefefti  tu 
iolo  cbenoi  .  il  foro  pacli?  '  ■  v 

noa  poteua  a-  t ^  #  >jon  poflederefii  tu  ciò  che  *  Che- 
arilte^amz  0105  dio  tf  darebbe**  pofiedére?  noi 
pòdWfione.  akrcslpofiedtfrehiOf/pfic^^h’totti^Oei 
•idolo  de*Moa  che*l  Sijgnpre  Iddio  hofiro  hfiurd  Icic- 
J  »edì  l*an-  ciati  d’innanzi  a  noi.*  f 
ft0<•lr•,*  %  5  Et  botti  Valftu  in  alcun  nàédO  mèglio 


«fiifrènoi  »ibnott  fadeiamofecoodo  che 
cu  hai  detto.  , 

il  Irfce  adunque  andò- con  gUantuni  di 
Gabadtft  il  popolo  lo  cetutul-capo*  e 
condì  rttipre  foprafèie  leftc  difiè^daoan- 


che^JMUeiflgHtiolodi  Sippor,rèdi  Mo¬ 
ab  ?  ha  egli  mai  contefo  %  o  combattuto 
eoo  Ifracfe 

x<r  Mentre  gl'Ifracliti  fono  dimorati  in 
Heibon,  e  nelle  terre  del  fuo  diftrecto;& 
in  Aroer,e  nfcftf  t*rrè  def  fuo  difirctto*>& 


vediloCnas.  1 
hot  dke*  qài 
ebe  omo  and 
Mele  cu  uio, 
i.ache  graa 
parte  fotte  di 
Mwb,  Mmn. 
ir,  14, 

c he  fotte  q»e- 
|fiotcdaAmm6 
figflorcggiioa  | 
anche  Copra, 
àioab  ,  onda 
Chemos  l'ido¬ 
lo  dì  Moib.  r. 
tó  rr,7?|  chia- 
mirò  fijodió» 


non  1  naucte  voi  riicoue  in  quei  tempo? 
17  Et  io.^non  t*ho  òtfèfo  ;  anzi, tu  opiri 
maggiamente  inuerfo  mc.guerrcggiS- 
dacoiur‘ame.11  Stgnore,fòe<ilgkSiqc, 

•  giudichi  hoggi  ff  ad  figliuoli  deli  rai  JJc 

'.%%%&  iij’èdc^figfinoh*  ^Aurnionnon 
-  fittele  alle  parole-  che  I*€ce.gii.haia*ua , 
mandate  a  dire.  ’  ^  * 

%9  E  lo  Spirito  del  Signore  fu  fopra  le- 
fte  :  5c  egli^rauerfiito  Gaiaod,e  ManaCe, 
pafiò  in  MtìpcdfGalaad.  edi Mifpe  di  j 
Gaka4^paiia4figliudi  ^Amomm,  -  j 
*30  £  Icfie  votò  vn  voto  al  Signore, e tttfiè, 
^Se^  dur  turni  ctoni  i  figiiuoibd*  Amman 
neHemanir  *  •  i  ^  .1  1 

31  Ciò  che  vfeirèdaif  vfeio  della  mia  ca-  * 
fa  incontro  a  me^nando  io  me  ne  ritor¬ 
nerò  dafigliuoli  d’Ainmon  fanoe  faluo, 
farà  dei  Signore, &  io^rofferirò  in  holo- 
caufio.'V  '*  i.:.  ■  ■*  1  : 

JI  Poh' ette1  *-  fcfte  fallato  a?  figliuoli 
d'Ammon,pt:r  comburer  con  loro^tl  Si-  ' 
ngoòàc  gii  ^ìtde  Mlftennondirefib.  • 

3  ì  Et  ci  gli  póttotiitcon  gmndifiima  feon 
fitta, da  Arocr.fin  Jàdoue  s*an iua  à  Min  ^ 
uh, roventi  città, e  fio*  alla  (ùanura  del¬ 
le  vigne  :  6c  i  figliuoli  d’Asnmon  furono 
abbafiad  dinanzi  a*  figliuo&d*Jfrael. 

34  Hor  come  Iefte  ritornaua^ft&faain 
•»  Mifpe,ectolafua  figiiaolh  gli  vici  in¬ 
contro  con  tamburi,  e  con  flauti ,  lagna¬ 
le  era  ?  nica,  e  ibi*,*?  egliinon  bau  e  uà  al- 
:  èri  pfoctdmtc  da  lui»  ne  figliuolo,  de  figli . 
-noia.  * 

3  E  come  ei  la  vide,  (tracciò  i  fuoi  vedi- 
menti ,  c  dille;  Ahi ,  figliuola  mia  c  tu , 
c  r  ^hai  nfEatto:abbacmtos  e  Tel  di  quelli 
che  mi  conturbano  ;  conciò* fi  x»U  <Jh e 
io 11  habbià  aperta  là  tniìrbocta  al^gno 
-re,e  non  pòfla  ritraT mene. 

3  6  Et  ella  gli  difie,  Mìo  padrone  purehai 
aperta  la  bocoa  ài  Signoré,fammieòme 
t*è  vfeito  di  bocca  :  poi  chc'l  Signorè  ha 
fatte  le  tue  vendette  fopra  i  figliuoli  di 
Ammonynwi  mimici.  • 

137  Po»  dllfé  a- firn  pìadre ,  Facciàmifiqte- 
fio:  ^Làfdàini  per  duomefl  andare  infu, 

*  ’&*&  giih  pfMi*moaci>  a  piangere  là  mia 
virginità, infieme  con  le  mie  comptfghe. 

38  Et  ei  le  difie ,  Va  :  così  la  ìafciò  andate 
pè^duc  meli:  &!ella  andò  *ort  leTue  com 
1  pagne  ,  e  pianfe  la  fu*  Virginità  fu  pdr 
quei  monti.  J  -  '  •  1 

3 1  Pòi  ^al  termi nòdi  éeemefi ella  ritornò 
a  fuo  ^adre:&*i*!c  fece  fecóndo  il  voto 
VMrgli  haiicoa  votato:acel4aòonconOb- 
tornino t.ohde fu  vp*  vlbhlzaà^ifMcl, 


rivedi  Kuok 
iM.qaelUBa 
lac,<Lopo  la  vie 
«or/a  degli- 
fMfjMÌ‘f«pnhi 

Madianul^He. 

t  i.7.lafciò‘go- 
dc re  Ifraelpa* 
ciflcaméte  del 
paefe  conqiiU 
flato  foptaglf  - 
Amorrei,  beo. 
che  prima  quei 
paefe  foiTe  de* 
Moabiti. 

Ai  tino n  Ha 
per  atcùna  al¬ 
tra  cagione  £- 
uocató;e  quel¬ 
la  che  tu  alle¬ 
ghi, è  vana. 
ip. c. col  fuo  e 
Tercico. 

M.c.fe  farà  cofa 
atta  ad  holo- 
cauflo. 
tf.c.  votato. 
)7.c.!afciami 
godere  della 
mia  libertà  aa- 
chora  per  due 
mèli,  per  con¬ 
dolermi  eoa  le 
mie  compagne 
di  ciò  ch'io  fo 
no  ^coflmta 
parlo  roovtoto 
Amar  perpf- 

ttnvirginltMl 

che  in  quei  ti¬ 
pi  eradishoAo 
rcaa!c:ho(  no* 
ta  che  non  di¬ 
cedi  piangete 
la  (ha  vita,  ma 
fololafua  vir- 
giniti^ondtìdfi 
raccoglie  che 
lette  non  Cuc¬ 
cile.  ’  '  £r  ' 
jv^.confecraa 
dola  aDio,cò  • 
thè  Naiirea,ì€- 
ca  potere  eflVc. 
maritami  tè. 
aendolafiail. 
eahJocigO’fl»- 
làavtdrmaye- 

«trote  ^  pecche 
poveua  rifeA- 
urlacondafih- 
rì.Leuit.  17,4. 
Alcuni  flìma- 
no  ch'egli  l'of 
ferifle  in  holo- 
cauflo ,  fecon¬ 
do  La  Legge 
Leu.  17, 17.  ma 
efièndo  i  facri- 
fieij  humani 
abbomiueuoli 
a  Dio  ,  e  quel 
luogo  doucd* 
efler  intefo  di 
quei  popoli  fo 
li  ch'erano  de* 
ifcufci-ir  Attrae 
tioue  daii -SS- 


Attore»  negli  < 
1  {paone  que 
fto  luogo  i 
quell*  altri  ss 
«itera  detta  di 
fopra. 


40  Chele  figliuole d*ifract  andavano  o- 
eoi  anno  a  ragionare  con  la  figliuola  di 
Icftc  Galaadita  >  quattro  giorni  dell1  m- 


v.t£*  la  Ca 
tsudf  che  en 
loro  dal  SetU 
«rione* 

*  vedi  vn'alrr. 
Staile  audac 
tnfolenza  de 
gli  Efraimiti 
M.itu 


traodo  di  par 
lare  della  Seri 
tura,  per  arri 
{chiaro  mani 
lésamente» 


4.c.efieùdol 
(•IH  in  me» 
tra'l  lor  paefe 
•  quello  d*fi< 
fcaun  ,pecim< 
fedir*  il  palle 
a  quei  che  fùg 
giuano  dop< 
U  vittoria. 

*vcdi  il  v  A 
fucate» 


«.nel  proceri, 
ve  quella  paro 
la  auuertiuanr 
follmente  alfa 
prima  lettera 
u quale  unti 

dtìSZmJpm 

vitiode Uafc» 
gua  della  a» 
«tone^Mxnpo. 
«diano  predir 
•ire  direttami 


.*4  fitti 


CAP.  XXI» 

§t$  E fr amiti  macaone  fin%a  caponi  con  tifa 
contro  a  ìeftr,  4  ondo  da  Im  fino  fionfitti: 
O*  yccìfi:  7  loft*  mnore  ,  I  e  dótto  lui  l* 
bfan,  u  Elon,  13  cr  yibdonfJooo  Qh- 
ikid’lfraiL 

H  Or  gii  Efraimki  >  adunatili  a  grida, 
pillarono  verfo  *  Settentrione,  e  dif¬ 
ferì  a  leftc, ^Perche  fei  paffete  per  cora- 
'  battere  co*  figliuoli  d’ Ammon ,  c  non  ci 

.. ,  hai  chiamati  per  andar  tecohioi  brucete- 
:i  mo  col  fuoco  la  tua  cafa,  de  te  inficine 
;  1  E  lefte  dille  loro,  U  mio  popolo,  &  io, 
i  »  habbiamo  hauuta  grande  contefa  co*  fi¬ 
gliuoli  d*  Ammon:c  quando  io  v’hochia 
miti ,  non  mhauetc  liberato  dalle  loro 
mani» 

3  Li  onde  vedendo  che  voi  .non  nri  libera - 
r  uatc,  *  io  ho  mefià  la  mia  vita  nelle  mie 
I  :  mani,  t  fono  paffete  agli  Ammonitile  il 
|  Signore  me  gli  ha  dati  nelle  mani  :  per- 
*  che  duque  fietc  voi  hoggi  falkiame  per 
combatter  meco*  » 

4  Poi  lette  adunò  tutti  i  Galaaditi,e  com- 
.  battè  cóntr*ad  Efraimtdc  i  Gaiaaditi  per- 
cdlcro  Efraim:percioche  *  effondo  i  Ga- 
laadui  in  mesa  tra  Efraim  c  Manille, di- 
stilano,*  Voi  fioca  di  qua  d’Efraim  che 
'  Scampano. 

S  HaUendo  adunque  i  Gaiaaditi  pre fi  i  paf 
fi  del  lordano  a  quei  d*E£raim, quando  al 
cu  no  di  quei  d’Efraim,  ebe  feampauano, 
diceu Aplsafci*  ch'io caffi  :• i  Gaiaaditi  g^i 
dkeuano,X#i  tu.  d?E£raim&  egli  riipon- 
dcua,  No*. 

6  All’hor*  $  FaUadki  gtó  diccuaao ,  Deb» 
di  *  Scibbolet  :  ma  egli  diceua,Sibboletr 
e  non  poteua  adattam  a  profferire  dim* 
rameose  t  onde  effi>pre(bl0,  k>fcannaua- 
,  no  a’pafidel  lordano.  Cosi  in  quel  tem¬ 
po  caddero  omeri  dfEfrakn  quarantadue 
mtlia  hmmmi. 

7  Hot  fcfte  Galaadita-  giudicò  Iliaci  fei 
annK  poi  morire  fu  fcpeiiiio  invacdcl- 
le  citta  di  Galaad* 

§  Dono  lui  Ih  fan da  Bet-  khem^giudicò 
IfracL 

1  j  Cottili  hebbe  trenta  figliuoli  ,  e  mandò 
fuori  trenta  figliuole  a  marito ,  c  menò 
eccnta&Qciuiie  di  fuori  a’  fuoi  figliuoli 
per  mogi/.*  giudicò  Ifracl  fette  amu. 

10  Poi  ibfaa  moti  *  c  fu  fepellko  in  Ber¬ 
le  he  m» 

fi  E  dopo  ha  Elon  Zabufctnita  fu  Giudh» 
ce  d’ifmtl  :  e  giudicò  Ifracl  diecianni, 
la  Poi  Elon Zabulonita morire  fu  fepel- 
Jito  in  Aialon,oel  paefe  di  Zàbulon. 

13  Dòpo  lui  Abdoti ,  figlinolo  di  Hiild*  , 
PiratooKa,  iiudicò-lfiracl 
»4  Coftui  hebbe  qi»ara®ttrfigiidoIi,c  troa- 
u  figliuolidi  figjtumli^iquali^omdk^  ; 


uano  fettanta  affeelH  re  giudicò  Ifisef 
otto  anni. 

1  y  Poi  Abdon, figliuolo  di  Hiikb  Pirato* 
aita,  mori,  e  fu  lepellico  in  Piraton,  nel 
paefe  d'Eftaim,  nel*monte  dell*  Amale - 
chha. 

,  / 

1  CAP.  XXII. 

E?  IJraabtìjttccando,  fino  fittofoTU  a*  Fihfitn 
%  ma  Iddio  prepara  loro  rn  liberatore,*  ma¬ 
ttali  fio  singolo  a  Marna,  &  *&*  /**  reo- 
glie  fiorili,  per  prometterlo  yn figlinolo,  o  por 
ammaefirarla  dal  modo  che  denta  toniti  yor 
fi  di  fi,  tyorfi  dal  figlinolo  :  14  la  donna 
partéfrìfee  Samfin,*  io  Spirito  diUhcomm- 
ciaa  fi frignarlo  miraeolojamonti. 

PQii  figliuoli  d’Ifraet  Seguitarono  afa- 
re  ciò  che  difp  iace  al  Signore:là  onde 
il  Signore  gli  diede  nelle  mani  de*  F*li- 
ftei  per  quarantanni. 

■1  fior  ei  vcravrihuomo  da*Sorca/delk 
'  natioae  di  Dan»  chiamato  Manca,  la  cui 
moglie  ora  iterile,  c  non hauèua  mai  par¬ 
torito. 

3  E*i* Angelo  del  Signoreapparuea  que¬ 
lla  donna,  e  Icdiffc ,  Ecco  hora  tu  fai  ite¬ 
rile,  e  non  hai  mai  partorito:  ma  tu  con- 
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4  Hora  dunque  guardati  pure  di  non  ber 
vino^oceruogia,  e  di  non  mangiare  co¬ 
la  alcuna  immonda. 

5  Percioche ,  eccita  concepirai,  c  parto¬ 
rirai  va  figliuolo, *fopra  il  cui  capo, non 
fai  iti  giammai  ra£oio:perciochc  efio  firn 
ciuiloTarà  dal  ventre  doRoAnadro  Nazi- 
reo  a  Dio:&egli  ^incominceràa  faluare 
Urael  dalie  mani  de’  Filiitek 

f  Hor  la  dooafefe  ne  venne  al  fuo  marito, 
«  ghdifie.  Va*  huomo  di  Dio  è  venuto  a 
mc^l  ctiiiembiantefM  come  iifembian- 
te  dun*  Angelo  di  Dio,  *  tremendo  mol¬ 
to,:  de  io  non  gli  ho  domandato  onde  ei 
&fi(fi,  ne  anche  mi  ha  egli  dichiarato  il 
fuonomc. 

7  Ma  mi  ha  detto.  Ecco»  cu  concepirai1,  e 
partorirai  vn  figliuolo  Aora  adunque  nó- 
ber  vino ,  ne  ceruogia,  e  non  mangiare 
cofa alcuna  immondarpcrcioche  efio  fan 
fiuilo  fari  Naeireo  a  Dio.dal  ventredr/- 
la  madre  fin*  al  giorno  della  fua  morte. 


mandaiti ,  e  cMnfegni  do  che  habbiamo* 
da  farcii  fimdoUa  quando  egli  fra  na¬ 
to. 

f  Et  Iddioefiuidi  la  voce  di  Manoase  P  Am 
gelo  di  Dio  venne  anchora  vna  volta  al*, 
la  donna,  mentre  ella  fèdera  in  vn  carn¬ 
eo  :  Hor  Manoa  Aio  marito  non  «toepa* 

10  Effa  adunque  corfè  preftaoieste  a  rap¬ 
portarlo  al  fuo  marito,  e  gli  diflc ,  Ecco», 
quell*  huomo  che  venne  q)nel  giorno  m 
*merm*è  apparito^ 

11  ih4jmoa>ikmtofi|!andò  dictroalla  tim 
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il  carpo  morto  del  leone ,  i  x  onde  alle  fue 
própuone  yn  enigma  d  Ftliflei %  if  ì- 
qualt  inducono  la  Jpofa  di  Samfon  a  doman~ 
dargliene ,cr  a  pale  farlo  loro ;  1$  W;  egli9 
per  pagare  la  fiommejfa ,  yccide  trenta  Fili- 
ftei ,efenera,e  la fua  fpofa  è  data  ad  yn* 
altro. 

HOr  Samfon  difcefe  in  Timnat ,  Se  ini 
ride  vna  donna  delie  figliuole  de*  Fi- 

x  E  ricornaco, dichiarò  ciò  a  fuo  padre, Se 
a  fua  madre  ,  dicendo,  Io  ho  veduta  in 
Timnat  vna  donna  delle  figliuole  de*  Fi- 
iillei:hora  dunque  prendetemela  per  mo 
glie. 

3  E  fuo  padre, e  fua  madre,  gli  diflci  o>  No 
y’i  egli  alcuna  donna  fra  le  figliuole  de* 
tuoi  fratelli,  o  fra  tutco'l  nofiro  popolo, 
che  tu  vadi  a  prendere  vna  moglie  d 'in¬ 
fra  i  Filiftci  incircuncifi?Ma  Samfon  dif- 
fe  a  fuo  padre ,  Prendimi  coftei  :  percio- 
che  ella  piace  agli  occhi  miei. 

4  Hor  fuo  padre ,  c  fua  madre,  non  fapc- 
uano  che  quella  cofa  fùffe  dal  Signore: 
pcrcioche  *cgli  ccrcaua  che  i  Filiftei  gli 
*  defiero  cagione  :  conciò  fofie  cofa  cne 
in  quel  tempo  i  Filifiei  fignoreggiaflero 


cioche  Manoa  non  iapcua  chegh  fijfe 
l’Angelo  del  Signore. 

17  Poiv  Manoa  ditte  all1  Angelo  del  Signo¬ 
re,  Quale  è  il  tuo  nome?  acciochc  quan¬ 
do  le  cofe  che  tu  hai  dette  faranno  auue- 
|  nute,  noi  t'honoriamo. 
rf  E  l'Angelo  del  Signore  gli  rifpofe,Pcr- 
chcdomadi  tu  del  mio  nome ,  conciò fia 
cofach'cgli  fia  *  marauigliolo*  "  * 

i*~TTKìanca  ,  prefo  il  capretto ,  infieme 
con  *  l'offerta  di  panatica»,  ibffcrfe  al  Si¬ 
gnore  in  fu  vnfafio:  E  ?  Angelo  del  Signo¬ 
re  fece  cofa  marauigliofa  alla  villa  ditola-' 
noa,  e  della  fua  moglie, 
i  o  Pcrcioche,  come  la  fiamma  faliua  d’in 
fu*  Mure  rerfo'l  ciclo,  l'Angela  del  Si¬ 
gnore  fili  con  la  fiamma  dell’altare  :  e 
Manoa, e  la  fua  moglie,  veduto  ciò,  cad¬ 
dero  in  terra  in  fu  le  loro  facce, 
il  E  l'Angelo  del  Signore  non  apparue 
piu  a  Manoa,  ne  alla  ma  moglie.  All’ho- 
ra  Manoa  conobbe  ch’egli  era  l’Angelo 
del  Signóre. 

x  x  E  Manoa  difle  alla  fua  moglie,  *  Per 
certo  noi  morremo  ;  pcrciocnc  Riabbia¬ 
mo  veduto  Idéfck* 

x  3  Ma  la  fua  moglie  gli  rifpofe  ,  Se  ha- 
uefie  piaciuto  al  Signore  di  farci  mori¬ 
re  ,  egli  non  haurebbe  prefo  l’holorau- 
flo ,  ne  Jofterta  di  panatica  ,  dalla  nolìra 
ma  no- e  non  ci  haurebbe  fatto  vedere  tur 
te  quelle  colè  :  &  in  cotal  tempo ,  non  ci 
haurebbe  fatte  intendere  cotali  cofe. 
x  4  Poi  quella  donna  partorì  vn  figliuolo, 
&  e  fia  gli  pofe  nome  *  Samfon  :Sc  il  fan¬ 
ciullo  crebbe.  Se  il  Signore  lo  benedille, 
xj  E  lo  Spirito  del  Signore  cominciò  a 
*ibfpingerJoin  *  Magane- Dan, fra  So¬ 
rca  &  Eftaol. 

CAP.  tiiit. 

Samfon ,  andando  per  contrarre  j^o  tifali  tie  tor? 


j  camion  adunque  con  tuo  padre,  e  con 
fua  madre,  difeeie  in  Timnat;  c  come  fu¬ 
rono  giunti  alle  vigne  di  Timnat, vn  le¬ 
oncello  yeniua  ruggendo  incontro  a  lui. 
*  E  lo  Spirito  del  Signore  *  sauucntò  fo- 
pra  Samfon,  &  egli  lacerò  quel  leoncello^ 
come  fc  hauefle  lacerato  vn  capretto  ;  e 
pure  non  haueua  nulla  in  mano  :  c  non 
dichiarò  a  fuo  padre,  ne  a  fua  madie, ciò 
-  ch'egli  haueua  fatto. 

7  Poi  Samfon  andò,  e  parlò  alla  donna, & 
ella  piacque  agli  occhi  di  effo. 

S  E  tornato  dopo  alquanti  giorni, per  me¬ 
narla,  fi  domò  dalla  yia  per  vedere  la  ca 
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utefte  da  cambiare.  Etelfi  glldàficro» 

•  Fropuoni  pure  il  tuo  enigma  »  che  noi 
r  udiamo. 

4  Bergli  diflcloro  »  Cibo  è  vfetro  da  co* 
lui  che  mangùua,  e  dal  forte  i  vfcita  dol 
.  cezza.Ecem  non  poterono  dichiarar  ic- 
ntgma  per  le  frutto  di  tre  giorni, 
if  Hof*  al  (ettiino  giorno  ;  battendo  cfll 
detto  alla  moglie  di  Samfon ,  Induci  il 
tuo  marito  a  dichiararci  IVuigma,  che 
tafhora  noi  non  bruciamo  col  fuoco  te» 
e  la  cala  di  tuo  padre  :  non  ci  hauete  voi 
chiamaci  per  hauere  il  noftro? 

IfEla  moglie  di  Samfon  »  basendogli 
piarne  appreflb,  edetrogli,Ta  m'hai  pu¬ 
re  in  odióse  non  marni  :  tubai  propofto 
l’enigrxja  a  i  figliuoli  del  mio  popolo  »  e 
non  me  l'hai  dichiarato  :  de  egli  fluen¬ 
dole  detto ,  Ecco,  io  non  Tho  dichiarato 
ne  a  mio  padre»  ne  a  mia  madre,  e  io  di- 
chiarerei  a  tc? 

17  Et  ella  battendogli  pur  pianto  appretto 
'  -pereto  fpàtio  dc’ifette  giorni  che  fu  loro 
fatto  il  contino  :  aHettimo  giorno ,  dice, 

•  ’hauédoltf  Samfon  dichiarato  aHd  fua  aio 
glie, perche  io  premeutx ,  ella  dichiarò 
Fcnigma  ai  figliuoli  delitto  popolo. 

1 1  Là  onde  gli  huomini  della  citta  diflc- 
roa  Samfon ,  ai  fettimo  giorno ,  auanti 
che’l  fole  tramontailc, Che  cofa  è  più  dol 
ce  chc'l  mele*  e  e  piu  forte  che*!  len¬ 
tie?  Sx  egli  dille  Tòro,*  Se- Voi  àonhauc- 
fte  ararti  coti  la  mia  giooencayxron  ha- 
nrcfte  rintienSto  il  mio  enigma. 

-19  E  1*  Spirito  del  Signore  sbuuentò  fé- 
pra  lui ,  6c  egli  andò  m  Afcalon,Sc  vecife 
trema  huomini  di  quella  gente  ,  e  prefe 
le  loto  fpoglie  »  e  diede  quelle  velie  da 

•  cambiare  a  quelli  che  bauenano  dichia¬ 
rato  l’enigma:  Scégli  sàccefo1  nell*  ira* 

^  ondale  ne  ritornò  alla  cafa  dir  Aio  padre, 
a  0  E  la  moglie  di  Samfon  fu  maritata  al 
-  compagno  di  cflb  ,  *  co  Iqu  aitagli  S’efa 
accontato. 

CAP.  xv. 

S Am  fon  $  filtrato  che  la  moglie  gli  fijfe  (fata 
t .  tolta%  ^brucia  ìeblade  de  FiltHe^  6  i- 
qnalt  fregano  l'irà  loro  ìnfalfrocet^di^Jo, 
y  7  onde  vigli  percuote:  9  *  r\h*hj  vengo¬ 
no  in  Indù  ,  e  chiedono  Samfon,  x  x  lagtn- 
t  te  di  Inda  lo  prende ,  e  lo  lega,  x  4  ma  egli 
fiiogUe  #  legami ,  e  con  vna  mafcella  d’ajine 
yccide  mille  Ftlifei:  iZ  poi  hauendofete. 
Iddio glt porge  miracolofamente  dell* acqua. 

T  T  Or.  dopo  alquanti  giortiL ,  al  tempo 
X^Xdeiia  rtcoltaddie  biade ,  Samfon  ri- 
,  .iato  iajftfh  moglie  ficcandotele  cb  cn&ta- 
pretto  :  e  dille,  Ioentrerò  dalla  mia  mo¬ 
glie ,  in  camera ma  il  pddr  e  di  efi^  &oa 
gli  pcrrtiifc  d'enuarui. 

•  E  gli  diiTc ,  lo  ftiraaua  ficuramente  che 
tu  dei  tutto  l’odiaui;e  pernia  diedi  al  tuo 
compagno  :  la  foreila  foa  minore  non  è 
ella  piu  bella  di  letideh  fhabbiia  p et  ma¬ 
glie  in  luogo  di  ctik. 

|  E  Samfon  dific lofo^Kora  (àrò  innocua* 
tede’  Filiftei,  quando  io  farò  loro  nule. 
4  Andatotene  adunque  Samfon.prelc  tre¬ 
cento  volpi, e  delle  fiaccole;e  volte  le  co¬ 
de  deio volpi  l’una  verfo  balera ,  «nife  vna 
fiaccola  nel  mezo  fra  due  code.  *  » 

f .  Poi  accefe  fuoco  alle  fiaccole  »  e  cacciò 
le  yolpi  nelle  biade  de*  Filiftei.  Cosi  arie 
le  biade  che  erano  in  bica  »  ciucile  che 
erano  anchora  in  piè  *  e  le  vigne,  e  gli  v- 
.  liui. 

4  Et  i  Filiftei  di  Aero,  Chi  ha  fatto  quefto? 
c  fu  rifpofto»  Samfon,genero  di  quel  Ti- 
mneomercioche  egli  ha  prefa  la  iim  mo¬ 
glie^  l’ha  data  aliuo  compagno.  All’ho- 
ra  i  Filiftei  andarono,  Se  a  riero  col  |bo- 
co,  lei,  e  fuo  padre. 

7  E  Samfon  diftfc  loro  *  Fate  voi  a  quello 
modo?  certo  quando  io  mi  farò  vendica* 
to  di  voi,  poi  reiterò. 

5  Etei  gli  per  coffe  con  grande  feonfitta» 
ptrcoteudoglt  *  con  la  cqfcia  in  fli  i  fian- 

•  chi: poi  andatolcne,  fi  fermò  in*fu  la  ci- 
ma  delia  rocca  «FEtam. 

9  Ali’  bora  i  Filiftei 1  Udirono ,  c  s'accam- 
patono  in  iuda*  e  fi  fparfero  in  *Lehi. 

10  E  gli  huomini  di  Inda  diflero ,  Perche 

fictcvoi  faliiicontra  noi?  Et  elfi  difiero, 
Noi  fiamo  faliii  per  legare  Samfon ,  ac  • 
cioche  facciamo  a  lui  *  come  egli  ba&t- 
toanoi.  .<i  .  .  ,  •  -  t 

1 1  E  Hvcmitiz  fattomini  della  triba  di  lu- 
f  da  andarono  m  fu  la  cima  dctta*bcca 

d’Etam  ,  e  difiero  a  Samfon ,  Non  fai  tu  ! 
1  che  i  Filiftei  fignoreggiano  fòpra  noi? 
quale  «  dunque  quella  colà  thè  tu  ci  hai 
-  meta?  U  egli  dille  loro, Come  hanno  fiat- 
to  a  mcvcosl  ho  fatto  a  loro.  1 

x&  Etcfli  gli  difiero-,  Noi  fiamo  venati, 
per  legarti ,- per  darti  nelle  mani  de'Fi- 
liftbhe  Samfon  diflc:Ioro,Giuratcraithc 
voi  non  vàuucnterete  fopra  me. 

13  Et  erti  gliri  Ipofero,  No  ima  ben  ti  le¬ 
gheremo*  ti  daremo  nelle  mani  de*  Fi¬ 
liftei:  ma  nomi  faremo  giù  morire.  Cosi 
lo  legarono  con  due  funi  nuouc,e  lo  me- 

•  i  narono  via  dalla  rocca* 

14  Et  efiendo  egli  giunroa  Lehi,  i  Fili* 

.  >  Ilei  gli  vennero  in£couird,fciainaiido  dìat 
-i  ‘lognmt  ma  lo  Spiritodei  Signore  s’au- 

uentozopra  lui,  c  le  fimi,  ch’egli  haueua  ! 
in  fu  le  braccia,  diueotarono  come  lino 
arfb  dai  fuoco.  Sci  fuoi  legami 
fero  d’in  ftx  le  fue  mani.  (  , 

,X|  Etrouatavnarmafceliad’afinonoptan- 
4  choià  lecca»  vi  diè  della  mano»  e  prefala, 
i .  ammazzò  con  cila  mille  hunouiii ,  1 

16  Poi  Samfon  difle.  Con.  vna  tnafcdU 

.  '  d’afino,*vn  mucchio ,  due  mucchi  !  con  ; 
vnamaibellad’afino  ho  vccifi  mille  huo  j 
mini.  1 

17  E  quando  hebbe  finito  di  parlare  >  git- 
tòk  via  di  fua  mano  ù  maicella  :  e'  puoic 
nome  a  quel  luogo  *  Ramat-lchL  - 

x8  Hor’  egli  hobbe  gran  fece  ;  onde  gridò 
.*1  Signore,  c  ditte  »  Ta  hai  fetta  quella 
i  ’  .  firanj 

u  *  :  *  ‘  'i  ' 

1 

,  ! 

t.c.feaudrmì,  1 
‘0I0  con  calci,  1 
6t  yrtt  di  gi¬ 
nocchia,  e  41 
:o(cc.  ‘ 

♦  ouero,in  Ta 
rna  puma»  0 
greppo  della 
coccia  d’Etam.  1 
p.coft  è  chia-  ; 
rnato  quello  1 
luogo  peran-* 

tU;pÌtlOBC;VC-| 

(5ìv:ì7.  -  1 

n.quCrto  léce*  1 
ro  per  (cólpat*  i 
fi  appo  i  Fili- 1 
(lei  tIa  cui  po-i 
teoza  temeva- 1 
no.  | 

.  ‘  '  V  '  ! 

f 

1 

! 

1 

I 

! 

! 

i 

"  ■  ! 

I I 

i4.o,sfccero:C.  1 
la  tefitrura  44* 
le  funi  fi  di^p- . 
cc^difciolfe 
ifi.c.d’huomi-] 
ni  vccifi  :  hor . 
nota  che  v*S 
vn  rifeontro 
io  Ebreo  fra  A 
fino,  e  Muc-| 
chi  0:  co  me  chi 
[direbbe ,  Con  1 
[vna  martella , 
ho  fatto  vn  grl . 
macello* 

17.C.  gicuta  efù  \ 
inafcelUw  .  | 

!  : ^ 

1 
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miintai&é* 
tc  fmeno  il 
60  popolo  dal 
1*  foco  fogo- 
«iene. 


|.e.!mpe£i!o 


u i  di  qne- 
:  fiat  grandi 
«iaaoilto 


teiegantCu- 


rande  liberatiooc  per  fc  ami  del  tuo 


le  a  cader  nelle  mani  degl'incircuncifi? 
19  M’hora  Iddio  fendi  vo  *  (allo  conca* 
no  che  em  in  Lehi ,  e  da  etto  ifd  acqua» 
onde  Samfon  beone  »  e  io  fpirito  gli  ri- 
oenne  »  e  *  tornò,  in  vita  :  per  ciò  puofe 
nome  a  quella  finto*  *En*haccóre,  laqua¬ 
le  è  in  Letti  fut*  aqàefto  giorno.  ~ 
io  il  Som  firn  giudico  Ifraeial  tempo  *  de* 
Filiftci  per  lo fiat»  di  venti  anni. 

CAP.  XVI. 

Samfon  intorniato  mSs  cafa  fona  mentite* 
fca mota  maramgtiotamente  :  4  poi  innamo- 
fatofi  d*nm*  ditta  donna  »  i  Filiflei *  per  opera 
di  offa  ,  intendono  in  che  confiflena  la  fna 
fir%a  »  19  onde  effondagli  rafo  il  capo  »  la 
ferie  »  qr  ì  menato  prigione *  offendo  abbaci¬ 
nato  :  x  x  poi  chiamato  dot  Filiflei  a  y*a 
lor  flfla*  tenendo  memorati  lo  fne  fir^e  da 
Dio ,  %9  fa  cader  la  cafa  one  eia  la  tan¬ 
nammo*  conmartejna*  odi  molti  Filiflei. 

HOr  SamTon  andòio  Gaza  ,  one  vedu¬ 
ta  vna  meretrice,  fc  ne  entrò  da  lei. 

%  E  fu  detto  a  i  Gaziti  »  Samfbn  i  venuto 
qua  :  là  onde  cflS  ^intorniarono ,  e  gli 
puofer  o  in  fidie  tutta  quella  notte  *  fiondo 
alla  por»  della  f  ittà:e  dettero  cheti  tut- 
taquclla  notte  ,  dicendo  ,  Affettiamo  fin* 
allo  {chiarire  della  mattina  1  aU'hora 
Fflccidercmo. 

1  £  Samfon ,  giaciuto  fin*  a  mena  notte, 
in  fu  la  meza  notte  fi  icuò  fu ,  e  diè  di  pi¬ 
glio  alle  porte  della  città ,  infieme  co* 
due  pilaftri ,  e  le  fpiccò  via  infieme  eoa 
b  (barra  s  e  recateteli  in  ifpalla,  le  portò 
in  fu  la  Comunità  del  monte  che  ì  dirim¬ 
petto  a  Hcbron. 

•  4  Aouenne  poi  ch'egli  ornò  vna  donna, 
nella  valle  di  Sorte*  u  cui  nome  era  Deli- 
la. 

f*  Eti  rettori  de*  Filiftci  andarono  a  lei,  e 
k  difiero ,  Lufingalo ,  e  feppi  in  che  con* 
Afte  qndU  fua  gran  forza,  e  come  noi  po¬ 
tremmo  (operarlo,  accioche  io  leghia¬ 
mo,  pcr*dòmarlo:c  ciafcun  di  noi  u do¬ 
nerà  mille  c  cento  d’argento, 
i  S  Deliia  adunque  difie  a  Samfon ,  Deh, 

•  dichiarami  in  checonfiflt  la  tua  gran  for¬ 
za,  e  come  tu  potrefti  effe  legato  per  ef¬ 
fe  domato. 

7  E  Samfon  le  rifpofe,  Se  i©  fofii  legato 
di  fette  tritone  frelchc,  che  non  loffero 
:  anchora  fecche ,  io  diuenterei  fiacco ,  e 
farei  come  vn'  altro  huomo. 

1 1  rettori  de*  Filiftci  adunque  le  fecero 
recare  fette  ritorte  frefche,che  non  erano 
anchora  fecche ,  &  ella  lo  legò  cq®  ef¬ 
fe- 

9  (Hor  v’era  agguato  poto  nc Inca¬ 
mera  di  lei  0  &  diagli  difie, O  Samfon, i 
Filiflei  ti  femn  addoÌo:&  egli  ruppe  le  ri¬ 
torte  ,  come  fi  rompe  vn  fUodi  toppa 
quando  (ènte  il  fiioco:  e  non  £a  cono- 


10  Poi  Pelila  difie  a  Samfon^ccatum’ hai 
tuffata ,  e  m’hai  dette  delle  bugie  :  hora 
dunque  dichiarami,»  prego, come  tu  po- 
treih  efier  legato. 

1 1  Et  egli  le  difie ,  Se  io  fo/fi  legato  ben 
tacite  con  grofie  corde  nupue ,  icquati 
non  follerò  anchora  fiate  adpperafe» io 
;  denterei  fiacco ,  e  farei  come  vn’  altre 
huomo. 


-  l’agguato  era  pofto  nella  camera  )  &  egli 
.  fi  ruppe  d’io  fu  le  braccia  quelle  corde, 
come  refe. 

15  Poi  Deliia  gli  difie,  Tu  m'hai  £q’.  ad 
hora  beffata  ,  e  m'hai  dette  delle  bugie: 
dichiarami  come  tu  potrefti  efier  legato; 

Etei  le  difie,  Io  potrei  effer  legato*  fe  tu  teff 
fedi  le  fette  ciocche  del  mio  capo  ad  vn 
fubbio. 

14  Ella  adunque, conficcato  il  fubbio  con  la 
cauiglia,  gli  difie,  O  Samfon ,  i  Filiflei  ti 
.  fono  addotto  :  &  egli ,  fuegliatofi  dal  filo 
fonno ,  fc  n’andò  con  la  cauiglia  *  della  M.c-c©»  la* 
tenitura, e  col  fubbio.  2.ilU&bbte!5 

*  J  Et  ella  gli  di£Tc,  Come  dici ,  Io.  t’amo;  (dato. 
e’1  tuo  cuore  noni  meco  ì  già  tre  volte 
m’hai  beffata ,  c  non  m'hai  dichiarato 

in  che  confifle  la  tua  gran  fonta. 

16  Hor’  aunenneche  come  ella  lo  preme- 

ua  ogni  giorno  con  le  fuc  parole,  e  lo 
molcltaua ,  si  ch’egli  fe  ne  accoraua  Ta¬ 
ntino  fin’  alla  morte;  \  % 

27  Egli  le  dichiarò  tutto’lfuo  cuore»  eie 
dille ,  Rafoio  non  mi  fall  mai  in  fu’l  ca- 

•  po  :  perciochc  io  fono  Nazireo  a  Dio  dal 
ventre  di  mia  madre  :  fe  io  fofft  rafo,  la 

,  mia  forza  fi  partirebbe  da  me ,  e  diuen- 
cerei  fiacco,  c  Circi  come  qualunque  èhm 
huomo. 

il  Deliia  adunque,  veduto  ch’egli  le  ha- 
ucua  dichiarato  tncto’l  fuo  cuore ,  man¬ 
dò  a  chiamare  i  rettori  de’  Filiflei  >  di¬ 
cendo,  Venite  a  quefta  volta  :percieche 
egli  m’ha  dichiarato  tutto’1  luo  cuore» 

1  rettori  de’  Filiflei  adunque  andarono  a 
Jci,  recando  in  mano  i  danari* 

1 9  Et  ella  adormentò  Samfon  fopra  le  Aie 
ginocchia:  poi,  chiamato  vd  huomo,  gli 
lece  radere  *  le  fette  -eiocche  del  capo ,  e 
cominciò  a  *  domarlo,  e  la  fna  fòrza  fi 
parti  da  lui.  n 

io  Poi  gli  difie ,  O  Samfon ,  i  FHiftci  ti 
fino  addoflo:Et  egli,  rifucgliatofi  dal  Aio 
ionno ,  difie,  Io  vicirò  come  Talare  volte, 
e  mi  rifeoterò  :  ma  egli  non  fapcua  chc’l 
Signore  *  s*era  partito  da  hii. 
ai  1  Filiftci  adunque  lo  prefero,  egli  ab¬ 
bacinarono  gh  occhi ,  e  lo  menarono  in 
Gaza ,  e  io  legarono  con  due  catene  di 
rame:  &  egli  fc  ne  ftaua  *  macinando 
nella  prigione. 

xx  Hor’ >  capelli  del  capo  rrocomincian-  idamemo. 
doglia  crcfccrc .  come  erano  enando  fu.it».  redi  Ife.ir 
calo 
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uohnentc  ni 


Digitized  by 


Gocj>gIe 


titolo  de®  Fi 
Ilei  ,  ilquale 
fecondo  alcuni 
coti  chiama¬ 
to  da  D «£,  pa¬ 
oli  Ebrea, che 
Wol  dir,pefce: 
rchc  haueua 
figura  d'un 
efce  dalla  me- 
à  del  corpo  in 
giùtfecoudoal 
Iti, da  ‘Dtfjtfit'C* 
forment© ,  co¬ 
me  fc  quello  i- 
dolo  folle  fla¬ 
to  (limato  l'id¬ 
dio  dell’  agri¬ 
coltura, 
tf.ciacetia  co¬ 
tali  atti  ridcuo 
li, come  foglio 
nofaiei  cicchi. 


Sf.f.  tutto  quel¬ 
lo  che  d  nitra¬ 
to  da  quello  ca 
pitelo ,  -infin* 
alla  fine  di 
quello  libro,  è 
auuenuto  ro¬ 
do  appretto  la 
•morte  di  Iofue. 

ì.o,  fidi. 

*  c.  chi  gli  ha- 
uttia  preti. 


Z3  f  rettori  de*  Filrftci  Radunarono  per 
fare  vn  gran  facrificio  a  *  Dagon  Uro 
dio,  e  per  rallegrarli  fé  differo,  Il  noftro 
dio  ci  ha^  dato  «elle  mani  Samfon  noftro 
ninficÒL 

1 4  n  popolò  ahcH’cflo ,  hatiendolo  reda¬ 
to,  laudò  if  fa  o  dio:  pcrcioche  cficctià- 
no ,  Il  noftro  dio  ci  badato  nelle  mani  il 
noftro  nimico,  &  il  diftruggitorc  del 
noftro  paefe  ,  ilquale  ha  vccifi  tanti  di 
noi. 

if  E  come  hebbero  il  cuor*  allegro ,  dif- 
( ero ,  Chiamate  Samfon ,  acciocheci  fac- 
eia  rider*  :  Sàfnfon  adunque  fu  chiama* 
to  dalla  prigione,  c  *  giocaua  in  prefen- 
xa  loro: 3c  effi  lo  fecero  Ilare  fra  le  colon¬ 
ne. 

ad  E  Samfon  difle  al  fanciullo  che  lo  te- 

'  neua  per  la  mano  ,  Lafciamì ,  e  fammi 
toccare  le  colonne»  dallequali  lacafaè 
foftenuta ,  accioche  io  m’appoggi  ad  cf- 

k  fc. 1 

xj  Hor  la  cafe  era  piena  d’huomini  e  di 
donne  ,  e  tutti  i  rettori  de*  Filiftci  era me 
Ijoiui  :  &  in  fu’l  tetto  erane  intorno  a  tre- 
milia  f orfane ,  huom ini  c  donne, che  ita¬ 
liane  a  vedere  Samfon  che  giocaua. 

18  AU’hora  Samfon  innocò  il  Signore ,  e 
difle,  Signore  Iddio,  ricordati ,  ti  prego, 
di  me ,  c  fortificami  pur  quella  volta ,  o 
Dio  :  accioche  ad  vn  tratto  io  mi  vendi¬ 
chi  de1  Filiftei,per  li  miei  due  occhi. 

x  9  Poi, abbracciate  le  due  colonne  di  me- 
ko,  dallequali  la  cala  era  foftenuti,  s’ap¬ 
poggiò  ad  effe  ,  tenendone  l’una  con  la 
man  delira,  e  l’altra  con  lafiniftra. 

jo  E  difle ,  Muoia  io  pure  co*  Filiftci  :  8C 
inchinatoli  di  forza  ,  la  cafa  cadde  addof- 
fo  a  i  rettori ,  6c  addoflo  a  tutto'l  popolo 
che  Ver»  dentro  :  e  più  furono  qua  che 
Samfe»  fece  morire  alla  fua  morte ,  che 
■quelli  ch’egli  haueua  fatti  morire  in  vita 
Aia. 

41  Poi  i  fuoi  fratelli  vennero,  infieme  con 
tutta  la  cafa  di  fuo  padre-,  e  lo  portarono 
via:  e  tornatifene  ;  lo  fepc  Ili  reno  fra  So- 
rea  &  Eftaol ,  nella  fepolturadi  Mahoa 
fuo  padre.  HoR  egli  giudicò  Ifracl  venti 
anni. 

CA,P,  XVII. 

Vna  donna  h attendo  ricoverati  dal  figlinolo  è 
danari  eh9  egli  le  haueua  tolti ,  4  ne  fi  degl*  1- 
doli*  J  t?  il  figliuolo  fi  fa  vn  tempio,  e  de¬ 
gli  ornamenti ,  c?  ordina  vn  facerdote  do* 
fuoi  figliuoli  ;  7  fin  che  incontra  vn  Leni¬ 
ta*  ilquale  egli  ritiene  foco  f  ir  facerdote,  ' 

HOr’  ei*v’cra  vn*  Intorno  della  monta¬ 
gna  d*F.fraim ,  il  cui  nome  era  Mi¬ 
ca: 

x  Et  eflo  difle  a  fua  madre,  I  mille  e  cen¬ 
to  d’argento  che  t’erano  flati  tol¬ 
ti,  per  liquali  tu  *  malediccfti ,  Òc  anche 
me  ne  tenerti  ràgionanumto  ;  ecco ,  forno 
appreflo  di  me:  io  gii  haueua  prefi:  e  fua 
madre  gli  difle ,  benedetto  fia  il  mio  fi-  1 


gliuolo  appo’I  Signore.' 

3  Hor  reftttuendo  cgK  i  mille  e  cento 

d'argento  a  fua  madre,  ella  difle,  lo 
haueua  del  tutto  confagrato  di  mia  ma¬ 
no  qucltoygento  al  Signore,  *  per  lo 
mio  figliuolo ,  per  farne  rna  fcultura, 
vga  ftatua  ji  getto  :  hora  dunque  io  té  lo 
^renderò. 

4  Cosi,rdlituito  ch'egli  hebbe  quell’  ar¬ 
gento  a  fua  madre ,  ella  ne  prete  dugen- 
t°  feTQ,  iquali  ella  diede  all’  orafo  :  Se  c- 
gli  ne  fece  vna  fcultura .  Se  vna  ftatuadi 
Jietto7~lcquali  rtmajero  nella  caia  di  Mi-" 
ca. 

5  Quello  huomo  adunque  Mica  hebbe  vn 
^tempio  i  e  fece  vn’  Ho3Ye  dell*  imag£ 


empio  ;  cicce  vn’  j5S37e  dell*  imagi- 
m  fé  confecrò  vno  de’  fuoi  figliuoli  tIU 
quafc~gìi  fu  per  faccrdptc.  .. 

6  in  quel  tempo  non  v*era  re  niuno  in 

Jfraehciafcuno  faceua  ciò  che  gli  pareua 
bene.  j 

7  Hor’  vn  certo  giouane  Lcuita ,  che  era 
di  Bet  Ichem  di  Iuda ,  (  *  cioè  ,  che  è  delle 
tene  della  catione  di  Iuda  )  &  iui  era  di¬ 
morato: 

t  Partitofl  di  ella  città,  cioè ,  di  ^ct-lehem 
di  ludi ,  per  dimorare  ouunque  troue- 
rebbe  meglio ,  giunfe  al  monte  d’Efraim, 
fin’  alla  c afa  di  Mica ,  procedendo  al  fuo 
camino.  — 

f  E  Miragli  difle,  Onde  vieni  ?  Et  il  Le¬ 
ntia  gli  rirpofe  ,  lo  fono  di  Bcelehem  di 
Iuda,  e  to  per  dimorare  ouunque  trouc- 
rò  meglio . 

10  EMicaglidifle,Dimoramcco,e  fiimi 
per  padre ,  e  per  facerdote  :  de  io  ti  darò 

*  dieci  fieli  d'argento  l’anno ,  6C*  vn  paio 
di  veftimentù  e’1  tuo  nudrimcnto.  Et  il 
Lcuita  v’andò. 

l  i  Cosi  quel  giouane  Lenita  s'accordò  a 
dimorare  con  quell'  huomo ,  ilquale  lo 
tenne  come  Vn  de’  fuoi  figliuoli. 

n  E  Mica  confecrò  quel  giouane  Leuita» 
&  ei  gli  fu  per  facerdote ,  c  flette  nella 
cafa  di  Mica. 

13  AH’hora  Mica  difle,  *Horaconofco 


cloche  io  ho  vn  Lenita  per  facerdote. 

CAP.  AVI  II, 

I  Vaniti,  non  battendo  Infante  poffi filone* 
mandano  cinque  huomtni  a  f  iore  altro  pae¬ 
fe,  7  iquali ,  efeguita  la  Loro  comme filone 
in  Lau  trifora  am  a  loro  fratelli,  e  'gli  confir - 
$auoafiguitarl9imprefa:  11  feicento  Va¬ 
niti  ci  vanno ,  I  f  e  per  cammino  tolgono 
gl9 idoli  *&•  il  facerdote  a  ittica  ;  17  e  giun¬ 
ti  a  Loie ,  e  prefitta ,  3  b  fi  cofittuifcono  vn 
corrotto  fermgio  dinino, 

IN  quel  tempo  non  v9era  *  rè  alcuno  in 
Ifrael  :  &  a  quei  dì  *  la  tribù  di  Dan  fi 
ccruaua  pofleflione  per  babitarui  :  pcr- 
ciochc  fin’  a  quel  di  non  gli  era  fcaduta 
pofleflione  fra  le  tribù  d’ifraeL 

a!  for  giuéicio.  V  vna  pane  della  tribù  di  DÌ 
|  era  parte,  h auem  hmuta  la  Aia  poflèfioac^oCi^d 
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j.  c.petftì  tua* 
figliuolo,  mio 
,  nepote,  accio. 

-  che  folle  tacer- 
iote in  quella 
duouoreruigio 
diuino  ch’io 
haueua  propo* 

"  (lod'ordinare; 
r.f. 

Ve.  l'uiile  di 
quelli  danari 
:ornerl  a  rejia 
uendo  vn  tuo 
*  figliuolo  facet 
lorc  :  oueto  ti 
renderò  quello 
che  ne  cimar¬ 
ci. 

.Ebr.cafatf 

lio. 

7. quello  è  agj- 
;iunto  per  di- 
cemere  quella 
Bcc-lebé  dall' 
ilrra  che  era 
Iella  tribù  di 
Zàbulon,  IoC 

co.  o,  quanto  i 
cuoi  vedimeli- 
Scoderanno, 
ij  dice  così  co¬ 
me  fe  non  vi 
fotte  mancato 
altro  nel  fcrui- 
gio  da  lai  or¬ 
dinato  ,  fenoa 
i'hauete  vn  fa- 
cerdote  della 
natione  di  Le- 
ni, benché  aflài 
altre  coté  forte 
co  vitiofe. 
r.r.c.rettore  oc 
dinario,e  con¬ 
tinuo  ,  che  ha- 
ueflè  fouraaa 
autoriri  fopra 
tutti  gli  altri: 
perche t  Giudi¬ 
ci  non  erano 
vn  tpaedrato 
ordinario  ,  6c 
_  anche  molte 
’  volte  non  ha- 
Ueuano  giuri* 
dittione  fopra 
tu  tro*l  popolo, 
ma  fopra  vna 
parte  folamen. 
te  :  e  non  par 
c’hauertcro  in 
mano  la  pode- 
dà  da  codrin- 

??re  all*  vbbi- 
ienza,c6leg-  1 
gì,  c  con  pene: 
Giud.  2,10.  ma  1 
erano  princi*  I 
palmememan  ! 
dati  per  liberar  ^ 
il  popolo  con 
armi  da*  nimi- 
ci,eper  render 
ragione  a  chi 
rtiotromctteua 
in  t  perche  Pah* 


udkefodo 
atUAhiue* 
Ufc»  caf». 


f.m£iche; 
Ijaefto  ùctt~ 
mu  ,  flqaale 
no®  et»  ordì*' 
4»Dio,t 

Pomate  del 
Ciadkfo'Efo. 
U,  3f,  poctfiè 
date  alena  ri. 
fofemiaii 
cori  locrriauj 
Boatti  Uo- 
ktr^fte  egli  «a 
chora  di  fao 
lentia  rifjpdde 
Jloro.  _ 

k-  c.n’ha  cura, 
prò  temone, 
7  c.  noneraiio 
à&àli 
ti  dà  aitino. 
*cJi  reggerà® 
o»  cornane, 

Jlibcnd^o- 

apublica. 
onde  non  po- 
traioo  haute 
jda  loco  foccoc- 
jfo  fàcilmente; 
d’ai  erode  me 
‘Ot&mJofcoc 
commer - 
°,c  Icea  di 
inno,  * 


*  "Iti  onde  i  figlinoli  di  Dan  mandarono 
cinqoe  valenrhuomini  della  loro  natio- 
fi  e»  dai  loro  conini»  ria* ,  da  Sorea,  c  da 
Bfiaol ,  a  (piare  m  cerco  paefe  ,  &  ad  in® 
uefiigarlo:  c  ditterà  toro  »  Andate,  inue- 
ftigaccqocl [paefc.Efii  adunque,  giunti  al 
monte  d’Efraim ,  fio9  alla  cafa  di  Mica» 
albergarono  ^quitti. 

%  Hot  come  furono  predo  alla  caia  di 
Mica»  riconobbero  la  Voce  del  giouane 
Leuita  :  onde  andati  11  »  gli  diflero  »  Chi 
t*ba  condotto  qua  ?  e  che  fai  qui  ?  e  che 
hai  qui? 

4  Et  egli  difie  loro, Mica  m'ha  fatte  tali  e 
tali  colè»  e  m’ha  prefa  a  (aiario, per  efier- 
gli  (accr  dote, 

f  Airhota  efii  gli  difiero,  Dcht*doman- 
da  Iddio,  a^cioche  fappijmo  iPlviag^ 


^jpc^Jkccyjao  fari  profpcro, 

0  Et  il  (àcerdotc  rifpolc  loro ,  Andate  in 

_ : _ ~!l  a*  _  _ *•<  *  f—  '  •  e  •  • 


nx.campodì 

kif. 

rc.dalIaco  Oc 
Nrnnle. 


obietta  anche 
r^fitloCip, 

■fi:  le  volete 


pace:  il  Signorc*ba  dauanti  a  ie  il  viag¬ 
gio  che  voi  fate. 

7  Quei  cinque  huomini  adunque  fc  nan- 
darono:  e  giunti  in  Lais videro  il  popo¬ 
lo  che  era  m  quella  cittì  »  laquale  era  fi¬ 
ntata  io  fi  cu  re  ,  ilare  in  ripofo ,  &  in  fi- 
curri  »  alla  maniera  de’  Sidonij ,  e  che 
non  r’era  niuno  che  facefie  alcun’  *  ol¬ 
traggio  in  quel  paefe ,  e  eh’  eifi  *  erano 
poìk/Tori  del  dominio»  e  ch'erario  lun¬ 
gi  da’  *  Sidonij  »  e  che  non  haueuano  da 
far  nulla  con  alcuno. 

S  Poi  ritornati  a  i  loro  fratelli ,  in  Sorea, 
Se  in  Eftaoi  »  iloro  fratelli  difiero  loro. 
Che  dite  voi? 

9  Etcfli  rifpofero,  Hor  fu ,  faliamo  con- 
tr’a  quella  gente  :  pcreioche  noi  habbia- 
mo  veduto  quel  paefe  »  ilquale  è  grande¬ 
mente  buono  :  e  voi  ve  ne  fiate  a  bada? 
non  fiate  pigri  a  mette:  al  in  cammino 
per  andare  a  prender  pofiefiione  di  quel 
paefe. 

10  Qpando  voi  giungerete  là,  (  conciò  fia 
colà  che  Iddio  ve  f  habbia  dato  nelle 
mani  )  giungerete  a  vn  popolo  che  fe  ne 
iti  ficuro,&  m  vn  paefe  lpaciofo;  Se  in  vn 
luogo ,  nelqualc  non  >'è  mancamento  di 
cola  alcuna  che  fio  in  fu  la  terra. 

{IX  Ali'hora  feicento  huomini  della  ca¬ 
tione  de’  Dani  ti, armasi  d'arnefi  da  guer¬ 
ra,  fi  partirono  quindi  »  chi  »  di  Sorca  *  e 
d’Éfiaol . 

11  Et  andati»  s’accamparono  in  Chiriat- 
iearim,  in  Queldtluik  ;  perciò  quel  luo¬ 
go  è  fiato  chiamato  *  Mahane-Dan,  fin’ 
a  quefto  giorno 9  Sei*  dietro  a  Chiriat- 
iearim. 

23  Poi  paflàti  quindi  al  monte  d’Efraim, 
giunlero  fin’  alla  cafa  di  Mica. 

24  AU’hora  i  cinque  huomini ,  che  erano 
andati  a  (piare  il  paefe  di  *  Lais  ,  fecero 
motto  a’  loro  fratelli,  e  difiero  loro ,  Sa¬ 
late  voi  che  in  quefte  cafc  vi  fia  vn'  E- 
fod,  c. delle  imagini ,  &  vna  fcuJtura,  Se 
vna  (tatua  di  getto  l  hor  a  dunque  confi* 
derate  *cio  che  hauetc  a  fare. 


*f  /  adunque,  anditi  11,  Se  giunti 
alla  cafa  doue  (tana  il  giouane  Leuita, 
citi ,  alla  cafa  di  Mica,  gli  domandaro¬ 
no  del  filo  bene  fiare. 

1*  Hor’i  feicento  huomini  de*  figliuoli 
di  Dan,  armaci  de’ loro  ariteli  da  guer-| 
ra ,  fi  fermarono  all’  entrata  della  por¬ 
ta: 

47  E  quei  cinque  huomini ,  che  erano  aa- 

.dati  per  fpiare  il  paefe,  falirono  Se  entra¬ 

rono  là  entro ,  e  prefero  la  fcultura,  e 
l'Efod  ,  e  le  imagini ,  eia  (tatua  di  gesto, 
mentre  il  facerdote  fiaua  all’  entrata  del¬ 

la  porta,  co’  feicento  huomini  armati 
d’arnefi  da  guerra. 

2t  Cosi  coloro  ,  entrati  nella  cafa  di.| 
Mica,  prefero  la  fcultura ,  e  l’Efod ,  e  le 
imagini,  e  la  (tatua  di  getto.de  il  facerdo¬ 
te  difie  loro.  Che  fate  voi? 

19  Et effi  gli  dificro.  Taci ,  mettitila ma¬ 
no  in  fu  la  bocca ,  c  vieni  coiTcffo^oi,  e 
Ilici  per  padre ,  e  per  facerdote  :  qual*  è 

flou  w  1 


vna  tnbu,  dead  vna  nàtionc  inllrael? 
aoEiTil  facerdote  fc  ne  rallegrò  nel  filo 
cuore:e  prefo  l’Efod,  l'imagini,  e  la  fcul- 
tufa,  fc  n’andò  fra  quella  gente, 
li  Poi  i  Domiti  fi  rimifero  al  lor  camini-  I 
no ,  hauendofi  pofie  innanzi  le  famiglie,  | 
il  befiiame,  e  la  falmeria. 
ti  Etefiendo  efli  già  lungi  della  cafa  di 
Mica ,  gii  huomini  che  ero**  nelle  cafe 
vicine  alla  cafa  di  Mica,  sadunarodoa 

frida ,  e  feguitarono  di  prefio  i  figliuoli 
iDan. 

13  E  gridando  a’  figliuoli  di  Dan ,  fecero 
loro  voltar  faccia  :  ma  efii  difiero  a  Mi¬ 
ca,  Che  hai,  che  *  tu  hai  adunata  la  tua  ij.Ebr.  tu  ti  fc! 
gente?  adunato. 

14  Et  egli  difie ,  Voi  hauetc  prefi  i  mici 
dij,  che  io  haueua  fatti,  Se  il  fecerdote, 
e  ve  ne  fiete  andati  via  :  che  mi  reità  egli 
più  ?  come  dunque  mi  dite  voi,  Che  hai? 

Ma  i  figliuoli  di  Dan  gli  rifpofero. 

Non  far  che  s'intenda  la  tua  voce  appref- 
fo  di  noi  ;  che  tal’hora  alcuni  inaspriti 
nell'  animo  nons’auuentinofopra  voi,  c 
tu  perdi  la  tua  vita ,  e  la  vita  di  quei  della 
tua  cafa.  ’ 

%€  1  figliuoli  di  Dan  adunque  feguitaro¬ 
no  ilor  cammino  :  c  Mica,  vedendo  che 
erano  più  forti  di  lui ,  riuoltofi  indietro» 
fe  ne  ritornò  a  cafa  fua. 

17  Et  efii ,  prefo  quello  che  Mica  haueua* 
fatto, &  il  iacerdote  ch’egli  haueua, giun- 
fero  a  Lais ,  ad  vn  popolo  che  fe  ne  fiaua 
in  quiesc  ,  Se  in  ficurtà  :  e  pcrcoflcro  la 
gente  a  fil  di  fpada ,  Se  arfero  la  città  col 
fuoco. 

1%  E  non  vi  fu  alcuno  che  lo  rifeorefie: 
percioche  era  lungi  di  Sidon  ,  egli  ha* 

Sitanti  non  haueuaao  da  far  nulla  co  niu¬ 
no:  c  la  città  era  nella  valle  che  è  in  quel 
diBcc-rehob.  Poi  riedificarono  la  città, 

Se  habitat ono  in  efia. 

_ ?,.J . 


&9  E  le 


^Geo.i4»H*  <’9  E  le  poofero  nóme,*  Dan, del  nome  di 
|  Dan  loro  padre ,  ilqualc  fu  figliuolo  d’I- 

frael:  conciò  foffe  cofa  chei  nome  dà 
quella  cicca  prima  fiffe  Lais. 
io  Ec  i  figliuoli  di  Dan  fi  dirizzarono  la 
•e  .alcuni  vo-  (cultura:  c  ^  lonacan  >  figliuolo  di  Ghcr- 
fc°"0  foro»  figliuolo  di*Manaflè;  egli,  dkoM  ge  i 

brache  fu  me-*  fiioi  figliuoli  furono  feccrdoti  della  cri- 


Ue. alcuni  vo¬ 
gliono  che  q- 
Ito  fia  quel  Le* 
wtache  fu  me¬ 
liaco  via  da'Oa 
bici. 

j*gl^£brei  pen¬ 
sano  che  que¬ 
llo  Manafiefia 
jMoife  •  e  che 
ber  Moife  fia 
lato  ferino 
iManaile^rapo 
ntSoui  vna  let¬ 
tiera,  per  honor 
{dì  Moife, di  cui 
Hi  figliuolo 
Gherfom. 

*par  che  que- 
jfto  s’incenda 
«della  cattiu iti 
Idi  quei  che  fu¬ 
rono  prefi  alfa 
Confitta  del 
tempo  d*Eli>  ». 
Sani.  4, ic. co¬ 
me  appare  dal 
v.fcguente. 
St.par  che  Sa¬ 
muel  cogl  ief- 
fe  quell*  idolo 
con  gli  altri,!. 
Sam.  7,}. 

v.i.par  che  le 
colè  qui  narra¬ 
le  auuenifTero 
prefio  dopo  la 
morte  dìTofoe: 
percioche  Giu. 
io,  il,  è  fiuta 
mcndone  di 
Finees,figtiuo- 
lo  i’Elcaxar.fi- 
gliuolo  d* Aa¬ 
ron. 

%. o, fecondo  al 
tri ,  con  altri, 
fi  andò  co  lui. 

5  4  eoo  dolci 
modi  cercar  di 
rlbauere  il  fuo 
amore ,  per  ri¬ 
condurla  feto* 


Jan,  innnoal  eco 


il~ Si  coftiruirono  adunque  quella  fcultu- 
ra,  laqualcMica  naucua  fatta  ,#  la  tenne» 
r»  tutto'!  tempo  che  la  cala  di  DfoTìiiiii. 
Silo. 

CAP .  XIX. 

?*  Letica  rat»  Befdehem  ,  ferri  tonarne  ima 
firn  contmbma  ,  4  o*  m  dimorato  alami 
poni,  io  tornando  a  co/a ,  14  alberga 
m  Qhibea  di  Beatami*  ,  16  i*  cofa 

i*m  fio  faefimo  :  %  1  yolendorli  gli  habi - 
tamii  di  (}h*b$a  fiore  yitnferoja  molenda, 
if  egli  abbandona  loro  lafia  comcabiaa, 
laqnale  efii  firmiamo  tt  ch'ella  ne  mnore> 
i  $  cr  egli  ,  tornato  a  cafi ,  **gfia  a  fc^i 
il  raspo  morto»  e  manda  ife%gj  3le  mbn  rf*i- 
frael. 

HOr'  *  in  quel  tempo ,  non  ejfmdmn  rè 
alcuno  in  lfrael ,  auuennc  che  rn' 
huomo  Leu  ita,  dimorando  nella  coftiera 
del  monte  d’Efraim  ,  fi  prete  ma  donna 
concubina  di  Bct-lchem  di  Iuda. 

1  Laquale  fuxcòcubina,dopo  hauer  forni, 
cato  *  cdn  lui,  fi  parti  da  lui,  e  fe  n'andò 
alla  cafa  di  £uo  padre, ri#*, in  Betlehem  di 
luda ,  oue  ftette  lo  fpatio  di  quattro  me- 

|  Poi  il  marito  di  effa ,  leuatofi ,  le  andò 
dietro ,  per  *  parlarle  a  grado  di  lei ,  per 
ricondurla  :  Se  haueua  (eco  il  fuo  ferui- 
dorè ,  Se  vn  paio  d’afini  :  e  la  giouane  lo 
menò  dentro  alia  cafa  di  fuo  padre  :  e'1 
padre  della  giouane,  come  l'hcbbc  vedu¬ 
to,  gli  fi  fece  lietamente  incontro. 

4  Et  il  fuo  fuocero,  padre  della  giouane, 
lo  ritenne ,  onde  egli  dimorò  con  lui  tre 

fiorni:  e  mangiarono  e  beuucro,  Stai* 
ergarono  quiui. 

f  Et  al  quarto  giorno  >  effèndofi  fenati  la 
mattina  a  buon'  hora  yil  Lenita  fi  mife  in 
ordine  per  andartene  :  ma  il  padre  della 

eiouane  diife  al  fuo  genero ,  Confortati 
cuore  con  vn  bòccon  di  pane ,  e  poi 
voi  re  ne  andrete. 

€  Poftifi  adunque  amendue  a  fèdere,  man¬ 
giarono  e  beuuero  infieme  :  Se  il  padre 
della  giouane  diile  a  quell'  huomotDeh, 
piacciati  ftar  q»i  quefta  notte ,  accioche 
tu  ftij  allegramente. 

7  E  benché  quell'  huomo  fi  foffe  me  fio  in 
ordine  per  andarfene ,  pure  il  fuo  fuocc- 
ro  gli  fece  forza ,  tal  ch'egli  fe  ne  ritor¬ 
nò,  c  ftette  ini  quella  notte, 
t  Al  Quinto  giorno  a  oc  hora ,  eflèndofi 
colui  iellato  u  mattina  a  buon*  bora, pei 


andarfene,  il  pidre  della  gemane  gU  dif- 
fe,  Confortati  il  cuore  :  così  indugiare* 
no  fio  che*l  giorno  fu  declinato ,  man¬ 
giando  amendue  infime. 

$  Ma  pare  quell'  huomo  fi  leuò,  per  an¬ 
darfene  con  la  fua  concubina ,  e  col  fuo 
ferui  dorè  :  e  benché  il  fuo  fuocero,  pa¬ 
dre  della  giouane*  gli  diccffe ,  Ecco  bora 
il  giorno  vico  mancando, c  fallì  fera:deh, 
fiate  qm  quefta  notte  ;  ecco,  *il  giorno  fi 
pota  :  deh,  ftà  qui  qitefta  notte ,  e  ralle*» 
grifi  il  cuor  tuo  :  e  domattina  ▼  i  kuerc- 
te  per  andar*  a  voftro  cammino ,  e  tu  te 
n'andrai  alla  tua  ftanza. 

10  Ma  queir  huomo  non  volle  ftar*  io#  la 
notte  »  anzi  leuatofi  ,  ft  n'andò  :  e  giunfc 
fin  dirimpetto  a  Iebus ,  che  è  IeruTalem, 
infieme  col  paio  de*  fuoi  afini  carichi  >  e 
con  la  fua  concubina. 

1  x  E  come  furono  predo  a  Iebus ,  effondo 
il  giorno  molto  declinato ,  il  feruidore 
di  uè  al  fuo  padrone.  Deh,  vieni,  riducia¬ 
moci  in  quefta  cittàdc’  Iebufci ,  Se  alber¬ 
ghiamo  in  effa. 

x  a  Ma  il  fuo  padrone  gli  diffe ,  Noi  non 
ci  ridurremo  in  alcuna  città  di  ftranieri, 
che  non  fia  delle  terre  de*  figliuoli  d'Hracl» 
anzi  p afferemo  fin*  a  Ghibea. 

1 1  Poi  diffe  al  fuo  feruidore,  Vieni,  tiria¬ 
mo  ad  f  no  di  quefti  luoghi, Se  alberghi** 
mo  in  Ghibea,  o  in  Rama. 

14  Efii  adunque  pattarono  oltre,, e cami- 
narono  :  Se  effondo  loro  il  fole  tramon¬ 
tato  preffo  a  Ghibea ,  laquale  ì  di  Benia¬ 
mini 

if  Si  ridudèro  U  per  andar' ad  albergare 
in  Ghibea  :  oue  giunto  il  Lenita  y  s'arre- 
ftòin  fu  la  piazza  della  città ,  e  non  vi  fa 
alcuno  che  gli  accoglieffe  in  cafa  per 
ftarui  ad  albergo. 

16  Ma  ecco ,  vi?  huomo  vecchio  veniua 
in  fu  la  fera  dallacampagna ,  da  far  fu  e 
facende ,  ilquale  era  della  montagna  d'E- 
fraim  ,  e  dimoraua  in  Ghibea  ;  gli  ha- 
lutanti  delquai  luogo  erano  Beniamini- 
li. 

17  Coftui ,  alzati  gli  occhi ,  vide  quel 
viandante  nella  piazza  della  città  :  e  gli 
diffe,  Oue  vai?  Se  onde  vieni? 

x  S  Et  ei  gli  didè ,  Noi  pa/fiamo  da  Bet-le- 
heni  di  luda,  fin*  alla  coftiera  dellaraon- 
tagna  d*Efraim,  onde  io  fono  :  percioche 
io  era  andato  fin*  a  Bet-lehem  di  luda*  Se 
bora  mene  vo*  alla  cafa  del  Signore: 
e  non  v'e  alcuno  che  mAaccolga  in  ca¬ 
la. 

x  4  E  pur*  habbiamo  della  paglia,  e  della 
paftura  >  per  li  noftri  afini  ;  Se  anche  del 
pane,  e  del  vino,  per  me,  e  per  lama  for¬ 
nente  ,  e  per  lo  fomiglio  che  è  co*  tuoi 
fèraidori  :  noi  non  habbiamo  manca¬ 
mento  di  nulla. 

io  E  quell*  huomo  vecchio  gh^dtffe, 
*  Habbi  pace  :  lafiia  pure ,  io  haurò-cura 
d*ogni  tuo  bifogno  rfolo  non  fiat  lanet¬ 
te  in  fu  lapazza» 


9  .pattar  pope 
late.per  ngniS 
care  che*l  gioì 
no  dechina  a! 
la  nocte,Sc  all1 
bora  parchcl 
Col  ficokhi  ,c 
pofi. 


tf.x.  io  Sllé(#< 
DeeradTabcf 
Mcek>:IoCjS» 


box. fi)  pareli 
ben  venueo>oa 
Jarci  noia 
•ulta ,  iopr 
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v.i.Vbr.cotnc 
Tn'bioaio  fo¬ 
to. 

•cMUitM* 

a  Dan  (  Giod. 
il  ,i).  che  età 
X  confini  dei  < 
pnrfe  dii  Sct-I 
■cMrioncyfi&'a 
Bees.(èbn,die| 
m  a*  confini 
dal  Mezodì  ,ci 


t  E  menatolo  in  ct&iba^ieJe  della  pa¬ 
ttar*  «fluì  •  poi  fi  lattarono  i  piedi»  c 
mangiarono,  e  beuucro. 
i  Hor  mentre  c(G  ftauano  allegramente, 
ceco,  eli  Intorniai  di  quella  città**  kuo- 
.  mini  Cellerari,  furono  attorno  «Ila  cala,  " 
.  picchiando  alF  vfdo  :  «  difiero  a  quell* 
jmomo  vecchio,  padrone  della  cafà,Mc- 
oa  fuori  qodl*  huomocheè  venuto  in 
cala  tua*  accioche  noi  lo*conofciamo. 

»J  Ma  quel/  huomo,  padrone  della  caia* 
vici  fuori  a  loro ,  e  diflc  loro  >  Non  già, 

-  fratelli  miei:  deh, non  fate  fré?*  male: 
poi  che  qnefto  fummo  è  venuto  in  cafa 
aia,  non  vogliate  fare  quella  villania, 

04  Ecco  la  mia  figliuola ,  che  *  vergine, 
c  la  concubina  di  etto  :  deh  lafiiate  ch’io 
le  vi  meni  fuori,  e  voi  le  sforzerete, e  fa¬ 
rete  loro  ciò  che  vi  piacerà  :  ma  non  fa¬ 
ce  qnefta  villania  a  quello  huomo.  ' 

*f  Ma  quegli  huomini  non  vollero  a- 
{calcarlo  :  u  onde  quell’huomo  prefe  la 
fua  concubina,  c  laroenò  loro  fuori  nel¬ 
la  ilrada  :  Se  effi  la  conobbero  carnalmen- 
$e,  c  la  flratiarooo  tutta  quella  notte  infi¬ 
tto  alla  mattina  :  poi  io  fu  làpparir  dell* 
j  alba,  la  rimandarono* 

Ufi  E  quella  donna ,  venutafeae  in  fu’l  far 
. ,  del  dì ,  *  calcò  alla  porta  della  cafa  di 
1  quell*  huomo  ,  nella  quale  il  fuo  figno- 
,  re  tra  :  Se  iui  dette  fin  che  fuffe  chiaro  di. 
1*7  Poi  leuacofi  il  fuo  fignore  la  mattina, 

I  aprì  liifcio  della  cala  ,  Se  vfcì  fuori  per 
!  andarfene  a  fuo  cammino  ;  Se  ecco  quel» 
j  la  donna,  fua  concubina ,  giace u a  alla 
|  porta  della  cala ,  hauendo  le  mani  in  fu 
1  la  foglia. 

taf  Et  ci  le  diffe. Lettati  fu, «Se  andiaocenc: 

II  ma  non  >*<i*4  chi  tifo  onde  (le  ;  onde, cari  - 
caraia  in  fu  Palmo,  fi  leuò  fu,  c  fc  n’andò 
ai  fuo  luogo. 

%p  E  come  fu  giunto  a  cala  fua,  tolfe  vn 
coltello  ,  e  prefa  la  fua  concubina ,  la  ta~ 

|  gliò,  infieme  con  loda ,  in  dodici  pezzi, 
i  lottali  celi  mandò  per  tutte  le  contrade 
tflfraeir 

jo  E  chiunque  vide  ciò,  difie ,  Non  è  data 
Catta  ne.  veduta  cai  cofa  dai  tempo  che  i 
figliuoli  d*Ifrael  falirono  fuor  del  paefe 
srEgmo,  infili  a  quedo  giorno  :  recatcui 
questa  cola  *  estere  ,  prendetene  confi¬ 
ggo,  e  tenetene  ragionamento. 

CAP.  XX. 

;  Gl*  tfraetkh  adnnatifi filennementt  damanti  al 
Signore,  4  s'mfifMsrn  come  quella  fi*  Sera* 
.  *  era  pota  commi ff a:  S  poi  ordina** 

di  fithoe  fmmtiontj  I  *  chiedono  i  colpeuo- 
|  li  a 9  BtmiaminitKma  cfi^gli  rifiutanoje  s*ap» 

*|  parecchtano al?  armi,  Jp  e  mneono  i* duo 
*  battaglio ,  tp  ma  alla  ter^a  fin* /confitti, 

el  o  diffamiti,  beni,  citta, t  perfine,  47  dafit- 
ii;  cento  huomini  in  fiori,  iquah  fi campano . 


Galattiche!  A  LI’ bora  tutti  i  figliuoli  dlfrael  vfeì- 
m  a*  confai  jfj^rono  fuori,  e  la  rauoanza  s’adunò  *di 
«d'Onooco.  pari  conlcnrimcnto,  *da  Dan,  fin’aBeer- 


feba ,  e  dal  paefe  di  Galaad*  *  appresoti  *  vedi  conni 
Signore,  in  Mifpa.  quello  dee  ef* 

*  E  le  comunità  di  tuttofi  popolo,  «oc, di 

tutte  le  tribù  d’ifrael,  comparuero  nella  MifpJ 

raunanza  del  popolo  di  Dio  :  er  erano  J©n  fa  qUCfU 
quattrocemomilia  huomini  a  piò,  *  che  che  e»  di  li 
poteuanotrar  fuori  la  fpada.  dal  lordano, 

*  23urtta2 

che  1  figliuoli  d  ifrael  erano  Ialiti  in  Mi-  Beniamin ,  di 
fpa.)  Et  i  figliuoli  d’ifracl  difiero ,  Dicali  qua  dal  lotda- 
come  quello  male  è  dato  eommefib.  no. 

4  All’hora  quel  Lctiita,  marito  della  don-  che  erta# 

na  am  mazzata,  rifpofe.e  difie,  Eficndo  J^****41  * 

10  giunto  in  Ghibea  »  che  è  di  Beniamin, 
infieme  con  la  mia  concubina,per  alber¬ 
gar  ui: 

f  Gli  habitand  di  Ghibea  fi  leuarono  con 
tro  a  me,  Se  intorniarono  la  cala  di  not¬ 
te  contrame, hauefldo  imeotione*dàm-  f . c. refìfle&do 
mozzarmi:  poi  dratiarono  la  mia  conci!  -  io  al  dìshooc- 
bina,  tanto  ch’ella  ne  mori.  -  do  In*® 

6  Et  io ,  prefa  la  mia  concubina,  la  tagliai 
a  pezzi, e  la  mandai  per  tutte  le  contrade 
della  pofifcffione  d’Ifrael  :  conciò  fia  co- 
fa  ch’clfi  habbiano  commeflà  vna  Icelle- 
ratezza,  &  vna  villania  in  Ifrael. 

7  Eccoui  tutti,  figliuoli  d’Ifrael.dilibcra- 
tene  qui  fra  voi ,  e  prendetene  t  oc  figlio. 

8  Ali’hora  tutto*]  popolo  fi  leuò  lu  £  pa¬ 
ri  confentimento, dicendo,  Niunodinoi 
fc  nàndrà  alla  fua  danza,  ne  fi  ridurrà  in 
cafa  fua: 

p  Anzi  hora  quello  fiora  quel  che  faremo 
a  Ghibea  :  noi  a  forte  andremo  contro  ad 
eflà. 

10  E  prenderemo  di  cento  huomini  d*ò- 
gai  tribù  d’Ifrael,  dieci  ;  e  di  mille ,  cen¬ 
to  ;  c  di  dsecimilia,  mille;  per  far  proui- 
fionc  di  vittuagliaper  lo  popolo ,  accio- 
che  vada  contro  a  Ghibea  di  Beniamin, 
c  le  faccia  fecondo  tutu  la  villania  che 
ha  commedia  in  ifracL 

11  Cosi  tutti  gli  huomini  d*  Ifrael  furono 
adunati  contro  a  quella  città ,  congiunti 
come  fi  fififero  patir  ri  huomo  filo . 

i&  E  le  tribù  d’ifracl  mandarono  dogli 
huomini  per  tutte  le  comunità  di  Ben¬ 
iamini  a  dire ,  Qual*  «  quedo  male  che  è 
dato  commeffi  fra  voi?  • 

X)  Hora  dunque  dateci  quegli  huomini 
feelierati  che  fino  in'  Ghibea ,  accioche 
noi  gli  facciamo  morire»  e  togliamo  via 

11  male  d’Urael.  Ma  i  figliuoli  di  Benia- 
mm  non  vollero  attendere  a  ciò  che  i  fi¬ 
gliuoli  d'ifrael, loro  fratelli, diceuano  lo¬ 
ro. 

14  Anzii  figliuoli  di  Beniamin ,  partiti/ 
dalle  loro  città ,  s'adunarono  in  Ghibea, 
per  vfeire  in  battaglia  contro  a*  figliuo¬ 
li  d’Ifrael. 

1 5  Et  in  quel  di  i  figliuoli  di  Beniamin, 
yenuti  dalle  loro  città ,  annouerarono  di 

.  loro  ventifeimilia  huomini,  che  poteua^ 
no  tirar  fuori  la  fpada;fcnza  gli  habitan- 
ti  di  Ghibea,  iquali  annouerarono  di  lo¬ 
ro  fettecento  huomini  fceltù 

* _ _ _ **  n;i _ 
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16  Di  tutti  quelli  gente  *•  Vento#  fette- 
cento  huomini  fcelti  che  crano*manci- 
ni  :  tutti  colloro  (inumo  pietre  con  U 
frombola  ad  vn  capello,  fenza  fallire. 

17  £  quei  dPlfracl  annouerarono  di  loro» 
fenza  Beniamin»  quattrocencomilia  huo 
mini  »  che  poteuano  tirar  fuori  la  fpada: 
tutti  coiloro'tfftftie  huomini  guerrieri. 

x  t  Poi  i  figliuoli  d’ifrael»  leuatifi  fu, fall- 
rono  *  alla  cafa  di  Dió,  e  domandarono 
Iddio,  e  dificro.  Chi  di  noi  falirà  *il  pri¬ 
mo  in  battaglia  contro  a*  figliuoli  di 
BeniaminlEt  il  Signore  rifpole,  Iuda fi* 
il  primo. 

x  9  I  figliuoli  d’Ifrael  adunque ,  leuatifi  la 
mattina,  puofero  campo  fopra  Ghibea. 
io  E  gPllraclici  vfeirono  in  battaglia  cò¬ 
tto  a  quei  di  Beniamin  :  &  ordinarono  la 
battaglia  contro  a  loro  prefTo  a  Ghibea. 
ai  Alrnora  i  figliuoli  di  Beniamin  vfei¬ 
rono  fuori  di  Gnibea,  &  in  quel  di  disfe¬ 
cero,  de  atterrarono  ventiduemilia  huo¬ 
mini  degl*  Ifraeliti. 

%i  Ma  pure  la  gente  degl’Ifraclitiyraflku- 
ratafi»  ordinò  dinuouo  la  battaglia  gel 
luogo  oue  il  primo  giorno  Fhaucua  or¬ 
dinata. 

a 3  Conciò  foffe  cofa,  che  i  figliuoli  Ci¬ 
fraci  fodero  fiditi ,  òl  hauefiero  pianto 
dauanti  al  Signore  infin9  alla  fera ,  &  ha- 
urfTero  domandato  il  Signore ,  dicendo» 
Dobbiamo  noi  dinuouo  venire  a  batta¬ 
glia  con  quei  di  Beniamin  noflri  fratel¬ 
li  ?  Et  il  Signore  hauciTe  rifpofto ,  Salire 
contro  a  loro. 

*4  I  figliuoli  d9lfrael  adunque  vennero  a 
battaglia  il  giorno  feguenre  co’figliuoli 
di  Beniamin. 

i  f  E  quei  di  Benktmin  vfeirono  loro  in¬ 
contro  di  Ghibea  ,  il  fecondo  giorno ,  e 
disfecero,  6c  atterrarono  anchora  di  dot¬ 
toro  il  ìa  huomini ,  iquali  tutti  poteuano 
tirar  fuori  la  fpada. 

aC  Là  onde  tutti  i  figliuoli  dVracl ,  e  tut¬ 
to9!  popolo, falirono  alla  cafa  del  Signo¬ 
re;  oue  giunti,  pianterò, e  dettero  iui  da- 
uaoti  al  Signore ,  e  digiunarono  quel  di 
fisi  alla  ferace  offerfero  holocaulli,e*fa- 
crifiuj  da  render  gride  dauanti  al  Si¬ 
gnore. 

17  Et  i  figliuoli  d*!frael  domandarono  il 
Sigoore  :  (  conciò  folte  cola  che  in  quei 
tepo  l'Arca  del  patto  di  Diofijfe+avtivù* 
z  fi  E  Pinces,  figliuolo  cPEIeazar,  figliuo¬ 
lo  d9Aaron,a  queste rnpi*flefle  dauanti  ai 
Signore)  dicendo,  Vfciremo  noi  ancho¬ 
ra  dindono  in  battaglia  contro  a9  figli¬ 
uoli  di  Beniamini noftri  fratelli;  o  ce  ne 
rimarremo  noilEt  il  Signore  dille»  Sali¬ 
te:  pcrciochc  domane  io  ve  gli  darò  nel¬ 
le  mani. 

19  AlFhora  gPlteaefiti  po  Pero  agguati  a 
Ghibea  dbgni  intorno, 
i  O  Et  i  figliuola  d'ifrael  nel  terzo  giorno 
Sdirono  contro  a9  figliuoli  di  Beniamin, 
4  ordinarono lé  ié&églia  preliba  GkU 


bea,  come  te  altre  voke. 
jx  Et  efiendoi  figliuoli  di  Beniamin  vfei- 
ti  incontro  al  popolo, furono*diuelti  da 
la  citcà;e  cominciarono  a  percuotere  co 
me  le  altre  volte  alcuni  del  popolo  »cwè, 
intorno  a  trenta  Ifraeliti ,  che  turane 
moni  in  fu  le  firade ,  dellequali  Fonala 
le  a  Betel,  e  Falera  Tale  ?  erto  *  Ghibea 
nella  campagna. 

31  Et  i  figliuoli  di  Beniamin  ditterò  »  EH 

Ma  i  Hgiiuoli  d’ifraol  dicemmo,  Fuggi» 
mo,e  duelliamogli  dalla  città  verloqm 
fieftrade.  • 

3  3  E  tutti  gl9 Ifraeliti  »  moffifi  dal  luogt  » 
loro ,  ordinarono  U  battagli*  in  Baal-n 
mar  :  gli  agguati  d'Ifrael  anch’effi  vfci 
rono  del  luogo  loro»ri*à,*daiia  colla  de 
colle. 

3  4  E*diecimilia  huomini  »  feeki  di  tutte 
Ifracl, vennero  dirimpetto  a  Ghibea,  ef 
fendo  la  battaglia'inafprita  :  hor  quei  di 
Beniamin  *non  fapcuano  chc*l  male  gii 
gcua  loro  addofio. 

3  5  Et  il  Signore  feonfifie  Beniamin  da¬ 
uanti  ad  Iiraei  :  tal  che  in  quel  giorno  i 
figliuoli  d’Ifrael  disfecero  venticinque- 
milia  e  cento  huomini  di  Beniamin,  iqm 
li  tutti  notcuano  tirar  fuòri  la  fpada. 

3  6  Et  i  figliuoli  di  Bestiami^  videro  chfe« 
rano  feonfitti.  GF  Ifraeliti  adunque*  die* 
dero  luogo  a  quei  di  Beniamin:  perche  fi 
confidauano  in  fu  gli  agguati  chehaue* 
uano  pólli  contro  a  Ghibea. 

37  E  gli  agguati  prettamente  s’auuenta- 
rono  verfb  Ghibea ,  e  fratti  là ,  ptreoffe- 
ro  tutta  genti  eUB*  città  a  fi!  di  fpada. 
fi  Hor  la  gente  d.9 Ifracl*  haueua  con 
gli  agguati  vn  *  tempo  afiegnato 4  ri**, 
quando  gli  aggmn  farebbero  con  vna 
grande  arfione,  falire  fumo  della  città* 

3  9  Cosl,dopochelagentcd9Ifraelhebhc 
voltate  le  (palle  nella  battaglia ,  e  che 
quei  di  Beniamin  bebbero  cominciato  a 
percuotere  della  gente  d’ Ifracl  intorno  a 
trenta  huomini,  che  furono  morti:(per- 
cioebe  diceuano»  Per  certo  efii  fern  èt  1 
tutte  feonfitti  dauanti  a  nei,  come  nella 
ha?  taglia  di  prima.) 

40  Quando  dall9  arfione  il  fumo  comin- 
1  ciò  a  làiire  della  città»  a  gai  fu  di  colonna^ 

quei  di  Beniamin,  riuoksfi»  videro  che  1/ 
fimo  de/l9  arfione  della  città  faliua  al  eie* 
lo.  ' 

41  E  gFrTraeliti  fi  riiiolfcro  rii  onde  i 
Beniamin  iti  furono  fpauentati  :  perche, 
vedeuano  che  il  male  gli  fopraggiungc- 
ua. 

42,  E  voltarono  le  fballe  dauanti agPlfra- 
elitt>  traendo  verfo  la  via  del  diferto;  ma  i 
combattenti  gli  perfeguitarono  di  pref- 
fò:e  quei  che  yfórono  deile*cktà,  gli  cir¬ 
condarono,  e  gli  disfecero. 

►  9  gl* Ifraeliti  aionqn*  intorniarono  i  Ben 
laminiti,  gli  perfeguitarono,  e  gli  cale¬ 
ttar ouo*a  loro  agio  Sa  dirimpetto  a  Ghi  i 


fradici  d’maS 
zi  a  loro. 


bea,  efie  la  cit 
tàondevftitdt 
no  quei  di  Bel 


3). Matta  pn 

•etia  di  Ghi. 

bea. 

)4.  c.  che  era 
no  ftad  poft 
hagfiNta 
♦cuia  quell 
agguato ,  cfci 
occupò  la  eia 
tà. 


JC,  c.  cedendo* 
«fuggendo  da 
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per  tirargli  ló> 
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gttfiverfeGlai 


riiti. 
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bea,  dal  Col  fetxantél 

44ftttcHa  bai  44  E  *  caddero  morti  Ut9  Ben! aminici  di- 
; §aglàau  ciottoìnilia  h uomini,  iqu ali  tutti  erano 

1 .  buomini  efi  valore. 

■  45  Hor’#  Beniaminiti^ voltate  le  fpalle,fag- 

1  girono  vcrfo'l  diferto,  alla  rocca  di  Rim 

'  4f.  fedi  GM  mon  :  ma  rP  Israeliti  ne  *  trappolarono 
j  fe.  per  le  ftrade  cinquemila  huominr  :  poi 

,  perfeguitandpgli  di  pretfo  fin*a  Ghidc- 

om,  ne  percoflcro  duemilia  huomini. 

4*  Cosi  tutti  quelli  che  in  quel  giorno 
caddero  moni  dc'Beniam initi, furono  ven 
ficinqaemrl»  buomini,  che  potenano  ti*- 
.  rat  fuori  la  Ipada,  iquali  tutti  nano  buo¬ 
ni!  ni  di  valore.  ~ 

47  E  come  i  Miniami  n)ti  hebbero  voltate 
le  (palle ,  fei cento  buomini  Ifc  nc  fuggi¬ 
rono  verfo’l  diferto ,  alla  rocca  di  Rim¬ 
inoti,  oue  Renerò  quattro  meli. 

|  4%  E  gniracliti, tornati  a^gliuoH  di  Ben 

|  iamio' ,  gli  percoRèroa  fil  ai  fpada ,  cosi* 

le  perfonc  che  erano  nelle  citta ,  come  le 
beftic ,  c  tutto  ero  che  fi  rrtrcuò  :  mifero 
etiandio  a  fuoco  e  fiamma  tutte  le  citta 
che  fi  ritrouarono» 

cap.  xxr. 

§t  IJraelUi  giurano  dì  no»  don  le  loro  figlinoti 
formagli**  Beniaminiti ,  a  piangono  da¬ 
manti  al  Signore  la  moina  do*  Beniaminiti^ 
S  mandano  a  distrugger*  gli  b abitanti  di 
Jabot,  forche  no»  erano  remoti  con  gli  altrii 
li  f alitandone  filale  rergmi ,  leqnalr dan¬ 
no  per  megli  al  rimanente  de*  Beniaminiti: 
t6  ma  non  bafiando  quelle  a  tutti,  io  or¬ 
dinano  che  gli  altri  fi  ramificano  delle  fiocini - 
1  le  di  Silo :  a  4  poi  fono  ritornano  a  enfiti 

*  „  ...  T  TOr  gl’Ifracliti  *fiaueuano  giurato  in 

é££ono  per  fi Mifpa,  dicendo,  Niuno  di  noi  darà  la 
«liberar  di  far  tua  figliuola  per  maglie  ad  alcun  Benia- 
:  loto  guerra:  minila. 

Uod.io.a  *  Poi  il  popolo  Penne  alla  Ói£à  dì  Dio,  it. 

;  lui  Rette  fin’aila  fera  dauantia  Dio:&  al- 

1  za u  la  voce,  pianfe  dun  gran  pian  to: 

|  3  E  diflè,  Perche ,  Signore  Iddio  d’Ifracl, 

è  queRo  auuemuo  in  Ifrael,  che  hoggi 
A  .  vnatrihud’Ifraclfiavcmitamcno? 

4  Et  i!  giorno  feguente  ,  il  popolo  fi  leuo 
1  Bark^tediEfa  &  &  mattina,  de  edificò  iui  vn’*altarc,& 
om.xs.Mè  nò  ofierfe  holocaufti  >  c  facxificii  da  render 
badando  Pel.  ^ 

tlCP  Aff  A  J  •«  *«  *  ««  w  JU  A-  «a  ^  . 


I  Bario,vediEfa 
om.xs.Me  né 
*  baJbndo  Pel. 
ore  fitto  da 


f*  S  P°i  i  figliuoli  doraci  difiero  >  *  Chi 
Mone, cornei.  i>-r  .  ..  «*/• , _ ì  r,i: 


oity^  #  d’infra  tutte  le  tribù  d’Urael  non  è  fali- 
f-qoefto  non  to  raunanza  appreffo  al  Signore?con 

fi  tmtifce  al  ciò  fofle  cofa  che  grande  giuramento 
•tfi  pciToca,  Coffe  Rato  fitto-  contro  a  Chi  nonfalf- 
maa^ogn, co  jn  Mifpa  appréffb  al  $ignore;di.- 

**.b*aené&  C€Qfio,Egli  del  tutto  infera  fitto  morire.  , 
coaaermo  a  6  l  figliuoli  d*Ifrael  ^djunque^pemendofi 
fiafto  flego©.  di  quoBo  che  honenono  fiuto  a*  Berna  miniti 
ae  fratelli,  difiero* Hoggi  è  Ratarecii- 

«oiaricoftrcf-  **  Tna  tri^U 

«*&r  vna  cori  7  Che  faremo  noi  intorno  alle  mogli,  in¬ 
dica  rcn-  ucrfo  quelli  efie  fono  rimali, poi  cne  noi. 


le  per  mogli! 

I  Poi  dilfcro,  Chi  d’infra  le  tribù  d*Ifìra«I 
non  è  (alito  in  Milpa  apprefio  al  Signo¬ 
re!  Et  ecco,  niuno  di  labes  di  Galaad  eq» 
venuto  nel  campo  alla  raunanza. 
p  E  fattali  la  railegna  del  popolo  «  ecco, 
fico  era  quiui  alcuno  degli  bsbicinu  di 
labes  di  Galaad. 

to  Per  ciò  la  raunanza  vi  mandò  dodici- 
milja  huomini  debili  v^enti,e  diede  lo¬ 
ro  ordine  ,  dicendo,  Andate,  e  percotete 
gli  habitanti  di  labes  di  Galaad  a  fil  di 
ipada,  infieme  conie  donne, e  co*  piedo  - 
li  fanciulli. 

li  Hor  fate  qucRo,  DiRruggere  filo  ogni 
maichio,&  ogni  donna  che  ha  conofciu- 
to  carnalmente  huonio. 
ai  E  ebbro  crollarono  quarttoccntf  fan¬ 
ciulle  vergini  d’infra  gli  habitanti  di  Ia- 
Ees  di  Galaad.  Icquali  non  haueuano  co- 
nofeiuto  carnalmente  huomo  :  &  effigie  it.haueftlfc 
menarono  al  campo ,  io  Silo ,  che  c  nel  c,fo  1 
paefe  di  Canaao.  «“"** 

1 3  ÀlPhora  tutta  raunanza  mandò  a  par  • 
lare  a^figliuoH  dì  Beniamin  eh  *  erano  neK 
la  rocca  di  Rimmon ,  e  fece  loro  annuo* 
tiar  la  pace» 

14  l  figliuoli  di  Beniamin  adunque  io 
quel  tempo  fe  nc  ritornarono,  &  i figliuo¬ 
li  (Cifraci  diedero  loro  le  donne  che  ha- 
ceuano  lafciate  in  vita  d'infra  le  donne 
di  labes  di  Galaad  :  ma  cosi  non  ne  fu¬ 
rono  a  baRanza  per  loro» 

*5  Et  il  popolo  fi  penti  di  quello  che  bone- 
ua fiuto  a  Beniamin  :  percioche  il  Signo¬ 
re  haueua  fatta  vna  rottura  nelle  tribù 
d’ffraciv 

16  Lì  onde  gli  antiani  della  raunanza  dif- 
fero ,  Che  faremo  noi  intorno  alle  mo¬ 
gli  inuerfo  quelli  che  reRano,  poi  che  le 
donne  fono  Rate  diRruttc  d’infra  i  Ben* 
laminiti! 

17  Poi  difiero.  Quelli  che  fono  (campati 
poffederanno  quella  parte  che  Beniamin 

haueua  :  e  non  fia  fpenta  vna  tribù  d*I-  iStqueffoi^lf 
fraek  *  tende  di  qui 

xS  Hor  noi  non  polliamo  dar  loro-  mogli  Bdiaminiti  eh 
delle  noRre  figliuole  :  conciò  fia  cofa  all 

che  i  figliuoli  d’Ifrael  habbiano  giurar 
to,  dicendo,  Maledettole  chiodar  amo-  mento  non  e 
glie  a  i  Beniaminiti.  rafano  per  fé 

131  Per  ciò  difiero,  Ecca,*la  folcnnitàan-  prema», 
nuale  del  Signore  fi  celebra  in  Silo ,  nel  *!u.e,lt< 

/.««che  è  dalla  parte  Settentrionale  di. 


di  quello  che  haueuano  fitto  a *  Beniaminiti 
lorofrarclli,  difiero^  Hoggi  è  Rata-recii- 
fa  vna  tribù  ff Ifrad: 


luogo  ebe  è  dilla  pane  Settentrionale  di. 

SKtel,  traendo  al  fol  leuante  ,  nella  Rrada  te  fi.  Colettane 
che  lale  da  Betel  in  Sichem ,  c  dal  Me*  rallègrarfi  in. 
zodidi  Lebona.  fiemehoncfta 

*0  Diedero  adunque  ordine a’figliuoli 'db  IDC0Ce* 
Beniamin ,  dicendo ,  Andate,  e  poncteui 
in  agguato  nelle  vigne.  ho^fle  ^ 

zi  E  fiate  a  guardare  quando  le  fanciulle  'allegrarli  fan- 


a" Ut  ma  cori  |7  Che  faremo  nountorno  alle  mogli,  in- 
doiotoQ  rea-  |  ucrfo  quelli  cEe  fono  rimali, poi  cne  noi. 
<5c*&joprallo  habbiamo giurato p.et  lo  Signore,  che 
■onaaellL  |  noi  no  daremo  loia  delle  noitrcfigliuo^ 


di  Silo  vfcxranno  per  far* balli,  all’hora*  Mmenretdau4- 


vfeite  delle  vigne,  e  rapiteuene  ciafcuno 
vna  per  fuamoglic,&  andateuene al pa» 
efe  di  Beniamin. 

li  E  quando  i  loro  padri  ,  ouero  fioro 


i  al  Signore 
iella  fui  fefta- 
ome  Efod.  iy, 
.o.i.Sam.i8,s, 
^Sam.9,1^ 
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fratelli  verranno  a  noi  per  litigarne,  noi 
diremo  loro,  Datele  a  noi  di, grada  :  per- 
cioche  in  Quella  guerra  non  h abbiamo 

iprela  per  ciafcun Sloro  la  fua  dona:  voi 
non  le  hauece  loro  date, ondo  bora  *fiatc 
colpeuoli. 

i)I  figliaci  di  Beniamin  adunque  fece-» 

ro  così ,  e  tolfero  delle  mogli  fecondo’l 
numero  loro,d’infra  quelle  che  ballaua- 
no,  lcquali  elll  rapirono  ;  poi  fc  nanda- 


rono  ,  e  ritornarono  alla  loropoflcffio- 
nc:e  riedificarono  le  città,  &  habiurono 
incile. 

14  All’hora  i  figliuoli  d’Ifrael  fe  n’anda- 
rono^quindi  ciafcuno  alia  fua  tribù ,  U. 
alla  fua  natione,e  fi  ridufiero  quindi  cia¬ 
fcuno  alla  fua  pofTefliooe. 

1  f  In  quel  tempo  non  y'era  alcun  rè  in  I- 
frael  :  ciafcuno  faccua  ciò  che  gli  pia- 
ceua. 


IL  LIBRO  DI  RVT> 


Qjttj lo  libre  contiene  ut  /Tona  a»  donna  Jtloabitd  :  l  a  quale,  effondo  prima  maritata  ad  yit 
Jfrachta ,  dopo  la  morte  del  marito ,  fi  riduce  con  la  fuocera  nel paefe  £  Ifrael,  oue  ,  prefa  la  reta  re - 
ligionet  e  diuenuta  moglie  di  800 ^  parente  delfino  marito  morto ,  partorifice  Obed ,  auolo  di  'T)auid> 
onde  è  dtfcefb  Chrtfilo  fecondo  la  carnet  piatte  t,f .  È  quefilo pare fia  fiato  $1  principal  fine  di 
quella  filaria. 


CAP.  I. 

\Elhnelec  da  Set-lehem ,  per  la  fame  ,  fil  riduce 
con  la  finmtlia  nel  paefe  di  Jstoab ,  3  oue 

;  morto  eh*  egli  è ,  4  #  fiuoi  due  figliuoli  fi  ma - 
I  ritano,  poi  muoiono:  €  Naomi,  fua  yedoua> 
j  fe  ne  ritorna ,  con  le  fue  due  nitore ,  1  delle - 

quali  Cuna  ,  ad  iflan^a  della  fuocera ,  ritor¬ 
na  a  cafa  fuat  1  f  ma  7{ut  fe  ne  ya  in  Set- 
lehem  con  Naomi» 

O  r’  al  tempo  che  i 
§iudlcì  ghidicauano’, 
fu  vna  fame  nel  pae¬ 
fe  :  &  vn*  liuoino  di 
Bet- lehem  di  Iuda  fe 
n’andò  per  dimorare 
nelle  contrade  di  Mo 
ab, inficine  con  la  fua 
moglie,  e  con  due  fiuoi  figliuoli, 
x  Et  il  nome  di  quell’  huomo  era  Elimc- 
lec  ,  c’1  nome  della  fua  moglie  ,  Naomi; 
&  i  nomi  de’fiioi  due  figliuoli,  Malon,  e 
Chilion  :  cojloro  erano  *  Et  ratei,  daBet-le- 
hem  diluda.  Giunti  adunque  nelle  con¬ 
trade  di  Moab,  fletterò  quitti. 

3  Hot’  Eliiuelcc,  marito  di  Naomi,  mori, 
&  cfla  rimafe  co’ Tuoi  due  figliuoli: 

.4  I  quali  fi  prefero  delie  mogli  Moabite: 

il  nome  dell’  vna  era  Orpa,  e*l  nome  dcl- 
L  l’altra ,  Rut:  c  dimorarono  iui  intorno  a 
dieci  anni. 

f  Poi  morirono  anche  amenduè  effi;ric£, 
Malon  e  Chilion;  c  quella  donna  rimafe 
•  in  yita  dopo  i  tuoi  due  figliuoli,  c  dopo’l 
luo  marito. 

6  All' bora  ella  fi  Icuò  fu ,  infieme  con  le 
fue  nuore,  e  fc  ne  ritornò  dalle  contrade 
di  Moab  :  percioche  vdì  nelle  contrade 
di  Moab,  chc’l  Signore  haucua  vifiuto 
il  fuo  popolo,  dandogli  del  pane.  -  J 


7  Naomi  adunque, partitali  dal  luogo  oue 
era  (lata ,  c  le  fue  due  nuore  con  dioici, 
fi  mifero  in  cammino ,  per  ritornarfene 
al  paefe  di  Iuda. 

S  Ma  Naomi  dille  alle  file  due  nuore, An¬ 
date,  ricomatcuene  ciafeuna  alla  cafa  di 
fua  madre  :  il  Signore  vfi  inuerfo  voi  be¬ 
nignità,  come  voi  l’hauctc  vfata  inuerfo 
quelli  che  fono  morti,  &  inuerfo  me. 
p  Il  Signore  conceda  a  ciaicuna  di  voi  di 
trouar  ripofo  nella  cafa  del  fuo  marito: 
poi  le  baciò.-Et  effe,  alzata  la  voce,  pian¬ 
sero: 

ió  E  le  dificro,  Anzi  noi  ritorneremo  tc- 
coal  tuo  popolo. 

1 1  Ma  Naomi  difTe  loro}  Figliuole  mie, ri- 
tornateuene  :  perche  verrette  voi  meco? 
J10  io  anchora  figliuoli  in  corpo,  *chc  vi 
fieno  mariti? 

it  Ritornate,  figliuole  mie,  andate  :  pcr- 
ciochc  io  fono  troppo  vecchia  per  rima- 
ritarmi:e  benché  io  diceffi  d’hauernc  fpe 
ranza,  &  anche  quella  notte  folli  mari¬ 
tata,  &  anche  partorifii  figliuoli: 

1 3  Àfpettercfte  voi  per  ciò  fin  che  fodero 
diuentati  grandi?  flarefte  voi  per  ciò  a 
bada  fenza  maVitarui  ?  no,  figliuole  mie: 
percioche  *  io  fono  in  troppo  maggiore 
amaritudine  che  voi;  conciò  fia  cola  che 
la  mano  del  Signore  fi  fia  auuentaca  fq- 
pra  me. 

24  All’hora  effe  altafdno  Ir  voce,  e  pian¬ 
terò  dinuouo.  Et  Òrpa*baciòla  fua  fuo- 
ccrarma  Rut  retto  apprettò  di  lei. 

I  f  E  Naomi  le  difTe,  *  Ecco  la  tua  cognata 
fe  n’ò  ritornata  al  fuo  popolo ,  5c  a*  Tuoi 
dii  ritornatene  dietro  Rlla  tua  cognata. 

1  €  Ma  Rut  rifpofe ,  Non  interporti  per  far 
ch’io  ti  lafc£  e  mé  ne  ritorni  indietro  da 
ce  ;  perciòchc  doue  tu  andrai ,  andrò  ati- 
_ _ 


II.  fecondo  U 
legge  Dcm.if,  1 
S- 


n.c.Tnì  luuet 
te  qualche  fpe 
ranza  d’eflèe 
con  folate  eoa 
marito ,  c  fi' 
giiuoli,roan* 
giiio. 

Z4.c.accómia* 
[candofi  dallft 
fuocera.  . 

if. quello  par 
che  dici  Nao-. 

mi, per  prona t 
fc  Rut  haucua 
di  Èden  o  di  fc- 
!  tubare  il  pur® 
llcroigio  diDi® 
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fratelli  verranno  a  noi  per  litigarne,  noi 
diremo  loro,  Datele  a  noi  di, grada  :  per- 
cioche  in  Quella  guerra  non  h abbiamo 

iprela  per  ciafcun Sloro  la  fua  dona:  voi 
non  le  hauece  loro  date, ondo  bora  *fiatc 
colpeuoli. 

i)I  figliaci  di  Beniamin  adunque  fece-» 

ro  così ,  e  tolfero  delle  mogli  fecondo’l 
numero  loro,d’infra  quelle  che  ballaua- 
no,  lcquali  elll  rapirono  ;  poi  fc  nanda- 


rono  ,  e  ritornarono  alla  loropoflcffio- 
nc:e  riedificarono  le  città,  &  habiurono 
incile. 

14  All’hora  i  figliuoli  d’Ifrael  fe  n’anda- 
rono^quindi  ciafcuno  alia  fua  tribù ,  U. 
alla  fua  natione,e  fi  ridufiero  quindi  cia¬ 
fcuno  alla  fua  pofTefliooe. 

1  f  In  quel  tempo  non  y'era  alcun  rè  in  I- 
frael  :  ciafcuno  faccua  ciò  che  gli  pia- 
ceua. 


IL  LIBRO  DI  RVT> 


Qjttj lo  libre  contiene  ut  /Tona  a»  donna  Jtloabitd  :  l  a  quale,  effondo  prima  maritata  ad  yit 
Jfrachta ,  dopo  la  morte  del  marito ,  fi  riduce  con  la  fuocera  nel paefe  £  Ifrael,  oue  ,  prefa  la  reta  re - 
ligionet  e  diuenuta  moglie  di  800 ^  parente  delfino  marito  morto ,  partorifice  Obed ,  auolo  di  'T)auid> 
onde  è  dtfcefb  Chrtfilo  fecondo  la  carnet  piatte  t,f .  È  quefilo pare fia  fiato  $1  principal  fine  di 
quella  filaria. 


CAP.  I. 

\Elhnelec  da  Set-lehem ,  per  la  fame  ,  fil  riduce 
con  la  finmtlia  nel  paefe  di  Jstoab ,  3  oue 

;  morto  eh*  egli  è ,  4  #  fiuoi  due  figliuoli  fi  ma - 
I  ritano,  poi  muoiono:  €  Naomi,  fua  yedoua> 
j  fe  ne  ritorna ,  con  le  fue  due  nitore ,  1  delle - 

quali  Cuna  ,  ad  iflan^a  della  fuocera ,  ritor¬ 
na  a  cafa  fuat  1  f  ma  7{ut  fe  ne  ya  in  Set- 
lehem  con  Naomi» 

O  r’  al  tempo  che  i 
§iudlcì  ghidicauano’, 
fu  vna  fame  nel  pae¬ 
fe  :  &  vn*  liuoino  di 
Bet- lehem  di  Iuda  fe 
n’andò  per  dimorare 
nelle  contrade  di  Mo 
ab, inficine  con  la  fua 
moglie,  e  con  due  fiuoi  figliuoli, 
x  Et  il  nome  di  quell’  huomo  era  Elimc- 
lec  ,  c’1  nome  della  fua  moglie  ,  Naomi; 
&  i  nomi  de’fiioi  due  figliuoli,  Malon,  e 
Chilion  :  cojloro  erano  *  Et  ratei,  daBet-le- 
hem  diluda.  Giunti  adunque  nelle  con¬ 
trade  di  Moab,  fletterò  quitti. 

3  Hot’  Eliiuelcc,  marito  di  Naomi,  mori, 
&  cfla  rimafe  co’ Tuoi  due  figliuoli: 

.4  I  quali  fi  prefero  delie  mogli  Moabite: 

il  nome  dell’  vna  era  Orpa,  e*l  nome  dcl- 
L  l’altra ,  Rut:  c  dimorarono  iui  intorno  a 
dieci  anni. 

f  Poi  morirono  anche  amenduè  effi;ric£, 
Malon  e  Chilion;  c  quella  donna  rimafe 
•  in  yita  dopo  i  tuoi  due  figliuoli,  c  dopo’l 
luo  marito. 

6  All' bora  ella  fi  Icuò  fu ,  infieme  con  le 
fue  nuore,  e  fc  ne  ritornò  dalle  contrade 
di  Moab  :  percioche  vdì  nelle  contrade 
di  Moab,  chc’l  Signore  haucua  vifiuto 
il  fuo  popolo,  dandogli  del  pane.  -  J 


7  Naomi  adunque, partitali  dal  luogo  oue 
era  (lata ,  c  le  fue  due  nuore  con  dioici, 
fi  mifero  in  cammino ,  per  ritornarfene 
al  paefe  di  Iuda. 

S  Ma  Naomi  dille  alle  file  due  nuore, An¬ 
date,  ricomatcuene  ciafeuna  alla  cafa  di 
fua  madre  :  il  Signore  vfi  inuerfo  voi  be¬ 
nignità,  come  voi  l’hauctc  vfata  inuerfo 
quelli  che  fono  morti,  &  inuerfo  me. 
p  Il  Signore  conceda  a  ciaicuna  di  voi  di 
trouar  ripofo  nella  cafa  del  fuo  marito: 
poi  le  baciò.-Et  effe,  alzata  la  voce,  pian¬ 
sero: 

ió  E  le  dificro,  Anzi  noi  ritorneremo  tc- 
coal  tuo  popolo. 

1 1  Ma  Naomi  difTe  loro}  Figliuole  mie, ri- 
tornateuene  :  perche  verrette  voi  meco? 
J10  io  anchora  figliuoli  in  corpo,  *chc  vi 
fieno  mariti? 

it  Ritornate,  figliuole  mie,  andate  :  pcr- 
ciochc  io  fono  troppo  vecchia  per  rima- 
ritarmi:e  benché  io  diceffi  d’hauernc  fpe 
ranza,  &  anche  quella  notte  folli  mari¬ 
tata,  &  anche  partorifii  figliuoli: 

1 3  Àfpettercfte  voi  per  ciò  fin  che  fodero 
diuentati  grandi?  flarefte  voi  per  ciò  a 
bada  fenza  maVitarui  ?  no,  figliuole  mie: 
percioche  *  io  fono  in  troppo  maggiore 
amaritudine  che  voi;  conciò  fia  cola  che 
la  mano  del  Signore  fi  fia  auuentaca  fq- 
pra  me. 

24  All’hora  effe  altafdno  Ir  voce,  e  pian¬ 
terò  dinuouo.  Et  Òrpa*baciòla  fua  fuo- 
ccrarma  Rut  retto  apprettò  di  lei. 

I  f  E  Naomi  le  difTe,  *  Ecco  la  tua  cognata 
fe  n’ò  ritornata  al  fuo  popolo ,  5c  a*  Tuoi 
dii  ritornatene  dietro  Rlla  tua  cognata. 

1  €  Ma  Rut  rifpofe ,  Non  interporti  per  far 
ch’io  ti  lafc£  e  mé  ne  ritorni  indietro  da 
ce  ;  perciòchc  doue  tu  andrai ,  andrò  ati- 
_ _ 


II.  fecondo  U 
legge  Dcm.if,  1 
S- 


n.c.Tnì  luuet 
te  qualche  fpe 
ranza  d’eflèe 
con  folate  eoa 
marito ,  c  fi' 
giiuoli,roan* 
giiio. 

Z4.c.accómia* 
[candofi  dallft 
fuocera.  . 

if. quello  par 
che  dici  Nao-. 

mi, per  prona t 
fc  Rut  haucua 
di  Èden  o  di  fc- 
!  tubare  il  pur® 
llcroigio  diDi® 
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tuo,  fetente 
tc  vaforofo  :  il- 
tbeppeorifi*- 
ciré  non  folo 
Ielle  ricchezze» 
In  cache  al 
jfeano,  all*  ao- 
(toriii&c. 

M.feBxach*tf- 
lari  pen&iTe, 

groaìdeiixa  di 
uio.come  ino» 
l’aaueni- 


ch’io ,  c  Jone  ra  albergherai ,  alberghe¬ 
rò  anch’io:il  tuo  popolo  è  il  mio  popolo» 
&  il  tuo  Dio,  è  il  mio  Dio. 

17  Doue  tu  morrai,  morrà  anch’io,  &  iui 
farò  fcpellita:  *cosi  mi  faccia  il  Signore, 
e  cosi  m’aggiunga  »  fe  fol  la  morte  non 
farà  la  feparadone  fra  me  e  te. 
iS  Xomm.  adunque,  vedendo  ch’ella  era 
ferma  d’andar  feco ,  rcftò  di  parlarne» 
le 

19  Cosi  cambiarono  amendue ,  fin  che 
1  firn) no  giunte  in  BeMehcm  :  e  come 
giunfero  in  'Betlchem ,  tutta  la  città  fi 
commoffc  per  cagion.  loro  •»  e  le  donne 
dicettano,#  quella  Naomi? 
io  Ma  ella  diitc  loro ,  Non  mi  chiamate 
*Naomi,  anzi  chiamatemi  *Mara  :  per- 
cioche  l’Onnipocente  m’ha  fiuta  hauere 
grande  amaritudine.  v, 

ai  Io  me  n’andai  piena,  e’i  Signore  m’ha 
fetta  ritornar  rota  :  perche  mi  chiame- 
refte  Naomi ,  poi  chc’l  Signore  *  m’è 
flato  auoer&rio >  e i’ Onnipotente  m’ha 
.  afflitta? 

sa  Cosi  Naomi  fe  ne  ritornò,  con  Rat 
Moabita  fua  nuora ,  lacuale  fe  ne  renne 
eoo  lei  dalle  contrade  di  Moab  :  &  effe 
arcuarono  in  Bct-lehem  infici  princi¬ 
pio  della  ricolta  degli  orzi. 

!  CAP.  11. 

ai ,  mima  *  /^gelare ,  i abbatte  nel  carnee 
di  Beo^,  parerne  del  fio  morite  metto  ;  1/- 
qmatty  iofirmaiefi  di  /ci  ,  f  raccoglie  btm- 
moménto  :  1 7  ella  fi  ne  ritorna  4  Naomi, 
utquale le  dichiara cmifijje  Boo^,  11  eia 
confina  a  temafine  co »  le  fiocinile  di  e  fi 
fe. 

Or  Naomi  haucua  r n  parente  dal  la¬ 
to  del  fuo  marito  Eli  «nel ec ,  delia  ca¬ 
tione  di  etto,  il  cui  nome  era  Booz,  ct*  era 
huomo  *poflentc  di  facultà. 
la  £  Rut  Moabita  ‘dille  a  Naomi ,  Deh, 


ta  grada.  Et  ella  le  dSfie ,  Va ,  figliuola 
mia. 

3  R»t  adunque  andò:&  entrata  in  vncam» 
P°*  fpigo lo* dietro  ai  mietitori  :  e  *  per 
cafo  s’abbattè  nella  poffeffione  de’* cam¬ 
pi  di  Booz,  ilquàk  era  della  nauonc  d’I- 
limelcc. 

In  quello  mezo ,  ecco ,  Booz  renne  di 
Bct-lehem, e  diffe  a’inktitori,  Il  Signore^ 
fif-em  roh  Et  eli  gli  difiero,  li  Signo- 
rad  benedica. 

Poi  Booz  diffe  al  filo  fersidore  fopra- 
fibrate  mietitori ,  Di  coi  è  quella  gior 
urne? 

Et  il  feruidore,  foprafhnte  de’ mietito¬ 
ri  y  rifpofe ,  e  difie ,  Code!  c  vna  fiocino 
Moabita,  laquale  fe  n’è  venuta  dalle  con-  , 
trade  di  Moab,  con  Naomi. 
f  Ella ridiffe* Deh> Ufiiate  ch’io  fpigqli,  . 
c  raccolga  alcune  menate  dietro  a’  mic- 
mmki.  ùl  cnuounrL  wmpn*  r’c  diao»  > 


rata  già  dalla  mattina  infino  ad  ho~ 
ra  :  pur’  hora  è  fiata  vn  poco  in  ca- 
fa. 

t  All’hora  Booz  difie  a  Rut ,  Intendi,  fi¬ 
gliuola  mia  :  non  andare  a  (pigolare  in 
altro  campo,  ne  anche  partirti  ai  qui:an- 
ziilattcne  qui  preflb  alle  mie  *  fanciul¬ 
le.  ' 

9  Habbi  gli  occhi  al  campo  che  fi  mie¬ 
terà  ,  e  ra  dietro  ad  effe  :  non  ho  io  co¬ 
mandato  a  quelli  giouani  *  che  non  d 
tocchino?  e  ie  haurai  fete,  rettene  a  i>a- 

-  fi,  e  beni  di  ciò  che  i  giouani  hauranno 
attinto. 

10  AU’hora  Rei  fi  gittò  giù  in  fu  la  fua 
feccia,  e  s’inchinò  a  terra,  e  difie  a  Booz, 
Perche  ho  io  trottato  gratia  appo  tc,  che 
tu  mi  *riconofchi ,  effondo  io  forcflic- 
ra? 

1 1  E  Booz  rifpofe ,  e  le  difie,  Ei  m’è  flato 
appieno  rapportato  tutto  ciò  che  tu  hai 
fette  inuerlo  la  tua  luocera, dopo  la  mor¬ 
te  del  tuo  marito  :come  tu  hai  lanciato 
tuo  padreye  tua  m^drc,  c’i  tuo  natio  pa- 
efe*e  fei  venuta  ad  vn  popolo,  ilqualc  per 

-  addietro  tu  non  haueui  conofciuto. 

Ss  11  Signore  ti  faccia  la  ri  tribù  ti  o  oc  del¬ 
le  tue  opere ,  &  habbi  compiuto  premio 
dal  Signore  Iddio  d’Ifrael,  fotto  alle  cui 
ale  tu  ti  fei  venuta  a  ricouerare.  1 

13  Et  ella  gli  difie,  Signor  mio  •  *  troui  io 
pur  gratta  appo  ta,  poi  che  tu  m’hai  conr 
folata ,  &  hai  parlato  alla  tua  feruente  a 

f  rado  fuo  *,  beaebe  io  non  fia  pari  ad  voa 
elle  tue  fornenti. 

24  Poi  Booz  le  difie  aH’hora  del  mangia¬ 
re,  Accollati  qua ,  e  mangia  di  quello  eb¬ 
be  ,  &  intingi  il  tuo  boccone  nell’  aceto^ 
Ella  dunque!  pefe  a  (edere  aikto  a’mie- 
titori  »  c  Boo^ le  porfe  dei  grano  arroiti» 
to;  ónde  eiU  mangióne  fu  fiutata,  c  ne 
ferbàdi  refio. 

2  f  Poi  fi  leuò  fu  per  fpigolarc  :  e  Booz 
diede  ordine  ai  uioigsouanr ,  dicendo* 
Lafiiat*  ch’ella  frugoli  etkutdio  fra  ifer 
fei»  e  non  le  fete1*1  vergogna. 
l€  Lanciatele  etiandio  amidi©  akune  me. 
nate:e  lafeiategtoi*  che  le  colga ,  e  non  la 
.  fgridatc. 

27  Elio  adunque  fpigolò  in  quel  campo 
.  fin’  alia  fera ,  e  battè  ciò  c’haueua  ricol- 
toyc  v’hebbc  intorno  ad  vn’  Efa  d’orzo. 

2l  E  carie atolofi  addoflo,  venne  nella  cit- 
,  tà:  e  la  fua  fuocera  vide  ciò  ch’ella  ha- 
ncu?  ricolto  :  Rutiolu’a  ciò,  tratto  fuori 
ciò  che  hauena  (erbato  di  refio,dopo  che 
'  fu  fiuia^  gliel  diedfk 
19  AH’borala  fiu fuoccra le  difie,  Doue 
hai  boggi  fpigoiato  ?  c  doue  hai  iauora- 
t  ro  ?  benedetto  fu  colui- che  t’ha  riconq- 
fenica.  Et  ella  dichiarò  alla  fua  fuQcera 
appo  cui  ella  haueua  lauorato  :  c  difie, 
li  nomedi  colui,  appo  ilqua^e  hoggiho 
lauorato  yè  Booz. 

ter  E  Naomi  difie  qUa  fua  nuora,,  Bene 
dettojfoegli  appr^jalSieuorc:  conciò 


?.c.fcru9mì,  o 
mietitrici. 


^.c.nStidleno 
alcuna  noia. 


to.c.mi  facci 
gratia ,  e  iauo- 
rc.come  fp  fbf- 
^tuaconofcen 


I3.efiìm/dct  ! 
onrinuofauo- 
«iole ,  e  gra-  * 
iofo,come  he 
•a  bli  comino 
iaco  defitte. 


f*c.  feridsdò» 
1  a  o  disdicen- 
ole  cofaalcti- 
a  ch’ella  chia 
a»o  vogliadl- 
bcadvna  ho» 
iella  giocane 
teherebbe  ve* 
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to.inuerfo  il 
inio  marico, 
il  inuetfo  i 
miei  figliuoli 
mentre  viucua 
I  bora  in- 
ifote,  Se  m- 
rfome ,  pft 
ordì  effigi! 
Hiorrt?  :  ouero 
nuierfo  noi  vi- 
^éti.come  l'ha 
etta  vfata  in¬ 
ferro  quei  che 
}rio  morti. 
*c.camal  pa¬ 
cate  del  mio 
narito  morto. 
‘Eb.de*noftri 
lifeorftori  :  c. 
che  può  rlfcar- 
i  are  te  poflef- 
ioni  alienate, 
equali  applf- 
eneuano  a* 
miei  figliuoli, 
-eur.Mf,  if.& 
inche  può,  e 
iee  fufclcar  jp* 
;enle  al  Aio 
>ro€i  no  pare- 
e  metro  lenza 
igliuolo,  fpo- 
andola  redo¬ 
la  di  eAò^ru. 
hi- 


^.0,-venteA  ; 

Naomi  face- 
a  bene  in  prò 
cacciar  ripofo, 
:  feliciti aRut: 
àceua  anche 
>cne  aramme- 
noratea  Booz 
a  ragione  la¬ 
cuale  egli  do- 
ieua  vfare:  ma 
iella  maniera 
?ace  che  vi  fof- 
c  qualche  afta 
ria  femminile, 
t  modo  al  qua¬ 
le  mentì  c*no- 
'efto ,  pet  in¬ 
in  rre  Booz  al 
rudintendimc- 
:o. 

fecondo  L*a- 
anza  di  quei 
uoghi ,  e  te  Di¬ 
ri. 

8.  c.  per  lo  fa- 
ibico  fpauento. 
j.vccU  Dea.  za» 
jo. 

♦c.per  fpo  far¬ 
mi,  e  per  infie- 
me  rifeattare 
i’herediti  del 
mio  marito 
motto» 


fia  ch'egli  non  habbia  difmefla  la  fila 
benignità  *inuerfo  i  viuenci,  ne  inUerfo 
i  morti.  Poi  Naomi  le  difle,  Coftui  è  no* 
Uro  *profllmo:&  è*di  quei  che  hano  per 
confanguinità  la  ragione  del  dibatto  del¬ 
le  noftre  heredità 

ti  Ruc  Moabita  oltr'a le  difle  ,  Egli 
m'ha  ctiandio  detto ,  Startene  preliba' 
miei  giouani  ,fin  c'habbiano  finita  tutta 
lamia  mietitura. 

tt  E  Naoìtiidifie  aRut faa  nuora»  Egli* 
bene,  figliuola  mia  ,  che  tu  vadi  con  le 
fanciulle  di  dTo  ,  ccbe  altri  non  ti  feon^ 
tri  in  altro  campo. 

%  3  Ella  dunque  fe  ne  flette  predo  alle  fan¬ 
ciulle  di  Booz, per  spigolare, fin  che  la  ri- 

-  colta  degli  orti ,  c  de*rormenti ,  fu  fini¬ 
ta:  poi  dimorò  con  lafua  fuocera. 

cap.  rii. 

R*r ,  dmtddefbatadd  Adorni,  fi  m  >4  di  nett* 
mi?  dito**  Eoo^giacena,  *  gli  fi  f  monta 
giacere  a ?  piedi,  $  rammemerandegh  ld 

-  ragion*  Ma  confimgnltùà  Megli  b amena 
fifra  lei  :  IO  ,8óo2je premette  ogni  fu*  fa* 
more ,  15  tU  rimanda  et»  >0  prefintta 
Kaomi . 

POi  Naomi ,  fua  fuocera ,  le  difle ,  Fi¬ 
gliuola  mia ,  non  ti  procacccrò  io  ri¬ 
pofo,  accioche  ti  fia  bene? 

%  Hora  dunque  Booz ,  con  le  cui  fanciul¬ 
le  tu  fei  fiata ,  non  è  egli  noftro  parente? 
ecco,  egli  *  vaglierà  quella  natte  gli  or- 
zi  nell'aia. 

3  *  Lauati  adunque,  &  *  vngiti ,  e  mettiti 
indoflo  lettìevefte,  e  fccndi  all*  aia  :  non 
■  far  che  tu  fi}  (coita  da  quell'  huomo ,  fin 
ch'egli  nòn  habbia  finito  di  mangiare  c 
di  bere. 

4  E  quando  egli  fi  Tara  pofto  a  giacere, 
(appi  il  luogo  oueegli  giacerà  entra- 
ui,  c  fcuoprilo  da'  piedi ,  e  qnìniy uonti  a 
giacere  ;  &  egli  ti  dichiarerà  ciò  che  tu 
haurai  da  fare, 

y  E  difle,  Io  farò  tutto  quello  che 
tu  mi  dira!.  *  •* 

6  Ella-adùnqttè  feefe  all'  ala ,  e  fere  inte¬ 
ramente  come  la  fua  fuocera  le  haueua 
ordinato..  ' -Jm  •  * 

7  E  Booz ,  come  hébbe  mangiato  e  be- 
Uuto,&  hebbe  il  cuor?  allegro, fe  ne  vene 
a  giacere  da  vn  capo  dei  mucchio  delle 
biade.  AlPhora  R#f  venne  pianamente, 
e  fcopertoloda'  piedi  *  *i  fi  puofe  a  gia¬ 
cere* 

g  Et  in  fu  la  meza  notte  quell'  huomo  fi 
fpaùentò ,  è  fi  *  rifeofle  tutto  :  &  ccco> 
vna  donna  gli  giaceua  a?  piedi. 

9  Et  ei  le  dine ,  Chi  fei?  &  ella  rifpofe ,  Io 
fino  Rat  tua  fcruente  :  *{pandi  il  lembo 
della  tua  veda  fopra  la  tua  feruente:  per- 
•  ciochètir/Wquel  che  per  confanguinità 
ragione  ai  rifcatto/èpi* 
io  Et  elle  diffe.  Benedetta  JJftu'appfc'l 
Signore  *  figliuola1!»!*  :  tufiaèfitttò  ri,' 


che  quella  tua  vldma  *  benignità  &  vie  m  r.d’hauet 
.  migliore  della  primiera,  non  efiendo  an-  antlP?«°  me 
data  dietro  a'  giouani,  pouen,  o  ricchi.  Uan|tpili  c|Je- 
li  Hora  dunque,  figliuola  mia,  non  te-  neuoli  alla  tua 
mere  :  io  ti  faro  tutto  cio#  che  tu  mi  dici:  eci  :  e  do  per 
percioche  tutta  *  la  porta  del  mio  popo-  ru/c,“T  Pr°gc- 
lo  fa  che  tu  fii  donna  di  valore. 
x  %  Ma  pure,  benché  fia  vero  ch'io  habbia  :WMit>  ja  1^..^ 
la  ragione  della  confanguinità  ,  nondi-  gè  di  Dìo ,  dal 
meno  ve  n'è  anchòr'  vn*  altro  che  l'ha,  Èlio  proifimv 
ilqnnle  è  più  prò  fiimo  di  ine.  >arence. 

1 1 ,  'Startene  «i  quefta  notte ,  e  domattina  ùbk.no  dy.! 

1  fe  celai  vorrà  vfare  la  fua  ragione  di  con-  to  delle 
fanguinitflinuerfo  te,  bene,  faccialo:  ma  fireporte:o,nit 
fe  non  gli  piacerà  vfarla ,  io  vfcrò  la  mia  fi  q««lh  che 
ragione  di  confanguinità  intierfo  te  ;  d,  *ono  ^CJ  £ou^ 
tome  il  Signore  è  viuentes  giaci  fin' alla  tfrógoerà’cté 
mattina.  quello  affine 

x  4  Ella  adunque  giacque  da’  piedi  di  cflo  u  tratti:  Ruc  4^  ! 
fin*  alla  mattina  :  poi  fi  leuò  innanzi  che  f* 
l’huom  fi  patefle  riconofcerc  l'un  l'al-  ; 
tro:c  Bea^difle^  Non Xappiafi  che  donna  f 
al cuoafia  entrata  nell'aia. 

1  y  Poi  difle  a  %nt ,  Porgi  il  velo  che  tu 
haiaddoflo,  eticnlo:  Et  ella  lo  tenne,  Se  ! 
egli  milìirò  fei  mijhn  d’orzo ,  e  gliele 
pofeaddoflo ,  c  poi  fe  ne  venne  nella  eie-  , 
tà.  ! 

16  E  Truffe  ne  vene  alla  fua  fuocera,  laqua¬ 
le  fcdifle,*Chi  fei, figliuola  mia?E  Hat  le  C0Jy  u 
fàichiarò  tutto  ciò  Acquei!' huomo  le.  manda, perche 
haucqa  fatto.  '  Tenne  la  mat- 

V  diffe  anchora,  Égli  m*ha  date  <,uc-  }^e**“a^ 
ile  fcim#/«re  (forzo:  percioche  egli  m  ha  *  ^ 

detto ,  Non  tornar  vota  alia  tua  fuoce¬ 
ra.  ! 

18  E  Naomi  le  dille ,  Rimamene,  figliuola 
mia ,  fin  che  tu  Tappi  come  la  cofa  riufei-  , 
rà  :  percioofic  quell'  huomo  non  refterì 
ch’egli  non  habbia  hoggi  compiuto  que¬ 
llo  afere. 

cap.  un. 

800^  in  pnblico  rammenta  a  colui  che  haueua  | 

la  ragione  della  confanguinità  fifra  7(ut9 
che  f  yfi ,  rifeotendo  le  poffe fiioni  ,  e  fpofan- 
iola  :  6  ma  egli  rifiata  di  farlo ,  e  concede 
le  fme  ragioni  a  800 l  3  jlqnale  faofd 
Hut,che  gl»  partorifee  Obed,  padre  (tifai,  , 
padre  di  Dauid. 

BOoz  adunque  fall  alla  *  porta ,  c  vi  fi  v.i.che  era  « 
pofe  a  ledere  :  &  ecco,  colui  che  haue-  uogo  oue  an- 
ua  la  ragione  della  confanguinità ,  del-  *c*mcte  fi 
quale  Booz  hauetta  parUto  ,  ?afsò  :  c 
^00^ gli  difle, O tu, vale, vieni  qua,  e  D 
puonu  a  federe  :  &  egli  andò  live  fi  po¬ 
fe  a  federe.  j 

*  E  Be^prefe  dieci  huomini  degli  anria- 
ni  della  città,  acquali  difle ,  Seaetetli  qui: 

&  efli  >ì  fi  mifero  a  federe. 

|  Poi  8oo2  difle  a  colui  che  haueua  la  ra- 

ronc  delU  confanguinità ,  Naomi ,  che 
ritornata  dalle  contrade  di  Moab,  *  ha 
venduta  Ta  pofièflione  del  campo ,  che  *  * 
appartenevi  adElimdcc  noftro  fratello: 

4  Lionde  io  ho  peniku  difarteqc  mottb. 


cosllfdv- 
manda,  perche  ! 

J  nne  la  mat-  ! 
ina,  auàd  che 
foflc  chiaro  di  j 


fc,  e  giudici]. 


f.  c.perp<A^r< 
tàd.eu.t5,ty. 


Titola  per  ma* 
.Dieci  uéfeari- 

ti- 

l  f-cNiomf,  e 
‘ tm  •  baaendo 
pes  camion  de* 
fiera  mirici 
iflti,n|iooe 
ài  li  11  poflef- 
loaM^K  a  oa 


ri  può»  ne  — 
lecoacedrre  li 
ivi  cagione*  £c 
amia  fpo- 
RcoaeULeg 

£  di  Dio  l'oc- 
ìm,  per  f«- 
Uutpcopaie 
al  lira  macho 


eCtjfatr 

dlnUfbR^ 

v  n-, - -™ 

vuoi  r  i  leu  otcrc  per  la  ragione  de  Ila  conj 
fànguinità  ,  Qllo  :  ma  (e  cureoé  la  vuoi 
rifcuotcre  per  la  ragione  dclfa  colangui- 
nicà,  dicMararaelMccktdke  ie  iLfapoia: 
pcrciochc  non  V#  alcW  alftjr  per* ri/. 
Icuorerla  per  ragnmemonfaftguinitif 
fc  non  tUi  &  io ,  dopo  re.  All’hora  colui^ 
dilTe,  Io  la  rifeoterò. 


S  E  Booz  gh  difle ,  Al  giorno  che  tu  *  ac- 
/quifterai  il  campo  dalla  mano  di  Naomir 
tu  i’acquittetai  anche  da  Rut  Moabita, 
moglie, del  morto  *  per  fufeitare  il  nome 
del  morto*£bpra  la/ua  h eredita, 
t  Ma  colui  die  hauetu  lar  ragione  delta 
coniànguinità  ,  difle,  Jp  non  me  lo  pollò 
rifeuotere ,  che  taThora  io  non  *  diflìpi 
la  mia  heredità:  via  tu  la  ragione  della 
coniànguiniti  che  io  ho ,  per-rifeuoter- 
la:  per  ci  oche  io  non  poflo  tarlo. 

7  (Hor*  ab  antico  s9nfismqm&m  in  Jfrael 
ue>  rifratti  per  ragione-  di  cpnfanguini- 
tàf  e  nelle  *fottitutiòni,  per.  fermar  tutto 
farfare,  che  l’huomo  fi  *  craeàilJa  fcar- 
pa,  e  la  dauaal  fuo  proflimo  :«  ciò  emw- 
*.r.  generando  :  n**tcftificanzain  ifracl.) 
figliuoli  di  db-  I  Cosi  dopo  che  colui ,  che  haueua  la  ra- 
uccfi  nummo-  igiene  della  confànguinità ,  hebbe  detto 
£Ì£!k!iU(w  I  5®°®*’  Acquifta» 3*/T*wp<r>egli  fi  craf- 

odcwa ,  ip*«-  ,  |c  Ta  {rama. 


“,35±^**TI!oni* 

iòpòpolo-:  Gyttoài  **  FtuUòU popolo  che  età  nella  porta ,  e 
^  rnn.  "  gli  antiani ,  diflero,  tari  ne  fumo  tetti* 
;  monùil  Signora  faccia  chela  moglie  chcl 
t’entri  in  cafa  t  fia  come  Rachel ,  e  come] 
Lea,  lequali  edificare aa^amendu e  la  ca- 
Ijtfifrad  :  fatti  pfcr  p^bflcnre  in  Efrata ,  e 
ft  cne’l'rtw  nomerà  celebrato  in  Bet-le 

l  VUiUt ?  *  *  hcm. 

progenie  che’I  Signore  ti  darà 


*c.s«die*f  £• 
alinolo  m 
dal  marino» 
dìocooU  re- 
dona  del  mor¬ 
to,  traendo  il 
aome  de!  mi- 
tiro  monodie 
cedi  udii  ha 
poficfioac,  k 
hetedhi. 

*.r.  generando 


•  ì&l&tfllfb'àA  fto:  tjjete©  jtoì  me /leu 

-boaeLKftlhCai.  1  • 


lO.c.d'infr 
Tuoi  citcadin 


rr.c.  gli  pira 
f  irono  molti 
gliuoli. 


»  *r— 

flà  per  mola, 
£  ridaci  il  oié 
^coacro^cb'io. 
Deaerando  rs 
figlinolo  di 
Rat ,  Ilici  mio 
«erede  mo  che 
àon  porterà  il 
aio  come,  fe- 


E  Booz  difle  agli  2ntUni,&4  tmto’l  po¬ 
polo,  Voi  fitte  hoggi  teftimooi  ch’io  ho 
acquiftato  da ila  mano  di  Naomi ,  rutto 
ciò  che  àpfertenend  ad  Elimelec,  e  tutto 
ciò  che dftmtnend  a  Cbilion  &  a  Malon. 

Ito  E  ch’anchora  mi  ho  acquiilata  per 
|  moglie  Rut  Moabita  »  moglie  di  M&lqn, 
per Tufcirare  il  nome  del  morto  fopra  la 
1  fua  heredità;  accioche  il  nome  del  mor- 
perfetta*0 oa?  f  to  non  **a  faDto  d-infra  i  Tuoi  fratelli ,  e 
(portava  fi  fita  cagione dJ-confanguin fri  in  vn ‘altro.  •  *redi  bea. 

•  *5*™. cfriinollia  efterna,  per  Iaaualc  cettificaua  che  coa- 
csdmla  fila  ngranc  ad  rs'also. 


-fi  .  i  O -  .  M  uma 

oi' cotelta  giouinc ,  fia  la  cara  tua  come 
la  cafa  di  Farc$,*ilqualc  Tamar  partorì  a 
lu  da.  v  k<. 

J$  Booz  adunque  prefe  Rut  ,  laquiliegh 

fu  moglie  :  cnttatp  da  lei ,  il  Sigimi^ 
fi  ?C^fratÌ^  d,^8raui<^rc:  c Potori  vn 

14  E  io  donne  diflcro  a  Naomi ,  Benedet¬ 
to  fia  il  Signore ,  ilquale  non  ha  lafciato 
hoggi  venirti  meno  chi  hauefle  la  ra^oi 
ne  della  confanguiniti;  il  *  cui  nome  fia 
celebrato  in  Ifrael.  .  .  , 

ij  E  fiati  egli  per  rittorarti  l’animo ,  e  per 
fomentar  fa  tua  vècchielkà  :  cònHò  fià 
cofa  che  la  tuà  nuora ,  iaquàlé  t’ama ,  e 
ri  vai  meglio  che  Tertè  figliuoli’,  habbia 
partorito  quello fincMo. 

15  All’hora  Naomi  prefe  il  fanciullo, e 

fc  lo  *  mife  al  feno ,  c  gli  fu  in  luogo  di 
balia.  ° 

i7  E  le  vicine  gli  pofero  nome,  dicendo, 
Vn*figliuolo  e  nato  a  Naomi  re  Io  chia¬ 
marono  Obed  ;  ilquale  fa  padre  d’ifaii 
padre  di  Dauid. 

2  %  Hor  quelle  fono  le  generationi  di  Fa- 
res:  *Fares  generò  Hefron: 

19  Et  Hefron  generò  Ram  :  eRam  gene¬ 
rò  Amminadab:  '  '' 

ao  .Et  Amminadab  gelerò  Nahaflon  i  e 
Nàhafloa  generò  *  Salma; 

ai  E  Salmon  generò  Booz  : e  Booz  gene¬ 
rò  Obed: 

la  Et  Obed  geo  ero  Ifaisdc  Ifai  generò  Da¬ 
uid. 


ci.Cen.)fttg 


c4^c-d!  qud 
pietofo ,  &  a 
marca  ole  pi 
tcatc. 


t^.c.I'alfeaò  ti 
tenmence- 

7*c.aepotd 


if.r.Cron.t,h 

Man* 


lo.  Siimi,  c 
ìilmon ,  fono 
;m  medefimo 
rame. 


f  i 


IL 


:»  .  .  :  *  *  :  -■  t  j 

. .  T  • 


Digitized  by 


Go< 


gle 


IL  PRIMO  LIBRO 

DI  SAMVEL 


mlmJL+m 

Wlfraélfie  — 

L depofiolo,  peri afra  empietà,  e  ribeBhne't  cr  eletto  m  tulgofioDami,  nella  cuTfimiglia  >•/<*• 
ha  continuare  am fa  dignità:  alenale  aperfi  la  via  al  reame  per  la  morte  di  Uni ,  e  di  tonarne 
3*0  figliuolo*  Qrnfh  due  bbri  fine  chiamatici  Samuel,  petche  quefio  primo  contiene  la  firn  fieri a, 
fot  fi  da  lui  firitta  >  <?•  amené^  deprima»  i  fiotti  di  due  rè  vati,  econfecrati  per  lo  rmnifieri* 
tt»  Samuel. 


ir.rx.cBe  di- 
•ioraara  lidia 
contrada  d’S£ 
ftaim, ws  era. 

Leuita.i.Crom 
é,  17.  fecondo 
che  i  tcuiri  e- 
vano  fparfi  pec 
tuttoi  pacte 
d’iftael. 
j.c.alk  tre  fo- 
tenuità  da  Dio 
ordinate  :  ove» 
co  vna  volta 
tanno  con  tur 
tfl  fa  famiglia; 
perche  i  ma- 
(chi  foli  erano 
tenuti  di  coni' 
parir  tre  volte 
Tanno  dauan  ti 
al  Signore»  E- 

Vc.fottoM  pa¬ 
dre  Eli»  che  ero 
fòmmo  facer- 
dote  r.vedi  Nuw 

*4.c.da  render 
gratie.  ! 

é.c.Peninna 

ita  duale» 


CAPO  1. 

j Mlemt  ,  ttm.lt  fi*  tornagli, fatti»  Sila  tSt 
fi/?'»  f  dimoftra  maggiorfouore  ad  Anna 
flmk.cbo  afenimm  :  9  .Anna  trafitta  da 
‘ Penìnna  per  la  fua  fierilit* ,  prega  H  Signo¬ 
re  le  dia  v»  figlimi  mafchie  ,  .e  gliel  vota: 

I  it  Eli  Sacerdote  penfa  che  fia  ebbra ,  ma 
infirmato  da  lei,  17  la  confila:  19  poi 
tdma  partmfie  Samuel *  14  Uquale  ella  de¬ 
dica  al  Signore* 

I  Vera  vh*  bucino  di 
Rarnaraim-Sofim,  ter 
ra  del  mote  tfEfra  ina* 
il  cui  nome  era  Eleo- 
niycr  era  figliuolo  di 
Ieroham  ,  figliuolo 
cftìlihu  r  figliuolo  ]di 
_ Tohu  ,  figliuolo  dà 

Su£*Efrateo: 
x  Ilquale  haucua  dlie  mogli, il  nome dell* 
vna  deUeqnali  era  Anna  nome  deli’  al¬ 

tra,  Pcninna  :  c  Pcninna  haucua  figliuoli, 
ma  Anna  non  n’haueua. 
j  Hor  queir huomo  faliua  dalla  Aia  cit- 
ta^d^nno  in  anno,per  adorare  il  Signo¬ 
re  degli  cfercici ,  e  per  ramificargli,  in 
Silo:  oueidue  figliuoli  d*Eli ,  Hofni  c: 
Finees,  erano*  fatte  doli  al  Signore. 

14  Et  al  giomache  Elcana  teceua*facrifi-' 
ciò ,  ne  daua  a  Pcninna  fua  moglie,  &  a 
rutti  i  figliuoli,  c  figliuole  di  effigie  loro 
parti.  */ 

j  Ma  ad  Anna  ne  daua  vn2f»|T4Tt>e'dpppi^. 
pcrcioche  egli  amaua  Anna  jLben  che  aL 
Signore  le  hauefle  ferrata  la  matrice. 


gena,  e  non  maagiaua. 

t  Et  Elcana  fuo  marito  le  dille,  Anna, per* 
che  piangi ,  e  perche  non  mangi ,  e  per* 
che  (lai  &  mar  animo  ?  non  ti  vaglio  io 
meglio  che  dieci  figliuoli? 

9  Et  Anna ,  dopo  che  *  fi  fu  mangiato ,  e 
beuutoin  Silo  ,  fi  leu ò  fu:(hor*  il  Sacer¬ 
dote  Eli  fedeua  in  Si  vn  feggio  prefload 
▼no  dc’piteflri*  d^l  Tempio  dei  Signo¬ 
re.) 

10  Et  ella,  effendo  in  amaritudine  d^ni- 
mo  >  pregè  il  Signore  ,  e  piante  dirotta¬ 
mente. 

ti  Poi*votò  va  voto,  e  diffe ,  Signore  de¬ 
gli  efcrciti ,  te  tu  pur  riguardi  all*  afflit¬ 
tone  della  tua  temente,  e  ti  ricordi  di 
me  ,  e  non  dimentichi  là  tua  temente, 
anzi  doni  alia  tua  temente  progenie  di 
figliuoi  mafehio  ,  io  la1*  donerò  *1  Si¬ 
gnore  ,  per  tuctp^l  tempodelld  fuà  vita, 
erafoio  non  gli  (alita  giammai  in  fu’l 
capo. 

ix  Hor  mentre  ella  molriplicaua  in  pre«L 
ghiere  dauanti  al  Signore ,  Eli  oflcruaua 
la  bocca  di  etia* 

13  E  parlando  Anna  fra  te  della,  le  fimo- 
ueuano  (olo  le  labbia,  e  non  s’udiua  la 
fua  voce  5  onde  Eli  la  reputò  per  eb¬ 
bra-  - 

14  E  le  difle,.  Infili*  a  quando  terni  Péb- 

'rbraP’'*  rimuouiti  il  tuo  vino  d’addoflb. 

I  j  ‘MaAnnag/irifpofcrC difTc,  Nòrfignor 
tnio  :  jo fono  vna  donna  tribolata  nello 
fpirito,  ^ion  ho*beuuto  ne  vino  ne  eer- 
fiogioH  &azì  fpando  Paniino  mio  dauanti. 
al^igoore. 


§  x.  dagli  altri 
non  hauendo 
alla  mangiato 
pulla.oucro  pò 
Jchiffimo. 

*c.del  Tabe** 
inacolo. 


ll.C.COO  eoo- 
Sfoltimento  del 
marito  auau- 
lti  che  farlo;  o«* 
vero  ilqùale  fu 
poi  dal  marito 
ratificato  Tecó* 
Ho  la  Legga 
^Tubmo»7. 

Ve.  per  eflea, 
frazireo  :  vedi 
la  legge  Num» 


Signore  le  naueue  ìerrata  ja  matrice.  ai  signore. 

6  Qondelafua *auucrfaria Pirritaud  vju^ Ytf  I^bn  agguagliar  la  tue  fertientc  alle 

maggiormente, per commuouerlaa fdc>"  **  “““ 

gn  ^perche  il  Signore  le  haucua  ferrata 
la  matrice. 

7  Elcana  adunque  facendo  cosi  ogni at*- 
no;  vna  volta  y  da-  che  Anna  fu  falita>alla 
cafa  del  Signore  »  queT  altra  la  prouocò 
a  fdeguo  a  quello  modo  r  onde  ella  piaa- 


ree  femmine  :  percioche  per  la-grauczza 
del  mio  lamenro*e  del  mio  rammarico 
io  ho  parlato  infino  ad  bora. 

X7  Et  Eli/#  rifpofe,  e  diflh ,  Vattene  in  pa¬ 
ce:  lTddto  deliaci  ti  conceda  la  richieda 
che  gli  hai  fatta^- 

ti  Etella  v/ìdiiTe»*  Ttoui  la  tua  feruente 

_ _ _ _ 
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I4«.c.va  alrré- 
le  digerire  il  vi; 
io  che  haibe- 
luto. 

if.c.fmoder»- 
i  aniente  ;  forte 
,  oche  non  ha- 
iena  in  qtid 
:  nangiare  v  ^ 
ifiaggiato  A 
io. 


g.c.ioiti*acco* 
nando  aliamo 
tracia. 


■cju£t>  do-  gridi  appo  te.  E  quelli  donna  fé  n'andò 
j  &g:$8 fio  au<-  afito  cammino»  e  mangiò  »  e  la  (ha.  fac- 
I  oéacpcr  la  có-  eia  non  fu  piiT*ja#Ìftf  frimai 

?*  Pbiffai^»a*#y»i?71èuitrC  la  mattina  a 
tocche  la  «  *M1?n,^ora»  adorarono  davanti  al  Signó¬ 

re™.  ned*  re.  :  poi  ic  nerieomaroodie  giunti  a  cafa 
aaìso  k  ftte  larojinRamaJiIcana  conobbc-Anna  fua 
p^jWcre  eflè*  móglie,  Se  il  Signore  fi  ricordò  di  lei. 
rR~eCukii*  10  Onde  al  *  termine *<iel  tempo  da  che 
, u£  ^n“  hebbe coftceputo ,  ella  partorì  vn 
Bftiioiooc  del  '  figliuolo,  e  gli  polc  nome  *Samucl:pcr- 
fonmo  Sacer-  «oche ,  diffe ella  ,  io  l’ho  chiedo  al  $i- 
^doeoePacdèr  gnorc. 

!““*,.  •  %l  ®  quell*  buono  Ileana  (ali  con  tutta 
|  la  Tua  famiglia  per  facrificare  ai  Signore 

!  *c!cfcktoa  d  *  sacrificio  annuale ,  c  *  f*t  adempiere 
Dìo.  il  Tuo  voto. 

«•  C.ilyiie  fi  i  \  Ma  Anna  non  vi  fall  :  percioche  dille 
al  fuo'raarito ,  lo  non  >i  /altro ,  fin  che*! 

;  gai  fanciullo  non  fia  ^flattato.'all'hora  io  lo 

'*c.  per  prore*  condurrò,  acciochc  fia  preferitalo  da- 
^  firn  che  dì  (ac  uanti  al  Signore  ,  e  che 'dimori  iuì  *  m 
cocon&gtaia  perpetuo* 

{d’i»M  maniera  EiElcaoa  fuo  marito  lediflè.  Fa  quel- 
j  fiXoioai f«  c^c  Par  raglio :  rimantene  fin  che 
;  nfgjo  dì  Dio,  cu  l’habbi  Cattato  ;  adempia  pure  il  Si- 
!  fecoadolroso  -  gnore  la  fua*parola.  Cosi  quella  donna 
j  d'Anna  ,ch*e-  ic  nc  rimafe  ,  &  allattò  il  fuo  figliuolo, 

|  gU  lunou  ur  fin  che  l’hcbbe  (lattato, 
ti.  olendo  *4  E  come  l'hebbe  (latrato ,  ella  lo  menò 
alùl  t  allettato  feto,  con  tre  giouenchi ,  e  con  vn  fifa  di 
l  fia'ad eti con-  farina.  Se  vri.otrc  di  vinovc  Fintroduflc 
i  eeneaoU  pj  dentro  alla  caia  del  Signore, in  Silo,r^r» 

I  *°?C  C?T:  4o  il  fanciulla  «sche**  molto  picciolo. 

*t  ncFubct»  *  S  Et  Mlcama9tr vdjwM,fcannarono  vn  gio* 

.  tucolo.  uenco, e  menarono  il  fanciullo  ad  Eli. 

•c.  del  conti*  x6  Et  Aiutagli  didc,  Ahi»  fignor  mio:co« 
m^lil  che  nò  .  me  fantina  tua  ville,  fignor  mio  ,  io  fono 
quella  donna  che  ftaua:qtii  apprelfo  di  te, 

Si)  Orali**»  r*P"g*KÌl  Signore.  . 
dì  fo-anoi^Nu.  *7  Io  pregai  per  Setter  quetto&nciullo;5c 
f.n. Samuel  &  il  Signore  niha  conceduta  la  richieda 
et  tf  camparti-  ch'io  gli  feci. 

t  S  Onde  io  altresì  l'ho  *  predato  al  Si- 
££7.. 7.  *  •  g“?rC  :  CSH  fa/à  P/efta'o  al  Signore  tut- 
1  uciaccia  che  w”  tempo  eh  egli  tara  in  ytta%  Et  ^  egli 
come  il  figlino  adorò  qui  ui  il  Signore. 


fefttfoléoid'o 
j  fai  imo. 

*  c.  per  prole* 

'  fiate  che  di  kc 
co  con&gtaua 
,  d'oca  maniera 


as  tfttK,padà-  ch'io  gli  feci. 

Onde  io  altresì  l'ho  *  predato  al  Si- 
££7., 7.  U  '  g“°rc  :  cg>‘  fa/!  preftato  al  Signore  tut- 
1  uciaccia  che  w”  tempo  eh  egli  tara  in  ytta%  Et  ^  egli 
comeilfiglitto  'adorò  qui ui  il  Signore, 
lo  è  nato  «così  _  * 

(u  con  Cenuro  "  c  AW*  .II* 

la  vói ,  onde  jimmé  in  qmeth  etnèe* ,  e/dta  Itfronìden^à 

ciò  che  par  che  del  Signor*  in  Tenerti* ,  w  in  particolare: 

;  ti  ifigbmdifBlififm *»•  malmipamftt: 

*0  £&,  pimrifet 

crac.  edmanqnefiglmolv  U  Eli  riprende*  fieoi 

*3.  ^.dedicato  Mimoli,  ma treffo rimejfamentt,  1 7  onde 

alino  kmigio.  £  yn  [trofie*  gli  è  pronnùtUts  la  /enterica 

fa  Ebreo  véna  ^  Dio  centra  Ini ,  <r  contea  tutta  la  fu* 

W  rdeòtro  tra  , 

k  parola  che  taja* 

%oifica  chic-  a  Ll’hora  Anna  orò,e  diflc,  Il  cuor  mio 
^'fiwifial  ’  giubila^nel  Signore  :  *il  mio  corno 
come  i  innalzato  per  lo  Signore:  *la  mia  boc¬ 
cia  isccfTc,  Te 1 

i*hoiomanda<o>&  hora  te  Raccomando.  *  c.E!^o,Sam«el:ouero 
acche  Ileana  Se  Anna,  v.i^c. per  ragion  della  fua  gratta.  ¥  c  iò 
^*no  reoduta  dal  Signore  podpcda ,  per  pocer  francartiènre  contra¬ 
rre  a'  miei  nimici  :  parlar  tolto‘dag  !  sani  matita  cui  difefa  è  porta 
ts-c  corna.  ^  c.io  no  dì  che  rifpondef e  a  qOci  che  mi  rimprone^* 


ca  è  allargata  contfoa^  miei  nimici:per-  radano  lupi* 
cioche ,  o  Signore,  io  mi  rallegro  della  defili**,  come 
ma  fallite.  5^nPcnin"aiIv 

I  Ei  nofl  Vi  alcuno  Santo  còme  il  Signo-  i#DeJ'l^1,4è 

re.:; certo  ei  non  yeuft  aleuti  altro  fuor  j.c.lddio  co¬ 
che  cere  non  Ve  alcuna  *&occa  tale  qual'  nofee^  difpu» 
*il  nodro  Dio.  1  ne,egotierntt 

,  Non  moltiplicate  in  parole  altiere  al- 
nere ,  ne  efcaui  dalla  bocca  vn  /Mrttr’  a-  mkìd-animo. 
(prò: percioche  ^il  Signore  *  l'Iddio  db-  e  di  corpo:dal- 
goi  feienzara  lui  tappamene  il  pefar  firn  la  fua  benedit- 
prefe.  ,  ì  «ione  prende 

4..GIÌ archi  de' pqfienti  fono  fperoari:c 
coloro  fono  cinti  di  forza,  i  quali* vacil-  uidtnza  gene^ 
lauano.  1  '  rate  di  Diofo- 

f  *  Quei  ch'erano  (atolli  fi  fonò  mefira  pta  g ti  faoodii- 
fcruire  a  prezzo  per  del  pane;e  quei  ch*c-  n/  nc>niutamé«. 
rano  affamati  yno'i  fono  più;la  iterile  e-  vitaP* 
tiandio  ha  partoriti  *  fette  figlinoli ;  e  co-  rLUc.r,fj. 
lei  che  haueua  molti  figiiuou,  è  diuenu-  *  cmolcfi:  vedi 
ta  fiacca*  Ree  4,1  f  . 

6  11  Signoretifa  morire ,  c  fa  viucre  :  egli  6-  D<JJC> 

fa  fccnderc  al  fepoiqro,  e  ne  uae  fuori*  v  Jdigrnti  ac 

7  il  Sfignore  fa  impoverire,  e  fe  arricchì-  honori  prlnci- 

re? egli  abballa, &  altresì  innalza.  pali. 

S  Egli  *  rileua  il  mifero  dalla  poluere,  Se  Sparlar  figwra- 
innalzail  bifognofo dallo fterco,per fer-  *o»P«ffigplfi- 

r  lcdcTj  cu  n?b''Ii5  *  f*lor  vf'fr*11 

leggio  della  gloria.*  imperoche  *  le  co^  hifada  Dio  co 
lonne  della  ter t* appartengono d  Signore,  ftituito, petto» 
~$c  egh  ha  poli©  il  mondo  (òpra elle.  qtfal*  -tute©*! 

9  Egli  *  guarda  i  piedi  de'  Tuoi  *faiiti-  :  e  “ondo  è i  folte  . 

gli  erti  pi  fono  tccifi,  e  inondati  nelle  *  m*!  v^i  Elb*f 

nebre.’percióchel^uomò  non  può  c(fe-  * 

re  aldiiopra  di  Ini  con  le  fue  forze.  9.  Sai*t!it. 

10  Quei  che  contendono  col  Signore,  fa-  *  P1/» 

ranno  fracafiati:  egli  tonerà  dal  cielo  {<►  *  C?1 f.1 

pra^loroMl  Signore  giudicherà  i’ertremi-  ' 

ra  della  -terra,  c^tfonera  forza  al  Ilio  Ke,  i0.par  che  qtfe 
Se  innalzerà  ^il  corno  del  fiu>  Voto*  fio  fia  detto 

II  Poi  Elcana  fe  nandò  a  cala  fua  in  Ra-  *«!  regno  fp*- 
ma,  &  il  fanciullo  miniftraua  al  Signore  Aitualc  <,.i;PÌfrt 
nel  cofpetto  del  Sacerdote  Eli.  .  dreh^datà^ol 

ih  Hor'  i  figliuoli  d'Eli  erano  huomini  gnìpodefià,!© 
fceIlerati,enon*riconofccuanoilSigno-  clclsjc  in  ter  * 
rè.  '  ••  **• 

1  j  E  lufariza  di  quei  facerdoti  inuerfi/1  po  r* 

polo  ffaMf  ouando  qualunque perfona  i*|‘-re2S 
©ìrerHià  iàcrificio,iI  feruidore  del  Tacer-  riuec&ad&iD* 
dote  veniua, mentre  fi  faceua  lefiar  la  car  note:  vedi  Ra¬ 
ne,  con  vna  forcella  a  tre  denti  in  mano.  °>a.i,*S . 

14  E  fittola  nella  caldaia ,  o  nel  pafuolo,  o  *4’ ,a  <*ottc  | 
nella  peritola, o  nella  pignatta,  il  faccrdo-  foordfaaVodo 
tc  pigliai» per  fef  tutfocio  che  la  for-  cheque  dotte! 
cella  tr2éua  fuori :c  così  faceuano  a  tutti  ut  loco  date. 
gPlfraeliti  che  VeniUano  là  ih  Silo.  if.qucfio  «a- 

11  Ec  anche ^auanti  che  fi  folTe  arfo il  ** 'J?,to 
eràffo  in  proTumo.il  feruidore  del  facer- 

dote  veniua ,  c  diceua  a  colui  che  ofteri-  cioche, poi  cùr! 
ua  il  facrificio ,  Dammi  della  carne ,  ac-  quelle  vinande  | 
ciochclò  larroftifca  per  lo  facerdoterper  apparteneua  -j 
cicche  egli  non  prenderà  da  tc  carne  le f  no 
fa,  ma  cruda.  , '•  fogw**1 

16  E  fc  purquell  nuomogli  diceua, Ardafi  prima foflV^  j 
bora  del tutto^  prima  il  gradò  in,profu-  itain  fu/’alure 
mo:  poi  prenditene  api  voglia.:  ei  gli  jiapaticdaDio  j  > 
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ordinata  v  c.  il 
grafie» ,  accio- 
che  tatto’ l  ri- 
manente  fofle 
fantifkato  :  Se 
aàche  In  ho- 
sor  di  Dio  Gl 
conuentua  of¬ 
ferir  imprima 
anello  che  fi  ri 
ìerbaaaper  fe, 
Leu.5.5. 

17.  c.  vedendo 
che.  quelli  fa- 
cerdoti  ne  abtr 
fiutano  totà  $- 
Sanamente  per 
li  loro  diiordii 
nari  appetiti. 

>8.  non  già  ne* 
iacctficij ,  non 
e  (Tendo  tacer- 
dote.ma  in  al 
ttifemigi  che  fr 
Lettiti  poteva- 
no  lare» 

Squali  erano  le 
verte  di  quei 
che  t'adopera- 
uano  intorno 
al  ferutgio  di 
Dio,  Ef.  18,40, 
xac.infpiran- 
do  odia  men¬ 
te  d'Anna  di 
*9ta«gUéle~ 

*1.  vedi  Erttd. 

*4<c.dindogU 
paglone  di  ri* 
trarfi  dal  ino 
(eringio  ' 
if.c.dirett^ 
ménte  in  coft 
che  apparten¬ 
gono  iy  Dio  >• 
Audio, e  di  VO? 
lontà  contro  a 
Inorali  peccaci 
fono  gvauitfi- 
mirNum.r^)o 
*  c.l’haueua 
già  ordinarti  e 
PM  cioitó^ie» 
de  loro  grada 
di  rtuuederfi 
per  ybbèdjrf  ai 
padieX.  i’  .  .;! 
a7.c.vnprofe«!  I 
ta» 

**c.  a  Moirtjis 
idAaroa,iqua- 
ii  io  clefli  per 
oiegnivt  lamie» 
.opere  marna  ir 
gliofe  (e^ra  1% 
cala  di  Farfp. 
per  liberare  ih 
saierpepoto.  1 
♦  o,  nella  cafa> 
dì  kuae.*c*fot- , 
toal  fijodomii 
Aio.  4 . 

a aur.Aaeonw  r 
♦RqSèMàpat' 
té'lft  riffe  elle- 
troii.fi'dòQèffivài 
«arcati  co*  pledf  I 
gertigargUaipr^ 


diceua ,  Anzi  pure  bora  tu  mene  darai: 
altrimenti  io  ne  prenderò  a  forza. 

17  Tal  che  il  peccato  di  quei  giouani  era 
molto  grandic  nel  cofpetto  del  Signore! 
percioche  gli  huòmini*fdegnauano  l'of 
forte  del  Signore. 

x8  Hor  Samuel,  picciolo  fanciullo,  *  mi- 
hiftrauà  dàuanti  al  Signore  >  cinto  dua. 
Scamicio  di  lino. 

ìp  E  iua  madre  gli  fece  rea  toniceli  a ,  la¬ 
quale  ella  gli  portò  icrU 'femirlmmt  foce* 
us  danno  in  anno,  quando  ella  faliua  col 
Tuo  marito  per  iacrificare  ii  (acrificioaa 
nuale. 

10  Et  Eli  benedifTc  Eicana,  e  la  fuamo- 
g&e„e  difle,  H  Signore  ti  dia  progenie  di 
querta  donna, in  luogo  di  quefto  fomriwUo 
*chfegli  ha  chiedo  in  preltanza  per  fe.Ec 
erti  fe  n'andarono  al  luogoloro. 
x 1  E  d’effetto  il  Signore  v ifitò  Anna, onde 
ella  conccpctte ,  c  partorì  tre  figliuoli,  e 
«  due  figliuole.:  Et  il  fanciullo  Samuel 
crebbe  predo  gl  Signore. 

Hot*  Eli,  ejfetub »  già  molto  yeecbio, 
dì  tutto  ciò  che  i  fuoi  figliuòli  facciano 
atuttolfrael  :  e  come  giaceuano  codile 
donne  chesadunauanoafchiere  alla  por 
ta  del  Tabernacolo  della  conuenenza. 

13  Et  egli  difle  loro  ^Pcrohe  faievolco- 
tali  coffe >  percioche  io.  incendo  le  cefe 
maluagte  ine  iloiiate^iH#»^,d#r<bda  tue- 
to!l  popolo  qfccite  coffe.' 

*4  Non  >t#.à«vfigliuoU  trùci  :  perciò  thè 
Querta  fama ,  che«i  peruiene  agli  orec¬ 
chi, d#w,  non  ^buonosvoi  fate*pcceare 
ri  popolo  del  Signore. 

43  Se  vn*  huomo  pecca  c  ontr’ai vn*  akr o 
huomò, Iddio  lo  giudica  Te  adunque  vn* 
huomo  pecca:  *  cenuro  al*  Signore ,  chi 
pr^gh^VpérhiiEMacfli  non  atte  fero  al- 
W  voce  del  padre  loro:  percioche  il Sir: 


gpote*  voleua  fargli  morire. 

1 6  In  tauro  il  fanciullo  Samuel  andina 
crefcendo  r«diuentando  grati ofo  sA  Si* 
gnore,  Scagli huominh 
%  7  Hor’  *vn’  huomo  di  Dio  vennea  Eli, 

£  c gli  diffe,  Go’sldice  il  Signore Npn mi 
>  ndianlfertai;  io  chiaramente  alla  —oafa  pi 
.•tue  pidre^mentrc  erano  in  Egi«% *  in¬ 
torno  alla  cafadi  rFarao?  1  _ 

%%-  Io m’elert» eziandio  tuo *pad^e.d'infra, 
tutte  le  tribù  dafraei,  por  Sacerdote  „  per, 
Qtkrjrpfacrtfoijiofri  il  mio  altare  ,  0  per 

arde!  profumi  pftrpor^ljEfoddau^£i> 

tia  me  :  e  diedi  alla  oftft  di  cuo paure  tut¬ 
te  *  roffcroejaardtrede!  -figliuoli;  d'I- 
*  ‘fràcl.  rr  *  ’  ■  ! 

1.9*  Pèrche  haqetc  voi  *  dato  del  calerò  a  t’ 
miei  faorificij ,  &  allejjiie  offerte^  ch'io 
haueua  comandato  t*  ofirijfere  nel-mi«  ha- 
bàtacolofE  perche  hai  più*  Hono rati  i  tuoi 

'  figliuoli  che  JU«i  per  ÌD3Ta(farui  del  aie- 
gho  dell -offerte  d'IIVaél  miopópolq?  *, 
dèreanitd^ecTediMum.iS^.  ^.c.aueilftf.è- 

,  *‘c.porraBch^l6r<yrifp4tto,pér«t)irripr6dérglì^ 
Lmàcc  cnìna&sfmaemua^aiidtf  p.a  ximuoutrgli. 


$ò  Per  ciò  il  Signóre  Iddio  cPlfrael  dì  et,  daIfaeerto«È*i 
lo  del  tutto haueua  detto  che  latna  cala,  J0.  c.mlminU 
e  ia  cala  flutto  padre  ^andrebbono  c  vet^  ftrerebbono: 
rebbono  liuantt  a  me  m  perpetuo  :  ma,  maniera  di  par 
bora  il  Signore  dice  .  Ciò  na  lungTda  1*”  roJta'di’fa 
me  ;  percioche  ia  hm>OTcto  <jOci  che 
flT tionorano  *  e  quei  eh*  mi  (prezzano,  e(erciHo  per  li 
faranno  auuiliti.  loro  padroni.-* 

1 1  Ecco,  i  giorni  vengono, che  io  recide-  Eor  quertó  de- 
rò  a  tc,Sc  alla  cafa  di  tuo  padre  *il  brac-  cre*°  di  D,°  e* 
ciò  ;  tal  che  niuno  di  cafa  tua  diuenterà  2w2Jch*cffi  o( 
vecchio.  fepiaflcro  Ibvoi 

$1  E  tu  vedrai  *raffliuione  del  Tabcrna-  lontà  di  Dio,1 
colo ,  *  per  tuttodì  bene  che  Iddio  hailrà  *•  Cron.  € J 

fatto  dd  Ifraei  :'e  non  vi  faràgiammai  al-  ^pparL 

_  i-  -  _  ®  .  noneradifeer 


cun  vecchio  in  cafa  tua 


j  3  E  colui  de’  tuoi ,  ilqnale  io  nòti  haurò  primogenito  1 
(terminato  dappreffo  al  mio  altare ,  ferii  <Maron:8t 
*per  confumarti  gli  occhi,  e  per  tormen  himclec  » 
tar  l'anima  toa:e  tutto’l  legnaggio  di  ca-  SImolo  d'Ebii 
fa  tua  morrà  in  età*  Tirile.  terdow  de- di. 

34  E  queifeo  che  auuerraaituoi  due  fi-  fendenti  cfE- 
gEuoli,  Hofni  e  Finces, cioè, che  dii  mor-  H,è  detto  eflec 
ranno  amendue  m  vnofteflo  giorno ,  ù  difcefb  dnta- 
belale;  tnar.figlmofo 

Et  io  mi  fufciteròvn*1  Sacerdote  lea-  divedi  i.cro 
le  ,  Mqualc  opererà  fecondo  il  mio  cup-  ìh6.t2 Scrii 
re,  e  (fecondo  l’animo  mio  :  &  io  gii  edi-  tata  non  dice, 
fichcrò  vna  cafa  (labile,  Se  egli  *  andrà  c  fortcfla 

verri  dauanti  ti  mio^^Vnto  del  cotinuo;  to  *atto  quarto 
E*chiunque  rimarrà  delia  tua  cafa,  an-  ^  li»2  de*  sa- 
.  drà  ad  inchinarla*  lui  per  vn  danaio  ctrdoti:  forfè 
c  4*argenro,  e  per  vriiifeotadi  P»ie.*e  dirà,  fu  perciic£h  fo 
Deh ,  accettami  ad  alcun7  v&cio  facèr-  «dmato  Ciò. 
dotale, onde  io  htbbia  da  màgiare  va  ba*>  c)^?u5j' 

con  di  pane.  *»  S  diede 

C  A  F.  I  II. . anchora  ilfis- 

U  Signor*  typariftofortfum**  S-touety  m  tnofarèrdotio. 
sfidichiarà Issimi** doUaciofa fElùi? 0  f^^checo- 
Samuel ,  ad  tfBli  t  gii?psl*Jk  la  vi-  ”  ch”™5  »  fi- 

fi*u<  i9  USin^x<mtìn»*S4ffaw 
4  S*mtnl,o*i*  *glit  ricmt/huta ftrfnjiut.  mi> ,  foJ 

HOr’ U gioitine. faBciutfò  Samuel  mi- 

mftraua  ai  Signor»  nella  prefenia  fk  ja  paroIa. 
d?Eli  ^  inqucl  tempo  la  parola  di.  Dio  Bracciojr.^,!^ 
era  rara,è  non  ytrano  vifióni  ^frecuieriti.  jxdelUqnalc 
x.  Et  in  *  quel  giorno  aàtaenné,  chTli  (la  v^?1 /*lSa*4*T!“ 
cui  vHbt cominciaua  a feemare,  tsl eh’e-  p0Joìo'Lctll 
*  gli  non  patena  vcdcre:)giacedo  nel  Aia  fc^ajo  de» 
luogort  tool  felitiorT; 

Samuel  giacendo  an  diserto  ad  ^Tepio  Ha  abuCtto. 

<tel  Signorc^oue  vrvTATcadi  Dioiauanti  ^  c  ,u 
|  »ht  folTero^lpepte  le  lampanc  di  Dipi  in’  o«elloe<ftfT 

to.tc  n’accorewrtì  l’animò  :  qucfto  può  eflerrlferi  :o  alrvccifione 
dc’J&ccrdott  i.Sam.i  S.fecnua  dipofirione  vitupc^ofa  drE  biatar  1. 
^  itte.  ♦c.fehlì  perueaire  avvcAiaizaj  jvxc.chc  tutto’l  rima¬ 
nente  di  querta  predictione  aauerrà.  j$.  qvtrtp  fu  Sadoc,  i.Cron. 
i7tn.cbe  era  della. progenie  d’Elèazar  :  e  neYuoi  durò  li  (àcerdo* 
rfo.fócondo  là  prorae(Tafìfta)afiiieèt.Nuiii.4f>'i^.  *  vedi  v.30. 
»c.  il  rè  da  me  eletto, ilquaU  tapprefe'weràil  «nfo  grande  Vnfo,e. 
Cbtirto,fommo  Sacerdote  dellaXZhicC*.  3«.vedi  qualche  vertigio 
di  querta  minaccia  Eiech.44.'°,if;  *  0  »’ruoi  drfcenJenri. 

v.  u  p ,  palefi-,  e  manifeile.  a.  c.  chci  profeta  fu  mandato 
«predire  quelle  cofe  à  Eli  :  vedi  il  cap  1.  3.  c,  in.  alcuna  delle- 

eamexe  dc’Leuiti^hcerano  ptertb  al  Tabernacolo.  *  lé  lampane, 
del  Caodeiliere  det  Tabernacolo  fi  teneiiano  accefe  tortala  notte*. 
£n*4la.taattinaf  &  afirhorafi  (^egneuano:  Efo.;  7,ii-Lcu.a4»3- 


Jt.c.fe  tu  vluef 
rt,  e  lo  vedelir 
in  quello  fta- 
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4'  Il  Sigaoit^cfiimò  Sanigli  tiUiiak  ri- 
fpofc,  Eccomi.  - 

1  f  ^  cor^°  Eliigli  dille, Eccomi:  conciò 

j  ™  co/a  che  cu  mhabbi  chiamato:  Ma  Bù 

t  diilcilo  non  t’ho  chiamato;  ritornatc- 

w  aSiaccrc;&  cjgli  &  bandii  a  giacere, 
j  #  Et  il  Signore  chiamò  dinuouò  Samuel: 

c  Samuel, leuarofi,  andò  ad  EU,  e  rfttfiifc, 
i  Eccomi  :  percioche  tu  mhai  chiamàtb: 

|  Ma  Bligli  dille,  Io  non  t'ho  chiamato,  ff- 
I  gliuol  mio.ritornatene  a  giacere. 

:  7  Hor  n°n  *  conofceua anchora 

■  Bttffea  Imo  1  ^*8norc> c  la  parola  del  Signore  no  gli 
fi  ntaattefiaua  anchora  fiata  riuelata. 

;pcf  Tifiooc  a*  ;  •  E*  il  Signore  chiamò  dinuouo  per  la 
iptofisL  |  terza  Tolta  SamucJ;i lattale, leuatomandò 
i  ad  Eli ,  e  gli  dille ,  Eccomi  :  percioche  tu 

idhat  chiamato:  Et  Eli  s'auuide  che'!  Si- 
|  gnore  chiamaua  il  fanciullo. 

9  Là  onde  Eli  didea  Samuel,  Vattene  a 
giacere  :  e  fc  egli  ti  chiama, di,  Parla,  Si* 
gnore:perciocne  il  tuo  féruidore  alcolca. 
Sdmuel  adunque  le  orando  a  giacere  nei 
fuo  luogo. 

10  Et  il  Signore  Tenne  ;  e  prefentatufi  a 
Stmmetf  U  chiamò  comeTaltre  volte,  Sa¬ 
muel,  Samuel  :  E  Samuel  rifpofe,  Parla: 

i  perche  il  tuo  /er uidore  afeo J  ta. 

1  u  Et  il  Signore  diiTe  a  Samuel,  Eleo,  io  di 

I  n.  vedi  f-Sam.  |  fedente  farò  *  vna  colà  in  Ifrael, laquale 
*  (  chiunaue  vdirà ,  hauri  amendue  l'orec- 

Vy  yllt  chic  ^intronate. 

Jo  11  **  <lucI io  ®etterò  ad  cfttto  coero 

violfco, ccmt  a<*  ^  ** caPoa  ®ne  tutto  Hcifr  *Mo  ho 
dioMoe^c,  detto  conti'  alla  Tua  cafa. 

*3  Io  gli  haucua  lignificato  ch'io  punirci 
la  fua  cafa  in  perpetuo ,  per  cagion  dell' 
t  iniquità,  con  laquale  egli  ha  lanuto  che  i 
fiioi  figliuòli  fi  rcndeuaao  maledetti 
e  come  pa-  *  ^?li  non  gli  ha  però  ♦reprefli. 

^r.comc  Sa- )  *4  Per  ciò  adunque  io  ho  giurato allaf ca¬ 
rote,  come;  *  là  d*Eh,  Sfc  mai  io  perpetue  l'iniàuici 
cfc*io  ^cUacafa  *e  porgati  con  facriàcio» 

swoU&meQ  oc°n  «rifiata. 

»<!«•  tanghi  M  Hor  Samuel  giacque  Somalia  mattinar 

ch’io  poi  aperfe  le  portc*ddla  ca/a  del  Siono- 
r,.r2  rc:&  cgU  temeua  di  dichiarare  quel&  vi- 

TfZSJ  i.  ' 

>me^«Lae  1é  chiamò,*  gli  dille, Samtthfi- 

i dth*  ”>mn  gliuol  mio: Et  ci  nfpofe, Eccomi. 

Jf-cddCom.  17  Ir  éftgfrdiil^ChoRha  egli  detto?  deh 
natì  J  +<otì  r»  faccia  Iddio ,  e 

Raggiungale. tu  mi  celi  co& alcuna 
*?•  wdi  fiori.  ^ lutto  c*°  ch>egli  c'ha  detto. 

*2‘  *  ;  18  Samuel  adunque  gli  raccòto  tuttoqueL 

le  paroIe>fenza  celargliene  alcuna:  Et  E& 
dille, Egli  è  il  Signore  i faccia  quello  che 
gli  parrà  bene. 

Xjr  Hor  Samuel  a  tbbc»&  ilSignor.c  f* V  co 
luifHquak  non  lafciò  cafcareiu  celia  ài* 
cuna  di  tutte  le  fue  parole. 

****£C«®d.  to  E  tutto  Ifrael,.*d»  Dan  fin' a  Beerfeèa* 
**■*•  conobbe  che  Samuel  era  ^abilito  profe¬ 
ta  del- signore.  *’ 

a'  Et  il  Signore  conrintrò  d^pudre  là 
|  Silo:  pcrciochcil  Signore  fi  mani  fc  (lana 


-  —  -  -  ■  i 

a  Samuel  *per  la  fua  parola*!»  Silo, 
c  a  r.  2  1 1 1. 

cr  lfrootm,mefi  in  rotta  da 9  Fili  fi  et ,  3  omò¬ 
fono  d>  fi* portar  l'arca  noi  campo:  \  o  ma 
venuti  dinuouo  a  battaglia  y  fono  /tonfiti, 

■  Flirta  Pre/a ,  C7*  i  duo  palinoli  d’Eli  ve  ci  fi, 

.  I  3  fieno  rapportato  ad  Eli ,  cafra ,  e  muore, 

■  1 9  come  melma  la  mogfte  di  Ft^oos, porto* 
rendo. 

COsi  *la  parola  di  Samuel  fu  per  tutto 
lfracl.Horgl’I/raeiiti  vfeirono  in  bat-> 
taglia  incontro  a’  Filiftci,e  s'accamparo¬ 
no  predo  ad*Eben-ezer;&  2  Filiftci  sàc- 
camparono  in  Afte. 

a  Et  iFilidei  ordinarono  Ubottoglioin - 
‘  contro  agl? irraditi  :  e  datafi  la  fcottaglia, 
Ifrael  fu  /confitto  dauàti  a'  Filiftci,  iqua- 
li  nella  battaglia  ne  percofifero  intorno 
a  quattromila  huomini  per  li  campi. 

$  Evenuto  il  popolo  al  campo,  gli  amia- 
ni  cFlfrael  Mero,  Perche  ci  ha  il  Signo- 
re  hoggi  fconficti  dauSti  a'  Filifteil^fac- 
ciamoci  portar  da  Silo  PArca  del  Patto 
del  Signore,  evenga  egli  per  mtto  nói, 
c  ci  falui  dalle  mani  de'  noftri  nimici. 

4  II  popolo  adunque  madò  in  Silo,equin* 
di  fu  portata  l'Area  del  Patto  del  Signore 
^legli  esèrciti ,  *chc  fiede  fra  i  Cherubi- 
ni:e  *  quiui  con  l'Arca  del  Patto  di  Dio 
ermo  i  due  figliuoli  d^Eli,  Hofni  c  Fi-5  ; 
nees-  ( 

f  E  come  l'Arca  del  Patto  del  Signore  ar-  j 
riuò  nd  campo ,  tutto  Ifrael  (clamò  dral-  ; 
legrezia  con  grandi  grida, tal  che  later-  1 
ra  nc  rimbombò.  J 

€  Eri  Filiftei ,  vdiro  il  remore  delle  grii  ] 
da,  diftero ,  Che  vuol  diro  il  romore  di  1 
-quelle  grandi  grida  nel  campo  degli  E-  3 
-  he«?  poi  tapperò  che  l'Arca  del  Signore  \ 
era  venuta  nel  campo.  '  c 

7  Et  i  Filiftei  hebbero  paura;  perciochefi  c 
-  dkeóa  ,  Che  Iddio  era  venuto  nel  campo:  r 
onde  diflèro ,  Guai  a  nói  r  percioche  tal 
cofa  non  è  fiata  per  addietro, 
t  Guai  a  noli  chi  ci  /camperà  dalla  marro 
di  quelli  *  dijpolTetiti?q«efh  fono  gt'id-  8 
dij  ^epercoffcro  gli  Egitti]  detoni  fino  d 
di  pkt& he, enei *diterta.  c 

9  O  Filiftci,  rinforzaceui,  eportatcui  vi-  J 
vilmente»  che  ta^hor a  nop. fermate  agli  * 
Ebrei, come  eiE  hanno  {bruito  a  vpiq>or-  /< 
.  tateni  adunque  virilmente ,  e  combatte  •  d 
te.  E 

lo  Coc/  i  Filiftei  combatterono ,  e  g{'I- 
fr aditi  furono  /confitti*  c  fuggirono  eia- 
feuno  alle  file  ftamexla  fc  Sfitta  fu  mol¬ 
to  gjaqde ,  tal  che  caddero  morti  dcgl’l- 
^achtrtrcntamHia  buomim  a  pi& 

H  E*  l'Arca  di  Dio  firprefà,  &  ^i  duo  fi-  ,, 
gliueli*  d.'EÌi*,  Hofni  c  Finees ,  foronq  *< 
morti. 

i*t  Et  vn^buomó  di  Fcniamin  fe  necor-  ' 
fe  dàHa battaglia,  egiiTófc  in  Siloquellc» 
ftefto  giorno, Haucndò  ivcftimcntrftrac-  ,x 
ciati, e  della  *  terra  in  fu'i  capo.  %  6* 


ir.  c.  duella, 

■  dogli  per  fo- 
gni,  e  per  vifio 
-,  ni  la  (uà  paro- 
%  larnon  per  ap- 
;  parltionì  cor* 

*  porali ,  come 
»  prima  nelji- 
»  mq  di  lofue,  e 
.  de*  Giudici  fe 

ne  fono  vedu¬ 
te  molte.  « 
>  v.i.  c. Samuel 
t  era  da  rutto  I. 
frac! 

tenuto  I 
profeta ,  e  do 
ch’egli  diceua, 
era  da  tutti  ac- 
,  cenato  come 
,  parola  di  Dio: 
altrui]  fatto  di 
Samuel ,  c.  co¬ 
me  egli  batte¬ 
va  delle  vi  So¬ 
ni  profetiche, 
hi  •  c.fi  fpar(e9 
per  rutto  Ifra» 
ei. 

*  vedi  di  que¬ 
llo  nome  r. 
Satn.7.n. 
f-rtdi  Nttm.pr, 

4-v.H  quale 
nel  cielo,  a  gul 
!  &  d’vn  grl  ri, 
è  circondato 
d* Angeli  fuoi 
minHtri:di  che 
erano  fegnale 
i  due  Cherubi¬ 
ni  »  del  mero 
de'quaif,  in  (li 
l'Arca ,  Iddio 
parlaua ,  Bfod. 
iy,n.Num.7^ 

8p. 

*  e  nei  campo, 
dopoché  l'Ar¬ 
ca  vi  Ai  porca¬ 
ta. 


8.  parole  da  i- 
doìatri,cben6> 
conofbeuanoil 
vero  e  folo 
Dio. 

+cmel  marrof 
fo,che  i  lugo*i 
difèrto  d’£t4*. 


11.  Sai.  7$,**.. 
*iiSain.ij4. 


ìx.  vedi-Iof.  7, 
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ij.vedi  t.  Sam. 
l ,  in  quello 
foggio  pare 
che  fedcfle  co¬ 
me  Giudice, 
per  afcoltate, 
quei  cheveni- 
uaoo  a  hi»  a 
giudi  do. 


13  E  come  egli  giunfctccco  »  Eli  C?4cua  ÌP 
•fu'l*feggio  aliato  alla  ilradi,e  ftaua  a  ri* 
guardarcrperciocheil  cuore  gli  trcipaua 
per  cagiòn  dell*  Arca  di  Diò.QùeH’~huo- 
mò  adunque  giunfc  nella  città ,  recando 

'  le  nouclle,  e  tutta  la  città  {clamò. 

14  Et  EH ,  Vdendo  il  romore  delle  grida» 
dille, Che  viieldtre  quello  tumiiltuolo  rg- 
inòre?E  quell*  huomb,attdàtcrpreftamen  • 
te  ad  Elicgli  raccontò  la  cofa. 

1  f  Hor'  Eli  tra  d'età  di  nouanc*otto  anni» 
e  la  viltà  gli  era  rcauta  meno,  tal  ch'egli 
non  poccua  vedere. 

1 6  Quell’  huomo  adunque  gli  diffejo fo- 
no  colui  che  vego  dalla  ba£taglia;&  hog- . 
tri  me  ne  fono  fuggito  dalla,  batta  Elia:  Et 


ti-r-nÓ  Ve  piò 
Sfocia. 


XVedi  di  qued' 
jdolo»Giud.i*, 

»V 


gì  me  ne  focfco  fuggito  dalla.battaglia:Ec 
£Ugl>  difle,FigÌiu  A  mio,  come  è  andato 
il  fatto?  . 

1 7  E  colui  che  recaiia  le  nouelle,rirpofe, 
e  dilfe»  Ifrael  è  fuggito  d’innanzi  a’  Fili- 
dici  :  &  anche  il  popolo  ha  riccuuta  ma 
gride  fcòfittaù  tuoi  due  figliuoli,  Hofai 
c  FiaeesiepfintUo  vi  fono  morti»  e  l'Arca 
adi  Dio  è  fiata  prefa. 

t  $  E  come  egli  mencouòJ’Arca  di  Dio, 
Eli  cadde  d’io  fu'l  foggio  alla  riucrk  al- 
.  jlate  alla  porta,  e  fi  ruppe  la  collottola ,  e 
jiìofÌ;  perciò  che  egli  era  vecchione  graue. 
Hor*  egli  haueua  giudicato  Ifrael  le  Jpa- 
rio  di  quaranta  anni. 

1%  Eì^  fo4quQra,t&Qg)ic  di  Fi na%,oJJind§ 

grauida,  e  preda  a  partorire,  vdi  il  grido 
che  l’Arca  di  Dio  era  prc£a  »  t  chtxfuo 
fugccro  »  il  fuo  marito ,  erano  mordi 
Onde, chiuatafi, partorì;  percioche  i  dolo 
ri  le  fopraggiunfero. 

tp  Et  in  quel  punto  ch’ella  moriuade  don* 
ne  che  le  ftauano  d'intorno, tarifferò, 
/Kob  rcmere  ;  percioche  tuhaipartQrjtq 
yn  figlinolo:,  ma  ella  con  rifpofo?  noaH 
mile  il  cuore.  v;.., 

%ì  Pur  nondimeno  pofc  nòa&aj.fiincìiul? 
lo^Icabodidi^endojLaglarialc  fiata  jra- 
lpoFtata  via  d' ifrael  :  intendendo  dell-  Ar¬ 
ca  di  Dio, ch’era  data  prc&*e  del  fuo  fuo- 
cqro,e  del  fuo  marito.  ~  l 

xi  Diflcadupqoe»l-a  gloria  c  data  trafppr- 
3$ata  via  d*  jfraelipcrcioch?  L'Arca  di  Dio 
era  data  prefa. 

.1  '  *  ♦  » 

d  AP.  Vi' 

1  FUiffei  mettono  V  Area  del  ‘  nel  teih- 

1  pio  di  Dagon ,  onde  Dagon  per  ine  tolte  è 
'  gittato  iti  terra, e  firmato,  €  rgUÀfdodi- 

ti  fono  afflitti  di  morie k  J  t  per  ciò  manda- 
nnPArcaìtiGàt ,  io  e  quindi  in  Scroti 
ne'quuli  luoghi  il  mignon  affligge  gli  ‘  babi- 
•  tantineUa  medtftma  maniera. 

HOr'  i  Filidei  prefero  l'Arca  di  Dio ,  e 
lacoduffcrodaEbcmexer  jji'Afdo4«( 
X  Prefero  adunque  l'Arca  di  Dio, e  la  con¬ 
dolerò  dentro  alla  cala  di  *Dagon ,  c  la 
pofaronò  preffo  a.  Dagon. 

| .JEc.il  giorno  fcgucte,e{rendofi  quei  d'Af- 
dod  leuati  la  mattina, ecco, Dagon  gìacq- 
ua  boccone  in  terra  plananti  all'  Arca dqJ 


I  -  5igp°re:Et  c4i.prcfcrQ  J&goo.ft  lo  tipo, 

I  fero  nel  fuo  luogo. 

4  Poileuatifi  la  mattina  del  giorno  fe* 

,  gueqtea  buon*  hora»ecco,  Dagon  giace* 
ua  belóne  io  terra  da uanti  a.U*  Arca  del 
Signore:  c  la  tefiadi  Dagon, &  amenduc 
;  Icpafenc  4eIJtc  file  erano  mozze,  ex 
orfneifì  fu  la  foglia,  :  e  non  era  rimalo  al¬ 
tro  in  pagaàcii#  il  *  buffo.  la  7 

%  Per  ciò  i  facerdoti  di  Dagon  *  ne  alcun 
di  quelli  che  entrano  nella  cafa  dieffo, 
non  calcano  la  foglia  del  tempio  di  Dago, 
che  è  in  Afdod,infin’  a  quell©  giorno. 

€  Foi  la  mano  del  Signore  s’aggrauò  As¬ 
pra  quei  d' AfdodwSi  eitgh  ^  guadò  ,e  gU 
.  pere  offe  di  *morici  in  Aidod,  cae'  con- 
-  fini  di  effa.  ,  i  - 
7  E  quei  d’ Afdod  ceduto  che  co$i  andana 
il j&tte, diifero,  L'Arca  dell*  Iddio  dlfrael 
non  dimori appreffp  drnohpcrcioche  la 
fua  mano  è  grane  fopra  noi ,  e  fopra  Da¬ 
gon  npdro dio,  . 

|  La  onde  mandarono  ad  adunare  tutti  i 
rettori  de'  Filidei  appredo  a  loro ,  e  dif- 
fero»  Che  faremo  noi  dell’  Arca  dell'  Id¬ 
dio  d’ifracl?  fc  effi  differo»  Sia  l'Arca 
dell*  Iddio  d’Ijrael  trafportata  in  Gat: 
Cosi  fu  l'Arca  deli'  Iddio  d'IfraCl  traf* 
portata-fii  gat. 

9  Ma  poi  che  fu  trafportata  in  gat,  la  ma* 
no  del  Signpre  fu  fopra  quella  città,  con 
gra  *turbamcto:&  egli  percoffe  glbhùo- 
mioidellìftcitaà  dal  maggiore  ai  mino- 
,  fiore  v  tal  che  vennero  loro -delle  inorici 
occulte. 

a  o  Là  onde  effi.  mandarono  l'Arca  di  Dio 
,  in  Efron:?  come  l'Arca  di  Pio  giunfc  in 


*.  c.  il  tronc* 
lei  corpo ,  il- 
juale, fecondo 
ilcuni,  haueua 
fórma  di  pefee 
ial  mezo  ia 
%ìà  :  ouero,  il 
\mJlo  di  Oagoa 
rrafolo  rima¬ 
to  predo  di  ef* 
(à  xArce. 

6.  c. afflile  il 
[or  paefe  di  to 
pi,  òc  i  loro 
cotpi.di  moti, 
ci:  i.Sam.f,;.  I 
*  Sai- 78,6 ^  \ 


skìaipitaetitit 

o,muina>. 


d'Ifracl  a  noitpèrfar  morir  noi,  de  il  no- 

: 

|x  M^udirgno  adunque  ad  adunate  tutti  i 
,  rettp.r>;dq'  FiIi{lei<c  differo  loro,  Riman¬ 
date  l’Arca  deir  Iddio  d’IfraeI,*accioche 
ella  fo ue  ritorni  al  fuo  luogo,  e  non  fac* 
eia  morire  noi,&  il  noftro  popolo  bordi¬ 
celi  ano  qutflo*  percioche  y'era  vp  ♦turba¬ 
mento  di  morte  per  tutta  la  città  :  conciò 
Clamano  del  Signoreii  ftffc 
quiui  molto  ag^rauaca. 

%  X  Egli  huomim  che  non.  mojfiiiaQUt ,  c- 
rapo  pcrcofii  di  morici  ;  de  il  grido  delia 
città, làUua  infia'  al  ciclo., 

CAP.  V  I. 

rFifiJhi  rimandano  VArca  nel  paefi  tP Ifrael, 
con  yn*  'offèrta:  13  l*Arca,gi*nta  in  8?t- 
fimes,  è  raccolta  dagli  babttanti  di  quel  Ino- 
go  con  aUegre'%£die  cqn  facrificij;  1$  ma  efè 
fii^goardandò  cmofankme  dentro ,  fono  pere 
'  tifèi  di  grande  mortalità,  io  ònde,f}>auen- 

Sai  ^confortan  o  quéi  di  Chiriat -  ieà+hn  a  Con* 
urla  da  loro.  '  ' 

E  S fendo  adunque  l'Arca  del  Signore 
l’ette'  meff  nel  tcójtono  de' 

.filili  à*.  r:  :k-.ì.  ,  . 


ti.  percioche  I 
quella  informe  | 
ria  geactaie  e*  | 
ra  nonale  ia 
molù  v.ti.fot* 
fe  oltre  alle 
morie»  ▼'era 
anche  qualche 
altra  mortalr*. 
ti.  -  -  - 
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*  I  FtUftei  ehiartfcttcroo  i  faterdotV  ♦  e  ' 

fl’indouini  »  dicendo ,  Che  faremo  noi 
:ir  Arca,  dei  Sigaoce  ì  Dichiaraceli  m 
ooal  maniera  noi  la  dobbiamo  riìhsml 
«ace  al  Tuo  luogo».  ^  * 

f  Et  cffi  rifpofero  »  Se  voi  rimandatiel’Ar- 
*adctt’  iddio  «L’ifrid,  noni  tìmandatèl* 
‘votatoci  del  tuctopreicntategii  vo'^Jpsv- 
t+fm  U  *  colpo  i  alrhora  voi  farete  gua¬ 
riti  ,  *  o  faprere  per  qual  cagione  la  Tua 
mano  non  fi  laràri»  offa  da  voi. 

♦  E  coloro  diHero,Qaar  offerto  per  lo  col- 
,pa  gli  faremo  noi?  Ex  effi  rifpofèroXii^ 
tic  mona  d’oro ,  e  cinque  copi  d’oro, 


mo  1 1  ii  in  i  <m ni  1 1  <  i 
^ij*T<.'i;i;.yggr»iarn»TTPi<nn!!Ttf| 
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fna  deFcfirtò:,  &  oiferiero  le  Tacche  in 
olocaufio  al  Signore: 

i  f  Dopo  che  i  Leuiti  hebbero  polla  giti  . 
l 'Area-dei  Signore , c  la  cafTctta  che  le  ere 
apprcffo*  nettaquale^maa  quei  lauorij 
d’orp  ;  e  meflàia  fopra  quella  gran  pie¬ 
tra  :  &  in  quel  giorno  quei  di  Bet-fcmes 
Ofitrfelò  ho  loca  ulti ,  c  facrificarono  fa- 
crificij  al  Signore. 

I*  Et  i  tmm  df  cinque  principati  de*  Fi- 
1  ilici,  hauendo  rio  veduto ,  fé  ne  ritorna¬ 
rono  quell’ ifteflo  giorno  in  Ecron. 

17  Hor  quefloc  il  membro  delle  morici  d’o- 
to,.  ieqaali  i  Fllifici  prefentarono  al  Si- 
gnorc  per  offwta,  per  la  colpa  ;  por  Afdod, 
vna;  per  (Ecaza>vnarpcr  Alcalon,  Tna;per 
6or, vita  per  Ecròm  vna.  ' 

iB  Et  i  topi  .d’oro  fimno  *  fecondai  nume-  ' 
ro  di  tutte  le  città  de’  Filiflci  ,db  irono  , 
dtmfi  in  cinque  principati,  cosi  città  mu¬ 
rate  y  come  viilate  fenza  mura ,  fin*  ad 
*  Abel  la  grande,  fopra  laquale  potarono  1 
l’Arca  del  Signore  ;  cr  è  infin’  ad  hoggi  j 
noi  campo  drlofoc  da  Bct«femes. 
if  Hot*  ri  Signore  per  coffe  quei  di  Bcl- 
fc^ies,  perche  haueuano  riguardato  den¬ 
tro  alla  Tua  Arca:  e  percoAc  del  ♦popolò 
cinauantamilia  e  fettanta  huòmini  :  là 
4mét  il  popolo  fece  cordoglio  ^percioc¬ 
ché  il  Signore  l’haueuà  percoflo  d*una 
gran  piaga.  *- 

io  E  quei  di  lec-femes  difièro  ,  Chi  potrà 
(lare  dauanti  al  Signore',  a  qtìcflo  Iddio 
Santo  ?  8c  a  cui  faina 11  egli  d’appxefio  a 
noil 

il  Mandarono  adunque  roeffi  agli  hafbi- 


i9.  quello  pare 
che  fi  debba  in 
tendere  cosi» 
snidarono  cin¬ 
que  topi  »  v-4, 
fecondo  il  nu¬ 
mero  de*  cin¬ 
que  principati, 
iquali  compiè, 
dettano  tutte  le 
città,  cosi  mu¬ 
rate, come  non 
morate,  fin  là 
doue  pofarono 
l'Arca,  che  era 
il  confine  de* 
FtfifUi  :  altri 
vogliono  che 
midafTero  piò 
roptralen,  cin¬ 
que  a  nome  di 
cotte  le  terre, 
parche 
hìamara 


al  càrto,  e*rincbiufer©  i  k>rò  figli  in  c*-1 

il  Poi  poltro  PArca  deT  Signóre  in fuM 
_  carro,  e  la  caifeua ,  co*  topi  d* oro ,  c  con 
.le  ferme  delle  loro  inorici, 
ix  Alrhora  le  vacche  fi  dirizzarono  alla 
-via  che-trac  verfo  Bfet^femcs  ;?  ahdttncky 
del  continuo  per  nia  i&flà>  faraday  mug¬ 
ghiando  ;  e  non  fi  ftornarono-ne  a  defhà* 
ne  afiàiftrar&  i  fettbride*  FHHlei  orid*1 
rono  loro  dietro  fiiP £  confini-diEct-fis 
mes. 

ip  Hor  (jrnri di*  Bct-fèmes  fegauan©  la  ri¬ 
colta  de’  grani  nelfe  valle:  &  alzati  gli 
occhi,  Vfderói’Arca,  cfaràHcgrarooo  di 
▼edtr/4. 

x#-  Et  il  caqro,  giunto  al  -campò  dilofue 
da  BetTemea ,  otxc  oro  vna  gran  pietra  ,  fa 
fcrto^qami  x.c* coloro  fiottarono  kk- 


■  ifr'rTiiiiH  bTTi  nivVr 

f.cra  vn  luogo 
ouc  fpcflb  $’a- 
dunaua  cutto'l 
popolo  per  af¬ 
fari  publici: 
Giud.  io,  1. 1. 
Sara.  io,  17.1. 
rè  iv, n. 

5. fi  dubita  a 
che  fine  atei- 
gnefleto  que¬ 
lla  acqua:alcu- 
ni  penfano  fia 
'  vn  parlate  fi¬ 
gurate  ,  per  ft- 
gnificare  che 
pianterò  larga- 
menteana  piti 
vcrifimilc  è 
ch'attignere* 
ro  acqua  per 
!au«rft,  e  ptiri- 
ficar  fi,  fecondo 
le  cerimonie 
della  Legge:  o- 
ucro  anche  per 
lauar*  1  fàcrifi 
cij. 

*  c.  fece  vfScfo 
di  rettore,  or¬ 
dinando  a!  po¬ 
polo  come  ha- 
ueua  da  viuere, 
ereggerfi.raaf* 
fimafncmc  nel 
feruigiodiDio: 
forfè  anchora 
da  quello  tem¬ 
po  innanzi  fu 
riconofciuto .. 
Giudice  dal  po 
poto.ficanum- 
liifraua  la  giu 
Il  inaio,  Mifpa. 
9.0  lo  fece  of¬ 
ferire  da  qual¬ 
che  faccidotc:o 
quello  fatto  c «* 
ra  (Iraordì  na¬ 
tta,  come  quel 
d'Elia,  t,  re  18, 
vi. perche  era¬ 
no  profeti. 

11.  forfè  era 
quel  luogo  det 
toBctcar,v.rr, 
*c.p  ietta  4'aiu 
ro. 

rj.c.ad  ofte:ha- 
ucndo  foto  i  lo 
ro  prefuii) ,  1. 
Sam.jo,v .  e  ij. 
*• 

*4.c.non  guer¬ 
reggiarono  gli 
vni  con  gli  al¬ 
tri. 

1 7. c. danza  or¬ 
dinaria,  alla- 

'quale  egli  dei- 
duccua  dopo 

(hauer  circuito 
il  paefe. 
S.Sam.i,». 


|  rileoterà  dalla  mano  de*  Filiftei.  - 
jf  I  figliuoli  d’ifracl  adunque  tolfero  via 
!  i  Baali,&  Aftarot,  c  feroirono  al  folo  Si» 
!  gnore. 

f  Poi  Samuel  di  tic».  Adunate  tutto  Ifrael 
in  *  Mifpa ,  &  io  lupplicherò  al  Signore 
per  voi. 

£  Efli  adunque  s’adunarono  in  Mifpa ,  de 
*  accinfcro  dell*  acqua ,  e  la  fparfero  da- 


iigiunarono 


maniera del  genera*  reale :  19  ii  popolo  ha  r  t.è  verifimf. 
fla  firmo  nel  fuo  proponimento ,  ai  &  $1  le  ch’ecli  facef 
Signore  ordina  che  fi  crei  yn  rè.  fe  quello  per 

HX)r  quando  Samuel  fu  diuenuro  véc-  vo16'^  dLDl.°: 
chio,  *coftituli  funi  figliuoli  €iodi-  f,'“  jI 


giorno  :  c  quiui  difiero ,  Noi  habbiamo 
peccato  contro  al  Signore.  E  Samuel^ 
*giudicòi  fidinoli  dWfrael  in  Mifpa. 

7  Hor  quando  i  Filiftei  hebbero  iùccfo 
che  i  figliuoli  d3 ifrael  s’erano  adunati 
in  Miipa,  i principati  de9  Filiftei  faiiro- 
no  contro  ad  Ifrael:  ilche  come  i  figliuo¬ 
li  d’ Ifràel  hebbero  vdito ,  temettero  de* 
Filiftei. 

8  Li  onde  diflcro  a  Samuel ,  Non  reftare 
di  gridar  per  noi  al  Signore  Iddio  no- 
ftro,  accioche  egli  ci  falui  dalia  mano  de* 
Filiftei. 

9  E  Samuel  prefe  vn  agnel  di  latte,  e*Io£- 
ferfe  cutto’nticro  in  hoiocaufto  al  Si-, 
gnore  ;  e  Samuel  gridò  al  Signore  per 
lirael;  &  il  Signore  fefaudi. 

10  Hor  mentre  Samuel  offeriua  quell* 
holocaufto  ,  i  Filiftei  s’accoftarono  in 
battaglia  conti’ad  Ifrael  :  ma  il  Signore 
quel  giorno  tonò  fopra  i  Filiftei  co»  g ri 
romore,  e  gli  mife  in  rqju.,  je^tnò. 
(confitti  davanti  ad  IfracL  , 

1  t  E  gHfrgdici  vfdròno  fuori  di  Mifpa, 
c  perfeguitarono  i  Filiftei ,  e  gli  percof- 
ferofin  difetto  a  Bet-car. 

1 1  All’hora  Samuel  prelc  vna  pietra,  e  la 
pofe  fra  Mifpa,  e  quel  *  falfo  ,  e  le  pofe 
nome  *  Ebenfeacr:  c  dille  >  U  Signore  ci 
ha  foccorfi  fin*  a  quello  luogo. 

1 3  Cosi  i  Filiftei  fdrono  abbacaci ,  e  901^ 
continuarono  più  di  *  venire  nc’  confini* 
d'Ifracl  :  e  la  mano  del  Signore  f\i  con¬ 
tro  a*  Filiftei  tu  et  o*l  tempodi  Samuel. 

14  E  le  città  che  i  Filiftei  haucuano  prefe 
a  Ifrael  ritornarono  a  Ifrachlfracl  rilcof- 
fc  dalle  inani  de*  Filiftei  tpteSe  città  d a 
Efron  fin*  a  Gat  ;  inficine  co*  loro  confi¬ 
ni  :  c  vi  fu  *  pace  tra  g^Ifraeliti  e  gli  A- 
morrei. 

xf  E  Samuel  giudicò  Ifrael  tutto’i  tempo 
della  vita  fua. 

1 6  Hor*  egli  andana  d’anno  in  anno  at¬ 
torno  in  Betck  in.  Ghilgal,&  in  Mifpa, e 
giudicava  Ifrael  in  tutti  quei  luoghi. 

17.  Ma  àlido  *  ridotto  wwào  Ramh  :  per-r 
cieche  iui  era*  la  fua  calatami  egli  giu¬ 
dicava  Ifrael :qu mi  anchora  edificò  vn  al¬ 
tare  al  Signore. 

CAP.  Vili,  J 

I  figlimeli  di  Samuel ,  da  lui  coflituiti  Giudici, 
dentano  dalla  borita  del  padre  %  ,4  onde  il 
popolo  olir  chiede  ^ fi  rè  y  4  e*l  Signore  gli 
comanda  d?aceanfij*t*re  alla  pcruerfa  doman- 

,  dadi  eJfo>  9  dici) taf aqdògb però  la  dura 


TjOr  quando  Samuel  fu  diuenuro  véc-  vo  ^  dLDl.°: 

*COftltul  1  funi  figliuoli  Ciudi-  fa  “ocat'onetì 
Ci  ad  i traci.  *  ^  t  Giudice  det  cut 

%  11  nome  del  fuo  figliuolo  primogenito  «>  ftcaordlna- 
-erà  Ioel ,  6c  il  noine  idei  ino  fecondo  orca  ri*  .»  niunq  vi 

Abia  ;  iquah  tenevano  ragioneria  ficee-  ^eua  IeS,trf- 
r ■  l  *  o  mamence  eu- 

.  ka  r  et  i*  crare  fenonda 

3  Ma  1  tuoi  figliuoli  non  caminarono  Dio  chiamato, 

nelle  vie  di  effo  ,  anzi  fi  nomarono  die-  &  ordinato  e- 1 
tro  all*  auaritia,  e  prendevano  prclenti,  ^prefla mente,  j 
egiudicauàno  peruerfamente.  ».qwfto luo^o 

rXJ'ondè tutti gTTafttlani ifrael j adu-  : 

inautLinuèmTTyènnero  a  Samuel  in  Rar  onde  era  mol- 1 
tlS.'  *  to  fcormtioJo 

5  E  glldlflcro ,  Ecco,"  tii  fei  diuehuto  vec-  ^  P°*  i 

chio,  &  i  tuoi  figliuoli  non  cambiano 

nelle  tue  vie  :  hora  dunque  *  coftituifci  cj0  §  onfrpi 
foprà  noi  vn  rè  che  ci  giudichi  1  come  che  lì  debba  in 
hanno  tutte  le  altre  fiat  1001.  tendete  che  da  ! 

6  E  qucfto  *  difpiacquc  a  Sanvcl ,  ch’éffi  fih*  a  • 

ci  giudtchi: 

Et  egli*  prego  il  Signore.  ordinaci  i 

7  Et  il  Signóre  dille  a  Samuel  #  Accon-  ìfigliuoli  Giu-  ! 
/enti  alla  voce  del  popolo  in  tutto  ciò  jòici ,  rffetban- 
cKglt  ti  dirà  :  pcrclochc  efli  non  Hanno"^0^.  di  rendcr 

mfu°£«da/«- 

^cuoche  iOMn  regni  (opra  loro.  •  £Ct  .  r  - 

8  fecondo  tutte  i'bpere  che  hanno  fatte  f.Hof.Tj,ior| 
d4-dfc h*io gli  eralfi  fuor  d’Egitto,  fin’  Taf.M.zr. 

pcf  lcquali  iri’hannoabban-  «•ptrrhc^Dìo 
donato,  Sciiaono  feruito  ad  altri  dij  \  co-  ^  0 J 
si i  fanno  anche  «te.  t  >  U  forma  del 

9  Hora  dunque  accon fenti  alla  voce  1q-  ^óherno  che 
ro  :  ma  tuttavia  del  rptAP  predella  »  e  di-  gli  placeua,  nó 
chiara  {oreria  AMhieUk  che  ter^ù  il  rè  af  popolo  »  H- 

IflCt?|,ìtf9pr*1°rP'  '  .  2eui»,&arnbi- 

ip.  S*njMe!  ^dutiqóe  rapponto  tutte  le.  pa-.  tionc>  v.  7  c  u 

roledel  Signore  al  popolo,  chegli  chió-  Sam.  11,17.  fa 
deuavnrè:  ouefta«ioman- 

11  E  diftè,  Qucfta  (ara  la  maniera  che  ter-  £*• 
rd  il  rè  .ilqualc  reperì  fopra  voi ,  Egli 
Piglierà  1  voflri figliuoli,  e  gli*  metterà  7.,ddio«*adira 
Toprai  fuoi  carri,  e  fra  à  iuoi cavalieri,  per  lo  peccato 
"ÌA  efli  correranrqp  davanti  al  fuo  carro.  ,  "  commrtTo  dal 
Il  (fli  prenderà  etiqudto  pCT  coftituirfcgli  popolo  *  he», 
capitani  dimTglialk LeVa£ÌtanTdrcinr 
rqflàntmc;  c  per  arare  i  fuoi  campi ,  e  per  ^  jar 

fegare  la  Tua  ncoItaT  c  per  labEncarF  loro  de*  rè: 
le  fue  arme  ,  e  gli  arnefi  de*  fuoi  car-  Cen.i7,«.e  av. 
JJ;  1  “““  io.  e  Deut.  17, 

i~Egli  prenderà  etiandio  le  voftrc  &•  IJ?  rim_ 
gliuolc  perori».  proFmmcrc ,  cuoche, _c_  .11. wi. 

panatile  re.  prouidenza  In* 

14  Tigli  era" anche  i  voftri  campi ,  e  le  vo-  tomo  allargo 


(Ire  viene  »  &  i  vdtn  mi  elio  ri  vliucti ,  e  M«*° ,  e-wg** 
W3ónerra*ruoi  feruidofl.  7!Ì**¥* 

i  jEglI  trar ri  e  tiihdioic  decime  delle  vo-  m  pe[  tJRp°* 
ft  re  temente ,  e  delle  voftre  vigne  ,~è  lò  gii  fecondo  l'i\ 
donerà  à’  iuoi^ificlali,  3c  a'  iuoi  lerui-  tpirttioni  de» 
dorT.  •  -•  ^  — 7 — mio  Spiritò;  t; 

- -  Shm.io.rfi 

;.nrtn  già  la  ragione  ,mà  l*afurpatiohe  ordinaria  da*  rè  fopra  I  ■ 
loro  fudditi  vedi  la  vera  ragione  del  gonemo  reale  Dcnt.<  17,10. 

41.C.  per  foWati.  1 5, Ebr. Eunuci  :  tfdi  <kn.37.14. 

16  E  pigli 
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I 


SamuélT 


ifi  E  piglierà  i  Vòftfifcmiifon  ,  e  le  va- 
ftrè  tergenti, gcj  voftri  migliori  gipponi, 
fic  i  vòlta  afilli,  e  gli  adopererà  al  Aio  il- 


7 

x^wffwaa- 

re  pid  lupo* 
neecefftsnife- 

X 


~jf*iado  i’an 
*iaaa  di’  prete 
P.fi  ioletia  poc 
tir  loro  alena 
Redolo  pscié* 
«c.pct  vni  co- 
uicmi!c,fit  ho 
w»aoU  xico* 
pi&anju  vedi 
p  ri  «4,|.c  *.rc 
f4-«* 


t7  E  prenderà  la  decima  delle  roftre  greg- 

#it  :  e  voi  gli  larcte  lena. 

Eroi  griderete  inqutT  giorno  per  c  a- 
gion  del  voftro  ri  che  v'hauretc  eletto: 
«a  il  Signoreall’horanon  v'efattdirl. 

JLf  Hot*  il  popolo  ricufò  d'acconfentirc 
alle  parole  di  Samuel ,  e  dille  ,  Nò:  anzi 
vi  farà  vn  rè  fbpra  noi. 
io  Et  anche  noi  faremo  come  tutte  Je  altre 
genti  :  &  il  noftro  rè  ci  giudicherà  ,  &  v- 
iciri  dauaoti  a  noi ,  c  condurrà  le  noftre 
guerre. 

ai  Samuel  adunque ,  vdite  tutte  le  parole 
del  popolo ,  le  rapportò  in  prefenza  del 
Signore. 

Ili  Et  il  Signore  dille  a  Samuel ,  Accon¬ 
tati  alla  voce  loro  Ve  coftituifci  loro  vq 
rè.  E  Samuel  dille  agi'lfraeliti,  *  Anda- 
ceuene  ciafcuno  alla  lua  città. 

C  A  P.  IX. 

Ssml ,  mandato  da  fué  padre  per  cercare  certe 
afine  fmarrite ,  6  va  da  Samuel ,  if  ai- 
quale  il  Sanare  baueua  pah  fato  che  voleua 
che  Saul  fvffe  fitto  ri  ,  17  c*  egli  Pacco» 
glie  con  honore ,  IO  e  datogli  auuèfo  deff 
sfine  ,  gl»  dichiara  la  volontà  di  Dio  intorno 
al  regno. 

O 

HOr’ci  v’era  vn’  huomo  di  Beniamini 
prode  e  valorofo ,  il  cui  nome  era 
Chis  ,  figliuolo  d’Abiel ,  figliuolo  di  Se* 
ror,  figliuolo  di  Hecorat ,  figliuolo  d’A- 
fia,  figlino  >  d’ un  Ben  iam inita. 
ix  Cotailtaucua  vnfiglhtolOiil  cui  nome 
era  Saul  >  giouane  ,  e  belio  ;  e  non  Vera 
alcuno  de' figliuoli  cfl  Traci  più  bello  di 
lui  ;  egli  era  aito  piu  che  ninno  del  popo¬ 
lo  dalle  fpalle  in  fu.  r 

f  Hor  Patine  di  Chis .  padre  di  Saul ,  cf- 
Icadofi  lmarrite,  Chis  difie  a  Saul  fuo  fi- 

fliuolo,  Deh  piglia  tcco  vno  de’  fcrui- 
ori,  e  leuati  fu,  e  va  cercar  l’afine. 

.  Egli  adunane ,  eoi  fimidore  y  trauer  fato  il 
monte  dEfraim  ,  pafsò  alla  contrada  di 
Salifa,fnaeilLnoh  le  eroUarono  :  poi  paf- 
firono  per  la  contrada  di  Saalim ,  ma 
non  Verona  :  pacarono  etiandio  per  lo 
paefcde'Beniaimniti,  ma  non  lctroua- 
rono. 

5  Poi  giunti  alla  contrada  di  Sufi  Saul  dif¬ 
ferì  luo  fernidore  ch'egli  hanena  fece, 
Hor  fu  ritòroiancene  «  che  tal'hora  mio 
padrc,lafciata  la  cura  delle  aline»  non  Aia  in 
anfictàdlnpi. 

6  Ma  ci  gli  dille ,  Ecco  bora  vn'  huomo 
di  Dio  è  in  quella  città ,  ilquaie  è  huomo 
honorato  :  tutto  quello  ch’egli  dice»  all¬ 
usene  fenza  fallo:  bora  dunque  aridi anui: 
forfè  egli  ci  farà  chiari  di  ciò  perche  ci 
fiamo  medi  in  cammino. 

7  E  Saul  dille  al  fuo  fcruidore ,  Hor  fc 
h  v'andiamo» *che  porteremo  noi  a  quell* 


Mi 


9  .cosi  erano* 
Riamati ,  per¬ 
che  Iddio  in  vi 
(ione  manifc-* 
iaua  loro  t 
uoi  fegred. 


ti. appare  per 

Sfiorii  taira 
c  i  profèti, 
dar!  ftraor- 


hutnlo?  conciò  fiato  Gì  che  lavittuagliaj 
ci  fia  venuta  meno  ne*  Tacchi,  e  non  hab  J 
biamo  alcun  prefente  da  portare  all’hup- 
mo  di  Dio:chc  habbiamo  apprefio  di  noi! 

8  Et  il  fcruidore  rifpofe  dinuono  a  Saul, 

e  dille  »  Ecco ,  io  mi  trouo  in  mano  vna 
quarta  parte  d’un  fido  d'argento:  io  la 
darò  all'  huomo  di  Dio ,  de  egli  ci  farà 
chiari  di  ciò  perche  ci  fiarao  medi  in 
cammino.  N 

9  (Hor*  anticamente  in  Ifrael  >  quando 
alcuno  andana  per  informarli  da  Biondi- 
celia  cosi,  Hor  fu  andiamo  fin’  al  Veden¬ 
te  :  perciochc  in  quel  tempo  qne»  che  fi 
chiamano  hoggi  profeti  »  fi  chiamauano 
*  Vedenti.) 

I  o  E  Saul  dille  al  fuo  fcruidore ,  Ben  dici: 
hor  fu  andiamo:  elfi  adunque  andarono 
alla  città  nellaquale  era  i'huomo  di  Dio. 

II  Hor  làlendo  efli  per  lafalita  della  cit¬ 
erà  y  trouarono  delle  fanciulle  che  vlciua» 
no  fuoripcr  attignere  dell'  acqua  ;  alle» 
quali  di  fiero,  Il  Vedente  è  egli  quiui? 

I X  Effe rifpofero  loro,  cdiflcro ,  Egli  vi  è: 
eccolo  dauanti  a  te ,  affrettati  pure  :  per¬ 
ciochc  egli  è  hoggi  venuto  nella  cittì, 
perche  fi  fi  hoggi  vn  comuito  di  *  facrifi- 
cio  nell**alto  luogo  al  popolo. 

1,  Come  voi  giungerete  nella  cittì  ,  si  lo  <uidlli  ftrant 
trouerete ,  prima  ch’egli  (alga  all'  alto  1  intruderne 
luogo  a  mangiare  :  perciochc  il  popolo  «allospiritodi 
non  màngerà  ch'egli  non  fia  venuto:  3  *0 ,  kceutno 
conciò  fia  cofa  ch'egli  habbia  da  *  bene-  *  *n  ri¬ 
dire  il  conuito  :  poi  appreffo  grinuitati 
manderanno  :  bora  dunque  faJite»  per-  !  «macolo,  in 
cioche  appunto  hoggi  lo  trouerete.  .  i  a Saltare tao 
14  E(fi  adunque  falironp alla  città:  c  come  <  aMoìfes  vedi 
furono  giunti  dentro  alla  città,  ecco,  Sa-  "• Sam-  7.17  C 
muel  vlcendo  per  falire  all’  alto  luogo,  \‘£ 
gh  (contro.  ■  I  li  erano  ucn> 

iy  Hor'  il  Signore  haueua  *  riueiaro»  c  licijparticola- 
detto  a  Samuel  »  vn  giorno  innanzi  che  "Idarédergr*. 
SaulvenifTe;  1ic^ 

16  Domane  ,  in  quello  medefimo  tempo,' ,  hi, i  luo" 

10  ti  manderò  vn  huomo  del  paefedt  j  hidouc  fifa- 
Beniamin,  ilquaie  tu  vnge^ai  per  condut-  4 m*  alcun  Ter. 
tore  fopra  il  mio  popoto  Ifrael ,  &  egli  ligio  diurno 
fahicrà  il  mio  popolo  dalla  mano  de’ Fi-  *  flo*  de!  luogo 
liftei  :  perciocheio  ho  riguardato  al  mio  J 
popolo:  concio  fia  cofa  chc'l  fuo  grido  liioTabernaco 
fia  pcruenuto a  me.  lo  3 perche  ot- 

17  t  come  Samuel  hebbe  veduto  Saul ,  il  1  linariaiaeme 

Signore  gli  difie»  Ecco  quell*  huomo,  !*  fcf?*lfuan? 
iel^uale  10  t'ho  detto ,  Colluilignoreg-  t°|C5or1^ 
gera  fopra  il  mio  popolo.  >e,e  rendlm». 

z8  E  Saul ,  accodatoti  a  Samuel  dentro  o  dì  grane, 
della  porta,  gli  difie,  Deh  modrami  ouc 
è  la  cala  del  Vedente. 

19  E  Samuel  rifpofe  a  Saul ,  egli  difie ,  lo 
fino  il  Vedente;  fali  dauanti  a  me  all'  alto 
luogo,  e  voi  mangerete  hoggi  meco:  poi 
domane  io  v'acc cairn iaterò  ,  &  io  ti  di¬ 
chiarerò  tutto  quello  che  tu  hai*nel  cuo¬ 


io  Et  intorno  all*  afinc  ,  che  ti  fi  fmarri- 
tono  hoggi  ha  tie  dì,  non  darne  in  pen- 

- - - - - g— - few 
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tf.qui 
offe  la 


uefta  pat 
la  cagip- 
le  delconuito 
>ublico ,  ordì, 
laro  da  Sa' 
nuel. 


:£.c.did  otnan 
parmi. 


gle 


vo.c.ilquale  di 
pari  coofeuti- 
Enento  chiede 
vn  rè,&  Iddio 
w  iole  che  tu  lo 
fi/*,  onde  a  te  fi 
«iferifce  il  lo- 
io  deriderlo, 
uion  pei  lot* 
Uuuifo,  ma  net 
(ordine  di  Dio. 

ii.vedi  la  ca¬ 
gione  Giu.  ao* 


*  4  »e, basen¬ 
do  ordinato 
quello  conai - 
lo  per  te  pria 
cipalmente,  io 
haueua  comi- 
dato  che  que¬ 
lla  parte  prin¬ 
cipale  ri  folle- 
tiferbata. 
af  i  tetri  erano 
piatti ,  e  però' 
vi  fi  poteua 
pafleeriar  Co¬ 
pra  ,  &  esano 
luoghi  remoti» 

da  trattar  cole 
fegrete.  » 
ìtf  x.  per  pat¬ 
targli, e  per  pce 
pararlo  allo 
fiiavocatlonc» 


fiero  :  perciocEc  fi  fonomroaate.  Ma  io- 
ueriò  cui  r  tuuo*ldifiderio*d’Ifracl?  con 
è  egli  inuerfo  te ,  de  inuerfo  cuna  la  cafa 
di  tuo  padre? 

li  £  Saulrifpofe,c  dite, No  fi—  io  di  Ben- 
«am  in,  che  è  ma  delle  jpiù  Spicciole  tribù 
d*lfrael  ?  c  la  mia  catione  »m  è  rifa  la  più 
piccioli  di  tutte  le  nationi  della  tribù  di 
Beniamin:pcrcbe  dunque  mi  deci  cotali 
ragionamenti? 

£  Samuel  prefe  Saul,  Bc  il  Tuo  ferii i do¬ 
rè  ,  c  gli  menò  dentro  alla  fata ,  e  diede 
loro  luogo  in  capo  di  ta—U  fra  gl’inui- 
tati ,  che  musa  intorno  a  trema  perfi¬ 
ne. 

i}  E  Samuel  dite  al  cuoco ,  Reca  quella 
parte ,  laquale  io  ti  diedi,  «  deliaquale  io 
ridilli,  Ripuonla  appreso  di  te. 

*4  Et  egli  recò  vna  forila  >  e  ciò  che  era 
l'opra  e  da ,  e  la  pofe  dauanti  a  Saul ,  e  Sa* 
m—lgk  dite*  Ecco  quella  *  che  era  fiato 
ferbato  per  te:  mettilo  dauanti  a  ce, e  man- 
gia:perciochct’era  fiato  ferbato  per  que- 
80  tempo,  quando  io  difi,  Io  hoinuita- 
to  il  popolo.  Cosi  Saul  in  quel  di  man* 
giòcon  SamueL 

xf  Poi  ctendo  fecfi  dall*  alto  luogo  nel¬ 
la  città  ,  Sommi  parlò  con  Saul  {opra  il 
*ietto.' 

\*é  E  la  mattina  figurate  r  come  fi  furono 
kuaci^amoelallapparirdell’alba^chiaf- 
mò  Saul  io  fu^l  tetto  ;  poi^/idiffe,  Lettati 
fu, ch’io  ti  dia  contrito.  E  Saul  fi  leuò  fu, 
&  ancndue,  Ciri,  egli  cSam  uri,  vfc  irono 
fuori. 

%7  E  cosse  fccndeuano  verlo  la  fi  rem  ita 
iella  ritti,  Samuel  difie  a  Saul ,  Di  a  co- 
refto  giouane  che  pali  oltre  dauanti  a 
noi,  (et  egli  caffè  oltre:  )  ma  tu  fermati 
bora  ,  acciochc  io  ti  foce»  intendere  la 
parola  di  Dio.  * 


a.Cen.tf.ij, 

JKh 
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Samuel  ynge  Séni  per  ri  t  e  lo  Confirma  con  lé 
predi tttone  di  molte  cefi ,  f  che  gl»  mnen~ 
gena:  i  7  poi  S  amati  aduna  il  popolo  ,  « 
rtmproueradoglt  la  fia  ingratitudine ,  io  per 
firte  elegge  Sfitti  per  ri,  il  quote  dalia  magr 
g*or  parte  ì  accertato ,  17  da  altri  ì  /de¬ 
gnato. 

A Ll’bora  Samuel  prefi:  rna  ampolla 
d'olio  ,  c  lo  verlainfu’l  capodi  elfo, 
c  lo  bacione  gli  difie, Non  è  egh  yero  chel 
Signore  t'ha  voto  per  conduttore fopra 
la  Tua  *  hereditàf  * 

%  Quando  hoggi  tu  farai  partito  d’ap» 
prefio  a  me  ,  tu  trouerai  due  huomini 
prete  alla  *  fepoltura  dr  Rachel,  a*  con¬ 
fini  di  Beniam  in,  io  Srifa,  squali  ridiran¬ 
no  ,  Le  afine  che  tu  eri  andato  a  cercare  fi 
fono  trottate:#  ecco  tuo  padrehn  lafcia- 
ta  lo  cura  delle  afine ,  e  fia  iti  penderò  di 
voi,  dicendo.,  C he  forò  *  intorno  ài  mio 
figliuolo? 

f  Poi  procedendo  quindi  innaszivtu  rer- 

aai  fia?  al  querceto  di  Tabor^uc  ti  fcon- 


treranno  tre  huomint  che  folgono  a  Dio, 

*  alla  cafa  di  Dio  ,  de'quali  vno  recherà  l-c.in  CMilat- 
fcco  tre  capretti  ;  Taltro ,  tfe  febiacriace  Jf  Jrin,»ou« 

di  pane,  e’J  terroso*  otre  di  vino.  *rca:  *'  ***** 

4;£t  elfi  ti  domanderanno  del  tuo  bene 
Ilare,  e  ridaranno  due  pani,i^iuà  tu  f.patchegue* 
prenderai  dalla  man  loro.  fiofoiTe  qual- 

f  Poi  tu  verrai  al*  colle  di  Pio  oue  è  la  £he  crile  pref. 
guarigione  de*  Filifici  :  Scauucrràche  cosl\hfcmaw 
come  tu  giungerai  a  quella  citca ,  tu  ti  perche  iddio 
feontrerai  in  vna  fchiera  di  profeti  che  quiui  fi  riucia- 
feenderanno  giu  dall*  alto  luogo ,  iquali  m  a*  profeit, 
haurannò  donanti  a  fe  *nablij>  tamburi,  cht.  heuc-no 

6  All.hora  io  Spirito  di  Dio  s  annesterà  ligio,  con  fm- 

fopra  te  ,  e  tu  profetizzerai  con  loro ,  e  ti  cfercitij  di 
farai  ^mutato  io  vn*  altro  huomo.  :  Hoc-  ì 

7  E  quando  qucfti  fegni  ti  faranno  aline- 

nuti,  *  fa  quello  che  Soccorrerà  r  perciò-  pifctKsam.7. 
che  Iddio  Idra  reco.  13. pur  v'haue- 

I  Postumi  verrai  ad  incontrare,  in  Ghil-  uano  anche 

ga J,&  ecco,  io  verrà  a  re  per  offerire  ho*  cert*  forteèie 
locaufti  ,  e  per  focrificare  facrificij  da  5™  \ 

render  gr«ic  :  *  aletta  fette  grornj  fin  r^rie  j,'. 

che  10  venga  a  tc  :  &  10  ti  dichiarerò  ciò  ftrumeato  di 
che  tu  haurai  a  fare.  mufica. 

y  Hor  come  egli  hebbe  voltate  le  fpallc  *vediNum.n* 

per  andar fenc  d’appreffo  a  Samuel ,  Jd-  tfm 
*j*  ^  .  ,  ,  .  «.c.pet  vn  mo¬ 

dici  gli  mutp  il  cuore  m  vn7  altro  ,  e  tutti  roi,acolo- 

quei  fcgqi auuenncro  quello  fieffo  gior-  fo.e  ibaordina 
no.  rio,farai  rspie- 

10  E  quando  rifi  furono  2rriuati  là  al  col-  00  di  doni ,  e 

Je,  ecco  vha  fchiera  di  profeti  gli  veniua  iliuioe» 

incontro,  e  lo  Spirito  di  Diosauuentò  ha^(Cn™^! 
fopra  lui  ,  Bl  egli  profetizzò  por  mezo  dietro, 
loto.  7. c. fecondo  Io 

II  Etauuenoe  che  cometutri  quelli  che  tua  vocauonc 
lliaueuano  conosciuto  per  addìetro>heb-  ®rdinaria»  ^  ^ 
berovedutochteliprofetmwaceW  IdVoTfigni& 
feti,  la  gente  dille  luooall  altro  ,  Che  è  capermi©  mi 
quello  che  h  auuenutò  ai  figliuolo  di  zo. 

Chis?  Saul  è  egli  anck’offo  fra  i  profeti?  S. vedi  1. Sant. 
tt  Et  vnx  huomo  di  quel  luogo  rifoofe, 

ediffe, £*chiìilpadr\uro?^rrioV- 

>  thuenne  prouerbio,*  Saul  àegli  an-  minciarc  da  q- 
ch'effo  fra  i  profeti?  l  fio  tempo  che 

i*  Poi  cefiò  di  profetizssorer  Sc'arriuò-.ali'  Samuel  gli  par 
alto  luogo.  ‘  ^  vrr^Vdach.^ 

14  E  lo  zio  di  Saul  dite  alni,*  affilo 
feruidore,  Oue  eracate  voi  andati ?  Et  ci  re  fiato  confir- 
gl»  rifpofe ,  N#i  trattami  andari  a  cercar  crato  rè  ,  per 
quelle  afine  :  ma  vedendo  die  non*  tre -  ptouedere  agli 
uauamo,  ce  nc  venimmo  a  SamucL  •  Puklich- 

,T  EIoz^di^ul^^vDeh  dkhia- 
rami  ciò  che  v'ha  detto  Samueh  ;  rl>c>  cui 

14  I Sauhdite al fuo* zio*  Egli  ciba figevr-  no  difccfi  glj. 
Beato  per  certo  che  le  afine  erano  ritto-  altri  profeti?fi> 
uate:Ma  non  gli  dichiarò  ciò  che  Samttel  npIluo®|n'.6^ 
gli  haueua  d«to  intorno  al  regno.  ■  ^i'ni  JJS*- 
»7  Samucr  poi  aduno  il  popolo  a  grufai  chii  padr^ 
appreffo  al  Signore,  in  Miipa.  ài  Saul:  qpcttóv 

11  E  difle  a*  figliuoli  d’ifrael ,  Cosi  dice  non  viene  dal». 

-  U  natàra,  aor* 

da  Dìo.  ouero.Chi  è  il  padre  de*  profeti?  c.  chi  gli  fx  talifnon  èe- 
gli  Dio?  e  però  così  può  fare  Saul  profeta  come  vn*  a  Uro. 

*  1.  Sam.  i>,  14.  prouei bio  che  «'ulàua  per  figoificart  vsacofifc 
fiia©« àirnm^t  mmmitfboùt 
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fi  SignòreliMi&d'Ifrat}  i  Icrko  tratto  I- 
fratlfyor d'Egitto, -c  v*ho  rtfcegi  dalla 
mano  degh  Egitti  j ,  e  della  maao  di  tutti 
i  regni  eoe  v^opprefikuano» 

I*  Ma  voi  hoggi  hauete*  fdegnato  l'Id¬ 
dio  veltro,  iiquale  v'haueua  faluati  da 
cucci  i  voftrimdi,e  mbbUdonùe  gli  ha- 
ucce  detto  »  Che  chcfia,.cofìituifci  nirè 
ibpra  noùHora  dunque  eoa  patite  *t*el 
colpetto  dei  Signore  ^fecondo  le  vodke 


1  kefir  qtntd  j  (opra  noùHora  dunque  compatite  ^oel 
f  colpettodnl  Signore» fecondo  le  vodke 
U«.  **  j  tribù, e  migliaia. 

!ta-c  pex  arar-  |*o  E  Samuel  *  fece  accollare  tutte  le  tri- 
\n  le iom:  vedi  I  bu  d’lfrael,e  la  tribù  di  Bexùamin  fu  pre- 
{1^.14.  1  fa. 

|  [*  1  Péi  -fece  accodare  la  tribù  di  Berna- 

♦  v  fltin  a  naiione  a  natione»  e  la  natione  de* 

I  Matriti  fu  prefa  :  poi  fu  t>refo  SauJ,  fi- 

!  gliuolo  di  Cbis  ;  iiquale  m  cercato ,  ma 

!  000  fu  trottato. 

*1  Per  ciò  gl*  l fideli  ti  domandarono  di- 
ouooo  il  Signora, dicendo,  E*  quell*  huo- 
j  no  già  venuto  qua  ?  Et  il  Signore  dille, 
j  Ecco^gliènafcofofrala  falmeria. 
a3  E£H  adunque  corfi  /à,lo  p  re  fero  quindi, 
Ac  egli  comparuein  mezo  del  popolordc 
era  dalle  fpallc  in  fu  più  ako  che  niuno 
dei  popolo. 

1 4  E  Samuel  difie  a  tutto*]  popolo,  Vede- 
1  ce  voi  colui  chc*i  Signore  ha  eletto?con- 
ciò  fia  cofachenon  vi  fia  alcuno  pari  a 
lai  fra  tutto*!  popolo.  E  tutto*!  popolo 
fclamò  dallegretxa,  e  difie,  Viua  il  Rè. 
ty.  nò gii  qael  *  j  £  Samuel  pronuntiòal  popolo  *  la  ra- 
WolK“u.  «*•“  <W  «gno,  c  fa griffe in  rn  libro, 
iMaki.5am.ft  egli  npofc *  dauatou  ai  Signore, 

jii. ma  leggi ,  o  Poi  Samuel  rimandò  tutto*]  popolo,  cia- 
jiaiftCMegU  4*  forno  a  caia  fua. 
jDi®  >  o  trai*  *6  Saul  fe  n'andò  .ìnch'efio  a  caia  fua  in 
.dallaLegged*  Ghibca,  e  la  gente  di  guerra,  aliaquaie  il 
Dcui  ijjtfc-  f  s*5norc  haucua  cocco  il  cuora»andò  con 


.  feiremofuori  a  te. 

4  1  medi  adunque, arriuatiin*  Ghibeadi 
.  SauT,  difiero  quelle  parole  in  predata 

del  popolo:e  tutto*]  popolo  alzò  la  voce, 
e  pianle. 

5  (ioti  ecco  Saul  fe  ne  Tenuta  da*  Campi 
t  dietro  a  i  Tuoi  buoi, e  difie ,  Che  ha  il 
^popolo  ch'egli  piangere  le  parole  dà  quei 
.'di  labes  gli  furono  raccontate. 

*  E  lo  *  Spirito  del  Signore  sauuenrò  fo- 
pra  Saul ,  quando  egu  vdi  quelle  parole» 
&  egli  s'accefe  nell*  ira  grandemente. 

7  E  prefe  vn  paio  di  buoi,  e  gli  linembrò, 
e  ne  mandò*  per  tutto  1«  contrade 
deliraci, per  certi  nfxclfi,dicendo,5e  v*è  al 
cupo  che  non  elea  dietro  a  Saul;  e  dietro 
a  *  Samuel ,  il  fimigliantc  fi  farò  a  ifuoi 
buoi:E  lo  fpauento  del  Signore  cadde  fb- 
pra  il  popolo  :  c  tutti  «mirono  fuori  di  I 


aiti  all*  Acca. 
:  17-  come  £ 

tCooi  hre  a* 
! bacai  tè:  &. 
)CtoiU7,f. 


l  eoa do  Intuii  f  1UJ* 

ìl  rè  fido accia  1*7  Ma  certi  hoomiid  fcellerati  diflero, 
!  cSdurre  1  nucr-  Comò  ci  faJuerebbc  coftuilE  lo  dilprez- 

|  popolosi  saremo,  c  non  gli  ^portarono  alcun  pr e- 
^  ia“€t*  fentc  :  ma  egli  fece  villa  di  non  vdire* 
•cjidfiioTa-  CAP.  XI. 

Bufa!!"  ArcaT  ^  hobitonti  di  Iabes  .offe  diati  da  TSahat,  3  fi 
!  t>  comc  g  couneogono  con  Imi  £ arrenderfi  a  patti  molto 
iCool  fare  a*  crudeli ,  f?  non  fono  liberati  fia  fette  giorni ; 
!  &ao«i  tè  :  a.  f  Saulfiapmtolo,  ninna  il  popolo  ,  XI  fe§o~ 
|  CzatLTfrf.  fi&g*  d  campo  detti  .Ammoniti ,  ile  per - 

|  dona  a  quelli  che  Pbaueuano  iiftre'Qato: 

\  1 4  p*»i  Sommigli  confirma  il  reame . 

.  v.l  da  ».  Sam. ;  T  YQr  *  Nahas  Ammonita  fall ,  e  puofe 
i1  kl'*1*  ^  I  il  campo  fopra  Iabes  di  Gala ad  :  c  tutti 
iter  quei  di  label  di  Galaad  differo  a  Nahas, 
taXahas con-  '  coneffonoi,  e  noi  ti  feruiremo. 

no  agPHtae-  E  Nahas  Ammonita  difie  loro,  Io  farò 
;lmAi  lacagto  |  patti  coù  voi, con  che  io  Gabbaci  ni  a  tue- 
■e  fa  larvale  j  ti  locc hio  ddlro,e  metta  quello  per  vitu- 
perio  lbpr»tucto  Ifr«el. 

,  |  J  E  gli  antiani  dì  labes  gli  dilTero,  ^Con- 
*  coi  estende  *  !  cedici  triegui  di  fett^  giorni ,  accio<f^e 
uu  a  facili  ;  noi  mahdiamfò  mefiì  per  tutte  le  conttar 
j  dcd*lftael:efe  ninna  qlibeca^nai  tv- 


8  E  Sani  fece  larafiegnadì  effi  in  Brncse 
fi  trouarono^trecentomilia  knemèm  de*fi- 

5;liuoli  d’ifrael ,  e  trencamilia  di  quei  di 
uda.  ’ 

jp  Pòi  difiero  a  i  meffi  che  erano  verniti, 
|  Pice  cosia  quei  di  iabes  di  Galaad  ,  Do¬ 
mane, come  il  fole  fari  ribaldato,  voi  fa¬ 
rete  liberati.  I  meffi  adunque  ritornati, 
rapportarono  quello  a  quei  di  Iabes, iqua- 
li-lc  ne  rallegrarono. 

IO  E  quei  di  Iabes  difièro  agli  Ammoniti , 
Domane  noi  vfeiremo  fuori  a  voi, e  voi 
ci  farete  tutto  quello  che  vi  piacerà. 

11  Et  il  giorno  feguenteSaui  difpofe  il 
popolo  in  tre  fchiere ,  Jequali  entrarono 
dentro  al  campo  in  fu  la  *  vigilia  della 
mattina ,  e  percoflero  gli  Ammoniti  fin 
che  il  dì fi  fu  riscaldato  :  &  amicone  che  ! 
coloro  che  lcamfarono  furono  dil^erfi 
qua  &  là,  e  non  nmalero  di  loro  due  in¬ 
terne. 

li  Et  il  popolo  difie  a  Samuel ,  Chifono 
coloro  che  *  hanno  detto ,  Saul  regnetà 
egli  l'opra  noi?  dateci  quegli  huomini, 
e  noi  gli  faremo  morire.  - 
1 3  Ma  Saul  difie ,  *  Non  facciali  hoggi 
morire  niuno:  percioche  hoggi  il  Si¬ 
gnore  ha  fatta  m liberatone  in  Ifrad. 
14  E  Samuel  difie  a l  popolò ,  Venite ,  an¬ 
diamo  in  Ghilgal  »  0c  iui  *  rinouiaino  il 
reame.  > 

If  Tutto*l  popolo  adunque  andò  in  Ghil¬ 
gal  ,  &  iui  colHtuirono  rè  Saul ,  dauanti 
al  Signore  in  Ghilgal  :  le  iui  nel  co¬ 
rpetto  del  Signore  fàcrificarono  (acrili¬ 
ci  j  da  render  gratie:e  Saul  fi  rallegrò  qui 
ui  grandemente  >  inficine  con  tutti  gPl- 
fraeiit!. 1  *  • 

CAI.  xi  1., 

Sommi  chiedi  al  popolo  teftimonia^a  della  /ha 
gonfia  amminijhatione:  7  poi  riprende  Sin- 
gratumdim  di  effe  mnerfo  rDtothanendo  ehie - 
fio  m  rè  y  dopo  tanti  altri  peccati  1 4  e  lo 
/poneutacon  ?» fabttomiracoloi  15  tipo- 
polo  s* burniti*,  IO  e  Sommi  lo  rafitema ,  ei 


4  *Così  par  fot¬ 
te  chiamata 
duella  terra 
dopo  che  Saui 
fa  fattori. 

y.  percioche 
non  haaeua 
anchora  flato 
reale. 

tf.c.in  vno  (li¬ 
te  Iddio  fU 
diedevg  la  vie¬ 
tò  dcltuo  Spi¬ 
rito,  i  doni  di 
forza,  e  di  nu- 
gnanfm^ci'per 
opporli'  agli 
Amràofllti  t1c 
Vfar  la  fra  ra¬ 
gione  di  ri  Ih- 
aerfo*l  pend¬ 
io. 

7.  Samuel,  cò¬ 
me  Giudice,  e 
profeta ,  fu  in 
perfona  a  que¬ 
lla  imptett ,  v. 
ia¬ 


ti.  c.qtiandoti 
murano  le 
guardie  auantl 
al  far  del  di. 


«x.  r.Sam.  itt, 
17. 

rivedi  i.Saiì. 

n 

14.  c.  di  còmC 
cófenriméto^U 
tutto*!  pòpolo 
raffermiamo 
l'elertione  di 
Satire  la  tarlo 
ne  ch*egfi  ha, 
per  toglier  via 
ógni  materni 
di  ribellione.* 
if.  nelle  pubi¬ 
che  raunlzeil 
Signore  proce. 
dito»  d’eflet 
prefrntt  :  vedi 
Giod  ir ,  it.  *e 
»o,i.  altri  vcr- 
eliono  che 
rAita  fi  por. 
uflè  ia  qocllb 
raunaze,  come 
|  i. Sam, r 4', 18. 
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C§»fil4,pf9tiHttewénglì  il  fiuHH  dii  1ÌJMIV» 
pur  che  camini —Ut  fi*  Tri#. 

ALl’hora  Samuel  diife  &.  tutto  Ifraei» 
Ecco  ,  io  ho  acconfentito  alle  voftre 
parole  in  tutto  ciò  che  toì  m’hauete  det¬ 
to»  Se  ho  cofiituito  vn  rè  fopra  voi. 

%  Et  hora  »  ecco  »  elfo  rè  camma  dauanti  a 
!  e. lo  per  la  voi.  Se*  io  fono  diuentato  vecchio  e  da* 
vecchiezza  nò  auto;  Se  i  miei  figliuoli  >  ecco»  fono  con 
poflo  più  ha-  cllouoi.  Hor^  io  fono  caminato  dauanti 
UC  rie  nel  cc^  2  ***  <^1*  mia  giouanezza  fin1  a  quella 
tterno:8cimieì  giorno. 

figliuoli  fono  3  Eccomi  ,teitincate  contro  a  mem  pre. 
hora  perfone  fenza  dei  Signore»  &  in  prcfenza  del  fuo 
prìuatetptodu-  Vnto  :  di  cui  ho  io  prefo  il  bue?di  cui  ho 
? *  f*°*L*\-  10  Prc^°  Pafino?  c  chi  ho  io  *opprd£uo? 

cheaccnfa  cà-  a  cui  ho  io  fatto  ftorfione?  dalle  cui  mani 
troa  me.  .  ho  io  prefo  alcun  prezzo  di  rifeatto  per 
|  o  »  fraudato.  *nafcondere  gli  occhi  miei  da  lui* 

*  e.  fe  tea  col-  /a>  &  io  vc  nc  farò  refiitutione. 

I*4™*'  4  Ma  effi  diffcro,  Tu  non  ci  hai  opprefla- 

ti ,  e  non  ci  hai  fatta  ltorfione  alcuna ,  e 
non  hai  prefo  nulla  dalle  mani  di  niuno. 
5  Et  egli  ditte  loro ,  Il  Signore  c  tefiimo- 
nio  contila  voi  >  il  fuo  vnto  è  anch’edb 
hoggi  tc  {limonio ,  che  voi  non  hauete 
trouato  nulla  ne  Ile  mie  mani  :  Et  il  popolo 
diflè,  EgU  ni  tefiÙTionio. 

c,  o ,  magnifi-  fi  Ali'hora  Samuel  ditte  al  popolo  »  Il  Si¬ 
tò.  gnorc,ilquale*fece  offere  Moife  Se  Aaron 

p.  c^eflendo  io  **«/  fa  c^o,  e  tratte  fuori  i  padri  vofiri 

5‘on  p“®»c£  ^  P«fe  «8W*  «  Rimani'. 

$\  «flhluefui.  7  Ma  hora  comparite  quajbe  *  *0  contea, 
come  voi  af-  dorò  in  giudicio  con  ctfbuoi  nel  cofpte- 
Ibluece  me  :  lo  to  del  Signore ,  intorno  a  tutte  le  opere 
non  fono.  coW  oiufte  clic*!  Signore  ha  fatte tauerfo  voi* 
E“°0f  ma“»oì  *  inuwfo  i  voliti  padri, 
fiere  ttauemé-  *  Dopo  che  facob  tu  venuto  *in  Egitto,  i 
ee  cofpeuoli  in  padri  vofiri  Sgridarono  ai  Signore:  &  il 
uerfo  Dio.  Signore  mando  *Moifc  &  Aaron,  iquali 
J*  Gen.  4 **»$•  traflèro  fuori  d'Egitto  i  padri  vofiri, e  gli 

♦  Efo  I  \*o!  sfecero habjtarc  m  quello  luogo. 

*  c-conducea-  %  Ma  dimenticando  eglino  il  Signore  Id- 
fogli  finw  a*  dio  tarerei  gli  vendè  nelle  mani  di  s  si- 
cóhni  del  pae-  fera, capitano  di  Hafor  ;  e  nelle  mani  de* 
U  a  fcluaxnen-  *  piftfici)C  nelle  meni  del  rè  di  *  Moab, 
7o’e'.CSr-  *  guerreggiarono- contr’a loro. 
ine0b,Arprfi  p°l  Rodarono  al  Signore  ,  e  dittero, 
fcrne  intiera  Noi  habbiamo  peccato  ;  conciò  fia  colà 
ofieflione:  il-  che  habbiamo  abbandonato,  il  Signore» 
^  ficee  Moi-  &  jiabbiaino.feruko  a*Baali ,  &  ad  Afta- 
'  Giud  ree  :  bora  ri^uotiti  dalle  ®a«i  def 

♦  Giud.10,7..  aofiri  niuiki.e  noi  ti  feruirerao. 
z*1  Giudi)»  11-.  xi  Et  il  Signore  mandò  sierubbaal, e  Sfie* 
m.  GmuL.^4v  dao,c Slefte,  e  SamueL,  e  vi  liberò  dallo* 
»•  .  mani  de'  vofiri  nknici  dogai  intorno ,  c 

voi  MiufttmUcurtà. 

fi.  simtoival-  1*  Horvoi-  hauendo  veduto  che  Nàhu, 
vinche  fiaiak  rè  de^ figliuoli d’Ammon ,  venkucÒtro> 
€iud.io»it-  avoi>mnaucie  detto>SNò^anzi  vn  rère- 

*  Qiud.  ri»(.  gnerà  fopra  noi:bencheii  Signore  Iddio. 
jfrvfedii.SanK  yoiy^/u  voitro  rè*  ”  ” 

i)!  c!  inchini-  1  y  Hoxa’duaque>ecco  ii  rè  che  voihauc^ 
do  alla  v olirà  te  dctto»ilquale  hauete  chiéfio  t  &  ecco* 
peruerf*  1 ir  il  Signore  *  ha  cafiituùo  «ra  lè  fopra 
chicfia»  vcmu  t  - 


^poffclTiosc:  fi¬ 
che  ficee  Moi¬ 
fe. 

Giud.*,*. 

♦  Ciudi  0,7.. 

♦  Giudi  )»u-.  ! 

M.  GMuk.4^4». 

4  alcuni1  fiima- 


14  Se  voi  temerete  il  Signore,  e  gli  ferul- 
rete,3t  vbbidiretéalia  m a  voce»e  non  fa¬ 
rete  ribelli  contro  a’  comandamenti  del 
Signore;  cosi  voi, come  il  voftro  rè ,  che 
regna  ibpra  voi,fiarccc  *diecro  al  Signo»  1, 
re  Iddio  vofiro.  *  r 

z  5.  Ma  fe  voi  non  vbbi direte  alla  voce  del  * 
.  Signore, c  farete  ribelli  contro  a*  fuoi  co-  % 
mandamenti ,  ìz  mano  del  Signore  farà  ' 
concr'  a  voi»comc  è  ftM*  contr'  ad  vofiri 
padri. 

il  Fermatcui  pur*  hora  anchora»e  vedete 
Qucfia  gran  cofa»  laquale  il  Signore  farà 
dauanu  agli  occhi  vofiri. 

1 7  Non  «  egli  hoggi  *  la  ricolta' de’  gra-  , 
ni  ?  io  griderò  al  Signore»  Se  egli  fera  co*  ] 
nare, e  pioucre,accioche  fappiatc  e  vedia-  4 
■  tc  chc,l  male  »IÌouaIe  hauerc  comme £0  j 
dauanti  al  Sienorc,  chieder  ai  vn  rè,T  : 
grande^ 

1®  Samuel  adunque  gridò  al  Signore:&  il 
Signore  *  fece  tonare  e  pioacre  in  quel  1 
giorno  :  li  ondò  ‘tutto’!  popolo  temette 
grandemente  il  Signore»  e  Samuel. 

1$  E  tutto’!  popolo  diife  a  Samuel»  Prega 
ii  Signorelddio  tuo  per  li  tuoi  fcruidori, 
che  noi  non  muoiamo  :  percioche  noi 
habbiamo  fopraggiunto a  tutùi nofiri 
•  peccati  tptfto  majEcrd*hauercTcaicfio  Tn 

10  E  Samuel  difle  al  popolo»  Non  temia¬ 
te':  voi  hauete  com mefio  tutto  quefio 
male  ;  ma  pure  non  vi  fioriate  indietro 
dal  Signore,  anzi  feruite  ai  Signore  con 
cuctoTvofiro  cuore. 

1 1  Non  fiornateuene*  dito  :  percioche  voi 
andrefte  dietro  aScofe  vanc,lequali  non 
pofiono  gtauare,  ne  liberare  :  percioche 
fono  cofe  vane» 

x  i  Impcroche  il  Signore  >  per  amor  del 
fuo  gran  Nome,non  abbandonerà  ii  fuo 
popolo  r  conciò  fra  cofe  che  fu  piaciuta 
al  Signore  ferui  fuo  popolo. 
t  $  T olga  anche  da  me  Iddio,  ch’io*pcc- 
chi  contro  ai  Signore, e  ch’io  fefiidi  pre 
gare  per  voi:apzi  io  v’ammaefirerò  nella 
buona  e  diritta  via. 

14  Temete  pure  il  Signore,  e  fornitegli 
in  verità  cori  tutta’l  vofiro  cuore  :  per- 
cicche  ,  guardate  le  grandi  cofe  ch’egli 
ha  operate  inuerfo  voi. 

%  f  Ma  fe  pure  vi  porteretcmaluagifìnenf» 
te>  cosi  voi,  come  ii  vofiro  reperirete» 

CAf.  XUt  < 

Sdnl  ordina  fi*  militi 1 1  y  Ionatan  /tonfi»- 
ge  i  Fdifkei,  4  ondo  fi  meno  *Uy armt^ó  ?1 
popolo  i  Jp  attintati:  7  Sani  /acri fica  fin - 
\a  afiettaro  Samuel,  u  di  che  è  granimene 
te  nprefo  da  lui:  iy  Sani, fitta  la  raffeTnOy 
fi  ne  fià  in  Chiboa ,  17  V0  icFthfieò  fimo 
deUe  correrie  m  fidi  popolo  d’ifiael* 
nudato  d’arme* 

r  Auihaucuo  regnato  nn’anno,  *quando 
^quefie  cofi  attennero  efichauendoregna- 

codwtafiói£b|raifeadt 

- 


14.  c.coperti^D 
riparati  Cotto 
alta  fui  coa- 
dutta»e  protet- 
tione. 


17.  ilquat  tem¬ 
po  foleaa  ia 
quei  patii  ef- 
wt  molto  af- 
feiutto  :Proiu 


z.c.miracolo- 
fa  méte:  per  fpa 
uencare  il  po¬ 
polo,  accioche 
rkonolceflè  ìt 
filo  peccato ,  « 
per  indurlo  a 
vera  pcnit£z*» 


»r.  coiìchU» 
ma  gl'idoli» 


ir.e.Bo(Bbc/. 
do  il’ cari  co- 
Jmpofiomi  da 
Dio  come  m 
profeta»' 


v^i.  c.  quando 
hi  confermato 
foleOnernenre* 
in  Ghrlgal;do- 
po  hauere  fc4* 
fitti  gli  Am¬ 
mollili..*  »  Sa¬ 
muel  tenne  ì 
fopvodett»  ru, 
giooamcact  oh 
popobaw 
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4.  Ài  tfSOJgB 

n  dà*  Filiftei, 
*•,  dine,  < 
uucthit  dì  ve- 
fiiiiillfiai. 

.  7-c.cbeaoa 
tea  n»koCoA 
MQ  ctfefrgf** 

toreri,  n*  to’] 
pOpqfefbflfl 
^BIQU  CU 

(■paontp. 

t.  J.iO*Ll©,l, 

l  9  6t*ofteff< 
j  «gli  fteffo^eJ 
a  doppio  pec- 
cito*,  di  Gir  ciò 
che  j  ppàftne*i 
tu  a*  (àcerJorìJ 
r  d»  non  iuoc- 
se  rbbidiio  al 
coau&damcn- 

rodrDj©  %t*i 
Gcatp||i  4  per 

Sa  rane  Itale  sxd 

dimane  ch’e¬ 
gli  faccdè  o& 
tire  fBedi  ft. 
criteri  ad  aied 
ficcrdoce. 
li.  Samuel  po- 
«à  ténc  ai  tee. 
ÙDopomo, 

u.  esonero  4 
»2avoglia^cc 
l*  drena  OC* 
celici  ho  fatto 
saetto:  omo, 
«fo  e  dermi 
uoctoto,  ho 
•fewdfc. 

*4-Sal47*ai, 


»  '  Si  eleflcf  ^ftbtìiKa  btiotnini  tPIIVhcl:  dò* 
quali ,  duerni  lia  fletterò  con  Saul, in  Mi¬ 
cmas,  e  ncJla montagna  di  Betel: e  millè, 
con  lonstan ,  ito  Ghibea  di  Be  nianfin  :  e 
rimaadÀtf tfmàneote  del  popolo  ciafcu 
noallefueftanzé.  - 
f'E  fonatan  p&cùfle  la  *gtoern  igiene  de* 
Miftei*chò**  nel  còlle  ,ìlche  t  Filiftei 
«melerò ;  e  Saul  feceTonar  la  tromba  pèr 
tmtcrl  paefe,  dicendo ,  Odano  gli  Ebrei; 
4  Flutto  Ffrael  vdl  dire  ,  Saul  ha  pcrcófta 
k  gnetnigionfe  dc*Filiftei,  &  anche  Ifra- 
cl  cdidétacoabboimneuoie  fra'i  Filiftei; 
VI  popolo-  Ut  adunato  a  grida  in  GhH- 

fil,  perfegnitare  Saul. 

Filiftei  radunarono  anch*effi  per  guer^ 
fuggitore  cóntro  ad  Ifrael, &«•*«/«  creata¬ 
mi!  ta  carri,  c  feimilia  caualieri:  e  la  gen¬ 
te  rt*  in  moltitudine ,  come  la  rena  che  « 
in  fìi*l  lito  del  mare  :  e  fai  i  torto,  e  s'ac¬ 
camparono  ia  Micxfaas,  re  rio  la  parte  O- 
rientaledi Bet-auen. 

,  €  HorgFlfradifci  fi  videro  diftretti  :  per- 
!  cloche  il  popolo  cra*oppreftafOionle  fi 
naicofero  nelle  fpilonche,e  per  li  *grep- 
:  pi  de*  monti,  e  nelle  rupi,  e  nelle  rocche,  ■ 
e  nelle  fbifc 

7  E  gii  éliti  Ebrei  pacarono  di  lì  dal  lor¬ 
dano  al  paefe  eli  Gad,  e  diGàkufd*  e  Saul 
era  nachera  in  fohilgal ,  erutto*!  popó- 
lobimpauri re, gii  andò  dietro.  ■ 

1  Et  cglr  appettò  fette  giorni,  fecondo  *il 
termine  pefte  da  Samuel;?  e*  Samuel  non 
fbmuar  in  Ghitgbtr  U  ónde  il  popolo  fi 
difpcfgeua  dappreffo  a  Saul. 
p  ÀlVhota  Saul  dirti, Adducetemi  l’holo- 
Cèuftoife  i  facrifirijda  render  gratie  :  de 
*egli  offerfe  l’hotòcauftO:  :  T 
io  F  tome  egli  fornraa  dbfitrir  Phèlo^ 
qmfid, beco,  janmel  venioa* e  Saul  gli  t- 
fei  incontrò,  per  (àlntafrlo. 

11  Ma  Sattouel  jpft  difle ,  Che  hai  fatto  »  j« 
Sauljfft  rifpofe,  PetciorKè  iovcdcùa"chó 
il  popolo ft ciifpcrgeunfappi'eftb  ime;  e 
chjé  tu  *  non  venia)  ài  ter  mine  poffo  deT 
^fermrècheiFilfflei  oranfraounòti  in 


Sònar  rochci  Frimei  eranò-adifiwtua 

Icmaji  *•' ’  y 

1  lo  df®il!PiHftet  horaverrannó  epótrò 
I  a  me  in  Ghilgal,  Scio  non  hò  fupplicato 
|  al  Signoteflà  ónde  *hó  fatto  forza  à  flic 
.  ftefio hbotfcrtò  ITiolocaufto.  { ; 

!  1 3  AlPhora  Saiftuél  diflc  a  Saul ,  u  ti-  fei 
follemente  portalo  s  non  haacndo  oficN 
nato  il  comandamento  dej  Si^norc  rd diò 
tuo,  ilqnale  egli  Vbaocua  impotto^*  pcN* 
£  Iglteil  Sigttó>y  imureb^hR^a^apIli^ 
to  il  tuo  regrk)  fbpra  I Traci,  m  perpetuo. 
14  W? hóTa^  rfgg  ^grio' rióó  farà  ftàBllET 
il  Signore  *syha  cercato  vóhuomoiecS- 
3o  il  cuor  feo ,  ilqOalc  egli  ha1  ordinato 
pcr  condutcore  fopra  il  luo  popolo  ?  poi 
che  tu  non  hai-blieruato  quello  tftó  il££ 
prore r^anéua cowiandato.  >  •  ^n;.i 
p  5  Pei  Samuel  E  leud  lu??  fai]  da  Ghilg^I 
iisGhibbaÀBoniuminrefiatilftce  latraf- 
fogna  della  gesto  che  fi  ritfbuauacoa 


ij.  i  F ili(tef,dc 
P o  che  figno« 
reggiaronòfo 
fra  gl’lfraeli- 
ti  ,  haucuanc 
proueduto  chi 
non  poccil'erc 
hauer*  armii 
vedi  vna  fimi- 
le  fioria  Giudi 

11.  c.  non  po. 
fèdo  feruirfidi 
fabbri  da  agui 
zar  quegli  firu 
menti  «Ile  fisci 


1  lux,r6*tto<  d'intorno  a  Seicento  tuiomi-  ij.i.Sam.M.j 
ni. 

14  HorSauhe  lonatan Tuo  figliuolo,  fic  il 
popolo  che  £  ritrotiaua  con  loro  ,  fe  ne 
ftauano  in  Ghibea  di  Beniamini  1  Fili¬ 
ftei  erano  accampati  in  Micmas  ■ 

17  Et  rfeirono  *  gualcatori  dal  campo  de*  JT«c*rchiere  d 
filiftei  in  tre  fchiere  :  l’vna  dellequali  fi  ,?  .“J*  d*r 
voltò  al  cammino  d’O&a,  («*»</. verfo’l  pae^.  °  8 
paefe  di  Sual: 

18  L’altra  fchiera  fi  voltò  alla  via  di  Bèt- 
horon:e  la  terza  fi  voltòalla  via  del  con- 

♦fine  che  riguarda  ter fo  k  valle  di  Se* 
boim,tf4eiMte  vcrfo'l  diftrto. 
rp  (Hor^ci  non  fi  trouéua  alcun  Sfebbro  rp-  i  Fi!ifiei,dc 

»  ftei  haueuano  letto ,  *Pt$mémm§  che  gh  pra  gl’ifraeli- 
Ebrei  non  fàccianófpade,nc  lance.  ti  ,  haucuanc 
t  o 1 E  tutti  gFffraeliti  lcendeuano  a  i  Fili-  proueduto  chi 
ftei,  per  aguzzare, chi  il  fuo  vomero,chi  ®on  potcfl*erc 
la  fua  zappa  ,  chi  la  Aia  feurc ,  chi  la  fua  ^cSTvii*  &nt' 

...  j*r  »  «  le  fioria  Giud, 

li  EfifertìiUànodi  *  lime  perle  vanghe,  5,9. 

per  le  zappe, e  per  li  tridenti, e  per  le  leu-  11.  c.  non  po. 
:ri,e  per  acconciare  fin'  a  vno  dimoio.  tWo  f«n»irfidi 
gì  La  onde  al  giorno  della  battaglia  au-  kbbri  da  agui 
uonne  che  non  fi  trouò  ne  fpada  ,  ne  lan-  SEÉfl3 
età, nelle  mani  dalcun  del  popolo  che  ero  ae, 
con  Saulfe  con  Ionatan  :  (olo  Saul ,  e  Io- 
nata® 'fu©  figliuolo,fe  ne  trottarono^)  ’ 

%  j  Poi  ia  guernigione  de*  Filiftei  vfei 
fiiori  al  parto  di  Micmas. 

cap.  x  1 1  x  1. 

JtttdUH ,  conformato  c*»  yn pegno ,  13  ajfa» 

Itiifconfiggt  i  Filiftei  ;  10  Sanigli  forfè- 
gatta ,  14  ma  /bacca  1/  popolo ,  facendole 
giurare  i%  non  mangiar  nulla  fitt  alla  fera: 

,36  poi  infirmandejt  da  Dio  fe  douea  fegui- 
'  par  la  ybtoria,  Iddio  non  gli  nfponde,  3!  on- 
,  de  oglt  per  forte  battendo /coperto  che  Jonata, 
contro  al  giuramento ,  haueua  mangiato  ,  lo 
yuol  fir  morire \ma  il  popolo  lo  /campa:  47  le 
guerre  di  Sanile  le  perfine  della  fua  famiglia . 

H  Or*  auoéne  vn  di  che  Ionata,  figliuo¬ 
lo  di  Saul ,  diflc  al  fante  che  portato*  r 
le  (iic  acmi ,  Vieni, pai!!  amo  alla  guerni- 
gione  de'  Filiftei ,  che  è  di  Id  da  luefto  : 

-  rniogo  :  :e  non  ló  fece  afiapere  a  fuo  pa-  ; 

-  dte.1-  •  r.ti 

x  E  Saul  fe  ne  ftaua  all'  eftremità  del  col- 
ie,focto  vn  melagrano  che  era  in  Migrò; 

■  e  la  gente  chcern  con  e(To  lui  era  d'intor- 
'  no  a  ^feiccfnto  huomini.  z. 

fi  il  Ahia  >  figli  nolo- di  Ahitub  ,  fratello 
^d'Icabód,  figliuolo  di  Finees, figliuolo  b  i.Stm.  4,11. 
f.  d?Eii,SaCerdóte  del  Signore,in  Silo,por^ 

.tana  PEfod  :  Et  il  popolo  non  fapeua  che 
lonatanfofie  andato. 

4‘  Hor  fra  i  pa(fi,pcr  liquali  Ionatan  cer- 
cnua  di  pafiare  alla  guernigione  de*  Fi- 
h&tuy’era  vn  greppo  di  rotea  di  qua  *  Se 
1  vn*  a/trogreppo  di  rocca  di  la  :  l'vno  de 9 
quali  fi  chiamaua  Bofes,c  l’altro, Sene. 

3  Vno  dr  effi  greppi  ew  pofto  dal  lato  Set- 
teBcrionaie^diTimpetto  a  Micmas  *  e  lai- 


z.  i.Sam.9f}tf. 
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io.  Ionatan  fu 
fofpinto  da  vn 
fc greto  motti* 
mento  dello 
Spirito  Tanto  a 
proporli  que¬ 
llo  fogno ,  co¬ 
llie  Pannelli - 
mento  !o  con¬ 
ferma  ,  per  ef- 
fer  fortificato 
a  vn*  imprefà 
difficile, ma  pu 
te  fecondo  la 
fua  vocazione: 
vedi  Cen.  14, 
t).e  i.Sam.s.j. 
1;.  c.  efsédoda 
lui  feonfitti. 

*4  c.il  comin¬ 
ciamelo  della 
rotta  de’  Fili¬ 
ftei, iquali  poi 
Saul  perfegui- 
tò. 

*  e.  tiro  fpatio 

Guanto  vn  par 
i  buoi  può 
arare  in  vn 
giorno:quefto 
c  aggiunto  per 
inoltrar  la  grl 
dezza  del  mi¬ 
racolo, non  ha 
uendo  Ionatan 
vcrifi  i  Filiftei 
sfilati,  e  fparfi, 
ma  aggreggia¬ 
ti, c  lchierati. 
ir,.  o.vrcanrlo- 
fi.e  peftandoG 
gli  vni  gli  al¬ 
tri. 

iS.c.per  do¬ 
mandare  il  Ji- 

fnore. 
c.nel  campo. 
15.  c.rimanti 
d'accollar  l'Ar 
ca,per  doman¬ 
dare  il  Signo- 
re:noi  nóhab- 
biamo  agio  di 
farlo  horacne 
fìamn  dillret- 
ti  ;  parole  da 
ficfano. 


tre ,  dal  lato  Meridionale  ,  dirimpetto  a 
Ghibca. 

€  £  fonata  dille  al  fante  che  portaua  le  fue 
armi  Vieni, paffiamo  alla  guernigìonc  di 
qucfii  incircucifini  Signore  fori?  opere¬ 
rà  per  noi:  percioahc  niéte  può  ifnperiite 
il  Signore  di  dar  làìuczza.o  con  rèmtc af» 


lai,o  con  poca. 

7  fc  colui  che  portaua  le  fue  armi  eli  ri- 
lpo(e,Fa  tutto  quello  che  tu  hai  nell'  ani¬ 
mo:  vacci  pure,  eccomi  tee©  a  tua  volótà. 
I  £  Ionatan  dille ,  Ecco ,  noi  palliamo  a 
-q ueUa, gente  :  fè  dunque  quando  notici 
m  olir  erem.©  loro,,  I 

9  Ci  dirama©  *os>>  Fermat©ui,fin  che  fiér 
mo  giunti  a  yoiveoi  fiatano  fermi,e  non 
faliremoaloro. . 

10  Ma  le  ri  dirano  così, Salite  a  nohnoi  ri 
faliremotpcrciochc  il  Signore  c*  gli  ha- 
uràdati  nelle  mani quello  p  ^ legno. 

11  Cosi amendue  li  jnoltrarouo  alla  gucr- 
nigione  de*  Filiftei  :  &  i  Filiftei  dUfcro, 
Efcco,  gli  Ebrciefcono  fuori  delle  grot* 
tc  nellequali  serano  nafeofi. 

ix  Poi  la  gente  delia  guernigionc  paril  a 
Ionatan,  &  a  colui  che  portaua  le  lue  ar¬ 
mi  ,c  dille  loro,Saiite  a  noi, e  noi  vi  fare- 
mo  aflapere  Qualche  cofa.  AlThoralona- 
candirle  a  colui  che  poruua  le  fue  atnfi. 
Sali  dietro  a me:pcrciochc  il  Signore  gli 
ha  dati  nelle  mani  d’IfraeL  ■ 

13  Ionatan  adunque  falì  aggréppondoJhCQn 
le  mani  c  co*  piedi  e  colui  che  portaua  le 
fue  armi  lo  leguitò:e  quei  Ftliftet  Cadde¬ 
ro  dauanti  a  Ionatan, e  colui  che  portaua 
le  fue  armi ,  venendogli  dietro ,  gli  am¬ 
mazzami. 

1 4  Equcfla  fu  la  *  prima  (confitta,  nclU- 
t^u^lè  Ionatan,  e  colui  che  portaua  Iè  lue 
armi,  pcrcolTcro  intorno  a  venti  hftorni* 
hi,q\ialì  nella  metà  duna  *  bifolcà  di 
campo. 

i*5  E  vi  fu  fpauento  in  quell*  ofte ,  e  nella 
c5pagna,c  fra  tutta  quella  gente:  la  guer¬ 
nigionc  anchrefia,5c  i  gualcatori  funp  né 
.  fpauentati,&  il  pàefcfacomoficue-jhe/t 
fu  come  vnofp.iuento  mundooo  d&Uio. 
té  E  le  guardie  di  Saulvche  Radano  affa 
veletta  in  Ghibea  di  Beiria  min,  tjjgudr- 
dando,  videro  quella  moltitudine  doftt- 
t a, laquale  fe  nàndaua  *a  calcai  -  - 

17  E  Saul  dilfc  al  popolo  che  #r*  con  cifo- 

Jni ,  Deh  fate  la  ra  degna,  e  vedete  chic 
partito  dàpprclfo  a  noi  E  fatta  hi  rafie- 
gna,eeco,  Ionatan,  e  colui  che  portati*  % 
lue  armi,  non  crono  quiui.  #  /  T'  , 

18  E  Saul  dilli  ad  Ahia ,  *  Accolta’  l'Atra 
*  di  Dio  :  (perrioebe  P  Arcà  di  Dici  era  in 

quel  giorno  *co*  figliuoli  d'Ifraci  ) 

19  Ma  mentre  Saul  parlaua  anchora  jl  Sa* 
I  ccrdocc,  il  tumulto, che  era  nell*  clercifo 
j  de*  Filiftei,  andana  crcfeeoda  :  la  ©tede 

:  Saul  difii  ai  Saccrdor<x,  *  Ritira  la  tua 
mano;  . 

10  E  Saul, e  tutto* I.  popolo  ché  erd  coir  ef- 
ib!ui,adunatìlra  grida ,  andarono  fin’  al 


luogo  de  /la  battagliai  Se  ecco  4a  fpadadi 
*aafcuno  era  vita  contro  al  fuo  compé¬ 
gno  con  grandifiimo  *fracafio. 

%  1  Hor'  i  Filiftei  haueuano  degli  *Ebrci 
con  loro, come  huuendno  hntmto  p$r  ad¬ 
dietro,  iquali  erano  faliti  con  loro  adofte 
d*!  psefe  i’ intorno  :  ©piloro  fi  gitmlqrq 
aneli'  efli  con,  gFIfracijtt  pop* 

Saul, c  con  Ionatan. ,  .  )  r,  .  .  i 

it  Tutti  gl'Ifraeliti  etiandioche  sbrano 
*  nafeofi  nel  monted*£fraim,vdko  eh©  v 
Filiftei  fuggiuano ,  gli  perleguiuropo 
anch'erti  eli  preflb,  combattendo.  v  J  “j 
13.  Cosili  Signore  tallio  in  q#eLg]Lo©iy> 
Ifraclrc  la  ^battaglia  palio  Bcc-aUcri.  r . . 
a 4  f  gl'Ifmditi  furono  braccati  in  <qudl( 
dì:  percioche  Saul  fece  ^giurar©  U  popo¬ 
lo,  dicedo, ^  Maledetto Jia  colui  che  ma- 
.  gora  ci hoalcoao  infino  alla  fera ,  che  io 
mi  lai  ò  v editato  de'  miei  nimici:Pes  ciò 
ninno  del  popolo  np;  aflaggip  ak^^fep. 
13  Hor  tutto  il  popolo  del  f  lede  vene,  in  vqa 
felua,  doue  ©ra  deimck  in  in  la  terra;  . 
%  6  E  come  fu  gipoco  nella  felua,  ecco  del 
mele  che  colaua:manon  vi  fu  Alcuno  che 
fi  rccafie  la  mano  alla  bocca:pcrcioche  il 
popolo  temeua  del  giuramento. 

17  Ma  Ionaun  *  qoo  haucuq  vdito  quan- 
:  dp  luo padre haueua  fatto il  po- 

.  polo:  onde  Relè  .la  bacchia  ch'egli  ha-  J 
ucua  in  mano;  ©ne  intinfe^cima  in  vn 
;  fituodi  mele  *  c  fi  reco  la  niano^ha  boo»  - 
ta>$.  i  fuoi  ocphi  fi  *  pifcliiararono.  , 

18  Et  vno  del  popolosi#  fece  mojtto, «  4if-  I 
fe,  Tuo  padre  ha  fatto  efpreflaracce  gio-  I 
rare  ii  popolo,<UccodOtMaledctto/44o^ 

.  lui  che  mungerà  h oggi  alcun  cibo  :  per 
ciò  il  popolose, fianco, 
x#  ^f^imadi^e, Mio  padre  ha^difturba- 
-©0  il  p©p^ddpacfc:deh,vcdet©  cornagli 
occhi  miei  fono  dichiarai  imperché  io  no 
lafTagginto  vn  poco  di  qaefto  mclc« 1  ' 

3A  ^Quanto  piu  fe  il  popolo  haucilc  h og¬ 
gi  niajigiato  liberamente  della  preda  <k’ 
iuoi^imici, laquple  egli  ha  trouatalcojj 
uciirfia  co&che  horaladiponfitta  de’  F.iji-  i 
ftei  non  fia  fiata  grande.  t  \{ 

Al  ;Urpopolo  adunqtMf>haucndo  quel  giqi* 
no  tpprcpfiìi  Filiftei  da  Mtcnnas  fin'Jn 
.  Aiaipn,fu  grandemente  fianco. 

31  Onde, voltoli  alla  preda, pr©fc  pecore, e 
t  bdoi,  c  vitelli,  c gl»  fcannò  in  terra  ,  &il 
popolo  mangiata  U  formi  *col  faneue, 

§  i  fe  ctp  fu  rapporcteo  a  Saul,c  gli  Fu  det¬ 
to  ,  Ecco  ,  il  popolo  pecca  contro  al.  Si¬ 
gnore,  mangiando  là  corni  coi  fangiie  :  Se 
egli  dille (V 03  bautte  misfatto:  voltolate 
bota  qua  apprefio  di  me  vn*  grà  ^pietra* 
34  Poi  Saul  difie, Andate  qua  c  là  fra'l  po¬ 
polo,  e  dite  loro  che  cjalcuno  di  elfi  me¬ 
ni  qua  apprefio  di  me  il  fu©  buie,  e  la  fua 
-pccQHb  e  qui  glt  fcanntcanno,  e  mango 
ranno ,  e  non  peccheranno  contro  al  Si 
T  griótcutìàgiaiidoglj  ppfTangue:  com  eia 
mino  del  popolo  menò  quella  notte,  i 
i  fuoimc ^.uériia  man^e^fo  fcnimo  quìui 


te.  c.‘dc'  Fili» 
(Iclxvedf  Giud. 
7*U.  ì.Croc.- 

10, M. 

*  p^tueuilro. 

«L  iquali  oe^ 
OOOi  loto 
fchiaui.ouffTOfr 

ftaédo'pctme 

zo  i  Filiftei,  c- 
raao  co ft retti 
ftguitargli  al¬ 
la  guerra  con-  1 
tro  a*  loro  fra*  j 
felli.  ! 

11.  i.Sam.ij,r.  | 
X).  c.l'eferrito  ! 
combattendo.  ! 
i4.  temerario  | 

8iurainéco,foa 
aro  però  fo« 
pra  vna  buona  | 
in  tenti  oc  e  di  * 
perfeguiure  i  j 
Filiftei  lenza  ' 
alcun*  indù-  f 
gio.  j 

*  C.  foctòpfcfto  I 
a  pena  capita*  ! 
le.  *  I 

17.  fior  le  nod  ì 
era  anchora 
tornato  alci- 
po,  «A  che  ha- 
«eia  aftalirt  i 
Filiftei/  * 
vigli 

ri  t‘* 6  rtdifij 
ili  he  gli  appai 

Dtgk 

chi  ,  ehrgll 
kebbe  pld  ac- 
cefi.e  più  viui.  : 
xp.cuU  poif  r 

pctfeguitare  f  I 

Filiftei  UÓflt;  ‘ 
li  per  haucr  ( 
p  iena  viti  olia*  j 

! 

jo.c. farebbe  il  [ 
popolo  v:go* 
roto,  e  gagTi at  | 
do  ;  per  fegui*  j 
UC  la  vitroiia.  1 


31.  c.  hóhauF 
do  ben  I iUix  | 
to  colare  tilt- 1 
to*l  fangtie.^j 
Irò  aliategli 
tett.17,10.  -, 

$S.de!laquate| 
fb  fatto  l’alta- 1 
rtv.  k  acc‘°;f 
che  Saul  potei: 
fe  vedere  co-j 
me  fi  feinaua-j  ) 
no  le  beftie .  c|  , 
fi  fpaiideua  »|  , 
(angue.  j 

I4.0,  cb’eghj  ! 
haueua  in  ma-i 


I 


$f  E  Saul  edificò  vn*  altare  al  Sieaóro:  t 
quello  Ari!  pràmd  aitare  che  SiuLcdifl- 
eco  al  Signore. 

I  §é  Poi  Saul  ditte ,  Andiamo  dietro ,ai  Pi- 

j  Lliftei  di  notte»  e  prediamogli  fin’ alio 

1  ^/chiarir  della  mattina**  non  neiafeiimo 

l  fcamparc  alcuno: Et  il popolo  ditte,  Fatue- 

!  v  toeio  ohe  ti  piacerà.  Ma  il  Sacerdote  ’ 

ditte»  * Accomanroci  qua  a  Dio.  — 
iella  fua  Saul  adunque  domando  Iddio,  dicendo, 
Andrò  io  dietro  ai  Fiiiftei  ì  gli  darai  tu 
i7.qaefto  era  nelle  mani  d’Ifrael  I  ma  il  Signore  *  non 
Wa  fcfoo  ch’e-  gli  rifpcipe  quel  di 
|licra  adirato»  jg.  Li;  Onde.  Saul  ditte ,.  Accoftatcui  qua 

S^wudTò  Ie*c®°?uniti d,eJ P^P®101  e faPP«- 

cuadinto,  ni  **»  *  ««“« ,n  «®«  *  e  n«R$»  «mnxeflo 
per  capone  di  q^fto  pacca». 

Eooaoa  ,  che  3?  Percioche  »  nm  il Signore  che  faina 
Dooea  colpe-  tiraci  ,  vìuc,  auuengache  ami  ficcato  fi 
P1**  *rk/Z  troaa^c  *n  lonatan  mia  figliuolo ,  egli 
j^ne.  però  del  tutto  ne  morrebbe  :  E  niuno  di  | 
■a  ferro  far  qoe.  tutto’l  popolo  gli  rifpofe. 

So  folto  giu-'  40  Poi  dille  a  cuccò  Ifrael  »  Voi  Aarete  da 
ramcDto:  c  per  rn  laro,  &ie»e  lonatan  mio  figliuolo, fta- 
remo  dall*  alito.  Et  U  popolo  iiflc  a 

ffia.’rn  C  ,If  , 

tfccs’babbxail  4>  E  Saul  ditte  al  Signore  Iddio  d’Ilrael, 
gloramenio.  1  Fa  conofcere  l’ionocence  :  E  lonatan  »  e 
ifc-ttibu,c©a-  Saul  * foroaapcefi  il  popolo  *  fcam- 
qade,cinà,na- 

^Vr  4»PoiSaai  dille »  Tirate  la  fina  fra  me  »  e 
tiro  il  popolo!  lonatan  mio  figliolo.  E  lonataafu  pre- 
Kt  trarre  le  lo*  ’!*:>•  - 

or2>  U$  AlHiora  Saul  difica  Seoataa» Dichea- 

LxVif'tj  *°rK  9mi  ciò  che  co  har  fatto  ;  E  lonatan  gliel 
e  diffe.  Io  di  mo  ho  alaggi  a- 
fo.foron©  faoc  10  con  lacinia  della  bacchetta  >  eh  là  ha* 

Mi  pericolo.  1  ueuanclla  mano  §  vn  poco  di  indòtte* 
4j.o^o  mot.  comi,  *ho  ioda  morire? 

f  d-in  44  ESOòldiifc,  f  Cori  «rifaccia  Dio»  e 
je4*^€  cosi  «faggio©  ga  »  lonatan,  fe  tu  per  certo 

t  *  non  morrai.  *  1 

i-  1  4f  Ma  il  popoio  ditte  a  Saul,  lonatan, che 

!  hi  fatta  quella  grande  liberatione  in  1- 

4t.r.Iddio  ri  frac!,  morrebbe  egli?  tolga  Iddio  che  ciò 

jfcroko  di  lui  atmenga  :  come  il  signore  viue ,  non  gli 
«oetta°iu!u^e  ^  c^tìio  di  tetta  in  terra: 

ipcr» .  ai  eglt  percioche  egli  hi  *  operaio  Wgi  con 
fi  ci  ?  adopera-  Dio. Il  popolo  adunque  rifeofie  lonatan, 
■o*a!oro&m€  si  chenon  mori. 

*•  4 6  Poi  Saul  fe  ne  ritornò  didietro  a  i  Fi- 

Ebm  lignifica  1*^** 9  &  1  Milite*  &  addarono al  iuogo 
rimdagnarr  al  loro. 

caso  come  col  47  Cosi  Saul ,  Jiaueodo  prefo  il  regno  fo- 
pcook  :  onde  pra  Ifrael ,  guerreggiò  contro  a  tutti  i  , 
nddka die qot  tuoi  nimici  «Fogni  intorno,  contro  a 

iio'itiadrt^di  M©ak*ontro  **  figliuoli  d’ÀmmohjCon- 
Dio  feor*  i'nil  tr0  Edom,  cótro  alli  rè  di  Soba,e  con- 
mici  del  Tuo  troa’  Filittei:e  dovunque  egli  fi  tolgeub» 
popolo,  ìquali  *vmceua. 

4*  ^ccc  aneboravn’ efercito ,  e  percofle 


97-qaefto  era 
?»  C^no  ch’e¬ 
gli  era  adirato» 
pome  1.  Sani. 
kMJior'lddio 
eu  adirato,  nò 
per  cagione  di 


noie,  ma  per 
la  tcscrici  di 
Sanile  hane- 
■a  fimo  &r  qua. 
So  dultO|ÌO- 
rameoco:  e  per 
mottrare  al  po  ; 
polo  io  quanta 
crfctfgzj  vuole 
thcs”hahbia  il 
|lorarocnco. 

&  c  ,aibu^oa- 
qade»cim,na- 
tioQircoiì  vuo¬ 
le  che  fia  fpar- 
Iro  il  popolo, 
per  trarre  le 
brzL 

[’  4  r^. la  forte 
póefièndo  ca- 
naca  fopra  I0- 
ro.furooo  hoc 
ai  pericolo. 

'  4S.Oyiomot« 

f6' 

*.4.  *ed&&uf  u 

?7« 


no  gradìcii  di 
Dio  fbora  i  nl- 
néi  de?  Tuo 
popolo,  iqUall 


My ab;  c  la  minore,  Micaf»  J 

f©  E^lfsomc  della  moglie  di  Saul  erdA* 
hinoam,  laqmale  era  figliuola  d’Ahimaas: 
&.  il  nome  del  capitano  del  fuo  efercitd 
:  ora  Abiner,  che  era  figliuolo  di  Ner,zio  di 
iSaui. 

j  z  Fercioche  Chis ,  padre  di  Saul  ;  e  Ner, 
padrcd’Abner»  erano  figliuoli  *d’Abiel. 
51  £  tutto7!  tempo  di  Saul  vi  fu  afpra 
guerta  contro  FiMeirc  Saul  accoglie- 
ua  appretto  di  ie  qualunque  huomo  pro¬ 
de  ,  c  qualunque  perfona  di  valore  egli 
vedeua.  v 

vc  A  P.  IV. 

Somari t  da  parte  di  Dio,  ordina  a  Sani  che  ye¬ 
ti*  a  fir  guerra  agli  Amalechiri ,  e  che  gli 
dtftragga  interamente  i  %  ma  Saul faina  tl 
ri,  Cr'*ì  meglto  della  preda*  1 1  onde  il  Si- 
gnore  manda  S amaci  a  dichiarargli  che  per 
yuefto  peccato  gli  terrei  brìi  regno:  10  Sani 
Jcuopre  la  fia t  htpocrefia  »  o*  amhiùone: 
3 1  datomi,  andato  con  Salti  in  <jhtlgal\  yc- 
nde^igag,  poi  fi  nnritorna  asafifia. 


|l*opprefiàua- 

49. vedi  il  cap. 

44-i-Ccoa J9i 
»» 


*  Amalee ,  crifcoflc  ifrael  dalla  manodi 
quelli  che  lo  p re  dau a  rio. 

49  Hor*  *  i  figliuoli  di  Saul  furono  lona¬ 
tan  ,  lfoi  y  e  MakM-lba  :  e  delle  lue  due 
figliuole  la  primogenita  haueua  dome 


Ifrael  :  bora  dunque  afcolta  la  voce  delle 
parole  del  Signore. 

?.  Cosi  dice  il  Signore  degli  efcrciti ,  Io 
mi  fono  ^rammemorato  ciò  che  Amalee  ; 
fece  a  Ifrael ,  *  efiendoglifi  oppofto  tra 
rvi^  quando  egli  fall  fuor  d’Egitto.  ! 

1  Hora  va*  e  percuoti  Amalee  :  e  diftrug- 
getc  al  modo  dello'nterdctto  tutto  ciò 
che^  %\V appartiene  *  c  non  nlparmiarlo: 
anziYa  mqrirc.huominie  donnelìanciul- 
li  e  bambinidi  poppa,  buoi  e  pcconrc,ca- 
mclli&  afini. 

4  Saul  adunque,  hauendo  ciò  fatto  bandi- 
dire  al  popolo ,  fece  la  raflegna  in  Te- 
.  laim  :  e  furono  tronaù  dugencomilia  hup^ 
mini  di  piè  :  e  diecimilia  huomini  di  Iu« 
da. 

?  Poi  Saul  venne  fin’  alla  città  d’ Amalee, 
e*puofe  agguati  nella  valle. 

6  E  Saul  ditte  a  i *  Chcnei» Andate ,  parti- 
.  tcui,  feendete  del  mezo  degli  Amalechi- 
.  ti  :  che  tal’hora  io  non  vi  faccia  perire 
.  con dfoloro,* hauendo  pur  voi  vfata  be¬ 
nignità  inuerfo  tutti  i  figliuoli  d’Ifrael 
quando  falirono  fuor  d’Egitto.  I  Che- 
nei  adunque  fi  partirono  li  mezo  degli 
Amalcchiti. 

7  E  Saul  percotie  gli  Àmalechiti  da  Ha- 
uila  fin  là  doue  sventra  in  Sur ,  che  è  di¬ 
rimpetto  all*  Fgitro. 

8  E  prefe  viuo^  Agagrè  degli  Amale- 
chitii  ma  dittrutte  tutto*!  popolo^nm#»- 
dolo  a  fil  di  fpada. 

9  ESaul ,  U  il  popolo ,  rifparmiarono  A- 
gag,  &  il  meglio  delle  pecore  e  deJ  buoi, 
c.le  belile  grafe  cigli  agnelli  ,c  rutto  W 

.  che  era  buono  Ve  non  vollero  diltrugec^" 


l2.Ekr.l10  vifo 
tato,o,  riuedu'. 
to: parlar  tolto 
dalla  maniera 
legU  fattomi., 
pi ,  iquali  ten¬ 
gono  memo, 
rie  di  do  che 
fanno,  8 1  han- 
10  a  fare  M  per 
i  icordarfene. 

*Efo.i7>g, 

L>euc.if,i7» 


.0,  comSatt?. 
»•  vedi  Gind.x. 
6, 

♦  Efo.i«,f9, 

^umuo,49. 


9. vedi  Nunr^ 
f4»7» 
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'o.fc  n’accorò 
‘animo  :  o, 
l'hcbbc  difpla 


t.aUri.t’hauc- 
ja  apparecchia 
o  vn  luogo:  c. 
la  pofarii  con 
'«(ere  ice. 


7.  vedi  i.jianv 


8.  EU  viaggio* 


io  Ali’hora il  Signore  parlò  Z-  Sflfttuel,  di¬ 
cendo,  ^  '  > 

ri  lo  mi  *  perno  d’hauerc  co(htuito_tc 
SauT:  percioche  egli  s’ c  ftornato  indie¬ 
tro  da  me,  e  no  hamefle  adgfccutione  le 
mie  parole.  E  Samuel  fc  *  n’adirò^gri- 
do  ai  Signóre  tutta  quel  la  notte.  J  ? 

li.  Pòi  Samuel  fi  leuò  la  mattina  a.buop’ 
hota ,  per  andare  incontro  à  Saul-:  :&  eh 
fu  rapportato  a  Samuel  *  e  detto  »  Saul  è 
venuto  in  Carmel ,  Ucecco^ei*  fi  ha  di¬ 
rizzato  vn  trofeo  :  poi  s’è  riuolio ,  &  è 
paflato,  e  difeefo  in  Ghilgal. 
l  )  Samuel  adunque  fe  ne  venne  a  Saul  ;  e 
Saul  diffe  a  Samuel,  Sij  tu  benedetto  ap** 
po’!  Signore:  io  ho  mefiaad  efcciitione 
la  parola,  del  Signore^  . 

14  ESar^ud  diffe,  Chebclar’  di  pecórc 

dunque  #  quello  che  mi  viene  agli  orec¬ 
chi.^  che  mugghiar  di  buoi  e  q^efio >  ch’io 
odo?  J  \  ' 

15  È  Sapl  dille,  Quefbe  bcftjc.fr nò, fiate 
menate  datavi*  degjj  Agglcffiìti  :  P.cr- 
ciochc  il  popolo  ha  rilparmiato  il  jhe- 

r  Plio  delle  pecore  ,  e  de11  hiiòf ,  pc*1 
'  Vadrifacio  al  Signore  Iddio  tuo  t  maj^ab^ 
biamo  diftrmto  il  rimanente  modo 
33lo’ntcrdetto.  ’  ‘ 

16  E  Samuel  dille  a  Saul ,  Ticnti,  &ioci 

dichiarerò  ciò  chè’l  Signore  m’ha  detto 
quèffct  nòtte. j  Et  ci  gli^diflfe ,  Parla  pé¬ 
re;  *  '  ‘  :  ’  r  *  '  ‘  # 

17  A  FPhora  Samuel  tfyffc,' Quando  tu  ti 
lei* reputato  picciolo  .  non /rètti J/firiVc#* 
Punito  capo  delle  tribù  d’lfracl,e  non 
t?ha  il  Signore  vnto  per  rè  fopra  Ifrael?* 

18  Hora  il  Signore  t*haueua  mandato  a 
yicHa^inrprela,  c  c*haucua*detto,  VaTffj? 
u ruggì  quei  peccatori  ?  cioè  »  gli  Amale-.. 

~  gftitjìe  p^ierreggia  con  loro  fin  che  ficnh 
tonfumatiT*  J  " 

ijTfèrcKe^duriqtre  non  hai  vbbiditb  alla 
'  voce  del  Signore  ,  anzi  tHei  risolto  alla 
preda ,  &  hai  fatto  ciò  che  difpiace  al 
Signore?  1  | 

io  E  Saul  diffe  a  Samilef ,  Io  ho  pure  yh- 
bidito  alla  Voce  del  Signore ,  c  fono  an- 
d/iro  all*  ìmorefa  allappale  il  SigflQtC 


11  Hof.*,«. 
Mat  ?,  ij.cii, 
>7* 

13. così  chiama 
il  peccato  cfyt 
fi  cornette  per 
fuperbia  con¬ 
tro  a  Dio, con 
ituérione  d*op 
poi  fi  a  lui:que 
ilo  fi  chiaro* 
peccar’*  roani 
j  alzata  Num.ifJ 


dato  au  imprela  acquaie  U  signore 
m*  ha  mandato,  c  ne  ho  menato  Àfog,  tè 
afAmalcc  ,  &  ho  diftrutti  gli  Amafachiti 
al  modo  dcllor ntefdetto. 

1 1  Et  il  popolo  ha  prefo  tPinfra  la  preda, 
buoi, c  pecore,  il  meglio  dell'  interdetto, 
per  farne  facrifacioalSignore  jddio  tuo, 
m  uhilgaTT 

tiTTSamuel  dille  ,11  Signore  ha  egli  a 
*rado  eli  holocauff^  &  1  facrihcij,  come 
che  fi  vt>bidilcaalla  tua  voce?  fccco,*vb^ 
biclirc’val  meglio  che  lacrificlo:&  atten¬ 
dere,  "che  granoni  montoni» 

ni  Percioche  la  ribellione  è  pari  al  pecca¬ 
to  deir  indouinarc:  e  la  *  refiffenzaì»*- 
t$  gì  peccato  ehi  fi  commuto  interno_àgh  Ido- 
iL&alPimaginh  Pcrcioaduncjucchetu 
hai  (degnata  la  parola  del  Signore ,  egli 
altresì  ha  fdegnato  te,acciochc  tunò»  fij 


■  •pi» rm:  ..  „  .’.Ì  .  :  '  ii;«,  -  ;  >; 

ai4  Ali’bofji  SauLdifle  aSaème! ,  lobo 
peccato  :  conciò  fia  cofa:  cbc  iahabbia 

-  trafgreditò  il  comandamento  del  Signor 

<  re,  c  le  tue  parole;  percioche  io  tomaia 

<  del  .'popolo,  ondo^ccraienui  a  dolche 

di/fe;  ,■  '  v  '  —  • 

%f  Mithòr&  perdonami  vd  pregodi  >mìo 
peccato. 3 -t  rkqcoaconnìmdco?  6 c  io  adb- 
,  rero  il  Signore.  »t  •  *ij  *  ’ 

%t  E  Samuel  diifea  Saublonon  mene  ri¬ 
tornerò  ceco  i  por  cièche  tm  hai  idcgnata 
la  parola  del  Signor.ci4lìiilfStgfu>reaitrc- 
sihafiicgoato’te^ncdòdie  aònfijpmrè 
fopra  Ifcadbqo  ,  ■ 1  * 

%7  E  C0mc^$amuei  fiiii  nokato  per  an- 
darfene  ,  Uni  prefe  il  lembofiflditan^o 
di efiì^ilqiiait iiflraccftò. ,  jri.r  ;  <  <  \ 

a  8  E  Samucigii. divedi  Signore  hahog- 

•  gì  fbracciato  d'addófiba  td  il  regno  -dM- 

.  traci,  .c  l'ha  ditoni  ano  pcoffimo  »  chcc  j 
migliordi  tc.  >  :..  i  i  ;  i'-y : jiij  I 

a>  -Et anche  #^gfcAtf  rr^la  b ittorla  d^ifhagl,.  | 

-  ■Doomentrrà,cnbafipcÒufa:  per  ciò  che  ± 
’  tpLtìoh e  vr?  huorfib.pcr  *  ^wirfirT^T  i 

30  t.  Saul  ìfiife,  lo  hot  peccato  c:  ddthoao-  i 

rami  bora  in  preicotajiegli  aotianildei  1 
mio  popolo;  5c  in  prefenza  dflfrael,«  ri-  ] 
tornatene  meco ,  nqciod^ioradàri  li  Si-  j 
gnorc  Iddio  tuo.  .  <i  j 

)i  Samùeindunqneie  nciitbrnòdie^toa^  j 

-  fiajrlio  SauladclròòlSig^jroif.* 

31  Poi  Samuel  diffe,  Menatemi  qua  Agag, 

-  rà’d'  AmaUcoJI  Agag  fè  n^.indomf il.c  0,0  ] 
i  *dilicatezze^ac  àgagèitcda^Ceriolami-  3 

ritudinc  della  morto èpaffataivia.Mn  \ 
j  j  Ma^Samud  gii  diffe  ,  Sicocnt  .la  tua  ’1 

-  fradàha  mba»ie!donocdé/^fi«wf<,cojì 
farà  tua  mad0e  oTbataidi/§fii»fifrale 

j  donne.  E  Samucl  foce  fqyartaxe  Agag  nel 
tofpettpiddS^notc^in  GlulgakV/  .  j 
34  Poi  Samuel  fe  n’andò  in  Rama:  e  Saul  | 

•  fall  a  cafa  fifa  in  Ghibèa  di  Saul.  • 

fi  E  Samuel  non  andò  piu  a  vedere  Saul, 
'‘fin’  al  giorno  della. fua. mòrte  ;  benché 

•  SanniclÉKcffe  cordoglio  di  Saul  ;  ma  il 

Signore  s’era  peiirìto  d’haucr  coftùuùo 
fè  Saul  fopra  Ifrael.  »  ■ 

'"'';CA>.'  XVI.  *  ^rt‘ 

Il  Signore  co» firm^  a  Sdmuel  che  ha  riprovato 
Saul, e  gli  ordina  che  vada  in  Bel-lebem  ,  ad 
vngere  vn9  altro  rè'  d’infia  i  figliuoli  eT  l/ai  t 
1 1  de 9  quali  Dauid  il  più  picaolo  è  vnto  ,  « 
ricecf  lo  /putto  d$  D#« ,  14  ilquale  ì  tol¬ 
to  a  Saul \  che  e  turbato  dado  jp trito  maina- 
gto:  1  i  afide  ,  per  fio  aUeàtamento ,  Da- 
uid  è  chiamato  per  fonare  in  preferita  ti  ejfe. 

ET  il  Signore  diflè  a  Samuel,  Infine  a 
quando  farai  tu  cordoglio  di  SauUcòn- 
ciofiacofa  ch’io  i’habbia fdegnato,  a& 
i  cioche  non  regni  più  fopra  Ifrael  ?  Em 
pi  il  tuo  cornod^olio,  c  ya,  io, ti  m^n- 

.  dcTÒ  a  Ifoi  Petichewùta:  percioche  io  mi 
j,  fono  prouedutvd’Wf^i&fr^ifigiiiio- 

v  ■;  ut 

4*1  1 


ir  ò; 

ioih  M'jc  fcj 
x  r-  f.*:r.ubT.fcV 


.i.Pàtffpr  # 
utee  le5 ‘vitto* 

ìddtò^itlan-1 
io  pròprìanÌE-4 
c.non  fi  pété; 
ie  fi  può  penr 
ire:  parche  116 
'tro  far  matei 
na  impropria- 
nènie  alcune 
■otte  4a  Scrit-! 
óra  dicecbe- 
pii  fi  peirtV, 
piando  mèla 
'òpere  fuema- 
n'fcih  fecon- 
b*l  fijo  confi-1 
pliofègreto. 
Vi.c.neH*  hi-^ 
>ito ,  nelle  pa-’ 
T>Ie,6cc.  ’  .  '  * 


%jcJxtè*ée*  ir  Ec&m&k  à'tttt  f Come  fc 

ftnicrfetf^  ;  Saul  Kiolttfde  »«gli  m’ucci^à;  M*  il 

.  Sìgporc  gU  diflfc ,  Prendi  ceco  vn*  g io- 

■i  e£f!orflM  armento  >  e  di»  Io  fono  verni- 

«  »  (fecondo  le  *°  ***Ar*(*ciì&ào  a)  Signore. 


«.fecondo  le  *°  m^wotfcaa  &  Signore. 
jcnunoaJ  del*  BvtmmU  >lfai  deonétto  del :  & 
jiiUgge.Cc  in-  .  iÌ9:mSm&^df  er$  cip  che  im  hgurai  afa- 
ni  k^iwwmaibgprti  c*Jui dirò.  it 
fece  qdcllq  fl*'i  >Si- 
dfor  queSo  £1  baile#*  dct*o,  t  venne  in  Ict- 

«riida  -  iohcin  : E gli  d«|&iCÌtU,  tUt£Ì  | 

«c.coftuicbe  fatarmi ,  gii  andarono  incontro»  e  di£ft* 

Gridìi1  »'?*:L«4*»a Mperbf*#  , 
gMre ,  >1  tao  *  ^♦gJi-rtiJCt  pfr  ^eae  ìj&toBto 

Un£do,8c  in  tenuto  per-  f*e»M «e  al  Signore  ;,*f49- 
qw4a<àkaa«  ùficateui .  accHKhfi;  veniate amo»  ai  fa, 
taratane!-  <£,i£ùo:  @f4mP$4M&%>fnfi:l(ajt,£(. a  i  fu$t 

JSSUfa  1  iànUficafffrt^e  gi’ùsui'ò 

Spi*#,  è  quel  »t«»Sna»«JW  Orificio-  ,  , 

th’cjli  noie,  *  Hot  come  i  /tglwvh-J’ t  fa J  -en traino  o, 
cbt  fa  Tato  k#a^»«/.lreduto  EMab»«li<rei  *  Certo  l’Vn- 
prrrf.k«q«u-  ^  jOidclilgnprétidaujyif^aiyL 
<nnelmb*r  ^  **  Signore  diHe  a  Samuel .  Non  ri- 

poppai»  V^*  jafreff a  a  ac  aUJ  fregia, 

fuwioo  per  ri.  dcUaiàa  iUtunatpercioche  io  l’ho,  la/cia- 
ofhàoac  di  io  indietro  : concio  (*a  cola  cne  il  Smart 


ama  04  parti* 
rijttr  qudfto  fa 
ciiiiia 
«c.coftuicbc 
t6fififee  qui 
Cunei  il  Si- 
giorc ,  al  (no 
feaifidof8c  in 
qtefta  (bienne 
raauau.nel- 
kqaak  Idi  io 
pttfide  col  (àio 
Spiri», èfsel 


l‘\peroppceiC 
rua,oon  per  ri- 
celadone  di 

VÌOm .  ,  non  remar*»  ano*  acne  l'buomp  rjguar- 

mlaaetri  1*  :  ^ÉEIE5S&  riguarda  4  rlTtM 
fiajoUri  -M  ■  dauaqti»  aflii  .afflili  ma  li  scopre  *  ri- 

feo  Spina  ia  •■gwryVcuQfg,  .  ■  :  ■  .•  7' .  ,  ...  . 

aitano,  aJopc-  I  Et  Hai  chiamò  Abinadab  »  c  lo  fece  paf- 
Ìàrcl»aeBtÌftjS»»Sau«lm(avSan»»/  *4iflè, 
Ne^>4cfti¥ika,.^f0U.5w(?ore.,, 
Ilo  a  qualche  9  Et  liai  **cc  Pa“*r  d*a*at>*  la» Samim: 
infido  poblì-  mi'Smmtl  ditte*  Ncst&hé cottili  ha  elet- 
jco  :  &  anche  CO^  il  Signóre.  - 

[per grada,  pre»  jo  Et  Hai  fece  pattare  i  Tuoi  fette  figlino- 
(“V  *J*  li  dauaotk  a  , Samuel nv»  [Saaiuel  d*flca 

4<j>irito?eon  al-  lfai*'l  SignotenoniaeJkttif  coloro. 


tUfBlDer^ioc 
i  4  eie .  a  c  he 


ae  di  D»p.piy,pnmii<t««4i  ^|. j 


--  --  r-'-  1 

caliere  qubf-  1 
che  virrd  peri 
ricreare, Cr  rat- 1 
kgrare  gli  gi¬ 
rili  hamini  op 
prendi  m alio 
CòWa.btime  e-  ] 
ted^  quel  5df  1 


infido  poblì*  ma'lnteu*/  diiTc,Ne-4(H:kc  coftui  ha  elet- 
jco  :  &  anche  to^  il  Signóre.  - 

per  grada,  pre»  io  Et  liai  fece  paflare  i  Tuoi  fette  figliuo- 
maidooi  m-  ^ daoaotia  .Samuel Saprei  dùTc a 
Ipirirofcon  al-  lfai>l1  Sign(M©«Mii».ek«i.C€ftQrD,  , 
in  donile  ho-  11  Poi  Samiieldiflc  a  Ifai,l  giauajni  (090 
soci.  eglino  tutti p*0*tiì  Ejtrllài  difle  »  Ei  vi  r^e- 

l.  i  vcrifìmìt  9  ,  jfta  Elicli  ora  iJipiòpkciolo  :  &  ecco  ,  egli 
d^hUraSi  D*  la  grcgg»a  ^  Samuel  diffc  a  lui, 

, reai ufre otti*  M^idaper  Juiàperciochenoi  non  ci  met¬ 

riche  fine  il  teremo  a  tauola  ch'egli  non  fìa  venuto 
|  Signore  volef-  qua.  r.  t 

,  fé  che  vno  de*  1 1  jfiù  adunque  m^ndo ,  c  lo  fece  venire: 
i  (hor*  egli:  #ro  *  fiondo, con  bello  fguar- 

|  fcloXfiUrà  <Jo>e  di  Aperto:  )  AU’hova  il  Si- 

I  Mo  *  ìUi,  ec  a  gnorc  diflc  *  Starnai ,  Lettati  fu-,  vngilo: 

I  Dauidin  fegre-  pf  rcioche  coftul  è  dello. 

1  t0»,,Sa®*f»1*  1 3  Samuel  adunque  prefe  il  corno  dell*  o- 

^°* c  icl>UI,fc  in  de’  Tuoi  fratelli  ;  e 
n  o, /offa.  Spirito  del  Signore  da  quel  di  innan- 

n.saljp'if.  zi  ^s’auuentò  fopra  Dauid.  Samuel  poi, 
*vcdi  Giad.11,  lcuatofi,  fe  n’andò  in  Rama. 
i<.  e  14,  c.  r,  Spirito,  del  Signor  fi  parti  di 

I  Sau* ;  c  lf>  *  fPiri^°  m^ruagitvm*^-*#  da 

te  Ioni  mrfi  Dio,  Io  traoagliaua. 

|  io  luì  d*oiu  . M  laonde  ìlcr uidon 4i  Saulgu difloro, 

!  inaierà  fopra .  Ecco  hora  lo  fpirito  xhaluagio  di  Dip  ti  1 
|  «rerale  in  vi  1  ttaulglia;  , 

1  momento  :  fi  :  .  4  +  1 

j  indie  di  certi  rhouimenn,  e  felpfngfmemf  miraoigtiofr  a  fàtrt ,  & 
f^pfeiéftraoi  dfnarie.  *  14.  quello  età  qualche  furore,  imania, 

0 auhamenroKii  mente, operata  da  Satani, con  pennifiìone  U  or- 


16  D?h4k*il  isoftf  Afignore  di  Gioì  ftrp 

uiàoxi  tb*  fltmmo  dauamia  lui,  ebecer- 
chino  vn*  huomo  che  dappia  .fonare  con  j  \ 

Ja  cetera:accioche  quando  lo  fpirito  ma!*-  1 

uagio  di  Pù*  fari  fopra  te, egli Tuoni xpn  .  r  ì 

Je.lpcmaaJ*  c  *  tp  no  fij  alleggiato.  ,  . ti.Ebf.Wn  té 
17:  H  SauldilTea  i  £uQÌfcrui4or|,Dch  po-  Ja'Mu- 
uedetemi  d’un’  huomo  che  Tuoni  bcn9,«  \** J*6 
m^rfatelmù  ..  ,/ ■;  \ 

18  Et  vnq  do'  fexuidori  rifpofe , fcauere  qui*-! 
Efco.io  ho  veduto  vn, figlici olo  d#lfai  khe  virtd  per 
Bqtlehemita,  ilqualc  fa  fonare,  6c  è  prq-  ral- 

de  e  valente  ,  cgucr^jerc,  0c.auucduu> 
nel  parlare,  &  è  jmomo formolo  ^  Ki«5f  mi2 

Sigupre^onegoliù.  .  ,  /  ,  r  v  |c6Wa#is6rae^.  : 

ip-jSaMl.^dlMWfij^odò  meft  ad  (tetto  quel  5df 
dit^ij^wd^ijDatÙd  ^ofigliuqlQ^he  paul:makpfo 
è  appreffo  alla  greggia.  ►  &,^cnzaJ<ll  Dia  i 

lO  ft  l&i  pucfetn  alino  rarirodi  psui? ,  «.  L^occifi^nè 
d’wH’oirOjdi  .vino  ,  e  d’ua  capref to  ,  e  per  dir’  entra- 

10  mandò  a,  Saul  per  Dauid  Xuo  figl  juo-  f*  *  Dauid  nel¬ 
lo,  f  .  .  fa  corte, per  co 

M  E  D^uid  venne  a  Saul^  *  Re^tedauan 
f  tia  lui:  c  f  amò  foi  ce,c  T}*bhI  fu  l‘uo  fcPtti  dell5  fua 

■^IcudieTe.  *  pletcione. 

avESaul  mandò  a  dire  a  Ifai ,  lidi  UfcU  l«*c.cgli  c  feli- 
.  che  D^uid  ftia,  damanti  a  me  :  percioche  fe» e  ^^detto 
egli  m’egratiofo.  *.  J®  ^  le  c** 

%%  Hpr’  auueniua  chequando  lo  fpirito (io fet- 
-  *d\  Pio  era  fopra  Saul ,  Dauid  pigliaua  iidore  ordina¬ 
la  cetera,  e  ne  fonaua  con  lamanQ:eSaul  fo,e  famiglia- 
^n’^ra  alleggiato,  e  nf  flauameglio  >  e*lo  tc_*. 
i  fpirito.^naluagio  E  partiua  da  lui.  i’arni J?otwtof 

>  CAI*,  tv  II.  ij.vedi  v.T4, 

Gt  IJrneliti  efftndo  ordinati  in  battaglia  contro  [5  ’<luc* ,c  ^Tntm 
ét  Fi  li  flit ,  -  4  Golia*  gigante  Fi 

gUlfraelmayn  abbattimento:  il  e  tatti  duello  non  au- 
ejjende Jpanentatr,  1  a  Danid, mandate  dà  oeniua  per  vir- 
fne  padre  al  campo ,  ty  ode  le  parole  . di  V  del  Tuono 
Celiati  3  l  oàae  fi  prefiata  ai*  abbatti*  T  ™a 

mtnt* ,  cr  4fiic»T4ni»fi  fiitftpr4  il  Strno  jj,"  ^r-|qtllle 
re,  49  con  y»4frtmboÌ4  ammu^dilFi-  (crqurftoms, 
lifieo ,  e  gli /picea  il  tape  j  51  onde  i  Fili-  do  acquilUua 
fiei  fafroooy  e  fono /confitti*  a  Dauid,  fuo  e- 

j  -ir-  1  tlò«lliBni^A' 

Or  1  FiHitc*  adunarono  1  loro  efcrci-  a  inoriti.' 

ti  perirla  guerra:  e  s’adunarono  in 
Socoj,  che  <  di  luda,  e  s'accamparono  fra 
Sqco,  Azeca  »  alle  frontiere  di  Dam> 
mim.  J  ‘ 

%  E  Saul,  e  gl'Ifraeliti ,  s’aduharono  an- 
ch’c/fi ,  c  s’accamparono  nella  valle  di 
^Ela,&  ordinarono  la  battaglia  incontro  1,0  ^  <ìuc£*% 
a  i  Filiftei.  w* 

3  .Hor  ftando  i  Filiftci  in  vn  monte,  di 
.  qua;  c  grifraeJiti,  ip  vn'  altro  monte  ,  di 

11  ,  &  efftndo  la  valle  nel  mezó ,  fra  lo¬ 
ro;  .  ,  •  ,  r 

4  Vfcl  dal  campo  de*  Filiftei  vn*  huomo,  y.fecondor&- 
che  E.prcfentò  nel  mezojfa  ì  dme  campi ,  il  [knza degli  aK- 
cui  nome  era  Goliat ,  <7*  tra  da  Gat ,  e  la  t»chi  »  che  vA- 

fua  altezza  era  di  fei  cubiti  e  d’una  fpan-  aano  raITc.  ^i 

1  impera  fod  il- 

5  Et.Iiaueua  in  teda  vn’  elmo  di  *  rame,  ^Va&YpeVò 
&er?  armato  d’una  corazza  a  fcaglie,  il  ["pongono  »  ac- 
cui  pelo  era  di  onquemilia  fieli  di  rame,  ciaio. 
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aeniua  per  vir¬ 
ai  del  Tuono 
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r.  quella  potè* 
ja  dlcr  qual* 
che  arme  offi- 
fiua,laquale  c- 
gli-tCficfl?  ap¬ 
piccata  di  può 
alle  fpalle,  pei 
lo  crauerfo?  al- 
<fi  vogliono 
cV  fotte  vna 
soiella,  opta- 
ftpa»che  gli  co- 
priflc  il  collo» 
fin*  al  mero 
delle  spalle. 

8.f.percom~ 
lattee  meco  a 
fcioafolo.  ' 

C  *  ' 

n.i.Cron.i.ij. 
è  fatta  mcntio- 
ne  fol  di  fette: 
forte  vno  ne 
morì  ptfoftoro- 
ucro  vn  nepo- 
te  ,  figliuolo 
d*un  de*  R- 
gliUoli,  allena¬ 
to  fra  i  Tuoi  aij, 
è  qui  chiamato  1 
figliuolo. 

K  if.  così  pare 
che  Dauid  non 
llefle  del  con¬ 
tinuo  nella  cor 
te  di  Saul. 

sft.c.per  faqua¬ 
le  io  fia  accerta 
to  del  loro  be¬ 
lle  (lare ,  e  che 
tu  habbi  ete- 
gutto  il  mio 
comandamen¬ 
to. 

ao. quella  paro 
la  può  anche 
eficr’  intefa 
delta  chiufura, 
e  del  procinto 
del  campo»  ai¬ 
quale  s*adope- 
rauano  i  carri 
del  carteggio. 
*©u«ro,urace- 
uano  grandi 
^rida  nell*  0- 

f  Haueiiaetiandia^lfe  gàùfbiéra  d$ r& 
me  in  fu  le  gambe  ,  &  vno  *  fpuntònc 
di  rame  in  mezo  delle  fj>alle. 

1  E  l’hafta  della  fua  lancia  era  come  vn 
;  fubbio  di  teflitòre,  e*l  ferro  di  efla  lancia 
era  di  feicento  fieli  di  ferro  :  e  colui  che 
pòrtauaii  fuo  feudo  gli  andaua  dau ari¬ 
ti. 

ì  Coftui  adunque  fi  fermò ,  e  gridò  alle 
fchiere  deliraci,  e  difie  loro,  Perche  vf<£i- 
refte  voi  in  battaglia  ordinata?  Non  fiat 
io  il  Fiiifteo,  e  voi, feruidori  di  Saul?feie- 
gliete  vn'  huomo  d’infra  voi ,  ilquale  fc 
ne  E  venga  a  me. 

9  Se  egli,  combattendo  meco,  mi  Vincerà, 
e  mi  percolerà ,  noi  vi  làtcmo  ferui  :  ma 
fe  io  lo  vìncerò  ,  e  lo  pcrcoterò ,  voi  ci 
farete  ferui,  e  ci  feruiretc. 

;o  E  quel  Fiiifteo  diceua,Io  hoggi  ho  vll- 
laneggiatc  le  fchiere  cflfraeT  ,  dicendo^ 
Mandatemi  vn*  huomo  ,  accioche  noi 
combattiamo  infieme. 

;  i  Ma  Sàiri  ,  é  tutti  gPIfràeHti ,  hauendó 
vdite  quelle  parole  del  Fiiifteo ,  furono 
fpauentati,  Se  hebbero  gran  paura, 
ri  Hor  Dauid ,  figliuolo  dì  quell*  huonto 
Efrateo  da  Bet-lehem  di  fuda ,  il  cui  no- 
‘  me  era  Ifai:  (coftui  haoeua*otto  figliuo- 
li,  &  al  tempo  di  Saul  era  vecchio  >  Se  età 
peruenuto  alla  maggiore  età  che  per- 
uenghino  gli  huomini. 

I J  Et  i  tre  figliuoli  maggiori  d*l fai  erano 
andati  dietroa  Saul  alla  gucrf#6H  nomi 
de*  tre  figliuoli  di  eflò,  che  erano  anda¬ 
ti  alla  guerra,  era Ma,  Eliab ,  che  §ra  il  pri¬ 
mogenito;  Abinadab,  che  era  il  fecondo; 
e  Samma,  che  era  il  terzo. 

14  E  Dauid  era  il  minore  ;  &  i  tre  mag¬ 
giori  leguitauanp  Saul.) 

15  Dauid , dir#, andaua  e  tornaua  *  d^p- 
preflo  a  Saul ,  per  pafturare  la  greggia  di  ; 
fuo  padre,  in  Bet-lehem. 

14  E  quel  Fiiifteo  fi  faceua  auanti  matti» 

na  e  fera,  c  fi  prefentò per  quaranta  gi or- 

ni. 

27  Et  Ifai  difie  a  Dauid  fuo  figliuolo, Hor 
prendi ,  per  portare  a  i  tuoi  fratelli  ,  vn 
moggio  di  quello  grano  arrofiito,e  que-  ! 
fti  dieci  pani;c,  correndo, Accagli  a  i  tuoi 
*  frate  111  nel  campo. 

15  Porta  etiandio  al  capitano  del  lor  mi¬ 
gliaio  quefti  dieci  caci  di  latte  :  c  vifiui  1 
tuoi  fratelli  »  perfapere  fe  ftanno  bene  ,  e 
prendi  da  loro  vn*  *  infegna  Se  arra. 

1 9  Hor  Saul ,  Se  tifi,  e  tutti  gl’Ifraeliti,  V- 
ranò  nella  valle  di  Eia, guerreggiando  co* 
Flliftci.  ' 

10  Dauid  adunque  ,  leuatofi  la  mattina  a 
buon*  bora, e  laìciara  la  greggia  a  cura  al 
guardiano ,  tolfe  quelle  cofe ,  c  fe  n*andò 
come  Ifai  glihaueua  comandato;  e  giun- 
fe  al’*' carreggio,  e  Pefcrcito  rfeiuafuori 
in  ordinanza, e*fi  Tonaca  alla  battaglia¬ 
li  E  gl’Ifraeliti ,  Se  i  Filiftci ,  ordinarono 

la  battaglia  gli  vni  incoauo  agli  al¬ 
tri. 

iv EDawidifcarkatdfide^^&whticla^  1 
fidatigli  lìdie  mani  d’otuvdette  guardie  J 
della  falmeria,  corfe  al  luogo  doue  la  j 
battaglia  era  ordinata  v  e  giuncouit,iào-  , 
mando  i  Puoi  fratelli  fe  fiatinocene  •  ’ 

13  Hof  mentre  egli  parkua  doti  raro-rec^ 

co  ,  quelP  huófno»  che  fi  pi’efefttaua'in 
mezo  f>àl  due  campi ,  il  ctU^nomr^o f 
Golia* ,  Fiiifteo ,  da  Gat ,  tali  d-ittfra  le  1 
fchiere  de’  Filiftci ,  t  parlò  nella  medefi- 
ma  manteTachWf  ahre  vite ,  e  Dauid  Pii* 1 
di.  '  .  ■ 

14  E  tutti  gl'IfV^fc  liti, qtitndo  videroquell* 
huomo,  feàdfuggironb  dalfuo colpen¬ 
te,  ctcmettcr6|grandcme*!te.- 

•ij  E  gflfraeliti/jdiceitario  rii  imi  agliét¬ 
ti*  HancteVdi  veduto  quel?  huomo  che 
fi  feauàftti?  certò  egli  fi  fia  auafttt.pbr 
far  vituperio  a  Ifracl  :  perciò ,  fe  alcuno 
Io  percuote,  il  rè  lo  fari  grandemente 
ricco ,  c  gli  darà  la  fua  figliuola ,  e  farà 
*  franca  la  cafa  del  padre  di  eflò  in  I- 
fraèb  1  r  | 

icvE  Dauid  diffehjgli  Jmotnini  xliefta- 
uano  con  lui  ,j Clje.fi  feri  cgJLvqycll* 
huomo  cbe.hauròpercofrQqtìeftojFili- 
fteo ,  Si  haqrà  tolta  d'addoflcT.4  IGracl 
quefto  vituperio  ?  perciackc  ,.chi  è  que  - 
fto  Fiiifteo  incircundfo,  cVegli  faccia 
vituperio  alle  fchiere  vìtìen- 

■  tei  ‘ 

17  Eia  gente  gli rifpofe  quello  ftdfb ,  di¬ 

cendo  i  Cosi  fi -farò-  a  qvftir  huomo  che 
Phaùrà  percofTo.  :  •  t 

18  Et  Eliab-,  fratello  maggiore  di  Dauid, 
vdi  ch'egli  parlaua  a  quegli  huortrink 
là  onde  s'acccfe  neH’ira  contro  ad  effo, 

j  e  difte,  Perche  fei*  tu  venuto  qua  ?  Sk  a 
cui  hai  lafciare  a  cura  quelle  poche  pe¬ 
core  nel  diferto  ?  io  conofco  il  tuo  or¬ 
goglio,  e  la  maiuagità  del  tuo  cuore: 
perciochc  tu  fei  venuto  per  vedere  la 
battaglia. 

19  Ma  Dauid  difie ,  Che  ho  io  hora  fatto? 

*non  fono  auefte  parole?  * 

50  ,E  riuoltou  d’appreflo  a  lui  incontro  a  * 
vn*  altro ,  gli  tenne i  mcdtfimi  ragiona-  * 
menti  :  e  la  gente  gli  fece  la  med clima  r 
rifpofta  che  gli  era  fiata  fatta  prima.  «1 

31  Eie  parole  che  Dauid  haueua  dette  fu-  D 
rono  vdite ,  e  furono  rapportate  in  prc-  ^ 
fenza  di  Saul,  ilquale  lo  fece  venire.  <j 

31,  E  Dauid  difie  a  Saul, Non  cada  il  cuo-  <3 
re  a  niuno  per  cagion  di  colui:  il  tuo  fer- 
uidore  andrà, e  combatterà  contro  a  que¬ 
fto  Fiiifteo. 

33  ESauldifie  a  Dauid ,  Tu  nontpotrtfti 
andare  contro  a  quefto  Fiiifteo  per  com¬ 
battere  contro  a  lui  :  perciochc  tu  fei  va 
fanciullo  ,  Se  egli  è  guerriere  dalla  fua 
giouanezza. 

j4  E  Dauid  difie  a  Saul  >  Pafturando  il  tuo 
feruidore  fa  greggia  di  fuo  padre, fe  va 
leone,  0  vn*  orlò,  tcniufe  efeoe  par  una 
via  vna  pecora  della  greggia: 

55  lo  gli  vfciuadiccrojcloperecftua,  e 

■ìtenfftu 

MèVyftKt- 
99P  qu«Ufe  co 
:  ch’agli  poc- 
m*  t%  iuoi  ùé 
eUi, 

. :  n  ¥  .Y  •  ,  , 

..  •  •  r- 

, 

< 

r  •  . 

ine.  d*9£iM 
tauexta,  tù- 
uto,4tc. 

ni 

i 

•  * 

I 

ìf.c.qolao»  j 
'è  foggeito  di  j 
into  tuo  fife- 
no  contro  a 
te,  per  vnapa 
da  ch’io  ho 
cita  :  ouero, 
on  y*cra  egli 
igione?  c.fe 
enire,  eflen- 
0  mandato 
amiopafep* 

« 

/ 

Digitized  byCjOO^I 

■ 

fife eccita  Z*  A*vr*daUa  fua-^QCta:  e  fe  fi 
letuua  contro  a  me ,  io  làfferraua  per  io 
barbozzo^  lo  pcrcotcua,  c  l/ammazza- 
.ua-  ; 

54  U  tuo.  fcruidorc  ha  pcrcoflo  de  ti  leone, 

|  r  c  forfore  quello  Filifteo incile  u  nei  ù>  £- 

ri  come  ruoidi  elfi  \  perciò  che  egli  ha 
facto  r imperio  alle  fchicrc  dell'  Iddio 
viuente.  .  .  .  ^  , 

J7  Dauid  dille  aachora ,  li  Signore ,  che 
m’ha  nfcojlo  dalla  branca  del  leone  *e 
dalla  branca  dell*  orfo,  elio  mi  riicoccrà 
dalla  mano  di  quello  Filifteo. E  Saul  dii* 
le  a  Dauid»Va,&  il  Signore  Ita  reco.'.  , 

I S  H  Saul  fece  armare  D anici  de*  fuoi  ar- 
ndt,  c  gli  ro  i  le  vn*  elmo  di  rame  ip  ccftp, 
ciò  fece  armare  d’vna  corazza. 

1 9  Poi  Dauid  lì  citile  la  fpada  di  elfo  in 
fu  i  fuoi  arneli ,  e  sattentò  di  caminarc 
con  effi  ;  perciocjic  non  oc  haueua  cfpe- 
rienza.  £  Dauid  dille  a  Saul ,  Io  non  po¬ 
tici  caminarc  con  quelle  colè ,  perciò* 
che  io  pon  nc  ho  cfpericnza  :  e  Dauid  fé 
le  tolfe  dàddofio. 

40  E  prefe  il  fuo  baftonc  in  mano, e  fi  fcel- 

fe  dal  corrente  cinque  pietre  pulite  ,  Je- 
quali  egli  pofc  nel  iuo  arnefe  da  pallore 
chVglihaucuc, cioè,  nella  talea ,  e  con  la 
fita  frombola  in  roano  raccolto  al  Fili* 
Ileo.  .  r. 

41  II  Filifteo  {fin otfc  anc  hello  ,  caminan- 

do accollandoli  a  Dauid  :  e  colui  che 
porta ua  il  fuo  fcqdo  andana  dauann  a 
lui.  .  t 

41  £  quando  il  Filifteo  hebbe  riguarda* 

I  to,c  veduto  Dauid>lo  deprezzò  :  perciò- 

.  che  egli  era  giouanetto ,  c  biondo ,  c  di 
.  bello  Iguar do.  . 

4  )  Et  il  Filifteo  dille  a  Dauid,  Sona  io  vn 
cane, che  ru  vieni  contro  a  me  con  baio¬ 
ni  ?  Et  il  Filifteo  maledilli  Dauid  per  |i 
fuoi  di/, 

44  II  Filifteo  oItr*a  ciò  dille  a  Dauid,  Vie¬ 
ni  pure  a  me,  &  io  darò  la  tua  carne  agli 

^  vccclli  del  cielo,  &  alle  bcftic  deila  cam- 

45  ^  Dauid  dilTe  al  Filifteo,  Tu  vieni  co- 
4^  c.  Colpiate  tro  a  me  con  fpada  ,  c  con  lancia ,  e  con 
e  mandato  da  fpuntofte:  ma  io  vengo  contro  a  te  *  nei 
luf=ae  imrocaa  nome  del  Signore  degli  efcrciti,  delt^  Id- 
do  il  Sto  No-  dio  delle  fchiere  d’ilrael ,  ilquaic  tu  hai 

oltraggiato. 

Ifru-  4*  Hoggi  il  Signore  ti  darà  nella,  mia 
undomi  netta  mano,òc  io  ti  pcrcotero,  e  ti  fpiccherò  il 
àugraua,fca-  capo:edarò  pur*  hoggi  i  corpi  morti-dei 
***•  .  campo  de*  Filiftei  agli  vccclli  del  cielo,- 

1?  &  alle  fiere  della  ccrra:e  tutta  la  terra  co- 

foot€tpeimi  oofee ri  che  Ifracl  ha  vn  Dio. 
ceaete  il  fito  47  E  tutta  quella  moltitudine  conofcerà 
More  \ e  **  cheli  Signore  non  faina  con  fpada.  ne 
^u?“e^?.s?c  con  licia:  cono  ira  cola  che  quella  gucr- 
fòi^  r'a>*  Signore  jllqualc  vi  dara  nelle 

fa  virt3  noltrc  mani. 

aùacoloa ,  d  4  4  Hor  come  il  Filifteo  fi  fu  raoffo,  e,ca- 
per  modi  minando,  s’accoftaua incontro  a  Dauid, 
*mqunì.  Dauidsaft  retto  anchèfio,  e  corfe  allup- 
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go  ddi*  abbattimento  incontro  al  Fili* 
fico. 

4 9  £  Dauid ,  meffala  mano  aquel  fuo  ar¬ 
nefe,  ne  prefe  vnapietra,e  tiratala  con  la 
frombola»  percalle  il  Filifteo  nella  frón- 
te:c  la  pietra  gli  lì  ficcò  nella  feoate»*  c- 
gli  cadde  boccone  a/terra.  y  , 

50  Così  Dauid  venne  al  dilbpra  del  Fili- 
fico  con  la  frombolai  con  la  pietra  :  poi 
percolTe  il  Filifteo, ciuccile#  Hor  Dauid, 
non  hauendo  fpada  alcuna  in  mano, 

1  Corfe, e  fermatoli  al  Filiilco ,  prefe  la 
fpada  diefib,  e  trattala  fuor  del  fodero, 
(ammazzò ,  e  con  ella  gli  (piccò  la  teftav 
AlThora  i  Filiftei,  veduto  che  il  loro 
huomo  prode  era  morto ,  fe  nc  fuggiro¬ 
no. 

1  E  quei  d#Ifrael,  e  di  luda,  li  mofiero,  e 
^clamarono ,  e  perfeguitZrono  i  Filiftei 
fin  là  doue  s'entra  nella  valle  ,  c  fin1  alle 
porte  d’Ecron:  &  i  Filiftei  caddero  vecifi 
per  ia  via  di  Saaìraun,^  fili  a  Cat,e  fin'  ad 
Ecton.  * 

f  %  Poii  figliuoli  deliraci  le<né^  citomaro- 
-  no  da  poricguicarc  i  Filiftei,  e  predar óao 
»  il  loro  campo.  .  .  t  f  ; 

S  4  E  Dauid  prefe  il  capo  del  Filifteo ,  e 
lo  portò  in  ^  Icrufalem  »  e  pofe  làrmi  di 
clTo  nei  Ino  ^padiglione. 

S  t  Hor  come  Saul  vide  che  Dauid  vfciua 
.  incontro  al  Filifteo,  difie  ad  Abner  capo  \ 
^dcir  efercito,  Abocr,*  di  coi  i  figliuolo  , 
quello  giouinctto?  Et  Abner  rifpolt,  Co-  \ 
r  m*  viue  Inanima  tua,o  w,io  no’l  fo.  :  * 

54  Et  il  rè  difie, Domanda  di  cui  è  figliuo-  1 
io  quello  giouane.  ' 

S7  Come  dunque  Dauid  ritornaua  da  per-  | 
scuotere  il  Filifteo,  Abner  lo  prefe  ,c  lo  , 
menò  in  pre lenza  di  Saul ,  hauendo  egli  s 
Jatefta  del  Filifteo  in  mano.  ’  .  f 

5  S  E  Saul  gli  dilfe,Di  evi  fi»  tu  figliuolo,  5 
o  giouinctto  ?  Dauid  rifpofe,  Io  fono  fi-  \ 
gliuoio  d’ifai  Bet-lcheroiu,  tuo  lcruido-  » 
re. 

c  A  P.  /  x  v  1  x  l. 

lòndtan  fi  amiatta  con  Damd ,  f ,  ilquatt  è  1 
da  Sotti  co/htmto  capo  delle  fie  milttie: 

6  le  donne  e  [alt  ano  'David fipra  Sotti ,  ottde 
eglt  fi  f degna  ,  ìp  e  cerca  *  recidete  *t)a- 
tttd  apertamente ,  I  7  poi  con  inganno  :  ma 
eglt  è  dal  Signore  guardato te  benedetto . 

HOt*  amicone  che  come  egli  hebbe  fi¬ 
nito  di  parlare  a  SauUàmmadi  fona¬ 
tali  fu  *  legata  all*  anima  di  elio ,  sì  che 
Iocatan  l’amo  come  lànima  iua. 

%  E  Saul  lo  prefe  in  quel  dì  appreffb  di  fe,  e 
non  gli  Pcrmifc  fràdi  ritornartene  alla 
cala  di  tuo  padre. 

3  E  Lonatan  fece  lega  con  Dauid  :  percio- 
cheei  làmaua  come  lànima  fua. 

4  E  lonatan  fi  fpogliò  l'ammanto  che  ha¬ 
ueua  addo(lo,e  lo  diede  a  Dauid:  gli  diede 
anchorai  tuoi  atnefi ,  fin^  alla  fua  fpada, 
....è:  al  tuo  arco,&  alla  fua  cintura. 

5  E  Dauid  vfciua  filo  ri,  douunque.  Saul  1  o 


^4.  par  che* 
juefto  foflc 
àteo  poi  qui- 
Jo  Dauid  p re¬ 
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[j.  forfè  Saul 
haueua  git  di- 
nenneato  chi 
òde  Dauid, 
per  cagione  di 
quella  fua  fma 
sia ,  e  furore, 
plie  gli  oflfùfca 
(a  la  méte  *al- 
vogliono 
rhequefte  co- 
fc  auucniflcro 
luanti  che  Da¬ 
uid  folle  chia¬ 
mato  alla  cor- 


y.i.  vedi  vna 
fimil  maniera 
di  parlapeQen. 
44*50.  ^ 
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f.  o,  (1  portati* 
auueducamen- 
te^ 

4.  c.GÓliat:*!- 
tri.i  Fili  Ilei, co 
me  fé  quello 
toflc  auucnuto 
dopo  qualche 
altra  (confitta 
de*  Filiflei. 

*  tal*  era  Pv- 
fanza  fira*l  po¬ 
polo:  Efod.if, 
zo.Giud.iM4* 
Sai.  6  8,1 2 

*  o ,  con  vino- 
le. 

7*  i.Sam.it,u. 

y  c.  fpiando 
V  occasione  da 
fargli  male:  o- 
uero, riguardi- 
dolorò  occhio 
maligno  e  tor 
to. 

*Ibr. profeti** 
zaua  :  perche  i 
profeti ,  modi 
dallo  Spirito 
Canto ,  e  rapiti 
fiiQr  di  loco* fa 
ccuano  cotali 
atti  Urani,  £c 
parlauanod'v- 
Da  J'  maniera 
firaord  inaria:, 
ma  Saul  fece- 
ua  atti  fimj- 
glianti ,  polle, 
duto  dallo  fpi- 
rito  maligno. 

13.  c.lo  còda- 
celia^  ricòfk- 
duceua  come 
capitano. 

t 

r 

tt.vté  t»$am. 
a»>*. 

ai.  vedi  uf» 

«nandaua,  *  pro$éraoa:  li  onde  Sani  ìp 
coftitul  fopra  gente  di  guerra  :  e  Dauid 
fu  gratiofo  a  tutto*!  popolo  ,  &  anche  a* 
feruidoridi  Saul. 

*  Hor'auuennc  che  come  effi  arriuaua- 
no,rixor  nitido  Dauid  da  percuotere  *  il 

*  Filifteo,*le  donne  vfeirono  fuori  di  tut¬ 
te  le  città  dHfrael ,  cantando  »  c  menando 
danze  incontro  al  rè  Saul ,  don  tamburi» 
con  alkgrezza,e  con*  canti  di  trionfo. 

7  £  quelle  donne  fileggiami  cantauano 
a  vicenda^  dice  nano, '"Saul  ha  percoffi  i 
Tuoi  mille, e  Dauid  i  fuoi  diecimilia. 

S  Là  onde  Saul  s'adirò  grandemente ,  e 
.quella colagli  dispiacque,  e  difTe,Efle  ne 
bacino  attribuiti  aDaoid  diecimilia,&  a 
me  ne  hanno  filo  attribuiti  mille  :  certo 
-non  gli  marne*  altro  che1!  reame. 

9  E  da  quel  di  innanzi  Saul  *  adocchiò 
Dauid. 

i  o.  •Hot*  il  giorno  fccuentcauu enne  che 
Lio  (pisito  maluagio  di  Dio  sauuentò  fo¬ 
pra  Saul, onde  egli  *  faceua  atti  da  huo- 
sia  che  è  fuor  di  le, in  mezodeila  càfa*  e 
Dauid  fqnaua  con  le  fue  mani  come  per 
addietro e  Saul  haueua  vna  lancia  in 
mano.  .  t 

IX  E  Saul  lanciò  la  lancia*  dille, Io  confic¬ 
cherò  Dauid  nella  parete  :  ma  Dauid  fi 
ftornò  d’irinaàzi  aiui  due  volte. 

1*  E  Saul  temette  per  cagione  di  Dauid: 
pcrciocbc  il  Signore  èra.  con  lui,  e  sera 
partito  dfeSawL  .  <  ' 

1 3  Là  onde  Saul  lorimofie  dàf preffo  a  fc, 
c  le  lo  cofticuì  capitano  di  nulle  bu§mm*y 
&  egli  *  andaua  e  veniua  dauanti.  al  po¬ 
polo.  • 

14  Hor  Dauid  pfofperaoa  in  tutte  le  fue 
impreft»  &  il  Signore  era  con  efTolui. 

if  E  Saul ,  vedendo  ch’egli  profpcraùa 
grandemente, hebbe  paura  di  lui. 

14  Ma  tutto  IfraeL  e  luda ,  amaua  Dauid: 
percioche  egli  andaua  e  veniua  dauanti 
a  loro. 

17  E  Saul  dille  a  Dauid ,  Ecco  la  mia  fi¬ 
gliuola  maggióre  Mèrab  ,  io  te  la  darò 
per  moglie  :  ni mi  pure  valorofo,  c  con¬ 
duci  le  guerre  del  Signore  :  (Hor  Saul 
djfcua ,  Non  fia  la  mia  mano  contro  a 
hli:ma  fia  contro  a  luì  la  ulano  de>  Fili- 
Ilei.) 

15  E  Dauid  diJfè  a  Saul, Chi  fino  io,c  qual* 

•  la mta vita,* la natione di  mìo  padre 
in  l(racl,che  io  fia  genero  del  re? 

19  Hor’ auucnneche  al  tempo  che  Me¬ 
rab  ,  figliuola  di  Saul ,  fi  doueua  dare  a 
Dauid  ,  fii  data  per  moglie  *  ad  Adriel 
i  Meholatita. 

10  Ma  Mica),  figliuola  di  5aul»amaua  Da¬ 
uid  ;  ile  he  fu  rapportato  a  Saul,  e  la  cola 
gli  piacque. 

ai  E  Saul  diffe  »  lo  gliele  darò,  accioche 
gli  fia  per  *  laccio,  e  che  la  mm®  de*  Fi- 
Ellei  fia  contro  2  InnSanl  adunque  diffe 
a  Dauid ,Tu  farai  hoggi  mio  ecnercslpo- 
j  fimdalàiuadelle  due  mie  figliuole. 

ti  E  Sàul  comàìidS  af  Ttióf f^ruWotf  dfe 
pari  afferò  mfegréto  a  DaUid,  e  gli  dicef- 
fero,  Ecco,  il  re  ti  gradifee,  e  tutti  i  fuoi 
feruidori  c’amano  : bora  adunque  fi)  gè¬ 
nero  de!  rè.  1  ' 

1 3  I  fcruidori  di  Saul  adunque  ridilfero 
Quelle  parole  a  Dauid  :  c  Datoid  rifpofe, 

^Vi  pare  egli  eofe  leggiera  dléfferè  gene¬ 
ro  del  rè,  offendo  io  huomo  poucro  ,  c  vi¬ 
le? 

*4  Et  i  feruidori  di  Sàul  gli  Rapportaro¬ 
no  quefh* dicendo, Dauid  ha  dette  tali  co- 
lei 

1 3  E  Saul  diffe ,  Dite  cosi  a  Dauid ,  Il  rè 

‘  non  vuol  *dotei,  ma  cento  preputij  de* 
‘Filiftti ,  accioche  fi  faccia  vendetta  dè* 
fuoi  nemici.  Hor  Saul  penfaua  di  far  ca¬ 
dere  Dauid  nelle  mani  de*  Filiftei. 

%6  1  fuoi  feruidori  adunque  rapportarono 
quelle  parole  a  Dauid :c  la  colà  piacque  a 
Dauid  per  effer  genero  del  rè.  Hor  non 
effondo  anchora  compiuto  H  *  termine; 

17  Dauid  fi  leuò  fu ,  e  le  n’andò  con  le  fue 
genti*  pcrcoffo  dugéto  huomini  de*  Fi- 
Jiflci:é  Dauid  portò  i  loro  preputij  squa¬ 
li  furono  a  pieno  annouerati  a!  rè,accio- 
che  ci  folle  genero  del  rè:e  Saul  gli  die¬ 
de  Mical  fua  figliuola  per  moglie. 

1  à  E  Saul  vide'  c  conóbbe  ehel  Signore 
tré  con  Dauid  »  e  Mical  figliuola  di  e  fio 
làmàua. 

i  9  Là  onde  Sani  continuò  di'  tcmeretli 

-  Dauid  ¥ie  maggiormétex  Saul  fu  nemi¬ 
co  di  Dauid  del  continuo. 

30  Hor *  r  capitani  de*  Filiflei  vfctrohò 
fuori  in  gverra  :  e  da  che  furono  vfeiti» 
Dauid  profperò  piò  che  tutti  gli  nitri  ler- 
uidori  di  Saui  :  onde  il  (uanome  fu  in 
grande  (lima.  ’ 

CAP.  XIX 

Jonatnn  fcamp 4  Danidy  4  poi  acqueta  Sani, 
onde  "David  ritorna  al  fermato  di  ejfo:  8  br¬ 
uendo  'David  fatte  nuove  prove  ,  Saul  cerea 
Preciderlo  di  fia  mano*  zi  poi  per  altri\ma 
è  fi campato  da  Mical  fia  moglie:  18  effeu- 
dofi  egli  ridutto  appreffo  a  Samuel ,  Savi  ma¬ 
io,  huomini  tre  rotte  ,  e  ei  ra  anch'egli ,  per 
farlo  morire  :  ma  Iddio  lo  libera  miracoloni  - 
mente * 

IR  Saul  parlò  a  fonata  fuo  figliuolo,  &>  a 
tutti  i  fuoi  feruidori  di  far  morire  Da- 
uid:ma  Ionatan,  figliuolo  di  Saul, gradi¬ 
na  grandemente  Dauid. 

a  Là  onde  Ionatan  dichiarò aDa- 
Uiibdicendo,Saul^nio  padre, cèrea  di  far- 
ti  mocirediora  dunque  guardati ,  ti  pte- 
go,domauina,e  ticntiin  luogo  nafcolfeo, 
&  occultati. 

3  Et  io  ftando  allatoa  mio  padre,  *vfcirò 
fuori  al  campo  oue  ttì  farai,  e  parleròdi 
tea  mio  padrerc  fe  io  feor  godale  una  co¬ 
fano  tc  la  rapporterò. 

4  Ionatan  adunque  parlò  a  Saul  y  fuo  pa- 
dre^ii  Dauichin  brocce  gii  diffo,ll  rè  non 
pecchi  contro  al  fuo  Umidore  Dauid: 

-  MrtW- 

ir.  lamie  l 
mariti  loleua- 
no  dace  alle 
mogli,  non  ri¬ 
meria  ,  Geo. 
I4,n.  iro.u, 

14, «7. 

14.  c. pollo  da 
Saul  ,  infra'I- 
quale  Dauid 
doueua  recare 
quei  preputi). 

1 

xSaol  fot  tèr¬ 
ra  vfo  d'anda- 
«e  adipotto  ia 
qualche  luogè 
accampi ,  oue 
Fonati  ordina 
a  Diuid  Che 
ftta  nafeofo,ac 
fioche  egK 
Aefio  oda  la 
parole  di  Saul. 

*  c.  contro  a 
te ,  laquale  io» 
dal  etto  luogo» 
bob  po£  bea* 
rdire^ 

. 

^  : 4- : — j  u. . 
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it.  qacAo  era 
tUuoge  oue  fi 
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Jefiodc*  profe 
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aaa,  che  eia  la 
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ae.  vetfiNÉm. 
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fatati  dallo 
I  Spirito  di  Dio» 
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perciochc  egli  de  ha  peccato  contr*  a  cc, 
&  anche  perche  i  Tuoi  fotti  ti  fene  flati 
grandemente  Ttiii. 

f  Et  egli  ha  mefla  la  vita  Tua  *  a  rifchio» 
Se  ha  percolo  il  Filifleo,Sc  il  Signore  ha 
operata  per  /ai  v  na  grande  (al  uè?  za  a  tut¬ 
to  Ifrael:tu  hai  ne  veduto,  e  te  ne  Tei  ral- 
lcgrato:perche  dunque  peccherei!!  con¬ 
tro  al  fongue  innocente,  facendo  mòrire 
Dauid  lenza  ragione? 

4  E  Saul  attefe  alle  parole  di  Ionatan  ,  e 
giurò, Come  il  Signore  viue,egli  non  fa¬ 
rà  fatto  morire. 

7  AU’hóra  Ionatan  chiami  Dauid,  e  gir 
racconti  tutte  qtìefte  cole  :  poi  Ionatan 
meni  Dauid  a  Saul,&  egli  dette*  daùan- 
ti  a  lui  come  per  addietro. 

$  Hot*  ci  continuò  dfeffcrui  gucnratcDa- 
uid  vfd ,  e  combattè  contro  a*  Filiilci ,  e 
gli  percoli?  coti  grande  feonfitta  >  Se  dii 
te  ne  fuggirono  cf  innanzi  a  lui. 

4  Poi  lo  fpirito  mal oagìo, mordere  dal  Si¬ 
gnore, fu  Copra  Saul,  Se  egli  fedeua  io  ca¬ 
la  fua,haéefido  vna  lanciala  mano:*  Da- 
uid  ibnaufe  con  la  mafro*  ’  - 

10  £  Saul  cercaua  di  conficcare  Dauid 
nella  parete  con  la  lancia:  ma  Dauid  fi 
fotrraflc  d' innanzi  a  Saul,  e  la  lancia  diè 
nella  paretele  Dauid  fc  ne  fuggi ,  e  fcam  - 
pò  quella  notte, 

u  £  Saul  toaodò  mefit  alla  calàdi  Dauid, 
per  guarda  rlo^eper  farlo  morire  la  mat¬ 
tina  :  né  Mical»  moglie  di  Datiid ,  girci 
i u hiarò, dicendo.  Sé  tu  non  ti  (campi  la 
vita  guelfo  notte,  domane  tu  forai  usto* 
morire. 

16  £  Mical  calò  già  David  per  vna  fine- 
ftra, Sceglile  bando rc  fc  ac  foggile 
fcampò. 

1 3  Poi  Mirai  prefe  ma  flatua ,  e  k  pò  fe 
nel  lette  ,  ek  miftf  da  capo  vna  pelle  di 
capra, c  la  coperfe  con  vna  còuerta. 

X  4  £  Saul  mandò  mefii  per  pigliare  Da- 
uidrSc  ella  difle, Egli  è  malato. 

I J  E  Saul  rimandò  ì  medi  per  *vifitar  Ik- 
uid,  dicendo ,  Portatemelo  nel  letto,  à6- 
cioche  io  lo  feccia  morire, 
id  Et  i  mcffi  vennero,  de  ecco >  vna  (fatua 
era  nel  letto ,  da  capo  ailaqvale  era  vnà 
pelle  di  capra.  ’ 

17  E  Saul  difle  a  Mkal,  Perche  Rihai  tu 
così  ingannato ,  Se  hai  lafciato  andare  il 
mio  nimico, fi  ch'égli  è  fcampato?E  Mh 
calrifpofe  a  Saul, Egli  mi  dille»  Laioaisii 
andare:perche  r*  venderei  ior 

1 1  Dauid  adunque  fe  uè  fiigghe  (compie 
(è  novenne  a  Samuel  in  Rama, e  gii  rac- 


contò  tutto  ciò  che  Saul  gii  haueua  fet- 
to:poiegJi,e  Samuel,  andarono, «flètte¬ 
rò  in  *  Naiot. 

tf  £  ciò  fu  rapportato^  Saul,  egli  fu  det¬ 
to  ,  Ecco,  Dauid  èia  Naiot ,  c&  è  in  Ra¬ 
ma. 

zeESauftoandòmefli  per  pigliare  Da- 
i-ldquaii  videto-kratmanza  de1  profeti 
che11  profetizzammo,  c  Samuel  flava 


fornii  ilaualc  era  prepofto  a  loro  :  E  lo 
Spirito  di  Dio  fu  (opra  i  medi  di  Saul,  e 


spirito  di  Dio  tu  lopra  i  medi  di  Saul,  e 
profetizzarono  anch’efli. 

li  Hor’  elTendoqucfto  rapportato  a  Saul, 
vi  mandò  altri  mefli  :ma  profetizzarono 
^anch’efli  :  e  Saul  continuò  di  mandami 
medi  per  la  terza  volta  :  ma  profetizza¬ 
rono  anch’e  (fi. 

zi  Là  onde  egli  (ledo  andò  in  Rama  :  e 
giunto  alia  grande  cifterna  che  è  in  Sc- 
cu, domandole  diflc,Oue*  Samuel  e  Da¬ 
uid?  E  gli  fu  detto ,  Ecco  yfiae  in  Naiot, 
còvtinRama. 

*3  Egli  adunque  andò  là, ciac, in  Naiot, 
che  e  in  Rama ,  e  lo  Spirito  di  Dio  fue- 
tlandio  fopra  lui^al  che  cambiando, an¬ 
dana  profetizzandola  che  fu  arriuato  in 
Naiot, che  è  in  Rama. 

e 4  E  fi  fpogliò  anch’egli  i  fuoi  *  vefli- 
mcnti.e  profetizzò  anch’egli  nella  pre¬ 
senza  di  Samuel ,  e  giacque  interra  cui 
*  fpoglìato  tutto  quel  giorno ,  e  tutu 
quella  none: Per  ciò  fi  disenfi'  Saul  anch’ 
egli  fra  i  profeti? 

CAP.  X  Xr 

Dauid  fi  dente  a  Ionatan,  4  &  infume  ftem- 
dene  reo  figlio  di  /coprire  f animo  de  Sani  in - 
eeetfoDmèd,  i%  e  fatte  loro  cenuentieni, 
c  bremt/fe  fcamb'eeneUy  1  J  Ionatan  feorge 
chinamente  il  mattarne  di  Saul,  e 
kfe  a/Jafm  aDaaid,  41  e  le  rimanda  ite 

POi  Dauid  fe  ne  foggi  di  *  Naiot»  che  e 
in  Rama,  e  venne  aionatan ,  e  gli  difle 
in  faccia ,  Che  ho  io  ferto?quaT  via  mia 
iniquità, c  qual’  è  il  mio  peccato  inuerfo 
tuo  padre ,  ch’egli  cerca  ditemi  la  vi¬ 
ta? 

a,  E  leeeatan  gli  difle ,  Tolga  ciò  Iddio  :  tu 
non  morrai.  1  ecco ,  mio  padre  non  fuole 
fere  cofa  alcuna ,  ne  picciola  ne  grande, 

-  ch’egli  non  me  ne  feccia  mocto:e  perche 
mi  haurebbe  mio  padre  celata  quella 
colà?  quello  non  è. 

%  Ma  Dauid  replicò  giurando, e  diflc>Tuo 
padre  fh molto  bene,  che  io  fono  in  gr*. 
tia  tua  :  onde  egli  haurà  detto ,  Ionatan 
con  fappia  quello: che  tal’  bora  ci  non  fe 
ne  conturbi*  Ma  pure ,  come  viu#  jl; Si¬ 
gnore ,  e  come  l'anima  tua  viuc ,  ei  jipn 
v’èchcquafivn  pad©  fra  me  e  lamor- 

4  1  Ionatan  difle  a  Dauid ,  Che  *di£dera 
lamina  tua^t  io  te’l  forò?  , 

5  E  Dauid  difle  a  Ionatan,  Ecc«,domane  è 
la  *  DUO  Ut  luna ,  nolenti  g% emo  io  loglio 
federe  col  rè  a  mangiare  falciami  dun¬ 
que  andare ,  Se  io  mi  nafe onderò  per  la 
campagna  fin’  alla  l'era  del  terzo  giorno 
fornente. 

€  Se  pure  mo  padre  domanda  di  me ,  di, 
Dauid  mi  ha  iflantemente  richiedo  di 
potcr’andar  correndo  in  Bet-khem  l'uà 
città:pcrcióche  tutta  la  fina  nacione  ha  iui 
aferc-vnlacrifiao  folcnne. 


.  ri  Zm 

fi'g'2.3 


8.  i.Sam.i8,j. 


i  j.  vedi  Rutt. 
«7- 

14.  e.  quia  o  tu 
verni  al  rea- 
mc:mo  {tracce. 
Itmatan  fapef- 
fe  che  Dttuid 
età  ordinato 
rè  da  Dio. 

*  c.cheglrè 
grata,  e  laqua- 
hvfando  egli 
inuerfo  eli 
htiominf  ób-  j 
bliga  altresì  j 
gli  huomtnia  | 
viària  gli  vii! 
fauetfo  gli  al-' 
tri  :  Olierò,  per 
benignità  del 
.  Signore, inten¬ 
de  l’amicrtia 
giurata  fra  lo- 
1  rò  nel  nóme 
!  del  Signore. 

|  *  c.  per  le  per- 
ferucionl  che 
ti  fa  mio  pa¬ 
dre. 

itf.c.  benché 
Dauid  giurar¬ 
le  quelle  cofe 
a  tonati, e  glie 
le  attcnedè, 
nodimeno  Id¬ 
dio  gaftigò  e- 
tiandio  Iona- 
tan.per  lo  pec¬ 
cato  del  padre: 
vedi  i.Sam.  4  r, 
1. 

I  *  c.  prefe  ven- 
.  detta  de'uemi- 
ci. 

19.  vedi  i.Sam, 
ip.a. 

1  *  altri,  d*Ezel,i 
•  come  fé  folle) 

,  nome  proprio.  1 
I  ir.r.vienccne 
f  col  garzone,  I 
|  nólafciandolo 
[  ilare  a  badia 
j  ficogUtrc  le 
fococ.  - 


7  Se  egli  all’hora  dice  cosi, Bene  ttàii  fac¬ 
ci  del  tuo  feruidore  fino  in  buono  (lato: 
ma  fc  pure  sadira, fappi  ch’egli  ha  deter¬ 
minato  di  farmi  male. 

8  Vfa  adunque  benignità  inuerfo’l  tuo 
feruidore,  poi  che  tu  *  hai  facto  entrare 
il  tuo  feruidore  teco  in  vna  lega finta  noi 
nome  de  1  Signoreie  fc  pure  v*è iniquità  in 
me ,  fammi  morir  tu  :  e  perche  mi  mc^ 
neretti  a  tuo  padre? 

9  E  Ionatan  ditte  »  Tolga  ciò  Iddio  da  te: 
pcrcioche  fc  io  pure  (apro  che  mio  pa¬ 
dre  habbia  determinato  di  farti  venire 
addotto  del  malc,non  te  lo  farò  io  attàpe* 
re? 

10  fc  Dauid  ditte  a  Ionatan, Chimo  io  rap¬ 
porterà  ,  fe  pure  tuo  padre  t’iuurà  fatta 
qualche  afpra  rifpotta? 

11  E  Ionatan  rifpofe  a  Dauid,  Vieni, vfeia- 
mo  fuori  alla  campagna  :  Et  vfeirono  a- 
mcndue  fuori  alia  campagna. 

1 1  Airhora  Ionatan  ditte  a  Dauid ,  O  Si¬ 
gnore  Iddio  d’Ilracl ,  quando  io  hauxò 
tentato  mio  padre  ,  domane  ^  0  appretto 
domane,  intorno  a  q  getta  bora ,  &  ecco, 
egli  farà  ds  buòn*  4*1010  inuerfo  Dauid, fe 
io  all’hora,*  Dauid, non  mando  a  farcelo 
aflapcre: 

13  *Cosl  fa^ci^  il  Signore  a  Ionatan, e  co- 

si  gli  aggiunga:  raafc  piacerà  a  mio  pa¬ 
dre  farci  malcj  altresì  te  Io  farò  aflaperc, 
e  ti  lafccrò  àndàre,  e  tu  te  n'andrai  in  pa¬ 
ce  :  &  il  Signore  fari  teco,  ficomeegli  è 
(lato  con  imolpadreì  *  '  7 

14  E  fe  purc  io  faro  *anchora  viuo ,  non 
Vibrai  tu  inuerfo  me  la  benignità  *  dei 
Signore, sì  che  io  non  *muoia? 

ili  non  farai  cu  che  la  tua  benignità  no 
venga  giammai  in  perpetuo  meno  in- 
uerlo  la  rata  mia,  ne  anche  quando  ii-Sifc. 

f  nore  dittruggerà  ciafcunode’  nemici 
i  Dauid  d*in  iu  la  terra?  •  ì 

16  Ionatan  adunque  fece  lega con  la  dafa 
di  Dauid:*ma  il  Signore  *  doraàd& con¬ 
to  a’  nemici  di  Dauid. 

1 7  Ionatan  anchora  feonghiro  Dauid  per 
Tamere  che  gh  porraua  Wrcioche  ci  lta- 
•  maua  come  raniitia  fua. 

18  Poi  Ionatan  gii4itte,  Domane  è  auo- 
tia  luna, e  tu  farai  domandato  :  pcrcioche 
*il  tilo  luogo  farà  vacuo. 

19  Hor  dopo  che  te  ne  farai  flato  fin*  al  „ 
terzo  giorno, feendi  prettamente  vieni 
al  luogo ,  neiquale  tu  ti  nafcondefli  *  ad 
giorno  di  quell’  affare, e  dimora  pretto 
alla  pietra  *che  mottra  il  cammino. 

%o  JEc  io  tirerò  tre  faette  allato  4  effe  pie- 
tricorne  fe  iole  tirarti  a  vn  berzaglio.  • 

1 1  Et  ecco, io  manderò  vn  garzone, dsctn* 
doglt ,  Va ,  troua  le  facete.  Se  pur  dirò  al 
garzone,  Ecco,  le  faette  fino  di  qua  da  te  ; 
^prendilo ,  e  vicntcne  ;  pcrcioche  i  fatti 
tuoi  daranno  bene, e  non  vi  fard  nulla:  sì, 
come  viuc  il  Signore. 

1%  Ma  fe  io  diro  al  garzone, Eccole  faet¬ 
te  fino  di  ià  da  te  ;  vattene ,  pcrciochoil 


Signore  ti  manda  via. 

13  Hot1  intorno  al  ragionamelo  che  hab- 
biarao  tenuto  intteme,tu  &  io, ecco, il  Si¬ 
gnore  nc  è  teJHmomo  fra  me  e  te, in  perpe¬ 
tuo. 

14  Dauid  adunque  fi  nafeofe  nei  campo-* 
e  venuto  il  giorno  della  nuoualuna,il  ri 
fi  pofe  a  federe  a  tauolaper/uangiarc. 

ai  II  re  adunque  fi  pofe  a  federe  in  fu  la 
fua  fedia ,  come  falere  volte,  cioè,  in  fu  4a  | 
Tedia  d appretto  alla  parete ,  c  Ionatan  fi 
*leuò  fu,&  Abner  fi  pofe  a  federe  allato 
a  Saul, 8c.il  luogo  di  Dauid  età  vacuo.  \ 

%6  E  Saul  non  nc  ditte  nulla  in  juelgior- 
no:perciochedkeuafrafc  fletto, Qg^o 
è  qualche  *accideore  cbeglt  è  - 

de  egli  non  è  inetto: certo  egli  nò-#  netto. 

17  Fior’  il  giorno  appretto  ianuoua.Ju* 

dì, che  era  il  fecondo  del  mefe ,  il  lqogo  di 
Dauid  età.  anchora  vacuo  :  c  Saul  ditte  a 
Ionatan  fuo  figliuolo,*  Perche  non  i  te¬ 
nuto  il  figliuolo  d’ifìdx  nc  lucri,  ne  hpgr 
gi,al  mangiare?  -,  ^  , 

18  Eionacan  rifpofe  a  Saul ,  Dauid  pana 
ittancementc  richieflo  <W io  la lafiiapi  an¬ 
date  fui  in  Bet-lehem. 

15  E  dha detto, Deh  lafciami  andare:per-  j 
càoehcnoi  h*bhumo  a  fare  vo*fàcn£cio 
della  nofira  cagione  in  ctta  città:  &  il  mio 
fratello  i fletto  mha  comandato  còV  ci 

,  4*d4/?i.*hora  dunq  ne ,  fe  4q  fpoo;  in  gmtia 
<M>lafiiéhii  prego«ch’io  vada  correndo  a 
;  Vedere  i  miei  fratelli  :  per  qto  npn’è  pgli 
•^veòmoalla  tauplidclrè.  .  ^ 

S  0  Ai f  bora  Pirati  Saul  faccele  contro  a 
lonauo,&  ci  gli  ditte,  Ó  figliuolo  di  ma- 
dr#pcruerfa,e  riero  fa)  nOp  lp  bène  io  che 
tu  tieni  la  parte. del  figliuolo  .d’Ifai>in 
tua  vergogna ,  &  in  vergogna  della  tua 
vkgperofamftdK? 

§ 1  Perciocbetptto’l  tempo  chc  il  figliuo¬ 
lo  d’tt'ai  vittori  in  fu  la  terra  i  non  farai 
ftnbilito,nc  tu, ne  il  tuo  reame: H ora  du- 
que  manda,  e  fàllpmi  venire  ,  pcrcioche 
egli  *  è  condannato  a  morte. 

E  Ionatan  rifpofe  a  Saul  fuo  padre,  e 
gli  ditte, Perche  farebbe  egli  fatto  mojri* 
rc?chc  ha  egli  fatto? 

Il  All’ bora  Sani  lancio  la  fisa  lancia  con¬ 
tro  a  lui, per  ferirlo  :  e  Ionatan  conobbe 
checca  cofa  determinata  da  fuo  padreda 
;  far  morire  Dauid*  - 
|4  Et  egli  fileuò  (U  da  tauola  ac  cefo  nell* 

.  ira;  e  quel  fecondo  giorno  della  nuopa 
luna  non  mangiò  ciWaÌ0Mnp:perciochc 
égli  era  conturbato  per  cagione  di  Da* 
lud ,  t  perche  fuo  padre  gU  haucua  fatto 
onta. 

ir  La  mattina  fcguentc  adunque  Ionatan 
vfcì  fuori  alla  campagna,  ai  tempo  atte- 
guato  a  Dauid, hauenao  fecovn  picciolo 
garzone. 

|6  E  Ionatan  ditte  al  fuo  garzone ,  Corri, 
afona  bora  le  faette  fih^io  tiro:  Il  garzo- 
•  oe  adunque  coffe»  crossata»  tito  la  iàctpa  I 
dàiàdaettb;  "  ,,  , 


if.c.per  lafcìar 
federe  Abner, 
cugino  di  fu*1 
padre,  allato  a 
fuo  padre, pet 
bbnore  <5ccC- 
dédogli  il  MI 
f»ogo. 

2 6. c.  di  quelli 
pt*»  Jiqualf^ 
Phuomo^'ue^ 
Muto  immó^ 
do, Leu  .11,14^ 
ir ,  1, 16.  $cc* 
hor  quei  ch’o*>' 
rano  così  im¬ 
mondi  nó  po* 
teuano  parced 
pare  quelle  vi- 
uande  de*  (àcif 
ficij  da  render 
gride  ,Leu.7»' 
19,10.  1 

17*  Saul  péTa-4 
ua  che  Dami* 
attribuirebbe 
al  fiso  furor* A 
rio  ch’egli  ha-jj 
aeua  cercato  9 
di  farlo  moci*| 
re, e  che  nd  la- J 
feerebbe  di  tro 
uarfi  a  migiaf 
con  lui,fecódò 
l'vlànza  ,fapd- 
io  ch’egli  era  ; 
rfoémvto  Ih 
miglior  tea*  | 
no. 

i?.c.da  render 
gtarie. 

jt.  £br.  èfi- 
jliuòl  di  mot- 
tc^.H  degni*  À 
motte:  ó,fii  db 
mbriit^^ithtji 
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|7  E  come  il  garzone  fa  gìuntoa!  laogo 
dooe  era  la  fletta  che  Ionatan  haucuà  ti¬ 
rata  ,  looatan  gridò  dietro  al  garzone  ,  c 
ditte,  La  fretta  non  #  ella  di  là  da  te? 
jt  E  looatan  gridano  dietro  al  garzone» 
Va  oreftamente ,  affettati  »  noti  refiare: 
Et  il  garzone  di  Ionatan,  raccolte  le  face* 
te»  fe  se  ritornò  al  fuo  padrone. 

99  Hot'  il  garzóne  non  fapeua  nulla  ieia 
eofasDauìd  fido,  e  Ionatan,  la  fapeuano. 

40  E  Ionatan  diede  i  Tuoi  *  arnel  a  quel 
fuo  garzone  »  e  gli  dille  »  Vattene  ,  porta 
qtuftt  cefi  nella  città. 

41  Come  il  garzone  fe  ne  fu  andato  >  Da¬ 
uid  E  kuò  fu  dal  lato  del  Melodi  »  e  gì  ti¬ 
ratoti  a  terra  in  fu  la  fua  faccia  f  sfochino 
per  tre  folte  ?  poi  etti  £  baciarono  Fon 
r altro»  e  pianfcro  Fun  con  l’altro  ;  e  Da- 
oid  fece  vn  grandi /fimo  pianto. 

4*  Poi  fonatati  ditte  a  Dauid  ",  Vattene  in 
pace  :  conciò,  fia  cofa  che  habbiàmo  giu¬ 
rato  intendile  PunoalF  altri*,  del  nome 
del  Signore,  dicendo  ,  Il  Signore  fià  té* 
fiimènté  f  ira  nie  e  te  ,  e  fra  la  mia  proge¬ 
nie  e  la  tua,  io  perpetuo., 

41  Dami  adunque  fi  leuò  fu ,  e  fe  sban¬ 
dò  :  e  lottatali  fe  ne  ritornò  nella  *  città* 

CAP.  ZZI. 

Dèmi  fi  m marni»  Kob ^  al  Sacerdoti  ^thi- 
melee ,  * fingendo  tPandare  per  qualche  4 fi 
jmm  del  .  9  tbied*  ai  Sacerdote  riho ,  a* 

.  anoe  . .  4  &  eigÌ*4à  de*  pepi  fieri ,  e  la 
fiaék  dè  (jebat  »  tffiado  Ventai  prefiat*: 
IO  'pi •  "Dauid  fi  rifigge  he  (fit ,  iene  è  ri* 
~€*o*fimn  *perfihifire  il  peritele  >  contrafi 
ftnfinfito.  - 

HOr  Dauid  fe  ne  venne  in*Nob  al  Sa¬ 
cerdote.  Ahimelec  :  &  Ahimelec  fu 
Wttp  * /barrito  quando  feontrò  Dauid, 
egli djlfc,  Perche fiitu  *  foiose  rion  yi  ì 
maaotecQì 

l  ì  Dauid  ditte  al  Sacerdptè  Ahimelec, 
Il  ri  mila  comandato  qualche  cola ,  e 
m’ha  detta,  fìiqno  fappia  nulla  di  ciò 
perche  ti  mando.,  p  di  ciò  che  ti  ho 
ordinato:  Oujn^o  e  a  i  fcruidpri  ,’io  ho 
loro  fino  aflàperc  ri*  fi  troni  no  *  appretto 

avutale.  -  '•  r 

f  Hora  dUnqUecl^-haia  mano  ?  dammi 
cinque  pàni,  onero  ciò  che  fi  ritroua.  ' 

4  Et  il  Sacerdote  riTpofe  a  Daqid ,  c  gli 
difle  ;  Io  boti  ho  a  mano  alcun  pane  co¬ 
mune,  ma  bene  ho  del*paiie  facro  :  i  tmi 
*  fcruidòFt  €  feaéF- eglino  almeno  guar¬ 
dati  dalle  donne?  •  1  }  ■  1 

f  E  Dauid  r2f|®teaìlSèktìrdofoi  tgh  rfittfc, 
-  Anzi  le  dónhc  forfè  frate  appartare  da  noi 
dalF  altro  hicri  chéto  pctftfj,  c  gli  af  nefi 
de’  fefoidori  già  erano"* fanti,  benéhe  il 
nafiro  viaggio  y/4prr  *ft*re  chea  OH  è  fa¬ 
cto:'*  quanto  piò  adfiqùefifià  koggiqa*/ 
pome  tenuto  faniais&c  fra  i  hofrri  arntffi? 

hùatti  per  eàdm&  imtnpndSH*^  ;  ..  Ve.  fe  barbiamo 

hanoora che  i  noftr,  arnciì  fòdero  ptirr ,  quando  partimmo* 
L—  piiLhoggi,hMicBdo  fra  àfide!  pane  (aerei 
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4  II  Sacerdote  adunque  *  gli  diede  il  pam 
<  facro  :  percioche  iui  non  era  altre  pane 

che  i  pani,  del  cofpetto,  che  erano  fiati 
riaiom  dal  cofpetto  del  Signore  ,  per 
metterai  de’  pani  caldi  il  *  giorno  iftefib 
che  quelli  $*erano  rimofii. 

7  Hor’  inouel  dì  Vera  iui  tu’  huomo  de’ 
fèruidondi  Saul»che  fi* r itene ua  damanti 
al  Signore, il  cui  nome  era  Doeg,Idumeo, 
ilqualeera  il  più  potente  de9  pafiori  di 
Saul. 

5  E  Dauid  difTe  ad  Ahimelec  ,  Non  hai  tu 
qui  a  mano  alcuna  lancia,  o  fpada  ?  per¬ 
cioche  io  non  ho  prelo  meco  nc  la  mia 
ipada,  ne  le  mie  armi:  perche  Fallare  del 
re  era  affrettato. 

9  Et  il  Sacerdote  rifpofe ,  le  he  la  fpada  di 
Goliat  Filifieo ,  ilquale  tu  ^>crcotefti  nel¬ 
la  valle  di  Eia  :  ecco ,  ella  einuolra  in  va 
drappo  dietro  all’  Efbd  :  fe  tu  te  la  vuoi 
pigliare ,  pigliala  :  percioche  qui  non  ve 
éfi  alcuna akrafe  non  quella:  E  Dauid 
difie,  Non  ve»’è  ninna  tale:  dammela. 

10  All’hora  Dauid  fi  leuò  fu  ,  &  in  quel 
giorno  fe  ne. fuggi  dal  cofpetto  di  Saul, 
e  venne  ad  Achis  rè  di  Gat. 

11  Et  iferuidori  à* Achis  gli  difiero,  Non 
è  enfiai  Dauid, *rè  del  paefe  ?  Non  è  egli 
coftui,  delquale  fi*cantaua  a  vicenda  nel¬ 
le  danze,  dicendo,  Saul  ha  percoffi  i  fuoi 
mille,  e  Dauid  i  fuoi  diecimilia? 

11  E  Dauid  fi  mifequefie  parole  nel  cuore, 
e  temette  grandemente  d’Àchis ,  rè  di 
Gat. 

1 9  Là  onde  egli  *  fi  contrafece  in  loro 
prefenza,  infingendoli  pazzo*fra  le  loro 
mani  :  c  fegnando  gli  vfei  della  porta,  e 
feombauandofi  la  bar  ha. 

14  Et  Achis  diffc  a  i  fhoi  fernidori ,  Ecco 
voi  Vedete  v  té  huomo  in  fin  fato  :  perche 
me  Fhauete  voi  menato? 

15  Mi  mancano  leaomini  infènfati ,  che  voi 
m’hauete  menato  cofiui ,  acciochc  egli 

•  faccia  Finfenfatoapprefib  di  me  ?  Entre¬ 
rebbe  cofitti  in  caia  mia? 

,CAP,  X  Z  1  I. 

Darti  fi  faina ,  9  e  fe  he  nel  patfi  d* 

Jrtoab  :  5  poi  ritorna  in  Iuiea  ,  4  onda 
.  Sani  prende  fifbttto  ,  e  fi  Anele  di  lonatan * 
ode9  fiot  firmimi  9  e  Doeg  gli  dichiara 
rio  A*  barena  >edmo  in  Kob  ;  11  onde 
sJKhiamn  ^ibimelec ,  e  tutti  •  facerdoti  de 
\  Kob,  agli  fitmti  yccidere,  *  dijhnggere  la 
ritta:  10  Ebiatarfilafiàmpa^eyaaDa* 
v  r  dòdi  . 

HOr  Dauid,partitofi  dilà  »  fi  fatilo  bel¬ 
la  fpilònca  d*  Aduilam  :  ilchc  come  i 
■  Aiùifratellire.timalafaniiglia  di  fuo  pa¬ 
dre,  hchbero  iotcfo^ndaiono  là  da  lui.  • 
* f  E  teiere  le  perfoue  *  difircttc ,  &  indebi¬ 
tai  che  ermo  in  amaritudine  d’animo, 

Vàdftnarofeo  appretto  di  Ini  ,  &  egli  fu 
forò  caputala  ?  c  fi  trouarono  com  lui  in^ 
torno  ^quattrocento  huomini. 

^  j  E  di  ^  Dauid  fe  p’aodò  in  Mifpa  di 
. .  _  i  t  Moab; 
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voto,o  alerò 


vi.c.  riputato 
paridei  rèp 
Tue  vitror 
éoncro  a*  Fi] 
fki  :  rettore, 
èondottirre  < 
Ijaade  aucot 

i.Sam.it,7. 
il.£br.mutò 
lua  maniera , 
4nodi:vedi  Si 

4>i* 

c.  e  (Tendo  c 
flore  pcefo;  ve 


c.dj  pouen 

ti  mìfciia. 

«ricoli  flte. 


Digitized  by 


Gooble 


Ic.Mifpa. 


d.o/coperto. 


^o,  Ramar  che 
p  otcua  eflcr*  il 
r  omc  Hi  qual¬ 
che  luogo  cic¬ 
cato  io  Ghi¬ 
nea. 


a.  quello  dice 
Saul  per  falli 
l^Cpctc!,  preli 
ti  all*  amicìtia 
di  Daoid  e  di 
T  onatao,  dal  ri 
ijrno  di  Da- 
i  ìd  nel  paefc.e 
dall*  adenti! 
di  Ionaran. 

9. c, pallori:?, 
i ani.  li,  7.  al¬ 
tri,  ilquaic  era 
turni  prcfcntc 
t  o*  feruidori 
icc. 

♦vedi  di  que¬ 
llo  Ahitub  ,  1  « 

:  am.14,3. 


if.c.chMo  hfi 
congiuri  col¬ 
tro  a  te. 


Moab:  e  difTe  al  re  di  Moab ,  Deh ,  Ufim 
che  mio  padre  e  mia  madre  conuerfino 
fra  voi,  fin  che  io  fappia  ciò  che  Iddio  fa¬ 
ri  di  me. 

4  Egli  adunque  gli  menò  dauanti  al  rèdi 
Moab;  &  dii  dimorarono  con  lui  tutto! 
tempo  che  Dauid  fu  in  quella  *fortezza. 
j  Hor*  il  profeta  Gad  dille  a  Dauid  ,  Non 
dimorare  in  quella  fortezza  :  vattene ,  de 
entra  nel  paele  di  luda.  Dauid  adunque, 
partitoli  di  U ì ,  fe  ne  venne  nella  felua  di 
Hcrct. 

6  E  Saul  |nce&  che  Dauid  era  flato  *  ri- 
conofciuto ,  inficine  con  k  genti  choc- 
rano  con  lui  :  hor  Saul  fede ua  in  Ghihea 
forco  al  Eolico  ette  è  ndl’*alto  luogo  della 
città ,  hauendo  la  fua  lancia  in  nund  ,  e 
tutti  i  fuoi  leruidori  gli  flauano  d’intor¬ 
no. 

j  E  Saul  difTe  a  i  fuoi  feruidori ,  che  gli 
flauano  d’intorno ,  Dchafcolttoc ,  huo- 
mini  Bcniamìmti,H  figliuolo*!’ ifai  vi  da¬ 
rà  egli  pure  a  tutti  decampi ,  c  deUe  ti¬ 
gne  ?  vi  coftituiri  egli  tutti  capitani  di 
migliaia,  e  capitani  di  centinaia} 

8  Conciò  Ila  sofà  che  vi  fiate  tutti  cbn- 
giurati  contro  a  me ,  e  non  vi y?j  alcuno 
che  mhabbia  fatto  motto  come  il  mio  fi¬ 
gliuolo  hafatto  lega  col  figliuolo  d’IOii: 
nou  vi  fio*  dico ,  alcuno  di  voi  a  cui  dolga 
di  me ,  c  mi  (icuopra cofa  alcuna  :  percto- 
cbeil  mio  figliuolo  ha  fatto  icuare  don 
tro  a  me  ii.mioferuidorc ,  acciòcfarcgli 
*m'infidij,  come  hoggi  fa. 

9  E  Doeg  Idumco ,  ilquak  era  ce  Ai  tu  ito 
fopra  i  feruidori  di  Saul,  rifpofe, e  dille, 
Io  vidi  il  figliuolo  d’ifai  venire  in  Nob, 
ad  Ahimelec,  figliuolo*  d'Ahitub: 

10  Ilquale  domandò  il  Signore  per  kii  »  e 
gli  diede  della  vittuagfta ,  &  anche  gli 
diede  la  fpada  diGoliat Filiflco.,  1 

1 1  All'hora  il  rè  mandò  a  chiamare  Ahir 
mcl cc ,  figliuolo  d’Ahitub ,  Sacerdote»  e 
tutta  la  famiglia  del  padre  di  efio;  cioè.,  i 
faccrdoti  che  erano in  Nob;  &  ciU  tutti 
vennero  al  rè. 

li  E  Saul  difie,  Afcoltahora,  figliuolo 
d’Ahitub  ;  Et  Ahimelec  rifpofe ,  Eccoiiil, 
fignormio.1 

13  £  Saul  gli  dille.  Perche  vi  liete  congiu¬ 
rati  contro  a  me,  tu,  Se  il' figliuolo  (Miai? 
conciò  Ila  cofa  che  tu  gli  habbi  dato  del 
pane,  Se  vna  fpada,  Se  babbi  domandato 
IdJio  per  lui,  accioche  egli  fi  leni  contro 
a  me, per  pormi  infidie,  come  hoggi/ft. 

14  Et  Ahimelec  rifpofe  al  re,  e  dille,  E 
’  chi  fra  tutti  i  tuoi  feruidori,  pari  *E>|- 

&rid4ealc,c  genero  del  rc,c  che  va  e  viehfc, 
fecondo  che  tu  gli  comandi,  Se  è  honora- 
to  in  cafa  tua!  t  ' 

1  f  Ho  io  incominciato  hoggi  a  doman¬ 
dare  Iddio  per  lui  ?  tolga  *  ciò  JddÌQjda 
me;  non  apponga  il  rè  co(à*icttfl43Ì  (uo 
fc nudare ,’  neri  tutta  la  famiglia  di  ni1®  j 
padre  :  perciochc  lituo  fer  uidpre  non  !a| 
cofa  alcuna  ,'  nc  picciola. ne  grandq,  ^ij 


tutto*qtIcfto.  ’  ’  k.di  quella  co 

14  Et  il  rè  dille ,  Per  certo  tu  morrai ,  A-  ,  e  mena 
himclcc,  inficine  con  tutu  la  famiglia  di  ^Daaid* 
tuo  padre. 

Z7  Poi  diflè  a  i  fergeoti  che  gli  Alita¬ 
no  d’intorno',  Volgeteui ,  &  vccidete  i  fa- 
cerdoti  del  Signore  :  perciochc  fino  aa- 
ch’clli  conforti  di  Dauid  i  &  hauendo  A- 
puro  ch’egli  fe  ne  fuggmamon  ale  l’haa^ 
no  fatto  aflàpere  :  Ma  i  feruidori  del  rè 
non  vollero  metter  le  mani ,  ne  auuen* 

.  tarli  fopra  i  i  a  cerdoti  del  Signore. 

18  Et  iLrèdifTe  a  Doeg,  Volgiti  tu,  &  au¬ 
mentati  fopra  quelli  facetdoti  :  E  Doeg  >, 

Idumco,  riuoltofi  ,  s’auuentò  fopra  i  fa-  i 

cerdoti  i.  Sc  vcafe  in  caci  diotcjnuuin-  i#<icbe<fticl 
que  hu-omim *  che  por  umano  >1  carni-  tauanoll&cer 
CIO  di  lino.  ^  dodo  :  perche 

1 9  Poi  percofle  Nob ,  città  de’  facerdoti,  «osi  (bimano 
e  la  mift  a  fil  di  fpada ,  huomini  e  donne,  «p«  velliri  ! 

a  fil  di  fpada  1  buoi, gli  afim*  Je  pecore,  v^to  miniile- 
ip.Ma pure vno de’ figliuoli d’AhimcUc,  So,  E  lo.  18,40. 
figliuolo  d’Ahitub,  u  *ui  nome  «r*E-  àorqucftave- 

butar ,  {campò ,  c  fc  ne;  fuggi  dietro  a  jM  »  chc 
ry-mi A  r  66  draduciaimo  Ca 

b  ru-  ,  -  J  II"  E- 

ai  Et  Ebiatar  rapportò  a  Dauid  come  (bdoèchitnia- 

~5aul  haueua  vccifi  i  facerdoti  del  Signo-  ^a  Tonte*. 

la ‘EDauid  diffe  ad  Ebiatar ,  Io*m’auUidi  iuo^penSnl 
bebé  in  quel  di, che,  offendo  iui  Doeg  Mu-  <fo*ra  me  allq.  ; 
nieo  eeli  per  certo  Io  rapporterebbe  a 


bene  in  quel  di, che,  offendo  iui  Doeg  lau-  do  ira  me  al!^  ; 
irfeo  ,  egli  per  certo  Io  rapporterebbe  a  Jpihjnirà  Hi  J 
Sìmf  liofobo  flato  *  cagione  (fella  motte  t ^ 
di  tutti  quei  della  famiglia  di  ruó  padVe. 


di  tutti  quei  della  famiglia  di  ruó  padVe.  yolomaritfn4.'  ! 
a  3  Dimora  mèco, non  temere, che  chi  cer-  ‘  r 

ca  di  tornai  la  vita ,  cerca  anche  di  tolda  J , 
a  te  ;  perciochc  tu  farai  in  bkona  guardia  J  . 
apprcfTo  di  me.  ...  ^  >  1.  . 

c  à'pv  itili;  /•  ! 

'Dauid t  per  comandamento  del  Signore ,  >4  4  fi-  J 
ber  are  CkeUa  da'  tiltjfeì  :  'feiaìilfaputo  f  ’ 
ch'egli  era  in  Cheila  y  >a  pei  affediatceìo ,  j  (.L 
9  ma  'Dawidfcampa ,  14  era  per  lo  diferjò , 

0  ut  i  yi fi  tato  da  Sonatistiche  lo  confina  ,  # 
confirma  la  lega  :  19  'DauidJcoperto  dai 

ZÌfii ,  è  ptrfegfatato  c*  intorniato  da  Sani* 
a  7  ma  e  liberato  da  *bie.  ‘  3  ' 

HOr’cgli  era  flato  rapportato  a  Dauid’ 
c  detto.  Ecco,  »;Fihfleà  gareggiano 
contro  a  Chcila^e  rubano  k  *  aie.  m.c.U  t|iVolf^ 

>  E  Dauid  haueua  *  domtndagp  il  Signo-  ^  c*a  ucWe 
re ,  dicendo ,  Andrò  io ,  e  pcrcotcrò  quei  * ’cr 
,  Filiflei?Et  il  Signore  haueua  detto  a  Da-  à  1 Gad ,  o  per 
uid,  Va  ,  e  pcrcfttttaii  FiliAei,  e  libere-  iltto:  perche  il 
raiChcila.  *  ,  tacerdó^tWa 

Ecco,poiq^wiq^  Wi^da,  fiabbiqm  v><r#  ^  -  - 
Appura,  qqanto*  piu  quando  Aremo  an-  j.c.dfSaot- 
dati  in  Cheila  contro  p.lle  fchicrc  de’  Fi-  ¥  c.  hauremdS 
liflcii  <  cht  hauer  F1* 

4  Per  ciò  Da^id  dinuouo  haueua  dk>- 


^andato  A  Sighpre ,  ilquale  ^i;haMcua  Lontlo  'k 
ri fpoflo,c  detto,  I.euati  fu,fcendi  in  Chèi- 1  r‘*’ T  1  > 

li  ,  perciochc  io  dalÒ'i  Hliftei’ndle'tuci  :  *  11 

ciani'.*  . 
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i*  „  ,  .  «  amimele 

cheila**  1 

‘fjono  ficct*  «.  .  * 

r'«r.col  Petto-  7  ci  fora 
ijU.rcdi  Efo.  venuto  in  < 


f  Daui 4  adunque  ft  n*era  andato,  infieme 
con  ic  fue  genti»  in  Cheila,  Bc  haueua 
combattuto  contro  aKFiIiftci,  e  ne  haue~ 
tu  menato  via  il  loro  beftiame,  e  gli  ha* 
ucua  per  codi  con  grande  fconmta  ,  Bc 
haueua  liberati  gli  nabitanu  di  Cheila. 

auucnne guado  E  biatar, figliuolo 
à  ’AhiracIec ,  fé  ne  faggina  a  Dauid  in 
Cbcilabf  l’Efod  eli  *  cadde  alle  mani.) 


fod  gli  *  cadde  alle  mani.) 
portato  a  Saul  che  Dauid  era 


rjb.redi  Efo.  venuto  in  Cheila  :  e  Saul  dille ,  Iddio  me 
l'ha  dato  in  mano  :  concio  fia  colà  ch'e- 
*co£raa^o-  gli  fi  fia  venuto  a  rinchiudere  io#na  cit- 
P'ofcHo.faH  «chelu portee  (barre 
ufco&mi.  •  Saul  adunque  eoa  bando  publico  adu¬ 
nò  tutto*l  popolo ,  per  andare  alla  guerra, 
per  Scendere  in  Cheila ,  tr  aflediare  Da* 
uid,  c  le  fue  genti* 

9  Lì  onde  Dauid, Caputo  che  Saul  gli  ma- 
chinaua  quello  male ,  di  de  al  Sacerdote 
K'ncttdorìin  Ehiarar,*  Accolta  PEfod. 

Mrotecoqcf-  io  Poi  Dauid  dide ,  O  Signore  Iddio  d’I- 

P®  accoftan  a  1 1  mn  (lirnirlrtr»»  Uo  mrmCrr  Mkv  /«pia 


mi  rifpoodA  di 
doch'k»  ti  Jo- 


frael,  il  tuo  fcrnidore  ha  intelb  per  certo 
che  Saul  cerca  di  venire  in  Cheila ,  per 
guadar  bratta  per  cagion  mia. 
ri  Quei  di  Cheila  nudarono  elfi  nelle  fue 


oocn  roHuo*  rv*  **p'v** 

mantaòlccfi-  1 1  Quei  di  Cheila  mi  dorano  effi  nelle  fue 
io  U  Le^ge,  mani  ?  Saul  riverrà  egli,  come  il  tuo  fcr- 
Kam. iT.ii.  nidore  ha  ineefo?  Deh,  Signore  Iddio 

d’flVael ,  dichiaralo  al  tuo  feruidore  :  Et 
il  Signore  rifpofe.  Egli  «  verrà, 
li  Dauid  dide  anchora  ,  Quei  di  Cheila 
-  daranno  elfi  me,  e  le  mie  genti, nelle  ma- 

nx.  m  re  i  ^ jaHj?  £t  j  1  Signore  rifpofe.  Sì ,  odi 

su.ii!  «erra  .  <<  «* daranno. 


I  n.c.fe  ta  rcfli 
a-  goerral 


coarto  a  Da-  !  i 1  Dauid  adunque ,  e  le  fuc  genti ,  che  ero- 
.  no  intorno  a  feicento  huomini »  fi  leuaro- 

ifJ*  Tue  fpic,  no  fu ,  &  vfeirono  di  Cheila ,  Se  andaro- 
diehao«iràp-  no  c  douunque  s’abbatieuano 
Iptedodi  Sani,  d'andare  :  e  fa  rapportato  a  Saul  che  Da- 
ic^,p«opoaé-|  uid  era  fcamp ato  di  Cheila,  onde  egli 
d°sjj  le  pro-j  rcflò  *d'ufcir  fuori. 

“r*?  ^  H  E  Dauid  dette  nel  difetto ,  nelle  for- 
favore.  rezze:  poi  dimoro  m  vn  monte  nel  dilcr- 

i7x.  fecondo  i  to  di  Zif :  c  Saul  lo  cercaua  tutto  di ,  ma 
loro  patti  :  i.  Iddio  non  glicl  diede  nelle  mani. 
Sam.10,14.  E  Dauid  *  era  auuifato  quando  SauIV- 
+  fatte  en  re-  fcjua  pCr  cercare  di  torgli  la  vita.  Hor* 
IchTsaim^1  ha  *jf*»de  Dauid  nel  difetto  di  Zif,  nella  fel* 


favore.  rezze:  poi  ai  moro  in  vn  munte  nei  aucr- 

i7x.  fecondo  i  to  di  Zif:  e  Saul  lo  cercaua  tutto  di ,  ma 
loro  patti  :  i.  Iddio  non  glicl  diede  nelle  mani. 
Sam.10,14.  E  Dauid  *  era  auuifato  quando  SaulV- 
+  fat£e  en  re-  fcjua  pCr  cercare  di  torgli  la  vita.  Hor* 
IchTsaim^1  ha  *jf*»de  Dauid  nel  difetto  di  Zif,  nella  fel* 

*  tm  rato  Da-  ua,  . 

1  mi4 ,  oltr'a  ciò  j*  fonatati,  figliuolodi  Saul,  ft  leuò  fa, 
j  ch’egli  haoetM  andò  a  Dauid  nella  felua,  e  lo, confortò 
!  tipificato  a  *in  Dio: 

UoL,i^am.if,  ^  £  gjj  difle,  Non  temere  :  perche  la 
,  afferma-  mano  di  Saul  mio  padre  non  ti  giunge 
raso.  r.v  e  tu  regnerai  ibpra  Ifrael ,  &  io  farò  il 

|  *c  starandola  *  fo^do  dopo  te;  Bc  ànche  Saul  mio 

Sri  Minore  *&ebt  così  amena. 

fcococr  feW  1  ®  *  Fecero  adunque  amenduc  Icgayific- 
camenco  p\  me  *  daitanti  al  Signore  :  c  Dauid  dimo- 
haotnhif  fi  ra|  rò  nella  lclua ,  e  lonatan  fc  n’andò  a  cala 
pretini  tono  da-  fua. 

19  Ho^iZifeifalironoaSaulin  Ghibea, 
I  mìo  eoHidi  c  Zlt  »  D'mù!  non  fi  nafeonde  egli 

I  ce loScm  >  appreflo  di  noi  nelle  fartele  ehi  fina 
f  rìrvedi  ciud.n nella  felua ,  e  nel  colle  di  Hachila  ,  ch^  à 
j  n.  dal  Jato. Meridionale  del  dilcrtò?  ^ 


10  Hora  dunque,  ore,  vieni  pure  ad  ogni 

tua,  volontà,  &  a  noi flori  di  metterlo  nel¬ 
le  mani  del  re.  j 

11  E  Saul  dille  loro,  Benedetti  fiate  voi 
appo’l  Signore:  conciò  fiacofache  hab* 
biare  hauuu  compaffioiie  di  me. 

li  Deh  andate ,  *  accertateuene  anchora,  t&.o,pcepartte 
e  feorgere ,  e  vedete  il  luogo  *  douc  egli  *ncfa*  meglio 
f"i, •fiftjf*  chi  cc  l'haura  veduto  :  per- 
cioche  m'e flato  detto  eh  egli  procede  UfUOpid. 
del  tutto  aleutamente. 

tj  Vedete ,  e  *  Tappiate  i»  indiata  tilt  *  lyo ,  fc  ,nht. 
fra  tutti  i  nafcondimentidoue  egli  ufuo-  mateui  di  cur¬ 
ie  nascondere  :  poi  toraateuene  a  me  fa  ‘A  i  nafeoadi- 
pande  la  cofa  al  termo  ,  &  io  me  n'andrò  menti  &c. 
con  voi:efe  pure  egli  (jtrà  nel  paefe»  1  fediva* 
io  lo  ricercherò  per  tutte  le  migliaia  <£ 

Iuda. 

14  ElTt  adunque  fi  leuarono  fu,  &  andaro¬ 
no  in  Zi£  dauanti  a  Saul  :  ma  Dauid  era 
con  le  fue  genti  nel  difetto  di  Maon,  nel*-  { 

la  pianura  che  è  dalla  parte  Meridionale 
di  quel  difetto. 

t f  Pcrcioche ,  ellcndo  Saul  andato,  con  le 
lue  genti,  per  cef cartai  eie  era  fiato  rap¬ 
portato  a  Dauid,  onde  egli  era  fcefo  dal¬ 
la*  rocca,edimoraua  nel  difetto  di  Maon:  i.y.vedi  r.:>. 
ilche  come  Saul  hebbeintefo,  perfegui* 
tò  Dauid  nel  difetto  dì  Maon.  j 

1 6  E  Sauf  caminaua  da  vno  de’  lati  del  i 

monte  di  qua  *,  e  Dauid ,  e. le  fue  genti,  p 
dall’  altro  de*  Iati  di  là  :  e  Dauid  s’affret- 
taua  d’andarfene  d’ipoanzia,  Saul .:  ma 
Saul,  e  le  fue  genti,  in romiatuinò  Dauid, 
pcr  pigliargli.  „ 

17  All'hora  vn  mefiaggicro  venne  a  Saul, 
a  dirgli ,  Affrettali ,  e  vieni  :  pcrcioche  i 
Filiftei  fono  feorfi  dentro  al  paefe. 

%  8  Là  onde  Saul  fc  ne  ritornò  da  perfegui* 
tar  Dauid,  Bc  andò  incontro  ai  Filiftei: 
per  ciò  a  quel  luogo  fa  pofio  uome ,  Il 
iàiTo  delle  fcparationi. 

CAP.  X  X  I  I  I  I. 

Sotti  ritorna  a  perfernitan  eT>a*idì  4  ty  entra 
in  yna  filloma  ione  era  'Dami ,  tlqmalegU 
fiamfa  la  yita  :  9  pei  yfiito  fimi ,  dime • 
fhraa  Sanila  fnn  innocenza ,  17  lacuale 
Sani  neonefee ,  il  t  èrnie  da  Im  cke%pee- 
uennto  alrenme ,  nemdiftrngga  la  fna  fimt- 

POi  Dauid  falidi  là, c  dimorò  nelle  for¬ 
tezze  d’En-ghcdi. 

t  E  cóme  Saulfa  ritornato  di  dicrro  a  i 
Filiftei ,  gli  fa  rapportato  detto,  Ecco, 

Dauid  e  nel  difetto  di  En-ghedi. 

!  ALThora  Saul  prefe  trcmilia  huomini 
J  feelti  dìnFra  tutto  Il'racl, &  andò  per  cer¬ 
care  Dauid,  c  le  fue  genti, fu  per  le ^  rupi 
de’ cau  duoli. 

4  E  giunto  alle  mandre  delle  pecore  in  fu 
la  via,  oueè  vnafpilonca^ul  entrò  den¬ 
tro  per  fare  i  faci  bifogni  naturali  :  e  Da¬ 
uid,  c  le  fuc  gertti,ftauanoin  fondo  della 
fpilonca. 

•  5  E  le  geòti  di  Dauid  gli  difTerp ,  Ecco  il 

'  _! '  _ _ 1 _ i— iJ _ ^itu . 
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j  giórno  che  Sigàòrt  ti  iice,  Ecéo ,  |o  ù 

>  do  il  tuo  nimico  nelle  xnani,accioche  tu 

:  gli  facci  come  ti  piacerà  :  ÀlJ’hora  Da- 

'  uid  fi  leuò  fu»  e  pianamente  tagliò  il  lem- 

I  bo  dell*  ammanto  di  Saul. 

I  a.c.H  rifeofle  $  E  dopo  quello  *  il  cuore  battè  a  Dauid» 
tttto.pcnfando  pcrcEc  Cgli  hauetìa  tagliato  il  lembo  dell* 

wl'VÌZÌZ  ammanto  di  Saul.  6 

irebbe  efièr  ri-  7  E  diffe  alle  fuc  genti >  Tolga  il  Signore 
t  potato  ohrag-  da  me  ch’io  faccia  quello  al  mio  fignore» 

;  $ìo,c  fchcmo.  all*  Vnto  del  Signore  ,  che  io  gli  metta 
|  Je  mani  addofio  :  conciò  fia  cola  ch’egli 

:  7.c.  fi  tè  da  lui  fié  *l’Vnto  del  Signore, 
j  ’g  E  Dauid  dhielfe  con  parole  le  fue  genti 

ì  da  a  nella  imprtfi ,  e  non  permife  loro  che 

I  fi  leuaflero  contro  a  Saul.  E  Saul,  leuato- 

fi  fu  dalla  fpihmca ,  fc  n’andò  a  fio  carni*- 
*  no. 

p  Poi  Dauid  fi  leuò  fu  ,  &  vfd  fuori  della 
ipi lanca ,  c gridò  dietro  a  Saul,  dicendo» 
O  rè,  mio  fignorc  :  E  Saul  riguardò  die¬ 
tro  a  fe  :  e  Dauid  s'inchibò  con  la  ùccia 
verfo  terra,  e  gli  fece  riuerenza. 
io  Poi  Dauid  dille  a  Saul ,  Perche  attendi 
alle  parole  delle  genti  che  dicono,  Ecco» 
Dauid  procaccia  il  tuo  male? 
j  il  Ecco  pure  boggi  gh  occhi  tuoi  han- 

i  no  veduto  che  il  Signore  t’haueua  hog- 

j  gi-dato  nella  mia  mano ,  nella  fpilonca, 

i  òc  alcuno  parlò  d’vcèjderti  ^  ma  tu  fei  fla¬ 

to  rifparmia^ò,  hauendo  io  detto.  Io  non 
.  j  metterò  fa  mano  addofio  al  mio  figno- 

!  re  :  percioche  egli  ì  l’Vàtò.  del  Signor 

!  j  re.  ’  *  '  :‘J 

J  ia  Hot  padre  mio»  riguarda ,  riguarda 

!  |mre  il  lembo  del  tuo  ammanto  eoe  io  ho 
j  in  mano  :  e  poi  che,  quando  io  tagliai  il 

!  lembo  del  tuo  ammanto ,  non  rvecifi, 

j  fippi.  e  Vedi  che  nella  mia  mano  non 

|  Vemàlc,  ne  misfatto  alcuno,  c  che  io 

nòti  ho  peccato  contro  a  te  :  e  pure  tu 
vai  cacciando  dietro  alia  vita  mia,  per 
tormela.  ; 

11  Signore  giudichi  fra  me  e  te ,  &  il 
b  Signore  mi  vendichi  di  tc:malamiama- 
I  no  non  là ri  contro  a  ce.  i. 

*4. e.  faccia  14  Come  dice  il  prouerbio  degli  antichi, 
quello  che  tu  I  *  L’empietà  proceda  dagli  empi  :  ma  la 


“®D  .  mia  mano  non  farà  contro*  oc*  • 

«Mia  federa»:  if  Dietro  a  cui  è  vfeito  il  rè  d’ifrael  ?  chi 
io  no*!  fatò,  vai  tu  pcrfegu^tando?*vncan  morto, vna' 
none  Geodeta  *pulcc. 

I^comctu  vv»  lé  II  Signore  adunque  fia  giudice »  e  gio- 
*  c  vt-operfb*  dichi  fra  mcctc,c  veda ,  c  mantenga  la 

ni  vtliftìma ,  e  mia  cauli,  c  mi  fàccia  ragione,  rifeotenio- 
4eboli<Ema,co  mi  dal^a  tua  maoo  , 

me  fono  io.  I17  E  come  Dauid  hebhc  fornico  ài  dire 
*».Sani.i4,to.  apeftt  parole  a  Saul  Saul  diffe,  fi' quella 
h avendoti  io  *a  tua  ¥0Ct*  *)auid  figliuol  mio  ?  poi  al¬ 
iano  male.  zata  la  voce,  pùnfc.  ■  . 

jp.fetto-chiara  18  E  dille  a  Danid  »  To/tipiu  guitto  di 
prova  della  suo  ^  .  percioche  tu  m’hai  renduto  *  ben 
ariosi Iquatfc  ?**  ^ouc ^  ^horcaduto  maipcv 

ut*f>frucifo  ip  E  tu  m’hai  hoggi  *  dichiarato  ilbeqe 
che  tu  hai  operata  inuerfb  in c  ;  conciò 


Si  cola  che,  htuendoAi  il  Signore  mef- 
fo  nelle  tue  mani ,  non  però  m'habbi  ve* 
cifo. 

io  E  fe  alcuno  trouafle  il  fuo  nemico  >  lo 
lafcerebbe  egli  andare  benignamente? 
il  Signore  adunque  ti  renda  bene  in  i- 
fcambiodi  ciò  cne  tu  m’hai  hoggi  fat¬ 
to. 

ti  Et  hora,ecco,  io  fo  che  per  certo  tu  re* 
gnerai,  e  chc’l  regno  d’ tiraci  farà  fermo 
nelle  tue  mani. 

%%  Hora  dunque  giurami  per  lo  Signore 
che  tu^ion  diftruegerai  la  mia  proge¬ 
nie  dopo  me  >  c  cne  tu  non  fpcgnerai  il 
mio  nome  dalla  famiglia  di  mio  pa¬ 
dre. 

2 1  E  Danid  giurò  a  Saul.  Poi  Saul  fc  n’an¬ 
dò  a  caia  Tua:  E  Dauid,  e  le  fue  genti,  Pa¬ 
tirono  alla  fortezza. 

CAP.  XXV. 

Morto  Sommi ,  Danid  fi  riducimi  difetto  fi 
,  *Param  :  %  mando  buommi  a  filmar  Ho* 
bai*  fy  a  chiodargli  qualche  fifitdto:  10  ma 
#•  th  rimonda  con  riMauia',  12  onde  Da¬ 
mo  ,  (degnato  ,  va  por fiume  imafinguieofi 
yendetta ,  18  daisqualeè  folto  per  V du- 
mdimenoo  £  Abigail  ,  moglie  di  Tlabah 
3  €  laquale  poi  racconta  al  marito  $1  pen. 
colo pagata*  di  che  sbigottito*  muore  >  * 

Dauid  Jpcfi  Abigail ,  43  cy  Abimam* 
44  ojfeodogli  teltjt  Xtkal* 

ALPhora  *  mori  Samuel ,  è  tutti gl’l- 
fracliti  s’adunarono, e  ire  fecero  cor¬ 
doglio  ,  e  Io  fcpellirono  nella  cala  fua  in 
Rama  :  E  Dauid  fi  leuò  fu ,  e  fc  n’andò 
nel  diferto  di  Paran. 

%  Hór  Vcm  vn’  huòmo  in  Maon  »  le  cut 
*  facoltà  erano  in  Carme! ,  cr  era  huomo 
molto  pofiènte ,  &  haueua  treznilia  pe¬ 
core  Ke  mille  capre  :  coftui  era  in  Carro el 
alPhorà  che  fi  tondeuano  le  fue  peco¬ 
re. 

3  11  nome  di  quell’  huomo  era  NabaI ,  3t 
il  nome  dèlia  fua  moglie  »  Abigail ,  ìa- 
quale  era  donna  di  buon  fenno ,  e  di  bel¬ 
la  forma  :  ma  quell’  huomo  era  afpro  >  e 
di  tìntale  atfarc,&  era  del  fegnaggio  di  Ca¬ 
lcò. 

4  E  Dauid  intefe  nel  diferto  che  NabaI 
tondèòa  le  fuc  pecore. 

9  Onde  mandò  dieci  fanti ,  c  dille  loro. 
Salite  in  Carmel ,  e  giunti  a  NabaI ,  *  fa  i 
lutatelo  a  nome  mio.  1 

€  E  ditegli,  Tofii  tu  fiere  il  medefimo  l’an¬ 
no  vegnente  in  quella  ifiefia  (bigione,  . 
cfecdotu,c  lacafà  tua,e  tutto  ciò  che  t'isp- 
pactUmfy  in  profpero  fiato. 

7  Hora  ho  intefochotn  bai  al  prefente 
i  tonditori  :  hor’i  tuoi  paflori  fono  fla¬ 
ti  con  efibnoi ,  e  noi  non  b  ab  bianco  fat¬ 
to  loro  alcun’  oltraggio.,  e  nòn  s’è  trotta¬ 
to  mancar  loro  nulla  tuttofi  tempo  ebo^ 
*  fono  fiati  in  Carme!.  .  t  1 
8  Domandane  i  tuoi  fèruidori ,  efit  te’l 
diranno  ;  uouino  adunque  quelli  gioua- 
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ni  grada  appo  te:  conciò  fft  cpfa  che  noi 
||.c  Jìfcl la,  e  fiamo  Tenuti  a  rn  ^buongiorno:  deh, dà 
Udkgreiia,  a  i  tuoi  feroidori,&  a  Dauid  tuo  fi  situo- 

che tirerrà'a mano.  ...  6 

ij,  facci  parte  ?  *  feruidori  di  Dauid  adunque  »  giunti  A 
lédUcua  abbó  Nabal ,  gli  parlarono  a  nome  di  Dauid 
licu  a"  wol  fecondo  tutre  quelle  parolc:pei  fi  ^ripo? 
bolli  pone-  farono.  , . 

?*_  tkerì  aia.  lo  ^  Nabal  nfpofe  a  i  feruidoridiDa- 
ceri  di  tao  uid,c  dille, Chi  è  Dauid*e  chi  è  il  figliuo- 
baoo  «aio.  lo  d’ Ifei  ?  hoggi  *  molti  fono  i  ferui  che 
?.c.  afpmido  fi  dipartono  da’ loro  figpori. 

S*k!i  11  ^rc®dcrci  *°  *1  mio  pane ,  $  la  mia  ac- 
JtoUro*  O-  9^,cIc*ar/ui  che' hp  ammazzate  per  Ji 
itero ,  tenero  mic\  tonditori ,  e  le  darei  a.  huomini,  de’ 

Idaà!  ,  quali  io  non  fo  donde  fileno?  f  - 
iD.a»dtppao'  [a  Eri  fatui  di  Daqid  fi  nilolferg  alloro 
^AdUoac*  camino ,  c  le  nc  ritornarono  a  Dauid  re 
giundigli  rapportarono  tutte  quelle  pa¬ 
role. 

(5  All’hora  Dauid  dille  alle  fucgeri,Cin- 
v  f  gafi  oguiunodi  voi  la  fua  fpada:  E  cia- 
feupo  fi  cinfe  la  fua  fpada:  Dauid  ficin- 
fe  anch'egli  la  fua  :  c  fajirono  dietro* 
Dauid  intornoa  quattrpcqnsq  huoqiini: 
q.  c.  61  metà,  c  igeato  ne  reiurono  preflb  agli  *  ar- 
nefi. 

14  Hor9  vno  de*  leruidori  di  Nolo!  rap¬ 
portò  U  cofd  ad  Abigail  moglie  di  elfo  c 
k  dille, Ecco,  Dauid  ha  mandati  de’  mef- 
làggicri  dal  difetto  per  falutorc  il  nollro 
14, 0,(griditr  padrone,*  ei*U  ha  *fcac ciati*.  .  -  . 

I  y  E  pure  quelle  genti  ci  fono  finto  grande¬ 
mente  buone  «  e  non  habbiàmo  nceuuto 
alcuno  oltraggio ,  e  non  ci  damo  trouaci 
mancar  nulla  in  tutto’l  tempo  che  fiamo 
andati  attorno  con  loro, mentre  crauamo 
per  la  campagna. 

1 6  "EHI  fono  fta;i  vn  muro  d’intorno  a  noi, 
c  di  notte  e  di  giorno  ,  tuttofi  tempo  che 
fiamo  fiati  con  loro,  pailuraùdol  e  greg¬ 
ge- 

1 7  Hora dunque  auuifa,e  vedi  ciò  che  tu 
1  hai  a  fere  :  percioche  il  malese  determi¬ 
nato  contro  al  nollro  padrone ,  e  contro 

.  a  tutta  la  fua  cafa:  &  egli  è  huomo  tante 
■?.  o  vtrìfto ,  e  *  di  mal’  afferò ,  che  non  fe  gli  può  par- 
KtwaCo.  fere. 

28  All’hora  Abigail  prettamente  prefe 
dugento  panile  due  otri  di  vino, e  cinque 
montoni  apparecchiati ,  e  cinque  moggi 
di  grano  arroftito,c  cento  mazzuoli  dev¬ 
ila  lecca,  c  dugento  mafie  di  fichi  fecchi, 
e  mife  tolto  ci*  Topi ra  degli  afini. 

I  f  Poi  difie  a  i  fupi  leruidori  ,  Patiate  da- 
»  uanci  a  me;ecco,  io  vengo  dietro  a  voii  e 


zi  *  Così  faccia  Iddio  a  i  nimici  di  Da«r  j vedi Kwh* 


K).  c.  iàlmetà.  1 
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|  non  lo  lignificò,  a  NabaY  fuo  marito;  .  ; 

!  ao  Ella  adunque  caualcando  vd’  alino ,  e 
!  feendendo  per  lo  coperto  del  montate- 
t  co, Dauid, c  le  fue  genti ,  che  le  veniuano 
i  incontro, &  ella  s’abbatti  in  loro. 

!  xi  (Hor  Dauid  haueua  detto, Certo  indar- 
I  -no  ho  io  guardato  tutto  ciò  che  icoftui 
J  haueua  nel diferio,cal  che  non  gli  è  man- 
•  caco  nulla  di  tutto’l  Cuo:&  egli  mha  ren- 
|  duro  majc  per  bene.  .  > 


ln  viw  e°f*  *****  &  *utto .«?  chc  8li  *?'  crationc  foprl 
p4rtì*o*>mon  fon  chi  *pifd  al  muro.)  i  ninno  di  Da- 

15  E  quando  Abigail  hebbe  veduto  Da-  uìd.pervnaco 

4ùd, icefe  prellamente  giù  dall’  alino ,  e  fi  ta*  /n*niera  di 
gittò  boccone  in  terra  dauapti  a  Dauid, e  P““rc*  jbc  ,n 
Rifece  riuerenza.  „  no  il  giurami’ 

14  t  gittataghfi  a’  piedi, difle, Signor  mio,  to,nó  tottopo. 
*quefta  iniquità  fin  fopra  me  :  deh,fe/c<4  pendoli  Cct  ma 
pure  che  la  tua  fcruente  parli  in  tua  pre-  *  .f410'  nini»ci, 
lenza,  ^cafcolta  le  parok  della  tuafer-  rione  cinica 
ueute^  J  ;  .  ..  1  del  fuo  prope¬ 

ti  Deh, non pongailmio figqorcmente  nimenro. 
a  quello  huomo  trillo,  cioìjt  Nab^l:  per-  ♦c.vn  cane. 

*  ciocie  egli  c  talo^jualc  è  il  fuo  nome.:*  il  a4.  c.ifogaN- 
nome  fuo  ì  *  Nabal ,  e  follia  è  con  lui:  r*  W2  r°pr* 

.  hor*  io, tua  fcruente ,  non  vidi  i  fanti  dei  2 r*  auamif 
mio  lìgpore,iquali  tu  tnandafii.  tf .  c.pau<v 

1 6  Hora  dunque,  fignor  mio,  come  il  huomo  da  nul 
.gnprc  viueiC Vanima  tua  viuc,  il  Sigobrc  la* 

rti  nnn  v-n<fkt  «  /X  ttf*  (•tlUnOlR* 


cuoi  nemici,  e  quelli  che  procacciano  ciò  che  feon 
male  al  mio  fignorc,  *  fieno  limili  a  Na- 

%7  Ma  hora, ecco  quefio  prefenfe,  ilqualc  “"prendTve® 
la  tua  fcruente  ha  recato  al  mio  fignore,  detta, 
accioche  fia  datoa  i  fanti  che  fono  al  fe-  ^.fieoo  di  co* 
guito  del  mio  fignore.  tl  poco  affare, 

a8  Deh ,  *  perdona  al  la  tuaferuente  il  filo  L*0,*1.  Vlì\c?~ 
misfatto  :  concio  ha  cofa  chc  1  Signore  gije  Dauy  ! 
per  certo  farà  vna  cafa  ftabile  al  mio  fi-  Feguir  la  fua 
gnore  :  percioche  il  mio  fignore  guer-  imprefa,  come- 
reggia  le  guerre  del  Signore,  c  giammai  fc  ^*^*1  foffe 
a*  tuoi  di ,  non  è  (lata  trouata  maluagita  g 
alcuna  nella  tua  mano.  ditaffedilui.’ 

%9  Ondc,bcchc  gli  huomini  fi  fieno  mof-  iS.c.io  pren- 
fi  per  perfeguitarti,  c  per  cercare  di  torti  <!o  f°pra  me 
la  vita, pure  la  vita  del  mio  fignore  *farà  tVtt°,L  /alI° 
legata  nel  faccheuo  della  vita  appo  il  Si-  ^ 
gnore  Iddio  tuo*,  ilquale  eciandio  cacce  riguardo  alia 
ri  fuor  t’anima  de’  tuoi  nemici ,  comedi  tua  bonci  ordì 
mezo  del  concauo  d’vna  frombola.  nana^ille  pro- 
30  Et  auuerrà  che  quando  il  Signoreha-  mc^c  si“ 
urà  fatto  al  mio  fignore  fecondo  tutto’l  y^caSone!  **** 
bcoc.ch’cgli  ha  detto  di  farti ,  c  t’haurà  t5,  Cf,j  signo- 
ordinato  conduttore  fopra  Ifrael;  re  la  conferue- 

3  1  All’hora  il  mio  fignore  non  haurà  com<  coli  j 
quello  *  intoppo  ne  qùdlo  ilurbo  dàni- 
mo ,  d’hauere  fparfo  il  fangue  fenza  ci- 
gionc, c  d  hauerfi  fatto  ragione  da  le  ftcf-  vf0  acgli  htio* 
Tore  quando  11  S'ignorc  haurà  Tatto  del  mini  che  fo-  : 
^  bene  al  mio  fignore,  fu  tì  ricorderai  del  glionocosì  te¬ 
la  tua  feruente.  1  ‘  nere  riporte  le 

3  a  E  Dauid  difie  ad  Abigail,  Bencdettòy/4 
il  Signore  Iddio  d  Ifracl ,  ilquale  hoggi  «urtino , e  nó 
t’ha  mandata  ad  incontrarmi.  :  le  perdano. 

33  Benedettoci*  il  tuo fenno,  e  benedettaj  rimordi- 
/^hc  rihai  hoggi  impedito  di  venire, 

a.fparg, meato  di  langue,  e  di  farmi  ragio-,  to*  pef  h;uet 
ittelcon  le  mie  mani.  -  1  !  commeflb  vn» 

34  Certo  ì  corno  il  Signore  Iddio  d’Ifraclj  eccedo  crude- 
che  mha  impedito  di  farti  alcun  male]  le. 
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viae*fc  fu  non  tifofli  affrettata  di  venir¬ 
mi  incontro,  non  farebbe  reftato  in  vita 
a  N  a  bai,  fra  qui  c  domattina  allo*  fchiarir 
del  dì, pur*  vno  che  pifei  al  muro. 

3y  £  Dauid  pr^le  dalla  mano  di  ella  ciò 
che  gli  haueua  recato, e  le  dille,  Vattene 
in  pace  a  cafa  tua:vedi,io  *  accontento  a 
ciò  che  hai  detto,  c  ti  concedo  fe  tua  ri¬ 
chieda. 

j 6  Et  Abigail  fe  ne  venne  a  Nabal:  Se  ec¬ 
co, egli  faceua  vn  conuito  in  cafa fua ,  fi- 
miie  avn  conuito  rcale;&  haucuailcuo- 
*eallcgro,&  e^a  ebbro  fuor  di  modo:  là 
onde  dia  non  gli  dichiarò  cofa  alcuna, 
ne  ptcciola  ne  grande, fili  alla  mattina  al¬ 
lò  lchiar  ir  del  dL 

57  E  la  mattina  fegucntc  ',  quando  Nabal 
non  fu  piò  ebbro ,  la  fua  moglie  gii  rac- 
‘  comò  tutte  quelle  cole, onde  il  cuore  gli 
fi  tramortì  in  corpo ,  de  ei  diuentò  come 
vna  pietra. 

E*  intorno  a  dieci  giorni* fpreflb,  il  Si¬ 
gnore  percoli*  Nabal, onde  egli  mori. 

59  E  Dauid ,  vditóche  Ndbalefa  morto, 

*  dilTe,  Benedetto  fia  il  Signore ,  ilquale  ha 
mantenuta  lamia caula,#  mfha  fiuto  rigio¬ 
co  del  vituperio  Attorni  da  Nabal ,  &  ha 
rattenuto  il  filo  (eruidorc  da  male  opera- 
ne  r  Se  ha  fetta  ritornare  in  fu'lcapo  di 

•  Nabal  la-fuamaluagità.  Poi  Dau\d  man¬ 
giò  a  parlare  ad  Abigail ,  per  prendertela 
per  moglie. 

40  Et  iteruideri  di  Datùd*,giunti  ad  Abi¬ 
gail,  in  Carmel ,  parlarono  con  lei ,  e  le 
diflero, Dauid  ci  ha  màdati  a  te, per  pren¬ 
derti  per  fua  moglie. 

4t  All’hora  ella  filcuò  fu  ,  8c inchinatali 
con  la  feccia  verfó  terra ,  dilTe ,  Eccoti  la 
tua  feruente  per  ferua ,  da  iauare  i  piedi 
de*  feruidori  del* mio  fignore. 

41  Poi  Abigail, leuatafi  prellamète,  mon¬ 
tò  Ibpra  vn'  afino ,  battendo  al  fuo  fe- 
guito  cinque  (uè  camerierc?&  andò  die¬ 
tro  a  i  feruidori  di  Dauid  >  e  gli  fu  mo¬ 
glie. 

43  Dauid  prefe  anchora  Ahinoém»,  d*Tz- 
rccl:e  tutt’c  due  gli  furono  mogli. 

44  *  E  Saul  diede  Mica!  fua  figliuola, mo¬ 
glie  di  Dauid, a  *  Palei  figliuolo  di  Lais>* 
che  era  da  Gallina. 

CAb  XXVI» 

7>amd  fattoio  tradito  da  i  Ztfii^ì  perfigmtatn 
da  Saml  :  7  ma  nitrato  noi  fio  campo  di 
notte  ,e  trottato  ognìuno  addormentata,  sba¬ 
fitene  di  fin1  male  a  Saul  ^portando  filo  fica 
alcuni  fignati ,  il  onde  dimofira  a  Sani  ti 
torto-che  gUfit ,  %fil  cho  Sani  confida  4jo 
benedice^)  auid> 

T^T  i  Zifei  ^vennero  aSaufiin  G  hi  bea, 
■Ti adirgli.  Dauid  non* fi  nafcondeegli 
neL  colledi  Hachila>.dta*duimpett0<al 
diferto*  • 

%  AJfhora  SauLfilcuòfo,  le  andò  nel  di— 
ferto  di  Zif,  hauendo  fccotrcmilia  Htlo- 
xninifeclti  Cifraci  per  cercare  Dauid  nei 

dìferto  di  Zite  ' 

3  E  Saul  s'accampS  ne!  ^oUe  di  Hachila, 
che  e  dirimpetto  al  difetto  »  m  Ib  la  via: 

E  Dauid, dimorando  net  diferto,s'auuide 
che  Saul  veniua  nel  diferto  per  perfegui- 
tarlo. 

4  Onde  mandò  delle  fpie,e  teppe  per  fer-  * 
mo  che  Saul  era  venuto. 

f  All’hora  Dauid  fi  lcuò  fu,  e  fe  nc  venne 
al  luogo  doue  Saul  era  accàpato ,  e  vide 
il  luogo  doue  giaceua  Saul ,  &  Abner  fi¬ 
gliuolo  di  Ncr,capo  dell*  elèrcico  di  ef- 
lo.  Hor  Saul  giaceua  dentro  *al  procin  *' 
to  del  carreggio,  6c  il  popolo  eraaccam- 
pato  d'intorno  a  lui. 

€  E  Dauid  fece  motto  ad  AhimcIcc^Hit- 
teò,&  ad  Abifai, figliuolo  di  ^Seruia, fra¬ 
tello  di  10ab;e dille  loro ,  Chi  verrà  mecb. 
a  Saul  nci  campo  ?  Et  Abitai  diflc,  Io  an- 
'  drò  teco. 

7  Dauid  adunque,  con  Àbifai ,  venne  di- 
notte  a  quella  gcntc>&  ecco ,  Saul  giace¬ 
ua  dormendo  dentro  al  procinto  del  car¬ 
reggio  ,  e  la  fua  lancia  era  fitta  in  terra; 
preuba  lui  dal  capo:4k  Abner,  c*l  popolo* 

'  giaceuano  d'intorno  a  kii. 

8  All'hor*  Abifai  dille  a  Dauid, Iddio  t'ha: 
li  oggi  mefib  il  tuo  nemico  nelle  mante 
hora  dunque  Ufcia9ti  prego, che  io  lo  co- 
ficchi  in  terra  con  la  lancia  d'vn  foi  col¬ 
po, c  non  tornerò  a  dargliene  vn*  altro. 

9  Ma  Dauid  dille  ad  Abitai,  Non  sfargli 
male  tperciochc  chi  ferà  innocente ,  ha* 
uendo  mefia  la  mano  addo  fio  all'  Vnto 
del  Signore? 

10  Dauid  dille  anchora,f^m#il  Signore 
viue,te  oe'ljftrò  :anti  o  il  Signore  lo  per*» 
colerà;  ouero  il  fuo  giorno  verrà, e  mor¬ 
rà;  .ouero  feenderà  in  battaglia,  e  peri* 

,  rà. 

11  Tolga  il  Signore  da  me  che  io  metta; 
la  mano  addofio  all*  Vnto  del  Signore:: 
ma  hora  prendi,  tj  prego ,  quella  lancia, 
che  è  pretto  a  lui  dal  capo ,  e'1  vafo  dell* 
acqua,  6t  and  ian  cene. 

M  Dauid  adunque  prefe  là  lància,  8t  il  va¬ 
iò  dell'  acqua  }  chu  era  preflo  a*  Saul  dal 
capo  di  efib,  poi  fe  n'andarono  amendnt: 
e  niuno  il  vide, e  ninno  lo  (cortei  ni  uno 
fi  rifttegliò  :  pcrcioche tutti  dbrmtuano;. 
perche-era  loro  caduto  addotte)  vn-  prò* 
fondo  tonno  mandato  dal  Signore. 

E  Dauid  paisà  all'  altro  lato,  e  ferma* 
tofi  in  fii  la  fommità  del  monte  da  lun- 
fi,tal  obererà  vn  grande  fpatio  frolui  la 
u  campo  dir  Saul; 

14  Grido  al  popolo,  &  ad  Abner  figliuolo* 
di  Ncf,dicendo,Non  rifpondi,  Abner  ?  Et- 
Abner  rifpofeje  dille ,  Chtfii  tu,  cho  gri¬ 
di  aire? 

tf  E  Dauid  dxfie  ad  Abner ,  Non  fé  m  vo* 
valent'  huomo?e  chi  è  par  late  irrlfraefr 
perche  dunque  non  hai  tu  guardato  il  rè 
-tuo  fignore  rperciocbe  vnó  del  popolofi 
venuto  per  ammazzare  il  rè  tuo  fignore». 
Li  Quella  che  tu  hai  fetta ,  nonflti  bene: 

1 

vedi  i.  Saie. 

ff- fotte  ctdftrt 
era  difeefo  da 
Mietei,  ma  ha* 
leua  prefa  fi 
reso  religiose. 

•corfei  età 
biella  di  Da* 
aid:  i. Cxon. in 
16. 
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ìy  Ik.  oditi: 
pctcUilfiBno 
ét  tarificii, 
Cud  come  fi 
cotmeaau  ,  è 
detto  di  roane 
•dote  al  Si¬ 
gnore. 

*c  pernotta 
pcifecorioac, 
non  rcfU  per 
loco  ch’io  non 
fiiUklto  dal 
popolo ,  e  dal 
tauigio  di 
Dio. 

»©.  e.  fia  il  Si 
gnoce  Radice, 
«  yeoixitorc 
dei  mio  Gkfpc, 
&  purea  corto 
fiso  tato  inori 
ae^cocne  appa¬ 
iente  n’2  il  pe¬ 
ricolo, 
i.Sam-xq.iv 


| 

I  tu  eoo  figlio 
oarmlc.pgorc- 
d ciò  da  di£- 


coaie  i!  Signore  vice ,  voi  fiete  degni  di 
morte  :  conciò  fia  coliche  voi  non  hab- 
biate  fatta  buona  guardia  d’inrorno  all 
voftro  fig noveri r  Voto  dei  Signore:  Ve¬ 
di  pure  boranone  *  la  landa  del  rè,  &  il 
varo  dell*  acqua ,  che  ora  predo  a  lui  dai 
capo? 

1 7  E  Saul  riconobbe  la  voce  di  Dauid ,  e 
dille ,  B*  quella  la  tua  voce ,  figliuol  mio 
Dauid’E  Dauid  rtfpofe ,  Sì,  o  rè,  mio  fi4 
gnore,  e  la  mia  voce. 

XS  Poi  dille ,  Perche  perfeguita  il  mio  fi- 
gnore  il  fuo  feruidore?percioche,che  ho 
io  fiuto  ?  e  *  qual  male  è  nella  mia  ma¬ 
no? 

S  9  Hora  dunque  alcolti  pure  il  re  mio  fi- 
guore  le  parole  del  luo  feruidore  :  Il  Si¬ 
gnore  *gradifca  la  nm  offerta,  fe  pure  e- 
gli  t’incita  contro  a  me  :  ma  fe  do  fanno 
gli  buomini ,  fieno  elfi  maledetti  dauanti 
al  Signore.’conciò  fia  cofa  che  elfi  mhab- 
biano  hoggi  fcacciato ,  *acciochc  io  no 
mi  tenga  congiunto  con  l’heredità  del 
Signorc,dicendo>  Vajerui  agl’iddi;  flra- 
nicri. 

%o  Ma  hora  non  cada  il  mio  fàngue  io 
terra  *sì  chc’l  Signore  no’l  veda  :  conciò 
fia  colà  che  il  rè  dlfraeifia  vfdto  fuori 
per  cercare  vna  *  pulce  ,  come  fc  perfe- 
goitafiè  vna  pernice  fu  per  li  monti. 

11  AH’hora  Saul  dille ,  lo  ho  peccato  :  ri¬ 
tornatene,  figliuol  mio  Dauid:pcrcioche 
io  non  ti  faro  piò  male  alcuno ,  poi  che 
hoggi  tu  hai  fatto  ftima  della  mia  vita: 
eccolo  ho  follemente  fatto,&  ho  molto 
grauemente  errato. 

x  x  E  Dauid  iifpofe,e  difie,  Ecco  la  landa 
del  rèipafii  qua  vno  de'  fimci,e  piglila, 
a  }  E  faccia  il  Signore  la  retributione  a 
cufcuaofdclk  fua  *iufliiia,e  della  fua  le¬ 
altà  iconciò  fia  cola  che,  hauédomiti  hog 
gì  il  Signore  mefio  nelle  mani ,  io  non 
Sabbia  voluto  metter  la  mano  addoflo 
all’ Vnto  del  Signore.  % 

.14  Hot’  cc co,  itcome  la  vita  tua  è  fiata 
hoggi  in  grande  fiima  appo  me ,  cosi  la¬ 
ri  la  vita  mia  in  grande  fiima  appo  il  Si - 
gnore,&  egli  mi  rifeoterà  d’ogni  tribu- 
fadonc. 

x  f  E  Saul  difie  a  Dauid ,  Benedette  tijxxi, 
figliuol  mio  Dauid  :  per  certo  tu  t’auan- 
xerai,6c  anche  verrai  aldifopra.  Poi  Da¬ 
uid  fe  n’andò  a  fuo  camino ,  e  Sanile  ne 
ritornò  al  fuo  luogo* 

CAP.  x  x  v  1  r. 

Domi £  innondi*  Sanila  da  Achit, 
riè  Gèi,  6  ilqualèglt  da  Udita  di  Sh- 
degt  S  onde  "Danti  fa  correrti  i»  fai  nt- 
mtd  dii  Signore,  io  e  fan  credere  ai  jt- 
cim  chi  la  fauna  i»  fa'l  paefe  dagl’Ifia*- 
Ùt$ . 

HOr  Dauid  dille  fra/e  ficfib,*EccOiV» 
giorno  io  perirò  per  k  mani  di  Saul: 
non  *  egli  meglio  per  me  che  io  fcampi 
afiauo  fio.  volta  sci  pack  de’  Eiiiilei;  tal 


che  Saul  perda  la  fperanza  di  figliarmi ^ 
cercandomi auchoraper  tutte  le  contra¬ 
de  d’Ifi  aei  ;  Se  io  mìlalui  dalla  fua  ma¬ 
no? 

%  Dauidadunque  fi  leuò  fu,  e  paffò  coni 
feicento  huomini ,  che  rivive  con  lui ,  adj 
*  Achis, figliuolo  di  Maoc,rè  di  Gat. 

3  E  Dauid  dimorò  con  Achis  in  Gat ,  in¬ 
ficine  con  le  fue  genti ,  ci  afai  no  con  la 
fua  famiglia:  t  Dauid  con  le  fue  due  mo¬ 
gli,  Ahinoam  Izreelita,£c  Abigai Eróttivi 
fiata  moglie  di  Nabalda  Carmel. 

4  Hor’  ei  fu  rapportato  a  Salii  che  Dauid 
fe  n'era  fuggito  in  Gat  1  là  onde  egli  non 
continuò  piu  di  cercarlo. 

f  E  Dauid  difie  ad  Achis,  Deh,  (è  io  fono 
in  gratta  tua ,  *  fiami  data  danza  in  vna 
delle  città  della  campagna,accioche  io  vi 
dimori:e  perche  dimorerebbe  il  tuo  fcr 
uidore  teco  nella  città  reale? 

C  Et  Achis  in  quel  dì  gli  diede  Sicfagt 
*pcr  do  Siclag  è  rodata  alli  rè  diluda 
infino  a  quello  giorno. 

7  Hor  lo  ipatio  del  tempo  che  Dauid  di 
moro  nelle  contrade  de’  Filillei  j  fu  vn’j 
anno  c  quattro  mefì. 

t  In  quelto  mero  Dauid  faliua  con  le  fue 

tenti ,  e  faceua  delle  correrie  nel  paefe 
e’  *Ghcfurei,e  de’  Ghirzei,  c  degli  *A- 
malechiù:  percioche  quelle  nationi  habi- 
uuano  nel  paefe  che  ira  Un  anticamen¬ 
te, di  che  s’entra  in  Sur ,  fin’  al  paefe  d’E- 
gitto. 

9  E  Dauid  pcrceteuail  paefe, c  non  lafcia-j 
uà  in  vita  ne  huomo  ne  donna ,  e  piglia- 
ua  pecore, e  buoi,&  afini,  e  camelli,  e  vc- 
ftimenti:poi  fe  ne  rkornaua,e  fe  ne  veni- 
ua  ad  Acnis. 

xo  Et  Achis  diceua ,  Doue  fiere  hoggi 
feorfi  ?  E  Dauid  diceua,  Sopra  la  contra¬ 
da  Meridionale  di  Iuda,fopra  la  contrada 
Meridionale  de’  *Ierameeliti ,  c  fopra  la 
contrada  Meridionale  de’  *Chenei. 
u  E  Dauid  non  lafciaua  in  vita  *  ne  huo¬ 
mo  ne  donna,  per  menargli  in  Gat  :  per¬ 
cioche  diceua,  Eifi tonatene pnuideze che 
non  facciano  rapporto  contro  a  noi ,  di¬ 
cendo, Così  ha  facto  Dauid:e  tale  è  il  fuo 


».  forfe.pernq 
incorrere  ne| 
mede  fimo  pe¬ 
ricolo, come  r, 
Satn.ii,is.i*af 
ficaio  prima  a 
qualche  ma¬ 
niera  delia  vo 
Ionia  J’AchijJ 


cofiume  tutto  dì,  da  che  egli  è  dimorato 
selle  contrade  de’  Filillei. 
n  Et  Achis  credeu^  a  Dauid, c  diceua,  E- 
glis’èrcnduto  del  tutto  abbomincuole 
al  fuo  pqpoIo,dM,  ad  Ifrael  :  per  ciò  egli 
mi  farà  feruidore  in  perpetuo. 

CAP.  1XVIII. 

1  Fili fld  t'adunano  fer far guerra  ad  Ifrael ,  e 
‘ Dauid  ya  con  loro:  4  Saul  aduna  anch'e¬ 
gli  il  fuo  eferctto\iomandail  Signore, ilquale 
non  gli  rtffonde  ;  ondi  egh  ya  da  yna  maga, 
chi  glifo  apparir*  yna  fantafima  di  Samuel , 
Lf  laquale  git  predici  la  morto  fua, e  de'faoi 
figliuoli  te  U  /confitta  del  fuo  eferdti. 

HOr’auuenne  a  quei  dì  eliti  Fi  li  fiera* 
dunarono  i  loro  eferciti  per  andar’ 
ad  olle  per  guerreggiare  cficro  ad  Ifrael. 
- — - - - — k - E* 


r.Dauiddi& 
deraua  ridurfi 
in  vn  luogo  ap 
parrato  ,  per 
fchita'i  peri¬ 
coli  dell*  ani¬ 
mo  e  del  cor¬ 
po, che  gli  po- 
teuano  fopra- 
fiare  fra  i  f  ili-j 
ftei  :  forfè  ao-j 
che, per  far  pili] 
faci  1  méte  guer 
ra  a*  Rimici 
del  popolo  di 
Dio. 

6.  Siclag  era 
prima  della  tri 
bu  di  Iuda,!of. 
il ,  ir.  ma  fu 
prelà  da*  Fili- 
ilei:  iquafi  ha- 
ufdola  rédura 
a  Dauid ,  mai 
più  non  la  ri- 
hebbcto.hauf 
do  Dauid  rac¬ 
quieto  turco 
ciò  che  haue- 
uanoprcfodel 
paefe  dopo 
che  fu  fatto! 
ré. 

8.  qpefii  po¬ 
poli  erano  re¬ 
liquie  de*  Ca¬ 
nanei. 

iquali  Saul 
nó  haueua  me¬ 
ri  diflruui , 
Sara. i?, 7. 

10.  quella  erxj 
vna  nati ose 
della  tribù  di 
Iuda  :  1.  Cron, 
».?. 

*  vedi  Giud.  r„ 
16. 

11.  quello  po- 
ccua  ben  far  fé- 
greramére  Da- 
luid  ,  ellendo 
quelle  villarc 
in  luoghi  re¬ 
moti  ,  e  folia^ 
ghi. 
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r  vedi  Lea. t?» 

tf.vedl  Num. 

1 7  ,  li.  quello 
rra  fcgno  d*v- 
ìa  graue  ira 
lei  Signore:ve 
ii  t.  Sam.  14, 
7.  hor  Saul 

td  haueua  ap- 
redo  di  fé  l’E 
od,  ilquale  i 
Sacerdoti  do- 
[leuanohaucre 
ndorto  quan¬ 
do  haueuano 
la  rifpondere: 
Dauid  l'haue- 
ja  fcco,  1.  Sam. 

ii.  c.vna  fan- 

Irtma  diabo- 
a  Tornigli  JL 
Samuel 
ortorma  Sa¬ 
na  parla  co- 
e  fe  forte  il 
to  SarflDcl: 
sr  da  quella 
ifamartma,  che 
tra  il  dianolo 
«erto,  la  maga 
(Teppe  che  quel 
lohuomo  era 
(Saul. 

?.c.  vn*  huo- 
jmodi  maerti, 
k  d’autori  ri  di 
uina. 

14.  c.quale  fo- 
leuano  portar’ 
i  profeti:  onde 
[Saul,  béche  nò 
vederte  la  fan- 
tartma,  auuifò 
che  era  Sa- 
|muel:e  qttitd- 
que  non  fofle 
[altro  ch'vna  il 
lufione  diabo- 
liéa^osì  fu  ac¬ 
cecato  per  gia¬ 
llo  giudicio  di 
Dio,  che  gU 
mandò  effica¬ 
cia  d'errore, 
che  credette 
forte  il  vero 
Samuel,  e  fece 
honore  al  dia¬ 
li  olo. 

if.  Satana  mé¬ 
te ,  fìngedort  il 
vero  samuel: 
hor  pare  che 
quelle  parole 
torturo  folo 
inule  da  Saul. 


Achis  dilTe  a  Dauid,  Sappi  pure  che  cu,  e 

la  tua  gente, vfeirete  meco  ad  ode. 

£  Dauid  difle  ad  Achis  ,  Dunque  cono- 
lccrai  ciò  che  il  tuo  fcruidore  farà:Et  A- 
chis  diflc  a  Dauid, Dunque  io  ti  collitui- 
rò  guardia  della  mia  perfona  in  perpe¬ 
tuo. 

|)  Hor  Samucl*era  morto, e  tutti  grifrae- 
liti  ne  haueuano  fatto  cordoglio,  e  l’ha- 
ucuano  le  pel  li  to  in  Rama  Tua  città.e  Saul 
haucua  tolti  via  dal  paefe  quelli  che  ha- 
ucuano  lo  *  fpirito  di  Pitone ,  e  gl’indo-^ 
uini. 

|4  Eflendofi  adunque  i  Filidei  adunati ,  fe 
ne  vennero,  e  s’accamparono  in  Suncm: 
Saul  adunò  anch’egli  tutto  Ifracl ,  e  s’ao- 
campò,con  le  fuc  genti, in  Ghilboa. 

E  Saul, veduto  il  campo  de*  Filiflebhcb- 
bc  paura ,  &  il  cuor  Tuo  fu  grandemente 
fpauentato. 

|*  E  Saul  domadò  il  Signore:ma  il  Signo¬ 
re  non  gli  rifpofe ,  ne  per  fogni ,  ne  per 
*Vrim, ne  per  profeti. 

J7  Là  onde  Saul  diflc  a  i  Tuoi  feruidori, 
Cercatemi  vna  donna  che  habhia  lo  fpi- 
rito  di  Pitone ,  accioche  io  vada  da  lei,  e 
la  domandi. Et  i  Tuoi  feruidori  gli  rifpo- 
fero,  Ecco ,  in  En  dor  y’è  vna  donna  che 
ha  lo  fpirito  di  Pitone. 

E  Saul  mutò  habitoTe  li  tranelli, e  fe  rfl- 
dò  co  due  huomini  fcco  ;  c  giunti  a  quel¬ 
la  donna  di  notte, Sa#/  le  dille, Deh  indo¬ 
nnami  per  lo  fpirito  di  Pitone,  c  fammi 
falir  fuori  colui  ch'io  ti  dirò. 

9  E  quella  donna  gli  diflc, Ecco, tu  fai  ciò 
che  Saul  ha  fatto, come  egli  ha  {termina¬ 
ti  dal  paefe  quelli  che  haueuano  lo  fpi¬ 
rito  di  Pitone*e  gl’indouiniipcrche  dun¬ 
que  ti  metti  a  tender*  vn  laccio  alia  mia 
vita, per  farmi  morire? 
jio  Ma  Saul  le  giurò  per  lo  Signore, dicen- 
'  do, Come  il  Signore  viue, niente  t’auucr- 
rà  in  pena  di  quello  fatto, 
jii  La  donna  adunque  £■/*  diflc.  Chi  ti  farò 
r  io  falir  fuori  ?  E  Saul  difle  ,  Fammi  falir 
fiiori  Samuel. 

1 1.  Hor  come  la  dona  hebbe  veduto  *Sa  • 
muel,fciamò  co  gran  voce, e  difle  a  Saul* 
Perche  mh.ii  ingannata  ?  conciò  fia  cofa 
che  tu  sij  Saul. 

13  Ma  il  re  le  difle, Non  temere  :  ma  pare 
che  hai  tu  veduto  ?  E  la  dona  difle  a  Saul, 
Io  ho  veduto  vn  *dio  che  falc  fuor  della 
terra. 

14  Et  ei  le  difle,  Quale  è  la  fua  forma  ?  Et 
ella  rifpofc,Ei  falc  fuori  vn*  hiiomo  vec¬ 
chio, ilquale  è  auuolto  d’vn  *mantcllo.E 
Saul  auuisò  che  era  Samuel:  &  inchina¬ 
toli  boccone  ia  terra ,  gli  fece  riucrcn- 
za. 

1 3  E  Samuel  diflc  a  Saul ,  Perche  *  nihai 
commoflo  per  farmi  falir  fuori  ?  E  Saul 
difle,lo  fonograndemente  diftretto;per- 
cioche  i  Fililtei  guerreggiano  contro  a 
me ,  &  Iddio  s*è  partito  da  me  ,  e  non  mi 
risponde  piò, ne  per  profeti, ne  per  fogni: 


per  ciò  t’ho  chiamato, accioche  tu  mi  di¬ 
chiari  ciò  che  ho  da  fare< 
il  E  Samuel  difle,  E  perche  domandi  me, 
poi  che  il  Signore  s*è  partito  da  te ,  e  t’è 
diuentato  nemico? 

17  Hor*  il  Signore  ha  fatto  «come  egli  nc 
haucua  parlato  per  me  ;  e  ti  ha  *llraccifc- 
to  il  regno  di  manose  l’ha  dato  al  tuo  fa¬ 
migliatecela  Dauid: 

18  Perche  tu  non  vbbid irti  alla  vocedtl 
Signore ,  e  non  manchili  ad  decurione 
l’ira  fua  accefa  contro  ad  Amalec;per  ciò 
il  Signore  ti  ha  hoggi  fatto  quello. 

19  Oltr’acio  il  Signore  ti  darà  ,  inficine 
con  Ifracl, nelle  mani  de*  Filiflci.c  doma¬ 
ne,  tu,  &  i  tuoi  figliuoli,  farete  *meco  :  il 
Signore  darà  etiandio  il  campo  d’Ilrael 
nelle  mani  de*  Filidei. 

lo  All’hora-Saul  cadde  fubitamenre  di 
tutta  la  fua  lunghezza  a  terra ,  &  hebbe 
gran  paura  per  le  parole  di  Samuel  roltr’a 
ciò  non  y'erain  lui  alcuna  forza,  pere  io- 
che  non  haueua  mangiato  alcun  cibo  in 
tutto  quel  giorno, nc  in  tutta  quella  not¬ 
te. 

ti  E  quella  donna  venne  a  Saul,  e  veden¬ 
do  ch’egli  era  forte  turbato, gli  difle, Ec¬ 
co  ,  la  tua  feruente  ha  acconfentito  alia 
tua  voce  ,  Se  io  ho  mefla  la  vita  mia  a  ri¬ 
schio,  &  ho  vbbiditoalic  parole  che  tu 
mhai  dette. 

xi  Deh,  acconfenti  altresì  tu  hora  al  dire 
della  tua  feruente  ;  e  lafiia  ch’io  ti  metta 
vna  fetta  di  pane  dauaoti ,  accioche  tu 
mangi, Se  babbi  forze  per  andarcene  a  tuo 
camino. 

13  Et  egli  lo  rifiutò,  e  difle  ,  Io  non  voglio 
mangiare  :  ma  i  fuoi  feruidori ,  A  anche 
quella  donna, lo  llrinfci  o ,  tal  ch  egh  ac- 
confcmi  al  dir  loro:e  leuatofl  da  te:  ra ,  li 
pofe  a  federe  in  fu  vn  letto. 
t4  Hor  quella  donna  haueua  vn  vitello 
*ingraflato  in  cafa,  ilquale  ella  prclla- 
mencc  ammazzòiprcfc  etiandio  della  fe¬ 
rina  ,  &  inculala ,  ne  colle  de 9  foni  ali¬ 
eni. 

xj  E  recò  quelle  cofe  dnuanti  a  Saul ,  e  da- 
uari  a  i  fuoi  feruidori,  iquali  nc  mangia- 
rono:poi,leuatifi,fe  n’andarono  via  quel¬ 
la  i  (Idia  notte. 

CAP.  XXIX. 

1  Ftltfl et  facendo  loro  raj fftgna,  feorgono  Dauid 
con  la  fua  gente*  3  di  che  fanno  richiamo 
al  rè  Achtt ,  6  onde  è  cojhretto  di  lic en¬ 
fiarlo, 

HOr*  hauendo  i  Filiflei  adunati  tutti  i 
loro  efcrciti  in  Afec  ,  &  cflendo  gl’l- 
fracliti  accampati  preflo  alla  fonte  che  è 
if*4zrecl: 

%  *1  principati  de*  Filiflei  paflaronoacé 
to  a  cento, &  a  mille  a  millc:e  Dauid, con 
'  de  fue  genti, paflo  alla  dietroguardia  con 
Achis. 

3  Et  i  capitani  de*  Filiftci  diflero  ,  Che 
fanno  qui  quelli  Ebrei*  Et  Achis  rilpofeai 
- ! - - — capit 


17,  i.Sam.ij, 


is. 


19.  c.  morti» 
dome  era  il  vc- 
Samue! ,  iU 
duale  Sarana 
mollraua 
edere. 


I4.  Eb.  di  Ala. 


1.  c.  i  foldatj 
de*  ciquc  prìn4 
cipaci ,  fpartit^ 
per  centinaia 
c.per  migliaia 
altri ,  I  rettori 
de*  Filiftei ,  cA 
le  Uro  ceti  naia! 
c  migliaia. 
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17. alcuni  di- 
nano  che  per 
ietcl,che  vuol 
(tre  ,  Cafa  di 
}io,  s'intenda 
jui  la  terra  di 
^liiriat  iea- 
im  ,  doue  era 
'Arca  »  t.Sam. 

7,1. 


e(fi  erano  fparfi  fu  per  tutta  quella  corta 
crada ,  mangiando  e  beuendo  »  e  facendo 
feda  di  tutta  la  gran  preda  che  haueua- 
no  prelà  dal  pacle  de*  Filiftei ,  e  dal  pac- 
fc  di  luda.  ,  ~ 

7  E  Dauid  gli  pcrcofle  *  dal  vefpro  infi¬ 
no  alla  lcra  del  giorno  feguente  :  e  inu¬ 
lto  di  loro  fcampò,  fenon  quattrocento 
giouani,  iquali  montarono  fu  de*  camel¬ 
li,  e  fc  ne  fuggirono. 

]  8  E  Dauid  rifeoffe  tutto  quello  che  gii  A* 
maledilli  haucuano  prefo:  rifcofTc  ctian- 
dio  le  fue  due  mogli. 

\9  E  non  mancò  loro  co/a  oleum* ,  ne  pic¬ 
ei  ola  nc  grande ,  nc  figliuoli ,  ne  figliuo¬ 
le,  ne  robbe ,  ne  cofa  veruna  che  hauef- 
fero  loro  prefa  :  Dauid  rieoucrò  tut¬ 
to. 

io  Dauid  etiandio  prefe  tutto* l’altro  be- 
diame  ,  picciolo  e  grolfo ,  ilemale  fu  con- 
dutto  dauanti  a  quell*  oltro  *  beftiameiC 
fi  diceua ,  Quella  è  la  preda  di  Dauid. 
ai  E  come  Dauid  giunfe  a  quei  dugento 
huomini ,  che  erano  dati  tanto  fianchi 
che  non  haueuano  potuto  andare  dietro 
a  lui ,  onde  ei  gli  haueua  fatti  rimanere 
al  torrente  di  Belòr  ;  clli  vfeirono  incon¬ 
tro  a  Dauid  ,  &  incontro  alla  gente  che 
i  ero  con  lui  :  e  Dauid,  accodatoli  a  quella 
!  gente,  glifalutò. 

ai  Ma  tutti  gli  huomini  cottiui,&  i  tridi, 

;  d’infra  quei  che  erano  andati  con  Dauid, 
fi  fecero  adire.  Conciò  fia  cofa  che  cefto- 
ro  non  fieno  andati  con  efibnoi ,  non  dia¬ 
mo  loro  della  preda  che  habbiamo  ri* 
le  offa  ;  fenon  a  ciafcuno  di  efii  la  fua  mo¬ 
glie  ,  8c  i  fuoi  figliuoli ,  accioche  fe  gli 
menino  via,  e  fe  ne  vadano. 

1  j  Ma  Dauid  diffe,  Non  £?te  così ,  fratelli 
miei ,  intorno  a  ciò  che  il  Signore  ci  ha 
dato;  bruendoci  egli  guardati,  &  hauen- 
doci  dati  nelle  mani  quei  fcherani  che 
erano  venuti  contro  a  noi. 

14  E  chi  vi  accon fallirebbe  in  quedo  af¬ 
fare?  percioche  *•  tanta  dee  cdbre  la  parte  * 
di  chi  dimora  appreflo  alla  falmcria, 
quanta  di  chi  va  alla  battaglia  :  deono 
partire  infieme. 

Xf  (Hor  qnefto  è  dato  affermato  da  quel  dì* 
innanzi: e  'Dauid  Io puofe  per  datuto  c 
legge  in  Iliaci ,  àie  duro  innno  ad  hog- 
gi.) 

E  come  Dauid  fu  giunto  in  Siclag, 
mandò  di  quella  preda  agli  antiani  di  Iu- 
da  fuoi  amici ,  dicendo ,  Eccoui  vn  pre- 
fente  della  preda  de*  niraici  del  Signo- 
re. 

17 Egli  ne  monti  a  quei  che  «T4«*  in  *  Betel; 
&  a  quei  che  erano  in  Ramot  Meridiona¬ 
le;  &  a  quei  che  erano  in  Iattir: 

18  Et  a  quei  che  erano  in  Arocr;&  a  quei 
che  erano  in  Sifmot  ;  &  a  quei  che  arano 
in  Edemoa: 

19  Et  a  quei  che  erano  in  Racal  ;  &  a  quei 
I  che  erano  nelle  città  de*  Ieramceliti  ;  &  a 

quei  che  erano  nelle  città  de’  Chenei: 


io  Et  a  quei  che  erano  in  Horm *;6c  a  quei 
che  erano  in  Cor-alàn  ;  a  quei  che  erano 
in^Acac:  « 

31  Et  a  quei  che  erano  in  Hebron ,  &  in 
tutti  gli  4Ì»n  luoghi,  ne*  quali  Dauid, con 
le  fue  genti,  era  conuer fitto. 

CAP.  2  x  x  1. 

/  E  Uff  ti  (configgono  gl*  Ifraei  ti  «  1  yccidono 
i  tre  figliuoli  Z  Sant  i  4  &  egli,  per  fchifi^ 
re  yna  yituperofa  morte ,  ycctde  fe  fte/fo: 

8  i  Filiftei  /{fogliano  i  corpi  di  Saul ,  e  de* 
fuoi  figliuoli ,  C7*  appiccano  i  corpi  alle  mura 
di  Bei- fan  ,  il  onde  fono  tolti  da  quei  di 
laòesy  C7*  affitele  loro  offa  fotterrate. 

HOr*  i  Filidci  combatterono  contro  ad 
Ifraei:  c  gl*Ifraeliti  fuggirono  daman¬ 
ti  a  i  Filidei ,  e  caddero  motti  nel  mon¬ 
te  di  Ghilboa. 

iJEt  i  Filidci  perfeguirarono  dipreffo  Saul, 
&-idioi  figliuoli ,  e  percoffcro  Ionatan, 
&  Abinadab  ,  c  Malchi  fua,  figliuoli  di 
Saul. 

3  E  la  battaglia  s’innafprì  contro  a  Saul, 
c  gli  arcieri  lo  giunfcro ,  de  egli  hebbe 
gran  paura  di  quegli  arcieii. 

4  All’hora  Saul  dille  a  colui  che  portaua  t 
le  fue  armi,  Tira  fuori  la  tuafpada,c  tra¬ 
figgimi  con  effa ,  che  rafhora  quelli  in-  : 
circuncifi  non  v  engano, c  mi  trafiggano,  : 
e  mi  fchcrnifcano  :  Ma  colui  che  porta¬ 
ua  le  fue  armi  non  volle  furio  \  percioche 
egli  teraeua  forte  :  là  onde  Saul  prefe  la 
fpada,  e  fi  gittò  fopra  effa. 

5  E  colui  cne  portaua  le  armi  di  Saul ,  ve¬ 
duto  ch’egli  era  morto  :  fi  gittò  anch’e-  i 


ligliari  &c. 


duro  ch’egli  era  morto  :  fi  gitto  anch  e-  1 
gli  fopra  la  fua  fpada»  e  mori  con  lui. 

6  Cosi  in  quel  di  morirono  infieme  Saul,  j 
&  i  fuoi  tre  figliuoli,  e  colui  che  portaua 

le  fue  armi,  e  *tutta  la  fua  gente.  é  c.  la  ma* 

7  E  gl’Ifracliti  che  J fonano  intorno  a  quel-  81*01  partcdell 
la  valle,  e  lungo  il  lordano ,  veduto  che 

quei  d’ifracleran0  fuggiti,  e  che  Saul,  fa! 

&  i  fuoi  figliuoli ,  erano  morti ,  abbai*-  ^sgio  di  San! 
donarono  le  città ,  e  fe  ne  fuggirono  :  &  tome  i  Tuoi  fa 
i  Filidei  vennero ,  e  dimorarono  in  cf-  ®J‘gliAri  &c. 
fe. 

8  Hor*  il  giorno  appreffoi  Filidci  ven¬ 
nero  per  fpogliare  gli  vccifi  :  e  trouati 
Saul,  &  i  fuoi  tre  figliuoli ,  che  giaccia¬ 
no  morti  in  fu’l  monte  di  Ghilboa; 

9  Tagliarono  la  teda  di  Saul  >  e  lo  fpo-  - 
gliarono  delle  fue  armi ,  e  mandarono 

nel  paele  de'  Filidei  d’ogni  intorno  a  re¬ 
carne  lenouellc  ne*  tempi  de’ loro  idoli» 

&  al  popolo. 

10  E  poicro  le  armi  di  Sau!  nel  tempio 
d'Adarot  *  &  appiccarono  il  fuo  corpo 
alle  mura  di  Bct-fao. 

1  x  Hor'  hauendo  gli  habicanti  di  Iabes  di 
Galaad  intefo  quello  che  i  Filidei  ha¬ 
ueuano  fatto  a  Saul; 

u  Tutti  gli  huomini  di  valore  tfinfia  lo- 
ro  fi  leoarono  fu ,  e  carni narono  tutta  la 
notte,  e  tolfero  via  dalle  mura  di  Bet-ikn 
il  corpo  di  Saul,&  i  corpi  de*  fuoi  figliuo 
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Ire  giunti  in  IabeS,  gli*arfcro  quiui.  rono  fotro’l  bofeo  che  è  in  Iabes:  e  digiu- 

ij  Poi*prefero  le  loro  offa,  clefotccrra-  narono  fette  giorni. 


_ IL  SECONDO 

LIBRO  DI  SAMVEL 


f.i.  dr!?aqua!c 
i. Sara. 30,17. 


Quefio  fecondo  libro  di  Samuel  contiene  la  fioria  delle  cofe  aunenute  al  popolo  (P  Ifrael  ,  netto 
frano  dt  quarantanni ,  fitto  l  regno  dt  Dauid  ;  ilquale gli  fi  dato  dopo  la  morte  dt  Saul ,  t  co»- 
firmatogli  per  molte  ytttone  fopra  1  fuoi  Mimici,  coti  didentro  ,  come  dtfiton  del  fio  regno  ;  in  ytrtn 
delle  promeffe  di  Dio  ,  per  lequali  il  regno  temporale fopra*  l  popolo  gli  era  promejfo  ;  e  dopo  quello , 
reterno  e  finrituale,  nella  perfonadi  Chnfto  ,  che  doueua  nafeere  da  lui fecondo  la  carne:  onde ,  ben - 
che  Dauid  in  molte  maniere peccajfe grauementeJnonfi  però giammai  nprouato  da  Dio',  antyga- 
Rigato  paternamente,  fu  fempre  nceuuto  a  mercè]  tornando  a  penitenza. 

capo  i.  fpofi,  Io  fono  Amalechita. 

T>4  uiJ,  ydiee  le  nouetle  della  mor.e  di  Saul,  e  9  Et  C81'mi  d!irc  • Dch  *  fcrml£'  iidof> 
de'  fuo,  figlici, ,  da  W  Jtmatech,ta ,  chef,  c  famml  m0"re  :  PerC,oche 
duina  huuer  aitato  Saul  ad  ycetd.ee  fe  *f«®  «pu«0  m  ha  ratccnuto  i  concio 

fl.fi,  I.  n' fi  cordato,  i  y.fa-Hci-  «acofa  che  tutta  lamia  vita /m  anchor  a 

Iment.  foto*  la  morte  di  Saul,  e  d,  Iona -  l°c  adun<lUe  ml  ferm31  *  ,m  ’  c 

J  *  Io  feci  morire  :  (  perciochc  io  fapeua 

ch’egli  non  potcua  viucrc  dopo  efferfi 
Or.  dopo  la  morte  di  coti  gittàto  fopra  la  fua  lancia  :  )  poi  prelì  la 

Saul,e(Tendo  Dauid  corona  ch'egli  haueua  in  fu  la  celta  ,  e  le 

ritornato  dalla*icó  maniglie  ch'egli  haueua  al  braccio  :  c  le 

futa  degli  Amale-  ho  recate  qui  al  mio  fìgnore. 

m  chiti, e  dimorato  in  11  Ali’hora  Dauid  prefe  i  fuoi  veflimcn- 
SicJag  due  giorni:  ti ,  c  gli  {tracciò  :&  il  fìmigliante  ficero 

i  Al  terzo  giorno,  tutti  «li  huomini  che  erano  con  lui. 
ecco  vii  huomo  ve-  1 1  E  fecero  cordoglio  ,  e  pianfcro  ,  e  di¬ 
dai  campo  ,  d'apprcfTo  a  Saul ,  haucn-  giunarono  infino  alla  fera ,  per  cagione 
do  i  veilimenti  diacciati ,  e  della  terra  in  di  Saul  >  c  di  Ionatan  fuo  figliuolo  ,  e  del 

fu  la  teda ,  e  come  egli  giunfc  a  Dauid,  fi  popolo  del  Signore,  c  della  cafa  d’Ilxael; 

gittò  in  terra,  c  gli  fece  riuerenza.  perciochc  erano  morti  di  fpada. 

3  E  Dauid  gli  dille,  Onde  vieni  ?  Et  ei  gli  i $  Poi  Dauid  dille  al  giouine  che  gli  ha- 
rifpofc,  Io  fono  fcampato  dal  campo  d’I-  ueua  recate  le  noucllc,  Donde  lei  ?  Et  ci 


7  do  che  co- 
ftaidtcc,  pare 
rh?  fia  finto 
per  la  maggior 
parte,  non  ha 
uendo  la  rtoria 
kwa  deferite* 
pqoerta  ma- 
pietà  la  morte 
pi  iaolma  co¬ 
ki  »o!eua  mag¬ 
lia  mente  ac- 
pnat  Dauid 
pila  motte  di 


Dauid,  ydite  le  nouelle  della  morte  di  Saul ,  e 
de *  fuoi  figliuoli ,  da  W  Amalechita ,  che  fi 
diceua  hauer  aiutato  Saul  ad  ycctdere  fe 

1  fiejfo ,  \l  ne  fi  cordoglio  ,  I  \  e  fi  reci¬ 
dere  l*  Amalechita  :  1  8  poi  prónuntta  yn 

lamento  fopra  la  morte  di  Saul  y  e  di  Iona - 
lan . 

Or.  dopo  la  morte  di 
Saul,elTendo  Dauid 
ritornato  dalla* fcó 
fitta  degli  Amale- 
m  chiti, e  dimorato  in 
Siclagdue  giorni: 
i  Al  terzo  giorno, 
ecco  vri  huomo  vé¬ 
ne  dai  campo  ,  d’apprcfTo  a  Saul ,  {unen¬ 
do  i  vedimenti  diacciati ,  e  della  terra  in 
fu  la  teda ,  c  come  egli  giunfc  a  Dauid,  fi 
gittò  in  terra,  c  gli  fece  riuerenza. 

$  E  Dauid  gli  dille,  Onde  vieni  ?  Et  ei  gli 
rifpofe,  Io  fono  fcampato  dal  campo  d’I- 
fracl. 

4  E  Dauid  gli  dille,  Come  è  andato  il  fat¬ 
to  ?  dch  raccontamelo  :  Et  egli  rifpofe, 
Il  popolo  fe  n'c  fuggito  dalla  battaglia, 
&  anche  molti  del  popolo  fono  caduti  ,  e 
morti:  Saul  anch'egli ,  &  Ionatan  fuo  fi¬ 
gliuolo,  fono  morti. 

5  E  Dauid  dille  al  giouane  che  gli  rac- 
contaua  quefie  cofe ,  Come  fai  che  Saul ,  c 
Ionatan  luo  figliuolo,  fieno  morti? 

6  Et  il  giouane  ,  che  gli  raccontaua  quefle 
cofe  ,  gii  rifpofe  ,  Io  mi  feontrai  per  cafo 
nel  monte  di  Ghilboa  ;  &  ecco ,  Saul  era 
chinato  fopra  la  fua  lancia ,  c  già  i  carri  e 
la  gente  a  cauallo  lo  dringcuano  di  pref- 
fo. 

7  *Airhoracgli,voItofi  indietro,  mi  vide, 
e  mi  chiamo;  &  io  gii  dirti,  Eccomi. 

8  Et  egli  mi  dille,  Cui  fin  tu  ?  Et  io  gli  rt- 


$.<*.  chinando¬ 
ci  di  fona  fo¬ 
pra  me ,  fa  che 
la  mia  lancia 
m»  trafigga, 
^o,  faio  fatto  a 
torchietti,  o  ,  a 
duglie  :  altri 
pjerò  fponeo- 
ilo  ,  Angofcia 
m’ha  colto. 


gli  rifpofe.  Io  fono  figliuolo  d'un'  huomo 
*foreflierc  Amalechita. 

14  E  Dauid  gli  dille,  Come  non  hai  te¬ 
muto  di  metter  mano  ad  ammazzare 
l'Vnto  del  Signore? 

IJ*  E  Dauid  chiamò  vno  de’  fanti  ,  egli 
dille,  Vien  qua,  auuentati  fopra  lui.  E  co¬ 
lui  lo  pcrcorte.onde  mori. 

16  E  Dauid  gli  differii  tuo  fangue  fia  fo- 
pnil  tuo  capo  :  perciochc  la  tua  bocca 
fierta  ha  tcllunoniato  contro  a  tc  ,  dicen¬ 
do,  Io  ho  fatto  morire  l'Vnto  del  Signo¬ 
re. 

17  All'hora  Dauid  fece  quello  lamento 
fopra  Saul ,  e  fopra  Ionatan  fuo  figliuo 
lo. 

18  E  dirte,*  per  ammaellrare  1  figliuoli 
di  luda  a  tirar  Parco:  (ecco,  quel  lamento  è 
ferino  nel  *  libro  del  Diritto.) 

_ _ L2_0_ 
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c.per  cófor- 
gli.òc  indur¬ 
ai!  ailuefa:- 
e  renderfi  e- 
:rti  nell*  at- 
i ,  principale 
:nte  a  tirar 
reo  ,con  la- 
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u. benché  que 
fu  non  fofle 
Pelanti  fu  i 

r>po!omifor 
Infilerò  p 
eh: non  foflc 
co  più  in ipcrò 
c«!o  Verter  ri* 
w:(i  da*  Fili- 
rtn ,  e  trattaci 
»  ita:  peto  fame  - 


Ire  giunti  in  IabeS,  gli*arfcro  quiui.  rono  fotro’l  bofeo  che  è  in  Iabes:  e  digiu- 

ij  Poi*prefero  le  loro  offa,  clefotccrra-  narono  fette  giorni. 


_ IL  SECONDO 

LIBRO  DI  SAMVEL 


f.i.  dr!?aqua!c 
i. Sara. 30,17. 


Quefio  fecondo  libro  di  Samuel  contiene  la  fioria  delle  cofe  aunenute  al  popolo  (P  Ifrael  ,  netto 
frano  dt  quarantanni ,  fitto  l  regno  dt  Dauid  ;  ilquale gli  fi  dato  dopo  la  morte  dt  Saul ,  t  co»- 
firmatogli  per  molte  ytttone  fopra  1  fuoi  Mimici,  coti  didentro  ,  come  dtfiton  del  fio  regno  ;  in  ytrtn 
delle  promeffe  di  Dio  ,  per  lequali  il  regno  temporale fopra*  l  popolo  gli  era  promejfo  ;  e  dopo  quello , 
reterno  e  finrituale,  nella  perfonadi  Chnfto  ,  che  doueua  nafeere  da  lui fecondo  la  carne:  onde ,  ben - 
che  Dauid  in  molte  maniere peccajfe grauementeJnonfi  però giammai  nprouato  da  Dio',  antyga- 
Rigato  paternamente,  fu  fempre  nceuuto  a  mercè]  tornando  a  penitenza. 

capo  i.  fpofi,  Io  fono  Amalechita. 

T>4  uiJ,  ydiee  le  nouetle  della  mor.e  di  Saul,  e  9  Et  C81'mi  d!irc  • Dch  *  fcrml£'  iidof> 
de'  fuo,  figlici, ,  da  W  Jtmatech,ta ,  chef,  c  famml  m0"re  :  PerC,oche 
duina  huuer  aitato  Saul  ad  ycetd.ee  fe  *f«®  «pu«0  m  ha  ratccnuto  i  concio 

fl.fi,  I.  n' fi  cordato,  i  y.fa-Hci-  «acofa  che  tutta  lamia  vita /m  anchor  a 

Iment.  foto*  la  morte  di  Saul,  e  d,  Iona -  l°c  adun<lUe  ml  ferm31  *  ,m  ’  c 

J  *  Io  feci  morire  :  (  perciochc  io  fapeua 

ch’egli  non  potcua  viucrc  dopo  efferfi 
Or.  dopo  la  morte  di  coti  gittàto  fopra  la  fua  lancia  :  )  poi  prelì  la 

Saul,e(Tendo  Dauid  corona  ch'egli  haueua  in  fu  la  celta  ,  e  le 

ritornato  dalla*icó  maniglie  ch'egli  haueua  al  braccio  :  c  le 

futa  degli  Amale-  ho  recate  qui  al  mio  fìgnore. 

m  chiti, e  dimorato  in  11  Ali’hora  Dauid  prefe  i  fuoi  veflimcn- 
SicJag  due  giorni:  ti ,  c  gli  {tracciò  :&  il  fìmigliante  ficero 

i  Al  terzo  giorno,  tutti  «li  huomini  che  erano  con  lui. 
ecco  vii  huomo  ve-  1 1  E  fecero  cordoglio  ,  e  pianfcro  ,  e  di¬ 
dai  campo  ,  d'apprcfTo  a  Saul ,  haucn-  giunarono  infino  alla  fera ,  per  cagione 
do  i  veilimenti  diacciati ,  e  della  terra  in  di  Saul  >  c  di  Ionatan  fuo  figliuolo  ,  e  del 

fu  la  teda ,  e  come  egli  giunfc  a  Dauid,  fi  popolo  del  Signore,  c  della  cafa  d’Ilxael; 

gittò  in  terra,  c  gli  fece  riuerenza.  perciochc  erano  morti  di  fpada. 

3  E  Dauid  gli  dille,  Onde  vieni  ?  Et  ei  gli  i $  Poi  Dauid  dille  al  giouine  che  gli  ha- 
rifpofc,  Io  fono  fcampato  dal  campo  d’I-  ueua  recate  le  noucllc,  Donde  lei  ?  Et  ci 


7  do  che  co- 
ftaidtcc,  pare 
rh?  fia  finto 
per  la  maggior 
parte,  non  ha 
uendo  la  rtoria 
kwa  deferite* 
pqoerta  ma- 
pietà  la  morte 
pi  iaolma  co¬ 
ki  »o!eua  mag¬ 
lia  mente  ac- 
pnat  Dauid 
pila  motte  di 


Dauid,  ydite  le  nouelle  della  morte  di  Saul ,  e 
de *  fuoi  figliuoli ,  da  W  Amalechita ,  che  fi 
diceua  hauer  aiutato  Saul  ad  ycctdere  fe 

1  fiejfo ,  \l  ne  fi  cordoglio  ,  I  \  e  fi  reci¬ 
dere  l*  Amalechita  :  1  8  poi  prónuntta  yn 

lamento  fopra  la  morte  di  Saul  y  e  di  Iona - 
lan . 

Or.  dopo  la  morte  di 
Saul,elTendo  Dauid 
ritornato  dalla* fcó 
fitta  degli  Amale- 
m  chiti, e  dimorato  in 
Siclagdue  giorni: 
i  Al  terzo  giorno, 
ecco  vri  huomo  vé¬ 
ne  dai  campo  ,  d’apprcfTo  a  Saul ,  {unen¬ 
do  i  vedimenti  diacciati ,  e  della  terra  in 
fu  la  teda ,  c  come  egli  giunfc  a  Dauid,  fi 
gittò  in  terra,  c  gli  fece  riuerenza. 

$  E  Dauid  gli  dille,  Onde  vieni  ?  Et  ei  gli 
rifpofe,  Io  fono  fcampato  dal  campo  d’I- 
fracl. 

4  E  Dauid  gli  dille,  Come  è  andato  il  fat¬ 
to  ?  dch  raccontamelo  :  Et  egli  rifpofe, 
Il  popolo  fe  n'c  fuggito  dalla  battaglia, 
&  anche  molti  del  popolo  fono  caduti  ,  e 
morti:  Saul  anch'egli ,  &  Ionatan  fuo  fi¬ 
gliuolo,  fono  morti. 

5  E  Dauid  dille  al  giouane  che  gli  rac- 
contaua  quefie  cofe ,  Come  fai  che  Saul ,  c 
Ionatan  luo  figliuolo,  fieno  morti? 

6  Et  il  giouane  ,  che  gli  raccontaua  quefle 
cofe  ,  gii  rifpofe  ,  Io  mi  feontrai  per  cafo 
nel  monte  di  Ghilboa  ;  &  ecco ,  Saul  era 
chinato  fopra  la  fua  lancia ,  c  già  i  carri  e 
la  gente  a  cauallo  lo  dringcuano  di  pref- 
fo. 

7  *Airhoracgli,voItofi  indietro,  mi  vide, 
e  mi  chiamo;  &  io  gii  dirti,  Eccomi. 

8  Et  egli  mi  dille,  Cui  fin  tu  ?  Et  io  gli  rt- 


$.<*.  chinando¬ 
ci  di  fona  fo¬ 
pra  me ,  fa  che 
la  mia  lancia 
m»  trafigga, 
^o,  faio  fatto  a 
torchietti,  o  ,  a 
duglie  :  altri 
pjerò  fponeo- 
ilo  ,  Angofcia 
m’ha  colto. 


gli  rifpofe.  Io  fono  figliuolo  d'un'  huomo 
*foreflierc  Amalechita. 

14  E  Dauid  gli  dille,  Come  non  hai  te¬ 
muto  di  metter  mano  ad  ammazzare 
l'Vnto  del  Signore? 

IJ*  E  Dauid  chiamò  vno  de’  fanti  ,  egli 
dille,  Vien  qua,  auuentati  fopra  lui.  E  co¬ 
lui  lo  pcrcorte.onde  mori. 

16  E  Dauid  gli  differii  tuo  fangue  fia  fo- 
pnil  tuo  capo  :  perciochc  la  tua  bocca 
fierta  ha  tcllunoniato  contro  a  tc  ,  dicen¬ 
do,  Io  ho  fatto  morire  l'Vnto  del  Signo¬ 
re. 

17  All'hora  Dauid  fece  quello  lamento 
fopra  Saul ,  e  fopra  Ionatan  fuo  figliuo 
lo. 

18  E  dirte,*  per  ammaellrare  1  figliuoli 
di  luda  a  tirar  Parco:  (ecco,  quel  lamento  è 
ferino  nel  *  libro  del  Diritto.) 

_ _ L2_0_ 


Ìo.aiiuenttiC' 
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ja  fra*l  po¬ 
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c.per  cófor- 
gli.òc  indur¬ 
ai!  ailuefa:- 
e  renderfi  e- 
:rti  nell*  at- 
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:nte  a  tirar 
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o.c.oh  potef- 
cfi  fare  che  q- 
lonó  lì  fa  pelle 
ìa  gl’infedeli, 
:hc  uè  prende^ 
ranno  cagione 
di  fchernire ,  e 
befiemmiare  il 
pome  di  Dio: 
vedi  Mie.  1,10. 
♦fecondo  l’u- 
fanza  dopo  te 
vittorie:!.  Sam. 
x8,6. 

it.c.al  Signo- 
re:così  per  vna 
cotal  maniera 
di  parlare  figu¬ 
rata,  maledicé- 
do  quei  luo  - 
ghi, lignifica  la 
grandezza  del¬ 
la  patitone  del 
filo  animo. 

♦c.i  prodi  fug¬ 
gendo  , hanno 
gittate  l'armi 
vituperofamé- 
te:ouero,dopo 
che  fono  fiati 
morti ,  le  loro- 
arme  fono  fia¬ 
te  là  in  abban¬ 
dono. 

♦e.perrèdal 
Signore.  - 
*•  1 4. quello  fi- 

Buo  intendere 
elle  fpoglie 
de’  nimici  che 
Saul  fpartiua 
tra’l  popolo: 
ouero  dell’ab¬ 
bondanza  di 
beni  che  v*era 
fotto’l  Aio  re¬ 
gno. 

16  c.  l'amor 
ch’io  portaua 
a  te ,  o  che  tu 
portaui  a  me, 
ni'era  di  gran 
lunga  pii!  caro 
clic  qualunque 
altro  tencrifli- 


j.c.nelle  ei Ita¬ 
le  ,  e  terre  del 
di  tiretto  di  He 
brom  vedi  lofi. 


•  >  O  gentil pdefi  Cifraci ,  fopra  i  cuoi  al¬ 
ti  luoghi  giacciono  gl*  vccifi  ;  come  fono 
caduti  i  prodi? 

o  *Non  rapportate  fluido  in  G^t,  e  non 
•ne  recate  le  uoueile  nelle  piazze  d’Afca- 
lon  :  che  tal'hora  le  *  figliuole  de’ Fili- 
(lei  non  fe  ne  rallegrino  :  che  tal’  hora, 
dico >  le  figliuole  degl’incircuncifi  non  ne 
facciano  feda. 

.1  O  monti  di  Ghilboa,  non  fi  a  giammai 
fopra  voi  ne  rugiada,  nc  pioggia,  ne 
campi  da  portare  '^offerte:  pcrcioche  qui- 
ui  c  fiato  ^pittato  via  lo  leudo  de>  prodi  j 

10  feudo  ,  dico ,  di  Saul ,  come  fo  egli  nop 
fijfi y?4to*vnto  con  olio. 

1 1  L'arco  di  lonatan  non  fi  riuolgeuai 
fiamma*  indietro  dìe  non  baueffe  fparfo  il 
làngue  degli  vccifi,  e  trafitto  il  grado  de* 
prodi  :  c  la  fpada  di  Saul  non  le  ne  ritor- 


yammat  a  voto. 


:  Saul  e  lonatan  ,  amabili  e  placatoli  in 
vita  loro  ,  eciandio  nella  morte  loro  non 
fono  fiati  feparari  :  effi  erano  più  veloci 
che  aquile,  e  più  forti  che  leoni. 

J  4  Figliuole  d'Ifrael,  piangete  per  cagion 
di  Saul,  ilqualc  *  fàceua  che  erauate  ve¬ 
di  tc  di  fcar latto  con  delitie:  ilquale  face- 
ua  che  metteuate  de^  fregi  d’oro  in  lu  le 
voftrc  robe. 

Lp  Come  fono  caduti  i  prodi  in  mezo  del¬ 
la  battaglia  ?  e  come  è  fiato  vccifo  lonatan 
fopra  i  tuoi  alti  luoghi,  o  paefe  d*  l frati} 
t  ,6  lonatan  fratello  mio,  io  fono  difiretto* 
per  cagion  di  te;  tu  ra'eri  molto  piace- 
uole  ;  *  l’amor  tuom'era  più  fingulare 
che  l'amore  cheli  porta  alle  donne. 
i 7  Come  fono  caduti  i  prodi?  e  come  fo¬ 
no  periti  gli  arnefi  da  guerra? 

CAP.I  II. 

Dami,  per  volontà  del  Signore ,  va  in  Hebrmt 
4  (me  è  vnto  rè  da  quei  di  ludo ,  e  ringra¬ 
ti  a  quei  di  I ohe s  per  fi  ufficio  fitto  al  corpo 
dt  Saul  :  &  *4bner  cojhtuifie  rè  If-bofet, fi¬ 
gliuolo  di  Saul  :  n  mojfafi guerra  fia i 
due  rè>  uibner  è J confitto .. 

HOr  dopo  quello*  Dauid  domandò  il 
Signore»  dicendo ,  Salirò  k>  in  alcuna 
delle  città  di  Iuda?  &  il  Signore  gli  rr- 
fpofe,  Saliui:  £  Dauid  dille  ,  Douc  filtrò 
io?  Et#/  Signore rifpofe,  in  Hebron. 
l  Dauid  adunque  fall  là ,  inficine  con  le 
fue  due  mogli ,  rive,  Ahinoam  Izrcclka» 
de  Abigail ìycbe  or  a  fiat  a  moglie  di  Nabal 
da  Carmel. 

1'  Dauid.  vi  fece  etiandio  làlire  le  genti 
che  erano  con  lui  ,  oiafc uno  con  ia  fila  fa¬ 
migliai  e  dimorar ono*nelle tèrre  di  He- 
brom 

^  E  quei  di  Iuda  vennero,  &  vnfcroquhii 
Dauid  per  rè  Copra  la  cafa  di  Iuda.  Hor* 
ai  fu  rapportato ,  e  detto  a  Dauid ,  Quei 
di  Iabcs  di  Galaad  fino  quei  c'hanno  fe- 
pellitoSaul. 

Là  onde  Dauid  mandò  medi  a  quei  di 
febea  di  Galaad», adir 


te  voi  appo’1  Srghortt  t  ©oncia  fe  eofie  I 
che  habbiate  vfata  qùefia  benigniti  iu- 
uerfa’l  voftro  fignore  Saul ,  e  l'nabbiate 
fepcllico. 

é  Hora  dunque  il  Signore  vfi  inuerfo  voi  1 
benignità  e  verità  :  anch'io  vi  farò  fc-  ! 
condo  quefio  bene ,  poi  che  haucte  fatto 
quello.  • 

7  Perciò  hora  le  voftre  mani  fi  rinfor- i 
ziqo,  c  fiate  huomini  dt  valore  ;  conciò 
fia  cola  che, quantunque  il  voftro  figno-i 
ve  ^aul  fia  morto,  quei  della  cafa  di  Iuda 
m’habbiano  Irnto  per  rè  fopra  loro. 

S;  Ma  Abner ,  figliuolo  di  Ner,  capo  dell' 
efercito  di  Saul,  prefe  If-bofct ,  figliuolo 
di  Saul,  e  lo  fece  pattare  in  *Mahanaim. 

9  E  lt>  coftitul  rè  fopra  Galaad,  e  fopra  gli 
*  Alarci,  e  fopra*fzreel,  c  fopra  Efraim, 
e  fopra  Bcniamin ,  e  fopra  tutto  quanto 
*Ifracl. 

10  If  bofet ,  figliuolo  di  Saul ,  era  d'età  di 
quarantanni  quando  incominciòa  re* 
gnare  Copra  Ifrael ,  e  regnò  due  anni  ;  ibi 
la  cafa  di  Iuda  feguiraua  Dauid. 

11  E  lo  fpatio  del  tempo  che  Dauid  fu  rè 
in  Hebron,  Copra  la  cafa  di  Iuda,  fu  di 
fette  anni,  e  di  fei  meli.. 

li  Hot  Abner, figliuolo  di  Ner,  vCct  con 
Jegenti  d'if  bofet ,  figliuolo  di  Saul,  di 
Mahanaim ,  per  andare  in  Gahaon. 
ij  loab,  figliuolo  di  Seruia,  vfcìanch’eflo, 
con  le  genti  di  Dauid  ;.e  fi  feonrrarono 
infieme  pretto  alloftagno  di  Gabaon  :  e 

£Ii  voi  fi  fermarono  predo  allo  (lagno 
i  vn  lato  ;  e  gli  altri  *  predo  allo  ftagno, 
dall'altro  lato. 

1 4  All’hora  Abner  difle  a  loab, Deh  muo 
uanfi  quei  fanti,  &*armeggino  in  nofira 
prefenza E  Boab  rifpofe ,  Muouanfi  pu¬ 
re.  ’  ' 

ij  Coloro  adunque  fi  mp fiero ,  de  anda¬ 
rono  al f  abbattimento  in  certo  numero, 
cioè ,  dodici  dalla  parte  di  Bcniamin  ,»c 
d’If-bofet  figliuolo  di  Saul;  «dodici, del¬ 
le  genti  dr  Dauid.  - 

16  E  ciaCcuno  di  loro,  prefo  il  fuo cpmpa- 
gno  per  la  tefia,  ^\i  ficco  la  fpada  nel  fian¬ 
co  onde  tutri  infieme  caddero  morti: 
per  ciofu  quel  luogo  chiamato*Hclcat- 
naflurim;  cric  è  in  Gabao».  I 

17  Et  in  quel  di  vi  fu  vna  molto  afpra  bat¬ 
taglia;  de  Abner ,  con  le  gemi  d’Ifrael  fu 
fconfittodalle  gpnti  di  Dauid.  4 

iH  Hor  quiui  erano  i  tre  figlkioii  dì  Sc- 
ruia,  Ioab,&  Abifai,  de  Afacl:&  Afael  era 
kggier  di  gambe  come  vn  cauri  uolo, che  1 
è  per  la  campagna. 

19  Et  Alàel  n  «He  a  perfeguirare  Abner,. 
fenza  ltornarfi  di  dietro  ad  Abnpr  »nea& 
delira  ne  a  finiftra*. 

xo  Et  Abner ,  riuokofi  indietro^ gli  dille». 

Sei  tu  Aiàel?  Elei  gli  difie,  Io  finodejfi . 
x I  Et  Abner  gli  dilTe  ,  S tornati  o  a  defira» 
o  a  finiftra ,  c  pigliati  mo  di  quelli  fanriv. 
eprendiri  le  fue  fpoglie  r  M» Alaci  nom  | 
vtollr  finTnar£didkuftaluk 
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n.c.fc  anoe- 
BtC:  che  la 
leuciti  ceSàf- 


|a<.  e.cheqae- 
Itta  cuarùcotu 
liàri  ^an^aino- 
pj,eo  camma-  j 
nchcrai  ad' 
jchocad'hauer- 
la  così  calda* 
mence  feguita- 
ta.  perdendoti 
di  buona  geo* 
te  a(Cù. 

117.  e.  Ceni  do 
ci  haueffi  sfida 
ci  a  battaglia, 
If.i* 


*  t  Et  Abner  gli  dtffe  dinoouo ,  Storniti 
di  dietro  a  me  :  perche  ti  percoterei  io»e 
t* atterrerei?  c  come*alzerci  io  poi  il  Ufo 
dauanti  a  loab  tao  fratello? 

13  Hor  ricalando  egli  di  ftornarfi,  Abner 
lo  fai  con  la  punta  didietro  della  lancia 
cella  quinta  colla  ;  e  la  lancia  gli  vici  di* 

1  dietro, onde  egli  cadde,  c  mori  in  quello 
iiletfo  luogo  :  e  chiunque  veniua  a  quel 
luogo,douc  Alaci  giaceua  morto,  fi  fcr- 
maua. 

04  Ma  loab,  A  Abilai,  perfeguirarono  A- 
bncr,&  il  fole  tramócò  quando  elfi  giuo- 
feroal  colle  d’Anrmu,ilqualeèdirimpet- 
to  a  Ghia ,  in  fu  la  ria  del  diferto  di  Ga- 
baon. 

a  f  Et  i  Beniaminiti  s’adunarono  dietro 
ad  Abner;  c  fchieracifi  infieme,  fi  ferma* 
rono  io  lu  la  fommità  d’vn  colle. 

16  Airhora  Abner  gridò  a  loab, c^fi  ditte. 
La  fpada  cofumcra  ella  in  perpetuo?non 
fai  che  *vi  farà  dell*  amaritudine  alla  fi- 
ne?infin’  a  quando  dunque  non  coman¬ 
derai  tu  alla  gente  che  fé  ne  ritorni  in¬ 
dietro  da  i  fu  01  fratelli? 
t7  H  loab  rifpofe ,  Come  Iddio  viuc,  *fe 
tu  non  hauem  parlato,  già  dalla  mattina 
ciafcunodi  quella  gente  fe  ne  farebbe  ri¬ 
tornato  indietro  dal  fuo  fratello. 

18  loab  adunque  fece  fonare  la  tromba: 
onde  tutcoTpopolo  fi  fermò,  c  non  per- 
(cguitaronopiù  grilraeliti,e  non  conti¬ 
nuarono  piu  di  combattere. 
xf  Ec  Abner, con  le  fue  genti, camino  tur. 
ta  quella  notte  per  la  campagna;  e  patta¬ 
to  il  lordano,trauerlò  tutta,  la  contrada  di 
BitromSt  arriuò  in  Mahanaim. 

30  loab  le  ne  ritornò  anch’egli  di  dietro 
ad  Abner  :  &  adunato  tutto’l  popolo ,  fi 
trouo  che  delle  genti  di  Dauid  ne  man- 

l  cauano  dìcianoue,8c  A  faci. 

31  Ma  le  genti  di  Dauid  haueuano  percof- 
(0  di  quei  di  Béniamin,e  delle  genti  d’A- 
bner,trcccnto  e  fettunta  huommi ,  squali 
morirono. 

3 1  Poi  tollero  A»ael,e  Io  fepeilirono  nel¬ 
la  fcpoltura  di  luo  padre  ,  iaqualc  era  in 
Bct-lehcm:E  loab, con  le  fue  genii,cami- 
nò  tutta  quella  notte ,  e  giunsero  in  He* 
bron  in  fu  lo  fchiarir  dclgiorno. 

CAP.  III.  ^ 

La  guerra  dura  fia  ' Dauid  e  la  cafa  di  Sani ,  e 
DanU  fi  ya  fortificando  ,  così  in  figliuoli , 

7  come  in poten^a^ffendofi  ^dbner  nuoitato 
da  parte  fina j  17  &  hautudo  inchinati  gli 
antmi  dogi*  l fratini  a  lui:  xx  loab  recide 
. Abner  a  tradimento ,  x%  e  Dauid protefta 
per  molte  maniere  la  fina  innocenza  ,  e  male 
dice  loab:  3  1  poi  fi  honoreuolmente fepel  - 
lire  ^ ibner . 

HOc  vi  fu  lunga  guerra  fra  la  cafa  di 
Saul,c  la  cala  di  Dauid:  e  Dauid  s’an- 
1  daua  fpiiificado,c  quei  della  cala  di  Saul 
s'andauano  indebolendo. 
x  Et  a  Dauid .  nacquero  figliuoli  in  He- 


bron  :  &  il  filo  primogenito  fi  Amnon,  f  •  forfè  fu  co- 
nato  d'Àhinpam  Izreefita.  Prck  Prt; 

3  Et  il  fuo  fecondo  fi»  Chilcab,»4fo  d’Abi-  f '°!?c  *  ,c  £°l 

gxiUebe  era  fiata  moglie  di  NabaI  da  Car-  Jid,f  “ondo  U 
mel:&  il  terzo  fi  Abfalom,nato  di  Maa-  legge  Deut.n, 
ca, figliuola  di  T almai,rè  di  *Ghcfur.  io.quando  fa. 

4  Et  il  quarto  fi*  Adouia.naco  di  Hagghit:  guerra  a* 

&  il  quinto  fi  Sefatia,nato  d' Abitai.  s  *  “rei  *  u 

5  Et  il  fello  fi  :  re, va,  nato  d’Egla^noglie  qùclloaon 

di  Dauid.  Quelli  nacquero  a  Dauid  in  dee  folo  incen- 
Hebron.  derfidi  quella 

6  Mentre  adunque  v’era  guerra  fra  la  ca-  di  we 

fa  di  Saul  e  la  cafa  di  Dauid,  Abner  fi  fc-  ‘‘fiora  ."equa» 
ce  potente  nella  cala  di  Saul.  erano  tUtce 

7  Hor  Saul  haucua  haputa  vna  concubi-  mogli  di  Da¬ 
na, il  cui  nome  era*  Rifpa>cr  era  figliuo-  U*<1« 

la  d'Aia. Ec  If-bofct  dille  ad  Abner ,  Per-  7-. vedi  t.Sam. 
che  *fei  entrato  dalla  concubina  di  mio  .'Vorfe  era.n 
Padrc?  falfo  fofpetto: 

8  Et  Abner  s’adiro  forte  per  le  parole  d’If-  fe  fu  vero ,  if- 
bofet,cg/i  dille ,  Sono  io  la  tetta  d’vn  ca-  bofet  Ce  io  re-, 

I  ne;  hauendo  io  pure  al  prefente  vfata  be*  c?ua  *  v«upe- 


f.  forfè  fu  co- 


nigoitiinuerfo  la  caladi  Saul  tqopa- 
drc ,  Se  inuerfo  i  luoi  fratelli,  e  proibirli,  ner  noa  afpi- 
cotro  a  luda,  c  non  hauendoti  dato  nelle  raflè  al  regno: 
mani  di  Dauid;che  tu  *  m’imputi  hoggi  perche  piédcr 
iniquità  intórno  a  quella  donna?  ,a  moglie  ,  o 

9  Cosi  faccia  Iddio  ad  Abner ,  e  così  gli  ^'pj'ecèdkmc. 

aggiungale  io  non  fo  a  Dauid  *  fecondo  era  fc gno  dei- 
che  il  Signore  gli  ha  giurato:  la  pofTcflìone 

10  Tralportando  dalla  cafa  di  Saul  il  rea-  pfeu  del  te¬ 
me  in  lur,c  fermando  il  folio  di  Dauid  fo-  8"° : 

pra  Ilrael .  e  l'opra  luda,  *  da  Dan  fin'  in  ““cabine  di 
Beer-feba.  %  ,  SauhAbfalom 

11  Et  If-bofei  non  potè  piu  rifponder  nulla  quelle  di  Da- 

ad  Abner,  per  la  tema  ch’egli  haueoa  di  u>d  :  Adonia 
jui'  voleua  bauere 

li  Et  Abner  mandò  meflaggieri  a  Dauid  f0n^inaft"l 
^da  parte  lua,a  dirgli,  A  cui  appartiene  il  fuo  padre, 
pael'e?  c ranchora  per  dirgli ,  Patteggia  8.  Ebr. ricerchi 
meco, Si  *io  terrò  matio  a’  fatti  tuoi, per  f°pra  rae:c.roe 
riuolgerc  a  te  tutto  Ifrael.  nc  muoul  brJ- 

I,  E  Dauid  dille,  Beney?4,  io  pattc^gerò  ^endh  oulto', 
tcco:folo  ti  chieggio  vna  cofa,  cioè,  che  m^pponghì  i- 
tu  non  mi  venghi  dauanti  che  prima  tu  niquità:  c.non 
non  mi  rimeni  Micai ,  figliuola  di  Saul,  cflcndo  ip  col- 
quando  tu  verrai  per  prefentarti  a  me.  pcucle. 

14  Oltr’a  ciò  Dauid^mandò  ambafeiado-  1  IU-' 
ri  a  If-bofct  figliuolo  di  Saul ,  a  dirgli,  tl*0\ pcr quel- 
Dammi  Micai  mia  moglie ,  laquale  io  la  cagione:  e, 
*  mi  fpofai  per  cento  preputii  de’  Fili-  in  quel  mede- 

r  *  *  -  fimo  flante. 

15  Et  If-bofct  mandò  a  torla  dàpprctto  al  !'  Ebr;!j,nl4 

fuo  marito,  che  era  *  Paluci ,  figliuolo  di  Co,per  &c.  | 

Lais.  14.  fprfe  pet 

16  Et  il  marito  di  etti  andò  con  lchfegui-  amufo  d’Ab- 

tandoia,e  piangendo  fin’  a  BahurinL  Et  ncr:>lquale  n5 
Abner  gli  diffc> Va.ritornatenc.Et  egli  le  clX 

nc  ritorno.  rione  polla  da 

17  Hor’ Abner  tenne  ragionamento  con  Dauid,  fe  non 
gli  antiani  d’Ifracl ,  dicendo ,  Per  addic-  era  col  cófcn- 
tro  voi  hauetc  procacciato  che  Dauid  fif 

fi  li  Copra  voi.  ^  ,  Sam. 

I  18  Hora  dunque  fate/#  rè:  percioche  il  Si- 

gnore  ha  par  lato  intorno  a  Dauid, dieen-  i^.  i.Sam. 

I  do,Io  faluerò  per  la  mano  di  Dauid>mio,  44* 
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fcruidorc,iI  mio  popolo  Ifrael, dalla  ma¬ 
no  de’  Fililter,  e  dalla  mano  di  tutti  i  lo¬ 
ro  nemici. 

19  Abner  parlò  etiandio  co*  Beniaminiti: 
poi  andò  anche  in  Hebron ,  per  lare  in¬ 
tendere  a  Dauid  tutto  ciò  che  pareua  buo¬ 
no  a  Ifrael ,  &a*  tutta  la  cafa di  Benia- 
min. 

10  Et  Abner  venne  a  Dauid.  in  Hebron» 
hauendofeco  venti  huomftii.e  Dauid  fe¬ 
ce  vn  conuito  ad  Abner agli  huomini 
che  tramo  con  lui. 

11  Poi  Abner  diffe  a  Dauid ,  Lafci a  che  io 
mi  leui,e  che  io  vada,  &  aduni  tutti  gl*!- 
fraelki  appreflo  al  rè  mio  fignore,acek>- 
che  patteggino  tcco  ,  e  tu  regni  intera- 
mete  a  tua  volontà.  E  Dauid  diede  com¬ 
miato  ad  Abner ,  &  egli  fe  n'andò  in  pa¬ 
ce* 

11  Hot*  ecco  loab, eoo  le  genti  di  Dauid, 
venne  *da  vna  fcorrcria,  c  portauanoco 
loro  vna  gran  predarle  Abner  non  era pm 
con  Dauid  in  Hebron  :  perctoche  Dauid 
gli  haucuadato  commiato,  de  egli  Tene¬ 
ra  andato  in  pace. 

%  g  E  come  Ioab,e  tutto  Pelereste  cheti* 
con  lui,  fu  giunte ,  fu  raccontato  a  Ioab 
come  Abner, figliuolo  diNcr,cra  venuto 
al  rè,c  come  egli  gli  haueua  dato  com¬ 
miato  ,  onde  egli  le  n’era  aadato  inpa- 
ce. 

14  E  loab  fene  venne  airi,  egli  diffe,  Che 
hai  fàrtòtecco,  Abner  era  venuto  a  te  ;  e 

I  perche  l'hai  lalc iato  andare, sè  ch'egli  fe 

!  n'è  andate  liberamente? 

%  s  Tu  (ài  pure  che  Abner V  figliuolo  di 
'NcrJ:  venuto  per  ingannarti,e  per  cono. 
fcere*i  tuoi  andamenti^  per  (aperc  tut¬ 
to  quello  che  tu  fai* 

%6  E  loab  vfcìdàpprefib  a  Dauid, e  mandò 
me(fi  dietro  ad  Abner, iquali  lo  riceduf- 
fero  dalla  fodà  di  Sira  >  lenza  che  Dauid 
ne  fa pelfe  nulla, 

17  E  coirle  Abncxrfu  mornacom  Hebron, 
loab  lo  tirò  da  parte  dentro  della  porta, 
per  par  largii  *in  buona  pace, Se  ini  lo  fe¬ 
rì  nelUqmnta  cofta,tal  ch'egli  merhper 
cagione  del;  fangue  d’ Alaci,  fratello  di 
loab* 

al  E  Dauid,  hauendorr#  dapoi  vdko ,  dil- 
fe,lo,&  il  mio  regno fiamo  innocenti  ap¬ 
po  il  Signore, in  perpetuo,  dell'  homicir 
dio  d’ Annera  figliuolo  di  Ner. 

%9  *Q?efto  kemictdio  dimori  Coprati  capa 
di  loab  ,  c  Copra  tutta  la  cafa  di  fuo  pà- 
dre;e  nò  véga  giimat  meno  nella  cafe  di 
loab  chi  habbia-  la-  fcolagione ,  o  chi  £& 
kbbvofo»  *0  chi  ^appoggiai  baftonc^o 
chi  muoia  di  ipada,o  chi  habbia  mancar 
mento  di  pane. 

30  Cosradunque  *Ioab>&  Abitai  ftiofr*. 
urlio, vocifero  Abner,perche egli  haueua 
ammazzato  Àfeel  »  lorafratclio,preI6>  a; 
Gabaon  >k)  battagliò. 

91  E  Dauid  dille  a  ioab,&  a  n»m>1  popo¬ 
lo  che  feco,Stracciatcuii  vcftimcat», 


c  cingetevi  di  *  Cacchi, e  fece  duolo, *an» 
dande  dauati  ad  Abner:&  il  rè  Dauid  an- 
dfua  dietro  alia  bara. 

3 1  Cosi  Abner  iti  fepellito  in  Hebron:  & 
il  rè  alzò  la  voce ,  c  pianfc  prefib  alla  fc- 
polturad' Abner:  tutto’!  popolo  ànchora 
pianfe. 

33  Et  il  rè  fece  vn  lamento  fopra  Abner, 
e  difTe,  Abner  è  egli  morto, come  muore 
vn*  huomo  da  nulla? 

34  *Lc  tue  mani  non  erano  legate ,  &  i 
tuoi  piedi  non  erano  (lati  medi  ne*  cep¬ 
pi  di  rame  :  ma  tu  fei  morto  come  altri 
muore  dimani  d'huotmnifceJkrati.  E 
tutto!  popolo  dà  capo  fece  duolo  fopra, 
Abner. 

H  Poi  tutto' 1  popolo  venne  per  far  pren¬ 
der  cibo  a  Eterni ,  mentre  era  anchora 

fiornoima  Dauid  giurò, e  dille,  Cosimi 
caia  Iddio>e  cosi  Raggiunga ,  fe  io  af¬ 
figgerò  pajje,o  cofa  altra  veruna,  auanti 
che  il  fole  Ha  tramontato. 

96  E  tuttofi  popolo  *  rkonobbe  Dauid, 
&  ei  gir  piacque  ?  tutto  quello  che  il  rè 
■  fece  piacque  al  popolo. 

97  E  tutto*!  popolo,c  tutto  Ifrael, conob- 
bc  a  quel  dì  che  non  era  proceduto  dal 
rè  U  far  morire  Abner ,  figliuolo  di 
Ner. 

$8  Et  il  rè  difle  a  i  fuoi  feruidori,Non  co» 
nofeete  voi  che  vn  capitano,  etiandio 
grande, è  hoggi  morto  in  Ifrael? 

3  9  Ma  hoggi,  benché  io  fia  vnto  rè,  pure 
fine  debole, e  quelli  huomin-i,£glruoJi  di 
Seruia,/oj»o*troppo  violenti  per  melac¬ 
ela  il  Signore  laretributioneacolui  che 
ha  fatto  ti  male  »  fecondo  la  fua  malua- 
g  r 

c  a  a.  mt 

Ifibefet ,  Jmarrite  per  la.  morte  d**Abnery  X  è 
yenfo  da.  due  fioi  capitani,  8  banali  porta¬ 
no  la  te  fi  a  di  effe  a  Dauid:  9  ma  Dami' 
rii  fi  ycddtre,  1*  efepellké  la  tefia  drJf- 
bofit . 

Q  Valido  il  figliuolo  di  Saul  hebbe  ir*- 
tefo  che  Abner  era  morto  in  Hebre, 
*k  mani  gli  cimentarono  fiacche, e  tutti 
gl'Ifraeliti  furono  conturbati. 
x  Hor'i!  figliuolo  di  Saul  haueua  due  ca¬ 
pitani  di  fchiere;  il  nome  dell'  vno  de* 
quali  era  Baana,&  il. nome  dell*  altro, Re> 

.  cab:cr  erano  figliuoli  di  Rimmon  Beerò- 
tka,de*  difccndcnti  di  Beniamini  percio- 
chc  anche  *  Beerotcra  repuuta  di  Ben- 
iamin. 

3*  Mai  Beerotiti  fe  n'èrano  *  fuggiti  in 
■^Ghittaini^ue  (ono  dimorati  come  au¬ 
lì  eoi  ricci  infili  a  quello  giorno. 

4  (*Hor*Janatan, figliuolo  di  Saul,  haue- 
ua  hauuto  vn  figliuolo  ^ilqualeera  (ìor- 
piato  de*  piedi cffcndo  d'ètà  di  cin¬ 
que  anni  quando  la  nouelia  dr$aul>e  di 
lanarafirvenneda  *;I*rccMà  fua  balia  lo 
tolleri  fe  ne  fuggic  &  auuenne  che  come 
*  ckuei'cr*  datai  a  batta^Ua^niMM 
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*c. nelle  fuc 
c  fequie. 
!4.c.coine  fo¬ 
no  quello  di 
coloro  che  fo¬ 
no  fatti  prigio 
nivO  io  guerra, 
o  da’  retto» 
per  loro  male- 
fieij. 

34.  c.che  era 
innocente  di 
quello  faCrotòe 
in  generale 
che  era-hno- 
mq  leale,  e  di- 
ritto. 

J 9.  c.  hlnoti. 
ta  autorità  ap¬ 
preso  la  géte 
di  guerra, e  fo¬ 
no  unto  alue- 
ri,&  indomiti, 
ch’io  nft  pof* 
fofar  di  loro  a 
mio  Tetano,  ne 
far  puoirione 
di  quello  eccef 
fo ,  tenia  peri¬ 
colo  de1  fatti 
miei  non  in- 
chora  fermi; 
parole  d’infe» 
miti-carnale, 
v.i.  c.  perdette 
ogni  forza  d’a* 
nimo,e  di  cor* 
po. 

a.  Iof.t8,rf. 

3.  c.  dopo  la 
(confitta ,  e  la 
morte  di  Saul: 
i.Sam.31,7. 

*  terra  anch* 
efla  di  Benja¬ 
min  ,  Nehcm. 
»>*»• 

4.  quello  par 
qui  infracoef- 
fo,  per  dichia¬ 
rare  come  ti 
redauano  fol 
due  perfone  di 
fcefe  da  Saul, 
che  potenano 
tenere  il  re¬ 
gno,  If-bofet^ 
Mefibofet:  on¬ 
de  difendo  lf* 
bolfet  vccifo ,  e 
rimanCdo  l’al¬ 
tro  in  fermo,  e 
di  picciolacrl, 
glMfiaeliri  pid. 
ucilmenie  in¬ 
chinarono  gi* 
animi  aDauid: 
varano-  bene 
altri  figliuoli 
di  Saul, a  Sam. 
ujfcma  erano 
natidaconcu- 
bina, e  però  od- 
haueuana  nr 
glone  nd  mk 
gno- 
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cita  sàffrcttaot  di  foggi tt ,  egli  cadde ,  e 
diuentò  xoppo  :  8c  il  Iuo  nome  tra  Mefi- 
bofet.) 

5  Recab  adunque, c  Biana  Tuo  fratti  io, fi 
giiuoli  di  Rimmon  Beerotita,  andarono, 
&  entrarono  in  fu*l  caldo  del  di  nella  ca¬ 
fa  d’if-bc&r,  ilqualc  fi  ripofaua  di  me¬ 
riggio- 

€  Et  entrati  fin  nel  mezo  della  cafa,  etm* 
per  prendere  del  forroento ,  percottero 
If-bofct  nella  quinta  colla  ;  poi  ttampa- 
rono. 

7  Come  dunque  furono  venuti  in  cala 
flfibefet, mentre  egli  giaceuà  in  fu’i  Tuo 
letto ,  nella  camera  douc  egli  foleuagia- 
cere,lo  percottero,e  Prodiero,  e  gli  fpie- 
carono  la  te(la,e  prefala,caminarono  per 
la  via  della  campagna  tutu  quella  not¬ 
te. 

8  E  recarono  la  teda  d'If-bofet  a  Dauid, 
in  Hcbron ,  e  difTero  al  rè>  Ecco  la  iella 
d’ifbofet,  figliuolo  di  Saul  tuo  nemico, 
ilqnalc  ccrcauadi  torti  la  vitathor*  il  Si- 
gnorc  ha  hoggi  conceduto  al  rè  mio  fi- 
gnore  intiera  vendetu  di  Saul, e  della  fua 
progenie. 

9  Ma  Dauid  rifpofe  a  Recab ,  &  a  Baana 
fuo  fratello,  figliuoli  di  Rimmon  Beero- 
èa ,  e  ditte  lorp ,  Come  viue  il  Signore, 
ilqualc  ha  rifeotta  Panima  mia  da  ogni 
mbolarìonc; 

^D.redi  %.$* m.  i  o  *Colui  che  mi  fece  il  rapporto, dicen- 
>•  do,  Ecco,  Saul  è  morto  sparendogli  bene 

recar  buone  nouelle  ;  fu  da  me  prefo ,  q 
fitto  morire  in  Siclag;ilche  infici  per 
dirgli  il  guiderdone  delle  fue  buone 
nouelle. 

ti  Quanto  più  dtbbe  ie fier  morir*  huomini 
maluagt ,  tonali  hanno  vccilb  vn’  huomo 
n.  Ebr  .flotto:  *innoccte  in  cafa  fua  in  fu*l  fuo  lettolho- 
c.  che  non  ha-  ra  dunque  non  vi  ridomanderei  io  ragio- 
oeoa  loro  data  ne  del  fuo  fangue ,  e  non  vi  diflruggerei 

10  JJjn  fu  la  terra? 

*  »  ,»  Dauid  adunque  comandò  a  i  fanti  (he 

gli  recìdettero  :  il  che  fecero,  e  mozza¬ 
rono  loro  le  mani,  &  i  piedi,  e  gli  appic¬ 
carono  pr  elio  alio  {lagnerà##  in  Hebro: 
poi  prcferola  tetta  d*If-bofer,«  lafcpeL 

11  rono  nello  fepoltura  d’Abner ,  in  He 
bron. 

CAP •  V. 

7>dM,rnfo  t*  fopa  tatto  Ifiatl ,  €  fàgUa 
Stoni*  la  nidificai  II  rione  i prtfenti  man* 
datigli  dal  ri  d»  Tire,  1 %  crtfie  in  fottuta, 
«7  in  jiàniglùb  17*  * 

TiUfici. 

▼.  i.  vedi  i.  A  LJ’hora  *  tutte  le  tribù  d’Ifrac!  ven¬ 
ereo  IV.  XÌLnero  a  Dauid  in  Hebron, e gli  dittero* 

*  come  Ccil  Ecco, noi  fi  amo  *tuc  otta, e  tua  carne. 
^*>4*  %  Et  anche  per  addietro ,  mentre  Saul  era 

re  fopra  noi ,  tu  eri  quel  che  conduceui 

tee  Samuel:  ^uor>  c  1,43,110  :  *  #  Signore  t’ha 

Forfè  ».Sam.f«.  * dctto,Tu  patterai  il  mio  popolo  Ifraci, 

4.  veda  SaL^ 8,  e  farai  il  condurre  fopra  IfracL 
rt.  j  Etttndo  adunque  venuti  tutù  gli  autia- 


v.  f.  vedi  i. 
Creo  no* 

+  come  Gcn. 
!  W4* 


*.  c  j>  Samuel: 
forfet.San.it. 
*4rréiS*L7$, 
7 *• 


ni  d’ifrael  al  ri ,  in  Hebron ,  il  ri  Dauid 
patteggiò  quiui  co  loro  *in  prettnzadel 
Signore;  &*etti  vnfero  Dauid  per  rè  fo¬ 
pra  Ifraelr 

4  Dauid  era  d’età  di  treni*  anni,quandcrco- 
minciò a  regnare,  *  regnò  Quarantanni. 

5  In  Hebron  regnò  l'opra  Inda  fette  anni, 
e  (ci  meli  :  &  in  ieruialem  regnò  *  tren- 
tatre  anni  fopra  tutto  lfrael,e  Inda. 

€  Hor’il  re  andò  con  le  fue  genti  in  le- 
rufalem ,  contro  a’  Iebulci  che  habita- 
uano  in  quel  paefe  :  de  etti  dittero  a  Da¬ 
uid,  Tu  non  entrerai  qua  entro  *  che  tu 
non  nc  babbi  tolti  via  i  cicchi ,  de  i  zop¬ 
pi:  volendo  dire,  Dauid  non  entrerà  qua 
entro. 

7  Ma  Dauid  prefe  la  fortezza  di  Sion,  che 
#  bora  la  città  di  Dauid. 

8  E  Dauid  ditte  a  quel  dì,Chiunquc  giun¬ 
gerà  fin*  al  ^canale, e  percolerà  i  lebuiei, 
c  *quei  cicchile  quei  zoppi,  iqualiJ’ani- 
ma  di  Dauid  odia»*/àrè  capitana  :  per  ciò 
fi  dice ,  *  Ne  cieco  ne  zòppo  entrerà  in 
quella  cafa. 

g  E  Dauid  habitò  in  quella  fortezza ,  e  le 
pofe  nome, La  città  di  Dauid  :  e  Dauid  e- 
dificò  d’intorno  da  *Millo  in  dentro. 

10  E  Dauid  andaua  del  continuo  crcfcen- 
do ,  de  il  Signore  Iddio  degli  eferciti  tra 
con  lui. 

n  Et  *Hiram,rè  di  Tiro,  mandò  a  Dauid 
ambafeiadori ,  c  legna  di  cedri ,  e  legna* 
iuoli,e  * fcar pellini, iquali  edificarono  la 
cafa  di  Dauid. 

ti  E  Dauid  conobbe  che  il  Signorcl’ha- 
ueua ttabilito rè  fopra  lttacl,e  ch’egli 
haueua  innalzato  il  fuo  regno ,  per  ca- 
gion  del  fuo  popolo  Ittael. 
i)  Hor  Dauid  *prefe  anchora  delle  con¬ 
cubine, e  delle  mogli  di  leru falena,  dopo 
ch’egli  fa  venutoci!  Hebron :c nacquero 
anchora  a  Dauid  altri  figliuoli, e  figliuo¬ 
le. 

14  E  quelli  finti  nomi  di  epici  figlinoli  che 
gli  nacquero  in  Ieruialem, Sammua,  So- 
bab,  Natan,  Salomo: 
if  Ibhar,Elifua,Nefeg,Iafia: 

14  Eli  fama,  Eliada,8t  Elifclet. 

17  Hor  *  quando  i  Filifteihebbero  inte- 
fo  che  Dauid  era  flato  vnto  per  rè  fopra 
-  ifrae! ,  falirono  tutti  per  cercarlo  :  ile  he 
come  Dauid  hebbe  vdito ,  *  difeefe  alla 
I  fortezza. 

11  EtiFiliftei  vennero , c fi fparfero  per 
|!  la  *  valle  de*  Rafei. 

ig  Alfhora  Dauid  domandoli  Signore, 

>  dicendo ,  Salirò  io  contro  a*  Filittei  ?  me 
gli  darai  ugnelle  mani?Et  il  Signore  dif- 
ft  a  Dauid, Sali  :  percioche  io  del  tutto  ti 
datò  i  Filìttei  nelle  mani, 
to  Dauid  aduoqùe  fe  ne  venne  in  *BaaI- 

<li  pietre  da  mari.  n.  i.Cron  i4>3.ciofecc  c< 
Òeut. 151,17.  i-r.i.Cron.14,1.  *  c.dal  palazzi 

gualche  luogo  più  batto  nella  fbrtezra  di  Sion,per 
rattègira,# éntro  a*  Filittei.  il.  che  era  nella  tribù  c 
io.  luogo  così  duco  per  anticipinone. 


y  vedi  1.  San, 

*  quello  cu 
l'vfficio  de1 
profeti,  o  de1 
Sacerdàri  :ma 
do  fi  Fece  pei 
vo!ontà,&  ap- 
probatione  di 
tutti. 

5.  fe  quelli  u 
anni  furono 
compiuti ,  Da¬ 
uid  regnò  in 
rutto  40  anni, 
e  Tei  mefi:a!cu* 
ni  (limanoche 
non  gli  com¬ 
piette. 

6.  c.iciechi,& 
i  zoppi, che  fo¬ 
no  in  quella 
fortezza, batta¬ 
no  per  difen. 
«krla,  e  per  ri¬ 
buttarti  1  non 
che  tu  l 'babbi 
a  poter  préde- 
rc  ettèndo  ben 
guerniu  di  gi¬ 
te. 

8.  era  qualche 
luogo  alto  nel 
la  fortezza, on¬ 
de  ettendofip. 

|  uenuto  fin  li, 
facilmttc  tt  po 
teua  occupare 
il  luogo. 
*c.quei  Iebufei 
vanaglorio  fi: 
può  ettèrc  an¬ 
che  che  da 
quel  lato  I  !e- 
bufei  v’hauef- 
fero  metti  a 
guardia  iloro 
ciechi, e  zoppi, 
perfeherno. 

♦  quatto  fi  è 
aggiunto  da  1. 
Cron.n.c. 

+  quetto  par 
fotte  vn  pro: 
uerbionato  di 
ciò  che  in  me¬ 
moria  di  que* 
ilo  fìtto  fu  or¬ 
dinato  che  gii 
mai  nò  entraf 
fe  in  quel  luo¬ 
go  ,  cieco ,  ne 
zoppo. 

9.  fi  ttimafof- 
fe  qualche  grà 
terrazzo ,  pflb 
al  palazzo  del 
rè,oue  fitratte- 
nella  lagétr:8c 
anche  feruiua 
di  riparo  alla 

1  danza  reale. 

!  n.i.cron.14.1. 
*  Eb.tagliaroci 
tro  alla  Legge, 
reale, venne  m 
ar  fua  matta  ,e 
luda,Iof.i),8. 
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mueL 
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1 

*  c.  come 
vn*  mnódatio- 
ne  dituuia ,  di- 
uelle,  abbatte 
tatto  cto  che 
fcontra. 

*c. valle, o  pia¬ 
nura  delle  rot¬ 
ture. 

li.  facendogli 
bruciare  :  i. 
Ccon.14,11. 

' 

• 

v.  t.i.Cron.19, 
b 

*  c.  dopo  la 
prima  volta, x. 
Sam.«,9. 

2.  quello  luo¬ 
go  è  Chinar- 
jcarim.ouc  era 
(lata  polla 
l'Arca ,  i.Sarru 
7,t.vedi  Iof.tr, 
?,<so.  i.Cron. 
ij,<. 

*  r  Arca  era 
chiamata  Dio, 
perche  era  vn 
legno  della  fi¬ 
fe  nza  efficace,  1 
e  grati ofa  di 
Dio. 

*  vedi  1.  Sani. 
4.4- 

9  córra  la  leg- 
ge.Num.  4,  ij. 
c  7*9* 

6.  Udouenon 
era  lecito  fenó 
a*  (àcerdotì  di 
toccarla:Num. 
4.*f» 

*  oberano  la¬ 
rdati  cadere. 

1 

8.c.  rottura  | 
d'Vtza. 

-  _ 1 

perafim,3c  lui  gli  pcrcoflfc:poi  difilli  Si¬ 
gnore  ha  rotei  i  miei  nemici  dauanti  a 
me,  a  gai  fa  *  duna  rottura  fatta  dall'  ac¬ 
qua  :  per  ciò  pole  nome  a  quel  luogo, 
*Baal-peraiim.  ^ 

11  Età FUiflei  lafciarono  ini  i  loro  idoli, 
iquali  Dàuid,e  le  fue  genti,  *  tollero  via, 
ti  Poi  i  Filifiei  làlirono  dinuouo,c  iìfpar- 
fero  nella  valle  de’  Kafei. 

1 3  Là  onde  Dauid  domandò  il  Signore: 
ilquaic£/«  dille.  Non  fali  rama  circonda¬ 
gli  didietro, e  va  fopra  loro  dirimpetto  a’ 
gclfi. 

%  4  E  quando  tu  vdirai  vn  calpcftio  fopra 
le  cime  de'  golfi ,  alThora  ntuòuui  :  per- 
cioche  airhora  il  Signore  farà  vfeito  da¬ 
uanti  a  te ,  per  percuotere  il  campo  de’ 
Filiftci. 

t  3  Dauid  adunque  fece  cosi ,  come  il  Si¬ 
gnore  gli  haueua  comandato  :  e  pc  re  offe 

1  Filillei  da  Gheba,  finii  doue  sventra  in 
Ghczer. 

CAf.  VI. 

' Dauid  facendo  condurre  V  Arca  in  Sion ,  7 
^4  muore ,  per  ha»  eri  a  tocca ,  8  onde  Da- 
uid  la  lafcia  in  enfi  d*  Obed-Edom:  I  z  poi , 
ydita  la  benedtttione  di  Dio  fopra  effo ,  la 
conduce folennemente  nella  fua  città ;  ro  é 
*  riprende  Ttdtcalfua  moglie^  che JJ/re^aua  la 
fua  humtltà . 

T  TOr  Dauid  *adunò  *Jinuouo  tutti  gli 

X  1  huiomini  leciti  d’ifi  ael  ,  in  numero  di 
trcntamilia. 

1  E  Dauid, inficine  con  tutto  quel  popolo 
che  tr*  con  lui,  fi  leuò  fu  da  *Baale  luda, 

U  andò  per  trafportare  quindi  l’Arca  di 
Dio  i  laquale  *  fi  chiama  del  nome ,  del 
nome,dtfo,del  Signore  degli  eferci£i,che 
*ficde  fra  i  Cherubini. 

3  *Pofero  adunque  l’Arcadi  Dio  fopra 
vn  carro  nuouo,  e  ia  menarono  via-dalia 
cafa  d’Abinadab,  che  era  in  fu’l  colle  :  & 
Vzza,  &  Achio ,  figliuoli  d’Abinadab, 
guidauano  il  carro  nuouo. 

4  Così  menarono  via  l’Arta  di  Dìo  dalla 
cafa  di  Abinadab,cheer4  in  fu’l  col  le, ac¬ 
compagnandola^  Achio  andauadauaa» 
ti  all’  Arca. 

3  E  Dauid,  e  tutti  quei  della  cafa  d’Ifracf, 
fcfieggiauano  dauanri  al  Signore  »  con 
ogni/arre  di  frumenti  fotti  di  legna  d’abe- 
te,con  cerere, con  nabli), co  tamburi, con 
fiftri,e  con  cembali. 

6  Hor  quando  furono  giunti  in  fin  alP  aia 

di  Nacon,Vzza*ftefe lamaneycrfo  l’Ar¬ 
ca  di  Dio ,  e  la  ritenne  :  per  ci  oche  i  buoi 
*l’haueuano  fmofia.  < 

7  Onde  l’ira  del  Signore  s’&ccefc  contro 
ad  Vzza ,  &  Iddio  lo  pcrcofle  quiui  per 
l’error  fuo\  c  morì  quiui  prefio  all’  Arca 
di  Dio. 

8  E  Dauid  s’attriftò  perciò  che  fi  Signore 

haueua  fatto  rottura  in  Vzza  ;  e  chiamò 
quel  luogo, *Pcrcs-Vzzai  ilqual nome  du* 
ra  infin’  a  quello  giorno^  . 

$  E  Dauid  hebbe  in  quel  dì  paura  del  Si¬ 
gnore  ,  e  diffe ,  Come  entrerebbe  l’Arca 
del  Signore  a pp refio  di  me? 

10  E  Dauid  non  volle  condurre  l’Arca 
del  Signore  apprefio  di  fe ,  nella  città  di 
Dauidtma  la  fece  ridurre  dentro  alla  ca¬ 
fa  di  *Obed-Edotn  *Ghittco. 

11  E  l’Arca  del  Signore  dimorò  tra  mefi 
nella  caia  ài  Obed-Edom  Ghitteo  :  &  il 
Signore  benedille  Obed-Edom, e  tuttala 
fua  cafa. 

li  E  fu  rapportato,  e  detto  al  rè  Dauid ,  Il 
Signore  ha  benedetto  la  caf&di  Ob«d-E- 
dom,e  tutto  quello  che  gli  appartiene^pcr 
cagion  dell’  Arca  di  Dio:  Laonde  Dauid 
andò.c  *  fece  portare  l'Arca  di  Dio  dalla 
cafa  di  Oboi  Edom  nella  città  di  Dauid, 
con  allegrezza. 

13  E  quando  quelli  che  portauano  l'Ar¬ 
ca  del  Signore  erano  carni  nati  lèi  patti, 
Dauid  facrificaua  vn  bue ,  Se  vn  montone 
giallo. 

14*  E  Dauid  falraua  di  tutta  forza  dauanti 
al  Signore, efiendo  cinto  d’vn  cornicio  di 
lino.  . 

13  Così  Dauid, e  tutta  la  cafa  d’Ifi*ael,con- 
duceuano  l’Arca  del  Signore  con  grida 
d’allegrezza,e  con  iuon  di  trombe- 

%6  Hor’  auuenne  che  come  l’Arca  del  Si-, 

,  gnore  entrano. nellà  città  di  Dau)d ,  Mi- 
caffigiiuola  di  Saul  1  iguardò  dalla  finc- 
fira,e  vide  :1  rè  Dauid  che  falraua  di  for¬ 
za  in  p  re  fenza  del  Signore  :  onde  ella  lo 
4  difprezzò  nel  fuo  cuore. 

17  *Conduficro  adunque  J’Arca  del  Si-  ! 
gnore, e  la  poferonel  fuo  luogo, in  mezo 
a’vn  *  padiglione  che  Dauid  le  haueua 
tcfo:e  Dauid  ofetfe  holocaufti,  e  facrifi- 
ci)  da  render  gratie ,  in  prefenza  del  Si¬ 
gnore. 

1 S  E  come  Dauid  hebbe  finito  d’offerire 
gli  holocaulli ,  Se  i  facrifici)  da  Tender 
gratie,  benediffe  il  popolo  nel  nome  del 
Signore  degli  eferciti. 

14  1  fpartì  a  rutto’l  popolo.opè,  a  tutta  la 
moltitudine  d’ifrael,  così  agli  huomini, 
come  alle  donne,  vna  focaccia  di  pane,& 
vn  pezzo  di  carnc,&  vn  fiafeo  dt_  vino  per 
imo.E  tuttofi  popolo  le  n’andò,  ci  alcuno 
a  cafa  fua. 

1 0  Poi  Dauid  fe  ne  ritornò  per  benedire 
la  fua  cafa  :  e  Mical,  figliuola  di  Saul,  gli 
vici  incontro ,  c  gli  dille ,  Quanto  è  egli 
fiato  hoggi  honoreuole  al  rè  d’ Iliaci 
deflei  fi  hoggi  *  fcopcrto  alla  villa  delle 
fcruenti  de’fijoi  feruidori.nòn  altrimcn 
ti  che  fi  Scoprirebbe  vn’  huomo  da  riul- 
-ia?- 

*ri-  E  Dauid  rifpofe  a  Mical,  Io  ho  fatto  fifa 
nel  cofpecco  de  (  Signore,  ilquale  ha  elet¬ 
to  me, anzi  che  tuo  padre,  e  che  alcuno  di 
tutta  la  fua  fmùglia,  per  coftituirmi  có- 
^  duttore  del  filo  popolo,  ooè,  d’Ifiael 
! .  anche  farò  fella  nel  colpetto  di  eflb:  , 
xz  Et  anche  nù  auuiliro  più  di  quello,  e 
mi  reputerò  piu  bafibi  e  pureiatq  hoc  or 

10.  eollui  eu 
Lcuitaa.Cron. 

it.i8.xi. 

^c.da  Gat-rim- 
non  ,  checca 
(lata  data  a' 
Chehacici:  lof. 
i«,»4,xj. 

11.  vedi  k 
Ccon.19.  ‘ 

*  i  *■!»-. 

17.  i.Cron.iC, 
1. 

*  il  padiglione 
fauo  da  Moi- 
fe.era  all'honr 
in  Gabaon ,  1. 
Cren.  16 1 99. 
inficine  có  Tal 
tate ,  ì.  Cron. 

11 ,  ip.  Dauid 

ne  fece  vn’  al¬ 
tro  ,  forfè  per- 
che  ,  volendo 
hauer  l'Arca 
appretto  di  fe, 
nó  haueua  an- 
chora  luogo 
adagiato  pet 
la  moltitudine 
del  popolo, 

che  andaua  a 
eterificate  all* 
altare:&  indo 
fucódurto  dal¬ 
lo  Spirito  di 
Dio. . 

20.  rosi  dice 
(H^gn  ofa  méte, 
e  per  vitupe¬ 
rio:  béche  Da¬ 
uid  nó  hahette 
fatto  niun’at. 
to  dishonetto, 

0  vitupct ofu. 

I 

1 

I 

- ! - 

;  i 

’  ! 

i 

i^y.0” 

j  . 
i 

! 

‘  Digitized  by  CjOOQ 

le 

1 

1 

! 

1.1.  nii  ». 


i.lbf.  &  «e- 
liadc'Quali  era 
cépofto  ii  pa¬ 
diglione. 

qocfto  dice 
Natan  di  Cao 
Cenno*  epa  fi¬ 
accando  come 
Iddio  pòdiaa 
David  ne’ tuoi 
affari  ,  e  che 
ycfto  propo¬ 
nimento  pare* 
■ahatoye  pio» 
<7.  Iddio  baoc- 
■a  ben  detto 
nel  Dee  «crono 
mio  ch'egli  c- 
legecrebbe  va 
ealluogo:  ma 
non  haocuaao 
rhora  (koifi- 
caro  qual  fbf- 
fir,  n.*'l  tempo* 
ndqoafe  vole¬ 
va  pt  cadete  IU 
ria  ferma»  pe¬ 
sò»  barche  ap- 
pt  otta  He  J'io- 
lenuooe  pia  di 
Dauid  ,  i .  rè 
if-nondimeuo 
mole  che  laici 
ile  cofe  come  e- 
Iraoo  prima,  ha 
jttendolo  gii  af 

ÈhoDacaaose 

f  .3E3«> 

are  dicon- 
Innear  la  fan 
còtriooe 
pra  lui  «cerne 
fiuio 

addietro»  < 

0*1  <410 

o»cbe  nò 


ii.  O 


rato  appo  quelle  feruenti ,  dellequaii  tu 
hai  pai  lato. 

i  3  E  Mica!  *  figliuola  di  Saul,  non  hebbe 
figliuoli,  fin*  al  giorno  della  fila  morte. 

CAP.  VII. 

Dauid  difagna  d*  edificare  yn  tempio  ,  e  comu¬ 
nica  il Juo  configli*  a  Natan ,  tignale  Pap-, 
prendi  4  ma  Iddio  fa  intendere  a  Natan 
come  egli  rifarò  ama  queflc  al figlinolo  di  Da¬ 
vid  ,  14  del  cm  regno  predice  la  fi  licita ,  e 
firmerai  e  fatto  quella  figaro,  t eternità  del 
regno  di  Chrijlo:  iS  il  che  in  te  fa ,  Dauid 
rende falenni  gratie  al  Signore. 

r  TOr’  annerine  *rhc,  h abitando  il  rè  ia 
[j.  cala  fua  ,  dopo  che  ii  Signore  gli 
hebbe  dato  ripofo  datatili  fiioi nemici 
d’ogni  intorno: 

k  Egli  di  (Te  al  profeta  Natan ,  Deh  vedi,  io 
habito  in  vna  afa  fiuta  di  cedri ,  e  l'Arca 
di  Dio  habita  in  mezo  *  d’un  padiglio¬ 
ne. 

|  E  Natan  diffe  aire,  ♦  Va,  fa  tutto  quel¬ 
lo  che  tu  hai  in  animo  :  perciochc  il  Si* 
gnoreèteco.  . 

I  Ma  quella  notte  ii  Signore  parlò  a  Na¬ 
tan,  dicendo, 

F  Va ,  e  di  al  mio  (èrtrìdore  Dauid  ,  Cosi 
ha  dettoci  Signore ,  Mi  edifichereiti  tu 
rna  cafa  per  mia  danza? 

$  Conciò  fia  cofa  che  io  no  fia  habitato  in 
ca(à,dal  di  che  io  traffi  fuor  d’Egitto  i  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrael  ,'infiq*  a  quello  giorno; 
anzi  Ija  caminaip  qua  e  là  in  vn  padiglio¬ 
ne,  &  in  vn  tabernacolo. 

7  *Douunquc  io  fono  sminato  con  tutti 
i  figliuoli  d’Ifraef,  ho  io  mai  in  alcuna 
manie?*  parlato  di  queftoad  alcuna  delle 
tribù  d’Ifrael,  allàquale  iò  hauefli^  co¬ 
mandato  di  pafccrc  il  mìopopolo  Iliaci, 
dicendo,  Perche  non  mi  hauetefoi  edi¬ 
ficata  vna  cafà  di  cedri* 

I  flora  dunque  con  dirai  al  mio  fertiido-  * 
réDanid,  cosi  ha  detto  il  Signore  degli 
«lèrciti,!o  ti  ho  prefo  dalla  mandria  r  di  . 
dietro  alla  greggia ,  acci  oche  tu  fij  con¬ 
duttore  del  mio  popolo  lfracl.  ;  < 
f  'E  fono  (lato  teco  douunque  tu  fei  ca-, 
minato  ,  &  ho  diftrutri  tutti  i  tuoi  perni-  - 
1  ci  dal  ttroccrt^etto  ,  e  ti  ho  acfquifiatò  vn 
nome  grande ,  a  pàri  del  nome  de’  più 
grapdi  che  fieno  in  terra.  -  4 

10  Oltr’a  rio  coftituirò  vn  luogo  al  mio 
popolo  IfraeLe  lo*piantcrò,  &  egli  hàbi- 
tera  in  cafa  fua.  e  non  farà  più  agitato ,  è 
rfmiqtn  non  raifliggeranno  piu ,  come  ^ 
*datpiima;~  ,  ' 

K  t  Et  aticke  da  che  io  ordinai  de' Giudici 
fopra  il  mio  popolo  lfracl io  ti  dirò 
ripofo  dai  tuoi  nemici  :  Il  Signore  ti  di¬ 
chiara  anebora  ch’egli  ti  farà  m  ca¬ 
fa. 

a  Quando  i  tuoi  giorni  fzrimrto  compiu¬ 
ti  ,  e  tu  giacerai  co’  tuoi  fpadri ,  io  lutei- 
terò  yno  delh  ttia  progtniò  dopò  te, Mitra¬ 
le  farà  rtekodcfictHc  interiora,  c  fb&ir 


ij  *Egli  edificherà  vna  cafa  al  mio  Nome,  ix.i.Cron.  11, 
&  io  renderò  fermo  il  folio  del  fuo  re-  ,0- 
gno*in  perpetuo.,  "  J  *  *  c*  inquanto 

14  v  lcì  «KjaV- Nat-Stty."»1  àiìft  IrLTt 

gtiuolerche  fé  opererà  perder  famemejo  Uid  fecondo  r. 


Jeró^con  rers 


TTTT  mia  ben  ignita  non  fi  dipartirà  I  ? 


ìefUCiKL  uid  fecondo  la 
o,C  con  carne.mutò  ql 
lini.  ragno  tempo- 
iDarriri  del 


atta  dipartire 


d*W .  come  lo  l^fio  fatta  dipartire  da  i4,Eb.!^.que- 
Saùl ,  ìlqualc  10  ho  rimoflo  dinnanzi  a  ilo  è  riferito  a 
'  tt*  Chrifio,  iiqoa- 

la  tua  Cafa  ,  &  il  tuo  regno ,  faranno  ,c  è  11  vcro.na- 
P*1  tuo  ^P<=KO-Ln  pcrpctùÒTir  *“r: 

tuoToUo  larl  termo  in  cternoT  ni0.  SI  »!  J 

1 7  Natan  parlò  a  Dauid  fecondo  tutte  qUe-  role  fcguenJ 
fie  parole,  e. fecondo  tutta  quella  vifio-  non  apparten¬ 
ne.  gono  a  Chri- 

it  Al  rhora  il  rè  Dauid  fc  ne  venne ,  c  refe-  j?r*m *,a  ^“1,? 
dendq  dauanti  al  Signore,  diirc ,  Chi  fan*  sri  io 

i°*  Iddio,  e  qual’ è  la  cafa  mia,  5i.  *  ’  9* 

che  tu  mi  habbi  fatto  peruenire  infin’ a  *  c.non  fecon- 
quello gradof  dola  mia  giti¬ 

li  E  pure  apche,  o  Signore  Iddio ,  ciò  ti  è 
parato  poco  :  onde  hai  parlato  della  cafa  nHc" UotlTle 
del  tuo  feniidore  per  vn  lungo  tempo  a  farebbe  ,  nella 
venircr^e  pure,  o  Signore  Iddio,  è  quello  m*a  lra  punito 
vn’ordine  di Jnceefiiene  h umana?  di  pene  eterne: 

*0  E  che  f4prebbe  Dauid  dirci  di  piu?  ma,  5? ‘°“f.  /®‘ 
Signore  Iddio,  tu*  concici  il  tuo  fcrui-  S!n?g,*«!gare 
^or*‘  ilotò  figlia». 

»i  Per  amor  della  tua  parala,  e  fecondo  il  11 .  con  afiètto 
tuo*  cuore  tu  hai  operate  tutte  quefle  Paterno  *  P** 
grandi  cofe ,  facendo  affaperc  qnefto  al  tuo  con*^T£i* 
enaidore.  ee,  ù  I  tuoi  dù 

ii  Per  ciò,  Signore  Iddio,  tu  fci  *magni-  (cendemi ,  do- 
ficato  :  imperoche  non  y*è  ninno  pari  a  po  te:ouero,fa- 
tc,  c  non  Ve  alcun  dio  fuor  che  te  ;  *  fe-  fano°  labili 
condò  tutte  le  cofe  che  Riabbiamo  vdite 
con  le noftre orecchie. 

i*5  *E  quaK  e  l’unica  gente  interra  pari  iv.cqoefta  rua 
al  tuo  popolò  Ifraeh?  òonciò  fia  cofa  che  gratis  non  può 
Iddio  uà  andato  per  nfcattarfelo,  per  far-  da*  padri 

/.  Tuo  popolo,  e  per*  renderlo  fomofo, 

■  e  per  operare  inuerfo  voi, .  lfiMlni ,  co-  fighurt»  :  ch> 
tali  cole  magnifiche ,  e  tremende  ,•  Di*,  dùquechepro- 
ycrfo’l  tuo  paele  >  per  cagion  del  tuo  po-  roeni  a-  me ,  he 
polo ,  ifqóale  tu  ti  hai  rifcotfb  dT Egitto,  5* : difeen- 
genii  e  Ja  i  loro  dij.  6 

14  E  ri  hai  fermato  il  tuo  popolo  *  lfracl,  fio  tOQm 

per  eòo  popolo  in  perpetuo  :  e  tu  ,  Si-  io. cionca 
gnore,  fei  fiato  loro  Dio.  cfprime- 

15  Hora  dunque.  Signore  Iddio,  metti  r*^°*e 
adcfecutione  io  perpetuo  la  parola  che 

tu  hai  dcrta  intorno  al  tuo  fcruidore ,  gc  tu  fa|  $ 
afta  fila  cafa~>  àc  opera  come  tu  hai  parla-  Inanimo  mio 
to.  inuerfb  re. 

E  fia  il  tuo  Nóme  magnificato  in  eter-  ^«bencplaci- 
nò;  e  dicali  *  Il  Signore  degli  eferciti  * 

Dio  fopra  lfracl  :  c  fia  Ja  cala  deltuo  fcr-  »t.c.Vìcono- 
uidore  Dauid  ferma  dauanti  a  te.  Hfci uro  grande. 


ranno  ftabiti 
in  perpetuo, cò 
me  hai  veduto 
in  vita  tua. 

[j.c  qoefia  rua 
^ratia  non  può 
tdèr  «U*  padri 
Dattrralmente 
trafportata  ne* 
%Huolt  :  rio 
ióque che pro¬ 
metti  a  me ,  èc 
l’ mìei  difeen- 
fc»«»,  è  vn  fin- 
|»lare  benefi¬ 
cio  tuo. 

io.  e. io  non 
Taflbefprime- 
re  parole  fuffi- 
c  ienti  da  ren- 
ierrìeratieyma 
:u  fai  qual*  £ 

! 'animo  mio 
inuerfi»  te. 
tx.c.beneplaci- 
>0.  e  configli»  j 
eterno.  1 


untore  Dauid  ferma  dauanti  a  te.  ffciuto  grande» 

&  cCduto. 

^c.  coment  homo  fede  mme  me  opese  da  a  oi  vdfte.  i).  o. 
Chi  £cnm<  il  tuo  popolodfraclrrie  <  la  gente  vnica  nella  terra,  la- 
.S»alc  lìdio c andato  riffauaf(ì;&c.vedi  Deut.4,7»  3i,ip.Sal.i47, 
20.  '*  render  fi.  14.  HVael  fecondo  la  carne,  fin’ al  Mef- 

fia  tifaci  fecondo  lo  irrito  »  in  eterno. 
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7. quella  ma¬ 
iler*  di  parla- 
c  della  Scritti! 
■a,  lignifica  v- 
ìa  continuai)  - 
►adì  progenie, 
~on  la  benedit- 
ione  fpeiialc 
h  Dio. 

L9.r.  Cotto  jalla 
ut  protettio- 
ie,c  guardia, 
/.i.  Croii.18,1. 
Ione  qfta  fto- 
ria  è  reiterata* 
r  detto  che  pre 
fé  Gat,  c  le  ter¬ 
re  del  Tuo  di- 
tiretto  :  forfè 
Meteg-  am  ni  a 
eraqualchepaf 
fo,  o  fortezza 
principale ,  la- 
quale  occupa» 
ra ,  Dauid  heb- 
be  entrata  in 
tutco'l  paefe. 

.  i,  quello  par 
fi  Jcbbi  in  ten¬ 
de  rfede’prig  io¬ 
ni,  iqual»  fpai- 
titiin  creparci, 
delle  tre  le  due 
furono  vccifè, 
fecódo  hccad 
de  U  forte, 

V  c.DauidaPer- 
ciochci  confi¬ 
ni  del  paefe  dM 
Trae!  erano  fia* 
all'  Eufrate, 
Gen.if,i8.altd 
però  lo  riferi¬ 
rono  aHadad- 
ezer  ,  il  quale 
yaléd  oracqui- 
dar  qualche 
pad?  perduto, 
cjurò  có  man* 
armata  nel  pae 
fed’llrael. 

*  o,  la  Aia  fi- 
^gnotia. 

4.  1.  Cfon.it  4. 

v’è  il  qumero 
di  7Q?o:  onde 
n  può  racco¬ 
gliere  che  qui 
lieuofolq  an¬ 
novera»  i  pria 
fìpali  cavalie¬ 
ri. 

*  vedi  lof.u,*. 


^4  IL'Satoa 

17  Pcrciochc  tu,  Signore  tlt'gli  eferciw, 
Dio  d’ifrael ,  hai  nudato  al  tuo  feruido- 
rc,c  dettogli.  Io  ti  ^edificherò  vna  cafa;  e 
peréti  tuo  ieruidore  fi  c  recato  nell’  ani- 
mo  di  farci  quella  oratione. 

18  Hora  dunque.  Signore  Iddio,  p#ie&e  cu 
fei  Iddio ,  cene  le  tue  parole  fono  verità» 
de  hai  promctfbal  tuo  feruidore  quello 
bene: 

19  Hora ,  dico ,  piacciati  benedire  la  cafa 
del  tuo  feruidorc,  accioche  ella  duri*da- 
uanti  a  te  in  perpctuo:conciòlu  cola  che 
tu,  Signore  Iddio,  l’habbi  promeflo  :  fia 
dunque  la  cafa  del  tuo  feruidorc  bene¬ 
detta  delia  tua  bencdittìònc  in  perpe¬ 
tuo. 

CAI*#  Vili. 

David  vince  1  Fihflei  t  t  i  Moabiti  9  \  Ha- 

dadc^rr  rè  dt  Saba ,  $  C r  i  Stn  Damata¬ 
vi  ;  7  la  preda  da' quali  popoli ,  9  infit - 
ma  co* prefe  nuche  ricama  da  Tói  ràdi  Hamat9 
I  !  /gh  conpigra  al  Signore  :  J  3  {configga 
vi*  ldumeif  e  gli  fi  fuot /oggetti:  16  fenode- 
firitti  t  principali  yffìciali  it  Dauid,  \ 

HOr  dopo  quelle  cofe  Dauid  percoflfe 
i  Filiftei ,  c  gli  abbattè»  c  prclc  *  Mc- 
teg  annua  a’  Filiftei. 

%  Percofie  anebora  i  Moabiti;  e  *  fattigli 
giacere  in  terra ,  gli  mifurò  con  vna  fu¬ 
nicella  ,  e  ne  mifurò  due  parti ,  per  far¬ 
gli  morire ,  &  vna  intera  parte.,  pcrfaU 
tiar  loro  la  vita:  &i  Moabiti  furono  ven¬ 
duti  foggetu  a  Dauid,  c  tributari;. 

3  Dauid  oltr'a  ciò  percofie  Hadadczer,  fi¬ 
gliuolo  di  Rehob,  rè  di  Soba,  mentre 
*  egli  andaua  per  rimetter’  *  i  fuoi  con¬ 
fini  al  fiume  Eufrate, 
f  ,E  Dauid  gli  prefe  *  mille  c  fettecento 
huomini  a  cauallo,e  ventimilia  huomipi 
a  piè  :  e  *tagliò  i  garetti  a*  cavalli  di  tutti 
i  carri ,  ma  ne  riferbò  #  cavalli  di  cento 
carri.  , 

j  Ilor*  i  Siti  Damafceni  erano  venuti 
per  foccorrere  Hadadezer  rè  di  Soba;  e 
Dauid  per  coffe  di  elfi  ventiduemilia  huo¬ 
mini.  .  . 

6  Poi  pofe  guernigioni  nella  Sjria  Da- 
mafcena;5t  i  Siri  furono  rendati  fogget- 
ti  a  Dauid ,  c  tributari;  :  &  il  Signore  fai  r 
uaua  Dauid  douuaque  egli  andaua.  1 
7  E  Dauid  prete  gli  feudi  d’oro,  chei  fcr- 
.  nidori  di  Hadadczer  haueuanp  ,  e  gli 
portò  in  Icrulalcm. 

8  II  rè  Dauid  prefe  anebora  grandifiima 
quantità  di  rame  da  Beta,  e  daBcrotai»tit- 
tà  di  Hadadczer. 

9  jHor  Toi  *  rè  di  Haxnat  >  vdito;  chciDa*  ( 
uid  haucua  feonficto  tpttp  l’cfercito  4i 
Hadadczer;  ■  . 

10  Mandjò  al  rè  Dauid,  Ioram  fuo  figliuo-  1 
Jo^cr  (aiutarlo,  e  per  benedirlo  ,  di  ciò 
ch’egli  haucua  gobnreggtJato  contri  ad  ! 
H  adadeze  f,cj'  ha  tfcu  a  f  c  o  nfi  1 1  o  *  (i  Ri  pefo- 
^iic  vcrano  corintie  guerre  fr.rTpi  &  Ha- 
dadìracr;  )  &  c  fio ,  Ioram  recò  feco  ratei  fi¬ 


rn  enti  d’oro,  d’argento,  c  di  rame: 

1 1  Iquait  il  rè  Dauid  confecrò  ctiandto 
al  Signore,  infieme  con  inargento,  c  coa. 
l'oro  che  haucua  con&crato  di  tutto  foro 
a  f  argento  tolto  a  tutte  le  natiooi  che  ha¬ 
ucua  foggiogate: 

1 1  f/oì,ai  Siri ,  a  i  Moabiti  ,a  i  figliuoli 
d’ Ammonta  i  Filiftei , agli  Amalechiti; 
e  della  preda  di  Hadadczer  ,  figliuolo  di 
Rchob,  rè  di  Soba. 

13  Dauid  anebora  acquiftò  fama  di  ciò 
che ,  ritornando  dalla  feonfitta  de'  Siri, 
fionftjje  *  diciottomilia  buommi  nella  Val¬ 
le  del  Tale. 


Signore  faluaua  Dauid  douunque  egli  * 
andaua.  -  * 

13  Cosi  Dauid  regnò  fopra  tutto  Ifracl, 
faccndo  r  agio  ne  e  giuftitia  a  tutto’!  fuo 
popolo. 

1 6  Hor  Ioab, figlinolo  di  Scrina  era*  fopra 
l’cfercito  ;  e  lofafat ,  figliuolo  d’Ahilud,  1 

*  hatieua  il  carico  de’  regiftri.  J 

17  E*  Sadoc ,  figliuolo*  cTAhitub ,  &  A-  j 

bimelec,  figliuolo  di  Ebiatar  ,  erano  *Sa-  , 
cerdoti;  e  Scraia  ara  cancelliere.  . 

18  £  Bcnaia,  figliuolo  di  Ioiada,*r4  capo  de’  1 

*  Cheretei,  c  de’  Pelecei  :  &  i  figliuoli  di  1 

Dauid  erano^gouernatorL  L 

CAP.  1  x. 

David,  fecondo  LpromaJJa  fitta  a  lonatahja-  s 
poto  che  rapava  iti  yita  Mrfiboftt^  figli  eoi  di  , 
ajfet  5  lo  chiama  apbreflo  di  fa,  er  *fa  in -  j 
uerfo  lui  ogni  benignità)  (jr  amorevolezza*  < 

E  Dauid  difle,  Euui  piu  niuno  che  fia  ri-  j 
malo  della,  cafa  di  Saul,  accioche  io  v-  1 
/fi  benignità  inuerfo  lui  per  amore  di  Io- 
natanl 

t  Hor  nella  cafa  di  SauI  >  Va  vn  feruidp- 
re,i!  cui  nome  ora  Siba  ,  ilquale  fu  chja^ 
matoa  Dauid:  &  il  règhuific,  Jeitu  Si¬ 
ba  >  Et  egli  dific,  le  Jou+drflbgua  Icrui- 
dorè. 

f  Et  il  rè  gli  difle,Non  >i  è  egli  più  niuno 
della  cafa  di  Saul,  inuerfo  ilquale  io  vfi 
*  benignità  di  Dio?  E  Siba  dille  al  re**'#  è 
anebora  vn  figliuolo  di  lonatan ,  che ,  è 
¥*ftorpiato  de’ piedi.  L 

4  Et  il  rè  gli  difle,Doite  è  cgli?E  Siba  dille 
al  rè»  Ecco  egli  è  nella  cala  di  Machir,  fi-j 
gHuolo  d’Ammiel,  in  Lò-debarf 
5  #  All'hora  il  rè  Dauid  mandò  a  prenderlo 
dalla  cafa  di  Machir,figltuòlo  di"  Amati¬ 
ci  da  Lo  de  bar.  ^  ^  1 

é  EquandorMcfibofet.^gliuoIdnll  lona*. 
k  un ,  figliuolo  di  Saul, fu  venuto  a  Dauid, 
fi  gatto  giù  boccone.c  fece  riuerenza  a 
.  p Dami  :  E  Dauid  dilfe,  Mefibofct:  Et  egli 
rifpole.  Ecco  il  tuo  Ieruidore. 

7  E  D^qtd  gli  dilfe.  Non  temerci  impero: 

cHcjipd^  tutto  yfejqiflpcrfo  tc  benigni-; 

.  rtf,  per  arao^  di  lon^ran  tuo  padrc:c  ti  re- 
.  éituifò  tutti  lcpqiTofliQai  di  f^aul  tuo 
I — ! — _  ...  11. ! _ jifaifcffi . 


ij. quelli  er»- 
do  Idumci:  ve- 
ii  1.  Cro.it  ,vt- 

14  quello  Ju- 
’Jb  fin*  a  loram 
idi  foia,  z.rc 
l,n. 


iC.c.capo  «- 
letale  dell*  c-J 
ercico. 

‘c.era  refèren- 
lario  del  rd:o- 
lero  haueua 
:ura  delle  ferit¬ 
ore  pubtiche. 
I7.vedi  i.Cro. 
L4,?« 

*c.foreò  EbJa- 
ar.fommo  fa- 
erdote  :  vedi 
do- 

>0  chefii  dipo 
lo  Ebiatar,  1. 
è  t,  17.  Sadoc 
Accedette  nel 
bmrao  facer- 
totio: 

tS.qdcfti  mo¬ 
lta  che  fofie - 
o  la  guardia 
ordinaria  del 
è:nódco(à  ccr 
a  onde  traef- 
ero  il  lor  no¬ 
ne. 

*ouero,princi- 
jali  vfficUli,  o 
>aront.~ 

'j.Vedi  i.Sam. 

L0,t4. 
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cfibofcc  £»- 
ktbbc  tnitKo 
I da  nc,  fi» 
^naeftro  di  a- 

Et.COfK  figb- 
ol  di  tè. 


ti  oceranoiti- 
rbe  fottopoli 
p  Siba.come  al 
popraflante,  e 
kna^&o  di  ca- 


r.vcdl  (.Oro. 


t  acquando,  c 
jcovQc  ciò  au- 
IptmJTc.la&rtc- 
Jtura  non  lo  di  * 
|cc:fi»rfèauiie£»~ 
jneqoJdo  Sani 
per  (egli  «tana 
tL>jaid,accglife 
oc  foce)  raoc 
del  fiele  d'U 
Itaci,  a.  Sarai. 
xt.|.  c  qacfto 
Kahas  poo  ef- 
fiar  quello  di  i. 
*am.iv,t.e  p  di 
fpccrodi  Saui 
che  rboueui 
{confitto,  poti 
farisaiche  bc 
officio  a  Da 
sii, 


fufi:)  efece  lor  dire, dimorate  in  *  Ieri 
co,  fin  che  la  barba  ri  fia  ricrcfciuta  ;  poi 
ve  nc  ritornerete. 

6  Hor*  i  figliuoli  d'AmmotL,  veduto  cioè 
sbrano  rcndutt  abbomincuoli  a  Dauid, 
mandarono  a  foldare  ventimi  lia  buoni i- 
ni  a  piè,  de’Siri  di  Bct-rehob,c  de'Sirkh 
Soba:  e  mille  huomini  d^J  rèdi  Maaca,é  : 
dodicirailia  buotnini  di  quei  di  Tob.  * 

7  £  Dauid,  come  hebbe  eèo  intefo ,  mando 
contro  4 /ere  loab ,  con  tutto  l’el’ercùo,  & 
i  prodi. 

8  È  gli  Ammoniti,  vfci ti  fuori,  ordinar o~ 
no  U  battaglia  in  fu  l'entrata  dclla*por- 
ta  :  it  i  Siri  di  Soba  e  dì  Rehob,  c  le  gen¬ 
ti  di  Tob  e  di  Maac*t/74«4J»0  da  parte  nel 
1^  can\p^gna. 

9  All’hora  loab,  veduto  chela  battaglia 
era  volra  contro  a  lui ,  dauanti  e  dietro, 
fece  vna feelta di  ruttigli  huomini  fccl- 
ti  d’Ifrael,  egli  ordinò  incontro  a  i  Siri. 

10  E  diede  a  condurre  il  rimanente  della 
gente  ad  Abifai  fuo  fratello ,  e  r ordinò^ 
incontro  a  i  figliuoli  d’Ammon. 

I  z  E  dille  di  ydbipù ,  Se  i  Siri  faranno  piu 
forti  di  me,  (occorrimi  :  altresì  fe  i  fi- 
gliuoli.d’Ammon  faranno  piu  forti  di  te, 
io  ti  Soccorrerò. 

1 1  Si)  pur  prode ,  c  portiamoci  valorofa- 
mcnte  per  lo  popolo  nofiro^e  per  le  cit¬ 
ta  del  noftro  Dio:  e  faccia  il  Signore  dio 
che  gli  parrà  bene. 

i)  Alf  bora. loab,  inficme  eoa  la,  gente 
ch'egli  haoeua  feco,  fimo/Te  coptro  a*  Si¬ 
ri,  per  dar  loro  battaglia, 6:  el£  fé  ne  fug¬ 
girono  d’innànzi  a  lui. 

14  E  gli  Ammoniti,  veduto  che  i  Sir)  era¬ 
no  fuggiti ,  fuggirono  anchcflì  d’innan- 
.zi  ad  Abifai»  &  entrarono  dentro  alla  eie 
tà.  E  loab  fe  ne  ritornò  indietro  da  i,  fi¬ 
gliuoli  d' Aminoli»  e  fe  nc  venire  in  Icru*> 
lalcm. 

i y  Eri  Siri, veduto  che  erano  fiati feou fit¬ 
ti  da  Ifrael.  fi  adunarono  infieme. 

1 6  Et  Hadarezer  mandò  a  far  venire  i  Siri 

che  etano  ài  là  dal*Fiume  :  (quali  venne¬ 
ro  in  Helam  :  e  Sobac,capo  dell*  cfercito 
rdi  Hadarczpr,  gli  conduceua.  ,  , 

17  Et  eden do  que/h  rapportato  a  Dauid, 

egli  adunò  tutto  Ifraelic  pafiatp  il  lorda¬ 
no,  venne  in  Helam  ;  &  i  .Siri  ordinaro¬ 
no  la  battaglia  incontro  a  Dauid ,  c  com¬ 
batterono  con  lui.  / 

18  Mai  Siri  le  nc  fuggirono d'innanzfa 
Ifrael  :  e  Dauid  vccilc  de’  Siri  lanute  di 
*  Tetteremo  carri ,  e  quaramamiuà  huo- 
mini  a  cauallo  :  percofiè  étiandio  Sobtf , 
capo  del  lorderei to,ila ualc  mprì  quiui. 

19  E  tutti  li  rè,  *  vafalli  di  Hadarezer,  ve¬ 
duto  che  erano  fiati  feonfitti  dagflfrac- 

#  liti,  fecero  pace  con  gl’Jfraeliù ,  e  furo-? 
no  loro  Soggetti  :  &  1  Siri  temettero  di 
più  lpccorrcre  i  figliuoli  à9 Aaynon,  , 

cap,1  x  i.ì  ■  *  ■  *  .  :* 

*2) 4«/d,  m^&daci  hai  con  Vefenìto  contro  u*L 

’  *  *  3  J 


f.  lerlco  noi 
era  ani  bora  ri 
fatta,  1.  rè  tf 
54. mi  vi  potè 
uà  ciTct  qual 
che  cafale ,  c 
picciola  villa 
ta. 


8.c.defla  cicti 
di  Mcdcba.chc 
era  a*  confini 
degli  Ammo¬ 
niti  1  vedi  té 
Cr  oc.  19.7. 


ttf.c.Eufrate. 


18  i.Cron. 

18.  ve  ne  fon 
7Coo:ma  vet 
la  fpofitiom 
i.Sam.8.4. 

19.Ebr.feru 
dori:  c.  fogge 
ti,  ouero  da  li 
foldati  per  qi 
Ila  guerra. 


r.i.t.Cron.io* 
*c.<lopd  le  co- 
Te  narrate  nel 
precedente  ca¬ 
pitolerò  all’.v* 
(cita  deli*  anso 
precedentetall* 
ruttata  del  ve- 
gnente.cheera 
agli  Ebrei  »  la 
pri  mauer»: 

1  cittì  maeftra 
degli  Ammo¬ 
niti.  ■ 

i.doue  s’ora 
eipofato  di  me 
liggio. 

*c.pcr  purifi¬ 
carli  di  qual¬ 
che  immondi - 
tt«  cerimonia- 
k.  v.  4. 

V  vedi  uSam-« 

4. vedi  Leu. 


fcc.rhifrefca- 

otùcicati. 


ir.  coti  fi-fole 
ua  portar  l'Ar¬ 
ea  nell*  eferct- 
4otNura.5i,4.iy 


^Ammomtkcommettt  adulterio  con  "Bai  fika, 
moglie  i’yriój  f  cr  intefo  che  era  grani  da, 
cerca  di  coprir  t adulterio ;  e  non  potendo , 

1 4  mada  a  Ioab  che  faccia  sì  che  Vria  muoia: 
16  il  che  egli  fai  16  e  Dauìd  fi  prende 
Bat»fiba  per  moglie. 

*  IX  Ór^aaucnnc  che*in  capo  alP  anno* 

<  71*1  tempo  che  li  rè  fogliono  vlcir’aa 
olle,  Dauìd  mandè  (pah  ,  e  con  lui  i  fugi 
fèruidori,  c  tutti  gl'Ifraeliriuquali  disfe¬ 
cero  i  figliuoli  di  Aitimon  ,c  poterò  l’af- 
fedio  a*  \abha  :  ina  Dauid  dimorò  iit 
Ifcrufalcm. 

l  E  Dauid ,  leuatofi  vna  fera  d*in  fu'!  fuò 
*  letto  ,J  p^fTeggiaua  Copra  il  tetto  dcllà 
.  cafa  reale;  c  veduta  d’in  fu’l  tetto*  vnà 
dqnna,  che  fi  *  lauapa,  laquale  era  bcliif- 
fima  (Tafpetto; 

3  Mandò  a  domandare  di  quella  donna,  de 
alcuno  gli  dille,  None  coltei  Bat-fcba  ,  fi¬ 
gliuola  di  Eliam ,  moglie  di  Vria  *  Hit¬ 
tco? 

4  E  Dauid  mandò  meffaggicri  a  torla  :  e 
come  fuTcnbta  a  lui  ,fi  giacque  con  |cì: 
(boccila*!!  purificàuadella  fua  im  mon¬ 
dina:)  poi  diate  ile  ritornò  a  cafa  lua. 

5  E  quelli  donna  ingrauido;  e  mandò* 
farlo  aflapere  a  Dauid ,  de  a  dirgli ,  lo  Jo¬ 
ne  grauida. 

6  E  Dauid  mandò  adire  a  Ioab,  Mandami 
Vria  Hittco:  Eloab  mandò  Vria  a  Da¬ 
uid. 

7  :E  come  Vria  Tu  Tenuto  a  lui  ,  pauièjglr 
domaiidòcfcl  bene  tiare  di  foàb,  e  del  be- 
ic  tiare  del  popolo»  è  fe  la  guerra  andaua 
bene. 

S  Poi  Dauid  diffè  a  Vria,  Vattene  a  cafa 
tua,  c  ^lattati  i  piedi.  Vria  adunque  vici 
fuori  dèlia  cafk  reale, e  gli  fu  portato  die¬ 
tro  vn  mefTo  di  viuandedéi  rè. 

9  Ma  Vria  giacque  alta  pòrti  de! fa  cote 
del  rè,  inficme  con  tutti i  feruidoridcl 
filo  figli  ore,  e  non  andò  a  cafa  lua» 

K>  E  no  fu  rapportato  a1  Dauid,  e  dettogli, 
Vna  noti  è  andaroa  cafa  fua:  E  Dauid 
dille  a  Yria,  Non  vieni  tu  di  viaggio?pet- 
che  dunque  non  lei  andato  a  cara  tuar  * 
1.1  Et  Vria  dfffe  a  Dauid, ^L’Arca,^  Ifrael, 
c  Inda, dimorano  in  rende  ;  èloab  mio  fi- 
gnore,  de  i  fcruidori  del  rhio  fignore,  fò¬ 
co  accampati  in  fu  la  campagna  ;  &  io 
entrerei  in  cala  mia,  per  mangiare ,  c  per 
4pere ,  c  per  giacere,  con  la  mia  moglie  1 
Come  tu  vidi  ,.c  come  l’anima  tua  viuc ,  io- 
non  farò  quefta  cola. 

in  E  Dauii  dììTe  ad  Vria ,  Stintene  qui  an- 
ehotà  hoegi,  e  domane  io  taccona  mis¬ 
tero. !  Vna  adunque  dimorò  in  lerufa- 
Ifcni  qùef  giorno  y  &  il  giorno  feguci*- 
te..  . 

23>  EDautd  lochiamo  ;  Se  egli  mangiò 
bruite  in  prefenza  di  elfo,  Se  ei  l’inebriòr 
ma  pure  in*  (bla  tera  ma  vfcf  fuori  per 
giacere  nelfual*tto,car  fèruidori  defiuo 
agnorev  e  no»  andò  a  cafa  tea. 

24  £  ta  outtùaateguente ,  Dauid 


na  lettera; a  Ioab,  laquate  egfi  mandò  per 
Vria.‘ 

1  f  E  nella  lettera  fcriflc  in  quella  manie* 
ra,  Ponete  Vria  dirincontro  alla  più  af- 
pra  battaglia;  poi  ritirateui  indietro  da 
lui, acci  oche  eglifia  percolfo,  e  muoia. 

16  Ioab  adunque  *  tenendo l’alledio  alla 
«fitti,  pofe  Vria  in  vn  luogo  doue  lapc- 
ua  che  *’ erano  huomini  di  valore. 

17  E  la  gente  della  città, vfeita,  combattè 
contro  a  Ioab;  &  alcuni  del  popolo,  e  de* 
fèruidori  di  Dauid ,  caddero  morti  :  Vria 
Hitceo  mori  anch’effo. 

iS  All’hora  Ioab  mandò  a  fare  aflaperea 
Dauid  tutto  ciò  che  era  feguito  in  quella 
battaglia.  \ 

\jy  E  diede  ordine  al  meffaggicro,  dicen¬ 
do, Quando  haurai  finito  di  raccontare  ai 
rè  tutto  ciò  che  è  feguito  in  quella  batta¬ 
glia: 

io  Se  il  rè  monta  in  ira ,  e  ti  dice ,  Per¬ 
che  vi  fiete  accollati  alla  città  per  com¬ 
battere?  nonfapcte  voi  come  fi  fuol  ti** 
rare  d’ift  fu  le  mura?  # 

«  1  Chi  percoffe  Abimelec  ,  figliuolo  di 
(*Idrubbefet?‘,cTna donna  non  gli  gitto  el- 
la.addofTo  vn  pezzo  di  macina  d’in  fu*I 
muro ,  onde  egli  morì  a  Tebes  ?  perche 
vi  fiete  accollati  al  muro?  Ali" bora  digli, 
Vria  Hittco ,  tuo  fcruidore  rè  morto  an- 
ch*cflb. 

%%  II  melTaggiero  adunque  andò  ;  e  ventK 
•sto  g  Dauid,  gli  raccontò  tutto  ciò  per  dm 
1  Ioab  Hiaueua  mandato* 

%  3  E  difiè  a  Dauid ,  Qgegls  huomini  haueua- 
no  fatto  vbo  sfòrzo  contra  noi ,  &  erano 
v Iciii  fuori  a  noi  alla  campagna.;  ma  noi 
fummo  loro  addogo  inno’  ali’  entrata 
.della porta.  .  , 

14  AU’bora  gli  axcieri  loro  Tatuarono* 
contro  a*  tuoi  fèruidori  d’in  fu’l  inurty. 
onde  alcuni  de*  leruidori  del  rè 
mortL*  Vria  Hitteo,  tuo  teruidere^  niop- 
tOsanch’clfo, 

tj  E  Dauid  dìilè  al  melTaggiero ,  Di  cosi 
à  Ioab ,  Non  dolgati  di  quello  :  pcrcio- 
che  la  fpada  cohtema  cosi  l’Imo  come 
l’altro  :  rinforza  la  battàglia  contro  alla 
città,  c  dillruegila:  e  tu  confortalo* 

%6  E  la  moglie  d’Vria  vdl  che  Vria  fu» 
marito  era  morto  ;  e  fece  cordògliò  dei 
Tuo  marito*. 

17  E  pafFatoiJ  duolo,  Dauid  mandò  per  lei> 
e  fe  l’accolfein  cafa,5c  ella  gli  fu  moglicr 
e  gli  partorì  vn  figliuolo.  Ma  quella  co* 
te,  che  Dauìd  baueua  fìtta ,  di  giacque 
ai  Signore^  ' 

c  a  e*,  m. 

U  Signore  nyvtdu  Umì4u  a  T)auì£ì  per  rìdati 
guirlodel  fiso  peccato  :  1)  'Dauid  yìene  * 
penitenza ,  e  Hatan  gli  fign'fica  &  perdo**  ' 
uoy  congiunto  peri  con  dtuerfi  gaflighi ,  e  ceso 
ta  morto  del  fanciullo  nato  dell*  adulterio* 
%l  laquale  figuita  »  IO  egli  confila  fi* 
i  4  #  Bétrftba fisa  moglieyCbegli  pemorifiu 


?.o,  àopoha- 
er*  oltcrmta 
1  città» 


1.  quello  em 
iedeon,  eh  la¬ 
ttato  anckor* 
erubbui^iiA- 


jf  .e.beiiche  per  Sèi*—:  tC  fai  oc  tu fd  Inaila,  e  tomi*  a- 

ti  legge  di  Dio  -ptmittfd  dirli  «Amméttiti, 

t£E*{«£  C  T  11  Signore  m.rntó  N«an  a  Dauid.il- 
{ofitale  ,  in  L»tfualc>encratodaIui,ghdiire,V’crano 
Uarfto  (atrope  d*c  huotnini  in  vna  cicca ,  l'vno  di’yudli 
jtò  fi  fono  ali  era  riccone  l’altro, pouero. 
r***jj**^j£e  t  li  ricco  haucua  gran  quantica  di  mi- 
a“5°**  di  groflo  bcftiame. 

li  riu.  3  il  poucro  non  haueua  nulla ,  lcnon 
6.lfou,t.  rnay ola  picciola  agnc Ila, laquale  egli  ha- 

t. e&odoSaul  ueua  comperataci’  haueua  nudrita,  de  e-* 
5l?*,0ì  ra  crc^c*uwi  ftdndé  inficine  con  lui ,  e  co' 

fuoj.  fis!iuo[i  :  el,a  raa"g'aua  &  bocc«: 

derfil:foe mo  m  dl  cdo»c  bcu^ua  nella  fuacoppa,  c  gli 
gli-, redi  Ulrg-  dormìna  in  feno  >  c  gii  era  a  gitila  di  fi¬ 
fe  h?*1**  gliuola. 

ibeè Srambic-  4  Hor’  cdcndo  venuto  a  queir  (monto 
5T  a*  jEocrrfc  ncco  vn  viandante  me* fa# gli  rifparmiò 
fbdè  petdèoe  d  fao  groflb ,  e  minuto  bcftiame ,  e'non 
qui  *’ «erodo-  ne  prete  per  apparecchiarlo  al  viandante 
no  foto  feda-  che  gli  eia  venuto #»  cdfd  ;  ma  prcle  N» 
meCÌ,^bfU  gnc!^  dl  4UC^  pouero  huomo ,  ejappa- 
cotr  :  vedi 'su  rccckiòa  colui  che  gli  era  venuto  in  ca- 

Sam.j,7. 

to.  audio  fi  f  All’hora  Dauid  s’accefe  grandemente 
f®°  nirire  a*  nell*  ira  concra  quell’  huomo ,  e  difle  a 
;  ff  d*  Natan»  Collie  viuc  il  Signore ,  colui  che 
di  monTrio^  Ea  ^arto  quello  *ha  meritata  la  morte. 
lentMmBon,  6  E  perche  egli  ha  fatto  quella  cofa,e  per- 
Abfaló t*c  A-  che  egli  nona  rifparmiato quella agncl- 
dosla  :  te  m-  la,per  quella  ne  renderà  *quattro. 
fhe*  * £!V  7  All’hora  Natan  difle  a  Dauid» Tu fti 
:  Cosi  ha  detto  il  Signore 
tic grate.  Iddio d’ifrael ,  Io  ti  ho  voto  per  rè lopra 

n.  vedi  u$*n.  Ifrael ,  Se  io  ti  ho  rifeoflo  dalle  mani  di 
*6>llÌr  Saab 

c.eitèndo  tu  g  E  ti  ho  dira  la  cafa  del  tuo  fignorc;  ti  hi 
^  orata  vt-i  annettetele  *  donne  del  tuo fignorc in 
*  c,  io  permei- 1  fano,  e  ti  ho  data  la  cafa  d*  Ifrael ,  e  di  In¬ 
cerò  per  mio  da  :  c  fc  pure  yuefto  era  poco  »  io  ti.haur ei 
giufto  mudi,  aggiunte  teli  e  talicofe. 
prc^nwnSo  *  ^rc^c  dilprcfc’zata  la  parola  del  Si¬ 
te  poi£dT£!  fnof c  »  !*i  ciò  che  gli  difpiacc  ?  tu 

tana  quel  tuo  uri  percoflo  con  la  (bada  V ria  Hitteo  »  e 
I  figliuolo ,  ac-  ti  hai  {bela  per  moglie  la  Tua  moglie  »  Se 
!  riod*  per  lo  hai  vccifolui  conia  fjpada  de’  figliuoli 
jùopm«oio  d»Ammo„. 

j  [.«uUmcnK.  "’  10  Hora  dunque  *  laipada  non  fi  dipar- 
|  ♦  c.in  puMico,  tirà  giammai  in  perpetuo  dalla  tua  caft: 
i  di  chino  gì or  perciochc  tu  mi  hai  deprezzato  »  e  ti  hai 

|  Ca  prete  per  moglie  la  moglie  di  Vria  Hit- 

j  n-  c*dal  ruo  ^o. 

»  Così  ha  detto  il  Signore.Ecco^o^i- 

u. ie’l  perdo-  tcro  coatta  te  m  taale  della  tua  caia  ftC- 

aa.ùcbc  nò  ce  fa#  ti  *tqrrò  le  tue  mogli  *alja  tuavifta, 
oc  puniti  fe.  ~c  le  *darò  a  vn  tu^prfluumo»iÌqUAlc  già- 
1°°^* ^  cera  con  loro  ^alfa  A i  aacuo  (ole. 
r^ucorpou-  1  a  Tq  cerio  hai  ptttaf 

le  ,  ne  eterna:  io  occulto»  nja  io  faro  quefla  cofa  dauan- 

;  Iddio  rimette  ti  a  tutto  Ifraei»c  dauanti  al  fole. 

!  U  pena,  qual  x ^  AU’hoitt  Dauid  difle  a  Natan,  Io  ho 
t  potrebbe  im-  pacato  contra’l  Siguore.E  Natan  difle  a 
I  fa1* nSfdic-  Dauid,  Il  Signore  altresì  ha  *  rimoflo  il 
jrigne,  come  tuo  peccato:tu  qon  morrai. 

|  ludjce*  e  pur®  14  Ma  pure  perche  con  quello  tu  hai  del 
1 ioae  P*dio  »  fi  tutto  dita  cagione  a  1  nemici  del  Siguo 


tMfilitd  di  va¬ 
ile  grate. 

1».  vedi  uSam. 

16,11. 


’c,  io  permet¬ 
terò  per  mio 
giallo  giudi- 
ciò  ,  che  fieno  I 
preli,  menidol 
ia  poter  di  Sa¬ 
una  quel  tuo 
I  figliuolo,  ac- 
|  cioche  per  Io 
filo  peccato  io 
t  galhghi  il  oii,f 
|i«Utamrnte. , 

[  *  c.in  puMico» 
j  di  chiaro  gior 
ca 

!  li-  culai  fao 


oc  puniti  fe-| 
rondo  U  fui 
Leggìi  mot-! 
w^nc  corpo», 
le  ,  bc  eterna: 
Iddio  rimette 


re  di  beftemmiar lo ,  il  figliuolo  chct’è 
nato, per  cerco  morrà.  .  1 

t  f  Apprcflo  Naia  andò  a  cala  fua:  &  il  Si- 

fnore  rercoflc  il  fanciullo  che  la  moglie  | 
'Vria  haueua  partoutò  a  Dauid  ;  ficin*  ( 
fermò  gravemente. 

1 6  H  Dauid  fece  richieda  a  Dio  per  lo 
fanciullo ,  e  digiunò  ;  &  entrato  io  cdfd , 
paflo  la  notte  giacendo  in  terra. 

17  Egli  antiani  della  fua  cafa  gli  fecero 
iilanza  per  farlo  leuar  di  terra  :  ma  egli 
non  volle,e  non  mangiò  cibo  alcuno  con 
loro. 

ìt  Et  auuenne  al  *  fettimo  giorno  che  il 
fanciullo  morì  ;  &  i  feruidori  di  Dauid  1 
temeuano  di  fargli  affale  re  che  il  fan¬ 
ciullo  era  morto  :  percioche  diceuano, 
Ecco ,  mentre  il  fanciullo  tra  viuo ,  noi 

fli  parlammo,  &  egli  nò  attefe  al  noflro 
ire:come  dunque  gli  diremo  nei, Il  fan¬ 
ciullo  è  morto  ?  conciò  fia  cofa  ch’egli  le 
«'afflìggerà. 

19  E  Dauid,  vedendo  che  i  fuoi  feruidori 
bifbigliauano  ,  s’auuide  che  H  fanciullo 
era  mot  to  ;  onde  difle  a  i  fuoi  feruidori, 

Il  fanciullo  è  egli  morto?  Et  efll  gii  difle- 
ro,J»,  égli  è  morto, 

to  All’hora  Dauid  fi  Icuò  di  terra ,  e  fi  Ii- 
uò,  e  s'vnfe ,  c  mutò  i  (boi  vcflimenci  ;  Se 
entrato  nella  cafa  del  Signore, adoròrpoi 
ritornato  a  cafa  fua, chicle  da  trHmgidretSc 
cflendogli  mefib  dauanti  del  cibo ,  man» 
giò. 

11  Onde  i  fuoi  feruidori  gli  diflero,Che  ì 
quello  che  tu  hai  fatto?  tu  hai  digiunato, 
e  pianto  per  lo  fanciullo,  mentre  era  vi- 
uo.e  quando  egli  è  (lato  morto ,  tu  ti  fei 
lcuato,&  hai  mangiato. 

1  »  Et  egli  difle>lo  ho  digiunato, e  pianto, 
mentre  il  fanciullo  era  anchora  vino: 
percioche  io  diceua  ,  Chi  fa  ?  firfi  il  Si¬ 
gnore  mi  farà  grada  che’l  fanciullo  vi- 
uerà. 

13  Ma  hora  ch’egli  è  morto,  pcrthe  di¬ 
giunerei  io?  potrei  io  farlo  anchora  tor- 
«are?ÌQ  me  ne  vo  a  lumina  egli  non  ritor¬ 
nerà  a  me. 

14  E  Dauid  confalo  Bat-feba  fua  moglie; 
Se  entrato  da  lei,  giacque  con  lei  :  Se  ella 
partorì  vn  figliuolo ,  alquale  egli  pofe 
nome  *Salomo,  Se  il  Signore  Tainò. 

%  3  Et  *egli  mandò  il  profeta  Natan ,  che 
gli  pofe  nome  *Iedidia ,  per  cagione  del 
Signore. 

%6  Hor  ioab,  hauendo  combattuto  Rab- 
ba,cìfM  de*  figliuoli  d’Ammon,c  prefa  la 
*città  reale: 

17  Mandò  meflaggieri  a  Dauid ,  a  dirgli, 
Io  ho  combartuto  Rabba,  Se  anche  ho 
prefa  la  città  Acque. 

%%  Hora  dunque  aduna  il  rimanente  d«l 
popolo,e  vieni  Ad  ode  contro  alia  città,  e 
prendila  :  chq  taf  hora,  fc  io  la  prendeflì, 
ella  non  fofle  *  chiamata  del  mio  no¬ 
me. 

%$  Dauid  adunque,  adunato*tutto’l  popo- 


n£darc  Dauid. 
con  la  fua  gra* 


if .  c-Jopo  la 


I..  c.pacifico^ 
ledo  nome 
i  fu  podo 
r  volontà  di 
o  »  1.  Ccoo. 
J- 

.  c.il  Slgno- 

c.  amato  dal 
gnote. 

I  16.  parche 
Iqueda  fofle 
pna  parte  della 
città ,  circóda- 
jta  d’acqua,  do- 
juc  era  il  palaz- 
jzo  reale. 
k8.  crune  fe  fi 
jdicefle ,  Cirri 
{di  loab  :  c.  da 
Uni  cóquiAata. 
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51.  fpetie  d*e» 
ft rcsril  fupplt- 
cij  afprttfimi. 


v.r.  e  figliuola 
4*  vna  mede  fi¬ 
tta  madre 
Maacau.Sam. 

a.  e  però  guar¬ 
data  con  piò 
diligenza. 

j.  detto  anche 
Sima ,  r.  Sam. 

J6J. 


lo,andò  a  Rabba,e  la  combattè ,e  la  pre¬ 
te-  * 

I  o  E  prete  la  corona  del  rè  degli  Ammo¬ 
niti  d’in  fui  capo  di  etto ,  laquale  pefaua 
vn  taléco  db  ro,c  yieram  delle  pietre  pre- 
tiofe,  e  fu  polla  in  fu’l  capo  di  Dauid,  il- 
quale  traile  grandi  dima  quantità  di  pre¬ 
da  della  città* 

gl  Poi  celi  fece  vfeir  fuori  il  popolo  che 
era  in  ella,  e  lo  pofe  *  lotto  delle  Teghe, e 
Cotto  delle  treggie  di  (erro ,  e  fotte  delle 
feuri  di  ferro  ;  egli  fece  pattare  per  vna 
fornace  da  mattoni  ;  e  cosi  fece  a  tutte  le 
citradc’  figliuoli  d’ Ammon.  Poi  Dauid, 
con  tutto’Fpopolo,fc  nc  ritornò  in  Icru- 
falem. 

CAP.  XIII. 

II  Sigmre  fignkad’efigMte  i  fimi  gindicij  pre¬ 
détti  a  Tèmidi  ome  ^imnonjtglmolo  d»  effe, 
faccende  d*&*  amen  dì  Tamar  fma  finga, 
5  typrr  la  tonfigli*  di  lonadab ,  nona  modo 
di  farlo  firmai  i  f  poi  la  fcaccia  yitnporofa- 
montr, ;  io  là  onde  Abfalom,  fiatello  di  Ta- 
mar, con  inganno  lo  fa  yccidert ,  3  4 
fagg*  in  Ghofittfom  ftà  tot  anni. 

HOr*  auucnne  dopo  quelle  cofe ,  che 
hauendo  Abfalom  ,  figliuolo  di  Da¬ 
uid,  vna*  Torcila  bella ,  ifcui  nome  era 
Tamar  ;  Amnon ,  figliuolo  di  Dauid ,  fe 
n’ innamorò, 

1  Et  Amnon  era  angofeiofo  fin*  ad  infera 
mare ,  per  amore  di  Tamar  Tua  forella: 
percioche  ella  era  *  verginea  eli  parcua 
troppo  difttcii  cofa  di  farle  nuUa. 

3  '  Hor*  Amnon  haueua  vn  famigliare  ft¬ 
alico, chiamato  lonadab, che  era  figliuolo 
di  *Siraa, fratello  di  Dau>d;ilquale  looa- 
dab  era  huomo  molto  aitato. 

4  Coftat  gli  ditte, Perche  dimagrì  cosi  o- 
gni  mattina ,  o  figliuol  del  rè  ?  non  mc'l 
dichiarerai  tu? Et  Amnon  gli  difTe ,  Io  a- 
mo  Tamar,  Torcila  cf  Abfalom mio  fra¬ 
tello.’ 

5  E  lonadab  gli  ditte  ,  Giaciti  in  letto  ,  c 
fitti  infermo,  e  venendo  tuo  pad  re  a  ve¬ 
derti, digli, I  venga  Tamar  mia  Torci- 

Ja,e  mi  aia  mangiare  al  cu  navi  uanda,  ap¬ 
parecchiandomela  in  mia  prelerìza,ac- 
cioche,  vedutagliele  apporeccnìore,  la  man¬ 
gi  di  Tua  mano. 

4  Amnon  adunque  fi  pofe  in  letto,  e  fi  fe¬ 
ce  infermo  :  &  efiendo  il  rè  venuto  a  ve¬ 
derlo,  Amnon  eli  ditte,  Deh  venga  Ta¬ 
mar  mia  Torcila ,  e  facciami  vn  par  di 
frittelle  in  mia  prefenza,  &  io  le  «unge¬ 
rò  di  Tuo  mano. 

7  E  Dauid  mandò  in  caia  a  dire  a  Tamar» 
Hor  va  in  cafa  del  tuo  fratello  Amnon, 
Bc  apparecchiagli-qualchc  viuanda. 

§  T amar  adunque  andò  in  cafa  d’ Amnon 
Tuo  fratello, ilquale  giaceva  in  Uttoyt  pre¬ 
fa  della  firma  ffemperata,  Pintrife ,  e  ne 
fece  delle  frittelle  in  prefenza  di  effo  >  c 
le  coffe. 

y  Poi prefeia padella , e  gliele  verfò  da- 


uantiimaegli  rifiutò  dPifiangiareiediflV 
Fate  vfeire  fuori  ogniuno  dàppreffo  a 
me  :  Et  ogniuno  vfa  fuori  d’appretto  a 
lui. 

10  AU’hora  Amnon  difle  a  Tamar,  Reca¬ 
mi  quella  viuanda  nella  camerctta,acci6- 
che  io  prenda  cibo  di  tua  mano  :  Tamar 
aduauc  prefe  le  frittelle  che  haueua  fat¬ 
tele  /•  recò  ad  Amnon, Tuo  Rateilo,  nella 

-cameretta.  \ 

11  E  gliele  porfe ,  accioche  ne  mangiane; 
ma  egli  la  prefe ,  e  le  difle ,  Vieni ,  giac 
meco, Torcila  mia. 

is  Et  ella  gli  ditte,  No>fratello  mio,  riha 
violar  la  mia  pudicitia  :  pcrcioeheoon  fi 
dee  far  così  in  Ifrael:  non  far  quefta  vil¬ 
lania.  ! 

13  Et  io  *  douc  caccerci  il  miavitupeno? 
e  tu  farefti  reputato  vno  de?  più  fccllcra-] 
ti  hnomim  che fieno  in  Ifrael  :  fiora  dunque 

sparlane, ti  prego ,  al  •*  percioche  egli 
non  mi  ti  rifiuterà. 

14  Ma  egli  non  voile  attendere  al  Tuo  di¬ 
nanzi, fattole  forza,  la  violò,  e  giacque 
con  lei. 

15  Appreffo  Amnon  Iodio  d’  vri  odio  mol¬ 
to  grande:  percioche  Iodio  che  le  porta- 
ua  era  maggiore  che  l’amore  che  le  ha¬ 
ueua  portato.-Et  egli  le  difle,  Leuati,  vat¬ 
tene  via. 

14  Madia  gli  difle,  Ei  n3  y’ìgià cagione 
di  cosi  (cacciarmi^  che  è  vn  male  *mag- 
gì  ore  di  quell’  altro  che  tu  irfhai  fitto. 
Ma  egli  non  volle  attendere  alle  Tue  pa¬ 
role: 

17  Anzi  chiamò  vn  fuo  fante  che  Io  Ter¬ 
ni  ua,è  gli  difle ,  Hor  mandili  fuor  coftci 
dàppreflb  a  me, e  ferrale  l’vfcio  dietro, 
it  Hor*  ella  haueua  indòffo  vna  gonna 
-  ^vergata  :  iroperoche  le  figliuole  del  rè, 
vergini,  foleuano  efler  veflitc  di  tali  gó- 
nc:E  come  il  famiglio  d’Amnon  Fhebbe 
•  mefla  fuori, e  Thebbe  ferrato  l’vfcio  die¬ 
tro, 

ty  Tamar  prefe  della  cenere,  e  fi  la*  mifi 
fu  la  retta  c  tracciò  la  gonna  vergata  che 
haueua  indoffo,e  *fi  pofe  le  mani  in  ftil 
capo,&  andaua  gridando, 
so  Et  Abfalom  mo  fratello  le  diflcjl  tno 
fratello  Ami  non  è  egli  flato  reco  ?  ta¬ 
ci  pur’  hora,  forella  mia:eglì  è  tuo  ^fra¬ 
tello,  non  t’accorar  per  quefta  cofa  :  Ta¬ 
mar  adunque  dimoro  in  cafa  del  fuo  fra¬ 
tello  Abfalom  tutta  fconfolata.  . 

1 1  Hot*  iì  rè  Dauid,  hauendo  sdite  tutte 
quelle  cofe,  ne  fu  grandemente  adirato, 
ai  Et Abfajotn non parlapa con  Amnon 
ne  in  male, nein  bene:  percioche  egli  ©- 
diana  Amnon  ,  perche  haueua  violata  la 
pudicitia  di  Tamar  Tua  Torcila. 

13  Hor’ auucnne  incapo  di  due  anni  in¬ 
tieri  ,  che  hauendo  Abfalom  i  tonditori 
in  Ba&l-hafor,cheè  pretto  d  Efraim,egli 
*inuitò  tutti  i  figliuoli  del  rè. 

14  E  venne  ancheal  rè, egli  difle ,  Ecco 
hora  il  woiaaidòrc  ha  fonditori  :  deh 


M.ccomtme 
»e  potrei  gii* 
mai  liberale, 
ne  portare? 

*  quello  dice 
foto  per  leuar. 
fcloirimoriio: 
nógii  che  pò» 
celle  diuenut 
Tua  moglie. 


'1*.  perche  lo 
sfotto  latto* 
le  poteri*  cflef 
ceUto*,ma  kit 
dandola  coti, 
j  venioa  ad  effe 
!  faldato  :  ri¬ 
guarda  n6  all* 
ottétti  di  Dio, 
ma  al  fuo  ditt 
honore. 
ri .  o,  divari) 
icolori,odipuÌ 
pezzi. 

f*.  legni  dieta 
ne  cordoglio. 

v  quella  era 
I*v  Ganza  delle 
femmine  io 
graue  duolo, 
ler.i,j*r. 
to.e  però  ooo 
fi  cornitene  fai 
palefe  i!  vira* 
perio  filo,  che 
farebbe  conni' 
ne  a  ratti  noi; 
oltreché,  et 
fèndo  nofiro 
fratello ,  nfi  fe 
ne  può  pruder 
nella  vedetta 
farebbe 
W  altro, 
aj.  c.jcTvbcA< 
otto  v  percio¬ 
che  m  quei 
tempi  a  tal ‘oc- 
cafione  tale  e- 
ra  l*v&oza  :  f* 
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ren£a  II  ri ,  &  i  (boi  feruidorircol  tao 
fcraidorc. 

%S  Ma  il  rè  dilfc  ad  Abfalom,  No,figliuoI 
mio  :  deh  non  andianui  tutti ,  che  non  ti 
■  fumo  grani  :  e  benché  gliene  facefle  in*» 
^ao^oon  P**®  vo^c  aadarui;  fn*  lo  be¬ 
nedille* 

*6  Et  Ab&lom  dille»  Se  la  hòn  vivai,  ven¬ 
ga,  tiprego,  Amnon  mio  fratello  con  el- 
lonoi  :  Et  il  rè  gli  dilTe, Perche  andrebbe 
egli  tcco?  * 

17  Ma  Ablalom  gliene  fece  infianza  ;  si 
ch'egli  mandò  con  lui  Amnon  ,  c  tuui 
i  figliuoli  del  rè. 

at  Et  Abfalom  comandò  a  i  Puoi  fcruido- 
ri,diccndo,Deh  guardate  quando  il  cuor 
d' Amnon  farà  allegro  di  vino  ,  c  che  io 
vi  dirò,  Percotctclo;  all’hora  ammazza¬ 
celo^  non  temiacc:non  ve  l'ho  io  comi- 
dato?confortatcui,e  fiate  valent'  huomi- 
ni.  — 

19  Eti  fernidori  d' Abfalom  fecero  ad 
Amnon,  come  Abfalom  haueua  coman¬ 
dato  :  onde  tutti  i  figliuoli  del  refi  leua-  I 
reno  fu;  e  montati,  ciafcuno  foprailfuo  ’ 
muloiic  ne  fuggirono. 

}o  Hot  mentre  erano  anchora  per  camini- 
no,il  grido  nc  venne  a  Dauid, eg/»  fu  det¬ 
to  ,  Ablalom  ha  pcrcofli  tuui  1  figliuoli 
dei  rè, e  ninno  di  loro  èfeampato. 

91  AU'hora il  rè  fi  leuò fu, e ftracciòi  fuoi 
vdHmcnti ,  e  fi  coricò  in  terra  ;  e  tutti  i 
fooi  fcruidori  gli  Italiano  d'intorno ,  co* 
veementi  tracciati. 

31  Ma  Ionadab,figliuolo  di  Sima  fratello 
di  Dauid,  parlò  *  Da mid,  e  dille,  Il  mio  fi. 
gpore  non  dica,  Tutti  i  giouani, figliuoli 
del  iè,foDO  (lati  vccifi  :  perciochc  Artmo 
foto  è  morto  :  imperoche  per  lo  coman¬ 
damento  dMbfalom ,  è  fiata  mejfa  ad efi- 
twone  cofa,ch'cgli  haueua  propo¬ 
li*  dal  giorno  che  Amnon  violò  Tamar, 
forella  di  efio. 

33  Hora  dunque  il  rè  mio  fignorc  non  fi 
metta  nell*  animo  qnefta  cola, di  dire  che 
nitri  i  figliuoli  4el  rè  fieno morti:per cio- 
che  Amnon  folo  è  morto. 

34  Hor*  Abfalom  fe  ne  fuggi  :  e’1  fimte 
«jbc  ftaua  alla  veletta ,  alzò  gli  occhi  ,.e 
riguardò  »  6c  ecco  vn  gran  popolo  che 
ven«ua  dalla  via  didietro  al  monte>aJlaro 
a  efio  monte. 


anni; 

J  9  11  rè  Dauid  fi  cofumaua  A  yoglia  dam 
dare  a  tremare  Ablalom: perciochc  egli  e* 
ra  racconciato  intorno  ad  Amnon  eh 
era  morto. 

CAI*,  imi/ 

loab ,  per  yna  donna ,  tenta  t animo  A  Vani 
$  inuerfo  abfalom ,  e  Vaddolctjce,  11  sì  chi 
manda  loab  a  ricadérlo  in  lerofalem ,  18  do* 
me  dimorato  dao  anni,  fibiufi  data  prefen^i 
dette, trema  modo  che  loab  ce  /' introduca. 

HOr  loab  figliuolo  di  Scruta,  cono  (ce- 
do  che  il  re  haueua  il  cuore  ad  Abfa* 

Ioni; 

I  Mandò  in  Tccoa ,  c  nc  fece  venire  >ni 
donna  accorta,alla«uaIc  diflc ,  Deh  fingi 
di  far  duolo ,  e  veftiti  di  redimenti  di 
corrotto ,  c  non  vngerti  dolio  ;  anzi  fi j  a 
guifa  duna  donna  cne  gii  da  molti  gior¬ 
ni  faccia  cordoglio  duo  morto. 

|  Et  entra  dal  rè,e  digli  tali  c  tali  cofe  :  E 
loab  le  mife  le  parole  in  bocca. 

4  La  donna  Tecoita  adunque  andò  a  par-  c.  c.  impedite 
^lare  al  rè;  e  gittatafi  boccone  a  terra ,  gli  che  l'vno  non 
fece  riuerenza,e  diflc>Saluami,o  rè.  oflfcdcte,o  ve- 

i  Et  il  rè  le  diflc, Che  hai?Et  ella gli  dilTe,  d*e<re 
Certo  io/...  vna  donna  rcdoua,&  il  mio  do,ca£?o?nU 
JMrito  è  morto.  *  fimiJitudine 

6  Hor  la  tua feruente  haueua  due  figliuo-  to!«  dalle  fa- 
li, iquali, venuti  a  eontefa  fuori  a'  campi,  u*lk»°  rùzoui 
cnoneflendoui  chi  gU*rifcoteire,lVa<] 


percofle  filtro*  Tvccifc. 

7  Et  ecco, tutu  la  *  narionc  fi  è  leuata  co- 
tro  alla  tua  feruenteMicendo, Dicci  colui 
che  ha  pcrcofio  il  fuo  fratello,  acciochc 
lo  facciamo  morire  per  la  vita  del  fuo 
.  fratello  ch’egli  ha  vccifo;  e  /o  (terminia¬ 
mo, benché  fia  l’hcrcde  :  così  fpegneran- 
no  il  *  carbone  accefo  che  mi  è  rimalo, 
fenza  late  lare  al  mio  marito  alcu  nome, 
ne  alcuna  perfona  viua  in  fu  la  terra. 


uoaccefi  in  va 
fuoco  (perno, 
onde  li  può 
riattizzare  il 
filoco. 

p.  c.io  mi  gra¬ 
no  di  tutta  la 
pena  di  quito 
male  vi  po¬ 
trebbe  etere 


fenza  lafciare  al  mio  marito  alcu  nome,  m  SueH°  tuo 
ne  alcuna  perfona  viua  in  fu  la  terra.  P««ono  \?,IT 
S  Et  il  rè  difle  alla  donna,  Vartenc  a  eafa  €  ratifichi  la 
tua,  6c  io  darò  ordine  intorno  al  fa tto  grafia  ch’egli 
tuo.  ni  al  mio  fi. 


iua,ec  10 darò  ordine  intorno  ai  tatto  grada  ch’egli 
tuo.  ni  al  mio  fi. 

f  E  la  dona  Tecoita  diflc  al  rè ,  O  rè  mio 
fignorc,*  l’ iniquità  jsa  (opra  me ,  e  foi 
la  cafa  di  mio  padre;  e  Jf.il  rè,  6c  il  filo  -c.no»  data, 
trono, fenza  colpa.  tagianc  ,  tot 

riguardo ,  oc  ecco  vn  gran  popolo  cUc  1°  Et  il  rè  le  dille,  Se  alcuno  parlerà  con-  j?m*trcre  cbc’l 
vernila  dalla  via  didietro  al  monte>aJlaio  tro  a  te,  fallo  venire  a  me ,  &  egli  non  ti  figliuolo 
a  efio  monte.  toccherà  più.  fia  perfeguiu- 

31  E  lonadab  diflc  al  rè,  Ecco,  i  figliuoli  xx  Et  ella  gli  diflc.  Deh*  mentoui  iljrc  il  che  mol  tizi  «» 
del  rè  vengono  :  la  cofaffcà  come  il  tuo  Signore  Iddio  fuo ,  che  tu  *  non  lafcerai  v(lno  U  loro 

icruidore  ha  detto.  che  coloro  che  hanno  la  ragione  di  veti-  ragione  fenza 

36  E  come  egli  hebbe  finito  di  parlare,  dicar’il  (àngue, crefcano  in  numero,  per  mifcricordia. 

ecco,i  figliuoMd  rè  arriuarono;&  alza-  vecidere,  e  che  00  (Icrmineranno  il  mio  2'-c'F°'  *hc  lt{ 

Vl  la  voce,pianUro:il  rè  anch'eflo*  tutti  figliuolo  :  Et  ei  le, diflc,  Come  viue  il  Si-  mio  figliuolo, 

1  fuoi  fcruidorLpianfero  d’vn  grandifli-  gnore ,  non  cadcrà  pure  vn  capello  del  perchenó  vuoi 

mo  pianto.  tuo  figliuolo  a  terra.  f^rU  ad  Abfa- 

37  Hor*  Abfalom ,  efieiKÌofene  fuggito,  Xa  E  quella  donna  diflc ,  Deh  lafcia  chela  i°m*  infàuor 

andò  a  *Talmai,  figliuolo  di  Ammihur,  tua  feruente  dica  vna  parola  al  rè  mio  J**1  poPolr°  dl 

rè  diGheiìir  :  c  Vamd  ogni  giorno  face-  fignore:  Et  ei  le  diflc, Parla.  ch’eldi  C  fard 

. .  1  9  E  la  dona  difle,*Perche  dunque  hai  tu  Oicceflorc? 

apollo  di  far  vna  tal  colà  cótr’  al  popolo  *  c.  come 
di  Dio?&  il  xè  riparlando  in  quefta  ma-  m’baipailatow 


ecco,i  figliuojUel  rè  arriuarono;&  alza¬ 
ta  la  voce,piantcro:il  rè  anch’cilo^  tutti 
1  fuoi  fcruidori>pianfcro  d’vn  grandifli- 
nio  pianto. 

97  Hor9  Abfalom ,  cflemìofene  fuggito, 
andò  a  *Talmai,  figliuolo  di  Ammihur, 
rè  diGheiìir  :  c  Vamd  ogni  giorno  facc- 
ua  cordoglio  del  fuo  figli  aedo. 

9  8  B  dopo  che  Ablalom  le  ne  fu  fuggito, 
Acaudato  in  Ghcfur  dimorato  mi  tre 
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*  c.Abfalom. 

14. C.  tutti  fia- 
mo  fottopofti 
alla  morte»  6c 
anche  cu  »  o  ré: 
duque  è  conue 
ncuol  enfi  che 
per  tempo  tu 
ordini  vn  fuc- 
ceirote.i!  quale 
per  ragione 
dee  eflet*  Ab- 
falom. 

15.  ilquale  mal¬ 
contento  dell* 
adentia  di  Ab- 
faló,  potrebbe 
prender*  alcun 
partito  perico- 

'  Jofo,  c  per  lo 
rè, e  per  fc  ftef- 
fo. 

ts.  c.  dal  Tuo 
popolo. 

17-c.la  riporta 
ch’egli  mi  fard 
intorno  ad  Ab 
falom. 

♦cnon  adira¬ 
ta, beuigna, eie 
mente. 

*  c.vdcdo  qua¬ 
tti  cjuc  cofa  Ha, 
né  giudica  di* 
lettamente  fe  è 
cofa  buona  ò 
cattiua ,  eflen- 
do  guidato  dal 
lo  Spirito  di 
Dio,  come  vn* 
Angelo  :  onde 
feotgeri  facil¬ 
mente  che  do 
ch*io  gli  dico, 
è  per  bene, 
io.  c.ha  com¬ 
porta  la  finta 
narrati on e  del 
la  vedoua,ede' 
figliuoli^  ten¬ 
tare^  addolci 
rel*animotuo 
intorno  ad  Ab 
fajpmi 

u.c.ringratil- 
dolotpfegè  Id¬ 
dio  gliene  reo 
delle  il  men¬ 
tii 


tj.  c.  vitto*  of- 
f  orale. 


1 

! 

± 


niera,come  colpeuolc,  poi  che  non  fa  ri¬ 
tornare  *colui  ch’egli  ha  fcacciato. 

14  Pcrciochc  noi  *  per  certo  morremo ,  e 
faremo  limili  ad  acqua  fparfa  in  terra»  Ja- 
quale  nd  fi  può  raccogliere;  &  Iddio  noa 
ha  riguardo  ad  alcuna  perfona  :  penfi  a- 
dunque  1/  rè  alcun  modo  che  colui  che  c 
cacciato  da  fe,  non  runanga  così  caccia¬ 
to.  _  * 

I  \  Et  hora  ciò  ch’io  fon  venuta  per  parla¬ 
re  di  quella  cola  al  re  mio  fignore,  è  flato 
perche  "''il  popolo  mi  ha  fpauentata:  on¬ 
de  la  tua  feruenre  ha  detto ,  Hor  parlerà 
col  rè  ;  forfè  il  gfc  fari  ciò  che  la  lua  Istr¬ 
uente  gli  dira. 

16  Se  il  rè  acconfente  di  liberare  la  fui 
fcruente  dalla  mano  di  colui  che  vuole 
flcrminare  me  ,  &  il  mio  figliuolo  pari¬ 
mente, ^dall’  heredità  del  Signore; 

17  La  tua  fcruoncc  ha  anche  detto ,  Hor 
farà  *  la  parola  del  rè  mio  fignore  *  pa- 
cificaipcrcioche  il  rè  mio  figuorc  *è  co¬ 
me  vn*  Angelo  df  Dio  per  vdirc  il  bene 
e*l  ma!e:e  na  il  Signore  Iddio  tuo  teco. 

1 8  AU’hora  il  rè  rtlpofe  alla  donna ,  e  le 
difle,  Deh  non  celarmi  ciò  che  io  tido- 
mandero.’E  la  donna  difie  »  Parli  pure  il 
rè  miofignorp. 

19  Et  il  rè  le  dille,  No  ha  Ioab  tenuto  ma¬ 
no  a  farti  far  tutto  qucfto?E  la  donna  ri- 
fpofc,c  dille, Come  l’anima  tua  viue,o  rè 
mio  fignore, ci  non  fi  può  declinare»  ne  a 
delirarne  a  finillra  ,  di  cola  alcuna  che  il 
rè  mio  fignore  ha  detta:  perciochc  Ioab» 
tuo  fcruidore,  mi  ha  ordinato  quefio  ;  & 
egli  anchora  ha  polle  in  bocca  alla  tua 
fcruente  tutte  quelle  parole. 

10  Ioab, tuo  feruidore  »  *  ha  latto  quello 
per  riuolgerc  la  forma  del  ragionamen¬ 
to  :  ma  ìlmio  fignore  è  fauio  come  vii 
Angelo  di  Dio,pcr  conofccrc  tutto  quel¬ 
lo  che  fi  fa  in  terra. 

I I  All’hofa  il  rè  di  Uè  a  Ioab, Ecco, tu  hai 
pur  fatto  que(lo:dunque  va*  e  fa  ritorna¬ 
re  il  giouane  AbfaJom. 

a  1  E  Ioab  fi  gittò  boccone  a  terra  ,  e  fece 
riuerenza  arre ,  e  Io  *benediflc  ;  e  difie» 
Hoggi  cónofce  il  tuo  fcruidore  ch’io  ho 
trouata  grafia  appo  te,  o  rè  mio  fignore; 
poi  che  A  rè  ha  fatto  ciò  che  il  luo  fer¬ 
uidore  gli  ha  detto.  4 

13  Ioab  adunque  fileno  fu,  &  andato  in 
Ghdur,  ne  meno  Abfalom  in  Icrul'alein. 

14  Et  il  rè  dilfi:,  Riducali  pure  a  cafa. 
fua,e  non  veda  la  mia  faccia:  Abfalom  a- 
dunque  fi  ridurti*  a  cafa  fua, e  non  vide  la 
faccia  del  rè. 

1  f  Hor’  in  tutto  Ifrael  non  v’era  niuno 
che  forte  pari  ad  Abfalom  in  eccellente 
bcllexzaaion  v’era  in  lui  alcun  *  difetto 
dalla  pianta  del  pie, fin*  alla  l'ommirà  del 
capo. 

1  €  E  quando  egli  fi  faceua  fondere  il  ca¬ 
po,  ilche  egli  Faceua  ogni  anno  ,  perche 
|  gli  pefaua  troppo, egli  pclaua  le  chiome 
1  del  fuo  capo ,che  pefaLanod ugento  fieli  al 


pefo  del  re. 

a  7  E  nacquero  ad  Abfalom  tre  figliuoli, 
&  vna  figliuola ,  il  cui  nome  era  Tamari 
&  era  donna  di  bello  afpccto. 
a  8  Hor*  Abfalom  dimorò  in  Icrufaiem 
due  anni ,  ch’egli  non  fide  la  faccia  del 
rè. 


a  9  LÀ  onde  Abfalom  mandò  per  Ioab, per 
mandarlo  al  rè;  ma  egli  non  volle  veni' 
re  a  lui;  e  benché  mandafie  per  lui  la  fe- 
*  conda  volta, non  però  volle  venire. 

30  AlPhora  .Abfalom  difie  tifuoi  ferui- 
dori ,  Guardate  il  campo  di  Ioab  ,  che  è 
predo  del  mio ,  doue  egli  ha  deli’  orzo: 
andare, bruciatelo  col  fuoco:&  i  fcruido- 
ri  d*  Abfalom  bruciarono  col  fuoco  *quel 
campo. 

3 1  AlPhora  Ioab  fi  leuò  fu, e  venne  ad  Ab¬ 
falom  in  cafa, e  gli  dille ,  Perche  hanno  i 
tuoi  feruidori  abbruciato  il  mio  campo 
col  fuoco? 

31  Et  Abfalom  difle  a  Ioab, Ecco,  io  t’ha- 
ueua  mandato  adire,  Vien  qua,acciochc 
io  ti  mandi  al  rè>a  dirgli, Perche  tono  io 
venuto  di  Ghcfiir  ì  meglio  farebbe  per 
me  che  io  vi  fòfii  anchora  :  hora  dunque 
fa  che  io  veda  la  faccia  del  rè  ;  e  fe  in  me 
vi  è  iniquità, facciami  egli  morire/ 

3  3  Ioab  aduque  fe  ne  véne  al  rè,e  gli  rap¬ 
portò  la  eofa:  Et  il  rè  chiamò  Abfalom:  & 
egli  vene  a  lui;  e  gittatofi  boccone  a  ter* 
ra  dauanti  a  lui,  gli  fece  riuerenza  :  Scii 
rè  baciò  Abfalom. 

CAP.  XV, 


§0.  c.  Torto 
;hc  v*cia. 
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Abfalom  acqui  fiat  a  fi  afiutamete  la  'gratta  del 
popolo,  ’  7  rat n  Hebton,  IO  doue  aperta¬ 
mente  fomtrmoue  il  popolo  contro  al  rè  Da* 
uid,  14  ilquale,  faputo  ciò ,  fi  parte  Ji  lem- 
falem  con  buon  flguito ,  lafciando  a  guardia 
della  fua  cafa  dieci  concubine ;  %  4  e  riman¬ 
da  i  Sacerdoti  con  VArca,  3 1  <7*  Hufaijn 
lerufalem,  acciocbegli flurbtno  t  fatti  £  Ab¬ 
falom. 


HOr  dopo  quelle  cofe  auuéne  che  Ab¬ 
baioni  fi  ordinò  *  de*  carri ,  c  de’  ca- 
ualli ,  e  cinquanta  huoraini  che  gli  cor- 
reuano  dauanti. 

%  Et  egli  lì  leuaua  la  mattinai  fi  fermaua 
allato  alla  via  della  Sporta;  e  fe  v’era  al¬ 
cuno  che  hauefle  qualche  piato ,  per  Io- 
quale  gli  couueniffe  andar  dal  rè  a  giudi- 
ciò,  Abfalom  lo  chiamaua ,  e  gli  diceua. 
Di  qual  città  fri  tu  ?  E  colui  gli  rifponde- 
ua ,  Il  tuo  fcruidore  è  d’ vna  cale  delle  tri¬ 
bù  d’ifrael. 

3  Et  Abfalom  gli  diccua^  Vedile  tue  ra¬ 
gioni  fono  buone, c  diritte:ma  tu  non  hai 
niuno  da  parte  del  rè  che  ti  afcolti. 

4  Oltr’a  ciò  Abfalom  diceua ,  Oh, forti  io 
pure  collituito  giudice  nel  paefe  1  a  me 
farebbe  il  far  ragione  a  chiunque  verreb¬ 
be,  hauendo  alcun  piato, o  caufa. 

5  E  fc  alcuno  gli  fi  accoflaua  per  fargli 
riuerenza ,  egli  flcndeua  la  mano ,  e  lo 
prendeua,e  lo  baciati»» 

6  Abfaloid 


\ 


r.i .  c.vn  legni¬ 
lo  ,  c  famiglia 
grande ,  come 
reputinoli  he-  L 
rede  deliaco-* 
rona;perchc  e- 
ra  il  primoge¬ 
nito  •  eflèndo 
morto  Amnó, 
forfè  anche 
Chftcab  v  del 
quale  nd  filrg 
ge  nuHa,  o  per 
che  morì  pre¬ 
do  ,  o  perche 
era  di  poco  af¬ 
fare  :  hor  pare 
che  Abfalom 
faceva  mene,, 
perche  poteua 
hauere  intefo 
che  Iddio  delti 
naua  Saloraoj 
al  regno, 
i.  c.  del  palar 
zo,o  delluogo! 
oue  fi  renetta 


ragione. 
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fecondo  af- 
sui,  da  che  fu 
licito  il  primo 
$  Sul  :  come 
é  gli  toni  fi 
fefer©  cócatl 
là  principio 
li  qpel  gran 
muxnho:  fe¬ 
udo  altri,  dal 
^QAdpio  del 
ago o  di  Da- 
lidi  c  quello 
furante  (imo 
àlMomoron 
k  fede  la  vec¬ 
chiezza  deipa¬ 
re  diede  ca¬ 
pooc  al  fi- 
aiuolo  d*and 
ripare  nella 
Eucceffione. 

1.  c.di  qszlche 
Ingoiar  ma¬ 
niera  compre- 
Ea  nel  tote. 

locpcrfooe 
he  di  ffgrcto 
rommooriTero 
il  popolo,  e  te- 
Kuèto  tratta- 
(  io  da  rìbellar- 
fo  a  Dauid. 
xi.  fingendo 
adempiei’  il 
ilo  voto. 

I4*d  opprima, 
farfza  die  vi 
soffiamo  ripa- 
tare 

i7C.  dalla  cit- 

ìL 

rft.vcdi  ì.Sam. 
MS. 

!  *  quelli  fono 
Kos)  chiamati 
ria  Gat,  nome 
ali  cicrd  de*  Fi- 
lifkeialciiAf  (U 
mano  che  fof-  < 
feto  f  illési  c 6  | 
nerriri  alla  ve¬ 
ra  religione ,  e 
thè  battettero 
prefa  eoo  tetra 
tàDattid  men¬ 
tre  era  in  Gar,e 
Fartiii  foci  ami 
arcomcilJoro 
apo.  ▼.  1 9-  è 

Riamato  fo- 
ribere:  altri 
he  fodero  q- 
;I’IfrarIiti  che 
egaàaronoDa 
»d  quido  ao- 
din  Gar,c(let 
rm  Siclag.JBc 
rano  apfJunto 
oo  buomini: 

.  Sam.  30,  $. 

‘  quali  anche  a 
vie  fa  data 
a  c  ad  ha  trita-  < 
•A  a  guarda* 
r.dcpo  che  Dao 
agita  lignificare 
oaficòtuacnàiu 

4  Abfalom  adunque  faceua  così  a  tutti 
gl’  (raditi  »  che  veniuano  al  rè  a  giudi- 
-  ciò;  e  furaua  gli  animi  degl’Ifracliti. 

7  Hot*  auuennc  in  capo  di*quarant>  anni 
che  Abfalom  diffe  al  rè,  Deh  /4/eia  ch’io 
rada  in  Hebron  per  adempiere  il  roto 
che  io  ho  fatto  al  Signore. 

8  Bercioehe,mentre  ìodimorauain  Ghe- 
fur  in  Siria ,  il  tuo  fef  nidore  fece  vo- 
tò,dicendo,Se  pure  il  Signore  mi  ricon¬ 
duce  mai  io  lerufalem ,  io  gli%*  renderà 
fcruigio. 

9  Et  il  rè  gli  ditte ,  Vattene  in  pace  :  Egli 
adunquedeuatofi,  andò  in  Hebron. 

10  Hor  Abfalo  haueua  nudate  dcllc*fpie 
per  tutte  le  tribù  d’Ifrael ,  a  dire ,  Come 
rdi rete  il  Ajono  della  tromba, dite,  Abia- 
lom  è  cottituito  re  in  Hebron. 

11  E  dugentohuomini,  che  trame  flati  con - 
uitati,andarono  con  Abfalom,da  Icrufa- 
iem ,  squali  vi  andarono  nella  loro  fem- 
plicità,non  fa  pendo  nulla  dtU*  imprtfa. 

11  Et  Abfalom ,  mentre  *  facrificaua  i  fa- 
crificij,  mandò  a  far  venire  Ahitofei  Ghi- 
lonira  >  configgere  di  Dauid ,  da  Ghilo 
foa  città:  e  la 'congiura  diuenne  potente, 
adunaodofi  del  continuo  rie  maggior 
popolo  app  re  (To  d’ Abfalom. 

1 3  Hor  venne  rno  che  rapportò  qmefle  co- 
fi  a  Dauid,  dicendo ,  Gl’Ilraeliti  hanno  il 

^  cuore  dietro  ad  Abfalom. 

14  AU’horaDauid  ditte  a  tutti  i  fuoi  fer- 
uidori ,  che  erano  con  lui  in  lerufalem, 
Lcuaceuifu,fuggiancene  :  percioche  noi 
non  potremo  rampare  da  Abfalom  :  ca¬ 
lumare  prettamente  ,  che  ta^hora  egli 
nons’aftretti,  c  ci  giunga,  e  ci*fof]>inga 
addotto  il  male  ,  e  percuota  la  città  a  ni 
di  fpada. 

13  Eri  fcruiéo  ri  del  rè  gli  dittero ,  Eccqci 
tuoi  /cruidori,p*r Art  interamente  fecon¬ 
do  che  al  rè  mio  (tenore  parrà  bene. 

\4  il  rh  adunque  vici  fuori ,  e  tutta  la  fua 

1  esù,  tra  al  foo  feguito  :  il  rè  Jafciò  foto 
dieci  donne  concubine  a  guardia  della 
cafa. 

17  £  come  il  rè  fu  rfeiro,  inficine  con  tut- 
to’l  popolo  eht  era  al  fuo  feguito  ,  fi  fer¬ 
marono  in  rn  luogo  *  lontano, 
r  8  E  tutti  i  fuoi  l'eruidori ,  inficine  con 
torti i*Chcrctei,  e  tutti  i  Pelete i, carni na- 
uano  allato  a  lui:  e  tutti  i  *  Ghittei^h#  #- 
ramo  (ciccato  huomini,  iquali  erano  ve¬ 
nuti  di  Gat yptr  tjfirt  al  fuo  feguito,  patti¬ 
nano  dauanti  al  rè.  1 

\9  Et  il  rè  ditte  ad  Ittai  Ghitteo ,  Perche 
andretti  anche-tu  con  ettonoi  ?  ritornate¬ 
ne,  c  dimora  col*  rè.perciòche  tu  fi 1  fo- 
rcfticrc,  c  *  fei  per  andartene  frtfte  al  tuo 
luogo. 

rjmena  i  tuoi  fratelli  :  * fityfatainxxKifo 
te  benignità  e  verità. 

11  Ma^  Inai  rifpofe  al  rè ,  c  ditte ,  Come 
viue  il  Signore ,  e  come  viuc  il  rè  mio  fi- 
gnorc ,  douunque  il  rè  mio  fignorc  farà, 
così  per  morire ,  come  per  viuere,  il  tuo 
fcruidore  vi  iaràauch’ettb. 

11  Dauid  adunque  ditte  ad  Ittai  *  Va,  patta 
^lue  :  Così  Ittai  Ghitteo  ,  inficine  con 
tutte  le  fue  genti,  e  tutta  la  famiglia  ch’e¬ 
gli  haucua  l’eco,  pfafsò  oltre. 

13  E  tutto  il  popolo  del  paefe  piangeuacon 
gran  grida ,  mentre  tutu  quella  gente 
paflaua  :  &  il  rè  pafsò  y  torrente  di  Chi- 
aron  :  e  tutu  la  gente  pafsò,  traendo  Ver¬ 
loni  diferro. 

14  Hor*  ecco  con  lui  erano  anche  Sadoc, 
c  tutti  i  Leuiti ,  portando  l'Arca  del  fat¬ 
to  di  Dio,  laquale  etti  po faremo  quiui,  & 
Ebiatar  fall  :  e  così  *  flettt  fin  che  tutto’l 
popolo cht  y fiima  della  città,  hebbe  fini¬ 
to  di  pattare. 

%f  Ma  il  rè  ditte  a  Sadoc ,  Riporta  l’Arca 
di  Dio  nella  città  :  (e  io  trouo  gratta  ap¬ 
po  il  Signore  >  egli  mi  ricondurrà  ,  e  me 
la  farà  vedere  inficine  col  fue*habitaco- 
lo. 

%é  Ma  fe  pur'  egli  dice  così.  Io  non  t’ag* 
gradifeo  :  eccomi, facciami  egli  come  gli 
piacerà.  ^ 

17  II  rè  ditte  anchora  al  Sacerdote  Sadoc, 
Xon  J et  tu  il  *  Vedente  ?  ritornatene  in 
pace  nella  città,  1#,  or  2?èf4i*r,infieme  co* 
vottri  figliuoli ,  Ahimaas  tuo  figliuolo, 
e  Ionatan  figliuolo  di  Ebutar. 

18  Vedete ,  io  indugerò  nelle,  campagne 
del  diferto ,  fin  che  mi  venga  rapporcau 
alcuna  noueilada  parte  vottra. 

1 9  Sadoc  adunque ,  &  Ebiatar,  riportaro-  * 
no  l’Arca  di  Dio  in  lerufalem ,  e  dimo¬ 
rarono  iui. 

30  E  Dauid  (aliuà  per  la  falita  degli  VJi- 
ui ,  piangendo ,  &  hauendo  il  capo  *  co¬ 
perto  ;  e  carni naua  lcalzo  :  e  tutta  la  gen¬ 
te  ch’egli  haueua  feco,  haucua  il  capo 
coperto,  e  faliuano  piangendo. 

31  Et  ci  fu  rapportato,  e  detto  a  Dauid,  ^ 
Ahitofei  è  fra  quelli  che  fi  fono  congiu¬ 
rati  con  Abfalom:E  Dauid  ditte, Signore, 
rendi,  ti  prego,  pazzo  il  configli©  m  Ahi¬ 
tofei. 

3  x  Hor'auuène  che  come  Dauid  fu  giun¬ 
to  alla  cima  del*  monte,  accioche  quiui  ; 
adoratte Iddio; ecco, Hufai Archita  gli 
venne  incontro,haucdo  il  faio  (tracciato, 
e  della  terra  in  fu  la  tetta. 

3  3  E  Dauid  gli  ditte.  Se  tu  patti  oltre  me¬ 
co,  tu  mi  farai  di  grauezza. 

34  Ma  fe  tu  te  ne  ritorni  nella  città,  e  dici 
ad  Abfalom,  Io  farò  tuo  feruidore,  0  rè: 
come  io  fino  fiato  feruidore  di  tuo  padre 
già  da  lungo  tempo>così  anche  hora  fare 
tuo  feruidore;  tu  mi  renderai  vano  il  co- 
figlio  di  Ahitofei. 

35  E  non  faranno  quiui  tcco  i  Sacerdoti  Sa¬ 
doc  &  Ebutar?  fa  loro  atiapcrc  tutto 

m  %  quello 

fo.c.da 

i4.c.I*Arc*po 
fata  :  così  lof. 
M7- 

|  tf.  c.Imifa- 
Icm ,  doue  Id- 
liom'hafignf- 
ficato  che  vuol 
refedere.ne*  Of- 
jni  della  fila 
>rcftnza. 

17»  vedi  i.Sam. 
>,7. forfè  Sadoc 
baueua  il  do¬ 
so  di  proFetia. 
potrebbefi  an¬ 
che  fporrc,  ve¬ 
li  tu?  come  fe 
iiccfletnó  vedi 
che  è  necefia- 
rio  che  tu  rimi 
(hi  col  popolo 
n  lenriàlem, 
come  Sacerdo¬ 
te  del  Signore? 
)o.c.auuolto, 
ècondo  bufi¬ 
la  di  quei  che 
aceuano  cor- 
loglio:  vedi  t. 
iam.1^,4.  Eiè. 
i,u. 

a.  c.  degli  V- 

lUi. 

io  Tuarriuatti  mir*  bieri,  c  ti  farei  io  an¬ 
dar  vagando  con  ettonoi  ì  conciò  fia  còfa 
che  io  vada  doue  io  potrò  :  ritornatene,  e 

ìd  bhebbe  prrfa.  ip.c.  Abfalom.  ^parche 

ch'egli  era  veccf)So,e  che  douende  cotto  morire, 
che  rafetkafle  in  quella  maniera* 
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v.  i.c.  degli  v- 
liqi. 

►del  q’ial  vedi 
t.Sam.?,t. 

‘tì,cento  nunzi 
l'Utia  Cecca. 

.calunnia  fcel- 
lerata  :  vedi  a. 
Sam.ff,i«.  al* 
[aquale  Dauid 
preda  inconfi* 
ìerataméte  Ce¬ 
de. 

4-c.  humilml- 
e  ti  riogratio. 
'c  cótinua  d'e( 
Tei  mi  grano- 
Co,  ciò  mi  ba¬ 
ia. 

t.vedii.rè  t,l. 

1.  gl’imputala 
norte  di  quei 
aepoti  ,  e  fi* 
Aiuoli  di  Saul, 
:h'crano  (Uri 
appiccati  >  1. 
Sani  U.8-  per¬ 
che  quello  au¬ 
tieri  ne  innati-  ( 
ti  che  le  cofc' 
qui  narrate:for 
(e  anche  gli  ap 
puone  la  mor¬ 
te  di  Abnet^e 
d’ifbofet. 

*c.  nella  punì- 
tione  del  tuo 
peccato. 

?.vedi  i.Sam. 

*  vedi  i.  Sam. 

quello  che  tu  intenderai  dalla  cafa  del 

rè. 

Ecco  ,iui  fono  con  loro  i  due  loro  fi¬ 
gliuoli,  Ahimàns,  figliuolo  di  Sadoc,  e  Io- 
naran  figliuolo  di  Ebiatar  :  per  elfi  manda¬ 
temi  a  dire  tutto  quello  che  haurete  vdi- 
to. 

7  Cosi  Hufai, famigliare  amico  di  Dauid, 
fé  nc  venne  nella  città  di  ferufalcm.Abfa- 
lora  vi  venne  anc hello. 

CAP.  XVI. 

Siba,  fer nidore  di  Jtfefibofet,  calunniando  il fuo 
fignore  ,  ottiene  da  'Dauid  »  beni  di  effe: 

5  Simt  maledici  ct*  oltraggia  David, il  chi 
egli  comporta  p agentemente  :  X  y  ydbfà- 
lom  ,  entrato  in  lerufalem ,  accoglie  Hufaii 
vie  per  conjìglio  di  jibitofil ,  giace  con  le 
concubine  di  fuo padre y per  torre  ogni  Jferan%4 
di  riconcHiatione, 

r  1  Or  come  Dauid  fu  pattato  vn  poco 
[  idi  là  dalla  cima  *  del  monte,  ceco, 

*  Siba ,  lerujdoredi  Mefibofct,  eli  venni 
incontro,  inficine  con  vn  paio  d*afini  ca¬ 
richi  ,  fopra  iquali  erano  dugento  pani ,  e 

*  cento  cefttrette  di  frutti  fecchi ,  c  cento, 
di  frutti  dada  fiate ,  de  vn*  ocro  di  vino. 

t  Et  il  rè  ditte  a  Siba, Che  vuoi  fardi  cote- 
fie  colè?  E  Siba  ditte ,  Gli  afini  fon]  per  la 
famiglia  del  ré,  per  caualcargli:  e  quanto 
è  al  pane,  &  a  i  frutti  dalla  fiate,  fono  per  li 
fanti,  perche  ne  mangino;  &  il  vino  è  per 
quelli  che  faranno  fianchi  nel  diferto, per 
chenebcuano. 

3  Et  il  rè  ditte*  Siba ,  E  doue  e  il  figliuolo 
del  tuo  fignore?  E  Siba  ditte  al  rè,  Ecco , 
egli  è  dimorato  in  Icrufalcm  :  percioche 

*  egli  ha  detto  ,  Hoggi  mi  refiituirànno 
gl*  1  (raditi  il  reame  di  mio  padre. 

4  All’  hora  il  rè  ditte  a  Siba,  Ecco  ,  tutto 
quello  che  apparteneva  a  Mefibofct, è  tuo: 

E  Siba  ditte ,  *  Io  mi  l’inchino  ,  o  rè  mio 
fignore:  *  troui  io  pur  grada  appo  tc. 

5  Hor*  ettendo  il  rè  Dauid  giunco  fio*  a 
Baliurim,ccco,vn'  huomo  della  famiglia 
di  Saul,  il  cui  nome  era  *  Simi,  figliuolo 
di  Glicra,  vfciua  di  là,  e  procedendo  in¬ 
nanzi  .andaua  maledicendo  Dauid. 

(  Etiraua  delle  pietre  contro  al  rè  Dauid, 

-e  contro  a  tutti  i  feruidori  di  etto, benché 
egli  hauctte  a  delira  &  a  finiftra  tutta  la 
gente,  e  tutti  gli  huomini  prodi. 

7  E  Simi  diceua  cosi, maledicendolo,  Efci, 
efei  pur  fuori ,  huomo  fanguinario.  Se 
huomo  trillo, 

8  11  Signore  d  ha  fatto  ritornar’ addotto 
tutto'!  Sangue  della  cafa  di  Saul,  in  luo¬ 
go  delqualc^ tu  hai  regnato;&  il  Signore 
ha  dato  il  regno  in  mano  al  tuo  figliuo* 

•  lo  :  &cccoti*ncl  tuo  male:  percioche  tu 
fei  huomo  fanguinario. 
p  Et  Abifai, figliuolo  di  Scruia, ditte  al  rè, 

* Perche  maledice  quefio  ■*  can  morto  il 
rè  mio  fignore  r  deh  lafeia  ch’io  vada,  c 
-  gli  tolga  il  capo.  * 

io  Ma  il  rè  rifpofe ,  Che  ho  io  da  fax  eoa 

voi,  figliuoli  di  Seruia*  Maledicami  pu¬ 
re  :  e  ic  il  Signore  gli  ha  *detto, Maledi¬ 
ci  Dauid  ;  chi  *dirà ,  Perche  hai  tu  fatto 
cosi? 

1 1  Dauid  oltr’a  ciò  ditte  ad  Abifai ,  Se  a 
tutti  i  fuoi  feruidori, Ecco, il  mio  figliuo¬ 
lo,  che  è  vfeito  dalle  mie  interior  a, cerca 
di  cormi  la  vita,  quanto  più  hora  vn  Ben- 
iaminita  ?  lafciatclo  ,  ch’ei  mi  maledica 
pure,  percioche  il  Signore  gliei*  ha  det¬ 
to.  ^ 

li  Forfè  il  Signore  riguarderà  alia  mia 
afflittione ,  c  mi  renderà  hene,  in  luogo 
della  maiedittioncdellaquale  cofiui  hog 
gì  mi  maledice. 

I  3  Dauid  adunque, con  le  fuc  genti,  carni - 
naua  per  la  via ,  e  Simi  andaua  allato  al 
monte,  dirimpetto  a  lui,  maledicendolo 
del  continuo,  e  tirandoli  pietre ,  e  leuan- 
do  la  poluere. 

14  Hor’  il  rè,  e  tutta  la  gente  che  tra  con 
lui,  giunfero*  là  tutti  fianchi  ;e  quiui  fi 
ricrearono. 

15  Et  Abfalom,  inficine  con  tutto’]  popo¬ 
lo,  cioè,  gli  *  huomini  d’ifrael ,  entrò  in 
Icrufalcm.  Se  Ahitofel  era  con  lui. 

1 6  E  come  Hufai  Archita ,  famigliare  a- 
mico  di  Dauid ,  fu  venuto  ad  Ablalom, 
gli  ditte,  Viuail  rè,  viua  il  rè. 

17  Et  Abfalom  ditte  ad  Hufai,  £' quella  la 
tua  benignità  inuerfo’l  tuo  famigliare  a- 
mico?perche  non  fei  andato  con  lui? 

I  8  Et  Hufai  ditte  ad  Abfalom,  Nò:  per¬ 

cioche  io  farò  di  colui,  ilqualc  il  Signo¬ 
re^  quello  popolo,  e  tutti  gli  huomini 
d’Ifrael,.  hanno  eletto,  e  dimorerò  con 
lui.  ^ 

1 9  E  fecondamente  ,  chi  feruirò  io?  non 
feruirò  io  il  figliuolo  di  etto  mio  fami¬ 
gliare  amico  ?  come  io  fono  fiato  al  lèrui- 
gio  di  tuo  padre, cosi  anche  farò  al  tuo. 

10  All’hora  Abfalom  ditte  ad  Ahitofel, 
Configliate  ciò  che  habbiamo  a  fare. 

II  Et  Anitofcl  ditte  ad  Abfalom  ,  Entra 
dalle  concubine  di  tuo  padre  »  lcquali  e- 
gli  ha  lafciate  a  guardia  della  cafa  :  e 
quando  tutto  Ifrae? haurà  vdito  che  tu  ti 
farai  fenduto  abbomineuole  a  tuo  pa¬ 
dre ,  *  le  mani  dr  tutti  coloro  che  fono  tc- 
co, farad  no  rinforzate. 

11  Così  fu  tefo  ad  Abfalom  vn  padiglio¬ 
ne  in  fu’J  tetto  :  Se  Abfalom  entrò  dalle 

-  concubine  di  fu®  padre, *alla  vifta  di  tut* 
to  Ifracl. 

13  Et  in  quel  tempo!!  configlio  che  A 
hitofel  daua ,  tra  fhmato  come  le  fi  fotte 
domandato  configlio  a  Dio:  da  tanto  tra 
ogni  configlio  d’Abitofcl ,  cosi  appretto 
Dauid,  come  appretto  Abfalooi* 

CAP.  XVII. 

Mtofil  configlia  ad  Abfiahm  cht  fubitamen- 

«  tt  affai ifea  'David  :  7  ma  Bufai  lo  fioglie 
da  quefio  parere ,  I  y  e  lo  fa  ajfapcre  a  'Da- . 
uid;  1 1  •/  quale  prefiamtvtt  paffa  il  lor¬ 
dano:  1 5  vibitofil,  fdegnato  chel fu*  con¬ 
fivi  io 

0.  Iddio  non 
laueuadichia- 
ato  a  Simi 
he  quella  fof- 
e  la  Tua  volò* 
X:  ma  fegreta- 
nente  Iddio 
permette  a  Sa- 
anaebe  muo¬ 
ia  efficace  me 
te  il  mal*  ani¬ 
mo  di  Simi,  a 
maledire  Da¬ 
uid,  per  gatti- 
ratlo,8t  humi 
liarlo,  fecondo 
il  fuo  c&fìgtio, 
alqualc  Dauid 
attende,  e  non 
alla  maligniti 
di  Simi. 

*c.al  Signore. 

i4.c.in  Bahu- 
rim. 

i(.c.  fecondo 
alcupi,  rotti  i 
principali,  de¬ 
ntati  da  tutte 
e  comunità, 
>er  l'elettionc 
del  Quouo  tè. 

% 

ti.c.i  tuoipar- 
tigtani,  veden¬ 
do  che  tu  non 
potrai  piu  rap¬ 

pacificarti  con 
:uo  padre, far  4- 

Qo  vie  più  in¬ 

animati  a 'cr- 
jirti  francarne 
:e,fcnza  tema 
Pincotrere,do 
po  la  pace  ,  in 
pena ,  per  ha- 
Lierti  feguito: 
V  anche  per- 
:he  vedranno 
;he  dadouero 
ti  fei  ribellato 
da  tuo  padre, 
onde  conuerrà 
iifenderfi  vaio 
rofamentc,  poi 
:b'egli  vorrà 
mendicarli  di 
quella  ingiù-, 
ria.  j 

li,  vedi  1. 
Sam.11,21.  a 
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figTto.nm  era  flètè  fogmto  9  fi  frangia: 
14  Ahfalo.o,  tom  tutto  1  frati, r#  ad 
ofle  contro  a  Dumi. 

POi  Ahitofel  difle  .ad  Abfalom,  Deh 
fiia  che  io  feelga  dodicimila  hoomi- 
m  f  accioche  io  mi  leni  Tu  ,  c  persegua 
Dauid  quella  notte; 

a  £  lo  fopraggiuoga, mentre  egli  è  franco, 
&  ha  le  mani  fiacche:  &  io  lo  metterò  in 
rotta*  e  tutta  la  gente  che  è  con  lui  le  ne 
filggkài  8c  io  percoterò  il  re  Colo. 

§  £  Tarò  che  tutto' 1  popolo  ritornerà  a 
'.oKto,nuell*  te  :  *  «  come  tutti  faranno  ritornati  (con- 
battio  che  m  ciò  fia  ctfu  eh9 crii  yftrquell’  huomo  che  tu 
cenili.  «  come  cerchi)  tutto*!  popolo  (lari  in  pace, 
ièmmfirìuol  4  Quello  parere  piacque  ad  Abfalom  *  fc 
a  tutti  gli  aatiaot  d’Ifrael. 

popolo  da  par  S  Ma  pure  Abfalom  difle  9  Deh  chiama 
se  ua^dtfcodt  anche  HuCxi  Archita,  accioche  intendia- 
dall*  mone  di  mo  ciò  che  dirà  anch*cgli. 

4  Hui'ai  adunque  venne  ad  Abfalom  :  & 
<9  pescato.  Abfalom  gli  dille,  Ahitofel  ha  parlato  in 
quella  Temenza  :  faremo  noi  ciò  ch'egli 
ha  detto,  o  nò?  parla  tu. 

7  Et  Hufiii  difle  ad  Abfalom,  II  configlio 
che  Ahitofel  ha  dato  quella  volta  »  non  è 
buono. 

I  Poi  difle  9  Tu  conofci  tuo  padre ,  e  gli 
huomini  ch’egli  ha  (èco  ,  9  fai  che  fono 
huomini  prodi,  cche  hanno  gli  animi 
innàlpriti  come  voa  orla  orbata  de’  fuoi 
#  or  Tacchi  in  fu  la  campagna  :  olir 'a  ciò 

tuo  padre  è  va’  huomo  di  guerra ,  e  non 
darà  la  notte  col  popolo. 

9  Ecco ,  egli  è  hora  nafeofo  in  qualche 
grotta ,  o  in  vn’  altro  luogo  ;  &  auuerrà, 
p.c.di  quei  do.  che  filami  di  *  coloro  da  prima  cado-  j 
elici  mi  la  che  dì  no,  chiunque  l’udirà,  dirà.  La  gente, che  ! 
cc  Ahitofel  di  leguiuua  Abfalom.  è  Hata  feon  fitta.  , 
ZYÓZr  10  hà°°^c  ctiaodio  coloro  eòe  fino  huo- 
m ini  di  valore ,  &  hanno  il  cuore  fimi- 
1  le  a  vn  cuor  di  leone ,  per  cerrq  fi  frrug- 
/  geranno  :  percioche  tutto  Ifrael  fa  che 
I  tuo  padre  è  huomo  prode  ,  e  che  quelli 
che  fino  con  lui  forno  valorofi. 

1  Ma  io  configlierei  che  del  tutto  fi  adu¬ 
ni  approdo  di  te  tutto  Ifrael ,  *  da  Dan 
fin’  in  Beer-feba ,  che  farà  in  tanto  nume¬ 
ro  ,  quanta  è  la  rena  che  è  in  fu’l  lito  del 
mare;  e  che  tu  vagii  10  perfona  alla  batta¬ 
glia. 

a  All’hora  andremo  contro  a  lui  in  qua¬ 
lunque  luogo  egli  fi  ^rollerà, e*ci  accam¬ 
peremo  intorno  a  lui  a  guifa  che  cade  la  , 
rugiada  in  fu  la  terra  :  tal  che  non  pur’ 
vdq  di  tutù  gli  huomini  chcyò»#  con  lui, 
gli  refterà.  4 

$  £  le  pure  egli  fi  riduce  in  alcuna  città,  _ 
tutto  Ilrael  vi,  *  porterà  delle  funi ,  e  noi 
lafrrafcincremo  fin*  al  torrente ,  fin  che 
non  vi  fi  troni  pure  vna  petruzza. 

4  Et  Abfalom  ,  c  tutti  gl’Ifraeliti ,  difle - 
ro ,  Il  configlio  di  Hufiù  Archita  è  mi¬ 
gliore  che  il  confighodi  Ahitofel.  Hot’ 
ù  Signore  baueta  wijtqdinaro ,  per  ren¬ 
der  v**è  ìf  cppfiglip  di  Ahitofel  »  efie 


p.c.di  quei  do. 
dicimiia  Che  di 
ce  Ahicofcl  di 
condurre  con¬ 
tro  a  Daoid. 


ir. vedi  Ciod. 


n.o,  lo  fopra 
ftrrmo?  o,  'd 
sosteremo  fo 
pralai. 


tt.manicra  di 
parlare,  per  li¬ 
gnificare  vna 
mina  intiera, 
r  tacilifExaa, 
di  cini. 


era  ^migliore,  accioche  faceflc  venire  il 
male  fopra  Abfalom. 

if  Alfhora  Hufai  difle  a  Sadoc,&ad  E- 
biatar ,  Sacerdoti ,  Ahitofel  ha  dato  tale 
e  tale  configliò  ad  Abfalom ,  &  agli  au- 
tiani  d’ Ifrael  :  &  io  l’ho  dato  tale  c  ta¬ 
le. 

16  Hora  dunque  mandate  prettamente  a 
rapportarlo  a  Dauid ,  &  a  dirgli  9  Non 
flar  quella  notte  nelle  campagne  del  di- 
ferro,  anzi  del  tutto*  tragcttaichc  tal’ho- 
rail  rè  non  fia*  fopraffàeto,  infieme  con 
tutu  la  gente  che  è  con  lui. 

17  HorIonaran,&  Ahimaas  flauano  pref 
fo  alla  *  fonte  di  Roghel  :  e  percioche 
effi  non*potcuaoo  mofirai  fi ,  ne  entrare 
nella  città,  vna  feruente  andò  da  loro ,  c 
rapportò  loro  la  eofd ,  accioche  effi  arraf¬ 
ferò,  e  la  faceflero  aflapere  al  rè  Dauid. 

X  8  Ma  vn  garzone  gli  vide ,  elo  rapportò 
ad  Abfalom  :  hor  caminarono  ameodue 
prettamente,  c  giunti  in  Bahurim,  in  ca¬ 
ia  d’un*  huomo  chethaueua  vn  pozzo 
nel  luo  cortile, vi  fi  calarono  dentro. 

19  Eia  donna  prciè  vna coueru ,  e  ladi- 
ilefc  l'opra  la  bocca  del  pozzo,  c  vi  fpar- 
fe  fu  del  grano  infranto ;  e  la  cofa  con  fu 
faputa. 

fco  Et  i  feruidori  di  Abfalom  vennero  a 
quella  doona  in  cafa,  e  le  dittero ,  Doue  è 
Ahimaas,  eìonatan?  Et  ella  difle  loro, 
Hanno  pattato  il  guada  dell’  *  acqua: 
Et  effi  gli  cercarono ,  ma  non  trouando» 
gli,  Cc  ne  ritornarono  in  lerufàlem. 

11  E  dopo  che  fe  ne  furono  andati ,  Ahi-  j 
maat  e  domata»  falirono  fuor  del  pozzo,  1 
&  andarono  1  e  rapportarono  la  cola  a 
Dàuid  ;  e  gli  diflero ,  Leuateui  fu ,  e  tra¬ 
gittate  prettamente  l’acqua  :  percioche 
Ahitofel  ha  dato  tal  configlio  contra 
voi. 

%x  Dauid  adunque  fi  leuò  fu ,  infieme  con 
tutu  la  gente  che  ora  con  lui ,  e  tragettò 
il  lordano  :  tal  che  allo  fchiarir  del  di, 
non  ne  mancaua  pur’  vno  9  che  non  ha- 
uefle  tragettato  il  lordano. 

13  Hor’  Ahirofel ,  veduto  che  non  s’era 
fatto  ciò  ch’egli  haueua  configliato,  fel¬ 
lo  il  fuo  alino;  e  leuatofi ,  andò  a  cafa  fua 
nella  fua  città  ;  oue ,  hauendo  dato  ordi¬ 
ne  a  cafa  fua,  fi  (frangole  ;  e  cosi  mori ,  e 
fu  lepellico  nella  Sepoltura  di  fuo  pa- 

*dre. 

14  Poi ,  dopo  che  Dauid  fu  arriuaro  a  Ma* 
hanaim,  Abfalom  pafsò anch’egli  il  lor¬ 
dano,  infieme  con  tutti  gl’ Ifr acuti. 

if  Er  Abfalom  cofriruì  Amafa  fopra  l’c- 
fercito,  in  luogo  di  Ioab  :  hor’  Amafa  ora 
figliuolo  d’un”  huomo  *  Israelita ,  chia¬ 
mato  Itra ,  ilquale  era  entrato  da  Abigal, 
figliuola  di  *'Nahas  ,  0  Torcila  di  Scruia, 
madre  di  Ioab. 

%6  Et  Miraci»  con  Abfalom ,  s’accampò  nel 

,paefc  di  Galand.  . 

%7  Hot  conje  Dauidarriuòa  Mahanaim, 
Sobi,  figliuolo  di  Nahas,  da  Rabba ,  città 

*de’ 


i4.c.ptà  viile 
o  li  farci  d'Àb-l 
ulom. 


16.  c.  patta  il 
lordano. 

¥  Ebr. inghiot¬ 
tito. 

; 

1 7, era  vn  luo¬ 
go  vicino  a 
lerufàlem,  Iof. 

n,7.c 

*  forfè  perche» 
dotaédo  fcruic 
di  mcffi,fe  fof- 
fero  frati  nella 
cicti,non  ne  fa 
rebbono  cosi 
facilméce  vfd- 
li:  ouero .per-  | 
che  erano  fo-  1 
fpecci. 


o  c. di  qual¬ 
che  riuo  iut 
ricino. 


rr.i.Cron.i, 
:7-è  chiamato 
Ecter  Ifmaeli- 
at.il  qual  no- 
neacquifrò  g 
gualche  cagio. 
le  che  non  fi 
à:  alcuni  fri- 
nano  che  fof- 
e  auuenitic- 
:io. 

^che  era,  fecò- 
io  alcuni,  la 
moglie  d’Ifak 
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^o, benché  no¬ 
ia  diecimilia, 
parta  no Ufifi 
(ire  morti: 
♦«.«andando¬ 
ci  quanto  sfor¬ 
zo  potrai ,  fis 
n'habbiatno 
bi  fogno,  ecco 
cóflgli.prcghic 
te  a  Dio  ,  tee. 
Se  anche  pet 
rànodar  la  tua 
cerne ,  fe  fofle 
rotta. 

6- quello  luo¬ 
go  era  di  12 
dal  lordano,  e 
però  non  po- 
teua  apparte¬ 
nete  alla  tribù 
d'Efraim  :  ma 
per  quatebe  al¬ 
tra  cagione  q* 
{la  felua  c  cosi 
nOiiainata:for- 
fe  perche  qui¬ 
tti  furono  cÓ- 
fitti  quei  d’E- 
frai  ni, Giud.it. 

S.c.quei  che 
fuggiuano,  in¬ 
trigandoli  nel¬ 
la  felua,  erano 
vccifi  da  quei 
che  gli  perfe- 


*i,  nc’quali  ca¬ 
de  fleto  fiiggc- 


10  Et  vn*  huomo  U  ride ,  c  lo  rapporto  a 
loab;  eg/#difle,Ecco,io  ho  veduto  Ablà- 
lom  appiccato  a  vna  quercia. 

1 1  E  loab  difle  a  colui  che  gli  rapporta- 
ua  qmeflo ,  Ecco ,  poi  che  tu  l’hai  veduto» 
perche  non  l’hai  iui  pcrcoffo,  Se  atterra¬ 
to?  &  a  me  farebbe  flato  il  darti  dieci 

d’argento,  Se  vna  cintura, 
x  %  Ma  quell’  huomo  dille  a  loab ,  Quan¬ 
tunque  io  hauefli  nelle  mani  mille 
d’argento  contanti,  non  però  metterci  la 
mano  addolTo  al  figliuolo  dei  rè:percio- 
che  il  rè  ha  dato  comandamento,  vdenci 
noi ,  a  te ,  ad  Abifai ,  Se  a  Ittai ,  dicendo, 
*  Guardifi  chi  di  voi#’4»»«rrd  nel  gioui- 
ne  Abfalom. 

15  £  fe*  haueffi  fatta  vna  fraude  contro 
alla  mia  vita,  non  elTendo  cola  niuna  oc¬ 
culta  al  rè,  *  tu  te  ne  ftarefii  di  lun<n. 

14  E  loab  rifpofe,  Io  non  me  ne  Hard  così 
in  prefénza  tua  :  Prefe  adunque  tre  dar¬ 
di  in  mano, e  gli  ficcò  nei  *  petto  di  Ab- 
{aloni ,  che  era  anchora  viuo  in  mezo 
della  quercia. 

I  j  Poi  dieci  fanti,fcudieri  di  Ioab,circon- 
darono  Abfalom,  e  io  percolerò, e  lo  fe¬ 
cero  morire. 

16  All’hora  loab  fonò  con  la  tromba, de  il 
popolo  fe  ne  ritornò  da  perfeguitarc  jii 
irraditi  ;  percioche  loab  rattenne  il  po¬ 
polo. 

1 7  Et  Abfalo  fu  prefo,e  gittate*  nella  felua, 
dentro  vna  granfofla ,  egli  fu- pollo  fo- 
pra  vn  gran  di  filmo  mucchio  di  pietre  :  e 
tutti  grlfraeltti  fe  ne  fuggirono ,  ciascu¬ 
no  alla  fua  danza. 

1 8  Hor’*AbfaIom,  mentre  era  in  vita,hà- 
ueua  prefo,  e  fi  haueua  dirizzato  il  *pilo 
che  è  nella*  Valle  del  rè:  percioche  dice¬ 
va,  Io  *  non  ho  figliuoli ,  per  eonferuar 
la  memoria  del  mio  nome  :  e  chiamò 
quel  pilo  del  tuo  nome  :  là  onde  è  fiato 
infin’  a  quello  giorno  chiamato ,  Il  pilo 
di  Abfalom. 

19  Et  Ahimaas ,  figliuolo  di  Sadoc ,  difiè. 
Deh  ch’io  corra, e  rechi  al  rè  quelle  buo- 

n. ne  nouelle, che  il  Signore  gli  ha  fatto 
ragioue ,  liberandolo  Sali*  mano  de’  Tuoi 
nimici.  ■  ■  > 

zo  Ma  loab  gli  dille ,  Tu  non  fonflì  hog- 
gi  huomo  di  buone  nouelle  :  vn’ altro 
giorno  recherai  le  nouelle  :  ma  hoggi  tu 
non  le  recherai ,  percioche  il  figliuolo 
del  re  è  morto. 

zi  E 1  oàb  dille  ad  va’  Etiopo,  Va,  rappor. 
tad  rè  rio  che  tu  hai  veduto  :  E  lTcio- 
po,  fatta  riucrenza  a  loab, fi  mite  a  corre¬ 
re. 

ai  Et  Ahióiaas ,  figliuolo  di  "Sadoc ,  dille 
dinuouo  a  loab,  Che  che  fia,  lofcia% ti  prc- 

to ,  che  anch’io  corra  dietro  all’  Etiopo. 

loab  rii  difle, Perché  così  vuoi  correre» 
figliwofmio ,  poi  che  non  ti  fi  pretesta 
alcuna  buona  noutdJa? 

13  Et  egli  dt/fe\  Che  che  fia  incorrerò  :  E 
loab  gii  diite*  Corri  i  Così  Ahimaas  fr 


U.c. di  fargli  ; 
a  laminale.  | 
i.cbaueil  cò* 

1  ìeflo  qualche 
0  lisbuto^lout- 
1  :  io  dredcfC 
c  dare,  Degan-  ; 
d  òlo,  pet  ha-  ! 
1  erlo  fatto  di 
1  afcoilo. 

*  c.non  mi  di* 
i  rndercfti  eoo 
li  tua  automi 
14.  E  br. cuore: 
na  non  fi  può 
i  ite  ode  re  pro- 
|  riamente  del 
cuore,  poi  che 
x  on  era  aneto 
il  molto, v.jj. 


iS.quefiopai 
éoi  aggiunto, 
j|er  lignificare 
Come  l’ambi* 
none  di  Abfa- 
Ibm  fu  punirà: 
perche  baueo- 
d  oG  fatto  in  vi 
ti  vn  fuperbo 
r  son  interno, fa 
però  fepetlito 
v  jtupcrofamtn 

t  ;  alla  Aia  mot 
c;. 

■*c.vn  menimi 
r  >:oueso.qoal* 
€  he  colonna, 
«  uglia ,  o  altra 
ttbbrica  ,  fot 
per  ricordai)- 
a  a. 

4  vedi  Cen.14, 
,7* 

♦quei  c’haue- 
1  a  hauuti ,  2. 
!  am. 14. 17.  e- 
iia.o  moni* 


mifc  a  correre  per  la  via  delia  pianura ,  e 
palli  r  E  dopo. 

14  Hor  Oauìd  fedeua  fra  le  due  porte.e  la 
guardia  che  era  alla  vcletu  tali  in  fu’l 
tetto  della  porta»  eh t  tré  alle  mura»  &  al* 

'  zò  gli  occhi, e  riguardò, &  ecco  vn*  huo- 
mo  che  correua  tutto  folo. 

*  f  E  la  guardia  gridò ,  e  lo  fece  alTapere 
al  rè:Et  il  re  dilige  egli  è  folo ,  egli  re¬ 
ca  nouelk:E  colui  sandaua  del  continuo 
accollando- 

%6  Poi  la  guardia  vide  vn*  altro  huomo 
che  correua  :  onde  gridò  al  pordnaio ,  c 
dille, Ecco  vn*  ditto  huomo  che  corre  tut¬ 
to  iolp  :  Et  il  rè  dille,  Anche  coftui  reca 
noueiie. 

a  7  E  la  guardia  dilTe,ll  correre  del  primo 
mi  pare  il  correre  d’ Ahimaas  ,  figliuolo 
di  Sadoc  :  Et  il  re  diflc ,  Coftui  è  huomo 
%y.  da  bene  :  egli  *  verrà  per  recar  buone 

otte.  nouellc. 

a  t  Airhora  Ahimaas  gridò, e  dato  il  falu- 
co  al  rè,gli  fece  rivterems^gietandofi  boc¬ 
cone  a  terra: poi  diflè.  Benedetto fi*  il  Si¬ 
gnore  Iddio  tuo ,  ilqualc  ti  ha  dati  nelle 
mani  quegli  huomini  che  haueuano  le- 
uate  le  mani  loro  contro  al  rè  mio  fi- 
gnorc. 

19  Et  il  rè  difle,U  giouine  Abfalom  è  egli 
l'ano  e  txluo?Et  Ahimaas  rilpofc,  Io  vidi 
19  oaumulxo.  vna  gran  *tt»rba  quando  loab  mandò  *il 
*  c. Pi. uopo.  feruidore  del  rè,  e  mg  tuo  feruidore  :  ma 

io  non  ho  faputo  che  cofa  fi fkflt. 

30  Et  il  rè gli  dille,  Paflà  qua,  «fermati: 

I  egli  adunque  pafsò  là, e  vi  fi  fermò. 

1  31  Et  ecco ,  l’Etiopo  giunfe ,  e  diife ,  Il  rè 
\  mio  fienorc  riceua  quelle  buone  noucl- 
I  Ve ,  ci«c,  che  il  Signore  ti  ha  hoggi  fatto 
TàgioncJiberSdoti  dalle  mani  di  tutti  quei 
che  s’erano  leuati  contro  a  te. 

31  Et  il  rè  diife  all*  Enopoli  giouine  Ab- 
j  falò  è  egli  fimo  e  fatuo?  E  l’Etiopo  rifpo- 

le,  Sicno  i  nemici  del  rè  mio fignore» 
c  tutti  quei  che  fi  leuano  contro  a  te  per 
male,  come  il  giouine. 

33  AU’hòra  il  rè  fi  conturbò, e  falito  nella 
fiala  della  porta,pianfc:  e  mentre  andaua,  I 
diceua  cosi,  Figliuol  mio  Abfalom  :  fi¬ 
glino!  mio ,  figliuol  mio  Abfalom  :  oh, 
fedii  io  pur  morto  in  luogo  tuo ,  figliuol 
mio, figliuol  mio  Abfalom. 

CAP.  XIX. 

lo  db  confitta  Donili  o  lafciat*  il  cordoglio 
£jibjolomt  per  fit  benigne  accogliente  alla 
fungente  confò fa\  8  Hate  egli  fi:  9  gV  /- 
fra  eliti  parlano  di  Jàr  tornar  Dauid  ;  II  g 
quei  di  Inda ,  indotti  da  Dauid,  breuengong 
agli  altri:  \  f  e  Dauid  tornando ,  perdona 
a  Simi ,  1 4  ode  yiefibofet  nelle  fue  fcufe% 
31  £7  vfa  gratitudine  innerfo  Barellai:  41 
quei  f  Ifrael  contendono  co»  quei  di  loda, 
ferche  foli  haueuano  rimenató  il  rè. 

E  Fu  rapportato  a  loab,  Ecco,il  rè  pian¬ 
gete  fx  cordoglio  d’ Abfalom. 
a  E  la  làluczza  cornò  in  quei  dì  a  tutto’l 


popolo  in  duolo:  percioche  il  popolo  v- 
dl  dire  inqucl  dì ,  Il  rè  c  dolente  del  Aio 
figliuolo. 

3  Et  il  popolo  in  Quel  dì  entrò  *  furtiaa-  |.c.  Teniamo 
mence  nella  citta  i  come  foglionofur-  ftrarfia!  re,al- 
ciuamentc  tornar  le  genti  che  fi  vergo-  “  s™lta* 
guano  »  quando  le  nc  fono  fuggite  nella 
battaglia. 

4  Et  il  rè  fi  coprì  la  faccia ,  e  gridau a  con 
gra  voce, Figliuol  mio  Abfalom:  figliuol 
mio,  figliuol  mio  Abfalom. 

Ì  Ali’hòra  loab  entrò  dal  rè  in  cafa ,  c 
gli  diife,  Tu  hai  hoggi  fuergog nato  il 
volto  a  tutte  ^  tue  genti, che  hano  hog¬ 
gi  rifcofi'a  la  tua  vita, e  la  vita  de’  tuoi  fi¬ 
gliuoli,  e  delle  tue  figliuole^  la  vita  del¬ 
le  tue  mogli, e  delle  tue  concubine: 

€  Amando  quei  che  c’odiano ,  Se  odiando 
quei  che  (amano: percioche  tu  hai  hoggi 
dichiarato  che  capitani,  e  *fddati,  no  ti  tf.  ERferuìd»- 
fona  nulla:certo  io  hoggi  conol'co  che  fc  ** :  ma  quella 
Abfalom  fnffe  in  vita ,  c  noi  tutti  hoggi 
fifimo  morti  Ja  cofa  affiorati  piaccrcb-  J£t^«ite  che 

ferue  in  eucr- 

7  Hor  dunque  leuati  fu ,  efei  fuori,#  parla  ra ,  a  follo ,  o 
alle  tue  genti  a  grado  loro:  percioche  io  Pcr  comanda yj 
ti  giuro  per  1q  Signore  che  le  tu  non  efei  iacnco* 
fuori,  niuno  dimorerà  teco  quella  notte: 

c  ciò  ti  farà  vn  male  peggiore  che  tut¬ 
to’l  male  che  ti  è  auucnuto  dalla  tua  gio- 
uanezza  iofin’ad  hora. 

8  All’hora  il  rè  fi  leuò  fu,  e  fi  pofe  a  fede¬ 
re  biella  porta  :  e  fu  rapportatole  detto  a 
tutto’l  popolo, Ecgo, il  rè  fiede  nella  por¬ 
ta  :  E  tutto’l  popolo  fe  ne  venne  dauanti 
ài  rè.Hor’efiendofene  gl’Ifraeliti  fuggi¬ 
ti  cialcuno  alle  lue  ftanze; 

9  T ucto’l  popolo  contèndeua  fra  Ce  fteflb 
*  in  tutte  le  tribù  d’Ifrael, dicendo ,  Il  rè  ci 

ha  rifeofii  dalle  mani  de’  noftri  nemici: 
egli  anchora  ci  ha  faluati  dalle  mani  de* 

Filiftei  :  &  hora  egli  fc  n’è  fuggito  dal 
paefe  per  cagione  di  Abfalom. 

10  Et  Abfalom, ilqualc  noi  haueUamo  vn- 
to  rè  fopranoi ,  e  morto  nella  battaglia: 
hora  dunque  perche  tacete  di  far  ritor¬ 
nare  il  rè? 

11  Et  il  rè  Dauid  mandò  a-dire  a  i  Sacer¬ 
doti  Sadoc  Se  Ebiatar,Parlatc  agli  antia- 
ni  di  Iuda,e  dite  loro ,  Perche  farcite  voi 
gli  vltimi  a  ricondurre  il  rè  in  cafa  fila? 

Ipcrciochc  i  ragionamenti  di  tutto  Ifrael 

erano  peruenuti  al  rè  in  cafa  fua.)  |}  n  lc  Ahm 

il  Voifietemici  fratelli,  mie  offa,  ernia  (alom  haocua 
carne: perche  dunque  farcite  gli  vltimi  a  coftituito  ca- 
.  ricondurre  il  re?  P°  dell* 

1 3  Dite  anche  ad*  Amafa,  Non  feì  tu*mie  ,0 :  1*s*tn‘ 1 7* 

©fia,c  mia  carne?  Così  mi  faccia  Iddio,  c  carnai  pa- 
così  mi  aggiunga ,  fc  tu  non  mi  farai  ca-  rentc  :  egli  era 
po  dell’  clcrcito  in  perpetuo, in  luogo  di  figliuolo  della 
loab.  Torcila  di  Da- 

14  Così  *piegò  il  cuore  di  tutti  gli  huo-  u»d:i.  Cron.i, 
mini  di  Iuda  di  pari  lor  confcntimento:  1  ’,4.c.Dauid 
là  onde  mandarono  a  dure  al  rè,RicoriA- 1  per  u  sàcerdo. 
tcnednltemc  con  tutte  le  tue  gemi.  j  ci»  &  anche  lor 

1  j  Così  il  rè  fc  ne  ritorti  ò:c  come  fu  arri-)  p«  Amafa. 
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17.  c.  per  far 
Slift  incontro 
0»  dauiti  che* 
rè  lineile 
pallaio. 

18.  oueropon 
tone ,  &  rfcie 
roùlquale  que 
di  luda  haue 
uano  prepara 
co  per  lo  tra 
getto  del  rè. 
10.  par  che  pai 
li  della  tribc 
d'Efraira  ,  la 
quale  confina 
ua  al  lordano, 
lui  diprcflo  o* 
de  il  tè  pattò 
altri  vogliono 
che  folto  la  ca 
fa  di  Iofcf,  in¬ 
tenda  le  tre  tri 
bo,Efraim,Ma 
nafte  ,  Benia- 
snin^hcerano 
cógkinte  qui- 
do  s'idaua  ad 
ode,  fotto  ma 
bidiera:  Num. 
a,  18.  altri ,  che 
s'incéd*  delle 
dicci  enbu,  fra 
Jequali  Tempre 
hebbe  maggio 
«anza  la  tribù 
d’ E  traini, 

ai.  c.  rtftabHi- 
eo  rè:onde  ha- 
uèdomi  Iddio 
fiuta  quella 
grada, è  conue 
«cuoi  cofa  che 
faccia  anch'io 
grada  a  chi 
xn'ha  offefo, 
per  nò  contur¬ 
bar  la  publica 
allegrezza:  ve¬ 
di  i,$am.ii,rj. 

14  c.ncpoet, 
♦c.Iauati,  netta 
«  ciò  fece  per 
légno  di  dole¬ 
te. 

tf.  forfè  s*csa 
par  tito  di  leni¬ 
tale,  dopo  che 
nò  potè  andar 
col  r#,e  vi  tot- 
nò  quando  Da 
uid  vi  tornò. 
17.1  Sam.i*,). 

■Sedi  21. Sana. 
*4»to. 

a$.c.rortbodi 
terminato:  par 
che  Dauid  a em 
prcdafTe  inde- 
aa  fede  a  Me  fi- 
bofet.ro*  pure», 
per  cagione  di 
tonata»  ,  0  a!- 
traKgfi)  volcflc 
dar  la  metà  del 
le  podèffioai: 
giudicio  preci¬ 
pitato^  ingiù 
fio». 

, 

nato  al  lordano ,  quei  i$  luda  giunterò  in 
Ghilgal  »  per  andare  incontro  al  rè  ,  per 
fargli  tragettare  il  lordano. 

I  €  E  Simi, figliuolo  di  Ghera,  Beniamini* 
ta,che  era  da  Bahurim,  «affrettò,  e  venne 
con  quei  di  luda  incontro  al  rè  Dauid; 

17  Haucndo  feco  mille  huomini  di  Ben¬ 
iamini  Siba, famiglio  della  cafa  di  Saul, 
co’ quindici  Tuoi  figliuoli, &  i  venti  Tuoi 
feruidorire  tragettarono  il  Iordano*da- 
uantialrè. 

1 8  Poi  la*  barca  pafsò,per  tragettare  la  fa¬ 
miglia  del  rè ,  e  per  fare  ciò  che  piace¬ 
rebbe  al  rè:e  come  il  r^ra  per  paifare  il 
lordano,  Simi ,  figliuolo  di  Ghera,  gfi  fi 
gittò  innanzi: 

1 9  £  ditte  al  rè,ll  mio  fignore  non  m’im- 
puti  a  colpa ,  e  non  ricordarti  di  ciò  che 
il  tuo  feruidore  fece  peruerfòmente  al 
giorno  che  il  rè  mio  fignore  vfcì  fuor  di 
ierufalcmtper  recartelo  a  cuore. 

xo  Percioche  il  tuo  feruidore  conofcc  che 
io  pcccai:&  ecco,  hoggi  fon  venuto  pri¬ 
ma  che  alcuno  della  cafa  di  *  lolèf  ,per 
difendere  incontro  al  rè  mio  fignore. 
ti  Ma  Abifai,figliuolo  di  Seruia ,  fi  fece  a 
dire, Non  farebbe  Simi  per  ciò  fatto  dio- 
rirevpoi  ch’egli  ha  maledetto  i’Vnto  del 
Signore? 

II  fc  Dauid  ditte, Che  ho  io  da  far  con  voi, 
figliuoli  di  Seruia, che  hoggi  mi  fiate 
auuerfarij  ?  farebbe  hoggi  fatto  morire 
alcuno  in  lfraei?perciocne ,  non  conofco 

10  *  che  hoggi  /orna  rè  fopTà  Ifrael? 

x  )  Et  il  rè  ditte  a  Simi,  T u  non  morrai:& 

11  rè  gliefgiurò. 

x4  Venne  anchora  a  incontrare  il  rè>Me- 
fibofec ,  *  figliuolo  di  Saul ,  ilquale  non 
9.'kaueua  ^acconci  ì  piedi  ne  la  barba, ne 
lauati  i  veftimenti ,  dal  di  che  il  rè  fe  ae¬ 
ra  andato,  fin’  al  giorno  ch’egli  tornò,  in 
pace. 

x  5  E  come  egli  venne  *  in  Icrufatem  in¬ 
contro  al  rc,ilrè  gli  difTe^Perchc  non  ve* 
nifti  meco  Mefibolet? 

16  Et  egli  rifpofe,0  rèmio  figoorejl  mio 
feruidore  niingannò:  percioche  il  tuo 
feruidore  hauti  a  detto.  Io  mi  farò  Celiar 
Palmo ,  e  vi  momerò  iu ,  &  andrò  col  rè: 
conciò  fia  cofa  che!  tuo  feruidore  fi* 
zoppo. 

17  Et  egli  mha*inco!pato  appo  il  re  mio 
fignore  :  ma  pure  il  rè  mio  fignore  è  co¬ 
me  *  vn  Angelo  di  Dio  :fa  dunque  ciò  che 
ti  piacerà. 

1 8  Conciò  fia  cofa  che  tutti  quei  della  ca¬ 
la  di  mio  padre  non  habbkno  meritato  i 
altro  appo  il  rèmio  fignore, che  la  mor¬ 
tele  pure  tu  haueui  pollo  il  tuo  teruido- 
rc  fra  quei  che  mangiano  alla  tua  tauo- 
la  :  qual  diritto  ho  10  dunque  anchora,  e 
che  ho  io  da  gridar  più  al  rè? 

xp  Et  il  rè  gli  difiè.  Perche  diretti  tu  piò 
'tue  ragioni?  *lo  ho  detto,!' Siba, par¬ 
tite  i  campi  tr*  yok. 

30  E Mcfihofct ditte aire*  Anzi picndae^ 

gli  pure  il  tutto,  poi  che  il  rè  mio  figno 
re  c  giunto  in  pace  a  cafa  fua. 

3 1  Hor  Barzillai  Galaadita  era  venuto  à 
Roghclim,&  haucua  tragettato  il  lorda 
no  col  rè, per  accompagnarlo  fin  di  là  da 
lordano. 

3  x  E  Barzillai  era  molto  vecchio ,  d’et; 
dotranta  anni,&  egli  haueua*foftentau 
il  rè, mentre  era  dimorato  in  Mahanaim 
percioche  egli  era  huomo  molto  *  gran 
de. 

33  Et  il  rè  diflc  a  Barzillai ,  T u,  viemem 
meco ,  &  io  ti  nudrirò  appretto  dime  il 
icrufalem. 

34  Ma  Barzillai  difiè  al  rè,Quanti/i»#  gl 
anni  della  vita  mia,  che  io  falga  col  rè  k 
Icrufalem? 

3T  Io  fi—  hoggimai  d’età  dbttant’aimi;po- 
crei  io  difeernere  il  *  buono  dal  cattino^ 
potrebbe  il  tuo  feruidore  guttare  ciò  che 
manderebbe, e  bercbbc?potrci  io  ancho¬ 
ra  vdire  h  voce  de’  cantatori^  delle  can< 
tatrici?perche  dunque  farebbe  il  tuo  fcr> 
nidore  piu  in  grauezza  al  rè  mio  figno* 
re? 

Il  tuo  feruidore  patterà  vn  poco  di  li 
dal  lordano  col  rè:e  perche  mi  farebbe 
il  rè  quella  retributiooe? 

37  Deh  lafii*  che  il  tuo  feruidore  fe  ne  ri¬ 
torni, e  che  io  muoia  nella  mia  città, prc: 
fo  alla  fepoltura  di  mio  padre ,  e  di  mia 
madre:maecco*Ghimhara  tuo  feruido¬ 
re;  patti  egli  coi  rè  mio  fignore ,  c  fa  in- 
uerfò  lui  ciò  che  ti  piacerà. 

38  Et  il  rè  ditte,  Vengafcne  Chimha  me¬ 
co^  io  gli  farò  cip  che  ti  piacer i:&  a  te 
farò  tutto  ciò  che  tu  chiederai  da  me. 

3  9  Come  dunque  tutto!  popolo  hebbe 
pattato  il  lordano,  e  che  il  rè  anchora  fu 
pattatoci  rè  baciò  Barzillai, e  io  benedir 
te;&  egli  fe  ne  ritornò  ai  fuo  luogo. 

40  Et  U  re  pattò  in  Ghilgal ,  e  Chimhar 
andò  con  lui:  c  tutto’!  popolo  di  luda,  & 
anchc*partc  del  popolo  d!fr addice où< 
pannarono  il  rè. 

4x  Hor*ccco,tutti  gli  d/m  Ifracliti  venne* 
ro  al  rè  ,  c  eli  dittero ,  Perche  ti  hanno  i 
nottri  fratelli, gli  huomini  di  luda, forti* 
transente  menato  via  ,  e  facto  pattare  iJ 
lordano  al  rè  infieme  co  k  Aia  famiglia, 
c  con  tutte  le  fue  genti? 

4x  E  tutti  gli  huomini  di  Inda  fifpefero 
agli  huomini  <ttfracl,.  Noi  i’hàbbwmo fit¬ 
to,  percioche  it  rè  ì  noftro  *  profilino  :  e 
perche  vi  adirate  voi  per  quella  cofa? 
hahbiamo  noi  for  le  mangiato  cofa  alcu¬ 
na  del  rè  ?  ouero  ci  ha  egli  donato  alcun 
dono? 

43  E  gli  huomini  tPKrael  rifpotero  agli 
huomini  di  luck ,  e  dittero ,  Nói  hahbia¬ 
mo  dieci  parti  *  nel  rè  ,  &  anche  in  Da¬ 
uid  *noi  babbiamo  più  diritto  che  voi:per- 
ebe  dunque  ci  hauete  voi  deprezzati  ?  e 
non  habbiamo  noi  i  primieri  *  parlalo 
fra  noi  di  fir  ritornare  ilnottro  rè?  Marii 
farfare  degl*  hnoflùni  di  Inda*  fu  più 

9 

jt.  z.Sam.r7, 
'.7.  i  rct,7. 

*  c.  polka  cc  4 
fatuità. 

3f.  e.  Hi  vibid- 
de.bctiande,  U 
altri  tali  diletti 
corporali. 

17-mattracbc 
co  fluì  foSe  fi¬ 
gliuolo  di  Bai 
zillai:  vedi  i.tè 
x>7. 

.40.  «.quei  che 
non  s'erano  ri 
beilati ,  e  quei 
che  già  ccaao 
tornati  alla 
foa  vbbidiéza; 
v.17. 

4t.c.  della  roe- 
definsa  tribù. 

43.  c.nel  Tuo 
reame^fiendo 
dicci  tribttthos 
la  tribù  di  In¬ 
da  ,  c  di  Benia- 
mio  erano  c6- 
giunte. 

*  par  che  ri¬ 
guardino  a  rio 
che  tutto  li » 
rael  **era  con- 
uenuto  infie- 
n*c ,  per  far  rè 
Dauid,  2. «atn. 
f.  1.  k  anche» 
quello  che  ì* 
ribellione  vici 
ma  era  fiata 
cominciata  io 
luda. 

*  vedi  v.jMO. 

*  c.non  cerca* 
rooo  d'acque^ 
wr  gli  akriLaa 
al  con  parole 
più  ruuidc  che 
le  loro  nò  arar. 

1  io  fi are,  gPii^ 

1  Baffii&oao, . 

1 

m 

. . r 
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•fpro  che  il  parlare  degli  huomini  d’L- 
fracJ. 

cap.  xx. 

CF I fiat  liti  fi  leu***  dintorno  centro  4  'Dauid» 
/almo  qmidi  ludà:  3  'Dauid  metti  in  dA 
JP*rte  le  cocubtne  yitiate  da  Mfalom:  4  or¬ 
dina  Amafa  capo  deW  t finito  diro  a  ribel¬ 
li*  I  *14  Ioab  Fyccide  a  tradimento;  ij  e 
riprefi  U  fin  carico ,  paone  F  affé  dio  ad  ^bfl» 
metter*  ridutto  Seba3capo  de ’  ribelli;  tóma 
effonde  da ’  ttna!£ani  tappata  la  tefta  a  Se- 
l*  y  F affidili  limato.  1 3  deferittione  de 
principali  -officiale  di  Dauid. 

HOi 1  iui  fi  trouò  a  cafo  tiì  huomo  fc  el- 
leraco,il  cui  qdiiic  era  Scba,  figliuolo 
di  Bicri  »  Beniaminita ,  ilquale  fonò  con 
▼.1.  c.fton  bab-  la  tromba, c  dille ,  *  Noi  non  habbiamo 
biamo  niente  parte  alcuna  in  Dauid,ne  ragione  di  hc- 
di  cornane  cd  rcdùà  nel  figliuolo  d*Jfai:o  lùac\»yadaft- 

££££!  -ciafcuaofllcluclUn.c. 

cù i fatti  tuo i.  x  * wmgli huomini  d Ilrael , dipartitifi 
noi  faremo  fi  dàppreflo  Dauid ,  andarono  dietro  a  Sc- 
noftri,  ecf  go-  ba,hgìmolo  di  Bicri  2  ma  gli  huomini  di 
***  loda  s’attennero  al  rè  loro,  accompaenau- 
dolo  dal  lordano  fin’  in  Ierufalem. 

|  Hor  quando  il  rè  Dauid  fu  arriuato  in 
taTafuaón  Ierufalem ,  prefeAe  dicci  don¬ 
ne  concubine  ch’egli  haucua  lafciatea 
guardia  della  cafà,e le  mife  in  vna  cafa  in 
cnftodia,oue  le  fodentaua,ma  non  entra¬ 
to  da  loro:  e  cosi  furono  rinchiufe  fid  al 
I-  Ebr.in  rido*  di  della  loro  morte,*  in  perpetua  vidui- 

datita.  ti 

4-aiqpde  ba-  4  Poi  il  rè  diflc  ad*  Ama  fa ,  Adunami  a 

il  capitanato  8rida  **  gcnt«  di  Inda  infra  tre  giorni,  c 
generale  :  x.l  lu  ritrouaci  qui  prefente  in  quel  tempo . 
Som.  wi-  1  5  Amala  dunque  andò  per  adunare  a  eri- 


I-  Ebr.in  ridai 
ti  a  vita. 


:  1*  UWIHDVO  v  ,  - O — - ' 

generale  :  a.  111  ntrouaci  qui  prefente  in  quel  tempo . 
Som.  1,3,13.  $  Amala  dunque  andò  per  adunare  a  gri¬ 

da  quei  di  luda:  ma  tardò  oltre  al  termi¬ 
ne  che  il  rè  gli  haueua  pollo. 

I*  Là  onde  Dauid  difle  ad  Abifai,Hora  Se  - 
/  ha,  bpi uolo  di  Bicri,  ci  farà  peggio  che 
I  Ab/àiom  :  prendi  dunque  tu  le  genti  del 
€.  c.  di  Ioab,  010  ^flgnore,  e  perfegu  italo  :  che  tal’ho- 
bc  è  flato  fin’  j  r*  egli  non  fi  tròui  alcune  città  forti  >  e 
qtri  capo  (campi  dagli  occhf  nofirL 
eli  "esercito.  y  Cosi  vfeirono  fuori  dietro  a  lui  le  gen¬ 
ti  di  Ioab,6c  i  Cheretei,&  i  Pelerei, e  tut¬ 
ti  gli  huomini  prodi:  vfeirono, dico,  di  le- 
ruiàien»  per  perfeguirare  Seba,  figliuolo 
di  Bicri. 

t  £  come  furono  preflo  a  quella  gran  pie¬ 
tra,  che  è  in  Gabaon ,  Amafa  Tenne  loro 
incorro  :  Hor  Ioab  haueua  il  faioche  ha¬ 
ucua  iodoflo ,  cinto  ;  e  fopra  eflb  haueua 
t.  e—  **  ^Pa<*a  clntSky  attaccata  fopra  i  lombi, 
Ioab  la  foce  ncj  foderoi  laqualc  facendoli  crii  innati- 
******* 

te-  f  L  loab  diflc  ad  Amafa^Stai  bcnc,*fratcl 
lètn  mano,  mio  ?  poi  con  la  man  delira  prefe  Amala 
ImmCn  *oa  per  la  barba, per  baciarlo. 

Dcgoocdaf.  Hor’ Amala  non  fiprcndeua  guardia 
mah  era  cu-  della  chc  Ioab  haueua  in  mano:  le 
od'Axaafiv  «gl*  Ao  percoflc  nella  quinta  cofta.e  fpar- 
i  gm  Cmb.1,  fc  i’Snteriora  di  eflb  in  terra, e  non  gii  diè 
due  vokcttO&i  egli  morfcPoiloab  >  &  A* 


tank  la  fece 
aiefeapofh, 
caoibt,  ti  le 
lodala,  fa 
flèto  BSOXIO, 


t  ne  gonrdaf* 

.  Ioab  era  co¬ 
iaio  d'Amafiv 
dii.  CMB.S, 


bifai  fuo  fratello, pcrfcgmtarono  Seba,fi-|  14*  alcun!  ftu 
gliuolo  di  Bicri.  mano  che  fot- 

li  Et  vno  de’  fanti  di  Ioab  fi  fermò  preflo  Cet?  fc1*  habi" 
ad  Amafa,  e  diflc ,  Chi  vuol  bene  a  Ioab,  *  3"?^ 

&  a  Dauid, vada  dietro  a  Ioab.  *  '  min,  iof.i8,xj. 

ix  Et  Amafa  sauuoltolaua  nel  (angue  in  laquale  potè- 
.  mezo  della  flrada:  E  quell’ huomo, vede-  patria 

do  che  tutto’l  popolo  fi  fermaua,  rimof-  di  c  .  Scba*  - 
fè  Amala  dalla  flrada,  e  lo  mife  nel  cam-  jeil/wna  in- 
po  :  e  come  vide  che  tutti  quelli  chc  giu-  alzi  faceuano 
geuano  appreflo  di  lui,  sàrreftauano,  gli  vn* argine,  co- 
gittò  vna  veda  addofib.  «1  per  ripararli 

1 3  Come  egli  fu  rimoflo  dalla  firada, eia-  Ìffr0ftrjCnnie 

feuno  pafso  dietro  a  Ioab,  per  perfegui-  u  citti  "ITac- 
tare  Sebà, figliuolo  di  Bicri:  coflarlefi  vie 

14  Ilquale ,  paflato  per  tutte  le  tribù  d’I-  P>ù  prefio. 

frati,  venite  in  Abcl,  6c  in  Ber-maaCa ,  in-  *  9“^°  pofe- 
fieme  con  tutti  i  *  Beriti ,  iquali  s’erano  che  chTami^ 
adunati ,  c  l’haucuano  etiandio  feguita-  mo  hoggUó- 
to*  trafearpa:  o«e- 

I  y  E  tutte  le  genti  chc  erano  con  Ioab  ven-  r<>  vn  muretto 
nero,  e  Iàflediarono  in  Abel  di  Bct-maa-  jjinizi  al  grof- 
ca  ;  e  *  verfarono  vn’  argine  contro  alla  ,  JTuro»comc 
cirtà,ilqua(e  fu  arredato  all’  *antimuro;  gior  rfparo.^6 
e  giudauano  il  muro, per  farlo  cadere.  18.  quello  può 

16  All’hora  vna  donna  fauia  gridò  dalla  ridre  /fato 

città,  Vdite,vdite:  deh  dite  a  Iotb ,  Acco-  <i“a,chc  w-. 
dati  in  qua,accioche  io  parli  a  te.  fv[°  Prouer* 

1 7  E  come  egli  fi  fu  accodato  a  lei,  la  do-  ]c 

na  gli  difle,  Jei  tu  Ioab?  Et  egli  diflc,  Jì, io  uala  virtù  e‘i 
fino  deJfo:Et  ella  gli  diflc,  Aicolta  le  paro-  dnno  di  quel 
ie  delia  tua  feruente  :  Et  egli  difle ,  Io  a-  ^'Abel  :  puòflì 
(coito.  5  ÉDef:ttìirit 

il  Et  el la  difle,* Anticamente  fi  foleua  di-  «  impnml-S! 
re,  Vadali  pure  a  domandar  configlto  in  A-  cèdo,  Doman- 
bel  :  e  coirne  Mei  haueua  configliato,  cosi  fi  del  tutto 
mandaua  ad  efecutioue.  f  Abehe  co*ì  de- 

19  lo  fono  delle  più  pacifiche  ,  e  leali  città  ^*“*1^*“ 
d’ifracl:  tu  cerchi  <n  far  perire  vna  città,  chc  iddio  ha 
anzi  vna  *madre  in  lfrachpcrchc  diiper-  comandato^ 
deredi  i’heredità  del  Signore?  Dcuter.to.ro, 

ao  E  Ioab  rifpofe,ediffe,Tolga  Iddio,tol-  «’offèrifcà 
ga  Iddio  da  me  che  io  difpcrda,  e  guadi.  *  Cer 

%  1  La  cofa  no  flà  coshma  vii  huomo  *del  ugt|  che^oml 
monte  d’Efraim ,  il  cui  nome  è  Seba, fi-  batter Jaiaccio- 
gliuolo  di  Bicri ,  ha  leuata  la  mano  con •  che  ,  fecondo 
tro  al  rè  Dauid:  Datemi  lui  folo,  he  io  mi  fh*  rifpódcri, 
partirò  dalla  città.  EÌa  dona  difle  a  Ioab,  ®  ric<JLar  a 
Ecco ,  il  fuo  capo  ti  farà  gittate  dal  mu-  gUff  ad 
r®*  diaria  fin  che 

x  x  Quella  donna  adunque  fe  ne  venne  a  fi*  prefa. 
tuttofi  popolo  con  la  fua  fauiezza  ;  c  fice  T*'  c-.vn*  c»tri 
Òche  fu  tagliatoli  capo  a  Seba,  figliuolo 
di  Bicri, c  fu  gtttaro  a  Ioab.  All’hora  egli  Preflo  altre 
fece^ fonar  la  tromba,  &  ogniuno  fi  fpar-  terre,  e  vilIate‘K 
-fc  d’appreflo  alla  città,#  fe  nando  alle  lue  *he  fono  chia- 
danze: E  Ioab  le  ne  ritornò  in  Ierufalem  macc  fW'uo- 
airè.  lc*  .  ^ 

*]>l^°r.l0lb  *  "^rrF\!T?  I’e‘ìerti“  »éniamin?ma 
d  Ifraelre  Benan,  figliuolo  di  loiado,  era  battana  In  E- 

fopra  i  Cheretei,&  i  Pelecei.  dairo.ouero  la 

14  Et  Àdoram  era  l'opra  1  tributi  rclofa-  fua  fc^acraa*  j 
fot ,  figliuolo  di  Ahiiud ,  haueua  la  cura  pr°^ni 

de>reg'ftri-  iyTdoV.  h 

torce d* Amala  ,  ritenne  il  fuo  antica  vflScia ,  x.Sam.8,i6.  ilquale 
atud  gl  i  haueua  m1»o,v.  4. 


&f  £  Seia  era cancelliere^  Sadoc,6t  Ebit- 
tar, erano  Sacerdoti. 

16  Ira  Iairira  etiandio  era  principali  vffi- 
ciale  di  Oauid. 


CAP.  xxr. 


w.t.f.  j>  Vrim, 
e  Tumidi:  Ntl. 
17.11. 

♦  fi  dee  credete 
che  non  Colo 
dichiarale  la 
cagione  ,  ma 
anche  il  rime¬ 
dio  V.f. 

a-  Iof  9,  7. fo¬ 
no  detti  Hi  li¬ 
nei  ,  ma  fpcttb 
il  nome  d'A- 
morreo  è  ge¬ 
nerale  a  tutti  i 
popoli  Cana* 
nei. 

♦  Iof  9,9.  ] 

♦  c.  (degnando 
che  i  Gabao- 
niti ,  nò  effen- 
do  naturali  I- 
fraelitii  haucf- 
fcro  parte  nel 
patto,  prornef 
le, e  feruigio  di 
Dio. 

3  o tvi  plache¬ 
rò. 

♦  c:  il  popolo, 
e’I  paefe,  pre¬ 
gili o  il  Signo¬ 
re  che  nongli 
imputi  Toffcla 
Cattaui ,  lacua¬ 
le  voi  gli  ri¬ 
mettete. 

6.  o.appicchia 
mo. 

♦vedi  Nunuij. 

4. 

7.  i.Sam.  18,1. 
e  10,13, 41.  e 

H. i8. 

8.  concubina 
diSaul.i.àun. 

I. T. 

♦  £b.  partorì  ri: 

,  ma  Mical  non 

e  (tèndo  (tara 
data  ad  Adnel, 
anzi  Merab,  1, 
5*01.18,19.  que 
(la  parola  di 
partorire  fi  dee 
incendere  per 
|a!l<uare,e  così 
1  Geo.  30 , 13.  o 
anche  adotta¬ 
re  in  figliuoli. 


Iddio  ma  ida  >na  fame ,  dichiarando  che  era  per 
lo  peccata  dà  Soniche  hanena  rceifi  i  Qabao- 
niti  contro  alla  fide  data  ;  1  onde ,  fecondo 
la  rolontà  dt$  Qabaomth  fette  hnomini  della 
progenie  di  Sani  fino  appiccata  0  Dio  è  pla¬ 
cato:  I  5  fioria  di  quattro  giganti  Ftltftei, 
yccifi  in  quattro  guerre* 

HOr’  al  tempo  di  Dauid  vi  fu  fame  tre 
anni  continui:E  Dauid  nc  *  domando 
il  Signore  »  dauanti  al  tuo  cofpetto.  Et  il 
Signore  dille  ,  *  Quefto  è  annennto  per  ca¬ 
gione  di  Saul ,  e  della  cafa  fna  fanguina- 
ria;  perciochc  egli  fece  morire  i  Gabao- 
aiti. 

1  All’hora  il  rè  mandò  a  chiamare  i  Ga¬ 
baoniti, c  di  (Te  loro;  (hoi*  i  Gabaoniti  no 
erano  de*  figliuoli  d’Ifrael,  anzi  erano  del 
rimanente  degli  *  Amorrei:  &  i  figliuoli 
d’Ifracl*haueuano  loro  giurato  dà  Inficiar- 
gli  viiiervrma  Saul  per  vna  certa  *  gc  lotta 
ch’egli  haueua  per  li  figliuoli  d’ifracl,  e 
di  Iuda,procacciò  di  fargli  morire.) 

3  Dauid  dico ,  dille  a  i  Gabaoniti  >  Che  vi 
farò  io,e  con  che  Spurgherò  io  quefio  pec- 
r4/«,accioche  benediciate* i’hcr edita  del 
Signore? 

4  Et  i  Gabaoniti  gli  dittero, Noi  non  hab- 
biamo  da  fare  con  Saul  1  ne  con  la  fila  ca¬ 
fa, per  argento  ne  per  oro:  ne  anche  hab- 
biamo  da  fare  di  far  morire  alcuno  in  J- 
fracl  :  Et  il  rè  dille  /or*, Che  chiedete  voi» 
crio  ve’lfarò? 

5  Et  etti  ditterò  al  rè,$ienci  dati  fette  huo- 
mini  de’  figliuoli  di  colui  che  ci  ha  di* 
(Ir urti ,  òl  ha  ma  chinato  contr’a  noi, e  per 
cui  baino  fiati  (terminati, sì  che  non  Rab¬ 
bia  mo  potuto  durare  in  alcuna  contrada 
d’ilrael: 

6  Sienchdieotdati,zcciochc  noi  gli*confic- 
chiamoin  fu  la  crocciai  Signore  in  Ghi- 
bea  di  Saul, eletto  del  Signore: Et  il  rè  dif- 
lc  loro, Io  ve  gli  darò. 

7  Hor’  il  rè  ritparmiò  Mcfibofet, figliuo¬ 
lo  di  lonatan,  figliuolo  di  Saul  ,per  ca- 

fionc  del  *  giuramento  fiuso  nel  nome  del 
ignore,che  era  fiato  fra  loro,not,fra  Da¬ 
uid, e  lonatan  figliuolo' di  Saul. 

8  Ma  il  prefe  i  due  figliuoli  di  *Rifpa, 
figliuola  d’Aia,  iquali  ella  haueua parto¬ 
riti  a  SauI,ef##,Armoni,cMefibofet:pr*/« 
etiandio  i  cinque  figliuoli  di  Mical ,  fi¬ 
gliuola  di  Saul, iquali  ella  haueua  *  alle- 
uati  ad  Adriel, figliuolo  di  Barzillai,  Me* 
holatita. 

9  E  gli  diede  nelle  mani  de’  Gabaoniti, 
i  iquali  gli  conficcarono  in  fu  la  croce,  in 
>  quel  monte, dauanti  al  Signore ,  e  tutti  e 
(ette  morirono  infieme:  hor  furono  fatti 
morire  a’  primi  giorni  delia  mietitura» 


imuel.  _ _ 

.  - - «  -  “ 

in  All  principio  della  ricolta  degli  orzi. 

10  E  Riipa, figliuola  d’Aia, prefe  vn  lacco, 
e  fc  lo  fiele  fopra  vna  pietra ,  dimorando 

*  nudai  principio  della  ricoka  fin  che  tardone  eri- 
«ftUlòddP  acqua  dal  cielo  fopraeffi  :  c 
non  permetteua  che  gli  vccelh  del  cielo  U  |4  fame  era 
fi  gitraffcro  fopra  loro  di  giorno ,  ne  le  venuta  per  mi 
fiere  della  campagna, di  notte.  camérodi piog 

11  Hor*  effondo  fiato  rapportato  a  Dauid  g}*»00^  vo**c 

cierchcRifpa)figliuolad’Aia,concubina  per 

di  Saul,haueua  tatto;  effetto  dichia- 

11  Dauid  andò,  e  tolfe  le  otta  di  Saul,  e  le  ratte  d’etter 
offa  di  lonatan  fuo  figli  uolo.dappo  quei  pltcato. 
di  Iabes  di  Galaad,  lequali  etti  haucuano 
furtiuamentc  *  tolte  dalla  piazza  di  Bct-  ve<il  u?anV 
fan,ouei  Filiftei  gliliaueuano  appiccati, 
al  giorno  che  i  Filiftci  percoffcro  Saul 
in  Ghilboa. 

1  3  Et  hauendo  Dauid  fatte  trafportar  di 
là  le  offa  di  Saul ,  e  le  offa  di  lonatan  Ù10 
figliuolo ;&  effendo  le  otta  di  quei  che  e- 
raoo  fiati  conficcati  itì  fu  U  croce ,  rac¬ 
colte; 

14  Furono  fotterrate  con  le  offa  di  Saul,  e 
di  Ionata  luo  figliuolo,  nel  paefe  di  Ben- 
iamin,in  Selatnella  fepctttui  a  di  Chis,pa- 
dre  di  effo  Sonh.e  fu  fatto  tutto  ciò  che  il 
re  haueua  com2dato:e  dopo  quello,  *Id-  «4*  c.  la  fame 
dio  fu  placato  inuerfo'i  paefe.  ccf,*# 

1  f  Hor’  effendoui  anchora  guerra  da’  Fi- 
liftei  ad  Ifracl ,  Dauid,  infieme  con  le  fue  <*^bre.  *{T 
genti,andarono,  e  combatterono  contro  Mj* ***£!”* ,« 
a’  FiliftcirHr  effendo  Dauid  fianco,  nome  di  Rato. 

16  I(bibenob,che  era  de*  difccndéci  di*Ra-  per  lampa- 

fa  ;  il  ferro  della  cui  lancia ,  che  era  di  ra-  na  la  Scrittura 
me,  pefaua  trecento  fidi;  &  haueua  cinta  Intende  fpeffo 
vna  nuoua  fréd* ,  propofe  di  percuotere  *0? 

Dau'd.  *  regno, e  la  pn- 

17  Ma  Abifai,  figliuolo  di  Seruia, lo  foc*  Tonache  follie 

corfc,e  pcrcoffe  il  Filifteo,e  l’vccifeiAU’  ne  la  digniti 
hora  le  genti  di  Dauid  gl*  giurarono,  di-  è  in 

cendo,  Tu  non  vfeirai  piu  con  effonoi  in 
battaglia, che  tu  non  fpegni  J allampana  r^fcro  i  fud- 


14.  C.  la  fama 
:cfsò. 

«.celebre  gì- 
^2rcrda  cui  gU 
litri  tratterò  il 
ionie  di  Ralèi. 
i-t.  per  Campa¬ 
na  la  Scrittura 


d’Ifrael.  diri! 

1 8  Hor  dopo  Quello  vi  fu  anchora  guerra  19.  quelle  pa* 

contro  a’  Filmci,in  Gob,nellaquale  Sib  r?Ie  l®1*® 
bccai  Huifatita  pcrcoffe  Saf,  che  era  de*  l,u*>n,c,fa<  f* 
difeendenti  di  Rafa.  Schedo 

19  Vi  fu  anchora  vn’  altra  guerra  contro  po  la  morte 
a’  FiÌillei,in  Gob,nellaquale  Elhanan,  fi*  del  fratello, 
gliuolo  di  laare-oreghim,  Bct  lchomita,  <lucl 

Sercoffe*// fratello  di  Goliat  Ghitteo;l’ha-  P [e^eo| ” 0 mc 
a  della  cui  lancia  era  come  vn  fubbio  di  ^ 
tetti  tori.  nati  ad  vn*  i* 


Sercoffe*// fratello  di  Goliat  Ghitteo;l’ha-  5[CQOiJ4tn0tnC 
a  della  cui  lancia  era  come  vn  fubbio  di 
tetti  tori.  nati  ad  vn*  i* 

10  Vi  fu  anckora  vn’  altra  guerra  in  Gat;  (letto  gigaute. 
nellaquale  viK  huomo  di  grande fiatura,  ♦Dauid  ved¬ 
ete  haueua  fei  dita  in  ciafcuna  mano  r  & 
m  ciafcun  piede  ,  st  che  erano  in  numero  vogliono  qui 
di  ventiquattro ,  Se  era  anch’effo  della  eflèr  compte- 
progenic  di  Rafa:  fo  cò  gli  altri: 

zi  Hauendo fchefhito  llVael , lonatan, fi-  £ •“jbc 
gliuolo  di  Sima  fratello  di  Dauid, lo  per- 

CO™'  .  •  *  J  C*P°»  ^  aWl'  J 

li  Que(h  quattro  etano  della  pregeme  *  di  bu jto  ciò  che  j 

Rafa, nati  in  Gat:e  caddero  morti  *di  man  fecero  &  ùuà  < 
di  Dauid*c  di  mano  de’  fuoiferuidorù  fecuidoth  j 
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I?  Efli  mi  haueuano  incontrato  al  giorno 
della  mia  calamità  ,  ma  il  Signore  fu  il 
mio  foftegno. 

&o  E  mi  trafie  fuori  id  luogo  largo  :  egli 
mi  liberò,  percioche  cgli*fi  compiace  in 
me. 

li  11  Signore  mi  ha  fatto  recributione  fe¬ 
condo  la  mia  *  giufiitia  :  egli  mi  ha  ren- 
duco  fecondo  la  purità  delle  mie  mani. 

%%  Percioche  io  ho  ofleruate  ie  vie  del 
Signore ,  e  non  mi  fon  portato  empia» 
mente»  ritenendoti li  dall’  Iddio  mio. 
a  3  Anzi  ho  tenute  dauanti  agli  occhi  tutte 
le  lue  leggi»  &  i  Tuoi  fiatuti,  e  non  me  ne 
lòno  ftornato. 

t4  E  fono  fiato  intiero  inuerfo  lui ,  c  mi 
fono  guardato  dalla  mia  iniquità. 
ij  Cosi  il  Signore  mi  ha  fatto  retributio- 
ne  feconde  la.  mia  giufiitia ,  c  fecondo  la 
mia  purità  nel  fuo  cofpctto. 

%6  Tu  ti  mofiri  pioto fo  inucrfo’l  pio ,  cr 
^intiero,  inuerfo  l’huomo  intiero. 

*7  Tu  ti  mofiri  puro  col  puro,  e  ^proce¬ 
di  ri  croiamente  col  peruerfo. 

*8  E  falui  la  gente  afflitta»  e  *  balli  gli  oc¬ 
chi  in  fu  gli  altieri. 

19  Certo  tu /#•  la  mia* lampanaio  Signo¬ 
re:  il  Signore  allumina  le  mie  tenebre. 

30  E  per  la  tua  virtù  io  rdmpo  tutta  voar 
fchiera  »  e  per  la  virtù  dell’  Iddio  mio 
làico  fopra’l  muro. 

51  La  via  di  Dio  è  intiera  ;  Ja  parola  del 
Signore  Spurgata  col  fuoco  r  egii  è  feu¬ 
do  a  tutti  coloro  che  fperano  in  lui. 
li  Perciockc.chi  t  Dio  fuor  che  il  Signo 
re;  e  chi  è  *  Rocca  fuor  che  Tlddio  no- 

firò?  ^ 

95  Iddio  e  la  mia  forza»  e  valore  :  òc  ha 
renduta  fpedita  &  appianata  la  mia  via. 

94  Egli  rendei  miei  piedi  limili  a  quelli 
delle  cerue ,  e  mi  fa  ftar  diritto  in  fu  i 
miei*alti  luoghi. 

3J  Egli  ammaefira  lc  mie  mani  alla  bat- 
•  taglia ,  tal  che  con  le  mie  braccia  vn’  ar¬ 
co  di  rame  è  fpezzato. 

3*  Tu  *  mi  hai  anchora  dato  lo  feudo 
della  tua  faluezza  »  e  la  tua  benignità  mi 
ha  accrcfciuto. 

57  Tu  *  hai  allargato  i  miei  parti  fotto 
me»  e  le  mie  calcagna  non  hanno  vacilla¬ 
ta* 

38  Io'ho  perseguitati  i  miei  nemici ,  c  gli 
ho  djfpcrfi  :  e  non  me  ne  fono  tornato 
indietro  »  fin  che  non  gii  haueifi  difirut- 
ti. 

39  Jo  gli  ho  difirutti ,  e  gli  ho  trafitti ,  e 
non  hanno  potuto  rifurgere  i  e  mi  fono 
caduti  fotto  i  piedi. 

40  Percioche  tu  mi  hai  cinto  di  prodez- 
za  per  la  guerra»  o*  hai  abballati  fotto  di. 

j  me  quei  che  fi  leuauano  contro  a  me. 

4 1  E*mi  hai  porto  il  collo  de’  miei  ne¬ 
mici,  e  di  coloro  che  mi  odiauano  ;  &  io 
gli  holtcrminaii. 

41.  c.  fatto  che  »  voltando  etti  le  fpalle  dauami  a 
dato  addetto* 


vuo# 

btne. 

ir x, fecondo  la 
mia  innocen¬ 
za  in  ciò  per 
ebe  10  era  per- 
feguiuto  ;  e  la 
giufiitia  delia 
mia  caufa  :  Se 
anche,  fccódo 
la  purità  della 
mia  vira ,  alla- 

2uale  mi  fono 
udiaco  ,  pet 
grafia  di  Dio,  . 
evirtii  del  Tuo 
Spirito ,  come 
fuo  figliuolo 
vbbidiente  :  « 
quella  ramifi¬ 
catone  ha  la 
fua  retribucio* 
nc  da  Dio  pet 
gratia,fecondo 
Le  fue .  promcf- 
le. 

z*.c.ottcnxan- 
do  le  tue  pro¬ 
mette. 

a  7. parlai*  im¬ 
propri©  t  per 
loquale  fignifi 
cala  maledir¬ 
ti  cne  di  Dio,8t 
I  Iboi  giufii 
giudici),  in  far 
tornar*  ogni 
colà  a  ri  trofìa 
a*nenierfi,pco 
tenendo  come 
tcèrbo  nimico 
ton  ogni  du- 
notza,&  afprez 
ta ,  con  loro: 
redi  Leu.  iff, 
14* 

itx.  per  guar¬ 
dargli  ,  &  cr¬ 
emargli  :  Sai. 
I4.I7- 

29.  c.  la  mia 
gloria,  fplcndo 
re ,  prosperiti* 
guida. 

11.  Sai.  il,  7.  e 
iip,t40.Proih 
10,1. 

i.Deu.jt,*. 
Ì4-C.  dignirl 
1  :  flato  foura- 
:  io:aJtri,  forrez 
:e  :  come  Deu. 

ja.tu  mi  lei  a 
pitti  di  force, 
k  ampio  fiu¬ 
to  da  riparar¬ 
li*. 

-7  .c.  m'hai  data 
arga ,  &  efpe- 
■  fica  via  da  po¬ 
ter  carni  nate: 
parlar  iigura- 
ro,c.  mi  hai  li¬ 
berato  d’ogni 
trauaglio  ,  U 
liwerfirà. 
ne,  io  ho  toc 
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4i.  c.  per  U 
Arema  loro  ne 
redìti,  ma  lèn¬ 
za  fede,  e  fenza 
penitenza, non 
Capendo  a  chi 
più  ticorrere. 

44.0,  de*  pò- 
poli. 

’intéde  de*  po¬ 
poli  Armieri 
da  lui  foggio- 

fca«- 

1  4t.c.nondi 
lòr  buon  gra¬ 
do  ,  nc  con  a- 
nimo  (incero, 
ma  sforzatami 
re  ,  e  perfida- 
mente. 

*c.corne  prima 
odono  alcun 
mio  comanda¬ 
mento'.  oucro, 
rollo  che  vdi- 
rono  con  gli 
orecchi  U  fa¬ 
ma.  di  me,m'ub 
bidiropo. 

47.  modo  di 
parlare  tolto 
dagli  hnotai- 
ni,  che  dilile- 
rano  a*  loro 
maggiori  pro¬ 
fperiti:  z.Sam. 
*6j6. ì.rè  ì.if» 
!4.Dauid  difif 
deca  che  Iddio» 
che  viue  eter¬ 
namente  ,  di- 
giollri  gli  ef¬ 
fetti;  della  fua 
vita  ,  e  lì  a  an¬ 
che  riconofcìu 
co  viucote  :  al¬ 
tri  ,  Il  Signor 
viue. 

50.R0m.tr,  9. 

I  i.o.Ia  torre 
delle  faluatio- 
ni  del  Tuo  rè. 

.  v. i.Irquali  fi¬ 
gli  fendè  all* 
vltimo  della 
fua  vita  t  dopo 
i  Salmi  ,&al~ 

,  tri  ferini  facri 
da  lui  compo¬ 
ni. 

*co$ì  chiama  i 
Salmi  ,  iquali 
Dauidcompuo 
fei  aggiuugcnr 
doui  anche  la 


41  Erti  rigrtardauano  in  qua  &  in  11,  ma 
non  >i  fi*  chi  gli  faluattc  :  riguardarono  *al 
Signore,  ma  ei  non  rifpofe  loro. 

43  Et  io  gii  ho  (Incoiaci ,  e  ridotti  come 
poluere  della  terra  :  io  gli  ho  calpellati, 
efchiacciati  >  come  il  fango  delle  llra- 
de.  * 

44  Tu  mi  hai  Team  paro  dalle  brighe*del 
mio  popolo  Mu  mi  hai  confcruaco  per 
effer  capo  ddìe  genti  :  il  popolo  *  che  io 
npn  conofceua,  mi  è  (lato  (oggetto. 

4f  Gli  ftranicri*  mendacemente  (ifono 
arrenduti  a  me  ;  cotto  che  *  odono  con 
gli  orecchi,  m’ubbidifcono. 

46  Gli  ttranieri  fono  diuenuci  fiacchi,  & 
hanno  cremato  di  paura  fin  deaero  i  loro 
ricetti  chiufi. 

4 7  *  Viua  il  Signore,  c  benedetta la 
mia  Rocca ,  e  lia  efalrato  Iddio ,  che  è  la 
rocca  della  mia  faluezza. 

48  Iddio  è  quel  che  mi  dì  modo  di  far  mie 
vendette ,  e  che  abballa  i  popoli  lotto  di 
me. 

\9  Et  «  quel  che  mi  (campa  da  i  miei  ne¬ 
mici  :  tu  mi  follcui  d’infra  quei  che  fi  le- 
uano  contro  a  me,  emi  rifeuoti  dagli 
huominj  violtati. 

50  Per  cio,o  Signore,  *  io  ti  celebrerò  fra 

•  le  nationi,  e  canterò  Calmi  al  tuo  nome. 

yi  Egli  c  *  quel  che  falua  magnifica¬ 
mente  il  fuo  tc  ;  &  v.ta  benignità  iouer- 
fo  Daùid  fuo  Vnto ,  fic  inuerlo  la  Cui  pror 
genie,  fin*  in  fempiterno. 


cftfi  viue  cter-  CAP.  XXIII, 

^ollri  **  li  ef"  fi***  ultimi  ragionamenti ,  di- 

fotri!  defla  fui  chiara  qual  yocatione ,  e  quali  prom  e j]*  ha - 
vita  ,  e  fia  an-  nejfe  da  Dionee  uh  te  ,  y  del  regno  'eterno 
e  he  riconofcìu  di  Chriflo  ;  6  e  dimofira  come  gli  empi  fa* 
co  viucote: al-  ranno  di  frutti  :  8  deferittione  de*  più  fn- 
yiut  ^  Si®nor  tnófi  capitani  di  Dauid ,  e  delle  loro  prodcQ 
50.R0m.if.9-  V* 

to:re  rjOr  quelle  /WM’uIcime  parole  di  D* 
fodel  fuo  rè.°  LI  uid:Dauid, figliuolo  d’ [fai, fòe  cl'huo- 

v.i.lequali  c-  mo  che  è  ^ato  coftituito  in  alta  dignità, 
gli  ferì  Aè  all*  l'Voto  deir  Iddio  di  pcob  ,  c  colui  che 
vldmo  della  compitone  ic  foaiji*  canzoni  d’lCracl,di- 
fua  vita  t  dopo 

ÌffS*,!ùì,*Ì  *  Lo  Spirito  4d  Signore  }u  parlato  per 
dalui  compo-  me ,  e  le  lueparole  fono  fiate  lopra  la  mia 
Ai.  lingua. 

*co$l  chiama  i  $  L'iddio  d’Ifrael  ha  detto ,  la  Rocca d'I- 
Salmi  ,  iquali  fraeI  ha  pat  iate ,  dicendo ,  *  Chi  lìgnorcg- 
g'a  f°Pu.  g>‘  huom,ni,/4  giufto ,  iigno- 
doui  Incela  rcggianJo  »./  timore  dt  Dio 
Sacca  mufica:  4  Et  egli  fura  come  la  -  luce  della  mattina, 
Amos  6,1.  ouando  il  Coi  fi  lcua;  d*una  mattina  v  dico, 
j9.c|uelioé  qtsei  fcnza  nuuole  :  egli  farà  come  l’hcrba  che 

tMediuda  Da  ”*&*  daIJatcna  Pcr  lo  fptendor  del  file,  « 
tiid>  e .  da’  Tuoi  per  la  pioggia.  , 

iitcceifori  t  co-  3  Bene he  lamia  cala  *  non  fora  cosi  appo 


chicdeua  da  Da 

uid,e  da-  funi  per  la  pioggia.  , 

iitcceifori  t  co-  3  Benché  lamia  cala  *  non  fora  cosi  appo 
tue  v.  4.  fono 

contenute  Icpromcfle  di  Dio.  4. che  va  Tempre  crefcendo. 

5.c.  il  regno  eterno  di  diri  Ho  non  fati  interamente  ne  come  il 
fòle ,  ne  come  l’hcrba  :  perche  fata  forza  matafione,  iidoue  il  fole 
pu^efièr*  otturalo,  &  ajla  fin  del  dì  Ji£prjca^  l’jici ha  dopoché  c 
tic  feltra,  fi  lecca  c  muore»  c  poi  rinafee,  0  rigcrcìoglifr  ,  ^  „ 


ÌUCL  1 _ 

Iddio  :  percioche  egli  ha  fatto  meco  vn 
patto  eterno  ^ordinato  in  tutto,  &  otter- 
uato  :  conciò  fia  coCa  che  tutta  la  mia  la- 
iute,  e  tuttofi  mio  piacere  fia  ch'egli  non 
lo  farà  rigermogliare. 

6  Ma  glinuomini  fcellerati  tutti  quanti 
faranno  gittata  via  come  Cpine  :  percioche 
non  fi  polfono  *  prendere  con  la  ma¬ 
no. 

7  Anzi  chi  le  vuole  maneggiare  ,  impu¬ 
gna  del  ferro ,  o  vn’  hafta  di  lancia  :  oue- 
ro  Cono  del  tutto-bruciate  col  fuoco  in 
fu  la  pianta  iftclTa. 

8  Her  quelli  fono  i  nomi  degli  huomini  £ro* 
di  di  Dauid  ;  *  Colui  che  Cedeua  nel  feg- 

?;io  de*  faui ,  cr  era  il  principale  *  de*  co- 
onnelli:  eflo  era  Adino  Eznita ,  ilquale  a 
vna  volta  andò  Copra  *  ottocento  huomi- 
ni,  che  furono  vec ili. 

9  Dopo  lui  era  Eleazar,  figliuolo  di  Dodo, 
figliuolodi  Ahohi,  ilquJue  era  de*  tre  pro¬ 
di  che  erano  cón  Dauid ,  alThora  che  li 
mifero  a  rifehio  contro  a'  Fili^lci,  che 
sacrano  ìui.adunati  in  battaglia,  c  che 
grifracliti^Cc  n'andarono, 
jo  Coftui  fi  lcuò  Cu  ,  c  percolTc  i  Filiftei, 
fin  che  la  fua  mano  fu  Itaca, onde  retto  at¬ 
taccata  alia  fpada.  Così  il  Signore  fece 
vna  g(an  Caluationc  in  quel  dì  ;  &  il  po¬ 
polo  Ce  ne  ritornò  dietro  ad  Eleazac ,  Ce¬ 
lo  per  lpo.gliare. 

il  È  dopo  lui  era  Saipma ,  figliuolo  di  A- 
ghe,Hararita  :  ilquale, eiTendofi  i  Fiiiilei 
adunati  *  in  vno  ltuolo,  in  y»  luogo  doue 
era  vn  campo  pieno  di  lenti ,  &  elTendo- 
fene  il  popolo  fuggito  d'innanzi  ai  Fili- 
dei; 

ti  Si  fermò  in  mezo  del  campo, e  *  lo  ri- 
feofle ,  e  pcreofie  i  Filiftei  :  Se  il  Signore 
fece  v#a  gran  Caluationc. 

1 3  Hor  quefii  tr c}che  erano  capi  Copra  i  tré- 
_ta,  fé  ne  vennero  a  Dauid,  al  tempo  del- 
h  ricolta,  nella  Cpilonca  di  Adullam ,  ef- 
fendo  lo  duolo  de*  pilillci  accampato 
nella  valle  de’  Rafei» 

14  E  Dauid. all'hora  era  nella  fortezza; 
Bc  in  quel  tepoi  Fililìei  haueuano^guerr 
nigione  in  Bet-lehem. 

15  E  Dauid,  modo  di  difiderio,  ditte ,  Chi 
mi  darà  bere  dell'  acqua  del  pozzo  di 
Bet-lehem, che  è  allaporta? 

E  quei  ue  prodi  penetrarono  nel  cam¬ 
po  de*  Filiftei,  &  attinCerodeU*  acqua  dal 
*  pozzo  di  Bct-lehem,chc  è  alla  porta, 
laqualcetti  recarono,  e  presentarono  a 
Dauid  :  ma  egli  non  ne  volle  bore ,  anzi 
la  fparfe  al  Signore. 

17  E  ditte.  Togli  da  me ,  Signore,  ch!io 
faccia  quedo  :  bere*  io  il  Cangue  di  quedi 
huomini  che  Cono  andati  là  al  rifehio 
della  ìor  vita  ?  cosi  nùn  volle  bere  quell* 
acqua:  Quedc  cofe  fecero  quei  tre  huomi¬ 
ni  prodi. 

1  $  Abifai  anch’cttb ,  fratello  di  I*ab  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Seruia^era^principalcPra  tre: 
coftui  motte  la  fua  lancia  coatra  trccen- 


‘  quedo  fi  dee 
intendere  della 
prometta  del 
regno  di  Chrl- 
Aojaquale  nò 
era  conditiona 
lc,ma  attbluta: 
fi  co  ni  e  anche 
la  cofa  oromef 
fa  era  Icabilita 
da*Dio  pei  Ino 
dò  che  non  po 
teua  fentire  al¬ 
cuna  mucatio- 
ne:così  appare 
che  Dauid  nó 
lì  ferma  a*  Tuoi 
fuccettori  nel 
regno  tempo - 
r  ale,  iquali  fead 
dero  dal  regno 
al  fine. 

6,  così  eli  em¬ 
pi  non  lattilo- 
doli  trature  e 
piegare  dolce- 
mère  dalla  mi 
di  Dio ,  o  fono 
percottì  da  lui 
con  diuerfi  fla¬ 
gelli  ,  o  confu- 
mati  1  metaniè¬ 
re:  ' 

8  c.ftcondo  al¬ 
cuni, Colui  che 
era  fenato  re,  e 
configliere  ;  Se 
inficme  gran 
guerriere:  altri  ! 
péfano  che  fia  t 
vn  nome  prò-  ■ 
pria,  Tofeb  bàf 
febee  Tacbemo 

Dita. 

*  Ioab  era  il 
:apitano  gene, 
tale  :  quelli  fei 
rrano  foctodi 
ni  come  co¬ 
lonnelli,  &  A- 
liuoetailprin 
:ipale  fopra  ef 
fi:  fic  etti  haue- 
mo  Cotto  ài 
è  i  trema  capi- 
ani  deferirti  v. 
L4- 

*  egli  ne  vccilc 
ico  i.Crou.tr, 
1. 

9.non  opindo 
rontraftare  4* 
Filiftei. 

i.o,in  vna  vil¬ 
la. 

ì.c.si  che  i  Fi- 
liftei  non  lo 
poterono  mie- 
ere. 

r  4.0, Aliena¬ 
le  fi  *  rìteneua 
il  loro  ettrei- 
ro. 

14.  o,d  Aetna. 

18.  c.  fra  ere 
Arri  colonne!- 
i  era  il  princi¬ 
pale  in  valoro 
Se  m  dignità. 
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:  nome  di  g?- 
Mod'altii 
modini  ai 
;taa  «alom! 
xì.daefortcz- 
te. 

llc.  41 1  rande 
taara,  o  per 
rtakhe  aUia 
:  ariose. 


to  hmmirn ,  fanali  egli  vccifc  »  &  era  il 

u  che  fegao-  piu  famofo  destre. 

>.  19  Non  era  egli  il  più  hon  orato  de’  tre? 

9  c.to  grado,  per  ciò  fin  lor  capo:  ma  non  *  peruennea 

gatti,  filma.  quegli  altri  tre. 

10  Poi  *»  era  fienaia  /figliuolo  di  Ioiada, 
figliuol  d*unJ  huomo  valorofo  ;  Uguale 
B  e  ma  i  a  ha  ucu a  fatte  grandi  prodezze ,  C7* 

:  nome  di  g?-  tra  da  Cabfeel  :  cortei  percolTe  i  due*  A- 
rìri\°  d  alni  riel  Moab  :  andò  anchora ,  e  percoflc 
^*aIomal  vn  *cooc  *n  ®czo  d’una  folla ,  al  tempo 
xi.éaeforez-  della  neue. 

te.  xi  Egli  percoflc  anchora  rn’  huomo  Egit- 

uc.  41  grande  ciì€  *r*  *  ragguai  deuole,&  haucua  in 

tauri ,  o  per  mano  vna  lancia  :  ma  Benata  andò  contro 
r-uUh*  alua  a  lui  con  vn  battone,  e  gli  drappo  la  lan- 
:ig:oae.  c ia  di  mano  ,  c  J’uccife  con  la  fua  bropria 

lancia. 

za  Quelle  cofc  fece  fienaia ,  figliuolo  di 
loiada,  e  fu  famolo  fra  i  tre  prodi. 

*5  Egli  era  honorato  più  che  alcun  de’ 
trenta ,  ma  pure  non  pcruenue  a  quegli 
...  altrt  tre:E  Dauid  lo  cottimi  fopra  *lc  gp- 
rfricbc  fofl£  u haueua a fuo comando. 
to  Métti  che  *4  De’  trenta  rraito.Afael.fratello  di  loab; 
rnoo  ordina-  Elhanan >  figliuolo  di  Dòdo.,  da  fict-le- 
raattnic  ap-  lem; 

*  Samma  Harodita,  Elica  Harodita: 

Loì  comande-  t€  Heles  Partita  i  Ira,  figliuolo  d’Icchcs, 
incuti  :  alca  ni  Tccoita: 

ftimauo  fotìC-  17  Abiezer  Anatotita,  Mebunnai  Hufari- 
ro  1  Chcretei.e  ja:  * 

j 1  *  Saigon  Aholjita  ,  Maharai  Netofati- 
if  >  vedi  t.Cron. !  ^  1 

n.x-.dnoecal-U?  HcleK  figliuolo  di  Baana,  Neiofhtira; 
tona  diuetficà  1  limi ,  figliuolo  di  Ribai ,  da  Ghibea  de* 
quell*  no.  I  figliuoli  di  Ben iamin:  ^ 

Uo  Bcnaia  Piratonita  ,  Hiddai dalle  valli 
di  Gaas: 

3 1  A£>i-i/K>n  Arbatita ,  Azmauet  Barhu-H 
mica:  .  .  .  ' 

)i  Eli achba  Saalbonita:  Ionatan  d$3  fi-  ! 
gliuoiwii  lafen: 

1 3  Samma  Hararita  ;  Ahiam ,  figliuolo  di 
Sarar,  Ararita: 

34  Elifelct,  figliuolo  di  Ahaibai,  figliuo- 
%  “  lo  d’un  Maacatita  ;  Eliam ,  figliuolo  di 

„  ‘Ahitofcl,  Ghilònita: 

|j  Hcfrai  Carmelita,  Paarai  Arbtta: 

3 6  Igheal ,  figliuolo  di  Nacan ,  da  Sòba; 
Barn  G adita: 

\7  Selce  Ammonìta,Naarai,  Beerotita,  il- 
uualc  portaua  l'armi  di  loab  ,  figlinolo 
diScruia: 

\t  Irà  ftrita,  Gareb  Irrita:  «* 

}  roroprefotri  \9  Vria  Hittco.  Tutti  erano  *  crentafcc- 

>a\e  epici  fei  tC. 

tpiUDi  prin-  * 

pali  innanzi  CAP»  1  X  I  I  I  X. 

:ui‘  'Dami,  per gi*itcio  di  Dio,  ordita  a  loab  che 

vada  ad  annoverare  il  popolo',  4  il  che  fit¬ 
to  ,  io  David  rtcenofcè  batter  peccate. 
Il  e  gli  fono  propofti  tre  flagelli  da  Dii\ 

X  4  egù  fctgUe  la  pejhlen^a,  laquale  fi  vna 
grande  dtflrut  turno  fai  popolo  ,'  \$  0  co¬ 
me  V  Angelo  tra  prefi  e  j)  fncnotf re  Ijn fa- 


lem,}!  Signore  finflar  la  mortalità ;  r  7  < 
Dauid  lo  placa  co»  preghiere ,  e  facrificìj . 

r  TOr  l’ira  del  Signore  s’accefc  dinuou 
rj.conFfo  agPllraeliti  :  &  *  egli 


;»>wn>rairl 


quelli  mo-i 
brache  folle-! 


t  f-  vedi  i.Cron. 
n.i^dnaecal-i 
cuna  diuctfità 
^  quell*  no. 


rcomprefotii 
)a\e  quei  fei 
tpitiDi  prin- 
pali  innanzi 


noucraAlrael.e 
zEt  il  rè  dille  a  loab,  capo  del  fuo  eferci- 
to ,  Hor  va  attorno  per  tutte  le  tribù  d’^ 
frael  j  da  Dan  fin*  in  Beerfeba  ,  &  anrio- 
uerate  il  popolo ,  accioche  io  ne  fappia 
il  numero. 

3  E  Iòab  difleal  rè,  Il  Signore  Iddio  tuo 
accrefca  il  popolo  per  cento  cotanti ,  e 

.  vedanlo  gli  occhi  del  rè  mio  fignore:  ma 
perche  prende  il  re, mio  tignore*piaccrc 
in  querta  cola? 

4  Ma  la  parola  del  rè  preualfe  a  loab  ,  & 
a  i  capi  dell'  elcrcito  :  là  onde  loab  ,  & 
i  capi  dell*  cferciro  ,  fi  partirono  dal  co¬ 
rpetto  del  rè ,  per  andare  odannouerare  il 
popolo  d’ifrael. 

3  E  pallaio  il  lordano ,  fi  fermarono  in  A- 
roer,  a  man  delira  della  città  che  e  in  me- 
zp  del  *  torrente  di  Gad ,  &  appreflo  di 
Iazer. 

6  Poi  vennero  in  Galaad ,  e  nel  paefe  di 
quei  che  habitano  nel  baffo ,  cioè,  in 
*  H odfi :  poi  vennero  in  *Dan-  Iaan,c  nel- 
le  circoitanzedi  Sidon. 

7  Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  &  in 
tutte  le  città*  Jegl’HiuueijC  de’  Cananei: 
poi  dt là  procedettero  verfo  la  parte  Me¬ 
ridionale  di  Iuda,in  Beerfeba. 

g  Et  hauendo  circuito  tutto'l  paefe ,  fc  ne 
vennero  in  capo  dinoue  mefi>£  venti 
giorni,  in  Icruialem. 

%  E  loab  diede  al  rè  il  numero  del  popo¬ 
lo  annouerato.  e  deliraci  v*erano*ottocé- 
.  comilùC  buomòii  valenti  die  poteuano 
_  tirar  mojilaJpada:"e  degJ|ji  huoflainidi 
luda,  cinauecentomilia. 
io  E  Dauid  fu  tocco  di  cuore  dopo  ch’e¬ 
gli  hebbe  annouerato  il  popolo  :  e  diffe 
al  Signore ,  Io  ho  peccato  grauemente 
in  ciò  ^h’io  ho  fa^to  :  ma  hora,  Signore, 
*rimuòuj,ti  prego,  l’iniquifà  déf  tuo  fer- 
uidore  :  percichcne  io  ho  fatto  vua  gràffi 
-  follia.  J 

zi  £  quando  Dauid  fi  fuiebaH3  fu  la  mar* 
tina,  il  Signofe  parlò  al  profeta*  Gad, 
che  era  il  *  Vedente  di  Dauid ,  dicen¬ 
do,  * 

ix  Va ,  c  di  a  Dauid ,  Cosi  ha  detto  il  Si¬ 
gnore,  Io  *  t’impongo  tre  cofc  Veleggi¬ 
tene  vna,  &  io  te  la  tarò. 

1 3  Gad  adunque  venne  a  Dauid ,  c  gli  fece 
il  rapporto  >c-gli  diffe,  Q*al  cofa  o 
che  ti  vengano  *  fette  anni  di  fame  pel 
tuo  paelc  ;  ouero  che  tu  fugga  lo  Jpatto  di 
tre  mefi  dauanti  a  i  tuoi  mmici ,  c  che 
eflì  ti  perseguitine*  ;  ouero  che  vi  fiape- 
fiilenza,  tr^  .gior^  nel  tuo  paefi:  ì  Mora 

.  confiderai  .vedi  ciò  che  io  ho  da  rifpon- 
derf  a  colui  che  midia  mandato. 

14  AlPhora  Dauid  diffe  a  Gad,  Ip  fono 


v.i.i,Cro.tr,r. 

è  detto  che  Sa¬ 
tana  l’incitò; 
macio  che  fo¬ 
ce  Satana  è  qui 
,  attribuito  a 
Dio,  perche  e- 
gli  lo  foce  pet 
perniatone  e 
volontà  del  Si- 

J;nore,che  vo- 
eua  gatti  gare 
an  '  oca  il  po¬ 
polo,  e  però 
nò  impedì  col 
fuo  Spirito  la 
tentatione  di 
Satana. 

*  bene  he  non 
battette  cagio« 
ne  niuna  da 
forquefta  de* 
fcrittione,  e  la 
facettè  per  fola 
anibteionc,e  cu 
rio  fi  ti  .*  alcuni 
rtimano  chefo 
ce  annouerare 
tutti  quelli  che 
poteuano  por# 
tar  l’anni.bcn- 
ch?-nó  fottero 
arriuati  a  to 
anni ,  fecondo 
l'ordine  di  Dio, 
Efo.|0,i4.  ‘  - 
rc.Apion« 
6.que(lo  noma 
noti/  tt  trofia 
alttoue. 
♦quella  era  la 
città  di  Lais, 
detta  aochora 
Dan,  Iof.  tp, 
47* 

7.c.  che  altre 
volte  erano  tta 
te  loro. 

p.nelle  Croni-  i 
che  v'è  mag  : 
gior  numero: 
vedi  itti  la  ca¬ 
gione. 

11. vedi  t.Sam. 

*  vedi  r.  Sam. 
9,9.' 

u.c.di  tre  for¬ 
ti  di  puniti  a- 
iti  vna. 
ij.i.Cron.tt, 
i.vi  fono  fol 
tre  anni  di  fa¬ 
me:  alcuni  (li¬ 
mano  che  in  ^ 
[li  fette  fi  com¬ 
prendano  quei 
tre  mudati  per 
ragione  de’Ga 
saoniri,i.Sam. 
ir,i.e  l'anno  di 
mezo,  fra  quei 
tre,c  quelli  fu¬ 
turi,  ntlqualc 
vogliono  che 
Dauid  cornet¬ 
te  ile  quello  pec 
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4-c.fceIgo  ad¬ 
ii  la  pcftilenza 
:bc  altro,  per* 
ihc  qlla  ftraor 
linaria  ,  min¬ 
iata  da  Dio  im 
mediatamente, 
meglio  induce 
la  Dauid  a  pe¬ 
nitenza  inuer- 
fo  Dio,feofa  ti 
■olgerfi  ad  al¬ 
cuni  mezi  hu- 
nani.o  natura 
li:8e  anche  in 
quella  poteua 
Iperar  piò  mi- 
Icricofdia ,  poi 
che  Iddio  foto» 
padre„vi  o. 
peraua,non  Sa 
tana  ,  ne  gli 
huotnini  Ihoi 
ni  mici. 

i  f.  c.  de*  tre 
igiorni,v.  t).al- 
ftri,finv  al  tem¬ 
po  ordinato, 
per  Io  fieri  fi¬ 
do  della  Ara: 
e  così  voglio¬ 
no  che  Iddio 
abbreuiatfe  il 
tempo  di  ere 
giorni  in  vno. 
16, detto  anche 
Arania,v.  18.de 
Ocnan  ,  nelle 
Croniche. 

t7.1‘Ange!o 
apparile  in  for 
ani  corporale: 
t.Cro.at,i*.  cÓ 
vna  fpada  in 
mano,  Iaqoale 
egli  vibrauacó 
•ro  a  TernGilé, 
che  era  fegno 
della  mortali¬ 
tà  che  Iddio 
mandana,  e  la¬ 
quale  fu*  ratte¬ 
nuta  ner  li  prie 
ahi  di  Dauid. 


grandemente  diftretto  :  deh  *  cadiamo 
nelle  mani  del  Signore  i  percioche  gran¬ 
di  firn  le  Aie  compattìoni,  e  ch’io  non  ca¬ 
da  nelle  mani  degli  huocnini. 
f  II  Signore  adunque  mandò  vna  petti- 
lenza  in  lfrael,  dalla  mattina  fin*  al  ^ter¬ 
mine  patto  :  e  morirono  fettantamilia 
b  uomini  del  popolo,  da  Dan  fin*  in  Becr- 
feba. 

6  E  come  l’Angelo  hebbe  ftefa  la  mano 
fopra  lerufalcm,  per  diftruggerla ,  il  Si¬ 
gnore  fi  penti  di  quel  male  ,  e  ditte  all* 
Angelo  che  faceua  la  diftruttione  fra'l 
popolo, Batta,  rallenta  hora  la  tua  mano: 
f  Hor  l’Angelo  del  Signore  era  pretto 
dell*  aia  di  *  Arauna  lebufeo.) 

7  Hauendo  Dauid  detto  al  Signore,  qua- 
do  *  vide  l’Angelo  che  pcrcotcua  il  po¬ 
polo,  Ecco ,  io  no  peccato ,  io  ho  operato 
iniquamente  :  ma  quettc  pecore  che  han¬ 
no  tatto  ?  Deh  fiala  tua  mano  contro  a 
me,  c  contro  alla  cafa  di  mio  padre. 

%  E  Gad  venne  in  quel  di  a  Dauid ,  e  gli 
ditte ,  Sali ,  dirizza  vo*  altare  al  Signore 
nell’  aia  di  Arauna  lebufeo. 
ip  E  Dauid  fall, fecondo  la  parola  di  Gad, 
ficome  il  Signore  haueua  comandato. 
io  Et  Arauna  riguardò  i  e  videi!  rè,  St  i 


Tuoi  feruidori ,  che  fe  ne  vemuano  a  lui: 
Se  egli  vfei  fuori ,  Se  inchinatoli  bocco¬ 
ne  a  terra,  fece  rìucrenza  ai  re. 

ni  Poi  drfTe  al  ri ,  Perche  è  venuto  il  rè  , 
mio  fignore  al  fuo  feruidore  ?  E  Dauid 
rifpofe ,  Per  comperare  da  te  quetta  aia, 
per  edificami  vn’ altare  ai  Signore  ;  ac« 
cioche  quetta  piaga  fia  arrcttaca  d’m  fu’l 
popolo. 

%%  Et  Arauna  ditte  a  Dauid ,  Il  rè  mio  fi¬ 
gnore  prenda ,  Se  offerisca  ciò  che  gii 
piacerà  :  ecco  quelli  buoi  per  l’holocau- 
ilo ,  e  quettc  treggic ,  e  quelli  arnefi  da 
buoi,  in  luogo  di  legna. 

1 1  *11  rè  Arauna  donò  tutte  emette  cofc  al 
rè;  e  gli  ditte,  Il  Signore  Iddio  tuo  ti  ag¬ 
gradito. 

Z4  Ma  il  rè  ditte  ad  Arauna ,  Nò,  anzi  del 
tutto*  compererò  y*fh  cefi  da  te  per 
prezzo ,  e  non  offerirò  al  Signore  Iddio 
mio  holocaufti  di  grato.  Dauid  adunque 
comperò  l’aia;  &  ì  buoi ,  per* cinquanta 
fieli  d’argento. 

zy  E  Dauid  edificò  iuivd  altare  al  Signore, 
Se  offerì  holocautti ,  e  facrificij  da  ren¬ 
der  gratie:  Se  il  Signore  fu  placato  inuer-  ; 
fo’l  paefe ,  eia  piaga  fu  arreilaca  d’in  Ai 
lfrael. 
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bù  dò  Eemamm ,  fittoci  regno  di  T^oboam,  jiglinol  di  Salerno  :  hanendofi  l’altro  trio»  eletto  Iero- 
boam  per  lor  ri;  Ugnalo  corruppe  il  firuigio  di  Dio  fia  òfuoi  fndditi  in  molte  maniere *  tè  che  il  re¬ 
gno  non  fi»  Tbtbtltf  nella  fua  progenie  :come, fecondo  le  promeffe  di  Dio, il  regno  di  Inda  re  fio  ne’ db- 
Jc* adenti  di  Dauid,  infime  con  maggior  purità  nel  fimig io  di  Dio  ;  ijqnale  di  tempo  in  tempo  noto 
mancò  di  richiamar, pergaìligbi,  0  por  profeti,  l%ai’  0.  l’altro  regnoya  penitenza* 
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Effondo  Dauid  secchio,  j  adonta  fi  congiura 
con  loab,e  col  Sacerdote  Ebiatar,perfmtfi  ri, 
Il  mai  [turbato  dal  profitta  fiata»  ;  z  p  # 
Dauid  ordina  Salerno  per  ri,  )  $  e  lofi» 
yngtre  da  Sadoc,e  fidiro  m  fui  fio folto;  41 
biche  iute  fi  da  Adonia,  odai  fimi  fognati,  la 
loro  ramamela  fi  difiipa  >  50  V  Adoni* 
ottiene  perdono  da  Salerno, 


HO  k’  il  rè  Dauid  di- 
uenne  *  vecchio,  cr 
attempato;  e  bcchci 
fuoiferuidori  lo  co- 
p  fiero  di  panni,  no 
però  fi  rifcaldaua. 

1  Laonde  etti  gli dif- 
fero ,  Cerchia  al  rè 
noilro  fignore  vna  fanciulla  vergine,  In¬ 
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grandemente  diftretto  :  deh  *  cadiamo 
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da  nelle  mani  degli  huocnini. 
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feba. 
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me,  c  contro  alla  cafa  di  mio  padre. 

%  E  Gad  venne  in  quel  di  a  Dauid ,  e  gli 
ditte ,  Sali ,  dirizza  vo*  altare  al  Signore 
nell’  aia  di  Arauna  lebufeo. 
ip  E  Dauid  fall, fecondo  la  parola  di  Gad, 
ficome  il  Signore  haueua  comandato. 
io  Et  Arauna  riguardò  i  e  videi!  rè,  St  i 
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ne  a  terra,  fece  rìucrenza  ai  re. 
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4  c  però  era 
larìoTo  al  po¬ 
polo. 

*  cAopo  che 
Ab  Calò  tu  oz¬ 
io  di  Mi  ara. 

tu  qpteéo  di¬ 
ce,  ^crcKc  Aio 
mia,  Ctpédo  l’o 
r  ac  ole-  del  «*> 
cno  di  Salo* 
moje  foéfc  ila 
tobno  rè»fciu 
za  débbio,  fi; 
baorebbe  col¬ 
eo  diamanti  e 
lui ,  e  fra  ma* 
dot 

j 

qt»Ic*ftia  dammi  il  rè ,  e*lo  muterai,  e 
ti  giaccia  io  fedo  »  accioche  il  re  noftro 
fignorc  fi  ribaldi. 

5  Cercarono  adunque  per  tutte  le  con- 
trade  d’Ifraelvna  bella  fanciulla  :  e  tro- 
oarooo  Àbiiag  Suoamica ,  laquale  con- 
duflèroal  rè. 

4  E  la  fanciulla  tra  bcliilHma  ;  e  gouerna- 
ua  il  rè,  c  lo  feruiua  :  «mal  rè  non  la  co¬ 
nobbe.  # 

f  AiJ*hora*Adonia,figliiiolo  di  Hagghie, 
s’innalzò,  dicendo,  lo  regnerò  :  e  fi *  or¬ 
dinò  de*  carri,  e  de*  caualieri  ,e  cinquan¬ 
ta  huomini  che  gli  correuano  dauan- 
d. 

€  (Hor  filo  padre  non  lo  volle  contrita- 
re  di  vira  fila ,  dicendo ,  Perche  hai  fatto 
emetta  cofa  ?  Se  oitr’a  ciò  «ra  anch'efio 

*  belli /lìmo  di  forma,  &  HaggbéV haueua 
partorito  *  dopo  Abfalom.) 

7  Poi  tenne  ragionamento  con  Ioab  »  fi¬ 
gliuolo  di  Seruia ,  c  col  Sacerdote  Ebia- 
tar ,  iquali  gli  porfero  aiuto ,  e  lo  fegui- 
tarono. 

I  Ma  il  Sacerdote  Sadoc,e  Benaia  figliuo¬ 
lo  di  loiada,  de  il  profeta  Natan  ,  e  Simi, 

|  c  Rei ,  e  gli  huomini  prodi  che  Dauid 
haueua ,  non  furono  della  parte  d’ Ado¬ 
nia. 

f  Hot9  Adonia  fcannò  pecore ,  e  buoi ,  e 
bepH  ingrafiate  predo  alla  pietra  di  Zo- 
hclet ,  cne  r  vicin  della  fonte  di  Roghel; 

Se  inui:ò  tutti  i  Tuoi  fratelli,  figliuoli  del 
rè ,  e  tutti  gli  huomini  di  luda,  che  era- , 
no  al  fcruigio  del  rè. 

10  Ma  nooinuitò  il  profeta  Natan,  ne  Be¬ 
naia,  nc  quegli  huomini  prodi,  ne  Salo- 
mofuo  fratei  lo. 

1 1  E  Natan  ditte  a  Bat-feba,  madre  di  Sa- 
lem io,  Non  hai  tu  vdito  che  Addnia,  fi¬ 
gliuolo  di  Hagghit,è  fiato  fatto  rè,fenza 
che  Dauid  nomo  fignorc  ne  fappia  nul¬ 
la? 

I I  Hora  dunque  vieni ,  e  lafiis ,  ti  prego, 
ch’io  ti  dia  vn  configlio ,  accioche  tu 

*  fcamni  la  vita  tua ,  c  la  vita  di  Salomo 
tuo  figliuolo. 

1 3  Va,  de  entra  dal  rè  Dauid,  e  digli.  Non 
hai  tu,  o  re  mio  fignore ,  giurato  alla  tua 
feruente ,  dicendo ,  Certo ,  Salomo  tuo 
figliuolo  regnerà  dopo  me,  e  federi  in 
tiri  mio  folio?  perche  dunque  è  fiato  fac¬ 
to  rè  Adonia? 

14  Ecco ,  mentre  tu  parlerai  anchora  iui 
coi  re ,  io  ti  verrò  dietro ,  e  confermerò 
appieno  le  tue  parole. 

If  Bat-feba  dunque  entrò  dal  rè  dentro 
alla  camera;  hot’  il  rè  tra  molto  vecchio. 
Se  Abifag  Suiiamif  a  lo  feruiua. 
il  E  Bat-feba  s’inchinò ,  e  fece  riucrcn- 
za  al  rè:  Et  il  rè  U  ditte,  Che  hai? 

17  Et  ella  gli  rifpofe  ,  Signor  mio,  tu  hai 
giurato  alla  tua  leruente  per  lo  Signore 
Iodio  tuo ,  i*€*oio ,  Ceno,  Salomo  tuo  fi¬ 
gliuolo  regnerà  dopo  me,  e  fiderà  in  lu’l 
mio  folio* 

1 8  E  pure ,  ecco  bora  Adonia  è  fiato  fatto 
rè,fenzache  tu,o  rè  mio  fignore,ne  hab- 
bi  hora  feputo  nulla. 

1 9  Et  ha  fcannati  buoi,c  btfli*  ingratta  te, e 
pecore  in  gran  numero;&  hainuitati  tut¬ 
ti  i  figliuoli  del  rè ,  de  il  Sacerdote  Ebia- 
tar,  e  loab  capo  dell’  eferriroima  non  ha 
chiamato  il  tuo  feruidore  Salomo. 

ao  Hor  gli  occhi  di  tutto  lfrael 
verfo  te, o  rè  mio  fignore, accioche  tu  di¬ 
chiari  loro  chi  ha  cu  federe  in  fui  folio 
del  rè  mio  fignore  dopo  lui. 
a  i  Altrimenti  auuerrà  che  come  il  rè  mio 
fignore  giacerà  co’  Tuoi  padri ,  io,  &  il 
mio  figliuolo  Salomo ,  *  faremo  riputi 
colpeuoli. 

ai  Hor  mentre  ella  par  lana  anchora  col 
rè, ecco, il  profeta  Natan  entrò. 

1 1  (E  fu  rapportato  al  rè, e  dettogli,  Ecco 
il  profeta  Natan:  )  e  *  venuto  in  prefen- 
za  del  rè ,  inchinandoli  boccone  a  terra, 
gli  fece  riuerenza. 

14  E  ditte  al  rè ,  O  rè  mio  fignorc,  hai  tu 
detto,  Adonia  regnerà  dopo  me,  c  federa 
in  fui  mio  folio? 

a  |  Conciò  fiacofa  che  hoggi  fia  andato, 
Se  habbia  ammazzati  buoi ,  e  beftie  in¬ 
granate^  pecore  in  grà  numero.  Se  hab- 
bia  inuitati  tutti  i  figliuoli  del  rè,dc  i  ca¬ 
pi  dell’  cfercito ,  5c  il  Sacerdote  Ebiatan 
iquali,  ecco,  mangiano, e  beuono  dauanti 
a  lui:&  hanno  detto,  Viua  il  rè  Adonia. 

1 6  Ma  non  ha  chiamato  me  •  eh$  fino  tuo 
lcruidore ,  ne  il  Sacerdote  Sadoc ,  ne  Be¬ 
naia  figliuolo  di  loiada ,  ne  Salomo  tuo 
feruidore. 

17  Qucfia  cofa  è  ella  fiata  fatti  da  parte 
del  re  mio  fignore  ?  e  non  hai  dichiarato 
ai  tuo  feruiaore  chi  ha  da  federe  in  fui 
folio  del  rè  mio  fignore  dopo  lui? 

18  Et  il  rè  Dauid  rupofc,c  tutte, Chiama¬ 
temi  Bat-feba  :Ec  effe  venne  dauanti  al  rè, 
c  fi  fermò  in  prefenza  di  etto. 

a  9  Et  il  rè  giurò,  e  ditte,  Come  il  Signo¬ 
re, che  ha  ribotta  lamina  miada  ogni  tri- 
bolaiione,viue; 

3  of  Io  ti  fero  h  oggi,  come  io  t’ho  giurato 
per  lo  Signore4ddiod’Ifrael,dicendo,Sa- 
lomo  tuo  figliuolo  regnerà  dopo  me ,  Se 
egli  federa  in  fui  mio  folio  in  luogo 
mio. 

3 1  E  Bat-feba,  inchinatali  boccone  a  ter¬ 
ranee  riucrenza  al  rè,  c  ditte ,  Viua  il  rè 
Dauid.m  io  fignore,*  in  perpetuo. 

3 1  Poi  il  rè  Dauid  ditte ,  Chiamatemi  il 
Sacerdote  Sadoc  ,  Se  il  profeta  Natan ,  e 
Benaia  figliuolo  di  loiada:  Se  etti  venne¬ 
ro  dauanii  al  rè. 

33  Et  il  rè  ditte  loro,Prcndete  con  voi  *  i 
ieruidori  del  voftro  fignore;  e  fate  mon¬ 
tare  Salomo  mio  figliuolo  *fopra  la  mia 
fnula,e  menatelo  verfo  *Ghihon. 

34  Et  il  Sacerdote  Sadoc, &  il  profeta 
Natan, vnganloquiui  per  rè  fopra  lfrael: 
Poi  fonate  con  la  tromba,  c  dice ,  Viua  il 
rè  Salomo. 
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tt.  daremo 
traccad  corno 
colpeuoli  ,  • 
malfattori  da 
Adonia,  come 
fe  ci  hauelfi- 
no  procaccia- 
co  il  regno  « 
lui  apparccné- 
ce. 

i$.'  eflendone  . 
Bat-feba  vfti- 
ta,  come  appi, 

te  dai  v.i*. 

| 

|t.  c.pfaceflc 
pur*  a  Dio ,  e 
poce  fleti  fate 
che  quello  mu 
lamento  non 
auuenitiè,eche 
tu  viuefli ,  e  re¬ 
gnaci  in  per- 
pe  cuora!  td  fpA 
gonojn  perpe 
tuo,  c. lunga¬ 
mente. 

1).  c.  la  fami, 
glia  ordinaria 
di  me  voftro 
fignorc, che  Ci¬ 
ri  hora  di  Sa¬ 
lomo. 

•quello  era  vn 
fegno  di  digni 
ri  reale:  Gen. 
4i,4l*  Ett-*.8. 

*  quello  era 
vn  riuo  che 
paflaua  per  le¬ 
ni  Cildii.Cron. 
jr,$o.  farle  v’* 
ra  ^  qualche 
:  piazza  publi- 
l  ca.aua  a  quel¬ 
la  folcnaiià. 

_ _ _ 

i 

I 
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;ff.  c.ìl  Sigilo 
re  ratifichi,  \ 
colermi  il  tu4 
proponimelo 


doue  Da 
«id  haueua  pc 
fata  l'Arca ,  1 , 
Som. 


Tdiiio, 
per  renderci! 
gratic:  effendi» 
già  Dauid. can¬ 
to  debole  per 
ta  vecchiezza 
che  non  poro¬ 
sa  pii!  regger- 
fun  piè:  vedi 
Cesu47>54* 


3  f  ApprefTo  ritofnateuene  dietro  a  lui:  e 
come  egli  farà  ritornato ,  federa  in  ftil 
mio  folio,  e  regnerà  in  luogo  mio  :  per- 
cioche  io  l’ho  ordinato  per  cfler  condut¬ 
tore  fopra  Ifrael,  e  fopra  Inda. 

35  £  Beftaia,fighuolo  di  Ioiada»  rifpofe  al 
■  rè, e  difle,  Amen:*così  dica  il  Signore  Id- 
5  dio  del  rè  mio  fignore. 

|  37  Sicome  il  Signore  è  flato  col  rè  mio 
fignore,  cosi  fìa  con  Salomo,  e  magnili- 
chi  il  fuo  folio  anche  più  che’l  folio  del 
rè  Oauid  mio  fignore.  | 

3  8  11  Sacerdote  Sadoc  adunque,  &  il  pro¬ 
feta  Natan ,  e  Benaia  figliuolo  di  Ioia¬ 
da, &  i  Cherctei,  dei  Pelerei, andarono,  e 
fecero  montare  Salomo  fopra  la  mula 
del  rè  Dauid, e  lo condufTcro  verfo  Ghi- 
hon. 

|f  Et  il  Sacerdote  Sadoc  prefe  vn  corno 
dolio  dal  *Tabernacolo,dc  vnfc  Salomo: 
poi  fi  fonò  con  la  tromba, e  tutto’l  popo¬ 
lo  dille, Viua  il  rè  Salomo. 

40  £  tutto>l  popolo  fall  dietro  a  lui,fona- 
do  flauti,  e  rallegrandoli  duna  grande  al¬ 
legrezza^!  che  la  terra  fi  (chiancauaper 
le  grida  di  elfo. 

41  Hor*  Adonia, e  tutti  gllnuitati  che  era¬ 
no  con  lui,  come  fi  niu  ano  di  mangiare» 
adirono  qttfh:  (oab  vdi  anm’effo  il  fuo- 
no  della  tromba,  e  difle, Che  vogliono  di¬ 
re  quelle  grida  della  città  che  romoreg- 
giat 

4l  Mentre  egli  parlaua  anchora, ecco, Io- 
natan ,  figliuolo  del  Sacerdote  Ebiatar, 
giunfe:dc  Adonia  gli  difle,  Vicn  purc:per- 
cioche  tu  fei  vn  valentuomo ,  e  reche¬ 
rai  buone  nouelle. 

4  )  Ma  lonatan  rifpofe,  e  difle  ad  Adonia, 
Per  certo  il  rè  Dauid.noflro  fignore ,  ha 
coflituito  rè  Salpmo. 

44  Et  il  rè  ha  mandato  con  lui  il  Sacer¬ 
dote  Sadoc,  de  il  profeta  Natan, e  Benaia 
figliuolo  di  loiada>&  i  Cherctei,  de  i  Pe  • 
letei;  [quali  Phanno  fatto  montare  fopra 
la  mula  del  rè. 

4  j  Poi  il  Sacerdote  Sadoc ,  de  il  profeta 
Natan,rhanno  vnto  per  rè  in  Ghihon;  e 
quindi  fe  ne  fono  ritornati  rallegrandoli; 
e  la  città  ne  ha  roraoreggiator quello  «il 
r ornare  che  voihauete  vdieo. 

4 6  Salomo  s’è  anche  pollo  a  federe  in  fui 
folio  reale. 

47  Et  anche  i  feruidori  del  rè  fono  venu¬ 
ti  per  benedire  ri  rè  Dauid  noflro  figno- 
/e,diccndo>  Iddio  renda  il  nome  di  Salo- 
mo  più  eccellente  che  il  tuo  nomc;c  ma- 
gmftchi  il  fuo  folio  piùchc  iltuo:dc  il  re 
ha  ^adorato  in  fui  letto. 

4&  Et  anche  hadctrocosi>Bene<kttoy?a  il 
Signore  Iddiad^fraehilquale  mt  ha  hog- 
gi  dato  vno  che  fiede  in  fui  mio  trono, 
alla  villa  de-’  miei  occhi. 

4P  AlPkora  tutti  gPlnuicati  da  Adonia» 
fbigottirono,e  le  uatifi  fraudarono»  cia- 
icuno  a  fuo  camino 

%o  Et  Adorna*  temendo  di  SatoaaoUi  levi 


fu, de  andò, impugnò  le  corna  delibai 

tare. 

f 1  11  che  fu  rapportato  a  Salomo, e  detto¬ 
gli  ,  Ecco, Adonia  teme  del  rè  Salomo:  & 
ecco, egli  ha  impugnate  le  corna  dell’  ab 
tare,  dicendo ,  Giurimi  hoggi  il  rè  Salo* 
no  ch'egli  non  farà  morire  ilfuofer- 
uidore  con  la  faada. 

fi  E  SalomodÌBtSc  egli  faràvalcnt’hoo- 
no,  non  cadempur*  vno  de'  fuoi  capelli 
a  terra:ma  fe  fi  troucrà  in  lui  del  male, 
morrà. 

53  Et  il  rè  Salomo  mandò  huomini  che  lo 
rimenarono  dàppreflb  all’  altare  :  de  egli 
vennei&  inchinatoli,  fece  riucrcnzaalrè 
SalomocE  Salomo  gli  difle, Vattene  a  ca¬ 
ra  tua. 

cip.  11. 

Damidyicino  alla  morte  sfotta  Salomo  a  teme¬ 
re  Iddio ,  5  a  fior  giuftitia  di  Ioab,  8  «  di 
Simi,  7  &  a  y far  gratitudine  inmerfer  i  fi 
gliuoli  di  Barellai:  1  o  fot  morto  'Dauid , 
I  3  «Adorni a ,  chiedendo  Sibifag  per  moglie , 
e  fiotto  morire ,  16  Ebiatar  Sacerdote  e  con¬ 
finato  in  « dnatotf  18  *  loab ,  3  Ce  Smi 
fino  fitti  morire . 

H(V  accodandoli  il  tempo  della  mor  - 
te  di  Dauid  ,  egli  comandò  al  fuo  fi¬ 
gliuolo  $alomo,diceDdo, 
x  lo  me  ne*vo  per  la  via  d>  tutta  la  terra: 

fortificati^  fij  *hnomo. 

3  Et  oflcrua  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo 
tl  ha  comandato  di  oflìeruare,  confinando 
nelle  fue  vie, de  olfer uando  i  fuoi  datuti,  i 
fuoi  comandamenti,lefue  leggi,  e  le  fue 
teftimonianze  ,  ficomc  è  Icritto  nella 
legge  di  Meife  1  acciochc  tu  profperi  in 
t  ulco  quello  che  tu  farai ,  e  douunquc  tu 
ti  volterai: 

4  £  che  il  Signore  adempia  ero  ch’egli 
m’ha  prometto ,  dicendo ,  *  Se  i  tuoi  fi¬ 
gliuoli  prenderanno  guardia  allà  via  lo¬ 
ro  ,  per  caminare  con  lealtà  nel  mio  co¬ 
rpetto  con  tutto’l  cuor  loro ,  e  con  tutta 
lànima  ioro,non  ti  verrà  mai  meno  huo- 
mo  che  fida  in  fui  folio  d’ifracl. 

5  Oltr'a  ciò  tu  lai  quello  che  mi  ha  fatto 


Safomo ,  per¬ 
che  egli  era 
alliiora  moi- 
io  giouane ,  u 
Cron.ix^j. 

4*  SaLijijii* 


f.  i-Sam-j,i7. 
•  ÌO.KJ. 


cioè ,  ad  *  Abser  figliuolo  di  Ner  ;  &nd 
Ama  fa  figliuolo  di  Ieter  ;  iquali  egli  ha 
Vccifi ,  fpandendo  in  tempo  di  pace  n  fan- 

fue  che  fi  fpande  in  battagliai  *  mette- 
oil  fangue  che  fi  fpande  in  battaglia 
nella  dia  cintura  che  naueua  in  fu  le  re¬ 
tile  nelle  fue  fcarpe  ch'egli  haueua  ne’ 
piedi. 

£  Fanne  fecondo  la  tua  fapienza ,  e  *  non 
lafciare  feendere  Jafùa  vecchiezza  in  pa¬ 
ce  nel  fe  palerò. 

Mavfaieuignkà  iouerfo  i  figliuoli  di 
BarziUai  Galaadita,e  fieno  fra  quelli  che 
à)angianpaliatuasauQla:percioehe*co- 
sls’accouaraAoamc,quando  io  ape  ne 
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foggioa^^ii&Uaci  ad  Ablàlem  tao  fra- 

ll.t.Saa.if»f.  t  Ecco  oltr’a  ciò  appo  te  *Shni, figliuolo 
|«9^  di  Ghera ,  Beoiaminita ,  da  Bahurim,  iK 

_  quale  mi  maledille  d’tna  maledittione 
atroce  al  giorno  che  io  andaua  in  Ma» 
haioaim':  ma  pare  mi  fcefe  poi  incontro 
verfo’l  lordano,  &  io  gli  giurai  per  lo  Si¬ 
gnoresche  io  non  lo  farei  morire  con  la 
lpada.  § 

9  Ma  bora  no  lafciarlo  impunitorpcrcio- 
chc  tu  ftt  huemo  fauio:confidera  dunque 
«io  che  tu  gli  haurai  da  fàre,accioche  tu 
ucci  Rendete  la  fua  vecchiezza  nel  fc- 
polcrò  *pcr  morte  ftnguinolcnte. 

K«  *o  Dauìd  poi  giacque  Oc?  Tuoi  padri ,  c  fu 

io.  i4aa.f,7.  *  fcpellito  nclla*città  di  Dauii 
n.  u  Un.(,4.  ii  Hot  *il  tempo  che  Dauid  regno  fopra 
t.Gnu^u<  Ifracl^fii  quaranta  anni  :  egli  regnò  fette 
anni  in  Hehron  »  de  in  Ierufalcm  regnò 
trematre  anni. 

n  E  Sai  omo  fedettein  ftil  folio  di  Dauid 
fuo  padre;  de  il  fuo  reame  fu  grandemen- 
t^coddiee  te  abilito. 

pad*  Upcna  13  AlThora  Adonia«figliuolo  di  Hagghit, 
che  Huuma  venne  a  Bat-feba,madre  di  Salomo:&  el- 
cUJo  ìTcceno  ^  Jfb  diffc,*La  tua  Tenuta  «  ella  amiche- 
li  SalomoL  noie?  Et  egli  rifpofe,  ShtUaì  amicheuo- 


p.lk.pct&ar 

!*• 

10. 

n.  u  Un.(,4. 
kCnai^u* 


*fuoi  padri, cfui 


odc(o,MOCOC^ 
ciiio  u  cegno 
a  felonio  filo 
figlinolo. 

*J-  e.  per  ordi-  14  Poi  dille,  Io  ho  da  dirti  qualche  cofaiEt 
ne  di  natata.  dia  rii  dilTe, Parla. 

tf^  Xt  cile  difle,Tu6i  che  il  regno*  mi 
appartenena,e  tutti  gf  Jfracliti  naueuano 
t  o,  9*T4md§  tolte  le  fàcce  loro  verfo  me ,  *accioche 
cà'ìo  wgaaei.  io  regoaffl  :  ma  il  reame  è  ftato  traporta- 
*  vedi  i.Croo.  to  d*  «e ,  de  è  ftato  Jato  al  mio  fratello: 

fercioche  l’ha  hacuto  *  dal  Signo- 

pCf  io  ^t. 

Idp»mo4»Oéob  Mi  Ma  hora  io  ti  chiedo  fol'  vna  cofa,non 
s'swìde  <ém$  me  ié  ri£atare:£(  ella  gli  difte,  Parla  pu- 

HBfhw  Alo  fo  - 

l7Etei/ediire,Deh  di  al  rè  Sdomo, (per* 
ovpacr  il  tt>  «ochecinoate'ldifdirà)  ch'egli  mi  dia! 
gno, a  che  gii  Abifag  Sunamka  per  moglie. 

Saofcbhe  pò»  ig  E  Bat-fe ba  rifpofe, Bene flà9  io  parler ò< 
roto  foni*  a-  per  te  al  rè. 

^  Eac-feba  dunque .  fc  ne  Tenne  al  re  Sa- 
de*  friacwuj  lomo,  per  parlargli  per  Adonia  il  re 
Ir  ca  gii  hai  hi  lena  fu  incontro,*  le  fece r inerenza: 
tenue  rana:  c  portoli  a  federe  fopra’l  ino  trono,  fece 
oki*  ickif  mettere  to  feggio  per  fua  madre,  de  ella 
I  ***.“*  e2  £  pofe  a  federe  alla  man  delira  di  cflb. 

M  »o  Et  ella  diflèvio  ho  da  farti  Tnapicciola 
«gftoi!  pren-  richicfta;non  difdirmcla:Et  il  rè  le  dille» 
dpi  k  coocn-  Domanda  pur  e, madre  miaipercioche  io 

fcae^fcl  non  te  LTdifdirò.  ,t 

decite;  v«dt  %J  jrt  ella  ‘dille, Diali  Abifag  Sunamita  al 
uj^e  i% ik  *  100  ®ratc^°  Adonia  per  mòglio. 

♦d  ch*,potfc-  a  %  AlPhora  il  rè  Salomo  rifpofe,  e  d|fte  a 
dado  «gli  il  fua.  madre ,  Ma  perche  chiedi  tu  Abiftg 
*egM  »  Ebia-  Sttmmita  Per  Adonia  ì  *  chiedi  pure  il 

lifllrm  d  *  rcamcPcrluÌ*P°^t^,c8^^m*0^atc^0 
h&m  aJLj.  maggiore  tehublo9éco,  *  per  lui, perdo 
slf  Jt  bSbU-'  Sacerdote  Ehiatar,  e  per  ioab  >  figliuolo 
no  wni  ad  eh  Scxuia. 

wa  sj  Ecil  rè  Sabota  gtmè  perdo  Signore» 


nifec.amrb* 
mtà,  de  «2  oc- 
1  caput  il  rc- 
goo, tesegli 


«eoo  In  gota 

de*  prìnciMll, 
Iteci  gii  Anca 
cotte  rema: 
oki*  a  che  ap 
ù*  eco 
to  diruto  4r 
dhroAer  del 
«pili  pren¬ 
der!  le  coocu- 
hae  del  pur- 
éeteSauiftdi 
i. Sano 9,  7*« 
Mj^e  4ik 


iitgoo  »  Ebéo- 
Itv.ciooh.ri- 
.ttighiiio  od- 
h  fero  dtgpi- 
ri.dciubbU-1 
no  tane  nel 


dicendo,  Cosi  mi  faccia  Iddio ,  e  cosi  iim 
aggiunga ,  fe  Adonia  non  ha  parlato  di 
quella  cofa  contra  la  vita  fua. 

14  Et  bora, come  viue  il  Signore^  ilqualò 
mi  ha  ftabilito ,  e  mi  ha  fatto  federe  in 
fui  trono  di  Dauid  mio  padre ,  e  mi  ha 
*  fatto  vna  cafa ,  come  egli  ne  haucua 
parlato,  Adonia  farà  hoggi  fatto  morire. 
1  f  Et  il  rè  Salomo  ne  diede  commefEo- 
ne  a  Bcnaia, figliuolo  di  Ioiada,ilquale  fi 
auuentò  fopra  lui:e  cosi  mori  Moni*. 

16  Poi  il  rè  dille  al  Sacerdote  Ebiatar,Vat» 

tene  in  *Anatot,alla  tua  poftelfionerper- 
cioche  tu  hai  meritata  la  morte:ma  pure 
hoggi  non  ti  farò  morire,  perche  tu  hai 
portata  l’Arca  del  Signore  Iddio  dauanti 
a  Dauid  mio  padre, e  perche  tu  *fei  ftato 
afflitto  in  tutto  ciò  iu  che  mio  padre  è 
ftato  afflitto.  > 

17  Cosi  Salomo  fcacciò  Ebiatat  che  non 
folle  più  Sacerdote  al  Signore  ;  accio- 
che  fi  adempiette  *  la  parola  del  Signo- 
re ,  laquale  egli  haucua  detta  contro  al¬ 
la  calàdi  Eli,  in  Silo. 

it  Hor’  il  grido  ne  Tenne  fin  a  Ioabrfpcr- 
cioche  Ioab  fi  era  riuolto  *  dietro  ad  A- 
donia ,  benché  non  fi  folle  riuolto  dietro 
ad  Abfalom:)  de  egli  fe  ne  fuggi  nel  Ta¬ 
bernacolo  del  Signore,  de  *  impugnò  le 
corna  dell’  altari  . 

19  Et  ci  fu  rapportato  ai  rè  Salomo»  Ioab 
fc  n’è  fuggito  al  Tabernacolo  del  Sismo-  ! 
re;de  ecco,cgli  r  preiTo  deli’  altare:E  Sa¬ 
lomo  ri  mandò  Bcnaia>figiiuolo  di  Ioia« 
da,dicendo»Va,auuencati  fopra  lur. 

50  E  Bcnaia  entrò  nel  Tabernacolo  del 
Signore ,  e  difle  a  Ioab ,  Cosi  ha  detto  il 
rè^Efci  fuori  :  Ma  egli  rifpofe ,  Nò,  anzi 
morroqui  :  E  Bcnaia  rapportò  la  colà  al 
rè ,  dicendo ,  Cosi  ha  detto  Ioab ,  e  cosi 
riha  rifpofto. 

gl  Et  il  re  gli  difie»*Facome  egli  ha  det - 
to,dc  auuentati  fopra  lui  ;  e  poi  fotterra- 
loie  togli  dàddollo  a  me,  c  dàddofio  alla 
cafa  di  mio  padre ,  il  fangue  che  Ioab  ha 
fparfo  fenza  cagione, 
gì  E  facciagli  il  Signore  ritornare  in  &U 
capo  *  il  /angue  ch'egli  ha  fparfo  :  pcr- 
cioche  egli  s*e  auuentatoiopra  due  huo- 
mini^più  giufti,e  migliori  eli  lui,c  gii  ha  I 
Tccifi  con  la  lpada. fenza  che  Dauid  mio  I 
padre  nefapelfe  nulIa:ri*è,Abner  figliuo-  ! 
jo  di  Ner,  capo  dell*  eferciro  d’Ifracì  ;  de 
Amafa, figliuolo  di  leter,capo  dell*  efer- 
citodi  Inda. 

£3  Ritorni  adunque  il  fangue  di  coloro  in 
fu'l  capo  di  Ioab,8t  in  Ari  capo  delia  fua 
progenie  in  perpctuoima  fiaui  profperi- 
tì  da  parte  del  Signore,  a  Dauid,  alla  fifa 
progenerila  fua  cala, de  al  fuo  trono,  in 
perpetuo. 

g4  Cosi  Benaia,figlioolo  di  loiada,  fall,  e 
;  .fi  auuentò  fopra  hiir  lo  Ree  morire.  Poi 
fu  fepellito  nella  fua.  cafa  nel  diftno. 
gf  Et  il  rè  coftitut  Bcna  a, figliuolo  di  Io» 

.  iada,ia  luogo  di  «fio,  fopra  i'eferc ito  ti!^ 
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W  .fedii. Saio. 
*»Jf- 

yj .  f.  tu  porte¬ 
rai  la  pena  del 
la  tua  colpa  ca 
pitale. 

)g.  dal  *.41» 
appare  che  vi 
aggifife  il  giu¬ 
ramento. 

44.  i^Sam.K^» 

fedendo  col 
ti  viai  princi¬ 
pali  autori  de* 
turbamenti, 
v.t.  attenendo¬ 
li  anchora  Sa- 
Ionio  a  Dio,6c 
alla  Tua  vbbi- 
dienia.è  vcrifi 
mile  che  pri¬ 
ma  la  facefte 
ammaedrar 
Bella  vera  reli¬ 
gione^  rinun- 
tiare  alle  fue 
idolatrie:  altra 
mente  haute b- 
he  peccato  cÓ- 
wo  alla  Legge, 
Deut. 7. J, 4  la- 
quale  .benché 
riguardi  prin¬ 
cipalmente  a* 
popoli  Cana¬ 
nei  maledetti, 
ha  pure  vna  ra 
|  gione  genera- 

■  le, del  pericolo 
j  i’eflor9  indoli¬ 
to  ad  idolatria- 

i.  perche  nò 
!  era  anchora 
(iato  fermato 
|  vn  luogo  del 
feruigio  di  * 
Dlo,haueuano 
certi  colli, o  al 
tri  luoghi  elo- 
òati,doue  facri 

1  Icauano,alve 
!  ro  Iddio  però, 

■  e  feròdo  la  Tua 
volócà,  ma  pu¬ 
re  con  troppa 
li  céza,  quanto 
a*  luoghi;  per- 

;  cicche  i  (acrili 
|  ci j  ordinari)  e- 
!  rano  riftretti 
{  da  Dio  all'  al- 
j  tare  latto  da 

1  Moffc. 

1 _ » 

rè  ordinò  et^ndio  il  Sacerdote*  Sadoc, 
in  luoeo  di  Ebiatir. 

$  f  Poi  il  remando  a  chiamare  Simi,  e  gli 
dille  ,  Edificaci  vna  cafa  in  Ierufalcm  >  e 
dimoratile  non  vfcirncnequa,ne  là. 

3  7  Percioche  al  giorno  che  cu  ne  farki  r- 
fcito,5c  haurai  pattato  il  torréte  Chidro, 
Tappi  pure  che  dei  tutto  tu  morrai  :  *  il 
tuo  fangue  farò  l'opra  la  tua  teda. 

J8  £  Situi  dille  al  rè,*  Bene  dadi  tuo  fer- 
nidore  farà  ficome  il  rè  mio  figpore  ha 
detto-  Cosi  Simi  dette  in  lerufalem  vn 
lungo  fpatio  di  tempo. 

1 9  Et  in  capo  di  tre  anni»auuenne  che  due 
Terni  di  Simi  ffc  ne  fuggirono  ad  Achis, 
figliuolo  di  Maaca ,  re  di  Gat  :  ilche  fu 
rapportato  a  Simi, e  dettogli,  Eccofi  tuoi 
Ter  ui  forno  in  Gat. 

40  Ali’hora,Simi  fi  leuò  iute  Iellato  il  Aio 
alino, andò  in  Gat, ad  Achis, per  cercare  i 
Tuoi  fcrui:Cosi  Simi  andò,c  ricondude  i 
Tuoi  ferui  da  Gat. 

41  E  fu  rapportato  a  Salomo,che  Simi  e- 
ra  andato  da  Ierulàlem  in  Gat ,  de  era  ri* 
tornato. 

4  &  All’horail  rè  mandò  a  chiamare  Simi, 
e  gli  ditte,  Non  ti  haueua  io  fitto  giura¬ 
re  per  lo  Signore, e  non  ti  haueua  io  pro¬ 
iettato»  dicendo,  Al  giorno  che  tu  vl'c irai, 
de  andrai  o  qua  o  la ,  Tappi  pure  che  del 
tutto  cu  morrai  ?  E  tu  mi  rilpondefti ,  La 
parola  che  io  ho  vdita,#  buona. 

4  3  Perche  dunque  non  hai  olTeruato  il 
giuramento  fimo  nel  «onte  del  Signore, e*  1 
comandamento  che  io  ti  haueua  fitto? 

44  II  rè  oltr’a  eia  dilfe  a  Simi, Tu  (ài  tut¬ 
to’]  male  *chc  tu  hai  fatto  a  Dauidmio 
padre, delquale  il  tuo  cuore  è  fapeuole  :  e 
per  ciò  il  Signore  ha  fatto  ritornare  il 
male  che  hai  fatto, in  fui  tuo  capo. 

45  Ma  il  rè  Saloino  fitta  benedetto,  &  il 

trono  di  Dauid  farà  (labile  in  prefenza 
del  Signore, in  perpetuo.  j 

4*  Et  il  rè  comandò  a  Benaia,  figliuolo  di 
loiada ,  che  vfcilTe ,  e  fi  auucntarfe  fopra  \ 
luinlche  egli  fece, e  cosi  Sim$  mori  :  Se  il  1 
reame  *  fu  ftabxlito  nelle  mani  di  Saia- 
mo. 

C  A  ?..  III. 

Salomó prende  per  moglie  la  figlinola  di  Fdrao: 

4  il  Sigi  ore  gli  appari fee  in  fogno  t  egli  con -  * 
cede  dt  chiedere  ciò  ch’egli  yorrà:  6  Salt¬ 
ino  chiede  a  Dio  fapie  n%a>  io  lacuale  gli 
}  concedata  dal  Signore9i»fieme  con  altri  do- 
ni,  1 6  efidimofira  nella  fentenfa  ch’egli 
dò  fa  due  donne;  i%  ilche  gli  acyuifla  4n- 
f onta, e  riverenza. 

T  ì  Or  Saiomo  s’imparentò  con  Faraou’è 
Lld’Egitto ,  e  prefe  *  la  figliuola  di  Fa- 
rao ,  e  la  menò  nella  città  di  Dauid ,  fin 
che  hauefiè  compiuto  di  edificare  In  Tua 
cafa .  e  la.  caia  del  Signore ,  c  le  mura  di 
lerufalem  dogai  intorno.  ■  . 

t  11  popolò  non  lacrificauaaltraifc  che-in 
*  fu  *  gli  alti  luoghi  :  péftùtslpc  fisi  aqucl 

tepo  non  era  fiata  edificata  cafa  al  *No- 
mc  del  Signore. 

3  E  Saiomo  amò  il  Signore ,  caminando 

negli  ftaniti  di  Dauid  Tuo  padre  :  *folo 
facrj^ficaua,c  faceua  profumi  in  fu  gli  al- 
ti  luoghi.  1 

4  Et  il  re  andò  in  *Gah*on,  per  facrificar’ 
iui  :  percioche  quello  era  il  grande  ako 
luogo:#  Saiomo  offerfe  mille  hoiocaufli 
in  fu  quell’  altare. 

f  Et  il  Signore  apparue  a  Saiomo ,  in  Ga- 
baon,di  nottc,in  fogno  i  de  Iddio  gli  dif- 
fe, Chiedi  ciò  che  tn  yoi  che  io  ti  dia. 
tf  E  Saiomo  dHTc,Tu  hai  vfau  gran  berli-  { 
gnicà  inuerfo  Dauid  mio  padre ,  ficome  : 
egli  è  carni  nato  dauanti  a  te, in  leakà,  in  ; 
giuftitia ,  de  in  dirittura  di  cuore  verfolr 
tcrecuglihai  ferbata  quella  gran  beni¬ 
gnità  ,  che  tu  gli  hai  dato  vn  figliuolo 
che  fedo  in  fu’l  luo  crono ,  come  hoggi 

7  £fora  dunque.  Signore  Iddio  mio ,  poi 
che  tu  hai  coftkuito  rè  me  tuo  feruido- 
re,in  luogo  di  Dauid  mio  padre ,  che  fi¬ 
ne  picciolo  fanciullo, e  non  db  ne  *vfcirc 
ne  entrare: 

I  E  pure  il  tuo  feruidore  e  in  mezo  del 1 

tuo  popolo, che  tu  hai  eletto;^##  vn  po¬ 
polo  grande, ilquale  per  la  fna  moltitudi¬ 
ne  non  fi  può  ne  contare  >  ne  annouera- 
re:  . 

9  Dìal  tuo  feruidofe  rn. cuore  intenden- 
te,per  reggere  il  tuo  popolo, eper  difeer- 
ncrc  tra”  bene  e’i  male  :  percioche  chi 
potrebbe  altrimenti  reggere  quello  tuo 
popolo  così  ntimerofo? 

10  E  quello  piacque  al  Signoresche  Salo* 
mo  hauefle  chiedo  qudta  cofa. 

11  Et  Iddio  gli  dille ,  Percioche  tu  hai 
chiefto  quefta  cofa ,  e  non  rihai  chiotto 
lunga  vita,  ne  ricchezze ,  ne  la  vitade’  < 
tuoi  nemicit  anzi  ti  hai  chiefto  intéllet* 
to  per  edere  intendente  a  *  giudicare; 

I I  Eccolo  ti  fo  fecondo  che  tu  hai  dcrto: 
eccolo  ti  do  vn  cuor  fiuto,  &  intenden- 
te:ral  che  *niuno  è  flato  *  pari  a  te  daua- 

-  ti  a  te ,  ne  anche  alcuno  fingerà  dopo  to, 
pari  a  te. 

1 3  Et  okr’a  ciò  ti  do  quello  che  tu  non 
mi  hai  chiefto ,  cioè,  ricchezze ,  e  gloria 
per  tutto’]  tempo  della  tua  vita  ,-tal  che 
non  v’c  ftato  alcuno  fra  i  rè  *pari  a  te.  1 

14  f  fe  tu  camini  nelle  mie  vie, per  ofier** 

uare  i  miei  ftatuti ,  U  i  miei  comanda¬ 
menti,  come  ci  è  caminato  Dauid  tuo 
padre, io  prolungherò  il  tempo  dellatua 
vita.  1  :  : 

1 5  E  come  Saiomo  fi  fu  fuegliato ,  ecco 

*il  fogno  glifi  rapprefintana  Poi  fc 

ne  venne  m  lerufalem;  e  drcfcncatofi  da- 
uanti  ali’  Arca  del  Patto  dei  Signore, of- 
ferfe  holocaufti ,  e  facrificò  facrificij  da 
render  grafie  ;  e  fece  vnconuico  a  tutti  i 
Tuoi  ferui  do  ri. 

1 6  All’horadue  donne  ^meretrici  venne 
>roalrì«c£pfdcatiroiio  dauanti  x  lui. 

_ _  -il  Delle 

•vedi  Delitti» 
f* 

f.  quello  pace 
aggiunto  per 
moflrare  co* 
me  il  feruigio 
di  Dio  non  e- 
ra  anchota  ©f- 
fèniatoappdto 
da  lui. 

4.  quiui  era 
alPhora  il  Ta¬ 
bernacolo  ,  e 
l'Altare  fatto 
da  Moife:  vedi 

1. Cron.  14- 1 
l-ClOB.t>L(.  ' 

7.  c.  ne  códoe- 
rc  me,nc  altrui  ' 
come  li  cóuie- 
Dc,per  me  ftef-  ' 
fo:e(lèndo  ao-  \ 
ch<fta  fanciul-  1 
lo  d*eti ,  e  di 
fenno,  cd’efpe  ; 
rienza. 

u.o,  a  reggere, 

:  gouernare  di 
rittamenee.  * 
it.  c.ri.o  prin¬ 
cipe.  *  l 

►c.in  virrèpen* 
tinéti  aT  gooer 
do  de*  popoifc 
19.  c.cbé  ba- 
jefle  tutte  q(U 
cofe  infietne 
cod  cògiunt*  ' 
19.  c.nò  hi  vn 
fogno  che  fua- 1 
Dine, ma  Ioti- 
réne  nella  mé- 
moriaffte  beia¬ 
te, per  viltà  in  ; 
cerna  dello  Spi , 
rito  di  Dio ,  v- 
na  certa  còfct- 
metione  nelt* 
animo (bo  del! 
la  verità  delle 
còfe  rappreto 
fategli,  e  JpvotC 
fogli  :éc  anche 
cominciò  1  (fe¬ 
rirne  reiètto 
ne*  doni  infidi 
in  lui. 

ic.hiparol* 
Ebrea  può  na¬ 
che  figai  ficaie 
atffitrgdtrtei: 
ma  può  efToee 
che  fotto  (pe¬ 
ti#  d’alberga¬ 
re  .fòdero  vr- 
ratneute  «nere 
trici,  ma  di  fe 
greto:  alcrimé 
tf  non  vi  potè 
uannefièr  me 
rettici  pubtt 
che  ira’l  pope 
lo 
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l€.Q9uCcohU* 

ce. 

1 

itx.ua  fa- 
pienxa  iAfuia 
da  Dio. 

i.c.  vicario  ge¬ 
nerale.  oucro 
il  principale 
Ai*  fboi  baro* 
»i:U  parola  E~ 
brea  poo  so¬ 
rbe  lignificare 
w  faccrdoce? 
Mule  alcuna 
baino  fiima' 
to,  che  quarto 
inda  folte  fi- 
gttaolodrl  Sa- 
ftiàa  Sodoc. 

17  Dellcquali  Pana  dilTe,  Ahi, fignor  mio: 
Io*  «  quella  donnei ,  dimoriamo  invna 
della  cala:  bor9  io  partorij,yhnid0  con  lei 
in  quella  caia. 

|8  Et  il  terzo  giorno  apprelTo  che  io  hcb- 
bi  partorito ,  quella  donna  partorì  an- 
cheffa  :  e  noi  flemme  ^nfieme  ,  e  non  >i 
im  niun  forelliere  con  edbnoi  in  cala: 
non  Vera  altri  che  noi  due  in  cafa. 

*9  Hor*  il  figliuolo  di  quella  donna  è 
mortodi  notte.*pcrcioèhc  ella  gli  era  già. 
ciucaaddoflo. 

ao  Et  ella  s'è  leuata  a  meza  notte ,  Se  ha 
prefo  il  mio  figliuolo  d’apprelTo  a  me,  ' 
mentre  la  tua  (cruente  dormiua,c  fcTha 
pollo  a  giacere  in  feno ,  e  mi  ha  pollo  a 
giacere  in  feno  il  fuo  figliuolo  che  jtr a 
morto. 

ai  Et  io,  leuatami  fu  la  mattina  per  allat¬ 
tare  il  mio  figliuolo ,  ho  trouato  che  era 
morto  :  ma  barandolo  la  mattina  confi¬ 
derai,  ecco ,  egli  non  era  il  mio  figliuo¬ 
lo  che  io  haueua  partorito. 

E  Falera  donna  dilTe,  Nò  :  anzi  il  yìuo 
ì  il  mio  figliuolo ,  Se  il  morto  è  il  tuo: 

E  quell9  altra  diceua ,  Nò  :  anzi  il  morto 
è  il  tuo  figliuolo ,  Se  il  viuó  è  il  mio  fi¬ 
gliuolo:  Cosiparlauanoinprcfenza  del 
rè.  ' 

i)  Et  il  re  dille,  Collei  dice,  quello  thè  ì 
!  viuo ,  ì  il  mio  figliuolo  *  Se  il  morto  è  il 
tuo  :  e  colei  dice ,  Nò  :  anzi  il  morto  ì  il 
tuo  figliuolo,  Se  il  vino  è  il  mio. 

14  Alrkora  il  rè  dille ,  Recatemi  vna  fpa- 
da  :  c  fii  portata  vna  fpada  daaanti  al 
rè. 

i  5  Poi  il  rè  dille ,  Spartafi  il  fanciullo  vi- 
uo  in  due  :  e  diafenc  la  metà  all9  vna,  e 
la  metà  all9  altra. 

1*  Ma  la  donna ,  di  cui  tri  il  fanciullo  vi¬ 
no,  difie  alVè  ,  (percioche  le  vifeere  le  fi 
erano*commolle  inuerfo’lfuo  figliuo¬ 
lo:)  Ahi,  fignor  mio  :  diafele  il  fanciullo 
!  vino ,  e  non  facciati  già  morire  :  Ma  Fai¬ 
na  difie,Non  fia  ne  a  te,  ne  ame;  (parta¬ 
ti. 

%7  AlPhora  il  rè  diede  lafentenza,  e  dille. 
Diati  a  colei  il  fanciullo  viuo ,  e  non  fac¬ 
ciati  punto  morire  :  ella#  la  madre  fua. 
it  E  tutti  gPlfraeiiti ,  vdito  il  giudicio 
che  il  rè  haueua  dato, temettero  ilrèrpcr- 
cioche  videro  che  *  fapienza  di  Dio  tra 
in  lui,  per  giudicare. 

CAP.  I  X  1 1. 

Deferitilo no  de*  principali  vfficiafì  di  Salerno* 
,1 1  della  gramé^a  dello  flato  fio*  %%  dell 9 
ordirne  dead  fmd  cafa ,  corte ,  e  mtlitid  »  14 
deàapace ,  i  tranquillità  del  popolo  fondi  fuo 
regio ,  ip  e  delld fua Japten^a, 

yL  rè  Salomo  dunque  fu  rè  fopra  tutto  I- 
£frael. 

%  E  quelli  erano  ì  fuot  baroni  :  Azaria,  fi-  ' 
fittolo  di  Sadoc»  er4  *  principale  vificia-  j 

3  Elilu>rcf»St  Ahia,  figliuoli  di  S  ila,  cr*.  « 

«^cancellieri  :  Iofafet,  figliuolo  di  Ahi* 
lud,  haueua  la  cura  de9  regi  Uri. 

4  Bcnaia, figliuolo  di  taiada,  era  fopra  Fc- 
fercito:  e  Sadoc,  Sc*Ebiatar,  erano  Sacer¬ 
doti. 

T  Et  Azaria,  figliuolo  di  Natan  »  era  fopra 
i  *  commeiTarij  :  c  Zabud ,  figliuolo  di 
Natan ,  era  principale  vociale,  e  fami¬ 
gliare  del  rè. 

€  Et  Ebiatar  era  *  fopra  la  cafa  :  Se  Adoni- 
rara  ,  figliuolo  di  Àbda  ,  fopra  i  tribu¬ 
ti. 

7  Hor  Salomo  haueua  dodici  commeilà- 
rij  fopra  tutto  Ifrael,  iquali  prouedeuano 
di  vittuaglia  il  rè ,  c  ja  Aia  cala  :  a  ciafcu- 
no  di  elfi  llaua  di  proucdcrc  di  vittuaglia 
vn  mefe  dell9  anno. 

8  E  quelli  erano  i  nomi  loro ,  11  figliuolo 
di  Hur  era  cemmejfario  nel  monte  di  E- 
fraina. 

9  II  figliuolo  di  Dechcr,in  Maca$,in  Saal- 
bim,  in  Bec-fcmes,  in  Elon,c?*  in  Bcc-ha- 
nan. 

10  11  figliuolo  di  Hefed,  in  Aru^bot  :  del¬ 
ia  fua  cura  era  Soco ,  c  tutto9!  paefe  di 
Hefer. 

X 1  II  figliuolo  di  Abinadab  era  comme/fa? 
rh  in  tutu  la  contrada  di  Dor:cofiui  hcb« 
bc  per  moglie  Tafat,  figliuola  di  Salo» 
ino. 

2&  Baana,  figliuolo  di  Ahilud,  eracommef* 
fario  in  Taanac  ,  Se  in  Meghiddo ,  Se  in 
tutta  la  contrada  di  Bet-fean ,  che  ì  prefTo 
di  Sarun,  difotto  ad  Izreel ,  da  Bet-fean 
fin9  ad  Abel-mchola ,  e  fin  di  là  da  loo- 
meam. 

13  II  figliuolo  di  Gheber ,  era  commejfarìo 
in  Ramot  di  Galaad  :  della  fua  cura  erano 
le  villate  di  Iair ,  figliuolo  di  Manafie, 
che  fono  in  Galaad  :  della  fua  cura  me¬ 
stanti»  la  contrada  di  Argob,  che  è  in  Bar 
fan  ;  feffanta  grandi  citta  murate  »  che  fi 
ferranano  con  (barre  di  rame. 

14  Ahinadab,  figliuolo  dlddo ,  eracom- 
\  me/fario  in  Mahanaim. 

if  Ahimaas ,  in  Ntfuli  :  anch’egli*  prefe 
vna  figliuola  di  Salomo,  cioè,  Balenar,  per 
moglie. 

16  Baana,  figliuolo  di  Hufai,  era  eommejfa- 
rio  in  Afer,  Se  in  Alot. 

17  lofafac,  figliuolo  di  Parila, in  Sfiatar. 

18  Simi,  figliuolo  di  Eia,  in  Beniamin. 

1 9  Gheber ,  figliuolo  di  Vrì ,  nel  paefe  di 
Gàlaad  :  che  era  flato  il  paefe  di  Sinòn ,  rè 
degli  Amorrei  *,  e  di  Og ,  rè  di  Bafan  :  ©* 
era  foio  commefiario  in  quel  paefe. 

16  Quei  di  luda ,  e  d’Ifrael ,  erano  in  gran 
numero  ;  erano  come  la  rena  che  è  in  fu’l 
lito  del  mare,in  moltitudine  :  mangiava¬ 
no,  beueuano,  e  fi  rallcgrauano. 
ai  E  Salomo  fignoreggiaua  l'opra  tutti  i 
regni  di  qua  dal  *  Fiume ,  nel  paefe  de’ 
Fintici ,  Se  infin9  a  confini  d’Egitto  :  elfi 
porrauano  *  prefenti  a  Salomo  ,  e  furo¬ 
no  funi  fuggetti  tutto*!  tempo  della  vita 
fua. 

0  i  ii  Hot 

4. Ebiatar  eia 
fiato  deporto* 
i.rè  t,  17.  potè 
eflère  che  il  no 
Rie  diSacerdo- 
te  gli  rertafle, 
>uero  che  fof- 
è  poi  riftabili- 
to  da  Salomo: 
oucro  Ebiatar 
qui  è  vn*  altro, 
f.de'qoali  vc- 
v.7. 

f.c.  gran  nuc¬ 
leo  di  cafa, 

' 

» 

x  r.c.Eufrafe, 

f  in  tcgaod’hn 
1  saggio. 
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1 1. forte  di  mi- 


kj:o, inguaiati* 


itf.i.Cron.?, 
lj.  fono  quat¬ 
to  tnilia  (tal. 
e:ma  in  ciafcu 
ia  flal la  v’era- 
10  dieci  chiù  fi 
la  tener  dieci 
raualli. 

*  che  erano 
nillee  quattro 
:ento:  i.  tè  io. 
16. 

J.o.dromeda- 
ij  ,  che  erano 
animali  velp- 
<  iflìmi:altri,ca- 
lalJi  di  porte. 


io. gli  Orienta 
1  i,  e  gli  E^setii, 
arano  dottìlfi- 
ani  nelle  feien- 
::c,  artilibe- 
i  ali. 

3  i.vcdi  t.Cron. 
i.c.e  Sai.  88fi. 
a  8<m. 

ji.dellcquali 
arino  quelle 
i  he  fonò  fcrit- 
tc  ne*  (ibride' 
]  >rouerbi  j  ,  e 
dell*  Eccitila- 


tt  Hor  la  prouifione  della  vittuaglia  di 
Salomo  >  per  ciafcun  giorno ,  era  trenta 
*Cori  di  fior  di  farina ,  e  fefianta  Cori  di 
altra  farina: 

13  Dieci  buoi  ingrafTati ,  e  venti  buoi  di 
palco ,  e  cento  montoni  >  oltre  a  i  ccrui, 
cauriuoli,  damme,  e  yoIatfj*di  flia. 

14  Pcrciochc  egli  fignoreggiaua  in  tut¬ 
to*!  paefe  che  idi  qua  dal  Fiume,  da  Tif- 
fa  fin’  in  Gaza ,  fopra  tutti  i  rè  che  trama 
di  qua  dal  fiume:  &  haueua  pace  d’intor¬ 
no  a  feda  ogni  lato. 

if  £  quei  di  iuda,  e  d’ifracl ,  dimorauano 
in  ficurta ,  ciafcuno  fotto  alla  fua  vite ,  e 
fotto  al  fuo  fico ,  da  Dan  fin’  in  Bcer-fc- 
ba  :  e  eh  darò  tutto’!  tempo  di  SalOmo. 
tC  Salomo  haueua  anchora  *quarantami- 
lia  luoghi  da  tener  caualli  per  li  Tuoi* car¬ 
ri,  e  per  dodicimila  caualieri. 

17  E  quelli  commeffarij  ,  vn  mefe  dell* 
anno  per  vno,  prouedeuano  di  vittuaglia 
il  re  Salomo ,  e  tutti  quei  che  s’accolla- 
uano  alla  fua  tauoja  :  non  lalciauana 
mancar  cofa  alcuna. 

15  Faceuano  etiandio  venire  dell’  orzo  ,  e 
della  paglia,  per  li  caualli ,  c  per  *  li  rau- 
.li ,  al  luogo  doue  etano  ;  ciafcuno  fecon¬ 
do  che  gli  era  ordinato. 

1 9  E  Dio  diede  fapienza  a  Salomo, e  gran- 
didimo  fenno,&  vn’  animo,  nelquale  ca- 
peuanó  tante  cofe ,  quanta  è  la  rena  che  è 
m  fu*l  lito  del  mare. 

30  E  la  fapienza  di  Salomo  fu  maggiore 
che  la  fapienza  di  tutti  gli  *  Orientali ,  e 
che  tutta  la  fapienza  degli  Egitti j. 

31  Tal  che  egli  era  più  fauiochc  niuno 
huomo:  più  chc*Eran  Ezrahita,  che  Hc- 
man,  che  Calcol,  che  Darda  ,  figliuoli  di 
Mahol  :  c  la  fua  fama  fu  per  tutte  le  na- 
tioni,  d’ogni  intorno. 

31  Et  egli  pronuntiò  tremila  *  Temenze; 

&  i  Tuoi  cantici  furono  mille  e  cinque. 

3  3  Parlò  etiandio  degli  alberi ,  dai  cedro 
che  è  nel  Libano ,  fin’  all’  ifopo  che  na¬ 
fte  nella  parete  :  parlò  anche  delle  hc- 
flic,  degli  vccelli  >  de*  reptili ,  e  de'pe- 
fci. 

34  E  di  tutti  i  popoli ,  da  parte  di  tutti  i 
rè,  che  haueuano  vdito  della  fapienza  di 
Salomo,  veniuano  perfine  per  vdirla» 

c’à  p.  v. 

Hiram  manda  a  / aiutar  Salomo ,  1  O*  et  lo 
frega  che  gli  proueda  di  legnami  per  edifi¬ 
car  il  Tempio  ;  7  tlche  Hiram gli  concede  9 
con  patti  dt  pater  trarre  commodità  fi  ambii. - 
noie  dal  paefi  di  Salomo  :  1  fc  Salomo  le¬ 
na  >n  numero  d9huominiy  per  lauorare  all9  0- 
pera  del  Tempio. 

HOr** Hiram, rè  di  Tiro.haucndo  vdi-  . 
ro  che  Salomo  era  llato  vnto  rè ,  in 
luogo  di  fuo  padre  ,  gli  haueua  mandaci 
i  fuoi  fcruidori  :  percioche  Hiram  *  era 
Tempre  flato  amico  di  Dauid. 

%  E  Salomo  mandò  dicendo  a  Hiram, 

3*  Tu  lai  che  Dauid,  mio  padroynoo  Ju  * 


potuto  edificare  vaa  cafa  *  al  Nome  def 
Signore  Iddio  f\io,per  cagion  delle  guer¬ 
re,  con  lequati  ifnot  ntmkilo  circondaro^ 
no ,  fin  che  il  Signore  gli  hebbe  porti 
fotto  la  pianta  de’piedidi  erto» 

4  Ma  hoia  il  Signore  Iddio  mio  mi  ha 
dato  rìpofo  d’ogni  intorno  :  io  non  ho 
auucrfario  alcuno ,  ne  finirtro  acciden¬ 
te. 

f  Per  ciò ,  ecco ,  iopenfo  di  edificare  vna 
caia  al  Nome  del  Signore  Iddio  mio ,  fi- 
come  il  Signore  ne  haueua  *  parlato  4 
Dauid  mio  padre,  dicendo, Il  tuo  figliuo¬ 
lo, ilquale  io  metterò  infu’l  tuo  folio ,  in 
luogo  tuo,efio  edificherà  ma  cala  al  mio 
Nome. 

6  Hora  dunque  comanda  ai  tuoi  Termido¬ 
ri  che  mi  taglino  de*  cedri  del  Libano, 
&  i  mici  fcruidori  faranno  con  loro  :  Se 
io  ti  darò  per  mercede  de’  tuoi  fcruidori 
tutto  ciò  cne  tu'dir ai  .-pcrciochc  tu  fai  che 
non è  niuno  fra  noi  che  fappia  tagliar 
legna  come  i  Sidonij. 

7  E  come  Hiram  hebbe  vdite  le  parole  di 
Salomo,  fi  rallegrò  grandemente,e  dille* 
Benedetto  fin  hoggi  il  Signore ,  che  ha 
dato  a  Dauid  vn  figliuolo  lauio,f  l*ha  co- 
Jhtuito  l'opra  coterto  gran  popolo. 

8  Et  Hiram  mandò  dicendo  a  Salomo,  Io 
ho  intefo  ciò  che  tu  mi  hai  mandato  :  io 
farò  ogni  tuo  piacere  intorno  alle  legna 
di  cedn,&  alle  legna  d’abeti- 

9  I  miei  feroidon  le  condurranno  dal  Li¬ 
bano  infiu’  al  mare  *  &  io  le  farò  mette-* 
re  per  foderi  nel  mare ,  e  le  farò  condune 
fin’  al  luogo  che  tu  mi  manderai ,  &  iui 
le  farò  fcioglierc ,  e  tu  le  piglierai  :  e  tu 
mi  contenterai  con  darmi*  vittuaglia  per 
la  mia  cafa. 

10  Hiram  aduoque  daua  a  Salomo  legna 
di  cedri, e  legna  d’abeti ,  ad  ogni  iuo  pia¬ 
cere. 

11  E  Salomo  daua  a  Hiram  ventimilia., 
*Cori  di  grano ,  per  lo  mangiare  di  cafa  . 
fua,  e  venti  Cori  d’olio  l'prcinuto  :  canto 
ne  daua  Salomo  a  Hiram  ogni  anno. 

11  II  Signore  adunque  hauendodato  fa¬ 
pienza  a  Salomo ,  come  gli  haueua  pro¬ 
metto  ;  &  efiendòui  pace  fra  Hiram  e 
Salomo ,  &  hauendo  amendue  fatta  lega 
infieme;  J 

i|  Il  rè  Salomo  leuò  genti  da  tutto  Iftael;  1 
e  la  leuata  fu  di  trentamilia  huomini:  j 

14  Iquali  cgli’mandaua  ogni  mefe,  a  rau-  , 
ta,  nel  Libano, a  diecimilia  per  volta  :  vn 
mefe  flauano  nel  Libano ,  e  due  mefi  in 
cafa  fua.  Et  Adoniram  era  prcpoflo  *  a 
~qliclla  leuata. 

i  3  Oltr’a  ciò  Salómo  haueua  *  fettanta 
tnilia  Intornini,  che  portauano  pefi ,  &  ot-  * 
tantamilia  ,  che  tagliauano  legna  nel 
’  monte. 

16  Oltre  a  i  capi, e  commeffarij  ,  che  Sa¬ 
lomo  haueua  ,  iquali  erano  preporti  all’ 
opera ,  cr  erano  iremilia  e  ^trecento,  che 
Juucuanaii  reggimciup-  del  popolò  che 


i.vedlDmu»; 


I.CtOD.ll»tO. 


p.qitei  di  Tito,  I 
e  di  Sidon, era¬ 
no  in  luoghi 
iffiri  rterilùon- 
le  haueuano 
t>i  fogno  d'erter 
fornici  di  vit- 
caglia  dal  pae, 
'e  d'ifrael.vedl 

| 

i.fpetie  di  mi-  1 
urarhor  Salo-  ! 
ito  oltt'a  que* 
lò ,  daua  cerca* 
piantiti  di  vie- 
uaglia  p  quei  | 
:hc  rtfnoraua- 
10  per  ìuì,a  ta¬ 
gliar  le  legna* 
t.Cron.t,?. 

4«c-  alle  genti 
euaie  :  ouero 
laueua  cura  di 
<***  querta  lena 
a.  . 

f  .quelli  erano  ^ 
orertieri  :  ve¬ 
li  i.Cron.1,1, 
7-come  anche 
uei  moo  jkt  | 
Arguente, 
.nelle  Croni-  ' 
he  ne  fono  lèi 
£ro:forfe  quei 
recento  4«  fo¬ 
ra  più  ,  erano 
uei  chr  tene- 
ano  le  ragio- 
i  del  lauoro, 
de*  lauoran- 
i,  8c  «'quali  fi 
endeoa  conto; 
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iTiftca&KH 

maooCbeqi 
Aifoffctog 
ce  4*»»  liiog 
preliba  Sido 
detto  Chel 
Etedi.i7d 
V.WfKflOl 
j  Ce  cornine  i 
iaUiAuoaii 
a*  4*  Aprile 
|  Vedi  Hfo.ia»t 
•Ebtedjfifà. 

;  %jcbu  t  duo 
mata  il  luogc 
!  detto  Santole 
irne  potcuanc 
I  curarci  licer 
;  doti  •  8c  ove  e 
Ica  1* Aitar  de* 

protesi,  le  Tl 

«iole  fic  i  Cao. 
'deflieci'dfftia- 
i  co  dal  luogo 
San  rifililo.  Sa  . 
co  rotatolo, 
dove  crai* Ac- 
|  «a ,  nelquale  il 
Cornino  Sarcr- 
I  dote  Colo  poce- 
Uu  entrare  vna 
|  volta  l'anno: 
jdeao  Oracolo, 
i  perche  Iddio 
[dall*  Arca  ri¬ 
tip  ondetta  a  chi 
«lo  domldaoa. 
Ua  che  erano 
larghe  difiiori, 
le  Arette  diden- 
I  eromper  riceoec 

jpià  Idee.* 

ff  Jn  que&e  cg- 


bèonui  intona  alfopeft, 
t7  E  per'  comandamelo  del  tc  fi  tJduflèro 
pietre  grandi ,  e  pietre  fine  »  tagliate ,  pér 
Fondarla  cafa. 

it  Cosìi  morator!  di  Salortó ,  de  i  murt' 
toHd*Hiram,  &  i  *<5hiWe*  cagliarono» 
8c  apparecchiarono  le  legna  »  eie  pietre, 
per  edificar  la  cafa.  ’’ 

cap,  ri. 

'Defcrittìoue  del  Tempio  edificato  da  Satomo t 
imporne  eoa  tette  le  fine  mifure  spani*  qr  ar- 

HOr  quattrocento  ottantanni  da  che 
i  figliuoli  d’ifracl  furono  vfcki  del 
paefe  l'Egitto  ,  Tanno  quarto  del  re¬ 
gno  di  Saiomofopra  li  rati ,  nel  mefe  di 
*Ziu,ràe  è  infecondo  mefe,  Salomo* co¬ 
minciò  a  edificare  la  cafa  al  Signore, 
a  Eia  cafa  che  il  rè  Sai  omo  edificò  al  Si¬ 
gnore*  haueua  fefianta  cubili  di  lùghez- 
za,  e  verni  di  larghezza,  e  «enea  di  alcez- 
za. 

3  E  Vera  vn  portico  dauanrì  a  quella  parto 
della  cafa  chtfiehiatnama  il  *  Tempio, che 
haueua  venti  cubici  di  lunghezza  *  in  i 
fronte  dcHa  larghezza  della  cafa  ;  e  dieci 
cubiti  di  larghezza  in  capo  della  cafa. 

4  E  fece  alla  cafa  delle  fineftre*chc  fi  po- 
teuano  aprire,  e  ferrare, 
y  Edificò  anchora  vna  giunta  di  *  camere 
al  muro  della  cafad'ogni  intorno  icioè^ 
alle  mura  di  tutta  la  caia  *  cosi  del  luogo* 
detto  il  Tempio ,  come  dei/*  altro ,  detto 
l’Oracolo,  d’ogni  intorno:  fece  adunque  . 
degli  *  fporti  a  ogni  intorno. 


paglione»  fa- 
Ora'l  quale-  fi 
ro£uuno  i  ca¬ 
pi  delle  crani 
orile  camcre^sé 
zj  che  MTcro 


camere  dintorno  alla  cala-,  delle  quali  eia - 
femm  palco  era  aito  cinque  cubiti  :  &  iuta* 
uolò  la  cafa  di  legna  di  cedri. 

1 1 1  AAThora  il  Signore  parlò  a  Sa!omo,di-  ■ 
i  ccndo. 


fi*0*00!  6  La  larghezza  del  palco  baffo  di  quella 

d^taHtoSES)  s™11  dl  camc.rV  7  dJ ci* quc  cubit> 

notte  anche  vi  c  «larghezza  del  palco  di  mezo  era  di 
fi  riponemmo  fei  cubiti ,  e  la  larghezza  del  terzo  palco 
le  decime,  pri-  era  di  fette  cubiti  :  pcrcioche  Salano  fe- 
miric,  dee-  t.iè  ^  delle* ritratte  al  muro  della,  cafa,  difuo- 

f*  ri  :  acciochcV*  ra»»ere  non  s’attcncffero 

af.ta.dUem.  aJIc  mura  della  cafa. 

*có*l  fidsta-  7  Hor  la  cafa, mentre  fi  cdificaua,  fu  edi- 
ma  quella  fe-  ficaia  di  pictrèche  erano  fiate  condurre 
^d^tT  interamente  acconce  come  haueuano  da 
touDepttck  «fiere;  tal  che  ne  martello ,  ne  (cure ,  ne 
non  erano  del  alcun’  *bro  ftrumento  di  ferro,  non  fu  v-  t 
porpo  dell •  edl  dito  nella  cafa,  mentre  fi  edificaua. 
fcciodclTcpio.  g  La  porta  che  couduceua  al  fecondo  palco 
c.o.taftrema-  degli  fporti  era  al  lato  deliro  della  cafa, 
^TuBcinqoe  c  Pcr  a  lumaca  fi  faliua  a  cflb  fccon- 
Dubio ,  feeeil  dopale©,  e  di  quello  al  terzo.  N 

E  aro  péti  ftret  9  Cosi  Salerno  edificò  la  cafa,  e  la  compiè; 

d‘nn  cubi-  c  coperte  ella  cafa  di  taflelli»  e  di  *  traua- 
io,  onde  «re-  ture  di  cedro. 

1  eoic/dl  lo  ctiandio  la  giunta  di  quellt 

r. _ i  /•  ratnrre  d’inrnrnn  alla  cafa*.  delle  amali  eia* 


fitti  denteo  al  1  %  Quanto  c  a  quella  cafa  che  tu  edifichi, 
para.  .  f$  cu  laminerai  oc*  mici  fiatuti,  e  mctcc- 

^uocl»  rai  in  opera  le  mie  leggi ,  &  oficruerai 


tutti  Imiti  «^mandamenti,' per  camin 
re  in  erti ,  io  adempirò  inueHb  te  lami 
paiòla  t'dtfio  hi>  dette  tt  Daufó  tuo  pa 
dre.  >■  .  ■  '! 

if  Et  habAoràinmezodc’ figliuoli  def¬ 
ilaci  ,  e  non  abbandonerà  il  mio  popolo 
Ifracf,’  ^  ’f  ■  Kf.rir:  *1  .  \tiì 
14 -Satomo  dunque  edificò  la  «afa ,  e 
compiè.  -  * 

1  j  Et  intauolò  le  mura  della  cafa ,  diden 
^cro,di  tauole  dicedro:  dal  fuolo  della  ca 

fa  fio*  al  foffittato  le  coperfe  di  legno,  di¬ 
dentro  :  coperfe  ctiandio  il  fuolo  della 
cafa  di  tauede  di  abete. 

16  Fece  anchora  vn  tavolato  di  tauole  di 
cedro, venti  cubiti  in  qua  dal  fondo  della 
cala ,  dai  fuolo  fin*  al  lofimato  :  e  lo  fece 
indentro  della  cafa,accioche  folle  il  luo¬ 
go  deli*  Oracolo ,  cioè ,  il  luogo  iantifii- 
mo. 

17  E  la  cafa ,  cioè ,  la  parte  anteriore  dei 
Tempio,  era  lunga  quaranta  cubiti. 

18  Le  tauolodi  cedro  tcbe  erano  dentro  alla 
cala y  erano  pione  d’intagli  di  vouoli ,  c  di 
fiori  aperti:  ogni  cofa  era  di  cedro ,  e  non 
fi  vedeua  alcuna  pietra. 

2  9  Difpofe  ctiandio  il  luogo ,  detto  TOraco» 
lo, dentro  della  cala  nella  più  intima  par¬ 
te  ,  per  metterui  TArca  del  Patto  del  Si¬ 
gnore.  : 

io  E  le  facciate  di  cflb  luogo ,  detto  POra* 
colo,  erano  dt  venti  cubiti  di  lunghezza, 
e  di  venti  di  larghezza, e  di  ventini  altez¬ 
za:  e  Salomo  lo  coperfe  d’oro  fioilfimo  :  e 
*coperfe Taltare  di  tauole  dt  cedro, 
zi  Salomo  adunque  coperfe  la  cafa ,  di-  \ 
dentro,  d’oro  finifiimo,  e  fece  pafiaFe  yna  I 
Cortina  attaccata  con  catene  d’oro  daupn-  4 
ti  al  luogo  detto  l’Oracolo ,  e  la  coperfe  j 
d’oro. 

%t  Così  coperfe  interamente  tutta  la  ca-  j 
fa  d’oro:  coperfe  etiandio  d’oro  tutto 
Taltare  che  era  prefib  al  luogo  detto  l’Ora¬ 
colo. 

ij  E  fece  due  Cherubini  di  legno  d’uli- 
uo,  per  mettergli  dentro  dell*  Oracolo,  de9 
quali  ciafcuno  era  alto  dicci  cubiti. 

*4  L’una  delle  ale  d’un  Cherubino  era 
lunga  cinque  cubiti,  e  l’altra  altrettanto: 
ei  y%  era  lo ) patio  di  dieci  cubiti  dall*  cftrc- 
mità  d’una  ala ,  all’  cflremicà  dell’  al¬ 
tra. 

jf  //  medefimo  J patio  di  dieci  cubiti  era  nell9 
altro  Cherubino  :  atnendue  i  Cherubini 
erano  d’una  fiefia  mifura,  e  fcultura. 

1 6  L’altezza  d’un  Cherubino  era  di  dicci 
cubiti ,  c  parimente  l’altezza  deli’  al¬ 
tro. 

%7  Poi  Salame  mife  i  Cherubini  dentro 
alla  cafa,  *nella  più  intima  parte,  c  fi  (Ic- 
fero  le  ale  de9  Cherubini;  tal  che  vn’  ala  1 
d’un  Cbtrokuo  toccaua  vna  parete ,  &  vn’ 
ala  dell’  altro  Cherubino  toccaua  l’altra 
parete;  e  le  loro  ale,  che  erano  verfo  il  me  - 
zo  della  cafa,  fi  toccamano  l’una  falera. 

1 8  E  coperfe  i  Cherubini*  d’oro. 


io  c.  ficc  Pal¬ 
are  de*  profu¬ 
ni,  che  da  tutti 
lari  haueua  ta 
iole  di  cedro, 
dpcrtapoi  d*o 


t7«c.ndl’  Ot 
colo. 
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x?. alcuni  in- 
Radono  che 
<6  foto  la  par¬ 
ie  pili  intima, 
detta  l'Oraco¬ 


lo  £  fece  int^gliadrc  attorno  attorno ,  in 
tutte  le  pareti  delia  cafa  »  (culture  iotar 
«UIUIU  1*  1  gliate,  di  Cherubici,  di  palme  >. e  di  fiori 

le  pili  intima,  ®  *  didentro,  e  difuori. 

lo^ma  anche  30  E  cbperfe^d'oroil  fiwlo  doU**aft,*dÌ- 
quella  anterio-  dcntro,C  difuori,  j;  * 

re,  detta  il  Té-  ji  E  fece  all*  entrata  deir  Oracolo  vola 
pio.haucite  le  poreaadue  pezzi  >  di  legno  d’uliuo:  c’1 
u Hate  °  altri  lopral  imitare,  Se  i  pilaftri,  tramo*  la  quin- 

«vy*  *'**pf™*' . 

to,  che  diuide-  3*-  E«ce 


l'Oracolo,  co-  3J  Cosi  anc 
me  in  quella  r©  detto  il  Te 
che  era  verfo’l  Tino.  *  delL 


to,  che  diuide-  3t  É  fece  mugliare  fopra  ì  due  pezzi  dri¬ 
tta*  l'Oracolo  la  porta  di  legno  d’uiiuo, Intagli  di  Che- 
dal  Tempio,  rut>ini,di  palme, e  di  fioriaperùic^/#  co- 
fofTc  cosi  iota*  pcrfc  d’oro ,  e  diftefe  l’oro  fopra  i  Cho 

;  parte  verfo  rubini,  e  foora  le  palme.  > 

l'Oracolo,  co-  33  Cosi  anc  hora  fece  all  entrata  delta- 
ine  in  quella  re  eletto  il  Tempio*  de’  pilaftri  di  legno  d’tz- 
che  era  vcrfo'l  Tiuo,  *  della  quarta  forte  della  farete . 
Tempio.  ^  £t  *  vna  p0rta  di  due  pezzi  di  legno  di 

Oracoli), come  abetc  :  e  f  ial’cun.<li  ^uci  Pezli  fi  Poccua 

nel  Tempio:  anche  ripiegare  in  due. 

si.  hauendo  35  Evi  fece  intagliare  ySprmde’  Cherubi- 
il  nuotato  do-  ni#  delle  palme ,  e  de’  fiori  aperti  ,  squali 
porw  incubi1  CS^  copcrft  d’oro  dàftcfo  (opra  le  feu Ira¬ 
ti  di  lunghez- 

xa,e  di  altezza,  j  €  Poi  edificò  il  *  Cortile  didentro ,  fitto 
per  la  quinta  s  tre  ordini  di  pietre  fcarpellate ,  SC  a  vn* 
parte  s'imea-  ordine  di  traui  di  cedri. 


egli  copcrft  d’oro  dàftcfo  (oprale  fculra- 


za,e  di  altezza,  j  6  Poi  edificò  il  *  Cortile  didentro ,  fitto 
per  la  quinta  s  ere  ordini  di  pietre  fcarpellate 9SC  ava* 
parte  s'imea-  ordine  di  traui  di  cedri, 
dono  quattri  L'anno  quarto ,  nel  nicfe  di  Ztu ,  fi  co- 
alta  la  porta,*  m*ncio  a  fondar  la  cafa  del  Signore.  ■ 

anche  larga.cò  3$  E  l’anno  vndccimo ,  nel  mefe  di  Bui, 

Cefoui  l  pi-  che  è  *  l’ottauo  mefe,  la  cala  fu  compiuta 
*  *  con  tutte  le  fuc  parti,  c  con  tutto  ciò  che 
H-c.i  P1!*-1  fc  le  appartencua  :  Cosi  Salmo  ('edifico 

«ue  cubici,  ef-  fp§tt*>  *  lc«C  anni* 

Rado  la  parete 

alta  venti.  CAP.  TII. 

$4.c.vna  porta 

di  quattro  pei-  'Qtfcriiiifme  XaM  edifica ,  primati  epnblichi* 

crano^anacca-  *  Salo*.:  I  ,  *1  li  colon". 

ti  alla  parete,  filmare,  *7  $  ititi  bafitmtutt,  J*  l* 
gli  altri  due  e-  faci  conche,  egb  altri  arredi ,  di  rame  ;  4  $ 
zano  congiuri-  poi  certi  altri  *  foro  •>  31  e  tutto  no  è  mef- 

2ie*Tfi  P«c!  /•  °cUa  “f*  del  Haan' da 

nano  girare ,  e  T\Oi  Salomo  edificò  la  fua  cafa  nello  fi  4- 

tip «gare.  I  -lie  di  credici  anni ,  &  in  efi%  la  compiè 
4«.c.dotte  era  .  J  * 

interamente. 

holocaufti,  z  Edificò  anchora  la  cafa  *  del  bofeo  del 
chiamato  an-  Libano ,  la  cui  lunghezza  era  di  cento 
«he  Conile  de*  cubiti,  c  la  larghezza  di  cinquanta,  e 
foce rdoti: Vera  ]>ajte2:2a  di  trenta  :  cr  era  pofla  fopra- 

Conile  diC-  *  quattro  ordini  di  colonne  dì  cedro,  lo- 
t^pes  lo  pepo*  pr  a  leqnali  colonne  vi  era*  vna  traua- 
lo.  x  tura  di  cedro. 

$  che  comi*-  j  Et  tra  coperta  di  cedro  difopra  della 
ciana  dalla  *  trauatnra  polla  fopra  quarantacinque 
SbT  colopncaquindki  per  ordine. 

x.c  (Tendo  il  Li  ^  % 

Vano  moljo  lungi  di  Temfalcrn  ,  in  fu  I  condri!  del  paefe ,  e  poco 
veri  Ornile  >che  Salomo  vi  edificale  vna  cafa  reale ,  doue  mife  vn 
gran  teforo  ,  z.  Cron.  >,  itf,  ao.  benché  11  Libano ,  o  in  mero ,  o  in 
parte  ,  fotte  fono  la  fisnofiadi  Salomo  :  akuni  (limano  che  fotte 
«talché  colle  piaccoole  pretto  di  leru&lem ,  alquate  fotte  (lato 
pofto  nome  Libano  pei  fomiglianza ,  sfTcndpui  molti  alberi, e  fel 
ne,  foife  anche  di  cedri,  come  nel  Libano.  '  *  quefto  era  il  baf 
lo  Coiaio.  *  c^rhe  focena  il  fuolo  d?l  fecondo  folaio» 
gxhe  facctiàil  palco  ,0  coperto  del  fecondo  fofoiob 


4  £  vicrdne^trcordifti  difiacrtrcr^y’cw  4^.1^  tre  db- 
triplicato  afpetto,  fun  dirincpntro  all’  lai ,  in  tutte  le 

quattro  foccia- 

,  E  tutte  le  porte,  e  lepilaftrate.  jr-w.  £*£^£3 
quadrate,comcdBche  i  lopracigli,  c %*y  «-  a  fineftie,  per 
ra  triplicato  aijpccto  l’un  dir  incontro  all’  modoebe  lo 
(4ltro.  _  fineftre  d'una 

6  Fece  etiandioVn  portico  a  colonne, del-  &cclawrifpoj» 
quale  la  lunghezza  era  di  cinquanta  cu- 

bùi ,  e  la  larghezza  di  trenta  :  c  quello  ^  imez  airi», 
portico  era  dauanti  *  a  quelle  altre  reta-  ta  ,  *  anché 
ne:  tal  che  dauanti  a  effe  yi  tram  altre  co-  q»*He  difopri, 
tenne,  c  tranatura.  »  q«eUc  | 

7  Fece  anebòra  *  il  portico  del  trtmo  fo-  v*era». .« 

pra  ilquale  egli  teneua  ragione,  nomale  e?  portc  ,*n  ciafctf 
ra  chiamato ,  il  portico  delgìudicio  :  c  fu  na  facctata,l*af 
coperto  di  cedro  da  vn  capo  del  (lido  fin’  petto  di  ciafcu- 
all’  altro.  «  dollcquali 

5  E  nella  fua  cafa  doue  cgIHUua,  vi  era  “  Pjj“ 

vn  ^  altro  cortile,  didentro  del  portico,  Acc,*ata  Oppo* 
di  limile  lauoro.  Salomo  fece  anchora  rta. 
vna  cafa  per  la  figliuola  di  Farao  ,  Iaqua-  s.c.della  cafa. 
le  egli  haucua  prefapcr  »«gbr,fomiglian-  7  5“^“ 

te  a  quel  portico.  f  ^,1^  ia 

p  Tutte  quelle  cofc,  didentro  c  difuori,  c  g^ura  no'I 
dal  fondamento  fin’  *  agli  fporti  delle  dica  ,  mortai 
cornici,  e  difuori  fin’  al  ^Cortile  grande,  ch«  vi  fodera 
erano  di*  pietre  fine,  *  della  mifura  delle  <T-0jtilì 
pietre  fcarpellate^ajoa/i  erano  fegato  con  moVÌ’uno  dt* 
la  fega.  quali  fotte  far¬ 
lo  Et  il  fondamento  era  dì  pietre  fine  ,.di  co  a  colonne,  e 

pietre  grandi ,  di  pietre  di  dieci  cubiti ,  c  uauatura  di  cc 
di  otto  cubiti.  ito,  come  il 

li  E  difopra  yittdu»  delle  pietre  fine  del-  ìjltto^*" 
la  mifura  delle  pietre  fcarpellate ,  e  delle  ^  cfÌD’  alla 
trami  di  cedro.  (bramiti  dette 

l»  Et  il  Cortile  grande  era  d’ogni  intor-  paretl.doue  fo¬ 

no  di  tre  ordini  di  pietre  fcarpellate ,  e  B0 
d'un’  ordine  di  traui  di  cedro  :  cosi  anche 
era  il  *  Cortile  didentro  della  cafa  del  Si-  Berc  je  trauattt 
gnore,  *  *  il  portico  della  cafa.  se  del  tetto ,  * 

X  3  Hor’  il  rè  Salomo  mandò  a  prender  di  anche  le  gron- 
Tiro,Hiram,  Je*  .. 

'  >4  (F.gliuolo^d’uDa donna vedoua. della  ‘^Tai/dt 

tribù  di  Nettali  >)  inficine  col  padre  di  ^imia|  xem- 
dfo ,  che  era  huomo  Tino ,  fabbro  di  ra-  t>i0. 
me:  &  effo  Hiram  era  compiuto  in  indù-  {comc  è  il  mar 
Aria*  in  intendimento  ,  Se  in  feienza  ,  da  wo,  alabattre* 
far  qualunque  lauorio  di  rame.  Coftuia-  ♦  potem2  e£ 
dunque  venne  al  rè  Salomo,  c  fecetut-  fcr  falche  tnl 
to’l  luo  lauorio.  fura  ordinaria 

1 3  E  gittò  le  *duc  cnlonoe  di  rame  ;  Pai-  delle  pietre 
tezza  dell’  vna  dellequali  era  di  *diciotto  fcarpellate  :  o- 
cubitf ;  *  vna  falcia  di  dodici  cubiti  la  J!^r®hcVU^Jc^ 
CÌrcondauaiM/eaaròe  erali  feconda.  pietre  fine  Te¬ 

li  Fece  etiandio  due  capitelli  di  rame  gir-  pte, erano  det¬ 
tato,  per  porre  in  cima  delle  colonne:l'al-  la  medefima 


I  »  U«  **VM*V*  VMV.M  M.  .  i». 

lutale  tinche  tra  U  kconda.  pietre  fine  fe- 
iandio  due  capitelli  di  rame  gir-  «te, erano  deb 
orre  in  cima  delle  colonne:l'al-  la  medefima- 

i’  vno  dc’quali  efa  di  cinque  cu-  Attira  che  le 
'  *  alrrefcatpeUa- 

— - . .  --  -  .  ■  .  te  c.tutti  i  cor- 

‘  erano  eguali.  iz.c.quef  de 9  focctdbtL  *  c.il  re- 
rapetto  de lponico  fatto  acolenae.  14. cortei  era 


fi  delle  pietre  erano  eguali.  n.c.qtte?  de*  foeetdbcL  *  c.il  re¬ 
cinto,  e  parapetto  de  1  portico  fatto  acolenac.  14. cortei  era 

della  tribù  dì  Dam,di  fuo  cafato,  a.  Crea.  1,14.  laquate  dopo  ettèrfi 
maritata  nella  tribù  di  Nefrali ,  fi  maritò  in  fecondo  matrimonia 
a  Horara ,  padre  di  quefto  Hliam ,  tignale  venne  aàch'fcttoa  Salo- 
mo,  e  fece  parte  del  nuoci 0,1.  Cron. 4.1*.  3*  Jerem.f*,». 

»i.Crca.j,i|.vi  fono  ^  cubiti: perche  qui  fciibiii%ao  focri,che 
cubo  il  doppio  dc“  comuaù 

bkn 
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f  f.  o,ftloÉL 


(».c.4dTcat- 

pò. 

Sn  tic  coti 
meno  fenilica 
te  le  volute ,  o 
cartocci  dc'ca- 
fùefli  ,  cicUTUl 
corse  foglie  di 
tiglio. 

’fsibctato 
ftadoialtoo- 
<£oo  fin*  alla 
dan^oel^ta 
ie  etano  quei' 
fattoci  (apea* 
detti. 

SJ.C^gli  fotti. 

fichéfXT 
*c.ia  lui  è  for¬ 
ca:  quelli  nu¬ 
mi  dimofica- 
o«  l’vfo  di 
quelle  colòni, 
che  era  di  fi- 
guificace  la  fet 
chezza  della 
Cbie&in  Dio.. 

13.  cosi  chia-  ' 
«a  vna  gcan 
conca ,  per  La. 
(uà  grande  ca¬ 
paciti. 

14-  x- Croni  v 

{ p  è  detto  ciac 
’qoefie  figure, 
recano  buoi, 
jxò.  c.  ripiegato 
|  coma  b  foglia 
!  d*vo  fior  di  gà- 
! 

f  *  a-  Ccon.4,f. 
J  è  detto  che  ve 
ne  capcoano 
.  tremi  Ili  :  ma 
può  edere  che 
alcune  volte 
non  a'empict 
i  fe  intera  méte. 
L  Sfotte  di  m*7 
?  fiata:  *  /’ 


ttrf  ;  e.'parimeutcanchora  Taltem  deli9 
altro. 

K7  I  capitelli,  che  erano  in  cima-delie  co¬ 
lonne,  haueuano  delie  *  intraliciature  di 
lauor  reticolato,©  de*  cordoni  a  lauor  di 
cateneicufcuno  capitello  ne  baucua  fet¬ 
te. 

i  S  Cosi  fece  le  ooloone  t  fece  anchora  a 
ciafcun  capitello  due  ordini  di  melograni 
d'intorno  lopra  ciafcun  lauoio  reticoli¬ 
lo,  per  coprire  di  melagrani  t  capitelli  * 
che  erano  ip  cima  dell e  colonne. 
l$  Et  i  capitelli  che  orano  in  cima  delle 
colonne*Rci  portico ,  erano fiuti  a  lauoto 
di*gigli,per  ^quattro  cubici 

10  Et  i  capitelli  eie  erano  in  cima  delle  due 
colonne,  biucuano  òtiandio  difopra ,  di¬ 
rimpetto  al  ventre  che  era  dentro  dclF 
intralciatura,  dugewo  melagrani ,  podi 
per  oedine  d’ogiiintorno. ,  fopraiVno  e 
labro  capitello. 

11  Poi  JalamaditMÒ  le  colonne  nel  por¬ 
tico  del  Tempio  :  e  ne  dirizzò  Vna  a  mam 
delirate  le  pdc  nbnie  *iachim  e  laltra  a  ! 
mum  finiltra,e  le  fpfc  nome  *Boaz. 

1  x  Et  cficndo  Baro  fatto 'il  lauoro  giglia¬ 
to  in  cima  delie  colonne, il  lauorio  delle  ' 
colonne  in  compiuto, 
b  J  Poi  Hiram  fece  il  *  ma tc  di  getto ,  eòo 
haétma  dieci  cubiti  da  vna  parte  deli9  or-  ; 
lo  all*  altra  appofla,  tp  tra  tondo  degni  in*  j 
torao»ÒC>r4fcko  cinqué'tubiti,6t  vtiafeì  - 
-  fcUdi  trenta  cubitelo  circondaua  dogni  ! 

intorno.  .  ”  t 

14  Ediforto  delPorlodi  eflb:,  d’intbfno, 
Vera**  delle  *  figure  di  riliedochc  l9in-  1 
toroiauano*  dieci  nello  Icario  di  ciafcun 
cubito:cosl  circondauano  il  marò  attor¬ 
no  attorno:  vi  trasudile  ordinici  figbre  1 
<li  riiicuo  gittate  indente  còl  mate;  ; 
a  f  BJJò  «Mqt'fera  póllo  Ibptrdodici  buófc  * 
dfqmaii  tre  erano  vohi  Verfo  Setrcntrio-  ( 
*  ne,e  tre  verfo  Occidente, e  tre  verlb  Me-  j 
«odi ,  e  tre  verfo  Oriente  5  ntare  ira 
p^foaidifbpra  di  dii  :  e  tutte  le  parti  di¬ 
dietro  di  quei  WBi  tramo  vita  inden¬ 
tro.  :  JU; 

ad  La  fpelfezza  di  elfi>  :era  di  vn  palmo ,  e  1 
lofio  di  elfo  era'  fatto  a  •  guifa  d 2tir  orto  • 


!  .cranobsti  lorlo  di  dfo  era  fattoa'guifa  «tèff  orto 
T batti imQttpar  cd’vna  coppa,*  «‘fiòrdi  grglioreòbntòfie*! 
jb  di  cornici*  ua *duemìlià *Bati. ^o:Ljì  ■ 
I  *1?*^  *****  Olu^a  ciò  fece  dicci  baferiiènti  dira-’ 
Ì-J  pfr  cbò  ’  me,de1quali  ciafcUnoh4»*»4  quattro  cu- 
chiamile  cori  bici  di  lunghezza ,  e  quattro  di  larehcz- 


1  chiami  le  cor* 
*  osci  che  chiù- 
|  dosano  quegli 
T  Ijttcij  quadriga 
|  gatta  che  folle 
io  fiate  iaof 


bici  di  lunghezza ,  e  quattro  di  fcarghcz- 
za,e  tre  di  altezza. 

•%%  Hòr  quello  tra  il  laudro  baiamene 
'-•ti  i dii  haueuano dellé*cafe4leylcquali  #• 
t  v4nafra cene  *comittifière.;rr  -  *‘JU 


fodero  di  get- 
to,d*rn  pezzo. 

xy.  e  non  di 
getto  :  onero 
latte  a  pedice-, 
come  vna  cor¬ 
nice  aiuola*. 


jgf.  qtiefia  e«a 


|  firme  l’vna  cò  \'*fr  E  (òpra  qUeik  òàfdlc  iht  tmméfri,  le 
l'altra:  benché  commilfureivi  tram  de’  leoni,  de*  buoi, e 


de*  Cherubini;  c  fu  lé  cqmmilTure,  difo- 
pra»>i  tram  di*  fofteghi:  edifotto  dt9lco- 
ni^-de1  buoi,VeruBo  delle  ingiunte  di  la¬ 
uor  ^tirato.  4,1. 

30  'B^IOP&balàhi^to  haueUà  quattro  ruo¬ 
te  di  rattò) «colpe mi  di  ratót  i  c  ne*  quatr 


troòantoni  dei  ba&nienro  >*iram  de’  fo- 
ftegoi  :  hor  quelli  foltcgni  trano  di  getto, 
er  tramo  fotto  la  concai  allato  a  ctalc una 
di  quell9  aggiunte.  -  ; 

gì  Eia  bocca  cht  ricemtua  U  canea ,  ara  in¬ 
dentro  della  corona  del  bafamento,  *Ur  sr.c.corona. 

-  amala  tra  *.vn  cubito  in  fu,e  quella  bocca  11  c.  dal fondo 

della  corona  tra  ritonda,  fatta  come  vna  ìl  q«dla  coa- 
bafè,cr  tra  dhn  cubito  c  mczo.St  hauetia  aouS 

ifinch9  efla  degl9  intagli^on  le  loro  cafei- 
le  quadre, c  non  ritonde.  :onau 

,ft  Hot  le  quattro  ruote  trono dilotto  alle 
cafeiicjòc  i  perni  delle  rftate  tramo  fitti  nel 
bafamento  :  e  làltezza  di  ciafcuna  TUota 
tra  dt  vn  cubito  e  mero, 
gg  £  le  ruote  erano  fatte  a  guifa  delle 
ruote  d  vncarrori  loropcroi,i  loro  moz- 
*M  loro  cerchi, fic  i  loro  razzi,  tutti  trama 
di  getto.  1 

34  Quanto  è  a*  quattro  fofcgni ,  che  eraria 
a9  quattro  cantoni  di  ciafcun  bafamencq, 
erano  d9 vn  pezzo  col  bafamento . 
gl  Et  in  cima  di  ciafcun  bafamento 
m  vn  mezo  cubito  di  ^altezza  rodo  d9in-  ^ .  quefia  e«a 
torno,  &  in  qmeUa  corona  cht  era  A» 'cima  la  cotona  det 
•  dei  bafamento,  vi  etano  i  luoi  orli.e  cafei-  t>afimemo. 
le^l’vno  delio  pezzo  col  bafamento.  • 
gò  Et  Hrram  intagliò  lbpra  le  tauòle  cht  c- 
ruuafra  gli  orli  di  efla  ritondità,e  fopra 
■  le  Aie  calelle,de’  Cherubini,,  de*  leoni ,  e 
'  delle  palme;  fi  fecondo9!  piano  di  ciafcu-  >s.  c.  adattici* 
na  d%  efliic  d'intorno  w  erotta  A  t41eag-  a 

giunte.  flUel  i  no8“di 

g7  In  quella  maniera  fece  i  dieci  bafamé-  (  Juelfe^afcllc 
ti,  iauali  erano  tutti  gittati  in  vno  ftclTo  intorniate  di 
.  modo>&  erano  d’vna  medefima  mifura,c  cornici. 
dVnamcdefiraa  intagliatura. 

38  Poi  fece  le  dieci  conche  di  rame,delle- 
au^li  cUfcuna  conteneua  quaranta  Bati, 

0  qqactrpeqbiui  t  ciafcuna  conca 

T  tra pefta  Copra  vn  ^ ^eci  bafapienti. 

J  9  k  falerno  pofe  cinqqp  di  quei  bafame-  r 
ti  dal  lato  deliro  della  Cala,  c  cinqqe  dal  ' 
lato  finifiro:  e  pofe  il  mare  al  lato  deliro 
della  cala, verfo  Oriente,  dalla  parte  Me¬ 
ridionale. 

40  Cosi  *  Htròm  fece  le  conche,  le  pale,  40.  detto  za- 
òti  bacinirc  compiè  di  fare  tutto’l  lauo  •  che  Hiram. 

“  rfecbe  faceua1  al  tc  Salomo ,  per  la  cafa 

-  ^dòl  Signore.  -  :  ‘ 

41  Lp^duò  òolonne,5c  i  due  *  vali  de9  capi-  4i.  potetiano 

telli,chc  tramo  in  cima  delle  colonne, e  le  cIfcre  ccrlc  E- 
due intraidature,  per  coprire  i due  vali  B«re  dl  vali* 
de9  capitelli ,  chò  erano  in  cima  delle  co-  je  ftódl  { mrai. 
.lontre.  cute, i  viticci,* 

41  Et  i  quattrocento  melagrani, per  le  due  fiori,  da  ornat* 

ì htrafì  ^mmciehèyduc  ordini  di  melagra-  H  capitello, 
nfper  ciàfcuna  intralciatura  ,  che  hantma 
da  coprire  ciafcuno  de9  due  vafi  de*  ca- 
^  piteli! ,  che  erano  lbpra  là  fuperficic  delle 
-  colonne;  ‘ 

43  I  dieci  bàfamenti,e  le  dieci conchepar 
.metter  fopra  i  befani  enti: 

44  Et  vn  mare ,  &  i  dodici  buoi  che  trama 
fottìi  mard  * 

4  j  palese  i  bacini.  Hor 


ks.  c.  adattici* 


[uelle  cafelle  ! 
ntorniate  di 
ornici. 


40.  detto  att- 
he  Hiram. 


i  capt-  4i.  potetiano 
ine, e  le  c^crc  ccnc  fi- 

lue  vafi  8ut.e  *.  vafi* 
onde  vfctuaxio 
:lle  CO-  |e  ftadj  intr,!- 
ciste,  i  viticci, e 
rie  due  fiori,  da  ornat* 
elagta-  U  capi»«Uo. 
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48»c.<ie'  proto 
sii:  ìtquaJe  eri 
fatto  di  tau ole 
di  cedro,!. rè  6t 
2oana  di  Copra 
era  coperto 
d'oro» 


fo.  erano  certi 
piccioli  fliu- 
menti  curui  ,a 
gui(à  di  Calce: 
altri ,  gli  ftru- 
menti  di  muli. 


.  tutti  quelli  arredi  *  iqdaiiiHiram  toccai 
rè  Salomo,  per  la  cafa  del  Signore»  erano 
%  di  rame  forbito. 

46  II  rè  gli  fece  gittare  nella  pianura  del 
lordano,  in  terra  argillosi  »  fra  Succot  e 
Sartan. 

47  £  Salomo  fi  rimale  di  pepare  tutti  que¬ 
lli  arredi  »  per  la  grandiffcmx  moltitudi¬ 
ne  ;  il  pelo  del  rame  non  fu  ricercato*! 

48  Salonrio  fece  anchora  tutti  queftLeltr» 
arredi,  che  erano  per  la  cafa  del  Signore, 
doro.rìoè,  *làltar  doro,  e  le  menfedoro, 
fopralequali#m#rr<«Mifo  ipani  dei  co¬ 
rpetto.  «  . 

4  9  I  candcllicri  etiandio ,  de9  quali  cinque 
arano  a  man  deftra  >  e  cinque  a  man  fini- 
i  ftra,dauanti  «al  luogo  detto  PO  racolo,  erano 
-  doro  fino  :  erano  parimente  doro  le  bqc- 
I  ce, le  lampane,e  gli  fmoccolatoi. 

Erano  anche  doro  fine,  i  nappi»  *i  ram- 
,  pini.i  bacini, le  coppe, de  ituriboli:icar-$ 
dini  etiandio  degli  vfei  della  cafa  diden- 
uo,fiffr,dcl  luogo  fanti/li mo, c  degli  vfqi 
deli* nitro  parte  della  cala, /ite ,  dclTcm- 
p  io, a/***  doro.  ,  t  • 

fi  Cosà  &  compiuto  tuttofi  buono  che 
il  rè  Sàlomo  faceua  fare  per  la  caia  del' 
Signore.  Poi  Salomo  yi  portò  deaero  le 
cole  che  Dauid  iuo  padre  haueua  confo 
cratc  ;  1  argento*,  foro,  Sci  vasellame  nrù 
ì  fa}**Ucife  eglitpokncy  telcui  della,  cafa 
doi  Signor*,.;  ^ 


Salame  aduna  i  principati  d*  I frati  ,f  de  confi- 
arar* il  Tempio',  4  fi  tortai?  in  ejfo  ?Arca, 
a  tutti  gli  arredi  del  TaSemaéólo:  t‘ò  il  Si¬ 
gnore  manda  rn  fino  della  fuà  prefin%4\ 
ix  onde  Salomo  gq  Mende  gtótie;  ’  tx  fot 


Cto a.  f, 
x  . 


».  rosi  era  tftm 
maro  il  mete 
die  comincia» 
tta  dalla  nuoua. 
lUoa.di  Scctem 
8  re. 

*«.  de*  Taber- 
nacoli  ,  come- 
appare  dal  v. 

4.  c.qpello  fot 
«o  al  tempo  di' 
Moiti  »  Ugua¬ 
le  era  aH*ho-, 
aa  in  Gabaonr 

».C|O0J44. 


ti  apprefiodi  lui,  fonarne  dauami  all*  tà- 
ca,  iacrificando  pecore,  e  buoi ,  in  tanto 
numero  che  non  fi  poteuano  ne  contare# 
nc  annouerare. 

6  Et  i  (acerdoti  portarono  f  Arca  del  Pat¬ 
to  del  Signore  dentro  al  fuo  luogo ,  cioè, 
nel  luogo  della  cafa , detto  l'Oracolo,  che  è 

-  il  luogo  iantiifimo,fQCto  all’ale  dc*Che- 
rubirtU  v 

7  Perciocht  i  Cherubini  fpandeuano  le 
ale  verfo’l  luogo  dell’  Arca;  e  copriuano 
l’Arcade  le  fuc  fiànghe,difopra. 

8 ,  Poi  tirarono  in  fuori  le  ftanghc,tal  che 
i  capi  di  efie  fi  vedeuano  #  dal  ÒNgo  San¬ 
to  ,  nella'  parte  d’innanzi  del  luogo  dotto 
POmcolorfnanon  fi  vedeuano  di  fuorùc 
fono  retiate  ouiui  fin’  a  quello  giorno. 

5  Dentro  dell*  Arca*  non  n  era  nulla  al¬ 
troché  le  due  Tauolc  di  pietra, che  Moi- 
fe  vi  haueua  pofate  Horeb ,  quando  il 
Signore  fece  patto  co’ figliuoli  d’ifrael, 
dopo  chc  fqroDo  vfeiti  fuor  del  paefe 
.  d’Egitto.  . 

10  Hor!  auUenne  che  ;  carnei  faccrdoti 
vfeiuano  fuor  del  luegp  Santo#  vna  nuvo¬ 
la  riempie  la  cafa  dcjTSìgnore: 

11  Tal  che  i  faccrdoti  non  poteuano  ftar* 
in  niè  »  per  farci  ilferuigio ,  per,  cagione 
della  nuiioja :  perciochc  la  gloria  ddl  Si¬ 
gnore  haueua  empiuta  la  cab. del  Si* 

.  gnore,  ,  .  •*.  » 


uffmfir  fitrtfcij J  Melrata  U\ffia  deU 

Uconficrktìonr,*  deFlabhtnacolijkèhtia  U 
■  mmtàn%à.  -  '  l'  ' ^  l  •  'rT: 

A  LPhora  il  re  Sa/omo  *  aduop^pprtfc 
/TLfo  di£,in  Ictpbtltfa,  eli  mmm  d’I- 
fiaehpuiuii  capj  delk^r^i'r  cioè^i  PV%n- 
cipàli^iie.natiqni  figwolx 

Cifraci, per  trafportarc  PAr^dn 
del  SjgtKKcdaiia  chudi-IPanWiiaqUalci 

%  Coi!  u  rannarono  del  rè  Salo- 

mo  tutti  gli  huonùokd’Ji(racl>ncl  mele 
di  *  Et  an  1  uà,  ncila*  fella;  eiT®  rtufi  è  il  f$t- 
timomefè.  (  „  .  j  »  k 

y  Effendo  aduaqiue  venuti .tnctji  di  aptia- 
ni  d*  1  fi  acl, i  iacerdoii  le  uar on o,  I  .ir ca, ib 
ifpaHc.  •  .*  Z-,  *>»{ ?o  , 

4  E  trafporurono-rArca  del;  Signore  r8c 

il*  Tabcrr  acolo  della  céucnenza,e  ^utti 
i  valcliamemi  becche  erotto  in  «fio  JTa- 
bernacoloti  bfcrdoa,^»A.  i  Leuki^gti 
uafportaroAO.  .  .  . ,  . 

5  Et  il  rè  Salomo#  8c  inficine,  fon  kii la 
tau  nanta  deg^ltiacli^&c  QfMP  aduna¬ 


ta  AlPbora  Satomo*difie»ll  Signore  *  ha 
|  ;  detto  eh? egli,  habitexcbbQ  jaeua  caligi- 

lylQ  ti  hp  n ttr$  edificata#»  Signore^iti  & 
ùl  per  toohahitacoh>,  ftanza ,  ac- 

crpphq  ju  vi  habiti  in  pcxpetMQà 
14  Poi.il  re  voltò  la  faccia, e  benedice  tut* 
U  la  raunanza  degflfraeiiti ,,  laqualc  Ita¬ 
lia  tutta  in  piè;  i  l 

xj  E  difle #  Senedtetojfc il  Signore  Iddigì 
d^fra^ilqn^le  corno  con  la  fua  bocca 
parlò  a  Dauid  mio  padro ,  cosi  ha  adem¬ 
piuto  con  la  iua  mano  do  eh9 egli  kmeoa 
detto ,  , 

16  C^oè,  *  D«d  giomftehe  io  traili  fuor 
d’Egitto  il  mio  popofolfrael ,  io  non  ho 

3  ft^f^akuna  ciui  d’iufra  ttftte  le  tribù 
o  l4tl ^Ì?8l#4ecM|c he  >i  fi  edificàfic  ma  cab,, 
tiefif  rmaio  ho 
fccho Dauid, a^ciqchcjfolTe  {opra  il  mio 
.f popolo 

17  Hor  Dan.id  mio  padre  *  hebbe  m  ani- 
.  uso  di  edifiAHe  vna  cala  alSignoit  Iddio 

dlfraei»  .  ^  -  , 

x  8  Ma  il  lignote  difie  a  Dauid  mìo 
»  QS/m^.è^^Mclk>chc  tubai  hmm& 
neiranimo  di  ;cdific4r^  vna  cab  ai,  «do 
j'  N#$se  rbene  hai  bit  o  di  bancrlo  haUtftp 
nelP animo.  ,  ,  , ,  t  . 
ip  Nondimeno  tu  non  edificherai  cfla  c»- 
banziil  tuo  figliuolo,  che  procederà  da 
i  suoi  lombi  dfo  edificherà  quella. cala 
a!  amo  Nome.  >c  i.;: 

xo  II  Signor4  adunque Jbtfdendptnri»  ck» 

•  jhl egli  haiyn?  detto  ;òl>o  lim  fuftoia 


Motti  bau» 


1».  r.Cton.c.t 


ella  fauor 


*.Sam.7,f. 


jtf.  t.tèi,4. 


luogo  di  Dauid  mio  padre  ?  efon  Ceduto 
/opra  iltrono  d’ifracl,  ficomc^TTsignore 
ne  haueua  parlato»  &  ho  edificata  quella 
Oda  al  nome  del  Signore  Iddio  d’ifrael. 
ax  Et  iui  ho  collimilo  vn  luogo  per  l*Ar. 
ii.c.te  Tanole  ca,nellaqualc  è  il  *  Patto  del  Signore ,  il- 
della  Legge.  quale  egli  fece  co1  noftri  padri ,  quando 
gli  traile  fuor  del  paefe  d’Egitto. 

».  fondo  p«-  a  a  Poi  Salomo  fi  prefentò  *  dauanti  alP 
rò  ad  Conile  altare  del  Signore, in  prefenza  di  tutta  la 
dd  popoloso  rauoanza  d' Oraci ,  e  fiele  le  fuc  palme  al 

*  haneoa  di-  cic|0;  1 

^dkiniòTro  %  3  f  dille, O  Signore  Iddio  <Plfrael,ei  no 
all*  altare  de»  >•  è  alcun  dio  pari  a  te,nedifopiane*  eie- 
l?ì  holocauH  li ,  ne  difotto  nella  terra  *»  che  attieni  il 
d*  ***  "d  patto ,  c  la  benigniti  promeffa ,  inuerfo  i 
tuo^  Iwuidon ,  die  caminano  dauanti  a 
^  te  con  tutto  1  cuor  loro: 

a  4  Che  hai  attenuto  al  tuo  fcruidore  Da- 
uid, mio  padre, ciò  che  tu  gli  haueui  det¬ 
to  :  c  come  tu  gliel*  haueui  detto  con  la 
bocca, 'cosi  l’hai  adempiuto. con  la  tua. 
manose omc  hoggi  appare. 
xj  Hora  dunque ,  Signore  Iddio  d’Ifrael, 
otferua  ai  tuoicruidore  Dauid ,  mio  pa¬ 
dre, ciò  che  cu  gli  hai  promeiTo,dicendo, 
tj.  i.tiitg.  *  Ei  non  ù  veukgtammat  meno  dai  mio 
cofpetto  huomo  che  Segga  in  tifi  trono 
d'Urael  ;  pur  che  i  tuoi  figliuoli  prcnda- 

*  ,  no  guai dia  alia  naìirS^Tcaminar  ria¬ 

ttanti  a  555^55 iei  caqnnai^L 
1 6  fiora  dunque,dif0,o  Dio^l’Ifrael,  fia,  ti 
prego, trottata  verace  fatua  parola  che  tu 
hai  detta  ai  tuoCerusdore  Dauid, mio  pa¬ 
dre. 

[  17  Ma  pur  veramente  habiter»  Iddio  in 

17.  x.  Cton.x.1  &  la  terra  I  Ecco ,  *i  cicli,  3t  *  i  cicli  de* 
a.  if.  c«,i.  let.  cidi  non  ti  poflono  comprendere  ;  oua- 
1 1,  *4.  far.  7.  10  meno  quella  caia,  laquale  io  ho  edifi- 
rn9m  wrw  caca? 

lo>  il  Ma  por  riguarda, o  Signore  Iddio  mio, 
alia  preghiera,  &  alla  lupplicatione  del 
tuoieruidore,pcr  afe  olia  il  grido, clb- 
racione, laquale  il  tuo  feruidore  hoggi  fa 
nel  tuo  colpetto: 

14  0“  »  che  gli  occhi  tuoi  fieno  aperti, 
notte  e  giorno,  verfo  quella  cafa , che  è 
rvvf.iitn.  il  luogo  delquale  tu  hai  detto ,  *11  mio 
Nome  farà  quitti:  per  afcoliar  lorarione 
che  il  tuo  feruidore  farà ,  volgmdofi  ver¬ 
fo  quello  luogo. 

$0  Aie o ha  adunque  la  fupplicatione  del 
tuo  Icruldore ,  c  del  Tuo  pòpolo  Ifrael, 
Piando  ti  Erjuaoja 

ri.  c.  lo  giodl-  mq^§|oTCo  goIaTco  Itagli,  dice,  dal  luogo, 
io  iaaioù  a*  della  tua  ftanza>em,cU3  acM  &  afcolta£ 
J”00  :  Te^ì  dóW^perdona  lóm 
‘qaipdf  fi  rat  ì1  Quando  alcuno  laura  peccato  cotra’l 
fuo  prodi  mo,&  egli  haurà  da  ltti*riahic- 
ÈnTgiaraVri  fio  giuramento, per  farlo  giurare,  $c  il 
t  ficrttiino^  giuramento  *farà  venuto  dauanti  al  tuo 
om,  »II*  aitar  aitante  nomila  cafa: 
feL5  *Dorre  *1  Porgi  lorecchie  dafciclo ,  de  adopera» 

annando 


17.  x.  Cron-x,  | 
a.  If.  «<sBs.  let. 
xj.  14-  I«*7. 

47- 


X5wD«U«JWI. 


v.c.  In  gioiti, 
lo  ianaoti  a* 
recori  :  vedi 


•oglte  cfl^fo- 
JEm  gioa\rl 
fi  hcc«afio\ 
«•ao  all’  aitar 
«del  S  joorrte 
Ji  Nom.5,  8: 
|5X.  Ibc.  hi  Cua 
■ora,  il  fuo  pra- 


do  il  giudo ,  per  fargli  fecondo  la  fua 
giuilitia. 

3  3  Quando  il  tuo  popolo  Ifrael  lari  fiato 

feonfitto  da  i  nemici,  perche  haurà  pcc- 

.  cato  contra  tc;fc  poi  fi  conucrtii  à  a  te ,  e  -  - 

—  .*r'  u.c.eonfcfian 

*  daraglouaal  tuo  nome ,  c  u  Fara  ora-  fuoj  c- 

tiene ,  e  fupplicatione  ,  volge  odofi  verta  c*ii  :  vedi  Ioli 
quella  cafa:  7,17. 

34  Porgi  lorccchic  dal  cielo,  e  perdona  al 


M-iiNiwu-'ma'i.tanrm-OT  con 


IMI.  - 

33  Quado  il  cielo  farà  ferrilo,  e  non  pio* 
uerà  ;  perche  1  figliuoli  A* Ifirktl  hauranno 
peccato  contra  ce  ;  le  efii  faranno  oratio- 
ne9yoigrndofi  veri©  quello  luogo,e  daran¬ 
no  gloria  al  tuo  nome ,  c  fi  conuertiran- 
no  da  i  loro  peccati ,  dopo  che  tu  gli  ha- 
urai  afflitti: 

36  Porgi  lorecchie  dal  ciclo,  e  perdona  a 


KiMit-anf.PBjigmyprrmpggnwi 


or  peccate, aopo  cne  tu  naurai  loro  mo- 
rato  il  buon  cammiQO,pei  ioquale  haji- 
no  da  caminarr.e  manda  la  pioggia  in  fu 
la  tua  terra,  laquale  tu  hai  data  per  hcrc- 
dità  al  tuo  popolo. 

3,7  Quando  vi  lata  nel  paeffe  fame ,  o  pe¬ 
stilenza,  o  *arfura,  o  vggia,  o  locufic ,  o 
rughe  r  •  vero,  quando  i  nemici  del  tue  po¬ 
polo  lo  firigneranno  nel  paefe  della  £ua 
Aizaiouero^aando  >1  farà  qualunque '^'pia¬ 
ga, *  qualunque  infermità: 

38  Afcolta  ogni  otatione,dc  ogni  fuppii- 
catione,di  qualunque  perfona,®  di  tutto’l 
tuo  popolo  Ifrael  ;  quando  ciafcuno  di 
effi  haurà  conosciuta  la  piaga  dei  fuo 


tuo  popolo  Ifrael  ;  quando  ciafcuno  di 
effi  haurà  conosciuta  la  piaga  dei  fuo 
cuore,  &  haurà  fiefe  le  palme  verfo  que¬ 
lla  caft: 

39  AfcoltaUJot^dA  ciclo  .ohe  è  la  ftanrùr 


abitadone;e 


pera, e  rendi  a  ciafcuno  fccondo4>gni  fua 


ore  di 


97'.  nomi  di 
danni  che  ao- 
urigono  a’frut- 
ti  della  terra. 

*  cosi  nomina 
te  calamiti  gè- 
ìcrali  che  Id- 
lio  manda  a* 
?opoli,p-mòr. 
ialiti,peftika- 


4tr  Acciochc  cUT ti  temano  tutto’1  tempo 
che  viueranno  in  fii  la  terra  »  che  tu  hai 
data  a’  padri  noftri. 

41  Afcolta  etiandio  il  foreftierc ,  che  non 
farà  del  tuo  popolo  Ifrael  \  e  farà  venuto- 
di  loxuan  paefe ,  per  cagion  del  tuo  no^ 
me: 

41  (Perciochc  sndirà  portare  del  tuo  gran 
nome, e  delb  tua  poftente  mano, e  dcltuo 
braccio  ilefo;)* faràdica,  venuto, &  haurà 
finto  QriùoBtt.rolgemdofi  verta  quella  ca¬ 
la. 

di  che  quel  fo.eftierc  ti  hauram^.  ^  c.  porta  il 
Ùocatoiaccioche  tutti  i  popoli  della  terra  iome  di  Tem- 
CCHoIcano  il  tuo  nome,  per  temerti ,  co-  J  do  del  Signo- 
me  il  tuo  popolo  Ifraeh  e  per  conofcere  maniera 
che  quefta  cafa ,  che  io  ho  edificata ,  *  fi_  ]  u'J.V 


tome  di  Tem¬ 
pio  del  Signo* 

me  11  tuo  popolo  mac»*  c  pei  iwbukuc  e,pcr maniera 
che  quella  cafa ,  che  io  ho  edificata,  *  fi_  '  habl- 

chiamaTikltiio  nome/  ^  lacólafuaef- 

4  Quando  il  tuo  popolo  farà.vftho  in  licace ,  e  beni- 
guerra  conti aa?  fucù  nemici ,  per  la  via  |  «a  prefenza. 
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che  tu  l’haurai  mandatole  ti  haurà  fatto, 
o  Signore,  oratione,  volgendoti  verfo  la 
citca,che  tu  hai  eletta  *  e  verfo  qtiefla  ca- 
(a, che  io  ho  edificata  al  tuo  nome; 

♦f  Afcolta  dal  cielo  la  Tua  oratione,  e  la 
fuaTuppIIcacione,c  tagli  ragione. 

4 (quando  hauranno  peccato  contra  te, 
(*pcrcioche  non  ri  è  niuno  huomo  che 
non  pecchi')  e  tu  ti  farai  adirato  contra 
loro ,  e  gli  haurai  medi  in  potere  de*  foro 
nemiche  quei  che  gii  hauranno  prefi, gli 
haurano  menati  in  cattiuità,  in  paefe  ne¬ 
mico,©  lontano, o  vicino: 

47  Se  nel  paefe, nelquale  faranno  fiati  me¬ 
nati  in  cattiuità  ,  fi  rauucdraimo,  c  con- 
uertitifi ,  ti  fiipplkheranno  nel  paefe  di 
quei  che  gli  hauranno  menati  in  cattiui¬ 
tà, dicedo,  Noi  habbiamo  peccato,  &hab- 
biamo  operato  iniquamente,  &  empia¬ 
mente: 

48  Se>d/ro,ti  conuertiranno  a  te  con  tutto*! 
cuor  loro ,  e  con  tutto  Tanimo  loro ,  nel 
paefe  de*  loro  nemici,  che  gli  hauranno 
menati  in  cattiuità  ;  e  ti  faranno  oratio¬ 
ne,  volgendoli  vcrfol  paefe  loro ,  che  tu 
hai  dato  ai  loro  padr i,ererfi  la  città  che 
tu  hai  eletta, e  rerfi  la  cala  che  io  ho  edi¬ 
ficata  al  tuo  nome: 

4 9  Afcolta  dal  cielo,  che  è  la  fiintia dribi 

tua  nabitatione,  la  loro  oratione.  e  la  lo- 
ro  fupplkMÌMtc,C  falprjigjoqCt  1 

fo  E  perdona  al  tuo  popolo ,  che  hatirà 
peccato  contra  te;  perdona,  da  oy\oro  tutti  i 
misfatti  che  hauranno  commcfii  contra 
'"te, e  redi  loro  mifcricordiofi  quei  che  gli 
hauranno  menati  in  cattiuica ,  accioche 
habbiano  pietà  di  loro. 

5  r  Percioche  elfi  fono  tuo  popolo, e  tua  he- 
r edita;  *  (li, dico,  che  tu  hai  tratti  fuor  d’E¬ 
gitto, *di  mezo  della  fornace  di  ferro. 

5  i  Fa  che  gli  occhi  tuoi  fieno  aperti  alla 
fupplicationc  del  tuo  feruidore,&  alla 

1  fupplicationc  del  tuo  popolo  Ifrael .  per 
afcoltargli  in  tutto  ciò  di  che  t’inuocnc- 
ranno. 

j  j  Percioche  tu  te  gli  hai  medi  da  parte,  l 
per  h m  hercditàjd’infra  tutti  i  popoli  d«l- 
Iajcrra,ficometu  ne  *parlafti  per  lo  tuo 
feruidore  Moife,  quando  tu  tirarti  fuor 
d'Egitto  i  padri  noftri,o  Signore  Iddio. 

J4  Hor  come  Salomo  hebbe  finito  di  fi- 
re  tutta  quella  oratione  ,  e  fupplicationc 
ai  Signore  ,  egli  fi  leuò  fti  d’innanzi  all* 
aitate  del  Signore,  dooé  era  fiato ingi- 
oocchipnc,  ìk  htrnem  temete  le  mani  fiefe 
vcrfo’l  ciclo. 

j  f  E  dirizzatoli  in  piè ,  bcnedilTc  tutta  la 
raunanza  d’Ifracl.ad  alta  voce,  dicendo, 
f  6  Benedetto  fia  il  Signore, ilquale  ha  da-  1 
to  ripofo  al  Ino  popolo  Ifrael,  intcrame- 
te  fccondoch’egli  haueua  detto:  ^niente 
di  tutto’I  bene  ch’egli  haucua  detto  per 
Moife  fuo feruidore, caduto, 
t 7  II  Signore  Iddio  nofiro  fia  co  elfo  noi. 
come  è5  ftaroko’  padri  noftri  :  il  Simoro 
1$£§q\  abbandonile  non  ci  laici: 

5  S  Accioche  inchini  il  cuor  nofiro  a  lui, 

per  caminarc  m  tutte  le  lue  vie,p  per  oi- 

lcruarc  1  luói  comandarne»,  &  ì  iuoi  ita- 
*uti,e  le  lue  leggi, ch?cgli  ha  ordinate  a  ì 
noltn  padri. 

ffE  queftemie  parole, co  lequali  io  ho  faj- 
ca  fupp licatione  nel  coietto  del  Signore, 
*fticno  predo  del  Signore  Iddio  nofiro, 
giorno  e  notte  ;  accioche  egli  mantenga 
la  ragione  del  fuo  fcruidore,e  del  fuo  po¬ 
polo  Ifrael, di  giorno  in  giorno. 

60  E  tutti  i  popoli  della  terra  conoscano 
che  il  Sigaorc  è  Dio ,  e  che  non  re  nè  alr 
tro. 

6 1  E  fia  il  cuorvoftro  intiero  inuerfo’l  Si¬ 
gnore  Iddio  nofiro, per  camioare  ne’  fuoi 
ftaniti  ;  e  per  oflei  uarc  i  fuoi  comanda- 
menti, come  fitte  hoggi. 

6t  All’hora  il  re, e  tutto  Ifrael  con  lui.fa- 
criticarono  facrifici  j  dauanti  ai  Signore. 
6}  E  Salomo  facrificò  per  facrificio  da 
render  gratie,  ilquale  egli  fece  al  Signo¬ 
re,  ventiduemilia  buoi ,  e  cento  ucntuni- 
lia  *  pecore:#  il  rc,e  tutti  i  figliuoli ci¬ 
fraci  ,  confagrarono  la  cafa  del  Signo¬ 
re. 

6  4  In  quello  ifieflo  giorno  il  rè  *  con  fa - 
grò  il  mezo  del  cortile ,  che  era  dauanti 
alla  cafa  del  Signore:  petcioche  lacrificò 
iui  holocaufti,#  offerte  di  panatica,  &  il 
graffo  de*  facrificij  da  render  gratic:per> 
che  *iàltar  di  rame  che  era  dauanti  al  Si¬ 
gnore  era  troppo  picciolo, per  caperui  gli 
holocaufii ,  le  offerte  di  panatica ,  &  il 
gradò  de*  facrificij  da  rendergratie. 

6%  Et  in  quel  tempo  Salomo  celebrò  la 
*folcnnità ,  inficine  con  tutto  Ifrael ,  che 
era  vna  grande  raunanza  raccòlta  *dache 
fi  entra  in  Hamac,firi  aitar réte  d’Egitto, 
dauanti  al  Signore  Iddio  nofiro  ;  lacuale 
darò  fette  giorni, e  poi  *alm  fette  giorni, 
che  fino  quattordici  giorni. 

66  Et  all’  *"o»auo  giorno  licentiò  il  po¬ 
polo;  #  erti  bcnedificro  il  rè, e  fe  Manda¬ 
rono  alle  loro  ftanze  ,  allegri ,  e  lieti  di 
cuore ,  per  cagione  di  tutti  i  beni  che  il 
Signore  haueua  fatti  a  *  Dauid  Aio  fer- 
uidore,&  a  Ifrael  fuo  popolo. 

s  C  A  P.  I  X. 

//  Signore  appari fee  di  munto  a  Salomo,  e  fo  con - 
fintegli  fio grandi  promejfi,pur  eh*  egli ,  £r 
i fuoi  difcen£nti,f*guitino  a  temerlo:  7  mi¬ 
nacciandolo  fi  fio  altrimenti :  I Q  Salomo 
dìi  a  Htram  rentt  città  t>tr  ricompra  fa:  i  f 
deferititene  degli  edtficij  di  Salomo ,  1 5  de * 
fuoi  facrificij  annuali ,  1 6  e  del fuo  nauilio 
che  gli  por  tana  dell ’  oro. 

TTOr  *  dopo  che  Salomo  hebbe  finito 
A  Adi  edificar  la  cafa  del  Signore ,  e  Ja 
cafa  reale,  e  tutto  ciò  ch’egli  hebbe  difi- 
derio  e  volontà  di  fare: 

%  Il  Signore  gli  apparue  la  feconda  volta, 
ficome  gli  *era  apparito  in  Gabaon. 
j  E  gli  diflc,  Io  ho  efaudita  la  tua  oratio- 
nc>  e  la  tua  fupplicatione  che  tu  hai  fatto 

dauans 

f  9>  modo  di 
urlar*  h u  ma¬ 
lore.  Ic  habbia 
in  perpetua 
memoria. 

?3‘  fono  que¬ 
lla  parola  fi 
ieono  anche 
;omprcdcte  le 
rapre. 

54.  c.non  pò- 
endo  turni  fa 
‘rifi ci|  capere 
adì’  altare, Sa- 
omo,  guidato 
iallo  Spirito 
ii  Dio, ordinò 
:he  i  facerdoti 
facrificaflero 
:tiidiofopra*I 
fuolo  del  Cor¬ 
de  de’  facer- 
Joti/eruendo- 
ine-a  va’  vfo 
facrotc  firaor- 
iinario. 

*  ilqual*  egli 
balena  fatto, 
t.  Cron.7,7.  e 
4»«. 

Sf.c.de*  Tabec 
pacoli. 

rquefti  erano 
«confini  della 
lunghezza  doi 

paefe. 

♦  la  feda  de’ 
Tabernacoli 
doueua  durar 
fette  giorni: 
gli  altri  fette 
furono  per  la 
fella  della  có- 
fagratione  1, 

pron.7,5*. 

6  6.  C.  dopo t1 
fette  vlt«mv,. 
nel’ a  fine  dcii‘| 

OtlfJO. 

*c.  alla  cafa,  e 
facce  Co  re  di 
Dauid  ,  dopo 
lui.  n 

v.x.  1.  Croo.7^ 
rt,  , 

iTl.tè  UT.  A 

i 

-  ■  »■ 

! 
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dinasti  a  mti  ìó  li»*  famificatà  quella 
cafa»  lacuale  tu  hai  cdiluata  «  pcr'nietl 
-terni  1/  mio  nomc^in  perfietuo:  e  rii  oc- 
chi  mici,&  il  mìocuòte  urannb  dei  con¬ 
tìnuo  li.  ~~  <■ 

4  quanto  è  a  te, (è  tu  tajninerai  qcI  raib 
cornetto  ,  come  è  camisiato  Dauid  tuo 
|  padre»  in  integrità  di  cuore  >  &  in  dirit¬ 
tura  »  per  fare  fecondo  tutto  quello  che 
Uu.»««  .«  io  ti  no  comandato,  siche  mofTeruii 
du  volontà.  miei  ftaniti,  e  le  mie  leggi: 

ww?*  Io  altresì  ftabiliròil  trono  del  tuo  rea- 

ionTd/ mepo  mc  ^°Pra  ^rac^  »  *n  perpetuo  ,  come  io 

lc,».7.  F  pronità  a  Dauid  tao  padre  ,  dicendo, 
fedii,  rè  *,4.  *  Giammai  non  ti  verrà  menohuomo 


nc-dertialdoU 
!al  mio  rtrui- 
gio.fi:  alla  ftan 
ha  de*  legni  del 
u  nia  prefen- 
eaiflc  anche  per 
Ili  fcgni  della 
paoola  ,  e  del  I 
tfaoco  caduto  | 
dal  aelo  ,  1.  ! 
Croo.  7,  t.  ho 
jiichiarata  la  ' 
rqu  volontà. 


1 7-Deet.if  ,j7. 

•  8.  o  per  ani¬ 
oni  ut  ione  ,  o 

per&herno. 
r  Oeut.  17,14. 

oi.Cron.8. 

r  »*• 

tupoo  eflcre 
1  he  qaerte  dt- 
à  fodero  ba¬ 
ncate  da*  paga 
li^onse  cìrco¬ 
lo  a*  confini 

I  ri  paefe*,  onde 

I I  Galilea  è  no 
Binata  nella 

Icrittura,Gali- 
ieade*  GentilH 
■  così  appare 
<ia  i.Cron  J,x. 
>ade  non  fii 
;  recato  darle  a 
rn  re  idolatro; 
nitri  vogliono 
:hcne  dcrtefol 
’ufufriuto,  nò 
a  proprietà. 

Ìli. fecondo  al 
jni  vuol  dire» 
ancofo ,  o  re¬ 
talo  :  fecondo 
litri ,  colà  che 
hifpia.e:  vedi 


me  fopra  Ifrael ,  in  perpetno  ,  come  io 
pronità  a  Dauid  tao  padre  ,  dicendo, 
*  Giammai  non  ti  verrà  meno  huomo 
cbt figga  in  fu’l  trono  d’ifracl. 

4  Te  pure  voi ,  &  i  voftri  figliuoli  »  vi 
ftorncrcceiiligtro  dame,  e  non  orferue- 
retei  miei  comandamenti, &  1  miei  ftatu- 
tì,  iquali  vi  ho  proporti ,  anzi  andrete ,  e’ 
Teruirctc  ad  altri  dij,  e  gli  adorerete; 

7~ io diltruggcro  tiraci  din  Tu  là  terrà,  che 
io  gli  ho  nata  ,  obi  butterò  dal  mio  co» 
cafà.lhqoale  io  ho  fantificata 
al  miò  nomc:f&jfrafcl  farà  *  in  prouer» 
bio,  &  injauòla  fra  tutti  i  popoli. 

8  E  quanto  è  a  quella  cala  ,  che  farà  fiata 
eccella ,  chiunque  pallerà  preito  di  clfa7  ' 
h  Itupìri, ye  l'ufolerà;  e  fi  dirà,  y  Cerche 
ha  cosj  ratto  il  Signore  a  quelto  paejjer3T" 
aquclta  caia? 

9  b  il  rifponderà ,  Pcrcioche  hanno  ab¬ 
bandonato  il  Signore  Iridio  loro ,  ìlouale 
traile  i  loro  padri  fuor  del  paefe  d^Egit^ 
jo  ,  e  li  tono  attenuti  ad  altri  dii  »  c  gli 
Tianno  adorati ,  òc  hanno  loto  ieruito: 


tianno  adorati , 


finita  nella  ^  ciò  il  Signore  ha  tatto  venire  lopra, 
fieri ttuta»G ali-  loro  tutto  qucitojnalc. ~ 

Jeade*  GentilH  io  *  Hor  in  capo  de*  venti  anni  »  *  nello 
i  cosi  appare  fpatio  dcVuali  SaJomo  edificò  le  due 

«a  i.Cton  J»s.  cjfc  ;  cioè ,  la  cala  del  Signore ,  e  la  cala 
code  non  fi,  rca]c;  6- 

*cCC*CO  **  e  a  r  f  jfauendo  Hiram,  rè  di  Tiro,  fatto  pre- 
fente  a  Salomo  di  legnami  di  cedri,e  d’a¬ 
beti  ;  e  d’oro  ad  ogni  fuo  piacere  ;  il  rè 
Salomo  all’  bora  gli  *  diede  venti  città 
nel  paefe  di  Galilea. 

11  Et  Hiram  vici  di  Tiro,  per  vedere  le 
città  che  Salomo  gli  haueua  date  :  ma 
non  gli  piacquero. 

13  E  efifle.  Che  città  etti  mi 

hai  date, fratei  mio  ?  e  le  chiamò.  Il  paefe 
di*Cabul:e  asì  fon 0  chiamate  fin1  a  quello 
le  ritta  v.ie.  giorno, 

r delUquale  ve  14  Hiram  haueua  etiandfo  mandato  al  rè 
tf  i.rèf.t).  cento  e  venti  talenti  d’oro. 

r,fc®  GilJd-**  j  r  Hor*qucfta  fu  la  maniera  della  *leua- 
ta  c^c  Sa^orno  haueua  fatta,  per  edi- 

frfd'Egitto  cu*  ficare  la  cala  del  Signore ,  c  la  cafa  fua ,  e 
|n*&a  far  gucr  Millo,  e  le  mura  di  lerufalem,  e  Hafor,  e 
\n  «1 coor  <*-*  Meghiddo,  e  Ghezer. 
ptfcd  ifrael,  (Farao  ,  rè  d’Egitto,  era  fai  ito  ,&  ha- 
(co  fdi«.mUra  ucua  prefa  Ghezer  ,  e  i’haueua  arfa  col 
!  ♦  estro  per  do  fuoco  ,  &  haueua  vccifi  *  i  Cananei  che 

j fopra  la  do-  habitauano  nella  città  ;  poi  l’haucua  data 
I *  per  dota  alla  fua  figliuola  »  moglie  di 


101.17,17. 
j  «r.c.che  è  de- 
fc  ritta  v.ic. 
rdeUaquale  ve 
p  1  rèf,t?. 


•  o - 

tt  d’Egitto  en- 
nifièa  far  guer 
n  ccl  coor  del 
d  J frati, 
'*»  Scrittura 
\to'idice. 

' 9  cotto  pet  do 
j  e‘  fopra  la  do- 
|te. 


Salomo: 

17  Onde  Salomo  riedificò  Ghezer:)  c  Bct- 
horondifòtto: 

x  8  F.  Baalat,  e  T admor ,  nel  diferto  che  era 
nel:  paefe: 

19  E  tutte  le  città  da  ^magazzini,  che  Sa 
lòmo  haueua,  e  le  città  doue  erano  i  car- 
♦  ri ,  c  le  città  doue  ftauano  le  genti  a  ca- 
uallo  :  in  fomma  tutto  quello  che  Salo¬ 
mo  hebbe  difideno  di  edificare  in  leru¬ 
falem  ,  nel  *  Libano ,  &  in  tutto’l  paefe 
della  fua  fignoria: 

10  Salomo  fece  ^  tributario  a  Ceruitù  tut¬ 
to’l  popolo  rimafo  degli  Amorrci,  de- 

fTHittei ,  de*  Ferizzei ,  degl’Hiuuei ,  e 
e^Icbufci ,  iquali  non  erano  de*  figliuo¬ 
li  d’ ifrael: 

1 1  Cioè ,  i  loro  figliuoli ,  rimali  dopo  loro 
nel  paefe;  iquali  i  figliuoli  d’Ifrael  non 
haueuano  potuti  diftruggerc  :c  fono  flati 
tributarti  a  fentitù  fin*  a  quello  dì. 
zt  Ma  Salomo  non  fece  feruo  alcuno  de* 
figliuoli  d’Ifrael  :  anzi  efi!  erano  li  uomi¬ 
ni  di  guerra  ,  e  fuoi  miniftri ,  e  fuoi  co¬ 
lonnelli  ,  e  fuoi  capitani ,  c  capi  de* fuoi 
carri,  e  della  fua  caualleria. 

13  Quelli  furono  i  capi  di  quei  che  erano 
preporti  all*  opera  di  Salomo,  cioè ,  *cin- 
quecento  e  cinquanta ,  iquali  haucua- 
no  il  reggimento  della  gente  che  lauora- 
ua  all’  opera. 

14  Hor  la  figliuola  di  Farao  fall  della  cit-  1 
tà  di  Dauid  nella  fua  cafa ,  che  Salomo  le 
haueua  edificata  :  all’hora  egli  edificò 
*Millo. 

if  E  Salomo  offeriua  *  tre  volte  l’anno 
holocaufti,e  facrificij  da  reder  gratic, fo¬ 
pra  làltare  ch’egli  haueua  edificato  al  Si. 
gnorc  j  c  faceua  profumi  in  fu  *  quello 
che  era  nel  colpetto  del  Signore ,  dopo 
ch’egli  hebbe  compiuta  la  cafa. 
a 6  li  re  Salomo  fece  anchora  vn  nauilio  in 
Efion-ghcber che  è  preffodi  Elot ,  in 
fu’l  lito  del  mar  rodo ,  nel  paefe  degl’I- 
dumei.  : 

17  Et  Hiram  mandò  in  quel  nauilio  i 
fuoi  feruidori ,  che  erano  marinari ,  &  in¬ 
tendenti  dell’  arte  marinarefea ,  inlìemc 
co’  feruidori  di  Salomo. 
iS  Et  arriuati  in  Ofir  ,  tolfero  quindi  , 
^quattrocento  e  venti  talenti  d*oro, iqua¬ 
li  conduiTero  al  rè  Salomo. 

C  A  P.  X. 

La  reina  di  Seba  viene  a  veder  Salomo ,  efi 
prona  della  fapien^a  di  e(fo  ;  4  lacuale  co- 
nofeendo ,  e  vedendo  la  fìea  magnificenza, 
fl  e  falla ,  e  benedice  T)#o  :  I  0  poi  dati ,  e 
ricevuti  fcambieuoli  prefenti ,  fé  ne  ritorna : 
14  ' Defcrittione  della  rendita  ,  \6  de’ 

.  pauefi ,  e  degli  feudi  <f  oro ,  18  del  trono 
è*  morto  ,  ti  de1  vafeùamenti  d’oro ,  il 
del  nauilio  ,  14  della  gloria  ,  de’  tnbuti ,  e 

della  caualleria  di  f  atomo,  1 9  e%  del  traf¬ 
fico  che focena  in  Egitto. 
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15  .vedi  Efo.tJ 


♦vedi  i.rè  7,t. 

to.c. tenuto  & 
ceree  pcrfoajli 
grauezze.e  fer- 
uitù.oltr’al  iri- 
butocie*  beni: 
pare  che  pren¬ 
dale  efernpio 
da*  GabaonitH 
Iof.9. 13,  e  eh* 

3 nelle  reliquie 
i  quei  popoli 
fi  fodero  con¬ 
tieniti  alia  ve¬ 
ra  religione  a. 
uanri  ch’eflcc 
riccuuti  a  patti 
la  Salomo*,  al* 
cimenti  non  e 
ra  lecito:Dcut. 
7,1- 

i).i.Cron  8» 
o.fono  Col  lyo 
na  può  effe  re 
abe  la  tnetàfof 
e  in  vfficio  a 
riccnda  :  hor 

Ruefti  foj^a- 
anti  erano  I- 
raeliti.là  doue 
|uei  preporti!. 
è  f,  ts.  erano 
li  popoli  lira* 
rieri. 

1 4.  vedi  1. Sani. 
.9.  quello  luo- 
I  ;o  mortra  fof- 
e  cinto  di  mu* 
i  a  da  Salonio. 

ir. c. nelle  tre 
i  elle  folenni. 

‘ 1  r.cbe  era  da- 
1  tanti  alla  Cor- 
lioatefadauan 
fi  all*  Arcato¬ 
ne  Iddio  refede 
nad'una  (ìngu- 
1  ar  maniera: 

]  lor  Salomo  fa 
<  eua  qlli  facn« 
i  iciji ,  e  jpfiimf, 
]>er  lo  minirte. 
i  io  de*  facendo 
1  i. 

18.  i.Cron.8» 

:  8.  vi  fono  30  , 
falerni  di  piè*  | 
j  perche  forfè  vi  1 
ì  comprende  1 
fioche  s*impie 
'òper  lonaui-j 


;°°gi 


I 


v.f.i.Cron.*. 
Httt.  il,  41. 

Luc.ii.m. 

1  Scba  era  vna 
uree  dell’Etio 
>ia  :  altri  vo¬ 
gliono  che  qui 
uintefa  parte 
lell*  Arabia, 
ietta  anche  Sc- 


‘♦c.ch'egli  ha- 
ueua  acqueta¬ 
ta  per  le  cofe 
èhc  Iddio  haue 
uà  Fatte  in  lui. 
pa  lui.&inucr 
fo  luironde  cut 
ta  laglociaap- 
oartcneua  im¬ 
prima  ai  come 
jli  Dio. 

|  f. altri, la  Cali- 
ta ,  per  laquale 
{alma  alla  cala 
del  Signore:co 
me  i.  Cron.  9, 
4- 

f  c.fu  rapita  in 
tanta  ammira¬ 
tone,  che  qua¬ 
li  era  fuoi  di 
fc. 


ti.c.nclquale 
Hiram  hauci/a 
patte  inficine 
con  Salomo. 

♦nelle  Croni¬ 
che  vi  è  Algu- 
mini:  qual  (of¬ 
fe  quella  forte 
di  legno  ,  è  in¬ 
certo. 

ti.- inoltra  che 
foflèro  certi  pa 
rapetti  fatti  a 
colonnelli.da* 
due  Iati  d’un* 
corridore.o  au 
drona,chccon- 
d  iceua  ca¬ 
ra  di  Salomo, 
&  al  Tempio. 


HOr*la  rcina  di*Scba,  hauendo  intefa 
la  fama  di  Salomo  *  nel  nome  del  Si¬ 
gnore,  venne  per  far  proua  di  lui  coi^que  * 
Rioni  ol’cure. 

i  Ec  entrò  in  lerufalem  con  vn  grandini- 
no  feguito ,  e  con  camelli  che  portauano 
fpcticrie ,  e  grandìflima  quantità  dforo, 
e  di  pietre  pretiofe  ;  c  venuta  a  Salomo, 
parlò  con  lui  di  tutto  ciò  che  haueua 
nell*  animo. 

|  E  Salomo  le  dichiarò  tutto  quello  che 
efla  propofe:  ci  non  vi  fu  cofa  alcuna  oc¬ 
culta  al  rè,  ch’egli  non  le  dichiarale. 

4  Là  onde  la  rema  di  Seba ,  vedendo  tutu 
la  fapienza  di  Salomo ,  e  la  cafa  ch'egli 
haueua  edificata; 

f  E  le  viuande  della  fua  tauola,  e  leftan- 
ze  de’  fuoi  leruidoii,  &  il  modo  neiqua- 
le  i  fuoi  min  iftri  gli  ftauano  dauanti>& 
i  loro  vcftimenti  ;  &  i  fuoi  coppieri, c 
*  gli  holocaufti  ch’egli  offeriua  nella  ca¬ 
fa  del  Signore;  *  rimale  fenza  fpirito. 

6  E  diflc  al  rè ,  Ciò  che  io  haueua  intefo 
de’  fatti  tuoi ,  e  della  tua  fapienza ,  nel 
mio  paefe,  è  vero. 

7  Ma  io  non  crcdcua  quello  che  fe  ne  di- 
ceua,  fin  che  io  non  fon  venuta,  e  che 
gli  occhi  mici  non  l’hanno  veduto:  hor* 
ecco  ,  non  me  n’era  fiata  rapportata  la 
metà  :  tu  foprauanzi  in  fapienza  »  &  in 
^  eccellenza ,  ciò  che  io  nc  haueua  per  fa¬ 
ma  intefo. 

8  Beati  gli  huomini  tuoi -.beati  quelli  tuoi 
feruidori ,  che  Hanno  del  continuo  di- 
uanti  a  tc,  &  odono  la  tua  fàpienza. 

$  Sia  benedetto  il  Signore  Iddio  tuo,il- 
qualctl  ha  aggradito ,  per  metterti  lo- 
pra  il  trono  d’ìfrael ,  per  l’amore  che  il 
Signore  porta  in  eterno  a  Ifrael  ;  e  ti  ha 
coilituito  rè  ,  per  far  ragione ,  e  giufti- 
ti  a. 

io  Et  ella  diede  al  rè  cento  e  venti  talenti 
d’oro  ,  e  gran,  quantità  di  fpecieric  ,  e  di 
pietre  pretiofe  :  non  vennero  mai  più  ta¬ 
li  fpetieric  in  si  grande  quantità,  come  la 
reina  di  Seba  ne  donò  al  rè  Salomo. 
il  (  Oltr'a  ciò  il  nauilio  *  di  Hiram, che 
haueua  portato  d’Ofir  dell’  oro ,  portò 
anche  d’Ofìr  delle  legna  di*  Almugghim 
in  gran  quantità,  c  delle  pietre  pretio¬ 
fe. 

l  i  Et  il  re  fece  di  quelle  legna  di  Àlmug- 
ghim  delle*  fpódc  perla  cafa  del  Signore, 
c  per  la  cafa  reale, e  delle  cerere,  e  de’  na¬ 
bli)  per  li  cantori  :  tali  legna  di  Almug- 
ghim  non  erano  mai  più  venute  ,  e  mai 
più ,  fin’  a  quel  giorno  ,  non  erano  fiate 
Vedute.) 

13  11  rè  Salomo  altresì  diede  alla  reina  di 
Seba  tutto  ciò  ch’ella  hebbe  a  grado  ,  e 
che  gli  chicfe  -,  oltr’a  quello  che  le  donò 
fecondo  il  potere  d’un  tal  rè  quale  era 
Salomo.  Poi  ella  li  rimile  in  camino,  c 
co'  fuoi  feruidori  fe  n’andò  al  tuo  pae¬ 
fe. 

14  Hor’  il  pefo-dcll’  oro  che  veniuaogni 


anno  a  Salomo,  erèdi  fcicento  e  feflanta- 

fei  talenti  d’òro: 

1 1  j  Olcr’a  quello  che  traeua  da  i  gabellieri, 

|  e  dal  traffico  de’  mercatanti  di  fperierie, 

:  e*da  tutti  i  rè  dell*  Arabia ,  c  da  i  princi¬ 
pali  (ignori  di  quel  paefe. , 

16  Onde  il  rè  Salomo  fece  faredugento 
pauefi  d’oro  tirato ,  iu  ciafcuno  dequa- 
ìi  impiegò  fcicento  fieli  d’oro. 

17  foce  anchora  trecento  feudi  d’oro  ti¬ 
rato  ,  in  ciafcuno  de’quali  impiegò  tre 
libre  d’oro  ;  e  gli  mife  nella  cafa  del  bo- 
feo  del  Libano. 

18  II  rè  fece  olrr’a  ciò  vn  gran  trono  d’a- 
uorio,  ilqualeegli  coperte  d’oro  fine. 

19  Elio  trono  haueua  fei  gradi,  c* la  parte 
difopra  di  cflo  era  *  ritonda  didietro,  c 
nel  luogo  del  feggio  vi  erano  degli  ap- 
poggiatoi  di  quq,  e  di  là,  odue  leoni  era¬ 
no  podi  predò  di  quegli  appoggiatoi. 

10  E  dodici  leoni  erano  pofii  iui  fopra  i 
fei  gradi, di  qua ,  e  di  là  :  ni  un  tale  trono  c 
fiato  mai  fatto  in  alcun  regno. 

11  E  tutti  i  vafcllameòti  della  credenza 
del  rè  Salomo  erano  d’oro  :  parimente 
tutti  i  vafcllamcnti  della  cafa  delbofco 
del  Libano  erano  d’oro  fine:nulla  era  d’ar¬ 
gento  :  r argento  non  era  in  alcilfia'fti'ma 

!  al  tempo  di  Salomo. 

ti  Percioche  il  rè  haueua  il  nauilio  di 
*  Tarfis  nel  mare,infieme  col  nauilio  di 
Hiram  :  il  nauilio  di  Tariìs  veniua  di  tre 
in  tre  anni  vna  volta ,  portando  oro  .ar¬ 
gento  ,  auorio ,  feimmie ,  e  *  pappagal- 

13  Cosi  il  rè  Salomo'fu,in  ricchezze, &  in 
fapienza,  più  grande  d’dgni  altro  rè  del¬ 
la  terra. 

14  E  tutti  gli  huomini  della  terra  riccrca- 

uano  di  veder  Salomo ,  per  intendere  la 
fapienza  di  efio,  laquale  Iddio  gli  haueua 
meda  nel  cuore.  * 

if  E  ciafcuno  gli  portaua  anno  per  anno  il 
filo  prefentc,  vafellamenci  d’oro  ,  c  va- 
fellamenti  d’argento ,  e  veftimenti ,  & 
arme,  e  fpetieric,  e  caualii,  c  muli. 

16  Così  Salomo  *  adunò  carri ,  e  caualic- 
ri  ;  &  hebbe  mille  quattrocento  carri ,  e 
dodicimilia  caualicri ,  iquali  egli  fiantiò 
per  le  città  doue  haueuano  da  fiare  i  car¬ 
ri,  &.  ap^reflo  di  fe  in  lerufalem. 

17  Et  il  re  fece  che  l'argento  era  in  Icru-  * 
falera  *  come  le  pietre;  &  i  cedri,  come  i 
ficomori  che  fono  perla  campagna  ,  per 
la  grande  quantità  che  ve  riera. 

18  Hor  quanto  alla*trattade'  *  caualii,  c 
del  filo,  che  Salomo  haueua  d’Egitto,  i 
fattori  del  rè  prendeuano  il  filo  a  certo 
prezzo. 

19  E  due  coppie  di  caualii  da  mettere  a  vn 
carro  ,  erano  comperate ,  e  tratte  fuor 
d’Egitto  per  fcicento  fieli  d’argento  ,  c 
ciascun  caunllo  per  cento  cinquanta:  co 
sì  per  le  mani  di  effi  fattori  fc  nc  tiacua 
fuori  per  tutti  i  rè  degl’Hittci ,  c  per  li 
rè  della  Siria. 


rf.  c  per  nome 
di  tributo, o  di 
f>refentc:oucro 
per  hauci  per- 
mifiìone  del 
traffico. 


19.  c.  quello 
che  fi  chiama 
la  tribuna. 

♦c. di  forma 
fcmiciccolarc. 


11.  par  che 
tauefta  parola 
lignifichi  qui 
il  mar*  Ocea* 


ts. contro  alla 
legge  Deut  17, 

[6. 

»7-pcr  la  mol¬ 
titudine  ,  e  per 
a  poca  (hma. 
l8.  par  che  Sa- 
omo  compe- 
■afTc  qfle  mcr- 
:i  per  prezzo 
ronuenuto  ,  e 
>oi  le  riuenief 
*c  :  altri  fpon- 
;oì»o  datio  del 
JaHaggio ,  c 
Iella  tra  tu. 

1  l’Egitto  pro- 
luceua  molti  e 
>uoni  caualii, 

:  cosi  anche  fi- 
o  fini  (Inno: 
?ro.  7,i6.Ezec. 
^7*7* 
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~  SAomo ,  datofi  ad  amar  moli*  donne ,  f  cade 
in  idolatria  i  9  c?*  •/  Signor*  adiralo  gli 
pedice  l a  dinifeone  del  fno  Ugno  ;  14  (f 
eccita  cornerà  lui*  Hadad  in  Idnmta ,  13  Rf- 
%pn  én  Dama/co ,  \6  e  Ièrobaam  nel  fno 
proprio  ùaefi  \  r  *7  fanale  9  inufo  dal  prò- 
fèto  Anta  corno  farebbero  fi pr a  dieci  tribù, 

.  40  *  pitch  perfigoitato  fa  f atomo,  figge 
m  Egnto ,  one  demom  fidata  morte  de  af¬ 
fi- 

HOt*  l!  rè  Salomo  amò  oltre  alla  fi¬ 
gliuola  di  Farao,  *  moire  donne ttra- 
[cKe*Deul*,7»  nicrc,  Moabice,  Amhlonitc ,  Idumce ,  Si - 

s?*  dome,  csr  Hiuéc. 

t  Di  quelle  Bacioni  *  defiequqli  il  Signò- 
uaio.f4.t6.  rc  haucua*dctto  a>  figliuoli  d’IfrachNon 

andati;  da  quelle  ,  &  die  non  vengano  da 
voi:  altrimenti ,  per  cerco  ette  Aorneranno 
il  cuor  voftro  dietro  a  1  loro  dij  :  a  effe 
fi  congiunti;  Salomo  per  amore. 

3  Egli  adunque  hebbe  fettccento  donne 
x. mogli,  ebe  *p>  ìncipctic,  e  trecento  concubine  ;  e  le 
laitecipauano  donDC  difuiarono  il  luo  cuore*  ' 

rniUdc^mari-  *  1°  fu Et  fila  vecchiezza, <hr<vauucnp6che 
0  :  li  douc  le  *c  ^ue  donne  difniarono  il  fuo  cuore  dic- 
roncubine  era-  ero  ad  altri  a;jf  &  il  fuo  cuore  non  fu  in- 
30  10  grado  m  fiero  inucrlo’l  Signore  Iddio  luo  »  come 
fipliocc*  era  (lato  il  cuore  di  Dauid,  fuo  padre. 

5  E  Salomo  andò  dietro  ad  Attorce ,  dio 
de’  Sidonij  ;  e  dietro  a  Milcom,  abbonii» 
natio  nt  degli  Atti  moniti. 

6  Così  Salomo  fece  ciq  che  difpiacc  al 
*.o,non  r*at-  Signore ,  c  non  *  per  faterò  infili'  ali*  vl- 
rane, ne  fegui-  timo  in -andar  dietro  al  Signore,  come 


co  :  li  doue  le 
concubine  era¬ 
no  10  grado  in 
finiorc. 


4.0,  non  r*at- 
ronc.ne  fegui- 
tò  il  Signore 
:ompìocamea< 
ter  perche  par  , 
:be  Salomo  nò- 
■doratte  gì*i~ 
Ioli, ma  fot  glJ 
a&aaflè  adora¬ 
te  a!  le /iie  doti', 
nc ronde  fegui-  i 
aua  bene  Ki- 
iio ,  ma  non 
empiutameli, 
re, ne  d*an*  ani 
mo  intiero. 
p.t-tc 
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tt  redi  i.Sara. 
K  1  il.  q netta 
maniera  di  par 
Uree  roiu  da* 
retti  menti:  per 
che  il  reame  c 
A  guifa  d*un* 
are  manto  ad 
HuiTo  a  i  rè:ve- 
Oi  v.  )'.&  1.  tè 
ti  K. 


gnHwaCTaa-iwmMricir 


> Perciò  il  Signore  s'adiro  contra  SaJo- 
mo ,  perche  il  Aio  cuore  fi  era  Aliato  dal 
Signore  Iddio  d’Ifracl  »  che  gli  era  appa- 
rito*duc  volte.  # 

o  E  gli  haueua  fatto  comandamento  in¬ 
torno  a  quetto, ch’egli  non  aodatte  dietro 
ad  altri  dij  :  ma  egli  non  ottèruòcioche 
il  Signore  £/#  haueua  comandato. 

1  Et  il  Signore  ditte  a  Salomo ,  Percio- 
chc  qtictto  è  fiato  trottato  in  te  t  e  tù  non 


tutt ,  iquali  ìq  ti  haueua  un 


w^witwtnrrii 


14  U  Slgtìore  adunque  fece  furgere  vn1 
auucrfario  a  Salomo  :  cioè ,  Hadad  idu- 
meo,  che  metti  fimguc  reale  di  Edom. 

13  Pcrcioche  uuenne  che  quando  *  Da¬ 
uid  era  in  Idumea*c  Ioab.capo  dell*  efer- 
pito  »  lali  per  far  foctcrrarc  gli  vecifi  *  e 
percoflc  tutti  i  ni  afe  hi  che  erano  in  Idu- 
mea: 

if  C  Pcrcioche  Ioab,  con  tutto  Jfracl.  di¬ 
morò  iui  fei  mefi  »  fin  c'hebbc  diftruttì 
equi  imafehi  che  erano  in  Idumea.) 

1 7  Hadad  fc  ne  fuggì,  infieme  cop  alcuni 
hu omini  Idumci,  de'feruidori  di  fuo  pa¬ 
dre,  per  andaricoc  in  Egitto.  (  Hor'  Ha¬ 
dad  era  giouinettO.) 

1 5  Cottoro  adunque  *  partititi  di  Madian» 
venpero  in  Paraci ,  c  prcicro  con  loro  de¬ 
gli  buon) ini  di  Parante  vennero  in  Egit¬ 
to  a  Farao,rè  d'Egitto, ilauale  diede  a  Ha¬ 
dad  vna  cafa,c  gli  attegno  da  viuere,&  an¬ 
che  gli  diede  vna  terra. 

19  Et  Hadad  venne  molto  in  gratia  di 
Farao;  &  etto  gli  diede  a  mogliela  forci¬ 
na  della  fua  moglie ,  ceoè ,  la  l’orelia  della 
rcina  Tafncs. 

10  E  la  l’oiella  di  Tafncs  gli  partorì  Ghc- 
nubat ,  fuo  figliuolo  5  ilquale  Tafnes  al¬ 
leilo  nella  caladi  Farao  :  e  Ghenubat  fu 
nella  cafa  di  Farao ,  per  mezo  i  figliuoli 
di  etto. 

ai  Hor  quando  Hadad  hebbe  intefoin 
-Egitto,  che  Dauid  giaceua  co’  fiioi  padri, 
e  che  Ioab ,  capo  dell'  efer  cito,  era  mor¬ 
to,  ditte  a  Farao,  Dammi  licenza,  che  io 
me  ne*  vada  al  mio  paefe. 
ai  E  Farao  gli  ditte ,  Ma  che  ti  mancaap- 
preflo  di  me  »  che  hòra  tu  cerchi  di  an¬ 
dartene  al  tuo  paefe  ?  Et  egli  ditte ,  Nul¬ 
la  :  ma  pure  dammi  licenza. 

43  Iddio  fece  anchora .fingere  vnv  altro 
auucrfario  a  SaIomo,n#è,  Rezon, figliuo¬ 
lo  di  Eliada  ,  ilquale  fe  n'era  fuggito 
d'appretto  Hadadczcr ,  rè  di  Soba,  luo  fi-  t 
gnorc. 

14  Coftui ,  adunate  appretto  di  fe  delle 
genti ,  fi  fece  capo  di  fcherani,  dopo  che 
Dauid  *hebbe  iconfkre  le  genti  del  rè  di 
Soba  :  poi  cottoro  vennero  in  Damafco» 
e  dimorarono  iui,c  regnarono  in  Dama¬ 
fco. 

iy  E  'Kf^on  fu  auucrfario  a  Ifracl  *  tuttofi 
tempo  di  Salomo ,  che  fu  vn'  altro  male, 
oleica  quello  che  fice  Hadad:  c  *  fdegnò 
Ifracl,  e  regnò  (òpra  la  Siria. 

%6  Icroboaoi  anchora,  feruidorc  di  Salo¬ 
mo  ,  figliuolo  di  Ncbac ,  Efrateo  ,  da  Sc¬ 
reda  ;  il  home  della  cui  madre  era  Scriia, 
che  era  donna  vedoua ,  fi  lcuò  contro  al 


«  f.vedi  t, Sant] 
t.t4- 


tr.  mentre  Sa- 
tomo  perfeue- 
rò  nel  bcne,nS 
pare  che  que¬ 
llo  Hadad  c  fe¬ 
gui  fle  nulla, 
benché  (c  n'ac- 
tencaflV.ma  do 
poche  G  fu  eoe 
rotto,  all 'bora 
ri occupò  il  re¬ 
gno  paterno. 


t4.i.$am.io# 


it.c.  dopoché 
fi  fu  corrotto: 
vedi  t  ré  ^4. 
^c.fu  fuo  capi¬ 
tai  nimico, fen- 
zaperò  curar¬ 
cene  ,  o  temer, 
ae. 


a  pure  non  iaròqueftoa’  tuoi  di,  per 
amor  di  Dauid  tuo  padre  :  io  lo  ftraccc- 
rò  dalle  mani  dal  tuo  figliuolo. 

13  Nondimeno  io  non  ftracccro  tutro’l 
reamc:io  ne  darò  vna  tribù  al  tuo  figliuo¬ 
lo  ,  per  amor  di  Dàuid  mio  feruidore  ,  c 
per  amor  di  lertifalem,  che  ho  eletia. 


17  E*quetta  fi  la  cagione ,  per  laqualc  c-  *7-<lcfcritta  v. 
gli  fi  lcuò  contro  al  rè  :  Mentre  Salomo  ,,  c 
ed  i  fica  u  a  *  Millo,  e  chiudeua  la  rottura  9t 
della  città  di  Dauid  fuo  padre; 
iS  ieroboam  ,  che  era  huomo  valente  c 
prode ,  iauoraua  all ’  opera  ;  c  Salomo, ve¬ 
duto  il  giouine  che  iauoraua ,  i’ordinò 
p  3  lopra 
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i8.c. alle  due 
:  ibu,  Maoaflc 
!cEfraim:o,a  , 
c  uella  d*E- 
f  ;*im  fola. 

i.cJntieraima 
:on  Iudareftò 
inche  patte  di 
teniamin  ,  e 
►arte  di  Si* 
neon» che  ha- 
leua  il  fuo  pae 
c  accerchiato 
ia  quel  di  lu¬ 
ta. 

t 

pl.vedl  i.Sam. 
»,*7. 

yj.  c.  come 
principe  »  fo- 
Draoo,non  de¬ 
pendente  d*al-  : 
cuno; 

jf.c.  ti  darò 
conrinuanzadi 
progenie»cbe  ti 
(accederà  nel 
regno  »  e  nello 
/lato  tuo. 

*c.il  regno  fb- 
>ra  le  dieci  tri- 
5U  ,  chiamate 
Ifrael  »  per  dif¬ 
ferenza  di  lo¬ 
da. 

39-percbe  Còri 
fio,  della  pro¬ 
genie  di  Dauid 
Scendo  la  car- 
ne,douea  rifia- 
hihr  il  regno 
fopra  le  dieci 
tribù,  e  (opra 
rutto5!  mòdo, 
inorandolo  in 
rpirituale. 

41. quello  In 
bro,come  moi 
te  altre  hi/lo- 
tic,  à  froarrito. 

fapra  tutto  l’incàrico  ìmpeftoUl a  *  taf*  * 
di  lofef. 

i  Hcr*  e  (Tendo  in  qocTttehipo  Iefoboam 

vfeito  fuor  di  IeruuJem*  Il  profeta  Akia' 
Silonita  te  trouò  per  la  via , vellico  d’unà 
veftà  nuoua  ;  Se  erano  td i  due  foli  in  (u  là 
campagna.  .i.  :  .  I 

30  Et  Ania  prefe  la  veto  nuoua  ch'égli 
hàucua  indo/To ,  e  la(  ftraccio  in  docbci 1 
pezzi.  1 

|i  E  ditte  a  leroboam ,  Prenditene  dieci 
pezzi:percioche’ il  Signore  Iddio  dlfraél ; 
ha  detto  così  ,  Ecco  ,  io  (tracciò  U  reame 
dalle  mani  di  Salomo  »  &  io  te  ne  darò 
dieci  tribù. 

jo.  Et  a  lui  né  retori  vna  trfbu,  per  amot 
di  Dauid  fuo  padre,  e  per  am  or  di  feru<- 
falem,  che  è  la  «tri  che  io<  ho  eletta  d’ini- 
fra  tutte  le  tribù  d’ Ifrael.  {l 

j  j  Pcrcioche  e/fi  mi  hanno  abbandonato, 
Se  hanno  adorato  Aftoret ,  dio  de’  Sido- 
nij  ;  e  Chemòs  ,  dio  de’  Moabiti  ;  e  Mil- 
com,  dio  de*  figliuoli  di  Ammon  :  e  non 
fono  caminati  nelle  mie  vie,  per  far  ciò 
che  mi  piace , eperojferuare  i  miei  ftatutft 
e  le  mie  leggi,  come  Dauid  padre  di  Sa¬ 
lomo. 

14  Ma  pure  io  non  gli  corrò  di  mano  nof* 
la  di  tutto  il  reame  :  anzi  lo  farò  e/Tcré 
principe  tutto’l  tempo  della  vita  fua,  per 
amor  di  Dauidmio  leruidore ,  che  io  ho*1 
eletto, ilquale  ha  ofieruari  i  miei  có man¬ 
damenti,  Se  i  miei  totuti; 

Ma  io  torrò  il  reame  di  mano  al  fuo 
figliuolo  ,  e  lo  darò  a  te  i  cioè ,  dicci  tri¬ 
bù.  ,  ' 

3  6  al  fuo  figliuolo  ne  darò  vna  tribù, 
accioche  vi  r^fti  del  continuo  *vnalam- 
pana  a  Dauid  ,  mio  leruidore ,  dauanti  a 
me,  in  Ieru&leita  ,  che  è  la  città  ,  laqbàlé 
io  ho  eletta  per  metter ui  il  mio  Nó¬ 
me. 

37  Io  dunque  ri  prenderò,  c  tu  degnerai 
*intcraméte  come  difidereràlànimo  tuo, 
c  farai  rè  fopra  Ifrael. 

Etauuerra  che  fe  tu  vbbidirala  tutto 
quello  che  io  ti  comanderò^  caminerai 
nelle  mìe  vie  ,  c  farai  ciò  che  mi  piace, 
oiieruahdò  ì  miei  (lanari,  Se  i  miei  co- 
mandamenti  come  ha  latto  Dauid  mio 
leruidore  ;  io  larò  ceco ,  e  *  ti  edificherò 
vna  cala  itabile ,  come  io  Tho  edificata  a 
Dauid,  e  ri  darò  '"Ifrael. 

Cosi  affliggerò  Japrogenie  di  Dauid 
perquefto^ma  non  già  in  perpetuo. 

40  Per  ciò  Salomo  cercaua  di  far  morire 
leroboam:  ma  egli  fi  lcuò  fu,  e  fc  ne  fug¬ 
gì  in  Egitto  ,  a  Sirac  rè  d’Egirtò  ,  e  di¬ 
morò  in  Egitto  fin’  alla  mone  di  Salo¬ 
mo. 

4 1  Hor  quanto  è  al  rimanente  de’  farti  di 
Salomo ,  Se  a  quello  ch’egli  fece  ,  &  alla 
fua  fapienza  ,  quelle  cofe  non  fono  elle 
fcritte  nel  *  libro  de’  fatti  di  Salomo? 

41  Hor’  il  tempo  che  Salomo  regnò  in  Ie- 
r  alale  fopra  tutto  Ifrael, fu  quarantanni. 

J  43  Poi  Salomo  giacque  cò*  Tuoi  padri ,  e 
.fufe^eljìm  neifc  città,  ADauid  fuq^pq^ 
dre,:  c  Rio  boa  m  fuo  figliolo  pregno  in 
JUogodielTo. 

CAP.  X  II* 

(ft* lfraebu'% chiedono  a  f \oboam  aUeggiemento 
■  delle  grave^ges  ■  ma  egli,  per  configlio  fa* 

giovami ,  13  rifponde  aframente  di  po¬ 

polo  ,  16  ondè  dtéb  triim  fi  ribellano  da 
Ms,  io  crpkfèsfJmo  rè  leroboam;  *t‘  I 
contro  alqvale  >  olendo  T^oboam  gverreggiim 
Me ,  fe  n \t  rimane  per  comandamento  del  Si¬ 
gnore  ;  e  leroboam yper  Tlabilir  meglio 

Mfio  regno, ordina  >n  nuovo fervigio  di  'Dio, 

Y2  *  Roboam  andò  in  Sichera:  pcrcioche 
Etortò  Ifrael  crìa1  venuto  in  *  *  Sìchcm,7 
per  ^coftituirlo  fè,fr  j 

I  E  quando  leroboam  ,  figliuolo  di  Né- 
bat,che  era  anchora in  Egitto, oue  era 
fuggito  per  tema  del  rè  Salbmò  ,  hebbe 
do  inrefo  ,  egli  dimorò  anchora  in  Egit^ 
ro. 

3  MigPlfraelitiìo  mandàronòa  chiami' 

re:  c  leroboam ,  e  tutta  la  adunanza  d'I- 
frad ,  vennero ,  e  parlarono  a  Roboam/ 
dicendo,  '  1 

4  Tuo  padre  ci  ha  porto  addoflo  vn  grà~ 

ue  giogo:  ma  tu  alleuiaci  hora  dalla  dura 
ièruitù  di  tuo  padre, e  dal  luograue  gio¬ 
go,  iiquale  egli  ci  ha poifto  addoiTo,e  0  or 
*1  faremo  fnggetcL  4 

5  Et  egli  difie  loro ,  Andateuene  fin  di  òtti 
à  tre  giorni  :  poi  ritornate  a  me.  Cosi  it 
popolo  fc  n’andò. 

6  Et  il  rè  Roboam  fi  configliò  co’ vecchi, 

che  erano  fiati  minifiri  del  rè  Salomo 
fuo  padre  /mentre  era  in  vita  ,  dicendo. 
Come  configliate  voi  che  fi  rifpondaa 
querto  popolo?  ‘  k 

7  Et  erti  gli  rifpo/cro,  dicendo ,  Se  lioggi 
tu  ti  *  fottometti  i  querto  popolo ,  e  re 
gli  rendi  foggctEo,  e  gli  dai  buona  rifpo- 
ila,  e  buone*  parole ,  egli  ti  farà  foggecto 
in  perpetuo. 

S  Ma  egli ,  lafciato  il  Configgo  che  i  vec¬ 
chi  gli  haueuano  dato ,  fi  configliò  co’ 
giodenì ,  che  èrano  rtàti  alleuari  con  lui, 
t  Se  erano  Tuoi  minifiri. 

5  E  difie  loró,  Che  configliate  voi  che  ri- 
fpondiamo  a  qnèfto  popolo  >  che  mi  ha 
parlato,  dicendo  ,  Alleuiaci  dal  giogo, 
iJqualétùò  padre  ha  porto  /opra  noi? 
io  Eti  gioueni,  che  erano  flati  allcuati 
con  lui,  gli  rifpofero  ,  e  difiero ,  Di  rosi 
a  querto  popolo  cheti  ha  parlato,. di¬ 
cendo,  Tuo  padre  ci  ha  porto  addo /To 
vn  graue  giogo  ;  ma  tu  alternacene  :  ri -, 
fpondi,  dico ,  loro  così,  *  11  minimo  mem¬ 
bro  mio  e  più  groffo  che  i  lombi  di  mio 
f  padre. 

I I  Hora  dunque  mio  padre  vi  ha  caricati 
d’un  graue  giogo  ,  mi  io  lo  farò  vie  più 
graue:  mio  padre  vi  ha  gaftigati  con 
sferze ,  ma  io  vi  gaftigherò  con  flagelli 
pungenti. 

11  Hai* 

M.t. Cromia. 
*c.per  tenere 
uiUrauoanra 
generale  del  re 
;no  1  hor  quei 
uogofu  fcel- 
0,0  perche  era 
n  mezo  del 
>aefe,o  perche 
JUai  d*£  traini, 
iella  cui  tribù 
:ra  Sichem,lo 
biofcropcrpo 
cr  con  più  lì. 
>crtà  do  min¬ 
iare  alleggia- 
nero  delle  g ra¬ 
ttezze, &  impo- 
te. 

1  c.pcr^onfet- 
narlo  nella 
àccedìone. 

7.c.eonceden« 
logli  ciò  che 
richiede.  Ebr.  ! 
la  ferui ,  e  gU  j 
Tei  Tema. 

io.  maniera  <H 
parlare,  per  ta- 
qlhilé  vuol  ff- 
gmfitarechefe 
Salomo  baile- 
ua  hauuia  tan¬ 
ta  potchia  di 
poter  far  fare 
a!  popolo  ciò 
che  gli  piace¬ 
va,  eglil'haue- 
va  molto  mag* 
gioie. 

• 

- 
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fi  £for*  il  terzo  giorm>  appretto ,  Icro- 
boam,  con  tutto?  popolo ,  renne  a  Ro¬ 
teai»»  fecondo  che  ti  rè  haucua  parlato,  - 
dicendoci  tornate  a  me. di  qui  a  tre  dì. 

13  Et  il  re  rifpofe  afpramentc  al  popolo, 
e  lafciò  ilconfigHo  oboi  rocchi  gli  ha- 
ucuanodato.  .  -  fc;  •*’  iLo  ^ 


aodollo  vn  graue  giogo, ma  io  lolaroiue 
più  grauc:  mio  padre '?i  hagadigati  con 
:  sferzo, maio  ri  gattiglierò  con  ttaectti 
pungenti.  ,•  v 

A  S  Il  rfr  adunque »on  acconfentx  al  popo- 
If.  e.  il  sigoo-  lo  ;  pcroaoche.^  guefla  occafionc  era  dal 
i  c,pef  fua  prò-  SSnoifcqjEjr  adempiere  la  iua  parola,  la- 
lùtea* . ordì-  quale  egli  haueua  pronunciata*per  Ahia 


|  ic,per  Tua  pro- 
|Ukknu,ordi- 

I  nò  fletto  me- 
|  zo^ccioche  la 
;  Tua  oarola  fof- 
1  fé  adempiati. 

|  •  i.tè  imi. 
i*.vtdix$zm. 


Suoniti,  aicroboam 


i feaìempituar  tutto*!  pòpolo  d’Ifrael,  veduto  che  il 

] f  i.tè  imi*  rè  non  gli  haucua  accanir  ncito ,  rifpofe 
I  ir. vedi s-Sam.  al  rè,e  dilfc;  *QtSjjl  parte habbiam©  noi 
:  ao.i.  in  Dauid?  noi  nonhabhiaino  alcuna  pir- 

!  "  tc  nel  figliuolo  d’IHuTp  JùxaUyattenexl- 

|  le  tue  danze  :  prouedi  bora ,  Dauid,  alla 

j  c afa  tua.  Cosi  Ifrael  fe  jfaodò  alle  fut 

I  danze.  ,  r- 

17JE  Roboam  regnò  .filaménti  foprai  fi- 
!  gliuoli  d’ Ifrael ,  che  . dimorauano  nelle 

1 17-  vedi  uè  n,  città  di  ^  luda* .  », 

‘l*-  18  Et  il  rè  Roboam  mandò agl* Ifrae liti  A- 

doram^he«T4 /opta  itti  buti:ma  tubo  I- 
!  frael  lo  lapidò*  onde  egli  morì.  AJl’hora 

il  rè  Roboam  foli  di  forza  fopra  rn  car- 
I  ro,pcr  fuggirtene  in  Icrufalem. 

1 $  Cosi  gl’liraeliti  fi  ribellarono  dalla  ca- 
I  fa  di  Dauid  fin’  a  quedo  giorno. 

lò  E  coinè  tuttigi'IlVaeliti  hebbero  inte- 
1  fo  che  leroboam  era  ritarnatojo  manda- 

j  rono  a  chiamare  nclii  raunanza, c  lo  co- 

lh  cuirono  rè  foorAtmeo  Ifrael:  ninna  air- 
I  tra  tribù  leguùò  la  cafa  di  Dauid  »  fuor 

|  che  la  tribù  di  luda  fola, 

n.i.  Croo.it.  ai  E  ^Roboam, giunto  in  Icrufalem,  rau- 
j  nò  tutta  la  cafa  di' luda,  e  la  tribù  di  Ben- 
j  |  iamin,  m  numero  di  lento  &  ottantamila 

I  h uomini  Cechi, attirila  gucrra,per  gucr- 
!  I  ■  rcggiarc  conia  cafa  d’R  1  ael,  per  reititui- 

!  re  il  regno  a  Roboam ,  figliuolo  di  Saio- 
!  mo. 

a  a  Ma  Iddio  parlò  a  Semaia ,  huomo  di 
f  Dio,dicendo, 

a  3  Dì  a  Roboam,figliuolo  di  Salomo,  rè 
.  di  Iuda,&  a  tutta  la  cafa  di  luda  e  di  Ben* 
iamin,&  al  rimanente  del  popolo: 

14  Così  dice  il  $ìgn«*,Non  falite,c  nqn 
|  gucrrSgg’atc  co’Egliuoli  d’Ifracl ,  vodri 

fratelli  :  ritornatene»?  ciafcuno  a  cafa 
f  fiutpMgiochc  nueda  eda  è  proceduta  da 

me.  Etcili  vb  pulirò  no  alla  parola  del  Si¬ 
gnore  ,  c  fene  ritornarono  per  andarfe- 
{  infecondo  il  comandamento  del  Signo  • 

1  re. 

>c.  c-  U  forzi-  M  4Jor  leroboam  *  edificò  Sichem ,  nel 
fae  cipaiòT  monte  di  Efraim*  vi  dimorò:poi  vfeito 
I  quindi, edificò  Permei. 


E  leroboam  ditte  tra  fc  dcffo*Hora  po- 
jtrebbe  ritornare  il  regno  alla  cafa  di  Da¬ 
uid.  .  . 

17  Se  quedo  popolo  falc  in  IeruGiJcm  alla 
.  caia^elSigtore.per  fare  facrificii,ilcuor 
luo  il  ruiolgera  al  fuo  fignorc,  f/?e*Ro~ 

.  homìri  diJiidarondcnu  yccideranno^c 
,  ritoinorannoARòbòàQl^èdirud^.  1  ~ 

%T  La. onde, tl  rc  prelo  contigli^  fece  due 
*  vitelli  deuro:  poi  ditte  al  popolo, *Egli  è  i*.ne*quall  in¬ 
troppo;  per  voi  di  falire  in  Ierufalem:  c.he 

*ecco  ,  o  Uracl ,  i  tuoidij  che  ti  hanno  r‘  “iddio  chi 
.  «ratto,  fuot  del  paefi:  d’Egitto.,  i  :  *  l'en  mani fc- 
19  Eiic  mife  rno  ini*  Beici ,  e’  Taitrorìn  dato  a*  padri 
.Dan.  *  -  .  •  loro:  ma  non- 

,0  E  quefta  cofa  iu  ragion  di  peccate:  &  J;”'eno  .Jo"* 
il  popolo  andauafin?  in  DuL  *prefeiU*rft  Tri*, perche  id- 
dauanti  aU’vno  diw?f.  ...  .  .  dio  haueua  vie 

31  Fece  eciandio  delle  cafip  dalti  luoghi,  e  tata  queda  foc 
*fccc  de’  làcerdoti ,  pir/i  di  qua  c  di  la  J  <li  fttuigio. 

■  tfinfra  il  popola, lquali  noa  etano  dc\&-  "°Pe* 

.  gliaoit  di  Leui.  >  siete  «(T.i  fali- 

31  leroboam  anchoraiordino  vna  feda lo*  ti  fin*  a  qui. 
lcnoe  al  quint  ode  cimo  giorno  dcll’òctg-  *  Efo.5i,4%f. 
uo  mefe, umile  alla *féda  che/? ctlchrq ua  due 

in  loda ,  «t  ofetiua/atr,^  fopra  tiV  «1- 
urc.  Cosi  faceua  m  Betel,  lacnftcando  a  tc^ao  ^lm 
i  ^vitelli  ch’egli  haueua  fatti  :  e  codituì  frael. 

5  io  Betel  i  facendoti  degli  alzi  luoghi, 
i.ich’egli  haucua  fattoi.  ^  ^  ji.c.de*  Tabec 

',5  Hot'  al  quintodecimo  giorno  dclf  pt-  ““° ‘;rdochft 
*  tono  mefq  ,  dclqual  mele  egli  *  era  dato  iddio  haueua 
l’inucnnore  di  luo  fenno ,  egli  offerfe  fa-  ordinato  il  fet- 
crificij  fopra  l’altare  ch’egli  haueua/atto 
in  Betel, c  celebrò^  la  feda  folenne^^c*  fi-  * c*  ch*cglì 
gliuoli  deliraci ,  &  otter/e  fitcrificìj  fopra  °U 

feltùfe^endoui  j*  profumi. 

J  1  CAP.  XI  il. 

fa  profiia,yenuto  eb  luda>profitiQd  contro  éU* 

'  ditate  di  Betel, e  la  fia  profitta  è  confermata 
per  dite  miracoli:  É  poi  ntomandofene,  è  ri* 
chiamato  da  vi»’  altro  profita,  in  Betti,  con - 
tro  al  comandamento  ìlei  Signore’,  io  on¬ 
de  gli  è  predetta  morte  violenta,  %  4  lagna¬ 
le  gli  anni  enne’,  16  e  F altro  profita  racco* 
gite  tl  corpo  di  effo,  e  to  fepetlifce:  3  3  Uro- 
boom  continua  nella  fua  etopieta. 

T»  T  ecco  vn^huomodi  Dio  venne  di  Iu-  |v.i.  c.  profeta. 


i.c.de*  Tabec 
lacoli. 

I).  perdocho 
ddlo  haueua 
>rdinato  il  fet- 


teua  loto  ou 
liuata. 


ET  ecco  vri^buomodi  Dio  venne  di  Iu-  jv.i.  c.ptofeta. 
da  In  Betel ,  *con  la  parola  del  Signo-  *  c.  venendo 
re:e  leroboam  daua  pretto  all’  altare, per  per  proporre 
farui  profumi.  viiaprofcuacl 

X  E  quel  profita  gridò  contra  l’altare,  feco-  A 

do  la  parola  del  Signore ,  e  ditte,  Altare,  ® 
altarc,così  ha  detto  il  Signore,Ecco,*na-  ».  vedi  l*adem 
feerà  vn  figliuolo  alla  cafa  di  Dauid  ,  il  pimento  1.  re 
cui  nome  farà  Iofia ,  ilauale  facrificherà 
fopra  te  i  Sacerdoti  degli  alti  luoghi,  che 
fanno  profumi  fopra  tc ,  &  otta  Rumane 
faranno  arfe  fopra  tc. 
x  E  quello  ideilo  giorno  propofe  vn  mi¬ 
racolo,  dicédojQiiedo  è  il  fegno  che  ilSi-  |I*c.perme  fuc 
*  gnorc  ha  *  parlato, Ecco, falcare  fi  fchia-  | ^  1 

cera,  e  la  cenere  che  e  l'opra  etto ,  fi  fpan-  (  j,a  dcttofi  or 
derà.  ,  dinato  ch’ic 

4  E  come  il  iè  leroboam  hebbe  rdiu  laiproponelfi. 
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parola  dell*  huomo  di  Dio  ,  con  laquale 
egli  gridaua  concra  lattare, in  Betel» difte- 
l'e  la  lua  mano  dàppreflo  all*  altare ,  di¬ 
cendo»  Prendetelo  :  ma.  la  mano  ch'egli 
haueua  diftefa  contrari  profeta»  gli  fi  lec¬ 
cò, c  non  potè  ritirarla  a  fe. 

5  L'altare  etiandio  fi  fc  hi  auto,  e  la  cenere 
fi  Iparfe  d’m  fu  lalcare  »  fecondo  il  mira  • 
colo  che  l’huomo  di  Dio  haueua  prope¬ 
llo  per  la  parola  del  Signore. 

4  Et  il  rè  parlò  all’ huomo  di  Do,  e  gli 
diffe,  Deh  Aipplica  al  Signore  Iddio  tuo, 
t  fa  oratione  per  me  ,  che  la  mia  mano 
tei  fia  redimita.  £  l’h uomo  di  Dio  lup* 
plico  al  Signore,  e  la  mano  del  rè  gli  fu 
redimita, e  diuenne  come  prima. 

7  Et  il  rè  diflc  all*  huomo  di  Dio,  Vientc- 
ne  meco  in  calibe  rido  rati  eoo  ciborio 
ti  donerò  vn  prefente. 
t  Ma  l’huomo  di  Dio  diffe  al  rè Auuen- 
gache  cu  tm  deffi  la  metà  della  tua  cala, 
u>  non  andrei  teco ,  e  non  mangereipa- 
*e,nc  berci  acqua  in  quello  luogo.  1 
9  Perdoche  cosi  mi  e  dato  comandata 
per  la  parola  del  Signoresche  mihadec- 
•  to,  Noi?  mangiar  in  pane,  e  non  bere  imi 
acqua»  e  non  ritornartene  per  la  medefi- 
ma  via» per  laquale  tu  farai  andato, 
là  Cosi  egli  fe  n'andò  par  vn'aitra  via-,  e 
Aon  fe  ne  ritornò  per  la  medefima  via^ 
per  laquale  era  venuto  in  Betel, 
if-  li  Hor’  in  Ber^j  fa  frigna  vn*profeta  vec* 
cfrio,il  cui  figliuolo  venne  alme  gii  rac- 
contò  tuuo  quello  che  rhuomom.  Dio 
all  daucua  in  quel  di  fìtto  in  Betel,  c7e~pà^ 
role  ch’ccll 


i  naueua  dette  aire:  » 
le  raccontarono  al  pad 


Pg**olty 
re  loro. 


\t.  c.fe  n 'infoi 
arono:  altri, 
aueuano  ve* 


it  et  egli  difie  loro ,  Per  qual  via  le  n'fc 
egli  anda&o?Et  i  Tuoi  figliuoli* riguarda¬ 
rono  per  qual  via  le  n^ra  andato  l’huo¬ 
mo  di  Dio, che  era  venuto  di  Iuda. 

1 3  Et  il padrt  difie  a  i  fuoi  figliuoli»  Sella, 
temi  l*afiho:&  dii  gli  Celiarono  ialino 
egli  vi  montò  fu: 

14  tt  andò  dietro  al  f huomo- di  Dio  ,e  lo 
trouò  a  federe  fotto  vna  quercia ,  e  gli 
differì  tu  l’ huomo  di  Dio, che  lèi  venu¬ 
to  di  Iuda? Et  egli  rifpofe,Sl  fono. 

tf  Et  ci  gli  difit,  Vicatcne  meco  in  oafdtc 
prendi  cibo. 

Maegllrifpofe  , jo  non  poffo  ritorna, 
fe  ,  8c  andarmene  teco  :  e  non-  mangerò_ 
T*ne,  ne  Bere  acqua  tcco  »  iogueftoTuo- 


tfc  ca  nome 


T^ne,  ne  Pero  acqua  tcco ,  m  quello 

iT^Fercioche  cosi  mi  è  datocomandato 
per  la  parola  del  Signore ,  Tu  non  man» 
gerai  là  pane»  ne  bermi  acqua  ;  &  andan¬ 
dotene, nò  te  ne  ritornerà  4  per  la  via,  pei 
laquale  tu  vi  faraiandaro. 
tS  È  colui  gli  difie, 
come  tu:e l’Angelo 


Signor 


Io  tcco  in  cafa  tua ,  accioche  mangi  del 
pane,. e  heuadeif  acqua  :  ma.e*£ h  mci> 
nuat 

9  ^gli  adunquefe  ne  ritorni,  amboi»,* 


mangiò  del  pane  in  cafa  di  efio",  e  beuUe 
deli  acqua. 

xo  Hor  mentre  fodeuano  a  tauola ,  il  Si- 
gnore*parlò  al  profeta  che Thaueua  fat¬ 
to  ritornare. 

il  Et  egli  gridò- all’  huomo  di  Dio,chee- 
ra  venuto  di  Iuda, dicendo.  Cosi  ha  detto 
il  Signore,  Percioche  tu  Tei  fiato  ribello 


alla  parola  del  Signore ,  e  non  hai  o 


io  tuo  ti  naueua  tatto: 


nzi  te  ne  lei  ritornato, 6t  hai  ma 


ua,nei  iuo 


nore,cnei 


X7  Foidilie  a  ì  Gioì  ngituoii,òeJlatemi  in¬ 
fitto::  &  elfi  gkel  follarono. 

1 1  Et  egli  andò, e  trouò  il  corpo  morto  di 
colui  che  giaceua  flefo  in  fu  la  via:  e  lafi- 
no,&  il  leone  cheftauanoprelTodel  cor¬ 
po  morto;  il  leone  non  haueua  diuorat* 
il  corpo, nc  lacerato  lafino. 

19  Et  il  profeta  leuò  il  corpo  deH’  -huo* 
mo  di  Dio ,  c  lo  pofe  in  Ai  Ialino;  e  lo  ri¬ 
portò*  cafa:  e  quei  profèta  vecchio  fe  ne 
venne  nella  Aia  città, per  farne,  cordo¬ 
glio, e  per  fopcliirlo. 

3-Ó  E  pofo  il  corpo  di  efio  nella  (ha  fopolt- 
tura  :  &  egli ,  &  i  fuoi  figliuoli ,  fecero 
cordoglio  di  lu indicendo.  Ahi, fratei  mio, 
31  E  dopo  che  l’ hebbe  fopciiko,  difie  a  1 
fuoi  figliuoli ,  Quando  io  farò  morto, fo- 
pd  lucro  i  nel  fcpokro, neiquale  Thuomo 
di  Dio  è  fepellit©  Vinctterc  le  mie  oflk 
prelTo  delle  fue  efla. 

31*  Perche  ciò  ch'egli  ha  grùfeto^fecon- 
do  la  parola  del. Signore,  contro  ali’  alta¬ 
re  che  «  in  Bctefe  contro  a  tutte.k  *cafe 
degli  alti  luoghi  che  fono  nelle  città  di 
■fc-Samariajauncrrà  per  certo.. 

3J  Dopo  quello  fatto  ,  foro boatti  non  fi 
ilor nomerò  dalla  fuaeattiua  via;  anzi  dir 
Ciiouo  foce,  de?  iàcerdoii  degli  aiti  lua- 
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leroboam  manda  la  moglie  trame  firn  a  deman- 
date  ti  prefitti  Ahia  del  fi io  figlinolo  infirmo, 
7  egli  le  predice  la  ramina  £  tutta  la  fina 
cafa,e  la  mette  del fmnciuOo,  e  la  difiipatione 
Ì! fiati:  io  leroboam  maore9e  Tiadab gli 
/accede:'  &  i  Hpboam ,  e  quei  di  loda ,  per  li 
loto  peccati ,  i  y  fono  foniti  per  Sifiee,rè  d*E- 
gj**v  Jl  Ttghoam  muore Abiamgli J ac¬ 
cede . 

IN  quel  tempo  Abia ,  figliuolo  <li  Icro- 
boam, infermò. 

%  £  leroboam  ditte  alla  Tua  moglie ,  Deh 
leuati,c  trauditi , accioche  non  fi  cono* 
Ica  che  tu  fii  moglie  dir  leroboam,  e  vac¬ 
cene  in  Silo  :  ecco ,  iui  è  il  profeta  Ahia, 
*  ilquale  mi  predifle  eh9  te  farei  rè  fopra 
«fuetto  popolo. 

3  Prendi  dunque  in  mano  dieci  panile  de* 

;  boccellati ,  &  vn  fiafeo  di  mele,c  vattene 
a  lui,  cf*  egli  ti  dichiarerà  ciò  che  auuer- 
ràal  fanciullo. 

4  £  la  inopie  di  leroboam  fece  così:e  Ic- 
uatafi  fu,  andò  in  Silo,  Se  entrò  in  cala  di 
I  Ahia:Hor’  Ahia  non  poteua  più  Federo: 

|  percioche  la  villa  gli  era  venuta  meno 
I  per  la  vecchiezza, 
f  Et  il  Signore  ditte  ad  Ahia,Ecco  la  ino- 

tlie  di  leroboam  viene  per  domandarti 
el  fuo  figliuolo ,  percioche  egli  è  infer¬ 
mo:  parlale  in  tale  e  tale  maniera  :  *hor 
Quando  ella  entrerà»  ella  fi  raottrerà  def- 
lere  vn' altra» 

€  Come  dunque  Ahia  intefe  il  fuon  de* 
piedi  di  efià  che  entrauaper  la  porta, dif- 
le, Entra  pure, mogli#  di  leroboam  per¬ 
che  ti  moftri  d'cflerc  va’  altra?  io  fon  pu- 
re  mandato  a  te  peraumunttartieoCc  dure. 
7  Ya,  di  a  leroboam ,  Cosi  ha  detto  il  Si¬ 
gnore  Iddio  «fittaci.  Poi  che,  hauendoti 
io  innalzato  d'infra'l  popolo ,  e  c  otti  tu  i- 
to  conduttore  fopra  il  mio  popolo  I- 
lrael; 

t  Et  hauendo  lacerato  il  rcgno,x<g/i#»<fe- 
lo  alla  cafa  di  Dauid*  Se  hauendolo  dato  a 
Hi  tu  non  fei  ttato  come  il  mio  fcruidore 
Dauid ,  ilquale  ofieruòi  miei  comanda-' 
menti ,  e  caminò  dietro  a  me  con  tuttofi 
àùo  cuore ,  per  fare  fblo  ciò  che  mi  pia¬ 
ce: 

9  Anzi  hai  fono  peggio  che  niuno  che  fia 
flato  dauaati  ace,c  ici  andato,*  ti  hai  fat¬ 
ti  degli  altri  di;.,  e  delle  ttatue  di  getto, 
per  difpcccormi>  Se  hai  gktato  me  dietro 
alle  fpalltr 

io  Per  qoettoiecco.io  *  fia  venire  del  ma¬ 
le  m  fU  la  cafa  di  kroboaoh  e  dittrugge- 
rò  chiunque  appartiene  a  leroboam  ,  fin*  u 
*chigifciAaua  pareie^cbic  ferxataoiar 


feiato  in  Ifrael  :  Se  andrò  dietro  alla  cala 
d  ittaci  per  fpazzarla  via, come  fi  (pazza 
lo  tterco.fin  che  fia  tutta  confumata. 

li  1  cani  mangeranno  colui  di  quei  che  ap¬ 
partengono  a  leroboam ,  che  morrà  nella 
città:  e  gli  vccelli  del  cielo  mangeranno 
colui  che  farà  mortò  nella  campagna: 
percioche  il  Signore  ha  parlato. 

i  %  Hora  tu  leuati, vattene  a  cafa  tua:come 
i  tuoi  piedi  entreranno  nella  città,il  fan¬ 
ciullo  morrà. 

13  E  tutto  Ifrael  farà  cordoglio  di  lui,e  lo 
fepeIlirà;percioche  cottui  foiosi  <juet  che 
appartengono  a  leroboam,  entrerà  nel  fc- 
polcro  :  conciò  fia  cola  che  nella  cafa  di 
leroboam  in  lui,  filo  fia  ttato  ritrouato 
qualche  Vene  appo*!  Signore  Iddio  d'I- 


14  Étti  Signore  fi cottituirà  vn  *rè  fopra 
lfrael,ilquale  dittruggerà  la  cafa  di  Iero- 

»  boam  in  quel  di  :  *e  che  ?  anzi  pur*  hot* 
bora. 

15  Et  il  Signore  percoterà  Ifrael,  sì  che  fa* 
rà  come  la  cana  che  è  dimenata  nell’  ac¬ 
quaie  diuellerà  Ifrael  d'in  fu  quetta  buo¬ 
na  terra  ch'egli  ha  data  a  i  loro  padri ,  e 
gli  difpcrgerà  di  là  dal*  Fiume  :  percioc¬ 
ché  hanno  fatto  i  loto  *  bofehi ,  difpet- 
tando  il  Signore. 

ic  Et  il  Signore  metterà  in  abbandono  I- 
fraehper  cagione  de' peccati  di  leroboa, 
iquali  egli  ha  commetti, &  ha  fatti  com¬ 
mettere  a  llrael. 

17  E  la  moglie  di  leroboam  fi  leuò  fu,e  fe 
nàndò;&  arriuata  in  *TirIa,come  entra- 
ua  in  fu  la  foglia  della  cafa ,  il  fanciullo 
mori. 

I S  E  fu  fepellito ,  e  tutti  gllfracliti  ne  fe¬ 
cero  duolo, fecondo  la  parola  del  Signo¬ 
re,  ch'egli  haueua  pronunciata  per  la 
profeta  Ahia, fuo  fcruidore. 

19  Hor  quanto  è  al  rimanente  dcTatti  dii 
leroboam, come  guerreggiò ,  e  come  re¬ 
gnò,  ecco  ,  q  nette  cofè  fino  ferine  nel  li¬ 
bro  delle  ^Croniche  de  i  rè  d*lfrael. 

10  E  lo  (patio  del  tempo  che  leroboam 
regnò. ventidue  anni  :  poi  giacque  co' 
fuoi  padri;  e  Nadab, fuo  figliuolo,  regnò 
in  luogo  Ino. 

11  E  *Roboam,  figliuolo  di  Salomo ,  re- 
gaaua  in  luda  :  egli  haueua  quarant'vn’ 
anno,  quando  cominciò  a  regnare ,  e  re¬ 
gnò  diciafctte  anni  in  leru  falera  ;cmàja- 
quale  il  Signore  haueua  eletra  dlnfia 
tutte  le  tribù  d'IfraeUpcr  metter  ui  il  fuo 
Nomc.Ei  il  nome  della  madre  di  etto  era 
Naama,  laqaale  era  Ammonita¬ 
li  E  luda  fece  anch'egli  ciò  che  difpiacc 

al  Signore,  e  lo  prouocò a gelofia ,  più 
«he  non  haueuano  mai  fatto  i. loro  pa¬ 
dri,  con  tutti  l  loro  peccati, che  haueua¬ 
no  commetti. 

13  E  fi  edificarono  ancHctti  degli  alti  Juo- 
ghhe  fi  fecero  delle  ttatuc,e  de*  buie  hi,  le» 
pra  ogni  alto  colie  ,c  fatto  ogni  albero. 

'Verdeggiante. 
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i.  detta  anche 
Micaia  figliuo 
i  la  di  Vriel  :  t. 
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4.  c.va  fucccf- 
fore  nel  re* 
gno,  vfeitoda 
lui. 

*  c.nel  fuo  fia¬ 
tone  dignità  di 
cirri  eletta  da 
Dio  per  la  Iti¬ 
ti  Tua. 

14  Varano  ctiandio  de’  cinedi  nef  paefe: 

#  i  figliuoli  d’ilrael  faccuano  fecondo 
tutti  i  fatti  abbomincuoli  delle  gemi,  lc- 
qualHi  Signore  haucua  fcacciate  dal  co¬ 
lpetto  loro. 

if  Etauucnne  l’anno  quinto  del  rè  Ro¬ 
boam, che*  Sifac, rè  d’Egitto»  fall  contro 
a  Ierufalem: 

16  E  prefe  i  tefori  della  cala  dei  Signore» 

&  i  tefori  della  caia  reale  :  gli  prete,  dico, 
tutti  :  prefe  anchora  tutti  gli*f  cudi  d'oro  ! 
che  Salomo  haueUa  fatti. 

17  Et  il  rè  Roboam  fece  in  luogo  dì  elfi» 
degli  feudi  di  rame,  iquali  con t  «nife  a' ca¬ 
pitani  de’  Tergenti  che  faccuano  la  guar¬ 
dia  alla  porta  della  cafa  reale. 

&  S  E  quando  il  rè  entraua  nella  cafa  del 
Signore,  i  fergenti  gli  portauano.e  poi 
gli  riportauano  nella  loggia  de’ fergen¬ 
ti. 

1 9  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  Ro- 
boam  ,  e 'tutto  ciò  ch’egli  fece,  quelle 
cofc  non  fino  elle  fcritte  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  luda? 

50  Hor  vi  fu  del  continuo  guerra  fra  Ro¬ 
boam  e  le  roboam.  fii 

$  1  E  Roboam  giacque  co’fuoi  padri, c  fu 
lèpellito  con  elfi  nella  città  di  Dauid  :  (il 
nome  di  fu*  madre  tra  Naama ,  laqnale 
tra  Ammonita:)#:  *  Abiam,  fuo  figliuo- 
lo, regnò  in  fuo  luogo. 

CAP.  XV. 

^ibiam  regna,  figaendo  i peccati  di  fio  padre: 
t  poi  muore,  C7*  fitteti* ,  ilquale  ri¬ 

firma  il  fermile  dt  Dio,  e  la  parità  della  vi¬ 
li:  1  €  ma  affaltato  da  Baafa,  rè  d* Ifirael,  \ 
fi  firn*  dimeni  illeciti,  per  opporgli/?:  14  e 
merendo , lafcta per  fiacceffort  Jo/afit:  tf 
Kadab,rè  flfrael,etnpio,t  yccifo  da  Baafa^ 
ilquale,  fitto /tre ,  dtflrogge  tolta  la  (afa  di 
Jerohoam  f  $4  fegni tardo  peto  i peccati  di 
tjft. 

T  TOir  *  l’anno  diciottcfimo  del  rè  Iero- 
X  lboatn ,  figliuolo  di  Nebat»  Abiam  co¬ 
minciò  a  regnare  l'opra  luda. 

%  Egli  regnò  tre  anni  in  Ierufalem  :  gc  il 
nome  difua  madre  era  *  Maaca  »  Uqnalt 
tra  figliuola  d’Abifalom. 

)  Et  egli  camino  in  tutti  i  peccati,che  fuo 
padre  haueua  commclli  dauanri  a  lui ,  & 
il  cuor  foo  non  fu  intiero  inuerfoT Si¬ 
gnore  Iddio  fuo ,  come  tra  fiato  il  cuore 
di  Dauid  fuo  padre. 

4  Ma  pure, por  amor  di  Dauid,  il  Signore 
iddio  fuo  gli  diede  vna  *  lampana  acce  fa 
In  Ierufalem,  facendo  (urgere  il  fuo  iL_ 
gliuolo  dopo  lui,  c*(labilcdo  Ierufalem. 

J  Tercioche  Dauid  haueua  fatto  ciò  che 
piace  al»Signore,e  non  s’era ,  in  tucto’l 
tempo  della  vita  fua,flornaro  da  cofa  al¬ 
cuna  ch’ei  gli  haueflc  comandata;  faluo 
che  nel  fatto  d’Vria  Hitteo. 

6  Hor  coma  vi  era  fiata  guerra  fra  RoboS 
e  Ieroboam,tutto’l  tempo  della  vita  di 
e/Toi 

7  Così  ri  fu  guerra  fra  Abiam  e  Icroboa. 
Quanto  è  al  rimanente  de*fatti  d’Abiam, 
c  tutto  ciò  ch’egli  fece;  quelle  cofc  non 
fimo  clic  fcritte  nel  libro  delle  Croniche 
de  i  rè  di  luda? 

%  Et  Abiam  giacque  co’  fuoi  padri,  e  fu 
fepeìlito  nella  città  di  Dauid  :  &  *  Afa, 
fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo. 

$  Afa  cominciò  a  regnare  fopra  luda, l’an¬ 
no  ventèlimo  di  Ieroboani,rc  d’Ifracl. 

10  E  regnò  in  Ierufalem  quaràt’un’anno: 
&  il  nome  di  fua  *  madre  era  Maaca ,  la - 
ramale  tra  figliuola  di  Abilàlom. 

11  Et  Afa  fece  ciò  che  piace  al  Signore,co* 
me  Dauid  fuo  padre. 

1 1»  E  tolfc  via  i  cinedi  dal  paefe  :  rimoffe 
ctiandio  tutti  gl’ idoli  che  i  fuoi  padri 
haueuano  fatti. 

1 3  *  Rimoffe  anchora  *  dal  gouerno  del 
regno  Maaca  fila  madre  :  pcrciochc  ella 
haueua  fatto  vn’idolo  per  vn  bofeo  :  de 
Alà  fpezzò  l’idolo  di  cfld,  e  l’arfe  prefTo 
del  torrente  Chidron. 

1 4  Tuctauoita*  gli  alti  luoghi  non  furo- 
,  no  tolti  via  :  ma  pure  il  cuor  di  Ala  tu  in- 

riero  muerfo’l  Signore, tutto1!  tempo  del 
Tà  Vita  ma. 

1  y  Et  egli  porto  nella  cafa  del  Signore  le 
cofe  che  fuo  padre  haueua  confccrate»  e 
quelle  anchora  ch’egli  flefTo  haucua  co- 
fccratcjrioè, argento, oro,  e  vafellamenti. 

Hor  vi  fu  guerra  fra  Afa,  e  Baafa  rè 
d’Ifrael,  tutto'ltempo  della  vita  loro. 

1 7  E  *  Baafa,  rè  d’ilrael,  fall  contro  a  lu¬ 
di,#  edificò  Rama, per  non  Iafciare,*nc 
vfcirc.nc  andar’àlcuno  ad  Afa  rè  di  luda. 

15  Là  onde  Afa  prefe  tutto  l'argento,  e  l’o¬ 
ro, che  era  reilato  ne’  tefori  della  cafa  del 
Signore;#  i  tcfbri  della  caia  del  rè;  e  gli 
diede  in  mano  a’  fuoi  feruidori,  iquali 
egli  madò  a  Bc-hadad,  figliuolo  di  Tab- 
nmmon  ,  figliuolo»  di  Hcfioo ,  rè  di  Si¬ 
ria  ,  ilqualc  habiuua  in  Damafco ,  per 
dirgli, 

I  f  Et  yi  ì  lega  fra  me  e  te»  come  è  fiata  fra 
mio  padre  e  tuo  padre:  ecco, io  ti  mando 
vn  prefente  d’oro, c  d’argeoto:  va, rompi 
la  lega  che  tu  hai  con  Baafa,  rè  d’ifrael, 
accioche  egli  fi  ritiri  da  me. 

10  E  Bcn-hadad  accofcntial  rè  Afà,c  man¬ 
dò  i  capitani  de’  fuoi  eferciti  contro  al  le 
città  deliraci,  e  percoffe  Ion  »  c  Dan  ,  & 
Abel-bet-maaca,e  tutu  la  cotrada  di  Chi n- 
nerot,inficme  co  tutto’l  paefe  di  Ncftali. 
z  1  E  come  Baafa  hebbe  no  intefo*,  reflòxii 
^edificare  Rama,  c  fc  nc  flette  in  Tirfà. 
%x  All’hora  il  re  Afa  con  bando  publico 
adunò  tutti  quei  di  luda, fcnza  eccettuar¬ 
ne  alcuno;#effi  portarono  via  le  pietre,  ! 
#  i  legnami  di  Rama,  lacuale  Baafa  edi- 
ficaua;  c  con  quelle  cofe  il  rè  Afa  edificò 
Ghibeadi  Beniamini  Mifpa. 

I I  Quanto  è  al  rimanente  di  tutti  gli  altri 
fatti  di  Afa ,  e  tutte  le  fue  ^pdezzcjc tutto 
ciò  ch’egli  fcce.c  le  città  cn’cgli  edificò; 
quelle  cofe  no n  fitto  elle  fcritte  ncL  libro 

àril# 

8.1.  Cron.14, 

1. 

io.c.auo!a,ma 
drc  di  Tuo  pa- 
diciv.i. 

*j.  t.Croa.if» 

16. 

*  E  bracci  oche 
non  foflc  pid 
dami:  ile  he  fi 
pah  anche  ri¬ 
ferire  alia  di¬ 
gnità,  &  fieno 
ri,  che  gli  furo 
no  tolti. 

14.  c.  il  popo¬ 
lo  non  u  ridu¬ 
cala  al  (bl luo 
go  da  Dio  clet 
td  per  Io  fuo 
feruigio,kéche 
nel  rimanente 
quello  folle 
puro. 

17. 1.  Croni*, 

1. 

*c  per  impedi¬ 
re  che  i  fuoi 
fuddiri  nò  ha-  1 
Ueflèro  prati-  | 
ca,ne  comrner 
tio  nhino  eoa 
quei  di  Rida» 

1 

ir.  c.dl  fortifi¬ 
care. 

! 

1 

1 

.  1 

;  j 

j 
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Signore  :  i. 


i7.cxbe  i  Fttl- 

M  hfnino 
ecofiiA:pei> 
a  MMBene* 
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delle  Croniche  de  i  rè  di  Inda?  Horfal  té* 
po  della  Tua  vecchiezza  celi*  infermo  de9 
piedi. 

r,n*  14  Et  Afe  giacque  co’  Tuoi  padri  :  e  fu  fe- 

pellito  con  etti  nella  città  di  Danid ,  fuo 
padre  :  e  Iofafat  ,fup  figliuolo  ,  regnò  in 
luogo  fuo." 

if  Hor  Nadab ,  figliuolo  di  Ieroboam, 
cominciò  a  regnare  fopra  Ifrael  Fanno 
fecondo  di  Afa,  rè  di  luca  :  e  regnò  fopra  i 
Ifrael  due  anni. 

%6  E  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore  ,  e 
camino  nella  via  di  fuo  padre  ,  c  ne’  fuoi 
peccati  ,  co’quali  haueua  fatto  peccare 
Ifiael 

%7  E  Baafa,  figliuolo  di  Ahia ,  della  cafa 
d’iffacar  ,  congiurò  contralui  ,  e  lo  per- 
coffe  preffoa  Ghib beton  ,  città  *  de  Fi* 
litici  ,  menrrc  Nadab,  e  tutti  gl’lfraeliti, 
affedia  oaoo  Gbibbèton. 
iS  Baala  adunque  l’uccife  Fanno  terzo  di 
Aia  rè  di  luda,e  regnò  in  luogo  di  effo. 

%9  £  come  egli  fu  re ,  percotte  tutta  fata- 1 
Ìndi  Ieroboam:  non  lafciò  in  vita  alcuna  j 
anima  viuente  della  eafi •  di  Ieroboam,  fin 
che  l’hebbe  di&rutta  ;  *  fecondo  la  pa¬ 
rola  del  Signore, ch’egli  haueua  pronun¬ 
ciata  per  Ahia  Silonita,  fuo  feruidore: 

30  Per  li  peccati  che  Ieroboam  haueua 
commelE ,  &  haueua  fatto  commettere 
a  Ifrael  :  •  per  ciò  ch’egli  haueua  difpet- 
tato  il  Signore  Iddio  d’Ifracl. 

31  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Na¬ 
dab,  e  tutto  ciò  ch’egli  fece ,  oucftc  cofc 
non  firn*  clic  fcritte  nel  libro  delle  Cro¬ 
niche  de  i  rè  d’ifrael? 

31  Hor  vi  fa  guerra  fra  Afa,  cBaafa  rè. 

d^tracl,  tutto!  tempo  della  vita  loro. 

33  L’anno  terzo  di  Afa ,  rè  di  loda,  Baafa, 
figliuolo  di  Ahia»  cominciò  a  regnare 
/òpra  tutto  Ifrael,  in  Tirfa;  errga#  venti- 
quattro  anni. 

34  £  face  ciò  che  difpiace  al  Signore ,  t 
cammò  nella  riadi  Ieroboam,  e  nel  pec¬ 
cato  di  effo,coiquale  haueua  fatto  pecca¬ 
te  Ifrael. 

CAP.  AVI. 

Il  Signore  fi  predici  a  Baafa  la  emina  detto 
fin  cèfi:  6  dopo  la mcrt* d*  Baafa,  io  £- 
la,  fio  figlinole ,  1  tétto  qnei  di  cafa  fia ,  fi¬ 
mo  ycctjt  da  Zumò,  16  ilqnale  affedutto 
da  Orni,  flotto  re,  fardo  noi  palalo  :  la* 
Orari  yince  Trbni,  *4  o*  edifica  Samaria: 

%  |  poi  morto ,  gir  precede  jkhab ,  fiamma 
mente  empio  :  34  Urei  riedifica  lecito,  coi 
la  maledizione  di  Di#. 

ET  il  Signore  parlò  a  Iehu,  figliuolo  di 
Hanam  ,  contri  Baafa ,  acc\pchc  gli 
diccflc, 

i  Conciò  fia  cofa  che ,  hauendoti  io  in¬ 
nalzato  dalla  polucre»  &  hauendoti  po¬ 
llo  per  conduttore  fapra  il  mio  popolo 
Ifrael ,  pure  tu  £j  canai  nato  nella  via  di 
Ieroboam  ,&  babbi  fatto  peccare  il  mio 
popolo  Ifaracl ,  per  difettarmi  co*’  loro 


peccati: 

3  Ecco,  io  farò  dictroa  Baafa,.  e- dietro  alla 
fua  cala ,  per  toria  via ,  e  farò  che  la  tua 
cafa  farà  *  come  la  cafa  di  Ieroboam .  fi 
gliuolo  di  Nebat. 

4  I  cani  mungeranno  colui  della  cafa  di 
Baafa  »  che  farà  morto  nella  città  ;  c  gli 
vcccllidel  cielo  man geran no colui  della 
cafia  di  effo ,  che  farà  morto  nella  campa-* 
gn^. 

f  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Baa¬ 
fà ,  e  ciò  ch’egli  fece»  c  le  fue  prodezze, 
quelle  cole  non  fino  elle  fcritte  nel  libro 
delle  Croniche  de  i  rè  d’Ifraei*  1 
€  E  Baafa  giacque  co’  Tuoi  padri  >  c  fu  fe- 
pcllitoinTirla:  &Efa,  fuo  figliuolo,  re¬ 
gnò  in  luogo  fuo. 

j  Hor’  il  Signore  haueua  parlato  per  lo 
profeta  Ichù ,  figliuolo  di  Hanani ,  con- 
tra  Baafa ,  e  contra  la  fua  cafa ,  così  per 
cagione  di  tutto’!  male  ch’egli  haueua 
*  commeffo  dauanti  al  Signore,  difpettan- 
dolo  con  le  opere  delle  lue  mani ,  dicendo 
ch’ella  farebbe  come  la  cafa  di  Icro- 
boam;  come  anche  pcrdoche  égli  .Fha- 
ueua  diftrutta. 

9  L’anno  ventifecfimo  di  Afa,  rèdi  la* 
da,  Eia,  figliuolo  di  Baafa,  cominciò  a  re* 
goare  fopra  Ifrael ,  •  regno  in  Tirfa  due 
anni. 

9  Hor  Zimri,  Aio  feruidore,  capitana 
della  metà  de’  Jnoi  carri ,  congiuro  con¬ 
tra  lui.  Mentre  egli  era  in  Tirfa,  bruen¬ 
do ,  6c  inebriandoti  nella  cafa  <PArfa> 
cbt  era  fino  maeftro  di  cafa  in  Tirfa; 

10  Zimri  venne,  c Ib  pcrcofie , c l’uccife 
l’anno  ventifattefimo  di  Afa ,  rè  di  Iudaz 
e  regqo  in  luogo  di  effo. 

11  E  come  eglifu  ré ,  e  lèdette  in  fu!  fi* 
Iso  di  Eia  ,  pcrcofie  tutta  ia  cafa  di  Baafa: 
non  gli  falciò  in  vita  pur’  vna  *  che  pi- 
ici  alfa  parere ,  ne  chi  gH  era  congiunco 
per  coounguinita,  ne  famigliari. 

ia  Cosi  Zimri  ditirufie  tutta  la  cafa  di 
Baafa  ,  fecondo  fa  parola  del  Signore 
ch’egli  haueua  pronunciata  contro  a  Baa¬ 
fa,  per  Iehu  profata: 

1 3  Per  tutti  i  peccati  di  Baafa»  c  di  Eia  fuo 
figliuolo,  iquali  haueuano  commeifi ,  & 
haueuano  fatto  commettere  a  Ifìrael ,  di* 
fpcrtando  il  Signore  Iddio  d’ifrael  con 
le  *  vanità  loro. 

14  Quanto  è  al  rimanerne  de*  fatti  di  Eia» 
e  tutto  ciò  ch’egli  face ,  quefte  cofe  non^ 
fonatile  fcritte  nel  libro  delfa£romche 
de  irèd’Ifrael? 

13  L’anno  vemifenefimo  di  Afa>rè  di  hi- 
da,  Zimri  cominciò  a  regnare,  e  regno 
fatte  giorni  in  Tirfa.  Hor  il  popolo  era 
a  campo  contro  a  Ghibbcton ,  città  de* 
Fi!  itici. 

té  Et  vdito  che  Zimri  haueua  fatta  vna 
congiura,  e  che  haueua ctiandio vccifo 
il  rè ,  tutti  gl’Ifraeliti ,  quel  giorno  idei¬ 
lo,  nel  campo,  colli tuirono  rè  l'opra  I- 
firaéifr  Qmri»  capo  dell’  efercito. 


ii.veòiiaQi. 
15.1t.  così  fi* 
pitica  faScfit 
tqra,vna  i  mie¬ 
ta  ditiriittieac» 


q.c.ldofi  ,cht 

lon  fono  al* 
ro-  che  vna  va 
ia  ioaentiG 
i'huoroini, 
m  potenza , 
rifui  alcuna. 
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Xilolo  de*  SU 
[ooijrqueftae- 
a  vna  molto 
>id  li  orrenda 
dolatria ,  che 
uclla  de*  vi- 
c!Ji:  perche  Ul 
juelli  imeiide- 
tano  adorare 
I  vero  Iddio. 


rr.c.teoJette 
lofpirito:  mo¬ 
ri 

ffl. escorio  io 
vai  pooeradó 
ni  peccatrice, 
perche  là  ve- 
ouu>  a  me  ,  ai 


14  Percioche  il  Signore  Iddio  Cifraci 
ha  detto  cosi  *  La  farina  che  c  nel  vafo 
ao%  verri  meno ,  c  Tolio  che  è  rie!  or¬ 
ci  nolo  non  mancherà,  fin*  al  giorno  che 
il  Signore  farà  piouecc  in  fu  la  terra, 
if  Ella  dunque  andò ,  c  fece  come  Elia/# 
haueoa  detto  :  &  ella,  &  egli ,  e  la  cafa  di 
ivo, per  rn  etti, ne  mangiar ono*p#rmefri  giorni. 

16  La  farina  che  era  nel  vafo  non  venoe 
meno,  c  Tolto  che  era  nell’  orciuolo  non 
mancò  ;  fecondo  la  parola  del  Signore» 
ch'egli  haneua  detta  per  Elia. 

17  Hor*  «auucctoe  dopo  qucflc  cofc  che’l 
.figliuolo  di  quella  donna  *  padrona  della 

cala*  infermò,*  la  fua  infermità  era  mol- 
lofpi^itKmo-  J?  grau*» chc  **on  gli  redo  alcun’  a- 

rtc^codoio  itAlThora  ella  ditte  a  Elia,*  Che  ho  io  a 
vai  poocrt  dó  far  tcco ,  budino  di  Dio  ?  fei  tu  Tenuto  a 
M  £“**?“*•  mc  per  che  la  mia  iniquità  fia  ricor- 
perche  là  ve-  c  per  far  morire  il  mio  figliuolo? 

taSmV&mo,  »>  Mt  ei  le  «Me ,  Dammi  il  tuo  figliuolo:  * 
c  profeta  di  *  prefolo  di  lcpo  a  quella  donna ,  lo  por- 
Dio  »  onde  of-  rò  nella  camera  nell  aquale  egli  ffcaua,  e 
iéruldo  i  miei  |0  coricò  in  fìTl  fuo  letto. 

SS»"  w  ' ?.  sridò  ai  ?'?“ore  • e  diffc  •  Si?"ore 

ghidkiodiDto  “J,°  mi°»  10  Purc  anchc  affliti 
lopa  me , pre»  quella  vedoua ,  appo  laquale  io  albergo, 
gindolo  con-  facendole  morire  il  fuo  figliuolo? 
tra me-.o anche,  Poi  egli  *  fi  diflefc  fopra  il  fanciullo 

tSE&ui  Pertrc  voJuJe  » e  ?ridò  al  signorc  »  « 

canti  a  Dio,  per  5»goore  lddiattno,  torni,  ti  prego,  Tarn- 
ora  eflcrari  madi  quello  fanciullo  in  lui. 
ammroiaual-  il  Et  il  Signore  efaiidì  la  voce  di  Elia  »  e 

la  ma  coaoer-  l'anima  del  fanciullo  ritornò  in  lui, e  vif- 
uriooe ,  come  fCa 

*  ìo^paioUdi  %*  &  E***  Prc^  il  fanciullo ,  e  lo  portò 
matawgUa.  giù  dalla  camera  io  cafa ,  e  io  diede  alla 
at.fegoi  dì  ac-  madre  di  efTo  :  &  Elia  le  ditte ,  Vedw  il 
deste  difiderio  tuo  figlinolo  viue..  ■  < 

x*  Alrhora  la  donna  ditte  a  Elia,  Hora 
ficcare  che  ha  con°fco  che  tu  fei  huomo  di  Dio  ,  e  ehi 
crebbe  difide-  la  parola  del  Signore,*/;#  è  nella  tua  boc- 
rato  comuni-  ca,  e  Verità, 
rat  la  fua  vira  t 

al  fanciullo:?#  CAP.  IVItl. 

di  xaè  4,)4.  Elia,  dipo  Ungo /patio  di  tempo  %fi  prefinta  ad 
Achai ,  e  To  riprende  :  t  p  poi  fatti  rannér 
re  gVlfraeliti ,  v  i  fai  fi  profeti ,  1 1  ri- 
prende  il  popolo  ,  X  %  e  propnomi  >n  modo 
miracolo  fi  da  rìcono fiere  ityeroDio ,  onde 
•  N  il popolo  è  ‘co fretto  confi/farlo  ;  4  o  C7*  E- 
ha  fa  “recidere  i  profili  di  Baal:  41  poi 
predice  la  pioggia,  lacuale  aia  faa  preghiera 
caie  copio  fornente. 

E  Pattato  molto  tempo ,  il  Signor^  p;*r- 
lòa  Elia  nell’  anno  *  terzo ,  dicendo* 
Iba l’età  naf*  Va.moflraci  ad  Achab,  &  io  manderò 
i7Ì  della  P*°8ffa  *n  paefe; 
ri  a  Elia  dunque  andò  per  moflrarfi  ad  A- 
chab.  Hor  >1  era  gran  fame  in  *  Sama- 
lac.fj-r.  *  ria. 

MrifleUadt  |  Et  Achab  chiamò  Abdia,  che  era  fno, 
«i  reale,  come  macilro  di  cala: (hor’  Abdia  temeua  grà- 
deaxnte  il  Signore: 

4  E  quando  Izebci  diflruggeua  i  profeti 


rarcome  per  ce 
.ftìficarechcha 
crebbe  di  fide¬ 
rato  comuni¬ 
car  la  (ba  vita 
al  fanciullo:?# 
ài  4U4* 


v.i-r.doporhc 
Iba  s'era  naf- 
cotk<n.xè  17,1. 
ri  tócco  dorò 


del  Signore,  Abdia  prefe  cento  profeti , 
gli  nakofe  ;  cinquanta  in  vna  fpilonca, 
e  cinquanta  in  vn* altra,  egli  nudrl  di 
pane  e  d’acoua.) 

5  Et  Achab  ditte  ad  Abdia ,  Va  per  lo  pad- 
fe ,  a  tutte  le  fonti  d’acque ,  de  a  tutti  i  ri- 
ui  :  forfè  trotteremo  dell’  herba ,  e  con- 
ferueremo  in  viu  i  caualli ,  &  i  muli ,  e 
non  ci  lafceremo  perire  tutte  le  bettie. 

*  Spartirono  adunque  fra  loto  il  paefe, 
per  andar’  attorno pcr  eflo  :  Achab  andò 
per  vn  camino  da  parte;  &  Abdia,  per  vn’ 
altro  camino,  da  parte. 

7  E  mentre  Abdia  era  per  ramino»  ecco 
-Elia  incontro. a  lui:  &  Ahdié *  riconofciu- 
tolo,  fi  gittò  boccone  in  terra,  e  gli  difTc, 
Sei  tu  detto, Elia  mio  fignore? 

•  Et  ci  gli  rifpofe,  Si  fono:  va,  di  al  tuo  fi* 
gnorc^Ecco  Elia. 

9  Ma  AhdiagU  rifpofe ,  Qual  peccato  ho  ] 

10  commetto,  che  tu  dia  il  tuo  feruidore 
Aitile  mani  di  Achab,  per  farmi  mori¬ 
re? 

to  Comoil  Signore  Iddio  tuo  yiue,ei  non 
v’è*natione,ne  regno, doue  il  mio  figno¬ 
re  non  habbia  mandato  a  cercarti  :  ma  c 
flato  detto  che  m  non  >*#ri:  anzi  ha  feon- 
giurati  *rcgnj,c  nationi, perfapere  fc  non 
rhaueuano  trouato. 

1 1  Et  hora  tu  dici ,  Va ,  di  al  tuo  fienore, 
Ecco  Elia.  & 

11  Et  auuerrà  che ,  quando  io  farò  partito 
d’appretto  a  te  ,  lo  Spirito  del  Signorc  ti 
.  trasporterà  in  luogo  che  io  nonfaprò; 
e  come  io  farò  venuto  ad  Achab  per  rap¬ 
portargli  ynefto  ,  egli  non  trouandoti, 

.  m’uccidcra:  e  pure  ìVtuo  feruidore  teme 

11  Signore  dalla  fba  glouinezza. 

13 .  tyop  è  egli  flato  dichiarato  al  mio  fi* 

.  gupre  040  che  io  feci,  quando  Izebcl  ve- 
cideua  i  profeti  del  Signore  ;  come  io  ne 
naicofi  cento,  cinquanta  in  vna  fpilonca, 
c  cinquanta  in  vn’  altra,  e  gli  oudri)  di 
pane  e  d’acqua? 

14  Et  hora  tu  dici ,  Va ,  di  al  tuo  fignore^ 
„  Ecto  Elia:  onde  egli  m’uc^derà. 

if  Ma  Elia  rifpofe ,  come  il  Signore  de- 
.  gli  cfcrciti^lquale  io  miniilroyviue^og* 
gì  io  mi  moflrerò  ad  Achab* 

16  Abdia  adunque  andò  ad  incontrar’  A- 
chab ,  e  gli  rapportò  la  cofa  :  òc  Achab 
andò  ad  incontrar’  Elia. 

17  E  come  Achab  bebbe  veduto  Elia  •  gli 
ditte.  Sei  tu  detto ,  •  *#,  *  che  conturbi  l- 
Traci? 

1 5  Ma  eg!i  rifpofe  >  lo  non  ho  conturbato 
Ifraehanzi  tu,  e  la  cala  di  tuo  padre.Tfia- 
nete  conturbato ,  hauendo  voi  lalciati  i  co¬ 
mandamenti  dei  Signore,  de  ettcndotu 
andato  dietro  a  i  Baali. 

19  Hora  dunque  manda, c  fa  adunare  ap¬ 
pretto  di  mc  in  fu’l  monte  Carmel,  ♦tut¬ 
ti  gl’ {fradici ,  inficine  co’  quattrocento 
e  cinquanta  profeti  di  Baal ,  &  i  quattro- 
cento  profeti  *  del  bofeo ,  che  mangia¬ 
no  alla  cauola  d’Izebcl. 

10  Et 


io.c:ciroinuici  | 
na.  •  | 


C  altri  ,  il  re-  ; 

Do#e  la  natio- 
j»e :(c.  d’IfracU 
perche  egli  no  | 
«  ttouaua. 


!  V7.c.ettendo 
cagione  di  aue 
fla  grande  fec- 
èbezza. 
jp.c.Iaraunan- 
a  generale  di 
utteld  corno, 
ità  loro ,  che 
1  manderai?  • 
o  i  loco  diru¬ 
ti. 

quelli  erano 
miniftri  dell* 
lolatria  che  fi 
lèrcitaua  nel 
rofeo  di  A- 
hab:i.rd 
quali  però  nó 
enoero.efTen- 
o  forfè  diuie  - 
ti  da  Jzebri 


Digitized  by 


Google 


* 

1 

t-  ■  *j 

:  tj 

"V - -  - : - 

ICé  f 

! 

1  '  1 

■li.©,  deluda  J 
ì:  c.ferutrete  « 
3ìo ,  &  a  Baal 
niicfflcma  in¬ 
reni  e  dubbio 
fi  qual  fia  il  ?e 
ro  Iddio  :  per* 
thè  fe  lo  Ape* 
ftc ,  a  va  Colo 
ferairelle,  non 
fotédooenc  cf- 
ii  pid:bor  bi¬ 
che  l'idolatria 
de'  vitelli  fottfc 
graue,pure»io- 
acndédo  effi  di 
feruir  in  eflìal 
vero  Dio ,  era 
mm  maliche 
l'idolatria  di 
laal,che  c  nel- 
la  maniera  e~ 
Berna  r  e  nell' 
oggetto  del  (et 
•igioyoao  con¬ 
traria  al  lenii- 
gio  del  feso 
Dio. 

•  c.  affettando 
a  che  douefie 
liufcir*  Elia 
non  difendo 
chiari  nell*  ani 
jno  loro  di  ciò 
che  Elia  domi 
daua. 

2i.ctchepubli* 
camepce  difen¬ 
da  la  verbi,  e 
k  purità  del  fer 
ligio  di  Dio. 
i4.c<  il  verone 
foto  Dio. 

%€.  maniera  <fc 
gli  idolatri  :  o- 
dero  anche  per 
quelli  modi 
v  ofeuano  pare 

1  te  d*elTer  rapiti 
m  ifpirito:  on¬ 
de  v.r*.  è  detto- 
che  profeti  ina¬ 
tta  no. 

27.  o,  kr  qual¬ 
che  face  oda» 

•  penfameA- 

u>. 

a$.c.  fatti  mol¬ 
ti  modi»  &  atti 
da  perfone  che 
fono  fiior  di  fe: 
«edl'i.Satn.  if- 
io. 

♦c.fin*  alTafe- 
ta  ».  al  tempo 
che  fi  Co  leu» 
•fiorire  l'offer- 
aa della  feta,  fe 
condo  il  com4 
damcnco  di 

Dio»Efo.  t9*<9- 

kquafe  vfanaa. , 
forfè  era  anche 
vferafea  quell/  id 
no  che  alme  volti 
altare,  pet  facrif 
to  llrael  doueaai 
*Gen.;x.*8. 
menù  non  tea  k 

o  Et  Achab  mandò  per  U  féefi  £  tutti  t 
figliuoli  doraci  ,  fic  adunò  quei  profeci 
in  IVI  monte  Carmel. 
ex  All’hora  Elia,  fattoli  a  tutto*l  popolo, 
di fic  »  Infin’  a  quando  zoppicherete  *  fra 
due  penfierilSc  il  Signore  c  Dio,  feguita- 
telottc  dltrtiì  Baal  #  0i#,feguitate  lui:  ma 
il  popolo*non  gli  rifpofe  nulla. 
ix  Et  Elia  ditteal  popolo ,  lo  fono  reftató 
*folo  profeta  del  Signore ,  de  i  profèti  di 
Baal  fono  quattrocento  è  cinquanta  tuo* 
mini. 

13  Hot  fienci  dati  due  gioucnchi,fic  eleg- 
ganfeae  effi  vno ,  e  lo  fquarcino ,  e  pon* 
ganlo  io  fu  le  legna  ,  lenza  metterei  fuo¬ 
co  :  io  altresì  appretterò  Palerò  gioucn- 
co ,  e  lo  porrò  in  fu  le  legna e  non  yà 
metterò  fuoco. 

*4  Poi  inuocate  il  nome  de?  toftri  di; ,  & 

10  inuocherò  il  Nome  del  Signore  :  t 
quei  dio  che  rifponderà  per  fuoco ,  fi  a 
*Iddio.  E  tuttofi  popolo  rifpofe,  e  ditti. 
Ben  dici. 

if  Et  Elia  ditte  a  i  profeti  di  Baal ,  Sce¬ 
glietevi  tu  giouenco ,  fic  apprettatelo  i 
primi:  pcrcioche  io*  fitto in  maggior  nu¬ 
mero  :  de  inuocate  il  nome  de*  vottri  di;; 
ma  non  vi  mettete  fuoco- 
ti  Elfi  adunque  prefero  rn  giouenco  che 
fu  loro  dato,  e  i apprettarono:  poi  inuo- 
carono  il  nome  di  Baal ,  dalla  mattina  in¬ 
fin*  a  mezodì ,  dicendo ,  O  Baal ,  ridon¬ 
dici  :  ma  non  vi  ere  ne  roce ,  ne  chi  ri- 
fpondefle:  Se  etti  *  faltauano  intorno  all* 
altare  che  fi  era  fatto* 

%7  Et  in  fu*l  mezodì  Elia  gli  beffala,  e 
diceua,  Gridate  con  gran  voce,poi  ch*e- 
gli  t  dio.*per  ci  oche  egli*#  in  alcun  ragio¬ 
namento  ,  o  iit  procaccio  di  qualche  cò¬ 
la  ,  onero  egli  e  in  viaggio  »  forfè  sorbo 
dorme,  efi  rifucglicrà.  1  . 

*8  Etti  adunque  gridauano  con  gran  vò- 
ce»e  fi  ttagliauano ,  fecondo*!  loro  cotto* 
me ,  con  colteli*  e  con  lancette,  fin* a 
Ipanderlì  il  (àngue addotte* 

14  E  come  mezodi  ru  pattato.  Se  effi  hcfc-  | 
bcro  *  profetizzato  fin*  **fi*  hors  che 
s’offerilcci’offerta  »  non  tffimdo* n  ne  vo¬ 
ce  ,  ne  chi  rifpondette,  ne  *  chi  attctldèf- 
fe 

ja  Elia  ditteatutto’l  popolo ,  Accettatevi 
a  me  :  E  tutto’l  popolo  s*accottò  a  lui:  Se 
egli  racconciò  *  l’altare  del  Signore  che 
era  ttato  disfatto. 

3-1  Poi  Elia  prefe  *  dodici  pietre  ,  fecon¬ 
do*!  numero  delle  tribù  dcr  figliuoli  di 
lacob.alquale  il  Signore  *  haueua  detto, 

11  tuo  nome  farà  llrael. 

jt  E  di  quelle  pietre  edificò  *  m* altare 
al  Nome  dèi  Signore,  e  fece  dintorno 

loktrf.  *  •»a«en«fape.  joafeunl  firmo» 

e  fotte  quitti  flavo  alcun  "a  Ito  luogo ,  ooe  fotte  vn* 
fcaie  ai  vero  Dio.  $t.  pet  Sanificare  come  tue- 

icongiuHgerfi  net  puro  feroigtodel  vero  Dio» 
ji.cpcr  ifpiratione  di  Dio»comc  profeuodmU 
citod.gifci7jJ>eu.rtj» 

all’altare  vn  condotto  della  capacità  «Pio*  : 
torno  a  due  ttaia  di  fèmenza. 

1 1  Poi  ordinò  le  legna;  e  {quartato  il  gio¬ 
uenco,  lo  mife  in  fu  le  legna. 

34  £  ditte.  Empiete  quattro  barili  d’ac¬ 
qua  ,c  *  fpandetela  fopra  Pholocaufto,  e 
fopra  le  legna  :  poi  ditte, Fatelo  per  la  fe¬ 
conda  volta:  Se  etti  lo  fecero  per  la  fecon¬ 
da  volta  :  poi  ditte ,  Fatelo  per  la  terza 
volta  :  Se  etti  lo  fecero  per  la  terza  vol¬ 
ta. 

3f  Tal  che  l’acqua  andana  intorno  all*  al¬ 
tare,  fic  anche  tri! è  il  condotto. 

3*  Et  in  y»  thors  che  s’offeri fcc  l’offerra; 
il  profeta  Elia  fi  fece  innanzi  »  e  ditte ,  Si¬ 
gnore  Iddio  d*  Abraham  *  d’Ifaac  »  e  del¬ 
iraci  ,  conofcafi  hoggi  che  tu/##  Dio  in 
lfrael ,  e  ch'io  firn»  tuo  feruidore ,  e  che 
fecondo  la  tua  parola  ho  fatte  tutte  que¬ 
lle  cofe. 

37  * Rifpondimi ,  Signore,  ridondimi, 
acci  oche  quello  popolo  conofca  che  tu 
Signore  fi»  l’iddio ,  dopo  che  haurai  ri- 
uoìto  il  cuor  loro*indietro. 

3t  All’hora  il  fuoco  *  del  Signore  cadde, 
e  confumò  l’fiolocautto ,  e  le  legna ,  e  le 
pietre ,  e  la  polilere  ;  e  fucchiò  l’acqua 
che  tra  nel  condotto. 

3  9  Quando  tutto’!  popolo  hebbe  th  ve¬ 
duto,  cadde  boccone,  e  ditte ,  Il  Signore 
è  l’Iddio, il  Signore  ò  l’Iddio. 

40  Et  Elia  ditte  Joro,Prendctc  i  profèti  di 
Baal ,  non  ne  fcampi  muno  :  fic  etti  gli 
prefero  :  Et  Elia  gli  fece  feendere  al  tor¬ 
rente  Chifon,  fic  ìuj^li  *  fcannò. 

41  Alfhora  Elia  ditte  ad  Achab,  Sali,*nu- 
gia ,  e  beui  :  pcrcioche ,  vere  il  romore 
d’una  gran  pioggia. 

4 1  Achab  adunque  fall  per  mangiare ,  e 
per  bere  :  fic  Elia  fall  in  fu  la  fbnmrìtà  di 
Carmel ,  fic  Inchinatoli  verfo.  terra,  *nù- 
fe  la  fàccia  fra  le  ginocchia. 

4  }  E  ditte  al  fuo  feruidore ,  Deh  fai],  #  ri¬ 
guarda  verfo*  I*  mare  :  Et  egli  fall,  c  ri¬ 
guardò;  e  ditte,  Ei  non  >’#  nulla:  Et  Elia 
gl»  ditte,  Ritòrnaui  fin*a Tette  volte. 

44  Et  alla  fetriraa  volta ,  ditte ,  Ecco  vna 
piccioU  nuvola,  conte  la  palma  della 
man  d*un*  hùomojàlc  dal  mare  :  Et  Ehm 
gl»  ditte,  Va  »  di  ad  Achab,  Metti  i  caualli 
si  carro)  e  vattene, che  h  pioggia  non  tàr* 
retti. 

4;  In  quel  nqczo  tt  cielo  s*òfcuro  di  nu- 
uoli  e  di  vento ,  c  fu  vna  gran  pioggia*. 
Et  Achab,  montato  in  fu’l  carro,  fe  n’aiv- 
dò  in  IzrccL 

4 6  E*la  mano  del  Signoreiii  fopra  Elia? 
fic  egli  fi  cìnici  lombi,  e  corlc  dauanti 
ad  Achab  £n*all>cntratad’lkrcc& 

tu.  m» 

Mtjs,  fidoemsto  dsMt  wómscce  filetti ,  figgo 
\$l ilifino ,  5  ostò em ofinato ds  ym9 dis¬ 
gelo  che glò  porge  dritti*:  8  poi  ysfiu? 
is  Msrrh  »  p  mo  dkkèsr+dlStgmmìifm 

■ 

M.tcdecbe 
fotte  pid  mani 
fedo  11  reiuco 
lOw 

V 

l7.c.cfandKfeb 

mi. 

«c.fiair  idolo* 
tria  loro. 
3#.c.da  lui  mi- 
dato  miracolo 
Cuncxuc. 

40  -quello  f$ 
ferro  per  fofpl> 
gnimento  par* 
Hcolare  dello 
Spirito  di  Dio. 
4  ic.  va, ricrea¬ 
rli  la  feccheaza 
ècefiàta,  hor* 
bora  pi  olierà 
largamenteTf* 
fendo  tolta  Ia< 
principal  ca-1 
glene  dell'  ira 
di  Dio. 

4t.per  ottene¬ 
re  eoo  oratior 
ne  ardente  ciò 
che  fepeoa  che 
doueua  auueni 
re. 

49.onde  falgo* 

noknuuok. 

! 

4Ac.ifSits<» 
re  gli  doBo  foé 
ic  feraordioo* 
rie  ,  per  potè* 
poi  coafoaaai* 
tate  il  moui- 
mento  vdociF 
fimo  delcatt#^ 
d'Acbab» 

! 

1 
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I  4.o»PnfPr<L 

t  ♦  cper  Viuet 
I  kw  tegame  te 
jch*c4  noo  fo* 
po  rànci:  può 
kod k  efee 
che  gii  hauef- 
|fi  banta  qual 
iche  naclario- 
|oe  del  filo  tat* 
(io  in  ciclo, e 
‘che  notilotli 
Ila  vita, cbiedsf 
fica  Dioche  lo 
ifacdfi  morir 
|come  gli  altri 
liuionnei ,  fen¬ 
ica  pid  cardare, 
j  7.  rituale  Dio 
tifoffioge  per 


staffo,  il  &  il  Signm  tè  raflienracon 
tn  afpantmme gloriofa,  ly  •  io  mimi* $  a 
>ogere  Hazael ,  Hhn^tsr  Eh  fio ,  per  fi*  yen¬ 
detta  dflfrael:  19  Elifeo  è  chiamato  da  E- 
Ha  por  f egoi  tarlo. 

f  TÒr*  Achab  raccontò  a  Izebel  tutto 
ftXqucllo  eh9  Elia  haucua  fatto  »  c  tutto9! 
modo  che  hauetsa  tenuto  in  recidere  col 
coltello  tutti  quei  profeti. 

L  Et  Izcbcl  mandò  vn  rodio  a  Elia,  a  dice; 
gli ,  Cosi  minacciano  gPiddij, e  cosini 
^P10'  aggiungano ,  fe  domane  a  quella  bora  iò 
non  farò  alla  tua  perfona ,  come  tu  hai 
m  fo-  fetio  a^a  perfona  di  vno  di  elfi. 
ì:poo  |  Et  £/i*, vedalo  aoeflo,ù  leuò  fu,c  fc  nan- 
efTere  dò  per  {campar  la  zita  Aia  :  e  giunto  in 
uocf:  Bccr-icba.,  che  c  di  Iuda ,  lafcio  quiui  il 
JT~  A10  feruidore. 

lo  «I  4  Ma  egli  andò  dentro  al  difetto  vna  gior- 
do ,  e  nata  Si  camino  ;  e  venuto  a  vna  ♦  ginc- 
Siotti  Ara, vi  A  pofò  fotto,e  chiedeua  fra  fe  ftef- 
bkdef  f0  jì  morire  ;  c  difle ,  BaAa ,  prendi  pur* 
che  1°  hora ,  Signore ,  P anima  mia  :  percioche 
U  aitll  ♦  io  non  fino  migliore  che  i  miei  padri. . 
i .  fen-  f  Et  egli  fi  coricò;  e  dormendo  fotto  vna 


a  grande  gelofia  per  lo  Signore  Iddio  >5*  1*  Scrinata 
degli  eferciti  :  percioche  i  figliuoli  d*I-  addice  che E- 
fracl  hanno  abbandonato  il  tuo  Patto,  l^cUneie- 
"  hanno  disfatti  i  tuoi  altari,  &  iranno  ve-  ^  anzj  ai  ie- 
cifi  con  la  fpada  i  tuoi  profeti;  &  io  fono  hti  è  detto  ef¬ 
fe  flato  folo.e  pure  anche  cercano  di  tor-  preflamente  ». 
mi  la  vita.  "  r^,«.  che  fi» 

lì  Ma  il  Signore  gli  dille, Va, ritornatene 
verfo  1  di  (erto  di  Damafco  per  lo  tuo  ca-  0 1.  vn- 

mino ,  e  giunto  là ,  *vngi  Hazael  per  rè  rione  latta  da 
l'opra  la  Siria.  Elia  fu  reitera¬ 

li  £t  vngi  per  re  fopralfrael  ,lchu,  fi-  M  »  ouerocio 
cliuolo  di  Nimfiivngi  ctiandio  per  prò-  J*c 
feta  m  luogo  tuo,Eliico,  figliuolo  di  Sa-  fccpoi0fpcr  or 
fai, da  Abel-Mehola.  dine  d'Elia  ,è 

17  Et  auuerrà  che  chiunque  farà  fcampa-  mribairo  a  E- 
to  dalla  fpada  di  Hazael, Ichu  Pvccidcra:  lia:vcdi  di  Ha- 
e  chiunque  fari  fcarnpato  dalla  fpada  di  “Milito •*. 
Iehn,*£lileol  reciderà.  fetanOvlSar. 

Il  Ma*jo*hori{erbati  in  Ifrael  fette  mi  corporali, 
milia  boomim,  che  forno  tutti  quei  ,  le  cui  per  far  feven- 
ginocchia  non  fi  fono  inchinate  a  Baal,  ict,c  dcl 
e  le  cui  bocche  non  Phanno  ^baciato.  ^  f^^puftuali 
lf  Elia  adunque,  parutofi  quindi,  trouò  dellequall  1! 
Elifeo, figliuolo  di  Safat,ilquale araua,&  cor.  10,  4.  c. 
haucua  dauanti  afe  dodici  paia  di  buoi,  preghiere,  pre- 
&  egli  era  col  dodicefimo  :  Et  Elia  andò  «icatione  del- 
da  lui, e  gli  *gictò  addoffo  il  fuo  mantel- 

l°*  dittionijeqoa- 

10  Et  £/»/è#lafciò  i  buoi, e  corle  dietro  ad  li  tutte  erano 
Elia,  e  difle.  Deh  lafcia  ch'io  ♦baci  mio  fejuitc  dagli 
padre,  e  mia  madre, e  poi  li  feguitcrò;  Et 
Elia  glidiffc ,  Va ,  e  ritorna  :  percioche, 

♦che  t'ho  IO  fatto?  *aUefto  era  vn 


Ita  piè  cardare.  giuciira,eceo>  vii  Angelo  lo  toccò ,  e  gli 

7. rituale  Dio  difle, Lcuati  Ai, mangia. 

4  itegli  riguardòjfic ecco, dal  capo  haue- 
Ico.  °  ua  vna  focaccia  cotta  fra  le  brace ,  &  yna 

‘  1.  c  2  vai  vir-  guaftada  dacqua:  e  mangiò»e  beuuc;  poi 
cà  tota* coloCa  cornò  a  coricarli, 

che  iddio  die-  y  E  P  Angelo  del  Signore  tornò,  c  lo  toc- 

cà  t*r  1*rcconda  v“lta-e  gu  Lcuat‘ 

s.  così  tiprél  fu, mangia:  percioche  ♦  quello  camino  è 
j  de  la  troppa  troppo  grande  per  tc. 

)  fra  pama,  che  f  Egli  adunque  Ìeuatofi,mangiò,  e  beuuc; 
!  &  e^per  la  forza  di  quel  cibo, camino  a  ua- 

!  Sa  Sac.  ranM  &™1'  c  quaranca  notti  ,  fin  rte^Si 
;  ro.Rom.ti,).  m  Horeb, ♦montagna  di  Dio: 

*  vedi  1.  rè  il,  1 9  Ouc  entro  in  vna  fpilom  a ,  &  mi  parso 

1  1  •  -  /,  «•  _ 1: _ 11 _ 1: 

i  2r* 

*  ir. c. in  quelli 


icepolo.per  or 
dine  d'Elia  ,è 
mribairo  a  E- 
liarvedi  di  Ha- 
tae1,».rè8,!|. 
17.  Elifeo  pro¬ 
feta  nò  viÒ  ar¬ 
mi  corporali, 
per  far  le  ven¬ 
dette  del  Si- 


minacce,  male 
dittionijeqoa- 
li  tutte  erano 
feguite  dagli 


Elia  glidiffc  ,  Va ,  c  ritorna  :  percioche,  *Ì 
♦che  t’ho  10  fatto?  ^  Vquefto  era  vn 

ti  Et  egli,ritornatofène dàppreflo  Iui,pre-  fegnod'adora- 


j  la  notre:&  eccoiil  Signore  gli  parlò,  e  gli 

;  dUTe, ♦Che  hai  tu  a  far  qui, Elia? 

!  1^“*°  £t«|u  riIfp?rc<*k;  fo“oft4to 

«per cuoo, ma  |  granfe gelofiapcr  lo  Signore  Idd'o  dc- 
!  non  appartile,  gli  cfcrciti:  percioche  1  figliuoli  0  Ilrael 
ne  opera  cbia-  hanno  abbandonato  il  tuo  Patto ,  hanno 
riméte  per  nir-  disfatti  i  tuoi  aitàri,6t  hanno  vccifi  con 

I*  fpada  i  tuoi  profeti  ;  &  io  fono  rcflato- 
oe  iddio  vole-  *fo!o,&  anche  cercano  di  tormi  la  vita, 
ua ,  pine  fcac-  II  AlPhora  il  Xij»M>reg/r  difle ,  Efci  Aiori.e 
ciar  col  rimo-  fermaci  in  fili  monte  dauanti  al  Signore: 
re  JaI ccco»*il  Signore  paflaua ,  e  dauanti  a 
lni  >enimd  Vn  grandc  &  impciuofo  ven- 
hnomini  dal  *o,chc  fchiantaua  i  monti,  e  lpczzaua  le 
petto  d'Elia:  pietre;  ma  il  Signore  ^no  era  nel  vcnto:e 
pane  aachora  dopo  il  vento  renima  vn  tremuoto  i  ma  il 
cooiblario  cò  Signore  non  era  nel  tremuoto. 
^nirna*^  C  i%  t  dopo  il  tremuoto  yemna  vn  fuoco;ifM 
^  gna  paro-  .  j  $ jgnore  nò eranel  fuoco»  dopo  il  fuo 
*  cper  patlaxe,  co  yemitta  vn  Aiono  fommeflo,*  fotti  le. 

e  mamleAarfi  1  g  E  come  Elia  Thebbc  vdito*»  ♦  s’inuolfe 
.  _  la  faccia  nel  fuo  mantello:  &  vfeitofuo- 

uJeptfnSipó  ®  feroii  all*  entrata  della  fpilonca  ,Jc 
taioGencc  ti-  !  ecco,vna  voce  gli  ve»»c,chcgò  difle,Cnc 
mfpkudose,  e  hai  tu  a  far  qui, Elia? 
gloria.  114  Et  egli  rifpofe, lo  fono  fiato  commoflo 


è  per  nitro,  ma 
i  oon  apparifee, 
I  ne  opera  chia¬ 
ri  méte  per  cur- 
I  torborperque 
>  ila  appatitìo- 
!  os  Iddio  vole¬ 


re  della  fua 
!  Maeftidiuina, 
l  la  paura  degli 
'  hnomìoi  dal 
petto  d'Elia: 
pane  aachora  | 
confidarlo  cò  I 
Ufoi  foaoe .  e 
toipmpto- 

*  cper  parlate. 


leuò,  &  andò  dietro  ad  Elia,  e  gli  fu  mi-  TOcatfone  da 
nifiro.  -  pane  di  Dio,  e 

come  era  ordì- 

C»AP*  .  DIto  1“°^- 
jichaby  affidiate  da  Ben-hadaii  accettaci  ri-  ce  flore  :  pare 
conofcerlo  per fuo fignore  fiorano:  7  ma  ricu-  che  i  profeti 
fa  altre condttiooi  più  darei  li  onde  yen*-  hauefleroqual 
li  a  battaglia,  Ben-  badai  è  [confitto  due  yoU  *£.eo# 
te:  30  •  frz&tofene ,  patteggia  con  A-  fM;e  t.rèi.i] 
ebab ,  che  gli  dona  la  yita\  |f  d$  che  egli  e  hof  iofieme 
framemente  riprefi ,  •  minacciato  da  yn  prò -  con  quello  fe- 
fita. 

4  *  ...  te  la  dtchiara- 

ALPhora  Ben-hadad,rè  di  Siria,  adunò  rione  della  vo 
tuttofi  fuo  efercito ,  &  haucua  fcco  lootà  di  Diox 
trenudue  rè,c  caualli,  e  carri:  poi  fall,  c 
pofe  làfledio  a  S  amarla,  c  la  combattè.  0efite  ^ie.  ‘ 

%  E  mandò  medi  ad  Achab  t  rè  d’ifracl,  maoìlefiò. 

nella  ciccai  dirgli,  10.  C.perpren* 

j  Cosi  dice Ben  hadacUl  tuoargento.de  dercòmiato. 
il  tuo  oro,  è  mio  :  mie  fono  anche  le  tue  .  c'^°t"dera 

n»gli,ki  tuoi  beiu  figliuoli.  jivnttv" 

4  Et  il  rè  d'ifrael  rifpolc,e  difle,  Egli  e  co -  |  no, Iddio  t'ob- 1 
me  tu  dicitO  rè  mio  fignore:  ^io fino  tuo,  '  bliga  a  quella 

vocati  one. 

11  pare  che  così  fignificafle  che  rinunriaua  alfa  fua  vocationepre- 
<cdence,eche  voleua  accommiatarli  da'  fuo»  conotccnci,  e  profumi. 

4.  ciò  riconofco  d'eflcr  tuo  vaflàllo,e  tuo  lèdele, che  tengo  in  fio  ! 
da  tc  tutto  ciò  ch*io ho,  eflendo  tu  mio fignor  foacano,g:  hauea- 1 

do  tu  osai  cofa  miai  tuo  comando.  ; 

9  <  .  \ 
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{.  c.ìo  non  raì 
conterò  che  cu 
5jmio  fedele, 
io  voglio  che 
tu  mi  dij  nelle 
mani  cutro*l 
tuo. 

€.  oiiero ,  ma 
domane:  # ,  fe 
tu  m'I  fin  fra 
qui  e  domane 
a  quella  bora, 
&c. 

7.  c.  con  que¬ 
lle  ingiutte  ,e 
flnoderate  do* 
manderò,  cer¬ 
ca  altro  fenon 
di  dittuigger- 
cilena*  volere 
accèdere  ad  al¬ 
cuna  codino¬ 
ne  ragioueuo- 

K 

mk  vedi  Rum, 
*7-  ' 

*  parole  di  vl- 
tanza  fuperbif 
lima  :  come  fe 
dice(Te»Io  ho 
tita  gente,  che 
quando  Sama¬ 
ria  fari  tutu 
tidutta  in  poi¬ 
nere  t  anchora 
«6  batterà  per 
bauerneciafcu 
nodi  eflàvna 
menata. 

ir.  prouerbio, 
che  lignifica 
che  non  oifo- 
gna  cantar*- il 
trionfo  auanti 
la  vittoria, 
ix.  quefta  pa¬ 
rola  Ebrea 
Mettete,  è- da 
alcuni  efpofta. 
Accodare  le 
machine,  e  gli 
ordegni, da  au¬ 
ge  t  le  mura*. 

14.  qpefti  po- 
tcuano  edere  i 
famiglio  pag¬ 
ai  de.*  baropi 
del  regno. 

*  c. chi  comi n- 

ceri  la  batta¬ 
glia,  chi  v*an- 
dri  il*  primo 
con  l'efcrcito,. 
dopo  che  ilei* 
p©  fari  ilato 
melTo  in  difor. 
dinegdalprOf 
u educa  vfeita 
da’  lauti?;  j 

inficine  con  tujto  quello  che  viappmie- 

ne. 

5  1  mefii  poi  ritornarono, e  difiero ,  Cosi 
ha  detto  Ben-  hadad ,  Io  ti  ho  pure  man¬ 
dato  a  dire  *che  tu  mi  dij  il  tuo  argento, 
&  il  tuo  oro ,  c  le  tue  mogli ,  &  i  tuoi  fi¬ 
gliuoli: 

6  *  Altrimenti ,  domane  a  quefta  hora  io 
ti  manderò  i  miei  feruidori  che  ricer- 
cherano  la  tua  cala,  c  le  cafe  de>tuoi  fer- 
uidori ,  e  fi  metteranno  nelle  mani  tutto 
quello  che  più  ti  è  caro,  e  lo  porteranno 
via. 

7  AlPbora  il  rè  d>lfracl  chiamò  tutti  gli 
antiani  del  paefe,  e  ditte  loro ,  Deh  coni:- 
derate ,  c  vedete  come  coftui  *  cerca  il 
male  :  percioche  egli  haucua  mandato  a 
me  per  le  mie  mogli ,  e  per  li  mici  fi¬ 
gliuoli  ,  e  per  largcnto  mio ,  c  per  Poro 
mia*  &  io  non  gli  haueua  rifiutato  muda. 

S  E  tutti  gli  antiani, e  tutto9!  popolo ,  gli 
ditterò ,  Non  attediarlo,  e  non  compia¬ 
cigli-  _ 

gì  Egli  adunque  ditte  Agli  aixrbafciadori 
di  Ben  hadad.  Dite  ai  -ré  mio  fignore ,  Io 
farò  tutto  quello  che  tu  mandato  a  dir « 
la  prima  volta  al  tuo  feruidore:  ma  alle¬ 
tto,  io  non  Lo  poflb  fare.  E  gli  ambile ia- 
dori  andarono  ,  e  fecero  quella  rifpofta  a 
Beo- hadad. 

10  E  Ben- badai  mandò  a  dire  ad  Achab, 

*  Cosimi  facciano  gPiddij,  e  cosi  mi  ag¬ 
giungano,  *  fe  la  poluere  di  Samaria  ba¬ 
tterà  accioche  cialcuno  della  gente  che 
vai  mio fcguito,ne  habbiavna  menata. 

11  Et  il  rè  ctlttael  rifpofe ,  e  ditte  K  Dite- 
glihNon  gloriifi*coliii  che  sallaccia  Par- 
mi*  come  colui  che  le  difiaccia. 

tv  Hor  come  ‘Ben-hadad  hebbe  ciò  inte¬ 
ro  ,  beuendo ,  infieme  con  quei  rè,  nelle 
cendc.difie  à  i  fuoi  feruidori,  ^Mettetevi 
in  ardine  :  Et  etti fi  mifero  in  ordine  contro 
alte  città.  1 

13  AU’bor&vn  profeta  fi  fece  ad  Achab, 
re  d’Ifraefce  dille, Cosi  ha  detto  il  Signo¬ 
re)  Hai  tu  veduta  tutta  quella  gran  moL- 
titudine  ?  ecco ,  hoggi-  io  te  la  do  nelle 
mani ,  c  tu  ccmoiccrai  che  io  fino  il’  Si¬ 
gnore. 

I  4  Et  Achab  dific,  Per  cui  me  UdarìLnetU 
mani  *•  Eè  il  profèta  rilpofe ,  Così  ha  det¬ 
to  il  Signore  ,  lo  te  la  darò  nelle  mani  per 
li  *  fanti  de^gouernatori  delle:  prodo¬ 
tte.  Et  Achab  difle,  Chi  *  attaccherà  la, 
battaglia?*//  profèta  rifpofe/Tu. 

:t  .Achab  adunque  fece  la  rafiegna  de* 
fonti  de-  gtHicrnatori  delle  prouincic  Kc 
fe  ne  trouo  dugcnco  e  trcmadue:poi  fece, 
la.  rafiegna  di  tutta  la  geme  di  tòrti  L&- 
gliuoii  dettaci,  che  erano  fcttemiliaTm#- 
mtmì. 

&Et  vfeirono  in  fu*l  mezodìthor  Benhai 
dad  beucua,  eYinncbbiiaua  nelle  rende, 
infieme  co  i  trenta  ducrè,  che  erano  ver¬ 
nini  a  fuoi  occorfo.. 

7  Et  i  fonti  de9  goucroatori  dette  gr or 

y  - 

uincie  vfeiròno  i  primi  :  c  Ben-hadad 
mandò  alcuni ,  che  gliel  rapportarono, 
dicendo,  Alcuni  huomini  fono  viriti  di 
Samaria. 

iS  Et  egli  difle ,  O  per  pace  ,  0  per  guer¬ 
ra  che  fieno  vfeiti,  pigliategli  viur. 

19  Coloro  adunque  vlcirono  fuor  della 
città ,  cioè ,  i  fanti  de9  gouernatori  dette 
prouincie  :  poi  >fcì  Pelèrcito  che  reuma 
loro  dietro. 

10  E  ciafcuno  ditfii  percofle  *  chiunque 
feontrò:  &  i  Siri  fe  ne  fuggirono ,  e  gl9I- 
fraeliti  gli  perfeguitarono:e  Ben-hadad, 
rè  di  Siria, fcampò  fopra  vn  cauallo,  con 
alcuni  caualicri. 

xi  Et  il  rè  d'Ilrael  vfcì  fuòri , e  percofle 
LcàualliA  i  carri,  e  fece  vna  grade  feon- 
fittade9  Siri. 

xx  Airhora  quel  profeta  fe  ne  venne  al  rè 
d’IftaeliC  gli  dille, Va,rinfor2ati:  e  con  fi¬ 
derà, e  vedi  *  ciò  che  tu  haurai  da  fare: 
percioche  di  qui  a  vn1  anno  il  rè  di  Siria 
faiira  dinuouo  conrrate. 

*3  Hot9  i  feruidori  de!  rè  di  Siria  gli  dif¬ 
ièro  ,  GPxddij  degPrttacliti  fono  dij  del¬ 
le  montagne  ,  e  ffcrò  ci  hanno  vinti: 
ma  fe  noi  combattiamo  contro  a  loro 
netta  pianura ,  per  certo  noi  gli  vincere¬ 
mo.  % 

&4  Hor  fa  quetto  ,Rimuoui  ciafcuno  di 
quei  rè  dal  fuo*carico,c  metti  in  luogo 
loro  de9  capitani. 

*5  E  leu»  vrfefercito  pari  all^efercko  che 
ti  è  flato  feonfitto ,  altrettanti. caualli  ,  e 
carri.poi  noi  combatteremo  contri  loro 
nella^pianura ,  e  per  certo  noi  gli  vince¬ 
remo  :  Et  egli  accontimi!  al  loro  dire ,  e 
fece  cosi 

x6  L'anno  feguente  adunque  Ben-hadad. 
fece  la  rafiegna  de9  Siri  ;  e  fai!  in  Afec, 
per  guerreggiare  contro  ad’ I Ira ck 

1 7  Fu  fimi! mente  fatta  la  rafiegna  de9*  fi¬ 
gliuoli  (Plfrael  ;  e  prouedutifi  di  vittuo- 
glia ,  andarono  incontroa9  Siri  stec- 
camparono  dirimpetto  a  loro,  e  pareua- 
n©  ^  due  picciole  greggic  di  capre:  ma  i 
Siri  e  rapito  ano  la  terra. 
tB  AH’hnra  rhuomo  di  Dio  steccott©  aj 
rè  d’Ifraei,  egli  ditte,  Cosi  ha  detto  il 
Signore  ^Percioche  i  Siri  hanno  detto, 
11  Signore à  Dio  dc^montl,  c  non  è  Dìo 
delle  valli;  io  ci  darò  nelle  mani  tutta 
quefta  grande  moltitudine,  e  voi  cono- 
Kcretc  ch9io  fono  il  Signore. 

%9  Efiendo  adunque  itoti  accampati  gh 
vni  dirincontro  agli  altri  per  fette  gior- 
ni,al  fettimo  giorno  fi  diede  la-battaglia: 
&  i  figliuoli  «Pittaci  percofiero  in  va 
giorno  centomilia  pedonide*  Skù 

30  Et  il  rimanente  Ci  ne  fuggè  iiv  Afec, 
dentro  alia  città,  oue  ^il  moro  cadde 
iopr*  veutifettémilia  huominiche*  era- 
(no  rimali:' Ben- hadad  fuggì  anch9ef&,e 
ghimo*ncllvcinàv *encraua  dicamero>ia 
camera. 

dlfi£ro,Eccoaiiot 

_ _  > . 

10.  Ebr.  ì!  (co 
hoomo:  c.ckid 
que  i'adionu* 
ua  con  lui. 

21.  non  fola- 
méte  per  prò* 
(lederti  di  me¬ 
ri  htttnani.nia 
principalmciy 
ce  per  procac. 
crar  l'aiuto  di 
Dio.  con  ora* 
tioar  ,  buone 
•pere  ,  purid 
del  Tuo  £ccui- 
gio»&c. 

*4.  Eb.  luogo: 
forfè  quei  ré  0 
nò  erano  guer¬ 
rieri ,  0  per  la 
loro  dignità 
non  fi  poterla 
loro  comida- 
re  affbhKamé- 
te  come  fico»* 
ttenJua. 

-  N 

W 

i7.c.eraR«p4 
ca  gente  a  pce- 
1  co  a*  Sirirforfe 
!  anche  erano 
diui  fi  in  dun 
fchicre. 

» 

po.  q (tette  a» 
uenne  0  pct 
uemuoto  ,  n 
per  alcun*  al¬ 
vo  modo  ni» 
racolofo,ordi* 
nato  da  Dio. 
j*  onero,  eotrh 
in  vna- caino- 
retti -d^vn*-  ab 
w  camera:  a. 
m  vt>  loog» 
molto 
to 

1 

« 

■ 

/ 
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ud’ Achab  era  i 
jcatul^Qó  có 
(fileranno  egli  | 
comi!  Signo 
«per  la  mira- 

col  oCafeu  fitta, 
le  vccifiooe  dì 

Ungente,  ba¬ 
va»  dùnofira 
hk&mimcé* 
ttoàSinjt'l  tè 
btoMUqn* 
le  Achab  dove 


Ila  cafa 

Cifraci  fono  rè  benigni  thora^tinque 
Emettiamoci  de"  lacchi  fopraUombi,e 
delle  corde  al  collò,&  andiamo  così  ai  rè 
d’Jfraehforfc  ti  fcamperà  egli  la  vita. 

31  EfE  adunque  fi  cimerò  de”  lacchi  in  fa 
i  lombi  i  e fi  mifero  delle  corde  al  collo  :  è 
c.  donami,  giunti  al  rèd’Lfrael.gli  dittero, Il  tuo  fcr- 
^0*  T  *  nidore  Ben-hadad  dice  così ,  *  Deh  ch’io 

*  <}iefta  clemc  !  *itia:Et  egli  ditte  ,  £'  egli  anebora  viuo? 
ud*  Achab  era  j  *cgliè  mio  fratello. 

uuale.nó  có  Lqocgli  buomini  prefero  di  ciò  buon* 
C0tt“l  siano  I  jugiirio:omle  prellamcnte,pcr  trargl,  di 
-bocca  .  lèda  lui  porranno  ottenere  qualche 
coloC»  fcó fi«a,!  cof*>  gli  dittero,  &  Ben-hadad  tuo  fratel- 

*  vaibooc  di ,  lo? Et  egli  ditte,  Andatele  menacelo:  Ben- 
***  *2?^“  badad.  adunque  venne  fuorvad  ^Uhab,  & 

egli  lo  fece  falirc  fopra  il  carro. 
ttoaSià/’lrè  H  E -Bra-Wod gli  ditte, Io  tircflittlirò  le 
foro^ellaipa-  città  ebe  mio  padre  tolfe  a  tuo  padre  ;  e 
le  Achab  dove  tu  ti  farai  delle  *piazze  in  Damafco,  co¬ 
ti  eflo*  cfccu-  me  mio  padre  fe  ac  baueua  fatte  in  Sa- 
.  maria:Et  jUh*brù  Ulcerò  andare 


Si  J  con  quelli  patti.Cosi  patteggiò  con  lui, e 
fccAiBé-ha-  io  laido  andare, 
dad ,  dicendo  3  f  ‘  AH'hora  vno  de’  ^figliuoli  de’  profeti 
^nliett  filo  ditte  al  fuo  compagno  *  per  parola  del 
J?**  Signore, Deh  percuotimi:  ma  colui  *  ri¬ 


natolo:  otte- 
HjtprUm* 

dafccdadd». 

iT^bafcal- 

noi  filmano 
che  fodero  cet 
il  mercati  in 
'  Umico,  on¬ 
de  il  rè  <fl- 
fcacicrac&dn 
do,  de  entrata: 
pk>  efèrtche 
(oficro  certi 


culo 'di  percuoterlo. 

\6  Jbt  ci  gli  dilfc.Perciqchc  tu  non  hai  vb*> 
bldito  alla  voce  del  Signore,  ecco,  come 
tu  te  n'andrai ,  dappreflo  a  me  ,  vn  Icone 
fredderà.  Copie  adunque  colui  li  fu 
tSratodappreflo  a  lui,vn  Icone  lo  lcon- 
qrò,¥i~vccifc. 

i  7  ^01  egli  lcontrò  vn'  altro  huomo ,  al- 
qualc  ditte,  Deb  percuotimi  :  e  colui  io 
per  cotte  in  maniera  che  lo  feri. 


luoghi  in  Da-  3*  &  d  profeta  andò,e  fi  fermò •  aftettom- 
malcoMle*oaa-  4»  il  rè  in  fu  la  via ,  tttendofi  traudito, 
h  il  rè  d'Urael  con  vn  *capuccio  fin’  in  fu  gli  occhi, 
iwtte  fignore  3  $  E  come  il  rè  pattaua  ,  egli  gridò  al  rè, 
cbc£*\ppÌué  c  tDO  fcruidore  era  andato  in  me- 
che  era  vote.  della  battaglia;  Se  cccO,vn’  huomo  ft 
foo  dì  fona-  ne  venne  4  me, menando  va’  huomo,  e  m 
nid.  ditfc,Guai  da  quello  huomo:  fe  pure  egli 

if .  i  profetila  viene  a  mancare ,  la  tua  perfona  lari  per 
35.  la  futi  oucro  tu  pagherai  vn  talento  dàr- 

1  Vfefcitmaao  genco. 

in  c fenìci j  &a  40  Hor  come  il  tuo  feruidore  faceua  fuo 
»  **pì).pcrdi-  fitaende  qua  e  là ,  colui  non  fi  frraò  più: 


ò  *«pij,pcr  di-  fiaemde  qua  c  là  >  colui  non  fi  trono  più: 
|fp«i  ancelle.  ^  a  r  è  Cifraci  eli  difle,  *  Tale  è  la  fen- 
ìj*  «j/jdìo  ^ '%  «mia  intorno  3  fatto  tuo: tu  fletto  hai 
ivotrgKk.  mmfi  «tifisi ta  U  lite* 

dark  loro:  del  4*  AH’hora  egli  prettamente  fi  lenò  il  ca~ 
ddccpoli  «k*  piaccio  «Pio  fu  gli  occhi ,  &  il  rè  d’Ifracl 
|  "ceto  pronti  la  riconobbe,  ch’egli  et*  de^  profèti-  4 
fitlmoli^dt*  Ì4^  £  tjnolprofitéàmc  al  rè,  Coslhadet- 
IftofcrtL  10  il  Signore  -  Per  fioche  tu  hai  lafciay 

J^c-dichiaraìadogii  c  he  cosi  àaueita  Iddio^mSo.  ¥ benché 
;^«.ihjiro^  certo  della  volontà  di  Dio  •  laqpate  Iddio  gli  poteua 
!  Wre  ooelaca  intVtkHinemc:  hor*  Iddio  volcuai.pci  quello  efem- 
Ipiocml  publìco  mefitate  il  peccato  drAchab.  e  la  pena  che  ne  fe» 

! piicbbc nuri tameote-  9Z.o,velajneuiTcti^5dellaceoere-  40.c^o 
gMi£atoficcòdochet*ericduenutocoo  queII"altro:oue- 
m,  U  tua  coodanriatione  è  dirittax.tu  del  eflci  condonato  :  cosi 

Wèmiaehe  èckab  H condanna  fé  Acfib^omt  Dauid^Sam aa, j. 


to  andarne  dalle  toc  mani  4Jhuomò  da 
me  defilato  a  diftrmtio^T^tua  perfe- 
nSìàrapcr  la  fua,  &  il  tuo  popolo  per  lo 
luo. 

43  Et  ilrèd’Ifracl  fc  n’andò  incafafìxa, 
conturbato,  c  fdegnato  1  c  fc  ne  venne  in 
Samaria. 

C  A  P.  X  X  I. 

jichab  >  non  potendo  batter  la  vigna  di  Tiabot 
per  fuo  grado  t  5  l^ebel  fu*  moglie  lo 
confitta ,  8  f  fa  acenfare  fittamente  Hd- 
bot  di  befiemmia^onde  egli  è  lapidato ,  16  cr 
nAchab  occupa  la  vigna  :  17  Eliatmandaf 
dal  Signortypredke  a  lui ,  qk  4  Efebei,  fette - 
ri  fiimi  gindicìj  Per  qttefio  peccato:  17  ji- 
chab  fi  vifta  d* batterne  pentimento^  per  60 
tefeemione  è  ritardata*  4 

HOr  dopo  quelle  cofe  auuenne  che, 
hauendo  Nabot  Iz fedita  vna  vigna, 
iaquale  era  in  Izrcel ,  pretto  del  palazzo 
d’^chab,  rèdi  Samaria; 

%  Achab  parlò  a  Nabot, dicendo,  Dammi 
la  tua  vigna ,  accioche  io  ne  faccia  vn’ 
borro  «la  herbe:  percioche  ella  è  vicina  • 
«licofta  alla  mia  cafa  ;  &  io  ti  darò  in  if- 
cambio  di  etti,  vna  vigna  miglior  che 
quella  :  onero,  (è  tàggrada»ti  darò  danari 
per  lo  prezzo  di  dia. 

3  Ma  Nabot  rifpoie  ad  Achab, *ToIga  il  : 
Signore  da  me  che  10  ti  dia  l’heredità  • 
de*  miei  padri. 

4  Là  onde  Achab  fe  ne  venne  in  cafa  fua, 
conturbato,  e  fdegnato  per  la  parola  che 
Nabot  Izreelira  gli  baueua  detta,cioè,Io 
non  ti  darò  l’hcredità  de’  miei  padri  ;  e 
poflofi  a  giacere  nel  fuo  letto ,  nuoltò  la 
faccia  ^indietro ,  e  non  prefe  cibo  alcu¬ 
no. 

5  A  ll’hora  Izebcl,fua  moglie, venne  a  lui, 
c  gli  ditte ,  Che  cofa  è  quello  che  tu  fei 
coti  conturbato  nello  fpirito,enon  prcir* 
«li  cibo? 

Et  egli  le  rifpofe, Perche  io  haueua  par  • 
lato  a  Nabot  Izreelita,e  dettogli,Dàromi 
la  tua  vigna  per  danari  :ouero, le  così  rag- 
gradato  te  ne  darò  vn’alrra  in  ifeambio: 
Ma  egli  ha  detto,  Io  non  ti  darò  la  mia 
vigna. 

7  Et  Izebchfua  moglie, gli  ditte ,  *Efcrci- 
terefli  tu  hora  il  regno  l'opra  Ifraellleua-  1 
ti  fu,  e  prendi  cibo,e  ila  il  tuo  cuor  lieto:  J 
io  ti  darò  la  vigna  di  Nabot  Izreelita.  \ 
8  All’hora  dia  fcriflo  lettere  a  nome  di  < 
Achab,e  le  luggellò  col  fuggcllo  di  etto,  - 
c  le  mandòagli  antlani,  &  a  i  principali  1 
della  città  «li  Nabot,  che  *  habitauano  1 
con  lui.  *  x  | 

3  E  fcritte  nelle  lettere  in  quella  maniera,  j 
■  ^Bandite  il  digiuno, e  fate  ilare  Nabot  in  < 

capo  del  popolo. 

io  E  fate  comparire  incontro  a  luì  due  * 
buomini  fcellerati ,  iquali  teftimonima  \ 
centra  lui,  dicendo,  T u  hai  belle^imiato  j 
Iddio, e’1  rè.Poi  menando  fuori, c  lapida.  < 
tdo,si  che  muoia.  1 


).  Nabot  otte? 
uò  la  Legge  di 
Dio,  Lcuic.if, 
»i- 


4.  c.dalle  pTo* 
necircoftami. 


7-  c.tunoo  lei 
degno  d'cilèl 
rèndendo  d'a¬ 
nimo  cosi  ri* 
metto .  che  tu 
t'accuori  di 
qneda  cofa,nfi 
pot€do  rroiial 
modo  di  adem 
piccia  tua vo 
lonrà- 

8.  cenno  Tuoi 
cittadini- 
c-co  me  fc 
lode  fiato  el¬ 
metto  qualche 
grave  peccato, 
pes  toqnalc  fi 
contienine  pia 
cat*  Iddio. 
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ili  E  quel  le  genti  .delia  città  di  Nabot,rt*i, 
gli  anuam,  &  i  principali,  cTiFIìaBitafll- 
no  nella  città  dLeflo, fecero  come  Izcbfcl 
haueua  loro  mandato ,  fecondo  che  era 
c.che  erano  Scritto  nelle  lettere  ,  che  haueua  loro 
lati  induui  da  mandate. 

;li  antiani.  t  ‘Percioche  bandirono  il  digiuno ,  e  fece- 
*  c*!  rc.ttori» &  ro  dare  Nabot  in  capo  del  pòpolo. 

I  da  Izebcl.  5  Poi  vennero  *  quei  due  huomini  fcel- 
ij.  da  i.rè  lerati ,  iquali  lì  prefentarono  incontro  a 
ni-,  appare  che  Nabot ,  e  tedi  montarono  contrai  ui,  da- 
figliuoli  di  uanti  al  popolo  .dicendo,  Nabot  ha  be- 
demmiato  Iddio, e’1  re: La  onde  ^coloro 
pL.  Vnde  il  rè,  cenarono  fuor  della  città, e  lo  lapida- 

ion  effendoui  rono,sì  ch'egli  mori, 
ricrede  prodi-  I4  Poi  mandarono  dicendo  ad  Izebcl, Na¬ 
no, prefe  la  vi-  bot  e  dato  lapidato, &  e  morto. 

[f  E  come  Izebel  hebbe  intefo  che  Na- 
Soni  non  fof-  boc  era  «ato  lapidato ,  e  che  era  morto, 
[èro  vfate  fra’l  difle  ad  Achab,  Leuati  fu,  *cntra  in  pof- 
popolo  ,  per  fedione  della  vigna  di  Nabot  Izreelira, 
niuna  legge  di  laquale  egli  haueua  ricufato  di  darti  per 
rt°c  horaè in  ^an*r* :  percioche  Nabot  non  viuc  più» 
Samaria  ,  e  fe  1113  c  n*orco.  • 

ne  va  in  Izreel,  \6  Come  Achab  hebbe  vdito  che  Nabot 
&  ìui  Io  tfoue  era  morto ,  (i  lcuò  fu  per  andare  alla  vi- 
v,*na  B*13  Nabot  Izreelita ,  per  entrarne  in 

17  All  hora  il  Signore  parlo  a  Elia  Tifln- 
10 .  c.tu  ti  fei  ta, dicendo, 

ab  bidonato  a  \  g  Lcnati  fu  r  vattene  incontro  ad  Achab, 
mal  fare, si  che  r£  d*Ifrael,ilquale*è  in  Samaria:ccco  egli 
f««o  VchUuÓ  nella  vigoadi  Nabot,  rfoue  faràaa- 
del  peccato  vo  dato  per  entrarne  in  poflcfuonc. 

lontariama::  19  E  parla  a  lui, dicendo.  Cosi  ha  detto  il 
vedi  Rom.  7,  Signore,Hai  tu  vccifo ,  &  anche  poflede- 
14*  redi  ?  poi  digli,  *Pcr<riochc  i  cani  hanno 

parlàrTrouer*  leccatoti  iànguc  di  Nabot, i  cani  lecdie- 
?  ranno  ctiandio  il  tuo. 

*  maniera  di  &o  Et  Achab  difle  ad  Elia ,  Mi  hai  tu  tro- 
parlare, per  la-  uato, nimico  mio  ?  Et  ci  gli  difle,  sì,  io  ti 
quale  fi  figni-  h0  trouatorperciochc  *tu  ti  fei  venduto 
u*  »  [arc  c'0  ch<=  diipiace  al  Signore, 

nc ,  così  delle  **  Ecco ,  dtct  il  Signore ,  10  ti  to  venire  del 
cofe  che  fi  la-  male  addotto ,  c  farò  dietro  a  te  per  torti 
Iciano  in  ab-  viaje  der minerò  chiunque  appartiene  ad 
bidono  come  Achab, fi*  a  *chi  pifcia  alla  parete, ^rò#  è 
ni^d^qienè  '  forato»^  abbandonato  in  Ifracl. 
che  fi  tégono  11  E  ridurrò  la  tua  cafa  *  come  la  cafa  di 
eh  nife,  effondo  leroboamjigliuolo  di  Nebat  ;  e  come  la 
di  piè  dima»  cafa  di  Baaià, figliuolo  di  Ahia;pcr  lo  di- 
altri  incèdono  G,etto  rlciquale  mhai  difpettato ,  c  per- 

•o  alU  ^ mi’  ch'  “  ““  fatto  Pf ccarc  ’‘VaeL 
e  liberamente  II  Signore  parlo  ctiandio  contra  Ize- 
ftjon  doue  vo-  bchdiccndo,*  1  cani  frangeranno  Izebel 
gl  i  otto  ,  e  di  all’  antim  uro  d’izrecl. 

chc  14  I  cani  mangeranno  chi  là  rimetto  nel- 
cóTimi'o'in  t#-  !  ,a  città, <juti  th (  appartengono  ad  Achab; 
fa ,  come  fan-  !  c  gli  vccclli  del  ciclo  mangeranno  colui 
ciulli.e  donne:  dt  ef?i  che  fari  morto  nella  campagna. 
v;  di  1*  C'.n.t io  ij-  (E  veramente  non  vi  era  dato  amehera 
net.icp,».  *alcuno  limile  ad  Achab, Uguale  s’era 


^na  per  fc,  bé- 
:hc  le  confifca 
Soni  non  fof- 
[èro  vfate  fira'l 
popolo  ,  per 
niuna  legge  di 
Dio. 

[8.  c.horaé  in 
Samaria ,  e  fe 
ne  va  in  Izreel, 
&  sui  lo  ctoue 
rai  nella  vigna 
di  Nabot. 

19. vedi  1. re  sa. 
Il¬ 
io.  c.tu  ti  fei 
abbidonato  a 
mal  fare, sì  che 
tu  ti  fei  come 
fatto  fchiauo 
del  peccato  vo 
lontariamète:' 
vedi  Rom.' 7, 
14. 

zr.  c.  vn  cane: 
parlar  prouer* 
bilie. 


j  (ciano  in  ab-  I 
j  bidono  come 
men  care ,  co- 


I  di  piè  ili  mai 
altri  incèdono 
I  di  quei  che  vi¬ 
no  alla  guerra, 


net.  ic 

11.  vedi  totè  rf,| 
e.y.  e  14, tt.  l 
i).  i.tè  9»tf.  I 
,  *f.  C.  ltd‘I-1 

I 


venduto  .riar  ciò  che  difpiace  al  Signo¬ 
re  ;  pèrciochc  Izcbcl  fua  moglie  Tmci- 
tau.i. 

iti  Là  onde  egli  fece  cofe  molto  abbonai  4 


flcuoli,  andando  dietro  ajpl1  idoli,  inorar- 
mente  come  haueuano  fatto  gli  Amor- 
rei,  iquaii  il  Si^nore  haueua  {cacciati  del 
colpetto  Jc’  flgliuol  1  dMfracl.V  ” " 

X7  cleome  Achab  hebbe  ydite  quelle  par 
role.^dracciò  i  Arni  vedimenti,  c  fi  mile 
V n  ficco  fopra  le  carni, c  digiunò, e  giac¬ 
que  iu  facce, e  carni nauapian,pjai^o- 
&  S  Et  il  Signore  parlò  ad  Elia  Tifiuta,  di¬ 
cendo, 

19  Hai  veduto  come  Achab  s'è  humilia- 
to  dauanti  a  me  ?  pcrcioche  egli  hu-' 
miliato  dauaoti  a  meT*ìo  non  tarò  vcnT 
re  quel  male  attempo  fuo:^ÌQjofarO  vel 
^ni  re  (opra  la  cala  fua, al  tempo  del  tuo  jjr 
gliuolo.  '  ^ 

C  A  F.  XXII. 

iofajkt  y  ri  di  Inda, andato  da  jichab ,  è  da  Ini 
pregato  di  venir  feto  alla  guerra  contro  a 9  Si - 
ri,  4  4  che  lofAfm  acconfente :  6  i  filfi 
profeti  predicono  fikee  fikte/fo  di  quefia  w»- 
prefaf  17  ma  Ttbc*  fredde  la  morte  dt  A- 
thabye  la  /confitta  del  popolo,  16  onde  è  in¬ 
carcerato  :  19  ma  Caunenimenfo  cohfirma 
lafna  profitta  ;  Achab  è  ferito  ,  e  muore: 

4f  bremt  narrazione  de*  fiuto  di lofafiity  e  di 
AcbaQa  rè  d9I frati. 

HOr  fi  dette  tre  anni  fcnxa  guerra  fra  i 
Siri,c  grifrachti. 

x  Poi  l’anno  terzo  apprefib,  elfendo  *Io- 
fafat.rè  di  Inda, venuto  ai  rè  d’Ilracl: 

J  II  rè  d’Ifrael  dific  a  i  luoi  l'cruidori, 
Non  lapete  che  Ramot  di  Gatath^tTap- 
partiene  ?  c  noi  *  caciamo  di  ripigliarla 
dalle  mani  del  rè  di  Siria? 

4  Poi  *difte  a  Iofafat,  Andrai  tu  meco  alla 
guerra  in  Ramot  di  Gaiaad?  E  Iofafat  ri- 
Ipofe  al  rè  d’Ifrael ,  Fa  conto  dì  me  come 
di  te  ,  e  della  mia  gente  come  della  tua, e 
de’ miei  caualii  come  de’  tuoi. 

5  Poi  Iofafat  difle  al  rè  d'Ifracl ,  Dcfy  do- 
manda  hoggi  la  parola  del  Signore. 

€  Et  il  rèd’Ifrael  aduno  *i  profeti  che  era¬ 
no  intorno  a  quattrocento  huomini  ;  a’ 
j  quali  difle, Andrò  io  a  guerreggiare  con¬ 
tro  a  Ramot  di  Gaiaad ,  ouero  me  nc  ri- 
|  marre  io  ?  Et  cflì  difle  ro ,  Vacci:  percio- 
I  che  il  Signore  la  darà  ncfle  inàni  del  icn_ 
7  Ma lolàtàt  difle, Esigui  piu  niunorro- 
fetà  del  Signore, liquale  domandiamo? 
t  Et  il  rè  deliaci  rttpStc  aloIaFat ,  57 vi  è 
bene  anchora  vn*  ho  omo  ,  per  loqualc 
potremmo  domandare  il  Signore,  maio 
iodio  :  pcrcioche  egli  non  proietiz^q 
giammai  bene  di  me  ,  anzi  male  :  eg/ì  è 
Mica^liuolo  d’Imla.  E  loiafe  dille ,  If 


re  non  dica  cosi. 

$  AJJ'horail  rèd’lfrael  chiamò  vn  *  cor- 
tigiano.e  gli  difle, Fa  prcftamciuc  venire 
Mica, figliuolo  il’lmla. 

io  Hor’il  rè  d’Ifracl ,  c  Iofafat  rè  di  Inda, 
fedeuano  ci  afe  uno  fopra  il  fuo  folm*  ve- 
ftiti  d’habiti  realiytìcìV zia  che  è  all*  entra¬ 
ta  della  porta  di  Samaria,  c  tutti  i  profeti 
profctizxaugno  in  prefenza  loro. 

_  11  Hoc 


7.  que/H  era- 
o  fogni  di 
ocdoglio,  ma 
rnzakdc  veri. 
D  Dio,  e  fcnxa 
orco  proponi 
nento  d'emen 
tarli  i  ma  fot 
>cr  lo  ri  ir.  or 
nèco  della  co¬ 
erenza, e  temei 
Iella  posti vio- 

**•  a 

19’  c.  per  mo- 
har  quanto  la 
rerapenicen^A  * 
ni  iia  arata. 
»cr  queita  fai. 
à, ritarderò  vn 
>oco  la  puni- 
ione. 

if. 


L.  haucJo 
atto  parécado 
:on  luiu.rè  L 
[8. 

(.  effondo  del 
laefe  dato  da 
Dio  ad  Ifoael: 

:  per  fi  patei 
fatti  con  Ben- 
hadad,r.rè  io, 
*4- 

*  o.refoiimo. 

4. 1.  Cron.  1^, 

6.  quelli  potè- 
UanO'  dflerfc 
quei  quauro- 
cetito  profeti 
del  bofeo ,  de* 
quali  r.iè  ti, 
ip.chenti  vén¬ 
derò  alla  pro¬ 
na  d'Eliè:  què- 
ili  erano  falfi 
profeti ,  ìquafi 
però  allegcui- 
no  il  nome 
del  Signore,  v. 
11,  e  14.  o  pct 
piacerea  lofa- 
fat,che  era  qui 
ui  prefenre  ;  o 
per  coprir  VI* 
idolatria  loro, 
"comefe  il  ve- 
•  ro  iddio  folle 
hbnorato  c  fec  * 
ujto  da  loro  1 
negl'idoli,  ou-  1 
de  comunicar-  ' 
fe  f  Cuoi  fogrcci  ! 
ctiandio  2'  ml-| 
niflri  dell'ido- 1 
latua.  j 

9.  £b.  Eunuco: 
vedi  Geo.  ;f,! 

**  ’  I 
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x6  It  ilròd’Iftacì  «ii ifc  4  vtio,  Prendi  Mi¬ 
ca,  e  menalo  avi  Amon  ,  capitano  della 
città;  &c  a  Ioas,  figliuolo  del  rè: 

17  E  di  loro ,  Cosi  dice  il  rè ,  Mettete  co* 
ftui  in  prigione, e  cibatelo  di  pane  e  d’ac¬ 
qua  ftretcamèce,  fin  ch’io  ritorni  in  pace» 

1 8  E  Mica  dille ,  Sf -pur  tu  ritorni  in  pace, 
il  Signore  non  haurì  parlato  per  me: 
poi  difie,  Voi  popoli  tutti, *àfcoltacc. 

1 9  II  rè  d'Ifrael  adunque ,  e  Iofafat  re  di 
luda,  falirono  contra  Ramor  di  GaJaad. 

30  Et  il  rè  d'Ifrael  difie  a  Iofafat,  Io  mi 
traueftirò,  e  così  andrò  alla  battaglia  :  ma 
tu  vefiiti  delle  tue  vefìi.  li  rè  deliraci  a-j 
dunque  fi  trauefti ,  c  così  andò  alla  batta* 


1 1  Hot  Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana, 
fi  haucua  fatte  delle  corna  di  ferro,  c  dif- 
fc,  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  *  Con  que- 
ùc  corna  tu  cozzerai  i  Siri ,  fin  che  tu  gli 
habbi  consumati. 

11  E  tutti  1  profeti  profctizzauano  in 
quella  iftefia  maniera,  dicendov Sali  con- 
cra  Ramot  di  Galaad  ,  e  tu  profpererai, 
&  il  signore  la  darà  nelle  mani  del  rè. 

1  )  Hor  il  me  fio ,  che  era  andato  a  chia¬ 
mare  Mica,  gli  parlò,  dicendo ,  Ecco  bo¬ 
ra  »  profeti  profetizzano  tutti  a  vna  voce 
bene  al  rè  :  deh  ila  il  tuo  parlare  confor¬ 
me  al  paj  lare  di  vno  di  erti ,  epredicigli 
profferita. 

14  E  Mica  difie,  Come  il  Signore  viuc,  io 
dirò  ciò  che  il  Signore  mi  haurà  dot¬ 
to. 

lf  Come  dunque  egli  fu  venuto  al  rè,  il 
re  gli  difie ,  Mica ,  andremo  noi  a  guer¬ 
reggiare  contra  Ramot  di  Galaad ,  oue* 
ro  ce  ne  rimarremo  noi  ?  Et  ei  gli  difie, 
*  Vacci  purc,c  tu  profpcrerai,&  il  Signo¬ 
re  la  darà  nelle  mani  dèi  rè. 

16  Et  il  règli  difie ,  Fin*£  quante  volte  ti 
frongiu rerò  tocche  tu  non  mi  dichi  al¬ 
tro  che  la  verità  in  nome  del  Signore? 

17  All'hora  ei^/i  difie,  *  Io  vedeua  tutti 
gl'Ifraeliti  fpaifi  fu  per  {i  monti,  come 
pecore  che  non^hanno  pallore  :  &  il  Si¬ 
gnore  diccua,  Coftoro  fono  fenza  figno- 
re  :  ritornilènc  ciafcuno  a  cafa  fuain  pa¬ 
ce. 

18  Et  il  rè  d'Ifrael  difie  a  Iofafat ,  Non  ti 
haucua  io  detto  ch'egli  non  profetizze- 

j  rebbe  di  me  bene  alcuno,  anzi  male? 

19  E  Jttuxgh  difie  ,  *  Per  ciò  accoltala  pa¬ 
rola  del  Signore,  Io  vedeua  il  Signore 
che  fedeua  Copra  il  filo  trono,  c  tutto  l'e- 
ferciro  del  cielo  che  gli  ftaua  appreflo, 

;  a  deftra,  &:  a  finitila. 
ic  Et  il  Signore  diceua ,  Chi  indurrà  A* 

I  chab ,  acciochc  falga  contra  kamot  37 


n.c.con  fa  tua 
potenza  iautn- 
cibilc,(ignifica 
»  per  qoefte 
>  ma  diserro. 


ìff.c.fiafe  tc(ìi 
moni  di  que 
ch’io  predico. 


contra. 


piccioli  ne  contra  grandi,  ma  contra  il) 
rè  d'Ifrael  Colo. 

31  Per  ciò  quando  i  capitani  de’  carri  heb- 
bero  veduto  Iofafat ,  difiero  ,  Certo  egli 
è  il  rè  4*4 Prael  :  U  onde  fi  voltarono  a  lui, 
per  combattere  contra  lui  :  ma  Iofafat 
Sgridò.' 

33  E  quando  i  capitani  de' carri  hebbero 
veduto  ch’egli  non  era  il  rè  d’Ifrael ,  fi 
domarono  indietro  da  lui. 

j4  All’hora  qualcuno  tirò  con  Parco*  a 
calo ,  c  feri  ii  rè  d'Ifrael  fra  le  falde  e  la 
corazza:  là  onde  egli  difie  al  fuo  carret¬ 
tiere,  Volta  la  mano  ,  c  menami  fuor  del 
campo  :  pei  cioche  io  fono  ferito. 

35  Hor  la  battaglia  fi  rinforzò  in  quel  di; 
onde  il  rè  *fu  rattemuo  nel  carro  dirin- 
contro  a*  Siri ,  c  mori  in  fu  la  fera ,  &  il 
fanguc  della  piaga  colaua  nella  concaui 
tà  del  carro. 

3^  E  come  il  fole  tramontaua ,  parto  vn 
bando  per  lo  campo,che  ciafcufio/e  o  an¬ 
dane  alla  fua  città,  &  al  luo  pacle. 

37  Et  il  re  mori,  e  fu  portato  in  Samaria, 
&  iui  fu  fcpellito. 

38  Et  il  carro  fu  tuffato  nel  viuaio  di  Sa¬ 
maria,  parimente  le  arme  furono  lanate: 
&  i  cani  leccarono  il  languè  di  Achab; 
fecondo*  la  parola  del  Signore /ch'egli 
haueua  detta. 

39  Quanto  è  al  rimanente  de'  farti  d'À- 
chab,c  tutto  quello  ch’egli  fece*  e  la  ca' 
fa d'auorfo  ch'egli  edificò,  e  tutte  le  città 
ch’egli  edificò  ;  quefte  cole  non  fono  elle 
fcrittc  nel  libro  delle  Croniche  de  ire 
«P/frael? 

40  Così  Achab  giacque  co' Tuoi  padri:  & 
Achazia  fuo  figliuolo  regnò  in  luogo 
fuo. 

41  Hor  Iofafat,  figliuolo  di  Afa ,  haucua 
cominciato  a  regnare  l'opra  luda  l’anno 
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f  tf .quello dice¬ 
ria  Mica  infin- 
j  tornente  ,  pel 
|  maniera  cbe’l 
!  tè  (c  n’auuide. 


jt.c.  a!  Sigilo* 
|ic,  1  Cron.iS, 
31.  ouero  con 
la  voce  dichia¬ 
rò  apertamen¬ 
te  chi  egli  era. 

14. Ebr. nella 
fua  femplrcità; 
c.  fenza  mira¬ 
re  ad  Achab 
piò  che  ad  vn* 
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3'.c.per  ranno 
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ti,*  ritenerle 
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feuza  che  non 
fi  mettertelo 
in  fuga. 


t7-c.ÌB  vifio- 
:  ne  profetica. 


ir  quello  era  j  11 
▼no  ^irito  ma 
il»gno,  padre  di 
jarx^zogoa,  iU 
quale  è  inno- 
•dotto  qui  in 
quella  jraagi- 
•maria  vifione, 
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|fob  i,6 .  béche 
{■00  porti  pe¬ 
netrare  nc’  hio 
foutani,  do 
tee  habJa  Dio 
nella  iva  glo¬ 
ria  co’ faci  An 
jfeLi.e  fanti. 

|  x*.  c.per  Tuo 

;fiutio  giudi- 
joopcrmc  tre  n- 
[do  Che  Sarana 
Uperi  erte ace - 
nir.te  in  elfi. 


Come? 

%  tt  egli  rifpofe ,  To  vfeirò  fuori ,  c  farò 
fpinco  di  menzogna  nella  bocca  di  tutT 
Il  i  fuoi  profeti.  Etti  Sif  oore  £Ìi  ditte,  sJ, 
tu  Produrrai ,  &  anche  nc  verrai  a  capo: 
efei  fu  ori,  e  fa  cosi. 

3  Hora  dunque,  cèco,  il  Signore*  ha  mef- 


urito  di  mcivzoeua  nella  bocca  dì 


;uancia ,  e  di 


KCO? 

5  E  Mica flfc  difie  ,Ecco  ,  tu  lo  vedrai  al 
giorni  che  tu  re  ne  entrerai  di  camera 
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4f.  quello  è 
Hi  pollo  co 
IC'  va’  nitro 
cento  di  lofi 
::%rcd£  ì.Cro. 


7.  vedi  /.ti  tf,  * 
ì. 

S.c.  per  Io  rè 
i  Iuda:  alleilo 
enfia  dii  te  al¬ 
io  di  Unuid,i. 
am.8,t4-ecef-' 
&  poi,  t.  lèi» 
,o. 

Lattài  t. reto,. 


H  Egli  «minò  per  tutte  le  vie  di  Afa  fuo 
padre  ,  e  non  le  ne  {tornò  ,  facendo  ciò 
che  piace  al  Signore. 

t4  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furo» 
no  tolti  via:  il  popolo  facrjficaua  anchcT- 
ra,e  taceua  profumi  in  fu  gli  alti  lùoghìi 

fj  ^OUr'àao  Iofafat  fecepacc  col  rè  cTl~ 
fracTT  ""  T 

4 6  Quanto  è  al*  rimanente  de*  fitti  di  Io- 
i'afat.e  le  prodezze  ch’egli  fcce,c  le  guer¬ 
re  ch’egli  fece  ;  quelle  tofe  non  fino  clic , 
ferine  nel  libro  delie  Croniche  de  i  rè  di 
Iuda? 

47  Egli  tolfe  atichora  via  dal  paefe  il  ri¬ 
manente  de’  cinedi*  che  erano  rimali  al 
tempo  di  Afa  fuo  padre. 

48  Ei  non  riera  all’hora  rè  in  Edotti  5  *il 
goueroatorc  era  m  luogo  del  rè. 

49  Iofafat  fece  vn  nauilio  *  di  T arfis?  per 
andare  in  Gfir,  per  dell’  oro;  ma  non  anr 
dò;  percioche  le  naui  li  ruppero  in  Efion- 


gheber.  ’ 

fo  *  All’hora  Aduzia»  figliuolo  di  A- 
chab  »  dille  a  Iofafat ,  Vadano  i  miei  fcr- 
uidori  co*  tuoi,  in fu’l  nauilio  :  ma  Iofà- 
far  non  volle. 

fi  E  Iofafat  giacque  co’fuoi  padri, le  fu 
fepellito  co’ ludi  padri  nella  città  di  Da- 
uid  fuo  padre  :  e  Ioram/uo  figliuolo,  re¬ 
gnò  iniuogo  fuo. 

fa  Achasia ,  figliuolo  di  Achab ,  comin¬ 
ciò  a.  regnare  fopra  Ifraei ,  in  Samaria, 
fanno  mriafecteumo  di  iofafat  ♦  rèj  dilu- 
da;c  regnò  due  anni  fòpra  Ifrael.  ■ . .  c 

f  |  E  fece  quello  che  difpiacc  al  Signore, 
e  caminò  per  la  via  di  fuo  padre ,  edi  (ua 
madre;  c  peckaiviadà  lerobòam,  figlino¬ 
lo  di  NebaUi  jdqoafehakieua  ficco  pecca¬ 
re  Ifrael.  . 

f  4  E  feruì  a  Baal;  e  l’adorò  y  e  dtfpenò  il 
Signore  Iddio  d’ifrael  >ratcramcntc  co- 
me  hauteua  farro  ékof  idre* 


f  o.c.poi  clf 
furono  rotte  le 
D4Ui ,  Achilia 
parlò  di  rimet¬ 
ter  fii  11  natii- 
(io.  mi-lof afe 
non  volle  pid 
fiirlo:primi  ha 
oeua  fatto  con 
pagaia  cò  lui, 
e  ne  fu  ripreio, 
a.Cton.io,i|. 


SECONDO 


LIBRO  DE  I  RE' 


_ , _  »  i  i  j  .  ■  .  -  .  . 

Quefiofecondo libro  dei  rè  contiene  latteria  dette  co fe  automato  nello  fiotto  Ai  trenino  e  reufi 
«mi,  al  popolo  di  Dio,  diuifi  iu  due  regni,  ludo ,  c r  Ifrael  :  dedali, quel  d9  IfraoUdofO  offerfiÀol 
tutto  corrotto,  rosi  ne\fewgìo  di  Dio,  come  nella  rito ,  è  flato  da  Dio ,  doto  dmerfi  gafltghi,  efir.ì 
tationi,  ripreufioni,  0  minacce,  condotto  a!  fiso  fine •>  con  >n4  mifirabelo >  é  fimale xat imita  de&èae-  j 
ri  tribù  :  e  quel  di  lèda ,  (renette  ritenere  qualcbemagff»  purità  ,  é per  U  melo  di  moUibuani  re 
fòjje  di  tempò  in  temporifirmato,  eriordinato ,  pére  alla fine  per  li  fuoi  gramfrhm  peccati  e  ceffate, 
ur  la  cattiuttà  dii  popolo, menato  in  Babilonia  j  eòe  però  lìdio  h*  confermato  UfiU  Qnefa,  & 
hfieme  la  progenie  do  Dauid fecondo  le  firn  ftomeffe. .. 


vedi  i.rc  j, 


CAPO!. 

f  Moabiti  fi  ribellano  da  Ifrael:  l  Achd^ja  in» 
firmo  manda  daBaal-^tbub  por  papere  della 
fra  foniti  ,  3  ma  Rita  rimanda  »  me  fri  per 

annnntiargli  la  morte  :  •  f  Achasia  man¬ 
da  a  Elia  ine  capitani  per  menarlo  a  fi  pi¬ 
quali  fino  confumati  dal  fioco  del  cielo:  1  ) 
y»  ter\o  mena  Elia  al  rè,  CT  tigli  predice  la 
morte,  17  che  figne\  onde  Ioram gli  /acce¬ 
de. 

~  Or  dopo  la  mone 
di  Achab,*  Moab  li 
ribellò  da  Ifrael. 
a  Et  Achilia  cadde 
giu  per  vn  cancello 
che  era  nella  fua  fa- 
la  in  Samaria,  onde 
_  __  egli  infermòie  ma- 

dò  medi  in  Ecron ,  a’ quali  difie ,  Andate, 
domandate  Baal*zcbubrdio  dt  Ecron ,  fe 
io  guarirò  di  quella  infermità. 


3  E  l’Angelo  de!  Signore  difie  ad  Elia 
Tilbita  ,Xeuati  fu  ,  vattene  incontro  a  i 

.  medi  del  rè  di  Samaria,  e  di  lóro',  Anda-< 
te  voi  per  domandare  Baahzebub»  dior 
d’ Ecron  ,  perche  non  ràfia  alcun  Dio  in' ; 
Ifrael?  _  J  : 

4  Per  ci©  il  Signore  ha  detto  così, Tu  a on 
feenderai  dal  letto,  fopra  ilquàle  tu  fei 
Edito  ;  anzi  per  certo  tumorrai.  Ciò  iet¬ 
to,  Elia  le  n’andò. 

4  JEc  i  incili  ritornarono  ad  Achazia  :  Et 

.  egirdidè  loro.  Perche  fictc  ritorna  tif  : 

.  C  Ei  effi  gli  ditterei,  Vn*  hnòraó  cì  évenur 
to  incontro,  iiqualcci  Ha  detto  ,  Andate, 

>  ritornate  al  rè  che  vi  ha  mandati ,  c  dite¬ 
gli  ,  Così  ha  detto  il  Signore ,  Mandi  tu 
a  domandare  Bààl-zebub ,  dio  dacron, 
perche  non  vi  fa  Dio  alcuno  in,  Ifrael? 
per  ciò  tu  non  feenderai  dal  letto  fopra' 
liquale  cu  Tei  lalito  :  anzi  per  certo  tu 
morrai. 

7  Ec  egli  difie  lóro ,  Qua^  è  Vìubjto  di  I 
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.  ,  ^  coki  che  vi  è  temsio  incotttt#  Vidi* 

*  *  Acne  caccile  cofel 
-  9  Efli  gH  rifpofero,  Egli  •  vn’  huomo  c^e 
h*  tn  *  habito  tcllofoi  6c  ha  vtarintq- 
n  di  cuoio  cintala  fu  i  fianchi,  AU’hnia 
KlST  -«li  «alfe EgJii  Elia  Tjflrna^  ,  . < 

\  Jt  M  mandò  a  lni  tn  captalo  d^ciaMté- 

|-  *  •  tahaMWM»  con  la  £ui  c inquadri  ne»  ìmu*- 

h  le  andò  a  lui,  &  ecco,  egli  fedeu*  info  U 

Commici  <Tué  monta  : e  gli  dille  >  Huo? 

|  modi  Dio  *  lire  ha  detto  che  tu  .tene 

vcngbi  giò. 

10  Et  Elia  rifpofe,  e  dille  al  capitano.de* 
to  è  poi  che  <McjuanuòiowMi»i,  ^  Se  purc  io/Wlmop 

ioa  mfvoka  mo  di  Dick  *  cada  fuoco  dal  dolo;*  cOO- 
ikonofetre  g  fórni  le» e  JU  u»  cinquantina,.  B  cadde 
hoomoij dìo,  4  fimo  dai  ctcló^rtCenflimò  Uù  ,clafua 
ectfIMiival  ci„quamina.  > 

<^r*mUhà-  «  Et  «s*ndo  dinucbo  vn*  altro 

nuteper fcher* .  capi»®  di.  cinquanta  htmimt  inficine 
io  boemo  <U  con  la  lua>ctnquaacina^ilqu*ioparlòa 
D(‘ J.»  .  Elia,  e  gl*  òffe  %  Huomojdi  Pio cosi  ha 

r  ?  dcuoifri,  Vien  giàpteft4»ttiittt. ,  . . 

oeilTpÒDitio.  i*  JEc  Elia,  jciipofe.*  Ai  di4c  Jor  o*  So.  pure 
b:  detti  voftu  io  fino  huomo  di  Dio  ,  cada  fuoco  dal 
profm empie  ciclo, c  confutai  tei,  e  latita  cinquantina. 
j~  E  fuoco  di  Dio  cadde. dal  cielo,  e  coni ii- 

jtBC'W4*  mòlui,  e  la  fisa  cinquantina»  it  :  < 

11  Et^icha^a  dmuouo  mandi  vn  cento 
capitano  di  cinquanta  hpmmjù*  inficmc 
con  lai  fua  cidqoao^na  ;  ilquek  a 
EU*,  come  giunfe alui «  $*ingiuocchiò 
donanti  a  Elia ,  e  jrtifyppbcò?  e  gli  4ifl<b 

*H*“ i  Huomo  di  Dioi^fa^i  prego,  (lima  della 
m*  <ecoxSt«  ni*7***  »  *  detiat  vita  di  quelli  cinquan¬ 
ta  la  mà  via.  tq»  tuoi  feruidon. 

14  Ecco,  il  fuòco  è.  caduto  dal  cielo  •  &  ha 
.  confluitati  i  due  primi  capitani  di  cin* 
....  quinta  huoottflc ,.  ioficmo  .con  le  loro 
cinquantine  *  mahprafrftflpaeJdclla  Vita 
|  mia.  *  '  :  ,  ■  i  ^  «  .  f 

if  E  f  Angelo  delr  Signore  diflc  *  a  Elia, 
Scendi  con  lui, non  temere  di  lui.  >  Egli 
adunque ,  kuacofi ,  fccfc  conlui,  cr  modo 
aire: 

16  Alquale  diflc*  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
Percioche  tu  hai  tmandaroineflr  per  do¬ 
mandare  Baai-zebdh ,  Aio  dacron  .  co¬ 
me  Cc  non  vi  fijfe  afcisn  Dioip  Ifrachpcr 
domandar  la  fua  parola  ;.ccca,  tu  non 

}  fccnderai  dal  letto  fopra  ilqualc  tu feiXa- 

lito;  anzi  per  certo  tu  morrai.  .  t 

17  Et  egli  mori,  fecondo  la  parola  dcl'Si- 
_  i#  ,  gnore ,  che  Elia  haueua  pronunciata  :  c 

«*“*  nloram  regnò  iti  luoro.  didfo.  Tanno 
limolo  di  A-  fecondo  di  loram  figliuolo  dìlobfet, 

)|X,  rèdi  loda:  perciochevfcfo^!)* nonhape- 
uà  figlinoli.  *  •  !j  ^ r  >  >  '  ‘  ’*  -i  .  i 

li  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  A- 
Amia,  quelle  cole  non  firn*  die  feriste 
nel  libro  delle  Croniche  de  i  re  doraci? 


EB •,  em  Elifeo , pdffa U pff  mkrac*lo% 
f  f  frcmtffogli  dell*  Spirito  di  Viogr^»do 
dbomdmfa  ilìrq fitomeith: 


kidi  mCyWfU- 

|mà,c  court* 
saia  màfia. 


t7.fi»teUodt 
Achilia ,  £- 
limolo  di  A- 
ciuh^.rl  >iL 


ìjtVkfo *  maltdkt  # 
fimcMtcà*  lo  beffammo. 

r  ’  TÓir^in  fu*r  tempo  che  il  Signore  VO¬ 
LI  bua  leuare  Elia  in  cidò  nel  turbo# 


_  fljft  &  Elifea  fi  partirono  di  Ghilgal.  . 
fet  Elia  difle  adEiifco,  Deh  rimani  qui: 
nercìoche  il  Signore  mi  manda  fin*  in 
Betel  t  Ma  Elileo  rifpofe ,  Come  il  Si¬ 
gnore  vitic  ,  c  come  Panama  tua  viue  ,io 
non  ti  lafcerò.Co$i  andarono  in  Betel. 

3  Et*  i  {figliuoli  de*  profeti ,  che  orano  in 
.  Betel, fe  ne  vepnero  a^ElifcO,  e  gli  diflc- 

ro,  Non  fai  tu  che  ij  Signore  toglie  hog- 
£Ìil  tuqfignorc  ^d’apprcirqatd  Et  egli 
d  ilfe,  A  nch'io  lo  fo  :  tacerei  * 

4  Et  Elia  gli  difle,  Eliféo,  deh  rimani  qui: 
percioche  il  Signore  mi  manda  lo  Ieri- 
co  :  Ma  Elifio  rifpofe  ,  Come  il  Signor 
viùc  ,  e  conjc  Tanima  tua  vjuc ,  io  non  ti 
lafcèrò.'  Cosi  fehp  venperQ  in  Ierico.  *. 

4  E^i  figliuoli  de*  profeti, ché  ef4«o  io  fe- 
_  rjco,  s>a^co(larepo  ad  Élifeo ,  e  gli  difle* 
ro,  Non  fai  tu  che  il  Signore  toghe  h og¬ 
gi  il  tuo  fignore  d’appreflo  a  te  ?  Et  egli 
.  cufle,  Anclvio'Jofo  :  tacete. 

6  Et  Elia  gli  difle,  Deh  rimani  qui  :  per-  ; 

cieche  iisignore  mi  manda  verfo*l  lor-  \ 
dano  :  Ma  Elifcdrifpofc,Come  il  Signo-  { 
,  re  viue ,  e  pome  l’anima  tua  viue,  io  noo  ! 
.tilafc^rò.  Cosi  fc  ^andarono  amendue  j 
"irifieme.  : 

7  E  cinquanta huomini, d’infra  i  figliuo-  " 
li  de*  profeti ,  andarono ,  e  fi  fermarono 
dirimpetto  a  /oro,  da  lungi ,  &  eflt  due  fi 
fermarono  al  lordano. 

‘S^AlfhoraElia  prefe  il  Tuo  mantello ,  e 
piegatolo*  percofle  con  ejfi  Tacque, lequa- 
1  li  npartirono  in  qua  &  in  là  y  &  efli  due 
pacarono,  per  Tafciutto.,’ 
f  E  coinè  furono  paflati ,  Elia  difle  ad  E- 
iifeo  ,  Domanda  ciò  che  tu  vuoi  ch*io  ti 
faccia  auanti  ch’io  fia  tolto  d'appreflo  a 

•  te.  Et  Elifeo  diflc.  Deh  *  fia  in  me  la  par¬ 
te  di  due  del  tuo  Spirito. 

10  Et  Elia  gli  difle,  *Tu  hai  domandato  v- 
ixa  cofa*<mficile:  *  fe  tu  mi  vedi  quando 
|o  farò  tolto  d’appreflo  a  te,  ti  fard  fatto 
cosi  come  domandi  :  ma  fe  tu  non  mt  yedi, 
non  ri  farà  fatto. 

11  Hor*  auucnne  che  come  effi andauano 
oltre,  parlando  i*fieme>t eco  vn  *carro  di 
foocò,  e  de’  causili  di  fuoco ,  che  gli  par¬ 
tirono  Tono  d*alT  altro:  &  Elia  fallai 
ciclo  in  vn  turbo. 

ì%  '■  fiche  Elifeo  vide ,  fe  gridò ,  Padre  mio, 

•  padre  mio,  *carró  d’iirael,  e  la  fua  caual- 
lcria.  Poi  non  lo  vide  piu  :  c  prefe  i  fuoi 

;  VefHmenti,  e  gii  flracdò  in  due  pezzi. 
i  §  Appreflo  leuò  il  mantello  d’Elia ,  che 
gli  era  caduto  d’addoflo ,  e  tornandofe- 
\  nc,  fi  fermò  in  fu  la  ripa  del  .lordano. 

14  E.  prefe  il  mantello  d*Elia ,  che  gii  era 

•  ^adu)»>  d’addoflqjcnc  percofle  Tacque  ,  c 


f.w4l  l.l Ò40, 

^  Sbr.  d*in  fu’l 
tuo  capo  :  c.al 
tido. 


fc.  10  ti  prc* 
to  che,  fccon- 
lo  la  tua  voca- 
lionc,  cu  inter¬ 
cedi  appo  Id- 
irò ,  acci  oche 
shabbfa  dello 
pirico  profe- 
ico ,  qual*  hai 
lauuto  tu,  due 
stanti  di  qua- 
unque  altro: 
louendo  lo  ef- 
brcuo  fucccf- 
br?  ,.c  prioci-> 
»al  profeti  0  e 
ooduttor  de¬ 
li  altri, 
o.c.rara  e  An¬ 
ulare, e  laqua- 
io  non  po f- 
donare ,  ma 

10  Iddio,  che 
dona  a  cui 

11  piace. 

c.io  ti  do  qtie 
o  per  vn  fe- 
no  :  ciò  dille 
lia  per  riuela- 
one  di  Dio, 
quale  voleua 
r  quella  ina¬ 
ierà  piti  ind¬ 
ia  fède,  e  le 
reghicic  d’ fi¬ 
fa). 

i.c.Tapparett- 
d*un  carro, 
di  caualli. 

11  c.  Tunica 
orza,  e  potcn 
d'Iftacl,  có- 
10  a*  nimici, 
Osi  fpirituali 
omc  tempori 


4»c.hora&rò 
roua  fe  Dio  è 
eco ,  e  m‘ha- 
eràdati  idoni 
del  fuoSpirico, 
la  far  miraco¬ 
li  ,  fecondo  la 
miavocatione, 
inali  haueua 
Eìiarquefio  di¬ 
ce  con  fede ,  & 
tauocatione  di 
Dia 

•come  Elia:  v. 

t. 

*  «.  fimigliand 
doni  dello  Svi¬ 
lito  1  di  Dio, 
C*haueua  Elia: 
»*. inoltra  cb*E 
Ha  fole  (iato 
fyeffo  rapita 
da  Dio,  poi  ri¬ 
ti  ouato,ved»  i. 
ri  18,12. 
i7.Elifeo  con¬ 
cede  lor  que¬ 
llo  *  accioche 
itene  piùacccr 

'  taci  che  Elia 
«onera  pi  din 
tetra. 

•  sfi  tanto  mal 
itno.cbc  le  pii 
te  diclU  terra 
«oo  vi  pomo¬ 
so  venire  a  có- 
giuta  maturità, 
ne  gli  habuan 
ti  viuece  luog^ 
ateme.- 


j «ode* frutti  « 
ratettisu 


se}-,  non  talami 
re  per  difpreaè 
20  della  fua 
perfona. ma| 
anche  dici  Tuo 
vfficio  di  proJ 
Éeta,  effe  rido  al 
Ifcuati  ncLTicl, 
fiuria».  i 


i  lawò’màci- 

mc  dunque***1  fawégli  héfctte  jtèreoffe 
l’acqtfc  »  dTefl  patirono  iiiqua  JfcinU, 
&  Elifeo  palio.  ’ 

i  c  Quando  *  i  figliuoli  dcf  profeti  »,chc 
trattò  la  ferico, dirimpetto  a  lai; 'l’hebbcg 
•  ro  vedutò ,  differo  ,^Lo  fpiritqr  d’Elia  4 
èpo  fato  (opra  Eli  fcò  :  c  gli vennero in¬ 
contrò  ,  e  gli  fècero  riuerenza,mtliinaiià 
doli  verfo  terra. 

\6  E  gli  differo ,  Ecco  hora  appo  i  tuoi 
fcruidori  yi  fono  cinquanta  valenti  huo- 
mini  :  deh  lafcta  che  vadano >  e  *  cerchi¬ 
no  il  tuo  lignote  »  che  tarhora  lo  Spirito 
del  Signore  nòn l’habbia  rapito  ,  c  git¬ 
tate  fopra  alcuno  di  quei  monti',’ otltro 
in  alcurià  di  quelle  valli  :  Ma  é^gti  414c> 
Non  vi  mandate. 

17  Ma  erti  gli  fecero  forza,  untò  che,vef- 
.  gognatofene,  diflè,*Mandateui.  Colo¬ 
ro  adunque  mandarono  cinquanta  huo- 
itoini ,  iquali  lò  eerCaroòo  fot  lo  Qàtiiii 
tre  gi oriti,  itìa  non  lotròuar'ohó. 
lì  Poi  tornarono  à  lui  in  lerico ,  ode. ei<a 
dimorato:  &  egli  diffe  loro ,  Non  ti  tfa- 
uèuaio  detto,  Non'atidatc?  ' 

Hor  le  genti  della  cigtà  dilfero  alili* 
feo  ,  Ecco  hora  la  danza  di  quella  città  è 
buona ,  come  il  mio  fìgnorè  vede ,  ma  le 
acque  fono  cattiue,  onde  il  paelle  *  ditper- 
de  tto  elio  produco.  r  A  ‘  * 

10  AlPhora  égli  diffe  ^  Kec^teòsi  Vtfa  f<?o- 

delto  ftuoua  ,  è  ròcttéteitf  dentro  '  deda¬ 
le:  Et  elfi  gliele  recarono.  .K 

11  Et  egli ,  vfeiro  fuori  al  luogo  oue  lur- 
gepa  l^cqua ,  vi  gittò  dentro  quel  falc  ;  c 
diffe,  Cosi  dice  il  Signore,  Io  rendo  que¬ 
lle  acque  lane:  di  qui  non  procederà  p^ì 
ne  morte,  ne*difperdimento. 

si  E  quelle  acque  furono  rendnte  fifeie 
fin"  a  qufcfto  giorno ,  fetonda  la  parola 
d’Elffèo, ch’egli  haueua  detta.  ’  t 
%  j  Poi  egli  fall  quindi  in  Betel  :  c  mentre 
faliua  per  la  via  ,  certi  piccioli  fanciulli 
vfcirono  faor  della  città ,  *  beffandolo» 
c  dicendogli,  Sali  calao,  foli  caluo» 

%4>  Et  egli ,  riudltofi  indietro  y  gii  vide ,  e 
gii  maledille  nei  nome  del  Signore  :  ali* 
hora  dite  orli  vfcirofto  dei  bofeo ,  la¬ 
cerarono  quarantadue  di  quéi  fanciulli. 
2,1  DI  là  egli1  fe  n*andò'nél  monte  Cam¬ 
mei,  e  quindi  ritornò  io  Samaria. 

c  a  p  .  nr. 

Jpwt  rèflfiael ,  andando,  in  gnerraeentnt  a? 

Moabiti ,  7  mona  foto  lofafitt  rè  di  ludo, 
%  tl  rè  dlBdom  :  mattando  loro  lrac<jftar 

1  r  yanno  ad  Elifeo /r  l  )  Ugnale  rifréddo 
lor  am ,  t  promette  ncquapor  miracolo,  #  la 
vittori*  centro  a?  Moabiti*  1$  comamdado^ 
gli  di  tlijhmggere  intéramente  il  loro paefet 

2  o*  tatto  quofto  cefi  ammngono  y  falnoebe 
Chtr-bartfit  non  può  e fièrpref* 

HOr  l’anbo  dkiotee&Ào  di  Tòlifat ,  r# 
di  Inda  >  !  ararti  »flglùrofa  di  Achab» 
ft  amena  cominciata  a  regnare  fapra  1- 


itkd  kk  famaria,  6t*got  éo&& knx&  : 

%  E  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore ,  tlèa 
però  croiiic  fuo  padri,  e  come  fua  màdre? 

-  pertiochc  tol(e  via  la  Hatua  di  Baal ,  che 
luo  padre  haueua  fatta. 

3  Ma  pure  sbattei) ne  a'  peccati*  di  loro- 
b«Jtì«,  tìgliw4o  dipNebat ,  ilquafethaba» 
tKafkttv^poveare  SlVaeHegli  noa  fi  itar- 

'  hòdoeàfi.  ‘  ‘  '  v 

4  Hor  Meta ,  rè  di  Moab ,  era  huanlo 

*  mandriale,  c  *  pagaua  ter  tributo  aL  tì 
d'Ifraei  centomilia  *  agnelli ,  c  cencomi- 
ha  momònicon  la  lana. 

pMa  votne  Achab  fa  mprto ,  *■  il  rèxli1 
fdoabfì  ribellò  dui  rè  d*Ifracl4  r  * 

^  là  Aldo  il  rè  loram  afirifa  quel  dl  faor  | 
'  di  ^amam  ,  e'fiie#kivrai&gfìadi  tmiuv  1- 
frael. 

7  E  pàitotMlir,  mandò dicendo  a  Ibfafat,  nè 
di  luda,ii  rèdi  Moab $*è ribellato  dame: 
verini  «•  mèco  allaguf  rra  eoutra  Moab? 
r  Et  egli  risole,  Si  ,  Wv'aodiòr/ftvMid  di 
me  c(MltP^ifa,rdclU>mlà  gerite«flDe 
dell^um  ,  e  ie*  mici  candii  ;  còme  it* 

*  -  -  *  rV  v. 

5  Pdi  diifit ,  Per  qual  via  andremo  ì  E  lo- 
•rum  diffe,  Per  kr  via  del  diferto  d’Edom. 

^  Il  rè  d*  Ifrael  adunque,  6t  il  rè  di  Iuda,  Se 
^ilrèffEdom,  fi  partirono:  e  fetto  il  cir- 

•  coito  di  fettc^gi ornate  »  aon^v*crn  qequa 

perì6«à«npo,  neper  le  befià^ebe  meiia4 
UartO^Oticffolono;  -  ‘ 

K>  Et  ‘il  rè  dMfrad  uiffev  Oir»cM!erttmen- 


ii  E  loiarat  dille,  Non  ****  qmakun  pro¬ 
feta  del  Signore  ,  accioche  per  lui  do¬ 
ni  aodiamo  il  Signore  ?  Et  vno  de’  fimi  i- 
doridd  rè  <P  ffracl  rilpdft^edifid^Ui&Oy 

*  figliuolo  di^afat  ràk*  verlaua  Pacqua 
in  fu  le  mani  a  Elia,  è  qui. 

la  Slo&At dille,  La  parete det Signo¬ 
re  è  con  kù.  il  rè  d^  Ifrael  adtraqòc  f  eJo- 
£©Eit,&.ilrc  d’Edom»  andarono  a  lui. 

13  Ma  Elifeo  diffe  ai  rè  d'Ifraei ,  Che  ho 
faa£n-  ceco?  vattene  af  profeti  di  tuo  pè~ 
ire^  de  et  profeti  di  tua  madre.  Et!  Ire 
d’Ifraei  gli  diffe ,  No  adir  cosi:  *  perciò*- 
-  4hc  ii Signore-  ha  chiamare  inficine  que- 
i  às:  tre  re  ,  per  dargli  nelle  mani  de’  «Mva- 

•  -bitSj:  -U.<  •'  '  •'  . 

24  Et  Elifco  diffe ,  Oome  il  Signore  dc- 
‘  gh  «ferriti,  alquale  io  nhnifir o ,  vkic  ;  fc 
io  non  haoefit  riipettoa  Jofafat ,  rè  di  Ai¬ 
da,  io  no»  li'iiguarderet,  c  acari  vor- 
rciridtrfl. 

T  f  >  Hocoì  é§iemisPeòire  ^  vn  faaiuopc  :  e 
come  il  fonatore  fonaua^^  lamano  dei 
>Signroier  fa  (oprai liico*. 
t$  Et  egli  diffe ,  Cosi1  ha  tfcaoil  Signore, 
Faccia if€  in  quella  valle  moke  folle. 

17  Perciocke  così  ha  detto  il  Sigoorc, 
Voi  non  fcmirete  vento  »c  noa  vedirere 
pioggia  »e  pure  quefta  valle  l’fcmpicrà, 
d*àcqua ,  dcHaqnoifc  voi,  te  eoftre  g*  «g‘ 
gie^  e  levofirc  beftie».ktrtcc- 


4.c.f2eco,epo» 
tenie  in  beftiar 
me. 

«'dopo  che  il 
paeft  di  Moab 
fi»  Aggiogato 
dtf  Dauid  i  té 
Sam.  8  ,  i.  i  tè 
di  Moab  cro¬ 
no  fiati  tributa 
rij:e  quando  le  ( 
dieci  tribù  fi  ; 
fcporaronodal 
la  tribù  di  Iu- 
da  ,  par  che 
Moab  refiafic 
af^e1  tfteciv  rtrp 
baj  cóm?  E»lf 

i.i.titiù 
p.  uar  chèque» 

,  fip  fofle  il  tì* 
cèté,i.fè  11,4^»  | 
forfè  de*  difcÉ- 
d?IUi  di  quell*  | 
Hadad^dejqua-  ; 

i1'  ”- 
che  erano  vaf- 
il  li, e* fedeli  de 
ite  di  Iuda,  e 
poi  fi  ribeltaro 
no  anch'efii,  a. 
re  8,10. 
ir.c.era  Tuo  mi 
niftro  dome  di 
co. 

ii^. egli  è  pro¬ 
feta  del  SK 

*  gì  rimti 
Ibói  figreH.'* 

*l  c  babbi  pie¬ 
tà  di  me  ,  c  di 

Jjocfti  rè,  che 
oso  ìd  graue 
pericolose  non 
hau e  re  in  que¬ 
lla  nofira  no¬ 
ce  Aìri  rignar- 
do  alla  mia  paf 
fata  empietà. 
M.c.ilquaJc  fo¬ 
nando  alcuna 
cannone  (acre» 
ccctrafiè  fir  cle- 
uaffela  mente 
del  profetagli 
ceuere  la  riue- 
larione  profè¬ 
tica  :  la  muffe* 
ha  gran  virrà 
da  raffermar** 
e  (acquetare  l’ò 
ni  ma  cutbacO^ 
èual  penrua  ef- 
-irr.quef  dp£ii- 
fe  a  per.  tem¬ 
pieri  di  loraan 
vedi  f.Sam.iov 

v  c.fa  virtù  di 
ieiper  la  qua- 
tali  era  mani^ 
fiato  il  figre- 
Jk  era  fofptm 
a.  dichiaraci 
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t»<pe*(*évs  #  l  d<> pittale poc^eof*  al  Signor*;, 
fconldameoto  t  egli  yj  darà  eciandiQ  Moab  nelle  mani, 
tógbmro  con  |  p  £  voi  *  dis  farete  tutte  le  città  murate,» 

ftTvedi  ] Efod.  ^uuc  *c  c*tc*  Princip^>3c  abbatterete  o- 

gai  buon’  albero,  e  turerete  ogni  focata 
p.  eia  chi  co  d’acqua  ,  c  guaderete,  comp/etrc  ogni 

&*à****f°  tbuoncarapo.  .‘f 

4°  Àuucmitìadunquclaipattinà/iw*^» 
petti  phl «*  *° ^borach^ $bfferi(cfc* Joifcrta,  che 

aUi|«ma.  ccco,lc  acque  veniuano  dì  verfo  Edom»  e 
C.QÌ Ufcij-  quel  paefe  fu  ripieno  d'acque, 

fono  eìhe che  j  ,i  Hor  tutti  i  Moabiti, foccfo  che  quei  rè 
tt  folt  nmf..  erano  Caliti  per  far  iorogitcrr^^er^a- 

É. matita*  dt*“au  *  griJa? * chiunque  geocoip- 
cbcoftice  ài  ciaua  a  cingere  la $*14 ,  fo  fu  ;  p  sbrano 
cicci  fermati  in  iuic  frontiere. , , 

jnacipaie:al.  j*  E  qucilamattiqa  41euarono  fu  a  buoìi 
Sur huefet*  bora  :  6c  cficndofi  il  fole  fenato  fopra 
ffcoi^o^d I  9UC,1>  ac4uc  »  *  Moabiti  videro  di  iungi 

tacito  ie  pietre:  quell’  acque  ruffe  come  fangue.  . 
k ..  disfecero  tot  :  k  )  E  dille  ro ,  Quello  è  (angue  per  certo 
te  falere  atti  quei  rc:fi  fona  »  e  l’vno  ha  p*r- 

<*a*Ua  10  cofTo  làido  ;  fiora  4uqqu$,M<>akR1>aVa 

♦c.dmietando  '  *  .  •  .  t  ,«  r  J-  %. 

che  dìodo  fi  *4  Cosi  vennero  nel  campo  degl  Ifraeli- 
poceflè  prefica-  ti:ma  gflfraeliti  rt  leuarono  fu, e  pèrcof- 
ui*  ilU  dìMà,  fero  i  Moabiti ,  iqpali  fc  ne  fuggirono 
j?**00  H'j*  d’innanzi  a  loro  :  egV Ifraeliti  entrarono 
(Ure  eli  ordì-  nc*  P^fo  de’  Moabiti ,  fempre  pcrcoten- 
gm,e<!ifia,pcc  dogli.  j 

romper  le  ara-  i,j  E  disfecero  le  città  ;  c  ciafeunp  gittò 
tt*  .  pietre  iù:Qgtii  miglior  campo ,  e  forigli 

w  piccono  di  pietra  turarono  ogni  fipn- 
*c. paCar*- «-  tana  d'acqua ,  # abbatterono  ogni  buon* 
j  rmrrfo,  e  fei-  alberò:*tanto  che  in  Chir-harefet  lafcia- 
pare  dal  qoar-  rono  lo  lo  le  pietre  :  mai  frombolieri  la 
|  nere  del  cè  d’I  circondarono, e  la  *pcrcotcuano. 

*00ìa  »  a*  ^  ^ Moàb, vedendo  che  la  batta- 
««(“cheiu  1  g1*1  foprafa^cnajprele  feto  fettecento, 
queiu  vfcita.o  huomiM*chc  fguamauano  la  fpada ,  per 
ponu^he  fece  Spuntare  di  verfo  il  re  di  Edom: ma  non 
fopra  Edó,pr£  poterono. 

dcfieil  figljuo  %j  AU’hora  ì/rt  di  >fo4&*prcfe  il  figlino** 
lo  del  tè  d  E-  |Q  prim(Jeenito  di  erto  ,  che  doucua  re- 
g°arc  in  fuogo  fuo  ,  e  lbfferfe  in  holo- 
bruciafie ìa ho  caufto  in  fui  muro  :  e  vi  fu  grande  inde- 

nor  del  tuo  i-  gnatione  contra  gflfraeliti  ì  là  onde  rt 
dola  :  a  che  fi  partirono  da  lui ,  c  ritornarono  al  pae- 

poo  riferire  b  .  j  - 

‘ _ ti.  .l*  1  *r. ,  .  _  .  , , 


petti  pid  «ce 
feUa  g«em. 

c-oó  la  Tei  J- 

KoDoeifeechc 

le  Cole  mare, 
|  bruendo  gue- 
f  B«  nmoM  pae- 
jfe  circoftice  di 
(q»4U  città 
pfiacipale:  al¬ 
tri  ,  iblo  ia 
Ichir-harefet 
Halcietoao  di 
jTtfto  ie  pietre: 
|c.  disfecero  tot 
ce  Talue  atti 
da  quella  io 
poi. 

*  c.dioieundo 
che  nieoo  fi 
potefieprefeo- 
ur*  alle  difcfe. 


dare  eli  ordi- 
gm  .edifici, per 


1.  Ebr.  grand* 
ricca ,  o  na¬ 
tile. 


roaiperleara-  E  disfecero  le  città  ;  e  ciafeunp  gitto 
tt*  .  pietre  ió:Qgtii  miglior  campo ,  e  forigli 

cs XrriCTi  0,11  empierono  dip«/rete  turarono  ogni  fpn- 
fc.pa  dire' et-  tana  dacqua ,  # abbatterono  ogni  buon* 

j  crarrTo,  e  fei-  albero:*tanto  che  in  Chir-harelet  lafcia- 

pare  dal  qoar-  rono  lo  lo  le  pietre  :  mai  frombolieri  la 

|  rere  del  cè  d’I  circondarono, e  la  *pcrcotcuano. 

*00ìa  •  a*  ^ Moàb, vedendo  che  la  batta- 

:  1  g1*1 1®  foprafa^cnajprele  l«co  fettecento, 

I  quella  vfcita.o  huomiM*chc  fguamauano  la  fpada ,  per 
ponu^he  fece  Spuntare  di  verfo  il  re  di  Edom: ma  non 

mpra  Edó»pr£  poterono. 

dcfleil  figliuo  %j  AlPhora  ìlrè  di  >fo4^prcfeiI  figliuo-i 
lo  del  tè  d  E-  |Q  primogCnito  di  erto  ,  che  doucua  re- 
g°are  io  fuogo  fuo  ,  e  lbfferfe  in  bolo- 
1  bruciafleiabo  caufto  in  fui  muro  :  e  vi  fu  grande  inde- 
|  nor  del  (boi-  gnatione  contra  gflfraeliti  ì  là  onde  rt 
dola  :  a  che  fi  partirono  da  lui ,  e  ritornarono  al  pac- 

.  poo  rifef»r«  >  -•  f  >  -, 

,  Quello  che  è  •  ’  *  *  >  ^  .  ,  •  1  ! 

|  fefitto  Amos  cAPi  IMI.  t 

11  Bltfio fi*  m*hi  mirarti* ,  accnfce  Mi  alla  >e- 

dmadalfrifit*  S  haatado  «tenta  gran. 
Ifraeliti.lafriò  de  amertmole^a  da  >na  danna  Sanarmi*, 

1  l*aflcdio.ilqna  ifi  le  permette  m  figlinole  \  to  tignale  e$ 
le  gli  altri  an-  'mmth  34  è  dalai  filettato; .  $%  .le- 

ckoca  abban-  ^  lf  4mMritudtne  notine  dalla  mnefttAi  4  a 
Wundo  degl* 1  *  c<m  poco  pdne  da  mangiare  s  ciato  per- 

adirici.  fonti 

I  ek  ^!luCe  XJ ^r'  voa  Jonna ,  delle  mogli  de*  fi- 
il feo  idolo  il  iXgliuoli  de’  profeti^,  gridò  ad  Elifeo, 
&o  proprio  fi- 1  dicendo,ll  mio  marito ,  tuo  fernidore  ,  è 

elao1o,per  di- ,  mort0i  c  tu  fai  che4  tuo  fcruidore  teme- 
feeratlone,on-ì 

i  gl'lfraclici^  .* 

commolfi  dall^  atrocità  del  fatto, lalc buono  foflàdio*  fiotfe  venuti 
(line  dife  ordia  fra  loro 


J,o^\l!(i|«.creditQrcère-  . 
nino  per  prenderfi  1  miei  due  figliuoli 
pcr*icrui..  1 .  i.  confermo 

Et  Elifeo  le  diflc,  Che  ti  farò  io?  dìchia-  a  leW  Leu* 
rami  ciò  che  tu  hai  ih  cafa  :  )Et  ella  difle, 
jLa  t^pferuentf  non  ha  nulfa  altro  in  cap 
ffl  che  yh*vrel  (folio.  . 

ÀIl’Hora  Elijep  ié  dille  ,  Va ,  chiediti  di¬ 
fu  orària  tunji  i  tuoi  vicinile’  vafi^vafi,di-  1 

rc,voti:non  chiederne  pochi. 

[  Eoi  entra  in  cafe ,  e  ferra  V vfeio  dietro  a 
te, e  dietroa’tuoi figliuoli-, c  verpt di qaelt 
efipja  tqtci  qqef  yart*  facendo  leuar  via 
quei^hc  fatanno  pieni.,  * 

\  fella  dùnque, li  parti  da  lui, c  ferrò  lufeio 
dietro  a  ft^e,4*ctr?:a\l“°lfighuoli:<lc  cfli  ’ 

le  reciuaqo  »  vtfhàt  ella  verfaua. 
fi  E  come  i  vafi  furono  pieni ,  ella  difle  a  : 
vno  de’  fu oi  figliuoli  >  Recami  anchora 
yn  vaio  :  ma  ci  le  dyfe.Non-ireii’è  piùal-  . 
cuno-alf  bota  lolip  *fi  fermò.  <  ’.  c.non  multi 

7,  fit  cljafe  ne  venne*e dichiarò  lacofadY  jdUòpnL 
huomo  di  Dip:2c  eifediiìq,  Va,  vendi  l’o-  ^ 

lio,  e  fodisfa  al  tup  creditore  :  e  tu  ,  &  i 
tuoi  figliupH,vìuerete  de,!  rimanente.  ' 

8  Àu uenne poi  vn  giorno,  che  paflàndo  1 

Elifeo  per  Suncm,vna  *  poflcntc  donna,  1.  Ebr.grandec 
thè  era  qniuLldfritenne  con  grade  inftan-  :*.ricca  » 0  n#* 
tia  a  prender  cibo  :  $c  ogni  volta  ch’egli  ,lIe# 
pàflàua  ptr  SanemSx  riduceua  1?  a  prender 
,  cibo.  h  j  v 

E  <jnttU  donna  difle  al  fuo  rnafho ,  Ecco 
*  bora  io  conofco  che  coftui,che  palfa  tut¬ 
to  dì  da  noi, c Tanto  huomo  di  Dio. 

20  Dehfacciangli  vna  picciola camerata  te. c.  che  con 
.  pareti, c  mettiangliui  vn  letto,  vna  tauo-  pareti  da  ogni 
la,  vna  fedia,  &  vn  candelliere*,  acci  oche,  ia'o’fia  fepara- 
quando  egli  verri  a  noi.fi  riduca  là.  viìof! 

I  i  Cosi  vn  giorno  effendo  egli  venuto  la,  &  eflere  ìn  dif 

fi  ridulfe  nella  camera,e  vi  giacque.  •  parte, lenza  al- 

II  P9Ì  difle  a  Ghehazi  ^fuo  fcruidore,  cunefiutbo. 
Chidma  cotefta  Simamita:Et  egli  la  chia  - 

mò:&  ella  fi  prefentò  dauànti  a  lui. 

1 3  Et  Eltfeo  difle  a  Ghehazi,Hor  dille, Tu 
hai  prefa  per  noi  tutta  quefta  follecitu- 
dine;  che  fi  haurebbe  a  far  per  te  ?  hai  tu 
da  parlare  al  rè ,  o  al  capo  dell’  efercito? 

Ma  ella  diflc, ^ Io  habko  per  mezo  il  mio  >1.  c.  io  me  ce 
popolò.  fto^  quiouiné- 

^4  Et  Bfi/eo  difle  a  Qheba^it Che  fi  haureb 
bea  far  perlei?E  Ghchazirifpofc,Di  ve-  Jicaha  fecéda 
ro  ella  non  ha  alcun  figliuolo ,  &  il  /uo  di  momento, 
marito  è  vecchio. 

15  Et  Ehfeo gU  difle ,  Chiamala  :  Et  ei  la 
chiamò:  &  ella  fi  prefentò  all*  vfeio. 

'ttf  Ét  ei  le  difle, L’anno  vegnente  in  quefla 
ifeeflà  flaeìonc  tu  abbraccerai  vn  fi¬ 
gliuòlo  :  Et  ella  dille ,  *^Non  meaiirc,  fi-  c.non  pif- 
enor  mio ,  huomo  di  Dio  ;  non  mentire  ?wni  vai^1 
alia  tua  feruente.  .  &*""**• 

17  Que Ila  donna  adunque  conccpcttc,  e 
partorì  vn  figliuòlo ,  tanno  feguentc ,  in 
quella  irteflà  Ragione, come  Elifeo  leha- 
ucua  detto. 

It'  Hor*  efsédò  il  fanciullo  diuenuto  gra-  * 

^  de,auucnnc  vn  giorno  ch’egli  vici  fuori i 


to.c.  che  con 
>areti  da  ogni 


>rofcta  vi  pof. 
‘a  eflere  in  dif- 
parte, lenza  al- 
;unofiurbo. 
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ti.Eb.chbmà  à  fho  patfre  ,WW  «Mapprcflb  deftmetitt»- 

e  diflc:c.man<  l*ri.  *  1  ' 

«fò  chi  gli  f*  J9  £  dufle  a.  fino  padre,  Oinac  il  capo, ©ime 
'  diwfli^cb  U  capo:  Et  il  padre  idiflcal  fcruidorc, Por¬ 
li  marito  *noi  tslo  J  fui^nudr’t.  ' 
era  io  cala.  &  Ò  Et  egli  lo  pror tò,e  lo  recò  a  te  madre: 
»j.o  nuoualu  c  come  fu  dimorato  fopra  te  ginófcchia 
oa-.hor’inque  di  eflà  fid  a  tnezòttì,  moU  ' 
lofi  feriare  nei  1 1  All*hora  ella  farti,  ciò  coricò  foprail 
,  la  legge  d  lettodcH’  huomo  di  Dio:  j>oi,chiufo  Pv- 
Dio.per  atten  lcio  fopra  lui,fc  nufcl  fuori, 
dere  a  opere  d  %%  £*  mandò  a  dire  al  filo  marito  ,  Deh 
***1» Ie  perfo  mandami  vnó  de*  feruidori ;,  Se  vna  ddl9 
nocelle 'diec  aj^oc  *  acciochc  io  colia  fin*  alf  huomo 
mbu,  non  pa  ài  Dio, poi  me  ne  ritornerò, 
tédo  altro,  pei  a  )  Et  egli  le  di  (Te ,  Perche  vai  hoggi  a  lui? 
la  corrotti  ohi  Egli  non  è  *di  di  Calendi»  ne  Sabato:  Et 

che  era  nel  fer  cffa  ditte, Bene  ftà.  ‘  *  ' 

fi  ritrouayand  *4  Poi, fatta  fellar  latina, ditte  al  fuo  lenii* 
j  appretto  de*  dorè  ^Guidala,  e  va  viamon  rattcnermi 
i  proferì, per  vdi  t  di  canalcare  fenon  che  io  teM  dica, 
ie  U  parola  dfi  ty  Cosi  partiti!  »  e  véne  ali9  huomo  di  Dio, 
Dio*  j;/  monte  Caronte! re  come  l*huonio di 
dola  perla  bri-  Dio  Phebbe  veduta  di  lungi, ditte  a Ghe- 

I  giu/  hazi  fuo  fetùidore,  Ecco  quella  Sunami- 

|  \6  affrettalo-  "  u. 

fi  di  pattar*  ad  t 6  Deh  corrile  hora  incontro, e  dille,  Sei 
tu  ^na  c  falua?  il  tuo  marito, &  il  tuo  fi- 

vuof  fermare  a  ..  .  .  *•  ri.?,  r  ,, _  : 


I  *  Panar  a“  iti  Deh  corrile  hora  incontro, e  dille,  Sei 
tu  ^na  c  fete?  il  tuo  marito.de  il  tuo  fi* 
parole  coLfcr-  filinolo  ,  fono  erti  fani  e  falui  ?  Et  cllari- 
uidose  :  e  però  fpofe,*  Sì, fono  foni  e  falui.  i 

con  quella  ri-  %y  Poi  come  fu  giunta  all*  huomo  di  Dio, 
fpofta.  non  al  al  monte, gli  ♦prefe  i  piedi  :  e  Ghehazi  fi 

de^Uaeiona]  ^cce  innazy>er  ributtar  la:  ma  l’huorao  di 
memo  f  etto]  Didelfe  difle ,  Lafciabuperciochc  làmina 
*7.  c.  gitra-  te  e  in  amaritudine  ,  Se  il  Signore  me 
•aghfi  a’  piedi  n’ha  celata  la  cario ne ,  e  non  me  l’ha  di* 
P<*  r*V*toi  chiarata. 

foflì  xi ,Et ct,la  ^ffe.Haueua io  chiefto  vn .fi- 

ti  giuartia^pìe  finuolo  al  mio  fignore  ì  non  ti  dilli  ió> 
di  era  legno  dì  Non  niingannare? 
gride  humìlxl:  15  AlPhòra  £/»/#e  difle a  Ghehazi, Cingi¬ 
ti  teneigti  era  tl  £  lombi,  e  predi  il  mio  . baffone  in  ma- 
*^npr«ghìera,  no  c  v*ctcnci  tu  troui  chi  che  fia,  non 

come  le  n6  ha  tenario,  c  fc  egli  ti  faìuta ,  non  rifpon- 
mflcro  voluta  dcrglix^mettill  mio  battone  in  fui  vifo 
lafdar  muoue  dei  fanciullo. 

ae  colui  che  p-  j  a  ^fa  ja  del  fanciullo  difle ,  £0- 

prirrra°nó  U  mc  h.  Signor  viue ,  e  come  l’anima  tua 
tetterò  otteim  viue, io  nonti  lafcerò:là«ndqegji,  leu*» 
talatadontfr  tofi.Ie  andò  dietro» 

3  1  Hor  Ghehazi  era  paflatd  dauanti  a 
x%  a  f5B*a  ToroiA  haueua  pofio  il  battone  in  fui  vi- 

Uncinilo  i manon  >i  *fi  nc  voce, 
anna.  maniera^  .  i---  vr?  ; 

vedi  Lue.  10,4.  ncv  fenrimcto:&  egli  ritorno  incontro  ad 

♦iddio  fole  uà  v  Elifco,e  gli  dichiarò  U  eofar  c  gli  ditte,  Il 
fpeflb  far  mira  fanciullo  non  s’ò  ^rifucgliatQ.  \  ,  /. 

,Q  nK25>  3  z  Elifea  adunque  epurò  nella  calai  &  ce¬ 
de*  proferisco!  *°>*  1  fanciullo  era  mòrto, cr  «ricoricato 
me  con- la  bic-  in  fdl  letto  di  etto. 

•herra  diMoi-  3  3.EC  egli  entrò  misererà,  e  ferrò  lufcio 
tt.  col  mantcL  fopra?c,e  fopra’l  fanciullore  fece  orario» 

lo  d'Elia,  neaiSignorc. 

mapure.fensa  0 

la  virtù  del  Si%4- _ _ _ — _ - _ 

gnpce,che  l'aggiungeoaquaudb- gf  1  piacena.quetie  colè  xu>a  haqe^ 
uanoniunaTftcacia.coroe  qt»appare^  |r.  c.nel  fanciullo.  *c* 
rifufcioro:fccanda'l  modAdifaclaxe  dcUagoitnixa. 


34  Poi  fili  Afifi fi  *  3ifteffc  fb^*  *  ii 
fanciullo ,  e  pofe  li  bòcda  in  fu  li  bocòa! 
di  etto ,  c  gli  occhi  in  fu  gli  occhi  di  efr| 
fo ,  e  le  piume  delle  mani  in  fu  le  palm 
delle  mani  di  etto,  e  fi  diftefe  fopra  lai»  1 
la  carne  dòl  fanciullo  fu  riscaldata. 

3  y  Poi,  dopo  effer*  andato  per  cafa ,  ho 
òua,hor  l^faliua chimono  in  f»*l  UttOyC  : 
diftendeua  fopra  il ^  fanciullo  :  alla  fine; 
fanciullo  ftarnuti  fin9  a  fette  volte ,  fica 
perfe  gli  occhi.  . 

36  Alrhorà  Elifi*  chiamò  Ghehazi ,  c  ; 
ttifle,  Chiama  còtetta  Sunamita  :  Et  ei 
chiamò;  fic  ellh  venne  a  lui:  Et  ei  ie  diftk 
Prendi  il  tuo  figliuolo.  f  \ 

J7  Come  dunque  ella  fu  Venuta,  fi  *gittc 
a’  piedi  d>Elifco,e  gli  fece  riuerenza ,  in¬ 
chinandoti  verfb  terrarpoi  prefeil  fuo  fi* 
gliuolo, e  fe  n’vfcì  fuori. 

3  fi  Et  Elifco  fe  ne  ritornò  in  Ghilga 
Hor  vi  era  fame  nel  paefe  ,  fic  i  figliuoli 
dc’prófeti  fedeuapo  dauanti  a  lui.fic  eg 
ditte  al  itioferuidòtc  ,  Metti  la  gran  cal 
daia  al froco ,  e  cuoci  della  mincttra  a9  fi* 
gliuoli  de9  profeti. 

jp  Et  vno  die/ìi  vfcì  fuori  a9  campi, per  to¬ 
gliere  herbere  troiftta  vna*vitelaluari» 
cà,ne  colfe  delle  zucche  falpatiche  pitn 
la  fua  vetta:poi  venne,  e  ie  minuzzò  3en - 
tro  alla  caldaia  doue  era  la  minettra:per- 
ciocKe  cffi  noti  làpeuano  chi  cefa  fiffe . 

Poi  fu  verfhto  di  quella  mineftra  ♦ad 
alcuni, per  mangiarnt:&  auuennq  che  co¬ 
me  dhebbcxo  magiató,  gridarono ,  edif 
fero, ♦La  morte  è  nella  caldaia»  o  huomo 
di  Dio:e  non  nc  poterono  mangiare. 

41  Ma  egli  difle.  Recatemi  pur  della  farir 
na:  fic  egli  la  gittò  nella  caldaia:  poi  dif- 
fcy  Vcru  di  quella  minettra  alla  géte,  ac- 
ciochc  mangi :e  ♦non  vi  eràpiù  male, al¬ 
cuno  nella  caldaia. 

41  Àli’hora  venne  vn’  huomo  da  Baal-ifa- 
'  lifa,  ilquale  portaua  all’  huomo  di  Dio 
del  pane  ♦  di  primitie ,  r/ov ,  venti  *pani 
dorzo ,  e  dellp  fpighc  frcfche  nella  fua 
tafca.Et  Rlifeo  ditte  al  fuo  feruidore ,  Dà 
quetté  cofe  a  qùett^  gente,  che  mangi. 

4  3  Et  egli  rifpofciCome  metterci  io  qne- 
tto  dauanti  a  cento  .‘perfonc  ?  Ma  egli  Re¬ 
plicò  ,  Dàllb  a  nnetta  gente,  che  mangi: 
perciòchc  cosi  ha  detto  il  Signore ,  Ella 
raangerÙ,£c  anche  ne  lafcerà  d>  retto. 

44  Egh  adunque  mite  qatifo  dauanti  acor- 
loro»  fic  dfi  ne  mangiarono ,  fic  anche  ne 
iafeiareno  di  retto,lecofido  la  parola  dei 
Signore. 

CAP.  T. 

Kaam*»>capo  del T  eferàto  dei  re  di  Siria  >  vie*  j 
me  ad  Eltfeo  fer  effer  nettai»  della  firn  lek -  | 
èra:  14  fiche  mmefwt§t,  if  egli  fi  connet¬ 
te  al  yeto  Dio:  1  &  volendo  ftaaman  J§/ 
vn  fremente  a.  Btifeoy  ei  lo  tifine  a  y  ePaecomr 
' ~~ miatai  za  (jheka^i  fi ft fiodoUmtomomtr. 

*  doro  vnpam  di  fooifTofente^  è  pertojfo* 
4i  lekkr*. 


luui.ie  17,11. 


I7i  e.  per  tini 
gradirlo  co» 
ofnihumiluL 


jp.pai  cheti 
debbi  inréde- 
re  la  pilta  Act> 
U  Vitalba ,  0 
^ucca  faluati* 

ca,!l  cui  frutto 
è  molto  ama¬ 
to. 

.  40  ouero,a 
quegli  huomi* 
nùc.a*  profeti, 
♦c.  quella  mi- 
nettra ,  che  i 
nella  caldaia, 
fi  molto  ima- 
za.cpar  (tòlto. 

41.  quello  ufi 
auuéne  per  rie- 
cù  saturale  del 
la  farina,  ma 
per  virtù  di 
Dio,  cheti  fer- 
ue  di  quali  me 
zi  gli  piacesti 
miracoli, 

fi 

.refentao^q 
.a  ^ccrdotvé- 
c54o  la  tctge: 
ma  non  eticn- 
-tioui  alcuni  ve. 
ri  facendoti  fra 
le  dieci  tribù, 
pare  che  k 
perfonc  pie 


Legge  ordina¬ 
le^  profeti. 

♦-erano  pani 
piccioli.:  altri¬ 
menti  né  v’era 
luogo  dà  mitfe 
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u  c-  vittorie 
c  libera  ri  oo 
da  moiri  peri- 
coli  di  pieno. 


padre. 


HOr  Naaman,  capo  dell*  efercito  del  rè 
di  Siria  v  era  bucino  grande  appo  il 
Aio  fignore,  e  gradito:  perciochc  per  lai 
il  Signore  haueua  dato*faluevza  ai  Siri: 
ma  quello  fauomo  poffente,  c  prode,  era 
lcbbrofo. 

a  Hor*  alcune  fchiere  de*  Siri  erano  vici* 
ce^c  haueaano  menata  prigione  dal  pae¬ 
fe  d’Ifrael  vna  picciola  fanciulla  :  laqua¬ 
le ,  effóndo  a  femigio  della  moglie  di 
Naaman, 

)  Diffe  alla  fua  Ognóra ,  Piacele  a  Dio 
che'lmio  fieno  re  fifle  appreso  del  profe¬ 
tale  t  in  Samariarei  Thaurcbbc  tanto- 
fio  liberato  dalla  fua  lebbra. 

4  Naamam  adunque  Fe  nc  venne  al  fuo  fi- 
fZROtt;  ,c  gli  dichiarò  la  rafia ,  dicendo, 
Quella  faDciulla,che  è  del  paefe  d'ifraei, 
ha  parlato  cosi  e  cosi. 

5  Et  il  rè  di  Siria  gli  diffe, Hor  fu  vaccino 
moderò  lettere  intarmo  a  ri#  al  rè  d’J  AaeL 
Egli  adunque  andò, e  prefi  in  mano  die¬ 
ci  talenti  dargento,  e  feimila fieli  doro,  c 
dieci  robe  da  cambiare; 

*  Recòle  lettere  al  rè  cPHraefcil  fogget*o 
dellequali  era  quello,  Mora,  come  quelle 
lettere  Tarano  pervenute  a  te ,  Tappi  ch'io 
t’ho  mandato  Naaman ,  mio  feruidore, 
accioche  tu  lo  liberi  dalla  fua  lebbra. 

7  Hor  come  il  rè  d’Ifracl  hebbe  lette  le 
lettere,flr2cciò  i  luci  vclttmentr,  e  diffe, 
forno  io  Dio ,  da  far  morire ,  e  da  tornar* 
im  vitalbe  coftui  mi  manda  che  io  libe¬ 
ri  vn’  hùomo  dalla  Aia  lebbra  ?  ma  del 
certo  Tappiate  hora,e  vedete  ch'eli  cerca 
occafione  contra  me.  + 

%  Ma  come  Ehfeo, huomo  di  Dio,  hebbe 
intefo  che’l  rèd’Ifracl  haueua  Aracciati 
i  Tuoi  vtìb menti ,  gli  mandò  dicendo, 
Perche  hai  firacciau  i  tuoi  vefiimenri? 
venga  pure  Naaman  a  me  ,  c  cono  fieri 
che  vi  e  vn  profèta  m  fiVach 
I  Naaman  adunque  vcnne,co>Aioi  caual- 
ii  •  e  col  fuo  carro ,  e  fi  fermò  alia  porta 
della  cafa  d’Elifeo. 

lo  Et  EHfèo  gli  mandò  a  dire  per  vn  mef- 
fo,  Va,lauan  fette  v.olte  nel  lordano,  eia 
carne  ti  ritornerà  qmalo  tra  frima,c  tu  fa¬ 
rai  netto» 

R  Ma  Naaman  s’adirete  fè  iTandò;c  diffe. 
Eccoci© diccua  fra  me  Ile ffo, Egli  del  tut¬ 
to  vfeirà  fuori,  c  fèrmatofi ,  infocherà  il 
tome  del  Signore  Iddio fùo ,  e  dimenerà 
la  mano  fopra  il  luogo  dome  a  la  lebbra,  e 
rosi  libererà  il  lcbbrofo. 

I*  .  *  Abana  e  Barpar  »  fiumi  dr  Damafco, 
nonvagliono  effi  meglio  che  tutte  Tac¬ 
que  dTìrael?  non  mi  porrei  iplauarem 
effi,  Se  e  (Ter  nettato  ?  Egli  adunque  fi  ri¬ 
volle  indietro,  e  fc  nandaua  via  tutta 
urucciolW  j 

i)  Ma  Lfuoi  lèruidori  fi  fecero  auanti ,  e 
gli  parlarono,  e  diffèro,  *Padron  mio,/# 
il  profeta  t’haueffe  détta  alcuna  gran  co- 
fenott  i’hauretli  tu  fatta?  quanto  più, ha- 
ucsìimjfl  dcttOyLauaù, c  farai  netto! 


14  ^Egli  adunque  fccfe  già, e  fi  tuffo  fette  14.  lue.  4 ,15» 
volte  nel  lordano, fecondo  la  parola  dell’  - 
huomo  di  Dio  :  e  la  carne  gli  ritornò  li¬ 
mile  alla  carne  d’vn  picciol  fanciullo  ,  e 
fu  netto. 

t  f  Ali’bora  egli  fc  nc  ritornò  all’  huomo  <7*  la  qfta  do- 
di  Dio^nfieme  con  tuttcrt  fuo  feguito:  c  “od*  yi  può 
venne,  e  fi  prefentò  dauanti  a  lui,  c  difie,  V~ftc  ^  “J»™ 
Ecco,hora  io  conofco  che  non  vi  è  alcun  fcie^M-perche 
dio  in  tutta  la  terra, fenon  in  Ifrael:  bora  la  famirà  non 
dunque, ti  prego ,  prendi  vn  prefente  dal  confifteuand- 
tuo  feruidore.  la  ferrarmi  pu- 

16  Ma  Elifionfpofe.Comc  il  Signore, al-  £h*ur q°hcl 

quale  io  miniflro,viuc,io  no’l  prenderò:  volendo  iddio 
E  benché  Naaman  gli  faceffe  forza  di  effer  feruito  fo 
prenderlo, pur  lo  musò.  lo  nel  paefe  di 

17  E  Naaman  diffe,  Hor  non  fi  potrebbe  CaoaaD,dccgli 

egli  dare  al  tuo  feruidore  il  carico  di  due  f^.n.  E”|c?do 
muli^di  terra  ?  conciò  fia  cofà  chc'i  tuo  in 
leruidorenon  fia  più  per  fare  holocau-  nieratdépiefle 
flo,ne  fàcrificio  ad  altri  dij ,  fenon  al  Sr-  il  comandarne 
gnorc.  rodi  Diorouo 

Ih  Signore  Tosila  perdonar  a  u  afta  cola  *°*  *uuc^e  co“ 


gnorc  entrerà  in  eflb  tempio  per  adora-  fua  comunìo- 
rc,appoggiadofi  in  fu  la  mia  manoùl  Si- 1  *?c  co*  popolo 

§“°"f*^rdon'aI ‘“°  fer“id0re3u'.  >8.  idolo  de” 
ila  cola ,  *  fe  10  amichino  nel  tempio  di  51^ 

Rimmoiu  t*  *  benché  non 

iy  Et  Elifeo  gK  dine,  *  Vattene  in  pace:  con  animo d’a 
Et  egli  fi  parti  da  lui:&  era  già  caminato  dorar  ftdofe: 
alquantó  (patio  di  paefe;  fo,° ,  P*r 

10  Quando  Ghehaxi ,  feruidore  di  Elifeo  horndomaidi- 
huomodiDio,difièr£cco,ilmiofigno-  do  die  iddio 
re  ha  diuietato  anello  Siro  Naaman  dì  gliet  perdoni, 
dargU nudala on  volendo  prendere  di  man  mo{\rz  chc  1» 
fua  ciò  ch’egli  haueua  portato:come  vi-  Jofc,6Ia  ****“: 
•*  il  Signore,*  ricorrerò  dietro,  c 

prenderò  da  lui  qualche  colà.  to. 

11  Ghchazi  dunque  andò  dietro  a  Naamà:  »?  »«n  affente 

c  come  Naaman  vide  ch’ei  gli  corretta  Àropfi*««néte 
dietro,  fi  gitto  giù  dal  carro  incontro  a 
,u^WJ >  ogni  cofa  bene?  ftofammont 

tic  ghrhdX*  dine .  Bene  :  il  mio  fignore  fee  che  procae 
mi  ha  mandato  a  dirti ,  Ecce ,  pur  hor  a  c>  b  vera  pace 
fono  venuti  a  me  dal  mote  d’Efraim  due  cofci£za, 
siotUM.de»  figliuoli  de»  profeti  .  deh  dà  'X'b^U- 
loro  vn  talento  rrargento ,  c  due  robe  da  feiando  egni 
cambiare.  idolarria:  o«e-* 

x  i  E  Naaman  diffe  ,  Prendrpure  due  ta-  »  fi  #uo  dite 
lenti  :  e  gliene  fece  forza  :  c  fatti  legare 
due  talenti  dargento  in  due  Tacchetti  ,  e 
dategli  due  robe  da  cambiare, diede  $*#- 
.fte  coje  a  due  Tuoi,  ieruidori, che  le  portaf- 
fèrodauantialui. 

%  4  E  come  Ghthazi  Ai  gì  unto*  a  Ila  Roc¬ 
ca, tolte  anali  e  refe  di  mano  a  coloro ,  c  le  . .  .  ,  » 

nule  id  di  pomo  in  ▼nacala;poi  rimando  |a  cofm 
quegli  huoraiai,dt  effi  fe  n’andarono.  manìfettau 
Et  egli  le  ne  venne  al  fuo  fignorc  ,  e  ««H*  animo, 
fi  prefentò  aluirEt  Elifeo  gli  diflè.  Onde  ^a.Dio 
vieni, Ghchazi?Et  egli  rifpofe,U  tuo  lir-  ^«refeofe 
nidore  non  è  andato  nc  qua  ne  là.  l’haueffi^ii- 

x .6  Ma  ci  gli  diffe,  ^4-animo  mio  non  era  uà  con  gli  ©o* 
egli  andato /^quando  quell’  huomo  tifi  f  ‘ 
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M.c.Ia  noftra 
fcBola  ,  dotte 
ioi  diamo  ad 
;  tlcoltaiti. 


•.  Ebr.vna  tra- 
ie:  c.vn*  albe* 
:o  da  tare  vna 
craae. 

6,  alcuni  di' 
mano  che  (of¬ 
fe  vn  manico» 
ilquale  il  pro¬ 
feta  faceffc  per 
miracolo  che’l 
ferro  s’auuenif 
fc,  e  vi  li  giun¬ 
gere  :  può  an¬ 
che  ellère  (ta¬ 
to  fol  qualche 
pezzo  di  le¬ 
gno,  come  id- 
dio.fic  I  profe¬ 
ti  Colettano  v- 
Car  molte  cofe 
c (terne  nel  far 
miracoli ,  fes¬ 
ca  però  che  il 
miracolo  fi  fi¬ 
de  (Te  per  altra 
'virtù  che  quel¬ 
la  di  Dio,  fuor 
d'ogni  virtù 
naturale. 

8.  c. agguato. 
$.  Ebrvi  fono 
difeefi:  c.  ap¬ 
piatta  tifi, 
io.  c.  perfape- 
re  la  verità  del 
facto. 

ir.  o, tiene  la 
parte  Àia. 


voltò  incontro  d’in  fui  Tua  carro  ?  fi*  egli 
tempo  di  prendere  danari ,  c  veftimemi, 
per  comperarne  vliui,  vigne,  pecore»  buoi» 
feruidori,e  feruenti? 

17  Hora  la  lebbra  di  Naama  sattaccherà 
a  te,  Se  alla  tua  progenie, in  perpetuo.  He 
egli  fc  n’vfci  fuori  dalla  prefenza  d’ Eli¬ 
feo, lebbrofo,  bianco  come  neue. 

CAP.  vi. 

Elifeo  fa  notare  il  ferro  d’yna  farro  in  fu? de¬ 
gna:  8  fcuopre  miracolofamente  al  rè  I- 
frael  1  infidi  e  del  rè  di  Siria ,  1 3  Ugnalo 
mandamenti  a  prendere  Elifeo',  lima  quel¬ 
le  fono  percojfe  £  abbarbaglio ,  e  condotte  da 
lui  in  Samaria,  il  e  quindi  ei  lo  fa  licon» 
tiare  amiche oolmeme:  14  i  Stri  ajfiediano 
Samaria  »  e  tanta  è  la  fame ,  che  due  donno 
mangiano  vn  figliuoli)  30  onde  il  rè  mi¬ 
naccia  Elifeo . 

HOr’i  figliuoli  de*  profeti  diflero  ad 
Elifeo,  Ecco  hora*il  luogo douc  noi 
fediamo  dauanti  a  tc»è  troppo  ftretto  per 
noi. 

%  Deh  lafcia  che  andiamo  fin*  al  lorda¬ 
no  ,  e  prendiamo  quindi  ciafcuno  vna 
trauc, per  farci  lavo  luogo  da  rifederui: 
Et  ei  diile  loro, Andate. 

3  Et  vno  di  efhà iflc/Deh  piacciati  venire 
co’  tuoi  icruidori:  Et  egli  rifpofc,Io  jan- 
drò. 

4  Egli  adunque  andò  con  torace  giunti  al 
lordano,  fi  mifero  a  tagliar  le  legna, 

5  Ecauuenne  che  vnodf  e/ft  abbattendo 
vn*  *  albero ,  il  ferro  deJU  foa  fimo  cadde 
nell*  acquaronde  egli  gridò»e  dille,  Ahi» 
fignor  mio  :  anche  l’haueua  io  prefa  in 
prefianza. 

4  E  l’huomo  di  Dio  gli  difie.Oue  è  cadu- 
to?Etei  gli  moftrò  il  luogo  :  All’hora  e- 
gli  tagliò  vn  *  legno ,  e  lo  gittò  là, e  fece 
notare  il  ferro  dilopra. 

7  E  difle  a  colui, T oglilo:  Et  egli  diftefe  la 
mano, e  lo  prefe. 

8  Hor’  il  rè  di  Siria,  guerreggiando  con- 
tra  Ifrael,  fi  configliaua  co’  &oi  feruido* 
ri, dicendo, lo  porrò“*campo  in  tale, de  in 
tale  luogo. 

9  E  l’huomo  di  Dio  mandaua  a  dire  al  rè 
d*  Ifrael ,  Guardati  che  tu  non  palli  per 
quel  luogo:  pcrciochc  i  Siri  *  ci  fono  in 
agguato. 

io  Et  il  rè  tì’Ifrael^madaua  a  quel  luogo, 
che  gli  haucua  detto  i’huomo  di  Dio ,  c 
deiquale  l’haucua  auuifaro,e  fi  guardaua 
di  pajfar  per  là:  e  queflo  attutane  più  duna, e 
di  due  volte. 

li  Et  il  cuore  del  rè  di  Siria  fi  conturbò 
per  quefto:ondc, chiamali  i  Tuoi  feruido- 
ri ,  dille  loro  ,  Non  mi  dichiarerete  voi 
chi  de*  noftri  *manda  al  re  d’Ifrael? 

1 1  Ma  vno  de*  Tuoi  feruidori  gli  dilTe  ,  Ei 
non  ve  n’è  alcuno, o  rè  mio  fignorc:  ma  il 
profeta  Elifeo, che  è  in  Ifrael ,  dichiara  al 
rè  d*  Ifrael  le  par  olir  llcfle  che  tu  dici  nel¬ 
la  camera  ndlaqualc  tu  giaci. 


1 3  Et  egli  difie,  Andate, vedete  oue  egli  #, 
Se  io  manderò  a  pigliarlo  :  E  gli  fu  rap¬ 
portato  ch'egli  era  in  Dotan. 

14  Et  egli  vi  mandò  caualli ,  e  carri,  Se  vn 
grofio  ittiolo, ilquale  giunto  là  di  notte, 
intorniò  la  città. 

13  Hor  la  mattina  a  buon*  hora  il  ferui- 
dore  dell’  huomo  di  Dio  fi  ieuò,  Se  vlci- 


7.  c.  fagli  co- 
lofccrc  per 

r  v  r  gualche  vifio- 

dore  dell’  huomo  di  Dio  fi  ieuò,  Se  vfci-  ne  apgaj*ntc, 
ro  fuori,  vide  lo  fluolo  che  intorniala  la 
città,&  i  caualli,  Se  i  carri:onde  quel  fcr-  c  Pocc.n,c  “a  '[ 
uidore  difle  all*  huomo  di  Dio ,  Ahi ,  fi-  *  jf  Angeli'  ffc 
gnor  mio, come  faremo?  altrimenti.  * 

16  Maei£h  difle, Non  temere: pcrciochc  io.  c. liberagli 

più  fono  quei  che  fono  co  eflonoi,  che  quei  dall*  abbaglit¬ 
ele  fono  con  loro.  F1*11,*0  che1 

1 7  All’hora  Elifeo  fece  oratione ,  e  difle,  ^o^hor  per 

Deh  Signore ,  *apri  gli  occhi  di  collui,  cfl0  Óó  erano 
accioche  vegga  :  Se  il  Signore  aperfe  gli  impediti  di  ve 
occhi  del  fcruidorc,8c  egli, riguardando,  dere  »  bene 
vide  il  monte  pieno  di  caualli,  c  di  carri  d!  dilcct"?IC 
di  fuoco,intorno  ad  Elifeo.  “°n  Jhc  vedC’ 

Il  Poi  cornei  Siri  fceiideuano  verfo  Elifeo,  Xl<  qòico  me- 


sento  che  tu 
lai  loro  man- 
lato  :  hor  pet 
rflu  n6  erano 
mpediti  di  ve 
iere ,  ma  bene 
li  di  (cernere 
:io  che  vede- 


n,  quico  me* 


(  egli  fece  oratione  al  Signore ,  e  difle,  no  dei  percoo- 
:  Deh  percuoti  quella  gente  dàbbarba-  tcrc  colloro 
gliordc  il  Signore  gli  pcrcofle  dà  b  barba-  n.°?  fono 

giio, fecondo  la  parola  d’Elifeo.  ^Zpcro^ 

1 9  Et  Elifeo  difle  Ioro»Queila  non  èia  via,  rama,  ma  per 
e  quella  non  è  la  città:  venite  dietro  a  me,  miracolo  di 
Se  io  vi  condurrò  all'  huomo, ilquale  voi  Did.iJqualenó 
ccrcateiEt  ei  gli  menò  in  Samaria.  -  xi  ^ 

1#  E  come  furono  entrati  ìftSamaria,Eli-  vc*1’  crf 
feo  difle  ,  O  Signore,  *  apri  gli  occhi  di  fchilrc  di  fol- 
colloro,accio(£e  vcgganorEc  il  Signore  dati ,  che  veni-, 
aperfe  loro  gli  occhi, e  videroche  erano  vano  foloper 
in  mezo  di  Samaria.  predare,  e  far 

11  Et  il  rà^i' Ifrael ,  come  gli  hebbe  veduti, 
dille  ad  Elifeo ,  Percqtcrò  io ,  percoterò  g'o(fi  e^odc. 
io, padre  mio?  rofi  eferciu ,  a 

li  Ma  eig/i  difle, Non  peccuetergli:*per-  guerra  apcru, 
cuoti  tu  coloro  che  tu  hai  prefi  prigio-  c  bandita, 
ni ,  guerreggiando  con  la  tua  fpada  ,  e  col  J^orrc  dl  mi" 
tuo  arco?  an%i  metti  loro  dauanti  del  pa-  feniif- 

ne ,  e  dell’  acqua,  accioche  mangino  ,  e  fe  quello  fler- 
beuano ,  c  poi  fe  nc  vadano  al  lor  figno-  co,fi  dubita  .ai¬ 
re.  cunì  vogliono 

13  Et  il  Ve  fece  loro  vn  grande  apperee- 

chio  di  viuade,&  elfi  mangiarono, c  beo-  fi  CfooCo  'acce- 
ucro:poi  gli  licentiò,  &  effi  fe  n’andaro-  f0:altri,per  Ie- 
no  al  loro  fignore.  Da  indi  innanzi  *  gli  taraare’  qual- 
fcherani  Sin  nò  tornarono  più  nelpae-  che  poco  di  ter 
fe  d’Ifrad.  ‘  reno  dentro  al 

14  Ma  auuenc  àopo  quelle  cofe,  che  Ben  •  J? 

hadad,  rè  di  Siria,  adunò  tutto’ 1  fuo  efer-  fc  anche  fe  nc 
*  cito, e  falì,e  pofe  l’aflcdio  a  Samaria.  mangiaua  :  al- 

if  E  vi  fu  gran  fame  in  Samaria ,  Sc  i  Siri  tri  fpógono  il 
la  tcneuano  diflrettaùntanto  che  la  cella.  loz}?'c'}?ea~ 
d’vn’  afino  valfc  ottanta/f/f  d’argento,  c  dc* c<>* 
la  quarta  parte  d’vn  *  Cabo  di  *ftcrco  di  °^.  paroic  di 
colombi,cinque  fieli  d’argento .  fdegno,e  di  di- 

±6  Hor*  auuenne  che ,  paflando  il  rè  d’I-  fpcttotcomcfè 
fracl  fu  le  mura, vna  donna  gli  gridò,di-  jhcefle.Sij  con 
cendo,0  rè  miofienorc.faluami.  ,a 

17  Ma  celi  rifpofe ,  *  Il  Signore  nona  i<ni  falui ,  che 
falui:onde  ti  darei  io  faluezza?  ^dall’  aia,  *  non  po(Tc^ 
odaltorcolo?  *  c.didoti  gia- 

I  18  Ma  pure  il  re  le  difle  ,.Chc  hai  ?  Et  ella  via®. 


orc.faluami.  ,a 

*  Tl*  .  come  vuoi  che 

!  1  nona  iotiralui.che 

faluezza^^dalr  aia,  non  po(Tc^ 


*  c.didoti  gt*4 
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it. vedi  Dea* 

U.P-  , 

!  ^o.Ebi/jccos 
knefto  apparve 
dopoché  s'heb 
ve  tacciati 
vii  haèiti  ad¬ 
dotto:  (Porta- 
va  •  fc- 
koadefttfania 
predelle  era 
bo  in  duolo, 
biche  folle  fan 
sa  «ca  peni- 


Wui  rè  topata-  ! 
jua,  tatti  Quciti 
(fluii  a  Eufao,  I 
(perche  pcofa-  j 
(sa,  oc’haodfc  i 
pregno  Iddio  | 
contrai  popo-  I 
Jo^cbeall’bo  I 
ca  06  lo  volef- 
*  rupt  p«* 
lui 

jc.  fecondo  al- 
ctiai,  qoeftif 
lino  profeti  at 
tcmpatcfccoo- 
do  alni ,  ceni 
ha  omini  prin¬ 
cipali  che  veni 
vano  adEli&o, 
percoofolarfi. 

*c.f  ©«■,£- 
alinolo  d’Ar 
chab. 

*c.(eruodofti 
fottio  aJ  rito. 

fwr.dap arte 
del  rèJior  pare 
che’I  rè  Tubilo 
lo%aidè,vedi 
v.sJkl  cap.  fc- 
goeme. 

♦come  Se  dicer¬ 
ie,  Tu  m’efoctl 
a  cóbdaimi  in 
Dio,noa  pollo 
più  fad  o,vcdc- 
do  ch'egli  noo 
v*è  più  luogo 
di  pietà  appo 
Ivi. 


a.  fecondo  hi- 
tara  de*  gran¬ 
di  :  vedi  1.1  è  y. 
il. 

*c-ner  Tpéder- 
ncdclla  ricusa- 
gUa  in  terra. 

M*di  Sassari  je 
fii  Ha  unno 
feci  Icbbrofi» 

rie ,  fccon- 
h  kgce, 
|l»  M,4«  «a 
■aco  appartai 4- 

ttii&r 


!  rifpofe  ,  Quatta  d©nna  mi  haueua  detta» 
Da  qua  il  tuo  figliuolo ,  e*ou sigiamolo 
hoggi:  e  domane  mangeremo  il  mio. 

19  Cosi  habbiamo  cotto  il  mio  figliuolo, 
c  riabbiamo  mangiato:  &  il  giorno  ap¬ 
pretto  io  le  ho  detto  ,  Dà  qua  il  tuo  n- 
gliuoltMccioche  noi  lo  mangiamo  :  ma 
ella  Pha  nafeofto. 

;o  Quando  il  rè  hebbe  intefe  le  parole  di 
quella  donna ,  ftracciò  i  Tuoi  vcltimcmi: 
Hor*  egli  paffaua  fu  k  mura,  Se  il  popo¬ 
lo»  riguardando  »  fide  che  il  re  haucua 
vn  *  cilicio  didentro  fopra  la  carne, 
li  Poi  Uri  ditte.  Cosimi  fàccia  Iddio  »c 
cosi  vii  aggiunga,  *  {è  la  tetta  d’Elifeo» 
figliuolo  £  Safat  »  refterà  boggi  fopra 
lui. 


kantiani  gb  fedeuano  appretto  :  de  il  rì  yi 
mandò  vn’  huomo  da  pane  fua  :  mag¬ 
nanti  che  il  metto  fotte  venuto  a  lui  »  Bil¬ 
ico  ditte  agli  antianùNon  vedete  voi  che 

*  quel  figliuolo  di  micidiale  ha  manda¬ 
to  per  colmi  la  tettai  vedete,  quando  il 
metto  verrà,  feriate  Pufdo,  c  ributtatelo 
di  forza*  con  Pufcio  :  il  fuono  de*  piedi 
del  fuo  fignore  non  è  egli  dietro  alni? 

j  3  Mentre  egli  parlaua  anebora  con  loro* 
ecco»il  metto  venne  a  lui,  e  *  ditte,  Ecco, 

*  quetto  male  procede  dal  Signore ,  che 
ho  iopiùdafperarc  nel  Signore? 

ci  K  VII. 

Elifio  predice  pondi  abbondanza  o  Sommo 
offedioto ,  1  ilo  morti  ol  capitano  thè  fi 
mi  jkeeno  beffe  :  |  quattro  le  bbrofit  andati 
ol  campo  de *  Siri ,  non  vi  trouano  ninno ,  6 
ferri oche  fomentati  dal  Sigiare ,  fe  n*  erano 
*****  •  IO  C7  hanenda  rapportato 

qmfto  in  Samaria  *  I 0  il  Popolo  afa  fuoriy 
i  preda  il  campo  de*  Skrtyondofiguc  ?  abbon¬ 
danza  predetta ,  e  la  morte  del  capitano . 

LI* bora  Elifco  ditte ,  Afcolratc  la  pa¬ 
rola  del  Signore ,  Cosi  ha  detto  il  Si- 

fnore ,  Domane  a  quella  bora  vno  ttaio 
i  fior  di  farina  fi  bontà  per  vn  fido, e  due 
ttaia  d’orzo  altresì  per  vn  fido ,  alla  por¬ 
ta  di  Samaria. 

x  Ma  il  capitano  ,  *  fopra  la  cui  mano  il 
re  ^ppojgiaua»  rifpofe  all’ huomo  di 
Dio,  e  ditte ,  Ecco  ,  auuengache  il  Signore 
facettc  *  delle  cateratte  nel  cielo ,  quetto 
però  potrebbe  egli  auuenàre?  Et  Eh  fio  gli 
ditte,  Ecco,  tu  lo  vedrai  con  gli  occhi,  ma 
tu  non  nc  mangerai. 

3  Hor*  all’  entrata  della  *  porta  vi  erano 
quattro  huomini  lchbrofi  ;  ìquali  ditte¬ 
ro  Puno  all* altro  ,  Perche  ce  ne  ftiamo 
qui  fin  che  fiamo  morti? 

4  Se  diciamo  d’entrar  nella  città ,  la  fame 
ci  à,  c  ci  morremo  :  le  diamo  qur,  altresì 
morremo  :  horaduoque  andiamo  ^e  ri- 
fuggiancenc  al  campo-  de*  Siri  :  fe  ci  la- 
foaooin  vita,  valleremo,  e  fc  pure  ci 
fimo  morire,  mm  remo». 


f  Cosi  fi  leuarono  al  vefpro ,  per  entrare 
nel  campii  de*  Siri  ;  c  venuti  fin*  allo 
ttremo  del  campo  »  ecco ,  non  yi  era  niu- 
no. 

6  Perciocbe  il  Signore  haueua  fatto  vdi- 
re  al  campo  de*  Siri  vn  romore  di  car¬ 
ri,  di  caualli ,  c  d’un  grande  efercito  :  là 
onde  haueuano  detto  r  uno  all’  altro,  Ec¬ 
co  ,  il  rè  d’Ifracl  ha  foldati  contro  a  noi  i 
rè  dcgl’Hittei ,  Se  i  re  degli  Egittij ,  per 
venir  incontro  a  noi. 

7  E  s’erano  leuati ,  c  fe  n’erano  fuggiti  in 
fii’l  vefpro,  &  haueuano  lafciati  ì  loro  pa¬ 
diglioni,  &  i  loro  caualli,  &  i  loro afini, 
C  il  campo ,  nello  flato  ch’egli  era  :  fe 
n’erano  ,dira>  fuggiti,  per  /campar  la  vita 
loro, 

t  Quei  fcbbrofi  adunque ,  venuti  fin’  allo 
ttremo  del  campo ,  entrarono  in  vna  ten¬ 
da ,  c  mangiarono ,  e  bcuuero ,  e  toifero 
quindi  oro ,  argento ,  e  vcftimcnti  ;  e  fe 
«andarono, e  naicofcro  quelle  cefi: poi  tor¬ 
nati,  &  entrati  in  vn’  altra  tenda ,  toifero 
anebora  quindi  di  quelle  tTleJfe  cofiy  c  fe 
n’andarono, e  le  nafeofero. 

9  All’hora  dittero  l*un’  all’altro,  Noi  non 
facciamo  bene  :  quetto  giorno  è  vn  gior¬ 
no  di  buone  notielle,  e  noi  *  tariamo!  fe 
afpettiarao  fin*  allo  fchiarir  del  dì ,  *  la 
pepa  del  boftro falloci  fopraggiugerà :ho- 
ra  dunque  venite  ,  andiamo  »  rapportia¬ 
mo  quefio  alla  cala  del  rè. 

10  Cosi  fe  ne  vennero ,  e  gridarono  a  i 
portinai  della  città ,  e  rapportarono  loro 

!  la  cofa ,  dicendo ,  Noi  uamo  entrati  nel 
campo  de’Siri;  &  ecco ,  ei  non  >’i  niuno» 
nc  voce  alcuna  d'huomo  :  ma  folo  >i  fina 
i  caualli  e  gli  afini  legati  >  &  i  padiglio¬ 
ni,  come  erano  prima. 

1 1  All’horai  portinai  gridarono ,  e  fece¬ 
ro  attàpere  la  cofa  dentro  della  cala  del 
rè. 

il  Et  il  rè  fi  leuò  di  notte ,  e  ditte  a  i  funi 
ftruidori,  Mora  io  vi  dichiarerò  quello 
che  i  Siri  cì  bauranno  tatto:  hanno  fapu- 
to  che  nai  fiam*  affamati  :  faranno  adun- 

2ue  vfeitifuor  del  campo, per  nasconder-  j 
perii  campi , dicendo ,  Per  certo  vfei- 
ranno  fuor  della  cirtà  ,c  noi  gli  prende¬ 
remo  viui ,  Se  entreremo  dentro  alla  cit- 
tà. 

>3  Ma  vno  de*  feruidori  di  etto  rii  rifpofe, 
c  ditte ,  Deh  prcndanfi  cinque  di  quei  ca¬ 
ualli  che  fono  nmafi  di  retto  nella  città: 
(ecco ,  *  fono  come  tutta  la  moltitudine 
d’ifracl ,  thè  è^  rimala  in  rifa ,  anzi  che  yi 
s’èconfumàta:)  e  mandiamo  a  vedere  che 
cofa  è. 

14  Prelero  adunque  *  due  caualli  da  car- 
ro  :  &  il  rè  mandò  buommi  dietro  al  can^  j 
po  de’  Siri,  dicendo,  Andate,  e  vedete. 
lf  E  coloro  andarono  dietro  a’ Siri ,  fin’ 
al  lordano  :  &  ecco,tutrola  via  era  piena 
di  velbmsnti,  e  d*arnefi ,  chei  Siri  hauc- 
nano  gittati  via  affrettandoli  dtfigprci 
siche  queimeiTaggieri,  ritornaci,  rappor- 


f^.non  andia¬ 
mo  a  rappor¬ 
tarle  nella  cit¬ 
tà  tanto  diftret 
ta. 

•‘c.  Iddio  ri  pu¬ 
nirà:  onero  fa¬ 
remo  reputar] 
colpe  «oli,  così 
per  hauer  pre¬ 
dato  ciò  che 
non  ci  apparte 
Detta, carne  per 
non  hauer  pet 
tempo  dato  au- 
iiTo  alia  città 
:he  è  jn  si  ftre- 
j:a  neccditi ,  e 
Stremo  per  ciò 
punici. 


**  c-  leggisi 
lino  fia  il  per. 
fcrcquetcaual 
i,  perche  Tono 
;omc  tutto'l 
popolo,  mari- 
tentile  langui¬ 
di  di  fame. 

14.0,1  caualli 
li  due  carri  :c. 
due  coppie  dì 
kauaiJi. 
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'c.l'ha  fitta  ve 
mc.l’ba  man* 
kac» ,  come  vn 
tio  flagello. 

$. etteodone 
lieti  entrati  in 
jotteflìonc  ti 
JU  attenda. 

prono  al  rè.  ' 

16  All’hora  il  popolo  vfei  fuori ,  ej>redò 
il  campo  de'  Siri  :  onde  lo  ftak»  di  fior 
di  farina  s’hebbe  per  vn  fido ,  c  due  ftaia 
d'orzo  éltresì  per  vn  fido,  fecondola  pa¬ 
rola  del  Signore. 

Vj  Et  il  rè  coftituì  a  guardia  della  porta 
il  capitano  in  fu  la  cui  mano  egli  s’ap*-  : 
poggiaua  :  Se  il  popolo  lo  calpeftò  nella 
porca,onde  egli  morì.fccondo  che  l’huo- 
ino  di  Dio  haueua  detto  ,  quando  parlò 
al  rè,  ali’hora  ch’egli  venne  a  lui. 
il  Percioche  quado  l’huomo  di  Dio  par¬ 
lò  al  rè,  dicendo , Domane  ,  intorno  a 
quefta  hora.Io  ftaio  di  fior  di  farina  s’ha* 
mi  alla  porta  di  Samaria  per  vn  fido ,  e 
due  ftaia  d’orzo  altresì  per  vn  fido: 

T9  Quel  capitano  haueua  rifpofto  all’huo- 
mo  di  Dio  ,  e  detto ,  Ecco ,  auuenga  che 
il  Signore  facefle  delle  cateratte  nel  cie¬ 
lo  ,  queftò  potrebbe  egli  però  auuenire? 

-  Et  ci  gli  haueua  rifpofto ,  Ecco  ,  tu  /e  vo- 
drai  con  gli  occhi  tuoi,  ma  tu  nòne  man* 
gerai. 

ao  Cosi  dunque  gli  auuenne  9  percioche 
il  popolo  lo  calpeftò  nella  porta ,  tal  che 
mori. 

cap.  viri. 

La  donna  Sonami  ta  fi  parte  dal pt'fi  per  l* 

»  fame  :  g  poi  ritorna  ,  e  tutti  i  beni  le  fino 
refli tutti  :  7  Blfio  predice  a  Een^hadad 
rè  di  Siria ,  la  morte ,  o*  ad  Hazael  il  regno : 

X  6  loram ,  rè  empio ,  fuccede  a  lofifat ,  rè 
di  Inda*  10  tgl9ldomei,e  Libna%  fi  ri¬ 
bellane  daini  :  14  ^Acha^ia ,  parimente 

empio  ,  fuccede  a  loram  :  '18  i  Siri  firifiono 
in  guerra  loram ,  rèdtlfraeU  Uguale  è  r  ifila¬ 
to  da  sicha^ia. 

T  |  Or’  Elifco  haueua  parlato  a  quella 
A  1  donna ,  *  il  cui  figliuolo  egli  haueua 
tornato  in  vita,  dicendo ,  Leuaci ,  vatte¬ 
ne  ,  inficine  con  la  tua  famiglia,  e  dimo¬ 
ra  ouc  tu  potrai  :  percioche  iL  Signore 
*  ha  chiamata  la  fame  ,  laquale  è  già  ve¬ 
nuta  in  fu’l  paefe,  per  lette  anni. 

%  Quella  dònna  dunque  s^cra  Ieuata ,  Se 
haueua  fatto  come  l’huomo  di  Dio  le 
haueua  detto ,  e  fe  n’era  andata ,  inficine 
con  la  fua  famiglia ,  Se  era  dimorata  nel 
paefe  de’  Filiftei  fette  anni. 

3  Ma  in  capo  jlc’  fette  anni  quella  donna 
ritornò  dal  paefe  de’  Filiftei ,  e  le  n’andò 
al  rè  per  richiamarli  a  lui  *  della  fua  cala, 
c  de’ fuoi  campi. 

4  Hor’  il  rè  parlaua  con  Ghehazi ,  feriti- 
dorè  dell’  huomo  di  Dio ,  dicendo.  Deh 
raccontami  tutte  le  grandi  colè  eh’ Bil¬ 
ico  ha  fatte. 

f  E  mentre  egli  raccontauaal  rè  come  e- 
gli  haueua  tornato  in  vita  vn  morto ,  co- 
coda  donna  ,  il  cui  figliuolo  Els fio  hauer 
ua  tornato  In  vita ,  venne  a  richiamarli 
al  rè  della  fua  cafa  ,  e  de’ fuoi  "campi.  E 
Ghehazi  ditte  >  O  rè  miofignore,  colici  è 
quella  donna  ,  e  coftui  #  il  iuo  figliuole* 

ilquale  Elifeo  ha  toriato  in  vita. 

6  All’hora  il  rè  ne  domandò  la  donna  fSe 
ella  gli  raccontò  il  fatto  :  Et  il  rè  le  diede 
vn  *  cortigiano ,  dicendogli ,  Fa  reftitui- 
rea  coftei  tutto  quello  che  le  appartiene, 
e  tutti  i  frutti  de’  fuoi  campirai  dì  ch’el¬ 
la  falciò  il  paefe,  lofio’  ad  bora.  • 

7  Hor’  Elileoandò  in  Damafco  ;  e  Bcn- 
hadad  rè  di  Siria  era  infermo  ?  e  gii  fu 
rapportato  che  l’huomo  di  Dio  era  ve¬ 
nuto  fin  là. 

S  Et  il  rè  ditte  ad  Hazael ,  Prendi  in  ma¬ 
no  vn  pr  e  lente ,  c  vattene  incontro  all* 
huomo  di  Dio ,  c  domanda  per  lui  il  Si¬ 
gnore  ,  fc  io  guarirò  di  quefta  infermi¬ 
tà. 

9  Hazael  adunque  gli  andò  incontro  ;  c 
prelè  vn  prelentc  in  mano>  Se  il  caricò  di 
quaranta  camelli  d’ogni  fitte  de  beni  di 
Damafco:e  giunto  *  lui,  gli  fi  fermò  da- 
uanti,e  ditte,  Ben-hadadrrè  di  Siria* tuo 
figliuolo,  mi  ha  mandato  a  te ,  per  dirà. 
Guarirò  io  di  quefta  infermità? 

10  Et  Elifco  gli  ditte,  Va,  digli,  Cerameli-  , 

te*tu  ne  potrc&i  guarire  :  ma  il  Signote  , 
mi  ha  fatto  vedere  che  per  certo  egu  : 
morrà*  j 

X 1  Poi  l’huomo  di  Dio  fermò  il  vifò  «  8e 
affilatolo  fipta  Hazael ,  *  canto  ch’egli 
n’h^*bbe  vergogna,  piante.! 

11  Et  Hazael  ditte  .  Perche  piange  il  mio 
fignorc  ?  Et  egli  rifpofe ,  Percioche  io  fo 
il  male  che  tu  farai  a*  figliuoli  d'ifrael: 
tu  metterai  a  fuoco  c  fiamma  le  loro  for¬ 
tezze  ,  Se  vcciderai  con  la  fpada  i  loro 

!  giouani ,  e  (batterai  i  loro  fanciulli ,  c 
fónderai  le  loro  donne  grauide. 

13  Et  Hazael  ditte ,  Ma  che  è  il  tuo  ferui- 
dorc,  che  non  è  altro  che  vn  *  cane,  per  fa¬ 
re  quefte  grandi  cofe?  Et  Elifco  rifpofe. 
Il  Signore  *  mi  ha  fatto  vedere  che  tu  i 
farai  re  fopra  la  Siria. 

14  Poi  Hazael  fi  partì  d’appretto  Elifeo  :  c 
giunto  al  fuo  lignote ,  ei  gli  ditte Che 
t’ha  detto  Elifeo?  Et  egli  rifpofe  ,  Egli 
m’ha  detto* che  per  certo  tu  guarirai. 

1  f  Et  il  giorno  appretto ,  Hazael  prefe  vn 
panno  grotto,  e  tuffatolo  nell*  acqua ,  lo 
diftefe  fopra  la  faccia  di  Ben-hadad  ,  on¬ 
de  egli  morì  ,  Se  Hazael  rcgqò  in  luogo 
di  elio. 

16  Hor  l’anno  quinto  di  loram ,  figliuo¬ 
lo  di  Achab  ,  rè  d’ifrael  *  *  offende  Iola- 
fat  anchora  rè  di  luda,  *  loram ,  figliuolo 
di  lofafat,  rèdi  loda ,  cominciò  a  regna¬ 
re  fopra  luda. 

17  Egli  era  d’età  di  trentaduesimi ,  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare,  e  regnò  otto  an¬ 
ni  in  Ierufalem. 

il  E  camino  per  la  via  de  i  rè  d’Ifrael,  e 
fico  come  la  cala  di  Achab  haueua  fatta: 
percioche  egli  haueua  la*  figliuola  di 
Aehab^per  moglie  :  così  fece  ciò.  che  di- 
fpiace  al  Signore* 

19  Ma  pare^,  por  amor  di  David ,  fuo  fer- 
uidore  >  il  Signore  aan  volle  ditti ugge- 
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Uaurt ,  che  darebbe  a  lai ,  &  a  i  tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  *  vna  lampana  acced  iti  perpe¬ 


tuo. 


i%c  la  mede-; 
urna  che  Ra 
mot. 


Ito  Al  tempo  di  cflo  gPldumei  *  fi  ribcl- 
laroao  dall*  vbbidienzadi  luda,  e  colli* 
coirono  vn  rè  lbpra  loro.  •*r-  • 

ai  Per  do  imam  pai sò  in  Sdr  /iafieme 
con  tutti  i  carri  :  de  auuennc  che,efièn- 
dofi  modo  di  notte  9  percofiè  gPidumel 
die  l’haucuano  intorniato  »  Sei  capitani 
de*  carri  :  Se  il  popolo  le  ne  fuggi  alle 
foe  danze.  *  . 

b*  Nondi  menò  gl’Iduniei  ,tfièftdofi 
1  faciiati  dall*  ubbidienza  di  Indagano  per* 
fé uc rati  nella  loro  ribellione  fin^a  qùct 
ilo  giorno.  In  quello  ifteflo  tempo  *  Li-  ;; 
boa anchora fi  ribellò.  *.  *  » 

j*j  Hor  quanto  è  al  rimanente  de*  Atti  di 
ioram,  c  tutto  quello  ch'egli  fece,  qu<> 
Ile  cofe  non  fono  elle  fcrìttc  nel  Hbcodcif 
fc  Croniche  de  i  rò  di  loda?  *  . . 

jt4  £  loram  giacque  co’  fuoi  padri  peiit 
itpdlko  CO  i  Itmi  padri<nella  cittià;dbDa>; 
uid  :  Se  *  Achazuifuo  figliuolo,  regno  in 
1  luogo  fuo.  */  - 

p  j  L’anno  duodecimo  di  loram,  figliuolo 
di  Achab,  re  d'Ifracl ,  Achazia,  figliuolo 
di  loram»  rè  di  luda ,  cominciò  a  regna¬ 
re.  -  j  ‘  '• 

16  Achazia  era  d'età  di  vetufidue  anni 

quando cominciò  a  regnare , e  regnò  va*' 
aedo  inierufakra  i  Ino  me  di  Ina  ma¬ 

dre  »  Atalia,  eboara  *  figliuola  d’Omri, 
rè  cf  Ifrael. 

17  Egli  camioòper  la  via  della  cala  d*A- 
chab  ,  e  fece  quello  che*  dispiace  al  Si¬ 
gnore  ,  come  la  cafa  d'Achab:  nercioche 
egli  era  genero  della  caia  d’Achab. 

z8  £t  andò  con  loram,  figliuolo  d’  Achab, 
in  guerra  èontro  ad  Hazaehvèxli  Siria; 
in  Ramoc  di  Galaad  :  Se  i  Siri  feriroxto 
loram.  • .  %  * 

%9  Et  il  rè  loram  fe  ne  ritornò ,  per  farfi 
guarire  in  Izreel  delie  ferite  che  i  Siri 
gli  haueoano  date  in  *  Rama  ,  mentre 
combatte ua  contro. ad  Hazael ,  rè  di  Si¬ 
ria  :  Et  Achazia,  figliuolo  di  loram,  rèdi 
luda,  andò  &  vifitare  loram  ,  figliuolo 
d’Achab, in  Izrcci  .'perciocché  egli  era 
infermo.  ‘ 

CAP.'  I  X. 

Uhm ,  per  comandamento  di  Di#,  >»/*  r#  da  y» 
profila  y  i)  e  da*  capitani  accettata, puf 
b  licerne  nt  e ,  14  congiura  centra  loram,  k 

fe  mi  ya  in  TZreol ,  1 1  onde  offendo  y  fetta 
hramyper  andargli  facon  tre,  è  ycctfo  da  lui, 
17  come  anche  Sicha^fa ,  rè  di  luda  :  JO 
poi  Efebei,  mopramdofi  a  >na  fineftra,  e,  per 
ordirne  di  Iehm  »  gittata  a  baffo  ,  e  mangiata 
da’ comi. 

ALPhora  il  profeta  Eli  (co  chiamò  vno 
de  figliuòli  de* profeti, c  gli  difie, 
-  CmgitM lombi  v  e  prendi  quello  orciucd 
d'olio  in  mano  ,,c  tàscoò  la  Ronwc  di 


I  11  giunto  la,  riguarda ose  f ara lam, fl* 
gliuolodilofafat ,  figliuolo  di  Ninifi  ;  e 
va  a  lui ,  e  fallo  leuar  fu  d’infra  i  fuoi 

*  fratelli ,  c  menalo  in  vna  camera  fegre- 

5  *  Poi  prendi  Porciuol  dell*  olio,  e  *  fpàn- 
dilo  in  fu’l  capo  di  efib ,  e  digli ,  Così  ha 
detto  il  Signore,  loti  ho  vntopér  tè  l'o¬ 
pra  Ifrael  :  Poi  aprì  l’ulcio ,  c  fuggitene 
lenza  indugio. 

4  Quel giouine  adunque, feruidor  del  pn>. 
feta,  fe  u’andò  in  Raraot  di  Galaad. 
y  E  come  egli  ri  fu  giunto  , 'ecco ,  i  capi* 
tani  ddl’  clèrcico  icdeliano  inficine:  Se 
«gli  difie,  lo  hoalcuaa  cola  a  dirti ,  o  ca¬ 
pitano:  Elehu  gli  diile,  Acuì  di  tuta 
noi?  Egli  rifpuic,  Atc,o  capitano.  . 

6  AlPhora  Uhm  fi  lcuò  fu.  Se  entrate  den*- 

tro  alla  cifa  ,  tjmlgiimme  gli  veriÒ  l’olio 
an  fti'l  capo ,  c  gli  difie ,  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’ifracl,  *  Ioti  ho  voto 
pectfèfbpca  il  popolo  dcl  Sigoooc 
fbpra  Ifrael.  V? 

7  Enu  *  pcrcotcraila  ca&  di  Achab ,  tuo 
fignore:  accioche  io  prenda  vendetta  d’I* 
zebel  »  per  lo  fttigue  de*  profeti ,  miei 
fcruidori  ;  e  di  tutu  gii  altri  feruidori  dei 
Signore: 

t  E  che  *  tutta  la  taf*  di  Achab  perifea,  Se 
io  diftrugga  chiunque  appartiene  ad  A* 
chab ,  fin^a colui  che  pifeia  almuto  ,  e 
chiunque  è  ferrato  o  abbandonato  m  1* 
frael:  ^ 

9  E  riduca  la,  cafiidi  Achab  come  la  ca¬ 
fa  di  Ieroboam,  figliuolo  di  Nebat;  c  co¬ 
me  la  cafa  di  Baalà,  figliuolo  di  Abia. 

10  Quanto  è  a  Izcbcl,  1  cani  la  mangeran- 
nonH^campod'h. recide  non  -rifarà  niu^ 

>no  chela  fepcliifcA.  Trotto  epe* (lo ,  a  perle v 
Pulcio,  c  fe  ne  feggì.  : 

I I  E  còme  lehu  m^vfeito  fborì  ver  lo  i 
fcruidori  del  fuo  fignore^  vno  di  edi  gli 

difie,  Va  ogni  cofa  bene?  perche  è  venu¬ 
to  a  te  quell’  *  infenfaco?  Et  egli  difie  lo¬ 
ro,  Voi  conofcete  Phuomo,  e  *  quali  ra¬ 
gionamenti  fuoi  tenere-  >  ■  h 

it  Maeifi  difièro ,  Tu  ebeti  1  fallo  :dch  di¬ 
chiaraci  qneipcb'eght’ha  ditto:  Et  egli  d^f- 
fe  Uro, Ei  mi  ha  dette  tali  c  tali  cofe*  cioè. 
Così  ha  detto  il  Signote,  Ioti  bevuto 
per  rè  fopra  Ifrael. 

X)  AlPhora  ciafcuno  diefii  predamene 
prefe  il  filo  mantello  ,  c  glifi  pofe  fono 
.  in  cima  de' gradi: poi  fonarono  conia 
tromba,  e  «Mero,  lehu  ècoAituiro  rè. 

14  Poi  lehu  ,  figliuolo  di  lofàfat ,  figliuo¬ 
lo  di  N imfi,  fece  vna  congiura  contrà  Ior 
ram  :  (Hor  loram ,  dopo  *  effere  (lata  a 
guardia  di  Ram  oc  di  Galaad ,  con  tutto 
lOael,  per  tema  di  Hazael,  rè  di  Siria; 

I  f  Se  *n'cra  ritornato, per  farfi  guarire  in 
Izreel  delle  ferite  che  i. Siri  gii  haueua- 
no  date, mentre  egli  guerreggiaua con 
Hazael,  rè  di  Siria  :  )  £  lehn  ditte,  *  Se  ta- 

*  >k  è  l'animo  véfiro^non  efca,c  nonfeam- 


-s_4- 


u  e.  compagni 
neli'armi. 

S.vcdii.tèip». 

1 C. 


C.i.Cron.11,7. 


7.  parole  di 
1:0  mandameli, 
io. 


t.i.rè  u,n 


9«tètui$.u 
è  i<5 ,11. 

o.c.  in  quella 
►atte  del  teni- 
orio  d’Izreel, 
he  apparteae- 
1  la  a  Nabot. 

]  i.c.  gli  altri  mi 
1  iiilri(6c  rfficia 
li  del  tè. 

*  parola  di 
1  cherno  :  per- 

<  :he  i  profeti  fa 

<  euano  cotalt 
itti  ftraordina- 
ij ,  c  maraui- 
;liofi. 

*  c,sìott  dicofè 
li  fiato  ,  o  di 
pietra,  ma  del 
eruigiodiDio: 
>uero  lehu  i’ac 
romoda  all* 
appenion  dc- 
|Il  altri,  per  di¬ 
re  che  non  ac¬ 
cadala  far  ni- 
un  conio  del¬ 
le  parole  di  ta- 
lihuominitper 
più  occultare 
il  fatto.  ^ 
I4.altri,hauerè 
attediata  Ra- 
mot  òcc,  con- 
tra  Hazael  Scc. 

♦  c.ch'io  Ha  tè 
come  mofira. 
te  di  fide  ratio. 
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*{.*€& f  lt  ti» 
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*£br.caric*,  o 
erauczza  :  cosi 
fono  chiamate 
le  ptofaìe  che 
comégono  mi¬ 
nacce  ,  eauiC'l 
fiitsQXtL 


pi  alcuno  della  città,  per  andar9  a  rappor¬ 
tare  Im ofa  in  IzrccL 

f  Poi  Iehu  montò  a  cauallo ,  &  andò  in 
Izreel  :  percioche  lorara  giaceua  quiui: 
&  Achazia,  rè  di  Iuda,  vi  era  venuto  a  vi¬ 
etare  loram. 

1 7  Hor  la  guardia  che  ftaua  alla  veletta 
(opra  la  torre  in  Izreel,  vedendo  lo  ftuo- 
io  di  lehu  che  veniua,  dille ,  Io  vedo  vno 
duolo  di  gente  E  loram  diffe,  Piglia 
vn9  huomo  a  cauallo ,  e  mandalo  loro  in¬ 
contro,  per  domandar  /«refe  le  cofe  van¬ 
no  bene* 

tS  E  l’huomo  a  cauallo,  andato  incontro 
a  lehu ,  rU  diffe ,  Così  dice  il  rè ,  Le  cofe 
vanito  elle  bene  ì  E  iehu  dilTe  ,  Che  hai 
tu  da  Bure  di  fotti  fé  le  cofe  vanno  bene? 
vittcnc  dietro  a  me:  E  la  guardia  rapporr 
«ò  qutfla  afa  dicendo ,  llmcffo  è  pcruc- 
auto  infin  a  loro, ma  non  ritorna* 
lf  AlPhora  il  rè  mandò  vn1  altro  Jiuomo 
a  cauallo,  iiquale,pcrucnutoa  loro,  diffe. 
Così  dice  il  rè ,  Le  colè  vanno  elle  bene? 
E  Iehu  diffe ,  Che  hai  tu  da  Fare  di  fotti 
£c  le  cole  Vanno  bene  ì  vattene  dietro  a' 
me. 

*0  Eia  guardia  rapportò  qmefta  afa ,  dir 
tendo  ,  Egli  è  pcruenuto  infin9  a  loro, 
ma  non  ritorna  :  Se  il  portamento  pareti 
portamento  di  lehu ,  tagliuolo  di  Nimfi: 
percioche  egli  cantina  con  (uria. 

%i  AlPhora  Ioram ,  rè  d'Ifracl ,  comandò 
che  fi  metreffero  i  cauaili  al  fuo  carro: 
il  che  fatto ,  egli,  de  Achazia ,  rè  di  Iùda, 
vfcirooo  fuòri,  ciafcuno  fopra  il  Aio  car¬ 
co  ,  incontro  a  lehu ,  e  lo  trouarono  nel¬ 
la  poffeflione  cht  tra fiata  di  Nabot  Izree- 
lua. 

ti  E  conte  Ioram  bebbe  veduto  lehu,  dif- 
fit,  Le  cofe  vanno,  elle  bene,  lehu  ?  £  Uhm 
rifpofe,  Come  pofiono  andar  bene,  men¬ 
tre  darmi  le  fomicationi  d’izcbel  tua 
madre,  e  le  fuecotaote  incantagioni? 

*.|  vitto  quitti ,  Ioram  voltò  mano ,  per 
feggirlene:  e  dille  ad  Achazia,  O  Acna- 
sia*  v#  è  deli9  inganno* 
a 4  Ma  Iehu  ,  impugnato  Parco  a  piena 
mano,  feri  Ioram.  fri  le  fpalk  ,  e  la  filetta 
gli  pafsò  il  cuore  ,  onde  egli' cadde  boc- 
jcooc  nel  fuo  carro* 

%f  E  Uhm  dille  a  Bidrar,  (ho  capitano ,  Pi- 
jlialo  ,  e  mulo  nella  poffcmonc  deLca- 
£70 eh* fadtNzbot  Izreelica  :  percioche  ut 
dei  ricordarti  come  io ,  e  tu  ,  caualcando 
apparo  a- paro  dietro  ad  Achab padre  di 
cito ,  *  il  Signore  pronunciò  contro  a  lui 
queffa*proreria  grauofa,  dictudo » 

%6  Io  giuro,  dice  il  Signore,  che  hiet  fera 
io  vidi  i!  lìngue  di  Habot  >  &  il Tangue 
de9  Tuoi  figliuoli,  c  clic  io  te.  ne  faro  la 
rcirifcutionc  in  queftocampo  ,  dice  il  Si¬ 
gnore  Hora  dunque  toglilo,  e  gittalo 
in.  cote  fio  campo,  fecondi»  la  parola  deh 
Signore*. 

17  Hor* Achazia, rè  di Inda ,  vedute  90#- 
j$*  afitÙL  nefuggi  verfb  la  olà  ddP  boa- 


to.maleku  lo  feguhò ,  t  contando  che 
foffe  percolo  ancn’egU  in  fu*l  carro  :  E- 
gHaaumqm  fa  pitaffo  alla  *  l'alita  di  Gur, 
chi  è  prcfftf  d'Iblcam  :  poi ,  fuggitofenc 
in  Meghiddo,  morì  quiui. 
il  Et  i  fiuti  fcrnidori  lo  conduffcro  fopra 
vn  carro  in  Icrufakm ,  e  lo  fepellirono 
ncUU  fna,  ftpolcura ,  inlìeme  co9  ihoi  pa¬ 
dri,  nella  città  di  Dauid. 

%9  Hor'  Achazia  haueua  cominciato  a 
regnare  fopra  Iuda  Tanno  vndccimo  di 
loram,  figliuolo  d*  Achab. 

30  Poi  Iehu  fe  ne  venne  in  Izreel  :  &  I ze¬ 
be!  ,  hauendolo  intefo ,  fi  lifeio  il  vifo,  e 
s’adorno  il  capo,  e  itala  a  riguardare  per 
lafincftrav  1 

31  E  come  iehu  entrava  nella  porta ,  ella 
gli  dille,  Otm*  Zimri  ,  veciditor  del  tuo 
aguorc,  le  cofe  vanno  clic  bene? 

31  Et  egli  alzò  il  vifo  verfo  la  finefira ,  e 
diffe.  Chi  è  quiui  di  mia  parte?  chi  ?  All9 
hora  tre  0  quattro  *  cortigiani  riguardar 
rono  verfo  lui.  >  9 

33  Scegli  diffe  Im  %  Giracela  a  baffo  :  Et 

idE  la  girarono  a  baffoie  fprixzò  del  fuo 
(angue  vcrfoM  muro ,  e  verfo  i  cauaili ,  e 
Uhm  la  calpcftò.  %  ' 

34  Poi  entrato  dentro,  mangiò,  e  bcuuc: 

e  diffe  m  atti ,  Deh  andate  a  vedere  quel-  1 
la  maledetta ,  e  (otterratela  :  percioche  | 
ella  è*  figliuola  di  rè.  .  *  ] 

35  Elfi  adunque  andarono  per  foctetrar-  | 
la  :  ma  non  vi  trovarono  più  che  il  te-  ; 
fchio,  i  piedi,  c  le  palme  delle  mani. 

3  6  &  ritornati,  rapportarono###  a  Iehu; 
ilqualc  diffe, Quello  #  quello  chc*l  Si¬ 
gnore  haueuà  detto  per  Elia  Ti  Aita,  fuo 
iernidore,  quando  *  diffe ,  I  cani  mangc- 
ranno  la  carne  d’izebcl  nei  *  tcnitorio 
d^zreeL 

37  Et  il  corpo  morto  d’Iacbel  farà  come 
Aereo  in  fu  la  campagna  nel  tcnitorio 
d*  Izreel:  tal  che  non  fi  potrà  dire ,  Que¬ 
llo  #  IzebeL 

Cip.  x. 

Uhm  difttugge  tutta  la  famiglia  £ A chah ,  1 3 
~  C7  #  furenti  d? Achazia  jt  di  Judui  I  y  4C- 
comp agnato  dà  lonadab ,  ya  in  Samaria, 
li  me  fa  yecider»  tutti  i  hiinittri  di  Haal, 
t  disfar*  ttftatuty&  i  tempi  di  ijfo:  13  ma 
figutudo  i  peecati  di  litoboam ,  è  afflitti  da 
Bacati:  35  pii  muore ,  e  Uacka^fuo fa 
gTmolo,  gh  fucceie, 

HOr  yi  frano  in  Samaria  fettanta  *  fi¬ 
gliuoli  d’Achab  :  e  iehu  fcriffe  vna 
lettera,  e  la  mandò  in  Samaria  a  i  ^prin¬ 
cipali  d9Izrcel ,  agli  amiani ,  le  ailbaiij 
de9  figJiuolid*Achab:  t  ulc  ne  eraiifog-  , 
getto: 

1  Hora  ,  come  prima  quella  lettera  farà  j 
pervenuta  a  voi ,  che  haucte  appreffo  di  1 
vohi  figliuoli  dekuofiro  fignore,  ifuoi 
.  carri,  cauaili,  città  force,  òl  ansie 
3  Confiderete  qual  *  meglio  v’aggrada  { 
d&y  figliuoli  dei  mti%àgpwc  »c  mette- 


telo  in  fa’!  trono  di  Tao  padre,eguetreg- 
giate  per  la  cafa  del  voftro  fignore* 

|  Ma  efli  hebbero  grandhlima  paura  :  e 
dittero  ,  Ecco  »  due  rè  non  hanno  pótuto 
I  contrattargli ,  e  come  potremo  contra¬ 

ttargli  noi? 

f  Là  onde  il  maettro  di  cala ,  c*l  prefetto 
della  città,  e  gli  andari ,  &  i  bali/  v  «an¬ 
darono  a  dire  a  ichu  ,  Noi  fian w  tuoi  fer- 
nidori ,  e  faremo  tutto  quello  che  cu  ci 
dirai  :  noi  non  faremo  niuno  rè:  fa  tu  ciò 
che  ti  piace. 

6  All’hora  egli  fcriffe  loro  per  la  fecon¬ 
da  Tolta  lettere  di  tal  /oggetto  ,  Se  voi 
fiero  do*  mici ,  6c  vbbidite  a*  miei  coman¬ 
damenti  ,  togliete  le  tette  a  quegli  huo- 
mini ,  cht  firn •  figliuoli  del  voftro  figno¬ 
rc  ,  e  venite  domane  a  quetta  hora  a  me# 
in  Izreel.  (  Hor*  i  figliuoli  del  rè  tram o 
fettanta ,  cr  trono  appo  i  grandi  della  eie- 
*•  croin&ha-  chc  gjj  alleuauafco.) 
nTa^U^ehè  7  Cosciotto  che  giunfero  loro  quelle  Ice- 

ho  ùko  io  fo-  tcre  ,  prefero  i  figliuoli  del  rè  thè  trono 
lo,e  però  ri  ce-  fettanta  huomini ,  c  gli  ammazzarono: 
f&mt  iaaoec»  c  pofte  le  loro  tctteln  cefte ,  le  mandaro- 
ri,  e  (il ut:  m  no  a  ichu,  in  IzrecJ. 

U  1  E*  vn  meflaggiero  venne,  che  glifi  rap- 
peccato, ae  (a-  portò,diccndo ,  Coloro  hanno  portate  le 
fette  partecipi  tette  de9  figliuoli  del  rè:Et  egli  ditte, Met- 
aachoca  voi,  tetele  in  due  mucchi  alP  entrata  della 
porta, infin*  a  domattina. 
p  Poi  la  mattina  fognante  y  effendo  vfcito 
tta  (àpou^et-  fuori, e  fermatoli ,  ditte  a  tutto’l  popolo, 
d  i  figlinoli  *Voiyi**egiufti  :  ecco  ,  io  ho  Congiurato 
de!  re  ,  ìlcbe  contro  al  mio  fignore,  e  l’ho  vccifo  :  ma 
atti  dourdle  chi  ha  yCCifi  tutti  coftoro? 

io  Hora  Tappiate  che  niente  della  parola 
•ace  anfore;  del  Signore,  *ch’egli  ha  pronunriara  c6- 
[  osa  (Oppiate  tro  alla  cala  d*  Achab ,  può  cadere  a  terra: 
die  iddio  ha  '  c  ch'egli  ha  fatto  ciò  che  hatfctfa  detto 
*°*à*«omt*  per  Eha,fuo  icruidorc. 
che  fhaucoa  11  anchora  t>er  coffe  tutti  quei  che  e- 

ptedettojn  pu  rano  rimafi della cafa  d’ Achab, in  Izreel, 
Dirione  d*A-  e  tutti  i  Tuoi  baroni, &  i  Tuoi  conofcend, 
chab  ,  e  della  &ì  fuoi*  face  r  do  ti  ;  fin  che  non  gliene 
foa  caia  ;  a  dia  lafciò  di  retto  alcuno. 


predetto,  in  pu 
nirione  d'A- 
chab  ,  e  della 
foa  caia;  a  dia 


r^VperTio  11  ^°^cusiro^f  f*  Part*  » &  in  Sama¬ 
ria  Llaiufto  na  :  e  ?*r  camino ,  effendo  prtffo  ad  vna 


foo  piu  giufto  na  :  e  per  camino ,  eilendo  prtffo  ad  vna 
ìb  fuetto  fìtto  mandria  di  paftori; 
che voi,che  «6  i)  T rouò  i fratelli  di  Achazia,rè  di  luda; 
d  haactc  atte-  a’quali  dittc,Chi  fitte  voi?  Et  etti  rifpofe- 
»  t  rè  ir  t  ro,Noi  / tomo i  ^fratelli  di  Achazia ,  rè  di 
n.  o.principa-  foda,c  fiamo  venuti  per  falurare  i  figliuo¬ 
li  vociali.  *  li  del  rè,&  i  figliuoli  della  reina. 

i|.  c. patemi  14  All’hora  lek»  ditte.  Pigliategli  viui  :  E 
frodami  :  vedi  ,  furonoprefi  vitii,8c  ammazzati  pretto  al- 
ic^chTera’dd-  ^  citte  rna  della  m£dria,cr  e»a»w quaran¬ 
ta  progenie  de*  wdue  htlòminire  Iehu  no  ne  lafcio  fcàni- 
Chenei,  difeefi  parcaleUno. 

da!  fuocerodi]  if  ‘Poi  partitòfi  quindi, trottò Ionadab  >  fi- 
Motiè  !  vedi  i.|  gli  nolo  di  *Recab ,  d)é  gl  i  yenino  ìncon- 
Cron-x,5f .  Icr.j  uo  .  &  Cg|j  j0  (aiutò, e  gii  diffe,  *E'  lani- 
Vmi  porr!  fin  mo  tn<*  diritto  imuirfi  ine  ,‘  come  lamino 
maiffcttionej  mio  è  diritro  imierfo  il  tuó  ?  E  Ionadab 
come  io  te  lai  Tifptìfe,  Così  è  :  Se  tosi  c,d*]fo  Iehu, dammi 
P0*1®*  j  la  ijianòiEt  ci  gtedicdtda  manote  Ithu  fò 


lo. 

ro.  t.rè  ir,tf. 
tt.  o,p riucipa- 
li  vadali. 


if.  che  era  det¬ 
ta  progenie  de* 
Chenei,  difcefij 
dal  fuocerodi] 
Motte  ì  vedi  t.| 
Cronx,5f.  IcrJ 

*<»*•  | 
Vmi  porr!  ttnj 
oraafièctionej 
come  io  telai 
porto? 


'  fece  6tire:appreffo  di  fé  nef  earrb.  ' 
té  Poigli  ditte,  Vieni  meco  e  tu  vedrai  il 
mio  zelo  inuerfo^ Signore:  cosi  fu  fatte 
iàlire  in  fdl  earro  di  mhu. 

17  fi  quando  hbni  fa  giunto  in  Samaria, 
percottìe  tutti:  epica*  che  ex'àno  rimali  in 
Samaria  della  cafa  d' Achab, fin  che  Pheb- 
be  dittrutaaUeconddédparoLa  del  Signo-  f 

re  ch^cgli  haucua  detta  ad  Elia.  : 

1 9  Poi  Iehu  adunò  tuttb’l  popolo ,  e  ditte 
loro,  Achab  ha  pocoferuito  a  Baal;  lehn 
gli  feruirà  molto  fird. 

19  Hora  dunque  cniamate  a  me  tutti  1 
profèti  di  Baal, tutti  i  ìuoi  miniftri,e  rut¬ 
ti  i  fuoi  face r doti  ;  non  ne  manchi  pùr*  * 

Tno  :  pcrciochc  io  ho  da  fière  vn  gride  fa- 
crificioa  Baal  chiunque  vi  mancherà  nò 
viucrà. Hor  Iehu  ficca*  quefio con  *aftu-  19.  lacuale  Ce 
tia.pcr  difti-uggcre  i  miniftri  di  Bad.  ^n”dc°t  « 
te  Poi  Iehu  ditte,  Santificate  vna  fetta  fo-  .Dorc>  ,,5  pare 
lennc  a  BaalrEt  etti  la  bandirono.  pofla  effere  cé 

%l  fe  Iehu  mandò  per  tutto  Ifrael  4  diro  che  mendace:  ben- 
tutti  i  miniftri  di  Baal  veniflerore  venne*  Ph®jl  ttne  (àC* 
ro  tutti ,  e  non  ne  retto  niuno  che  no  ve-  l”10®0* 
nittc.poi  entrarono  nella  cafa  di  Baahla^ 
quale  fu  ripiena  da  vn  capo  all*  Aro. 
xx  Ailhora  Irò»  ditte  ai  fagrettano ,  Tri 
fuori  vedi  per  tutti  i  miniltri  di  Baal;  6c 
egli  tratte  loro  fuori  le  vefti. 
xi  Poi  Iehu, e  Ionadab, figliuolo  di  Rccab, 
entrarono  dentro  àlla  cala  di  Baal:  e  Itbm 
ditte  a  i  miniftri  di  Baal,  Ricercate  bene,  , 

c  guardate  che  tàl'hora  non  vi  fiaqui  fra 
voi  alcuno  de’  feruidori  del  Signore ,  ma 
’  folamente  i  miniftri  di  Baal. 
x  4  Etti  a  cinque  entrarono  per  fare  facrifi- 
cij,&  holocautti:  Hor  Iehu  haueua  pofti 
ottanta  huomini  difrlorr,a’qualidiftt,  Se 
alcuno  di  coftoro ,  che  io  vi  metto  nelle 
mani,fcampa ,  la  vita  di  còlui  cheThaurà 
lafiiato /campare, farà  per  la  vita  di  etto, 
i  t  E  quando  fi  fù  finito  di  far  l’holocatt- 
fto ,  Iehu  ditte  a’  fcrgtnti ,  &  a’  capitani, 
Entratc^percotetegfi ,  non  ne fcampi  vn 
folo  :  etti  adunque  gli  percoffero  a  fil  di 
fpada:e  gittatigli  via,  andarono  *  in  qua-  p  »  fi®*  alla 

lunquc  città  vi  era  cafa  di  Baal.  **?  *• cafi! 

ad  E  tratterò  fuori  le  ftatue  delle  cafc  di  vogliono  Cchc 
Baal, e  le  bruciarono.  fotte  qualche 

&7  Spezzarono  anchora  la  ttatua  di  Baal,  terra  pretto  <fi 
c  disfecero  la  cafa  die  fio  ,e  lariduffero  in  Samatìa,  dotte 
latrine,*  còsi  è  rtflata  fin’  al  di  d’hoggi.  Elette  qual- 
1 9  Cosi  Iehu  fterminò  Baal  da  lfracl.  *cc 
19  Ma  pure  Iehu  non  fi  ttornò  da’  pecca-  Baaj#  5 
ti  "IT^^uaSTStgliiiofo  diNebat  »  il- 
qua[c  haueua  tatto  peccare  lfracl;  aoY,à& 

1  Girelli  doro ,  che  era»*  in  betel,  £c'm. 

dst - - 

30  Et  il  Signore  *diffe  a  Iehu,  Pcrciochc  50.  c  per  qual 
tu  hai  bene  efeguito  ciò  che  mi  piaceua,  *bc  prottw* 

C r  hai  fatto  alla  cafa  d’Achab  4  fecondo 
tutto  quello  ch’io  haucua  nell’  animo  ,  i 
cuoi  figliuoli  lederanno  fopra  il  trono 
-d’Ifratl  fin’  alla  ♦quarta  generatone.  (♦  i.rè 
%\  -Ma  Iehu  non  offerirò  di  caminare  con  < 
tuuofl  iuo  cuore  nella  legge  dèi  Signo- 


if.  o,fin*  alla 
Icftti  della  cafa 
diBaal:  alcuni 
vogliono  che 
fotte  qualche 
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32.  c.ad  accor¬ 
ciargli  i  córto  i 
Se  a  confuma 
{  guerra  que 
che  erano  pt ci 
io  di  elfi. 

♦  fecondo  L 
proferia  d’Eli 
ieo,i.rè  8,ii. 
v.t.  1.  Cro.zi 
re  .cortei  era  fi 
gliuola  d*A« 
chab,  moglii 
di  Ioram.c  mi 
dre  di  Achazia 
tèdi  luda. 

&.  quello  ers 
vu  luogo  io 
quelle  carnet! 
giunte  al  Tea 
pio  ,  dpu©  i  fa* 
•erdoti  fi  rida 
ceuano  a  dor. 
mire»  quandi 
min  ili  ramano 
al  Tempio. 

4.  i.Cco.i^i. 

*  quelli  era¬ 
no  cinque,  co¬ 
me  fi  vede  nel- 
le  Croniche,  e 
«me  appare, 
della  tribù  di 
Leui,  huomini 
prodi ,  che  do- 
ueuano  efièr 
conduttori  de* 
leuiti  armaci 
fimordmaria- 
mente  :  &  era¬ 
no  capi  di  c&> 
tinaia  nella  la 

10  tribù ,  fecó- 
do  l'ordine  po 
/lo  Efó.  18,  if. 

♦c.pereflbr, 
co* loro  Itateli 

11  Leuiti  .  in 

luogo  di  guar¬ 
die  del  nuouo. 
rè:  hor  loiada, 
oltr'a  quei  Le¬ 
uiti  che  vfciua 
no  di  feruigio, 
e.quc»  che  v'fi-. 
irauaqo  »  fece 
anchora.  me» 
nar  trattato  p 
quelli  cinque 
cpn  tutti  i  Le-  J 
ujti,e  co*  prin¬ 
cipali  di  Iuda^. 
didoucrrtjro 
uarc  in  leni  fa* 
le  a  tempo  det¬ 
to,  per  fortifi 
caria  parte  del 
nuouo  rè^  co¬ 
me  appare  dal ■» 
le  Croniche* — 
5,!  La-ulti,  &  iti 
con  do  JequaU  ,c 
luogo ,  emraiui; 
tp.  *c,dav 

Dio.  *  c  di  que 
croua.naleollo. 
(chierc,!’vna  dell 
ti  nelle  Cronichi 
•4Qa’.fcrgciui,dc 

re  Iddio  dlfrael  !f egli  n«  fi  Affilò 
peccati  di  leroboam,  ilqualc  haueuafat- 
*  to  peccare  iOrael.  x 

31  In  quel  tempo  il  Signore  comincio,  a 
*  nozzareil  ttp  éliiael  :  Se  *Hafcacl 
jKrcofie fgi* HraeHti  in  tutti  i  confini  d;l- 

3$  Dai  lordano^9 ilconfina é Oricmie» 

:  tutto  il  paefe  di  Galaad ,  de*  Gadki ,  de9 
Hubeniti,c  de’.Manafim,  da  Aroer  che  c 
fui  torrente  Arnou»*  Galaad,e  Bafan*  - 
34  Quanto  è  al  rimanente  de’  filtri  di  Ie- 
hn*  tutto  quello  ch'egli  fece ,  e  tutte  le 
fue  prodezze ,  quelle  cofc  non  fino  elle 
ferine  nel  libro,  delle  Croniche  de  i  rè 
d'Ifraeh  <■ 

E  Ichu  giacque  co9  fuoipadri>e  ftife- 
pellito  in  Samaria:e  Ioachaz>luo  figliuo¬ 
lo, regnò  in  luogo  fuo.  ^  • 

E'ftcmpo  chedehu  regnò  /opra  Ifrael 
in  Samaria^  vcnt'oitaansi 

€  A  p.  II. 

Atalia  vervi?  fatta  la  progenie  reale ,  O*  occu¬ 
pa  il  reame;  %  loas  pampa ,  &  è  occulta¬ 
ta'.  4  poiyperuenuta  all*  età  di  fitte  anni ,  è, 
per  opera  del  Sacerdote  loiada ,  fatto  rè,  1 3 
C7*  Atalia  e  rccifa  :  17  loiada  poi  n /tuona 
il  Tatto  fra*  l  Signore  fi  popolo  %efa  toglier 
yia  V idolatria  £  BaaL 

TTOr  *fiv&Ì2>imdrc  di  Ad?azia>ve<lufo 
Jtlcbe  il  fuo  figliuolo  era  morto ,  fife- 
uò,e di ftrullc  tutta  la  progenie  reale. 

%  Ma  Iofeba, figliuola  del  ie  Ioram,forcl- 
la  di  Achazia,prefe  loas  »  figliuolo  di  A- 
chazia ,  e  lo  tolfc  Airtiuamente  d9infrai 
figliuoli  del  rè»  che  s’vccideuano ,  c lo 
mpty  infieme  con  ia  fua  balia-*  nella  *  ca¬ 
mera  de9  lettitene  fu  occultato  per  tema 
di  Ataliax  cosl  non  fu  vccifo., 

3  E  fu  aafeofto  con  quella  lo  fpatip  difei 
anni  nella  ca(h  del  Signoreunqud  mezo 
Atalia  regnauafopra  il  paefe, 

4  *Ma  fanno  fectimc>KIoiada  nudò»  e  fece 

venire  *dc9  capidàcecinaia*per  opere  ca¬ 
pitani  ,  £  tergenti  :  e  fattigli  entrare,  a  le 
nella  cafedei  Signore  »  fece  lega  cou  lo- 
rojc  /afcce^l oro  giurare  nella  caG  del  Si¬ 
gnore  :  poi  moitr q  loro  il  figliuolo  dpi 
re.  ,  ^  . 

5  E  diede loraordine, dicendo  »  Quello  i 
quello  che  voi  farete  ,  La  terza  parte  di. 
voi,  etoèt  quelli  che  *  pnirano  Dei  feruigio. 
della,  feuijnana-.,  &  hanno  *  da  olferuareL 
lo/fer  uanzà,  flta  preffi  ^deHaxai'z  del  rèf7 

fi  E  *  l9a/rr4.tcrza  parte" pia  alla  ponadi 
Sur;e  ì*  altra  terza  parte,  ailaporta didie¬ 
tro  a9  fergenth  c  fate  la  guar dia*lla-ca£a' 

cerdoti,  cr»eo-djrtifui  in  14  mute*  r.  €*00.14. 
li  fcctiauoa  in fetn rruna,  come  appare  di  qucftp. 

10  nel  Tempio, per  fcmii  il  feruigio  da,  Dio  or  dina* 
acare  a  quello  che  fi  dèe  fare,  per  to  feruigio  dL 
dia  parte  del  Tempiod-oue  loas,  rè  legitimo.fi  ri- 

6  panirt'e  quei  ch^ofeioanò  di  feruigio  in  due 
equali  douea  Ilare  a  gMatdirell^pofta  di  Sur, dei» 
e  porta  del  fondamene^  e  ralpa^ajWIfedidi^ 
U4ÌMÌ  puro,  di  ^ippiuw. 

dal  éirmrt  *fcn%i  attendere  ad  altro. 

7  Cosi  ri  faranno  due  parti  di  voi:  tutti 

quei  che  efeoso  del  fintigiodclla  fettima- 
na  faranno  la  guardia  *  alia  caia  del  Si¬ 
gnore  per  lo  r6  r  ^  ( 

8  E  *roi  altri  circonderete  il  rè  dogni  in- 
.  corno ,  haueddo  ciafcuno  le  fue  armi  in 
->  mano  :  e  *  chiunque  entrerà  *  fra  gli  or. 

dini»  fia  fatto  iborire:e  farete  col  re 
.  quando  egli  vfeirà  »  e  quando  egli  entre¬ 
rà. 

9  E  quei  capi  delle  centinaia  fecero  inte¬ 
ramente  come  il  Sacerdote  loiada  haue- 
uà  comandato  :  e  ciafcuno  di  e/fi  prefe 
fuoihuemini^ìo?»quei  che  entravano  in 
fectintana,e  quei  che  ne  vfciuano:  e  fe  nc 
vennero  al  Sacerdote  loiada. 

10  Et  il  Sacerdote  diede  a  queicapidellc 
centinaia  le  lance, e  gli  feudi  *  che  tram 
frati  del  rè  Dauid ,  cr  ermo  nella  cafa  de 
Signore. 

11.  Et  *  i  /ergenti  ftcttcro  ciafcuno  con  le 
fue  armi  in  mano ,  dal  lato  de/lro  della 
Ca&  fin9  ai  fini^ro ,  prefio  dell9  altare  »  e 
della  Cafa, d'intorno  ai  rè. 

11  Alfhora  loiada  menò  fuori  il  figliuo¬ 
lo  delrè,  epofefopra  lui  la  benda  reale, 
c  gli  altri  *  ornamentile  cosi  fu  cofbruito 

-  rè*&  vnto:e  rauii,battédo  palmata  palma» 
.  diccuano, Viua  il  rè. 

1 3  Hor9  Atalia  vdì  il  remore  detergen¬ 
ti, e  del  popolo  »  e  fe-ne  venne  al  popolo 
.  nella* cafa  del  Signore. 

1 4  fi  riguardano»  vide  il  rè  che  /laua  pref- 
fo  alla  colonna, ^fecondo  il  co/lume;&  i 
capitani ,  &  i  trombettieri  orano  prefio 
del  rè,  e  tutto9!  popolo  del  paefe  era  alle¬ 
go, e  fooaua  con  le  trombe-  All'horaA- 
talra  fi  III  acciò  le  vcfti,egridò,Congiuni, 
congiura^. 

Lf  Et  il  Sacerdote  loiada, comandò  a  quei 
capi  delle  GcntiAaiajprf polii  4  quell9  e- 
fe.rci tocche  la  mena/fero  fuori  d9in£ra  gli 
ordini ,  e  che  chiunque  *  le  anda/Te  die¬ 
tro  fb/Te  vccifocon  la  fpada;percioche  il 
Sacerdote  haueua  detto  »  Non  fia  fatta 
morire  ^ellacafa  del  Signore*, 
ifi  E  fil  adunque  le  fecero  dare  fpatio,&  el¬ 
la  fe  ne  ritornò  per  la  via  dell9  entrata 
de’  caualliverfo  Ja  cafa  del  rè,  &  lui  fu. 
vccifa. 

L7  E  loiada  ^trattò  patto  fra’I  Signore  ,  il 
rè,&  il  popolp,chc  elfi  farehbono  popo¬ 
lo  del  iAgn&rc:*  tratta  eziandio  patto  ù  a9l 
^  rè,e9i  popolo,  f  ! 

Lt  E  tuuo'l  popolo  delpacfe  »  aojdata  alta 
cala  di  Eaal, la  diafe cejinfiemp^on gli  gj- 
Ufi  di  cflQ  rc  fpezzò  intef aipente  ie  Aie 
imagi  ni ,  &  vccife  Mattan ,  fa^erdote  di 
BaaLdaiiantia  queg|Ì4h.ari,Poi  il  Sacer- 
dotc^coftituì  gli  vScrj.nelia  cafe  dei. Si¬ 
gnore, 

19  E  prefe  fic&  quei,  capi  ideile  *  centinaia, 
,qu  ci  capitani!,  e. quei  fergenti ,  e.  tuttofi 
popolo  del  paefe;  c.condu fiero  il  r^feor 
dciU^fe  eucraroop.  nella 

cala. 

*  Eb.con  fue!- 
limenro  :  c  si 
che  fiate  come 
dtuelti  e  remo¬ 
ti  da  ogni  al¬ 
tra  cura, e  pen- 
fiero,tntelita' 
méte ,  diligen¬ 
temente. 

7.  c.a  quelle 
due  porte  fo- 
pradettc. 
S.c.che  entrate 
in  fettimana. 

*  c.  nimico ,  0 
auuerfario  al 
rè,  e  partigia¬ 
no  di  Atalia. 
V.nella  voftr* 
Schiera  che  fa- 
rid.’ in  torno  al 
rè:  altri,denrro 
•i  ^qcinco:  c. 
del  Cortile, 

10.  c.che  era¬ 
no  delle  fpo- 
glit  de*  ni- 
mici  vinti  da 
Dauid,  1  «quali 

.  egli  potrua  ha 
uere  confecta- 
te  al  Signore, 
per  ricorditi* 
come  la  fpad* 
di  Golìat ,  ri 
Sai®,  11,9.  egli 
(Ludi  de*  Siri, 

a.Sam.8,7. 

in  così  nomi¬ 
na  quei  Leoid 
che  doucuano 
Éari’vfKcio  di 
guardie  delia 
perfona  del  rè. 

11.  al  tritìi  te* 
/limonio  :  cJa 
legga  di  Dio^l 
cui  ì  libro  vo¬ 
gliono  fofia 
pollo  iu  mano  ; 
al  recedi  Denti 
»7|i8- 

*4«  vedi  ufo 

Si,}- 

if .  r.pcr  legai-  | 
Se  U  fua  parte, 
t  p  da  rie  aiu  to* 

1 17.  c  s’ituer- 
pqofe  per  .rb  j 
IMloqare  il  pat¬ 
to  del  popola 
col  Signore,  pi 
fargli  promet¬ 
tete  vbbidicza» 

epuro  feruigio 

*  fece /are 
faàhk 1  olì  prò- 
mcffe,e  conoé- 
tioni/ccòdo  A 
dquero  #  codi 
del  rè.  corno 
del  popolo, hv. 

npinuerfol’aL 

«ro. 

18-  vedi-t.CaOb. 
s,j,i8.aUn  per- 

vgittj/pongo»» 
qp  guardia  ,  Cb 
guernigipna,;. 

r 
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iLOUpOifidif- 

•à,  e  peccò  In 
molte  mqpie- 
te,  iXroo.14, 
17- 

4.  «t£  di  que- 
Ò  datari  che 
fpapoanoda 
■ai  goti  che, 
■rinati  a  10 
mi,  ciano  an 
noaezari  fra 
gli  afa*  Elbd. 
]0,rt.  che  era- 
io  naaexo  fi¬ 
do  per  iella, 
fi^kfidooe 
la  impiegare 
ne|p  «pcca  del 
TeapteElod. 

®mwàm  era  la 
feconda  Ipetic 
di  da— n  che 
Iosa  vota*  cf 
Co*  hnplcgaai 
fatano  al  Té- 
pio:  eie’  voci 
di  petfone,che 
fi  ri&aamo 


Lcah.ft7,t. 

*  fucila  ora,  Sa 
•etsaxJe  ofièv 
ee  volontarie: 
alleviali  da- 
forno  (àceido- 
te  dooeoa  an¬ 
dare  di  fnogo 
ialaogo  ind- 
«ndo  i  (boi 
cooofcentxrve- 
dia.  Cr  00.14, 
fxoofonac  al¬ 
la  colta  fatta 
da  Moife,  Efo. 

j.  cosi  per 
la  vecchiezza 
dell*  edificio» 
come  per  là 
dini  che  v’ha- 
■coa  fatti  Ata* 
faua.Cron.i4» 
7. 

é  «effe  Croni¬ 
che  è  detto  che 
noo  fallecka- 
«ano  l'afifc: 
fotSc  le  confa- 
i  fioni  pafiace  fa 
•cenano  che  le 
j  due  prime  fpc- 
|nc  dà  danari 
■  *ó& poteranno 
idi  leggiere  có- 
*  amile  a  quell* 

;  opera  :  mde 
loasv.  7.  paro 
stingaci®  1 
ì  danari  che  vi 
.fi  doncnaao 
.impiegare,  fo¬ 
le  alròfina 
tofan  tarlo. 
7<o»>endetegtl 


cafa  del  rè  per  la  via  delta  pòrta  de*  fer¬ 
menti  : &  #l  re  fcdecte  fopra  il  trono  rea- 

ao  Erutto9!  popolo  del  paefe  fe  ne  ralle- 
grò,e  la  città  fu  in  quiete ,  dopo  che  Ata¬ 
lia  fu  fiata  vccifa  con  la  fpada  nella  cafa 
del  rè. 

11  Ioas  eradi  età  di  lette  anni, quando  qò* 
minciò  a  regnare. 

cap.  zìi. 

leas,mrmn  hi  ad  a  yiueferm  al  Signerty  4  & 
ordina  che  fi  rifiorì  il  Tempie:  \  7  foie  in- 
fiflateda  Ha^aely  io  o*  yccifo  da*  [ned 
femidoriye  lafita  per  fncceffore  * imafia . 

IOas  ^cominciò  a  regnare  fanno  fettimo 
di  lehu ,  e  regnò  quarantanni  in  lerufa- 
lem  :  il  nome  di  lua  madre  era  Sibia ,  fa- 
qmale  era  da  Bcer-fcba. 
a  E  Ioas  fece  quello  che  piace  al  Signore 
*tutca’l  tempo  che’l  Sacerdote  loiada 
làmmacftrò. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  ftlrono 
toIBsil  pqpiK  Ucrificauii anchora ,  cfa~ 
ccua^SpSTla'  ih  gli  alti  luoghi. 

4  ElSSsliìIc  a  i  faceTdoti, Prendano  i  fa¬ 
cendoti  tutti  i  danari  confecrap  che  fono 
portati  nella  cafa  del  Signore  irmi,  *i  da¬ 
nari  di  chiunque  pafTa  fra  gli  annonerati; 
*i  danari  per  le  pcrfone>fecódo  l'eftima- 
tionedi  ciafcuno^*ciafeuno  dal  fuoco* 
nofceate ,  toni  i  danari  che  viene  in  ani-* 
ino  a  ciaicuno  di  portare  nella  caia  del 
Signore. 

f  E  ne  riftorino  *  ciò  che  fi  hada  rift ora¬ 
re  nella  caia  del  Signore ,  douunque  fi 
troueràche  vi  iia  da  riftòrare. 

€  Ma  auuenne  che  lanno  ventitreefimo 
del  ri  Ioas,i  facerdoti*non  haueuano  an¬ 
chora  rifiorato  ciò,  che  era  da  rifiorare 
nella  cafadW  Signore. 

7  li  onde  il  re  Ioas  chiamò  il  Sacerdote 


oiaaa  ,  c^li  4f*n  sacerdoti ,  e  utile  loro, 
Per  che  norillorate  voi  nella  caia  del  Se- 
mire  quello  che  vili  dee  riftòrare? fiora 


i Lingue  non  prendete  pia  danari  da  1  vo- 
itn  conolcenn,  anit "falciategli  pcrii- 
lorire" Quello  che.fi  conuiene  nella  càia 


Se  il  fomtno  facerdoteandauano  ;  e  con-| 
tati  1  danari  che  li  trouauano  nella  càia 


gauano  1»  certi  racchetai 


9  Et  ilaccrdotr  accofentiiono  di  nopren~ 
dcr  piò  danari  dal  popolò,  e  di  non  haue- 
rea  riftòrare  ciò  cheli  conueniua nella 
cafa  del  Signore. 

$  Et  il  Sacerdote  loiada  prefe  vna  cadet¬ 
ta  ,  nel  coperchio  dcllaqqale  fece  vn  Bu¬ 
co?  e  fa  mife  *  pedo  all’  altare  dal  lato 
defiro>quandò  fi  entra  nella  cafa  del  Si- 
gnore:&  i  facer  dbti,*c  he  ftauano  a  guar 
alla  foglia  delta  cafa,  vi  metteuano 
dentro  tutti  i  danari  cheerano  portati' 
nella  cafa  dei  Signore, 
in  Ugnando  redolano  che  vi  erano dana- 
I  ri  afi%neha; cailem>  lo  lcriuaruTdcl  ri, 


».clc  BadhiKM^mdhfirocMnu  he 


fi  Poi  dauano  quei  danari  contati, in  ma¬ 
no  a  coloro  che  haueuano  la  cura  del  la- 
uoro  ,  Se  erano  coftituici  *  fopra  la  cafa  |r*  c*  fopra 
del  Signore  Squali  gli  fpendeuano  in  le-  Jlau 
gnaiuoli ,  &  in  fabbricatori,  che  lauora-  c  auoro* 
nano  nella  cafa  del  Signore: 

1  x  In  muratori,^  in  fcarpellini?  e  per  co- 
perar  legnami, e  pietre  ragliare, per  rifio- 
rarc  ciò  che  fi  conueniua  nella  cafa  del 
Signore;  Se  in  tutto  ciò  che  accadeua  al¬ 
la  cafa, per  riftorarla. 

I  )  *Non  fi  faccua  pure, di  quei  danari  che  «J*  c.  tanto  fH 
erano  portati  nella  cafa  del  Signore ,  al-  J?  Audio  di  ri- 
cuni  vafellamenti  d  argento  .perla  cala 
del  Signore,  ne  ^rampini,  ne  bacimene  tutta  cópiuta, 
trombe ,  ne  alcuno  altro  firumento  dir-  non  fi  faceti»! 
gcnto,o  doro.  *°  fa  mafleri- 

14  Percioche  erano  dati  a  coloro  che  ha-  Ijj*  bencl^i^ 
ueuano  ia  cura  dell*  opera ,  accioche  ri-  ” 

fiat  afferò  con  effi  la  caia  del  Signore.  aa  AuSa  ,*1! 

M  £  non  fi  faccua  render  conto  a  quegli  Cron.  14  )  7\ 
huomini ,  nelle  cui  mani  fi  dauano  quei  “«'poi  che  l'o 
danari, per  dargli  a  quei  che  lauorauano  P?*4/*  Tcm“ 
all9  opcra;pcrciochc  dii  fa  faceuano  leal-  SITfece^cr^ 
mente.  14,1^. 

16  l  danari  *per  la  colpa ,&  i  danari  per  li  *  vòdiTvrè  ^ 

peccaci, non  erano  portatidentro  alla  ca-  f 

fa  del  Signore  :  perche  apparteneuano  a  i  lét  ^  LclM« 
facerdoti.  ,f* 

17  *  All’hora  Hazael ,  rè  di  Siria ,  fai),  e  r^7.c.dopoIa 

§;uerreggiò  contra  Gat,c  fa  prefemoi  #fi  ®or»  d;  loia- 
Mpuolc  di  falire  contra  Icrufalem.  7*  •  *G**doG 
19  Mai  ioas,rò  di  Iuda ,  prefe  tutte  le  cofe  i.Cron!**)^ 
facre,che  lofafet,h>ram,  &  Achazia,fuoi  *  fbr.pofc  u 

padri, rè  di  Iuda,  haueuano  confccrate;&  faccìa:c.fi  voi- 
anche  quelle  ch’egli  ftclfo  haueuaconfe-  MaeW9  lu¬ 
crate;  c  tutto  loro  che  fi  trouò  ne*  tefori  ptc  ** 
della  cafa  del  Signorewe  della  caia  del  rè,, 
e  mandò  tutto  ciò  ad  Hazael,  rè  di  Siria: 

Se  egli  fi  diparti  da  Icrufalem. 

19  Quanto  c  al  rimanete  de9  fatti  di  Ioas, 

|  e  rutto  ciò  ch’egli  fece  ^qucfiecofe  non 
I  fino  elle  ferine  nd  libro  ddle  Croniche 
|  de  i  rè  di  Iuda?  . 

ao  Hor’i  feruidori  di  effe  fi  legarono 
contro  a  lni  r  e  fatta  congiura  ,  pcrcoffcro 
Ioas  nella  cafa  di  Miifo ,  che  feende  in 
Siila. 

ai  *Iozacar,  dico, figliuolo  di  Simat;  e  Io-  ir.  v«U  i.Cro* 
zabad, figliuolo  di  Somer,£uoi  feruidori,  *  4«  m  Ameè? 
lo  pcrcoffcro  ;  onde  egli  rtiorì*c  fu  fcprù  alcuna  diuer fi¬ 
ltro  *  co*  fuoi  padri  nella  città  di  Dauid: 

4t  Anaafia,fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  *ma  0*en  ne|fe 
filo*.  lorofcpofiurt: 


w  in*  quelli 
nomi. 

*ma  non  nelle 
lorofepoflurt: 
u  Cron.14,1^ 


loachafyegoedo  ipeccati  di Ierohoamtà 'affliti* 
da  Nataci ,  rè  di  Siria  :  4  ma,  pregando  ih 
Signore ,  et  manda  yn  liberatore  ad  Ifiraely 
'to  cioèyloae figlinolo dt  Ioacbafy  14  Ugna¬ 
lo  asmmae firato ,  e  confermato  per  certi  p- 
rm  éaJZhftoi  a>r  1 etnee  i  Siri  tre  yolte: 
4  t  xoBV 
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piantato  da 
\chab,  i.rè  itf, 

ti 
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i  o  Elifeo  muore,  &  vn  altt o  metto ,  mejfo 
nella  fcpoltma  di  effo,toma  in  vita. 

L'Anno  vcntitrccfimo di  Ioas,  figliuolo 
di  Achazia,rèdi  Iuda, loachaz,  figliuo¬ 
lo  di  Iehu  ,  cominciò  a  regnare  l'opra 
Ifrael  in  Samaria,  e  terne  diciafette  anni. 

A  E  fece  quello  che  dilpiace  al  Signore  >c 
feguitò  i  peccati  di  Ieroboam  l  figliuola, 
diNebat,  Uguale  haucua  fatto  peccare 
UracTIcgTr  non  fc  nejtorjiQ, 

3  T5  onde  Eira  deT Signore  t’acceJk  cQjl- 
tra [gflfracTiti;  Se  ei  gli  diede  nelle  mani 
31  Hazaer.rÒTi  Siria;  e  nelle  mani  di  B5- 
hmdad,  figliuolo  di  Hazael,  tutto  quel 
tempo. 

4  Ma  loachaz  prego  il  Signore  :^c  il  Si¬ 
gnore  Fcfaudi:  percioche  egli  ride  Fop- 
prcffionc  degflfracliti:  conciò  foflè  cofa 
che  il  rè  di  Siria  gli  oppreffaflè. 
f  11  Signore  adunque  diede  ad  Ifrael  vn 
j  c.T°a»,  v  is.  *  liberatore  ;  tal  che  vfeirono  difotto  al- 
O  ieroboam!  mano  de'  Siri :&  i  figliuoli  d’ifraelha- 

^p.i4,iy.  bitarono  nelle  loro  danze ,  come  per  ad¬ 
dietro: 

6  (Ma  pure  non  fi  (tornarono  da  i  peccati 
della  cafa  di  Ieroboam  ,  ilquale  haucua 
fatto  peccare  Ifrael  :  Ifrael  caminaua  in 
g.  piantato  da  efll  :  *  il  bofeo  etiandio  rimale  in  piè  in 
\chab,  i.tè  i  *,  Samaria.) 

ti  7  Dopo  che  $1  Signore  non  hebbe  lafciato 

di  redo  a  loachaz  altra  gente  che  cin¬ 
quanta  caualicri, dicci  carri,  e  diecimilia 
pedonuconciò  folfe  cofa  che’l  rè  di  Siria 
haueflè  diftruttigf  Ifrael  iti, e  gli  haueflè 
ridutti  come  jiofuere, tritandogli.  ^ 

8  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Ioa-  , 
chaz,e  tutto  quelloch’egli  fece ,  e  la  tua 
prodezza,  quelle  cofe  non  fono  elle  fcrit- 
te  nel  libro  delle  Croniche  de  i  rè  d’[~ 
frael? 

9  E  loachaz  giacque  co*  fuoi  padri ,  e  fu 
fepellito  in  Samaria:e  Ioas,fuo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  fuo.  # 
io  L’anno  trenta fettefimo  di  Ioas ,  rè  di 
luda, loas, figliuolo  di  loachaz, cominciò 
a  regnare  fopra  Hracl  in  Samaria ,  e  regni 
fcdici  anni. 

li  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  fi  flornò  da  alcuno  de*  peccati 
di  Ieroboam,  figliuolo  di  Nebat ,  ilquale 
haucua  fatto  peccare  Ifrael,  an%i  camino 
in  elfi. 

I  a  Quanto  è  al  rimanente  de’  fattoi  Ioas» 
e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  c  la  fua  pro¬ 
dezza,  con  laquale  egli  guerreggiò  con¬ 
tro  ad  Amafia,rè  di  Iuda,queftc  cofe  non 
fino  clic  fcritte  nel  libro  delle  Croniche 
de  i  rè  d’Ifracl? 

1 3  E  Ioas  giacque  co*  fuoi  padri ,  c  Icro- 
boam  lèdette  fopra  il  trono  di  efToie  Ioas 
fu  fepellito  in  Samaria  co  i  rè  d’Ifrael. 

14  Hor’  Elifeo  era  (lato  infermo  d’vna  fua 
infermità, del  laquale  mori:  e  Ioas, rè  d*I- 
;  frael, and òalùi,  e pianfe fopra  la  fàccia 

t4.  vedi  ì.  rè  di  elfo, e  diflè, Padre  mio, padre  mio>*car 
io  d’Ifrae2,e  Aia  cauallcriq. 


if  Et  J?lifco  gli  diflè ,  Prendi  m*  ureo ,  e 
delle  faette.-c  Leu  gii  recò  vn’  arco,c  del¬ 
le  faette. 

16  Et  Elifio  gli  diflè, Metti  mano  ali*  arco; 
Se  egli  mile  mino  all*  arco:£c  Elifeo  nù- 
fe  le  mani  fopra  le  mani  del  rè. 

17  E  di(Te ,  Apri  quella  fineftra  rerfo  O- 
ricnterc  quado  Fnebbc  aperta,  Elifeo  gii 
diflè ,  Tira  :  &  egli  tirò  :  Se  Elifeo  diflè, 
*Queftaè  la  faceta  della  faluezza  che  il  1 
Signore  farà;  la  faetta,  dico,  della  faluez-  ! 
za  contro  a*  Siriic  tu  percotcrai  i  Siri  in 
Afcc, tanto  che  tu  gli  confumcrai. 

18"  Poi  diflè  al  rè  d' [frael, Prendi  delle  faet- 
tc  ;  e  quando  l’hebbe  prefe ,  ei  gli  diflè, 

*  Percuoti  con  effe  la  terra  :  Se  egli  la  per- 
coifc  tre  volte:poi  s’arredò. 

29  EFhuomodI  Dio  fi  adirò  grauemente 
contra  lui, e  gli  diflè, Ei  fi  conueniua  per¬ 
cuotere  cinque  o  fei  volte  :  all’ bora  ha- 
uredi  percofli  i  Siri  fin?  a  confumargli: 
ma  hora  tu  non  percolerai  i  Siri  che  tre 
|  volte. 

I  &o  Hor*  Elifeo  mori, e  fu  fepclliro:  e  fan¬ 

no  Arguente  alcunejchicredi  Moab  ven¬ 
nero  nel  paefe. 

I I  Et  auuenne  che  come  certi  fepelliua- 
no  vn*  huomo,  ecco ,  videro  vna  lchiera, 
onde  gittarono  colui  nella  fèpolcura  d’E- 
lifcofc  colui  andò  a  toccare  folla  d’Eli- 
feo,e  tornò  in  vita,e  fi  dirizzò  in  piè. 

aa^ Hor*  Hazael,rè  di  Siria, haueua  oppref- 
(ati  gflfraeliti  tutto'!  tempo  di  loachaz. 

1 3  Mail  Signore  fece  loro  gratia,&  heb- 
„  be  pietà  di  loro ,  e  fi  ri u olle  verfo  loro, 
i  per  amore  del  fuo  patto  con  Abraham, 
con  Ifaac,e  con  Iacob;e  no  volle  didrug- 

f  ergile  non  gli  fcacciò  dal  fuo  cofpctto 
n'aqucdo  tempo. 

1 4  Hazàel  adunque ,  rè  di  Siria  ,  mori ,  e 
Ben-hadad  fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
fuo. 

ay  E  Ioas ,  figliuolo  di  loachaz ,  riprelc  a 
Ben-hadad,  figliuolo  di  Hazael ,  le  città 
che  Hd^ael  haueua  prefe  a  loachaz  fuo 
padre, in  guerra:Ioas  lo  pcrcoflè  tre  vol¬ 
te^  ricouerò  le  città  d’Ilrael. 

CAP.  x  1 1 1 1. 

,Amafia  pnmfce  i  micidiali  di  fio  padre:  7  >/u- 
cerfldamti:  8  sfida  temerariamente  il  rè 
d*  Ifrael,  li  onde  è  vinto ,  e  prefi  prigione, 
o  perde  tutti  i  frotte forr,  19  poi  è  vcctfo  da 
i  fuoi.  Il  cr  Avaria  fio  figlinolo  ,  è  fatto 
ri:  %  3  Ieroboam  ,  rè  Ifrael ,  focaie  a 
Ioas, e  rimette  il  regno  ingrande ,  e  profiero 
paio. 

L’Anno  fecodo  di  Ioas,  figliuolo  di  Ioa- 
chaz,rc  d’ Ifrael,  *Amalia,  figliuolo  di 
Ioas, rè  di  Iuda,cominciò  a  regnare.  . 
a  Egli  era  d’età  di  venticinque  anni, quan¬ 
do  cominciò  a  regnare;  e  regnò  ventinó- 
ue  anni  in  IcrufaTem:il  nome  di  fuà'rQa- 
dre  era  (oaddan,  laquale  era  di  Ierufalcm. 
3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ;  non 
pero  come  Dauid  luo  padrc:cgli  fece  in- 
I  icramcntc 


7.  c.  quello  è 
rn  fegno  ,  da 
Dio  ordinato. 
Iella  vittoria. 
:h’cgti  darà  al 
Ilo  popolo  Co 
>ra  i  Siri. 

il.  qotfto  9 1 
m*  altro  fe- 
p>o,per  loqua 
c  Elifeo  volo* 
u  lignificare 
die  i  Siri  & 
abbono  »  .pes 
noi  ce  vittoria 

U  Ioas,  diilrut 
Sporche  Ioat 
idoperaflè  cé 
ntto’I  filo  po¬ 
ste  in  (quella 
piena:  e  Ioas, 
aoi)  percoten- 
io  che  tre  vol¬ 
te,  diè  fegno 
iella  fila  negli 
$ei:za  in  rfe- 

Buirc  i  giudici) 
i  Di  Oi onde  il 
profèta  s’adi¬ 
ra,  per  quello 
:he  la  proui- 
ienza  di  Dio 
ligoificaua  di 
aule  in  Ioas, 
per  quel  legno 
d’hauer  Col 
percoflo  tic 
volte. 


m.  a.Croc.if 
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(tgaiicaia  E- 
bcto,  CUTo,  o 
para  :  alesai 
rogliooo  &» 
m  nome  pia. 
pio:  altri,  che 
fignificJù  ma 
tocca  fopraf* 
lampe. 
lEbr.vediam» 
ria  feccia  a  £ac 
Cia:c.pcr  coot- 
kmeiriotp* 
te  che  l'occar 
Sooedi  fKflo 
iiifidaneiKo 
MQ  fila  che 
ì  fcritta*.Cro» 

p.<|tiettaèvna 
parabola ,  co.  i 
feeCitf.*rpcx 
opale  loia 
jnol  ecafigge- 
re  l'alterezza 
li  Amafia ,  il> 
pule  egli  ibe¬ 
rnerebbe  ,  per 
a  f«a  viltà,*** 
Ber  per  amico: 
Boa  che  temi 
Ai  fai» ùnico. 


tercmente  code  hàtxets*  (atto  Ioas  »  fno 
padre. 

Solo  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti: 
il  popolo  iScrScaua  artchora,  c  tic  cui 


il  popolo  lac mi caua  artchora,  ctaceua 
prnfiimn5"{U  gli  alti  InoghL 

5  Hor  come  ifVcgno  fu~lftabilito  nelle 
Tue  mani ,  egli  pere  offe  i  luci  feritidori» 
*chc  haueuano  vccifo  il  rè  Tuo  padre. 

6  Ma  non  fece  morire  i  figliuoli  loro:  fo 
condo  che  èferitto*  Delubro  della  Leg¬ 
ge  di  Molle ,  ncllaquale  il  Signore  na 
comandaro  che  non  fi  facciano  morire  i 
phdri  per  li  figliuoli  >  ne  i  figliuoli  per  li 
padri  :  anzi  che  ciafcuno  fia  fatto  mori¬ 
re  per  lo  fuo  proprio  peccato. 

7  Egli  percofle  diecimilia  Idumci  nella 
*  Valle  del  Tale»  c  prefe  *  Scia  per  forza 
d'arme  ,  e  le  pofe  nome  tolteci  j  tlqual 
mm*  le  dm*  inno’  ad  hoggi. 

f  Airhora  Amafia  mando  mefii  a  Ioas, 
figliuolo  di  loachaz ,  figliuolo  di  Ichu, 
re  d’ Ifrael,  a  dirgli»  Vicni^affr orniamo¬ 
ci  inficine 

f  Ma  Ioas,  rè  doraci ,  mandò  a  rifponde* 
re  ad  Amafia»  rè  di  Iuda,*  Vno  fpino  che 
tra  in  fu»!  Libano  mandò gìà  a  dire  al  ce¬ 
dro  del  Libano  »  Dà  la  tua  figliuola  per 
moglie  al  mio  figliuolo  :  ma  le  fiere  del 
Libano  »  paffanoo  ,  caJ pelarono  quello 
/pino. 

10  Perche  tu  hai  grauemeote  percoffi  gl’I- 
dumei,  il  tuo  cuore  fi  è  innalzato:  godi 
della  tua  gloria,  e  itatene  in  cafa  tua: 
perché  ti  andreftì  a  nmefcolare  in  vn 
male,  onde  tu,  c  Iuda  teco,  cadcrefte? 

x  i  Ma  Amafia  oongli  diè  d'orecchio.Ioas 
aduoaue,  rè  cPlfrael,  làli  contro  ad  Ama¬ 
fia ,  rè  di  Iuda ,  Se  effi  s’affrontarono  in¬ 
fieme  in  Bet- fernet,  che  è  di  Inda, 
la  £  loda  fu  feonfitto  da  lfracke  ciafcuno 
fe  ne  foggi  alle  file  flanze. 

1 1  E  Ioas,  rè  d’Ifrael ,  prefe  in  Bet-fcmes 
Amafia ,  rèdi  Iuda ,  figliuolo  di  Ioas ,  fi- 

Elmo  Io  di  Achazìa:por,  Tenuto  in  Ierufa 
m,  fece  vna  rottura  nel  muro  di  Ierufiu 
lem, dalla  porta  d,Eftaim, infino  alla  por¬ 
ta  del  canroac,  che  er é  lòjfloth  d$  quattro¬ 
cento  cubiti.  v  v. 

14  £  prefe  tutto  l’oro ,  e  Targento ,  c  tutti 
i  valcllamenti  che  fi  trouarono  nella  ea- 
fodcl  Signore ,  c  ne*  tefori  della  cafa  del 
rè  :  prefe  criandio  fradicia  »  poi  fe  ne  ri¬ 
tornò  in  Samaria. 

5  Quanto  è  al  rimanente  delle  cofe  che 
Idas  fece ,  e  la  fua  prodezza  ,  c  come  egli 
guerreggiò  con  Amafia,  rè  di  Iuda ,  que¬ 
lle  cofe  non Jbuo  elle  fcrittc  nel  libro  del¬ 
le  Croniche  de i  rè  d’HVacl? 

€  E  Ioas  giacque  co*  fuoi  padri ,  e  fu  fe* 
pcllito  in  Samaria  co  i  rèd’Ifrael  :  e  le- 
roboa,fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo.. 
17  Et  Amafia,  figliuolo  di  Ioas, rè  di  Iuda, 
riffe  tmchor*  dopo  la  morte  di  Ioas  ,  fir 
gliuolo  di  loachaz ,  rè  d’ ifrael,  quindici 
anni. 

i  A  11  rimanente  de* farri  di  Amafia  none 


ii.c.Aroafi.1 
telo  padre. 


egli  fcritto  nel  libro  delle  Croniche  de  i 
re  di  Iuda? 

19  Hor  fi  fece  ma  congiura  contra  lui  io 
Ierufalem ,  Se  egli  fe  ne  fuggi  in  Lachis: 
ma  gli  furono  mandati  dietro  in  Lachis 
cent ,  che  l’ lucifero  quiui. 
io  E  di  là  fu  portato  fopra  causili,  e  fu  fc- 
pellito  in  Ierufalem,  ccf  fuoi  padri»  nella 
città  di  Dauid. 

xi  E  tuttofi  popolo  di  Iuda  prefe*  Azaria,  *»•  ì.Cron.ic, 
xlqualc  tré  di  età  di  Tedici  anni ,  c  lo  co-  c”  an 

Intuirono  rè  in  luogo  di  Amafia  fuo  pa-  vzzia»0imnaM 
drc. 

xx  Egli  edificò  Elat ,  e  la  racquifiò  a  Iuda, 
dopo  che  *  il  rè  fu  giaciuto  co*  fuoi  pa-  *  2i.c.  Anu 
dri.  filo  padre. 

*1  L’anno  quintodecimo  di  Amafia ,  fi¬ 
gliuolo  di  Ioas  ,  rè  di  Iuda,  Ieroboam,  fi¬ 
gliuolo  di  Ioas ,  rè  d’Ifrael ,  cominciò  a 
regnare  in  Samaria ,  e  rigai  quarant’ua’ 
anno. 

X4  E  fece  quello  che  diipiace  al  Signore: 
egli  non  u  itornòda  alcuno  de’  peccati 
di  Ieroboam»  figliuolo  di  Nebat ,  ilquale 
haueua  fatto  peccare  Ifrael. 
xf  Coftui  racquifiò  i  confini  d’Ifrael ,  da 
che  fi  entra  in*  Hamat, fintai  *mare  del- 
la  campagna ,  fecondo  la  parola  del  Si-  molle’  cól 
gnore  Iddio  d'ifrael, ch’egli  haueua  prò-  <  l*  ifrael  da  i 
n  unti  sta  per  lo  profeta  *  Iona  fuo  ferui-  ]  »ofto  :  Nu 
dorè,  figliuolo  di  Amittai»  ilquale  «r»  da  f»8*  „ 
Gat-hcfer.  LVaV' 

%6  Perciochc  il  Signore  ride  che  l’affiit-  .  na*f  aceto! 
rione  d’Ifracl  tré  molto  afpra ,  e  che  non  i  he  mare  fa 
yp  tra  piè  *ne  ferrato  ne  abbandonato,  ne  <  o:Deut.$,i  7 
chi  foccorrcffe  Ifrael.  '  ‘  tiuc,Il°  è  fi 

%7  Et  il  Signore  *nò  haueua  nachera  detto 
di  rolere  fpcgncrc  il  nome  d’Ifrael  difot-  ,  loj,*  profeti 
to  al  cielo  :  e  però  fàiuò  gls  ifrael  iti  per  ts.vcdiDt 
Ieroboam,  figliuolo  di  Ioas.  i 

1%  Quanto  è  al  rimanente  de’  fotti  di  le-  ^ 

roboam,  e  tutto  quello  ch’egli  foce ,  e  la  !  ^  ^ 

fùa  prodezza ,  con  laquale  guerreggiò,  e  ,  iei  tempo 
con  laquale  racquifiò  ad  ifrael  Dama-  <  petto  le 
feo ,  &  Hamat  »  *  che  eraho- flati  di  Iuda,  1  »  & 

quelle  cofe  non  font  ellcfcrittc  nel  libro  ^rag:®’e(pel 
delle  Croniche  de  irèd’Ifrael?  ;  late  c*6<pi 

xp  E  Ieroboam  giacque  co’  fuoi  padri,  IdmDauiJ 
dei,  co  i  rè  d’Ifracl  :  e  Zacaria ,  fuo  fi-  ^salomo, 
gliuolo,  regnò  iu  luogo  fuo.  toteuauo  J 


C  A  P.  X  V. 

lAfaria  ,  ri  dt  Iuda ,  5  è  pereoffo  di  lebbra , 
cade  letam  fuo  figliuolo  ammmtflra  il  regno , 
7"  e  poi  fuccede  a  fuo  padre  :  S  ZataxiA^ 
TC  dd Ifrael  ,/ègwta  i  peccati  di  Ieroboam ,  o* 
»  yccifo  da  SaUum ,  13  ilquale  yfattofi  rè, 
ì  yccifo  da  Jrtenahem ,  che  paga  >na  fomma - 
dò  danari  a  *Pul9  rè  d’ A  flirt 4,  prr  ejfer  da  luì 
U  abilito  rè:  li  Jttcnahem  muore  ,e9i  fuo 
facce jf ore  'Pecachia  è  yccifo  da  Veca  >  al  cui 
tempo-  Tiglat-piiefer  occupa  >1 ia  parte  del 
paefe ,  e  mena  in  cannata  tl  popolo:  3  SI  /o- 
0tam  muore ,  C7*  A  h^\  ghfucceae. 

L,Anno  venti fettefirao  di  Ieroboam ,  rè: 
d’ Ifrael  >  Azaria  , figliuolo  di  Amafia, 


2  panetto  era 
mode*  cófini 
l’ifrael  da  Dio 
»ofto  :  Num. 
4*8* 

*  quetto  era  il 
nar  di  Sodo- 
na ,  detto  an. 
he  mare  fala^ 
o:Dcut.j,i7. 

1  quello  è  quel 
ona  la  cui  prò 
eriaètta  1  pie- 
ioli  profetL 
ic.vcdiDcut. 
2.14. 

17 -come  fece 
»oi  per  li  pto- 
m  che  futfera 
lei  tempo  di 
[netto  '  lero* 
>o am  ,  Se  ap¬ 
petto. 

z Sic,  effende 
Hate  cóquitta- 
ir  da  Dauii  ,  < 
<asalomo,ch< 
]>oteuaDo  ha* 
l  lede  aggiunte 
;  ILa  tribù  di  le 
< la:  i.Sam.8t6 
:..CroD.8,j.po 
1  rano  ttatc  ri 
Teliate  da  Kc« 
11.14 
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rè  di  liida,  cominciò  a  regnare, 
fi  Egli  era  di  età  di  Tedici  anni  quando 
cominciò  a  regnare,  e  regnò  in  lerufa- 
lem  cinquantine  anni  :  &  il  nome  di 
far1  madre  tra  Iecolia ,  Uguale  tra  di  le- 
rufalem. 

S  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore»  in¬ 
teramente  dome  haueua  fatto  Amalia  Tuo 
padre. 

4  &il  ahi  luoghi  non  furono  tolti 
viarii  popolofacrificaua  anchora»cTacc; 
U4  profumi  in  Tu  girsfitTTùògEir- 
r. vedllactgio  f  nfi ?  ìrslgnoté ^pcrcoifTll  rc,&e- 
i  le  i.  Cron  i<r,  gli  fu  lebbrofo  infin1  al  giorno  della  Tua 
morte  ,c*  dimorò  in  vna  caia  in  difpar- 
*  fecondo  la  *tc;  c  iotani>  figliuolo  del  rè,  *  tra  fopra  la 
5ggc ,  cu.  i},  ca£^tt  rcndeua  ragione  al  popolo  del  pac- 


caia,c  rcnaeua  ragione  al  popolo  del  pac- 
^ c.haueua tur-  'fe¬ 
ti  U  dignità.*  €  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Aza* 
i  inorici  reale  ria,  c  tutto  quello  ch’egli  fece,  quelle 
j  tei  palazzo.  Cofe  non)*»*  elle  fritte  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  luda? 

7  Et  Azaria  giacque  cò’  Tuoi  padri ,  e  fu 
fepellito  co’  tuoi  padri  nella  città  di  Da- 
uid  :  e  totani ,  Tuo  figliuolo  ,  regnò  in 
luogo  fuo. 

t  L’anno trent’ottefimo  di  Azaria,  rèdi 
luda,  Zacaria,  figliuolo  di  Ieroboam, co- 
,  minciò  a  regnare  fopra  Ifracl  in  Sama- 

1  ria,  t  regno  fei  mefi. 

!  f  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore, 

j  come  haueuanq  fatto  i  Tuoi  padri  :  egli 

]  non  fi  domò  da' peccati  di  Ieroboam ,  fi¬ 

gliuolo  di  Nebat ,  ilquaic  haueua  fatto 
peccare  Ifrael. 

io  Hor  Sallum  ,  figliuolo  di  Iabps ,  con¬ 
giurò  contra  lui ,  e  lo  percofie  in  pre¬ 
lenza  del  popolo ,  c  l'ammazzò ,  e  regnò 
;  in  luogo  tuo. 

x  i  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Za¬ 
caria,  ecco ,  fono  feri  ai  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  d’Ifrael. 

j  i*  Quello  fi*  ciò  che  il  Signore  *  haueua 

1  detto  a  Iehu ,  I  tuoi  difendenti  federan¬ 

do  in  fu’I  trono  d’Ifrael  fin’  alla  quarta 
gcncratione:  E  cosi  auuenne. 

1}  Sallum ,  figliuolo  di  Iabes ,  cominciò  a 
a.o,Azaria:V»  regnare  l’anno  trentanouefimo  di*Vz- 
I  zia  ,  rè  di  luda ,  e  regnò  vn  mele  intiero 

I  in  Samaria. 

|  14  E  Menahem,  figliuolo  di  Cadi, da  Tir- 

!  ia,  Tali ,  &  entrato  in  Samaria  ,  percofie 

j  Sallum  ,  figliuolo  di  Iabes,  in  Samaria, 

c  Puccife,  è  regnò  in  luogo  dio. 
f  ij  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Sal¬ 

lum,  e  la  congiurafch’egli  fece,ecco, que¬ 
lle  cofc  fono  lcritre  nel  libro  .delle  Cro¬ 
niche  de  i  rè  d’ Ifracl. 
i €  A ll’hora  Menahem  percolTe  latini  ài 
Tuo  teni  Tifsa,  c  tutti  quei  che  erano  dentro,  &  *  i 
torio,o diilrct-  Tuoi  confini  daTirfa:  egli  la  percofie, 
io;  perche  non  £/i  haueua  aperte  lt parte,  c 

fendè  per  meco  tutte  le  donne  grauide  di 
ella.  '• 

17  L’anno  trentanouefimo  di  Azaria  ,  rè 
_ . _ di  luda ,  Menahem  >  figliuolo  di  Gadi, 


i**.ìl  Tuo  teni 
torio.o  diilrct- 


cominciò  a  regnare  lopra  tfrari , 
dieci  anni  in  Samaria. 
lE  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  u  domò  ,  in  tutto'l  tempo  della 
vita  Tua, da  i  peccati  di  Ieroboam, figliuo¬ 
lo  di  Nebat ,  ilquaic  haueua  fatto  pecca* 
re  Ifrael. 

ip  jilfhtr*  Poi ,  rè  degli  Alfirij ,  venne 
contro  al  paedr:  c  Menahem  gli  diede 
miHc  talenti  d’argento,  accioche  gli  def- 
fe  aiuto,  per  fermare  il  regno  nelle  fuc 
mani. 

io  E  Menahem  lece  colta  di  quei  danari 
fopra  Ifrael,  ctot, fopra  tutti  quei  che  era¬ 
no  poficnti  in  facultà ,  per  dargli  al  rè 
degù  Alfirij ,  a  cinquanta  fieli  d*argc0to 
pcrvno.  Cosi  ti  re  degli  Adiri;  Tene  ri¬ 
tornò,  c  nón  fi  fermò  iui  nel  paefe. 

*  i  Quanto  è  al  rimanente  de’  fiuti  di  Me- 
nahem,  e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  que-  i 
ile  cofc  non  fino  elle  fritte  nel  libro  del¬ 
le  C  remiche  de  i  rè  d’Ifracl*  . 

ti  E  Menahem  giacque  co*  Tuoi  padri  :  c  I 
Pecachia,  filo  figliuolo ,  regnò  in  luogo  j 
fu a.  ! 

j  tf  L’anno  cinquantefimo di  Azaria ,  rèdi  I 
I  luda ,  Pecachia  f  figliuolo  di  Menahem,  ! 
cominciò  a  regnare  fopra  Ifrael  in  Sama¬ 
ria;  e  regno  due  anni. 

14  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  fi  domò  da  i  peccati  di  Xero- 
boara  t  figliuolo  dijNcbat ,  ilquale  haue¬ 
ua  fatto  peccare  Ifrael. 
a  $  E  Pcca ,  figliuolo  di  Remalia,  fuo  capi¬ 
tano,  congiurò  contro  a  lui,  &  accompa¬ 
gnato  da  Argob ,  e  da  Arie ,  lo  percofie 
in  Samaria ,  nel  palazzo  della  danza  rea¬ 
le,  hauendo  Peca  feco  cinquanta  huomi- 
ni  Galaaditi.  Così  l’uccife  ,  c  regnò  in 
luogo  fuo. 

1 6  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  Pe¬ 
cachia,  e  timo  quello  ch’egli  fece ,  ecce, 
quede  cofe  fina  fritte  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  d’ifràel. 

17  L’anno  cinquantaduefimo  di  Azaria,  ; 

rèdi  luda,  Pcca ,  figliuolo  di  Remalia,  j 
cominciò  a  regnare  lopra  Ifrael  in  Sama-  j 
ria,  e  regno  venti  anni.  v  j 

18  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  fi  domò  da  i  peccati  di  Icro- 
boam ,  figliuolo  di  Nebat,  ilquale  haue¬ 
ua  fatto  peccare  Ifrael. 

1 9  Al  tempo  di  Pcca ,  rè  d’Ifrael ,  renne 
Tiglat-pilcfer ,  rè  degli  Aflirij ,  c  prefe 
Ion,  òc  Abel-bct-maaca ,  e  lanoa  »  c  Che- 

.  des  ,  &  Hafor  »  e  Galaad ,  e  la  Galilea ,  e 
tutto’l  paef  di  Ncftali,  c  menò  le  perfo- 
ne  in  cattiuità  in  Afiìria. 

30  Hor  Ho  fa  ,  figliuolo  di  Eia,  fece  con- 
.  giura  contra  Peca ,  figliuolo  di  Remalia, 
e  lo  percofie,  c  l’uccife ,  e  regnò  in  luogo 
di  cflb  :  qntfla  auntnne  l’anno  vcntcfimQ 
di  lotam,  figliuolo  di  Vzzia. 

3  x  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Peca, 
e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  ecco ,  que- 
„  de  cofe  fitte  fritte  nei  libro  deile  Cro- 
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alche  de  i  rè  d’fftael.  : 

3V  L’anno  fecondo  di  Poca ,  figliuolo  di 
pui.CroB.17.  Remali*,  rè  d’IIraci ,  *  lottai  »  figliuolo 
d’ Vzzia ,  re  di  Iuda ,  cominciò  a  regna¬ 
re. 

3  3  Egli  era  di  età  di  venticinque  anni 
auando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  Te¬ 
dici  anni  in  lerufalem:  Tua  madre  fi  chia- 
maua  Icrufa,^  tra  figliuola  di  Sadoc. 

34  Egli  fece  quello  che  placcai  Signore, 
interamente  come  haucua  fatto  Vizia 
fu  o  padre. 

3T  Solo  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
viagT  popolo  facrificana  anchora .  c  face- 
ua  prcdumTìn  fu gliUti  luoghi:  lotam 
0,“?"  edificò  la  porta  *  diiopra  della  cala  del 


ua  protumi  in  tu  gli  ala  luoghi  :  lotam 
«!’  edificò  la  porta  *  diiopra  della  cala  del 

Signore. 

36  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  ro¬ 
tami  tutto  quello  ch’egli  fecc,qucfte  co» 
•  Xc  non  f*»o  elle  fcrittc  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  Iuda? 

I7.c  tabu &•  *1»  quel  tempo  il  Signore  cominciò 

ne  dd  feo  re-  a  mandare  contra  Iuda  Refiu,  rè  di  Siria, 
ino  , Scio  Ari  e  Pcca*  figliuolo  di  Remalia. 


birCxon.il. 


5.vediLca.il,  j 
ai.  j 

,  uif.7.r.  ; 

«.Usuile  Aia*  ' 
da  naoeua  oc- 
cupatau-rc  14, 

11.  s 

*  quella  no. 
ftrafufièLacò* 

«rada,  o’I  tcni- 
torio  d'EUc 
etti. 

♦altri  leggono 
gl*  idonei  :per- 
cht  era  nel  pie 
£  degl*(du- 
CKi.Deut.i^. 
7-io  mi  fo  tue 
&&eno ,  e  fe> 
tó.eniimnei 
m  interaraen 
«  alla  eoa  fi 
gnona,  e  fotte 
;  dia  na  pronti 
none.  1 


ie  ddfeo  re-  a  mandare  contra  Iuda  Refiu,  rè  di  Siria, 
ino ,  &  ìa  fu*l  e  Pecaf  figliuolo  di  Remalia, 
principio  del  jg  £  lotam  giacque  co*  Tuoi  padri,  e  fu  &- 
Z\^Z  Pc^*to  c°f  l*14*  P*dri  nc^a  c*tf^  di  Dauid 
•  fuo  padre-:  &  Achaz ,  fuo  figliuolo ,  re¬ 

gnò  in  luogo  fuo. 

cap.  x  v  r. 

Acba^y  ri  empio,  è  ajjediato  da'? tea ,  e  da  'Re- 
fio  ;  7  onde  procaccia  con  prefinti  il  fimo- 
re,  e  Potuto  del  rè  degli  ^ifiirìjjlquaU pren¬ 
de  Damafco ,  cr  recide  Refin  :  I O  C7*  A- 
el/a^j  andato  in  Damafio ,  corrompe  il  fir¬ 
mato  d*  Dio  per  compiacere  airi  degli  Ape¬ 
rti  :  10  poi  muore ,  O*  Ezechia  gli  fica- 


L’Anno  diciafettefimo  di  Peca,  figliuolo 
di  Remalia,  Achaz,  figliuolo  di  lotam, 
rè  di  Iuda,  cominciò  a  regnare. 

1  *yteba%era  di  età  diventi  anni  quando 
cominciò  a  regnare,  e  regnò  lèdici  anni 
in  lerufalem  ,  e  non  fece  quello  che  pia- 
ceua  al  Signore  Iddio  fuo  ,  come  baueoa 
fitto  Dania  fuo  padre: 

3  Ma  caminò  per  la  via  de  i  re  d’ifrael ,  e 
*£ecc  etiadio  paflare  il  fuo  figliuolo  per 
Jo  fuoco  ,  lèguendo  le  abbominationi 
delle  genti ,  lequali  il  Signore  hauena 
fcacciate  dal  colpetto  de*  figliuoli  d’i- 
frael. 

4  E  facrificaua ,  e  faceua  profumi  fopra 
gli  alti  luoghi ,  e  fopra  icolli ,  e  fotte  o- 
gni  albero  verdeggiante. 

5  in  quel  tempo  * Refin,  rè  di  Siria,  c  Pe¬ 
ca,  figliuolo  di  Remalia,  re  d’ifracl ,  Sali¬ 
rono  ad  olle  contra  lerufalem  ,  e  ri  aflè- 
diarono  dentro  Achaz  :  ma  non  poterono 
cfpugnarla. 

6  Alrnora  Refin,  rè  di  Siria,  racquiftò 
*Elat  a i  Siri ,  c  cacciò  i  Iudei  fuor  d’*E- 
loì:  cosi  *  i  Siri  rientrarono  in  EIat ,  e  vi 
fono  habitati  infin’  ad  hoggi. 

7  Et  Achaz  mandò  ambafeiadori  a  Ti- 
glat-  pclelèr»  rè  dpgli  Afiirij,  a  dirglielo 


fimo  tuo  feruidove,  e  tuo  figliuolo:  vieni,  ^fecondo  fa 
e  fàluami  dalle  mani  del  re  di  Siria ,  e  Pfofetia  d*A- 
dalie  mani  del  rè  d’ifracl ,  iquali  fi  fono 
lettaci  contra  me.  SdoSJS 

*  Et  Achaz  prete  l’argento  ,  e  l’oro  ,  che  da  nel  patte 
fi  trouò  nella  cala  del  Signore  «  e  rie*  te-  d'AlCria  «  o  di 
-fori  della  cala  reale ,  e  lo  mandò  in  dono  Media:boi  te¬ 
atri  degli  Affini.  che  Tight  pi- 

,  Et  il  rè  degli  Affirij  gli  accontenti  :  e 
fall  contra  Damafco,  eia  prcfe,e*ne  me-  liberò  Achaz, 
nò  il  popolò  in  cattiuità  in  Chir ,  e  fece  come  appare  u 
morire  Refin.  Cron.  28,20. 

la  AU’hora  il  rè  Achaz  andò  incontro  a  |4lfatfo^a Sa* 
Tiglatpikfer  rèdcgli  Affirij,  in  Dama- 
ico  :  e  veduto  l’altare  che  era  in  Daipa-  fuo  ,  forfè  di 
feo,  il  rè  Achaz  mandò  al  Sacerdote  Vria  naggior  capa¬ 
li  ritratto,  &  il  modello  di  eflo , fecondo  :i“  ch*  l**b 
tutto  il  luo  lauorio.  ;ro*  j  4 

l  <Et  il  Sacerdote  Vria  edificò  vn’  alure,  ,u^m°e  m 
interamente  lccondo  quello  che  il  rè  A*  i  cruirò:altri,&- 
chaz  gli  haucua  mandato  di  Damafco:  è  per  me,  per 
tale.lo  fece  il  Sacerdote  Vria ,  mentre  il  *ccrcarc 
rèfenetornauadiDamafco.  x  quando 

la  E  come  il  rè  fu  venuto  di  Damafco,  &  !uJc°ai  sìgno- 
hebbe  veduto  l’altarcf,  s’accoftò  ad  eflo»  he  qualche  co- 
e  vi  offerfè  fopra  facrificij.  fa^lrbora  po. 

13  Et  ardendo  il  fuo  holocaufto,  elafua  facr,fici.f* 
offerta  di  panatica  ,  nc  fece  profumo 

lopra  eflo ,  c  ri  fece  fu  la  fua  offerta  da  <  he.come  appa 
Spandere  :  parimente  fparfe  il  fangue  de’  1  e  2.  Cron.  18, 
luci  facrificij  da  réder  gratie  fopra  quell’  q«eir  al- 
alcare.  ,ro  f^hficaua 

14  E  fece  rimuoucrc  *  l’altare  di  rame, 

che  era  dauanti  al  Signore ,  d’innanzi  alla  7,T,ri  7,tg, 
Cafa ,  accioche  non  fijje  fra’l  fuo  altare ,  e  l.  la  Scrittura 
la  cafa  del  Signore  :  e  lo  mife  aliato  a  dichiara 
quell’  altro  altare  verlo  Settentrione.  '  f1*1  fo^e  9UC* 
Et  il  rè  Achaz  comandò  al  Sacerdote 
Vria  che  ardelfc  fopra  *  l’altar  grande  ]  blatta  :  alcuni 
l’holocaufto  della  mattina  ,  e  V offerta  anfano  fofiè* 
della  fera  ;  e  gli  holocaufti,  e  l’offerte  di  lualche  luogo 
panatica  del  rè  :  parimente  eli  holocau-  >uc.  fieffcro  » 
fti,  cl’offcrte  di  panatica  dt  tutto'l  po-  ÌuSSSuSSS 
polo  del  paefe,  e  le  lue  ofrerte  da  lpande-  ;  jtfi  t  che  fbflc 
re  ;  c  che  ipandeflè  fopra  efTo  tutto'l  far^  falche  copet- 
guc  degli  holocaufli,  e  tutto’l  fangue  de*  *  nel  cortile 
lacrificii  :c,  di/fe  egli, quanto  è  all*  aitar  di  P°P®1°»P^ 

assa: 

16  Et  il  Sacerdote  Vnafcce  interamente  te  ;  dall*  ardue 

fecondo  che  il  rè  Achaz  gli  haueua  co-  <  Jel7ole»o  dalle 
mandato.  pioggie. 

17  11  re  Achaz  oltt’acio  tagliò^Ic  cafclle  f  *  q?efta  cta 

de*  bafamenti,e  leuòle  conche d’in  fu  JcfconUe0du 
quei  bafamenti  :  mife  anche  giù  il  mare  òori.per  laqua 
d’in  fu  i  buoi  di  rame,  che  erano  Cotto  di  le  il  tè  cnttaua 
eflo,  e  lo  pòfò  fopra  il  pauimento  di  pie  D«1  «mpio.co- 
tre  mei.rè  io,|.òc 

ti  Rimoffeetiandio  dalla  cafa  del  Signo- 
re  *  la  coperta  del  Sabato ,  che  era  fiata  via,  o  chiufc  2. 
edificata  nella  cala,  c  tolfe  *  l’entrata  di-  Cron.  28  , 14. 
fuori  alla  cafo  del  Signore  ,  ebe  era  per  per  acquifiarfi 
lo  rè,  per  cagione  del  re  degli  Affi  rii.  Sf?1'*  ^5* r? 
1 9  Quanto  è  al  rimanente  delle  cofeche  moftrarfi^deì 
Achaz  fece,  non  fono  elle  fcrittc  nel  libro  0,^0  alieno 
delle  Croniche  de  i  rèdi  Iuda?  «lai  tfesuigio di 

*0  Et  Achaz  giacque  co’  Suoi  padri ,  c  fu  ^io* 
t  4  ièpcllito 


tirare  :  perciò* 
he, come  appa 
e  2.  Cron.  28, 
ij.in  quell*  al¬ 
zo  facrificaua 
tgl’iddi  j  di  Da 
nafeo. 

7. ».rè  7.tf. 

8.  la  Scrittura 
xoh  dichiara  ! 
mal  folle  que-  j 
la  coperta, ne  i 


[ualche  luogo 
me  lleflcro  t 
.euiti  che  guac 
Uuanolacafat 
litri ,  che  folle  j 


xy  dall*  ardue 
lei  fole»o 
’ioggie. 

*  quella  era 
jualche  poru 
acl  Conile  di- 
uori.per  laqua 
le  il  rè  enttaua 
Del  tempi  o,co- 
mei.rè 

E  zech.  4 -s,i  .la- 
quale  egli  tolfe 
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ko.ttis  non  nel 
le  loco  fepolta 
ke  :  i.Cron.*$V 


v*i.  e*  da  che 
fu  fatto  tributa 
ci  odi  Satinane 
Ter  :  perche  inr 
nanzi  haueua- 
già  regnato  i nr 
torno  a  8  anni, 
come  fi  racco* 
glie  da  z.rè  ir, 
jo.e  18,9. in  tue 
tp  regnò  intor¬ 
no*  diciate tret 
anni. 

3.Ebr.prefenter 
Cvper  riconos¬ 
cenza  della  Co* 
uranici.. 

4»pet  hauerda 
lui  aiuto ,  e  ri- 
uoltarii  dia  pas¬ 
te.  Tua  :  perciò* 
che  tra  i  due  re 

5 ni  d*  A  (Scia,  e 
'Egitto,  v’èra 
continua  guefr 
«u 


fcpedito  *  co*  Tuoi  padri  nella  città  di  ad  III 
Dauid:  &  Ezechia  ,  uio  figliuolo  »  regna  ti ,  e 
in  lucratilo.  Mcrti 

Tenia 

CAP.  XV  IX.  gjjjj 

U  regno  delle  dieci  tribù  finifie  i»  Hefia,  co»  lé  j— ^ 

f  refura  di  lui ,  e  con  la  cat  finità  del  popolo,  — 
menato  in  Afitrta  da  Salmone fir,  7  perii 
grani  peccati  flfiael  :  14  le  notino*  ftan-  r~S34 

unte  nel  paefe  d*lfrael  fino  infiftate  da  ito-  * 

ni.  x7  W ,  ftrfih.Jir  Firn  di  Di.,  in- 
trodneona  y»  fimigio  dà  Dio  ,  mefcolato  co a  ^  j 

lerofnperftitioni .  ^  Et 

L’Anno  duodecimo  di  Achaz ,  rè  di  In-  &  il 
da,  Hofea,  figliuolo  di  Eia ,  cominciò  tran 

a  regnare  fogra  tiraci  in  Samaria,  e  regno  ch’e 
*nouc  anni.  '  nati 

%.  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signorcr  niti 
non  però  come  gli  altri  rè  d’ ifraci ,  che  a  lo 
erano  fiati  dauanti  a  lui.  con 

3  Salmancfer ,  rè  degli  Affirif ,  fall  contra  fe. 

lai ,  tal  che  Hofea  gli  fu  fatto  fuggetto»  16  Ei 
egli  pagai*  *  fio.  mei 

4  Hor’  il  rè  degli  Afftrij  feoperfe  vAa  TJan 
congiura  in  Hofea:  percioche  egli  ha*  uan 


ad  Ifrael,  6c  a  ludi,  ncr  tutti  iftoi  profe¬ 
ti  ,  efer  ogni  *  Vedente ,  dicendo,  Con- 
ucrtitcui  dalle  voftre  rie  maluage,  &  of- 


ucrtitcui  dalle  volt  re 
leniate  i  miei  ftatuti 


*  1  miei  coman- 
la  Legge.  laqua- 


?>c  .coprendo 
le  loto  idòltr 
irle, e  peccati, 
col  mito,  d'hi* 
•octrfia,  come 
fc  baudfcTodù 
fideraro  fornir’ 
aDiocnn  tutte 
)e  loro  fuper- 
Aitioni. 

Vdai  piè  pic¬ 
cioli  luoghi, 
in*  a-  più  gri¬ 
di:  quelle  torri 
erano  per  certe 
guardie  del  pac 
•e, per  fc  orge  re 
le  correrie  dt* 
simic):  onero 
per  lo  ridutto 
de*  guardiani 
del  beftiame,o- 
de*  frutti  della 
acriA, 


congiura  in  Holea:  percioche  egli  ha-  | 
ueua  mandati  ambafeiadori  a  *  So ,  rè  | 
d'Egitto,  c  non  haueua  pagato  il  fio  al 
rè  degli  Affirij ,  come  fileno  fore  anno 
per  anno  :  H  onde  il-  re  degli  Adiri j  lo. 
ìcjtò,  e  l’incarcerò. 

f  Percioche  il  rè  degli  Adiri)  fall  per  tm- 
toU.paefe:  poi,  andate  in  Samaria,  vi  tciw 
ne  Tadedio  tre  anni. 

C  *L*ànno  nono  di  Hofea,  il  rè  degli  Adi¬ 
ri  j  prefe.  Samaria ,  cmenò  gLTfraeliti  in 
cattiuità  in  Affina  ,e  gli  fece  habitare  io* 
Hala,  in  Habor  .prego  al  fiume  Gozan,e 
nelle  città  di  Media. 

7  Hor  gonfio  auuennc, percioche  i  fighuo^ 
lidTfrael  haucuano  peccato  contro  al^i- . 


gn  óre-iddio  àpro^lquale  glTnaucua  trat¬ 
ti  Fuor  5cT  paefe  d’Egitto ,  difetto  alla 
siano  di  Parao,  rè  d'Egitto,  &&aucuan o 
^lucriti  iltfi  diy: 

4»Tt  erano  caminati  negli  ftaniti  delle 
genti,  TequaTTiT  Signore- hàuc5afcaccia-_ 
tc  dal  coipettòToro  ;  c  wcg/i  fiatiti  che  T 
re  deliraci  haueuano  fatti.  ~  • 

St,~Et  hauetuno~*  copertamente  fatte  cofe 
che  non  erano  diritte  inucrio  jfSignorc 
iddióTlpro  ,  efi  haucuano  edificati  dcglr 
aTti  luoghi  i n  tutte  lfc  loro  Citta ,  cosi 
*  nelle  torri  delle  guardie,  come  nella 
città  forti. 

10  E  ft  haueuano  dirizzate  ftatue ,  e  Bo- 
fchf,  lopra  ogni  alto  colle  ,  ciotto  ogni* 
albero  verdeggiante. 

1 1  Et  iuì  bàucuano  fatti  profumi  in  ogni» 
alto  luogo ,  come  le  genti  che*!  SipìVo  x 
haueua omolTc  d^Tcolpctto  loro  :  &  hajC 
ueuono  fatte  colcTmaluage,  per  dif petta» 
re  il  ignote. 

iz~£t  hauéuanoferuito  agl’idoli ,  de’qu^ 
li  11  Sfg  no  re  haueua  loro  detta.  Non  fa-. 
tcquelta  cqjaT  — 

13.  ÉbcaciigliSignerchaueflc  grotcftattfe 


damenti,legucndo  tutta  laLeggc.  ugua¬ 
le  10  Ko  comandata  a  i  voftr  j  pf  dri .  e  E» 
quale  io  yj  ho  matvlcu^  per  li  proferii. 
miei  jeruidon;] 

X4~Non  peri  hauetsano  ubbidito,  anzi  ha* 
ueuano  indurato  il  loro  collo  ,  come  k 
padri  loro ,  che  non  haucuano  creduta 
ai  Signore  Iddio  loro*, 
tf  Et  naueuano  deprezzati  i  Tuoi  ftatuth 
Se  il  filo  patto ,  ilquale  egli  haueua  con¬ 
tratto  co’  loro  padri  i  e  le  proteftationi 
ch’egli  haueua  loro  fatte;  &  erano  carni* 
nati  dietro  alla  vanità, onde  sbrano  inua* 
nitijc  dietro  alle  geti  che  erano  d’itttornò 
a  loro,  dellequali  il  Signore  haueua  loro 
comandato  che  non  ucdTcro  come  cf«> 
fe. 

16  Ethaueuano  lafciatt  tutti i comanda* 

menti  del  Signore  Iddio  loro ,  e  li  haùé- 
Tlaho  Fatti  due  vitelli  di  getto ,  fc  hauF- 
uàno  fattqjbofchi .  haueuahoadòrato 
tutto  l^cfercito  del  cielo  %  &  haueuano 
leruitoa  JttaaL  . 

17  Et  haueuano  *  fatti  pafiàrc  i  loro  fi¬ 
gliuoli,  e  le  loro  figliuole ,  per  lo  fuoco* 
de  haueuano  attefoaindouinamenti,dc 
ad  auguri),;  e  s’erano  *  venduti  a  far  ciò 
che  difpiace  al  Signore  *.per  difettar¬ 
lo. 

il  Per  ciò  H  Signore  s’adirò  grandemen¬ 
te  contro  agfllraeliti ,  e  gli  rimolTe  *dal 
£uo  colpetto ,  e  non  vi  rdtò  fenon  latri- 
budi  luda  fola. 

ap  Quei  di  luda  anch’fclfi  non  ofieruaro- 
210  i  comandamenti  del  Signore  Iddio 
loro  ,  anzi  sminarono  negli  fiatuti  che 
quei  Cifraci  haueuano  fatti. 
jzo  Perciò  il  Signore  fdeenò  tuttofa  pro¬ 
genie  d’ifrael,  e  gli  afflifiè ,  e  gli  diede 
nelle  mani  di  genti  che  gli  predarono, 
finche  gH  heDoe fcacciati  dal  fuo  cor 
fpetto. 

zi  Percioche,  dopo  ch’^egli  hebbe  lira c- 
ciaro  ifruel  d^ddofio  alla  cafa  di  Dauùf, 
c  ch’effi  hebbero  cofiiruito  rèlcroboam, 
figliuolo  di  Ncbar,  *  egli  fofpinfe  Ifrael 
a  non  andar  dietro  al  Signore ,  egli  fece 
commettere  vn  gran  peccato: 
za  Et  i  figliuoli  dTfrael.  carni narono  in. 
tutti  Lpeccari  che  Ieroboam  haueua  ca¬ 
melli,  è  non  fe  ne  tornarono: 
z>  Intanto  che  il*  Signore  rimofle  Ifrael' 
dal  fuo  cofpetto ,  ncome  ne  haueua  par 
bto  per  tutti  i  profeti ,  fuoi  feruidori  ;  & 
Ifrael  andò  in  cattiuitàd’in  fu  la  fua  ter* 
ra<,  in  ÀlRria ,  one  è  flato  infin’  ad  hog- • 
gì. 

Z4  Poi  il  rè  degn*Afiiri)*fcce  venire  genti. 
di  Babilonia  ,  di  Cura  ,  di  Auua  ,  di  Ha- 
mat,  e  di  Sefaruaim;  e  le  fece  habitare; 

;  nelle  città  di  Samaria  ,  in  luogo  de'  fi- 
I  gliuoli  d’iirael  ;  Ac  effe  gofledcttcro  Sa- 


ij.vedì  i.Sam. 

altri ,  eoo 
>gnl  forte  41 
riGoai. 


i7?vcdi  Letta?, 


‘vedi  i.iù  trJ 


tf.c.dal  luogo,! 
ch’egli  haueaa 
lindficaro  per 
(ha  particolare 
liahiMtiose ,  e 
>er  Ganza  dei- 
a  fui  Chiefi, 
>cr  me  za  la- 
)ualt  egli  ho 
vita. 


u*c.IddtonredI 
[.rà  ir,tf,|o-M 
itera  di  Pirla- 
e, tolta  da'  ve¬ 
li  menti.1 
re.  kroboalftw 
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it.  c.  firrondo 
k  cerimonie 
efterac,  ordina 
ce  per  li  Legge 
ii  Moift  :  hoc 
ijad  (keriose 
non  era  della 
txiba  di  Leni, 
nidi  enei  che 
erano  tua  fiu¬ 


to  alla  polla  de 
i  rè  d’Ifrael: 
{vedi  tiè  u»|i. 


gì.  come  t.iS. 
*vedi2.rè,u. 


34.  c.è  vaate-  i 
I  igiene  corroc 
ta,eaeJcolata, 
della  ma  c 
della  Alla. 

1  Gen.ja.af. 


màrìà,  Sch abitarono  nelle  città  di  ella, 
bf  Hot  da  prima  che  cominciarono  ad 
habitarui,  qmUegpnti  non  riueriuano  il 
5igmore:là  onde  fl  Sijp5rc"5SS3oTc^r 
contra  loro,iquali  vcaUSaho  ospiti  & i 

foro.  _  ^  - - -  “ 

Per ciò  fu  detto  al  rè  degli  Adiri; ,  Le 
genti  che  tu  hai  tramutate, e  fatte  habitat 
re  nelle  città  di  Samaria ,  non  fanno  la 
maniera  di  finir*  alt  Iddio  del  paele  :  là 
onde  egli  ha  mandato  contro  a  loro  leo¬ 
ni, che  P recidono:  conciò  da  cofa  che  no 
ftppiano  la  maniera  di  finir*  off  Iddio 
dei  paefe. 

17  Ail’hora  il  re  degli  Adiri j  comandò,  c 
dide,Faceui  andare  vno  de’  face r doti  che 
J»c  hauctc  menati  in  cattiuità:  e  vadali,  Se 
habitid  là  ,  e  quel  facerdote  infegni  a 
quelle  genti  la  maniera  di  finir*  di’  Id¬ 
dio  dclpaefe. 

li  Cosi  vne  de^facerdo^che  crano'ftati 
menati  in  cattiuità dTSamar&^vgSi^^ 
habìtSTn  Betel.  Se  infognò  a  coloro  * in 
clic  maniera  rincrircbbono  il  Signorc7"~ 
1 9  NomfnflgflO  Òaicuna  gente  d Taccua  i 
fuol  dtuiquali  milcro  nelle  cale  degli  àl- 
ti  luoghSchc  i  Samaritani  haueuano  fat- 
ri  :  cialcuna  genie  ffi  mife  nelle  fue  cittàj 
douc  habitaua^ 

goTBaSTlonij  fecero  Succot-bcnot;i  Cu- 
tci,Nergal;gU  Hamatei,Afima: 

1 1  Gli  Aulici  fecero  Nibhaz,e  Tartac:&  i 
Sefaruei  bruciauano  i  loro  dgliuoli  col 
fuoco  ad  Adrammeiec ,  Se  ad  Anammc- 
Ìec,dij  di  Sefaruaim. 

li  Pure  *  riueriuano  il  Signorie  fi  fecero 
d^lacerdoti  degu  sti  luoghi 
qua  c  di  làd*infra  loro,  Iquali  faceuano i 
teTfichpcij  nelle  cafc  degli  alti  luogEI. 
11  riueriuano  il  Signore,  c  ler umano 

infieme  a  I Ioroj[p^focon3o] la  maniera 
I  delle  '  genti  ,  u  mI7 a  JequaE  erano  ftatT 


nelle  genti ,  anitra  legnaia  erano  ltau 
tramutati, 

4  ìefin^ aqucfto giorno  efli fanno fcco- 
do  quei  loro  coftiSiT antichi  :  etti  non  te¬ 
mono  il  Signore,  c  *non  fanno  nc  leeoni 
db  fioro  ftatutfc  coftumi, ne  fecondo  la 
legge ,  Se  i  comandaménti  che  il  S  igno¬ 


rali  faceuano  è 


gli  haueua  latto  cop  loro  »  è  che  noo  ri- 
ucciderò  altri  dij: 

\9  Ma  che  riueriflero  il  Signore  Iddio  lo¬ 
ro;  e  dh’ci  gli  libererebbe  da  tutti  i  loro 
nemici. 

40  Ma  elfi  non  vbbidirono  :  anzi  fecero 
fecondo  i  loro  coftumi  antichi- 

4-1  Cosi  quelle  genti  riueriuano  il  Signo¬ 
re/#  ìnliemc  leruiuanó  àile  loro  lcultu- 
rc  :  1  loro  figliuoli  anchfolli,&i  figliuoli 
deJ  loro  tagliuoli ,  fanno  mEE7 ad  noggl 


come  tcccro  1  loro  padri. 

CAP.  XVII  X. 

Biechi  dyrì  di  Inda ,  rifiabiltfce  il  faro  firmilo 
di  Dio,  7  onde  è  grandemente  benedetta 
dal  Signore,*  fiuòte  il  giogo  degli  Afìtrij ,  e 
yince  i  Fdtftei:  9  al  fio  tempo  Salmanefir 
mena  in  cattiuità  le  dieci  tribù:  I)  Sena a- 
cherib,rè  degli  *Af?àrìj, viene  in  ladra ,  pren¬ 
de  le  città  firti ,  mpmne  vn  tributo  ad  Sec¬ 
chia,  '  1 7  poi  manda  a  sfidarlo ,  O*  a  Scher¬ 
nirlo,  ©■  a  fiUecitare  il  popolo  d’arrender- 
fi ,  bejfandofi  della  fra  confidanza  nel  Si¬ 
gnore. 

HOr  Tanno  terzo  di  Holca,figIiuolo  di 
Ela,rè  «fifracl,  *Ezechia,  dgliuolo  di  : 
Àchaz,rè  di  luda, cominciò  a  regnare.  I 

%  Egli  era  d’età. di  venticinque  anni  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare,  e.regnò  vétinoue 
anni  in  Ierufalem  :  il  nome  di  fua  madre 
era  Ahi, loquèle  era  figliuola  di  Zacaria. 

5  Egli  fece  quello  cl\e  piace  al  Signore, 
interamente  come  haueua  fatto  Dauid 
fuo  padre. 

4  *Egli  tolfc  via  gli  alti  luoghi ,  e  fpcz- 
zò  icftatue,  c  tagliò  1  Dolchi  Te  firitb 
ferpente  di  rame  *che  Moifc  haueua  fat- 


r.t^.Cron.x> 


i4.i.Cron.ji,S 


*Num.ii,p. 


potè  nome  Tiraci: 

3  j  Co'qualì  il  Signore  haueua  fatto  pat¬ 
to^  acquali  haueua  comandato  che  non 
riucriftero  altri  dij, e  che  non  gli  adoràf- 
fcro,  e  che  non  fcruilTero,  ne  facrificaftc- 
ro  loro: 

5*  Anzi  che  riueriftero  il  Signore, ilqua- 
lc  gli  haueua  tratti  fuor  del  paefe  d'Egit» 
to,con  grande  forza,  e  con  braccio  ftefo, 
c  che  adorafiero  lui ,  Se  a  lui  facrificailc* 

l  »o: 

1 37  E  che  ofteroafiero  gli  ftaturi,  e  gli  or- 
|  dinamcnti,e  la  Legge, &  i  comandamene 
j  .ri  ch’egli  haueua  foro  fcritti, per  efeguir- 
;  gli  del  continuo;  e  che  non  riuerifTero  al- 
iridi;: 

3  S  E  che  no  dimcnricaficro  il  patto  ch’e  - 


to  :  pcrcioche  innri  aquertempo  1  n- 
ginioli  dlilrael  gli  faccuA  profumi  :  c 
lo  chiamo* Nehuftan. 

5  lEgrg  cofido  nel  sTggore  Iddio  d’Ifracl: 
*c  non  vi  è  giammai  fiato  alcuno  Enfile  zé 
lui  fra  tutti  1  rè  di  luda, che  fono  fiati  da¬ 
narose  dopo  lui. 

6  E  s’attenne  al  Signore, e  non  fi  ftornò  di¬ 
dietro  a  innanzi  oflcruò  i  comandamen¬ 
ti  ch’egli  haueua  dati  a  Moife. 

7  Là  onde  il  Signore  fu  con  lui:douunque 
egli  andaua,profperaua:  c  *fi  ribellò  dal 
re  degli  Adiri; ,  c  non  gli  fu  più  fugget- 
to. 

8  Egli  percodè  i  Filiftci  fin*  in  Gaza: per- 
coffe  anche  tutti  i  confini  di  efia,  *cosl  le 
torri  delle  guardie, come  le  città  forti. 

9  Hor’  auuenue  Tanno  quarto  del  rè  Eze¬ 

chia  ,  che  era  il  fettiino  anno  di  Hofea,fi- 
gliuolo  di  Eia,  rè  d'Ifrael,  che  Salmane- 
lcr,rè  degli  Àdirij,falì  contra  Samaria, e 
làdediò.  | 

10  E  gli  jifiirij  la  prefero  *  in  capo  di  tre  j 
anni  :  Tanno  fefto  di  Ezechia,  che  era  Tan¬ 
no  nono  di  Hofca,rè  d’Ifracl, Samaria  fu 
prefa. 

11  Et  il  rè  degli  Aflìrij  menò  gPlfracliti  in 
|  cattiuità  in  Adiriate  gli  fece  condurre  in 


*c.  pezzo  di 
carne. 

f.  c.in  hauer 
uertatc  cutco*l 
paefe  d'ogni 
force  d'idola- 
tria.e  di  iupec- 
fiitione. 


7.  efiendofi 
Achaz,flio  pa- 
dre,fatto  tribù 
cario  diefio:z. 
rè  16. 7. 

8*  vedi  i.rè  17# 
9* 


ie.a.^17  *4* 
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f*  Vedi  x.Cro, 


i4-  ckìàdiluJ 
da,  che  Senna-I 
chcrib  alliio-f 
ta  aflcdiaua. 

♦  c-d’ertcrmil 
ribellato  coD-l 
iute. 


fc 

17.  rompendo 
i  patri  ,  dopo' 
hauere  riceuu- 
ci  i  danari  :  e| 


ir 


Hala,in  ttabor  predo  al  fiume  Gozan ,  e 
nelle  città  di  Media. 

Il  E quefto amtemnt ,  percioche  non  haue- 
aano  vbbidito  alla  voce  dei  Signore  Id  * 
dio  loro  ,  &  haucuano  trafgrédito  il  fuo 

5 atto, cioè,  tutto  quello  che  Moife ,  feriti- 
or  di  Dio,  haueua  comandato  :  non  ha- 
ucuano ,  dico ,  vbbidito,  e  non  haueuano 
fatto  ciò  che  cr a  loro  comandato. 

I  9  Poi  l’anno  quartodecimo  del  rè  Eze¬ 
chia,  *ScDnac  he  rib,  rè  degli  Adiri) ,  fall 
contri  tutte  le  città  forti  di  Iuda ,  e  le 
prefe. 

14  Et  Ezechia,  rè  di  Iuda,  mandò  a  dire  al 
rè  degli  Adìrij,  in  *Lachis,  lo  ho*  falli¬ 
to:  partiti  da  me,  cr  io  pagherò  quello 
che  tu  m’imporrai  :  Et  il  rè  degli  Adiri) 
impofe  ad  Ezechia,  rè  di  Iuda,  trecento 
talenti  <fargento,e  trenta  talenti  doro. 

15  Et  Ezechia  gli  diede  rutto  l'argento  che 
fi  trouò  nella  cafa  del  Signorc,c  ne’  tefo- 
ri  della  cafà  reale. 

16  In  quel  tempo  Ezechia  fpiccò  dalle 
porte  del  tempio  del  Signore,  e  da  i  pila- 
ftrii  Voto  colettale  *  egli  ftcdb  gli  haueua 
coperti, e  lo  diede  al  rè  degli  Adiri). 

17  Poi  il  rè  degli  Adiri)  *  mandò  al  rè  E- 
zechia  da  Lachis  in  Iemfalem ,  Tartan, 
eRab-fask  Rab-fathc ,  con  vn  grande 
,  .  .  ftuolorécedi  felirono,e  vennero  in  leru- 

reaflbluta  pof  felft*  arriuati ,  fi  fermarono  predo  dell* 
^filone  di  le-  ^acquidoccio  dello  (Ugno  difopra>che  è 
rufaicm.  nella  firada  del  campo  dei  purgar  ore  di 

^  vedilC  7. j,.  panniv. 

U  Et  hauendo  edi  gridato  al  rò»Eliachijn, 
figliuolo  di  Hikhia ,  madiro  di  cafa ,  e 
Sebna  fcriuajio ,  e  Ioa ,  figliuolo  di  Afef, 
che  haueua  la  cura  de*  regiftri ,  vfeirono 
fuori  a  loro» 

ijp  fi  Hab-fache  diflc.Ioro,  Dite  pure  bora 
ad  Ezechia,  Cosi  dice  il  gran  re, il  rè  de¬ 
gli  A  Arri),  Quale  è  quefta  confidanza  che 
tu  hai  hauuta? 

1  o  Hai  tu  penfeto  che  non  accadefie  feno 
*  parlare  con  le  labbia ,  por  h*wr  confi¬ 


si.  paté  elle  fi 
beffi  delle  pre¬ 
ghiere  che  Eze 
chia  fa  ce  tra  a.j 
Dio  ,  come  (b 
per  quelle  po¬ 
tere  fìauere  o- 
gni  cofa  nccef- 
faria  alla  guer 
ta: altri, tu  dir 
d,  m&.nm  jin 9 
che  parole  di 
labbia ,  chi  té 
configlio, 
e  forza  p.cr  la. 
guerra. 


25-  altri,  feota» 
metti  col  mio 
fignore ,  ft  tu 
potrai  5cc. 


cedi# 


gli o>@  ferza»pcr  dir  guerra?  hor’io  che  ti 
lei  confidalo  ,  che  tu  tifei  ribellato  coa- 
-  trame? 

ai  Ecco,  fiora  tu  ti  fei confidato* in  quei 
folle gno  di  canna  rotto ,  cioè >  in  Egitto; 
fbpra  ilquale  fc  alcuno  sappoggia  ,  effo 
gli  entra  nella  mano, e  la  fora  itale  è  Fa- 
rao, rè  d’Egitto ,  atutd  queichc  fi  confi» 
daaoinlui. 

n  Efe  voi  mi  dite ,  Noi  ci  confidiamo 
nel  Signore  Iddio  nodrosnon  ì  cg li  yutfc 
fevdelquak  Ezechia  ha  tolti  via  gli  alci 
luoghi, e  gli  akariidt  ha  detto  a  Iuda,&  a 
loru  falera  ,  Voi  adorerete  filo  dinanzi  a 
quello  altare  in  lerufalem? 

|a  9  Deh  *dà  hora-ficurtà  al  mio  fignore* 
rè  degli  Adiri), &io  ti  darò ducraiiia  car 
salii**  tu  robot  fe  tttpotrai.dare  altrettl- 
rihuomini  che  gli  caualchino. 

X4»  c.  tib uup-  (u4  E  come  *  farcii*  tu  voltar  feccia  all’ v* 
no  de’  minimi,  capùanidef  fbiùdoxxdei 


KeT 


mio  fignore?é  pure  tu  ti  fei  confidato  in 
Egitt OyCho  tu  m  kaurtftt  carri, e  gente  a  ca- 
uallo.  '  . 

I  y  Hora,  fono  io  forfè  falito  coatta  que¬ 
llo  luogo, per  guadar  lo, fenza  il  Signore? 
*11  Signore  mi  ha  detto, Sali  contraquel 
paefe, c  guadalo. 

16  Airhora  Eliachim, figliuolo  di  Hilchia, 
e  Sebnaye  loa ,  diflero  a  Rabfache ,  Deh 
parla  a  i  tuoi  feruidori  in  lingua  Siriaca; 
percioche  noi  l’intcndiamo:e  non  parla¬ 
re  con  efionoi  in  lingua  ludaica,  r dente 
•  il  popolo  che  è  (opra  le  mura. 

*7  Ma  Rib-fache  rifpofe  loro  »  Il  mio  Si¬ 
gnore  mi  ha  egli  mandato  adire  quede 
cofe  al  tuo  (ìgnore,o  a  tc  ?  non  mi  ha  egli 
mandato  a  quei  che  danno  fu  le  mura, per 
dir  loro  che  *  mangeranno  il  loro  flerco» 
e  beranno  fe  loro  Trina ,  inde  me  con 
voi? 

I I  Poi  Rab-fache  fi  fermò, e  gridò  ad  alta 
voce  in  lingua  ludaica^  parlo  *  a  coloro,* 
dille,  Afcoitatc  le  parole  del  gran  rè ,  rè 
degli  Adiri). 

19  Così  dice  il  rèyEzechia  non  v'inganni 
percioche  ei  non  potrà  rifcuoterui  dalla 
mia  mano. 

3  o  E  non  vi  feccia  Ezechia  confidare  nei 
Signore, dicendo ,  Il  Signore  per  certo  ci 
riicQterà,e  queda  città  non  fera  datanel- 
le  mani  dei  rè  degli  Adiri), 

3.1  Non  afcokate  hzcchiaipercioche  il  rè 
degli  Adtri)  dicecosl,  *Componete  me¬ 
co  amicheuolmente,  6t  vfeite  a  mc:c  eia- 
feuno  di  voi  mangi  della  fua  vite',  e  del 
dio  fico,  e  bcua  dell’  acqua  della  fua  ci- 
deraa; 

91  Fin  clfto  venga ,  e  vj  meni  in  vn  pae- 
Ccycho  ò  firn  ile  al  vodro:in  vn  paefe  di  fer 
mento, e  di  modo;  in  vn  paefe  di  pane  ,.c 
di  vigne;  in  vn  paefe  d’vliui  da  olio, e  di 
mele:co$i  viuerete,e  non  morrcterc  non 
afcoitatc  Ezechia ,  quando  vi  vorrà  per- 
fiiadcre^cendo,!!  Signore  ci  rifeoterà* 
33  Ha  pur  mai  alcuno  degl’iddi)  delie 
genti  rifeofTo  ilfuo paefe  dalle  mani  del 
rè  degli  Adiri)? 

94  Doue  fino  gl’iddi)  di  Hamat,  e  di  Ar- 
pad?doue  fino  gl’iddi)  di  Sefaruaira  ,  di 
Hena.c  d’Iuua?  hanno^fidd^pur  rifeofi^ 
Samaria  dalla  mia  mano? 

9%  Quali  fino  quét  dyjd’ in£ra  tutti  gl’iddi; 
di  quei  paefi,ròe  habbiano  rifeci! o  il  lor 
ro  paefe  dalla  mia  mano  >  che  il  Signore 
habbia  da  rifeuotere  lerufalem  dalfe  mia> 
mano? 

)  6  Et  il  popolo  tacque ,  cnon  gli  rifpofe 
nulla  :  percioche  il  rè  l’haueua  cosi  co* 
mandato ,  dicendo.  Non  gli  rifpondeto 
nulla. 

^7*  Et  Eliachim, figliuolo  di’ Hilchta,mae» 
fero  di  cala ,  e  Scbna  ferimmo,  e  Ioa ,  fi¬ 
gliuolo  d’ Afafchc  haueua  la  cura  de’  ro- 

fifiri,fe  ne  vennero  al  rè  Ezechia  co’  ve^ 
i menti  llracciati,  e  gli  rapportarono  It 
parole  di  BUih-fechf^ 

— , - ! - CJkSi. 
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ftf.in  quedo 
mence  Rabi¬ 
che  :  ma  pare] 
che  habbia  ri¬ 
guardo  a  quel¬ 
lo  che  Senna, 
cherlb  pcnià^j 
ua,edendo  ido 
latro,  che  l*Id> 
diodMfraelfof! 
le  dato  cdvfo 
da  Ezechia,  v. 
ai.  onde 
vorrebbe  pren 
der  védeteaper 
lui:come  il  c4* 
quifto  di  cut* 
co *1  paefe  glie¬ 
ne  daua  qual¬ 
che  pruoua. 

17.  eie  non 
s’arrcdonopet 
tépo  a  me ,  fa¬ 
ranno  còduid 
a  ulcflrcmiri. 
aSxheeraooJ 
fopra’l  muro. 


jr.  Eb.féte  1 
có  beneditcìo- 
ne:c.compofe 
tionedi  pace^ 


►ogle 


iò  u  fin  voi 
U,  de  animo; 
ciò. 


4/  profeta  IfaU ,  6  ilqaale, 
nomo  dtl  Signor* , gli  promette  liberatiene 
9  fi  fennacherib,  lotefò  cho  il  ri  £  Etiopi» 
gli  mouena guerra r  Jmue  lotterò  piene  di  le 
flemme  ai  Ezechia,  1,4  i IquaLe  le  Jpieg 
net  co/petto  del  Signorone  lo  prega  caldamek 
te\  10  là  onde per  l fai  a gli  è  dinuono  prò 
meffa  liberatimi,  $6  e  quella  ifte/fa  net 
P efireito  degli  Afiirìj  è  /confitto  da  W  Am 
gelo:  37  e  Semnachertb ,  tornato  a  cafa 
“ronfio  dai  propri) figlinoti. 

HOr  *come  il  rè  Ezechia  hebbe  intc 
qmefte  cefi ,  (tracciò  i  fuoi  veftiment 
c  fi  copri  d’vn  lacco  »  Se  entrò,  nella  c 
del  Signore.  t  5 

%  E  mandò  Eliachim ,  maeftro  di  cafa , 
Sebna  fcriuano,  be  i  più  vecchi  de’  face 
doti, coperti  di  lacchi»  al  profeta  lfaia»fi 
gliuolo  d’ Amos:  « 

|  Iquali  gli  difiero ,  Cosi  dice  Ezec 
Quello  giorno  è  il  giorno  *  dangofe 
di  gadigamcnto,edi  beftemmia:  perci 


f.  pvuiutar. 
lotéanemb- 
fi  «Rami  cioè  fi 


;  che  *i  figliuoli  fono  venuti  fin’  all’  apri 
|  tura  della  matrice ,  ma  non  yi  è  forza 

I  partorire. 

4  Porri  edere  che  il  Signore  Iddio  tuo 
uri  intefe  tutte  le  parole  di  Rab-fach 
ilqualc  il  rè  degli  Affi  ri j,  fuo  fignorc,  h 
mandato, per  bdlemmiare  l’Iddio  viu 
re*  per  fargli  rimproueri  con  16  par 
che’l  Signore  Iddio  tuo  ha  vdite  :  per  ci 
mettiti  a  far’  oratione  per  lo  rimane 
del  popolo  che  fi  ritratta. 

|  Come  dunque  i  fcruidori  del  rè  Ezec 
furono  venuti  ad  Ifaia; 

€  Maia  diffe  loroJDite  cosi  al  voftro  fign 
re.  Così  ha  dettoci  Signore»  Non  temer 
|>er  le  parole  che  tu  hai  vdite, con  lequal 
Umidori  del  rè  degli  Affirij  mhanm 
oltraggiato. 

7  Ecco,  iodi  prdence  metterò  *  vn tal 
spirito  in  lui ,  che  intendendo  vo  cert 
*  grido^gli  ritornerà  al  fuo  f 
lo  barò  cadere  per  lafpada  aclfuopacH 

9  Hot  Rib-  fache»  eflendofene  ritornato» 
9c  andato  a  crouarc  il  rè  degli  Affirij»che 
combatccua  Libnak(pcrciochc  haueua 
intefo  ch’egli  s’era  partito  da  Lachis:) 

f  Semnaehenb  intefe  cotali  nouelie  di  Tir- 
haca,r è  di  Etiopia,Ecco,cgli  è  vfeito  fuo- 
ii»per  guerreMÌar  tcco.  Et  hauendo  ciò 
vdito»^naDdòdtfUiQiiOineffi  aAEzechia» 
dicendo^  i,  ■ 

10  OiicicoU «d»Exechiarrèdi loda» Il  tuo 
Dio^dqualotu  ti  confidinoli  t’inganni, 

.  dkodojcrufalcmoon  farà  damane  Ùama- 
ao  del  rè  degli  Affirij» 

II  Eccottofau  intefo  quello  che  i  rè  degli 
Affirij  hanno  fatto  a  tutti  gli  4/ff*ipacfi> 

su  .Gl’WdudcUc  gtnti9  che  i  miei  padri 
,  didraffiro>cipè,diGozao,di  Haran,diRc^ 
fiefjf  figliuoli  <f£den»  ibcfiw$in.  Xe« 


lafar,le  rifeoffero  cflì?  ij.  vedi  1 4anr. 

13  Douceil  rèdi  Hamat,&  ilrèdiArpad,  4.4. 

Se  il  rè  della  città  di  Sefvuaim.di  Hena,  1,  co.sl 
cd’Iuua?  *®.  1 

14  Come  Ezechia  hebbe  riccuute  quelle  d!**  anche  *i 

lettere  da  quei  medi, e  l’hebbe  lette ,  fa 4  regni?  peioch 
alla  cala  del  Signore  ,  e  le  fpiegò  nel  co-  fono  come  ca 
fpctto  dei  Signore.  *e  figliuole  a* 

if  E  fece  oratione  dauanti  al  Signore»  e 
dille, O  Signore  Iddio  d'Ifrael,*che  fiedi  oafc  fauiolab 
fra  i  Cherubini, tu  folo  fei  l’Iddio  di  tue-  li,  quanto  por¬ 
ti  i  regni  della  tcrraitu  hai  fatto  il  ciclo,  fono, 
eh  ferra.  ♦c.perfeher- 

16  Inchina,  Signore,il  tuo  orecchio.  Se  o-  ®°»edjfPrci* 
dirapri, Signore,  gli  occhi  tuoi, e  vedi:  Sey  1Jf*  maniere  di 
afcolta  le  parole  di  àennachcrib,  che  ha  parlare  figura- 
mandato  quello  per  oltraggiare  l’Iddio  te,p  lequali  Cu 
viuente.  &ni*jci  i*  WÀDM 

,7  Egli  ì  vero.  Signore,  che  i  rè  degli  Af-  f^h'rib.ch. 
finj  hanno  diflruttc  le  gemi,  Se  ìloro  ftimaua  venirli 
paefi:  a  capo  di  tur* 

18  Et  hanno  gittati  nel  fuoco  gl’iddi j  lo-  *©*1  regno  di 

;  rorpercioche  effi  non  era^o  dij,  ma  opera  _  . 

di  inani  d’huomini ,  pietra c  legho  :  per 

ciò  gli  hanno  diftrutu.  ,0  pieno  j.aK 

1 9  Ma  hora,o  Signore  Iddio  nodro ,  libc-  beri, di  vigne,t 

raci,ti  prego, dalle  mani  di  cfiixaccioche  d’altre  piante» 
tutti  i  regni  della  terra  conoscano  che  c?^.  **V!°f!** 
tu,Signore/«ilfoloDio.  ,  "uiSfi 

10  All’hora  fiaiaffigliuolo  di  Amos>man-  ftssnj  *t 
dòadire  ad  Ezechia,  Cosi  ha  detto  il  Si-  acque  nuove» 
gnoxe  Iddio  d’ifrael ,  Io  ti  ho  efaudico  in  non  cooofciu- 

!  ciò  di  che  cu  mi  hai  fatto  oratione  intor-  innt”2Ì  j  c- 

.?&S7tpÌ‘ttÌ&.  u  sjs 

detta  contra  lui,  *  La  vergine, figliuola  di  molcitadine 
Sion, t’ha  difprczzato,  e  t’ha  beffato,  e  la  delia  mia  gite. 
fìeiiuoladi Icrufalem* hafcoflà latcila  * °»^eUe 
dStroate. 

ix  Chi  hai  tu  beffemmiato»  Se  oltraggia-  fette  Eaechia 
co?e  contra  cui  hai  alzata  la  voce, e  leuatj  tritate  mue  le 
in  alto  gli  occhi  tuoilcontrail  Santo  d’1-  *.Crou» 

fraeL  3^.ftor  di  Je* 

a  3  Tubai  per  li  tuoi  meffi  beffemmiato  Cber1b  fi  van! 

11  Signore, de  hai  detto, *lo  fono  ialito  in  tafè ,  che  non 

cima  de’  monti ,  con  la  moltitudine  de’  accadeva  fac 
:  miei  carri,  e  fin’  alle  cofie  del  Libano }  e  :  perche 

taglierò  i  fuoi  più  alti  cedri,  de  i  fuoi  più  P1* P1* 
(celti  abeti, e  per uerrò  fid  alla  danza  che  °  j 
è  nell’  edremità  di  elio ,  Se  al  bofeo  del  ma 
fuo* Carme).  altri  modi  ne 

*4  Io  ho  cauadpa^#,  de  ho  beuute  acque  «ooaua  copio 
*  ftrane ,  de  ho  afeiutti  con  le  piante  de’ 
mici  piedi  tutù  i  riui  *  de’  luoghi  affé*  alomt^dJDi^ 

•  cóoene  ti  foo 

a  5  *Nonhairu  intefo  che  già  da  luogo  parlare  a  Sen* 
tempo  io  ho  fìtto  *qucdo,c  l’ho  forma-  nacherib  ,  dl« 
co  ab  antico  ic^h(?rarho  fauo  venire, 

Se  è  dato  per  difolare,t  per  riderw  in  muc-  JJS h  h\uocta 
chi  di  rulline  le  citta  forti.  ^  fatto,  era  (beo 

%6  E  gli  habicami  di  effe  città ,  feemi  di  fecondo  reme* 

- - - ito  configgo, a 

prouideota  di  Dio, per  géflig^del  Tue  pop o Fot  ond  e  noncoaseni- 
ila  fivanagloriafiV,poHme  Iddio  ponrua  fc^fnperglinme  leiaeìm- 
firefes  tome  lòdo  era  perfette.  *^che*»u  hai  fatto  :  hauendolo 
iitenhinato-ap^onto  come  è  auuenuto  i  qodedice  bauerlo  forma» 
»^.oidift|ffo(|C9ado .«urcle 
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17*  c.io  fo  tat¬ 
ti  I  tuoi  confi¬ 
gli  ,  e  pcnficri, 

e  gH  rcgg°  » c 

gouetno. 


1 7.  potentati* 
bora  eflcre  l'i¬ 
no  fcfto  aulti 
quel  della  re-* 
miflìone,  Leu. 
19,  f.  neiquale 
non  fi  poceua 
ne  mietere»  ne 
irate:  ma  fole 
fi  mangi  atta 
quello  che  la 
tetra  produce¬ 
te  da  Ce  Tenia 
(onoro:  hot'  il 
miracolo  qui 
Fu, che  il  fello 
inno  che  do* 
nona  forni  re  dì 
irictuaglia  i 
due  figlienti, 
Leo. t f,n.  pa¬ 
re  non  fi  fofle 
potuto  finmia 
re, per  la  vena¬ 
ta  degli  Adiri  j: 
onde  mangia¬ 
rono  Pino  fe* 
fio  quello  che 
era  nato  dafr; 
e  ranno  ■'fori* 
me  par  ònere, 
perche  era  l’i¬ 
no  della  remif 
fione:c  pare  vi 
fu  conato  etto- 
le  abbondila. 

.  tjo. parlar  fi¬ 
gurato  toltp 
dalle  piantele, 
profperetl  per 
ogni  maniera. 

■3  3».  c*  dopo 
l’afledio  ,  per 
popolate  il 
parie. 

*  lf.5M.td Ili. 
gnore  farà  ciò 
per  confertur 
U  lua  gloria.. 

3  1*  %'Q»m  £ 
Tuoi  fare  -fkn 
ihignere  le  ter 
ce  a  (Tediate::!. 
Sa<n.  io,it. 

c.  quei  che 
erano  ri  ma  fi. 

1  *  e  ia  maggior 
jplwe.  I  s: 


forza, fono  fiati  fpaacntari,e  confufi  :  fo¬ 
no  flati  come  l’herba  de’  Capi,cow*  l’her- 
betta  verde ,  e  come  l’herba  de1  tetti >  e  li 
biade  riarlc  dal  vento  auanti  che  habbia- 
no  fatto  gambo. 

47  Ma*io  conofco  il  tuo  fiate, il  tuo  vfei- 
re,il  tuo  entrare ,  Se  il  tuo  furore  lontra 
me. 

18  Percioche  tu  ti  fei  infuriato  contra 
me  ,  &  il  tuo  romoreggtarc  è  falito  ai 
miei  orecchi.per  ciò  io  ti  metterò  il  mio 
graffio  nelle  nari ,  Se  il  mio  freno  nelle 
mafcclle ,  e  ti  farò  ritornare  indietro  per 
la  via  iflcfla  per  lacuale  fei  venuto. 

19  E  quello ,  •  Ezechia ,  ti  farà  per  fegno. 
Quello  anno  fi  mangerà  *  quello  che  lò¬ 
ri  nato  da  fe  da’  granelli  caduti  noUa  ri i- 
colta  precedente  :  c lanno  feguente  altresì  fi 
mangerà  quello  che  fari  nato  da  fc ,  lenza 
efler  fcminato:ma  lanno  terzo  voi  femi- 
nercte,c  ricoglierete, c  pianterete  vigne, e 
Giungerete  del  frutto  loro. 

50  £  quello  che  farà  redato  della  cafa  di 
ludi, e  (Irà  (campato,  fegititerà  a  *far  ra¬ 
dici  difotto,&  a  portar  frutti  difopra. 

3  1  Percioche  da  Ierufalem  *  vfeira  qual* 
che  rimancnte,edal  monte  di  Sion  alcu¬ 
ni  che  fcamperanno.  *La  gelofia  del  Si¬ 
gnore  degli  eferciti  farà  quello. 

3  tr  Per  ciò  il  Signore  ha  detto  cosi  del  rè 
degli  Affirij ,  Égli  non  entrerà  in  ouefta 
cittàjC  non  vi  tirerà  dentro  alcuna  faetta, 
e  non  le  verrà  incontro  con  fendi,  e  non 
le  *verferà  contra  alcun*  argine. 

33  Egli  fe  ne  ritornerà  per  la  viaiftefla 
per  laquale  è  venuto  ,  e  non  entrerà  in 
quella  città, dice  il  Signore. 

34  Erio  farò  protettore  di  quella  città, 
per  faluarla;  per  amor  di  me  Beffo,  t  di 

.  Dauid. mio  fer nidore.  '  ' 

Hor  quella  ideffa  notte  auuenne  che 
vn*  Angelo  del  Signore  vfcMuori, e  per- 
cofTe  cento  ottantacinquemilia  huomtni 
nel  campo  degli  Affirij  :  e  quando  fi  fu¬ 
rono  *lcuati  la  mattina, ecco, *tutti  cra¬ 
nio  corpi  morti. 

3tf  E  Sennachcrib;rè degli  Affirij, fi pafti 
quindi, e  fe  n andò,  e  ritornò  in  Niniuc,e 
■vi  dimorò.  t 

37  Et  auuenne  dhc  mentre  egli  adoraua 
nella  cala  di  Nifroc  filo  dio,  Adrammc- 
Icc,e  Sarcfer,fuoi  figliuoli, lo  percoffero 
con  la  fpada  ;  e  poi  (camparono  nel  pae- 
'fcc(i  Ararat:&  Elàr-haddon,fuo  figli  uo- 
lo,rcgpò  in  luogo  fuo. 

CAP*  XX*  ,  ,  , 

Ezechia  infirma,  cr  1  fittagli  annienti)*  ta  mor¬ 
te ?  1  tna.pregando  il  Signore,  -f  la  > ita 
gli  è  prolungata,  8  e  ciò  gli  è  confirmato 
per  yn  miracolo:  11  il  rè  di  Sabildnia  gli 
mand^a  am  bifida  dori,  13  gr  egli  mofira  lo- 
>  tu^tiifisoitefion:  ,lflj  onde  glt  e  predio 
libi  tutto  parilo  forchi*  preda  de9  Eabilaniji 
*9  agli  fi  fotte  mette  alia:  yelpntà  di  r&soij 

XI  ’£èi*nkdrd}eW»*Ìftgtìfìcct4* 


IN  quel  tempo  *  Ezechia  infermò  raor- 
talmcte:&  il  profeta  Ifaia,  figliuolo  d’A- 
mos,  venne  a  lui, e  gli  dille, Cosi  ha  detto 
il  Signore ,  Dà  ordine  alla  tua  cafa  :  per¬ 
ciò  che  *tu  fei  morto, e  non  viucrai  pià. 

%  Alfhora  Ezechia  voltò  la  faccia  verfo  la 
parete,  e  fece  oratione  al  Signore, dicen¬ 
do, 

3  Deh  Signore  >  ricordati  hora  ch’io  fon 
laminato  nel  cofpetto  tuo  con  verità ,  e 
con  cuore  intiero,  &  ho  fatto  quello  che 
ti  è  a  grado  :  Et  Ezechia  piaofe  d’vn  gran 
pianto. 

4  Hor  auuenne  che  non  effendo  anebora 
*  Ifaia  vfeito  dal  cortile  di  mczo,il  Signo¬ 
re  gii  pajrlò,diccndo, 
f  Ritornatene, e  dì  ad  Ezechia,  condutto¬ 
re  del  mio  popolo  ,  Così  ha  detto  il  Si¬ 
gnore  Iddio  di  Dauid  tuo  padre,  Io  ho  v- 
dita  la  tua  oratione  ,  cr  ho  vedute  le  tue 
lagrime:  ecco ,  io  di  prefente  ti  guarirò: 
di  qui  a  tre  giorni  tu  falirai  alla  cala  ddl 
signore. 

4  Et  aggiungerò  quindici  anni  al  tempo 
■  della  tua  vita^  libererò  te, e  quella  città, 
dalla  mano  del  rè  degli  Affirij, e  farò  pro¬ 
tettore  di  quella  citta,  per  amor  di  me,  e 
-  di  Dauid  mio  feruidore. 
f  Poi  Ifaia  diffe ,  Piglili  vna  mafia  di  fichi 
fccchirc  fu  prefa  >04  mafia  dt  fithi^c  polla 
■  in  fu  PvlccreiEc  Ezechia  *guari. 
f  HorVEzcchia-  haucua  detto  ad  Hata, 


f  HorVEzcchia  haucua  detto  ad  Hata, 

'  Qual’à  il  fegno  chc’l  Signore  mi  guari  - 

-  rà ,  e  che  io  mitrò  di  qui  a  tre  giorni  alla  P***-?** c.^ 

cafa  del  Signore?  aratone:  co* 

p  Et  Ifaia  haueua  detto ,  Quello  d  fitrà  da 
parte  del  Signore  per  fegno  ch’egli  farà 

-  ciò  ch'egli  ha  detto  :  ih* osche  1  ombra 
'  *  vada  innanzi  dieci  gradi:ouero  che  ri¬ 
storni  indietro  di  dieci  g  nardi? 

10  Et  Ezethia  *dil{p  \  Egli  «  *teggicr  cofa 
che  l’ombra  s’inchini  per  dieci  gradi: 

*  ftejh  nò  ;  anzi  ritorni  Pombra  indietro 
di  dieci  gradi. 

11  All'hora  il  profeta  Ifaia  gridò  al  Signo- 
rc;&  il  Signorrkcc  *  ritornare  l’òbra  in¬ 
dietro  per  li  gradi, per  liquali  già  era  di- 

■  ftefaueli’  horologtO  di  Achaz,  àoìs'feì 
dicci  gradi. 

I»  *In  quél  répo  Berodac*  baladà, figliuo¬ 
lo  di  Balada,  rè  di  Babilonia, mandò*  tet¬ 
terete  prefenti, ad  Ezechia:  perche  hauc¬ 
ua  intefo  ch’ali  era  fiato  infermo. 

1 3  EclEfccchta  *  atwfc  a  quegli  ambafeia- 
dori,  c  moflrò  lcrm  tutta  la  cali  delle  lue 
cofe  prctiofe, {argento, e  loro,  o  4c  fbetic- 
rie,e  g!ì  vògtéhu  eccellènti  te  mtwVCim 

*  arrnamemark>,&  in  fÒmatUfur^oaflo 

•  che  fi  ritfòùattfe  ne*  fuoitefori :  vi 

fu  cofa  alcuna  in  cafa,  ouero  iti cueto9! 
domìnio  di  Ezechia, ch'egli  non  mofttaf* 
fe  lóro.  * 

14,  Poi  il  'profeta  ^Ifilia  venie  al  rèEze- 
:  chià, e  gii1  di  fife.  Che  hanno  dotto  quegli 

che  rdefe  (Scili  lor  venuta ,  H  ''  *  a  Jet 

di, f<kàì83tnti,nfi Ite-  *  *  ; 


t.Cron.]:,  1 
<-if.38.1-  ! 

E  quello  non  ' 
ravn  decrete 
rreuocabile 
Li  Dio:ma  voi 
niuacctadico  | 
à  che  fecondo 
'ordine  della  j 
tatura  dòueua. 
!uuenùe,fe  Id* 
[io  non  vi  ri» 
nediaua;  e  ciò 
»er  humilur- 
o,  e  prouarlo. 

7,  può  clTer 
èè*l  fico  ha- 
icflc  qualche 
lacurale  pro¬ 
prietà  per  quel 
a  viceré ,  ma 
;ure  Iddio 
r'aggiunfe  la 
ua  virtù  fo- 
innaturale, 
j.  c.cbe  in  vdo 
dante  l'aoan- 
li  di  dieci  gta- 
li  i  quali  fegna 
inno  Thofe 
lei  botologio 
lai  fole ,  con 
;'ombrad*vno 
fitte. 

ro.c.à  cola  più 
aecondo  il  cot 
fo  naturai  ddl 
ole:  cori  que- 
lo  fi  dee  incé.  i 


paratlone:  co¬ 
me  Te  dicefle, 

Il  miracolo 
(ari  molto  più  ! 
eccellente ,  nel  j 
tornar*  indie¬ 
tro,  che  nell*  | 
andar*  innati:  , 
b€chc  vi  fofle 
anche  mìraco* 

I  o  in  quell*  in* 
chinarli  Ufo* 
le  in  vn  tno- 
méto  per  dieci 
gradi. 

tr.cò  l'ombra 
ritornò  anche 

II  fole ,  il  cui 
mouimembe- 
ra  feguito  dall* 
ombra  dello 
itile, lf  *8,8. 

11.  t.  Cron.ji, 

*  dalle  Croni¬ 
che  appaVtlch^ 
era  priiK^pal* 
toéfe  per  ftpe- 
re  del  Kiàraco* 
lo  che  era  tu> 
ucnuto. 

13.  per  quefU  ■ 
parola  è  (igni- 
ficaio  vn  affet¬ 
to  viciofo  io 
Ezechia ,  d'vn 
certo  piacere 
à  de*  Tuoi  arre- 


( 

I 
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■fcoomtni  ?  tfd’fcndrfouo  vene»* a  te  ?  Et 
Ezechia  rifoofc  t  Sono  venuti  di  looian 
pacfe,  rio#,  di  Babilonia, 
if  Et  ifaia  diffc ,  Che  hanno  vedutoin  ca¬ 
la  ma?  Ec  Ezechia  rifpofe ,  Hanno  vedu¬ 
to  tutto  quello  che  #  in  cafa  mia  :  non  vi 
c  cola  alcuna  ne*  miei  tcfori ,  ch’io  non 
habbk  loro  mo  Arata. 
i€  Airhora  Ifaia  diffc  ad  Ezechia  >  Ale  ot¬ 
ta  la  parola  del  Signore: 

17  Ecco,  igioroi  vengono  che  tutto  quel¬ 
lo  che  fincata  tua,  e  quello  che  i  tuoi 
padri  hanno  raunato  in  teforo  fin1  a  que¬ 
llo  giorno  »  farà  portato  ìq  Babilonia: 
non  ne  (ari  lafciato  di  refto  cofa  veruna, 
dice  il  Signore. 

X  $  Saranno  etiandio  orefi  de1  tuoi  figliuo¬ 
li»  vfeiti  da  te ,  iquali  tu  haurai  generati, 
e  (iranno  *  cortigiani  nel  palazzo  del 
rè  di  Babilonia: 

1 9  Et  Ezechia  rifpofe  ad  Ifaia ,  La  parola 
1  del  Signore,  che  tu  hai  dettàx#  *  buona: 

poi  ditte.  Non  vi  (hràcgli  pur  pace, e  Aa- 
*  bilità  a1  miei  di?  # 

|  10  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  d’Eze- 
(  chiame  cotte  le  fue  prodezze ,  e  come  egli 
fece  Jo  Aagno»  e  ^acquidoccio^  fece  ve- 
10. fedì  kW  nir*  l'acqua  nella  città ,  queAe  colè  non 
firn  elle  (crìtte  nei  libro  delle  Croniche 
de  i  rè  di  Iuda? 

11  Et  Ezechfa  giacque  co1  fóci  padri  ;  e 
Manaffe ,  fuo  figlinolo ,  regnò  in  luogo 
fuo. 

cÀF.  “in. 

$UnaJft ,  figlitelo  di  Ezechia ,  datofi  ad  offri 
idolatrìa ,  o*  ompieta  ,  x  o  f  da'  profili 
rrammeto  minacciata:  il  poi, morendo, 
ìafcUfer  Jucccfforo  jìmon  fuo  figliuolo ,  *m-  ; 
f  io  cerne  fi  padre ,  1  j  i  cui  feruidori  con* 
ffarauo  centra  lui  y  e  Succidono  :  14  #  Io-f 
fagli  fucccde  nel  regno, 

Cron.jjJ  -d  JT Ànaflc*«M  d’età  di  dodici  anni  quan- 
JYjLdo  cominciò  a  regnare  *  e  regnò  cin- 
Quantacinque  anni  inlerufalem:  il  some 
di  fua  madre  ora  Heffi-ba. 
a  Egli  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore» 
fecondo  le  abbominationi  delle  genti 
che  il  Signore  haueua  (cacciale  dal  co- 
fpctto  dcr  figliuoli  d’Arael. 

3  Perciochc  ritornò  aedificar  gli  alti  luo¬ 
ghi  che  Ezechia, fuo  padre,'*1  haueua  dif¬ 
etti  ,  e  dirizzò  altari  a  Baal ,  e  fece  *  vn 
bofeo  come*  haueua  fatto  Achab,  rè  d’I* 
frac!*  &  adorò  ratto  i’efcrcit©  del  cielo,  e 
gli  fcruì. 

4  Edificò  etiandio  degli  altari  nella  cala 
del  Signore ,  ddlaquale  il  Signore  haue- 
ua  detto,  lo*mccterò  il  mio  nome  in  ic- 
Ttdàlcm. 

5  Edificò ,  dico ,  degli  altari  a  tutto  l’efer- 
cito  del  cielo ,  ne  1  due  cortili  della  cafa 
del  Signore. 

tf  E  fece*  paffare  il  fuo  figliuolo  «per  lo 
fuoco,  Si  attefea  prono§ichi,6t  ad  au¬ 
guri]  ;  &  ordinò  vno  *  (pirite  di  Filone, 


e  dcgl’indouini  :  egli  fece  fommamen 
io  ciò  chp-  difpiace  al  Signore,  per  difpet- 
tarlo. 

7  Mife  ^nchora  la  ftatua  del  bofeo  ch’e¬ 
gli  haueua  fatta ,  nella  Cafa ,  ddlaquale 
’  il  Signore  *  haueua  detto  a  Dauid  ,  &  a 
Salomo  fuo  "figliuolo  ,  Io  metterò  il  mio 
Nomp  in  perpetuo  ia  queAa  cafa ,  &  in 
Ierufalem ,  che  io  ho  eletta  Ninfea  tutte 
le  tribù  Cifraci. 

$  E  non  continuerò  più  di  far  vagare  il 
pièé  de*  figliuoli  d’ilrael  fuor  di  qucAo 
paefe,  che  io  ho  dato  a  i  loro  padri  :  pur 
(piamente  che  offeruino  di  fare  fecondo 
tutto  quelijo  ch’ip  hp  loro  comandato  h  e 
.  fecondo,  tutu  \e.  Legge  che  il  mio  fcrui- 
dorè  Moife  ha  loro  data. 

9  Ma  cfl i  non  vbbidirono  :  anzi  Manaffe 
gli  fece  deuiare  ,  per  far  peggio  chele 
genti  cfye  il  Signore  haueua  dutruue  dal 
cofpetto  de'  figliuoli  d'Ilracl. 
io.  Per  ciò  il  Signore  parlò  per  li  profeti 
fuoi  feruidori,  dicendo,  . , . .  . 

1 1  Concio  fia  còfa  che  Manaffe ,  rè  di  Iu- 
da ,  habbia  fette  quelle  cofe  abbomine- 
'  uoH,  facédo  peggio  chequàto  fecero  mai 

f;li  A  morrei ,  che  firmo  dinanzi  a  lui  ;  & 
abbia  fatto  etiandio  peccate  Iuda  co  i 
fuoi  idoli: 

la  Per  do ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’Ilracl,  Ecco",  io  fo  venire  vnmale  fo- 
1  pra  Ierufeiem,  e  fopra  Iuda,  takahe 
chiunque  l’udlrà, hauràamcnduc  l’órtc- 
chie  intronate. 

13  E  *  Aenderò  (opra  Ierufalem  il  regalo 
di  Samaria,  Se  il  liuello  della  cala d’ A-  I 
chab  ;  e  fregherò  Ierufalem  come  fi  frp-  I 
ga  vna  feodelia,  laquale ,  dopo  che  è  fre¬ 
gata,  altri  la  riuoltafottofopra. 

14  Et  abbandonerò  il  rimanente,  della 
.  mia  hcredità,  e  gli  diarò  nelle  mani  de? 
loro  nimici,  e  faranno  in  preda,  Se  in,  ra¬ 
pina  a  tutti  1  loro  nimici.  «  - 

15  Perciochc  hanno  fatto  ciò  che  mi  di¬ 
fpiace  ,  e  mi  hanno  difpettato ,  dal  gior¬ 
no  che  i  padri  loro  vfeiroso  fuor  d’Egitr 
io  fin*  al  di  d’hoggi. 

1 6  Oltr’a  dò  Manaffe  fparfe  gran  quanti<- 
tà  di  fangùe Innocente, tal  cnc  tre  empiè 
Ierufalem,  davo  capo  all’  altro VolTT'al 
^peccato  fuo,  colguàle  cgK  fece  ptiCCSrc 
Iuda,  facendo  ciò  che  dllpia^c  al  Sl^no- 

17  Quanto  è  al  rimanente  de1  fatti  di  Ma- 
na(Ie,e  tutto  quello  ch’egli  fece,  Se  i  fuoi 
.  peccati  ch’egli  commile,qucAe .  ofeTron 
fono  elle  fentte  nel  libro  delle  Croniche 
de  ire  di  Iuda?  * 

18  E  Manaffe  giacque  co’ fuoi  padri,  e  fa 
fcpellito  nell’  borto  della  fua  cafe ,  cioè, 
nell’  horco  d’Vzza:  Se  Arno», fuo  figliuo¬ 
lo,  regnò  in  luogo  fuo. 
ip  *  Amen  era  d’età  di  ventiduc  anni 
quando  cominciò  a  regnare,  c  regnò  due 
anni  in  Ierufeiem  :  ii  nome  di  tua  madre 
era  Mcfulleraet  ».  che  era  figliuola  di  Ha- 
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I*  appare  da  ». 

:ron.i4,*.che 
n  quefta  colta 
ii  danari  fu  o£ 
ornata  la  mc- 
iefima  manie* 
ache  i.  rè  n, 
,9. 

'.c.che  erano 
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S.ouefto  era 
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ito  del  tem- 
o  di  Manaffe, 
d‘Amon,che 
auewfno  fou- 
crtitp  ogni  co 


ras,  da  fotba. 

10  Egli  fece  ciò  che  difpiace  alSignbte, 
come  haueua  fatto  Manaffe  fuo  padre. 

.1  Ecaminò  in  tutte  le  rie,  nellequali 
era  caminato  fuo  padre,  e  fcruì  agl’idoli» 
a*  quali  haueua  feruico  fuo  padre ,  e  gli 
adorò. 

u.  E  lafcip  il#  Signore  Iddio  dèT  fuòi  pa¬ 
dri  ,  e  non  camiti ò  per  la  ria  del  Signo¬ 
re. 

1}  Hor’i  feruidori  del  rè  Arnop  fecero 
congiura  concra  lui ,  c  l’uccifero  in  cala 
fua. 

14  Et  il  popolo  del  paefe  pcrcoflb  tutti 
quei  che  haueuano  fatta  congiura  con¬ 
tro  al  rè  Araon.c  coftitui  re  lolu,figliuo- 
lo  di  effo,  in  luogo  fuo. 
trj  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  A- 
mon,  quelle  cofc  non  fino  elle  fcritte  nel 
libro  delle  Croniche  de  i  re  di  Iuda? 

Et  ilfopolo  fcpellì  Amon  nella  fua  fe- 
poltura,  nell’  horto  d’Vzza:  e  lolla ,  fuo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo. 

CAP.  XXII. 

Ufi  a,  ri  f  io ,  g  ordina  che  la  capa  del  Signe» 
re  fi a  tifi  orata:  8  il  Sacerdote  Hìlcbia ,  fra¬ 
nar#  V  originale  della  Legge ,  lo  manda  al 
ri ,  Il  Ugnale ,  inteft  le  minacce  della 
Legge ,  sfhnmilia  datanti  a  Dio  ,  il# 
r  manda  a  domandare  il  Signore  per  la  prefi - 
..  fejja  Hulda  >  I  f  che  gli  predice  la  fino 
.  A*l  t*&**  di  Inda,  ma  non  al  tempo  fino. 

[Ofia  *  era  d’età  d’otto  anni  quando  co¬ 
minciò  à  regnare ,  e  regnò  trent’  ?n’  an* 
no  in  Ierufalem  :  il  nome  di  fua  madre 
ora  Icdida ,  eòe  ero  figliuola  d’Adaia,  da 
Bofcat. 

l  Egli  fece  quello  che  piace  al  Signore ,  e 
camino  in  tutte  le  rie  di  Dauidfno  pa% 
dre ,  e  non  fc  nè  domò  ne  a  delira ,  ne  a 
finrftra.  ' 

|  Hor  l’anno  diciottefimo  del  rè  folla  au- 
tienne  che’l  rè  mandò  lo  fermano  Safan, 
figliuolo  di''  Afalia ,  figliuolo  di  Meful- 
iam,  nella  cala  del  Signore, dicendo, 

4  Sali  ad  Hilchia  fommo  facerdote ,  c  di¬ 
gli  che  *  fonimi  i  danari  ch^onofiomei 
nella  cala  del  Signore,  iquali  coloro,  che 
ttino  a  guardia  alla  foglia  della  C*fc, han¬ 
no  rac^tSfttfrgKpÒlo.-  ’  "“*"r 

t  ^  fieno  dati  in  mano  a  quei  che  hanno 
|  la  cura  dell*  opera ,  e  fono  coftituiti  fo¬ 
pra  la  caia  dcl  signorc  ;  de  eriTgfi  dknft. 
a  quei  che  lauorano  all7  opera  della  cafa, 
dgl  Signore,  per  riito  rare  ciò  che  è  da  ri¬ 
ito  rare  in  ella  calai  ~ 

6 1 C##è,  a*  fabbri,  agli  edificatori,  Se  a’ mu¬ 
ratori  :  e  ne  comperino  legnami,  e  pietre 
tagliate,  per  riftorar  la  Caia. 

7  (Non però  lì  faceua  render  conto a*co« 
loro  de*  danari  che  li  dauano  loro  nelle 
.  mani  j  perciochc  efli  procedeuano  leal¬ 
mente.)  ' 

8  Hor*  il  fommo  làcerdote  Hilchia  diflfe 
allo  fcriuano  Safan ,  Io  ho  trottato  *  il  li- 


*6r<vdellà  Leggi t  «effe-  cala  del  Signore:* 

1  Hilchia  difide  il  libro  a  Safan,  ilquaie  lo 
felle. 

9  Poi,  come  lo  fcriuano  Safan  fu  venuto 
al  rè,  c  gli  hebbe  rapportato  come  la  cola 
fi  ama,  e  detto,  f  tuoi  feruidori  hanno 
*ajttmafiàri  i, danari  che  fi  ritrouauano 
nella  Cafa,egli  hanno  dati  in  mano  a  1 
coloro  che  hanno  ’4a  cura  dell*  opera ,  e  j 
fono  coftituiti  fopra  la  cafa  del  Signo-  ! 

rc:  X  « 

10  Rapportò  etiandio  al  rè  che  il  Sacer-  J 

dote  Hilchia  gli  haueua  dato  va  libro:  1 
Et  egli  lo  lefie  in  prefenza  deT  rè.  { 

1 1  E  come  il  /è  hebbe  vditè  le  parole  del  1 

libro  della  Legge,  ftracciò  i  tuoi  retti- 
menti.  ’ 

u  Poi  comandò  al  Sacerdote  Hilchia;  Se 
ad  Ahicam,  figliuolo  di  Safan  ;  Se  ad  Ac- 
bor ,  figliuolo  di  Micaia  ;  Se  allo  ferma* 
no  Safan,  de  pd  Afaia,  feruidor  del  rè; 

I }  Andate,  domandate  il  Signore  per’ me, 
e  per  lo  popplo ,  e  per  tutto  luda ,  intor¬ 
no  alle  parole  di  quello  libra  che  è  fiat 
'co  trouato  :  perciochc  grande  i  l’ira 
del  Signore ,  che  è  ac  cela.  con  tra  noi, 
perche  i  noftri  padri  non  hanno  vbbidi- 
toalle  parole  di  quetto  libro ,  per  fare 
interamente  fecondo  che  ci  è  preferit- 
to. 

>4  Così  il  Sacerdote  Hilchia,  Se  Ahicanv 
Se  Acbor,  e  Safan,  éc  Afaia  ,  andarono  al  ~ 
la  profeteffa  Hulda ,  moglie  di  Sallum, 
figliuolo  di  Ticva,  figliuolo  di  Harhas, 
guardiano  delle  *vcih ,  faquale  habftaua 
m  Ierufalem  nella  *  fcuola ,  e  parlarono  | 
con  lei. 

xj  Et  ellarifpofc  loro, Casi  ha  detto  il  | 
.  Signore  Iddio  d’ifracl,  Dite  a  colui  che  < 
vi  ha  mandaci  a  me:  '  t 

\  6  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  Ecco ,  iofo  1 
venir  del  male  fopra  quelle  luogo ,  e  fo¬ 
pra  i  fiioi  habitatori,  dei ,  tutte  le  parole 
del  libro,  che’l  rè  di  Iuda  ha  letto. 

17  Perciochc  effi  m’hanno  abbandonato, 

Se  hanno  fatto  profumi  ad  altri  dij  ,per 

.  irritarmi  con  tutte  l’opere  delie  loro  ma¬ 
ni  :  là  onde  la  mia  ira  s’è  accefacontra 
quetto  luogo,  e  non  fi  fpegnera. 

18  Ma  dite  cosi  al  rèdi  Iuda,  che  ti  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore  V  Co¬ 
si  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Ifracl.Qua- 
to  è  alle  parole  che  tu  hai*vdite; 

19  Perciochc  il  tuo  cuore  s’è  ammollito,  < 
ctu  ti  fei  humiliato  per  timor  del  Signo¬ 
re,  quando  tubai  xncefocio  che  io  ho 
pronuntiaco  contra quello  luogo ,  e  con- 
tra  i  (boi  habitatori ,  mè> ,  che  farebbo- 
no  in  difolatione ,  Se  in  malediuioncr& 
hai  ftracciati  i  tuoi  veftimenti ,  Se  hai 
pianto  nel  mio  cofpctto  ;  io  altresì  ti  ho 
efaudito,  dice  il  Signore. 

xo  Per  ciò,  ecco,  io  ti  ricoglierò  co’  tuoi 
padri ,  è  farai  raccolto  nelle  tut  fepoltu-  c 
xc*in  pace, e  gli  occhi  cuoi  norn  vedran-  : 
nociuto  ilmalc  che  io  £0  venire  fopra  1 
_ _  _ _  quello 


'altri,  haaéo 
ònduto  l'ar- 
;£co.*c.l*hanno 
idutto  in  mo- 
leca:  e  così  in* 
cadono  che 
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cvefto  luogo.  Et  etti  rapportarono  fe  co¬ 
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Balconi  lofio  rinnona  il  Tatto  col  Signore ,  4  e,  cm! 

«o  loda*  come  mi  paefe  <r / frati ,  rftìabiUfce 
H  faro  fenigio  di  T) to,  cacciata  ogni  idolo* 
x.Cto.  ***  :  1 1  fe  Tafqud  molto  fole n- 

ute  di  tormente  •  %9  poi,  andato  ad  incontrare 
Forno  in  battaglia ,}  yeti fo  :  30  e  /®4- 
^cnt)  rè  empio ,  gli  /accede  ;  tignale  è  incàr* 

^  cerai»  da  Fara»,* menalo  in  £jfto,  34  Q* 

àiaiw  ellere  I  in  luogo  fio  Iotachim  fio  fattilo  è  fitto  ri, 
fine  principali  tributario  di  Forno,  $7  0*  anch'egli  è  tm* 
focto  il  fonino  pio. 

me  tc  n*cta  *£-  A  El'hora  il  rè*mandò  buomini  die  fecc- 
pce  qnlano,  JìjL^o  adunare  appreso  di  lui  cucci  gli 
coiaei.SanLS,  antianidi  Iuda,  e  di  lerufalem. 

1!^^  *l' ft*-  %  ^  r®  ^  nc^a  taf*  del  Signore  ,  ba¬ 
nano  dbc  qui  Mcndo  fcco  cutti  gli  huomim  di  Iuda  ,  e 

nnteodaao  gc  tutti  gli  habitanti  di  lerufalem  ,  Se  i  fa- 

n  fralmente  i  ccrdoti,  Se  i  profeci  •  e  tutco’l  popolo,  dal 

bcctdoà  dal  minore  al  maggiore  :  Se  egli  Ielle ,  vden- 

mmoin  rito-  ti  |oro  ^  tutlc  |c  parole  del  libro  del  Pac- 

♦dooe  icro-  to  »  «a  flato  trouato  nella  cala 

boam  haueoa  del  Signore. 

pofto  tuo  d«*  |  Poi  il  rè ,  fermatoli  in  fu  la  *  Colonna, 
rìtelli , i.tè  ri,  fCcc  patto  dauanci  al  Signore , promette n. 
cena  netto  ***  cam*narc  dietro  al  Signore ,  c  d'ofi- 

togliere  dì *51  ferule  i  fuoi comandamenti , c  le fuc tc- 
luogo  ogni  cp  ftiraonianze,  &  i  Tuoi  ftatuti ,  con  tutto'l 
penione  di  (àn-  cn ore, e  con  tutto  l'animoiper  mettere  ad 
cici,chc  v'haae  effetto  Je  parole  del  Patto  lcritte  in  quel 
"^^aeIi^aua  libro  :  E  tutto’1  popolo  *  s'attenne  a  quel 

f.  erano  certi  ^atl?;  .  ri 

miniftridell*  i-  4  Et  il  rè  comandò  al  lommo  facerdote 
jdota tri a.dittin*  Hilchia,  Se  a  i  facerdoti*dcl  fecondo  or- 

fa  dine,  &ai  guardiani  della  foglia  della 

pfi&JXi i  CAÌV-  che  ParM(n;ro  fu  ,°.r  dcI  TcmPio 

Croi  ftimano  Signore  tutti  gli  arredi  che  erano  fta- 
je&c  quefto  no-  ti  fatti  per  Baal,  e  per  lo  bofeo,  e  per  cut* 

(me  lignifichi  to  I-efercito  del  ciclo  :  Se  ci  gli  bruciò 

irinchiufi ,  c.  in  fuor  di  Ierufalera  ,  nelle  campaone  di 

’co^fc!  Chidronse  portò  la  poluere  di  effi  m*Be- 
1  cratere  appar- 

[tate  per  vacare  f  Tolte  ctiamjio  via  i  *  Carnati,  iqua li i 
I  alla  loro  fupec  rè  di .IudX&aia:  U  31:0  ordinati  per  far  prò» 

;  iasione  :  altri,  fumi  negli  alci  luoghi ,  nelle  città  di  Iti- 

j  aa»  c  nelle  cìrcoltanze  di  lerufalem tolte 

1400  reflui  di  anchpra  Pi<iquei  che  faceuano  profumi 
\  baino.  a  Baal,  al  iole,  alla  luna.  Se  a  i^ pianeti  ,  Sc 

*  oueroattrl.e  aTutto  l7cfercito  del  cielo. 

6  Fece  anebora  portar  via  *  il  bofeo  dal- 
1j&° rè  b  ca^a  Signore,  fuor  di  lerufalem ,  al 

♦  pcr’efccratio*  torrente  Chidron  ,  c  Parfc  preflo  di  erto 
ne  della  memo  torrente,  c  lo  riduiTe  in  poluere  ,  laquale 
ria  dell*  idoU-  .  egli  gittò*fopra  le  fepolture  dc^  figlino* 
«ia^degPido-  lidclpopolo. 

Ì  7  E  disfece  *  le  cafe  de*  cinedi  che  erano 

taso  quelle  di  I  nc^  ca^a  Signore ,  nellequali  le  don- 
qoeicMi anetta -|  ne  teflcuano  delle  *  cafctte  per  lo  bo- 

F  feniico  a-  fco. 

idoli; x.Cro.  g  Poi ,  fatti  Tenirc  tutti  i  facerdoti  dalle 

7.0,  InpanarL  *  quette  erano  certe  picclole  teode,nel!eqna- 
II  fi  ridneenano  el’idolairi  set  bofeo:  alni  ftimano  follerò  bai- 


«ini  di  Iuda ,  *  contaminò  gli  airi  luo¬ 
ghi,  ne’quali  quei  facerdoti  haaeuano  g>*  «ficfcfa. 
fatti  profumi,  da*Ghcba  fin'  in  Beer-fe-  ™  '"j™00®'» e 
ba  :  e  disfece  gli  alti  luoghi  delle  porte,  tì  i'Lm'd*  SI 
t  qutUo  Mubora  che  tra  all’ entrata  della  titf  clic  vi  p«. 
porta  di  Iofue ,  capitano  della  città ,  che  teuano  hauct 
era  a  man  finirtra  della  poru  della  città.  gl'idola- 

9  Hor  quei  *  facerdoti  degli  alti  luoghi 

non  faliuano  piualf  altare  del  Signore  hfluogo  facm 
in  lerufalem  :  ma  pure  mangiauano  de*  non  fi  doureb- 
pam  azi  mi  per  mezo  i  loro  fratelli.  boao  frre. 

10  Contaminò  etiandio  *  Tofet ,  che  era  ?  erano 

nella  valle  de*  figliuoli  di  Hinnom,  ac-  d2 

ciochc  non  fermi/Je  ptù  ad  alcuno ,  per  far-  pacfc  44 

uì  paflarc  il  fuo  figliuolo, o  la  fua  fi-  ^.bcothe torti 
gliuola,  per  lo  fuoco,  a  Moloc,  ro  della  tribu 

11  Tolfe  ancliora  via  *  i  causili  che  i  rè  ^  Lcui»Din<**- 
di  iuda  haucuano  dedicati  ai  fole,  da  che 

fi  entra  nella  cafa  dei  Signore ,  fin*  alla  ro  Wficio ,  c  °fk 
loggia  di  Nccan-melec  cortigiano ,  la-  lor  fol  permef- 
qualc  era  pofta  in*Paruarim,  8$  bru-  fi>  d'efler  mi. 
ciò  col  fuoco  i  carri  del  fole.  <*r,t*  T^- 

U  II  rè  disfece  ani  hora  gli  altari  cheeiw-  ! 

»»  fopra  *  il  tetro  della  fiala  di  Achaz  ,i-  fcne  j? 
quali  i  rè  di  Inda  haucuano  fatti  :  dtsftce  ca ,  che  non 
•  parimente  eli  altari  *che  Manafiè  hauc-  fan?  Icuuatti 
ua  fatti  ne*  due  cortili  della  cafa  del  Si-  Te<*iLc“*x; 
gnorc, c <»/«£& quindi, gli  ftritolò,  eeit-  ““T. 

to  la  poluere  di  effi  nel  torrente  Chi-  chiamato, co- 
dron.  me  fi  ftima«| 

1 3  OItr*a  ciò  il  rè  contaminò  gli  alti  iuo-  ^rhc  lui  fi  tar¬ 
ghi,  che  erano  dirimpetto  a  lerufalem,  da  ccuano  «*buri, 

:  ,  nèon  delira  del  monte  del  *  guaflamento, 
iquali  *Salomo  ,  re  d’Ifrael ,  haueua  edi-  n,  aedoelw  nò 
ficati  ad  Afloret  >  abbominatione  de*  Si-  s'intédefterole 


II  fi  rkittceaano  gridolatri  nel  botto  : 
4acchini,o  ombrelle,  per  gl'ìdoli  ftctC. 


ìquau  ^òajomo  ,  re  d  uraci ,  haueua  edi-  li.acdochenò 
ficati  ad  Afloret  >  abbominatione  de*  Si-  s'intédefterole 
donij  ;  Se  a  Chemos ,  abbominatione  de*  grida  :  da  Tof 
Moabiti;&  a  Milcom, abbominatione  de9  Ebre°^.unibu 
figliuoli  d’Ammon. 

14  E  fpezzò  le  flatue,  e  tagliò  i  bofehi  «  Se  fo  per'l’infer- 
empic  i  luoghi, doue  erano, d'offa  d'huo-  no ,  come  an¬ 
ali  ni.  che  la  parola 

1 3  Disfece  etiaudio  *  l'altare ,  che  era  in  ^  Gehéna,vie- 
Betel,  e  l'alto  luogo  che  haUeua  fatto  le- 
roboam,  figliuolo  di  Nebat ,  ilquale  ha-  ooni( 
txeua  fatto  peccar  cifraci  :  egli  disfece  e  u.fecondoat- 
quell'  altare  ,  e  quell'  alto  luogo  ;  e  bru-  cuoi  erano  ca¬ 
cio  l'alto  luogo ,  c  lo  ridurte  in  poluere:  » clìe 

&arfe il  bofeo.  *  °“dnti“a.n* 

Ifi  Hor*  Iofia,  riuoltofi,  haueua  vedute  le  fole.-altripenfa 
fepolture  che  erano  ini  nel  mónte  ;  Se  ha-  no  follerò  fta- 
ucua  mandato  a  tome  l'ofla ,  e  le  haueua  ((Jc  di  caualla, 
arfe  fopra  quell'  altare  ,  e  cosi  ì'haueua  ^co^d<>  che  i 
contaminato;  *  fecondo  la  parola  del  Si- 
gnore ,  laquale  l'huomo di  Dio  ,  che  ha-  Mt0  4a  caualU 
ueua  predette  quelle  cofe,  haueua  prò-  fopra  vn  carro, 
nuntiara  publicamcntc.  #  quefto  era  va 

17  Poi  dille  ,  Qual'  è  quel  monumento  iu°goc°riciiia 

f _ maio.alcri  pea 

fàno  che  quefta  parola  rtgnifichH  borghi  della  città.  1  £. fecon¬ 
do  l'ufanza  di  quei  ch'adorauano  i  corpi  celefti,Ier.i9,i)  Sof.  i,f , 

*  i.rè  xi,f.  13.  la  parola  Ebrea  può  efier  rirata  a  due  femi< 
menti  :  o  a  vntione ,  come  fé  quefto  monte  fotte  flato  il  monte  de¬ 
gli  vliui,  doue  fi  fareua  molto  olio:  o  a  guaftamento,  come  Ce  quei 
monte  fotte  ftato  il  luogo  doue  fi  guaftauano  ì  malfattori  :  fi  puc 
anche  intendere  cosi ,  che  il  mónte ,  detto  dell*  olio  ,  o  vmione 
fotte  poi,  con  leggicr  mutamento  della  parola,  chiamato  monte  d 
corruttione,o  dì  giiaftaniento,per  l’idolatria  che  vi  fi  commetteua 
*i.rèn,7.  ly.t  tc  ix.18.  KU.rèij.x. 

_ v  1  ch'h» 
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7.  tedi  i.  re  ij. 
0. 

$.  c.non  furo- 
10  alfe ,  come 
'alice. 

ip.c.in  quelle 
rbe  erano  fot* 
to  la  fila  ttgno- 
iia:t.Cton.)4» 

f.  lequati  irè 
di  loda  poreua- 
no  haueie  ri  oc 
rtipate  ,  dopo 
che  rimperio 
degli  Affitij, 
che  haueuano 
occupatoli  pae 
ft  delle  dieci 
tribù,  fu  anda¬ 
to  a  dichino. 

ai.i.Cron.}?. 
*  c.  che  è  fiato 
citrouato  :  i.rè 

at.c.ouefia  Pa¬ 
squa  c  qui  me¬ 
morata  ,  per¬ 
che  fu  La  più 
Carène  che  fot 
(h  celebrata  dal 
tempo  di  Sa¬ 
muel»  vltimo 
Giudice  :  ben- 
chd  ogni  anno 
£  cclebrafic, 
ma  non  c6  in¬ 
tiera  purità  #> 
me  quella,  fcac 
fìat»  ogni  ido" 
Latria. 

ttf.pe  re  roche 
IT  popolo  non 
ftguiua  l*efem 
pio  del  ti,  in 
conuertirtt  a 
Dio  lìnee  rarnè 
te:come  appar¬ 
ile  (obito  ap¬ 
pretto  la  mor¬ 
te  di  eflo. 

|*9-  t.Croivjf , 

j  *  c.  al  primo, 
fi  onero  di  bat- 
taglia. 

jo.c.  ferito  a> 
motte:  percio- 
che  nelle  Cro¬ 
niche  è  detto 
che  moti  in  le - 

nr - 

ch’io  vedo  ?  e  le  genti  di  quella  città  gli 
TÌfpofero,  *  £'  la  fepoltura  dell*  huomo 
di  Dio ,  che  renne  di  luda,  e  pronuntiò 
quelle  cofe  che  tu  hai  fatte,  centra  l’alta¬ 
re  di  Betel. 

lt  Et  egli  ditte ,  Lafciatela  ftai^,  e  niu- 
no  muoua  le  offa  di  etto:  Così  furono 
*  conferuate  le  otti  di  etto,  infieme  con 
le  otta  del  profeta ,  che  era  venuto  di  Sa¬ 
maria. 

1 p  lotta  tolfe  etiandio  ria  tutte  le  cafe  de¬ 
gli  alti  luoghi ,  che  tramo  *  nelle  città  di 
Samaria ,  lequali  i  rè  d’ifrael  haueuano 
fatte  per  difpettare  il  Signori  :  e  fece  loro 
interamente  come  haueua  fatto  in  Be¬ 
tel. 

10  E  facrificò  fopra  gli  altari  tutti  i  facen¬ 
doti  degli  alti  luogni,  che  orano quiui,  de 
arfe  offa  d’huomini  fopra  etti  altari  :  poi 
fe  ne  ritornò  in  Ierufalem. 

*1  *  Ali’hora  il  rè  comandò  a  tutto*!  po¬ 
polo,  Fate  laPafqua  al  Signore  Iddio  ro- 
uro ,  fecondo  che  è  fcritto  nel  libro  di 
*queflo  Patto. 

11  ^Percioche  non  fu  giammai  celebrata 
tal  Pafquada!  tempo  de*  Giudici  che  ha¬ 
ueuano  giudicato  Ifrael ,  ne  in  tutco’l  to¬ 
po  de  i  rè  d’lfrael,e  di  luda; 

Scnon  Tanno  diciottettmodel  rè  lotta: 
eòe  quella  Pafqua  fu  celebrata  al  Signore, 
in  Ierufalem. 

14  lotta  tolfe  etiandio  ria  *quei  che  hauc- 
uano  lo  fpirito  di  Pitone ,  c  gi’indouini, 
c  lcttatue  tc  gl'idoli ,  c  tutte  le  abbomi- 
nationi  che  fi  vedeuanò  nel  paefe  di  lu¬ 
da,  &  in  Ief  ufa1~oi  :  per  mettere  ad  effet¬ 
to  le  parole  deli.  Legge ,  ferine  nel  libro 
che  il  Sacerdote  Hiknia  haueua  trouato 
nella  cafa  del  Signore. 

1}  Donanti  a  lui  non  era  flato  rè  alcuno 
ttmilc  a  lui,  che  fi  fotte  conuertito  al  Si¬ 
gnore  con  tutto*l  fuo  cuore >  e  con  tutto 
ranimo  fuo ,  e  con  tutto’I  fuo  inaggior 
potere,  fecondo  tutta  la  Legge  di  Moife? 
e  dopo  lui  non  ne  furfe  alcuno  limile  a 
lui. 

%6  Ma  pure  il  Signore  *  non  fi  fiolfe  dal¬ 
la  fua  grande  ira  accefa  :  perciajjfce  Tifa 
fua  s’ei  a  accefa  contra  luda  ,  per  tutti  t 
difpetci,  che  Manafle  gli  haueua  fatti: 

17  Et  il  Signore  haueua  detto,  Io  rorrò 
via  dal  mio  eofnctto  anche  luda,  come 
io  ho  tolto  Ifrael  ;  e  ldcgnerò  quefia  città 
che  io  haueua  eletta ,  chi ,  Ierufalem  ;  e 
quefia  cafa ,  delJaqualc  io  haueua  dee-» 
to,  Il  mio  Nome  farà  quiui. 

18  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  lo¬ 
tta,  0  tutto  quello  ch’egli  fece, quelle 
cofe  non  fino  elle  ferine  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  luda? 

*p  *Al  tempo  di  effo,Farao  Neco,  rè  d’E¬ 
gitto  ,  fall  contro  al  rè  degli  Attiri},  ver- 
lo’l  fiume  Eufrate:  &  il  rè  lotta  gli  andò 
incontro ,  e  Farao  Tuccifc  in  Meghiddo> 
♦come  Phebbc  veduto. 

30  Et  i  fcruidoii  di  lotta  lo  mifero  %o *- 

to  fopra  m  carro,  c  lo  conduflèro  di  Me-  | 
ghiddo  in  Ierufalem,  e  lo  fepellirono  ; 
nel  fuo  fepolcro:  *  Et  il  popolo  del  paefe  f 
prefe  *Ioachaz,  figliuolo  di  lotta,  e  nin¬ 
fe ,  e  lo  cofiituì  rè  in  luogo  di  fuo  pa-  5 
dre. 

ji  loachaz  tra  d’età  di  ventitré  anni  quan- 
do  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  tre  me¬ 
li  in  lerufalemr  ifnomc  di  fua  madre  era 
H amutai,  che  era  figliuola  di  leremiada 
Libna. 

31  Egli  fece  ciò  che  difpiaceal  Signore, 
interamente  come  haueuano  fatto  i  fuoi 
padri.  .  | 

3  j  E  Farao  Neco  Pincarcerò  in  Ribla,  nel  ; 
paefe  di  Hamat ,  accioche  non  regnaflc  ì 
più  ifi  Ierufalem  :  &  impofe  al  paefe  vna  : 
ammenda  di  cento  talenti  d’argento ,  e  j 
d*un  talento  droro.  | 

34  E  cofiituì  rè  Eliachim,  figliuolo  dilo-  j 
fia,  in  luogo  di  Iofia  fuo  padre:  c  gli  mu¬ 
tò  il  nome  in  Ioiachim  :  e  prefo  loachaz,  : 
fe  ne  venne  in  Egitto,  <foue  Ioachdff  mo¬ 
rì. 

jy  Hor’  Ioiachim  diede  quell’  argento ,  e 
quell*  oro  a  Farao  :  c  tatto  gli  habttantl  del 
paefe ,  per  dare  quei  danari ,  fecondo  il 
comandamelo  di  Farao:  egli  traffe  quell’ 
argento,  e  quell*  oro,  da  eia  felino  del  po¬ 
polo  del  paefe ,  fecondo  ch'egli  era  taf- 
fato,  per  darlo  a  Fàrao  Neco. 

16  Ioiachim  tra  d’età  di  venticinque  an¬ 
ni  quando  cominciò  a  regnare ,  e  regni 
v odici  anni  in  Ierufalem  :  il  nome  di  fua 
madre  tra  Zebudda ,  cht  era  figliuola  di 
Pedaia,  da  Ruma. 

37  Egli  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore, 
interamente  come  haueuano  fatto  i  fuoi 
padri. 

cap.  x  x  ri  1 1. 

Ioiachim ,  tributario  del  ri  di  Babilonia  ,  fi  ri - 
bella  dalai,  cr  è  tnfifiato da  yarij  nemici : 
é  morendo ,  lafiia  lotachin ,  fio  figliuolo , 
ficee  fiore ,  p  ilquale ,  figgendo  l'empietà 
del  padre %  è  affiatato  in  Itrufilem  da  Tiebu- 
cadnefir ,  e  f  arrende ,  ri  menato  in 

eattiuità  con  la  maggior  parti  del  pvpolft 
17  e  Sedechia,fio  %to ,  è  jktto  rè ,  e  fi  nàtila 
aneh’eglK  —  -  ~ 

A  L*  tempo  di  etto,  NebucadnefaF,  rè 
X\di  Babilonia, fall, e  Ioiachim  gli  fu 
fuggetto  lo  fpatio  di  tre  anni  :  poi  li  ri- 
uoltè,  e  fi  ribellò  da  lui. 
x  Et  il  Signore  mandò  contra  lui  fchicrc 
di  Caldei ,  e  fchiere  di  Siri ,  c  fchicrc  di 
Moabiti,  e  fchiere  d*  Ammoniti:  le  man» 
dò,  dico,  contra  luda ,  per  diftruggerlo, 
fecondo  la  parola  del  Signore  ch’egli  ha- 
ucua  pronunciata  per  fi  profeti,  fuoi  fer» 
nidori. 

3  E  certo  ^nijbauuennea  luda,  fecondo 
la  parola  del  Signore ,  per  torlo  via  dal 
fuo  cofpetto  ,  per  cagione  di  tutti  i  pec¬ 
cati  che  Manafle  haueua  commetti: 

4  Et  anche  (trio  fangue  Jumocenxe  chV 

'  1  J  1 

ì.Cron.jrf.ir 
*  detto  anche 
alluni,  Iena, 

i,u.  ’  1 

1 

■ 

1 

9 4. fecondo  la 
>ro(ètia  di  le- 
remia. 

j 
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gli  haueua  fparfo  ,delqualc  egli  haueua 
empiuto  Ierufalem  :  per  ciò  il  Sigopre 
non  volle  perdonare. 

|  Quanto  e  al  rimanente  de’ fatti  di  loia* 
cium,  e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  quelle 
cofe  non  fin»  elle  Tenete  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  re  di  luda? 

C-  E  Ioiachim  giacque  co1  fuoi  padri  ;  e 
|  cJetto  anche  *  loiachin  >  fuo  figliuolo  ,  regnò  in  luo- 

leconia,  t.Cro.  go(uo> 

iò!iùCi4!K,,a*  7  Hor’*ilrc  d’Egitto  non  vfcl  più  dal 
^.igaefto’è  ag-  fuo paefe :  percioche  il  rèdi  Babilonia 
giunto ,  pct  fi-  haueua  prefo  tutto  quello  che  apparte- 
'ttaificatecome  neua  a]  r£  d'Egitto,  dal  *  fiume  d’Egitto, 
ifià-to  che  i  iè  gQ,  a]  fijumc  EufratCé  °  . 

una  *  *  loiachin  t ra  d’età  di  -  diciotto  anni 

tomo  «agii  t-  x 

gita  j  coatta  a-  quando  comincio  a  regnare ,  c  regno  in 
gli  /Ufi ri,, fu  lo  Icrufalem  tre  mefi:  il  nome  di  fua  madre 
toinurcameate  ^4  Nchufta,  che  tré  figliuola  di  Elnatan 
coito  :  ben  fi  daicrulàlcm. 

StdP dtfmpo  f  Egh  fccc  cio  ctc  difpiacc  al  Signore, 
di  scricchia,  interamente  come  baucua  fatto  iuopa~ 
fa  a  non  per-  tire. 

uefloero  fin*  in  lo  *  in  quel  tempo  iferuidori  del  rèdi 
lemiàlem:  ler.  Babilonia  falirono  con  tra  Icrufalem  ,  e 
♦7<kt‘«o  Jihor,  Iaflcdio  fu  pollo  alla  città, 
lof  11  E  Nebucadocfiàr,re  di  Babilonia, venne 

S.iXtoa.i*,;.  contra  la  città,  mentre  i  fuoi  feruidori 
iaDan.!,i.  làffediauaao. 

1 1  AU’bora  loiachin, rè  di  Iuda*  vfcì  fuori 
al  rè  di  Babilonia,  inficine  con  fua  ma- 
dre,co’iuoi  fcruidori,co’iiioi  capitani,  e 
co’ fuoi  cortigiani  :  Così  il  rè  di  Babilo- 
ii.  c.  di  Ncbu-  lo  prefe  l’anno  ottauo  del  *  fuo  re- 

caiocfàr.  gno. 

13  E  traile  di  Ierufalem  tutti  i  tefori  del» 
i  la  caia  del  Signore  ,  &  i  tefori  della  cafa 

del  re,  c  fpczzp  tutti  i  vafellaracnti  doro 
che  Salomo,rè  d’ifrael  >  haueua  fatti  nel 
>  tempio  dei  Signore ,  fi  co  me  il  Signore 
t). cornei,  ti  *ne  baucua  parlato. 
ao>(7.  1 4  E  meno  in  cattraita  *  tutta  Icrufalem, 

jM  aaggiJ  c  nitri  i  capitani ,  c  tutti  gli  huomini  va¬ 
re,  e  migUor  lenti ,  e  prodi ,  in  numero  di  diecimila 
parte  della  de-  prigioni  ,  infieme  con  tutti  *  fabbri ,  Se  i 

ci.  VEfi»rraiiioli;nnn  vi  rimale  fenon  il  DfiDfì* 


gli  lÙ&rif,fa  lo 

f  o  interamente 
colto  :  ben  fi 
m  offe  io  gli  E- 

Sittij  al  tempo 
ì  Scricchia, 
fai  non  per¬ 


vi,  c.  di  Nebu- 
1  ddocCtz.  I 


n.come  ì.iè 
ao,i  7. 

c4xJa  maggio 
re*  e  miglior 
parte  della  at¬ 
ti. 

♦  fecódo  alcu¬ 
ni  la  piroli  E- 
brea  può  an¬ 
che  lignificare 
buoni  ini  di 
palici. 


tp.  fratello  de 
Sedechia  :  1, 
Cron.;,if. 

20. r. Iddio  vo¬ 
lendo  efeguire 
i  Tuoi  giudi 
iodici)  ,  non 
iede  Io  Spiri¬ 
to  fuo  di  peni¬ 
tenza  a  Sede- 


U-  i.Cro. 
Ller.37,i.e  51, 


*ferraiuoli:non  vi  rimale  fenon  il  popo¬ 
lo  pouero  del  paefe. 

1 5  Così  menò  in  cattiuità  in  Babilonia, 
loiachin  :  menò  anche  in  cattiuità  di  Ic- 
rufale  in  Babilonia  la  madre  del  re ,  e  le 
mogli  del  rè ,  &  i  cortigiani  di  rifa ,  &  i 
portenti  del  paefe: 

1$  Infieme  con  tutti  gli  huomini  prodi, 
che  erano  fettemila  ;  Se  i  fabbri,  dei  fcr- 
r aiuoli,  che  era»*  mille  ;  tutti  huomini  di 
valore,c guerrieri,  iquali’ilrèdi  Babilor 
nia  meno  in  cartiuicà  in  Babilonia. 

17  Et  il  rè  di  Babilonia  cofticuì  injuo- ! 
go  di  loiachin,  Mattania,zio  di  éffo,e gli 
mutò  il  nome  in  Scdechia.  4 

iS  *  Sedechia  era  d'età  di  vent’vn’  anno 
quando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  in 
|  Icrufalem  vndici  anni  :  il  nome  di  fua 
i  madre  era  Hamutal ,  che  era  figliuola  di 
1  leremia  da  Libna. 

|  tp  Egli  fece  quello  che  difpiacc  al  Signo- 


re, interamente  come  haueua  fatto*loia- 

chim. 

io  *Percioche  l’ira  del  Signore  saccreb¬ 
be  vie  più  contra  icrufalem,  e  contra  Iu- 
da,  fin  che  glihebbe  {'cacciati  dal  fuo  co- 
fpetto.  E  Scdechia  fi  ribellò  dal  rèdi  Ba¬ 
bilonia. 

CAP.  x  x  ▼. 

ierufalem  i  affediata  da ’  Caldei  ,•  4  e  Sede¬ 
chia  è  prefo,  e  veduti  fcannare  %  fuoi  figliuoli, 
è  abbacinato ,  e  legato ,  e  condutto  ifiBabilo- 
ma:  8  Icrufalem  è  prefa ,  rubata  ,  cr  arfa, 
come  anche  il  tempio  ;  o*  il  popolo  è  menato 
in  cattiuità ,  filar  che  alcuni  pouen ,  che  fono 
lafciati ,  1%.  fopraiqoah  è  cofituito  (}be+ 
dalia ,  che  è  vcctfo ,  rquel  rimanente  fi  falua 
in  Egitto  :  a  7  loiachin  prigione  è  liberato , 

C7*  honorato  da  Euiimerodac . 

LA'  onde  ^l’anno  nono  del  fuo  regno  al  v.i.  ì.Cro. 
decimo jporBo del  decimo  mele,  Ncbu  1?.  ler. 
cadne&r ,  rè  di  Babilonia ,  venne  contra 
Icrufalem ,  contutto’l  fuo  efercito  ,  e  fi 
pofe  a  campo  contra  effe  :  e  furono  fab¬ 
bricate  delle  bafiic  contra  la  città  attor¬ 
no  attorno. 

%  E  la  città  fu  aflediata  fin*  all’  anno  vn- 
decimo  del  rè  Sedechia. 

3  II  nono del  Squarto  mele ,  eficndo  3.  quella  par^ 
la  fame  grande  nella  città,  tal  che  non  vi  U  a88lun* 
era  pane  per  lo  popolo  dei  paefe:  .  ^  «a«aler.jz,c. 

.4  Et  effendó  fiata  fatta  cottura  alla  città, 
tutta  la  gente  di  guerra  fin*  fuggì  di  not¬ 
te,  per  la  via  delia  porta  fra  le  due  fruirà, 
che  era  preffo  dell’  horto  del  re  :  (hor’  i 
Caldei  erano  fOpr*  la  città, attorno  actpr- 
no:)&  il  ri  fe  n'audò  per  la  via  della  cam- 
pagna. 

5  Ma  icfcrcito  de*  Caldei  perfeguitò  il>rè, 

:  e  faggi  un  (e  nelle  campagne  di  lerico;  e 
tutto  1  fuo  efercito.  fi  difperfe  d’appreffo 
a  lui.  : 

6  Et  i  Caldei  prefero  il  rè ,  e  Io  menarono 
al  rè  di  Babilonia,  in  Ribla,  Se  iui  fu  Ten¬ 
tennato. 

7  Et  i  fupi  figliuoli  furono  fcannati  in  fua 
prcfenza:&  il  re  fece  abbacinar  gli  occhi 
a  Scdechia, e  lo  fece  legare  di  due  catene 
di^  j?he,efu  menato  in  Babilonia. 

8  toi  al  Tetti n;o  giorno  del  quinto  mefe 
'  delf  anno  dicianoucfimo  di  Ncbucadne- 
far,rc  di  Babilonia,  Nebuzaradan,*capi-  5*.  vedi  Geu 
tano  delle  guardie, fcruidor  del  rè  di  Ba- 
bilonia, entrò  in  Ierufalem. 

$  Et  arfe  la  cafa  del  Signore ,  e  la  cafa  del 
rè ,  e  tutte  le  altre  cale  di  Ierufalem  :  in 
fomma  arfe  col  fuoco  ogni  cafa  grande. 

;  io  E  tutto  l’efercito  de’  Caldei ,  che  era  col 
capitano  delle  guardie, di sfecte  le  mura  di 
Icrufalem  degni  intorno. 

11  E  Nebuzaradan, capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattiuità  il  rimanente  del  popo¬ 
lo  che  era  reftato  nella  città ,  e  quei  che 
erano  andati  ad  arrenderli  al  rèdi  Babi¬ 
lonia^  il  rimanente  del  popolazzo. 
il  Ma  pure  il  capitano  delle  guardie  la-j 
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f$.  vedili  7. 


»7*  t.rè  7,ij» 

♦  i.rè  7,1*.  fo¬ 
no  cinque  cu - 
kit!, perche  pa¬ 
le  che  il  capi¬ 
tello  folle  cÓ- 
fofto  di  tre 
parti  i  lequali 
in  tutto  lode- 
io  alte  cinque 
«ubiti  :•  le  due, 
quattro,.!,  ré  7, 
1$.  quella  di 
mezo ,  che  era 
lamaggiore,di 
tre. 

»8.  vediNwn» 
8»3i. 

Jf.  Ier.^t.tf» 

ve  ne  fono  fo¬ 
ie  :  forfè  quedi 
cinque  erano  » 
principali. 

*  Ebr.di  quei  ! 
che  vedeuano  { 
ìi  facci a.  del 
té. 


!  feio  alcuni  de*  più  miferi  del  paèfe ,  per 
effere  vignai,©  lauoratori. 

1 j  I  Caldei  fpezzarono  anchora  *lc  coio¬ 
ne  di  rame,che  cruna  nella  cala  del  Signo¬ 
re  ,  &  i  bacamenti, &  il  mar  di  rame ,  che 
era  nella  cafa  del  Signore;  e  portarono  il 
rame  di  quelle  cofe  in  Babilonia. 

14  Prefero  etiandio  le  caldaie, le  pale, i  ra¬ 
pini,  &  i  cucchiaie  tutte  le  mafièritie  di 
rame, con  lequali  £  faceua  il  feruieio. 
if  Et  il  capitano  delle  guardie  prefe  1  turi¬ 
boli  ,  &  i  bacini, e  tutto  ciò  chccrudoro, 
e  (largano. 

16  Quanto  è  alle  due  colonne ,  al  mare,  Se 
a9  bafamenti ,  lequali  cofe  il  rè  Salomo 
haueua fatte  per  la  cala  del  Signore,  ci 
non  £  potè  pefàre  il  rame  di  tutti  quegli 
arredi. 

17  *Vna  colonna  malta  diciotto  cubiti, 
c  fopra  e£a  1 ri  era  vn  capitello  di  rame, 
a!to*trc  cubiti^  fopra  il  capitello  dogai 
intorno  1 n  era  vn9  intralciatura,  c  de9  mc- 
lagra ni: tutto  ciò  era  di  rame  :  le  medefi- 
me  cole  erano  anchora  all9  altra  colonna, 
in£eme  con  la  fra  intralciatura. 

il  Oltr’a  ciò  il  capitano  delle  guardie 
prefe  Seraia,  primo  facerdote;  e  Sofonia, 
*  fecondo  faccrdotc,  ai  tre  guardiani 
della  foglia  del  tempio. 

1 9  Prefe  etiandio  della  città  vn  cortigia¬ 
no  ,  che  era  coftituito  fopra  la  gente  di 
guerra ,  e  *  cinque  huomini  *  de 9  fami¬ 
gliati  del  rè,  che  furono»  ritrouati  nella 
città;  Se  il  principale  fcriuan odi  guerra, 
ilquale  haueua  la  cura  di  far  la  defciit- 
done  degli  cfcreiridd?  popolo  del  pae¬ 
fe  ;  e  feflanta  huomini  del  popolo  del 
pacfe,che  furono  ritronati  nella  città. 

*0  Nebuzaradan  adunque, capitano  delle 
|  guardie,  gli  prefe,  e  gli  conditi fie  al  rè  di 
Babilonia, in  Ribhu 

ai  Et  il  rè  di  Babilonia  gli  percoflè ,  e  gli 
fece  morire,  in  Ribla ,  nel  paefe  di  Ha- 
matCosi  Iudafu  menato  via  dal  Aio  pae¬ 
fe  in  cattiuiti* 


a  a  Hor  Nebucadnefar,  rèdi  Babilonia, 
coftitui  fopra  il  popolo,  che  reftò  nei 
paefe  di  luaa, ilquale  egli  vi  ìafciò,  Ghe* 
dalia ,  figliuolo  di  Ahicam ,  figliuolo  di 
Safan. 

a  3  E  come  tuta  i  *capitani,e  le  loro  genti, 
hebbero  intefo  che  il  rè  di  Babilonia  ha- 
oeua  coftituito  goucrnatore  Ghedalia, 
venero  a  Ghedalia, in  Mifpaweè,  Ifmael, 
figliuolo  di  Netania;c  lohanan, figliuolo 
di  Carea  ;  e  Seraia ,  figliuolo  di  Tanhu- 
mct,Nctofàtita;e  Iaamia,  figliuolo  don 
Maac atira;  infieme  con  le  loro  genti. 

a4  E  Ghedalia  giuri  a  loro ,  Se  alle  lóro 
genti  ;  e  dille  loro ,  Non  temute  di  effe* 
iuggerti  a9  Caldei  :  dimorate  nel  paefe,  e 
ferirne  al  rè  di  Babilonia^  farà  bene  per 
voi. 

if  Ma  auuéne  che  ni  fctthno  mefe,lfinac!, 
figliuolo  di  Nctania,  figliuolo  di  Elifa- 
ma,  del  (àngue  reale,  venne, infieme  con 
dieci  huomini  feco,  e  percoftero  Gheda¬ 
lia  ,  Se  egli  mori  :  pe rcoffm  etiandio  i  Iu« 
dei ,  Se  i  Caldei ,  che  eram  con  lui  in  Mi- 
fpa. 

»  6  Là  onde  tutto9l  popolo,  dal  minore  al 
maggiore,  de  i  capitani *  fi  leuarono  fu,  c 
fc  n’andarono  in  Egitto:per cicche  teme- 
uano  de9  Caldei. 

%  7  Ho r  l'anno  trentafettefimo  della  catti- 
uità  di  Ioiachin,rè  di  luda,  al  venti  fette* 
fimo  giorno  del  duodecimo  mefe ,  Euil- 
merodac  »  rè  di  Babilonia ,  lànno  iftefio. 
ch9egli  cominciè  a  regnare,  fetta  mcn- 
tionc  di  Ioiachin,rc  diIuda,lo  traile  £|ior 
di  prigione. 


i).  quelli  etti 
no  i  capi  di 
quell*  eferdto, 
cne  s'era  db 
fpetfod’apptd 
lo  a  Sedccli* 


15  E  mutatigli  i  fuoi  veftùnéti  di  prigio- 
ne, egli  mangiò  dèi  continuo *in  preffen- 
za  del  rèitutto9!  tempo  della  vita  fua. 
po  E  del  continuo  gli  era  dato  >  giorno 
per  giorno ,  il  fno  piatto  da  parte  del  ri 
di  aS»fooò%mtto*tteinpo  della  vita  fua. 


**c.afra«M» 
la  del  tboùttp 
nel  luogo,  o  a 
la  •  doue  il  tè 
prédmdbo. 
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4f.  quello  è 
Hi  pollo  co 
IC'  va’  nitro 
cento  di  lofi 
::%rcd£  ì.Cro. 


7.  vedi  /.ti  tf,  * 
ì. 

S.c.  per  Io  rè 
i  Iuda:  alleilo 
enfia  dii  te  al¬ 
io  di  Unuid,i. 
am.8,t4-ecef-' 
&  poi,  t.  lèi» 
,o. 

Lattài  t. reto,. 


H  Egli  «minò  per  tutte  le  vie  di  Afa  fuo 
padre  ,  e  non  le  ne  {tornò  ,  facendo  ciò 
che  piace  al  Signore. 

t4  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furo» 
no  tolti  via:  il  popolo  facrjficaua  anchcT- 
ra,e  taceua  profumi  in  fu  gli  alti  lùoghìi 

fj  ^OUr'àao  Iofafat  fecepacc  col  rè  cTl~ 
fracTT  ""  T 

4 6  Quanto  è  al*  rimanente  de*  fitti  di  Io- 
i'afat.e  le  prodezze  ch’egli  fcce,c  le  guer¬ 
re  ch’egli  fece  ;  quelle  tofe  non  fino  clic , 
ferine  nel  libro  delie  Croniche  de  i  rè  di 
Iuda? 

47  Egli  tolfe  atichora  via  dal  paefe  il  ri¬ 
manente  de’  cinedi*  che  erano  rimali  al 
tempo  di  Afa  fuo  padre. 

48  Ei  non  riera  all’hora  rè  in  Edotti  5  *il 
goueroatorc  era  m  luogo  del  rè. 

49  Iofafat  fece  vn  nauilio  *  di  T arfis?  per 
andare  in  Gfir,  per  dell’  oro;  ma  non  anr 
dò;  percioche  le  naui  li  ruppero  in  Efion- 


gheber.  ’ 

fo  *  All’hora  Aduzia»  figliuolo  di  A- 
chab  »  dille  a  Iofafat ,  Vadano  i  miei  fcr- 
uidori  co*  tuoi,  in fu’l  nauilio  :  ma  Iofà- 
far  non  volle. 

fi  E  Iofafat  giacque  co’fuoi  padri, le  fu 
fepellito  co’ ludi  padri  nella  città  di  Da- 
uid  fuo  padre  :  e  Ioram/uo  figliuolo,  re¬ 
gnò  iniuogo  fuo. 

fa  Achasia ,  figliuolo  di  Achab ,  comin¬ 
ciò  a.  regnare  fopra  Ifraei ,  in  Samaria, 
fanno  mriafecteumo  di  iofafat  ♦  rèj  dilu- 
da;c  regnò  due  anni  fòpra  Ifrael.  ■ . .  c 

f  |  E  fece  quello  che  difpiacc  al  Signore, 
e  caminò  per  la  via  di  fuo  padre ,  edi  (ua 
madre;  c  peckaiviadà  lerobòam,  figlino¬ 
lo  di  NebaUi  jdqoafehakieua  ficco  pecca¬ 
re  Ifrael.  . 

f  4  E  feruì  a  Baal;  e  l’adorò  y  e  dtfpenò  il 
Signore  Iddio  d’ifrael  >ratcramcntc  co- 
me  hauteua  farro  ékof  idre* 


f  o.c.poi  clf 
furono  rotte  le 
D4Ui ,  Achilia 
parlò  di  rimet¬ 
ter  fii  11  natii- 
(io.  mi-lof afe 
non  volle  pid 
fiirlo:primi  ha 
oeua  fatto  con 
pagaia  cò  lui, 
e  ne  fu  ripreio, 
a.Cton.io,i|. 


SECONDO 


LIBRO  DE  I  RE' 


_ , _  »  i  i  j  .  ■  .  -  .  . 

Quefiofecondo libro  dei  rè  contiene  latteria  dette  co fe  automato  nello  fiotto  Ai  trenino  e  reufi 
«mi,  al  popolo  di  Dio,  diuifi  iu  due  regni,  ludo ,  c r  Ifrael  :  dedali, quel  d9  IfraoUdofO  offerfiÀol 
tutto  corrotto,  rosi  ne\fewgìo  di  Dio,  come  nella  rito ,  è  flato  da  Dio ,  doto  dmerfi  gafltghi,  efir.ì 
tationi,  ripreufioni,  0  minacce,  condotto  a!  fiso  fine •>  con  >n4  mifirabelo >  é  fimale xat imita  de&èae-  j 
ri  tribù  :  e  quel  di  lèda ,  (renette  ritenere  qualcbemagff»  purità  ,  é per  U  melo  di  moUibuani  re 
fòjje  di  tempò  in  temporifirmato,  eriordinato ,  pére  alla fine  per  li  fuoi  gramfrhm  peccati  e  ceffate, 
ur  la  cattiuttà  dii  popolo, menato  in  Babilonia  j  eòe  però  lìdio  h*  confermato  UfiU  Qnefa,  & 
hfieme  la  progenie  do  Dauid fecondo  le  firn  ftomeffe. .. 


vedi  i.rc  j, 


CAPO!. 

f  Moabiti  fi  ribellano  da  Ifrael:  l  Achd^ja  in» 
firmo  manda  daBaal-^tbub  por  papere  della 
fra  foniti  ,  3  ma  Rita  rimanda  »  me  fri  per 

annnntiargli  la  morte  :  •  f  Achasia  man¬ 
da  a  Elia  ine  capitani  per  menarlo  a  fi  pi¬ 
quali  fino  confumati  dal  fioco  del  cielo:  1  ) 
y»  ter\o  mena  Elia  al  rè,  CT  tigli  predice  la 
morte,  17  che  figne\  onde  Ioram gli  /acce¬ 
de. 

~  Or  dopo  la  mone 
di  Achab,*  Moab  li 
ribellò  da  Ifrael. 
a  Et  Achilia  cadde 
giu  per  vn  cancello 
che  era  nella  fua  fa- 
la  in  Samaria,  onde 
_  __  egli  infermòie  ma- 

dò  medi  in  Ecron ,  a’ quali  difie ,  Andate, 
domandate  Baal*zcbubrdio  dt  Ecron ,  fe 
io  guarirò  di  quella  infermità. 


3  E  l’Angelo  de!  Signore  difie  ad  Elia 
Tilbita  ,Xeuati  fu  ,  vattene  incontro  a  i 

.  medi  del  rè  di  Samaria,  e  di  lóro',  Anda-< 
te  voi  per  domandare  Baahzebub»  dior 
d’ Ecron  ,  perche  non  ràfia  alcun  Dio  in' ; 
Ifrael?  _  J  : 

4  Per  ci©  il  Signore  ha  detto  così, Tu  a on 
feenderai  dal  letto,  fopra  ilquàle  tu  fei 
Edito  ;  anzi  per  certo  tumorrai.  Ciò  iet¬ 
to,  Elia  le  n’andò. 

4  JEc  i  incili  ritornarono  ad  Achazia  :  Et 

.  egirdidè  loro.  Perche  fictc  ritorna  tif  : 

.  C  Ei  effi  gli  ditterei,  Vn*  hnòraó  cì  évenur 
to  incontro,  iiqualcci  Ha  detto  ,  Andate, 

>  ritornate  al  rè  che  vi  ha  mandati ,  c  dite¬ 
gli  ,  Così  ha  detto  il  Signore ,  Mandi  tu 
a  domandare  Bààl-zebub ,  dio  dacron, 
perche  non  vi  fa  Dio  alcuno  in,  Ifrael? 
per  ciò  tu  non  feenderai  dal  letto  fopra' 
liquale  cu  Tei  lalito  :  anzi  per  certo  tu 
morrai. 

7  Ec  egli  difie  lóro ,  Qua^  è  Vìubjto  di  I 


Digitized  by 


Googl( 


te. tpoì  che 
\oa  mi  volete 
konofctre  g 


pe  delti  voliti 
jptolaaa  empie 

riBc.w4, 


.  ,  ^  coki  che  vi  è  temsio  incotttt#  Vidi* 

*  *  Acne  caccile  cofel 
-  9  Efli  gH  rifpofero,  Egli  •  vn’  huomo  c^e 
h*  tn  *  habito  tcllofoi  6c  ha  vtarintq- 
n  di  cuoio  cintala  fu  i  fianchi,  AU’hnia 
KlST  -«li  «alfe EgJii  Elia  Tjflrna^  ,  . < 

\  Jt  M  mandò  a  lni  tn  captalo  d^ciaMté- 

|-  *  •  tahaMWM»  con  la  £ui  c inquadri  ne»  ìmu*- 

h  le  andò  a  lui,  &  ecco,  egli  fedeu*  info  U 

Commici  <Tué  monta  : e  gli  dille  >  Huo? 

|  modi  Dio  *  lire  ha  detto  che  tu  .tene 

vcngbi  giò. 

10  Et  Elia  rifpofe,  e  dille  al  capitano.de* 
to  è  poi  che  <McjuanuòiowMi»i,  ^  Se  purc  io/Wlmop 

ioa  mfvoka  mo  di  Dick  *  cada  fuoco  dal  dolo;*  cOO- 
ikonofetre  g  fórni  le» e  JU  u»  cinquantina,.  B  cadde 
hoomoij dìo,  4  fimo  dai  ctcló^rtCenflimò  Uù  ,clafua 
ectfIMiival  ci„quamina.  > 

<^r*mUhà-  «  Et  «s*ndo  dinucbo  vn*  altro 

nuteper fcher* .  capi»®  di.  cinquanta  htmimt  inficine 
io  boemo  <U  con  la  lua>ctnquaacina^ilqu*ioparlòa 
D(‘ J.»  .  Elia,  e  gl*  òffe  %  Huomojdi  Pio cosi  ha 

r  ?  dcuoifri,  Vien  giàpteft4»ttiittt. ,  . . 

oeilTpÒDitio.  i*  JEc  Elia,  jciipofe.*  Ai  di4c  Jor  o*  So.  pure 
b:  detti  voftu  io  fino  huomo  di  Dio  ,  cada  fuoco  dal 
profm empie  ciclo, c  confutai  tei,  e  latita  cinquantina. 
j~  E  fuoco  di  Dio  cadde. dal  cielo,  e  coni ii- 

jtBC'W4*  mòlui,  e  la  fisa  cinquantina»  it  :  < 

11  Et^icha^a  dmuouo  mandi  vn  cento 
capitano  di  cinquanta  hpmmjù*  inficmc 
con  lai  fua  cidqoao^na  ;  ilquek  a 
EU*,  come  giunfe alui «  $*ingiuocchiò 
donanti  a  Elia ,  e  jrtifyppbcò?  e  gli  4ifl<b 

*H*“ i  Huomo  di  Dioi^fa^i  prego,  (lima  della 
m*  <ecoxSt«  ni*7***  »  *  detiat  vita  di  quelli  cinquan¬ 
ta  la  mà  via.  tq»  tuoi  feruidon. 

14  Ecco,  il  fuòco  è.  caduto  dal  cielo  •  &  ha 
.  confluitati  i  due  primi  capitani  di  cin* 
....  quinta  huoottflc ,.  ioficmo  .con  le  loro 
cinquantine  *  mahprafrftflpaeJdclla  Vita 
|  mia.  *  '  :  ,  ■  i  ^  «  .  f 

if  E  f  Angelo  delr  Signore  diflc  *  a  Elia, 
Scendi  con  lui, non  temere  di  lui.  >  Egli 
adunque ,  kuacofi ,  fccfc  conlui,  cr  modo 
aire: 

16  Alquale  diflc*  Cosi  ha  detto  il  Signore, 
Percioche  tu  hai  tmandaroineflr  per  do¬ 
mandare  Baai-zebdh ,  Aio  dacron  .  co¬ 
me  Cc  non  vi  fijfe  afcisn  Dioip  Ifrachpcr 
domandar  la  fua  parola  ;.ccca,  tu  non 

}  fccnderai  dal  letto  fopra  ilqualc  tu feiXa- 

lito;  anzi  per  certo  tu  morrai.  .  t 

17  Et  egli  mori,  fecondo  la  parola  dcl'Si- 
_  i#  ,  gnore ,  che  Elia  haueua  pronunciata  :  c 

«*“*  nloram  regnò  iti  luoro.  didfo.  Tanno 
limolo  di  A-  fecondo  di  loram  figliuolo  dìlobfet, 

)|X,  rèdi  loda:  perciochevfcfo^!)* nonhape- 
uà  figlinoli.  *  •  !j  ^ r  >  >  '  ‘  ’*  -i  .  i 

li  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  A- 
Amia,  quelle  cole  non  firn*  die  feriste 
nel  libro  delle  Croniche  de  i  re  doraci? 


EB •,  em  Elifeo , pdffa U pff  mkrac*lo% 
f  f  frcmtffogli  dell*  Spirito  di  Viogr^»do 
dbomdmfa  ilìrq fitomeith: 


kidi  mCyWfU- 

|mà,c  court* 
saia  màfia. 


t7.fi»teUodt 
Achilia ,  £- 
limolo  di  A- 
ciuh^.rl  >iL 


ìjtVkfo *  maltdkt  # 
fimcMtcà*  lo  beffammo. 

r  ’  TÓir^in  fu*r  tempo  che  il  Signore  VO¬ 
LI  bua  leuare  Elia  in  cidò  nel  turbo# 


_  fljft  &  Elifea  fi  partirono  di  Ghilgal.  . 
fet  Elia  difle  adEiifco,  Deh  rimani  qui: 
nercìoche  il  Signore  mi  manda  fin*  in 
Betel  t  Ma  Elileo  rifpofe ,  Come  il  Si¬ 
gnore  vitic  ,  c  come  Panama  tua  viue  ,io 
non  ti  lafcerò.Co$i  andarono  in  Betel. 

3  Et*  i  {figliuoli  de*  profeti ,  che  orano  in 
.  Betel, fe  ne  vepnero  a^ElifcO,  e  gli  diflc- 

ro,  Non  fai  tu  che  ij  Signore  toglie  hog- 
£Ìil  tuqfignorc  ^d’apprcirqatd  Et  egli 
d  ilfe,  A  nch'io  lo  fo  :  tacerei  * 

4  Et  Elia  gli  difle,  Eliféo,  deh  rimani  qui: 
percioche  il  Signore  mi  manda  lo  Ieri- 
co  :  Ma  Elifio  rifpofe  ,  Come  il  Signor 
viùc  ,  e  conjc  Tanima  tua  vjuc ,  io  non  ti 
lafcèrò.'  Cosi  fehp  venperQ  in  Ierico.  *. 

4  E^i  figliuoli  de*  profeti, ché  ef4«o  io  fe- 
_  rjco,  s>a^co(larepo  ad  Élifeo ,  e  gli  difle* 
ro,  Non  fai  tu  che  il  Signore  toghe  h og¬ 
gi  il  tuo  fignore  d’appreflo  a  te  ?  Et  egli 
.  cufle,  Anclvio'Jofo  :  tacete. 

6  Et  Elia  gli  difle,  Deh  rimani  qui  :  per-  ; 

cieche  iisignore  mi  manda  verfo*l  lor-  \ 
dano  :  Ma  Elifcdrifpofc,Come  il  Signo-  { 
,  re  viue ,  e  pome  l’anima  tua  viue,  io  noo  ! 
.tilafc^rò.  Cosi  fc  ^andarono  amendue  j 
"irifieme.  : 

7  E  cinquanta huomini, d’infra  i  figliuo-  " 
li  de*  profeti ,  andarono ,  e  fi  fermarono 
dirimpetto  a  /oro,  da  lungi ,  &  eflt  due  fi 
fermarono  al  lordano. 

‘S^AlfhoraElia  prefe  il  Tuo  mantello ,  e 
piegatolo*  percofle  con  ejfi  Tacque, lequa- 
1  li  npartirono  in  qua  &  in  là  y  &  efli  due 
pacarono,  per  Tafciutto.,’ 
f  E  coinè  furono  paflati ,  Elia  difle  ad  E- 
iifeo  ,  Domanda  ciò  che  tu  vuoi  ch*io  ti 
faccia  auanti  ch’io  fia  tolto  d'appreflo  a 

•  te.  Et  Elifeo  diflc.  Deh  *  fia  in  me  la  par¬ 
te  di  due  del  tuo  Spirito. 

10  Et  Elia  gli  difle,  *Tu  hai  domandato  v- 
ixa  cofa*<mficile:  *  fe  tu  mi  vedi  quando 
|o  farò  tolto  d’appreflo  a  te,  ti  fard  fatto 
cosi  come  domandi  :  ma  fe  tu  non  mt  yedi, 
non  ri  farà  fatto. 

11  Hor*  auucnne  che  come  effi andauano 
oltre,  parlando  i*fieme>t eco  vn  *carro  di 
foocò,  e  de’  causili  di  fuoco ,  che  gli  par¬ 
tirono  Tono  d*alT  altro:  &  Elia  fallai 
ciclo  in  vn  turbo. 

ì%  '■  fiche  Elifeo  vide ,  fe  gridò ,  Padre  mio, 

•  padre  mio,  *carró  d’iirael,  e  la  fua  caual- 
lcria.  Poi  non  lo  vide  piu  :  c  prefe  i  fuoi 

;  VefHmenti,  e  gii  flracdò  in  due  pezzi. 
i  §  Appreflo  leuò  il  mantello  d’Elia ,  che 
gli  era  caduto  d’addoflo ,  e  tornandofe- 
\  nc,  fi  fermò  in  fu  la  ripa  del  .lordano. 

14  E.  prefe  il  mantello  d*Elia ,  che  gii  era 

•  ^adu)»>  d’addoflqjcnc  percofle  Tacque  ,  c 


f.w4l  l.l Ò40, 

^  Sbr.  d*in  fu’l 
tuo  capo  :  c.al 
tido. 


fc.  10  ti  prc* 
to  che,  fccon- 
lo  la  tua  voca- 
lionc,  cu  inter¬ 
cedi  appo  Id- 
irò ,  acci  oche 
shabbfa  dello 
pirico  profe- 
ico ,  qual*  hai 
lauuto  tu,  due 
stanti  di  qua- 
unque  altro: 
louendo  lo  ef- 
brcuo  fucccf- 
br?  ,.c  prioci-> 
»al  profeti  0  e 
ooduttor  de¬ 
li  altri, 
o.c.rara  e  An¬ 
ulare, e  laqua- 
io  non  po f- 
donare ,  ma 

10  Iddio,  che 
dona  a  cui 

11  piace. 

c.io  ti  do  qtie 
o  per  vn  fe- 
no  :  ciò  dille 
lia  per  riuela- 
one  di  Dio, 
quale  voleua 
r  quella  ina¬ 
ierà  piti  ind¬ 
ia  fède,  e  le 
reghicic  d’ fi¬ 
fa). 

i.c.Tapparett- 
d*un  carro, 
di  caualli. 

11  c.  Tunica 
orza,  e  potcn 
d'Iftacl,  có- 
10  a*  nimici, 
Osi  fpirituali 
omc  tempori 


4»c.hora&rò 
roua  fe  Dio  è 
eco ,  e  m‘ha- 
eràdati  idoni 
del  fuoSpirico, 
la  far  miraco¬ 
li  ,  fecondo  la 
miavocatione, 
inali  haueua 
Eìiarquefio  di¬ 
ce  con  fede ,  & 
tauocatione  di 
Dia 

•come  Elia:  v. 

t. 

*  «.  fimigliand 
doni  dello  Svi¬ 
lito  1  di  Dio, 
C*haueua  Elia: 
»*. inoltra  cb*E 
Ha  fole  (iato 
fyeffo  rapita 
da  Dio,  poi  ri¬ 
ti  ouato,ved»  i. 
ri  18,12. 
i7.Elifeo  con¬ 
cede  lor  que¬ 
llo  *  accioche 
itene  piùacccr 

'  taci  che  Elia 
«onera  pi  din 
tetra. 

•  sfi  tanto  mal 
itno.cbc  le  pii 
te  diclU  terra 
«oo  vi  pomo¬ 
so  venire  a  có- 
giuta  maturità, 
ne  gli  habuan 
ti  viuece  luog^ 
ateme.- 


j «ode* frutti  « 
ratettisu 


se}-,  non  talami 
re  per  difpreaè 
20  della  fua 
perfona. ma| 
anche  dici  Tuo 
vfficio  di  proJ 
Éeta,  effe  rido  al 
Ifcuati  ncLTicl, 
fiuria».  i 


i  lawò’màci- 

mc  dunque***1  fawégli  héfctte  jtèreoffe 
l’acqtfc  »  dTefl  patirono  iiiqua  JfcinU, 
&  Elifeo  palio.  ’ 

i  c  Quando  *  i  figliuoli  dcf  profeti  »,chc 
trattò  la  ferico, dirimpetto  a  lai; 'l’hebbcg 
•  ro  vedutò ,  differo  ,^Lo  fpiritqr  d’Elia  4 
èpo  fato  (opra  Eli  fcò  :  c  gli vennero in¬ 
contrò  ,  e  gli  fècero  riuerenza,mtliinaiià 
doli  verfo  terra. 

\6  E  gli  differo ,  Ecco  hora  appo  i  tuoi 
fcruidori  yi  fono  cinquanta  valenti  huo- 
mini  :  deh  lafcta  che  vadano >  e  *  cerchi¬ 
no  il  tuo  lignote  »  che  tarhora  lo  Spirito 
del  Signore  nòn l’habbia  rapito  ,  c  git¬ 
tate  fopra  alcuno  di  quei  monti',’ otltro 
in  alcurià  di  quelle  valli  :  Ma  é^gti  414c> 
Non  vi  mandate. 

17  Ma  erti  gli  fecero  forza,  untò  che,vef- 
.  gognatofene,  diflè,*Mandateui.  Colo¬ 
ro  adunque  mandarono  cinquanta  huo- 
itoini ,  iquali  lò  eerCaroòo  fot  lo  Qàtiiii 
tre  gi oriti,  itìa  non  lotròuar'ohó. 
lì  Poi  tornarono  à  lui  in  lerico ,  ode. ei<a 
dimorato:  &  egli  diffe  loro ,  Non  ti  tfa- 
uèuaio  detto,  Non'atidatc?  ' 

Hor  le  genti  della  cigtà  dilfero  alili* 
feo  ,  Ecco  hora  la  danza  di  quella  città  è 
buona ,  come  il  mio  fìgnorè  vede ,  ma  le 
acque  fono  cattiue,  onde  il  paelle  *  ditper- 
de  tto  elio  produco.  r  A  ‘  * 

10  AlPhora  égli  diffe  ^  Kec^teòsi  Vtfa  f<?o- 

delto  ftuoua  ,  è  ròcttéteitf  dentro  '  deda¬ 
le:  Et  elfi  gliele  recarono.  .K 

11  Et  egli ,  vfeiro  fuori  al  luogo  oue  lur- 
gepa  l^cqua ,  vi  gittò  dentro  quel  falc  ;  c 
diffe,  Cosi  dice  il  Signore,  Io  rendo  que¬ 
lle  acque  lane:  di  qui  non  procederà  p^ì 
ne  morte,  ne*difperdimento. 

si  E  quelle  acque  furono  rendnte  fifeie 
fin"  a  qufcfto  giorno ,  fetonda  la  parola 
d’Elffèo, ch’egli  haueua  detta.  ’  t 
%  j  Poi  egli  fall  quindi  in  Betel  :  c  mentre 
faliua  per  la  via  ,  certi  piccioli  fanciulli 
vfcirono  faor  della  città ,  *  beffandolo» 
c  dicendogli,  Sali  calao,  foli  caluo» 

%4>  Et  egli ,  riudltofi  indietro  y  gii  vide ,  e 
gii  maledille  nei  nome  del  Signore  :  ali* 
hora  dite  orli  vfcirofto  dei  bofeo ,  la¬ 
cerarono  quarantadue  di  quéi  fanciulli. 
2,1  DI  là  egli1  fe  n*andò'nél  monte  Cam¬ 
mei,  e  quindi  ritornò  io  Samaria. 

c  a  p  .  nr. 

Jpwt  rèflfiael ,  andando,  in  gnerraeentnt  a? 

Moabiti ,  7  mona  foto  lofafitt  rè  di  ludo, 
%  tl  rè  dlBdom  :  mattando  loro  lrac<jftar 

1  r  yanno  ad  Elifeo /r  l  )  Ugnale  rifréddo 
lor  am ,  t  promette  ncquapor  miracolo,  #  la 
vittori*  centro  a?  Moabiti*  1$  comamdado^ 
gli  di  tlijhmggere  intéramente  il  loro paefet 

2  o*  tatto  quofto  cefi  ammngono  y  falnoebe 
Chtr-bartfit  non  può  e fièrpref* 

HOr  l’anbo  dkiotee&Ào  di  Tòlifat ,  r# 
di  Inda  >  !  ararti  »flglùrofa  di  Achab» 
ft  amena  cominciata  a  regnare  fapra  1- 


itkd  kk  famaria,  6t*got  éo&& knx&  : 

%  E  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore ,  tlèa 
però  croiiic  fuo  padri,  e  come  fua  màdre? 

-  pertiochc  tol(e  via  la  Hatua  di  Baal ,  che 
luo  padre  haueua  fatta. 

3  Ma  pure  sbattei) ne  a'  peccati*  di  loro- 
b«Jtì«,  tìgliw4o  dipNebat ,  ilquafethaba» 
tKafkttv^poveare  SlVaeHegli  noa  fi  itar- 

'  hòdoeàfi.  ‘  ‘  '  v 

4  Hor  Meta ,  rè  di  Moab ,  era  huanlo 

*  mandriale,  c  *  pagaua  ter  tributo  aL  tì 
d'Ifraei  centomilia  *  agnelli ,  c  cencomi- 
ha  momònicon  la  lana. 

pMa  votne  Achab  fa  mprto ,  *■  il  rèxli1 
fdoabfì  ribellò  dui  rè  d*Ifracl4  r  * 

^  là  Aldo  il  rè  loram  afirifa  quel  dl  faor  | 
'  di  ^amam  ,  e'fiie#kivrai&gfìadi  tmiuv  1- 
frael. 

7  E  pàitotMlir,  mandò dicendo  a  Ibfafat,  nè 
di  luda,ii  rèdi  Moab $*è ribellato  dame: 
verini  «•  mèco  allaguf  rra  eoutra  Moab? 
r  Et  egli  risole,  Si  ,  Wv'aodiòr/ftvMid  di 
me  c(MltP^ifa,rdclU>mlà  gerite«flDe 
dell^um  ,  e  ie*  mici  candii  ;  còme  it* 

*  -  -  *  rV  v. 

5  Pdi  diifit ,  Per  qual  via  andremo  ì  E  lo- 
•rum  diffe,  Per  kr  via  del  diferto  d’Edom. 

^  Il  rè  d*  Ifrael  adunque,  6t  il  rè  di  Iuda,  Se 
^ilrèffEdom,  fi  partirono:  e  fetto  il  cir- 

•  coito  di  fettc^gi ornate  »  aon^v*crn  qequa 

perì6«à«npo,  neper  le  befià^ebe  meiia4 
UartO^Oticffolono;  -  ‘ 

K>  Et  ‘il  rè  dMfrad  uiffev  Oir»cM!erttmen- 


ii  E  loiarat  dille,  Non  ****  qmakun  pro¬ 
feta  del  Signore  ,  accioche  per  lui  do¬ 
ni  aodiamo  il  Signore  ?  Et  vno  de’  fimi  i- 
doridd  rè  <P  ffracl  rilpdft^edifid^Ui&Oy 

*  figliuolo  di^afat  ràk*  verlaua  Pacqua 
in  fu  le  mani  a  Elia,  è  qui. 

la  Slo&At dille,  La  parete det Signo¬ 
re  è  con  kù.  il  rè  d^  Ifrael  adtraqòc  f  eJo- 
£©Eit,&.ilrc  d’Edom»  andarono  a  lui. 

13  Ma  Elifeo  diffe  ai  rè  d'Ifraei ,  Che  ho 
faa£n-  ceco?  vattene  af  profeti  di  tuo  pè~ 
ire^  de  et  profeti  di  tua  madre.  Et!  Ire 
d’Ifraei  gli  diffe ,  No  adir  cosi:  *  perciò*- 
-  4hc  ii Signore-  ha  chiamare  inficine  que- 
i  às:  tre  re  ,  per  dargli  nelle  mani  de’  «Mva- 

•  -bitSj:  -U.<  •'  '  •'  . 

24  Et  Elifco  diffe ,  Oome  il  Signore  dc- 
‘  gh  «ferriti,  alquale  io  nhnifir o ,  vkic  ;  fc 
io  non  haoefit  riipettoa  Jofafat ,  rè  di  Ai¬ 
da,  io  no»  li'iiguarderet,  c  acari  vor- 
rciridtrfl. 

T  f  >  Hocoì  é§iemisPeòire  ^  vn  faaiuopc  :  e 
come  il  fonatore  fonaua^^  lamano  dei 
>Signroier  fa  (oprai liico*. 
t$  Et  egli  diffe ,  Cosi1  ha  tfcaoil  Signore, 
Faccia if€  in  quella  valle  moke  folle. 

17  Perciocke  così  ha  detto  il  Sigoorc, 
Voi  non  fcmirete  vento  »c  noa  vedirere 
pioggia  »e  pure  quefta  valle  l’fcmpicrà, 
d*àcqua ,  dcHaqnoifc  voi,  te  eoftre  g*  «g‘ 
gie^  e  levofirc  beftie».ktrtcc- 


4.c.f2eco,epo» 
tenie  in  beftiar 
me. 

«'dopo  che  il 
paeft  di  Moab 
fi»  Aggiogato 
dtf  Dauid  i  té 
Sam.  8  ,  i.  i  tè 
di  Moab  cro¬ 
no  fiati  tributa 
rij:e  quando  le  ( 
dieci  tribù  fi  ; 
fcporaronodal 
la  tribù  di  Iu- 
da  ,  par  che 
Moab  refiafic 
af^e1  tfteciv  rtrp 
baj  cóm?  E»lf 

i.i.titiù 
p.  uar  chèque» 

,  fip  fofle  il  tì* 
cèté,i.fè  11,4^»  | 
forfè  de*  difcÉ- 
d?IUi  di  quell*  | 
Hadad^dejqua-  ; 

i1'  ”- 
che  erano  vaf- 
il  li, e* fedeli  de 
ite  di  Iuda,  e 
poi  fi  ribeltaro 
no  anch'efii,  a. 
re  8,10. 
ir.c.era  Tuo  mi 
niftro  dome  di 
co. 

ii^. egli  è  pro¬ 
feta  del  SK 

*  gì  rimti 
Ibói  figreH.'* 

*l  c  babbi  pie¬ 
tà  di  me  ,  c  di 

Jjocfti  rè,  che 
oso  ìd  graue 
pericolose  non 
hau e  re  in  que¬ 
lla  nofira  no¬ 
ce  Aìri  rignar- 
do  alla  mia  paf 
fata  empietà. 
M.c.ilquaJc  fo¬ 
nando  alcuna 
cannone  (acre» 
ccctrafiè  fir  cle- 
uaffela  mente 
del  profetagli 
ceuere  la  riue- 
larione  profè¬ 
tica  :  la  muffe* 
ha  gran  virrà 
da  raffermar** 
e  (acquetare  l’ò 
ni  ma  cutbacO^ 
èual  penrua  ef- 
-irr.quef  dp£ii- 
fe  a  per.  tem¬ 
pieri  di  loraan 
vedi  f.Sam.iov 

v  c.fa  virtù  di 
ieiper  la  qua- 
tali  era  mani^ 
fiato  il  figre- 
Jk  era  fofptm 
a.  dichiaraci 
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t»<pe*(*évs  #  l  d<> pittale poc^eof*  al  Signor*;, 
fconldameoto  t  egli  yj  darà  eciandiQ  Moab  nelle  mani, 
tógbmro  con  |  p  £  voi  *  dis  farete  tutte  le  città  murate,» 

ftTvedi  ] Efod.  ^uuc  *c  c*tc*  Princip^>3c  abbatterete  o- 

gai  buon’  albero,  e  turerete  ogni  focata 
p.  eia  chi  co  d’acqua  ,  c  guaderete,  comp/etrc  ogni 

&*à****f°  tbuoncarapo.  .‘f 

4°  Àuucmitìadunquclaipattinà/iw*^» 
petti  phl «*  *° ^borach^ $bfferi(cfc* Joifcrta,  che 

aUi|«ma.  ccco,lc  acque  veniuano  dì  verfo  Edom»  e 
C.QÌ Ufcij-  quel  paefe  fu  ripieno  d'acque, 

fono  eìhe che  j  ,i  Hor  tutti  i  Moabiti, foccfo  che  quei  rè 
tt  folt  nmf..  erano  Caliti  per  far  iorogitcrr^^er^a- 

É. matita*  dt*“au  *  griJa? * chiunque  geocoip- 
cbcoftice  ài  ciaua  a  cingere  la $*14 ,  fo  fu  ;  p  sbrano 
cicci  fermati  in  iuic  frontiere. , , 

jnacipaie:al.  j*  E  qucilamattiqa  41euarono  fu  a  buoìi 
Sur huefet*  bora  :  6c  cficndofi  il  fole  fenato  fopra 
ffcoi^o^d I  9UC,1>  ac4uc  »  *  Moabiti  videro  di  iungi 

tacito  ie  pietre:  quell’  acque  ruffe  come  fangue.  . 
k ..  disfecero  tot  :  k  )  E  dille  ro ,  Quello  è  (angue  per  certo 
te  falere  atti  quei  rc:fi  fona  »  e  l’vno  ha  p*r- 

<*a*Ua  10  cofTo  làido  ;  fiora  4uqqu$,M<>akR1>aVa 

♦c.dmietando  '  *  .  •  .  t  ,«  r  J-  %. 

che  dìodo  fi  *4  Cosi  vennero  nel  campo  degl  Ifraeli- 
poceflè  prefica-  ti:ma  gflfraeliti  rt  leuarono  fu, e  pèrcof- 
ui*  ilU  dìMà,  fero  i  Moabiti ,  iqpali  fc  ne  fuggirono 
j?**00  H'j*  d’innanzi  a  loro  :  egV Ifraeliti  entrarono 
(Ure  eli  ordì-  nc*  P^fo  de’  Moabiti ,  fempre  pcrcoten- 
gm,e<!ifia,pcc  dogli.  j 

romper  le  ara-  i,j  E  disfecero  le  città  ;  c  ciafeunp  gittò 
tt*  .  pietre  iù:Qgtii  miglior  campo ,  e  forigli 

w  piccono  di  pietra  turarono  ogni  fipn- 
*c. paCar*- «-  tana  d'acqua ,  # abbatterono  ogni  buon* 
j  rmrrfo,  e  fei-  alberò:*tanto  che  in  Chir-harefet  lafcia- 
pare  dal  qoar-  rono  lo  lo  le  pietre  :  mai  frombolieri  la 
|  nere  del  cè  d’I  circondarono, e  la  *pcrcotcuano. 

*00ìa  »  a*  ^  ^ Moàb, vedendo  che  la  batta- 
««(“cheiu  1  g1*1  foprafa^cnajprele  feto  fettecento, 
queiu  vfcita.o  huomiM*chc  fguamauano  la  fpada ,  per 
ponu^he  fece  Spuntare  di  verfo  il  re  di  Edom: ma  non 
fopra  Edó,pr£  poterono. 

dcfieil  figljuo  %j  AU’hora  ì/rt  di  >fo4&*prcfe  il  figlino** 
lo  del  tè  d  E-  |Q  prim(Jeenito  di  erto  ,  che  doucua  re- 
g°arc  in  fuogo  fuo  ,  e  lbfferfe  in  holo- 
bruciafie ìa ho  caufto  in  fui  muro  :  e  vi  fu  grande  inde- 

nor  del  tuo  i-  gnatione  contra  gflfraeliti  ì  là  onde  rt 
dola  :  a  che  fi  partirono  da  lui ,  c  ritornarono  al  pae- 

poo  riferire  b  .  j  - 

‘ _ ti.  .l*  1  *r. ,  .  _  .  , , 


petti  pid  «ce 
feUa  g«em. 

c-oó  la  Tei  J- 

KoDoeifeechc 

le  Cole  mare, 
|  bruendo  gue- 
f  B«  nmoM  pae- 
jfe  circoftice  di 
(q»4U  città 
pfiacipale:  al¬ 
tri  ,  iblo  ia 
Ichir-harefet 
Halcietoao  di 
jTtfto  ie  pietre: 
|c.  disfecero  tot 
ce  Talue  atti 
da  quella  io 
poi. 

*  c.dioieundo 
che  nieoo  fi 
potefieprefeo- 
ur*  alle  difcfe. 


dare  eli  ordi- 
gm  .edifici, per 


1.  Ebr.  grand* 
ricca ,  o  na¬ 
tile. 


roaiperleara-  E  disfecero  le  città  ;  e  ciafeunp  gitto 
tt*  .  pietre  ió:Qgtii  miglior  campo ,  e  forigli 

cs XrriCTi  0,11  empierono  dip«/rete  turarono  ogni  fpn- 
fc.pa  dire' et-  tana  dacqua ,  # abbatterono  ogni  buon* 

j  crarrTo,  e  fei-  albero:*tanto  che  in  Chir-harelet  lafcia- 

pare  dal  qoar-  rono  lo  lo  le  pietre  :  mai  frombolieri  la 

|  rere  del  cè  d’I  circondarono, e  la  *pcrcotcuano. 

*00ìa  •  a*  ^ Moàb, vedendo  che  la  batta- 

:  1  g1*1 1®  foprafa^cnajprele  l«co  fettecento, 

I  quella  vfcita.o  huomiM*chc  fguamauano  la  fpada ,  per 
ponu^he  fece  Spuntare  di  verfo  il  re  di  Edom: ma  non 

mpra  Edó»pr£  poterono. 

dcfleil  figliuo  %j  AlPhora  ìlrè  di  >fo4^prcfeiI  figliuo-i 
lo  del  tè  d  E-  |Q  primogCnito  di  erto  ,  che  doucua  re- 
g°are  io  fuogo  fuo  ,  e  lbfferfe  in  bolo- 
1  bruciafleiabo  caufto  in  fui  muro  :  e  vi  fu  grande  inde- 
|  nor  del  (boi-  gnatione  contra  gflfraeliti  ì  là  onde  rt 
dola  :  a  che  fi  partirono  da  lui ,  e  ritornarono  al  pac- 

.  poo  rifef»r«  >  -•  f  >  -, 

,  Quello  che  è  •  ’  *  *  >  ^  .  ,  •  1  ! 

|  fefitto  Amos  cAPi  IMI.  t 

11  Bltfio fi*  m*hi  mirarti* ,  accnfce  Mi  alla  >e- 

dmadalfrifit*  S  haatado  «tenta  gran. 
Ifraeliti.lafriò  de  amertmole^a  da  >na  danna  Sanarmi*, 

1  l*aflcdio.ilqna  ifi  le  permette  m  figlinole  \  to  tignale  e$ 
le  gli  altri  an-  'mmth  34  è  dalai  filettato; .  $%  .le- 

ckoca  abban-  ^  lf  4mMritudtne  notine  dalla  mnefttAi  4  a 
Wundo  degl* 1  *  c<m  poco  pdne  da  mangiare  s  ciato  per- 

adirici.  fonti 

I  ek  ^!luCe  XJ ^r'  voa  Jonna ,  delle  mogli  de*  fi- 
il feo  idolo  il  iXgliuoli  de’  profeti^,  gridò  ad  Elifeo, 
&o  proprio  fi- 1  dicendo,ll  mio  marito ,  tuo  fernidore  ,  è 

elao1o,per  di- ,  mort0i  c  tu  fai  che4  tuo  fcruidore  teme- 
feeratlone,on-ì 

i  gl'lfraclici^  .* 

commolfi  dall^  atrocità  del  fatto, lalc buono  foflàdio*  fiotfe  venuti 
(line  dife  ordia  fra  loro 


J,o^\l!(i|«.creditQrcère-  . 
nino  per  prenderfi  1  miei  due  figliuoli 
pcr*icrui..  1 .  i.  confermo 

Et  Elifeo  le  diflc,  Che  ti  farò  io?  dìchia-  a  leW  Leu* 
rami  ciò  che  tu  hai  ih  cafa  :  )Et  ella  difle, 
jLa  t^pferuentf  non  ha  nulfa  altro  in  cap 
ffl  che  yh*vrel  (folio.  . 

ÀIl’Hora  Elijep  ié  dille  ,  Va ,  chiediti  di¬ 
fu  orària  tunji  i  tuoi  vicinile’  vafi^vafi,di-  1 

rc,voti:non  chiederne  pochi. 

[  Eoi  entra  in  cafe ,  e  ferra  V vfeio  dietro  a 
te, e  dietroa’tuoi figliuoli-, c  verpt di qaelt 
efipja  tqtci  qqef  yart*  facendo  leuar  via 
quei^hc  fatanno  pieni.,  * 

\  fella  dùnque, li  parti  da  lui, c  ferrò  lufeio 
dietro  a  ft^e,4*ctr?:a\l“°lfighuoli:<lc  cfli  ’ 

le  reciuaqo  »  vtfhàt  ella  verfaua. 
fi  E  come  i  vafi  furono  pieni ,  ella  difle  a  : 
vno  de’  fu oi  figliuoli  >  Recami  anchora 
yn  vaio  :  ma  ci  le  dyfe.Non-ireii’è  piùal-  . 
cuno-alf  bota  lolip  *fi  fermò.  <  ’.  c.non  multi 

7,  fit  cljafe  ne  venne*e dichiarò  lacofadY  jdUòpnL 
huomo  di  Dip:2c  eifediiìq,  Va,  vendi  l’o-  ^ 

lio,  e  fodisfa  al  tup  creditore  :  e  tu  ,  &  i 
tuoi  figliupH,vìuerete  de,!  rimanente.  ' 

8  Àu uenne poi  vn  giorno,  che  paflàndo  1 

Elifeo  per  Suncm,vna  *  poflcntc  donna,  1.  Ebr.grandec 
thè  era  qniuLldfritenne  con  grade  inftan-  :*.ricca  » 0  n#* 
tia  a  prender  cibo  :  $c  ogni  volta  ch’egli  ,lIe# 
pàflàua  ptr  SanemSx  riduceua  1?  a  prender 
,  cibo.  h  j  v 

E  <jnttU  donna  difle  al  fuo  rnafho ,  Ecco 
*  bora  io  conofco  che  coftui,che  palfa  tut¬ 
to  dì  da  noi, c Tanto  huomo  di  Dio. 

20  Dehfacciangli  vna  picciola camerata  te. c.  che  con 
.  pareti, c  mettiangliui  vn  letto,  vna  tauo-  pareti  da  ogni 
la,  vna  fedia,  &  vn  candelliere*,  acci  oche,  ia'o’fia  fepara- 
quando  egli  verri  a  noi.fi  riduca  là.  viìof! 

I  i  Cosi  vn  giorno  effendo  egli  venuto  la,  &  eflere  ìn  dif 

fi  ridulfe  nella  camera,e  vi  giacque.  •  parte, lenza  al- 

II  P9Ì  difle  a  Ghehazi  ^fuo  fcruidore,  cunefiutbo. 
Chidma  cotefta  Simamita:Et  egli  la  chia  - 

mò:&  ella  fi  prefentò  dauànti  a  lui. 

1 3  Et  Eltfeo  difle  a  Ghehazi,Hor  dille, Tu 
hai  prefa  per  noi  tutta  quefta  follecitu- 
dine;  che  fi  haurebbe  a  far  per  te  ?  hai  tu 
da  parlare  al  rè ,  o  al  capo  dell’  efercito? 

Ma  ella  diflc, ^ Io  habko  per  mezo  il  mio  >1.  c.  io  me  ce 
popolò.  fto^  quiouiné- 

^4  Et  Bfi/eo  difle  a  Qheba^it Che  fi  haureb 
bea  far  perlei?E  Ghchazirifpofc,Di  ve-  Jicaha  fecéda 
ro  ella  non  ha  alcun  figliuolo ,  &  il  /uo  di  momento, 
marito  è  vecchio. 

15  Et  Ehfeo gU  difle ,  Chiamala  :  Et  ei  la 
chiamò:  &  ella  fi  prefentò  all*  vfeio. 

'ttf  Ét  ei  le  difle, L’anno  vegnente  in  quefla 
ifeeflà  flaeìonc  tu  abbraccerai  vn  fi¬ 
gliuòlo  :  Et  ella  dille ,  *^Non  meaiirc,  fi-  c.non  pif- 
enor  mio ,  huomo  di  Dio  ;  non  mentire  ?wni  vai^1 
alia  tua  feruente.  .  &*""**• 

17  Que Ila  donna  adunque  conccpcttc,  e 
partorì  vn  figliuòlo ,  tanno  feguentc ,  in 
quella  irteflà  Ragione, come  Elifeo  leha- 
ucua  detto. 

It'  Hor*  efsédò  il  fanciullo  diuenuto  gra-  * 

^  de,auucnnc  vn  giorno  ch’egli  vici  fuori i 


to.c.  che  con 
>areti  da  ogni 


>rofcta  vi  pof. 
‘a  eflere  in  dif- 
parte, lenza  al- 
;unofiurbo. 
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ti.Eb.chbmà  à  fho  patfre  ,WW  «Mapprcflb  deftmetitt»- 

e  diflc:c.man<  l*ri.  *  1  ' 

«fò  chi  gli  f*  J9  £  dufle  a.  fino  padre,  Oinac  il  capo, ©ime 
'  diwfli^cb  U  capo:  Et  il  padre  idiflcal  fcruidorc, Por¬ 
li  marito  *noi  tslo  J  fui^nudr’t.  ' 
era  io  cala.  &  Ò  Et  egli  lo  pror tò,e  lo  recò  a  te  madre: 
»j.o  nuoualu  c  come  fu  dimorato  fopra  te  ginófcchia 
oa-.hor’inque  di  eflà  fid  a  tnezòttì,  moU  ' 
lofi  feriare  nei  1 1  All*hora  ella  farti,  ciò  coricò  foprail 
,  la  legge  d  lettodcH’  huomo  di  Dio:  j>oi,chiufo  Pv- 
Dio.per  atten  lcio  fopra  lui,fc  nufcl  fuori, 
dere  a  opere  d  %%  £*  mandò  a  dire  al  filo  marito  ,  Deh 
***1» Ie  perfo  mandami  vnó  de*  feruidori ;,  Se  vna  ddl9 
nocelle 'diec  aj^oc  *  acciochc  io  colia  fin*  alf  huomo 
mbu,  non  pa  ài  Dio, poi  me  ne  ritornerò, 
tédo  altro,  pei  a  )  Et  egli  le  di  (Te ,  Perche  vai  hoggi  a  lui? 
la  corrotti  ohi  Egli  non  è  *di  di  Calendi»  ne  Sabato:  Et 

che  era  nel  fer  cffa  ditte, Bene  ftà.  ‘  *  ' 

fi  ritrouayand  *4  Poi, fatta  fellar  latina, ditte  al  fuo  lenii* 
j  appretto  de*  dorè  ^Guidala,  e  va  viamon  rattcnermi 
i  proferì, per  vdi  t  di  canalcare  fenon  che  io  teM  dica, 
ie  U  parola  dfi  ty  Cosi  partiti!  »  e  véne  ali9  huomo  di  Dio, 
Dio*  j;/  monte  Caronte! re  come  l*huonio di 
dola  perla  bri-  Dio  Phebbe  veduta  di  lungi, ditte  a Ghe- 

I  giu/  hazi  fuo  fetùidore,  Ecco  quella  Sunami- 

|  \6  affrettalo-  "  u. 

fi  di  pattar*  ad  t 6  Deh  corrile  hora  incontro, e  dille,  Sei 
tu  ^na  c  falua?  il  tuo  marito, &  il  tuo  fi- 

vuof  fermare  a  ..  .  .  *•  ri.?,  r  ,, _  : 


I  *  Panar  a“  iti  Deh  corrile  hora  incontro, e  dille,  Sei 
tu  ^na  c  fete?  il  tuo  marito.de  il  tuo  fi* 
parole  coLfcr-  filinolo  ,  fono  erti  fani  e  falui  ?  Et  cllari- 
uidose  :  e  però  fpofe,*  Sì, fono  foni  e  falui.  i 

con  quella  ri-  %y  Poi  come  fu  giunta  all*  huomo  di  Dio, 
fpofta.  non  al  al  monte, gli  ♦prefe  i  piedi  :  e  Ghehazi  fi 

de^Uaeiona]  ^cce  innazy>er  ributtar  la:  ma  l’huorao  di 
memo  f  etto]  Didelfe  difle ,  Lafciabuperciochc  làmina 
*7.  c.  gitra-  te  e  in  amaritudine  ,  Se  il  Signore  me 
•aghfi  a’  piedi  n’ha  celata  la  cario ne ,  e  non  me  l’ha  di* 
P<*  r*V*toi  chiarata. 

foflì  xi ,Et ct,la  ^ffe.Haueua io  chiefto  vn .fi- 

ti  giuartia^pìe  finuolo  al  mio  fignore  ì  non  ti  dilli  ió> 
di  era  legno  dì  Non  niingannare? 
gride  humìlxl:  15  AlPhòra  £/»/#e  difle a  Ghehazi, Cingi¬ 
ti  teneigti  era  tl  £  lombi,  e  predi  il  mio  . baffone  in  ma- 
*^npr«ghìera,  no  c  v*ctcnci  tu  troui  chi  che  fia,  non 

come  le  n6  ha  tenario,  c  fc  egli  ti  faìuta ,  non  rifpon- 
mflcro  voluta  dcrglix^mettill  mio  battone  in  fui  vifo 
lafdar  muoue  dei  fanciullo. 

ae  colui  che  p-  j  a  ^fa  ja  del  fanciullo  difle ,  £0- 

prirrra°nó  U  mc  h.  Signor  viue ,  e  come  l’anima  tua 
tetterò  otteim  viue, io  nonti  lafcerò:là«ndqegji,  leu*» 
talatadontfr  tofi.Ie  andò  dietro» 

3  1  Hor  Ghehazi  era  paflatd  dauanti  a 
x%  a  f5B*a  ToroiA  haueua  pofio  il  battone  in  fui  vi- 

Uncinilo  i manon  >i  *fi  nc  voce, 
anna.  maniera^  .  i---  vr?  ; 

vedi  Lue.  10,4.  ncv  fenrimcto:&  egli  ritorno  incontro  ad 

♦iddio  fole  uà  v  Elifco,e  gli  dichiarò  U  eofar  c  gli  ditte,  Il 
fpeflb  far  mira  fanciullo  non  s’ò  ^rifucgliatQ.  \  ,  /. 

,Q  nK25>  3  z  Elifea  adunque  epurò  nella  calai  &  ce¬ 
de*  proferisco!  *°>*  1  fanciullo  era  mòrto, cr  «ricoricato 
me  con- la  bic-  in  fdl  letto  di  etto. 

•herra  diMoi-  3  3.EC  egli  entrò  misererà,  e  ferrò  lufcio 
tt.  col  mantcL  fopra?c,e  fopra’l  fanciullore  fece  orario» 

lo  d'Elia,  neaiSignorc. 

mapure.fensa  0 

la  virtù  del  Si%4- _ _ _ — _ - _ 

gnpce,che  l'aggiungeoaquaudb- gf  1  piacena.quetie  colè  xu>a  haqe^ 
uanoniunaTftcacia.coroe  qt»appare^  |r.  c.nel  fanciullo.  *c* 
rifufcioro:fccanda'l  modAdifaclaxe  dcUagoitnixa. 


34  Poi  fili  Afifi fi  *  3ifteffc  fb^*  *  ii 
fanciullo ,  e  pofe  li  bòcda  in  fu  li  bocòa! 
di  etto ,  c  gli  occhi  in  fu  gli  occhi  di  efr| 
fo ,  e  le  piume  delle  mani  in  fu  le  palm 
delle  mani  di  etto,  e  fi  diftefe  fopra  lai»  1 
la  carne  dòl  fanciullo  fu  riscaldata. 

3  y  Poi,  dopo  effer*  andato  per  cafa ,  ho 
òua,hor  l^faliua chimono  in  f»*l  UttOyC  : 
diftendeua  fopra  il ^  fanciullo  :  alla  fine; 
fanciullo  ftarnuti  fin9  a  fette  volte ,  fica 
perfe  gli  occhi.  . 

36  Alrhorà  Elifi*  chiamò  Ghehazi ,  c  ; 
ttifle,  Chiama  còtetta  Sunamita  :  Et  ei 
chiamò;  fic  ellh  venne  a  lui:  Et  ei  ie  diftk 
Prendi  il  tuo  figliuolo.  f  \ 

J7  Come  dunque  ella  fu  Venuta,  fi  *gittc 
a’  piedi  d>Elifco,e  gli  fece  riuerenza ,  in¬ 
chinandoti  verfb  terrarpoi  prefeil  fuo  fi* 
gliuolo, e  fe  n’vfcì  fuori. 

3  fi  Et  Elifco  fe  ne  ritornò  in  Ghilga 
Hor  vi  era  fame  nel  paefe  ,  fic  i  figliuoli 
dc’prófeti  fedeuapo  dauanti  a  lui.fic  eg 
ditte  al  itioferuidòtc  ,  Metti  la  gran  cal 
daia  al froco ,  e  cuoci  della  mincttra  a9  fi* 
gliuoli  de9  profeti. 

jp  Et  vno  die/ìi  vfcì  fuori  a9  campi, per  to¬ 
gliere  herbere  troiftta  vna*vitelaluari» 
cà,ne  colfe  delle  zucche  falpatiche  pitn 
la  fua  vetta:poi  venne,  e  ie  minuzzò  3en - 
tro  alla  caldaia  doue  era  la  minettra:per- 
ciocKe  cffi  noti  làpeuano  chi  cefa  fiffe . 

Poi  fu  verfhto  di  quella  mineftra  ♦ad 
alcuni, per  mangiarnt:&  auuennq  che  co¬ 
me  dhebbcxo  magiató,  gridarono ,  edif 
fero, ♦La  morte  è  nella  caldaia»  o  huomo 
di  Dio:e  non  nc  poterono  mangiare. 

41  Ma  egli  difle.  Recatemi  pur  della  farir 
na:  fic  egli  la  gittò  nella  caldaia:  poi  dif- 
fcy  Vcru  di  quella  minettra  alla  géte,  ac- 
ciochc  mangi :e  ♦non  vi  eràpiù  male, al¬ 
cuno  nella  caldaia. 

41  Àli’hora  venne  vn’  huomo  da  Baal-ifa- 
'  lifa,  ilquale  portaua  all’  huomo  di  Dio 
del  pane  ♦  di  primitie ,  r/ov ,  venti  *pani 
dorzo ,  e  dellp  fpighc  frcfche  nella  fua 
tafca.Et  Rlifeo  ditte  al  fuo  feruidore ,  Dà 
quetté  cofe  a  qùett^  gente,  che  mangi. 

4  3  Et  egli  rifpofciCome  metterci  io  qne- 
tto  dauanti  a  cento  .‘perfonc  ?  Ma  egli  Re¬ 
plicò  ,  Dàllb  a  nnetta  gente,  che  mangi: 
perciòchc  cosi  ha  detto  il  Signore ,  Ella 
raangerÙ,£c  anche  ne  lafcerà  d>  retto. 

44  Egh  adunque  mite  qatifo  dauanti  acor- 
loro»  fic  dfi  ne  mangiarono ,  fic  anche  ne 
iafeiareno  di  retto,lecofido  la  parola  dei 
Signore. 

CAP.  T. 

Kaam*»>capo  del T  eferàto  dei  re  di  Siria  >  vie*  j 
me  ad  Eltfeo  fer  effer  nettai»  della  firn  lek -  | 
èra:  14  fiche  mmefwt§t,  if  egli  fi  connet¬ 
te  al  yeto  Dio:  1  &  volendo  ftaaman  J§/ 
vn  fremente  a.  Btifeoy  ei  lo  tifine  a  y  ePaecomr 
' ~~ miatai  za  (jheka^i  fi ft fiodoUmtomomtr. 

*  doro  vnpam  di  fooifTofente^  è  pertojfo* 
4i  lekkr*. 


luui.ie  17,11. 


I7i  e.  per  tini 
gradirlo  co» 
ofnihumiluL 


jp.pai  cheti 
debbi  inréde- 
re  la  pilta  Act> 
U  Vitalba ,  0 
^ucca  faluati* 

ca,!l  cui  frutto 
è  molto  ama¬ 
to. 

.  40  ouero,a 
quegli  huomi* 
nùc.a*  profeti, 
♦c.  quella  mi- 
nettra ,  che  i 
nella  caldaia, 
fi  molto  ima- 
za.cpar  (tòlto. 

41.  quello  ufi 
auuéne  per  rie- 
cù  saturale  del 
la  farina,  ma 
per  virtù  di 
Dio,  cheti  fer- 
ue  di  quali  me 
zi  gli  piacesti 
miracoli, 

fi 

.refentao^q 
.a  ^ccrdotvé- 
c54o  la  tctge: 
ma  non  eticn- 
-tioui  alcuni  ve. 
ri  facendoti  fra 
le  dieci  tribù, 
pare  che  k 
perfonc  pie 


Legge  ordina¬ 
le^  profeti. 

♦-erano  pani 
piccioli.:  altri¬ 
menti  né  v’era 
luogo  dà  mitfe 
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u  c-  vittorie 
c  libera  ri  oo 
da  moiri  peri- 
coli  di  pieno. 


padre. 


HOr  Naaman,  capo  dell*  efercito  del  rè 
di  Siria  v  era  bucino  grande  appo  il 
Aio  fignore,  e  gradito:  perciochc  per  lai 
il  Signore  haueua  dato*faluevza  ai  Siri: 
ma  quello  fauomo  poffente,  c  prode,  era 
lcbbrofo. 

a  Hor*  alcune  fchiere  de*  Siri  erano  vici* 
ce^c  haueaano  menata  prigione  dal  pae¬ 
fe  d’Ifrael  vna  picciola  fanciulla  :  laqua¬ 
le ,  effóndo  a  femigio  della  moglie  di 
Naaman, 

)  Diffe  alla  fua  Ognóra ,  Piacele  a  Dio 
che'lmio  fieno  re  fifle  appreso  del  profe¬ 
tale  t  in  Samariarei  Thaurcbbc  tanto- 
fio  liberato  dalla  fua  lebbra. 

4  Naamam  adunque  Fe  nc  venne  al  fuo  fi- 
fZROtt;  ,c  gli  dichiarò  la  rafia ,  dicendo, 
Quella  faDciulla,che  è  del  paefe  d'ifraei, 
ha  parlato  cosi  e  cosi. 

5  Et  il  rè  di  Siria  gli  diffe, Hor  fu  vaccino 
moderò  lettere  intarmo  a  ri#  al  rè  d’J  AaeL 
Egli  adunque  andò, e  prefi  in  mano  die¬ 
ci  talenti  dargento,  e  feimila fieli  doro,  c 
dieci  robe  da  cambiare; 

*  Recòle  lettere  al  rè  cPHraefcil  fogget*o 
dellequali  era  quello,  Mora,  come  quelle 
lettere  Tarano  pervenute  a  te ,  Tappi  ch'io 
t’ho  mandato  Naaman ,  mio  feruidore, 
accioche  tu  lo  liberi  dalla  fua  lebbra. 

7  Hor  come  il  rè  d’Ifracl  hebbe  lette  le 
lettere,flr2cciò  i  luci  vclttmentr,  e  diffe, 
forno  io  Dio ,  da  far  morire ,  e  da  tornar* 
im  vitalbe  coftui  mi  manda  che  io  libe¬ 
ri  vn’  hùomo  dalla  Aia  lebbra  ?  ma  del 
certo  Tappiate  hora,e  vedete  ch'eli  cerca 
occafione  contra  me.  + 

%  Ma  come  Ehfeo, huomo  di  Dio,  hebbe 
intefo  che’l  rèd’Ifracl  haueua  Aracciati 
i  Tuoi  vtìb menti ,  gli  mandò  dicendo, 
Perche  hai  firacciau  i  tuoi  vefiimenri? 
venga  pure  Naaman  a  me  ,  c  cono  fieri 
che  vi  e  vn  profèta  m  fiVach 
I  Naaman  adunque  vcnne,co>Aioi  caual- 
ii  •  e  col  fuo  carro ,  e  fi  fermò  alia  porta 
della  cafa  d’Elifeo. 

lo  Et  EHfèo  gli  mandò  a  dire  per  vn  mef- 
fo,  Va,lauan  fette  v.olte  nel  lordano,  eia 
carne  ti  ritornerà  qmalo  tra  frima,c  tu  fa¬ 
rai  netto» 

R  Ma  Naaman  s’adirete  fè  iTandò;c  diffe. 
Eccoci© diccua  fra  me  Ile ffo, Egli  del  tut¬ 
to  vfeirà  fuori,  c  fèrmatofi ,  infocherà  il 
tome  del  Signore  Iddio fùo ,  e  dimenerà 
la  mano  fopra  il  luogo  dome  a  la  lebbra,  e 
rosi  libererà  il  lcbbrofo. 

I*  .  *  Abana  e  Barpar  »  fiumi  dr  Damafco, 
nonvagliono  effi  meglio  che  tutte  Tac¬ 
que  dTìrael?  non  mi  porrei  iplauarem 
effi,  Se  e  (Ter  nettato  ?  Egli  adunque  fi  ri¬ 
volle  indietro,  e  fc  nandaua  via  tutta 
urucciolW  j 

i)  Ma  Lfuoi  lèruidori  fi  fecero  auanti ,  e 
gli  parlarono,  e  diffèro,  *Padron  mio,/# 
il  profeta  t’haueffe  détta  alcuna  gran  co- 
fenott  i’hauretli  tu  fatta?  quanto  più, ha- 
ucsìimjfl  dcttOyLauaù, c  farai  netto! 


14  ^Egli  adunque  fccfe  già, e  fi  tuffo  fette  14.  lue.  4 ,15» 
volte  nel  lordano, fecondo  la  parola  dell’  - 
huomo  di  Dio  :  e  la  carne  gli  ritornò  li¬ 
mile  alla  carne  d’vn  picciol  fanciullo  ,  e 
fu  netto. 

t  f  Ali’bora  egli  fc  nc  ritornò  all’  huomo  <7*  la  qfta  do- 
di  Dio^nfieme  con  tuttcrt  fuo  feguito:  c  “od*  yi  può 
venne,  e  fi  prefentò  dauanti  a  lui,  c  difie,  V~ftc  ^  “J»™ 
Ecco,hora  io  conofco  che  non  vi  è  alcun  fcie^M-perche 
dio  in  tutta  la  terra, fenon  in  Ifrael:  bora  la  famirà  non 
dunque, ti  prego ,  prendi  vn  prefente  dal  confifteuand- 
tuo  feruidore.  la  ferrarmi  pu- 

16  Ma  Elifionfpofe.Comc  il  Signore, al-  £h*ur q°hcl 

quale  io  miniflro,viuc,io  no’l  prenderò:  volendo  iddio 
E  benché  Naaman  gli  faceffe  forza  di  effer  feruito  fo 
prenderlo, pur  lo  musò.  lo  nel  paefe  di 

17  E  Naaman  diffe,  Hor  non  fi  potrebbe  CaoaaD,dccgli 

egli  dare  al  tuo  feruidore  il  carico  di  due  f^.n.  E”|c?do 
muli^di  terra  ?  conciò  fia  cofà  chc'i  tuo  in 
leruidorenon  fia  più  per  fare  holocau-  nieratdépiefle 
flo,ne  fàcrificio  ad  altri  dij ,  fenon  al  Sr-  il  comandarne 
gnorc.  rodi  Diorouo 

Ih  Signore  Tosila  perdonar  a  u  afta  cola  *°*  *uuc^e  co“ 


gnorc  entrerà  in  eflb  tempio  per  adora-  fua  comunìo- 
rc,appoggiadofi  in  fu  la  mia  manoùl  Si- 1  *?c  co*  popolo 

§“°"f*^rdon'aI ‘“°  fer“id0re3u'.  >8.  idolo  de” 
ila  cola ,  *  fe  10  amichino  nel  tempio  di  51^ 

Rimmoiu  t*  *  benché  non 

iy  Et  Elifeo  gK  dine,  *  Vattene  in  pace:  con  animo d’a 
Et  egli  fi  parti  da  lui:&  era  già  caminato  dorar  ftdofe: 
alquantó  (patio  di  paefe;  fo,° ,  P*r 

10  Quando  Ghehaxi ,  feruidore  di  Elifeo  horndomaidi- 
huomodiDio,difièr£cco,ilmiofigno-  do  die  iddio 
re  ha  diuietato  anello  Siro  Naaman  dì  gliet  perdoni, 
dargU nudala on  volendo  prendere  di  man  mo{\rz  chc  1» 
fua  ciò  ch’egli  haueua  portato:come  vi-  Jofc,6Ia  ****“: 
•*  il  Signore,*  ricorrerò  dietro,  c 

prenderò  da  lui  qualche  colà.  to. 

11  Ghchazi  dunque  andò  dietro  a  Naamà:  »?  »«n  affente 

c  come  Naaman  vide  ch’ei  gli  corretta  Àropfi*««néte 
dietro,  fi  gitto  giù  dal  carro  incontro  a 
,u^WJ >  ogni  cofa  bene?  ftofammont 

tic  ghrhdX*  dine .  Bene  :  il  mio  fignore  fee  che  procae 
mi  ha  mandato  a  dirti ,  Ecce ,  pur  hor  a  c>  b  vera  pace 
fono  venuti  a  me  dal  mote  d’Efraim  due  cofci£za, 
siotUM.de»  figliuoli  de»  profeti  .  deh  dà  'X'b^U- 
loro  vn  talento  rrargento ,  c  due  robe  da  feiando  egni 
cambiare.  idolarria:  o«e-* 

x  i  E  Naaman  diffe  ,  Prendrpure  due  ta-  »  fi  #uo  dite 
lenti  :  e  gliene  fece  forza  :  c  fatti  legare 
due  talenti  dargento  in  due  Tacchetti  ,  e 
dategli  due  robe  da  cambiare, diede  $*#- 
.fte  coje  a  due  Tuoi,  ieruidori, che  le  portaf- 
fèrodauantialui. 

%  4  E  come  Ghthazi  Ai  gì  unto*  a  Ila  Roc¬ 
ca, tolte  anali  e  refe  di  mano  a  coloro ,  c  le  . .  .  ,  » 

nule  id  di  pomo  in  ▼nacala;poi  rimando  |a  cofm 
quegli  huoraiai,dt  effi  fe  n’andarono.  manìfettau 
Et  egli  le  ne  venne  al  fuo  fignorc  ,  e  ««H*  animo, 
fi  prefentò  aluirEt  Elifeo  gli  diflè.  Onde  ^a.Dio 
vieni, Ghchazi?Et  egli  rifpofe,U  tuo  lir-  ^«refeofe 
nidore  non  è  andato  nc  qua  ne  là.  l’haueffi^ii- 

x .6  Ma  ci  gli  diffe,  ^4-animo  mio  non  era  uà  con  gli  ©o* 
egli  andato /^quando  quell’  huomo  tifi  f  ‘ 
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M.c.Ia  noftra 
fcBola  ,  dotte 
ioi  diamo  ad 
;  tlcoltaiti. 


•.  Ebr.vna  tra- 
ie:  c.vn*  albe* 
:o  da  tare  vna 
craae. 

6,  alcuni  di' 
mano  che  (of¬ 
fe  vn  manico» 
ilquale  il  pro¬ 
feta  faceffc  per 
miracolo  che’l 
ferro  s’auuenif 
fc,  e  vi  li  giun¬ 
gere  :  può  an¬ 
che  ellère  (ta¬ 
to  fol  qualche 
pezzo  di  le¬ 
gno,  come  id- 
dio.fic  I  profe¬ 
ti  Colettano  v- 
Car  molte  cofe 
c (terne  nel  far 
miracoli ,  fes¬ 
ca  però  che  il 
miracolo  fi  fi¬ 
de  (Te  per  altra 
'virtù  che  quel¬ 
la  di  Dio,  fuor 
d'ogni  virtù 
naturale. 

8.  c. agguato. 
$.  Ebrvi  fono 
difeefi:  c.  ap¬ 
piatta  tifi, 
io.  c.  perfape- 
re  la  verità  del 
facto. 

ir.  o, tiene  la 
parte  Àia. 


voltò  incontro  d’in  fui  Tua  carro  ?  fi*  egli 
tempo  di  prendere  danari ,  c  veftimemi, 
per  comperarne  vliui,  vigne,  pecore»  buoi» 
feruidori,e  feruenti? 

17  Hora  la  lebbra  di  Naama  sattaccherà 
a  te,  Se  alla  tua  progenie, in  perpetuo.  He 
egli  fc  n’vfci  fuori  dalla  prefenza  d’ Eli¬ 
feo, lebbrofo,  bianco  come  neue. 

CAP.  vi. 

Elifeo  fa  notare  il  ferro  d’yna  farro  in  fu? de¬ 
gna:  8  fcuopre  miracolofamente  al  rè  I- 
frael  1  infidi  e  del  rè  di  Siria ,  1 3  Ugnalo 
mandamenti  a  prendere  Elifeo',  lima  quel¬ 
le  fono  percojfe  £  abbarbaglio ,  e  condotte  da 
lui  in  Samaria,  il  e  quindi  ei  lo  fa  licon» 
tiare  amiche oolmeme:  14  i  Stri  ajfiediano 
Samaria  »  e  tanta  è  la  fame ,  che  due  donno 
mangiano  vn  figliuoli)  30  onde  il  rè  mi¬ 
naccia  Elifeo . 

HOr’i  figliuoli  de*  profeti  diflero  ad 
Elifeo,  Ecco  hora*il  luogo douc  noi 
fediamo  dauanti  a  tc»è  troppo  ftretto  per 
noi. 

%  Deh  lafcia  che  andiamo  fin*  al  lorda¬ 
no  ,  e  prendiamo  quindi  ciafcuno  vna 
trauc, per  farci  lavo  luogo  da  rifederui: 
Et  ei  diile  loro, Andate. 

3  Et  vno  di  efhà iflc/Deh  piacciati  venire 
co’  tuoi  icruidori:  Et  egli  rifpofc,Io  jan- 
drò. 

4  Egli  adunque  andò  con  torace  giunti  al 
lordano,  fi  mifero  a  tagliar  le  legna, 

5  Ecauuenne  che  vnodf  e/ft  abbattendo 
vn*  *  albero ,  il  ferro  deJU  foa  fimo  cadde 
nell*  acquaronde  egli  gridò»e  dille,  Ahi» 
fignor  mio  :  anche  l’haueua  io  prefa  in 
prefianza. 

4  E  l’huomo  di  Dio  gli  difie.Oue  è  cadu- 
to?Etei  gli  moftrò  il  luogo  :  All’hora  e- 
gli  tagliò  vn  *  legno ,  e  lo  gittò  là, e  fece 
notare  il  ferro  dilopra. 

7  E  difle  a  colui, T oglilo:  Et  egli  diftefe  la 
mano, e  lo  prefe. 

8  Hor’  il  rè  di  Siria,  guerreggiando  con- 
tra  Ifrael,  fi  configliaua  co’  &oi  feruido* 
ri, dicendo, lo  porrò“*campo  in  tale, de  in 
tale  luogo. 

9  E  l’huomo  di  Dio  mandaua  a  dire  al  rè 
d*  Ifrael ,  Guardati  che  tu  non  palli  per 
quel  luogo:  pcrciochc  i  Siri  *  ci  fono  in 
agguato. 

io  Et  il  rè  tì’Ifrael^madaua  a  quel  luogo, 
che  gli  haucua  detto  i’huomo  di  Dio ,  c 
deiquale  l’haucua  auuifaro,e  fi  guardaua 
di  pajfar  per  là:  e  queflo  attutane  più  duna, e 
di  due  volte. 

li  Et  il  cuore  del  rè  di  Siria  fi  conturbò 
per  quefto:ondc, chiamali  i  Tuoi  feruido- 
ri ,  dille  loro  ,  Non  mi  dichiarerete  voi 
chi  de*  noftri  *manda  al  re  d’Ifrael? 

1 1  Ma  vno  de*  Tuoi  feruidori  gli  dilTe  ,  Ei 
non  ve  n’è  alcuno, o  rè  mio  fignorc:  ma  il 
profeta  Elifeo, che  è  in  Ifrael ,  dichiara  al 
rè  d*  Ifrael  le  par  olir  llcfle  che  tu  dici  nel¬ 
la  camera  ndlaqualc  tu  giaci. 


1 3  Et  egli  difie,  Andate, vedete  oue  egli  #, 
Se  io  manderò  a  pigliarlo  :  E  gli  fu  rap¬ 
portato  ch'egli  era  in  Dotan. 

14  Et  egli  vi  mandò  caualli ,  e  carri,  Se  vn 
grofio  ittiolo, ilquale  giunto  là  di  notte, 
intorniò  la  città. 

13  Hor  la  mattina  a  buon*  hora  il  ferui- 
dore  dell’  huomo  di  Dio  fi  ieuò,  Se  vlci- 


7.  c.  fagli  co- 
lofccrc  per 

r  v  r  gualche  vifio- 

dore  dell’  huomo  di  Dio  fi  ieuò,  Se  vfci-  ne  apgaj*ntc, 
ro  fuori,  vide  lo  fluolo  che  intorniala  la 
città,&  i  caualli,  Se  i  carri:onde  quel  fcr-  c  Pocc.n,c  “a  '[ 
uidore  difle  all*  huomo  di  Dio ,  Ahi ,  fi-  *  jf  Angeli'  ffc 
gnor  mio, come  faremo?  altrimenti.  * 

16  Maei£h  difle, Non  temere: pcrciochc  io.  c. liberagli 

più  fono  quei  che  fono  co  eflonoi,  che  quei  dall*  abbaglit¬ 
ele  fono  con  loro.  F1*11,*0  che1 

1 7  All’hora  Elifeo  fece  oratione ,  e  difle,  ^o^hor  per 

Deh  Signore ,  *apri  gli  occhi  di  collui,  cfl0  Óó  erano 
accioche  vegga  :  Se  il  Signore  aperfe  gli  impediti  di  ve 
occhi  del  fcruidorc,8c  egli, riguardando,  dere  »  bene 
vide  il  monte  pieno  di  caualli,  c  di  carri  d!  dilcct"?IC 
di  fuoco,intorno  ad  Elifeo.  “°n  Jhc  vedC’ 

Il  Poi  cornei  Siri  fceiideuano  verfo  Elifeo,  Xl<  qòico  me- 


sento  che  tu 
lai  loro  man- 
lato  :  hor  pet 
rflu  n6  erano 
mpediti  di  ve 
iere ,  ma  bene 
li  di  (cernere 
:io  che  vede- 


n,  quico  me* 


(  egli  fece  oratione  al  Signore ,  e  difle,  no  dei  percoo- 
:  Deh  percuoti  quella  gente  dàbbarba-  tcrc  colloro 
gliordc  il  Signore  gli  pcrcofle  dà  b  barba-  n.°?  fono 

giio, fecondo  la  parola  d’Elifeo.  ^Zpcro^ 

1 9  Et  Elifeo  difle  Ioro»Queila  non  èia  via,  rama,  ma  per 
e  quella  non  è  la  città:  venite  dietro  a  me,  miracolo  di 
Se  io  vi  condurrò  all'  huomo, ilquale  voi  Did.iJqualenó 
ccrcateiEt  ei  gli  menò  in  Samaria.  -  xi  ^ 

1#  E  come  furono  entrati  ìftSamaria,Eli-  vc*1’  crf 
feo  difle  ,  O  Signore,  *  apri  gli  occhi  di  fchilrc  di  fol- 
colloro,accio(£e  vcgganorEc  il  Signore  dati ,  che  veni-, 
aperfe  loro  gli  occhi, e  videroche  erano  vano  foloper 
in  mezo  di  Samaria.  predare,  e  far 

11  Et  il  rà^i' Ifrael ,  come  gli  hebbe  veduti, 
dille  ad  Elifeo ,  Percqtcrò  io ,  percoterò  g'o(fi  e^odc. 
io, padre  mio?  rofi  eferciu ,  a 

li  Ma  eig/i  difle, Non  peccuetergli:*per-  guerra  apcru, 
cuoti  tu  coloro  che  tu  hai  prefi  prigio-  c  bandita, 
ni ,  guerreggiando  con  la  tua  fpada  ,  e  col  J^orrc  dl  mi" 
tuo  arco?  an%i  metti  loro  dauanti  del  pa-  feniif- 

ne ,  e  dell’  acqua,  accioche  mangino  ,  e  fe  quello  fler- 
beuano ,  c  poi  fe  nc  vadano  al  lor  figno-  co,fi  dubita  .ai¬ 
re.  cunì  vogliono 

13  Et  il  Ve  fece  loro  vn  grande  apperee- 

chio  di  viuade,&  elfi  mangiarono, c  beo-  fi  CfooCo  'acce- 
ucro:poi  gli  licentiò,  &  effi  fe  n’andaro-  f0:altri,per  Ie- 
no  al  loro  fignore.  Da  indi  innanzi  *  gli  taraare’  qual- 
fcherani  Sin  nò  tornarono  più  nelpae-  che  poco  di  ter 
fe  d’Ifrad.  ‘  reno  dentro  al 

14  Ma  auuenc  àopo  quelle  cofe,  che  Ben  •  J? 

hadad,  rè  di  Siria,  adunò  tutto’ 1  fuo  efer-  fc  anche  fe  nc 
*  cito, e  falì,e  pofe  l’aflcdio  a  Samaria.  mangiaua  :  al- 

if  E  vi  fu  gran  fame  in  Samaria ,  Sc  i  Siri  tri  fpógono  il 
la  tcneuano  diflrettaùntanto  che  la  cella.  loz}?'c'}?ea~ 
d’vn’  afino  valfc  ottanta/f/f  d’argento,  c  dc* c<>* 
la  quarta  parte  d’vn  *  Cabo  di  *ftcrco  di  °^.  paroic  di 
colombi,cinque  fieli  d’argento .  fdegno,e  di  di- 

±6  Hor*  auuenne  che ,  paflando  il  rè  d’I-  fpcttotcomcfè 
fracl  fu  le  mura, vna  donna  gli  gridò,di-  jhcefle.Sij  con 
cendo,0  rè  miofienorc.faluami.  ,a 

17  Ma  celi  rifpofe ,  *  Il  Signore  nona  i<ni  falui ,  che 
falui:onde  ti  darei  io  faluezza?  ^dall’  aia,  *  non  po(Tc^ 
odaltorcolo?  *  c.didoti  gia- 

I  18  Ma  pure  il  re  le  difle  ,.Chc  hai  ?  Et  ella  via®. 


orc.faluami.  ,a 

*  Tl*  .  come  vuoi  che 

!  1  nona  iotiralui.che 

faluezza^^dalr  aia,  non  po(Tc^ 


*  c.didoti  gt*4 
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it. vedi  Dea* 

U.P-  , 

!  ^o.Ebi/jccos 
knefto  apparve 
dopoché  s'heb 
ve  tacciati 
vii  haèiti  ad¬ 
dotto:  (Porta- 
va  •  fc- 
koadefttfania 
predelle  era 
bo  in  duolo, 
biche  folle  fan 
sa  «ca  peni- 


Wui  rè  topata-  ! 
jua,  tatti  Quciti 
(fluii  a  Eufao,  I 
(perche  pcofa-  j 
(sa,  oc’haodfc  i 
pregno  Iddio  | 
contrai  popo-  I 
Jo^cbeall’bo  I 
ca  06  lo  volef- 
*  rupt  p«* 
lui 

jc.  fecondo  al- 
ctiai,  qoeftif 
lino  profeti  at 
tcmpatcfccoo- 
do  alni ,  ceni 
ha  omini  prin¬ 
cipali  che  veni 
vano  adEli&o, 
percoofolarfi. 

*c.f  ©«■,£- 
alinolo  d’Ar 
chab. 

*c.(eruodofti 
fottio  aJ  rito. 

fwr.dap arte 
del  rèJior  pare 
che’I  rè  Tubilo 
lo%aidè,vedi 
v.sJkl  cap.  fc- 
goeme. 

♦come  Se  dicer¬ 
ie,  Tu  m’efoctl 
a  cóbdaimi  in 
Dio,noa  pollo 
più  fad  o,vcdc- 
do  ch'egli  noo 
v*è  più  luogo 
di  pietà  appo 
Ivi. 


a.  fecondo  hi- 
tara  de*  gran¬ 
di  :  vedi  1.1  è  y. 
il. 

*c-ner  Tpéder- 
ncdclla  ricusa- 
gUa  in  terra. 

M*di  Sassari  je 
fii  Ha  unno 
feci  Icbbrofi» 

rie ,  fccon- 
h  kgce, 
|l»  M,4«  «a 
■aco  appartai 4- 

ttii&r 


!  rifpofe  ,  Quatta  d©nna  mi  haueua  detta» 
Da  qua  il  tuo  figliuolo ,  e*ou sigiamolo 
hoggi:  e  domane  mangeremo  il  mio. 

19  Cosi  habbiamo  cotto  il  mio  figliuolo, 
c  riabbiamo  mangiato:  &  il  giorno  ap¬ 
pretto  io  le  ho  detto  ,  Dà  qua  il  tuo  n- 
gliuoltMccioche  noi  lo  mangiamo  :  ma 
ella  Pha  nafeofto. 

;o  Quando  il  rè  hebbe  intefe  le  parole  di 
quella  donna ,  ftracciò  i  Tuoi  vcltimcmi: 
Hor*  egli  paffaua  fu  k  mura,  Se  il  popo¬ 
lo»  riguardando  »  fide  che  il  re  haucua 
vn  *  cilicio  didentro  fopra  la  carne, 
li  Poi  Uri  ditte.  Cosimi  fàccia  Iddio  »c 
cosi  vii  aggiunga,  *  {è  la  tetta  d’Elifeo» 
figliuolo  £  Safat  »  refterà  boggi  fopra 
lui. 


kantiani  gb  fedeuano  appretto  :  de  il  rì  yi 
mandò  vn’  huomo  da  pane  fua  :  mag¬ 
nanti  che  il  metto  fotte  venuto  a  lui  »  Bil¬ 
ico  ditte  agli  antianùNon  vedete  voi  che 

*  quel  figliuolo  di  micidiale  ha  manda¬ 
to  per  colmi  la  tettai  vedete,  quando  il 
metto  verrà,  feriate  Pufdo,  c  ributtatelo 
di  forza*  con  Pufcio  :  il  fuono  de*  piedi 
del  fuo  fignore  non  è  egli  dietro  alni? 

j  3  Mentre  egli  parlaua  anebora  con  loro* 
ecco»il  metto  venne  a  lui,  e  *  ditte,  Ecco, 

*  quetto  male  procede  dal  Signore ,  che 
ho  iopiùdafperarc  nel  Signore? 

ci  K  VII. 

Elifio  predice  pondi  abbondanza  o  Sommo 
offedioto ,  1  ilo  morti  ol  capitano  thè  fi 
mi  jkeeno  beffe  :  |  quattro  le  bbrofit  andati 
ol  campo  de *  Siri ,  non  vi  trouano  ninno ,  6 
ferri oche  fomentati  dal  Sigiare ,  fe  n*  erano 
*****  •  IO  C7  hanenda  rapportato 

qmfto  in  Samaria  *  I 0  il  Popolo  afa  fuoriy 
i  preda  il  campo  de*  Skrtyondofiguc  ?  abbon¬ 
danza  predetta ,  e  la  morte  del  capitano . 

LI* bora  Elifco  ditte ,  Afcolratc  la  pa¬ 
rola  del  Signore ,  Cosi  ha  detto  il  Si- 

fnore ,  Domane  a  quella  bora  vno  ttaio 
i  fior  di  farina  fi  bontà  per  vn  fido, e  due 
ttaia  d’orzo  altresì  per  vn  fido ,  alla  por¬ 
ta  di  Samaria. 

x  Ma  il  capitano  ,  *  fopra  la  cui  mano  il 
re  ^ppojgiaua»  rifpofe  all’ huomo  di 
Dio,  e  ditte ,  Ecco  ,  auuengache  il  Signore 
facettc  *  delle  cateratte  nel  cielo ,  quetto 
però  potrebbe  egli  auuenàre?  Et  Eh  fio  gli 
ditte,  Ecco,  tu  lo  vedrai  con  gli  occhi,  ma 
tu  non  nc  mangerai. 

3  Hor*  all’  entrata  della  *  porta  vi  erano 
quattro  huomini  lchbrofi  ;  ìquali  ditte¬ 
ro  Puno  all* altro  ,  Perche  ce  ne  ftiamo 
qui  fin  che  fiamo  morti? 

4  Se  diciamo  d’entrar  nella  città ,  la  fame 
ci  à,  c  ci  morremo  :  le  diamo  qur,  altresì 
morremo  :  horaduoque  andiamo  ^e  ri- 
fuggiancenc  al  campo-  de*  Siri  :  fe  ci  la- 
foaooin  vita,  valleremo,  e  fc  pure  ci 
fimo  morire,  mm  remo». 


f  Cosi  fi  leuarono  al  vefpro ,  per  entrare 
nel  campii  de*  Siri  ;  c  venuti  fin*  allo 
ttremo  del  campo  »  ecco ,  non  yi  era  niu- 
no. 

6  Perciocbe  il  Signore  haueua  fatto  vdi- 
re  al  campo  de*  Siri  vn  romore  di  car¬ 
ri,  di  caualli ,  c  d’un  grande  efercito  :  là 
onde  haueuano  detto  r  uno  all’  altro,  Ec¬ 
co  ,  il  rè  d’Ifracl  ha  foldati  contro  a  noi  i 
rè  dcgl’Hittei ,  Se  i  re  degli  Egittij ,  per 
venir  incontro  a  noi. 

7  E  s’erano  leuati ,  c  fe  n’erano  fuggiti  in 
fii’l  vefpro,  &  haueuano  lafciati  ì  loro  pa¬ 
diglioni,  &  i  loro  caualli,  &  i  loro afini, 
C  il  campo ,  nello  flato  ch’egli  era  :  fe 
n’erano  ,dira>  fuggiti,  per  /campar  la  vita 
loro, 

t  Quei  fcbbrofi  adunque ,  venuti  fin’  allo 
ttremo  del  campo ,  entrarono  in  vna  ten¬ 
da ,  c  mangiarono ,  e  bcuuero ,  e  toifero 
quindi  oro ,  argento ,  e  vcftimcnti  ;  e  fe 
«andarono, e  naicofcro  quelle  cefi: poi  tor¬ 
nati,  &  entrati  in  vn’  altra  tenda ,  toifero 
anebora  quindi  di  quelle  tTleJfe  cofiy  c  fe 
n’andarono, e  le  nafeofero. 

9  All’hora  dittero  l*un’  all’altro,  Noi  non 
facciamo  bene  :  quetto  giorno  è  vn  gior¬ 
no  di  buone  notielle,  e  noi  *  tariamo!  fe 
afpettiarao  fin*  allo  fchiarir  del  dì ,  *  la 
pepa  del  boftro falloci  fopraggiugerà :ho- 
ra  dunque  venite  ,  andiamo  »  rapportia¬ 
mo  quefio  alla  cala  del  rè. 

10  Cosi  fe  ne  vennero ,  e  gridarono  a  i 
portinai  della  città ,  e  rapportarono  loro 

!  la  cofa ,  dicendo ,  Noi  uamo  entrati  nel 
campo  de’Siri;  &  ecco ,  ei  non  >’i  niuno» 
nc  voce  alcuna  d'huomo  :  ma  folo  >i  fina 
i  caualli  e  gli  afini  legati  >  &  i  padiglio¬ 
ni,  come  erano  prima. 

1 1  All’horai  portinai  gridarono ,  e  fece¬ 
ro  attàpere  la  cofa  dentro  della  cala  del 
rè. 

il  Et  il  rè  fi  leuò  di  notte ,  e  ditte  a  i  funi 
ftruidori,  Mora  io  vi  dichiarerò  quello 
che  i  Siri  cì  bauranno  tatto:  hanno  fapu- 
to  che  nai  fiam*  affamati  :  faranno  adun- 

2ue  vfeitifuor  del  campo, per  nasconder-  j 
perii  campi , dicendo ,  Per  certo  vfei- 
ranno  fuor  della  cirtà  ,c  noi  gli  prende¬ 
remo  viui ,  Se  entreremo  dentro  alla  cit- 
tà. 

>3  Ma  vno  de*  feruidori  di  etto  rii  rifpofe, 
c  ditte ,  Deh  prcndanfi  cinque  di  quei  ca¬ 
ualli  che  fono  nmafi  di  retto  nella  città: 
(ecco ,  *  fono  come  tutta  la  moltitudine 
d’ifracl ,  thè  è^  rimala  in  rifa ,  anzi  che  yi 
s’èconfumàta:)  e  mandiamo  a  vedere  che 
cofa  è. 

14  Prelero  adunque  *  due  caualli  da  car- 
ro  :  &  il  rè  mandò  buommi  dietro  al  can^  j 
po  de’  Siri,  dicendo,  Andate,  e  vedete. 
lf  E  coloro  andarono  dietro  a’ Siri ,  fin’ 
al  lordano  :  &  ecco,tutrola  via  era  piena 
di  velbmsnti,  e  d*arnefi ,  chei  Siri  hauc- 
nano  gittati  via  affrettandoli  dtfigprci 
siche  queimeiTaggieri,  ritornaci,  rappor- 


f^.non  andia¬ 
mo  a  rappor¬ 
tarle  nella  cit¬ 
tà  tanto  diftret 
ta. 

•‘c.  Iddio  ri  pu¬ 
nirà:  onero  fa¬ 
remo  reputar] 
colpe  «oli,  così 
per  hauer  pre¬ 
dato  ciò  che 
non  ci  apparte 
Detta, carne  per 
non  hauer  pet 
tempo  dato  au- 
iiTo  alia  città 
:he  è  jn  si  ftre- 
j:a  neccditi ,  e 
Stremo  per  ciò 
punici. 


**  c-  leggisi 
lino  fia  il  per. 
fcrcquetcaual 
i,  perche  Tono 
;omc  tutto'l 
popolo,  mari- 
tentile  langui¬ 
di  di  fame. 

14.0,1  caualli 
li  due  carri  :c. 
due  coppie  dì 
kauaiJi. 
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'c.l'ha  fitta  ve 
mc.l’ba  man* 
kac» ,  come  vn 
tio  flagello. 

$. etteodone 
lieti  entrati  in 
jotteflìonc  ti 
JU  attenda. 

prono  al  rè.  ' 

16  All’hora  il  popolo  vfei  fuori ,  ej>redò 
il  campo  de'  Siri  :  onde  lo  ftak»  di  fior 
di  farina  s’hebbe  per  vn  fido ,  c  due  ftaia 
d'orzo  éltresì  per  vn  fido,  fecondola  pa¬ 
rola  del  Signore. 

Vj  Et  il  rè  coftituì  a  guardia  della  porta 
il  capitano  in  fu  la  cui  mano  egli  s’ap*-  : 
poggiaua  :  Se  il  popolo  lo  calpeftò  nella 
porca,onde  egli  morì.fccondo  che  l’huo- 
ino  di  Dio  haueua  detto  ,  quando  parlò 
al  rè,  ali’hora  ch’egli  venne  a  lui. 
il  Percioche  quado  l’huomo  di  Dio  par¬ 
lò  al  rè,  dicendo , Domane  ,  intorno  a 
quefta  hora.Io  ftaio  di  fior  di  farina  s’ha* 
mi  alla  porta  di  Samaria  per  vn  fido ,  e 
due  ftaia  d’orzo  altresì  per  vn  fido: 

T9  Quel  capitano  haueua  rifpofto  all’huo- 
mo  di  Dio  ,  e  detto ,  Ecco ,  auuenga  che 
il  Signore  facefle  delle  cateratte  nel  cie¬ 
lo  ,  queftò  potrebbe  egli  però  auuenire? 

-  Et  ci  gli  haueua  rifpofto ,  Ecco  ,  tu  /e  vo- 
drai  con  gli  occhi  tuoi,  ma  tu  nòne  man* 
gerai. 

ao  Cosi  dunque  gli  auuenne  9  percioche 
il  popolo  lo  calpeftò  nella  porta ,  tal  che 
mori. 

cap.  viri. 

La  donna  Sonami  ta  fi  parte  dal pt'fi  per  l* 

»  fame  :  g  poi  ritorna  ,  e  tutti  i  beni  le  fino 
refli tutti  :  7  Blfio  predice  a  Een^hadad 
rè  di  Siria ,  la  morte ,  o*  ad  Hazael  il  regno : 

X  6  loram ,  rè  empio ,  fuccede  a  lofifat ,  rè 
di  Inda*  10  tgl9ldomei,e  Libna%  fi  ri¬ 
bellane  daini  :  14  ^Acha^ia ,  parimente 

empio  ,  fuccede  a  loram  :  '18  i  Siri  firifiono 
in  guerra  loram ,  rèdtlfraeU  Uguale  è  r  ifila¬ 
to  da  sicha^ia. 

T  |  Or’  Elifco  haueua  parlato  a  quella 
A  1  donna ,  *  il  cui  figliuolo  egli  haueua 
tornato  in  vita,  dicendo ,  Leuaci ,  vatte¬ 
ne  ,  inficine  con  la  tua  famiglia,  e  dimo¬ 
ra  ouc  tu  potrai  :  percioche  iL  Signore 
*  ha  chiamata  la  fame  ,  laquale  è  già  ve¬ 
nuta  in  fu’l  paefe,  per  lette  anni. 

%  Quella  dònna  dunque  s^cra  Ieuata ,  Se 
haueua  fatto  come  l’huomo  di  Dio  le 
haueua  detto ,  e  fe  n’era  andata ,  inficine 
con  la  fua  famiglia ,  Se  era  dimorata  nel 
paefe  de’  Filiftei  fette  anni. 

3  Ma  in  capo  jlc’  fette  anni  quella  donna 
ritornò  dal  paefe  de’  Filiftei ,  e  le  n’andò 
al  rè  per  richiamarli  a  lui  *  della  fua  cala, 
c  de’ fuoi  campi. 

4  Hor’  il  rè  parlaua  con  Ghehazi ,  feriti- 
dorè  dell’  huomo  di  Dio ,  dicendo.  Deh 
raccontami  tutte  le  grandi  colè  eh’ Bil¬ 
ico  ha  fatte. 

f  E  mentre  egli  raccontauaal  rè  come  e- 
gli  haueua  tornato  in  vita  vn  morto ,  co- 
coda  donna  ,  il  cui  figliuolo  Els fio  hauer 
ua  tornato  In  vita ,  venne  a  richiamarli 
al  rè  della  fua  cafa  ,  e  de’ fuoi  "campi.  E 
Ghehazi  ditte  >  O  rè  miofignore,  colici  è 
quella  donna  ,  e  coftui  #  il  iuo  figliuole* 

ilquale  Elifeo  ha  toriato  in  vita. 

6  All’hora  il  rè  ne  domandò  la  donna  fSe 
ella  gli  raccontò  il  fatto  :  Et  il  rè  le  diede 
vn  *  cortigiano ,  dicendogli ,  Fa  reftitui- 
rea  coftei  tutto  quello  che  le  appartiene, 
e  tutti  i  frutti  de’  fuoi  campirai  dì  ch’el¬ 
la  falciò  il  paefe,  lofio’  ad  bora.  • 

7  Hor’  Elileoandò  in  Damafco  ;  e  Bcn- 
hadad  rè  di  Siria  era  infermo  ?  e  gii  fu 
rapportato  che  l’huomo  di  Dio  era  ve¬ 
nuto  fin  là. 

S  Et  il  rè  ditte  ad  Hazael ,  Prendi  in  ma¬ 
no  vn  pr  e  lente ,  c  vattene  incontro  all* 
huomo  di  Dio ,  c  domanda  per  lui  il  Si¬ 
gnore  ,  fc  io  guarirò  di  quefta  infermi¬ 
tà. 

9  Hazael  adunque  gli  andò  incontro  ;  c 
prelè  vn  prelentc  in  mano>  Se  il  caricò  di 
quaranta  camelli  d’ogni  fitte  de  beni  di 
Damafco:e  giunto  *  lui,  gli  fi  fermò  da- 
uanti,e  ditte,  Ben-hadadrrè  di  Siria* tuo 
figliuolo,  mi  ha  mandato  a  te ,  per  dirà. 
Guarirò  io  di  quefta  infermità? 

10  Et  Elifco  gli  ditte,  Va,  digli,  Cerameli-  , 

te*tu  ne  potrc&i  guarire  :  ma  il  Signote  , 
mi  ha  fatto  vedere  che  per  certo  egu  : 
morrà*  j 

X 1  Poi  l’huomo  di  Dio  fermò  il  vifò  «  8e 
affilatolo  fipta  Hazael ,  *  canto  ch’egli 
n’h^*bbe  vergogna,  piante.! 

11  Et  Hazael  ditte  .  Perche  piange  il  mio 
fignorc  ?  Et  egli  rifpofe ,  Percioche  io  fo 
il  male  che  tu  farai  a*  figliuoli  d'ifrael: 
tu  metterai  a  fuoco  c  fiamma  le  loro  for¬ 
tezze  ,  Se  vcciderai  con  la  fpada  i  loro 

!  giouani ,  e  (batterai  i  loro  fanciulli ,  c 
fónderai  le  loro  donne  grauide. 

13  Et  Hazael  ditte ,  Ma  che  è  il  tuo  ferui- 
dorc,  che  non  è  altro  che  vn  *  cane,  per  fa¬ 
re  quefte  grandi  cofe?  Et  Elifco  rifpofe. 
Il  Signore  *  mi  ha  fatto  vedere  che  tu  i 
farai  re  fopra  la  Siria. 

14  Poi  Hazael  fi  partì  d’appretto  Elifeo  :  c 
giunto  al  fuo  lignote ,  ei  gli  ditte Che 
t’ha  detto  Elifeo?  Et  egli  rifpofe  ,  Egli 
m’ha  detto* che  per  certo  tu  guarirai. 

1  f  Et  il  giorno  appretto ,  Hazael  prefe  vn 
panno  grotto,  e  tuffatolo  nell*  acqua ,  lo 
diftefe  fopra  la  faccia  di  Ben-hadad  ,  on¬ 
de  egli  morì  ,  Se  Hazael  rcgqò  in  luogo 
di  elio. 

16  Hor  l’anno  quinto  di  loram ,  figliuo¬ 
lo  di  Achab  ,  rè  d’ifrael  *  *  offende  Iola- 
fat  anchora  rè  di  luda,  *  loram ,  figliuolo 
di  lofafat,  rèdi  loda ,  cominciò  a  regna¬ 
re  fopra  luda. 

17  Egli  era  d’età  di  trentaduesimi ,  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare,  e  regnò  otto  an¬ 
ni  in  Ierufalem. 

il  E  camino  per  la  via  de  i  rè  d’Ifrael,  e 
fico  come  la  cala  di  Achab  haueua  fatta: 
percioche  egli  haueua  la*  figliuola  di 
Aehab^per  moglie  :  così  fece  ciò.  che  di- 
fpiace  al  Signore* 

19  Ma  pare^,  por  amor  di  David ,  fuo  fer- 
uidore  >  il  Signore  aan  volle  ditti ugge- 

r§  lUtigR. 
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>c.  per  fona  di 
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‘Elifeo  poteva 
tauer  Caputo 
piedodaElia: 
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4-riferifce  Co- 
0  vna  parte  di 
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arda  non  era 
Bottale. 
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Us-cnrpocetfì- 
fliuola  d’A- 
jdob.e.  18.fi. 
]g  Iwolo  d’Om- 
ri. 


Uaurt ,  che  darebbe  a  lai ,  &  a  i  tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  *  vna  lampana  acced  iti  perpe¬ 


tuo. 


i%c  la  mede-; 
urna  che  Ra 
mot. 


Ito  Al  tempo  di  cflo  gPldumei  *  fi  ribcl- 
laroao  dall*  vbbidienzadi  luda,  e  colli* 
coirono  vn  rè  lbpra  loro.  •*r-  • 

ai  Per  do  imam  pai sò  in  Sdr  /iafieme 
con  tutti  i  carri  :  de  auuennc  che,efièn- 
dofi  modo  di  notte  9  percofiè  gPidumel 
die  l’haucuano  intorniato  »  Sei  capitani 
de*  carri  :  Se  il  popolo  le  ne  fuggi  alle 
foe  danze.  *  . 

b*  Nondi  menò  gl’Iduniei  ,tfièftdofi 
1  faciiati  dall*  ubbidienza  di  Indagano  per* 
fé uc rati  nella  loro  ribellione  fin^a  qùct 
ilo  giorno.  In  quello  ifteflo  tempo  *  Li-  ;; 
boa anchora fi  ribellò.  *.  *  » 

j*j  Hor  quanto  è  al  rimanente  de*  Atti  di 
ioram,  c  tutto  quello  ch'egli  fece,  qu<> 
Ile  cofe  non  fono  elle  fcrìttc  nel  Hbcodcif 
fc  Croniche  de  i  rò  di  loda?  *  . . 

jt4  £  loram  giacque  co’  fuoi  padri  peiit 
itpdlko  CO  i  Itmi  padri<nella  cittià;dbDa>; 
uid  :  Se  *  Achazuifuo  figliuolo,  regno  in 
1  luogo  fuo.  */  - 

p  j  L’anno  duodecimo  di  loram,  figliuolo 
di  Achab,  re  d'Ifracl ,  Achazia,  figliuolo 
di  loram»  rè  di  luda ,  cominciò  a  regna¬ 
re.  -  j  ‘  '• 

16  Achazia  era  d'età  di  vetufidue  anni 

quando cominciò  a  regnare , e  regnò  va*' 
aedo  inierufakra  i  Ino  me  di  Ina  ma¬ 

dre  »  Atalia,  eboara  *  figliuola  d’Omri, 
rè  cf  Ifrael. 

17  Egli  camioòper  la  via  della  cala  d*A- 
chab  ,  e  fece  quello  che*  dispiace  al  Si¬ 
gnore  ,  come  la  cafa  d'Achab:  nercioche 
egli  era  genero  della  caia  d’Achab. 

z8  £t  andò  con  loram,  figliuolo  d’  Achab, 
in  guerra  èontro  ad  Hazaehvèxli  Siria; 
in  Ramoc  di  Galaad  :  Se  i  Siri  feriroxto 
loram.  • .  %  * 

%9  Et  il  rè  loram  fe  ne  ritornò ,  per  farfi 
guarire  in  Izreel  delie  ferite  che  i  Siri 
gli  haueoano  date  in  *  Rama  ,  mentre 
combatte ua  contro. ad  Hazael ,  rè  di  Si¬ 
ria  :  Et  Achazia,  figliuolo  di  loram,  rèdi 
luda,  andò  &  vifitare  loram  ,  figliuolo 
d’Achab, in  Izrcci  .'perciocché  egli  era 
infermo.  ‘ 

CAP.'  I  X. 

Uhm ,  per  comandamento  di  Di#,  >»/*  r#  da  y» 
profila  y  i)  e  da*  capitani  accettata, puf 
b  licerne  nt  e ,  14  congiura  centra  loram,  k 

fe  mi  ya  in  TZreol ,  1 1  onde  offendo  y  fetta 
hramyper  andargli  facon  tre,  è  ycctfo  da  lui, 
17  come  anche  Sicha^fa ,  rè  di  luda  :  JO 
poi  Efebei,  mopramdofi  a  >na  fineftra,  e,  per 
ordirne  di  Iehm  »  gittata  a  baffo  ,  e  mangiata 
da’ comi. 

ALPhora  il  profeta  Eli  (co  chiamò  vno 
de  figliuòli  de* profeti, c  gli  difie, 
-  CmgitM lombi  v  e  prendi  quello  orciucd 
d'olio  in  mano  ,,c  tàscoò  la  Ronwc  di 


I  11  giunto  la,  riguarda ose  f ara lam, fl* 
gliuolodilofafat ,  figliuolo  di  Ninifi  ;  e 
va  a  lui ,  e  fallo  leuar  fu  d’infra  i  fuoi 

*  fratelli ,  c  menalo  in  vna  camera  fegre- 

5  *  Poi  prendi  Porciuol  dell*  olio,  e  *  fpàn- 
dilo  in  fu’l  capo  di  efib ,  e  digli ,  Così  ha 
detto  il  Signore,  loti  ho  vntopér  tè  l'o¬ 
pra  Ifrael  :  Poi  aprì  l’ulcio ,  c  fuggitene 
lenza  indugio. 

4  Quel giouine  adunque, feruidor  del  pn>. 
feta,  fe  u’andò  in  Raraot  di  Galaad. 
y  E  come  egli  ri  fu  giunto  , 'ecco ,  i  capi* 
tani  ddl’  clèrcico  icdeliano  inficine:  Se 
«gli  difie,  lo  hoalcuaa  cola  a  dirti ,  o  ca¬ 
pitano:  Elehu  gli  diile,  Acuì  di  tuta 
noi?  Egli  rifpuic,  Atc,o  capitano.  . 

6  AlPhora  Uhm  fi  lcuò  fu.  Se  entrate  den*- 

tro  alla  cifa  ,  tjmlgiimme  gli  veriÒ  l’olio 
an  fti'l  capo ,  c  gli  difie ,  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’ifracl,  *  Ioti  ho  voto 
pectfèfbpca  il  popolo  dcl  Sigoooc 
fbpra  Ifrael.  V? 

7  Enu  *  pcrcotcraila  ca&  di  Achab ,  tuo 
fignore:  accioche  io  prenda  vendetta  d’I* 
zebel  »  per  lo  fttigue  de*  profeti ,  miei 
fcruidori  ;  e  di  tutu  gii  altri  feruidori  dei 
Signore: 

t  E  che  *  tutta  la  taf*  di  Achab  perifea,  Se 
io  diftrugga  chiunque  appartiene  ad  A* 
chab ,  fin^a colui  che  pifeia  almuto  ,  e 
chiunque  è  ferrato  o  abbandonato  m  1* 
frael:  ^ 

9  E  riduca  la,  cafiidi  Achab  come  la  ca¬ 
fa  di  Ieroboam,  figliuolo  di  Nebat;  c  co¬ 
me  la  cafa  di  Baalà,  figliuolo  di  Abia. 

10  Quanto  è  a  Izcbcl,  1  cani  la  mangeran- 
nonH^campod'h. recide  non  -rifarà  niu^ 

>no  chela  fepcliifcA.  Trotto  epe* (lo ,  a  perle v 
Pulcio,  c  fe  ne  feggì.  : 

I I  E  còme  lehu  m^vfeito  fborì  ver  lo  i 
fcruidori  del  fuo  fignore^  vno  di  edi  gli 

difie,  Va  ogni  cofa  bene?  perche  è  venu¬ 
to  a  te  quell’  *  infenfaco?  Et  egli  difie  lo¬ 
ro,  Voi  conofcete  Phuomo,  e  *  quali  ra¬ 
gionamenti  fuoi  tenere-  >  ■  h 

it  Maeifi  difièro ,  Tu  ebeti  1  fallo  :dch  di¬ 
chiaraci  qneipcb'eght’ha  ditto:  Et  egli  d^f- 
fe  Uro, Ei  mi  ha  dette  tali  c  tali  cofe*  cioè. 
Così  ha  detto  il  Signote,  Ioti  bevuto 
per  rè  fopra  Ifrael. 

X)  AlPhora  ciafcuno  diefii  predamene 
prefe  il  filo  mantello  ,  c  glifi  pofe  fono 
.  in  cima  de' gradi: poi  fonarono  conia 
tromba,  e  «Mero,  lehu  ècoAituiro  rè. 

14  Poi  lehu  ,  figliuolo  di  lofàfat ,  figliuo¬ 
lo  di  N imfi,  fece  vna  congiura  contrà  Ior 
ram  :  (Hor  loram ,  dopo  *  effere  (lata  a 
guardia  di  Ram  oc  di  Galaad ,  con  tutto 
lOael,  per  tema  di  Hazael,  rè  di  Siria; 

I  f  Se  *n'cra  ritornato, per  farfi  guarire  in 
Izreel  delle  ferite  che  i. Siri  gii  haueua- 
no  date, mentre  egli  guerreggiaua con 
Hazael,  rè  di  Siria  :  )  £  lehn  ditte,  *  Se  ta- 

*  >k  è  l'animo  véfiro^non  efca,c  nonfeam- 
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u  e.  compagni 
neli'armi. 

S.vcdii.tèip». 

1 C. 


C.i.Cron.11,7. 


7.  parole  di 
1:0  mandameli, 
io. 


t.i.rè  u,n 


9«tètui$.u 
è  i<5 ,11. 

o.c.  in  quella 
►atte  del  teni- 
orio  d’Izreel, 
he  apparteae- 
1  la  a  Nabot. 

]  i.c.  gli  altri  mi 
1  iiilri(6c  rfficia 
li  del  tè. 

*  parola  di 
1  cherno  :  per- 

<  :he  i  profeti  fa 

<  euano  cotalt 
itti  ftraordina- 
ij ,  c  maraui- 
;liofi. 

*  c,sìott  dicofè 
li  fiato  ,  o  di 
pietra,  ma  del 
eruigiodiDio: 
>uero  lehu  i’ac 
romoda  all* 
appenion  dc- 
|Il  altri,  per  di¬ 
re  che  non  ac¬ 
cadala  far  ni- 
un  conio  del¬ 
le  parole  di  ta- 
lihuominitper 
più  occultare 
il  fatto.  ^ 
I4.altri,hauerè 
attediata  Ra- 
mot  òcc,  con- 
tra  Hazael  Scc. 

♦  c.ch'io  Ha  tè 
come  mofira. 
te  di  fide  ratio. 
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*£br.caric*,  o 
erauczza  :  cosi 
fono  chiamate 
le  ptofaìe  che 
comégono  mi¬ 
nacce  ,  eauiC'l 
fiitsQXtL 


pi  alcuno  della  città,  per  andar9  a  rappor¬ 
tare  Im ofa  in  IzrccL 

f  Poi  Iehu  montò  a  cauallo ,  &  andò  in 
Izreel  :  percioche  lorara  giaceua  quiui: 
&  Achazia,  rè  di  Iuda,  vi  era  venuto  a  vi¬ 
etare  loram. 

1 7  Hor  la  guardia  che  ftaua  alla  veletta 
(opra  la  torre  in  Izreel,  vedendo  lo  ftuo- 
io  di  lehu  che  veniua,  dille ,  Io  vedo  vno 
duolo  di  gente  E  loram  diffe,  Piglia 
vn9  huomo  a  cauallo ,  e  mandalo  loro  in¬ 
contro,  per  domandar  /«refe  le  cofe  van¬ 
no  bene* 

tS  E  l’huomo  a  cauallo,  andato  incontro 
a  lehu ,  rU  diffe ,  Così  dice  il  rè ,  Le  cofe 
vanito  elle  bene  ì  E  iehu  dilTe  ,  Che  hai 
tu  da  Bure  di  fotti  fé  le  cofe  vanno  bene? 
vittcnc  dietro  a  me:  E  la  guardia  rapporr 
«ò  qutfla  afa  dicendo ,  llmcffo  è  pcruc- 
auto  infin  a  loro, ma  non  ritorna* 
lf  AlPhora  il  rè  mandò  vn1  altro  Jiuomo 
a  cauallo,  iiquale,pcrucnutoa  loro,  diffe. 
Così  dice  il  rè ,  Le  colè  vanno  elle  bene? 
E  Iehu  diffe ,  Che  hai  tu  da  Fare  di  fotti 
£c  le  cole  Vanno  bene  ì  vattene  dietro  a' 
me. 

*0  Eia  guardia  rapportò  qmefta  afa ,  dir 
tendo  ,  Egli  è  pcruenuto  infin9  a  loro, 
ma  non  ritorna  :  Se  il  portamento  pareti 
portamento  di  lehu ,  tagliuolo  di  Nimfi: 
percioche  egli  cantina  con  (uria. 

%i  AlPhora  Ioram ,  rè  d'Ifracl ,  comandò 
che  fi  metreffero  i  cauaili  al  fuo  carro: 
il  che  fatto ,  egli,  de  Achazia ,  rè  di  Iùda, 
vfcirooo  fuòri,  ciafcuno  fopra  il  Aio  car¬ 
co  ,  incontro  a  lehu ,  e  lo  trouarono  nel¬ 
la  poffeflione  cht  tra fiata  di  Nabot  Izree- 
lua. 

ti  E  conte  Ioram  bebbe  veduto  lehu,  dif- 
fit,  Le  cofe  vanno,  elle  bene,  lehu  ?  £  Uhm 
rifpofe,  Come  pofiono  andar  bene,  men¬ 
tre  darmi  le  fomicationi  d’izcbel  tua 
madre,  e  le  fuecotaote  incantagioni? 

*.|  vitto  quitti ,  Ioram  voltò  mano ,  per 
feggirlene:  e  dille  ad  Achazia,  O  Acna- 
sia*  v#  è  deli9  inganno* 
a 4  Ma  Iehu  ,  impugnato  Parco  a  piena 
mano,  feri  Ioram.  fri  le  fpalk  ,  e  la  filetta 
gli  pafsò  il  cuore  ,  onde  egli' cadde  boc- 
jcooc  nel  fuo  carro* 

%f  E  Uhm  dille  a  Bidrar,  (ho  capitano ,  Pi- 
jlialo  ,  e  mulo  nella  poffcmonc  deLca- 
£70 eh* fadtNzbot  Izreelica  :  percioche  ut 
dei  ricordarti  come  io ,  e  tu  ,  caualcando 
apparo  a- paro  dietro  ad  Achab padre  di 
cito ,  *  il  Signore  pronunciò  contro  a  lui 
queffa*proreria  grauofa,  dictudo » 

%6  Io  giuro,  dice  il  Signore,  che  hiet  fera 
io  vidi  i!  lìngue  di  Habot  >  &  il Tangue 
de9  Tuoi  figliuoli,  c  clic  io  te.  ne  faro  la 
rcirifcutionc  in  queftocampo  ,  dice  il  Si¬ 
gnore  Hora  dunque  toglilo,  e  gittalo 
in.  cote  fio  campo,  fecondi»  la  parola  deh 
Signore*. 

17  Hor* Achazia, rè  di Inda ,  vedute  90#- 
j$*  afitÙL  nefuggi  verfb  la  olà  ddP  boa- 


to.maleku  lo  feguhò ,  t  contando  che 
foffe  percolo  ancn’egU  in  fu*l  carro  :  E- 
gHaaumqm  fa  pitaffo  alla  *  l'alita  di  Gur, 
chi  è  prcfftf  d'Iblcam  :  poi ,  fuggitofenc 
in  Meghiddo,  morì  quiui. 
il  Et  i  fiuti  fcrnidori  lo  conduffcro  fopra 
vn  carro  in  Icrufakm ,  e  lo  fepellirono 
ncUU  fna,  ftpolcura ,  inlìeme  co9  ihoi  pa¬ 
dri,  nella  città  di  Dauid. 

%9  Hor'  Achazia  haueua  cominciato  a 
regnare  fopra  Iuda  Tanno  vndccimo  di 
loram,  figliuolo  d*  Achab. 

30  Poi  Iehu  fe  ne  venne  in  Izreel  :  &  I ze¬ 
be!  ,  hauendolo  intefo ,  fi  lifeio  il  vifo,  e 
s’adorno  il  capo,  e  itala  a  riguardare  per 
lafincftrav  1 

31  E  come  iehu  entrava  nella  porta ,  ella 
gli  dille,  Otm*  Zimri  ,  veciditor  del  tuo 
aguorc,  le  cofe  vanno  clic  bene? 

31  Et  egli  alzò  il  vifo  verfo  la  finefira ,  e 
diffe.  Chi  è  quiui  di  mia  parte?  chi  ?  All9 
hora  tre  0  quattro  *  cortigiani  riguardar 
rono  verfo  lui.  >  9 

33  Scegli  diffe  Im  %  Giracela  a  baffo  :  Et 

idE  la  girarono  a  baffoie  fprixzò  del  fuo 
(angue  vcrfoM  muro ,  e  verfo  i  cauaili ,  e 
Uhm  la  calpcftò.  %  ' 

34  Poi  entrato  dentro,  mangiò,  e  bcuuc: 

e  diffe  m  atti ,  Deh  andate  a  vedere  quel-  1 
la  maledetta ,  e  (otterratela  :  percioche  | 
ella  è*  figliuola  di  rè.  .  *  ] 

35  Elfi  adunque  andarono  per  foctetrar-  | 
la  :  ma  non  vi  trovarono  più  che  il  te-  ; 
fchio,  i  piedi,  c  le  palme  delle  mani. 

3  6  &  ritornati,  rapportarono###  a  Iehu; 
ilqualc  diffe, Quello  #  quello  chc*l  Si¬ 
gnore  haueuà  detto  per  Elia  Ti  Aita,  fuo 
iernidore,  quando  *  diffe ,  I  cani  mangc- 
ranno  la  carne  d’izebcl  nei  *  tcnitorio 
d^zreeL 

37  Et  il  corpo  morto  d’Iacbel  farà  come 
Aereo  in  fu  la  campagna  nel  tcnitorio 
d*  Izreel:  tal  che  non  fi  potrà  dire ,  Que¬ 
llo  #  IzebeL 

Cip.  x. 

Uhm  difttugge  tutta  la  famiglia  £ A chah ,  1 3 
~  C7  #  furenti  d? Achazia  jt  di  Judui  I  y  4C- 
comp agnato  dà  lonadab ,  ya  in  Samaria, 
li  me  fa  yecider»  tutti  i  hiinittri  di  Haal, 
t  disfar*  ttftatuty&  i  tempi  di  ijfo:  13  ma 
figutudo  i  peecati  di  litoboam ,  è  afflitti  da 
Bacati:  35  pii  muore ,  e  Uacka^fuo fa 
gTmolo,  gh  fucceie, 

HOr  yi  frano  in  Samaria  fettanta  *  fi¬ 
gliuoli  d’Achab  :  e  iehu  fcriffe  vna 
lettera,  e  la  mandò  in  Samaria  a  i  ^prin¬ 
cipali  d9Izrcel ,  agli  amiani ,  le  ailbaiij 
de9  figJiuolid*Achab:  t  ulc  ne  eraiifog-  , 
getto: 

1  Hora  ,  come  prima  quella  lettera  farà  j 
pervenuta  a  voi ,  che  haucte  appreffo  di  1 
vohi  figliuoli  dekuofiro  fignore,  ifuoi 
.  carri,  cauaili,  città  force,  òl  ansie 
3  Confiderete  qual  *  meglio  v’aggrada  { 
d&y  figliuoli  dei  mti%àgpwc  »c  mette- 


telo  in  fa’!  trono  di  Tao  padre,eguetreg- 
giate  per  la  cafa  del  voftro  fignore* 

|  Ma  efli  hebbero  grandhlima  paura  :  e 
dittero  ,  Ecco  »  due  rè  non  hanno  pótuto 
I  contrattargli ,  e  come  potremo  contra¬ 

ttargli  noi? 

f  Là  onde  il  maettro  di  cala ,  c*l  prefetto 
della  città,  e  gli  andari ,  &  i  bali/  v  «an¬ 
darono  a  dire  a  ichu  ,  Noi  fian w  tuoi  fer- 
nidori ,  e  faremo  tutto  quello  che  cu  ci 
dirai  :  noi  non  faremo  niuno  rè:  fa  tu  ciò 
che  ti  piace. 

6  All’hora  egli  fcriffe  loro  per  la  fecon¬ 
da  Tolta  lettere  di  tal  /oggetto  ,  Se  voi 
fiero  do*  mici ,  6c  vbbidite  a*  miei  coman¬ 
damenti  ,  togliete  le  tette  a  quegli  huo- 
mini ,  cht  firn •  figliuoli  del  voftro  figno¬ 
rc  ,  e  venite  domane  a  quetta  hora  a  me# 
in  Izreel.  (  Hor*  i  figliuoli  del  rè  tram o 
fettanta ,  cr  trono  appo  i  grandi  della  eie- 
*•  croin&ha-  chc  gjj  alleuauafco.) 
nTa^U^ehè  7  Cosciotto  che  giunfero  loro  quelle  Ice- 

ho  ùko  io  fo-  tcre  ,  prefero  i  figliuoli  del  rè  thè  trono 
lo,e  però  ri  ce-  fettanta  huomini ,  c  gli  ammazzarono: 
f&mt  iaaoec»  c  pofte  le  loro  tctteln  cefte ,  le  mandaro- 
ri,  e  (il ut:  m  no  a  ichu,  in  IzrecJ. 

U  1  E*  vn  meflaggiero  venne,  che  glifi  rap- 
peccato, ae  (a-  portò,diccndo ,  Coloro  hanno  portate  le 
fette  partecipi  tette  de9  figliuoli  del  rè:Et  egli  ditte, Met- 
aachoca  voi,  tetele  in  due  mucchi  alP  entrata  della 
porta, infin*  a  domattina. 
p  Poi  la  mattina  fognante  y  effendo  vfcito 
tta  (àpou^et-  fuori, e  fermatoli ,  ditte  a  tutto’l  popolo, 
d  i  figlinoli  *Voiyi**egiufti  :  ecco  ,  io  ho  Congiurato 
de!  re  ,  ìlcbe  contro  al  mio  fignore,  e  l’ho  vccifo  :  ma 
atti  dourdle  chi  ha  yCCifi  tutti  coftoro? 

io  Hora  Tappiate  che  niente  della  parola 
•ace  anfore;  del  Signore,  *ch’egli  ha  pronunriara  c6- 
[  osa  (Oppiate  tro  alla  cala  d*  Achab ,  può  cadere  a  terra: 
die  iddio  ha  '  c  ch'egli  ha  fatto  ciò  che  hatfctfa  detto 
*°*à*«omt*  per  Eha,fuo  icruidorc. 
che  fhaucoa  11  anchora  t>er  coffe  tutti  quei  che  e- 

ptedettojn  pu  rano  rimafi della cafa  d’ Achab, in  Izreel, 
Dirione  d*A-  e  tutti  i  Tuoi  baroni, &  i  Tuoi  conofcend, 
chab  ,  e  della  &ì  fuoi*  face  r  do  ti  ;  fin  che  non  gliene 
foa  caia  ;  a  dia  lafciò  di  retto  alcuno. 


predetto,  in  pu 
nirione  d'A- 
chab  ,  e  della 
foa  caia;  a  dia 


r^VperTio  11  ^°^cusiro^f  f*  Part*  » &  in  Sama¬ 
ria  Llaiufto  na  :  e  ?*r  camino ,  effendo  prtffo  ad  vna 


foo  piu  giufto  na  :  e  per  camino ,  eilendo  prtffo  ad  vna 
ìb  fuetto  fìtto  mandria  di  paftori; 
che voi,che  «6  i)  T rouò  i fratelli  di  Achazia,rè  di  luda; 
d  haactc  atte-  a’quali  dittc,Chi  fitte  voi?  Et  etti  rifpofe- 
»  t  rè  ir  t  ro,Noi  / tomo i  ^fratelli  di  Achazia ,  rè  di 
n.  o.principa-  foda,c  fiamo  venuti  per  falurare  i  figliuo¬ 
li  vociali.  *  li  del  rè,&  i  figliuoli  della  reina. 

i|.  c. patemi  14  All’hora  lek»  ditte.  Pigliategli  viui  :  E 
frodami  :  vedi  ,  furonoprefi  vitii,8c  ammazzati  pretto  al- 
ic^chTera’dd-  ^  citte  rna  della  m£dria,cr  e»a»w quaran¬ 
ta  progenie  de*  wdue  htlòminire  Iehu  no  ne  lafcio  fcàni- 
Chenei,  difeefi  parcaleUno. 

da!  fuocerodi]  if  ‘Poi  partitòfi  quindi, trottò Ionadab  >  fi- 
Motiè  !  vedi  i.|  gli  nolo  di  *Recab ,  d)é  gl  i  yenino  ìncon- 
Cron-x,5f .  Icr.j  uo  .  &  Cg|j  j0  (aiutò, e  gii  diffe,  *E'  lani- 
Vmi  porr!  fin  mo  tn<*  diritto  imuirfi  ine  ,‘  come  lamino 
maiffcttionej  mio  è  diritro  imierfo  il  tuó  ?  E  Ionadab 
come  io  te  lai  Tifptìfe,  Così  è  :  Se  tosi  c,d*]fo  Iehu, dammi 
P0*1®*  j  la  ijianòiEt  ci  gtedicdtda  manote  Ithu  fò 


lo. 

ro.  t.rè  ir,tf. 
tt.  o,p riucipa- 
li  vadali. 


if.  che  era  det¬ 
ta  progenie  de* 
Chenei,  difcefij 
dal  fuocerodi] 
Motte  ì  vedi  t.| 
Cronx,5f.  IcrJ 

*<»*•  | 
Vmi  porr!  ttnj 
oraafièctionej 
come  io  telai 
porto? 


'  fece  6tire:appreffo  di  fé  nef  earrb.  ' 
té  Poigli  ditte,  Vieni  meco  e  tu  vedrai  il 
mio  zelo  inuerfo^ Signore:  cosi  fu  fatte 
iàlire  in  fdl  earro  di  mhu. 

17  fi  quando  hbni  fa  giunto  in  Samaria, 
percottìe  tutti:  epica*  che  ex'àno  rimali  in 
Samaria  della  cafa  d' Achab, fin  che  Pheb- 
be  dittrutaaUeconddédparoLa  del  Signo-  f 

re  ch^cgli  haucua  detta  ad  Elia.  : 

1 9  Poi  Iehu  adunò  tuttb’l  popolo ,  e  ditte 
loro,  Achab  ha  pocoferuito  a  Baal;  lehn 
gli  feruirà  molto  fird. 

19  Hora  dunque  cniamate  a  me  tutti  1 
profèti  di  Baal, tutti  i  ìuoi  miniftri,e  rut¬ 
ti  i  fuoi  face r doti  ;  non  ne  manchi  pùr*  * 

Tno  :  pcrciochc  io  ho  da  fière  vn  gride  fa- 
crificioa  Baal  chiunque  vi  mancherà  nò 
viucrà. Hor  Iehu  ficca*  quefio con  *aftu-  19.  lacuale  Ce 
tia.pcr  difti-uggcre  i  miniftri  di  Bad.  ^n”dc°t  « 
te  Poi  Iehu  ditte,  Santificate  vna  fetta  fo-  .Dorc>  ,,5  pare 
lennc  a  BaalrEt  etti  la  bandirono.  pofla  effere  cé 

%l  fe  Iehu  mandò  per  tutto  Ifrael  4  diro  che  mendace:  ben- 
tutti  i  miniftri  di  Baal  veniflerore  venne*  Ph®jl  ttne  (àC* 
ro  tutti ,  e  non  ne  retto  niuno  che  no  ve-  l”10®0* 
nittc.poi  entrarono  nella  cafa  di  Baahla^ 
quale  fu  ripiena  da  vn  capo  all*  Aro. 
xx  Ailhora  Irò»  ditte  ai  fagrettano ,  Tri 
fuori  vedi  per  tutti  i  miniltri  di  Baal;  6c 
egli  tratte  loro  fuori  le  vefti. 
xi  Poi  Iehu, e  Ionadab, figliuolo  di  Rccab, 
entrarono  dentro  àlla  cala  di  Baal:  e  Itbm 
ditte  a  i  miniftri  di  Baal,  Ricercate  bene,  , 

c  guardate  che  tàl'hora  non  vi  fiaqui  fra 
voi  alcuno  de’  feruidori  del  Signore ,  ma 
’  folamente  i  miniftri  di  Baal. 
x  4  Etti  a  cinque  entrarono  per  fare  facrifi- 
cij,&  holocautti:  Hor  Iehu  haueua  pofti 
ottanta  huomini  difrlorr,a’qualidiftt,  Se 
alcuno  di  coftoro ,  che  io  vi  metto  nelle 
mani,fcampa ,  la  vita  di  còlui  cheThaurà 
lafiiato /campare, farà  per  la  vita  di  etto, 
i  t  E  quando  fi  fù  finito  di  far  l’holocatt- 
fto ,  Iehu  ditte  a’  fcrgtnti ,  &  a’  capitani, 
Entratc^percotetegfi ,  non  ne fcampi  vn 
folo  :  etti  adunque  gli  percoffero  a  fil  di 
fpada:e  gittatigli  via,  andarono  *  in  qua-  p  »  fi®*  alla 

lunquc  città  vi  era  cafa  di  Baal.  **?  *• cafi! 

ad  E  tratterò  fuori  le  ftatue  delle  cafc  di  vogliono  Cchc 
Baal, e  le  bruciarono.  fotte  qualche 

&7  Spezzarono  anchora  la  ttatua  di  Baal,  terra  pretto  <fi 
c  disfecero  la  cafa  die  fio  ,e  lariduffero  in  Samatìa,  dotte 
latrine,*  còsi  è  rtflata  fin’  al  di  d’hoggi.  Elette  qual- 
1 9  Cosi  Iehu  fterminò  Baal  da  lfracl.  *cc 
19  Ma  pure  Iehu  non  fi  ttornò  da’  pecca-  Baaj#  5 
ti  "IT^^uaSTStgliiiofo  diNebat  »  il- 
qua[c  haueua  tatto  peccare  lfracl;  aoY,à& 

1  Girelli  doro ,  che  era»*  in  betel,  £c'm. 

dst - - 

30  Et  il  Signore  *diffe  a  Iehu,  Pcrciochc  50.  c  per  qual 
tu  hai  bene  efeguito  ciò  che  mi  piaceua,  *bc  prottw* 

C r  hai  fatto  alla  cafa  d’Achab  4  fecondo 
tutto  quello  ch’io  haucua  nell’  animo  ,  i 
cuoi  figliuoli  lederanno  fopra  il  trono 
-d’Ifratl  fin’  alla  ♦quarta  generatone.  (♦  i.rè 
%\  -Ma  Iehu  non  offerirò  di  caminare  con  < 
tuuofl  iuo  cuore  nella  legge  dèi  Signo- 


if.  o,fin*  alla 
Icftti  della  cafa 
diBaal:  alcuni 
vogliono  che 
fotte  qualche 
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32.  c.ad  accor¬ 
ciargli  i  córto  i 
Se  a  confuma 
{  guerra  que 
che  erano  pt ci 
io  di  elfi. 

♦  fecondo  L 
proferia  d’Eli 
ieo,i.rè  8,ii. 
v.t.  1.  Cro.zi 
re  .cortei  era  fi 
gliuola  d*A« 
chab,  moglii 
di  Ioram.c  mi 
dre  di  Achazia 
tèdi  luda. 

&.  quello  ers 
vu  luogo  io 
quelle  carnet! 
giunte  al  Tea 
pio  ,  dpu©  i  fa* 
•erdoti  fi  rida 
ceuano  a  dor. 
mire»  quandi 
min  ili  ramano 
al  Tempio. 

4.  i.Cco.i^i. 

*  quelli  era¬ 
no  cinque,  co¬ 
me  fi  vede  nel- 
le  Croniche,  e 
«me  appare, 
della  tribù  di 
Leui,  huomini 
prodi ,  che  do- 
ueuano  efièr 
conduttori  de* 
leuiti  armaci 
fimordmaria- 
mente  :  &  era¬ 
no  capi  di  c&> 
tinaia  nella  la 

10  tribù ,  fecó- 
do  l'ordine  po 
/lo  Efó.  18,  if. 

♦c.pereflbr, 
co* loro  Itateli 

11  Leuiti  .  in 

luogo  di  guar¬ 
die  del  nuouo. 
rè:  hor  loiada, 
oltr'a  quei  Le¬ 
uiti  che  vfciua 
no  di  feruigio, 
e.quc»  che  v'fi-. 
irauaqo  »  fece 
anchora.  me» 
nar  trattato  p 
quelli  cinque 
cpn  tutti  i  Le-  J 
ujti,e  co*  prin¬ 
cipali  di  Iuda^. 
didoucrrtjro 
uarc  in  leni  fa* 
le  a  tempo  det¬ 
to,  per  fortifi 
caria  parte  del 
nuouo  rè^  co¬ 
me  appare  dal ■» 
le  Croniche* — 
5,!  La-ulti,  &  iti 
con  do  JequaU  ,c 
luogo ,  emraiui; 
tp.  *c,dav 

Dio.  *  c  di  que 
croua.naleollo. 
(chierc,!’vna  dell 
ti  nelle  Cronichi 
•4Qa’.fcrgciui,dc 

re  Iddio  dlfrael  !f egli  n«  fi  Affilò 
peccati  di  leroboam,  ilqualc  haueuafat- 
*  to  peccare  iOrael.  x 

31  In  quel  tempo  il  Signore  comincio,  a 
*  nozzareil  ttp  éliiael  :  Se  *Hafcacl 
jKrcofie fgi* HraeHti  in  tutti  i  confini  d;l- 

3$  Dai  lordano^9 ilconfina é Oricmie» 

:  tutto  il  paefe  di  Galaad ,  de*  Gadki ,  de9 
Hubeniti,c  de’.Manafim,  da  Aroer  che  c 
fui  torrente  Arnou»*  Galaad,e  Bafan*  - 
34  Quanto  è  al  rimanente  de’  filtri  di  Ie- 
hn*  tutto  quello  ch'egli  fece ,  e  tutte  le 
fue  prodezze ,  quelle  cofc  non  fino  elle 
ferine  nel  libro,  delle  Croniche  de  i  rè 
d'Ifraeh  <■ 

E  Ichu  giacque  co9  fuoipadri>e  ftife- 
pellito  in  Samaria:e  Ioachaz>luo  figliuo¬ 
lo, regnò  in  luogo  fuo.  ^  • 

E'ftcmpo  chedehu  regnò  /opra  Ifrael 
in  Samaria^  vcnt'oitaansi 

€  A  p.  II. 

Atalia  vervi?  fatta  la  progenie  reale ,  O*  occu¬ 
pa  il  reame;  %  loas  pampa ,  &  è  occulta¬ 
ta'.  4  poiyperuenuta  all*  età  di  fitte  anni ,  è, 
per  opera  del  Sacerdote  loiada ,  fatto  rè,  1 3 
C7*  Atalia  e  rccifa  :  17  loiada  poi  n /tuona 
il  Tatto  fra*  l  Signore  fi  popolo  %efa  toglier 
yia  V idolatria  £  BaaL 

TTOr  *fiv&Ì2>imdrc  di  Ad?azia>ve<lufo 
Jtlcbe  il  fuo  figliuolo  era  morto ,  fife- 
uò,e di ftrullc  tutta  la  progenie  reale. 

%  Ma  Iofeba, figliuola  del  ie  Ioram,forcl- 
la  di  Achazia,prefe  loas  »  figliuolo  di  A- 
chazia ,  e  lo  tolfc  Airtiuamente  d9infrai 
figliuoli  del  rè»  che  s’vccideuano ,  c lo 
mpty  infieme  con  ia  fua  balia-*  nella  *  ca¬ 
mera  de9  lettitene  fu  occultato  per  tema 
di  Ataliax  cosl  non  fu  vccifo., 

3  E  fu  aafeofto  con  quella  lo  fpatip  difei 
anni  nella  ca(h  del  Signoreunqud  mezo 
Atalia  regnauafopra  il  paefe, 

4  *Ma  fanno  fectimc>KIoiada  nudò»  e  fece 

venire  *dc9  capidàcecinaia*per  opere  ca¬ 
pitani  ,  £  tergenti  :  e  fattigli  entrare,  a  le 
nella  cafedei  Signore  »  fece  lega  cou  lo- 
rojc  /afcce^l oro  giurare  nella  caG  del  Si¬ 
gnore  :  poi  moitr q  loro  il  figliuolo  dpi 
re.  ,  ^  . 

5  E  diede loraordine, dicendo  »  Quello  i 
quello  che  voi  farete  ,  La  terza  parte  di. 
voi,  etoèt  quelli  che  *  pnirano  Dei  feruigio. 
della,  feuijnana-.,  &  hanno  *  da  olferuareL 
lo/fer  uanzà,  flta  preffi  ^deHaxai'z  del  rèf7 

fi  E  *  l9a/rr4.tcrza  parte" pia  alla  ponadi 
Sur;e  ì*  altra  terza  parte,  ailaporta didie¬ 
tro  a9  fergenth  c  fate  la  guar dia*lla-ca£a' 

cerdoti,  cr»eo-djrtifui  in  14  mute*  r.  €*00.14. 
li  fcctiauoa  in fetn rruna,  come  appare  di  qucftp. 

10  nel  Tempio, per  fcmii  il  feruigio  da,  Dio  or  dina* 
acare  a  quello  che  fi  dèe  fare,  per  to  feruigio  dL 
dia  parte  del  Tempiod-oue  loas,  rè  legitimo.fi  ri- 

6  panirt'e  quei  ch^ofeioanò  di  feruigio  in  due 
equali  douea  Ilare  a  gMatdirell^pofta  di  Sur, dei» 
e  porta  del  fondamene^  e  ralpa^ajWIfedidi^ 
U4ÌMÌ  puro,  di  ^ippiuw. 

dal  éirmrt  *fcn%i  attendere  ad  altro. 

7  Cosi  ri  faranno  due  parti  di  voi:  tutti 

quei  che  efeoso  del  fintigiodclla  fettima- 
na  faranno  la  guardia  *  alia  caia  del  Si¬ 
gnore  per  lo  r6  r  ^  ( 

8  E  *roi  altri  circonderete  il  rè  dogni  in- 
.  corno ,  haueddo  ciafcuno  le  fue  armi  in 
->  mano  :  e  *  chiunque  entrerà  *  fra  gli  or. 

dini»  fia  fatto  iborire:e  farete  col  re 
.  quando  egli  vfeirà  »  e  quando  egli  entre¬ 
rà. 

9  E  quei  capi  delle  centinaia  fecero  inte¬ 
ramente  come  il  Sacerdote  loiada  haue- 
uà  comandato  :  e  ciafcuno  di  e/fi  prefe 
fuoihuemini^ìo?»quei  che  entravano  in 
fectintana,e  quei  che  ne  vfciuano:  e  fe  nc 
vennero  al  Sacerdote  loiada. 

10  Et  il  Sacerdote  diede  a  queicapidellc 
centinaia  le  lance, e  gli  feudi  *  che  tram 
frati  del  rè  Dauid ,  cr  ermo  nella  cafa  de 
Signore. 

11.  Et  *  i  /ergenti  ftcttcro  ciafcuno  con  le 
fue  armi  in  mano ,  dal  lato  de/lro  della 
Ca&  fin9  ai  fini^ro ,  prefio  dell9  altare  »  e 
della  Cafa, d'intorno  ai  rè. 

11  Alfhora  loiada  menò  fuori  il  figliuo¬ 
lo  delrè,  epofefopra  lui  la  benda  reale, 
c  gli  altri  *  ornamentile  cosi  fu  cofbruito 

-  rè*&  vnto:e  rauii,battédo  palmata  palma» 
.  diccuano, Viua  il  rè. 

1 3  Hor9  Atalia  vdì  il  remore  detergen¬ 
ti, e  del  popolo  »  e  fe-ne  venne  al  popolo 
.  nella* cafa  del  Signore. 

1 4  fi  riguardano»  vide  il  rè  che  /laua  pref- 
fo  alla  colonna, ^fecondo  il  co/lume;&  i 
capitani ,  &  i  trombettieri  orano  prefio 
del  rè,  e  tutto9!  popolo  del  paefe  era  alle¬ 
go, e  fooaua  con  le  trombe-  All'horaA- 
talra  fi  III  acciò  le  vcfti,egridò,Congiuni, 
congiura^. 

Lf  Et  il  Sacerdote  loiada, comandò  a  quei 
capi  delle  GcntiAaiajprf polii  4  quell9  e- 
fe.rci tocche  la  mena/fero  fuori  d9in£ra  gli 
ordini ,  e  che  chiunque  *  le  anda/Te  die¬ 
tro  fb/Te  vccifocon  la  fpada;percioche  il 
Sacerdote  haueua  detto  »  Non  fia  fatta 
morire  ^ellacafa  del  Signore*, 
ifi  E  fil  adunque  le  fecero  dare  fpatio,&  el¬ 
la  fe  ne  ritornò  per  la  via  dell9  entrata 
de’  caualliverfo  Ja  cafa  del  rè,  &  lui  fu. 
vccifa. 

L7  E  loiada  ^trattò  patto  fra’I  Signore  ,  il 
rè,&  il  popolp,chc  elfi  farehbono  popo¬ 
lo  del  iAgn&rc:*  tratta  eziandio  patto  ù  a9l 
^  rè,e9i  popolo,  f  ! 

Lt  E  tuuo'l  popolo  delpacfe  »  aojdata  alta 
cala  di  Eaal, la  diafe cejinfiemp^on gli  gj- 
Ufi  di  cflQ  rc  fpezzò  intef aipente  ie  Aie 
imagi  ni ,  &  vccife  Mattan ,  fa^erdote  di 
BaaLdaiiantia  queg|Ì4h.ari,Poi  il  Sacer- 
dotc^coftituì  gli  vScrj.nelia  cafe  dei. Si¬ 
gnore, 

19  E  prefe  fic&  quei,  capi  ideile  *  centinaia, 
,qu  ci  capitani!,  e. quei  fergenti ,  e.  tuttofi 
popolo  del  paefe;  c.condu fiero  il  r^feor 
dciU^fe  eucraroop.  nella 

cala. 

*  Eb.con  fue!- 
limenro  :  c  si 
che  fiate  come 
dtuelti  e  remo¬ 
ti  da  ogni  al¬ 
tra  cura, e  pen- 
fiero,tntelita' 
méte ,  diligen¬ 
temente. 

7.  c.a  quelle 
due  porte  fo- 
pradettc. 
S.c.che  entrate 
in  fettimana. 

*  c.  nimico ,  0 
auuerfario  al 
rè,  e  partigia¬ 
no  di  Atalia. 
V.nella  voftr* 
Schiera  che  fa- 
rid.’ in  torno  al 
rè:  altri,denrro 
•i  ^qcinco:  c. 
del  Cortile, 

10.  c.che  era¬ 
no  delle  fpo- 
glit  de*  ni- 
mici  vinti  da 
Dauid,  1  «quali 

.  egli  potrua  ha 
uere  confecta- 
te  al  Signore, 
per  ricorditi* 
come  la  fpad* 
di  Golìat ,  ri 
Sai®,  11,9.  egli 
(Ludi  de*  Siri, 

a.Sam.8,7. 

in  così  nomi¬ 
na  quei  Leoid 
che  doucuano 
Éari’vfKcio  di 
guardie  delia 
perfona  del  rè. 

11.  al  tritìi  te* 
/limonio  :  cJa 
legga  di  Dio^l 
cui  ì  libro  vo¬ 
gliono  fofia 
pollo  iu  mano  ; 
al  recedi  Denti 
»7|i8- 

*4«  vedi  ufo 

Si,}- 

if .  r.pcr  legai-  | 
Se  U  fua  parte, 
t  p  da  rie  aiu  to* 

1 17.  c  s’ituer- 
pqofe  per  .rb  j 
IMloqare  il  pat¬ 
to  del  popola 
col  Signore,  pi 
fargli  promet¬ 
tete  vbbidicza» 

epuro  feruigio 

*  fece /are 
faàhk 1  olì  prò- 
mcffe,e  conoé- 
tioni/ccòdo  A 
dquero  #  codi 
del  rè.  corno 
del  popolo, hv. 

npinuerfol’aL 

«ro. 

18-  vedi-t.CaOb. 
s,j,i8.aUn  per- 

vgittj/pongo»» 
qp  guardia  ,  Cb 
guernigipna,;. 

r 
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iLOUpOifidif- 

•à,  e  peccò  In 
molte  mqpie- 
te,  iXroo.14, 
17- 

4.  «t£  di  que- 
Ò  datari  che 
fpapoanoda 
■ai  goti  che, 
■rinati  a  10 
mi,  ciano  an 
noaezari  fra 
gli  afa*  Elbd. 
]0,rt.  che  era- 
io  naaexo  fi¬ 
do  per  iella, 
fi^kfidooe 
la  impiegare 
ne|p  «pcca  del 
TeapteElod. 

®mwàm  era  la 
feconda  Ipetic 
di  da— n  che 
Iosa  vota*  cf 
Co*  hnplcgaai 
fatano  al  Té- 
pio:  eie’  voci 
di  petfone,che 
fi  ri&aamo 


Lcah.ft7,t. 

*  fucila  ora,  Sa 
•etsaxJe  ofièv 
ee  volontarie: 
alleviali  da- 
forno  (àceido- 
te  dooeoa  an¬ 
dare  di  fnogo 
ialaogo  ind- 
«ndo  i  (boi 
cooofcentxrve- 
dia.  Cr  00.14, 
fxoofonac  al¬ 
la  colta  fatta 
da  Moife,  Efo. 

j.  cosi  per 
la  vecchiezza 
dell*  edificio» 
come  per  là 
dini  che  v’ha- 
■coa  fatti  Ata* 
faua.Cron.i4» 
7. 

é  «effe  Croni¬ 
che  è  detto  che 
noo  fallecka- 
«ano  l'afifc: 
fotSc  le  confa- 
i  fioni  pafiace  fa 
•cenano  che  le 
j  due  prime  fpc- 
|nc  dà  danari 
■  *ó& poteranno 
idi  leggiere  có- 
*  amile  a  quell* 

;  opera  :  mde 
loasv.  7.  paro 
stingaci®  1 
ì  danari  che  vi 
.fi  doncnaao 
.impiegare,  fo¬ 
le  alròfina 
tofan  tarlo. 
7<o»>endetegtl 


cafa  del  rè  per  la  via  delta  pòrta  de*  fer¬ 
menti  : &  #l  re  fcdecte  fopra  il  trono  rea- 

ao  Erutto9!  popolo  del  paefe  fe  ne  ralle- 
grò,e  la  città  fu  in  quiete ,  dopo  che  Ata¬ 
lia  fu  fiata  vccifa  con  la  fpada  nella  cafa 
del  rè. 

11  Ioas  eradi  età  di  lette  anni, quando  qò* 
minciò  a  regnare. 

cap.  zìi. 

leas,mrmn  hi  ad  a  yiueferm  al  Signerty  4  & 
ordina  che  fi  rifiorì  il  Tempie:  \  7  foie  in- 
fiflateda  Ha^aely  io  o*  yccifo  da*  [ned 
femidoriye  lafita  per  fncceffore  * imafia . 

IOas  ^cominciò  a  regnare  fanno  fettimo 
di  lehu ,  e  regnò  quarantanni  in  lerufa- 
lem  :  il  nome  di  lua  madre  era  Sibia ,  fa- 
qmale  era  da  Bcer-fcba. 
a  E  Ioas  fece  quello  che  piace  al  Signore 
*tutca’l  tempo  che’l  Sacerdote  loiada 
làmmacftrò. 

3  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  ftlrono 
toIBsil  pqpiK  Ucrificauii anchora ,  cfa~ 
ccua^SpSTla'  ih  gli  alti  luoghi. 

4  ElSSsliìIc  a  i  faceTdoti, Prendano  i  fa¬ 
cendoti  tutti  i  danari  confecrap  che  fono 
portati  nella  cafa  del  Signore  irmi,  *i  da¬ 
nari  di  chiunque  pafTa  fra  gli  annonerati; 
*i  danari  per  le  pcrfone>fecódo  l'eftima- 
tionedi  ciafcuno^*ciafeuno  dal  fuoco* 
nofceate ,  toni  i  danari  che  viene  in  ani-* 
ino  a  ciaicuno  di  portare  nella  caia  del 
Signore. 

f  E  ne  riftorino  *  ciò  che  fi  hada  rift ora¬ 
re  nella  caia  del  Signore ,  douunque  fi 
troueràche  vi  iia  da  riftòrare. 

€  Ma  auuenne  che  lanno  ventitreefimo 
del  ri  Ioas,i  facerdoti*non  haueuano  an¬ 
chora  rifiorato  ciò,  che  era  da  rifiorare 
nella  cafadW  Signore. 

7  li  onde  il  re  Ioas  chiamò  il  Sacerdote 


oiaaa  ,  c^li  4f*n  sacerdoti ,  e  utile  loro, 
Per  che  norillorate  voi  nella  caia  del  Se- 
mire  quello  che  vili  dee  riftòrare? fiora 


i Lingue  non  prendete  pia  danari  da  1  vo- 
itn  conolcenn,  anit "falciategli  pcrii- 
lorire" Quello  che.fi  conuiene  nella  càia 


Se  il  fomtno  facerdoteandauano  ;  e  con-| 
tati  1  danari  che  li  trouauano  nella  càia 


gauano  1»  certi  racchetai 


9  Et  ilaccrdotr  accofentiiono  di  nopren~ 
dcr  piò  danari  dal  popolò,  e  di  non  haue- 
rea  riftòrare  ciò  cheli  conueniua nella 
cafa  del  Signore. 

$  Et  il  Sacerdote  loiada  prefe  vna  cadet¬ 
ta  ,  nel  coperchio  dcllaqqale  fece  vn  Bu¬ 
co?  e  fa  mife  *  pedo  all’  altare  dal  lato 
defiro>quandò  fi  entra  nella  cafa  del  Si- 
gnore:&  i  facer  dbti,*c  he  ftauano  a  guar 
alla  foglia  delta  cafa,  vi  metteuano 
dentro  tutti  i  danari  cheerano  portati' 
nella  cafa  dei  Signore, 
in  Ugnando  redolano  che  vi  erano dana- 
I  ri  afi%neha; cailem>  lo  lcriuaruTdcl  ri, 


».clc  BadhiKM^mdhfirocMnu  he 


fi  Poi  dauano  quei  danari  contati, in  ma¬ 
no  a  coloro  che  haueuano  la  cura  del  la- 
uoro  ,  Se  erano  coftituici  *  fopra  la  cafa  |r*  c*  fopra 
del  Signore  Squali  gli  fpendeuano  in  le-  Jlau 
gnaiuoli ,  &  in  fabbricatori,  che  lauora-  c  auoro* 
nano  nella  cafa  del  Signore: 

1  x  In  muratori,^  in  fcarpellini?  e  per  co- 
perar  legnami, e  pietre  ragliare, per  rifio- 
rarc  ciò  che  fi  conueniua  nella  cafa  del 
Signore;  Se  in  tutto  ciò  che  accadeua  al¬ 
la  cafa, per  riftorarla. 

I  )  *Non  fi  faccua  pure, di  quei  danari  che  «J*  c.  tanto  fH 
erano  portati  nella  cafa  del  Signore ,  al-  J?  Audio  di  ri- 
cuni  vafellamenti  d  argento  .perla  cala 
del  Signore,  ne  ^rampini,  ne  bacimene  tutta  cópiuta, 
trombe ,  ne  alcuno  altro  firumento  dir-  non  fi  faceti»! 
gcnto,o  doro.  *°  fa  mafleri- 

14  Percioche  erano  dati  a  coloro  che  ha-  Ijj*  bencl^i^ 
ueuano  ia  cura  dell*  opera ,  accioche  ri-  ” 

fiat  afferò  con  effi  la  caia  del  Signore.  aa  AuSa  ,*1! 

M  £  non  fi  faccua  render  conto  a  quegli  Cron.  14  )  7\ 
huomini ,  nelle  cui  mani  fi  dauano  quei  “«'poi  che  l'o 
danari, per  dargli  a  quei  che  lauorauano  P?*4/*  Tcm“ 
all9  opcra;pcrciochc  dii  fa  faceuano  leal-  SITfece^cr^ 
mente.  14,1^. 

16  l  danari  *per  la  colpa ,&  i  danari  per  li  *  vòdiTvrè  ^ 

peccaci, non  erano  portatidentro  alla  ca-  f 

fa  del  Signore  :  perche  apparteneuano  a  i  lét  ^  LclM« 
facerdoti.  ,f* 

17  *  All’hora  Hazael ,  rè  di  Siria ,  fai),  e  r^7.c.dopoIa 

§;uerreggiò  contra  Gat,c  fa  prefemoi  #fi  ®or»  d;  loia- 
Mpuolc  di  falire  contra  Icrufalem.  7*  •  *G**doG 
19  Mai  ioas,rò  di  Iuda ,  prefe  tutte  le  cofe  i.Cron!**)^ 
facre,che  lofafet,h>ram,  &  Achazia,fuoi  *  fbr.pofc  u 

padri, rè  di  Iuda,  haueuano  confccrate;&  faccìa:c.fi  voi- 
anche  quelle  ch’egli  ftclfo  haueuaconfe-  MaeW9  lu¬ 
crate;  c  tutto  loro  che  fi  trouò  ne*  tefori  ptc  ** 
della  cafa  del  Signorewe  della  caia  del  rè,, 
e  mandò  tutto  ciò  ad  Hazael,  rè  di  Siria: 

Se  egli  fi  diparti  da  Icrufalem. 

19  Quanto  c  al  rimanete  de9  fatti  di  Ioas, 

|  e  rutto  ciò  ch’egli  fece  ^qucfiecofe  non 
I  fino  elle  ferine  nd  libro  ddle  Croniche 
|  de  i  rè  di  Iuda?  . 

ao  Hor’i  feruidori  di  effe  fi  legarono 
contro  a  lni  r  e  fatta  congiura  ,  pcrcoffcro 
Ioas  nella  cafa  di  Miifo ,  che  feende  in 
Siila. 

ai  *Iozacar,  dico, figliuolo  di  Simat;  e  Io-  ir.  v«U  i.Cro* 
zabad, figliuolo  di  Somer,£uoi  feruidori,  *  4«  m  Ameè? 
lo  pcrcoffcro  ;  onde  egli  rtiorì*c  fu  fcprù  alcuna  diuer fi¬ 
ltro  *  co*  fuoi  padri  nella  città  di  Dauid: 

4t  Anaafia,fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  *ma  0*en  ne|fe 
filo*.  lorofcpofiurt: 


w  in*  quelli 
nomi. 

*ma  non  nelle 
lorofepoflurt: 
u  Cron.14,1^ 


loachafyegoedo  ipeccati  di Ierohoamtà 'affliti* 
da  Nataci ,  rè  di  Siria  :  4  ma,  pregando  ih 
Signore ,  et  manda  yn  liberatore  ad  Ifiraely 
'to  cioèyloae figlinolo dt  Ioacbafy  14  Ugna¬ 
lo  asmmae firato ,  e  confermato  per  certi  p- 
rm  éaJZhftoi  a>r  1 etnee  i  Siri  tre  yolte: 
4  t  xoBV 
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piantato  da 
\chab,  i.rè  itf, 
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i  o  Elifeo  muore,  &  vn  altt o  metto ,  mejfo 
nella  fcpoltma  di  effo,toma  in  vita. 

L'Anno  vcntitrccfimo di  Ioas,  figliuolo 
di  Achazia,rèdi  Iuda, loachaz,  figliuo¬ 
lo  di  Iehu  ,  cominciò  a  regnare  l'opra 
Ifrael  in  Samaria,  e  terne  diciafette  anni. 

A  E  fece  quello  che  dilpiace  al  Signore  >c 
feguitò  i  peccati  di  Ieroboam  l  figliuola, 
diNebat,  Uguale  haucua  fatto  peccare 
UracTIcgTr  non  fc  nejtorjiQ, 

3  T5  onde  Eira  deT Signore  t’acceJk  cQjl- 
tra [gflfracTiti;  Se  ei  gli  diede  nelle  mani 
31  Hazaer.rÒTi  Siria;  e  nelle  mani  di  B5- 
hmdad,  figliuolo  di  Hazael,  tutto  quel 
tempo. 

4  Ma  loachaz  prego  il  Signore  :^c  il  Si¬ 
gnore  Fcfaudi:  percioche  egli  ride  Fop- 
prcffionc  degflfracliti:  conciò  foflè  cofa 
che  il  rè  di  Siria  gli  oppreffaflè. 
f  11  Signore  adunque  diede  ad  Ifrael  vn 
j  c.T°a»,  v  is.  *  liberatore  ;  tal  che  vfeirono  difotto  al- 
O  ieroboam!  mano  de'  Siri :&  i  figliuoli  d’ifraelha- 

^p.i4,iy.  bitarono  nelle  loro  danze ,  come  per  ad¬ 
dietro: 

6  (Ma  pure  non  fi  (tornarono  da  i  peccati 
della  cafa  di  Ieroboam  ,  ilquale  haucua 
fatto  peccare  Ifrael  :  Ifrael  caminaua  in 
g.  piantato  da  efll  :  *  il  bofeo  etiandio  rimale  in  piè  in 
\chab,  i.tè  i  *,  Samaria.) 

ti  7  Dopo  che  $1  Signore  non  hebbe  lafciato 

di  redo  a  loachaz  altra  gente  che  cin¬ 
quanta  caualicri, dicci  carri,  e  diecimilia 
pedonuconciò  folfe  cofa  che’l  rè  di  Siria 
haueflè  diftruttigf  Ifrael  iti, e  gli  haueflè 
ridutti  come  jiofuere, tritandogli.  ^ 

8  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Ioa-  , 
chaz,e  tutto  quelloch’egli  fece ,  e  la  tua 
prodezza,  quelle  cofe  non  fono  elle  fcrit- 
te  nel  libro  delle  Croniche  de  i  rè  d’[~ 
frael? 

9  E  loachaz  giacque  co*  fuoi  padri ,  e  fu 
fepellito  in  Samaria:e  Ioas,fuo  figliuolo, 
regnò  in  luogo  fuo.  # 
io  L’anno  trenta fettefimo  di  Ioas ,  rè  di 
luda, loas, figliuolo  di  loachaz, cominciò 
a  regnare  fopra  Hracl  in  Samaria ,  e  regni 
fcdici  anni. 

li  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  fi  flornò  da  alcuno  de*  peccati 
di  Ieroboam,  figliuolo  di  Nebat ,  ilquale 
haucua  fatto  peccare  Ifrael,  an%i  camino 
in  elfi. 

I  a  Quanto  è  al  rimanente  de’  fattoi  Ioas» 
e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  c  la  fua  pro¬ 
dezza,  con  laquale  egli  guerreggiò  con¬ 
tro  ad  Amafia,rè  di  Iuda,queftc  cofe  non 
fino  clic  fcritte  nel  libro  delle  Croniche 
de  i  rè  d’Ifracl? 

1 3  E  Ioas  giacque  co*  fuoi  padri ,  c  Icro- 
boam  lèdette  fopra  il  trono  di  efToie  Ioas 
fu  fepellito  in  Samaria  co  i  rè  d’Ifrael. 

14  Hor’  Elifeo  era  (lato  infermo  d’vna  fua 
infermità, del  laquale  mori:  e  Ioas, rè  d*I- 
;  frael, and òalùi,  e pianfe fopra  la  fàccia 

t4.  vedi  ì.  rè  di  elfo, e  diflè, Padre  mio, padre  mio>*car 
io  d’Ifrae2,e  Aia  cauallcriq. 


if  Et  J?lifco  gli  diflè ,  Prendi  m*  ureo ,  e 
delle  faette.-c  Leu  gii  recò  vn’  arco,c  del¬ 
le  faette. 

16  Et  Elifio  gli  diflè, Metti  mano  ali*  arco; 
Se  egli  mile  mino  all*  arco:£c  Elifeo  nù- 
fe  le  mani  fopra  le  mani  del  rè. 

17  E  di(Te ,  Apri  quella  fineftra  rerfo  O- 
ricnterc  quado  Fnebbc  aperta,  Elifeo  gii 
diflè ,  Tira  :  &  egli  tirò  :  Se  Elifeo  diflè, 
*Queftaè  la  faceta  della  faluezza  che  il  1 
Signore  farà;  la  faetta,  dico,  della  faluez-  ! 
za  contro  a*  Siriic  tu  percotcrai  i  Siri  in 
Afcc, tanto  che  tu  gli  confumcrai. 

18"  Poi  diflè  al  rè  d' [frael, Prendi  delle  faet- 
tc  ;  e  quando  l’hebbe  prefe ,  ei  gli  diflè, 

*  Percuoti  con  effe  la  terra  :  Se  egli  la  per- 
coifc  tre  volte:poi  s’arredò. 

29  EFhuomodI  Dio  fi  adirò  grauemente 
contra  lui, e  gli  diflè, Ei  fi  conueniua  per¬ 
cuotere  cinque  o  fei  volte  :  all’ bora  ha- 
uredi  percofli  i  Siri  fin?  a  confumargli: 
ma  hora  tu  non  percolerai  i  Siri  che  tre 
|  volte. 

I  &o  Hor*  Elifeo  mori, e  fu  fepclliro:  e  fan¬ 

no  Arguente  alcunejchicredi  Moab  ven¬ 
nero  nel  paefe. 

I I  Et  auuenne  che  come  certi  fepelliua- 
no  vn*  huomo,  ecco ,  videro  vna  lchiera, 
onde  gittarono  colui  nella  fèpolcura  d’E- 
lifcofc  colui  andò  a  toccare  folla  d’Eli- 
feo,e  tornò  in  vita,e  fi  dirizzò  in  piè. 

aa^ Hor*  Hazael,rè  di  Siria, haueua  oppref- 
(ati  gflfraeliti  tutto'!  tempo  di  loachaz. 

1 3  Mail  Signore  fece  loro  gratia,&  heb- 
„  be  pietà  di  loro ,  e  fi  ri u olle  verfo  loro, 
i  per  amore  del  fuo  patto  con  Abraham, 
con  Ifaac,e  con  Iacob;e  no  volle  didrug- 

f  ergile  non  gli  fcacciò  dal  fuo  cofpctto 
n'aqucdo  tempo. 

1 4  Hazàel  adunque ,  rè  di  Siria  ,  mori ,  e 
Ben-hadad  fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo 
fuo. 

ay  E  Ioas ,  figliuolo  di  loachaz ,  riprelc  a 
Ben-hadad,  figliuolo  di  Hazael ,  le  città 
che  Hd^ael  haueua  prefe  a  loachaz  fuo 
padre, in  guerra:Ioas  lo  pcrcoflè  tre  vol¬ 
te^  ricouerò  le  città  d’Ilrael. 

CAP.  x  1 1 1 1. 

,Amafia  pnmfce  i  micidiali  di  fio  padre:  7  >/u- 
cerfldamti:  8  sfida  temerariamente  il  rè 
d*  Ifrael,  li  onde  è  vinto ,  e  prefi  prigione, 
o  perde  tutti  i  frotte forr,  19  poi  è  vcctfo  da 
i  fuoi.  Il  cr  Avaria  fio  figlinolo  ,  è  fatto 
ri:  %  3  Ieroboam  ,  rè  Ifrael ,  focaie  a 
Ioas, e  rimette  il  regno  ingrande ,  e  profiero 
paio. 

L’Anno  fecodo  di  Ioas,  figliuolo  di  Ioa- 
chaz,rc  d’ Ifrael,  *Amalia,  figliuolo  di 
Ioas, rè  di  Iuda,cominciò  a  regnare.  . 
a  Egli  era  d’età  di  venticinque  anni, quan¬ 
do  cominciò  a  regnare;  e  regnò  ventinó- 
ue  anni  in  IcrufaTem:il  nome  di  fuà'rQa- 
dre  era  (oaddan,  laquale  era  di  Ierufalcm. 
3  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ;  non 
pero  come  Dauid  luo  padrc:cgli  fece  in- 
I  icramcntc 


7.  c.  quello  è 
rn  fegno  ,  da 
Dio  ordinato. 
Iella  vittoria. 
:h’cgti  darà  al 
Ilo  popolo  Co 
>ra  i  Siri. 

il.  qotfto  9 1 
m*  altro  fe- 
p>o,per  loqua 
c  Elifeo  volo* 
u  lignificare 
die  i  Siri  & 
abbono  »  .pes 
noi  ce  vittoria 

U  Ioas,  diilrut 
Sporche  Ioat 
idoperaflè  cé 
ntto’I  filo  po¬ 
ste  in  (quella 
piena:  e  Ioas, 
aoi)  percoten- 
io  che  tre  vol¬ 
te,  diè  fegno 
iella  fila  negli 
$ei:za  in  rfe- 

Buirc  i  giudici) 
i  Di  Oi onde  il 
profèta  s’adi¬ 
ra,  per  quello 
:he  la  proui- 
ienza  di  Dio 
ligoificaua  di 
aule  in  Ioas, 
per  quel  legno 
d’hauer  Col 
percoflo  tic 
volte. 


m.  a.Croc.if 
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(tgaiicaia  E- 
bcto,  CUTo,  o 
para  :  alesai 
rogliooo  &» 
m  nome  pia. 
pio:  altri,  che 
fignificJù  ma 
tocca  fopraf* 
lampe. 
lEbr.vediam» 
ria  feccia  a  £ac 
Cia:c.pcr  coot- 
kmeiriotp* 
te  che  l'occar 
Sooedi  fKflo 
iiifidaneiKo 
MQ  fila  che 
ì  fcritta*.Cro» 

p.<|tiettaèvna 
parabola ,  co.  i 
feeCitf.*rpcx 
opale  loia 
jnol  ecafigge- 
re  l'alterezza 
li  Amafia ,  il> 
pule  egli  ibe¬ 
rnerebbe  ,  per 
a  f«a  viltà,*** 
Ber  per  amico: 
Boa  che  temi 
Ai  fai» ùnico. 


tercmente  code  hàtxets*  (atto  Ioas  »  fno 
padre. 

Solo  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti: 
il  popolo  iScrScaua  artchora,  c  tic  cui 


il  popolo  lac mi caua  artchora,  ctaceua 
prnfiimn5"{U  gli  alti  InoghL 

5  Hor  come  ifVcgno  fu~lftabilito  nelle 
Tue  mani ,  egli  pere  offe  i  luci  feritidori» 
*chc  haueuano  vccifo  il  rè  Tuo  padre. 

6  Ma  non  fece  morire  i  figliuoli  loro:  fo 
condo  che  èferitto*  Delubro  della  Leg¬ 
ge  di  Molle ,  ncllaquale  il  Signore  na 
comandaro  che  non  fi  facciano  morire  i 
phdri  per  li  figliuoli  >  ne  i  figliuoli  per  li 
padri  :  anzi  che  ciafcuno  fia  fatto  mori¬ 
re  per  lo  fuo  proprio  peccato. 

7  Egli  percofle  diecimilia  Idumci  nella 
*  Valle  del  Tale»  c  prefe  *  Scia  per  forza 
d'arme  ,  e  le  pofe  nome  tolteci  j  tlqual 
mm*  le  dm*  inno’  ad  hoggi. 

f  Airhora  Amafia  mando  mefii  a  Ioas, 
figliuolo  di  loachaz ,  figliuolo  di  Ichu, 
re  d’ Ifrael,  a  dirgli»  Vicni^affr orniamo¬ 
ci  inficine 

f  Ma  Ioas,  rè  doraci ,  mandò  a  rifponde* 
re  ad  Amafia»  rè  di  Iuda,*  Vno  fpino  che 
tra  in  fu»!  Libano  mandò gìà  a  dire  al  ce¬ 
dro  del  Libano  »  Dà  la  tua  figliuola  per 
moglie  al  mio  figliuolo  :  ma  le  fiere  del 
Libano  »  paffanoo  ,  caJ pelarono  quello 
/pino. 

10  Perche  tu  hai  grauemeote  percoffi  gl’I- 
dumei,  il  tuo  cuore  fi  è  innalzato:  godi 
della  tua  gloria,  e  itatene  in  cafa  tua: 
perché  ti  andreftì  a  nmefcolare  in  vn 
male,  onde  tu,  c  Iuda  teco,  cadcrefte? 

x  i  Ma  Amafia  oongli  diè  d'orecchio.Ioas 
aduoaue,  rè  cPlfrael,  làli  contro  ad  Ama¬ 
fia ,  rè  di  Iuda ,  Se  effi  s’affrontarono  in¬ 
fieme  in  Bet- fernet,  che  è  di  Inda, 
la  £  loda  fu  feonfitto  da  lfracke  ciafcuno 
fe  ne  foggi  alle  file  flanze. 

1 1  E  Ioas,  rè  d’Ifrael ,  prefe  in  Bet-fcmes 
Amafia ,  rèdi  Iuda ,  figliuolo  di  Ioas ,  fi- 

Elmo  Io  di  Achazìa:por,  Tenuto  in  Ierufa 
m,  fece  vna  rottura  nel  muro  di  Ierufiu 
lem, dalla  porta  d,Eftaim, infino  alla  por¬ 
ta  del  canroac,  che  er é  lòjfloth  d$  quattro¬ 
cento  cubiti.  v  v. 

14  £  prefe  tutto  l’oro ,  e  Targento ,  c  tutti 
i  valcllamenti  che  fi  trouarono  nella  ea- 
fodcl  Signore ,  c  ne*  tefori  della  cafa  del 
rè  :  prefe  criandio  fradicia  »  poi  fe  ne  ri¬ 
tornò  in  Samaria. 

5  Quanto  è  al  rimanente  delle  cofe  che 
Idas  fece ,  e  la  fua  prodezza  ,  c  come  egli 
guerreggiò  con  Amafia,  rè  di  Iuda ,  que¬ 
lle  cofe  non Jbuo  elle  fcrittc  nel  libro  del¬ 
le  Croniche  de i  rè  d’HVacl? 

€  E  Ioas  giacque  co*  fuoi  padri ,  e  fu  fe* 
pcllito  in  Samaria  co  i  rèd’Ifrael  :  e  le- 
roboa,fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo.. 
17  Et  Amafia,  figliuolo  di  Ioas, rè  di  Iuda, 
riffe  tmchor*  dopo  la  morte  di  Ioas  ,  fir 
gliuolo  di  loachaz ,  rè  d’ ifrael,  quindici 
anni. 

i  A  11  rimanente  de* farri  di  Amafia  none 


ii.c.Aroafi.1 
telo  padre. 


egli  fcritto  nel  libro  delle  Croniche  de  i 
re  di  Iuda? 

19  Hor  fi  fece  ma  congiura  contra  lui  io 
Ierufalem ,  Se  egli  fe  ne  fuggi  in  Lachis: 
ma  gli  furono  mandati  dietro  in  Lachis 
cent ,  che  l’ lucifero  quiui. 
io  E  di  là  fu  portato  fopra  causili,  e  fu  fc- 
pellito  in  Ierufalem,  ccf  fuoi  padri»  nella 
città  di  Dauid. 

xi  E  tuttofi  popolo  di  Iuda  prefe*  Azaria,  *»•  ì.Cron.ic, 
xlqualc  tré  di  età  di  Tedici  anni ,  c  lo  co-  c”  an 

Intuirono  rè  in  luogo  di  Amafia  fuo  pa-  vzzia»0imnaM 
drc. 

xx  Egli  edificò  Elat ,  e  la  racquifiò  a  Iuda, 
dopo  che  *  il  rè  fu  giaciuto  co*  fuoi  pa-  *  2i.c.  Anu 
dri.  filo  padre. 

*1  L’anno  quintodecimo  di  Amafia ,  fi¬ 
gliuolo  di  Ioas  ,  rè  di  Iuda,  Ieroboam,  fi¬ 
gliuolo  di  Ioas ,  rè  d’Ifrael ,  cominciò  a 
regnare  in  Samaria ,  e  rigai  quarant’ua’ 
anno. 

X4  E  fece  quello  che  diipiace  al  Signore: 
egli  non  u  itornòda  alcuno  de’  peccati 
di  Ieroboam»  figliuolo  di  Nebat ,  ilquale 
haueua  fatto  peccare  Ifrael. 
xf  Coftui  racquifiò  i  confini  d’Ifrael ,  da 
che  fi  entra  in*  Hamat, fintai  *mare  del- 
la  campagna ,  fecondo  la  parola  del  Si-  molle’  cól 
gnore  Iddio  d'ifrael, ch’egli  haueua  prò-  <  l*  ifrael  da  i 
n  unti  sta  per  lo  profeta  *  Iona  fuo  ferui-  ]  »ofto  :  Nu 
dorè,  figliuolo  di  Amittai»  ilquale  «r»  da  f»8*  „ 
Gat-hcfer.  LVaV' 

%6  Perciochc  il  Signore  ride  che  l’affiit-  .  na*f  aceto! 
rione  d’Ifracl  tré  molto  afpra ,  e  che  non  i  he  mare  fa 
yp  tra  piè  *ne  ferrato  ne  abbandonato,  ne  <  o:Deut.$,i  7 
chi  foccorrcffe  Ifrael.  '  ‘  tiuc,Il°  è  fi 

%7  Et  il  Signore  *nò  haueua  nachera  detto 
di  rolere  fpcgncrc  il  nome  d’Ifrael  difot-  ,  loj,*  profeti 
to  al  cielo  :  e  però  fàiuò  gls  ifrael  iti  per  ts.vcdiDt 
Ieroboam,  figliuolo  di  Ioas.  i 

1%  Quanto  è  al  rimanente  de’  fotti  di  le-  ^ 

roboam,  e  tutto  quello  ch’egli  foce ,  e  la  !  ^  ^ 

fùa  prodezza ,  con  laquale  guerreggiò,  e  ,  iei  tempo 
con  laquale  racquifiò  ad  ifrael  Dama-  <  petto  le 
feo ,  &  Hamat  »  *  che  eraho- flati  di  Iuda,  1  »  & 

quelle  cofe  non  font  ellcfcrittc  nel  libro  ^rag:®’e(pel 
delle  Croniche  de  irèd’Ifrael?  ;  late  c*6<pi 

xp  E  Ieroboam  giacque  co’  fuoi  padri,  IdmDauiJ 
dei,  co  i  rè  d’Ifracl  :  e  Zacaria ,  fuo  fi-  ^salomo, 
gliuolo,  regnò  iu  luogo  fuo.  toteuauo  J 


C  A  P.  X  V. 

lAfaria  ,  ri  dt  Iuda ,  5  è  pereoffo  di  lebbra , 
cade  letam  fuo  figliuolo  ammmtflra  il  regno , 
7"  e  poi  fuccede  a  fuo  padre  :  S  ZataxiA^ 
TC  dd Ifrael  ,/ègwta  i  peccati  di  Ieroboam ,  o* 
»  yccifo  da  SaUum ,  13  ilquale  yfattofi  rè, 
ì  yccifo  da  Jrtenahem ,  che  paga  >na  fomma - 
dò  danari  a  *Pul9  rè  d’ A  flirt 4,  prr  ejfer  da  luì 
U  abilito  rè:  li  Jttcnahem  muore  ,e9i  fuo 
facce jf ore  'Pecachia  è  yccifo  da  Veca  >  al  cui 
tempo-  Tiglat-piiefer  occupa  >1 ia  parte  del 
paefe ,  e  mena  in  cannata  tl  popolo:  3  SI  /o- 
0tam  muore ,  C7*  A  h^\  ghfucceae. 

L,Anno  venti fettefirao  di  Ieroboam ,  rè: 
d’ Ifrael  >  Azaria  , figliuolo  di  Amafia, 


2  panetto  era 
mode*  cófini 
l’ifrael  da  Dio 
»ofto  :  Num. 
4*8* 

*  quetto  era  il 
nar  di  Sodo- 
na ,  detto  an. 
he  mare  fala^ 
o:Dcut.j,i7. 

1  quello  è  quel 
ona  la  cui  prò 
eriaètta  1  pie- 
ioli  profetL 
ic.vcdiDcut. 
2.14. 

17 -come  fece 
»oi  per  li  pto- 
m  che  futfera 
lei  tempo  di 
[netto  '  lero* 
>o am  ,  Se  ap¬ 
petto. 

z Sic,  effende 
Hate  cóquitta- 
ir  da  Dauii  ,  < 
<asalomo,ch< 
]>oteuaDo  ha* 
l  lede  aggiunte 
;  ILa  tribù  di  le 
< la:  i.Sam.8t6 
:..CroD.8,j.po 
1  rano  ttatc  ri 
Teliate  da  Kc« 
11.14 
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rè  di  liida,  cominciò  a  regnare, 
fi  Egli  era  di  età  di  Tedici  anni  quando 
cominciò  a  regnare,  e  regnò  in  lerufa- 
lem  cinquantine  anni  :  &  il  nome  di 
far1  madre  tra  Iecolia ,  Uguale  tra  di  le- 
rufalem. 

S  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore»  in¬ 
teramente  dome  haueua  fatto  Amalia  Tuo 
padre. 

4  &il  ahi  luoghi  non  furono  tolti 
viarii  popolofacrificaua  anchora»cTacc; 
U4  profumi  in  Tu  girsfitTTùògEir- 
r. vedllactgio  f  nfi ?  ìrslgnoté ^pcrcoifTll  rc,&e- 
i  le  i.  Cron  i<r,  gli  fu  lebbrofo  infin1  al  giorno  della  Tua 
morte  ,c*  dimorò  in  vna  caia  in  difpar- 
*  fecondo  la  *tc;  c  iotani>  figliuolo  del  rè,  *  tra  fopra  la 
5ggc ,  cu.  i},  ca£^tt  rcndeua  ragione  al  popolo  del  pac- 


caia,c  rcnaeua  ragione  al  popolo  del  pac- 
^ c.haueua tur-  'fe¬ 
ti  U  dignità.*  €  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Aza* 
i  inorici  reale  ria,  c  tutto  quello  ch’egli  fece,  quelle 
j  tei  palazzo.  Cofe  non)*»*  elle  fritte  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  luda? 

7  Et  Azaria  giacque  cò’  Tuoi  padri ,  e  fu 
fepellito  co’  tuoi  padri  nella  città  di  Da- 
uid  :  e  totani ,  Tuo  figliuolo  ,  regnò  in 
luogo  fuo. 

t  L’anno trent’ottefimo  di  Azaria,  rèdi 
luda,  Zacaria,  figliuolo  di  Ieroboam, co- 
,  minciò  a  regnare  fopra  Ifracl  in  Sama- 

1  ria,  t  regno  fei  mefi. 

!  f  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore, 

j  come  haueuanq  fatto  i  Tuoi  padri  :  egli 

]  non  fi  domò  da' peccati  di  Ieroboam ,  fi¬ 

gliuolo  di  Nebat ,  ilquaic  haueua  fatto 
peccare  Ifrael. 

io  Hor  Sallum  ,  figliuolo  di  Iabps ,  con¬ 
giurò  contra  lui ,  e  lo  percofie  in  pre¬ 
lenza  del  popolo ,  c  l'ammazzò ,  e  regnò 
;  in  luogo  tuo. 

x  i  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Za¬ 
caria,  ecco ,  fono  feri  ai  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  d’Ifrael. 

j  i*  Quello  fi*  ciò  che  il  Signore  *  haueua 

1  detto  a  Iehu ,  I  tuoi  difendenti  federan¬ 

do  in  fu’I  trono  d’Ifrael  fin’  alla  quarta 
gcncratione:  E  cosi  auuenne. 

1}  Sallum ,  figliuolo  di  Iabes ,  cominciò  a 
a.o,Azaria:V»  regnare  l’anno  trentanouefimo  di*Vz- 
I  zia  ,  rè  di  luda ,  e  regnò  vn  mele  intiero 

I  in  Samaria. 

|  14  E  Menahem,  figliuolo  di  Cadi, da  Tir- 

!  ia,  Tali ,  &  entrato  in  Samaria  ,  percofie 

j  Sallum  ,  figliuolo  di  Iabes,  in  Samaria, 

c  Puccife,  è  regnò  in  luogo  dio. 
f  ij  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Sal¬ 

lum,  e  la  congiurafch’egli  fece,ecco, que¬ 
lle  cofc  fono  lcritre  nel  libro  .delle  Cro¬ 
niche  de  i  rè  d’ Ifracl. 
i €  A ll’hora  Menahem  percolTe  latini  ài 
Tuo  teni  Tifsa,  c  tutti  quei  che  erano  dentro,  &  *  i 
torio,o diilrct-  Tuoi  confini  daTirfa:  egli  la  percofie, 
io;  perche  non  £/i  haueua  aperte  lt parte,  c 

fendè  per  meco  tutte  le  donne  grauide  di 
ella.  '• 

17  L’anno  trentanouefimo  di  Azaria  ,  rè 
_ . _ di  luda ,  Menahem  >  figliuolo  di  Gadi, 


i**.ìl  Tuo  teni 
torio.o  diilrct- 


cominciò  a  regnare  lopra  tfrari , 
dieci  anni  in  Samaria. 
lE  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  u  domò  ,  in  tutto'l  tempo  della 
vita  Tua, da  i  peccati  di  Ieroboam, figliuo¬ 
lo  di  Nebat ,  ilquaic  haueua  fatto  pecca* 
re  Ifrael. 

ip  jilfhtr*  Poi ,  rè  degli  Alfirij ,  venne 
contro  al  paedr:  c  Menahem  gli  diede 
miHc  talenti  d’argento,  accioche  gli  def- 
fe  aiuto,  per  fermare  il  regno  nelle  fuc 
mani. 

io  E  Menahem  lece  colta  di  quei  danari 
fopra  Ifrael,  ctot, fopra  tutti  quei  che  era¬ 
no  poficnti  in  facultà ,  per  dargli  al  rè 
degù  Alfirij ,  a  cinquanta  fieli  d*argc0to 
pcrvno.  Cosi  ti  re  degli  Adiri;  Tene  ri¬ 
tornò,  c  nón  fi  fermò  iui  nel  paefe. 

*  i  Quanto  è  al  rimanente  de’  fiuti  di  Me- 
nahem,  e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  que-  i 
ile  cofc  non  fino  elle  fritte  nel  libro  del¬ 
le  C  remiche  de  i  rè  d’Ifracl*  . 

ti  E  Menahem  giacque  co*  Tuoi  padri  :  c  I 
Pecachia,  filo  figliuolo ,  regnò  in  luogo  j 
fu a.  ! 

j  tf  L’anno  cinquantefimo di  Azaria ,  rèdi  I 
I  luda ,  Pecachia  f  figliuolo  di  Menahem,  ! 
cominciò  a  regnare  fopra  Ifrael  in  Sama¬ 
ria;  e  regno  due  anni. 

14  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  fi  domò  da  i  peccati  di  Xero- 
boara  t  figliuolo  dijNcbat ,  ilquale  haue¬ 
ua  fatto  peccare  Ifrael. 
a  $  E  Pcca ,  figliuolo  di  Remalia,  fuo  capi¬ 
tano,  congiurò  contro  a  lui,  &  accompa¬ 
gnato  da  Argob ,  e  da  Arie ,  lo  percofie 
in  Samaria ,  nel  palazzo  della  danza  rea¬ 
le,  hauendo  Peca  feco  cinquanta  huomi- 
ni  Galaaditi.  Così  l’uccife  ,  c  regnò  in 
luogo  fuo. 

1 6  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  Pe¬ 
cachia,  e  timo  quello  ch’egli  fece ,  ecce, 
quede  cofe  fina  fritte  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  d’ifràel. 

17  L’anno  cinquantaduefimo  di  Azaria,  ; 

rèdi  luda,  Pcca ,  figliuolo  di  Remalia,  j 
cominciò  a  regnare  lopra  Ifrael  in  Sama-  j 
ria,  e  regno  venti  anni.  v  j 

18  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore: 
egli  non  fi  domò  da  i  peccati  di  Icro- 
boam ,  figliuolo  di  Nebat,  ilquale  haue¬ 
ua  fatto  peccare  Ifrael. 

1 9  Al  tempo  di  Pcca ,  rè  d’Ifrael ,  renne 
Tiglat-pilcfer ,  rè  degli  Aflirij ,  c  prefe 
Ion,  òc  Abel-bct-maaca ,  e  lanoa  »  c  Che- 

.  des  ,  &  Hafor  »  e  Galaad ,  e  la  Galilea ,  e 
tutto’l  paef  di  Ncftali,  c  menò  le  perfo- 
ne  in  cattiuità  in  Afiìria. 

30  Hor  Ho  fa  ,  figliuolo  di  Eia,  fece  con- 
.  giura  contra  Peca ,  figliuolo  di  Remalia, 
e  lo  percofie,  c  l’uccife ,  e  regnò  in  luogo 
di  cflb  :  qntfla  auntnne  l’anno  vcntcfimQ 
di  lotam,  figliuolo  di  Vzzia. 

3  x  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  Peca, 
e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  ecco ,  que- 
„  de  cofe  fitte  fritte  nei  libro  deile  Cro- 
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alche  de  i  rè  d’fftael.  : 

3V  L’anno  fecondo  di  Poca ,  figliuolo  di 
pui.CroB.17.  Remali*,  rè  d’IIraci ,  *  lottai  »  figliuolo 
d’ Vzzia ,  re  di  Iuda ,  cominciò  a  regna¬ 
re. 

3  3  Egli  era  di  età  di  venticinque  anni 
auando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  Te¬ 
dici  anni  in  lerufalem:  Tua  madre  fi  chia- 
maua  Icrufa,^  tra  figliuola  di  Sadoc. 

34  Egli  fece  quello  che  placcai  Signore, 
interamente  come  haucua  fatto  Vizia 
fu  o  padre. 

3T  Solo  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti 
viagT  popolo  facrificana  anchora .  c  face- 
ua  prcdumTìn  fu gliUti  luoghi:  lotam 
0,“?"  edificò  la  porta  *  diiopra  della  cala  del 


ua  protumi  in  tu  gli  ala  luoghi  :  lotam 
«!’  edificò  la  porta  *  diiopra  della  cala  del 

Signore. 

36  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  ro¬ 
tami  tutto  quello  ch’egli  fecc,qucfte  co» 
•  Xc  non  f*»o  elle  fcrittc  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  Iuda? 

I7.c  tabu &•  *1»  quel  tempo  il  Signore  cominciò 

ne  dd  feo  re-  a  mandare  contra  Iuda  Refiu,  rè  di  Siria, 
ino  , Scio  Ari  e  Pcca*  figliuolo  di  Remalia. 


birCxon.il. 


5.vediLca.il,  j 
ai.  j 

,  uif.7.r.  ; 

«.Usuile  Aia*  ' 
da  naoeua  oc- 
cupatau-rc  14, 

11.  s 

*  quella  no. 
ftrafufièLacò* 

«rada,  o’I  tcni- 
torio  d'EUc 
etti. 

♦altri  leggono 
gl*  idonei  :per- 
cht  era  nel  pie 
£  degl*(du- 
CKi.Deut.i^. 
7-io  mi  fo  tue 
&&eno ,  e  fe> 
tó.eniimnei 
m  interaraen 
«  alla  eoa  fi 
gnona,  e  fotte 
;  dia  na  pronti 
none.  1 


ie  ddfeo  re-  a  mandare  contra  Iuda  Refiu,  rè  di  Siria, 
ino ,  &  ìa  fu*l  e  Pecaf  figliuolo  di  Remalia, 
principio  del  jg  £  lotam  giacque  co*  Tuoi  padri,  e  fu  &- 
Z\^Z  Pc^*to  c°f  l*14*  P*dri  nc^a  c*tf^  di  Dauid 
•  fuo  padre-:  &  Achaz ,  fuo  figliuolo ,  re¬ 

gnò  in  luogo  fuo. 

cap.  x  v  r. 

Acba^y  ri  empio,  è  ajjediato  da'? tea ,  e  da  'Re- 
fio  ;  7  onde  procaccia  con  prefinti  il  fimo- 
re,  e  Potuto  del  rè  degli  ^ifiirìjjlquaU pren¬ 
de  Damafco ,  cr  recide  Refin  :  I O  C7*  A- 
el/a^j  andato  in  Damafio ,  corrompe  il  fir¬ 
mato  d*  Dio  per  compiacere  airi  degli  Ape¬ 
rti  :  10  poi  muore ,  O*  Ezechia  gli  fica- 


L’Anno  diciafettefimo  di  Peca,  figliuolo 
di  Remalia,  Achaz,  figliuolo  di  lotam, 
rè  di  Iuda,  cominciò  a  regnare. 

1  *yteba%era  di  età  diventi  anni  quando 
cominciò  a  regnare,  e  regnò  lèdici  anni 
in  lerufalem  ,  e  non  fece  quello  che  pia- 
ceua  al  Signore  Iddio  fuo  ,  come  baueoa 
fitto  Dania  fuo  padre: 

3  Ma  caminò  per  la  via  de  i  re  d’ifrael ,  e 
*£ecc  etiadio  paflare  il  fuo  figliuolo  per 
Jo  fuoco  ,  lèguendo  le  abbominationi 
delle  genti ,  lequali  il  Signore  hauena 
fcacciate  dal  colpetto  de*  figliuoli  d’i- 
frael. 

4  E  facrificaua ,  e  faceua  profumi  fopra 
gli  alti  luoghi ,  e  fopra  icolli ,  e  fotte  o- 
gni  albero  verdeggiante. 

5  in  quel  tempo  * Refin,  rè  di  Siria,  c  Pe¬ 
ca,  figliuolo  di  Remalia,  re  d’ifracl ,  Sali¬ 
rono  ad  olle  contra  lerufalem  ,  e  ri  aflè- 
diarono  dentro  Achaz  :  ma  non  poterono 
cfpugnarla. 

6  Alrnora  Refin,  rè  di  Siria,  racquiftò 
*Elat  a i  Siri ,  c  cacciò  i  Iudei  fuor  d’*E- 
loì:  cosi  *  i  Siri  rientrarono  in  EIat ,  e  vi 
fono  habitati  infin’  ad  hoggi. 

7  Et  Achaz  mandò  ambafeiadori  a  Ti- 
glat-  pclelèr»  rè  dpgli  Afiirij,  a  dirglielo 


fimo  tuo  feruidove,  e  tuo  figliuolo:  vieni,  ^fecondo  fa 
e  fàluami  dalle  mani  del  re  di  Siria ,  e  Pfofetia  d*A- 
dalie  mani  del  rè  d’ifracl ,  iquali  fi  fono 
lettaci  contra  me.  SdoSJS 

*  Et  Achaz  prete  l’argento  ,  e  l’oro  ,  che  da  nel  patte 
fi  trouò  nella  cala  del  Signore  «  e  rie*  te-  d'AlCria  «  o  di 
-fori  della  cala  reale ,  e  lo  mandò  in  dono  Media:boi  te¬ 
atri  degli  Affini.  che  Tight  pi- 

,  Et  il  rè  degli  Affirij  gli  accontenti  :  e 
fall  contra  Damafco,  eia  prcfe,e*ne  me-  liberò  Achaz, 
nò  il  popolò  in  cattiuità  in  Chir ,  e  fece  come  appare  u 
morire  Refin.  Cron.  28,20. 

la  AU’hora  il  rè  Achaz  andò  incontro  a  |4lfatfo^a Sa* 
Tiglatpikfer  rèdcgli  Affirij,  in  Dama- 
ico  :  e  veduto  l’altare  che  era  in  Daipa-  fuo  ,  forfè  di 
feo,  il  rè  Achaz  mandò  al  Sacerdote  Vria  naggior  capa¬ 
li  ritratto,  &  il  modello  di  eflo , fecondo  :i“  ch*  l**b 
tutto  il  luo  lauorio.  ;ro*  j  4 

l  <Et  il  Sacerdote  Vria  edificò  vn’  alure,  ,u^m°e  m 
interamente  lccondo  quello  che  il  rè  A*  i  cruirò:altri,&- 
chaz  gli  haucua  mandato  di  Damafco:  è  per  me,  per 
tale.lo  fece  il  Sacerdote  Vria ,  mentre  il  *ccrcarc 
rèfenetornauadiDamafco.  x  quando 

la  E  come  il  rè  fu  venuto  di  Damafco,  &  !uJc°ai  sìgno- 
hebbe  veduto  l’altarcf,  s’accoftò  ad  eflo»  he  qualche  co- 
e  vi  offerfè  fopra  facrificij.  fa^lrbora  po. 

13  Et  ardendo  il  fuo  holocaufto,  elafua  facr,fici.f* 
offerta  di  panatica  ,  nc  fece  profumo 

lopra  eflo ,  c  ri  fece  fu  la  fua  offerta  da  <  he.come  appa 
Spandere  :  parimente  fparfe  il  fangue  de’  1  e  2.  Cron.  18, 
luci  facrificij  da  réder  gratie  fopra  quell’  q«eir  al- 
alcare.  ,ro  f^hficaua 

14  E  fece  rimuoucrc  *  l’altare  di  rame, 

che  era  dauanti  al  Signore ,  d’innanzi  alla  7,T,ri  7,tg, 
Cafa ,  accioche  non  fijje  fra’l  fuo  altare ,  e  l.  la  Scrittura 
la  cafa  del  Signore  :  e  lo  mife  aliato  a  dichiara 
quell’  altro  altare  verlo  Settentrione.  '  f1*1  fo^e  9UC* 
Et  il  rè  Achaz  comandò  al  Sacerdote 
Vria  che  ardelfc  fopra  *  l’altar  grande  ]  blatta  :  alcuni 
l’holocaufto  della  mattina  ,  e  V offerta  anfano  fofiè* 
della  fera  ;  e  gli  holocaufti,  e  l’offerte  di  lualche  luogo 
panatica  del  rè  :  parimente  eli  holocau-  >uc.  fieffcro  » 
fti,  cl’offcrte  di  panatica  dt  tutto'l  po-  ÌuSSSuSSS 
polo  del  paefe,  e  le  lue  ofrerte  da  lpande-  ;  jtfi  t  che  fbflc 
re  ;  c  che  ipandeflè  fopra  efTo  tutto'l  far^  falche  copet- 
guc  degli  holocaufli,  e  tutto’l  fangue  de*  *  nel  cortile 
lacrificii  :c,  di/fe  egli, quanto  è  all*  aitar  di  P°P®1°»P^ 

assa: 

16  Et  il  Sacerdote  Vnafcce  interamente  te  ;  dall*  ardue 

fecondo  che  il  rè  Achaz  gli  haueua  co-  <  Jel7ole»o  dalle 
mandato.  pioggie. 

17  11  re  Achaz  oltt’acio  tagliò^Ic  cafclle  f  *  q?efta  cta 

de*  bafamenti,e  leuòle  conche d’in  fu  JcfconUe0du 
quei  bafamenti  :  mife  anche  giù  il  mare  òori.per  laqua 
d’in  fu  i  buoi  di  rame,  che  erano  Cotto  di  le  il  tè  cnttaua 
eflo,  e  lo  pòfò  fopra  il  pauimento  di  pie  D«1  «mpio.co- 
tre  mei.rè  io,|.òc 

ti  Rimoffeetiandio  dalla  cafa  del  Signo- 
re  *  la  coperta  del  Sabato ,  che  era  fiata  via,  o  chiufc  2. 
edificata  nella  cala,  c  tolfe  *  l’entrata  di-  Cron.  28  , 14. 
fuori  alla  cafo  del  Signore  ,  ebe  era  per  per  acquifiarfi 
lo  rè,  per  cagione  del  re  degli  Affi  rii.  Sf?1'*  ^5* r? 
1 9  Quanto  è  al  rimanente  delle  cofeche  moftrarfi^deì 
Achaz  fece,  non  fono  elle  fcrittc  nel  libro  0,^0  alieno 
delle  Croniche  de  i  rèdi  Iuda?  «lai  tfesuigio di 

*0  Et  Achaz  giacque  co’  Suoi  padri ,  c  fu  ^io* 
t  4  ièpcllito 


tirare  :  perciò* 
he, come  appa 
e  2.  Cron.  28, 
ij.in  quell*  al¬ 
zo  facrificaua 
tgl’iddi  j  di  Da 
nafeo. 

7. ».rè  7.tf. 

8.  la  Scrittura 
xoh  dichiara  ! 
mal  folle  que-  j 
la  coperta, ne  i 


[ualche  luogo 
me  lleflcro  t 
.euiti  che  guac 
Uuanolacafat 
litri ,  che  folle  j 


xy  dall*  ardue 
lei  fole»o 
’ioggie. 

*  quella  era 
jualche  poru 
acl  Conile  di- 
uori.per  laqua 
le  il  rè  enttaua 
Del  tempi  o,co- 
mei.rè 

E  zech.  4 -s,i  .la- 
quale  egli  tolfe 
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ko.ttis  non  nel 
le  loco  fepolta 
ke  :  i.Cron.*$V 


v*i.  e*  da  che 
fu  fatto  tributa 
ci  odi  Satinane 
Ter  :  perche  inr 
nanzi  haueua- 
già  regnato  i nr 
torno  a  8  anni, 
come  fi  racco* 
glie  da  z.rè  ir, 
jo.e  18,9. in  tue 
tp  regnò  intor¬ 
no*  diciate tret 
anni. 

3.Ebr.prefenter 
Cvper  riconos¬ 
cenza  della  Co* 
uranici.. 

4»pet  hauerda 
lui  aiuto ,  e  ri- 
uoltarii  dia  pas¬ 
te.  Tua  :  perciò* 
che  tra  i  due  re 

5 ni  d*  A  (Scia,  e 
'Egitto,  v’èra 
continua  guefr 
«u 


fcpedito  *  co*  Tuoi  padri  nella  città  di  ad  III 
Dauid:  &  Ezechia  ,  uio  figliuolo  »  regna  ti ,  e 
in  lucratilo.  Mcrti 

Tenia 

CAP.  XV  IX.  gjjjj 

U  regno  delle  dieci  tribù  finifie  i»  Hefia,  co»  lé  j— ^ 

f  refura  di  lui ,  e  con  la  cat  finità  del  popolo,  — 
menato  in  Afitrta  da  Salmone fir,  7  perii 
grani  peccati  flfiael  :  14  le  notino*  ftan-  r~S34 

unte  nel  paefe  d*lfrael  fino  infiftate  da  ito-  * 

ni.  x7  W ,  ftrfih.Jir  Firn  di  Di.,  in- 
trodneona  y»  fimigio  dà  Dio  ,  mefcolato  co a  ^  j 

lerofnperftitioni .  ^  Et 

L’Anno  duodecimo  di  Achaz ,  rè  di  In-  &  il 
da,  Hofea,  figliuolo  di  Eia ,  cominciò  tran 

a  regnare  fogra  tiraci  in  Samaria,  e  regno  ch’e 
*nouc  anni.  '  nati 

%.  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signorcr  niti 
non  però  come  gli  altri  rè  d’ ifraci ,  che  a  lo 
erano  fiati  dauanti  a  lui.  con 

3  Salmancfer ,  rè  degli  Affirif ,  fall  contra  fe. 

lai ,  tal  che  Hofea  gli  fu  fatto  fuggetto»  16  Ei 
egli  pagai*  *  fio.  mei 

4  Hor’  il  rè  degli  Afftrij  feoperfe  vAa  TJan 
congiura  in  Hofea:  percioche  egli  ha*  uan 


ad  Ifrael,  6c  a  ludi,  ncr  tutti  iftoi  profe¬ 
ti  ,  efer  ogni  *  Vedente ,  dicendo,  Con- 
ucrtitcui  dalle  voftre  rie  maluage,  &  of- 


ucrtitcui  dalle  volt  re 
leniate  i  miei  ftatuti 


*  1  miei  coman- 
la  Legge.  laqua- 


?>c  .coprendo 
le  loto  idòltr 
irle, e  peccati, 
col  mito,  d'hi* 
•octrfia,  come 
fc  baudfcTodù 
fideraro  fornir’ 
aDiocnn  tutte 
)e  loro  fuper- 
Aitioni. 

Vdai  piè  pic¬ 
cioli  luoghi, 
in*  a-  più  gri¬ 
di:  quelle  torri 
erano  per  certe 
guardie  del  pac 
•e, per  fc  orge  re 
le  correrie  dt* 
simic):  onero 
per  lo  ridutto 
de*  guardiani 
del  beftiame,o- 
de*  frutti  della 
acriA, 


congiura  in  Holea:  percioche  egli  ha-  | 
ueua  mandati  ambafeiadori  a  *  So ,  rè  | 
d'Egitto,  c  non  haueua  pagato  il  fio  al 
rè  degli  Affirij ,  come  fileno  fore  anno 
per  anno  :  H  onde  il-  re  degli  Adiri j  lo. 
ìcjtò,  e  l’incarcerò. 

f  Percioche  il  rè  degli  Adiri)  fall  per  tm- 
toU.paefe:  poi,  andate  in  Samaria,  vi  tciw 
ne  Tadedio  tre  anni. 

C  *L*ànno  nono  di  Hofea,  il  rè  degli  Adi¬ 
ri  j  prefe.  Samaria ,  cmenò  gLTfraeliti  in 
cattiuità  in  Affina  ,e  gli  fece  habitare  io* 
Hala,  in  Habor  .prego  al  fiume  Gozan,e 
nelle  città  di  Media. 

7  Hor  gonfio  auuennc, percioche  i  fighuo^ 
lidTfrael  haucuano  peccato  contro  al^i- . 


gn  óre-iddio  àpro^lquale  glTnaucua  trat¬ 
ti  Fuor  5cT  paefe  d’Egitto ,  difetto  alla 
siano  di  Parao,  rè  d'Egitto,  &&aucuan o 
^lucriti  iltfi  diy: 

4»Tt  erano  caminati  negli  ftaniti  delle 
genti,  TequaTTiT  Signore- hàuc5afcaccia-_ 
tc  dal  coipettòToro  ;  c  wcg/i  fiatiti  che  T 
re  deliraci  haueuano  fatti.  ~  • 

St,~Et  hauetuno~*  copertamente  fatte  cofe 
che  non  erano  diritte  inucrio  jfSignorc 
iddióTlpro  ,  efi  haucuano  edificati  dcglr 
aTti  luoghi  i n  tutte  lfc  loro  Citta ,  cosi 
*  nelle  torri  delle  guardie,  come  nella 
città  forti. 

10  E  ft  haueuano  dirizzate  ftatue ,  e  Bo- 
fchf,  lopra  ogni  alto  colle  ,  ciotto  ogni* 
albero  verdeggiante. 

1 1  Et  iuì  bàucuano  fatti  profumi  in  ogni» 
alto  luogo ,  come  le  genti  che*!  SipìVo  x 
haueua omolTc  d^Tcolpctto  loro  :  &  hajC 
ueuono  fatte  colcTmaluage,  per  dif petta» 
re  il  ignote. 

iz~£t  hauéuanoferuito  agl’idoli ,  de’qu^ 
li  11  Sfg  no  re  haueua  loro  detta.  Non  fa-. 
tcquelta  cqjaT  — 

13.  ÉbcaciigliSignerchaueflc  grotcftattfe 


damenti,legucndo  tutta  laLeggc.  ugua¬ 
le  10  Ko  comandata  a  i  voftr  j  pf  dri .  e  E» 
quale  io  yj  ho  matvlcu^  per  li  proferii. 
miei  jeruidon;] 

X4~Non  peri  hauetsano  ubbidito,  anzi  ha* 
ueuano  indurato  il  loro  collo  ,  come  k 
padri  loro ,  che  non  haucuano  creduta 
ai  Signore  Iddio  loro*, 
tf  Et  naueuano  deprezzati  i  Tuoi  ftatuth 
Se  il  filo  patto ,  ilquale  egli  haueua  con¬ 
tratto  co’  loro  padri  i  e  le  proteftationi 
ch’egli  haueua  loro  fatte;  &  erano  carni* 
nati  dietro  alla  vanità, onde  sbrano  inua* 
nitijc  dietro  alle  geti  che  erano  d’itttornò 
a  loro,  dellequali  il  Signore  haueua  loro 
comandato  che  non  ucdTcro  come  cf«> 
fe. 

16  Ethaueuano  lafciatt  tutti i comanda* 

menti  del  Signore  Iddio  loro ,  e  li  haùé- 
Tlaho  Fatti  due  vitelli  di  getto ,  fc  hauF- 
uàno  fattqjbofchi .  haueuahoadòrato 
tutto  l^cfercito  del  cielo  %  &  haueuano 
leruitoa  JttaaL  . 

17  Et  haueuano  *  fatti  pafiàrc  i  loro  fi¬ 
gliuoli,  e  le  loro  figliuole ,  per  lo  fuoco* 
de  haueuano  attefoaindouinamenti,dc 
ad  auguri),;  e  s’erano  *  venduti  a  far  ciò 
che  difpiace  al  Signore  *.per  difettar¬ 
lo. 

il  Per  ciò  H  Signore  s’adirò  grandemen¬ 
te  contro  agfllraeliti ,  e  gli  rimolTe  *dal 
£uo  colpetto ,  e  non  vi  rdtò  fenon  latri- 
budi  luda  fola. 

ap  Quei  di  luda  anch’fclfi  non  ofieruaro- 
210  i  comandamenti  del  Signore  Iddio 
loro  ,  anzi  sminarono  negli  fiatuti  che 
quei  Cifraci  haueuano  fatti. 
jzo  Perciò  il  Signore  fdeenò  tuttofa  pro¬ 
genie  d’ifrael,  e  gli  afflifiè ,  e  gli  diede 
nelle  mani  di  genti  che  gli  predarono, 
finche  gH  heDoe fcacciati  dal  fuo  cor 
fpetto. 

zi  Percioche,  dopo  ch’^egli  hebbe  lira c- 
ciaro  ifruel  d^ddofio  alla  cafa  di  Dauùf, 
c  ch’effi  hebbero  cofiiruito  rèlcroboam, 
figliuolo  di  Ncbar,  *  egli  fofpinfe  Ifrael 
a  non  andar  dietro  al  Signore ,  egli  fece 
commettere  vn  gran  peccato: 
za  Et  i  figliuoli  dTfrael.  carni narono  in. 
tutti  Lpeccari  che  Ieroboam  haueua  ca¬ 
melli,  è  non  fe  ne  tornarono: 
z>  Intanto  che  il*  Signore  rimofle  Ifrael' 
dal  fuo  cofpetto ,  ncome  ne  haueua  par 
bto  per  tutti  i  profeti ,  fuoi  feruidori  ;  & 
Ifrael  andò  in  cattiuitàd’in  fu  la  fua  ter* 
ra<,  in  ÀlRria ,  one  è  flato  infin’  ad  hog- • 
gì. 

Z4  Poi  il  rè  degn*Afiiri)*fcce  venire  genti. 
di  Babilonia  ,  di  Cura  ,  di  Auua  ,  di  Ha- 
mat,  e  di  Sefaruaim;  e  le  fece  habitare; 

;  nelle  città  di  Samaria  ,  in  luogo  de'  fi- 
I  gliuoli  d’iirael  ;  Ac  effe  gofledcttcro  Sa- 


ij.vedì  i.Sam. 

altri ,  eoo 
>gnl  forte  41 
riGoai. 


i7?vcdi  Letta?, 


‘vedi  i.iù  trJ 


tf.c.dal  luogo,! 
ch’egli  haueaa 
lindficaro  per 
(ha  particolare 
liahiMtiose ,  e 
>er  Ganza  dei- 
a  fui  Chiefi, 
>cr  me  za  la- 
)ualt  egli  ho 
vita. 


u*c.IddtonredI 
[.rà  ir,tf,|o-M 
itera  di  Pirla- 
e, tolta  da'  ve¬ 
li  menti.1 
re.  kroboalftw 
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it.  c.  firrondo 
k  cerimonie 
efterac,  ordina 
ce  per  li  Legge 
ii  Moift  :  hoc 
ijad  (keriose 
non  era  della 
txiba  di  Leni, 
nidi  enei  che 
erano  tua  fiu¬ 


to  alla  polla  de 
i  rè  d’Ifrael: 
{vedi  tiè  u»|i. 


gì.  come  t.iS. 
*vedi2.rè,u. 


34.  c.è  vaate-  i 
I  igiene  corroc 
ta,eaeJcolata, 
della  ma  c 
della  Alla. 

1  Gen.ja.af. 


màrìà,  Sch abitarono  nelle  città  di  ella, 
bf  Hot  da  prima  che  cominciarono  ad 
habitarui,  qmUegpnti  non  riueriuano  il 
5igmore:là  onde  fl  Sijp5rc"5SS3oTc^r 
contra  loro,iquali  vcaUSaho  ospiti  & i 

foro.  _  ^  - - -  “ 

Per ciò  fu  detto  al  rè  degli  Adiri; ,  Le 
genti  che  tu  hai  tramutate, e  fatte  habitat 
re  nelle  città  di  Samaria ,  non  fanno  la 
maniera  di  finir*  alt  Iddio  del  paele  :  là 
onde  egli  ha  mandato  contro  a  loro  leo¬ 
ni, che  P recidono:  conciò  da  cofa  che  no 
ftppiano  la  maniera  di  finir*  off  Iddio 
dei  paefe. 

17  Ail’hora  il  re  degli  Adiri j  comandò,  c 
dide,Faceui  andare  vno  de’  face r doti  che 
J»c  hauctc  menati  in  cattiuità:  e  vadali,  Se 
habitid  là  ,  e  quel  facerdote  infegni  a 
quelle  genti  la  maniera  di  finir*  di’  Id¬ 
dio  dclpaefe. 

li  Cosi  vne  de^facerdo^che  crano'ftati 
menati  in  cattiuità dTSamar&^vgSi^^ 
habìtSTn  Betel.  Se  infognò  a  coloro  * in 
clic  maniera  rincrircbbono  il  Signorc7"~ 
1 9  NomfnflgflO  Òaicuna  gente  d Taccua  i 
fuol  dtuiquali  milcro  nelle  cale  degli  àl- 
ti  luoghSchc  i  Samaritani  haueuano  fat- 
ri  :  cialcuna  genie  ffi  mife  nelle  fue  cittàj 
douc  habitaua^ 

goTBaSTlonij  fecero  Succot-bcnot;i  Cu- 
tci,Nergal;gU  Hamatei,Afima: 

1 1  Gli  Aulici  fecero  Nibhaz,e  Tartac:&  i 
Sefaruei  bruciauano  i  loro  dgliuoli  col 
fuoco  ad  Adrammeiec ,  Se  ad  Anammc- 
Ìec,dij  di  Sefaruaim. 

li  Pure  *  riueriuano  il  Signorie  fi  fecero 
d^lacerdoti  degu  sti  luoghi 
qua  c  di  làd*infra  loro,  Iquali  faceuano i 
teTfichpcij  nelle  cafc  degli  alti  luogEI. 
11  riueriuano  il  Signore,  c  ler umano 

infieme  a  I Ioroj[p^focon3o] la  maniera 
I  delle  '  genti  ,  u  mI7 a  JequaE  erano  ftatT 


nelle  genti ,  anitra  legnaia  erano  ltau 
tramutati, 

4  ìefin^ aqucfto giorno  efli fanno fcco- 
do  quei  loro  coftiSiT antichi  :  etti  non  te¬ 
mono  il  Signore,  c  *non  fanno  nc  leeoni 
db  fioro  ftatutfc  coftumi, ne  fecondo  la 
legge ,  Se  i  comandaménti  che  il  S  igno¬ 


rali  faceuano  è 


gli  haueua  latto  cop  loro  »  è  che  noo  ri- 
ucciderò  altri  dij: 

\9  Ma  che  riueriflero  il  Signore  Iddio  lo¬ 
ro;  e  dh’ci  gli  libererebbe  da  tutti  i  loro 
nemici. 

40  Ma  elfi  non  vbbidirono  :  anzi  fecero 
fecondo  i  loro  coftumi  antichi- 

4-1  Cosi  quelle  genti  riueriuano  il  Signo¬ 
re/#  ìnliemc  leruiuanó  àile  loro  lcultu- 
rc  :  1  loro  figliuoli  anchfolli,&i  figliuoli 
deJ  loro  tagliuoli ,  fanno  mEE7 ad  noggl 


come  tcccro  1  loro  padri. 

CAP.  XVII  X. 

Biechi  dyrì  di  Inda ,  rifiabiltfce  il  faro  firmilo 
di  Dio,  7  onde  è  grandemente  benedetta 
dal  Signore,*  fiuòte  il  giogo  degli  Afìtrij ,  e 
yince  i  Fdtftei:  9  al  fio  tempo  Salmanefir 
mena  in  cattiuità  le  dieci  tribù:  I)  Sena a- 
cherib,rè  degli  *Af?àrìj, viene  in  ladra ,  pren¬ 
de  le  città  firti ,  mpmne  vn  tributo  ad  Sec¬ 
chia,  '  1 7  poi  manda  a  sfidarlo ,  O*  a  Scher¬ 
nirlo,  ©■  a  fiUecitare  il  popolo  d’arrender- 
fi ,  bejfandofi  della  fra  confidanza  nel  Si¬ 
gnore. 

HOr  Tanno  terzo  di  Holca,figIiuolo  di 
Ela,rè  «fifracl,  *Ezechia,  dgliuolo  di  : 
Àchaz,rè  di  luda, cominciò  a  regnare.  I 

%  Egli  era  d’età. di  venticinque  anni  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare,  e.regnò  vétinoue 
anni  in  Ierufalem  :  il  nome  di  fua  madre 
era  Ahi, loquèle  era  figliuola  di  Zacaria. 

5  Egli  fece  quello  cl\e  piace  al  Signore, 
interamente  come  haueua  fatto  Dauid 
fuo  padre. 

4  *Egli  tolfc  via  gli  alti  luoghi ,  e  fpcz- 
zò  icftatue,  c  tagliò  1  Dolchi  Te  firitb 
ferpente  di  rame  *che  Moifc  haueua  fat- 


r.t^.Cron.x> 


i4.i.Cron.ji,S 


*Num.ii,p. 


potè  nome  Tiraci: 

3  j  Co'qualì  il  Signore  haueua  fatto  pat¬ 
to^  acquali  haueua  comandato  che  non 
riucriftero  altri  dij, e  che  non  gli  adoràf- 
fcro,  e  che  non  fcruilTero,  ne  facrificaftc- 
ro  loro: 

5*  Anzi  che  riueriftero  il  Signore, ilqua- 
lc  gli  haueua  tratti  fuor  del  paefe  d'Egit» 
to,con  grande  forza,  e  con  braccio  ftefo, 
c  che  adorafiero  lui ,  Se  a  lui  facrificailc* 

l  »o: 

1 37  E  che  ofteroafiero  gli  ftaturi,  e  gli  or- 
|  dinamcnti,e  la  Legge, &  i  comandamene 
j  .ri  ch’egli  haueua  foro  fcritti, per  efeguir- 
;  gli  del  continuo;  e  che  non  riuerifTero  al- 
iridi;: 

3  S  E  che  no  dimcnricaficro  il  patto  ch’e  - 


to  :  pcrcioche  innri  aquertempo  1  n- 
ginioli  dlilrael  gli  faccuA  profumi  :  c 
lo  chiamo* Nehuftan. 

5  lEgrg  cofido  nel  sTggore  Iddio  d’Ifracl: 
*c  non  vi  è  giammai  fiato  alcuno  Enfile  zé 
lui  fra  tutti  1  rè  di  luda, che  fono  fiati  da¬ 
narose  dopo  lui. 

6  E  s’attenne  al  Signore, e  non  fi  ftornò  di¬ 
dietro  a  innanzi  oflcruò  i  comandamen¬ 
ti  ch’egli  haueua  dati  a  Moife. 

7  Là  onde  il  Signore  fu  con  lui:douunque 
egli  andaua,profperaua:  c  *fi  ribellò  dal 
re  degli  Adiri; ,  c  non  gli  fu  più  fugget- 
to. 

8  Egli  percodè  i  Filiftci  fin*  in  Gaza: per- 
coffe  anche  tutti  i  confini  di  efia,  *cosl  le 
torri  delle  guardie, come  le  città  forti. 

9  Hor’  auuenue  Tanno  quarto  del  rè  Eze¬ 

chia  ,  che  era  il  fettiino  anno  di  Hofea,fi- 
gliuolo  di  Eia,  rè  d'Ifrael,  che  Salmane- 
lcr,rè  degli  Àdirij,falì  contra  Samaria, e 
làdediò.  | 

10  E  gli  jifiirij  la  prefero  *  in  capo  di  tre  j 
anni  :  Tanno  fefto  di  Ezechia,  che  era  Tan¬ 
no  nono  di  Hofca,rè  d’Ifracl, Samaria  fu 
prefa. 

11  Et  il  rè  degli  Aflìrij  menò  gPlfracliti  in 
|  cattiuità  in  Adiriate  gli  fece  condurre  in 


*c.  pezzo  di 
carne. 

f.  c.in  hauer 
uertatc  cutco*l 
paefe  d'ogni 
force  d'idola- 
tria.e  di  iupec- 
fiitione. 


7.  efiendofi 
Achaz,flio  pa- 
dre,fatto  tribù 
cario  diefio:z. 
rè  16. 7. 

8*  vedi  i.rè  17# 
9* 
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f*  Vedi  x.Cro, 


i4-  ckìàdiluJ 
da,  che  Senna-I 
chcrib  alliio-f 
ta  aflcdiaua. 

♦  c-d’ertcrmil 
ribellato  coD-l 
iute. 


fc 

17.  rompendo 
i  patri  ,  dopo' 
hauere  riceuu- 
ci  i  danari  :  e| 


ir 


Hala,in  ttabor  predo  al  fiume  Gozan ,  e 
nelle  città  di  Media. 

Il  E quefto amtemnt ,  percioche  non  haue- 
aano  vbbidito  alla  voce  dei  Signore  Id  * 
dio  loro  ,  &  haucuano  trafgrédito  il  fuo 

5 atto, cioè,  tutto  quello  che  Moife ,  feriti- 
or  di  Dio,  haueua  comandato  :  non  ha- 
ucuano ,  dico ,  vbbidito,  e  non  haueuano 
fatto  ciò  che  cr a  loro  comandato. 

I  9  Poi  l’anno  quartodecimo  del  rè  Eze¬ 
chia,  *ScDnac  he  rib,  rè  degli  Adiri) ,  fall 
contri  tutte  le  città  forti  di  Iuda ,  e  le 
prefe. 

14  Et  Ezechia,  rè  di  Iuda,  mandò  a  dire  al 
rè  degli  Adìrij,  in  *Lachis,  lo  ho*  falli¬ 
to:  partiti  da  me,  cr  io  pagherò  quello 
che  tu  m’imporrai  :  Et  il  rè  degli  Adiri) 
impofe  ad  Ezechia,  rè  di  Iuda,  trecento 
talenti  <fargento,e  trenta  talenti  doro. 

15  Et  Ezechia  gli  diede  rutto  l'argento  che 
fi  trouò  nella  cafa  del  Signorc,c  ne’  tefo- 
ri  della  cafà  reale. 

16  In  quel  tempo  Ezechia  fpiccò  dalle 
porte  del  tempio  del  Signore,  e  da  i  pila- 
ftrii  Voto  colettale  *  egli  ftcdb  gli  haueua 
coperti, e  lo  diede  al  rè  degli  Adiri). 

17  Poi  il  rè  degli  Adiri)  *  mandò  al  rè  E- 
zechia  da  Lachis  in  Iemfalem ,  Tartan, 
eRab-fask  Rab-fathc ,  con  vn  grande 
,  .  .  ftuolorécedi  felirono,e  vennero  in  leru- 

reaflbluta  pof  felft*  arriuati ,  fi  fermarono  predo  dell* 
^filone  di  le-  ^acquidoccio  dello  (Ugno  difopra>che  è 
rufaicm.  nella  firada  del  campo  dei  purgar  ore  di 

^  vedilC  7. j,.  panniv. 

U  Et  hauendo  edi  gridato  al  rò»Eliachijn, 
figliuolo  di  Hikhia ,  madiro  di  cafa ,  e 
Sebna  fcriuajio ,  e  Ioa ,  figliuolo  di  Afef, 
che  haueua  la  cura  de*  regiftri ,  vfeirono 
fuori  a  loro» 

ijp  fi  Hab-fache  diflc.Ioro,  Dite  pure  bora 
ad  Ezechia,  Cosi  dice  il  gran  re, il  rè  de¬ 
gli  A  Arri),  Quale  è  quefta  confidanza  che 
tu  hai  hauuta? 

1  o  Hai  tu  penfeto  che  non  accadefie  feno 
*  parlare  con  le  labbia ,  por  h*wr  confi¬ 


si.  paté  elle  fi 
beffi  delle  pre¬ 
ghiere  che  Eze 
chia  fa  ce  tra  a.j 
Dio  ,  come  (b 
per  quelle  po¬ 
tere  fìauere  o- 
gni  cofa  nccef- 
faria  alla  guer 
ta: altri, tu  dir 
d,  m&.nm  jin 9 
che  parole  di 
labbia ,  chi  té 
configlio, 
e  forza  p.cr  la. 
guerra. 


25-  altri,  feota» 
metti  col  mio 
fignore ,  ft  tu 
potrai  5cc. 


cedi# 


gli o>@  ferza»pcr  dir  guerra?  hor’io  che  ti 
lei  confidalo  ,  che  tu  tifei  ribellato  coa- 
-  trame? 

ai  Ecco,  fiora  tu  ti  fei confidato* in  quei 
folle gno  di  canna  rotto ,  cioè >  in  Egitto; 
fbpra  ilquale  fc  alcuno  sappoggia  ,  effo 
gli  entra  nella  mano, e  la  fora  itale  è  Fa- 
rao, rè  d’Egitto ,  atutd  queichc  fi  confi» 
daaoinlui. 

n  Efe  voi  mi  dite ,  Noi  ci  confidiamo 
nel  Signore  Iddio  nodrosnon  ì  cg li  yutfc 
fevdelquak  Ezechia  ha  tolti  via  gli  alci 
luoghi, e  gli  akariidt  ha  detto  a  Iuda,&  a 
loru  falera  ,  Voi  adorerete  filo  dinanzi  a 
quello  altare  in  lerufalem? 

|a  9  Deh  *dà  hora-ficurtà  al  mio  fignore* 
rè  degli  Adiri), &io  ti  darò ducraiiia  car 
salii**  tu  robot  fe  tttpotrai.dare  altrettl- 
rihuomini  che  gli  caualchino. 

X4»  c.  tib uup-  (u4  E  come  *  farcii*  tu  voltar  feccia  all’ v* 
no  de’  minimi,  capùanidef  fbiùdoxxdei 


KeT 


mio  fignore?é  pure  tu  ti  fei  confidato  in 
Egitt OyCho  tu  m  kaurtftt  carri, e  gente  a  ca- 
uallo.  '  . 

I  y  Hora,  fono  io  forfè  falito  coatta  que¬ 
llo  luogo, per  guadar  lo, fenza  il  Signore? 
*11  Signore  mi  ha  detto, Sali  contraquel 
paefe, c  guadalo. 

16  Airhora  Eliachim, figliuolo  di  Hilchia, 
e  Sebnaye  loa ,  diflero  a  Rabfache ,  Deh 
parla  a  i  tuoi  feruidori  in  lingua  Siriaca; 
percioche  noi  l’intcndiamo:e  non  parla¬ 
re  con  efionoi  in  lingua  ludaica,  r dente 
•  il  popolo  che  è  (opra  le  mura. 

*7  Ma  Rib-fache  rifpofe  loro  »  Il  mio  Si¬ 
gnore  mi  ha  egli  mandato  adire  quede 
cofe  al  tuo  (ìgnore,o  a  tc  ?  non  mi  ha  egli 
mandato  a  quei  che  danno  fu  le  mura, per 
dir  loro  che  *  mangeranno  il  loro  flerco» 
e  beranno  fe  loro  Trina ,  inde  me  con 
voi? 

I I  Poi  Rab-fache  fi  fermò, e  gridò  ad  alta 
voce  in  lingua  ludaica^  parlo  *  a  coloro,* 
dille,  Afcoitatc  le  parole  del  gran  rè ,  rè 
degli  Adiri). 

19  Così  dice  il  rèyEzechia  non  v'inganni 
percioche  ei  non  potrà  rifcuoterui  dalla 
mia  mano. 

3  o  E  non  vi  feccia  Ezechia  confidare  nei 
Signore, dicendo ,  Il  Signore  per  certo  ci 
riicQterà,e  queda  città  non  fera  datanel- 
le  mani  dei  rè  degli  Adiri), 

3.1  Non  afcokate  hzcchiaipercioche  il  rè 
degli  Adtri)  dicecosl,  *Componete  me¬ 
co  amicheuolmente,  6t  vfeite  a  mc:c  eia- 
feuno  di  voi  mangi  della  fua  vite',  e  del 
dio  fico,  e  bcua  dell’  acqua  della  fua  ci- 
deraa; 

91  Fin  clfto  venga ,  e  vj  meni  in  vn  pae- 
Ccycho  ò  firn  ile  al  vodro:in  vn  paefe  di  fer 
mento, e  di  modo;  in  vn  paefe  di  pane  ,.c 
di  vigne;  in  vn  paefe  d’vliui  da  olio, e  di 
mele:co$i  viuerete,e  non  morrcterc  non 
afcoitatc  Ezechia ,  quando  vi  vorrà  per- 
fiiadcre^cendo,!!  Signore  ci  rifeoterà* 
33  Ha  pur  mai  alcuno  degl’iddi)  delie 
genti  rifeofTo  ilfuo paefe  dalle  mani  del 
rè  degli  Adiri)? 

94  Doue  fino  gl’iddi)  di  Hamat,  e  di  Ar- 
pad?doue  fino  gl’iddi)  di  Sefaruaira  ,  di 
Hena.c  d’Iuua?  hanno^fidd^pur  rifeofi^ 
Samaria  dalla  mia  mano? 

9%  Quali  fino  quét  dyjd’ in£ra  tutti  gl’iddi; 
di  quei  paefi,ròe  habbiano  rifeci! o  il  lor 
ro  paefe  dalla  mia  mano  >  che  il  Signore 
habbia  da  rifeuotere  lerufalem  dalfe  mia> 
mano? 

)  6  Et  il  popolo  tacque ,  cnon  gli  rifpofe 
nulla  :  percioche  il  rè  l’haueua  cosi  co* 
mandato ,  dicendo.  Non  gli  rifpondeto 
nulla. 

^7*  Et  Eliachim, figliuolo  di’ Hilchta,mae» 
fero  di  cala ,  e  Scbna  ferimmo,  e  Ioa ,  fi¬ 
gliuolo  d’ Afafchc  haueua  la  cura  de’  ro- 

fifiri,fe  ne  vennero  al  rè  Ezechia  co’  ve^ 
i menti  llracciati,  e  gli  rapportarono  It 
parole  di  BUih-fechf^ 

— , - ! - CJkSi. 
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ftf.in  quedo 
mence  Rabi¬ 
che  :  ma  pare] 
che  habbia  ri¬ 
guardo  a  quel¬ 
lo  che  Senna, 
cherlb  pcnià^j 
ua,edendo  ido 
latro,  che  l*Id> 
diodMfraelfof! 
le  dato  cdvfo 
da  Ezechia,  v. 
ai.  onde 
vorrebbe  pren 
der  védeteaper 
lui:come  il  c4* 
quifto  di  cut* 
co *1  paefe  glie¬ 
ne  daua  qual¬ 
che  pruoua. 

17.  eie  non 
s’arrcdonopet 
tépo  a  me ,  fa¬ 
ranno  còduid 
a  ulcflrcmiri. 
aSxheeraooJ 
fopra’l  muro. 


jr.  Eb.féte  1 
có  beneditcìo- 
ne:c.compofe 
tionedi  pace^ 


►ogle 


iò  u  fin  voi 
U,  de  animo; 
ciò. 


4/  profeta  IfaU ,  6  ilqaale, 
nomo  dtl  Signor* , gli  promette  liberatiene 
9  fi  fennacherib,  lotefò  cho  il  ri  £  Etiopi» 
gli  mouena guerra r  Jmue  lotterò  piene  di  le 
flemme  ai  Ezechia,  1,4  i IquaLe  le  Jpieg 
net  co/petto  del  Signorone  lo  prega  caldamek 
te\  10  là  onde per  l fai  a gli  è  dinuono  prò 
meffa  liberatimi,  $6  e  quella  ifte/fa  net 
P efireito  degli  Afiirìj  è  /confitto  da  W  Am 
gelo:  37  e  Semnachertb ,  tornato  a  cafa 
“ronfio  dai  propri) figlinoti. 

HOr  *come  il  rè  Ezechia  hebbe  intc 
qmefte  cefi ,  (tracciò  i  fuoi  veftiment 
c  fi  copri  d’vn  lacco  »  Se  entrò,  nella  c 
del  Signore.  t  5 

%  E  mandò  Eliachim ,  maeftro  di  cafa , 
Sebna  fcriuano,  be  i  più  vecchi  de’  face 
doti, coperti  di  lacchi»  al  profeta  lfaia»fi 
gliuolo  d’ Amos:  « 

|  Iquali  gli  difiero ,  Cosi  dice  Ezec 
Quello  giorno  è  il  giorno  *  dangofe 
di  gadigamcnto,edi  beftemmia:  perci 


f.  pvuiutar. 
lotéanemb- 
fi  «Rami  cioè  fi 


;  che  *i  figliuoli  fono  venuti  fin’  all’  apri 
|  tura  della  matrice ,  ma  non  yi  è  forza 

I  partorire. 

4  Porri  edere  che  il  Signore  Iddio  tuo 
uri  intefe  tutte  le  parole  di  Rab-fach 
ilqualc  il  rè  degli  Affi  ri j,  fuo  fignorc,  h 
mandato, per  bdlemmiare  l’Iddio  viu 
re*  per  fargli  rimproueri  con  16  par 
che’l  Signore  Iddio  tuo  ha  vdite  :  per  ci 
mettiti  a  far’  oratione  per  lo  rimane 
del  popolo  che  fi  ritratta. 

|  Come  dunque  i  fcruidori  del  rè  Ezec 
furono  venuti  ad  Ifaia; 

€  Maia  diffe  loroJDite  cosi  al  voftro  fign 
re.  Così  ha  dettoci  Signore»  Non  temer 
|>er  le  parole  che  tu  hai  vdite, con  lequal 
Umidori  del  rè  degli  Affirij  mhanm 
oltraggiato. 

7  Ecco,  iodi  prdence  metterò  *  vn tal 
spirito  in  lui ,  che  intendendo  vo  cert 
*  grido^gli  ritornerà  al  fuo  f 
lo  barò  cadere  per  lafpada  aclfuopacH 

9  Hot  Rib-  fache»  eflendofene  ritornato» 
9c  andato  a  crouarc  il  rè  degli  Affirij»che 
combatccua  Libnak(pcrciochc  haueua 
intefo  ch’egli  s’era  partito  da  Lachis:) 

f  Semnaehenb  intefe  cotali  nouelie  di  Tir- 
haca,r è  di  Etiopia,Ecco,cgli  è  vfeito  fuo- 
ii»per  guerreMÌar  tcco.  Et  hauendo  ciò 
vdito»^naDdòdtfUiQiiOineffi  aAEzechia» 
dicendo^  i,  ■ 

10  OiicicoU «d»Exechiarrèdi loda» Il  tuo 
Dio^dqualotu  ti  confidinoli  t’inganni, 

.  dkodojcrufalcmoon  farà  damane  Ùama- 
ao  del  rè  degli  Affirij» 

II  Eccottofau  intefo  quello  che  i  rè  degli 
Affirij  hanno  fatto  a  tutti  gli  4/ff*ipacfi> 

su  .Gl’WdudcUc  gtnti9  che  i  miei  padri 
,  didraffiro>cipè,diGozao,di  Haran,diRc^ 
fiefjf  figliuoli  <f£den»  ibcfiw$in.  Xe« 


lafar,le  rifeoffero  cflì?  ij.  vedi  1 4anr. 

13  Douceil  rèdi  Hamat,&  ilrèdiArpad,  4.4. 

Se  il  rè  della  città  di  Sefvuaim.di  Hena,  1,  co.sl 
cd’Iuua?  *®.  1 

14  Come  Ezechia  hebbe  riccuute  quelle  d!**  anche  *i 

lettere  da  quei  medi, e  l’hebbe  lette ,  fa 4  regni?  peioch 
alla  cala  del  Signore  ,  e  le  fpiegò  nel  co-  fono  come  ca 
fpctto  dei  Signore.  *e  figliuole  a* 

if  E  fece  oratione  dauanti  al  Signore»  e 
dille, O  Signore  Iddio  d'Ifrael,*che  fiedi  oafc  fauiolab 
fra  i  Cherubini, tu  folo  fei  l’Iddio  di  tue-  li,  quanto  por¬ 
ti  i  regni  della  tcrraitu  hai  fatto  il  ciclo,  fono, 
eh  ferra.  ♦c.perfeher- 

16  Inchina,  Signore,il  tuo  orecchio.  Se  o-  ®°»edjfPrci* 
dirapri, Signore,  gli  occhi  tuoi, e  vedi:  Sey  1Jf*  maniere  di 
afcolta  le  parole  di  àennachcrib,  che  ha  parlare  figura- 
mandato  quello  per  oltraggiare  l’Iddio  te,p  lequali  Cu 
viuente.  &ni*jci  i*  WÀDM 

,7  Egli  ì  vero.  Signore,  che  i  rè  degli  Af-  f^h'rib.ch. 
finj  hanno  diflruttc  le  gemi,  Se  ìloro  ftimaua  venirli 
paefi:  a  capo  di  tur* 

18  Et  hanno  gittati  nel  fuoco  gl’iddi j  lo-  *©*1  regno  di 

;  rorpercioche  effi  non  era^o  dij,  ma  opera  _  . 

di  inani  d’huomini ,  pietra c  legho  :  per 

ciò  gli  hanno  diftrutu.  ,0  pieno  j.aK 

1 9  Ma  hora,o  Signore  Iddio  nodro ,  libc-  beri, di  vigne,t 

raci,ti  prego, dalle  mani  di  cfiixaccioche  d’altre  piante» 
tutti  i  regni  della  terra  conoscano  che  c?^.  **V!°f!** 
tu,Signore/«ilfoloDio.  ,  "uiSfi 

10  All’hora  fiaiaffigliuolo  di  Amos>man-  ftssnj  *t 
dòadire  ad  Ezechia,  Cosi  ha  detto  il  Si-  acque  nuove» 
gnoxe  Iddio  d’ifrael ,  Io  ti  ho  efaudico  in  non  cooofciu- 

!  ciò  di  che  cu  mi  hai  fatto  oratione  intor-  innt”2Ì  j  c- 

.?&S7tpÌ‘ttÌ&.  u  sjs 

detta  contra  lui,  *  La  vergine, figliuola  di  molcitadine 
Sion, t’ha  difprczzato,  e  t’ha  beffato,  e  la  delia  mia  gite. 
fìeiiuoladi Icrufalem* hafcoflà latcila  * °»^eUe 
dStroate. 

ix  Chi  hai  tu  beffemmiato»  Se  oltraggia-  fette  Eaechia 
co?e  contra  cui  hai  alzata  la  voce, e  leuatj  tritate  mue  le 
in  alto  gli  occhi  tuoilcontrail  Santo  d’1-  *.Crou» 

fraeL  3^.ftor  di  Je* 

a  3  Tubai  per  li  tuoi  meffi  beffemmiato  Cber1b  fi  van! 

11  Signore, de  hai  detto, *lo  fono  ialito  in  tafè ,  che  non 

cima  de’  monti ,  con  la  moltitudine  de’  accadeva  fac 
:  miei  carri,  e  fin’  alle  cofie  del  Libano }  e  :  perche 

taglierò  i  fuoi  più  alti  cedri,  de  i  fuoi  più  P1* P1* 
(celti  abeti, e  per uerrò  fid  alla  danza  che  °  j 
è  nell’  edremità  di  elio ,  Se  al  bofeo  del  ma 
fuo* Carme).  altri  modi  ne 

*4  Io  ho  cauadpa^#,  de  ho  beuute  acque  «ooaua  copio 
*  ftrane ,  de  ho  afeiutti  con  le  piante  de’ 
mici  piedi  tutù  i  riui  *  de’  luoghi  affé*  alomt^dJDi^ 

•  cóoene  ti  foo 

a  5  *Nonhairu  intefo  che  già  da  luogo  parlare  a  Sen* 
tempo  io  ho  fìtto  *qucdo,c  l’ho  forma-  nacherib  ,  dl« 
co  ab  antico  ic^h(?rarho  fauo  venire, 

Se  è  dato  per  difolare,t  per  riderw  in  muc-  JJS h  h\uocta 
chi  di  rulline  le  citta  forti.  ^  fatto,  era  (beo 

%6  E  gli  habicami  di  effe  città ,  feemi  di  fecondo  reme* 

- - - ito  configgo, a 

prouideota  di  Dio, per  géflig^del  Tue  pop o Fot  ond  e  noncoaseni- 
ila  fivanagloriafiV,poHme  Iddio  ponrua  fc^fnperglinme  leiaeìm- 
firefes  tome  lòdo  era  perfette.  *^che*»u  hai  fatto  :  hauendolo 
iitenhinato-ap^onto  come  è  auuenuto  i  qodedice  bauerlo  forma» 
»^.oidift|ffo(|C9ado .«urcle 
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17*  c.io  fo  tat¬ 
ti  I  tuoi  confi¬ 
gli  ,  e  pcnficri, 

e  gH  rcgg°  » c 

gouetno. 


1 7.  potentati* 
bora  eflcre  l'i¬ 
no  fcfto  aulti 
quel  della  re-* 
miflìone,  Leu. 
19,  f.  neiquale 
non  fi  poceua 
ne  mietere»  ne 
irate:  ma  fole 
fi  mangi  atta 
quello  che  la 
tetra  produce¬ 
te  da  Ce  Tenia 
(onoro:  hot'  il 
miracolo  qui 
Fu, che  il  fello 
inno  che  do* 
nona  forni  re  dì 
irictuaglia  i 
due  figlienti, 
Leo. t f,n.  pa¬ 
re  non  fi  fofle 
potuto  finmia 
re, per  la  vena¬ 
ta  degli  Adiri  j: 
onde  mangia¬ 
rono  Pino  fe* 
fio  quello  che 
era  nato  dafr; 
e  ranno  ■'fori* 
me  par  ònere, 
perche  era  l’i¬ 
no  della  remif 
fione:c  pare  vi 
fu  conato  etto- 
le  abbondila. 

.  tjo. parlar  fi¬ 
gurato  toltp 
dalle  piantele, 
profperetl  per 
ogni  maniera. 

■3  3».  c*  dopo 
l’afledio  ,  per 
popolate  il 
parie. 

*  lf.5M.td Ili. 
gnore  farà  ciò 
per  confertur 
U  lua  gloria.. 

3  1*  %'Q»m  £ 
Tuoi  fare  -fkn 
ihignere  le  ter 
ce  a  (Tediate::!. 
Sa<n.  io,it. 

c.  quei  che 
erano  ri  ma  fi. 

1  *  e  ia  maggior 
jplwe.  I  s: 


forza, fono  fiati  fpaacntari,e  confufi  :  fo¬ 
no  flati  come  l’herba  de’  Capi,cow*  l’her- 
betta  verde ,  e  come  l’herba  de1  tetti >  e  li 
biade  riarlc  dal  vento  auanti  che  habbia- 
no  fatto  gambo. 

47  Ma*io  conofco  il  tuo  fiate, il  tuo  vfei- 
re,il  tuo  entrare ,  Se  il  tuo  furore  lontra 
me. 

18  Percioche  tu  ti  fei  infuriato  contra 
me  ,  &  il  tuo  romoreggtarc  è  falito  ai 
miei  orecchi.per  ciò  io  ti  metterò  il  mio 
graffio  nelle  nari ,  Se  il  mio  freno  nelle 
mafcclle ,  e  ti  farò  ritornare  indietro  per 
la  via  iflcfla  per  lacuale  fei  venuto. 

19  E  quello ,  •  Ezechia ,  ti  farà  per  fegno. 
Quello  anno  fi  mangerà  *  quello  che  lò¬ 
ri  nato  da  fe  da’  granelli  caduti  noUa  ri i- 
colta  precedente  :  c lanno  feguente  altresì  fi 
mangerà  quello  che  fari  nato  da  fc ,  lenza 
efler  fcminato:ma  lanno  terzo  voi  femi- 
nercte,c  ricoglierete, c  pianterete  vigne, e 
Giungerete  del  frutto  loro. 

50  £  quello  che  farà  redato  della  cafa  di 
ludi, e  (Irà  (campato,  fegititerà  a  *far  ra¬ 
dici  difotto,&  a  portar  frutti  difopra. 

3  1  Percioche  da  Ierufalem  *  vfeira  qual* 
che  rimancnte,edal  monte  di  Sion  alcu¬ 
ni  che  fcamperanno.  *La  gelofia  del  Si¬ 
gnore  degli  eferciti  farà  quello. 

3  tr  Per  ciò  il  Signore  ha  detto  cosi  del  rè 
degli  Affirij ,  Égli  non  entrerà  in  ouefta 
cittàjC  non  vi  tirerà  dentro  alcuna  faetta, 
e  non  le  verrà  incontro  con  fendi,  e  non 
le  *verferà  contra  alcun*  argine. 

33  Egli  fe  ne  ritornerà  per  la  viaiftefla 
per  laquale  è  venuto  ,  e  non  entrerà  in 
quella  città, dice  il  Signore. 

34  Erio  farò  protettore  di  quella  città, 
per  faluarla;  per  amor  di  me  Beffo,  t  di 

.  Dauid. mio  fer nidore.  '  ' 

Hor  quella  ideffa  notte  auuenne  che 
vn*  Angelo  del  Signore  vfcMuori, e  per- 
cofTe  cento  ottantacinquemilia  huomtni 
nel  campo  degli  Affirij  :  e  quando  fi  fu¬ 
rono  *lcuati  la  mattina, ecco, *tutti  cra¬ 
nio  corpi  morti. 

3tf  E  Sennachcrib;rè degli  Affirij, fi pafti 
quindi, e  fe  n andò,  e  ritornò  in  Niniuc,e 
■vi  dimorò.  t 

37  Et  auuenne  dhc  mentre  egli  adoraua 
nella  cala  di  Nifroc  filo  dio,  Adrammc- 
Icc,e  Sarcfer,fuoi  figliuoli, lo  percoffero 
con  la  fpada  ;  e  poi  (camparono  nel  pae- 
'fcc(i  Ararat:&  Elàr-haddon,fuo  figli  uo- 
lo,rcgpò  in  luogo  fuo. 

CAP*  XX*  ,  ,  , 

Ezechia  infirma,  cr  1  fittagli  annienti)*  ta  mor¬ 
te ?  1  tna.pregando  il  Signore,  -f  la  > ita 
gli  è  prolungata,  8  e  ciò  gli  è  confirmato 
per  yn  miracolo:  11  il  rè  di  Sabildnia  gli 
mand^a  am  bifida  dori,  13  gr  egli  mofira  lo- 
>  tu^tiifisoitefion:  ,lflj  onde  glt  e  predio 
libi  tutto  parilo  forchi*  preda  de9  Eabilaniji 
*9  agli  fi  fotte  mette  alia:  yelpntà  di  r&soij 

XI  ’£èi*nkdrd}eW»*Ìftgtìfìcct4* 


IN  quel  tempo  *  Ezechia  infermò  raor- 
talmcte:&  il  profeta  Ifaia,  figliuolo  d’A- 
mos,  venne  a  lui, e  gli  dille, Cosi  ha  detto 
il  Signore ,  Dà  ordine  alla  tua  cafa  :  per¬ 
ciò  che  *tu  fei  morto, e  non  viucrai  pià. 

%  Alfhora  Ezechia  voltò  la  faccia  verfo  la 
parete,  e  fece  oratione  al  Signore, dicen¬ 
do, 

3  Deh  Signore  >  ricordati  hora  ch’io  fon 
laminato  nel  cofpetto  tuo  con  verità ,  e 
con  cuore  intiero,  &  ho  fatto  quello  che 
ti  è  a  grado  :  Et  Ezechia  piaofe  d’vn  gran 
pianto. 

4  Hor  auuenne  che  non  effendo  anebora 
*  Ifaia  vfeito  dal  cortile  di  mczo,il  Signo¬ 
re  gii  pajrlò,diccndo, 
f  Ritornatene, e  dì  ad  Ezechia,  condutto¬ 
re  del  mio  popolo  ,  Così  ha  detto  il  Si¬ 
gnore  Iddio  di  Dauid  tuo  padre,  Io  ho  v- 
dita  la  tua  oratione  ,  cr  ho  vedute  le  tue 
lagrime:  ecco ,  io  di  prefente  ti  guarirò: 
di  qui  a  tre  giorni  tu  falirai  alla  cala  ddl 
signore. 

4  Et  aggiungerò  quindici  anni  al  tempo 
■  della  tua  vita^  libererò  te, e  quella  città, 
dalla  mano  del  rè  degli  Affirij, e  farò  pro¬ 
tettore  di  quella  citta,  per  amor  di  me,  e 
-  di  Dauid  mio  feruidore. 
f  Poi  Ifaia  diffe ,  Piglili  vna  mafia  di  fichi 
fccchirc  fu  prefa  >04  mafia  dt  fithi^c  polla 
■  in  fu  PvlccreiEc  Ezechia  *guari. 
f  HorVEzcchia-  haucua  detto  ad  Hata, 


f  HorVEzcchia  haucua  detto  ad  Hata, 

'  Qual’à  il  fegno  chc’l  Signore  mi  guari  - 

-  rà ,  e  che  io  mitrò  di  qui  a  tre  giorni  alla  P***-?** c.^ 

cafa  del  Signore?  aratone:  co* 

p  Et  Ifaia  haueua  detto ,  Quello  d  fitrà  da 
parte  del  Signore  per  fegno  ch’egli  farà 

-  ciò  ch'egli  ha  detto  :  ih* osche  1  ombra 
'  *  vada  innanzi  dieci  gradi:ouero  che  ri¬ 
storni  indietro  di  dieci  g  nardi? 

10  Et  Ezethia  *dil{p  \  Egli  «  *teggicr  cofa 
che  l’ombra  s’inchini  per  dieci  gradi: 

*  ftejh  nò  ;  anzi  ritorni  Pombra  indietro 
di  dieci  gradi. 

11  All'hora  il  profeta  Ifaia  gridò  al  Signo- 
rc;&  il  Signorrkcc  *  ritornare  l’òbra  in¬ 
dietro  per  li  gradi, per  liquali  già  era  di- 

■  ftefaueli’  horologtO  di  Achaz,  àoìs'feì 
dicci  gradi. 

I»  *In  quél  répo  Berodac*  baladà, figliuo¬ 
lo  di  Balada,  rè  di  Babilonia, mandò*  tet¬ 
terete  prefenti, ad  Ezechia:  perche  hauc¬ 
ua  intefo  ch’ali  era  fiato  infermo. 

1 3  EclEfccchta  *  atwfc  a  quegli  ambafeia- 
dori,  c  moflrò  lcrm  tutta  la  cali  delle  lue 
cofe  prctiofe, {argento, e  loro,  o  4c  fbetic- 
rie,e  g!ì  vògtéhu  eccellènti  te  mtwVCim 

*  arrnamemark>,&  in  fÒmatUfur^oaflo 

•  che  fi  ritfòùattfe  ne*  fuoitefori :  vi 

fu  cofa  alcuna  in  cafa,  ouero  iti cueto9! 
domìnio  di  Ezechia, ch'egli  non  mofttaf* 
fe  lóro.  * 

14,  Poi  il  'profeta  ^Ifilia  venie  al  rèEze- 
:  chià, e  gii1  di  fife.  Che  hanno  dotto  quegli 

che  rdefe  (Scili  lor  venuta ,  H  ''  *  a  Jet 

di, f<kàì83tnti,nfi Ite-  *  *  ; 


t.Cron.]:,  1 
<-if.38.1-  ! 

E  quello  non  ' 
ravn  decrete 
rreuocabile 
Li  Dio:ma  voi 
niuacctadico  | 
à  che  fecondo 
'ordine  della  j 
tatura  dòueua. 
!uuenùe,fe  Id* 
[io  non  vi  ri» 
nediaua;  e  ciò 
»er  humilur- 
o,  e  prouarlo. 

7,  può  clTer 
èè*l  fico  ha- 
icflc  qualche 
lacurale  pro¬ 
prietà  per  quel 
a  viceré ,  ma 
;ure  Iddio 
r'aggiunfe  la 
ua  virtù  fo- 
innaturale, 
j.  c.cbe  in  vdo 
dante  l'aoan- 
li  di  dieci  gta- 
li  i  quali  fegna 
inno  Thofe 
lei  botologio 
lai  fole ,  con 
;'ombrad*vno 
fitte. 

ro.c.à  cola  più 
aecondo  il  cot 
fo  naturai  ddl 
ole:  cori  que- 
lo  fi  dee  incé.  i 


paratlone:  co¬ 
me  Te  dicefle, 

Il  miracolo 
(ari  molto  più  ! 
eccellente ,  nel  j 
tornar*  indie¬ 
tro,  che  nell*  | 
andar*  innati:  , 
b€chc  vi  fofle 
anche  mìraco* 

I  o  in  quell*  in* 
chinarli  Ufo* 
le  in  vn  tno- 
méto  per  dieci 
gradi. 

tr.cò  l'ombra 
ritornò  anche 

II  fole ,  il  cui 
mouimembe- 
ra  feguito  dall* 
ombra  dello 
itile, lf  *8,8. 

11.  t.  Cron.ji, 

*  dalle  Croni¬ 
che  appaVtlch^ 
era  priiK^pal* 
toéfe  per  ftpe- 
re  del  Kiàraco* 
lo  che  era  tu> 
ucnuto. 

13.  per  quefU  ■ 
parola  è  (igni- 
ficaio  vn  affet¬ 
to  viciofo  io 
Ezechia ,  d'vn 
certo  piacere 
à  de*  Tuoi  arre- 


( 

I 
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■fcoomtni  ?  tfd’fcndrfouo  vene»* a  te  ?  Et 
Ezechia  rifoofc  t  Sono  venuti  di  looian 
pacfe,  rio#,  di  Babilonia, 
if  Et  ifaia  diffc ,  Che  hanno  vedutoin  ca¬ 
la  ma?  Ec  Ezechia  rifpofe ,  Hanno  vedu¬ 
to  tutto  quello  che  #  in  cafa  mia  :  non  vi 
c  cola  alcuna  ne*  miei  tcfori ,  ch’io  non 
habbk  loro  mo  Arata. 
i€  Airhora  Ifaia  diffc  ad  Ezechia  >  Ale  ot¬ 
ta  la  parola  del  Signore: 

17  Ecco,  igioroi  vengono  che  tutto  quel¬ 
lo  che  fincata  tua,  e  quello  che  i  tuoi 
padri  hanno  raunato  in  teforo  fin1  a  que¬ 
llo  giorno  »  farà  portato  ìq  Babilonia: 
non  ne  (ari  lafciato  di  refto  cofa  veruna, 
dice  il  Signore. 

X  $  Saranno  etiandio  orefi  de1  tuoi  figliuo¬ 
li»  vfeiti  da  te ,  iquali  tu  haurai  generati, 
e  (iranno  *  cortigiani  nel  palazzo  del 
rè  di  Babilonia: 

1 9  Et  Ezechia  rifpofe  ad  Ifaia ,  La  parola 
1  del  Signore,  che  tu  hai  dettàx#  *  buona: 

poi  ditte.  Non  vi  (hràcgli  pur  pace, e  Aa- 
*  bilità  a1  miei  di?  # 

|  10  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  d’Eze- 
(  chiame  cotte  le  fue  prodezze ,  e  come  egli 
fece  Jo  Aagno»  e  ^acquidoccio^  fece  ve- 
10. fedì  kW  nir*  l'acqua  nella  città ,  queAe  colè  non 
firn  elle  (crìtte  nei  libro  delle  Croniche 
de  i  rè  di  Iuda? 

11  Et  Ezechfa  giacque  co1  fóci  padri  ;  e 
Manaffe ,  fuo  figlinolo ,  regnò  in  luogo 
fuo. 

cÀF.  “in. 

$UnaJft ,  figlitelo  di  Ezechia ,  datofi  ad  offri 
idolatrìa ,  o*  ompieta  ,  x  o  f  da'  profili 
rrammeto  minacciata:  il  poi, morendo, 
ìafcUfer  Jucccfforo  jìmon  fuo  figliuolo ,  *m-  ; 
f  io  cerne  fi  padre ,  1  j  i  cui  feruidori  con* 
ffarauo  centra  lui  y  e  Succidono  :  14  #  Io-f 
fagli  fucccde  nel  regno, 

Cron.jjJ  -d  JT Ànaflc*«M  d’età  di  dodici  anni  quan- 
JYjLdo  cominciò  a  regnare  *  e  regnò  cin- 
Quantacinque  anni  inlerufalem:  il  some 
di  fua  madre  ora  Heffi-ba. 
a  Egli  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore» 
fecondo  le  abbominationi  delle  genti 
che  il  Signore  haueua  (cacciale  dal  co- 
fpctto  dcr  figliuoli  d’Arael. 

3  Perciochc  ritornò  aedificar  gli  alti  luo¬ 
ghi  che  Ezechia, fuo  padre,'*1  haueua  dif¬ 
etti  ,  e  dirizzò  altari  a  Baal ,  e  fece  *  vn 
bofeo  come*  haueua  fatto  Achab,  rè  d’I* 
frac!*  &  adorò  ratto  i’efcrcit©  del  cielo,  e 
gli  fcruì. 

4  Edificò  etiandio  degli  altari  nella  cala 
del  Signore ,  ddlaquale  il  Signore  haue- 
ua  detto,  lo*mccterò  il  mio  nome  in  ic- 
Ttdàlcm. 

5  Edificò ,  dico ,  degli  altari  a  tutto  l’efer- 
cito  del  cielo ,  ne  1  due  cortili  della  cafa 
del  Signore. 

tf  E  fece*  paffare  il  fuo  figliuolo  «per  lo 
fuoco,  Si  attefea  prono§ichi,6t  ad  au¬ 
guri]  ;  &  ordinò  vno  *  (pirite  di  Filone, 


e  dcgl’indouini  :  egli  fece  fommamen 
io  ciò  chp-  difpiace  al  Signore,  per  difpet- 
tarlo. 

7  Mife  ^nchora  la  ftatua  del  bofeo  ch’e¬ 
gli  haueua  fatta ,  nella  Cafa ,  ddlaquale 
’  il  Signore  *  haueua  detto  a  Dauid  ,  &  a 
Salomo  fuo  "figliuolo  ,  Io  metterò  il  mio 
Nomp  in  perpetuo  ia  queAa  cafa ,  &  in 
Ierufalem ,  che  io  ho  eletta  Ninfea  tutte 
le  tribù  Cifraci. 

$  E  non  continuerò  più  di  far  vagare  il 
pièé  de*  figliuoli  d’ilrael  fuor  di  qucAo 
paefe,  che  io  ho  dato  a  i  loro  padri  :  pur 
(piamente  che  offeruino  di  fare  fecondo 
tutto  quelijo  ch’ip  hp  loro  comandato  h  e 
.  fecondo,  tutu  \e.  Legge  che  il  mio  fcrui- 
dorè  Moife  ha  loro  data. 

9  Ma  cfl i  non  vbbidirono  :  anzi  Manaffe 
gli  fece  deuiare  ,  per  far  peggio  chele 
genti  cfye  il  Signore  haueua  dutruue  dal 
cofpetto  de'  figliuoli  d'Ilracl. 
io.  Per  ciò  il  Signore  parlò  per  li  profeti 
fuoi  feruidori,  dicendo,  . , . .  . 

1 1  Concio  fia  còfa  che  Manaffe ,  rè  di  Iu- 
da ,  habbia  fette  quelle  cofe  abbomine- 
'  uoH,  facédo  peggio  chequàto  fecero  mai 

f;li  A  morrei ,  che  firmo  dinanzi  a  lui  ;  & 
abbia  fatto  etiandio  peccate  Iuda  co  i 
fuoi  idoli: 

la  Per  do ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio 
d’Ilracl,  Ecco",  io  fo  venire  vnmale  fo- 
1  pra  Ierufeiem,  e  fopra  Iuda,  takahe 
chiunque  l’udlrà, hauràamcnduc  l’órtc- 
chie  intronate. 

13  E  *  Aenderò  (opra  Ierufalem  il  regalo 
di  Samaria,  Se  il  liuello  della  cala d’ A-  I 
chab  ;  e  fregherò  Ierufalem  come  fi  frp-  I 
ga  vna  feodelia,  laquale ,  dopo  che  è  fre¬ 
gata,  altri  la  riuoltafottofopra. 

14  Et  abbandonerò  il  rimanente,  della 
.  mia  hcredità,  e  gli  diarò  nelle  mani  de? 
loro  nimici,  e  faranno  in  preda,  Se  in,  ra¬ 
pina  a  tutti  1  loro  nimici.  «  - 

15  Perciochc  hanno  fatto  ciò  che  mi  di¬ 
fpiace  ,  e  mi  hanno  difpettato ,  dal  gior¬ 
no  che  i  padri  loro  vfeiroso  fuor  d’Egitr 
io  fin*  al  di  d’hoggi. 

1 6  Oltr’a  dò  Manaffe  fparfe  gran  quanti<- 
tà  di  fangùe Innocente, tal  cnc  tre  empiè 
Ierufalem,  davo  capo  all’  altro VolTT'al 
^peccato  fuo,  colguàle  cgK  fece  ptiCCSrc 
Iuda,  facendo  ciò  che  dllpia^c  al  Sl^no- 

17  Quanto  è  al  rimanente  de1  fatti  di  Ma- 
na(Ie,e  tutto  quello  ch’egli  fece,  Se  i  fuoi 
.  peccati  ch’egli  commile,qucAe .  ofeTron 
fono  elle  fentte  nel  libro  delle  Croniche 
de  ire  di  Iuda?  * 

18  E  Manaffe  giacque  co’ fuoi  padri,  e  fa 
fcpellito  nell’  borto  della  fua  cafe ,  cioè, 
nell’  horco  d’Vzza:  Se  Arno», fuo  figliuo¬ 
lo,  regnò  in  luogo  fuo. 
ip  *  Amen  era  d’età  di  ventiduc  anni 
quando  cominciò  a  regnare,  c  regnò  due 
anni  in  Ierufeiem  :  ii  nome  di  tua  madre 
era  Mcfulleraet  ».  che  era  figliuola  di  Ha- 
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ij.e.fpianerò  q 
gni  cofa,  come 
do  fatto  a  Sa* 
maria,  Ccalla 
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'.c.che  erano 
opra  l'opera. 

S.ouefto  era 
Ucll^orfgina- 
:  ,  il  qua  le  fi 
«lardaua  nel 
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)euc.3t>  14.  li¬ 
liale  potata  ef 
:rc  (lato  frnar 
ito  del  tem- 
o  di  Manaffe, 
d‘Amon,che 
auewfno  fou- 
crtitp  ogni  co 


ras,  da  fotba. 

10  Egli  fece  ciò  che  difpiace  alSignbte, 
come  haueua  fatto  Manaffe  fuo  padre. 

.1  Ecaminò  in  tutte  le  rie,  nellequali 
era  caminato  fuo  padre,  e  fcruì  agl’idoli» 
a*  quali  haueua  feruico  fuo  padre ,  e  gli 
adorò. 

u.  E  lafcip  il#  Signore  Iddio  dèT  fuòi  pa¬ 
dri  ,  e  non  camiti ò  per  la  ria  del  Signo¬ 
re. 

1}  Hor’i  feruidori  del  rè  Arnop  fecero 
congiura  concra  lui ,  c  l’uccifero  in  cala 
fua. 

14  Et  il  popolo  del  paefe  pcrcoflb  tutti 
quei  che  haueuano  fatta  congiura  con¬ 
tro  al  rè  Araon.c  coftitui  re  lolu,figliuo- 
lo  di  effo,  in  luogo  fuo. 
trj  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  A- 
mon,  quelle  cofc  non  fino  elle  fcritte  nel 
libro  delle  Croniche  de  i  re  di  Iuda? 

Et  ilfopolo  fcpellì  Amon  nella  fua  fe- 
poltura,  nell’  horto  d’Vzza:  e  lolla ,  fuo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo. 

CAP.  XXII. 

Ufi  a,  ri  f  io ,  g  ordina  che  la  capa  del  Signe» 
re  fi a  tifi  orata:  8  il  Sacerdote  Hìlcbia ,  fra¬ 
nar#  V  originale  della  Legge ,  lo  manda  al 
ri ,  Il  Ugnale ,  inteft  le  minacce  della 
Legge ,  sfhnmilia  datanti  a  Dio  ,  il# 
r  manda  a  domandare  il  Signore  per  la  prefi - 
..  fejja  Hulda  >  I  f  che  gli  predice  la  fino 
.  A*l  t*&**  di  Inda,  ma  non  al  tempo  fino. 

[Ofia  *  era  d’età  d’otto  anni  quando  co¬ 
minciò  à  regnare ,  e  regnò  trent’  ?n’  an* 
no  in  Ierufalem  :  il  nome  di  fua  madre 
ora  Icdida ,  eòe  ero  figliuola  d’Adaia,  da 
Bofcat. 

l  Egli  fece  quello  che  piace  al  Signore ,  e 
camino  in  tutte  le  rie  di  Dauidfno  pa% 
dre ,  e  non  fc  nè  domò  ne  a  delira ,  ne  a 
finrftra.  ' 

|  Hor  l’anno  diciottefimo  del  rè  folla  au- 
tienne  che’l  rè  mandò  lo  fermano  Safan, 
figliuolo  di''  Afalia ,  figliuolo  di  Meful- 
iam,  nella  cala  del  Signore, dicendo, 

4  Sali  ad  Hilchia  fommo  facerdote ,  c  di¬ 
gli  che  *  fonimi  i  danari  ch^onofiomei 
nella  cala  del  Signore,  iquali  coloro,  che 
ttino  a  guardia  alla  foglia  della  C*fc, han¬ 
no  rac^tSfttfrgKpÒlo.-  ’  "“*"r 

t  ^  fieno  dati  in  mano  a  quei  che  hanno 
|  la  cura  dell*  opera ,  e  fono  coftituiti  fo¬ 
pra  la  caia  dcl  signorc  ;  de  eriTgfi  dknft. 
a  quei  che  lauorano  all7  opera  della  cafa, 
dgl  Signore,  per  riito  rare  ciò  che  è  da  ri¬ 
ito  rare  in  ella  calai  ~ 

6 1 C##è,  a*  fabbri,  agli  edificatori,  Se  a’ mu¬ 
ratori  :  e  ne  comperino  legnami,  e  pietre 
tagliate,  per  riftorar  la  Caia. 

7  (Non però  lì  faceua  render  conto a*co« 
loro  de*  danari  che  li  dauano  loro  nelle 
.  mani  j  perciochc  efli  procedeuano  leal¬ 
mente.)  ' 

8  Hor*  il  fommo  làcerdote  Hilchia  diflfe 
allo  fcriuano  Safan ,  Io  ho  trottato  *  il  li- 


*6r<vdellà  Leggi t  «effe-  cala  del  Signore:* 

1  Hilchia  difide  il  libro  a  Safan,  ilquaie  lo 
felle. 

9  Poi,  come  lo  fcriuano  Safan  fu  venuto 
al  rè,  c  gli  hebbe  rapportato  come  la  cola 
fi  ama,  e  detto,  f  tuoi  feruidori  hanno 
*ajttmafiàri  i, danari  che  fi  ritrouauano 
nella  Cafa,egli  hanno  dati  in  mano  a  1 
coloro  che  hanno  ’4a  cura  dell*  opera ,  e  j 
fono  coftituiti  fopra  la  cafa  del  Signo-  ! 

rc:  X  « 

10  Rapportò  etiandio  al  rè  che  il  Sacer-  J 

dote  Hilchia  gli  haueua  dato  va  libro:  1 
Et  egli  lo  lefie  in  prefenza  deT  rè.  { 

1 1  E  come  il  /è  hebbe  vditè  le  parole  del  1 

libro  della  Legge,  ftracciò  i  tuoi  retti- 
menti.  ’ 

u  Poi  comandò  al  Sacerdote  Hilchia;  Se 
ad  Ahicam,  figliuolo  di  Safan  ;  Se  ad  Ac- 
bor ,  figliuolo  di  Micaia  ;  Se  allo  ferma* 
no  Safan,  de  pd  Afaia,  feruidor  del  rè; 

I }  Andate,  domandate  il  Signore  per’ me, 
e  per  lo  popplo ,  e  per  tutto  luda ,  intor¬ 
no  alle  parole  di  quello  libra  che  è  fiat 
'co  trouato  :  perciochc  grande  i  l’ira 
del  Signore ,  che  è  ac  cela.  con  tra  noi, 
perche  i  noftri  padri  non  hanno  vbbidi- 
toalle  parole  di  quetto  libro ,  per  fare 
interamente  fecondo  che  ci  è  preferit- 
to. 

>4  Così  il  Sacerdote  Hilchia,  Se  Ahicanv 
Se  Acbor,  e  Safan,  éc  Afaia  ,  andarono  al  ~ 
la  profeteffa  Hulda ,  moglie  di  Sallum, 
figliuolo  di  Ticva,  figliuolo  di  Harhas, 
guardiano  delle  *vcih ,  faquale  habftaua 
m  Ierufalem  nella  *  fcuola ,  e  parlarono  | 
con  lei. 

xj  Et  ellarifpofc  loro, Casi  ha  detto  il  | 
.  Signore  Iddio  d’ifracl,  Dite  a  colui  che  < 
vi  ha  mandaci  a  me:  '  t 

\  6  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  Ecco ,  iofo  1 
venir  del  male  fopra  quelle  luogo ,  e  fo¬ 
pra  i  fiioi  habitatori,  dei ,  tutte  le  parole 
del  libro,  che’l  rè  di  Iuda  ha  letto. 

17  Perciochc  effi  m’hanno  abbandonato, 

Se  hanno  fatto  profumi  ad  altri  dij  ,per 

.  irritarmi  con  tutte  l’opere  delie  loro  ma¬ 
ni  :  là  onde  la  mia  ira  s’è  accefacontra 
quetto  luogo,  e  non  fi  fpegnera. 

18  Ma  dite  cosi  al  rèdi  Iuda,  che  ti  ha 
mandati  per  domandare  il  Signore  V  Co¬ 
si  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Ifracl.Qua- 
to  è  alle  parole  che  tu  hai*vdite; 

19  Perciochc  il  tuo  cuore  s’è  ammollito,  < 
ctu  ti  fei  humiliato  per  timor  del  Signo¬ 
re,  quando  tubai  xncefocio  che  io  ho 
pronuntiaco  contra quello  luogo ,  e  con- 
tra  i  (boi  habitatori ,  mè> ,  che  farebbo- 
no  in  difolatione ,  Se  in  malediuioncr& 
hai  ftracciati  i  tuoi  veftimenti ,  Se  hai 
pianto  nel  mio  cofpctto  ;  io  altresì  ti  ho 
efaudito,  dice  il  Signore. 

xo  Per  ciò,  ecco,  io  ti  ricoglierò  co’  tuoi 
padri ,  è  farai  raccolto  nelle  tut  fepoltu-  c 
xc*in  pace, e  gli  occhi  cuoi  norn  vedran-  : 
nociuto  ilmalc  che  io  £0  venire  fopra  1 
_ _  _ _  quello 


'altri,  haaéo 
ònduto  l'ar- 
;£co.*c.l*hanno 
idutto  in  mo- 
leca:  e  così  in* 
cadono  che 
'argento  por¬ 
ti  o  non  fofiè 
anari ,  ma  al* 
:o  argento. 


f4.c.facred^v 

(icerdoti. 

H  o, collegio^. 
<  e*  profeti: al* 
t  i, nella  fccom 
c  a  parte.o  eoa 
t  ada  della  cio> 


18  c.daT  libro 
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cvefto  luogo.  Et  etti  rapportarono  fe  co¬ 
la  ai  re. 
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Balconi  lofio  rinnona  il  Tatto  col  Signore ,  4  e,  cm! 

«o  loda*  come  mi  paefe  <r / frati ,  rftìabiUfce 
H  faro  fenigio  di  T) to,  cacciata  ogni  idolo* 
x.Cto.  ***  :  1 1  fe  Tafqud  molto  fole n- 

ute  di  tormente  •  %9  poi,  andato  ad  incontrare 
Forno  in  battaglia ,}  yeti fo  :  30  e  /®4- 
^cnt)  rè  empio ,  gli  /accede  ;  tignale  è  incàr* 

^  cerai»  da  Fara»,* menalo  in  £jfto,  34  Q* 

àiaiw  ellere  I  in  luogo  fio  Iotachim  fio  fattilo  è  fitto  ri, 
fine  principali  tributario  di  Forno,  $7  0*  anch'egli  è  tm* 
focto  il  fonino  pio. 

me  tc  n*cta  *£-  A  El'hora  il  rè*mandò  buomini  die  fecc- 
pce  qnlano,  JìjL^o  adunare  appreso  di  lui  cucci  gli 
coiaei.SanLS,  antianidi  Iuda,  e  di  lerufalem. 

1!^^  *l' ft*-  %  ^  r®  ^  nc^a  taf*  del  Signore  ,  ba¬ 
nano  dbc  qui  Mcndo  fcco  cutti  gli  huomim  di  Iuda  ,  e 

nnteodaao  gc  tutti  gli  habitanti  di  lerufalem  ,  Se  i  fa- 

n  fralmente  i  ccrdoti,  Se  i  profeci  •  e  tutco’l  popolo,  dal 

bcctdoà  dal  minore  al  maggiore  :  Se  egli  Ielle ,  vden- 

mmoin  rito-  ti  |oro  ^  tutlc  |c  parole  del  libro  del  Pac- 

♦dooe  icro-  to  »  «a  flato  trouato  nella  cala 

boam  haueoa  del  Signore. 

pofto  tuo  d«*  |  Poi  il  rè ,  fermatoli  in  fu  la  *  Colonna, 
rìtelli , i.tè  ri,  fCcc  patto  dauanci  al  Signore , promette n. 
cena  netto  ***  cam*narc  dietro  al  Signore ,  c  d'ofi- 

togliere  dì *51  ferule  i  fuoi comandamenti , c  le fuc tc- 
luogo  ogni  cp  ftiraonianze,  &  i  Tuoi  ftatuti ,  con  tutto'l 
penione  di  (àn-  cn ore, e  con  tutto  l'animoiper  mettere  ad 
cici,chc  v'haae  effetto  Je  parole  del  Patto  lcritte  in  quel 
"^^aeIi^aua  libro  :  E  tutto’1  popolo  *  s'attenne  a  quel 

f.  erano  certi  ^atl?;  .  ri 

miniftridell*  i-  4  Et  il  rè  comandò  al  lommo  facerdote 
jdota tri a.dittin*  Hilchia,  Se  a  i  facerdoti*dcl  fecondo  or- 

fa  dine,  &ai  guardiani  della  foglia  della 

pfi&JXi i  CAÌV-  che  ParM(n;ro  fu  ,°.r  dcI  TcmPio 

Croi  ftimano  Signore  tutti  gli  arredi  che  erano  fta- 
je&c  quefto  no-  ti  fatti  per  Baal,  e  per  lo  bofeo,  e  per  cut* 

(me  lignifichi  to  I-efercito  del  ciclo  :  Se  ci  gli  bruciò 

irinchiufi ,  c.  in  fuor  di  Ierufalera  ,  nelle  campaone  di 

’co^fc!  Chidronse  portò  la  poluere  di  effi  m*Be- 
1  cratere  appar- 

[tate  per  vacare  f  Tolte  ctiamjio  via  i  *  Carnati,  iqua li i 
I  alla  loro  fupec  rè  di .IudX&aia:  U  31:0  ordinati  per  far  prò» 

;  iasione  :  altri,  fumi  negli  alci  luoghi ,  nelle  città  di  Iti- 

j  aa»  c  nelle  cìrcoltanze  di  lerufalem tolte 

1400  reflui  di  anchpra  Pi<iquei  che  faceuano  profumi 
\  baino.  a  Baal,  al  iole,  alla  luna.  Se  a  i^ pianeti  ,  Sc 

*  oueroattrl.e  aTutto  l7cfercito  del  cielo. 

6  Fece  anebora  portar  via  *  il  bofeo  dal- 
1j&° rè  b  ca^a  Signore,  fuor  di  lerufalem ,  al 

♦  pcr’efccratio*  torrente  Chidron  ,  c  Parfc  preflo  di  erto 
ne  della  memo  torrente,  c  lo  riduiTe  in  poluere  ,  laquale 
ria  dell*  idoU-  .  egli  gittò*fopra  le  fepolture  dc^  figlino* 
«ia^degPido-  lidclpopolo. 

Ì  7  E  disfece  *  le  cafe  de*  cinedi  che  erano 

taso  quelle  di  I  nc^  ca^a  Signore ,  nellequali  le  don- 
qoeicMi anetta -|  ne  teflcuano  delle  *  cafctte  per  lo  bo- 

F  feniico  a-  fco. 

idoli; x.Cro.  g  Poi ,  fatti  Tenirc  tutti  i  facerdoti  dalle 

7.0,  InpanarL  *  quette  erano  certe  picclole  teode,nel!eqna- 
II  fi  ridneenano  el’idolairi  set  bofeo:  alni  ftimano  follerò  bai- 


«ini  di  Iuda ,  *  contaminò  gli  airi  luo¬ 
ghi,  ne’quali  quei  facerdoti  haaeuano  g>*  «ficfcfa. 
fatti  profumi,  da*Ghcba  fin'  in  Beer-fe-  ™  '"j™00®'» e 
ba  :  e  disfece  gli  alti  luoghi  delle  porte,  tì  i'Lm'd*  SI 
t  qutUo  Mubora  che  tra  all’ entrata  della  titf  clic  vi  p«. 
porta  di  Iofue ,  capitano  della  città ,  che  teuano  hauct 
era  a  man  finirtra  della  poru  della  città.  gl'idola- 

9  Hor  quei  *  facerdoti  degli  alti  luoghi 

non  faliuano  piualf  altare  del  Signore  hfluogo  facm 
in  lerufalem  :  ma  pure  mangiauano  de*  non  fi  doureb- 
pam  azi  mi  per  mezo  i  loro  fratelli.  boao  frre. 

10  Contaminò  etiandio  *  Tofet ,  che  era  ?  erano 

nella  valle  de*  figliuoli  di  Hinnom,  ac-  d2 

ciochc  non  fermi/Je  ptù  ad  alcuno ,  per  far-  pacfc  44 

uì  paflarc  il  fuo  figliuolo, o  la  fua  fi-  ^.bcothe torti 
gliuola,  per  lo  fuoco,  a  Moloc,  ro  della  tribu 

11  Tolfe  ancliora  via  *  i  causili  che  i  rè  ^  Lcui»Din<**- 
di  iuda  haucuano  dedicati  ai  fole,  da  che 

fi  entra  nella  cafa  dei  Signore ,  fin*  alla  ro  Wficio ,  c  °fk 
loggia  di  Nccan-melec  cortigiano ,  la-  lor  fol  permef- 
qualc  era  pofta  in*Paruarim,  8$  bru-  fi>  d'efler  mi. 
ciò  col  fuoco  i  carri  del  fole.  <*r,t*  T^- 

U  II  rè  disfece  ani  hora  gli  altari  cheeiw-  ! 

»»  fopra  *  il  tetro  della  fiala  di  Achaz  ,i-  fcne  j? 
quali  i  rè  di  Inda  haucuano  fatti  :  dtsftce  ca ,  che  non 
•  parimente  eli  altari  *che  Manafiè  hauc-  fan?  Icuuatti 
ua  fatti  ne*  due  cortili  della  cafa  del  Si-  Te<*iLc“*x; 
gnorc, c <»/«£& quindi, gli  ftritolò,  eeit-  ““T. 

to  la  poluere  di  effi  nel  torrente  Chi-  chiamato, co- 
dron.  me  fi  ftima«| 

1 3  OItr*a  ciò  il  rè  contaminò  gli  alti  iuo-  ^rhc  lui  fi  tar¬ 
ghi,  che  erano  dirimpetto  a  lerufalem,  da  ccuano  «*buri, 

:  ,  nèon  delira  del  monte  del  *  guaflamento, 
iquali  *Salomo  ,  re  d’Ifrael ,  haueua  edi-  n,  aedoelw  nò 
ficati  ad  Afloret  >  abbominatione  de*  Si-  s'intédefterole 


II  fi  rkittceaano  gridolatri  nel  botto  : 
4acchini,o  ombrelle,  per  gl'ìdoli  ftctC. 


ìquau  ^òajomo  ,  re  d  uraci ,  haueua  edi-  li.acdochenò 
ficati  ad  Afloret  >  abbominatione  de*  Si-  s'intédefterole 
donij  ;  Se  a  Chemos ,  abbominatione  de*  grida  :  da  Tof 
Moabiti;&  a  Milcom, abbominatione  de9  Ebre°^.unibu 
figliuoli  d’Ammon. 

14  E  fpezzò  le  flatue,  e  tagliò  i  bofehi  «  Se  fo  per'l’infer- 
empic  i  luoghi, doue  erano, d'offa  d'huo-  no ,  come  an¬ 
ali  ni.  che  la  parola 

1 3  Disfece  etiaudio  *  l'altare ,  che  era  in  ^  Gehéna,vie- 
Betel,  e  l'alto  luogo  che  haUeua  fatto  le- 
roboam,  figliuolo  di  Nebat ,  ilquale  ha-  ooni( 
txeua  fatto  peccar  cifraci  :  egli  disfece  e  u.fecondoat- 
quell'  altare  ,  e  quell'  alto  luogo  ;  e  bru-  cuoi  erano  ca¬ 
cio  l'alto  luogo ,  c  lo  ridurte  in  poluere:  » clìe 

&arfe il  bofeo.  *  °“dnti“a.n* 

Ifi  Hor*  Iofia,  riuoltofi,  haueua  vedute  le  fole.-altripenfa 
fepolture  che  erano  ini  nel  mónte  ;  Se  ha-  no  follerò  fta- 
ucua  mandato  a  tome  l'ofla ,  e  le  haueua  ((Jc  di  caualla, 
arfe  fopra  quell'  altare  ,  e  cosi  ì'haueua  ^co^d<>  che  i 
contaminato;  *  fecondo  la  parola  del  Si- 
gnore ,  laquale  l'huomo di  Dio  ,  che  ha-  Mt0  4a  caualU 
ueua  predette  quelle  cofe,  haueua  prò-  fopra  vn  carro, 
nuntiara  publicamcntc.  #  quefto  era  va 

17  Poi  dille  ,  Qual'  è  quel  monumento  iu°goc°riciiia 

f _ maio.alcri  pea 

fàno  che  quefta  parola  rtgnifichH  borghi  della  città.  1  £. fecon¬ 
do  l'ufanza  di  quei  ch'adorauano  i  corpi  celefti,Ier.i9,i)  Sof.  i,f , 

*  i.rè  xi,f.  13.  la  parola  Ebrea  può  efier  rirata  a  due  femi< 
menti  :  o  a  vntione ,  come  fé  quefto  monte  fotte  flato  il  monte  de¬ 
gli  vliui,  doue  fi  fareua  molto  olio:  o  a  guaftamento,  come  Ce  quei 
monte  fotte  ftato  il  luogo  doue  fi  guaftauano  ì  malfattori  :  fi  puc 
anche  intendere  cosi ,  che  il  mónte ,  detto  dell*  olio  ,  o  vmione 
fotte  poi,  con  leggicr  mutamento  della  parola,  chiamato  monte  d 
corruttione,o  dì  giiaftaniento,per  l’idolatria  che  vi  fi  commetteua 
*i.rèn,7.  ly.t  tc  ix.18.  KU.rèij.x. 

_ v  1  ch'h» 
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7.  tedi  i.  re  ij. 
0. 

$.  c.non  furo- 
10  alfe ,  come 
'alice. 

ip.c.in  quelle 
rbe  erano  fot* 
to  la  fila  ttgno- 
iia:t.Cton.)4» 

f.  lequati  irè 
di  loda  poreua- 
no  haueie  ri  oc 
rtipate  ,  dopo 
che  rimperio 
degli  Affitij, 
che  haueuano 
occupatoli  pae 
ft  delle  dieci 
tribù,  fu  anda¬ 
to  a  dichino. 

ai.i.Cron.}?. 
*  c.  che  è  fiato 
citrouato  :  i.rè 

at.c.ouefia  Pa¬ 
squa  c  qui  me¬ 
morata  ,  per¬ 
che  fu  La  più 
Carène  che  fot 
(h  celebrata  dal 
tempo  di  Sa¬ 
muel»  vltimo 
Giudice  :  ben- 
chd  ogni  anno 
£  cclebrafic, 
ma  non  c6  in¬ 
tiera  purità  #> 
me  quella,  fcac 
fìat»  ogni  ido" 
Latria. 

ttf.pe  re  roche 
IT  popolo  non 
ftguiua  l*efem 
pio  del  ti,  in 
conuertirtt  a 
Dio  lìnee  rarnè 
te:come  appar¬ 
ile  (obito  ap¬ 
pretto  la  mor¬ 
te  di  eflo. 

|*9-  t.Croivjf , 

j  *  c.  al  primo, 
fi  onero  di  bat- 
taglia. 

jo.c.  ferito  a> 
motte:  percio- 
che  nelle  Cro¬ 
niche  è  detto 
che  moti  in  le - 

nr - 

ch’io  vedo  ?  e  le  genti  di  quella  città  gli 
TÌfpofero,  *  £'  la  fepoltura  dell*  huomo 
di  Dio ,  che  renne  di  luda,  e  pronuntiò 
quelle  cofe  che  tu  hai  fatte,  centra  l’alta¬ 
re  di  Betel. 

lt  Et  egli  ditte ,  Lafciatela  ftai^,  e  niu- 
no  muoua  le  offa  di  etto:  Così  furono 
*  conferuate  le  otti  di  etto,  infieme  con 
le  otta  del  profeta ,  che  era  venuto  di  Sa¬ 
maria. 

1 p  lotta  tolfe  etiandio  ria  tutte  le  cafe  de¬ 
gli  alti  luoghi ,  che  tramo  *  nelle  città  di 
Samaria ,  lequali  i  rè  d’ifrael  haueuano 
fatte  per  difpettare  il  Signori  :  e  fece  loro 
interamente  come  haueua  fatto  in  Be¬ 
tel. 

10  E  facrificò  fopra  gli  altari  tutti  i  facen¬ 
doti  degli  alti  luogni,  che  orano quiui,  de 
arfe  offa  d’huomini  fopra  etti  altari  :  poi 
fe  ne  ritornò  in  Ierufalem. 

*1  *  Ali’hora  il  rè  comandò  a  tutto*!  po¬ 
polo,  Fate  laPafqua  al  Signore  Iddio  ro- 
uro ,  fecondo  che  è  fcritto  nel  libro  di 
*queflo  Patto. 

11  ^Percioche  non  fu  giammai  celebrata 
tal  Pafquada!  tempo  de*  Giudici  che  ha¬ 
ueuano  giudicato  Ifrael ,  ne  in  tutco’l  to¬ 
po  de  i  rè  d’lfrael,e  di  luda; 

Scnon  Tanno  diciottettmodel  rè  lotta: 
eòe  quella  Pafqua  fu  celebrata  al  Signore, 
in  Ierufalem. 

14  lotta  tolfe  etiandio  ria  *quei  che  hauc- 
uano  lo  fpirito  di  Pitone ,  c  gi’indouini, 
c  lcttatue  tc  gl'idoli ,  c  tutte  le  abbomi- 
nationi  che  fi  vedeuanò  nel  paefe  di  lu¬ 
da,  &  in  Ief  ufa1~oi  :  per  mettere  ad  effet¬ 
to  le  parole  deli.  Legge ,  ferine  nel  libro 
che  il  Sacerdote  Hiknia  haueua  trouato 
nella  cafa  del  Signore. 

1}  Donanti  a  lui  non  era  flato  rè  alcuno 
ttmilc  a  lui,  che  fi  fotte  conuertito  al  Si¬ 
gnore  con  tutto*l  fuo  cuore >  e  con  tutto 
ranimo  fuo ,  e  con  tutto’I  fuo  inaggior 
potere,  fecondo  tutta  la  Legge  di  Moife? 
e  dopo  lui  non  ne  furfe  alcuno  limile  a 
lui. 

%6  Ma  pure  il  Signore  *  non  fi  fiolfe  dal¬ 
la  fua  grande  ira  accefa  :  perciajjfce  Tifa 
fua  s’ei  a  accefa  contra  luda  ,  per  tutti  t 
difpetci,  che  Manafle  gli  haueua  fatti: 

17  Et  il  Signore  haueua  detto,  Io  rorrò 
via  dal  mio  eofnctto  anche  luda,  come 
io  ho  tolto  Ifrael  ;  e  ldcgnerò  quefia  città 
che  io  haueua  eletta ,  chi ,  Ierufalem  ;  e 
quefia  cafa ,  delJaqualc  io  haueua  dee-» 
to,  Il  mio  Nome  farà  quiui. 

18  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  lo¬ 
tta,  0  tutto  quello  ch’egli  fece, quelle 
cofe  non  fino  elle  ferine  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  rè  di  luda? 

*p  *Al  tempo  di  effo,Farao  Neco,  rè  d’E¬ 
gitto  ,  fall  contro  al  rè  degli  Attiri},  ver- 
lo’l  fiume  Eufrate:  &  il  rè  lotta  gli  andò 
incontro ,  e  Farao  Tuccifc  in  Meghiddo> 
♦come  Phebbc  veduto. 

30  Et  i  fcruidoii  di  lotta  lo  mifero  %o *- 

to  fopra  m  carro,  c  lo  conduflèro  di  Me-  | 
ghiddo  in  Ierufalem,  e  lo  fepellirono  ; 
nel  fuo  fepolcro:  *  Et  il  popolo  del  paefe  f 
prefe  *Ioachaz,  figliuolo  di  lotta,  e  nin¬ 
fe ,  e  lo  cofiituì  rè  in  luogo  di  fuo  pa-  5 
dre. 

ji  loachaz  tra  d’età  di  ventitré  anni  quan- 
do  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  tre  me¬ 
li  in  lerufalemr  ifnomc  di  fua  madre  era 
H amutai,  che  era  figliuola  di  leremiada 
Libna. 

31  Egli  fece  ciò  che  difpiaceal  Signore, 
interamente  come  haueuano  fatto  i  fuoi 
padri.  .  | 

3  j  E  Farao  Neco  Pincarcerò  in  Ribla,  nel  ; 
paefe  di  Hamat ,  accioche  non  regnaflc  ì 
più  ifi  Ierufalem  :  &  impofe  al  paefe  vna  : 
ammenda  di  cento  talenti  d’argento ,  e  j 
d*un  talento  droro.  | 

34  E  cofiituì  rè  Eliachim,  figliuolo  dilo-  j 
fia,  in  luogo  di  Iofia  fuo  padre:  c  gli  mu¬ 
tò  il  nome  in  Ioiachim  :  e  prefo  loachaz,  : 
fe  ne  venne  in  Egitto,  <foue  Ioachdff  mo¬ 
rì. 

jy  Hor’  Ioiachim  diede  quell’  argento ,  e 
quell*  oro  a  Farao  :  c  tatto  gli  habttantl  del 
paefe ,  per  dare  quei  danari ,  fecondo  il 
comandamelo  di  Farao:  egli  traffe  quell’ 
argento,  e  quell*  oro,  da  eia  felino  del  po¬ 
polo  del  paefe ,  fecondo  ch'egli  era  taf- 
fato,  per  darlo  a  Fàrao  Neco. 

16  Ioiachim  tra  d’età  di  venticinque  an¬ 
ni  quando  cominciò  a  regnare ,  e  regni 
v odici  anni  in  Ierufalem  :  il  nome  di  fua 
madre  tra  Zebudda ,  cht  era  figliuola  di 
Pedaia,  da  Ruma. 

37  Egli  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore, 
interamente  come  haueuano  fatto  i  fuoi 
padri. 

cap.  x  x  ri  1 1. 

Ioiachim ,  tributario  del  ri  di  Babilonia  ,  fi  ri - 
bella  dalai,  cr  è  tnfifiato da  yarij  nemici : 
é  morendo ,  lafiia  lotachin ,  fio  figliuolo , 
ficee  fiore ,  p  ilquale ,  figgendo  l'empietà 
del  padre %  è  affiatato  in  Itrufilem  da  Tiebu- 
cadnefir ,  e  f  arrende ,  ri  menato  in 

eattiuità  con  la  maggior  parti  del  pvpolft 
17  e  Sedechia,fio  %to ,  è  jktto  rè ,  e  fi  nàtila 
aneh’eglK  —  -  ~ 

A  L*  tempo  di  etto,  NebucadnefaF,  rè 
X\di  Babilonia, fall, e  Ioiachim  gli  fu 
fuggetto  lo  fpatio  di  tre  anni  :  poi  li  ri- 
uoltè,  e  fi  ribellò  da  lui. 
x  Et  il  Signore  mandò  contra  lui  fchicrc 
di  Caldei ,  e  fchiere  di  Siri ,  c  fchicrc  di 
Moabiti,  e  fchiere  d*  Ammoniti:  le  man» 
dò,  dico,  contra  luda ,  per  diftruggerlo, 
fecondo  la  parola  del  Signore  ch’egli  ha- 
ucua  pronunciata  per  fi  profeti,  fuoi  fer» 
nidori. 

3  E  certo  ^nijbauuennea  luda,  fecondo 
la  parola  del  Signore ,  per  torlo  via  dal 
fuo  cofpetto  ,  per  cagione  di  tutti  i  pec¬ 
cati  che  Manafle  haueua  commetti: 

4  Et  anche  (trio  fangue  Jumocenxe  chV 

'  1  J  1 

ì.Cron.jrf.ir 
*  detto  anche 
alluni,  Iena, 
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9 4. fecondo  la 
>ro(ètia  di  le- 
remia. 

j 

t 

1 

i 

✓  ; 

| 

> 

1 

I 

i 

1 

[e 

gli  haueua  fparfo  ,delqualc  egli  haueua 
empiuto  Ierufalem  :  per  ciò  il  Sigopre 
non  volle  perdonare. 

|  Quanto  e  al  rimanente  de’ fatti  di  loia* 
cium,  e  tutto  quello  ch’egli  fece ,  quelle 
cofe  non  fin»  elle  Tenete  nel  libro  delle 
Croniche  de  i  re  di  luda? 

C-  E  Ioiachim  giacque  co1  fuoi  padri  ;  e 
|  cJetto  anche  *  loiachin  >  fuo  figliuolo  ,  regnò  in  luo- 

leconia,  t.Cro.  go(uo> 

iò!iùCi4!K,,a*  7  Hor’*ilrc  d’Egitto  non  vfcl  più  dal 
^.igaefto’è  ag-  fuo paefe :  percioche  il  rèdi  Babilonia 
giunto ,  pct  fi-  haueua  prefo  tutto  quello  che  apparte- 
'ttaificatecome  neua  a]  r£  d'Egitto,  dal  *  fiume  d’Egitto, 
ifià-to  che  i  iè  gQ,  a]  fijumc  EufratCé  °  . 

una  *  *  loiachin  t ra  d’età  di  -  diciotto  anni 

tomo  «agii  t-  x 

gita  j  coatta  a-  quando  comincio  a  regnare ,  c  regno  in 
gli  /Ufi ri,, fu  lo  Icrufalem  tre  mefi:  il  nome  di  fua  madre 
toinurcameate  ^4  Nchufta,  che  tré  figliuola  di  Elnatan 
coito  :  ben  fi  daicrulàlcm. 

StdP dtfmpo  f  Egh  fccc  cio  ctc  difpiacc  al  Signore, 
di  scricchia,  interamente  come  baucua  fatto  iuopa~ 
fa  a  non  per-  tire. 

uefloero  fin*  in  lo  *  in  quel  tempo  iferuidori  del  rèdi 
lemiàlem:  ler.  Babilonia  falirono  con  tra  Icrufalem  ,  e 
♦7<kt‘«o  Jihor,  Iaflcdio  fu  pollo  alla  città, 
lof  11  E  Nebucadocfiàr,re  di  Babilonia, venne 

S.iXtoa.i*,;.  contra  la  città,  mentre  i  fuoi  feruidori 
iaDan.!,i.  làffediauaao. 

1 1  AU’bora  loiachin, rè  di  Iuda*  vfcì  fuori 
al  rè  di  Babilonia,  inficine  con  fua  ma- 
dre,co’iuoi  fcruidori,co’iiioi  capitani,  e 
co’ fuoi  cortigiani  :  Così  il  rè  di  Babilo- 
ii.  c.  di  Ncbu-  lo  prefe  l’anno  ottauo  del  *  fuo  re- 

caiocfàr.  gno. 

13  E  traile  di  Ierufalem  tutti  i  tefori  del» 
i  la  caia  del  Signore  ,  &  i  tefori  della  cafa 

del  re,  c  fpczzp  tutti  i  vafellaracnti  doro 
che  Salomo,rè  d’ifrael  >  haueua  fatti  nel 
>  tempio  dei  Signore ,  fi  co  me  il  Signore 
t). cornei,  ti  *ne  baucua  parlato. 
ao>(7.  1 4  E  meno  in  cattraita  *  tutta  Icrufalem, 

jM  aaggiJ  c  nitri  i  capitani ,  c  tutti  gli  huomini  va¬ 
re,  e  migUor  lenti ,  e  prodi ,  in  numero  di  diecimila 
parte  della  de-  prigioni  ,  infieme  con  tutti  *  fabbri ,  Se  i 

ci.  VEfi»rraiiioli;nnn  vi  rimale  fenon  il  DfiDfì* 


gli  lÙ&rif,fa  lo 

f  o  interamente 
colto  :  ben  fi 
m  offe  io  gli  E- 

Sittij  al  tempo 
ì  Scricchia, 
fai  non  per¬ 


vi,  c.  di  Nebu- 
1  ddocCtz.  I 


n.come  ì.iè 
ao,i  7. 

c4xJa  maggio 
re*  e  miglior 
parte  della  at¬ 
ti. 

♦  fecódo  alcu¬ 
ni  la  piroli  E- 
brea  può  an¬ 
che  lignificare 
buoni  ini  di 
palici. 


tp.  fratello  de 
Sedechia  :  1, 
Cron.;,if. 

20. r. Iddio  vo¬ 
lendo  efeguire 
i  Tuoi  giudi 
iodici)  ,  non 
iede  Io  Spiri¬ 
to  fuo  di  peni¬ 
tenza  a  Sede- 


U-  i.Cro. 
Ller.37,i.e  51, 


*ferraiuoli:non  vi  rimale  fenon  il  popo¬ 
lo  pouero  del  paefe. 

1 5  Così  menò  in  cattiuità  in  Babilonia, 
loiachin  :  menò  anche  in  cattiuità  di  Ic- 
rufale  in  Babilonia  la  madre  del  re ,  e  le 
mogli  del  rè ,  &  i  cortigiani  di  rifa ,  &  i 
portenti  del  paefe: 

1$  Infieme  con  tutti  gli  huomini  prodi, 
che  erano  fettemila  ;  Se  i  fabbri,  dei  fcr- 
r aiuoli,  che  era»*  mille  ;  tutti  huomini  di 
valore,c guerrieri,  iquali’ilrèdi  Babilor 
nia  meno  in  cartiuicà  in  Babilonia. 

17  Et  il  rè  di  Babilonia  cofticuì  injuo- ! 
go  di  loiachin,  Mattania,zio  di  éffo,e gli 
mutò  il  nome  in  Scdechia.  4 

iS  *  Sedechia  era  d'età  di  vent’vn’  anno 
quando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  in 
|  Icrufalem  vndici  anni  :  il  nome  di  fua 
i  madre  era  Hamutal ,  che  era  figliuola  di 
1  leremia  da  Libna. 

|  tp  Egli  fece  quello  che  difpiacc  al  Signo- 


re, interamente  come  haueua  fatto*loia- 

chim. 

io  *Percioche  l’ira  del  Signore  saccreb¬ 
be  vie  più  contra  icrufalem,  e  contra  Iu- 
da,  fin  che  glihebbe  {'cacciati  dal  fuo  co- 
fpetto.  E  Scdechia  fi  ribellò  dal  rèdi  Ba¬ 
bilonia. 

CAP.  x  x  ▼. 

ierufalem  i  affediata  da ’  Caldei  ,•  4  e  Sede¬ 
chia  è  prefo,  e  veduti  fcannare  %  fuoi  figliuoli, 
è  abbacinato ,  e  legato ,  e  condutto  ifiBabilo- 
ma:  8  Icrufalem  è  prefa ,  rubata  ,  cr  arfa, 
come  anche  il  tempio  ;  o*  il  popolo  è  menato 
in  cattiuità ,  filar  che  alcuni  pouen ,  che  fono 
lafciati ,  1%.  fopraiqoah  è  cofituito  (}be+ 
dalia ,  che  è  vcctfo ,  rquel  rimanente  fi  falua 
in  Egitto  :  a  7  loiachin  prigione  è  liberato , 

C7*  honorato  da  Euiimerodac . 

LA'  onde  ^l’anno  nono  del  fuo  regno  al  v.i.  ì.Cro. 
decimo jporBo del  decimo  mele,  Ncbu  1?.  ler. 
cadne&r ,  rè  di  Babilonia ,  venne  contra 
Icrufalem ,  contutto’l  fuo  efercito  ,  e  fi 
pofe  a  campo  contra  effe  :  e  furono  fab¬ 
bricate  delle  bafiic  contra  la  città  attor¬ 
no  attorno. 

%  E  la  città  fu  aflediata  fin*  all’  anno  vn- 
decimo  del  rè  Sedechia. 

3  II  nono del  Squarto  mele ,  eficndo  3.  quella  par^ 
la  fame  grande  nella  città,  tal  che  non  vi  U  a88lun* 
era  pane  per  lo  popolo  dei  paefe:  .  ^  «a«aler.jz,c. 

.4  Et  effendó  fiata  fatta  cottura  alla  città, 
tutta  la  gente  di  guerra  fin*  fuggì  di  not¬ 
te,  per  la  via  delia  porta  fra  le  due  fruirà, 
che  era  preffo  dell’  horto  del  re  :  (hor’  i 
Caldei  erano  fOpr*  la  città, attorno  actpr- 
no:)&  il  ri  fe  n'audò  per  la  via  della  cam- 
pagna. 

5  Ma  icfcrcito  de*  Caldei  perfeguitò  il>rè, 

:  e  faggi  un  (e  nelle  campagne  di  lerico;  e 
tutto  1  fuo  efercito.  fi  difperfe  d’appreffo 
a  lui.  : 

6  Et  i  Caldei  prefero  il  rè ,  e  Io  menarono 
al  rè  di  Babilonia,  in  Ribla,  Se  iui  fu  Ten¬ 
tennato. 

7  Et  i  fupi  figliuoli  furono  fcannati  in  fua 
prcfenza:&  il  re  fece  abbacinar  gli  occhi 
a  Scdechia, e  lo  fece  legare  di  due  catene 
di^  j?he,efu  menato  in  Babilonia. 

8  toi  al  Tetti n;o  giorno  del  quinto  mefe 
'  delf  anno  dicianoucfimo  di  Ncbucadne- 
far,rc  di  Babilonia,  Nebuzaradan,*capi-  5*.  vedi  Geu 
tano  delle  guardie, fcruidor  del  rè  di  Ba- 
bilonia, entrò  in  Ierufalem. 

$  Et  arfe  la  cafa  del  Signore ,  e  la  cafa  del 
rè ,  e  tutte  le  altre  cale  di  Ierufalem  :  in 
fomma  arfe  col  fuoco  ogni  cafa  grande. 

;  io  E  tutto  l’efercito  de’  Caldei ,  che  era  col 
capitano  delle  guardie, di sfecte  le  mura  di 
Icrufalem  degni  intorno. 

11  E  Nebuzaradan, capitano  delle  guardie, 
menò  in  cattiuità  il  rimanente  del  popo¬ 
lo  che  era  reftato  nella  città ,  e  quei  che 
erano  andati  ad  arrenderli  al  rèdi  Babi¬ 
lonia^  il  rimanente  del  popolazzo. 
il  Ma  pure  il  capitano  delle  guardie  la-j 
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f$.  vedili  7. 


»7*  t.rè  7,ij» 

♦  i.rè  7,1*.  fo¬ 
no  cinque  cu - 
kit!, perche  pa¬ 
le  che  il  capi¬ 
tello  folle  cÓ- 
fofto  di  tre 
parti  i  lequali 
in  tutto  lode- 
io  alte  cinque 
«ubiti  :•  le  due, 
quattro,.!,  ré  7, 
1$.  quella  di 
mezo ,  che  era 
lamaggiore,di 
tre. 

»8.  vediNwn» 
8»3i. 

Jf.  Ier.^t.tf» 

ve  ne  fono  fo¬ 
ie  :  forfè  quedi 
cinque  erano  » 
principali. 

*  Ebr.di  quei  ! 
che  vedeuano  { 
ìi  facci a.  del 
té. 


!  feio  alcuni  de*  più  miferi  del  paèfe ,  per 
effere  vignai,©  lauoratori. 

1 j  I  Caldei  fpezzarono  anchora  *lc  coio¬ 
ne  di  rame,che  cruna  nella  cala  del  Signo¬ 
re  ,  &  i  bacamenti, &  il  mar  di  rame ,  che 
era  nella  cafa  del  Signore;  e  portarono  il 
rame  di  quelle  cofe  in  Babilonia. 

14  Prefero  etiandio  le  caldaie, le  pale, i  ra¬ 
pini,  &  i  cucchiaie  tutte  le  mafièritie  di 
rame, con  lequali  £  faceua  il  feruieio. 
if  Et  il  capitano  delle  guardie  prefe  1  turi¬ 
boli  ,  &  i  bacini, e  tutto  ciò  chccrudoro, 
e  (largano. 

16  Quanto  è  alle  due  colonne ,  al  mare,  Se 
a9  bafamenti ,  lequali  cofe  il  rè  Salomo 
haueua fatte  per  la  cala  del  Signore,  ci 
non  £  potè  pefàre  il  rame  di  tutti  quegli 
arredi. 

17  *Vna  colonna  malta  diciotto  cubiti, 
c  fopra  e£a  1 ri  era  vn  capitello  di  rame, 
a!to*trc  cubiti^  fopra  il  capitello  dogai 
intorno  1 n  era  vn9  intralciatura,  c  de9  mc- 
lagra ni: tutto  ciò  era  di  rame  :  le  medefi- 
me  cole  erano  anchora  all9  altra  colonna, 
in£eme  con  la  fra  intralciatura. 

il  Oltr’a  ciò  il  capitano  delle  guardie 
prefe  Seraia,  primo  facerdote;  e  Sofonia, 
*  fecondo  faccrdotc,  ai  tre  guardiani 
della  foglia  del  tempio. 

1 9  Prefe  etiandio  della  città  vn  cortigia¬ 
no  ,  che  era  coftituito  fopra  la  gente  di 
guerra ,  e  *  cinque  huomini  *  de 9  fami¬ 
gliati  del  rè,  che  furono»  ritrouati  nella 
città;  Se  il  principale  fcriuan odi  guerra, 
ilquale  haueua  la  cura  di  far  la  defciit- 
done  degli  cfcreiridd?  popolo  del  pae¬ 
fe  ;  e  feflanta  huomini  del  popolo  del 
pacfe,che  furono  ritronati  nella  città. 

*0  Nebuzaradan  adunque, capitano  delle 
|  guardie,  gli  prefe,  e  gli  conditi fie  al  rè  di 
Babilonia, in  Ribhu 

ai  Et  il  rè  di  Babilonia  gli  percoflè ,  e  gli 
fece  morire,  in  Ribla ,  nel  paefe  di  Ha- 
matCosi  Iudafu  menato  via  dal  Aio  pae¬ 
fe  in  cattiuiti* 


a  a  Hor  Nebucadnefar,  rèdi  Babilonia, 
coftitui  fopra  il  popolo,  che  reftò  nei 
paefe  di  luaa, ilquale  egli  vi  ìafciò,  Ghe* 
dalia ,  figliuolo  di  Ahicam ,  figliuolo  di 
Safan. 

a  3  E  come  tuta  i  *capitani,e  le  loro  genti, 
hebbero  intefo  che  il  rè  di  Babilonia  ha- 
oeua  coftituito  goucrnatore  Ghedalia, 
venero  a  Ghedalia, in  Mifpaweè,  Ifmael, 
figliuolo  di  Netania;c  lohanan, figliuolo 
di  Carea  ;  e  Seraia ,  figliuolo  di  Tanhu- 
mct,Nctofàtita;e  Iaamia,  figliuolo  don 
Maac atira;  infieme  con  le  loro  genti. 

a4  E  Ghedalia  giuri  a  loro ,  Se  alle  lóro 
genti  ;  e  dille  loro ,  Non  temute  di  effe* 
iuggerti  a9  Caldei  :  dimorate  nel  paefe,  e 
ferirne  al  rè  di  Babilonia^  farà  bene  per 
voi. 

if  Ma  auuéne  che  ni  fctthno  mefe,lfinac!, 
figliuolo  di  Nctania,  figliuolo  di  Elifa- 
ma,  del  (àngue  reale,  venne, infieme  con 
dieci  huomini  feco,  e  percoftero  Gheda¬ 
lia  ,  Se  egli  mori  :  pe rcoffm  etiandio  i  Iu« 
dei ,  Se  i  Caldei ,  che  eram  con  lui  in  Mi- 
fpa. 

»  6  Là  onde  tutto9l  popolo,  dal  minore  al 
maggiore,  de  i  capitani *  fi  leuarono  fu,  c 
fc  n’andarono  in  Egitto:per cicche  teme- 
uano  de9  Caldei. 

%  7  Ho r  l'anno  trentafettefimo  della  catti- 
uità  di  Ioiachin,rè  di  luda,  al  venti  fette* 
fimo  giorno  del  duodecimo  mefe ,  Euil- 
merodac  »  rè  di  Babilonia ,  lànno  iftefio. 
ch9egli  cominciè  a  regnare,  fetta  mcn- 
tionc  di  Ioiachin,rc  diIuda,lo  traile  £|ior 
di  prigione. 


i).  quelli  etti 
no  i  capi  di 
quell*  eferdto, 
cne  s'era  db 
fpetfod’apptd 
lo  a  Sedccli* 


15  E  mutatigli  i  fuoi  veftùnéti  di  prigio- 
ne, egli  mangiò  dèi  continuo *in  preffen- 
za  del  rèitutto9!  tempo  della  vita  fua. 
po  E  del  continuo  gli  era  dato  >  giorno 
per  giorno ,  il  fno  piatto  da  parte  del  ri 
di  aS»fooò%mtto*tteinpo  della  vita  fua. 


**c.afra«M» 
la  del  tboùttp 
nel  luogo,  o  a 
la  •  doue  il  tè 
prédmdbo. 
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DELLE  CRONICHE 


frael,  fi*  oda  tornai 4  dalla  cattiuitd  di  Babilonia.  Toi  ripigliando  la  Jh 
mdjdefcriae  paratamente  come  egli  ordino  la  repubhca,  e  la  Chi  e  fa  d‘  If 
mojftèo  figlinolo  :  in  fimma]  ^nefia  fiori*  comp —  À  *  -  ' 

%*e  anni . 

CAPO  I. 

He  ferine  i  predecejfon  di  Noe  da  Adam:  4  9 
difendenti  di  Noe ,  dannali  fi*  popolato  il 
mondo:  149  difendenti  di  Sem,  che  h  ane¬ 
ti*  la  benedizione fin  ad  Abraham:  18  i 
difendenti  d*  Abraham ,  coti  per  Ifaac ,  come 
.  per  Ifmacl ,  e  per  li  figliuoli  di  Cattura:  3  4 
C r  i  difendenti  d*  Ifaac  per  E  fan. 

p  A  M,Sct,Enos:  £ 
tj  x  Chenan ,  Mahala- 

jv  y  Hcooc ,  Mctufela, 

fet ,  furono  Corner,  Magoe>  fladai,Iauan, 

Tubai, Mefec,c  Tiras. 

6  Et  i  figliuoli  di  Gom ci, furono  Afchcnaz, 

Rifat,e T'ogarmav  J  '  r 

7  Eri  figliuoli  di  la uan^dwio  Eli  fa, Tarli- 


i9.c.diuino: 

battimento. 


nome  dell*  vno  de’quali  fu  *  Pelcg  :  pcr- 
cioche  al  Tuo  tempo  la  terra  fu  diuifa;c'l 


nome  dell'. altro  fuo  fratello  fi*  lo&an. 
ao  E  lottan  generò  Almodad,  Sdcf,  Ila- 
farmauet,Iera;  1 
;i  i..Hadoram,Yz;al,Dicla: 

%i  Ebal, Abiuraci, Sebav 

x  3  Ofir,HauiIa>e  lobab  :  tutti  cofloro  fu¬ 
rono  figliuoli  di  Io&an. 

14  *  S  £  MjArfacfadjScla: 

*5  Eber,Peleg,Rcfi; 

ScxugrNahor,Tare: 

17  Abram:eflo  è  Abraham. 

.  *  8  *1  figliuoli  d>  Abraham ,  furono  Ifaac, 
&  flmacl. 

19  *  Quelle  fino  le  loro  geberattoni  ;  il 
primogenito  «firmaci  fu  Ncbaiot  :  poi 
Vera  Cnedar,  AdbeelMibfam:  »  , 

30  Mifma,Duma,Mafla,Hadad;Tcma: 

3  I  Ietur  ,  Nafis,  c  Chcdma:qucfti  fitrono  i 
figliuoli  d*lfmael. 

3 1  Hor  quanto  è  a*  ^figliuoli  di  Chetura, 
concubina  d’Abraham.cfTa  partorì  Zim- 
ran,Iocfan,  Medan, Madian,  Ilbac,  e.5ua: 
&i  i  figliuoli  di  lochi), furono  Scba ,  c  De¬ 
dan. 

3  3  Et  i  figliuoli  di  Madian,  fifone  Efa  ,  E- 
fcT,Hanoc,  Abida ,  &  Eldaa  :  tutu  quelli 
fiirono  figliuoli  d*  Chetura. 

34  Horì  Abraham  generò  lfiaac  :  &  *  1  fi¬ 
gliuoli  d'Iiaac  furono  Efau, &  Ifrael. 

3T  *1  figliuoli  df.hu, furono  Elifaz,  Retici, 
Ieus,lalam,c  Cora. 

3  6  1  figliuoli  d’Ehfaz,  fùrorlo  Tcman,  O- 
mar,Sefi,Gatam,Chcnaz,*Timna,  &  A- 
maJcc. 

37  I  figliuoli  di  Retici, furono  Nahar,Zern, 
Samma,e  Klizza. 

3  8  Hor’  i  "^figliuoli  di  Seir fitrono  Lotan, 
Sobal/  ibon,Ana, Difon, Efer.c  Difan. 

39  Ft  1  figlinoli  di  Lotan  ,  furono  Hori ,  & 
Homam  :  e  la  forella  di  Lotan  fu  Ti- 
mna. 

40  1  figliuoli  di  Sobal,  furono  Alian,  Ma- 
nahat,Ebal,Sefi>&.  Oiiam:8t  i  figliuoli  di 
Sibon.^fono  Aia.&c  Ana. 

41  11  figliuolo  di  Alia Difon  :  &  1  fi-  ; 


Rae ma, fiirono  Scba, e  Dedan. 

10  Hor  Cus  generò  Nimrad ,  ilquale  co¬ 
minciò  ad  eficr  poficnte  nella  terra. 

21  E  Mifraim  generò  i  Ludcùgli  Ànamei, 
i  Lchabei,  &  1  Naftuhci: 

11  Et  i  Pau ufei ,  &  1  Casluhei ,  (da’quaii 
fono  vfeiti  i  Filiftei)  &  1  Cafrorei. 

1 3  E  Canaan  generò  Sidon,fuo  primoge¬ 
nito,?  Het:  i 

14  Et  i  lebufei ,  e  gli  Amorrei,  &  i  Ghir- 
gafei: 

H  fc  gi’Hinuei,  e  gli  Archei,&  i  Sinei: 

16  E  gli  Aruadci,  &  i  Stillarci ,  e  gii  Ha- 
marci. 

17  *1  figliuoli  di  Sem,  furono  Elam,  Aifur, 
Arfaclad,  Lud,  Aram,Vs,  Hul,  Cheter,e 
Mefec. 

18  Et  Arfacfad  generò  Scia  ;  e  Seia  gcnc- 


Gen. 

hor’  ini  è  alcu 
fia  JiuciiìcA  il 
deuni  di  que 
li  nomi. 

[*•  G.n.  y  n 
:  dcrcochc  Ti- 
nna  fu  roncu< 
dna  d’Ffau  ,  t 
gi;  partorì 
fl.maice:  onde 
JJÌ  lì  potreb* 
)e  tradurre  ,c 
li  Timna ,  A- 
naicc. 

8.  Gcn.j/s,  tj. 


19  Et  ad  Ebcr  nacquero  due  figliuoli  ;  il 
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I.  Croniche. 


I41  i-figliitolidi  Èfer>/fc^w»8ilhan>Z»au3i  io  Zf^:gmxbAà^aii)b:  «t  Ara- 

e  Iaacan:i  figliuoli  di  Difàn,/S>r«n#  Vs>  à  minidlb  gestro  Nàbafloii  capo  de  fi- 
Aran.  vv;  f  ’  ;  )  {  )  gliuoli  4i  luda:* 

4)  Hor  «quelli  Arenali  rè, che  regnarono  Ili  Nahàfl'on  generò  Salma:  e  Salma  ge- 
neJf^a’e^SniraWfcffiulg'/ir^-^-  nCT*  Boozr  -  “  -  — ' 

eòa  tèjbpjfe  i Jgij'1  Jl  4.Ifr^i-*->K  9f* V  J  * 
figliuolo  di  Beocui  nome  della  cui  citr 
era  Dinhaba 


n^PÒ  Boozrjr  ^  y 
:  ì^Epooz  gtjecp  Cjbcd: 


detto  anche 
jAram.Mat.i,}. 
detto  anche 
,v.i8. 
to  Rut  4.17. 

M- 
Num.1,7» 


fcaleb,i 


Matt.i 


;ehcro 


j£o.  c.  aepotc. 

tx.  o  duchheo- 
ncGcnjj.iy- 


jy.i.  Cen.j  .  , 
|8cc. 

4.  Gen.  38,47. 
&c. 

Gen.  4  4,ii. 

6.  detto  altra* 
mente  Zabdi, 
Tof.  7>t. 

*  vedi  i.rè  4, 
\%u  doqe.Dau 
\è  thlatfiàtò  ’ 
|Dardar  hor  no 
fi  die  qdedi 
quattro,  erano 

figliuoli  di  Ma 
hol,  che  era  v- 
no  de*  difeen- 
Identi  di  Zara: 
là  dotte  Zimrt 
era  Tuo  jpprio 
figliuolo. 

7.  detto  an¬ 
che  Acan  lof. 
|'4.r.  mà  qui  ti* 
t|  guarda  al  nb- 
|me  che  gli  fi* 
j  pollo  per  ha- 
I  nere  coturbato , 
J  Ifrael  :  perche  I 
Aiar  vuol  dire  ' 


44  Poi  morto  Bela,lobab>figliuolodia£<:-fc 
ra,da  Bo fra, regnò  in  luogo  di  effo. 

^  E  morrajobab ,  Hu(am,  dèi  paefe  de* 

«  Teqiani^b restio  in  lupgpdi  effo.  . 

46  É  motto  jjiufanj,  Hadad*  figliuolo  di  v 
Bedad ,  il  qo$  1  c  pt  r c offe  ,i  Madianiti  nel  * 
tcnitoc^ojdi  Moab, regnò  in  luogo d^  ef¬ 
fo:  &  il  nome  della  Tua  città  ere  Aidt.  ' 

|47  Poi  morto  Hadad,Samla,  da  Mafreca, 
regnò  in  luogo- di  effo.  •  *  " 

48  E  morto  Samia.  Saul >  da  Rchobot  del 
Fiume, regnò  in  luogodi-effd.  • 

4^  È-ttìòreò  Satìl,Baabhatidh,figiìnok> 
d’Acbor, regnò  in  luogàdièffò.  , 

5  o  E  morto  Bàaì-  hàilàn^Hrtdàdrtjjnò  ili  | 
luogo  di  effo:  itnottié-defla-ftiaOitta^ili 
Fai:  c*J  nome  deili  Aia-moglie  #r*Mchu- 
tabecl ,  che  era  figliuola  di  Matrcd ,  e  ^fi¬ 
gliuola  di  Mc-zahab.  ^  '* : 

|j  1  Poi  morto  Hadàd,vtTu?ono*pr»ncipi 
in  Edom:cfeè,il  prlncipe  Timòa>il^rld- 
cipe  Alia.il^rindtfelctèt:  ‘  '  ‘  ,'-s 

pHrthipe  Àholibattià,i!  principe  Ito, 
il  principe  Pinon:  (  .  .  *  ^ 

53  Il'Jlrincipé  ChmaZ,i^prineÌpeTcratfl, 
il  principe  Mibfar. 

54  II  principe  Magdicl,  il  principe *Iram. . 
Qucftj  furono  i  principi  d'EdoiIl#* 

,  C  A  Pv  X  I*  ■  ,  ,.i  ^4J  j|  ‘ 

’M*  tae/cffiwq  &^tfo*d!mùÀfi  . }  ?*/** 

4*y  5  di  ,  efjdr  Si  di  H.eJ ron, 

§  de*  figlwoì*  di  Hefront  1,0  7temy  X®»-4*' 
Caleh  ,  %  yehmmeel:  J  5  e  dfyna  fette 

delle  muìoni  de 9  (hinci. 

QVeftì  fkroHo  *  i  figliuoli  dTGrael,  Rq- 
ben,  Siitteoh,  Lcui,  Iddi,  lffacar,Za- 
birlon, 

.  D a,  lo  fefiflÉiamirt ,  Nefeili, Gad ,  &  Afcr. 

3  *  \  figliuoli  di  luda .  futono  Er ,  Onan,  e- 
Seia iquefti  tre  gli  nacquero  dalla  figliuo¬ 
la  di  SUa,Cananea:hor*  Er,  primogenitó 
di  Iudatdifpiacque  al  Signore,  laonde  fi 
lo  fece  morire.  % 

4  Poi  Tamar, nuora  di  luda ,  ^gliparton 
Fares  ,  e  ZarattUtti  i  figUuolidi  Iudaj^- 
tono  cinque. 

4  *  I  figliuoli. di  Fares  ijfcroho  Hcfrón ,  «c 
HAmuì. 

6  I  figliuoli  di  Zara,^reiw*Zimri,  ♦Età, 
Heman,  Càlcol,  c  Dara:  che  fono  in  tutto 
cinque. 

7  II  figliuolo  di  Carmi ,  fn  *  Acar ,  ilqua- 
le  conturbò  Ifrael,  hauendo^ misfatto 
nell*  interdetto. 


?3  Ifai generò  Eliab,uio/g/»ne/primo- 
jggtftto,  &  Abinadab  fmo  fecondo,  e  Sima 
fio  terzo: 

14  E  Natanael  fino  quarto ,  r  Radiai  firn 

15  tt<Htih  f*o  fdlo  ,  e  t)aUM 

16  Elctòro  rorelfc,riòl,  Sbmia,fc  AbigaiK 
'  ’  I  figli uòliJi  ‘Jctìili^hd  trc,do?,Abifal, 

Ioib,&:A6et.  1  *  b 

17  Et* Abigail  partorì  Amala, il  tìu  padre 

fi  Ieter  Iimacllta.  % 

iS  Hor  Caleb, figliuolo  di  Hefron, genero 
figlinoti  con  Azaba  fua  moglie ,  è  con  te- 
•  riot:equéfti  rfigliuoli  di  Icfiót,Ie- 
,  fer,Stìbàb  ArSbm'  i!  , 

E  niorta  Azubà, Caleb  Hprefc  Efra^, la- 
quale  gli  partòfl  Hur. 
aò  Et  t?ur  generò  Vrii&  Vri  generò*Be- 
faleeL 

,  1  rPoiHefron  entoò  da  WM  figliuola  di 
MacKir,  padre  ^dfGalaàdxi^qalenrefc, 
offendo  égli  giàd’e ti  di ' 
ìàh^M  parooHSegSib'  ^  .  -  ^  v 
lai  E  ?egub  gendrò fihir ,  ^TtòùlfflMicbbc 


[17.1.  Sana.  17, 
M- 


f.ontutbatore.  r  B  11  figliuolo  di  Etan,  fi  Azaria, 


j t rrcntirreterre tól-f aef^ ^ '  r* 
a  3  E  prefe  ai  Gélefmtei',  8t  a  i  Siri, le  vii- 
late  di  lai r,  e  ChenàtL€QU  le  tctr&iUlfuo 
diftretto^Sr  vnM  fefsaca  terre^tuttc  que- 
fte  terre  firono  *  de*  figliuoli  dì  Macnir, 
-padredijGelaadjri  '  >’  -  "ly  ^ 

14  Hor  dopo  che  fu  morto Hdfron,liibé- 
àó.gik  Ckìshptéfi  Ef rat,  Abia^oglie  di 
Hefron.gli  partorì  Ashuf ,*padrede*T  c- 
còiti.  :•  ^  - 

|  %  4  Et  i  figliuoli  di  lerameel, primogenito 
*  -  di  Héfron;  furono  Ram, il  primogenito; 

.  poi  Buna>Òren,Ofem,*o^  Ahia. 
k 6  Hor  lerameeihebbe  va* altra  mogEe, 
•H  cui  nonio  ent  Atara ,  che  fu  madre  di 
Onam. 

Ì7;  Et  à  figliuoli  di  Ram  .  primogenito  di 
lerameel, furono  Maa$,  Iomin,  k  Ecbcr. 
il  Et  ì  figlinoli  di  Onam,  furono  San^ 
mai,c  lada:&  i  figliuoli  di  Sammai,^r»m 
Nadab,  6c  Abifur. 

%9  Et  il  nome  della  moglie  di  Àbifun  fi 
’  Abihail,  Iaqoale  gli  partorì  Aban,  c  Ma- 
lid. 

30  Et  i  figliuoli  di  Nadab,  firmo  Scled,  3c 
Appaimte  Sclcd  morì  fenza  figliuoli. 

31  Et  il  figliuolo  di  Appaim  ,#•  Ifi  :  e’I  fi* 
gliuolo  <PIfi,j£i  Sefan:e  la  figliuola  di  Se- 
tznfi  Alai. 

31  Et  i  figliuoli  di  Iada ,  fratello  di  Saxn- 
>maifiro»o  Ieter,  c  Ionatan  :  e  Icter  mori 
.  fenza  figliuoli. 

[J3  Et  i  figliuoli  di  lofxatanyjftwa  Pekt^e 
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11.  cdl^id 
habrtaroDo 

Boi  nel  piefc 
i  Galaad:  Nu. 

it.  vediNum. 


ij.  c.furono 
reputate  delia 
natione  di  Ma 
ebit ,  della  tri¬ 
ta  di  ManalTe; 
béche  lairptr 

padrrfbffedel 

trita  di  la¬ 
ida. 

14.  c.  da  col 
difeefero  quei 
che  habitaio- 
no  poi-in  Te- 
coa. 

if.  altri ,  dì  À- 
hia  :  come  fe 
folle  il  nome 
Ideila  madre. 


Zaza  :  quelli  furono  i  figliuoli  di  Icra- 

1  mccl. 

34  Hor  Sefan  non  haueua  hauuti  figiiuo- 
54.Tbr.  figliuo  |j  mafcht,  ina  *  yna  figliuola  :  &  haucndo 
;  %:?oZ  vn  ^cruic^orc  Egizio,  il  cui  nome  era  Iar- 

L.  p  ha» .  . 

4iJdqualcv.  35  Oli  diede  la  firn  figliuola  per  moglie, 
rt.  laquale  gli  partorì  Attai: 

r  nWciiti  gli  3^  £c  Attai  generò  Natan,  e  Natan  generò 

'alni  che  prima  2  b  j.  &  & 

fono  Itaci  no-  ,  ri5  ,  .  „  . 

minati.  37  E  Zabad  genero  Eflal ,  &  Eflal  genero 

4S.alcunipen-  Obed: 

faoo  che  que-  38  Et  Obed  generò  Ichu ,  e  Ichu  generò 
ito  Gazez  fii  Azaria:  ! 

'il  precedere:  *9  ,Et  Ai?*ria  gcnerù  HcleS>&  Hcles  gene* 

nuche  fiaan-  roElafa:  ^  ^ 

'  uoueraco  fra1  40  Et  Elafa  genero  Sifmai,c  Sifmai  genero 
figliool»  ,  ben-  Sallum:  u. 

che  (offe  fol  41  £  Sallum  generò  Iecamia,  e  Iecamia 
generò  Elilama. 

e(f;i  figliuolo  1 4  a-  Et  i  figliuoli  di  *Caleb ,  fratello  di  le¬ 
di  Moia.  '  (  rameel,  fittone*  Me  fa, Tuo  primogenito, 
45.C  pr-.ncipal  ;  che  fu  padre  di  Zif;  &  i  figliuoli  di  Mare- 
capo.  ialqoalc  fa>  padrc  dl  Hebron. 

Ubidii  eie  i  4  *  Et  1  fig1,uoli  dì  Hebron  ,  forano  Cora, 
fio  boto.  '  Tappua,  Rechcm,  e  Sema. 

.  .  r  <* _  _ _ '  r»  _  I _ _ _ 1 _ J  '  » _ 


{o  quello  era  44  E  Sema  generò  Raham  ,  padre  di  Ior- 
aluo  Ca-  cheam:  e Rcchera  generò  Sammai. 
leb.  ncpoccdi  4j  Et  il  figliuolo  di  fhmmai  tfo  Maon  :  e 

.Te.» .  NWon  *  Padre  de>  ««-furiti. 

V  moglie  di  EtEfa,  concubina  di  Caleb  ,  partorì 
,  Har.  Haran ,  Mofa ,  c  Gazez  :  &  Haran  gene* 

:  Si .dercoReaia,  |  rò*Gazez. 

*  4 7  Et  i  figliuoli  di*  10021, furono  Reghcm, 

oe“i  fon.»:  *»c«n.  Ghcfan,  Pclet,  Efa,  e  Saaf.  6 
da:  altri  a«  fan  48  Maaca  ,  concubina  di  Caleb  ,  partorì 
no  m  nome  Seber,  e  Tirhana* 

d’on*  alno  fi-  49  Partorì criandio  Saaf,  *padrede>  Mad- 
gl  molo.  Baffi-  canniti:  e  Seua,  padre  dcJ  Macbcmti,e 
U coccodè.  ?**rc ^  Ghibcìti  :  c  la  figliuola  di  Ca- 
ti.  lebfuAcfa. 

‘fecondo afeli-  fo  Quelli  fui*òno  i  figliuoli  di  *  Caleb* 
ai  è  lo  Ile  fio  figliuolo  di  Hur ,  primogenito  di*  fi¬ 
che  Menuhor,  frai  y  Sobal ,  padre  de*  Chiriat-ieari- 

qui^agguioto*  f1  ^alma,  padre  de*  Bctlehcmiti  :  er  Ha-» 
perche  quelli  ref,  padre  de’  Ber  gader  iti. 

Chine! lubiia-  jz  Hor  Sobal ,  padre  de’  Chiriat-iearimi- 
fono  nei  paefe  ti>  bebbe  de>  figliuoli,  cioè,* Roe,  che  ha- 
! 1  ^  hitatono  nella  metà  di  *Menuhoc. 

H:ber,arch’ef  5  3  E  le  famiglie  di  Chiriat- iear im  ,  furono 
fo  Chineo.  an-  gl'Itrer,  i  Putei ,  i  Simiatei,  i  Mif>aei  :  da 
dò  alerone,  quelli  fono  vfeiti  i  Saratei,eeli  Eilaii- 

Ciud.4,1».  jci 

Ci  T4  I  *  figliuoli  di  ialina  ,  furono  i  Bet  le- 
ftaj.  beanti,  1  Netpfntiti ,  gli  Atrotiti  ,  e  quei 

*«L’  diTcendea  della  cafa  di  Foab,  er  i  Sorei,  che  habttaua- 
ii  di  irtro/uo-  no  nella  metà  di  *  Manahar. 

Ciui^'  ^<ol^c;  5  5  *  E  lo-  famiglie  degli  *  fcriuani ,  che 
«  quello  pare  habitauano  in  Iabes  ,  fu' ano  i  Tiratei ,  i 
Ione  il  rapo,  Simatei ,  i  Sucatei  :  quefh  foro  i  *Chinei, 
«nir  foiT-io  che  erano  vfeiti  da  *  Hamajt ,  padre  della 
vfeiti  rum  qua  Cafa  di  *  Recab. 


me  nuh  oc.  | 
14-c  difceodc-' 

ti. 


che  hlenuhor, 

V.{1. 

f  {.  quello  pare 
qui  aggiunto, 
perche  quelli 


fo  Chineo,  an¬ 
dò  alerone, 
Ciud.4,  Jl. 

*  fecondo  al¬ 
cuni  etano  no¬ 
tai. 

*dc*  dircendcn 
lidi  Irtro/uo- 


t  lUc^°  P*1* 

jfoC;  il  capo, 
bade  folT.to 
meni  rutti  qua 
fei  aliti. 

*  redi  Icr.jj.x. 


'Zìefcrìttiont  de*  difendenti  di  Tumidi  ,fn  do¬ 


po  la  CAI  tinti  a  di  Babilonia. 

HOr  quelli  furono*  i  figliuoli  di  Da- 
uid  ,  che  gli  nacquero  in  Hebron  :  il 
primogenito  fo  Amnon  ,  nato  da  Ahi- 
noam  Izreclita  :  il  fecondo  fo  Daniel,  nato 
da  Abigail  Carmelira: 
i  II  terzo  fi  Abfalom  ,  figliuolo  di  Maa¬ 
ca  ,  figliuola  di  Talmai ,  rè  di  Ghefur  :  il 
quarto  fo  Adonia  ,  figliuolo  di  Hagghit: 

3  II  quinto  fo  Scfatia  ,  nato  da  Abitai  :  il 
feftojfc  Icream ,  natod aEgla,  moglie  di 
elfo  Tamd. 

4  fei  gli  nacquero  in  Hebron  ,  oue 
regnò  fette  anni ,  c  fei  mefi  :  poi  jx*gnò 
trentatre  anni  in  lerufalcin. 

3  E  quelli  gli  *  nacquero  in  Icrufalem, 
cioè,  Sima,  Sobab,  Natan,  e  Salomo,»qif4- 
li  quattro  egli  bebbe  da  *  Bac-fua, figliuola 
d’Ammiel. 

6  Et  ibhar,  &  *  E  li  fama  ?  &  Elifelct: 

7  E  Noga,  e  Nefcg,  e  Iafia: 

S  Et  Ehiama ,  &  *  Eliada,  &c  Elifclet  :  che 
fonon oue.  o' ♦  ni  1 

9  Tutti  aueTìi  forano  figliuoli  di  Dauid, 
oltr'ai  figliuoli  delle  concubine ,  e  Ta¬ 
mar  loro  (orci  la. 

jo  Et  il  figliuolo  di  SaJomo  ,fo  Roboam, 
di  cui  fo  figliuolo  Abia ,  di  cui  fo  figliuo¬ 
lo  Afa,  di  cui  fo  figliuolo  Iofafat: 
li  Di  cui  fo  figliuolo  Ioram  ,  di  cmfo  fi¬ 
gliuolo  Achazia,  di  cui  fo  figliuolo  Ioas: 
11  Di  cui  fo  figliuolo  Amafia,  di  cui^  fi¬ 
gliuolo  Azaria,  di  cui  fo  figliuolo  lo- 
tam: 

13  Di  cui  #  figliuolo  Achaz,  di  cui  fo  fi¬ 
gliuolo  Ezecnia,  di  cui ^  figliuolo  Ma- 
nafte: 

14  Di  cui  fo  figliuolo  Aroon  ,  di  cui  fo  fi¬ 
gliuolo  Iofia. 

15  Et  i  figliuoli  di  lofaforono*  Iohanan  il 
primogenito,  Ioiachim  il  fecondo  ,  Sc- 
dechia  il  terzo,  Sallum  il  quarto. 

16  Et  il  figliuolo  di  I«iachim  ,fo  Icconia, 
di  cui  #*figliuolo  Sedechia. 

17  B  Sealtid  fo *  figliuolo  di  Icconia*pri- 
gionei 

18  Et  1  figliuoli  di  Sealtiel ,  foronoMaìcbì- 
ram,  Pcdaia ,  Sehcafiar  ,  Iecamia ,  Hola- 
ma.e  Nedabia. 

ip  Et  i  figliuoli  di  Pcdaia  ,  forano  Zerub- 
babeh  e  Simi  :  &  i  figliuoli  di  Zcrubba- 
bcl,  forano  Mefullam  ,  &  Hanania  ,  e  Se- 
lomii  loro  forella. 

10  Er  »  fi^huolt  di  't<l* follam,  foretto  Hafuba, 
Ohel,  Bcrechia,  Hafadia  ,  e  Iulab  hclcd: 

•  eh*  fono  cinque. 

21  Et  i  figliuoli  di  Haninia  ,  fo*ono  Pela- 
iva  ,  &  Ilaia  :  *  i  figliuoli  di  R.  faia  ,  i  fi¬ 
gliuoli  di  Arnan  ,  1  figliuoli  vii  Obadia, 
CT'  1  figliuoli  di  Secatila. 

11  Semaia  fo  figliuolo  di  Secania  :  1  fi¬ 

gliuoli  di  'eiruia  fh rimo  Hattus  .  ’ghcal, 
Bari:.,  Ncaria,  c  ^afai  :  eh*  Cono  fei. 

23  Et  1  figliuòli  Jv  Ncaria,  furono  Eliocnai, 
Ezechia,  $c  Azricam  ;  he  fonone. 

24  Et  1  figliuoli  d  Eliocnai ,  furono  Hodai- 
\  jt  2  yai 


y.i.  t.Saro.j.iJ 


*  detra  anche 
Bat  (eba,  figli-; 
uoUdi  Eliam: 
|2.Sam.n,). 

6.  detto  anche 
Biifua,  i.Sam.i 
f.if. 

8.  detto  anche 
Beeliada  :  r. 
Cron.14,7. 


H.  fecondo  al¬ 
cuni  è  il  mede- 
fimo  che  è  no¬ 
minato  Ioa- 
chaz ,  1.  rè  13, 
?o.  c  Sallum, 
Ier.11,11. 
is.c.fucccficre 
nel  regno ,  co¬ 
me  fe>  fuiTr  Ita¬ 
lo  Tuo  figliuo¬ 
lo  ,  fecondo  la 
legge  Num  17, 
io.  altrimenti 
eia  zio  di  le¬ 
eoni  a,  e  Iratcl- 
0J1  ioiachim, 
v.ti. 

i7.c.fucceiTo- 
'•percioche  m 
tcconia  xoan- 
:ò  la  progenie 
di  Saiomo,Ter. 
j  2. 10.  e  facce- 
derte  la  proge¬ 
nie  dì  Natan, 
frate  Ile  di  Salo 
mo,  de  (juale 
rra  SealnefLu* 
ra 

^:.rè  I4,ir. 
n.fjfte  (  rane  !• 
famigl le  della 
piogcnic  reale, 
Jopo  la  rorm* 
ta  dalla  calcini-  ! 
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M.quefto  Car¬ 
ni  è  Chelubai, 
>  Calcb,r.Cro. 

..detto  Roeft  i. 
"ron.i,?  t. 

‘c.di  quei  c’ha 
xtarono ,  in 
Jiirella  pàrt^di 
Iota, che  appar 
edema  ludi» 
oCh.M- 
»c»che  h  ab  ita- 
ono  nella  ac¬ 
idi  Eum.Jcl- 
aqualc  vedi  a., 
^ron.ii,*.. 
t.I&fh  di  Ghe* 
lori  ipa  paio 
he  qui  fi*  va 
ionie  d'habi- 
ami  di  quel 
uogo  ,  detto 
Jhedor:vcdiv. 
8. 

,l  vedi  i.  Cron. 
t,*5* 

.1. Cron. 1*14. 

4  9.  quello  mo¬ 
ka  folle  vno 
'de’capi  di  quel 
le  famiglie.' 

T  c.che  teca  do 


ì  j.qpedoCbe-5 
far,  e  gli  altri, 

'  ^aleb.Iehalle-- 
!  eri  ,  Erra ,  Si- 
non, III,  erano 
»pi  di  fami¬ 
glie  ,  difeefi  da 
Fttes  ?  benché 
aon  (ia  aperta* 

■  metue  decto  di 
luì  fodero  fi- 
ffeMuoii. 

14.  aedi  Nehé. 

■  f.  colta!  fu  fi* 

*  gl  molo  anch’e 
gli  di  Chenaz, 

;  ìàjodeCaleb  è 
1  chiamato  Che- 
;  ottico  t  Num. 
!§».»»• 

r»8.’  pecche  l'al¬ 
tra  era  tirarne* 

!  va ,  figliuola  di 
Vario,  Egirno: 
.  altri  però  vo¬ 
gliono  cheque 
ila  folle  nomi¬ 
nata  lehudia, 
&  Hodia  v,i£< 


ua ,  Eliafib,.Pd!adi,  Accob,  ròbanan ,  De- 
ArninÌ!- eòe /odo  fette.  $  T 

i’  :  '  -*!'*’  *  '  -  , 

t  'c  -,  ,  CAP.  I  I  I  I.  . 

'bflcritÙQn e  degh  altri  Accendenti  di  ludo: 
1 4  e  de*  difendenti  di  Simeon>  3 9  in- 
Jiem^rcon  Infiori*  del  conqmfte  da  Uro  fiuta 
1  di  nuoifi paejfi fopra  i  mrmei  del popolo . 

I Figliuòli  ài  loda,  furono  Fa rés  ,  Hefron, 
*darifiit  Hur,  c  Sobal. 
x  E*Rcaia figliuolo  di  Sobal ,  generò  la* 
hat;e  Iahat  generò  Ahumai,e  Lahad. 

:  Q^ftc  fono  le  famiglie  *  de9  Sor  atei. 

3  E  quelli  furono  fi^buoit  del  padre  degli 
*Etamci  •  cioè ,  Izrecl,  Ifma,  &  ldbas  :  de 
t  il  fiomc  della  loro  forella  eroHadelpo*' 
ni. 

4  E  Pcngcl  fu  padre  *  de  Ghedoriti;  de  h- 
zer,  padre  di  Hufa  :  quelli  furono  figliuoli 
di  Hur ,  primogenico  *  d’Efrat ,  padre 
dc’Bcc-Iehemiti. 

f  Hot'  *  Ashur  ,  padre  de*  Tecoiti  $  heb- 
be  due  mogli,  Helea,  e  Naara.- 
6  E  Naara  gli  partorì  Ahuzzam  ,  Hcfcr, 

*  Temcoi,&  Àhadarhqucdij&mo  figliuo¬ 
li  di  Naara.  i 

7  :Ec  i  figliuoli  di  Helea,  furot*  Scretjcfo- 
-  bar,  Etnan» 

8  E  Cos  ;  t lauàle  generò  ÀnuS«  e  Sobeba, 
te  famiglie  di  Aharhel,  figliuolo  di 
.Harumw-  . ,  ;  .  ; 

$  I*Iabes  fudlpiù  hdnorato  de’  Tuoi  fra •< 

•  celli  :  horfua  madre  gli  pofe/noinc  *  la- 
bes  :  percioche  dille  ,  Io  l’ho  partorito 
con  del  ore.  : 

io  E  la  bes  inuocò  l’Iddio  d’Ifrael ,  dicen¬ 
do  ,  Oh  fe  tu  pure  mi  bcncdiccflì,dC  am¬ 
plia®  i  miei  confini ,  e  folle  Ja  tua  mano 
meco ,  e  facdfi  che  io  nòa  falli  afflino 
.  d’alcun  ptalc  !  Et  Iddio  fece  auucbiDe  eia 
ch’cglirhaùeila  cbiefto.  t  .  ;  ; 

1 1  E  Chekb, fratello  di  Suha»  generò  Me- 
hir,  che  fu  padre  di  Eliton.  :  *  »  I .  . 

1  x  Et  Eflon  generò  la  famiglia  di  Rafia ,  e 
Pafca  1  c  T e  ninna,  padre  di  quei  della  cit^r 
tà  di  Nahas:  quelli  furono  la  gente  di  Re¬ 
ca.  : 

13  Et  i  figliuoli  di  *  Chenaz»i/ftr«#o  *  Or¬ 
nici,  e  Seraia  :  de  i  figliuoli  d'Qcnicl  >  fu¬ 
rono  Hatat,  .•  ^ 

14  E  Mconotai  i  ilquale  generò  Ofra:  c 
Seraia  generò  Ioab  *  padre  di  quei  che  fin- 
nano  nella  *valle  de’  ìàbbTV.laquale fu  det¬ 
ta  così ,  perche  dii  erano  fabbri. 

15  Et  i  figliuoli  di  Calelb*  figliuolo  di  *fc- 
funne ,  furono  Iru  ,  Eia ,  c  Naam  :  àc.  ibfi- 
gliuolo di  Ela,/fc  Chenaz. 

16  Et  i  figliuoli  di  lèhallélecl  >  ffcom  Zif» 
Zita,  T*ria^  &  Afared.  .  «  f 
17  Et  i  figliuoli  di  Ext*,  furono  Ictcr  ,  Me- 
red  ,  Efcr,  eIalon:c  Vana  delle  moglie  Jp 
Jttered  partori  Miriam,  Salumai ,  &  liba» 
padre  degli  Ellemoiti.  ,  :  ,T 

18  Ma  V altra  moglie  dielfo ,  clic  era  ^  Iu- 
dca,  partorì  lercd ,  padre  de’ GJbtfdorifi; 

.  &  Hcbcr ,  padre  di  quei  di  $oco  iclcoir 


*  tiel ,  padre  di d  Saturimi  rqtiefti  dunque 
-  furono  figliuoli  di  Eterei  ;  rii  uni  moti  da 
Bicia ,  figliuola  di  Farao  \  laquale  Mered 
haucua  prefa  per  moglie? 

19  Gli  altri ,  dalla  moglie  Iudea  »  Uquale 
era  forella  di  Naham  Garmeo ,  padre  di 
i  f»f  1  di  Cheila,  e  di  Eftemoa  Moacatita. 

10  Et  i  figliuoli  di  Simon  *  furono  Amnon, 
Rinna,Beii'hanan ,  cTilon  :  &  i  figliuo¬ 
li  d’ifì,  furono  Zohec,  e  Ben-zohet. 
xi  I  figliuoli  di  *  Scia ,  figliuòlo  di  Iuda, 
furono  Er ,  padre  de’  Lechiti  ;  e  Lada ,  pa¬ 
dre  de’  Marefiti ,  c  le  famiglie  della  na- 
tione  di  Aibea ,  laquale  elercitaua  l’arce 
dei^biflo:  J 

xx  E  lochisi, e  quei  di  Cozeba,cIoas,eSa- 
raf,  iquali  fignoraggiàroiiò'  l'opra  Moab?. 
c  lafubi-lehcm  :  ma  quelle  cofe  fono  an¬ 
tiche. 

x  3  Elfi  furono  vafellai ,  &  buomini  che  Ra¬ 
pano*  ne*  verzieri ,  e  ne’  parchi  :  e  dimo¬ 
rarono  *  quiui  apprdTo  del  rè  per  firn9  il 
lauoro  didTo.  >  ! 

X4  *1  figliuoli  di  Si meon,  ^ró*Ncmuel> 
lamia»  larih,  Zera,  cSaul; 
xf  Di  cui>  figliuolo  Sallutn  ,  di  cui/&  fi-  ( 
giuolo  Miblam,  di  cui fio  figliuolo  Mif*  | 

%6  Et  il  .figliuolo  d&Mifma ,  fi»  Hamitcl;  ; 
di  cui  fù figliuolo %accur ,  dico*  /fcfi-  > 
gEuolo  Simi.  '  !  t'v  I  :  1 

X7  E  Simi  hebbe  Tedici  figliuoli  »  ,e  fei:  f-  ' 
gliuolc:  ma  ifuoi  fratelli  npn  hcbbero  , 
.mola  figliuoli  :  tal  thd  tutta  1*  loitfnan 
tione  don  multiplieò  a  pari  de'.figlìuoli 
di  Iuda. 

x8  Et*habitarono  in  Becr-fcba,&in  Mo- 
lada,  8c.ìnHafar  fual:  *  ,  - 

X9,r  JEsiii  Biiha,  deifi  Elemk  de  in  Tplad; 

JP  ftin‘Betòct,  6c  ìpHpima,  de  in$i- 
dag:  .ri-./-,  s  -  . 

\X  .Et  iirBet  lnaraabot,  deip  ^fafprtfolìm* 
de  in  Bct-birei ,  de  in  Saaraim*  Qu^fte  fu¬ 
rono  le  loro  citta  *  fin  che  regnò  Da- 
uid. 

34  E  le  lòto  villane  firono  Et^m,Ain.Rim- 
mon  ,  Tochcu  ,  de  Afan  ;  che  fono  cinque 
te»*To;  ;  »  ;  '  V 

33  Oltr’a  tutte  le  loro  vi]latc,che  erano 
intornoa  quelle  ci^,  fin’ a  Baal  Quefle 

rfitrifuo  le  loro  danzo,  lequalidfi  fi  fparti- 
rono  fra  loro  fecondo  le  loro  gcneratio- 
ni.  *  . .. 

34  Hor  Mefobab,c  Iamlec,  e  lofa,  figliuo- 
.  iodiAmafia: 

35  E  lopl ,  e  Iehu ,  figliuolo  di  Iofibia ,  fi- 
.jgliuolo  d|  Seraia,  figliuolo  4’AfieI: 

3 6  Et  Elioenai  •  e  Iaacoba  ,  c  lefohaia ,  de 
M  Alala#  de  Adiel»  c  lefimicl,  e  Benna: 

37  E  Ziza.pglhjolo  di  Sifi,  figliuolo  d’Al- 
lpn,  figliuolo  di  ledaia,  figliuolo  di  Sim- 

.  ri,  figliuolo  di  Semaia: 

38  Coìloro,  dico ,  che  fono  dati  nominati, 
furono  capi  nelle  lorp  famiglie ,  é  lccafc 
loro  paterne  crcbbcroin  grandifiimo  nu- 


u.Gcd.3S,j. 


1  fpctic  di  lino 
taidìmo. 


^x.arténdcoa- 
10  al  lauoro  di 
^ardin»,  &c. 
'c.fccòndo  al- 
nini, in  Babfio 
ìia.douc  c(cr- 
iraluoo  que- 
le  arri ,  lenza 
urarfi  di  mol¬ 
lare  al  loro 
»acfe:  altri  in- 
éddao appref. 
ò  i  rè  di  Ijqla, 
■ome-fe  coda 1- 
o  follerò  flarr 
preflo  di  lo- 
»  |«r  far^ 

dei  lóto  làuo- 
-  1 

4.Gen.4*.tc/ 
oue  è  alcuna 
iuerfiti  nc’ 
fimi. 

8.  vedi  Tòr.19. 
tdoue  alcuni 
quelli  nom( 
teò  alquanto 
ìuerG/  *  1  ’ 
)i.o,fecondo 
Icuni.tStothe 
egnò  Dauid.c: 
dilcendentidl 
>alrìd  ,  iiv  I* 
raet. 


1  1 
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[  40.  paté  che 
renda  ragione 
perche  Airone 
i  finitamente 
|  scacciaci  da  !  Si 
rmeooi  ri:  c.per- 
1  che  etano  del¬ 
la  progenie  di 
Cam  maledet¬ 
ta. 

49-c.dh cera  re 
Bmo  dopo  la 
iaSfirca  di  Sani, 
i.  Sam.  i(.  e  di 
Dauid  »  i.Sam. 
Sai. 

^.i.  Geo. 3^,11. 
«0.4- 
*  c.  inanimo 
che  lofc£  nella 
per  fona  de* 
Iboi  dae  figli- 
noli»hebòedop 
pia  parte  nei 
.paefe  di  Ca- 
|naanrrediCrD. 
lai',  f.  fecondo 
la  ragione  de* 
primogeniti, 
Dt«C.li,l*r. 
feti  primo  Ino 
go:pcrcbe  >  prì 
mogcnfci  batte 
•ano  dae  pro¬ 
rogatine,  J 'una 
«fella  doppia 
partti  e  qoefta 
Erdata  a  lofef; 
Volerà  della 
■saggi  orice  fo 
pea  gli  altri  fV*; 
cellncqacftaln 
dacaaluda.ee. 
43,9.  onde  di- 
tnofera  tpii  la 

{tonala  cagio¬ 
ne,  perlaquale 
loia  jn  qm« 
Ita  dcfcrioiooc 
fi  (tato  pollo 
nel  primo  luo- 
|go,i.Croa.a,3. 

|  c  noaIofc£ 
a.  c.  dal  tempo 
di  Oanid ,  fin* 

,  dopo  la  catóni 
ci  di  Babilo¬ 
nia:  efsédo  i  rè 
legittimi  delpo 
po  loye  poi  i  go 
nernatori.  Itaci 
della  triba  di 
Iuda. 

*c.  quanto  illa 
doppia  parte. 

3.  Geo.  46,7. 
4-chc  età  di  Tee 
fo  da  qoalcu- 
no  di  quei  fii 
pinoli  di  R «- 

4.  detto  aoch< 
Tight  pi  leder, 
e  pefefirc  a.  ri 
if.if  -e 
inaiano, 
figliuola  di  Rt 

fot-  feconde 
.  che  qtsefto  ire 

gli  Là  onde  Bttdftrjmo  U  dooefi  entri  in 
Ghcdor.fi  n*  alla  parte  Orientale  di  quel¬ 
li  ralle  »  per  cercar  pafehi  per  li  loro  bc« 
diami. 

40  E  trottarono  pafehi  graffi  e  buoni ,  Se 
vn  pacte  ampio >  quieto ,  e  felice  :  *  pcr- 
cioche  quei  che  ri  habiuuano  prima» 
erano  de 9  diffondenti  di  Cam- 

41  (Loft oro  adunque»  che  fono  (lati de¬ 
ferirti  per  li  nomi  loro»  vennero  al  tem¬ 
po  di  Ezechia ,  rè  di  luda ,  e  pere  olierò  le 
tende  di  coloro  «  e  gli  habiracoli  che  vi 
furono  rirrouaci,  e  gli  diftrufTcro ,  talché 
fimo  flati  dijhmti  fin*  a  quello  giorno ,  Se 
habitarono  in  luogo  loro  :  pere  io  che  iui 
erano  pafehi  per  Te  lorogreggie. 

41  Olu'a  ciò  cinquecento  huomini  de*  fi¬ 
gliuoli  di  Sirocon  »  iquali  haucuano  per 
loro  capi  Pelacia,  Nearia ,  Rcfaia,  Se  Vz- 
ziel,  che  tramo  figliuoli  d'Ifi  »  andarono  al 
moute  di  Scir: 

4  g  E  percolfero  *  il  rimanente  degli  A- 
xnalechiii  ,  che  erano  (campati  \  c  fono 
habitati  quiui  infili'  a  qucftogiorno. 

CAP.  V. 

T>efcnttione  df  difeendenti  dì  Hjibin ,  II  fi 
§aJ,  1  3  e  della  me%a  trtbu  di  jClanaffe9 
inficine  con  le  loro  flange ,  e  conquidi,  fin  che 
forano  menati  in  esilità  dagli  Afitrq. 

TjOr  quefti  fierono  i  figliuoli  di  Ruben, 
£  1  primogenito  d’ifrael:  (  percioche  e- 
gli  era  il  primogenito  ;  ma  dopo  crebbe 

*  contaminato  il  letto  di  fuojpadrc ,  la 
*fua  primogenitura  fu  data  affiglinoli  di 
lofef,  figliuolo  d’Ifrael  :  non  però  per  ! 
tencr^illuogo  della  primogenitura  nel¬ 
la  genealogia. 

%  Percioche  Iuda  fu  il  piu  potente  di  tue* 
ti  i  Tuoi  fratelli  ^  e  da  lui  *  fono  siati  prefi 
qua  che  haucuano  d^efTere  conduttori: 
ma*/f  diritto  della  primogenitura  appara 
tenete  a  lofef.)  ,  r 

)  I  figliuoli , dico,  di  Ruben  ,  primogeni¬ 
to  d*Jfracl,;&r0f>0*Hanoc,  Pallu,  HcTron, 
e  Carmi. 

4  II  figliuolo  di*IoeI,  fo  Scmaia ,  di  cui  fo 
figliuolo  Gog  ,  di  cui  fo  figliuolo  Si- 
mi: 

j  Di  cui  jn  figliuolo  Mica,  di  cui  ^fi¬ 
gliuolo  Reaia,  di  cui  fo  figliuolo  Baal: 

6  Di  cui  jn  figliuolo  Beerà,  ilquale  *  Til- 
Jcgat-pilnefcr ,  rè  degli  Affirij ,  menò  in 
cattiimà.*EfTo  fo  capo  principale  de’Ru- 
beniti. 

7  E  delle  fami  glieli!  ciafcuno  de*  *  fra¬ 
telli  di  efTo,  *  quando  furono  deferitti 
per  le  loro  generationi ,  forano  capi- felci» 
e  Z  acaria: 

9  E  Bela ,  figliuolo  di  Azaz ,  figliuolo  di 
.Senta,  figliuolo  di  loel.  *  Eflb  habitò  in 

*  c.qqel  loel.v.  4. e  quei  Tuoi  difeendenti  di  mano 

7.  de’quali  vedi  v.*. quelli  mollta  fieno  i  tre  vltimi 
ben.  *  vedi  di  quella  defenttione  v.t7* 

alcmti%la  tribù  di  Ruben  ,ìof.ij,n.puoanche  e  fiere 
ficrtfea  a  quelle  famiglie  ,de}!equali  fu  capo  Bela. 

faotr  fin9  a  Nebo,  Se  a  B*al  flieon. 

9  Poi  da  Oriente  habitò  dal  fiume  Eufra¬ 
te  ffeMàdoue  s’entra  nei  diferto:  percio¬ 
che  i  loro  befhami  erano  multiplicati 
nel  paefe  di  Galaad. 

10  Là  onderai  tempo  di  Saul,  fecero  guer¬ 
ra  contro  agli*Hagarcni, iquali  moriro¬ 
no  per  le  loro  mani  :  &  effi ,  habitarono 
nelle  loro,  danze ,  dii Incontro  a  tutta  4 
parte  Orientale  di  Galaad. 

11  Et  *  i  figliuoli  di  Gad  habitarono  di' 
rimpetto  a  loro  nel  paefe  di  Bafan,  fin’  a 
Salca. 

11  loel  jk il  capo  principale  in  Bafan 
Safan,  il  fecondo;  poi  lanai,  poi  Safar. 

I  $  Et  i  loro  fratelli ,  *  fecondo  le  famiglie 
loro  paterne  ,  fierono  Micael ,  Mcfullam, 
Seba ,  lorai ,  Iacan,  Zia,  &  E  ber ,  che  fono 
fette. 

14  Quefti  erano  figliuoli  di  Ahihaii,  fi¬ 
gliuolo  di  Huri ,  figliuolo  di  Iaroa ,  fi¬ 
gliuolo  di  Galaad  ,  figliuolo  di  Micael, 
figliuolo  di  kfifai ,  figliuolo  di  Iado ,  fi¬ 
gliuolo  di  Buz. 

15  Ahi,  figliuolo  d'Abdicl,  figliuolo  di 
Guni,  fu  ilcapo  principale  delle  famiglie 
loro  paterne. 

1 6  Et  effi  habitarono  in  Galaad,  in  Bafan» 
e  nelle  terre  del  fuo  dillrctto ,  &  in  tut¬ 
to*!  contado  di  Saron, fecondo  i  loro  con¬ 
fini. 

17  Effi  tutti  furono  deferitti  per  le  loro 
generationi  al  tempo  di  loram ,  rè  di  lu- 
da;  &  al  tempo  di  leroboam,  rè  d’ifracl. 

18  *Quarantaquattromilia,  fettecento  e 
feftanta  huomini  de*  figliuoli  di  Ruben, 
de’  Gaditi,  e  della  meza  tribù  di  ManafTe, 

.  d’infragli  huomini  prodi,  che  portaua- 
no  feudo  e  fpada ,  e  tirauano  l'arco ,  &  c 
rano  ammacftrati  nell*  arme ,  rfeirono 
ad  ofte; 

ip  E  guerreggiarono  con  gli  Hagareni, 
con'*' letur,  Nafis,  c  Nodab. 
io  E  *  furono  foccorfi  contro  a  loro  :  tal 
,  ebe  gli  Hagareni ,  e  tutti  quei  che  erano 
con  loro,  mronodati  nelle  loro  mani: 
percioche  effi  haueuano  gridato  a  Dio 
nella  battaglia ,  &  egli  s'era  inchinato  a 
i  loro  prieghi ,  perche  effi  fi  confidauano 
in  lui. 

II  E  prefero  i  loro  beftiami ,  cioè ,  cin¬ 
quantamila  camelli,  dugento  cinquanta¬ 
mila  pecore ,  duinila  afini ,  e  centomila 
perfone. 

%t  Hot  moiri  erano  caduti  vccifi  :  perche 
^quella  battaglia  era  dal  Signore  :  Se  effi 
habitarono  in  luogo  loro ,  fin*  al  tempo’ 
*dclla  cattiuità. 

i)  l  figliuoli  della  meza  tribù  di  ManafTe 
habitarono  anch'effi  in  quel  paefe  :  citi 
multiplicarono  da  Bafan  fin’  a  Baal-hcr- 
mon ,  e  fin'  a  Scnir ,  &  alla  montagna  di 
Hermon. 

14  E  quefti  jnrono  i  capi  delle  loro  fami¬ 
glie  paterne ,  Efer ,  Ifì ,  Elici ,  Azricl ,  le' 
remia  ,  Ffedauia ,  e  ladie  1 ,  che  erano  huo- 
-J _ _ x — | - - mini 

io.  quell!  eri* 
no  grifmaeli 
ti.pctciochc  I- 
fmael  naequ« 
da  Hagar,c6cu 
binadJAbrah4 
ti.  lof.13.14, 

1 3. pare  che  co¬ 
sì  lignifichi 
checialcunodl 
quefti  folle  ca¬ 
po  d’ un  a  fami¬ 
glia  paterna, 
de'quali  rutti 
poi  il  capo  fof- 
fe  Ahi,  v.if, 

1 8.  alcuni  vo. 
di  odo  cheque 
lo  fia  il  nume 
0  fcdto  di  ql- 
a  delcritcione 
per  l'imprcfa 
[eguente. 

Stuelli  erano 
!e*  difeenden- 
i  d’Ifinael.Ge, 

io.c.daDio. 

It.c.  il  Sigao 
re  combatteu; 
per  loro. 

17.4. 
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m.  Gen.4«,fì. 

:  l  fo.tyd.Num. 
t*,T7.i.Cron. 
H.tf. 

*  detto  anche 
:  rpeffo  Ghet* 


•  Ì.z.Sam.f»i7. 

11  i.Sam.M,i7. 
to.quefto  fi  ri 
Ièri  Tee  ad  Aza¬ 
ria»  che  *’op- 
puofe  al  rè 
Vzzi^cbe  volo 
lavfurpare  l'uf 
Scio  di  facer- 
iote ,  t.Cren. 
i*,'7<aJtri  fo- 
^Uonoche  t*in 
tenda  di  loha- 
san,  padre  d’A- 
Biria  ,  ilqoale 
vogliono  foflè 
il  medefimo 
che  Ioiada,che 
rim.ife  il  ferur 
fpo  di  Dio ,  e*I 
regno  .  nel  Tuo 
buono  fiaro,al 
tempo  di  Auu 
fiata. tè  it.4- 
rivedi  a. rè  za» 
4* 

14  quello  fu  il 
{padre*  dr  Ezra: 
fi  ir.7,1. 
ira.rèif 
rp.o, maggiori, 
che  diedero  no 
me  alle  loro  fa 
migfie. 

ao.v.ncpore,fi- 
gli  olo  di  Si- 
it»j,  v.  41.  hot 
nota  che  molti 
di  que.ci  haue- 
Hano  doppi  no 
animarne  fipuo 
vedile  per  lo 
rifconcro  eoo 
al  cri  lunghi  re 
ciò-  era  molto 
freqiKJKe  Bel 
popolo  dfJ- 


mini  di  valore  «  e  famofi ,  capi  delle  loro 
famigliepaterne. 

f  Ma  em*  commi  fero  misfatto  centra 
l’Iddio  de9  loro  padri ,  e  fornicarono  die¬ 
tro  agl’iddi)  de’  popoli  del  paefe ,  iqua- 
li  il  Signore  haueua  diftrutti  d’innanzi 
a  loro. 

3  6  Li  onde  l’Iddio  d’Ifrael  eccitò  lo  fpi- 
rito  di  *  Pul,  rè  degli  Affini ,  e  lo  fpirito 
di  Tilgat-pilnefer  ,  altresì  rè  degli:  Affi- 
rij ,  ilquale  menò  in  cattiuitl  i  Rubeniti, 
i  Caditi  i  e  la  meza  tribù  di  Manafle  ,  e 
gli  condufle  in  Hala,  in  Habor,  in  Ha- 
ra ,  e  prejfo  al  fiume  Gozan ,  dotte  fono  flati 
fin’  al  di  d’hoggi. 

CAP.  vx. 

*  Deferì  ttione  delle  nationi ,  degl»  >fficèj  ,  i  delle 
flange  de ’  Leniti ,  e  de*  Sacerdoti, 

T*  Figliuoli  di  Leui,/aM*i»o*Gherfon,Che- 
1  Hat,  e  Merari. 

k  Et  i  figliuoli  di  Chehat,  furono  Amram, 
lshar,  Hebron,  Se  Vzziel. 

3  Et  i  figliuoli  di  Amram  »  furono  Aaron» 
Moife  ,  e  Maria  :  &  i  figliuoli  d' Aaron, 
furono  Nadab  ,  Abihu,  Eleazar,  Se  Ita¬ 
mar. 

4  Eleazar  generò  Finces ,  Finees  generò 
Abifiia: 

\  AbifuageneròvBucchi,  Succhi  generò 
Vzzi: 

6  Vzzi  generò  Zèrahia ,  Zerabia  generò 

‘  Mcraiot:  t 

7  Meraioc  generò  Amaria,  Amaria  gene¬ 
rò  Ahitub: 

8  Ahitub  generò  *  Sadoc  ^adoc  generò 
*Ahimaas: 

f  Ahiraaas  generò  Azaria ,  Azaria  gene- 
ròlohanan: 

i  o  lohanan  generò  Àzaria:effi>  e  quel  che 
*fecc  vfficio  di  Sacerdote  nella  Cacche 
Safomo  haueua  edificata  in  ierufalem. 
li  Azaria  generò  Amaria ,  Amaria  gene» 
rò  Ahitub: 

i  x  Ahitub  generò  Sadoc  >  Sadoc  generò 
Sallum: 

1 3  Sallum  generò* Hi Ichia,  HHchia  gene¬ 
rò  Azaria: 

14  Azaria  generò  Seraia,  *  Seraia  generò 
lofadac: 

I  j  E  lofadac  andò  in  cattinità,  *  quando  il 
Signore  fece  menare  in  cattiuita,  da  Nc- 
bucadnefar  Juda,  e  ierufalem. 

16  l  figliuoli  di  Lcui  adunque  furono  Gher- 
fom,  Chehat,  c  Merari. 

17  Hor  quelli  /Siginomi  de’ figliuoli  di 
Gherfom,  Libni,  e  Simi. 

i  8  Et  i  figliuoli  di  Chehat,  furono  Amram* 
lshar,  Hebron,  &Vzz?eb 
ip  I  figliuoli  di  Merari ,  furono  Mahali ,  e 
MtifiJB  uuefte  fono  le  famiglie  di  Leui, fa¬ 
condo  i  loro  *  padri. 

io  Di  Ghcrfom  fi»  figliuolo  Libni, di  cui  fio 
figliuolo  Iahat,dicui/tt*  figliuolo  Zim- 
ma: 

ai  Di  cui/*  figliuolo  Ioa,di  coi/»  figliuo¬ 


lo  Iddo ,  di  cui  fk  figliuòlo  Zeta ,  di  cuT 
fu  figliuolo  leotrai. 

li  Di  Chehat  fu  figliuolo  Amminadafe, 
di  cui  fi»  figliuolo  Core,  di  cui  fu  figiiuo- 

%  3  Di  cui  fu  figliuolo  Elcana ,  di  co;  fu  fi¬ 
gliuolo  Ebialaf,  di  cui/ìt  figliuolo  Af- 
nr: 

14  Di  cui  fu  figliuolo  Tahat ,  di  cui  fu  fi* 

f  Uuolo  Vriel ,  di  cui  fu  figliuolo  Vzzia, 
i  cui  fu  figliuolo  Saul. 

1  5  E t  i  figliuoli  di  Elcana ,  furono  Amafai, 
Se  Ahimot, 

16  Et  Elcana  :  di  cui  fie  figliuolo  Elcana,  I 
di  cui  fu  figliuolo  Sofà],  di  cui  /fi»  figiiuo-  ! 
lo  Nahat: 

X7  Di  cui  fu  figliuolo  Eli*b ,  di  cui  fi»  fi¬ 
gliuolo  Ieroham,  di  cui  fi»  figliuolo  *E£- 
cana. 

x8  Et  i  figliuoli  di  Samuel,  furono*  Vafni 
il  primogenito*  Se  Abia. 

%9  Di  Merari  fi»  figliuolo  Mahàli ,  di  cui 
/Srfigliuolo  Libni ,  di  cui  fi»  figliuolo  Si¬ 
mi,  di  cui  fi»  figliuolo  Vzza? 

30  Di  cui  fi»  figliuolo  Sima,  di  cui  ^fi¬ 
gliuolo  Hagghia,di  cui/» figliuolo  A- 
laia. 

31  Hor  cQ&orofono  quelli  che  Dauid  co¬ 
gitili  l’opra  l’ufficio  del  canto  della  cafa 
del  Signore ,  dopo  che  l’Arca  *  fu  pofa- 
ta: 

jx  Iquali  miniftrarono  col  canto  dauanti 
al  padiglióne  del  *;  Tabernacolo  della 
conuenenza ,  fin  che  Salomo  hebbe  edi¬ 
ficata  la  cafa  del  Signore  in  Ierufalem: 
e  dettero  a  efercttare  il  loro  minifierio,  fe¬ 
condo  che  fu  loro  ordinato. 

3  3  *  Quelli»  dieoy  fino  quei  che  furono  co- 
dituiti ,  inficine  co’  loro  figlinoli  :  d’in- 
frai  figliuoli  de’  Chetatiti,  Heman  cah- 
tore ,  figliuolo  di  loci ,  figliuolo  di  Sa¬ 
muel,  *t!  4 

34  Figliuolo  d’Elcana ,  figliuolo  di  Tero- 
barn,  figliuolo  di  Eliel,  figliuolo  di  To^i, 
33  Figliuolo  di  Suf,  figliuolo  d’Elcana, 
figliuolo  di  Mahat  ,  figliuolo  d’ Ama¬ 
fai, 

$6  Figliuolo  d’Elcana,  figliuolo  di  Ioti, 
figliuolo  d’ Azaria,  figliuolo  di  Sefan;a* 
^7  Figliuolo  di  Tahat ,  figliuolo  d’ Affila 
figliuolo  d’Ebiafaf,  figlinolo  di  Core, 

38  Figliuolo  d’ishar,  figliuolo  di  Che- 
har,  figliuolo  di  Lcui,  figliuolo  ittfrael. 
34  Et  Afaf,  *  fratello  di  elfo ,  ilquale  ftaua 
*alla  delira  di  elio  ffeman'hor9 Alaf  era  fi¬ 
gliuolo  di  Bacchia,  figliuolo  di  Sim4, 

40  Figliuolo  di  Micael,  figliuolo  di  Baa- 
feia,  ng'iuoio  di  Ma  le  hi  a, 

41  Figliuolo  d’Etni,  figliuolo  di  Zera,  fi¬ 
gliuolo  d'Adaia, 

4x  Figlit  elo  d’Etan  ,  figliuolo  di  Zim- 
ma,  figliuolo  di c  imi, 

4 1  Figliuolo  di  Iahat ,  figliuolo  di  Gher-  1 
fom,  figliuolo  di  Leui.  •  v 

44  Et  i  figliuoli  di* Merari,  loro  fràteUr,  ; 
fl&m®  11  a  man  finiftraa  cif«  >  *  Etsti ,  fi-  1 


&7.padre  ddt 

pfeu  SamucjL 

K^am.1,1. 
s. 8, vedi  t.SaW 
iS,x .  dooe  Va¬ 
fni  è  chiamato 
loci  ^  come  v« 


31. vedi  a.  Sam^ 


31.  quello  eti 
il  Padigfiooe 
che  Diuidttft 
per  l’Arca. 


^.c.Hemaii, 
Afaf.v.i  E- 
ran  ,  o  Tcdu- 
tttà,v.44.  quo- 
IH  erano  prepo 
(Hai  vètiquaz* 
irò  ordini  de* 
cantori  ftcri, 
de^quali  vedi  u 
Croa.xfjj, 


Wx.ptMetm*  \ 
¥c.ncl  tempio, 
rftrciuodo  il 
(Uo  vfficie. 

44. vedi  v.fp» 
mde  appaio 
he  fra  i  tte 
principali  can¬ 
ori  ,  sci  tem- 
rio,Hemaa  (H 
ia.in  mezo  di 
k  fa  f,ed*£  tao.. 
k  doto  MMdbm 
edam  a  alito- 


kCà  4iice n- 
Qti  M  AASÒf 
r  ccacuano 
filo  luogo 


:£«’ a  Da¬ 


minolo  di  ChiS,  figlinola  di  Abdir fi¬ 
glinolo  di  Maiiuci 

1 f  .Figliuolo  di  Ha&bia ,  figliuolo  di  fi- 
mafia, figliuolo  di  Hilchia, 

I*  Figliuolo  di  Atofi, figliuolo  di  Baili  ^fi¬ 
gliuolo  di  Semer, 

17  Figliuolo  di  Mahali,  figliuolo  di  Mu¬ 
li  ,  figli tiolodi  Merari  ,  figliuolo  di  Le¬ 
ni. 

4$  E  gli  4&rt  Lettici,  loro  fratelli»  furono 
ordinaci  per  fin  tutto’!  feruigio  del  Ta¬ 
bernacolo  della  cafa  di  Dio* 

49  Ma  fiaton,#  *i  Tuoi  figliuoli  »  faceua- 
no  profumi  fopìja  l’altare  degli  holocau- 
fii,e  fopra  l’altare  de  profumi>olrre  a  rut¬ 
to  ciò  che  fi  conucniua  fare  nel  lupgo 
Sancifiimo ,  c  per  fare  purgamento  per 
Ifraehinteramente  come  Moifc,fferuidor 
di  Dio,haueua  comandato, 
jo  E  quelli  firono  *i  figliuoli  d’Aaron:Di 
Aaron  fi  figliuolo  Eleazar  ,  di  cui  fi  fi¬ 
gliuolo  Finees ,  di  cui/»  figlinolo  Abi¬ 
tua:  1  %  - 

fi  Di  cui  fi  figliuolo  Succhi  >  di  cui  fi  fi¬ 
gliuolo  Vzzi ,  di  cui  fi  figliuolo  Zera- 


I  ctjc.diEftaiio 
e  di  Dan»  trib 
intiere  :  wd 
loCiifio.e  i] 


i  f4.  redi  IoT. 
.ai.ifuloiAepe- 
r ò  é  alcuna  di- 
ucduA  ne’  no¬ 
ni:  fccódo  che 
col  tipo  molò 
nomi  pcoprij 
variane* 

j4.  ImCibtù 


fi  Di  cui  fi  figliaolo  Meraiot ,  di  cui  fi 
figliuolo  Amaria»di  cui  fi  figliuolo  fihi- 
tub: 

53  Di  cm  fi  figliuolo  Sadoc ,  di  cai  fi  fi¬ 
gliuolo  Ahimaas. 

f  4  E*quc(lc  firom  te  loro  habitationi, fe¬ 
condo  le  loro  calici  la,  ne’  loro  confini: 
Alla natione  de*  Chetatiti, d’infra  i  fi¬ 
gliuoli  d’  Aaron, 

j  j  Fu  dato  (percioche  qnofla  fu  la  loro 
forte)  Hebron»nel  paefe  di  luda,inficme 
col  luo  contado  circolante, 

$6  Ma*il  tenitorio,c  le  villatc  di  elTa  citta, 
furono  date  a  Cakb  >  figliuolo  di  Icfun- 
nc. 

f  7  Furono  aduque  date  a’  figliuoli  d’ Aa¬ 
ron  qneftt  città  di  luda,  cpoò,  la  città  del  ri¬ 
fugio  ,  ràe  era Hcbron  :  e  Libnatcol  fuo 
conta  do:e  Iattir,&  Elleraoa,co’loro  con¬ 
tadi: 

j  8  Et  Hilen,col  fuo  contado:  e  Debir,col 
fuo  contado: 

1 9  Et  Alan,  col  fuo  contado^  e  Bet-femcs, 
col  fuo  contado. 

tfo  E  della  tribù  di  Bcniamin  firomoloro 
dèlie  qntfto  città,  Gheba,  col  Tuo  contado: 
de  Allcmet ,  col  fuo  contado  :  5c  Anatot, 

,  col  fuo  cotado:  Tutte  le  loro  città  furono 
tredici  città  ,fimm  per  le  loro  nationi. 
4i  #Et  al  rimanente  de5  figliuoli  di  Che- 
hat ,  fummo  détta,  forte  dicci  città  delle 
nationi  *d’vna  tribù,  c  d’vna  meza  tribù, 
rieMclla  meza  tribu-di  Manaffe. 
da  Et  a’  figliuoli  di  Ghcrfom ,  fiottiti per 
le  loro  nationi ,  furono  dato  tredici  città, 
della  tribù  d’IlTacar ,  della  tribù  d’Afer, 
della  tribù  di  Ncftali ,  e  della  tribù  di 
MaDalTe,in  Bafàn. 

6  3  Et  a1  figliuoli  di  Merari,  fiottiti  per  le 
lorojtationi ,  firmo  dato*  forte  dodici 


città,  del  la  tribù  dfRuben,  della  tribù  di 
Gad,e  della  tribù  di  Zàbulon. 

64  Cosi  i  figliuoli  d’Uracl  diedero  a?  Le- 
uici  quelle  città *  infiemc  co’  loro  conta¬ 
di.  .  '  ,  , 

f  f  Diedero ,  dico,  a  forte  quelle  città ,  che 
fono  Hate  nominate  per  li  nomi  loro ,  che 
Orano  della  tribù  de’  figliuoli  di  iudadol- 
la  tribù  de’  figlinoli  di  Simcbn ,  e  della 
tribù  de’  figliuoli  di  Bcniamin, 

66  E  le  città  della  contrada  dt  qnoi  che  tra - 
no  de IV altre  nationi  de’  figliuoli  di  Chc- 
hat, furono  della  tribù  d’fcfraim. 

67  E  fu  loro  «lato  nel  monte  d’Efraim,Sc- 
chem  ytbt  tra  delle  città  del  rifugio ,  col 
fuo  contado:c  Ghezcr,col  fuo  contado: 

*8  E  focmeam.coi  fuo  contado:e  Bct-ho- 
ron.col  fuo  contado: 

69  Ec  Aialon, col  fuo  conudo:  c  Gat-rim- 
mon,col  fuo  contado* 

70  E  della  meza  tribù  di  Maoafle ,  fi  loro 
dato  Aner,  col  fuo  conudo  :  c  Bilam ,  coi 
fuo  contado.  Qjoefte  atta  furono  dato  alle 
nationi .  del  rimanente  de’  figliuoli  di 
Chebat. 

71  Ai  figliuoli  di  Ghcrfom ,  fi  dato  di 
quel  delle  nationi  della  meza  tribù  di 
Manafle ,  Golanin  Bafan,  col  fuo  conta¬ 
do:  &  Àftarot  col  fuo  contado. 

72.  E  della  tribù  d’HTaca^Chedcs,  col  fuo 
contado  .*€  Dobrat,  col  ùio  contado: 

7  3  E  Ramot ,  col  fuo  contado  :  Ac  Asem» 
col  fuo  conudo. 

74  E  della  tribù  d’Afirr ,  Mafai col  fuo 
contado:#  Abdon,col  fuo  cootado: 

7  5  Et  Huccoc,col  fuo  contado:  eRehob, 
col  fuo  contado.  . 

7 6  E  della  tribù  di  Ncftali,  Chedes  in  Ga- 
iilea,col  fuo  contado  :  &  Hammon  »  col 
fuo  conudo  :  c  Chiriauim,  col  fuo  con-  *• 

tado.v'  . 

7  7  Al  rimanente  de’  figliuoli  di  Merari, 
fidato  della  tribù  di  Zàbulon ,  Rimato¬ 
ne, col  fuo  còtado:e  T abor,  col  fuo  con¬ 
tado. 

78  E  dolpatft  cbt  ora  di  là  dal  lordano  di- 
rincontro  a  letico,  dall’  Oriente  dei  lorda¬ 
no,^  loro  dato  di  quel  della  tribù  di  Ru¬ 
ben, Beier  nel  difetto,  col  tuo  contado  :  c 
Iafa,coi  fuo  contado: 

79  E  Chedemot  col  fuo  contado:e  Mefaat» 
col  fuo  contado. 

80  E  della  tribù  di  Gad  »  Ramot  in  Ga- 
laad  »  col  fuo  conudo  :  e  Mahanaim ,  col 
fuo  contado: 

81  Et  Helbon,col  fuo  contado :e  Iafcr,col 
fuo  contado. 

CAP.  V  I  I. 

'bejcrhtione  de ’  difeendentt  d’ifiacar,  6  di  v 

Beniamin,  13  di  ìlei  fili ,  14  di  Ma- 

mafie,  io  fEfraim,  30  e  d’Afer.  v.i.  Gen.46 

ET  *  i  figliuoli  d’ Iflàcar  firono quattro,  douÌTaJcun3 
Tola,Pua,lafub,e  Simron.  d  varietà  ne’  ne 

|*  Et  i  figliuoli  di  Tolafireno  Vzzi,Rcfaia,  mi.fccódo  l'v 
1  Icriel,iamai>lbfam»c  Samuel,^**//  firono  j laBza- 
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i.  redi  di  qtie- 
fta  deferite  io 
se  z.Ciod.  17. 


I.  GttL  4é,  il 
Num.  16,  38,1, 
ClOD.  8>I. 

11.  Geo.  44 
21.  fono  deni 
Muppira  ,  de 
Hupptmre  Nu. 
16 , 19.  Sefufi, 
t  Huppl:iqua- 
li  erano  figli¬ 
uoli  d’Iti ,  fi- 
gliuoldi  Bela, 
v.7. 

¥  «,d*vn  altro: 
quello  Hufiin 
può  clTere  il 
figliuolo,»  nc- 
potè,  o  dilcen* 
dente  di  Dan, 
Geo.46.x3.per 

2ual  cagione 
a  qui  cògnito 
co*  figliuoli  di 
Beniarain,non 
fifa. 

>3.  c-difcendéti 
di  Bilha,cócu- 
fcioadi  lacob, 
vedi  Gen.30,^ 
laquale  parto- 
I  ri  a  Jacob  Di* 
1  e  NefralUonde 
|  difcefcro  co 
fioro. 

14.  Num.  ti, 
Jàor  figliuolo 
qui  fi  prende- 
per  difccndeo- 
te  :  perche  Af- 
ciel  era  figbuo 
lo  di  Galaad, 
figliuolo  di 
Machie  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Ma¬ 
nale. 

n.  SeLofàd  (il 
figliuolo  di 
HefVr,  figliuo¬ 
lo  di  Galaad;, 
ncpoce  di  Ma¬ 
lia  fle  :  onde  il 
acme  di  fi¬ 
gliuolo  è  qui 
anche  prefo 
•per  di  {tenden¬ 
te:  Nmn.  16,35. 
^NU09LJ7J^ 


càpi  della  loro  natìone  paterna  di  Tota; 
ct*  erano  huomini  di  valore  nelle  loro 

fenerationi  :  il  numero  loro  *  al  tempo 
i  Dauid>fu  di  ventidumila.c  feiccnto* 

3  Di  Vzzi  fu  figliuolo  Izrahia:&  i  figliuo¬ 
li  d’Izrahia, /fatuo  Micael,  O  badia, Iocl,& 
Ifiaitutti  cinque, capi. 

4  E  con  loro  era**  fchiere  d’huomini  di 
•  guerra,  ftaniti  per  le  loro  generationi,  e 
per  le  famiglie  loro  paterne ,  in  numero 
di  trenrafeimila  huomini  :  percioche  e(G 
haucuano  molte  mogli ,  e  molti  figliuo¬ 
li. 

5  Et  i  loro  fratelli, huomini  di  gran  vaio- 
•  re, di  tutte  le  altre  nationi  dlfiacar,anno- 
ucrati  tutti  infieme  >  fecondo  le  loroge- 
Aerationi,  furono  ottantafe eternila. 

6  1  * figliati*  di  Beniamin,  furono  tre ,  Bela, 
Becher,  e  lediael. 

7  Et  1  figliuoli  di  Bela farono  cinque, Efbd, 
Vizi,  Vzziel,  Ierimoc,  &  Iri-,  iquali  furono 
capi  dejle  loro  famiglie  paterne ,  sr  erano 
huomini  digran  valorc:c  quando  furono 
'  annouerati  fecondo  le  loro-  generationi, 
il  numero  loro fa  di  ventiduemilia,e  trenta* 
quattro. 

I  Et  i  figliuoli  di  Becher ,  furono  Zemira, 
Ioas,Euezcr,Elioenai,Omri,  Icrcmot,A- 
bia,  Anacor,  &  Alemet  ;  tutti  quelli  furono 
figliuoli  di  Becher. 

9  Et  eflendo  annouerati  per  le  loro  genc- 
rationi,  fatarmi  ferii  capi  delle  famiglie 
loro  paterne,»/  numero  di  e  fai  fa  di  ventimi¬ 
la  e  dugerito  huomini  di  valore. 

10  E  di  lediael  fa  figliuolo  Bilhan  :  &  i  fi¬ 
gliuoli  di  Bilhan,  furono  Ieus ,  Bcniamih, 
Ehud,Chenaana,ZetaB,Tarfis>&  Ahifa- 
har* 

ti  Tutwquefti  /fawejfigLiuoIi  ’di  lediael, 
fiottai  per  li  capi  delle  famiglie  paterne, 
huomim  di  gran  valore,  in  numero  di  diciar 
fettemi  la  e  dugento  huomini  che  pottua- 
no  andare  alla  guerra, 
il  E  *5uppim,&.  Huppim,jfa®#  figliuoli 
d’ir:  &  Hufim  fa  figliuolo  *d*Aher. 

1 3  I  figliuoli  di  Nchai>,j&ro»0  2afiel,Guni, 
Iefcr,e  Sattum;  *  figliuoli  di  Bilha. 

14  Di  Manatie  fa  figliuolo  *  Afriel,  ilqua- 
leiaifMg/^  djtG^tfd  parrorirf  la  concubi¬ 
na  Sira  di  Manafte  haueua  partorito  Ma- 
cbir.padre  di  Galaad. 

IT  E  Machir  haucua prefa  per  moglie  la 
torcila  di  Huppim,  e  drSuppim,  il  nome 
deilaquale  età  Maaca:  )  il  nome  deli'  al¬ 
tro  *  figliuolo  di  Manaffe  era  Selofad: 
box  *  Selofad  hebbe  fila  figliuole  fem¬ 
mine. 

16  E  Maaca,  moglie  di  Machir ,  partorì  vn 
figliuolo ,  alquale  ella  pofè  nome  Pere* •> 
Se  yn*  altro  fuo fratello,  alquale  pofe  nome 
Seres ,  di  cui  furono  figliuole.  Vlam,  e  Re- 
chem. 

1 7  t  <fi  Vlam  fa  figliuofo  Bedani  quelli fa¬ 
nno  i  figliuolidi  Galaad, figliuolo  di  Ma¬ 
chir, figli  nolo  di  Man  alfe, 
li  E  Mokchcc*! ua farella> partorì l&bod» 


AbicZer,cMila. 

19  Et  i  figliuoli  di*  Semida, furono  Àhian, 
**  Secherai, Lichi,&  Aniam. 

10  Et  *  il  figliuolo  d’Efraim/»  Sutela  ,di 

cui  fa  figliuolo  Bered1 ,  di  cui  fa  figliuolo 
Tahad,di  cui  fa  figliuolo  Elada,  di  cui  /5# 
figliuolo  Tahad:  -  ' 

■%  1  Di  cui  ^  figliuolo  Zabad, di  cui  furono 
figliuoli  Sutela ,  Ezer,  Se  Elad  :  *  iquali 
quei  di  Gat,  che  erano  nati  nel  paefe,  tc- 
cifero  ;  percioche  erano  venuti  per  pi* 
gliare  i  loro  befiiami. 

11  Et  Efraim  loro  padre  ne  fece  cordò¬ 
glio  molti  giorni:&  i  fuoi  fratelli  venne¬ 
ro  a  confola  rio. 

1  3  Poi  egli  entrò  dalla  fua  moglie.laqua- 
Jeconcepettc, e  partorì  vn  figliuolo^:  c- 
gli  chiamò  il  nome  di  effo,  *Beria  :  per¬ 
cioche  egli  era  flato  generato  nell*  afflitti  o- 
n c,the  era  (lata  nella  fua  cafa. 

14  E  la  fua  figliuola  fa  Seera,  laquale  edi¬ 
ficò  Bet-horon  dii  opra ,  c  Bct-horon  di¬ 
rotto,  &  Vzzcn-Secra. 

1 T  Di  effo  anchora  fa  figliuolo  Refa ,  di 
cui  furono  figliuoli  Rtfcf,c  Tela, di  cui  fu 
figliuolo  Tahan: 

\6  Di  cui  fu  figliuolo  Ladan,  di  cui  fu  fi¬ 
gliuolo  Ammihud,  di  cui}d  figliuolo  E- 
Jifama, 

1 7  Di  cui  ^figliuolo  *  Non,  di  cui  fi  fi  • 
gliuolo  Iofue. 

1 8  E  *la  loro  poftefflone ,  &  habitatione, 
fa  Betel,  e  le  terre  del  fuo  diflrctto;e  dalf 
Orrcnte*N(iaran;e  dall'  Occidente, Ghe- 
zer,e  le  terre  del  fuo  diftrettojc  Sechem, 
c  le  terre  del  fuo  diftretto;  fin*  ad  Aza,  e 
le  terre  del  fuo  difl retto. 

19  E  *nel la  contrada  de*  figlinoli  di  Ma- 
•  nafi cfarono  Bet-fean,e  le  terre  del  fuo  dl- 

Bretto;  Tanac -i  c  le  terre  del  fuo  diftret¬ 
to;  Mcghiddo  ,  e  le  terre  del  fuo  diftret¬ 
to  ;  Dor ,  c  le  terre  del  fuo  diftretlo  :  in 
quelli  luoghi  habitarono  i  figliuoli  di  Io- 
fcf,  figliuolo  dMfrael. 

30*1  figliuoli  d'Afer ,  fanno  Imna,  Ifva, 
Ifvi, Berta, c  Sera  loro  forella 
31  Et  ^figliuoli  di  Bevia ,  furono  Heber 
Malchielreflb^ìi  padre  di  Birzauit. 
j  %  EcWeber  generò  Iaflet ,  *Soraer  ,  Hè- 
tam, e  Sua  loro  forella. 

33  Et  i  figliuoli  di  Iaflet , furono  Pafac,Bim- 
hal ,  &  Afvat  :  quelli  furono  i  figliuoli  di 
laflet. 

J4  Et  i  figliuoli  di  Semer  furono  Ahi,  Ro* 
hega,Iehubba,&  Aram. 

3T  Et  i  figliuoli  di  Helero, fratello  di  efie, 
furono  Sofa.Iihna,Sele$,&  Amai. 

34  I  figliuoli  di  So£sL,farono-Svut,  Harneftr, 
Sual,JBeri,Imra, 

37  BeferJ-IodjSaaima,  Silfa,ltran,  c  Bee¬ 
rà. 

3  8  Et  i  figliuoli  di  *Ictcr,  furono  Iefunae, 
Pifpa,6c  Ara. 

3  9  Et  i  figliuoli  di  Yll»,j£r0»ft  Ara,  Hao- 
niehcRifia. 

4»  Tutù  coftoro  faromo  figliuoli  di  Aler» 


x8.lo£x4- 


13*  Iof.i7^r. 


50.  Gen.46, 
17.  Nu.16,4  4* 


Ti. detto  anche 
Semer,?.  $4, 


8.  è  lo  fiero 
he  Itian  del 
•precedente* 


pecche  cioau- 
ueoific,la  Serie 
tura  do*I  dice. 
7-c.Eh»d,v:*. 
procacciando 
còmoda  /tizi 
a  orai  ila  o«. 
S.queftc  Itone 
fono  molto  ©- 
feurr/non  po¬ 
tendo  rifer  di. 
chiarite  per  al¬ 
ai  luoghi  del* 
la  Scritta  rabi¬ 
cani  ftiauoo 
che  Sahara  im 
mandale  vìa 
le  (oc  due  mo¬ 
gli  »  c  che  oc 
prendere  t»‘ 
«lóaietuH»! 
dc^w.9.  Latita¬ 
le  però  gli  al¬ 
tri  tengono  e£- 
Icr  la  mede  fr¬ 
ana  che  Baita.  i 
i).c  .del  còca, 
docireoftautr: 
perciocbe  la 
terra  era  della 
•cibo  di  Dan: 
Jofj£,  4  traini 
▼ogltono  che 
quello  s'inté* 
aU  dopo  la  tor 
■au  di  Babi¬ 
lonia, 
ai.  detto  So- 


a>.  detto  fe- 
hiel^i.  C  (00.4) 
M-^be  fu  quel¬ 
lo  da  cui  di- 
t  ferfirio  qmti 
|  «rHat.i#anano_ 
•  *a  Cabaoa. 

}  ya.  c.  parte  di 
!  yici  «api  di  fa 
Kig'ic ,  iofie- 
«Ktcadfe/ 


capi  delle  famiglie  lòrò  paterne ,  h  uomini 
fcclri,  e  di  gran  valore ,  e  capi  de’  princi¬ 
pali^  annoucrati  per  le  loro  gencraiio- 
»i, per  andar »  alla  guerra,  il  numero-loro 
f*  di  ventifeimila  huomini. 

C  A  P.  Vili. 

T>*firittiom*  de*  difendenti  dì  Eeniamin,  33  i 
della  progenie  di  Sani, 

HOr  *  Beniamin  generò  Bela ,  fuo  f 
tfi—lo  primogenito,  &  Afbel, fio fc- 
condo, &  Ara,/»*  terzo: 

%  £  Noha,/**  Quarto, e  Rafano  quinto. 
y  Et  i  figliuoli  di  Bela,  furono  Addar, 
Ghcra,Abihud, 

4  Abiftia,Naman,Ahoa: 
f  E  Qhcra,Sefufan,&.  Huram. 

€  E  quelli  faremo  i  figliuoli  di  Ehud,(iqua« 
li  fotone  i  capi  delle  famiglie  paterne  di 
quei  c’habitauano  in  Gheba,  iquali  *  fu« 
rono  tramutati  in  Manahat:)<W, 

7  Naaman, Ahia,  e  Ghera  :  *egli  tramutò 
color  o:poi  generò,  Vzga,&  Ahihud. 

B  *  E  Saharaim  generò  nel  tcnirorio  fli 
Moab ,  dopo  che  Ehmd  hebbe  rimanda¬ 
ti  coloro, (ber*  Hufim,  e  Baara,vm*o  fue 
mogli) 

9  Generóse,  da  Hodes,  fua  moglie ,  Io- 
bab,Sibia,Mefa,Malcam, 

10  Ieus,  Sochia,  e  Mirma  :  quelli  foretto  i 
Tuoi  figliuoli,  capi  di  fumigli*  paterne, 
il  E  generò  da  Hufim,  Abitub,&  Elpaal. 
11  Et  1  figliuoli  di  Elpaal,  faremo  Eber,  Mi- 
fam,Semed,(ilquale  edificò  Ono>c  Lod>e 
le  terre  del  fuo  diRretto) 

|i  3  E  Beria#c  Seminali  furono  capi  delie 
famigli*  paterne  degli  habitanti  *  d’Aia- 
lon  :  elfi  mifero  in  fbga  gli  habitanti  di 
Gat. 

14  Et  Ahio,Safac,Ieremor, 
if  Zebadia,  Arad,Edcr, 
i€  Micacl,l/ps,c  Ioha, figliuoli  di  Beriar 
17  E  Zebadia, MefulIam,Hizchi,Hebcr, 
it  Ifmeraijalia,  e  Iobab ,  figliuoli  di  EN 
paaL* 

19  E  Iachira,Zicri,Zabdi, 

10  Elicnai,$illetai,Eliel, 
x  t  Adaia,Bcraia,Simrat,  figliuoli  di  *  Si» 

mi: 

il  Ex Ifpan, Ebcr, Elici, 
ty  Abdon,Zicri,  Hanan, 

14  Hanania,£Jam,Amotia> 

15  Ifdchut  Penici, figliuoli  di  Safac: 
xd  E  Samferai,Seharia, Atalia, 

1 7  Iaarefia>Elia,c  Zicri ,  figliuoli  di  Iero- 
haprc 

1 1  Quelli  foretto  expi  di  famiglie  paterne, 
fecondo  lelorogcncrationi»&  habiure- 
00  in  Jcrufaiem. 

19  Et  in  Gabaon  habitò  *  il  padre  di  Ga- 
baon:  &  il  nome  della  móglie  di  efio  or* 
Maaca. 

yo  Et  il  fuo  figliuolo  primogenito- fa  Ab- 
don,POt  Sur, Chis, Baal, Nadab, 
pi  Ghedor,Ahio,Zccherr 
yx  EMidos?  1  limale  generò  Sknea.  *Co- 


11  oro  habitirono  anch’cflì  *  dirimpetto 
a  i  loro  fratelli  in  Ierufalem,  infieme  co’ 
loro  fratelli. 

33  Hor  *Ner  generò  Chis, e  Chis  generò 
Saul,e  Saul  generò  Ionatan ,  Malchi-fua, 
*  Abinadab,  &  *  Eibaal. 

34  Et  il  figliuolo  di  Ionatan  >fa  *  Merib- 
baalre  Merib-baal  generò  *  Mica. 

3 1  Et  i  figliuoli  di  Mica,/»!*»*»  Piton,Mc- 
lec,Taarca,&  Achaz. 

36  Et  Achaz  generò  Iotdda,  e  Ioadda  ge¬ 
nerò  AItmet,Azmauet,  e  Zimri:c  Zimri 
generò  Moia. 

37  E  Mola  generò  Bina,  di  cui  /«figliuolo 
Rafa.di  cui  fa  figliuolo  Elala,  di  cui  fa  fi¬ 
gliuolo  Afel. 

3  %  Et  Afel  hebbe  fei  figliuoli ,  i  cui  nomi 
fono  quelli,  Azricam ,  Boero,  lfmael,  Sca¬ 
ria, Obadia,&  Hanan.  Tutti  quelli farono 
figliuoli  di  Afel. 

39  Et  i  figliuoli  di  Efec,  fratèllo  di  efio, /&- 
rono  Vlam,  fuo  primogenito,  Ieus ,  fuo  fe¬ 
condo  figlimoleflL  Elifdet,/**  terzo. 

40  Et  i  figliuoli  di  Vlam  furono  huomi* 
ni  prodi  e  valenti,  iquali  tirauano  l'arco: 
&  nebbero  molti  figliuoli, e  neporiifiu’la 
cento  e  cinquanta.  Tutti  quelli  fanno  de’ 
figliuoli  di  Beniamin. 

cap.  ix. 

Erta*  deferii  tione  dell* perfine  eh*  tornarono  di 
Babilonia, cr  hobitoreno  in  l*rufal*m:e  del - 
lo  flato  cinile ,  e?*  eeclefiaflieo,  dopo  la  cimi - 
aitai  33  con  ma  retteratioae  della  progo¬ 
ni*  di  Sani . 


Hor  dopo  che  luda  fu  fiato  menato  in 
catturici  in  Babilonia,per  li  Tuoi  misfat¬ 
ti, 

x  Effondo  i  ^primieri  habitatori,  che  erano 
flati  nella  loro  poiTefiione,  nelle  loro  cix- 
tè, Ifracliti,  Sacerdoti,  Le  ulti,*  Net  i  nei: 

3  In  lerulàJem  habitarono  de’  figliuoli  di 
\  luda  y  de’  figliuoli  di  Beniamin ,  ♦de*  fi¬ 
gliuoli  d'EfrainijC  di  Manafie, 

4  ^Vtai,  figliuolo  d’Ammihud,  figliuolo 
.  d’Omri, figliuolo  dima,  figliuolo  di  Ba¬ 
si  ,  de’  figliuoli  di  Farcs,  figliuolo  diiu- 
da. 

5  E  dc'*Siloniti,  Afaia  il  primogenito, &  i 
fuoi  figliuoli 

€  E  de’ figliuoli  di  Zara,Teiielùnfieme  co’ 
loro  fratelli  :  yotjh  erano  feicento  e  no- 
«anta. 

7  E  de’  figliuoli  di  Beniamin ,  SaUu ,  fi¬ 
gliuolo  di  Mcfuilam.  figliuolo  di  Hoda- 
uia, figliuolo  di  Halle nua: 
f  Et  Ibneia,  figliuolo  di  leroham  ;  &EIa, 
figliuolo  di  Vzzi  y figliuolo  di  Micri;  c 
Mcfuilam .  figliuolo  di  Scfatia,  figliuolo 
di  Rciiel ,  figliuolo  d’Ibnia: 

^  Et  i  loro  fratelli,  ftaniti  per  le  loro  ge¬ 
neraticeli:  qmejh  erano  noueccnto  c  cin- 
quantafèi.  Tutti  coloro farono  capi  di  fù- 


*puo  haac» 
guardo  all 
fUzajdi  collo 
rocche  fu  diri 
contro  a  quel 
la  degli  alt 
Beniaminiti. 
31.  detto  anch 
Abiel ,  1,  Sani 

*  fecòdo  àlco¬ 
ol  è  lo  (lc(Ta 
cheIfvi)i.Satn. 
«4»4P« 

*  detto  aocly 
Is-bofct ,  a. 
Sam.8. 

34.  detto  an¬ 
che  Mefibofctj 

I.  Sani.  4, 4. 

*  vedi  a.  Sam. 

9.1*. 

a.  c.  gMfra eli¬ 
ti  ,  dipinti  in 
quelle  quattro 
parti,  (iquali, 
auanri  la  catti- 
uiti,haueuano 
hauute  le  loro 
poflèflìoni  af- 
fegnate  net 
paefe;)  cornati 
ad  habitare 
nelle  lorocitri. 
♦qoefta  parola 
vuol  dire  per- 
fone  arrédure, 
oocro  anche 
deftinate  ,  Se 
obbligate  a 
qualche  co  fa:  J 
piò.  (limano 
xofTero  i  c*. 
baoniti)  iqua- 
iMrrendutiiì  a 
patti  agl'Ifrae- 
litiduronofor. 
top  odi  a  per¬ 
petua  forai  td 
della  cali  di 
Dio ,  per  fpez- 
aar  legna ,  & 
attignere  ac¬ 
qua:  lof.  5, 13. 
Ézr.8,1©. 

3.  molti  di  que 
de  due  tribù 
«'erano  aggio, 
ti  a  quei  di  lu¬ 
da, per  fegui  taf 
la  putiti  del 
fetuigio  di 
Dio:  vedi  a.Cr. 

5t,i.e34,<r. 

4.  vedi  Nel^e. 

II.  oue  è  fatta 
quella  mede  fi. 
ma  defexitrip^ 
nediqueicii^ 
bitarono  in  It 
rufa!em:b6chc 
vi  fia  diuerfiti 
oc*  nomi. 

f.  fecondo  ot» 
:uai,  quelli#, 
ano  quei  del* 
a  natione  dì 
*Ia, figliuoli 
uda. 


■  _ _ _ 

4 

70  “  I.  Crei 

«iene; 

O.  c.tl  primo 
facerdote  do¬ 
po  Il  fommo: 
Ilche  fi  riferì  - 
Tee  ad  Azaria» 
ilquale  Nehe. 
il  ,n.  banche 
detto  Serata. 

i$.  quella  era 
vija  porta  del 
Tempio  còsi 
nominata:  ve¬ 
di  i.rér*,i8. 

*  c.  capi  de* 
portinai  Leui- 
ci,def  quali  ve¬ 
di  v.  it.  e  fé» 
gtfentU 

i9-  c. antica¬ 
mente. 

*c.métre  i!  pò* 
polo  caxnina- 
ua  per  Iodifer- 

10,  a  guifa  d’e- 
ferdto.chc  in- 
corniaua  il  Ta 
bernacolO'do-. 
ue  il  Signore  fi. 

,  manifeilaua: 
clic  era  come 
la  tenda  del  rè» 
o  capitano  ge¬ 
nerale. 
to.Nu.M.tt. 
ir.  quello  *’in 
tende  del  tipo 
di  Dauid  :  i. 
Cron.t*,t. 

11.  de  quali  v. 
t7. 

♦  vedi  i.Cron. 
zV. 

♦vedi  i.Sam. 
9,9.  quido  Sa¬ 
muel  (labili  (Te 
quelli  ordini, 
la  Scrittura 
no*l  dice  :  ma 
pare  che  forte 
quando  l’Arca 
fu  rimandata 
da*  Fitidei,  i. 
Sam.7. 

1;.  de’quafi  v. 
19. e  ti. 

♦alcuni  filma¬ 
no  che  per  ca¬ 
la  del  Signore 
s’inrcda  il  Pa¬ 
diglione  tefo 
in  Icrufaléda 
Dauid, -Ione  e* 
ra  l’Arca ,  t. 
Sam.  6 , 17.  e 
per  la  ca fa  del 
Tabernacolo, 
il  Tabernaco¬ 
lo  fatto  daMoi 
fi  ,  che  era  in 
G.ibaon  ,  con 
l'altare,  ì.Cro. 
i.M- 

i4.o,plagedel 

cielo. 

i£c.princ<‘pa-  1 
li,  v.  17.  iquali  1 
fiauanodel  co  : 
tinuo  in  lem-  ! 
làlc,  apprefib  j 

migfie  paterne  Scila  cafa  loro  paterna. 

10  t  de*  iàcerdoci,Iedaia,Ioiarib,Iachin> 

11  Et  Azaria,figIiuoIo  di  Hilchia, figliuo¬ 
lo  di  Mclullam  ,  figliuolo  di  5adoc,  fi¬ 
gliuolo  di  Nleraioc ,  figliuolo  d’Ahitub, 
*fopraftanre  della  cala  di  Dio. 

I*  Ec  Àdaia,figliuolo  di  leroham, figliuo¬ 
lo  di  Pashur, figliuolo  di  Malchia:  c  Ma- 
fai,figliuoio  d*  Adici  >  figliuolo  di  lazera, 
figliuolo  di  Mefullam  ,  ngliuoio  di  Me- 
fiìlemit.figliuolo  d’immcr: 

I  j  Et  i  loro  fratelli,  perii  capi  delle 

loro  famiglie  paterne  :  quefti  erano  mille 
fettecento  e  fertilità  huomtm  prodi ,  e  va¬ 
lenti  per  l’opera  del  feruigio  della  cafa  di 
Dio. 

14  E  de*  Leniti,  Scmaia ,  figliuolo  di  Haf- 
lub ,  figliuolo  di  Azricam  >  figliuolo  di 
Hafabia,dc’  figliuoli  di  Merari. 

15  E  Bacbaccar,&  Hercs,c  Galal,e  Matta- 
nia, figliuolo  di  Mica ,  figliuolo  di  Zicri, 
figliuolo  d’Alaf: 

16  Et  Obadiatfigliuolo  di  Semaia,  figliuo¬ 
lo  di  Calai,  figliuolo  di  ledutunrc  Bere- 
chia, figliuolo  di  Afa,  figliuolo  d’F.lcaru, 
ilquale  habicò  nelle  velate  de’  Netofa- 
titi. 

17  E  SalIum,Accub,Talmon,  &  Ahiman, 
portinai  ,  infieme  co’ loro  fratelli,^* 
quali  fi*  capo  Sallum; 

j 8  E  fè  infili’  ad  hora;cT  U guardi»  del¬ 

la  *porta'del  re  verfo  Oric^:  cofioro^- 
rono  *  portinai  fra  le  fchicrc  de’  figliuoli 
di  Leui. 

19  Come  Sallu,figIiuolo  di  Core, figliuo¬ 
lo  d’Ebiafafifigliuolo  di  Core, infieme  co* 
Tuoi  fratelli  Coriti,  della  cafa  di  fuo  pa¬ 
dre  ,  nell*  opera  del  minifterio ,  *  era. 
no  flati  guardiani  delle  foglie  del  Taber¬ 
nacolo  ;  e  quei  delle  loro  famiglie  parerne 
*  erano  flati  guardiani  dell’  entrata  di  effi , 
nel  campo  del  Signore: 

10  E  Finees ,  figliuolo  d’EIcazar ,  era  pre- 
pollo  a  loro  aulicamente ycr  *il  Signore 
era  con  lui. 

u  £rome*Zacaria,figliuoIo  di  Mefelemia, 
era  flato  portinaio  dell*  enrfata  del  Ta¬ 
bernacolo  della  conucncnza. 

U  T  utti  *  quelli  fono  quei  che  furono  feelti 
per  portinai  nelle  foglie, er  erano  dugen- 
to  e  dodici:  citi  furono  annouerati  per  le 
loro  gencrationi  nelle  loro  viilate.  ( Hot 
*Dauid,  c’1  ^Vedente  Samuel ,  gli  haue- 
ùano  ftabiliri  nello  (lato  loro.)  • 

1  3  Come  *colQro,&  i  loro  figliuoli ,  ha- 
ucuano  la  cura  delle  portc*della  cafa  del 
Signore,  c  della  cala  del  Tabernacolo, 
per far  le  guardie  a  vicenda. 

i  4  1  portinai  haucuano  da  (lare  da  i  quat- 

!  tro*venti,daII>  Oriente, dall’  Occidente* 
dal  Settentrione, e  dall’  Aulirò. 

15  Et  i  loro  fratelli, che  erano  nelle  loro 
Viilate ,  hauruano  da  venire  a  (lare  con 
*quci  quattro  per  fette  giorni ,  di  tempo 
in  tempo. 

x  C  Pei  ciochc  qucFquattro  maggiori  por- 

tinai*  che  crino  Leuiti  ,fid*d*o  del  conti¬ 
nuo  in  v/ficio.&  erano  (oprale  ^camere, 
e  fopra  itefori  della  calàdi  Dio. 

*  7  E  ftauaoo  la  notte  *  intorno  alia  cala 
di  Diapcrciochc  la  guardia  di  offa  era  ló¬ 
ro  importa, &  haucuano  la  cura  d’aprirla 
ogni  mattina.  . 

1 8  Et  alcuni  di  loro  erano  fopra  i  vafclla- 
menti  del  feruigio.pcrcioche  fi  portava¬ 
no  dentro  a  conto  .  &  altrui  fi  tracuanó 
fuori  a  conto. 

%9  altri  di  loro  erano  cortitu iti  fopra 
le  altre  marteritie,  e  fopra  tutti  gli  arredi 
facri^  fopra  il  fior  di  farina,  e  lopra*!  vi¬ 
no^  l’olio.e  lo*nccnfo,e  le  fpetierie. 

30  Ma  quei  che  componcuano  *il  profub 

mo  di  cofe  arómanchejfMwodc*  figliuoli 
de*  faccrdoti.  >> 

31  £  Matti tia,d’ infra  i  Leuiti, primogeni¬ 
to  di  Sallum,Corita,  era  cortituito  [opra 
ciò  che  fi  facefia  *in  fu  le  tegghie. 

31  E  d’infra  i  loro  fratelli,  figliuoli  de* 
Chehatiti, alcuni  haucuano  la  cura  *  de* 
pani  del  cofpetto.per  apparecchiargli  ci¬ 
gni  Sabato. 

3$  *  Di  coftoro  furono  anche  *  i  cantori, 
che  erano  capi  di  famiglie  paterne  de*  Le¬ 
niti  ,  *  quali  fiumano  nelle  camere ,  denti 
d’altra  W4:pertioche  giorno  e  notte  ha- 
ueuano  da  attendere  alla  loro  *opera. 

34  Quefti  furono  i  capi  delle  famiglie  parer¬ 
ne  de’  Leuiti ,  capi  per  le  lorogeneratio- 
ni:efiì  habitarono  in  ferufalem. 

M  *  Hor}  in  Gabaon  habicò  Ieiel ,  padre 
di  Gabaon  :  &  il  nome  della  fua  moglie 
era  Maaca. 

3tf  II  fuo  figliuolo  primogenito  fu  Ab- 
don;  poi  Sur.Chis^aahNe^Nadab, 

3  7  Ghcdo^Ahii^Zacaria^  Miclot. 

38  F  Miclot  generò  Simeam  :  &  anch’erti 
habitarono  dirimpetto  a  i  loro  fratelli 
in  Ierufalcm, infieme  co*  loro  fratelli. 

3*  E  Ner  generò  Chis,  e  Chis  generò 
Saul,e  Saul  generò  lonatan,  Malchi-fua, 
Ahinadab,&  E(baal. 

40  Ec  il  figliuolo  di  lonatan fi$  Mcribbaaf; 
c  Meribbaal  generò  Mica. 

41  Et  i  figliuoli  di  Mica,jftr»*0  Piton,Mc- 
lcc,e  Tarea, 

4l  Et  Achaz ,  ilquale  generò  Tara  ;  e  Tara 
generò  Aiemcc ,  Azmauec,  e  Zimri  :  cr 
Zimri  generò  Mofa. 

4  $  E  Mofa  generò  Bina,di  cui  fh  figliuolo 
Refaia,di  cui  fu  figliuolo  Elafa ,  di  cui  fu 
figliuolo  A fel. 

44  Et  Afel  hehbe  fei  figliuoli ,  de’quafi 
quefti  fino  i  nomi,  Azrica,  Bocru,IfmaeI, 
Scaria,  Obadia,Sc  Hanan:  Quelli  furono  i 
figliuoli  di  Afel. 

CAP.  X. 

/  Fdiflei  feonfiggono  gV  Ifraelitiy  1  yeti  don»  » 
tre  figliuoli  di  Saul,  4  ilquale  •  per  fchifkr «  ( 
yna  vitupero  fa  morte,  recide  fi  fleffi:  8  f  Fi-  1 
Itfleì  /fogliano  i  corpi  di  Saul *  e  de’  fuoi  fi -  j 
gliuolt ,  xi  e  quei  di  lahcs  fitterrano  le  offa 

loffi*  | 

JefTépÌo:!ioi* 
i  loro  fratelli 
etano  didimi 
in ‘14  mute.fe- 
condo  Iequall 
veniuano  »  mi 
niflrate  ,  vna 
mura  per  fecti- 
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fie.msìIMlo 
ah  appkoro  4! 
[le  mura  di  Bèt- 
péto,  co*  corpi 
|de*fa>i  figtiuo 
uSun.)i,io. 


1.  San. 


'  /in;  i)  coni!  reame  i  tolto  a  Sani,  ferii 
fimi  peccati,  e  datò  a  Dami. 

HOr*  *  i  Filiftei  combatterono  contro 
ad  Ifracl,e  gl’Il  raditi  fuggirono  d'in- 
oaozi  a  i  Filiftei  »  e  caddero  morti  nel 
mónte  di  Ghiiboa. 

%  Et  i  Filiftei  perfeguitarono  di  pretto 
Saul  *  &  i  Tuoi  figliuoli  ;  e  pereofibro  Io* 
©atan,  Abinadab,  e  Maichi  Tua  -,  figliuoli 
di  Saul.  ° 

3  E  la  battaglia  s’innafprl  con  tra  Saul ,  e 
gli  arcieri  lo  giunterò  :  Se  egli  hcbbo' 
gran  paura  di  quegli  arcieri. 

4  AU’hora  Saul  ditte  a  colui  che  portaua 
le  tue  armi  .  Tira  fuori  la  tua  lpada ,  e 
trafiggimi  con  etti,  che  taPhora  qucftf 
incircuncifi  non  vengano ,  c  mi  fcherni- 
fcano  ;  Ma  colui  che  portaua  le  fue  armi 
non  volle  farlo ,  percioche  egli  temeua 
fprte.-là  onde  Saul  prete  lì  fpa4a,  e  fi  git- 
rò  topra  cflà. 

f  E  colui  che  portaua  le  armi  di  Saul  ,  ve¬ 
duto  ch'egli  era  morto  »  fi  jgittò  anch’c- 
gli  topra  la fna  fpada,  e  mori. 

4  Cosi  morirono  infieme  Saul  ,  Se  i  tuoi 
tre  figliuoli,  e  tutte  le  reati  di  cata  tua. 

7  E  rutti  gl’Ifracliti,  che  flottano  nella  val¬ 
le,  veduto  che  gflfiae liti  erpno  fuggiti,  \ 
c  che  Saul,  Sei  (uoi  figliuoli,  erano  mor¬ 
ti,  abbandonarono  le  loro  città ,  e  le  ne 
fi,gg*rono:  &  1  Filiftei  vennero,  e" dimo¬ 
rarono  in  ette. 

S  Hor’  il  giorno  appretto  ,  i  .Filiftei  ven¬ 
nero  per  fporgliarc  gli  vccifi  :  c  trouati 

ISaul ,  Se  i  fuoi  figliuoli ,  che  giaceuano 
morti  in  fu*l  monte  di  Ghilboa, 

3  Spogliarono  Saul ,  e  gli  tolfcro  Ja  tetta, 
c  rarmi, c  mandarono  nel  paefe  de^Fi- 
lifteid’ogni  intorno  a  recarne  lenoucl- 
,  le  appo  i  Toro  idoli,  &  al  popolo, 
io  E  poterò  l’armi  di  Saul  nella  rata  de* 
loro  dij ,  Se  appiccarono  *  il  tuo  tefehio 
nella  cata  di  Dagon.  ^ 

11  Hot  hauendo  tutti gli  h Abitanti  di  Iabes 
di  Galaad ,  inrefo  tutto  quello  che  i  Fili* 
ftei  haueuano  fatto  a  Saul, 

11  Tutti  gli  huomini  di  valore  fi  Icuaro- 
no  fu,  e  tollero  via  il  corpo  di  Saul ,  Se  i 
corpi  de’  fuoi  figliuoli,  e  gli  portarono 
in  labcs,  c  Tcpellirono  le  loro  otta  fotto’l 
querceto  che  era  in  labes  ,  e  digiunarono 
fette  giorni. 

1  3  Cosi  Saul  mori  per  lo  tuo  misfatto 
ch’egli  haueuà  com  metto  contro  al  Si- 

fnore,  *non  hauendo  ottiruata  la  parola 
el  Signore  :  Se  anche  perche  haueua  ri¬ 
cercato  lo  fpirito di  Pitone,  per  doman¬ 
darlo: 

14  E  non  haueua  domandato  il  Signore: 
per  ciò  egli  Io  fece  morire,  e  trafportò  il 
feame  a  Dauid,  figliuolo  d'ifai. 

CAB.  X  1.  • 

Vanti  i  mtto  ri  in  Hebron  da  tatto*!  pofolot 
4  poi  fi  no  ira  cantra  Uhm ,  lagnale  egli 
fronde pe  la  finisca;  IO  defcrntioue  degli 


huomini  frodi ,  e  do*  capitani  che  Vanti  ha* 
nona . 

E*  T  utto  Ifracl  s’adunò  appretto  di  Da-  1 
uid  in  Hebron,  dicendo  >  Ecco,  noi  fio* 
mo  t uc  otta,  e  tua  carnai 
1  Et  anche  per  addietro  ,etiandio  mentre 
Saul  era  rè ,  tu  eri  quel  che  conduceui  I- 
frael  fuor'  c  dentro  :  &  il  Signore  Iddio 
tuo  t’ha  detto  ,  Tu  pascerai  il  mio  popo- 
io  ìfrael,  e  farai  il  conduttore  del  mio  po¬ 
polo  Ifracl*  \ 

3  Effcndo  adunque  venuti  tutti  gli  amia- 
ni  d’Ifracl  al  rè  in  Hebron, Dauid  patteg¬ 
giò  quiui  con  loro  ,  in  prefenza  del  Si¬ 
gnore  :  &  etti  vnfero  Dauid  per  rè  topra 
ifrael ,  come  il  Signore  ne  haueua  par la- 
'  to  per  Samuel. 

4  *Poi  Dauid  andò ,  infieme  con  tutto  I-  . 
trae! ,  io  Ierufalcm ,  che  è  lebns;  Se  iui  1 
erano  i  Iebufei,  che  habitauanoin  quel 
paefe. 

5  E  gli  habìtanti  di  Iebus  dittero  a  Dauid, 
Tu  non  entrerai  qua  entro  :  ma  Dauid 
prete  Ja  fortezza  di  Sion, che  è  Ja  città  di 
Dauid. 

€  Hor  Dauid  haueua  detto  ,  Chiunque 
percotcrà  il  primo  i  Iebufei,  farà  *  capo  J 
principale.  E  loab ,  figliuolo  di  Scruta, 
lall  il  primo;  onde  fu  fatto  capitano. 

7  E  Dauid  habitò  in  quella  fortezza;  c  per 
ciò  c  fiata  chiamata,  La  città  di  Dauid. 

S  Edificò  etiandio  la' città,  d’intorno  da 
Millo  infin’  al  capo  del  recinto  :  e  loab 
rifece  il  rimanente  della  città, 

3  E  Dauid  andaua  del  conrinuo  crefcen- 
do ,  &  il  Signore  degli  cfercici  era  con 
lui. 

io  Hor*qùctti  fino  i  capi  de’ prodi  di  Da-  < 
uid  ,  iquali  fi  portarono  vaiorofamente  -3 
appretto  di  lui  nel  tuo  regno, infieme  con  J 
tutto  Ifracl,  per  fare  *  che  fotte  rè,fccon-  !  »| 
do  che  il  Signore  haueua  prometto  ad  I-  r 
frael.  c 

li  Quefti ,  dico  sfitto  del  numero  de’  prodi  ;li 
di  Dauid,  lafobam,  figliuolo  di  Hacmo-  1 
ni ,  il  quale  era  il  principale  de’  colonnel¬ 
li  :  coftui,  motta  la  tua  lancia  contra  tre- 
?  cento  buominiygli  vccifead  vna  volta. 

21  E  dopo  lui  ora  Eleazar figliuolo  di 
Dodo  ,  Ahohco  ,  ilqnale  era  di  quei  tre 
:  prodi. 

1 3  Coftui  fi  trouò  con  Dauid  in  Pas.dam- 
mim  ,  quando  i  Filiftei  s’adunarono  iui 
ì  io  battaglia  :  hor’  imi  era  vn  campo  pieno 
d’orzo  :  Se  cflendofene  il  popolo  fuggi¬ 
to  d'innanzi  a  i  Filiftei, 

14  *Elfi  fi  fermarono  in  mezodel  cam¬ 
po,  e  lo  rifeottero ,  c  percottcro  i  Filiftei;  ,  A 
Se  il  Signore  fece  vna  grande  faluacio-  i  1 
ne.  :  :a 

15  dtr’  2  ciò  quefti  tre  capi  (opra  i  tren-  '  * 
ta  andarono  alla  rocca,  a  Dauid,  nella  ' 1 
fpilonca  di  Aduliam ,  ettendo  il  campo 
de*  Filiftei  pofto  nella  valle  dc’Rafei.  <  1 

16  E  Dauid  all’hora  era  ne)  la  fortezza ,  Se  » 
i  Filiftei  2  quel  tempo  haueuano  guer-  '  r‘ 


v»!.&.Sam,f9t. 


e.c.dell*  efer- 
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nigtone  in  Bct-Ichcm. 

17  b  Dauid,  moflo  da  difiderjo,  diflc,  Chi 
mi  darà  bere  dell*  acqua  del  pozzo  di 
Bctlehem,  che  è  alla  porta? 

[S  E  quei  tre  penetrarono  nel  campo  de* 
Filiftei ,  &  attinfero  dell*  acqua  dei  poz¬ 
zo  di  Bcxlchem ,  che  è  alla  porta  ;  laquale 
cfli  recarono»  e  prefentaronoa  Dauid; 
ma  egli  non  ne  volle  bere ,  anzi  la  fparfe 
al  Signore. 

r*  E  «ime,  Tolga  ciò  l’Iddio  mio  da  me 
che  io  faccia  quello  :  berei  io  il  fangue 
di  quelli  huomini,  che  fono  andati  la  al 
rifehio  della  lor  vita  ?  conciò  fia  cofa 
che  habbiano  recata  quella  acqu a  al  ri¬ 
fehio  della  lor  vita  :  e  non  ne  volle  be¬ 
re.  Quelle  cofe  fecero  quei  tre  huomini 
prodi. 

to  Abifai  an ch’elio ,  fratello  di  loab ,  fu  il 
principale  fra  trercoftui  moffe  la  fua  lan¬ 
cia  contro  a  trecento  hnemini ,  iquaii  egli 
vccife,  &  era  il  piu  famofo  de*  tre. 

1 1  Fra  quei  tre  egli  era  più  honorato  che 
i  due  altri ,  e  fu  loro  capo  :  ma  pure  non 
arriuò  a  quegli  altri  tre. 

11  Voi  >1  era  Benaia  ,  figliuolo  di  Ioiàda» 
figliuolo  d*un’  buomo  valorofo  ;  ilquale 
Tic  naia  haueaa  fatte  grandi  prodezze ,  e r 
era  da  Cabfeel  :  collui  pcrcofle  i  due  A- 
tid  di  Moab  :  andò  ancnora  ,  e  pcrcelTc 
vn  Icòne  in  mezo  d’una  foffa  al  tempo 
della  neue. 

IJ  Egli  percoffc  anchora  vn'  huomo  E- 
gittio,  tignale  era  huomo  di  grande  fta- 
tura,  cioì ,  di  cinque  cubiti ,  &  haueua  irt 
mano  vna  lancia  fimile  ad  vn  fubbio  di 
tclfitore  :  ma  Benaia  andò  a  lui  con  vn  ba 
llone ,  e  gli  Grappò  la  lancia  di  mano  ,  c 
Puerile  con  la  fua  lancia  propria. 

14  Quelle  cole  fece  Benaia ,  figliuolo  di 
loia  da,  e  fu  famofo  fra  1  *  tre  prodi. 

M  Ecco ,  egli  fu  piu  honorato  che  alcun* 
altro  de*  trenta  ,  ma  pure  non  arriuò  a 
quegli  altri  tre  :  E  Dauid  lo  coflitui  (opra 
le  genti  che  haucqa  a  Tuo  comando. 
i£  Hor’ipiù  valehti  deli*  eferciro  erano 
*Afael,fratcllodi  loab;  Elhanan,  figliuo¬ 
lo  di  Dodo,  da  Bctlehem: 

17  Sammot  Harorita.Hcles  Pclonita: 

18  Ira,  figliuolo  d'Jcches,Tccoita  ;  Abie- 
zer,  Antotita: 

19  Sibbecai  Hufatita,  Ilai  Ahohita: 

30  Maharai  Nctofatita ,  Heled ,  figliuolo 
di  Baana,  Nctofatita. 

31  Itai,  figliuolo  di  Ribai ,  da  Ghlbea  de* 
figliuoli  di  Beniamin  ;  Benaia  Piratoni* 
ta: 

31  Hurai,  dalle  valli  di  Gaas,  Abiel  Arba- 
zita; 

33  Azmauet  Baharumita  ,  Eliaba  Saalbo- 
nita: 

34  De*  figliuoli  di  Hafem  Ghizonita,  Io- 
natan,  figliuolo  di  Saghe,  Hararita: 

33  Ahiam ,  figliuolo  di  Sacar,  Hararita;  E-- 
lifal, figliuolo  di  Vr: 

3 6  He  ter  Mechcratita»  Ahia  Pelonitat 


37  Hefro  Carmeliea ,  Naarai  f  figliuolo  di 
Ezbai: 

38  Ioel ,  fratello  di  Natan;  Mibar,figliuo* 
lo  di  Hagri: 

3 9  Selce  Ammonita ,  Narai  Berotit* ,  che 
porcaua  Tarmi  di  loab ,  figliuolo  di  Scr- 
uiar 

40  Ira  Itrita,  Gareb  Irrita: 

4  x  Vria  Hicceo  >  Zabad ,  figliuolo  di  A- 
lai: 

4*  Adina,  figliuolo  di  Siza,  Rubenita,  ca¬ 
po  de*  Rubeniti  :  *  maTopra  lui  erano  i 
trenta. 

4j  Hanan, figliuolo  di  Maaca;IofafatMit- 
nita: 

44  Vzzia  Ailcratita,  Sama, c  Ieiel» figliuo¬ 
li  di  Hotam,  Aroerita: 

4f  tediaci ,  figliuolo  di  Simri ,  c  Ioha  fup 
frare Ilo,  Tinta: 

46  Elici* hammahauixxblcribai,  c  Iofauia, 
figliuoli  di  Elnaam;  Urna  Moabita. 

47  Elici»  Gbed»  e  Iaafiel,  da  Melo  baia. 

C  A  p.  XII. 

Deferitetene  di  quei  chi  fi  ridujfere  con  Danti, 
mentre  era  in  Siclag  :  13  e  di  quei  che  an~ 
durone  alni  in  HebrentfercoTluuirlo  rè. 

HOr  quelli  fittene  quei  che  vennero  a 
Dauid  in  Siclag ,  mentre'era  anchora 
*  rattenuto  la ,  per  tema  di  Saul,  figliuo¬ 
lo  di  Chis  ;  iquaii  erano  degli  huomini 
prodi  da  dar  loccorfo  in  guerra: 

1  Armati  d’archi ,  e  che  con  la  man  /de¬ 
lira  ,  e  con  la  finiftra  tirauano  pietre ,  c 
faette  con  l’arco.  De*  *  parenu  di  Saul, 
che  erano  di  Beniamin, 

3  Ahiezcr,  che  era  il  principale,  e  Ioas,  fi¬ 
gliuoli  di  Semaa  da  Ghibea  ;  e  Iezicl ,  e 
Pelct ,  figliuoli  di  Azmauet  ;  c  Beraca,  c 
Iehu  Antotita: 

4  Et  Ifmaia  Gabaonita ,  ilquale  cm  il  più. 
valorofo  di  quelli  *  trenta  :  &  era  fopra  i 
trenta  :  e  Ieremia  •  Iahaziel ,  Iohanan  ,  t 
Iozabad  Ghederatita: 

3  Elufai,  le  ri  mot ,  Bealia ,  Semaria  ,  c  Sc- 
fatia  Harufica: 

£  Elcana ,  Iflia ,  Azarecl ,  Ioezer ,  c  lafo- 
bam,  Coriti: 

7  Eloela,  e  Zebadia,  figliuoli  di  Ieroham# 
da  Ghcdor. 

8  Alcuni  etiandio  de*  Gaditi  fi  riduflèro 
con  Dauid ,  in  quella  *  fortezza  nel  di- 
ferto,  t quali  erano  huomini  prodi  nell’  ar¬ 
mi,  e  guerrieri ,  in  ordine,  con  *  rotelle 
e  feudi;  e  pareuano  leoni  in  faccia ,  c  ca- 
uriuoli  in  fu  i  monti,  in  velocità. 

9  Ezer  era  il  primo  ;  Obadia ,  il  fecondo; 
,EIiab,  il  terzo;  j 

io  Mifmanna,  il  quarto;  Ieremia,  il  quia- 1 

to;  .  .  \ 

1 1  Attai,  il  fedo;  Elici,  il  fettimo; 

li  Iohanan,  Tottauo;  Elzabad,  il  nono; 

1 3  Ieremia,  il  decimo  ;  Macbannai ,  l’un- 
dccimo.  .  ;  • 

14  Coftoro,d*infra  i  figliuoli  di  Qzdy  fiore* 
no  capitani  dell’  cfcrcito  :  il  mitùmp  di 
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mano  che  coti 
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:be  feguonoal 
:tt  fpoogooo, 

ilquale  haueua 
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*Ebv.  brache 
MDttOCMjU 
elle  oue  ma¬ 
li. 

kS«cJo  (fimo 
li  Dio  in  ce  rio# 
Dente  io  fo- 
ptafta  proib¬ 
ire  qoeffcpa- 
oleina  efica- 
ie  e  scio  fin- 


fe.i.SaJLa;. 


1  o»prlnr.:parì. 


p.a.  maniera  di 
badare  degli 
ibreiypex  figo! 
firare  ma  colà 
grande,  c  po¬ 
rcine. 


ii?«cxa(pode 
fbcctdoù  ,  chi 
erano  con  Da 
nid^fotto  E  bla 
tar  fonino  ù 
crtdote.Ycdi  i 


effl  erd  capitano  di  ecnxòhuomed  ;  iltnig^ 
giorc,di  mille. 

1 5  Quelli  furono  quelli  che  pacarono  il 
fondano  al  primo  mele ,  *  quando  è  pie* 
no  fin  (opra  tutte  le  fue  riùc  Yc  cacciaro¬ 
no  tutti  quei  che  fiamme m  orile  Talli ,  verfo 
Oriente,  c  verfo  Occidente. 

16  Alcuni anchora  de’  figliuoli  di  Besia- 
mio  >  e  di  loda ,  vennero  a  Dauid,  nella 
fortezza. 

f7  £  Dauid  vfd  loro  incontrò  «  e  parlò 
loro,  e  dille,  Se  voi  fictc  venuti  a  rac*co- 
me  amici  ,  per  foccorrermi  ,  l'animo 

-  mio  farà  congiunto  coi  voftro  :  mufe  fit¬ 
te. renati  per  tradirmi  -a  i  mici  nimici, 

*  quantunque  io  don  fi  a  colpcuolc  d’ai* 
cun  torto ,  l'Iddio  de*  nodri  padri  lo  ve¬ 
da,  e  nr  faccia  punizione. 

18  Xll’hora*lo  fpiritoinuefilAmafai ,  ca¬ 
po  di  quei  capitani,  Wr  egli  di/#,  Noi 
lo  tuoi,  o  Dauid,  e ftaremo teco,o  figliuo¬ 
lo  <Pi£ài  :  pace ,  pace  a  te ,  e  pace  a  quei 
che  c’aiutanp: conciò  fia  cola  che  l' Iddio 
tuo  ci  aiuti.  £  Dauid  gli  accollò ,  e  gli 

'  codimi  fra  i  capitani  delle/i^ichiere. 

1 9  Alcuni  anchora  di  Manafic  fi  riduffe- 
ro  con  Dauid,*quando  egli  venne  co'  Fi- 
iidei ,  per  combattere  contTa  Saul  :  ma 
*Damid ,  w*  le  fi i*  ginti  i  non  diedero  loro 
aiuto  :  pcrciòche  i  *  rettori  de’  Filiftei, 
con  difibcrato  coniglio  ,  rimandarono  . 

-  Dauid,  dicendo ,  Egli  fi™ olierà  dapar. 

te  di  •  Saul ,  Tuo  fignorc*  col  pentolo  del - 
le  noflrc  tede.  ~ 

io  Quando  egli  fc  ne  ritornàua  id  Siclag, 
fi  adottarono  da  parte  fua ,  de'  Manàfiiti 
Adna,'  lozabad,  Icdiael, Micael,  lozabad, 

-  Elihu ,  e  Silictai ,  capi  delle  migliaia  di 
ManalTe. 

tx  Eredi  diedero  foccorfo  a  Dauid  con* 

.  tra  quelle  *ichiecc  fAmahehttt  :  peteio- 
che  erano  tutti  huomini' ralenti;  onde 
furono  fatti  capitani  nell'  efcrcito  diDa- 

•«f. 

xx  Percioche  di  giorno  in  giorno  veniua-- 
no  genti  a  Dauia,  per  foccorrcrlo  ;  intan¬ 
to  che  hebbevir  elcrcito,  grande  coinè 
vn*  ♦efcrcito  di  Dio. 

x?  Hor  quefti  Jo*o  ì  numeri  delle  fchterc^ 
di  quei  che  erano  in  ordine  per  la  guer¬ 
ra  ♦  i qual*  vennero  a  Dauid  in  Hcbroh*. 
per  trafporrare  io'luial.rtamc  di  Saul,, 
fecondo  la  parola  del  Signóre.  < 

14  De*  figliuoli  di  Iuda,  che  portaoano 
feudo  e  lancia1,  vi  »W  feimrta  &  otto¬ 
cento  in  Ordfne>pcr  la  guerra.  *•  -•*; 

De?  figliuoli  di  Sunto»,  valenti  cjiro- 
di  alUguerca,4MiMVTdòètemila,  e  cento. 

1 6  De’  figliuoli  di  Leui ,  quattromila  ,  e 
feicento: 

17  Inficine  con  Ioiada,  thè  ita  ♦il  condut- 
L  tote dt*  difendenti  d’ Aaron,  &  haucua 

fcco  tremila  e  fcttccento  hnomim:.  ; 

-  zS  E  Sadoé,  Igiówtic-- prode  e  valoroso, 

infieme  con  ventidue  dèh  principoli  del- 
-  hcafodiibopatkè.  il*  11--  ;  -  -  -  3  * 


13E  dò*  figliuoli  di  Beniathln  r parenti  di 
Saul,  filo  tremila  :  pcrciòche  la  maggior 
parte  di  eJE  fin'  all' hora  attendeua  a  m£- 
tenere  lacafa  di  Saul. 

30  Ede’ figliuoli  d'Efraùn  /ventimilta  Sc 
ottocento  huomini  valorofi ,  e  famofi  nel-  . 

'le  loro  famiglie  paterne.  ‘  i 

31  £  della  *  meza  tribù  di  Manafle ,  di-  x %rhe  era 41; 

ciottomilia,iquali  furono  nominatamene  gua  dai  lorda¬ 
te  ordinati  per  venire  a  codi  tu  ir  Dauid  noverche  dell* 
re.  lieta  è  fattami 

3%  E  de'  figliuoli  d’iflacar,  vennero  huomini  IÌOOCl'*7*  , 
♦  incendenti,  e  conofcenti  de'  tempi ,  per  pì^denci^1]^! 
fapere  ciò  che  Ifraol  haucua  da  fare  ri  io-  Fper imitati ,  da 
ro  capi  erano  duge  menda!  cui*auuiù>  tutti  hi  configli» 
i  loro  fratelli  dipemdeuatot^  . .  '  O  qu?l  tempo 

33  Di  Zàbulon  rumerò  con  cuor  fincero,  CQ^  ^ 

cinquantamilia  huomini  guerrieri ,  m  or-  !  ^  ' cotnc 

dine  per  la  guerra  con  tutte  armi ,  e  pretti  \Ebi  bocca*, 
a  meteerfi  10  ordinanza.  >arete,p  cotìfi- 

34  £  di  Neftali ,  mille  capitani ,  co'quali  dqualc  c- 

erano  trentalèttcìniia  buemint ,  con  feudo  a  fc5  ’/to  °.{f* 

U£ta  ,a  rribu 

e  lancia.  ^  l’Iflacar^o  aa- 

3Ì  £  de'  Daniti ,  in  ordine  per  Ja  guerra;  he  da  tutto  I- 

I  vene’ ottomila,  e  feicento.  J  taci  in  quello 

£  d'Afer.  ouaran carni lia  huomini  «ier.  àuo. 


|i.c.huoraini 
prudenti,,  &  «* 
ber  imitati,  da 
iti  configlio 
lo  qu^l  tempo 
agni  cola  fi 
Ice  fare  :  come 


a  meteerfi  10  ordinanza.  parete, e  confi- 

34  £  di  Neftali ,  mille  capitani ,  co'quali  i  ll4uaic  c- 
erano  treotalèttcmiia  buemint ,  con  feudo  a  fcg  ’/to  °.^a 

-u U£ta  ,a  rribu 
e  lancia.  ^  l’i ficcar, o  ao- 

3Ì  £  de'  Daniti ,  in  ordine  per  Ja  guerra;  he  da  tutto  I- 
vene’ ottomila,  e  feicento.  j  taci  in  quello 

36  E  d’Afer, quarantanni ia  huomini  guer- 
ricri,pf#J7i ad  ordinarli  in  battaglia. 

37  E  dì  quei  eh* erano  di  là  dal  lordano ,  de' 

Rubemti  •  de'  Gaditi ,  e  della  meza  tribù 
di  Manafic ,  cento  ventimilia  huomini 
awtati  di  tutte  armi  da  combattere. 

3*  Tutti  quelli  huomini  di  guerra  venne* 
ro  in  ordinanza ,  con  animo  intiero ,  in 

i<Hcbron,per  codiarne  Dauid  re  fopra 
tutto  Ilrael  :  Et  anche  tutto'!  rimanente 
d’Ifrael  era  d’uno  fteflb  animo  per  far 

.  Dauid  rè. 

39  E  coloro  fletterò  iui  tre  giórni  con  Da- 

•  uid ,  mangiando  ebèucndo  t  pcrciòche  i 

loro  *  fratèlli  haucuano  loro  *  prouedu-  19.c.queì  della 

-  to.  ^  inedclinu  ui- 

40  Et  anche  i  loro  *  profilmi ,  fin  da  Ifik-  hu. 

car ,  Zàbulon  ,  c  Neftali ,  portanano  con  *  o.*PParec- 
afini,  con  camelli ,  con  muli,  c  con  buoi,  1  /f^ata 
pane ,  cr  altra  vittuaglia  di  farina ,  fichi  \  >0.  c.i parente 
lecchi,  yuefccche,.vino»  olio,  buoi»  epe-  <  i  ciafamo  di 
core,  in  gran  quantità  :  perciochc  ini- 
frael  era  allegrezza 

t  a  r.  z  i  1 1# 

Dami  fi  condurre  f  Area  m  Sion  ;  9  Kgé 
muore ,  per  hauerla  tocca  ;  1 1  onde  Dauid 
Altri  fiato ,  e  ftauentato,  lafcia  V Arca  in  ca- 
fa  di  Ob ed- Edom ,  ilquale  è  da  Dio  benedet¬ 
to, 

POi  Dauid  fi  configliò  co  i  capi  delle 
migliaia:^  c  delie  centinaia  ,  «  con  rutti 
i  conduttori^#/  popolo: 
x  £  difie  a  tutta  la  raunanza  d'ifrael ,  Se 
vi  par  bene ,  e  *  fi  eh  procede  dal  Signore  LC#ft  cosj  pit. 
Iddio  nodro,  mandiamo  in  qua ,  &  in  là,  ce  a  Dìo,  ilebe 
;  a  dire  agli  altri  nodri  fratelli,  che  fino  per  :gh  dimoflre- 
jutte  le  contrade  d’Ifracl,  appo  iquali^»#  feuoteggian 
i  (àcerdoti ,  &  i  Leoiti  nelle  terre ,  e  te’ 
contadi  lorp  ;  che  fi  adunino  apprefio  di  *  1 
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.  E  facciamo  venirla  noi  l’Arca  dell'  Id- 
i.eflcndo  l'Ar-  dio  nofiro:  perciò  che  noi*non  l’habbia- 
:a  di  Dìo  in  mo  ricercata  al  tempo  di  Saul. 

Chitiat-ica-  4  E  tutta  ia  raunauza  rifpofe  che  fi  fa- 
v'!r°Sla.  cetre  *osi  :  P«ck>che  la  cola  piacque  a 
iato  pet  domi  WtO  I  popolo.  / 
dare  li  Signo-  f  *  Dauid  adunque  aduno  tutto  ICVael  ,da 
re,  ne  per  tatui  *Sihojr,  fitto*  di  Egitto  ,  fin  là  douc  s'cn- 

tra  in  Hamat ,  per  condurre  1* Arca  del 
Dlo"X«i  Signorcda  Chiriat-iear.m. 
anzi ,  fensa  te-  6  E  Dauid  fall  con  tutto  Ifrael ,  m  Baala, 
ner  conto  dell*  cioè  ,  in  Chirutriearim  >  che  t  terra  di  iu- 
Arca,s*era  con  da ,  per  trafportar  quindi  l'Arca  dei  Si- 

Are*»  eritf  8note  ,ddi.°» chc ficde »  Cherubini,  fl 
iietts  era  il  Ta-  «ui  nome  èrnuo'aio. 
temacelo  ,  e  7  E 1  Arca  di  Dio  fu  posta  lopra  vn  car¬ 
patine  ,  lenza  ro  nuouo,  per  rondarla  ma  dalla  cala  di  A- 
pAtca.per  fai-  binadab  :  &  Vzza  ,  òc  Àhiò  ,  guidaua- 
ai  i  facriftdj.  noilcarro. 

nòta  Z  lì'èo-  *  E  Dauid,  e  tutto  Ifrael ,  fefteggianano  a. 
fé  narrate  nei  tutto  potere  dauanti  a  Dio ,  con  canti, 
Seguente  cap.  con  cecere  ,  con  *  nabli; ,  con  tamburi, 
auuennero  in-  con  cembali,  e  con  trombe.  j 

•anzi dhe  tra-  ^  Hor  quando  furono  giunti  infingali* 
fponanc  YAu  ^  ^  *  chidon  >  yM  Jamano  pcr 

♦  quelli  erano  ritener  1*  Arca  ?  pcr  ciò  chc  i  buoil’haue? 
Sconfini  della  uano  fmotfa. 

lunghezza  del  |Q  Onde  Tira  del  Signore  s'acccfc  con» 
paefe  ;  tr'ad  yzxa>  &  egli  lo  percofiè, perche  ha- 

t!  forte  di  Ihu-  UCM  {Wà  1»  n©  in  fu  l'Arca  :  de  egli 
mento  malico  moriquiui  dauantia  Dio.  | 

degli  Ebrei.  u  E  Dauid  s'attriftò  che  il  Signore!»^ 
jMktfto  Nacó»  nelle  fitta  rottura  ia  Vzxa  :  pcr  rio  chia- 
feSanutek  mò  quel  luogo Pcres- Vzza; i/puri  »#*# 

I  dura  infin*  ad  Roggi. 

Il  EDauidhcbbeinqueidipauradiDio; 
c  di  (Te ,  Come  condurrei  io  apprefio  di 
me  l'Arca  di  Dio* 

13  E  Dauid  non  trafpqrtò  l’Àrea  appref- 

fo  di  fc  nella  città  di  Dauid  :  ma  la  fece 
ridurre  dentro  alla  cala  di  Obed-Edom 
Ghinea.  f 

14  E  l'Arca  di  Dio  dimoro  in  ca fa  di  O- 
bed-Edom  ,  eoa  la  famiglia  di  elio ,  tre 
saefi  :  &  il  Signore  benedille  la  caia  di 
Obed-Edom  >e  tutto  rio  che  gli  apparto- 

-  BOU4. 

‘ 

|  vci*.  lini. 

TKmdrieeme prefitteti  dal rèds  Tiro,  %  ere/ce 
in  potenza  T  &  mfiemigjiia,  t  e  /configge 
da#  rolte  i  FilifioL 

Ma.Sanaf,iK  T>OrHcHiram,  re  di  Tiro,  mando  a  Da- 
X  1  uid  ambafeiadori ,  e  legna  di  cedri ,  e 
muratori,  e  legnaiuoli ,  per  edificargli  r- 
na  caia.  •  /T 

%  E  Dauid  conobbe  cbel  Signore  tfhauè- 
ua  Aabilito  rè  fopra  Ifrael;  perche  il  fbo 
regno  era  grandemente  innalzato,  pcr 
amor  dr Ifrael  popolo  dei  Signore. 

3  E  Dauid  prefe  atte  bora  delle  mogli  in 

lerufalom ,  e  generò  anchora  figliuoli,  c 
figliuole.  ’  s.  ' 

4  Equefti  fono  i  nomi  di  quci/jAwfiche 

4,i«di.CiM.  gti nacquero  in  !endklcjn,*Siamxmn^So*- 
M*  bab»  Natan»  Sjlomo;  , 


r  iMur ,  ElUtu,  Elodee? 

6  Noga,  Nefcg,  lana:  J 

7  Eiilama,  Beeiiada,  8c  Elifelet. 

%  Hor  quando  i  Filili»  hebbero  intefa 
che  Dauid  e  fa  fiato  vnto  re  fopra  tutto 
Ifrael ,  faHrono  tutti ,  per  cercare  Dauid: 
ilche  come  Dauid  hebbe  vdito,  vfei  loro 
incontro. 

f  Et  i.Fibftet  Tennero ,  e  fi  fparfero  per  la 
Tallc  de*  Rafei. 

io  AU’hora  Dauid  domandò  Iddio,  di¬ 
cendo  ,  Salirò  io  contro  a’  Filifiei?  e  me 
gli  darai  tu  nelle  mani  ì  Et  il  Signore  gli 
rifpofe ,  Sali ,  6t  io  tc  gli  darò  nelle  ma¬ 
ni. 

x  1  Come  adunque  i  Filifiei  furono  falbi 
in*Baal-pcrafim,  Dauid  gii  percofie  qui- 
ui;  edifle ,  Iddio  ha  rotti  per  mia  mano 
i  miri  n ùnici ,  a  guifa  d'una  rottura  fàt-  j 
ta  dall'  acqua  :  per  ciò  fu  chiamalo  quel  ' 
luogo  Baal- per  alì  m.  • 

za  Et  i  FtUftei  lafciarono  iuii  loro  di;;  j 
iquaii, comandandolo  Dauid^ùrono  bru-  j 
.  ciati  col  fixnco. 

13  PoiiFiHfiei  dinuouo  fi  fparfero  per 
quella  ralle. 

14  E  Dauid  domandò  dinuouo  iddio  :  ÒL 
Iddio  gli  dille ,  Non  falirc  dietro  a  loro; 
màriuolgiti  d'incontro  a  loro,  e  va  fa- 
pra  loro  dirincontro  a  i  grifi. 

15  E  quando  tu  rdirai  vn  calpeftio  fopra 
le  cime  de'  grifi ,  alEhora  elei  fuori  io- 
battaglia:  perriache  Iddio  farà  vfeito  do¬ 
nanti  a  te ,  per  percuotere  il  campo  de' 
Filifiei. 

16  E  Dauid  fece  come  Iddio  gHhaucua 
comandato  :  &  il  campo  de' Filifiei  fu 
peroolTo.da  Gabaon  fin  picfiodi  Ghe» 
zcr. 

>7  E'i  nomedi  Dauid  fi  Iparfe  per  tutti 

rer  paefi  :  6c  il  Signoremife  fpauento 
lui  in  tutte  quelle  genti. 

cap.  ir, 

7>aaid  aduna  i  facerdoù  i  Leniti  :  ile 

fittigli  fa»  tifi  care,  If  fi  loto  portar  fAr- 
f4  Con  grande  Joltnniù,  c r  allegrerà  di 


t.ricentrlfctlr' 
tòno  a  quella 
toria  quello' 
ile  è  fesitta  1 L  , 
(S,tL 


HOt  Dduid  S  fece  delle  cale  nella  città 
di  Dauid  ,  apparecchiò  vn  luogo 
per  l'Arca  di  JQio,  e  letcfc  vn^padiglio- 

a.  j  AUfhOra  Dauidditfc^Einoo  fi  cenu  ie¬ 
ne  che  altn  chc  i  Leniti  portino  l'Arca 
di  Dio:  per  cicche  Iddi*  gli  ha  eletti  per 
.  portar  V  Alci  filale  per.  minifirargli  in 
perpetuo. 

3  E  Dauid  adunò  tutto  Ifrael  in  lerufa- 
km ,  pet  *  crafportard  l’Arca  del  Signo¬ 
re  ad  tuo  luogo  >  ch'egli  k  baecua  ap- 
pafCTcbiato. 

4  Dtàuid  adunò ctiaodio  i  figliuoli  d'Aa- 
ro»,  <5c  i.  Le  litri.  ! 

3  Dc#  figliuoli  di  Chefa^lfxici  «uilfèri»- 

cipak*! 
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x.  Num.4^u 
fe^uentk 


^VSaoMOa 


mali  *a- 


ci  pale,  de  i  Cuoi  *  fratelli  «no»  dtw&  e 
venti.  f  ..‘'-ri'  rr  -ìl;  !r.z:  A  ?  x 


noiic  pana.  *  De1  figliuoli  di  Murari;  A(àia  m  il  ir  hi- 

'fe£ fidSór  <ÌP’Jc  >&ÌfQa*  dugCOM.  C 

ili  i'Vzzkl  fi-  VCim*  1.  .  . 

IclittolodiCbe  *7  De’figliooirttì  GherfotloeiaMilfriK- 
Lbat,  Ifn.  é,n.  -dpaldròc  i  furi  fratelli  «rtovaccmpc  trtta- 


I  Dt’  figliuoli  di  *EJik£hu,  Sematìf mi  0 
fiwf  Bomp  principale,  Bei  tuoi  frtrdherand  dugao- 

&  fidinoli  di  W.  -  : '  j  lOi 

9  De*  figliuoli  di  £  Hebroa ,  Eliel  era  il 

principale  ,  &  i  Tuoi  fratelli  «ree#  ottan¬ 
ta.  -  -3  w  *  i 

10  ^Dcffiglhioli  d’ Vizici?  ^àmiiiadab  #» 

f _ ^  r*  il  principale,  6c  r  tool  dittiti  >?**i# 

deli*  moia.  cento  e  dodici.  ’ivq 

#.figiioalo  u'  £  Dauid  chiamò.$*dot,& Ebiacar,*  Sa* 
S»haL  **  cerdotù  eolici  Lpuui  Vi*icl,  Afaia,lói], 
io.  cdegH  alai  $emaia,EIieL&  Àmminadab: 
dì  tli&a  io  !•  E  ditfe  loro ,  Voi /fcr#x«a'pr delle jfirià- 
foori  :  «pali  glie  paterne  de9  Leniti  i  *  ramificate  vói, 
otemiao  il  ao  &  i  voliti  fratelli ,  acoioche  trafbortiàcc 

5u*J^  I'lirca  del  ^g*01"0  tibaA  al  f«s* 
tiooe  patema.  ****  apparecchiato. 

n.Ebutat  era  i  $  Perciò  che  voi  noti  ffrfio  la  prima  vdt* 
fommo  ùcet-  u ,  *  il  Signore  Iddio  noilro fece  rottura 
dote^i*! oc  a  ja  noi:pcrche  noi  non  rhaueuimoriccr- 
dol^dint,  caco  fecondo  che  è  ordinato. 

No.  j,  )i.  hot’  H  1  facerdoti  adunque^  i  Leniti ,  fi  fan- 
alcooe  voice  ufi  caro  r>o ,  per  tralpoiur  l’Arca  del  Si- 
ve  oberano  due  gn  ore  Iddio  d’Jirael. 

fot*  15  Et  i  figliuolide’  Leuiti  portarono  1* Ar- 

mc  i  CfooT*  ca  ^  DJO  ^Pa^c»  C0D  k 

f.oode  fi  pò!  ghc  che  haueuano  addéflb,  comò  Mó4fc 
irebbe  anche  *  haueua  comandato ,  fecóndo  là  paròla 
dire  che  que-  del  Signore. 

fio  Ebiatar  fof  t6  E'f)aujd  dille  a  i  principali  d’infrati 
fo  che  i°chia-  Leuiii  che  fa  cederò  quitti  -ciTer  prefenti  i  * 

maro  Ahimè-  loro  fratelli  cantori,  coAitouftienri  imi-  * 
Iec ,  ì.Sam.  s,  *  fici,nablij,cetcre,  e  cembali,  è  che  fenaf- 
17.  flc  r.  Croo.  fero,  *alzan<k>  iniìeme  la  fóce,  ctrnaUè- 
ÌV,-.chc,cìa  gmzà.  ,  ,  . 

(imìinh  17  Et  1  feqwro  efTer*  ìut  precinti 

Io  d*  Ahimè-  *  Hcman, figliuolo  di  toehed’intra  i  Fra- 

Jec  veci  fo  da  tclli  di  e(Io,Àfaf,  figliuolo  di  Bere  eh  ia;  e 
Sani  :  come  fi  d’infra  i  figliuoli  di  Merari, loro  fratelli, 
poo  vedere  da  Etao, figliuolo  di  Cu  fitta/ 

però  ftimaoo  ^  E  eoo  lorod  loro  fratelfi  ^del  fecortdo 
(heEbùurfó-  ordina,  Zacaria,*BènrIatffcttLSttmita- 
mo  facerdote  root,Iehicl,Vnni,Eliab,  Bc»uia,  Maafèia, 
hjucfie  quel  Mattina,  Elifelehu  < Micnoia  ,  Obed-E- 

dt  ?omi:cJPc  dom,e  Iciel,rb##nupo  portinai.  1 
Lnfntrìri'fi.  l*  Hor aucfti cantori,  etcì,  Hcman,  Aftf, 
fo  ftSdcSr  ^  Ecan ,  haucuano  de*  cembali  di  rade, 
n  c  prepara-  per  fonare. 

rqì  a  quella!  io  £  Z acaria,  laatiel,  Sethiramot,  Tehiol, 

J“ta  °PCTac5!  Vhni, Ekab^iaafeia, ^fienaia,  haueoano 

U  punti  extern  •  ^  ,  ;iJ  )  t  _ 

iu,e  cerano- -  —  ■  ■■  — -  ■  ■  - 

staici  co  l'io  tema  dell*  animo.  *  <  19fT.Cron.19ao.  it.Efo. 
itila.  Hhol  4,rt.|C  7,9.  1 6.  c.  congiungendo  la  mufica  voca¬ 
le  a  quella  degli  ftnitncmh  17.  vedi  r.Cron.  6. 99. 9^,44.  hor  di 
<pù  appare  che.  davanti  a  Daoid  quella  (aera  mufica  era  vlau, 
beoche  06  fe  ne  croui  efptelTo  coffiMamepto  nella  Lfg g<;  maPa* 
Qii  I*ordioò,e  la  rego!ò,i.Cron^j.  .  ìS.c.chc^r^no  di  grado  ipft- 
lioria  quei  tre.  ♦  quello  Beò  i  cralafdatc)\v.aQ.e  inalami  llima- 
&o  che  haucifc  due  oolnT.  c  fòGè  qutl  ckè  è  dótókkó)  A*aatt,t.u. 


WKH  Bomp 
&  figiiooli  di 
Chete t,  i  di» 
fccdéd  di  que* 
fto  Ehià£aa  ha 
««a»o  preft» 
il  Ivo  nome, 
lafrùtó  quel 
rfeU*  avolo.  • 


HcoDdo:  ferò¬ 
do  l'ordine, 
Nu.9,91.  hot* 
alcune  voice 
venerano  due 
principali  foc 
to  il  (Òmo:  co¬ 
me  x.  Croo.jf, 
f  onde  fi  po- 
■  irebbe  anche 
(dire  che  que- 
I  fio  Ebiarar  fof 


I  maro  Ahi  me - 
.  Iec, ì.Sam.  gt 
j  17.de  r.  Croo. 

|  14»  }•  che  era] 
|  figliuolo  ili  E- 
!  bìaar,  figlino- 
j  lo  d* Ahimè- 
|  lec  vccifo  da 
Sani  :  coree  fi 
'  poo  vedere  da 


(he  Ebiarar  fó¬ 
rno  facerdote 
!  hiuefie  quel 
due  nomi*  pei 
’  fó  che  Sadoc 
!  fo!o  fofTe  fecó-j 
do  (hcerdoce.  ] 
11  c  prepara* 


-  òtx  '*  1  ìo.quefia  pa¬ 

li  EMdttitia,Ehfitlehu^MicfìCÌa, Obed-  *ola.eScminie, 

'  Bdom,  ìeiel ,  &  Azaiia,  halieùano  delle  rooon®: 

fopra  Semini t,* per  reg-  -MuficaTfome 

ger ctlfiHtm il c*nto.  fi  ftjma.corì 

il  B  Chcnania  r  principale  *  fra  i  Lettiti,  vocale comci- 

haueua  da  intonare  :  cr  èra  prepofto  all*  Hr«niebtale. 

f  frtttmarcf  ;  percioche  tré  *ió*m  intendali- 

le."*'1-*'1  -  *  ''  ‘  .  *j  .  r 

*  *  •.*..*  j.  ...  ri:c.fecodóaV 

i3  E  Bcrechia  ,  &  Ekana/^flvte#  pò  trillai  con» ,  per  aliar 

*  rdèll*  Ar'ca.1  *  •  ^  •  *l  *  '  lavoce.e'IfuÒ- 

-M  E  Sebania,  lòfafat,  Naratiael ,  Amafài,  no  *  (°Prà 

“  Zacariai  Bcfiaia,  &  Elider,  facerdoti,  fo-  ^ 

nauano  con  le  trombò  duuanti  tir  Arca  pnndpale  <fc* 

'■'  ir  Dio&  Qbtii^EddmfC  Iòhfta,eÀito#  por-  Leuiti \-*ht  b4r 

r  tinài  dèlF  Arca.  *  ì  j  -.  vmumdk por- 

15  Così  Dauid,  e  gli  antunid’Ifraftl  V&  i  <*i  ft 

-  i^wtlleil^miglHiavcaminaòa^èr^ 

fportando  l’Arca  del  Pàtio  dcLSignorc  Sautiaia  airi. 
.dalla  cafa  di  Obed- Edom,  con  allegrò**  di  ordinare  co 
*a.  * J  * ■  '  \  '  0 ‘  '*'*%*'  i  "  me  s'haueua 

16  E  quando  Iddio  *  daua  allòggiamento  da  Pr°ccdere 

a  i!Lctòi  cherportJHidnòJxAféa  del  Pat-  ;^P0Itar l’At¬ 
to  de  l  Signore  y  fi  fircrlficàuano  fette  gio-  e  fkceuanò 

:  uenchi,e fette  ttionédni.  -  *  1  ;  vffìcio  dipor-' 

E  Dauid  er*  ammantato  d^Vrf  immah-  linai, andando 
todi  bi fio; e  sparirne ntc  tutti  5  Lèttiti  che  dnnfel,per  im- 
portauano  TArca,  èc  i  cantori,  e  Chcrfa-  p!J”Je  nm 
ma,  capo  principale  de'  rantomhtotno  come  r# 
all’ intonare:e  Dauid  haueua  indoilo  vn  14.  due  altri 
camicio  di  lino.  ,  •  andauano,pèr 

1 1  C  osi  tutto  1  fì-acl  conditcòua  V  Arca  del  ^  .  medefima 
f  Patto  del  Signore,  con  grida  d’allegre**  f 

«a,con  fuori  ai  corni,  con  trombe, e  con  venendo 


cembali ,  fonando  con  cetchéVò  con  fia-  altri  a  portar 
blij.  ‘  '  V  l’Arca*  h  orbili 

ijrHorcotnc  l'Arca  del  Patto  del  Signo-  Samu.c*  i.dc5j 
re  fu  giunta  fin’  alla  città  di  Daùìd,*Mi- 
cal, figliuola  di  Saul,  Hguardò  dalla  fine-  fcj  (n  ^ 
lira ,  ò  vide  il  rè  Dàuid  che  faitaua  ,'e  fe-  vn  1  montone, 
ftcggiauajo.ndefodifrrez^ò  ttcl  fuo  tuo-  *  vn  bue:  on- 
rc  :  ,  dò  appare  che, 

■  ;  ;  ,  le  poface  qui* 

CAP.  XYI.  deferitte  fono 

7)0* tiifintd  CóuJmrrè  l’aire*  dentro  al  pèdi-  altre  che  quet- 
j rito**  che  le  h emetta  tefo,  4  ordina  i  Leni -  *c»  e  maggiori. 
tt  chefaeeffero  il  fetutgto  dmmo, e  celebra jjero  Wino  yfì,  am. 

.  il  lignote  con  cantile  con  fmonif  7  dando  mito  di  biffo, 
loro  >u  fuo  cantico  per  cantarlo ;  5  7  poi, di-  o  lino  fihifl^- 
PfibjtHt gli  vjficM fieri,  43  ciafymofirid*»  n,°* 
ce  in  cafa  fra.  ^  tp.  t/Sam.tf, 

COsl  *c6duflero  l’Arca  di  Dio,  e  la  po-  V  I  x  saok<# 
ftropo  in  mèzo  del  padiglione  che 
Dauid  le  haueua  telo rpoioffer fero  holo- 
caufft,e  facrificij  da  render  gratit,dauan- 
ti  a  Dio. 

i  l  W  Dauid  hèbbe  finito  d’offerire  r  | 

gli  holoc*nfti,òc  i  facrificij  darldet  »ra-  , 
tic, benedice  il  popolo  nei  noióe  deiSi-  •' 

-'gnore.r:  '  <M  1  .  »  . 

g  t  fpànì  a  tutti  gl’IfraeHti, cosi  àgli  huo-  * 

mini, come  alle  dóric,  rna  focaccia  di  pa-  f*  '  ; 
ne,  vnpexzodìtarne^&vnfiafcodiyhi#  ’  . 

pcrvno.  1 

!  4  Et  ordinò,  d*ihfri  i  Leojti',4levWi  che  mi- 
nftraflèito^djiimtt  al F  AttMc»  Signore,  , 
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?.-qiftefto  A»  il 
ptimo  Almo, 
o  fiera  canzo- 
Oc.ch’egli  die¬ 
de  loro  :  poi 
diede  gli  alti 
iuoi  ,  vedi  a 

«.quello  è  vn; 
fané  del  Sai 
jno  iòf. 

:  li.  pei  forza 
f  faccia  qu 
«'intendono 
fegni  deliaca 
aio  fa,  U  effica 
c«  pceftnza  d 
ì>io,  come  eri 
l’Arca  :  così  j 
chiamata  l'A* 
ca  la  forza  del 
Signore  ,  % 
£ro.6,4i.  Sai 
7&.61. 

u.c.i  giudici* 
Squali  come 
gioièo  giudice, 
p ronùtiò,  e  cjj 
4 a  fila  fola  pa- 
iola,c  comaiw 
lamento ,  efo- 
gul  fopra  I 
Su>i  nemici. 
I4.c.conofcio- 
ihlafamaèfpar 
iadi  ciò  ch*f. 
gli  ha  fat&p  par 
pioi:  alin.egli 
•*?gg.c  1  «oner¬ 
ila  bene  tutu 
ia  terra,  ma  ftl 
di  noi  òD&o. . 

i  f.comc  il  rè 
d'Egitto,  Gcn. 
Ja»|  7 -Efo. *>,!£. 
«’1  fède'  Fili¬ 
ci»  Cervio,^ 
i*i*  C,  qfici 
th’io  ho  eoo- 
fccrati  a  me» 
jet  clfcr  mio 
popolo  :  ha  ri¬ 
guardo  all'  v- 
£»nza  antica» 
kc fido  laquale 
la  pctfone  fia¬ 
cre  erano  vn- 
•c^comcifaccr 
doti,  e  profeti 
-v  *  f  .a  quei  a* 
quali  io  mi 
isjanifcftod'v- 
nz  maniera  fih 
gufare,  inW©*- 

Ìni  y  vinoni 
le.co&i  chia 
«nato.  Abra¬ 
ham  profeta, 
6en.ie,7.  .  „ 
a),  quello  è  il 
Salmo  96. 

[  1?.  c.eglic  ca¬ 
gione  di  for¬ 
za  ,  e  di  lentia 
a*  Tuoi ,  fra  W 
quali  bibita. 

18.  c. ricono- 
Itetela  fua  g?  a 
ùaa  la  filale* 


e  che  fiftnntmorSdfiro  vcekhrifiefo,  e 
iodaffero  fi  Signore  Iddia  d’ifracl.  !  _. 
f  Afaf  ere  il  pruno*  e  Zacaria  il  fecondo 
dopo  lui;  poi  ira* *  iciel,  Semiramot,  lc- 
hicl,  Macticia,  Eliab,  Bcnaia,  &  Obcd-E- 
dom;  box  kfel  fonaua  con  nablij  %  e  con 
celerei  &  Afaf  con:ccmbaU.  ■  , 

6,  E  Benai a,*  Ubatici,  làcerdoti, sforni**** 
del  continuo  con  trombe  dauanti  all'Ar¬ 
ca  del  Patui  di  Dio.*;  t  :  . 

7  Airhora ,  in  quello  ifteflo  giorno ,  Da- 
iiid diede  *  primieramente qntfto  falmoia 
mano  ad  Alaude  a  i  Tuoi  fratelli, per  cele¬ 
brare  il  Signore: 

S  4.  g >g,,A  x  1  U  Signore^prcdicafe 

il  Tuo  nomcjC  fate  affapcrc  i  fuoifatti  £a! 
i  popoli.  ’  ,  .  •  'V  ;  I 

9  Cantate  alui>iàlmcggiategliv, ragionate 

di  tuae le  fuc  maraniglie.  ;  j 

10  Gloriatoti  nel  nome  delia  fua  fantità: 
rallegrili  il  cuore  di  coloro  che  cercano 
il  Signore, 

n  Cercate  il  Signore»  c  la  fua  *  forza  i  ri¬ 
cerca t£  del  continuo  la  fua  faccia. 

2  x  Ricordate  iefoc  marauiglic  ch’egli  ha 
dEute»!  fuoimifacoli»  òt  *1  giudici]  della! 
fua  bocca:  .  ,  <  * 

ly  O  -polche  fitti  la  progenie  d’Ifrael,fuo 
feruidore  r  figliuoli  £  lacob ,  fuoi  elet¬ 
ta  > 

14  Égli  è  il  Signore  Iddio  noftro  ti  fuoi 
’  giudici]  *fi»p  per  urna  la  terra* 

1 5  Ricordaueui  in.pcr  petuo  del  Tuo  patto» 
csr  irvmille,  generazioni  della  parola  cb’f- 
gl  comanda* 

16  Dei  fio  pattolikoi  ch’egli  conti  affé  con 
Abraham^  del  fuo  giuramento  ch'eglifi. 
ce  ad  I£aac: 

17  llqualc  egli  confermò^  lacob,  per  fla- 
.  luto;  Ac  ad  lùacl9per  patto  eterno. 

48  Dicendo,  lo  ti  darò  ilpaefe  di  Canaan, 
per  forte  della  vofira  h  eredità: 

19  Quantunque  voi  fiate  ben  poca  gentc,c 
foreftieri  in  effe* 

10  E  mentre  cflì  andauano  da  vA a  gente 
ad  vn*Wir4,e  dava  regno  ad  vn'aitro  po¬ 
polo; 

li*  Noirpermìfe  che  alcuno  gli  opp*cf-. 

fartela  zi  gaftig&pcr  amor  loro  *  i  ti. 

%t  7 Yuea'daS  !shm  roteate  i  mici  * Vfiti ,  c 
non  fate  male  a  ì  miei  *profctr. 

**  *  C  AH  T4I.I  al  Signore,  ebabimmti 
di  tncta  la  terra,  predicate  di  giorno  là 
giorno  la  fua  faluatione. 

!  a 4  Raccontate  la  fua  gloria  &a  le  gentù* 

I  le  fue  marauiglic  fra  tutti  ì  popoli. 

*  f  PcrCiochc  il  Signoi  e  è  grande, e  degno 
|  4»  gran  laude  :  &  è  tremendo  lopra  tutti 


*0  Percioche tutti gHddij  dc*popoE 
opÌdqli»mait  Signore  ha  fiuti  i  cicli. 
j/7  .MrtcJtàye  magnificcnza^/i»o  dauanti  a 
lui  fcr^a, e  Letit|a*  *[ouo  nel  luogo  doue 
egli  habita.  -  u 

% g  Qtreijm ionf  *^pppoU **  àttnhpifit  ^ 


focwt  0  laa.teiìdcnd 

%  9  Attribuite  al  Signore  la  gloria  ternata 
al  filo  oomc;rccategfiòffèrce,c  venite  da^  donneo, 
uanti  a  lui ,  adorate  il  Signore  nei  fio 
magnifico  Santuario. 
yo  Tremate ,  0  babìmnH  di  tutta  la  terra, 
rperkpiefea»dieiib:ll  mondo  fari  pu-  . 
re  *ftabilito,e  non  farà  fmoffo.  |o.c.foteoi 

l|  t  ^Railcgcinfi  i  deli, e  fdftcggi  la  terra; 
-#/editiafi&aJe  genti*  Il  Signore  regna. 
y  1  Rifuoni  il  mare,c  quello  che  in  effo  fi  \  riocdlaacc^e 
comic óe  ;  feftcgjti  la  campagna,  e  tutto 
quello  che  è, in  tua. 

'  3  3  All’hora  gli  alberi  delle  (élue  fclamc- 
.  >  rfno  <i*aUcgtecza,per  cagione  della  prò- 
.  JÌMza  del  Signore  .peruochc  egli  viene 
per  reggere  la  terra. 


m 

iiiifiy 


M  ^CeJcbrhtc  il  Signore;  pcrcioche  egli  ì 
buono,  e  la  fila  benigniti  dora  in  ettr  - 
no.  i 

31  E  dite»Saluaci,o  Dio  della  noftra  faluo» 
tione, e  raccoglici, c  rifcuotici  dalle  na- 
,  tioni:accioche<elcbriamoiilnomedel- 
c  latua  lanciti,  ti  gloriamo'  nella  tua 
laude. 

34  Benedetto  fi*  il  Signore  Iddio  d^lfrael 
j.  da  rn  fccolo  alf  altro.  E  tutto’l  popolo 
.  diffe  ^Amenze  fi  lodo  il  Signore. 

37  Hor  David  iridò  iui  dauanti  all’  Ar¬ 
ca  del  Patto  del  Signore  ,  i  fuoi 

irareUi,  per  miniurare dauanti  all’Arca 
del  continuo ,  fecondo  che  £  conueniua 
-  fare, per  ciafcun  giorno. 

3I  Lafuo  anche  Ohed-Edom,  figliuolo  di 
lcdntun,&  Hofa,f)cc  offer  portinai;  infic- 
me  co’ loro  fratelli tramo  feflant'ot- 
to. 

99  Lafiiìctkodbo  itSacctéotcSaàoCrin • 
Seme  co.i  faccidoti ,  fuoi  fratelli,  per  mi- 
•  adirare  dauanti  al  Padiglione  del  Signo- 
re»  ne  11*  alto  luogo  *  che  or*  in  Gabaon? 
-40  vPcr  offerire  del  continuo, fera  e  matti¬ 
na  ,  holocaufti  al  Signore  fopra  l’altare 
degli  holòcaufti,  eper fir  tutto  quello 
che  è  ferktp  nella  Legge  dd  Signore, la¬ 
quale  egli  hadacaad  Iirael. 

41  E  con  loro  erano  Heman,  e  Iedurun  rSt 
il  rimanente  di  quei  che  cranofiati  det- 

t  ti ,  e  noj&màttMftent*  ordinati  per  cele. 
*.  hrarc  U  Sigiar  e, pcrcioche  la  iiia  beni- 
gaàtidvfvfiootcmo. 

42  £r4**V**>coiUoro  Heman, e  IedntUo, 
con  trombe>e  con  cembali>per  li  fonatori;  | 
c  eon'Olm  ftr unteti  della  mufica^di  Dio; 
le  i  figliuolidi  ledutun  hauciMAo  la  ci», 
ra  della  porta. 

43  foi  tifuo’l  popolo  (è  n’andò^iafcua» 
>n  cala  fuaze  Daw4  fouc  rit orno  per  be¬ 
nedire  la  cria  fua». 


2>amd  djegna  f  edificare  nm  tempio  r  e  fornai 
.  mica  li  fio  proponimento*  alpnfita  Votarne 
ikjuaio  ?  approva:  3  ma  iddìo  rmeU  a  7ia~ 
tan  e  Ito  rijmaua  qneflo  y ffiòo  al  figlinolo  dà 
tjamd*  ’.X  }  del  m  teppa frodici  U filtri¬ 


le  di  Chdilo 
*4-  Smi.  107, 
»i«6,«.et;C. 
if.c.noo  ht 


gloria  che 
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«u  perchq 
ftefl*  mko  «  J 
,  n  ffdTo  tu> 
i  mamodilao- 
P- 


7. 


A#  U firmerà  ;  t  fittficpuia  Pfttr- 

*  mhìdtingt*  di  Chrifto:  1 6  ilchi mttfiy 
Domèd  rende  filmai  grétti  al  Signore. 

HOr’*auuenne  che  come  Dauid  habi- 
una  in  cafa  fua.difle  al  profeta  Nata» 
Ecco»  io  habito  in  vna  cafa fitfa  di  cedri» 
€  l’Arca  del  Patto  del  Signore  fi*  fotto 
ad  vn  padiglione. 

*  E  Natan  duTe  a  Dauid ,  Fa  tuuo  anello 
che  tu  hai  neiP  animo:  percioche  Iddio  ì 
ceco. 

)  Ma  quella  iftefla  notte  Iddio  parlò  z 
Natan, dicendo, 

4  Va,e  di  al  mio  feruidore  Dauid, Cosi  ha 
detto  il  Signore  ,  Tu  non  (orai  quel  che 
ai  edificherai  la  Cafe,per  habitat»»  dia¬ 
ti*. 

f  Conciò  fia  cofa  che  io  non  fia  h  abitato 
in  cala  alcuna ,  dal  di  che  io  tratti  Ifrael 
fine  f  Egitti) fin’  a  quefio  giorno&nzi  fia 
•fiato* di  tabernacolo  in  tabernacolo, e  di 
padiglione  mfadigliiae. 
iti  Douunque  io  fono  cantinato  contatto 
Ifrael ,  ho  io  mai  in  alcuna  maniera  par¬ 
lato  di  quella  cofa  ad  alcuno  de’  Giudici 
d’ifracl,  alqualc  io  hauelfi  comandato  di 
pafeere  il  mio  popolo ,  dicendo  »  Perche 
non  mi  haucte  voi  edificata  vna  cala  di 
-  cedri? 

7  Horadnnque^osi  dirai  al  mio  feruido- 
re  Dauid,  Così  ha  detto  il  Signore  degli 
efcrciti  »  *  lo  ti  ho  prefo  dalla  mandria,  : 
didietro  al!agreggia,accioche  tufij  con¬ 
duttore  del  mio  popolo  Ifrael: 

%  E  fono  fiato  tcco  douunque  tufei  ca¬ 
ntinato^  ho  dittami  tutti  ituoi  nemici 
dal  tuo  cofpetto ,  e  ti  ho  acquifiato  vn 
nome  pari  al  nome  de*  piò  grandi  che 
firn  in  terra* 

y  Et  anche  coftituirò  vn  luogo  al  mio  po¬ 
polo  Ifrael, ciò  pianterò, &  egli  habiterà 
io  cala  fua,  e  non  (àrà  piò  agitato,  e  gl’i¬ 
niqui  non  continueranno  piò  di  conlU- 
marlo,  come  da  prima; 
lo  Et  anche  dal  tempo  che  io  ordinai  de* 
Giudici  fopra  il  mio  popolo  Ifrael:  Se  io 
'"ibbafièrò  tutti  i  tuoi  nimiciroltr’a  ciò  io 
ti  dichiaro  ebe’i  Signore  ti  edificherà  r- 
na  caia. 

W  E  quatto  i  tuoi  giorni  faranno  compio- 
Apcr  andare  co  i  tuoi  padri,  io  farò  fnr- 
gere  df/la  tua  progenie  dopo  te ,  JÌ- 

Soale  farà  de’  tuoi  figliuoli;  e  fiabilirò  il 
io  reame. 

rx  Egli  mi  edificherà  vna  cafa ,  de  io  reo» 
dero  fermo  il  fuo  trono  in  eterno. 

»l  lògli  farò  padre,  de  egli  mi  ferà  fi- 
gtiaoJot  de  io  non  torrò  la  mia  benigni¬ 
tà  da  lui ,  come  l’ho  tolta  da  coki  che  i 
fiato  dananti  a  te. 

ì4  Et  io  lo  fiabilirò  nella  mia  cala ,  e  nd 
mio  regno ,  m  perpetuo  :  Se  il  fuo  trono 
farà  fermo  fero p remai. 

)f  Natan  parlò  a  Dauid  fecondo  tutte 
jocftc parole»  e  fecondò  tuiuquefia  vi- 


lé  All’hora  il  ri  Dauid  fe  ne  venne,  c  re¬ 
fedendo  dauanti  al  Signore,  diiTc,  Chi  fi¬ 
mi  io, Signore  Iddio*  qual’  ì  la  cafa  mia» 
che  tu  mi  habbi  fitto  peruenirc  fin’  z 
quello 

17  E  pur  anche, o  Dio»  ciò  ti  i  parufo  po¬ 
co  ;  onde  hai  parlato  della  xafardel  tuo 
feruidore  per  vn  lungo  tempo  a  venire: 
e  mi  hai  proueduto  di  quefio  grado  »  co¬ 
me  per  vn’ ordine  di fine  cefi  noe  humana, 
o  Signore  Iddio. 

iS  Che  faprebbe  Dauid  dirti  di  piò, intor¬ 
no  all’  honore  chi  tn  fi»  al  tuo  feruidore? 
ma  tu  conofci  il  tuo  feruidore. 

19  Signore,  per  amor  del  tuo  feruidore,  e 
fecondo  il  tuo  cuore  »  tu  hai  operate  tut¬ 
te  quelle  cofe  grandi,  facendole  aflapere 
al  tmi  firmi  don. 

10  Signore,  einonVè  alami  pariate,» 
non  Vi  Dio  fuor  che  te;lecondo  tutte  le 
cofe  che  gabbiamo  vdicc  con  lenoftrc 
orecchie. 

1 1  E  qual’  è  l’vnica  gente  in  terra  par»  al 
tuo  popolo  Ifrael?conciò  fia  cofa  che  Id- 
diofia  andatoper  rifcattarfelo ,  por firlo 
fin  popolo  ;  per  acquiftarti,  •  7)à ,  fama 
di  cole  grandi*  tremende, (cacciando  le 
nattoni  dal  cofpetto  del  tuo  popolo ,  che 
tu  hai  rifeofio  d’Egitto. 

li  E  tl  hai  coftkuuo  il  tuo  popolo  Ifrael 
per  tuo  popolo  in  perpetuo;  e  tu ,  Signo¬ 
re, *tifei  fatto  loro  Dio. 

iy  Hora  dunque,  o  Signore,  fiala  parola» 

,  che  tu  hai  detta  intorno  al  tuo  feruidore» 

Se  intorno  alla  fua  cafa,*ferma  in  perpe-  1  *  *br.  wrffi- 
taor  Se  opera  come  tu  hai  parlato. 

14  Sia, dko, ferma, acciocke  fia  magnifica- 

to  il  tuo  Nome  Mieterne:  si  che  fi  dica,  ^ 
li  Signore  degli  cfcrcki, l’Iddio  d’ Ifrael,  ( 

#  Dio  ad  Ifraehe  fia  la  cafa  di  Dauid»  tuo 
feruidore, ftabile  dauanti  a  te» 

15  Imperoche,oDiomio,  tu  hai  nudato 
al  tuo  feruidore  che  tu  gli  cdi  fiche  retti 

'  vna  cafa  ;  per  ciò  iltuo  feruidore  fi  è  re  T 
cato  mlt  animi  di  rar’  oratione  nel  tuo 
Cofpetto. 

a 6  Hora  dunque.  Signore ,  fisiche  tu  fei 
Dio,  Se  bai  prometto  quefio  bene  al  tuo 
feruidore;  * 

17  Hora,  din,  poi  chi  rt  piaciuto  benedire 
Ja  cafa  del  tuo  feruidorc,acciochc  fia  di¬ 
ttanti  a  te  in  perpetuo  ;  conciò  fia  cofa 
che  tu ,  Signore ,  f  habbi  benedettalo 
dunque  benedetta  io  eterno. 


'Dauid vince  »  Ftlifttiy  %  »  XhabU'u  y  Ha- 
dorerei  ri  di  Soia,  fjT  »  Siri  Dama  fieni? 
7  la  froda  df quali  fu  firli  %  y  infimi  co ’ 
ftefinti  chtriceui  da  Tom ,  ri  di  Ramata  IX 
etbeoufagra  al  Signore:  f  &  fionfiggtg?  Im 
Sumere  gli  fi  fuo»  fuftgtttk  1 5  fino  defemt- 
tiifirmeifali  vfficiali  di  Dauid. 


a*  c.croiut* 
trace  »ov  for¬ 
ata  ptt  tflH. 


ti  $  firmeifali  -officiali  di  Dauid. 

HOr  *  dopo  quefie  cofe  Dauid  percof* 
fe  i  Filiftcipc  gli  abbafsò.prcfc  etian- 
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i.iecto  anche 
’iadadezet ,  in 
Samuel. 

\ 

i.  in  Samuel 
quelle  città  fo¬ 
no  chiamate 
Bera,e  Berciai. 

j. dctto  anche 
Toi  •  in  Sa¬ 
muel. 

io.  detto  anr 
die  loram ,  in 
Samuel.  .. 

t^.Aettoin  Sa. 
moel  Ahime- 
lec. 

*  in  Samuel  vi 
i  Setaia  :  forfè 
era  il  medefi- 
two,  che  haue- 
tra  due  nomi. 

dio  a’  Filiftei  Gas  ,  c  !e  terre  del  fuo  di* 
ftretto. 

a  Percoflc  anchora  i  Moabiti, onde  i  Moa¬ 
biti  furono  (uggetti  di  Dauid,  e  tributa* 
rij. 

)  Dauid  oltr'a  ciò  percoflc  *  Hadarezer, 
rè  di  Soba,verfo  Hamat.mentre  egli  an- 
daua  per  ftabilire  ifuoi  confini  al  fiume 
Eufrate. 

4  E  Dauid  gli  prefe  mille  carri, e  lettemi- 
la  caualien,e  ventimila  pedonile  tagliò  i 
garetti  a  i  cauaUi  dt  tutti  i  carri  :  ma  neri- 
lerbò  i  cauaUt  dt  cento  carri, 
f  Hor'  i  Siri  Damafccni  erano  venuti  per 
fbccorrcre  Hadarezer  ,rè  di  Soba  :  e  Da¬ 
uid  percoflc  de*  Siri  vcntiducublia  huo- 
imni. 

(  Poi  Dauid  pofe  guemigiom  nella  Siria 
Damafccna;  Bei  Siri  furono  fuggetti di 
Dauid,  e  tributari):  &  il  Signore  laluaua 
Dauid  douunque  egli  andaua. 

7  E  Dauid  prefe  gli  leudi  doro ,  che  i  fcr- 
uidori  di  Hadarezer  haueuano  l'opra  lo¬ 
ro;  e  eli  portò  in  krufalem. 

%  Dauid  prefe  anchora  molto  gride  quan¬ 
tità  di  rame  da  *Tibhat ,  c  da  Cun,  cittì 
di  Hadarezer:  di  quel  ramo  Sai  omo  fece 
il  mar  di  rame, e  le  colonne ,  Se  i  vafclla- 
menti  di  rame. 

9  Hor  *Tou,rè  di  Hamat,  hauendo  inte¬ 
lo  che  pauid  haucua  feonfitto  tutto  l’e- 
fercito  di  Hadarezer, rè  di  Soba; 

10  Mandò  il  fuo  figliuolo*  Hadoramal 
re  Dauid,  per  faluurlo ,  e  per  benedirlo, 
di  ciò  ch'egli  haucua  guerreggiato  con- 
tr’  ad  Hadarezer ,  c  rhaueua  feonfitto: 
(pei  ciochc  vi  erano  continue  guerre  fra 
Tou,  Se  Hadarezer:)  glt  mando  anche  o- 
gni  forte  dt  valellamcnti  doro  ,  d'argento, 
e  di  rame: 

11  Iquali  il  rè  Dauid  confecrò  al  Signore, 
inlieme  con  l'argento,  e  con  loro, ch'egli 
haucua  portato  da  tutte  quelle  goti  ;  noe* 
dagfldumei ,  da  i  Moabiti,  da  i  figliuoli 

%  d’Ammon ,  da  i  Filiftei ,  e  dagli  ÀmaJc- 
chiti. 

li  Gltf*a  ciò  Abifai ,  figliuolo  di  Seruia, 
feoufifle  diciottomilia  Idumei  nella  Val¬ 
le  del  làle. 

1 3  E  roife  guernigioni  in  Idumea  :  e  tutti 
gl'fdumei  furono  fuggetti  di  Dauid  :  Se 
il  Signore  laluaua  Dauid  douunque  egli 
andaua. 

14  Cosi  Dauid  regnò  fopra  tutto  Ifrael, 
facendo  ragione  c  giuftitia  a  tutto’l  luo 
popolo. 

15  Hor  loab, figliuolo  di  Seruia,  era  fopra 
l’efercito  ;  e  lofafat ,  figliuolo  d’Ahilud,  ; 
haueua  il  carico  de’ regiftri. 

\€  E  Sadoc  ,  figliuolo  d*Ahitub,  Se  *Àbi- 
melec, figliuolo  d’Ebiatar,er4»o  Sacerdo¬ 
ti;  c  *Saufa*f4  cancelliere. 

17  E  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada,  er a  fopra 
i  Chcretci ,  Se  i  Pelctci  :  Se  i  figliuoli  di 
|  Dauid  cran*  i  principali  appreflb  del 

1  rèv 

CJLJ.  II*. 

VamJ  manda  ambafeiadori  al  ri  tAnmarn* 
fcr  condolerfi  della  mene  del  padre  di  tffoi 

.  4  ma  et  gli  fihemifie ,  c V  oltraggia*  €  1 
temendo  di  Dauid  v  aduna  yna  grande  ofle, 

8  contro  qtUquale  Damd  manda  loab ,  tom 
re  firato ,  14  ilquale  Sconfigge  i  Siri ,  «gli 
Ammoniti:  l€  i  Stri  f  aduuatifi  dimtouo 
contro  a  Damd ,  fino  mejit  in  rotta  *  0  fitfi 
faggete*. 

T  T  Or  *  dopo  quefte  cofc  auuenne  che 
XlNaha$,rc  de*  figliuoli  d*  Atomo,  mo¬ 
ri:  &  il  fuo  figliuolo  regnò  in  luogo  fuo. 

I  E  Dauid  diflcjovfcrò  benignità inucrfio 
Hanu, figliuolo  di  Nahas:  pcrcioche  fuo 
padre  vio  benignità  iauerfp  me:  là  onde 
Dauid  nudò  ambafciadori,per  conciar¬ 
lo  di  fuo  padre.  Hor  come  i  fcruidori  di 
Dauid  furono  giuri  nel  paefe  de’  figliuo¬ 
li  d-Ammon, ad  Hanun, per  confolarlo; 

3  I  principali  de’  figliuoli  d’Ammon  dif- 
fero  ad  Hanun ,  Parti  che  Dauid  habbia 
voluto  honorar  tuo  padre ,  perche  t’ha 
mandati  de*  confolatori?  non  fono  i  Tuoi 
fcruidori  venuti- a  te, per  inueftigarc,  per 
fouuertcre,c  per  ifpiare  il  paofcl 

4  Per  ciò  Hanun  Prefe  i  fcruidori  di  Da^ 
uid,c  gli  fece  radere ,  e  ragliar  loro  i  vc- 
ftimcnti,  per  lo  mezo,  fin*  alle  natiche;  c 
cori  gli  rimandò. 

3  Et  eflì  fe  n’andarono;  e  fecero  ciò  aflape- 
re  a  Dauid  per  certi  huomini  :  Se  il  rè 
mandò  loro  incontro,  (perciochc  quegli 
huomini  erano  grandemente  con  fu  fi: )  c 
fece  lor  dire, Dimorate  in  Ierico,fin  che  la 
barba  vi  fia  ricrefciuta  :  poi  ve  ne  ritor¬ 
nerete. 

6  Hor  vedendo  i  figliuoli  d’Ammon,  che 
s'erano  rcnduti  abbomineuoii  a  Dauid, 
Hanun,  Se  i  figliuoli  d’Ammon ,  manda¬ 
rono  mille  talenti  d'argento  per  foldare 
carri ,  c  caualieri  de9  Siri  di  Mefopotà- 
mia, di  Maaca,c  di  Soba. 

7  E  foldarono  trcntaduerailia  huomini*  e 

de’  carri  :  foldarono  etiandio  il  re  di  Maa- 
ca,e  la  fua  gente;  iquali,  venuti,  s’accam¬ 
parono  dauanti  a  Medeba:  gli  Ammoni¬ 
ti  s adunarono  anch'erti  dalle  loro  città,* 
e  vennero  alla  guerra.  , 

8  E  Dauid ,  come  Hebbc  00  inrefo ,  maedp 
contro  a  Uro  loab, con  tutto  l'ciercito»  er  i 
prodi. 

9  All'hora  i  figliuoli  d’ Ammo,vfciti  fuo¬ 
ri, ordinarono  la  battaglia  in  fu  l’entrata 
della  porta  :  Se  i  rè, che  erano  venuti» /ht- 
nano  da  parte  nella  campagna. 

10  E  loab, veduto  che  la  battaglia  era  vol¬ 
ta  centra  lui ,  dauanti  e  dietro ,  fece  v- 
na  (celta  di  tutti  gli  huomini  (celti  del¬ 
iraci,  egli  ordinò  incontro  a’  Siri. 

II  E  diede  a  condurre  il  rimanente  della 
gente  ad  Abifai, fuo  fratello,  e  quella  gen* 
te  fu  ordinata  incontro  a’  figliuoli  d’Am¬ 
mon. 

U  H  Toab  dirte  ad  Abifai ,  Se  i  Siri  faranno 
pià  forti  di  me,foccorrimi:  altresì  fe  i  fi¬ 
gliuoli 
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gHooli  df  Arecrson  faranno  più  forti  di  te, 
io  ri  {occorrerò. 

Jl  5  5i|  P°r  prode ,  e  portiamoci  valorofa- 
mente  per  1q  nofiro  popolo  »  e  per  le  cit¬ 
tà  del  noftro  Dio:  c  faccia  il  Signore  ciò 
che  gli  parrà  bene. 

|l4  AlT’horaloab,  con  la  gente  ch'egli  ha* 
oeua  feco,fi  mode  incontro  a  i  Sin ,  per 
dar  Uro  battaglia  :  de  elfi  fé  ne  fuggirono 
dinanzi  a  lui. 

Il  S  Et  i  figliuoli  d'Ammon ,  veduto  che  i 
Siri  erano  fumiti ,  fuggirono  anch’efii 
d'inoanzi  ad  Àbifai  ,  fratello  di  loab  >  Se 
entrarono  dentro  alla  città»  £  loab  fe  ne 
ritornò  in  le rufaicm. 

14  Et  i  Siri,  veduto  che  erano  flati  feon» 
fitti  da  Ifrael  »  mandarono  mefiaggicri, 
c  fecero  venire  i  Siri  che  eranodi  la  dal 
Fiume  :  e  *  Sofie ,  capo  dell'  efercito  di 
Hadarezcr,  gli  conducala. 

I17  Et  e  (Tendo  ao  fiato  rapportato  a  Dauid, 
egli  adunò  tono  Ifrael ,  e  pafsò  il  lorda¬ 
no,  e  venne  a  loro,*  fi  mife  a  ordine  con* 
tra  loro.  Dauid  adunque  ordinò  la  bat¬ 
taglia  incontro  ai  Siri ,  Se  elfi  combatte* 
fono  con  lui. 

bs  Ma  i  Siri  fc  ne  fuggirono  d’innauzi  ad 
Ifrael  :  e  Dauid  vcciie  de9  Siri  fettetnilia 
hmtmmi  di  carro ,  e  quarantamilia  pedoni: 
vccifc  etiandio  Sofac ,  capo  dell9  eferci¬ 
to. 

[15  Et  i  fuggetti  di  Hadarezcr,  veduto  ebe 
arano  fiati  feonfitti  da  Ifrael  ,  fecero  pa¬ 
ce  con  Dauid  ,  e  gli  furono  fuggetti  :  Se  i 
Siri  non  volleio  più  foccorrcrc  1  figliuo¬ 
li  d'Ammon. 

CAP.  xi. 

|H  foefe  derli  Ammutiti  è  guaflo  ,  «  fjtbba  ì 
prefi,  e  Zsjkttéy  fi  po^éU  dtflrutto  ;  4  ir# 
pfigonttfino  rcafe  iddi  genti  di  Dauid  tu 
tre  battaglie  ddte  éi  Fdifieu 

JTTCV  auucnne  *  che  iu  capo  all9  anno, 

|l"lal  tempo  che  li  rè  fogliono  vfeir9  di 
ofie9  loab  condufic fuoriTefcrcito,c gua* 
fio  ilpacfcdc9  figliuoli  d’Ammon  :  poi 
venne,  e  pofe  rafie  dio  a  Rabba  ,  mentre 
Dauid  fe  ne  ftaua  in  lerufaicm  :  e  loab 
percofie  Rabba,  c  la  disfece. 

%  *E  Dauid  prefe  la  corona  del  ri  degli 
Ammoniti  d’in  fu  la  teda  di  efio,  e  trouò 
che  pefaua  vii  talee o  <Toro,e  »»  trono  delle 

Jietrc  pretiofe  :  e  fu  pofia  in  fu’l  capo 
t  Dauid ,  ilquale  trafle  fuori  la  preda 
dellncittà,rò#j&prandi(fima. 

|  Poi  egli  fece  vlcir  fuori  il  popolo  che 
era  dentro  di  efla ,  e  lo  fegò  con  feghe,  e 
con  creggie  di  ferro  :  e  cosi  fece  Dauid  a 
tutte  le  città  dfcgli  Ammoniti.  Poi  fc  ne 
ritornò,  con  tuttofi  popolo  in  lerufa*- 
kra. 

4  '"Dopo  quelle  cole  auucnne  che  fi  mof- 
fe  guerra  contro  a*  Filifiei ,  in  Ghczer: 
allliora  Sibbccai  H  affatica  percofie  Sip- 
fpi  yche  ero  della  progenie  di  Rafa  :  Se  i 
Àlfiei  Buono  abbattuti» 


J  Vi  fu  anchora  vn9  ditto  guerra  contro 
a*  Filifiei ,  nellaquale  Elhanan ,  figlinolo 
di  lair ,  percofie  Lachini ,  fratello  di  Go- 
liat ,  Ghitteo  %  l’hafta  della  cui  lancia  tra 
come  vn  fubbio  di  tefittori. 

6  Vi  fu  anchora  v ri  altra  guerra  in  Gat, 
doue  era  vn*  huomo  di  grande  datura ,  il* 
quale  haueua  fei  dita  in  cutfenna  mano ,  cv* 
in  ctafeun piti  sì  cht  trono  in  tutto  ventiquat¬ 
tro  ;  Se  tra  anch’egli  della  progenie  di 
Rafa. 

7  Cofiui  fchernì  Ifrael  :  ma  Ionatan ,  fi¬ 
gliuolo  di  Situa,  fratello  di  Dauid, lo  pcr- 
cofle. 

&  Quelli  trono  della  progenie  di  Rafa ,  nati 
in  Gat  :  e  caddero  morti  di  mano  di  Da¬ 
uid,  c  di  mano  de9  Tuoi  feruidori. 

CAP.  1  X  2. 

Dami ,  incitato  da  Satan ,  ordina  a  loab  cht 
rada  ad  annomtrort  tatto* l  popolo  :  5  il 
cht fitto ,  S  Danid  riconofce  noner pecca¬ 
to,  tot  gli  fino  propofti  tre  flagelli  da 
parte  di  Dio  ;  13  egli  elegge  la  pendenza, 
laquale  fi  ma  grande  dtfirntmnein  Ifraely 
Il  e  come  l’Angelo  era  prefio  a  percuotere 
lemfalem ,  il  Signore  fi  refiar  la  mortalità: 
1 6  e  ‘Dauid  lo  placa  eoa preghiere ,  e  confa- 
crificéj . 

HOr  *  Satan  fi  leuò  contt’ad  Ifrael ,  Se 
incitò  Dauid  ad  annouerarc  Ifrael. 

%  Là  onde  Dauid  dille  a  loab.  Se  a  i  retto¬ 
ri  del  popolo,  Andate  ,  annoueratc  Ifrael 
da  Bccr-feba,fin9  in  Da;  c  rapportateme¬ 
ne  il  numero,  accioche  io  lolappia. 

3  E  loab  difle ,  11  Signore  accrelca  il  fuo 
popolo  per  cento  cotanti  :  non  fino  effi 
tutti,  o  rè  mio  fignorc,  feruidori  del  mio 
fignore?perche  cerca  il  mio  fignorc  que¬ 
lla  coi à?  perche  tornerebbe  qnefto  in  col¬ 
pa  ad  Ifrael? 

4  Ma  la  parola  del  rè  preualfe  a  Ioab.Ioab 
adunque  vfei  ;  Se  andato  attorno  per  tut¬ 
to  Ifrael,  tornò  in  lerulalcm. 

5  E  diede  a  Dauid  il  numero  dcTpopolo 
annouerato  :  e  *  di  tutto  Ifrael  v’erano 
*vndici  volte  cétomilia  huomini.chc  po 
teuano  tirar  fuori  la  fpada  :  c  di  luda, 
*  quattrocento  e  fettantamilia  hu omini, 
che  poteuano  tirar  fuori  la  fpada. 

€  Hor  loab*"  non  annoucrò  Lcui,  ne  Ben- 
iamin,  fra  gli  altri:  pcrcioche’il  coman¬ 
damento  del  rè  gli  pareua  abboni  in  cu  o- 

|7  E  quella  cofa  difpiacque  a  Dio  :  là  onde 
percofie  Ifrael. 

S  E  Dauid *dific  a  Dio,  Io  ho  grande¬ 
mente  peccato  di  hauer  fatto  quella  cola: 
bora  dunque  rimuoui,ti  prego,  l’iniqui- 
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c  c.  delle  tribù 
|d*Ifrael, eccetto 
luda  ,  Benia¬ 
mini  Leui. 
‘"in  Samuel  ve 
ne  fono  Colo 
ottocétomilia: 
alcuni  (lima¬ 
no  che  loab  fa* 
IceiTedue  fom- 
me  del  popo- 
lod’una  fecon¬ 
do  la  legge  di 
Dio,  che  non 
gmetteua  che 
Vinoueiaflero 
Ialiti  che  quei 
|cbe  erano  di 
venti  anni  in 
(u9Efo.  jo,  14. 
Ninna,  9.  Se  in 
altri  luoghi  :  e 
coti  fu  (empie 
poi  viàto:  la  ra¬ 
gione  era  che, 
hauendo Iddio 
prometta  gran 
didima  mulci- 
plicatìone  al 
Tuo  popoloyOÓ 
roleua  che  fi 
riccrcattc  curio 
baiente  fc  le 
(uepromefièe- 
reno  verc^icll* 
innoucrare  rat 
lo*I  popolo,  di 
Qjual*  età  fi  fof- 
le:ma  che  foto 
l'annouerafie- 
ro  quei  che  per 
l'età,  Se  altre 
qualità ,  erano 
arti  alla  guer¬ 
ra^  femigio 
dei  publico:  co 
me  quello  ap¬ 
pare  dar.  Cro* 
17,19,14.  que- 
fla  fom  ma  le- 
eitrìmamente 
fatta  era  di 
800000.  l'al¬ 
tra  che  loab  fe 
ce, per  I  o  com2 
damcnco  teme 
ratio  di  Dauid» 
Ri  più  gride  di 
looooo  ,  per¬ 
che  tutti  quei 
rhe  poteuano 
portar  l'armi, 
vi  erano  medi, 
benché  fodero 
di  minore  età 
che  di  venti  an 
ni.  Altri  (li¬ 
mano  che  quei 
jooooo  di  più 
fieno  di  quelle 
-degìofli  ordina 

rie  che  Dauid  ordinò ,  r.Cron.  17,1.  fequali»  infieme  co*  loro  capi, 
che  haueuano  ciafcuao  il  fuo  migliaio  fotto  di  fe ,  arriuauano  al 
numero  di  900000  :  iquali  fieno  (lari  tralafciati  in  Samuel , come 
eflendo  già  annouerati  -,  e  qui  aggiunti.  *  in  Samuel  ve  ne  fo¬ 
no  cinqueceacomila  :  la  ragione  della  diuerfità  può  eficr  la  mede- 
finta  che  nel  v.  precedente.  6.  ».  Cron.i7,t4.  8.  c.  auaoti 
che  Urael  (ofic  pcrcoffo  di  motuliti. 
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n.c.chci  tuoi 
nimici  habbia- 
no  vittoria  Co¬ 
pra  te,  c  ti  per- 
reguttinotvcri- 
icndo  molti 
lei  tuo  popo¬ 
lo. 


tà  de!  tuo  lèrnidore:  percioche  io  ho  fat¬ 
to  vna  gran  follia. 

9  Et  il  Signore  parlò  a  Gad ,  che  tra  il  Ve¬ 
dente  di  Dauid,  e  gli  dille, 

10  Va  >  e  parla  a  Dauid ,  e  digli  *  Cosi  ha 
detto  il  Signore  ,  Io  ti  propongo  tre  co- 
fe:  eleggitene  ma,  &  io  tc  la  faro. 

x  i  Gadadunque  fe  ne  renne  a  Dauid ,  e 
gli  dillo.  Cosi  ha  detré  il  Signore ,  Pren¬ 
diti  vna  di  quefto  cefi: 

11  O  la  fame  per  tre  anni:  o  l’etfer  con  fu¬ 
mato  da’  tuoi  nimici  per  tre  meli, e  *  che 
la  fpada  de’  tuoi  nimici  ti  colga  :  ouero 
la  fpada  del  Signore ,  e  la  pendenza  nel 
pael'e  per  tre  giorni ,  e  che  l’Angelo  del 
Signore  faccia  diftrnttionc  per  tutte  le 
contrade  d’ifracl  :  hora  dunque  vedi  ciò 
che  io  ho  da  rifpondere  a  colui  che  mi 
ha  mandato. 

1 1  E  Dauid  rifpofe  a  Gad ,  Io  fono  gran¬ 
demente  diftretto  :  deh  ch’io  caggia  nel¬ 
le  mani  del  Signore  :  conciò  da  cofa  che 
grandidime  fieno  le  fue  compadroni  ;  e 
ch’io  non  caggia  nelle  mani  degli  huo- 
mini. 

14  II  Signore  adunque  mandò  vna  pedi-  , 
lenza  in  Ifrael ,  e  morirono*  fettantami- 
lia  huomini  d’Ifrael. 

15  Iddio  mandò  l’Angelo  anche  in  Ierufa- 
iem per  fàrui  diftruttione  ;  e  come  egli 
era  per  far  la  diftruttione ,  il  Signore  ri¬ 
guardò,  e  fi  pentì  di  quel  male  :  e  dille 
all’  Angelo  che diftruggeua, Rada,  ral¬ 
lenta  hora  la  tua  mano  :  (hor  l’Angelo 
del  Signore  ftaua  predo  dell*  aia  d’Or- 
nan  Iebufeo.) 

1 6  E  Dauid  alzò  gli  occhi ,  e  vide  l’Ange¬ 
lo  del  Signore  che  ftaua  fra  terra  e  ciclo, 
&  haueua  in  mano  la  fpada  tratta ,  ftefa 
fopra  Icru falcai  , onde  egli,  e  tutti  gli  an- 
tiani ,  coperti  di  Tacchi ,  fi  giuarono  giu 
fopra  le  loro  facce. 

17  E  Dauid  dille  a  Dio ,  Non  font  io  quel 
che  ho  comandato  che  fi  annouerafle  il 
«popolo?  io  dunque  fono  quel  che  ho  pec¬ 
cato^  ho  del  tutto  mal  tatto  :  ma  quelle 
pecore  che  hanno  fatto?  deh  Signore  Id¬ 
dio  mio ,  fia  la  tua  mano  contro  a  me ,  e 
contro  alla  cafa  di  mio  padre  ;  e  non  fia 
contro  al  tuo  popolo  >  per  percuoterlo  di 
piaga. 

xt  All’hora  l’Angelo  del  Signore  diflc  a 
Gad,  chcdicelfe  a  Dauid  che  falidcall* 

I  aia  d’Ornan  Iebufeo ,  per  dirizzarui  va’ 
aitare  al  Signore. 

t9  E  Dauid  fall  là ,  fecondo  la  parola  di 
Gad,  ch’egli  haueua  detta  a  nome  del 
Signore. 

19  Hor*  Ornan, trebbiando  del  grano, $’e- 
ra  riuolto ,  &  haueua  veduto  Y’Angelo; 
onde  s’era  nafeofo  ,  infieme  co  i  fuoi 
quattro  figliuoli. 

II  E  come  Dauid  fu  giunto  ad  Ornan, 
Òrnan  nguardò,  e  vide  Dauid  ;  onde  v-  - 
fcì  fuor  dell’  aia  ,  e  fece  riucrcnza  a  Da¬ 
ni  d,  chinando  la  faccia  a  terra. 


tt  E  Dauid  difle  ad  Oman, Dammi  il  luo*  ] 
go  di  quella  aia,accioche  io  vi  edifichi  vti 
aitare  al  Signore  :  dammelo ,  dico ,  per  lo  | 
fio  giullo  prezzo  ;  accioche  quella  piaga 
fia  arreftata  d’in  fu’l  popolo. 

1  j  Et  Ornan  difie  a  Dauid ,  Prenditelo ,  c 
faccia  il  rè  mio  fignorc  ciò  che  gli  pia- 
ce.  vcdl,  io  ti  dono  quelli  buoi  per  glijbo* 
locaufti ,  e  quelle  *  treggic  per  effere  in 
vece  di  legna;  e  quello  grano, per  l’offer¬ 
ta  di  panatica  :  io  ti  dono  il  tutto. 

&4  Ma  il  rè  Dauid  dille  ad  Ornan,  Notan¬ 
ti  io  dei  tutto  compererò  yutfie  cofi  per 
giufto  prezzo  :  percioche  10  non  voglio 
prefentare  al  Signore  ciò  che  è  tuo  ,  oc 
offerire  holocaufto  di  grato. 

15  Dauid  adunque  diede  ad  Ornan  per 
<juel  luogo  feicento  fieli  d’oro  ,  *  a  pe¬ 
ti  E  Dauid  edi&cò  iui  va’  altare  al  Si-  j 

f;norc  ,  Se  offerfe  holocaufti ,  e  facrificij 
a  render  gratie  ,  Se  inuocò  il  Signore, 
ilquale  gli  rifpofe  dal  cielo  *  col  fuoco 
eh* egli  mando  in  fu  l’altare  dell’  holocau¬ 
fto. 

*7  All’hora  il  Signore  comandò  all’  An¬ 
gelo  che  rimettefle  la  Tua  fpada  nella 
guaina:  ilche  egli  fece. 
t$  In  quel  tempo,  Dauid,  veduto  che’l  Si¬ 
gnore  gli  haueua  rifpofto  nell’  aia  d’Or¬ 
nan  Iebufeo,  vi  *facrificò. 

19  Hor’  il  padiglione  del  Signore ,  che 
Moifè  haueua  fatto  nel  difetto*,  e  l’altare 
degli  holocauft^, **r*  in  quel  tempo  nell’ 
alto  luogo  in  Gabaon. 

30  E  Dauid  non  era  potuto  andare  dauan- 
ti  a  quello, per  *  ricercare  Iddio  :  pcrcio- 
che  egli  era  fpauentato  per  cagione  del¬ 
la  fpada  dell’  Angelo  del  Signore. 

c  A  r.  x  x  1  x.  '  • 

Dauid ,  battendo  riconofcmto  qnaf  tra  il  luogo 
dome  Jddto  voi  tua  thè  fi  edtficajje  il  fin  Tem¬ 
pio,  1  apparecchia  le  materie  necejfarie:  £ 
pot  ammaeftra  Salomo  della  ve  Iota  di  Dio  in¬ 
torno  a  quell*  edificio ,  iz  e  lo  benedite,  t 
Ve  fotta  ad  ojferuare  la  Legge  di  Dio ;  1 7  e 
comanda  a  1  principali  che  gli  porgano  aiu¬ 
to. 

E  Dauid  difie ,  *  Quella  è  la  cafa  del  Si¬ 
gnore  Iddio  :  e  quello  *  il  luogo  deli* 
altare  degli  holocaufti  per  Ifrael. 

1  Poi  comandò  che  s’adunadcro*i  fore-  I 
ftierl  che  orano  nel  paefe  d’Ifrael  ;  egli  I 
codimi  fcarpellini ,  per  tagliar  le  pietre 
che  s’haueuano  da  tagliare  ,  per  edificar 
la  cafa  di  Dio. 

3  Dauid  apparecchiò  anchora  del  ferro  in 

f  ran  quantità ,  per  fir  chiodi,  per  gli  vfei 
elle  porte ,  c  per  *  le  commifiutc  :  c  del 
rame ,  in  sì  grande  quantità ,  che  non  fe 
ne  poteuo  fipere  il  pefo. 

'  4  E  legna  di  cedri  fenza  numero  :  percio- 
chc  i  Sidoni),  &  i  Tirij,  conduceuaoo  le¬ 
gna  di  cedri  in  gran  quantità  a  Dauid. 
f  I  Dauid  diccua ,  giorno  >  mio  figlino- 
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«cado  il  Tem 
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.  lo»  *fanciullp*e  tenero  :  c.U  Cjttk,  che  fi 
dee  edificare  a I  $ignorc,ha  da  eflerc  fom- 
cnameote  magnifica  in  fema  «  de  in  orna- 
«nento^ppo  rutti  ipaefi  :  bora  dunque  iò 

Sii  apparecchierà  U  materit.  Cosi  Dauiì 
marni  alia  Tua  morte,  apparecchiò  >*#- 
toru  in  gran  quantità.  ,  vi 

*  £  chiamò  Sagomo  ilio  figliuolo ,  c  gli 
comandò  che  edificatte  rna  caia  ai  Si¬ 
gnore  Iddio  d'Ifrael. 

7  E  eli  dille ,  Figliuol  mio ,  io  haueua 

_ ut _ ; _ j:  r _ n  ,  Vr_  . 


me  del  Signore  Iddio  mio: 

$  Maia  parola  del  Signore  m’è  foprag- 
giunta ,  dicendo,  *  Tu  hai  fpario  molto 
Sangue ,  de  hai  fatto  graodi  guerre  :  tu 
non  edificherai  la  cala  ai  mio  Nome: 
perciocbe  tu  hai  Iparfo  fangue  aliai  a 
terra  nel  mio  cofpccto. 

9  M*  ecco ,  ci  d  nafeerà  vn  figliuolo ,  il* 

quale  farà  huomo  di  quiete ,  de  io  gli  da* 
rò  ripoib  da  tutti  i  Tuoi  n  imi  ci  dintor¬ 
no  :  e  come  il  fuo  nome  lari  *  Salomof 
cosi  al  fuo  tempo  io  manderò  pace ,  e 
quiete,  ad  ifraei.  , 

10  *  Egli  edificherà  vnacafa  al  mio  No¬ 
me,  de  egli  mi  lari  figliuolo ,  &  io  gli  fa¬ 
rò  padre  :  de  io  Stabilirò  il  trono  del  fuo 
regno  (opra  Ifrael  in  perpetuo. 

1 1  Hora ,  figliqol  mio ,  uq  il,  Signore  re¬ 

co,  e  profpcra  3  de  edificala  cdlà  del  Si¬ 
gnore  iddio  tuq ,  ficqme  egli  ha  parlato 
dite;  ,  -  ,  , 

i%  Sol  dfati  il  Signore fcp fio  >c  prudenza, 
quando  egli  ti  haurà  ortjin^to  fopra  |- 
l'racl  >  e  rio,  per  ottcruare  la  Legge  del  St- 
,  gnore  Iddio  tuo. 

1  y  All’hora  tu  profpererai ,  fe  tu  ottcrue- 
rai  di  metter  ad  effetto  gli  Statuti ,  c  le 
che  il  Signore  ha  comandate  a 
Morie  per  ifrael  :  fij  valente ,  e  fortifica*'; 
ti;  non  temere,  e  non  fgomcntarti.:  ' 

14  '  H or  ecco ,  io  *  nelle  mie  afEitriooi  ho 
apparecchiato  per  la  cafa  del  Signore 
ccntomilia  talenti  d’oro ,  e  millerailifi 
talenti  d’argento  :  quanto,  è  al  rame  ,  &  r 
al  ferro  ,  non  fi  no  fa  il  pefo,  pcrcioche 
ve  n’ò  fiato  in  gran  quantità:  ho  ctiandio  ; 
apparecchiato  legnami ,  e  pietre  :  e  tu  ve  i 
oe ponai aggiungere anchora più.  i  .  ,1 
i$  Tu  hai  ctiandio  appo  te  molti  Jauo^ 
ranti ,  Ica/ pelimi ,  de  artefici  di  pietre ,  e , 
di  legname,  de  ogni  forti  fhumuuì  inten¬ 
denti  in  ogni  lauorio.  -  » 1  -  : 

,  1 6  L’oro  ,  l’argento,  il  rame ,  e’J  ferro  ì 
\  jaqmqy^bilc  :  hyr  fu  mettiti  all’  opqr  a» 
de  il  Signore  farà  teco.  u'/tJ 
T^rPamdfomandò,anchora  ituttiXrct* 
tori  (rlfrael  che  por  getterò  aiuta  f  Sala- 
:  mo,  firn  figliuolo.  t 
iS  E  dtffi  loro ,  li  Signore  Iddio  voftro  non 
è  egli  con  voi ,  e  non  vi  ha  egli  dato  ripq- 
fb  d’ogni  intorno  ?  pondo  ua  cofa  ch’e¬ 
gli  pii  habbia  dati- njcUc  mani  gli  habi- 
tanri  di  quefio  paefe  ,  e’i  paefe  fia  fiato 
foggiogàco  d^uaqù  al  Srgn  ore,  e  dauan- 
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19  Hora  dunque  recate  i  cuori,  e  gli  animi 
volti!;  airi  cercare  il  Signore  Iddio  vo- 
firo;  emettete ui  ad  edificare  il  Santuario 
del  Signore  Iddio ,  per  portar  l’Arca  dei 
Patto  del  Signore,  dei  facri  *  arredi  di 

ÌJìoì  dentro  alla  Cala  cht  ho  da rjfirt  edi- 
cata  al  Nome  del  Signore. 

;  cap.  kxiri. 

2 >mii\ hamtmdo  tofhtnito  MaléUto  ri ,  t  *- 
dnma t  facrrdoti ,  CT  è  Loniti ,  gli  amuouera> 
*&IP**Aft*  fori*  loro  mutiom  ,  # fiutigli ?, 
ficondo  gii  yfficij  a  quali  doménaao  V4C4- 

DAuid  adunque  effinìo  vecchio ,  e  fa-* 
tio  di  giorni,  cottiti*)  Salano ,  filo  fi¬ 
gliuolo,  i  è  fopra  Ifrael.  ' 

i  nt  adunò  tutti  i  rettori  cPlfrael,  de  ìÌGh 
cerdoti,  de  i  Lcuiti. 

3  Eti  Lcuiti  furono  ahneuerati*  dall'e¬ 
tà  di  trent’anm  in  fu  v  &  il  numero  d( 
etti,  annoueràti  gli  huomini  a  tetta  a  te¬ 
tta,  fu  di  trcnt’ottomilia. 

4  Vcnriquattromilia  di  coftoro  barn  emano 
da  cttcr  preporti  all’ opera  della  cala  del 
Signorie  feimilia,d4  r^r*  prefetti,*  giu¬ 
dici. 

f  L  quatcromilia,  da  $ffcr  portinài  ;  de  ultrp 
^quattromiha  da  lodare  il  Signore  con 
$1  firumenri,che  io  ho  *  fauif  dijfi  Da - 
mìdt  per  lodar/®. 

6  ^  Dauid  gfi  Jfnard  in  irr^àrri ,  fecondo 
i  figliuoli  di  Leui,  Ghcrfonf  Che  Hat, 
c  Merari. 

7  Der  Gherfoniti  firmo ,  *  Làdan ,  c  Si¬ 
mi. 

S  I* figliuoli  di  Ladan  furono  tre ,  Ichiel  il 
primo;  poi  Zetam,  e  foci. 

9  1  figliuoli  di  Simi  firono.  tre,  Sclomit, 
tìaziel,  &  Haran:  Quefii/bv«o  i  capi  del¬ 
le  fimirlte  paterne  oc’  Ladan  iti. 
io  Et  i  figliuoli  di  Simi,  furono  lahar,*Zi- 
na,  Ieus,  e  Beria.Qucfti  furono  figliuoli  di 
Simi,  cr  orano  quattro, 
li  E  lahat  era  il  primo, e  Ziza  il  fecondo: 
jna  Ieus  ,  e  Beria ,  perche  non  multipli- 
carono  in  figliuoli ,  furono  annouerati 
per  vna  fola  fimtglta  nclla^cala  loro  pater¬ 
na.  ' 

là  I  figliuoli  di  Chchat  fironò  quattro, 
4mram,(sbar,  Hebron,  de  Vzzicl. 

1 3  1  figliuoli  d’Araram ,  furono  Aaron  ,  e 
Moife:dc* Aaron  fu  metto  da  parte, infic¬ 
ine  co’fuoi  figlinoli,  in  perpetuo,  per 
*  Cmtificarc  le  cofe  fantittìme ,  pcrTar  j 
profumi  dauanri  ri  Signore  »  per  imm¬ 
urargli  ,  e  per  benedire  nel  nome  di  ef-  j 
fo,ip  perpetuo,  I 

14  E  quanto  è  a  Moifc  ,  huomo  di  Dio,  i  | 
ìuoi  figliuoli  furono  deferirti  fra  la  tri-  i 
bu  di  Leui. 

JS  *  I  figliuoli  di  Moife  Ghcrfom, 
de  Eliezcr. 

doti  vfyrpavAoo  quello  ebe  era  loro  proprio ,  le 
erano  pr<flfaoa*e.  M.Ifo.i,u.c  18,9. 


ipc.  ornameli- 

ci,  gucrDìinccì, 
fini  mentì, maC- 
,  fernrie;dtc.£bc« 
vafi. 

|. fecondo  (a 
legge,  Num.4« 
3,47 

4.vfdi  Deuc. 

!  ^.congiunti  in- 
fidine  1  mae- 
firi ,  che  erano 
dogtoro  ottit* 
orto ,  1.  Cron. 

7.  co*  loro 
discepoli. 

*c.de*qiia!i  fo¬ 
no  (Ufo  l’inuc 
core ,  Amos  ^ 
f  •  de  iquali  ho 
ordinaci,  (ccoi| 
d©*l  comanda¬ 
mento  dì  Dio, 
t.Croo. 

7  detto  Libni 
in  altriluoghi:. 
vedi  i. Cron. 

8.c.difcend£- 
ti^capi  di  fami* 
glie  in  quella 
(chiatta,  o  na¬ 
ti  on  e  di  Ladi; 
che  erano  al 
tempo  di  Da¬ 
uid,  quando  fu 
fattaquelU  de- 
fciittionc  :  in¬ 
tendi  cosi  il  no 
medi  figliuolo 
qui  appiedo. 

10. detto  anche 
Ziaanel  v.  fe- 
guence.  ■ 

ii.c.narìone 
de*  difcendeml 
disimi.* 

M.vadi  Efo.iS» 
i.Deut.it,f. 

¥  c-per  truccare 
le  cofe  fan  ti  di¬ 
me  Cantarne  n-, 
te ,  efiendo  da 
Dio  confecra- 
ti ,  fenza  piti,  a 
quell*  vflìcio: 
bior  per  cofe 
dcilfime  fi  pof 
òno  intendere 
idoe  aiuti ,  la 
rauola,laC6-  , 
a,il  Candellio 
re,  l'Arca,  &c. 
il  cqi  (èrutgio 
apparrencua  a* 
acerdon  foli: 
eviuande  che 
apparteueua- 
no  a*  facendo¬ 
ti,  riferbate  de* 
factjficij  :&  il 
uògo  familfi- 
no  :  nel  quale 
1  foto  fommo 
facerdote  pote¬ 
va  entrare  :  le 
Irri  che  ilacet 
ofe  fantiflime 

\6  D«*  I 


|  W  De*  figliuoli  éi  Gherfom ,  Sebuci  fitti 

•  capo. 

*17  E  de9  figliuoli  di  Eliezer ,  Rehabia  fa 
il  capo  :  cc  Eliezer  non  hebbe  altri  fi¬ 
gliuoli  :  ma  i  figliuoli  di  Rehabia  multi* 
plicarono  fommamence. 

'  28  De*  figliuoli  <Pl$har ,  Selomit  fa  il  ca¬ 

po. 

!£»?)«’  figliuoli  di  Hebron.il  primo  fit 
Icria;  il  fecondo^  Amaria;  il  terzo,  lata* 
M.nCNumerl  ziti;  &  il  quarto,  Iecamam. 

•ap.  8,i  j  è  ot-  10  De’ figliuoli  d’Vzziel ,  Mica  A  il  pri* 
an*  ■«*  I&  il  fecondo.  r 

nouerati  dall'  11  I  figliuoli  di  Merari  sfaremo  Mahali,  e 
ecidi  ir  anni  Mufi.i  figliuoli  di  Mahali,/&nma  Eleazar, 
infateNum.4,  e  Chic. 

ti  Et  Eleazàr  mori ,  e  non  hebbe  figliuo-' 
di^D^S  iMna/./.  figliuole,  Icouali  i  figliuoli  di 

10  fb  :  hor  pa-  Chis,  loro  fratelli,  prefero  ptr  morti¬ 
le  che  effóndo  i)  1  figliuoli  di  Muli  faremo  tre  ,  Mahali, 
fermato  il  lao-  Eddr.e  Icrcmot. 

fcfMi8io  14  Qupfli  fatono  i  figliuoli  di~Lcui,  (eco©- 
polòVaueodó  i°IcJoro  famiglie  paterne  .capi  di 
pace,  e  t ipofo,  f«cmc  nelle  loro  dcfcmtioni,. 

e  però  multi*  annoucrati  per  nome,  a  teda  a  teda  ,  quei 
plicaodo  il  fer-  che  fi  adoperauano  nel  feruigio  della  ca- 
triadi  t^Iddió  **  Signore, dall’  età  di  *  venti  anni  in 

haueffedichia-  ^u*  •.  ,  _  . .  ..  ....  * 

iato  chetatici  (Pcrciochc  Dauid  diceua ,  Il  Signore 
pando  di  cta-  Iddio  dJIfi racl  ha  dato  ripofo  al  fuo  po- 
•ue  anni  nella  polo ,  &  ha  prefa  habitatione  in  Ierulà- 
defctittione.fi  Um  in  perpetuo. 

numero  de*  Le-  ®tanc^c  1  Lcuiti  *  non  hauranno  pii 

nid  miniflraiu  da  portare  il  Tabernacolo ,  e  tutti  i  Tuoi 
ti.  arredi  per  lo  fcruigio’di  efTo.) 

**•  fecòdo  che  *7  Conciò  fbffc  cola  che  negli  virimi  re¬ 
prima  era  or-  gifóri  di  Dauid ,  i  figliuoli  ai  Leui  foffe- 

11  Tabernaco-  ro  annoucrati  dall  età  di  venti  anni  in 

10  fa  mobile:  fi*»  .  , 

ffom-  4.  hor  18  Pcrciochc  il  Uro  vmcio  codiamo  tra 
Dauid  allega  di  fiate  àppreflo  de’  difccndenri  d*Aaron, 
quella  ragia-  per  fare  il  feruigio  della  cafa  del  Sigao- 
móftraw^che  rc» nc#  cort*fi  »  nelle  carnet c  ,  e  nel  nerta- 
efiendo  fermo  re  tutti  i  >a filamenti  facn  ,  &  in  altre  o- 

11  luogo  del  fer  pere  del  feruigio  della  cafa  dì  Dio: 
ufgio  dì  Dio,?i  19  Come  intorno  a  impani  che  fi  doueua- 
còuerrebbe  ha-  no  difporrc  damanti  ai  Signore,  &.  *  al  fior 

>  di  farina  per  l’offerte  di  panatica ,  &  alle 

■  cJiora  per  di-  fchiacciate  azirac  ,  &  alle  cofi  cotte  nella 
t|  chiarate ,  che.  padella,  &  in  fu  la  tcgghia,6c  ad  ogni  fot-  r 
i  benché  il  fer-  te  <h*mifure: 


'  quella  ragio¬ 
ne, parte  per  di 
m oftrare  che 
effóndo  fermo 
i!  luogo  del  fer 
ufgio  di  Dio,vi 
còuerrebbe  ba- 
y  liete  più  mini- 
feri:  parte  an- 
,  chora  per  di- 
t  chiarate ,  che. 
i benché  il  fer- 
J sigio  de*  leui- 
lifoifóalqulco 
acci*  fc  i  ut  o, era 
anche  diminuì 
]to  d'alquanto. 

!  19. chiamati 
HelbLegge  pa¬ 
ni  del  coiet¬ 
to. 

*  vedi  Lcu.i. 

:  ■*  vedi  leu.  ip, 

%i.c.ahtiche 
gli  ordinari),  e 
cotidiaai,epar 
ticulari. 
u.c.lnfcroi- 

gio  diedi» 


jo  E  per  prefentarfi  ogni  mattina ,  per  ce¬ 
lebrare  ,  c  lodare  il  Signore  >  e  così  ogni 
fera: 

|i  Et  ogni  volta  che  fi  haueuano  da  offe¬ 
rire* nolocaufti  ar  Signore ,  a  i* Sabati, 
alle  calendi ,  &  alle  fede  folenni  ;  in  rcrtb 
numero  >  fecondo  che  era  loro  ordinato 
di  fare  dei  continuo ,  dauanti  al  Signo¬ 
re: 

\i  E  per  oficruare  ciò  che  fidoueua  of- 
feruare  nel  Tabernacolo  della  coaue- 
ncnza,c  nelle  cofe  (acre ,  &  in  quello  che 
doueuano  offcruarc*per  h  figliuoli  A9  Aa¬ 
ron,  loro  frate  Ili,  iutorao  «1  feruigio  del*  ' 
la  cafa  di  Dia 


CAP.  ZZIMI»  . 

Spartimtnti ,  cr  ordini  de 9  difendenti  t A  a-, 
tonateli9  efeteitare  il  faeerdotiot  so  e  d* al¬ 
tri  Leniti,  che  haaenano  da  minifitare  a  i 
Jacerdoti . 

T  T Or  qnefii  faremo  gli  fparti menti  de*  fi- 
rigliooh  df  Aaron  :  i  figliuoli  d*  Aaron, 
fattone  Nadab:  Abihu,  Elcàzar,  8c  Itamar. 
%  Ecefiendo  Nadab,  &  Abihu,  *  morti 
fenza  figliuoli  dauanti  al  padre  loro  ,E- 
leazar ,  oc  hamar  ,  efercitarono  il  facer* 
dotio. 

5  Hòr  Dauid  gli  dtftribuì  fecondo  Perdi¬ 
ne  che  haueuano  da  tenere  nel  loro  mi- 
nifierio  :  e  *  Sadoc  era  de*  figliuoli  d>E- 
leazar ,  de  Ahimelec ,  de1  fi^iuoli  d’ Ita¬ 
mar. 

4  £  de*- figliuoli  d’Eleazar  fi  trooarono 
ptó  capi  di  *  famiglie ,  che  de'  figliuoli 
d*Itamar,  quando  Furono  diftribuiti  :  de* 
figliuoli  dTleazar  ri  erano  Tedici  capi  di 
famiglie  paterne  ;  e  de 9  figliuoli  dMta* 
mar,  otto. 

f  E  furono  diftribuiti  a  formagli  vni  con 
gli  altri:*percioche  i  rettori  del  Santua¬ 
rio,  e  della  cafa  di  Dio ,  erano  de*  figliuo¬ 
li  d’Eleazar,  e  de'  figliuoli  d’Itamar. 

6  E  Scmaia ,  figliuolo  di  Natanael ,  feri¬ 
vano  ,  ilqnale  era  della  tribù  di  Lfeui ,  gli 

-  deferìffe  *  donanti  al  ti ,  e  dauanti  a  i  reo- 
tori  del  popoù ,  de  af  Sacerdote  Sadoc ,  dt 
1  Ahimelec, figliuolo  d’Ebiatar;  de  a  i  capi 
delle  famigli*  paterne  de*  facerdotì ,  e  dc# 
Leuiri  :  vna  calli  paterna  fi  prendeua  d V 
difendenti  di  Elcazar  ,  de  vrf  altra  confe- 
guentemente  di  quei  d*Itamar. 

7  prima  forte  fcadde  a  Ioiarib:la  fecon¬ 
da,  a  ledaìa:  - 

f  La  terza  ad  Harim  :  la  quarta  a  Scorim: 

9  La  quinti ,  a  Maichra:  la  fella,  aMià- 
min: 

10  La  fettima  a  Cos:  Tottatia,  ad  Abia: 

11  La  nona,  a  Icfua  :  la  decima,  a  Seca¬ 
mi: 

1  z  L’undecima,  ad  Eliafib  :  la  duodecima, 
a  Iachim: 

13  La  f redecima,  ad  Huppadaquartaded. 
ma,  a  Icfebeab: 

14  La  quintadecima ,  aBilga:  iafefeade- 
cima,  ad  Ini  liner:  1 

1  f  La  diciafettefima,  ad  Heair  :  la  dieiot- 
tefiraa,a  Pifics: 

1 6  La  dicianouefima,  a  Pctahia  :  la  ventefi - 
ma, ad  Ezechiel: 

17  La vcnt^unefima,!  lachi n:  la vcntidac- 

fima^  a  Gamul:  ^  - 

1 8  La1  ventifreefima,  z  Dciaia:la  ventiqua^ 

trefinia,  a  Maazia.  jI 

1 9  Qupfti  fatano  i  loro  ordini  nel  loro  mì¬ 
ni  fieri  o  ,  fecondo  iemali  hanenano  da*  ve- 

.  aire  della  cala  dei  Signore ,  fecondo  che 
k  era  loro  flato  ordinato ,  fotto  la  cóndut- 
ta  di  *  Aaron  loro  padre ,  come  il  Si- 

rèiM-  8c  i.Cron.j,tf.  v  c.  d*uoe<k*dUccndo 
vcneoailfhobogo  nel  Gmeamùcadeòo* 


|t.teu.io,i.' 
Sadoc,  &  A* 
imelcc,  fccon 
di  (àcerdoeite- 
rano  i  capi  di 
tutti  gli  altti 
inferiori,  fpar- 
tiri  m  quelle 
due  fchiacte. 
d*Eleazacted*L 
tamar. 

4-Eb.baomJnu 
c.che  fanno  vn 
rafàco,  o  fatui- 
Mia  Cotto  vn 
capo. 

t.c.le  Eunìgfte 
paterne  de*  di- 
feendeoci  d*E- 
leazar,mefeola 
te  con  quelle 
d'Itamar. 

*  pare  che  ren¬ 
da  ragione  per 
che  fica  i  difeen 
demi  d'Elea- 
a ar*  d'Itamar, 
non  fu  fatta  dif 
ferirà,  nel  trar 
le  forti  :  c.pcr- 
chc  ne  anche 
fea  i  principali 
facerdori,dopo 
il  fommo.noa 
fi  faccua  que¬ 
lla  difiercnaa: 
anzi  Sadoc  era 
de”  difee  udenti 
à*l Icaaar  ,  le 
;  Abimriec,d*l- 
ramarrbor  aie 
fei  fecondi  fe¬ 
ce  r  doti  fono  ‘ 
chiamati  cos- 
r  dottori  della 
caladi  Dio^r.. 
Cron.p,ti.  e  r. 
Cron.)r,8.  at- 
tri  (pongono, 
benché  i  retto¬ 
ri  dei  Irc.foffè 
rode*  figliuo¬ 
li  d’Elearar,  a 
tiaadio  fopra  i 
figliuoli  dira¬ 
mar:  c.  fra  gli 
vnl  e  gli  altri  * 
di  quelle  due 
progenie,  non 
cu  differenza,  1 
fenó  che’I  fona 
mo  fàccrdoris 
appaneneua  di 
ugione  a  i  <h- 
feendenn  di  E- 
leazar ,  che  era 
maggiore  di¬ 
ramar:  benché 
ail'hora  Ebia- 
ear,  fommo  fe¬ 
ce  r  dote  ,  foflc 
difeefo  d* Ita¬ 
mar  :  vedi  1. 
Sam.2,10. 
ip.c.  di  (alata 
ia  fabaeo.%  vi¬ 
cenda:  vedi  *. 
li  d*  Aaron.  c8q 


ignoro  Iddio  Cifraci  g fi  ^aiactt^i  oomajir 
taftiaddcrlf  dato.  '  1  , 

i 1  Gherfon f d,  t9  Hor quanto  è*al  rimanete de* figliuo- 
koa  che  ^  •  d<?  figliuoli  di  Amram  *i fio 

-aiti  Arche-  *Subael;  de1  figliuoli  di  Subaelfledda.  r 


g>  che-  I  *$ubael;  de*  figliuoli  di  SubaeMcdqia.  c 

de*  Me  (hi  De*  figliuoli  di  Rchahia  ,  Ifia  &  ile** 

he  era.  pq,  . 

11  Degrj$haricjC$cionjoc:  d^-figliuoli  di 
jLalI  SelomoC,lalut. 

no,i.dl  *3  *  T>*£&  Htbrenui  tiri*,  thè  era  il  primo,  <? 

_  m  aIÌ  JÌ  9 _ 1 _ . _ ■•II»  i  v 


tomiftrare  a*  *  figliuoli  di  IcrùiAmaria  il  fecondpda- 
Ihrerdoci  i  i.  hazicl,il  terzo;  lecamam,il  quarto. 
j^dC^  canto-  a 4  De* figliuoli  di  Vzziel,  Mica:  de*  fi-  ! 
•M  tfcfopor  gliuoli  di  Mica,Samir.  j 

U^o  sdrael,  *  1  HfraccUo  di  Mica,  lfia-*de*  figliuoli  d*I- 

i.Ctoa.u,i(.  fia,2acaria^ 

le  cn  de*  di-  atf  I  figliuoli  di  Merari ,  fitto**  tyUhali ,  e 
to^ewidi  Mufi»  *  c r  i  figliuoli  di  laazia ,  figliuolo 
MaUe,t|Mo-  dicitori tran. 

XJ  ita'i  *fiehuoIi  di  Merari,  per  Luzia 
agguato  pec  luo  ugliuolo,  *fitrono  Soham,  Zaccur,  óc 
aeaid  da  t.  Ibri. 

Croo-ivp.  zi  DiMabalij/tElcazardlqualcnonhcb-  ! 

aa.qttediwK  be  figliuoli.  ‘  \ 

S  dtofi  D^figliuoUdiChisJcramcel.  .  .  j 
da mo  de*  due  £  de*  figliuoli  di  Mufi,Mahali,  Eder,c  , 
figliuoli  di  Me:  Icrimot.Q^cfti /Saette  *i  figliuoli  de*  Le-* 
raxUunaii,  U-  uiti, fecondo  le  loro  cafe  paterne- 

di"ffoJW  E  tirarono  anch’efli  le  forti, *a pari  de’  i 

fero  nella  loco  figbuoh  di  Aaron ,  loro  fratelli  ;  m  prc- 
nationc  prefo  lenza  del  rè  Dauid,  e  di  Sadoc ,  c  di  Ahi-  4 
il  nome  di  la-  melec,e  dcJ  capi  delle  famiglie  paterne  de*  ' 
*****  làcerdoti,  e  de*  Leuiti  :  i  principali  delle 

doddiMen"  r*fe  Paterne  *  tTtut0  contr ìfofit  a  i  Ipro 
li.MtUiia..  fratelli  minori. 


natica*  ptefo  ienza  del  re  Dauid,  e  di  Sadoc ,  c  di  Ahi- 
il  iioine  di  la-  melec,e  de*  capi  delle  famiglie  paterne  de* 
*****  làcerdoti,  e  de*  Leuiti  :  i  principali  delle 

doddlMen"  r*fe  Paterne  *  tTtut0  coni: tfcfit  a  i  Ipro 
Li,  perla linea  fratelli  minori. 

■*.’SSW  «*»•**/•  .  ' 

di  qftadefent-  Sperimenti  de  mmfici  farri, 

S^'di  1)0»  B»i4>dti  «api  deli’ *efer«ito,fcce-; 
famìglie  nella-  JL  fogli  fpa  re  inacutì  del,  fcruigio  di  quei  j 
Barione  laa-  che  ìuucuano  da* profetizzare  eoa  cete- 

*  c<ìf*  rc>con  oabli),e  co  cembali;  fra  i. figlino*  ' 
di  Afaf,di  He  man,  e  di  Icdutun;  c  quei  ■ 
,1^  *  di  loto  che  furono  annouerati,  erano 

jo.  c.  i  capi  di  huomini  habili  all*  opera  del  loro  mini- 1 

Soci  Lettiti  che  iterio. 

o«cuapo  ef-  *  I  figliuoli  di  Afaf  ,  faremo  Zaccur ,  Iofcf, 
a*  Nctania,  ti  *  À&reela ,  figliuoli  di  Afaf; 
ri.  c.pet  modo  foito  **  codutta  di  Afef, ilquale  profeciz- 

che  ficoroc  e-  zaua  *pcr  ordine  del  rè» 

[  ano  io  mute  )  1  figliuoli  di  Icdutun ,  fittomi  Ghedalia, 

!  dì  Cxcetdotirco  *Seri,  Ifaia,  Hafabia,  Mattina ,  *  o  Simi, 

1  erano  14  che  erano  icufìtmido  con  cetcrcTocto  la  c5* 

mote  di  quelli  .  ,  T  ,  r  • 

Leaia  mini-  dutta  di  IedutUn  loro  padre, che  proretiz- 
flrami:  bollii  *aua  per  celebrare  e  per  lodare  il  Signo. 
quello  cap.  ne-j  re.  , 

fono  Colo  in-,4  1  figliuoli  di  Heman ,  fittone  Buccina, 
nourrare  «g;  0 

mute  :  l’altre’ 

rlonoa|p.  ij,g^,»o.  ♦  cJe  forti  fi  tlrauano  a  pari ,  firma  che  vi 
mae  dimrréza  di  precedenza,  per  la  ma^ior^nza  ncU*  ordine  del¬ 
le  loro  famiglie.  v.i.  nella  Legge  v’è  vna  militiamo  efercicp  fa- 
cto  Je*  Leni  ci  :  &  i  Capi  di  eflb,  c.  i  facerdoti,  te  i  copi  delle  nationi 
de'  Lettiti  poflono  qui  efler*  iorefi.  *  c. citare  t acre  cizoni:  cori  fi 
1  prende  quefta  parola  in  quello  capitolo.  1.  detto  anche  leia- 
4  •  *  c  canuodo,  e  fonido  le  (acre  canzoni,  e  (almi  com¬ 

poni  da  Dauid.  5.  detto  anche  Ifrf,  v.u.  *  quefip  *’è  aggiwi* 
®  per  Bcceifiti  dal  Y.17.  ,,  1 


fi.  c. per  modo 
I  che  ficomee- 
1  ano  i4  mute 
<  di  iàcexdocLco 
I  *1  erano  14 
|  mote  di  quelli 
'  Leaia  mini- 
;  fi  ranti:  bor'in 


1  ftlf^tma,^,V?zleb  *  5qbue/,l^rimot 
nania,HananljEiiaugGhiddalti,  Romati- 
:  czer,  lofbccafo,  Mallo  ti,  Hotir,  e  Mahg- 

*^ot*  . 
f  Tutti  quelli  furono  figliuòli  di  Henpan, 
*  Vedente  del  re,  *  n<  die  parole  di  Dio, 
ptrtinemti  acF  innalzar’ll^oVnoie  Diq  ha- 
ueua  dati  ad  Hemàn  quattordici  figliuo¬ 
li^  tre  figlinole.  ’*  1  • 

6  T utti  c odoro, fotto  la  tonduttade*  loro 
padri,  ymeamamo alla muficadcJla  cafadcl 
Signore, con  cembali ,  con  nabli) ,  c'con 
cerere,  per  lo  minifterio  della  cafa  di 
Dio:er, Afaf, Icdutun,  de  Heman»  ^hadc- 

vUauo  la  Joxo  commino  ne  dal  ni.. 

7  Et  il  numero  di  efibinficflac  cp*loro<fra- 
tclli  ammaefbrati  ne*  cantici  del  Signo¬ 
re, ^ra  di  *  dugento  ouaw*ouc* tutti  W- 
mini  intendenti. 

t  EH  tirarono  le  forti  delle mme^jfenio 
*i  maeftri  coMifcepoIi ,  piccioli  c  gradi, 1 
egualmente  contrarigli  *m  agli  mitri. 

9  £  la  prima  forte  fcadde  !*ad  Afaf ,àeè* 
lofcf:Ja  feconda, aGhcdalia;  crxgli,dc  1 
fuoi  fratelli,  de  i Tuoi  figliuoli,  starno  do-  f 
dici. 

10  La  rerza,a  Zaccur;  #g/j,ì  fuoi  figliuoli, 
e  fratelli ,  tramo  dodici. 

11  La  quarta,  ad  Ifri  :  *g/»,i  fuoi  figliuoli^ 

fratelli, erano  dodici.  ^ 

I  a  La  quinta,a  Neunia:«g/Li  fuoi  figliuo¬ 
li^  fratellL^ttP  dodici. 

13  La  lettala  Bucchiai^gt,i Tuoi  figliuoli, 
c  fraXclli,w«#dodici.  /  - 

14  La  fcrtima,a  lelàrecla :  «gZi,  ifuoi  fi-, 

gliuoli, e  fratellLm»#  dodici-  v 

15  Lottaua,ad  Uàia:  rglh  i  fuoi  figliuoli,  c 
fratelli, erano  dodici. 

16  La  nona, a  Mattanh^igfi,  i  fuoi  figUuo-| 

li, e  fratelli, erotto  dodici-  f 

27  La  decima,a  Simi^M  fuoi  figliuoli,e 
frateili,er4D«  dodici.  ;  : 

iS  L undecima ,  ad  Azareel  :  egli,  i  fuoi  fi-’ 
gliuoli.c  fratelli, tramo  dodici. 

19  La  duodecima, ad  Hafabia:eg/#,i  fuoi  fi-; 

g!iuoli,c  frate  Ili, erotto  dodici.  . 

io  La  tredecima ,  a  SubacJ  ;  igli ,  i  fuoi  fi-t 
gliuoli,e  fratelli^vwM  dodici, 
a  1  La  quartadccima,a  MatùUa:<g/i,i  fuoi 
figliuoli,  c  f r  acci  li,W4*o  dodici»  » 

4 1  La  quintadecima, a  leremot:  egli ji  fuoi' 
figliuoli, c  fratelli,  era*©  dodici.  1 

%  3  La  (eftadccim&»ad  Hanania:  egli,  i  fuoi 
figliuoli, e  fratd li, erotto  dodici. 

1 4  La  diciafettefima ,  a  Iolbecafa  :  egli ,  i 
fuoi  figliuoli^  fratelli, tramo  dodici. 

%  4  La  diciottcfima,ad  Banani  :  egltj  fuoi. 
.  figliuoli  «e  frareili,er«D©  dodici. 

II  La  didaaouefimaa.  Maliosi;  egli,  i  fuoi 
figliuoli, e  fratelli, erotte  dodici.  . 

17  La  ventèlima ,  ad  Eliata  :  egli, i  fuoi  fi- 

§liuoli,c  fratei  li, era»©  dodici. 

La  ventunefima,ad  Hotir;eg//,i  fuoi  fi¬ 
gliuoli, e  fratelli, tramo  dodici. 

Ip  La  ventiducfima,à  Ghiddalti:<gft,i  fuoi 
figliuoli, e  fratelli, era»#  dodici. 


.  4-  detto  a 4- 
the  Azariel,  v. 
>9. 

!*  detto  anche 
|Subael:v.to.  * 
f .  c.jpfeta:vedi 
ì.  Sara,^,p.  co-  i 
me  I  facrl  can¬ 
tori  fonò  qi^i 
Chiamaci  prò- 
fedi  T>  1 

;  *c. per  cantare 
falmi  concio?-  ■ 
|tl  le  promeflc  i 
|dj  Dio  dell’  in-  * 

nafzamfro  4c£ 

regno' di  d£  ! 
i  uid.e  dì  chri- 
flq  :  cortio  li¬ 
gnifica  poten¬ 
za  ,  ignori*  * 
tee. 

4.  c.  intorno 
alle  canzoni 
che  doueuano 
dure,  e  fona¬ 
re. 

7-tXroo.t 
ve  ne  fono 
quatrtomila^ 

:  ma  può  edere  „ 
che  iui  li  coni' 
prendano  an- 
chora  quei  che 
fono  quelli» 
che  gii  erano 
intédenri  can- 
tori, doueuano 
edere  ammac- 
drati  perl’in- 
nanzi. 

8.  c.  le  forti  fi 
tirarono  fero¬ 
do  t  14  mac- 
ftri  inolzi  det¬ 
ti,  che;  haùeu*- 
nofotto  di  fe 
i  fuot  difcepo- 
li.fenza  guat- 
dar  ordine 
ninno  per  la 
maggioranza 
de*  maedn  ne! 
le  loro  fami¬ 
glie. 

p.  c.  alla  fàml- 
elia  d*  Afaf, del 
laquale  lolef 
era  il  lècoodp. 
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v.r.  de*  porci* 
nai  v'eranoaa 
che  u  mute, 
come  de'facec- 
doti,  c  de*  can¬ 
tori  ,e  di  quei 
Leniti  che  do- 
nettano  *  mini¬ 
era  re  a*  facec- 
doci:  e  ventan¬ 
no  a  rainiftra- 
te  a  vicenda  di 
(èrtimana  io 
femmina. 

*  detto  anche 
Selemia,  v.14. 
hor  vuol  dire 
che  quelle  tre 
«fi rioni  pater 
ne  di  Mefele 
mia.diObed 
Edom  v.  4.  di 
Hofa  v.  io.  fu. 
tono  ordinate 
a  quello  vffi- 
cio  di  porti- 
nai. 

^quello  era  vn* 
altro  cbci  ce¬ 
lebre  cantore. 
j.c.Obed-Edd: 
dandogli  mol¬ 
li  figliuoli,  e 


4.  c.  furono 
tettori  di  mi¬ 
gli  aia  ,c  di  cen¬ 
tinaia:  fccòdq 
l'ordine,  Efod. 

u.c.  quelle  tre 
nationi  innirt 


*  c.  facendote¬ 
ne  14  mute  co 
Aie  degti  altri 
vlKcij ,  si  che 
r‘ ordine  detTe 
mute  foro  r i- 
Ipondeua  atte 
mute  itegli  al¬ 
tri  vflScij.-U  pri 
ma  alla  prima, 
Ha  feconda  at¬ 
ta  feconda  dee. 
oucro,  tfjend • 
agguagliati  gfi 
voi  con  gli  al¬ 
ni  foro  frate  I- 
li  :  c.eftado  le 
mute  pareggiai 
te  in  numero 
df  per  Pone. 
t).le  fòrti  fi  ci¬ 
ma  ano  a  ragia 
ne  delle  porte, 
e  luoghi  che  fi 
doueuanoguar 
dare,. e  del  ma- 
merode 'guar¬ 
diani  che  vi  do 
ueuaiio  eflère. 

14.  c.  agli  al¬ 
tri  figliuoli  di 
|  Idefelemiatec^ 
ceuo’l  primo 
Zacasia,che  beh 
la  fuanatione. 
pofòchc  oficriu 


30  La  rehtitreefiatM  Hiahi2iot:<gò,i  (uoi 
figliuoli,  e  fratelli, ermo  dodici, 
g  1  La  venttauattreiiina,*  Romamti-*zer: 
*gh>  i  (uoi  figliuoli,  e  fratelli,**»  dodi- 
ci. 


CAI.  XXVI. 


7>efirittiemete  Jpartmenti  de’  portinai  del  tem¬ 
pio*.  io  di  f  Mei  eh*  haeeuano  la  cura  de9 
tefori  fiacri;  1 9  e  di  quei  Leniti  che  orarne 
ceftitniti fopra  il  pepale. 


Vanto  è  agli  *  fpartimenti  de*  porti- 
!  vJnai^c’Coriri^Mcfclcmia^  figliuo- 
fodi  Cortfjdc’  figliuoli  di  * Àfaf. 
x  Et  i  figliuoli  di  Mtfefemia ,  fiorone  Za- 
caria  il  primogenito;  le  diaci,  il  fecondò; 

1  Zebadia, il  terzo;  limiti, il  quarto; 

5  Eiamdl  quinto;  k>hanan,il  feftcs  Elioc- 
nai, il  Tetti mo. 

4  Et  i  figliuoli  di  Obcd-Edom,  jfcro»  Se- 
maia,irprimqgenico;  lozabad,  il  fecon¬ 
do;  Ioa,  il  terzo;  Sacar,  il  quarto  ;  Nata- 
caci, il  quinto; 

f  Animici,  il  fcfto;Iflacar,il  fet rimo; Peu I- 
lecaMbctauo  :  pcrcioche  Iddio*  l’haue  uà 
benedetto. 

6  A  Scmaia  anchora, figliuolo  di  efio.nae- 

quero  figliuoli, iquali  *  fioreggiarono 
lopra  la  cafa  del  padre  loro:  pcruochc  e  • 
rano  huomini  prodi, c  valenti.  • 

7  I  figliuoli  di  Semata,  Arto®  Orni  ,  e  Ro- 
facLObcdtCT*  Elzabad,fuoi  fratelli,  huo- 
mini  di  valore*  gp*  Elibus  Scmachia. 

9  Tutti  coftoro  fittene  de*  figliuoli  di  O- 
bcd-Edo,  efli/òc  i  loro  figliuoli,  de  i  loro 
fratelli,  e  fittene  huomini  di  valore, c  forti 
per  lo  mioifterio  :  erano  feffan  udue  yficnt 
d’Obed  Edom.  * 

f  Et  i  figliuoli  c  fratelli  di  Mefclemia,jfc- 

I  rene  diciotto, huomini  di  valore. 

U>  Ec  i  figliuoli  di  Hofa,  de*  figliuoli  di 
Merari, /fere»  Siimi ,  che  fi»  i  1  capo:  ^per¬ 
ciò  elite  <,  benché  egli  non  folle  il  primo- 
.  genito, pure  Tuo  padre  lo  coftkui  capo.)  I 

II  Hilehia,  il  fecondo  ;  Tcbalia,  il  terzo; 
Zacaria,il  quarto:umi  i  figliuoli  e  fratel¬ 
li  di  Hofa  jSrva^trcdtci 

it  Fra*coltoe^/Sfm  gli  frumenti  de* 

'  por iioai,**iH!té>  fecondo  1  capi  dtelie  fa¬ 
miglie, *  effonde  «oilt txpefti  agli  nitri  loro 
fratelli ,  ptrmituftrare  nellieafadcl  Si4 
gnore. 

if  E* tirar»»  le  fòrti, fecondo  le  cafe 
loro  paterne ,  effendo  piccioli  c  grandi 
agguagli  ari,  per  ciafcuiuporta. 

14  E  la  fòrt eMaperta  ver fò  Oricte  (cad¬ 
de  a  *Selc«tsr  :  e  poi  »  tirate  dinoouo'  le 
fòrti, la  forte  di  Z acacia.  Tauro  configlie¬ 
le,  figliuolo  di  c£a  Solerne*  >  fòaddc  aUm 
porte  vcrfòSeWCfitrfOOC. 
i  l  Ad  *  Obcd^Edoovfcadde  Ih  forte-dei* 
porta  verfo*!  Melodi:  a  i  fuor  figliuoli 
fiadde  anchora  il  luogo  delk*conferue.. . 

la fua  forte  verfò  Scrtétrionei  ir-,  ca  quei dlk 
c.  douefiriponeuano  tè  cole  racco  he  dal  po* 

doni  |ec  la  afe  del  Sigpoce  tacco» 


ifi  *  A  fiuppùfi,  &ad Uòhyfiééde  Ufbte 
verfo  Occidente, infieme  con  la  porta  di  gftere  da  t.Cr. 
Sallechét ,  nella  firada  della  fiihra  :  *  le  aj.ac-ftcoiidb 
mute  fi  rifpondeuano  l*vna  alP  altra.  th[dnrronjmt 

17  Verfò  Oriente  hanemmo  de  ejfere  Tei  Le-  ^  ftTfìnx 

uiti,  e  verfo  Aquilone  quattro ,  per  gior-  (bere, 
no  ;  o*  dltretì  quattro  per  giorno  vcrfo'1  ic.  calla  na- 
Mezodhe  nelle  conferoe,aue  per  vna. 

,  *  In  *P»rbar,  rerfo  Occidente , 
menane  effer  quattro  alla  «rada ,  e  due  a  Mentita  :  po- 
Parbar.  irebbe  anche 

If  Qucflijfiprwm  gli  fpartimenti  depponi-  edere  che  Suo¬ 
nai  fra  i  ngtìuoh  di  Core,6c  i  figliuoli  di  E*“ 

Merari  6  6  foffero  fr*ed- 

1  ,  ,  r  •  •  ai.*  r  lumache  fa  lo 

&o  Quanto  c  agli  Mm  Leniti, Ahia  era  fo-  roitationefbf* 

pra  i  *  tefori  della  cafa  di  Dio  >  e  fopra  i  Ct  rongimica, 
cefori  delle  cole  con  ferrate.  f  fatto  vn  mede 

x  I  *Dc*  figliuoli  di  Lad2,rfc  erano  Gher-  {.f  capo  de 
foniti,  i  capi  delle  fimiglit  paterne  de'  La-  ^oi(!i,m  ‘ 
daniti ,  cteè ,  IchieliJ»  capo  de*  Ladaniti  e  c.  treno  taL 
Gherfoniti;  mente  ordini- 

%%  Et  i  figliuoli  di  Iehieli:r  Zeta*n>e  Ioel  te,  che  titicti- 
fuo  fratello,**»  fopra  i  tefòri  della  cafa  no  io  ™ 
del  Signore: 

13  *Per  gli  Amramiti,hharm,Hebroni*  gu*fe’era  ila* 

«,&  Vzzteliti.  Kko:ò*eto  an- 

14  E  Sebucl,  figliuolo  di  Gherfbm  ,  fi-  che  in  ctafm- 

gliuolo  di  Moile,ar*  commefàrio  fopra  “T*  ¥‘era* 
1  tefori.  *  V*?' 

XS  E  quanto  è  a  i  fratelli  di  eflo  ,  '•'per  E- 
liezer,di  cui  fi»  figliuolo  Rchabia  »  di  cui  Wficiov  e  ne  v- 
fi»  figliuolo  Ifaia,  di  cui fi»  figliuolo  lora,  fttuano  infic-j 
di  cui  A  figliuolo  Zicri, dii  cui  Afiglioo-  me-  ^  * 

lo  Srfomit:  5 

16  Quefto  Selomk,  de  i  fboi  fratelli,  jme*  ^  prrf! 


loSefomit; 

16  Quefto  Selomk,  de  i  fboi  fratelli,^*»-  ^  T£pfo 
me  fopra  tutti  i  tefori  delle  cofc  l’acre,  che  fy  &  etTo  ,èl 
il  ri  bauid,  de  i  capi  delle  famiglie  pater-  cui  nome  non 
ne,  infieme  co  i  rettori  delle  migliaia,  e  *  fjJ*  rajì»- 

déllte  centinaia ,  de  i  capkani  del?  eferci-  nt  M  C€rto# 

_  k  r  f  so.  vi  erano 

«o.kaueua.o  eo.fecme:  •  „e  fpeAs  #  ^ 

X7  Legnali  ha  jevano  com cerate  delle  fòri  farri  :  1.  vi 
gòecrcse  delle  fpogHcrpcr  fouucnke  ah*  «ano  le  derf- 
edificie  delie  cafa  del  Signore.  mee  pHmltle, 

aS  Infieme  con  tutto  quelloche  il  Veden-  ®adt.“^ danni  r 
te  Samud.e  Sauhfigliuolodi  €his,dc  A- 
bner ,  figliuolo  di  Nera  e  Ioab,figliuolo  Lettiti*,  s.vi  cn 
di  Scruia ,  haueuano con fec rato:  chimi-  no  le  colè  c6- 
qnc  confecraua  alcuna  refi ,  la  mettena  fra  ***T4tc  *  com*: 

’  le  mani  di  Selomi^e  de*  fòo»  fratelli. 

»,  Degl'fchariti ,  Cbcnmia, & i  fuoi  fi-  fc#ttY 
ghuoE.em» fopra  Ifracl  ♦nell  opcradi-  mogeniti,8t  al 

- are  cole  ,  cho 

a^ofietiuana  a)  tempio  in  danari  refi  qttefto  fi prdpdeua  per  l'bo 
locaufto  continuo,  per  li  lacriEd)  de*  Sabati,  del  le  cale  odi, del  le  fb 
fie.e  per  altre  uli  cofc:  j.vi  ciano  le  colè  cooperate  per  l'opera  dei 
Tempio,  V.  17.  s8i  f  11.  c.  vlfòrono  tre  capi  di  fami¬ 

gli  e,prepoft;  a*  teioriiroeftj  erano  i  tre  £g|tuoli  di  Ladan^  i.Cronv  > 
ajdLinfiesnecoo  quel  oettfc  fòro  famiglie,  atti  alferuigio .  forco  lo  » 
condottati* Ahia ,  ilquale  pare haueftè  Sebuel  v.s4»come  fdo  vica%- 
rio  fotto  dife.  c.per  fornir  loro  ci#  che  hauenano  da  fttro 

per  fò  ferufgio  dlOfò^ome-gH  Atnramiti,che  erano  i  (acerdoti^a«> 
eeuano  i  facrtfidj:glr  atrri  fitceuano  l'altrecofrjcemei  pani  del  co» 
fletto,  le  colè  fritte  ne  Ka^adella,artohi  te  io  hi  la  tegghia,dcc- 
a;,  c.difcefi da  EBexer, fecondo  fìgliuolodi  Moift.  1^.  quew 

Ila  opera  di  hi  ori  ^  condo  alcuni/  l*vffidodj  giudici;  e  di  prefidéti^. 
tenie  r.Cro.tj,  y  Hqjiale  n6  apparteneua,  ne  all'edificio  del  Tarn* 
pia, ne  al  (èniigtodi  Dio  in  efib.  altri  rmédono  che  fotti  ciò  che  & 
cfòocua  pc  òeorare  di  fu  ori  per  l'edì  fièro  del  Tempio  >  e  per  U  com» 
ùnuaùoucdciictttigjfò  diDio»uuiiaNchic.iij4» 
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filori, ejfindo  prefetti,*:  rotori. 

30  Degli  Hebfoniti,  Hafabia, &  i  fiioi 
fratelli  *  huomini  di  valore ,  in  nàrneto  di 
mille  e  fettecenro,***»*  preporti  ad  Ifrael 
di  qua  dal  lordano  verfo  Occidente,  *in 
t^jni  opera  del  Signore,  e  ne*  fcruigi  del 

3 1  Quarto  è  agli  Hcbroniti ,  Iena  fa  il 
capo  delle  loro  generationi ,  fecondo  le 
Jmmgùe  loro  paterne  :  (lanrlo^quaràntefi- 
mo  del  regno  di  Dauid  furono  ricercati, 
e  fì  crociarono  di  elfi  in  *  lazcr  di'Galaad 
huomini  prodi, e  valorofi.) 

$  x  Et  i  fratelli  di  eiTothuomini  di  valore, 
faro  no  dumila  e  fett'ccento  *  capi  di  fami¬ 
glie  paterne;  &  il  iè'Dauid  gli  cctfHtul  fo- 
pra  i  Rubelliti, e  lopra  i  Gaditi,  e  fopra  la 
meza  tribù  di  Manafle,*ih  ogni  affare  di 
Dio,edetrè. 

CAP.  ZZVI2. 

mighe  Un  pa-|  'Defimtiouo  degli  frammenti  orelmarìj  dell ’  C- 
firctto^he  firmi muto  mi  rè  di  mefi  in  me  fi; 
l  f  del  principali  copi  delle  tnbu  ì  Aj  e 
.  d* alcuni  mimflti  d»  'Vamd. 

HCrOuanto^ai  figHuolìtTlfrae!  ,*fc- 
condo  che  erano  annouerati ,  vi  etimo 
i  capi  delle  famigli  paterne;#  oit/à  tio  i 
rettori  delle  migliaia, e  delle  centinaia;# 
i  prefetti  de*  figliuoli  d’Ifrael  ,  iquali 
mjniftrauailo  al  rè,  fecondo  tutto  ror- 
dine  degli  fpartimenti ,  dt’epnnh  tUfidno 
*eattaua ,  &  vfciua  di  toefe  rn  mete,  jfer 
tutti  i  ùiefi  dell*  anno  :  ciafcuno  fpirri- 
mento<+r*  di  ventiquattromilia  bnom- 
mi. 

4  ^ftftfbartVfigRuolo  di  Zabdiel ,  èm  fó^ 
pra  il  primo  lparrimenro  ,  per  lo  primo 
fmefe  :  e  nel  Tuo  Rammento  eremo  venti* 
qpitrromiHa  huomini. 

Ì  QueRo  capo  di  tutti*!  capitani  deliri* 
mo  mele,  erm.de7  figliuoli  di  Fàrc*.’'; 5 
4  *0o&TAWBhcó  ;  col  fuo  /pàrtimetcb,1 
'  rt*  fòpta  Ìo-Tpartinlénro  del  fecóndo 'tón¬ 
fi  r**  por  ne  fa  confifcttorc  Mi  dot:  etièl 
fuo  fprttimcnro  eremo  ventiquattromilia 

huomtni,  ‘  "  '  ’ 


S.Unfc.,*,*. 


%he  DpiÒ,  ti 


ì  Sbnd  m  ini  y*c 
Ita  Atashha- 


1  Refendo  de* 
j  W  cò!àaetiì»i 

jt-C  dopoché 
1  h  motto  .  1. 


*■  detto  anche 
haaoi  1.  Cr. 
n.s7.eSdma 


«Tra  frammento  èfdno  “restiti  oiilrortilBa 
'limimi.  .  *;*.1  ;  VJj  . x;;. . 

6  Quello  Renala  ètàhèomoproSt  fra^Jqnei 

trema,  ©*  er4*tóf>ra  qtìei  trenta:'#  AnK 
xnizibad,  fuó  figliuòlo,  erm  fiprm  lórÌpaN 
timentodi  effo.  ,  / 

7  lì  Q^tiòeapo  dì  gemè  %ptf  tò  orario 
mefi;  eriAfael;  fratello-#  lóab  fé*dÒt?o 


Tufi  J^Zebàdia,  ilio  figliuolo  :é  ricl‘1% 
fparrirtcrttócrWVènatjuattfoitìilia  bue- 

meni. 

S  II  quinto  capo  di  guerra ,  per  lo  quinto1 


S  il  quinto  capotti  guerra ,  per  ro  quinto 
mefe^a^Samhut  II r abitare  nel  fuo  fpar- 
tirocnto  eterno  ventiquattromilia  bmemi- 

^0  ^  .*■  ■  *  *  •>  -  * 

|  II.  fello  capo  é  gmr*>fdf 


le ,  erm  Ira ,  figliuolo  d’icches  ,  Tecolta: 
e  nel  fuo  fpartimento  eremo  ventiquattro* 
milia  huomini.  ~ 

ioli  fettimo  topo  di  guerra,  per  lo  fetttmo 
mefe ,  ero  Heles  Pelonita,  de ’  figliuoli 
d’Efraim  :  e  nei  fuo  fpartimento  eremo 
ventiquattromilia  kuommi. 

1 1  L*ottauo  empo  di  guerra,  per  l’otrauo  me* 
fc,  erm  Sibbecai  Hu  fa  t  ita,  de*  *  Zarhitire 
nel  fuo  fpartimentoer<»a  venriquattro- 
.  milia  buommi. 

li  il  notto  capo  di  guerra,  per  lo  nono  tilé- 
fe,er*  Abiezer  Anatotka,de’Beniaminiti: 
e  nel  fbo  fpartimeftto  eremo  ventiquattro* 

*  milia  huomini. 

1 3  II  decimo  empo  diguttrm  ,  per  lo  decimo  ; 
mefe ,  erm  Maharai  Netofatita ,  de’  Zkr-  I 

*  hiti  :  e  nei  fuo  fparthUento  eremo  venti-  I 
quattromilia  buommi .  ’ 

14  L'undecimo  empo  di  guerra  /per  l’unde* 
cimo  mefe,  erm  Benaia  Piratonita ,  de*  fi¬ 
gliuoli  d’Efraim  :  e  nel  fuo  fpartimcnco 
ffitfnd  ventiquattromilia  huomini. 

13  II  duodecimo  empoder*errm,p**r  l o  duo¬ 
decimo  mefe,  etó^Wcldai  Nevofatka, 
dellm progenie  d'Otniel  :  e  nèl  Tuo  Ipai^i-» 
mento  erano  ventiquattromilia  huomini . 

I  €  Oltt’a  aio  ri  erano  df’  conduttori  fopro 
le  tribù  d*ifrael:  Eliezer,, figliuolo  di  Zi* 
cribra  conduttore.de’  Rubeoiti  .  Scfatia, 
figliuolo  di  Maaca,  de’  Simeoniti: 
i7o;jdafabia,  figliuolo  di  Carnuti,  d<f0Ì«- 
UUj:  $adofv  degli  Aaronifi:  ,t 

ì$'  ^Elihu,rpf  era  de!  fratelli  di  Datiid ,  di 
quei  di  lirda  :  Orari,  figliuòlo  di  Micacl, 
aegllflàcariti:  ; 

ffhriia,  figliuolo  di  Obadii ,  Jc^Zabu- 
loniti  :  ^erimot  ^figliuolo di  AzricU  de* 
Ncftahtir  - :  *-  ■  ;**  — 

10  Hofea,  figliuolo  di  Azark^e’ figli uo- 
Ji  d'Efi'aim:  loef  figliuolo  #  Péfeìa,  del¬ 
la  tribù  di  Matrirflìrìi  UC 
iv  rddc^i^gliuofo  di  Zacaritfi'dc^T  ultra 

*  tófciif  ftibu  di  MahàBe»  ehe  èrk  in  Galaad: 

Iaafiel ,  figliuolo  di  Abitar ,  def  Beniatói* 
nkr.;  ' 

xx  AzareeR  figliuolo  di  Ieroharà ,  de*  Da- 
J  nit?.  Qu^lH^r®»a  i  capi  principali^dclle 

*  tribù  d’Rtrtri:  ‘  ’  r  > 

Hòr  Bkqid  nòn  leub  il  numerò  di  effi 
^dalf  efàditónfrahni^n  giù  r  jrcrcioche 
il  Signore Jiaueua  promefter  di  ir cfefcc- 
?e  Ifrael  come  he  ftdle;;ari,ciélò'. 

14  loab,  figliuòlo  diSdruia,  haueuaben 
^Cominciato  ad  annouerate  rosi  ti  popolo, 

non  *finì:  e  per  quello  vi  f\i  1  n  de  gna¬ 
ulone  contro  ad  ifrael:  là  onde  quella  de*  n 
ftritjionc  non  fu  tóefia  fra  le  dcfcritti^ni  : 
^olle  ne1  regiftri  del  rè  Dauid.  '  4 

15  ,£f  Azmauet,  figliuolo  di  Adiél,  erifo- 

pra  i  *  telori  del  rè  :  c  Ionatin ,  figliuolo  i 
d’Vzzia ,  era  l'opra  1  tefor fi  che  erano  nella  ( 
campigna>nellc  città,:nclh:  villatc»  e  nel-  ! 
Iccaftcllà.  .  ’  "  | 

16  ExEiri,  figiutólo1  di  Chelub  ,  ermtfc  i 

*  jiraqudcbe^ó/à^akortltó'ckmpagria  I 

_ r —  2  a  *nel 


n.c.  della  tfi- 
tu  di  Iuda,del< 
la  nationede* 
difceadcnci  di 
Zara. 


it. detto  inche 
fìeledti.^ron» 


■Saette  anche 
Iliab ,  u  loto»  | 


ti-fta  kqóall 
però  qui  a»ai^ 
cala  tribù  4VI 
fet. 

ij.vedii.cm; 


4:  perclddhè 
iop  ronouetd 
frifiamin  oc 
.«q|  :  t.  Croa. 

ilio.*' 

f^.che  crino 
aleruftlrtn: 
ótpV  fonaitó 
ra  fopra  fen- 
caie  del  fiche 
f  ricpgficùano 
Jot  di' Jctpfe* 
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t*.e.  t»er  lo  rè.  ♦neMauorto  della  terra.  ]  ' 

i7.c.dcl  rè, per  £  5jmj  Ramati»  era  (opra *  le  vigne: 

cant  lauorase.  e  Zabdi  Sifmi»  era  Copra  la  rtàdit a  del¬ 

le  vigne,  e  (opra  le  conferjje  del  vino. 

%%  EBaal-hanan  Ghcderita  era  Copragli 
viiui,&  i  fichi,  che  trèno  nella  campagna: 
e  Ioas  9ta  Copra  le  confcrue  deir  olio. 
t9  E  Sicrat  Saronitavr# (opra  gl»  armcn- 
1  *  ,  CÌ  che  pafceuano  io.Saron.*  Safat  ,£- 

»  alinolo  di  Adlai ,  tra  Copra  gli  armarti 

che  pdfceaano  nelle  Valli.  . 

jo  Et  Obli  Ifmaelitaem  Copra  i  camelli: 
e  Iedeia  Meronotita  era  Copra  le  aline. 

E  laziz  Hagareno  era  Copra  le  greg- 

fie  del  minuto  beftiame.  Tutti  c  piloro 
aueuano  il  goucrna, delle  facoltà  del  fi 
-  Bauid.  » 

lt.  fecondo  al*  3  x  £  Jonaran  1  *  zio  di  Dauid^f  < fra 
coni ,  cugino:  huomo  intendente,  e  ♦letterato,  era  eon- 
ve  1 1.  am. ir.  figiiere  :  e  lehiel,  figliuolo  di  Hacmoai, 
•Ebr.fcriba.fe*  tra* co  i  figliuoli  del  rè. 
condo  alcuni,  j  |  Et  .Ahitofel  era  CQnfiglicre  del  rè  :  & 
leggila:  c.  in-  Hufai  Aschita  era  famigliare  del  rè. 

*  ■}*  Erdop©  Abitaci,/*  ioiada.jSgUuolo  di 
Ebi4«f  ^  Ioab  tafo  dell* 

iMcltc.  .  ,  L  réfeijcito  dèi  tc.  :  I . .  .  . 

ISÈS  -t  '■  c-a wtt-iti/,-" 

gli.  fbatud,  odanoti  tuWi  1  pfincipatr  Ifyt pòpolo ,  di¬ 

chiaro  lor'b  comd  Salòtho  era  fiato  da  Dio  e* 

'  -  letto  per  eflht  ri  ,:e  per  edificare  il  Tempio  del 
fiìptore:  t  onde  efirta  il  popolò  ,  j  r  Sa- 
*  ^  \oriby  kl  Itirdìfùfre I  (  ‘  a  dà  4  TaWno^ì 

.  ,  ,  d\Ctzno_  delATeTrthÌp  hàoatoJdA  JfWf. 

2  ■:■*£»  mSMk^ 

T  TOJPawd  atfanòja  Icri>f*kBX,t»ttii 

_  1  lcqpi  cripopali  d’Jfrac} ,  citi  ,»  capi 

v.i.t.Cron.17.  ^elle  trj{,u  f  ^  j  capì  degli  *  (patimenti 
chcjpipi^rapappair^,  &àrettofii4cll4 
-ljpigteM'1  .centinaia  „  ,e  qu<à,<*« 

haucuano  il  gq WffpQ  di  luite 

..vedi  ».  sm.  .%«*6  c#  8h  ‘WÌ  Wf>* 

7.t.  j.,4^&ogn#hi^odrvalore.  -  ,.r 


V.I.I.CrOn.17. 


ha  eletto  Salomp»^xiio£gKuolo,  per  fe¬ 
dere  Copra  il  follo  del  regno  del  Signore 
.  Copra  Iliaci. 

6  E  mi  ha  detto ,  U  tuo  figliuolo  Salomo 
edificherà  la  mia  caia ,  Se  i  miei  cortili: 
percioche  io  me  l’ho  clctco*per  figlino*  $tm’7  »H 
lo,  Se  io  gli  Caro  padre. 

7  E  ilabthrò  il  Cuo  rcg^o  in  Cempitfrnoi  .  ' 

pur  cH'egiipcrlèueriFcVfnOTcnteinefe-  .  T 

guire  i  miei  comandarpcnti,  e  le  mie  leg-  , 

g come  al  dì  d’hoggi. . 

8  -Ho  ra  dunque,  vedente  tutto  ifrael,  chea 
la  raunanza  dei  Signore  ,  &  vdcntc  l’Id¬ 
dio  nofiro ,  io  ri  proteso  che  ofloruiate ,  c 

.  ricerchiate  tutti  i  comandameli  del  Si¬ 
gnore  Iddio  voli ro(;^f  ciochc  pofiediacc 
.  auefto  buon  paeCe ,  e  lo  lal^iate  in  bere* 

,  Jità  a  i  voftri  figliuoli  dopo  voi  in  per- 
pctuo.  /  ..  ' 

9  E  tu ,  Salomo  figliuol  mio ,  riconofa 
Tlddio  di  tuo  padre ,  e  ferùigli  d^un  cuo- 

'  re  intiero, e  d’un* animo  volenternfo:per-  t  ^  " 

cioche  il  Sigb óre  ricerca  tutti  i  cuori ,  e  „  cfce  età  età 
cofiofce-tBue  rimaginaiioni  de^penfie-  ^ij  p0|Jo  ^ 
ri:  Ce  tu  lo  ricercherai,  egli  ti*  £  farà  Dicvche^det» 

.  tuouarc  ;  ma  Ce  tu  rabbapdoncrai*  «glijH  to  federe  fopea 
„  ribw^w  in^perpetuo.  .  1  Uienibto 

10  Va||  fihora  che  -Signore, ti  ha  dato 

per  edificare  vna  cala  per  lo  Santuario:  Jhlo .  hor 
fortificati,  &  adoperati.  -*  ro*l  Coperchi® 

1  r  AU’Jhora  Dauid  diede  a  Salomo,  fu(>  £>  «‘intende  tur 

fiuolo ,  il  cpodellp  del  porùc^^  e  dolio  ^ 

inze  di,.4(jo  ,c  delie  fue  tclfe ,«  4<;He 
c  fale  ,,e  deljs  iqe  cambrette  didcatr,;  [uojo'^.ri*- 
.  <4^  luogo  ^d*  Copcrciiifr,^?!!’  Ar-  m«  <Ul  T«nv, 
ca.  .x  ,  pi<V:thor  fott® 

lt  Q#  Arde  anche  il  di  tuttq  Vf11*  *B*rìe 

queJ^i  ch’egli  haueua  nell’  animo  per  lo  j*  a 
♦  Sjpirito  eh  fare  intorno  a  i  cortili  ideila  santifSmo,?m 
cala  del  Signore, &  a  ti^c  lp,f amcrc  d’in-  tende  ^cheif 
.torno,  ^a^xcfori  dejla  caia  di  Oip,  (fifa  Santo* 

iiWbri^epqàncre:,: 


lcuo  in  piè ,  e 


2. vedi  1.  Sttn.  !  .ftìW*  ^  vf5TT^  W  , 

7.T-  •  -  '  fi*.-  ut 

Ve.  nel  laquale  x  Et  il  re  Dauid  fi  lcuo  in  pie  ,  e  dille,»  A* 
l’Arca  di  Di®  icpltatcn?i,4  fraJte (li Alici’ ^,.Ci  poppi  |nip^ 
(Jcfle  •♦!(>  haucua.ncir  animo  di  Edificare  vna*; 

cara^dl'nnolhall’Arcad^tod^-l 

fjju  "  «nore.  &  allo  de,  o»«fli4eInp. 

«oQt'k  chian.»  .Jiro.Dift  ;  &  liapfu^  fiotto  l]ipparecch«o 
1* Area, pctefo  per  eJifleat/A..  ...  ,  fi[. 

f' **.  f?  Ì-ome  i  Mà  hl4ioixii.ha(lc:ft£,'>  non  e^l¥' 

è  detto  il  follo  fio  ^uorap  fli  ft^rrq.,  &:  ha^  CparCo  $ ^ 

«W<M;Cr«o.  .  %gue.  ;  ,  ,.t,  . . 


jmipitycrio  della  ca^  del  Sigpqr^. U8c  ^  cbc^l/turla*  ! 
torno  a  tutti  gli  arredi  deLleniigio  della  ua  tuft®qucllo  j 
cala  del  Signore.  x  \  .  che  fi  doueua  , 

**~9M*"+**  ir  s: s53ì 

^ec.tumgU  arredi, di.  cufcun,  fcijnigip:  «>  aM^&U 

•» 'IwMs* 

per  tutti  gli  arredi  d  argento.  ri*è,.  p^r  ttW‘V'^-7** 

U  Cosi  gU  iudtiti  aro  a  certo  pelo,  per  11  2  gironi 
c^nd^picrìd’projp P^rk l%9  lapaned’o-  eton.i^e^,, 


ròifecondd il pefó'di  cìafcpn candellierc,  e  * 

sM«ftshffE«Bfs  c  tP5r  !è 


Sa.  Vf 

i.  CroO- tv1: 


drc,pèr  eljcre  ie  perpetro  re  Copra  Ur^jd, 
(cpncip  fi^cola  c^he  ^haobia  eletto  |uda 
D^r.cójnduttore  s  e  la  cala  di  n^io  padre, 
'd^ipfraia  ca('a,  deluda  V  à^nabùia  aggra¬ 
ndito  me  ,  d’ÌAfr^.i  figliuoli  di  mio  padre, 
'per  cofiituirini  rè  Copra  rutto  lira el:) 
^Cosi.  d’infrafUffi^njHrj  figluioiji  ,^- 
^cndo^ujqs jtjxi  Enolti^c^li 


fccpQilq^  il  remigli 
lìère: 

ìfi  E  dell*  W;  a  W 


.VdcìkMl^m, 

ciafcup  fjpan^el- 


dcUapanc  ^ 
Temp.iq ,  detta  | 
il^Jiiogo  tao*. 


f  E  dtdi*’  oro,  a  ept*  pefo  ,  pcrje  tauoìp  to  :  CJUCI 

^o^cuano^rporteda.a.ó  SerTóc^' 


Sonore  ^quanto bifogn^ua  per  eia- 
feuna  tauola  :  c  deir  argento, per  Ic^upo-  c< 


fi  faceua  nel 
cortile  de*  fa* 
cerdgtk  I 
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X  y  E  dell*  oro  puro ,  per  le  forcelle,  per  li 
bacini,per  li  nappi, e  per  li  piattelli  d’oro; 
fecondo  il  pefo  di  ciafcun  piattello:  e  dell* 
«grato, per  li  piattelli  d'argento,  fecondo 
il  pefo  di  ciafcun  piattello. 

X  8  Gli  diede  anchora  deli'  oro  affinato  a 
certo  pefo  per  l'altare  de'  profumi  ;  Se  a  j>- 
che  dell’  oro ,  per  la  figura  del  *  carro, 
cioè,  de*  Cherubini,  cne  haueuano  da 
fpanderc  le  ale ,  c  da  coprire  difopra  l'Ar¬ 
ca  del  patto  del  Signore. 

1 1 9  II  Signore,  dijjc  Dauid ,  mi  ha  dichjara- 
|  co,  per  ìfcrùto  recatomi  da  parte  fua  ,iut- 
i  to  quello ,  cioè ,  tutti  i  lauori  di  quello 
!  modello.  .(  .r  .  •  •  *  r  •>» 


tlA  fecondo  cn<:  acn  oro>  Pcria  noura  aci 
ak’jai,foho:iI-  cioè,  de*  Cherubini,  che  haueuano  da 
qoale  però  dee  fpanderc  le  ale,  e  da  coprire  difopra  l' Ar- 
cffci'  incefo  ca  del  patto  del  Signore. 

CW '  b’  hi°  h  *  19  ^  Signore,  dijjc  Dauid ,  mi  ha  dichjara- 

crano  fc^*  ì  t0*  PCf  lfcritco  r^at*mì  ^  parzc-fua  ,  tut- 

J  Arca.cn de  Iti  to  quello,  cioè,  tutti  i  lauori  di  quello 
dio  apparimi  modello. 

ncMcgoi  dell*  10  poi  dilTe  a  Salomo  fuo  figliuolo ,  Sij 
rano  Tna  u  ▼Aleute ,  e  fortificati ,  &  adoperati  :  non 
.ndella  gl«ia  IWftfa  c  Don  lgomcntaiti  :  percioche  il 
di  Dione!  eie-  Signore  Iddio,  l'Iddio  mio  >  farà  rccorcgii 

losche  è  deferir  non  A  Jafcerà ,  c  non  t’abbandonerà ,  fin 
tafigiKaramcro  che  tu  non  habbi. compiuta  tutta Pope- 

«S®  <a;?cl  del  Signore, 

folte  poruto  il  £t  ecco  gUfjartimcRude  fac«rdou,  e 
da  Cherubini,  de  Lcuiti ,  per  ogni  feruigio  della  c*fa 
c.  Angeli,  Sai.  di  Dio  ;  uguali  faranno  ceco  ad  ogni  tuo 

|i£ ,  u.  vedi  di  comando  per  ogni  opefa,  inficine  con 

•  wliofot^”0  tutt*  4UC*C^C  volentcrofamcnte  adopc- 
,dT  ciurrub^u  rcrann0 1*  loro  indo  Aria  *  in  qualunque 
Bzec.Hié.c  ic[  fcruigio  ;  6c  i.  principali  c  tutto'l  popo- 
lo.  *  J 

ai.c.  in  fare  j  _ _  '** 

qualunque  fot  *f«*Jy*  * 

K  dl.a“otl°  |  Ttauid  e  fina,  e  iolfià  efimpjé Incita  >  prinmpa- 
flo  Ca*  j  trdel  popolo  à  fitte' offèrte  per  V edificio  del 
Tempio  ;  6  ilchc  efli  fanno  allegramente : 

1  o  Dauid  rende  di  ciò  rratie  al  Sirnore , 


roifi  difpuone  volontariamente  a* fare  y.Eb.empier U 
hoggi  ofterra  al  Signore?  fu*  mano, 

6  Alrhora  i  capi  principali  delle  famiglie 
paterne,  &  i capi  principali  delle  tribù 
d'Jfrael,  &  i  rettori  delle  migliaia ,  e  del¬ 
le  centinaia  ,  inficine  con  quei  che  haue¬ 
uano  il  gouerno  degli  affari  del  re,  offer- 
fero  volontariamente; 

7  E  diedero,  per  lo  feruigio  della  cafa  di 
Dio  ,  cinqucmilia  talenti,  c  diecimilia 
dramme  d'oro  ;  e  diecimilia  talenti  d'ar* 
gemo,  e  diciottomilia  talenti  di  rame,  e 
centomilia  talenti  di  ferro» 

8  Eciafcuno,  che  ritrouò  appretto  di  fe; 

^pietre ,  le  mife  nel  teforo  della  cafa  del  |s.c.fijie,pretìo- 
Signore,inmano  di  *  lehiel  Ghcrfoni-  £c-  . 

*dclquale  vedi 

9  Et  il  popolo  fi  rallegraua  *  di  ciò  che  u.^^offeren- 
coloro  oftenuano  volontariamente  ;  per-  do  voioncaru- 
cioche  offeriuano  al  Signore  d'un'  ani-  mente  :  come 
mo  intiero  le  loro  offerte  volontario:  il  fc  volefic  dire 
rè  Dauid  tene  rallegrò  anch’egli  gran-  jJgjJW 

™nic-  . . ,  J(r  ■  “  grameme, 

l(o  Poi  Dauid  benedille  il  Signore  in  pre- 
lenza  di  tutta  lo  raunanza,  c  ditte ,  Bene¬ 
detto  sij  tu  ,  Signore  Iddìo  d'Ifracl  no- 
Aro  padre,  da  vu  fecoloalPaltro. 

1 1  A  tc,  Signore,  appartiene  la  giandezza, 
c  la  potenza,  e  la  gloria ,  e  l'eternità ,  e  la 
maeftà  ,  anzi  rutto  quello  che  è  in  cielo* 

&  in  terra  :  a  tc,  Signore,  appartiene  il  re¬ 
gno  Z&Hjh  qif&l  cRq  ,-cìDrnrc  capo ,  ^in¬ 
nalzi  fopra  ogni  £ofa. 

ìx  Le  ricchezze  anchora,  e  la  gloria,  yen-  ; 

fWda  re,  e  ru  fignoi  cggi  fopra  ogni  co-  j 
a,  e  tu  hai  in  mano  forza  ,  c  potenza  :  & 


,  l alo»*  | 
'altro  de*  mici 
'  ég!iiiolitoe  wt 
:  n  m/icms,  per 

1+ affiora  ha-, 
ut  jj  rii  mo-  ! 


Z  UT,  *1  “°  t  S,Sn0T,\  ».  c  tu  hai  in  mano  fona ,  e  potenza  :  & 

4  „nfv,±: 


I  wryy,V  J>*»*m*ore.  |  ,,-Hora  dunque  , o Dio  noftro ,  noi  ti cc-  j 

POt ri r«  Dauid  diffeatutta  la  ramaci  kbyarao,elodiamoilruonomtglorio- 
22,  Iddio  ha  eletto  *  Punico  Salomo*  I  *<*• 
mio  figliuolo, tlquale  è^giouanc,  c  tene-  Percioche  ,  chi  fonoì o ,  e  chi*  »  il 
ro  e  pure  quella  opera  e  grande:  per-  !  popolo,  che  noi  otteniamo  potete  dlof-  j 


ueuj  gii  mo-  .™  »  epurcqueita  opera  e  grande  per- 
g he,  come  ap-  cioche quello  palazzo  non  e  pervvnJ  huo- 
’pare  dall*  «i  mo*  anzi  per  lo  Signor^ :Jd^h°* 

Wi  Roboaro,  1,  x  lo  i,0  fatt0  §  |CCOndo  ogni  mia  poffi- 
Cron.rx.ii. ma  *  k.f:.; 1  j  j:- 


idi  Roboaro,  1, 
|Cron.r»,if.nu 
1  Ipore  non  era 
*  Sneh  ori  perac- 
(Oocoapienae- 
*«  virile,  efièn- 
jdo  folo  d’eti 
j  (d'intorno  a  di. 

»  |rio«oanr>r.  1 


|_I4  Percioche  ,  chi  fono  io ,  e  chi*  e  il  ji^.e.  riti  ben!: 
!  popolo,  che  noi  otteniamo  potete  d!of-  jalrri,  quelle  co 

ferirti  voìontariamentc^cotanto?  concio  A.  ** 

fiacofa  che  tutto  venra  da  te ,  noi  altresì  hot 


m^  anxipcrioSignwìdaio,  .  j  fia co/a  che  tutto  yfP^a  tc ,  ^.jljTCM  ^ 

,  Et  10  ho  latto ,  lecondo  ogni  mia  pofiì-  j  diamo ^ello  che  hahbiamo  riceuuto  {***§  L  Jlit.tfiHtdo 
bilica, apparecchio  per  ia/cala  dc]j'  Iddio  4*  ^  VUhobW^e 

róia,  d'oro,  per  lecofe  a  oro  ;  d*argento,  1  ^  Percioche  noifamo*  foreflicri ,  &  peftieri.^auuc 
atoapienae-  per  de  eofe  d'argenta  vduame  ,  per  le  cofe  uenicicci  nel  tuo  cofp^tto  ,  come  furono 
1  virile,  eden-  di  rapic;  di  fcrfo,  le  cofe  di  ferro  -f  e  di  tutti  i  noflri  padri  :  *  i  noftri  giorni  fono  PTreaUamor 
0  folo  d’etl  legnami ,  per  le  cofedi  legno  :  e  di  pietre  **  fbpra  la  tCTra  come  *  ombra ,  c  non  ned  eie 

iomanaéi*  :  QD‘C^DC  *  fa***!  jincaArare ,  e  di  speranza  alfUna.  Jh^hanno.èd 

i.c.di diuérfi  carbqt^fhitedipietiefvanate,  edimar-  Signore  Iddio  noftro ,  tarta»cjuefta ab-  Ln  tficio  d 

•  -  ••  *  4B‘0|  ^  f .  "  (  _  bondaoza  ,  «he  noi  habbiamoapparoc-  bio,  oodcan 

Ej. anche,  per  l'affetiiopc/clie  iq^p  alla  •  chiatti  per  cdificirri  vna  cafa  al  tao  Nlo-  che,  n  ▼n  P<** 

cala  deU' Iddio  ìpio.1  del  mio  *  teforo  ri-  ine  fatuo  ,  mene  dalla  tua  mano,  c'i  ratto  f°”c  vl  are  ^ 


t  ic.di  diuerfi  carbqofi)^  e  <U  pieti 
crloc  :  allindi  ,-nio,  11^-pn  qualità: 
tpìerrc  uamit .-  }  Et.anjche^per  I  aitctuonefcbe iq,bp  alla 
rn  “  ca^deUVIddio  mio,  del  mio  *  teloro  ri- 

i^44’1,sTV  *•*?•  I-.** 

<ofc  pretiofe  li  -  f*f-  4^  4*  toPWu*  >  ohr’a 

pitale  per  me  .  tutfo  cjo  che  io  ho  apparecchiato  per  la 
.  P*  proprio.  cala  del  Saot  ua:  io , 
ja-rofo  cr^pet  ^  Tremila  talenti  d’oro’,  troro  d’Ofir,  c 
iT.re -  nto*0»*!  ^tcn>i,f  ulcIW  d-'a^coto:  iffin.HO  ,  pct 
(rijg’iuwe  de-  ..  coprifeJcparcthd^Jlc,*  cale:,  1 


(C  ,  rutto  eie 

ÌhL>hanno>è  d 
icn  rdcio  d 
)lo.  onde  ai»' 
he/n  vn  potè 
onc  vi  are 
clamo  'rc»n^ 

hr.fTrmrv  mt' 


~*tiar*wr*  O  %  -  s  l-  -  icfTcmo 

17  Et  i(?7,  0  Dip  mio  ,  cQ/Knccndoctietu  glioimpic  ^atl 
.eiàmiu,;  i  cuori  ^  &  graduici  là'dirittora,  |c  ricche,  ye 
hot^yfidjrittqrà dei  mio  cuord!,  volon^  che  in  feruig  * 
tai  iainente  o tfene  tutte  quelle  cole  ;  ol-,  f‘  r,c^ 
u/f  ciò  ^9.  bora  veduto  con  allegrezza  |^Jern^ua  " 
i^tuo  popolo,,  che  qui^Jritroua, farti  Io  tsap90|9. 
fi  9,oftcr(tei^olo  ara  rio.  f  c.  di  potere 

il  Q^igno^c. Iddio  d*A{>^hant,  dJIfaaG  Icam pare  dalia 
ie  d’iiiael ,  U^l^^pAdri  ,  mantieni  qucfto 

*  *  ‘  ....  lai - 
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in  perpetuo  nell’  affetto ,  c  ne*  penficri 
del  cuore  del  tuo  popolo ,  e  dirizza  11 
cuor  loro  a  te. 

19  Et  a  Salomo,  mio  figliuolo,  dà  vn  cuo¬ 
re  intiero,  per  ofleruare  i  tuoi  comanda¬ 
menti,  le  tue  teftimonianze,  Se  i  tuoifta- 
tuti ,  e  per  fare  tutte  queftccofe ,  c  per  e- 
dificarc  quello  palazzo  ,  ddquale  ho  fac¬ 
to  Tapparecchio. 

to  Poi  Dauid  difle  a  tutta  la  raunanza, 
•Hor  benedite  il  Signore  Iddio  voftro. 
E  tutta  la  raunanza  benedille  il  Signo¬ 
re  Iddio  de’  Itioi  padri:  Se  inchinatali,  ri¬ 
derò  il  Signore,  c  fece  riuerenza  al  rè. 

11  Et  il  giorno  fcgucntc  facrificò  facrifi- 
cij  al  Signore,  cgliofferfe  hoiocaufti, 
cioè, mille  giouenchi.mil le  montoni, mil¬ 
le  agnelli ,  inficrnc  con  le  loro  offerte  da 
fpanderc ;  oltr'a  molti  altri  (acrificij*per 
tutto  Ifracl. 

11  E  mangiarono  ,  c  bcmicro  in  quel  di, 
nel  colpetto  dèi  Signore ,  con  grande  al¬ 
legrezza  ♦  e  *  dinuouo  coftituirono  re 
Salomo  ,  figliuolo  di  Dauid  ,  Se  vnfcro 
ltii*al  Signore  per  conduttore;  c  Sadoc, 
per  *  Sacerdote. 

1$  E  Salomo  ledette  fopra  il  trono  *  del 
Signore ,  per  efferrc  ,  in  luogo  di  Dauid 


fuo  padre  ,  c  profitterò,  e  tutto  Ifrael  gli 
vbbidi. 

14  E  tutti  i  principali  ,  e  gli  huomini  pro¬ 
di,  Se  anche  tutti  i  figliuoli  del  rè  Dauid, 

*  pofero  la  mano  fotto  al  rè  Salomo. 

ij  Et  il  Signore  ingrandì  fommamente* 

Salomo,  nel  cofpctto  di  tutto  Ifrael  ,  c 
mite  in  lui  vna  tal  madia  reale ,  *  quale 
non  era  fiata  in  alcun  rè  che  haue/ft  regna¬ 
to  dauanri  a  lui  fopra  Ifrael. 

t6  Cosi  Dauid ,  figliuolo  d'ifai ,  regno  fo¬ 
pra  tutto  Ifrael.  I  ’ 

17  Et*il'tcmpo  ch’egli  regnò  fopra  Tfrael, 

</&cft;quavant*anni:  in  Hcbron  regnò  fet¬ 
te  anni  ;&  in  ierul’alcm ,  trentatre  t in¬ 
ni.  ^ 

18  Poi  mori  in  buona  vecchiezza  ,  fatio 
d’età  ,  di  ricchezze ,  e  di  gloria  :  e* Salo¬ 
mo.  fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo. 

19  Hor  quanto  è  a’  primi ,  Se  agli  vltimi 

fatti  del  rè  Dàtiid.  ecco,  fono  lcritti  *nel  fi 

h brodi  Samuel  Vedente,  e  nél  libro  del  *tidi  5amttcl* 
profeti  Natan,  enei  libro  di  Gad  Vedert* 
te: 

30  Indente  con  tutto’l  fuo  regno,  e  con  !a 
Aia  prodezza,  e  *c.o  i  tempi  che  pafTaro- 
no fopra  lui ,  e  fopra  Ifrael ,  e  fopra  tutti 
i  regni  di  quei  paefi.  ; 


» 4  quella  poi 
eua  efler  qual 
he  cerimonia 
rfata  nel  fare 
iomaggio  t  e 

giuramento  <4 

c de  iti  ,  come 
Scu.  14,1.0 
♦  7.» 9-  altri .  fi 
ottopofeco. 
H.i.ri  },i|. 
ÌJ.IJQ  1,11*. 


^o.c.con  tutre 
teofe  che  au. 
ennero  a  lui, 
d  Ifrael, 8tc.ru 
uci  tempi. 
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c.per  cfTer  co 
rcrato  al  Si- 
nore  nella  có 
urta  del  fuo 
opolo. 

c.fommo;de- 
oflo  fcbutar, 
he  era  flato 
ci  trattato  dì 

!Ujuo*£:  alui 
jnlpcrato^o. 
e  il  trono  del; 
ime  del  fuo  : 
‘polo  Tanto. 


?c  fecondo  libro  delle  front  eh  e  jì  contiene  li  florla  del  popolo  di  Dio  ,  dal  regno  di  Sa- 
alla  tornata  dalla  cattività  dt  Babilonia ,  per  lo  /patto  di  quattrocento  nouantaquattro 
he  alcuni  \ facciano  quejlo  numero  minore  ,  chi  dt  dieci ,  cht  di  >enti  anni.  La  fìona  è 
defimdche  quella  de *  due  libri  de  i  rè  r*  faluo  che  ,  dopo  la  ftpara*\orìé dille  dieci  tribu9 

1  lajcia .  rè  d  Ifrael.  e  fi  fiima  a  narrare  le  cofe  de  irè'di  Inda, 

j  j  s  j  1  j  ... 

c  A  p°o  t.  ‘  a  tutti  i  principali  di  hi’rtòìffàel,  eòe  w- 

é.Uto  Prégno,  yain  G*>*on ,  per  ^  *»$*?**&•  ch'y'n.fc- 

■r,fici.  al  Signore ,  7  oliale, oppa-  ^  c  tuna  la  raunanM  andarono 

.nyfoo.,  Urna  di  fapun^a  O  .11* «Ito  lao«r  che  er.inGabaon  r  pcr- 
**-•  fPf""*?  eioche*lui  era  il  Tabernacolo  «Iella  con- 

«»,:  e  dofmtiél*  uerM?nza dt Dièì^ilquale  Mòifeiferiiitlotj 

,.Ur,cckol^d,tJfo.  u  .  del  Sign$rè,hàocuVft*to  nel  Offerto.  I 

SO.  k  *  Salomo  ,  fi-  4  (  M/rDatihi  *  Wuduà  tVafpomt^VArta 
*  °gliuolo  di  Dauid  .fi  di  Dio;  dà  Chinar  ièarim,  nél  tagajch’c- 

fortifìcò  nel  ftiò  gli  le  haucua  apparecchiato ijperciochc 

reame,  Se  il  Signo-  egli  le  haucua  celo  vn  padiglione  in  le- 

rc  Iddio  fu ò  fi*  coti  rulàlem.) 

lui,ei*irrgT adì  foni-  f  L’altare  di  rame,  che  Bèfalecl ,  figliuo- 
mamentc.  V  lo  d’Vri ,  figliuolo  di  Hui* ,  hadelka  fatto, 
1  E  Salomo  comàn-  era  ctiandio  itti  in  Gabaon ,  daunnti  al  Tà- 
;Vó  liaO,  a  i  rettóri  dtllè. 'mi |  Bcrnacolb  del  Signor;  c  Salomo  ,  eia 
delle  centinaia  ,  ^ iì’ gitrdifci,fcc  !  rttunarfzà,^lo  riccreò.  '  ‘  ,M‘  v'  ,y  • 
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B  €  SafoMó  offerte  Idi  dauanti  al  Signó¬ 
re,  fopra  falcar  di  rame  ,  che  era  dauanti 
ai  Tabernacolo  della  con  udienza;  offer¬ 
te,  dico*  fopra  etto  mille  holocaufti. 

7  lo  quella  flotte  Iddio  apparile  a  Salo» 
ino,  e  gli  dkfc  i  Chiedi  dotto  tori  che 
io  ti  dia.  y  -  , 

8  E  Salomo  diffe  a  Dio  ,  Tu  hai  rteta 
grande  benignità  inuerfo  Dauid  mio  par 
dre ,  e  poi  mi  hai  cotti tuito  rè  m  luogo 
fuo. 

f  Hora  donane,  o  Signore  Iddio ,  fin  ero* 
nato  verace  ciò  che  tu  hai  detto  »  Dauid, 
mio  padre  poi  che  tu  mi  hai ‘coitimi* 
co  rè  fopra  vn- popolo  ,  che  è  in  gran  nu¬ 
mero  come  la  poluerc  della  terra; 

10  Dimmi  hora  fapienza ,  e  feienza ,  per 
*andare*eper  venire  dauanti  a  quello  po* 
poio  :  percioche  chi  potrebbe  reggere 
quello  tuo  gran  popolo! 

1 1  Ali* hora  Iddio  rifpoft  a  Salomo ,  Per¬ 
cioche  tu  hai  hauuto  quello  nell’  animo, 
e  non  hai  chiedo  ricchezze ,  ne  facultà, 
ne  gloria,  ne  la  vita  di  quei  che  t’odidno, 
ne  anche  hai  chieda  lunga  vita  ;  anzi  ti 
hai  chieda  fapienza ,  e  fetenza  >  per  porc- 
re  reggere  il  mio  popolo, fopra  ilquaie 
io  ti  ho  codiamo  re; 

li  Sapienza  e  fetenza  t’è  data  :&  anche  ci 
‘  donerò  ricchezze ,  facultà ,  e  gloria  tale, 
quale  i  rè ,  eh e  fino flètti  dauanti  a  te  ,  non 
hanno  hauuia  ;  e  quale  non  hauranno 
tifiche  faranno  dopo  tc. 

K  )  Poi  Salomo  fe  ne  venne  in  Ierufalem; 
dall*  alto  luogo  che  min  Gabaon  ,  dan¬ 
nami  al  Tabernacolo  della  conuencnza; 
c  regnò  Còpra  Ifrael. 

{4  E  Salomo  *  adunò  carri ,  e  caualieri: 
tal  che  haueua  mille  e  quattrocento  car¬ 
ri  ,  e  dodicimilia  caualieri ,  iqùalr  egli 
dannò  per  le  città  doue  haueuano  da  da¬ 
re  i  carri,  Sl  appretto  di  fe  in  Ierufalem. 
f  Et  il  rè  fece  che  l’argento,  e  l’oro,  era¬ 
no  jn  Ierufalem  come  le  pietre  ;  Se  i  ce¬ 
dri,  come  i  ficomori, che  forno  per  la  cam¬ 
pagna;  per  la  grande  quantitt  chi  >e  »  *- 

t*. 

16  Hor  quanto  è  alla  tratta  de’  ,  caoalii,  e 
dei  filo ,  che  Salomo  haueua  d’Egitto,,  i 
fattori  delire  prendeuano  il  filo  a  certa 
prezzo: 

17  E  comperauano ,  c  traeuano  fuor  d’E¬ 
gitto  due  coppie  di  caualli ,  da  meaerc  a 
vn  carro ,  per  fciccnto  fieli  d’argento ,  c 
ciafcun  cauallo,  per  cento  c  cinquanta: 
e  cosi  fc  ne  ttaeua  fuori ,  per  loro  mani, 

Er  tutti  li  ri  dcgl’Hittci ,  e  per  li  ri  dcl- 
Siria. 


Salomo ,  battendo  di lihttato  di  edificate  il  Tem- 
'  fio  del  Signore ,  ordina  i  taaof acori ,  %  t 
.  mode  al  te  di  Ttirò  materie ,  p*  artefici, 
xó  eoa èmi fottìi  U  tignali  £&  contfdt 

àocherkhkdeha* 


HOr  Salomo ,  *  (unendo  dilibèrato  di 
edificare  vna  catti  al  Nome  dcl'Signo- 
re,  &  vna  cafa  reale  per  fe; 
x  Annoucrò  fettamamilia  h uomini  da 
portar  pefi  ;  Se  ottantamilia  da  ragliar 
pietre  nel  monte  4  c  treinìliàe  feicemo, 
da  etter  preporti  fopra  etti. 

I  Poi  Sàiomo  mandò  dicendo  ad  Huram» 
rè  di  Tiro ,  Fa  inuerfi  me  come  tu  hai  fat¬ 
to  inuerfo  Dauid  mio  padre  »  alquaie  tu 
mandarti  cedri,  per  edificar  fi  vna  catti 
per  habitarui. 

4  Ecco,  io  edifico  vna  catttal  Nome  del 
Signore  Iddio  mio ,  per  contee  rarglit  le, 
per  ter  profumi  di  cofc  aromatiche  da- 
uanci  a  lui, e  per  difporui  •  fami  che  V hot 1- 


v.r.i.rl  f. 


uanci  a  lui, e  per  difporui  i  fami  choidhan^ 
no  di  effert  del  contimi*)  4  e  fot  fami  gli 
hoiocautti ,  mattina  e  fera,  a  1  Sabati ,  al¬ 
le  calcndi ,  &  aHc  fede  Attenni  del  Si¬ 
gnore  Iddio  nottro;  tome  ciò  è  impodo  in 
perpetuo  ad  Ifrael. 

T  Hor  la  cafa, che  ioedifico,# grande  1  per¬ 
cioche  l'Iddio  tooftra  i  grande  piò  che 
tutti  gl’iddi). 

6  E  chi  potrebbe  ottenere  il  potere  di  e- 
dificargli  vna  cafa?  conciò  fia  cofa  thc*i 
cicli ,  Se  i  cielj  de’  cieli ,  non  lo  portano 
comprendere?  e  chi  fino  io, che  io  gli  edi¬ 
fichi  vna  cafa,*fe  non  che  fio  per  far  pro¬ 
fumi  dauanti  a  lui?  ^ 

7  Hora  dunque  mandami  vn  bucino  in¬ 
tendente  in  lauorare  in  oro ,  Ì4 argento, 
in  rame,  in  ferro,  in  porpora ,  in  ilcarlac- 
to ,  &  in  violato ,  e  che  fappia  lauorare 
d’intagli;  accioch'efia  con  g)i  huomini  in- 
dudriofi  che  io  ho  appretto  di  me  in  Iu- 
da,  &  in  Ierufalem,  ìquali  Dauid  mio  pa¬ 
dre  haueua  ordinati. 

8  Mandami  anchora  dal  Libano  delle  le- 
*gna  di  cedri ,  d’abeti ,  c  *  cf  AJguiftqttm: 
perdochc  io  fo  che  i  ttioi  fcruidori  fan¬ 
no  tagliare  le  legna  del  Libano  :Sc  ecco, 
i  miei  feruidori  faranno  co  i  tuoi: 

9  Accioche  mi  apparecchino  legna  in 
grande  quantità  r  percioche  la  cala ,  che 
10  fon  per  edificare ,  ha  da  effif  grande 
marauigliofamenìc. 

ì  o  'Et  ecco ,  *  io  darò  à  i  tuoi  terftidorij; 

'  che  taglieranno  te  legna, Ycntimilia  Co¬ 
ri  di  grano  battuto ,  £  ventimilia  Cori 
d’orzo,  e  vencimiliaBatidi  vino,  e  vcati- 
milia  Bari  d’olio. 

11  Et  Huram,  rè  di  Tiro ,  rìfpofè  a  Salo¬ 
mo  per  lettere  ;  e  gli  ’maiidò  a  dire ,  Per¬ 
cioche  il  Signore aiha il fuo  popolo, ti 
"  ha  cottituito  rè  fqpra  lui. 
li  Huram  gli  mandi  anchora 8  dire ,  Be¬ 
nedetto  fio  il  Signore  Iddio  d’Ifrael ,  il- 
quale  ha  fatto  il  ciclo  c  la  terra ,  perche 
egli  ha  dato  al  rè  Dauid  vn  figliuolo  fa* 
uio  ,  prudente ,  8t  intendente ,  che  ha  da 
edificare  vna  caft  al  Signore ,  Se  vna  catti 
reale  perite. 

il  Hora  dunque  io  ti  mando  vn’  huomo 
induflriofo ,  Se  intendente  >  damale  è  flato 
•  di  *  Huram  mio  padre.  v 
_  aa  a  14  Et 


r.r.cé  tft7> 


t  cosi  dichiara 
chenonpenfr. 
uad‘ edificar’  v 
oa  cafa  ali*  Id¬ 
dio  io  fini  io, co 
ine  gl'idolatri 
qdificaoano  i  | 
Ipro  tempi)  a*  | 
Ipro  idoli  ,  ne* 
quali  erano  cÒ 
cenati  una  fola 
per  ferutelo  ili 
quella  fecon¬ 
do  U'  Aio  co» 

I.  uré  io,  il. 
duella  (pene  41 
legna  è  chia¬ 
mata  Àlraug- 
ghia. 


6.I.18  f  JÌT.V*Ì 

6*  altra  forra 
li  prouffione 
lata  da  Salo- 
Qoad  Hiram^ 
.per  la  fua  ca¬ 
li  :  &  eri)  vn* 
ratta  annuali 
Il  vittuaglijb 
ng  qui  pari 
ìa  la  proni  fica¬ 
ie  auegnatag 
itief  di  Tifò 
:ne  lauorauà- 
io  per  Salo¬ 
tto,  d'anno  in 
inno ,  per  tan¬ 
fo  tempo,  qul- 
0  doueuano 
lauorare. 

).  detto  anche 

Mìram9t.Saav 

Mi.  " 
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tTvT.rèf.i». 
quelli  forcftie- 
ti  erano  i  Ca¬ 
nanei  rettaci 
nel  paeTe  ,  ». 
Cron.8;7. 
*i.Ciou.n,i. 


fomiguanz* 
I  ctonie*  al mJ 
(limano  rf 


cdiGert;tt>‘ 
è. 

•x.Sam.24,18. 

i. Cron.  »i,  tf. 
19.fi  può  an¬ 
che  tradorre.iN 
quale  era  lèatb 
mottetto  a  Da 
aid. 

j. o,  delta  pjan^ 
ardi  $4lòmo* 

♦-c.del  coTp& 
fi&Ha  <?afa  ibi 


cortili  xlwnde 
flàra  ,  ra.Cafa 
féndata  prima 
che  l'altrrpar* 
ti. 

t.c.ilfuolòdel 

fjp.d^4|Uw 

gp  Santo:  1.  (è 

furono  co. 
tee  dj'lcgn^ 


4  Et  ì  *  figliuolo  d’una  donna  dLDan, 
(inficine  cofpadre  di  effo ,  che  è  huomo 
Tirio:)  che  (a  lauorare  in  oro  ,  in  argen¬ 
to,  in  rame»  in  ferro,  in  pietre  •  io  legna¬ 
me  ,  in  porpora ,  in  violato ,  in  biffo  ,  in 
ifcarlattoi  e  fòre qualunque  forte  d’inta- 

tlio ,  e  far  difegnodi  qualunque  cofa  gli 
a-propofta;  4 catch* fi*  co  i  tuoi  huomi- 
ni  induftriofi ,  e  con  quei  di  Daùid ,  tuo 
padre,  mio  fignore. 

if  Horadunque  mandi  il  mio  fignore  a  i 
Tuoi  feruidori  il  grano ,  l’orzo ,  Polio ,  de 
il  vino,  ch’agli  ha  detto: 

A  E  noi  taglieremo  dal  Libano  tante  le¬ 
gna  di«  quante  haurai  bisogno  ,  e  te  le 
condurremo,  per.  foderi  in  fu’T  mare ,  fin’ 
alafa  yoq»mdi  tu  le  farai  trafportare  in 
Icrqfalem. 

17  E  Sai  omo  *  annouero  tutti  gli  buomi- 
ni  fpreftieri  eh  or***  nel  paele;  d’Jfrael, 
dopo  la  deferittione  *  che  Dauid>  padre 
die  fio,  nc  hancua  fattale  fe  ne  tropo  cen- 
to  e^cinqiuiacatremilia  „e  fèicento: 

[S  De’quali  egli  ordinò  fettantasnilia  da 
portar  pefi,: de  otuotamilia  da  tagliar /# 
Ugna  nel  moniti  tre milia  e  fciceuto ,  da 
offer  preporti  a  far  follecitamemc  lau ora¬ 
te  lagepce. 

>  *  l’t'ir.*  xi  x. 

fi  de fcrmt  d?ut,  %  quandi,  $  come  il  Tem- 
fio  fu  edificato,  con  tattili  fai  parti',  o* 
orriéihtnù. 

E  Sai  omo  *  cominciò  ad  edificare  la  ca- 
fa  del  Signore  in  Ierulalem,  nel  mon¬ 
te  *  Moria,  doue  il  Signore  *  era  apparito 
a  Dauid,padrcdi  cflVnel  luogo  che  Da- 
uid  haueua  apparecchiato ,  cioè,  nell*  aife 
d^Ornan  Idrato.  - 

i*  E  cominciòad  èdificarfeal  fecondo  g*V- 
ao  feconda  mefè  i  l’anno  quarto,  del 
fu  o;  regno-  \  i  * 

3  tfor  quelle /ino  Ir  mifan  *  della  fbnda- 
,  rione. di  Salpino.,  per  edificare  la  cafa  di 
Dio  :  * nella  p rima  mi! ura, la  lunghezza 
.ira  di  fcffeafcf. qjjmi,; .  c Ja  larghezza ,  di 
venti:  *.  .  t  , 

i4p^rfkq,jcftc?r4-  incapo  deila^Iunf 
ipirome.deJIa  laf- 
,  gbp2^a:diettatf|iW  di.yent*  cubiti,  d»  lun- 
ghe7ga\  e  l’altezza,  di  'fio  era  di  cento  e. 
Venti  cubiti  s  e  Salami  lo  coperte  diden- 
jtro^òropttfp.  ‘  . 

3.  E  cópcrfc*  la  Cafa  grande  di  legna  £a- 
be$i:  poU^cppexlèjdTpro  purp,  h^iienqo- 
fatte  fere  fapra/e  Pareti  di  clfe  delie  gal» 
me^deUccflfeneflp.,  k  1  M 

I.Coperfe^ncbe^laCafadiotetrcprctio- 
Jfcper  ornamento  :  e  queir  oro  era  oro^ 
di  *  Paruaim. 

T  Cori  copcffe  d’oro  la  Cafa  •>  le  .traui ,  i , 
pi/jf^ri,  le  pareri,  e  gl  ivf cidi, cita:  e  fere. 
‘inugliare.de’  Cherubini  fapra  lf  pare¬ 
ti»  /  .. 

Fecg.eriandlo.il  luogo  SanriflinSoi  là  cui: 
lunghezza»  a  pari  della. làtghcz^ajdalla; 


Cafa, ira  diventi cibiti»  eia farghczVay 
altresì  di  vediti  cubiti  :  e  lo  coperte  d’oro 
fine ,  che  montana  fin’  alla  fummo,  di  fei- 
cento  talenti. 

9  Et  il  pefo  de*  chiodi  montana  a  cinquata 

fieli d’oro:lcoptrfeetiadi0 doro  le  *fale;  t.Ctnm* 

10  Fece  anchora  nel  luogo  Santi  (fimo  due  lxg,IIrJI„  ..-v, 

Cherubini Jatri  *  a  guriachc  fi  moueffe-  ^tò  JTmuo- 
#ro,  iquali  egli  coperfe  d’gro.  nerfi,e  di  rota¬ 

li  E*  Tale  de’ Cherubini  haucuanoven*  te,' con  leale 

ri  cubiti  di  lunghezza  :  vna  dell’  ale  d*un  %«fc*coic©e-‘ 
ChtruiitH  /uttw  cinque  cubiù  Ji 
<<f,  e toccauak parete dcUa  Cafa  ;  e  ladr  Zhe  la  parola 
tra  haamo  patimento  cinque  cubiti  di  lem-  Ebrea  fignifi- 
ctoccaual’àladeU’akro  Chcru-  tbi  fenciuUi*^ 
Dino.  -  .1  ‘  t  -  ,  come  fe  la  for- 

ia  Così  anche  yna  dell’  ale  del? altro  Che- 
rubino  &4»#»4CÌBque  cubici  di  longhe^go*  ii  fmnciullial- 
e  toccaua  la  parete  della  Cala  ;  c  l’altra,  td  ftimàno- 
che  haaeaa  parimente  cinque  cubiti  di  laa-  thè 
gòe^4,giungeua  all’ ala  dell’ altro  Chp-.  Iattof°  di 
rubino.  t  p.d  pcz2.com- 

*3  L’ale  di  quelli  Cherubini  fi  fpandp-  l 
uana  per  lo  fpatio  di  venti  cubici  effi  co  dffgìucge- 
fiauano  in  pie ,  c  le  fecce  loro«M»e  volft 
♦verfo  la  Caia, 

14  Fece  anchora  *  la  Cortina  di  violato, 


aero  fi  cocco¬ 
lano  l'ima  Taf 


♦vcrfolaCafe-  w.c.Ieqjiaitro 

14  Fece  anchora*  la  Cortina  di  violato,  > 
di  porpora  r  di  fcar latto ,  c  di  biUo  :  e  vi  OCCauano  le 
fece  far  fu  de’  Cherubini-  ~  -  lue  pareti  det 

1  j  E  dauanti  alla  Cafa  fece  *due  colonne,  a  Cafa  ,  &  1» 
deUequal»  ciafcuaa  haaeaa  di  lughczza  tr£-  nc*°  fi  tocCJIl 
.Ucioque  cubiti:  &  il  capitello  ,  che  «m  “°  ,  uual  '*t 
iacimadi  efia,  evadi  cinque  cubiti.  ij.c.verfo  k 

Ifi  Hor  cerne  egli  haueua  fette  delle car e-  parte  amciio- 
nelle  nel  luogo  detto  *  l* Oracolo  r  così  an-  f e,  detta  il  Té- 
chora  nemife  in  cimadcEe  colonne  :  fc-  P*°  :  °>  ind«*- 
ce  anche  *  cento  melagrani,i^uali  miiè  *°,  \ 

&a  quelle  catene] le-  r«  Paino ,  pee 

17  E  dirizzò  quelle  colonne  dauaatr  al  modo  che  jk 
Tempio,  vnaan»44  delira,  e  l’akraa  ma»  menduc  ripun 
.finillra  :  e  pofc  nome  a  quella  che  era  a  kuano  vcrfo*I 
M4»  adira  dachin  ;  fica  tmU  eh*  «u 
ma*  umftra,Boaz.  bomc  i  chent. 


ij,c.verfo  Ur\ 
.arte  aniciio- 
:e,  detu  il  T6- 
^io:  o,  ioden- 
xo:  c.  erano- 
folti  l'uno  vec 
'•  Valico ,  peci 
nodo  che  a» 
nendue  ripm 
fatano  verfoT 
nezo  del  luo¬ 
go  San  tifila»  ol 
come  1  Cheru¬ 
bini  fatti  da* 
Moiic,  Efo.if. 

LO. 


c  a  p  11  i  n  # 

Si  dt firme  la  fabbrica  dell'  altare  y  %  del  ma- 

r ir  &  dello  conche ,  7  dt  candi&ieri,  S  ^bravale  pa- 
dèlh  taaolt ,  9  dt ’  cortili  :  ne  quanti  e  fottcHUnan- 
-5  arreda  furono  fitti  da  Hurumùer  lo  tem-  1  al' caudato* 
r  a/i  ^  .  •  he  fcparaua  il 

/  Dogo  Sandfift- 

^rjEcè  ancHòra-  vn’  aitarci  rame ,  &  cui  dal  Sìwo». 
JT lunghezza  era  di  vepti  cubiti ,  e  la  lar- 

fhezza  altresì  di  venti  cubiti,  tt  ialtczza 
i  dieci  cubiti*.  ‘  'nc*  ri  vene 

i  Fece  andio fà  Vn  mar  di  getto , che  ha-  bno  soo:pcr- 
aeua  dièci  cutiù  da  Vna  parte  dell’  orlo  ‘àacho  in  eia*  ! 
;  all’ ;«Ìtra^gfK«  i  xp  "*  “odo  4'ogni  ip- 
tornò V  &  *T4  alto*  cinque  cubiti  i  «  vna 
fefeia  di  trenta  cubiti,  lo  c  ir  condà  uad’o-  »nni .  cìsCcua. 


he  fcparaua  it 
Dogo  SaodfiS- 
no  dalSaurov 
.tè  4,14,11. 
5.Mè  7,13. 

5. vedi  r-rè  6tU- 
^ne*  rè  vene 
bno  *00 ipo¬ 
teche  mela* 


gni  intorno. 

y-  £  difotto  di  queli’  orlo  rierauodtllc  fi- 
gure.di  buoid'qgplintpsno  ,  che  jntor- 
niauano  il  marò.,  .dieci  nello  icàrio 'dii 
'  ciafeun  cubato;  così  ci^cpn4^Òan'v(ìl)ijare‘ 

*  f  idtgrpla:  >f 

lÉùw,  guwKMn&md^ .  t . 


'erano  due  o» 
lini  di  xnebu 
tani ,  ciafouat 
Icéto:z*Ci«^ 
MK 
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iccvato  da 
Ho  :  i.  Creo. 

‘e.  nella  parte 
otenorcfdctu 
1  luogo  San¬ 
ti. 

M  •<£*,$*• 

*  qocfto  età  il 
Coróledel  po¬ 
polo. 

I  ir^etteHici» 
B e  Hi  rem,  ori¬ 
la  Boria  de  i 


4  Off*  mare' m  folto  Copra,  dodici  buoi, 
dc'quali  tre  erano  miti  vtsrfo  Settentrio¬ 
ne*  ere  verfo  Occidente,  tre  mfo  Meto¬ 
di,  e  tre  Yerfo  Oriente  ;  &  il  «are  ero  ##- 
/VaLdifopradi  e fi  :  e  tutte  le  pani  dime¬ 
tto  di  quei  bmoi  ifoi  >#/r« indentro, 
f  ,  £  la  fpeficzza  del  mare  era  d*tm  palmo, 

«  IVrlo  di  etto era  facto a  goifedeil’ or¬ 
to  d’oca  tazza  ,  a  fior  di  giglio  &  e  conte* 
acua tremilia  Baci  al  piu.  r , 

£  fece  anchora  dieci  *  conche  pcf  lauar* 
fcnei  ddlequali  pofe  cinque  à  mom  delira, 
e  cinque  a  anidra  :  con  effe  fi  lauaua  ciò 
chea  apparccchiaua per  holocaodo  :  ma 
,  il  mare  tré  fatto  acdocheda  effofilauaT* 
fcroifeccrdoti.  .  _ 

7  Fece  eti addio  dicci  candclUeri  d'oro, fe¬ 
condo  ^l'ordine  loro,  e  gii  pofe  nci*Tc- 
pio ,  cinque  a hm» delira,  e  cinque  a  man 
finidra. 

B  Fece  anche  dieci  tauoìe .,  lequali  pofe  - 
nel  Tempio ,  cinque  a  man  delira ,  e  cin¬ 
que  a  mom  finidra;  fece  apchor*  cento  ha- 
cini-d’oro.  A  ;  • 

9  Fece  aochora  *  il  Cortile  de’  fecerdoti, 
de  il  f  Cortile  grande,  e  gii  rfeidc'  Cor-  . 
•  dii,  iquali  egli  copitele  di  rame. 

10  E  pofe  il  mare  dal  lato  dcdiQ,  redo 
Oriente,  dalla  parte  Meridionale; 

11  Et*  Huram  fece  le  calda**,,  le  pale» 

.  &,i  bacini  :  e  compi  idi  fare  tutto’!  latto- 
L  rio  che  iacaùa  al  re  .Salpino ,  per  la  caia 

di  Dio:  f  ,  _  .  .  ,r  ' 
ix  Le  due  colonne,  $  i  due  Vvafi,  e  capi- 
tei b»  «rèa®  iivcima  delle  colono*  t  ede 

-Adue  itttrakiamrc^da-coprirc  quei  dueva- 

(fide*  capitelli  che  trono  in  cima  delle  co¬ 
lonne:  .  t . 

5  Et  i  quattrocento  melagrani  per  le  due 
inualciatpre  if»w,  d^e>ordini  di  mela¬ 


le. 

ite. vedi  i.fd  7, 

1*4- 


dinato.  k 

x  x  Fece  anche  le  bocce ,  e  le  lampane ,  e 

f  liimoccoiatoi ,  d’oro,  che  eraoxofioif- 
mo. 

* 1  Fece  arichora  i  rampini ,  de  i  bacini ,  e 
le  coppe ,  &  i  turiboli  »  d’oro  fine  :  e 
Quanto  dalle  porte  della  C&fòvgii  vici 
didentro  per  entrormel  luogo  Santifiì  aio, 
e  gli  rfei  della  Cafa^pcr  e*troroe£*Tcùx- 
pio.mnw^d’oro. 

CAP.  T-  ‘ 

Stimo ,  adunati  tutti  ì  principali  tTljrael ,  per 


c.in.<f<>tJU 
lattei  Zinnia* 
1  ;  che  fi  chi*, 
nana  il  Tem¬ 
ilo, a  diffe rea¬ 
ia  deti'Oraco* 


M  f,  dnt'orace- 

confettare  il  Tempio,  %  fi  portare  in  *f]o  ia,ch€Crala 
,  *>  tArc  a  ìil  Tabernacolo ,  e  gir  arrèdi  fa  crii  ptrte  pidintcc* 
XX  e r  il  Signore  manda  yn  fegno  Infittii  t»a.  :  -i 

deUafua  rloriofa  pr^fenTa.  1  copertelo 

Or *cqmc  tutto*llauqro,che  Salolo  erano.:  ét  fc* 
faceua  fare  per  la cafa  del  Signore  yfu  gno:ixè**fM 
compiuto,  SaJomo  yt  por  lo  dentro  le  cole  v.t.i  si  yju  * 


i4.j.té  7,t7.  ^4  Fc^pnciicà,* ;Kaf^mepti ,  p  le  cocche 
*’  .  per  mettete  Lopjfpi  bafamenti. 

if.qacfto£ag-  jy  II  max  %*  ctieer#  vofolotU  i  dodici  buoi, 
gùmcop^dif-  cheeratoo fono  di  elfo. 

16  P^rc  di. effo,  fece  airi 

K.  che  h«.coa  {a  pa£à  4«1  Sagrare .  le  cal- 

anch’dTo  fot-  daicu  le  p^e ,  Iq  ijqrgcllc ,  c  tutte  le  altre 
ma  di  conca:  maficritic  ptrtenenti^  q^cll^  rame  fòr- 
nódiroeno  ha-  bitp.  .  i  . •  % ^  -  t 

^^KcfM^fià'ue^cprc  nella jhV 

^.ii _ k.  .  mira  del  lordano ,  u  terra  jrgilJola ,  fra 

j^th  nonèan-l  Succot  e  Screda. 

MMaeraro  fra  iS  E  Sai  omo  fece  grandiillma  quantità  di 
^  .  quelli  arredi  ^conciò  ibffc  cofa  che  ri 

*. redi  t.*t  7»  tajUo  rame,  cheno^  fc  ne  poteua  rin- 
4'9  ucnire  il  pelo.  {  :  f 

1 9  CosiSalorno  ^c;e  rutti  gii  arredi  per* 
tenenti  alla  cala  di  Dio:  fece  d’oro  fine  fal¬ 
car  d’oro,  e  le  tauolc . ,  lopra  lequali^i  ha 
melano 4*  porre i  pani  del  cofpetto: 
io  Et  i  'candcllicri ,  infieme  con  le  loro 
i  lampone  ,  xhc  haucuano  da  ardere  da- 
\  naati.alf  Oracolo ,  fecondo  che  cra.or- 


X  *  i^l^hora  Salomo  aduno  in  Icrufalcm  ^ 

eli  Ammani  doraci,  c  tutti  i  capi  delle  tri-  ’*  *  * 

DU ,  cioè  ,  i  principali  delle  famiglie  patti-  * 

ne  de*  figli  uoli  d'Ifrael ,  per  trafportare  T  J 

T  Arca  del  Patto  del  Signore  dalla  città  di  .r 

'  Dauid,rhr  è  Sion.  ■  • 

3  E  tutti  gli  huomini  d’HVael  /adunaro-  *  ! 

no  apprclfo  del  rè ,  alla  Metta  folertne,  |.c.  j*bet» 

*  r^c  è  a)  lettimo  mefe.  i  nacofehotque 

4  Come  dunqlic  tutti  gli  émiaift  d’Ifrtel  ft®  *«u€no  In- 
furono  venute ,  ^  i  Leciti  lcuaronpl’ Ar-  ^jr^lSfe- 

Cr  .  }.  fta  »  c?oi ,  ouo 

3  E  trafportarono  !Arca,&  il  T^berna-  dlinnami.nc" 

)  colo  della  conucOenza,  e  rutti  i  fieri  ar^-  quali  fi  coe¬ 
redi  che  erano  nel  Tabernacolo  :  i  Tacer-  ia  ^tta  del 

doti,  dito,  or  i  Leuiti,  trafportarono  que-  !f.co,n^r*u^ 
ftccpfc.  ..  f  nc  :  x.Cron.  7# 

6  Et  il  rè  Salomo  ?  e  tutta  la  r^unaq^a  de-  4.0.1  facetdotl 
c  gl’ìfr acliu ,  che  s’erano  adunati  apprefip  che  erano  del- 

.  di  Iut>n4#«i»ada4anti  4II* Arca,facr ìficap-  Uwibudi  Le* 

*  do  pecore  e  buoi  ,  in  tanto  numefoxbe  MI* 
non  fi  potcuano  ne  contare ,  ne  aunoue- 
rare. 

7  Et  i  facerdoti  portarono  l’Arca  del  Pat- 
to 4cl  Signore  nclfuojuogo,  rt^.ncl 

/iwgo della  C afa,  iato  1  Pra^olo,  nel  lup-  ,;uiti  ai  Babi- 

fo  S.antilFimo ,  fotto  all’  ale, de’  Cjieru-  loniamcllaqua 
ini.  •  '  ;  '  le  pare  che  l'At 

S  El  i  Chcrnbini  fpandcuano  l’ale  fopra  cafoflibtucia- 
ìl  luogo  dell’ Arca,  e  copriuano  l’Arca,  ^6nfnM 
.  e  le  fup  ftanghc,  difopr»,  TemPlo:Puoffi 

,)  Poi  tirarono  in  fuori  le  ftanghe,  tal  che  anche  intende 
^  i  capi  àp  «ff?  fi  vcdeoaqofuor  dell’Anca,  «  «jucrto  giòr- 
nella. parte  d’innanzi  del  luogo  detfo  l’O-  no.  <1*II  lemP<2 
..  racoio .  ma  non  fi  vedenanq  ^ifuori  :  e 

ì  fono  r^.c, quipi  infin’ 4^  quatto  gior-  prima  t  ferite: 

no.  .1  nclrc  pubJichi 

io  Denuo  all’  Arca  non  y’era  nulla  altro  fritture  &  arv 
.  che  le  due  tauolc  ,  che  Moife  >«haueua  nali:onde  fur< 
meffe  d«m.in  Horeb,quando-il 1  Signore 
fece  patto  co  i  figliuoli  d  Urael, dopo  che  cloniche  d 
fiKono  vfeiti  d’Egitto.  fxta,  cornei 

,  i  l  ^uu.^npc  che  ,  copie  i  facerdoti  ttima. 
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vfciuano  fuor  del  luogo  Santo ,  (conciò 
foto  cofa  che  tutti  i  làcerdoti  che  fi  ri- 
,  trouaronp  »  fi  fodero  fancificati  »  fenza 

u.de'qaali  i ,  oflcruare  gli  *  fpartimenti: 

dire  di* tutti* !  11  E  tutti  i  Leuiti  cantori,  *Àfofiti  ,He- 
facerdot!  ii  i  meniti  ,  c  Iedutunki ,  i  loro  fratelli  >  le  i 
quel  giorno ,  loro  figliuoli  >  ftetoro  dal  lato  Orienta* 
come  *nch<  :  ]c  dclrMtare ,  rettiti  di  biffò  ,  con  ccm* 
1  bali,  con  oablij»  e  con  cetere  ;  e  con  loro 
fono  Scandi  >  cento  c  ventlfaccrdoti  che  fò¬ 

la  putiti  ceti  nauano  con  trombe.) 
moniale  ,  per  1 1  Àuuenne»  dice,  che  come  quei  che  fo- 
quello  atto  (o  nauano  con  le  trombe ,  c  quei  che  canta* 

inalai tempi  11511,0 »  i&fieme  rifonare  vn  me* 

erano diilr^u  fk fimo  concento)  lodando,  e  celebrando 

ti  In  cene  ani-  il  Signore  ;  le  alzauano  la  voce ,  inficine 

•a,  che  non  li  con  le  trombe,  co’  cembali,  e  con  gli  al- 
dduenaoocon  fri  finimenti  mutici ,  e  lodauano  ìf  Si- 
SSSi.,t.  gnore»<6f»i»W» > *  Ch’egli  i buono,. che 
pare  che  ci-  1*  ma  benigniti  dura  m  eterno  ;  la  cafa 

tadero  «  e  fo-  del  Signore  fu  ripiena  d’una  nunola: 
rufièro  il  fai-  1 4  Talché  i  faccrdoti  non  poteuano fcr- 
mo  doue  mar  nifi  per  fare  il  feruigio ,  per  ragion 

?òno  iggfunéc  della  ntjuola  rperciocheja  gloria  dfcl  Si- 
ad  ogni  verfo:  gaorc  haueua  riempiuta  la  caia  di  Dio, 
può  aochc  ette  _ 

le  che  cantale  r  .  .  ,  >  .  f  .  . 

1  o  altri  fai  mi,  Séumot  ncuuofctutd  la  (refenda  iti  Sonori  mi 
a* quali,  fecon-  Tempie  da  lui  edificato ,  g  benedice  il po- 
do  l’ufanra ,  »,  pelo,  4  e  rende  grafie  a  Dio  dell9  adempì» 
Cr.on**f  »4,*aS  meato  de&e  fm preme ffe  fitte  a  Danti  :  1  a 

&£££ *"*  r  ’  '*r  /<,ss4i* 

dichiarati  yeuo  >fo  del  Tempio. 


do  l'uftnza ,  t. 
Cron.tc,4>.ag 
ri  uge  fièro  que 
Ite  parole. 


v.i,M*f4a.  4  Ll’hora  *  Salomodito,  Il  Signore  ha 
jLxdeno  ch’egli  habiterebbe  nella  cali¬ 
gine. 

a  Dunque  ti  ho  .io  edificata*  Signore,  tri 
cafa  per  ruo  habitacolo  ;  &  vna  ftanza# 
accio  che  tu  >i  ha  bui  ioperpetuo. 

:  |  Poi  il  rè  voltò  lafaccia ,  c  benediffe  tut¬ 
ta  1»  rauninza  d’ lfracl,  che  ftaua  in  piè: 

4-  E  ditte,  Benedetto  /?«  il  Signore  Iddio, 
dTfraèl ,  ilquale,  come  con  la  fua  bocca 
parlò  a  Dauid  mio  padre ,  cosi  con  le  lue 
mani  ha  adempiuto  ciò  ch’egli  haueua  dot¬ 
to 

f  Cioè,  Dal  giorno  ch’io  tratti  il  mio  po¬ 
polo  ffcor  del  paefed’Egitto  ,  10  non  ho 
lecita  alcuna  città  d*infra  tutte  le  tribù 
Cifraci ,  accioche  vi  fi  edificato  varca- 
fa,  nellaquale  il  mio  Nome  fteto  :  tic  ho 
if.nctta  ma*  élctto  bucino  alcuno  pei-  efferc*còruiut-; 
«ètra  che  ho  e-  tore  dei  mio  popolo  Itoci. 

6  t™**0  ho  fcclia  leruialcni ,  accio- 

che  ì  fcoi  di-  CV  il  mio  Nome  fiiaquiui  :  &  ho  eletto 
(tendenti  .do-  Dauid,  acciochc  fia  fopra  il  atro  popolo 
po  lui  ,gti  fuc-  lfracl. 

cedano  udfuo  7  Per  ciò  Dauid ,  mio  padre  ,hebbehta- 
L  k™  nimó  vn*  cafa  ai  Nomelici 

«o  innfei  »  Dar  S,gnorc  Mi®  d  lfracl. 
uid  :  e  propo  8  Ma  il  Signore  ditte  a  Dauid,  mio  padre» 
Dandolo  come  Quanto  e  a  quello  che  tu  hai  hauuto 
£fcUT?  nell’  animo  ,  di  edificare  vna  cafiLal  mio 

ic'd^lfcTchk-  Nome ,  bene  hai  foto  di  batterlo  hauuto 
4.  nell’animo» 

9  Nondimeno  tu  non  edificherai  etti  <4* 


che  i  fc*oi  di¬ 
fendenti  .dò¬ 
po  lui  ,gli  Cuc¬ 


ii  iu  no  ha  ha  ini 
*0  innlai  a  Dar 
aid  :  e  propo 
Dandolo  come1 
figura  del  Me£ - 
(«a,  rè  fpirima- 
lc  della  Chic- 


fa,  anzi  il  tuo  figliuolo,  che  procederi 
da  i  tuor  lombi ,  etto  edificherà  queffc 
cafaabmto  Nome. 

io  U  Signore  adunque  ha  adempiuta  U 
fua  parola  ch’egli  haueua  detta,  le  io  fo- 
no  furto  in  luogo  di  Dauid  mio  padre ,  c 
fon  feduco  fopra  il  trono  d* lfracl ,  come 
il  Signore  ne  haoeua  parlato  ;  &  ho  edi- 
ficaia  quefia  cafa  al  Nome  del  Signore 
Iddio  dhfrael.  r 

fi  Et  hopofioin  ella  l’Area,  nellaquale  c 
il  Patto  del  Signore ,  chVgU  ha  fatto  co1 
figliuoli  d’ifracl.  . 

tz  Poi  Salerno  fi  prefentò  dauanti  all’ al¬ 
tare  dei  Signore ,  in  prefenza  di  tutta  la 
raunanza  d’Ifrael,  c  ftefe  le palmct 
1  )  (  Pc  rei  oc  he  Saloon  o  haueua  fatta  vna 
pila  di  rame;  lunga  cinque  cobiti ,  larga 
cinque  cubiti, Se  aka  ttt  cubiti;  c  l’hauc* 
ua  pofta  in  mezo  del  CortilegvWr  :)pre- 
feltratoli  adunque  fopra  etta ,  fi  mife  in 
ginocchione  in  prefenza  di  tutta  la  rau¬ 
nanza  d’Ifrael,  e  ftefe  le  palme  al  cielo, 

14  £  dift.O  Signore  Iddio  d’ lfracl,  ei  non 

vi  r  alcun  dio  pari  a  te,  ne  in  cielo  ne 
in  terra,  che  attieòi  il  ^atto ,  c  la  beni¬ 
gnità  promoffa  ,  inuerfo  1  tuoi  feruidori, 
che  caminano  dauanti  a  te  con  tuttó’l 
cuorloro?5  , 

15  Che  hlfr attenuto  a  Dauid  mio  padre, 

tuo  feruidore ,  ciò  che  tu  gli  haueui  det¬ 
to:  e  come  tu  haueui  parlato  Con  la  boc-  ‘ 
ca ,  cosi  haiadempiuto  con  la  tua  mano, 
come  boggi  appare.  ‘  >  — 

i€  Hori dunque, Signore  Iddio cflfrael, 
otonia  al  tuo  (enrìdore  Daiiid ,  mio-pà- 
dre ,  ciò  che  tu  gli  hai  prometto ,  dicen¬ 
doci  non  ti  verrà  giammai  menodal  mio 
cofpettò  huomo  cne  legga  fopra  il  tro*> 

[  no  d’Ifraehpor  che  »  tuoi  figliuoli  prcn- 
;  dano  guardia  aHa  via  loro ,  per  kamiiia-  • 
rene!»  aria  Legge,  come  ttt  vi  Iti  cabi¬ 
nato  nel  mio  coipetto.  • 

Ì7  Hora  dunque  ;  dtcà l  S ighOVèlfidiò  <PL  1 

fracl  fia  trouata  verace  la h!ka  paròla,' che 

•  tu  bai  detta  al  tuo  (ermdorc  Dauid. 

1 9  Ma  pur  veramente  habiterà  Iddio  con 
gli  huomini  in  l*u  la  tèrra ^tcco  ,  1  cicli, 

&  i  deli  de’cicH ,  non  tl  pófodà  com¬ 
prenderci  quanto  mciioqOefta’tafr,  h~ 
quale iòho;ed,ifichta?  ^  1 

Il  Ma  pure,  Signore  Iddio  mio,  rigbàMs 
alla  preghiera  St'-aHà  fupplicXtionc  dèi 
;  leruldorc ,  per  afe  citare  il  grido ,  e 
l’oratiotte,  laqualc  il  tue*  feruidore  fa  nel 
tuo  corpetto: 

io  fW,  che  gK  occhi  tuòi  fieno  aperti 
giòtno  e  «otte  verfo  quefta  cafa ,  rh«  «  il 
luogo ,  delquale  tu  hai  detto  che  co  vi 
méttereftiil  tuo  Nome  r  pèr  afcolrar  Po- 
rationc  che’l  tuo  feruidore  farà  »  yelrem 
dofi  verfo  quefto  luogo, 
zi  Afe  ©Ita  adunque  le  fupplicacionl  del 
tuo  feruidore  ,  e  del  tuo  popolo  lfracl, 
quando  tt  faranno  oratione ,  ydgendofc 
Vtffò  quèflo  luogo  :  afeoiugii,  Jko ,  dal 

|  **“  ’  * - — - -  .  ’  T  -  ■ _ _ *  ...  lllAM»  ’ 
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luogo  dotte  radimori  teme,  dal  ciclo;  Se 
afcolun  dogli,  perdona  loro. 

|n  Quando  alcuno  haurà  peccato  con- 
tra’Jluo  pro/fimo,  &  egli  haurà  da  lui 
cbiefto  il  giuramepto ,  per  farlo  giurare; 
Jc  il  giuramento  farà  venuto,  dauantial 
tuo  aitare  in  quefta  Cafa; 

|  Porgi  rorccchie  dal  ciclo,  de  adope- 
r a,  c  giudica  i  tuoi  feruidori ,  facendo  la 
retributione  al  colpeuole ,  per  fargli  ri¬ 
tornare  in  fu  la  tefta  ciò  ch’egli  haurà 
fatto  ;  Se  afioJnendo  il  giudo ,  per  fargli 
fecondo  la  Aia  giuditia. 

*4  E  quando  il  tuo  popolo  Ifrael  farà  Aa- 
.  to  Sconfitto  da  i  nimici ,  perche  haurà 
peccato  contra  te  ;  fe  poi  fi  conucrtirà  ,  e 
darà  gloria  al  tuo  nome»*  ti  farà  orario* 
oc*  ciupp  li  catione  in  quefta  Cala: 

M  .Porgi  rorccchie  dal  ciclo  ,  e  perdona 
al  tuo  popolo  Ifrael  il  fuo  peccato ,  e  ri¬ 
conducilo  al  paefe  che  tu  dedi  a  lui#  Se  a  i 
fuoi  padri. 

16  Quando  il  ciclo  farà  ferrato^  non  pio* 
uerà;  perche  i figlinoli  rifiati  hauranno 
peccato  contra  te  ;  fe  dii  faranno  orati o- 
nc,  yolgendofi  verfo  quedo  luogo  ,  e  da* 
ranno  gloria  al  tuonome  >  «  fi  conucrti- 
tanno  da  i  loro  peccati ,  dopo  che  cu  gli 
haurai  afflitti: 

17  Porgi  rorecchie  dal  cielo ,  c  perdona  a 
i  tuoiTcruidori ,  Se  al  tuo  popolo  Ifrael, 
H  lor  peccato  ;  dopo  che  tu  haurai  loro 
infegnato  il  buon  camino,  per  loquale 
hanno  da  caminare  :  c  manda  la  pioggia 
in  fu  la  tua  terra,che  tu  hai  data  al  tuo  po¬ 
polo  in  pof&iCone. 

ixtaaao,  ^  ♦Q^anj0,Ti  ferà  nel  paefe  fame,  o  pc- 
ftilenza,  o  ardirà,  o  h uggia ,  o  locude,  o 
tughe  :  oi uro ,  quando  i  nimici  del  tuo  fis¬ 
tolo  io  frigneranno  nel  paclc  della  Tua 
danza: ostro,  quando  yifarà  qualunque 
piaga,  e  qualunque  infermità: 

**  /Liceità  ogni  oratione ,  &  ogni  fnppli- 
carionc  dì  qualunque  huomo  ,  ouero  di 
tutto’l  tuo  popolo  Ifrael ,  quando ciafcu- 
■o  ditfit  haurà  conosciuta  la  fua  piaga,  e 
la  Aia  doglia,  Se  haurà  defe  le  palme  ver* 
fio  queda  Cafa:. 

KV  Afioltal* i  diro,  dal  ciclo  ,  che  t  (a  danza 
della  tua  habitatione-y  c  perdona ,  e  ren¬ 
di  a  ciafcuno  fecondo  ogni  fua  via>fccon- 
do  che  haurai  conosciuto  il  Aio  cuore: 
(perciocEe  tu  folo  conofci  ilcuorc  de’  fi¬ 
gliuoli  degli  huomini:), 

.  yi  Accioche  editi  temano,  per  caminar* 
nelle  tue  vie  tutto’l  tempo  che  vìucran- 
no  in  fu  la  terra,  che  tu  hai  data  ai  nodri 
padri. 

A  Scolta,  etiandio  il  foreftiere,  che  non. 
farà  del  tuo  popolo  Ifrael, anzi  farà  venu¬ 
to  di  lontan  paefe,  per  cagion  del  tuo 

Sran  nome  ve  della  tua  man  poflentc  ,  e. 

el  tuo  braccio  defo  ;  farà ,  dito ,  venuto,. 
à.  haurà  fatta  oratione,  yolgendofi  ver  So? 
queda  Cala:: 

i  &  JfiokmU. wdkayfiàk  acla  J;  datt&.dantim 


della  tua  habiratione  :  e  £1  fecondo  tutte 
quello  di  che  oucl  foreftiere  ti  haurà  in* 
uocato  :  acciocnq  «itti  i  popoli  delia  ter¬ 
ra  conoi'cano  il  tuonome,  per  temerti 
come  il  tuo  popolo  Ifrael,  e  per  conosce¬ 
re  che  quefta  Cafa, che  io  ho  edificata ,  fi 
chiama  del  tuo  nome.  1  . 

34  Quando  il  tuo  popolo  farà  vfeito  in 
guerra  contro  a’  fuòi  nimici ,  per  la  via 
che  tu  Tbaurai  mandato  ,  e  ti  haurà  ditta 
oratione  volgendoli  verfo  quefta  città, 
che  tu  hai  eletta ,  c  verfo  queda  Cafa,  che 
io  ho  edificata  al  tuo  No  me: 

3  5  Afe  olia  dal  cielo  la  fua  orarìònc ,  c  la 
fua  Supplicati one,  c  fàgli  ragione. 

3 6  Quando  hauranno  peccato  contra  te» 
(conciò  fia  cofa  che  non  y$  fia  niun’  huo- 
mo  che  non  pecchi  )  e  tu  ti  farai  adirato 
contra  loro ,  e  gli  haurai  medi  in  pote¬ 
re  de>  loro  nimici  ;  e  quei  che  gli  hauran¬ 
no  prefi,  gli  hauranno  menati  in  cattivi¬ 
tà,  in  pack  lontano,  o  vicino: 

37  Se  nel  paefe,  nelqualc  faranno  dati  me¬ 
nati  in  cattiuità ,  n  rauoedranno ,  e  con- 
uertitifi  ,  ti  Applicheranno  nel  paefe 
delia  loro  cattiuità,  dicendo,Noi  habbia- 
mo  peccato ,  noi  habbiamo  operato  ini¬ 
quamente,  &  empiamente: 

38  Se ,  dico ,  ff  conuertiranne  a  te  con  tut¬ 
tofi  cuor  loro ,  e  con  tuttoPanimo  loro», 
nel  paefe  della  foro  cattiuità  ,  doue  fa¬ 
ranno  dati  menati  prigioni  ;  e  faranno* 
oratione ,  volgendoli  verfo*!  paefe  loro, 
che  tu  hai  dato  a  i  loro  padri;  e  verfo 
queda  città ,  che  tu  hai  eletta  ;  e  verfo 
queda  Caduche  io  ho  edificata  aituo  No¬ 
me: 

3 9  AfcoltadaTcielojdanaftantk  della  tua 
habitat  ione  ,  la  loro  oratione ,  e  le  loro 
Application!  ;  e  fa  lor  ragione  ;  e  perdo¬ 
na  al  tuo  popolo>che  haurà  peccato  con* 
tro  a  te. 

40  Hora ,  o  Dio  mio,  fieno ,  trprego ,  gli 
occhi  tuoi  aperti,  e  k  tue  orecchk  atten¬ 
te  all*  oratione  fitta  in  quedo  lupgo. 

4-x.  Hora,  dico  ,0  Signore  Iddio,  *leuati 
per  entrare  *  nel  tuo  ripofo  ,  tu ,  e  l’Arca 
della  tua  fòrza  :  o  Signore  Iddio,  *  fieno 
i  tuoi  fàcerdoti  vediti  di  faluezza,  Sei 
tuoi  fanti  fi  rallegrino  del  bene. 

41  Signore  lddio,non  negare  *^al  tuo  Vó¬ 
to  la  fua  richieda  :  ricordati  delle  *  be¬ 
nignità  yfiut  imutrfi  David  tuo  feruido- 
te. 


La  gloria  del  Signonriempio  il  Tempi*  J  on¬ 
de  tl  popolo  adora  il  Signoro  ;  e*/  rè,  e*/ popo¬ 
lo  finno  fimfifij  per  la  confecratione  del 
Tempio ,  8  e  celebrano  la  fifia  df  Taber¬ 
nacoli  :  l  i  d  Signore  apparifie  4  S  atomo, 
promettendo  al  popolor  ty  or  a  lèi ,  il  fio 
fiacre ^  pur  che  tornimmo  nella  fica  ybbidien- 
con  grani  minacce, fe  finte  il  con  - 


*  c.  nel  luogo 
la  te  eleuo, pei 
ftantiarui  1  Ce* 
(ni  della  tua 

E;radod  prò* 
enza? 

^cfiail  tuo  pò 
polo ,  che  i  ro 
regno  di  Tacer* 
loti,  Efo.ij,*. 
tinto, Se  intoA 
liato  della  tua 
biute,  e  quella 
Sa  il  dio  fole 
ornamento, 
ja.c.a  me,  che 
ono  roto  f< 
ler  tua  yolon- 
À. 

*  c.delle  tua 
jratiofe  prò- 
nelft ,  che  bai 
arte  a  Dauid, 
k  allaiba  grr* 
tenie. 
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Te. quali  fono 
[oro  comanda¬ 
ti  per  la  Legge, 
romefacnhcij, 
profumi, ficc. 
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Tc.de*  Taber¬ 
nacoli*  laquale 
fu  celebrata  do 
?o  la  confecra- 
ione. 

7.  che  craPot- 
auo  giorno 
le*  Tabernaco 


H Or  còme  Salomo  hebbe  finito  di  fare 
la  fua  oratione  ,  y  fuoco  fccfegiu  dal 
cielo  ,  e  confumò  l'holocaufto,  c  gli  altri 
facrificij  :  e  *la  gloria  del  Signore  riem¬ 
pie  la  Cala.  5 

x  Et  i  facerdoti  non  poteuano  entrare 
.dentro  alla  cafa  del  Signore  :  pcrcioche 
la  gloria  del  Signore  haueua  riempiuta 
la  cafa  del  Signore. 

!  H  tutti  i  figliuoli  d’Ifrael,vedendo  feen* 
dcre  il  fuoco  ,  e  la  gloria  del  Signore  fo- 
pra  la  Cafa  >  «'inchinarono  boccone,  a 
terra  fopra  il  pauimento  ;  Se  adorarono, 
e  fi  mrfero  a  celebrare  il  Signore ,  dicen¬ 
do,  *  Ch’egli  è  buono  ,  t  che  la  fua  beni¬ 
gnità  dura  m  eterno. 

4  *  Et’il  rè,  e  tutto’l  popolo, facrificarono 
facrificij, nel  cofperto  def  Signore, 
f  Et  il  rè  Salomo  fece  vn  facrificio  di  ven-. 
tiduemilia  buoi  ,c  di  cento  c  ventimilia 
pecore  :  e  cojìil  rè,  e  tutto’l  popolo,  con¬ 
ficcarono  la  cafa  di  Dio. 

6  Et  i  facerdoti  ftauanp  quiui  facendo  i  lo¬ 
ro^  vfficij  ;  i  Leuiti  flauano  anch'cfli  quiui 
con  gli  finimenti  mufici  del  Signore ,  i- 
quah  il  rè  Dauid  haueua  fatti  per  cele¬ 
brare  il  Signore,  ( dicendo ,  Che  la  fua  be- 
>  Dignità  dura  in  eterno  )  co  i  falmi  di  Da¬ 
uid, *rAe  haueuano  in  mano  :  e  gli  altri  fa¬ 
cerdoti  fonauano  con  le  trombe  dirim¬ 
petto  a  loro  :  e  tutti  gl’lfraeliti  fiauapo 
in  piè. 

7  *  E  Salomo  confecrò  il  metto  del  corti¬ 
le,  che  tra  dauanti  alla  cafa  del  Signore: 
percioche  iui  fàcrificò  gli  holocaufii ,  & 
1  graffi  de*  facrificij  da  render  grafie: 
conciò  fofTc  cola  che  nell*  aitardi  rame, 
che  Salomo  haueua  fatto,  non  vi  potette¬ 
ro  capere  gii  holocaufii ,  le  offerte  di  pa¬ 
natica,  &  ì  graffi.  ,  ‘ 

S  Poi  Salomo  celebrò  ih  quel  tempo  la 
*  fefta  foienne  per  fette  giorni ,  inlìemc 
con  tutto  Ifrael,  che  era  vnagrandiffiraa 
raunanza ,  raccolta  da  che  fi  entra  in  Ha- 
mat,  fin*  al  torrente  di  Egitto. 

9  Et  all’ottauo  giorno  celebrarono  Ja*fo- 
lennc  raunanza-.pcrcioche  per  fette  gior¬ 
ni  haueuano  celebrata  la  confecratione 
dell*  altare ,  c  per  fette  altri  giorni  cele¬ 
brarono  la  fefta  lolenne. 
io  Et  al  ventitreefimo  giorno  del  fettimo 
mefe,  Salomo  rimando  alle  fuc  fianzeil 
popolo  allegro  ,  e  lieto  di  cuore  ,  per  Io 
bene  chcTl  Signore  haueua  fatto  a  Da¬ 
uid,  a  Salomo,  Se  al  fuo  popolo  Ifrael. 

«I  Hor  *  dopo  che  Salomo  hebbe  finita 
la  cafa  del  Signore, e  la  cafa  reale;  heb¬ 
be  hauuta  profpera  riufeita  di  tutto  ciò 
;  che  gli  venne  in  animo  di  fare  nella  ca¬ 
fa  del  Signore,  e  nella  fua  cafa; 
li  II  Signore  gli  apparuc  di  notte  ,  c  gli 
diire,  lobo  efaudica  la  tua  oratione,  e 
mi  ho  eletto  quello  luogo  per  cala  di  fa- 
cnficio. 

*3  Se  io  haurò  ferrato  il  cielo, tal  che  non 
piouA  i  oucro ,  haurò  comandato  alle  lo. 


cufte  di  mangiar*  \  leni  Affa  terra i  ouc¬ 
ro,  haurò  mandata  la  peftilenza  fra’l  mio  * 

popolo: 

14  Et  il  mio  popolo ,  ilquale  è  chiamato 
del  mio  Nome,  fi  humilicrà,  c  mi  farà  o« 
ratione  ,  e  ricercherà  la  mia  faccia,  C fi 
conuertirà  dalle  fue  vie  maluage  ,  io  /’e- 
faudiròdal  cielo  ,  exg!i  perdoherò  i  fuoi 
peccati,  e  rifanerò  il  fuo  paefe. 

1 3  Hora  faranno  gli  otchi  mici  aperti ,  c 
le  mie  orecchie  attente  all*  orationi  fatte 
in  quello  luogo. 

16  Hora  dico ,  ho  eletta  e  fantificata  qufe- 

fta  Cafa ,  accioche  il  mio  Nome  vi  fia  in  | 

perpetuo  :  e  gli  occhi  mici,&  il  mio  cuò¬ 
re  faranno  del  continuo  là.  1  1  • 

17  E  quanto  è  a*  te  ,  fe  tu  caminer ai  nel 
mio  cofpetto  ,  come  è  cantinato  Dauid 
tuo  padre, ccio, per  fare  tutto  quello  ch’io 
t’ho  comandato, &  offeruerai  i  miei  ftatu- 
ti,  e  le  mie  leggi: 

18  Io  altresì  ftabilirò  il  trono  del  tuo  rea¬ 
me,  ficome  io  ho  patteggiato  con  Dauid 
tuo  padre,  dicendo,  Ei  non  ti  verrà  giam¬ 
mai  meno  huoiiio  clic  fignofeggi  fopra 
Ifrael. 

19  Ma  fe  voi  vi  domerete  ,  Se  abbandone¬ 
rete  i  mici  ftaniti, &  imjei  comandameli* 

ti,  iquali  vi  ho  propofti,  &  andrete  a  fcr-  j 

Uirc  altri  dij,  e  gli  adorerete;  | 

10  Io  vi  diucllero  d’in  fu  là  mia  terra ,  che  j 

v’ho  data  ,  e  ributterò  dal  mio  còfpetto 

quefta  Cafa ,  ch’io  ho  confccrata  al  mio 
Nome  ,  e  la  metterò  in  prouerbio  ,  Se  in 
fauola  fra  tutti  i  popoli. 

1 1  E  quefta  cafa  che  farà  ftata  eccelfa ,  fa¬ 
rà  in  iftupore  a  tutti  quei  che  le  pale¬ 
ranno  appreffo;  iquali  diranno,  Perche 
ha  fatto  il  Signore  così  a  quefio  paefe ,  Se 

a  quefta  Cafa?  *  j 

u  Eli  dirà,  Pcrcioche  hanno  abbandona¬ 
to  il  Signore  Iddio  de*  loro  padri ,  ilqua¬ 
le  gli  traile  fuor  del  paefe  d’Egitto  ,  e  li 
fono  attenuti  ad  altri  dij ,  e  gii  hanno  a- 
dorati ,  &  hanno  loro  feruito  :  per  ciò  c-  | 

gli  ha  fatto  venire  fopra  loro  tutto  que-  l 

Ito  male. 

CAP.  vili. 

'Salomo  riedifica  certe  terre ,  e  firfe^e ,  7  4 
che  adopera  il  rimanere  dei'  Cananei:  li  fi 
/altre  la  fua  moglie  nella  cafa  che  le  haueua  j 

edificata  :  1 X  e  nel  feruigio  di  Dio  o/fer- 

ma  ciò  cheDio ,  per  Jttoife,  e  per  Dauid,  ha¬ 
ueua  comandato  :  17  e  manda  m  nauilio 
in  Ofir ,  che  gli  porta  dell*  oro . 

HOr**in  capo  de'  venti  anni,  nello  fpa-  v.i.i.t^.c^  1 
tiode’quali  Salomo  haueua  edificata 
la  cafa  del  Signore,  e  la  fua; 

1  Salomo  riedificò  le  città  che  Huram  gli 
haueua  *  dace ,  e  vi  fece  habitarede’  fi-  i.c.renducef 
gliuoli  d’ Ifrael.  '  fercioc}!'  s*\ 

3  Poi  Salomo  andò  in  Hamac  di  Soba ,  e  ^ma 

I  occupo.^  ^  non  gli  piac- 

4  Et  edifico  Tadmor  nel  diferto  ,  ìftfieme  quero,  onde  le 
con  tutte  le  città  da  magazzini ,  lequali  refUtnl. 
egli  edificò  in  Hamat. 

**  _  n  •  iic.l 
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$  Riedificò  «icbe  Bet-boròn  difopra  ».  e 
Bct-horon  difotto;  che  tramo  città  forti  di 
mura»  di  porte»  e  di  (barre. 

*  Hj edifico  aochora  Baalat,e  tutte  le  città  da 
magazzini  ch’egli  haueua ,  e  tutte  le  cit¬ 
tà  doue  erano  i  carri ,  e  quelle  doue  da- 
Wno  le  genti  a  cauallo:  Se  in  fimma  tolto 
ciò  ch’egli  hebbe  difi  derio  di  edificare 

j  in  lerufalem  »  nel  Libano  »  Se  in  tutto’l 

paefc  della  Tua  fignoria. 

|  yxaftnwtf,  j  £  Salomo  fece*  tributario  tutto’ 1  po- 
j «papera  Pol°  ct.c  cra  rima^<> degi’Hittei ,  degli 
1  fiiuliVe  (crai-  Amorrei  »  de’  Ferizzci  »  dcgl’Hiuuei  »  e 
l  |i,icoffle  é  efpo  dc'Iebufeii  iquali  non  erano  d’ifrael: 
sto  odi*  (fati*  8  Cioè,  de’  figliuoli  di  coloro  ,  iquali  era» 
no  rimali  dopo  loro  nei  paefc  :  perche  i 
figliuoli  «fidaci  non  gli  haueuano  di- 
Aratri  :  e  fimo  fiati  mbmtahj  infin’  a  que¬ 
llo  giorno.^ 

f  Ma  (Finfral  figliuoli  d’Ifrael,  iquali  Sa- 
iomo  non  fece  fcrui  ,  per  for>  i  fuoi  lauo- 
ri»(perciochc  elfi  tramo  huomini  di  guer¬ 
ra,  c  colonnelli  de’  fuoi  capitani,  e  capi 
de’  fuoi  carri, E  della  fua  faualleria:) 

10  Codoro  furono  capi  di  quei  che  erano 
prcpodf  ad ’  opera  del  re  Salomo ,  cioè,  du- 
gcnto  e  cinquanta  :  iquali  haueuano  il 
reggimento  di  quella  gente. 

11  Hor  Salomo  fece  ialirela  figliuola  di 
Farao ,  dalla  città  di  Dauid ,  nella  cafa 
ch’egli  le  haueua  edificata:  pcrciothfc 
dille,  La  mia  moglie  non  habiterà  nella 
calàdi  Dauid  ,  rè  d’Ifracl  :  ^pérciocht  i 

*  luoghi ,  ne’qualì  l’Arca  del  Signore  è  en¬ 
trata,  fono  fanti.  + 

li  AlPhora Salomo «fieriua hojocaufti  al 
Signore  fopra  l’altare  del  Signore,  ilqiia- 
le  egli  haueua  edificato  dauanti  al  porti» 
orlinariatnai»  CO.  ■  *  * 

•calle  donne  r$  Ofirioa  eziandio  di giórno  in  giorno 
ciocie  fi  conucniua  offerire  fecóndo  il 
o del foofettì  eómindamento  diMbife , à  i  S abari  ,  ah 
•o,  che  poteva-  k  biondi,  all  e  fede  folenni  tre  volte  fan¬ 
no  anebora  ri.  no»  cioè ,  *  alla  fella  degli  azimi ,  alla  fe* 
«nei*  alili  del  fb  delle  fcttimane,’  &  alla  fella  de’  taber- 

*faCM,è  Mc°n* 

n^cdiifoai,  E  còflitof,  fecondo  l’ordine  di  .Dauid 
14,  *  fu o padre ,  i  facendoti  rfcl  loro  -miniffe- 

rio, fecondo  i  loro  fpammónii  \  Sei Lètta¬ 
ti  ne*  lorórfiicfii  perioderei/  Signóre  ;c 
per  mmiftrare  a  i  facendoti ,  fecondo  che 
fi  contienina  per  ciafcun  giorno;  54  i  por¬ 
tinai,  fecondo  i  loro  fparti menti  per  eia- 
-  Icona  porta:  pcrcioche  tale  era  fiato  il  co» 
**c.p»fcta,  mandamento  di  Dauid, *huonio  di  Dio. 
■®®d»no  in  15  Non  fi  declina  punto  dal  comanda- 
■fdlo  per  die  mento  del  tè»  intorno  a  i*  Tacer  doti ,  Se 
ueon«dìDi<k  ^  Leniti.,  in  qualunque  cola ,  e  ne*  tefo- 
;  ri. 

•  1#  Ho r  la  materia  di  tutta  Peperà  di  Saio- 
uro  era  apparecchiata  già  dal  giorno 
«he  la  cafa  del  Signore  ru  fondata,  fio 
che  fu  oomptuea  '.  cosila  cafa  del  Signore 
fc  finita  interamente.. 

UT  AlPhora  Salomo  andò  in  Ffiòn-ghc- 
htfi^ialk)f>Mfu^lJuadcl4aare,.ncil 


n.qpelbr** 
flloae  pvp  ef¬ 
fe  fondita ,  o 
fcpralapuri 

cerimoniale, 
cheto  illaqu» 
le  molti  acci 
àéó  accadon 
©r3marùroea- 


ciò  che  fi  conueniua  offerirò  fecóndo  il 
comandamento  di  Mòlle ,  a  i  Sabari ,  ah 
le  caiendi,al]efè(le  folenni  tre  volte  fan¬ 
no»  cioè ,  *  alla  fella  degli  azimi ,  alla  fé* 
fb  delle  fcttimane,’  Se  alla  fella  de’  taber¬ 
nacoli. 


!  ^profeta, 
•••dotto  in 


paefe  d’Edooi. 

18  Et  Huram  gli  mandò  per  li  (boi  ferui* 
dori  *  materie  da  fiU  naui ,  e  marinari  in¬ 
tendenti;  iquali  andarono,  co  i  fcruidori 
di  Salomo,  in  Ofir,e  tolfero  quindi  quat¬ 
trocento  e  cinquanta  talenti  d’oro,  e  gli 
conduflcro  al  re  Salomo. 

CAP.  IX. 

La  reima  dt  Seba  -rione  a  y  edere  Salerno,  e  fi 
prona  della  fapìen^a  di  effe  :  3  laquale  co - 
nofeendo ,  e  yedendo  la  fua  magnificenza^ 
Ve  folta ,  8  0  benedice  Iddio  :  9  posdati , 
e  ricennti  fcambienoli  pre fonti  ,fo  no  ritorna : 
13  deferì ttiono  dodo  fondita ,  jf  de*  pa- 
e  degli  fendi  doro,,  17  del  trono  da- 
uorio,  l  o  de*  >  afeli  amenti  doro ,  li  del 
nanilio,  14  de*  tributi,  xj  0  deda  cassai- 
Uria  di  Salomo:  3  o  la  fua  mone. 

HOr  *  la  reina  di  Seba ,  hauendo  in  tela 
la  fama  di  Salomo  »  venne  con  gran- 
dilfimo  feguito,  e  con  camelli  che  porta- 
uanofpctierie,  e  gran  quantità  d’oro ,  e 
di  pietre  priòuofe  ;  in  lerufalem ,  per  £ur 
proua'di  Salomo  con  queitioei  ofeure; 
e  venuta  a  Salomo  »  parlò  con  lui  di  tut¬ 
to  quello  che  haueua  nell’ animo, 
i  E  Salomo  le  dichiarò  tutte  le  cefe  ch’el¬ 
la  propofe:c  non  vi  fu  cofa  alcuna  occul¬ 
ta  a  Salomo, ch’egli  non  le  dichiarane. 

3  Là  onde  la  reina  di  Seba,  vedendo  la  fa~ 
pienzadi  Salomo,  eia  cafa  ch’egli  ha¬ 
ueua  edificata: 

4  E  le  vinande  della  fua  tauola,  c  le  flange 
de*  fuoi  fcruidori ,  Se  il  modo  neiquale  i 
fuoiminiftri  gii  fbuano  dauanti ,  Se  i  lo¬ 
ro  veflimenu  »  &  i  fuoi  coppieri ,  &  i  lo¬ 
ro  redimenti  ;  e  la  fua  faliu ,  per  laquale 
faliua  alla  cadi  del  Signore,  rimafe  fenza 
t  fpjrito. 

^Edifféalrè,  Cieche  io  haueua  intefo 
nei  mio  paefe  dd  filtri  tuoi  »  c  della  tua 
»  fapienza»i  vero.  1. 

<  Ma  io  non  credekiacio  che  fune  diceua, 
fin  chehon  fono  vènuta ,  e  che  gli  occhi 
miei  non  l’hanno  veduto:  hor’  ecco ,  ci1 
-non m’era fiato  rapportato lametà della 
grandezza  della  tua  iàpienza  :  tu  fopra» 

*  uaùzicio  chi®  uè  haueua  per  fama  inter 
•  ifo*  ‘  •  :  :  ;  :  . 

7  Beatigli  huomini  tuoi ,  e'  Beati  quefHi 
tnoi  ferutdori  ,  che  danno  del  continua 
dauanti  alla  tua  faccia ,  Se  odono  la  tua> 
fapienza. 

8’  Sia  il  Signore  Iddio  tuo  Benedetto ,  iti 
quale  ti  ha  aggradito,  per  metterti  fopra* 
ù  dio  trono  per  fuo  rè ,  per  l’amore  che 
l’Iddio  tùo  pena  ad  Ifrael ,  per  fbbilirlo 
in  perpetuo  :  c  ti  ha  cofGtuito  rè  fopra 
efio,  per  far  ragione, e  giuditia* 

9  Et  ella  diede  al  rè  cento  e  venti  talenti 
d’oro  >  e  grarv  quantità  di  fpetierie  ,c  di 
pietre  pretiofe:  mai  più  non  *fs  -riderò  ta> 
li  fpetierie  ,  quali*  la  rana  di Scha donò  I 
ai  rè  S  a  iòmo. 

aofc  (pltr’acioifèruidòridi.Hùram  ,  5ti 


il.  Ebr.  nani: 
ma  appare  che 
erano  folo  le 
macerie  da  fa¬ 
re,  e  fornir  na¬ 
ui:  perche  da 
Tiro  non  fi  po 
cena  venire  per 
mare  nei  mar 
rodo,  fenó  per 
vn  Iunghilli-| 
mo  circuito, il- 
quale  non  è  vej 
rilimile  che 
faceffc  alTho-j 


V.i.i.tèio. 


feruidori  di  Salomo ,  che  haueuano  por¬ 
tato  d’Ofir  del  Poro, portarono  anche  del¬ 
ie  legna  d’Alguminim  >  e  delle  pietre 
predofe. 

li  Et  il  rè  adoperò  quelle  legna  d’  Allum¬ 
iniai  nelle  (Irade  che  conducewano  alla  ca¬ 
la  del  Signore  ,  Se  alla  cafa  reale  ;  Se  in  fio¬ 
re  cerere ,  e  nabli) ,  per  li  cantori.:  corali 
legna  non  erano  mai  per  addietro  fiate 
vedute  nel  pacfe  di  Iuda.) 

\  i  II  rè  Salomo  altresì  diede  alla  reina  di 
Sebi  tutto  ciò  ch'ella  hcbbe  a  grado  , e 
che  gli  chicrc  ;  oltr’a  quello  che  le  doni  in 
ifi  ambio  di  ciò  ch’ella  gli  haueua  portato. 
Poi  ella  fi  rimile  in  camino  ,  e  co  i  Tuoi 
feruidori  fé  n’andò  al  Tuo  paefe. 

i  3  Hor1  il  pcfo  dell’  oro,  che  veniua  a  Sa¬ 
lomo  ogni  anno, era  di  feicento  è  fcffan- 
tafei  talenti  d'oro. 

1 4  Oltr’a  quello  che  tenera  da’  gabellieri, 
c  da  i  mercatanti  ,  che  adduceuano  loro 
mercantiéitìim  i  rè  dell’  Arabia,  Se  i  prin¬ 
cipali  {ignori  del  pacfc  %  portammo  an- 
ch’efli  oro,  Se  argento  a  Salomo. 

if  Et  il  rè  Salomo  fece  fitre  dugeotopaue-  i 
fi  d’oro  tirato ,  in  ciafcuno  de ‘quali  im¬ 
piegò  feicento  fieli  d’oro  tirato. 

1 6  Fece  anchora  fiere  trecento  feudi  d’oro 

tirato,  in  ciafcuno  de’quali  impiegò  tre¬ 
cento  fidinolo  :  e  gli  mife  nella  cala  del 
bofeo  del  Libano.  -  -  •  *  ; 

17  11  rè  fece  oltr’a  ciovn  gran  trono  d’ar 
uorio,  ilquale  egli  coperte  d’oro  puro. 

X 8  Elfo  rrono  haueua  fei  gradi  i  &  dno 
fcannetto  da  porui  fu  i  piedi  ;  ey  efìi  era¬ 
no  attaccaticon  oro  al  trpno  :  Se  al  luò¬ 
go  dei  foggio  vi  erano  degli  appoggia¬ 
toi  di  quaedi  là,  e  due  leoni  erano  podi 
prdfo  ai  quegli  appoggiatoi. 

19  E  dodici  leoni  erano  iui  podi  fopra  i 
fei  gradi  di  qua  e  di  là  :  niun  tale  trono  fu  * 
malfatto  in  alcun  regno.  ' 

15  E  tutti  i  vafellamenti  della  credenza  : 

dei  rè  Salomo  inula  d'oro:  parimente  tut¬ 
ti  i  vafeilamcnti  della  cafa  del  bofeo  del 
Libano  erano  d’oto  fine  :  nulla  era  d’ar¬ 
gento:  l’argento  non  era  in  xxiuna dima  al 
tempo  di  Salomo.  ;  , 

1 1  Perciochc  il  rè.haueua  nàui,.chcfacc- 
uano  viaggi  in  Tarfis  ,  co  i  feruidori  di 
Huram:  vna  volta  in  . tre.  annidili  Aaui 
di  Tarfis  veniuano,  portando  oro, ar¬ 
gento,  auorio,  Amie,  e  pappagalli. 

at  Così  il  rè  Salomo  fu  in  ricchezze, Se 
in  fapienza ,  più  grande  d’ogni  altro  rè 
delia  terra. 

a  3  E  tutti  i  rè  della  terra  cercauanp  di  ve¬ 
der  Salomo ,  per  intendere  la  fapienza  di 
effe ,  laquale  Iddio  gli  haueua  meda  nel 
cuore. 

a  4  E  ciafcuno  diedi  gli  portaua  anno  per 
anno  il  fuo  prefente ,  vafellamend  d’ar¬ 
gento,  vafeilamcnti  d’oro,  vedimend, 
acme,  fpctierie,  caualli,  c  muli.  •  > 

i  f  E  Salomo  haueua  quattromilia  dajle 
du  renar  caualli,  e  carrij  c  dodicimiiia  ca-1 


ualieri,  iqvali  «gli  (landò  periodata  do* 
ue  haueuanoda  dare  i  carri  y  Se  appreflb 
di  fe  in  ierufalem. 

tS  Et  egli  fignoreggiaua  fopra  tutù  irè, 
dal  Fiume  Sn’  al  paefe  de’  Filidei ,  c  fin9 
al  confine  d’Egitto. 

17  Et  il  rè  foce  che  l’argento  era  in  Ieru¬ 
falem  come  le  piede  ;  Se  i  cedri ,  corne  i 
ficomori ,  che  firn  perla  campagna  »  per 
la  grande  quantità  che  re  nera. 

*8  E  fi  cracuano  d’Egitto,  e  d’ogni  altro 
'paefe,  caualli  per  Salomo. 

19  Quanto  c  al  rimanente  de’  fiuti  di  Sa¬ 
lomo  ,  primi  Se  vltimi ,  Quelle  cofe  non  { 
fono  elle  fcritte  nel  libro  del  profeta  Na*  j 
un,  c  nella  profeda  di  Ahia$iionita,c  ' 
nella  vifione  del  Vedente  ledo  intorno  a 
leroboam,  figliuolo  di  Nebat> 

30  Hor  Salomo  regnò  in  Ierufalem  fopra 
tutto  Ifrael  quarantanni. 

3 1  Poi  giacq  ue  co  i  fuoi  padri ,  e  fu  fepel- 
iito  nella  città  di  Dauia  fuo  padre:  e  Ro- 
boam,fuo  figliuolo, regnò  in  luogo  fu©*- 

CAP.  X. 

(jVlfraelHt  chiedono  a  Hpboam  atteggiamento 
dalle  granerei  $  ma  egli ,  per  configlio  dt 
giooani,  1  3  ri  fronde  aframente  al  popo¬ 
lo,  16  onde  dieci  tnbu  fi  ribellano  da  lui , 

O*  rendono  il  fino  commejjdrio . 

£*Roboam  andò  in  Sichem  :  perciochc  1 
tutto  Ifrael  erà  venuto  in  Skhem ,  per 
codituirlorc. 

ir  E  quando  Icrobòw, figliuolo  di  Nebat, 
che  eoa  in  Egitto,  ouc  e^a  fuggito  per  te-  , 
ma  del  rè  Salomo,  hebbe  do  jLocefo ,  egli 
fc  ne  ritornò  d’Egitto: 

3  Perciochc  gVlfiaeliti  l’haueuano  man¬ 
dato  a  chiamare.  leroboam  adunque, c  ' u. 
rutto  Ifrael ,  vennero ,[  0  par J^rpno  aRo*  *,V . 
boam,  dicendo,  ,  ,  t  ,,  1 

4  Tpp  padre  ci  ha  po§o  adcloifo  vi^  gra- 
ue  giogo  :  ma  tu  aÙeuiaci  hora  dall  a  dò¬ 
ri  feruitù  di  tuo  padre ,  e  dal  fuo  graue 
giogo.ilquale  cgl^fi  ha  pollo  addotfo  *c 
noi  ti  faremo  fuggetti. 

5  Et  egli  diflc  loro.  Di  qui  a  tt^gior/ii  ri- 
.  cornate  a  me.  Jprt  il  popolo  (c  n^mjò^ 

A^til  ;rc  jRoboam  fi  eoo  figliò  coi  vcf- 
,  clù,ehcjerano  (lati  minilfri  di  Salolo 
fuo  padre ,  menare  era  in  vita],  dicendo. 
Come  configJiace  voi  che  fi  risponda  a 
qudlqpopolo? 

jyEx,  efii  gli  rifpofero ,  dicendo  ,  Se  tu  ti 
mofori  benigno  inuerfo  quello  popolo, 
e  gli  compiaci,  egli  parli  con  buone  pa¬ 
role  ,  elfi.  ti  (iranno  fuggetti  iaperpe* 
tuo. 

8  Ma  egli ,  lafciato  il  configlio  che  i  vcc- 
.  chi  gfi  haueuano  dato ,  fi  canfigliò  coi 
giouani ,  che  erano  (lati  allcuati  con  lui, 

Se  erano  fuoi  miniflri. 

'  9  E  diffe  loro.  Che  configliate  voi  che  ri- 
.  fiondiamo  a  quello  popolo  »  ilquale  mi 
Jia  parlato,  dicendo ,  Alleuiacì  dal  giogo 
;  che  tuo  padre  ha  pollo  fopra  noi? 

io 


to  Et  i  gioaani  •  che  erano  fati  allettati 
con  lui»  gli  rìfpofcro,  dicendo  »  Di  cosi  a 
quefto  popolo  che  ti  ha  parlato ,  e  detto» 
Tao  padre  ci  ha  pollo  addoflo  vn  grauc 
giogo,  ma  tu  allearcene  :  rifpondi ,  éc*> 
Toro  cosi ,  Il  minimo  i membro  mio  è  più 
gfoflo  che  i  lombi  di  mio  padre, 
r  i  fiora  dunque  mio  padre  v’Jia  caricato 
addoflo  vn  grauc  giogo»ma  io  lo  farò  vie 
più  graue  .-mio  padre  vi  ha  gafligati  con 
sfèrze  ,  ma  io  ri  géWghtrò  con  flagelli- 
pungenti. 

t  Et  il  terzo  giorno  app  refib,  Ieroboam , 
e  tutto’ 1  popolo,  vennero  a  Roboam ,  fe¬ 
condò  chc'l  rè  haueua  parlato  ,  dicen¬ 
do,  Ritornate  a  me  di  qui  a  *c  gior¬ 
ni. 

$  Et  il  rè  rifpofc  loro  afpramente ,  e  la- 
(ciò  11  conligi  io  de’  vecchi. 

4  E  parlò  loro  fecondo  il  configlio  de' 
giouani,  dicendo ,  Mio  padre  vi  ha  pollo 
addoflo  vn  graue  giogo ,  ma  io  lo  farò 
rie  più  graie  folio  padre  vi  ha  gafligati 
con  sferze  ,  ma  io  ri  gaSlighero  con  fla¬ 
gelli  pungenti. 

5  (1  re  aaunque  non  acconfend  al  popo¬ 
lo:  percioche  quello  era  cagionato  dal 
Signore  Iddio, per  adempiere  la  Aia  paro¬ 
la,  laqualcegli  haueua  pronuntiata ,  per 
Ahia  Si  tonila ,  a  Ieroboam ,  figliuolo  di 
Nebat. 

4  E  tuttò'l  popolo  (Tifaci ,  veduto  che’L 
rè  non  haueua  loro  acconfentito ,  rifpo- 
ft  al  re  «dicendo  >  Qual  parte  habbiamo 
noi  in  Dauid ?  noi  non  habbiamo  parte  hc- 
re  ditaria  alcuna  nel  figliuolo  d’iiai  :  eia* 
fcun  di  rei ,  o  Ifraeliti  ,fene  rada  alle  fue 
frante:  procedi  boia  »  Dauid,  alla  tua  ca¬ 
fri.  Cosi  tutto  Ifrael  (c  n’andò  alle  fue 
danze.  . 

17  E  Roboam  regnò  fidamente  fopra  i  fi¬ 
gliuoli  d’Ifael  che  habitauano  nelle  cit¬ 
ta  di  Iuda. 

;  8  Et  il  rè  Roboam  mandò  agfilfiraelki 
Hadoram,  che  era  fopra  i  tributi  :  ma  cfll 

10  lapidarono ,  onde  egli  morì.  All’bora 

11  rè  Roboam  fall  di  forza  fopra  vn  car- 
ro^er  fuggirfene  in  Icrufalem. 

9  Cosi  gr  Ifraeliti  fi  ribellarono  dalla  ca« 
fa  di  Dauid  fin’  a  quefto  giorno. 

CAP.  XI. 

fyboam,  adunato  il  fino  popolo  per  combatter* 
contro  a  Ieroboam  ,fe  ne  rimane  per  cqman - 
.  lamento  del  Signore:  5  edifica  delle  fir- 
te%£e\  1  j  accoglie  i  fiacerdotl ,  V  i  Lediti, 
CT  altri  che  fi  riducono  appr  effe  di  lai ,  per 
fieggtr  /’ idolatria  di  letoboam:  18  prende 
motte  mogli ,  e  concubine ,  ondi  gemerà  mol¬ 
ti  figliuoli,  xx  e  deTlina  *Abia  al  regno. 

ROboam  adunque  *  fc  ne  venne  in  le- 
rufàlem,  oue  raunò  la  caladi  Iuda ,  e 
di  Beniamin  ,  in  numero  di  cento  &  ottan¬ 
tamila  huomini  di  guerra  fcelci  ,  per 
combattere  contr’ad  Ifrael,  per  rellituirc 
il  regno  a  Roboam. 


x  Ma  il  Signore  parlò  a  Semai*  •  huomo 
di  Dio,  dicendo, 

9  Dì  a  Roboam ,  figliuolo  di  Salomo ,  rè 
di  Iuda ,  &  a  tutti gTifracliti ,  che  fimo  in 
Iuda,  &  in  Beniamin, 

4  Così  ha  detto  il  Signore,  Non  falite,  e 
non  combattere  contro  a*  voflri  fratelli: 
ritornateuene  ciafcuno  a  cafa  fua  :  per¬ 
cioche  quella  cofa  è  proceduta  da  me.  Et 
efli  vbbidironoalle  parole  del  Signore ,  e 
fi  ftolfcro  d’andare  còntra  Ieroboam. 

5  Roboam  adunque  habìtò  in  Ierufa* 
lem ,  &  edificò  dcHò  citcà*in  ludi ,  per 
fortezze. 

6  Così  edificò  Bct  lehcm ,  &  Etam ,  c  Tc- 
coa, 

7  EBet  fur,  eSoco,  StAdullam, 

8  EGat,  e  Marcia,  eZif,  ] 

9  Et  Adoraim,  e  Lacbis,  &  Azeca,  j 

zo  E  Sora,  &  Aiafon  »  bt  Hcbron  :  lcquali  ] 

città  erano  in  Iuda,  3c  in  Beniamin»  e?  ora* 
no  città  di  foltezza. 

i  l  Così  fortificò  quelle  fortezze,  e  vi  mi-  1 
fe  de*  capitani,  e  de’  magazzini  di  vittut- 
glia, d’olio,  e  di  vino. 

li  Et  in  cialcuna  città  mifi  degli  feudi ,  e; 
delle  lance,  e  1  ^fortificò  grandemente# 
Così  Iuda,  e  Beniamin,  furono  a  lui. 

1 5  Hor’  i  faccrdoti ,  Se  i  Leuiti ,  che  erano 
in  tutto*/  ptefi  Cifraci ,  b  ri du fiero  ap-. 
predo  di  lui  da  tutte  le  loro,  contrade. ’ 

14  Percioche  i  Leuiti  lafciarono  i'ioro 
contadi,  e  le  loro  pofleflìoni  ,  &  an-  ] 
darono  in  Iuda ,  &  in  Ierufalem  «  percio¬ 
che  Ieroboam,&  1  fuoi  figliuoli.gli  lcac- 
ciarono»acciocbe  non  cfcrcnaflero*il  fa- 
ccr  dot  io  al  Signore. 

I  f  E  Ieroboam  *u  coftituì  de’  facerdoti  per 
gli  alci  luoghi,  e  per  li*demonij ,  c  per  ( 
li  vitelli  ch'egli  fece. 

1 6  E  di  tutte  le  tribù  d’ifaelqttei  che  di- 
fpofero  l’animo  loro  a  cercare  il  Signo  1 
re  Iddio  d'ifael,  fe  ne  vennero  dietro  a 
quei  Leuiti ,  in  Ierufalem,  per  Eterificare 
al  Signore  Iddio  de’ loro  padri. 

17  E  ftabilirono  il  regno  di  Iuda ,  e  forti¬ 
ficarono  Roboam ,  figliuolo  di  Salomo, 
per  lo  fpatio  di  t/c  anni.’perciochc  cami- 
narono  nella  via  di  Dauid ,  c  *  di  Saio- 
modo  fpatio  di  tré  anni. 

1 8  Hor  Roboam  fi  prefe  per  moglie  Ma- 
halat ,  figliuola  di  Ierimoc,  figliuolo  di 
Dauid  :  cr  Abihail,  figliuola  d'Eliab  ,  fi¬ 
gliuolo  d-  fai: 

1 9  Laquale  gli  partorì  questi  figliuoli,  cioè, 
le us  ,  Semina,  e  Zaham. 

10  E  dopò  lei  Roboam  prefe  *  Maaca ,  fi¬ 
gliuola  d'Àhfalom  ,  laquale  gli  partorì 
Abia,  &  Aitai,  e  Ziza,  e  Selomit. 

zi  E  Roboam  amò  Maaca,  figliuola  d’ A- 
blàlom ,  fopra  tutte  le  fue  altre  mogli  ,< 
concubine  :  conciò  fpfiè  cofa  ch’egli  ha 
uefie  prefe  diciotto  mogli  ,  e  feflanta 
concubine  ;  onde  genero  vent’otto  fi¬ 
gliuoli,  e  fe.flanca  figliuole, 
zi  E  Roboam *coftituì  Abia,  figjiqojq  di 
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?.  6,  daròdoro, 
vh  poco  <fj  fcl- 
jéiziic.non  fa 
ranno  intera* 
niente  diftrut- 
ti, nondimeno 
offeriranno 
Unni  ,  c  mali 
ifui.  1 
r’c.frrannoco 
Tré  tti  arrender 
fi  alla  Aia  mer¬ 
le,  e  riceqere 
fa  lui  1  patti 
ch'egli  vorrà, 
^.ouanto  fe 
[ice  Ita  lo  ftato_ 
tì  quel  che  mi 
fèruono  come 
Sconufeirc:  & 
ili*  incontro 
quanto  fiàdu- 
o  il  feruirc  a  i 
è  profani,  per 

nini  tione  di 
ron  hauer  fer- 
rito  a  pio. 
i.  pare  che  all 
emèrodati  dal 
ì.e  dal  popo-  , 
a ,  per  rifeat 
■rii  dal  furor 
IciT  j&ì. 

Mftaca ,  per  capo ,  éjper  principe  (opra  L 
fuoi  fratelli  :  percioche  intendeva  di  farlo 

rè. 

i$  E  s’auuisò  di  difpcrgere  di  tutti  i  fuoi 
figliuoli  per  tutte  le  contrade  di  luda ,  è 
di  Beniamin,  ri#è,  per  tutte  le  fortezze: 
Se  aflegnò  loro  da  viuere  abbondante¬ 
mente  »  e  *  procacciò  loro  molte  mo- 
glie. 

C  A  P.  X  I  I. 

Roboam ,  e  gl*  l fine  li  ti i ,  lafciando  la  del 

Signore ,  fino  infiliate  da  Sifac  ,rè  iTEgitto: 
€  mah  umiliati  fi,  fino  da  Dìo  gaTHgatitpef 
modo  che  fino  /alitati  da  vod  intiera  diftrut- 
itone  :  1 6  'Roboam-  muore ,  cr  Abia  gli 
/ eccede . 

TTOr*  auuenne  che  *  come  il  regno  di 
£  lRoboam  fu  ftabilito  e  fortificato ,  fi¬ 
gli  *  lafciò  la  Legge  del  Signore ,  e  tut¬ 
to  Ifrael  con  lui. 

i  Là  onde  l’anno  quinto  del  rè  Roboam, 
Sifac ,  rèd’Egitto  yfala  cootra  Ierufalem, 
(percioche  effi  haucuan  ami  sfatto  con¬ 
tro  al  Signore:) 

jf  Con  mille  e  dugento  carri ,  e  coir  fef- 
fan  carni  Ira  caualieri  :  c’1  popolo  che  era 
venuto  con  lui  d’Egitto ,  Libij,  Succhei, 
Se  Etiopi,  età  innumerabile. 

'4  E  prete  le  città  forti  che  erano  del paeft 
di  luda,  e  venne  fin’  in  Ierufalenu 
£  All’hora  il  profeta  Semai*  venne  a  Ro¬ 
boam  ,  Se  a  i  principali  di  luda ,  iquali  fi 
erano-  raccolti  in  Ierufalem  per  tema  di 
Sifac  ;  e  dific  loro ,  Così  ha  detto  il  Si¬ 
gnore  ,  Vói  mi  haoete  abbandonato ,  Se 
io  altresì  vi  ho.  abbandonati  nelle  mani 
di  Sifac. 

€  All’hora  i  prinripalid’  Ifrael  ,  Se  il  re*. 
s’humiliarono,e  difièro, lLSignore  è  giu- 
fto. 

7  Et  il  Signore, vedendo  che  s’erano  Hu- 
miliati ,  parlò  a  Semaia  ,  dicendo  ,  Elfi  fi 
fono  Jiumil iati  :  io  non  gli  diftroggerò, 
ma  *  fra  poco  darò  loro  laluezza  :  c  l’ira 
mia  non  fi  verferà  fopra  Ierufòlem  per  le* 
mani  di  Sifac. 

8  Nondimeno  efli  gli  faratmo^fcrui  :  ac-  . 
cioche*conofeano*rèe  cofafia  il  feruirtni, 

&  il  fcruire  a  i  regni  delia  terra: 

9  Sifac  adunque  ,  re  d’Egitto ,  fall  contr* 
Ierufalem ,  e  *  prefe  i  tefoxi  della  cafa 
del  Signore ,  Se  i  tefori  della  cafa  del  rè: 
gli  prefe  ,  diro,  tutti  :  prefe  àrtchora gji 
fetidi  d’òro, che  Salomo  haueua  fatti#  :  ’  1 

i  o*  Et  il  rè  Roboam  fece  ,  ifi  hiogó  di  effi,  4 
degli  feudi  di  rame ,  iquali  egli  Commi fc  , 
ai  capitani  de’ fermenti  *  dhe  fcceuano  la  ’ 
guardia  alla  porta  della  cafa'reale. 
xi  E-quando  il  rèenttauà  nella  cafa  ddE  - 
Signore,  i  Tergenti  veniuano ,  e  portaua-  4 
no  quegli  feudi  \  c  poi  gft  riportauano, 
nella  loggia  de’  férgeoti.  • 

IX  Così ,  eflendòfi  Rpboam  humiliato  ,  l'i¬ 
ra  del  Signorie  fi  ftolfedà  lui ,  e  non  vede  1 
fare  vna  intiera  diftruttione  :  Se. anche  ia. 

luda  vi  erano  *  delle  éofe  buone, 
xj  lire  Roboam  adunque  fi  fortificò  in 
■t  Ierufalem,  c  regnò:  percioche  effendo  d‘e- 
là  di  *  quarantun’  anno ,  quando  comin¬ 
ciò  a  regnare,  regnò  diciafette  anni  in  I?~ 
rufalcm;  città,  iaqualcil  Signore  haueua 
eletta  d’infra  tutte  le  tribù  d’Ifrael ,  per 
meteerui  il  fuo  Nome  :  Et  il  nome  della 
madre  di  elio  era  Naama,  lacuale  ero  Am¬ 
monita. 

*4  Et  egli  fece  male  :  percioche  non  di- 
fpofe  ranimo  fuo  a  ricercare  il  Signore. 
ij  Hor^i  fatti  di  Roboam,  primi  òc  viri¬ 
mi  ,  non  fino  eglino  ferini  nei  libro  del 
profèta  Semaia  >  e  nelle  genealogie  d’Id- 
do  Vedente  ;  come  anche  le  guerre  che 
foronodcl  continuo  fra  Roboam  e  Icro- 
boam? 

14  E  Roboam  giacque  coi  fuoi  padri ,  e 
fu  fepeliito  nella  città  di  Dauid  r&  *  A- 
bia,  filo  figliuolo*  regnò  in  luògo  fuo. 

c  a  r.  x  i  ii* 

Abia  y  entrato  in  guerra  con  loroboam ,  rè 
frael ,  j  dopo  hauer  e  rimprouerato  ngVU 
fraeliti  la  loro  ribellione ,  cr  empietà ,  1 4 
yince  leroboam  por  Vaiato fingo l or  di  Dio , 
1 8  onde  il  regno  £  Ifrael  è  abbaffato ,  1 1 
e  quell* di  luda  rinforzato. 

T  ’Annodiciottcfimo  del  xè  leroboam, 
|  .Abia  cominciò  a  regnare  fopra  luda. 
x  Egli  regnò  tre  anni  in  Ierufalem  :  Se  ih 
nome  di  fua  madre  ora  *  Mkaia ,  che  era 
«  figliuola  di  Vriel,  da  Ghibea.  Horvi  fu 
guerra  fra  Abia  e  leroboam. 

3.  Et  Abia  *  attaccò  la  battaglia  eoa  vn’e- 
'  fèr cito  di  prodi  guerrieri,  che  erano  in  nu¬ 
mero  di  quattrocentomilia  huomini  fccl- 
ti  :  e  leroboam  ordinò  la  battaglia  con¬ 
tra  lui  con  ottocétomilia  huomini  fccl- 
ti,  prodi  e  vaienti.  .  > 

4  Et  Abia  fi  lcuò  in  piè  difopra-al  monte 
Semaraim  ,  che  è  nelle  montagne  d’E- 
fraim.edifTe,  O  leroboam,  e  tutto  Ifrael„ 
afcoltatemi. 

y  Non  vi  fi  conuicne  eglrricobofcere 
che  il  Signore  Iddio  d’Iirael  ha  dato  a 
Dauid  il  regno  fopra  Ifrael*  in  perpetuo? 
a  lui,  dico*  Se  ai  fuoi  figliuoli ,  *  forcone 
uentionc  immutabile?  ; 

6  Ma  leroboam ^figliuolo  di-Nebat ,  fer- 
uidore  di  Salomo ,  figliuolo  di  Dauid  ,  fi 
è  fenato „c,fi  è  ribellato  contro- al  fuo  fi¬ 
go  ore. 

7;  E  certi  huomini  danuUa,  e  fcelfcrati,  fi 
.  fono  adunati  appreflb  di  lui,  e  fi  fono 
forti ficati  contra  Roboam ,  figliuolo  di. 

1  Salomo;  ilqualc efiendo  giouinc.,  ed’a- 
nimo  molle»  non  ha  contrafiato  loro  va* 
lorofamente. 

8  Et  hpra  voi  dllibcratedi  refificre  ofti- 
natamentc  al  regno  del  Signore,  che  è  fra 
le  mani  de’  figliuoli  di  Dauid  :  e  liète  v- 
na  grap  moltitudine ,  Sc  hauete  *c on  voi 
i  vitellLd’oro,»  che.  loro boam  vi  ha  fatti 

^  fa.e.quatch» 
rimanente  del 
puro  feruigio 
dt  Dio ,  e  del 
ruotimorc,on* 
de  il  Signore» 
per  li  fuoi  fede 
fi,  addolci  U 
vifieatione. 
i).i.rèi4,tu 

indetto  anche 
Abiam  nella 
Boria  de  i  ti 

vx.urèif,a 

i. vedi  ì.CroBw 
H40. 

i 

I.  c.  quando  £ 
venne  alle  ma 
ni,  haueua  qpe 
fio  mimeio me 
co. 

j. Ebr  .per  patto* 
di  falctcoupa* 
Inno  ali  Ebrei» 
per  lignificare 
ina  cofa  che 
non  è  fottopo- 
Ha  ad  altera? 
:ioae,  0  coma 
ione: vedi  Ne. 

8.  pare  che  fi* 
unifichi  che  ha* 
taefièro  portati 
uftei  vitelli  ai^ 
campo  »  come* 
vi  fi  foleu a  poi. 
rar  l'Arca ,  pefe 
legno  della  pre: 
lènza  del.  Si? 
yioic. 

,  ! 

/ 

Digitized  by  Cj(3 

ogle 

pco&  lignifica 
che  quella  fola 
cerimonia  ,  Se 
ofleruBu/ri 
rùa  fra  que¬ 
gli  idolatri, per 
p  eroe  ni  re  al  fa 
ccdodo:cd‘0f 
ferite  quefti  (à* 


ii.fttdilen.i4. 


li.  (ecido  che 
Iddio  haacua 
comidato  che 
fi  fonafleaui- 
ti  ch’cMtar*  in 
battaglia  :  Nu» 

to&. 


ao.c.<!a  (arcai 
cana  itnprefa 
1  còtto  ad  Abia. 
!  u  .non  folamc- 
j  ce  nel  (ito  re- 
fgno,cbe  durò 
;  (oj  tre  anni; 
ma  anche  vi- 
;  «esce  il  padre. 


>  Ndn  Weteroi  facciati  i  Sacerdoti  del 
Signore ,  i  figliuoli  d* Aaron  , &i  Lcuiti, 
t  vi  hauete  fitti  de*  Sacerdoti  nella  ma¬ 
niera  de *  popoli  de9  paefi  ;  rie#»  chiunque 
c  venuto  per  confecrarfi*con  vn  giouen- 
co,  e  con  fette  montoni  ;  ileke  fatto ,  è  di* 
«cauto  Sacerdote  di  quei  che  non  fatto 
dij? 

io  Ma  quanto  e  a  noi ,  il  Signore  è  l’Id* 
t  dio  noftro,  e  noi  non  l’habbiamo  abban¬ 
donato  :  &  1  faccrdoti,  ebe  miniftrauano 
al  Signore  Ìfamo  figliuoli  d’ Aaron  :  i  Le¬ 
niti  vacano  anch’euì  alla  loro  opera. 

K I  Et  •  facerdott  ardono  al  Signore  gli  ho- 
lociufti  ogni  mattina ,  &  ogni  lera ,  e 
fanno  i  profumi  di  cofe  aromatiche ,  Se 
ordinano  i  pani  che  fi  deono  ordinare  fo- 
pra  la  tauola  *  pura  Accendono  il  can¬ 
deliere  d’oro  con  le  lue  larapane,  ilqua- 
le  fi  dee  accendere  ogni  fera  :  pcrciocbe 
noi  olTeruiamo  ciò  cnc’l  Signore  ha  co¬ 
mandato  che  s’oflcrui  :  ma  voi  hauete 
abbandonato  il  Signore. 

Kt  Et  ecco ,  Iddio  è  con  eflonoi  in  capo, 
inficine  co  i  fuoi  Sacerdoti ,  e  con  le  tro- 
be  *  di  fuono  rimbombante,  per  fonare 
con  elle  contra  voi.  Figliuoli  d’Ifracl, 
non  combattete  contro  al.  Signore  Id¬ 
dio  de*  padri  volta4:  percioche  non  pro¬ 
spererete.  .... 

13  In  quel  mezo  leroboam  fece  volgere 
vn’ agguato  che  veniflc  Sopra  quei  di  Iu- 
da  didietro  :  cosi  quei  fljrael  erano  af- 
fronce  alle  genti  di  Iuda ,  c  l’agguato  era 
dietro  a  loro. 

«4  E  quei  di  Iuda  ,  riuoltifi ,  videro  che  e- 
1  rano  aflaliti  dauanri  c  didietro  :  là  onde 
gridarono  al  Signore  ;  Se  i  faccrdoti  fo¬ 
narono  con  le  trombe, 
if  Quei  di  Iuda  aqchora  gittarono  grida: 
Se  auucnne  che  come  gittauano  quelle 
grida ,  Iddio  Sconfitte  leroboam  ,  e  tutto 
fi'rael,  dauanti  ad  Abia,  Se  a  Iuda. 

I*  Eti  figliuoli  d’ifrael  fe  nt  fuggirono 
d'innanzi  a  Iuda ,  &  Iddio  gli  diede  loro 
nelle  mani. 

17  Et  Abia,  Se  il  Aio  popolo  ,  gli  percode- 
ro  con  grande  lconfirca  :  e  caddero  vcci- 
ficinqu'eccntomilia  huomini  Scelti  d’I- 
fracl.  * 

18  Così  i  figliuoli  d’ìfrael  furono  in  ouel  ' 
tempo  abboffati ,  Se  i  figliuoli  di  Iuda  fi 
rinforzarono:  percioche  s’erano  appog¬ 
giati  fopra  il  Signore  Iddio  de’ padri  lo¬ 
ro. 

ip  Et  Abia  perfeguitò  leroboam ,  e  gli 
prefe  alcune  città ,  cioè »  Betel ,  e  le  terre 
del  fuo  diftretto;  Icfaiia,e  le  terre  del  fuo 
[  diftretto  ;  Se  Efrain,  c  le  terre  del  fuo  di- 
i  ftretto. 

•  io  E  leroboam  non  hebbe  pm*potere  al¬ 

cuno  ai  tempo  di  Abia:  Se  il  Signore  lo 
J  percofle,  onde  egli  mori. 

;  il  Così  Abia  fi  fortificò  :  bor*  *  egli  prc- 
-  fe  quattordici  mogli ,  onde  generò  ven- 

•  tiduc  figliuoli^  fedici  figliuole. 


tx  Quanto  è  al  rimanerne  de’  fatti  d*A- 
bia ,  c  de’  Suoi  coftumi ,  e  parole ,  quefte 
cofe  fino  fcrittc  nelle  mcmorie^del  prò-* 
fecalddo. 

CAP.  x  1 1  i  x. 

Afa  fuctede  ad  Abia ,  e  riUabilifa*  U  furo  fer~ 
mgiodtDio:  6  edtfica-deUe  fartele]  8  e' 
con  Potuto  del  Signortjconfigge  V  efercito  de¬ 
gli  Etiopi, 

T*  Abia  giacque  co’  fuoi  padri, e  fu  fc‘  1 

Jllpellito  nella  città  di  Dauid:  Se  Afa,  fuo 
figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo:  al  fuo 
tempo  il  paefe  hebbe  npofo  lo  fadtiodi 
diecianni. 

x  Et  Ala  fece  ciò  che  piaceua ,  Se  era  gra¬ 
to  al  Signore  Iddio  fuo. 

3  Etolfe  via  gli  altari  degli  ftranieri ,  e 
gli  alti  luoghi-,  c  fpezzò  le  ftatuc  ,  c  ta¬ 
gliò  i  bofehi. 

4  E  comandò  a  Iuda  che  ricercale  il  Si- 
gnorelddio  de’  luoi padri,  e  che  met¬ 
te  Ife  ad  effetto  la  Legge ,  de  i  comanda- 
menti  di  t/fa. 

f  E  tolfe  da  tutte  le  città  di  Inda  gli  ald 
luoghi ,  c  gl’idoli  :  &  egli  vide  il  fuo  re¬ 
gno  in  ripofo. 

•fi  Et  edificò  delle  città  di  fortezza  in  Iu- 
da  :  percioche  il  paefe  era  in  ripofo ,  c 
non  fa  faceua  alcuna  guerra,  contro  a  lui 
in  quel  tempo  :  percioche  il  Signore  gli 

.  haueua dato  ripofo. 

7  Là  onde  egli  dille  a  Iuda,  ^Edifichiamo  : 
quelle  città ,  &  intorniamole  di  mura,  di  1 
torri, di  porte,  e  di  (barre,  mentre  il  pae¬ 
fe  è  anchora  in  noftro  potere  ,  percioche 
noi  habbiamo  ricercato  il  Signore  Iddio 
noftro  :  Riabbiamo ,  dico  ,  ricercato  ,  Se 
egli  ci  ha  dato  ripofo  d’ogni  intorno. 
Cosi  U  edificarono,  c  prosperarono. 

8  Et  Afa  haiteua  vn’* efercito  ditreeen-  1 
tomilia  huomini  di  Iuda ,  che  portauano  1 
feudo  e  lancia  ;  e  di  dugerito  Se  ottanta-  { 
milia  di  Beniamin ,  che  portauano  feu-  | 
do,  c  tirauano  con  l’arco  :  tutti  quelli  e-  1 
rano  huomini  prodi  e  valenti. 

p  E  Zcra  Etiopo  vfcì  contro  a  loro  con 
vn’  efercito  di  mille  migliaia  d’huomini , 
e  di  trecento»!/#*  carri ,  c  venne  db’  in 1 
*Marcfa.  *  L  . 

ip  Et  Afa  vfcì  incontro  à  lui^e  la  battaglia 
fu  meda  in  ordinanza  nella,  valle  di  Sc- 
fata,  predo  di  Marefa. 

1 1  Alrhora  Afa  gridò  al  Signore  Iddio 
fùo,  c  diflc ,  O  Signore ,  *  appo  te  non  è 
nulla  di  aiutare  così  à  chi  non  ha  forze 
alcune,  cornea  chi  ne  ha  di  grandi  :  Soc¬ 
corrici,  o  Signore  Iddio  riòftro*:  {>é(cio- 
chenoi  ci  damo  appoggiati  fopratc ,  e 
*  nel  tuo  nome  damo  venuti  éóntra  que- 
fta-moltitudine:  o  Signore ,  tu  fai  l’Iddio 
noftro  :  non  lafctare  che  l’huomo  habbia 
alcun  potere  contra  te. 
it  Et  il  Signore  Sconfitte  gli  Etiopi  da¬ 
uanti  ad  Aia ,  e  dauanti  a  iuda  :  e  gli  E- 
tiopi  fc  ne  fuggirono. 


r4.<.d  tf,if . 


7. c.  fortifichia¬ 
mole. 


18.  pare  che  le- 
uafle  quello 
podcrofo  efer¬ 
cito  /quando 
Sentì  venire  gli 
Etiopi  contro 
afe. 


£.cheera  a*  có¬ 
lmi  di  ludat 

lqf.i$,44.-  ' 
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dedotto- la  tua 
conducta ,  per 
tua  volontà,  io 
tuo  fccuigio, 
conciati  in  cft 
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\\  clie  età  nel 
fiele  de'  Fili- 
ilei  ,  perpetui 
aunici  del  po¬ 
polo,  &  anche 
forfè  in  quella 
guerra  s’eraoo 
congiunti  eoa 
gli  Etiopi. 


»f  .erano  hahl- 
•acoli  mobili 
di  certa  gente 
che  vi  (laua  pa* 
durando  be- 
diami  ,  lenza 
danza  duna» 


wc.altempi 
4r  Giudici ,  d 
Saul  ,  di  Ro 
team  Sci 


il  Et  Àfa,coa  la  gente  che'#!**  con  lui,  gU 
perfeguuò  fin*  in**  Ghcrai  :  c  morirono 
tanti  Etiopi  chiedi  non  E  poterono  più 
ridorare  :  percioche  furono  rotti  dal  Si  - 
gnore,e  dal  fuo  cfcrcito:  c  quei  di  Inda  ne 
portarono  fpoglie  in  grandiifisna  quan¬ 
tità. 

14  Pcrcolfcro  anche  tutte  le  città  che  erano 
nelle  circodanze  di  Ghcrarrperciochc  lo 
fpauento  del  Signore  era  (opra  loro  :  c 
predarono  tutte  quelle  città ,  percioche 
vi  era  dentro  gran  preda. 

15'  Pcrco(Teroanchora*lei€de  delle  man* 
dre ,  e  ne  menarono  pecore  >e  camelli  in, 
gran  numero  :  poi  fc  ne  tornarono  in  k- 
rulàlcra. 

CAP.  xv. 

'JfaébrmoMtw  confortato  dam  profitti  * 
guita  a  rifirmare  il  fimigfi  di  Dio,  tifo* 
crudo  giurare  a  tutti  i  fuoi  figgetti  di  atte- 
merfi  al  reroT)io,cP  allatto  dteffo:  16  ri - 
muoue  Xtuacajùa  auold,dal  rouemo,  per  U 
fi u»  idolatria;  1 1  e  porta  uelTbupio  le  cefi 
confettate» 

ALl'hora  lo  Spirito  di  Dio  fu  (opra  A  - 
zaria, figliuolo  di  Oded. 

X  Et  egli  vici  incontro  ad  Afa,  e  gli  difle, 
Afcoluterm>Afa,e  tutto  Iuda,e  B  cumini 
11  Signore  è  flato  con  voi,  mentre  voi  lie¬ 
te  dati. con  lui  :  e  fc  voi  lo  ricercherete» 
voi  lo  troiicrctc  ima  fc  roiì^ah bandone- 
rete^  gli  v'abbandonerà. 

5  1  traci  *  è  flètto  Yn  lungo  tempo  fenzail 
vero  Dio,c  fenza  (acerdoicche  infegnaf- 
fe.cfenza  Legge. 

4  Ma  quando ,  elTendo  didretto ,  egli  E  è 
conucrtito  al  Signore  Iddio  d’lfracl,e 


al  *  terzo  mefe  dell1  attnfrquintedecimo  .  t  4 

del  rcgpo  di  A  Gl.  .  ****£“*££ 

11  Et  in  quel  dì  facrificrono  al  Signore  n,ant  oUPcu. 
*  dclJapreda  chi  haueuano  menata,  fei-  tecofta. 
tecento  buoi,c  fette  milia.  pecore.  u.t.Cfon.14, 

11  E  cóuenncro  in  quello  patto  di* ricer-  ij-  /  ,  j 


fcvedi  Ghid.  5, 

■#» 

enfivi  fg<K 
«tenute  ,  iioo 
vi  rallentate, 
qr  fiancate  tan¬ 
te;  ft  gmtatc  fer¬ 
mamente  nel 
puro  feruiglo 
di  Dio  ,  &  a 
/cacciare  ogni 
idolatria  i  So  i 
fatii  v^ftiipto 
Itereranno. 

S. detto  anche 
Azaria  v.i. 
♦fecondo  alcu¬ 
ni,  confettane 
dolo  dinuouo» 
emendo  flato 
profanato  da- 
gl*  idolatri -può  - 
«anche  édere 
che  pe rio  tem¬ 
po  f  offe  in  par 
te  guafto.c  co¬ 
li  lafciaxo  per 
{'empietà  de* 
p/edccedoti  di 
Afa. 


,  care  il  Signore  Iddio  de*  loro  padri,  con  j*; 

tutto'1  cuor  loro, e  con  tutto  Panimo  lo*  mo<^.  ai  lui 
io:  ordinato,  per 

13  E  che  chiunque  non  ricercherebbe  il  potere  orco*- 
Signore  Iddio  d’Ifrael,  folTc  fatto  mori-  w  da  Uii  Étun» 
renosi  picciolo  come  grande  *  cosi  huo-  w  K 

mo  come  donna» 

14  E  lo  giurarono  al  Signore  con  gran  vo¬ 
ce  >  c  grida  d’allegrezza  >con  trombe  e 
corni. 

tj  E  tutto  luda  E  rallegrò  di  quei  giura¬ 
mento:  percioche  giurarono  con  tutto’l 
cuor  loro,  c  cercarono  il  Signore  có  tut¬ 
ta  la  loro  affettione,  c  lo  trottarono  iSt  il 
Signore  diede  loro  ripofo  (Pegni  intor¬ 
no.  v 

1 6  flrè  Ala  *rimoflcanchoraMaaca,fua  **•*•*«  jfn*- 
*madrc,dal  gouerno  del  regno  tpercio-  a^AburS 
che  haueua  facto  vn1  idolo  per  va  balco: 

&  Afa  fpezzò  Pidolo  di  ella ,  ciò  tritò , c 

Ir  Parfe  preffo  del  torrente  Chidron. 

|  *7  Tutuvolta  gli  alti  luoghi  non  furono 
tolti  via  (Turaci:  ma  pure  il  cuor  di  Ala 


tu  limerò  tutto!  tempo  della  vitadicl- 

il  &  egUportò  nella  cala  diDioIccofc 
che  fuopadre  haueua  confecrate,e  quel-  .  Itemi  l 
k  anchora  ch'egli  lìelTo  haueua  cofccra-  ,4^."  *  ‘ 

tei  cioè, argento, oro, e  vafcilamcnti.  *  1.  rèi e,t.  è  I 

ip  E*n6  vi  fu  guerra  alcuna  fin’  all*  anno  detto  che.mor-  -J 
*trcntacinquefimo  del  regno  di  Afa.  Sccedwti  Elil  | 

tanno  venti-  * 
feefitno  di  Alar, 


i  remoli  *  Von  er  j  oace  al-  *4/*  ficeorfo  al  rè  di  Siria  contro  a  B atr 


5  Hor'  in  quei  tempi  *  non  >i  era  pace  al¬ 
cuna  per  quei  che  andauano  e  cneveni- 
uano:percioche  grandi  turbamenti  erano 
fra  tutti  gli  habitanti  delle  contrade  d7- 
fiati 

6  Et  vnanatione  era  conquila  dall1  altra 
natione,&  vna  città, dall*  altra  città:  per- 
ciqche  Iddio  gli  dibaueua  con  offii  forte 
di  rribulationi'. 

7  Ma  voi, confortateti!  ,  e  *  Ic  voftremani 
non  diuentinò  rimeflc  :  percioche  vi  è 
premio  per  Peperà  voftra. 

.  I.  ÀlPhora ,  come  Afa  hebbe  v dite. quelle 
parole ,  c  la  profetia  del  profeta  *  Oded, 

|  egli  E  fortificò  >  c  colle  via  Pabbomina- 
|  doni  dAtutto'l  paefe  di  luda,  e  di  Benia- 
min ,  e  dalle  città  che  haueua  prefe  del 
monte  d'Efrains  »  e  *  rinouò  l’altare  del* 

;  Signore,  cbe.tM  dauanti. al  portico  dei 
Signore. 

y  Poi  rau nò  tutto  ludaje  Beniamin,e  quel 
d'Efraim^di  Manafie,e  <tì’Simeon,che  di- 
morauano  con  loro  :  percioche  mohU- 
fVaeliti  s'eraho  riuolti.  daparte  Aia,  ve¬ 
dendo  chc'l  Signore  Iddio,  fuo  eracq a 

iqi. 

io  EEi  adunque  fi  rauaarono  in  leruiyi: 


fa**  d*  l frati r  7  oude  è  riprtfi  da  r»  profèta  ^Vche 
IO  maegliyfdegnatojl, lo  fo  incarcerare:  e  nel  trcntacinque  1 
/ito  regnare,  li  cren  mafia  iujirmifìyd**  anni  06  fidco- 
aia  dalla  fua  primiera  pittar  I  3  poi  tnoo-  no  cominciirc  1 

• négùfictulf.  tegnodfjul 

L'Anno  trcntafecfiino  del  regno  di  A-  fwpoi  che  Ba*- 
fa,'KBaafa,rè  d’ifrael ,  fall  contra  luda, 

&  edifico  Rama,  per  non  lafciarc  ne  vfei-  cominciò  rla^ 
re  nc  andare  alcuno  ad  Ala, rè  di.juda.  no  i6 

1  Là  onde  Afa  traile  fùor  Pargcnto,  e  Po-  era  mono  die¬ 
ro,  dai  te  fori  della  cafadcl  Signore  ,  e  «anni  imun- 
della  cafa  reale, e  r/i  mandò  2.  Ben-hadad,  *}  SacftL 

rè  «li  Siria, ilquale  babiuua.in  Damata, 
dicendo,  dalla  fc  parano. 

3  Ei  >1  è  léga  fra  me  e  ce,  corneo  fiat  érti  a  nc  delle  dicci» 
tuo  padre  e  mio  padre:ecco,io  timando  lr*bo:Roboanè. 
oro, Se  argento:  va,  rompi  la  lega  che  tu 
hai  con  Baafa,rè  d’lfracl>.accipc.  ficeglifi 
ritiri  dame*.  ^  regnati  if. 

4t  E  Ben-hadad aoconféntl  al  re  Afa,c  ma-  r.i.i.rè  t,i7^ 
dò  i  capitani  de*  fuoi  eferciti  contro  alle  4»  quelle  poto-* 
città  d'ifraehiquali  pcrcoflcroion,Dan, 

AbcP  maim,e  tutce.lc  città  *  damagazzi- 
ni, eòe  erano  ntlpaefidì  Ncftalù  ^  gode  le  munU. 
5,  E  come  Raafahebbeno  in  tefo, redo  die-  ioni  darmi,  ^ 
dificareRam^^fcceccitwclaiiia  opera*.  U  viuna^[iA,. 
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•  ferodo  alca 
ni,  woi  dire 
cWI  rè  di  Si- 
nai’cca  calili 

*  panico ,  che 
oògU  potreb¬ 
be  prò  dar*  aia 
io  nelle  guerre 
cheper  fionl- 
zi  hmebbe,  e. 
p.  alni  (fógo- 
no  che  non  lo 
lo  eglihaorcb* 
bc  potuto  vin¬ 
cere  Baita,  ma 
anche  it  tè  de* 
Siri .  fé  li  folle 
confidato  nel 
Signore. 

t.  i.Cron.ifi, 
9 

p.  foli  u  tè  tu 
*»• 


it.r.peruMo- 
carlcuper  eoo- 
fidarli  in  Ini 
foiose  ner  ran- 
aedcrJade*(uoi 
errori  paflàti: 
ma  andò  die¬ 
rro  a*  mezzi] 
fiumani.  ] 
14.  ordinidofi; 
egli  ftrffo  la 
Tua  (èpolmia: 
altri,  die  s'era 
empiuto. 

*c-  io  hoo ore 
delle  *fitc  de- 
qnie.  finendo¬ 
ne  prolami  in¬ 
torno  al  fiio 
corpo  :  tedi  z- 
Croo.ii,i> 

▼.1.  i.rèif,i4. 

*  c-conrro  al 
regno  delle 
died  tribù  :  al¬ 
tri  ,  fopra  If- 
tael  :  c.  fopra 
«nei  d*l£rael 
che  erano  fol¬ 
to  alla  tua  fi- 
gnocia. 

f.  c.  manti  1 
fimi  grani  pec¬ 
cati  che  furo¬ 
no  còmeflsda 
bu  gii  atrem- 
pato. 

#%et»ed*ido  Vn 
mio  allaqua 
le  riateado 
(•«i  gM  alai» 


1  €  AH’hom  il  rè  Afa  prefe  tutto  il  popolo  di 

ludaje  portarono  via  le  pietre  ,  Se  i  le¬ 
gnami  di  Rama,  laqualc  Baafa  cdificaua: 
oc  egli  ne  edificò  Ghibea,e  Mifpa. 

2  Et  in  auel  tempo  il  *  Vedente  Hanaai 
venne  ad  Alà,  rè  ch  iuda,  e  gli  dille  »  Per- 
ciochc  tu  ti  tei  appoggiato  fopra  ìlTTli 
slrlZè  non  n  lei  appoggiato  fopr»  il  Si- 

§nore  Iddio  tuo, per  cio*l  efercito  del  re 
i  Sufi  ti  è  /campato  dalle  mani, 

S  ‘*Cu  Etiopi, Bei Libij, non  erano  efl!  vd 
efercito  molto  poderofo ,  con  grandifii- 
mo  numero  di  carri, e  di  calialieri?  e  pu¬ 
re, perche  tu  ti  appoggiarti  fopra  il  Si- 
gnore.cgli  re  gli  diede  nelle  mani. 

9  Conciò  fia  cofa  che  gli  occhi  del  Si¬ 
gnore  feorrano  per  tutta  la  terra ,  per 


ittemcntcTTatto  inj 
le  da  bòia  innanzi 


[lente  in  rauor  di  quei  cne 
Intiero  inuerfo  lui:  tu  hai 
attoln  quefta  colar pcrrio- 
iohanzi*tu  haurai  tempre 


gwrrj. 

10  Et  Afaddegnato  contro  al  Vedente,  lo 
fece  incarccrarc:percioche  era  in  grande 
cruccio  contro  a  lui  per  quello  che  gli  ba¬ 
utte*  deno.  Afaanchora  opprefio  in  quel 
tempo  alcuni  del  popolo. 

11  Hor’  ecco,  i  fatti  di  Afa ,  primi  Se  v Iti¬ 
mi,  fono  ferità  nel  libro  de  i  re  di  Iuda, 
c  Cifraci. 

li  Et  Afa,  ranno  trencanouefimo  del  fuo 
regno .  infermò  de9  piedi ,  c  la  fu*  infer¬ 
mità  fu  rt  remake  pur  cianche  pel  la  fuain- 
fermiti*  non  ricercò  il  Siynore.  anzi  i 
medici 

1 3  Et  Ala  giacque  co  i  fuoi  padri ,  e  mori 
l’anno  quarantunefimo  del  fuo  regno. 

14  E  fu  fcpellito  nella  l’uà  ffPoluiraTlaqua- 
le  egli  è  haueua  cauau  nella  citta  di  D?- 
uid  :  e  fu  porto  in  vn  cataletto  *  ch'egli 
haoeaa  empiuto  d’vngucnci  aromatiche 
di  fpcticric  compofte  per-  arte  di  profùr 
miere  ;  dellequati  fu  arfa  *.  per  lui  vnà 
grandiffima  quantità. 

CAB.  X  V  1  1. 

Iofafitjrì pio, è  da  Dio  benedette:  6  rifirma  il 
■  fio  regno  »  /cacciandone  ogni  idolatria ,  e  fio* 
'  andò  aUmaefrére  il  popolo  nella  Legge  del 
Signori  l  O  onde  iddio  lo  rende  molto  po¬ 
tente. 

E*Iofafat,figliuoIp  di  Afa, regnò  in  luo¬ 
go  di  eflb  ,  c  fi  fortificò  contr’  ad  *  I- 
fracl. 

%  Edifnofe  il  fuo  efercito  per  tutte  le  città 
forti  di  luda>e  pofe^uernigioni  nel  pa$- 
fe  dfluda,  e  nelle  città  tfEtraim,  lcquali 
'Afa  fuo  padre  haueua  prefe. 

3  Et  il  Signore  fu  con  lofafat  rpcrcioche 
-  egli  xaminò* nelle  *  primiere  vie  di  Da- 
uid  fuo  padre,e  non  ricercò  i  *Ba*U.  - 
4  Asnri  ricercò  flddio  di  fuo  padre  »  e  ca¬ 
mino  ne*  comandamenti  dì  clip  1  e  non 
fece  come  IfraeJ* 

5  Là  no  de  il  Signore  (labili  il  reame  ncl- 
Ic  ouuù di  cfto>c  tutto  Iuda  gli  porta» 


*prefenti  :  tal  ch’egli  hebbe  grandi  ric¬ 
chezze,  c  gloria. 

6  Et  il  luo  cuore  *  s’innalzò  nelle  vie  del 
Signorcrtolfe  anchora  via  di  Iuda,gli  ai¬ 
ri  luoghi, Sci  bofehi, 

7  E  l’anno  terzo  del  fuo  regno  egli  man¬ 
dò  quejìifuoi  principali  vrticiali,  cioè,  Ben- 

.  hail, Abdia,2acaria,Natanael,c  Micaia: 

9  E  con  loro  quertì  Leniti ,  cioè ,  Semaia, 
Netania, Zebadia,  Afael,  Semiramot,  Io  - 
natan ,  Adonia ,  T obia,e  T ob-  Adoniarc 
con  loro,Elifama,e  Ioram,faccrdoti,  per 
ammaertrare  il  popolo  nelle  città  di  Iuda. 

9  Et  erti,  battendo  feco  il  libro  della  Legge 
dénn  ;norc ,  ammaeftrarono  il  popolo  di 
Iùda:&  andarono  attorno  per  tutte  le  cit¬ 
tà  di  Iucla,ammaertrando  il  popolo. 

10  £  lo  Ipauenro  del  Signore  fu  lopra  tut¬ 
ti  i  regni  de'  paefi  che  erano  d’intorno  a 
Juda;onde  non  fecero  guerra  a  lofafat. 

ir  E  da  i  Filirtei  gli  erano  portati  pr dèn¬ 
tice  tributo  d’argcnro  :  gli  Arabi  gli  ad- 
duceuano  anch’erti  del  minuto  bertiaine; 
cioè ,  fettemilia  e  fettccento  montoni ,  Qc 
altrettanti  becchi.  .  / 

1 1  E  lofafat  andaua  crefcendo  fommame- 
te  :  Se  edificò  in  Iuda  cartella  ,  e  città  da 
magazzini. 

13  Et  haueua  mòrte  facultà  nelle  città  di 
Iuda,  c  degli  huomini  di  guerra ,  prodi  c 
valenti,  in IerufaJem. 

1 4  E  querta  è  la  deferittione  *  di  erti, /par* 
liti  fecondo  le  loro  care  paterne:Di  Iuda, 

{  i  capi  delle  migliaia  furono  Adna  capo 

I  principale, ilquaTc  haueua  fotto  di  fe  tre- 

*  ccntomilia  huomini  prodi  e  valenti: 

1  y  E  dopo  lui,Iohanan  altresì  capo  princi¬ 
pale  ,  ilquale  haueua  fotto  di  fe  dugento 
ottantamilia  huomini. 

16  E  dopo  lui,  Amafia,  figliuolo  di  Zicrj, 
ilquale  s^era  ^volontariamente  cófecra- 
to  al  Signore:  e  fotto  di  lui  erano  du^cf  - 
tomilia  hnomini  prodi  è  valenti» 

17  E  di  Beniamin ,  Eliadà ,  boemo  prode • 
valente,  yr*  capo  principale ,  Se  haueua  fot¬ 
to  di  fe  dugentomilia  huomini  armati 
d’archi, e  di  leudf. 

il  È  dopo  luiylozabadjilqualc  bouepa  fa- 
to  di  fc  cento  ottantamilia  huomini  a,  or¬ 
dine  per  la  gnerra. 

ip  Quefti  erano- i  minirtri  dei  rè  :  ortr^a  ! 
*quei  ch'egli  haueua  porti  nelle  fortez¬ 
ze  per  tutto  il paefe  di  Iiida. 

CAP.  XVIII.  1  * 

lo fitfitt, fiuto  parentado  compitai ,  rè  Cifrati, 
Urna  rifilare ,  ey  oda  lui  pregato  di  renir 
fico  oda gnerta  contro  ed  Siri  { n  eheegh  oc. 
confante:  f  ifidfi profili  predicono  felice  fuc- 
ceffo  di  qnefia  tmprefa,  1 6  ma  ittica  predi* 
ce  la  morte  di  ^Aehab^t  la  /confitta  del  pepo* 
lo 9  onde  è  incnrcnktoc  1 S  ma  PauUe- 

nimento  confirma  la  firn  profitta  »  o*  JUhab 
è  firitoyéwueor* 

Htìx  lofafat,  haciende  gradi  ricchezze, 
c  gloria^imf  aremò  con  Achab. 

•  c  a  Et 


di  faggjrtio. 
ne,  c  d’honjjg 
gio  ,  come  1. 
Sara. io,  17.  Se 
i.iè  to,t(. 
fi.  c.  egli  prefe 
per  fua  fomma 
gloria, &  bo¬ 
li  ore,  di  fegui- 
ur  le  vie  del 
Signore,  fenza 
metter  Pani¬ 
mo  fuo  alle  rie 
chezze ,  e  glo¬ 
ria  mondana. 


ffi.cdJ  quella 
gente  di  guer* 
ranche  era  lot¬ 
to  de'  feguenil 
capi riattali  pa¬ 
té  rteflèro  del 
cótinuoappref 
fo  del  ti,  c  che 
della  loro  gen¬ 
te  ve  ne  fteflè 
anche  qualche 
parte  cóeinua- 
mfite  a  viccda. 
ifi.c.percflec 
Nazireo  :  oue- 
ro, fecondo  al¬ 
cuni, per  guer- 
reggiave  per  lo 
popolo, e  per 
la  gloria  di 
Dio. 


19,  dc'qaaTi 


v.x.  (.prenden¬ 
do  Atalia ,  fi¬ 
gliuola  di  A- 
chah,  per  mo¬ 
lile  al  fuo  fi¬ 
gliuolo  loti; 
s~*c  fi.il* 


Digitized  by 


Godgle 


i:,t. 


i  Et  ia  capo  d'alquanti  anni  egli  *  andò 
ad  Achab  in  Samaria  :  &  Achab  fece  am¬ 
mazzare  molte  pecore,  e  buoi,  per  lui ,  e 
per  la  gente  che  era  con  lui:e  lo'ndutti 
ad  andare  contra  Ramot  di  Galaad. 

3  Et  Achab, rè  <f  Ilrael, ditte  a  lofafat,  rè  di 
Iuda  ,  Andrai  tu  meco  contra  Ramot  di 
Galaad:  E  lofafat  gli  rifpofe,  Fa  coio  dime 
come  di  te ,  e  delia  mia  gente  come  della 
tua:woi  faremo  teco  in  quella  guerra. 

4  Poi  lofafat  diffe  al  re  d’Ifracl ,  Deli  do¬ 
manda  hoggi  la  parola  del  Signore. 

5  Et  il  rè  dTlrael  adunò  i  profeti, che  erano 
quattrocento  huomini;  a’quali  ditte,  An¬ 
dremo  noi  ad  otte  contra  Ramot  di  Ga¬ 
laad, o  me  ne  rimarrò  io  ?  Et  etti  dittero, 
Vàccizpercioche  Iddio  la  darà  nelle  ma¬ 
ni  del  re. 

6  Ma  lofafat  ditte ,  Noii  euui  qui  piu  niun 
profeta  del  Signore ,  ìlquale  domandia¬ 
mo? 

7  Et  il  rè  d'Ifracl  ditte  a  lofafat,  Ei  >i  e  be¬ 
ne  anchora  vn'  huomo ,  per  loquale  po- 

!  tremmo  domandare  il  Signore  ;  ma  io 

1  Podio.-pcrciochc  egli  no  profetizza  gia- 
mai  benedirne,  anzi  fempremai  male: 
egli  è  Mica ,  figliuolo  d'Imla.  E  lofafat 
ditte, Il  re  non  dica  cosi. 

8  AlPhora  il  rè  d’Ifrael  chiamò  vn  corti- 

fiano,  e  gli  ditte  ,  Fa  prettamente  venire 
lica.figliuolo  d'Imla. 

9  Hor*  il  rè  d’ifrael ,  e  Iolafat  rè  di  Iuda, 
fcdeuaho  ciafcuno  fopra  il  fuo  folio ,  ve¬ 
diti  d’habiti  reali, nell*  aia  che  è  all*  entra¬ 
ta  della  porta  di  Samaria;  e  tutti  i  profeti 
profetizzauano  iti  preTenza  loro, 
io  E  Sedechia  ,  figliuolo  di  Chenaana,fi 
haucua  fatte  delle  corna  di  ferro ,  e  ditte, 
Cosi  ha  detto  il  Signore,  Conqudtecor- 
na  m  Cozzerai  i  Siri, fin*  a  .con  fumargli. 
s  li  E  tutti  i  profeti  profetizzauano  in  quel¬ 
la  filetta  maniera,  dicèdo ,  Sali  centra  Ra¬ 
mot  di  Galaad,  e  tu  profpercrai ,  Se  il  Si- 
*  gnore  la  darà  nelle  mani  del  rè. 
il  Hor*  il  metto, che  era  andato  a  chiama¬ 
re  Mica, gli  parlò, dicendo, Ecco, i  profeti 
profetizzano  tutti  a  vna  Voce  bene  al  re: 
deh  tta  dunque  il  tuo  parlare  conforme 
al  {tarlare  di  vno  di  etti,  e  prcdicigli  pro¬ 
ibenti. 

1 3  E  Micadittc,Come  il  Signore  viuc ,  io 
dirò  ciò  che  l’Iddio  mio  mi  haurà  dee- 
1  to. 

i  14  Come  dunque  egli  fu  venuto  al  rè, il  rè 
|  gli  ditte  ,  Mica  ,  andremo  noi  a  gucrreg- 
!  giare  contra  Ramot  di  Galaad ,  o  me  ne 
rimarrò  io?Et  egli  dille*  Andateci  pure,  e 
profpei  crete,  Se  etti  vi  faranno  dati  nelle 
!  inani. 

I y  Et  il  rè  gli  ditte ,  Fin*  a  quante  volte  ti 
1  (congiurerò  io  che  tu  non  mi  dichi  altro 
|  che  la  verità  in  nome  del  Signore? 
i  iè  Alfhora  ci  gli  dittalo  vedeua  tutti  gPl- 
fracliti  l’parfì  fu  per  li  monti, come  peco¬ 
re  che  non  hanno  patto  re  :  Se  il  Signore 
aiccua. Gotici  o/c/>o4en7à  fignore:  rirò'r- 


nilene  cialcuno  in  cala  fua  in  pace. 

17  Et  il  rè  d’Ifrael  ditte  a  lofafat ,  Non  & 
haucua  io  detto  ch'egli  non  profetizze¬ 
rebbe  di  me  bene  alcuno, anzi  male? 

18  E  JtUca  ditte, Per  ciò, afcol tate  ia  parola 

del  Signoreilo  vedeua  il  Signore  che  fe- 
deua  lopra  il  fuacrono*^:  tu:tp  i’cfercito 
del  cielo,  che  gli  ftaua-app retto  Jui cifra* 
Se  a  Anidra.  ^  ^ 

1 9  Et  *1  Signore  diccua ,  Chi  indurii  A- 
chab.rè  dlfracl,accioche  lalga  cótra  Ra¬ 
mot  di  Galaad, e  vi  muoia?poi  Mica  fog- 
giunfc,Comc  Pvno  diceua  in  vna  manie¬ 
ra,  e  l'altro  in  vn’ altra*, 

io  Vno  (pirico  vici  fuori ,  ilquale, ferma¬ 
toli  dauantial  Signore,  ditte,  lo  ce  fin* 
durrò.Etil  Signore  gli  ditte, Cornei 

zi  Et  egli  jjfpofe  »  lo  vfcirò  fuori ,  e  farò 
fpirico  Ji  nella  boccali  tutu 


/'indurrai, Se  anche  nc  verrai  a  capo  :  elei 
fuori, e  tacosl.  ~ 

ti  H ora  dunque, ecco,  il  Signore  ha  mef- 
fo  fp  ùrico  di  menzogna  nella  bocca  di 
quelli  tuoi  profeti ,  &.  il  Signore  ha  pro¬ 
nunciato  del  male  contra  te. 

15  AlPhora  Sedechia ,  figliuolo  di  Che- 
naana.f!  fece  auanti,e  pcrcoflc  Mica  in  fu 
la  guancia, e  ditte, Per  qual  via  $*è  partito 

10  Spirito  del  Signore  dame ,  per  parlar 
teco? 

14  E  Mica  gli  ditte  ,  Ecco  ,  tu  lo  vedrai  al 
giorno  che  tu  te  n’entrerai  di  camera  in 
camera.per  appiattarti.  — - 

ty  Et  il  re  d’Ifracl  ditte,  Pigliate  Mica,  e 
menatelo  ad  Amon,  capitano  della  città; 
a  Ioas, figliuolo  del  rè. 

1 6  E  dite  loro.  Cosi  ha  detto  il  rè.  Mettete 
cottui  in  prigione ,  e  cibatelo  di  pane  *  e 
d’acqua, ftrcttamcntc, fin  elle  io  ritorni  in 
pace. 

17  E  Micadittc,Sepurctu  ritorni  in  pace, 

11  Signore  non  haurà  parlato  per  me.  Poi 
ditte, Voi  popoli  tutti, afcoitatc. 

18  II  re  d'Ifracl  adunque  ,  e  lofafat ,  rè  di 
luda,falirono  contra Rnmotdi  Galaad. 

19  Et  il  re  d’Ifracl  ditte  a  lofafat,  Io  mi 
iraucttirò,  e  cori  andrò  alla  battaglia:  ma 
tu  rettiti  delle  tue  velli*  Il  rè  dìfrael  a- 
dunque  fi  traudii ,  e  così  andarono  alla 
battaglia. 

$0  Hor'  il  rè  di  Siria  haucua  comandato 
a  i  capitani  de'  Tuoi  carri ,  che  non  com¬ 
battettero  cotra  piccioli  ne  contra  gran¬ 
di, ma  contro  al  rè  d'Ifracl  folo. 

3 1  Per  cio,\juado  i  capitani  de’  carri  hcb- 
bero  veduto  lofafat ,  dittero  ,  Egli  è  il  rè 
d’Ifracl  :  là  onde  fi  voltarono  a  lui ,  per 
combattere  contra  lui.  ina  lofafat  gridò, Se 
il  Signore  l’aiutò, Se  Iddio  indullc  coloro 


a  ritirarli  da  lui 


31  Come  dunque  i  capitani  de’  carri  hcb- 
bero  veduto  ch’egli  non  età  il  rè  d’Ifracl, 
fi  domarono  didietro  a  lui. 

33  AlPhora  qualcuno  tirò  con  Tarco  a 


corazz 


ìr.c.nel  Colte- 
gio,o  Giadicio) 
di  cofe  cede-' 
/tattiche. 

*  e.  nel  Giudi- 
ciò  di  cofepoj 


fin  ad,  rettore  della  caia 


e  :  hauete  anchora  a  voftro  co- 
■retetti  Leuiti:  confortateci,  & 
ìgnore  lari  co  i  buo-^ 


|$4  Hor  la  battaglia  fi  rinforzò  in  quel  di, 
onde  il  re  d’Krael  fi  rattenne  nel  carro 
incontro  a  i  Siri,  fin*  alla  lera  :  &  al  tem¬ 
po  del  tramontar  dei  fole,  mori. 

•  CAP.  XIX. 

lofafat  ì  riprefb  da  >»  profèta,  perche  haueua 
preflato  foccorfo  ad  Àchab  :  4  e  dopo  effer 
dimorato  'alquanto  tempo  in  lerufalem ,  rior¬ 
dina  lo  flato  ecclefiaUico ,  e  politico . 

EIofafat,rè  di  luda, ritornò*fano  e  faluo 
a  cjfa  fna  in  lerufalem. 
x  Et  il  Vedente  Iehu  ,  figliuolo  di  Hana- 
ui, gli  vfcì  incontro  ,  e  gli  diflc  ,  Si  con¬ 
tiene  egli  dar  foccorfo  ad  vn’  empio?  ri 
IT  contitene  egli  amar  quei  che  odiano  11 
Signore?  y per  ciò  dunque  yi  è  ira  contra 
te  da  parte  del  Signore. 
jUT  pure  in  te  fono  fiate  trouate  cofe 
buone  :  conciò  fia  cola  che  tu  babbi  tol- 


adoperate  ui 


Iitiche:ho&4ielÌ 
le  cofe  che  era-, 
no  mille,  c.  le- 
quali  così  era¬ 
no  ciuili,  che 
nondimeno  fi 
poteuano,e  do 
ueuano  giudi¬ 
care  fecondo 
la  Legge  di 
Dio  ,  pire  che 

Duetti  due  Giu 
icij  follerò  c5 
giunti:  quello 
per  dichiarar 
qual’ era  la  ra¬ 
gione  .-quetto, 
per  conofcer 
del  fatto,  Ce  e- 
feguir  la  fenté- 
aa  della  Legge. 
*  che  erano  in 


CAP.  XX. 

lofafat ,  affali to  da ’  Moabiti ,  Ammoniti ,  €7* 
altri ,  3  chiede  aiuto  al  Signore  ,  14  il- 

quale  gli  fa  intendere  per  t n  profèta  come 
egli  Tlejfo /confìggerebbe  i  nimin ,  x  l  ilche 
fegue  fon  miracolo :  e  lofafat  con  gran¬ 

de  quantità  di  /foglie  torna  in  lerufalem , 
3  $  e  fa  compagnia  con  Achafia ,  laquale  è 
da  Dio  condannata  e  maledetta, 

HOr  dopo  quelle  cofe  auuenne  chei 
figliuoli  di  Moab  ,  &  i  figliuoli  di 
Ammon,*e  con  loro  dm, oltre  agli  Am¬ 
moniti  ,  vennero  per  far  guerra  a  lofa¬ 
fat.  \ 

x  Et  alcuni  vennero  ,  e  rapportarono  laro - 
fa  a  lofafat,  dicendo ,  Vna  grande  molti¬ 
tudine  di  gente  di  di  là  dal  *  mare ,  e  di 
Siria,  c  venuta  contra  te  :  &  ecco  >  etti  fo¬ 
no  in  Halaibn-tainar,rbr  è  En-ghedi. 

3  All’hora  lofafat  hebbe  paura  ,  e  fi  di- 
fpofe  a  cercare  il  Signore  ,  e  fece  bandi¬ 
re  il  digiuno  a  tutto  luda. 

4"Equcidi  luda  *  fi  raunarono  per  chie¬ 
dere  aiuto  al  Signore  :  molti  etiandio  da 
tutte  le  città  di  luda  *  vennero  per  cerca¬ 
re  il  Signore. 

f  E  lofafat,  (landò  in  piè  nella  raunanza 
di  luda ,  e  di  lerufalem ,  nella  cafa  del  Si¬ 
gnore,  dauanti  al*nuouo  Cortile, 

6  Diire,  O  Signore  Iddio  de’  nollri  padri, 
non  lèi  tu  Dio  ne*  cieli ,  e  non  fignoreg- 
gi  tu  fopra  tutti  i  regni  delle  nationi  ?  c 
non  ha»  nella  tua  mano  forza  e  poten¬ 
za,  talché  niuno  ti  può  contrattare? 

7  Non  hai  tu  ,  o  Dio  nottro  ,  fcacciati  gli 
habitami  di  quello  paefe  dal  cofpetto  del 
tuo  popolo  Ifraei ,  &  hai  dato  etto  paefe 
in  perpetuo  alla  progenie  d’Abraham, il- 
quale  ti  amò? 

%  Là  onde  etti  vi  fono  habitati,  e  ti  hanno 
in  elfo  edificato  vn  Santuario  al  tuoNo- 
me,  dicendo, 

9  Quando  ci  fopraggiungeri  alcun  ma- 
le , JpaJa  ^  di  punuiòne  ,  o  pclfilcnza ,  o 
lame  ,  c  noi  ci  prefcntcrcmo  dauanti  a 
qucttaXaia ,  c  nei  tuo  colpetto  ,  (conciò 
ha  cofa  che  *  il  tuo  Nome  fi  a  in  emetta 


EhrJn  pa- 


IX  il  Signore 
ba  giuda  ca- 
£.cr!-d*adj  Tar¬ 
li  comrs  tema 
pure  teli  non 
»  gattigheri, 
rome  l’haure- 
Hi  msriuto.vo 
tendo  per  que¬ 
lla  fua  benigni  1 
rà  gu  Perdona¬ 
re  la  cui  pietà. 

A  quelle  era¬ 
no  le  due  e  (tre¬ 
mici  del  regno 
di  luda. 

7.  e  voi,enme 
Cuoi  vicari  i,do 
liete  imitarlo. 

8. c.  di  quella 
parte  che  gli  e- 
ra  foctopotta. 

*  Qui  fono  li¬ 
gnificati  due 
G  indici  j  (cura¬ 
si  »  l'ccdefia- 
fiico.e'1  politi¬ 
co  ,  a’qoali  fi 
ri.orreja  dagli 
altri  giodici) 


ito  il  cuor  tuo  a  ricercare  Iddio. 

4  Hor  dopoché  lofafat  fu  dimorato  alquan¬ 
to  tempo  in  lerufalem  ,  andò  dinuouo  at¬ 
torno  fra’l  popolo,  *  da  beer-feba  fin’  al 
monte  di  Efraim ,  e  gli  ridulfe  al  Signore 
Iddio  de’  loro  padri. 

j  E  cottimi  de’  giudici  nel  paefe ,  per  tut¬ 
te  le  città  forti  di  luda ,  di  città  in  cit- 


jrc  a  quei  giudi¬ 
ci  fourani  ,  c 
tener  mano 
all’  efecurfonc 
delle  loro  fea* 
tende. 

v.1.0  (perche! 
con  loro  v’trs 
1 910  degli  Am. 
jm orliti  :  )  pare 
'che  i  Moabiti 
(fiotterò  1  prin¬ 
cipale  autori 
Idi  quella  im- 


►  E  ditte  a’  giudici ,  Riguardate  ciò  che 
voi  fate  :  pcrciochc  voi  non  tenete  la  ra¬ 
gione  per~  vn'  huomo  ,  ma  per  lo  5  igno¬ 
te iflquale  e  con  voi  negli  aliai  1  della  gilT- 


7  Hora  dunque  fia  lo  fpauento  del  Signo¬ 
re  /òpra  voi  :  prendete  guardia^*/  douer 
yoflro'jC  mettetelo  ad  diccto.percioche  apT 
poi!  Signore  Iddio  nottro >  *  non  y*ì  ah* 
cuna  iniquità  ,  oc  riguardo  alla  qualiui 
3elic  perfone  ,  ne  prendi  mento  di  prc- 


•c.  quando  o 
le  parti  appcl- 
Utcro  a  quei 
Giudi  ci  j  foura¬ 
ni  :  o  i  giudici 
inferiori  venif- 
feto  in  Ierufa- 
Jem ,  per  cttèr 
da  quei  fou  ra¬ 
si  chiariti  in 
taafe  ofeure. 
to  c. per  giudi¬ 
care  fe  vn'  ho- 
snicidV  è  flato 
volontario  ,  o 
sò,  fecondo  U 
Legge  Njm.jj. 


\  Oltr’a  ciò  lofafat  cottituj  anche  in  le¬ 
nita!  cm  alcuni  de’  Leniti ,  de’  fjcerdqti,  c 
de*  capidclle  famiglie  paterne  *d’llracl? 
r  tener  la  ragione  del  Signore  ,  c  per 


luando  altri  ricorrclic 


facettèro  nel 
alta,  e  con  a- 


loro  che  qosi 
timore  del  Signore  ,  con  h 


comari. 


forfè  era  fiato 
rinouato  ,  o 
cuanto  all*  e- 
difìcio.o  quan¬ 
to  all*  vfo ,  cl- 
ferdo  flato  pri 
ma  profanato 
con  idolauic: 
>edi  ì.  Cron. 

5.C. guerra,  per  Jaqnale  Iddio  pnnifee  i  peccati  degli  huo 
mini. hor  quelto  c  il  fommaiio  dell’  orationc  di  Saiomo,  1  Cro.<f. 

^c.quefia  Cafa  fi  chiama  talmente  tua  ,  che  veramente  in  effa  na 
mefiti  fegni ,  le  effetti  iella  tua  prefenza  efficace.  io  c  gl*idu. 
mcl  ^  Deuc.x,4.?,i9  hor  gretto  entrare  fi  debbe  iptfdcre  co¬ 
me  nitrici  , per  foraa d'arme  :  pcrciochc  altrisyenti  a’  figliuoli  J’i* 
firacl  cti-pcmicil'o  dal  tignose  di  pattare  per  lo  paefe  ii  ì cloro. 

cc  x  IfucLu 


nimo  intiero 


Calaj  e  grideremo  a  tc  per  Ianoitiq  tn- 
\-  boia  none, daudikif/,  e  lafiiIrTT 
1 10  Hor'al  preferite,  ceco  1  hglibo  1  i  d  ’  Ani  - 
moii.c  di  Moab,  c*qièei  del  monte  di  S^ir, 
*  nel  Cui  paef?  tu  non  permetretti  ngFi 


fratelli ,  che  habitauo  nelle  loro  citta, 
faranno  vcnirtTdauanti  a  voi  ,  ptrdifcerne - 
re  tra  homicidio  Se  homicidìo  ,  y  Irà 
leggi  c  comandamenti,  e  ilatuti  \  &c  ordi^ 
natìoai;  voi  gli  chlarìrecci  accioche  non 


ignore 


con  vi  iia  ira  contra  voi,  c  contra  1  voftn 
fratelli  :  iate  cosi, accioche  non  vii  ai* 


late  colpcuoii 


il  fomrao  Tacer  do  te  Ama- 


:n£eira.voi  mogni  aitare 
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{fradici  di  entrar*  , quando  veritiero  fubr 
dclfacfc  d’Egitto^anzi  fc  oc  ftomaró- 
JKU.C  non  glLdiftruffcro: 

Ji  JEf  co  xd*o  ,  elfice  ne  fanno  la  fetribu-  I 
.  tjofic ,  venendo  perTcacciarci  dalla  tua  j 
heredicà,  jaquale  tu  ci  hai  data  a  polle  de-  j 
re. 

il  O  Dio  noftro  ,  non  farai  tu  giudicio  di 
!  lóro?conciò  fia  cofa  che  non  vi  fia  for¬ 
za  alcuna  in  noi  per  contraltare  a  que¬ 
lla  grande  moltitudine ,  che  viene  con¬ 
tro  a  noi  :  e  noi  non  Tappiamo  ciò  che 
habbiamo  a  fare  :  ma  gli  occhi  nollri fi- 
no  intenti  a  te. 

i?.c. che  erano  13  E  tutti*quei  di  Iuda  (lauano  diritti  da- 
iu*-  uanti  al  Signore  ,  infieme  co  i  loro  pic- 

i  .  cioli  fanciulli ,  con  le  loro  mogli ,  c  co  i 
loro  figliuoli.  » 

*4  All’horalo  Spirito  del  Signore  fu  Co¬ 
pra  lahazicl,  figliuolo  di  Zacaria,  fi¬ 
gliuolo  di  Bcnaia  ,  figliuolo  di  Ieiel  »  fi¬ 
gliuolo  di  Matunia,  Lenita,  de’  figliuo¬ 
li  di  Alaf  ;  ejj'endo  Im  in  mezo  della  rau- 
nanza: 

1 f  Et  egli  dille  ,  Attendete ,  (udei  tutti, 
&  habicami  di  leruialem  ,  e  turi  Io£a- 
fat»  Cosi  vi  dice  il  Signore ,  Voi ,  non  te* 

'  miatc,  e  non  vi  fpauentate  per  quella 

grande  moltitudine  :  pcrcioche  quella. 
tf.e.  voi  non  guerra'*1  non  appartiene  a  voi .  anzi  a  Dio. 

'  haurctc.  a  far-  j^7  Domane  andate  contro  a  loro:  ecco, 
*'  .  elfi  montano  per  U  falita  di  Sis  ,  c  voi 

gli  troucrcte  all*  cftrcmicà  del  torrente, 
arfronte  al  diferto  di  Icrucl. 

17  Vqì  non  haurete  a  combattere  in  que¬ 
llo j&uo:  prefentateui  pure,  e  fiate  fer¬ 
mi,  e  voi  vedrete  la  faluczza  che  il  Si¬ 
gnore  vi  manderà:  o  ludei ,  e  >o»di  leru- 
jfalem  ,  non  temiate  ,  c  non  vi  fpauentate: 
domane  vfeite  incontro  a  loro ,  Òc  il  Si¬ 
gnore  farà  con  froi. 

tS  AH'hora  Iofafat  s’inchinò  con  la  fac¬ 
cia  verfo  terra  :  e  tutto  loda  ,  e  gli  habi-. 
tantidi  lerufalem,  fi  girarono  giù  4a- 
uantial  Signore,  per  adorare  il  signo¬ 
re. 

rv.  c.  difcclìda  ,  ^  j  Leùiti  che  erano  de*  *  Chehatiti ,  e 
Cf  de’  Coriti,  fi  leuarono  fu  per  lodare  il 
fo clwhat.  C*  Signore  Iddio  d’Ifrael  ad.altilfima  vo- 


rf.c.  difccfi  da 
Chehac  per  Co 
re,nepote  d’ ef¬ 
fe)  Chehac. 
ir.c.  delle  cofe 


Ir  eccitane  per  i0  E  la  mattina  feguenté,  il  popolo  fi  leuò  fu 
J  efcrciro.  a  buon’  bora  ,  &  vici  fuori  verfo1!  di fer- 


fcome  per  can 
tare  al  Signore 
il  ciioofo  della 
vittoria  pro¬ 
metta  :  laquale 
per  fede  cosi  te 

^eua4CUM^°’ 

me  le  gii  folte 
auuequta. 
u.c.  per  la  fua 
prouidenia  fe¬ 
ce  che»  c  (Tende 
nata  di  (cordici 
ira  loro,  gli  v 
4)1'  aliai  dlerc 
t;i  t  altri  con  i( 
•.•die. 


to  di  Tecoa  :  è  mentre  vfciua  ,  Iofafat  fi 
fermò  >  e  difle ,  Afcolraremi  Iudci ,  c  voi 
habitanti  di  lerufalem ,  Credete  al  Si¬ 
gnore  Iddio  voflro  ,  e  farete* affilu rati: 
credetela  i  profeti  di  elio  ,  c  profperercr 
te. 

a  i~T;  *  tenuta  configlio  col  popolo,  co¬ 
dimi  de*  *  cantori  ai  Signore  ,  che  lo- 
d  a  fiero  la  Tanta  fia  Maclta,  cr  andando 
dinanzi  all*  elercito,  dicefiero ,  Celebra¬ 
te  il  Signort ,  pcrcioche  la  fua  benigni¬ 
tà  dora  in  eterno. 

li  E  quando  elfi  cominciarono  il  canto 
ditrioafo ,  e  Le  laudi  >  il  Signore  *  potè 


agguati  contro  a1  figliuoli  d* A itimon, 
contro  a*  Moabiti ,  e  contro  a  quei  del 
monte  di  Seir,  squali  erano  venuti  con- 
tr’a  Iuda;  onde  furono  feonfitti. 

13  Pcrcioche  i  figliuoli  d*Aininon ,  &  i 
Moabiti,  fi  leuarono  contr'agli  habiran- 
ti  del  monte  di  Scir  t  per  diitruggergftie 
per  disfar gli  :  e  quando  hebbero  finito  di 
dtffruggere gli  habitanri  di  Seir,fi  aiuta- 
rono  gli  voi  gli  altri  a  disfarli. 

14  Hor  quando  quei  di  Iuda  furono  giun¬ 
ti  fin*  a  Mifpa ,  che  riguarda  vcrfo'l  difer¬ 
to  ,  voltatili  verfo  quella  moltitudine, 
videro  che  tutti  erano  corpi  morti  che 
giaceuano  per  terra,  Tema  che  me  fiffi 
(campato  alcuno. 

15  AJrhora  Iofafat,  c  la  fua  gente ,  venne¬ 
ro  per  predare  le  loro  Ipoglie;  e  fra  i  cor¬ 
pi  morti  loro  trottarono  moire  ricchez¬ 
ze  ,  e  cari  arredi ,  e  ne  fpogliaronopcr  je 
tanti ,  che  non  gli  potevano  portare  ;.e 
llettcro  tre  giorni  a  predar  quelle  fpo- 
glie  :  percioche  erano  in  grande  quanti- 
tà. 

t6  Poi  al  quarto  giorno  fi  adunarono  nel¬ 
la  Valle ,  detta  di  Benedizione  ,  perciò- 
che  iui  benediffero  il  Signorcre  per  que¬ 
lla  cagione  quei  luogo  è  fiato  chiamato 
Valle  di  benedizione  ,  infin'  a  quello 
giorno. 

*7  E  tutta  la  gente  di  Iuda,  e  di  lerufalem» 
e  Iofafat  in  capo  di  ella,  fi  rimifero  in 
camino, per  ritornarfenc  in  lerufalem,  • 
con  allegrezza:  percioche  il  Signore  ha- 
ueua  loro  data  allegrezza  de’  loro  nim i- 
ci. 

iB  'Eriunti  in  lerufalem  ,  entrarono  con 
nabFij ,  con  cerere ,  c  con  trombe  »  nella 
cala  del  Signore. 

1 9  £  lo  lpauento  di  Dio  fu  fopra  tutti  i 
regni  di  quei  paefi^uando  incelerò  che’l 
Signore  haucua- combattuto  contro  a* 
nimici  d’ilrael. 

30  Et  il  regno  di  Iofafat  fu  quieto  :  e  l'Id¬ 
dio  fuo  gli  di$de  ripofo  d’ogni  intor¬ 
no. 

31  Cosi  Iofafat  regnò  fopra  Iuda  itegli 
era  d'età  di  trcniacinquc  anni ,  quando 
cominciò  a  regnare ,  e  regnò  venticinque 
anni  in  IcrufaTcm  :  &  i)  nome  di  lua  ma¬ 
dre  era  Azuba,  che  era  figliuola  di JSìIJjL 

31  Egli  camino  nella  via  d’Aia  fuo  padre, 
c  non  fc  ne  domò  ;  facendo  ciò  chcjiia- 
ce  al  Signore.  ’ 

3$  Nondimeno  gli  alti  luoghi  *’non  fu- 


rono  tolti  via:  non  1 
ebbra  addirizzato 


*  >  j?.c.inteutnea 

ÌB-iSr  te  ;  bendie  lo* 
loan-  falac  ià  ogni 
iddio  Ibopotere  n*ba 
’  uene  tolu  vn* 


34  Quanto  c  ài  rimanente  de’  fatti  dflo-  gTanP*rt^;  l* 
fafat  primi  &  virimi  ;  ecco  ,  fono  icritti  roa*17*  * 
nel  libro  di  lehu,  figliuolo  di  flalTahi,  il- 

quale  è  fiato  inferito  nel  libro  de  i  rè 
d’ifrael.  ' 

35  Hor  dopo  quelle  cole ,  Iofafat ,  rè  di 
Iuda, fece  compagnia  con  Achazia,  rè  d1*- 

Traci,  ilquale  adopcraua  empiamente..  -  1 
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(if.tAiéMtftV  3*  Elaprelfe  in  Tua  coofmria * perir 

1f#*  *  ^naui,  per  far  viaggi  in  Tarm;  e  fecero  le 

naui  in  Efion-gncDcr. 

37  Allfhora  Eliczer  ,  figliuolo  di  Dodaua, 
da  Marcia ,  profetizzò  contra  lofafat,  di¬ 
cendo,  Conciò  fi *  co  fa  che  cu  habbi  fatta 
co  papaia  con  Ach^ia,il  Signore  ha  dilli» 
paté  le  tue  opere.  feTe  nani  furono  rouc, 
e  non  poterono  far  viaggio  in  Tarfis.  ! 

CAP.  Ili, 

lofa/h;  muore ,  «  loram  gl#  Jùccede ,  4  ìlquale 
recìdei  fuoi  fiat  etti  t  €  e  figuita  P empietà  \ 
de  tre  fi  frael;  $  onde  gVldumei  ,  e  Libtr 
ma ,  fi  ribellano da  lui:  4  i  poi*  fecondo  U  I 
profitta  dt  ELa  ,  «  focheggiato  da  Fthfiei, 
e  dagli  * Arabi,  ite  percoffo  duna  grepua, 
infirmata ,  »»dr  muore, 

*  «*i.  uè  w^Oi  lofafat  *  giacque  co  i  fiioi  padri ,  e 

V con  effi  fu  icpellito  nella  città  di  Da- 
uidrc  loram,  fuo  figliuolo,  regnò  in  iuo^ 
gofuo. 

x  Coftui  haucua  de*,  fratelli,  che  ermo  fi. 
giìuoli  di  lofafat ,  cioè ,  Azaria  »  Iehicl, 

|  Zacaria ,  Azaria,  Mi  caci ,  e  Stfatia  r  tut- 

ixJì  quella  ci  cofioro  errano  figliuoli  di  lofafat, rè*d'f- 
parte  che  era  fracI. 

t  fe»*^***0®  3  Ec  il  padre  lord  haueua  lor  fatti  gran 
doni  d’argento  *  d’oro,  e  di  robe  pretio- 
le,  con  alcune  città  forti  nel  paefe  di  lu- 
;  da:  ma  haueua  dato  il  regno  a  loram; 

#»  perciochc  egli  era  il  primogenito. 

4  Hor  loram  »  cficndo  innalzato  al  regno 
di  fuo  padre,  fi  fortificò,  &  vccifc  con  la 
1  ipada tutti  i  tuoi  fratelli ,  Se  anche  alcuni 

de’ principali  d’Ifrael. 

f  •  *'l?‘  5  *  loram  era  d’era  di  trentadue  anni, 

quando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  ot¬ 
to  anni  in  leuifàlcm. 

(4  E  camino  per  la  via  de  i  rè  d’ifrael ,  fa¬ 
cente  come  facauala  cafa  d’Achab  :  per» 
ci  oc  he  la  figliuola  d’Achab  era  fua  mo- 


a.Ctdi  quella 
urte  che  era 
buo  d  legno 
illuda. 


5.0,  che  era* 
oo  liocorno# 

lui. 


|  io.  c.  fin*  al 
t!podella  coti 
ranca  di  BabH 


monti  diJuéa,  e  vi ficee  fornicare  gli  ha- 
bitanti  di  lerufalem ,  e  *  fece  traboccar  u  Ebr.  fofmi. 
luda.  fesc.  lo  fece  a* 

xz  Alf bora  gli  venne  vno  ferino  *dapar-  dece  lu  ldoÌA'’ 
tede!  profeta  Elia,  Il  cui  foggetto  era  "uElìa  m  fta. 
tale.  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddiodi  io  rapito  in  eie 
Dauidtuo  padre,  Percioche  tu  noti  fei  Iq  incauti  all* 
caminato  per  le  vie  di  lofafat  tuo  padre,  none  dì  tofa- 
.neper  le  vie  di  Afa,  rè  di  luda:  |frt,padre  d»  Io¬ 

li  Anzi  fei  caminato  per  la  via  de  i  re  d*I-  «are  daitr?^ 
frael ,  &  hai  fatto  fornicare  luda  ,  e  gli  onde  co®- 
habitanti  di  lerufalem  ,  ficomc  la  cafa  uicnfigiudica- 
d’Achab  ha  fatto  fornicare  l frael  :  Se  ol-  r«  <*«  quella 
tr’a  ciò  hai  vccifi  i  tuoi  fratelli ,  la  fami-  fcvr‘t- 

glia  di  tuo  padre,  tquab  trono  migliori  di  pt0Y«u  feriti* 


lac,padre  di  lo- 
ram,come  ap¬ 
pare  da  1.  rè  ), 
n.  onde  coia- 
uienfi  giudica¬ 
re  che  quella 
lettera,  o  ferie- 
to  ,  fodc  vna 
pcofccia  feritea 
da  Elia,  di  cofe 
che  doueuano 
Teguice  qual¬ 
che  tempo  ap¬ 
preso,  taquale 
teli  orti inaile 
che  fofle  reca¬ 
ta  a  loram. 


glie  :  cositecc  quello  che  dìlpiacc  ai  Si-  + 
gnorc. 

7  Nondimeno  il  Signore  non  volle  .di- 
flruggerc  la  cafa  di  Dauid,  per  cagion 
del  patio  ch’egli  haueua  fatto  con  Da- 
uid;e  fecondo  ch’egli  haucua  detto ,  che 
darebbea  lui ,  &  a’ Tuoi  figliuoli,  in  per¬ 
petuo,  vna  lampana  accefa. 

8  Ai  tempo  dì  cuo  gl* fdumei  fi  ribellaro¬ 
no  dall’  vbbìdienzadi  luda,  e  coAituire- 
no  l'opra  loro  vn  rè. 

9  Per  ciò  loram  pafsòm  J*#>,  infieme  co 
i  luoi  capitani,  e  con  tutti  i  Tuoi  carri  :  Se 
amtenne  che  ,  eflendofi  egli  mofTo  di 
notte,  pcrcoflVgfldumei^chc  l’haueua- 
no  intorniato, &  i  capitani  de’  carri. 

10  Nondimeno  gl  ldumei,  effendofi  ri¬ 
bellati  dall’  vbhidienza  di  luda, fono  pcr- 
feucrati  nella  loro  ribellione  infin’  a 
*  quello  giorno.  In  quell*  iddio  tempo 
Li  bua  fi  nbdlò  dall’  vbbidienza  di  lo¬ 
ram  :  percioche  egli  haueua  abbandona¬ 
to  il  Signore  Iddio  de’  fuoi  padri. 

1 1  Egli  fece  anchora  degli  aiti  luoghi  n$* 


.  V  M  cil*|  Ul  kWIC 

14  Ecco,  il  Signore  percòterà  d’una  gran  che  doueuano 

piaga  il  tuo  popolo,  i  tuoi  figliuoli,  le  Seguire  qual- 
tue  mogli,  e  tutto’l  tuo  haucrc.  che  tempo  ap- 

1 5  E  quanto  è  a  te,  pi  ,i  fintomi  di  gran-  orarti 
di  infermità ,  d  infermità  d  Interiora*,  ul  che  fofle  teca- 
che  i’inteiiora  ti  vfeiranno  fuori  per  caalotam. 
l’infermità  che  durerà  vn’anno  dopo  Pal¬ 
lio. 

16  II  Signore  adunque  eccitò  contra  lo¬ 

ram  l’animo  de*  Filiftei ,  e  degli  Arabi, 
che  fino  preffo  agli  Etiopi.  * 

17  Et  dii  làlirono  contro  a/ paefi  di  luda, 

Se  * eiitrari  dentro  a  forza,  predarono  i7.c.fin* ale¬ 
tutte  le  fatuità  che  furono  rjtrouate  nel-  ‘ofalem.laqua- 
la  cala  del  rè;  Se  aoehcnc  menarono  pri-  r*,.*"*110**  *rc 
gioni  1  figliuoli,  e  le  mogli  di  elio;  tal  c 
che  non  gli  rcftò  altro  figliuolo  che*  Ioa-  •‘nominato  an,, 

chaz  ,  che  era  il  piu  pie  c  io  lo  de’  Tuoi  fi-  AcIia- 

r  r  ua,&  Azana, 

6*,uo  “*  •  L.Ctonaa.i,^ 

1 8  E  dopo  tutte  quelle  ctkfe  il  Signore  lo 

percofle  d’una  infermità  incurabile  nclll 
interiora. 

1 9  Et  auucnne  che ,  periato  vn’  anno  dopo 

l’altro  ,  &.-ai  tempo  cne  il  *  termine  de’  %  delquale  v. 
due  anni  fcadeua,  l’interipradi  efio  gli  “I* 
vl'cirono  fuori,  infieme  con  l’infermi- 
*  tà ,  &  egli  mori  con  graui  dolori  :  Se  il 

fuo  popolo  non  *arfe  per  lui  cofe  aroma -  *  vedi  i.Cron. 
tiche ,  come  haueua  fatto  per  li  fiioi  pa-  1**14» 
dri. 

10  -  Egli  era  d’età  di  trqntaduc  anni ,  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare,  e  retnò  otto  an-  , 

ni  in  lerufalem ,  c  *  fc  n’andò  fenza  efler  ^  ehc^povo- 
difìderato:  e  fu  fepellito  nella  città  di  |0(0  piagnef- 
Dauid,ma  non  già  nelle  fepolture  de  i  rè.  re ,  o  lo  difide- 
*  rafle  anchora 

CAP.  XXII.  mvita.altri,ca- 

jithaQa  ficcete  a  loran 1,  3  e  figwendo  r em-  minò,  c.  vide, 

pietà  detta  eafi  d  A  eh  ah  ,  5  >a  con  loram  fenxàdilctto.-c. 

alla  guerra ,  1  (ri  rccifo  da  lehu  :  I  o  j®  fcrPet“c 
dopo  la  morte  dt  ejfo  ,  Italia  fia  madre  oc -  a  fua 

cupa  il  regno  ,  C7  rende  tutta  la  progenie  * 
reale ,  fatuo  loat . 

E  Gli  habitamidi  lerufalem  coAituiro- 

no  rè,  in  luogo  di  elTotAchazia,  fuo  fi-  v.f.vedi  ì.Cro. 
gliuolo  minore  :  percioche  ceni  fchera-  a,,|7-douc 
ni ,  *  che  erano  venuti  ad  ofte  con  gli  A-  ^ 
rabi ,  haucuano  vccifi  turni  maggiori;  gj0ni:  ma  può 
cosi  regnò  Achazia,  figliuolo  diioram,  edere  che  poi 
rè  di  luda.  glivcciciciTcìo 


19.  delquale  f. 
>J» 


fvedi  i.Cron. 

**14» 


toc.mon.fen 
ta  che*!  popo¬ 
lo  lo  piagnef- 
fe  ,  o  lo  didde- 
rade  anchora 
in  vita.altri, ca¬ 
mino,  c.  vide, 
fenxadilcctorc. 
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■■.ire  *.i5.  f  *  Achilia  tfà  ePetà  di  ♦quarantadue  an- 
»  nel  cjp.  pre-  ni*  quando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò 
<  lederne  e  ftato  vn*  anno  in  Ierufclem  :  &  il  nome  di  iua 
letto  che  Io-  madre  tra  Atalia,  cht  era  figliuola  d’Om* 

i  am  ,  padre  di  ^ 

*'££££  »  ÀwfcVgU  camiflò  nelle  vie  della  cafa 
lo  cominciò  a  di  Achab  :  percioche  ma  madre  gli  era 
regnare  »  e  che  configliela  a  far  male, 
regnò  §  an-  ,g  Egli  adunque  fece  ciò  che  difpiaec  al 

ii  j  onde  pare  Signore  ,  ficomc  wide/la  cafa  d?  Achabll 
>«en°chc^°  fi.  p^cioch^  dopo  u  moro  ài  i  no  Mito 

iliuolo  folle  elfi  gli  furono  configlien  a  ma  yerditio- 
<141  anni  qui  ne, 

po  cominciò  a  f  franche ,  fegnicando  il  loro  configlio, 
Regnate:  tflto-  anJd' "con  TotsB  ,  fi>>llUUUl-  d’JUfcft, 

codrfjd  HagE 

*ra  d’eti di  u  re  di  Siria,  in  Kamorm  tjalaàd  Tòc  1  Siri 

umide  nò  v’è  ferirono  Ioram: 

itrore  nelnu-  sTx  egli  fc  ne  ritornò ,  per  farfi  guarire 
«ero  ,  fi  può  jn  jzrcci .  percioche  certi  *  fedito  ri  l’ha- 

Vp.dre*regulf  uel»nO  ferito  in  **ma  *  “«“"«fP 
i  xg  annj ,  e  guerreggiaua  con  Hazael ,  r«  di  Siria: 

«  :he*  eflendo  il  &  *  Azaria ,  figliuolo  di  Ioram ,  rè  di  Iu- 
SgUuolo  di  ia  da,  andò  a  vifiwrt  Ioram ,  figliuolo  d*A- 

}nni,lo  faccfl*  chabj  in  Izreel :  percioche  egli  ««infer¬ 
no  compagno  1  ° 

nell*  imperio,  .  ,  ,  , 

u>me  fpeflb  7  E  no  fu*  la  ruuinadi  Achazia , /*£**/# 
t’ufauarcosì  la  procedetti  da  Dio  »  cioè ,  di  venire  a  Ioram: 
frotia  in  lori  percioche  ,  clTcndoui  venuto  ,  vfcì  fuori, 
feuri  tralafcia  COn  Ioram  ,  a  lehu  ,  figliuolo  di  Nimfi, 

j»a«“  «pX  Ì1(lua,e  il  4ha.ue°a  vnto  PM  di* 

»4  infelicifit*  ft™ggere  la  cala  d’ Achab. 
n  amen  te  ,  òc  3  Hor  auuennc  chc*quando  lehu  *pren- 
tmpiamétr  :  Se  <|eu*  vendetta  della  cafa  d’ Achab,  *trouò 
In  Achazia  la  j  principali  di  luda ,  Se  i  figliuoli  dc’*fra- 
haorl  Jafciati  i  tcl,i  di  AcHazia ,  iquali  miniftrauano  ad 

io  anni  che  re-  I  Achazia;  e  glhvcciie.,  - 

gnò  col  padre,  9  Et  hauendo  cercato  Achazia ,  le  genti  di 
*.pare  fieno  q  £j,u  ]0  prefero ,  effendofi  egli  nafeofto 
uKfitrcfcrU  jn  samaria,e  lo  menarono  a  lehu,c*Tuc- 
iJcrTfimilTche  «^ro:  poi  lo*fcpcllirono, percioche  JK- 

tirano  di  Idgi,  fero  ,  Egli  e  figliuolo  di  lolafai ,  ìlquale 
e  Coglionò  at-  ricercò i [Signore  con  tutto’l  filo  cuore, 
laccar  la  zuffa.  £  non  ri  f*  alcuno  della*  caCa  d’Achajua 
A^^t®aoche  *  che  haueffe  potere  d’occupare  il  re- 

fiaEmcn!o.alpC  roEt  *  Atalia ,  madre  di  Achazia  *vedu- 
3.i.rc  io.  to  chc!l  fuo  figliuolo  era  morto  ,  fi  leuò, 
*'o, efeguiua i  e  diflrufle  tutta  la  progenie  reale  della 
^nicr™«?i  cafa  di  luda. 

cafa  &c.P  ‘  it  Ma* lofabat,  figliuola dd  rè  J«r»w,pre- 
^z.rc  iovij.  fe  Ioas*  figliuolo  di  Achazia ,  e  lo  colle 
•c.profiìmi  pa-  furtiuamente  d’infta  i  figliuoli  del  rè, 
rai  :  percioche  c^c  s’accideuano;  c  lo  mile,  infieme  con 
i  Tuoi  fratelli  e-  fua  bajia  f  nella  camera  de#  letti  :  cosi 

veci  Ca'cro"  lofabat,  figliuola  del  rè  Ioram , e  moglie 
xht 7.  del  Sacerdote  Ioiada  .  Io  nafeufe  per  ter 

c  e.  Io  ferirò-,  ma  di  Atalia;  percioche  era  Torelli  di  A- 
ao  mottalmé-  chazja:  onde  Atalia  non  lo  fece  morire. 

r^hora^e  11  Et  egli  flette  *  con  loro  nafeoflo  nella 
nlorl  in  Me.  cafadiDio  h  fiati*  drfe i  anni  :  in  quel 

ghiddo.  ch«  fofft  portare  in  Ier^ùtém,  pereflet 

iui  fepelltto.  -*1  forfè  per  la  ha/Ta  eri.,  o  per  la  grande  potenza 
diAtaha.  lo.i.ré  n.r.  i i.detu anche  Iofèba,  nei  rè. 

it.  c.  con  la  balia ,  e  col  fommo  facerdoce  ,c  cpnlafifiafl^pgtie, 
che  fiauano  in  quelle  camere  del  continuo. 


Signore ,  ncoc 
percioche ,  do; 
citi  gli  furono 
ne. 

;  franche ,  fec 


sitando  il  loro  configlio, 


Siria,  in 


a  guerra  con 


Tfazacb, 
:  gei  Siri 


.c.  fi  conuéne- 
i  (ironofeet* 
o  per  tè. 
pare  che  in* 
irizzi  il  ilio* 
aliare  p  quei 
e  aiti  che  vici- 
ano  di  ferm¬ 
io  di  fotima- 


♦quello  pare 
olle  vn  nome 
voa  portadcl 
Tempio:  veda 
a.rè  n,4. oueè 


fTit  egli  fe  ne  ritornò ,  per  farfi  guarire 
in  Izreel  :  percioche  certi  *  feditori  l’ha- 
ueuano  ferito  in  Rama  ,  mentre 
guerreggiaua  con  Hazael ,  re  di  Siria: 
Se  *  Azaria ,  figliuolo  di  Ioram ,  rè  di  lu¬ 
da  ,  andò  a  vifitare  Ioram ,  figliuolo  d 9  At- 
chabj  in  Izreel  :  percioche  egli  ent  infer¬ 
mo. 

7  Eciefii*la  ruuinadi  Achazia  , /^uaZ# 
procedette  da  Dio  \  eieè ,  di  venire  a  Ioram: 
percioche ,  clTcndoui  venuto  ,  vfcì  fuori, 
con  Ioram  ,  a  lehu  ,  figliuolo  di  Nimfi, 
ilquale  il  Signore  haueua  vnto  per  di- 
ftruggere  la  cafa  à9 Achab. 

3  Hor  auucnne  che*quando  lehu  *pren-  { 
deua  vendetta  della  cafa  d’ Achab,  *trouò  ! 
i  principali  di  luda ,  Si  i  figliuoli  dc’*fra- 
tejli  di  Achazia  t  iquali  miniflrauano  ad 
I  Achazia;  e  gliivccife. 

9  Et  hauendo  cercato  Achazia ,  legemti  di 
Uhm  lo  prefero ,  effendofi  egli  nalcofto 
in  Samaria, e  lo  menarono  a  lchux^l’uc- 
cifcro:  poi  lo*fepcllirono,pcrciochediÌ- 
fero.  Egli  è  figliuolo  di  lofafat ,  ilquale  , 
ricercò  il  Signore  con  tutto’!  fUo  cuore. 

E  non  "v#  fi*  alcuno  della*  cala  d’Achajua 
*  che  haueffe  potere  d’occupare  il  rc- 
gno. 

ro  Et  *  Atalia ,  madre  di  Achazia  ♦.vedu¬ 
to  chc!l  fuo  figliuolo  era  morto  ,  fi  leuò, 
e  diflrufle  tutta  la  progenie  reale  della  . 
cafa  di  luda. 

[  i  Ma*  lofabat,  figliuola  del  rè  Ioram, pre- 
|  fe  Ioas^  figliuolo  di  Achazia ,  e  lo  tolfe 
'  furtiuamente  d’infra  i  figliuoli  del  rè, 
efie  s’accideuano;  c  lo  mile,  infieme  con 
J[a  Tua  balia,  nella  camera  decerti  :  cosi 
lofabat,  figliuola  del  rè  Ioram  ,  e  moglie 
del  Sacerdote  Ioiada  ,  lo  nafeofe  per  ter 
ma  di  Atalia;  percioche  era  Torelli  di  A- 
chazia:  onde  Atalia  non  lo  fece  morire, 
x  Et  egli  flette  *  con  loro  nafeoflo  nella 
cafa  cu  Dio  lo  fiati*  di  Tei  anni  *:  in  quel 


mez»  Atalia  regntua  ftpraM  paefV  I 
CAP.  zzili. 

U  Sacerdote  ioiada ,  >*b»do  nttitmre  il  nome  \ 
a  Ione,  prouede  al  modo  :  il  poìcoftitmfct  \ 

Ioatre ,  li  tjà  recidere  Atalia  :  16  ri- 
muena  il  Tatto  fra* l  Signore  e9l  popolo ;  I J 
#,  tolta t idolatrìa  di  Baal,  li  r&ì abilito 
Perdine  eccUfiaUico, 

MA  *  Tanno  fettimo  Ioiada  fi  fortifi¬ 
cò  ,  e  prefe  feco  queft.i  capi  di  centi¬ 
naia,  cioè)  Azaria  »  figliuolo  di  Ieroham;  . 

&  Iflnael,  figliuolo  di  Iohanan  f&  Aza-  Tempio  :  redi 
tia,  figliuolo  di  Obcdje  Maafeia,  figliuo- 
lo  di  Adaia  ;  Se  Elifafat  /figliuolo  di  Zi-  meste  ,  come 
cri;  hauendo  fatta  lega  con  Uro .  anche  h  Porta 

A.  E*c/G  andarono  attorno  per  lo  paefe  di  del  Fondarne* 
luda,  &  adunarono i  Lcuiti  da  tutte  le  r?,v'/’aItn 
città  di  loda,  Òci  capi  delle  famiglie  pz-  sfppfm,fo^ 
terne  d’Uracl  ;  iquali  vennero  in  icrufa-  T.  c.  gli  altri 
lem.  leuid,e'lnma^ 

3  E  tutta  quella  raunanza  *  patteggiò  col  *****  del  po- 
rè  odia  cafa  di  Dio  :  c  Ioiada  ditte  loro,  PJ1?*  o.  • 
Ecco ,  il  figliuolo  del  rè  regnerà ,  ficome  non 
ii  Signore  ha  prometto  a1  figliuoli  di  vi  fo£Te  piò  d*u 
Dauid.  Cortile  per  lo 

4  Quello  è  quello  che  voi  farete ,  La  ter-  P?P°1° :  *** 
za  parte  di*voi,  e  di  quelli  che  entrerà»-  ftimJ 
no  ael/truigi»  dWla  fettimana,  cosi  Tacer-  i^ìu/p« 
doti  come  Lettiti»  fi*  per  ejftr  pot linai  gii  huonfini ,e 
di*  Si  ppim.  per  le  donne. 

|  E  V altra  terza  parte  Stia  pretto  della  ca-  «  c  ncl  Conile 
fa  del  rè:  t  Patera  terza  parte,  alia  pórt» 
del  Fondamento  :  t  tutto^  *  popolo  SUa  ** 
nc’  *  cortili^lella  cafa  del  Signore.  *  c.  ftando  nel 

*  E  ni u no  entri  *  nella  cafa  del  Signore,  Cortile  del  po- 
fenon  i  faeerdotf ,  e  quei  d’infra  i  Leniti  polo, e  non  en* 
*che  hanno'daminiflrare:effi  vi  entrino,  5^5^ ia^?e^ 
percioche  fono  falsificati  :  ma  futto'l  po-  ^  ilche'foeb^ 


♦  vedi  x.  Croi;. 

*  c.  dando  nel 
Cortile  del  po¬ 
polo, e  non  en» 
trando  iaqucl 
lo  de'  face  ido¬ 
li  ,  ilche  fareb- 


polo*otteruicio  chc'LSignore  ha  co^  be  contrario 
mandato  che  s'òflerui.  aU*  ordine  di 

7  E  *  quegli  altri  Lcuiti  circondino  il  rè  :  alui/ac- 
d*ogni  intorno  ,  hauendo  ciafcunò  le  Tue  CJ ^  !?  8uar^,J 
arme  in  mano  ,  e  fia  fatto  morire* chi  Jja 
entrerà  nella  Cafa  :  cosi  voi  darete  col  Comic  p  guar 
rè, quando  egli  entrerà ,  e  quando  vfeirà  dare  tkt  qutfo 
fuori.  opera  del  Si- 

t*  I  Leniti  adunque  ,je  tutto  luda ,  fecero  ln<Yc  000  .fia 
interamente  fccÒdo  chc’l  Sacerdote  loia-  pc Jira^pe” *aìl 
da  Haueua  comandato:  e ciafeuno  di  ept  fun  connafto. 
Leniti  prefe  i  Tuoi  huominì,  cosi  quei  7.ccheenrve 
che  entra uano  in  fergfgkdi  fettimana,  co*  ran,\o  mferui, 
me  quei  chejie  vfeiuano:  percioche  il  5»°  fetrima- 
Sacerdote  Ioiada  non  licenùò  quegli  Dic.a|crscjw 
*fpartimettti.  ijueiche  vi  pof 

5  Et  il  Sacerdote  Ioiada  diede  aqtieica-  Tono  entrare, 
pi  di  centinaia  le  lance,  gli  feudi,  òe  i-pa-  r'*' 
uefi,  che  erano  pati  del  re  Dauid  ,  c r  tra-  ^  *} 
a.n,IU  cafa  di  Dio.  d.  dì  tomgw. 

xo  E  ftee  Itare  tutta  ^quella -geme  ,  ci»-  at  erano  qya^ 
feuno  con  la  Tua  arme  in  mano  dal  lato  tro  ordini ,  f*- 
deliro  della  Cafa  fin’  al  finiftro ,  pretto 
dell*  altare,  e  della  Cafa  d’intorno  al  rè. 

tori  ,  ,c  ports 

sai.  lo.e.quei  Lettiti  che  entramoo  in  feruigio ,  iquali  egli 

ordinò  come  guardiani  della  perfonadcl fèj  onde nellailoria  dei 
rèfottp.ctoaari  kigsntim . 


be  contrario, 
ali*  ordine  di 
Dio  :  a  Ieri /ac¬ 
cia  la  guardi», 
del  Signore:  c. 
dia  nel  gran 
Cortile  p  guar 
dare  cìk  quell* 
opera  del  Si¬ 
gnore  non  fia, 
[turbata,  o  im¬ 
pedita,  per  aK 
cun  conturto. 

7.C.C he  enne 
ranno  mfemk 
510  di  fettimo 
oa. 

^c.altrid» 
quei  che  vi  pof 
rono  entrare, . 

9\6. 

i  .c.  di  quei  te¬ 
liti  che  vfciua- . 
3-0  di  feruigio:  4 
Sc  erano  quat¬ 
to  ordini ,  la- 
erdoti ,  Leniti . 
n&iftrantivcar 
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M  Àlrtiora  i?  figliuolo  del  re  fu  menato 
fuori,  e  fu  pofia  (opra  lui  la  benda  reale, 
e  gli  altri  ornamenti ,  e  fu  cofiituito  rè  :  e 
Ioiada,  &» Tuoi  figliuoli,  l’vnfero,  e dif. 
fero,  Viuail  rè. 

[  i  Hor'  Atalia  vdx  il  romorc  del  popolo, 
de*  l'ergenti ,  e  di  quei  che  *  cantauano 
laudi  predo  del  rè, e  le  ne  veunc  al  popo¬ 
lo  nella  caia  del  Signore. 

:  3  E  riguardando, vide  il  rè  che  Aaua  pref- 
fo delia  fua  colonnari’ cncrata:&  i  capi¬ 
tani  ,  &  i  trombettieri ,  e  tutto  il  popolo 
dei  paefe, allegro, e  fonando  con  trombe; 

&  t  *  cantori ,  che  haucuano  degli  fini¬ 
menti  mutici, &  *i  maeftri, cantando  lau¬ 
di  ,  ermo  prejjo  del  rè.  All’hora  Atalia  fi 
{griccio  le  vcfti,e  diflc,  Congiura,  con¬ 
giura. 

4  Et  il  Sacerdote  Ioiada  fece  vfeir  fuori 
quei  capi  di  centinaia ,  preporti  a  quell’ 

efcrcito.e  dific  loro, Menatela  fuori  d’in-  j  e  da  icrulalcm,  '"la  colta  di  Moiie,  feruì 
fra  gli  ordinile  chi  le  andrà  dietro, fia  ve-  |  dor  del  Signore,  e  della  raunaaa  deliraci 
cifo  con  la  fpada  :  perciochc  il  Sacerdote 
haucua  detto  ,  Non  l’vccidete  nella  cafa 
del  Signore. 

f  Efii  adunque  le  fecero  dare  fpatio  :  & 
ella  venne  ,  per  l’entrata  della  porta  de’ 
caualli,alla  cala  del  tè, &  iui  fu  vccifa. 

6  E  Ioiada  trattò  patto  fra  *lc  ,  c  tutto’l 
popolo,  c’1  rè,  che  larcbbono  popolo  del 
Signore. 

7  fccutto'l popolo , entrato  nella  caia  di 
Baal,  la  disfece ,  c  ijpczzò  gli  alrari ,  c  l’i- 
magini  di  elfo;  &  vccifc  Mattan,lacCrdò-  1 9 
te  di  Baal,dauanti  a  quegli  altari. 

Boi  Ioiada  coftitui  *gh  vfficij  della  ca¬ 
fa  del  Signore  frale  mani  de’  facerdoti 
Leuuici,iquali  Dauid  haueua  fpartiti  per 
j  la  cafa  del  Signore, per  ofterire  holocau- 
!  fii  ài  Signore, fecondo  che  c  fcruto  nella 
Legge  di  Nloife  :  e  ciò  fìt  fitto  con  alle¬ 
grezza  ,  e  con  cantici ,  fecondo  la  difpo- 


’Oas  era  d'età  di  fette  anni ,  quando  co¬ 
minciò  a  regnare  ,  e  regnò  qi 


_  v  w  jUarant  anni 

in  Ierufaiem:il  nome  di  fua  madre  era  Si- 
bia,c7>e  era  da  Beer-  feba. 

%  E  Ioas  ficee  quello  che  piace  al  Signore 
tutto’]  tempo  della  vita  del  Sacerdote  Io¬ 
iada.  ‘ 

3  E  Ioiada  gli  prefe  due  mogli ,  onde  ge¬ 
nerò  figliuoli, e  figliuole. 

4  Dopo  quello  venne  nell’  animo  a  Ioas 
di  riftorare  la  cafa  del  Signore. 

5  Per  ciò  adunò  i  facerdoti ,  &  i  Leu  iti,  e 
dille  loro  ,  Andate  per  le  città  di  luda  ,-e 
raccogliete  anno  per  anno  da  tutto  I- 


1  13.  c.&cxiJel 
iTraapio. 

[♦v 'erano  fem¬ 
ore  fra  i  cicori 
alcuni  princi¬ 
pali  .  che  tm- 
imaettrauano 
gii  alcri.ccon- 
Iduccuaco  il 
Icanto:  ì.Croo. 
fty.f. 


c.  così  chiami 
Sofferte  voló- 
tarie  del  popo 
lo  per  gh  edi¬ 
fici!  factifque- 
fU  colta  fu  pri 
ma  introdotta 
da  Moifc  nel 
diferto,  per  fa. 
re  il  Taberna¬ 
colo, 

e  poi  pare  fi  v- 
fafic ,  fecondo 
i  bifogni:onde 
è  chiamata, col 
ta  di  Moife.  % 
7.  o, fodero 
entraci  per  fòt 
aa:  c.per  pren¬ 
dere  -J  tefori 
fieri. 

5-  c.  vna  fimi- 
le  :  è  vero  che 
qui  pare  por- 


7  (Conciò  fofie  cofa  che  la  fccllcrata  A- 
talia,  ct*  i  fuoi  figliuoli;  *h:meflcro  fatte 
delle  rotture  nella  cafa  di  Dio  ,  &  anche 
haiiertero  adoperate  per  li  Baali  tutte  le 
colè  confecratc  per  la  cala  del  Signo- 
rc.) 

8  Il  rè  adunque  comandò  che  fi  fa c effe  v- 


orta 


t*.  pare  che 
così  chiami 
quegli  fpani- 
menri.o  mute, 
s.  Cro.14.  Jcf- 
hquali  ciascu¬ 
na  haueua  il 
f  io  capo. 


lòh  tutti  1  principali,  e  tutto  1  popolo, 
rallegrandocela  portauano,c  lagittauano 
nella  callotta, *fin  che  fu  finita  L’operai 
li  E  quando  la  cadetta  fi  portatia,  per  le 
mani  de’  Lcuiti,a  quei  che  erano  deputa¬ 
ti  dal  rc,(i/ che  fi  fica*  a,  quando  vedeuano 
che  vt  erano  dentro  danari  aflài)lo  fcriua- 
della  cafa  del  Signore  :  accioche  niuno,  no  deLrè,&  vnOi.diputato  dal  lbmmo  la- 
che  forte  immondo  per  qualunque  cofa, 
v’cntrartè. 

io  Poi  prefe  i  capi  delle  centinaia , egli 
hwmini  notabili ,  e  quei  che  haueuano  il 
reggimento  del  popolojetutto'l  popolo 
del  paefe ,  e  condufle  il  rè  fuor  della  cafa  ] 
del  Signorcre  come  erti  furono  giunti  in 
mezo  della  porta  difopra  della  cafa  del 
rc,fecero  federe  il  1  è  fopra  il  trono  reale. 

ti  E  tutto'l  popolo  del  paefe  fi  rallegrò, 
c  la  città  fu  in  quiete,  dopo  che  Aialu  fu 
fiata  vccifa  con  la  fpada. 

cap.  xx  nix. 

loit  ^mentre  ritte  Ioiada fierue  al  Signore,  4  e  j 
fi  riftorare  il  Tempio :  17  ma  dopo  la  morte 
dt  loiadafieuia  dal  puro  feruigio  di  7>io,  ile 

fi  recidere  Zac  ari  a, figliuolo  di  loiada^che  lo  \  _  _ _ _ 

riprenci eu a:  1 1  onde  è  mfi/lato  da  1  Stn9  dauair.i  al  re,  c  dammi  a  loie  da  ,  li  runa 
1  f  cr  alla  fine  rccifo  da  ifuoi  feriti  don,  c r  !  nenrè  de’  danari  ;  de'quali  fece  fire  degl 
Amafia gli  fuccede.  I  *  arredi  per  la  cazVdrl  Signore,  cioè,  arre 


taffero  Colo  da 
nari ,  nó  robe, 
jic  materie. 

10.  o,sì che 
tutti ,  fin*  a  v. 
no  ,  la  portare* 


poi  la  riportauano 


li'  giorno  in 


fuo  luogo.  Cosi  taccuano 
;  giorno  j  e  raccolfero  grande  quantità  di 
danari^ 

1  £  ET  il  rè»c  Ioiada,  dauano  quei  danari  a 
quei  che  haueuano  la  cura  dell’  opera  clìt 


(ì picena  per  lo  leruigio  della  fola 
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1 4.  c.i!  puro  di  per  fare  il  fcruigio,  e  per  offerire  fari* 
feruigio  di  Dio  fictf,  e  coppe, &:  altrt  vafellamenti  d'oro,  è 
amminirtra  d’argeoto:  c  tutto’l tempo  di  Ioud&,* fii- 
Tcmpi°  rono  del  continuo  offerti  hòlocaufti  nel- 

SSSd,.d.  la  cali  del  Signore, 
prima  richic-  Hor  Ioiada,  diocntato  vecchio  >  c  Litio 
de  fiero  Colo  di  giorni ,  mori  :  egli  era  d'età  di  cento  c 
che  foiTe  loro  trenc’  annidando  mori. 

fica^  ^alerone  16  E  fu  lcPcl,ito  nclh  città  diDawd  CO  i  rè: 
che  nef  Tem*  pcrciochc  egli  haucua  operato  (>cne  in« 
p!o,c. negli  al-  ucrfo  Ifrael,&  inuerfo  Dio,  e  la  Tua  cafa. 
ti  luoghi ,  co-  17  E  dopo  che  loìada  fo  morto, i principa* 
me  haueuano  Jj  di  Iuda  vennero  al  rè,e  ♦  gli  fecero  ri- 
Ìtr  jVO,“  uerenzarall'hora  egli  attefe  a  loro, 

quella  CidX-  *•  Sciarono  U  cafa  del  Signore 

tria,  ne  fcguìf-  Iddio  de*  loro  padri ,  e  fcruirono  a’  bo- 
fc  vn’  altra  pea  fchi>&  agl'  idoli :là  ónde  vi  fu  ♦indegna- 

giore ,  de*  ho?  ,  ti one  concra  ludi, e  c onera  Icf ulalcm,p‘cr 
cbi.edegt  Ho-  quefta  loro  colpa.-  ~  - 

i8.c.del  Signo  l*  ®  benché  il  Signore  mandaffe  loro  de' 
fe.  profeti  per  conuertirgli  a  le,  iquàli  prò-  < 

ao.  vedi  Giud.  tcftauano  loro, non  pero  >»  accelero. 

io  Lo  Spirito  di  Dio  ♦  inucttì  eciandio 


che  nel  Tem¬ 
pio^,  negli  al¬ 
ti  luoghi ,  co¬ 
me  haueuano 
farro  altre  vol¬ 
te  :  e  che  dopo 
quella  idola¬ 
tria,  ne  (ègutf- 
I e  vn*  altra  peg 
fiore ,  de*  bo£ 


tributo  che  eti 


ar.  alcuni  ili. 
mano  che  que¬ 
lla  lloria  rta 
additata  da 
Cbrirto,  Matt. 
aj.H.c  che  lo- 
iada  Ha  iui  det¬ 
to  Barachta. 

14.  c, fecero 
parte  della  vé- 
detta  de*  fuoi 
peccati. 

If.  c.i  fuoi  fèf- 
oldori  prefero 
occafione  da 
oualche  gran: 
infermiti  del 
ré  ,  che  Iddio 
ali  haueua  mi 
«Iati,  dicógiu- 
varrt  córra  lui. 
*puo  crtèrc  che 
quei  che  Pvc- 
cifcro  int&ief- 
fero  far  la  vé- 
detta  di  quell* 
JVomicidlos  bé- 
die  ciò  nófofi 
ic  lecito,  fenza 
particolare  vo 
caci  one  di  Dio, 
e  comanda  mè¬ 
ro  :  come  che 
ita,  ciò  h  con¬ 
dotto  j>  lapro- 
uidéaa  di  Dio 
in  punitionedi 
quel  peccato. 

*  non  1»  legge 
che  faccrte  ma 
f'Zc  altri  che 
Za  caria  :  onde 
!  il  numero  del 
più  fari  pollo 


to  Lo  Spirito  di  Dio  ♦  inuettì  etiandio 
Zacaria,  figliuolo  del  Sacerdote  Iòiadi: 
de  egli,  lcuacofi  in  piè  difopra  alpopo- 
lo, ditte  loro, Così  ha  detto  Iddio,  Perche 
trafgredlte  voi  i  comandamenti  del  Si¬ 
gnore  ?  voi  non  profpereretc  :  percioche 
voi  haucte  abbandonato  il  Signore  ,  egli 
altresì  vi  abbandonerà, 
zi  Et  elfi  fecero  congiura  contralui  *, 


er  comandamento  del 


irrniEEiflSSM] 


xx  Etti re4oas  non 


alture  dei  re. 


per  lo  numero  lé  *Hor  qu ietti  fono  quii  che  congiurar  o- 
I  del  mcno'oue-  no  concra  lui>««è,  Zabad,  figliuolo  di  Si* 
io  anche  altri  madonna  Ammonitale  Iozabad>fialiuft- 
<gl.uolid.lo.  lo  di  Moabita.  ^ 

»caiìf  Um*  ‘7  Quanto  è  affiglinoli  di  dR> ,  &  *  alla 
de  fi  ma  perfecutii  me.  »*.x.rèn,*f.  17.  quello  6p<lo  riferirei* 
danari  raccolti  |  et  l’edificio  del  Tempio  ;  alici  fpoof  uno ,  al  gran 


Amalia ,  fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  11 *' 
fuo. 

CAP.  XXV. 

ìAmafiadspriràafèrue  al  Signore:  $  fa  moti* 
re  L  micidiali  dt  fuo  padre:  j  aduna  >0 
grande  efircfto  contro  agl *  Idnmei ,  egli  vi»- 
ce:  14  poi,  dattf  alt  idolatria,  1 7  sfida 
temerariamente  il  rè  Cifrati,  xi  &  è/con- 
fitUyprtfae  fagliato  de9  furi  tefori,  X7  & 

«  vccifò  da' fari. 

A  Mafia,  ♦d'età  di  venticinque  anni, co-  v.i.  t  .rè  14,!.  I 
rauicio  a  regnare,  e  regno  venunoue 
anni  in  lerufalem  :  &  ir non^e  di  fua  ma¬ 
dre  era  loaddan ,  laquale  era  dà  Ici  u  fa  - 
lem.. 

x  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  »  non 
pero  ^ con  anipip  intiero.  •*.  nóhauendo 

}Hor  coinè  ifregno  tu  ftabilito  in  lui,  f0111.?1*.  ^ 
egli  vccifc  ì  fuoi  leruidori ,  che  haueua-  chc  «ón  haJ 
no  percoffo  il  rè  fuo  padre.  doVanimofia 

4  Ma  non  fece  morire  i  loro  figIiuoli:an-  cero  per  petfe- 
zi  fece  come  è  fcritto  «iella  Legge, <w,ncl  *****  pel  pu- 
libro  di  Moifemclquale  il  Signore  ha  co-  ^ 

mandato  che  i  padri  non  muoiano  per  °*T,|4» 
li  figliuoli, e  che  i  figliuoli  non  muoiano 
per  li  padri:anzi  che  ciafcuno  muoia  per 
fo  Aio  proprio  peccato, 
f  Poi  Amafia  adunò  ^it/f  di  Iqda ,  c  ne  co¬ 
ttimi  ,  fecondo  le  loro  famiglie  paterne, 
capi  di  migliaia ,  e  capi  di  centinaia ,  per 
tutto  luda.  e  Beniamini  poi  gli  annoderò 
♦dall'età  di  venti  Anni  in  fu;c  trouò  che  f.  lecódo  Po*, 
erano  treccntomilia  huomini  fcclti,daan-  dine  di  Dro, 
dar'  alla  guerra  ,  che  portauano  lancia  c  N4,“*,*3* 
fcudov 

6  Soldo  olcr'a  ciò  cctomilia  hnomini  pre¬ 
dio  valenti  (Tlfrael,coD  cerno  talenti  d'ar¬ 
gento. 

7  Ma  vn*  huomò  di  Dio  renne  a  luf,dicé- 
do,Q  rèul'efercrto  d'Ifrael  non  vada  teco: 
pcfcioche  il  Signore  non  è  con  Ifrael ,  ne 
con  tutti^l  hgìiuoirtf  tVaim.  7-  c.qnel defle 

8  Altrimenti, va  tu  pure ,  Se  adopera  vaio-’  «fieri i  tribù, cB« 
rolàq>cnte  nella  guerra;  maio  ufaràfcr- 
dere  dauantxaln  unico:  percioche  ldcfio7  duttadaTe^ 
halTpotcrc  di  foccòrrcre ,  c  di  far  cade-  boam,cheera 
re.  a  .  della  uibud'E 

5"Et  Àmafia  difte  all'  huomo  di  Dio,E  che  firal® :  l*qp*J* 
fi  dee  fare  de'  cento  talenti ,  ch'io  ho  da-  *”ct^?r*CTa  !* 
ti  a IIp  fchiere  d'Ifrael?  E  Phuomo  di  Dio  diesiti ,  &  Io 
rifpoje,!!  Signore  ha  da  darti  aliai  piu  di  potenza’  tra  lt 
quella.  dieci  criba.on- 

ìo  Àmaha  dunque  Imparò  quelle  fchiere,  J' 

che  erano  venute  a  lui  d'Efraim ,  accio- 
che  fe  n'an dattero  al  luogo  ioro:là  onde  ^u. 
l^ira.  loro  s’accefe  grandemente  concia 
*  luda, e  fe  ne  ritornarono  alle  loro  ttanze 
acccfi  nellx  ira. 

Il  Et  Àmafia  fi  fortificò, e  c Sdutte  aSagner* 

94  la  fua  gente  :  &  andato  alla  Valledel 
fòle,  percolile  diccimilia  kunùm  de*  figli¬ 
uoli  di  Scir. 

n  Ifi 


Digitized  by 


Góogle 


— 

Li  Cr 

wiiùhd  io 

ì 

1 

2 

J 

1 

ti.  vedi  i.  ri 

t4»7. 

*  Ebt  .crepa  to¬ 
no:  cM  ruppe* 
roinpmipec 
il  cadi» 

, 

ni**  t 

K-n*  ì.Cro. 

^c^cbe'et». 
ao  fiacco  la  ok 
«a^difcea^ 
Wd'Obed* 
«OQWrbc  era-  » 
portinai  ,el: 
Vftt&iai  dci  >  I 
*  c^ecua  nati 
I%ioa.Cjcon*.: 

«•*.  .  I 

**  I  figliuoli -di  'kuU  prcftro  anche  pri- 
8*.°“  ~c“na^*1  ^nomimi  vini  ;  c  menati- 
f  gli  io  cima  di  *  Selligli  girarono  quin¬ 
ci  a  baflo,c  *fi  disfecero  tutti 
*  3  Hor  quelle  fchiere,che  Ànufia  batic  uà 
rimandate ,  acciocbc  non  andaflero  con 
lui  alla  guerra,  feorfero  fopra  k  dtcàdi 
Iuda,da  Samaria  fin'  in  Bct-horome  per¬ 
colerò  tremilia  h* emiri  digli  h  abitanti  di 
elle, e  fecero  gran  preda. 
f4  E  dopo  che  Amalia  fu  ritornato  dalla 
/confitta  degl’  Idumct,porrò  gl'  iddi;  de* 
figliuoli  di  Scir,  efe  gli  colhtui  per  di;, 
&  adoro  dauanti  a  loro ,  c  fece  lor  pro¬ 
fumi.  ,  ,  . 

t  f  Là  onde  l’ira  del  Signore  l’atcefe  coa¬ 
tto  ad  Amalia  ;  &  ci  gli  mandò  vn  prò- 
.  dirgli  i  Perche  hai  tu  ricercati  gl’ 

iddi;  di  quei  popolo ,  iquali  non  hanno 
rifeofio  il  lor  popolo  dalla  tua  mano* 

*  *  Ma  mentre  colui  parlaua  a  Jui ,  ci  gli 
dille.  Sei  tu  fiato  dato  al  rè  per  configlie¬ 
le  ?  Refiarpcrche  farcfti  vccifo?  Il  profe¬ 
ta  dunque  reftò  :  ma  pure  diffe,Io  lo  che 
Iddio  ha  diliberato  di  perdertiqrcrche  tu 
hai  fattoquefio ,  c  non  hai  attelò  al  mio 
configlio. 

17  Her*  Amaferè di  tata,  prefofuo  con- 
figl  io,*  mandò  dicendo  aloas  ,  figliuolo 
di  loachaz ,  figliuolo  di  Iehu,  rè  Cifraci, 
Vieni,  affr  orniamoci  infieme. 
iS  E  loas,re  d’Ilrael ,  mandò  a  rilponderc 
ad  Amalia, rè  de  luda,  Vno  fpino,  che  era 
in  fu'I  Libano,  mandogià  a  dire  ai  cedro 
del  Libano ,  Dà  la  tua  figliuola  per  mo* 
glie  al  mio  figliuolo;  ma  le  fiere  del  Li¬ 
bano.,  paflando,  calpestarono  quello  fjn- 
10» 

»>  Tuh*i  detto,  E^co,  io  Ed  percofll  gli- 
anaci  :  e  peri  il  tnò  cuore  fi  è  innalzato 
per  acquiftar  gloria  :  rimanitene  hota'in 
ca/à  ma:  perche  ti  andrefti  a^rimcfcolare 
in  ra  male,  ondte  tu,  c  rada  t  eco ,  cadete- 
'te?  '  < 

*0  Ma  Anulla  noàj jW  dii  f  jreccBiorpèr- 
dochc  quella  cote  procede**' <u  Lho  ,  per 

i  f  Et  Amafia, figliuolo  di  Ioaj.rè  di  lui 
vifle  quindici  anni  dopo  la  morte  < 
•  -  loas, figliuolo  di  Ioachaz,ri  d’IfracL 

16  Quanto  è  al  rimanente  de’  ritti  d’A 
mafia,  primi  de  virimi ,  ecco ,  non  fi»,  t 
elino  lcritti  nel  libro  de  iridi  luda, 
o  Ifrael? 

^7  Hor  dopo  ché  Amafia.fi  fu  {tornato  di 
dietro  al  Signore,!!  fece  congiura  contri 
lui  in  Ierurilem.Sc  egli  fc  ne  Fuggi  in  La 
chis:ma  gli  furono  midati  dietro  in  La 
chis  ttrii,  che  l’vccifero  «juiui. 
al  E  di  /ifu portato  fopra  caualli,  «  fu  fc- 
pelino  nella  cinàMi  Iuda,co’ Tuoi  padri 

c  a  a.  xxvt. 

/accede  ad  Amafiay  4 1  ferme  al  Signore^ 
6  ernie  prò  fiera  grandemente  contro  a?  ri¬ 
miri,  e  aedo jì ab  t  limito  del fne  fato:  16  ma 
ejfendofi  innalzato  oltre  all *  yfficio  fioyè  per - 
ceffo  di  lebbra:  ij  e  merendeylafcia  fncctf- 
fire  Iotamfuo figliuole, 

A  LlWa*  ♦tuttcrt  popolo  ìfr  tata  prefe 
^fcVrzia,  iiquale  era  d*etàdi  lèdici  anni, 
-eia  cofiitù/rè ,  inluogo  d’Anuforfuo 
-padre»  .  - 

i  Egli  edificò  Eloc ,  c  la  racquiftò  a  Inda, 
dopo  che  il  rè  fu  giaciuto  eof*  foci  pa- 

|  *Vzziaff4  d*ccà  di  fedi  danni  y  quando 
cominciò  a  regnare  v  e  regnò  dnqianu- 
-  due  anni  in  Icrulàlcm  :  cri  nome1  di  fea 
madre  era  Iccolia ^cht  era  da  ferolàlcm. 

4  Egli  fece  eia  che  piace  al  Signore,  inte¬ 
ramente  comc*haueua  feto  Amafia  filo 
padre.  -  - 

f  ^g^^rède^ricerear^ldtfrojtnemrc 

vjUe^acaria^  che  era  *  intendente  nelle 
♦-Vi  fio  ni  Ai  Dio  :  e  mentre  cgK  ricercò il 
Sjgoorc,  Iddio  lo  fcrc  profperare.  - 
èr  Pe,'cipche)Vfcjto  fuòri ,  guerreggiò  cor 
Filifteiic  ruppe  le  mura  di  Gat,elèmura 
di  tabne  i  c  le  mura  cPArdod  :  &  edificò 

FiìificlttànCl^  £ACd0d9  C 

7,  UJio gh  diede  aiuto  contro  a*Fili-  1 

fei ,  e  contro  agli  Arabiche  babitauano  < 

in  Gurbaal.c  contro  a’^oniri,  J 

^  Gli  Ammonitianchora dauanoprefen-  ] 
ti  ad  Vzzia^l^fuo  nome  andò  là  ò-  1 
ue  fi  entra  in  Egitto  ;  per  ciac  ho  egli  fi  < 
fortifico  fommàmente.  ] 

^-Vzziacdificòanchctfelie  torri  io  Ter u-  1 
falem,in  fu  la  sporta  tfpl  cantone, in  fu  la  ] 
Porta  delia  valle, &  in  fulcanto;  c  k  for-  i 
tifico.  1 

iq  Edifico  anchora  deÌTc  iqrri  nel  difetto,  1 
c  >#  cauò  molti  pòzzirpercioche  n  haue-  ! 
ua  gran  quantità  di  beili ame,  come  anche  c 
nella  campagna,  e  nella  pianura  :  hauoma  u 
«nWitfdc’Jauoracorij.e  de^ vignai,  nc*  I 
monti, &  in  *Carmel  ;  pcrciocHc  egli  a-  1 
matsa  ^l’agricultura.  ' 

11  Et  Vzzianiautmavn'èfcrcitodi  Buotnir  j 
ni  di  guer>ra^iquali'kandaiiana  alla  gucx-  2 
scfc^feiUnrCffecodò  che  erano  fiati  arv-  1 
(Ldà  annerati. 

1, 

1 

j-i 

< 

3 

18.  c.in  leni 
lai em, tipo  de 
regno  di  luda 

r-  «•  i  rti*, 
11. 

$.  i.  rè  i;,t 
4-c.da  prima; 
’  Stanche,  come 
Amalia  deuiò, 
cosi  alla  fine 
peccò  anche 
V22Ìa,  benché 
diuerfàmente. 

f.  c.profeta: 
hor'  i  profèti 
non  folamen- 
te  haueuano  le 
Vifioni.ma  an¬ 
che  l'intende- 
nano, e  le  fape- 
uano  cfporre^ 
ad  edificatiotr 
della  Chiclà. 
8.c.fb  ricono- 
ffciuco  figo  ore. 
7- vedi  di  que- 
fti  luoghi,  Nc- 
bem.  j ,  13.  ip, 

u. 

io.  c.  nel  tenf- 
rario  della  cu¬ 
ti,  detta  Car- 
mcl  ,  che  era> 
della  tribù  di 
htda:  lofjf.tt* 
Caitnel  anelò 

II  prende  alci*- 
w;  volte  per 
agni  luogo 
pieno  di  vi- 
tne,d'vliui,  e 
■'altre  piante 
rurtifère, 
f  Ebr.  la  tertac 

1. pare  che  ha- 
*«Te  qualche 
paramenti ,  0 
thitee  di  fot- 
Uri.come  ha- 
teua  hauuto 
Dauidjphc  era- 
iq  predò  per 
>gni  affare  pu 
ilico,  a  vicen- 
ta:  vedi  j.Cro» 
-s7*  e  i.Qiqq, 
7»I4- 

tfar^uei  di  luna  neHB  mann/i  Inu  ;  per-  1 

che  haueuano  ricercati  ei'Kldij  cnedtrtn. 

«  loas  adunqni.  rè  durati,  Uli  contrai 
Amalia, rè  di  ludo***? affrontarono  infic¬ 
ine  ih  Bct~femes»chc  c  di  Judir. 
aa  E  qmtii»  luda  furono  fcòficti  da  Ifrael: 
c  eme uno  di  e  fi  fe  nc  fìiggj  alle  file  ftau- 

H  E  Io as,  rè  d’Urael ,  prefe  Amalia *ridL 
luda, figliuolo  di  Ioas ,  figliuolo  di  *Ioa- 
ehaz»ih  Bct-fcmcs  ,.c  lomenoin  Ierufò- 
km:e  fece  vna  rottura  nei  muco drleru?- 
lalé, dalla  Porta d’Efraim.fin’  alla  Pnr- 
tadcl  cantone >cke  eoa  lo  {patio  &  quattri- 
cento  cubici». 

14-  E  orele.  tutto  Pòro,  c  l’argento,  c  tutti 
i  valelUmcnti  che  fi  crollarono  nella  cv- 
là  di  Dipv*appoObcd^domi  c  ne^tafo- 
ridclia-cafitdei  rÒrjKelè  etiandio 

;  '  ì  .  •  1 

i  ! 
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II.  Croniche.' 


tft  c.  da  Dio. 


i£.c. nella  par** 
ce  d*i nnàzi  del 
[a  Cafa  :  dóue 
non  era  lecito 
Centrare, Cenò 
a’  racctdoti:co 
me  aneli?  a  lo 
ro  n?ti  ?ppar-A 
cepeua  far  prò-, 
td;ni:£fo.jo,7.^ 


noucrati  nella  loro  defcrfttione ,  fatta  da 
leiel  fermano, e  da  Maafeia  prefetto,  fot- 
to  lacòduttadiHanania, tòt  nude’  prin¬ 
cipali  vfficiali  del  rè. 

Tutto’l  numero  de>  capi  delle  fimiglie 
pace  ine, d^ìnfra  quei  che  orano  prodi  c  va¬ 
lenti,^  di  duraila  e  feicento. 

3  Et  efii  bantnàno  fefft&  là  itero  còndìiti* 
m’  efercito  di  trecento  fettemilia  e  cin¬ 
quecento  prodie  valorofi  guerrieri,  pèr 
l'occorrere  il  rè  contro  a’  nemici.  1 
jt4  Et  Vzzia  preparò  a  tutto  quel  1*  efefei- 

•  co  feudi,  lance, elmi,  corazzci,ar  chi, e^iè-*' 

•  credafròmfooleG  >  •  -A  1  ] l 
kf  Fece  oltr'a  ciocia  lerufàjetir  degl’  inge- 
1  gni^  d’arre  d'ingegnierp ,  per  n?qucrgli< 

lopra  le  torri,  e. loprai  canti,  per  tirar 
factie,e  pietre  grofie.Cosi  la  fama  dVz- 
zia  andò  lungi  :  percioche  egli  fu  mata- 
uiglioiamcntc*  fpccorfo,  intanto  che  fu 
fortificato. 

fcò  Ma  come  e^li  fu  fortificato, il  cuor  fuo 
s’mnalzomracorf  operi?:  e comìfc  mi 


1*7  Ma  il  Sacerdote  Azaria  entrò  dietro*  a 
fui1,  fiauèndo  leco  ottante  fàcerdoti  del 


ir.  ».rè  im. 
*  c.  dichiarato' 
iinmòdo,e  pe¬ 
rò  cófinàto  in 
vi^  certo  luo- 

go  appartato, 
pèr  noti  haber 
libertà  di  porti¬ 
le  ti’ouarfi  cò 
gli  altri  nelle 
Caere  rauùanze 
nel  Tépio  det 
Signore  :  cosi 
lignifica  qual 
fofie  ilifine  di 
^toeT!’  apparta¬ 
mento  cerimo 
olile  i'c.  accio 
che  la  Cafa  del 
Signore  non 
foife  contami¬ 
nata  ne  per  Vz 
zia, ne  per  altri 
con  ucr  lamicò 
lui. 

i).  ma  nò  nel- 
fc  fepo  ItUIo* 


IQl 


tatto  contrari  5ignofe  Iddio  fuo:  pernio- 
che  eiitrò^  nel  Tempio  deT Signòre,pcr 
ile  *  ‘  ~ 


far  profumo  (opra  T' 
7  Ma  il  Sacerdote  A 


al  tare  de’  pT  o  funi  i . 


5 ignore,htiom ini  valenti: 
iH  rquatifi  oppuofcròal  fè  fezia, e  gli 


8  1  quali  li  oppuoicroai  re  Vzzia,  e  gli 
di  riero.  Sfon  y?4  atc,p  VZz  ia,l  1  fa  r  p  r  qui- 


fil  o  al  yi^no^e  :  Arili  flit  a  ?  iVCerdoti ,  fi¬ 
gli  uo!i  a  Aaron,  che  Ione*  ctenfa grati  uéc 


gliuoTi  A’Àaron,  che  fogo*  ctenfagrati  pé^ 
Fa r  pfòfum i :  elèi  fu  b r  4'ci  Sarituariòiper- 

cloche  tu' hai  misfatto  ,  e  né  ho  ri  ti  (ara 
^orn4Lto  *n£^orfa  <kl  Signore  ì'd^ io.  • 
19  Al^hofdVzzia l’adiro,!! adendo  in  ma- 
,  no  il  profumo  daar3cre:nia  mentre  sTa- 
^ tfìrau a  cbhtro  a*  fteerdòti ,  la  lebbra  gì i 
t  nacque  fri  lu  la*  fiorite  ih  pfcfcnza  de*  ia- 


cCfaoti,  lieflà  calÌdèftJi£nore;  accioche 
nons^ac  Cólta  Ile  att*  aitar  de’  p  rottimi  / 

10  Xll’hora If  fóqmiO  faeg mote  Azaria, 
inficine  c6  tatti  quei  fieecdotUo  riguar- 
dòi&  ecco,  egli  tra lebbrofo  in  fil  la  fr6- 
te:là  onde  em  fq  Fecero  prdftamete  vfcif 
di  H  :  egli  ètìàndìo  fi  gittò  fiorì  pèr  Vfci- 
rejpcrCióclie ,  llSfgnorc  jfhaueua  pcrcó!^ 

11  Ét*ii  tè  Vztiù,  fìl  lebbroJb  fin*  ài  gior* 
’nvifettallra  ifiòrte,Òt  hàbitq  cwìlebbrò- 
foinvna  cafa  in  dìlpatte  :  percioche  fu 
‘•Tepal’ato  dalla  cafa  del  Signore:  c  Iòtai 

1  fuo  figliuoló/frdfopra  la  cafa  reale ,  ren¬ 
dendo  ragione  il  pòpolo  del  paefè. 

ir  Quanto  è  al  riipaiientc  de'  fatti  d# Vz¬ 
zia, primi  &  aitimi,  iì  profeta Ifala , fi-i 
gìiuolo  d’Amos^gli  ha  deferittr. 

13  Et  Vzziagiactjuéco  i  fuói  padri,  éfu 
fcpellito  co  ifuoi  padri  *nel  campo  del¬ 
le  fepolture  de  i  rè  :  percioche  fu  detto, 
Egli  t  flato  lebbrolo.E  Iotam,fuo  figliuo¬ 
lo,  regnò  in  luogó  fuo.  1  , 

,  C  A  P-  XXV  li.  f 

Jotétm ,  flrutndo  a  Dia,  3  fi  fiwfica  mi  fi* 


regno;  f  yfmeé  j  glt  Mlì\ 

moniti:  9  tmtre, &  Atha^gli  faceti* 

I’Otam  *  era  d’eti  di  venticinque  anni, 
quando  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  (c- 
■  dkianni  in  ferublÒ  :  iTnome di  fua  ma¬ 
dre  tra  Ierufa*e6* era  figliuola  di  Sadoé.* 

»(  Egli  fece  ci  oche1  piace  al  Signore,  inte¬ 
ramente  come  hauefia  fatto  Vzzia  fùo 
1  Jadro  :  folaton  entrò  nel  Tempio  del  Sk- 
gnore  :  ma  pure  il  popolo  era  anc ìmm_ 

•  ^corrotto.  -  1 

3  Egli  edificò  la  porta  più  alta  della  cafa 
<  del  Signorc:edincò  anche  aflai  nel  ’^aiu- 
rodiOfeii  -  - 

4  Edificò  etiandio  delle  citta  nelle  mon¬ 
tagne  di  Inda:  e  delle  callella,eJdellc  tot^ 
ri,qef  bofehi.  v  1 

f  E  guerreggiò  contro  al  rè  de *  figliuoli 
di  Ammon.e  vinfc  gli  Ammoniti;  iquali 
quelP  anno  gli  diedero  cento  taléri  d’ar¬ 
gento,  e  diecimilia  Cori  di  grano ,  &  ala 
trettanti  d’orzo:  cotanto  anche  gli  paga¬ 
rono  i  figliuoli  di  Ammon  il  fecondo,  de 
il  terzo  anno. 

6  Cosi  fotam  fi  fortificò ,  percioche  egli 
haucua  dirizzate  le  fue  vie  nel  cofpetto 
del  Signore  Iddio  fua 
7  Quanto  è  al  rimanente  dè'  fatti  di  Ioti, 
e  tutte  le  fue  guerre ,  c  tutto’l  Aio  proce- 
idCitKccó,qucfte  cofì  fino  ferirte  neHibro 
de  i  rè  d’Ufaehe  dHud*.j 
^Egli  era  d’età  di  yentrCinque  annhquan- 
coniincic)  x  regnare  ,  e  regnò  Fc<È ci 
'anni  m  lerufitletìtt»  r  4 

9  E  lotam  giicqùc  eO  I  (boi  padri, e  fu  fe- 
pellico  nefla  città  dltoauidròc  Achaz,fào 
■  figliuolo, regnò  in  luogo  fuo.  ' 

*r 

re  eppio*.  5  tjtegmdicio  del  Sigap- 
re, grat+emcoU  offre jfatp^  s  S tri,  £  dagli 
lfrfteliùi  jjt  Qfpali  foi>,drnmoniùdal frp- 
Jita  Od  ed ,  yptno  mijericprdia  inuerfo  #  pri¬ 
gioni,)  1 7  dagl* Id*mei,e  da*  Filtflet: .  1  o 
onde  procaccia)  con  fino  grane  danotU  foccotfo 
del  rt^degii^ffitrq^  '%%  contiouaudo  nellt 
_*  fue empfitar.  xj  jnc- 

:\f* fa  '  .  li  •**  '  " 

À  Cha7  di  eta  di  verni  anni ,  quando 
X^cominriò  n  regnare  Ve  regnò  fcdici 
anni  in  lerofakmrenoc)  fece  ciò  ctie  pia¬ 
ce  al  Signore ,  come  haéena  fitto  Dauid 
-  fuo  padre? 

x  Anzi  camino  per  le  vie  de  i  rè  d’ifrael: 

•  &  anche  fece  delle  fiatue  di  getto  a  i 
Baili*  -  * 

3  E  fece  profumi -nel  la*  VaHe  del  figliuo¬ 
lo  di*Hìnnòm ,  Se  àrfe?  de’  Tuoi  figliuo¬ 
li  col  fuoco  ,  feguendo  le  abbonunatio- 
ni  delle  genti ,  Icquali  il  Signore  haue- 
ua  fcacciate  dal  cofpetto  de’  figliuoli  d’I-j 
Traci.  r  i 

4  Sacrificò  etiandio, e  fece  proftuni  negli 
alti  luoghi ,  e  fopra  i  colli ,  e  fono  ogni! 
albero  verdeggiante,  -  -  ' 

c  Là  onde  il  Signore  *  Iddio  Aiolo  die 

- - ! _ odici 


r.Ll.lè 


1.  TifriScind. 
negli  alti  loo# 
jghi,  ì.iè 
3.  quello  era 
vna  parte  del¬ 
le  mura  di  le- 
cufalcm ,  cosi 
chiamate  dd 
luoeo  detto 
|Ofel,che  vuoi 
jdlre  rocca,  0 
luogo  forte  Se 
elcuato  :  vedi 
Neh.j.17. 


3.  quello  era 
vn  luogo  pref- 
fojdi  lcrulalé, 
lof.  ir  ,8.  nel- 
quale  «’ardeoa 
no  i#figliuolìa 
Molec  idolo: 
vedi  i.  rè  al» 
io. 

f.  c.  ilquale, 
benché  nó  da 
lui  riconotciu- 
(o  ,  era  quel 
Dio  vnico.il-j 
quale  Acbaze>| 
fa  obbligato 
di  feniire,  cosi 
perche  egli  è  il] 
foto  vero  Dio* 
corno  perche 
battette  Éittd 
panocòlfraei. 
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■  !p-coiì  Cgoìfi- 
M 1*  Scrittura 
J»aco(igraa- 
Affimi,  &im- 


[  H^alTDcttt' 


■  ziti  niilJetròic»  Siri  varali  le  fceb- 

-  Itero  ve*  prcfcro  prigione  vna' grande 
moltitudine  deUagtmo  di  etto ,  e  la  rut¬ 
ilarono  in  Dacnafco  :  eglTftPttiandio 
dat#  nelle  mani  del  ri  d’iixael,  ìiquale  gli 
diode  rna  grande  (confitta* 

*  Conciò  f©l©i«ofa  che'  Pece,  figliuole 
di  Remali*;  vccìdeflo  in  rn  giorno  cen- 
:  reVeotìmiliaò#o»if*>di  lnda>  tdfrifcuo- 
mini  idi  valore  :  pcrciochc  haueuano  ab- 

-  bandonato  il  Signore  Iddio  de’  padri  lo¬ 
ro. 

7  Gkr’aeio  Zfcri  ,  homo  polente  d’E- 
fnara,  vocile  Maafeia  *  figliuole  dèi  rèi 
Ac  Azrkam ,  fopraftàntc*  dclfe  cafa  >  de 
Efeana  ><ho*ra  witconÀAfarfona  dopo  il 
rè. 

I  Et  i  figliodli  d’kfrael  prefero  prigioni 
dngentomilia  perfine  de’  loro  fratelli,. 
menandone  donne  ,  figliuoli ,  e  figliuok: 
Se  anche  fecero  fopra  loro  ma  gran  pre¬ 
da»  laquakcondutcuano in  Samaria.  - 
%  Hot’  ifui  cra  m profeta'  del  Signore  y  il 
i  citi  no ttìc or*  Oded:  eoftuv  vfeito  incofc- 
|  ito  all*  efercitos  che  era:  per  entrare  In 
Samaria/Aitth  loto  ,Ecco,  il  Signore  Id- 

dio  de*  voftri  paiiri.  f  llrntln  a^iTatn  r^- 

troa  luda,  ve  gli  ha  dati  nelle  mani,e  voi 
WtSmttc'  vcciii  aiturore  tanti ,  che  il  mi¬ 
merò  *  arrìuain  W  al  cielo.  ^ 

o  Et  bora  voi  deliberate  di  fotTom  étter- 
oi,  per  fe#ui,  e  per  ferne,  i  figliuoli  di  lo¬ 
da»  e  di  Ieru  falcai  :non  ri  forno  pur  gr*  col¬ 
pe  affai  in  voi  contro  aT  Signore  Iddio 
voftro? 

«  Hora  dunque,  attendete  a  me,  ericon- 
ducete  i  prigioni  che  hauete  prefi  din- 
fra  i  voftri  fratelli  :  pcrciochc  l'ira  dei 
Signore  è  accefa  contro  a  voi* 

%  Alfhora  alcuni  de’  principali  de’  fi¬ 
gliuoli  d'Efraims  cioè;  Azaria  figliuolo  di 
lolianan  ;  Bercchia ,  figliuolo  oiMcfìllc- 
mor,  Ezechia ,  figliuolo  di  Sallumv  6c  A* 
aafà ,  figliuolo  di  Hadlai ,  fi  leuarono  fu 
meonuoa  quei  che  veuruana dalla  guer¬ 
ci 

I  Ediffero  loro  ,  Vo}  non  menerete  qua 
entro  queftì  prigioni  :  perciocHevoì  in¬ 
tendete  di  fistio  per  renderci  colpeuoli 
appo*!  Signori,  fopraggiùngendo  pec¬ 
cati»  e  colpe ,  alienoftre  :  conciò  fia  cofa 
che  noi  fiamo  grandemente  colpeuoli ,  e. 
vi  jfairaacccfa  contr’ad  HracL 
4.  All’hora  gli  huomini  di  guerra  rimi-*- 
fcroi  prigioni ,  e  h  preda  i  in  petcredi. 
quei  principali,  e  di.tuttala  raunanza, 

|  Equegli  hui) mini, che  forte  ftati  nomi* 
hàri,  fi  leuarono  fu, e  prefero  i  pf igieni, c  : 
Ttftirono  delle  fpoglie  tutti  quei  ai loto , 
eòe  eranò  ignudi  :  cosi  gli  riueftirono  ,,c  . 
gli  calzarono,  e  diedero  loro  da  mangia-* 
re  «da  bere  ,  egli  vnfero  ,  e;ricondunè- 
roin  iu  afini  tutti  . quel  d'in fra  loreehec 
wonpoteuana  caulinare ,  e  gli  menar  oh  qo 
in  Icrico,^  cittadelle  pflmei  appo  i  Jotaj 
fuselli-poi  ficaie  aitoruarortoio:  Sanar  ia;.. . 


té  In  ourfi  tempo  iL  rè  Ackar  *  mandò  a 
<  *i  rèsegli  Affi  ri j  per  foccorfo*  r.  • 

17  (  Percioche  ancne  gl’ldumei  eranove 
ntui,  &  l\auettano  pèrooflb  hufe>t  ne  han 
ueuano  menati  de’. prigioni. 

1 1  1  Filiftei  erano  anch*effi  feorfi  fbpra  le 
ritrai  della  pidnura  ;  e  della  parte  Mfcri- 
dional^diduda,  Se  haueuao©  prefo  Set* 

•  iemttfV &  Aialon ,  e  Ghederot  -,  e  Sòci),  e 
’  le  terre  del  fùo  diftrecto;  e  Timna ,  e  le 

terre  del  fuo  diftrectoi  e  Ghimzo,e  le  ter¬ 
re  del  fuo  diftretto:  e  fi  ci  erano  fjbantiati. 

1 9  Percioohe  il  Signóre  haueua  abbatta¬ 
lo  Iud^per  càgiort  d'Achaz»  rè^d^ifrael, 
perciochc  kàueua  fatto  fere  vna  ribei- 

•  Itone  in  Inda ,  de  haueua  commetto  mif- 
farto  contro  al  Signore.) 

io  E  Tillegat-pilncfer ,  ró  degli  Attiri;, 
venne  a  lui  :  ma  egli  lo  miiè  in  diftretta, 
non?  che  lo  fortifica  (le. 
ti  Perciciche  Achaz  prefe  vna  parte  de* 
teforì  della  cala  del  Signore,  e  della  cala . 
«aie,  ^  fa? principali  del  popolose  gh  die¬ 
de  al  fèldtgli  AffiriJ  \  ilqèale'  ‘però  non 

ir  Rpifi  al- tempo  che  Achaz  era  diftret¬ 
to,  egli  contimjaua  vie  più  di  commette* 
re  misfatti  contro  al  Signore  :  *  tal cera 
il  rè  Achaz.  ; 

H  EfacHficò  agPiddijdi  Damafco,  *  che-  j 
Phaueuanp  feonfitto  :  e  dicèna  ,  Poi  che 
‘  gl^ffidii  dei  Vè  di  Sy-ia  gli  aiutano  ,  io  fa^ 
crifichérò  lòro^  accibChe  miahithio  i  ma  ; 
qucgPiday  gli  fbrono  cagione  dii  far^a-  \ 
boccar  lui,  e  tutto  Ifrad.  f  j 

14  Oltr'a  rio  Achaz  raccolfe  i  vafella-  < 
menti  della  caia  di  Dio  ,  e  gli  fpezzò ,  e*  [ 
lerrò.le  porte  della  cafa  del  Signore ,  e  fi  • 
fece  degli  altari,  per  tutti  i  xantidi  Ieru- 

•  (à  lenti. 

zt  ^  fece  degli  alti  lunghi  in  ogni  città 
di  luda,  per  fafprofund  ad  altri  di).: Ac 
irritò  il  Signore  iddio  de* Tuoi  padri. 

%é  Hor  quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di 
Achaz,  etuito’l  fuo  procedere,  primo  & 
vltiino  ;  ecco^  quefte  co fc  fino  ferirtene! 
'libro  de  i  rè  di  luda,  è4*Ifrael. 

*7  Et  Achaz  giacque  co  i  flioi  padri  vefei 
i’epeilicoiq  Ierufalptii,  nella  *  città  :  ma 
"  noti  f\i  meffi)  nelle  fcpoltute  de  i  rè  d'I- 
frael:  SC  Etethia,Tdb  figliuolo,  regoò  in 
luogo  fuo» 

C  a  P#  .  31  X  1  X. 

Ezechia ,  rè  b  i&akUfctil  poto  fonò- 

gtQ.dè  Vi*^  ,4  ifaceeiéhi&  'ì  Lt* 

aiti  y  accioche  fi famtìfichb»*  t  *  nettino  lata- 
:  faM'togwn \',x%  Acbòtfi>  favi*: :  xp 
-  poi  fg&  i  »l  popolo  •>  oftrffconO'  grò»  nm/rnem 
& fiufèfifip  ffande  allegro ^ 

*  ’  t  ■  t  ^  . 

EZecfiià^ffrf  d’età  di  rétickinqne  Snini, 
quandòboirtinriò  p  i;ccpafe,  c  regnar 
ventinoue  anni  in  lerufalcmril  hoxnc  di  i 
*  ftk.ihàd*te  ér4  Abià;  chi  era-  figliuola  dii 

iSÀcariè^  ‘  '  •’  "■  • 

•-  4 A  *:E?h  | 


ij.vedi  t.éto. 


il.  0,egU  tra 
fimpre  il  re  A- 
chaz  :  c.  non 
murata  ani¬ 
mo  ,  ne  coft  li¬ 
mi. 

a),  fuetto  èdet 
to  non  iccon- 
do  la  verità: 
percioche  Id- 
dio  l'haocua 
feonfitto ,  non 

K’idoli.ma 
dol’op- 
pcnionc  empia, 
di  Achazcpuòf- 
fianchetmdur' 
re,  gl'iddi)  dà < 

e]uei  di  Daxna- 
co, che  l’haue 
nano  feoefn- 

^cJn  idolatria 
^orribile, c  có^ 
’egueo  temente 
u  grauifiìmi 
pudicijdiDio, 
»7.C.in  quella, 
iacee  di  lerufa- 
em ,  detta  Xa  i 
ritti  di  Dail^t. 
ùrèltfita». 


Digitized  by 


Google 


j.hauendole 
l ‘empio  Achaz 
!  create ,  accio - 

<  he  non  fi  Ter- 
i  lille  pida  Dio 
nel  Tempio:  i. 
Oroo.t8tx4.e 

'7- 

4  .che  era  all* 

<  otrata  della 
1  naggior  poeta 

<  W  cArti/e.  • 
ve.  togli  edotte 
>gni  cofa  im¬ 
monda  :  forfè 
tnche  vfarono 
a  cerimonia 

'■  le  feruta  Leu. 
ltio. 

*  tutte  le  co» 
c  adoperate  ad 
dolatria  da  A- 
:haz ,  c  conta¬ 
li  f  nate  per  l'u- 
o  abbomine- 
jole. 

ì,  c.  feberniti: 
redi  i.rè  9,8. 

;  m. Croci. x8, 
i  :  Tegnenti. 


i  ;  delquale  ve¬ 
li  Num.*,}ó. 
j  .c.  gli  altr  i  lj.e 
liti. 

'c.ertetnaroett 
e  »  fecondo  le 
erimouic  del- 
a Legge:  con. 
<:he  petò  Iddìo 
richiedeua  l'in 
i  ema  faiiti  fica- 
ione  dell’  ani- 
no.pòda  in  di 
jotione,  medi- 
adone  .  pre- 
|h  (etereo  Iteo 
ta.Bcc. 

*  altrt/econdo 
le  parole  del 
Signore  :  c.  fe- 
guendo  la  fua 
I  cgge- 

v.| 


I  L _  IL  C  « 

Ar.  Egli  lece  ciò  che  piace  al  Signore ,  in¬ 
teramente  come  haueua  fatto  Dauid  Tuo 
padre. 

$  Nel  primo  anno  del  fuo  regno*  al  pri¬ 
mo  mefe,  egli  *  aperte  le  porco  della  caia 
del  Signore,  e  le  riftorò. 

4  Poi  lece  venire  i  facerdoti ,  .Se  i  Leuiti, 
egli  aduiiò  nella  *  piazza  Orientale: 

$  E  ditte  loro,  0  Leuiti,  afeoleacemi:  fan- 
tificateui  hora ,  e  *  ramificate  la  cala  del 
Signore  Iddio  de*  voflri  padri ,  c  traete 
fuor  del  Santuario* le  cofe  immonde. 

6  rcrcioche  i  noflri  padri  hanno  misfat¬ 
to,  e  fatto  ciò  che  diipiace  al  signore  id¬ 
dio  no  (irò  ,  c  P  hanno  abbandonato  ,  & 

.  hanno  ilornatc  le  facjce loro  indietro  dal 
Tabernacolo  del  Signore  ».  e  gli  hanno 
volte  le  fpallc.  , 

7  Hanno  etiandio  ferrate  le  porte  del  por¬ 
tico  ,  Se  hanno  fpentc  le  iampanc  ,  e  non 
hanno  fatti  profumi,  ne  offerti  holocau- 
flinel  luogo  fantoal)’  Iddio  d’Ifrach. 

8  Là  onde  Pindegnatione  del  Signore  è 

(lata  centra  luda ,  e  comra  ierufaJem  ;  Se 
ei  gli  ha  fatti  eflcre  agitati  .dimoiati,  e 
*  iufolati,  come  voi  vedete  cpn  gli  oc¬ 
chi.  . 

9  Et  ecco,  i  noflri  padri  *  fono  caduti  per 

la  fpada  ;  &  i  noftri  figliuoli ,  c  lp  noftre 
figliuole^  rf  Irnflfbf .mogli,,  iw  m  cat*i* 
pica  per ;^cftp.  .  ,-t)  .  -  ,.;r 

10  Hora  io  hq  nell’  anijno  di  far  patto 

,  cql  Signore  Iddio  4’lfracl  ,  ac  ciocia  Pira 

fua  ardente  il  domi  da  noi.,  m  ;  , 

11  tigliuoli  miei ,  hora  non  errate  :  pcr- 
ciochc  il  Signore  vi  ha  eletti ,  aceioche 
fliatc  dauanti  a  lui  per  mfniftrargli ,  e 
per  eflergli  miniftri ,  e  per  fargli  profu» 

filli  ^  ...  *  ; 

xt  All’hora  i  Acuiti  lì  leuaróno  fu ,  cioè, 
Mabq;,  figlinolo  diAmafaii  e  Iqel^  fi- 
gliuoló.di  Azaria;  d'infrai  figliuoli  de* 
Chchatiti:  c  de*  figliuoli  di  Merari, Chis* 
figliuolo  d’Abdi;  Se  Azaria  ,  figliuolo  di 
Icnalclecl:  c  de’  Gherfoniti,  Ioa,  figliuo¬ 
lo  di  Zimma  ;  Se  Eden,  figliuolo  di  Ioa. 

l)  E  de’  figliuoli  di*  Elifafan ,  Simri  ,e 
Iciche  dc*ngÌiuoli  d’ Afaf,Zacaria,c  Mat- 
taoia. 

14  E  de’  figliuoli  di  fteman,  Ichiel,  c  Si¬ 
mi:  e  de’  figliuoli  di  Iedmuiì,  Semaià,  Se 
Vzzicl. 

ij  Etadunarono*i  IorofrateIIi;e  fi*fanri- 
ficarono:  poi  vennero, fecondo  il  coman¬ 
damento  che  il  rè*  haueua  fatto  *  intor-r 
no  alle  cofe  del  Signore ,  per  nettare  la 
cafa  del  Signore. 

i<  Così  i  facerdoti  cifrarono  deaero  al  la 
eafi  del  Signore,  per  nettari*:  e  trailer o 
fuori  tutte  fecole  immonde  che  trova¬ 
rono  nei  Tempio  del  Signore  ,  #  U  porta¬ 
rono  nel  cortile  della  c^fa  del  Signore, 
ouc  i  Leuiti  le  prefero  »  per  portarle  fuo¬ 
ri  al  torrente  Chidt©n>  .  . 

1 7  Hauendo  adunque  comincialo  a  *fan- 
tificarc  nel  primo  del  primo  me- 


-  ic  ;  eneltf  ottano  giorno  detatedefimo 
mefe  ettendo  entrati  nel  portico  del  Si¬ 
gnore  ,  &  hauendo  ramificata  la  cafa  del 
Signore ,  per  lo  fratto  d’otto  giorni  ;  nel 
feit  ode  cimo  giorno  dei  modefimo  pri¬ 
mo  mele  he  boero  finito. 

18  Poi  vennero  al  rè  Ezechia  dentro ìb*s* 
fi*  $  c  gli differo  ,  Noi  habbiamp  nettata 
tutUtla  cala  del  Signote ,  e  l’altare  degli 
holocaufti,  e  tutti  i  fuoi  arredi;  e  la  muo¬ 
ia  doue  fi  difpongono  i  pani ,  infieme  eoa 
tutte  le  fue  mafie  riti  e. 

1 9  Habbiamo  etiandio  ordinati  »  c  fanti» 
ficati  nutei  *  vafellaracQÙ  che  il  rè  Achaz 
haueua  per  Aio  misfatto  r  un  otti  mentre 
regna ua  :  U  ecco  #  fono  dauanti  all’  alta¬ 
re  del  Signore. 

10  Et  il  ri  Ezechia»  leuacofi  la  mattina» 
adunò  i  principali  della  città,  e  fall  alla 
cafa  del  Signore. 

1 1  E  furono  addutti  fette  giojuenchi,e  fit¬ 
te  montoni ,  cjitre  agnelli ,  edètte  bec¬ 
chi  por  fatrtficto  per  lo  peccato  »  per  lo< re» 
gno,  per  lo  *  Santuario  ;  c  per  Inda.  lEt.i/ 

Mrè dine  ai  figlinoli  d’ Aaron,  Cacbrdoii, 
che  gùofferifTcro  fopra  l’altare  dei  Si- 
^gnore. 

li  I  facerdoti  adunque  fcanna’rono  quei 
buoi,  e  riceucctero  il  fangue7Ì*frl)*21r— 
fero  iirfu  Taltarc:  ppi  fratina* ono  i  mon¬ 
toni  ,  c  ne  fpàrfero /I  fangue  fnTù  l'àlta  j 
.  jc:  poi  /cannarono  gli  ag^ielii,  cncfpar* 

.  fero  il  fanguc  in  fu  Pakarc..  i  . 

V|  Poi  fecero  ^ccoiWci  becchi  del  ftcri- 
f  ciò  per  Lo  peccato  dauanti  al  re ,  e  dauah- 
ti  alla  raunanza  ,iquali*pófarono  le  ma¬ 
ni  fopra  elfi. 

14  Eci  facerdoti  gli  dannarono,  c  fpar- 
fcro  il  loro  fangue  in  fu  l’altare  ,  con)® 
fangue  di  facrificio  per  lo  ppccato ,  per 
farcii  purgamento  de*  peccati  di  tutto  I- 
frael  'pércioche  il  re  haueua  detto  che 
quello  holocauflo ,  c  faenfino  per  lo  pec¬ 
cato,  douena  effire  per  tutto  Ifrael- 
ij  lire  ordinò  etiandio  che  i Leuiti  flef-  j 
fero  nella  cafa  del  Signore ,  con  cemba¬ 
li,  con  nabli)  ,  e  con  cerere  ,  *  fecondo  il  i 
comandamento  di  Dauid ,  e  di  Gad  Ve-  1 
dente  del  rè ,  c  del  profeta  Natan  :  pel¬ 
ei  pcfic  quello  comandarne: o  era  flato  da¬ 
to  dal  Signore  per  li  fuoi  profeti. 

1 6  I  Leuiti  adunque  ri  fletterò  con  gli 

flrumenti*di  Dauid;  Se  i  faccrdoù  *  con  ; 
le  trombe.  ; 

17  ÀlPhora  Ezechia  comandò  che  s’offe-  , 
ritte  Pholocautto  fopra  l’altare  :  &  al  ! 
tempo  chef!  cominciò  ad  offerir  i’holo-  j 
cauflo,  ,ii  canto  del  Signore  cominciò, 
infieme  col  /nono  de  Ile  trombe  :  fi  comin¬ 
cio  anche  a  fonare  degli  finimenti  di  Da- 
*uid,  rèd’Ifrael. 

18  E  tutta  la  raunanza  adoraua ,  e  fi  can- 
taua  il  cantico ,  e  le  trombe  trombaua- 
no:  tutto  ciò ,  dico ,  fi focena  fin  che  l’ho» 
loicauflo  fu  compiuto. 

E  come  fi  fu  finito  differir  rholocau fio* 

* _ ‘ _  f  1  ‘  il  re» 


ir.pef  puriiT- 
rarlo,  e  eoo  fe¬ 
rrarlo,  c  (Tendo 
Flato  contami¬ 
nato  per  I* ido¬ 
latrie  d’Acbazs 
redi  come  que  | 
lo  fi  dee  inten 
lere 

li. vedi  Leu. 5, 
h?»>4r 


13.vediEfo.if, 
o.e  Leu. 4.1  j. 


Lf.i.Cirofl.ij.Tj 


tf.  vedi  lCìo- 
I.T 

fecondoi  ce^ 
nand:unéQD  di 
Dio,  Nuin.  io. 
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ti  re ,  e  tutti  quei  che  fi  ritrouarodo  coi) 
lui,  s’inchinarono»  &  adorarono. 

30  Poi  il  rè  Ezechia ,  &  iprincipali,  diffe- 
ro  a  i  Leniti  che  lodaiiero  il  Signore» 

1®**^°* *  con  *c  Par°lc  d*  Dauid  i  c  del  Vedente 
oiCda  Alaf*  Afaf :  ^  erti  lodarono  con  Comma  lc- 
'  tùia,  e  t'inchinarono»  &  adorarono. 

3 1  All’hora  Ezechia  parlò  >  e  difTe»  Hora, 
poi  che  ri  ficee  conCecrati  al  Signore,  ac- 

»t.  cosi  pare  coflareui  >  de  adducete  *  lacrificij ,  de  of- 
che  Pintcìula-  fitte  Claudi,  nella  cafa  del  Signore  :  e  la 

dìttaléit*-  raunlDza  addurti  lacrificij ,  Oc  offèrti  di 
r-  l^dì;  c  chi  unquc  fu  d’animo  v  denterò* 

sa  pane  cocca  fo  effèrfe  boheamh. 
oa  a  colai ebe  ji  Et  il  numero  degli  holocaufti ,  che  la 
o&rìoÉ  :  oode  rau nanza  addurti ,  fu  di  fettunta  buoi ,  di 

cento  montoni,  c  di  dugeato  agnelli  ttiu- 
oo  più  toIcdm  lo  cio  fi*  P*r  "£*»•  •»  boloeaufto  al 

tofi.oAtfeio  signore. 

holocaufti,  i.  3|  E  \e  altre  tote* conkcxztefirono  (eletto 
quali  t'acdoia-  buoi,  c  trenailia  pecore, 
noioteiamcn.  ^  Ma  i  lacerdoti  erano  pocbi,tal  che  non 
»  redi  leu.  7.  poterono  feorticarc  tutti  gli  holocaufti: 
11.  *  e  però  i  Leuiti,  loro  fratelli ,  gli  aiutaro- 

H*  c.  per  voto,  no,  fin  che  l’opera  forte  cdhipiuta ,  e  fin 
per  offrite  vo«  che  gli  altri  lacerdoti  fi  fufiero  fantifi- 
cati  :  percioche  i  Leuiti furono  *  d’animo 
4e&lì]  **  ptu  diritto ,  per  fantificarfi ,  che  i  facer- 
H-c.fi  Cinq-  doti. 

ficarooo  pii  35  Et  anche  y*  tratto  holocaufti  affai  ;  ol- 
pxooumeotM  tr’a  i  graffi  de*  facrificìi  da  render  gra- 
4iU£entrmoo>  .•  ."iu  <’ _ j _ j _ i:4!- 


ft.  cosi  pare 
die  s*iotenJa- 
00  Kacrìficìj 
da  renili  gra¬ 
tin,  ie’qnali  v- 
aa  pane  cocca 


foggiaoge  dia 
quei  che  furo¬ 
no  più  ▼  olente 
lofi ,  otftrfer o 
holocaufti,  i- 
quali  s'ar  dau¬ 
co  laceramen¬ 
te. 

*  vedi  Lea.  7, 
xi. 

1$.  c.  per  voto, 
per  offrite  va. 
locane ,  e  per 
loaiftcii  di  lau 
de»&c. 

14-c  fi  Caad- 


focto  a\U  Tua 
fignotia. 

*  c.agli  altri  I- 
fraelici,  che  no 
erano  Tuoi  fbg- 
getti-.Sc  a  que¬ 
lli  non  coman 
da ,  come  agli 
altri,  mafolo 
gli  eforca. 

2  come  da  No. 
9, ceppare  che 
era  lecito  per 
cagioni  flraor- 
dinarie. 

I.  deferino  2 . 
Creo.  19,  1 7- 
cbTera  H  rem- 
pn  ordinarlo 
della  Pafqua, 
Ho.  1 1,6. 

*  perche  qella 
Pafqua  f’otfè- 
rhrano  affici  fa~ 
cnfici) ,  Nom. 
tl.il  K  anche 
perche  bifogna 
da  che  i  Tacer 
don  fpaod .  {fe¬ 
ro  il  fingile  de 
gli  agnelli  r. 
J'.e  b  r  oc  i  a  fie¬ 
ro  per  holocau 


piiuMiacu^  tra  1  grani  de  ìacrincij  da  render  gra- 
diligencemaQ-  tic,  &  alle  offerte  da  fpandere  degli  no- 
locaufti  :  cosi  il  feruigio  della  cafa  del 
Signore  fu  rilhbilito. 

*  ì.c.a  quei  d’i  $$  Et  Ezechia  ,  inficine  con  tutto’l  popo- 
Cuclc5w,,crar°  lo>  fi  rallegrò  che  Iddio  haucfic  così  di f- 

pofto  il  popolo  :  conciò  forte  cofa  che 
quella  cola  forte  fatta  fubitamente. 

c  a  r.  xxx. 

Ezechia  fi  bandire  la  celebratone  deUà  Ta- 
Jqoa  per  lo  paefe  di  Inda ,  e  cT  ifrael  :  io  la 
maggtor  parte  degl*  ifraelitt  fe  ne  beffa  ;  1 1 
gli  aliti  tengono  in  lem  fa  lem  con  quei  di 
Inda  >  C7*  abbattono  l* idolatria  :  X  J  poi  ce¬ 
lebrano  la  Taf  qua  con  grande  allegrerà  e 

. . _  .  folenmtà ,  non  però  con  tutta  la  purità  richi f- 

Mgioni  ftraor-  fa,  ma  il  Signore  perdona  quel fido. 

idefcritto  2.  T)Oi  Ezechia  madò  a  dtre  a  tutto  *  Ifrael, 
Creo.  19,  1 7-  «IT  &  a  Hida  :  ferirti  anche  lettere  ad  *  E-  ' 
cheterà  il  rem-  fraira ,  de  a  Manaffe ,  che  veniffero  alla 
5°,»  orì”2?!r!o  cala  del  Signore  in  Ierufalcm ,  pcrce- 

Ko.i Ua*  lcbrar  la  paf4ua  al  Signorc  Id^°  d>1- 

*  perche  qella  Traci.  # 

Pafquj  trofie-  x.  Hor’  il  ri ,  &  i  Tuoi  principali  vfficiali, 
ridano  affici  là-  c  tutta  la  rauuanza)haueuano  prefo  con- 

cnficij ,  Nom.  £«1^0  in  Icrufalem ,  di  celebrar  la  Pafqua 

il, i8.Cc  anche  o,*,.  , r  * 

petchebifogna  ncl^lecondo  mefe. 
w  che  i  Tacer  3  Conciò  foffe  cofà  che  non  l’haucflero 
doufpaod  {fe  potuta  celebrare  i n*quel  tempo:  perdo¬ 
ni!  fan  gue  de  chc  i  faccrdoti  non  s’erano  fantificati 
gli  «godìi  r.  +  numcro  fufficìcnte ,  ne  anche  il  po- 
loVerL'ocau  era  raunaro in  lerufalem. 

fio  meri  igraf-  4  La  cofa  adunque  piacque  al  re  ,&  a  tut- 
fi.8c  altre  cofes  ta  la  raunanza. 

KCro.^,u»ix.  q  E  ditcfimnarono  ch^  fiddTe  voce  per 


ratto  lfraef,  da  Beer-fcba  fin’ io  Dan» 
che  fi  venirte  per  celebrar  la  Pafqua  al 
Signore  Iddio  d’Ifirael,  in  lerufalem:  per* 
ciocbe  già  da  molto  ttjnpo  non  s’era  ce¬ 
lebrata.  nella  maniera  feruta  meda  Leg¬ 
gi- 

€  I  corrieri  adunque  andarono  con  lette* 

•  reda  parte  dei  rè.  e  de’  ffioi  principali 
vfficiali,  per  tutto  ifrael,  e  luda  i  e  rio, fe¬ 
condo  il  comandamento  del  rè,  per  dire» 

Figliuoli  d’ Ifrael  conuertiteui  al  Signo¬ 
re  Iddio  d’Abraham ,  d’Ifaac  ,  e  d’ifrael, 
òC  egli  fi  riuolgcrà  verfo  il  rimanente  4i 
voi  ebe  fiere  {campati  dalle  mani  *  dq  i  ^xAiVal,  «  di 
rè  degli  Affi  ri  j.  T1|!ac-pì!efcr» 

7  i  non  fiate  cojne  i  voftri  padri»  e  come  1,1  1,1 
i  voftri  fratelli ,  che  hanno  misfatto  con¬ 
tro  al  Signore  Iddio  de*  loro  padri: là 

onde  ei  gli  ha  meffi  in  difolatione ,  come 
voi  vedete. 

8  Hora»  non  indurate  il  voftro  collo  ,  co¬ 

me  hanuo  fitto  i  voftri  padri:  *  porgete  le  8.e.fottomet« 
mani  al  Signore,  c  venite  al  fuo  Santua-  ’  € 

rio  »  ilqualc  egli  ha  conìccrato  in  perpe-  n^cc^e&4*' 
tuo ,  e  ieruite  al  Signore  Iddio  voltro ,  e 

l’ira  fua  ardente  fi  lt ornerà  da  voi. 

5  Percioche  fc  voi  vi  conucrtirc  al  Si¬ 
gnore,  i  voftri  fratelli, &  i  voftri  figliuo¬ 
li  ,  troueranno  pietà  appo  quei  che  gli 
hanno  melati  io  cattiuicà  icuandio  per  . 
ritornare  in  quello  paefe  ?  percioche  il 
Signore  Iddio  voftro  èpictofo,^mifc- 
ricordiofo,  c  non  ftornerà  la  ^faccia 
da  voi,  fe  voi  vi  conuertite  a  lui. 

IO  Quei  corrieri  adunque  pafiarono  di 
città  in  città  nel  paefe  d*Efraim,  e  di  Ma- 
naflc  ,  e  fin*  in  Zàbulon  :  ma  coloro  fi  fa- 
ceuano  beffe  di  loro ,  e  gli  fcherniua- 


1 1  Ma  pure  alcuni  huomini  d’ Afcr.di  Ma- 
nafle,  e  di  Zàbulon  »  s’humiliarono ,  e 
vennero  in  lerufalem.  f 
11  ^La  mano  di  Dio  fu  etiandioin  luda, 
per  dar  loro  vn  medefimo  animo  per  fa¬ 
re  cio  che  il  rè ,  &i  1  principali ,  haueua-  , 
no  comandato  fecondo  la  parola  del  Si-  < 
gnorc.  ' 

13  Cosi  fi  raunò  in  lerufalem  vn  gran  po¬ 
polo  ,  per  celebrate  la  fella  de’  paut  azi- 
mi  nel  fccondoznefe  :  e  tifi  grandirti  ma 
raunanza: 

14  Laquale  fi  lcuò ,  e  tolfe  via  gli  althri 
che  erano  in  lerufalem  :  tolfe  etiandio  via 
tutti  gli  altari  ouc  fi  faceuano  profumi» 
e  gii  giteò  nel  torrente  Chidron. 

15  Poi  fi  fcannò  *  la  Pafqua  al  quartode- 
cimo  giorno  del  fecondo  mefe.  Hor’  *i 
lacerdoti,  &  i  Leuiti ,  s’erano  vergogna¬ 
ti  ,  e  s’erano  fantificati ,  &  haueuano  ad¬ 
dotti  holocaufti  nella  cafa  del  Signo- 
re. 

16  Là  onde  erti  ftettcro  a fitil  loro  vfficio, 
fecondo  che  era  loro  ordinato  per  la  Leg¬ 
ge  di  Moife  >  huomo  di  Dio  :  i  lacerdoti 
lpandeuano  ri  l'angue,  ilqualc nceueuano 
dalle  mani  de’  Leuiti. 


ri. c.  Iddio  o< 
Igò  efficace 
nenie  ne*  lore 
:uoti,  per  vbh 
lire  alla  fan» 
rotanti  del  cò 


T-c.  gli  agnd 
2, e  capretti. 

*  c.quei  eh 
lò  s’erano  AC 
'bora  faotific 
1  al  primo 
'e  con  gli  al 
tri:  i.Cron.i; 
14- 
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li?*  Udoueco- 
jmunetnenceo- 
gni  padre  di  fa 
miglia  foleua 
,  (cannar  la  Pa¬ 
squa  per  la  fiu 
calà:Efo.ii,;.e 
così  appare  da 
i.Crou.tf.u, 

1 8.  vedi  Num. 

7,6. 

i$.c.fecondo 
cheper  la  Leg¬ 
ge  cerimoniale 
chiunqqe  veni-, 
ua  al  Tempio 
doueua  e  (Ter 
netto  d’ogni 
immóditia,  ve¬ 
di  Leu.n.  e  fe- 
iguenti  capito¬ 
li  :  hot*  Eze¬ 
chia  prega  Id¬ 
di  oche  riguar¬ 
dando  l'inter¬ 
na  punti  dell* 
anima, non  ira 
putì  a  peccato 
refteina. 
io.  c.  lo  man¬ 
tenne  fano,  nò 
gli  mandò  pia¬ 
ga  di  monali¬ 
ti,  per  hauer 
;  trafgredira  la 
Legge. 

I  il  j)  a  re  che  co 
j  §ì  fieno  (igni fir 
catl  icapi  de* 

I  facerdoti, e  de* 
Lcuiti.che  cra- 
J  no  come  i  roae 
•  Ari,  Sci  con- 
j  dm  tori  degli 
|  altri:  iqualiil 
.j  il  confortò  a 
|  fare  allegrarne 
i  te  il  loro  vffi. 

1  ciò  che  era  a £ 

I  (ai  faticofo. 

{  c.  portando- 
i  vna  ftraordina 
eia  fatica,  baue 
nano  anche 
;  flraordioario 
e, più  largo nu- 
dri  mento. 

1 4*C-  per  oflfe- 
^glipcr  facri- 
Hci|  da  render 
grarie. 

*  onde  battana 
np  per  oflfenro 
«atri  quei  (acri- 
.  heij. 

.  %<x.  i  forettic- 
rUhenoncra 
sto  del  popolo 
ma  pare  era 
no  circuntifi 
4  Se  incorporar 
‘nella  Chicli 
kd'lfrael:vedi  E 
.  fo.11,48. 

>7.  vedi  Num 


17  Pe re Loche  molti  trèno  tacila  ratinanti, 
iquali  non  sbrano  lantificati  :  e  però  *  i 
Leu  iti  ballettano  la  cura  di  (cannareg/ì  4- 
gnelli  C7*  »  capretti  della  Pafqua  »  per  tutti 
quei  che  non  erano  netti,  per  (àmiocar^  efii 
agnelli  al  Signore. 

18  Conciò  fòttTe  cofa*  che  voa  granpaTtò 
delj>opolo,  eròe ,  molti  d’Efraim  ,  di  Ma» 
nafle,  d’Ulàcar,  e  di  Zàbulon ,  uon  fi  fof- 
fero  purificati;  anzi  mangiarono  la  Pa» 
faua  altrimenti  *  die  è  fermo  :  ma  £zc- 
cnia  pregò  per  loro,  dicendo,' 

if  irsignore,  thè  èbuonò  ,  fia placato  ra- 
ùerfo  ciafctmo*  òhe  ha  difpofto  ilj  cuór 
fuo  a  ricercare  Iddio  >  che  è  il  Signpre  Id¬ 
dio  de'  iuoi  pad/i  ;  benebe  egli  non  fia  ue& 
to  *  fecondo  larpurità  del  Santuàrio. 

10  Et  il  Signore  cfaudì -Ezechia ,  e*  Amò 
H  popolo. 

11  Cosli  figliuoli  d’Ifracl,  chefi  ritrdt- 
uàrono  in  lerufalem  ,  celebrarono  la  fe¬ 
da  de'  pani  azimi  per  fette  giorni ,  con 

f rande  allegrezza  :  &  i  faccrdoti ,  i 
euiti  ,lodauano  per  ciafcurt*  giorno'  il 
Signore  con  (frumenti rùfinami  Ufot- 
za  dei  Signore. 

ai  Et  Ezechia  parli  affettuofamente  a  tut¬ 
ti  i  Leniti  *  che  erano  bene  intendenti 
nelle  cofe  perténenti  al  feruèffo- del  Signore; 
&  efii ,  facrificando  facrifidj  da  render 
grane ,  per  la  feda  folcnnc ,  e  celebrando¬ 
li  Signore  Iddio  decloro  padri;  *  man¬ 
giarono  di  quei  facrificìj  per  fette  gior¬ 
ni. 

x)  E  tutta  la  raunanza  prefe  configlio  di 
celebrare  altri  fette  giorni  :  casi  celebrar 
rono  fette  altri  giorni  reo  allegrezza* 

X4  Percioche  Ezechia*,  redUuda ,  prefen- 
tò  alla  raunanza*miJlc  gioucnchi ,  e  fet- 
temilia  pecore  :  i  principali  presentaro¬ 
no  anch’efll  alla  raunanza  mille  giouen- 
chi,  e  diccimilia  pecore  :  e*  molti  facer- 
dori  sperano  fantificati. 
ij  Così  tutta  la  raunanza  di  ludafiralfò» 
grò  ;  come  anche  i  facerdoti ,  &  i  Leuiti» 
e  tutta  la  raunanza  di  quei  che  erano  ve¬ 
nuti  d’Ifrael  ;  e*gli  auueniticci, che  erano 
venuti  dflfpaefe  d’Ifracl,  onero  habitat 
*  nano  in  Iuda. 

x*  E  vi  fu  grande  allegrezza  in*  Ternft- 
iem  :  conciò  fotte  cofa  che  dal  tempo  di 
Salomo ,  figliuolo  di  Dauid ,  rè  cPtirae], 
non  fififfe  fitta  cotal  fiTla  in  lerufalem. 
t?  Poi  i  facerdoti  Leuirici  fi  leuatonofu, 
e  *  benedifiero  il  popolo  :  c  la  loro  voce 
fu  efaudita ,  c  la  loro  oraùone  pcjuenne 
fin*  al  ciclo  ,  alP  habitacoio  della  fanutà* 
del  Signore. 

CAP-  XXX.Lr 

Tutta  l’idolatrìa  è  tolta  ria  di  loda  :  ir  E%e~+  I 
chianTUhihfie  l’ordine ecellfidftico:  3  e  prò* 
mede  ai  farri ficij,  4  >9»  al  foftentamento 
de*  facerdoti ,  e  de*' Leniti  ^con  le  primule ,  e 
con  le  decime  ordinate  feria  Legge  di  Jèhi~ 
ftt  1 1.  de  He  quali  có&wtijcc  gnomoni,,  e  di’ 
fi  ri  b  ut  ori. 


T«  TOrdopochc  tuttequede  eofe  furio-  v.i.e.ln  quella, 
fino  compiute ,  tutti  grlfraeliti ,  che  fi  pane  che  er*  | 
ritrouarono  in  lerufalem ,  vfeirono  fuori  lotto  al  regno  j 
nelle  città  di  Iuda»  e  Spezzarono  ledatue,  ^cron.  ij^ 
e  tagliarono  i  bofe hi ,  e  disfecero  gli  al-  i5>eis,8. 
d  luoghi ,  e  gli  altari ,  e  gli  tolfiro  >ta  da  *  Ebr.  641*  a  fi¬ 
tutto  Iuda  »  c  Beniamin  :  U  medefimo  fi&éro  flite. .  f 
fa*dhora*in  Efraiqi,  &  in  Manaffe,*fcne  *• ll“ 
za  lafciarne  nulia:poi*ucti  i  figliuoli  d*I-  r  Ctpn.  1 
frael  ritornarono  alle  loro  torre  »  ciafcu-  ij.e  1  diffin- 
no  alla  fua pofidfione.  tl  in  qtti  quar- 

x  Ezechia* od ituì  anchoragli  fpaitimen-  tro  ordini/U  ft 
-ri  dc’  Jtctrdoti  ,e  de  tcBhi .  *  fecondo  i 
loro  fpartimenti,ciafcuno fecondo  il  luo  ^  ^  canroci.e 
iinimderio ,  così  Ta«efdoci  come  LeUitii  di  porcina!. 

*per  fio?  holocaufti  édacrifici)  da  render  ♦c  delTem- 
gratic ,  per  minidrarc ,  per  celebrare  c  pio, incornò  al 

H2J2S; 

po  del  Signore.  ftrare  nella  là. 

3.  Coftitul  ctiandio  quello  che  ilrcperfUa  era  militia,dcl* 
parte  hanena  da  fornire  delle  die  {acuità  Uquale  Num. 
per  gli  holocaufti  ;  cioè ,  *  gli  holocaufti  pòpolo 

della  mattina  e  della  fera ,  e  gli  holocaii-  rcli^t^uoatta  ** 
dì  de'  Sabati ,  delle  calandi ,  e  delle  fipde  } holo- 
(blenni ,  ficome  11  è  fcritto  nella  Legge  caufti  fi  dima, 
del  Signore.  fodero  forniti 

4  E  ditte  al  popolo  ,  agli  habitanti  di  innanzi  ad  E- 

Icrufaiem,che  deaero  *1a  parte  de’ lacer-  * *  “**  ac(-, 
doti ,  c  de  Lcuiti ,  accioche  efii  *11  con-  xempia .  yeJi , 
fortaflero  ia  eftguere  la  Legge  del  Signor  i.cron.  16,10: 
re,  *Num.z8^if. 

5  E quanrftMyiefto  comandamento  flTpar-  4>  vedi  Num. 
fefuon.i&lmdi  d'rfml  p»ttaronole 

primitie  del  tormento,  del  vino ,  dòli  e-  ^  alcuno  s’a- 
Jio  ,  c  *  del  mclet,  e  d’ogii  frutto  della  dopcrafòrn  ia 
campagna  »  in  gran  quantità  :  portarono  quello  che  per* 
anchora  lé- decime  d'ogni  cofaabbon-  LeSSet  di 
dan  temente.  6  ^rV‘°~ 

6.  I  figliuoli  d’Ifrael ,  e  di  Iuda ,  che  habi-  lotno  al  ffwj. 
tauano  nelle  città.di  Iuda ,  addufièro  an-  gi0  di  Dio. 
ch'etti  le  dècime  del  grofio  ,  e  del  mimi-  i^li  Ebrei  (È-  ! 
to  beftiame»  c,^ledcdmc  facrexonfeciar  ®^no  che  qui 
te  al  Signoro  Iddio  foro,  ;  eie  mifero  per  ^debba  mten- 

m|icclu.  .  .  mele  :  perche 

7  *Al  terzo  mefe  comincurono  ad  accu-  è  fae. 

.  mulare  quei  mucchi,  &  al  fettimo  mefe.  ta  métione  del 
finirono.  leprimiue  del 

8*  Alfhora Ezechia ,  Ac  i  principali ,  ven-  ^ 

nero,  e  videro  quei  mucchi ,  e  bcnediffcr  ” 

ro  il  Signore,  &  il  fuo  popolo  Ifracl.  jc  piaqtL 
7  Et  Ezechia  domandò  uacerdoti,&  i  6^qoeftc  potè- 

uiti,di  quei  mucchi.  uanoeffer  de- 

IO*  Et  Azaria,  fommo  facer.dóte  , che  era  cime confecra-  j 
deHa  femigjia  di  Sadoc,vgli  rirPofe,c  dif- 
lc.»  Da  che  fi  comincio  a  portar  quclta  che  ve  ne  foflè^ 
offerta  alla  cafa^dd  Signore,  noi  habbia-  «Cptetto  coauh 
ino  mangiato*  c  ci  tiamo  fatiati;  &  an—  damento:  co¬ 
che  n^è  rimafo  gran  quantità:  percioche  nie  della psed^t 
ajSigDorcha  benedetto  i!  fuo  popolerai 
che  quello  cheeauaozato»# quefta  gran.-  ,4r 

de  abbondanza.,  io.  «  XV^\ 

li  «Et  Ezechia  comandò  che  metteftro  a  Nuin.ji.zg.joa. 

ordì  oc  ^  le  camere  nella  caia  del  Signo-  ]  7  -c.  da  che 

a  comincio- 

raiemura ,  fiche  accadeuaal  terzo  mefe ,  fin  che  fafinita  tutta|*«U 
ua  ricolta,  il  che  auueniua  al  frwimnmrffntf.i.  . 

rivedi  Ltè^j*i.Cton.a^^ 


quello  che  per* 
fa.  Legge  di 
Dio  era  loro 
comandato  in. 
torno  al  ferui* 
giodi  Dio.  . 

5  «gli  Ebrei  (li-  ! 
mano  che  qui 
fi  debba  inten - 
Irre  datteri,nó 
mele  :  perche 
non  è  mai  fat¬ 
ta  mécione  del 
[e  primi  de  del 
mcle^  ma  foi 
de*  frutti  deglti 
animali,  e  del¬ 
le  piante^, 
tf^qoefte  potè- 
uanoefier  de» 
cime  confecra-. 
te  volontaria* 
mente.  ,  fenzaj 
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in.  (ecódol'or  | 
tdioe  pofto  •  r. 
Ctoo.i$,io. 
Vfco  vicario: 
come  l  Cron. 
tf.ii. 

ij.  cxhe  haue- 
usuo  la  caia 
dell*  esenta  e 
dell*  vibici  il 
«iti  ttfòri,  té- 
idéiooe  corno 
la  qua  princ¬ 
ipali 

+c.  (bautte  <k- 
jeerdots. 
i4*  quella  era  , 
laCec  onda  (pe~ 
eie  de' (aeriti- 
fori,  i.Cro.i*. 
so. 

♦c.  altre  Ac 
qoeUe  (bei  ti 
fatteli!  Eter¬ 
ni  iaato  di  for-  1 
nirerv.;. 

J*  vedi  le*.  ir, 
n. 

i  1?.  redi  lof.iH 
9- 

*  fecondo  l*or 
dine,  Deut  il, 

f. 

i*.  c.  poema,  e 
ioaeua  entra¬ 
re  al  fno  ordì-  | 
|  ne,  per  farai  il  ' 
{  (crai fio. 
ì  *  e  da  quell* 
l’anno  cornili' 

|  cimano  ad  ha- 
«ter  la  loro  par 
te  affermi* 
deftecofc  ék* 
ere.  *  * 

17.  vedi  r.Cfo. 

t*.  c.con  fidan¬ 
doli  nella  lea¬ 
le  cura  di  que-  , 
Iti  rtforieri ,  i  : 
Leniti, fenxa  ef 
fere  fturbati  di 
1  peu  fieri  del  lo . 

1  ro  nudrimeco, . 

I  «*irapàegaaa- 
1  no  ad  opera* 
pie  e  £ante,per- 
i  tenenti  al  fei- 
|  uigio  di  Dio.  . 
ip.fjf. 


rè*i  St  erti  U  mifer o  a  ordine. 

%  E  vi  penarono 'dentro  fedelmente  Sof¬ 
ferte,  e  le  decime,  e  le  cofc  confecrate  :  e 
Conama  Leuita  *  #h#  prepollo  a  quelle 
eofe;  e  Simi,fuo  fratello  ,*ro  *il  fecondo 
dopo  lui. 

f  |  E  Iehiel,  le  Àzazia,  e  Nahat,  &  Afac$* 
Icrimoi*  Iozabad,&  EÌiel>dc  Ifinachià;c 
Mahat*  Benaia,er*iw*corameflarij  lotto 
a  Conama,  Se  a  Simi  fuo  frate] lo;per  or¬ 
dine  del  rè  Ezechia  ,’e  d* Azaria,  *  fopra- 
ftantc  della  cafa  di  Dio. 

4  £  Core, figliuolo  d’ImnaXeuita, porti¬ 
nai  o  della  porta  verfo  Oriente  ,  haueuala 
cura  delle  cofe  *vok>ntariamenre  offerte 
a  Dio,  per  fornire  *  Solfe  rttxbe  fi  haueua* 
nodafnrt  al  Signore,  e  le*  cofe  fanti  (lime, 
f  E  fotto  alla  fua  condutca  orano  Eden, 
Miniamin,Ie(ba,Scmaia, Amaria,  e  Seca- 
ni  z,iqual%  ftauano  fermi  nellc*città  de*  Sa¬ 
cerdoti, per  diftribuire  le  pontoni  a  i  loro 
fratelli,! econdo  i  loro  fpartimenti, *  cosi 
a  piccioli  come  à  grandi: 

6  Cioì ,  a  chiunque  *  entra aa  dentro  arti 
cafa  del  Signore ,  fecondo  il  loro  mini- 
fterio,pcr  Je  loro  mute,  conforme  ai  lo¬ 
ro  fpartimenti;  la  fua  pontone  giorno  per 
giorno:olcre  a  i  mafehi  d’infra  loro, che 
erano  annóuerau  per  le  loro  genealogie 
*dalS  età  di  tre  anni  in  ftii 
17  (Hor*  i  facci  doti, &  i  Leciti,  $’annoue- 
rauano  per  le  loro  genealogie ,  fecondo 
,lc  loro  cafi:  paterne, dalS  epa  *4ì  veti  an¬ 
ni  io  fu, nelle  loro  mute ,  fecopdo  i  loro 
fpartimenti.) 

8  Et  a  tutta  la  moltitudine  delle  loro  fa- 
migIie,mogli,  figliuoli,  c  figliuole,  deferit 
.  ta  per  genealogie,  (percipche  *  in  fu  la 
loro  fede  coloro  fi  conftcrauano  alle  XP- 
;  fe  fante.)  ‘  ‘  / 

\$  Parimente  quando  è  ai  Sacerdoti,  fi-  * 
|  gliuoli  d* \a.ronyàhefiauano  ne*  campi  de1 
J  contadi  delle  loro  città, in  ciafcuna  ritti  . 
>«  erano  di  quegli  huomini >  che  fono  fiati : 
^nominati  per  nome,  per  dare  le  portio-  • 
ni  a  tutti  i  mafehi  d’infra  efli  Sacerdoti 
in  Somma  a  chiunque  «Sinffa  i  Leuixi  era  j 
annóucrato  pél1  le  loro  genealogie.  ^ 
io  fcosì  fece  Ezechia  per  tutto  Iuda:e  fece 
!  ciò  che  è  buono, diritto^  leale  appo’l  Si-  ; 
i  priore  iddio  filo. 

fi  1  E  s'adoperò  con*  tutto  Sanimo  fuo  in 
j  ogni  opera  ch’egli  imprefe  intorno  al] 
feruigio  della  cafa  di  Dio  ,  intorno  alla 
1  j-egge,&  a  i  comandamenti  >  ricercando 
|  tldmo  fuo  :  c  profperò. 


E^nhia ,  affaldo  da  Stnnacherrb,  $  premio 
alla  fua  dififa,  7  trafittura  il  popolo  in  fi» 
Va» uto  tbT)to:  f-Sennacherib  mondani 
oltraggiar*  Iddio,e  minacciar*  il  popolo  di  le* 
Tufalem:  ‘  io  ma  alla  preghiera  dVE^thUi 
e  d*l fata, il  fuo  e  finito  è  feonfitto ,  cr  *gH 
tifiti  x  4  E^tthia  infirmo  è  furiato  con  mi* 
racéio:maegh  franala  perda  fua  grande^ 


bionde  làido  Vodka*  3  4  poi  morendo,  la* 
feinpor fune  fioro  Manaffe . 

DOpo  quefte  colè, e  quefio  ftabilimen- 
to,*Sennachcnb, rè  degli  Afiir  17, ren¬ 
ne;  Se  entrato  in  luda ,  e  pofto  campo  fb- 
praie  città  forti, comando  che  *?icifleao 
fuori  a  lui.  .  .  • 

i  Et  Ezechia, veduto  che  Sennacherìb  era 
romito*  ch^cgjli  fidirizzaua  contro  à  rei 
rufidcm  per  guerreggiarla: 

$  ,Si  configliò  co  i  fuo?  baroni,  e  co  i  Tuoi 
huomini  prodi ,  di  turare  Sacque  delle 
fonti,che  erotto  fuor  della  città:  &  ertigli 
predarono  aiuto. 

4  Et  rn  gran  popolo  s^adunò  »  e  turarono 
tutte  ÌBfbnu>&  anche  *  il  torrente  ebefi 
Spande  per  melo  la  contrada  ;  dicco doK 
Perche  1  rè  degli  A  Airi  j, venendo,  usue¬ 
rebbero  copia  d’acque? 

1  E  fi  fortificò ,  c  riedificò  tutte  le  mura 
rotte*  l’alzò  fin’  alle  torri  ;  c  difuori  edi¬ 
ficò  vq’  ^Itro  muro:fortificò  anche  ^Mil¬ 
lo  nella  città  di  Daoid ,  e  fece  far  dardi  e 
c  Snidi  in  gran  quàntici. 

4  Et  ordinò  capitani  di  guerra  fopra’I  po¬ 
polo  -,  ilquale  egli  adunò  apprdflo  di  Se 
nella  piazza  della  porta  della  città ,  e  gU 
parlò  afFettuofamcnte, dicendo, 

7  Confortateui.e  fiate  valcnti:non  temia¬ 
te ,  e  nó  vi  fpauenta'te  per  lo  rè  degli  Arti- 
rij,  ne  per  tutta  la  moltitudine  che  è  con 
iui  :  percioche  con  noi  >#  è  vn  maggiore 
che  con  lui. 

S  Con  lui  è  ^il  braccio  della  carnet  maro 
noi  è  il  Signore  iddio  noftro,  per  aiutar-  b 
ci,c  per  combattere  le  noftre  battaglie: 

Et  il  popolo  s  articurò  in  fu  le  parole 
d’ Ezechia, re  di  luda" 

9  Dopo  quefto,Sennacherib,rè  degli  A1II- 
aij,  efiendo  fopra  Lachis  con  tutto  Vefir- 
:  eUodtlìn  fua  fignbria, mandò  i  fuoi  ferui- 
-  dori  in  Icrufa&in,a  dire  ad  Ezechia, rè  di 
luda ,  Se  a  tutti  i  Iudci  che  orano  in  leru- 
falem,^ 

io  Cosi  dice  Scnnacherib, rè  degli  Aflirij, 
In  che  vi  cònfidàte.per  dimorare  in  leru- 
falem  nell’  afTcdio? 

»  Ezechia  non  vi  foduce  egli,  per  ridurui 
a  morir  di  fame*  di  fete  ;  dicendo.  Il  Si¬ 
gnore  Iddio  nofiro  ci  rifcoteràdailama- 
no  del  rè  degli  Aflirij? 
si  Non  ha  elfi)  Ezechia  tolti  via  gli  alti 
luoghi*  gli  altari  dieflb  Signore, c  detto  1 
a  Iuda,&  a  Icrufalcm,Voi  adorerete  folo 
dauanti  ad  yri  altare*  farete  profumi  fo¬ 
pra  eflb? 

13  Non  fapete  voi  quello  che  io ,  &  i  miei 
padri, habbiamo  tetto  a  tutti  1  popoli  de* 
paefi?  gi’iddij  delle  genti  de’  pacn  hanno 
eglino  in  alcuna  maniera  potuto  riscuo¬ 
tere  i  loro  paefi  dalla  mia  mano? 

24  Chi  ì fiato, d* in  fr*  tutti  gf  iddi)  di  quel¬ 
le  genti ,  che  i  miei  padri  hanno  diftrut-j 
te ,  quel  che  habbia  potuto  riscuotere  il 
Suo  popolo  dalla  mia  mano ,  che  l’Iddio 
rofiro  habbia  a  potercene  riscuotere?  * 


M.i.  re  1 S , 1 1 

1  c.  «'arrende! 
ero,  e  ti  lotto 
nectefiero  al 
a  fua  merci 
juei  ch'eram 
ielle  città. 


[.  detto  Chi 
»on ,v.)4.  - 


.  vedi  1.  Sani 


S.v.po  tenti 
lumina. 
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t7-  quello  i3 
«tee  riferire  ài 
hi  feconda  voi 
ta  ch'egli  m£< 
dò  ad  Ezechia 
uc  i*,?.. 

t$.  a.  tè  iS>i8. 

19.  scontra 
l'Iddio  come 
córra  gl'iddi). 

zo.x.rèip,jf. 

. 

ai.  i.  rèi**/. 

vi.e.di  tutto 

fmlfpfiU, 

*  riguarda  a 
ciò  che  è  detto 

14.  i.ièxo,  i. 

l 

%f.c.iquerfo 
Diojper  burnì- 
bara-  nel  fuo- 
COfpetto,  jtenór 
dodi  fuo  be¬ 
neficio  lavica, 
e'1  regno,&  O* 
gni  cfìfa. 

*7-  quello  è 
aggiunto  per 
lignificare  fa. 
cagione  dell* 
innalzamento? 
di  Ezechia*. 

15  Hora  dunque  Ezcthia'noh  v’inganni, 
e  non  vi  foduca  in  quella  maniera  ;  e  >oi 
non  gli  predate  fede  ;  percioche ,  poi  che 
almi  dio  d’alcuna  gente  ,  0  regno ,  non 
ha  potuto  riscuotere  il  fuo  popolo  dalia_ 
mia  mano,  ne  dalla  mano  de’  miei  padri,* 
quanto  meno  vi  rifeotera  l’Iddio  voflro 
.  dalla  mia  mano? 

if  Iferuidori  di  Sennacherib  parlarono 
anchora  più  contro  al  Signore  Iddio ,  e 
contr’ad  Ezechia  fuo (eruidore. 

17  Sennacherib*  fcriSc  oleica  ciò  lettere  per 
oltraggiare  il  Signore  Iddio  dlfrael  ,  e 
per  parlare  contra  lui  in  quella  maniera, 
Sicome  gl'uLdij  delle  genti  de’  paefi  non 
hanno  rifeofli  i  loro  popoli  dalla  mia 
mano.»  cosi  anche  l’Iddio  d1  Ezechia  non 
ne  rifiaterà  il  fuo. 

15  Q*e*  fermdon*  gridarono  anchora  ad 
alta  voce  in  lingua  ludaica  al  popolo  di 
heruiàlem,che  era  in  Di  le  mura  ;  per  fpa- 
uentarlo,e  per  coocurbarlo;per  prendere 
in  qttefla  maniera  là  città. 

1 9  Et  parlarono*dcJl*  Iddio  di  Ierufòlem, 
come  dcgl’iddij  de’  popoli  della  terra» 

•  che  fono  opera  di  manid’huomini. 
so  *AlThora  il  rè  Ezechia ,  Se  il  profeta 
Itala,  figliuolo  d’Amos ,  fecero  oratione 
per  quale  colei  e  gridarono  vcrfa’l  de¬ 
si  Et  il  Signore  mandò  ?n’  Angelo, ilqua- 
le  diflruflc  tutti  gli  huomini  prodi  e  va* 
lorofi»&  i  condottieri, &  i  capitani»  che  e- 
rane  nel  campo  del  rè  degli  AiHrij:  là  on- 
de  egli  lè  ne  ritornò  fueigognato  al  fuo 
paefe:  Se  egli  entrò  nella  cafa  dc’fuòi  dij  » 
e  *di  quei  che  erano  vfciiLdaUcfut  inte¬ 
riora,  l’vccifcro  quini  con  la  fpada. 

%t  Cosi  il  Signore  faluò  Ezechia, e  gli  bar¬ 
bicanti  di  lerufalem ,  dalle  mani  di  Sen¬ 
nacherib  »  rè  degli  AfiUif;,  e  dalle  mani 
*  <Pogpi  altro:  e  gli  *  fomentò  «fogni  in- 
tornjcu 

E  moltìportarono  offerte  al  Signore 
in  lerufalem;  e  cole  predale. ad  Ezechia,, 
rè  di  luda:  Se  egli.fu  innalzato  dopo  que¬ 
lle  cofe  appo  tutte  Te  nationi, 

14  *  In  quei  tempo  Ezechia  infermò  fin? 
alia  morte:  onde  foce  oratione  al  Sigap- 
rc»ifcjuale  gli  parlò,  e  gli  diede  vn  fegno.. 
a  5  Ma  Ezechia  non  fu  *TÌconofcente  del 
beneficio  fattogli:  percioche  il  Tuo  cuo» 
re  s’innalzò;  là  onde  vi  £u  indegnatione. 
contralui,e  cantra  Inda,  e  centra  Icrufà- 
lenii 

1 6  Ma  pure-,  effendofi  egli  humiliato  dìi 
ciò  chc'i  fuo  cuore,  s'era  innalzato  ;  egli» 
dicono  gii  ha b itami  di  lerufalem  ;  l’inde- 
gnat ione  dei  Signore  non  venne  fopra*. 
E>ro  al  tempo  d’Ezechia.. 

17  *  Ezechia  dunque  hebbe  grandini hac 
ricchezze  gloriate  fi  fece  de  tdbri  <fqrr 
gcnto,d'oro,  di  pietre  preriofb,  difpetie- 
rJe»di.fcudi,e  À'ógni  forte  di  cari  arredi.. 

fece  anche  de;*  magazzini  per  l’entra*- 
tedcJ  grano^el  vino»  c.deU>  olia;  c  ddlcL- 

dalle, per  ogni  fine  di  be(Ue,e  delle ^.ma¬ 
dre  prefTo  di  quelle  ftallc. 

1 9  Si  fece  anche  delle  città  ;  &  acquiflo 
molto  befliamc, minuto  e  groflo.-pcrcio- 
che  Iddio  gli  haueua  date  grandifEme 
ricchezze. 

30  Ezechia  turò  etiandio  la  fonte  difopra 
dcll’acque  di  Ghlhon  >  e  conditile  quell1 
orane  per  diritto  a  ballò,  dall’ .Occidente, 
alia  città  di  Dauid  :  Se  Ezechia profperò 
in  tutte  le  fùc  opere. 

,  3 1  E  così.rj ffendo  lui  con  gli  ambafeiadori 
*de *  principi  di  Babilonia,  iquali  gli  ha- 
ueuano  mandato  per  informarli  dei  Mi¬ 
racolo  che  era  auueauto  in  terra.  Iddio 

10  *lafciò ,  per  far  proua  di  lui,*  per  co¬ 
noscere  tutto  no  eh7  egli  battona  nell’  arii¬ 
mo  fuo. 

31  Hor  quanto  è  al  rimanente' de’ fatti 
d’Ezcchia,c  le  fue  pie  opere  ;  ecco,quefle 
cofe fono  defcritte  nella  *  vifione  del  pro¬ 
feta  Ifaia, figliuolo  d’Amos, e  nel  IiBro  de 
i  re  di  luda, e  d*  Traci. 

3  3  Poi  Ezechia  giacque  co  i  fupi  padri,  0 
fu  fcpcilito  nella  più  alta  parte  delle  fe- 
*  polturc  de’  figliuoli  di  Dauid:  e  tutto  lu¬ 
da, e  gli  habicanti  di  lerufalem,  glifece- 
cero  honore  alla  fua  morie  :.e  Manaflc, 
fuo  figliuolo, Tcgnò  in  luogo  fuo. 

cap.  xizin, 

J&anaffeydatofi  ad  ognè empietà,  ro  #  minOC- 
eiato *  11  poigajiigato  dt  cattimtà  da  'Dio: 
li  ma  h  umiliato  fi,  è  efaudtto  dal  Signore,  e 
rrmtffo  nel  fuo  fiato',  neiquale  fi firn  fica,  f  j 
e  njhtbihfct  io  parte  il  ftruigio  di  Dio:  1 0 
m»ore,ejrlt  fuccede  yimon  ri  empie ,  &  4  che 
è  yccifo$e  gli  fuccede  lofio* 

IL  Jf  ÀnafTe  *  era  d’età  di  dodici  anni, 
JLVlquando  ccminciò  a  regnare  ,  c  rc- 
gnòcinquantacinqoe  anniin  lerufalem. 
i  E  fece  ciò  che  dilpiaceal  Signore.,  fe¬ 
condo  lcabbominationi  delle  genti ,  le-l 
quali  il  Signore  haueua  fcacciaicdal  co¬ 
lpetto  de’  SgliuoliA’Ifracl. 

3  E  tornò  a  edificare  gjìalti  luoghi,  iqua¬ 
li  Ezechia,  fuo  padre  haueua  disfatti ,  e 
dirizzò  degli  altari  a  i  Ba#li ,  e  fece  de’' 
bofehi ìSe  adorò,  tutto  l’cfacito  del  ckio>j 
e  gli  fcrufc 

4.  Edificò  anchora  degli;  altari  ncllà  ca& 
del  Signoro,  dellaqualeil  Signore  hau<- 
ua  detto,  Ilmio  Nome. farà.in  lerufalem 
in  perpetuo.. 

Si  Edificò, dico,  deg licitarla  tutto  l’cferci* 
to  deLcielò  nc!  duccortiii  della  caia. del; 
Signore. 

é  Eglifeca  anchora  palliare  i  fuoi-fiòliuo- 

11  per  lo  fuoco  nella^  valle  del.  figliuolo 
diHinnom,&  vfò  pronofiichi»&  auguri j,. 
Se  incantefimi  ordino,  vno  fpirìto  di 
Pitane»e  degrindouiniiegli  fece  fomma- 

^sneme.  ciò  che.  dif£iace.  aLSignorc.^ct 

.  difettarlo.. 

7  Egli  pofcetiandtoJà  ftultura,  *  dèlT i* 
daftuh’egli  haueua.  fatto^ndla.oafa  di 

Wirvi 

if .  t-ptt  to  mì 
nutobeAiacat. 

)r.  c.del  r?Be» 
rodac-baladS, 
e  dt*  Tuoi  baco 
ni  :  i.xè  ìo.iz. 

*  vedi  i.rè  xo, 
11  • 

*  c.  non  lo  ri¬ 
tenne  col  (ilo 
Spirito  in  quel 
fatto  :  benché 
non  l'abbao- 
donafie  toul- 
méte,come  ap¬ 
pare  dalia  (ria 
penitenza, 
♦modo  di  par¬ 
lar*  humanor 
Iddio  loitece 
non  per  Capel¬ 
lo,  ma  pct  far¬ 
lo  conoTcere 
ad  Ezechia  fttìf 
fo,&  a  tutta  la 
Chiefà:  aedo- 
che  nella  Tua 
interiniti  Eze¬ 
chia.  '  haueife. 
cagione  d  hu- 
miUaifee  tutti 
i  fedeli  fimil- 
mente  nell*  c- 
feropio  d*vn 
tanto  rè. 

fi.  c.  protette», 
vedi  If.  )<.  fin, 
aUio-  . 

V.I.  X.XC 

/ 

7*  .  netta  torta, 
dei  rè  vi  è, del 
bofeo  :  po  tetta» 
eilèr  qualche 
ritratto  (colpi¬ 
to  di  eli© ,  Ce- 
O'do  che  gft-J 
dolatci  luiueua* 
noia  rilerexx* 

quei.  Ino* 
tìÙ4.‘ 

' 

ì 

* 
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li.  cornacchie, 
e  Itane  &  ve¬ 
pri  e  fpfnc,co- 
merSam.t},6. 
£  dee  pfuppor- 
te  'c he  dopo 
gualche  rotta, 
o  per  paura, 
Uuuffe  fi  ri. 
doccile  là  •per 
«afcondcifi. 


V4-vedi  i.Cto» 
*7  *y 


té.  vedi  tenie 

7»u. 


3o;deIlaqiuk  Iddio  haueua  detto  a  Da- 
uid^fic  aSalomo/uo  figliuolo}  Io  mette¬ 
rò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in  quella 
Cafa.dc  in  lcrufalcm,ch'io ho  clettad’ia- 
fra  tutte  le  tribù  deliraci. 

?  Enonrimoucro  piu  il  piè  d’Ifracl  d’io 
fu  la  terra,  laquaic  io  ho  allignata  a  i  vo- 
ftri  padrirpur  fidamente  che  efli  prenda¬ 
no  guardia  di  fare  tutto  quello  ch'io  ho 
loro  comandato,  fecondo  tutta  la  Legge, 
ftatuti, de  ordinationi  date  per  Moife. 

5  Manafie  adunque  difuiò  luda,  c  gli  ha-» 
Aitanti  di  Ierqfalem,pcr  far  male,piu  che  | 
le  genti  che*l  Signore  haueua  djftruttc 
daj  cofpetto  de'  figliuoli  d’Ifracl.  _ 

JO  Et  il  Signore  parlò  a  ManafTe,dc  alfup 
.popolorma  elfi  non  yi  attefero. 

li  Là  onde  il  Signore  fece  venire  contra 
loro  i  capi  deir  efercito  del  re  degU,Af- 
firij  ;  iquaii  prefero  Manafie.  in  certi 
^greppi  di  monti,  e  lo  legarono  con  due 
catene  di  rame, e  io  menarono  in  Babilò¬ 
nia. 

i  a  E  come  egli  fu  in  diilretta ,  fuppUcò  il 
Signore  Iddio  fuo ,  c  s’humiliò  grande¬ 
mente  dauanti  all'  Iddio  de’  fuoi  padri. 

15  Et  hauendo  fatta  oratione  al  Signore, 
egli  fu  placato  inuerfo  lui ,  de  elaudì  la 
fua  fupplicatione,e  lo  ricondulTe  inleru- 
fàlem  al  fuo  regno  :  c  Manafie  conobbe 
chc*l  Signore  è  Dio.  * 

14  E  dopo  quelle  cofc  Jtfanaffe  edificò  vn 
moro  difuori  della  città  di  Dauid ,  dall* 
Occidente  verfo  Ghihon, nella  valle, e  fin 
là  douc  s’entra  nella  Porta  de*  pefei  ;  de 
intorniò  *  Ofel ,  c  fece  quel  muro  molto 
alto:co(lituì  anchora  de’  capitasi  di  guer 
rapcr  tutte  k  città  forti  di  luda. 

1  f  fe  tolfe  via  dalla  cafà  del  Signore  gl*id- 
dij  degli  flranieri,  e  l'idolo,  e  tutti  gli  al¬ 
tari  ch'egli  haueua  edificati  nel  monte 
della  cala  di  Dio,  de  in  Ierufalem}.  e  g/i 
gittòfuor  della  città. 

16  E  rifece  falcare  del  Signorie  Eterificò 
fopra  eflo  facrificij  da  render  gratie  ,  e 
*  furifieijd»  laude  i  e  comandò  a  luda  di 
fèruire  al  Signore  Iddio  d’Ifrael. 

17  Nondimeno  il  popolo  facrificaua  an- 


cal  Si- 


n.  po «eoa  e& 

|  §tte  gualche 

frofea:  come 
v£za  era  che 
1  i  profeti  coro* 

I  povlTefo  le 
menian'c,c  ilo 
Èie  .che  Jooeua 
ao  r citar  ìa  v- 
fo  nella  Chic- 
iàivedi  r.Crorr. 

,  *9-  puofli 
uriche  tradur¬ 
si Jtnrtdtnti- 


x  1  *  Amoo  ifd  d'età  di  venridue  anni, qua 
do  cominciò  a  regnare, c  regnò  due  anp, 
in  lerufalcm. 

11  E  fece  ciò  che  difpiace  al  Signore ,  co 
me  NLanafle  fuo  padre  haueua  fattoje  fa 
crificò,e  (bruì  a  tutte  le  fculturc,che  Ma 
nafic  fuo  padre  haueua  fatte. 

*1  Ma  egli  non  s'humiliò  dauanti  al  Si* 
gnorc,come  Manafie  fuo  padre  s'era  hu« 
miliato:anzi  efib  Amon  accrebbe  vie  pi 
ìcfue  colpe. 

14  IJor'  i  fuoi  feruidori  fecero  congiut 
contro  a  lui, e  l'vccifero  in  cala  fua- 
M  Et  il  popolo  del  paefe  pcrcoflc  tutti 
quei  che  haueuaso  fatta  congiura  cotrc 
al  re  Amon,  e  collitui  re  inluogo  di  efie 
lo£a,fuo  figliuolo. 

cap.  izxini. 
lofi*  ri  fio,  |  fi  dà  ri fermato  di  Dio,to 
do  yia  ornò  idolatria:  8  ordina  che  lata 
di  D/o  Jta  rifiorata:  14  mentre  ciò  fi 
Hilchia  trama  C originale  della  Legge  »  § 
manda  ai  rè;  19  Manale,  i*tt[e  le  minar* 
te  dalla  Legge  J humiita  damanti  a  Dio,  il 
a  manda  a  domandare  il  Signore  per  la  fra* 
fi  teff  a  Hulda,  13  laquale  gli  predice  i  gin 
dfoj  di  Dio  fopra  l  popolo ,  18  ma  non  a 
tempo  fino:  19  lofi  a  poi  rinnoua  %l  Tatto  del 
Signore. 

Kfia  *era  d’età  d'otto  anni ,  quando  cd- 
inciò  a  rcgnare.e  regnò  trcnr>nr  anno 
in  Ierufalem. 

*  E  fece  ciò  che  piace  al  Signore,  e  cami¬ 
no  nelle  vie  dì  Dauid  fuo  padre ,  e  non  fc 
ne  ftornò,nc  a  delira  ne  a  finifira. 

3  E  l'anno  ottauo  del  fuo  regno,  effondo  e- 
gli  anchora  giouinecto,cominciò  a  ricer¬ 
care  l'iddio  di  Dauid  fuo  padre:  c  l’anno 
duodecimò*cominciòa  nettar  Iuda,cle- 
rufalem, degli  ahi  luoghi,  e  de'  bofchùe 
delle  feukure*  delle  (lame  di  getto. 

4  Et  in  prefenza  fua  furono  disfatti  gli  al¬ 
tari  de*  Baali  ;&  egli  troncò  gJ’tdoli  che 
erano  di  fopra  ad  e HI  ;  e  flpezzo  ,  e  tritò  r 
bofchirC  le  fcufture,e  fcftatue  di getto,  c 
ne  *fparfe  la  poimere  fopra  le  fcpoharg  di 
quei  che  haueuano  loro  facrificato. 

5  Et  arie  Pofla  de’  *  facerdmi  fopra  gli 
altari  loro  :  e  cori  nettò  Ierufalem  >  e  In¬ 
da. 

6  Egli  fice  lo  (lego  anchora  nelle  città  di 
Manafie,  d’Efraim,  e  di  Shneon,  c  fin’  in 
Ncfrafi;  *nc’  loro  luoghi  difoJati  d’ogni 
intorno. 

7  E  disfece  gli  altari,  efpeziò  ibofchi,e 
le  fculture.no’  a  flritolarle;  e  troncò  tut¬ 
ti  gl’idoli  in  tuttofi  paefe  dlfrael  :  poi  fe 
ne  ritornò  in  Icrufafem. 

8  *  E  l'anno  dyiotteiìmo  del  fuo  regno, 
mentre  nettaua  il  paefe, c  la  Cala,  mandò 
Saf in, figliuolo  di  Afàlia;c  Maafcia,capi- 
rano  della  città  ;  e  fo?r  figliuolo  di  loa- 
chaz  ,  ilquaie  haueua  il  carico  de’  regi- 
fim*pCT  far  riflorarc  la  cafa  del  Signore 
Iddio  luce* 


n.x.rè  »r,r^ 


v.i.  1.  ri  ai/. 


f.  qui  è  narra¬ 
ta  ad  vn  tratto 
rutta  quella  ri¬ 
forma  fatta  da 
lofia ,  come  fu 
cominciata, fe- 
guirata,  e  fini¬ 
ta:  ma  ne  i  rè  i 
detto  che  la 
maggior  parte 
fa  fatta  dopo 
l'anno  dicior- 
tefimo  del  re- 
gno  di  lofia. 

4.  vedi  x.  rè 

S*zaè  x*,io. 

6.  c. nelle  lo¬ 
ro  terre  difer- 
re»edlpopolate 
per  la  cattiul- 
tà  diri  popolo 
dcHe  dieci  tri¬ 
ta  menato  in 
A/firhr,  e  pel 
lo  guado  dato 
al  paefe» 
&.t.rèirl?.  | 
*  c.per  dar  efi- 
mUIionc  al  (ò- 
ino  facci  dote 
di  leuar  le  colw 
tef&  impiega» 
le  nell*  edili» 
aioddlipio. 
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i-  qUefte  col¬ 
io  le  camere 
li  legname, 
he  erano  in- 
orno  al  Tem¬ 
ilo:!. rè  tf.j. 


ro.  detto  an¬ 
che  Acbor , fi¬ 
gliuolo  di  Mi- 
caia,  x. ri  ai. 


9  Codoro  adunque  vennero  ad  Hilchia 
i  fommo  facerdote.c  furono  loro  dati  i  da¬ 
nari  che  erano  flati  portati  alla  cafa  di 
Dio;  iquali  i  Lettiti, che  danno  a  guardia 

I  delle  foglie, haueuano  raccolti  da Manaf- 
i  fe,  da  Efraim,  e  da  tutto’!  rimanente  d’f- 
j  fracl,e  da  tutto  Inda, e  Beniamini  e  poi  c- 
j  rano  ritornati  m  Ierufaiem. 

10  Et  efrglt  diedero  in  manoaquei  che  ha- 
ueuano  la  cura  dell*  opera ,  iquali  erano 
codituitifopra  la  cafa  del  Signorie  quei 
che  haueuano  Iacuradéiropera,che  u  fa- 
Ceua  nella  cafa  del  Signore ,  dauano  quei 
danari,#  racconciar  e, e  p  ridorare  la  Cala. 

11  Gli  dauano^d«refa  i  fabbri,  &  agli  edifr- 
catori;  e  per  comperare  pietre  tagliate  ,c 
legnami  da  fare  rincadrature,  Se  i  tauo- 
lau  alle  *cafe ,  lequali  i  rè  di  ludahauc- 
uano  guade.' 

»  it  Hor  quegli  huomini  adoperauano  fe¬ 
delmente  in  quell’  opera, e  fopra  effi  era¬ 
no  codi  tu  iti  Iahar,8c  Àbdia,Lciriti,  de’  fi- 

fiiuoli  di  Meraritc  de’  Chehatiti  vi  erano 
acaria, e  Mefullam ,  per  follecitar  Vepo- 
taso  quelli  Leuiti  erano  tutti  incendenti  in 
fonar t  con  gli  drumenti  mutici. 

1 3  C°f  aerati  o  anche  coftituinfoprz  quei  che 
portauano  i  pefi  ;  Se  haueuano  la  cura  di 
follecitar  tutti1  quei  che  lauorailano  in 
qualunque  feruigio:  glifcriuaui  etiadio,- 
oc  i  prepolli, &  i  porti nai, erano  Leuiti. 

14  Hor  mètre  tracnano  diori  i  danari,  che 
erano  dati  portati  nella  caia  del  Signore, 
il  Sacerdote  Hilchia  trouò  il  libro  della 
TLeggedel  Signore, data  per  Moife. 

15  La  onde  Hilchia  parlò  allo  fcriuano 
Safan ,  e  gli  difTc ,  Io  ho  trouato  il  libro 
della  Legge  nella  cafa  del  Signore  ;  Et 
.  Hilchia  diede  il  libro  a  Safan. 

16  E  Safan  portò  quel  libro  al  rè  :  e  dopo 
che  gli  hebbe  rapportato  come  la  cofa  pa¬ 
na,  dicendo,  I  tuoi  fcruidori  fanno  tutto 
quello  che  è  loro  dato  commcflo  : 

17  Et  hanno  ammaflati  i  danari  che  fi  fo-  . 
no  ritrouati  nella  cafa  del  Signore ,  e  gli 
hanno  dati  in  mano  a  i  commefTarij,  Se  a 
quei  che  fanno  Popcra  : 

18  Lo  fcriuano  Safan  rapportò  anchora ,  e 
difTc  al  rè,ll  Sacerdote  Hilchia  mi  ha  da¬ 
to  vn  libro.E  Safan  vi  lede  dentro  in  pre- 
fenza  del  rè. 

19  E  come  il  rè  hehbe  vdltc  le  parole  del¬ 
la  Legge, ftracciò  i  Tuoi  vcflimctni. 
io  Poicomand&,e  dille  ad  Hilchia,  &  ad 
1-  Ahicam, figliuolo  di  Safan;&  ad  *  Abd5, 
»-  figliuolo  di  Micav.6:  allo  fcriuano  Safan, 
*•  &  ad  Afaia,fcruidor  del  rè, 

Si  Andate, domadate  il  Signore  per me,e 
per  lo  rimanete  <T  llraeT,e li  linfa,  Intor¬ 
no  alle  parole  di  quello  libro,  che  è  dato 
ritrouato^rciochcgrandcTFirjajLCfcSfa 
del  Si  gnorcl  laqùalcè  verfata  fopra  noi; 
pcrcioctie  i  nodri  padri  no  bino  oflerua- 
taTapafoladcl  Signore v^erjarej^ra- 
niènte  come  c  lcntto  in  qu etto  libro. 

"" Ihilchra  adunque ,  e  quei  della  jamiglia 


del  rè ,  andarono  dalla  profeteffa  Hulda,' 
moglie  di  Saltum,  figliuolo  di  *Tochat,  tl.  detto  se  I 
figliuolo  di  Hafra,  guardiano  delle  vedi,  rè  Ticva  ,  fi¬ 
laquale  habitaua  in  lerufale  nella  fcuo  .risolo  di  Hai 
la,e  parlarono  con  lei  in  quella  maniera.  ®ai* 

a  3  Et  ella  rifpofe  loro ,  Cosi  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d’Ifracl ,  Dite  a  colui  che 
vi  ha  mandati  a  me: 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore, Ecco, io  fo  ve¬ 
nir  del  male  fopra  quedo  luogo ,  e  fopra 
i  Tuoi  habitatori  ;croè, tutte  le  maledittio- 
ni  che  fono  ferme  nel  libro ,  che  è  dato 
detto  in  prefenza  del  rèdi  luda. 

x  3  Percioche  effi  nPhanno  abbandonato. 

Se  hanno  fatto  profumi  ad  altri  dij ,  per 
difpcccarmi  con  tutte  l’operc  delle  loro 
mani  :  là  onde  Pira  mia  accefa  è  verfa» 


fopra  quedo  luogo, e  non  fi  fpegnera. 

%6  Ma  dite  cosi  al  rè  di  luda, cric  vi  ha  mi- 
dati  per  domandare  il  Signore ,  Cosi  ha 
detto  il  Signore  Iddio  deliraci,  Quanto 
è  alle  parole  che  tu  hai  vditc; 

17  Percioche  il  tuo  cuore  $*è  ammollito, 
e  tu  ti  fei  humiliato  nel  cofpetto  di  Dio, 
quando  tu  hai  intefo  ciò  ch’egli  hapro- 
nuntiato  contr*  a  quedo  luogo, e  contr’  a 
i  fuoi  habitatori;  ti  fei, diro, humiliato  nel 
mio  cofpeito ,  Se  hai  dracciati  i  tuoi  ve- 
dimenti,  Se  hai  pianto  dauanti  a  me  ;  io 
altresì  ti  ho  cfaudito:  dice  il  Signore. 

18  Ecco,  io  ti  raccoglierò  co  i  tuoi  padri, 
e  farai  raccolto  nelle  tue  fcpoUure  in  pa¬ 
ce;  c  gli  occhi  tuoi  non  vedranno  tutto’l 
male  ch’io  fo  venire  fopra  quedo  luogo, 
e  l'opra  i  fuoi  habitatori.  Et  effi  rappor¬ 
tarono  la  cofa  al  rè. 

19  *AlPhorailrè  mandò  a  ratinare  tutti  j 
gli  antiani  di  Iudatc  di  Ierufaiem. 

30  Ilche fitto ,  il  rè  fall  nella  cafa  del  Si-  1 


t?.  i.re  ìfa. 


polo,  dal  maggiore  al  minore:&  egli  1 
fe,  vdenti  loro  ,  tutte  le  parole  del  libro 
del  Patto ,  ilquale  era  dato  trouato  nella  jt.c.»n  fu  quel- 
cafa  del  Signore.  col1" 

31  Et  il  rè, fermatoli  *ne!  luogo  douc  fo*  "*• ^cllaquale 
lcua  dare ,  fece  patto  nel  cofpetto  del  Si-  Ji* *.!o  fcce  ». 

f  nore  ,  promettendo  di  camina^e  dietro  ai  mettere  foleu- 
ignote  ,  e  d’ofTcruare  i  fuoi  comanda-  Demente,.  eòa 
menti,  le  fue  tedimonianze,  Se  i  fuoi  da.  giuramento. 
tuti,con  tutto*!  cuore,  e  có  tutto  Panimo  H  c  ^ 
fuo  :  per  mettere  ad  effetto  le  parole  del 
Patto  lcrltte  m  quel  libr^  ^  re#,  a 

3  i  E”*1  fermò  qneflo  appo  tutti  quei  che  fu-  lafcìare  ogni  I- 
rono  ritrouati  in  Ierufaiem,  &  in  Benia-  dolatria .  Set  j 
min  :  c  gli  habitanti  di  Ierufaiem  fecero  femir*  a  D»o,ft 
fecondo  il  Patto  di  Dio;  dell’  Iddio  ,  dico,  So  efteino  di 
de*  padri  loro.  .  lui  ordinato: 

3  3  E  lofiatolfe  via  tutte  Pabbominationi  biche  l'animo 
da  tutte  le  contrade  che  erano  de*  figlluo-  loro  non  f°fTe 
li  d'ifrael  ;  e  *  fottopofe  tutti  quei  che  fi  Santiownr! 
ritrouarono  in  Ifracl  a  feruire  al  Signo  ^^^ppanió 
re  Iddio  loro  :  tutto’l  tempo  della  vita  di  co(lo  dopo  la 
loda, effi  non  fi  domarono  didietro  al  Si-  morte  di  lofi*: 
gnore  Iddio  de*  loro  padri,  vcdii.rè  ij.ì*. 

_ _ _ _ — — 


jl.c.ìn  fu  quel* 
la  pila,o  coló- 
oa,  del  laquale 
x.tè  *5,1. 
jt.c.lo  fece fr 
mettere  folen- 
Demente»  eòa 
giuramento. 
SI  c.gli  coftrin 
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*4. feti  lj.il.*  C  A  fi  XXXV.  f 

le  tàpreta*pct  ^  rSUkiUfte  Perdine  del  pompo  di  T> Ufi 
ItaPafipa.  7  egli,  O*  i  principali ,fimno  dami anima- 

*  ifo.it,*»  li  per  celebrar  la  Tafana,  1 1  Oche  fi  fb  con 

Mfoi^beinfe-  grande  folenmità ,  e  parità:  to  lofi ai* 

fotoni • 

(clànedclSi-  lamentare  da  tatti. 

^coraé  fc  diccf  U?r  I°fi^  fecc  ia  Pafqua  al  Signore 
fc'foi  che  fié«e  Alln  Icrufalcm  :  e  *  la  Pafqua  fu  Scanna¬ 
rmi  ql  r*  nel  *  quartodecimo  giorno  del  primo 
urico  di  por*  mele. 

tarj’ArcMgU  %  E  cottimi  i  facerdoti  ne*  loro  vfficij  :  e 
dk^^luJm  £**  confortò  al  feruigio  della  cafa  del  Si- 
{poftoalcte^ol  gnorc* 

PMf -at  S  E  di/Te  a  i  Leniti  ,  *  che  ammaeft  ramno 
mi  fri  catto  Ifrael,  C7  erano  confccrati  al  Signo- 
***“  re,  *  Lattiate  pur  l'Arca  fama  nella  Cafa, 
iaquale  5alomo>figliuolo  di  Dauid,rè  d'I- 
Traci,  ha  edificata:  voi  non  hauete  piò  a 
temi)»!*.  portar  nulla  in  fu  le  fpalle  :  hora  feruite 
I  T,c.pffiiui  al  Signore  Iddio  rottro,  &  al  fuo' popolo 
IfracT. 


alvi  (acri  acre* 
jdMhev’etaim 
IpoO©  alcte  voi 


valete  piè  fri 
teasK&a'aave- 
Bihrt  pane 
Idei  rodio  sii* 
Merio:  vedi  t. 
fOooij.ic. 
fxperatear 


■***  f  E fiate  nel  Inoro fanto ,  * perminiflnrt  a* 
ooatoS-  fratelli,  *  popolani ,  *  diuifi  per  le 


Shcnoa  fofft-  v  01X11  iraKt11» 
ornano.  Ci*  c^c  paterne  *,  c 
a, 7.  cimenti  delle  ca 

coti  chiama  4  E  fcannarelal 


apparecchiatela  a  i  poltrì  t  rateili ,  accio? 
rfecoado  che  €°^  **  fecciano  fecondo  la  parola  del  Si¬ 
ate  ogni  famj-  gnore,  data  per  Moifc. 
fo*  7  £  lofia  prefentò  a  tutti  i  popolani ,  che 

thè  hanc&  &  £  trouarono  qnmt ,  ma  greggia  d’agnel- 
tamangUit  ^  c  &  capretti  ?  iquali  tutu  miao  per  la 
’ agnello ,0  Pafq®*»  in  numero  di  treutamilia  ;  e  tre* 
trno^er  la  milia*  buoi  ;  quelle  cofc  crono  delle  fa* 
quarELn*  culrldelrè. 

r  *  ^uo*  Pr'ncipali  rfficiali  fecero  anchfcf- 
fa  &fb  de?  ^  liberalmente  prefenti  al  popolo,  a  ì  fa¬ 
ttimi,  No.  cerdoti,  &  ai  Leuiti  :  Hilchia,  Zacaria,  e 
p.toer ho-  Iehicl,  *  rettori- della  cala  di  Dio  «dona- 
faci!  rono  a  i  facerdoti ,  per  la  Pafqua ,  dumi- 
.  rea<ief  la  c  feicento  agneì»  e  caprette ,c  trecento 

Miichtaeni  c  x,  ,  -  . 

ausoàcet  f  £  Conania;  c  Semaaa ,  e  Natanael ,  rboz 

ì  :  gii  alvi  fratelli^  Hafabia,  e  leiel.e  Iozabad,prin- 
erano  I  cipflli  de’  Lcuiti,  prefentarono  a  i  Leniti, 
dpali  do-  p€r  |a  pafqua ,  cinqucmilia  agnelli  e  co- 
sfr&ou!  cinquecento  buoi, 

x.  da  ogni  1°  Cosi ,  efiendo  il  feruigio  apprettato ,  i 
* dì  fami.  Sacerdoti  fletterò  a  Jk re  il  loro  vfficio  co* 
ilicuko  ;  come  anche  i  Leuiti,  fecondo 
Le**r*ir  *  *°TO  U  rè  haueua  co- 

«miocni-  *n  andato» 

io  altri  lev  11  £  la  Pafqua  *  fu  fcannata  r  Se  i  faccr- 
doti  fpandeuano  U  fangne  che  ncenenan 9 
ad  foche  dalle  i»ani  di  quei  che  ttanmuane  ;  le  i 
juevaardc-  Acuiti  ttorticauanog/i  animali • 
gràSTk  Xl  E  dandogli  a*  popolani,  diuifi  per  Ir 
fé  fa  reae  foro  cade  paterne,  leuauamo  ^Pholocau- 
«uwrLcoi  ftor  per  ntkxhlo  al  Signore,  fecondo  che 
cfaktwacilifcrodijloik 


cafc  paterne  f  e  Lento ,  fecondo  gli  fpar- 
cimenti  delle  calè  paterne  de’  Lcuiti. 
f  E  fcannate  la  Pafqua  :  e  fantificateui,  le 


recchiatclaa  i  voftri  fratelli ,  accio? 


vo'agncuo.o 
taarcoo^ef  la 
ralqua-Etii^, 

I  -7-  qtt*  «ano 

Crii  ùaiScìi 
Ha  firfb  de- 
dittimi,  No. 

per  ho- 
ocauft^efaai 
fdjda  render 
parie. 

t.  Hilchia  era 
!  fornaio  facet 
loca: gii  dui 
ht  erano  1 
principali  do* 
poi  fotomo^c 
^doTafoora, 
u^.  da  ogni 
padre  di  fami. 
|l»,Efoja^« 
hi  Leniti  per 
k»*P«gU  al¬ 
tri  Leniti  occu¬ 
pati  ic  dui  fot 
■ifl. 

u.cqoelfocbe 
Idovsuaarde* 
®  al  Signore» 
«•  il  trailo,  le 


f.epetaìnar  al  Signore  Iddio  mitro,  &  Al  fuo  popolo 

IfracT. 

4  £  ^iifponcteui  per  le  cafc  voftre  paterne» 
hmche  a  fecondo  i  Voftri  ipartimcnti ,  come  Da- 
tadapef  li  Le-  uid,  rè  d’Ifraeli  e  Salomo,  fuo  figliuolo» 
ptd^e  ttcndori  hanno  ordinato  per  ifcritto. 
u — MU  inai-  — "  "  -*■  ■  ‘  * 


tefoceaane  anche'*  de*  buoi. 

1 5  £  poi  collero  la  Pafqua  al  fboco  *  fe¬ 
condo  che  è  ordinato  :  ma  cofTero  *  le 
cofe  fàntificate,in  caldaie, in  pentole»  le 
in  pignatte  ;  e  *  le  mandarono  aqgjrno 
prettamente  a  tutti  i  popolani. 

.14  £  poi^ *  effi* apparecchiarono  per  fe ,  e 
per  li  facerdoti  :  percioche  i  (accrdoti, 
figliuoli  Aaron  ,  fiorone  occupati  infin* 
alia  notte  in  offerire  gli  holocautti ,  le 
i  graffi  :  per  ciò  i  Leuiti  apparecchia¬ 
rono  per  le  ,  e  per  li  facerdoti ,  figliuoli 
d*  Aaron. 

I  j  Et  i  cantori  *difcendenti  d’ Afaf , frana¬ 
no*  fi*  l’ufficio  loro  cofiituito ,  *  fecon¬ 
do  l’ordine  di  Dauid ,  e  di.  Afaf ,  e  di  He- 
man,  e  di  leduiuo ,  Vedente  del  rè  :  le  i 
portinai  franano  in  ciafcuna  porta  :  e  non 
accadde  loro  rifhuouerfi  dal  loro  mini* 
Serio  :  percioche 11  i  Leuiti,  loro  fratelli, 
apparecchiauano  loro. 

16  Così  tutto’l  feruigio  del  Signore  fu  in 
quel  di  ordinato,  per  far  la  PaToua ,  e  per 
offerire  gli  holocautti  fopra  raltare  del 

,  Signore ,  fecondo  il  comandamento  del 
rè  lofia. 

17  Et  i  figlinoli  (Cifraci  ,  che  fi  ritrova¬ 
rono  qnini ,  celebrarono  in  quel  tempo  la 
Pafqua,  e  b  fetta  de’ pani  azuni,  per  fette 
giorni. 

in  *E  non  fu  mai  fatta  in  I frati  Pafqua 
fimile  a  quella,  dal  tempo  del  profeta  Sa¬ 
muel  :c  niuno  dei  rcd’lfraei  non  cele¬ 
brò  giammai  Pafqua  tale  quale  celebrò 
lofia ,  inficme  co  1  facerdoti ,  e  co  i  Leni¬ 
ti,  e  con  tutto  luda  le  ifraei,  che  fi  rit ro¬ 
llò,  e  con  gli  habitami  di  lerufalem. 

14  Quella  Pafqua  fu  celebrata  l’agno  &- 
ciottefimo  del  regno  di  lofia. 

10  Dopo  tutte  quelle  cofe,  e  dopo  che  lofia 
hebbe  metto  ordine  alla  cafa  del  Signore , 
*Neco,  rè  d’Egitto  ,  fall  per  guerreggia^ 
re  in  Carchemis ,  che  ì  in  fu  r  Eufrate  :  c 
lofia  gli  andò  incentro^ 

II  Ma  He  co  gli  mandò  metti;  a  dirr/i, Che 
ci  è  tra  me  c  te,  re  di  luda?  15  non/wbo- 
ra JaGto  contra  te ,  anzi  contraT  b  cala 
che  mi  fa  guerra  :  c*  Dio  mi  ha  detto 
che  mi  affrettaci  ;  retta  di  opporti  a  Dio, 
jlquale  i  meco  ;  acciocfac  egli  non  ti  dy~ 
ttrugga. 

%%  Ma  lolla  non  fi  ftornò  indietro  da  Ne- 
co  7  anzi  fi  traudii  per  combattere  con 
lui:  c  non  atteic  alle  parole  di  Neco  ,»f»- 
cedenti  dalla  bocca  di  Dio:  cosi  renne  per 
combattere  nella  campagna  di  Meghid- 


*de*  foerlfid 

da  render  era 
de.  * 
t|.Efo.tt,a,9# 

*  c.la  parte  dé 
facrificij  da  d 
der  gratie ,  chi 
apparteneua  1 
quei  che  glióf 
lerluano. 

*  c.  a  ciaRune 
la  parte  del  (ìm 
facrifìcio. 

14.C.1  Leciti 
mini  ft  rami, 
♦c.la  Pafqua,  « 
le  parti  de*  Cn. 
crilicij  che  ap« 
panencuano 
loro. 

if.a*quaf>  alP 
bora  per  v/cen 
da  toccaaa  di 
cttèr  nel  Tem¬ 
pio,  per  canta¬ 
re. 

*  vedi  i.Croa* 
V^ninittraath 


ii.i4èi7,sx^ 


ij  Egli  arcieri  tirarono  aire  lottar  Ite¬ 
gli  ditte  a  i  fuoi  feruidori ,  T oglietemi 
di  qni:  percioche  io  fono  flato  grauemen- 
tc  ferito. 

14  I  fuoi  feruidori  adunque  Io  totterod'iis 
Ai*l  carro ,  e  io  mifero  fopra  ▼»  feconda 
carro  ch'egli  bau  cu»,  e  lo  menarono  in 
krufàkm:  le  egli  mori,c  fu  fepettko  nei* 
kfcpotturc  de  fi 101  padri  :  e  tutto  luda, 
_ ^ _ cc> _ Cbf 


W  l  d 


ir.c.  contro  aT 
è  degli  Adiri), 
‘c.per  qualche 
>rofeta:puòaa 
he  eilcre  che 
«Heftda-  degli 
tra  coli,  auge  - 
ij.oindooma 
•end  degli  S- 
^tttijriquali  pe 
6  il  vero  Id» 
fio  reggeva  fo- 
(retamtnte:  n» 

il- 
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Google 


if.pare  che  ri¬ 
guardi  a  que- 
lo  Zac.u>ii. 

*  c.di  Ieremia» 
:omc  &  erede. 


M.i.rè 


I.  do^o  hiuet-  ^ 

10  incarcerato 
in  Ribla:  a.  rè 
t3»«- 

j.vedl  i.Cron. 
L«if- 

6. dotte  però 
non  perticone: 
inzi  morì  per 
;amino,fccon- 
]o  la  profeti! 

11  Ieremia  Jcr. 

t.i,i8,ip. 

8.c.i  Tuoi  oc- 
pefccàti.i- 
juali  Iddio jpa 
c(or  altri  rife- 
•ifeorio  quello 
il  la  Tua  ribel- 
ionc  contro  al 
r è  di  Babilo¬ 
nia,  laquale  Iti 
coperta  da  lui. 

5>. x.  «  14,8. 

*  ne  i  rè  ve  ne 
K>no  diciotta: 
t'orfc  torto  c^e 
loiachim  Tuo 
padre  fu  fatto 
rifece  ancho- 
ra  riconofcerc 
per  fuo  fpccef- 
fore  il  fuo  fi- 
gliuolo,per  fta 
bilir  meglio  il 
reame  in  quei 
pjrbaméti,(hor 
loiachim  re¬ 
gnò  u.anm}  8c 
all'liora  loia- 
chi  nporcua  en 
sare  negli  ot- 


e  lcrufalcm,  feeero  cordoglio  di  fofia. 

Ieremia  fece  anch'egli  lamenti  fopra 
loda  :  e  tutti  1  cantatori  ,  c  le  cantatrici, 
mentouauano  lolla  ne’  loro  *  lamenti» 
che  durano  fin'  ad  hoggi,  efiVndo  fiati  da* 

.  ti  ad  Ifrael ,  per  vfai  gli  ordinariamente: 

&  ecco  »  fono  ferità  nelle  *  lamcntatio- 
ni.  i 

it  Quamo  è  al  rimanente  de*  fatti  di  lo¬ 
da  ,  e  le  fuc  opere  pie  ,  conformi  a  quel¬ 
lo  che  è  fcricto  nella  Legge  del  Signo¬ 
re:  ~ 

vj  Et  ì  fuoi  fatti ,  primi  &  virimi ,  ecco, 
quefte  ro/è/èw#  feritee  nel  libro  dei  rèd’I-  ' 
frael»  e  di  luda. 

-  CAP.  XXXTI. 

r fotte  rè,  è  depofio  dal  ri  d9  Egitto  ;  4 
ilquale  mette  im  luogo  di  tffo ,  loiachim  ri 
empio ,  che  è  fatto  prigione  da  Ne  bue  ad  ne  far: 

9  loiacbw  fuo  foce  e ff ore  ,  altresì  empio  ,  è 
fimilmente  menato  in  cathuita  :  il  v  in 
Sedechia%  empio  aneli9 egli ,j fini  fe e  il  regno, con 
la  thflruttione  di  Iprufalem  ,  e  con  là  coiti- 
I ma  del  popolò^  che  dura  Jcttaodanni. 

AU’frora  *  il  popolo  del  paefe  prefe 
loachaz ,  figliuolo  di  loda,  e  lo  cofii- 
tui  re  in  leruialem  ,  in  luogo  di  fuo  pa¬ 
dre. 

L  u  loafchaz  tra  d’età  di  ventitré  .«mi,  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  tre  me» 
fi  ÌR-lerùùlem. 

|  EtiJ  rè  d’Egitto  *  lo  depofe  in  Icrufa- 
:Jcflì:&  impoieal  paefe  vna  ammenda  di 
cento  talenti  d'argento  ,  e  d’un  talento 
d’oro. 

f  E  toftituì  rè  Copra  luda,  c  krufalem ,  E- 
Jiachim  ,  fratello  di  Ioachaz  i  e  gli  mutò 
il  nome  in  loiachim:  poi  Ncco  prefe  Ioa- 
chaz,  fratello  di  elfo,  e  lo  mqno  in  Egit¬ 
to,  . 

f  loiachim  eri  d’età  di  venticinque  anni, 

3uando  cominciò  a  regnare,  c  regnò  vn- 
ici  anni  in  Icrufalern  ;  c  fece  ciò  che  di- 
fpiace  al  Signore* Iddio  fuo. 

X  Nebucadncfar,rè  di  Babilonia,  Tali  con- 
tra  lui.,  e  lo  legò  con  due  catene  di  rame, 
per  menarlo  in  *  Babilonia. 
j  Nebucaanelàr  portò  anchora  degli  ar¬ 
redi  della  cala  del  Signore,  in  Babilonia, 
egli  porti  nel  fuo  tempio  in  Babilonia.  : 

B  Quanto  è  al  rimanente  de’  fatti  di  loia¬ 
chim  ,  e  le  4jue  abbominationi  ch’egli 
commilè  .  e  ciò  che  *  fu  ritrouaco  in  lui; 
ecco ,  quelle  cofe  fono  f  cric  re  nel  libro  de 
i  rè  d’ilrael,  c  di  luda  :  c  Ioiachin  ,  fuo  fi¬ 
gliuolo,  regnò  in  luogo  fuo. 

9  *Ioiachie  era  d’cta*a’otto  anni ,  quan¬ 
do  cominciò  a  regnare ,  e  regnò  tre  me¬ 
li  e  dieci  giorni  in  lcrufalcm  :  e  fece  ciò 
che  dilpiacc  al  Signore. 

10  Là  onde  in  capo  all’  anno  il  rè  Ncbu- 
cadnefarmandò,  e  lo  fece  menare  in  Ba- 
.  bifonu  ,  inficine  co  i  più  cari  arredi  dol- 
,  la  cala  dei  Signore  :  e  cofiuui  rè  l'opra 


niche» _ 

luda , e  leruialem,  Sedcchia ,* fratello  carnai 

dieflo.  pareme:p«rcbe 

li  *>Sedechu  era  d'età  di  vcnt'un*  anno,  "afi,ox,°:a- 

,  .  >  ,  re.  4, 17.1.  eco. 

auando  comincio  a  regnare,  c  regnò  vn-  §jI^ 
ai  ci  anni  in  lerufalcm.  xi.t.tè  14.1t, 

li  E  fece  ciò  che  difpiaceua  al  Signore  Id-  Ier.^i.  ; 
dio  fuo  ,  e  non  s’humiliò  per  lo  profeta 
Ieremia ,  che  gl*  diceua  ciò  die  haueua  #*»• 
tefo  dalla  bocca  del  Signore. 

X)  Egli  fi  ribellò  eriandio  dal  rè  Nèbu- 
cadncfar. ,  che  i’ haueua  fatto  giurare  per 
lo  nome  di  Dio  :  &  indurò  il  fuo  collo ,  c 
fermò  l’animo  fuo ,  per  non  conuertirfi 
al  Signore  Iddio.d'Ilrael. 

14  Tutti  i  principali  facerdoti  anch’elfi, 

&  il  popolo ,  commifero  molti  e  molti 
misfatti,  fecondo  tutte  le  abbominationi 
delle  genti  ;  ctontaminarono  la  cafadel 
Signore,  laquale  egli  haueua  ramificata 
in  lerufalcm. 

15  Et  il  Signore  Iddio  de’  loro  padri  man- 

daua  ad  ammonirgli  tutto  di  fin1*  dalla  £*£* C° 
mattina  perii  fuoimelfi.  (conciò  fofl'e  ^dme, dal  pria 
cofa  ch’egli  ri fparmiaffe  il  fuo  popolo,  ùpiodcl  df. 

Se  il  fuo  habitacolo:) 

16  Maefii  fi  befiauano  de'  medi  di  Dio, 

c  fprezzauano  le  parole  di  erto,  c  *fr her-  itf.otiero,  vele, 
niuano  i  fuoi  profeti ,  tal  che  l'ira  del  Si-  jaQ®  efler  fo- 
ènorc  (icommoflc  in  tal  maniera  con-  *ottl  da’prdft 
tro  al  fuo  popolo,  che  non  >»>  f>ù  rime-  ì  prò 

dio  alcuno.  -  iti 'gli  riptrn.- 

17  Et  egli  fece  falire  contra  loro  il  rè  de9  IdTcro ,  o  mi. 

Calde* ,  ilquale  vecife  i  loro  giouani  tfon  >acciaflero:an 
la  fpada  *  nella  cala  del  loro  Santuario:  1  Prcd,«flcra 
c  Dio  non  nfnarmio  nc  giouani  ,ne  ver-  iti  *rtaoro 
gmi ,  nc  vecchi ,  nc  decrepiti  :  ei  gli  die-  .  2m&  è  fpdflo 
de  tutti  nelle  mani  del  rè  de*  Caldei:  Schiarata  ne* 

x8  Come  anche  tutti  gli  arredi  della  cafa  froferi.  ^ 
di  Dio,  piccioli  e  grandi;  &  i  tefori  della  ’  7  c*oeHa  citta 
cafa  deL  Signore ,  &  i  tefori  del  rè ,  e  de'  J  tértìnata4  Wr 
fuoi  baroni  :  a0  egli  fece  portare  tutto  «hnzade!  San- 
cio.inf  Babilonia.  1  uario.o  Tem- 

19  Et  i  Caldei arfero  la  cafa  di  Dio  ,  e  dif-  >i<>  ài  D19. 
fecero  le  mura  di  Ierufalem  ,  e  brucia¬ 
rono  col  fuoco  tutti  i  palazzi  di  efla  ,  c 
gualcarono  ogni  cara  roba ,  che  era  in 
elTa. 

10  Et  il  rè  de '  Caldei  menò  in  cattiuirà  in 
Babilonia  quei  che  erano  fcampati  dalia 
Ipada;  iquali  furono  ferui  a  lui, Se  a  i  Tuoi 
figliuoli,  fin  che  il  regno  di  Perfia  otten¬ 
ne  *  lo’mperio.  5  o.c.la  Monar 

ai  (Accioche  la  parola  del  Signore  prò-  < hìa principile 
.  nuntiata  per  la  bocca  di  Ieremia,  li  adem-  c  cI  5fondo*hl‘ 
piede  :  )  mentre  che  la  terra  *  fi  compia-  '^quella,  dé* 
.  ceua  ne'  fuoi  Sabati:  la  terra  fi  riposò  tut-  1  ^i3ci. 
to’l  tempo  di  quella  *  dìfolatioue  ,  fin  t.vediLea.u. 
che  fodero  compiuti  fettant'anni.  4. 

t%  *  Hor  nell*  anno  pnimo  di  Ciro ,  rè  di  *5;  jel*a  caitl‘ 
Perfia,  (  accioche  fi  adcmpieflc  la  parola  ”r  c 
del  Signore  ,  pronunciata  per  la  bocca  di  Li.Ezr.t,t.Icr 
Ieremia)  il  Signore  eccitò  lo  fpi rito  di  ij,u.e  19,10. 
Ciro ,  rè  di  Perfia  :  Se  egli  fece  andare  vn 
bando  per  tutua’l  fuo  regno,  etiaodio 
c oh  lettere,  dicendo, 
t  )  Così  bn  detto  Qro  %  Perfia  ,  Il  Si- 

,  _ _ _ gnqrc> _ 


pipiodcldi. 


C.otiero,  vele. 
i&qo  efler  fo- 
lotti  da*  prdlò 
i  rc.non  volc*. 
tano  che  i  pra 
tti’gli  ripren. 
lederò ,  o  mi* 
sacciartero:aa 
:i  prediceflcio 
oro  ogni  fcJt- 


frario.o  Tem» 
iodi  D19. 


o.c.la  Monar 
hìa  principile 
el  Mondo.ha- 
endo  abbai  tu- 
a  quella  de* 
Caldei. 


c.  della  caitt- 
i ri  del  popò- 

0. 

i.Exr.i,t.Icr, 
,i,u.e  19,10. 


Digitized  by 


Gdogle 


appariate  ec* 
cduKKperdo* 
che  moiri  re. 
gai  aos  etano 
fono  lui  :  ma 
coti  foleoano 
parlare  i  Mo 
narrili  di  quel* 
le  principali 
Monarchiche- 
di  Dan.  a,  jt. 
Lue  m. 

*  Ciro  poteva 
Inatte  tutele 
le  proprie  d'I- 
&ìa,!£  44,18.0 
4f .  i-  8c  Iddio 
piegò  l'animo 
ìuo  internami» 
t:  ai  adempier 


gnorc  Iddio  del  cielo  ini  h®  dati  *  tutti  i  leni  ,  che  ì  nel  paofi  di  Iuda  :  chi  di  voi 
regni  della  terra  :  egli  anchora  *  mi  ha  dell’  vniuerfo  fuo  popolo?  il  Signore  Id 
importo  di  edificargli  vna  Cafain  Ierufa-  dio  fuo  fia  con  lui,  c*  ritornifene  là* 


*c.  perimpie- 
garfi  ad  edifi¬ 
car  q  tdla  Ca- 
fa.  Ez«j,j. 


«urvv* 


IL  LIBRO  DI  EZRA 


/  M.i,Cron. 
u.cptn  che 
quello  libro 
raJa  cógiunto 
:oI  precedete. 

"  c.dop o  c'heb 
jc  occupato  il 
regno  di  Babi- 
onia. 


«.elione  ha  e-  | 
erta  danza  per 
a  fi ita  partico¬ 
lare  babiracio- 
Jf,e  mamfeiU- 
ione  del  fuo 
Nome,  Se  efer- 
fitio  del  fiio 
Tenrigio. 

4-c.pcr  man- 
Cimento  di  có* 
modici. 

*c.  donando, 
e  pillandogli 
le  cole  nccefla* 
rie. 

f.  fra  iqoali  ve 
n’erano  anche 
di  quei  dell*  al 
ue  tribù  :  vedi 
x.  Cien.p.j. 


/aceri ote,  #  dottor  iella  Legge ,  deferti*  m  quefla  fioria ,  come  »  per  editto  di  Ciro ,  do- 
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tifar*  il  Tempio  ,  furono  flurbati  da 9  loro  uimici  per  alcun  tempo  :  poi ,  con  ampia  p*.rmi fittone  del  rè 
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pieflc  la  parola  del  perle  mani  di  Mitredat  teforicre  ,  e  gli 
Signore  ,  pronunciata  confegnòa  conto  a*$c(baflar,  ^principe 
per  la  bocca  di  lerc-  di  Iuda. 
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tò  Iofpirito  di  Ciro,  ta  bacini  d'oro,  e  mille  bacini  d'argento, 
iddi  Perfia;  oc  egli  fece  andare  vn  ban-  c  ventinoue  coltelli: 
do  per  cutto’l  fuo  regno,  ctiandio  con  io  E  trenta  piattelli  d’oro,  equattrocen- 
Jettere,  dicendo,  to  e  dieci  piattelli  d’argento  *doppi  ;  Se 

1  C°s*  ha  detto  Ciro  ,  rè  di  Perfia ,  Il  Si-  altri  vafcllamenti  a  mule  a  mille, 
gnore  Iddio  del  ciclo  mi  ha  dati  tutti i  n  Tutti  i  vafellamenti, cosi  d’oro,  come 
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lem,  che  e  nel paefe  di  Iuda.  tutti ,  quando  quei  che  erano  in  cattiui- 

$  Chi  di  voi  è  dell’  vniuerfo  fuo  popolo?  tà  furono  ricondutti  di  Babilonia  in  le- 
l’Iddio  fuo.  fia  con  lui,  e  ritornifene  in  le-  rufalem. 


W  rè  Cero  fa  bandire  permtfitone  a  %  ludei  di 
ritomarfene  in  Ierufalem  per  edificar ’  il 
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5  All’hora  i  capi  delle  famiglie  parerne  di 
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1  Iquali  Tennero  *  con  Zorobabel,  Iefua, 
Nehemia,  Seraia,  Reciaia , Mardocheo, 
Bilfan,  Mifpar,  Bigvai,  Rchum»  e  Baana; 
il  numero,  dico, degli  huomini  del  popo¬ 
lo  d*lfrael  fi*  quefìo: 

3  ^figliuoli  ai  Paros  erano  duQnla»cento, 
e  fcttantaduc. 

4  I  figliuoli  di  Sefacia ,  trecento  e  fettan- 
tadue. 

f  I -figliuoli  di  Ara,*fectccento  e  fettanta- 
cinaue. 

6  1  figliuoli  di  Pahat-Moab,  iimfi  ne*  fi¬ 
gliuoli  di  Ielba ,  *  di  Ioab,  dumiìa ,  otto¬ 
cento,  e  dodici* 

7  1  figliuoli  d’Elam,  mi  Ile,  dugento, c  cks- 
quantaquattro. 

5  1  figliuoli  di  Zartu ,  noueccnto  e  qua¬ 
rantacinque. 

9  I  figliuoli  di  Zaccai,  fettecento  e  feflàn- 
ta. 

10  i  figliuoli  di  Bani,  feicento  e  quaranta¬ 
due. 

iti  figliuoli  di  Bebai,leiccxito  e  venti¬ 
tré. 

la  1  figliuoli  d'Àogad ,  mille  ,  dugento,  e 
vcntiduc.  v 

l|  I  figliuoli  di  Adonicam,  icrcento  e  fcf. 
fantaleL 

14  1  figliuoli  di  Bigvai,  dumila  e  cinquan- 
talei. 

if  I  figliuoli  di  Adin ,  quattrocento c  cin- 
quantaquattro. 

16  1  figliuoli  di  Ater ,  che  er «  difitfi  da  I- 
zcchia,  nouant’otto. 

»7  I  figliuoli  di  Befai,  trecento  e  venti¬ 
tré. 

1$  I  figliuoli  di  lora,  cento  c  dodici. 

19  I  figliuoli  di  Hai’um,  dugento  c  venti¬ 
tré. 

20  l  figliuoli  di  Ghibbar  ,  nouamacin- 
que. 

2 1  Quei  di  Betlehem,  cento  c  ventitré. 
Quei  di  Netofa,  cinquantafci. 

2  j  Quei  d’Anarot,  cento  e  vent’otto. 

24  Quei  d’Azmauet,  quarantadue. 

23  Quei  di  Chiriat-arini,  di  Chefira ,  e  di 
Beerot,  fettecento  e  quarantatre.  y 

16  Quei  di  Rama ,  edi  Gheba ,  feicemo  e 
vcnt’vno. 

*7  Quei  di  Micmas,  cento  e  ventidue. 

28  Quei  di  Betel ,  e  d'Ài,  dugento  c  venti¬ 
tré. 

2 9  Quei  di  Nebo,  cinquantadue. 

30  1  figliuoli  di  Magb»,  cento  e  cinquan¬ 
tafci. 

31  I  figliuoli  d*unHtalrro  Elam,  mille, èu* 
gcnto,  e  cinquan taquattro. 

31  I  figliuoli  di  Harim,  trecento  e  ven¬ 
ti. 

3.3  Quei  di  ^od,  di  Hadid,e  d*0na,  fette' 
cento  e  venticinque. 

34  Quei  di  Icrico,  trecento  c  quarantacin¬ 
que. 

35  Quei  di  Senaattrcmilia/eicento^  tren¬ 
ta. 

3  6  De*  facerdoti:  i  figliuoli  dUtdaia,  del» 


la  famiglia  di  Iefua ,  noueccnto  e  fetean- 
tatre. 

)7  1  figliuoli  dlmmer,  mille  e  cinquan- 
tadue. 

$8  1  figliuoli  di  Pashur,  mille ,  dugento,  e 
quarantafette. 

3  9  I  figliuoli  di  Harim,  mille  e  diciafet- 
tc. 

40  De’  Leuiti:i  figliuoli  di  Iefua,e  di  Cad« 
miei ,  de*  figliuoli  di  Hodauia ,  fettanta- 
quattro. 

41  De*  cantori:  i  figliuoli  d*Afaf,  cento  e 
vent’otto. 

42  De’  figliuoli  de*  portinai  :i  figliuoli 
di  Salium  ,  i  figliuoli  di  Ater ,  i  figliuoli 
di  Talmon,i  figliuoli  di  Accub,i  figliuo¬ 
li  di  Hatita,  i  figliuoli  di  Sobai:  tuttico- 
ftoro  tramò  cento  e  trentanoue. 

4  3  De*  *  Netinei:  i  figliuoli  di  Siha ,  i  fi¬ 
gliuoli  di  Hafufa,  1  figliuoli  di  Tab- 


H.vcdit.Cf* 


44  1  figliuoli  di  Cheros,  i  figliuoli  di  Sia- 
,  ha,  i  figliuoli  di  Padon: 

43  1  figliuoli  di  Lebana ,  i  figliuoli  di  Ha- 
gaba,  i  figliuoli  di  Accub: 

44I  figliuoli  di  Hagab ,  i  figlinoti  di  Sai- 
mai,  i  figliuoli  di  Hanan: 

47  I  figliuoli  di  Ghiddel,  i  figliuoli  dì  Ga- 
har,  i  figliuoli  di  Reaia: 

48  1  figliuoli  di  Refin ,  i  figliuoli  di  No- 
coda  i  figliuoli  di  Gazami 

4 9  I  figliuoli  di  Vzza ,  i  figliuoli  di  Pafea, 
i  figliuoli  di  Belai: 

50  figliuoli  di  A fna,  i  figliuoli  di  Mcu- 
nim,  1  figliuoli  di  Nefufim  : 

f  1  I  figliuoli  di  Bacbuc ,  i  figliuoli  di  Ha- 
cufa,  1  figliuoli  di  Harhur: 

32  l  figliuoli  di  Bafiut,  ì  figliuoli  di  Me-  j 
hida,  i  figliuoli  di  Harfa: 

J  3  I  figliuoli  di  Barcos,  i  figliuoli  di  Sife-  i 
ra,i  figliuoli  di  Tema: 

34  I  figlkioJi  di  Nefia,  i  figliuoli  di  Hati- 
fa. 

3  3  De*  figliuoli  de*  *  ferui  di  Salomo:  i  fi- 

fliuoli  di  Sotai ,  i  figliuoli  di  Soféret ,  i  | 
gliuoli  di  Pcruda: 

j6  I  figliuoli  di  Iaata ,  i  figliuoli  di  Dar*  \ 
con,  1  figliuoli  di  Ghiddel: 

37  1  figliuoli  di  Sefatia,)  figliuoli  di  Hat-  ] 
til,  i  Egliuolidi  Pocheret-haiTcbaim,  i  fi* 
gliuoli  di  Ami. 

38  Tutti  i  Netinei ,  Se  i  figliuoli  de*' ferui 
di  Salomo,  trm #  trecento  e  nouantadue. 
t$  Hor  coftoro*  etcì ,  Chcrub ,  Addan  ,  Se 
Immer ,  iquali  vennero  di  Tcl-mela  ,#  di 
Tel- harfa,*  non  poterono  dimoftrarc  la 
caia  loro  patema ,  ne  la  loro  progenie, 
petfdpert  iè  erano  firaeliti. 

6 a  *1  figliuoli  di  Delaia,i  figliuoli  di  To¬ 
bia  ,  i  figliuoli  di  Necoda ,  che  era* té  lei- 
cento  e  cincjuamaduc: 

41  E  de*  figliuoli  de*facerdoti, i  figliuoli 
di  Abaia,  i  figliuoli  di  Cos,  Se  i  figliuoli 
di  Barzillai  ;  ilquale  prefe  moglie  delle 
figliuole  di  Barzillai  Galaaditt,efichiar 
model  nome  loro* 

CofforA 1 


tf.qoeft!  en«v 
quei  Cananei  | 
ledati  nel  par¬ 
ie  ,  che  fotone 
fotti  feriti  da  Sa 
loraop.ièp^ 


tp.ondenonB 
potè  redimi* 
loro  la  parta 
del  paefe  polle 
dura  altre  vol¬ 
te  da  i  1  ora 
maggiori. 

*0.  quelli  no- 
lira  che  fofip* 
tu  Leniti, 


I  €).qpefto  ino* 
Ali  lode  ni 
some  d’vffi- 
tio  ,  come  go* 
«anafore,  W- 
cvio/fiiDéflk- 
riodel  rè  :  c  fi 
rtima  fiode  Sef 
jW&t  Ext*  t*f. 
che  era  Zona. 
jfcabcL 

,*  vedi  leu.  ir, 

iu 

l*c  prrdomm* 
(dicci!  Ugno- 
jre.Nntn.i-y.ti. 
Antonio  a  cofa 
jofcura.edab- 
jbUrhorqoefto 
Vrìm  e  Tttm- 
mhn  mortra 
che  fi  folle  per 
dico ,  o  anche 
orlò ,  quando 
ImfiKfupR* 
ùl  da-  Caldei» 
foSemc  con 
molte  altre  co 
fit  che  etano 
nel  Tempio. 

«V.delqoale 
vedi  i.Crai*, 
io. 

7o.r.qoeirhe 
non  fi  flauti*, 
tono  in  leiu- 
idem. 


v.r.  ne  f  quale 
t  fcadeoa  la  fe¬ 
tta  folcane  de* 
Tabernacoli, 

,  che  fi»  la  pri- 
j  ma  fetta  c*  he  b 
betoi  celebra 
I  re  dopo  la  ror- 
|  nata  di  Babi- 
i  Ionia. 

[  i.  detto  anche 
[  Iofiia:  Hag.i»x. 

*c.nepoce:vc- 
|  di  1X100.3,17. 

'  j-c.nel  mede* 

.  fimo  luogo  do 
!  Beerà  flato  al¬ 
tre  volte. 

!  *  o.peiche  ha- 
neuaoo^c.  c. 
i  per  aflìcarartt 
i  contro  a  quel 
fptoent: ,  vol- 
t  wo  imprimi 
richieder  di 
Dio  aiuto,*  fa- 
noce,  con  fieri 
tei,.  ' 

4*  Nam.  17,15^ 


m 


i  Coftoro , dico,  cercarono  il  nome  loro 
deferitto  fra  quei  che  erano  defcricti  per 
genealogie  ;  ma  non  furono  trouati  :  là 
onde  furono  appartati  dal  làcerdotio,co. 
me  perfone  non  confecrate. 

S  |  Et*Hattirfata  difle  loro  che  non  man- 
eiailero  delle  co fe* fantiUì me,fin  che  m 
tacer  dote  ♦non  fi  prefentaiTe  con  Vrim,  e 
!  Tummim. 

*4  Quella  raunanza,  tutta  infieme ,  era  A 
qua  rantaduemilia,  trecento,  e  feflanta; 
fi f  Oltr’  a  i  loro  lerui ,  c  ferue ,  che  erano 
fettemilia,  trecento,  e  trentafette  :  fra  i- 
!  quali  vi  erat «tdiigento  cantatori»  c  canta* 

J  trici. 

jfifi  I  loro  caualli  erano  fettecSto  e  trftafei: 

,  Se  i  loro  muli»  dugento  e  quaratacinque. 
f7  I  loro  camelli  tremo  quattrocento  e 
trentacinque  :  c  gli  afini,  leimilia,  fette* 
cento, c  venti. 

f  S  Et  alcuni  de*  capi  delle  famiglie  pater¬ 
ne  ,  dopo  che  furono  giunti  alla  cala  del 
Signore,  chejfò  in  lerufàlem  ,  fecero  of¬ 
ferte  volontarie  per  la  cafa  di  Dio ,  per 
ridirizzarla  fopra  la  fua  fondanone. 

69  E  diedero  nel  ♦  teforo  della  fabbrica, 
fecondo  il  loro  potere ,  fclTant’vn  mi¬ 
gliaio  di  dramme  d’oro,  c  ci nquemilia 
i  mine  d’argento ,  e  cento  toniche  da  là  • 
ccrdoti. 

pò  I  facerdoti  adunque,  Se  i  Lcuiti,  &  *  al¬ 
ami  de!  popolo, $c  ì  cantori, &  i  portinai, 
Se  i  Netineijhabitarono  nelle  loro  città: 
parimente  tutti  gl’iXracliti  habitarono 
nelle  loro  città. 

CAP.  III. 

i  pope Uyfitomato  di  'Babilonia ,  t  aduna  in  lo* 
TufaltMjrtjb  l'altare ,  e  celebra  la  fifla  de  Ta¬ 
bernacoli:  f  poi  fi  riftabilifie  il  feruigio  di 
D/o,  7  e  fi fa  T apparecchiamento  per  rifa? 
il  Tempio\  io»  fondamenti  del  quale  fono 
fofii  co »  aU*gre%£a ,  e  co»  mejhtia  del  popo¬ 
lo. 

HOr  come  fu  giunto  il  ♦fettimo  mefe, 
effondo  i  figliuoli  d’Ifrael  nelle  loro  cit¬ 
tà  ,  il  popolo  s’adunò  di  pari  confenti- 
mento  in  lerufàlem. 

t  All’hora  ♦icfua ,  figliuolo  di  Iofadac ,  fi 
leuò  fu  ,  infieme  co  i  facerdoti,  fuoi  fra¬ 
telli;  c  Zorobabcl,' *  figliuolo  di  Scaltiel, 
infieme  co  i  fuoi  fratelli  :  e  riedificarono 
l’altare  dell’  Iddio  d’Ifrael ,  per  offerire 
fopra  eflb  gli  holocaufti,  ficome  èferitto 
nella  legge  di  Moife,huomo  di  Dio. 

3  E  dirizzarono  l’altare  fopra  la  fua* pia¬ 
ta;  ♦  benché  haueffero  fpauento  de’  po» 
poli  di  quei  paèfi  :  Se  ofrerfero  fopra  efe 
lo  holocaufti  al  Signore  ;  àoi ,  eli  holo- 


poli  di  quei  paèfi  :  Se  ofrerfero  fopra  efe 
fo  holocaufti  al  Signore  ;  cioè  ,  gli  holo¬ 
caufti  della  mattina  e  della  fera. 

4  E  celebrarono  la  fella  de’  Tabernaco¬ 
li  ,  come  c  fcritto  :  Se  ojfèrfero  holocaufti 
per  ciafcun  giorno  a  eerto numero,  ♦fe¬ 
condo  che  era  ordinato  giorno  per  gior¬ 
no. 

5  E  dopo  quefto  offerfero  l’holocaufto  co* 


tinuo,e  fholocanfo  delle  calendi,e  di  tut¬ 
te  le  felle  fo  leoni  del  Signore ,  lequali  fi 
fantificauano  ;  c  di  tutti  quei  che  offeri- 
uano  alcuna  offerta  volontaria  al  Sigpo- 

6  Dal  primo  giorno  del  fettimo  mefe  co¬ 
minciarono  ad  offerire'fiolocaufti  al  Si¬ 
gnore.  Hor*  il  Tcmpiodei  Signore  non 
era  anehora  fondato. 

7  Àll’hora  diedero  danari  a  fcarpellini»  Se 
afabbri:diedero  anche  da  mangiare,  e  da 
bere,  &  olio  *a’  Sidonii ,  Se  a *  Tirij,  per 
portar  legnami  di  cedri  dal  Libano  al 
m  are  di  Iato,  fecondo  la  con  ceffi  onc  che 
Ciro,rè  di  Perfia,haueualor  fatta. 

t  E  nell*  anno  fecondo,  da  che  furono 
giunti  alla  cala  di  Dio  Jn  lerufàlem ,  nel 
fecondo  mefe  ,  Zorobabcl ,  figliuolo  di 
Sealticl;  e  lcfua,figliuolo  di  loiadac;  6c  il 
rimanete  de’  loro  fratelli, facerdoti  c  Le-* 
Ulti  ;  e  tutti  quei  che  erano  venuti  dalla 
cattiuità  in  lerufàlem ,  cominciarono  a 
rifa?  il  Tempio  i/o.  coflituirono  de’  Lcuiti 
dall’  età  di  venti  anni  in  fu  ,  *  per  effer 
preporti  al  lauorio  della  cafa  del  Signo- 

f  E  Iefua.Sc  i  fuoi  figliuoli  e  fratelli;e  Cad¬ 
mici, infieme  coi  fuoi  figliuoli,  che  erano 
figliuoli  di  ♦lehuda;  ♦  vacarono  di  pari 
confencimento  a  follecitar  quei  che  la- 
uorauano  all*  opera  della  cala  di  Dio;  in¬ 
fieme  co’  figliuoli  di  Hcnadad ,  Se  i  loro 
figliuoli, e  fratelli. 

io  Hor  come  eli  edificatori  fondauano  il 
Tcmpiodei  Signore,  fi  fecero  ftar  quinti 
facerdoti, vertici  delle  loro  vejh,  con  trom¬ 
be;  &  i  Leuiti, figliuoli  d’Afaf,  con  cera- 
bali;per  lodare  il  Signore, ♦fecondo  l’or, 
dine  di  Dauid,rè  d’Ilrael. 

u  E  cantauano  a  vicenda, lodando, e  cele¬ 
brando  il  Signore ,  e  dicendo  t  ♦Ch’egli  ì 
buono ,  •  che  la  fua  benignità  Jnra  m  c- 
terno  inuerfo  Ifracl:  tutto’l  popolo  ctià- 
dio  gittaua  grandi  grida,  lodando  il  Si- 

faore,  perche  la  cala  del  Signore  fi  fon- 
aua. 

li  Ma  molti  de’  facerdoti ,  c  de’  Leuiti ,  c 
de’  capi  delle  famiglie  paterne  ,  che  e- 
rano  vecchi ,  cr  haueuano  veduta  la  pri¬ 
miera  Cafa ,  quando  era  in  piè,*hauen- 
do  quella  Cafa  dauantì  agli  occhi ,  pian- 


jacdl  t.tèf,*. 


I.  o.  pet  folle- 
ri  «re  iilauo- 
lo. 


u  detto  anche 
riodauia ,  Ext. 
t»4o.&  Hode- 
ì  a, Neh. 7,4  j. 

1  Ebt.ftauano« 


io.  Ebr.  per  le 
nani:  ildie  al¬ 
ami  rifèrifeo- 
10  a*  Salmi  c6 
porti  daDauid, 
:  dati  a  collo- 
ro a  cantare, 
tt.  vedi 
F.»|. 


geuano  con  gran  voce  :  mentre  molti  4/- 
tti  alzauano  la  voce  con  grida  d’allegrez- 
va. 

I|  Tal  che  il  popolo  non  poteua  difeer- 
ncre  la  voce  delle  grida  d’allegrezza, dal¬ 
la  voce  del  pianto  del  popolo:  percioche 
il  popolo  gittaua  grandi  grida,  e  la  voce 
fe  n’udiua  fin  da  lungi. 


pi.  c.  confide- 
Irido  come  era 
placa  ruuioaca» 
pquico  mlco 
(eccellente  fa- 
jffebbe  quella 
|che  6  edifica- 
Ma:e  quEie  co¬ 
lè  vi  urebbeto 
pi  Wno  che 
bella  primic* 


/  nhnid  de9  Iudei  cercano  di  fi  urlar  V opera  del 
Tempio  con  inganno:  6  poi  firinono  al  rè  di 
erfia  lettele  piene  di  calunnie  come?  ad  e  fati 
s  7  ondtjpcr  comandamento  di  ejfo,  l'opera  è 
interrotta . 
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»  quelli  era-  T  1 0r  *  terti  nimici  di  luda ,  e  diBenia- 
no  empi  sama  I  1  min  »  hauendo  incefo  che  Quei  che  c- 
titani,  u  altri,  rano  flati  incateiuità»  riedificauaao  il 
che  erano  (lati  Tempio  al  Signore  Iddio  d’ifrael; 
predai  ri  E?  *  s;accoftar°n°  a  Zorobabcl .  &  a  i  capi 
gli  Adìrij*.  co*-  delle  famigli  e  pater  ne,  e  diflero  loro,*  £4- 
quali  i  ludei  feiate  che  noi  edifichiamo  con  voi  :  per* 
hebbc.ro  perpe  cioche  noi  vogliamo  cercare  l'Iddio  vo¬ 
lile  inimicìtie.  ftro,come  fate  voi:&  anche  noi  gli*offc- 
ao 'con  inganl  riamo  ftcrifididal  tempo  li i  *Elar.ha4- 
no, per  efler  ri-  don, rè  degli  Affirij, ìlquale  ci  ha  utu  ve- 

tenuti  fra  lo-  nir  qua. 

ro  ;  e  poi ,  per  3  Ma  Zorobabel,  e  Iefua ,  &  il  rimanente 
fraude*  ?  *tl  de*  capi  delle jftwij/i#  paterne  d'Ifrael, ri- ! 
dir**  fpofcro  loro,Ei  non  fi  conuiene  che*voi 

del  Tempio.  c  noi  edifichiamo  la  Cafa  all’  iddio  no- 

*  i.rè  17 ji.  tiro  ima.  nocche  fi  amo  infieme,  cdifichere- 

*  figliuolo  di  mo  la  Cafa  al  Signore  Iddio  d'ifrael ,  fi- 
«nacheri b 1 : 1.  comc  Ciro,  rè  di  Perfia ,  ci  ha  comanda* 


quali  i  ludei 
hebbero  perpe 
tue  inimicìtie. 

i.così  parla- 
|  fioconingan* 
I  n  o, per  efler  ri- 
I  tenuti  fra  Io- 


forca  ,0  per 
fraude,  impe¬ 
dir  Pimprefa 
del  Tempio. 

*  i.rè  17  41, 

*  figliuolo  di 
«nacherib  :  1. 
9Ì 10,  )7.  alcu¬ 
ni  (rimano  che 
fia  quel  che  è 
nominato  Of- 
&appar,v.ro. 


fia  quel  Che  è  4  Per  do  le  genti  &  quel  paefe  *fc onfor- 
»  orni  nato  of-  tatwno  il  popolo  di  luda ,  c  lo  fpauenta- 
»appar,v.ro  Uano  mentre  edificaua. 

5  Oltr’a  ciò  dauano  péfione  a  certi  *con- 
dU.r è°i7l,4uC  fìgfacri^iceiocht  fiffaro  controra*  ludei,  per 

4.  Èbr^cnde-  rompere  il  lor  configlio:#  quefto  duro  tut- 
uano  le  fue  to*l  tempo  di  Ciro  r  rè  di  Perfia ,  e  fin*  al 
mani  fiacche:  regno  di  Dario, rè  di  Perfia. 
c.  con  in  fidie,  6  ffz  aj  ttmp0  del  regno  d’ Affilerò  ,  in  fu1! 
con  fpaujti,  ló  principio  di  erto ,  ienflero  vna  *accufa 
ilurbauano ,  e  contro  agli  habitami  di  luda, e  di  Ierufa- 
ftudiauanfi  di  lqm. 

fargli  perder*  -7  Et  al  tempodrÀrtafcrfc,*Biflam,Mitre- 

anim°i  1  a  jt  dat  *  Tabeel ,  c  gli  altri  Puoi  collegi* 
f.c.del  rè  di  r _  .  J.  rÀ  Ài 


Perfia.  fcriflero  ad  Artalerfe,  rè  di  Peifiare  la 

tf-o.lctrere  d’o  *Iettcra  era  feruta  in  fcrittura  Siriaca,  c 
dio,  e  d’inimU  dettata  in  lingua  Siriaca. 

CIua-  8  *Rehum  prefidente  del  cófigiio,e  Sira- 

fli ra^f  fl*  *ro°*  cancelliere,  Ieri  fiero  vna  lettera  al  rè 

gouernatoti,  e  Artaferffc  contro  a  Ierufalem  in  quella 
prefetti  per  Io  fenrenza: 

rè  di  Periia  nel  9  (*AlPhora  Rchum,  prefidente  del  con¬ 
te  c<>n;rVfc  figliole  Simfai  cancelliere, e  gli  altri  loro 

fiumc  collegi  :  i  Dinci,  gU  Aforfàtchci  ,  i  Tar- 
♦  altri,  i'orJgi-  pelci,gii  Aforfei,  gli  Archeuei,  i  Babilo- 
nalc  della  lct-  nij,i  Sufànchei.i  Dehauci,gli  Elamiti: 
tàra.  io  E  gli  altri  popoli,  che  il  grande  e  glo- 

* •  Parc  che  riofò  Ofnappar  haueua  tramutali  di  uan- 
za, sfacci  habuarc  nella  città  di  Samaria, 
CO  capi*  della  c  ZVl  altri  'befano  di  là  dal  Fiume,  *  óu. 
giullitia,  e  che  feretro  al  rè  Artafarfì . 
quei  eouernar  \\  j g  quella  è  la  copia  della  lettera  che  gli 
tori  gli  hauefj  mandarono  :  )  Al  rè  Artafcrft  :  I  tuoi 
fcruidori,gli  htiomini  di  qua  dal  Fiume, 

Inrn  in  nnp/1^-  i  &C 


qua  dal  fiume 
tu  frate. 

*  altri,  l’origi¬ 
nale  della  let¬ 
tera. 

S.  pare  che 
quello  Rrlìù, 
e  Simfaijfoltb- 
co  capi  della* 
giullitia,  e  che 
quei  eouernar 
tori  gli  hauef- 
fcro  indurti  ad 


aggiunge  1  ii  a.|  ’o  ^ 

loto  io  quelle- 1  , 

lettere, per  dac  1 1 1  lire  fappìa  che  t ludei,  che  fono  venu- 
I  più  di  colore  !  ti  d’apprdlb  a  te'  a  noùfono  giunti  in  fc- 
I  alle  loto  calfii-  rufalem  ,  e  che  riedificano  quella  città  ri- 
1UCp  ue  che  E-  maluagia ,  e  rifanno  interamente 


5  pile  che  E-  uwiuagw  )  c  1  uduuw  iuiw auivuiw 

aca  rapprefen- 

ti  qui  le  parole  (le fle  degli  archiui  di  Babilonia  >  neqoaIi  era  fi> 
g'.aro  quando, e  da  cui  fofle  (lata  faina  quella  lettera,  l’originale 
di  l'aqiult  fi  rcrlraua  fra  le  faitture  pubiiche.  io.  nel  redo 

v  *  vua  parola  cho  lignifica  fin*  ad  hora  ,.fin*  a  qui*  e  pare  che  fi 
debba  prendere  ner  ^na  coiai  maniera  di  parlare  fcorciaco  ,  quan¬ 
do  fi  tulafcia  qualche  colà.,,  che  dee cilì:w  mcefiacoa  l’aitcc  aomb 
nate. 


le  muri.  Se  hanno  «à  ^addirizzati  i  fon-  «»•  c.diftg»«rt 
damenti.  .  c  .fl,° 

1 }  Hora  fappia  ii  rè, che  fc  quella  città  la- 
ri  riedificata, e  le  /.«mura  faranno  rifar-  (on  fum ,  £Ii 
te  interamente  ,leffi  non  pagheranno  più  &c.  . 
tributo  ,  ne  taglia ,  ne  gabella  :  là  onde 
quella  città  rechei  ì  danno  ali’entrate  rea- 

1 4  Hora  dunyue%  cociò  fia  cofa  che  noi  fia- 
mo  falariaci  dal  .Palazzo ,  e  non  fia  cofa 
conucnicntc  a  noi  il  vedere  che  il  rè  fia 
^fjpogliato ,  per  ciò  habbiamo  mandato,  >4*  c.ffodato  e 
e  fatto/#  aflàpere  al  rè: 

1 5  Accioche  cerchi  nel  libro  delle  me* 
morie  de*  Tuoi  *predeceflbri:  e  tu  vi  tro- 
uerai ,  e  conofcerai  come  quella  città  è 
vna  città  ribella,  e  dannofa  a  i  rè ,  &  alle 
prouincie;e  che 'già  ab  antico  vi  fi  fo- 
gliono  far  dentro  congiure  :  per  laqual 

,  cagione  fu  dillrutta. 

1 6  Noi  facciamo  affapereal  rè,che  fe  que¬ 
lla  città  farà  riedificata,  à  le  fùe  mura  fa¬ 
ranno  interamente  rifatte, quello  farà  ca¬ 
gione  che  la  parte  de9  tuoi  flati  »  che  è  di 
qua  dal  Fiume, non  farà  più  tua» 

17  II  re  mandò  qucfla  rifpofta,A  Rchum* 
prefidente  del  configlio,  &  a  Sin^fai  can¬ 
celliere,  &  agli,  altri  loro  collegi,  che 
habirano  in  Samaria ,  &  a  tutti  gli  altri 

*  che  fono  di  là  dal  Fiume,  faiutc,&c. 

18  La  lettera  che  voi  ci  hauete  mandata,  à 
fiata  dichiarata,#  letta  in  prefenza  mia. 

19  Eteficndone  dame  flato  fatto  coman¬ 
damento,  s’è  cercato,  c  trouato  che  cote- 
ila  città  già  ab  antico  fi  fuol  leuar  contro 
a  i  rè:e  aie  vi  fi  fanno  ribellioni ,  e  con¬ 
giure: 

*0  E  che  già  fiirono  rè  potenti  in  Ierufa- 
lé,  iquaii  fìgnoreggiarono  in  tutto*/ paefe 
che  è  di  là  dal  Fiume, e  che  erano  loro  pa¬ 
gati  tributi, taglie, e  gabelle, 
zi  Hora  dunque  date  ordine  per  £àr  cela¬ 
re  quelle  genti  ,  accioche  cotefla  città 
non  fi  riedifichi ,  fin  che  da  me  fia  ordì-* 
nato. 

zt  E  guardateui  di  far  follo  in  queflo:per- 
cheli  Jafcercobe  crefcere  ii  male  in  de¬ 
trimento  dei  rè? 

•%  3  Ail’hora, toflo  che  la  copia  delle  lette¬ 
re  del  rè  Arraferfe  fu  lata  in  prefenza  di 
Rjehum,  e  di  Simfaicanccllieie^e  de>  lo¬ 
ro  collegi,  effi  andarono  preflamente 
in  Ierufalem  a  i  Iudei^  gli  fecero  ceffare 
per  forza.  ^ 

14  In  quel  tempo  fu  tralasciata  l'òpera 
della  cala-di  Dio, che  habita  in  Terufalem^ 
c  reflorwì-tralafciata  fin*  all’anno  fecon¬ 
do  del  regno  db  Dario, rè  di  Perfia» 

C  A  P  .  I- 

I  ludei  y  confinati  da  «  profeti  Haggeo  e  2fa* 
cariarne  omino  ano  ad  edificar*  il  Tempio,  3  # 
rendono  ragione  del fatto  foro  a  t governatori 
deipaefi'y  17  iquaii fanno  ajfapere  la  enfi* 
uTkmotfer  iuta  adora*  La.fjmt.rahntà. 


v.t.  Hjf.  li, 
*Z*c?9 u 


rCoatixliDM 
loto  a  noma 
Idei  Signore  A 
ricominciar  I 
Jl'ediikio^  có-| 
(fonandogli  eòi 
le  peonie  de 
dello  iuo  gn* 


tira. 


Licori  il  profeta  *Haggeo,e  *Zaca - 
,ria  figliuolo  d’Iddo  »  cbé  erano  profeci 
1  ri  a  i  Iudci  che  erano  in  luda  ,  &  in 


4bC.per  miao 

nitide  com4' 
demento  do  fi 
focena ,  come 
ruZorobabd, 
lcfija,Haggrot 
cZararia. 

.  epcrche  Id¬ 
dio  gli  fauo- 
Kcggiaua^pro 
feuaiu,  Scefi 
fi  confidavano 

nella  fua  prò* 
Bwiciua. 


9.c.Becmta» 
tolar  le  mura, 
jper  far*  i  taffcl 
(U,  trattamenti. 


f 


Unifelem^profctizzarono  loro  a  nome 
dell’ Iddio  d’ifraci. 

x  E  Zorobabcl, figliuolo  di  Sealtiel  ;  e  Ie- 
fuajfigliuolo  di  lofadac,fi  leuarono  fu ,  e 
ricominciarono  ad  edificare  la.cafa  di 
Dio,che/?à  in  lerufalcm:  e  con  loro  era- 
p#quei  profeti  di  Qio,  iquali  gli  confor- 
tauano. 

)  In  quel  tempo  Tartcnai ,  governatore 
di  qua  dal  Fiume,  e  Setar-boznai,  &  i  lo¬ 
ro  collegi ,  andarono  a  loro ,  e  difièro 
loro  cosi ,  Chi  vi  ha  ordinato  di  edificar 
quella  Cafa,e  di  rifar  quelle  mura? 

4  AIFhora  noi  rifpondemmo  loro  fopra 
ciorer  anche  dicemmo  loro  quali  fi/fero  i  no¬ 
mi  di  quei  *  che  cdificauano  quello  edi¬ 
ficio. 

f  H  or  percioche  *Focchio  dell*  Iddio  loro 
era  fopra  gli  antiani  de*  Iudci ,  coloro  non 
gli  fecero  ceiTare  ,  fin  che  la  càufa  non 
folTc  andata  a  Dario:  &  all’hora  riporta¬ 
rono  lettere  fopra  ciò. 

€  Copia  delle  lettere ,  lcquali  Tattcnai, 

fouernatorc  di  qua  dal  Fiume  ,  c  Sètar- 
oznai  ,  &  i  fuoi  collegi  Afarfechei,  che 
orano  di  qua  dal  Fiume ,  mandarono  al 
rè  Dario  : 

7  lerlequab  gli  mandarono  l’affare  :  cosi 
dunque  era  lcrirto  in  effe,  Al  rè  Dario  ©- 
gni  laluce. 

\  Ilrèfappia  che  noi  fiamo  andati  nella 
prouincia  della  Iudea,  alla  cala  del  gran¬ 
de  Dio, laquale  fi  edifica  di  pietre  grandi, 
&  *i  legnami  fono  già  polli  alle  pareti:  e 
quella  opera  fi  fa  in  tTetta,e  s’auanza  nel¬ 
le  mani  di  quelle  genti. 

9  Hot  corno  habbiamo  ciò  yednto,  habbiamo 
domandato  a  quegli  antiani ,  Gabbia¬ 
mo  loro  detto  cosi, Chi  vi  ha  ordinato  di 
edificar  quella  Cafa,  e  di  rifar  quelle  mu-  * 
ra? 

IO  Habbiamo  loro  ctiandio  domandati  ì 
loro  nomitper  fartelo  afiapere;  accioche 
li  fcriueffimoi  nomi  di  quei  che  fono  i 
principali  fra  loro.  . 

U  Et  elfi  ci  hanno  cosirifpo(lo,dicendo, 
Noi  fiamo  feruidori  dell’  Iddio  del  cielo, 
cdeihtterra  ;  e  riedifichiamo  quella  Ca- 
fa,laquale  era  fiata  al  tempo  pallata  già 
da  molti  anni  edificata  :  vo  gran  rè  d’I- 
frael  l’haueua  già  edificata ,  c  compiu¬ 
ta. 

la  Ma  dopo  che  i  nofiri  padri  hebbero  ir¬ 
ritato  l’iddiodel  cielo,  ei  gli  diede  nelle 
mani  di  Nehucadnefar ,  rèdi  Babilonia, 
Caldeo ,  iiquale  diftrufle  quella  Cafa ,  e 
menò  in  catttoità  il  popolo  di  eflà  in  Ba¬ 
bilonia. 

13  Ma  Fanno  primo  di  Ciro ,  rè  di  Babi¬ 
lonia  vegli  ordinò  che  quella  caia  di  Dio 
fofie  riedificata. 

14  Et  anche  il  rè  Ciro  trafic  fuor  def  tem- 
jio  di  Babilonia  gli  aricdi  della  cala  di 
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Dio,chc  orano  d* oro ,  c  d’argento ,  iquali 
Nehucadnefar  haueua  tracci  fuor  del 
Tempio  che  era  in  lerufalem ,  c  portati 
nel  tempio  di  Babilonia  :  e  furono  dati  2 
yn  certoyil  cui  nome  era  *  Sefbafiar,ilqua- 
Je  Ciro  haueua  cofiituito  gouernarore. 

13  E  Ciro  gli  difie ,  Prendi  quelli  arredi ,  e 
va ,  c  fagli  portare  al  Tempio  *  che  è  in 
lerufalem  ,  e  fia  la  cafa  di  Dio  riedificata 
nel  fuo  luogo. 

16  Alfhora  quello  SclbalTar  venne,*  pofe 
i  fondamenti  della  cafa  di  Dio,  che  fia  in 
lerufalem-,  e  da  quel  tempo,  infin9  ad  fio¬ 
ratila  s’edifica,  e  non  è  anchora  compiu¬ 
ta. 

17  Hora  dunque,fe  cosi  piace  al  rè ,  ricer¬ 
chili  nella  cafa  *de*  tefori  del  r è, che  è  co¬ 
lli  in  Babilonia, fe  egli  è  yero  che  da  Ciro 
folTe  ordinato  che  quella  cafa  di  Dio 
fo/Tc  riedificata  in  lerufalem  :  e  mandici, 
il  rè  la  fua  volontà  intorno  a  quella  c©4 
6,  1 

CAP.  VX. 

‘Dario, hanendo  ritrovato  Pedino  di  Ciro  intorno 
a  i  Indei,  6  yiota  che  non  fi  dia  loro  alcn-. 
no  furbo',  8  anfi  che  fieno  Jbnnenntid9  ogni 

'  cofa  neceffariaper  l* edificio  del  Tempio ,  e  per 
lofentigtodt'Dio:  13  il  che  fattoci  Indù 
fimifeono  il  Tempio,  16  lo  confortano,  18 
o,reftituin  ifacerdothty  »  Lenitane*  loro  or* 
di  ni,  1 7  celebrano  la  Tafana. 

ALFhora ,  hauendolo  il  rè  Dario  ordì 
nato, fi  cercò  nella  cafa  delle  fcritturc 
publiche  ,  nellaquaie  fi  riponeuano  i  tc- 
lori  *in  Babilonia. 

»  E  fu  trouato  "'‘in  vno  fcrigno, nel  palaz¬ 
zo  reale ,  che  era  nella  prouincia  di  Me 
dia,vn  libro ,  nclqualc  era  fc  ritto  in  que¬ 
lla  maniera, ^Memoria. 

3  L’anno  primodei  rè  Ciro, il  rè  Ciro  or¬ 
dinò  intorno  alla  cafa  di  Dio  in  Ierufi- 
km,  Che  quella  Caia  fofie  riedificata, 4f-| 
cicche  fijfe  luogo  doue  fi  facrificafTero  fa- 
crifioj  ;  e  *  che  i  fuoi  fondamenti  fijfero 
faldi,  e  che  1*  fua  altezza  fijfe  di  *  fcllànta 
cubiti, eia  fualunghezzap4riwcotedifef- 
fanta  cubiti. 

U  E  chcy*  edtficaffero  *  tre  ordini  di  pietre 
grandi,&  vn’  ordine  di  traui  nuoue:è  che 
la  fpefa  fofie  fornita  dal  palazzo  dei  rè. 
f  Et  anche  che  gli  arredi  d’oroe  d'argen¬ 
to  della  caia  di  Dio,  iquali  Nebucadne- 
far  haueua  tratti  fuor  del  Tempio ,  che 
era  in  lerufalem , e  portati  in  Babilonia, 
fofiero  reftituiti ,  e  portati  nel  luogo  lo¬ 
ro ,  nel  Tempio  che  fi  farebbe  in  Ierufa- 
lcm;e  fofiero  podi  nella  cafa  di  Dio. 

|f  Hòra  dunque, fieri ffe  1/  rè, tu  Tattcnai, go. , 
nernacore  di  là  dal  Fiume,***  Secar- boz- 1 
nai,e  yoi  loro  collegi  Afar  fecheiyche  fiete 
.  di  là  dal  Fiume, ritraeteui  di  là: 

7  E  iafeiate  che  fi  faccia  Fopera  della  cafa  di 
1  cotcfto  Dio  >  e  che  il  gpuernatorc ,  e  gli 
antianide9  fudei, edifichino  la  calàdi  co¬ 
ttilo  Dio  nel  Aio  luogo. 

.  r _ *  ff  •  Oltre} 
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ff.  c .che  vi  dee 
efier  riedifica¬ 
to,  come  v*cra 
altre  volte. 


17'C.doue  fi  ri. 
pongono  le 
feritone  publi- 
che, atti,  decre¬ 
ti  &c.  infieme 
Co*  danari  pu* 
Mici.  * 


V.i.  c.uel  re- 
gfiodi  Babilo¬ 
nia  ,  elabora 
retto  da*  Me. 
di  ;  ma  nella 
prooincia  di 
Media  .  nella 
città  reale: v. a. 

1.  altrt,in  A- 
«neta  :  come  He 
fofie  nome  di 
città  ,  hqnale 
vogliono  fof- 
fè  quella  che  è 
nominata  Ec- 
bauna  nelle 
fiorie. 

*  quefto  era  il 
titolo  della  fe* 
guente  ferititi - 
ra. 

3.  o,che  fi  por- 
rafle  da  fa r*  i 
fondamenti. 

+1. tè  6,i.l  de^ 
to  che  Paltez* 
la  de!  Tempio 
|di  Salomoera 
fol  di  30  cubi¬ 
ti. 

4- c. vn  chiufo,  ! 
«cinto  df pie-  I 
tre  a  tre  cotfi“j 
di  pietrose  vn 
di  crani,  per  lo 
|cortilervcài  1*  t 
rè  6,jd.  > 
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i.  c.  appicca¬ 
lo. 

o,fogna, di¬ 
etro  delle  pu¬ 
biche  bruttu- 


Ìj.  che  era  la 
una  di  Febbri 


U.  c.rlpouan- 
jdo  l’ordine  fat 
Irò  da  Dauid,  i. 
Cron.i4,e  if, 
e  16. 

ac.vedii.Cco. 
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♦  c*  i  Leuitt 
miniftranti  a- 
lutarono  a  fcà- 
naic  »  Scorti - 
icando  gli  a- 
(nimali  ,  e  por¬ 
gendone  il  fan 
!  gne  a’  (acerdo- 


Oltre  a  quello  io  ordino  intorno  a  ciò  f 
che  voi  hauete  a  fare  inuerfo  gli  antiani 
di  quei  Iudei ,  per  riedificar  cotcfta  ca¬ 
fa  ai  Dio  ,  che  delle  facilità  del  rè,  de*  * 
tributi  di  di  là  dal  Fiume  ,  le  fpefe  fieno 
prettamente  fornite  a  quelle  genti, accio- 
che  non  fi  facciano  rellare. 

I  E  che  fia  loro  dato  giorno  per  giorno, 
fenza  alcun  fallo,  ciò  di  che  hauràno  bi- 
fogno, buoi, raótoui, agnelli,  per  far1  ho-  * 
locaulli  alP  Iddio  dei  cielo;  e  grano, Tale,  , 
vino,&  olio-, fecondo  che  diranno  i  faccr- 
doti  che  fono  in  lerufalem: 

10  Accioche  offerifeano  facrificij  di  foa- 
ue  odore  all*  Iddio  del  ciclo,  e  preghi* 

*  no  per  la  vita  del  rè ,  c  de*  Tuoi  ngliuo- 
li. 

Li  Et  anche  da  me  è  ordinato,  che  fe  alcu¬ 
no  farà  altramente  di  quello, vna  traue  fia 
fpiccata  dalla  fua  cafa ,  c  fia  dirizzata ,  & 
egli  vi  fia*fatto  morir  fopra,  e  che  della 
fua  cala  fia  fatta  vna  *  latrina,  per  quella 
cagione. 

11  E  Dio ,  che  ha  ftatiato  quiuiil  Aio  No¬ 
me, diftrugga  ogni  rè,c  popolo,  che  met¬ 
terà  la  mano  per  disfar  dinuouolacafa 
di  cotcfto  Dio ,  che  ftà  in  lerufalcm.  Io 
Dario  ho  fatto  quelto  editto.prefiamcn- 
te  fia  niello  ad  eleeutionc. 

r  3  All'hora  Tartcnai,  gouernatore  di  qua 
dfil  Fiume,* Setar-boznai,  &  i  loro  com¬ 
pagni,  percioche  il  rè  Dario  haucua  loro 
mandato  vn  tal  comandamento  ,  pretta¬ 
mente  fecero  ciò  che  era  loro  impoflo . 

14  Così  gli  antiani  de*  Iudcì  edificarono, 

Il  auanzarono  l'opera ,  fecondo  la  profe- 
tia  del  profeta  Haggco,  c  di  Zacaria ,  fi¬ 
gliuolo  d*Iddo:& edificarono,  c  rifecero 
la  C«f*  per  comandamelo  dell*  Iddio  d'I- 
frael.e  per  ordine  di  Ciro  ,  di  Dario, e 
d’Arcaferfc,rè  di  Perlu. 
ij  E  quefta  Cafa  fu  finita  al  terzo  giorno  - 
del  mefe  *  Adar ,  Panno  fello  del  regno 
del  rè  Dario. 

1 6  AlPhora  i  figliuoli  d'Ifracl ,  i  facerdo- 
ti,i  Leuici ,  &  il  rimanente  dì  quei  che  e- 
rano  fiati  in  cattiuità, fecero  laconfccra- 
tione  di  quella  cafa  di  Dio  con  allegrez- 
za. 

17  E  per  la  confecratione  di  quetta  cafa  di 
Dio  ofFerfcro  conto  gioucnchi,  dugento 
montoni,e  quattrocento  agnelli:  e  per  fa- 
orificio  per  lo  peccato  per  tutto  UraeI,do- 

|  dici  becchi ,  fecondo1!  numero  delle  tri- 
,  bu  d’Ifracl. 

►  18  E  coftituirono  i  facerdoti,  *  fecondo  le 
loro  miue;&  i  Lcuiti,  fecódo  i  loro  fpar- 
timcnti,pcr  fa?  il  feruigio  di  Dio,  che  fia 
[  iti  lerufalem, fecondo  che  è  fcritto  nel  li¬ 
bro  di  Moifc.  v 

'  J9  Poi  quei  che  erano  (lati  in  cattiuita, 

'  fecero  la  Pafquaal  quartcdecimo giorno 
[  del  primo  mefe.  «  f 

-i  io  Percioche  i  ftccrdoti,&  i  Lcuiti, s  cra- 
-  no  ^purificati  di  pari  confentimcnto,o»- 
de erano  timi  nettile*  fcannarono  la  Pa- 


fqua  per  tutti  qOfci  che  erano  flati  in 
tiuità,e  per  li  facerdoti  loro  fratelli, c  pcc 
fe  fletti. 

li  Et  i  figliuoli  d’Ifrael,  che  erano  ritor¬ 
nati  dalla  cactiuità.e  tutti  quei  che  sbra¬ 
no  ridutti  a  loro,feparandofi  dalle  conta- 
|  minationi  delle  genti  del  paefe  ,  per  cer¬ 
care  il  Signore  Iddio  d’Ifiracbmangiaro* 
no  la  ‘Pappia. 

li  Celebrarono  anchora  la  fella  de*p4- 
nì  azimi  lo  fpatio  di  fette  giorni,  con  al¬ 
legrezza  :  percioche  il  Signore  gli  ha¬ 
ucua  rallegrati ,  hauendo  riuolto  verfo 
loro  Panimo  del  rè  *degii  Affii  ij,pcr  dar  ^ 
loro  conforto  nell*  opera  della  cala  di  ^ 
Dio,  deli’  Iddio  dllfrael.  h< 

C  A  p.  V  I  I*  1 

£%ra  ritorna  con  molto  popolo  di  Babilonia  in  j  -i 
lerufalem ,  Il  fecondo  le  lettere  del  rè  Ar-  <>| 
taferftyper  lequali  dà  licenza  a  tutti  quei  che  ' < 
yorrebbono  andar  con  lui ,  e  concede  ad  E%rd  1 
ognifuj?idio>&  autori tàyper tiftabdire  ti  fer- 
utgtodtVio:  17  onde  egli  rtngratia  Id¬ 
dio. 

HOr  dopo  quelle  cofe ,  al  tempo  del  re¬ 
gno  di  Artafcrfc,  rè  di  Perfia,  Ezra, fi¬ 
gliuolo  di  *Scraia, figliuolo  di  Azaria.fi-  ] 
gliuolo  di  Hilchia,  , 

x  Figliuolo  di  Sallum.figliuolo  di  Sadoc,  j 
figliuolo  d'Ahitub,  l 

3  Figliuolo  d’ Amaria, figliuolo  d’Azaria,  1 
figliuolo  di  Meraiot, 

4  Figliuolo  di  Zerahia, figliuolo  d’Vzzi, 
figliuolo  di  Bucchi, 

j  Figliuolo  d'Abifua, figliuolo  di  Finecs, 
figliuolo  d’Eleazar ,  figliuolo  d* Aaron 
fomino  làcerdote: 

6  Etto  Ezra  ritornò  dj  Babilonia,  (Fior* «- 

fi i  era  *  dottore  efèrcitato  nella  Legge  J 
i  Moife  ,  laquale  il  Signore  Iddio  <rl- 
frael  hauoua  data:)&  il  re  gli  diede  tutto 
ciò  che  domandò,*fccondo  che  la  mano 
del  Signore  Iddio  filo  era  fopra  lui. 

7  E  con  lui  ritornarono  in  lerufalem  de*  fi¬ 
gliuoli  doraci,  de'  facerdoti ,  de’  Lcuiti, 
de*  cantori ,  de'  portinai ,  e  de*  Netinci:  o 
ciò  auuenne  Panno  fettimo  del  rè  Artafcr- 
fe.  . 

8  Et  E%ra  arriuòin  lerufalem  al  quinto 
mefe  dell*  anno  fettimo  di  quel  tè. 

9  Percioche  al  pnmo£ior»«del  primo  me-, 
fe  fu  il  cominciamcnto  di  quella  tornata 
di  Babilonia:  &  al  primo^wr/»*  dei  quin¬ 
to  mefe  E%ra  arriuò  in  lerufalem  ,  fecon¬ 
do  che  la  mano  del  Signore  era  buona 
fopra  lui.'  4 

i  io  Conciò  fotte  cofa  che  Ezra  hauelie  di- 
fpofto  il  fuo  cuore,  per  ricercare  la  Lcg* 
gc  del  Signore;  e  per  efeguirla  ;  e  per  in- 
fegnare  gli  llatuti,e  le  leggi  in  Ifrael. 

)  zi  Hor  quefta  *  la  copia  delle  lettere ,  che 
il  rè  Artaferfe  diede  ad  Ezra  facerdore ,  o 
.  dottore  ;  dottor,  die*, delle  parole  de*  co- 

.  mandamenti  dclSignorc  ,ede’fuoifta- 
tmiiawad  Ifraelr.1 

2 1  Aria 


kl.  c.di  Perfii, 
lotto  al  cui  jm 
peno  eia  ali* 
fiora  l’Affiria, 
t  la  Caldea  :  i- 
Uuali  due  re- 
in  I  haueoano 
opprefiàtii  Ib> 
dei,  e  gl'I&M* 
liti. 


kt.vcdii.Cro. 
t ,  14.  doue  i 
haggigti  d’E- 
[ra  fono  dc- 

E  ritti  in  pid 
umcro. 


f.  Ebr.  Scriba? 
:osì  fi  prende 
ju ella  parola 
nolte  volte 
lei  vecchio ,  e 
lei  nuouo  te-  | 
lamento  «  pel  | 
naeliro  in  i-  * 
fcrittura.  | 
*  c.  fecondo  u  « 
Fauore,epjiu- j 
toche  Dio  gli) 
Jaua. 
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1*4-  qoefti  tra¬ 
ino  certe  perfe¬ 
tte  principili, 
e  Campi ,  che 
tanno  del  cÓ- 
nntso  ipprHTo 
detta  perfoua 
del  ri  di  Perita: 
pei  faoi  confi- 
gliecirredi  £&. 
>.1044. 

*  c.  per  (àpere 
Ce  le  colè  (odo 
riordinacela*! 
popolo  (ècoo. 
do  la  Legge, 
dettaqaale  tn 
lei  doctorete  Ce 
inetta  è  bene 
ottenuta. 

iCc-ricoglie. 
rai  da*miei  log 
jetti  che  lo  do 
aerano  o  vol6- 
ariamente. 

*  c.d*lfracl. 

if-c.il  cotte- 

rio  de*  Cacci» 


|ia.di  Dine 


li  Artafcrfe ,  rè  de  l  ri  ,ad  Ezra  facerdo» 
te,  dottor  della  Legge  deli*  Iddio  del  cic^ 

.  Io,  compiuta  falute,  dee. 
l|  Da  me  è  (lato  ordinato  che  tutti  quei 
d’infra'l  popolo  d’Ifrael ,  e  de*  iacerdoti 
di  dio ,  e  de*  Leu  iti ,  che  fino  nel  mio  re¬ 
gno  ,  iquali  fi  difporranno  volontaria» 
mente  ad  andare  in  ierufalem,  vadano 
ceco. 

14  Conciò  fia  cofa  che  tu  fi;  mandato  dal 
rè  »  e  da  i  fuoi  *  fette  configlieri  rper  in¬ 
formarti  in  IndeaVdc  in  Ierufalem  ,  ^  in¬ 
torno  alla  Legge  dell*  Iddio  tuo ,  che  tu 
hai  in  mano: 

if  E  per  portare  l’argento,  e  Poro ,  che  il 
rè,  &  i  fuoi  configlieri ,  volontariamen¬ 
te  offerifeono  alr  Iddio  d’ifrad ,  la  cui 
babitarione  è  in  Icru&lem: 

1 6  E  tutto  l’argento,  cToro,chetu  *  tro¬ 
tterai  in  ratta  laprouincia  di  Babilonia; 
infieme  con  l’offerte  volontarie  del  spo¬ 
polo,  e  de’  facci  do  ri,  iequali  faranno  per 
Iacafa  ndell’  Iddio  loro ,  che  è  ih  leruià- 
iem. 

17  Acciochc  con  quei  danari  tn  comperi 
fobicamente  gioucnchi ,  montoni ,  &  a- 
gnelli|;  infieme  con  le  loro  offerte  di  pa¬ 
natica,  e  da  fpanderr,  c  gli  òfferifea  in  fu 
l’altare  dblla  cafadel  voftro  Dio ,  che  ? 
in  Ierufalem. 

18  E  fate,  m,4c*i  tuoi  fratelli,  ciò  che  vi 
parrà  di  fare  dei  rimanente  di  quell*  o- 
ro ,  e  di  quell’ argento ,  fecondo  la  vo¬ 
lontà  del  voftro  Dio. 

19  E  quanto  è  agli  arredi ,  che  ti  fono  da¬ 
ti  per  lo  feruigio  delia  cala  dell’  Iddio 
tuo,  rcftiruifcigli  nel  cofpctto  dell’  Id¬ 
dio  di  Ierufalem. 

10  E*l*ahnecofc  neceflarie  per  la  cala  dell’ 
Iddio  tuo  ,  leqoali  t’accadcrà  dare  ,  tu  le 
fornirai  dalla  teforcria  del  rè. 

11  Oitr’a  ciò  da  me  Arcate  rie ,  rè ,  è  ordi¬ 
nato  a  rutti  voi  teforieri  che  fitte  di  là  dal 
Fiume,  che  tutto  quello  che  Ezra,  facer- 
dotc,  dottor  della  Legge  dell’Iddio  del 
cielo, vi  domldcràvfia  incontanente  fatto: 

n  Fin’  a  cento  talenti  d’argento  >  e  fin’ a 
cento  Cori  di  grano  ,  e  fiir  a  cento  Bati 
di  vino ,  e  fin’  a  cento  Bati  d’olio  ;  e  del 
iale  fenza  preferitta  quantità. 

\  3  Tutto  ciò  che  è  comandato  dall’  Iddio 
del  cielo,  intorno  alla  fua  cafa, fia  pronta¬ 
mente  fatco  :  perche  vi  farebbe  *  inde- 
enatione  contro  al  regno ,  al  re ,  U  a’ 
fuoi  figliuoli?  I 

14  Vi  facciamoolrr’a  ciò  afTapere  che  niu-  | 
no  habbia  podcftà  d’imporre  tributo,  ta¬ 
glia,  o  gabella,  ad  alcun  facerdote,  o  Le-  1 
uita,  o  cantore ,  o  portinaio ,  o  Netineo, 

©  nitro  miniftro  della  cala  di  coretto  Dio. 

M  E  tu  Ezra,  fecondo  la  fapienza  dell*  Id- , 
dio  tuo ,  che  cu  hai  in  mano  ,  cottituifci 
vettori  e  giudici,  iquali  giudichino  tut¬ 
to  quel  popolo,  che  è  di  là  dal  Fiume;_ 
c>vè, tutti  quereli* hanno  conoscenza  del- 
Ifc  leggÈ  dcUf  Iddio  tuo  >  &  mfcgnaic/t  a? 


quei  che  non  le  fa p ranno. 

16  E  fe  alcuno  non  metterà  ad  efecfitionc 
la  Legge  dell*  Iddio  tuo ,  e  la  legge  del 
rè ,  fiane  incontanente  fatta  giultitia ,  o 
per  morte ,  o  per  bando ,  o  per  ammen¬ 
da  di  danari,  o  per  prigione. 

17  Benedetto  fin  il  Signore  Iddio  de’  no- 
ttri  padri ,  ilqnale  ha  metto  vna  tal  cotti 
nel  cuor  del  rè ,  per  honorar  'la  cafadel 
Signore,  che  è  m  Ierufalem: 

18  E  m*ha  renduro  gratiofo  appo’l  rè ,  & 
i  fuoi  configlieri,  e  tutti  i  fuoi  potenti 
baroni.  Io  dunque,  efiendomi  fortifica¬ 
to,  fecondo  che  la  mano  dei  Signore  Id¬ 
dio  mio  em  fopra  me ,  adunai  i  princi¬ 
pali  d’Ifracl,  acciochc  ritornaficro  meco. 

CAP.  V  X  I  I. 

Deferiticene  di  quei  che  riformarono  con  E%rn: 

1  5  ilquale  ,  non  tremando  Leniti  nella  fin 
compagnia ,  ne  fa  yenhre  :  il  poi  Celebra 
il  digiuno  per  la  profi  trita  del  fio  yiaggfi: 

2  4  confegàa  le  cofe  offèrte  in  mano  or  fa* 

cerdoti  :  3  lo*  animati  in  Ierufalem ,  ri- 

mettono  quelle  cofe  nella  cafa  di  Dio,  3  j  cr 
il  popolo  offerifee  fncrificij . 

HOr  q  netti  fono  i  capi  delle  fkmiglie  pa^ 
terne ,  c  quella  è  la  defcriitionc  ,  fe¬ 
condo  le  genealogie ,  di  quei  che  ritor¬ 
narono  meco  di  Babilonia ,  al  tempo  del 
regno  del  rè  Artaferiè. 

%  De*  figliuoli  di  Finees  ,  Ghcrfom  :  de’ 
figliuoli  d’Itamar  ,  Daniel  :  de*  figliuoli 
di  Dauid,  Hattus- 

3  De*  figliuoli  di  Secania ,  ilqunle  em  de’ 
figliuoli  di  Paros,  Z  acari  a;  e  con  lui ,  fa¬ 
cendo  la  deferittione  delle  genealogie 
per  li  mafehi ,  cento  e  cinquanta  perfim 
ne. 

4  De*  figliuoli  di  Pahat-  Moab ,  Etyocnai* 
figliuolo  di  Zerahia;  c  con  lui  dugento 
mafehi. 

j  De’  figliuoli  di  Secania ,  il  figliuolo  di 
Iahaztck  e  con  lui  trecento  malchi. 

6  De*  figliuoli  di  Adin,  Ebed,  figliuolo  di 
Ionacan;  c  con  lui  cinquanta  mafehi. 

7  De’  figliuoli  d'Elana,  Ifaia ,  figliuolo  di 
Atalia;  c  con  lui  (manta  mafehi. 

8  De*  figliuoli  di  Sefatia ,  Zebadia,  fi¬ 
gliuolo  di  Micael  ;  e  con  lui  ottanta  ma¬ 
fehi. 

9  De*  figliuoli  di  Ioab ,  Obadia,  figliuo¬ 
lo  di  IcnicI;  e  con  lui  dugento  cdkiotto» 
mafehi. 

ro  De*  figliuoli  di  Selomit ,  il  figliuolo 
di  Iofifia  ;  c  con  lui  cento  c  feffanta  ma¬ 
fehi. 

1  x  De*  figli uoh  di  Bcbar,Zacaria,  figliuo¬ 
le  di  Bebai  ;  e  con  lui  vent’otto  malchi . 
it  De*  figliuoli  di  Azgad  ,  lohanan  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Catan  ;  c  con  lui  cento  e  dicci 
mafehi. 

13  De*  figliuoli  di  Adònicam ,  *  gli  viri¬ 
mi,  1  nomi  dc’quali  /owoqucttr,  Elifclet,  ; 
Jehicl,  e  Scmaia  ;  e  con  loro  fefianta  ma- 
fchi*- 


v?.e.  qneiefio 
eli ‘ordine  del 
A  nariuità  te- 
iettano  l'ulti» 
no  luogo*. 
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7.c.  hauendo, 
tee  ordine  del 
è ,  in  Cafifia, 
he  fi  ftimafof 
l*  vna  prouin- 
la  ,  qualche 
eggimenco  o 
opra  tutti  quei 
»opoli  ,  o  folo 
òpra  quei  d’I- 
rael. 


io.  c.  all’hora 
he  fi  fecero 
;li  fparcimenci 
le'  lacerdoci,  e 
le*  Leuiti  :  fe- 
rondo  quello 
:he  gii  del  il¬ 
io  di  Iofuefu 
ordinalo,;  vedi 
ief.9ftM.Gro, 
>,i.  e  if.e  1<S. 
ap# 

ir.o,  affliggere 
e  nofire  perfo 
ie:così  fi  chia¬ 
na  ntlle  fcrit- 
ure  il  vero  di¬ 
giuno  fpiritua- 
[c  congiunto 
col  corporale» 
^fflittionedcll' 
in  ima,  o  della 
betfona. 


ir  .fotte  di  ra¬ 
me  mefcolaco 
con  oro.ouero 
che  era  del  co* 
loti  dell*  oro, 
o  di  quello  fplc 
dorè, e  più  non 
li  ttoua. 


j4  E  de*  figliuoli  di  Bigvai ,  VcaiJ  c  Zab- 

bud;c  con  loro  fettantamafehi. 

Ij  Ec  io  gli  adunai  predo  del  fiume  che 
<  va  in  Ahaua ,  oue  demmo  accampaci  lo 
fpacio  di  tre  giorni  :  &  io  confiderai  il 
popolo, &  i  facerdoti,e  non  vi  trouai  de* 
figliuoli  di* Leui. 

\6  Per.  ciò, mandai  EJiezer,  Ariel,  Scmaia, 
Elnatan,  farib,  Elnaian ,  Natan,  Zacaria, 
e  Mcfullam,A»*fmj»f  principali  ;  e  loiarib, 

&  Elnaran,  dottori: 

17  E  comandai  loro  che  andaffèro  ad  Iddo» 
*capo  principale  nel  luogo  detto  Cafifia; 

&  ordinai  loro  quello  che  haueuano  a  di* 

*  re  ad  Iddo ,  &  al  iuo  fratello ,  Ned  nei, 
nei  luogo  di  Cafifia ,  per  menarci  de'  mi-  I 
niftri  per  la  cafa  dell*  Iddio  noftro. 

18  Et  eliaci  menarono,  fecondo  che  la 
mano  dell*  Iddio  noftro  era  buona  fopra 
noi ,  vn’  huomo  intendente ,  de*  figliuo¬ 
li  di  Mahali ,  figliuolo  di  Leui,  figliuo¬ 
lo  d’Ifrael;  cìoèy  Screbia ,  infieme  co'  fuoi 
figliuoli,  c  fratelli,  che  cromo  diciotto  per¬ 
fine, 

19  Et  Hafabia;  c  con'lui  Ifaia,  de*  figliuo¬ 
li  di  Merari;  or  i  fratelli  di  effo ,  infieme  \ 
co  i  loro  figliuoli ,  che  erano  venti  perfi- 
ne. 

to  E  de’  Netinei,*iquali  Dauid,  &  i  prin¬ 
cipali  del  popolo ,  haueuano  ordinati  per 

10  minifterio  de’  Leuiti ,  dugento  e  ven¬ 
ti  Ncrineijchc  furono  tutti  nominati  per 

11  nomi  loro . 

ai  Et  io  bandij  quiui  il  digiuno  preflo 
...  del  fiume  d’ Ahaua ,  per  *  humiliarci  nel 
cofpctto  dell’  Iddio  noftro ,  per  chieder¬ 
gli  viaggio  bene  addirizzato  ,  per  noi, 
per  le  n  oltre  famiglici  per  tutte  le  noftre 
l'acuità. 

zi  Pcrcioche  io  mi  vergogna ua  di  chie¬ 
dere  al  re  gente  d’arme  ,  o  caualieri ,  per 
difenderci  dai  nimici  per  camino  :  con¬ 
ciò  fofte  cofa  che  noi  haucffiuio  detto  al 
rè,  La  mano  dell’  Iddio  noftro  è  in  bene 
fopra  tutti  quei  che  lo  cercano  :  come 
anche  la  fua  potenza ,  c  la  fua  ira  ,  è  con¬ 
tro  a  tutti  quei  che  l’abbandonano. 

13  Così  digiunammo,  e  facemmo  richie- 
fta  all’  Iddio  noftro  intorno  a  ciò  ;  c- 
gli  s’inchinò  alle  noftre  preghiere. 

14  Alfhora  io  mifi  da  parte  dodici  de’ 
principali  faccrdoti ,  infieme  con  Scre¬ 
bia,  Hafabia,  e  dicci  de’  loro  fratelli  con 
éfloloro. 

15  E  pefai  loro  l’argènto ,  e  l’oro  >  &  i  va- 
fel lamenti ,  che  erano  l’offerta  che  era  fta- 
ta  fatta  per  la  cafa  dell’ Iddio  noftro  dal 
rè ,  da  i  fuoi  configlieri ,  e  da  i  (uoi  baro¬ 
ni,  e  da  tutti  gl’Ifraeliti  che  fi  ritrouaro- 
no. 

16  Pefai,  dico, loro  in  mano, d’argento, fei- 
ccnto  e  cinquanta  calenthe  di  vaicllamcn- 
ti  d’argento,  ilpefid»  cento  talenti;  *  d’o¬ 
ro,  cento  talenti. 

17  E  venti  piattelli  d'oro, che  ptfanano  mil¬ 
le  dramme ,  c  din:  vafi  *  d’oricalco  fine, 


pretiofi  come  d'oro. 

18  Et  io  dirti  loro ,  Voi  fleti  perfonc  facrc 
al  Signore  ;  quefti  vafeilamenti  fimo  an- 
ch’erti  cofafacra;  equcftoargcnto,cque^ 
fto  oro  ,  fino  vna  offerta  volontaria  fi Ut* 
al  Signore  iddio  de’  voftri  padri. 

ip  Guardategli  diligentemente  ,  fin  che 
voi  gli  pedate  in  prefenza  de’ principali 
de’  iacerdoti,e  de*  Leuiti,  e  de’  principa¬ 
li  delle  famiglie  paterne  d’Ifrael ,  in  leru- 
fàlcm,  per  mettergli  nelle  camere  della' ca¬ 
la  del  Signore. 

$0  Quei  facerdoti  adunque ,  e  quei  Leuiti, 
riccuettero  quell’  argento  ,  e  quell’  orò, 
e  quei  vafeilamenti  a  pefo.per  portar  tét* 
co  ciò  in  Ierufalem ,  nella  cala  dell*  Iddio 
noftro. 

31  E  noi  ci  partimmo  d’appretfoal  fiume 
d’ Ahaua  al  duodecimo  giorno  del  primo 
mefe,  per  andare  in  lcrulalem:elamano 
del  Iddio  noftro  fu  fopra  noi  ;  &  egli  ci 
liberò  dalle  mani  de*  nimici ,  e  degrinfi- 

-,  diatori  per  lo  camino. 

31  Poi  arriuammo  in  Ierufaleftì ,  oue  do¬ 
po  che  fummo  dimoraci  tre  giorni, 

33  Al  quarto  giorno  fu  pefato  quell*  ar¬ 
gento  ,  e  queir  oro ,  c  quei  vafeilamenti, 

'  nella  cafa  dell*  Iddio  noftro ,  *  nelle  ma¬ 
ni  di  Meremot,  figliuolo  d’Vfla  facerdo- 
te,  colqnale  era  Eleazar ,  figliuolo  di  Fi- 
necs;  e  con  lo xóeramo  lozahad ,  figliuolo 
di  Iefua  ;  c  Noadia,  figliò  ola  di  Binnui, 

.Leuiti. 

34  Tutto  ciò  fa  loro  dato  a  conto  ,  8c  ape- 
fo  :  &  il  pefo  di  tutto  fuall’hòra  ferie- 


3  5  Quei  che  erano  ftati  in  cattiviti ,  e  n’e- 
rano  ritornati ,  offerfero  holocaufti  all* 

Iddio  d’Ifrael ,  cioè ,  dodici  giovenchi  per 
tutto  Ifrael,nouantafci  montoni,*  fettan-  . 

tafette  agnelli  ;  e  *  dodici  becchi  per  lo  ** come  ***• 
peccato  :  tutto  ciò  fa  offèrto  in  holocaufto  ' 1 tl7~ 
al  Signore.  j  ' 

Ì6  Poi  diedero  gli  editti  del  rè  ai  *  fatrapi 
del  re , &  ai  goucrnatori  di  di  qua  dal  ; 
fiume:  Se  efG  *  prefero  a  fauoreggiar*  il  *Eb.folleuato- 
popolo,  c  la  cali  di  Dio.  postiche  fi  può 


i.c.confegnl- 
lo  tutto  quello 
i  colloro. 


Fiume:  Se  elu  *  prefero  a  tauoreggiar  il  *Eb.folleuato- 
popolo,  c  la  cali  di  Dio.  postiche  fi  può 

poche  inteode- 

C  A  P.  IX.  fe,diedero aiu- 

E%ra,>dito  cht'l  popolo  s'era  congiunto  per  ma -  ?o,  fouuenncro 
trimonj  co  i  popoli  empi  del  parfiy  3  ne  fa  U  popolo,  8cc. 
cordoglio ,  6  e  fa  oratone  a  Dia  per  lo  pec¬ 
cato  del  popolo .  j 

H Or  come  quefte  cole  furono  finite, i 
principali  del  popolo  s’pccoftarono  a 
me  ,  dicendo  ,  Il  popolo  d’ifracl,  &  i  fa-  i.controal  co- 
cerdoti ,  &*i  Leuiti ,  non  fi  fono  feparati  n>a°dameuto 
dai  pppoli  di  quefti  paefi ,  cioè ,  da'  Cana-  *£ 

neùdagl’Hittci,  da’  Ferizzei,  da’  Iebufei,  bauendo  riuu- 
dagli  Ammoniti ,  da'  Moabiti ,  dagli  E-  ciato  alle  loco 
girti  j  ,c  dagli  Araorrci  >  fecondo  che  fi  fupciftitioni. 

conuenina  fare  per  le  loro  abbominatio-  Pec  fe8ui^r 
n*  *  •  vera  religione 

1  Percioche  hanno  prefe  delle  loro  *  fi-  knrificata” 
gliuole  per  mogli  ,pcr  fé ,  e  per  li  lpro  fi-  Dio  per  lo  fu 
gliuoli  :  là  ond$  la  *  làuta  progenie  fi  è  p«w>- 

taefeo  . 
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I.  per  guitte 
degno  ,  e  cor¬ 
doglio,  DÒ  pel 
alcuna  fup.rfli 
riooe,  fiche  fa¬ 
rebbe  ttafo  có¬ 
tta  la  Legger 
Lea^.Deo 
14,1. 

4-vedi  ESò.ip,| 
4*- 


f.pet  quella 
maniera  di  par1 
lare  fi  lignifica 
▼fio  fiato  (labi 
le^  fermo:  co¬ 
me  le  rende  lio- 


mefeohea  co  i  pòpoli  diqvefti  paefi  :  6c 
i  principali  dei  popolo ,  &  a  rèttoti  »  fono 
ttati  i  pruni  a  commettere  quetta  misfat¬ 
to. 

3  Come  io  hebbi  intefii  quella  cofa ,  io 
ilracciai  il  mio  redimento,  e’1  mio  man¬ 
tello,  c  mi  *  ftrappai  dei*  .capelli  dei  capo, 
e  della  barbarmi  pofi  a  federe  tutto  fto- 
iblato. 

4  All’hora  tutti  quei  che  trenfeuauoalle 
parole  dell*  Iddio  d*lfrael  ,  s'adunarono 
appretto  di  me,  per  lo  misfatto  di  quei 
che  erano  {lati  in  cattiuife  :  hor*  io  fedet- 
ufin’  *  al  tempo  deli'  offerta  delia  fera. così 
feonfeiato. 

f  Poi  al  tempo  doli*  offerta  della  fera,  io 
mi  leuaiifu  dalla  mia  dffiitefene  i  &  ba¬ 
ttendo  ij  miò  veftimentp ,  &  il  mio  man¬ 
tello,  ftracciatoao  m’inginocchiai,  c  Ile- 
fi  le  palme  al  Signore  Iddio  mio: 

0  E  dilli,  O  Dio  mio,  io  mi  vergogno,  e 
fono  confufo  d’alzare  a  te,  o  Dio  mio ,  la 
faccia  :  percioche  le  noftrc  Iniquità  fono 
talmente  multiplicate ,  che  trapalano  il 
nofro  capo ,  e  le  noftre  cojpe  fono  coti 
gra indiche  animano  fin’  al  cielo. 


onci  chiodi  fir- 
ki  io  qualche  ] 
jioogo  foften-  i 
gono  le  co fe  i 
che  ri  fono  ap-  ‘ 
picca  te:  vedi  If. 
k.t,u  ouóflÌ  an 
che  famphee-  1 
piente  incende¬ 
te  per  fare  che 
ha  uefltmo  alca 
tu  pfecioh  pit 
te  od  fao  Ta- 
-  Untatolo,  co¬ 
me  La  mi  ohm 
pane  degli  ar¬ 
redi  delle  ten¬ 
de  Cono  i  chia-  ' 
pelli. 

▼c.ciricrealTe, 
Ccòfolaffc-.ina- 
hiera  di  parla¬ 
re  tolta  da  quei 
a  cui  gli  occhi 
fiammeggiano 
d’allegrezza: 
fome  all*  in¬ 
contro  la  me¬ 
ttiti*  ottura  la 
fitta  :  redi  t. 
pam.14.z7. 

5-c.fuggetnj 
boti  hauendo 
m  fiato  oottro 
libero  come  a- 
bamt  la  cacti- 
juirà. 

♦  c.  vn  luogo 
(tento ,  douc  ci 
1  Litichiamo ,  e 
ripariamo  tut¬ 
ti  in  acme. 
ii.!cti.t8,if,j 

|z7.Deut-7,J 


Uri  facendoti ,  fiamo  (lati  dati  nelle  mani 
de  i  rè  de*  paefi  ,  per  effer  metti  a  fil  di  : 
fpada,per  effer  menati  in  cattiuità,  per  ? 
effer  predati,  e  per  effere  luci  gogn^ci,co-  j 
rac*pp*r*  al  di  d*hoggi. 

t  E  pur1  bora,  di  fubito  quafi  in  vn  mo¬ 
mento  di  tempo  ,  ci  è  (lata  fetta  grana  ' 
dall1  Iddio  oottro ,  per  fare  che  ci  rcttaf- 
fc  alcun  rimanente,  c  per  darci  vn* chio¬ 
do  nel  fuo  Tanto  luogo  ,accioche  l’Iddio 
nottro*ci  rifehiarafle  gli  Occhi ,  c  ci  def- 
fe  va  poco  di  rittoro  nella  noftra  ferui- 
tu: 

p  Conciò  fia  cofa  che  noi yj4wo*ferui:ma 
l’Iddio  noftro  non  ci  ha  abbandonati 
nella  nottra  fcruitù ,  anzi  ci  ha  renduci 
gratiofi  appoi  re  di  Perfia ,  per  darci  ri- 
doro,  accioche  ridirizziamo  la  caia  deli* 
iddio  noftro ,  e  rifioriamo  le  fue  ruuinc; 
e  per  darci*  vn  chiotto  in  luda,  &  in  leru- 
falcili. 

10  Mahora,  o  Dio  noftro,  che  diremo 

!  noi  dopo  quelle  cole  ?  conciò  fia  cofa  che 

|  noi  habbiamo  Jafciati  i  tuoi  comanda- 
menti: 

11  Iquali  tu  detti  per  lo  minifterio  de* 
tuoi  fcruidori  profeti,  *  dicendo ,  li  pae- 
fe ,  nelqualc  voi  entrate  per  poffederlo, 
è  vn  paefe  immondo  per  l’intmondiria 
de’  popoli  di  quei  paefi;  per  cagione  dell’ 
abbonii  cationi ,  dellequali  em  l’hanno 
riempiuto  da  vn  capo  ali*  altro  con  le 
loro  contaminationi. 

11  Hora  dunque  non  date  le  voftre  fi¬ 
gliuole  a  i  loro  figliuoli,  e  nonmrcndc* 
ic  le  loro  figliuole  per  li  voftri  figliuoli; 
C  non  procacciate  giammai  in  perpetuo 


ne  la  pace,  neri  ben  loro  ;  accioche  fiate) 
fortificati ,  e  mangiate  i  beni  del  paefe, 
e  lattiate  effo  paefe  per  heredità  a  1  vollri 
figliuoli  in  perpetuo.  ' 

x  3  ti  or  dopo  tutte  le  cofe ,  che  ci  fono  fo- 
praggiuntc  per  le  noftrc  opere  maluaee, 
c  per  le  noftrc  grandi  colpe  ;  (benché, 
o  Dio  noftro,  *  cu  ti  fij  rattenuto  difetto 
della ooftra  iniquità ,  e  ci  babbi  dato  vn 
tal  rimanente  qual’  è  quello:) 

14  Torneremmo  noi  a  violare  i  tuoi  co- 
mandamenti,  &  ad  imparentarci  co  i  po¬ 
poli  dati  a  quelle  abbominationi  ì  non 
te  n’adirerciti.tu  contra  noi  fin*  a  confu- 
.  enarri  ;  tal  che  non  rt  farebbe  più  ne  rima* 

Denteine  fcampo  alcuno? 
ij  Signore  Iddio  d’Ifrael  *  tu/vi  giufto: 
conciò  fia  cofa  che  fu  babbi  fatto  cne  fia¬ 
mo  rimali ,  c  fcampati ,  come  fi  rede  al 
di  d’hoggi  :  eccoci  dauanti  a  te  con  la 
noftra  colpa:  *percioche  non  fi  potrebbe 
durar  dauanci  a  te  per  quello. 

CAP.  x. 

E%ra  fa  giurare  A*  faeerdoti ,  Lettiti >  altri 
lfraeltti  ,  che  rimapderebbono  le  loto  mógli 
franine ,  CT'h  loro  figliuoli  nati  da  effe:  7  e 
xio  non  potendo  fi  efegutre  tot)  prontamente , 
fi  ordina  il  modo  ;  i  o  e [fendo  tutti  quei , 
che  haueuano  prefe  di  quelle  mogli ,  definiti 
per  li  nomi  loro. 

H Or  mentre  Ezra  faceua  oratone  »  e 
confeflìonc  ,  piangendo,  c  proftrato 
dauanti  alla  caia  di  Dio ,  vna.grandiflima 
moltitudine  d’huomini ,  di  donne  ,  c  di 
fanciulli  d’Ifracliti ,  s’adunò  appreffo  di 
lui  :  percioche  il  popolo  piangcua  d’un 
gran  piamo. 

%r  All’hora  Secania,  figliuolo  di  Ichiel,  de* 
figliuoli  d’Elam  ,  parlò  ad  Ezra,c  gli 
ditte,  Noi  habbiamo  misfatto  contro  all’ 

Iddio  noftro, hauendo  menatea  cafa  don-  , 
ne  ftranierc  de*  popoli  di  qucfto  paefe: 
ma  hora  *ei  vi  è  pure  alcuna  fperanza  ad  c  amento, fi  dee 
Ifrael  intorno  a  quello.  (  perire  che  !d- 

3  Hora  dunque  patteggiamo  con  l'Iddio  < io  Io  perdo- 
noftro,  *  che  noi  rimanderemo  tutte  le  ncr** 
donne  firani ere, &c  i figliuoli  nati  da  elTeffc-  ,  *óni\  noncC- 
condo  il  configlio  del  Signore,  c  di*quei  4  gdo  leciti  per 
che  tremano  al  comandamento  dell’  Id-  li  Legge  di 
dio  noftro  :  e  fianc  fatto  fecondo  la  Lcg-  1  )io» poteiu- 
aC#  0  1  o,e  doucuano 

4  Leuati  fu,  percioche  quello  affare*c’ap-  ^‘“^K .pet 
partiene,  c  noi  faremo  teco:  confortati,  &  f  imot  del*  si- 
adopera.  j  norc.non  ha- 

5  All’hora  Ezra  fi  leuò  fa  ,  efece  giurare  1  euano  com- 
i  principali  de’  faeerdoti,  de’  Leuiti ,  e  di  1  ncfio  pec 
tutto  Ilraehchefarebbonò  fecondo  quel  ^èdeife' tua 
le  paro!e:&  cfli  lo  giurarono.  J  uri  ,  eflendo 

.  €  Pòi  Ezra  fi  leuò  fu  d’innanzi  alla  cafa  di  1  j  facerdote.8c 
Dio,&  andò  nella  camera  di  Iohanan,  hauendo  <pe- 
figliuolo  d’Eliafib  :  &  entrato  dentro,  (É?i.°15<li?c 
non  mangio  pane ,  ne  beuue  acqua  :  per-  d, 

cioche  egli  feceua  cordoglio  per  lo  mif-  ^  Legge  di 
fatto  di  quei  che  erano  flati  ineattiui-  Oio  fia  ofietu; 

fe.  K 
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ij.c.t u  non  c« 
babbi  manda¬ 
te  pene  eguali 
a*  noihi  pece*, 
ci,  anzi  molto 
interi  oti. 


f.c.a  te  appar¬ 
tiene  la  gloria 
d’ognì  giudi - 
dia,  hauendo. 
cf ,  fecondo  le 
kue  promette, li 
jbcraci  di  catti- 
bici  :  ma  a  noi 
(appartiene  la 
na,  eia 
rontufione  per 
la  nottra  ingiir 
ftitia,&  ingra- 
icuHineJaqua- 
ic  noi  con  felli  a 
mo ,  e  ne  do¬ 
mandiamo  pet 
iono. 

c.  confefiia* 
no ,  e  chieda¬ 
no  mercé  del 
ioftro  pecca - 
1  o ,  dflquale  fe 
lon  fotfimo 
]>er  tua  grana 
1  (urgg^Jarem- 
noper  tuo  giu 
i  to  giudicio 
I  terminati. 

t.c.benche  il 
beccato  fi  a  gra 
uittìmp,nondi- 
àieao,median- 
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*  c.fcomuni- 
peto,  e  recifo 
i’infra’l  popo¬ 
lo. 


>.c.  Cortile  de! 
>opolo. 
Acquali  eden- 
io  riordina¬ 
le  ,  erano  fc- 

tno  dell*  ira 
i  Dio  :  vedi  i. 

km.ji.r7. 

1  i.c.publica- 
Beote, 


4.c.tenghino 
rn  configlio,  e 
funata  per 

:io. 

*  iquiHpare 
louedero  nel- 
e  loro  (erre  in 
‘ormarli  del 
òtto  ,  perrife- 
irlo  poi  al  gr£ 
:onfig!io  di 
otti  i  principi 
i ,  llquale  con 
a  Tua  auto  ri  ti 
loucua  difiol- 
lere  di-  fatto 
luci  matrimo- 


it.  quelli  mo 
ftra  che  fode¬ 
ro  facerdoti. 
^c.  Copra  l'ordi 
ne  che  fidoue- 
ua  tenere  di  eie 
li  in  cittì-,  per 
venire  in  Ieru- 
filèni  a  quel 
gran  configlio. 


1  Scoloro  fecero  atidaré  vn  bando  perlai 
da,  e  per  Icrufalem ,  che  tatti  quei  che 
eraoo  flati  in  cacuuità  s’adunaftero  in 
Ierufalem. 

\  H  che  tutte  le  (acuità  di  chiunque  non 
verrebbe  infra  tre  giorni, fecondo  il  con¬ 
iglio  de’principali,e  degli  antiani,  fareb¬ 
bero*  mefle  all’  interdetto,  &  egli  fa¬ 
rebbe  *  Sparato  dalla  raunaùza  di  quei 
che  erano  flati  in  cattiuita. 

9  Così  tutti  gli  huomini  di  Iuda ,  e  di 
Beniamin,  s*adunaronoin  Ierufalem  in¬ 
fra’!  terzo  giorno  :  e  ciò  fit  il  ventèlimo 

f  orno  del  nono  mefe  :  e  tutto’l  popolo 
fermò  nella*  piazza  della  cafa  di  Dib, 
tremando  per  quella  cola,  e  pfcr  lc*gran- 
di  piogge. 

lo  Et  iliacerdote  Ezrafi  leuò  fu,  e  ditte 
loro,  Voi  hauctc  misfatto,  hauendo  me¬ 
nate  a  cafa  mogli  fh  aniere ,  per  accre¬ 
scere  Jc  colpe  d'ffraeL 
il  Hora dunque  *  fate  confcffione  al  Si¬ 
gnore  Iddio  de’  voftri  padri ,  e  fate  la  fua 
volontà ,  e  feparateui  dai  popoli  di  que¬ 
llo  paefe,  e  dalie  donne  flraniere. 
ti  E  tutra  la  raunanza  rifpofe ,  e  ditte  ad 
alta  voce,  Ei  ci  conuien  fare  come  tu  fyai 
detto, 

;3  Ma  il  popolo  «  molto  r  &  il  tempo  è 
grandemente  piouofo,  tal  che  non  c  pof- 
Sbilc  di  ilar  fuori:  c  l’opera  non  è  d>  vnoj 
ne  di  due  giorni:  perciochc  molti  di  noi 
hanno  misfatto  in  quello. 

14  Hora  *  comparifcano  infiome  i  rettori 
noftri,  cioè  ,  di  tuttala  raunanza  ;  e  tutti  . 
quei  che  fono  nelle  noftre  città  ,  che  ha- 
uranno  menate  mogli  flraniere,  vengano 
a  tempi  allignati;  e  con  loro* gli  antiani, 
c  giudici  di  ciafeuna  città  :  fin  che  hab* 
biamo  fiornata  da  noi  Tira  ardente  dell* 
Iddiq  noflro  intorno  a  quella  colà, 
r  J  Hor*Ionatan ,  figliuolo  di  Alaci  ;  e  la-  ' 
hazia  ,  figliuolo  di  Ticva,  foronotofli- 
tuiti  *  Sopra  quello  :  c  Me  fu  llam  jeSaB- 
betai,  Leuiti,  gli  aiutarono. 

16  E  quei  che  erano  ritornati  dalla  cat- 
tiuità  fecero  cosi:&  il  Sacerdote  Ezra,  e?* 
i  capi  delle  Jamiglie  paterne ,  fecondo  le 
Famiglie  loro  paterne,  tutti  e tten d o  nomi¬ 
nai*  per  li  nomi  loro,  furono  me  UT  da  par-  * 
te  ;  e  fedettero  al  primo  giorno  dd  deci¬ 
mo  mefe,  per  informar  fi  del  fatto.  • 
17  Et  hebbeto  finito  con  tutti  quei  che 
haueuano  menate  a  cafa  mogli  flraniere, 
infra*!  primo  giorno  del  primo  mele. 


iS  E&trpteonò  de*  figliuoli  dà’  face r-  | 
doti  ,  che  haueuano  menate  a  cafa  mogli 
flraniexcv  de’  figliuoli  di  Icfiia figliuolo 
di  lofadac ,  e  de*  Suoi  fratelli ,  Maafeia, 
Eliezer,  larib,  e Ghedalià: 

19  Iquali  *promifcro  di  mandar  via  le  lo¬ 
ro  mogli  :  £  come  colpeuoli  ojfnfero  vn 
montone  della  greggia  per  la  loro  colpa. 
10  E  de’  figliuoli  d’immer ,  Hanani,  c  Ze¬ 
badia. 

zi  E  de’  figliuoli  di  Harim,  Maafeia,  Elia, 
Scmaia,  lehid,  6c  Vzzia. 

%%  E  de’  figliuoli  di  Pashur,EHoenai,Maa- 
•  feia,  Ifmaoly  Natànaci,  Iozabad,  &  Elafi. 
13  E  de’  Leuiti,  Iozabad ,  Sirai,  Chclaia, 
(iJquale  anehora  fi  chiama**  Chelita  )  Pd- 
?  tahia^loda,St  Elieacfr. 

24  E  de’  tantbri-y  Eliafib  :  E  de*  portine,  j 
'  Sallum,  Telem,  Se  Vri. 

15  E  degl’lfraelin  :  de*  figliuoli  di  Paros, 1 
Ramia,Izzia,  Malchia,  Miamin,  Elcazar, 
Malchia,  e  fienaia. 

16  E  de’  figliuòli  d’Elam  attarda ,  Za¬ 
ccaria,  lehiel,  Abdi,Icremot,  Se  Elia. 

x?  E  de*  figliuoli  di  Zarui,  Eli  cenai,  Elia- 
fib,  Mattania*  le  remot,  Zabad,  Se  Azi  za. 
iS  E  de*  figliuoli  di  Bebai ,  lohanaa,  Ha- 
nania,  Zabbai,  Se  Aalai. 

19  E  de*  figliuoli  di  Bani,  Mefullam,  Mal- 
lue,  Adaia,  Ilfub,SeaI,  e  Ramoc. 

30  E  de’  figliuoli  di  Pahat-Moab  ,  Adna, 
Chela),  Bennia,  Maafeia,  Mattalia,  Befa- 
(4ccl,  Binnuii  c  Maoaffe. 

31  E  de* figliuoli  di  Harim, Ekezcr,  Iffia, 
M&fchia,  Scmaia,  Simcon, 

31  Beniamin,  Malluc,  c  Seirwria. 

33  De’ figlitiolidi  Hafum,Mactenai,Mat- 
tatta,  Zabad,  EHfclet ,  lercmai,  Manattc, 
eSimi. 

34  De*  figliuòli  di  Bani,  Maadai,  Amram, 

Vcl,  1 

35  Bcnaia, Bcdia,  Chcluhu, 

3 6  Vania,  Meremot,Eliafib, 

37  Mattante,  Mattonai,  Iaafaì,  : 

3S  Bani,  Binnui,  Simi, 

39  Selenita,  Natan,  Adaia, 

40  Mabnadbai,  Safai,  Sarai, 

41  Azarecl,  Selcmia,  Semaria, 

41  Sallum,  Amarra,  e  Jofe£ 

4  3  £  de’  figliuoli  di  Nebo,  Ieiel,  Mattina, 
Zabad,  Zebkte,  Iaddau,  Toel,  e  fienaia.  •  ! 
44  Tutti  colloro  haueuano  prefe  mogli  ] 
flraniere  :  *  Se  alcuni  di  loro  haueuano  1 
delle  mogli,  dellequali- haueuano  gene¬ 
rati  figliuoli. 

IL 


9.Ebr.diedero 

amano. 


f  4.  onero,  e  le 
nogfi  furono, 
c.  (i  partirò- 
io)da  loto, & 
l Tì  rimHcro  t 
gliuoli:  c.  gir 
ondarono  via 
on  le  madriio 
100  gli  tenne- 
o  per  iegirti- 
ni,enèndons- 
i  di  matrimo- 

110  illeciro  ;o 

111  rimifero  in 
etere  del  con- 
glio,fc  gli  do 
diano  firene- 
e..o  rimanda^ 
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LIBRO  DI  NEHEMIA 


v.ulb.leparo 
le:  ile  he  fi  può 
lattiere  anche 
per  li  fatti ,  e 
gelte  «li  eflb. 
Fc.cief  rè  Arri- 
ferie:  Neh.  ij. 
*  quefta  era  la 
luna  di  Noué- 
era  il  ter 
fco  mefe  fecon¬ 
do  la  maniera 
de*  Caldei,  che 
cominciauauo 
l’iuo  dalla  lu¬ 
pa  ii  Settem¬ 
bre- 


I  v  r  *•'  i  .  u.i  j  i,;:  .  .  .  < 

I*  0  Itbtofi  contengono  le  co  fé  auuenute  al  popolo  di  Tito,  fotte*  l  re^^imeto  di  7^  ^h  ernia:  il- 

huale%ejfendo  in  grado  dt  dignità  appo'l  rè  ~Artaferfe$ ottenu  e  da  lui  lice d'andare  w  lerufalem , 
di  rtfir  la  citta,laquale,  ettandio  dopo  la  tornata  di  Zorobabel%e  d* E%ra,reflaua  difnlata : 
C?*  *nche  fi  da  ejfo  ^Artafirfe  ordinato  gouematote  del  popolo :  onde ,  con  grande  animo, e  %tlo,non 
Mante  tutti  gC impedimenti  datigli  da’  rumici  del  popolo ,  nficete  fortificò  la  citta,  riordino  lo  flato 
èohtico, C7*  ecclefiaflico,e  riformò  tutto1 1  femigio  di  Dio, 

1  .  .Ss.'iiiLtS&à'il*  I‘v  '  •  ;  .  v 

dinafti  a  Moife.tuo  feruidore, di  dirc,Voi 
commetterete  misfatti, &  io  vi  dilpcrge- 
rò  fra  i  popoli. 

9  Ma/è  all1  bora  voi  vi  conrerciretc  a  me, 
&  oflerucrete  i  miei  comandamenti ,  c 
gliefcguiretc;auuengachc  voi  folle  flati 
fofpinti  fin*  all*  cftremità  del  cielo  ,  io  vi 
raccoglierò  di  là,c  vi  condurrò  al  luogo, 
ilqualc  io  haurò  eletto  per  (lantiarui  il 
mio  Nome. 

10  Hor  coftoro  fono  i  tuoi  feruidori ,  &  il 
tuo  popolo, ilquale  tu  hai  rifeoflb  con  la 
tua  grande  forza,  c  con  la  tua  pofiènte 
mano. 

11  Ahi, Signore  :  deh  fia  l'orecchia  tua  at¬ 
tenta  all*  oratione  del  tuo  feruidore  ,  & 
all*  oratione  degli  altri auoì  feruidori ,  i- 
quali  hanno  attettione  a  temere  il  tuo 
Nomee  fa,  ti  prego,  hoggi  profperare  il 
tuo  feruidore ,  e  fa  che  croui  pietà  appo 
*  audio  huomo.  Hoi>  io  era  coppiere 
del  rè. 


CAPO  I. 

H  eh  ernia,  coppiere  del  rè  di  Verfla,  intefo  il  mi¬ 
serabile  flato  de*  Iudei  ritornati  dalla  catti- 
;  uità,  4  nc  fi  cordoglio ,  J  e  prega  il  Si¬ 
gnore  che  per  opera  fia  fouuenga  al  fio  popo¬ 
lo, 

L  *  libro  di  Nehc- 
mia, figliuolo  diHa- 
calia.  Autienne  l'an- 
no*vctefimo,al  me¬ 
fe  *Chiflcu,  che, di¬ 
fendo  io  in  Sufan, 
danza  reale, 

_  x  Arriuò  Hanani, 

vno  de’  mici  fratelli ,  inficine  con  alcuni 
huomini  di  Iuda:&  io  domandai  loro  de* 
ludei,  che  erano  fcampati ,  c  i  imafi  della 
cattiuità; domandai  anche  di  lerufalem. 

}  Etcffi  mi  ditfero,  Quei  che  fono  rimali 
della  cattiuità,  fino  la  nella  proumeia,  in 
grande  miferia,e  vituperio ,  c  le  mura  di 
ieruralcm^Te/^400  rotte, e  le  fue  porte  ar- 
fc  col  fuoco. 

\  E  come  io  hebbi  intefe  quelle  parole, 
mi  pofi  a  federe, c  pianfi,e  feci  cordoglio 
per  alcuni giorniie dei  digiunando,  e  fa¬ 
cendo  oratione ,  dauanti  all*  Iddio  dei  « 
cielo. 

|5  E  difli,*Àhi  Signor*  Iddio  del  cielo, Id¬ 
dio  gride  e  tremendo,  che  offerui  il  pat¬ 
to,  e  la  benignità  a  quei  che  ti  amano,  Se 
odcruano  i  tuoi  comandamenti. 

6  Deh  fia  l'orecchia  tua  attentai  fieno  gli 
occhi  tuoi  aperti,  per  afcoltar  l'oratione 
del  tuo  feruidorejaquale  io  fo  al  prefen- 
tc  dauanti  a  te  ,  giorno  e  notte ,  per  li  fi¬ 
gliuoli  d'Ifracl ,  tuoi  Termidori  ;  facendo 
anche  confeflìonc  de1  peccati  de*  figliuo¬ 
li  d'Ifrael  ,  iquali  habbiamo  commeill 
contro  a  te:anch’  io,  e  la  cafa  di  mio  pa- 
dre-habbiamo  peccato. 

7  Noi  ci  fiamo  del  tutto  corrotti  inuerfo 
te, e  non  habbiamo  ofleruati  i  comanda- 

t  Lsuìr.t  ^,*39-1  menti, gli  (la  tu  ti,  e  le  leggi, che  tu  dedi  a 
Do*.4,i7«c5°J  Moife,tno  leruidorc. 

1  %  Deh  ricordaci  dello  parola  *  che  tu  or- 


j.c-come  furo- 
po  da  Nebu- 
cadnefax  :  1.  tè 
»5^o. 


If.Dm*.*. 


,C  A  P.  II. 

7<  eh  ernia  ottiene  da  ^irtaferfe  licenza  fonda¬ 
re  in  lerufalem  per  riedificarla,  7  e  lettere 
di  fiuorea  i  gouernatori  di  di  là  dal  Fiume: 

Il  effendoui  giunto ,  yifita  la  città ,  17# 

confina  i  principali  del  popolo  a  riedificarla: 

I  8  onde  fino  fchemiti  da  certi  loro  ricini. 

ET  auuennc  fanno  vétefimo  del  rè  Àr- 
taferfe,  nel  me  fe*  Ni  fan,  eh  eyeffendo  fla¬ 
to  portato  il  vino  dauati  a  lui, io  prefi  il  vi¬ 
no^  lo  porli  al  rè:hor’  iò  non  era  fin*  ali* 
hora  flato  meflo  fiondo  nel  fuo  colpet¬ 
to. 

b  Et  il  rèmi  difie,  Perche  è  la  tua  faccia 
meda ,  conciò  fia  cete  che  tu  non  *ij  in¬ 
fermo?  fuetto  non  è  altro  fenon  afflittio- 
ne  d'animo.  Et  io*  hebbi  grandifiima 
paura. 

3  E  diffi  al  rè ,  *  Polla  il  rè  viuere  io  per¬ 
petuo  :  perche  non  farebbe  la  mia  faccia 
sne(ka,rimanedo  la  città, eòe  è  il  luogo  del¬ 
le  fepolturc  de'  mici  padri,  diflrutca ,  c  le 
Tue  porte, confumate  dal  fuoco? 

I4  Et  11  rè  mi  dille ,  Che  i  ciò  che  tu  chie- 

- - - tftrt 


c.ìl  tè  Atta- 

(ferie. 


v.  r.  che  era  la 
[una  diMarzo. 
1. parte, perche 
non  era  lecito 
prefentar  fi  (la¬ 
ttami  a  i  rè  di 
Perfia,  elfendo 
in  cordoglio, 
EH.  4»  t.  parte 
anchota,  per¬ 
che  la  maefti 
|d’vn  unto  rè 

10  (higottiuav 
st  che  non  ar- 
jdiua  lignificar¬ 
gli  liberaméte 

11  fuo  di  fide¬ 
rio. 

?.  maniera  di 
ìdifiderio.  viau 
i fra  quei  popò- 
ili  :  Dan.t,  4.  e 
|j,9.  c  y,io.c  S 
1 1&. 
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cuor  del  ré, 
ch’io  potei! 
ottener  la  mia 
liehicfla. 


f.delquale  vc- 
ai  Neh.  i,i4.« 


9.  che  età  nel 
libanorvcdi  i. 
té  j,6. 

♦  c.  per  far  le 
poste,  e  tutto 
«io  che  vi  fi 

«Atterrà  fare  di 


io.  quelli  era¬ 
no  gommato¬ 
vi  ,  o  facrapi  m 
Samaria  per  lo 

sé  di  Perita, 
■•■c. Moabita  da 
Horonaim:  If. 
Ij4.kt.48. 3. 


14- c.  mi  con- 
uenne  fmóta 
re ,  e  carminare 
a  piè ,  eflèndo 
le  ftr.idc  tutte 
occupate,  &  m 
góbrate  di  cal¬ 
cinacci  .  e  di 


di  ?  All*  hora  io  *  pregai  l’Iddio  dcl  cie- 

1°. 

5  Poi  dirti  al  rè,  Se  così  piace  al  rc,~«  fe  il 
tuo  feruidore  ti  è  grato,  io  ti  chieggo  che 
tu  mi  midi  in  Iudea,  nella  città  doue  fer . 
no  le  fepolrure  de9  miei  padri  >  accioche 
io  la  riedifichi. 

€  Et  il  rè ,  e  la  Tua  moglie  che  eli  icdeuA 
allato, mi  dille,  Per  fin*  a  quando  farebbe 
la  tua  andata,e  quando  ricorncrcflilE  do¬ 
po  che  io  hebbi  detto  il*  tempo  al  rè* 
egli  Irebbe  a  grado  ,c  mi  diede  licen¬ 
za. 

7  Poi  diffi  al  rè^ecosl  piace  al  rè,  fienmi 
date  lettere  a  i  gotiernatori  di,  di  là  dal 
Fiume ,  accioche  mi  lafcino  pafiare  fin 
.ch’io  fia  giunto  in  Iudea. 

9  Stemmi  parimente  date  lettere  ad  Afaf, 
guardiano  del  *  bofeo  del  rè  ,  accioche 
mi  dia  legnami  per  fabbricare  le  porte 
del  palazzo  della  cala  di  Dio ,  c  *  per  le 
mura  della  città, e  per  la  cafa  *nellaqua- 
le  iocntrero.Ec  il  rè  mi  diede  quelle  lette- 
infeconde  che  la  mano  di  Dio  era  buona 
iqpra  me. 

7  Et  io  me  ne  venni  a  i  gouernatori  di  di 
qua  dal  Fiume,  «diedi  loro  le  lettere  del 
rè:  (hoc*  il  rè  haueua  mandato  meco  ca¬ 
pitani  e  cauaiicri:) 

10  E  comto  *  San ballac  *  Horonita,c  Tobia 
forno  Ammonita, hebbero  vditc  quefte  co - 
fit  difpiacque  loro  grandemente  che  fof- 
fc  venuto  alcuno  per  procacciar  del  bene 
ai  figliuoli  dTfrael. 

w  Poi  giunfi  in  lerufàlem ,  e  vi  fletti  tre 
giorni. 

11  Poi  mi  leuai  di  notte,  con  alcuni  pochi 
huomini  meco,  e  non  dichiarai  ad  alcu¬ 
no  ciò  che  l’Iddio  mio  ini  metteua  nell’ 
animo  di  fare  a  lerufàlem  :  e  non  y'era 
niuna  altra  beflia  ,  che  quella  che 
io  caualcaua. 

13  Cosi  vfeii  di  notte  dalla  Porta  della 
valle,  e  yenni di rincotro  alla  Fontana  del 
dragone,  e  quindi  alla  Porta  del  leu  me;  e 
confiderai  le  mura  di  lerufàlem, come  e- 
rano  rotte-,  e  come  fc  porte  di  effe  erano 
confumate  dal  fuoco. 

14  E  di  là  io  pafTai  alla  Porta  della  fonta¬ 
na ,  e  quindi  al  Vinaio  del  rèthor’  ei  non 
y*era  ipacio  per  la  min  belila  *  da  pafTar 
fòtto  di  me. 

r  f  E  falli  di  nette  *pcr  Io  torrente,  &  an¬ 
dana  confideràdo  le  mura:  pei  ritornan¬ 
do, entrai  *per  la  Porta  della  valle,  e  così 
me  ne  nuenm. 

ttf  Hór'  i  rettori  non  Capevano  oue  io  fof- 
fi  andato ,  ne  che  io  faccfli:  conciò  foffe 
cofa  che  fin’  alThora  io  non  hauertt  di¬ 
chiarato  nulla,  ne  a  Fludci,  ne  a i  factr- 
éoti,ne  agli  huomininoubil*,  ne  a  i  ret¬ 
tori  ,  ne  agli  altri  che  haueuano  la  cura 
*dell’  opera. 

7  AU’hora  io  dirti  loro,Voi vedete  lami- 
feria  ncilaqualc  noi  fiamo:  conciò  fia  co- 
fa  che  Iorufalcm  rimangi 4  difiruua  le 


ernia.  i 


fue  porte  fieno  botiate'  col  fuoeò:  veni¬ 
te  ,  riedifichiamo  le  mura  di  lerufàlem, 
accioche  non  fiamo  più  in  vituperio.  « 
x£  Et  io  dichiarai  loro  *  come  la  snano! 

_ dcll’Jddio  mio  cra  buona  Copra  me;  Se 

anche  kpvroledei  rè  ch’egli  mi  haueua 
dette.Et  erti  dirtcro,  Hor  mettiamoci  ad 
_ .  edificare: &  effi  fortificarono  le  loro  ma¬ 
ni  ajfir  bene. 

1 9  ESanballat  Koronita,  e  Tobia feruo 
Ammonita, e  Ghefem  Arabo ,  vdito quo- 
flosci  beffauano,  t  ci  dityrczzauano,e  di- 
ccuano,Che  colai  quello  che  voi  fatti  vi 
ribellate  voi  contro  al  rèi 
loJEt  io  rifpofi  ,  e  dilli  loro ,  L’Iddio  del 
cielo ,  ciTo  ci  farà  profperare  :  e  noi, Tuoi 
fcruidoritci  metteremo  ad  edificare  :  ma 
voi*non  hauete  parte,  ne*  diritto>ne  me¬ 
moria  alcunain  lerufàlem. 

C  A  Fé  ZZI. 

Si  defiriue  corno  tutta  la  città  di  Iemfitlem  fi* 
cinta  di  mura, e  da  cni,fartitamente. 

ET  *Eliafib," fommo  facerdotc,&  i  Tuoi 
fratelli  Cacerdoti,fi  leuarono  fu,  &  *  e- 
diffearono  la  *Porta  delle  pecore  :  effi  la 
*iàntificarono,c  pofarono  le  porre  di  ef¬ 
figia  fantificarono,  dtcojìn*  alla  Torre  di 
cento, e  fin’  alla  Torre  di  HananeeL 
1  Et  allato  a  lui  edificarono  gli  huomini 
di  Ierico:&  allato  a  loro  edificò  Zaccur, 
figliuolo  d’Imri. 

£  Et  i  figliuoli  di  Senaa  edificarono  la  Por¬ 
ta  de’pcfqiieffi  le  fecero  i  Tuoi  trauarac* 
ti, e  pofarpno  le  fuc  porte, &  i  Tuoi  fcria- 
mi,c  le  fuc  fbarrc. 

4  Et  allato  a  loro  *  riftorò  Meremot ,  fi¬ 
gliuolo  d'Vria, figliuolo  di  Cos:  &c  allato 
a  lui  rifiorò  Mefullam,figIiuolo  di  Bere- 


chia,  figliuolo  di  MefezàbecI:  &  allato  a 
lui  rifiorò  Sadocjfigliuolo  di  Baana. 

5  Et  allato  a  lui  riftorarono  i  Tecoithraa 
i  principali  di  loro  *  non  fi  fottomifero 
all’  opera  del  loro  *Signore. 

6  E  Ioiada, figliuolo  di  Pafea;  e  Mefullam, 
figliuolo  di  Bcfodia,  rHlorarono  la  Por¬ 
ta  vecchia, c  fecero  i  Puoi  trauamcti.e  po¬ 
farono  k  fue  porte, Sci  Tuoi  ferrami,  e  le 
Cuc  fbarre. 

7  Et  allato  a  loro  rifiorarono  MelatiaG a- 
baonita.e  ladò  Meronotita,  e  quei  di  Ga- 
baon ,  e  di  Mifpa ,  fin’  al  *  tribunale  del 

.  gouematoredi  di  qua  dal  Fiume. 

S  Et  allato  ad  *  effe  rifiorò  Vzzicl ,  fi¬ 
gliuolo  diHarhoia:e*quefli  erano  orafi: 
&  aliata  a  lui  rifiorò  Hanania ,  che  era 


aft*  vfo  df  quella  Por»,  e  frati o  riedificata  da’ 
doueua  Cernir  pev  li  ferii igi  del  Tempio  *  eflende 
00.  4.  c.  il  recioto  delle  mura,  pone, tori 

S.Bbr.  non  piloterò  il  loro  colto  al  fcruigia  : 
impiegarli  a  quella  opera.  *  c.  di  Dio  : 

della  loro  comunanza.  7.  c.  fin*  al  pai 

if  gouernatore  ,  dauantiafquaìe  vi  poteuaeflei’ 
ue  rendeua  ragi  one.  8.  qttihuaafff» 

fouttalitcocudutta  di  Vasai» 


18.  co  nell  Si¬ 
gnore  mi  ha-! 
ueua  a  ccompa 
gnato  fin*  all'J 
bora  col  fuo 
fauore  ,  flc  aiu¬ 
to  flru  ordina¬ 
ria 

io.  c.  voi  non  1 
hauete  nulla  j 
di  comune  c6 
noi ,  ne  con  la 
Chiefii ,  che  fa 
capo  in  lentia- 
ié,  effirndo  voi 
infèdcli^fic  vici  ; 
ci  d’infedeli  | 

perl*cciaddte-. 
ero  t  c  nimici] 
del  popolo:  il  1 
che  in  lerufdé , 
non  y*è  alcuna  j 
memoria  che 
gilnui  v'hab-  ! 
Diate  hauutt  < 
ragione  alcu-  i 
na:e  però  an-  { 
che  hora  non 
douete  mefco> 
lami  de*  Botti 
no  fi  ri. 

♦  ojnerito  :  c. 

nò  hamete  mai 
fatto  alcun  be¬ 
neficio  a  lem- 
falena .  ' 

v.t.  delquale  > 

Ezr. ii,io. 

*  s’impiegato» 

no  a  farla  edi¬ 
ficare  ,chl  prò- 
U  eden  do  le  fpt 
le  ,  chi  adopc- 
ridouifiin  per  ! 
fbna,e  rutti  fot  j 
lecitando.e  có- 
docendo  l’opc  j 
ra:  perche  altri  ì 
menti  tutti  n&  j 
erano  murato- 
ri,o  fabbri.  [ 

*<feUaquate  • 
Gio.y.i.  1 

*c.i  fi^erdod 
fecero  facrifi.  , 
cij ,  preghiere, , 
voti  a  Dio.&c-  » 
dopo  che  la 
Porta  fa  rifah  J 
tt,  alianti  che  j 
comìnciafie  j 
adeffer’  invfa  j 
comune,  p  de-  1 
dicarla.e  bène-  } 
ditla,  fecondo  ; 
l’vfanza.dclla-  ! 
qpale  Dcu.  10, 
5-alcum  ftima-  < 
no  che  quello  ; 
fidebba  riferir*  1 
facerdoti-,  che 
he  molto  vici- 
» ,  &c. 

(non  velièro 
tri,  dèi  capo 
zo  doue  Bau* 
tribunale  db*  : 

^cchèeaao  1 
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^aksai /Uma¬ 
no  die  ri  fofle 
gualche  parte 
A  moro,  rella- 
ta  intiera ,  la* 
osale  fi  lafciaf 
u  (Late  come 
era  :  altri ,  che 
non  ii  conti- 
nuHè  *n  cer¬ 
to  muro  che 
pardua  la  cirti 
In  due ,  come 
men  neceflà- 
rióftpec  far  prò 
onerate  il  cin- 
«odlfbori. 
f.qoefti  erano 
certi  capi  di 
quartieri, Orio¬ 
ni  della  citti 
diUmiàlem:r. 

sS.ro.  hoc  la  có 
adadi  lem  Gr¬ 
ippare  fofle  la 
coir aia  priori 
pale  defila  cir- 
ti^chctcncflc  il 
nome  di  lem- 
fàlera  per  eo> 
c  dièta:  ma  l*al 
(re  contrade  fi 
chi  ammano 
Valeri  nomi, 
di  Bet-chercm, 
di  Jdifpa  ,  di 

B  et- fin  ,  di 
Chdlaultri  pc 
f  è  dima fioche 
▼i  foficro  fol 
doe  còtrade  in 
leni£d£ ,  e  «he 
quegli  altri  no 
mi  ueno.di  ter 
re  fuor  di  lem 
fileni. 

te.  co/hli  forfè 
non  h^ueoaal 
tro  che  figlino 
le  femmine  Je- 
quali,  fccódo'l 
poter  loro^’a- 
^operarono 

4  neh’ clic  in 

qflolanorio, 
ir.  fecÓdo  al¬ 
cuni^  qaelebe 
fece  Ezechia, 
i.  rè  io ,  io.  e 
rare  che  cesi 
io  chiami  a  dif 
fèrfza  dell*  al¬ 
tro  r.  fj.  che  e- 
ravno  /Ugno 
naturale. 

*  quella  mo¬ 
lila  folle  vna 
danza  a  (legna 
caa*  capitani, 
e  géte  d'arme, 
che  Italiano 
del  cócinuo  ap  - 
prefio  del  rè. 
i$  c della  me¬ 
tà  della  co  urrà 
da  così  cbia- 

ac.  o  „Zafihar. 

èt  profumieri.  E  lerufalem  *  fa  lafciata 
fin9  al  muro  largo. 

9  Et  allato  ad  Hanania  riftorò  Rcfiiia,  fi¬ 
gliuolo  di  Hur ,  *  capo  della  metà  delia 
coutradardi  lerufalem. 

10  Et  allato  a  lui  riftorò  Iedaia ,  figliuolo 
di  Harumaf ,  e  dirimpetto  alla  l'uà  cafa: 

6  allato  a  lui  riftorò  Hattus, figliuolo  di 
Halàbneia. 

fi  Malchia, figliuolo  di  Harim;&  Hafiub, 
figliuolo  di  Pahat-Moab,  riftorarono  al- 
tr etuto  fpatio,  &  anche  la  torre  de*  forni. 
ix  Et  allato  a  loro  Sallum  ,  figliuolo  di 
Lohes,capo  dell9  altra  metà  della  contr a* 
da  di  lerufalem, riftorò;  egli,  dico,  e  le  fue 
^figliuole. 

1 3  Et  Hanun,e  gli  habitanti  di  Zanoa,ri-  4 
llorarono  la  Porta  delia  valle :c/G  la  fab¬ 
bricarono,  c  pofarono  le.porte  di  efia,  i 
Tuoi  ferrami ,  c  le  fue  /barre  :  riftorarono 
anchora  dei  muro  lo  fpatio  di  mille  cu¬ 
biti,  fin*  alla  Porta  del  letame. 

[4  E  Malchia ,  figliuolo  di  Recab ,  capo 
della  contrada  di  Bct-chcrem ,  riftorò  la 
Porta  del  letameregli  la  fabbricò,  e  posò 
le  porte  di  efta ,  i  iuoi  ferrami ,  e  le  fue 
(barre. 

f  E  Sailun  ,  figliuolo  di  Col  hoze ,  capo 
\  della  contrada  di  Milpa,  riftorò  la  Porta 
della  footcrcgli  la  fabbricò,  e  la  coperfe, 

|  e  posò  le  porte  di  e/I à,i  Tuoi  ferrami,  e  le 
[  fue  (barre  :  riftorò  anche  il  muro  del  ri* 
uaio  di  Scia ,  rerfo  Phorto  del  re,  fin*  a  i 
gradi  che  fccndono  dalla  citta  di  Da- 
uid. 

fi  Dopo  lui  Nehemia ,  figliuolo  diAz- 
buc»  capo  della  metà  della  contradadi 
Bct-fur, riftorò  fin  dirimpetto  alle  fcpol- 
turc  di  Dauid,e  fintai  viuaio  *fatto,e  fili 
alla  ^  cafa  de*  prodi. 

7  Dopo  lui  riftorarono  i  Lcuitù  cioè, Re- 
hum, figliuolo  di  Bini:  cr  allato  a  lui  ri* 
dorò  Hai'abia,capo  della  metà  della  con¬ 
trada  di  Cheih, lungo  la  fua  contrada. 

[2  Dopo  lui  riftorarono  i  loro  fratelli; 
noe ,  Bauuai,  figliuolo  di  Hcnadad,  capo 
dell9  altra  metà  della  contrada  di  elici¬ 
la. 

\9  Et  allato  a  lui  Ezer,  figliuolo  di  lefua, 
capo  *  di  Milpa,  riftorò  altrettanto  fpa- 
tio  dirimpetto  alla  faina  deli"  armeria 
del  cantone. 

10  Doj>o  lui  Baruc, figliuolo  di  *  Zaccai, 
riftoro  co  gran  feruore  altretrato  fpaiio; 
noòydal  cantone  fin9  all9  entrata  della  ca¬ 
fa  d9Eliafih,fommo  facerdote. 

11  Dopo  lui  Meremot,  figliuolo  d’Vria, 
figliuolo  di  Cos, riftorò  al erettalo  fpatio; 
nodali9  entrata  ideila  cala  di  Eliafib ,  fin9 
all9  eftremità  di  efta. 

li.  E  dopo  lui  riftorarono  i  facerdop,che 
habnauano-nella  pianura. 

L)  Dopo  loro  riftorarono  Beniamini  & 
Hafiub,  dirimpetto  alla  lor  cala  re  dopo 
loro.  Azaria. figliuolo  di  Maafeia,fìgliuo- 
iodi  Anania»  riftorò  preflb  alla. fila  cala- 

%4  Dopo  lui  Binnui  ;  figliuolo  di  Hena* 
dadi,  riftorò  altrettanto  fpatio;  cioè  ,  dalla 
cafa  di  Aiaria  fin9  al  canto ,  c  fin9  *  alla 
punta. 

1 5  Palai ,  figliuolo  di  Vzai ,  riftorò  dirim¬ 
petto  al  canto,e  la  torre  che  vfciua  dalla 
cafa  difopra  del  rè ,  laquale  era  pre/fo  al 
*  cortile  della  prigione  :  dopo  lui  riftorò 
Pedaia,  figliuolo  di  Paros. 

X6  Et  i  Necineicòe  habicauano  in  *  Ofel, 
riftorarono  fiu  dirimpetto  alla  Porta 
dell*  acque,  verfo  Oriente, e  la  torre  fpor* 
ta  in  fuori. 

*7  Dopo  loro  i  T ecoiti  riftorarono  altrct  • 
tanto  fpaiiojrioè,  dal  luogo  che  è  dirimpet- 

l  to  alla  Torre  grande  fportain  fuori, fin* 
al  muro  d9OfeL 

18  I  làcerdoti  riftorarono  d9appre(To  alla 
Porta  de9  caualli  ciafcuno  dirincontro 
alla  fua  cafa. 

19  Dopo  loro  Sadoc ,  figliuolo  d9Immer, 
riftorò  dirincontro  alla  fua  cafa  ;  e  dopo 
lui  riftorò  Semaia ,  figliuolo  di  Secanu» 
guardiano  della  *Porta  Orientale. 

30  Dopo  lui  Hanania,  figliuolo  di  Scie- 
mia;  &  Hanun,fefto  figliuolo  di  Salaf, ri¬ 
ftorarono  altrettanto  fpatio  :  e  dopo  lui 
Meftllam,  figliuolo  di  Berechia ,  riftorò 
dirincontro  alla  fua  ^camera. 

3 1  Dopo  lui  Malchia, *fieIiuol  d9vn9  ora¬ 
fo,  riftorò  fin9  alla  cafa  de9  Netinei,  c  de9 
mercatanti  ,  dirimpetto  alla  Porta  di 
Mifcad,e  fin9  alla  falàta  del  canto. 

3i  E  gli  orafi, $c  i  mercatanti, riftorarono 
fra  la  (alita  del  canto,  e  la  Porta  delle  pe¬ 
core. 

C  A  F.  XIII. 

I  nimici  de 9  ludei  fi  fanno  beffi  della  loro  im- 
prefa:  7  ma  ,y  dito  che  F òpera  era  già  molto 
anatrata  ,  fi  congiurano  infirme  per  ifi ut- 
boria  a  man 9  armata ;  9  onde  Tiehemia  col 
po poi prega  il  Signore,  C7*  ordina  la  guardia 
della  città :  1  j  3  configlio  de9  nimici  c  dif- 
fipato ,  16  e  l’opera  fegue. 

T  TOr  come  Sanballat  vdi  che  noi  edifi- 

Xi.  caliamo  il  muro ,  s’adirò  c  fdcgnó 
grandemente, &  fi  fece  beffe  de9  ludei. 

x  E  dìflc  in  prelenza  de9  fuoi  fratelli ,  c 
delle  genti  di  guerra  di  Samaria ,  Che 
fanno  cotefti  * languidi  ludei  ?  fi  lafce- 
rano  eftl  farerfacrificheràno  efli?  finiran¬ 
no  cfti  in  yn  giorno?*faranno  efli  rifòr- 
gere  da  i  mucchi  della  poluere  le  pietre 
che  fono  fiate  bruciate? 

3  E  Tobia  Ammonita  r  che  era  predò  di 
lui,di(Tc,Auuengachc  edifichino, *fe  pu¬ 
re  vna  volpe  fale  romperà  il  lor  muro 
di  pietra. 

4  Alcolia,o  Dio  noftro,come  noi  fiamo  in 
difprezzo  :  e  fa  ritornare  il  vituperio  di 
coftoro  in  fui  capo  loro,c  mettigli  in  di¬ 
fprezzo  in  vn  paefe  doue  fieno  in  catti- 
uità. 

3  E  non  ricoprir  la  loro  iniquità  ,  e  non 
fia  il  lor  pacato  cancellato  dal  tuo  co- 

c  fnc ttt/L 

14.  e.  all*  via- 
ma  eflremiti 
del  cantone. 

Sf.  dclquah 
vedi  Nehe.  11, 

i^.vedi  i.Cro. 
^7»J. 

' 

i 

19.  e.del  Tem¬ 
pio. 

90.  c.  quello 
pane  delle  ca¬ 
mere  d*appre£ 
fo  al  Tempio 
che  glieraaflc 
gnau  inlieme 
co’  fuoi  :  per- 
cioche  fi  può 
prefupporre 
ch’egli  fofle 
Lenita. 

li.  0,  che  era 
degli  orafi. 

ì.c. miferi  fpof 
fatiche  nó 
none  fona, ne 
potenza, oc  fz* 
cultà  alcune. 

*  c.poi  che  116 
bino  potere  di 
c operar  le  cò- 
fe  neceflàrie  p 
tanta  fabbrica, 
non  peflono 
già  co'  calci¬ 
nacci  rifar  le 
lor  mura^ 

*.  c.  il  lor  mir¬ 
ro  farà  canto 
debole ,  muci¬ 
do  efli  di  mate¬ 
rie  neceflàrie# 
e  facendolo  ti- 
to  in  (fretea, 
che  non  porrà 
refiflere  al  mi¬ 
nimo  empita 
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così  fignifi- 
a  l’atto  -di 
umiche  fibef- 
no  d’alttai 
fàccia. 


to.  c.  calcinar¬ 
le  ruuine  d’c 
lificif. 

^c.efiendo  oc- 
,  :upati  in  far 
guardie, e  fian- 
lo  in  arme  co¬ 
ito  a’  nimici 
lei  continuo: 
?ndc  pare  vo¬ 
cino  cóchlu- 
Jercche  bifo- 
paua  infa¬ 
rdar*  il  laup- 
rio  per  alquan 
to  tempo:  vedi 
v.i*. 

ix.c.pet  molte 
volte. 

ij.c.luoghi  er¬ 
ti^  altidctro 
Ila  città, onde 
1?  poteua  feor-  - 
gfere  la  venuta 
de*  nimici ,  e 
qual  luogo, ef¬ 
fondo  afl  dito, 
hauefie  pili  bi- 
fogno  di  Toc¬ 
co  rio. 


r*.queftf  potè- 
uano  cflere  i 
feruidori,la  fa¬ 
migliato  guar¬ 
die  di  Ische¬ 
mia  gouerna- 
tor  del  pa efe. 

*  c  i  capi  delle 
famiglie  di  lo¬ 
da  (eguitaua- 
Bolc  loro  gen 
titcosì  per  fol- 
Jccitarle  ,  co¬ 
me  per  proue- 
der*  ad  ogni 
bi  fogno  che 
OtcorrelTe. 


fpctto  :  pcrdochc  hnnno  fatto  difpetto  a 
calici  che  edificauano, */?4odo  dirincontro 
aloro. 

S  Noi  duque  riedificammo  il  muro,  e  tut- 
to’l  muro  fu  ricongiunto  infieme  fin* 
alla  metà  di  e(Io  :  &  il  popolo  haueua 
coraggio  a  lauorarc. 

}  Magnando  Sanballat, eTobia,  c  gli  A- 
i  rabi,cgli  Ammoniti,c  gli  Afdodci,heb- 
bcro  incelo  che  le  milradi  Ierufalcm  e* 
rano  rifiorate ,  e  che  s’era  cominciato  a 
chiuder  le  rotture, s’adirarono  forte. 

1  E  tutti  infieme  fecero  lega  d’andare ,  c 
di  guerreggiare  contra  Ierufalcm ,  e  di 
dare  fturbo  a  Nchemia. 

9  AlThora  noi  pregammo  1’ Iddio  noftro, 
e,  per  tema  di  loro,  ordinammo  guardie 
giorno  e  notte  contra  loro. 

10  Et  i  ludei  diflero  ,  Le  forze  di  coloro 
che  portano  i  peli, fono  ftàchc,e  la  *pol- 
ucre  è  molta;  e  *  noi  non  potremmo  la- 
uorare  all*  edificio  del  muro. 

ri  Hor’  i  nofiri  nrmici  haucuano  detto, 
Facciamo  ch’clfi  non  nc  fappiano ,  e  non 
ne  vedano  nulla, fin  che  non  entriamo 
per  mezo  loro, e  gli  vccidiamo:  e  così  fa¬ 
remo  celiar  l’opera. 

ti  Ma  auucnne  che,  venendo  i  Iudel ,  che 
dimorauano  predo  di  loro,  ci  diflero 
*pcr  dieci  volte, Guardateti  da  tutti  i  luo- 
gni ,  per  liquali  andate  c  venite  verfo 
noi. 

15  All’hora  io  difpofi  il  popolo  partito 
fecondolc/ìétffamiglie,  con  le  fuc  fpade, 
lance ,  &  archi ,  nelle  più  baflc  parti  di 
quei  luoghi ,  dietro  al  muro ,  cr  in  fu  i 
"^greppi. 

14  E  dopo  c’hcbbi  così  proueduto ,  mi  le- 
uai  lu,  e  dilli  agli  huomini  notabili,  #  a 
i  rettori,#  al  rimanete  del  popolo,  Non 
temiate  di  loro:ricordateuideI  Signore, 
che  è  grandc,e  tremédo:  e  combattete  per 
li  voftri  fratelli, c  per  li  volto  figliuoli, e 
per  le  voftre  figliuole, e  per  le  volli  e  mo¬ 
glie  per  le  voftre  cafe. 

If  Hor  quando  i  nofiri  nemici  hebbero 
intefo  che  Iacofa  ci  era  venuta  a  notitia, 
Iddio  diffipò  il  lor  configlio  :  e  tutti  noi 
ritornammo  alle  mura ,  ciafcuno  al  fuo 
Jauorio. 

16  E  da  quel  di  innanzi, la  metà*. de*  miei 
fanti  lauoraua  all*  opera ,  e  l’altra  metà 
ftaua  armata  di  lance,  di  feudi,  d’archi,  e 
di  corazze  :  #  *  i  rettori  erano  dietro  ad 
ogni  famiglia  di  luda. 

17  Colorò  che  lauorauano  all’ edificio  del 
muro  ,  c  coloro  che  portauano  i  pefi  ,  e 
coloro  che^/i  caricauano ,  con  vna  delle 
mani  lauorauano  all’  opera,  e  con  l’altra 
reneuano  vn  dardo. 

18  Quei  che  edificauano  haueuano  anche 
ciafcuno  la  fua  fpada  cinta  in  fu  i  fian¬ 
chi^  così  edificauano  :  &  il  trombettiere 
era  prefio  di  me. 

19  Et  io  dirti  agli  huomini  notabili ,  &  a  i 
rettori,#  al  rimanente  del  popolo,  Que 


fta  opera  è  grande ,  Se  ampia  :  e  noi 
mo  Iparfi  in  fu’l  muro  ,  lungi  i’vno  dall' 
altro. 

10  Douunque  voi  vdirctc  il  fiiono  della 
.  tromba,  adunateui  là  prello  di  noi  :  l’Id¬ 
dio  noftro  combatterà  per  noi. 

1 1  Cosi  noi  lauorauamo  all*  opera ,  c  la 
metà  di  quei  finti  tcneua  in  mano  le 
lance  dallo  fpuntar  dell’  alba,fin’  all’  ap¬ 
parir  delle  Itole. 

1  %  Dilfi  etiandio  in  quel  tempo  al  popo- 
lo,Ciafcuno  *ftia  la  notte  dentro  a  leru- 
falcm  col  fuo  fcruidore,accioche  di  not¬ 
te  ci  feruano  per  la  guardia ,  e  di  giorno 
per  Topera. 

1  3  Et  io,  &  i  mici  fratelli,  &  i  mici  ftrui- 
dori,c  le  guardie  che  etano  al  mio  fegui- 
to,  *non  fpogliauamo  punto  i  nofiri  ve- 
ftiracnti:  ciafcuno  *  andana  per  dell’  ac¬ 
qua  con  le  fue  armi. 

CAP.  V. 

71  eh  ernia  ,  yditi  i  grami  lamenti  del  popolo  op - 
preffato  da  i  fuoi  fratelli ,  7  riprende  i  coU 
penali ,  e  pronede  all ’  atteggiamento  de*  pone- 
ri,  1 4  dando  egli  fttffo  yn  frugolar *  ef em¬ 
pio  di  carità. 

HOr'ei  v’era  vn  gran  grido  del  popo¬ 
lo, e  delle  loro  mogli ,  contr*  ad  altri 
Iud*i,loro  fratelli. 

t  Et  v'erano  di  quei  che  diceuàno,  I  nofiri 
figliuoli ,  le  noftre  figliuole,  e  noi,  fiamo 
molti  :  Jncciafi dunque  che  riccuiamodcl 
grano,  accioche  mangiamo  ,  c  valia¬ 
mo. 

3  Altri  varano  che  diceuàno ,  Noi  hab- 
biamo  impegnati  i  nofiri  campi ,  le  no- 
ftre  vigne ,  c  le  noftre  cafe  :  fieaafi  adun¬ 
que  che  riccuiamo  del  grano  in  quella 
fame. 

4  Altri  v’erano  che  diceuàno,  Noi  bar¬ 
biamo  prefi  in  preftanza  in  fi  i  nofiri  ca¬ 
pi,#  in  fu  le  noftre  vigne,  danari,  per  pa¬ 
gar9  il  tributo  del  rè. 

3  Et  hora  benché*  la nofira  carne  fia  co¬ 
me  la  carne  de’  fioftri  fratelli,  o*  i  nofiri 
figliuoli  fieno  come  i  loro  figliuoli,  ecco 
pur  noi  fottomettiamoi  nofiri  figliuoli, 
e  le  nofire  figliuole  per  ferui;  egià  alcu¬ 
ne  delle  noftre  *  figliuole  fono  in  fcrui- 
tù,c  noi  nóhabbiamo  inmano  alcu*po- 
tcre  ;  &  i  nofiri  campi ,  e  le  noftre  vigne 
fono  in  mano  <f  altri . 

6  E  quando  iahebbi  vdito  il  grido  loro, 
e  quefte  parole, io  mi  adirai  forte. 

7  Et  hauendo  prefo  configlio  fra  me  ftef- 
fo  ,  io  fgridai  gli  huomini  notabili ,  &  i 
rettorie  dilli  loro,  Voi  rifeotete,  ciafcu¬ 
no  dal  fuo  fratello,  le  *grauczze  impop e- 
gfi:  Et  io  adunai  contro  a  loro  la*grande 
raunanza. 

8  E  dilfi  loro,  Noi  *  habbiamo  rifeattati, 
fecondo  la  nofira  polfibilità,i  nofiri  fra¬ 
telli  Iudei ,  che  erano  fiati  venduti  alle 
Genti  :  e  venderefte  voietiandio  i  voftri 
fratelli ,  o  ci  farebbono  eglino  vendu¬ 
ti?  All* 


ta*  c.fio  che 
['opera  del  eia 
io  delle  —vn 
fu  finita# 


ti  cd!  notte  | 
rdidio  flau).  1 
no  a  ordine. 

*  c.  tanto  era  H 
bfpetro  de*  Bi¬ 
nici  ,  che  oon 
’ardiua  vfeir 
>ur  della  terra, 
>er  andare  per  1 
teli*  acqua  ai-  1 
e  fonti  e  rioi,  \ 
•he  èrano  fùo- 
:i,  Tenia  armi.  I 


f  •  ?.  beche  fil¬ 
mo  tutti  carna 
li  parenti, e  fra 
celli  vfeiti  d’A. 
brabatn. 

¥  fiche  era  fe-  ] 
anodi  gridif- 
itma  neceffitl; 
pera  oche  i  pa 
dri  haueuano 
più  di  riguar¬ 
do  a  far  Terne 
le  ficfulle  che' 
i  m  afe  hi ,  pet 
Tln ferinità  del 
fclToje  per  Tbo 
note  della  pu-  ! 
dfeitia.  1 

*c.da  riTcartar-  | 
le,  come  fi  po-  | 
teua  fare  in  o* 
gnitfpo  :  vedi 
Efo.11,7. 

7.  c.le  vfure* 
intereffi.e’lme  | 
rito  de'  danari  ; 
prefiati. 

*  c.df  tu  n  o'I 
popolo. 
8-quefio  potè# 
ua  edere  Ulto 
fatto  in  Babi- 1 
Ionia,  alianti j 
chetornafieró: 
e  cio,Tecódola 
Legge,  Leu  M» 
47. 
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ih  ooftci  vi. 
!  ciui  ci  fiutilo 
Iisno’l  peggio 
I  che  Cannoni  dj 
j  conitene  carni 
uc'oel  timor 
di  Dio,  per  ef- 
I  fer  ialoi  foc- 
corfi. 

it.qseftoera 
▼n  per  cento 


U*ggr£fo.n, 
l»f-  Ira.  If,  J4. 
|Dea4j,i> 


j  ri?  Airhora.dC  fi  tacquero,  e  non  trotta¬ 

rono  che  rifpondere. 

i  9  Poi  io  foggiunfi  ,  La  cofa  che  voi  fate 

'  non  è  buona  :  non  douete  voi  caminare 

1  jic.iccìoche  le  nel  timor  dell9  Iddio  noftro ,  *  per  tema 

'genti  profane  del  vituperio  delle  centi  noflrc  nimi- 
1  boa  prendano  , 

I  10  Anch^o,  &  i  mici  fratelli,  Se  i  miei 

e  di  beftem-  fcruidori  habbiamo  predato  a  coltoro 
rniar*  iddio:  o-  danari,  e  grano:  deh  rimettiamo  loro 
■eto,per  cagtó  quelle  grauczzc. 

cpoUl*”101  1 1  rc^tuitc  l°ro  E°ggi 1  l°ro  cam" 
ih  ooftci  ^il  pi»  le  loru  vigne  ,  iloro  vliueti ,  c  le  loro 
cini  ci  fiuino  cafe  :  rimettete  loro  aochora  la  *  cente- 
|  Botri  peggio  lima  de1  danari,  del  grano, del  vino, e  dell* 

1  ***  &*“o»ei  ci  olio,  laquale  voi  riicotete  da  loro. 

1*  Eccffi  nipofero,Noircftituircmo/o- 
IdiDio.peref.  ^  $**&*  c*f*  :  c  non  domanderemo  loro 
I  Ter  dalli  foc-  nulla  :  noi  faremo  così  come  tu  dici.  Et 
corfi.  io  chiamai  i  facerdoti,  in  preferita  de’qua~ 

it.qaeftoera  £  io  gli  feci  giurare  che  farebbero  co* 
vn  p«  cento  g].  ° 

KKfiofqneftò  **  Oleica  rio  io  fcolfi  il  mio  grembo ,  e 
era  contea  la  dilli ,  Così  fauna  Iddio  dalia  Aia  propria 
Leggalo.  11,  cala  ,  e  dalle  file  facultà  ,  chiunque  non 
ÌJ* Len*  if,  j*.  atterrà  quella  cofa  :  e  così  ha  fcoiTo ,  e 
voto.  E  tutta  la  raunanzarifpofe,  Così 
fia  :  poi  lodarono  il  Signore  :  &  il  popo- 
s  lo  fece  come  s’era  detto. 

14  Dal  dì  etiandio  che  il  rè  mi  ordinò  per 
cflc/goucrnatorc  de* ‘Iudei  nel  paefe  di 
Iuda ,  cioè ,  dall1  anno  ventèlimo  del  rè 
Ànalèrfc ,  fin1  all1  anno  trenraduefimo  di 
*00,  che  fono  dodici  anni ,  io,  &  i  miei  fra- 
14  ttr.paejc.  tei  li,  non  mangiammo  della*proui£one 
del  piatto  orò  aflegnata  al  gouernatore* 
fi^ouen^n^  **  foife  cofa  che  i  precedenti  go¬ 

re  popolo."  ucrnalori  >  che  erano  ftau  dauanci  a  me, 
if.  c.  qaelù  haueffero  grauato  il  popolo,  e  *  i’hauef- 
>fouifionc.  lóro  prefa  da  lui  in  pane  ,  &  in  vino  ;  poi 
^c.pcr  giorno,  *in  quaranta  fieli  d'argento  ;  Se  anche  i 
Mueiwo  ma-  |oro  fcruidori  hauelTero  fignoreggiato 
lugHTinuarf  Copia  H  popolo:  ma  i»  non  feci  cosi,  per 
haui.  lo  timore  di  Dio. 

(«.alni,  rifto-  16  Io  ^aiutai  anchora  allauorio  di  quelle 
mura,  c  non  acquiftammo  alcuna  pofief- 
\i  8cc  “ttor,°  fione  :  e  tutti  i  mici  feruidori  erano  quiui 
•lame'd.petU  adunati* per  l’opera, 
u orare  ,  l’afra  *7  Oltr  acio  cento  c  cinquanta  huomi- 
o«ì per  far  ia  ni,  Iudei  e  rettori ,  e coloro  che  veniua- 
pwrdìa:  Nche.  no  *  noi  *  dalle  Genti  che  erano  d’intor- 

$’i7x  dal  I  DO  a  no*> trat$0  a^a  m*a  tau°k- 
«fe.vmmdó  ,S  Hor  <ìue1’0  che  fi  apparccchiaua  per 
n  letoOle  per  giorno,  era  vn  bue ,  e  fei  montoni  ingraf- 
0  kmìpo  di  lati  ;  mi  fiapparecchiauano  anchora  de1 
)io»*Pet  ^  volati)  ;  e  di  dieci  in  dieci  giorni  quefte 
?UÌ  ficc^iaié  ^  fi  opparecchiauano*  con  ogni  forte  di 
^4  vini  copiofamente  :  e  pur  con  tutto  ciò  io 

8-**oa*tteu»  non  domandai  laprouifione  adeguata  ai 
•ola  ftraordf  gouernatore  :  percioche  quella  leruitù 
«  frema  cra  graue  a  quello  popolo, 
a  cormuo  fo-  , ^  j^1C0rdati ,  o  Dio  mio,  di  me  in  bene; 

#  di  tutto  quello  ch’io  ho  fatto  inuerfò 
'quello  popolo. 

C  Ar  P.  V  I*- 

A nimki  di  2&bomU gli pongono-infedit,  j  /*- 


[  if.  c.  quella 
bfouifione. 
*c.per  giorno, 
hauendo  nw- 
OU  quello  rii- 
maglia  in  unti 
lanari. 

tf.alrii,  rifto-  l 
rai  anch’io 
del  laaorio 
li  8tc. 

(la  meei,perla 
Dorare -,  l’altra  * 
n«ì  per  Or  la 
pardia:  Nehc. 
4,i4. 

17^.  dal  lor 
laefe,  venendo  1 
fi  Iemale  per 
lo  ftniigio  di 
Pio,  e  pet  dar* 
pwifi  acce  {Ta¬ 
pi  ,  &C.CMM 

Meh-4in. 

Nola  ftraordf 
h*N,eaceua 


ememia. 


ua«  quali  egli  fchifi:  6  poi  épertJmenie  l'oc* 
enfano  di  ribellione  ,  8  ma  egU  fe  ne  pur 
ite  ga:  10  jàlfi  profèti  cercano  di  fbauentar 

are  lo ,  1 5  ma  pure  egli  conduce  V opera  de 

ma  cinto  delle  mura  a  perfezione  con  tsbigottu 
mi-  mento  de 9  fuoi  mmkt ,  tquali  bottinano  molt 

partigiani  apprejfo  di  lui . 

dei  T  T Or1  auucnne  quando  Sanballat,  cTo 
aro  in. bia ,  e  Ghefem  Arabo ,  e  gli  altri  no- 
aro  Ari  nimici ,  hebbero  intefo  cn'io  haueua 
riedificatele  mura,  e  che  non  vi  era  re. 
im-  fiata  alcuna  rottura ,  (  quantunque  fin1 2 
>ro  quel  tempo  io  non  haueffi  podi  gli  vfei 
ite-  alle  porte:) 

eli*  %  Sanballat ,  e  Ghefem  ,  mi  mandarono 
dicendo,  Vieni,  trouiamoci  infieme  nel¬ 
lo-  le  ville  della*vallc  di  Onojhor1  effi  pen- 
>ro  fauano  di  farmi  del  male. 

Et  3  Et  io  mandai  loro  mefTaggieri,a  dir  loro , 
*4-  Io  fo  vna  grande  opera ,  per  ciò  non  pof- 
:p*  fo  andare:  perche  cederebbe  Topera,  to¬ 
lto  ch’io  l’haurci  lafciata ,  e  farei  andato 
,  e  da  voi?  ^ 

ria  4  Et  effi  mi  mandarono  a  dire  ia  ftefTa  cofa 
on  per  quattro  volte  :  Se  io  feci  loro  la  me- 
,  c  defima  rii  polla. 

osi  5  E  Sanballat  mi  mandò  il  Aio  feruidore 
>0-  4  dirmi  la  medefima  cofa  per  la  quinta 

volta  :  e  quel  ferwdore  haueua  vna  ietterà 
aperta  in  mano; 

4  Ncllaqualc  era  fcritto  ,  Ei  s’intende  fra 
quelle  genti ,  e  Gafmu  dice ,  che  tu  ,  &  i 
Iudei ,  diliberate  di  ribellami ,  e  che  per 
ciò  tu  riedifichi  cotefle  mura,  e  che  tu 
diuenti  rè  de1  Iudei ,  fecondo  ciò  che  fe 
ne  dice. 

[O-  7  Et  anche  che  tu  hai  coflicuiti  de1  pro¬ 

le,  feti,  per  predicare  di  te  in  Icrufalem ,  di- 
l*(-  cendo,  £1  vi  è  vn  rè  in  Iuda.  Hora  tali  co 
>oi  fe  faranno  intefe  dal  rè  :  vieni  dunque, 
c  i  acciochc  prendiamo  infieme  configlio, 
ito  8  Ma  io  gli  mandai  dicendo ,  Einons’è 
cr  fatto  fecondo  quelle  cofe  che  tu  dici:  ma 
tu  le  fingi  da  tc  ftefiò. 

(le  9  Percioche  tutti  colloro  ei  fpauenraua- 
:f-  no,  dicendo ,  le  mani  loro  diuenteranno 
ui  rimefie ,  e  laveranno  l’opera,  sì  che  non 
fi  farà  :  hora  dunque ,  0  Dio ,  fortifica  le 
li-  mie  inani. 

ia-  io  Oltr’a  ciò ,  c  (Tendo  io  entrato  nella  ca- 
>r-  fa  <ii*Scmaia, figliuolo  di  Delaia, figliuo¬ 

lo  di  Mehetabecl ,  ilquale  era  rattenuto; 
er  egli  mi  difTe  ,  Riduciamoci  nella  cafa  di 
if-  Dio  ,  dentro  il  Tempio  ,  e  ferriamo  le 
le1  porte  del  Tempio:  percioche  elfi  verran- 
fte  no  per  vccidcrti,  e  verranno  di  notte  per 
di  vccidcrti. 

io  11  Ma  io  rifpofi ,  Vn1  huomo  *  par  mio 
al  fuggirebbe  egli  ?  e  *  qual  farebbe  il  par 
tu  mio  che  cntrafie  nel  Tempio  per  faluar 

la  Aia  vita?  io  non  a  entrerò, 
le;  il  Et  io  *  riconobbi  che  Iddio  non  l’ha- 
fb  ueua  mandato  :  anzi  che  haueua  pro¬ 
nunciata  quella  profetia  concra  me;e  che 
Tobia ,  e  Sanballat ,  gli  dauano  penfio- 
f«-  ne; 

g&  té  *3  Acc. 


».  o,  campaJ 
gna  :  che  erq 
nella  tribù  <1  i 
Béiamin:  Neh. 

10. collui  er 
facerdote ,  co 
me  appare  da  i 
Cron.  14,18.  e 
però  pare  che 
la  Tua  cafa  deb¬ 
ba  intenderli 
d ‘alcuna  di  ql- 
le  camere  pref- 
fo  del  Tempio, 
doue  dauano  f 
facerdoti  -,  ncl- 
laquale  fi  rite- 
nefleper  voto, 
•  per  alcuna  al 
tra  cagione  re¬ 
ligioni  :  vedi  u 
Sam.ii,7# 
nxhe  ho  voca- 
rionc  diDioda 
far  ciò  ch’io 
fo,e  unti  tedl- 
monij  del  Aio 
aiuto,  e  protcr- 
tione  :  onde  fe1 
per  paura  la¬ 
rdarti  l’opera 
imprefa  ,  mo¬ 
li  re  rei  difubbi- 
dienza  e  diffidò 
za  inuerfbDio. 
•^par  che  ri¬ 
guardi  all*  v- 
Unzade’  mah 
brtori ,  che  fo» 
leuano  riftigw 
girfeoe  nel  Té- 
pio ,  per  fcam- 
par  la  lor  vita:- 
vedi  Efo.n,i4v 
i.rè  i,fi,e  1.18. 
alcuni  dimano 
che  Nehemia 
non  voleflecn 
arar  nel  Tem¬ 
pio,  perche  ciò 
non  era  lecito 
ad  altri  die  a* 
facerdoti  :  Nti. 

Ì»j8. 

11  c.  percioche 
egli  ccroaua  di 
dormi  dalla 
mia  vocatione- 
ben  fondau. 


ss  * 


' 

à 

.\C  Neh< 

tnia. 

[(.rhecra  lalu 
na  d’Agollo. 

itf.Ebr.cadde- 
to  grandemen¬ 
te  negli  occhi 
[oro:  cfurono 
[mirrici,  e  per- 
Jerono  le  loro 
[peranze,e*l  Io 
ro  orgoglio  fu 
abballato. 

if-»Eb.bomd* 

i 

i 

1 

i 

i 

j 

i^.foptaleru- 
falem:  c.che  e- 
ra  nella  più  al¬ 
ta  pane. 

^c.alfegnando 
i  quartieri  del¬ 
le  guardie  a  eia 
leu  no  fecondo 
il  luogo  doue 
fcibitaui. 

ip  Accioche  *  effendo  egli  loro  penfiona- 
rio,  io  per  temenza  faccfll  così ,  c  com¬ 
metterti  peccato  :  onde  hauefiero  alcun 
foggetto  di  cattiua  fama,  per  farmi  vitu¬ 
perio. 

1 4  Ricordati ,  o  Dio  mio ,  di  T obia  >  e  di 
Sanballat  ,  fecondo  quelle  loro  opere: 
ricordati  anche  della  profctefla  Noadia,  e 
degli  altri  profeti  che  hanao  cercato  di 
fpaueu  tarmi. 

1 5  Hor  le  mura  furono  finite  al  venticin- 
quefimo  giorno  del  mefe*# Elui,  nello  fpa- 
tio  di  cinquantadue  giorni. 

1 6  E  quando  tutti  i  noftri  nimici  hebbero 
ciò  intefo  ,  e  tutte  le  nationi ,  che  erano 
d’intorno  a  noi,  l’hebbero  veduto,  *fi  vi¬ 
dero  grandemente  fcaduti  :  e  riconobbe¬ 
ro  che  quella  opera  era  fiata  fatta  dall9 
Iddio  noilro. 

17  In  quel  tempo  anchora  gli  huomini 
notabili  di  luda  mandauano  frequenti 
lettere  a  Tobia,  c  da  Tobia  ne  vcnìuano 
a  loro. 

iS  Pcrcioche molti  in  luda  trafili  giu-  . 
ramenco  con  lui  :  conciò  folte  cola  ch’e¬ 
gli  fèffe  genero  di  Sccania  ,  figliuolo  d*  A- 
ra;  e  lohanan ,  fuo  figliuolo ,  hauerte  pre¬ 
fa  per  moglie  la  figliuola  di  Mefullam, 
figliuolo  di  Bcrcchia.  v 

19  Etiandio  in  prefenza  mia  racconta¬ 
no  le  fue  *  virtù»  e  gli  paiefauano  le  mie 
parole:  e  Tobia  mandaua  lettere  per  fpa- 
uentarmi. 

c  a  r.  vii. 

Wehemia ,  finite  le  mura ,  fi  la  deferittione  de 
mìni  (hi  del  Tempio  ,  i  prone  de  alla  guar¬ 
dia  della  città  >  ^  e  dinuouo  fi  la  raffegna 
del  popolo  che  torno  in  lerufalcm  la  prima 
•tolta,  fecondo  la  deferittione  che  fi  troua  nel 
libro  di  E%ra  :  j  o  i  principali  del  popolo 
offerì  fio  no  doni  per  lo  Tempio. 

TTOr  dopo  che  le  mura  furono  riedifi- 
X  Icate  ,  c  ch’io  hebbi  potate  le  porte ,  c 
che  li  fu  fatta  la  deferittione  de’  portinai, 
de*  cantori,  c  de*  Lcuiti; 

%  Io  comandai  ad  Hanani  mio  fratello, 

&  ad  Hanania  capitano  del  palazzo  *  in 
Ierufalem  ,  (  conciò  forte  cofa  che  vera¬ 
mente  forte  huomo  leale ,  e  temerte  Id¬ 
dio,  piu  che  molti  altri:) 

)  E  dilli  loro  ,  Non  apranfi  le  pone  di  le- 
rufalem  fin  che  il  fole  non  lì  cominci  a 
rifcaldare:c  mentre  quei  che  flanno  a  guar¬ 
dia  alle  porte ,  >i  faranno  anchora ,  lèrrin- 
£  le  porte  ,  e  {barratele  voi  :  difponendo 
oltra  ciò  le  guardie  degli  habitanti  di 
lerufalcm  ,  ciafcunoncl  fuo  quartiere^  c 
ciafcuno  *  dirimpetto  alla  tua  cafa. 

4  Hor  la  citta  era  ampia,  e  grande,  e  Vera 
poco  popolo  dentro  ,  c  le  cale  non  erano 
riedificate. 

5  E  l’iddio  mio  mi  mite  nell’ animo  di 
adunare  gli  huomini  notabili ,  i  rettori, 
&  il  popolo  ,  per  deicriuergh, fecondo  le 
loro  genealogie  :  e  trouai  il  libro  della 

deferittione  di  quei  che  erano  ritornati 
la  prima  volta,  neiquale  trouai  fcrittc 
cori: 

6  *  Quelli /ouo  gli  huomini  di  quella  prò- 
uiucia ,  che  ritornarono  dalla  cattiuità, 
nellaquale  era  fiata  menata  quella  mol¬ 
titudine  di  prigioni ,  che  Nebucadnefar, 
rè  di  Babilonia,  menò  in  cauiuita;  e  fe  nc 
riuennero  in  Ierufalem ,  e  nel  paefe  dì 
luda,  ciafcuno  alla  fua  città: 

7  Iquali  vennero  con  Zorobabcl ,  Ielba, 
Nehcmia ,  Azaria ,  Raamia ,  Nahamani, 
Mardocheo»  Billàn,  Mifperet,  Bigvai,  Nc- 
hum,  e  Baana:  il  numero,  diro, degli  huo¬ 
mini  del  popolo  d’  lfirael,  fi  qoefio: 

8  1  figliuoli  di  Paros  erano  dumila  »  cento, 
e  fectantadue. 

9  1  figliuoli  di  Sefatia,  trecento  e  fettanta- 
duef 

10  1  figliuoli  di  Ara ,  fcicento  e  cinquan¬ 
tadue. 

11  I  figliuoli  di  Pahat-Moab ,  dinifi nc?  fi¬ 
gliuoli  di  Iefua ,  e  di  loab,  dumila,  otto¬ 
cento^  diciotto. 

1 1  I  figliuoli  di  Elam ,  mille  >  dugento  ,  e 
cinouanraquattro. 

1 3  1  figliuoli  di  Zattu ,  ottocento  e  qua¬ 
rantacinque. 

14  I  figliuoli  di  Zaccai ,  fettccento  c  fcf- 
fanta. 

15  I  figliuoli  diBinnui,  fcicento  c  qua- 
ram’otto. 

16  I  figliuoli  di  Bebai,  feiccnto  e  vent’ot- 
to. 

17  I  figliuoli  di Azgad  , dumila,  trecento, 
e  vencidue. 

1 8  I  figliuoli  di  Adonicam,  feicento  e  fcf- 
fanta  lètte. 

1  $  I  figliuoli  di  Bigvai,  dumila  c  feflanta- 
fette. 

10  I  figliuoli  di  Adin,  fcicento  e  cinquan- 
tacinque. 

1  x  I  figliuoli  di  Ater ,  che  era  difiefio  da  E- 
zechia,  nouant’otto. 

it  1  figliuoli  di  Hafum,  trecento  e  ventot- 
to. 

a 3  I  figliuoli  di  Befai ,  trecento  c  venti¬ 
quattro. 

14  I  figliuoli  di  Harif,  cento  c  dodici. 

15  I  figliuoli  di  Ghibon,  nouanracinque. 

1 6  Quei  di  Bet-lchem,c  di  Netofa,  cento 
6c  ottani  otto. 

17  Quei  d’ Anatot,  cento  e  vent'otto. 

18  Quei  di  Bet-azmauet,  quarantadue. 

19  Quei  di  Chinat-icarhn ,  di  Chefira ,  c 
di  Beerot,  fcttecento  e  quarantatre. 

30  Quei  di  Rama ,  c  di  Gheba ,  feiccnto  e 
vent’vno. 

3 1  Quei  di  Micmas,  cento  e  ventiduc. 

31  Quei  di  Betel,  ed’ Ai,  cento  e  venti¬ 
tré. 

3  3  Quei  di  Nebo,  che  era  *  vn*  altra  Tdeboy 
cinquantadue. 

34  I  figliuoli  d’un’  altro  Elam,  mille  ,  du¬ 
gento,  e  cinauantaquattro. 

3  5  I  figliuoli  di  1  larim,  trecento  e  venti. 

Que; 

6,111,1,1', 
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jj.  v’eranoDcl  | 
paefe  d'ifrad 
due  tetre  di  q* 

Ilo  nome  :vna 
era  nella  tribù 
di  Ruben,  N'u. 
ji,j8.el*ahrt 
era  nella  tribù 
di  Iuda,e  fi  di¬ 
ma  che  fia  qil* 

1  che  è  chiama- 
ca  Nob.i-Sam. 
ii,t.e  di  quella 
s’intende  iu 
quello  luogo. 
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4*  Qooi  di  Icrfco,  trecento  c  quarantacin¬ 
que. 

37  Quei  di  Lod,  di  Hadid,  e  d’Ono,  fette- 
censo  e  vent’vno. 

3t  Qu$i  di  Seoaa ,  tremila  ,  oeweeento ,  e 
trenta. 

39  De*  face  rd©  ti:  i  figiiuoii  di  ledaia ,  del- 
la  famiglia  di  Iefua ,  nouecento  c  fettan- 
■  taire. 

40  I  figiiuoii  d'Immcr, mille  e  cinquanta- 
due. 

4*  I  figliuoli  di  Pashur,  mille,  dugento, e 
quaranta  fette. 

4*  I  figiiuoii  di  Hanoi ,  mille  e  diciafct- 

tc.  j 

4)  De*  Leuiti  :  i  figliuoli  di  Iefua  ,  #  di 
Cadmici,  de*  figliuoli  di  Hodeua,  fetta h- 
taquattro. 

44  De0  cantori:  i  figliuoli  di  Afaf,  cento  e 
quarant*  otto. 

45  De*  portinai  :  i  figliuoli  di  Sallum ,  i 
figliuoli  d’Accr  ,  i  figliuoli  di  Taimon,  i 
figliuoli  d’Accub,  i  figliuoli  di  Hatita,  6c 
i  figliuoli  di  Sobai ,  cento  e  trentot¬ 
to. 

\6  De*  Netinei  :  i  figliuoli  di  Siha ,  i  fi- 

fliuoli  di  Hafufa  ,  i  figliuoli  di  Tab- 
aot: 

-  \1  I  figliuoli  di  Chcros ,  i  figliuoli  di  Sia, 
i  figliuoli  di  Padon: 

4*  I  figliuoli  di  Lebana,  i  figliuoli  di  Ha- 
gaba,  ì  figliuoli  di  Salmai: 

4  9  I figliuoli  di  Hanan,i  figliuoli  di  G  hi  ci¬ 
tici,  i  figliuoli  di  Gahar: 
jo  I  figliuoli  di  Reaia,  i  figliuoli  di  Refin, 
i  figliuoli  di  Necoda: 

\i  1  figliuoli  di  Gazzam  ,  i  figliuoli  di 
Vxza,  i  figliuoli  di  Pafea: 

I  i  1  figliuoli  di  Befai ,  i  figliuoli  di  Meu- 
nim,  i  figliuoli  di  Nefifebm: 

\  J  I  figliuoli  di  Bacbuc ,  ì  figliuoli  di  Ha- 
cufà,  i  figliuoli  di  Hai  hur: 

J  4  I  figliuoli  di  Bafiit ,  i  figliuoli  di  Mehi- 
da,  i  figliuoli  di  Harfa: 

5  ?  I  figliuoli  di  Barcos  ,  i  figliuoli  di  Si- 
fcra,  ì  figliuoli  di  Tema: 

54  1  figliuoli  di  Nefia ,  i  figliuoli  di  Hati- 
fa. 

57  De’  figliuoli  de’  ferui  di  Salomo  :  i  fi¬ 
gliuoli  di  Sotai,  i  figliuoli  di  Sofcret,  i  fi¬ 
gliuoli  di  Perida: 

58  1  figliuoli  di  laala,  i  figliuoli  di  Dar- 
con  ,  1  figliuoli  di  Ghiddel: 

5  9  I  figliuoli  di  Sefaua ,  i  figliuoli  di  Hat- 
til ,  i  figliuoli  di  Pochcrcc-hafiebaim ,  i 
figliuoli  di  Amon. 

t  o  Tutti  i  Netinei,  &  i  figliuoli  de 9  ferui 
di  Salomo  ,  erano  trecento  e  nouanta- 
due. 

<  1  Hor  coftoro,  cioè,  Cherub ,  Addon  ,  & 
Iinmer ,  iquali  vennero  di  Tel-mck,  e  di 
Tel- harfa  ,  non  poterono  dimoftrare  la 
cafa  loro  paterna  ,  ne  la  loro  progenie, 
per /opere  le  erano  Ilraeliti.  .  . 

'>},  1  figliuoli  di  Delaia,  i  figliuoli  di  T o- 
bia,  1  figliuoli  di  Ne  coda  >  che  tram  fei- 


cento  «quarantadue. 

43  E  de’  lacerdoti ,  i  figliuoli  di  Habaia,; 
figliuoli  di  Cos  ,  er  i  figliuoli  dr  Barzil- 
lai  ;  ilquale  prefe  moglie  delle  figliuole 
di  Barzilki  Galaadita,  e  fi  chiamò  del  no¬ 
me,  loro: 

64  Coftoro ,  dico ,  cercarono  il  nopre  loro 
defermo  fra  quei  clic  erano  deferitti  per 
genealogie  ,  ma  non  furono  trouati:  là; 
onde  furono  appartati  dal  (àcerdotio  co- 
-  me  perfone  non  conlecratc. 

4 y  Et  Hattirfata  diiTe  loro  che  non  man- 
giafiero delie  cofe  (antiflìme ,  fin  che  vn 
Sacerdote  non  fi  prefentafie  conjVrim  c 
Tummim. 

44  Qncfta  raunanza ,  tutu  infieme ,  era  di 
quaranradumilà»  trecento,  e  feflanra: 

67  Oltr’a  i  loro  ferui,  e  fcrue,  che  erano 
fettemila ,  trecento ,  e  trentafette  ;  fra  i- 
quali  m  trono  dugento  c  quarantacinque 
cantatori,  c  cantatrici. 

48  1  loro  causili  erano  feteeeento  e  trenta* 
fei  :  i  loro  muli ,  dugento  e  quaranta- 
cinque. 

69  1  loro  camelli  erano  quattrocento  c  tren- 
tacinque  :  t  gli  atìni ,  feimila ,  fcttcccnto, 
e  venti. 

70  *Hor’  vna  parte  de’  capi  dette  fami¬ 
gli*  paterne  fecero  doni  per  *  l’opera:  1  .  ,<r 

*Hactir fata  diede  nel  teforo  mille  dram-  k.cquciU  coi¬ 
rne  d’oro  ,  cinquanta  baciai ,  e  cinque-  ‘ 
cento  e  trenta  toniche  da  facerdòtt. 


70. qui  finifcfc 
a  defertteione 


Iributione  qui 
latrata  fu  fatta 


71  E  t  altri  de*  capi  dalle  famiglie  paterne  |^h^mpo&dÌ 


diedero  nel  teforo  della  fabbrica  vepri-  :  *  c, 

milia  dramme  d’oro ,  c  dumila  e  dugen-  ja  chc  è  in  Ezr. 
to  mine  d’argento.  ta. 

71  E  ciò  chc’T  rimanente  del  popolo  die-  |  *  c.del  Tem- 
dc,  fa  ventimilia  dramme  d’oro ,  c  dumi- 
la  mine  d’argenro ,  e  feflantafeted  coni¬ 
che  da  facendoti. 

73  faccrdoti  adunque,  &  i  Leuiti,  &i 
portinai,  &  i  cantori,  &  alcuni  del  popo-  Vj.Éz.i.jo.e  * 
lo,  &  i  Netinei ,  c  tutti  gl’Ifraeliti, habitat  J-**  quafi 

rono  nelle  loro  città  :  &  il  fettimo  rnefe 
giunte, ejjendo  i  figiiuoii  d’Ifrael  nelle  lo¬ 
ro  città. 


pio,  come  Ezr. 
.68. 

fquefto  era  Ne 
Jiemia:vcdi  Ez. 
45. 


1  e  medefime  pa 
i  ole  :  ma  pure 
i  iod  è  la. mede - 
1  ima  ftoria:pet 
(  he  quello  che 
i  è  narrato 


C  A  1».  V  I  I  1, 

G? Ifiraeliti  fi  adunano ,  tr  in  prefin^a  loro  la  luuennTfotto 
Legge  è  letta,**?  ifyosla  $  9  onde  il  popolo  forobabeJ,au£ 
è  compunto  in  fe  fte/fi ,  I O  cr  è  con  filato 


h  che  Ezra  tor- 

da  Ètra ,  odagli  altri  Leniti:  1  5  por  fi  JaB*c  d| 

*  *  *  -  -  iLLltl  *>nia:e  quello. 


bandi fee  la  fifta  de' ’  Tabernacoli ,  lavale  è  t,  tcm 
celebrata  con  grande  fi  Unni  tà.  /  Jpprcflo,  Cotto 

ALl’hora  tutto’l  popolo  fi  adunò  di  pa-  ^c^cmia* 
ri  confentimento  nella  piazza  che  è 
dauanti  alla  Porta  dell’  acque  :  c  difiero 
ad  Ezra,  dottor  della  Legge,  chc*portaf- 
fe  il  libro  della  Legge  ai  Moife ,  laquale 
il  Signore  haueua  data  ad  Ifrael. 

%  Il  laccrdotc  Ezra  dunque  portò  la  Leg- 

fe  dauanti  alla  raunanza,  neUaqnale  erano 
uomini. c  donne,  e  chiunque  poieua,  v- 
dendo,  intendere  :  e  ciò  auuenne  nel  primo 


v.i.fecondo  i! 

tomandamen- 
o,Dcu.ji,io, 


giorno  del  fettimo  mele. 
o_ 


3  Et  CgU  Ielle  in  quei  libro,  ftaudo  in  fron- 
_ _ _  g? _ _ tedi 


4. qttefti  erano 
dottori  della 
Legge,  e  prin¬ 
cipali  Leuiti. 

f.c.ttando  at¬ 
tento  alla  let¬ 
tura. 

6,  c.  dopo 
C*hebbe  letto. 
7.  coftoro  po- 
teuano  edere 
{partiti,  fecon¬ 
do  le  ‘  diuerfe 
raunanze  del 
popolo, non  ef 
fèndo  pofiìbile 
che  tanta  mol¬ 
titudine  vdifie 
▼n’  huomo  Co¬ 
lo. 

8.0,  U  faceu  a- 
|no  intendere 
fra  la  xaunan- 
za:o,  mentre  li 
leggerla  io,  face 
uano  intende¬ 
te  la  Scrittura: 
o ,  U  faceuano 
intendere,  c.  la 
dichiarauano, 
perla  Scrittura 
llefl'a  :  c  tiran 
do  le  fpofitio- 
ni  da  altri  luo¬ 
ghi  della  Scrit¬ 
tura. 

5.  nelle  fede  fo 
Jenni  Iddio  ha* 
ueua  ordinato 
che  fi  facettc  al 
!tgrezza:Num. 
10.10. Dcu.  irf. 
ir. 

♦eflendo  com¬ 
punto  d'hauer 
violata  la  Leg¬ 
ge  ,  e  d’haucrc 
prouocatii  giu 
di  giudici)  di 
Djo. 

lo.fecòdo  l’or¬ 
dine  di  Dio  ,e 
l'ufanza  di  far 
parte  de’  cibi 
a’  pouerisDeu. 

Eft.5, 
17.  Apoc.  11.10. 
*c.  rallegrando 
ui  nel  Signore, 
per  certa  fede 
nella  fua  gra¬ 
na,  farete  forti¬ 
ficati,  e  rafiicu- 
rati  contro  ad 
ogni  fpauento 
interno ,  &  e- 
tternò** 
i|.c.  per  cfler* 
ammaettrati 
dalla  Legge  in¬ 
torno  a  cole 
pertenenti  prò 
priaméte  allo¬ 
ro  vflìcio. 

14.  Ifo.  13»  i*. 
Leu. 13, 34. Dcu.  3 
16,13. 


ce  di  quella  piazza  che  e  dauanci  alla  Por¬ 
ta  dell’  acque ,  dallo  {chiarir  del  giorno 
fin9  a  mezodì>in  prefenza  degli  huomini, 
delle  donne  »  e  di  coloro  che  poteuano 
incendere  :  e  gli  orecchi  di  tutco’l  popo¬ 
lo  erano  interni  al  libro  della  Legge. 

4  Et  Ezra,  dottor  delia  Legge»  ftaua  in  piè 
fopra  vn  pergamo  dileguarne,  che  era 
dato  facto  per  quello  :  e*Matticia ,  Sema, 
Anaia ,  Vria,  Hiichia,  e  Maafeia ,  ftauano 
appreso  di  lui  dalla  man  delira  :  e  dalla 
finittra  fiatano  Pcdaia ,  Mifael ,  Malchia, 
•Hafum,  Haibaddana ,  Zacaria ,  e  Mcful- 
lam. 

j  Ezra  dunque  aperfe  il  libro,  alla  villa  di 
rutto’l  pòpolo  :  perciochc  egli  era  difrf- 
pra  a  tutto’i  popolo  :  e  come  egli  l'hcb- 
be  aperto ,  tutto’l  popolo  *  flette  fer¬ 
mo. 

6  *Poi  Ezra  benedirti  il  Signore,  il  gran- 
dcfDio:  c  tutto9!  popolo  nfpofeAmcn, 
Amen  ,  alzando  le  mani  :  poi  s'inchina¬ 
rono,  &  adorarono  il  Signore,  ^on  le  fac¬ 
ce  chine  verfo  terra. 

7  *  Iefua  anchora,  Bani ,  Serebia ,  lamia», 
Accub,  Sabbetai,  Hodia  »  Maafeia  ,  Chc- 
lita ,  Azaria  ,  Iozabad ,  Hanan  ,  Pelaia,  c 
gli  altri  Leuiti,  dichiarauano  al  popolo 
la  Legge ,  Bando  il  popolo  nel  fuo  luo¬ 
go. 

8  E  leggeuano  n^l  libro  della  Legge  di 
Dio  chiaramente,  c,  fponendone  il  Penti¬ 
mento,  *  faceuano  intendere  ciò  cheli 
ltggeua. 

9  Hot  Nehcmia,  che  è  Hat  tir  fata ,  &  il  fa- 
cerdote  EzVa,  dottor  della  Legge,  &  i 
Leuiti  che  ammaeflrauano  il  popolo, dif- 
fcro  a  tutto9l  popolo  ,  Quello  giorno  è 
facro  all*  Iddio  noflro  :  *non  fare  cordo¬ 
glio  ,  e  non  piangete  :  conciò  forte  cofa 
che  tutco*l  popolo  *  piangeflè, vdendo  le 
parole  della  Legge. 

10  Poi  Mehomia  dille  loro  ,  Andate ,  man¬ 
giate  smanie  graffe  ,  e  bcuctc  vini  dolci, 
c  ^mandatene  delle  parti  a  quei  che  non 
hanno  nulla  d’apparccchiato  rpercioche 

k  quello  giorno  e  facroal  noflro  Signo¬ 
re  ;  e  non  vi  contattate  :  conciò  fia  cofa 
che  *  l'allegrezza  del  Signore  fia,  la  vo- 
ftraforza. 

11  Et  i  Leuiti  acquetarono  »utro*l  popo¬ 
lo,  dicendo ,  Tacete ,  (  pcrcioche  quettp 

I  giorno  è  facro)  c  non  vi  contattate. 

1  x  E  tutro9l  popolo  fe  n’andò  per  mangfa- 
re ,  e  per  bere  ,  e  per  mandar  medi  do  >#- 
uandey  e  per  far  gran  fetta:  percioahc  ha- 
ueuano  intefe  le  pai  ole  che  erano  loro 
fiate  dichiarate. 

1 3  E  nel  fecondo  giorno  del  mefe  i  capi 
delle  fimiglie  paterne  di  tucto'i  popolo, 
i  facerdoti ,  de  i  Leniti ,  s'adunarono  ap¬ 
pretti)  di  Ezra,  dottor  della  Legge,  *  per 
nauere  intelligenza  delie  parole  della 

14  iftroiiarono  *  fcritto  nella  Legge ,  la- 
qualeil  Signore  haueua  data  pei  Moife» 


che  i  figliuoli  d'Ifracl  doueulno  dhm* 
rare  in  tabernacoli  nella  fetta  folcane ,  al 
fettimomefe.  ' 

2  5  E  che  quello  fi  doueua  *  publicare.  Co¬ 
si  fecero  andar’vn  bando  per  tutte  le  cit¬ 
tà  loro,  &  in  Ierufalem >  dicendo ,  Vfcitc 
fuori  al  monte,  c  portatene  rami  d'uli- 
uo ,  c  rami  altri  alberi  *  oliofì ,  e  rami 
di  mirto,  c  rami  di  pai  me  rami  à’ altri 

alberi  *  fronzuti,  per  farj*e*tabernacoli> 
come  è  fcritto. 

16  II  popolo  adunque  vfei  fuori ,  e  portò 
di  quei  rami ,  e  fi  fecero  de9  tabernacoli, 
ciafcuno  Copra9!  fuo* tetto,  e  ne9  loro 
cortili ,  e  ne9  cortili  della  cafa  di  Dio ,  e 
nella  piazza  della  porta  dell9  ?cquc ,  e  | 

.  nella  piazza  della  Porta  d9£fraim. 

17  E  cosi  tutta  la  raunanza  di  coloro  che 
erano  ritornaci  dalia  cattiuirà  r  fece  de1 
tabernacoli ,  e  vi  dimorò  :  *  conciò  fofie 
cofa  che  dal  tempo  di  Iofue,  figliuolo  di 
Nun,  infin*  a  quel  giorno,  i  figliuoli  del¬ 
iraci  non  haueffero  celebrata  la  fifia  de* 

.  Tabernacoli  in  tal  maniera  :  evi  fu  gran- 
didima  allegrezza. 

18  Et  E^ra  lette  nel  libro  della  Legge  di 
Dio  per  ciafcun  giorno,  dal  primogior¬ 
no  fin9  ali*  vlcicno  :  e  la  fetta  fu  celebra¬ 
ta  per  lo  fpatio  di  fette  giorni;  all9  ot- 
tauo  giorno  vijfc*raunanza  folenne.fc-  < 
coadp  che  era  ordinato. 

CAP.  IL 

Q? Ifraeliti  celebrano  yn  folenne  àigmnoy  t {fen¬ 
do  tutti  intenti  ad  ydttla  Legge  ,  er  a  con¬ 
fidare  i  loro  perenti  :  4  •  Leniti  finto  yna 
or  adone  al  Signore »  per  laquale  yCondannan- 
defe  1  laro  padri ,  danno  glonà  a  Dio  de 9 

fuoi  gmdkij ,  3  t  e  lo  pregano  che  habbia 
pietà  di  loroy  3  8  promettendo  diperfim  ra¬ 
re  nella  fua  ybbidten^a. 

ET  al  veuquattrcfimogiornodcll’iftef- 
fo  mele  1  figliuoli  d'Ifracl  fi  adunarono 
con  digiuno,  con  lacchi, c  con  terra {far- 
fa  fopra  loro. 

1  E  la  progenie  d’Ifracl  fi  fcparò  da  tutti 
gli  ttranieri  :  cprefentatifi  ,  fecero  coa- 
fcflionc  de9  loro  peccati ,  c  dell’iniquità 
de'  loco  padri. 

3  Et  eiTendofi  dirizzati  nel  luogo  loro, 
per  lo  fiati*  d'una  quarta  parte  dei  gior-  1 
no  fi  lette  nel  libro  della  Legge  del  Si-  1 
gnore  Iddio  loro  :  e  per  lo  {patto  d’ima  al¬ 
tra  quarta  parte  erti  fecero  confeifione,  j 
&  adorarono  il  Signore  Iddio  loro.  1 
4  Poi  Iefua,  Bani, Cadmici,  Sebania,  Bua-  1 
.ni,  Serebia ,  Bani ,  e. Chenani ,  fi  leuaro-  1 
no  fh  fopra9!  *  palco  de'  Leuiti  ;  e  gri-  1 
darono  ad  alta  voce  al  Signore  Iddio  loro, 
f  E  quei  Leuiti ,  cioè ,  Iefua ,  Cadmiel ,  Ba¬ 
ri,  Hafabneia ,  Serebia,  Hodia,  Scbania, 
e  Petahia,  dittero  ,  Leuateui  fu ,  benedite 
il  Signore  Iddio  voftro/*  da  vn  fecola 
all9  altro  :  e  benedicali,*  7>#*>il  nome  tuo 
gloriofo>&  ^innalzato  fopra  ogni  bene- 
dittionc,  claudc. 

Tik 


13. fecondo  che  ! 
cucce  le  fette  fi  . 
doueuano  ban¬ 
dire,  Leu.  13,4. 

*0,  graffi,  co¬ 
me  pini,  cedii, 
8cc. 

*  o,ramofi:Eb« 
folci. 

*  c.  frittati, c* 
pannucci. 

16.  efiendoi 
cerei  di  forma 


ij.rende  ragro 
ue,  perche  uc¬ 
cia  così  efpref- 
(amentionc  di 
fuetti  fetta. 

^  c.  con  unta 
iiuotione:per- 
ùoche  in  eia- 
cunodi  quelli 
’ecce  giorni  fi 
riunirono  per 
ntendere  la  di 
h  tarar  ione  dei 
a  Leggerli  do¬ 
te  altre  volte* 
ccondo  bordi¬ 
le  Leu.  z3.  iw 
4. vi  era  fama 
auuanza  folo 
lei  primo  ,  c 
teli  *  ottauo 
porno. 

8. vedi  Leu.»** 


3.0,  pergamm 
k  è  verjfimii?  | 
he  quelli  Le* 
liti  non  fteffe- 
o  tuta  in  v» 
nede fimo  !uo*- 
;o ,  ma  in  di- 
lerlLper  potc- 
e  eflei’  intefi» 
la  cutto*l  po- 
K>lo,e  per  uhi- 
far  difordine: 

{.c.in  perpe* 

0. 

c.  che  fopra- 
anza  con  la> 
ua  grandezza* 
età  la  gloria, 
e  gli  w  può* 
uibuixc* 


f .  Wi  Deut. 

1*^4- 

!*  egli  Angeli: 

1  coero  anche 
j  diete  le  acato* 
(re  ccleftj , che 
1  de!  nodo  lo- 
I  io, din  no  glo- 
'riia  Dio  ,c  fi 
foctoaetrooo 
a  lai. 

7.Cefl.tt,  fi.  e 

it.«. 

‘♦Orti  17,  f. 
f§.  On.tf.a. 

I*  Gen.ic.if. 

o  ffo.i.ir. 

I  i 


[ar.t/o.  14,11. 

I 

j*  Efo.ij.va. 


(ti.  Efo.ij.it. 


x1.Efo.17, io.  c 
io,  ir 


1x4.  r.  dichiara- 
Ifti  la  rera  fi- 
(  gnificarione 
del  npofo  di 
quel  giorno, 
or  dinaro  per 
Ifcgno,  erano 
r della  ramifica- 
j  none  del  popo 
lo  .acqui  (lato  a 
'  Dio  fpecialmé 
j  ccdopolalibe 
j  linone  d’Egir- 
i  io  :  redi  Deut. 
5»r5- 

j  15.Efo.va.r4. 

1  *  Efod.  i7,«. 

1  N'am.io,n. 

*  c.  gì  ut  avo. 


1 7  .Nu  33.14,4.  j 


il.  Efoji, 4. 


*  Tu  fob  fct  il  Sigaoratu  hai  fatti  i  cica¬ 
li,  *i  cieli  de  cicli,  e  tutto’l  loro  efercito; 
la  ter ra,e  tutto  quello  che  è  fopra  elfe;^ 
i  mari, e  tutto  quello  che  è  in  edite  tu  dai 
la  vita  a  fatte  quelle  cofejc^l'cfercito  del 
cielo  ti  adora. 

7  Tu  Tei  il  Signore  Iddio ,  che  eleggerti 
Abram,  ciò  *craefti  fuori  di  Vrdfc*€àll 
dci,e  *g!i  ponefti  nome  Abraham.  *  1 

8  Etrouafti  il  cuor  di  efib*fedeledauanti 
a  tc  ,  c  facefli  con  lui  patto  *  di  dar*  allà 
fua  progenie  il  paefe  de*  Cananei  ,degl# 
Hittei, degli  Amorreì,dc’Ferizzei,de'  Ie- 
bufci.e  d<r  Ghirgafei:  e  tu  hai  attenute  le 
tue  parole, percioche  tu  fri  giudo. 

9  E  *riguardaftiall*afflittione  de'nofiri 
padri  in  Egitto,  &  *cfaudifli  il  loro  gri¬ 
do  al  mar  rodo. 

r  o  E  facefti  miracoli,  e  prodigi;  fbpra  Pa¬ 
raci  fopra  i  Tuoi  feruidori ,  e  fopra  tut- 
to’i  popolo  dei  fuo  paefe  :  percioche  fa 
conofeerti  che  erano  luperbamentc  prò-  « 
ceduti  conpro  a  loro  :  e  ti  acquiftafti  vn  | 
tal  nome  quale  è  a!  di  dTioggi. 
ri  E  ^fenderti  il  mare  donanti  a  loro  ,  tal 
che  pillarono  per  mczo’1  mare  per  l*a- 
feiutto:  e*gittafti  affondo  coloro  che  gli 
perleguitauanojcomc  vna  pietra  in  acque 
geode.  ^ 

ri  E  gli  *  conduceflj  di  giorno  con  vna 
colonnadi  nuuo!a,edi  nòtte, con  vna  co¬ 
lonna  di  fuoco,  per  alluminargli  nella 
via.per  laqualc  haucuano  da  camlnarc.  ; 

1 1  E  *fcendcfli  in  fu’l  monte  Sinai,e  par¬ 
larti  con  loro  dal  cielo ,  e  dcfti  loro  ordi- 
nationi  diritte ,  e  leggi  veraci ,  c  ftàtuti  e 
comandamenti  buoni. 

14  Et*  iofegnarti  loro  il  tuo  Tanto  Saba¬ 
to, c  defti  loro  comandamenti ,  ftatuti  é 
Legge  per  lo  minirterio  di  Moife ,  tuo 
féruidore.  \ 

if  E  *  defti  loro  del  pane  dal  cielo  per  la 
fame  loro,  c  *  facefti  loro  vfeir  dell*  ac¬ 
qua  dalla  rocca  per  lavoro  fere  :  e  dicefti 
loro  che  veniftero  per  poftederè  il  paefe, 

.  delquale  tu  haueui  *  alzata  la  mano  che 
tu  lo  darefti  loro. 

16  Ma  erti ,  e  gli  altri  noftri  padri ,  proce¬ 
dettero  ■  fuperbaménte ,  Se  indorarono  il 
loro  collo, e  non  vbbidirono  a  i  tuoi  có- 
mandamenti. 

17  Anzi  ricufarono  d’vbbidirc ,  e  non  fi 
-  ricordarono  delle  tue  màraoiglie,che  tu 

haueui  operate  inuerfo  loro,  Se  indura¬ 
rono  il  loro  collo:  c  per  la  loro  ribellio¬ 
ne  G  *  vollero  coftituire  vn  capo  per  ri¬ 
tornare  alla  loro  feruitù:  e  pur  tu  offenda 
V Iddio  de*  perdoni ,  pietofo ,  mifericor- 
diofo, lento  alfira  e  di  grande  benignità, 
non  gli  abbandonarti. 

18  Enandio  quando  *  fi  fecero  vn  vitello 
di  getto,  c  differo  ,  Quello  è  l’Iddio  tuo 
che  ti  ha  tratto  fuor  d'Egitto;  e  ti  fecero 
di  grandi difpctci: 

19  Tu  pure  ,  per  le  tue  grandi  mifcricor- 
«Jic,  non  gli  abbandonarti  nel  diferto  :  la 


lalitu  **•©,«  tu  gli 
*pof-  jparJ,fti»c.gl*f* 
r  r  fradici,  per  cò< 
P^CV:  « ade. 

►  redi  •‘Num.  11,14, 


colonna  della  nuuola  con  fi  ritirò  d’in  fu 
brodi  giorno, per  condurgli  per  b  cam¬ 
mino:  ne  la  colonna 'del  fuoco ,  di  notte, 
per  alluminargli  nella  via ,  per  laqualc 
haucuano  da  caulinare. 

ao  E  ^mandarti  il  tuo  buono  Spirito ,  per  No.rc^ . 

dar  loro  intelletto,  e '•'non  ritirarti  la  tua  *IoCj,u. 
Manna  dalla  loro  bocca, e  delti  loro  deli' 
acqua  per  la  loro  fere. 

ai  E  gli  *foftentafti  per  quarant*  anni  nel  ai.  Deut.1,7 . 
diferto,  tal  che  non  nebbero  mancamen¬ 
to  alcuno:*i  loro  veflimcnti  non  fi  logo-  *  Deut.f  ,4. 
rarono ,  Se  i  piedi  loro  noó  fi  calteriro* 
no. 

ai  E  defti  loro  regni*  e  popoli,  *  iquali  tu  at.  o,e to  gli 
(bargelli  per  dimorfe  contrade:»  erti  *pof- 
ledettero  il  paefe  di  Sihon,  cioè,  il  paefe  pcr 

del  rè  di  Helbon  ,  &  il  paefe  d'Og ,  rè  di  *  Num.  xi,  14, 
Bafan.  *  If.  * 

a  )  Et  accrefccili  i  loro  figliuoli  come  le 
(Ielle  del  cielo,  c  gli  introducefti  nel  pae¬ 
fe,  delquale  tu  haueui  dettò  a  i  loro  pa¬ 
dri  che  ri  entrerebbonó ,  per  polfcder- 
to. 

a  4  I  loro  figliuoli  adunque  entrarono  in 
quel  paefe,  e  lo  pofiedettero:  e  tu  abbaf- 
fafti  dauanti  a  loro  i  Cananei  habitant! 
del  paefe ,  e  gli  defti  nelle  loro  mani,  in- 
fieme  co  i  rè  loro  ,  e  con  gli  altri  popoli 
de!  paefe, per  far  di  loro  a  lor  volontà, 
a  j  Tal  che  prefero  città  forti, &  vn  graf¬ 
fo  pacfe.e  pofiedettero  calè  piene  d’ogni 
bene, pozzi  cauati, vigne, vliueti,  &  albe- 
ri  fruttiferi  in  abbondanza^  magiarono, 
eli  Cariarono,  es’ingrafiarono ,  c  viflero 
in  dclitie  per  li  tuoi  grandi  beni, 
a 6  Ma,haucndoci  efli  irritato,&  efiendofi 
ribellati  contri  te ,  Se  hauendo  gittata  la 
tua  Legge  dietro  alle  fpalle ,  Se  nauendo 
vccifi  i  tuoi  profeti  che  proteftaiiano  lo¬ 
ro, per  conuertirgli  a  te;&  hauendori  fat¬ 
ti  di  grandi  difpctci: 

a7  *Tu  gli  defti  nelle  mani  de’  loro  ni-  17.  vedi  Giu J. 
mici,  iquali  gli  affliffero  :  ma  qtìando,  al  a.e|. 
tempo  della  loro  afflittione  ,  gridarono 
a  te,tug/i  cfaudifti  dal  cielo;  c.lecondole 
tue  grandi  mifericordie.deili  loro  de*  li¬ 
beratori  ,  iquali  gli  liberarono  dalle  mà- 
ni  de'  loro  nimici. 

a 8  Ma,  come  hebbero  ripofo ,  tornarono 
a  far  male  nel  tuo  colpetto  ;  là  onde  tu 
gli  abbandonarti  nelle  mani  de’  loro  ne¬ 
mici  ,  iquali  fignorcggiaronofopraJoro: 
poi  quando  tornarono  a  gridar’  a  te ,  tu 
.  gli  elaudifti  dal  ciclo, c  gli  rifcotefti  mol- 
*  tc  volte,fccondo  le  tue  mifericordie. 
i9  E  protcftafti  loro, per  conuertirgli  alla 
tua  Lcggcrma  effi  procedettero  fuperba- 
roente,e  non  vbbidirono  a  i  tuoi  coman-  teu.iJ.r. 
damenti,e  peccarono  contro  alle  tue  leg*  *  fimjlitudiue 
gi,*per  Iequali,chi  le  metterà  ad  effetto,  loltadagli  ani- 
viucrà:e  *porfero  rirrofamente  lafpalla, 

Se  indurarono  i!  loro  collo,  e  non  vbbi-  fjutano  ^ 
dirorio.  ^  go,e!afoma. 

$0  E  benché  tu  vfaffi  dilatione  inuerfo  jo.i  rc  17, t|. 
loroper  molti  anni  ,c*  proteftaffi  loro  x.Cron.j6,;c- 
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)i.  c.  habbi 
pietà  delle  no- 
lire  calamità 

5attate„e  che 
urano  ancho 
sa  al  preferite. 


3).  Deut.  n.  4. 
Dan.?, 14. 


fr.  vcdiEzr.  p, 


$8  c.  vnapro* 
metta  fedele,  e 
ferma,  d'ofler- 
jiare  i  coman¬ 
darne  ti  di  Dio, 
e  piincipitmé- 
le  quello  chefi 
•ótiene  nel  fc- 
piente  capito* 


v  t.  vedi  Ext. 
M3* 


MT» 


per  Io  tuo  Spirito  >  per  Io  minifterio  de* 
tuoi  profeti ,  non  però  porfero  gli  orec¬ 
chiala  onde  tu  gli  delti  nelle  mani  de’  po¬ 
poli  de’  paefi. 

3 1  E  pure,  per  le  tue  grandi  mifericordie, 
tu  non  gli  hai  ridurti  al  niente, e  non  gli 
hai  abbandonadrpcrcioche  tufi*  vn  Dio 
pietofo.e  mifericordiofo. 

31  Hora  dunque, o  Dio  noftro,  Dio  gran¬ 
de, focte^e  tremendo, che  attieni  il  patto» 
e  la  benignità promejfa,* non  àia  reputato 
picciolo  appo  te  tutto'l  trauaglio  che  è 
auuenuto  a  noi ,  a  i  noftri  rè ,  a  i  noftd 
principi ,  a#  i  noftri  facerdoti ,  a  i  noftri 
profeti, a  i  noftri  padri,&  a  tutto'1  tuo  po¬ 
polo,  dakempo  de  i  re  degli  a 

quello  giorno. 

33  Benché  *  tu  sèj  giufto  in  tutto  quello 
che  ci  è  auuenuto:  percioche  tu  hai  ope¬ 
rato  fedelmente,  ma  noi  fiamo  procedu¬ 
ti  empiamente. 

34  Ne  i  noltri  re, ne  i  noftri  principi,  ne  i 
noftri  facerdoti ,  , ne  i  noftri  padri ,  non 
hanno  efeguita  la  tua  Legge ,  c  non  han- 

;  no  attefoai  tuoi  comandamenti ,  ne  alle 
.  tue  teftimonianze,  con  lequali  tu  hai  lo¬ 
ro  proteftato. 

3f  E  non  ti  hanno  feruito  nel  loro  regno, 

!  e  ne’ grandi  beni  che  tu  haueui  loro  da- 
|  ti, e  nell* ampio  e  gralTo  paefe  che  tu  ha¬ 
ueui  mefTo  in  loro  potere  ;  c  non  fi  fono 
conucrtiti  dalle  loro  opert  mal  unge. 

3 6  Ecco,hoggi  noi  fiamo*  fèrui:  ecce, 
dico  y fumo  fcrui  nel  paefe  che  tu  delti  a  i 
noftri  padri,  per  mangiarne  i  frutti ,  &  i 
beni. 

37  Et  elio  tao  fi  produce  in  abbondanza 
per  li  rè  che  tu  hai  coftituiti  fopra  noi 
per  li  noftri  peccati ,  iquali  fignoreggia- 
no  fopra  i  noftri  corpi ,  e  fopra  le  noftre 
beftie  a  loro  volontà  ;  onde  noi  fiamo  in 
grande  di ftretta. 

3  8  E  peròrper  tutto  ciò,  noi  facciamo  va 
*pattoftabilc,c  lo  fcriuiamoA  iprinci- 
%  pali  d’infra  noi,&  i  noftri  Leuiti,  &  i no¬ 
ftri  facerdoti  hanno  cura  di  fuggeilar- 
la. 

CAP.  X. 

1  principati  di  facerdoti,  9  de 9  Zittiti,  14# 
del  popolo, figgevano  il  patto ,  e  tatti  tohbU* 
gatto  per  giuramento ,  30  di  fipararfi  dà  i 
popoli  profini ,  3*  e  ttofferuare  U  Legge  di 
' Dio ,  principalmente  nelle  cofi  che  apparten¬ 
gono  al  firuigio  del  Signore, 

COsì  quei  c’hebbero  la  cura  frapporrei 
foggili» fi***™  Nchemia  *Hattirfath 
figliuolo  di  Hacalia:e  Sedechia,.  - 
%  Seraia,  Azaria,  le  remia, 

3  Pashur, Amaria, Malchia,. 

4  Hattus,Sebania,Maliucr 
3  Harim,Mcremot,Obadia, 
é  Daniel, -Ghinneton3arucr 
7  Mcfifllam,Abia>Miamin, 

%  Maazia,Bilgai,eSemaia;.coftòroeMJ»i  i 
facerdoti- 


mia. 


9  Et  i  Leuiti  furono  Ieftar,  figliuolo  A- 
zania;eBmnui,de,  figliuoli  di  Hcnadad; 
e  Cadmiel: 

10  Et  i  loro  fratelli,  Sebania,Hodia, Che¬ 
li  ta,Pelaia,Hanan, 

ri  Mica,Rchob,Hafabia, 
l%  Zaccur,Scrcbia,Scbania, 

13  Hodia3ani,Beninu. 

14  Et  i  capi  del  pppolo  j&rovo  Paros,Pahat- 
Moab,Elam,Zattu,  Bani, 

i<f  Bunni,Azgjd,Bebai, 

16  Adonia,Bigvai,Adin, 
x  7  Ater, Ezechia,  A^zur, 

I  8  Hodia,Hafum,Bcfai, 
x  9  Harif,Anitot,Nebai, 

10  Magpias,Mefullam,Hezir, 
xx  Meiezabeei,Sadoc,Iaddua, 
xx  Pclatia, Hanan,Anaia, 
x  y  Hofea,Hanania,HafTub, 

X4  Lohes,Pilha,Sobec, 
x  ;  Rehum}Hafàbna,Maafeia, 
i6  Ahia,Hanan,Anan, 

X7  MaIluc,Harim,eBaana* 
x  8  Et  il  rimanente  del  popolo ,  facerdoti , 
Leuiti, portinai, cantorùNetinei, e  chiun¬ 
que  s'era  fcparato  da  i  popoli  de*  paefi, 

*  per  figuitar  la  Legge  di  Dio  v  e  le  loro 
mogli, i  loro  figliuoli, e  le  loro  figliuole; 
chiunque  di  loro  haueua  conofcimento, 
&  intelletto;. 

1 9  *Si  attennero  a  i  loro  fratelli*  eòe 

*  i  più  notabili  d'infra  loro ,  e  fecero  giu¬ 

ramelo  con(efecratione,di  caulinare  nel- 
la  Legge  di  Dio,laquale  fu  data  per  Moi- 
fe,feruidor  di  Dio;  ed>ofleruare,cd,cfe- 
guirc  tutti  i  cpmandamenti  del  Signore 
Iddio  noftro,e  le  lue  leggi, &  i  Tuoi  itatu- 
ti.  . 

30  E  che  noi  non^daremmo  le  noftre  fi¬ 
gliuole  a ,  i  popoli  del  paefè ,  c  che  non 
prenderemmo  le  loro  figliuole  perii  no¬ 
miti  i  figliuoli. 

3  1  E  che  noi  non  *  prenderemmo  nuHa 
in  giorno  di  Sabato  >  od  in  altro  giorno 
facro,dà  i  popoli  del  paefe  che  portano 
merci ,  &  ogni  forte  di  derrate  al  giorno 
del  Sabato, per  vender/*; è  che  noi  lave¬ 
remmo  *ogai  fett ima  annata;  c  lafieren 
mo  parimente  ogni  *  efàttiouc  ogni  (òttimo 
anno „ 

31  Nof*imponemmo  etiandio  a  noi  ftef- 
fi  per  legge ,  di  dare  ógni  apno  la  terza 
parte  dVn  Udo  per  uno ,  per  l’opera  della 
cafa  dell*  Iddio  noftro: 

33  £  per  lì*pani  che  fi  doueuano  difporrc 
fonati  a  T>io,c  per*roffcrta  còtinua  di  pa¬ 
natiche  per  rholocauflo  continuo ,  e  per 
quei+dc*  Sabati,  delle  calendi,  e  delle  fc- 
fte.folenni;  e  per  le  coXc  fante,  e  per  li  fa- 
orifici}  per  lo  pcccato^per  farcii  purgameli  - 
to  de’  peccati  per  IfraeJ  icper  ogni  altra 
cofa  che  fi  conueniua fare  nella  cafà  dell* 
Iddio  noftro. 

34  Noi  tirammo  etiandio  le  forti  fia  i  i'a- 
:  cerdoci,i  Leuiti, de  ilpopolo,*per  ròffer- 

ta  delle  legna  caccine  he  adì  tempi  alfe- 


%$.  c.  contea* 
tirono  a  omo 
ciò  che  haue-  1 
turno  fatto.  Io 
ratificarono. 

Se  approdaro¬ 
no  :  c  fotro  al 
nome  <11  quel 
principale  r  fi 
tennero  obbli. 
fati  anch'eifi. 

30.  fecondo  la 
kgge  ,  Efo.,4, 
16,  Deot.7,). 
jr.  céforme  al 
comandameli- 
*0  di  fanti  ficai" 
il  Sabato. 

*non  la  u  ore* 
remmo  la  ter. 
ra,ne  ricogfia- 
rema  do  che 
produrrà:  Efo. 
13,11. Leu. ir, 4. 

*  c.di  crediti: 
Deut.  h, 2. 

31.  non  v’era 
legge  di  Dio 
e  (pretta  di  pa¬ 
gar1  vn  canto 
ogni  anno, ma 
(biche tutti  gl* 
ann  oiierari,  da 

10  anni  in  fu, 
pagattero  vn 
mero  fido  per 
tefta  menti  e 
ff*annoueraua- 
ho:e  queflo  do 
ueoaferuire  j> 
le  fabbriche 
(ante:  Efod.30, 
li-  ma  q uefta 
ottèrta ,  del  la- 
quale  parla  Ne 
bemia^eraTi)^ 
otterrà  volon¬ 
taria  annuale, 
come  v*era  va 
teforo  per  la 
fabbrica  del 
répioft.Cfon* 
16,16, 

13.  Efo.tftio» 
‘Efo.1^,18. 
^Num»i8.e  ìy. 

34.  fecondo 
piai1  ordine 
>gniuno  doue 
ia  prouedere 

11  legna  per 
àr1  i  facrihei) 
iclTempio,  e 
ter  conferuare 
(  fuoco  del  có 

1  inuo  nell*  al- 
1  are:  vedi  Leuk. 
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|  iprinoge- 
bms  mafrht  fi 
J  rifcanauaruyc 
*  «ad  presso  fi 
1  metta  portar* 
i  al  Tempi  oi co¬ 
me  «acne  il  ri. 
lotto  deal!  a. 
n  inoli  che  nò 
6  poetano  o£. 
ferire  a  Dio  in 
òctifcio:  Efo. 
U,i*.Ltatt-x-, 
xi.Niuut^, 
j7.Lea.xj.17. 
Naia.  tf ,  if.  c 
Dettili' 
4- 

*Kum.ii>ii. 


t.  pmk/ft- 
éo  parilo  arti 
piò  odiata  da* 
si*»*  ,  >  Tuoi 
Albicai**  ha»  ; 
«ebbero  da 
poetare  mag¬ 
giori  moleftie, 
e  franagli:  & 
anche  perche, 
la  fri  anta  cura 
delle  loro  poi- 
Miotti ,  httue- 
iuiio  quel  lo¬ 
bo  fine  chele* 
ttfdan,  città 
principale,  f*P> 
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guati  annaper  anno»  tétti,  fecondo9!  nu¬ 
mero  delie  cafe  ooftre  paterne,»#  portaf¬ 
ièro  alla  cafa  del  Iddio  noftro,  per  ardere 
fopra  falcare  dei  Signore  Iddio  noftro» 
fico  me  #  fcritco  nella  Legge, 

3 s  Nei  ordinammo  anchora  cnc* porterem¬ 
mo  ogni  anno,  nella  cafa  del  Signore,  le 
primitie  della noftra  terra,  e  le  primitie 
d’ogni  frutto  di  nualunque  albero: 

16  Et  *i  primogeniti  de*  noftri  figliuoli, e 
de*  noftri  beftiami ,  feconde  chi  è  ferino 
nella  Legge:  che  porteremmo,  die#, i  pri¬ 
mogeniti  de9  noftri  buoi,pecore,  e  capre, 
alla  caia  dell9  Iddio  noftro ,  a  i  facerdori 
che  miniftrano  nella  cafa  dell9  Iddio  no¬ 
ftro. 

37  Et  anche  deporteremmo  le  primitie 
della  noftra  palla  ,  e  le  noftre  offerte  de9  j 
fruni  di  qualunoue  albero",  dell*  olio,  e 
dei  vino,a  i  facerdoti ,  nelle  camere  della 
cafa  deli9  Iddio  noltro:  pari  mete,  che  por» 
ttrrmmo*  le  decime  della  noftra  terra  a  i 
Leuiti:  e  che  i  Leniti  leuerebbono  le  dc- 

|  cime  in  tutte  le  città  doue  noi  lauore- 
remmo  la  terra: 

38  E  che  rn  facerdote,  figliuolo  d* Aaron, 
farebbe  co  i  Leuiii ,  quando  fi  leuerebbe 
la  decima  da  i  Leuici:e  che  i  Leuiti  por- 
terebbono*  le  decime  delle  decime  nella 
cala  dell9  Iddio  noftro, nelle  camere ,  nel 
luogo  de*  magazzini. 

3 9  (Cóciòfia  cofa  che  i  figliuoli  d’ifrael, 
le  i  figliuoli  di  Leui,habbiano  da  portare 
1 'offerte  dei  fomento^  del  vino,  e  dell9 
olio,  in  quelle  camere,  oue  fimo  le  maffe- 
ride  del  Santuario, de  i  facerdoti,  cr  i  Le¬ 
tti ri  miniftranti,  &  i  portinai, &  i  canto¬ 
ri:  )  e  che  noi  non  abbandoneremmo  la 
cafa  dell9  Iddio  noftro. 

CAP.  U 

I principali  del popolo  nfiano  m  lerufalem  por 
bainomi ,  efraglt  altri  fi  foraggia  chi  ha 
da  habitat  in  lérufalems  1 J  ndneendofi 
ti  rimanenti  ad  hahitar  fuori, 

HOt9  i  principali  del  popolo  habitaro- 
do  in  Ieru fàlera  :  dell  rimanente  del 
popolo  tirò  le  forti  per  trarre  delle  dieci 
.parti  del  popolo  vna,che  habitatfc  in  Ieru- 
faletn,  città  (anta,  e  le  altre  nout,nellW- 
trt  città.  .  , 

a  Et  il  popolo*  (jenedifle  tutti  coloro  che 
volontariamente  s’offerfcro  ad  habitare 
in  Jcru  felini. 

y  Hor  co  fioro/#»#  i  principali  di  qnella 
prouincia,  squali  habitarono  iulcrufalc, 
habitando gli  altri  nelle  altre  città  di  hi- 
.  da,  ciafcuno nella fuapoflcffionc, per  le 
loro  cwt^lfxacliti, facerdoti, Leuiti*Ncii» 
n«i,c  figliuoli  de9  *fer  u  i  di  Salomo., 

4  In  lerufalem  adunque  habitarono  *  de* 
figliuoli  di  luda ,  e  de9  figliuola  di  ficaia^ 
mirice9  figliuoli  di  Iuda^Ataia,  figliuolo 
di  Vzziajigliuolodi  Zacaria, figliuolo  di 
Amaria,  f  liuolo-di  Sefàtia*  figliuolo  di 


3  E  Maafcia, figliuòlo  di  Baruc,  figliuolo 
di  Col-hoze, figliuolo  di  Hazaia,figIiuo' 
lo  di  Adaia, figliuolo  di  Ioiarib>fig?iuolc 
di  Zacaria, figliuolo  di  Siioni. 

6  T utti  i  difendenti  di  Fares,che  habita¬ 
rono  in  lerufalem ,  furono  quattrocento 
fefTam9otto  huomini  di  valore. 

7  E  coftoro  erano  i  figliuolid  i  Beniamin, 
che  habitarono  in  lerufaleiQ  ;  ri## ,  Sallu,  fi-» 

fliuolo  di  Mefullam  ,  figliuolo  di  Iocd, 
gliuolo  di  Fedaia,£gliuolodlColaia,fi- 
gnuolo  di  Maafcia ,  figliuolo  d9Iticl ,  fi¬ 
gliuolo  d’ifaia. 

8  E  dopo  lui  Gabbai>t  Sallairnouecento  e 
vent'otto  hnomiui, 

9  E  loei ,  figliuolo  di  Zkri ,  era  prepofto 
fopra  loro:  e  Ichuda ,  figliuolo  di  Senua, 
era  il  *  fecondo  fopra  la  città.  7.  c.dopo  quel 

io  De'  facerdoti  yi  erano  ledala ,  figliuolo  loci, 
di  Ioiarib;  Iachin, 

li  Se raia, figliuolo  di  Hilchia,  figliuolo  di 
Mefullam, figliuolo  di  Sadoc,figliuolo  di 
Meraiot>figliuoIo  di  Ahitub, conduttore 
della  cafa  di  Dio: 

21  Infieme  co  i  loro  fratelli,  che  faceuano 
^l'opera  della  Cafa, ottocento  e  ventidue.  “•  C*C1‘?  ch«  c 
Et  Adaia, figliuolo  di  Ieroham,  figliuolo  *!i 

di  Pclalia,  figliuolo  di  Amfi ,  figliuolo  di  ]0  CttulgÌQ& 
Zacaria, figliuolo  di  Pashur,  figliuolo  di  Di o. 
Malchia: 

13  Inficine  coi  faoi  fratelli ,  capi  di 
glie  paterne ,  dugeoto  c  quarantadue.  Ec 
ÀmafTai ,  figliuolo  di  Azareel ,  figliuola 
d9Azai>figliuolo  di  Mefillemot,  figliuolo 
d'Immer: 

14  Infieme  co  i  loro  fratelli,  huomini  prodi 
e  valenti, cento  c  vcnt9otto:e  Zabdiel,  fi¬ 
gliuolo  di  Ghedolim,  era  prepofto  fopra 
loro. 

1 5  E  de*  Leuiti  yi  erano  Sema ia  ,  figlinolo 


di  Hafabia,figIiuoIodiBuiiL 

1 6  E  Sabbetai,c  Iota bstd^chterano  de *  capi 
dc'Leuiti^r»»#  fopra*l’opera  difuori  del¬ 
la  cafa  di  Dio. 

17  E  Mattania,  figliuolo  di  Mica,  figliuo¬ 
lo  di  Zabdi ,  figliuolo  di  Afaf ,  capo  dt 
#«»*#», ilqu  ale  haueuar  la  cura  di  dar  prin¬ 
cipio  alfe  laudi  del  Signore, mentre  fi  facc- 
ua  J*OTationc:  c  Bacbuchia,r&#  era  il  feco- 
do  fra  iTuoi  fratelli  :  &  Abda,  figliuolo 
di  Sammua,  figliuolo  di  GaJal ,  figliuolo 
di  Iedutun. 

1 8  T  utti  i  Leuiti,  che  habitarono  nella  città 
fama,##*»*  dugento  &  ottantaquattro. 

19  Et  z  portinai,  AccubrTalmpn,&  i  lora 
fratelli ,  che  ftauanoa  guardia  alle  porte 
del  Tempio, erano  cento  e  fettantadue. 

10  Et  il  rimanente  degl9lfraeliti,de'  facer¬ 
doti  ,  e  de9  Leuiti ,  habitarono  per  tutte  le 
città  di  Iuda,ciafcuno  nella  fua.pofTcfCo- 
ne. 

%  1  Ma  i  Netinei  habitarono  in  *  Ofcl  :  e 
Siha,e  Ghifpa,#r4»o  fopra  i  Netinei: 

%%■  Eri!  prepofto  fopra  1. Leuiti,  in  lerufa- 
km, tre  Vizi, figliuolo  di  Barn,  figliuolo 


t6.  vedi  i.Cro; 
16 , 19.  quefla 
opera  era  eia 
che  fi  fitceua  e 
pràcuGuia  di. 
fiiori,  cori  pei 
l’edifìcio  del 

Tempio, come 
per  la  oótinua» 
itone  del  ferui 
aio  di  Dio  tn 
cfTo« 


ti.  che  era*  va 
uogo  dentro 
\r  leruf.de  mi 
Mchj  j ,  ts.  v 
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lic.<Jc!  conti- 
Quo:fotfe  per¬ 
che  etano  in 
poco  numero, 
onde  no  Ce  ne 
poteuano  far 
molte  mute, co 
me  altre  volte: 
per  ciò  erano 
prouifionati 
dell*  entrate 
del  rè, e  fi  fece¬ 
ro  delle  danze 
predo  di  leni- 
falera, Nehem. 

u. t?- 

14.Ebr.alU 
mano  del  rè. 

♦quello  pare 
Che  li  debba  in 

ridere  di  quel¬ 
lo  che  fecondo 

U  volervi  del 
rè  di  Petfia,Ez. 

doueua  forni¬ 
re  dell*  dura¬ 
te  reali  pet  lo 
feruigio  del 
Tépio  :  ouero  j 
fìmplicemente 
dell*  entrate 
del  rè, che  li  ri- 
coglieuano 
dal  popolo.  . 
if.  così  chia¬ 
ma  le  terre  del 
paefe:  perche 
ciano  date  di- 
ferte  e  RUifte 
dagli  Adirile 
riducte  in  for¬ 
ma  di  viilate.' 
jo.doue  confi- 
nauaoo  le  tri¬ 
bù  di  Bétamin 
e  di  luda  :  lofi 
18, t£. 

$5.  dellaqualc 

i.Cron.4,14. 
j*.  c-  quei  che 
non  habitaro* 
no  in  Ierufalé. 
v.r.c.capide* 
làcerdoti,  v.7. 

♦  compre  fiuf 
anche  quei  che 
venero  poi  có 
Etra  :Ezr8.i. 

I  g.f8. >9- 
i.codui,&  al¬ 
cuni  alni ,  fo. 
no  altrimenti 
nominati  dal 

v. 'u.fin*  al  ir, 
7  .de’ quali  fu 

tono  latti  11 
I  tyarriraenti ,  < 

|  mute ,  a  forni- 
j  glianza  delh 
x  4  che  fece  Di 
uìd,t.Croni4 
7‘ 

*  fommo  là 
!  ceidoterHag# 

|  /.ZtC.fcl. 


di  Hafabia, figliuolo  di  Mattatila, figliuo¬ 
lo  di  Mica»  cantori, de*  figliuoli  a  Afaf, 
doaenano  effer  ♦  prelenti  ali  opera  della 
caladi  Dio. 

^3  Percioche  y'era  per  li  cantori  ordine  del 
j  rè,  Se  vna  prouifioneaflègnataper  loro, 
giorno  per  giorno. 

14  E  Petahia, figliuolo  di  Mefezabcel,  de* 

;  figliuoli  di  Zera  ,  figliuolo  di  luda ,  era 
ì  *commeffariq  del  re  *  in  ogni  affare  del 

rè  col  popolo. 

1 5  Quanto  è  alle  Sviliate. co*  loro  conta¬ 
di  »  de’  figliuoli  di  luda  habitarono  in 
Chi riac-Arba,c  nelle  terre  del  fuo  diftret- 
to  :  &  in  Dibon ,  e  nelle  terre  del  fuo  di- 
ftretto  :  &  in  lecabfeel ,  c  nelle  fuc  villa- 
te. 

1 6  Et  in  Ieftia,&  in  Molada,  &  in  Bet-pe- 

let:  v 

17  Et  in  H afar -fu al, &  in  Becr-feba,  e  nel¬ 
le  terre  del  fuo  diftretto: 

18  Et  in  Siclag.Bc  in  Mecona,e  nelle  terre 
del  fuo  diftretto: 

1 9  He  in  En-rimmoa,  6c  in  Sora,  Bc  in  Iar- 
mut: 

30  Et  in  Zanoa,crMi  Ad ullam,  e  neEt  fuc 
villaceier  in  Lachis,e  nel  fuo  contado:cr 
in  Azeca,e  nellcterre  del  Ino  diftrettorco- 
s)  fi  (lanciarono  da  Becr-feba  fin’  alla 
♦Valle  di  Hinnom. 

31  Et  i  Beniamini»  fi fistiarono  da  Gheba, 
in  Mìcmas, in  Aia, Bc  in  Betel,  e  nelle  terre 
del  fuo  diftretto. 

31  Et  in  Anator ,  o*  in  Nob  , &'w  Ana¬ 
nia:  ' 

Et  in  Hafor ,  ty  in  Rama ,  o*  in  Ghit- 
taim: 

34  Et  in  Hadid,cP*  in  Scboim,^  in  Nebal- 
lar: 

31  Et  in  Lod ,  Bc  in  Onó ,  *  Valle:  de’  fab¬ 
bri. 

3 6  E  de’  Lcuiti  *  alcuni  habitarono  nelle 
parti  loro  ajfegnatt  nel  fàift  di  luda ,  e  di 
Beniamin. 

cap.  zìi. 

i  enfi  do* finendoti ,  t  de *  Leniti ,  fin ’  alla  fino 
della  monarchia  di  Terfia  fono  deferirti:  17 
fi  ratconta  la  maniera  yfata  nella  confagra- 
tione  delle  nuone  mora:  44  e  come  il  popolo 
yolontarramente  pago  ciò  che  fi  eonnenma> 
fecondo  la  Leggera  i  miniftri  del  Tempio. 

HOr  qùefti  fono  i  *  facerdoti,  Bc  i  Leui- 
ti, che  ritornarono  *  con  Zorobabel, 
figliuolo  di  Scalticl,  e  con  Iefua:  cioè ,  Se- 
raia,lercmia,Ezra, 
t  Amaria,*  Malluc,Hattu$, 

3  Secania,Rehum,Mercmoc, 

4  Iddo,Ghinnctoi,Abia, 

5  Miamin,Maadia,Bilga, 

6  Scmaaia,loiarib, ledaia, 

7  Sallu ,  Amoc ,  Hilchia,e  ledaia.  Quelli 
♦capi  de’  facerdoti,  infieme  co  i  loro  fra- 
telli.cnxno  al  tempo  di  ♦Iefua. 

S  Et  i  Leuiti  erano  kfua,Binnui,  Cadmici, 
Scrcbia,  Ichuda,e  Mattania;  ilqualc,  in¬ 


fieme  co  i  Tuoi  fratelli,  haueua  la  cura  di 
cantar  le  laudi  del  Signore. 

9  E  Bacbuchia,8c  ♦Vnni.loro  fratelli, fra¬ 
nano  dirimpetto  a  loro*nc’  loro  vffieij. 

10  Hor  ♦  Iefua  generò  Ioiachim  :e  loia- 
chim  generò  Eliafib  :  Bi  Eliafib  generò 
Ioiada: 

zi  E  Ioiada  generò  lonatan:  e  Ionatan  ge¬ 
nerò  laddua. 

it  Et  al  tempo  di  ♦  Ioiachim  i  facerdoti, 
capi  delle  Jàmìglt e  paterne ,  erano  qniftr. 

♦  per  Seraia  yi  era  Mcraia  :  per  leremia, 
Honania: 

1 3  Per  Ezra,Mcfallam:pcr  Amaria,  Ioha- 
nan: 

14  Per  Melicu, Ionatan  :  per  Scbania»  Io- 

fcf: 

1  f  Per  Harim ,  Adna  :  per  Meraiot ,  Hel- 
cai:  . 

16  Per  Iddo,Zacaria  :  per  GhinneMm,Me- 
fullam: 

17  Per  Abia ,  Zicri  :  per  Miniamia ,  e  per 
Mo«dia,Piltai: 

18  Per  Bilga,$ammna:  per  Semaia,  Iona¬ 
tan: 

19  Per  Ioiarib,  Mattenai  :  per  ledaia,  Vz- 
zi: 

io  Per  Sallai,Callai:per  Amoc,Eber: 

&  1  Per  Hilchia,Hafabia:  per  ledaia, Naca- 
nael. 

it  I  capi  delle  famiglie  parerne  de’  Leuiti, 
che  fittone  ai  tempo  d’Eliafib,  di  Ioiada,  di 
Iohanan ,  e  di  Icdduaybrono  deferitti, co¬ 
me  anche  i  facerdoti, fin*  al  regno  diva¬ 
rio  Perdano. 

13  I figliuoli  di  Leui,  capi  delle  /imigfc 
^paterne,  fono  deferitti  ♦  nel  libro  delle 

Croniche ,  fin’  al  tempo  di  Iohanan ,  fi-  • 
gliuolo  di  Eliafib. 

14  I  capi  dunque  de’  Leuiti  furono  Hafa- 
bia,Screbia,e  Iefua, figliuolo  di  Cadmiel; 

.  Bc  i  loro  frate  Ili,  ordmati  dirimpetto  a  lo¬ 
ro,  per  lodare ,  c  per  celebrare  il  Signore^ 
ferodo  Tordi  ne  di  Dauid,huomo  di  Dici; 

♦  effondo  Pvna  muta  contrapofta  all’al¬ 
tra. 

%  1  Mattania,Bacbnchia,  Obadia ,  Meful- 
lam,  Talmon,  cr  Aacub,  ftauano  a  guar¬ 
dia  come  portinai ,  a  muta,  alle  conlerae 
delle  porte  del  Tnhpio.' 

%6  Codoro  furono  al  tempo  di  Ioiachim, 
figliuolo  di  Iefua, figliuolo  di  lofadac;  & 
al  tempo  del  gouematorc  Nchemia ,  e 
del  facerdote  Ezra, dottor  della  Legge.  ' 

17  Hor  quando  fi  fece  la  ♦  dedicatione 
delle  mura  di  Icrufalem  ,  fi  richielèro  i 
Lcuiti  da  tutti  i  luoghi  loro ,  per  fargli 
renirc  in  Ierufalem  ,  accioche quella  de- 
dicationc  fi  faceflecon  allegrezza,  con 
laudi, e  con  cantici,  e  co»  fmeno  dt  cembali, 
e  d\  nabli j, e  dì  cctcre. 

18  Così  furono  adunati  ♦  quei  cheerano 
delta  progenie  de’  cantori, cosi  dalla  pia¬ 
nura  d’intorno  a  Icrnfalcm  t  come  dalle 
vi  Hate  de’  Nctofatiti: 

19  E  da  Bec-ghilgal  ,-e  da*  contadi  di  *Ghc« 

_ — _ _ _ _ ba>e 


k  Kchc.  iij-ì 
ure  che  que¬ 
llo  Vani  fillio 
regnato  Abda: 
che  era  il  terzo 
maeflro  del  et 
to:ooerokmor- 
eo  Abda  ,  gli 
fuc  cedette  Va¬ 
ni.  ' 

*  o,  fecoodote 
mute:c.de  can¬ 
tori  ,  chefbro- 
Bo  facte,fèco&- 
fo  l'ordioeft 
Dauid  ,i.Cron. 

bcche  nC 
inumo  nuoe« 
ro  di  rnutc:ve- 
Ji  a  Neh., i,ii. 
10. fommo  fa* 
cerdote:v.7. 

1.  figliuolo  (fi 
iefua ,  fornita 
àtcrdoce. 

♦c.  cflèodo 
moni  quei  fa- 
:erdoti  ao  no¬ 
ierati  nel  pria 
cipio  del  capi¬ 
tolo,  qwrili  al¬ 
tri  fucctdette- 
ro  loro .  coti 
nell»  vfiicio,cd 
me  nell*  ordi¬ 
ne  delle  mute: 
vero  è  che, do- 
uc  Ni  quel  rem 
po  v'erano  xt. 
mute,  qui  oc 
fono  foio  io. 
alcuni  fiima- 
no  che  quelli 
fodero  difen¬ 
denti  di  quell:, 
onde  fi  pocreb 
be  tradurre.  Di 
Serata  era  Me- 
raia,&c. 

11.  quello  fu 
Pvhimo  rè  di 
Perda  ,  vinto 
da  Alcfiandio 
magno. 

13. vedi  i.Cro* 
7.10. 

a4.rcdi  i.Crn* 


17.  vedi  1 
*o.f. 


tft. Ebri f 
gl iu oli  de’ ci' 
tori. 
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%*.n&  Nel.  bi,  etti  Axnioet;  perdoehe  i  cantoti^fi 
*•**«  haueoano  edificate  delie  viilate  nelle  dr- 

coftanze  di  Ierufalem.  , 

3Ò  Et  i  facerdoti,  &  i  Leniti,  fi  *  purifita- 
rooo  ;  6c  anche  purificarono  il  popolo ,  c 

ubmat*-  ,efor«*'1®““ra*  r  .  , 

gtoi B.Ocd^  31  Poi  io  feci  fibre  fapra'l  muro  i  pan¬ 
di,  I  «te  se.  cipali  di  Iuda,  Se  ordinai  due  gradi  fchie- 
fùnaoie  della  re  di  perfone  che  lodauano  il  Sigiarti  /V» 
W  mi  dtuèanald  prefe  il  camino  a  ma»  dcftra# 

n  »  «  le  pone]  disopra  al  muro ,  verfo  la  Potta  del  leta- 
d*opd  colaia 

aoMa.epre-  31  Et  apprefio  loro  caminaua  Hofaia ,  e  la 
|iDdo  Iddi*  metà  le*  principali  di  feda, 
do  afelei^  Cfoi, Azaria,  Etra, Mefullam» 
Iboe.fksiG  **  teU,  Beniamin,  Se maia,  e  Icremia. 
le  aochoò  la  Jf  B'de*  figliuoli  de*  facerdoti  ,  con  le 
cktA pcv  (ficee  trombe  :  e  Zacaria,  figliuolo  di  Ionatan, 
figliuolo  di  Semaia ,  figliuolo  di  Marta- 
nia» fighuolo  di  Micaia, figliuolo  di  Zac- 
tefùTÌ,  cur»  figliuolo  di  Ar.fi 
ì6. che  3*  infieme  co  i  fuoi  fratelli ,  Semaia,  Aza- 

paga  l'aU  reel ,  Milalai ,  Ghilalai ,  Maai ,  Natanael,  ! 
****  loda,  cr  Hanani ,  con  gfyftrumenti  mu¬ 

li  .vedi  i.  Crow  &i*di  Dauid ,  huomo  di  Dio:  Et  Ezra,  1 
«M*  dottor  della  Legge ,  caminana  dauantia  \ 

loro. 

37  E  erme  fimnogmmti  alla  Porta  della  fon¬ 
te  ,  Se  alla  parti  che  era  dirimpetto  a  loro» 
Udirono  per  ouella  falita  de’  gradi  di  Da-  1 
Uid,  cbt  è  pretto  del  muro ,  atta  pane  di-  j 
/opra  della  calàdi  Dauid,  e  ^ tóndi  andar $- 
ntfi a*  alla  Porta  dell*  acque  ferfo  Orien¬ 
te. 

jl  E  Palerò  fchicra  di  perfone,che  lodaua- 
no  il  Sigan ,  teneua  il  camifto  oppqtto. 
Se  iole  métm dietro, infiemexon Jdme- 
tà  del  popolo ,  camnande  fopra*l  muro» 
difopraatta  Torre  de*  forni,  fintai  muro 
largo: 

39  fflifopra  alla  Pona  <PEfraim ,  e  efifo- 
pra  alla  Porta  vecchia ,  Se  alla  Porta  de* 
felci ,  Se  alla  Torre  di  Hananeel  »  Se  alla 
Tfirrc  di  cento,  fin*  alla  Pona  delle  pe¬ 
core:  e  qatUa  fthieraH  fermò  alla  Pona 
della  carcere. 

4tt  Poi  quelle  due  fchrerc  di  perfone,  che 
Jodauano  il  Sigari ,  fi  fermarono  nella  , 
cafa  di  Dio:  le  io  mera,  infieme  conia 
metà  de*  rettori* 

4 1  E  parimente  i  face r doti  Elkchim,Maa-  | 
feia, Minsamin,  Micaia, Elioenai,  Zaca- 
via,  le  Hanania>  eoo  le  trombe: 

4%  InfienK  con  Maafcia ,  c  Semaia ,  Se  E- 
leazar,  le  Vzzi,  e  Iohanan ,  e  Malchia,  St 
Elam ,  le  Ezer  :  le  i  cantori  cantauanoa 
chiara  voce  >  le  Ifrahi&m  prcpotto  a  lo¬ 
ro. 

43  Et  in  quel  giorno  il  popolo  facrificò  di 
.  grandi  facrificij,  c  fi  rallegrò  :  percioche 

'  Iddio  gli  haueua  data  grande  letizia  :  le 

donne  etiandio,  le  i  fanciulli,  fi  rallegra¬ 
rono  :  talché  l’al  legrezza  di  kr ufalem  fu 
▼dita  fin  da  lungi. 

tale,  44  In  queLgiorno  anchora  furono  cotti» 
miti  huonBnUopra;lfc*  camere  de?  mar 


gattini  orditati  ©er  Sofferte ,  per  le  pri¬ 
marie  ,  e  per  le  decime  ;  per  raccogliere 
in  ette ,  dal  contado  di  ciafcuna  città ,  le 
parti  affigtati  perla  Legge  a  i  fteerdoti, 
le  a  i  Leuiti  :  percioche  1 Iudei  *  fi  ralle- 

•  graronp  per  cagione  de’ facerdoti ,  e  de? 
Leuiti,  che  erano  qu  'mi  prelenti: 

45  Haucndo*  effiottcruato  ciò  che  l’Id¬ 
dio  loro  haueua  lor  comandato  d’ofler* 
uare,  e  l’offeruanza  della  purificatione,  e 
de*  cantori,  e  de’ portinai;  fecondo’l  co¬ 
mandamento  di  Dauid ,  e  di  Salomo ,  fuo 
figliuolo. 

4*  (Percioche  anticamente ,  al  tempo  di 
Dauid  ,e  d’Afaf,  erano  flati  eoftitnhi  i  capi 
de*  cantori ,  e  la  mufica,da  lodare  e  cele¬ 
brare  Iddio.) 

47  E  però  tutti  gl’ffracliti ,  al  tempo  di 
Zorobabcl,  Se  attempo  di  Nchcmia,  da¬ 
vano  le  parti  affettate  a  i  cantori  ,  Se  a  i 
portinai,  quanto  fi  conueniua  giorno  per 
giorno  :  cosi  *  le  conftcrauano  a  i  Lcui- 
ti,  le  i  Leuiti  le  eonlecrauano  a  i  figliuoli 
d’Aaron.  -  :  * 

C  A?,  ZI  XI.. 

Tfekemia ,  ritornato  fapprtffi  al  ri  Artafirfi, 
fi  fiparart  i  lodai  dalle  genti Jhraniere ,  l  o 
promdi  al  fiftentamento  de9  Leniti,  eoflret - 
tt per  necefiità  ad  abbandonare  i.lero  yffi~ 
cip  13  e  correggia  profanano»*  del  Saba¬ 
to,  <7  *  matrimoni}  eoo  perfine frana¬ 

re.  , 

IN  *quel  giorno  fi  lette  nel  libro  di  Mori- 
fé ,  vdenre  il  popolo ,  e  fo  trouato  ferino 
in  etto,  che  *  gli  Ammoniti,  le  i  Moabi¬ 
ti  non  deono  giammai  in  perpetuo  cn- 
trare  nella  raunanza  di  Dio. 
x  Percioche  non  vennero  incontro  ar fi¬ 
gliuoli  d’Ifrad  con  pane  Se  acqua;  e  prez¬ 
zolarono  contro  a  loro  Balaam  ,  per  ma-  . 
fedirgli  :  benché  Plddio  nottro  lunette 
conuertka  quella  maledittione  in  bene- 
dittionc. 

3  E  come  il  popolo  hebbe  intefa  quella 
Legge,  feparò  à’ifracl  ogni  mifehiamen- 
to  di  goti. 

4  Horr  auanti  che  qucfto  anueniffe ,  il  Sa» 
ctrdote  Eliafib ,  eoftituito  fopra  le  ca¬ 
mere  della  cafa  dell*  Iddio  nottro ,  *  pa¬ 
rente  di  Tobia,  1 

5  GIa  haueua  acconcia  vna  grande  came¬ 
ra,  oue  per  addietro  fi  metteuano  Sof¬ 
ferte  di  panatica, k)*ncenfo,  i  vafellamcu- 
"tire  le  decime  del  fermento ,  del  vino ,  c 
dell*  olio  >  ordinate  per  li  Leuid ,  per  li 
cantoria  per  li  portinai  e;  ^Sofferte  che 
apparceneuano  a*Tacerdori.  t 

fi  Et  io  non  era  in  lenifalem,  mentre  fi jh-  1 
cenano  tutte quefte  cofe  :  conciò  fotte  cofa  ! 
che  l’anno  trentaduefimo  di  Artaferfc  ,  rè  3 
*  di  Babilonia,  io  me  ne  fotti  ritornato  al  , 
ri.  Ma  in  capo  ^d’alquanto  tempo  io  ot- 
tanni  licenza  dal  rè:  9 

7  E  giunto  in  lerufaicm ,  imefi  il  male  " 
eh’Eiiafib  haueua  fitto  intorno  a  Tobia^  3 

_ hh  u  hauca> 


♦c.  fiiroho 
pronti  a  dare 
oio  che  fi  con* 
ueniua ,  ralle* 
grandofidi  ve¬ 
dere  le  perfone 
facre  vacare  al 
lorovJ&cio. 
4f  .c.quei  facci 
dotl^  leuiti. 


47.  c.  gl'Zftaec 
Bri  dauano  le 
decime  a*  Le¬ 
niti  come  cole 
facre:  le  i  Leui* 
ti  dauano  fe  dà 
«ime,  dette  db» 
cime  che  ap. 
partencuano 
loro ,  a?  facer« 
doti  :  fecoodò 
k  legge  Num. 
*S  •  t«.  oltr’a 
«lo  i  Leniti  era 
00  tenuti  dar t 
a*  facerdoti^o 
me  gli  altri,  le 
cofe  (acre  or¬ 
dinate  Numv 
iM*«feguca- 
ri. 

v.r.c.  dopoché 
Nebemia  fu  ri¬ 
tornato  dal  ri 
Arrafcrfcrv.à^ 
•De at.abf» 


à.Ebnprofitw 


f.o,  oio  che  io 
uè  leuaoa  per 
li  facendoti  :  e. 
!é  decime  delle 
decime. 

6.C.ÓÌ  Perfiàr 
Poeto  allaqua- 
!e  era  airbor» 
labiionia. 

*  o  .d’un’  am» 
DO» 
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rac.pet  prò* 
acci  a  r  fi  nu¬ 
trimento,  che 
ìon  eri  loro 
òrnito,fecon- 
<  io  U  Legge  di 
1  )io. 

i  T.c.quei  Leui- 


ju.fcooodo  il 
grimo  órdine 
di  Diuid  ,  i. 
Cron.  1 6 ,  io . 
óficruatodaE- 
zechu,  i-C so. 


(,c.  in  giorno 
mercato,  cf- 
udo  adunati 
Ieurfalem, 
etai  loro  di 
jn  più  profa- 
ir  cosi  il  $a- 
Lto/ottogra- 
pcne. 


i  p.c.in  fu»!  far 
;  della  fera, di 
<  lo  l'ombrede' 
Bonn  vicini 
in'  alle  porre 
li  Ietu&lcni. 


-Asié^ _  _ , 

haucndogli  acconcia  vna  camera  ne’  cor¬ 
tili  della  caia  di  Dio. 

ì  E  do  mi  difpiacque  grandemente:  e  git- 
tai  fuor  della  camera  tutte  le  malTeritie 
della  cafa  di  Tobia. 

9  Et  hauédolo  io  comandato,!!  nettarono 
quelle  camere  :  poi  io  vi  riportai  dentro 
i  vafellaraenti  della  cafa  di  Dio, e  l’ofierr 
te  di  panatica,  e  io’n ccnfo. 

10  Io  feppi  anchora  che  le  parti  affegna- 
te  a1  Leuiti  non  eraoo  Uro  fiate  date  :  li 
ondei  Leuiti,  Se  i  cantori ,  che  fa  cenano 

prò*  il  feruigio  dei la  cafa  di  Dio ,  *  fe  a'eraao 
n“*  fuggiij,ciafcuno  alla  fua  poiTefllone. 
loro  11  L*  *°  igridai  i  rettori ,  cdiili  loro ,  Per- 
:on.  .  che  (i  c  abbandonata  la  cafa  di  Dio  ì  Poi 
je  dì  raunai  *  qoloro,  e  gli  rimili  ne’  loro  vffi- 
cij. 

*cui#  [t  E  tutti  iludei  portarono  ne’  magazzi¬ 
ni  le  decime  del  formcnto ,  del  vano  »  e 
deli’  olio. 

lo  il  3  Et  io.*  cofiituli  fopraflante  fopra  i  ma- 
dine  gazzini  Sclcmia  facerdote,  e  Sadoc  dot- 
•  *•  tor  della  Legge:  c  d’infra  i  Leuiti, Pedata: 
Sue-  c  Pcr  h>ro  aggiunto,  Hanan,  figliuolo  di 
£*o.  Zacrur,  figliuolo  di  Màtéanìa:  pcrciochc 
erano  reputati  huomini  leali  ;  e  la  loro 
cura  era  di  diflribuir  le  farti  a  i  loro  fra¬ 
telli.  :  t 

t4  O' piò  miò  ,  ricordati  di  me  intorno  a 
quello1;  e  Aon  fcanèèlllre  Popere  pie  fat¬ 
te  da  incorno  alla  cafa  deir  Iddio 

mio,  &  intorno  alle  cofe  che  vi  fi  deono 
offensore. 

1 5  In  quei  giorni  io  ridi  de*  Iudci  che  cah 
cauano  n<?  torcoliingfóniadi  Sabato  :  Se 
altri  che  portauaoo  de*  falci  di  biade  :  de 
altri  che  le  caricauan^fopra  afini  ;  come 
nnthorovi/io ,  vuc  »  e  fida ,  c  qiulupque; 
altra  foma  ;  &  adducano  da  in  lerufalc 
in  giorno  d>  Sabato:  Se  io  proteftai  loro 
orno  *  nel  giorno  che  vendeuano  le  vittua- 
glie.  6  . 

iem1  16  1  Tiri;  anchora,  che  dimorauano  in  Ic- 
ro  di  rufalcm .  addqceuano  pefei ,  &  ogni  af¬ 
rofa-  tra  forte  di  derrate  ;  lcqualicfli  vende ua- 
1  Sa-  no  a  i  figliuoli  di  Iuda  in  giorno  di  Saba- 
>  6ra"  to,  e  do  dentro  a  lerufalem. 

[7  Li  onde  io  fgridai  gii  huomini  notabi¬ 
li  di  Iuda,  c  difll  loro,  Qual' è  quella  ma¬ 
la  cofa  che  voi  fate  ,  profanando  il  gior¬ 
no  del  Sabhto? 

(8  lyoflri  padri  non  fecero  efli  cosi,  onde 
l’Iddio  noilro  ha  fatto  venir  fopra  noi ,  e 
fopra  quella  città ,  tutto  quello  male  ?  c 
pure  an^he  voi  accrcfccte Vira  acccfa  del 
I  f  Signore  fopra  Ifracl ,  profanando  il  Saba* 

lede*  19  ^er  c*°  ^ giorno  dauanti  al  Sabato,  *co- 
kint  mc  Pri“*a  lc  porte  di  lerufacl  erano  ad- 
porre  ombrate,  comandandolo  io,  le  porte  era- 
cn*.  no  ferrate  :  &  io  ordinai  che  non  s’aprif- 


mia. _ 

fero,  fin  dopò’I  Sabato  i  pofiancfcoradè’  at^pernou 
mici  fanti  alle  porte,  acciochenon  ed-  *?cnd:re 
traffe  alcuna  ioma  nel  giorno  dei  Saba-  porn«.?cl?eal 
IO*  \  laro  ft  ero  Vfi- 

10  Et!  mercatanti,  e  coloro  che  vendeua-  rfo  :  òucro*psr 

no  qualunque  forte  di  merù  »  fletterò  la  che 

notte  fuor  dì  fcni&lénu  vna  «due  voi- 

11  Ma  io  proteftai  loro  che  ao'l  faceffero  giorni  rche*  il 
più:  e  difll  loro ,  Perche  fiate  voi  la  notte  cenctut  Co  Uni* 
di  rincontro  alle  mura  J  fc  vqì  tornate  a  ne  ri  «manza' 
farlo ,  io  vi  metterò  la  mano  addoffo^da  £ £****• 
quel  tempo  innanzi  non  vennero  piu  al 

giorno  del  Sabato.  ,  mid.cwnmef* 

xt  Io  difG  anchora  a  i  Leuiti  che  fi  punii-  fi  te  al  t*t  cofe, 
c afferò ,  c  veniffcro  a  guardare  le  porte  Jf  * he  te 
del  Tempio ,  *  per  fantincare  il  giorno  del  v** 

Sabato.  Ricordati  anche  di  quello, o  Dio  to  ^ 
mio  e  in  mio  bone, e  *  perdonami,  lecon-  ria  riabbi  foì 
do  la  grandezza  della  tua  benignità.  riguardo  alla 
ij  In  quel  tempo  io  vidi  anchora  de’ lu-  «tefiiracera  vo 


1  cnculmpe. 
armi!  peccati 
nid,cwnii)ef« 
ite  altre  cofe, 

k  atu  be  te  4* 

ho  poco  di' bc- 
ie,ch*ìohoàe 

o  per  tua  gra¬ 
ia  :  b  abbi  fol 
iguardo  alla 
nia  (incera  to 


i  j  in  quel  tempo  io  vidi  anchora  de  tu-  «»^™cera  tc 
dei,  chchaucuano  menate  a  cala  mogli 
Afdodce,  Ammonite,  c  Moabirc. 

14  E  parte  de’  lpro  figliuoli  parlaua  Afdo-  *  i  ti 
deo.,e  non  fapcua  parlar  ludaico  :  altri  Crpn.M&. 
parlamano  il  lingdaggio  dell’  vn  popolo,  c  11  l*  Sam. 
dell’altro.  c 

Et  iogli  fgridai,  c  gli  malediffi  ,  c ne  0*.  ma 
percoflTalcuni ,  c  didelfi  loro  i  capelli:  .  fra  Tuo  nrpo. 
poi  gli  feci  giurare  pcr  lo  nome  d%  Rio,  e,c  fi  nomina 
che  non  darebbono  lc  loro  fieli\u>lc  4*  ,a  Manafle, 
figliuoli  di  quei  popoli  e  che  009^. 
dcrcbbpao  delle  loro  figiiuqk ,  ne  per  Ji  c  Iaddua  .  co. 
loro  figliuoli,  nc  per  fc  ftcfli.  nc  fi  legge  nel 

16  *Salomo,dry?fia,rè  d’ ifracl, non  peccò  c  ftorie. 
egli  in  quello ,  benché  fra  molte  nacio-  lc  ^P’at!fmo 
ni  *  non  fia  fiato  vn  re  pari  a  hy ,  e  cliV  ^  ® 

*»’  Iddio  fuo,  «che  monltell- 
Iddio  1  hauefle  coilituiro  rè  fopra  tutto  he  però  egli 
Ifrael?  c  pure  le  donne  firanierc  lo  becero  >on  lece  :  anzi 
peccare...  '  *  rjduffe  ap- 

17  Et  acconfcntircmo  noi  a  voi  di  fare  SaUai  io  Sama 
tutto  quello  gran  male  ,  commettendo  ia#ouc 
misfatto  contro  all*  iddio  nofiro,menan-  iioccru  fatto 


e  Iaddua  :  co-  I 
ne  fi  legge  nel  I 
eftorie.  I 
c.fin*  atramo 
:he  fi  folle  fe¬ 
rrato  dalla 
ua  moglie:  il- 
he  però  egli 
>on  fece  :  anzi 
i  ridufTe  ap- 
xefib  di  Saa- 
>allac  in  Sama 
:ia,  oue  fu  dal 


dò  a  cafa  mogli  firanicre?  v  Jaccrdote  del  | 

18  Hor’  etiaodio  >no  de*  *  nepoti  di  loia-  rcmPio  edi®*  t 
da,  figliuolo  d’Eliafib,  fornaio  faccrdo-.  ?.l,°  <juiui  ?  ! 
,te,*r4;gcnero  di  Sanballat  HqronitaiU  "JnZmTdd. 
ondciolo*fcacciai4’appreflbamc.  ,  juale  Gio.  4, 

1 9  Ricordati  di  loro  ,  o  Dio  mio  1  conciò  o.a  fomielii- 

fia  cofa  che  habbiano  contaminato  il  fa  *  d*  quel  di 
ccrdotio,&*il  patto  del faccrdotio  ,  e  de’  ^fiJalpodelU 
Leuiti.  .  upetftitionc  j 

30  Io  dunque  gli  nettai  da  ogni  perfona  le*  Samar ua- 
firanicra  ;  e  cofiicuij  *  le  mute  de’  facec-  ai ,  che  dura 

doti  c  de’  Leuiti ,  ciafcuno  nei  fuo  vffi-  wche  hoggi 
cj0#  in  Leuantc. 

31  Et  anche  ordina*  ciò  che  fi  connemua  fare  niilerio^1  e  fa- 

intorno  alle*  legna  cheli  hàucuanoda  crovfficlo,afle 
offerire  a  i  tempi  aflegnati ,  &  intorno  guato  loro  pec 
alle  primitic.  Ricordati^  o  Dio  mio ,  di  m,a  ^«natìo 
me  in  bene.  ne  paiolate. 

..  jo.vedi  Nib. 

11. 

v  St.vediNch» 
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IL  LIBRO  DI  ESTER 


Tn  qdeflo  libro  T contenuta  U fona  fede  Cofe  più  notenoli  anuennte  £  lutici,  fottìi  regno  do 
^H/Juererèdi  ‘Perfidiato  darli  potici  Serpeggiatolo  di  7)  arto  d*  I fi  aff>e:  ilquale,per  proutdt^a  diui- 
na, ripudiata  Patti,  fua  moglre,  prefe  Efter  ludea  ,  e  la  ftce  rctna:gr  innalzo  Word  och  re, cugino  df 
Rper*  in  grande  dignità  onde,  per  opera  it  amendn  e  loro  ,la  ustione  de ’  ludti  fu  liberata  dalla  cru¬ 
dele  congiura  di  tìaman ,  con  morte  dì  ejfo ,  e  dtttmtttone  di  tutta  la  fua  progenie. 


WM 


Mrè  Affatto, facendo  grondifimi  conni  ti  ,  I  O 
fa  chiamare  a  vno  di  ej ?i  la  reina  Patii',  1 1 
lacuale  ,  ncufimdo  di  andarui ,  i  6  è ,  per 
I  confidilo  de*  faui  di  Perfia  ,  rimojfa  dalla  di¬ 
gnità  reale  ,  per  editto  perpetuo  ,  bandito  per 
tutto9 1  reame  £  Affatto. 

On/atiuenncal  tcm- 

po  d’Affuero  ,  (  quc- 

“L°  • £JuelJ’ A(ruero 
•  J  che  rtgnaua  dall’  In- 

dia  fin 'in  Etiopia,  fo- 
®r  l  pra  ccnro  c  veniifct- 
\  pr°uincier) 

.  *  In  quel  tempo, 

*  -  -**•*.**»***»«  i«*,  ètacuao  ii  re  Anucro 

fomcTrT?!!!  fopra^l  I'uo  trono  reale  ,  che  era  in  Sufan  ! 
♦c.cutàpnn-  *rcgia;  1 

àpaie  del  t«.  3  L’anno  temo  del  fuo  regno  egli  fece  vn 
tno  e  danza  coniato  a  tutti  i  fuoi  principi,  e  feruido-4  , 
lei  ri.  ri  •  hauendo  dauanti  a  fe  l’cfcrcito  di  Per- 

'  fu,  e  di  Mediavi  baroni,  Sci  gouerna  tò¬ 
ri  delle  prooincie;  * 

I  Moflrando  le  ricchézze ,  e  la  gloria  del 
filo  reame  ;  e  Tecccllenza  ,  e  la  magnifi¬ 
cenza  della  iua  grandezza;  e  rio,  per  molti 
giorni ,  rio# ,  per  cento  Se  ottanta  gior¬ 
ni. 

}  E  come  quei  giorni  furono  compiuti, 
il  rè  fece  vn*  altro  contrito  vckb  dar#  fette 
%  giorni,  nel  cortile  deli’ borro  del  palaz¬ 

zo  reale,  a  tutto’ 1  pòpolo  che  firitrouà 
in  Sufan  regia,  dal  maggiore  al  mino- 
re. 

f  Quiui  erano  tapJQeriedi  coler  bi an co, ver¬ 
de,  c  violato,  appiccate  con  lacci  di  biffo, 
c  di  fcar latto ,  ad  anelli  d’argento ,  e  co- 
s.Ebri  IriRan  lonnedi  marmo  ;  *  le  menfe  arane  d’oro 
quei  paefi  fi  c  d'argciKo  ,  pope  fopra  vn  1  aitai  co  di 

rjjceuapprcn  ^porfido,  e  di  marmo,  e  d’alabaftro,  e  di 
dee  cibo  ,  non  . r  r_r _ 

fiferfetuac*»  dl"£  .  r  ÌY  . 

nota-  7  E  fi  daua  bere  in  vafeltamenti  d  oro, 

*  di  qoefti  no-  iquali  fi  cambiauano  gli  rni  dopo  gli  al¬ 
mi  di  pietre,  trj  :  c  riera  del  vino  reale  in  abbondan¬ 
do*1*  Ebfeo  °6  za,fccondoM  potere  di  quel  rè. 

.leu-  *  Et  il  bcre/f  fecondo  qoefta  legge, 
M  che  piuno  coftrigncflè  a  bere  :  perciochc 

il  re  haucua  impollo  a  tutti  i  fuoi  marito 
di  cafa  di  fare  fecondo  la  volontà  di  eia*- 


s.Ebri  lrilào 
quei  pnefi  fi 
uaccuappf» 
der  cibo ,  non 
fi  Ceétu*  a  ta¬ 
vola- 

♦  di  qoefti  no¬ 
mi  di  pietre, 
dall*  Ebreo  n6 


I  feuno. 

|  9  La  reina  Valli  fece  anch’effa  il  conuito 
delle  donne ,  nella  cafa  reale  del  re  Affue- 
ro. 

io  Al  fetrimo  giorno  ,  come  il  rè  haucua 
I  il  cuor’allcgro  di  vino, dille  a  Mehuman, 

I  a  Bizta,  ad  Harbona,  a  Bigta,  ad  Abagta, 
a  Zetar ,  &  a  Carcas  y  che  erano  ì  lette  Eu¬ 
nuchi  ,  che  rainiftrauano  nel  cofpetto 
del  rè  Affucro;  if.puoeffer» 

n  Che  mcnaffèro  la  reina  Valli  in  pre-  A>f* 

fenza  del  ic.coa  la  corona  reale  ,  per  ino-  bhh,qÙj|i”»£ 
llrare  ai  popoli ailignori  lajuabci-  figltofllro  quj 
lezza  :  conciò  foffe  cola ch’eJJa/p^*  bel-  d0^cun*cofa 
la  d’af petto.  fi  doucua  fare 

n  Ma  la  reina  Vadi  ricusò  di  venire  alla  °  lafciare  ,  pet 
parola  del  re  ,  recatale  per  gli  Eunuchi:  uriofeita^- 
là  onde  il  rè  ij  crucciò  forte, e  lafuairi  ti  fi, !manó 
sJacccfe  in  lui.  <  he  fieno  figni 

x  3  Et  il  rè  diffe  a*  faui,  *chc  haueuano  co-  perfonp 
nofeenza  de’  tempi,  (percipche  così^fo- 
leua  comuni  dare  il  rè  i  fuoi  configli  con 
tutti  ouei  che  erano  intendenti  delle  leg-  |  ^ 
gì,  e  della  ragione:  lar*  configlio 

14  Et  aU'hora  erano  & ppreffo  di  lui ,  Car-  ;  ielle  prefenef, 
iena,  Setar,  Admata,  Tarfis,  Mcrcs,  Mar-  f  ne,,c 

fena  ,  e  Mcmucan  ,  che  erano  i  fette  pria-  u  Cron. 
cipali  fignori  di  Perfia,  c  di  Media, ^iaua-  i  àb/ja  paro- 
li  Italiano  del  continue  in  prefenza  del  rè,  a  del  ri  «r4  da 
&  haueuano  i  primi  feggi  nel  regno.)  »«“*»  a  tutti 

1 5  Ghd  fi  cernutene  twli  fare  fecondo  le  Ics-  ^  .llche  E° 


sJacccfe  in  lui.  <  he  fieno  figni 

x  3  Et  il  rè  diffe  a*  faui,  ^chc  haueuano  co-  «*te  perfonc 
nofeenza  de’  tempi,  (percipche  così^fo-  !cudcnii  •  kc  i- 
leua  còmunièare  il  rè  i  fuoi  configli coò 
tutti  ouei  che  erano  intendenti  delle  leg-  j  ^ 
gì,  e  della  ragione:  lar*  configlio 

14  Et  all' hera  erano  &  ppreffodi  lui ,  Car-  'ielle  prefenef, 
iena,  Setar,  Admata,  Tarfis,  Mcrcs,  Mar-  f  ne,,c  fiiwrc: 
fena ,  e  Mcmucan  ,  che  erano  i  fette  prin-  *' Cro,l# 
cipali  fignori  di  Perfia,  c  di  Media, *iaua-  t  àbr’la  paro- 
li  franano  del  continue  in  prefenza  del  rè,  a  del  ri  «r4  da 
&  haueuano  i  primi  feggi  nel  regno.)  Mmi  a  tutti 

15  Ghd  fi  cenatone  egli  fare  fecondo  le  leg-  ^ !lche  fi. 
gi  alla  rcina  Vaiti,  perciò  che  non  ha  ^cori^H  rè 
•racco  il  còmandamento  del  rè  Affuero^e-  >roponeua  i 

caie/#  per  gli  Eunuchi’  boi  affari  a 

1 6  All’hora  Mcmucan  dille  in  prefenza  hcc.c.  net 

del  rè ,  e  de’  principi ,  La  rcina  Valli  non  iaocrne  H  lot 
è  proceduta  peruerfamente  folo  contro  ^4Cpbrvejc< 
al  rè,  ma  etiandiò  contro  a  tutti  i  princi-  utm  la  faccii 
pi,  e  contr’a  turti  i  popoli, che  fono  in  tut-  lei  ri:  cerano 
te  le  prodincie  del  rè  Affilerò.  Tuoi  intimi  vf 

17  Perciochc  quello  che  la  rcina  ha  fatto  Sciali, che  fta« 
fi  fpargerà  fra  tutte  le  donne ,  per  far  lm  “““ 
dilprezzare  1  loro  manti ,  mentre  diran-  pcr  fuoi  confi 
no,  Il  rè  Affuerahaueua  comandato  che  glieri:vediEzr 
fi  faccffc  venire  la  rcina  Vafli  in  prefen-  ~,i4- 

za  fua,  e  pure  ella  non  ci  venne.  l8*c*TÌcÌ*?rf-n 

t%  Et  hoggi  anche  le  dame  di  Perfia ,  e  di  aMoro^ariri 
Media,  che  hauranno  intefa  la  rilpofta  come  Vaili, 
della  rcina,  *  diranno  così  a  tutti  i  baroni  ♦c.ddlcmogl 
del  rè ,  onde  ti  farà  troppo  grande  *  di-  a*  mariti. 


1  c.  de*  mariti 
;  Ile  mogli. 

19. come  era- 
io  le  leggi  di 
?erfia:vediEft. 
1,8.  Dao.  6,8, 

fi,i  f. 

*o,Pcrche  Va¬ 
rinoli  è  venu¬ 
ta  dauanti  »! 
rè  Afiuero,  il 
lèdaci  flcc. 


indegttationc.  *  ^  "  r 
9  Se  cosi  par  bene  aire,  efea  fuori  vn  de¬ 
creto  reale  da  parte  fua ,  e  fia  fcritto  fra 
le  leggi  dLPerfia,  e  di  Media^onde  fia* ir- 


|  »t.c.coman- 
da fife  in  cala 
fila ,  e  fi  fiscelle 
vbbidire  ,  fe¬ 
condo  l*uCan> 
za  della  fua  na 
ri  onerai eri  pea 
faoo  che  que¬ 
llo  fi  debba  in- 
tcqdere  del  lin 
guaggio  naefa 
d?ogni  huo- 
mo ,  ilqtule  11 
fé  ordini  ebe 
ogni  mari  co  v- 
fi  in  cala  fua, 
benché  la  mo¬ 
glie  fia  tirante 
sa,  per  fegno 
di  maggioran¬ 
za. 

-  v.i. forfè  per 
haucrne  com¬ 
patitone:  e  da 
quel  pen  fiero 
lo  tioglionoi 
Tuoi  minitiri, 
con  proporgli 
va  modo  di 
foddisfare  lar¬ 
gamente  alla 
ila  cupidità, 
j». quelli  botici 
ìi,o  ferragli,  e- 
rano  due:  nell* 
vnotiauanole 
vergini  ,  nell* 
altro  le  concu¬ 
bine  :  e  Vera 
%n*  Eunuche 
fppratiance  di 
ciafcuno  di  ef- 
fi:v.»4. 

♦vedi  v.u. 

K.c.Chis. 

*i.rai4,»4» 

7  «detto  Abi-  ^ 
hai!  v.ij. 


reuo cabile,  poej^i  htry  alti  fion  verrà  *id  1 
in  preftnfca  del  ré  AfRrérd,  e  thè  il  tè  dà-  A 
rà  la  dignità  reale  diefla  ad  vna  fua  com¬ 
pagna  miglior  di  lei.  v 

;  .0  Così, incendendoli  per  tuttofi  reame  del 
rè, come  che  fia  grande)  il  decreto  del  rè, 
ch’egli  haurà  fatto  >  tutte  Je  donne  ten¬ 
deranno  honorcari  loro  mariti»  cosìa 
grandi  come  a  piccioli. 
n .  JE  quella  colà  piacque  al  rè,  ficai  prin¬ 
cipi:  &  il  rè  fece  come  Mentitela  hauc- 
ua  detto.  * 

i%  E  me  mandò  lettere  a  tutte  le  fue  pro¬ 
uincie;  a  cxafcunaprouincia  ,  fecondo  la 
maniera  di  fcriueredi  ella,  &  a  ciafcun 
popolo, fecondo'!  fuo  linguaggio  ;  accio* 
jphe  ogni  huomo  fotte  b  gnor  e  in  cala  > 
fua,*e  par  latte  fecondo  il  linguaggio  del 
fuo  popolo. 

CAP.  II. 

Affinerò  fi  sitinoti  le  belle  vergini  del  fi*  rea¬ 
me',  per  fciegl'teme  vnsper  moglie ?  j  fia 
effe  è  a/finta  Efter  Imita  y  17  lagnale  m 
tal  monterà  acqui  fi  a  la  gratta  iti  rè ,  ch'egli 
la  fresie ter  moglie  :  i  x  Jrtariotheo ,  cu¬ 
gine  ii  effa ,  fettepre  vna  congiura  cernir  ai 
Affinerò. 

VXOpo quelle  cofc ,  eflendofi  Tira  del  rè 
L/ Affuero  acquetata, egli  *  fi  ricordò  di 
Valli  rc  di  quello  ch'ella  haueua  fatto,  e 
di  ciò  che  era  fiato  ditcrminato  contra 

lei-  .  • . 

%  Là  onde  i  feruidori  del  rè ,  che  gli  rni- 
nillrauano ,  dittero ,  Cerchinfi  al  re  delle 
fanciulle  vcrgini.bcllc  d’afpecto. 

3  Et  ordini  il  rè  de’  commcltari j  per  tutte 
le  prouincie  del  fuo  reame;  iquali  aduni¬ 
no  ogni  fanciulla  vergine  bella  d’afpet- 
te,  in  Sufan  regia,  nell’  *  hollello  delle 
femmine,  fotte  la cufiodia  di  Heghe, Eu¬ 
nuche  del  rè,  guardiano  delle  femminee 
fieno  loro  date  *  le  colè  per  te  acmi  a  pu- 
lirfi. 

4  E  fia  la  giouine ,  che  piacerà  al  rè ,  fitta 
reina  in  luogo  di  Vafii.E  la  cola  piacque 
al  ré,  &  egli  fece  cosi. 

j  Hor  vi  era  vn’  huomo  Iudeo  in  Sufan  reg¬ 
gia,!]  cui  nome  era  Mardocheo,  er  era  fi¬ 
gliuolo  di  Iair,  figliuolo  di  Sfinì, figliuo¬ 
lo  diChis,  Bcniaminita» 

6  *UquaIc  era  fiato  menato  in  catturiti  <L* 
IeruUlem  ,  *  con  ia  moltitudine  de*  pri¬ 
gioni  ,  che  fu  menata  in  catturiti  eoo  le- 
conia,  rè  di  luda ,  ilquale  Nebucadnefar,. 
rèdi  Babilonia,  menò  incattiukà. 

7  Coftui  alleuaua  Hadatta»  lagnale  è  Efter, 
figliuola  del  fuo*zio:  pcrciochc  ella  non: 
haueua  ne  padre  ne  madre:  e  qucllaftn- 
ciulla>  era  formofa ,  e  beila  d’afpetto  :  c 
dopo  che  il  padre  e  la  madre  di  etta fu- 
toao  morti,  Mar  dochcoki’haucuaprc- 


8  ;Her’  fflaido  la  parola  del  rè  &  il  fòa 
decreto  fiatò  intelo,  Radunandoli  molte 
fanciulle- iaSulàn  regia  , dotto  la  cufto- 
d  14  di  Hegai  ;  Efter  fu  annetta  affilata 
nella  cala  dèi  rè  ,'fotto  htuftodàrdi Hé- 
gai, guardiano  delle  femmine. 

>  £  quella  fanciulla  piacque  ad  Hegaì,  & 
acqmfiò  la  fua  beniuolenza  ;4à  onde  egli 
preftamente  le  diede  le  cofe  pertenenti  a 

Sulirfi,  infieme  co  i  Aio!  alimenti;  le  die-  - 
e  anche  le  fette  più  ragguardeuoli  don- 
atellq  della  cafa  del  rè:  porla  tramutò»  in- 
.  fieme  con  le  fue  donzelle»  ncllapiu  bella 
parte  dell’  hoftclio  delle  femmine.  i 

io  Efter  non  dichiarò  il  fuo  popolo  »  ne  il 
fuo  parentado  :  pcrciochc  Mardocheo  le 
haueua  ingiunto  che  non  le  dichiarafle. 

1 1  E  Mardocheo  pafleggiaua  tutto  di  da- 
Danti  al  cortile  dell’  bottello  delle  fcm-  j 

mine,'  per  fapere  fe  Efter  fiaua  bene, e  eie  | 

che  fi  farebbe  di  leL 

li  Hor  quando  veniua  k  volta  i  ciafeu- 
na  fanciulla  di  entrare  dal  rè  Affilerò,  al 
termine  del  ##»p#,nclquale  le  fi  focena  fe¬ 
condo  che  era  ordinato  intorno  a  quelle 
femmine,  cioè,  di  dodicimcfi^conciò  fo  fi¬ 
fe  cofa  che  cosi  fi  compiette  il  tempo,  , 
ndqualc  fi  haueuano  da  pulire  ;  fei  mefi 
con  olio  di  mirra,  e  fei  mefi  con  odori ,  e 
con  alefe  cofe  da  pulir  femmine: 

13  Et  in  quella  maniera  h  fanciulla  en¬ 
trane  dal  rè  :  )  qualunque  cofa  ella  chie¬ 
derle  era  data,  accioche  concflaandai- 
fe  dall’  hoftclio  delle  femmine  fin’  alla 
cala  del  rè.  N 

14  Ella  vi  entrano  in  fu  la  fera,  e  la  matti¬ 
na  feguente  ritornaua  nel  fecondo  ho- 
ftcllo  delle  *  femminei  lotto  la  cufiodia  M^dcITecem 
di  Saafgaz» Eunuche  del  rè,  guardiano  «•Wne^hegk- 
delle  concubine:  ella  non  entraua  più  dal  2^*° *  au 
rè,  fenon  fotte  già  che  il  rè  la  difide ratte, 
onde  fotte  chiamata  per  nome. 

14  Cosi,  quando  fu  venuta  la  volta  ad  E- 
tter,  figliuola  di  Abihail ,  zio  di  Mardo¬ 
cheo»  ilquale  fe  l’haueua  prefa  per  fi- 
gliuohu  di  entrar  dal  rè ,  ella  non  chiefe  N 
nuHa ,  fenon  ciò  che  Hegai,  Eunucho  del  ìà 
r è, guardiano  delle  femmine,  direbbe  :  &  cembre:  &  cri 
Efter  acquifiò  la  gfatia  di  chiunque  la  vi-  il  4  mefe  fe  cò¬ 
de.  do  la  maniera 

x  6  Efter  adunque  fu  mena»  al  rè  Attuerò,  Jf  .j0.01?1  de** 
■elU  cafa  reale  di  effe,  d  decime  meft 
thè  è  il  mefe  *  Tenet»  ranno  feltraio  del  l’anno  da  Set* 
regno  di  etto.  tcmbte,Nel».i. 

17  Et  il  ri  amò  Efter  fopra  tutte  quelle  i-ma  B 1»  fee^. 
altre  femmine  ;  &  ella  acquiftò  la  grada,  S1* 
c  beniuolenza  di  etto ,  pii  che  quelle  al - 
ire  vergini':  la  onde  egli  le  pofe  la  coro-  d a  Marzo  :  ac 
na  reale  in  fu’hcapo,c  la  coftitul  rcina  in  ì  meG  fi  coa- 
luogo  di  Vafti.  tano  in  quello 

18  Alrhora  il  rè  fece  vngrao  conuiroa  !ibro  rfconff 
ami  i  Tuoi  baroni  »  e  feruidori ,  dei,  ih  £4£?nicra<*e 
conuiro  delle  **&e  di  Efter  i  e  diede  *al-  ig.c.dalle  gra— 
léggiamento  alle  prouincie ,  e  fece  pre-  uezze  aurato 
iena,  tbcondo  il  poter  reale.  .  ftc«> 


fezzeaù^l£0> 


alami  ft] 
Buockleil 
tre  vergini  fo£ 
ftfo  noiiate* 

,  pet  eto  mal¬ 
fate  alle  caie 
loco*  tallendo 
SI  (è  fra  effe 
crooaa  mog  Ile 
«  Aio  gtadot 
pafifi  anche 
intendere  che, 

|  dopoché  Eftet 
h  fiuta  reina* 

!  fi  adonaifero 
!  altre  fanciulle. 


J9  Honrfemrc*fi  adunammo  dimioao  le 
vergini*  Mardocheo  *rifedcua  alla  porca 
df/pn/a^edclrè. 

io  Ertcr  non  dichiaro  il  fuo- parentado^ne 
il  Tuo  popolo, fecondo  che  Mardocheo  le 
Baueua  ingiunco  :  Se  ella  faceua  do  che 
Mardocheo  le  diceua  *  come  quando  era 
alleuaca  apprcfTo  di  lui* 

Lx  In  quei  di  >  rifedendo  Mardocheo  alla 
porta  del  palalo  del  re ,  *luc  della  cprte 
del  rè,  de’  guardiani  della  foglia  delpa- 
UQ+>cicè,Bigun  cTcrcs,  fde£naci>cerca- 
uaoodimeucr  Umano  addotto  alrè  Af¬ 
filerò. 


folo  per  eto  »  -  *  . 

mette  fìri'4  a*.  %%  Il  che  venuto  a  noti tia  a  Mardocheo» 
mero  delle  c£-  egli  lo  fece  aflàpere  alia  rema  Efter  i  de 
cubine  del  Efter  lo  dille  al  ri  da  parte  di  Mardò- 

•6  più  per  cec-  chco. 


•  -  VUbV, 

•orile  al  i5!**  ,J  Et  emendo  fatta  inquifirione  del  fitto, 


I  *éferi(Iailt 
|che  fotte  guar¬ 
diano  del  pa¬ 
lazzo  :  ouero 
tche/rome  era 
TWauza,  flette 
«Ila  porca  per 

muoriti  Tri  ***”*”>?" befferò,'  adtra- 
ti^oo  gli  alai  f»  da  tmtti.falno  da  xtordcchto,  j  0»dt  dt~ 

cortigiani.  f'Zna  &  4ijfr»ggrrt  uni  i  Udii-,  1 1  di  cbt 
i|.c.  delle  me-  ottone  mandato  dal  rè^lqualt  egli  fa  affaci* 

norie  pablì-  re  per  tutte  le  panine*. 

chc.dc  annali  *  *  •  *  \  *  •  4* 

di  Perita.  l^V Opo quefte  tofe  il  rè  Affilerò  ingrati- 

V:  c*  Amale-  J^di  Haman,  figliuolo  di  Hammédata, 
duta.-*c4i  No.  «Agagheo,  e  l'ionalz.,  e  coftitui  "il  Ai* 
♦fetido  N-  ftgK‘®  difopra  a  tuuii'barooi  che  iraiu 

Ama  diPttfia,  feto. 

tfriotipali  h-  i  E  toni  i  ftrnidori  del  rè, che fiamma  alla 
woaoo  cttòj  porta  dtia  taf»  dei  rè  ,  s’inchinauano,  & 

I  dcfr#?!Proo°!  aiotauano  Haman.pércioehe  il  rè  hauc* 
dine  era  fccoiJ  *“  <os* conli<lato  intorno*  Joi:n»à  Mar- 
do  i  meriti  di]  àothto  *acn  s'inchin.aay  c  non  rad.ra- 
ciafaroo,  e*|  fkj  UO. 

uoreche  haue^  3  Li  onde  i  feruidori  del  r$ ,  che  flanàno 

T nénk*?  alU  P°rta  del  rè  »  a  Mar- 

J4;  COJj  t  s_ "  docheo»  Perche  trapatti  il  comandamen¬ 
ti*.  '  co  del  re? 

1.  c.  perche  4  Hor,  come  egli  non  ««conienti  ua  loro, 
quegh  honori  benché ognintorno gliel  di  celierò, c/fi  le 
JjSj;  rapportarono  ad  Hama,{  vedere  fe  Mar- 
«c  de*  perita,  docnco  ftarcbbe  fermo  nel  fuo  propofi- 
ni  :  oltr*a  chi  *o;  f>ercio<he  egli  hatteua  loro  dichiarai 
Hami  era  dV  to  ch’egli  èra  liideo.  - 

ca  nadone  ini  3  E  , come  Haman  vide  che  Mardocheo 
Metta  daDio  *  no]i  s’inchinaua  dauanti  a  lui,  e  non  fa. 

f,<7*  doraua  fu  ripieno  di  furore. 

7-cta  è  la  Ioni  $  Ma  egli  difdegnaua  di  metter  fa  mano 
#Eft  I  I  A  mie  fopra’Mardocheo  folo  :  anzi ,  crtcndogli 
fo  eia*  mai;  1  ftat?  dichiarato  il  popolo  di  Mardocheo, 
nieca  4'iudou  i  •  cercaua  di  diftroggere  tutti  ilodei  >  ché 
aire  per  le  To  r  *r4»o  in  tuttofi  rcafie  (PAlfiieto  Storne  ifa 
tj.  per  detti na  :  fanJi9  il  popolo  di  Mardocheo. 

I V  «■ ^**7! è S  ®c/e*Ni* 

cuna  cofa  i  »an  »  nell’ anno. duodecimo  del  rè  AiTuc- 
dnoeuaimpri  -  vo  »  *^fu  tirata  Pur ,  cioè,  la  forte, damanti 
d«e  fieli ccmc  •  ad  Haman,  per  cUfcan  giorno, ,  e  per  eia» 
*•  fcun  mefe  ♦  rfiudde  al  auodecimo  sbefe, 


fu  trottato  che  eat$  era  :  là  onde  amendue 
furono  appiccati  ad  vn  legno  ;  erro  fu 
fcritto  nel  libro  ♦delle  Croniche, in ^ 'pre- 
fcnzadclrè. 


j  i.c.  perchi 
I  quegli  honor 
.  erano  dioini 
fecódo  H  cotti 
!  me  de*  ferii* 
!  mi  :  oltr*a- elu 
I  Hami  era  dV 
ca  nati  od  e  mi 
,  ledetea  daDio 
Deut.if.17. 

7- che  è  la  luai 
di  Marion 
#Eft.p(t4.que 
filerà  vna  mi 
nieca  4viudou| 
Bare  per  le  To 
ti.  per  detti  naj 
ilOe&c’lgicM 
no^JcIquafe  d 
cuna  cofa  j 
dooeuajmpre 
derc  firlicenid 
•e.  | 


1 1 — 

Ì  '  che  t  H  mefe  *  Adar.  *QUefra*!ato> 

1  fi  Et  Haman  dille  al  rè  Affiieno,  li  vi  è  vn  di  febbri- 

popolo,! par fo  e  diuifo  fra  gli  altri  popò-  ro*  I 

li»per  tutte  Je  prouincie  del  tuo  regno,  le 
cui  leggi  fono  differenti  da  quelle  4’ogni 
rffrfe  popolo,  Se  elfo  non  oflèrua  le  leggi 
del  rè:  tal  che  non  è  mie  al  rè  di  falciar¬ 
lo  ilare.  •  1 

*  Se  cosi  par  bene  al  rè ,  fcrraafi  che  fa 
’  diftrutto  :  Se  io  pagherò  in  mancf  di  do¬ 
loro  che  fanno  le  fteende  del  rè ,  dieci¬ 
mila  talenti  d’argento,  per  portargli  ne* 

«efori  del  rè.  0 

10  AlPhora  il  rè  fi  trafle*  l’anello  £Uo  di  1 0.  e.  coTquate 
mano,  e  lo  diede  ad  Haman ,  figliuolo  di  fi  fuegeifìua- 
Hammedata ,  Agaghdo ,  nimico  de*  Iti-  «°  ^  lettere 

dei.  .  dei  rè,  Ett.8.9. 

11  Olrrfa ciò  il  rè  difTeod  Haman ,  Qncll’  diedc 

argento  ti  è  rimeilb  in  dono ,  c  pur  fia  ciochTpoteffe 
tatto  a  quel  popolo  come  ti  parrà  he-  fcriuerè.  Se  or- 
n^*  dinare  ciò  che 

U  Gli  fcriuani  adunque  d^I  rè  furono  I1*  P^'tbbe 
’  chiamati  al  rredecimò  giorno  del  primo  {®tt0  ,,aucori'' 
mefe;  c  fu  fcritto, fnreramente  comc  Ha-  lo  *  guardi 
tnan  comando, a  i  fatrapi  del  rè,Se  ai  go*  del  continuo, 

'  ùernarori  preporti  a  eiafeuna  provincia,  Pcr  ^gno  di 
&  a  i  principi  di  ciafcun  popolo  ;  a  eia-  fa*"1* 1 »«on- 
faina  prouincia,  fecondo  la  maniera  di 
fcriuerc  di  cfTa ,  &  a  ciafcun  popolo ,  fe-  *  *  *  * 

condo*!  fuo  linguaggio:#  fu  (cinto  a  no¬ 
me  del  rè  Attuerò ,  c  lunediato  con  l*a- 
nellodel  rè.  **  1  ^ 

I }  E  le  lettere  furono  mandate  per  le  ma¬ 
ni  de’ corrieri  a  tutte  le  prouincie  del 
rè, per  diftruggere,ycciderc ,  e perire 
tutti  i  Iu dei  *  cosi  fanciulli  coihb  vecchi, 
piccioli  figliuoli  e  femmine,  in  m  gior. 

TìOyàoè,  nel  tredecimo£»0r»odel  duodeci¬ 
mo  racle, rè#  è  il  mele  Adar;c  per  preda-* 

\re  le  loto  fpoglie. 

14  II /aggettò  di  quello  fcritto  èra ,  che  fi 
<handiflc  que!  decreto  in  ciàlVurfaprouin- 
°cià^ì  thepffe  palefe  a  tutti  i  popoli, aedo- 
che  ognitmo  fotte  pretto  pcr  quel  gior¬ 
no.  .  0 

1 1 1  corrieri  adumq »#,*fofpinti  dal  cornali-  1 s .  o,  fotolta 
damento  del  rè,  fi  mifero  in  camino  :  e  ù* & ztotud. 

*  quel  decréto  fo  bandito  in  Sufan  regia: 

&  il  rè#*  Se  Haman ,  fedeuaiio  beuendo, 
mentre*  la  città  di  Su  fan  tra  perplefia.  *  «•  1  lode!  thè 
i-  ■  J  ■  '  vi habitauaoo: 

«»*•  '-sasisì 

&ardecl»otegli  altrìjudeifauue  eordeglU  per  h*uetuno  pie.] 
lo  decreto  del  rè:  4  ilche  venuto  a  notitia  SadeL 
ad  Bfhr,  8  ella ,  per  ordine  di  Mardocheo^  ! 

fi  difa  uouo  a /applicare  il  rè  per  Modera  ff-  ! 

feìno  delfafu^  vita ,  UquJle  con  digiuno  pe- 

blko  raccomanda  a  Dto.  1 

*!  *  ^ 

HOr  Mardocheo,  battendo  firputotut-  ^  1  ' 
to  quello  che  s’era  fatto  >fi  ftraedò  i 
veftìmenti.e  fi  copri  di  facco  e  di  òcncfc; 

&,vfcito  fuori  per  mezo  la  città, gridaua  t 
d*vn  grande  Se  amaro  grida 
%  E  ferine  fin  dauanti  alla  porta  della  cape 
fai  rii  ptrciodbe  non  era  fanrd’entrare 

nella 
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H  e.»  nome  di 
Mardocheo» 
rhe  era  in  vece 
li  padre  ad  E- 
icr. 


«.  queir  vaici 
p?na  è  itnpofta 
?:r  li  1-gge .  « 
uò  li  può  ne  ri- 
Tirtterc.ne  ari¬ 
lo*  tirealtri,*' 
u  Utile  file 
-gg'.c.del  rèa 
»  uu  Lu&x. 


u  .  Iddio  pa¬ 
ura  la  tua  ne* 
?!.geoza»e  vii- 
^  «'animo. 

16.  pare  chr 
jjefto  disia¬ 
lo  fi  debba  in» 
rodere  di  non  | 
stender  6bo 
ordinario  a  pa 
lo  .  e  risene 
brtnmeoie.p 
'acare  ad  oca» 


nella  Md  4cl  rr  CDiiTeftimen- 
xo  di  racco. 

g.  Parimente  in  ogni  proui neri ,dounpquc 
-  era  peraenuta  la  parola  del  rè  9  &  il  ino 
decreto  »  i  ludei  fecero  gran  cordoglio, 

•  con  digiuno,  con  pianto,  c  con  duolo  :  # 
molti  li  curicanano  in  fu  lacchi,  Ac  in  fu 
la  cenere. 

4  Hor  le  donzelle  d’Eftcr,At  i  fuoi  Ennifr- 
chi.  Tennero,  e  le  rapportarono  pn/i  ;  e 
la  reina  ac  fin  grandemente  dolente  ;  e 
mandò  vedimeuti  per  far  riueftir  Mar» 
dochco,  e  per  torgli  d’addafio  il  fuo  lac¬ 
co:  ma  ei  non  gli  accetto. 
f  Allhora  Eftcr  chiamò  Hatac,  v— degli 
Eunuchi  del  rè,  iquali  egli  basetta  colti - 
toiti  al  feruigio  di  ella,  e  gii  ordinò  tar¬ 
dar*  a  Mardocheo ,  per  (àperc  che  cola- 
ciò  fiffè,  c  perche  fiffe. 
é  Hatac  adunque  vfei  fuori  a  Mardocheo 
in  fu  la  piazza  della  città»  che  era  dauan- 
ri  alla  porta  èdUcafa  dei  tè. 

7  £  Mardocheo  gli  dichiarò  tutto  quello 
che g|i era  auueauto, c  quanta  foflc  la 
lomma  de’  danari  che  Haman  battona 
detto  dipagare  ne’  ccferi  del  re ,  contro 
a' ludehacciocbe  fòdero  did  rutti. 
t  E  gli  diede  la  copia  dei  decreto  medo 
in  iscritto ,  il  quale  era  dato  bandito  in, 
$ufan,per  didruggere  i  Iudci,  accioc  he  lo 
modr^ue  ad  Eftcr, c  le  dichiaralfe  U firn* 
e  le  *ingiungcffc  che  entrale  dal  re»  per 
:donnuuUrglj  gratile  per  Earg^irichic^a 
;  per  ip  fuo  popolo.  ,  4 

9  Cosi  Ifctac  lene  ritorno,  e  apportò^d 
Eftet,lc  parole  di  Mar dochqo. 

10  Et  Eftcr  didc  ad  Hatac, c  gli  comando 
ti amdat  a  dire  a  Mardocheo, 

Ji  Tutti i  fèruidori  dei  rè,&  il. popolo 
delle  prOuincic  di  efToJanqqp  che  qualù- 
quehuomoo  dona  entri  dal  rè^Kècqrri? 
le  didétrq»noQ  cfscdo  chiamalo,*  >»  i  yna 
faU  legge  inforno  a  lui,  ch’egli  da  fuco 
.  morirc^falno  colui»vcrfe  cui  il  rè  dende 
la  venga  d'oro,  ilqlialc  fcampa  :  hor'  io 
non  fono  data  chiamata,  per  entrar  dal 
rè»giày««frtrenta  giorni»  j 

11.  E  quando  le  parole  (PEficr  furono  rap¬ 
portate  xMar dochco, . 

11  Egli  diiTe  che  fi  rifpandcfte  ad  Eftcr, 
Non  penfàr  nell'  animo  tuo  che  tu,d’in- 
Era  tutti  i  Judei»fcamni,j**W2fr»  nella  ca¬ 
lò  del  rè. 

14  Percioche  fc  por  rat  ri  taci  in  qoedo 
tempo»  aHeggiamemo  efeampofòrgeri 
ai  ludei  da  qualche  altrq  luogo:  ma  ra»e 
Urtala  di  ruò  padre,  *  ptriirraechi  la  le 
-tu  fei  pernenuta  ad  effe  Ttìnr  per  m  co- 
tal  tempo? 

M  AllWaEdff  «tymwldòicfct&rilfom» 
delle  aMfuUclcoi  • 

re  Vj^ajuna  tutti  j  ludei , che  fi  ritro^ 
uanoin  Su5nt  e  digiunate  per  me 


i  tre  di ,  oc  di 


fflill-i  iiTl  11  ni»?  J>f  ffPl 


gornonc 


17  Mardocheo  duacfite  fi  parti ,  e  fece  in-  1 
teramane  come  Edcr  gli  hancua  ordì-  \ 
nato. 

c  a  p.  ▼. 

Efier^miata  Ì4  Affiorai  da  tm  leaigmaaim- 
t*  accolta  \  f  (7  elU  mica  il  ri , 
rw  Hamtam,  ad  Tm  fuo  commini  molqoale  ac - 
cenata  detta  benmlltm^a  del  rè  >  V  tornita  di¬ 
moia*  per  lo  giamo  fremente  :  7  Haman 

trionfami*  fi  cantoria  che  Mardot 
t adorinomi*  fi  Sfamarne  a fimi*  appiccare. 

AL  terzo  giorno  adunquc,Edei 

di  >ejhmemti  rcali,e  fi  (cimò  nei  ^cor¬ 
tile  didentro  della  cafa  del  rc,dirimpeuo 
aliale alà  del  r hSc  il  rè  fedeua  in  fu'l  fuo 
folio  reale ,  nella  cala  reale ,  diiincontro 
alla  porta  della  cala. 

%  E  come  il  rè  hebbe  veduta  la  rcina  E- 
der ,  che  fi  era  fermata  nel  corrile,  ella 
hebbe  la  fua  grana  ;  onde  il  rè  ftefe  ver- 
fo  Edcr  la  vaga  d'oro, laqoale  egli  bame- 
ma  in  man o:Sc  Eftcr  s'accoftò,e  *toccò  la 
cima  della  verga. 

3  Et  il  rè  le  dille, Che  Bai,o  rcina  Eftcr?  e 
quaf  èia  tuarichiefta?  ammmgacbo  chiedaf- 
* /fin* alla  metà  del  rcgno.ti  fari  dai*. 

4  Et  Eftcr  rifpofc,Se  piace  al  rèrv£ga  hog- 
.  gi  il  ri,  i odierne  con  Haman  9  al  coturno 
4ch'io  gli  ho  apparecckiatow 
I^Et  il  rèdifie^acciafi'prefiaiiieme  veni- 
»  re  Hamaa^er  far  ciocche  Eftcr  ha  detro. 

Così  il  rè  renne,  inficine  con  Haman, al 
.  conuko  che  Edet  haneua  apparecchiato, 
€  Et  il  rèdiffe  ad  Eftcr  *nc Ha  porte  del  có- 
uito>aeUaqeale  fi  heueua  i!  vino,  QuaU  è 
la  ima  richieda?  e  ri  lari  cocoduu:e  qual' 
è  la  tua  domandai  ommemgachefifi  fio'  al- 
la  metà  del  regno^arà  fatta. 

7. Et  Eftcr  rifoodue  difife.  La miarxhicft^ 
c  domanda^  .  . 

t  Chc>fc  io  ho  trottata  grada  appo*!  rè,  e 
fc  piace  al  rè  di  cóccdcimi  la  mia  richie- 
fta^e  di  fare  k  mia  domaoda.  il  rè  venga, 
iqficmecon  Haman,  ad  vn*afi»oconuito 
-  ch’io  fièro  lorocc  domane  io  fhrò*fcc on- 
»  da  la  parola  del  rè. 

p  Et  Haman-tfci  in  quel  dì  fuoriy allegro^ 
c  col  coor  lieto  :  ma,  come-vidc  Mardo- 
ebery alla  porta  daiac^adeì  rè  ,  ilqualc 
.  non  filcuaua^ie  fi  moneta  per  lui,  fu  ri¬ 
pieno  di  fiirore  cantre  a  lui. 

(e  Mf  pure  fi  ratrenne^  venne  in  cadi  ftv 
j  c  mandò  a  far  venire  i  fuoiankU  Zexes 
JWmoghe» 

44  Et  Haman  raecontò  loro  la  fuaglotia, 
r-  c  jc  fpe  ricchezze,  la  *  moltitudine  de* 
fiioi  figli noli,  A  io  quanti  modi  il  re  l'ha- 
neoa  ingrandito ,  e  come  egli  rhaoeup 
innalzato  Còpra  i  pt inòpie  £prai  feroi- 
.  dori  dei  rè» 

sa  Poi  fbggiunfe,  Eriandio  lareina  Eftcr 
api)  ha  fiato  venire  col  AaUommo  che 


ITvqi 


ce/uqi 
nò  poli 
bxtjk marni 
case  al  mio4o 
KttdBOOds 
Iridio  rfaariifra 
le  noibe  pio* 
filiere. 


v.u  vre*avn,| 
altro  eoctiie,  I 
Ed^. rione  fi! 
poteaa  enrrire  j 
lEza  efièrdùa*; 
nato. 

*  elione  il  ri 


1.  io  légno  ri» 
rinereaza,  e  rii 
iuggcuioiK. 


cA  Perfiafii» 
vfàuano  di  bc-| 
re  più  larga*; 
«afre  nelle  lè-  1 
conrie  menici! 
li  rioue  adir  ; 
prime  bcucua*  ! 
»o  più  fobria*  ! 
mcnce^pcT  lo< 
>  più  -,  ridi*  ac-  ! 
qaa.  1 


fvcgfidklùa* 

serò  più  1 


cà’ioriifififK 


I  ni  perribdkr 
egli  Eaueua 
l<ned  figlinoli 
laudili:?!!.*,  ; 
7»ahri  ,lagfàr  ‘ 
dnia. 
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4.  C- di  fiori, 
lotte  flsaaoo 
i  cortigiani,  af 
pcttaodo  d *ef- 
fer  chiamati 
lai  rè  nel  cor. 
ile  didentro; 
frignale  EH 
M'.cf,*. 


.poofi  anche 
ridurre  ,  e  fo¬ 
ra’ 1  a&  capo 
mette  Iaco- 
902  reale  rii* 
be  fi  rifcnceb 
e  al  caoallo 
et  rè ,  ilquafc 
>r(è  por  cura 
i  fa  In  «ella 
x«na  indegna 
vkk* 


lu  fa|yo»altn  che  qK,fls  mhcpffjpnuh  i 
ne  ione  da  lei  inujtaco  col  rè. , 

IJ  Ma  tutto  quello  eoo  mi  gioita  bulla» 
unto  ch'io  veggo  ^uci  ludeo  Mardo- 
chco  Aar*  alla  parta  dedaaaja  del  re. 

^4.E  Zercsyfuamoglie^e  tutti  i  fuoi  ami- 
ci,  gli  fiipofcro,jAPpreftitf  yn  legno  alto 
cinquanta  cubici, 9  domattina  di  al  ri  che 
vi  u  appicchi  Mardocheo  ;  poi  vintele 
col  re  allegro  al  cornuto.  E  ciò  piacque 
ad  Haman^  fece  apprettare  il  legno* . 


CAP.  VI 
lAflnef ,  rammemoratefi  dannai  pericolo  era 
fumarne  per  e  fera  M  Mardocheo,  4  per 
enfigli*  impeti  fato  di  Marna»,  lò  boterà 
gramamente  e/Je  Mardocheo ,  la  dishe 
Haman  è  molto  dolente, e  confifo. 

rN  quella  notte, hauendo  il  rè  Smarrito  il 
Tonno  ,  coniando  che  fi  portafie  il  libro 
delle  memorie, rie#,  le  Croniche  i  lequali 
furono  lette  in  prefenza  del  rè. 
a  Et  io  effe  fu  trouato  fcritto ,  che  Mardo¬ 
cheo  haue u a  fatto  il  rapporto  di  *Bigta- 
na,  e  di  Teres  ,  che  erano  due  della  corte 
1  del  rè, dc’guardiani  della  foglia  del  pala^ 
2#i  iquah  cercauanò  di  metter  la  mano  ad¬ 
dotto  al  rè  Attuerò. 

g  All’hpra  il  rè  ditte ,  Come  c  ttaco  Mar- 


pericolo  era 


«rapano,  rifppiero,  Non  gli  è  liato  fatto 

nuli?.  ^ 

4  Et  il  rè  ditte ,  Chi  è  nel  *  cortile  1  (hor* 
Haman  era  venuto  nei  cortile  difuori 
della  cafa  del  rè ,  per  dire  al  rè  che  fi  ap¬ 
piccarti  Mardocheo  al  legno  che  haucua 
apprettato  per  lui.) 

5  Et  i  famigli  del  rè  gli  rifpofero ,  Ecco 
Haman  ,  che  è  nel  cortile.  Et  il  rè  ditte, 
Fai#  che  entri. 

4  Haman  adunque  entrò, &  ij  rè  gli  ditte, 
Che>r  cenmtrrebbe  egli  fare  a  colui,  ilquale 
il  rè  hauette  piacer  d'honorarc  ?  Et  Ha- 
maA  ditte  fra  le  ttetto,  A  cui  altro  haureb- 
bc  il  rè  piacer  di  far*  honore,che  a  me? 

7  Onde  ditte  al  rè,  $e  il  rè  hauette  piacere 
d'honorar'  alcuno,  . 

%  Si  fomierrebbero  recare  i  reftìmeÀtji 
reali,  de'quali  il  re  fi  vette;  C menare  il  ca- 
!  ualtosilquale  il  rè  caualca  :  *  e  dopò  che 
h  benda  reale  farebbe  ttau  métta  in  ca  ' 
po  a  colui; 

9  Quei  vettimcnti ,  e  quel  cauallo  fi  con- 
uerrebbero  mettere  in  mano  d’alcuno 
de'baronhde' principali  vfRcrali  del  rè:e 
colui>ilqnak  il  rè  hauette  piacer  d’horio- 
rare ,  dourebbe  ettcr  vcftiro  di  yutt  teflt- 
nomai,  e  poi  menato  a  canali©  per  le  Ara- 
de  della ritratta  fu  quel  cauallo:  e  fi  con¬ 
verrebbe  gridar  dauantia  lui, Cosi  fi  dee 
fere  a  coki! ,  iiqualc  il  rè  ha  piacer  d'ho- 
norarc. 

K>  Alfhorailrè  ditte  ad  Haman ,  Prendi 
yreAanaeiKe il  vcftimcnco,  &  ilcauailo* 
comriiiferBfkaQiefaco&IaMafdochetry 


quel  ludeo ,  che  fiede  alla  porta  della  rafie 
del  rèrnòn  tralasciar  cofa  alcuna  di  tutto 
*  ciò  che  tu, hai  detto. 

li  Haman  aduque»prefo  quel  veflimcto,e 
-quel  cauallo, vcttl  Mardocheo, e  lo  menò 
acauallo  per  le  ftradc  della  città, gridan- 
1  do  dauati  a  lui,Cosi  fi  dee  fare  a  colui  al- 
quaie  il  rè  haurà*  piacere  di  far*  honore. 
**  Poi  Mardocheo  fe  ne  ritornò  alla  por¬ 
ta  della  cafa  del  rè  ;  &  Haman  fe  n'andò 
ratto  in  cafa  fua, dolente,  c  *col  capo  co¬ 
perto. 

1 3  Et  Haman  raccontò  a  Zeres  fua  mo¬ 
glie,  &  a  tutti  j  fuoi  amici,  tutto  ciò  che 
gli  era auuenuto:  Et  ifuoi  *faui, q  Zeres* 
fua  moglie, gli  dittero, Se  Mardocheo, da. 
canti  alquaie  tu  fei  cominciato  a  *fcade- 
te,#  del  legnaggio  de'  ludei.tu  no  potrai 
venirne  aldifopra»,  anzi  dd  tutto  tu  fen¬ 
derai  dananri  a  lui. 

14  Mentre  cottoro  parlauano  anchora 
con  lui ,  giunfer©  alcuni  delia  corte  del 

*r  ***’  iqoali  ne  menarono  prettamente  Ha- 
* 13,30  d  conuitoche  Ettcr  haucun  appa¬ 
recchiato.  .  r 

. 

CAP.  VII.  , 

Eflerfcuepre  al  rè  cerne  lo  fceUerate  difegno  dt  i 
Haman  era  coatto  afeye  contro  al  figo  popolo  « 
innocente ;  7  onde  il  rè  adirato  ,  comanda  '* 
che  Haman  fi  a  appiccato  al  le  tee  che  h  onera  \ 
afrpreftate  per  Mardocheo. 

IL  ri  adunque, inficme  con  Haman ,  ven¬ 
ne  a  conuito  con  la  réina  Etter. 
i  Et  il  re  ditte  ad  Ettcr  anche  in  quello 
*fecódo  giorno,  *nel/4p<m#d#/conuiro,  i 
nellaqnalc  fi  beucua  il  vino, Qual*  #  la  tua  1 
richicfta,o  reina  Etterj  e  ti  farà  concedu-  { 
ta;e  qual  #  la  tua  domanda  ?  amnengaehe  tn 
domanda fi,  fin'  alla  metà  dei  regno,  farà 
fatto. 

3  Airhora  la  rcina  Etter  rifpofe ,  e  ditte. 
Se  io  ho  tremara  grafia  appo  te,  o  rè,c  fe 
cosi  piace  al  rè ,  li  ami  donata  la  mia  vita 
alla  mia  richietta ,  Àc  il  mio  popolo  alla 
mia  domanda.  . 

4  Perciochc  io ,  &  il  mio  popolo ,  fiamo 
flati  venduti  ad  eflerdiftrutt»,vccifi,e  fat¬ 
ti  perire:  (che  fe  fofiìmo  flati  venduti  per 
ferui,  c  per  ferue,  io  mi  farci  taciuta:)  4 
‘  *  benché  il  nimico  non  riftori  punto  i  al 
danni  del  rè.  * 

f  Et  il  rè  Attuerò  rifpòfe  alla  rema  Ettcr,  ^ 
Chi  è ,  &  oue  #  colui  *  che  è  flato  tanto  & 
prefuntuofó  di  far  coretto?  ih 

6  Et  Etter  ditte,  L'auuctfarjo,&  il  nimico,  V 
#  quello  maluagio  Harrtan.Àll'hora  Ha-  ni 
man  fu  fpauentato  per  la  prdenza  del  rè,  ” 
e  della  reina.  j,- 

7  Et  il  rè  fi  leuò  fu  dal  corruitor  del  vino  ft 
tutto  adirato  ,  e  fe  riandò  nell'  borro  del  N 
palazzo:ma  Haman  fi  fermò  qmm  per  far  #i 
richietta  alla  reina  Etter  per  la  fua  vita:  * 
perciochc  vedeua  che  il  male  era  dècer* 
minato  cancro  a  kit  da  parte  del  rè.  m 

t  Poiiirimorno  dall'  horto  del  palazzo  w 


.  li.  fecódo  l'r* 
Cerne  de*  Per- 
fiani,*  degli  E* 
kei,  ne*  loro 
cordogli  :  vedi 
>  i.  Sam.  rj,fo. 
Ier.r4f|. 

}  M^.rfqolcon- 
figlieri  :‘oucco 
ifuoi  attrolo- 
ghi  ,  e  magi, 
chiamati  faui 
fra  quei  popo¬ 
li, porci  oche  o- 
gni  cofa  im¬ 
portante  fife, 
cena  per  Jor 
con  figlio. 

^c. dai  la  digni. 
rà  eh#  a  te  folo 
innanzi  era  at¬ 
tribuita,  come 
alla  feconda 
perfonadopo*] 
ré. 


i.calopp*l  pri¬ 
mo  cornuto. 

*  vediAtt. 


4*  ha  riguardo 
■Ha  proferta 
dcr  diecimila 
fetu  dar 

Haman;c  vuol 
£krc  che  quao* 
do  ben  pagafie 
fucila  fomma, 
no»  fetebbe 
fn,n*«  eqtthfe. 
lente  aita  per. 
ku  di  tfer  fifg 
Setti;,  daHecnà 
►crfone ,  c  be- 
*»r  ifrètraetia 
«ole©  maggi» 
'-i*  veli  i*“àv 
5-Ebr.  ifeuis  ! 

more  l‘ha  raiv  l 
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Eftèri 


8.  fecondo  la 
;  naniera  di 
pie!  popoli, 
i  ;he  mangia* 
nano  coricaci 
i  n  fu  certe  for* 
ne  di  letti, 
'fecondo  l*v- 
i  ànza  de’  Pcr- 
!ani  ,  a  quei 
:he  erano  in 
itTgracia  del 
è ,  era  coperta 
a  faccia,co(ne 
iperfone  in* 
i  legni  di  ve¬ 
der*  il  ri. 

>.  dilatiate  ve¬ 
li  E  (hi.  io. 
lo,  ditte  in  pre 
enza  del  re. 


t.  liaucdoglie- 
k  prima  dato, 
per  fegno  di 
fomma  autoti- 
làrift.J.io. 

l.  o,  di  doma¬ 
re  il  male  di 
Haman  :  c.  il* 
quale  egli  ha- 
ueua  prepara* 
to  a*  ludei. 

4.  per  fegno 
di  grada  ,  e  di 
fauore,  e  per 
fatta  lcuar  fu. 


o.potrdl  ve¬ 
liere  il  male, 
&c. 

7.Ebr.mettaIa 

mano. 

#•  c-  ordinare 
Toro  di  jpuede- 
realla  loro  fa- 
luce  comepo* 
rranno:percio- 
chc  le  lectero 
fciitte  per  Ha* 
man  nó  fi  pof- 
fono  riuocare, 
fecondo  Pvfan 
3?a  di  Perda: 


nella  cafa  del  eonuito  delTÌno:  hors  Ha¬ 
man  s'era  gittate  in  fu1!  *  letto,  fopra  il- 
quale  era  Eftcr  ;  onde  il  redifle  ,  Sforze¬ 
rebbe  egli  anche  la  reina  appretto  di  me 
in  caia? Come  quella  parola  Fu  vFcita dal¬ 
la  bocca  dei  fè ,  *  la  faccia  di  Haman  fu 
coperta.  , 

)  Et*Harbona;rfce  era  vno  degli  Eunuchi, 
*che  flauano  dauJti  àlvè,diffe,£ccoancho-4 
ra  il  Icqno,  che  Haman  haucua  appretta¬ 
to  per  Mardocheo, ilquale  fece  buon  rap¬ 
porto  per  Io  rè  ,  è  dirizzato  nella  cafa  di 
Haman,  er  è  alto  cinquanta  cubiti.'  Et  il 
rè  ditte,  Appiccateuclo  fu. 
o  Haman  adunque  fu  ^ippiccató  al  legno* 
ch'egli  haueua  apprettato  per  Mardo- 
chco:c  l  ira  del  re  s  acqueto. 

CAP.  VXM.  . 

Mardocheo  è  dal  rè  {amoreggialo:  3  EJler  fin¬ 
ga  il  ré  fior  la  falmo  del  fuo  popolo)  7  ma 
non  fiatoni*  il  rè  annuirne  il  fno  decreto, 
8  arima  ebeti  Imiti  fi  definiamo  con  marno 
armata  contro  a  loro  mimici: .  l  f  ilche  reta 
grande  allegrerà  a  tutti  i  ludei • 

IrN  quel  giorno  il  rè  Attuerò  donò  alla 
I  reina  Eftcr  la  cafa  di  Haman,  nimico  de* 
ludei:  c  Mardocheo  venne  dauanti  al  rè: 
pcrcioche  Eftcr  gli  haueua  dichiarato 
ciò  ch'egli  le  era. 

l  Et  il  rè  fi  tratte  di  mano  \l  fuo  anello;,  il¬ 
quale  *  haueua  tolto  ad  Haman,  c  lp  di^- 
de  a  Mardocheo.  Et  Efter  cotticul  Marv 
docheo  fopra  la  cafa  di  Haman. 

3  Poi  Eftcr  parlò  dinuouo  in  prefenza  del 
rè ,  c  gli  fi  gittò  dauanti  a*  piedi  ;  clan¬ 
gendolo  (upplicàua  *di  fare  che  la  mal- 
uagità  di  Haman  Agagheo,  e  la  fua  ma- 
chinatione  contro  a^  ludei ,  non  hauefle 
effetto. 

4  Et  il  rè*ftefe  la  verga  d'oro  verfo  Eftcr: 

all'hora  Efter  fi  Ieuo  fu ,  c  fi  fermò  da* 
uauti  al  re.  #  ' 

5  E  ditte, Se  cosi  piace  ài  rè, e  fé  io  ho  tro- 
u^ta  gratia  appo  lui ,  e  fe  quella  cola  gli 
pare’conueneuolc,  e  fe  io  gli  fono  grata, 
fcriuafi  per  riuocar  le  lettere  della  mi- 
chinatione  di  Haqaan,  figliuolo  di  Ham- 
medata  ,  Agagheo  ;  lequali  egli  haucua 
fcritte  per  Jiftruggcre  1  ludei, che  foooiti 
tutte  le  prouincie  del  rè. 

6  Pcrcioche  come  *  potrei  io  durare ,  ve¬ 
dendo  il  male  che auucrrebbe  al  mio  po¬ 
polo?  come  potrei  u>,</ic<v/«#r4re,vedendo 
la  diftruttione  del  mio  parentado? 

7  Et  il  rè  Attuerò  ditte  alla  reina  Eftcr ,  6c 
a  Mardochep  Iudeo,  Ecco ,  io  ho  donara 
ad  Efter  la  cafa  di  Haman,  &  egli  è  fiato 
appiccato  al  legno  ;  pcrcioche  haueua 
Sfatta  imprefa  contro  a’  ludei. 

8  Hor  voi  *fcriuete  lettere  a  i  ludei,  nella 
maniera  che  vi  parrà  meglio, a  nome  del 
rè, e  fuggcllatc/c  con  Panello  del  rè:pcr- 
cioche  le  lettere  fcrittc  a  nome  del  rè ,  e 
fuegellatc  col  fuo  anello,  non  fi  poftbno 
riuocarcv 


9:  EHti  qiidP^flh  VehtWrcefl* 

.  ino  giorno  del  terzo f  mefé ,  che  è  ilanèfc 
*5iuan, furono  chiaferari  gli  fcfiùani  déf 
rè,  c  furono  ferine  lettere ,  interamente 
come  ordinò  Mafdocheo,*  i  ludei,  &  a  i 
’fatr.ipi;  &  à  i  governatóri!  fc  a  i  principi 
^  delle  protrinCic,  clic  ero  dali*  India  fiti* 
in  Etiopia,  in'numcrp  dt  tento  e  Venti  fette 
prouintie:  a  ciafcofta  proùincia.fecondo 
•  ia  fua  maniera  di  fcriticre»  &  a  eìafcu  po¬ 
pò  lo,  lccondtj'1  fuoiihguaggio  t  &  a'In- 
dei,  fecondo  la  lor  maniera  di  fcriuerc»c 
iccOndo'l  lot  linguaggio. 

<0  ;&f4»W*/*#e  dunque  Urifli  lettere*  no¬ 
me  dd  rè  Affucro ,  e-  le  fùggellò  con  ita— 
nello  del  ré»  e  le.  mandò  per  le  timi  de* 
corrieri  acauallo,ohe  eaualciuiano*dro- 
medarij,  muli,?  ronzini: 
li  C,hc  il  rè  concedeua  a'  ludei,  che  erano 
in  ciafcuna  città, di  raunarfi,e  di  ttar'alla 
difefa  della  lor  vita, per  diftruggere ,  per 
recidere ,  e  per  far  perire  ogni  molriru- 
dine  di  gente  armata  di  qualunque  po¬ 
polo, o  prouincia,chc  gli  afialiflè,  infie- 
rac  co  i  loro  piccioli  figliuoli,1  e  rhoglii  c 
per  predare  le  loro  fpoglie. 
iz  E  ciò  in  vn  giorno  ,  per  tutte  le  prouih- 
cic  del  rè  Attuerò ,  cioè  ,  nel  *  tredccim'o 
giorno  del  duodecimo  mefe  ,  che  è  il  mete 
Adar. 

1 3  II  fuggetto  di  quello  fcritto  'era  ché'fi 
bandi flc  quel  decreto  per  ciafctìha  prb- 

t  uincia,  xì  chejèjpe  pai  eie  ^  tutti  i  pòpoli,1  e 
che  i  ludei  fodero  prefti  per  quel  gioF' 
no, per  vcndicarfi  de'  loro  nirtiici.  • 

1 4  Coli  i  corrieri, che  caualcauano  drome¬ 

dari],  e  muli, fi  mifero  in  camino,  affret¬ 
tati  ,  e  follecitati  per  lo  conimi  da  merito 
del  rc:c*I  decreto  ni  bandito  in  Sufan  re¬ 
gia.  “ 

iy  E  Mardocheo  vfcl  fuori  d'innanzj  al 
rè, con  vn  veftimento  reale  di  color*vio- 
laroc  bianco ,  e  con  vna  grande  corona 
d’oro,  e  con  vn’ ammanto  di  biffo  ,  e  di 
fcarlattore  *  la  città  di  Sulan  ne  giubilò» 
e  fe  nc  rallegrò. 

16  fi  per  li  ludei  vi  fu  *  ferco Ita»  &  alle¬ 
grezza^  lctitia,&  honorc. 

^7  Parimente, in  ciafcuna  piouiricla,  &  jò 
ciafcuna  città, douunquè  laparola  del rè, 
ii  il  fuo  dccreto,peiiucnne>>»  fu  allegréz¬ 
za  e  letitia  per  li  ludei, córiuiti,  e  giorni 
lictirc  molti  d'infragli  4hri  popoli  dpìla 
terra*  fi  faceuano  ludei  :  pcrcioche  lo 
fpauento  de'  ludei  era  caduto  fopra  lo¬ 
ro. 

CAP.  IX..,  .  1 

1  ludei  al  pomo  ajfegnato  fi  difiniono  centro  a*  j 
loro  ntmei ,  e-ne  fummo  ma  grande  rccifieme:  , 
17  poi  celebrano  il  giorno  fegneute  con  fifta,e  . 
letitia:  io  e  Mardocheo,^  Efter, ordina - 
no  in  memoria  di  ciò  la  ftfta  di  Turim.  \ 

NEI  duodecimo  mefe  adunque  ,  che  è  il 
mefe  AdarT  nel  tredecimo giorno  del 
mefe,  nel  quale  fcadeua  il  teroiine  che  la 


V  quello  mefe 
(ra  la  luna  di 
Viaggio. 


to.fpetle  di  c*ò 
nielli  velociti!» 


fi.  che  em& 
giorno  pofto 
da  Haman  pet 
1*  veci  (ione  de* 
ludei. 


if.o,  purpureo? 
quefti  due  co¬ 
lori  purpureo, 
o  violato,e  bi£ 
co,  erano  vfati 
da  i  re  ,  e  prìn¬ 
cipi  di  Perda, 
♦vedi  Eft.j.rc. 
16.  Ebr,  lucere, 
dato  profpcro 
ciclico,  f 


»  7*  c.  aggiuft. 
gendod  aIaroA 
pec  ieguiur  1#. 
itoro  rcligiQr 
aie.coroc  auin^ 
juidcci:  chi  ve- 
f  accadute,  chi 
£n‘u mente, 
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i  ri.  EVn 
l  leucur 


oo.bencfce  il 
decreto  del  rè 
lo  permeiteflè: 
Sii. 3,  ir.  ma  fé 
.n'afien oero,£ 
mofiraic  che 
faceuano  que¬ 
lla  efecmìonc 
folopex  lor  (al 
Mezzale  difcCa, 
t  non  per  cupi 
di  già  di  preda. 


t|.  quello 
chiede,  perche 
vi  refiauaoo 
anchora  molti 
■ùnici  palei! 
del  popolo  in 
Sufan,  i quali 
Don  afpectaoa- 
■o  amo  che 
ra*  altra  op¬ 
portunità  per 
iftahrgH  :  ca¬ 
ie  Eller  chiede 
ibe  la  loro 
botila  giri  fia 
prcnenutà. 
•c.peiccratio- 
»c,  e  per  lèrait 
èi  ptlhhco  e* 
fempio» 


parola  del  irè,Jc  ihfuo  decreto  haueua  dar 
tficitncSo  ad  efccucione,  nel  giorno  che 
inimici  dc’Judd  fperauano  Si  ^bauer- 
gli  in  lor  potcre;^ma  la  cofa  fi  riuolfe  in 
contrario  :  concio  forte  cofa  che  i  ludei 
hauertero  in  lor  potere  i  loro  ninnei.) 

%  1  ludei  fi  rauoarono  nelle  loro  città,  per 
t  lotte  le  prouincie  del  rè  Artuero,per  nfcf- 
ter  le  mani  addofio  a  coloro  che  procac- 
ciaoàno  il  lor  male  :  e  niubo  potè  loro 
ftàre  affronto  :  percioche  lo  fpauento  de* 
ludei  era  caduto  (opra  tutti  quei  popo- 

|  £  .tutti  i  principi  delle  prouincie,  &  i 
Satrapi,  3t  i  goucruatori,  e  coloro  chefa- 
-  ^euano  le  fa calde  del  rè,  faoòrepgiauano 
i  ludei:  percioche  lo  fpaoento  diMardo- 
cheo  era  caduto  (opra  tòro. 

4  Concio  forte  cofa  che  Mardocheo)^ 
grande  nella  cafa  del  rè ,  e  la  fua  fama  fi 
Ipargefte  per  tutte  le  prouincie  :  perche 
queito  huomo  Mardocheo  diuenuua  rie 
più  grande. 

5  Hudpi  adunque  percoflcro  tuniUora 
J&nid  .mettendogli  a  fifdi  bada ,  ad  vc- 
cifionc,  Se  a  diftruttionc  :  e  fecero  nvuer* 
£b  i  loro  nimici  a  lor  volontà.  * 

4  Et  in  Sufan ,  regia ,  i  ludei  vocifero ,  c  j 
feccro.pdrirc  fi  n£u  eterno  lui  od)  i  iti.  | 

7  Vccilei^inAc>Paaandat%Dalfdn, A* 
fpata, 

*  Porata,  Adalia,  Aridara, 

9  Parmafta,  Arifai,  Andai,  c  Vaizatà: 

10  ph*tr*»o  i  dieci  figliuoli  di  Haman ,  fi¬ 
gliuolo  di  Hammcdata,  nimico  de9  lu¬ 
cci  :  ma  *  non  mifero  le  mani  alla  prc^ 
da. 

1 1  In  quel  giorno ,  il  numero  di  ‘coloro 
che  erano  Imi  rechi  in  Sufan  regia, fu 

,  rapportate*  injreftnza  del  rè. 
li  Er  H  rè  dille  affa  rcina  Efter,  I  ludei 
hanno  vccifi  #  e  fatti  perire  in  Sufan  re¬ 
gia  cinquecento  huomini ,  Se  i  dieci  fi¬ 
gliuoli  di  Haman  ;  e  che  hauranno  erti 
fatto  nelle  altre  prouincie  del  rè  ?  ma  pu¬ 
re  che  chiedi  tu  anchora  ?  c  ti  farà  conce¬ 
duto  :  e  che  domandi  tu  anchara  *c  farà 
fatto. 

i|  EtEfterdiflè ,  Se  cosi  piace  ài  ri ,  *  fia 
anche  domane  conceduto!  i ludei, che 
fono  io  Sufan ,  di  fare  come  era  fiato1  or¬ 
dinato  che  hoggi  fi  facerte  :  c  fieno  t  die¬ 
ci  figliuoli  diHaman  *  appiccati  al  le- 
gno. 

14  £til  rè  órdini  che  cosi  fofle  fatto  :  Se 
il  decreto  ne  fu  bandito  in  Sufan  :  &  * 
dieci  figliuoli  di  Haman  furono  appic¬ 
cati. 

1  j  Et  iTudei,  che  erano  in  Sufan  ,  s’aduna¬ 
rono  anchora  nel  quartodecimo  gior¬ 
no  del  mefe  Adar  ,  &  vocifero  in  bufiti 
|  trecento  buona  ini  una  non  mifero  le  ma¬ 
ni  alla  preda. 

1 6  Gli  altri  ludei,  che  erano'  nelle  proti  in¬ 
de  del  rè»  Radunarono*  anck’clfi. ,  e  flet¬ 
terò  alla  difefaddla  tot  vita.  -  Sfc  babbei 


ripofo  da  i  loro  nimici  :  hauendone  veci- 
fi  fettantamilia,  lenza  però  metter  le  ma¬ 
ni  alla  preda. 

17  Qjvtjto  antenne  al  tredecimo  giorno  del 
mefe  Adar  :  poi  al  quartodecimo  dell9  i« 
fieflo  mefe  fi  ripofarono ,  e  celebrarono 
quel  girne  co  me  gì  omo  di'  cornuti ,  c  di 
letitia. 

18  Ma  i  ludei, che  erano  in  Sufan,  fi  rauna- 
rono  al  tredecimo ,  Se  al  quartodecimo 

f  torno  di  quel  mefe  :  poi  al  ouintodecimo 
i  tifo  fi  ripofarono,  e  celebrarono  quel 
giorno  come  giorno  di  conuiti ,  e  di  leti- 
tia. 

19  Per  ciò  i  ludei  delle  viilate ,  che  habi» 
rano  nelle  terre  non  mudate ,  celebrano 
il  quartodecimo  giorno  del  mefe  Adar, 
con  allegrezza ,  con  conuiti,  con  fefia,  e 
con*mandar  rneffi  di  viuande  gli  vni  a  - 
gli  altri. 

10  Percioche  Mardocheo  fcrirte  che  que¬ 
lle  cofe  fi  frceffero ,  c  ne  mandò  lettere  a 
tutti  i  ludei ,  che  erano  per  tutte  le  pro- 
-_uincic  del  rè  Afiuero, preflo  e  lungi: 
ai  Ingiungendo  fòro  per  ffaturò  che  ce- 
lebrafiero  *  il  quartodecimo  giorno  del 
mefe  Adar,  Sci!  qùintodeckno  dell’  ifief- 
—  io  me/è t  ogni  anno: 
ai  Secondo  i  giorni, nc’quali  i  Iydci  heb- 
.  *  borii  ripofo  da  i.  Joro  nimici  ;  Q fecondo  il 
mefe ,  che  fu  loro  conuertito  di  dolore 
in  letitia,  e  di  duolo  in  fefia:  che  gli  cc* 

'  lehfartero,  dico ,  come  giorni  di  conuiti ,  e 
d’allegrezza ,  e  da  mandarli  mefli  di  vi¬ 
uande  gii  vni  agli  altri,e  doni  a’bil'ogno- 
fi. 

1 3  Et  i  ludei  *  accettarono  di  fare  ciò  che 
haueuano  cominciato»  e  ciò  che  Mardo¬ 
cheo  hauena  loro  ferino. 

14  Percioche  Haman ,  figliuolo  di  Ham- 
medata ,  Agagheo ,  nimico  di  tutti  i  Iu* 
dei,  haueua  fatta  vna  machinatione  con¬ 
tro  a9  ludei ,  per  difiruggergli  :  Se  haue¬ 
ua  tirata  *  Pur,  cioè  la  Torte,  per  Sconfìg¬ 
gergli,  e  per  difiruggergli. 

3  5  Ma  dopo  che  Efter  fu  venuta  dinazi  al 
rè, egli  ordinò  co  lettere,  che  la  fcellcrata 
macninationc  che  Hama  haueua  fatta  có- 
-  tro  a’  ludei ,  forte  riuolta  in  fu’l  capo  di 
erto,  e  ch’egli,  inficme  co  ùfuoi  figliuoli, 
forte  appiccato  al  legno. 

Per  ciò  quei  giorni  furono  chiamati 
Purim,  dal  nome  di  Pur  :  per  ciò  anchora , 
fecondo  tutte  le  parole  *  di  quelle  lette¬ 
re,  c*fccódo  quello  che  haueuano  veduto 
intorno  a  ciò,  e  quello  che  cra*pcruenu- 
to  fin’ a  loro: 

17  I  ludei  coftituirono,  e  prefero  foprafe, 
c  fbpra  la  loro  progenie  ,  e  fopra  tutti 
quei  che  *  s’aggiungerebbero  con  loro, 
*  per  ftatuto  immutabile ,  di  celebrare 
quei  due  giorni,  fecondo  che  ne  era  fia¬ 
to  ferino,  &  al  tempo  loro,  ogni  anno. 

1%  Co jì  nutrono ,  dico ,  che  quelli  giorni  fa- 
rebbono  rammemorati,  e  celebrati  per 
ogni  età,  in  ogni  famiglia,  prouincia, 
ii  v  c città; 


tvrvedi  dì  qoe-  ! 
fia  vsàzayNck.  1 
ff, 10*11. 

it.c.  quei  delle  ! 
vi  Hate  il  qtiar*  ( 
todecimo  »  e 
quei  delle  cit¬ 
tà  ,  aracnduc 
quei  giorni*.# 
«•Odo  fci&t  1 
fecondo  che  [ 
anc’hoggi  è 
i’ufenaa  degfs  ; 
E  beo, che  la  fe 
ila  del  quinto- 
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cheo. 
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ludei  .  Se  ca¬ 
brar  nella  co. 
nunanza  de!- 
a  loro  nadoK 
ae. 

*  £br.  si  che 
io  nón  teapa^ 


Digitized  by 


Google 


- 

—  ...  ».  -4 

UL  ìc 

b.  /  . 

tì 

ip.Ebr.  con  o- 
pii  potere:  ai¬ 
ri,  tutta  la  ra¬ 
rificatone  ,  e 
labilimento. 
?er  conferma- 
e:  c.  tutto  ciò 
zheera  richie. 
lo  per  ftabilir 
quella  oifetui 

jò.Ebr.di  pa- 
ze,e  dt  verità. 

ji.be  oche  ciò 
900  Ila  cfpref- 
àroente  figni- 
icato  io  qoc- 
ilo  libro pttr 
lati*  vfàoxade 
rii  Ebrei ,  che 
iyra  fio*  ad 
[roggi »  fi  raC- 
:oglie  che  nel 
credecimogior 
no  d*  Adar  .nel 
juale  fi  doue- 
ja  far  Lucri  fio 
tic  del  popolo» 
[idonea  digiti' 
«are,  per  ticot 
ianza  del  pen¬ 
zolo  di  quel 
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•  t  città:  e  che  quelli  giorni  di  P'urim  non 
-trapalerebbero  mai ,  fenica  ejfer  celebra¬ 
ti  fra  i  ludei ,  e  che  la  loro  memoria  non 
vci  rebbemai  meno  appo  la  loro  proge¬ 
nie. 

fcp  E  la  reina  Eller ,  figliuola  di  Abihail, 
infieoie  con  Mardocheo  Iudco  ,  fenile 

*  con  ogni  ftudio  per  la  feconda  volta» 
lettere  ,  per  confermar  quelle  f  rune  le t*- 
terc  intorno  a  i giorni  dt  Parim: 

30  Lcquali  Mardocheo  mandò  a  tutti  i  Iu- 
dei ,  per.  le  cento  e  ventifette  prouincie 
del  regno  d’Afluero ,  con  parolc*amore- 
uoli,  e  lìnee  re; 

3 1  Per  cofermare  /’ ojferuan^a  di  quei  gior* 
ni  di  Purim  a  i  loro  tempi  1  ficomc  Mar¬ 
docheo  Iudco,  e  la  reina  Eller,  haueuano 
loro  ingiunto;  e  come  elfi  haueuano  im- 
pollo  per  fottuto  afe  (Icfiì,  &  alla  loro 
progenie  :  tnfieme  co  *  i  digiuni ,  c  con  le 
grida*  che  vi  li  deono  vfarc. 

*31  Cosi  il  OMnaodamento  di  Efter  con¬ 
fermò  Poflcruania  di  quei  giorni  di  Pu¬ 
nta:  e  fu  fcritto  nei* libro. 

C  A  >•  X.  1 

Mardocheo ,  ingrandito  da  effimero,  fiuortggta  ' 
la  fina  nat  tone .  .  ; 

TyO»  il  re  Aflucro  impofe  vn  tributo  alla 
Ì  terra,  AtaiPifole  del  mare.  .  /  : 

x  Horquanto  è  a  tutti  i  fatti  della  £oa  po¬ 
tenza  e  forza ,  Ac  alla  dichiaratione  della 
grandezza  di  Mardocheo, dcllaquale  qiicl 
rè  Pingrandì ,  quelle  cofie  non  fono  elle 
le  fitte  nel  libro  dclle-C  toniche  de  i  rè  4i 
.  Media»  e  di  Pcufial  .  r 

3  Conciò  foffe  cola  che  Mardocheo  Iu-  < 
.  deo  fijfie  la  feconda  perfonadopo  il  rè  Al-  1 
fuero,  e  grande  appo  i  Iudci,  e  grato  alla 
moltitudine  de’  Tuoi  fratelli,  procaccian¬ 
do  il  bene  del  fuo  popolo ,  e  parlandola-  i 
moreuolmeate  a  tutto'l  fuo  legnaggio. 

1 
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natie  publ»- 
:he:a!  tri  .come 
:  fcritto  in  «pie 
lo  libro* 
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>ariaodo»c.or-f 
inando  e  di-* 
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«Sur 

Tobf  la  cui  fioria  ì  deficritta  tu  quefio  litro ,  e  frofefio  per  >n  fi  ugola?  e/empio  di  co  fiatila  ,pa- 
tien^a,  e  perfieueran^a  ,  operata  dallo  Spirito  fiuto  nel  cuore  d*un  yrro  fidale  ,  per  me^o  tutte  le 
forti  dt  pruoue 9  ed*  affi  utioni  che  pojfiono  accadere  ad  yna  perfoua .  Concio  fia  cofia  che  Job  ,  huo 7 
mo  finto,  C7*  eccellente  ,fia  flato  ,  per  opera  di  Satana  ,  e per  pormi filone  difilato ,  afflitto  ,rWÙ4* 
to  gauifi imamente  ne 9  beni »  ne *  fiuoi  figliuoli  >  nel  fino  corpo  ,  C7*  anche  ne 1/  anima  :  ne  teph 
hauendo  perduti  i  fiuoi  firmi ,  e  tutto*  l  fimo  btThame  »  che  era  grandi fimo  %  myn*  tfie/fo  giorno  :  n ? 
figliuoli ,  ejfendo  tutti ,  m  numero  dt  dieci ,  difiubito  flati  opprefii dalla  rimina  dilla  cafia  dome  era¬ 
no  :  nel  cerpo  ,  ejfendo  da  Satana  percojfio  dfy  Icori  maligne  ,  e  di  granì  fimo  doglie ,  o*  infermità, 
dalla  pianta  del  piè  fin  alla  fommità  del  capo  :  nell *  anima ,  ejfendo  dalla  juogiie  Jhmolato ,  e  da* 
famigliati  /fregato  ,  &  interiormente  turbato  ,  e?*  agitato  , per  fa  fuagraufima  afflittone ,  di 
rammarico ,  e  di  fidegno ,  procedenti  dall*  infermità  della  carnei  onde  /coppia  in  parole  /moderate,  0 
fconueneuoU  :  daUequali ,  tre  fiuoi  amici ,  che  erano  yenutt  per  cenfiolarlo ,  prefio  argomento,accufiano 
lob  ,  dfejfiere  flato  0  Jiipocrito  nel  coffetto  tù  'Dio ,  0  apertamente  empio ,  e  /tollerato  :  conno  fia  ee- 
fi  che  la  promiden^a ,  e  la  giuTlitia  di  Dio  non  permetta  che  i  buoni  fieno  così  Jhraor dinari  amente 
puntò  :  itehe  per  molti  ragionamenti ,  a  yicenda  tenuti ,  cpnftnnano  :  onde  l*  e  fiottano  a  conuertirfi 
a  Dio ,  per  p  pere  /forare  d*ej/erda  lui  liberato  da  cotanti  mali ,  è  rìmejjo  in  flato  profeterò  ,  e  fe¬ 
lice.  Q**fta  è  fiata  la  più  grane  ,  e  pertcolofia  temanone  che  lob  h  abbia  hauuta  \  ejjendogh  id  • 
dio ,  ilquale'h  amena  tanto  flnceramente  e  fedelmente  fieruito  ,  e  temuto ,  o*  in  cui  riponetta  tutta  la 
fina  fide,  e  fferan^a,  propojfo  come  nimico ,  e  giudice  adirato .  lob  ali*  incontro ,  non  hauendo  al¬ 

tra  confielatione  che  la  teflimonianfa  della  fia  buona  cofuen^a  ,  confuta  e  ribatte  le  propofle  de* 
fiot  amici ,  rlconofcendo  la gmftttia  dt  Dio ,  per  maniera  che  non  permette  d*ejfer  condannato  co¬ 
me  empio ,  ed  bipocrito  :  an%*,  confidando  aeffier  peccatore  dt  natura ,  mantiene. che  per  gatta  d% 
Dio  ,  come  fuo figliuolo ,  e  fedele,  con  ogni  purità  d*  animo  pofibile,  fi  era  fluitalo  dì  fermargli  :  ma 
dichiara  a*  fuot  amici  come  i  gudicij  di  Dio  fono  incomprenfibtli ,  e  come  Jpejfe  y 0 Ite  J  migliori 
fimo  in  fine  fio  mondo  più  gauemente  afflitti  da  Dio  che  gli  empi  :  CP"  m  quejìo  JprJfo  eccederne* 
fino t  offrì  e  crudi  ragionamenti,  doglìendofi  J moderatamente  ,  e  dfl  dorando  d*  effer  chiamo  da  Dio 
delle  cagioni  di  quefie  afflitttonixo  d*ejfiernt  liberato  in  qualche  maniera.  Quefle  fono  fiate  1*  af¬ 

fitto  ioni  d»  lob  ,  adequali  Iddio  ha  aggiunte  tre  forte  di  rimedìj .  La  prima  è, fiata  la  yirtù  e  la 
coufolattone  interna  dello  Spinto  fianto  ,  che  non  C ha  giammai  abbandonato  :  an% ,  accertandolo 
della  gatta  del  fio  padre  edefle  ,  Cha  rattenuto,  e  fittogli  Jper  are  la  ytta ,  e  gloria  celefie  per  be¬ 
neficio  del  'Redentore  prom* fio  a*  padri.  V altra  è  fiata  i  rag  00  amenti  mode  rati  *  e  gami  del  fin 0 
/  quarto 

: 
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ip.Ebr.  con  o- 
pii  potere:  ai¬ 
ri,  tutta  la  ra¬ 
rificatone  ,  e 
labilimento. 
?er  conferma- 
e:  c.  tutto  ciò 
zheera  richie. 
lo  per  ftabilir 
quella  oifetui 

jò.Ebr.di  pa- 
ze,e  dt  verità. 

ji.be  oche  ciò 
900  Ila  cfpref- 
àroente  figni- 
icato  io  qoc- 
ilo  libro pttr 
lati*  vfàoxade 
rii  Ebrei ,  che 
iyra  fio*  ad 
[roggi »  fi  raC- 
:oglie  che  nel 
credecimogior 
no  d*  Adar  .nel 
juale  fi  doue- 
ja  far  Lucri  fio 
tic  del  popolo» 
[idonea  digiti' 
«are,  per  ticot 
ianza  del  pen¬ 
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•  t  città:  e  che  quelli  giorni  di  P'urim  non 
-trapalerebbero  mai ,  fenica  ejfer  celebra¬ 
ti  fra  i  ludei ,  e  che  la  loro  memoria  non 
vci  rebbemai  meno  appo  la  loro  proge¬ 
nie. 

fcp  E  la  reina  Eller ,  figliuola  di  Abihail, 
infieoie  con  Mardocheo  Iudco  ,  fenile 

*  con  ogni  ftudio  per  la  feconda  volta» 
lettere  ,  per  confermar  quelle  f  rune  le t*- 
terc  intorno  a  i giorni  dt  Parim: 

30  Lcquali  Mardocheo  mandò  a  tutti  i  Iu- 
dei ,  per.  le  cento  e  ventifette  prouincie 
del  regno  d’Afluero ,  con  parolc*amore- 
uoli,  e  lìnee  re; 

3 1  Per  cofermare  /’ ojferuan^a  di  quei  gior* 
ni  di  Purim  a  i  loro  tempi  1  ficomc  Mar¬ 
docheo  Iudco,  e  la  reina  Eller,  haueuano 
loro  ingiunto;  e  come  elfi  haueuano  im- 
pollo  per  fottuto  afe  (Icfiì,  &  alla  loro 
progenie  :  tnfieme  co  *  i  digiuni ,  c  con  le 
grida*  che  vi  li  deono  vfarc. 

*31  Cosi  il  OMnaodamento  di  Efter  con¬ 
fermò  Poflcruania  di  quei  giorni  di  Pu¬ 
nta:  e  fu  fcritto  nei* libro. 

C  A  >•  X.  1 

Mardocheo ,  ingrandito  da  effimero,  fiuortggta  ' 
la  fina  nat  tone .  .  ; 

TyO»  il  re  Aflucro  impofe  vn  tributo  alla 
Ì  terra,  AtaiPifole  del  mare.  .  /  : 

x  Horquanto  è  a  tutti  i  fatti  della  £oa  po¬ 
tenza  e  forza ,  Ac  alla  dichiaratione  della 
grandezza  di  Mardocheo, dcllaquale  qiicl 
rè  Pingrandì ,  quelle  cofie  non  fono  elle 
le  fitte  nel  libro  dclle-C  toniche  de  i  rè  4i 
.  Media»  e  di  Pcufial  .  r 

3  Conciò  foffe  cola  che  Mardocheo  Iu-  < 
.  deo  fijfie  la  feconda  perfonadopo  il  rè  Al-  1 
fuero,  e  grande  appo  i  Iudci,  e  grato  alla 
moltitudine  de’  Tuoi  fratelli,  procaccian¬ 
do  il  bene  del  fuo  popolo ,  e  parlandola-  i 
moreuolmeate  a  tutto'l  fuo  legnaggio. 
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Tobf  la  cui  fioria  ì  deficritta  tu  quefio  litro ,  e  frofefio  per  >n  fi  ugola?  e/empio  di  co  fiatila  ,pa- 
tien^a,  e  perfieueran^a  ,  operata  dallo  Spirito  fiuto  nel  cuore  d*un  yrro  fidale  ,  per  me^o  tutte  le 
forti  dt  pruoue 9  ed*  affi  utioni  che  pojfiono  accadere  ad  yna  perfoua .  Concio  fia  cofia  che  Job  ,  huo 7 
mo  finto,  C7*  eccellente  ,fia  flato  ,  per  opera  di  Satana  ,  e per  pormi filone  difilato ,  afflitto  ,rWÙ4* 
to  gauifi imamente  ne 9  beni »  ne *  fiuoi  figliuoli  >  nel  fino  corpo  ,  C7*  anche  ne 1/  anima  :  ne  teph 
hauendo  perduti  i  fiuoi  firmi ,  e  tutto*  l  fimo  btThame  »  che  era  grandi fimo  %  myn*  tfie/fo  giorno  :  n ? 
figliuoli ,  ejfendo  tutti ,  m  numero  dt  dieci ,  difiubito  flati  opprefii dalla  rimina  dilla  cafia  dome  era¬ 
no  :  nel  cerpo  ,  ejfendo  da  Satana  percojfio  dfy  Icori  maligne  ,  e  di  granì  fimo  doglie ,  o*  infermità, 
dalla  pianta  del  piè  fin  alla  fommità  del  capo  :  nell *  anima ,  ejfendo  dalla  juogiie  Jhmolato ,  e  da* 
famigliati  /fregato  ,  &  interiormente  turbato  ,  e?*  agitato  , per  fa  fuagraufima  afflittone ,  di 
rammarico ,  e  di  fidegno ,  procedenti  dall*  infermità  della  carnei  onde  /coppia  in  parole  /moderate,  0 
fconueneuoU  :  daUequali ,  tre  fiuoi  amici ,  che  erano  yenutt  per  cenfiolarlo ,  prefio  argomento,accufiano 
lob  ,  dfejfiere  flato  0  Jiipocrito  nel  coffetto  tù  'Dio ,  0  apertamente  empio ,  e  /tollerato  :  conno  fia  ee- 
fi  che  la  promiden^a ,  e  la  giuTlitia  di  Dio  non  permetta  che  i  buoni  fieno  così  Jhraor dinari  amente 
puntò  :  itehe  per  molti  ragionamenti ,  a  yicenda  tenuti ,  cpnftnnano  :  onde  l*  e  fiottano  a  conuertirfi 
a  Dio ,  per  p  pere  /forare  d*ej/erda  lui  liberato  da  cotanti  mali ,  è  rìmejjo  in  flato  profeterò  ,  e  fe¬ 
lice.  Q**fta  è  fiata  la  più  grane  ,  e  pertcolofia  temanone  che  lob  h  abbia  hauuta  \  ejjendogh  id  • 
dio ,  ilquale'h  amena  tanto  flnceramente  e  fedelmente  fieruito  ,  e  temuto ,  o*  in  cui  riponetta  tutta  la 
fina  fide,  e  fferan^a,  propojfo  come  nimico ,  e  giudice  adirato .  lob  ali*  incontro ,  non  hauendo  al¬ 

tra  confielatione  che  la  teflimonianfa  della  fia  buona  cofuen^a  ,  confuta  e  ribatte  le  propofle  de* 
fiot  amici ,  rlconofcendo  la gmftttia  dt  Dio ,  per  maniera  che  non  permette  d*ejfer  condannato  co¬ 
me  empio ,  ed  bipocrito  :  an%*,  confidando  aeffier  peccatore  dt  natura ,  mantiene. che  per  gatta  d% 
Dio  ,  come  fuo figliuolo ,  e  fedele,  con  ogni  purità  d*  animo  pofibile,  fi  era  fluitalo  dì  fermargli  :  ma 
dichiara  a*  fuot  amici  come  i  gudicij  di  Dio  fono  incomprenfibtli ,  e  come  Jpejfe  y 0 Ite  J  migliori 
fimo  in  fine  fio  mondo  più  gauemente  afflitti  da  Dio  che  gli  empi  :  CP"  m  quejìo  JprJfo  eccederne* 
fino t  offrì  e  crudi  ragionamenti,  doglìendofi  J moderatamente  ,  e  dfl  dorando  d*  effer  chiamo  da  Dio 
delle  cagioni  di  quefie  afflitttonixo  d*ejfiernt  liberato  in  qualche  maniera.  Quefle  fono  fiate  1*  af¬ 

fitto  ioni  d»  lob  ,  adequali  Iddio  ha  aggiunte  tre  forte  di  rimedìj .  La  prima  è, fiata  la  yirtù  e  la 
coufolattone  interna  dello  Spinto  fianto  ,  che  non  C ha  giammai  abbandonato  :  an% ,  accertandolo 
della  gatta  del  fio  padre  edefle  ,  Cha  rattenuto,  e  fittogli  Jper  are  la  ytta ,  e  gloria  celefie  per  be¬ 
neficio  del  'Redentore  prom* fio  a*  padri.  V altra  è  fiata  i  rag  00  amenti  mode  rati  *  e  gami  del  fin 0 
/  quarto 

: 
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quarto  amie*  Ebbi*  ;  ìltfaale,  /tote  WrtP* 
rata,Corregguifuet  Ornici,  f  lob  ijhffipet 
loro  ragionamenti.  '  La  ter^a  è  fiata  Pap 
lutto  lob  a  fanta  burnii tà ,  *  confittone  d 
'o  rimette  m  ijìato  al  doppio  piu  fihce,cbe  non  et 

V:  C  A  r-Oiiir.  jll.i:  vjl 

ob ,  huomopio  ,  e  da  Dio  largamente  benedet¬ 
to,  6  per  opera  di  Satana  t  li  econper- 
m) filone  di  Dio  ,  è  grauemSnte  afflitto  nella 
perdita  de*  fuoi  beati  e  de  f noi  figliuoli  ;  l  O 
di  che  fi  cordoglio \ ma  pure  fi  confola  in  Dio, 
e  lo  benedice. 

*  y’€ra  ne*  paefe  di 

*  Vs ,  vn'  huonio.  i! 

cui  nome  era  *  lob; 

’  quell’  buomo  era 
intiero,  diritto, e 

fty 'A  cemeua  Iddio, e  fi  ri- 

traeua  dal  male. 

* s~ks<*j *  E  gli  erano  nati 
lette  figliuoli,  q  ite  figliuole. 

Et  il  ino  *  bcrtiqme  era  di  fettemida  pc- 
:orc,e  d;  tremila  camelli,  e  di  cinquecen- 
:o  paia  di  buoi,  e  di  cinquecento  aline; 
ìlu,ad  vnamoltogrande  *  famiglia  :  tal 


ne’ g>udi  ctj  di  Dio,  ne  acca  far  e  lob  dkUa  fu  a  yita  paf 
nc  li  anelano  poetata  tonuencUolc  nutrenti  a  Dio  nt 
i  tio^ì  e  glorio  fa  di  Dio  y  perlaquale >  dopo  bavere  fi- 
\fua  trreùeren^a  muerfo  Dio  ,  e  Yiprefi  i  fuoi  tre  amidi 
fiato  il  primiero . 

&  il  Tuo  beftiame  è  rtraboccheuolmenre 
.  ni  alt  jp  licaro  nella  terra:  .lrtuj.is^o  ? 
xi  Ma  auuenta  pur’ hora  la  tua  manóse 
tocca  mete  lecolV  Ine  ,  e  cedrai  fe  non  ti 
maledii  à  in  faccia,  jì  t  i  a  :  n  /  . 

it  Et  il  Signore  difl'c  a  Satan  ,  Ecco ,  tutto 
quello  ch?cgli  ha  ,  è  in  man  tua  ;  fol  non 
•^.mettere  la  mano  fopraiui.  All'horà  Sa- 
-itan  fi  parti  dal  colpetto  del  Signore, 
i  )  Et  vn  di,  mentre  i  figliuoli  c  le  figliuo¬ 
le  di  Job  mangiauano  >  e  bctrcuano  del 
vino  in  cala  del  lor  fratello  maggio- 


a  ladroriDjj. 
ic  e.  mandato 
da  lui  (oli ,  ni 
accjfo  per  alcu 
na  maniera  ha 
mana 


*♦  v  n  mello  venne  ajob,  c gli  dille, I  buoi 
arauano ,  e  Tafine  pafturauano  allato  ad 
erti; 

1 f  Et  i  *Sabei  fono  feorfi,  e  gli  hanno  ra¬ 
piti,  &  hanno  inerti  a  fil  di  lpada  i  demi- 
dori  ;  &  io  tutto  lblo  fono  fcampato,  per 
rapportartelo. 

16  Mentre  cortui  parlaua  anehora  ne  ven¬ 
ne  vn’  altro  ,  che  dille  ,  Il  fuoco  *  di  Dio 
è  caduto  dal  ciclo,#;  apprelofi  al  minuto 
beftiame  ,  &  a  i  fcruidori ,  gli  ha  confu- 
maii:  &  io  tutto. folo fono  (campato,  per 


ouero, 
ranJidi- 
mo  fuoco  cele 
Ile  :  "cosi  fi  fo- 

tliono  attri- 
uir’a  Dio  rut¬ 
ile  Iccofcgran- 
dìffime. 

io.  fecondo 
I’usàza  di  quei 
luoghi  ne’  gra 
|uicordogli:ve- 


Sctiitura  quei 
popoli  vicini 
del  paefe  di  Ca 
uaan  ,  che  e  ci¬ 
bo  dai  Leu an¬ 
ta  di  e(To:  Giu. 

4 

t.c.ciakano 
li  elfi  baucua 
acro  il  conut- 
LoaUafua  vol¬ 


tò  fi  doucua 
fchifare  ogni 
fuperftitionc 
pagana.fecon- 
do  la  Legge 


Leu.  19,27.  De  ti# 

I4,r. 

ìr.EccIcf,  f.if. 
x.Tim.tf.^.hoc 
lob  fi  fortifica 
perla  legge  co 
mene  alla  uar 
tura  humaca 
dopo  il  pecca- 
ito:  per  laqtiale 
come  l'huomo 
nafee  bifogno- 
fo  d’ogni  co- 


diccua,  I  miei  figlinoli  hauranno  forfè 
peccato,  &c  hauranno  *  maledetto  Iddio 
ne*  cuori  loro.  Cosi  faccua  tèmpre  lob 
*  in  quei  giorni. 

:  Hor*  auuennc  vn  di ,  che  *  i  figliuoli  di 
Dio  vennero  ,  per  prefentarlì  dinanzi  al 
Signore  :  c  *  Satan  venne  anch’egli  per 
mezo  loro. 

|  Et  il  Signore  diflc  a  Satan  ,  Onde  vieni? 
I  c  Satin  rifpofc  al  Signore, c  dille,  Io 


c  3-:  in  nipote  ai  Signore, c  dille,  Io  yen- 
godi* circuir  la  terra,  e  da  parteggiar  per 
clfa. 

\  Et  il  Signore  difle  a  Satan,  Hai  tu  po¬ 
rto  mente  al  mio  leruidorc  lob  ?  conciò 
Ila  cola  che  no  habbia  pari  alcuno  in  ter¬ 
ra,  effendo  huomo  intiero,  e  diritto,  c  che 
teme  Iddio,  c  fi  ritrae  d,al  male. 
ì  E  Satan  rifpofc  al  Signore,  e  dirti* ,  lob 
teme  egli  Iddio  di  grato? 
o  Non  hai  tu  *  intorniato  come  d’un  ri - 
paro,  lui ,  e  la  cala  fila  ,  &  ogni  cofa  fua^ 
tu  hai  benedetta  l'opera  delle  fue  mani, 


Dio, è  alla  fine 
terminato  per 
la  morte  :  on¬ 
de  ,  fe  dauanti 
(alla  morte  gli 


|è  tolto, conui£ 
|gli  ciò  fotft- 
rireconpatien. 
za.non  perdea 
do  nulla  di  fuo^ 
in  proprio. 

*  c.nclla  terra, 
laquale  addi- 
I  ta. 

zt.  Ebr  feioc- 
chezza  :  c.rm 
difieche  Iddio 
faccife  in  ciò 


\tan  calunnia  awuouo  appo  Iddio  la  Jmcenta 
di  lob ,  O"  ottiene  licenna  di  affiggerlo  nella 
perfona:  7  ilche  fiuto,  $  la  moglie  di  rJJ'o 
lo  Tlimola  ,  io  C7*  egli  la  riprende feuera 
mente  :  li  tre  fuoi  amia  yen^ono  a  yfi 
tarlo. 


vnonguehe  flf  TOtVauUCftntoVfr.di»  itti  figliteli  di 
ub  non  forte  fi  Dio  vennero  per  prefcnuUi  datinoti 
eccatore  di  xé\  Signore  t  cSaian  venne  anch'eglipcr 
«ch^comc  mczo  loro  >  per  pc  e  fenttrfi  damanti  al  Si- 

gliuoldióio,  gn°rc.  .  *  . 

ella  fua  infer-  *•  Et  il  Signore  dille  a  Satan ,  Onde  vieni? 
miti,  e  corni c.  *  E -Salto  ril^ofé  aPSignorcyC-diffc,  lo  vm- 
rione  natura'  jr,  da  circuir  la  terra  ,e  da  pafTecciaf  per 
le,  mcnaua  vi*  r  .  fr^  ,  v/Tt 

“n  ‘òmHUo  3  E*  »1  Sig#***  4»®»  a  S«ao ,  Hai  u»f  o- 
(hidio  :  onde  Ho  mente  al  mio  feraidore  Iob  ?  condò 
Iddio  non gli  fia  coi*  chernon habbia  Tuo  pari  in  ter* 
“*“daua  ?uc!  r*>  *JJ*»do  huomo  intiero  ,  e  diruto ,  che 
^  teme  Iddio ,  c  £  ritrae  dal  male  ,  fic  anche 

ma  fot 2  pruo*'  ril cicoc  fermamente  la  fna  integriti  ben. 
ne,  Cetre  triti  j.  <hc  tu  m’habbi  incitato  cootra-ki ,  per 
^.prouetbio’  diftruggcrlo*fenza  cagione) 
per  loquale  fi  4  £  Satan  rifpofe  ai  Signore, e 
Kaltt/w  kjfe1- pelle; ma  lTiuomo  daràjutto  tip 
fc  fi  pofione  en  egunaper  lalua  vi^. 
pagare  ,  cam-  5  Deh  auuenta  pur  la  mano ,  e  tocca  *  le 
fcure,o  ricoarf-  Tue  offa ,  e  la  Tua  carne  ;  r  yedrni  fc  non  ti 
penfare  ,  coti  malediràin  feccia. 


mandaua  que- 
fie  afftittionl 
per  ptmition#, 
maiofp  pruo* 
Ile,  Ce  tre  triti  j. 

4  prouerbioj 


nm  Mtré*  lcJèr,P€ulle  :  m,a  «W0.  dar^tto  ciq. 

le  lì  poffono  cyegn  na  per  la  fua  vita, 
pagare  ,  cam-  5  Deh  auuenta  pur  la  mano ,  e  tocca  *  le 
I>ure,o  ricoatf-  fuc  offa ,  e  la  fua  carne  ;  t  yedrni  fc  non  ti 
penfare  ,  cori  maledirà  in  feccia. 

prcz_zf*  4  Et.il  Signore diffea  Satan, Eccolo  in 

ma  che  per  la  P.  .  .  .  r  .  . 

▼Ita  fi  di  tur’  man  tua: 404  guarda  la  fua  vita. 

to  :  onde  vuol  7  E  Satan, partitoli  dal  cofpetto  del  SignO- 

dire  Sataniche  re  ,  percoifc  lob  d’un’  viceré  maligna* 

rion  era  mar»,  dilla  pianta  del  piè  infin^  alla  fommiti 
tìiglia  Cc  Iob,  .  4 

per  fahiar  la  vi  _  r  P,.*-  '  ,  r 

ta.  rireneua  ao  8  egli  li  prefe  tu  tetto  per  grattarli ,  e 
chora  la  fuà  giace  uq  *  per  mero  le  ce  ne  ri.  - 

SietA  fimulata,  p  E  la  fua  moglie  gli  diffe,Andiora*t,at- 
odo  la  perdi:  tieni  tu  alfe  tua integrità  *  benedici  Id- 
?»  fi  rcni|  '  e  dio, cantori.  . 
j!o,lqi 'ftelfe.  16  Maitfcleditfc,  Tu  parli  comepark- 
S.'per  cordo,  rebbe  vna  donna  Aolta:*sl,  hauremo  noi 
.  glio,  e  per  hu-  riceuuto  da  Dio  il  bene ,  e  non  riceuere- 
miliarh  dauan  mo  fl  ma|c  ?  In  tutto  ciò  lob  non  peccò 

*con  le  fuc  labbia.  .  - 

mcme:tafc  era  11  Hor  tre  famigliar!  amici  di  h>b,eiw,£- 
l’utiza  di  quei  bfez  Tema  ni  ta ,  Bildad  Subita ,  e  Sofar 
tempi:  vedi  iob  Naamarita  yvdito  tutto  mtcfto  male-che 

4*>6\  .  gl*  era  fopraggiunto  T  a  partirono  lei»- 

u/ di  ftlr* ne*  lcun.°  ^  'é  coHqenutifì  infic- 

^ariète  in  que-  venire  acondoicrfi  concfloiui^ ,  Cc 

ilo  fiatò, pre-  a  confolarlo»  yennero:  i 

gando  Iddio,  ti  Et  alzati  gli  occhi  da  lungi ,  no’l  rfeo- 
tc  h  umiliati-  -  nòbbero:  onde,  alzata  la  voce  ,  pianfcro» 
TfZZZÌ  di  loro  tracciò  il  fu  o  manici - 

fitto  Tempri  b>,  e  Iv^fparfcro  della  polueré  io  fu  la  tc- 
per  addietro?  Aa, gUtnadd*  vfeCfo^l  cielo, 
qtieào  è  indar  ig;  .£  ledettero  ;  con  effe  lui  in  terra  *  per 
no  ho  mai:  per  giorni,  e  per  fette  ncfcti:  e  niuno  gli 

drmot'rc^n-  ^ce,Ua  nMKt®1*  *  Perc^e  ved«Wft0  cb*  la 
dogli  glotiì  doglia  «Mmoko  grande. 


lei*  forni*  fci*  i  «■  viaiAuu  ni  iwtv  ttiaiuw  u  tuu 

fitto  Tempri  b>,  e  fv^fparfero  della  polueré  io  fu  la  tc- 
per  addietro?  Aa, gUtnadd*  vfeCfo^l  cielo, 
qtieào  è  indar  ig;  .£  ledettero^  ;  con  effe  lui  in  terra  *  per 
no  ho  mai:  per  giorni,  e  per  fette  nc^ti:  e  niuno  gli 

drmot'rc^n-  ^ce,ua  nMKt®1*  *  Perc^e  »«deuaao  che  la 
Jogh  gleni  doglia  «M  moko  grande. 

£  l’ultima  vof-  CAP.  i  i  t,  J 

Tciparc  di  t^ue-  I0by  trafortato  dalT  ajftcìga  de* [noi  tomento* 

4  io.  c.  hautemo  noi  riconofciuul  Iridi o  per  no firo  Dio  ,  e  padre, 
A^tte  profptricà,  e  nelle  calamità  hora  non  Io  terremo  per  tale;  Ci 
divìderemo  di  lui,  fafttremodi  fetriirlo,  6t  inuocarfòfcosr ilori  fia. 
^come  fece  poi:I©b  *.  t*.  Pegni  di  grate  cordoglio:  foCy.6, 

ij.c.  la  maggior  pane  del  tempo  di  quei  fette  giorni,  tenendogli 
compaguia  nel  fuo  duolo.  ^c.  erano  talmente  atcopiti  della 
ftranezza  dell’  afflittioui  di  Iob  ,  che  nonfapeu^no  come  entrar* 
in  ragionamenti  con  lui  per  confutarlo  ;  &  anche  per  campa&o. 
ne  ctand  impediti  di. parlare^  r  A 


fi+rnmmitf Jtommitpté >  méfrditend*  ti  v.v.'enfselbd 
gimte  éMU  jb*  mmìMi  io*  r  Mende/i  gUono  t>*tf<» 

cb$  lidie  gli.htmjfo  date  »-  e*  emtfemtu  U  **•  conturbarci 
W4,  fot  effe**  tosìfiernmenie  tormentate.  J^JSSe^w 

*)*‘  n  V  \  '  1  tridente,  ma* 

l'NOpo  quefto  Iob  apri  la  fua  bocca ,  e  fedire  il  gioì# 
JL/*naalediffeil  fuogiomo:  »o  e  à*hoia 

»  Eprefe  a  dire,  ,  L^£?**S* 

K  ^«rifea.  {Tgìorn'o  nelquale. io  nac^uf,  e  fc|t#:  VbJj  )er. 
la  notte  che  fu  detto ,  Vn  mafemo  e  fia-  au.i4»qoico® 
to.  mincla  lob  a 

4  Quel  giorno  fia  tenebrofb:  Iddio  *  non  fcopriie  fin. 
ne  haboia  cura  da  alto  »  é  non  Tallammi  della 

la  iute.  ££%£ 

f  Tenebre  ì  3t  ombrfifrmgrtc  re ndaolò  au#  spirito.- 
^imrnodo:  dimorino  Fopra  effo  le  nuuo-  f.c.ou  nòfctf 
le,erendnnlo  fpauentcuolc ,  quali  fonti  A  tnni  fiato 
giorni  pii  acerbi.  :  quel  giorno: o 

OXaligf^.ingombriquella  notte:  non  ^ 
rallegnfi  fra  i  giorni  dell  anno  ,  no  orna  memotia 

annouerata  fra  i  me  fi.  per  innanahae 

7  Ecco,  quella  notte  fiaXoliuna^non  fac^  ogni  armo  fiT» 

ri.inli  in  flls  ihtmi  lo  ftefFo  di  Bt 


carne  che  co* 
batte  r  contro 
allo  Spirito. 
*.c.0nnÒf4f 


giorni  pi*  acerbi.  jquci  giomoro 

C  Caligf^.ingombriquena  notte:  non 
rallegnfi  fra  i  giorni  dell  anno  ,  no  orna  pi^  memotia 
annouerata  fra  i  meff.  per  innanah6e 

7  Ecco,  quella  notte  fiadoliuna^non  fac^  ugni  anno  dT- 
cianfi  in  effa  canti  alcuni.  lofteffo  di  fia 

,  B  Makdi^atala  *  coloro  cW  maledicono 

i  giorni iqualì  fonò*  apparecchiati  a  infelice,  Tdoi 
«H*oucre  il  lorò  laménto.  '  1  ^  gliofcr  4  paio 

9  OfcuTinfilcficHcddfuoftrenò^afpet-  rifc  riguardi 

■  ti  la  luce,  ma  non  ne  yenga  alcuna,  c  non  che  A 

«86*  *  palpebra  dell'alba.  X""*lS 

10  Pcrcioche  non  ferro  gli  vici  del  veir^  xUriuirA ,  ogni 
:  tre  di  mia  madre, e  non  fece  si  che  gli  oc-  anno:  ilche  fi. 

chi  miei  non  vedeffero  l'affanno.  P  ;  gutficfal  noci 
Zi  ^Perche  non  mori)  dalla  matrice,4#  A  feccia  nel  ( 


alle  fede  che  fi 
facevano  al 
giorno  dell» 


non  trapaffai  come  prima  vfcfj  dal  Veri- 

-  trt?  .  "  -  f*  %  l 

zi  Perche  mi  raècolfero  le  ginocchia? 

1  perche  mi  fknne  porte  le  mammelle ,  ac- 
cioche  iopoppalfi?  f 

1 3  Conciò  na  cofa  che  hora  giacerei,  c  mi 
ripoferei  :  lo  dormirai,  cr  all'hora  bà- 

4  urei  requie: 

14  *Co  i  rè ,  e  co  i  consiglieri  dcHfi  terra, 
iquali  fi  feccuano  degù  edifici)  ne* luo¬ 
ghi  difetti: 

1 5  Ouero  cò 9  principi, che  haucuano  dell' 
oro ,  &  empieuano  le  loro  cafe  d'argen¬ 
to. 

1 4  Ouero ,  come  Vn'  abortiuo  nafeoffo ,  # 
come  parti ,  che  non  hanrio  veduta  la  Iri- 
cc^non  farci  flato. 

17  *  lui  ceffono  gli  empi  di  *  trauagiferò, 
&  iui  fi  ripofano  glt  ftanchi. 

iB  Parimente  *  i  prigioni  hanno  quiete, 
e  non  odono  pi»  la  voce  *  dell*  efatto- 


feo,  aoritut. 
«o*I  contrario. 

4.C.1MM)  fàc¬ 
cia  che  fia  gl  or 
ao  piarriiole 
perla  luce  dei 
Ale,  nc felice 
per  gli  amie  ni* 
menti. 

f  .Ctonie  tlor* 
»*.  funerali ,  c 
di'  cordoglio^ 
n^qtwll  non 
fipoflono  fa¬ 
re  faci  ific  Epu¬ 
rameli  te. 

B.pa’edbe  rr- 
piardi  all*  ▼- 
fanaa  di  quer 
luogh  i,ne*au* 
li  certe  perlb- 
*e, a  riopra, 
folate  .Teroiua- 
io  a  f  ir  cordo. 

lamenti 
Bt*  ntortorijr 
vedi  lT.5,17. 
*.  Crpn.  tf> 


19  lui  è  il  picciotto,  &  il  grande:  ime  il  1.  cipn.* 

1  fèru ©franco  dal  fuo  fignorc.1  ’  ‘  H* 

*  1  ^.maniera dt 

^  ’  '  1  1  1 1  - - 1  i  ,  badar  figura¬ 

to  :  per  loaual  figaific*  que4  primi  cbùprpiiche  fi'Ve^gn  no  allo» 
(puntar  dell*  alba.  ir.  lob  10,18.  ,  I+.C.  frCei  nel  *  ifte(T©> 

flato  che  fono  tutti  i  pld  granii  del  mondo ,  iquali  hanno  rdificair 
ritti  ecaftella  in  luoghi  folinght ,  e ‘darò  principio  a’t  -gni  defc. 
mondo.  '  ié.c.  non  farei  mai  flato  riputato  del  nuc  icro  de»* 
-gli  huomint;  17.0.  nella  morte.  ’  *c.  fir altrui. 

.  iS.c.gU  fthiaoi,che  africamente  fofcnano  faaorare  in  p  igiène^ 
▼^4>  Giuda 6,  tu  '•c.  del  prepoftò  agli fchiaui^ex  £U|  U  iauo- 
ai  per  fot**»  1  ’  >  • 
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notturne,  quando  ìf  più  profondo  Tonno 


*4- e. che  mi 
fpauctà  tutto, 
occupandomi 
fin’allc  più  in¬ 
time  patri  del¬ 
la  mia  perù»* 
oa. 

iip  e.  vn*  An- 


cadc  in  fti  gli  huomini» 

14  Mi  venne  vho  fpaii'énko,&'.-vn  tremito, 
che  fpauewò  tutte  qiHiìtc  le 'mie'  of 

•  l  i  •  . '-v  v 

Et>iiO  *fpirKo  pafRntliuànti  a  bieche 
mi  fece  ari  icaare Speli  della  mia  bal¬ 
ene.  *it!  & t  .  et 

16  Egli  fi  fermò,  8c  iò non  riconobbi  il 


ftefli.fenon  tof 
tero' foftenuti, 
e  contefinatt 
nel  grado  loro 
dallagratfa  di 
UiOjporrt'bbo- 
nq  Grada  e- on¬ 
de  hanno  bifo 
gno  che  Iddio 
gli  l‘ofh*ga  nel 
loro  glotiolo 
flato  :  quanto 
meno  porri 
l'huomo  terre 
no ,  e  fattopo- 
ito  alla  morte 
per  lo  peccato* 
dina  re  d  alianti 
al  giudicio  di 
Dio  in 
delia  fu 


c-xtqttale 

troo  fa  come 
rteire  dalle  fan 
calamai  *  no 
oil  pofTa  ef- 
érne  ;l  fine,ha 
atudolo  Iddio 
circondato  da 
ogni  parte  di 
mitene, e  di  tri 
butadpnl. 

:  4.  applica  a 
te  quello  che 
haueui  detto 
in  generaletdì. 
tnortrldo  ch’e 
g*ì  era  vno  df 
qiìei  che  di  fide 


**•&£*«■*  11  Twiuuy  umic  acqua. 

t  5  Pcrche  cibtli  che  iaHaueua  fpauentó 
me  auuenuto,  e  me  Toppraggiunto  quel¬ 
lo  di  che  hàueua  paura. 

1 6  Io  *non  ho  hauuta  tranquillità, nc  ri- 
pofo,ne  quiete;  e  pure  è  venuto  il  turba¬ 
mento.  -1 

cr  cap.  11 1 1. 

^fàsjlifvd*  a  lob,  e. prona  dalia  faa  -vita  paf¬ 
futa,  y  oppofta  alia  faa  impatien preftn- 
téj  6  argomenta  eh9 egli  fia  flato  yn  hip» - 
evito:  7  e  confirma  cip  dalla  giu/htia  di 
'Dioiche  non gafliga  fonon  i  maluagr,  11  e 
da  yna  yifione^er  lacuale  Iddio  gli  baneua 
manififlato  che  nt*  footgntdtcqfopra gli  huo - 
mini  procede  con  ogni  gipfl ma, 

ALI'hota  Elifaz  Tcitoanita  rifpofe  ,  c 
difle, 

1  Se  noi  imprendiamo  a  parlarti, ti  faràc- 
gli  molefto?ma  pure  chi  potrebbe  ratte  - 
ner  le  parole?  -  r  :  * 

3  Ecco, tu  correggeui  molti, c  *rinforza- 
:  ui  leraaniriineile."  t  21  "  ...  * 

4  I  tuoi  ragionamenti  ridirizzauanoquei 
che  vaciimianò,c  fti-r'affcrmauile  ginoc¬ 
chia  che  piegauànb.  }  •*i 

y  Hòra  che  fafiUttione  t*c  auuenuta ,  tu  te 
n'affanni:  bora  che  c  giunta  fin'a  te  ,  tu  ne 
fei  fmarrito. 

6  *La  tua  pietà, e  l'integrità  delle  tue  vie, 
non  era  diala  tuafp.cjciaza,cla  tua  afpeu 
tatione? 

7  Deh  rammemorati,  qual'  innocente  pe¬ 
rì  mai  >  &  oiid  fbrono  gli  haòminì  diritti 
'  m/wdtftrurti?  ^ 

8  Sicomc  io  ho  veduto  che  *  quei  che  ti¬ 
rano  riniquità,e leminano  la  peruerìica, 


andamento  e  nd|a  pò 


dotti  in  polucre,  eliporti  à*  vermi? 

10  Italia  mattina  alla  feraTono  ftrirolati: 

Senza  che  qiuno  ci  ponga  mente ,  peri¬ 
scono  in  perpetuò.  k  1 

1 1  L'eccellenza ,  che  era  in  loro ,  non  17 
diparte  ella  ? 'muoiono,  *  etiandio  lenza 


una  la  morte. 

1  vf.  c.  io  fon 
tempre  viuuto 
ron  timore,  e 
j  folfecamficc,  ! 
nel  cofpe«n  di 
Dio ,  e  non  in 
Scurezza  car¬ 
nale  per  le  m/e 
profperita. 

V  r.mmrrr  tu 
eri  in  felfciri, 
tu  folcui  forti¬ 
ficar  e  nfter- 
mar  quell»  che 
erano  infermi 
in  tede ,  èc  in 
partenza. 

6.  e. non  teme¬ 
vi  tu  Iddio, fo! 
perche  nc  af- 
oertàui  larga 
ricr»mpenfa> 

8  Pr*«Lir,f. 
Kof.  ro^n. 

9 -  Natu¬ 
ro.  e.  al  irò  de! 
Signore  r  rudi 
dire  cht  p  pò¬ 
co  ,  che'9 Iddio 
d  moftn  la  Tua 
ita ,  o  adoperi 
la  Tua  forza, 
tutta  la  tiolé- 
zi  de.*  m.tfuagt 
■  ^Sba  mirai 
•  Oidrucltf. 
H.figoi fica  che 
per  Vni  vino¬ 
ne  Iddio  l'ha- 
ammae- 
trraro  della  Tua 
'inni  pufli- 
^a,  edrlla  mi¬ 
ra  condirio- 
"  degli  huo- 
mìai‘  per  lo 
precaro. 


la  pro¬ 
pria  giuftitia* 
19  così  chia. 
ma  i  corpi  de¬ 
gli  huomini: 
vedi  i.Cor.r,!. 

♦  ouero,fono 
tritati  più  to¬ 
lto  che  vnatU 
gnuola  :  c.  pid 


facilmente  pc 
rlfcono  che 
vn  verme  o  ti- 
gnuola  calca- 
ta:  vedi  Salii 9. 


GRida  pure,* vi  Tara  egli  chi  ti  rif^oh- 
dH?^  a  cuid'infrai  latititi  riuolgc- 
rai? 

1  Concio  Ita  co  fa  che  il  *  cruccio  vccida 
irpazzo,  e  lo  rdegno  faccia  morir  Io! 

ftoltoT  - - - 

3  *ìo'ho  veduto  il  pazzo  che  fi  radicaua: 

1  ma inòori tacente  ^  ho  maledetto  il  fuo 
habhacòlo.^ 

4  *1  Tuoi  figliuoli  fono  lungi  dalla  falucz- 
za;e  fono  opprefiati  *  nella  porta,  fenza 
che  alcuno  gli  rilcuota. 

_  5  L'affamato  diuora  la  ricolta  di  efio,  c  la 

9  t<li  peri  Trono  *pcr  Talito  di  Dio  ,  e  fo-  rapifee  *  dimezo  le  (pine  ;  &  i  ladroni 
ho  conftimati  dal  foffiar  delle  fuè  na-  trangugiano  le  fuefaculti. 
ri.  6  Pcrciochc  l'inicjukà  *  non  cfce  dalla 

ro  ,4Pet*eJfò  il  ruggir  del  leone  ,  e'1  grido  polucre, e  la  pcruerficà  non  germina  dal 
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*.  c.  Jo  jn- «le  come  le  faville  delle  brace- voUoo  in  al- 

lUto  cisti  tu  to.  ..." 

fei ,  mi  vorrei  £  *Mo  ricercherei  pwe  Iddio, &  addirizze- 
conucmt*  a  vrciil  mio  ragionamento  a, Dio: 
Srel^&erdo-  9  *  Hqualc\fa  cete  sì  grandi-,  che  noAfi  ' 
no.cdftfeado  foflono  ique  fugare,  e  cole  qr*i*u»gtifofc 

i  miei  peccati.  tante,chc  fono  ina^merabÀli.  *  *  . 

?.  lob  9  fio.  io  Che  manda  la  pioggia  in  fu  la  terra  a  e  . 
Rom.ii,)!.  Tacque  in  fu  le  Campagne.  <* 

li.  i.  Sam.  1,7.  ..  ★  rn03i,aruin  ;  KaHi:  nnrlr  miei  che  era-  1 


M4  toner  modo  ne9 fuoi lamenti »  %  effondo  ricarico. e 
w  tale  fiato  >  cfc#  *0»  diJììtraMdy  no  /borano  5aS!on  dl  c?°*. 

nitro  eh,  Ummo^Wf,  W  t&mg. 

i&W  *****  ***  l*  fiAf'  *4  poi  riprenda ,  trC|fi  UOQ 
foci  amici  di  non  procedere  da  yeti  amici  fi-  he ,  che»I  mi 


s1i.1i), 7.  M 
ir.5al.))»icu  ^P,10  *\ 
If.8,ip.  za. 

15.  i.Cor.),t^  largii,* 

V&Ì.W*  i.wfcEel 

diififak  1  loro  ,I1r,;Trr'~* 

ftgrefi  cófigU,  " 

.gu&iwtitó  «rwì.* 
a  foro  atflL  rftttiarfl 
14.  c.  toglie  il  -bracare; 


11  Rincalzando  i  baffi;  onde  quei  che  era-  1 
np  in  duolo,  fono  efaluù  con  faluez-  ' 


{perde  i  penfieri  de 
loro  mani  poppo 


\  i  fan  nella  loro  4» 
^binarie  ffMflfélio  dT ì>éf\reirfrè 

14. c. toglie  il  ^bisecato'/  1l*irf~r  ’•  ^  * 

Prono  a  quei  (a  £>i  j?*oqio  fcontranolc  tcpfcbre ,  & 

H?SÌ  J*?R  melodi ,  tanno acienrone  come 

tiandio  chiarir  -AL  .  f  /  ‘ 

finse,  no»  fa*.  iy^a  c^làlttcil  bifognofo^ dalla  fratta,  f 
no  chetoni*  .  r  dalla  bo^caloro/c  dalla  manò  derpqfp 
gl  io  prender  fi.  {^nrCt  '  •  .  ’ 

i^rhjfuMe»  16  ®  ii  mifero^  ha  qualche  fperanza: 


r/<u  VM  frpfmfiaria*  dnfrt  manco  *>An»\  «ale  rrap  . 

■P’1  ^F5ffe  pw  lo.fdcgno  mio  ben  pefa-  ,a“mitfron 
,  loie  folle  parimente  la  mw  calanuta  k-  diboocadifor* 
uata  io  fu  nelle  bilance, ,  .  ~  fidate  e di&cJ 

3  Teriache  horafarehbc  piu  pelante  che  *****  P**  ** 
i  Wna  del  tuy  c  :  e  per»  iono  le  mie, pi-  £?SSLwS! 

ro!e  *trapghi«tltt.  .  e.  ficco. 

4  Perche  le  facete  peli  Onnipotente /«•#  qudii  anima 

_  in  .me  »  e  lo  fpiri^o  mìo  bcuc  il  lor  vele-  fi,  quado  fono 


.in^ne 


,  quado  fono 


finse,  non  fan¬ 
no  che  Confi¬ 
glio  ptenderfi. 

*  D«u.i8,ap. 
ic.c.ha  fugge» 


•o’e  materia  di  *  ma  Rfiniquitàfi  tura  la  bocca.  , 
Aerare, banca-  17  Ecco,  *beato  è  Thuomo,  Uguale  Iddio 


do  Iddio p.fe*  galli  g  3  :  c  pero  non  ìldegnarc  la  correi 

♦c^iniqni,  none  dell*  Onnipotente. 

ooZZ'Tol  1  *  .la .doglia, .BcpU 

(anno  che  di*  trtsi  fafcia/4  piètra  :  egirrcruce ,  c  lefue 
ae:  S.U.io?,4i.  manialtreSiguafifcono.  " 
i7  Ptp^).n.  Egli  trrifcOtcHi  •  in  *  firf  afflittionr  ;  8c 
u%Sb&Mrf.l*c.  -#iin  fcttc, il  male  nòn  ti  toccherà. 

^  otut’u  x*  ,n  tcm?°  rr  rifeorerà  dal- 

^.t.Saim  ws!  limone;  Siiti  tempo  di  guerra dalla  j 
iy.c.tam«h  f^ada. 

ir.ndmcrfe.  .  \r  TafaVttiirtftofto ,  ^quando  la1  lingua 
?  fijfgelJtrré  *  èiton' temerai  hxhftlbttiotaeV 

verrà.  T 1 

«alupprt.iofeé’  14.  Tia^fidor^v nella  diftruttiono^cocfla 
mie,  e  fiilfe  aor  careftia  ;  c  non  tenaci aidcjlc  Sera  dell* 

|  cuic  e  rcihmor  terrai 

nunacgglMrinr  Anzi  *  tu  hturai  pattoctiandio  con  le 

Mrlìi?'4'  “T«wrfqHa  campagna  relè  fere  de  Uà 
,  n,As pemai  campagna  ti  'farantìO  reftaUfeTJaciA- 
I  <UqKn)Cf  lieto»  *1  -  ^  .  .  {  .  .  ^  r  /  •  I 

I  jfcwfo  fotte  U  v4.  E  proupraiche  attuo  padiglione  f^rì 
prorertioiit  di  ♦tutto  profpcro:cRvilìterai  in  tqahaiijia, 

i)1  c  fio1  alle  -G4T^emc  ^  verrifaliho.  t f 
pietre  nó  ti  in*  ihoueraiancbnra  che  la -tiia.  progenie 
canno  Dociuei  fora  molti, e  che  i  tuoidifccfldenti^r-ni- 
cowepercoor  no  come'l^bty padella  terra, 

yéuone  cf^ref.  ^  Xu  entrerai  io  edrema  vecchiezza  qel 
topcrafcaxph  fcpolcrojcomclabkadeile  biadc^cLqa- 
naodo4.Sal«i  '  portara.aLfuowmpo.  - 
»c„  *7  Eccq,tnoihabbianVjOffiuc{ligafoque- 

fc4.  £  tir.  pace;  ffo  ycr  c  cosi  afcoìtaló ,  &  imcuditt- 

c.cheuóvifar  %  - 


jnarc  la  corrct- 


xy.  c.»ai«l 
He,ndiuerle.  ; 
*  o;^cUsuficHtr 
'ma.  . 

e.qaadoeo 


no  :  eli  ifpauenci  di  Dio  ordinano  centra  ““i  * 0  *?•»? 

.ine  la  battaglia..  ••  fifiaSjS 

5  *L  afino  faluauco  xagghu  egli  prefio  cori  io  non  mi 

all*  herba?ii  bue  mugghia  egli  predo  4I-  dorrei  fen6  hai 
la  fua  paftui  a?  ueflì  di  che. 

6  *  Vna  cofa  infipifia  fi  mangiz  ella  fenza  f* come  P9®> 

chiara  dcU>o- 

gri  doglia  ,n6 

7  ^Letofe  thè  l'ànima  mia  ri  CU  fi  uà  par  di  temperata  eoa 

tdccarc>fono  a  punto  i  mici  bibi  doloro-  alcuna  confo- 
flt  tatione? 

•*  Ohvemffepurqoejch'iochirggto.e  " 

concedeflew»  Iddio  quel  eh  10  alpcrtd.  c.|0  ^ 

9  Epiacefltra  Did  di  tritarmi, d’auutnlar  ^nefitinuo  Ha 
la  ma  man OxC  d£  di?  f^Hpi  Rifatto.  ~  f  lo  di  miferùi 

10  Quéfia  farebbe  pur*  anchora  la  *aIc» cbc  f°l*  il 

_  folatione ,  (benché  io  arda  di  doloro ,  0  £[2eJo  penti? 

clfegli  non  mi  rifparmi>RcUe  « p#u  ho  recati* 

-  celate  Je  parole  del  Santo;  ■  ,  ,  horrorc  ‘altra 

XI  *QpaT  è  la  mia  forza, per  fperare?e  qua^  volt*. 
è  il  Rmio  termine ,  pcf  trattener  L’anima  ^  5*"J? Zc<*^ 
j»ia.alla  luntra?  .  s  o  Elifa^cheoi 

ZZ^a  mia  forza  è  ella  vna  forza  di  pie- 


mia.al  lai  unto*  .  5 

mia  forza  è  ella  vna  forza  di  pie- 
tra  r  la  mia  carne  è, di  rarnef  fei  liberato  de 

43'  Non  è  ej/*  <«) ch’io  non  ho  in  mepw  quella  efiXittio 
nulla  da  aiutarmi  ,  c  che  facoltà  è  ®c;,°  non 


campagna  ti  'faràntìO  reftdUfeTfaci/i- 

i  ^hq.  -  * . .  j  ■  |  •  ^  ^  -1  '  f 

t4  E  p  rollerai  che  àltuo padiglione  f^rl 
Rtutto  profpcro:cRvilìterai  ia  tqafiarijia, 
-Crnieiue  ti  verrifaliho. 


ranno  d  oc  «ire»  yox*4  molta, e  cnc  1  tuoLauccnaentiyarxvi- 

cowepercoor  conjc’l^h^br^^ll51  terra. 

u«uone  cfproC  Tu  entrerai  io  edrema  vecchica?» 

topo raT* Min?  ftpoIcro,come  la  bica  ddk  biack^c  L^a- 

nandoi.sitstìì  '  portara.aLfuo tempo.  -  ? 

it.  »7  Eccq,tnoihabbianVjOffiuc{ligafoque- 

fc4.  £  tir.  pace;  ffo  ycr  c  cosi  afcoìtaló ,  &  intcndiit- 

c.cheuóvifar  ^  - 

rial  n  o  e  he  p* 

oc,cpiofpciici  |  -  C  A  P.*  V  r- 

in  eflb.  .  .  ; 

♦c.  ordinerai.  Zoo  ri  fiondo  ad  dtmofirand*  corno  Ui 

C\  pronederai,,  •_  » _ .  ..  .  -  ..  : 

alla  tua  cuti*.  r^cdaleaoxp^al  gratuimpubfiì  anch^^tiadurrev 
come  le  biade  fono  melfctnfiica  al  tempo  loro:  c.dopo  e  fiere  fia- 
v  legate  mature,  ij.  c.fiauenilo  cr^j  ogpifbidio  cercaaa>l*vetii4 

di  fucilo, trouiamo  chccosì  è  geaufiloni^e  pct  àfgtrinrm,^  ,  ^ . 


cacciata  »ia  da  me!  .  .  fli  TU? 

14.  Benignità  doorebli  *04Tt  i/fata  *  dajir  a-  ,jre_  1 
.  anco inuerlp  twlm-ciwc  tl  itrugge;  ma  c-  M.c.cJt*ioho 
gli  ha  abbandonato 'il  timore  dcli’Of-  f»tu‘  puMica 

.  aifOtfptt.  ’  ■  fi,;--..,  ;  r 

V1*  1  uih?n*0fanup^ag^:  “bwdi^^t 

fad’vn  rufcello,e  de  rapidj.tqrfcat^y^e  ^  pioip^grl 
uapaiTanor  ’  ,  :  j  .  .3  a*  comAiamé- 

tó  I<p|3li  *  fono fturiper  fo  ghiaccio,  #  hdipao. 

fopra  cùrtà  rnmrRyapniAuppg:  w.c.fonae  p# 

a,7  ^4/»i.ai«mpo4«,  feorrffpcrrrepgac 
,  oo  qierKJ^cjuandoi.'cna.any  u  cfpdp,  ipati-|  da  Ur  quefi^ 
feono  dai  luogo  loro.  fia^ 

4  *  Sottendo  lo^lw  t  fi  cootafco*  *  C.fin*  a  qisaa 

—  ,  A  *’  .  ;\  ,  doaocbqfafio1 

io  34  vìlierè  ;  pet  tVartcnentiJ'fli’fJiétanre  d*eHer  vna  vnlm  rimefio 
jn  profpcro  fta^-  *'  i).c  mbdodi  (Va  top  tre.  .14.  c-d 

eoi,  mfei  amici,  veri» di  rae,.co5patìitto:  ma  votmoftra*e  di  n© 
temei*  Iddio, efièudomicosì  arpu,3i  ^dhumaou  ic.c  c.oroe  i  p 
cicli  riut  9  o  i  torrentrpreftofccmarto,  e  feorrooo,  noo  fono  dura 
biji.  -  10.  c  .di  verno, c  fico  do  agahiàuiari ,  paiono  p  roto  q  di. 

^c.  f'ammiuchla  :  onde  pirreWid  che  I*acqu3  noa.  *h  fotofit 
mtf  mancate  s  *e««»dofi  poi  mma  neUeaiìrug^cK. 
per  la  poca  acqua  coooào  hot'io  qpotknd  ia-iiyró  patendo 
jjh^àtkskutes^.  i:o.  -  <  i 


cacciata  vìa  da  me? 

14.  Benignità  deuoebbè  rffere  yfeta  *  daif’  a- 
- ?»£? P«WH»  1M ^ » tugge;  «nac 
gu  ha  abbandonato  li  tunore  dell  Op- 

-  RifOtpptC.  - 

VZ5  1  michEtatefli  mi  hai^io  f^llKo.Ra  g^i 

fadVn  rufcelloyc  de’  rapiditqrfcatài^ 
uapaiTano?  f  .  :  •  j  .3 

ti  I<p|3li  R  fono fturi, per  (o  ghiaccio,  < 
fopra  cùftà  mnirRyarrniiuppg: 

•*  7  ^U./»i,aiumpoc^e  fcorrO^mrvTipga 

-  Do  pifno;quandolèna.on9  il  ca^dp, /pati* 
feono  dai  luogo  loro. 

4  $  Couend®  ve  io^ka^  f  fi^pufof co 
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I  •©Jrridbcwio  a  nutya»c  perifcono.  -  . 

1 ip  Le fchicre  de*  viandanti di *Tema*gff 
^c*  nguardauano,lc  carouane  di  Scba  ne  ha- 

IpetStoTtro-  «cu»o  preti  fpcranza: 

|  «ami  deli*  ac.  xo  ** “  vergognano  d'efleruifi  fidatijan- 
qsapcc  la  fac  dati  fin  là, fono  coofufi.  // 

b>  jtaeiiaoghl  1 1  Cosi  hora  voi  liete  renaci  a  nicrtteìha- 

» ’cSm  0€tc  V€^uto  con,c  **  f°«  ^onqaafcy, 8e 
hauuéa  paura.  v  , 

dìo  fbde  caoco  11  *?'*<>  io  detto,  Datetele  fate  prefetti 
adirato  cootra  delie  voilre  facultaper'  meT 
“*»***  fc  vi  13  E  liberatemi  dalla  mano  del  nimico, £ 
nofciftenici  rifcocctcrai  dalla  mano  de1  Tfoltfitk  , 

foUrmi^Bcadl  14  inftgnaièmi', &  To  milacèfòrTte^ini 
dolete  le  aie  ÌJ**todccein  chcio  ho  errato* .  .v  ^ 

doglie,  voi  in.  à 1  *  Quanto  fono  potenti  lo  par  ole  di  4i- 
corretefte  noi-  rittura  ?  c  che  potrà  pur*  ine/fi 

UfiHtedegM.  :Terbi eh, r  ”  . 

none.  .  .  _ :  *  _ /•  ‘  j _  • 


io  quei  luoghi  *  1  Cosi  horar oi  liete  renatia  nicikeìka- 
» ’cSm  uctc  V€^uto  con3€  io  fon  touqftàfa,  de 
•enri»SrS!  ^tanete  haunca  paura.  v  , 


doglie,  rol  in.  8  $  *  Quanto  fono  potenti  lo  par  ole  di  4i- 
correte^  n^l-  rittura  ?  c  che  potrà  pur1  in  offe  ridaf&tt* 
tàZS?***  .rechi  chef»  <k*M  r  “  . 

a&^Jonon  *1  *  *  *  Stimate  voi  eh*  parlare  fia  r  jdargui- 
domando  noi-  rc  *  c  c^*  i  ragionamenti  d’va  huorno, 
la  :  |la(hatftnt  che  ha  perduta  ogni  fperanza  t  non  fieno 
Ibtt.  altro  ebe  icntoì 

M*  “•««  r».  ^  E  pure  ^nchora  *  ri  gittate  voi  addof- 
.  fo  «"*  Orlasele  f«h  fclfiwkj  vioflroami- 


gionamemi,  r_  , 
procedati  dall*  -  10  3 
animo  mio  di-  * 
tòro,  fono  co.  1 S  1 
si  ben  fondati,  me, 
che  non  pofio  t  «  £ 
Boeder  da  voi 
aidargttiti^  c4  .  u 

•inti  di  filli.  in  S 

si.  30  E 

.  is. c./Hmxt  .aio 
Voi  ebe  le  re»  mC| 
fare  pacale  fie- 
*0  tanfi  argo- 


1 S  Hora  dunque  piacciaui  riguardar*  a 
me, e  fc  io  mento  in  voftra  pr  elenca. 

%9  Dchrauucdeteui,*nonnauÌHM^uttài 
rauu  ed  eteai  tdko  dinuouo.io  fono  giu  ilo 
in  quella a^tre» 

30  Euui  iniquità  nella  *iia  lingua ?  *il 
mio  palato  non  facglidUcciucrf  +*t^rr 
mentii  ......  -i,  , 


»eD«i  uniinci.  /*£  riforma  a  i  lamenti  de* fini  mafi ftraonkné 

«nièil che  Cboó  3:  ***•  cj»,  haaevi,  riffrfr- 

unto  afflitto*  d#  elle >0  mtfena^  alla  generai*  condivo- 


unto  afflitto*  énaOajha  miJeriatC9*  alla  generale  condivo- 
fieno  affatto  *•  tema  infirma  di  tatti  gl*  hnomnonnon  dù- 
▼ani?  ri  tanto  a  tormentarlo  fipra  le  fine  fir^e:  10 

oca  le^ofbe  remfiffandoifnoò  (eccoti  r  e  chiedendone  met- 
puageod  ,  e  rr* 

fcfieuMoob  m  ■jl  ■ TOn^ha  l’huomo  rn  termine  della  fua 
no  vup«ku  XNmilicia  in  fu  la  terra  ?  e  non  fino  i  Tuoi 
perfona  abbi-  giorni  fienili  a  queid’vn  mercenario? 

donata  ^  come  *  Quai1  #  il  l'eruOy  che  a^ira  all1  ombra,  e 
▼n’ ottano.  quaf  è  ii  mercenario,  che  afpeua  il  pio- 

a#,  caton  pio-  mit)  della  lua  opera: 

aoeinidiSa!  5  mi  ^ono  ^a“Pei  Bcrcdità  mc- 
mente.  B*  molefii  :  e  mi  fono  itale  affegnarcia 

to.  noa  Q>  io  parte  mia  notti  pcnofe. 
couo&eie  ^ui  ^  Se  mi  fon  pollo  a  giacere, dico,Quando 
t©  fia  glande  mileuerò?  quando  farà  pallata  la  notre?e 
ne  Te  dorili  miilanco  di  dimenarmi.fin,  ali'  alba, 

pct’iton  ecccr  5  La  mia  carne  àriueltita  *  di  rerminiVn 
•ere  in  lamcn.  di  gromma  di  terra  :  la*  mia  pelle  fi 
armene?  fchianta^  li  disfa. 

*  psrj’  6  I  miei  ^giorni  fono  pafiati  via  piu  Jeg- 
Se'wm^T^rf  gemente  che  la  fpola  del  teftorc,  e  fono 

Kioncooie  di — — — — » - — ^ 

face*  di  dire.  t. r.  c.ogni  rrauagllo,  &  affanno, come  de*  fof- 

^advmercenarvi,  Se.  io  quedo  mondo  (boi*  hauer  qualchelrerml- 
ue  :  io  fodero  gran dlfGmc  pene  ,c  peroro  Dio,  feguendo  l’ord/- 
Ue  comune- ,  con  cedimi  qtialcbc  rip»  fo..  3*  Ibr.  dt  vaniti:  • 

c.  di  traauglio  fenza  premio ,  opti  alcuno.  f.  c.d*vlceri,da 

marciagli  erode  vciminore^D  facci  tir  :ooslfigalaèa  la  ilaiicui  del» 
là  fia  a  afe  imi  eia  <«x^ilttxi^déllài&ia!|^oi^eikà*. 


mence. 

-  to.  noa  Co  io 


reami  meno  lenza  Ipcranza.  p.riuolgeil  (bc 

7  ^Ricordati  chela  mia  vita  è  vn  *vento  parlare  aD»<+ 
#  che  Cocchio  mÌ9  ^non  tornerà  a  veder  *  c.  vna  cola 

il  bene.  frale,  tran fitó* 

S  L'occhio  di  chi  mi  vede  non  mi  riguar-  Sa^ 

.  derà  più  :  *fi  tn  rtnolgerai  gli  occhi  verft  J4!  *'  aC<  4t 
mc*io  non  fiorò  piu.  *  c.dopoeho 

9  Come  la.nuuola  fcema,c  vhflene,  cosi  eh  ^  morto,n6 
fccndc  nd fcpolcro,uon  no falirà fin firn  der£^fc«n? di 

10  Egli  non  ritornerà  più  a  cala  fua ,  &  i  3o! ^  m°n' 

luogo  luo  non  lo  riconoscerà  più.  8.  c.  feall'ho- 

11  Io^altrcsi  non  ratterrò  la  mia  bocca:ic  ra  ”•  l*1*!  rool 
parlerò  nell’angofcia  del  mio  fpirito,ra«  a  qualche 

.  gionetò  nell’  amaritudine  dell’  animi 
mia.  potfai  firme. 

l>  nSont  10  vn  roare,o<Lvna  balcna,che  tu  »e  rentir  gli  d 
mi  ponghi  guardia  art  orno?  fari  nella- vita 

‘*3  Quando  io  dico, La  mia  lettiera  mi  da  ?2*t?0,ra!e,n°,J 
»à  alleggwmento,  rt-mio  Xeno  lollcucra 


ipauenti  con  Vìiiqhi. 

rii  che  io  nell'  animo  fcieglierei  in- 

j a _ _ 1 _ o.  ^  - 


do. 

8.  c.  feall*ho- 
ra  ni  farai  mol 
fo  a  qualche 
cópafioAe  ver- 
fo  di  me,tu  n5 
potrai  fanne- 
»c  fentir  gli  el 
fatti  nclla-vita 
cotporale,non 
eficndoio  pid 
i  Beffa  .vuoi  c6 
chiudere  che 
Iddio  habbia 
pietà  diluvine 

tre  è  anchora 
invitai 

tt.c.peicheoi 

ttó  r attóri  pOto 
le  mie  dogWe, 
io  m 'al legge¬ 
rà  pure  eoo  iSh 
snaricarmi. 


7 «^M'cflere  llrangolato,Jc  ,n»an%  >er-  n,c^Uhem 
rei  la  morte  che  *k  mie  offa.  m  ralKtip Ora! 

16  Io  fono  tutto  (degnato  :  io  non  Ttuerò  le  mie  doghe, 

inpcrpetiro^cdratida  mcvconciòfiaco-  ®*altegge« 
fa  che  i  mici  giorni  fieno  vanità.  P?1*  cof  ffi" 

17  ♦Che  cofa  e  rhuomo,chc  tu  ne  foce*  sì  Tc. perche  mi 
grande  Hima  ,  c  che  tu  ponghi  mente  ad  tieni  coti  di- 

firetfo?fono  io 

28  E  che  tu  lo  Tifiti  ogni  mattina,  tc  ad  o-  qualche  potére 
gni  momento  lo  proui?  cola,  che  fi  c6- 

ip  Fin*  a  quando  non  ri  riuolgerai  indie-  così^faJTo1 
ero  da  me ,  e  non  mi  lafccrai  tanto  ch'io  per  tema  ch*i£ 
pofia  ^inghiottir  la  mia  fallita?  aé  faccia  daa. 

!  ao  Io  ho  peccacorche  opererò  inuerfo  te,  no* 
o  guardiano  degli  huomini  ?  perché  mi  *?’  c.  delle  mie 
tAai  pollo  a/erzaglio,  onde  io  fono 
grane  a  me  fieflof  «io  ramenw 

a  2  £  perche  non  togli  il  miomisfatto,  e  14*  è  retili* 

■  non  *  rimuoui  la  mia  iniquità  ?  conciò  “ih  che  Sita, 
fia  cofa  che  hora  giacerò  nella  polucre, 
c  fc  fot  tu  mi  ricerclii,io  non  laro  pia.  iobdlhowiW- 

«  A  r.  Vili.  lf  c  fieri  rogai* 

oc  imaginatio*- 

Tildad  y. fecondo  amico  di  loh ,  lo  riprenda  che  ai ,  per  p  iù<é- 
mormon  contro  a  T>io ,  %  ilqnale ,  come  e  cibario,  e  c6- 
gmfhfiimo giudice  innerfo  i  pee cateti  renali  ^ur.I° 
erano  fi^i  1 figlinoli  dilok>  5  così  agii  ha-  Teche  la  vi- 
mtli  fnpplicantitB*  a  i  buoni ,  è JànoremoU ;  0  »  ,  nellaqaalt 
farebbe  tale  innerfo  lob  togli  fi*  connertijfie  a  aà  mi  reità  al¬ 
iai:  8  confirma  ambe  quelle  parti daW iffie*  «ochel'olfa* 
mftt'&  tmp,  *0  'rapiva 

foooiofnòmo 

^Li7hora  Bildad:Suhita.rirpofe ,  e  dif-  cornei 

t  Infin*  a  quando  parlerai  cosi,  e  faranno  ^cupato°i^ 
lt  parole  della  tua  bocca  come  vn  vento  torno  a  lui,  ca 
impctuofo?  *nc  a  vn  prigio 

3*  Iddio  geruertireJbbe  egli  il  gjudicio? 

- ; - — - - -  ceffo  con  efa- 

liini, toimentf,  Se.  nralEinameme  con  beffando  io  miei  peccati,  e 
:hie<kendóttae  mercè'.  rp.  c.  ripigliar  lena,.  5 rcfpirajrc. 

suo  cofneao;  vedi  i«Saa.u,i}«-  j 

kit  If  Osati 


«  J - —  - - 

4.  C.  ha  lafcia»  FOnnipotcme  pcrttertircbbe  egli  la  giu¬ 
ro  che*!  pecca-  ftitia? 

ro  produce  (Te  4  Se  i  tuoi  figliuoli  hanno  peccato  con- 
fjpfaJoro  tro  a  lui, egli  alcresl*gli  ha  mefli  in  man 
frt2£  del  lor  misfatto.  * 
jdone ,  a*l  giu-  T  W*  le  tu  ricerchi  Iddio  >  e  chiedi  grada 
[dicip  di  Dio.  allf  Onnipotente; 

5.  c.  fé  tu  non  6  Se  tu  farai  puro,c  diritto,  certamente  é* 

nntendi  da  ce  gli ri  fuciliera  hora  in  fànor  tuo  ,  efa- 
Iteflo  ,  o  non 
me*!  credi ,  in- 
forti) «ri  di  ciò 
che  gliamichi, 
la  cui  vira  era 
molto  più  lun 


gli  fi  rifuegliera  hora  in  fànor  tuo  ,  e  fa¬ 
ri  proipcrare  il  tuo  giufto  habitaco- 
lo. 

Tal  che  la  tua  conditioné  di  prima  farà 
fiata  picc i ola ,  c  la  tua  conditioné  vldma 
crefcerd  grandemente. 


tofa  tecUétògèèèéole,di  tontentére'èehtfjh*  Vt.sl£fce,eff$ 
Ui  in  qualità  ih giudice, 0  di  creatore,hench§  do  da  lui  alltifc 
fi  finta  innocente,  t)  e  pure  peggio  tratta-  to»  c  run^10* 
to  che  gli  feeder  ah:  34  ma  fe  Iddìo  vuol  ch^ 

rallentar  Vira  fua,  &  vdtrlo,come  padre, égli  w  0  CItot* 
òpre  fi  odi  mantener  la  fina  innocenza.  '  j.  c.fé  t*hao- 

*  -®o  vorrà  lid* 

p  léo  nlpofe,  c  dille,  -  gtt  con  Dio, 


Vcramcnroto  fo  chiglie  cositelo- 1  potrà 


nje  ♦  fi  giuitifichcrcbbe  iTmomo  appo  l^colo^lle 

^  ir-  ti*.  ,  •  ..  fi*e  colpe  fta 

3  *  Se  egli  rnole  brigar con  lui ,  non  gli  mille.  r 

potramponflcrc  d'vnAfolo  cofa  tra  mtl-  a.c.fddìo. 

*  .  ■  T  .  7  «.parlar  figa* 

4  c  faoio  di  cuore,  e  poJerofo  di  far-  Fato*  .  1 

»'*  — •  indurato  contro  a Jui , &  è:  ,^7^,. 

profperaip»  .  •  de  vòlefle,  rf. 

f  Contro  a  lui,  dico ,  che trafoarta  ì  monti,  pére,  e  remate 
e  non  fi  fa  come  ci  gli  habbù  riuolti  foi-  lutto  l’ordine 
tofopra  nella  fua  ira:  * 

^  Clic  crolla  la  terra**/»*.# dal  luogo  ferterte°nó’£ 
^iuo  ;  *  e  da  cut  le  colonne  di  cflaftao  cherebbcro  la 
fcofTe:  1  '  '  *  -  .  lóro  luce. 

7  *Chc  dice  al  fole  ohe  non  fi  ìoai,  le  egli  jrnomid’aftri, 
non  fi  ieua  :  che  tiene  fuggellate  leftcl-: 

8  Che  difiende  tutto  folo  i  cic4i,e  calca  le  ^cJeVeìfe che 

fommità  del  mare:  fono  fuordel- 

P  Che  ha  Fatto  il  firmo  del  *  Carro  ,  dell*  ,a  nbfh*  villa, 

.  Orione, delle  Gallinelle,  c  *  «<*» eh,  fon» 

■  i.  fondoair  Auftro:  -  '  -  ™  ^  ^ 

ìty^Chcfiécofettmto^fawlivche  oonfi  polo1*  Amarti* 
pofiono  inuefiigarc,  c  tante  cofetnaraoi-  co.  , 
gliofe.chc  fono  in  numerabili.  ro;  lòhfcp.  K 

«  E«co;  *  egli  mi  palle*  damanti,  &  io 
|  no’l  vedrò  :  egli  riparerà ,  &  io  non  lo  comprendile 
lcorgero.  _  •  agli  huominl, 

il  Ecco, gg[i  rapirà,  chi  gli  fari  far  refti-  benché  fi  ma* 
tutioiic?c£rgU  dira>€hc  fai?  .  nifèfii  loro  per 


Il  '  .  VtVtVWMft  CliiUUVIlIVtUVl 

Sa,eperVa£  »  *  Deh  domada  pure  l’ed  primicre.C  di- 
Icompagnacadi  lpuonti  art  intorniarti  da"  padri  loro. 
[maggior  pru-  b  Fcrcioche.^nói  ftamo  pu V  da  hìeri  in  gud. 


maggior  pru-  p  re  re  ìoche.^n  017/4*1  g  pur  da  hìeri  in  qua, 
denta ,  8c  ifpe-  c  non  liamo  intendenti  :  perche  t  nofir) 
rienia ,  hanno  gtorni  lopra  la  terra  fono  limili  ad  Tir 

Fciutoje  dkhia  ^ - 

raro  dello  fta-  IO  Non  In  fogneranno  ti  cffi,e  parleranno- 
code*  buoni,  e  ti ,  e  trarranno  fuori  ragionamenti  dal 
de*  maluagi  in  cuor  loro? 

quello  mòdo,  jj  ^  H  giunco  furgerl  egli  fenza  panca- 
mo  vluu^i  *  n0  !  inerba  de’  prati  crefcérà  ella  fenza 
co  poco  ,  che  acqua? 

nó  habbiamo  ia  Mentre  anchora  farà  ntflla  fua  verdez- 
potuto  acqui-  za,e  non  farà  fegata,pure  fccchcrà  prima 
Itar  gran  pru-  che  ogni  4/rr*hcrba. 

innanz'l^otre-  Tall/i^  le  vie  di  tutti  quelli  cte  fi- 
mo.  cflenJo  U  mcnticano  Iddio, c  coti  perirà  la  fpcranza 


llargran  pru- 
denea,oe  per 
innanzi  porre¬ 
mo,  cflèn  Jo  la 
nollra  vira  co- 


mcnticano  Iddio, c  così  perirà 
dclFhipocrito: 

.  *  _  *  r _ :•  r  \  . 


i  fpcranza 


sì  breue. e  tra-  14  La  cui  afpcttationc  farà  troncata,  eli 

nc^ficome  il  cui  cun®<^nza  fa*  *  vna  ca^a  &  ra** 
giuncoe  e  l'her  8”°*,.  ,  '-ri  /-  r 

ba  de*  prati, bé  M  Egh  s’appoggcra  in  fu  la  cafa  fua ,  ma 
che  habbia  ella  non  fiarà  fi:  r  ni  a  :  egli  s'atterri  ad  ef- 

*C,Ua  *  fa, ma  ella  non  ♦ara  in  pie. 


balUnza,non-  l6  ^  p!momo  infero  *vcrdcggerà  al  fole, 
iikcc^cofifo  liioi  ràmpolli  fi  fpanderan no  fuori 

no  gli  empi,  in  fu'I  giardino,  nelqualc  egli  farà  piau- 
bencne  paiano .  taro. 

bc?»e  17  Le  fue  radici  s’incralccranno  alla  fon- 

f  er?J°t0  Pt°  tc»c8^i  mirerà  la  cafa  di  pietra. 

14!  c.  non  ha-  18  y  A^uno  lo  diuellcrà’cgli  dal  luogo  fuo, 
uri  nó  pià  (ài-  ti  che  effo  luogo  lo  rineghi, e  dica  lo  non  ti 
d?zza,  e  forza,  vidimati 

che  le  cele  de*  Ecco,  quefia  è*  l’allegrezza  della  fu  a 
tÀf* 1*  via:c  ♦dalla  polucrc  ne  germoglieranno 

me  vn*  «Ubero  a,t"* 

nobile, pianta-  *-0  Ecco»  Iddio  non  dildegna  Vbuomo  in- 
«o  in  vn  giar-  ticro ,  &  altresì  *  non  tiene  I  malfattori 
dino  d*vu  pa»  per  la  mano.  ~ 

«a? tl  •'Anchora empierà  egli  la  tua  bocca 
lo  caldodeffo  dì  rifo,c  le  tue  labbia  di  giubilo, 
legnai  fpidele  11  Qupi  che  t’odiano  faranno  vediti  di 
lue  radici  fin*  vergogna, Se  il  tabernacolo  degli  *  empi 

alla  fonte,  on-  nonf ara  pià.  '  — 

de  c  nu  metta» 

to,e nudrito:6c  C  A  P.  1  X. 

tòltoti  palaz-  Id  dichiara  che  la  fapien^a,  potenza ,  e  gufi- 
j  zo  per  la  fua*  tia  di  Dio  ò  tale,  e  tanta ,  1 4  che  non  gli  è 
1  gran  bellezza.! 

|  15  .c.il  lieto  fioe  e  premio  della  fua  pietre  dirittura.  ♦culopo 
!  la  Tua  morte,! Signore  fa  che  rtuiua,  dandogli  de*  figliuoli ,  hexc- 
j  di  della  fua  benedittione.  10.  c  non  fauoreggia  loro,  non 

1  aiuta.  a».  c4>  mai  conucrti  alu».  nf  c.tuoinunici. 


gliofe.chc  fono, in  numerabili.  ro:le 

«  E<co,  *  egli  mi  palle*  damanti,  &  io 
no’l  vedrò  :  egli  riparerà ,  &  io  non  lo  comprendile 
lcorgcro.  (  •  agli  huominf, 

I»  Ft«p,egfr  rapirà,,  chi  gli  farà  far  refti-  benché  fi  ma- 
tutionc?chi  gii  diràuChc  fai?  ,  ,  mfefii  loro  per 

J  3  iddio  *non  diftoraa  1*  1  r ^fu  1  :  fotto  lui  1<r  ^ue 
fono  abbattuti  *i  flipèrbi  difenditori.  aic°Jì 

14  *  Quanto  meno  gli  rifpo.nderò  io  ,  C7*  no.  1 

vferò  parole  feelte  contr  o  a  lui?  '  *  ♦c.qtì  ìl  che  fu- 

15  Contro  a  /*>, dico, alqualc,  auucngachc  io  P«banécep^- 

fofl!  niufto,non  rii ponderei, an?? chiede-  ?°? 
riTS&rU  Al  ^  1 r  ^  :  -  fendei  e  fe.oal- 


nudice.  ' 


ì  6  •‘*Sc,hau£do  10  gridato, egli  mi  rifpon-  dÌo.  r 
dcfTe,pur  non  crederei  ch’egli  hauefle  a-  14  •  <  .poi  che 
fcoltatalaraia  voce.  ftnre  lecréata- 

17  Conciò  fia  cofa  ch'egli  m’hahbia  con- 

quifo  con  vn  turbo,  8c  habbiami  date  di  dono  *  \ ome 
moire  battiture  ♦fenza  cagione.  potrò  io  con-  j 

18  Egli  non  mi  permette |pur  di  rcfpira-  traila  gli  la 

re, anzi  mi  fatia  d'amaritudini.  'guidino?  , 

19  Sc  io  penfafit  vena*  alla  forza , ecco, erti  16 *  c’]  ^io  4*®  1 

.  \  j  r  r  •  j-  •  *  t-  •  •  ^  molti  ito  un- 1 

e  poderoforlc  a  giudicio,*chi  mi  citerà?  1  co  r  craeDflo 

10  Benché  io  fia  ♦giufioja  mia  boccami  |  inuedi  j  me,  1 

-  - -  —  ■■  ■■  f  che  ai  pena  mi  | 

«potrei  ralkurace , benché  egli  fi  raoferaiC:  piacaro  8c  ad  folcito; 
tanto  ne  manca  ch’io  intenda  di  contendere  con  lui. 

17.  c.  fenza  alcun  graue  peccato, che  habbla  potato  proi  orarli*  | 
ra  fua  contro  a  me.  19.  echi  farà  il  giudice,chc  richic|  ambe  j 
le  parti  dauanti  a  fcì  ao.  c.  quanto  può  efiere  vr  figliool  f 

di  Dio ,  alquale  egli  habbla  rimedi  i  peccati  ,e  dato  lo  S  drito  di 
(amificacione ,  per  menar  vita  intiera.  &  innocente  tei  e  fe  !d* 
dio»Iafciau  la  qualità  di  padre  benigno,  procedere  d  giudice  ‘ 
feuero  »  i  più  lauti  farebbero  condannati  dalli  loro  pr<  nia  co- 
fcicnz*b 


tri  ,  contro  3 
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i  ux.&rò  tanto  j  cSdanncrit  t  tiimtm&riojU tutticro,clU 
fiaacrico  od  I  mi  dicniarcr*  pcrucrlo^ 

podici^  irTSfRTioTIinttcrOf*  io  non  conofce- 
^S°ckTcli%  rò l'anima  mia,  &  haurò  a  Sdegno  la  vita 
mia.  ^ 

éiBXyeéiùd e-  la  Qpeda  è  vna  colà  che  non  ila  altrv* 
rrrò  dèi  noe  menti  :  e  però  ho  detto,  *  Egli  confinila 
•a  cosi  Vhuomo  infioro  rnmr  lVmnio. 


[;imiéro»ella 


,  cosi  Vhnomo  intiero  come  Tempio. 

IftwcAvod.  *■*  *Sc  flagcl.la  »  io  vn  momcntot 
LTtnifeiKra  um  ejSTTibcSa  della  pruoua  dell’inno* 
gmfUdb,  àernir 

y.  non  fola-  >4  ^  La  terra  ^  data  in  naano  all*  empio, 
®**“P,,0JÌa  Ugnalo  cuopre  la  faccia  de*  giudici  di  ef- 
JSTSSìfe  aTré jorj  Ud*  npqjft  gy/fo 
ni. come  irci,  ebo  lem 

m m  rack  p  if  Ma  i  *  miei  giorni  fono  flati  piu  leg- 
nicfcc  per  or-  gicriche  vn  cornerò  2  fono  fuggiti  via , 
dinario  tratti  #  non  hanno  goduto  il  bene. 

rei  rei  dUftnsjr  1 *  ^ono  tr^C0T^ comc*facttlc , come vn’ 

I  raderli  dito-  aquila,  che  vola  frettolofa  al  patto. 

Stto,  per  poni-  17  Se  io  dico,  Io  dimenticherà  ìlmiola- 
tiooc  de*  loto  mento ,  io  lafcérò  il  mio  cruccio  ,e  mi 
conforterò; 

ibooniia  fa!  **  J°  ^ono  fpuentaco  di  tutti  i  mici  tQr- 
dbé  tormenti,  menti  ,  *  io  fo  che  tu  non  mi  vuoi  repu- 
«Mc  ferii  ha-  tar’ innocente.  < 


centi. 


terra i data in  manpalTcmc 


cheli Ai 

15  Mai*  miei  giorni  fono  flati  piu  leg¬ 
gieri  che  vn  corriero  :  fono  fuggiti  vi a, 
#  non  hanno  goduto  il  bene, 
ad  Sono  trafeorfi  come*factue  ,  come  vn* 
aquila,  che  vola  frettolofa  al  pafto^ 


a  tormenti.  menti  ,  71 10  lo  che  tu  non  mi  vuoi  repu- 
«mcfegliha-  tar1  innocente.  < 

•«&  per  ani-  19  Io  farò  trouato  reo  :  perche  mi  *  affa- 
*»*“*“•**  ticherd  in  vano? 
lttr^fF!it  U  3°  *Qpindo  io  mi  fotti  lauato  con  acque 
lax^rtiferiL-  di  noie,  e  nettatomi  lo  mani  col  fapo-~ 


itegli  fcelle-  ni  neue  ,  e  nettatomi  10  mani  coi  ìapo- 
rad  Corifeo-  ne: 

no  .degnano  ai^XfPhorapurctu  mi  tnftrcfti  nella  fofi 
m  pefettoa  fhTST  miti  veftimcnti  mi  haurebbono 
jweodovi-  .  in  zhVdùfmb?  - - 

tt^h^n’Sn-v  J*  PcfcScfa "Si  non  ì  huomo,  come  fr 
•o  dgoocnio  oaiolfafcrchc  IO  gli  ritpopda»  c  veniamo 
i# «1  ìnùcnieagmditio.  .  !  "7 

3)  ^Ei  non  ni  uno  che  habbia  autorità 
*  di  dar  Sentenza  fra  noi  4fe,che  inetta  la 
mano  fopra  amendue  noi.  | 

34  tolgami  egli  «faddoffo  la  fua  ver¬ 
ga»  c  non  mi  conturbi  il  fuo  fpduento. 

35  Io  parlerò ,  e  non  haurò  paura  di  lui: 
ma  in  quello  flato  *  non  fine  in  me  ilef- 
fo. 


gli  non  i  huomo,  come  fo* 


U  i  veniamo 


fàccia  coperta: 
fiche  era  fegno 
di  diihooore. 
edi  duolo, u 

Kxfella  mia 
pro^perieLbco 
che  io  fevitft. 
»o  oef  rimordi 
Dio. 

WéfemftM* 
d  di  coito  ve- 


Iobrinolge  H fio  parlare*  ‘Dio ,  ber  indurlo  ni 
honer pietà  di  Im  »  firma  frr  là  fna  innocen- 
&9.c.io  lènto  ^a  »  4  Inumale  etmofle  benifimo  :  I  fot,  ’ 
che  »  mimo!  forche  Iddio  pme  èfno  erettore  »  e  non  c  con- 

cùn  menomai  co/a  eh9 egli  con  tormenti  la  /ita  ered- 

Tfc.  haèfoa*  10  lo  fregarli  ita  alcun  */- 

dece  la  aria  io-  hggameuio. 

Docenza  *  ftn4»  1  .  ■  - — - 

io  ottenermi  di  omteetedert  ne*  miei  Uditati.  fo.c.quao-1 

do  hmnul  hcut  dhooferata  la  ■ttapral .ail’hoca  tu  mi  feopri- 
aefei  tomi»  lordura  .fonie  fé  io  fom  (lato  tuffato  in  qualche  gran 
(dogo  :  poi  che  ogni  guiditi*  dell*  huomo  »  appetto  alla  tua ,  non 
I  altro  che  lordura  Se  immondina.  }  j.  c.  Iddio  c  forn¬ 

aio  giudice  s  non  Vi  ninno  (opra  lui ,  dammi  a  cui  io  poteffì  ci¬ 
me  Iddio  »  ilqpale  hanefte  potere  dj  giudicare ,  e  d'efeguire  la 
feoseaza.  14  c.  fe  Iddio  tolefte  non  proceder  meco  con 

fletta  fa  fan»  giuftitia»  come  bota  fe,  io  manterrei  fran- 
ume&ce  Ls-xnf* Innocenza, e  finceritd.  r^.c.  io  non  foche 

dire»  elfeado  fohgfiahw  dìe>  wafcrcdfeUo  fgaocflio»,  tutto 


L'Anima  mia  s}ftnnofa  di tì nere:  *  io  mi  v.i.c.  fe  non 
Iafcerò  (correre  addogo  il  mio  lamen-  pollo  fai*  at¬ 
to;  io  parlerò  nell'  amaritudine  dell*  ani-  noumeno  mi 
mamia.  sfogherò  con 

%  Io  dirò  a  Dio ,  Non  mi  condannare: 
fammi  afùpere  perche  tu  litighi  me-  ^  ha££u 
co.  da  ponar  pc- 

3  Sta  egli  bene  a  te  d’opprimere»  r  di  Ale*  na. 

fnar  l'opera  delle  tue  mani;  e  di^rifplen-  i  c^HmoftraiK 
ere  fopra  il  configlio  degli  empi»  SneftftS 

4  *Hai  tu  occhi  di  carne  ?  vedi  tu ,  come  rarc  •  ®  *  refif 
vede  l’huorao?  profpoando- 

f  ^ Sono  i  tuoi  giorni  come  i  giorni  deli*  le. 
huomo  ?  {•nei  tuoi  anni  come  l’età  tu-  4«c.wconqfci 
mana;  .  % 

€  Chò  tu  ricerchi  la  mia  iniquità,  epren-  cuori^nòha! 
di  iuformatione  del  mio  peccato?  bifogno.come 

7  Ei  ti  ì  noto  ch’io  non  fono  reo,*ei  non  glihoominl.dl 
>’#  nìuno  che  mi  pofla  riscuotere  dalla  spermi  in^ue 
marnano. 

t  Le  tue  mani'm’hanno  formato ,  ecom-  tiri  delia 
pollo d* ogni  intorno, c  tu midillr ugge-  inpocensa. 
refli!  f*c.  eftendo  cu 

f  Deh  ricordati  che  tu  m’hai  formato  co- 
me  loto, e  che  tu  mi  farai  ritornarlo  poi-  ®{j“°  JjJ* 

*  didimo  ai  vi- 

XO  *Non  m’hiitucolato  come  lauc.e  fart-  n,  ri  conuiene 
to quagliare  come  vn  cacio?  egli  hauer  del 

il  Tu  m’hai  veflito  di  pelle  di  carne»  e  ^P0  Pf r 

m’hai  concedo  d’offa,  e  di  nemi.  *Sf5Lf2? 

li  Turni  hai  data  la  viu ,  &  hai  vfau  bc-  Snon ^ 
nignità  inuerfo  me*,c  lama  cura  haguar-  vedere  lo  vnn 
dato  (o  fpirito  mio.  dice  ql  ch*io 

ìf  É  pure  *  tu  haueui-ripofle  quelle  cofc  r°no  ?  onero, 
hcl  cuor  tuo  :  *  io  conoico  che  quello  era  e 

appo  te.  ...  dèlia  hre 

14  *  Se  io  ho  peccato ,  tu  mi  hai  notato,  ufcà  detta  mi# 
cnon  mi  hai  purgato  della  mia  iniqui-  vita,  c  non  al 
t3>  °  lormCtar  san- 

if  Se  io  fono  reo ,  guai  a  me  :  e  fc  fono  S*^ 

■^giudo ,  non  però  alzerò  il  capo ,  effondo  7,c.iioó  t’£ af¬ 
fario  d’ignominia  :  vedi  pure  la  mia  af-  ccftàrio  di  te» 
Arnione-  nermi così  fer¬ 

ia  Perciochf  ella  crcfcc  :  tu  mi  cacci  a  r^oioronné- 
gtìifa  di  fiero  leone:  a  mano  a  mano  da 
capo  ti  dimodn  nvaraoigiiolo  contro  a  |j  poffo  feam- 


17  *Tu  mi  produci  ió  faccia  nuour  tedi-  ok 
moni  tuoi :tn  accrefci  la  tua  indegnatiooe  ,a* 
contro  amc:*cfercm  a  mnufino fopra  kdclUnener* 


giooe  :  10  non 
ti  pofTo  fcam- 
par  dalle  ma- 
ak 

10.  riguarda  al 


contro  arac:  "  cicrcm  a  mina  fono  sopra  ledellagener» 
me*  rione, e  conce» 

il  *Per che  dunque  m’hai  tratto  fuor  del-  tione:v«dr$àl. 
la  matrice?  oh  fofltui  io  trapaffato,  si  che  Hpvit.is. 
occhio  non  m’haucflè  veduto.  Ifl“C,COIu!  KtZ 

Xp  Io  farei  come  Ih  non  folli  dato,  io  fa-  o^omi  fatfe 
rei  dato  portato  dal  ventre  alla  fcpohu-  tante  «rade,  tu 
ra.  ^  •  hauem  dilibe- 

ao  Fmiei  giorni  non  fino  eglino  poca  co-  f”^ 

- - - - - - - -mente? 

*  c.io  veggo  bora  per  effetto  che  tu  battelli  fin  da-qud  tempo  in 
animo  d’afni ggermi  come  tu  fak  1 4. c. paté  che  tu  oon  nabab¬ 

bi  perdonati  imiei  peccati, e  che  tu  ne  vogli  ridomandarmele  con¬ 
to  eoo  ognlrigote  ?  così  giudica  la  carne  nell*  affliteienb 
ìf  .c.  oou  tolpeuofe  di  peccati* comaefli  per  maliriai  ty  cdeì 

continuo  mi  mandi  nuove  afflirdonl ,  per  lequali  mi  co^uìuu  ,  e 
condanni.  ^  c.  io  fono  affalito ,  fenzapofeakuna  Kd#nuoui 
corauvuì  fe  affanni.  il  Job  hjr*  .  '  k 

_ _ _ _ _ -  JLL Sa 
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n.  deferì ttìone  i 
figurata  della 
monete  ilei  fc- 
polcro. 

tt.c.  quale  l 
fti  quello  moti 
do.di  tempi, di 
qualità  e  cou- 
ditioni  di  pet- 
fone.Cec. 

).  o,  bugie. 

*  c.dì  Dio, e 
di  noi. 

4.  c.  quella 
ch'io  propon¬ 
go  ,  come  per 
ammaeilrare 
quelli  miei  a- 
mici  che  fono 
in  errore ,  vo¬ 
lendo  che  id¬ 
dio  non  afflig¬ 
ga  gli  huomi- 
ni ,  fenon  per 
lì  peccaci  lo¬ 
ro. 

f.c.come  tu 
hat  richiedo, 
lobio.i. 

6.c.  fé  Iddio 
volefle  proce¬ 
der  reco  come 
giudaméte  po¬ 
trebbe,  ro  fare- 
!tf  K  doppio 
più  ,  e.  molto 
più, afflitto:  al¬ 
tri,  fari  /irriti 
fono  al  dop¬ 
pio  maggiori 
d'ogni  penfa- 
memo. 

*©,ri  mette  del 
la  tua  iniquità. 

7.c.che  ti  gio 
uerebbe  di  po¬ 
ter  parlare  a 
Dio ,  portelli 
tu  comp  tende¬ 
re  l'infinita  Tua 
Capienza , e  giu¬ 
di  tia  perfettifG 
ma?  o,  h  alian¬ 
dola  compre- 
j  fa ,  impedirlo 
J  di  efeguirla?on 
de  per  ciò  non 
s*am  nudereb¬ 
be  la  tua  con¬ 
dì  uone. 

U.c.  potrai  ak 
<Ur*il  capo.efll 
do  accurato 
del  perdono 
di  Dto,che  ha- 
nrà  lauate  le 
macchie  de* 
'vuoi  peccati ,  e 
tolto  d’addof- 
fo  a  te  le  puni- 
rjoni  di  efli. 
r  7. maniere  di 
parlar  figurar 
te ,  per  fignifi- 
J  rare  vno  dato 
AircifiKmo. 


fa?  ccffa  dunque*  e  rimasticarne,»!  ch'io? 

mi  rinforzi  vn  poco: 

1  Auanci  ch’io  me  oc  vada  alia  *  terra  di 
tenebre  ,  c  d’ombra  di  morte  >  onde  mai 
non  tornerò. 

t  Alla  terra,  dira,  d’ofcuritì  Umile  a  ca¬ 
ligine;  d’ombra  di  morte,  mm  non  ì  *  or¬ 
dine  alcuno;  e  lacuale,  quando  fa  chiaro, $ 
limile  a  caligine. 


tofirrifl  onde  4  lob  agramente ,  dimoflrandogli  |Q  fp  jrit0 

che  tanta  è  laginwtia ,  e  la  potenza  di  Die,  * 


che  fi  lob ,  come  di/i  derana ,  y  e  ni  fi  e  a  ragion 
con  Ini  1  farebbe  yie più  aframente  tratta - 
to  :  1  3  onde  eonchimde  che  non  Vè  altro  ri¬ 
medio  per  Ini ,  fenon  di  connerthfi  a  Die ,  e 
correggete  la  fin  malnagitù  ,  I  j  con  cheì 
fin^a  dubbio ,  farebbe  da  Ini  rimtfib  m  pro¬ 
filerò  flato. 

A  Ll’hora  Sofar  Naamatita  rifpofe ,  e 

ridirti, 

l  Non  il  rifponderà  egli  a  chi  parla  tan¬ 
to?  de  vn’  huo.mo  loquace  farà  egli perciò 
reputato  giudo? 

1  Faranno  le  tue  *  ciancc  tacere  gli  Imo- 
mi  ni  ?ti  *  tarai  tu  bette,  lenza  che  niunotr 
ti  renda  confalo? 

1  Conciò  iia  cofa  che  tu  habbi  detto,  *  La, 
mia  dottrina  epura,  Se  io  fono  netto  ne} 
cofpccto  tuo,  0  Dio. 

E  Ma  vo  felle  purx  Iddio  *  parlare,  Se  aprir 
lcTuie  Eibbia teco. 

6  Et  egli  ti  dichiarerebbe  i  fcgrcd.dcl^ 
fapienza:  conciò  iiacoù  che  ^  per  ragio¬ 
ne  tu  meritereTii  il  doppio  :  (appi  dunque 
che  Iddio  ti  *  fà  portar  pene  minori  che 


7  *Potrefti~ tu  trouar  modo  d’inucdigarc 
Iddio?  potrcrti  tu agglugerc  a  ricrpuarla 
pericttionc  dell’  (jonipotentcT 
l  Qjtrffe  co  fi  Joya  l'aitczz£  d£'  cicli ,  che  ci 
farcfti  ?  fono  più  proFoudc  che  Vinfcrno, 
come  le  conafcerclli? 
ì  La /or»  dirtefa  è  più  lunga  che  la  terree 
più  larga  che  il  mare, 
o  Se  Iddio  fouucrtc ,  oucro  scegli  fcrrae 
raccoglie,  chi  nc  lo  dorrà? 

1  Certo  egh  conofcc  gli i  hu  omini  dirte^- 
li  ;  c,  vedendo  l’iniquità ,  non  ci  porrà  ci¬ 
gli  mente? 

1»  Ma  l’huomo  è  fremo,  #  priuodi  fennoi 
enafee  fimtU  ad  vn  puledro  d’un*  alino 
faluatico. 

13  Se  tu  dilpuoni  il  cuor  tuo ,  e  [pandi  le 

palme  a  lui:  .  ’ 

14  Se  y’è  iniquità  nella  tua  mano,*  tu  l’al¬ 
lontani  da  te, e  non  lafci  dimorar  ne’  tuoi 
tabernacoli  la  pcruerrtrà: 

1 5  All’hora  certamente  *  alzerai  la  faccia 
ut*;*  A' ogm  macchia ,  c  farai  dabilito ,  e 
non  haurai  paura. 

1 6  Certo  tu  dimenticherai  l’affanno ,  e  te 
ne  ricorderai  come  d’acque  eòo  fono  tra- 
feorfe. 

17  £*ii  fi  leuerà  r*  tempo  piùrfar»  che  il 


mczodl:  m  rifpfandctai,  t  farai  jlinilc  al#  iS.c.pwchet* 
fa  mattina:  ti  concetti  a 

il  Tu  (arai  in  ficurtà,  (percioche  *ci  vi  è  Dio:ou.-ro,pct 
nachera  fpcranza  )  e  pianterai  il  tuo  podi-  che  vi  farà  fpc- 
fW,. giacerai ficuramente: 

1 9  t  ci  co nchcraij  c  non  m fora  muno  che  i*ne  p<:r  p;n. 
ti  fpauenti  ;  e  molti  ti  *  fupplif hcran»  oanci. 
no.  15  o,  rìueciiau 

»o  Ma  gli  occhi  degli  empi  verranno  me-  no*.  .  , . 
no,  e  non  vi  farà  rifugio  niuno  per  loro;  £c*  ^ 

anzi  la  loro  vaie*  fperanza  farà  di  render  matehauereil 
lo  fpiritO.  dono  di  quid 

huomini  v'ha 

C  A  r.  t  1  1,  in  vn  {pan  po 

lob  riprende  la  prefìmtiont  e  finhumamt*  de *  polo. 
fnoì  amici  :  6  poi  dichiara  che  i  trilli  in  **c.voi  foli  fie-  * 
aneflo  mondo  fiejfi  fono  filici ,  7  ilehe  pe-  *5  fau*  ®CJ 

li  ~~r  fJU  u  a  ■&»  5 . 

X  1  onde  non  può  acconfentire  Sragiona*  rjf^  anche  tot- 
menti  de*  funi  am$ci:  13  poi  /allarga  in  de-  ta  la  Capienza. 
fcrinert  la  pfoniden^a ,  potenza ,  Capienza,  e  s-c.quali  voi 
gmftitia  di  Di#  ,  per  mostrare  S  faoi  amici  ^ 

co/i,,  neper  ^SdSCS?1 
tanto  difiderana  difènder  la  fisa  innocenza  ^j0 
dannati  a  Di  e.  ^  io,  che  ad 

plobrifporc.ediflc,  fto'LmtóS 

U*  Si  veramente  ^*/f  voi  vn  *  popolo,  in»  da  tornii 
e  *la  fapienza  morrà  con  voi.  tubile,  fooo  ri 

3  Anch’io  ho  fenno  pari  al  vodre:  io  non  putirci  ^ da  voi, 
fondamendi  voi:  &  appo  cui  non /#«• 

^cotaheofe?  .  f0t^oaperib- 

4  lo  fon  quell’  huomoche  i  fchernirodaL  nadaaidk. 

fuofamigliarc  amico  :  ma  *>m  tale  inup-  che  fi 

ca  Iddio,  &  ci  gli  rifponderà  :  l’huomo  "««F"»*1* 

.-Ìrftr°^^rpè  v!jernito,1  .  -,  «  ££ 

f  yCoIui  che  Ita  pcrifdrucciolar  col  ptè,c,  iiclli  ^ 
per  citimacione  di  chi  è  felice,  vn  tizzo-  do  naondo^* 
qc  fprczzato.  "  r  bifogna>  con-’ 

6  *  I  tabernacoli  de’  ladroni  profpeiano,  c^‘tt,Ì4lc'  che 


nc  iprczzato.  bitogna*  con-’ 

6  *  I  tabernacoli  de’  ladroni  prafpewnq,  clf; 

e  quelli  che  dlipetupo  Iddio  fUpno  in  {^wTtd 
tutta  ficiira,  con  ciò  che  Iddio,  Jia  mcrtp* 

loro  in  mano.  .  t  mondo  7o,fc 

7  Deh,  *  domandane  pur  le  bedie ,  Se  efle  màndulotoil- 

tc  l’infcgneranno  ;  c  gli  vccejlidd  ciclo,  cuna  ofperità, 
&  erti  te'I  dichiareranno.  * 

S  Ouero ,  ragionane  con  la  terra ,  &  c/Ta  n^-a*  »oi-  . 
te  l’infcgncra,  dei  pcCcidql  mare  te’l  rac-  t  7we4iènooé< 
conteranno.  cosi ,  che  i ni* 

9  Chi  è  fra  tutti  qt^fti  rfiejvx)  dàppi^chf  F»- 

JamanQdelSignorc.faVefto?  .  .  , 

10  Nella  eia  mano  e  1  amma  d’ogm  vt-  à^ofaOiono* 

uentc,c  lo  fpirito  d’ogni  carne  puma-  tori# , che  fin* 
na.  '  .  1  alfe  creata» 

11  *  L’orecchio  non  pruoua.egli  le  paro-  fenaa  regione  1 
lc\  ficomc  il  palato  aflàpor?  le  viuap- 

dc? 

li  *  Nelle  perfonp  molto  attempate  *  la;  f.c,-ch*tttidi 
fapienza,  c  meli*  età  grande*  la  pruden- 

la, 

i)  Appo*  lui  t  la  fapjenrt ,  e  la  forra?  a 
lui  appartiene  il  conuglio ,  e  l’intelligen-  /Ud;  dir  inol¬ 
ia.  «e  cofe?cio  che 

dite  è  da  me  e- 

làminato ,  fecondo  lafaculti  del  ghidicio  che  Uditila  dau  all' 
huomo  ,e  uouo  eh*  errate.  11,  a  efiendo  voi  tucrigià  atte»- 
pati,  Tob  }&,  6.  dourefte  parlar  ^oa  più  iapienaa,cÌK5  •  coiiuenicnte 
a  quell'  tèi.  i>.c.  Dio.  .  * 
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t%Afoet,r- 
«r  fertire  & 
iprite  incende 
fai  mettere  al- 
oao  in  difiret 
ta.  in  rribula. 


U  Ecco,/#  egli  runiircrl,  altri  tìòhrièdi- 
'  ficheti  :  fe  ferrerà  alcuno,  *  altri  non  gli 
aprirà* 

Ecco,  fe  egli  *  rattientf  Tacque,  clic  fi 
leccano;  cy#  le  lafcia  (correre ,  riuoltano 


^ragione;  *  a  lui  ap» 
chi  ta  errare. 


R.coo8  man» 
dando  pioggia 
dal  cielo  •  co¬ 
lle  Tacque  del¬ 
la  cerva  vengo» 
meno. 


17  Egli  nc  mena  *i  conf?giicri*(pogliari, 


e  rende  patti  i  giudici. 
li  S  Egli  *  (ritoglie  il  legame  de  i  rè  ,8c  *U 
*  cinge u cintura* - ‘  '  —  *— " 


Ur«goJ*.el<* 
gè.  perlaquale 
le  coft 
hanno  da  effcr 
condotte, 
fc.  egli  è  Tut¬ 
olo  dt  tutti  %  e- 
41 aodio  de*  dia 
yoli  .autori  dei 
nel 


ATTO  «sa 


o m- 


ZTùZo 4».  19  Egli  nc  menai  rettori  fpogliaù,  cri- 
lidia  1  p  olienti.  o 

io  Egli  toglie  la fàuelia agli  eloquenti,  c 
leua  il  fenno  a  i  vecchi, 
ix  *Egli  fpande  il  di  (pregio  (opra  i  nobi¬ 
li,  e*rallcnta  la  cintura  de'paderofi. 

rofoode ,  temendole 


1  denti 
loottni  indirt 
da  loro  a 
cato?  onde, 
Idogfi 
con  la  foa 
tootridenza.fo 
W  efecutori 
èt  Ibotfegreti 
configli,*  giu - 
dieff ,  etìandfo 
pelle  loro  ope 
#e  malvage,  da 
loto  (acce  ad 
givo  fine  per 
fc  loro  pcruer- 
fici,  como  al¬ 
la  Legge  di 
Eo. 

?.c.  I  fidi!  re*» 
del  àkon- 
a. 

c.  delta  loro 
•ti:  oocro 
loro  fa¬ 
teti  ra  e  pm- 
lenza. 

{ritoglie  lo- 
io  ~  fautori cà, 
fcqdate 
gonò  i  fud- 
flit  ri# retti. 

*la  Scrittura 
fieoi  fica  la  po- 
pefli,  e  Titìtó- 
ticiper  ta  po¬ 


lirà  della  morte, 
ja.  3  *Egli  accreicc  le  narioni  ,&  afe*/}  le 
diflrugge  :  egli  fjparge  le  gemi ,  di  altresì 
le  riduce  inficine. 

4  Egli  toglie  il  (enfio  a  i  capi  de*  popoli 
delia  terra ,  e  gli  ta  andar  vagando  par 


luoghi  dilcrtl,  otte  non  ba  via. 
pt  Vanno  anemone  per  le  tenebre  ,  lenza 
lucè  alcuna  ;  oc  ci*' gli  ta  audari  errando 


pia  di  Cintura  :  if.f,  1^,  e  zx.ii.  per 

figt 


a  f  jg  c°k  ££l 

fuor  de  lle  tcncbrcsegli  reca  in  luce  *  iffi» 


comevn'ebbroT 

CAP.  XXII. 

Ioby  rifare  fa  la  prefimtisne  de*  fati  amici,  6  gli 
e  fetta  ad  attendere  alle  fne  ragioni ,  e?*  a  non 
tanto  efaltar  la  ginfìitia  di  Dio  j  che  V inno¬ 
cenza  fnafia  oppreffa  ;  9  perche  ciò  no»  è 
grato  a  Dio:  *4  pai  rmma  cè  fitta  lomdh- 
ti ,  dimojhrando  che  non  è  però  dt /parato,  1  fe 
am%i  cbéi  freJH  te  difenderla  fUainnocen^a 
donanti  a  Dio,  a  4  dolindefi  th* egli  yfi  co¬ 
tanta fenerità  contro  a  Ini ,  fen^a  patefarglie - 
me  la  cagione 4 

ECcoU’occhio  mio  ha  vedute  tutte  q*e- 
flettft,  l'orecchio  mio  le  ha  ydice ,  e  le 
haintefe»  -  ^  . 

la  Quanto  fapetc  voi ,  fo  anch'io  :  io  n#u 
fono  damcn  di  voi. 

|  *E  purcK> parlerà  all*  Onnipotente  :  io 
hauro  a  grado  di  venir'  a  ragione  eoa 
lui. 


67, eri, ai.  perche i  princìpi anticamente  la 
cautiio  per  Pegno  della  lóro  (ìgnqria:  t  perche  1  lombi  cinti 
no  maggior  fona  all*  trtomo,  vedi  Dà*.  5, 6.  firlgpendogli 
oflb  i  Puoi  redimenti .  o  le  foeactnl.  i1.Sal.107.4e. 

c.  gli  idnde  fiacchi  *  :  tèdi  v.  *8 .  ai.  c.  fc  loft  uc- 

mltilQme^e  come  Pepoktf  in  eterna  igndranaa.  19.S0l.107, 

I*.  e  4.  SaL  107, 40.  vuol  dire  chelddio  toglie  il  Peano  a* 

grandi  del  mondo  y  per  mòdo  che  fono  tutti  Pm arri  ti ,  lènza  poter 
^addirizzare  I  fatti  loro  cori 'prudenza ,  e  buon  giudicio,  ad  vn 
beton  fine.  3.  c.  benché  io  Pappi!  tutte  quelle  cote  della 

gcuodezia  di  Dto,  .nofldimeoOio  difidererei  pàler  parlare  con 
Iddio ^  e  fperereiche,  corte  dfifc  figliuolo ,  rti^  foeòfee ’Pauoreoo- 
E c ,  e  p*«toft>*,  ha«endo  flguat%k>  alu  mia  innocattaf^ftuteo  deU 
baafua  gtaón  fonema  id  me  :  coèl  rifpondo  al  diredi  gufar t  ieb 
r/,f.  :  #* 


_ 4&J 

4  Ma  certo  poi  /rere^accòn datori  di  men¬ 
zogna,  e  medici  da  nulla  tutti  quanti, 
f  Oh  taccftcui  pur1  affatto,  *  ciò  ri  lar eb¬ 
be  reputato  in  lautezza: 

€  Deh  afeoleate  la  difida  della  mia  ragio¬ 
ne,  dt  atcendetcagli  argomenti  delle  mie 
labbia. 

7-  *  Congicnuifi  in  fauor  di  Dio  parlare 
gerucrlàmcnte,  c  per  rifpetto  fuo  parlare 


rodólentei _ 

8  Conuienuifi  batter  riguardo  alla  quali¬ 
tà  filar  coouienuifi  litigar  per  Iddio» 

9  Sarebbe  egli  ben  per  rot  ch'egli  ri  ciani h 
naiTc  i  gabbercftcl  foi  come  fi  gabba  va* 
buomo? 

10  Egli  del  certo  vi  ridarguirà^  fe  dina- 
fcolò  hauete  riguardo  alla  qualità  delle 
pcvfpne. 

i  l  *La  fua  altezza  non  vi  fgomenterl  el¬ 
la?  lo  fpauenco  di  lui  non  vi  cadcià  egli 
.  addofio?  ■ 

it  *  Le  voftre  cofepià  memorande finn 
*  finali  a  cenere?  le  voitre  cofc  più  emù 
.ncniifano  fimtkn  mucchi  di  tango.  ~T 

1 9  Taccteui,  c  lalcutcmi  itare ,  &  io  par- 
ierò;  e  *  pallimi  addotto  che  che  fia. 

14  Perche  *  mi  (frappo  la-carne  co'  denti, 
&  ^ho  la  mia  vita  polla  nella  palma  del- 
lamiamano? 

ì.j  Ecco ,  *  benché  egli  m'uccida,  pure  ft>e» 
rerò  io  lui  :  ma  tutxauia  manterrò  le  mie 


vie  nel  1110  col  peti  o. 

li  Egli  ite  (Po  tni  farà  in  fai  itati  one:  *  ma 
Thìpocrito  non  gli  verri  dauanti. 

17  Àlcoltate  attentamente  il  mioTagiona- 
mento ,  de  entrimi  negli  orecchi  ciò  ch'io 
•n  dichiarerò. 

18  Eccohora  io  ho  ordinate/#  ragioni  dm 
difèndere  là  citila  miario  fo  che*ùrò  tro- 

,  uato  giutto. 

19  *Chi  è  che  litighi  mcco?  perciochc  bo¬ 
ra  mi  tacerò,  eden  do  trapanato* 

io  Sol  non  farmi  qnefte  *  due  cofe,  o>  ali' 
hora  non  m’afcondcrò  dal  tuo  cofpec- 
to. 

bt  Allonwoa  la  tua  mano  d'addoflo  a 
me  ,  e  non  mi  fgomcnti.  il  tuo  terra- 

-re. 

%i  E  poi  chiama,  &  io  rifponderò  :  oueto 
4P  parlerò,  c  tu  dammi  ri (pofta. 

1 3  Quante  iniquità,  e  peccati  ho  io?  fam- 


;.c.  mettete  iù 
iemc,  è  tirate 
vnacoPa  dau* 
etera  fallameli 
tctcome.  Iddio 
è  giallone  però 
Jtd  Pel  trillo:  Id 
Idio  è  rtene  di 
mtefta.di  po- 
ccma.dcc.tlua» 
que  tu  nó  puoi 
mantener  la 
tua  innocenza 
dauanci  a  lui: 
6ec,  J 
f  .vedi  PVou. 

%c.è  quella  fa 
maniera  di  mi 
tener  hi  gloria 
di  Dìo, come  li 
con  ute  ncyi'ac* 
ebùtr*  a  coreo 
vn*  innocente»; 
Ibi  pet  acqui» 
llar  la  gràtia 
idi  Dfo.come  li 
PaoIPof  fra 
huominf  ,con 
Pr aude ,  e  gab¬ 
bo  ,  penfando 
aftrrmécc  nelT 
animo?  . 

10.  c. (è  con  hl- 
pocrefia  ibi  co 
dannate  con. 
tro  al  Pemimfi- 
to della  voftra 
coPcienza  ,Tol 
per  penPar  c6- 
piacergli. 
if.noa  penPato 
Voi  di  hauer*  a' 
far  con  Dio» 
che  odia  quo-> 
fle  adulai  iorii» 
cfimu!aiion»>; 

u.c. tutto  fil¬ 
lodio  voi  alle¬ 
gate,  come  co¬ 
le  molto  me¬ 
morabili,  e  de¬ 
gne,  ron  fono 
cola  falda ,  ne 
di  pregio  alcu¬ 
no.  *  * 
*0,  lentenze 
di  cenere. 
i}.c.aaoenga« 
mi  ciò  che  pia¬ 
cerà  a  Dio:  né 
lafrecò  però  di 


domandar*  a  Dio  con  ogni  illanza  che  gli  piaccia  hauer  tiguardo 
alla  mia  innocenza;  e  di  sfogar*  il  mio  dolore  con  lamenti  dauan- 
ti  a  Ibi.  1 4.C.  fono  fn  (fiato  cosi  dolorolo ,  che  per  lo  gran 

tormento,  mi  jfcre  cht  hi*habbta  a  lacerar  tuttofo'  denti. 

(lo  in  perpocf  o  pericolo  di  morte1:  còme  Sai.  119,109. 

H  i  o.egli  nk*occtdcrà,«  no*  ho  foetanaialfana  :  c.  detta  vìmo 
0  guarigione  ^prporaje.  is.c.fc  iofpft  hipocrito.come:  rem 
m’ incolpa  te ,  10  non  ardirei  compatir  dauaòu  a  lui ,:  come  io  dì- 
fidero,  e  dileggio»  e  non  haurci  quella  confidanza  in  lui.  . 

t I.c.fecttodo’l  giudrcio  di  Dio  padre  benigno,  r  placato  inuerfo 
me,  per  io  Redentore  ,.£uò  ripuuio  giufio,  così  perche  egli  m*ha 
rimedi  i  nv«i  peccati  per  gratia  ;  corne  i nquanto  thè  ho  pofieduta 
qfià  Pila  froda  in  para  cmchnza,  Ac  in  lamificattone  dello  Spirito» 
i9.c^hi  vuole  contender  meco  a  notte*  di  Dio  della  mia  innocc- 
zntvég*  parelio  nondi  fiderò  altro:  perche  prefio  morrò.  10  .dei- 
iequali  v.ii^c.nò  cenormi.o  Dio.più  in  qiii  torméti:  e  nó  procedei 
pcco  nella  tua  giuftina  fpau<rn(co<4e,  tna  come  padre  ncoigoo. 


“T 
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if.c.me.chc  mi  conofccré  il  mio  misfatto»  e*l  mio 
fono  cofa  un*  peccato. 

to  inferma ,  c  Perche  nafeondi  la  tua  faccia  »  e  mi  re- 
fKlE*"  puri  tuonimi™? 

pfienza  Copra  M  Stritolerai  tu  *  vna  fronde  fofpinta dal 
va  (bggecto*  sì  venie?  e  perfeguiterai  tu  della  ftoppia  fec- 
fra!c?ansi  muo  ca? 

uaiia  pietà  la  Conciò  fia  cofache  tu  mi  fententij  a 
dìlio^e?114^"  pene  amarc  *  e  mi  facci  *  hcredarc  Tini- 
as.c.  pagar  la  quii  a  della  mìa  fanciullezza: 


mifera  ouacó- 
ditione.  P®?*” 

is.c.pagarla  quiiadi  .......  .  *  r  .. 

pena  de*  pecca  17  E  mi  metti  1  piedi  *  ner  ceppi ,  e*  (pi) 
•i  cóxnefltcrii- ,  tutti  i  miei  fenneri ,  e  (lampi  le  tue  peda¬ 
dio  dalla  mia  te  in  fu  le  radici  de*  miei  piedi. 

Eegìi teredì  lf  Onde  *coftui  fi  disfa  come  ma  cofa 
feaoobblìaad  marcia,  e  come  vn  vcilimcnto  rofo  da  ti¬ 


fone  obbligati  marcia,  e  come  vn  vcltimento  roio  da  tt- 
a pagar*  i  Sebi  gnuole. 
lidi  colui  a  chi 

(accedono.  '  CAP.  ZZIZZ. 

x  7. cosi  chia-  lob  fi  fiaba  di  mnonere  lièto  4  fìtta  fot  la  mU 
ma  le  file  affiti  fitta  itila  malata  humana. 

*  parlar  figura-  T  *Huomo  nato  di  donna  i  dibreue  età, 
D9,prefo  da’cac  JLe  pieno  di  trauagli. 


non  mancheranno. 


fuoi  rampe 


wrale^non  mi  \%  Benché  la  Aia  radice  fia  inuccchiaca  ncl- 


fono  còpuciu-  |a  tcrra  f  &  jj  fuo  tronco  fia  morto  nella 
10  nel  peccato, 

guardato  9  Pure  come  habbia  il  fentor  deir  acqua, 
ogni  Audio.  rigermina  ,  e  produce  rami  come  vn* 
j.c.  nel  tuo  da*  pianta  Boati*. 

tw°c  '  iq  Phuomo  muore, e  fi  fiacca:  e  qua*- 

ètrapaffato^oneicgli? 

io. c. non  e  pid  1  *  Com*  Tacque  fc  ne  *  vanno  viadai  nu¬ 
ocilo.  flato  di  *e>  &  Vn  fiume  fi  fecca,  e  s*afciuga: 

|uefl».  vita;  11  Ibxr , quando  Thuomo  giace,  non  ri- 
tob  non  nega-  furge:*infin’  attanto  che  non  yi  fieno  pia 
«ìefi  »  i  morti  non  fi  rifuegliéranno,  c  noo 

Zn^tretrion  .fi Jefcranno <ial  fonnylara.  , 
lc‘ corpi,  co.  1,  Oh,  iwfcondefRaù  tu  fiore  fotterra.ft 
no}  appare  v.  .  occiihafiimi  fin  cBe.  Tira  tua fiofieitor- 
v* £òf  ha  cl na^a>  *  PQnc^lti:x* alc.un*wrmine,e  rkor^ 
Riardo allaxó  -««n  ■ .  ■ 

Urione  degli  huoenini  nella  foco  vita  corporale,  e  terrena,  tàquale 
ma. volta  cibata,  non  fi  rimi  oua  pii.  11.  c.  fuapofandone  dei. 
continuo  gran  pam  per  lo  caldo  del  fole:  hqr  quell*  acque  filapo*. 
are, non  cornano  più  le  medefinte  nel.marev»  .c.  mentre  durcrà- 
l  od  odo  nello  flato  che  è  bota  :  oia-alladrOe  dei  rooodo ,  quando  i 
teli  patteranno,  daranno  disfarci,  t  .  Piee.  1,10,1  t.farà  la  beau  ri. 
jrrectione.  itx»dopo*lquale ,  ettcndocotr  flato  nafcoftodalla 
uixa^o  potetti  ritornare  in  ittato  profgeto;vedi  1X4x4,10.. 


ma  le  fi»e  affiti  fitta  itila  natura  humama. 

*  parlar  figura-  T  ^Huomo  nato  di  donna  i  dibreue  età, 

D9,prefo  da’cac  JLe  pieno  di  trauagli. 

ciato rì, ebe  vi-  t .  *  Egli  cfcc  fUOri  come  vn  fiore ,  c  poi  i 

Permeila  £cifo  » c  ^£8°  comc  P?»br* ,  e  non  ftà 
fieratcos)  figni  ^®0,  ...  .  . 

fica  lob  che  id  3  E  purctu  apri  gli  occhi  tuo»  fopra  vn 
dio  gli  era  fem  tale,  e  mi  fai  venir  a  giudicio  tecol 
F*  4  *Chi  potrebbe  trarre  vna  cofa  monda 

* al  da  vna  immondar  niuno. 
aS.c.iolob*  f  Poi  che  i  (boi  giorni  fino  determinati, 
i.Sal.ioj,'^  €r  li  numero  de'  fuoi  mefi  e  *  appo  te  ;  c 
»  4-c.  io  fono  tu^ gli  hai  pofti  i  fuoi  termini ,  ìquali  e- 

Ipunoudo ,  ef-  «li  non  può  trapaffare: 

^  6  Kiuolgiri  d^addoffoa  lui,  si  ch’egH  hab- 
li  per  lo  pecca  ^cuna  P°^a  >  infin*  attanto  efie  hab- 

10 1  onde  ,  fe  bia  forni»  a  fuo  grado  *  la  fua  giornata, 

vuoi, puoi  trac-  come  il  mercenario, 

tarmi  da  pecca 
iptc:ma  io  Co* 
no  tuo  figliuo¬ 
la*  nella- mia. 

Infermità  nar 


daffiddime.  '  *  u.o/pemrb 

J4  Se  fhuomo  muore ,  tornerà  celi  in  vi-  Jonmo*l  tem- 
»?  ^afpetterò  io  tutti  i  giorni  del  tempo  po,&c.fin  *hc 
determinato  della  mia  vi» ,  fin  ebe  mi 
venga  mutamento  ii  comiition*}  c.  U  mia  mor- 

15  *  Che  tu  mi  chiami ,  Si  io  ti  rifponda,*  tei 
a  che  tu  diiìderi  Topera  delle  tue  ma*-  >f-c.  poflo  io 
nj>  -  (  aCpeture  che 

li  Conciò  éa  cofa  che  horatu  conti  i  fo^me^mi 
micipa(5,e^nOntirifcrbÌ4pa»ir#iimio  chiami  béoi- 
peccato.  gnamente^iifi- 

17  I  miei  misfatti  *  fono  fuggcllati  in  vn  datando  ch*io*. 
facchetto  ,  tu  cuci  le  mie  iniquità  Puna  creami** 

- ^Trcf«^ 

1 1  'Gcnoìjieomt  vn  m  onte,  cadendo  ,  feo-  ^ 

iccnde ,  6c  vna  rocca  ccrap or»»  dal  fuo  mi  perfegulù! 
luogo:  cosuTpramex»- 

19  B  Tacque  rodono  k  pietre  ,0*  *in-  teò:^ftonfo' 
«ondano  i  germi  che  la  p^ucre  della 
terra  produce  da  te;  coti  tu  lai  perire  la  rifeivnonafpet 
Speranza  dclT  huomo.  /  J  '  ti,e  mi  punifei 
10  ^Tu  lo  foprafai  in  eterno ,  &  egli  (c  ne  di  rutti  ì  miei 
va:  tu  gli  muti  il  volto,  e  lo  mandi  via.  Pccc**»  ad  va 
VX  *  St  i  fuoi  figliuoli  pòi  fono  auanzati, 
egli  no’l  fa  ;  Se  altresì  fe  diuentano  pie-  no,  per  punir¬ 
ci  oli,  egli  non  vi  puon  mente.  Io  vn’altravol 

it  ^Laiua  carne  fi  duole  folHilui ,  e  Ta-  ta* 
nima  fua  fa  cordoglio  di  lui.  i£"ottUn&£ 

ai.  xv.  me.,  acciocht 

Èlif*{*ccmf*  lob 4t  f*nU*,  4  tempi tt*,  7  Jf  P*~ 

e  ii  prtfimtiout ,  $  intttrfi  i  firn  amich  QemCm 
II  cr  inatrfi  Iddio  fiejfi ,  y olendo  mante -  ,^oucro*  le 
nere  che  tra  gìofto  0  furo*  14  ilebe  dime-  piene  di  tdh 


firn  non  poter  effetti  17  dn%i  che ,  offendo  **1"*  innonda 
ytnntt  Jopra  Int  tatto  le  malebttioni  che  li •  j°j|J^J^^lle,IOr 
dio  fuoi  mandare  agli  tiiifi ,  fi  fottuti  ratto-  ,ó.c!wcoola 
glint  ch'ali  fife  ftate  tal*.  tua  poteoz. 

ALl’hora  Eiifaz  Temanita  rjfpefic ,  e  P’.A 

dige,  haucre. 

t  Bce  vn*  huomo  fauio  pronuotiarc  Cric-  xi^.fe  dopo 
za  vana ,  *  &  empierti  il  ventre  di  vento  la’fiia  morte  i 
Orientale?  figliuoli 

3  CotmiengUfi  argomentare  con  parole  inu- 
tili,  e  con  ragionamexiti,co^uali  non  può  ìice^Jo^ció 
far  niun  profitto?  ’  ]  non  gli  poro# 

4  *  St  certo  t  tu  annulli  il  timor  S7>io+  e  pid ne  piacere 
togli  Toratione  che  dee  firfi  ndcofpetro  moleftfo. 
di  T)k>.  xx.c.ettciKfo. 

f  Pcrcioche  la  tua  bocca  dimoftra  la  tua  ha^ p«a 

iniquità  ,  vói  che*  hai  iuffprefo  ard  vfare  far  ad  altro 
il  parlare  de’-f  frodo  lenti.  che  alla  fi»  I 

6  Latuaboccatiprommtiareo,enonio:  propria  roife- 
c  le  tue  labbiartefeificano  contro  a  te,  v  riars  P3^  ^ 

7  * Seiw  il  primiero  huomo  che  fia  nato? 

Cól  mentre  è  fopralui*  fi  duole,  c  l'anima  fila,  mentre  Aia  lui  ;c.  il 
tempo  del  dolerli  i  fol  in  quett*  vira.  - 
Ubcamplerfi  Inanimo  di  concetti  mr Udenti  •  <c  impetuofi  ,  non 
regolaci  con  fo  vera  ragione  :  il  vento  Orientale  nelle  Scritture  è 
JJjemo  più  noemo ,  &  jmpctuofo.  4.  c.  i  tuoi  ragiona¬ 

menti  fono  empi  *e  per  effi  ,  fe  fodero  accettati,  fi  raccoglierebbe 
che  non  (idee  pregar*  Iddìo, poi.  che  ui  non  parila d’akro fenon  « 
didifpotar  con. Dio, e  non  d'humiliard  nelShò  colpetto  ,  per 
chieder  mercé  t  le  anche  dici  che  coti  i  fotoni ,  come  i  «ritti ,  foni* 
da  lutoffiitcimnde  indarno akrk  fi  ttndicri  alla  pietà*  f.Ebc. 

1  hai  ferita  la.lingua  dc’  Scc.  *  c  aoroando  d’ingannar  no!*  Dio,, 

con  difendere  cori  la  cuainnoceoia.  7«c.bai  uatantaienno ,  pen 

la  tua  grande  eri»chc  cucì  debbi cpufpceglairi 
^  —  . -  -  - - fejfciu. 


no  la  polueso 
della  cena. 
io.c.fac  con  In 
tua  potenxn 
che  mai  p,A 
non  fi  può  rà- 
bauere. 

xi*.fe  dopo 


die  aifo  fi» 
>fopr»a  roife- 
ia  s  parlar  fi- 
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come  Sat^*  otti  tu  flato  fermato  *  adititi  i  colli? 
*roaj,if.  U  \  Hai  tu  vditó  il  fegreto  di  Dio ,  e  ne  hai 
entrare  figa!  tu  attratu  a  tc  la  fapienza? 

>  Che  làiche  noi  no  lappiamo?  4#  intea- 
anclKe  oiyche  non  fia  appo  noi? 

l  o  Fra  noi  V e  etiandio  alcun  canuto  >  & 
e  oolhv,  alcun  molto  vecchio***?*  più  attempato 
no  dloi-  chetuopadVe. 

fi  Sono  *  icconfolationi  di  Dio  poca  co¬ 
rdono  dì  &  rìfpetto  a  quello  che  ti  fi  conuerrcb- 
ptoUè  tu  d  c6-  be?bai  tu  aicunacofa  ripoflaappo  te? 
*ett>:che  è  Pv*  n  Perche  ti  tralporta  il  cuor  tuo?c  perche 
®J?°  ^  *  ammiccano  gli  occhi  tuoi? 

WeroetenelTda  1  S  che  tu  ritolga  *  il  tuo  fpirito  coti-  , 
fai  mercè.  tTO  a  Dio  >  e  meta  fuori  dalla  tuà bocca  * 

fi.  nella  Scrit*  paro  Ic.eovtro  ala# 

«et  qocfto  at-  14  Che  è  Fhuomo, ch’egli  fia  puro?e  ehi  i_. 
r?  è  attribuito  chi  i  nato  di  donna ,  ck'cèli  fia  «tu^! 

f^^’anL  1 -  - 

no  appigiona.  i  f  Ecco,*cgli  nò  troua  fcrmezEa  ne’fuoi 
».  Santi, &  i  cicli  non  tòno  puri  nel  fuo  co* 

rf.  c.Udtotve-  fpetto: 

li  lob  418.'  ,4  Quanto  piu  abhomineuole ,  c  puzzo* 

lente  èThuomo,  *  che  bee  la  peruerfitd^ 
come  acqua? 

maturale,  co-  17  lo  tx  dichiarerà ,  afcoltami  pure ,  e  ti 
me  il  bere:  ooe  racconterò  do  ch’io  ho  veduto: 

io ,  che  è  tutto  ,  f  Hche  i  làui  hanno  narratole  non  l’han» 
d^come* vna  no  c^zxo*hauendolo  ^ktmto  da  i  padri  lo- 
foogna ,  per  e-  roJ 

Spio, che  fiig-  19  *  À'qnali  foli  la  terra  fu  data,  e  per 
ge  lauta  acqua  mero  »  cui  paefi  non  pafsò  mai  forcflic- 
che  n*è  tana  re.  *  >■ 

Ì””Sro-  *  VcmfjoS^OTm^nva  tutti  i  giorni 
Do  grandi  e  po  della  fua  vita  >  &  al  violento  *  £  npottQ 
«enn  (ignori  vn  cerco  numero d^an ni. 
nella  terta^cn  % x  Egli  ha  negli  orecchi  rom ori  fpauen- 


if.  c.tidtotve- 
di  lob  4  i*. 
u.e.  a  coi  il 


me  il  bere:  ooe  tì 
io  ,  che  è  cucio  j  g 
pieno  dì  pecca- 
0  ,  come  vna 
ftugna ,  per  e-  n 

«pio,  che  <ug-  19 

ge  uura  acqua  a 

che  n*è  cucia  Ti 

immollata. 
t$.  c.  che  foro-  ® 

^no  grandi  e  po  £ 

•enn  (ignori  V 

nella  terTa.fcn  %{ 

n  che  niuoo  j( 

ardifle  affattc-  r 

gli,  cori  per  la  M 

potenza,  come 
pel  loro  gran-  d 
oiffimo  fenno.  > 
10.  quello è 
(  quello  che  V 
j  quei  fan!  han-  ; 

'  no  dichiarato.  i 


%t  Egli  non  arricchirà*  le  fue  {acuiti  né  t*c,jltoo  Aa- 
faranno  ilabili.c  «iafuaperfettione  non  oprofpeto  c<J 
fi  ftenderà  nella  terra.  >iutaineme,ii & 

jo  Egli  nó  fi  dipartirà  giammai  dalle  te-  Ì?ri.,.<lo“w!*5 
nebte,ia  fiamma  feccherà  ifuoi  rampo}-  Stampi,. 
li,&  egli  andra  via^4ccja#«daMbffiar  del-  *  che  Rendo- 
la  bocca  di  Dio.  no  le  loto- ta- 

1 1  l^òn  confidili  già  nella  Vaniti ,  dallo-  bei.  1 
■  amala  t  iodotto  : percioche  egli  farà  fluì- A  |l# 
tato*  ridutto  al  niente.  6 
1%  Egli  farà  condono  al  fuo  fine  *dau4n-  .  tira ,  fecondo 
à  ai  filo  giorno  >  e  le  (Uè  frondi  non' vèr-  •ordine  di  na- 
deggeranuo.  wra. 

3  3  *  Il  fuo  agrefto  fora  rapito  come  quel  [V  c\?f 1 fl. 
d' vna  vigila,  «tifoni  fiori  faranno  fcat- 
turi  come  quei  <Tvd  vlino.  t  ffeM  feliciti: 

34;  Pcrcioche*la  raunanza  degli  hi  po  oriti  some  quando 
fata  cinerea ,  éc- ^l1!  Viibco dinoterà  Itaber-  l-*g^6fcdl 


ai  teli  ha  negli  orecchi  rom  ori  ipauen- 
tcafen  tempo  di  pace  il  guaitatore  gli 
fo  p  rag  giunge. 

xi  ^  SgR  non  fi  fida  di  poter*  vfc ir  fuor 
deilécencbrc  :  *  egli  7  guatato  acciùchtfi* 


SZt41  }o  ho  più  volte  vditc  corali  cofc:  ijoi 
tutti  fitti  confolatori  molcfti. 

|  Finiranno  mai  le  parole  vane?  ouero 
■^chc  cofa  ti  rinforza, che  tu  rephehi  an- 
chora? 

4  Fo(Te  pur  l'anima  voftra  nello  flato  dell* 
anima  mia ,  anch’  io  potrei  parlar  come 
voi ,  e  giunger*  infieme  parole  contro  a' 


ì'nJrhl  xtl  Egli  va  tapinando  perdei  pane .  dicendo. 

he.n-  Que-“liLf egli_fa  che.ha injnano  prefto 

no  dichiarato.  il  giórno  deliè  tenebre, 
j  **  c^gli  è  d«cr-  i4  Angofciae  tribolatione  Io  fpauentano, 

I  minato  da  Dio  €  1Q  foprafanno>comc  vn  rè  apparecchia* 
▼n  breuetepo  to  alla  zuffa 

li  «Percioche  egli  ha  diftefa  la  fua  ma- 
i  zi.  cade  *.  no  contro  a  Dio ,  c  fi  è  rinforzato  contro 
•  in  tenebre  d*af  ^ all’ Onnipotente: 

1  (baioni ,  fi  di-  X6  £gl iè  corfo  contra  col  collo  firmo* 
j  (pera  di  poter-  *CQ  f  fuoi  f  ffi#c  rilcuati  fcuai. 

j  Dv™.e/li<è^n  17  Pcr^oche  *  egli  fi  ha  coperto  il  vifo 
perpetui  peri-  di  graffo,  &  halli  fatte  delle  pieghe  nell* 
|  coli  di  morte  anguinaia. 

vio!enra,come  i  g  *Et  ò  hahitato  in  città  difolate,  in  ca- 
!  &  rpiato:  fc  dishabitatc.che  erano  prefle  ad  offtrtì* 

'  foffe  Infidiaco 

per  eflèr*  vccifq*  a  j.  c.  egli  vede  che  la  mortet&  eftrema 

■  miferia  gli  fopCadanflo.  if.  c.pcrche  ha  voluto  contraila!  fie- 
camence  a  Dio.’  itf,  maniera  di  parlare  tolta  da  quei  che  com- 

.  battono  in  ifleCcaco.  ty,  c.percne  egli ,  efièndo  in  iflato  pro- 
fperUfimo ,  t*è  leuato  contro  a  Dio:  vedi  Deut.ji,  15.  Sal.17.10.  e 
;  *3,7.  18.  c.  ha  riedificare  vecchie  città  dió ree ,  de  in  cfle  »*è 

!  fitto  capo,  e  principe  :  vedi  lob  1,14. 


6  *Se  io  parlo, il  mio  dolore  non  ecffa  :  e  ^ 

fe  io  refio  di p*rUre>  quanto  fc  nc  partirà  jG  mi  ratK^ 


^  - Sa pÉrt^nutox 

tun  come  quei  (Tvdvkùo.  '  ^lena  feliciU: 

34;  Pcrcioche*la  raunanza  degli  hipocriti  some  quando 
yàfàdnerta ,  &  illtubcodit?otcrà I  taber- 
nhcolj  ^di  quei  et*  ùr*n<U»*  prefenri:  1  "  f  ^ 

31  ’ conccpiicono  molelha, parto-  .  [-rómbrl.  ■ 

nilc0J?°  ircmo  > x  11  cui  ventre  apparcc-  4.  c.  il  crifio,  ! 
chìaìraude.  -  h£che  paia  cf-  ! 

[èrgrldemente  I 

Cl  Tì  ITI.  iccópagnato, 

pur  fard  ridut- 

lob  rimprovera  *  fuoi  amici  la  poca  compafiio-  :o  (bfìtudl- 
n#  che  barn  tuano  dello  fiato  fio ,  6  ilquale  ?e* 
egli  narra  per  lo  minato:  l  7  tèmo fir ondo  £ 
la  fi  a  innocenza,  il  e  preghando  Iddio  |j*  Sai.  7, tt.lt. 
gli  dichiari  la  cagiono  de’  fiot  torme nthonan-  4.  vuoi  dire  I 

ti  che  mnola .  f  '  che  non  pen- 

E.  «_  r  /«  ^  faBO  ad 

Iobnlpofc,ediffc,  1  i  thè  a  mal  fare» 

x  Io  ho  più  volte  vditc  corali  cote:  150Ì  Hche  a  loro 
tutti  jìete  confolatori  molcfti.  J*0»  to*na  in 

3  Finiranno  mai  le  parole  vane?  ouero  m 

^chc  cofa  ti  rinforza, che  tu  replichi  an-  j.  c.qual  farlo 
c£°jLa?  ,  *  nehaipcrte.o 

4  Folle  pur  l'anima  voftra  nello  flato  dell*  Elifoz.per  mi- 
anima  mia ,  anch’  io  potrei  parlar  come  H  tuo  <11 
voi,  e  giunger*  infieme  parole  contro  a' 
voi,c  *fcuoterui  il  capo  contra.  niruì^  e  fprel 

.  |  Ma  an%i  vi  conforterei  con  la  mia  hoc-  giantì. 
ca,  e  *  la  confolatione  delle  mie  labbia  f.  o ,  il  moui- 
rallenierebbe  il  yoftro  dolóre •  mento  delle 


jota  Attuta ,  et' il  ruoco  dinoterà  1  taber» 
nactSF^di  ejnei  che  prendono  fTelcnti:^’ 
3S  ì<]ièafi*c oncepilcono  molcfiìa,parto- 
n'icono  fichto ,  &  U  cui  ventre  apparec¬ 
chi  afraude”  ~  A 


lob  rimprovera  a*  fioi  amici  la  poca  compafio- 
ve  che  bave  vano  dello  flato  fio ,  6  ilqvale 
egli  narra  per  lo  minuto:  17  4 imo fir ondo 
la  fia  innocenza*  ile  preghando  Iddio 
gli  dichiari  la  cagione  de9  fiot  tormenti  lavan¬ 
ti  che  muoia.  » 


le  dishabitatc.che  erano  prefle  ad  offerti- 
dàuci*  mucchi  di  rulline. 


dame?  parlare  te»  | 

7  Certo  *  eglihora  m*haftraccato,*c  tu  merariamete,  * 
m’hai, e  D«,diferca  tutta  la  mia  compa-  come  fate  voi 
gnia.  tf.c.  ch’io  mt\ 

t  E  m’hai  renduto  tutto  grimo,  *  itebi  mi  ^nrétrfeare  ! 
è  in  reflimonio  :  lamia  magrezza  fi  le-  il  mìo  dolore;  • 
ua  incontro  a  me,  e  mi  ctftinca  contra  in  o  no,  è  mtt*  ?•  ! 
faccia.  no.  J 

9  L'ira  fua  mi  ha  lacerato,  Se  egli  m’i  aa-  .  \ 

uetfarioxgli  digrigna  i  denti  contra  me:  uo  d-ogni  coni  i 
«il  mio  nimico  amfa  in  me  i  fuoipun-  foUtlone  ch'io  j 
genti  occhi.  poteua  hauerej 

10  *Coftoro  hanno  aperta  la  bocca  contra  dal  miei  più  1 
me,  m’hanno  *  battuto  in  fu  le  guance  ?r°^; 

con  vituperio, fi  lono  adunati  infieme  ificaquMto  m; 
contro  a  me.  fei  adirato  c5-  \ 

Icratne. 

7.  c.  Iddio  mi 

riguarda  con  occhio  accefo  d*ira ,  e  di  fdegno.  jo.  pare 

che  lob  intenda  de*  Tuoi  amici.  *  quello  em  vna  ingiuria 

ignominÌofa,conJc  tam.  3,3o.Mic.f.i.  1  *i 
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liscosi  fi  p«&  il  Mdip  m’ha  mediani  poter  del  *penjer- 
fona  intédeie  fo*  m'ha  fatto  cadere  nelle  mani  degli  j 
i  Caldei  »  e  Sa-  empi» 

beLcrt  diano-  ,t  loera  in  iftato  tranquillo,  èc  eglim’ba 
àe$c  caiamiti  «onquifo  5 e»  prefomi  per  lo  collo ,  m’ha 
di  lobi  o  Pai*,  tritato*  mila' ^dirizzato  per  fuo  berma- 
iictioni  di  •£  glia 

iy  *1  Tuoi  arcieri  fn’hanno.intorsiato  :  *• 
ii*comc  lob  gjj  m’ha  ic  reni, e  non  m’ha  pon- 

maniere  di  to  rift>armiato>aim  ‘•‘ha  fparfo  in  terra  il 

farlarfieurate.  miofelc. 

c.i  mafijch’e.  1 4  EgU  mi  rompe  di  rottura  fopra  rottu- 
gli  m*ha  man-  ra,  Cgli  mi  corrc  addotto  come  vn*  bubmò 
dati/MQfem  poderoso» 

Aie  interiora  *f  *  J* -ho  cuoco  vn  Tacco  fopra  lamia 
M.c.ioimfooo  pelle, &  ho  riduteo  il  mio  fplcndorc  nel- 
humiUato  v  ad  la  pehlere, 

ogni  mia  gene  jg  f,a  mia  faccia  è  fuccida  di  piangere,  e 

JV***1*?.  f  ' 0  *Pombra  dèlia  morte  è  ih  Ih  le  ime  pai* 
Ipeito  4i  Di*,  .1  * 

per  piegarlo*  ?*£**•  .  . 

miferi eprdìa.  *7  Quantunque  flou  vi/ra  violenza  nelle 
!  *  1  *.  a  gli  oc-  mie  mani ,  e  *  la  mia  oratione  fia  pu- 
chi  miei  fono  ra. 

offufcati  come  ,g  Q  terra,  non  afcondcrc  il  fangue  (par¬ 
ia1  perfona  *"  f°  <*a  mc:c  *  A  mio  £?&>  nQa 

moru.oche  habbia  luogo. 

tti  per  morire.  19]  Etiatidio  bora  ecco  nc'  cicli  il  mio*te- 
17.  c.  benché  fÒmoniojil  mio  teftimonio,  dico,}  ne’7*o- 

uoc^r  btÌfe  ^  ^}t  ^OUTanu 

lold^oioB»!!  10  0*miei oratori* amitimiei, l’òcchio 
tied  d'anùao.  mio  (lilla  a  Dio. 
i8.c.fe  ho  fot-  xi  Oh  poteffe  pur  l’huomo  venir^ara- 
•o  qualche  b9- .  gioctconlddio,  come  vn’  huomo  viete 

feda  Dii  *Z  a  T^lonCL  c<?lfu?  comPa§n/°'  ,  , 

*  la  *Pcrcioche  il  termi**  del  numero  de 


j  bbil !I^  gb*  fourani. 
told!£ojow£  10  O^miei oratori* amitimiei, l’occhio 
riti  d’animo.  mio  (lilla  a  Dio. 

18. c.fe  ho  fot-  xi  Oh  poteffe  pur  l’huomo  venirla  ra¬ 
ro  qualche  h*  giocecon  lddio,  come  vn’  huomo  viete 

feda  Dii  tZ  a  ra£iOOC  c?l  fu?  comPaf1/0*  ,  , 

jilo  •  11  *Pcrcioche  il  termi**  del  numero  de 

19.  cJddioftcl  miei  anni  {pira, de  io  me  ne  yo  per  vn  ien^ 

fo.  uero^daJquale  non  tornerò  pii* 

IO.  C.OVOI,  ~ 

miei  amici,  CAP.  XVI  I. 

die  con  tanta  lob  fi  rammarica  del  f*o  malo,  *  e  delfini  a* 


eloquenza ,  fic 
arte ,  disputale 
contro  a  me., 
la.  c.  io  difi  ite¬ 
ro  di  efpocre 
Jc  mie  ragioni 
a  Dio ,  perche 
pretto  morrò, 
e.  poi  non  po¬ 
trò  più  farlo. 

vi.  c.io  loop 
,gjàmezoinpr- 
io, tu  ito  fetido, 
e.  puzzolente 
per  le  mie  pia¬ 
ghe. 

j.c.còuiéti  me* 


mia,  3  day  quali  fi  richiama  a  Dio,  f  che 
rifarne ua  pofto  in  quefte  >it»ptrio  :  I  o  poi 
efmaifuoi  amicò  a  ramuoderfi  „  u  ejjendo 
la  fna  mi  feria  tale ,  I  y  che  poco  fanti  gli 
converrebbe  morire, 

f  L  *mio  alito  è  guailo  miei  giorni  fò* 

no  fpcnti,i  fcpolcri  mi  affrettano* 


in*  publiche 


7.  omotetica. 


noconfumati*  ‘ 

€  *E^li  m'hapofto.  per  efiet  prouerbia 
to  da  popoli ,  e  per  ciTere  publicamenti 
^limpanizzato. 

7  Onde  rocchio  mio  *  fi  "raggrinza  di 
fdegno,  e  tutti  i  mici  membri  jltpo  fintili 
ad  vn’  ombra. 

%  *Gli  hnomim  diritti  fi  fhipiranno di  quev 
fto ,  c  ^innoccme  fene  commoueriper|  TcaeaoJD€  . 
cagiot  dell’  hipocrito.  nocete  cod 

9  Ma  pare  il  giufto  s’atterri  alla  fua  via, e  filtro,  ne 

chi  è  puro  delle  mani  vie  più  fi  raffer-  no>  com 
meri.  « 

10  JUuuedeteui  adunque  voi  tutti ,  e  poi  J^lSgmnr 
4  vcxùte,  vi  Pftgo:  pcrciochc  *io  non  tro-  dcrannomgio 

uo  alcun  fauio  fra  voi.  ne  di  bdkm» 

11  1  filici  giorni  fono  pafiati  via:i  miei  di-  miar*  Iddio ,  c 

fegni ,  i  proponifiienti  del  mio  cuore,  ^  beffiufi  dcT 

‘  '  n.  -j  10.  c»fe  nÓ  mt 

li  *  La  b  otte  »»i  c  ftau  ridutum  giorno,  UK  fCDtcna| 

*t  la  luce  mi  è  vicina  alle  tenebre.  voi  non  pad*- 

»5  ^Sciofpero,  il  fcpolcro/arù  la  miaets  te  fauiamenw 

£a-,  io  mi  ferò  il  mio  letto,  nelle  tene-  de*  fiuti  mìek 
^rc  11.  c.  non  ho 

»4  Sgriderò  alla fofTa,Tuy^i mio pa-  dUone^noa 
dre:  c r  ai  vermini,  Voi  fitti  la  madre*  la  poflo  dormt- 
forcllamia.  “• 

ay  Ouc  dunque  è  bora  la  mia  fpci anta?  ^fci  Pa“ 
ia  ima  (pcraaza  ,Vk*>  ?  chi  la  può  »cde-  nelquafe  „0?. 

^  fono  tito  tor¬ 

li  Le  mie  ffrir**%*  fecnderanno  nelle  ca-  mentito  come 
ucrne  del  lèpolcro  irpoi  che  il  ripolo  di  ,dinotte,mi  da¬ 
mili  veualmente  è  nella  poluere. 


10.  c»fe  nò  ma 
tate  Temenza, 
voi  non  parlar 


tutti  vgualmente  è  nella  poluere. 


ifnx 


f  ij.c.fe*ome 
f voi  mi  confi- 


Dildad  riprende  lob  £  arroganza ,  _4  e  di  file-  mi 

nofmf*rMo:  j  t.o>  &"#**»*"*» 

éefirtue  lerrandtfime  calaemta  che  [or lièto  cne  j;  rn\  c*. 


irò  più  farlo.  1  Non  ho  ioapprefio  di  me  degli  fchct- 
v  1.  c.io  fonp  ni  doride  l’occhio  mio  non  vegghia  egli 
^  tutto  fetido"  tutta  a>  ragionamenti  c  o’ 

r'puuÓlenu  qnalim’inaccjrbifcono?  > 
per  le  mie  pia-  y  Deh  *  metti ,  e  dauami.licurta  per  trattar 
ghe.  tc coichi  farà. colai  che  mi  s’obbligherà, 

3. c.c5uié!i  me-  ^pcrcotendomi  la  mano?* 

co,o  Dio.ch’to  ^  ^Conciò  fia  cofa  che  tu  hahbi  nafeofto 
ragion  reco.  *  ^  fenno  dal  cuor  di  coftoro  ,  c  però.tu 

>comc  era  l*v-  *non  gl’innalzcrai. 
fanza  de’  mal-  j  ^Gli  occhi  de’  figliuoli  di.  chi  pronun-  ** 

fpondéti  Pio  ^  ^ejltcilza  aprici  per  lufingi,  faran- 

0,1.  - : - 

4,  c.  io  difidero^trattar  reco,  pe  rei  oc  he  qyefii  miei  amici  non  han¬ 
no  fapienza  da  giudicar  di  quello  fatto.  v  c  non  gli  appro- 

ucia»,  non  aegonfentirai  loro.,  f.  c.Iddio  punii!  grauemen- 
tc  quei  che  douédo  efler*  arbitri  fra  parti  amiche,giddicano  fol  per 
capiate  re  ad  vna  delle  parti, nò  dmuaméte:tali  liete  voi,mic^  amici, 
che  fra  Dio  e  me  và  colli  tu  ite  per  modo  arbitri,  che ,  penfandofar 

andehonoi?  a  Dio, mi  condannate  in  guittamente  :  vedi  lob  13^ 


maniera  di  par 
lare,Prou.7t4.' 
a.c.tu  lob* 


de fritte  legrandifiime  calamità  che  fogliétto  ^pc  ^  ’cg-a  fo 
fiprag giungere  agli  empi .  ri  di  morire. 

ALi'hora  Bildad  Subita  rifpofc ,  c  dìf- 

fc  gnia,nc  con- 

x  Fin’ a  quando  non  *  metterete  nnc  a’  giunti one  con 
ragionamemteinundaeprim^cpoi  par-  niuno,  fono» 
lèremo  infieme*  ~  conUfofia^ 

3  Perche  fiarao  nor  reputati-  bettic ,  e  fia-  v^  fiSt 
mo  tenuti  *  immondi  nel  cofpetto  vo-'  maniera  di  par 
ftrof  larc.Prou-7,4.* 

4  *Otu>  che  làceri  l’ànima  tua  nei  tuo  »•  c.m  lob* 
cruccio, farà  la  terra  abbandonata  per  ca-  91161  cbc 
gion  tua,  c  faranno  le  rocche  trafportatc 
dal  luogo  loro?  t  vi  fo fiero mol 

5  Si,* la  luce  degli  empi  Tara  Ideata ,  eh  te  perfone  pra- 
fauille  del  fuoco  loro  non  riluceranno.  Tenti, mentre  fi* 
4  La  luce  farà  oleurata  nel  loro  taberna- 
colo*  *  la  loro  lampanafaràfgenta  con  al 

riToioro.  cuncfouazop 

7  I loro  *  fierbpatti  faranno  rifu  etti,  Òc  il  k>b^ltre,conr 

- - - - - -ccoalui. 

cqprofành  &  impuri.  4.  c.o  tu  rob,che,coi  ne  farnetico,  ri* 
tormenti,  e  dibatti  In  teilefifo,  penfitache  perdo  tuo  fdegno  Iddio 
abbandoni  il  gouerno  delmòdo,  e  che  la  giuttitiadi  Dio, che  cica- 
mobile  c^me  vna  cocca,  .fia  mutata,c  variata  per  caaion  tuad 
^  f.  manieredi  parlar  figurate,  per  lignificar  la  niKeiabUeicondb- 
rione  degli  empi.  6.  c.i  loco  figliuoli,  he  redi  della  loro  dignà- 
tàrcomej.ré'ii^oaerOfrU  foro  gloria, &  honore  larifpcnta  in  lo¬ 
ro.  7.  c.  li  doue  prima  andauano  per  fierezza  eoo  patti  I Ar¬ 
ghi,  Gran  np  dittreuhfigurato  parlate  ,pjet  lignificale  gii  amhiciniài 
configli, im£tefe4c>  uittù. 
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#+C.&xaMo 
mainati  perii 
loco  propriì 
tnàUL 
I.c  senza  che 
k  D’eunegga- 
JMt&rino  col¬ 
ti.  e  fopraprefi 
di  càlami  ri, 
ne*  loro  di  (è- 
gai. 

xz.Ebr.Ia  loco 
poto* 


lor  configlio  *gUfclccera  vìa. 

S  Pcrciocne  effi  hcacccranno  pel  laccio 
comedi  * paflegger appo  in  luET 

rete. 

p  limaccio  afferrerà  /ero  il  calcagno .  il  la> 
dronc  eli  prenderà  perfora  a. 

I  o  La  fané  farà  loro  uafeofta  in  terra,  c  la 
trappola  in  lui  tennero.  ^ 

il  Spauenti  gii  conturberanno  d'oeni  in¬ 
torno  ,  e  gli  faranno  andar  vagando  qua 
c  là  co  i  loro  piedi. 


dimane,  accio 
che  il  terreno 
ila  rendo ro  a f* 
Ano  forile;  ve 


dì  Deut.  x$, z*.  Job  riprende  •  fnoi  4 mici  che  yfojfero  inuerfo  lui 
G'Ud  w  àJpr*Z&:  6  e,  definite  partii  amen- 

tot  mone  non  u  U!~  *  t  ehi, defitti  a  iJM 

fa  ranno  cele-  amici*  tyedtfidtra  chef  una  U  pojrtnta 
beati,  efaroofi.  Radichi  della  fu  a  confa,  if  coofrdandùfi 
ù*  Icrauoanae  almeno  d*e(for  nel  gt  odino  yniuerfale  di  tot- 
mi^vedyPioL  fedoni  ore  piarne jfi,  ajfolnt* 

a  0/7- 

toc  dc’giiutt- 
ci)  di  Dio  fo» 

:  jzra  i  rtifti. 


Elob ‘riTpoft,c  dift,. 
%  Infili  a*quan  db  n 


***  d®*#®***  C  *  Fofiriaquandb  molcfteme  voi  Fa- 
arairtifti  n*ma  mfe>e  mi  triterete  con  parole? 
^Capici  che  là-  3  Già *diecì  volte  voi*rfhauete  fatto  on- 
canno  ftati  del  ta  :  non  haucte  vergogna  *  di  procedere 
ar «poche  que  cosi  ft rattamente  racco?  * 


ar «poche  que  cvjz  ftranatnente  racco?  1 

Riempi  prò*  ^  *E  pure  ,fia  ewt.certainente  ch’io  hab- 
jij^c^non  lo  bia  fallito,  dimori  al  mio  fallo  meco. 

!  sftoeri&e,  non  *  *  Se.  pur  d’addoucxo  Virmalzare  cantra 

j  l’honoca,  anzi  - -  .  ■  — — - - - 

!  lo  fp rezza.  j.jc.molte.  *' o^’efter  cesi  oftinad  cotta  me.  4.  c, 

!  biche  io  loffi  peccatore, come  voi  dRe,lafctatemi  portar  le  pene  de* 

:  mairi  peccaci, lefraa  (limolarmi*  f .  c  fe  pur  peniate  di  voler  fo 
,  psafarazk^cofttigDermi  ad  arrenderai  alle  voftre  cagiontitenó  vi. 
i  chltgpo  altro  lenon  pietà  e  cnnipafione  del  ntion^lc  :accioch«. 


i).  parlar  figa-  X»  *11  loro  pcsUcnte  corpo  fari  affamato, 
fiS^Sa^nor'  C  ca^am*t^ /W  loro  apparecchiata  al¬ 
te  bombila, c  .  ..  .  ..  .. 

crude lifcna:  1 1  II  primogenito  delia  mone  diuore- 

come  fogliooo  rà  le  membra  della  loro  pelle  i  diuorer  à, 

cAr  chiamate  direte  membra  loro. 

*Cln?e,r*Ì  14  *  La  loro  confidanza  farà  diuelta  dal 
J2rt00e°  che  loro  tabernacolo ,  e  qnefto  gli  farà  carn  i  - 
nella  loro  {pc-  nar*  *al  rè  degli  fpauenti. 

de  fono  mag-  I  S\0>»  che  fi*  habiterà  nel  loro  taberna» 
gión  dell*  ai.  colo,  benché  non fia  fu  o  :  ci  *  filpargerà 
«ej:  cod  l£  14,  <fel  f0if0  ja  f„  |c  ]OTO  danze.' 

dratldUnoT  1  6  ^*^0K0  kloro  radici  fi  leccheranno, 
lo  che  ha  rimi  c  di  Sopra  i  loro  rami  faranno  taglia- 
perio  della  ti. 

moct^lbc,  s,  1 7  La  loro  memoria  perirà  d’in  fu  la  eer- 
*4‘  . .  ‘  ra>c  no°  hauranno  *  nome  alcuno  fopra 

m-cdòIuwì  le  piazze. 

no  pii  mente  *  J.  '  lf 

la  caia  in  che  x8  5ara*no  fpmtL  dalla  luce  nelle  tene-, 
i  pofiàno  có-  bre  t  e  faranno  cacciati  fuor  del  móa- 
fidare.  do. 

^^damooe*  Non-hautaBnof^Iiuoli^CTcncpoti  fra'l 

rC  ViTTtot  lor  P0?010  » c  w/W  niuno  clic 

diruueTo»  in  vitato /orv  nelle  loro  habitat  ioni.  .. 
lecódo altri,  ai  10  Quelli  che  verranno  dopo  loro  fi  ftupi- 
<fcam>fo  in  io-  canno  *del  giorno  loro, e  ^quelli  che  fa» 

Lrmo.  ranno  fiati  innanzi  nc  preùaeranno  hor- 

>f.c.nm e»<y-  rQre  a 

doon  hauetté  11  Certo  tali  faranno  gli  habitacoli  de9 
distratte, accio  peruerli,c  ufi  farà  il  luogo  di  coinè  chi 
nhc  il  terreno  *non  cOQofce  Iddio* 


me;e  mi  volete,  dilatando ,  prouar9  ad-  7.  c.  ch‘fo,bl- 
doflojl  mio  vituperio;  .  che  innocente, 

6  Sappiate  hora-cne  Iddio  mi  ha  riuerfa-  ^óno  tra!5ai° 
to,  &  hàmmi  intorniato  della  fua  re- 

^  8.  c.  Iddio  mi 

7  Ecco ,  10  grido  *  che  violenza  me ha  dìAretto ,  e 

ma  non  fono  erudito;  io  fclanxo,ma  non  fenato  di  cala- 
mi  fi  fiè  ragione.  e /’ jdlic- 

*  ^EglihaafGepata  lamia  via, si <h*io 

non  pofFo  paflare.i  &  ha  pofte  le  tenebre  rcic*:comc  loh 
in  fu  i  miei  lèntieri.  §,ij.  iaro.3.7. 

9  Egli  m'ha  fpogliato  della  mia  gloria  9- 

e  m’ha  tolta  *  la  corona  del  mio  ea-  p- così  chiama 
po.  U  fua  autoriti, 

1  o  Egli  m’ha  disfatto  d’ogni  intorno ,  sì  t^foralt^ |ecl 
ch’io  pie  ne  vo  via  ;  &  ha  fatta  fparir  la  to*  c.  secifoi 
mia  Iperanza  come  quella  *d’vrf  albero.  P  diradicato  al 
n  Egli  ha  accefa  la  fua  ira  contra  me  i  c 
m’ha  reputato  come  yno  de  *  fuòi  nemi-  mltdabiti  vffil 
ci*  d/. 

x  i  Lefuefchkre  fono  venute  tutte  infic-  17.  c.  la  mia 
me,  c  fi  hanno  ipianata  la  via  contraine,  foglie  ha  a 
e  fi  fono  accampate  intorno  al  mio  d’acco- 

bernacolo.  :  >  \  j“ 

ij  Egli  ha  atìonraoatr  tfappreffo  a  me  r  mio^oC,  per 
miei  frateiH:  i  miei  conofccmi  fi  fono  c-  darmi  alcun* 
tiandio  alienati  da  me.  alleggiammo, 

x  4  I  miei  profilali  *fe  ne  fono  rrmafi,&  i  *  c,Pcr  j*  F1*0* 
mici  conoscenti ’m' hanno  dimenticato,  ucuamo  haua* 
>|  Quelli  che  habitano  in  caia  mia  ,  e  le  u,  dal  oofltò 
u  micìerucnti,  mi  tengono  periftraniere:  matrimomo, 
iopaio  lor  forefiierc.  k  che  era  il  pe» 

14  lochiamo  il  mio  feruidore^t  egli  non  fi00  del  no  dio 
rifponde ,  puMft  io  lo  preghi  di  mia  ““.Tòrto  thè 
®°cc*“  ,  patto  dalla  lor 

17  *  Il  mio  fiato  e  muenuto  firanio  alla  prefenza. 
mia  maglie, benché  io  la  fupplichi  *  per  xo*  che  le 

li  figlinoli  del  mkvvcntre.  -  ****  gingie. 

*•  Ra'ai  piccioli  fanciulli  mi  difprez-  vogli^Tut! 

zano  ;  *  fe  10  mi  leuo ,  fparlano  di  me.  tanni  rutto  vì- 
1 *9  Tutti  queij.co’  quali  io  comunicauat  uo. 

*  miei  Segreti ,  mi  abbaminano  :  c  quelli  H*r<T<  l^td  ne? 
ch’io  amauadì  fono  riuolci  costro  a  me.  ^4ca  cj?10  mi. 

%o  Le  naie  offe  fono  attaccato  alla  mià  uin^da*  voi 
peifefit  alla  mia  carnevc  non  m’è  rimalo  che  difidercrcl 
altro  di  faluo  *  chela  pel  Jechc  è  intorno  chele  mie  pa- 
a  i  miei  denti.  tolefoflèro  có 

Nu  Habbiate  pierà  di !me,habbiate pietà  di 
me,o  voi  amici  inioi  :  percioche  fe  mano  Jàgiudicàlfc 
del  Signore  ndhar toccata;  ^  chi  hi  torto  o 

xx  Perche;  mi  pcrfcgakatfc  cotte  Iddio;  volq^Ja 
e  *  non  vi  fatiate  della  mia  carne?  M*c.  firuggE. 

%l  *Oh  fofiero  pur’  hora  Scritti  inhiei  nel^^int  r 
ragiooamenu:fo&ro,dir»>  purtftampati  (JlleléMerM- 
invn  libro!.  urto,  e  Copta 

14  £  foficro  in  fempitcrno  intagliati  in  del  piombo.*  c,. 
roccxcon  mo  Scarpello  di  ferra  ,  c -*con  fi>pr*p*afire  di 
del  piombo!  piombo .iccft- 

14  «Quanto  i  a  me,  io  foche  il  mio  Re*  bk  d“* 
deotor  viue ,  e-che  ali*  vltima  *  fi  Jcuerà  c.fe  io  non 
Sopra  la  polucrc.  poflo  ottenere 

- — - — .  _ _ che  gh  huo- 

mù>i  giudichi  nodelli  mf^aufa,  a&nen  foche  il  ì  promc/Ta 
da  Dio  per  Redentor  della  Chicfa,ae  giudicherà  al  Mtimo  giorna 

10  mic>.fauore>pot  che  è  mi»  RetUncorcre  però  notvmi  limate  di- 

operato»  ^c;  monterà  iu  tribuBak.  come  giudice-  degli' 

huonuni  ridarti  in  :£/>lùec(^ppLfaavitcùrifufcitaci. 

-• -  - Ui  ««.£: 
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tà.  c.eflendo 
gli ,  mentre  io 
mio  anchora, 
:ima  la  mia 
^elle  rofa  c  dif 
atta  da*  ver¬ 
mini  delle  mie 
piaghe. 

17.  c.  vcdti  in 
mio  bene. 

'c.ioftellb.iieL 
:orJ>o  che  ho 
raho. 

*■  fdamatione 
jfecla  giauez- 
zi  della  do¬ 
glia»  che  in  te t- 
rompe  il  fuo1 
parlare  :  c.  le 
mie  interiora 
fono  dentro  di 
me  torte  con* 
fumate,  Se  arfe 
di  dolori. 

:8.  poi  che  in 
me  fole  è  il 
ròggetco  c*I  fò 
limerò  di  qire 
$e  n olire  dif- 
jw  canon  i.effl*- 
irf  io  Solo  af¬ 
flitto, c  nò  voi: 
ilcHe  Vi  do¬ 
rrebbe  '  muo- 
aer  a  pierà. 

19.  c.  di  qual¬ 
che  feuero  giuJ 
dieso  di  Dio. 

V  Ebr.l’irarco 
sì  fi  prede  fpef- 
fo  fitadiDìo, 
per  la  puriitio- 
ne  mandata  da 
lui  adirato, 
a.  c.per  quello 
che  tu  hai  det¬ 
to  córro  a  noi: 
accioche  non 
paiamo  da  te 
fpaucntatl,  co¬ 
me  fe  mante¬ 
nemmo  vna 
cauta  ìagiufia. 

$.  c.fccondo 
la  conofeenza 
ch’io  ho  di  ciò 
che  è  in  con- 
trfcucrfin  fra 
noi. 

f .  cala  poco  in 
qua  è  eomirt* 
ciato ,  e  poco 
Mante  finirà. 

8.  Sai. 7*,*°. 

to.c.faranno 
tanro  mi  feri» 
che  c6uerrà  Io, 

roprocacciarfì 

gratta  e  fauore 
appo  i  più  po- 
ueri.e  bifogno 
fi. 

11.  c.hauendo 
menata  vita 
diflbluta  nella  | 
diuerfe  infermi) 
infin*  alla  mori 
letto  che  gli  err 
gfauHfinu  coca 

%€  E  quantunque  la  mh  pelle» qat- 

fio  corto  fia  rofo,  pure  vedrò  con  la  carne 
mìa  Iddio; 

17  Uguale  io  *  mi  vedrò  :  gli  occhi  mici, 
dico, Io  vedranno, *c  non  alui:*icmie  re¬ 
ni  mi  fi  contornano  in  feno. 

1 8  Anzi  dourefie  dite ,  Perche  lo  perfe- 
guitiamo  noi  ?  *  poi  che  la  radice  delle 
parole  fi  ritroua  in  me. 

x 9  Temiate  *  della  fpada  :  percioche  *  il 
fupplicio  dell*  iniquità  è  la  fpada  :  accio¬ 
che  lappiate  che  Ve  giudicio. 

C  A  P.  X  X. 

$ofir*dopo  hamer  dichiarato  chi  non  potè**  rat- 
tcntrfi  di  njpondere  a  lob*  4  con  tauro  ra¬ 
gionamento  dtmoftra  gli  ordinari j  rmdteij  di 
Dìo  fopra  gli  empi  :  onde  pare  voglia  cori? ru¬ 
dere  due  cofe  :  prima ,  che  lob  era  flato  tale: 
fot. che  fi  donata  connettere ,  per  ejjer  da  V  io 
liberato. 

A  Ll’hora  Sofar  Naamatita  rifpoft ,  6 
Adiffc» 

I  *Per  ciò  i  mici  penfamenti  m’incitano 
a  risponder c»c  però  è  qeufla  mia  fretta  In 
me. 

g  Io  ho  vdrta  la  riprenfionc  »  con  iaquale  \ 
tu  m’hai  vituperato  ;  e  lo  ipirito  mio  mi 
fofpinge  a  rifpondere  *  fecondo  la  mia 
intelligenza. 

4  Non  lai  quello,  che  è  flato  d’ogni  tempo» 
da  che  fhoomo  fu  poflo  lopra  la  oct> 
rat 

f  Ciocche  il  trionfo  degli  empiee  di  prof- 
fimo  »  e  che  la  leticia  dell1  hipocrito  ì  fol 
per  vn  momento? 

6  Auucngache  la  fua  altezza  falga  infin* 
al  cielo, e  che  il  luo  capo  giunga  infifiàF 
le  nuuoie; 

7  Puz  perirà  ki> perpetuo  come  lo  Aereo 
iuo:quciii  che  rhauranno  veduto,  dira»» 

.  novÒuo^  egli? 

8  Egli  fe  nevoleri  via  *  come  vn  fogno, 
c  non  farà  pm  ritrouato, e  fi  dileguerà  co¬ 
me  vna  vifione  notturna.  - 

9  L’occhio  che  fhaurà  veduto»  no V vedrà 
più,&  il  fuo  luogo  no’ l  mirerà  piu. 

10  Iduoi  figliuoli  *  cercheranno  la  gratia 

de’ mifcri ,  c  le  fue  mani  reftitu  iranno 
quello  ch’egli  haurà  rapito  per  violen- 
za.  . 

I I  *Le  fuc  offa  faranno  ripiene  degli  eecefft 
della  fuagiouentù  ,  *  iquali  giaceranno 
con  effolui  in  fola polucre. 

ix  *  Se  il  male  gli  c  (taro  dolce  nella  boc¬ 
ca  •  c r  egli  l’ha  nafcoAo  fotto  la  fua  lin- 
gua; 

1  3  £  l’ha  rifcrbato»e  non  l’ha  gittate  fuot 
ri  «anzi  l’ha  ritenuto  in  mezo  del  filo  pa¬ 
lato: 

ba  giouennl ,  ne  pagherà  li  fio ,  etTendo  afflitto  di 
là.  +c.  1  equa  li  infermità  l'accompagneranno 
le.  it.  parlar  figurato, per  lignificare  il  di- 

ipi  prendono  ne’  peccati,  ilqual#  fi  coauertc  poi  hv 
lenti,  per  lo  givdkio  : 

1 4  II  fuo  cibo  gli  fi  conuertirà  in  veleno 
d’afpido  nelle  lue  interiora. 

X  5  Egli  ha  trlgugiate  le  ricchezze,  ma  e- 
eli  le  vomiterà: Iddio  gliele  caccerà  fuor 
del  ventre. 

16  *Eg!i  ha  Tarchiato  il  veleno  dell’af- 
pidoja  lingua  della  vipera  Pvccidcrà. 

17  Egli  non  vedrà  i  rulcclli,  i  fiumi, i  tor¬ 
renti  del  mele, e  del  butiro. 

18  Egli  renderà  ciò  che  con  fatica  ha  acqni- 
ftatoy  e  *  non  l’inghiottirà:*  pari  alle  fa¬ 
tuità  far*  il  fuo  mutamento,  e  non U 
gioirà. 

1 9  *Percioche  egli  ha  conquifo  »  lafcerà 
dietro  a  fi  de’  biiognofi  :  peràoeho  egli  ha 
rapita  U  cafa,*non  l’edificherà. 

io  Percioche  egli*non  ha  mai  feruito  ri- 
pofo  nel  fuo  ventre»non  potrà  faiuar  co- 
fa  alcuna  delle  (ile  più  care, 
x  1  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiare  ;  e  pe¬ 
rò  egli  non  haurà  più  fperanza  ne’  Tuoi 
beni. 

ix  *  Quando  egli  fari  ripieno  a  fuflkicn- 
*  za,alPhora  farà  di  Aretto:  *  tutte  le  mani 
degli  affannati  gli  verranno  contra. 

% 3  Quando  egli  farà  per  empierli  il  ventre» 
Iddio  gli  manderà  addoffo  l’ira  fua  acce- 
fa  ,  e  la  farà  piouere  fopra  lui ,  e  fopra  il 
fuo  cibo. 

14  *  Quando  tfh  fuggirà  dall’  armi  di  fer- 
ro,  rn*  arco  d’acciaio  lo  trafiggerà: 

1  f  Come  ptm*  la  fietta  farà  tratta  fuori ,  e 
farà  Vibici  dal  tUrcaflo  ,  la  punta  folgo¬ 
rante  di  effk  gli  vfeirà  dal  ftìerjoando  egli 
fe  n’aridrà ,  fpauenti  gli  faranno  addof- 
fo. 

*  Ogni  forte  £  tenebre  faranno  nafeo- 
ftc  ne’  iuoi  nafeondimenti  :  fuoco  *  non 
fofiUto  lo  diuorerà  :  chi  farà  rimafo  nel 
fuo  tabernacolo, capiterà  male. 

17  !  cicli  fcoprlranno  la  fuaihiquità,  eia 
terra  fi  lcucra  conrra  lui. 

1 8  La  rendita  della  cafa  fua  farà  trafpor 
tata  ad  altri:  ogni  cofa  fua  feorrerà  via,  nel 
giorno  dell’  ira  *die(To. 

%9  Qucfta  è  la  parte  aflegnat*  da  Dio  all’ 
huomo  empio ,  e  l’hcrcdità  eh* egli  riceue 
da  Dio  *pcr  le  fuc  parole. 

c  a  r.  xx  i. 

lobo firtai Cuoi atmci ad  ejfer  attenti*  %  &  a 
non  giudicar  temerariamente:  7  poi  dime- 
fra  che  in  quefl  avvita  i  tnjh  fono  fl>  effe  volte 
profperty  e  filici ,  l  f  w  al*  incontro  i  bno- 
ni*miferabili\  XI  e  rt fiondo  ali  oggettio- 
ne  che  faceu*noycl>e  la  felicità  degli  empi  era 
breur  folcendo  che  antyper  ordinano* gli  ac¬ 
compagna  infio  alla  morte. 

f7  lob  riipofe.e  difle, 

£  *  Afcoltattavcentaméte  il  mio  ragio¬ 
namento  ,  e  ciò  mi  farà  in  vece  delle  vofire 
confolationi. 

te  di  calamirà,e  di  mifèrle.  *  c. mudato  da  Dio 
t8.  c.di  Dio.  19.  c.per  le  fue  bcAemrtij 

«ue,o  lob:  altri, l*hercdità  chUgli  nome  da  Dio ,  pe 
dlaqualeè  AoéejKMtoda  Dio. 

ic.c.egli5*8 
pafcitftodi  pce 
cari ,  come  di 
cofa  diletceuo- 
fe ,  ma  trotterà 
alla  pfioe  che 
fi  Cari  pafciuro 
di  veleno  ,  e 
che  Vhaurà  ma 
desco  in  feno 
vna  morrai  vi¬ 
pera. 

18.  c.nonnt 
goderà. 

*  c.  come  farà 
Aaro  ricebifis- 
mo»così  diner- 
rà  pone  rifil¬ 
ino. 

ip.c.perchehn 
di  Arsirti  altri,  i 
fooi  figliuoli 
faranoo  pooe- 
ri,e  mi  (Arabili: 
akri  ,  percio¬ 
che  egli  hacd* 
qaifotha  lafcsn 
ti  de*  poueris 
c.  dopo  baner  1 
loro  tolte  le 
facilità 

*  c.  generando 
progenie,  ebe 
la  pofiegga  fé 
la  betìedictio- 
oe  di  Dior  cosi 
via  la  Serbiti-  | 
ra  queAa  ms*-  ! 
aiera  di  parla- 
re^Elo.i,!  1. al¬ 
tri,  Iaquale  egli 
non  hmeua  e- 
dificara. 

io.  c  è  Aato 
infatiabile  nel¬ 
le  Tue  rapine. 

il.  c  quando 
penferi  eflere 
homai  hel  col¬ 
mo  della  fira 
felicità ,  fi  tr»? 
Ueri  di  Certo,  8c 
incAremc  ne- 
celfità. 

*c.  tutti  quei  1 
ch’egli  baurl 
oppreflati ,  fi 
Votranno  ven¬ 
dicar  di  lui,* 
ribauei*it  lo¬ 
ro. 

i4.c.p€Ando 
feipare  da  vn 
pericolo,  cade-  j 
rà  in  vn  mag- 
pi  ore:  Amo*  u 
19. 

%6.  c.  quando 
egli  p£(erà  na¬ 
sconderli,  e  ri¬ 
pararti  in  Cal¬ 
ao  in  alca  luo¬ 
go ,  0  per  alc& 
modo ,  vi  tro- 
acrà  ognlfor- 
immediacaméte. 
e .  quali  fono  le 
r  fisa  Sentenza:  c. 
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É$j$3béMx.  f  Compohtttmi  ch'io  parli» e  poiché 
fi \  %oùr.  tauro  parlato, *beff*teui  pure.  ,,, ... <  ,T 

|^4.cJuocndo  ^  Quanto  è  a  me»  *  il  mio  ragionamento 
IE3SK  A^tt-egli  ad  va*  huomo ?  c  come 
uer  porte  eoo-  non  Farebbe  diftretto  lo  ff trito  mio*  ¥  ; 

filaria  iddio  ,  e  f  Riguardate  a  me,  e  ftupucui,  e  mettc$c- 
noo  boomo  al  ui  la  mano  in  fu  la  bocca., ,  r: ,  4  \  *  - 

cnoo,comcpo  ^  Ioftcflo,  quando  me  ne  ricordo  ,W  fre 
ST^fbw^an^  fpaucato  »  cu  carne  mia  ne  prendo  hor 
moke  ciò  dee 


carne  mia  ne  prend 


«unni  A»  7  ^Kfchc  riaono 
idicai  teme»  chiane  ,  &  55cE( 


Esse  ‘BJ»™ 


uopo  gli  empi? p<rrfrr*inttcc- 
anche  s’auanzauo  in  facuT* 


c.fe  foffe 
mo  quel  che 
voi  dire,  come 
auuerrehbc  q- 

Ija^vinpcc' 

pi  ftg!iooli,co- 
toc  greggi*  di 
pecore ,  i  quali* 
gH  Urlano 
torme  a  per 
bllazxarfi  ,  e 

IfÀCÉMBO 

lllcgcameote. 
i).cjènza  fica 

1 

EC.c.noo  paio¬ 
lo  efS  figo  ori, 
t padroni  affo 
kpti  de*  loro 
tetti  .per  goder 
le  a  loro  vo¬ 
tati?  altri ,  d 
Iteo  loro  non 
ranelle  loco 
■MBi  :  c.  ben¬ 
ne  io  dica  , 
Ifeocfto  della  le 
Jsftfti  degli  em 
4,  oeo  però 
Foglio  dire 
ém  lo  fiato  lo 
re  dipenda  da 
loro  ftcffi,e  fia 
n  lor  potere 
li 


a  loro  progenie  è  ftabilg  nel  loro  co» 
:tto ,  i  a  ficaie  cerne  doloro:  ge  i  tòro 
cecdcnti  forno  dauaqri  agli  occhi  lo» 


?  Te  cale  loro  fono  in  pace,  fuor  di  fpauen- 
i  tó»c'Ia  verga  di  Dio  non  è  fopra  loro. 

jo  I  loro  torr  ammontaiio,  e  non  fallano: 
lcjoro  vacche  figliano  .  e  non  difpcrdQ- 

no 

n  Efli  mandano  fuori  i  loro  tancmlletti, 
*  coihc  pecore  »  SiTlorohgii  uoli  vanno 
faltcìrkndo,  5 

ii"Tfli*alzano  la  >ocetco\  tamburo,  e  con 
la  cererà  ;  e  H  rallegrano  al  iuon  dell'  or* 


ganc^ 
S  Logc 


orano  la  loro  età  in  piacere. 


™  m  vn 
ero. 


ama  tu  noi  :  p 
iàmo  piacere  nel 


?uno  detto  a  E 
perciochc  poi  i 
clUcono/cenzac 


le  tue  vie.  " 

[f  Cbc  cola  èrOaniporcntc  ,  che  noi  gii 
Fcruiamp  ?  c^che  profitto  faremo  ,fe  lo 
preghiamo? 

\6  Ecco,  *  H  ben  loro  non  e  egli  nelle  lo¬ 
ro  mani?  ma pure  *  il  coniiglio  degli  em¬ 
pi  è  lungi  da  me. 

i7.  Quante  volte  am marno  egli  eòe  la  lampa» 
na  degli  empi  fia  (penta ,  c  che  la  loro 
maina  ^enga  loro  addoffo,  a  che  Iddio 
nelFirafua  *  dia  loro  per  parte  tormen¬ 
ti? 

8  E  che  efii  fieno  *  come  paglia  al  vento, 
e  come  pagliariccio  che  il  turbo  ioue- 
Ja? 

tp  Quante  yolte ,  dico,  ammette  eoli  che  Iddio 
riferbi  a  i  figliuoli  duo  tale “  la  viòlcn- 
xa  da  lui  vuca,*  che  gii  Taccia  la  iua  rctri- 


gu  taccia  la  iua  retri- 
i?  lenta* 

uoi  vedano  lafuaru- 


10  E  che  gii  occhiiuoi  vedano  la  luaru- 
uina ,  e  ch'egli  *t  beua  dell*  ira  doli’  On¬ 
nipotente? 

11  ^PcrciochequalPaffettione haura egli 
alla  (uacafa  dopo  fc,  quando  il  numero 
de'  Tuoi  mefrfarà  dato  troncato? 


xi  *Infegnerà  alcuno  feienzan  Dio?cpn'  ai.c.benc 
ciò  da  cola  ch’cgl i  regga  *le  cofe  fopra-  quelle  cofe  aii 
ne.  uepga  no, ardi¬ 

li  *Coftui muore  ,effcndo  peruenuto ad  **  a,c“nP 
•  vna  compiuta  fcfki. LXnS 

-  prolpero,e  tranquilla  _  gemerai  benè 

^4  Quando  le  fue  fecchie  fono  piene  di  lar-  il  mòdo,  e  che 

-  te,  eie  fuc  offa»  abbcucratc di midpl-  habbia  bifo- 

lg,  .  ...  gnod’e/ftr'ani 

*1  E*quelP  altro  muore  ,  *JJM,  in  ama- 
.  nt Udine  d  animo  ,  c  non  hauendo  mai  (b no  incom- 
;  mangiato  con  diletto.  prenfibili  agli 

16  *  Amen  due  però  giacciono  nella  poi-  “tendili, 

uerc.  Se  i  verinini  ghcuopronò.  *c. Te  creature 

17  Ecco»  *  io  conolco  i  vollri  penfameq-  p*^eVsdfc  ,*•! 

ti,  e  ciò  chediuifate  contra  me,  facendo-  terresti  ?.  po¬ 
mi  torto.  trebbefi  anche 

18  Percioche  voi  direte ,  *  Oueèlacafa  tradurre  ,  poi 
del  magnifico?  &  oue/.».i  padiglioni , . 

gli  habitacoh  degli  empi?  non  fi  dee  con 

19  Non  vi  fietc  voi  giammai  informati  da  tradir' a!  eó- 


*  €ao  però  ab-  riferbi  a  1  EgTTuoTI  d'un  tale  ^  la  viòrcn- 
komioo  U  lo-  xa  da  lui  vuta,e  cne  gli  taccia  la  iua  retn- 

butione,  si  ch'egli  »7 lenta?  " 

toifc^?ti,o  lo  E  cb<  gjioccìu  luci  Tedano  Ufuaru- 
mmbré c.mi  uina ,  e  eh  egli  r  beua  dell  ira  dall’  On- 

11  loro  le  pene  nipotente? 

cbé  fi  coauen-  r  j  «Percioche  quairaffettione  haura  egli 
gotto  per  h  lo-  ajja  ^ua  capa  ^Qp0  fc>  qUan(j0  il  numero 

CòDcTcomc  la  àc}  fuoi  mefii'arà  date  troncato^ 

parte  d’un  he-  ^ - - - - 

leditàfCbe  toccalavo  :  Iob  10,  ap.  il v  Sa!.i,4.e 

ap,f.HoCn,|w  ip. c. la puoìtiose di eflà.  io.  Sai. 

7f.p.Ier.ar,if.  11.  vuol  dire,  voi  mt  po crede  replica¬ 

le  che  dopo  la  mone  d’un  tal*  empio  ,  Iddio  efercica  i  Tuoi 
giudici)  fopra  i  fuoi  difeendenrì  ima  cìo^non  lo  rocca  :  egli  ha- 
goduto  in  vita  ^dogolamoottnon  teate  gìihueimlvac-bcac  j-loló 
J4. 


dìfdiretc  già  i  fognali  ch^cfli  >#  ne  han-  perche  egli  pu- 

no  dato.  *  nifce  chi  é  un. 

Jo  Citi,  che  al  giorno  della  ruuina,*quan-  fjrlo.  ',CI°  * 

do  l’ire  fono  adduttc,  il  maluagio  *  è  ri.  i).c.lrempio 
parato.  trapaffa  in  pa- 

31  *  Chi  gli  dichiarerà  in  vifo  la  via  fqa?  CC*<10P0  h**®- 
c  chi  gli  fari  la  retribuitone  di  ciò  chV 
gli  ha  fatto?  il  mondo. 

31  Poi  egli  è  portato  iie*  fepelcri ,  e  ♦non  ìy.c.  l'huoao 
attende  piò  ad  altro  che  all"  audio.  da  bene.  . 

33  Le  *xo!le  della  ralle  gli  fono  doki:  J^c.qoerto  fó 
*  «ccgli  fi  tira  dietro  tutH  gli  huomini,  ^uh"^°c^c“ 


mente  goduto 
il  mondo, 
ire.  l'huoao 
da  bene. 


33  Le  *  xoile  della  ralle  gli  lono  doler: 

*  &  egli  fi  tira  dictro  tutH  gli  huomini,  ^uh"^°c^c“ 
ficomc  dauantx  a  lui  me  fimo  ut  innumeri-  médue  muoio» 
bili.  ao. 

34  *  Come  dunque  mi  confolate  voi  vana  -  17*5.10  fol'ta 

mente?  *  conciò  fia  cofa  che  nelle  voftre  ch€ 

rifpofte  Tcftifemprt  del  misfatto.  ^  ^fic  g» 

CAP.  x  ZÌI.  eropjpiofperi- 

EÌ,fi^Jimftr4  4  lobch,  com ,  UgmflirisM 

huomo  torma fil  mjmofro  ,  y  con  i  nafte  &  app|icife 
t* ,  c*  miqnum  dt  lob  è  ut  lai  flcjfi  putita,  ciò  a  me , che, 
Zf  fecondo  iék  gusiit t a  di  Dio  ,  che  funtjce  %  «Aldo  empio, 

.  trititi  19  filmamelo  i  buoni  :  %j  ondo  e-  non  ho  poni- 

/»«-  uh  *  '<*™*fi*  tXitbuu  Zf’gjgl 

*»•  fl.„o.  1 

ALl’hora'Elifaz  Tcmanita  rifpofe,  c  *»-e- non  vedi 
J  (r  1  tu  che  quanto 

ÌlfrCt  \'  c  1  r  die  Ideila  Teli- 

%  LTiuomo  può  egli  Fare  alcun  prontto  a  citi  degli  em- 

pi  >  pretto  tra- 

- - - — — - Jiafla,  e  che  nur 

ne  refta  pid  vefligio alcuno?  ìj.lquali  hanno  potuto  offe r-- 

uarecome  lo  ftato  di  molti  empi  in  quello  mondo  è  durabile  in 
felicità.  *  c.  voi  non  potrete  già  negare  come  fallir ,  e  /fra¬ 

ne,  le circoftanze .e  particularità ,  ch'cifì  v’Hanno minutamente 
narrate  intorno  a  ao.  )o.c.  quando  Iddio  manda  fopra  gip 

huomini  le  pene  decloro  peccati.  *  c.  per  ordinario  :  Sai. 

7  5»I*  c.  pare  che  non  vi  fia  giudice  niuno  contro  a 

lui, per  conuincerlo  de*  fuoi  peccati, c  puuirlo. 

1 1.  c.  Don  ba  piti  cura  delle  cofe  del  mondo  ,  fc  ne  (làiui  nel  /è- 
polcro,  fenza  penfat*  ad  altro.  )).  dcllcquali  fi  faccua- 

no  anticamente  i  monumenti.  ¥  c.  egli  è  rnlutto  nel¬ 
lo  fiato  di  tutti  gli  huomini  dopo  la  morte.  jf.  ó,  ar¬ 

gomentando  ch'io  fia  fiato  trillo  ,  perche  fono  afflitto  ,  e  die  bi- 
fogpj  conuertirmi  a  Dio,  per  efièr  liberato  da  lui. 

*  q.  perche  continuate  in  tutte  le  voilra  rifpofte  d*accufarasi  a 
fono,  cnoii -vi  fiate  anchorcouetfci. 

— - — - 14 — - 
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£>io?anzi  afe  ftcflo  fari  profitto  rhuomo 
fauio, 

1 1  L’Onnipotente  *  riqcuc  egli  alcun  di* 
letto  le  tu  Yci  giulto?  odalcun  guadagno^ 


hai  Polo  fio¬ 
reggiati  i  pof- 
fcnti,e  grandi, 
&hai  fatto  che 


poflelTori  del 
paefe. 

o.c.tudiai  loro 
tolto  ogni  fa¬ 
tuità  ,  e  modo 


.tOC.T7,IO. 

;  tf.c.benchec- 

B®“lb?°ó  »,  riecuc  egli  jtlcuadi- 

fhiueffepaga-  le«o  fc  tu  fei  gmlto?  od  alcun  guadagno, 
o  tu  non  *  ictu  camini  in  integrità?  -- 

auefn  cagio-  4  Ti  gaftiga  egli  ,  ouero  viene  egli  tcco 
d\ ^agamen1  *£ll*“lclQ>  P°v  patera TÈFegff  hapbla  oT 

»°c.  eflendo  tu  j  l-a  tua  malhia  non  è  ella  grande  ?  c  le 
in  gran  «Ugni-  tue  iniquità  non  folto  elle  lenza  fine? 
tà, e  potenza, tu  6  Conciò  fia  cofache  tu  habbi  prefo  pe- 
hai  Polo  fauo-  gno  da  i  ^0i  fratelli  *  a  torto ,  $C  habbi 
fenf/e'grandf  Spogliati  glTjgnudi  de’  loro  vefiimea- 

fichaifattoche  lI*  .  .  ,  .  r  f#> 

e(Ti  foli  fono  7  Tu  non  hai  pur  dato  bere  dell  acqua 
(lari  pacìfici  allo  fianco,&  nai  rifiutato  il  pane  all*  af- 
poltefibri  del  famato. 

Paefc\  . .  8  *  Ma  la  terra  è fata  per  rhuomo  pof- 

?òu'o  ogni  ftt  Cc,ntc;  c  colui,  alquaJe  fi  portaua  rifpccto, 
cult* ,  C  modo  C  habitato  in  elu¬ 
di  fofientarff  9  Tu  hai  rimandare  le  vedquc  vote,c  *  le 
fa  vita ,  con  1^  bràccia  degli  orfani  fono  da  te  fiate  fiac¬ 
ca cBfn?o 1 5  '  catc*  \ 

?egh  Infinito!  10  Perciò  lacci  ti /èlio  d’intorno  ,&roo 
3c  immertfo,  e  fpauento  difubito  t'ha  conturbato, 
dal  folio  della  li  Pai  imente  tenebre  ti  fono  dintorno  fi  che 
fua  gloria,  thè  tu  non  pUOi  vedere;  &  vna  piena  d'acqua 
?  nel  cielo,  no  eha  coperto. 

ró^uclfo'  che  u  *  Iddio  non  è  egli  negli  alci  cieli  ?  fi¬ 
li  fa  in  terrà,  guarda  pure  la  tboamità  delle  (Ielle, come 
fin’  a*  fegreti  lono  alte. 

de*  cuori?  altri  |j  E  pur  tu  hai  detto,  Che  cola conofcc 
Icfdio?  giu<Jiflicrà,  egli  *pcf  «nezolacali- 

fio  nella  perfo  ,  §nJc*  '  , 

na  di  lób ,  co-  *4  Le  nuuolc  fono  il  fuo  ricetto  nafeofio, 
mc J*  cSli  onc*c  egli non  Puo  vedere  r  $c  egli  paf- 
màlTc  che  ld-  feggià  pei  lo  giro  del  cielo. 

r*lnl°  li  Hai  tu  mai  pofio  mente*  al  camino 
vedcfTè ,  e  non  chc  gj1  huomini  iniqui  hanno  tenuto 
conoftefte  iFàt  dbgn i  tempo? 

!d  degli  Inionii  itf- fquali  fi>no  fiati  recififaor  di  tempo, 
ni*  „  4t  «ui  *  il  fondamento  è  fiat*  teme  vn  fiu- 

dcfC|fcan”bT,‘&  me  <ht  feorre. 

aftre  cofe.  chc,  *7  Iquali  diccuano  a  Dio ,  *  Dipartiti  da 
v n  fi  gride  fpa-  noi;  E  che  haueua  k>r  *  fatto  l’Onnipo- 

tio  tramezo,  stente?  •  *  ■  .  »  ♦  ‘ . 

rolgonq  la  vi-  tg  £gjj  cerro  haueua  loro  empiute  le  cafe 
Uufw't  «dì  f ‘  benuper  cio^I-fonfiglio  degli  empi  è 
SiI.iol.i.e?4,  lunef  da  me.  - 

7.  19  *Igiufti  vedono  qnefe  cofe ,  e  fc  ne  ral- 

vf.c-alla  fine*  legrano  ;  c  Pinuocentc  fi  beffa  di  quegli 
&  vPcitadi  tali  emf)i 


fio  nella  perPo 
na  di  lób  ,  co¬ 
me  fi?  egli  fti- 
màflc  che  id¬ 
dio  ,  riftrcuo 
nel  cielo ,  non 
vedeffir. ,  e  non 
cono  fi  effe  ifit 
t)  degli  Intorni 
ni. 

i^.c.  atraucifo 
defht  nubi ,  fic 
altre  cofe,  che, 
iti  figddefpa- 
tio  ttamczo. 
Tolgono  lavi¬ 
ca  dal  cielo  al¬ 
ta  tetra  :  vedi 
5aI.io,n.c^4, 


ripuoni  le  file  parole  nel  coor  tuo.  i4>.tu  lari! 

1  j  Se  tu  ti  conuerti  all*  Onnipotente ,  &  tanto  a  nicchi¬ 
ai lontani  dai  tuo  tabernacolo  Piniquici,  ^°.chc  tu  farai 
tu  farai  rifiabilito.  dell'oro  il  fuo- 

14  *  Emetterai  Poro  in  fa  lapQlnere,e  caSiKtai- 
Vero*d' Ofirin  fu  le  felci  de* fiumi. 

maniera  di 

15  *  E  l’Onnipotente  farà  il  tuo  oro,  &  parlar  eccedi- 

il  tuo  argento,  e  le  tue  forze.  % 

1 6  Perciochc  alPhora  tu  prenderai  dilet-  l8vcdl  l’ tc  ** 

to  nclP  Onnipotente,  &  alzerai  la  tua  l,c‘c  fluendo 
faccia  a  Dio.  la  benedmio- 

17  Tu  Io  fupplicherai ,  &  egli  Pcfaudirà,  ne  di  Dio ,  ha* 

c  tu^f/i  pagherai  i  tuoi  voti.  urai  infieme  o» 

18  Quadohaurai  determinata  alcuna  co- 

fa ,  fermamente  ti  riufeirà  ,  c  la  luce  ri-  ™Q'n  g|?h^c. 
fplenderi  Copra  le  tue  vie.  fli.pur  fenten- 

19  Qu&ndo glt  altri  faranno  abballatila! P  dotclo  placa- 

bora  dirai,  altezza;  percioche  Idèo  falua  co»  laureili  o- 
*chi  ha  gli  occhi  baffi.  Etotot**1* 

1 30  *Egh  libererà  il  colpeuole  per  la  puri*  ^.c.alÌ’hora 
tà  delle  tue  mani,  e  coti  farà  liberato.  per  fide  caffi» 

turerai  di  non 

CAP.  X  X  li  t.  •  potere  fcadet 

dal  ruo  ftaro, 

lob  dichiara  che  difidera  comparir  dettanti  a  fondato  io  fa 
Dio,  per  mantener  la fra  innocenza:  8  e  fi  1*  heniuolen* 
lamenta  che  Iddio  non  gli  fimanifitV ,  15  humil- 


anfi ,  yfe  della  fua  fornata  automa  contri  Ljafc‘ 


Elob  rifpofe,  c  difle,  e 

»  *  Anche  hoegi  il  mio  lamento  è  ri-  ,0.c  quando 
■  beilionc  ;  la  mia  piaga  (ìa  più  gra-  pregherai  id- 
ue  che  non  fono  i  mici  fòlpiri,  dio  per  li  pec- 

J  Ohfapclfi  io  pure  ouetrQuar*  Iddio!  io  5atfr*  »  iaoc* 
andrei  infin’  al  fuo  folio.  di  Dio  Si 

4  Io  fporrci  per  ordine  le  mie  ragioni  nel  te ,  che  p«  le 
fùo  cofpctto ,  &  empierei  la  mia  bocca  tue  mani  pure 
d'argomenti.  ch'alzerai  a 

5  Io  laprci  le  parole  ch’egli  mi  rìlbonde-  lu’»c-Pcr  l*tue 
rebbe,  de  intenderci  ciò  ch'egli  mi  dircb-  ?ó?animo^i* 

^  ,  ..  ro ,  ei  gli  libe- 

€  Contenderebbe  egli  meco  eoo  la  fitè  rerdd’ogoima 
grande  forza?  noi  and  egli  haurebbe  ri-  Ec- 
guardo  a  me.  i.c.io  veggo 

7  lui*  rhuomo  diritto  Terrebbe  a  ragio- 
nc  con  ellolui  ,  òc  10  farci  in  perpetuo  :t»sì  finiftra- 
liberàto^da  chi  mi  giudica.  ocre  de*  miei 

8  (Ecco ,  fe  io  vo  inoanti,  egli  non  :  fe  'adepti  ,  che 
indietro,  io  non  Io  feorgo.  ^  fiiniarc  cf- 

9  S.4  M4»  finiftra ,  quarto  egli  opera ,  io  ^n.'.nic  * 
no  l  vedo;  fe  a  man  delira,  egli  fi  nafeon-  ribellione  cò¬ 
de, &  io  no7  pollo  vedere.)  tro  a  Dio,  non 

io  Quando  egli  h.iurà  conofciuta  la  mia  Confiderando 
Vfa,C^  hauràmmi  efiminato  ,  io  vfeirò  chc  nonmila- 
fuori^iìmile  all’  oro.  f che 

IX  II  alio  pioli  ò attenuto  alle  fue pedate:  male.  C  mÌ° 


uien’eflerc^ef 
ottener  cjucfic 


if.c-alla  fin*  legrano  ;  c  Pinuocentc  fi  beffa  di  quegli 
tc  yftit.  di  tali  ,„pi 

nTqual  t0  ’  le  noftrc  foillnzc  non  fono  fiate 

co'^,  diftrutre,  pure  ha  il  fuoco  confumato  *il 

t6  c.  l'apparen  loro  rimanente. 

re  loro  fermez  u  t>eh  *  accontati  ,  e  fappacificati  con 
c  ^abll,t^*  Dio:  Dt;r  quello  mezo  ti  verrà  il  bene, 
•c.pchefoff'to  11  Deh  riceui  la  legge -dalla  Tua  bocca  ,-c 

«osi  empi  in - 

uerfo  lui.  1  p.Iob.  lob  haueua  dette  le  fiefie  parole  :  e  pa¬ 

le  che  Elifax  le  rip»gl  i,  per  dire,  Ciò  che  ru  diri  dì  bocca  ,  d'hauet* 
in  abbominio  il  configlio  degli  empi,  io  Io  dito  di  fenno,efin- 
ceramente.  ip.SaI.107,41.  20.  c.  come  Iddio  ha  riQiarfniati 

noi  pì| ,  così  hadiftrutti  interamente  quegli  empi.  *  o,  la  lo¬ 
ro  eccellenza.  if.c.con  vna  vera  penitenza,  con  preghiere, &c. 
rientra  in  grati*  di  Dio,  e  placalo,  acci  oche  habbi  paca  con  lui;  ai- 
tri, accontati  con  Dio,  &  haosai  profpcriti. 


catori  ,  ranca  < 
lari  la  gratia 
di  Dio  iouerfo 
te ,  che  per  le 
tue  mani  pure 
ch'alzerai  a 
lui, c. per  le  tue 
preghiere  fatte 
:on  animo  pu¬ 
ro  ,  ei  gli  libe¬ 
rerà  d'ogoi  ma 
Ee. 

z.c.io  veggo 
:hc  continua¬ 
te.  a  giudicar 
rósi  finifira- 
méte  de*  miei 
amenti  ,  che 
rii  fiiniarc  cf- 

er  pieni  di  bc- 

fieni  mie  ,  e  di  ! 
ribellione  cò¬ 
ito  a  Dio,  non 
Confederando  j 
che  non  mila-  j 
mento  anche 


io  ho  guardata  la  fua  via,  e  non  mc  nc  b.c.qual  fono 
fono  fiornato.  1°. 

li  Io  non  ho  ri  mollo  da  mt  il  comanda-  v<>i,miei 
mento  delle  lue  labbia  :  a»Z>  ho  ripofiè 
appo  mc  Ic  parole  della  lùa  bocca  ,  più  ggn„‘  a'ppnr“I 
che  la  mia  prouiiionc  ordinaria.  uara  da  Dio.  al 

.  tri,dal  mio  giu 

dtceic.  da  Dìo  ,  la  cui  ira  io  fpererel  acquetare,  fe  ib  poceffi  man¬ 
tener  dauanii  a  lui  la  mia  innocènza.  10.  c.  da  lui  approuato 
per  puro ,  e  netto,  ficomtf  l*oro  uou  teme  il  Inde o,  anzi  per  efio  la 
fiu  bontà  è  tnaaifitta* 

n 


c  lamia  prouinortc  ordinaria. 
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ii$  *  Ma  fi  egli  »  io  vn  Prebonìmento ,  chi 
ne  io  [torri 7 fcTanima  fvia  diiidcra  di  fu? 


amirnm 


|k£c.  beacbc  Io 
[mi  finca  ii mo¬ 
lecole  »  pur  fe 

vuol*  v&k  del 
la  faipoccoxa, 
le  giufiiila.  car¬ 
ice  le  mie  alle* 

'gaxiool  Aria¬ 
no  indarno,  e- 
gli  eleguiràcio 
che  hi  de  ter¬ 
minato. 

»4-c.egli  ha 
fxui  moiri  uli 
decreti ,  come 
appare  per  gU 
tifetì. 

17  c.pctcbe  ho 
mai  non  m*ha 
addata  la  mot 
te,e  pare  taccia 
ch*io  nonpof. 

Vi  morire. 

V.cc.chei  gin* 
dicii  di  Dio, 

Se  i  tempi,  oc* 
qoali  gli  t(e- 
guiicc.fon*  oc 
colti ,  enandio 
a*  fedeli 
4  c  tinti  è  la 
fierezza  loro, 
clic  «  poucrì 
non  ardiicono 
jwfiar  per  le 
vie  .  do ue  elfi 
carni  nano,  an- 
ai  fc  ne  doma¬ 
no  per. paura: 
quello  fi  può 
anche  riferire 
alle  tuberie ,  e 
▼iolcnie  che 
hnno  in  Hi  le 
firade  pobli- 
cbe,oode  i  po¬ 
deri  vanno  per 
luoghi  fuor  di 
mano. 

f  c.  fé  loci ,  e 
crudeli. 

•cheédi  ruba¬ 
re. 

*c.«ino*l  lor 
procaccio  ,  è 
d'efler  rubato¬ 
li  di  /bada. 

*  o,  figliuoli. 

t.  c  i  pòveri 
spogliaci  da 
itegli  empi, 
fi  riducono  in 
luoghi  alpefici 
in  uluo,  oue 
patìfeono  di 
gran  «liCa^i. 

9-C.pér  fcruo. 
to  c  fono  cin¬ 
to  crudeli ,  che 
nJ  fanno  parte 
móna  de’  loro 
beri  a  quelli 
tfcifi  che  fetu  ci¬ 
ao  loro  :  vedi 

Deut.if,4*  n’.c.nelle  lofo  cafi.  ti.c.  non  gli  tratta  come  col¬ 
pevoli  l’akun’  eccetto.  '  u.  c.fono  cimici  della  luce  ,  cercando 
h  tenebre  come  i  maIfattori:Gio.t,  ic. altri  intendano  della  Legge 
di  Dio,  tatuale  è  la  luce  e  fa  guida  dell*  opere  degli  huomini  :  Sai. 
t4.c.  per  aflalBnarlo  fuori,  per  k  ftradc* 
_ _ _ 


yna  co 


14  Egli  cerco  compir!  ciò  elìcgli  ha  ordi¬ 
nato  intorno  a  me  :  *e  molte  cali  cofe  fa 
appo  luL 

if  Perciò  fono  io  Cmarriro  della  fuapne- 
fenz a:/e  io  ci  pcnfo,io  mi  fpauento  di  lui. 

16  Certo  Iddio  m’ha  disfatto  il  coore  ,‘c 
rOnnipotente  m’ha  conturbato. 

17  *  Perciò  che  io  non  fono  (lato  tronca¬ 
no  per  non  cederle  tenebre,  Scegli  ha 
naie  oli*  PofcUrità  dalla  naia  vi  Ila* 

CAP.  XXI  III. 

lob  dmoftra  che  la  proUtded^é  d)  Dio  ue*  fai 
gimdieij  non  può  ejfere  compre  fu  »  1  fot  che 
gfi  empi  frutto  ogni  mule ,  19  e  pure  per  lo 
più  non  hunuo  in  qnefte  mondo  ultru  punii  fa 
ue,  che lu mortelo* effe fen^u fiento\  *4  U • 
quale  è  comune  a  tute*, 

PErche  non  fi  dirà  egli  *che  i  tempi  fono 
occultati  dall’  Onnipotente,  e  che  quel¬ 
li  che  lo  conofcono  non  vedono  i  luci 
giorni? 

%  (f  lt  empi  rimuouono  i  termini  1  rapiro¬ 
no  le  greggie,  e  le  pafiurano. 

3  Menano  via  Palino  degli  orfani  :  pren¬ 
dono  in  pegno  il  bue  delia  vedoua. 

4  *  Fanno  llornarc  i  bifognofi  dalia  via  :  i 
poucrì  della  terra  li  nafeondono  tutti. 
Ecco^J?  fono* fimi  li  ud  afini  faluatichi  nel 
difcrtojefconofuoriallor  *  mefiiere,  le- 
uandoii  la  mattina  a  buon* Nhora  per  An¬ 
dar*  alla  preda:  *  la  campagna  è  il  pan  lo- 
ro,  e  de’  loro  *  fanti. 

6  Gli  empi  mietono  il  campo ,  c  vendem¬ 
miano  la  vigna,  che  non  e  loro. 

Fanno  pattar  la  notte  agPignudi  fenza 
vellimenti ,  si  che  non  hanno  con  che  co¬ 
prirli  al  freddo: 

8  E  *fo  no  bagnati  dagli  fguazzi  d’acqua 
che  cadono  gin  da1  monti  ;  e ,  per  manca- 
mcntodi  ricetto  ,  s’aggrappano  fu  per  le 
rocche, 

9  Rapifcono  *  l'orfano  dalla  poppa ,  c 
prendono  pegno  in  fu*l  poucro.'' 
io  Fanno  andare  gTignudi  fenza  velli¬ 
menti  :  e  *  quelli  cne  portano  loroi  fafci 
delle  biade,  fino  affamati* 

[11  Quelli  che  fpremono  loro  Polio  *  intra- 
i  loro  muri,  e  quelli  che  calcano  ne*  tor- 
coli,  hanno  fetc. 

|ix  Gli  huomini  Aridono  dalla  città,  e 
Pamma  de7  feriti  a  morte  iclama  :  c  pure 


Iddio*  non  appuonc  loro  cofa  alcuna  le ó- 
uencuole. 

1  j  Etti  fono  di  quei  *  che  fono  ribelli  al¬ 
la  luce ,  non  conofcono  le  vie  di  clTa ,  e 
non  dimorano  oe*  Tuoi  femieri. 

14  II  micidiale  li  leu.i  allo  fchiarir  del  di', 
per  *  vcciderc  il  pouero,  Se  il  bifognofo: 


e*la  notte  opera  da  latJro.  *<t  «flfcnJo 

15  Parimente  Tocchi©  dell*  adultero  *  Aà  tornato  nella 

■  m.m.a,  «11.  J: _ I.  /%  1  •  rifri  V’in  ilrri 


intento  alla  fera  ,  dicendo ,  Occhio  non 
mi  teòrgerà:  c  fi  nafeonde  la  faccia. 

14  Sconficcano  di  notte  locale,  rfceiìha- 
ueuano  fegnate  di  giorno  :  non  fanno 
*he  cofa  fiali  ttfcé. 

17  Perciochc  *  la  mattina,  è  ad  elfi  tutti*. 
ombra  di  morte  :  quando  altri glt  ricono- 
fee  >  *  hanno  fpauenti  dell*  ombra  della 
morte. 


cirti.&'in  altri 
luoghi  habita- 
ti  ,per  rubare, 
if.c. affettan¬ 
do  che  venga, 
per  efeguic  le 
file  dishone- 
fihvedi  Pro.7, 


17. c.odianola 
luce, come  vna 
cofa  horr^bile» 
c  mortale-.c.  te¬ 
me  ndo  d*cllec 
còlti  ite*  loro 
malefici^. 

*  c.fono  fmar- 
riti,  come  fc  la 
motte  forte  loc 
prefente. 

18.  c.  dopo  che 
di  notte  han¬ 
no  rubato,  fi 
riducono  velò 
cernente  ,  co» 
me  naui  che 
vanno  a  fecoti 
da,  ne*  loro  ri¬ 
cetti^  n  afe  on¬ 
ci /'menti. 

*  c.fono  male¬ 
detti  da  tutti, in 
fieme  con  ciò 
che  pofièggo- 
no.chc  è  acq«i 
fiato  Con  frau- 
de,e  con  altrui 
dannoalrri  ili 
mano  che  fie¬ 
no  lignificate 
le  lorofianze, 
che  fono  in 
luoghi  male¬ 
detti,  &  in  feli¬ 
ci, c. difetti, hor 
ridi  ,  alpertri, 
folinghi ,  per 
ftarui  con  piè 
ficurti. 

*  cjion  foglio 

A  Ll’hora Bildad  Sahi.a  aifpofc.eaif- 

•  A  le,  /  luoghi  habi ta¬ 

ti,  e  irequenca- 
ti  dagli  huomi 
ni,  come*  fono 
i  luoghi ,  oue 

mi  cercano  (aoghfappirtjtiVoslpct  flantiatnifipiiìa'ì^ìcoró.coaie 

per  rubate  in  fu  le  (lude,con  piu  faciliti.  F  “dooch! 

gl!  empi  hanno  commeffi  lami  peccati,  peto  muoiono  facilmen- 
te,  e  preliamente ,  fenza  ftentoicome  il  caldo  ftrugge,  il  fecco  fue- 
gel’acque  della  neue  :  vedi  lob  ai,  ij.  Sai.  7Ì,  4.  *  ««»*ug 

10.  c.  muoioiro  d'nna  motte  tanto  facile ,  dopo  voa  vita  /èlice, 
che  quei; che  erano  loto  proICmi,  come  le  lot  madri,  non  fono 
commofliad  hauerne  ricordanza,  o  cordoglio  coti  durabile . e 
lungo,  come  fe  follerò  lungamente  ftenrati  :  coti  preilo  fono  di- 
mentici»  da  tutti  :  Se  anch-effi,  per  dtr  cosi,  godonS  dopo  la  mor¬ 
te  del  lor  dolce  fine:  vedi  lob  ai,  ».  .  c.  facilmente  pron. 

tamente.  V;  IeLd<?nne  "1*  anticamente  er«io  annouera- 

te  fra  le  perfone  mtferabih onde  fono  le  llerili ,  e  le  vedoue  ,  in¬ 
tende  tutte  perfone  che  fono  in  iftato  pietofo  .  afflitte  e  tormenta- 
te  di  quegli  empi.  u.c  fono  tanto  potemi ,  &  inficine  ingiu- 

riofi  che  niuno  può  lor  conrtafrare.ogniun  ne  trema.  ti.c.mo- 

d!  e  faculta da  mantenerli.  *  c.  per  hauerne  cura ,  per  prorpe- 
rarle.  t.c  egli  è  il  fol  fignore.pien  di  macfU  tremenda  :  onde  non 
fi  può  venir’  a  giudicio  có  lui.  *  c.fidido  nel  folio  della  fua  Rl«- 
na  ne’  cicli,  gouerna  ogni  cofa, fenza  che  niun  gli  oofi'acOrralfar- 


— — - -  v-..  -/guarda 

no  alla  via  delle  vigne. 

I^  *Comt  la  fecchezza ,  anche  il  caldo 
illudano  Tacque  della  neue,  coti  il  fcpol- 
cr  o  muoia  quei  che  peccano. 

%Q  *  La  matrice  gli  dimentica  >‘i  vermini 
fono  loro  dolci  ,  non  fono  piu  ricordati, 
anzi  *  come  legno  fono  fpczzati  i  per- 
ucrlì: 

ai  JqualLrormentano  *  la  Acrile  cfonon 
partorifee  ,  c  non  fanno  bene  alcuno  alla 
vedoua. 

ti  Evirano  giù  i  portenti  con  la  loro  for¬ 
za  :  e  quando  lì  leuano,  altri  non  s’aflicura 
deliavita. 

13  Iddio  dà  loro  *a  che  poterli  ficuramen* 
te  appoggiai ,  c  gli  occhi  fuoi  *  foìw(o- 
pra  Je  loro  vie. 

14  Pcr  vn  poco  di  tempo  fono  innalzati, 
poi  niuno  di  loro  non^  è  più fono  abbat- 
tutl  trapaHano  come  tutti  oli  altri  *  f^L 

mi tà  d’una  fpiga:’ 

**  Sc  h<Jra  e  ^chimìdimentirk,  e 
mertera  al  niente  il  mio  ragionamen¬ 
to?  ° 

CAP.  XXV, 

Bildud ,  dalla  matftà  farana  di  Dio ,  e  dalla 
corruttione  dada  natura  humanu  ,  argomen¬ 
ta  che  lob  non  dee  litigare  con  Iddio. 

LThora  Bildad  Suhita  ri/pofe ,  e  dif- 
_ fc,  , 

i  *La  fignoria ,  e  lo  fpiucnto.  è  con  elfo- 
lui  :  *  egli  opera  pacificamente  nc’fuoi 
luoghi  foprani. 


-U. 
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*.  còsi  chiami  5  *Ee  fuc  fchicrc  fi  poflono  elle  annoile* 
urne  le  creato,  rare  ?  *  c  fopra  cui  non  fi  leua  la  fui  iu¬ 
re, che  feto  oro  ce? 

a  Dio  in  efc-  14  E  *  come  fari  giufto  Phuomoappold- 
Slatti!»’  dio  ?  c  come  lari  neuo  chi  è  nato  di 


guiru  dia  vo- 
Jlonti>e  princi¬ 
palmente  gli 
(Angeli. 

!  *c.  corneali 
(potrebbe  aJcfi 
jcÓtraiUre,  poi 
die  non  ó,  e 
non  viue,  che 
per  lo  foto  be* 
Ueficio  di  Dio* 
vedi  Far.  17» 
al. 

4.Iob  4»»7.e 
!5,T4.Taoldjret 
nó  foto  U  mie 
ftàdi  Diori  dee 
xatteneredi  li¬ 
tigar  con  lui, 
ma  anche  li 
’conofcéra  del- 


dio  ?  e  come  lari  nctt 
donna? 

"Ecco'  ,  *  fin*  alla  Luna  1 
e  le  lidie  non  iaranno 
Ipctto. 

‘Tlua'ptomcno  /ara  par 
inverine;  £  il  ngiiuoTc 
ef  nvcriaicello? 


a  non  Cara  lucente. 


Thuomo ,  che  ì 
:ir  huomo  ,cÌh 


7»  .  c  A  %  X  Y  I. 

liti  nffomde  a  Btidndj  dichiarando  che  imo  fa* 
.e  or  m  adirate  cefa  diami  4  propofito  :  f 

re»  Concio  fijje  cefi»  cb’egfi  fapejfe  affai  quanti 
™  fili9  I4  e  U  potenti  di  T>t 0,  come  dim 

II.  moflra  per  y»i  magnifici  deferititene. 

“I*  TJ  Iob  rifpofe,  e  difle, 

.*  Ce  *-  *  Come  hai  ben*  aiutato  colui  che 


ila  tua  corro*,  è  lenza  forze  ;  cr  hai  faluaco  il  braccio 
'done naturale,  che  non  ha  pofia  alcuna? 

5. c.le  creature,  3  Come  hai  ben  configliato  colui  che  non 
etiidio  puTiflj-  ha  lapienza  alcuna ,  ejr/i  hai  largamente 
ditnoftrato  come  (tanno  le  cofe? 


me,6c  eccellen 
ritrae,  paran- 

Eonacea  Dio, 
»no  impure, 
6c  imperfette. 
t.c.oBildad, 

Soi  che  tu  mo¬ 
ri  di  voler  à» 
intarmi,  faluar 


4  *  Con  chi  hai  tenuto  ragionamento? 

*  c  lo  fpirico  di  chi  è  vfeito  da  tc? 
r  1  giganti  fono  flati  *da  Ini  formaci,  e  *ie 
cole  che  danno  nell*  acque  fono  [lite  fir¬ 
mate  fotto  Tacque. 

6  *  L’inferno  è  feoperto  dauanti  a  lui ,  e 


sii,con figliar-  non  >’è  copritura  alcuna  al  luogo  dell a 

ani.flt  ammae-  perdirione. 

Ararmi  »  pitti  7  Egli  didcndc  *  l’Aquilone  in  fu’l  voto, 
m  C(JltC  r£tCm  9  ^licnc  fofpefa  la  terra  in  fu  niente, 
conucnga  ,  e  *  Egli  *  lega  Tacque  nelle  fue  nuuole ,  e 
badi  a  quelli  non  però  fi  fchiantano  le  nubi  focto  ef- 
efftttir  Diente  ft. 

meno  2  lo  9  *  Egli  intauola  la  fupcrficie  del  fio  tro- 
SK  hffi’  “?•*  '>anJe  la  [uanuuola  fopra  e«b. 
fo,e  Vi  confen-  *o  *Egh  ha  con  la  feda  pollo  vn  certo  ter* 

rama  qui  non - — - — - 

dà  il  puot©  ;  pcrcioche  io  non  intendo  litigar  con  Dio,  come  con 
vo  par  mio  ,  o  per  dire  ch'io  da  fenza  peccato  :  ma  fol  mamenec 
dauanri  a~lui,mio  padre,  la  mia  innocenza  ,  fecondo  la  mìfura del¬ 
la  fila  gratta  in  mc,per  natura  pcccatore:e  Paper  da  lui ,  perche  così 
m'affligge  iirauamcnr^e  fi  moflra  adirato  inuerfo  me  :  làdouc  ho 
nell*  animo  impreflo  it  tedimonio  della  fua  grana  paterna  per  lo 
Aio  Spirito.  4.  c.  penfi  tu  d*hauer  dette  quelle  cofe  ad  vn'  Into¬ 
rno  che  non  le  fippia  bcnilfimo?  *  c.  chi  t'ha  ifpirato  a  parlar 
cosi)  penfi  forfè  d'hauere  recata  fuori  alcuna  riuelatione dello  Spi¬ 
rito  di  Dio?no:quefte  cofe  le  fo  io, e  fono  comoni.  f  .c.da  Dio. 

*Gcn.  i,  io.  6 .  per  quede  parole  intende  tutte  le  cofe  le  più 

occulte,  e  nafcofte,come  fono  i  luoghi  fotrerra  ,  doue  fono  ridurti 
àicorpidi  quei  che  fono  periti ,  c.  morti  1  &  anche  Panine  de*  dan- 
natirvedi  Prou.i^ri.Eb.4,13.  7*pcr  l’AquiJone  intende  Pemifpe- 
rodcl  cieio  fotto’l  polo  Articolarne  perio  fondo  del  Mezodì,  lob 
?,9.s*lncende  Pemifpcro  oppoflo.iu  generale  figuifica  la  didefa  del 
delb  ,  che  non  è  appoggiato  fopra  voi  cofa  foda  ,  ma  c  di  fopra  all* 
aria, corpo  tanto  foitilè,e  raro,  che  pare  nullarbeuche  in  effetto  nó 
vi  fi»  vacuità  niuna  nella  natura:vcdi  Gen.1.6.  *  c.  ha  ordinato- 

che  la  terra,  come  il  più  graue  elemento,  forte  polla  nel  centro  del 
mondo,  non  hauendo  altro  foftegno  ,  che  la  fua  propria  glaueua, 
che  Iddio  Iohadata:vedi  Sai. 104.  v.  8. c. come  dentro  otri  :  vedi’- 1 

lob  38,37.  9.  c.  Iddio  ha  fatto  il  cieloa  guifad'un  palco,  fòpra'U 
quale  è  pollò  il  fuo  trono  , che  Scoperto  poi  di  miuole  ,  sìehela 
vida.n'c  tolta  alle  creature  rerredri,  quando  piace  a  Oio:  vedi  Sai. 
104,1. 3. If- 1*,  1.  to  c. egli  ha d’ogni  inrorno  rinrh-ufePacqueia' 
certe  grandi  con  cani  ci ,  e  lecci ,  onde  non  poffbno  vfdrc  ,.pei  dau* 
ucggiU*  il  mondos  vediIohq8^*SaL33,7.e  io4»p. 


mine  dirimpetto  alTacquc, jiBjS/SÌt dgsk 
inàn1  alla  hne  della  fuce,  c  delle  tenebre?  **• 

1 1  ^  Le  colonne  de'  cicli  fono  fcrollacc,óc 
«onite,  qUando  egli  U  fgrida 
it  Egli  tende  u  mare  con  la  fua  forza,  e  no  :  af^cunl  di. 

col  fuo  fcnQO  percuote  Talterezza  di  ejjo .  mano  che  per 
I  i  Egli  ha  ^col  tuo  Spirito  adorni  i  cicli:  colonne  del 
la  fua  mano  haformato  *il  ferpete  guiz-  ootU  Maò- 

ti  che  paiono 

14  Ecco  ,  quelle  cofe  fine  file  alcune  parti  fodener'il  cie- 
delle  file  *  vie  :  e  quanto  poco  è  quello  loivedi  ì.Sam. 
che  habbiamo  vdito  di  lui?  *  e  chi  potrà  *  Sal.18,8, 
intendere  il  tuono  delia  fua  fouuna  po- 
tenza?  xj.SaI.H,tf. 

CAI.  xtv  il  *  così  chiama 

hi ,  dep§  hametpeoteftato  che  non  patena  ac -  le  balene,  &  al 
confimi/  a* fine*  amteijer  confijfar,  contriti  F4"* 

finirne.  l'IUfi*  ef»**,  chefijf'flét» 
yno  fcekeratOy  7  pache  a* farebbe  per  ter-  dono  quello! 
gli  ogni jp erompa,  e  confoUtione  ,  I  1  rara*  del  regno  cele- 
nofee  che  oleine  yolte  Iddio  firn  di  gran  rèndi-  Ite ,  nominato 
c'q  fopra  gli  empi  in  qnefio  mondoMnche  ha -  ^raSonc* 
neffe  affermato  innanzi  che  fhejfo  fino  di  Ini  +  tua?*?' 
profittati  :  ptr  dhmjirart,  tomo  fi  noi  fi-  rfj,re ',“1^' 
(fittolo ,  eh*  igtficijJi  Dio  fimo  m~  mo  della  fua 


bene ,  e  falute,  ; 
e  quanto  può 
comportarla 
Aia  capacità: 
pcrcioche  fe 
voleflè  manife 


comprenfihili .  Onnipotenza,  1 

E  lob  9  riprefe  il  fuo  fcrmone,  e  dìfie,  sn^perlofuo 
i  Com9  Mfiio, 9  che  m’ha  toltala  mia  ra-  bene ,  c  falute, 
gionei  e  l’Onnipotente,  che  m’ha  data  a-  c  può 

maritudinc  all’  anima,  viuc;  comportare  la 

j  Mentre  il  miofiato/irà  in  me,  c  *Tali-  percio^^fe 
to  di  Dio  farà  nelle  mie  nari,  Volere  manife 

4  Le  mie  labbia  giammai  non  parleran-  darla  a  pieno, 
no  *  peruerfamente,  e  la  mia  lingua  mai  con  cfi«a ,  o 
non  ragionerà  frodolentemente.  5?n 

t  Tolga  Iddio  che  giammai , -fin  ch’io 
muoia,  conlcnta  che  voi  habbiate  ragio-  co ,  e  ftordito» 
ne  :  io  non  mi  lafccrò  togliere  la  mia  in-  come  dal  rim» 
tegrirà.  bóbante  feop- 

6  Io  ho  mantenuta  fermamente  la  mia  Pio<**Un  ^r,c 
giuftitia ,  io  non  la  lafccrò  :  il  cuor  mio  ”  c^prende^ 

*  non  mi  tara  vituperio  giammai  io  tem-  «ebbe, 
po  di  mia  vita.  v.i.r.dopoba- 

7  *  Il  mio  nemico  fia  Amile  alTempio,  e  ocr*  afpeteato 
chi  fi  leua  corro  a  me, limile  si  pcruerfo. 

♦  Pcrcioche,*  qual  farà  la  fpcranza  delP  Zn'c7*£°J 
hipocrito,*poi  ch’egli  hauri  ben  guada-  nano  più  nul- 
guato  ,  quando  Iddio  gli  trarrà  fuor  Ta-  lo. 
nimal  i.c.  che  non 

9  ^Afcolterà  Iddio  if  grido  di  cffo>quan-  ’ olo^ 

- ^qual  fono,  an¬ 
zi  pare  che  m’ babbi  a  tolto  quella  ragione, per  trattarmi  danimi- 
co:così  giudica  la  carne.  3.  c.  la  vita  datami  da  Dio,  laqOfcle  fi 
conferita  per  la  tefpiratione  :  riguarda  alla  iloria  della  creatione» 
Gen.1,7.  4*. c. come  farci, fe  per  vna  finta  h umiltà  dauanti  a  Dio, 
contro  alla  reflimonianza  della  mia  cofcienza ,  riconofceflì  d*e Ai¬ 
re  flato  empio,  come  dice.  6.  c.  non  mi  condannerà ,  non  mi 
conuinceràd'ertere  flato  altro  che  quello  ch'io  con  la  bocca  prote- 
flo.  7.C.  io  difidero  a*  miei  maggiori  Rimici ,  per  fomipa  ma- 
leditrione  ,  che  fieno  come  gli  empi:  onde,fe  non  voglio  ma¬ 
ledir  me  fleflo,  affai  è  chiaro  ch'io  hon  mi  fento  conuinto  d'cfler 
tale.  8.  vuol  dire,  fe  io  confeflafiì  d'eflcrc flato  vn*  hipocrico, 
come  dite  voi^come  potrei  in  quelle  eflreme  miferie  ritenere  qual¬ 
che  fperanza,  e  confolacione  in  Dio?  ciò  mi  renderebbe  af&rco  di» 
fperato;hor  poi  che  in  quello  flato,  oue  nó'  ha  luogo  Thipocrefia^. 
io  fpero  in  Dio ,  e  l’inuoco  ,  e  mi  confido  in  lai ,  douete  giudicate 
ch'io  non  fono  flato  tale  qual  dite.  *  Marami  a.  p.Sal.1^, 
4k£rou.z8^  If.Mj, derapi,  £z4C.8li8.h4ic.j,4»  Gio.^r 


y».  c  tmoroo  do  tribokdonc  gli  farà  (opragiunta? 
ali*  fuc  opere:  io  Prcnderiegli  u  Tuo  diletto  nell*  Onni- 
fet dimoàiór-  -  potente?  inuochgrà celMddio  in  ogni 

TódZ'SL  c  tcm*oi 

iùcpeìlo  m§-  11  Jo'V'ammacftrcro*  intorno  aHà  mano 
io  coài  b*o-  di  Dio:io  non  vi  cele  r  ò  Ucaft  che  /oiwap- 
ni  come  i  rei»  po  l'Onnipotente. 
ca“*  i*  Ecco,  voi  tutti  hauete  redute  quefte co- 

doocrc  rjmjT  /*’c  Pcrc^ic  r'inuaoite  così in  vanità? 
Méte  rkogfie-  1 3  ^Quella  r  la  parte  dell*  huomo  empio» 
ft  dalle  mie  a£  ^appo  Iddi  ore  quefia  è  Theredità  eòe  i  vio- 

émioui,  etri#  lenti  riccuono  dall*  Onnipotente, 
ifiafbtoépio.  Se i  loro  figliuoli  faranno  moltiplica* 
iuftara  J»  W-'-Pcr  la  fpada  ;  ft  i  loro  difeen- 
1 4*m  ie  denti  non  faranno  iatollati  di  pane. 


ifcfbcoépio.  Se i  loro  figliuoli  faranno  mulriplica* 

i&'S£  J»  W-r- per  la  fpada  ;  ft  i  loro  difeen- 

Bl*  denti  non  faranno  iatollati  di  pane. 

x>Cè  if  Quelli  che  faranno  rimali  dopo  loro, 
de-  *  faranno  fepolti  nella,  morte  iftefia ,  e 
Boa  +jc  joro  vedoue  non  ne  piangeranno. 

^al  16  Auucngachc  haucflcro  accumulatoar- 
(omo  :  perciò-  gemo  come  polucre,  c  mefli  inficine  ve- 
{che  vuoi  mo-  itirnenri  come  fango; 
tftrjre  che  poi  17  Effiròhauranno  mefli  inficine ,  ma  i 
ne  VeftiranoiegP innocenti  fpar^ 

£0  profpetatì  MÌ3P1*? J  C  "  77 

k a  dìo  ,  come  Quando  hauranno  edificato,  le  cafe  lò¬ 

ia  dichiarato  ro  faranno*  fimili  a  tignuole ,  &  alle  ca- 
dilopcaulcune  panne  che  fanno  *i  guardiani, 
votne fono pu-  ^iuuengache  fieno yfcittncchi,*giaccran- 

MqflHTlwa.  no,c  nou  ^aranno  acco!ti:*apriranno  gli 
moooo  duo  occhi, ma  non  vi  fari  nulla. 


mi-  1  1 9  Aunengaehe  fieno  ftatiTiccm^QZccTAn* 

no,c non  faranno  acco!ti:*apriranno  gli 
sooooo  può  occhi, ma  non  vi  farà  nulla, 

dello  (Uro  di  10  Spauenti  gli  coglieranno  *  conile  ac-* 
miclb  vita gio  que:  *il  turbcrgl'i nuderà  di  notte. 

«tirar  dell*  am-  %l  H  *  vento  Orientale  gli  porterà  via,on- 
fona,ocrtodcr  ^ n'andranno;  e,tempcftandb,  gH 

faziose  perche  fraccerà  dal  luogo  loro. 

Iddìo  gouexnt  i  &  Iddio  adunque  manderà  loro  addoflb 
coti  il  mondo:  quefiecofer  non  gli  rifparmicrà:f,*p£ija 
ami  che  la  Tua  mano  di  erto, fuggiranno  del  continuo. 

*  «  batteri  a  palme  per  «ragion 
leali'  huomo,  loro  >  «  fufolcra  contra  loro  dal  luogo 
come  dichiara  fuo. 


&  Il  ferro  fi  trae  dalla  polucre  1  e  la  pietra  j.  c.  l'huotuo, 
liquefatta^  del  rame.  -  con  l’induftn* 

$  *L'huomo  ha  porto  vn  termine  alld  te-  cl|e  ba  .^icc.u,l* 
nebre,  &  inueftiga  infingi  fine  d'oboi 
cola  \etiandio  le  pietre  che  fonò  nell  o-  1  metalli ,  e  le 
fcurità,c  nell*  ombra  della  morte.  pietre  predo- 

4  *Oue  il  torrente  fgorga  apprefio  colo-  fe*  nelle  vìfee- 

ro  che  vi  rtanno  ;  porgano ,  dico ,  Pacane,  *c  della  tcira, 
♦dellequali  il  piè  rera  dimenticato  :  pai  ^C^na  dS 
fr  emano, eflèndo  tolte  via  dagli  huomi-  fole,  vi  porta 
ni.  del  lume,  e  co- 

5  La  terra  che  produce  il  pane,  *  difetto  ^  Pare  chc  ** 

è  riuolta,e  pare  tutta  fuoco.  minile  tenebre 

6  Le  pietre  di  cfla  fino  il  luogo  de' zaffiri,  4. ^nellcqua- 

&  in  luogo  di  polucre  v'è  deli*  oro.  tj  miniere  fpe£ 

7  *GJi  vccelJi  non  ne  fanno  il  fenderò  ,  e  fo  auuienc  che 

l’occhio  dell*  auoltoio  non  riguardò  mai  doppino  della 

vene  d'acqua» 

8  Le  fiere  non  calcarono  giammai  quei 

luoghi. :  il  leone  non  yi  pafsò  giammai.  lauora.* 

?  V huomo  mette  la  mano  a*  macigni, e  ri*  *  c.lequali  prl* 

uerlà  fottofopra  i  monti  fin  dalla  radi-  ma  erano  Hate 
ce  *  afciutt  ,  si  che 

10  Egli*  fa  de’  condurti  ai  riui  per  le 

rocche, e  l'occhio  fuo  vede  ogni  cofaprc-  frgnale. 
tiofa.  5.  c.è  cauata.e 

11  Egli  *  ftoppa  i  fiumi  ebe  non  goccio!i-  paie  rutta  in fiv 
no, c  trac  fuori  iu  luce  le  cole  nafeo- 

.  t  t  ^  v  ,,  nelle  fornaci ,e 

1 1  Ma  *Ia  fapicnza,ondc :  fi  trarrà  ella  ?  Se  portandouifi 
oue  e  il  luogo  dell*  intelligenza?  -  molti  lumi, 

l  r  L’huomo  nonconoice  il  prezzo  di  cf-  1«®- 

fa,&  cìlanon  fi  troua  nella  terra  de'  vi^ 

licnti.  (nj  dalle  be- 

1 4  L*abiffo  dice  ,  Ella  non  e  in  me  :  &  il  a\c  t  ma  folo 
mare  dice,ElÌa  none  apprefio  di  mo.  dagli  huomi- 


uttzt  che  la  Tua  mano  di  erto, fuggiranno  del  continuo. 

*  fi  batteri  a  palme  per  cagion 
leali'  huomo,  lofo  >  c  fufolcra  contra  loro  dal  luogo 
come  dichiara  fuo. 
nel  Ceguécc  ca¬ 
pitolo  fcAP.  XXVIII. 

♦  c.che  Iddio  loh  dimofira  che  Viniuftria  deW  huomo  ìnueflU 
girci  (èrba.  ga  molte  cefi  occulteremo  i  metodi,  cr  altre 

1  14.  daranno  cofi  pretiofi,  fitterra,  it  ma  non  può  com- 

prendere  i  figreti della fapien\q  di  Dio  nello 
)  cc  lànguinufa,  condutto  del  mando:  peraoche  iddio  la  rifir- 
jHo£p,if.  ba  afe  folo ,  18  battendo  dato  all*  huomo 

I  1  f .  parlar  fi-  per  fomma  fapìem^a  la  fua  Legge • 

Iranno  àflimif.  /^Erto  l'argéto  ha  la  fua  miniera;  e  i'o- 
j  •  cJc  perfone  \^#ro,vn  luogo  dono  è  fonduto. 

i loro  più  con-. _  _ _ 

]  ghinee  non  ne  faranno  cordoglio:  o, pere  he  faranno  rtaci  tanto  trl- 
i  Hl^he  ninno  gli  haurà  amati-o, perche  le  grandi  afflittioni,che  du. 

|  ferannodopo  la  lor  morte, faranno  che  nò  fi  penfefà  a  loro:o,per- 
i  che  e ficndo  le  loro  vedoue  In  poter*  atcrui.non  fard  loro  pertnefib 
|  hx  doolo:S al. 78,6 4,Ezec. i4,xt.  i8.c.fi  Jisfar.inocosì  ucilmen- 
|  re, come  ma  tigmiola  calcata  :  redi  loh  4,17.  e  Sai.)?, 11.  *  c.  del 

'  bcUtame^  dettimi  della  tem,per  lor  ridutto:vcdi  If.  1,8.  i9.c.fa- 
•  ranno  abb&donati  da  ratti  In  efhema  necelfiti.  *  c.  riguardando 
:  ooe  potrebbero  nouas*  alcuti.fiifiìdìo.  10.  c.  come  vna  piena, \o 
vn  d  litio  io  d'acqua ,  al  quale  non  vi  fia  alcun  riparo.  +  c. l'ira  di 

'  Dio  gli  porterà  via  dalle  Toro  profperiti  io  ogni  forte  di  calamità» 
con  vioitnza,e  fenza  cjw  elfi  habblano  lume  alcuno  di  con  figlio,  e 
pTouedcza,per  poccrfi  raddirizzare,  o  mirenere.  11.  vedi  lob  if,z. 
ix.  c.  per  H  giudici)  di  Dio,  che  gli  perfegoi ranno.  xj.  quelli 
j  atti  nella  Scrittura  fono  attribuiti  a  perfone  attonite  e  fmarrite  :  Jc 
anche  fono  fegui  di  rtherno ;  redi  Laln. x,tj.i.rè  9,8. 


1  non  è  apprefio  di  mo.  dagli  huotni- 

_ può  dar*  oro  per  clTa ,  nc  ni  »  per  l'indu- 

può  pefarfi  argento  per  lo  prezzo  fuo.  ^°t° 

1 6  Ella  non  può  cflere  apprezzata  ad  oro  IO,  c]°^ct  cofft» 

d'Offi ,  me  ad  oniche  pretiofo ,  ne  a  zaffi-  aur  l'acqua  al- 
IO.  le  miniere,  pef 

1 7  Ne  l'oro,  ne  il  diamante,  non  poffono  girar  machie» 

pareggiarla  di  prezzo  ;nej(».ì  alcun  va- 
fcllamento  d  oro  fine  efjerdato  in  ncam-  ch. l».ra«r»  v. 
biodi  erta.  Quell'acqua 

1 8  «Appo  lei  *  non  fi  fa  mentione  di  coral-  Tuoi  delle  ca¬ 
li,  nc  di  perle  :  la  valuta  della  Capienza  ì  j 

mag-iorc  che  Quella  delle  gemrae.^ 

19  *11  topazio  d'Etiopia  non  la  può  pa-  ne#  j 

reggiar  di  prezzo,  &  efla  non  può  efler'  Xt.  c.  l’huoma  j 
apprezzata  ad  oro  puro.  può  ttooam  le  : 

10  Onde  viene  adunque  la  fapicnza?e  do-  co£c  prefi°fe  1 

ue  è  il  luogo  dell'  intelligenza?  SSìJto  fapfr  j 

11  Concio  iia  coia  eh  ella  fia  nalcofta  da-  MdiDio,(tt6*l 

gli  occhi  d'o^ni  viuentc,  occulta  agli  do  laquaìe  rag  ! 
vccelli  del  ciclo.  ge  11  mòdo,  n6  j 

ti  *11  luogo  dello  perditione.e  la  morte, di-  «  P110  nc  inue#  ! 
cono ,  *Noi  habbiamo  con  gli  orecchi 

mini  in  parte  alcuna  del  mondo,  ne  per  pieno  alcuno  acquiftarej  ; 
eflendo  infinita, e  però  da  Dio  fol pofTeduta,e  comprefa:vedi  Rotn. 
ir.)).  if.  Prou.),T4.e  8.ri.t?.  e  16,16.  18.  c.a paragon di efià»  , 

quelle  cofe  non. fono  di  niuna  (lima.  19.  o,lo  fmeraUo.  tx.co-  I 
si  chiama  i  luoghi  foteerra,doue  gli  huomini ,  quando  perì(cono,e  > 
muoiono ,  fono  raccolti.  ♦  parlar  figurato ,  per  lignificar  che  \ 
quella  fapieoza  opera  in  tutte  le  parti  del  mondo  ,  &  i  fuoi  effetti  j 
ifono  maniteili  :  ma  che  il  fonte  ai  efiarifiede  appo  Iddio  folo,edg  : 
'lui  foloè  conofciuta,erompwfiu 
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>j.«onofce  ìli  yàmfol  h  fama  iiiff*. 
roodo.Icragio-  13  Iddio  filo*  incende  la  via  di  cffa,&  egli 
ni ,  i  fini  dell»  conolcc  Uluo  luogo. 

,^ì_^ae"  14  *iJercioche  egli  .riguarda  fin*  all*  c- 
M.cquefta  ft  ’fazmtà  delia  tei  fai  *  vede  lbilu  luTtT  i 

piéza ,  c /Tendo  C1<jj*y  '  ^ 

infinita  ,  non  *5  ^Quando  egli  daua  il  pefo  a  i  venti ,  c 
può  efler eoa*  pcfaua  lràcque con  miiura:  " 

Sali»  i  x6  ordioaua  ia  regola  alla 

che  i  “l  foto  de_uu)mi_~ 

Iddio.  *7  Alrhora^egli  la  vedeua,^ :  la-*  contala, 

>9*  Prou.8,  ti.  Pordinaua,  &  anche  nnucltifflt5ì._; 
e  feguéti  :  vuol  ifr  Ma  egli  ha  detto  all’  huomo,  *  EccOiil 

««Vfapito  J»n»ye  Si^orft,è  la  fapicnMLguilk 

A-  nAiPaT?’  «affidai  male,  «  l’intellieenza. 


dati*  infioito,  wu‘uaua  **  ‘VB— 

che  è  ilfote  dc-ta°mi_ 

Iddio.  *7  Alrhora^egli  la  vedeua,^ :  la-*  contala, 

*9.  Prou.8, 11.  Pordipaua,  &  anche  nnucltigaSL 
e  feguéti  :  vuol  ifr  Ma  egli  ha  detto  all’  huomo»  *  Ecco, il 

««Vfapito  J»n»ye  Si^orft,è  la  fapicnMLguilk 

che  nó  e  altra  «affidai  male,  «  l’iotclligcnza. 
che  il  Figline! 

di  Dioiftclfo*  CAP.  XXIX. 

Acongiiinnije  ^ flf  ^u*  capitoti  ritorna  a*  fiei  lamen- 

coopcrante  /il  tificendo  imparati*»*  deBa  fi  a  filkità  pafi 

I  mondo  è  /lato  fatay  ntllatfuale  da  tutti  ora  h  onorato ,  #  pre- 

creato ,  e  tutte  £14*0  ,  fecondo  t*  fi*  lodinoli  operoso»  la  co b- 
I  dinatctUrC  °f*  lamità  prefenteynelUquale  era  generalmente 

làtt“iche*qSi  y'tuftTM,,  dfìrtgiM. 

\  à  efpofto  con  Iob9*riprefoil  fuo  fcrmone,diflfc, 

maniere  figu-  t  Qh  foflt  io  pure  nello  flato,  nelqua- 

2.7.  è.  iddio  la  cra  a  1  mcfi  di  prima ,  come  al  tempo 

pofièdeua  per-  che  Iddio  mi  guardaual 
tetramente, e  p  3  Quando  egli  Taceua  rilucere  la  Tua  lam- 
c/Ta  operatili  pana  fopra  il  mio  capo,cr  *io  caminaua 
Effi!  P?  tenebre, al  fuo  lume. 


ro ,  o  cofa  ca-  y  Mentre  L’Onnipotetìte  era  anchora  me» 
“ò.la  rtunife-  C0>£7Ì  miei  *  famigli  mi  «*»•  d’iijtor- 

Ami  r  tvrl'n.  DO. 


Oaiia,c.pcr  l*o* 

pere  Tue.  *  Mentre  io  lauaua  i  miei  palli  nel  buri- 
i8.Sal.uMo.  ro  ,  c  le  rocche  vcrfàuano  prefTo  di  me 
Pfo.i,7.c  <?,io.  de*  rufcelli  dolio: 

dhe  cte’iSSo  7 . <^ua,Jdo io  andaua  fuori  a,,a *P°^  Pcr 
non  ha  riaela-  cicca  ,  *  mi  faccuaporre  il  mio  leggio 
«o  della  foa  (a-  in  fu  la  piazza. 

picza  altro  all»  8  I  fanciulli, vedendomi ,  *fi  nafeondeua- 
huomo  ,  che  no;  &  i  piu  vecchi  fi  feuauano ,  e  flauano 
quanto  balla  diritti. r 


«o  della  foa  (a-  mi  u  la  piazza. 

picza  altro  all*  8  I  fanciulli, vedendomi ,  *fi  nafeondeua- 
huomo  ,  che  no;  &  i  più  vecchi  fi  feuauano ,  c  flauano 

2^' Toi«  u  diritti- 

Aia  v'i'ia, dando  9  1  principali  *  fi  ratteneuano  di  parlare, 
«li  la  Tua  Le*,  c  fi  metteuano  la  mano  in  ,fu  la  boc- 


/ua  vi  fa, dando 
«li  la  Tua  Leg. 
«c  :  e  però 
l'huomo  non 
dee  trapalar 


i  o  La  voce  de*  rettori  era  *celata,e  la  fot 
lingua  cra  attaccata  ai  lor  palato. 


di  Deut.  11  Quan<k>  alcuno  *  mi  vdiua  con  gl^  oi  cc- 

v.x.  pare  che  chiami  cclebraua  beato  ;  c.quado  m  vede- 
hauédo  rifpp-  ua  con  gli  occhi,  *  rcndeua  teflimonian- 
ilo  a’  Tuoi  ami  za  di  me. 

sMaceflcaku.  x  %  Pcrcioclie  io  liberaua  il  pouexo che 
ve  de /fé  repljr  gridaua;  c  rorfano,thc  non  haueua  niu» 
cherebberoùlclio  nò  auucncdo.torna  a*  Tuoi  lamenti.  3. sfotto  al. 
la  Tua  fauoreuoie  códutta,  era  addirizzato  ptofperamente  in  tutti  i 
cali dubbij ,  e  pericolofi*  9.  o,figÌMoli.  -.che  era  il  loogp 
de’  giudici; ,  e  delle  raunanze  publiche  de*  rettori.  8.  c.  per 
U  riucrenza  che  mi  portatiano  ,  non  aidiuano  prefentarfi  dauanti 
a  me  :  ouero  per  lò  timore  che  haneuano  d'efièr  da  me  riprefi. 

9*c. per  lafciarmi parlare,  8c  afcoltarmiroueto  anche  efsedo  fraat# 
riti  per  la  mia  gride  autorità, e  maedi.  10.  c.  tacita, c  fommeC* 

fa,per  riucrenz?  di  me.  rr.  o, quando  con  gli  orecchi  vdiua  p*r~ 
tardi  me.  *|c.confermaua  che  io  era  veramente  /elice:  e  tutu  i  ; 
aùei  coAofccmi  tcilificauaao  della  mia  inxcgtiti,  e  giufiuu« . 


do  che  l’aiutàiTe.  *j.  c.ie  Hbtt* 

1 3  *La  benedittione  di  chi  periua,  venioa  ua  quei  che* 
roprame,&ÌQÉaceuarclamard’allegTez-  ra?,Q  *? 

za  il  cuor  della  vedouai 

14  ^Iom’cravdlitodigiuflhiaj&efltfA/-  benedetto. 

fresi  mi  riucfliua  :  la  mia  dirittura  mi  ora  14.  c.  come  io 
come  vi^  ammanto ,  c  come  vni  ben-  CCICaUA  d»eflct 
da.  giufto  e  dlrit- 

1  f  Io  era  occhi  al  cieco ,  e  piedi  al  zop-  “ie“  p|!£*e£ 

P°*  ;  _  Z  *1  la  mia  dirit- 

16  Io  ora  padre  a  1  bilognofi ,  *  &  inuefti-  tura  mi  era  a 
gaua  la  caufa  che  m’era  fcoaofciuta.  gui^  di  vedi* 

17  E*rompcua  i  denti  mafcellari  al  per-  mcntoAorna 
uerfo ,  e  gli  lirappaua  la  preda  da’ dea- 

li*  dandomi  auto 

18  Onde  iòdiceua**  la  renderò  lo  fpirito  citile  dignità, 

nel  mio  nido>e^nuldplicherò i  miei  gior-  16 ■  c.io  noa 

ni  come  la  rena. 

19 *La  mia  radice  era aP'rta  *»’ ac<ìu^ c 

la  rugiada  llaua  tutta  la  notte  io  fu  1  «ione degli  in- 
miei  rami.  mxéti% anzi  io 

io  La  mia  gloria  fi  rinouauain  me,&  ^il  Hcflb  inuefli- 
mio  arco  acquiftaua  del  continuo  nuo-  pua»/ccoodcx 

uc forze  nella  mia  mano.  tianedi  «iudll 

XI  Altri  niafcoltaua^c  afpettaua  che  io  ha -  u  fc  f.er^  nia* 
nefit parlatole  taceua  *al  mio  configlio.  nò  a  cui  fofle 
xx  Dopo  ch’io  haueua  parlato  9  *  niuno  k«o  torto:  al* 
replicaua9&’#cilmioragionamcntoftilla-  >n«ndono 

„;rnnr,lnfA  ^  che  lob  voglia 

uafo^raloro.  .  dire  che  vSua 

x  3  Em  nrafpetrauano  come  la  pioggia,  diligenza  in  e- 
èc  ap# Ulano  la  lor  boera ,  come  per  rtceuer  Sminar  le  caia 
la  pioggia  *  della  flagione  della  ricol-  per  dar  fen- 
tau  6  lenza  giuda. 

X4  Se  io  ridcua  loro  >  *  cfli  no’l  crcdeua-  °rlbmel 
no,c  ^non  faceuano  fcadcre  la  chiarezza  ua  ia*  violenza 
della  mia  fhccia.  de*  maluagi,  sL 

xj"  Se  m’aggradaua  d’andar  con  Moro ,  io  che  non  potè-» 
£edcua  in  capo, e  >i  dimoraua  *  come  vn  torta 

re  fra  le  fi e  lchicre ,  e  come  chà  confola  i  .b!*!*'. 
do  lenii.  rhfoauerocntn 

CAP.  XXX.  .ppreflk.  de* 

miei.. 

>  jfA  hora ,  quei  che  fono  «ainori  d’età  ^«parlar  figtu 


M* 


li  me, fi  ridono  di  me ,  i  cui  padri  io 
non  haurci  degnato  mettere  coi  cani  ^JìciCÒno  in- 
della  mia  greggia.  naffi^c  aair. 

x  E  certo,  *  che  m’haurebbe  giocata  la  acqua  ftza  im- 
forza  del  le  loro  mani?  ^effi  non  poteua-  padimento. 
no  diuentar  vecchi,  ^o.c. lamia 

3  Per  cagione  della  ncceflìcà  ,  e  delia  fa-  5®  *  c®®e 

me;  fc  nefuggiuano  foimghi  m  fiàgbt  a-  x, .  c. 

~ —  - - * _ - _ diccua  il  mio 

parere:  per  vd  ire  attentameli  te  ve  con  riuercnza,con  e  rapito  in  anu 
mirationete  dopoch’io  l’ haueua  detto ,  petacceti  irlo  fenzacon^ 
tzadittioue.  zi.  c.ne  percomradite  ,  nepcrag  fugete  nulla  al 
mio  parere.conae  reo,o imperfetto.  ♦c.cio  che  [o  direna  era  da< 
loro  raccolto,come  la  pioggia.o  la  rugiada,  dalla  i  :tra  fccca. 

i).  in  quei paefipioueua  dirado  la  flare(Prou.'.';ti.  onde  eia  col*' 
molto  piaceuole  quido  accadeua,  così  pcr  le  peritine ,  come  per  11 1 
frutti  della  terra.  14.  c.tanta  cra  la  mia^ autori tà»che  appena  po* 
teuano  credere  ch*io  vfa/fi  tanta  dirocllkhezza  con  loro.  *c.noa 
atdiuaoo  però  motteggiarmi,©  fpregiarmi  in  alcuna  maniera ,  onr 
de  io  riceuefii  alcuna  vergogna, ouero  la  mia  dignità, folle  auuilita, 
zj.  c.  efiendo  riuertto  Òr  amato  in  Geme.  1 .  c.erano  tan¬ 

to  fiacchi, e  fpo/Lui  di  fame, di  mifci ia ,  e  di  dappeaggine ,  che  noa 
pQteuano  fcruir*  a  nulla#  *  Ebr.  la  vecchiezza  era  peritai 

ia  loro Vcon  che  alcuni  finifeono  il  fenzo ,  e  fpongono  che  haue— 
«ano  calmale  impiegato  il  tempo  della  lor  vita*  che  odo,  crana 
auianlunfctuigio. . 
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4~?wa  forte  •  rWi,rencbro8,tUfo!ttl,C(!lftnC 
érhetbt  ,o»fc-  4  Coglieuano  *i’halimo  pretto  agli  arbu- 

1*^°  «biffar  fedii ,  c  le  radici  de*  ginebri ,  per  ifcal- 

bufcdh'lc  cui  fag'  . 

«mfcfaSao!  y  Erano  (cacciati  infralì  dltri-,*ei  fi  gri- 
Oc  batfetsano  <iaua  dietro  a  loro ,  come  dietro  advn  fa¬ 
va*  proprietà,  dro.  :? 

€<3!^5vcrrdi  *  Colettano  dimorar  *nc’  luoghi  dirocca* 
2  alcuni  ai  ”  Ta^‘  »  &011*  lcrra  » c 

aiùofoquelf  *“*.*!**•  .  .  . 


*«fc  lob  it.it.  t }  Hanno  goafto  il  mio  fentiero ,  t’ado- 
perano  alla  mia  ruuina,  *  fenza  che  niu- 
Swfianratc.  '  no  gli  aiuti.  -  • 
tf.  c.  fonacan-  14  *  Sono  entrai  come  per  ma  larga  rot¬ 
to  podend .  Oc  tura, fi  fono  roltolati  focto  le  ruuine* 

le  **  Svanenti  mi  fi fono coutnbperfo 

* SltSiiSi  gui«n o  la  mia  *  magnificenza  come  il 

foccorfoT  ai-  ▼eneo  ;  c*  la  mia  faluczia  è  pallata  ria 
trapper  disfar*  come  ma  nuuola. 
mi  affai to.  i  tf  Onde  hora  1’anima  mia  *  mi  fi  vcr& 

14.  parlar  fin  addotto:  i  giorni  dclF  affittionc  m’han- 

t»co ,  rolco  dar  0 

fabbri  qQ^0  DO  colto* 

tìooliEw,  |l  7  Di  notte  41  egli  mi  trafigge  l’otta  ad- 
4opo  haoerfitt  dodo ,  e  le  mie  arterie  hinhattno  poli 
aafoAciétcroc  alcuna. 

efcfi  1  %  La  mia'vcftà  *  fi  muta  per  la  grande 
eoa  Mr!!t  forza  Jet  male ,  e  mi  ftrigne  come  la  fcol- 
&  J?L2£  lamradelmiofiùo. 
ipanwi  fono  1 9  /dii#  *  m’ha  gittato  nel  fango ,  e  paio 


alle  nauiac  de¬ 
sti  edifici}  ab¬ 
bacamo  fm». 
naefi  la  ftzad* 
15^.  l'anima 


polucre,e  cenere. 

fro  lo  grido  a*  re^c  tu  non  mi  ri  fpoodi;  i<* 
|  mi  preferito  donati  a  te&tciochc  tupon- 
mente  ante. 


miaxodtècbsa  a  1  *Tu  ù  IH  mutato  in  crudele  inuerfb* 


nuca  l'anima  mc:cu  mr  contratti  con  faforzadcik  tue 

deH*  boemo 

^fTr |**  *Tu  m’hai  legato  ih  fuH  vento ,  c mi 

nka  nLufir.|4(  fadignltàdelP  anima  fopra*l  corpo:  pobfiì  però 
anche  tradotta  fenapticectente,  U  mia  prvfob»  già  suro  glorio*»*' 
■Mgnifica.  *  c.  io  ho  perduti  coca  i  modi  di  potei  &iaa*> 

ni/  (campate*  xtf-c.io  mi  ftmggo’omo ,  e  pa  re  che  l'ani¬ 
ma  mefiti  fuori  co»  le  lagrime**’!©  fpondo.  17.  c.  Iddio* 

il.  c.ba  mutato  coloce^efiendo catta  rozza  difeogne,  e  di  marcia' 
•  ddk  mie  vlceciionda  m> s’attacca  addofib.  19.  c <■  fon  co* 

|  si  pieno  di  erotte,  e  di  gromme  di  lordura ,  che  pare  ch’io  tta  (Uro 
j  sufiàcodifr'vn  pantanoso  eh* io  fia  di terra, e  di  cenere  :  vechlob  7^. 

1  onero ,  egli  m'ha  metto  in  mie  fiato  di  miferia ,  ch’io  mi  dMToluo. 
!  vitto  in.  polo  «re ,  comevnr  corpo  motto.  11.  c. contro  alla. 

!  m»  nanna  benignata  mi  tramd’voamaaieta  a/prittìma. . 

I  tt.  parlar  figuratoci  mi caccivi» con violenza*  omc il  turbo 
|  gocuLviaiailoppà.  ■  .  ì 


berba  che  sol*  7  *Strideuano  fra  gli  arbufccili ,  e  fi  lite* 
farméce  fi  chi»  nettano  lotto  a’  triboli* 

w  Bidone.  g  gramo  gente  da  nulla ,  e  di  niunafama» 

aojfe^mal'  più  vili  chela  terra  ifleflà. 
afiaref da  orari  bora  io  fono  la  loro  cannone  ;  t  lo*- 

bene.'  no  loro  foggetto  di  ragi onamesti*  1 

r.  oselle  ca-  io  Effi  in’ab Dominano,  s’allontanano  da 
,  .  me, e  non  fi  rattengono  di  fpotarmi  nel 

fi^rst  vifo- 

e  m*cc hie.con  21  Pcrcioche  ldèo*h a  fciolto  il  mio  lega- 
■  grande  Acato»  me,e  m’ha  afflittojondecffi  hanno fcpflo 
!  #tnifiria>  il  freno  ,  pttmn  tmort  della  mia  preien- 
|  if.cm'hatoU  xa. 

iao»  1  *  J  gioui netti  mi  fi  leuano  incontro  dal¬ 
le  prima  iogl»  ^  mam  dcftra,mi  fpingono  i  piedi, ^e  s’ap 
si mm  rfftmt  1  pianano  Te  rie  per  >e»ir  contra  me  >  per 
■dlordoocrer  di  fcr  tarmi. 


-fai  catokafcfoprat^,  emi  fdi  ftruggei 
re  ognimodo  di  poter  campare* 

X|  lo  fo  certamente  cho  tu  dii  ridurrai 
alla  morte,  Oc  alla  cala  aflcgnayta  ad  ogni 
^viuentc. 

a  4  **Pu  r  non  auueotetà  egli  la  manonell 
-  audio  :  /pulii  ebt  ytfoao  MMfogridano.ef 
fi  ouando  egli  con^uide^ 

|  *f  Noo  piangtna  ,10  per  cagion  di  eh 
!  menaua  dura  vitale  era  l’anima  mia  do 

I  lente  per  cagion  de’  bifognofil 
atf  Perche  hauendo  io  fperato  il  bene ,  il 
male  fia  venuto,  Oc  hauendo  afpectacaLa 

*  luce>fia  giunca  la  caligine? 

47  Le  mie  interiora  bollono*  non  hanno 
!  alcuna  pola  :  i  giorni  dell’  affiittioae 
m’hanno  incontrato. 

1 8  Io  vo  bruno  attorno ,  non  già  del  fole: 

io  mi  leuo  in  pien  popolo, c  grido. 

%9  lo  fono  diuencato  fratello  de’* drago- 
ni,e  compagno  dell’  vlulc. 
jo  ^  La  mia  pelle  mi  fi  è  imbrunita  ad* 
dolio,  c  le  mie  olla  fonp  riarfit  d’arfu- 

ra-  .  (  ‘  •  i 

}'x  E  lamia.cefcra.fi  è  mutata  infiaok» 
.  Oc  il  mio  organo  in  voce  di  pianto. 

CAP.  XXXI, 

M  fig*i*4  a  doUrfiy  4  #  mantiene  la  fina  p»* 
ritàe  dmttwra,  X,p  caftità,  13,11  e<jmt*t 
Itf  caritky  14  pietàjn  non  metter?  il  car¬ 
ré  ai  beni  temperai»)  %d  &  fa  nm  com¬ 
mettere  Mattia  >  19  amere  innerfi  i  ne- 
mkiftefiiy  31  hejpttaùtky  33  e  fintemi 
in  conMare  i  fwoi peccati:  tf ,  35  chiedendo 
che  iddio  no  fia  ilgmdìce:  8,  xo,i  1, 40  e 

*  fottoponn UefiaUa  fia  rnaUdit eterne ,  fi  è  al¬ 
trimenti. 

TO*haueua  fatto  patto  co  gli  occhi  miei: 
Xcome  dunque  haurei  io  mirata  la  vergi¬ 
le? 

a  E  pure  qual’  ì  *la  parte, che  Iddio  mi  ha 
mandata  da  alto?  e  qual  è  l’ he  redici,  che 
POimipoceme  mi  ha  data  da  i  luoghi  fo- 
prani? 

3  La  ruuina  non  à  ella  per  loperucrfo  ,  e. 
gli  accidenti  Urani  per  gli  operat  i  d’ini¬ 
quità? 

4  Non  vede  egli  lemìc  vie  ?  c  *non  conta 
egli  tuui  imi  ci  palli? 

5  &e  io  fon  proceduto  con  fallita ,  c  fe  il 
uno  piede  s’è  affrettato  alla  fraude? 

tf  .Pefimi  pur’  Iddio  con  bilance  giulle ,  e 
conofcerà  la  mia  integrità. 

7  Sei  mici  palli  fi  fono  fioritati  dalla*via, 
e  *fc  il  mio  cuore  è  ito  dietro  agii  occhi 
miei,  c  *  fc  alcuna  macchia  mi  i  rimafa 
attaccala  alla  mano: 

8  *  Semini  pur’  io,flc  vn’ altro  le’l  mangi; 
e  fieno  diradicati  *i  miei  germogli. 

6  Se  il  mio  cuore  è  fiato  allettato  dietro* 

|  ad  alcuna  donna ,  e  fe  io  fono  fiato  agli 

agguatali'  vfeio  del  mio  prolEmo* 


Dm  temi, io,}£. 
terra. 


*  c.  tutto  quello  che  1 
_ mai_ 


Digitized  by  * 


4.  parole  di 
fm  ode  rata  liti. 
paricoza:conw 
(è  dicd1e,almc 
no  jnl  cóTqIg 
che  dopo  la, 

Sorte  forò 
or  di  torme, 
tisi  morti.!* on 
fcficonopiu  1< 
calamiti  ch< 
Iddio  mida  a] 
mòdo, per  gri. 

dare, o  dolerle 
ne  :  così  dice, 
hauendo  folti 
guardo  a"tbr 
menti  corpo, 
fili  nell»  viu 

Srefentc ,  lafe. 
e  afiicurido* 
lo  dind  potei 
cadere  negli  e. 
terni  delP  in. 
fcrnoie  la  gri* 
dezza  delle  file 
doglie  ienen. 
dolo  intéro  fo* 
lo  a  quelli  coi 
potali,  si  che 
nó  poteùa  pi¬ 
laf  agli  altri* 
19*  c.  imitido 
quelli  animali 
ne*  loro  lamé- 
teuoli  vrli  ,  e 
Grida  :  vedi 
M»c.i,g. 
io.  vedi  Latn* 
T*io. 

v.  1.  c.iom'eta 
difpofio  ado* 
gni  honeiU,  e 
pudicitia  ,  e- 
ciandio  nello 
fgoardo:  vedi 
Mast.f.io. 
a*  c.  il  premio 
che  m’è  fiato 
afiegnato  per 
la  mia  putiti. 

4.  c.non  ha 
egli  perfetta  c 
^articolar  co* 
nofcézadi  tut¬ 
te  le  mie  attio* 
^jjcnfierijcd* 

7.  c.  diritta. 
*c.Uio  fonò' 
fiato  mofio  ». 
concupiteti  za, 
per  eli  occhi» 
per  ai  fide  rare, 
o  fare  ciò  che 
piacefiè  a  4 
miei  fenfi:  ve¬ 
di  Num.if,  ifé 
*  C*  fe  mi  fo¬ 
no  coumina* 
to  con  alcun 
peccato,  da  me 
commefib. 

8.  fecondo  la 
xnaledittione 
della  Legge, 
Leuit.  16  ,  itf. 
i  nafeerà  dalla 
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ivEfcf.de*  sfa*  10  Macini  porla  mia  moglie  ad  rn9al* 

4ict:c.d  vn  pec-  tro,  c  chiù  infi  altri  addoflo  a  lei. 
caco  grauiffi-  ti  Pcrcioche  quello  è  vna  fee  le  rateata ,  & 
roo.chedeeda*  vn>  ipiquiti  "criminale. 

punito  di  pena  11  Conc  iò  fia  cofa  che  quello  farebbe  flèto 
capitale  :  vedi  ***  fonco,  fi#  mi  haurebbe  confumaco  fid 
taen.  5*  ,  14.  a  perdutone,  Se  haurebbe  diradicata  tot- 
Leuit.  10  ,10.  ta  la  mia  rendita. 

Deut.  k  1,1 1 .  1 3  *  Se  io  ho  fdegnato  di  fi w  ragione  al  mio 

M«o  riguardo  [cruidore ,  &  alla  mia  (cruente ,  quando 
che  Iddio, e(K-  hanno  litigato  meco: 

do  creatore  co-  *4  (*Pcrcioche,che  cofa  farei, quado  Iddio 
lì  de*  feru!,co-  fi  leuerà  ?  e  quando  egli  ne  fora  informa- 
me  de* (ignori,  tionc,  che  gli  rifpondcrei? 

TcXuti  t?„5:ol“i.c|MS  m'h\ù"° nel  »  n0.n 

e  degli  altri ,  g  “na  egli  faao  ancheflo  ?  non  ci  ha  egli 
modo  che  da -  /ormati  nella  matrice ,  in  vna  mtdefima 
uantialui  n5  manierai) 

rlfpctro  a  Se  io  ho  rifiutato  a*  poueri  ciò  che  di- 
<‘Jc«uaoo>&  ho  fatto  *  Tènie  meno  gli 
nel  giudicio  occhi  della  vedoua. 
detti  hoomini  17  E  fi  ho  magiaro  tutto  foto  il  mio  boc- 
i  ugnori  hab-  cone,  e  ft  gl  ? orfani  non  ne  hanno  etian- 

fciano  gran  ri-  aio  mangiato: 

ftro».  f°Prl  *  1  *  (Concio  fiacòfa  che  dalla  mia  fanciul* 
, g.  cafpettan-  lez2*  gli  orfini  fieno  (lati  allèuari  meco, 
do  intentati^-  come  appreflo  fu  padre;  &  io  habbia  Mal 
te  da  me ,  ciò  ventre  della  madre  mia*  retta  la  yedona:) 
ch*e!ta  noti  ha  ,  ^  $c>  fiaucndo  io  veduto  che  alcun  perii- 
potuto  ottene-  g.  per  mancamento  di  redimento,  c  che 
t$.  c.  da  àie  io  iJ*  bifognofo  nohau  dTc  nulla  da  coprigli; 
fono  al  mòdo:  io  Le  lue  rem  non  m’hanno  benedetto,  e 
hautdomi  id-  fi  ggii  „on  rilcaidato  con  la  lana  de* 

dio  inlufo  mie  mici  zgncììi: 

cariti110  dalla  tx  Se  io  *  ho,leuata  li  mano  contro  all* 
mia  prima  ge-  orfano  ,  *  perche  io  vedeua  chi  mi  ha- 
neratione.  urebbe  aiutato  nella  *porta; 

*  c.  fomentata,  %%  C^dami-pur  la  paletta  della  fpalla  ,  c 
fbuuentita,  co-  fa  jj  mj0  bracciQ  rotto, e  dimetto  dalla  fini 
figliata,  addi-  ** 
firmata  8cc.  ^anna. 

tt.  c. per  per-/  a  3  Percioche  io  haueua  fpauento  della 
cuocerlo, o  far-  ruuina  mandata  da.  Dio ,  c  ch'io  non  po« 
gli  alcuna*  of-  trei  *  dorar  per  la  fua  altezza. 

(  ***•  c .  14  Se  ho  pollala  mia  fpcranza  nell*  oro, 

domi*  che  ve-  Te  ho  detto  all’oro, 75# fii  la  mia  cofidaz a? 

nendo  per  do  »  f  Se  mi  fon  rallegrato  *  perche  haucfll 
a  giudicio ,  io  grandi  facu!tà,e  perche  la  mia  mano  ha- 
haurei  il  fauo-  ueffe  acquiftato  affai: 
n  Se/iuando  io  Vedeua  il  fole,  che  rifplé- 

«oriti m  *  deua  ;  c  tona  »  c^c  &ccua  il  fuo  corfo, 


o.Ebr. animai 
>1  dire  che 
oo  l'ha  puc 


potuto  ottene¬ 
re. 

18.  c.  da  die  io 
fono  al  mòdo: 
hatrtdomi  Id¬ 
dio  iniiifo  mie 
fio  dono  delta 


*  c.  fomentata,  %x  C^dami-pur  la  paletta  della  fpalla  ,  e 
fbuuentita,  c5-  jj  mj0  ^racci0  rotto, e  dimetto  dalla  fini 


gli  alcuna' of- 
fefa. 

V*  c.  confidan¬ 
domi  che  ve¬ 
nendo  per  do 
a  giudicio ,  io 
hatsrei  11  fauo- 


♦c.publica  del¬ 
la  città ,  che  e- 
ra  il  lungo  do-' 
uè  fi  teneua  ra- 


|  deua  ;  e  la  luna ,  che  faceua  il  Tuo  corfo, 
chiara; 

17  II  mio  cuore  è  rtato  dinafeofo  *fodot- 
co ,  e  *  la  mia  boccata  baciata  la  mia 


pare  18  (Anche qucfto  i  vna  iniquità  crimi- 
che  chiami  la  naie  ;  conciò  fia  cofa  che  io  haurci  rinc- 

parte  del  brac-  gato  l'Iddio  fourano:) 
do  dal  cubi-  *2  «  $c  mi  fon  rallegrato  della  calamiti 
to  in  fii ,  o  la  .  Q  ' 

giuntura  di  efi» - — - — - -r - 

Co  con  la  fpalU.  »J.  c-  nd  fii*  giudicio ,  tenia  edere 

ftcrminato.  »f •  fedi  Sai.  6x%  11.  c.  per  attri- 

buir’a  quelle  creature  parte  dell’honore  domito  al  folo  Iddio  ,  co¬ 
me  gt 'idolatri.  *  c  fecondo  l*vfanza  degli  idolatri ,  iquali 

folcnano  baciar  la  bocca,  e  le  mani  degl’idoli,  i.té  »p,  1 8.  Se  anche 
alcune  volte  porger  la  mano  verfo  la  creatura  che  adorauano  ,  co¬ 
me  verfo’I  folcje  baciari  a  per  honore.e  per  fegno  che  ricoaofccua- 
1  Vio  la  vita  da  quella  creami*.  a^.  vedi  Pcoo.a4.17. 


di  chi  n&aucus  iti  odiose  fi  mi  fon  eòm«  1 
ino  (To  4'aU*gtel$ff  quando  male  gli  cr* 
fopragiunto: 

j  o  (Anzi  non  pure  ho  recato  il  mio  pala-  JJ*  iSéde»o« 
to  a  peccare,  per  chiedere  la  fua*  morte  vedi  Matt.  u 

con  malediccione:)  44. 

$x  *Sc  la  gente  del  mio  tabernacolo  non  *»•  lob  dimo¬ 
ila  detto  ,  Chi  ci  darà  della  fua  carne!  ‘ 

noi  non  ce  ».  potremmo  fatoHarc. 

31  11  fortiere  non  rtaua  la  notte  fuori:  rofi  di'  far  1* 
io  apriua  il  mio  vfeio  al  viandante.  fue  vendette  a» 

33  Se  io  ho  *  coperti  i  mici  misfatti  *  co-  (pramfte*»lct>* 
mt  fotfimno fargli  h uomini ,  per  nafeon-  Pfr®  cgl*  imP* 
dere  la  mia  iniquità  nel  mio  feno.  -  dauaiitf  « 
$4  ^Quantunque  io  poterti  abbattere  v-  dÌ0  ,  per  n«a 
na  grande  moltitudine  ,  pure  i  piu  vili  colettargli  fio» 
della  gente  mi  faceuano  paura ,  &  io  mi  cecamente,  pet 
taceua,  t  non  vfciua  fuor  della  porta.  chiederne  peif* 

3y  Oh ,  hauerti  io  pure  chi  nfafcoJtaflc!  ika^io^chj 
ecco ,  il  mio  difiderio  ì  che  l'Onnipo-  non  fi  (limati* 
tente  *  mi  rifponda ,  c  che  colui  che  li-  al  tutto  netto 
riga  meco ,  *  mi  faccia  vna  ferina.  peccato,  ma 

3 6  *  Se  io  non  la  porto  in  fu  la  fpalla  ,  #  ckt  m 

mm.  me  U  lego  attorno  come  vna  còro-  Di^Sfgìiri. 
na.  .  petteue  ì  pec- 

37  Io  gli  conterei  tutti  i  miei  parti,  io  catì,meduB» 
m'accofterei  a  lui  *comc  vn  capitano.  vna  wi  fede, 

j8  *  Se  la  mia  terra  nai  grida  contra  ,  e  fe  f  Pc»w*a» cht 
parimente  «  Cuoi  folchi  piangono:  Cu. 

39  Sebo  mangiati  1  Tuoi  *  frutti  digrato,  della  fanti  fica, 
«c  ho  affannata  l'anima  *dc'  Tuoi  padro-  rione. 

ni;  *ofcome  AdSt 

40  In  hiorodel  grano  nafeamì  il  tribolo,  Gefl***,x* 

&  il  loglio  in  luogo  dell'  orzò.  &unotìo 

firn  nm( cono  *  1  ragionamenti  di  lob.  de'  più  bafli.ha 

_  .  _  ■  _  v  ,  .  uetta  al  runa 

CAP.  X  a  X  I  I.  btiaa  meco  bd 

Tmeimttflobtfy  *  tre  fimo*  amici  monriftomden-  chc  io  poirifi 
doptm  aatta,  Elthn  s' adira  conti*  ad  amen-  lefiileigfi  con  ! 
due  {e  farti:  6  poifcmfattfi  in  fi  la  fia  età  armata 

che  fin*  aU'hora  non  hamena  parlato  %  il  ai  de*  mici  fami. 
JP'tf  nJ'ck'  é  trtdmttì  ctnmìncrffm  Uh. 

I  7  dnnoftra  eh  e  sfidato  di  parla",  iom{  ritcneua 
ZI  e  che  CIO  fiurebbe  con  ogni  fincerità .  cheto  in  cafa: 

HOr’  c (Tendo  que'  tre  huomini  rettati  ^ere^ori  d 
di  rifpondere  a  lob,  *pcrche  gli  pare*  cuna  ingiuria, 
ua  d'erter  giufto;  jf.c.domidan- 

%  Elihu,  figliuolo  di  Baracheel  ,*Buzica«  dosb*  >ofend 

della  catione  di  Ram  ,  s'accefc  nell^ira:  fonolinf,.occ *• 

tcnel  fuoco* 

fpetto:  e  fe  pur  lo  fono,perrhe  dunque  co«l  m’affligge.  *  c.pe» 

d  tanni  a  giudkiò,c  per  risortegli  articoli  della  mi  a  ac  cu  fa: 

4)6.  c.fe  cto  auuenttte.io  ne  farei  gran  lètta, e triofiib, Capendo  del 
certo  ch’io  vincerei  la  mia  canfa:  qucftenarolc  prooedeuano  dalla 
certezza  della  fède  in  lob ,  bene  he  vi  fotte  molta  infermità,  e  difèt¬ 
ti  della  carne.  )?.  c.con  ogni  ficurezza  fpirituale  di  Ceder 

i*di  Rom.8^z.Ebr.  %xi.  )8.  c.(c  le  mie  pottèlfioni ,  acqui- 

fiate  iagiurtamence,  o  1  attorate  da*  poueri  lènza  prem  inchiedono 
vendetta  a  Dio.  Efcr.vìftù:  come  Cen.4,n.  *r.de* 

legittimi  pottèttbtl^oglkndo  loro  il  lot*  hauere  :  quefia parola  di 
padroni ,  fecondo  la  proprietà  Ebrea  «.fi  potrebbe  anche  riferire  a* 
iauoraton  della  terra.  *  c.  »  fermoni  lunghi  tenuti  coti 

per  iamentarfi ,  come  per  difènderli  «  perche  parla  ine h ora,  lob  j 

)M<C4b'. 

v.i.  c.  quefia  era  la  quifiione ,  dellaquale  difputaualio  :  bencht  | 
non  fotte  inrefa  da  ambe  le  parti  in  vn  medefimo  rammento  t  e  ì 
«lindi  nafceua  la  controuerfia.  a.  c.de*  difeendenti,  come  j 

n  ttima ,  di  Bus ,  figlinolo  di  Nahpr:  Cen.n  ,xi.  iquali  poteuano 
efièrc  (partici  in  più  narionl ,  deUequalil’vaa  lotte  chiamata  di 
Rampai  filo  primo  capa 
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*c.mtntefietia 
coti  Li  Tua  in- 
Boceczijcti*' 
ùhu,chc  CU- 
métaua  di  Dio, 
come  (egli  fa- 
ceflè  corto,  nÓ 
didog li  la  glo 
tia  domita* 

].c.  cooncnicn 
te ,  da  condili 
cere,  e  raddiriz 
lare  Iob:  onde 
«fpirioa  che 
•co  potendo 
lo  cono  Lacere, 
rhaaetito  c6 
dannato  di  co» 
la  che  non  era 
bea  fondita,  o 
legittima, 
c.o,' 


7-  «all  Iob  il, 
li. 

9x.lÌmoao 
ha  bene  per  sa 
mtz  la  tecnici 
del  fradicio  ,c 
della  cagione; 
tei  bufatile  he 
ne ,  e  diruta¬ 
mente,  maJC- 
suttcote  In 
colè  diuine ,  e 
jcelefti,  qval»  è 
yll  <JBÌll)0* 
ne , i m dono 
ingoiare  del¬ 
lo  Spirito  di 
Dio,  che  è  do¬ 
nato  noafecS- 
dol’etU^u- 

Utà  degli  huo- 
mini^naa  cui» 
crome  pace  a 
Dio. 

9.  c.  in  Cenno, 
fai  ifperienza, 
|fa»  ecidio  dégni 

H&c. 

po.c.iI  mio  pa¬ 
rere. 


contro  t  Iob,  pcrchc*gioftificau*  Te  ftef- 

fo  anzi  che  Iddio. 

9  £  contro  a*  tre  amici  di  e  (To ,  pcrcioche 
non  haueuano  trouata  *  alcuna  rifpofta, 
e  pure  haueuano  condannato  Iob. 

|4  Hot*  Elihu  haueua  afpettato  che  Iob 
hauefie  parlato  :  pcrcioche  egli ,  crifioi 
amiti*  erano  più  attempati  di  lui. 

9  £  vedendo  che  non  Vita  rifpoita  alcu~ 
na  nella  bocca  di  quei  tre  huomini ,  s’ac- 
cefe  nell’  ira. 

*  Et  elio  Elihu» figliuolo  di  Barachcei» 
Buzita,  parlò»  e  dine»  Io  fin  minor  d’età,  c 
y#  ficee  molto  attempati  :  per  ciò  ho  io 
*  tardato  »  8c  ho  temuto  di  dkhiararui  la 
mia  fentcntia. 

I7  Io  diceua,*  L’età  parlerà,  e  U  moltitudi- 
nc  degli  annT  tara  cooolccrc  la  lapicni 
za. 

•  ^Certo  lo  fpirito è  negli  huomini  ,  ma 

rirpiratlonc  dell’  Onnipotente  ^li  fa  in--" 
tendenti.  ^ 

T* 


9  l  *  maggiori  non  fono  Compre  faui  f  &  i 
vecchi  non  intendono  tempri  la  (firittuH 
ra. 


io  Per  ciò  dico  io,  Afcokatemi  :  anch’io 
dichiarerò*la  mia  (emenda. 

ri  Ecco,  *  io  ho  afpettatc  le  voftre  parole, 
io  ho  porto  l’orecchio  attentamente  alle 
v olire  confiderationi  ,  fin  che  hauefte 
ricercati  ragionamenti. 

|ii  Echóuui  confiderati  attentamente ,  & 
ecco,  non  Vi  niuao  di  voi  che  conuinca 
iob,  i  che  rifponda  a  i  luoi  ragionamen¬ 
ti. 

ji  9  *Chc  taThora  non  diciate»Noi  habbia- 
mo  trottata  la  Capienza  :  (battilo  Iddio,  e 
non  l’huomo. 

14  *  Egli  certo  non  ha  ordinati  i  fini  ra¬ 
gionamenti  contra  me:  io  altresì  non  g# 
nfponderò  fecondo  le  voilre  parole. 

1 5  Coftero  fi  fono  (gomentati ,  e  non  han¬ 
no  piòrìfpofto»  i  *  fono  loro  (lare  tolte 
le  parole. 

a  Hello  ho  at-  16  Elio  ho  affettato ,  pcrcioche  non  par¬ 
selo  r he  voi  tc  lauano ,  perche  rcftauano ,  e  non  rifpon- 
IpJicafte  prodi-  de U ano  piu. 

pensee  te  a  Iob,  17  Anch’io  rifponderò  per  la  parte  mia: 

dichiarerò  anch’io  la  mia  fententia»  ’ 
it  Perciochc  *  io  fon  ripieno  di  parole  ,e 
lo  fpirito  del  mjo  ventre  ini  ftrigne. 

(17  Eccoci  mio  ventre#  come  vn  vino  che 
non  ha  fpi raglio,  e  £chiamcrcbbcfi  come 
otri  nuouù 


per  corregger- 
Fo:bor  non  fi. 
cendol  voi, lo 
farò  io:  ooero^ 
lenza  llnibar- 
né  ho  aff 
«o  c*hi 
detti  ivo  fi  ri  p» 
ieri ,  egli  ho- 
ben  cooisdetari}  marnon 
Inhamre  i  proporti  di  loì 


gp  trouo  pertinenti ,  ne  cnmimeuofi,pft 
_  _  >b.  13.  C.  io  vidico  qucfto  ,acciOn 

he  non  v*inganniate ,  pestando  hauere  fo&trientcmenre  rifpoffa 
Jalob  ,  e  ttoaata  la  vera  cifotiraonc  di  tutta  quella  qpifiione  :  on- 
Jde  rlnugioiate ,  che,  poi  che  celia  otti  nato  ,  e  non  vuol  cedere  ab» 
Uè  voftre  cfoatacioni  ,  merita  che  Iddio  comeada»con  lui  cò*  fatti* 
le  eoo  le  pene.  1 4.  c.  Iob  non  m*ha  trafitto  come  ha  latto  voi, 
onde  vi  tette  in  narriti  contro  a  lui  no  parlerò  lènza  parti  ene^ion 
jcftèodo  da  hteftato  prouocata.  1  % .c.èfiara  loro  c biofa  la  hoc- 
tea  da  Iob,  iS.  c.  io  ardo ,  e  bollo  tutto  dì  zelo  di  mantener  I4 

igioriadt  Dio  contro  agli  (moderati  propaliti  di  lob  :  hauendopef 
pio  fare  tante,  e  cosi  potenti  ragioni,  ch'io  non  ai  poiTo 
pedi  ioh^a,  1. maniere  di  gallar  figurare*. 


10  Parlerò  dunque ,  &  haurò  alcuna  refpi- 
racionc:  io  aprirò  le  mie  labbia,  e  rifpon 
derò. 

%l  Già  non  m’auuenga  *  d’hauer  riguar¬ 
do  alla  qualità  della  perfona  d’alcuno  :  io 
non  vferò  adulaci oni  parlando  ad  vn  huo- 
mo. 

xx  Perciochc  io  non  fo  adulare:  e  fi  io  lo 
•fiafii  t  il  mio  creatore  difubito  *  mi  por 
«erebbevia. 


CAP. 


X  X  X  I  I  I. 


EUhn  dichiara  a  hb,  chi  poi  eh*  egli  erahuome* 
Iob  gli  poema  ficurameme  ri  fionditi'.  8  prò* 
paoni  il  fimmario  della  contromrfia*  risi, 
chi  Iob  hantna  oltre  mi  fiera  e  falcata  la  fina 
intonaca*  IO  e  fi  tra  dilato  dt  Dio*  come 
fi  yfajfi  la  faa  fornata  podefik  u »  afflig¬ 
gerlo  ,  1 1  e  troppo  audacemente  hantna 

cburbdiytnir  araghmt  coDio:  14 dèmo- 
fraudo  che  Iddio  taluolta  parla  amanti  chi 
gathghi  9  19  taluolta  anchora  dopo  haatr 
goIUgato ,  per  condurre  gU  bnomim  ad  orna 
otta  ptukiufyjkt  lo* folata. 


H  Ora  dunque,  Iob ,  afcolta ,  ti  prego ,  i 
miei  ragionamenti ,  c  porgi  gli  orec¬ 
chi  a  tutte  le  mie  parole. 
x  Ecco  hora  io  apro  la  mia  bocca  >  la  mia 
lingua  parla  nel  mio  palato. 

3  Le  mie  putoìt  faranno  fecondo  la  dirittura 
del  mio  cuore, e  la  feienza delle  mie  lab- 
.  bia  ragionerà  puramente. 

4  *  Lo  Spirito  di  Dio  m’ha  fatto,  c  l’a¬ 
lito  dell’  Onnipotente  mi  ha  data  la  vi¬ 
ta. 

,Se  puoi ,  rispondimi  :  mettiti  a  ondine 
diriacontre  a  <ae,  c  *  prefcnunpure.  re.comVappa- 
4  Ecco ,  io  appartengo  a  Dio  come  tu  3  an-  *  -  * 
ftato*prcf 


'  11. e.  di  fàrg 
come  lob  ho 
détto  che  face- 
dace  voi:  cioè, 
che  per  com¬ 
piacer*  a  Dio 
fintamente,  co 
tra'I  fen  ti  men¬ 
to  della  voftra 
coscienza, IV- 
cufauate,  lòb/ 

&t.  c. mi  di¬ 
fi  ruggerebbe. 

4.c.  io  fono 
creatura  di 
Dio ,  come  fei 
tur  e  però  non 
dei  haue r  pau¬ 
ra  di  difputar 
meco  ,  come 
hai  detto  che 
la  fomma  po- 
tenza, e  maerti 
di  Dio  ti  fgo- 
méuuatlobp, 
14- 

re. come  ad  v- 
na  battaglia 
Od  abbattimeli 
to. 

6.  al  tri, forma, 
to  :  ha  riguar* 
do  alla  creatto 
ne  del  *primo 
huomo:  Ccn. 
*»7. 

7. que(tetfano 
leduccoéc^e 
Iob  haucu* 
chicrte  a  Dio, 
lob  13,10. 
v.Iob  non  faa- 


ch’io  fono  Ìuco*prcfo  dal  fango. 

7  Ecco',  *  il  mio  (pauento  non  u  (gomen- 

1  )rtrà,qjamiamw)  non  u  farà  grane  ad¬ 
dogo. 

$  Tu  hai  pur  derto,  vdcndolo  io,  &  i©  ho 
intefa  la  voce  delie  parole: 

9  *  lo  fon  puro  *  efenza  misfatto  :  io  fino 

.  netto,  &  iniquità  non  è  in  me. 

10  Ecco,*egJi  iicrpuade^modi  per  difptr* 
dermi, *c  mi  reputa  fuo  nemico. 

11  Égli  mette  i  miei  piedi  ne’  ceppi ,  egli 
fpia  tutti  i  miti  fentierii 

h  Ecco,**  quefte  tu  non  fei  fiato  giufto: 
kTrì  voglio  rirponrkrc  :pctciochc  Iddio 


maggior  che  fhuomo. 

19  Pcrchehai  contefo  con  effolui ,  per¬ 


che  egli  non  dichiara  tutte  le  lue  ragìo» 


ntò 


«da  Iob  7,10. 
c  9,i.  c  14,4.  e 
|t,  jj.  ma  bene 
haueua  détto 
che  era  Inno¬ 
cente, e  giufto, 
nella  maniera 
(che  vn  figlino] 
'di  Dio  fede¬ 
le  ,  pno  elice 
gfufto  In  que¬ 
llo  mondo:  no 
fcellerato,  ne 
b ipocrita,  co¬ 
lme  diceuano 
Tuoi  amici. 
|Hor*  Elihu  iì- 
préde  Iob  che 
hauefit  trop- 
o  efaltata  ql« 
»  (ha  innoceu 
za,  :n  prtgiudl 
do  deli*  ho* 
nor  di  Dio:  il. 


quale  ,  benché  affligga!  Cuoi,  lo  fii  però  giu fiam ente  ,  e  non  con* 
uienli  ne  mormorare,!*  voler  c5  impatienza  faperc  le  cagioni  clic 
lo  xnuouono  a  ciò  fare.  to.  quelle  mede  lime  parole  non  hau^iu 
dette  lob  ,  ma  si  bene  il  fentimento  di  elle,  lob  1 4>i*.  &  altrouc. 

4  •,  dell*  occafioni:  o,  delT  accufe.  *  Iob  ia,  14. 17.0  i>,u. 

14.  come  (c  dicciTc ,  lo  non  intendo  d'accufarti  d'altro  d.o  di 
quarta  troppoaudada  inuerfo  Dio  :  io  ticonolco  la  tua  innocenza 
partita  :  ma  tu,  hUomo,  non  hai  portatala  debita  tiuerenz^ai- 
la  grande  maefii  di  Dio. 

_ _ m  m  x  14  Ccr 
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F4.C.B90  pen- 
faie  die  Iddio 
fcmprc  palcfi 
[a  ragione  de' 
[boi  giudici  j  a- 
lami  che  man 
largii  :  egli  lo 
Si  alcune  volte* 
per  le  riuela-» 
ioni  ch’egli 
Tiid.i  agli  luio 
mini,pcr  iftor- 
jli  da’loropec 
rati:  come  Ge. 
10,7.  eyt  14. 
Daa.  4  vf.  ina 
ciò  non  è  per¬ 
petuo. 

[5.c.pronutma 
toro  il  galtigo 
Jetcmiinatodc 
non  fi  conuer- 
tono. 

:*.c. Iddio  aldi 
ne  volte  girti - 
ga,  e  poi  parla 
iH’huomo.per 
rendergli  il  ga¬ 
tti  go  aruu- 
re; 

ìo.Sal. 107,1?, 
ti.ouero,  le 
Tue  orti  fono 
tritate, e  tìon  fi 
veggono  più. 
13.  o.  Angelo; 
c.‘  fi  quando 
colui  fari  cosi 
da  Ciò  fiato 
vifitato  .Iddio 
gli  midi  qual¬ 
che  Angeló, fe¬ 
ròdo  l’vfanza 
di  quei  tempi} 
o, qualche  pro¬ 
feta  ,  e  fuo  mi- 
niftro  ,4'infra 
Iriolti,  per  am¬ 
monirlo,  &  e- 
fortarloapeni 
tenta,  die  li  iati 
dogi!  il  véro 
vfo  delle  vifiea 
Noni  di  Dio,  e 
proponigli 
la  gratia  di  ef- 
fo  inuerfo  i  pe 
nitéti  :  e  colui 
accetterà  qfta 


[4  Certo* Iddio  parla  vna  volta  ;  c  due ,  a 
chi  non  v’ha  attero;  ~ 

c  In  fogni .  ìa  vifioni  notturne  »  quando 
il  piu  profondo  Tonno  cade  mi  .15  gfihPQr 
imni,  quando  erti  fono  tutti  fonoacchio- 
li  in  lu  1  letti, 

6  Airhora  egli  parla  agli  orecchi  degli 
huomiui,  c*  Uiggclla  il  iorogaftigou 

7  Pei(iftÉ>rre  rnuorao  dall’ operai, e 
per  fare  che  la  fuperbia  dell’  huomo  npn 
apparifea  più. 

8  Accioche,  fra  rupi  l’anima  fu^  dalla  fof- 
fa ,  c  la  fua  vita  da  paffar  per  la  fpa- 
da.  , 

[p  *Ma4/rriègaftigatocon  dolóri  in  fu’l 
fuo  Ietto,  con  quante  offa  forti  egli  ha. 
to  E  *la  fua  vita  abbomina  il  cibojc  Tarn- 
ma  Aia,  la  viu inda  appetibile.  1 

li  La  fua  carne  è  confumata  ,  tal  che  non 
apparifee  più:  e  *le  Aie  offa, e he  prima  non 
fi  vedeuano,  fpuntano  fuori. 
li  E  l’anima  lui  s’accofta  alla  folla ,  e  la 
vita  Aia  a»  mo/i  che  fanno  morire. 

1$  Se  althora  vi  fari  appreffo  dì  lui  aldun 
*  meffo  ,  •  mexano ,  rno  <f infra  mille, 
per  dichiarar’  all’  huomo  il  Aio  doue* 

1*4  *  gli  fati  gratia ,  e  diri ,  Rifcuo- 


r  x  x  z  1 1 1. 


parlerà..  -•  ;  ,  |  jt-c.iono^ce^ 

3 1  Se  hai  che  dire,Tifpondimi:  parla;  per-  do  toco  $on  o- 
cioche  *io  difidero  giuftificarri.  dio^paflìone. 

3  3  Se  non,  afcoltami  tu;  taci ,  &  io  c’infc-  an*lvo"?1 
gncròl.  ftpieim.  KgUj 

cir.  lumi,  ctoch’io  dìe 

Blih»,  dmfta  «Wimm,  ,  fropnne  deu  c «-  abSScta 

fi  che  fi  fótem ano  raccogliere  da*  ragiona-  ja  vcra  gju. 
meati  di  lob  ;  cioè  >  chi  Iddio  gli  focena  Cor-  ftitia  della  re¬ 
io,  9  ceke  non* era  profitto  in  quefio  mon  miflion  de’pec 
do  in  fimi/  a  Dio  :  1  o  iqnali  egli  ripren -  catì,cbc  1X00  fi 
de  egramente ,  perche  Iddio  'ejrmfl,Jhmomel  ££  n 
gonemo  del  mondo  j  18  e  perche  non  fi  con-  miltd ,  e  peni- 
mene  parlar  così  di  Dio ,  per  la  fna  fonema  tenia. 
potenza ,  # maettà,  lagnale  egli  yfa in  pani-  j.Iobu,u. 
itone  degli  empi ,  cr  to  fiBenamento  de*  hno-  4-c-  riguardo- 

?Ì T7p,:  *;*  au^'tht  ?ud,do  iiu 1 

Uaefi  donanti  almi  J  fi  pregando  iddio  che  f0ja  equiti  t  e 
faccia  cto  capere  a  lob .  gluftitia,  fenza 

■pTElihu  replicò,  e  diffe,  ?uòTT,',.l.e 


rue  olia  lono  1,4  *  iddio  gli  tara  grana ,  e  dira  julcuo- 
tritate, e  non  fi  til  orche  non  fceriocfallafoìta:  ìoho  cto^ 

.magsE— — r  777 

c.‘  le  quandQ  *  Laurearne  dlaentera  morbida  pm 
colui  fari  cosi  thè  non  era  nella  fua  *fanèiullextd  1  egfi. 
da  Dio  fiato  'morneràail*  età  della  Ara  giduintefeza^ 
t j ’ Idv*lt°  16  EgliAipplichera  lddiò^ilqualegH  fa- 

ESf*  "  <(■ 

còdò  Pvfanza  con  giubilo,c*ituaclra  àiF  ttuomo  la  fua 

di  quei  tempii  giultitia: 

o.quafchepro-  l7  *it<jualepol  fi  volgerà  verA>  gli  huo- 
rc-A  * c  "f1*  mini ,  c  dirà ,  Io  haucua  peccato ,  6c  ha- 
ueJ«  pertiertica  la  dirittura  itvà no* 
monìrló,  8c  e-  m  ha  puhto  gtouato. 
fortarloapenì  lS  *  iddio  ha  rifcofià^Panittia  noli 

tema,  dichiari  paffafie  per  la  foffa,-ela  Vita  mia  vedéta 
dogli  il  vero  |uCC  1 

lio'nfi!  rn'o'c  l>  Ecco  ,  I<Mio  Opera  tutte  quelle  eofc 
proponidogli  *due  e  tre  volte  inuerfo  l’huomo: 
la  gratia  di  ef-  30  Per  ritrarre  Panima  fua  dalla  feffa,  ac* 
fo  inuerfo  ipe  cioche  fia- alluminata  della  Iute- d&  vi- 

nitéti  :  e  colui  _  .  -  .  /j..  :  ; 

ambafdacaq  di  3»  Attendi ,  o  lob  t  aAoltami  :  tac*  >  &  io 

Dio  ,  eem«"fi - *  ■  -  - - — — ^ -  - — 

conuiene;lddio,placato, comanderà  all*  Angelo  che  lo  lihetj,ou^Vo 
al  profeta,  che  gli  annuotij  la  lìheiae«oDe<ft  Dio,  per  lo  meri**»  dei 
Redentore  promeflo  a’  padri  .come  vnicopurgamento ,  ordinato 
da  Dio,  per  li  peccati  del  mondo.  14.  ouero  ,  Ét  egli  ’(  c.  quel  - 
tncfibjfupplicfeerà  pet  lui, e  dirà  Afc.io  ho  trouato  fiec.c.io  ho  tro- 
ùato  il  modo  di  liberarlo,haucndok>  aoomc  tuo  condotto  a  pchii 
lenza,  &  a  fede  alle  tue  promefiè  .io  ridate  nel  rifeatro  che  fi  dee 
*  fare  dal  Redentore.  zf  •  c.  egli  fari  da  Dio  rimerto  in  piena 

lànitàl  vigore  :  così  defcriuc  i  frutti  della  vera  penitenza. 

ù.  c.  doue  prima  ^ra  adirato  contro  a  lui ,  c  lo  gartigaqa  per  II 
fboi  peccati ,  gli  farà ,  perla  virtù  del  foó  Sptrtrò,  fèntìreTa  remi!? 
fionc  diedi  per  grada,  con  la  pace  dd’a  Aia  coibenza  ,  in  che  con- 
ffftc  l'unica  ghifiitia  dell’  huomo  daaanti  aDio:Rom,4,5. 

t7.c.  qlicirhuotno  che  età  fiato  afflitto:vedi  vn  efémpio  Sah  fi; 
if.  ‘  i8.o,  fisi  lidie  ritenterà  l’anima  fua  ,  che  non  padi  8cc.  é  la 

iita  fua  vedrà  la  luce.  19.  c.  Ibol  far  così  più  volte  ,  accio- 

Aie  fe  l’huomo  non  fi  contiene  per  vn  gafiigo ,  fi  tonuerta  petf 
Katsro.  J  '  . ■ 


faccia  cto  capere  a  lob .  gluftitia,  fenza 

Et  Elihu  replicò,  e  diffe,  .1.  e 

i  Vot  uui ,  vdice  i  mici  ragionamenti;  XS(  fo.e  17, 1. 
e  *oi  intendenti,  porgetemi  l’orecchio.  hor  Elihu 
5  Percioche  *  l’orecchio  dilccrnc  i  ragio*  vuol  dire  che 


namenci,come  il 
fi  dee  mangiare. 


?  a  lato  aflapora  ciò  < 


benché  lob  fi 
fin  ti  Oc  giufti- 
ficatopcr  m« 


■V-TT  ^  .  t  heato per  gra* 

4  *  Proponiamoci  la  dirittura,  t giudi-  eia, e untifica- 

chiamo  fra  noi  che  cofa  fia  bene.  to  per  lo  Spiri- 

f  Còciò  fia  corta  che  lob  habbia  dctto,*io  fanto  * 
fono  giuilo  .•  Iddio  mi  ha  tolta  la  mia  ra-  ua™^hora  in 

®Ì0nf*  ^  lui  aliai  deli* 

fi  *  Mentirci  io  intorno  alla  mia  ragio-  huomo  vec- 
Jic  ?  la  faceta ,  con  laquale  fono  ferito ,  è  chio.e  del  pcc- 

•  £rauiffima ,  fenza  che  yi  fia  misfatto  w»  c^co»  itciic  do- 

0  ;  ueua  humiliac 

7  Q^al’  «  l’huomo  limile  a  lob,  *  che  beue  Dio.p^r  porm 
'  lo  (chcriio  come  l’acqua?  -  conpjticniiil 

t  E  che  va  in  compagnia  con  gli  operarij  fuogaftìgopa- 
d'iniquità.ctiandioper  càminare  con  eli  tcrno*  r  ~  . 

’  hu omini  ertipi*  .  fST  f?' 

5  iPèrciothé  egli  ha  détto  ,  *  L’huomo  fe  vnofceHera 

nop  ff  niàn  profitto  di  compiacérfi  *  in  co,  od  hipocti- 
t)lo.  '  to, contro  alla' 

10  Per  ciò  ,  hnomini  di  fénno,  afcoltate-  mi*  cofcienza!  1 
mi  :  tolga  Iddio  *  che  Iddio  fia  empio ,  e  Io 

che  rOnnipotenrc  fia  iniquo.  no„  (j  pJlj 

11  Percioche  egli  faretributionc  all’ huo-  péficrodifihet1 

mo  >  feconda,  l’opera  fua  ;  e  **  fa  trouare  a  n»rfi  *  «  d’imi- 
dafeuno,  fecondo  elicgli  camina.  tar  CIPPi* 

]  1  Si,  veramente.  Iddio  non  opera  iniqua- 

*  méhte  ,  c  l’Onnipotente  non  pèruerte  la  al  vna*1  fimi! 

^agibnc.  manieradi  par 

13  *  Chi  gli  ha  commcffoil  gouerno  del-  lare  lob  ir,  i*. 

.  hor*  incende 

-  -  -  -  ...  che  lob  fcher- 

niua  lidio ,  e  gli  huomlni,  mentre  dlceua  ,Io  non  fono  colpeuote 
d'atcun  graue  peccato,  dunque  fon  giufto,è  non  merito  d’eflér  co¬ 
ti  tratta  to:pe  re  he  non  attendfeua  a'ci^cheTncritaua  per  molti  pec- 
catf  interni ,  e  oer  la  dia  cortuttione  naturale.  9.  quefto  fi  pote¬ 
tti  raccogliere  dalle  fdegnofi  parole  di  loh  .  traporutodal  nule ,  e 
dall*  infermità’ della Cat/ie:Iob 9,1  rivedi  ^al.7)»ir,(J-  *c.qel  fuo 
amore, e fchrieio.  ro.c.che  ciò  fiapeiifato,ò detto,  n.c  benedite 
dóne  o  malcuittione, vita  0  morte, fecondo  che  feeue  la  via  dell*  v- 
ua.o defl*  altri,  i  j.c.non  è  egli  fignor  fouraoo  Oell’  vniuerfo’on- 
dt,  non  hauendo  ne  legge,  ue  fignore  fopra  fej  anzi  crtendo  la  leg¬ 
ge  d'ogni  dirittura  a  tutti ,  per  laquale  il  mondo  fufiifte,  come  fa- 
tebbe  egli  cofa  alcuna  irglufta^v,  17.  o  farebbe  chiamato  a  giudi¬ 
zio  ,  per  render  raglohe  delle  fue  opere come  tu  Icb  hai  chiedo, 
fiùvotot  v 
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i4.t.tamo  m*  |  fa  terra  ?  e  chi  ha  impofto  il  giutryo 
nasca  che  ld«  •  del  mondo  tutto  intiero? 
dio  taccia  tot-  14  *  Se  egli  ponefle  mente  all*  liuomo ,  e- 
‘"ritrarrebbe  a  fc  l'aUtQ ,  e  raaima  4 

roJeflè  v&c  . 

(a  Tua  forami  ifOgni  carpe  infieme  trapaflerebbe^  e 
giuibda»epo-  Thùomo  ritornerebbe  in  terra. 


BUia.lDfVIU- 
te  ratti  i  (boi 
peccati»  ciuco 
potrebbe  dura¬ 
te  dauàu  a  Iute 
fedi  Salito»). 
ci4),z.pcr  ciò 
digli  gloria» 

|  corife  dando 
|  che  è  giudo 
|  se'  (boi  giudi* 
j  ci)  Copta  ce. 
*Sal.i04,i*. 

17 -C.  fé  Iddio  2 
(ignote  di  tut¬ 
to*!  mondo» 
non  può  edere 
che  còda  già* 
fio  .  aua:  la  re- 
gola  d*ogal  | 
gìufiitia  :  poi 


x  6  Se  pure  tu  hai  del  (anno  ,  accolta  que¬ 
llo  .-porgi  rorecchio  alla  voce  de*  mici 
ragionamenti. 

17  *  Signoreggerebbe  pure  chi  ha  in  o- 
dio  la  dirittura  ?  e  condannerai  tu  colui 
che  e  lommamente  giufto? 
xS  Si  direbbe  egli  ad  va  rè ,  Tritìo 
principi, Scellerati? 

1 9  Quanto  mono  a  colui  che  non  ha  riguar- 
do  alla  qualità  de *  principi  »  &  appo  cui 
non  è  riconofciuto  il  poffcnce ,  per  effe- 
re  antipolio  al  pouero  ;  perche  effi  tutti 
fino  opera  delle  Tue  mani? 
io  *  Effi  muoiono  in  vn  momento ,  e  *di 
meza  notte  tutto  vn  popolo  e  conquifo, 
e  trapaffa;  &  il  potente  è  tolto  via^ienza 

vi  ^ man*- 

chToon  v’/àl-  : 1  *  Pcrciochc  t  Tuoi  occhi  fino  fopra  le  vie 
tra  giudichi  al  !  delThuomo>&  egli  vede  tutti  i  palli  di  cf- 
fo. 

xx  Non  Ve  ole  uriti ,  ne  ombra  di  morte 
alcuna ,  oue  fi  pollano  naie  onde  re  gli  o- 
perai  ij  d’iniquità. 

aj  ♦  Pcrciochc  iddi#  non  puon  mente  ali* 
huomo  più  attentamente ,  quando  egli  è 
per  venire  in  giudicio  dauanti  a  Dio. 

&4  Egli  conquide  i  poflenti  lenza  firn*  in- 
quiluionc  i  e  ne  coflituifcc  altri  in  luo¬ 
go  loro. 

Egli  adunque  conoTce  l’opere  loro ,  e 
j>cro  al  Yokar  d’vna  notte  lono  conqui- 

x6  Ei  gli  (batte  come  empiria  luogo  pu- 
blico. 

a  7  Percioche  fi  fono  ftornati  didietro  a 
lui,  e  non  hanno  coofidcrata  alcuna  delle 
fuc  vie: 

|«i  ♦Facendo  peruenire  infiri  a  lui  il  grido 
del  pouero,  si  ch’egli  havdito  lo  Irrido 
degli  afflitti. 


I  mondo,  che  la 
j  fila  volontà:  fe  , 
i  egli  è  tale  .  ar-  I 
!  dirai  ut  condi- 
a aclo? 

xo  .e.  quando 
|  piace  a  Dio  e- 

J  tc&lit*  i  fimi 

giudici) ,  xotì 
principi  come 
popoli  ,  così 
p  affinò  come 
poueri/oao  di 
Erotti. 

*c.  improuiTo: 
come  £fo.  u, 
ap.  v  rèi9,)t. 
♦e- perla  fola 
votomi  e  po¬ 
tenza  di  Dìo» 
lenza  mezi  hu- 
manhcojì  Da. 
td4* 

2).C.lddtOQOn 
ha  bffogno  di 
far*  ino  u  ifro  o- 
n  e  più  od  igea¬ 
te  dell*  fa  uo¬ 
mo  v  qolodo 
vuole  giudicar 
lo  i  come  tan¬ 
no  i  giudici  ter 
etnhegii  fa  ette 
«eie  loco  opc- 
xeTOodc, quan¬ 
do  gii  p iacejdà 


egli 

Xf  *  So  Iddio  acqueta  la  fi*  ir*,  chi  con¬ 
dannerai  e  fi  nalconde  lama  faccia,  ehi 


lo  riguarderà  ?  fìa  vna  nationc  im/era,  od 


vn  huomo  Colo, 

30  *  Àccioche  Phuomo  profano  non  re- 
gni  ,"c  che  il  popolo  non  ila  piu  tenuto 
ne’  laccT. 


fisico  gli  diftragge.  i*.  e.  alla  vtfta  db  rnttoi  mon¬ 
do.  18.  e.  oppreflando  i  tnìferi ,  per  modo  che  ne  hanno 

gimte  grida  che  fono  montate  fin*  al  cielo.  tu  Iddio 

è  placato  inuerfo  alcuno ,  non  v’è  condanna  tione  ninna  perlai: 
Rom.f.j  t.fe  altresì  è  adirato ,  niuao  potrà  per  alcun  modo  huma- 
no  racquietarla  fua  grana.  \c. quello  dipende  da  quel¬ 

lo  che  bauetra  detto  de*  giudici)  di  Dio  Copra  i  potenti  •  v.  14.  e  fe- 
gtienti  :  akci  fpongono ,  Per  Io  regnare  dell’  huomo  profano ,  e 
per  li  lacci»  c.  peccati  del  popolo  :  il  che  dipenderebbe  da  ciò  che' 
kaoau  dettò  ».  i?.  i  cgli  nalconde  la  fiutacela  :  la  Scrittura  Cuoi 
chiamare  I  peccati,  jacci,  perchè  l’huomo  è  per  quelli  allacciato  in 
colpa,  de  obbligato  alla  pena  :  fedi 


31  *  Certo  ei  fi  cemuniua  din  a  Dio,  che  di¬ 
ce,  Io  perdono,  non  diftruggerò: 

3  X  Inicgnarm  fe  •ti’è  nulla  altro  di  quel  ch’iOj 
vcdo:Te  ioho  operato  per ucrlamcmc,  xoj 


ft.c.tu  Iob  do* 
ueui  riuolgerti 
a  Dio, che  è  fa¬ 
cile  a  perdona-! 

non  continuerò  piu.  re ,  e foiG puJ 

3  3  *  Iddioti  farà  egli  la  retributicmc  di  ciò  togliere  la  col- 
chc  procede  da  te  1  conciò  &  cola  che  tu  pa,e  la  pena:  c 


_  _  la  pi 

Idcgni  il  fio  zaTUfo^  certo  fc  tu  l’haueffil  k  ^  fen> 
t  tBzJZ  ~:X  .  Ai  ^"”^1  «*  Innocente. 


à  grada , non  l’haurei  già  io  ;  dì  pur.  <ia 
chetai. 

34  Gli  huomini  di  Teano  diranno  meco, 
egli  huomini  (aui  m’acconfeiuiranno, 

35  Chelobnon  parla  con  intendimento, 
e  che  le  Tue  parole  non  Tono  cougiumt* I 
con  prudenza. 

3 6  *0  padre  mio  ,  fia  pur  Iob  prouato 
infin’  all*  vltimo  ,  par  cagione  delle  Tue 
repliche ,  fi  mi  li  a  quelle  degli  huomini 
iniqui. 

37  ♦Percioche  altrimenti  aggiungerà  miT- 
factoal  Tuo  peccato,  fi  bàtterà  a  palme 
Tra  noi, e  muluplicherà  le  parole  Tue  con¬ 
tro  a  Dio, 


CAP. 


XXX?. 


Può  edere  che 
tu,  o Dio,  ve-j 
di  in  me  alcun 
peccato  occul¬ 
to»  ch’io  non 
fenun  dimme¬ 
lo  conofcere. 
accìocheiome 
ne  penta ,  e  lo 
Corregga  »  e  te 
nc  chieda  per¬ 
donò  rvedi  Sai 
19-tJ.e  fe  ti  Ceti 
ticolpeuole.ro 
non  continue¬ 
rò  nc’micipec 
cari:  So  m’ara- 
menderò  con 
h  tua  grada. 
jj.c.  ti  vorrefH 
fortoporre  ad 
eflcr  giudicato 
da  Dio,  fecon* 
do  le  tue  ope- 
re,comc  tu  hai 
moire  volte  ri- 
chiclìo  ì  certo» 
fe  io  folli  in 
luogo  tuo ,  lo 
no’lfarei:  per¬ 
che  ,  quando 
non  vi  loffi  al¬ 
tro  male  in  te» 
tu  non  hai  be¬ 
ne  vfato  dell* 
affi  mio  ne  mi- 
data  da  Dio ,  e 
do  balìa  pec 
condannarti; 
che  che  tu  Tap¬ 
pi  dire  a  tua  di 
fefa. 

j4.c.o  Dio ,  fe- 
guita  pure  a 
gaftigar  Iob, 
fin  che  Ila  ri- 
diKtoadhumif 
ti.e  non  r epit¬ 
eti  più  contro 
a  te  :  Elihu  ha¬ 
ll  eu  a  vnbuoa 

— - — - —fine ,  la  gloria 

di  Dio,  e  la  Calutedi  Iob ,  ma  eccedeua  ne’ meri  :  perche  anzi  doue- 
ua  pregare  che  Iob  folle  al  leu  iato  dalle  fue^ affli  trioni ,  teqnali  fole 
io  traportauano  fuor  de*  termini.  I7*c  fe  fofle  liberato,  celian¬ 
do  in  quella  oppenione,gli  parrebbe  hauer  vittoria  di  Dio, e  di  noi. 

i.  ciò  non  haueua  già  detto  Iob  elpreflàmente  :  ma  ti  poceua  ri¬ 
trarre  da*  (boi  lamenti  ecceflìm  di  Dio  :  e  dà*  tuoi  ragionamenti  ia 
torno  alle  anfitrioni  mandate  pià  fpelTo  a*  buoni  che  a*  ertili. 

j.  vedi  Iob 9,  ia.  e  vo,  i|.  4.C.  a  quelli  che  in  quella  com- 


Elihu  feguita  a  riprendere  gli  flefii  ragionamen¬ 
ti  di  IoL:  5  r  dimojbra ,  dalla  grande4^*  di 
Dio  x  che  è  cefi  inutile ,  *u%i  danno/a,  tl 
Ifr  contendere  con  lui ,  9  o  fil  rammaricar - 
fi  per  r affittiioni ,  corno  ficeua  lob  :  ma  che 
conitene  huolgerfi  a  Dio  con  bumili preghie - 
re. 

ELihu  parlò  anchora,  c  dille, 

x  Reputi  tu  d’hauer  ragione  in  que¬ 
llo,  che  hai  detto,  *  lo  fino  più  giuflo  che 
Iddio?  ^ 

3  Poi  che  tu  dici ,  *  Che  mi  ciouerà  la 
miagmftitia  ?  che  profitto  ne  nauròpiù 
che  del  m io  peccato? 

4  Io  ci  riTponderò ,  ♦  &  a*  tuoi  compagni 
reco. 

j  ♦Riguarda  i  cieli, e  vedi,c  mira  di  quan¬ 
to  le  nuuole  Tono  più  alte  di  te. 

6  ♦  Se  tu  hai  peccato,  che  cofa  ryereraì  tu 

Ton  — 


inucrTo  lui?e  te  i  tuoi  misfatti  Tono  mul 
tipticati,  chcgliiarai  tu? 

7  Se  tu  lei  gì  ulto,  che  cola  gli  darai  ?  oue 


ci_gi  _ 

che  piglierà  egli  della  tua  mano? 
fimo  la  tua  maluagità  può  nuocere  fot 
ad  vn  huomo  limile  a  te  9  coti  anche  Jà 


ro  < 


della  cui  gloria 
«  c.quefìo  ti  dee 

indurre  a  riuolgerti  a  Dio  con  humili  preghiere  »  che ,  fe  fei  co Ipe- 
uole ,  tu  non  bai  in  te  il  prezzo,  ne  il  purgamento  del  peccato,  per 
placarlo:  e  fc  ben  folli  fenza  colpiti on  però  douretii procedere  co¬ 
sì  con  Iddio  :  perche  egli  nont’é  obbligato  di  nulla  ,&  eficndo 
fermino  Signore,  dourebbe  fol*  efler  pregato  d’hauer  riguardo  alla 
tua  innocenza,  8. Iob  n,t. 

mm  3  vu 
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p.c.!*ufanza 
feglJ  huomiui 
1  al  ummaii- 
:arfi,  quando 
ono  afflitti:  li 
ioue  dourcb- 
>000  conuer- 
kCi  con  pre- 
ghiere  a  Dio. 


aia  giudi  tia  pm  jgkgjrt  filo  ad  alcun  fi- 

gfiuoi  d'huogio. 

p w  Cìii  op  predati  gridano  per  la  gran* 
dezza  dell9  ooprejìioae  ,  c  (clamano  per  La 
violenza  de*  grandi. 

io  Mamunodice,  One  i  Iddio  mio  fatto¬ 
re,  ilquale  *  mi  dia  materia  di  cantar  di 
notte? 


fono  editati. 

t  £  ic  purclono*  incatenati  »  onero  allaC-  f. parlar  figura 

riSn  rnn  I»  fimi  rt#»l  I*  4 4¥firri/\n#»*  CO  .Dfit  fitoifi1 


ciati  con  le  funi ctcil*  affi ictione;"  ’  «°  »Per 

i,Eo&fr  t c$mfc  SrtbSuriM* 

»  loro  mulatti  loop  aumcDMtir  chefonocome 

IO  £  *  parla  loro  aflr  orecchio  »  per  cor-  legami,  eea- 
reggergli  Te  dice  loro  thcìT  conuertano  tene,  c6  Icqua  I 


,  conuercano,  «ne,  có  (equa 
!  ”'li  Iddio  tiene 


cono  4  Die  >  e  rti  fervono, 
orni  toro  nei  bene ,  e  gli 


rallegrarmi ,  e 
iilodado,non 
fole  il  giorno, 
ma  anche  la 
K>tte>vedi  SaL 
4**. 

n.r.  ilquale  ci 
manda  l'affiit- 
lioni,  per  cor¬ 
reggerci  ,  de, 
knuaaeftrarci, 
iccioche  nò  vi¬ 
riamo  coaieb# 

*  die  brute.  Ten¬ 
ta  conoTcen- 
ia,,  e  timor  di 
^  [Dio:ma  accio- 
"  thè  ricco oTcé- 

10  per  effe  i 
loftri  peccati, 
ricorriamo  cd 
rde,  e  penicen 
Malia  Tua  gra¬ 
ia. 

i  e.  c.  perche  effi 
iffiicti  refiano 
i  ndurati.  Tenia 
.  ;omicnir(L 
M.c. quei  che 
gridano  có  hi- 
>ocrefia,  Tenia 
ilTere  finccra- 
nente  tocchi 
ic' loro  cuori 

11  penitenza. 

I  14.  c.  chea- 
£  erta  mente  fi- 

E*  ifichichetu 
l'inuochi, 
vuoi  inuoca 
in  qlla  affiti 
ne  :  ma  Tòt 
ìgarcoolui. 
.condannan 
tefr-flo  »  Se 


tifi  retti  gli 
(tuo  mini. 

5.  c.gli  amino* 
niTce,o  ripren¬ 


dali'  iniquità.  u  iddio  acne 

Ì^etuÌ0mt  ki  *  Ilquale  ciammacftra,  ofitfapmpvà  il  5c*vbbidikono  a  T)i# >c  rfì fervono,  *** 

tfimemodl  che  le beftie  della  tcrrta ,  e  ci  rende  piò  ùr  finifeono  i  giorni  toro  nei  bene, egli  Lx°£7ummo- 
temoni ,  e  Q *  c  te  gli  vccelii  del  ciclo.  anni  loro  in  diletti.  |  *iTce,o  riprea- 

todarlo^ion  ir  Gridano  aduu^ue ,  effimde  in  quello  ila-  il  Ma  fe  non  vbbidifeono ,  *  padano  per  |  de. 

'*  oonr/ic(audifcc,*pcr  cagion  la  fpada,  e  muoiono  per  non  haucrcna-  ic-vedllohij*. 
bia  degli  Intornimi  maluagi.  uuto  intendimento.  c  per  con- 

ntc  Iddio  non  efaudifee  *  la  i|  *  Ma  i  profani  ‘di  cuore  accrescono  fi-  tierrivfia  lui 
, e  l’ Onnipotente  non  la  ri-  ra,  e  non  gridano  ,  quando  ci  gli  mette,  cornee^  glie¬ 
ne*  *  legami.  fora  perla  firn 

meno  efiudkà  edito, *  che  di-  14  La  lor  per  fona  morva  in  giovanezza,  farol.a*  * 
on  lo  riguardi?  *  giudica ti  nel  e  la  vita  loro  morrà*hzi  cinedi.  indiI“Ur  j 

to,  de  allettalo.  il  Egli  dmtomo  tira  gli  affimi  fuor  della 


menzogna, e  l’Onnipotente  non  la  ri¬ 
guarda. 

14  Quanto  meno  efiudkàedito, Schedi¬ 
ci  che  tu  non  lo  riguardi?  *  giudica ri  nel 
fuo  cofpctto,  de  allettalo. 

15  fifrpur’ hora:*perciochc  nulla ì  quel¬ 
lo  che  l’ira  flia*ha  fatto  vifitandoii,  de  cgh 
non  ha  attefo  grandemente  4IU  moltitu¬ 
dine  de9  tuoi  poetati. 

[  6  Iob  adunque  indarno  apre  la  fua  boc¬ 
ca,  de  accumula  parole  fenza  fetenza. 

CAP.  XXXVI. 

Elilm  dimoftra  corno  la  potenza  di  Dio  è  con¬ 
giunta  eoa  la fia giaSlitia ,  f,  I),  w pm 
uitioae  dodi  empi ,  7  c r  ia  ftnorde9  boemi, 
afflitti  poro  da  Imi  tal  yolta  tm  lo r  bone  :  ma 
liberati ,  teflo  che  fi  tomnartome  ;  1  y  come 
farebbe  già  flato  Iob,  fi  fi  fiffi  rannodato, 
li  4  che  Ve  fina ,  io  fim%a  voler  litigar 
con  Dio ,  la  cnimaeflà  tremenda  egli  deferi¬ 
rne  per  altane  f  ite  opere  ;  onde  team-fi  dot - 
gliglorid» 

P  T  Elihu  feguitò,  c  diffe, 

Ct  Afpcrtaroi  vn  poco ,  de  io  ti  mofire- 
rò  che  vi  fimo  anchora  altri  ragionamenti 
'''per  Iddio. 

|  *  Io  prenderò  lamia  fententia  da  lun¬ 
gi  ,  de  *  attribuirò  giurtitiv  al  mio  fatto¬ 
re. 

I  Certamente  *  il  mio  parlare  non  farà 
eoa  menzogna  :  tu  hot  appo  te  *  vacche  è 
(incero  nelle  fae  oppenionu 


jo « fi-flo .  oc  lineerò  nell cjae oppenionu 
hu miliandoti,  |  Ecco,  Iddio  è  pòderofo,  +  non  però  fdc- 
T  n  5!r alcoao:  es  dico ,  poderofo,  di  forza  con - 
ffirr  ctfwfapienza.  “  . 

ii,  4  Egli  nólafcia  viuerc  lcmpu>,e  fa  ragio- 

u.c.lo  r*cTor-  neagli  afflitti. 

todi  coaueror  7  *  Égli  no  toglie  gli  occhi Tuoi  d’addoflb 
ti  :  pere  toc  ho  a*  giuftiiànzi^//  jS federe  in  iu7i  yono  co^i" 

J  rcfgli  fa,  ^riedere  -  a  perpetui :  onde 

le  che  hai  fin*  ; - - — - -  - - -  — 

a  qui  Tóffcrto  ,  appetto  a  quello  che  Iddio  t’haurebbc  potuto  im¬ 
porre,  Tccondo  i  tuoi  peccaci,  fe  gli  hauefle  eTaminati  con  ogni  ri¬ 
gore.  *£br.ha  vificato.  z.c.  per  mantenere  la  Tua  ragione», 
e  gi urtiti 4.  f.  c.  io  ripiglierò  le  coTe  di  più  alto  ,  flc  io  generale, 
per  venire  io  particolare  a  ciò  che  ti  riguarda*  *c.cutti  i  miei  det¬ 
ti  lèderanno  folo  a  mantenere  la  giufticia  di  Dio.  4*  cosi  rìfpon- 
dc  a  ciò  che  Iob  haueua  acculaci  i  Tuoi  amici  di  mancenei  lagiu- 
UitiadiDio con.hipoCreTia:k)b M.7-ÓC  *7.S>  *c.me.  ?.c.  Id? 
dio ,  benché  potetuilfimo ,  non  vTa  però  la  Tua  potenza  tirannica» 
mente.  ?.c.egH  n’ha  perpetua  cuxatSaL}3,|8^.3444^ 

*  c.tutro’l  tempo  della  lor  vita  ». 


it  EgHjwwg.  óra  eli , afflitti  fupr  della  i 

loro affiittioBc,  y dopo haucrloro par»  da  loco  qoal- 
lato  all1  orecchio» mentre  fono  opptdjg?  chepftigofe. 
tiT  7 - - -  gnaiato  :  per- 

Ui Anche  ce*haorebbe  egli  ritratto*  dal- 
la  bocca  dell’  affliamone,  e*meflb  im  luogo  giudici}  dalla 
largo ,  ouc  non  farebbe  fiata  ftrcttczz«tal-  Tua  cara, 
cuna  :  c  la  tua  nenia  tranquilla  farebbe  >)-c.  quelli  che 
fiata  ripiena  dir iuande  graffe.  fono 

17  Ma*  tu  fei  venuto  al  colmo  del  giudi-  ®entc  j5«1,cr* 
CIO  dV  empio;  *il  gtudicn>„  e  la  giuftì-  gtidano  a  Dio, 
tia,  ti  tengono.  per  conuertirfi 

1 S  Certo  v9è  *  ira  :  guarda  che  tal’hora  e-  a  lui ,  nelle  af- 
gli  non  ti  tolga  via  con  battiture  :  sr  che  ^«ioni  ,  maj 
niun  rifeatto,  benché  grande  ,  ti  polli 
fc  animare.  pcggion.moN 

19  Fara  egli  alcuna  dima  delle  tue  rk-  morando.ebe- 
chezzc  ?  egli  non  farà  Iltma  uinua  dell’  o-  AemmiidCo  !d- 
ro,  ne  di  tutte  le  tue  polenti  faculcà.  dio  onde  la  pe 
IO  *  No.  afpirar»  a  quella  notte  .  nella  ^ 

quale  i  popoli  fono  toki  via  dal  luogo  pare  cJa’£liln4 
I°ro-  trafigga  lobi  o 

ir  Guardati  che  tv  non  ti  rivolga*  alla  veemente  lo 
vanita  :  conciò  fia  cofa  che  per  liofili  trio-  voglia  efiortare 
ne  *  tu  habbi  eletto  quello.  a  1?.®n  c^cr*  ^ 

U  Ecco ,  Iddio  è  cccelfo  nella  fba  poten-  empi* 
za  ;  *chi  è  il  dottore  conueneuole  a  lui?  +c.d;ll  affli* 
13  Chi  gli  ha  importo  ciò  ch^eglidec  fa-  tioni:v.lf. 
rc?-ecl3r/f  può  dire, Tu  hai  operaio  per-  ,4-c»  come  le 


13  Chi  gli  ha  importo  ciò  ch^glidee  fa-  tioni:v.lf. 
re?- ecm  ih  può  dirc,T  u  hai  operaio  per-  come  le 

issate- 

— —  ■  ■■  ■  ■  1  ‘-tbbomineu oli 

peccati ,  da  Dio  punite  fttaordinariameme  :  pace  che  riguardi  ?il* 
fioria di  Sodoma.  ,f.  come  10.  itf.  c.  (è  tu  ti  fofitcoa- 
ue riito  eoo  bumilti,  e  penitenzanr.  is.  ¥  c.dall*  afflitti on e,  che 
come  fiera  crudele  ti  diuora.  *  maniere  di  parlane,  per  (igni fi- 
care  vno  fiato  Telicifflmo  :  come  Sai.  14,3.  17.  c.  tu  Tei  peruc- 

fiuto  al  Tommo  grado  de*  peccati ,  per  liquali  gliompi  Tono  con¬ 
dannati*,  che  è  di  contendere  contro  a  Dio.  *  c.  tu  fei  gid  coms 

nelle  mani  del  gludicio  dimno,  si  che  non  pool  Team  pare. 

ifr.  c.  del  lignote  contro  a  te.  '  zo.  c.  non  difidtrac  tanto  la 
mone,  pex  laqualc  gli  buomini  Tono  tolti  di  quello  mondo ,  &  3* 
a  guifa  di  notte  Tcura ,  che  viene  dopo  la  luce  di  quella  vita  :  per» 
csoche  ne  anche  la  mone  libera  l’huomo  dalle  mani  di  Diotrettan- 
doui  le  pene  eterne,  cos)  pare  che  liiponda  acio  che  Iob  haureb» 
he  potuto  teplicat^,  Io  vorrei  che  Iddio  fin*  ad  bora  m'accidcifc. 
come  Tpefib  haueua  detto  peraddietro. 

ai.  così  pare  che  chiami  qu  el  di  fiderio  della  morte. 

*  c.  tu  babbi-,  come  per  vnito  rimedio ,  eletto  di  voler  morire», 
per  vTcir  di  (lento.  zi.  c.  chi  è  così  folio  »  che  goffa  diaf¬ 

ano  adammacrtiai*  Iddio  i’akuoa  cofo. 

- 1  _ a-fe  Ricor dad 


Digitized  by  Ljoogle 


t4.e.Ji<br  1*4  Rieotdatì*JlmgaiScatcPopenfae, 
gioca  a  Dio»  |  lequali  gii  huomini  contemplano* 
coafifenrio,  Uf  Ogni  huomo  le  vede ,  e  eli  huomini 
le  durano  *da  lungi. 

ImtaM^éekrim  % 6  ® cco >*  Mdio  e  grande  ,  sì  che  noi  no’/ 
iT^ii'cCegsétL  poflianjo  conofcere;&  il  numero  de*  Tuoi 
r  pedo-  anni  non  può  cflerc  inueftigaro. 

]no  per  modo»  17  Perciochc  egli  *  rateiene  le  ftille  deli* 

IfMo”4  “T“ :  Y  1“ando  >  v*mr  lc  fue 

,w»  perirai.  nuuole.ti  pioggia  è  rerfata: 
s  f<>.  a  8  Laquale  ie  nuuoje  Ai  flano,#  gocciolano 

'locarne  fi  ve-  in  fu  eli  huomini  co  Diofemente. 


Ifooo  haEra  ac4u*  ^  p*  quando  >  Wuà*  le  fuc 
Ito»  perirai  co  nuuole, la  pioggia  irerfata: 
s  f<>.  a  8  Laquale  ie  nuuoje  Ai  flano,#  gocciolano 

j  lo  come  fi  ve-  in  fu  gli  huomini -copiolàmeare. 

,c  5°**  **  Oltr'a  ciò  potrà  alcun*  intendere*  le 
1  u  diftefe  delle  nubi  ,  v  *  i  rimbombanti 

f  riamente  ^  Scoppi  del  fuo  tabernacolo? . 

I  feernete.  3°  Ecco, *cgli  fpande  fopra  etto  la  fualtir 
xc  c. «gli èia-  cc,&  tf/mil  cuopre  lc  radici  del  ma- 
efiprénbcle ,  èc  re. 

n!^lafck  JI  *  Pcrdochc  con  quelle  cofe  egli  giu- 
pioocte.  altri,  ^ca  ip°P°h  >  Cr  altresì  dona  il  cibo  ab-7 
feti  àlberi'  bondcuolmcnte. 
pia.®  dirada  31  *Egli  nafeonde  la  fiamma  nelle  fin 
le  filile  dell*  mani»  e  le  ordina  quello  che  dee  incon- 
acquare,  per  io  trare* 

facbct-Llw  3  3  Le  fign i fica  la  Aia  volontà ,  fi  dee  in- 
del  mare  fiio  cantra**  bcftiame,oucro  anche  piante  dcl- 
cóaenice  io  va  la  terra. 
fobiche  fono 

ssS£s  cap-  xxx™* 

eficodo  quelli  Elihn  figuita  a  dichiarata  far  1$  foni ,  0  lampi , 

1 5!Swri  f  *  *  perla  1 offri,#  piovre,  1$  che  f opere  di 

uoXcta  ^rT^n^Jr^ì  *v 

I  in  fi,  U  ferra  ***  '4  fi**  maefa  *gf*  hnommt  è  >»f  pia 
tninnumente,  tncomprenfibile:  %  3  acàoche  leh  fi  di - 
&  a  fella  a  fai  j ffiaffg*  *d  humtliarfi  donanti  oda  fua poten- 

k  qmdo  pio-  ^ 

c .come  le  tL  cuore  mi  crema  etiandio  di  qucAo  ;  e 
j  «Mole  rooo  Jjì  {batte  dal  luogo  fuo. 
doche^rt  °*  x  *vd*w  Pur  *  con  tremito  il  fuo  tuono» 
i  fioche  oc  (HI  &  ^  mormorare  che  gli  efee  di  hoc- 
uè  diftrifaftifta  CA. 


'  I  mani ,  c  le  ordina  quello  che  dee  incon- 
!  I  trarc* 

I  3  3  Le  fietiifica  la  Aia  volontà ,  fi  dee  in- 
I  controre  bcftiarae,oucro  anche  piante  del- 


XXXVII* 


5”JUM  ? *  e  perle  mui,a  piar  re,  che  f opere  di 

00  polche  ^"“t^fi*****»!  • 

in  fa  U  ferra  ***  “■  fi**  "***f*  *ff*  hnommt  è  >»f  pia 
tninnumente,  tncomprenfibile:  %  3  acàoche  leh  fi  di - 
&  a  fella  a  ih!  j ffiaffg*  *d  humtliarfi  donanti  oda  fua  pota*- 
k  quitto  pio-  ^,e 

e  .come  le  tL  cuore  n\i  crema  etiandio  di  qucAo  ;  e 
«Mole  rooo  J[iì  {batte  dal  luogo  fuo. 

£che*UpT^  >-  *vdite  pur  ^  con  tremito  il  fuo  tuono, 
«ia^he  oc  (Hi  &  ^  mormorare  cho  gli  efee  di  hoc- 
uè  diftrifaftifta  ca. 

a  cotta  la  cena:  3  Egli  auuenta  eflo  'fona  fotte  tutti  i  cie- 
a/«ri ,  come  le  lifc*la  fua  fiamma  fopra  l’cAlremita  dcl- 


snoole  fono  di  |a  lcrra; 

X^’dÓji’ta  ♦  *  Dppo  laquale  rogge ‘U  tuono  :  egli 
|  ocre  fallata  u  tuona  con  la  roce  della  Aia  altezza, e  non 
pioggia.  tarda  ^quelle  cofe,  dopo  che  la  Aia  voce 
|  t^j*0** hoc  è Aata vdita. 

nm&che paio  j  ^  Iddio  tuona  marauigliofamente  con  la 

!  !  lua  TOce  :  egli  fa  c0.fe  aoi 

:  gloria  di  Dio.  ♦  non  polliamo  conofcc  re. 

jo.  edUopea  t  6  Perciochc  *  egli  dice  alia  ncue ,  Cadi  ìa 

deUe  «montai - - - 

£«che  il  iole  rifple«ida,e  difetto  di  e(Tc,có  lc  die  tolte  e  nere  mxio* 
k. rende  ratto  fcuro,e  tenebrofo  il  mare, da  ognt-laio.  31.  €• 

fi  (otedelle  pioggerelle  tcmpc(fael6ec.  fott  per  eaftigo  degli  hao* 
mini,  come  per  loro  benefìcio,  per  far  produrre  ifhiTi  delia  terra: 

,  vedi  lob  a 7^1.038,11.  u*c.egli  hain  roano  i  folgori  :  c.gU  con* 

;  doce^e  rouerna,  ordinando  cto  che  cleono  percuotere.  1.  può 
I  edere  che,  mentre  Elitra  parlava ,  tonafie  :  onde  egli  prenda  argo» 
rococò  di  decorrere  piò  ampiaméte  della  grandetta  di  Dio,  che  ap¬ 
parire*  in  quelle  ine  opere.  +  ouero ,  lo  fpauento  del  u»o 

tuonorc.  il  fiso  tuono  tpanentenole.  j.  c.il  baleno. 

4.  il  baleno  fi  fa  naturalmente  davanti  al  mono  :  ma  non  fi 
feorge  (ènon  appiedo ,  per  la  tardetta  del  fenfo  dell*  edito:  Eli» 
bu  adunque  riguarda  a  quello  che  apparifee  ,  e  non  a 'quello 
che  è.  *  dellequall  haueua  parlato  nella  fine  del  cap.prece- 

^mterc. piogge, ne°ibi,gragniuoJa Ac.  é.  redi  Sal.t47, 


far  produrre  i fhi^i  delia  terra: 
>a  in  roano  i  folgori  :  c.gli  con* 


fn  la  terra  :  la ftoffa  dico  pgK  anchora  alia  7.  €.fc  per  le 
ni  nembo;  aiuembo^f cadici-  teropede.  <?  per 
le  lue  piogge  forti.  '  le  piogge,  che 

7  Egli*  rinchiude  ogni  huomo  in  cafa,  ciafeuno  fi  ri- 
onde  può  riconofeerc  tutti  i  fuoi  lauora-  in  ^ ^a’ià  tf|2fie! 

ine  co*  fuoi  la- 

8  Eie  fiere  fe  Centrano  ne*  loro  nafeon-  uoratori:  onde 

dtmenti^  dimorano  ne*  loro  ricetti.  *  H'°  8^ 

p  La  tempefta  viene  dall*  AuAro,  &  il  P“ow,««^edc- 
freddo  dal  Settentrione.  ric0ll0^c* 

10  Iddio  *  col  fuo  foffio  manda  il  ghiac-  io. «.con  venti 

ciò, onde  Tacque  che  fi  diffbndcuano,  fo-  freddi  da  lui 
no  *riftrettc.  mandati:  Sai. 

11  Egli  ^affatica  etiandio  le  ouuole,  per  a-  |47*,7-oucco 
dacquar  Uttna  ;  «  fparge  le  nubi  *  dèlia  *£,*  ^ 

fuaIu«*  damato, 

li  Et  elle  nubi  fi  riuolgono  in  moiri  giri,  •  c.  congelate, 
fecondo  ch’*egH  gouerna  ciò  che  han-  xi.c.mi£ndo. 
no  a  fare  ;  cioì ,  tutto  quello  chcordioa  J*  e  1*!P** 

-  -  loro  di  Jme  in  terra  in  fu*i  mondo:  1*5 

lj  Facendole  venire  ,  tal’hor  *  per  gafti-  0e iddio  ha  p. 
goital  hor  «per  la  Tua  terra;  taThoraper  fto  per  regno 
jfir*  altro  beneficio.  l’Arcobaleno: 

”  14  Porgi  l*orecchio  aqueAo,  olob:  fcr-  <mcro 

I  rsiifnc,osfideriic  a!?fui&ie  dia“o*  w 

13  Sai  tu  *  quando  Iddio  *  le  ordina ,  c  del  fole, 
quando  egli  fa  rifplendcre  *la  luce  della  1 1 .  c.  iddio, 
lùa  nuuoia?  ij.  Ebr.  per  ver 

x  6  Intendi  tu  come  le  nuuole  foifo*liuel.  fta:vc<h Iob  3*» 
late?  e m le  maraiiiglie  di  colui  che  *'c*  „  ^ 
e  perfetto  in  ogni  feienza?  qftic  U  terra! 

17  i*4i  tu  pare  perche  *i  cuoi  veAimfici  /ooo  dellaquale  è 
ca!di,*quando  egli  acqueta  la  terra  dall*  creatore, e  con 
Aulirò?  feruatore. 

*•  Ha‘ c"  c°n  effo,ui  di(*efi  1  c*eii  *  ,f* 
fimo  iodi,,# paiono vno fpecchio *di me-  fc  per  aicuc* 
tallo?  ^  effètto  da  lui 

VP  *lnfcgnami  ciò  che  noi  gli  diremo:pai  determinato. 
chepct  cagion  delle  nafìre  tenebre, noi  <lc.l,arcobaIe» 
non  polliamo  ordinar  ragionamenti*  fofpefo 

io  tSaràgli  rapportato  quando  io  hauti  in  arla’pet  m® 
parlato  ?  fe  alcun*  huomo  no  parla,  certo  do  che  non  pé 
egli  farà  tranghiottito.  dono  piò  la 

II  lEcco  pure  yglt  huomini  non  pofiono  ri-  ^uachc 

guardar’*  il  fole ,  egli  i  rifplen-  ^  S^JS 

dente  ne*  cicli, dopo  che  il  vento  è  patta-  fiiroem I. 
to,c  gii  ha  nettati.  +c.quaiido,d6- 

%%  E"  dal  Settentrione  è  venuta  *  la  do-  poma  gran  té 
rata  luce  :  ber*  Iddio  ha  intorno  a  fevna  Pfttadiplog- 

’  KT;n'maeftÌ'  r  5^*® 

a  |  Egli  o  r  Onnipotente,  noi  non  pottia-  meridionale, 
mo  ^trouarlo  :  erto  è  grande  in  forza ,  in  Iddio  mida  v-  i 
dirittura, Se  ingradezzadigiuftitia  :  egli  &*fereni»à  qe*  | 
|  ♦non  opprcfla  ninno.  a,  e  calda  ,  li- ; 

lg  quale  quel  vé- 

- - - to  iafeia  dopo  ì 

k  per  occnltt  proprietà  ricetrau  da  Dio.  ié.  Ebr.  di  getto. 

ip.c.cu  lob ,  che  difideri  litigar  con  Iddio .  dichiaraci  cto  che  an-  ; 
che  noi  gli  potremmo  ^n  fimil  cafo  dire  :  pecche  noi  confèffiamo  ^ 
d*eflcr*  in  tenebre  d’ignoriza  intorno  a  quello.  !  io.  c.  vi 
farebbe  egli  alcuno^come  vn  referendario  nelle  cogri  de’ principi,  j 
che  ardine  rapportar  dauanti  a  Dio,  le  parole  per  kquali  io  l'acca-  ì 
detti ,  o  incolperei  ?  (è  fi  tronattè  alcun  ale ,  non  farebbe  egU  fe-  i 
bìto  diferro  c  disfatto  dall*  abitto  della  maettd  di  Dio? 

ai.  quanto  meno  datar  dauanti  alla  luce  inacceffibile  che  Iddìo  | 
habka?  n.  c.dopo  che  il  vento  Aquilonare  ha  cacciate  le  nuuo-  j 
le,  e  rattèrenata  l’aria.  *Ebr.l’oro.  x j.t .comprenderlo.  < 
*  cegl»  non  vfa  la  fua  fomma  potéia  per  far  torto  ad  akunoun- 
si  quella  è  congiunta  con  la  fua  fomma  giufatia. 
- -14  ]?cr^ 
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*c.  £  convelli  tra,c  la  fupcrficiedell’  abiflo *  sfaf  pren- 

|t.  cpaoìea  de. 

*,«««"«  fcgwek.-feliti6  delle  Galli- 
•I ^  mg  nelle,*  oucro  Sciogliere  le  attrattiom 
pollo  }  dell  Orione? 

cta  quasd^fe  J*  Papi  tu  fare  vfeire  i  fogni  Settennio- 
,  ***//.  *  °  na^  a^  tempo  loro  ?  e  puoi  tu  condurre 

!  tìf  *A*tur?>CO  i  fuoi  figli? 

Uà'f M  coni  J 1  *Hai  tu  la  cura  degli  ordini  coftitui- 
fidUdooe  nel  **  cidi  ?  puoi  tu  *  di fporrc  del  loro 
cielo)  £  lena-  reggimento  Sopra  la  terra? 
aocol fole,n6  34  *j>uoi tu, gridando  ad  alta  vocealla 
nvQoIaJare  che  vna  piena  d’acqua  ti  eoo* 
Wfe  pEe  Pr!?  . 

che  la  tetra  fia  ^  ^>u<?1  tu  mandare  i  folgorici  che  rada- 
allargati, Se  a-  no,c  ci  dicano ,  Eccoci? 

praiubo  feno,  3  $  *  Chi  ha  metta  la  [apicoza  nell’  intc- 
c lefiieTifcere  riora,  ouero  chi  ha  porto  il  fenno *  nella 

quasdofitai 

Il  legno  dell*  37  *Chi  annouera  le  ouuole  con.fapien- 
Or ione  coi  fo-  za?e  chi  fa  che  *  i  barili  del  ciclo  fi  pofi- 
lc»ilcbe  amie-  nò. 


venga  la  foaue 
primaueta/pcr 
1  la  opale  pare 


*  &  Um  * UUCIU  cui  na  poiio  u  ìcuno  -  ucim 

qua^ofita  B*™#. 

H  legno  dell*  37  *Chi  annouera  le  ouuole  con.fapien- 
Ot ione  coi  fo-  za?e  chi  fa  che  *  i  barili  del  ciclo  fi  pofi- 
lc,ilcbe  amie-  nò, 

58  9?ando  la  poluereè  ftaraftcmpcrata, 


ZZo 58  V^ar,d0  ,a Poloerec ltataitempcrau, 
(Upiocgiajtè-  e  *******  come  vna  cofa  liquefatta ,  e 
bi.tépefle,  dee.  *c  z0^e  della  reità* fi  fono  attaccate  infie - 
le  quali  pare  me? 
die  quel  fegno 

tiri  èco  !  alai  ,  C  A  P»  X  Z  Z  I  X. 

fooncono  le  /«»•  f*g*t*  *  dichiarar  la fna  m affli , fapie»- 
vai  111*  Orio  ^4 ,  t  potenza ,  perla  notata  eh*  egli  filo  ha 
ne:  perche  in  d«i4  a  dimorfi  amtmal$fi»2a  thè  mane  Le  pof- 

2*1“"^;!*  fiumtMT.i'tn  Intimo  ch'orli  hni.lZ: 
•d  tOu  come  34  riprtmltml»  lob  iti*  fu»  nmrhtà-,  j 6 
riihetta,  e  le-  laqnale  egb  rieomofee,  •  correggi,  hmmlkm- 
gtt^lofred-  defi  miro  fiotto  d*  Dio* 

produce  mriSu  A  Ndrai  tu  a  cacciar  preda  *pcr  Io  leo- 

li.  chiamato  XjLuc  ?  c  darai  tu  appieno  da  viuere  a’ 
volgarmente,  leoncelli, 

puidaioc  del  %  Quando  *  s’appiattano  nef  loro  rketti, 
2u£diuT£-  cg*3fciono  nella  CpilonciJtmJ»  àgli  ag- 
ùl  :  ì  Tuoi  figli  gU«}? 

poflooo  edere  3  Chi  apparecchia  al  coruo  ilfuo  patto, 
le  Delle  mino-  quando  i  fuot  figli  Sgridano  a  Dio,  «  va* 
ibehe  (ooo  nel  gaso  per  mancamento  di  cibo? 
medefimo  fé-  _ l.  i _ j.it- 


diaiSilP«w!  «giacciono  nella  fpilonca^mdo  agli  ag- 

ùk  :  i  Tuoi  figli  811*1}* 

poflooo  edere  3  Chi  apparecchia  al  coruo  ilfuo  patto, 
le  Delle  mino-  quando  i  fuot  figli  Sgridano  a  Dio,  «  va* 

***4*/°°°  gano  per  mancamento  di  cibo? 
IgaoconqiicV  *  *Sai  tu  il  tempo  che  le  cauriuolc  delle 
n  maggiore,  !  cocche  figliano?  oflcrui  tu  quando  le  cer¬ 
che  proorUJ - - - 

fveap  fi  chiami  Attuto*  39.  Hbr.  Conofci  ui  gli  ordini  flte. 

*  c.  ordinate  il  monimcnto  de  \  cieli. ,  e  de*  corpi  cele  (li  fopra  i 
corpi  infaiotifpet  Sii inguerc  La  Iucche  le  tenebre  *  c per  operar  fo- 
fra  dU  con  le  loto  virtù ,  Òc  influente  «buerfis.  9  4 .  c.puoi 

•n far  pioqeie  a  no  fenno)  $<.  c.  chi  ha  fimo l'huomo  ca¬ 

pace  di  fiipienaa^di  fenno ,  dandogli  vn*  anima  rationale^coA  fa- 
cnltd  naturali  a  ciò  conuenieati  2  non  fono  dcDo  io  folo?  *  al¬ 
cuni  intendono  la  parola  Ebrea  del  gallo*  fui  iddio  ha  dato  gran 
tuieaza,Dc  agtneaa  di  (enfi.  97-  c.chMcnon  io,  ordii*  in 

qoarno  numero  e  quantici  s’hanno  da  geutcaclenuaole?  *  o, 

gli  otri:  coti  nomina  le  nubi ,  Icquali  dopo  che  è  (bfKtitn temente 
piouoto,lddio  acqueta^  fa,p«r  modo  di  direni pofare.  dopo  haUer- 
le  a&icatetlob  37,10.  3  8 .  c.  dopo  vttcre  Date  ben  molla¬ 
te  di  pioggia.  v.i.  vuol  dire  ,  io  loto  paTco  ,  fecondo  l’or¬ 
dine  che  hoj>ofto,  tutti  gli  ani  mali:  ve  di  Salaceli.  ì.c.na- 

pralmcmc,fecoodo  l’iDintocbe  hanno  da  meciceuuto:  vedi  SaL 
ic,p.  9.  modo  di  parlare  della  Scrictura^er  lignificare  che 

ogni  cofa  dipende  dalla  prouidenzadi  Dio:  Sai.  104,27*  e  145,15. 

«  147,9.  4-c.La  tua  pioocdenza  regge  ella  quelle  cofe,  per 

Cipere  appunto  quido  ciafcuna  di  qucDe  beltie  fiiluatiche ,  c  folin- 
ghe  figliarci  hauerne  cur^e  folteuarleAel  lor  parto,che  c  có  grS- 
difiimo  lor  pericolo, e  fidino  »  ùebe  ics za  p arricciar’  aiuto  di  Dio 
noaaa  pou^bbofioDainpatct . 


uc  partorifeonp?  j.c.nel  lor  po> 

f  Anuoueritu  i  mefi  *chc  hfno  da  com-  wto,  c  pregnez 
picrc,c  fai  tu  il  tempo  che  dcono  figlia-  ^ 

6  Elie  fi  chiaanOjC  Sfanno  fcoppiarc  i  Io-  “hannoquefii 

ro  parti ,  e  *  mandano  fuori  i  loro  dolo-  animali  nomi¬ 
ti.  ralméte  a  par- 

7  *  E  porr  iloro  figli  *fono  gagliardi,  *oriic- 
crefeono  per  li  campi  delle  biaìe,  fen’c-  «‘flSg'S 


ì  vna  piena  d’acqua  ti  eoo* 


crefeono  per  li  campi  delle  bialc,  fcn’c-  d^lTbcVaTfi^ 
icono  tuon ,  e  non  ritornano  piu  alle  lo-  qUcj  dolori.  I 
ro  madri.  .  7.  c.béche  fie-| 

S  *  Chi  ne  ha  mandato  libero  l’afino  fai-  uo  (lari  gran 

uatico  ?  e  chi  ha  Sciolti  i  legami  di  ef-  ^mcte  «vaua 
f0?  0  gliati  nel  par- 

_  a  1  •  *,  *■  r _ _  rO. 


io  Egli  fi  beffa  *  delio  flrepito  delle  cit-  o,  fi  rifimano: 
tà ,  egli  *  non  ode  gli  fchiamazzi  dell'  c,-  ?el,e  doglie 
efanore.  Ìe  Pv‘0r 

lì  I  monti ,  cL’cgli  va  fpiarìdo ,  Jont  il  fuo  jó,^  dau"”»” 
pafco.dc  egli  va  ricercando  qualunque  natura  all*  all- 
verdura.  no  faluanco, 

I  v  II  liocorno  ti  vorrà  egli  fcruire?  flatic-  5hc  n.Q Pu?  cf" 
rà  egli  pretto  alla  tua  mangiatoia?  Jfre  dall,r  buo* 

13  Legherai  tu  il  liocorno  co  la  fua  fune,  f0>  nc  aimcfh. 
per  jwrlo  arare  al  folco  ?  erpicherà  egli  le  cator 

valli  dietro  a  tc?  p.  c.dlfenl,  4!- 

14  ^Ti  fiderai  tu  in  lui,  perche  la  fua  for-  peUriiOuc  non 
za  e  grande  ?  e  gli  commetterai  tu  il  tuo  ^fccC(pc 

iauoro?  dal  caler  del 

IJ  Ti  fiderai  tu  in  lui  ^h’cgli  ti  renda  la  fofe:  vedi  Deu. 
tua  Sementa ,  c  ch’egli  tc  l’accolga  nella  xp,aj. 
tua  aia?  ro. o, della  ror- 

l6jT}C  Taghepvr  »/«■<!  ,n+  SeT 

od  ha  da  te  *ìo  ltru^zo  le  penne, c  la  piu-  |ctra  in 
ina?  luoghi  fecqué- 

17  Fai  tu  ch’egli  *  abbandoni  le  fue  uoua  tari  dagli  huo- 
in  Ai  la  terra ,  c  che  le  lafci  Scaldare  ki  fu  non  ^ 

>8  ^hc  dimentichi  che  il  pii  dy alcune  le  fcn^Ic^grida^ 
fchiacccrà ,  oueio  che  le  fiere  della  cam-  nc  le  battiture 
pagnale  calpcftcranno?  di  chi  babbi» 

ip  Egli  tratta* duramele  i  fuoi  figli, come  cur*  df  farlo 
fi  non  fiflero  fuoi:*indarnB  è  la  Aia  fatica,  . 

> *  fé; nza  tema.  fu  di  poter  fog 

40  Perciochc  Iddio  rha  prmo  di  ^fenno,  giogailo.c  fer- 
e non  Pba  fatto  partecipe  d’intcndimen-  »ini  delle  fue 
t0,  gridi  fouc  fi¬ 

li  ^Quando  fi  folkua  in  alto,  egli  fi  beffa 

— - la  tu a  terra?  io^ 

gli  ho  data  altra  natura, e  twnon  la  puoi  mutati.  ir.  c. 

che , lauorando  ben  la  terra  , faccia  cheti»  rieogl;  il  frutto  del!» 
tua  femcnratouerotche  dopo  la  mietitura  ti  condur;  1  a  enfi  la  ricol- 
ia,come  fenno  1  buoi?  t^.  la  parola  l  brea  jrdinariamcnre 

lignifica  la  cicognarqui  fi  può  prendere  per  k>  dru» ,  per  ciò  che 
ftfguenel  (éguente  verfetto:e'l  nome  può  lignificare  i  contrari)  af¬ 
fètti  Di  qoeSe  due  fpeae  d’vccclJi  inuerfo  i  loro  figli  :  la  cicogna  *- 
mandogti  teoerameme^  Io  Druzzo  fpre2xandog)i:aTrri  percrtracht» 
cono,/;4  tU  te  la  cicogna, c  Io  ftruizojc  penne?  prendendo  la  paro¬ 
la  che  ««fiatiamo  piuma  ,  per  vn  nome  <l*vccelh>.  17.  lo 

Druzzo/ecoodo  che  (TIegge,non  fiiol  covar  le  fueuooa,  ma  le  na- 
feonde  in  renai, in  luoghi  caldifilmi  :  onde  fpicc|ano  per  Io  caldo 
de)  Còle.  ip.  c.fcnza  alcuna  pietà,  o  affettione  naturale.  *  c. 
non  più  fi  cura  delle  fue  uoua, che  fe  non  l*haudTe  mai  partorite. 

*c.  non  ha  temaoiuna  che  le  fue  uoua  fieno  danneggiate  :  e  pe¬ 
rò  le  tirafeura.  20.  così  chiama  quclf.t  cura ,  e  prouedcr.z* 

[  che  c  negli  altri  animali, intorno  a  i  fóro  figli.  tt.  c.qnando^ 

petfcguito,e  fi  folleua  vn  poco  da  terra, patte  vollJoi  parte  cotrcn- 
Sò usanza  nel  coriò  il  cauaIlo,opdc  appena  pilo  e(Tcr  prefo- 

DO  def- 
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a-  Ibf.rtodll-  del  c*uallo,e  di  colui  che  to  canale*, 
co  il  Tuo  colio.  1 %  Hai  cu  data  la  forza  al  cauallo  ?  hai  tu 
*4*  c*ffc?lpiti’  *adorna  la  fua  gola  di  fremito? 

.  ® < i°*  ?.  Ja  *  $  Lo  fpauencerai  tu  come  fe fi/fe  vn.1  lo- 
bia,e  d’ardore.  ?  il  fuo  magnifico  annitrire  e  fpa- 

+  c.  campa*  uenteuolc. 

gna.  14  Egli  *rafpa  nella  *  valle ,  #  fi  rallegra 

iy.  c.  delle  co-  della  fu4  forza ,  &  efee  fuori  ad  incon- 
fé  che  recano  tr!ar  i»ar  • 

pauraall’huo-  r  V  <r  rr 

Jn0.  x  f  Egli  fi  beltà  *della  paura, e  non  fi  fila¬ 

li.  c.  Tarmi  uenta,  c  non  (i  volge  indietro  per  la  (pa¬ 
che  j>orta  ,  e  da. 

maneggia  il  i  g  *  Il  turcalTo ,  e  la  lancia  brandita,  e  lo 
caualiere.  fpuntone,gli  ri  Tuo  nano  addofio. 

glia  inghiottir  *7  Egli, con  fremito,  c  ftizza  *  trangugia 
la  tetra,  faccn-  la  terra, e  *non  può  ftar  fermo  poi  che  b* 

doui  canto cal-  ydito  il  fuon  della  tromba, 
peftio,  e  AacaT  tg  Al  fuon  della  tromba  egli  *annitrifce, 
£!KS£  ?da  15,n“"°,annafa  ,la  battaglia ,  il  rim- 
li  velociffima-  bombo  *Je’  capitani, e  le  grida, 
mente,  di  ma-  *-9  Lofparuiere  *  vola  egli  ,#  fpiega  egli 
niera  che  pare  l’ale  fuc  vcrfo’l  Mezodt ,  per  lo  tuo  fca- 
che  la  terra  fia  no> 

di  Imitata  J0  L’aquila  fi  lcua  ella  in  alto  per  tuo  co- 

♦  Eb.  non  ere-  mandamento?e  fai  tu  ch’ella  faccia  il  fuo 
de:c  non  fi  la-  nido  in  luoghi  eleuari? 

(eia  r attenere,  )  i  Ella  habica,e(lantia  nelle  rupi,  ih  fu  i 
ne  regger®  *1-  greppi  de’  falli, e  delle  rocche. 

uaUwote^atS  *  ‘  QSindJi  ella  fPU  il  paftoigli  occhi  fuoi 
tutto  d’iropa-  mirano  da  lontano, 
tienza.  ,  Il  Et i  (boi piccioli  trangugiano  il  lan** 
18.  Ebr.dice  eue,e  *douefono  corpi  morti,  iuitfwu- 
aha  ;  che  è  fc-  cUa. 

gno  d’allegre*  ^  Poi  il  Signore  parlò  a  Iob,edi(Te, 

Vi  che  danno  5  f  ^Colui  che  litiga  con  l’Onnipotente, 
il  regnai  della  correggerà  cgli?colui  che  dilpuu  con 
baccaglia , e  cò  Iddio, nfponda  *a  quello, 
fiere  voci  con.  j  *  E  lob  rifpofe  al  Signore, e  dille, 
lottano  la  Ioc  Ecco, io  fono  *auuilito,  che  tirifpon- 


’  doui  canto  cal- 
pefiio,  e  Aacaf 
fo  ropra,cor  re¬ 
do.  e  mouédo- 
fi  velocilfinia- 
mentc,  di  ma¬ 
niera  che  pare 
che  la  terra  fia 
dilouiaca  da 
luL 

*  Eb.  non  cre¬ 
de:  c.non  fila¬ 


la  polla  del  ca 
ualcatore.-arde 
tutto  derapa¬ 
ti  enza.  , 

18.  Ebr.dice 
aha  ;  che  è  le- 


timpiur  4crci  io  >ìo  mi  metto  la  mano  iti  fp  U 
ma  eg|i>.c.do-  bocca.  > 

po  effe  rii  riduc  )  8.  Io  ho  parlato  vna  volta, ma  non  repli- 
todi  verno  alle  cheto  più  :  anzi  due,  ma  non  continuerò 

parti  merìdio-  n:,\  * 

uali  calde-  FIl*‘ 


parti  meridio¬ 
nali  più  calde; 
come  è  cfpo- 

llo  nelle  Teguf  u  /tratta  a  riprendere  la prejmmtiene  di 

"  m.M«  t.t4,  1Jeb'  »  ofatoctnttnienctlgit- 

aR.Luc.1 7,57.  dice  dii  modo,  armato  dtfomma  pot*4*,*Ua- 

9?.c.ni,o  lob.  amale  l'huomo  mom  fimo  refifere:  i  à  Uche 
*  c.  a  quello  dtmoflra  feria  deferitone  del  Leofante,  fna 

che  ho  propo-  crtatwra ,  i lattali  attornia  di  gran  Inora  le 

>**•*£- 

ftpìfza.emae-  T-  T  il  Signore  parlò  dinuouo  a  lob  dal 
fti.cheappa.l-  £  tUrbo,e  dlfDr, 
ctìtatutè^onj*  ^Cingiti  bora  i  lombi ,  come  va'  tuo- 
tutte  mi  fono  no  prodeno  ti  domandero,e  tu  mlegna- 
fcggetce.  <ni. 

57.c.io  rico-  |  *  Annullerai  tu  pure  il  mio  giudicio,  e 
K  m,A  mi  condannerai  tu, per  giuftificarti? 
cofL£ùX  4  Hai  tu*vn  braccio  finnica  quel  di  Dio» 

I  do  che  tu  me  e  tuoni  tu  con  la  voce  comcji  egli? 

Thai  fatta  co-  f  Adornati  pure  di  magnificenza ,  c  d’al- 


CAP.  XI. 

ita  a  riprendere  la  profanitene  di 


vjlii  nel  tuo 
corpetto,  lècfi- 
do  che  tn  me 
Thai  fatta  co- 
nofeete, 
t.  lob  98,9. 


!  t.  lob  98,9.  j  i.c.potrai  tu  fare  che 21  mio  giudicio  fia  trotta- 
I  co  iogiuflo^  che  Tefecuiione  nc  fia  impedita  ?  vedi  Sai. 51, a.  Rom.' 
|  4.  c.vna  poteniatcbe  polla  effie  oppoAa  alla  ite. 


tezzàte  vefthi  di  maefta,e  di  gloria.  «,  c.&  01 

6  *  Spandi  i  furori  dell*  ira  tua,c  riguarda  puoi.il  giudici 

ogni  altiero,&  abbacalo.  *  KjL 

7  Riguarda,^, ogni  altiero, t  deprimilo,  * 

e  trita  gli  empi  nel  illeso  loro.  potetmffimi:  « 

t  Nascondigli  tutti  nella  polucre ,  e  *fa-  non  potendo, 
feia  loro  il  volto  in  luogo  occulto.  tkonofei  cht 

9  All’hora  anch’io  ti  darò  quefta  lode, 

*  che  la  tua  delira  ti  può  faluare.  #  Sa^cra#  cui 

10  *Ecco  hora  il  Leofante^lquale  io  ho  n®  l  incito  ol¬ 

fatto  *  ceco:  egli  mangia  l’herba  come  il  tendere, 
bue.  S.c.fii  che  noti 

H  Ecco  pure  la  fua  forza  è  ne*  lombi ,  e  *f?i f4"® 
la  fua  poflà  *  nelle  pieghe  del  fuoTcn- 

tre.  motte  ettopea 

11  Quando  egli  vuole ,  la  fua*  coda  dcò-  foro  gli  «echi 

me  vn  cedro, de  1  ncruì  *dc’  fuoi  tefiicoli  per  li  loto  pec 
fooo  intralciati.  catf:  maniera 

15  Le  fuc  offa  fono  come  (barre  di  rame ,  c 

come  mazze  di  ferro.  ra  di  fèpelltre 

14  Egli  eia  principale  dell’  opere  di  Dio:  amiratplaqoa 
*f ol  colui  che  l’ha  fatto  può  auucntaf  fo-  le  legauano  v- 
fra  imi  là  fua  fpada. 

«.  perche  i  monti  gnprodacopo  frutto, 
lui  fi  traltullano  tutte  le  beltic  della  cam-  coptiuano  la 
paglia.  ftia  (accia  t&  v- 

16  Egli  giace  *fotto  gli  alberi  ombrofi,  no  (cwigatoior 

*in  ricetti  di  canne, e  di  paludi.  Giod- 

17  Gli  alberi  ombrofi  gli  fanno  riparo  * m 
■  to »  l’ombra  loroù  laici  de’  torrenti  rio-  fom  ^ 

(ormano.  contraftanni.e 

it  Ecco,  *  egli  potrebbe  far  forza  ad  vn  4luarddame< 
filimeli  che  non  corrcfle:  *  egli  li  fida  di  comc  Pari  * 
poter  fi  attrar*  in  bocca  il  lordano. 

19  *Piglicrallo  alcune  alla  fua  villa;  e  *fo-  ceke ,  non  vo- 
retagli  il  nafo,per  mettermi  de’  lacci*  gtio  *  metterti 

*1  paragone 

..  C,AP*  X,L  ^  ,  f  .  di  forza  meco. 

Iddio  fegmUdd  dktòarar  HfleJjo  che  nel  capi-  ma  foto  eoa 
telo precedent*,perla  comparatone  dell9  beo-  dite  mie  crea¬ 
rne  col  mar  per  pefee ,  detto  dagli  Ebrei  Le-  tu**»  vna  terre-* 
r  *  fhrc,  l’altra  ae* 

quatica:  di  qut 

TRarrai  tu  fuori  *il  Leuiatan  con  Pha«  «a  vltima  par- 

mo ,  c  con  la  fune  che  tu  eli  haurail  la  feguèncé 
0  capitolo- 

_ _ _ — — -  ‘  *  e-per  fhr  tf. 

co  in  terra,  ir.  il  cuoio  del  Leofante  ha  delle  frinire  graticolate. 

12.  così  pare  chiami  la  verga  del  fuo  m^bro  :  altri  vogliono  fiali 
nafo  del  Leofante.  *  rieri, de’fuoi  fpauenthilche  rifèrtSiono  al 
fo.ilquale  con  quei  QefUl  può  rilongare, ri rrarte, c6torcere,e  mito- 
nere  a  fuo  piacete.  14.  C.Iddio  fo  io  ,  che  Tba  creato ,  puri 

anche  vincerlo ,  e  foprafàdo  per  fua  forza  :  là  doue  T  ho  omo  non  ! 
può  fàrlo.feoon  per  ingegno,8c  infidi non  da  foto  a  foIo,ma  iri  ; 
molto  numero:qui  balla  di  mo  finire  che  vn’  huomo  non  è  pari  di 
forze  a  quelli  ammali,  per  conchiudere  che  lvà  molto  meno  a  Dio. 

if .  c. perche  egli  vn*  animale ,  che  non  vàie  df  pteda»  nc  di  car¬ 
name, ma  fol  di  ricche  nafte  dalia  terra,  gli  altri  animali  poffono 
dar  ficuratneute  appreflofii  lui:  altrimenti  non  potrtbbono  per  le  | 
fue  grandi  forze.  i6.it  Leofante  fi  diletta  pelle  ripe  delie 

fiumane, e  paludi ,  per  lluarfi,  e  rinftefiurrfi.  18.  c.  rrrenerf  I 

con  la  grandezza  del  fuo  corpo  il  corfo  d*  vn  fiume.  ♦  c  pare;  ! 

quando  ha  (ète,cbe  debba  inghiottir  tutto  m  fiume  ,  come  è  H  lor-  i 
daoo.  tp.  c  non  puoeffer prefofénon  per  infidse  ,6c  arte,  ! 

non  per  forza.  *  la  natura  di  quello  aniraaleé  tale,  che  benché  J 

fia  docile, e  facile  ad  addimeftleare, nondimeno  è  sfrenato,  c  non  fi  ] 
può  ritenere  con  alcuna  forte  di  briglia  *,  come  a*bufoli  è  forato  U  j 
nafo, e  meffoui  vn*  anello.  v.r.  è  nome  d’rivgtandiflìmo  pfefibe  | 

marino,  come  vna  balena  :  ma  habbtamo  riamica  I4 parola  Ebrea, 
perche  pare  che  focro  rifa  fi  comprendano  in  genera  te  nitri  i magi.  ! 
giorl  pefei  marini  ,effendo«ttakonecoftnelladeicrittioneche  qui  j 
I  fiuMychc  non  convengono  alautro  riUgenecaùon  delle  balene.  ! 


Digitized  by 


Google 


ridami  bla* 
I  mjhmèjé. 
Uhi  ,  kcoùào 
itakautim* 
mhmkL 
+c£ùb  m*  ha 
wm  Sm o  tn* 
■alpina. 


-  calata  foct’ntqaa  destro  aOa  lmgvar 
a  Gli  metterai  tu*il  giunco  nelle  nari  ?$ 


Ittbctan. 
*:  «.Èrtegli 

haweecKa 
f ùfti  p«»> 


fa  m 


nioofchftt- 
Ini  4*oU 
labri,  come 

baso  quando 
fcfoo  p&rfial- 


tacerne* 

^  ok&o- 
e  fpex- 
«i  eoa- 

•.e  Abito  h* 
dahrimi- 

E':  onde  mi 
*  penfctai 
riatto  hn^c 
cri. 

.cdfMHa. 
ctoPhoo- 
«me  di  q- 


Igli  forerai  tu  le  mafcelle  con  vna*fpina? 
f  ^Vferàegli  molti  preghi  tcco?ti  parlerà 
egli  con  fufinghc? 

4  ratteggerà  egli  teco  »  che  tu  lo  prendi 
per  feruo  in  perpetuo? 

5  Ti  traftnlierai  tu  con  effolo*  ,  come  eoa 
vn’ eccello  ?  e  l’aikcccrai  tu per  dotto alle 
tue  fanciulle? 

4  *  I  compagni  oe  faranno  elfi  va  conna¬ 
to)  partiranno  effifrai  merca¬ 

tanti? 

7  Gli  empierai  tu  la  pelle  di  roncigli»  e 
la  tefta  ernia  nafTa  da  pefei? 
ft  Puongli  pur  la  mano  addotfo»  *e  tu  non 
farai  giammai  più  menti  on  di  gqerra- 
9  Beco,  la  fperanxa  di  piotarlo  »  c  fallace» 
anzi  non  farà  rbmmo* atterrato,  fot  a  ve¬ 
derlo?  - 

ro  Ei  non  Vi  rmn  coti  feroce  »  che  ardifea 
rifuegiurlo:*c  chi  potrà  comparir  da* 
canti  a  me? 

1 1  *Chi  mlia  prima  dato  cofo  mimmo,  Se  io 
gliele  renderò  ?  *  quello  che  è  fotto  tutti 
i  cieli  èrnie. 

tt  *  Io  non  tacerò  le  membra  di  qnello, 
ne  il  ragionamento  delle  fio  forze  tneU 
gratia  della  fua  difpof  rione. 

1 1  *  Chi  ha  fcóperto  il  difopra  deila  fua 
couena?  chi  verrà  a  Ari  con  Tue  dappiè 
redini? 

14  Chi  ha  mai  aperte  *  k  porte  del  fuo 
mufo?  lo  fpauento  #  d’intorno  a9  foci 
denti. 

[j  T fieli  ftm*fctjdt  firn  ina,  cofa  fuperha: 
fimo  ferrati  Erettamente  corno  con  vn  fug- 
£c!lo.  i.  ‘  '  ■ 

16  L’uno  è  giunto  con  Palare»  le,  il  reato 
non  entra  per  mezo  loro. 

rid  da  i*  l?  Sono  attaccati  gli  vni  agli  altri  »  J*af- 
me,  ferrano  inficine»  e  non  fi  ipkcano  Kun 
di  cdj?  dall’altro. 

^caonfrio  |  g.  ij  fu0  feuffare+fa  rifplendere  fiamma» 
pcrnri C  £  j  fooi  *  fino  fintili  alle  palpebre 
dell’alba. 

D^llafua  bocca  procedono  fiaccole  ac- 
?  timo  cefc»  fcintilk  di  fuoco  ne  feoppiano. 

ho  Dalle  fue  nari jefce  fumo»  come  dora* 
^  akimofrcrii  pignatta  bollente»  o  da  viu  caldaia. 

»  rio*»  ^  fiip  accende!  carboni,  efranw 

Ib  b  b.  ma  efee  dalla  fua  boccav 

•om  degli  M  xi  La  polla  alberga  nel  fuo  *  collo  ,  c*Ia 


* Xfòwf^f .Den.10,14.  Sa!.  &4>V  ©50*4».  i.Cono»i*»i& 
u<  Iddio  ritorna  alla  deicrlitfene  dii  leuUtan.  i).  figurato 

tolto  da^caualll,  qBandorfi  toglie  loro  la  couena  che  han- 
iadofiooctU  Hall» ,  per  fornirgli,  per  lo  femJgiodell*  huomos 
%tt5cntcb,  bische  l’huoino  tega  a  Aio  ftneo  vs 
non  pao  pesò  face  il  fimigliantc  ai  Lniaian.  jancost 

Lrfiiagota,e  foce.  if.cosrchiama  te  fcagRcdi  etto, 
tl  c.  pace  eoe  il  fuo  firio  fia  accefò ,  è  sftuiftbnte.  *  c.  Co* 
io  cori  grandi ,  rofftggtaad  ,.e  lucenti ,  chevifplendono  da  lungi», 
come  l'alba  :  vedi  fob*,^  ai.  cJn  quella  patte  dcoc  negli  altri: 

animali  è  il  colto  :  perdoebe  eltrimentf  i  pefei  non  hanno  cotto. . 
*fnla*%nxaao  :  peetoqualoè  lignificato  che  ciò  che  ad  alcri  ani- 
■ali  recherebbe  dolote*e  Ipsuéte.coiBe  il  fiotto  del  mare.lt  tépefte, 
appare  na  materia  di  gioiate  d'allegiezxaiouero, 

aé.corneriiofifandP; ^ol©*o&  mone,  e  maina» 


triftezza  trionfa  datinoti  a  lui. 
a  3  Le  polpe  della  fuacarne  fonò  attacca-  ti.c.gti  nuo¬ 
ce  infieme  :  egli  ha  lo  come  addoffo  feda,  “‘"l  co* 
siche  non  tremola  punto.  - e  va" 

14  11  cuor  fuo  è  fedo  come  vna  pietra,  e  *c.mJendoIo 
maflrccio  come  vn  pezzo  della  mocms  in  mare  acco- 
difetto.  flarfi  a  loro, 

ij  *  1  forti  hanno  paura  di  lui,  quando  «0I1PrcghJ«e, 
•'alza;  «fi  -purgano  de;  loro  pec«ati.pe»  ^.’&ono 
lo  gran  fracaflo  eh  #Wi>.  a  Dio  mere?,* 

1 6  Ne  la  fpada ,  ne  Hiafta,  nc’l  dardo ,  ne  perdono  de* 
la  corazza,  di  chi  l’hauiàgiunto^ionpo-  l°ro  peccati 
irà  *  dorare.  per /campar  da 

*7  Egli  reputa  il  fèrro  come  paglia,  o»il  per,ccr* 
rame  come  legno  marcio.  x^.c.cfirrafl ar¬ 

ai  La  faetra  non  lo  caccia  via ,  le  pietre  gli ,  0  fcampa. 

della  frombola  gli  fi  mutano  in  iftop-  re  c°lui  che 
,  .  #  verrà  combat- 

%9  Gli  ordigni  fono  da  dui  reputati  come 
ftoppia ,  &  egli  fi  beffa  del  vibrar  dello  nei  mare*,  fo~ 
fpuntone.  pra  /cogli ,  tc- 

30  *  Egli  ha  fotto  di  fede’  tetti  pungenti;  altre  co- 

egli  fferne  fotto  di  fe  delle  cole  agute  in 

fui  pantano*  deimdettlfol 

3  x  Egli  fa  bollire  il  profondo  more  come  pelle  non  ne  c 
vna  caldaia ,  e  *  rende  il  mare  fimile  al  Qifefo. 
mortaio  dell’  vnguencard.  ?T*®* 

)t  *  Egli  fi  fa  rilucere  dietro  vn  fenderò, 

»uUfWo  pare  canuto  SSffisS' 

33  Non  Vi  coli  ile  una  in  fu  «terra ,  che  lunga  tta^ia 

Jdi  poffa  effere  affonrigliatai^cfie  fia  fiata  MK»q>umdni, 
atta  per  ejfne  lenza  paura.  *  €.  hiancheg». 

34  Egli -riguarda  ogni  colà  cfcelfa,  <?•  *“'e'he^ 
ìsi  l'opra  tutte  le  fiere.  bh  riccuuto 

-  da  Dio  tali  fot 

C  A  9.  X  l  II  •  *e  •  che  non 

.  y  babbatemaal 
ph  rieonofie  U  fio  tee* fio ,  4  me  fwwipw  *,0*  jj  poter 
«  Dm»  n»  ptmitn^A  :  7  4  Signor*  nfrt*-  per  fona  ertir 
it  Mnmrtt*  Eli&j  fou“chif^ 

»  ,tmmM  issjhSr 

ferUmsmdt  lob  :  i  +  dofo  Ucm  orsù*»  /{cura. 

nir iddio ì pimento hmmetfo  mtiltoo  9  *  z  #  jmenteaittri.dif 
m*H*  l»b  in  >  no  fini»  jUtàfimo  tnohj»»lt  pieira. 
inrninjln  ni 4. morto.  *.c.  horarico- 

nofeo  che  tu 

ALl’hora  Ioh  rifpofe  al  Signore  >  t  dxtr  hai  uglou  di 

.  Ere  tutto  quel 

%  -lo  £ò  che  tu  puoi  luttoie  che  colà  niu-  J*  *“  *"*• 
na,  che  tu  habbidiliberau >  non  può  «f-  ^«‘onL 
far’ impedita.  dere  ne  concia- 

3  *  Chi  ò  coffui ,  che  occultafl  conlt^io  (br teco. 
fenza  fcienza?  dunque  ho  ragionato  »  ma  j-  tob  ripiglk* 
non  hauena  «elleito:^  »/»/&••  *n>p- 
po  marauigliofc  per  me , Se  io  nen  1  in-  ^ 

tendo.  %  ...  tole  dì  Dio, 

A  ^Dckafcolta,  Se  io  parlerò  :  de  io  ti  do-  rob  ,  t.  ap- 
BMUiderò,  &  tu  infegnaaù»  gfe“^01*  * 

,  -lohaueua^vdito .  con  gii  orecchi»^- 
Ur  di^ te  r  ma  botai  occhio  miornave-  to  (aegntf>ft 
duco.  fte/To. 

€  Per  ciò  io  #riprouo  ciò  che  ho  dotto,  e  4,0.  ti  prego 


duco.  I  ftefib. 

4  Per  ciò  io  #riprouo  ciò  che  ho  dotto,  e  4,0.  ti  prego 
- - — - - — - - *  che  tu  mi  por- 

ei  rii  otecchUon  per  vdirmi  contender  «co.  ma  folo  »«io- 
the  lo  tidomindi  ciò  intorno  a  che  ho  bifogno  di i  efltr  dare 
amnueftrato.  r.  c.hora.effendoml  apparito  ne*  ftjn.  mari- 

fefti  della  tua  ptefénza,  io  riconofco  molto  piala  tua  mariti, c*  io 
non  haueua  £mo  per  addietro»  «.c.  condanno  «onabbonumo. 
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me  ne pcuto  *  ift  fu  la  poluere,  &  in  fu  la 
cenere. 

7  Hor  dopo  che  il  Signore  hebbe  dette 
quelle  cofe  a  Iob ,  difle  anchora  ad  Elifaz 
Temanita,  L’ira  miaòaccefacontra  te, 

*  c  contra  i  due  tuoi  compagni;  pcrciochc 
voi*non  m’ha  ucce  parlato  dirittamente; 
come  Iob  mio  feruidorc. 

8  Hora dunque,  pigliarceli  fette giouen- 
chi,  c  fette  montoni,8c  andate  al  mio  fc^,- 
uidore  loh ,  &  *  offerite  holocaufto  per 
voi  :  c  faccia  Iob ,  mio  fcruidorc ,  oratio» 
ne  per  voi  :  percioche  certamente  io  ha- 
uro  riguardo  a  lui ,  per  non  far*  inuei  fo 
voi ,  fecondo  la  vofira  pazxia  :  conciò  ila 
cofa  clae  voi  non  m'habbiatc  parlato  di¬ 
rittamente  come  Iob  mio  fcruidore. 

9  Et  Elifal  Temanira ,  c  Bildad  Subita, c 
Sofar  Naamatita,  andarono,  e  fecero  fe¬ 
condo  che  il  Signore  haucua  loro  detto: 
&  il  Signore  hebbe  riguardo  a  Iob. 

10  Et  il  Signore  ritirò  lob  dalla  fua  *  cat¬ 
tinoti  ,  dopo  ch’egli  hebbe  fatta  oratio- 
ne  per  li  (uoi  amici:  &  il  Signore  accreb¬ 
be  a  Iob  al  doppio  tutto  quello  ch’egli 
haucua  lunato. 


>  che  erano  fe- 
;ni  ertemi  di 
►era  peniten- 
a:  vedi  Iob  £, 


7.c.non  ha- 
lendo  fin’  a 
jui  riconofciu 
od’haùer  par 
aro  troppo  ce- 
nerariamentc 
fc*  mici  ocelli- 
i  giudici),  per 
onfeflat'  TI 
rortro  pecca- 
o,  e  chiederne 
>crdono ,  co¬ 
no  ha  fatto 


Le.  per  le  ma¬ 
li  di  Iob, come 
àcerdote  da 
nc  ordinato, 
iccioche  ivo- 
Irà  facci  ficij, 
la  lui  offerti, 
ni  ficnograti: 

:osì  Iddio  ri¬ 
congiunge  gli 
Inirai  loro  in- 
iafpriti:e  vuole 
che  Iob  dada' 

[uoi  amici  così  honorato  in  ifcambiodel  vituperio  fattogli. 

io.  così  chiama  le  infermici  corporali,  &  altre  calamita ,  che  gli 
erano  fopragiuntc  per  opera  di  Satana ,  nel  cui  potere  Iddio  l’ha- 
bcua  porto  pei  va  tempo  ;  Iob  1,11.  e  1 16. 


no  che  taccile 
verfo  di  loro. 


Qvefto  libro  contiene  le  fiacre  cannoni ,  compofte  per  ifiiratione  dello  Spirito  fanto ,  da  diuerfi 
profèti,  ct*  h uomini  diami,  dal  tempo  dt  Jttotfe  ,fin  dopo  la  cattiuità  di  Babilonia  ;  e  ,  come  fi  cre- 
de  per  li  più,  fin  alle  afirifime  perfiecutionì  del  popolo  di  Dio,  fiotto  la  tirannia  d’  A  ntiocbo.  Fra 

quefit  profeti  il  principale  è  il  rè  Dauid  ,  ilquale  hebbe  yn  dono frettale  di  Dio  in  dettare  poe fi  e 
fiacre  d\no  Siile  incomparabile ,  <y  al  tutto  dmino  ;  cr  in  adattarle  a  muftca,così  di  voce,  come  di 
finimenti ,  per  effier  cantale e  fionate  nel  Tabernacolo  ,  e  poi  nel  Tempio  di  'Dio,  da  vna  parte  de * 
Leniti,  fecondo  l’ordine  da  lui  intorno  a  ciopoTlo  ;  oltr’  all ’  vfo  loro  prtuato ,  e  particolare  :  onde  da 
Greci  fono  fiate  chiamate  quefte  cannoni  >  Salmi ,  che  vuol  dire ,  cannoni  fonate  in  fu  /burnenti  di 
tnufica.  Si  slima  che  E^ra  le  habbia  raccolte  in  vn  corpo, ejfiendouene  Siate  alcune  poche  aggiun¬ 
te  dopo  il  fino  tempo .  Il  figgerlo  de’  Salmi  è  generali  fimo,  e  come  vn  compiuto  fommario  di  tut¬ 

ta  la  Scrittura  finta  della  Legge, e  dell *  Euangelio  :  non  effendoui  articolo  muno  delia  dottrina 
lefle,  che  non  fia  in  efii  contenuto ,  mfieme  con  l’vfio  fuo  in  tutte  le  parti  della  vita  d’vn  huomo  fe¬ 
dele  in  qualunque  fiato  ,  e  c ondinone  egli  fi  ritroui  ,  per  condurlo  alla  vita  e  gloria  eterna  per  la 
via  della  fide  ,  dell ’  vbbidien^a ,  della  fieran^a ,  delia  carità,  della  patien^a ,  C7*  in  fomma  ,  della 
fpiruuole  rigeneratone,  Hor  pare  che  conuenientementt fi  po/fano  così  dtThnguere  ,  che  in  alcu¬ 
ni  lddeo  parla  alla  fua  Chiefia  :  in  altri ,  la  Chiefa  parla  a  Dio :  in  altri ,  ifideh  parlano  a  loro  fiefii , 
agli  altri,  huommi.  Iddio  parla  alia  fua  Chiefa  ,  0  ad  alcune  perfine ,  0  forte  da  perfine,  in 
particolare ,  con  la  dottrina  ,  e  precetti ,  proporli  per  la  bocca  de*  fuoi  feruidori  $  e  per  le  profi  tic  delle 
cofe  auuemre .  La  Chiefa,  0  ciafiun  fedele  parla  a  Dio,  con  preghiere,Confifiionc  de’  peccati,  lau¬ 
di  ,  nngratiamenti,  e  celebratane  del  fio  Home  fanto ,  e  delle  fie  glonofi ,  e  gratto  fi  opere .  OgTti 

fidele  parla  afe  flcjfi ,  e 7  agli  altri ,  per  meditazioni,  confolatiom ,  rtprenfioui ,  efortationt ,  c 7*  altri 
afercitq  fitrituah  dell1  anima-,  de’ quali  Iddio  ha  dati  in  queflo  libro  pcrfitttfiimi  formulari, per  ha - 
Vergi i  rn.Ua  bocca,  0  noi  cuore  del  continue l 


Digitized  by 


Gooè 


me  ne pcuto  *  ift  fu  la  poluere,  &  in  fu  la 
cenere. 

7  Hor  dopo  che  il  Signore  hebbe  dette 
quelle  cofe  a  Iob ,  difle  anchora  ad  Elifaz 
Temanita,  L’ira  miaòaccefacontra  te, 

*  c  contra  i  due  tuoi  compagni;  pcrciochc 
voi*non  m’ha  ucce  parlato  dirittamente; 
come  Iob  mio  feruidorc. 

8  Hora dunque,  pigliarceli  fette giouen- 
chi,  c  fette  montoni,8c  andate  al  mio  fc^,- 
uidore  loh ,  &  *  offerite  holocaufto  per 
voi  :  c  faccia  Iob ,  mio  fcruidorc ,  oratio» 
ne  per  voi  :  percioche  certamente  io  ha- 
uro  riguardo  a  lui ,  per  non  far*  inuei  fo 
voi ,  fecondo  la  vofira  pazxia  :  conciò  ila 
cofa  clae  voi  non  m'habbiatc  parlato  di¬ 
rittamente  come  Iob  mio  fcruidore. 

9  Et  Elifal  Temanira ,  c  Bildad  Subita, c 
Sofar  Naamatita,  andarono,  e  fecero  fe¬ 
condo  che  il  Signore  haucua  loro  detto: 
&  il  Signore  hebbe  riguardo  a  Iob. 

10  Et  il  Signore  ritirò  lob  dalla  fua  *  cat¬ 
tinoti  ,  dopo  ch’egli  hebbe  fatta  oratio- 
ne  per  li  (uoi  amici:  &  il  Signore  accreb¬ 
be  a  Iob  al  doppio  tutto  quello  ch’egli 
haucua  lunato. 


>  che  erano  fe- 
;ni  ertemi  di 
►era  peniten- 
a:  vedi  Iob  £, 


7.c.non  ha- 
lendo  fin’  a 
jui  riconofciu 
od’haùer  par 
aro  troppo  ce- 
nerariamentc 
fc*  mici  ocelli- 
i  giudici),  per 
onfeflat'  TI 
rortro  pecca- 
o,  e  chiederne 
>crdono ,  co¬ 
no  ha  fatto 


Le.  per  le  ma¬ 
li  di  Iob, come 
àcerdote  da 
nc  ordinato, 
iccioche  ivo- 
Irà  facci  ficij, 
la  lui  offerti, 
ni  ficnograti: 

:osì  Iddio  ri¬ 
congiunge  gli 
Inirai  loro  in- 
iafpriti:e  vuole 
che  Iob  dada' 

[uoi  amici  così  honorato  in  ifcambiodel  vituperio  fattogli. 

io.  così  chiama  le  infermici  corporali,  &  altre  calamita ,  che  gli 
erano  fopragiuntc  per  opera  di  Satana ,  nel  cui  potere  Iddio  l’ha- 
bcua  porto  pei  va  tempo  ;  Iob  1,11.  e  1 16. 


no  che  taccile 
verfo  di  loro. 


Qvefto  libro  contiene  le  fiacre  cannoni ,  compofte  per  ifiiratione  dello  Spirito  fanto ,  da  diuerfi 
profèti,  ct*  h uomini  diami,  dal  tempo  dt  Jttotfe  ,fin  dopo  la  cattiuità  di  Babilonia  ;  e  ,  come  fi  cre- 
de  per  li  più,  fin  alle  afirifime  perfiecutionì  del  popolo  di  Dio,  fiotto  la  tirannia  d’  A  ntiocbo.  Fra 

quefit  profeti  il  principale  è  il  rè  Dauid  ,  ilquale  hebbe  yn  dono frettale  di  Dio  in  dettare  poe fi  e 
fiacre  d\no  Siile  incomparabile ,  <y  al  tutto  dmino  ;  cr  in  adattarle  a  muftca,così  di  voce,  come  di 
finimenti ,  per  effier  cantale e  fionate  nel  Tabernacolo  ,  e  poi  nel  Tempio  di  'Dio,  da  vna  parte  de * 
Leniti,  fecondo  l’ordine  da  lui  intorno  a  ciopoTlo  ;  oltr’  all ’  vfo  loro  prtuato ,  e  particolare  :  onde  da 
Greci  fono  fiate  chiamate  quefte  cannoni  >  Salmi ,  che  vuol  dire ,  cannoni  fonate  in  fu  /burnenti  di 
tnufica.  Si  slima  che  E^ra  le  habbia  raccolte  in  vn  corpo, ejfiendouene  Siate  alcune  poche  aggiun¬ 
te  dopo  il  fino  tempo .  Il  figgerlo  de’  Salmi  è  generali  fimo,  e  come  vn  compiuto  fommario  di  tut¬ 

ta  la  Scrittura  finta  della  Legge, e  dell *  Euangelio  :  non  effendoui  articolo  muno  delia  dottrina 
lefle,  che  non  fia  in  efii  contenuto ,  mfieme  con  l’vfio  fuo  in  tutte  le  parti  della  vita  d’vn  huomo  fe¬ 
dele  in  qualunque  fiato  ,  e  c ondinone  egli  fi  ritroui  ,  per  condurlo  alla  vita  e  gloria  eterna  per  la 
via  della  fide  ,  dell ’  vbbidien^a ,  della  fieran^a ,  delia  carità,  della  patien^a ,  C7*  in  fomma  ,  della 
fpiruuole  rigeneratone,  Hor  pare  che  conuenientementt fi  po/fano  così  dtThnguere  ,  che  in  alcu¬ 
ni  lddeo  parla  alla  fua  Chiefia  :  in  altri ,  la  Chiefa  parla  a  Dio :  in  altri ,  ifideh  parlano  a  loro  fiefii , 
agli  altri,  huommi.  Iddio  parla  alia  fua  Chiefa  ,  0  ad  alcune  perfine ,  0  forte  da  perfine,  in 
particolare ,  con  la  dottrina  ,  e  precetti ,  proporli  per  la  bocca  de*  fuoi  feruidori  $  e  per  le  profi  tic  delle 
cofe  auuemre .  La  Chiefa,  0  ciafiun  fedele  parla  a  Dio,  con  preghiere,Confifiionc  de’  peccati,  lau¬ 
di  ,  nngratiamenti,  e  celebratane  del  fio  Home  fanto ,  e  delle  fie  glonofi ,  e  gratto  fi  opere .  OgTti 

fidele  parla  afe  flcjfi ,  e 7  agli  altri ,  per  meditazioni,  confolatiom ,  rtprenfioui ,  efortationt ,  c 7*  altri 
afercitq  fitrituah  dell1  anima-,  de’ quali  Iddio  ha  dati  in  queflo  libro  pcrfitttfiimi  formulari, per  ha - 
Vergi i  rn.Ua  bocca,  0  noi  cuore  del  continue l 
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7  *  Io  narrerò  il  decreto  ,  Il  Signore  mi 


Il  profeta  dichiara  qual  fia  la  yera  felicità  dtff 
Intorno ,  e  quale  la  vera  infelicità . 


ti  ho  io  generato, 


io  ti  darò' per  heredità  le 


iicdimi 


alerone  fono 
nomina  ri  ope¬ 
rali'/  d’iniqui* 
u:chenon  fan 
no  alerò  che 
peccare ,  come 


;cnti 


1  termini  de 


policllione, 

9*  Tu  le  fpejtzcraì  con  vna  verga  di  fer¬ 
irò  ,  tu  le  P  acalferai  come  vn  ccftQ  di  fi¬ 
gl¬ 
io  HòVa  dunque  f  è, fiate  faui  :  rettori  dèl¬ 
ia  tcn'a,  rlceuecè  «mrtionifioqe,  ' 

1 1  Seruite  al  Signore  con  timore ,  e  gioi¬ 
te*  con  iremo  re. 

1 1  *  Baciate  il  Figliuolo,  che  tarhora  eg/i 
non  s’adiri ,  e  che  voi  non  penate  *  nella 
via  yafkhi^ustnda  Tira  Tua  lì  farà  purVn 
pocoacccl’a.  *  Beati  tutti  coloro  che  fi 
*  confidano  in  luL .  -  j;  : 


fe  do  foto  la 
lot’arte.e  me¬ 
li  i«re. 

♦cori  c  fignili- 
caro  nel  la  Seri  t 
tura  il  inmoio 
grado  d'empie 
tl,  in  quei  che 
non  lolo  pec¬ 
cano  ordinaria 
mete, ma  £  fan 
no  bctfc  de  già 
dici)  di  Dio,  e 
dell*  ammoni* 
rioni  della  Già 
parola,  còma- 
nife  fto  duple- 
gio  di  Dio ,  Ac 
iudutationncl 
male. 

*.  cod  chiama 
la  dottrina  ce- 
lefte  in  genera 
,  h  ,  come  era 
Hata  rioclata 
I  a’  padri. 
iMoCì,!. 

'  ^.lcr.17,1. 
f  o,non mar¬ 
cirono, ue  di- 
usogono  ?Ì*4 


del  Signore,  &* ha  meditata  laTeggcdi 
elio  giorno  c  notte.  ~ 

$  h.  fari  *  limile  ad  vn*  albero  piantato 
prefio  ai  nifcclli  dciracque,  ijquale  pro¬ 
duce  il  Tuo  fr  utto  nella  Tua  ftagione  >  e 
le  cui  froridi  non*cafcano:  e  tutto  quel¬ 
lo  ch'egli  fori,  profpercra. 

4  Cosi  non  faranno  gii  gli  empi  :  anzi  fa¬ 
ranno  *  come  pagliariccio  fofpinto  dal 
vento. 

f  Per  ciò  gli.empi  non  *  faranno  fermi 
nel  giudicio;  nei  peccatori,  nella  rau- 
nnnzadc'  gitifii. 

6  Pcrciochc  il  Signore  *  con ofee  la  via 
de’  pìufti  :  ma  la  via  degli  empi  peri- 


4 -Job  it.it. 
SaJ,nl?.lf.i7. 
|i^ei9yf.  Hof. 
194- 

>  f  quelli  fono 
detti  {Urterai 
in  giudicio, 
(che  vi  compa» 
Elicono  eoa  li* 
murena ,  lenza 
Tf  auento:e  poi 


ciò  che  [ 
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o  Mòtte 
coi  tocca*  del* 
Jk  Corde,  fccon 
do  che  y*wo* 
mo  diserti  fyc- 
tkdi  finimen¬ 
ti  nella  Aera 
■hi fica  :  pu6& 


anche  costerà*»  7.  Mola  dicono,  Chi  ci  tara  veder  7  il  Bb- 
durre,  piepo  nc^O  Signore,  *aiza  laltife  dei  tuo  voli- 
fto  fopta  Ne-  ro- (Opra  noi.. 

*  Tu  mi  hai  data  piu,  d’allegrezza  hel 
nutrii  jWnmf-  «uore ,  che  rito  hatmo  tfii  ai  tempo  rèe’l 
*  ler formcnto Se il  lor  motto  c  muitipli- 
fc.c.  teftUmo*  cato. 

aio, giudice, di  p  *fc> mi  àórttbtrò,  e  pariménte  dormii 

5tóaf°mn^!  rà.^?atCV.  P*r*iòchc  tU  folo^i6norc> 

^  _  mi  fai  habitare  fieramente. 

*.  pare  indir iV  -  ;  1  **  '  '  “  * 

ad  tt  fuo  fartao  3  AlìfiO  :.  tS  —  *  .r  4 

? *&*màthifi$ 4  Dio eh#  aftolti  lejie  ardenti 
fregbhre:  \  e,  dopo  efferfi  àj7t  curato  in fa 
la  gaflitia  di  Dio  conino  a* /noi  nimici  ,  U 
'  C r»»/»  la^Jka  benigakk  inmerfofe,  y  lo 
froge  per  fe,  tO  c  vetro  a*  Jori  rumici,  li 
1  per  tuttala  Cbèeja*  t>  „  (l-  ,  ^  . 


cercherete  in  gaftith  di  Dio  conino  a* /noi  nimici  ,  & 
d«  wrmi  lo  Ila  in  fi*  la, , fia  beoigmhk  innerfo  /#  ,  7  fa 

io»,  c  dtgaul  froge  per  fi,  io  coatro  et  faci  nimici,  1  li 

E^ST  ... 

(jAimo  di  Dairid ,  V4/d  ^  pre wfh)  dtSd 

I  >c  v illudi o^  f  *  Porgi  ltorccc&io  alle  mkparolo>  o  Si. 

tele  a  ImptvfrJ  -  ■  ■  .  - — - - - 

!  lattaci  «che  nortvi  potranno  riafcirt?  *c.  falle  accufc  ,ccs* 
Atonie  conno  ffflt  4.  c.  per  effet  rè  foptal  filo  popolo  ,e  fi* 
gara  del  rè  fpirituale  Se  «etno  della  Chiefà.  ♦  o ,  hontfattoJ 
re  :  cioè,  me  *  Uguale  egli  ha  ornato  de*  doni  del  fiso  Spirito* 
Anto ,  per  vbe  beneficenza  vttCo'l  fyo  popolo  :a  che  fon  figo* 
ni  del  graniamo,  e  ben* fitrtòfte.detqyqte'vedl  Sii?  W,  io.  ~ 

.  f.  richiama  a  penitenza  i  Tuoi  nimici.  *  c.  peniate  a-  queP 
che  fate ,  Se  a  quefche  dou retti  face.  é*e.  eonginmieon  io» 
terna  fftìtà^e  fan  tifi  d’aaimo ,  Se  in  fòmma  filali  Iddio  gUco- 
manda,  e  chiede*  7.0.  i  beni,  e  le  proferirà  temporali. 

♦  c.  ficcl  vedere  il  tuo  volto  ferenos  e  feotir^gli  «geni  del  eoo 
ataor  patetnoicioci  baita,  in  Jaogo  di  tutù  L  beni  dal  mondo* 

Sii.  *,4» 

v.  r.  òttima  che  quello  fia  il  nome,  della  fpettc  degli  ibUMUl 
«uficalijche  fi  fiwU&acol  fiàtot. 


gnore,eotifx4era  !t  mìa  *  medita*  fon* 
y  Rè  mio  ♦  e  Dio  mio ,  ascendi  alla  voce 
4ei  mio  grido  rptrriocfec  io  ti  fo  orario- 
ac. 

4  Signore ,  afeoha  da  mattina  h  mìa  vo¬ 
ce:  da  manina  io  ti  ipiego  fa  mete  ormimi, 
e*fto  a  mirare. 

f  Pcrdochettcaon  /ci  va  Dio  che  prenda 
piacere  nell’  empietà:  *il  a*aiuagio*aoa 
può  dimorar  ceco.  - 

9  *Gl’infenlàti  non  pofToao  comparir  da- 
«asti  a’  tuoi  occhi:  suodij  tutti  gliopo- 
rarij  d’iniquità» 

7  Tu  diftru  agi  i  dicitori  di  menzogna:  il 
Signore  aobomma  Hwomo  di.  Angue  c 
frodoJcnte. 

%  Ma  io  «  fecondo  la  grandezza  della  tea 
*  benignità entrerò  nella  ruacafa,  in¬ 
dorerò  nel  tempio  dettaglia  famkà>nel 
tuo  ti  more. 

5.  Signore,  guidami  fecondo  la  tua  *  giu> 
Astia,  per  ragion  de1  miei  *  mediatori: 
*  dirizza  dauanti  a  me  la  tua  via. 

10  Pcrciochc  fella  bocca  lyo  gonVc  di. 
ritturà  aRunj  :  nnterior  loro  non  ì  altro 

'  fftfTrjfiiuc  :  ^là  gola  loro  »  vn fc po lcro 
aperto, lufingàno  con  lalor  lingua. 

ZI  Condannagli,  oì>io  rfcadaaoda  1  loro 
configlùfcacciagli  per  la  molti tudftie  de’ 
loro  misfatti  :  pcrciochc  £  fono  ribellati 
contro  a  tc*.,  (  , 

l&  E  rallegrinfi  tutti  quelli  che  fi  confida- 
mrin  it  ,>  giubilincKiii  eterno ,  è  fij  loro 
^precettore  :  efefiegginoin  te  Quelli  che 
umano  ilvtio  Nome. 

rj  Conciò  fia  eofr  che  tu,  Signor  e  ^eredi- 
chi  il  giudo  ;  e  Piatornij  dìBcniuoIcnza 
a  guiiadh'fiudo» 

?  a  im  a*  vr. 

’Ptéedgrmémat*  afitto ,  #  edifiettntodJ 
fi toì  mimici ,  frega  Iddio  che  habbia  f  ietaji 
Ai*,  e  lo  liberi:  7  tr  a/fkmtato perfide  fhb 
U  fin  preghiera  nana  efimdite  rfe  ne  glòria 
coatto  a*  jmóì  nimici. 

S Almo  di  DaiHd,4a#aJ  prepofto  olla 
Xt*ficayicL  *  Nc^hia ot ,  fopfa  *  Semi- 
ntt,.  ’  '  ( 

»  Signore,  non  cor r c agprmi  nella  tuaira, 

C  non  galUgarmi  nelxuò cruccio.  • 
y  Habbi  merce  di  me,  a  Signore  :  perciò-  i 
,  che  io  fino  rutto  fiàcco.rifanami.  Signore: 
percìochc^  le  miq  oflafono  conturbate. 


4  L’animar  mia  criandip  è  grandeinehte  Uchefòn^ixfc- 
-fmarricatc  tu  Signore,  *  infinga  quan- 
dolr  * 


tolto  da 


u  :  come  Sai 


cuna  coflutair 


i7»e94^cu 

Ccoalaoninz 


qpei  cho  fina 


5.  giuAitlaqui 
Se  altX0uctfi» 


ocUa  raav» 


i cercano  ,  di  ri- 


aquan- 


f  Riuolghi ,  Signore  ;  ^  rifcuotid’ani ma  *  *<• 

,  mia  :  friuaari  i  per  amor  della,  tua  beni-  J^alW  ^ 


fxottìoBe  gcflt* 

-  — i — ■  ■  ■  ■  *■  — - — — fiale  degli  èiio- 

mi»*  fm  lo  peccato  1  Uquale  produce  queiri,  •  Ùmili  eSt tri  In  omì 
tè  quelli  che  non  fono  rigenerar  i/; 

v.  r.  vedi  SaL'4,1.  4  vcdtt.  Croowif,zo.  fx.  lo  Scoto  geo* 

tritone  pene  Se  angofee,  fo»' all*  otta.  4.  e.  ari  tratterai  cesia» 

ffeoakcmjt,  enorvH  tèuolgeraia  me,Coft  latita  benigniti, e  gratili 
f*c,  ìibamUmU  £ex£onadal  MeicJàtcptt«cxrio  detta  morse. 
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xeì cbtue 
i  ina grada,  e 
fiori*  ad  altri 

_ ^WBC 

Jiùtn  1fM> 
fd  :cod  fftnifi» 

1  Daudcbe 
quedo 

Stilo  per fcs, 
in»  per  la 
riària  di  Dfd, 

;  difide, 
"publrcat*  e- 
ladtniitfr) 
)Sal.jo,r 
|alt,tt.e  il 


òdie  iiclfi  Wtìna 

memoria  di  »  ;  cfei  u  celebrerà  nei  fe- 

|tJo. 

potare  fotta  notte  il  mio  lettole  fo  ra  ul¬ 
ne  la  mia  lettièra  con  le  mie  lagrime.  ^ 
t  I  mici  occhi  fono  guadi  *  di  ideano  fi fi 
fono  *inuccchiati  per  cagione  di  rutti  i 
mici  nemici. ; wu  1  4  1  <V 
9  Ritraeteti!  di  tritìi  oputéYf fi* 

nkjuità:  perciochc  i{  Signore  ha  rdita  la 
rocedélralopiancoiff’":  T1^’-  f  1 

fo  II  Signore  ha  vdìta  labfia  foppliwriò* 
Lunedi  Signore  ha  accettata  la  mia  oratio- 
ì  r;1*-  o  '  •  /.L  ■  i 

H Ttttùi ì&arittMd* fièno  confale 

?andcmente  fmarriti:  tprninfi  indietro, 
in  ?n  momento  fieno  fuergognati.  . 

“*  W?  >  )  »  J  "J*  *  .  i*  ,  , 

lituo  Tir. 
h  a l  Sigm óre  £ triti1  ItberaH  da9  firn 
,  =  ,  4  frotefiando  (keffrrr perfegmkdtO 

.  />  lenta:  7  prrg*  iddio  ne  fretta  il  Qudkio* 
13  e  predice  che  lo  firn  ,  /»  rm»r*s  di  q»ag/i 
— ìfi:  it  onde  gliene  federa  homor*  e  glorio. 

i*QIggaion  di  Dauid,ilquale  egli  canto  al 
'  OSignore  fopr**le  parole  di*Cu$  Bea- 
iaminita. 

%  Signore  Idtfiò  ttioVio  mi  confidò  iute1: 
faluami  da  tutti  quelli  che  mi  perfegni- 
tano,e  rifcuocinjr.  “'l  *  T'  5 

3  Che  tal>hora  il  mie  mrmko^toa  rapifea 
l'ati ima  mia  come  vn  feonel  e  vm  laceri,  e 
non  -nifi*  niuno  che  mi  rifeuota. 

4  Signore  Iddio  mio,  fb  ho  fatto  *queftò» 
fe  v”c  peroerfità  nelle  mie  mani: 
f  Se  ho  fatto  male  a  chi  era  in  pace  meco: 
io  che  ho  rìicofib  colai  che  mi  era  nimi<* 
co  feaza  cagione:  '  J  !  i 

6  Pcrfcguiti  pnrc  il  nimicò  l’anima  mia*  e 
la  giunga,^  calpcfti  la  vita  mia,  mettendo¬ 
la  per  terra  ;  e  faccia  che  lamia  *  gloria 
dimori  nqlla  poluere. 

7  Leuati, Signore, nell’  ira  tua-,  *innalzati 
contro  a’  furori  de*  mici  nemicire  detta¬ 
ti  m  mio  fauorc  :  *  tu  hai  ordinata  là  di¬ 
rittura.  .  '  .  ’  '  r  >  v‘ 

t  E  ^dtìohdinlairdotianTdde’popoli  jè 
.  ♦tortiàlnàitofopi'acfla.- 

iKìtXéS  ! 9  u  lisnore  giud,eh*riiP°K,i  :  sisho~ 

«fco  A  d*.!  rc* **roini cagione , lecodo  *la mu giu- 
ftitìa,e  la  mia  integrità,^  e  in  me. 

SO  Deh  venga  meno  la  malvagità  de* 
mal  u  agi,  c  ftabilifci  Phòomo  giu  fio  :  con- 
:  ciò  fia  cofa  che  tnsij  l’Iddio  giudo,  ché 
proni cuori, c  le  reni; 


r.L  noo  fi  (fc 
r  coCa  certa 
e  cofa  figm- 
i  quella  pa 
[fola  Ibrea:  toc 
nome  ‘di 
«era  forte  di 
canzone,  c  po- 
ttebbe  riadatti 
Canzone  vaga, 
#,  da  difettare: 
f  riguardo  del 
canto  alaude 
era  accèda,  té 
anche  del  /og¬ 
getto  pieno  ai 
«onfólattoor. 
•affitto, 
^■tcanrftmia- 
no  che  fiatate- 
fo  Sani ,  Corto 
coperto: 
altri  Simi ,  1. 
Strofe  ,T.  altri, 
Dcfceèpra  ▼*- 
Menile,  alcun 


siJ,i  tonale  ba- 
stife  k 
•H 

ho  inerii  peto: 
vedii.Sam.14. 


A  II  mio  *  feudo  ì  in  Pio,  che  fahsa  quei 
chèfòno  diritti  di  cuore.,-  *  *  c??t 
IdihoT^egiuilo  giudice®  io^àli^ 
ctiandio  ogni  giorqo. . 
xi  Scolmi*  aifmeo  noD  fi  conalerte-,  *  cgh 
aguzzerà  la  firn  fpada  r  cgli  ha  gjà  tefo 
l’arco  fu o^Tha  preparato.  v 

14  Egli  )ha  apparecchiate  arme  mortali: 
egli  impiegherà  le  fue  faette  coritra  gli 

ardenti  persecutori.,  r 
Jj  E  eco,#/ mio  mimici** partorifcc  iniquità: 
}e^li  ha  concepu^o  ^anno4  c  partorifee 

14  ha  cauara  vna  IfolTa ,  e  Tha  fatta 
.  profonda  :  ma  egli  fleflb  è  caduto  nella 
fo/Ta  ch’eglt  ha  fatta. 

17  11  *tfuo  affanno  gli1  ritornerà  in  fu  la 
tcflare  la  fua  violenza  gli  fccndcrà  in  fu 
la  fommirà  del  capo. 

It  Io  celebrerò  il  Signore,  fecondo  la  (pa 
giuflitia  ;  e  falmeggcroil  Nome  del  Si¬ 
gnore  AltHOmo.  * 

SALMO  Vili* 

Dénid  efdltd  U  fonema  gronderà  di  Dio,  4 
e  la  fra  tmmenfa  bontà  innerfògit  hnomtni 
m  Chriflo  Hf  (Umore. 

SAlmo  dì  Dauid ,  dato  al  piepofto  a Sa 
Mofica,\n  fu  *Ghittic. 
x  O  Signore, Signor  noflro, quanto  ì ma¬ 
gnifico  il  Nome  tuo  per  tetta  la  tetra? 
conciò  fia  cofache  tu*habbi  pofia  fatua 
gloria  fopra  i  cidi. 

9  Dalla  bocca  de*  fanciulli ,  e  di  quelli 
che  poppano,tu  ilabilifci  la  tna  forza, per 
cagion  de’  tuoi  nemici  :  per  far  reflarc  il 
nimico,&  il  *  vendicatore. 

4  Quando  iòveggoi  tuoi  cidi,  ebeflno  ri- 
pera  delle  tue  tuta;  la  iuna^  le  delle»  che 
tu  hai  divede;  f  v 

"4  Iodico^  *  Che cofe #  rhuomo,  che  tu  te 
nc^  ricordi  ?  echi  eofr  e  il  tigliuol  dci4 


huonu^^ebe  tu  lo  vinti? 

€  E 'ché  tufo  ^faccrpoco  minor  degli 
Angeli ,  e  lo  coroni  di  gloria ,  c  d’honov 


/cT 


7  Che  tu  lo  facci  fifinoreggiàrc  lbpra  Po- 


».  e.  babbi  eletto  il  cielo  per 


ti.  cdi&&,ert* 
paro. 

r»  o,fii  regio*  ^ 
oc  al  giufto.  ! 
♦  c.contro  H» 
empi.c  feedesn 
ri  :  vuoi  direr 
che,benche  Id¬ 
dio  non  mani- 
fedi  cosi  Albi¬ 
co  i  fiioi  giudi¬ 
ci)  fopra  gft 
empi,  n  fidime¬ 
ne  del  conti¬ 
nuo  gli  giudi¬ 
ca  ,  e  efidanoas 
e  cosi  gli  empi 
fi  accumulano 
Pira  di  Dio  ad- 
dofib:  Rom.d^ 

jy  c.  Iddio.  \ 

if.  Iobif.ff. 

Sr.  4.  vuoj 
ire  che  noA 
penfa.  e  non  fi 
dudia  ad  altro 
chea  Zar  dan¬ 
no,  6c  ingiuria 
ad  altrui. 

*  c.ftaude.Br 
inganni  :  alta 
intédono  que¬ 
llo  d*vna  co!h 
rneltaqualeegn 
lari  inganna¬ 
to,  che  non  efi 
riudirà  al  fine 
che  fpera  :  ma 
tutto  al  cétra- 
rio. 

te.  Iob.4,9. 
Sa!.p,i  6.t  10,». 
*  f7,7.Prou.f# 
U. 

17.  e.  i f quale 
pÉfaua  dare  ad 
altri: 

v.i.nonfipoo 
faper  di  certo 
che  colà  figni- 
fichi  queda  pa 
ro!a:  ma  pare 
fia  qualche  ter 
mine, di  muti- 
ca, o  nomedi 
canzone ,  o  di 
danza  della  tua 


#.  èftÉft,  déète,  lbuMeiè,fecon‘do  altri,  vità:  così  fignifica  che  fi 
fócropuone  a  vkupcfoià  morte, fedo  est  Véro.  7.  c.dimodca, 

de  adopera  la  ma  Comma  potenza.  *  c.  come  cu  hai  per  la  tua 
Legge  ordinato  do  che  è  giudo  e  diritto  ,  cosi  è  ragioneuok ,  e 
toaucoie&tc  che' tu  fij  difenforee  protettore  dell*  innocenza,  e  di- 
.dw^/  *t.  c.  fa  compariic.fic  aduna  i  popoli ,  tome  ad  vn 

mdtuÉc  ghìdfclo.  *c.  lèditi  prò  tribunali  al  difopra  de*  po- 
pulì  aduoari  ,  per  dar  giudicio.  9-  c,  la  giuftitia  della  rrilà 

dfilA',  efiendomi  tatto  grane  tono' da*  miei  nìtntct  ih  quadri  fatto; 

so.c.  s  peti  fieri  egWadènl  dril*  hbomou.Cfon.  ti,  y  Ìct.H#o'9 
C1740. eao.  ia.Apoc.»^|.  *4^  *  M  *  1  ’ 

/  -  ^5  _ _ 


deli  mento.  -  1 

SI oria, onde  ella  è  chiara,  9c  apparéte  a  tutto*! [  mondo,  come  efied- 
o  in  luogo  èminente:Iouero,cu  babbi  latto  si  che  la.  tua  ^gloria  fa- 
praoanzi  in  ampiezza  6c  altezza  i  cieli  delfi.  ) .  Matt.  »t  «  té. 

c.  per  mantener  la  gloria  delta  tua  fomma  potenza  contro  é*  tutti  I 
tuoi  stimici, per  confondergli  nelle  loro  befiemmle  còtto  a  te,  non 
bifogna  altroché!  pkdoli  fanciullini di  poppa, efièndo da  te  ma- 
tauigliofiunente  conferitati, loiHcatii  e  proueduti.  *  *  còsi  noìht- 

na  la  Scrittura  quei  che  non  fol  d’animo, ma  anche  di  fitftqdhn  ri¬ 
mici  afprifismhSah  44»!7*  t«  tob  7, 17.Sal.144,).  fibr.  »,C. 

♦  c  che  tu  babbi  vnà  fperial  cura  di  Inifmaffimamen te  per  ridal¬ 
lo  dalla  Aia  peidkiouenatritale,  per  fargli parta  della  tua  gratta  e 
gloria  in  Chrido.  ;  fi.  quefto  dee  «fif^incefo  della  diepiul 


gloria 

efigne 

l'altre creature  corporali  :  dellaquale  eficndo  icauuro ,  per  lamag-  | 
gì  oc  parte ,  per  lo  peccato  ;  Chrido  I*ha  perfenamente  rac  qui  (fata 
alla  natura  nomati*  netta  taf  perionà  ;  fit  in  lui ,  e  per  ìui,ogni  fe¬ 
dele  iasacquida  in  par* in  'queda mondo',  fin  che  fia  venurq.  Il  j 
compì  mento  4*14  viwke&tcnf  :  oue  la  fignoria  temporale*  fopra  le  ( 
creature  ,/arà  mutata  in  'vn  regnò  (pirituale ,  fic  etetno  ,  che  à  Se- 
deli  regneranno  con  Chrido:  quindi  è  che  l’ApoftoIo  rlf^rìfibe 
tbriiWì  ibt.»,f.6t 

— - - - T - - - pere. 


e  fignoria  c*hebbc  I*huomq  da  Dio  netta  pr 

...  1.  ■-  dò 


rima  creatione ,  l'opra  > 
fcaduto ,  per  lamag 


Digitized  by  L^oogle 


v.i.  alcuni 
sudo  che  que¬ 
lle  parole  £ 
debbano  efpoi 
«e  ,  fopra  h 
morte  di  colui 
che  G  preferita 
In  mezorc.di 
C  oliar, che  s#T- 
46  gl*  irradi¬ 
ti,  dando  nel 
mezo  de*  due 
campi:  i.Sam. 
17, 4. altri  l'io* 
tendono  altri* 
menti, e  non  (è 
bc» può  hauer 
;Se  rtcU  a.  '  . 

3. ^prendendo 

riaver  materia 
della  mia 
gl°U. 

1 4.  così  inoltra] 
j  che  Iddio  ,  co- j 
ine  capitano, c-J 
'fa  con  la  fuaj 
vittO ,  in  capo 
delle  fehiere 
de!pop©Io,j>cf 
fcónggcie  I  ab 
piiii. 

7.  c.hai  tu,  co- 
me  tu  dilegua¬ 
vi  ,  finito  vna 
voftadidiftrug 
gore  intc  rama¬ 
le  il*  nofìto 
gaefe  ,  *J  che 
mai  pid  noti  n 
PolftiUfoiatt» 
paci  a  re  Ithec- 
Aeuole. 
t.  c. come  giu- 1 
picene!"  Tuo  tri  | 
rimale. 

a.  P.giu^ca: 
Sar.^^epS, 

;*4<> 

k.  la  Scrittura 

duht  còsi  chiar 

[mare  figliuole 
'  delle  tiui,c*  re- 
tgnU?  ratina n- 
[x*\  e  comuni  ti 
IdtgtfHuoMiflii 
Jtìic  in  cEc  Ha^r 

jbitàho. 

]k>7- 


pere  delle  tue  miai ,  #  panini  ogni  codi 
lotto  iftiolpic3ÌL  ~ 

%  Pecore  e  buoi  tutti  guanti  *  8c  anche  k 
befiic  della  campagna. 

9  Gli  ycccilidel  aelo,  &  i  pefcrdcl  mare» 
che  guizzano  perii  fbnàeri  del  mare. 

10  O  Signore  »  Signor  nòfiro»  quanto  ) 
magnifico  il  Nome  tuo  in  tutta  la  ter¬ 
rai 

SALMO  IX. 

David rìngratia  lddJotehe  fhaueua  liberato  ta 
i  (boi  rumici:  8  dimoflr atrio  che  il  médefi- 
m 0  far*  fempre  iumerfo  ifmoi fideli  oppreffati: 
li  onde  gli  efori*  a  celebrarlo:  14  priore- 
ga  il  Signore  per  fe>  1  f  accioche  habbia 
del  cerretano  materia  di  celebrar  la  fra  bea¬ 
ta  yerfi  i/noi ,  t  la  fna gmjlttia  yerfo  gli  em¬ 
pi  frenata  già  per  ijperten^a. 

S  Almo  di  Dauid ,  dato  al  preposto  aia 
Muficaf*  fopra  Mut-labbcn. 
t  lo  cclebrerò,o  Signore»  con  tutto’lmio 
cuore ,  io  narrerò  tutte  le  tue  maraui- 
glic. 

S  Io  mi  rallegrerete  fefteggerò  *  in  te:  io 
falmeggerò  il  tuo  Nome  »  o  Altiffi- 
«10. 

<4  .Pcrciochc  i  miei  nimici  hanno  data 
volta, fono  traboccati»e periti  *  d’innan» 
-  zi  alle  tua  faccia.  . 

f  Conciona  cofa  che  tu  mi  babbi,  fatta 
ragione, e  diritto,  efTcndori  ieduto  in  fu’l 
trono, ceffi#  giufio  giudice. 

€  Tu  hai  fgridate  le  Bacioni ,  tu  bai  dà- 
Arutti  gli  empi ,  tu  hai  cancellato  il  loro 
nome  in  fempiterno. 

7  O  nemico, *ie  rulline  fono  elle  finite  in 
pcjpetuo?&hai  tu  disfatte  k  città?  è  por 
perita  la  aleatoria  di  effe* 

8  Anzi,  il  Signore  *  fiede  in  eterno  :  celi 
*ha  fermato  il  fuo  trono,  per  fin  giudi¬ 
ci©. 

9  itegli  *giudkheriil  mondo  co  gjufti- 
tia*#  darà  gi  udicio  •a>  popol  i  co  dir  ir  tu  ra. 
io  Et  il  Signor©  *  Tara  vnJ  alto  ricetto  al 


Pillerò: vnT alto  ncetto,*ftra,a  tempi  eone- 
11  Onue, o  Signore,  quelli  che  conofceno 


hi  ogni  cofo  fa  che  haueuano  fatta  :  il  forò  piede  è  fta- 


Boucuano  na 


Ita. 

.17  11  Signori 

^allacciato 
mani.  Ò  co] 


il  Onde, o  Signore,  qu 
il  nome»  tuo ificWidef 
che  ru  non  abbandoni 


0  fi  Cendefatmo  in  te:  perciò* 
abbandoni  qàeffi  Vhe  ti  ceri1 


1%  Salmeggiate  al  Signore,  che  habita  ir» 
Sien  :  raccontate  fra  i  popoli  i  fuoi.  fac* 

>  fa  '  ;  :  -^ui. 

13  FèrefachecgE  ridorrrarffa  ragione* def 
^  pejparfile  fc  ne  *  “  ’  '  * 


it<ÀIigiie  j parfile  fc  nc  ricordateti  non'  dì- 
.  «unnica  ilgfid»<U’  peneri  ami ui.  -  * 

14  Habbi  mercè  di  mcfSigixore^u.cfte'mf 
tifMn>lto:daMe  porte  della  itìoVte ,;  vedi 
coite  io  fra*  smuro  dàquclfr  chè  ofo- 

1  f  Acflipcfie  ioraiccomi tuWfe  tuerfpo: 
di  nélk porte ^ ideila  figliuola  di’ &A*  fi> 
pèr  la  ùdutt  &c  hìri'haUtai  «Ha* 
■  :a  *T..  •’.//  ? 
U  *  Le  geti  fimo  ikayce  afcgdatè  nella  fiat 


re  è  fiato  con 


U  ha  lattoilcmpto  ^  fiato]  ^  «.benché 

r  r  opera  delle  lue  proprie]  pala  di  menci- 
égna  d^clier ineditata!  St-1  eato  per  alcun, 
.  I  tempo,  do  pc- 


ir.  evolto,  € 
Om  c6autto  in  ru- 
““  ’  uina ,  come  v- 
«  sa  fiera  che  di 
1 £  ©e*  lacci. 

E£  t*  cbenche 
ie  pala  di  menti¬ 


la.  j  wi«po,oopc- 

18  Gli  empi,#tutrc  le  genti  che  dimentica-  ^^^1*** 
no  Iddio ,  andranno  m  volu  all1  iufer-  •  10  ‘CMQn  fc^ 

00.  gititi  Vie  pili 

19  Perciocne  il  bifognofo  *  non  (ara  di-  ad  vfar  le  Tue 
menricato  in  fempiterno:  perirebbe  la  fon*  in  danno 
fpetanza  de*  poueri  in  eterno? 

to  Lcuati,o  Signore;  che  l'huomo  *  non  (Ui,  fenu  refi- 
fi  rinforzi  :  fieno  giudicate  le  genti  da*  fer’gli. 
uanti  alla  tua  faccia.  1.  Sai. 7,1  <. 

»  1  Signore, metti fpauento  in  loroicono*  ?;e8li  Boa 

frano  le  genti  che  tono  hnomini.  Scia. 


uanti  alla  tua  faccia.  1.  Sai. 7,1  <. 

%  1  Signore, metti fpauento  in  loroicono*  ?;e8li  Boa 

frano  le  genti  che  tono  hnomini.  Scia.  SiSmidinln 

SALMO  X.  BO  »  ftnon  de* 

Ora  tiene  dei 1*  Chiefa  afflitta  dagli,  empii  |  la  topi  fimill  al- 
cmfiere%afw  empietà  è  deferii Cascia  #  ùhdfriold' 
Dio  pregato  di  finte  grafia  yendetta:  I  6  anima  Tua  :  c. 
teme  per  fide  la  Chiefa  faccetta  cb  e farà,  delle  Gre  cupi 

O Signore,  perche  te  ne  ftai  lontano ,  t 

perche  li  nafeondia’  tempi  che  fi  Amo  vantidofi  che 
in  tribolatione?  lenza  &!Io  le 

&  Gli  empi  con  lalor  fuperbia  perfrgui-  efeguiri. 

tano  il  poucro  :  ma  *  larann©  prefi  nc*  ^c  eglicom- 
penfieri  c’hanno  fatti.  X^rV». 

|  Pcrcioclic  rcmPlo  *  loda  altinr  fccon- 

,do  il  difùlci io  deli*  aniriia  iua  :  c  *bene-  {pno  fitoi  cari 
dice  fallar o,  e  diipettaf  I  Signore.  unìcialrri,!*». 

4~L>cmpio  ,  lccondoTakcrczza  *  del  fu© 
voIro/*no  fi  cura  da  «sfiartutti  i  fuoi  pcn-  c  \  f  u* 

5  Xe  fue  y|e  ^ionoprofane  in  ogni  rem-  do  che  la  iua 
po  :  i  tuoi  giudicii  *  fono  vna  co  fa  tanto  peructùtÀ  gli 
alta,  thè  fono  lungi  dal  fuo  colpetto:  *  egli  l0tna  beoJ*^ 

frt «  Alni  .1*  ® 


in  tribolatione? 

&  Gli  empi  con  la  lor  fuperbia  perfegui 
tano  il  poucro  :  ma  *  larann©  prefi  nc* 
penfieri  c'hanno  fatti. 

8  Pcrcioclic  Tempio  *  loda  altrui  fccon 
,do  il  difidcrio  deli*  anima  iua  :  c  *hen7 
dice  Pauaro,  e  di  frettali  Signore. 


i  lccon- 

*  V  1 1  f*i  i  f  _ 


foflia  centra  tutti  i  fuoi  nemici.  .  ^  ^4‘ 

*  Egli  dice  nel tfuo  cuore,  lo  noi»  farò  sella fa!ria« ai 
giammai  fmofTo  :  dice  auchora  che  in  niu-  io  tutto*!  fu© 
na  età  haurimal^ alcuno.  t  -  portamento. 

7  *La  fuabocca  è  piena  *  d’e&crationi , c  c-lprezz a  r- 
-  Ci  ifauìi.e  d’in^ann»  ifotto  I»  lingua  fua  ffjffffL'ìff: 

dimora perucrfita>dc  iniquità.  .  noutctìfe.euó 

8  fià^iegli  agguati  dall©  ripe:  cglj  cura  i  giudici^ 
recide  l’innocente»  in  luoghi  nafrofik*  i  di  Dio  •  mieme 
iuoi occhi  fpiano  il  poucro. 

5  Egli  infidi» llpouero nel  /«nafeondi-  .feS*  %" 


*  c.  (prezza  ti¬ 
gni  legge  dim* 
na^Ac  hu  macai 
noutcdfe.e  «6 


io  JEuli.frà  auattove  chino,  c  molti  poueri  I*  aI»Xprò(pt; 

«ino  nellcfutgdfreRtiW.  -  . 

fi  Egli  dice  nel  fuo  cuore,  Iddio  Tha  di-  gtfHd  fraltrq 
;  meutkata,  :  *  egizia  uafrpftaf*  fua  fa^-  che  dama  e 
cia,egli  giammai  ho Vivedrà.  moIéiHaadal- 

,  «  truL 

^  c.cgllnon  puo  pesfarea'.tuoi  giudici/, ufi  gli  pofiono  caper  nell* 
animo,  v c.egl)  nò  teme  niuno:anzi  fiiroi  che  di  leggiecj,fol  eoa 
lUlito.puo. abbattere  chiunque  gli^  oimico.  7.  Rom.^14.  *  c. 
cp  lcqy^i  maWdicc.|d4io*e  gli  mionfia::  omero  anche  Ce  fiefib  oc* 
^ni  (pecgvOtu.  ,  V'  8  e  de*  luoghi  oocq  frequentati  rfq  per  U 
cantai  1  spi  fotto  tadeic^itriqae  d*vn  rubatot  di  ilrada^ntquie  Ar¬ 
ti  i  ylok o u , afrodolenp^qualusqùe  actc^ q scàs-  vfino  per  efesia 
k lw» maiuagitiw  *^4  ,  , 


ai  Lcuasìl 
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Domini  k  te- j 
fèemmic  degli 
mi 
*  e.  per  bine 
f mdkh» 

H.C.Ì in  vuoi 
«£gutr*i  ttioij 
0wékii  l'opra 
«li  empitolo 
ttnoflo  riduc 
dalqKi)Kt  sl| 
che  non  vi  re¬ 
iteri  Bina  fc- 

gBilene  di  lo¬ 
to  ,  ne  della 
loto 

|u.cJl  Signore 
ffiiuacqfeftato 
yello  p*é 
|Pex  regnanti, 
[fliBédonefac- 
«tee  le  geo <i 
protele;  onde 
con  ne  abbaia 
il 


li  tcuati  &,  Signore:  o  Dio,  alza  la  tua 
‘  *“*  *  *“  filano,  non  dimenticare  i  poueri  afflitti. 

if  Perche  difoctta  Tempio  Iddio  ?  perche 
>  dice  egli  nel  Tuo  cuore ,  che  tu  non  «#  ri¬ 
domanderai  ragione? 

1 4  Tu  Thai  pur  veduto  :  percioche  tu  ri¬ 
guardi  l’oltraggio ,  c*l  *  difpetto ,  *  per 
prendere  il  fitto  in  mano  :  il  pouero  fi 
rimetto  in  te  :  tu  fei  Tai^tator  dell’  or¬ 
fano. 

if  Spezzai]  braccio  deir  empio:  e*/# 
poi  tu  ricercherai  l’empietà  del  malua- 
gio,non  la  trouerai  o>*. 

16  11  Signore  è  rè  in  (empiterno:  leggenti 
fono  perite  dalla  Tua  ter  ra. 

17  O  Signore,  tu  claudifci  il  difiderio 
degli  humili^tu  *  addirizzi  il  cuor  loro, 
&  attendi  a  loro  col  tuo  orecchio: 

1 5  Per  far  ragione  all*  orfano  ,  &  al  mi¬ 
fero  ;  $ì  che  r  bucino  di  terra  non  con¬ 
tinui  piu  *  di  dare  fpauento. 

salmo  xx. 

T>étmJ ,  fpauentato  da  alami  per  lo  pencola 
che  gli  foprafiana  da '  fimi  amia,  4  dima* 
ftra  che  ha  la  firn  confidanza  in  Iddio  filo , 
f  giufto  giudice  di  ciafcono . 

SMmo  di  Pauid ,  dato  al  prepofto  aUa 
Trofica. 

lo  mi  confido  nel  $igpore:come  dite*  voi 
all’  anima  mia  ,  ^  Fuggite  al  voftro 
monte^MM  vn*  vccellcito? 

%  *  Conciò  fia  cofa  che  ecco  ,  gli  empi 
habbiano  tefo  Parco,  habbiano  adat¬ 
tate  le  loro  faette  in  fu  la  corda ,  per  ti¬ 
rar/#  contro  a*  diritti  di  cuore  in  luogo 
fciira. 

p  *Poi  che,  i  fondamenti  fono  ruuinati, 
che  farà  il  giufto? 

4  II  Signore  «  *ncl  tempio  della  fila  fan¬ 
ti!^:  il  trono  del  Signore  è  ne>  cicli  :  i 
(boi  occhi  veggono,#  *  le  fue  palpebre 
*  pr ottano  i  figliuoli  degli  huomini. 

II  Signore  *  proua  ilgiufto  :  ma  J*ani* 
ma  Aia  odia  Tempio ,  c  chi  ama  la  vio¬ 
lenza. 

6  *  Egli  fora  pionere  hi  fu  gli  empi  *fe» 
uilic.c  fuoco,e  folfo:  e  *la  parte  del  ca¬ 
lice  loro  farà  vento  tempeftofo. 

7  Percioche  il  Signore,  che  è  giufto ,  ama 
lagtufticia:  il  tuo  volto  riguarda  *il  di¬ 
ritto. 

SALMO  XII. 

Dauid  prega  Iddio  che  fatai  fi ,  e  tana  la  fia 


__  :I02I 

jne  diftmggeri 

*7*  c.  p#r  lo 
Qo  Spirito  4 
pregarti  :  altri, 
confette  fia¬ 
tila 
it.  o^i  riafor- 
xarfi. 

r.u  Dagli  par- 
la  a i  alcuni 
cbelocaBfbr- 
«04IIO  a*  fug¬ 
gire  dinnaa- 

riaSaoUiktó 
pel  tempo  ,  e 
modo  ch’dfi 
ioteodeoano, 
ttiebbe  fimo 
fcgaodi  man. 
camècodi  fede. 
*  c.  bi^*1  no 
fcgoico,ridoce- 
icuj  fj  ai 
».  don#  Colere 
riparami. 

I  a-  cosi  ride 
!  ragion#  1  pelle 
fia  fuga  in  quel 
I  tempo  uno  eli 
era  fonatole: 

|  (.perche  i  nimt 
'cigli erano  ad! 
!  dodo,  e  (àpctul 
[  no  carri  i  fiioij 
Baie  òd  imenei  „ 

|  doue  Po  còde 
rtbbcto:  onde! 


hìfognaua  ricorrere  ad  alno  rimedio,  c.a  Dio.  .  }.  c.  poi  che  io 
non  ho  più  alcun  modo  humaqo  da  man  tenermi,  che  debbo  io  fà- 
ttjenon  confidarmi  ne!  foto  Dio?o. Certo  i  fondamfn  fono  ruul- 
■adiche  ha  fatto  il  g}ufio?c.ogni  gioltiria.cheé  il  fondamento  del¬ 
lo  fiato,/  abbattuta:  che  ho  io  innocente  fatto ,  per  effetto*]  per¬ 
cepito?  4.  c.neldelo  ;  Habac.  i,*o.  ♦  fignifica  l’atto  di 

chi  'chiude  a  meao  gli  occhi ,  per  riguardar  attentamente  alcuna 
cote  *  effeminano  Uoro  cuori.  f.c-con  anfitrioni, e  gafti- 
gbi  patemi.  «.  maniere  di  parlare  figurate.  *  o, lacci. 

•cosi  filo!  la  Scrittura  chiamar#  tutto  ciò  che  da  Dio  è  alligna¬ 
to  a  ciafcono  per  fuo  premio^)  pena  :  parlar  tolto  dalle  parti  afic- 
|natea  curiamo  ne»  comi!  ti.  7.  c.rhuomodirittcnoJadirittÀ- 
os.fcs  apptoua tUjt  Bianrcnrrfa, 


imi. 


_ _ 4^ 

CbUfih  d^UtfrtmÀt  ì  trtdimtmti  ~  e  Tirannia 
di  quei  che  aWhora  erano  in  dignità ,  # po- 
tei%a»  4  facendo  di  efiipndicto  :  4  ilcht,co - 
me  profèta ,  predice  che  amnerrà  ficura- 


mente . 

QAlmo  di  Dauid  ,  dato  al  prepofto  aia 
*3  Mufica ,  in  fu  *  Semini:, 
x  Salua ,  Signore  ;  percioche  *  gli 
mini pij  fono  venuti  menomi  veraci  fo¬ 
no  m  acati  fra  i  figliuoli  degli  huomini. 
3  Ciafcuno  parla  con  menzogna  co’l  fuo 

v.i.  vedi  SaL 
r. 

1.  If.f7,r. 

4»  c.  di  Dauid, 
e  d’altri  buoni, 
nòftri  ni  mici: 
v/ando  calon- 

proffimo;  ^/f  iiuommt  parlano  con  labbia 

lusinghiere ,  e  con  cuor  doppio. 

4  il  Signore  tronchi  tutte  le  labbia  lufin- 

nic, bugie, fic  a- 
dulationi  ap- 
preflo  Saul, per 
mantener  la 
n offra  puicza, 
&  autorità ,  in 

ghiere ,  #  le  lingue  che  parlano  altiera* 

mente: 

I  Di  quei  che  dicono ,  Noi  *  verremo  al* 

disopra  con  le  noftre  lingue  :  *  le  coltre 

lor  ruuina.  ' 

labbia  tono  appo  noi:  chi  è  hgnore  fopra 

*  c.  non  ci  ac- 

noi? 

6  Per  cagione  della  difolation  de>  poue¬ 
ri  afflitti, e  delle  ftrida  de'  bifognou,  ho¬ 
ra  mi  lcuerò»dice  il  Signore:  io  metterò 
in  faiuo  colmi,  contro  a  cui  celerò  *  parla¬ 
no  audacemente. 

7  Le  parole  del  Signore  fono  parole  pure: 
finofimili  ad  ^argento  affinato  nel  crog^ 

xade  altro  mc- 
*o,per  far  que¬ 
llo,  che  le  no- 
ftre  parole,  !e- 
qoali  podi atrio 
vfarea  noftro 
fenno,  o«n  ef- 
fendo  in  ciò 
fottópoftj  a 
niuno. 

giuolo  di  terra ,  purgato  per  fette  volte. 

*•  0,  rendono 

8  fu  Signore ,  guarda  *  coloro  :  prefer- 
uagii  da  qoefta  generatione  in  eterno. 

9  Oli  empi  *  vanno  attorno^ uando  i  più 

lacci. 

7»  1Satn.1t, 
}».  Sai.  ti>,|i.  e 
119.  iao.  Proti 

vi Ii  cFinfra  i  hgUuoh  acgu  n uomini  lo- 

304. 

SALMO  liti. 

Danid, pronato  per  lunghe  afflutiomhfi ramata- 
fica  deBa  lunghezza  di  effe  a  T)io  t  4  e  lo 
prega  che  lo  Uhert:  €  di  che  iafiicma  per 

SAÌmo  di  Dauid ,  dato  al  prepofto  aia 
Mufica. 

x  Infin*  a  quando, o  Signore, *mi  dimen¬ 
ticherai  in  perpetuo?  infin’ a  quando  na¬ 
sconderai  la  tua  faccia  da  me? 

3  lofin’a  quando  *mi  recherò  io  configli 
per  l'animo, cr  affanno  al  cuore  tutto  di? 
mfin’  a  quando  s'innalzerà  il  mio  nemi¬ 
co  fopra  me? 

4  Riguarda ,  rifpondimi ,  Signore  Iddio 
mio  :  ^allumina  gli  occhi  mici ,  che  tal’ 
hora  io  non  dorma  1/  finuo  de/la  morte. 
5  Che  il  mio  nemico  non  dica, Io  fon  ve¬ 
nuto  aldi  fopra  di  lui  t  er  i  miei  nemici 
non  festeggino, perche  io  fia  caduto. 

4 ■  Quanto  èa  me,  forni  confido  nella  tua 


benignità  :  il  mio  cuore  giubilerà  nella 
fàlute  che  mi  haurai  mandatario  canterò 
cantici  al  Signore,pcr  ciò  ch’egli  mi  *ha- 
urà  fatta  la  mia  retributione. 

SALMO  xiil  x. 

'Daoididefcntta  l'eflrema  eormttione  degli  em¬ 
pi,  4  gh  riprende ,  e  minaccia:  7  e  prega 
,  Iddio  che  mandi  la  filate  promeffa  al  fuo 
popolo ,  pnncipalmente  la  ff  mtaale  ptr  lo 
jkefiia. 

— - OlO - Salma 


'•V1JUVJ  |*uuc- 

^  afflitti  ,«bu 
fognofi:v.8. 

p.  c.  vanno  c 
vengono  deli¬ 
ramente,  in  ti¬ 
gni  luogo,  qug 
doperfone  da 
Biun  bene  fo¬ 
no  in  dignità. 
Se  autori tipti- 
blicarnò  effen- 
do  puniti, ne 
raffrenati, 
a-  c.  parrà  che 
tum’habbi  di¬ 
menticato  in 
perpetuo? 

>.  c.  farà  tutto 
penfofo ,  e  lo- 
fpefo  intra  me 
iceffb,  préden- 
(do  bor’  vn  cÒ- 
igtio,hor*  va» 
M ero. 

4.c.deIIacMa* 
lezzo  ,  e  luce 
lei  tuo  volto 
benigno,  onde 
o  fiacóftma- 
o  in  vita, 
r.  c.r  elidendo¬ 
ci  il  premio 
Iella  mia  ia* 
noccza  in  que¬ 
lla  cau£a,  córro 
;lmlo  nimico: 
i  lui,  mi  hauri 
I  atto  quello  be 
i  icficio. 
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v.t.tori  nomi-  QMm»  di  Dauid ,  datt  al  prepofto  aOs 
lui  gli  htiomt-  O  Cufica. 

Ricamili,  Don  |Lo  *flolto  *  ha  detto  nel  fbo  cuore ,  Non 
alluminati  nel  Vr  alcun  Pio  Tft  tono  corrotti»#  rendud" 
ieluvcfaefa^  i  Sbbommeuoli  nelle  loro opere  :  non  r^ì 


lui  gli  huomi- 
ai  carnali,  non 
alluminati  nel 
loro  intelletto 
delfa  vera  e  fi¬ 
lmare  conofcé 
ta  di  Dio  ;  ne 
corretti,  fic  ad¬ 
dirizzati  nelle 
forovolomà  al 
timor  di  Dio, 


m^uardato  dal  ciclo  in  fu 
glinuofmm,  per  vedere  fc 


"V  .  vi  rolicaTcuno  che  haucllc  intelletto, che 

“mo!  ccrca/Tc  Iddio. - ~ - - 

che  è  la  vera  E^Ciafouno  *s’ò  riuolto,tuttLquanti  fo- 
faplenza  dell*  noditienuti  puzzolenti  :  non. 7e  niuno 
huomo  *  anzi  .  che  faccia  beo e> non  pur*  vno. 
che  cercano  d  ^  "Non  hanno  alcun*  intendimento  tutti 
poco  htmé* ni-  g*'  °P«ari  d’iniquità ,  che  mangiano  il 

turate  che  re-  mie  popolo,  come  fe  mangiaflcro  del  pi' 
|(la  in  loro, che  *  nc,e  non  inuocanoil  Signore? 

Viva  Dio,  *iu  j  *Ecco  li,  faranno  fpaucncati digrande 
fpaucnro:  pcrcioc  he  Iddio  è  con  la  gente 

sfrenatamente  SjuJ?a*  .  f  -  ..  ,  , 

lad  ogni  vitio.  d  *  Fate  voi  onta  al  contiguo  del  pouero 
*$al.ic,4e fj,  afflitto»  perciochc  il  Signore  c  la  Tua 
*•  ,  . .  confidarla? 


faplenza  dell* 
huomo  t  anzi 
che  cercano  di 
fpegnere  quel 
poco  lume  na¬ 
turale  che  re¬ 
ila  in  loro, che 


fife.  per  darti 
sfrenatamente 
ad  ogni  vitto. 
*Sal.to,4.e  fi, 


gii  "ta!S5  V  Oh.  venga  pure  da  Sion  la  falute  d’I- 
Sx  fracl!  quando  il  Sienorc  ritirerà  di  cat- 


nó  rigenerati,  irael!  quando  il  Signore  ritirerà  ai  cac¬ 
ata  che  fono  tiuicà  il  fuo  popolo ,  Ucob  fcftcggcrl ,  I- 
nello  dato  di  frac!  fi  rallegrerà. 
fp*ecatO ,  e  di 

,corruttione  na  SALMO  IT, 

turale  ;  e  fono  Damiti  deferirne  le  794/1*4  delle  yen  membra 

dipinti  da’  ti*  del/4  £  )%kefi  di  Dte  i a  mendiche  foli 

nc*UvetfrttJDfe-  hanno  da  fo/feder  r  heredità  del  regno  ter 

esenti.  '  l*A'- 

rZom.,,,e.  fi  Almo  di  Dauid. 

datP Vinot0cht  S,8"ore  • •  *  chi  dimererànel  tuo  ta- 

dà  la  volta,e  ti  bemacolo  ?  chi  babitcrà  nel  monte  tuo 

guaita  t  come  fatuo? 

Hof.4,18.  x  *Colui  che  cantina  in  integrità, &  ado- 
o,  All'hora:  pCra  c lo  chc  £  giuflo ,  c  paria  il  vero  di 
c.  al  tempo  da  .  6  r 

Dio  determina  J  ,  .  .  ..  .  .  r 

to:come  Sal.i,  3  C***1  non  dice  male  con  la  fua  lin- 
f.  o,  lui  •  c  in  gua,e  non  fa  male  alcuno  al  fuo  compa— 

3u*IIo  flato  di  gno.c  non  *  leua  alcun  vituperio  cqntro 

igniti  e  potè-  al  fuo  proni.no. 

no.'oppredin-  ♦  *  Appo  cui  è  deprezzato  chtdeeeflere 
do  i  buoni.  nprouato,c  che  honora  quelli  che  terno- 
4.  c*  fchernitc  no  il  Signore:  damale ,  fe  na  giurato  alcu- 
voi  la  finta  di-  na  cofa,  benché  fi  a  a  fio  danno ,  non  pero 
liberatimi  del  /4muta. 

mettere’  tutta  *  limale  nón  da  i  fuoi  danari  ad  vfura  ,  e 
la  fua  fpt ronza  non  prende  prefenti  centra  l’innocente, 
in  Dio?  Chi  fa  quefte  cofc ,  non  farà  giammai 

7.  c.  faccia  Id-  *fraoflo. 


dipinti  da'  fi¬ 
gliuoli  di  Dio, 
nc*  ver  (ètti  fe- 
guenti. 
^.Kom.wo. 

*  parlar  tolto 
dal  vino  che 
dà  la  volta, e  ti 
guaita  t  come 
Hof.4,18. 

T .  o,  All'hora: 
c.  al  tempo  da 
Dio  determina 
to:come  Sal.i, 
f.  o,lui  c  in 
quello  itato  di 
dignità  e  potè- 
za,  nelquat  fo¬ 
no,  òp  predan¬ 
do  i  buoni. 

4.  c-  fchernitc 
voi  la  finta  di- 
liberation  del 


mettere  tutta  9  *  7  -------  -7  - - - 

la  fua  fpt ran za  non  prende  preicnti  centra  i  innocente. 

in  Dio?  Chi  fa  quefte  cofc ,  non  farà  gianunai 

7.  c.  faccia  Id-  *fraoflo. 

dioche  da  Te- 

rufalem,Iùogo  |  SALMO  XVI. 

ditia  dell'  Ar*  I  T>amìd  frega  iddio  che  lo  guardi*  non  però  fin¬ 
ca  del  PattoJ - - - - 

per  opera  di  me  Dauid.e  de*  mie»  difcendéti.chc  regneremo  quiui,il 
Tanto  popolo  di  Dio  tia  liberato  dall'oppreffìoneeririniadi  Saul, 
e  de*  fuoi  feguaci:e  che  al  fuo  cépo  d  manifdti  in  carne  in  lerufalà 
il  Media  prometio  /figurato  per  me  Dauid,  per  acqoiftar  la  fàlute 
etcrnaa  tutti  gli  fptnruali  Ifraeliti.  v.i*c  chi  (ari  reputato  e  (Ter 
veramente,  e  non  fol  di  nome,  membro  della  tuV  Chiefa  in  quefto 
mondo,perhibiurpoi  nel  cielo  in  eremo?  t.  Sal.i4,4.  If.jj, 

t.vedi  Fio. 1 5,1.  4.  c.ilquale  non  honora  ne  riuerffee, 

o  per  eflcr  limile  a  loro.o  per  trarne  profitto  ,  quei  che  per  le  loro 
ree  opere  meritano  d* eflcr  condannati,  butfmari ,  &  abbomiuatì. 
5. c  dalla  cafadi  Dìckv.i. 


dato /opra  alcuna  fna  dSgnltì  *  ma  m  fa  té  ri.  «IcmI  fH- 
gratin  del  Signore ,  4/794/e  s'attiene  intera -  fia  vn 

ftuntt  ptrfidt.t  ttfi  # V 

racomameatealni ;  7  onde  lori*gratia,e  jiinmetieo.o di 
iapìtmta  per  l'amaewrr*  proponendo  fattela  canzone:  altri, 
figura  della  fia  ferfina  *n*  eccellènte  profi -  *  perche  la  paco 
1*4  deia  nfieretùen  di  Cbrifie  »  fi§ni^ 

*\  ClftamdiDauW.  7órXe^ 

i%  lGuaTdami,o  Dia  :  pcrdochc  io  mi  figaifiefai  ^ 
confido  in  tc.  canzone  ecceh 

t  0  anima  mia, tu  hai  dotto  al  Signore,  Tu  lenre. 


t  della  fua  ferfina  vmf  eccellènte  profi -  *  perche  la  paco 
tia  n forre t ti on  di  rhrifh.  »  f*®  H™*- 

Iftamd.  Dauid. 

Guardami, o Dio:  pcrdochc  io  mi  figatócfai 
lo  in  te.  canzone  ccceh 

9i4  mia, tu  hai  dotto  al  Signore,  Tu  lenre. 


al  Sicpo 
i  da  far  d 


del  ffcio 


1.  vuoi  dite, 

Io  non  ti  pce- 

|  T utta  la  Aia  affetrìonc  ì  inuerfb  i  fént»  ST^cnni1  mS 
che  fono  in  terra,6c  mnerfo  *\  gloriofi.  dignità  .  o  me^ 

4  I  tormenti  di  coloro  che  corrono  dietro  rito, che rf  pof- 
ad  altri  dij ,  faranno  multiplicati  :  io  non 
farò  le  loro  offerte  di  fpanderc ,  chefino 
*di  fangue.e  ^non  mi  recherò  nelle  lab-  ^  jm  wa  xan* 
hia  i  nomi  loro.  ci ,  adlaooalc 

f  11  Signore*#  la  pontone  della  mia  par-  mi  confido ,é 
te,&  il  mio  ^calicertu^ignar#,  *  mantie-  rimetto  tutto, 
ni  quello  che  mi  è  fcaduco  in  forte. 

€  *Laforteiniè  fcadutain  luoghi  dilette-  <fi  * 

uoli  :  vna  beila  heredità  mi  ò  pur  tocca-  ólo,  lunati  fo» 
ta.  oo  trasformaci 

7.  Io  benedirò  il  Signore, *ilqualc  mi  con-  ®fll*  if“.a^,.ne 
figliaietiadio  *lc‘notti  Je  mie  reni  niam-  ^ 

m«ftr»no  .  cod  fienUk.1 

I  *Io  mi  ho  Tempre  pollo  il  Signore  da-  oauH  la  fua  ' 
uanti  agli  occhi  :  per  Acche  egli  è  alla  comuni  ont  et 
mia  deura ,  io  non  farò  giammai  fraof-  1/  Cnicfe  def 

fQ  r  ® .  1  finrii  detta  cd 

p  Per  ciò  fi  rallegra  il  mio  cuore, e  la  mia 
*linguafcfteggia:amipurclamiacar-  4.Deuc.4,^. 
nc  fc  ne  darà  in  ficurtà.  4.  c.abbomì- 

10  *Pcrcioche  tu  non  lafcerai  *  l^nima  neuolì,  c  Ceco» 
mia  nel  fcpolcro,  e  non  permetterai  che  ,a  manì«ct 
il  tuo  Santo  fenta  la  corruttione  della  f^fddw^^ 
folTa.  '  ueua  ordinato 

ri  Tu  mi  moflrerai  il  fentiero  dclla*vita:  chel*ofiènc4a 

_ _ _ _ (paudere  fi  far 

ceflcro  di  vino  :  alcuni  Intendono  qui  fango*  huinano,  fecondo 
l'empietà  d*alcunl  popoli.  ♦  vedi P(b4.  n,  t?«  f- c  ^  °pd 
mio  bene, ch'io  tengo  come  mio  propcUsfcnza  riguardafanl  altro, 
contentandomi  di  lui:  pattar  tolto  dalle  parti aflognace  acialcuno 
sé*  conuitisvedi  Gtn-4t,}44*Sam.u4*.  *  vedi  SaJ.it*  a.  *c. 

mi  conferui  la  mia  parte  dell*  eterna  heredità,  siche  p  In  faluOyVu 
fendo  guardata  peitua  viri  il:  t.Tim.t,n-t.Piet.i,t.  «•  Ihr.te 

cordicelle^ on  lequali  ti  mHbrauano.e  fpartiuano  le  polYcflion!. 

7.  c.Hpirandoini  ad  ttteotrmia  Jui  folp,  cèrne  a  nicto'f  tato  be¬ 
at.  *  c.ctian dio  reenrre  io  dormo,  Iddio ,  per  l'operarione  in-! 

terna  del  fuo  Spirito.genera  io  me  tali  pentirti,?*  aflètti,  Ggnifica-( 
tl  pet  reni,ch*ione  fono  ammaeflrato,6c  addirizzato  nella  v?ade!-i 
la  (àlute  :  fa  menrinn  delle  notu, per  moflrar  la  virtà  fegreta,  e  fo-i 
praaatuulc  dello  Spirito  Tanto, Tenta  meai  tftetui.e  fenfa  difeorfoì 
naturale  :  ouero  anche, perche  all'hora  il  diauolo  Tuoi  dare .  molici 
gtaui  tcotationi  agli  buomini.  t.  Far.  1,  at.  quelle  parole  fona 
riferite  a  Ch rifln  ,  fecondo  la  meme  dello  Spirito  Tanto  ,  che  le  ha 
dettate  a  Dauid,nó  tanto  per  lui^ome  per  Chriflo,  per  lui  figurato  ; 
come  hanno  efpoflo  gli  Apofloli.  p.  Ebr.  gloria  :  come  Geri.  j 
49»^»  10.  Far  i,ji.  e  quello  è  riferito  alla  rifurretcìon  di; 

Cbriflo  :  perche  Dauid,  recto  dallo  Spirito  Tanto,  per  lignificare  U| 
conferuatronc  Tua  io  quefla#ica  da'  pericoli ,  ha  vlate  «ali  parole, 
che  propriamente  non  poflono  appartenere  ad  altri  che  a  Chnflo, 
alquale  efpreflaniente  ha  riguardato:  c  quello  eflere  (lato  il  princi¬ 
pale  intendimento  dello  Spirito  Tanto,  appare  dalle  fpoficionide-j 
gli  Apqlloli ,  guidati  per  lo  medefimo  Spirito  :  onde  impropria^' 
mente,  e  fol  per  figura,  Dauid  dice  di  fe  quelle  cofe.  *  c.roe,la! 
miaperfòna.  il.  c.beata^  (empiema  :  qupftp  appartieni  a| 

Dauid, fica  Cbsiflo.  "  *  * 


nell’  tauagme 
di  Dio  di  glo- 1 
ria  h»  gloria:  j 
coti  lignifica 
Dauid  la  fua| 
comuqi  ont  eh 

la  chiefe  de* 
fiinrii  della  fili 
gloriz,e  dignh 
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fateti  à*ògi  gioia  i  *eol  tuo  ¥oko  :  o- 
gni diletto  t  nella  tua  dcftr*  in  fempiter- 
no. 

SALMO  XVII. 

Veuid  frega  Métto,  che, fecondo  U fisa  innocen- 
%o,beu  conofcmta  tU  lui,  lo  guardi ,  t  difenda 
da  fimo»  mimici;  io  iquaU,da  Dio  Urofiera- 
ti  largamente  m  quefto  mondo  ,  yfomano  ti~ 
ranni*  e  crudeltà  contro  agP  innocenti',  2  f 
e  fi  confila ,  e  rajficura  mila  fiorante  dilla 
co  &  eterno  di  yiea  eterna, 

■etto,  per  co¬ 
municarlo  ej  ✓^vRarione  di  Dauid. 

*  *****  v~/0  Signore,  afcolta  *  la  giuftitia,  atte- 
totóafckri-  di. aI  “io  gr,do>  Porg»  l'orecchio  all* 
fioriscano  mia  orau«nc  >  tonfi*  ienz^  labbia 
la  giocò,  e  bea  frodolenti. 

««ditte  ,  che  %  *Pro ceda  la  naia  ragione  dalla  tua  pre- 
**  ^J*2>o  ^cnza:  6^  occhi  tuoi  veggano  la  dirittu- 
al  cldodt  leda*  ra« 

co  alla  ddha  3  Tu  hai  prouato  il  mio  cuore, tu  fhai  vi¬ 
dei  Padre.  fiuto  *di  notte,  tu*  m'hai  mefio  al  cimfi- 

v.i .  eli  dkhia  to,e  non  hai  trottato* nulla:  la  mia  bocca 
“***  «difc-  non  trapafià  quel  ch’io  penfo. 

\  <^2to, è **r,1°Pere «jeg»>oomini,*p«r 
ùm  da*  oki  **  Par°k  delle  tue  labbia  ,  io  mi  fon 

EjjBtd.  guardato  dalle  vie  *de?  ladroni. 

^cieau  nca-  f  Mantieni i  mìei  palli  ne’  tuoi  fentieri, 
sogBa(od  hi-  acciochc  i  miei  piedi  non  vacillino. . 

fcmiMnuS!  *  *°  t,*nuoco’  °  :  pcr<>oche  tu  mi  c- 

WlàiBé «ed*ia-  daudifei:  inchina  a  me  il  tuo  orecchio,*- 

RoccBts.  fc  oliale  mie  parole, 

c-  edi  fenteo-  y  Dimoftra  maraaigliofe  le  tue  benigni- 
ria  intono  ol  tà,  o tu ,  che  felui  quelli  che  fi  confidano 

roodo^he  m  *•  **  *  con  k tua  deftrayda 

Adfo  Io  coso-  c»c  *  Iella»0  contro  alerò. 

Tei:  òlio  appo-  •  Guardami  come  la  pupilla  dell’  occhio,  ; 
ore,  e  difèndi-  e  nafeondimi  fotto  l’ombra  delle  tue 

lo»  ale» 

tarliate  9  Pcr  cafif*e  dcK,i  «“f**  5he  mi 

u  i  miei  poi  in  9  micl  «ìorulr  mmici ,  che  nu 

timi  affètti  ,  c  circondano.  " 


po  efler  (àlito 
al  cidotc  (edu¬ 
co  alia  ddha 
de!  Padri, 
v.i.  e. la  dirli ia 
catione  e  diri  - 
(à  delia  mia  in 


*  cienta  men- 
sogna  .od  hi- 
pooefia,con*e 
le  mi  vantafii 
hliài&éte  d*ói- 
■occasa. 
i»  c.di  fenten- 
da  intorno  al 
mio  diritto, fe¬ 
condo  che  ta 
Arilo  Io  caso- 


f.  e.  di  Ce greto, 
ricercando  tut¬ 
ti  i  miei  pm  io 
timi  affètti  »  c 


pcofietifall*ho  io.  EfB  *  fi  ferrano  addoffo  il  loro  grafib, 
*  parlano  alteramente  con  la  loro  bocca. 

il  Hora  c’intorniano  i  noftripaffi,*fono 
lell*  ritorno  intenti  ad  atterrar  ri. 
t (Tendo  «ma  il  Somigliano vd leonesche appetifee di 
raccolto  ór  (e  lacerare  ,  &  vn  leoncello ,  che  dimora  in 
***££■***■  nafcondimcnti. 

Ez??. I  3  Lcuati  fu  ,  Signore ,  va  loro  incontro 
►parlar  mito  afirontargliubbattiglinifcuoti  Vani- 
la*  metalli.  ma  mia  dalr empio  con  la  tua  fpada. 

*  culi  fraude  14  HJeuotila  dagli  huomini ,  Signore,  co»  ' 
la  tua  mano  :  dagli  huomini , dico , *  del 
nB&fttfeM?  «caldo, la  cui  *par tc  ì  m  <p*fia  vitai  de  il 

4-c.  net-or - - ; - 

gioo  del  la  tm  Legge.  ♦c.quah  foao  Isrieì  oteici:  non  gli  ho 
voluti  imitare,  oc  istterfe  loro  (ldG,oe  tener  Co  altri.  7-  0  »  ** 
lerondegà  da  quei  che  fi  levano  contro  alia  tua  deft*a:e-d**  tttoisi- 
micf^be  Toso  anche  i  loro.  10.  c.  R  loro  graffo  è  tanto  che  d 

■ano  (odo,  e  ferrato:  parlar  figurato,  per  lignificar  la  lor  grande 
proipcritàjaquate  ?(àn o  male:comc  loh  1 5, 1 7  •  Sai  ; 7  \ ,  7  • 

11.  Ebr .hanno  gli  occhi  fifi.  14-  ©>d$l  fecolo:  ccbeTooo 

moti  dati  alte  cofè  mondane ,  e  «empotaì» ,  Tenta  afpirar*  al  trguo 
cekfie:altri  fponeono  cori  quelle  parole.  Che  fono  già  vintiti  lun¬ 
gamente  ó»  guelfo  mondo  in  gran  felicità.  *  c.  quello  eh’efi* 
lócaao  ilLoro  foamo  benc^  bearimdintAcJte  ntdailnco  per  tei 
paca  della  aaàdrikttAflà 


cui  ventre  tu  cihpi  con  le  tue  *pmuifio-; 
ni»  tì  che i  loro  figliuoli  me  fono  (kdati  t  q 
lafcianoll  loro  rimanente  t  iioropic- 
doli  fanciulli. 

1 5  *Io  in  giuftitia  vedrò  la  tua  faccia  :  io 
farò  fatiaco*deila  tua  fcmbianza,quando 
io  mi  rifuegiierò. 

SALMO  XVII  2V 
Vanni  ringratia  il  Signore  de 9  fimi  benefici j, 

*  $  defertueudo  i  granfimi  pericoli^  dooe  Ze¬ 
ro  ritronatOy  7  e  come, pregando  il  Signore, 

8  egli  thaueua  liberato  d**na  maniera  mi* 
racolofia ,  1 1  retribuendogli  fecondo  la  giu- 
fima  della  fua  confa ,  t?  innocenza  della  fua 
yita:  ip  poi  moftra  come  Vhautua  fiuto 
y incitare,  cr  efaltato  fopra  tutti  i  fitot  orini¬ 
ci,  44  fin  a  fido  rè  figura  di  Chrtflo,  4  7 
-  onde gliene  rende  lodi, e  grotte, 

SAlmo  di  Dauid ,  feruidor  del  Signore, 
*ilquale  pronuntiò  le  parole  di  qucfto 
cantico  al  Signore ,  al  giorno  che  il  Si» 
gnorc  l’hebbc  riicofio  dalla  mano  di  tut¬ 
ti  i  fuoj  nimjci,  e  dalla  mano  diJSzuhda- 

to  al  prcpofto  alla  JKufica,  HI  I _ 

l  Diffc adunque , O Signorc^òejeila mia 
forzalo  ri  amerò  afFettuofrmgpte. 

3  II  Signore  è  la  mia  rocca ,  e.lajmia  for¬ 
tezza  ,  &  il  mio  liberatore  :  egU  è  li  mio 
Dio, la  mia  rupe  ;  10  fpererò  in  lui  :  egli  è 
il  mio  feudo ,  de  il  torno  della  mia  lalu- 
tc,cr  il  mio  alto  ricetto. 

4  Io  inoocherò  il  Signore,ilquaIe  ei  fi  co- 
uicn  lodare,  e  faro  iiriuato  da’ micini- 
mici. 

3  *Doglie  mortali  mi  haocuano  circon¬ 
dato  ,  e  torrenti  di  Scellerati  mi  haucua« 
no  fpauentato. 

4  I  legami  del  fepolcro  mi  haueuano  in¬ 
torniato;  i  lacci  della  morte  mi  haueiuL-' 
no  incontrato. 

7  Mentre  io  era  così  diftretro ,  io  rnuocai 
il  Signore, e  gridai  all' Iddio  mioicr  egli 
vdi  la  mia  voce  dai  fuo  tempio,&  il  mio 
grido  gli  venne  dauanti,  cr  agli  orec¬ 
chi. 

8  All’hora  fa  terra  fu  fcroflata ,  e  tremò» 
&  i  fondamenti  de*  monti  furono  com~  | 
xnof&r&  ifcroIlati:perciocheegii  era  ac-  j 
cefo  nclP  ira. 

p  Fumo  gli  ialina  per  le  nari,  e  fuoco 
confumante  per  la  bocca;  e  da  lui  proce- 
deuaao  brace  acccfe. 

2  o  Et  egli  abbafsò  i  ciclite  difetti:  »  e  Vera 
vna  caligine  fotto i  fuoi  piedi, 
li  E  caualcaua  fopra  Cherubini,e  volaua, 
&  era  portatoa  volo  in  fu  Vale  del  ven¬ 
to. 

il  Egli  haueaa  pofte  fc  tenebre  per  fuo 
nauondimento  ;  egli  haueua  d’intorno  a 
fe  il  fuo  padiglione  r  cioè  ^otiturita  d’ac¬ 
que,  e  nubi  ddl*  aria. 

13  Le  file  nubi  fi  dileguarono  per  lo  fplc- 
dorè  thyegli  haueua  dauaatiafc;  e  cadde 
gragmuoIa,e  brace  accefc~ 

S4  Et  il  Signore  sonò  nel  ciclo,  e  rAltifii- 


ni  cemporaUj 
che  tu kai.pcfl 
dir  cos),in  cer¬ 
te  confcnierpei 
diAribuirgii  a 
cui  ri  piace, e- 
riandio  a*  cri- 
di. 

if.c.io,(Ksdifi. 
domi  a  giulii- 
ria  ,  e  Morirà, 
fcmirò  gli  effe 
ri  del  tuo  fau oc 
paterno  te  pei 
lede  ti  riguar- 
deròcome  mio 
padre  benigno 
te  quella  vita, 
fin  che,  dopo 
eficrmi  rifue- 
gliato  nefl#  vl- 
riaia  ri  Tur  ree» 
rione,  io  d  cò. 
templi  a  farcia 
a  fàccia,  i.Cor. 
■Mi  e  ti  vegga 
come  tu  Tei, e 
fia  ripieno  del¬ 
ia  tua  gloria, 
e  (Tendo  limile 
ate,r.Gjp.),i. 

*  c.  del  tuo 
chiaro  afpetto, 
eficndo  anche 
trasformato 
nella  mede  li¬ 
ma  fembianza 
I  in  perfetta  glo 
ria. 

v.i.vcdi  quello 
die  fio  Salmo» 
t.  Sam.it. 

5.  o,Fun i,  olew 
gami  di  sof¬ 
ie. 
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mo  mandò  fuori  la  fuà  voce,*»  gra- 
gniuola,e  brace  acccfe. 

1 y  Et  auucntò  le  fuc  facete  ,  e  difpcrfc  co- 
loro  ;  egli  lanciò  folgori ,  c  gli  fracaf- 

fò. 

1 6  E  per  lo  tuo  (gridare»  o  Signore  »  e  per 
lo  foffiamcnco  »  e  fpirar  delle  tue  nari,  le 
correnti  dell*  acque  apparuero ,  &  i  fon¬ 
damenti  del  mondo  furono  fcoperti. 
i  7  Egli  da  alto  diftefe  U  mano  ,  e  mi  pre- 
i  fe,e  mi  traile  fuori  di  grandi  acque. 

8  Egli  rai  rifcolTe  dal  mio  potente  nimi- 
co,c  da  quei  che  niodiauano;  perche  era¬ 
no  più  forti  di  me. 

9  E  Hi  mi  haucuano  incontrato  al  gior¬ 
no  della  mia  calamità  :  ma  il  Signore  mi 
fu  per  foftegno. 

O  E  mi  traile  fuori  in  luogo  largo  :  egli 
mi  liberò ,  pcrciochc  egli  u  compiace  in 
me. 

i  11  Signore  mi  ha  fatta  retributione  fc- 
•  condo  la  mia  giuftitia  egli  mi  ha  rendu- 
to  fecondo  la  purità  delie  mie  mani, 
ì  Pcrciochc  io  ho  offeruate  le  vie  del  Si* 


nore,e  no 


re,ritraenaomt 


pn| 


intiero  inuerfo  lui ,  e  mi 
fon  guardato  dalla  mia  iniquità. 
k(  Cosi  il  Signore  mi  ha  fatta  rerribu- 
tionc  fecondo Ja  mia  giu(litia,r  fecondo 
la  pufità  delle  mie  mani  nel  fuo  cofpct- 
to. 

i6  Tati  moftri  pietofo inuerfoM  pio  ,  o* 

.  intiero  inuerfo  i’huomo  intiero. 

L7  Tu  ti  moftri  puro  col  puro,  e  procedi 
ri  croiamente  col  peruerfo^ 
iS  Tu  certamente  iàluita  gente  afflittale 
abbaili  gli  occhi  altieri. 
ì>9  Cerco  tu  fai  rilplenderc  la  mia  lampa? 
na:  il  Signore  Iddio  mio  allumina  le  mie 
tenebre. 

jd  Certo  per  la  tua  virtù  io  rompo  tutta 
vna  fchicra.c  per  la  virtù  dell*  Iddio  mio 
falgofopra’l  muro. 

31  £a  via  di  Dio  e  intiera  :  la  parola  del 
Signore  è  purgata  col  fuoco  :  egli  èjo 
feudo  di  tutu  coloro  che  fperano  in 
lui. 

31  Tercioche ,  chi  è  Dio ,  fuor  che  il  Si¬ 
gnore  ?  c  chi  è  Rocca ,  fuor  che  Piddio 
noftro? 

3  3  Iddio  t  quel  che  mi  cinge  di  prodez¬ 
za, e  m'appiana  la  via. 

34  Egli  rende  i  miei  piedi  Umili  a  quelli 
delle  cerne ,  e  mi  /a  ftàr  diritto  in  fu  i 
mici  alti  luoghi. 

3  y  Egli  ammaeftra  le  mie  mani  alla  bat¬ 
taglia  i  tal  clic  con  le  mie  braccia  vn’  ar¬ 
co  di  rame  c  fpezzato. 

3 6  Tu  mi  haianchora  dato  lo  feudo  del¬ 
la  tua  faluezza ,  e  la  tua  delira  mi  ha  fo- 
ftc nuto,  e  la  tua  benignità  mi  ha  accre* 
feiuto. 


mence  li  lono  arrendati  a  me. 

4*  Gli  ftranieri  fono  diuennti  fiacchi ,  & 
hanno  tremato  di  paura  fin  dentro  i  lo¬ 
ro  ricetti  chiufi. 

47  Viuail  Signore,  e  benedetta  fia  la  mia 
rocca ,  c  fia  efalcato  l'Iddio  *  della  mia  4 
faluezza.  | 

4S  Iddi o  è  quel  che  mi  dà  mododi fitr mie  , 
vendette ,  e  che  mi  fottomctte  i  popo-  i 
li. 

49  Egli  ì  quel  che  mi  fcampa  da’  miei  ni- 
micutu  mi  follcui  etiandio  d'infra  quei  | 
che  fi  leuano  contro  a  me ,  t  mi  rifeuoti  ! 
dagli  huomini  violenti.  i 

y  O  Per  cio,o  Signore ,  io  ti  celebrerò  fra 
le  genti,  e  canterò  falmi  al  tuo  Nome. 
y\  BgUè  quel  che  falua  magnificamente 
il  fuo  ré*  &  vfa benignità  inuerfo  Dauid 
fuo  Voto ,  de  inuerfo  la  lua  progenie  in  i 
eterna. 

SALMO  XI  X. 

Damid  dhnofira  come  pit  le  creature t*ha qual¬ 
che  conofcen^a  di  Dio:  8  Pi  a  che  per  la 
dottrina  celefte  fi  pormene  alla  conofienìa 
compiuta ,e  (aiutare :  ite ,  fecondo  che  era 
da  Dio  in  e/fa  fiato  illuminato  ,  13/0  pre¬ 
go  che' le  purghi  de*  fiuoi  peccati ,  e  lo  fantifi - 
chi  afe . 

SAlmo  di  Dauid,  dato  al  prepofto  alla 
Mufica. 

i  l  cidi  raccontano  la  gloria  di  Dio,e*la 
diftefa  annuncia  l'opera  delle  fuc  ma¬ 
ni. 

3  Giorno  per  giorno  quella  diftefa*fgo rga 
paroleic  notte  per  notte  *  dichiara  feien- 
za.  ^ 

4  /  cieli  non  hanno  fauella ,  ne  parole ,  e  la 


.7.  c.che  è  att¬ 
ore  e  cagione 
ella  aita  falu- 
e  temporale 
le  eterna. 


1.  vedi  Gen.  t, 

i. 

;.c.  preda  lat¬ 
ra  materia  di 
oda  re ,  e  cele¬ 
brare  Iddio.! 
guiCi  di  fonte 
vìua,ecòpio(a. 

♦  c.  ammae¬ 
ftra  gli  huomi 
ni  nella  cono- 
fcfza  della  dei- 
ti,&  eterna  po 
renza  del  Crea- 
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lette.  Cn*o 

rigelo:  alenai 
Sctft- 


loruoce  non  s’ode.  >  -  »  '♦  » 

f  Ma  *  la  loro  regolata  fkb&cÌ£A*efBe 
fuori  per  tutta  la  terra>e  le  loro  *  parofe 
yamno  infili’  all’  eflremiti  del  inondo:  fi¬ 
di*  ha  pofto  in  elfi  Vn  tabernacolo  al  fo-t 
le. 

*cq«lloche  6  Et  egli  elice  luoii»  come  rnofpofo  dalia 
?.  f“®  camera  di  nozze;  *  gioifeeeome  vii’ 

fm*m*  prode  >cbe  ì  per  correr  l'ariii*- 

jmliffffi  t  jfi. 

tomo  mila  po-  7  Ea  Ina  vfeita  è  da  vna  eftremità  de’  eie-, 
twzj.ùpiema  li;  c,girando,arriua  infin’  all*  «/tra  cftrc 
&c.dtl  Creato  miti  di  elfi  ;  e  niente  c  nafeofio  dal  fub 
**■  f  caldo,  t  .  r*  ; 

*  *La  Legge  ad  Signore  è  *pcrfcttt/ri- 
midomlòjcc  flora  Tarn  ma.:  la  tcltimop  tanta  del  Si- 
incende  so  ge-  gnorc  e  verace»#  rende  (agio  iifcmplicev 
cerale  meta  la.  g  Gli  flatuti  del  Signore  fw  diritti,*  5T 
legrano  il  cuore  :i  comS5aaicoti  jcl 
’»T“2 «do  Siyiorc  T—  puri ,  gy  alluminano  gU  oc- 

•ir»ei.  nettai  5u* 

«ale  etacòp-  IO  *11  timor  del  Signore  e  purché  *<Hmo-: 
pcaso’lMoo  ra  in  eterno; le  leggi  del  Signor^  fame  vn» 
Dio  col  po-  rica.e  tutte  quantclonn  pinftg-  ■ 

P2*ì  Afcfia  1 1  Samé  ^piùdilidcrabUi  che  oro,  anzi  piu 
Komeflo.  che  gran  quantità  d’oro  finifòmoie  *  più 

‘c.  con  tiene  in  dolci  chp  mclc,aqz4  efie  quello  che  flilla 
^  «socio  che  -dlifaui. 

■  occcfl*f*°  di  ]  i  il  tuo  feniidore  è  ctiandio  auuifato 
inde  ne  mi  Pcr  c^:  0  ye  *  mercede  in  oflcr- 

fedcii,d>eac.j  Uaigl». 

retano  quella  i  3  Chi  conofcc  i  fitei  errori?  purgami  di 
Jonrina  cele  quelli  che  mi  tono  occulti. 

14  Guarda  etiandio  il  tuo  feruidoreda 
pècari  commcffi  »  jttMmrfra  .IjL 
u  gioia, **a  che  non  *lìgngrcggino  in  me  :  *aH’ho- 
lacerna  fepifc.  ra  UròJnticro,e  pui  gaio  di  gran  misf  t- 
u  (pi  rimale ,  e  to. 

*,0,n£  U  *  S  icnti  a  grado  le  parole  della  m  ir  boe 
felfiiotènwe!  ca,  e  quello  che  il  n^io  cuore  medita  n  ;l 
:  ii  tuttala  vC  tuo  colpetto  ;  o  Signore,  mia  *  h  occ  i,  e 
a  religione,  la  mio  Redentore, 

juaie  é  eoo  te¬ 
iera  nella  fin  s  A  L  St  o  XX. 

U4’°k*  ,  la  Chiefa  fi  orditone  per  lo  rè  Danti ,  andaro- 

e  qpclla  rego-  aQa  Herf ^  f  e  s9aff tenta  tifila  y,ttortaf 

tiriSSe  "in  e  ^  tr,0*fi  >  Per  i*  ynt»  ^t  ioi  *  nella» 

>cTpexuo:&  an  quale  Ji  confida:  io  e  prega  Iddìo  per  l*  am¬ 
be  piace  firn  mentre.  , 

q  di  gloria  t  1 

U  vita  eterna  QAJmo  di  Dauid,  dal*  al  prepoflo  aia 
n  quei  che  Jlttufica* 

’oileruano.  i  II  Signore  ti  rifponda  al  giorno  che  fa¬ 
ti.  SaLiTp,-n.  raj  diltrctto  :  *  lcuiti  ad  alto  *  il  Nome 
<lcir  iddio  di  Iacob- 

i^wmibo-  3  Manditi  foc^orfo dal» Santuario, c lb- 

ioac  c  prmcv _ _ _ _ _ — — - 

proni:  fio  e  dato  per  poca  gratta  da  Dio  a1  firoii  feròdo  le  loro  oee* 
re  Carne,  frutti  della  lor<vadotratianc,e  liaeneraùonet  mediante  la- 
^iiale/arti  figliuoli  «li  Dio  in  CbrUfo»lddaoi  accetta, gradiCce,  e  pre¬ 
mia  le  loro  opere,bccbe  imperfette  :  alttiméti  fi  richiederebbe  per¬ 
fetta  vbbidiéza  per  otuaec  Uvita  pr omelia  per  la  Legge, Gal.*,i  s  .e 
quella  perfertiooe  non  fi  troua  in  muno:  come  tefiiiìca  poi  Dauid» 
14.  c  per  diliberata  malitia,  per  ribellione.  *  vedi  Rom.6,tr* 

1 4.  +$  quando  tu  m'hayrai  putgato  de‘mici.peccaci,etiaadjo  oc* 
caldi  e  m'haurai  Cinti ficatncoJi  tuo, Spirito.  if»  vedi  Doat  51,4. 

r.  c  ritirandoti  da  tutti  i  pericoli, per  metterti  in  ùluo.  .♦  c* 
Iddio.come  egli  cconolcuito.eaiamfcAaco»^ infocato  per  lo  fa» 
omc  in  Tiraci-  •  ,  ^  ,  ..  ... 


ftengati  da  Sion. 


4.c.g!l  gradi- 


4.  Rie  or  difi  £  mete  io  tur*ficrte,c  *ridu-i  tea:  come  qua 


ra  Inanima  i  la  tcitimooianga  del  Si- 
are  è  verace.*  rende  Ctuio  il  fempiicc. 
u  flatuti  del  Signore  fona  diritti»#  ral- 
rano  il  cuore Ti~comSQ3amcoti'  jcl 
nore SS  Puri  I  g  alluminano  gh  oc- 


chi. 

10  *11  timor  del  Signore  è  puro^dimo- 
ra  in  eterno; le  leggi  del  Signqrp/ójia  ve-^ 

rita^  tuttc  quamc  ginùe.  , 

1  Soma  *piu  difidcrabUi  che  oro,  anzi  più 
che  gran  quantità  d’oro  finiflimo:c*pm 
dolci  chg  mclc,aqz4  che  quello  che  flilla 
-da  i  faui. 

a  11  tuo  feruidore  è  etiandio  aimifato 
per  e  (fi:  et  yè  grande  *  mercede  in  oflcr- 
uaigli. 

i  3  Giù  conofcc  i  fnoi  errori?  purgami  di 
quelli  che  «i  lono  occulti. 

4  Guarda  etiandio  il  tuo  feruidore  da 
pcccàri  commefli  *  per  luperbia  .  «  % 
che  non  *lignoreggino  in  me  :  *all’ho- 
ra  larò4nticro,e  pui  gato  di  gran  misf  t- 
to. 

f  S  icnti  a  grado  le  parole  della  m ir  boe 
ca,e  quello  che  il  n^io  cuore  medita  n  ;I 
tuo  colpetto  ;  o  Signore,  mia.  *.  h  occ  1,  e 
mio  Redentore. 


td  Chieft  fi  orditone  per  lo  rè  Danti ,  anidro - 
I  do  alla  guerra;  6  e  s9aj?tcnra  iella  ytttortdf 
e  del  trionfi , per  laytr tnit  Dio*  %  nella» 
quale  Ji  confida:  10  e  prega  Iddio  per  Cam¬ 
me  atre.  . 

■  ) 

SAlmo  di  Dauidydsmal  prepoflo  aia 
Jttujica* 

l  II  Signore  ti  rifponda  al  giorno  che  fa¬ 
rai  diltrctto  :  *  leuiii  ad  alto  *  il  Nome 
dell’ Iddio  di  lacob.  » 


cfc  in  cenere  i  nnJiolocaufli. Sciai  -  "  -i  d°,  mindman 
*  Dim*.ch'ì IcconàviltuoTXua,**. 
xkAp'ia  ogni  tnaconfigkò.  ■  r  »  .  j  n  pi??to- 
6~  Noi  fdatnetdno  dfailegrerna  penio  fiat  i  (acrificij: 
liàhiwentacke^tuliausai  £auo, Scalzi  re«ll  Leu .4,14. 
remo  bandiere  nel  Nome  deli’  Iddio  no-  •  J?*bW* 
Aron!  Signore  adeiiiphi  tneté  lo  tue  do- 

'*  che  s*oficnua- 

7  *Horaconofco  ene  i  Signore  ba  faina-  no ,  per  è(Tct#. 

to  il  fno  Vóto  vet.gk  nfpondeii  da’  eie--  accettate  dal* 
di*4leJlnftta  Santità  :  la  fabnuiome  della.  Signoria  ouc% 
fua  delira  e  con  grande  forza.  j  n^fi-ehe 

8  *Gli  vni  fi  fidano  in  carri ,  e  gli  altri  in  fc  l 
caualli  ;  ma  iiói  *  ricorderemo  il  Nome  oiddiaucodocf 

-|  ir'  »1  !•.  ’  1  "Z.  É  _ •  J  * 


del  Signore  Iddio  noltro.  per  la  tuaviu, 

$  Quelli  fono  die hinatì, e  caduti  :  ma  noi  a1?'*** 

ci  damo  *lcuati  fu, e  dirizzati;  ’  ■  ^d.  °1- 

IO  Salua,  Signore  :  *  rifpondaci  il  Rè  al  7  paro|e 
‘giorno  che  noi  grideremo.  ciafcun  fedele, 

_  e  di  tutta  la 

«,<1*  SALMO  XXI.  Chiedi  lofio» 

Dautiyin  fua  perfinire  di  meta  la  Chiefat  rtn-  me,aflìcur*do- 
de  grafie  al  Signore  del  felice  fiato  del  fio  ,  fi  per  fede  dell* 
regno  y  figura  dell*  eterno  di  flirt  fio:  r  $  e  adempimento 
predice  la  mutua  di  tutti  i  fitot  ntmtci.  ***** 

SAlmo  di  Divid,  dato  al  prepoflo  atta  6  c.  habitatio* 
Cufica.  • . Y  .  ne  della  fila*, 

l' Signore,  il  rè  fi  rallegrerà  «ella  tua  forT  £  ^•infede." 
(ia:e  «santo  fefteggcra  egli,  gfcaodcnwn-  u>0'uoflri  ni- 
te  della  tua  faluatione!  .<  .  >  mici. 

3  Tu  gli  hai  dato  quel  che  ft  fno  .cuore  ^c.perinuo^ 
ha  diiiderato,e  non  r/i  hai  rifiuuto  quel  ?.rIo*c  ?cr  c.6: 
ch’egli  ha  chieflo  con  le  fue  labbia.  Sse-,  fol^ct  in  U1 


dempi  mento 
Ielle  file  pce* 
;hìere. 

‘  c.  habitatio- 
le  della  fua  &*, 
anpvllà.  . 

L  c.^L'infcdc* 
^,p  i  noli  ri  ni¬ 
nfei. 

^c.perinuo-i 
rarlo,e  pcrcó- 
ìdarci  in  lui 


*  .  f  .  .  ,  9.  C.  eflendo 

4  Anzi  gli  fei  venuto  incontro  con  bene-  gU  da  U>rp  (la 

dittionidi  bdni,  r  rii  hai  poflaialu’l  ca^  ó  prefio  che 
po  Vna  corona  d’oro  finiilimo.  abbattuti  ,  de 

5  .Egli  ti  haueua  cliicAa vita ,  e  tu  gli  hai  °*pc7fa  “hc  ^ 
dato  *  lunghezza  di  giorni  in  eterno.  notilo  tè ,  che 

6  La  fua  gloria  è  grande  per  la  tua  falua-  tu  ci  hai  dato 

tiene;  .tu  bai  meflo  fopra  lui  maeftà ,  e  Rcr  figura  del 
magnificenza.  P?.n^ 

7  Perciochc  tu  l’lwi*poflo in  beneditrio-  ìu^Cvìq'^q^ 

ni  in  eterno:  tu  l’hai  rallegrato  di  letitia  pofi^  jibcra’re, 
*eol  tuo  volto.  *  1  j  e  faluare  ognK 

8  Conciò  da  cofa  che  il  re  fi  confidi  nel  vo*tt  chc  n°i. 
Signore ,  é  nella  benignità  dell’  Aldfli- 

mo.egli  non  (uàgummwù  fmorto.  “'qiefto  wi<» 

9  La*tua  mano  trouera  tutti  i  tuoi  ni-  efTer  riferito 

mici:  la  tua  delira  trouerà  quelli  che  t^o-.  alla  vita  eter. 
diano.  „  •  na,dellaqualc 

10  Tu  gli  renderai  *  limili  adfn  forno 
ardente  «1  tempò  della  tuair»Al  Signore 

.  gli teanghiottirà  nel  iuo  cruccio >&  il  Dauid,pcrfe- 
_ _ _ _ _  de.  oqero  an¬ 
che  alla  cominuatiooc  del  regno  ne*  fqot  di&endeifti  fin*  a  Chri- 
ilo.ikualc  doueua  pteuder  quel  regno,  e  farlo  (biricuale  flc  eterno: 
onde  0  regno  di  Dauid  può  efier  dettò  ecemo^ilèndo  Chrifto  del¬ 
la  progenie  di  Dauid  fecondo  la  carne.  7.  c.tu  l*hai  cosi 

largamente  benedetto ,  che  ctThai  pcffta  come  per  vn*  efempi.Q. 
(ingoiare  di  tutte  le  tue  beneditrioni  :  fe  quello  fi  riferifee  >  Cnri- 
£lp, vuol  dite  che  è  fiato  da  Dio  cuftmiito  per  eflct  come  il  teforo 
di  tutte.lc  beneditrioni  della  Chicla  :  Efef.  i,  *  vedi  Sal^ 

9.  c.di  te, Signore.  .  4  ■  io.  c.  confuman- 

ddgli ,  t  diinfmpandogfi  ,  come  fioppra  ,  o  legna’ m  Vna  f^:- 


Digitized  by 


Google 


f3.tbf.gfi  met¬ 
terai  afpalle:c. 
farti  loro  dar 
le  (palle  ,  M 
frenerai  in  Ri* 
fa  :  altri ,  gli 
metterai  a  ber* 
aaglio. 

14.  cappati ,  e 
m  ofl  rati  ecctl- 
lb,e  gl  oriofo. 


▼.?.  quelle  pa¬ 
role  lignifica* 
no  la  cerai 
*11*  alba  ,  o, 
mattutiaa:alco 
ni  dimane  fbC 
lifc  qualche  can 
laone  volgare, 
pia  però, e  fan- 
ta ,  fecondo  il 
cui  tanto  fi  do 
uelTe  càrar 'an¬ 
che  quello  sal¬ 
mo:  altri  giudi 
cano  a! mine- 
ri, e  non  ft  ne 
può  hauer  cer¬ 
tezza. 

r.  Matt.t7,4tf. 

Mar.!?, M’ 

4.  c.che  non 
muri  giammai 
natura  :  onde  è 
tóutnilte  che, 
tome  tu  hai  e-’ 
Muditi  i  nolhl 
padri ,  cori  c- 
foidìfchl  mtr. 
f.  Matr. 

'  f.  Mazt.  t;, 

di¬ 
ri.  c  ttrtblo 
m'hai  .  dalli 
miaprihia  ori¬ 
gine  l'erto  V  e 
guardato; 


1.  e.  po/Tt od  * 
ili  nimicò 


*tos»  dice*  per¬ 
che  il  paefé  di* 
Bafan  >  abbon¬ 
date  in  p afeli i,. 
produccua  he- 
lliami  graffi,, 
forti  ,ccorW 
fefiiL 


fuoco  gli  confumerà.  ' 

1  Tu  farai  perire  ifcfrutto  lofi©  àrm  fu 
la  terra  «  e  fa  loro  progenie  d’infirt  i  fi¬ 
gliuoli  degli  hoonùni.  ' 

11  Percioche  hanno  machinato  del  nude 
‘'donerà  te,&  hanno diniface  dell*  impre- 
Sc  ,  deàtqnob  parò  non' potranno  nome9  « 

MIO. 

I $  Percioche  tn  *  gli  metterai  in  volta# 
tu  tirerai  al  diritto  con  le  tue  corde  cen¬ 
tra  la  lorfacci^. 

14  innalzati ,  Signore ,  con  U  tua  forma: 
noi  canteremo ,  e  iaimeggeremo  la  tua 
potenza. 

t  ALMO  XXII. 

T>4  nidyprefi  argomento  dalle  fot  granì  perfeca- 
itemi >•  torme  ntiper  ifi  trattone prefitiea  è  fi- 
Jptnto  a  dtfertuero  le  acerbi fitmefifftren^e  di 
Chrifio  per  la  fatate  della  Chiefa:  %  3  infie- 
me ,  tome  da  effe  e f aitato  in  gloria  dal  Pa¬ 
dre,  la  Chiefa ,  raccolta  dt  tatto9 1  mondo ,  no 
menerebbe  vita  e  folate  eterna  i  C7*  Iddio 
farebbe  glorificato  e  fornito . 

SAlmo  di  Dauid ,  dato  al  preposto  alla 
Xlafica,  fopra  *  Aiclct  haflahar. 
l  *Dio  mio ,  Dio  mio  ,  perche  mi  hai  la- 
fciato ì  perche  fiat  Ideano  dalla  mia  falutc» 
e  dalle  parole  del  mio  ruggire? 

3  O  Dio  mio, io  grido  di  giorno,  e  tu  no 
rifptmdi^i  notte  anchora,e  non  ho  pofa 
alcuna. 

4  Epurtu/fe  il  Santo,* che  dimori/*y»prf 
Cifltffo  ;  il /aggotto. delle  laudi  dM  Traci. 

3  I  noftri  padri  fi  fono  confidati  in  te  :  fi 
fono,  dico,  con  fidati  in  Ir, e  tu  gli  hai  libe¬ 
rati. 

ir  Gridarono  ate,c  furono  liberati  :  in  te 
fi  confidarono, e  non  furono  confuti. 

7  Ma  io  fino  vn  vermene  non  vn*  huomo: 
io  fino  il  vituperio  degli  h  uomini,  e’1  di* 
fprczzato  della  gente. 

B  Chiunque  mi  vede  *  fi  beffa  di  me ,  in» 
£1  il  mutile  Tcuote  il  capo: 

9  7) tendo ,  *  Egli  fi  rimette  nel  Signore: 
dunque  lo  liberi  :  r  ile  uo  tale ,  poi  che  fi 
compiace  in  lui. 

:o  Tu/èipurc  faci  che  m'hai  tratto  fuor 
dd  ventre  :  ##/ei  quelj che  m’hai  fatta  ha- 
uer  fidila  da  che  atte  bora  io  era  alle  mam¬ 
melle  di  mia  madre. 

[i  fui  rimeffo  io  te  dalla  matrice  :  tu 
fii  il  mio  Dio  dal  ventre  di  mia  ma¬ 
dre.  ? 

n  Noti»  s&tofttanarii  da  me  :  percioche 
V aofttffckb  4  vicina»#  non  v9ì  niun^aiuta-  - 
tore. 

13  *  Grandi  tori  m’hannò  drctrodato, 

|  polenti  tori  *  di  Bafan  m’hanno  intor¬ 
niato. 

14  Aprono  lalór  gola  coocra  me,#em#  vn 
fcone  rapace, e  ruggente* 

Borni  {colo  come  acqua,  eruttale  miè 
olla  fi  fpiccano  TVn  aalP  altro  :  il  mio 
cuore  è  timi  le  a  cera,#  fi  ilr  ugge  nel  me>  j 
zo  delle  mie  interiora.  j 


il  11  mio  vigore  c  afeiutto  come  tute-  -  tc.oxidrt* 
fto,e  lamia  lingua  è  attaccata  *  alla  mia  pelato, 
gola;  *  tu  mi  ftamij  nella  poluere  della 

morte.  mmine  ,*  <bt 

17  Percioche  cani  m’hanno  circondato;  Zan  poflo  fc*-‘ 

vna  raunaza  d’hu  orni  nkn  al  fatto  ri  m*ha  pare  d'cd®r 
intorniateteffi  m’hanno  *forate  le  mani,  »el 

U  i  piedi.  - 

18  Io  poffo  contare  tutte  le  mie  offa  :  efli  j *4. 

xsi  riguardano,#  mi  confiderano.  Luc.'i|,u!gì#I 

liO  *  Si  fpartifeono  fra  loro  i  miei  vefti-  ij.ik 

menti ,  e  tirano  la  forte  in  fu  la  mia  ro-  ip.Matt.i7*iT* 
ha.  bear.  *f  •  *>• 

10  Tu  dunque, Signore,  non  allontanarti: 

In  ychefii  la  mia  forza,  affrettali  jlifoc-  %ulhminf 
corrermi.  . .  . .  pera  anima» 

11  Rifcuoti  Panima  mia  dalla  fpada»*  cheè  tutta  fio- 


*J* mica  mia  di  man  dei  cane,  ..  ~  l*abbM»doo*.  j 

ai  Salitami  dalla  bocca  del  leone*  &cfau-  “  f®* 
difcixpi  >  liberandomi  dalle  corna  de*,  lip-  sal.f  t  ,17.  e  co- 
corni.  ti  5al.xf.ic. 

ìj  *Io  racconterò  lituo  Nome  ai  miei  »3*Ebt;t,ii. 
fratelli  4  io  ti  loderò  in  mezo  della  rau-  M*  **** Ibf"  I* 

nanza.  —  -  —  -  _ ...  ^  pj  Ja* 

14  yoiy  che  temete  il  Signore ,  lodatelo:  rMm  \t  min 
glorificatelo  >oi,  tutta  la  progenie  di  la-  laudi  in  gran- 
cob  ;  erti»  tutu  la  gtneraiione  d'ifracl,  de  tee. 

Sabbiare  timor  di  lui.  t7‘ *^1? 

if  Percioche  egli  non  ha  fprezzau,ne  ™£**o*d* 
fdegnata  l'a/Hittione  dell’  afflino;  e  non  cbrtiio  mor- 
ha  nafeofta  la  fua  faccia  da  lui:anzi,qul-  to ,  e  nfufcita- 
do  *ha  gridato  a  lui  J’haelaudito.  to»  del 

16  *  Il  figgevo  delle  mie  laudi  in  grande  c 

raunanza,  mt  è  dato  da  te  t  io  adempierò  i  a  ^u®  eafcJia 
miei  voti  in  prefenza  di  quelli  che  ti  te-  eternai*  infie¬ 
rii  ono.  -  me  con  hu  ha- 

17  *1  manfueti  mangeranno,e  faranno  fa-  piene», 

tiatiiquclli  che  cercano  il  Signore, lo  Io-  ^ 

dcr5uo:il*voftro cuore  viucrà  in  eicrno.  ! Vdi*  vo?»®- 

1 1  *T utte  Peftremitl  della  terra  *  ne  ha  ^  *  maafiiew 
uranno  memoria ,  e  fi  conuertiranno  al  ri. 

Signore;  c  tutre  le  nationi  delle  genti  a-  profeti» 

doreranno  nel fuo  cofpetto.  T* ^  vof*,ion 

1  p  Percioche  al  Signore  apparitene  il  re-  ¥  c  ™ upte- 
gnare  :  &  egli  è  quel  che  fignoreggia  To-  dicanoli  deU*  , 
pra  le  genti.  Euigtlìolano  1 

30  Tutti  i  Sgraffi  della  terra  mangeran-  ritia  delle  fo^.  | 
no,&  adorcrsmno:parimente  *tu:ti  quelli  1 

*chc  fccndono  nella  poluerc,^  e  che  non  dS r« 

poflbno  mantenerfi  in  vita,  s’inchinc*  oOferuata  a tut 
ranno  nel  fuo  cofpetto.  cc  forti  dì  geo- 


I  *  c.  di  voi  po- 


doreranno  nel  fuo  cofpetto.  *  vocali ou 

1  p  Percioche  al  Signore  apparitene  il  re-  ¥  c  ™j,(t,pre- 
gnare  :  &  egli  è  quel  che  fignoreggia  To-  dicacTon  deU* 
pra  le  genti.  Euigtlì©  la  no 

30  Tutti  i  Sgraffi  cklla  terra  mangeran-  ‘irla delle  fo^. 
no,&  adorcrznno:parime»u  *tutti  quelli 

*chc  fccndono  nella  poluerc,^  e  che  non 

poflbno  mantenerfi  in  vita,  sechine-  oOferuata  a tut 

ranno  nel  fuo  cofpetto.  tc  forti  dr  geo» 

3  x  La  progenie  loro  ferukà  al  Signore ,  0  fi. 

*farà  annouc rata  fra i  Tuoi  pcro^»»  età.  ted  fono 

31  Efii  vcrranoo,*  annuncieranno  la  fua 
*giufiitia;  anmmotiewamma^tlco  t  M a  gente]  *(  mondo ,  e- 

le«i  da  Dio ,  i- 

qscli  egli  chiame  tatti  all*  paro  ci»  j*i+&e  db*  beni  fpìrìtuafi ,  e  del 
fecriticio  di  Chrifta.  ^qoedo  fider Intendere  nò  di  tutti  gli  buo- 
mini  vno  per  vno.madi  rutta  la  moltitudine  degli  de  ut ,  raccolt» 
do  turco’ l  mòdo  1  odi fleréce» ente,  *c.ctie  fono  di  Aato  e  condì- 
fione  mifct abile, onde  pace  che  adhoraailhora|  habbiano  da  mori* 
re:fotto  qttefte  due  %erie  di  peifone,di  poueri-etU  ricchi, compréde 
urne  le  diuecfequalirideglibuomiiis  allegali  Iddio  nò  ha  niu  ri¬ 
guardo  nella  comuoication  delia  fua  grana.  ft.  o,£irl  accòtatn 
al  Signore  per  generarione:  ne)  sumero  de*  popoli  ,e 

della  nasoni  canfeerace  a  Di®.  1 1.  lotto  qpcfta  parola  im-| 

mndeeutt)  E  bcneficif  aomuo icari  alfa  Chielà  per  grada  diDioki» 
virtfidcUa  gfufiittadfcCbiiilstfecsftdok  fra  gmintflm. 
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che  fai  *m*ió+  jk*rgli  kmrk  ip#** 
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>  ■ 

f  A  t  M  O  XXfàf. 

Bemidtne£a  /ha  perfida ,  dichiara  lo  flf  to/H'f 
cifiino  fT+fgtmol  di  7>i#  »  rwl  per  &  beni 
temporulifiome  por  lifitrimaif,  pilo  Uton- 
dmttadi  T)io.  ::  J  *'  :  !  : 


r.ft  coniti  [OAlmodlPauìd. -  ) 

fjumdegtlta»  Oli  Signore  #  il  jniQ  paftprc  .-.nulla  mi 
adrf^htf  **va*  mancherà. 

geaaaa  f«  oc  t  £g]|  mi  fe  giacere  in  pafehi  hejbofi1,  « 
«njguidalungoracsuc  chete, 
ce**  pattare*-  *  ^g11  mi  ««ora  I  anima  :  egli  mi  coo- 
pirìfea«4in*  dutc.rarJU  (cancri  delta  giufótiaperq- 
«fera  felfcfcà,  mof^Hho-Nome;-^*~“ — ^  .. 

cocponfety ^xracngrchc * èoieàmw^-  neUmvaJle 
I  ^larfU “deirombrardelhtmworionotHamcrei 
Chiefaìn  <joe-  fftar  alcamo:  percioehctu  feitncco:  la  tu  a 
j  fio  mondoT*  bacchetta ,  e  la  ma  verga,  effe  mi  confo* 

[con  effa  o4  lano.  (  ‘  ' 

^vtgno  de*  deli  ^  Tu  apparecchi  damanti  a  me  la  menfa, 
e  a*  colpetto  4c>  miei  nemi^f;  tu  mi  *  vn- 
Ifiw.ia.m.  lòb  g*  »!  capo  con  olip  :  la  mia  coppa  è ‘  cól- 
4M.Sal.fo*!1*  ma.  ^  ,f 

i.Cor.  io ,  t*,  6  Beni, e  benignità  mi  accompagneranno 
pure  tutti  i  giorpi  della  mia  vrta  :  &  io 
rS'  fiSo**  a  nabit«rò*nelU  cafa  del  Signore  vnliin- 
c  rotare  detf  go  tempo.  ,, 

!"Vni«erÌb. 

♦  Sal.it*,*  i.  f  .  SAI*  M;  Ù  X  Ve  fili. 

cori  dice  hao*-  'Daaid  dichiara  comVtbencbe  Iddio  fia  creatore, 
do  ritardo  a  e /ignoro  di  tutto' l  mondo,  j  Oondhnehpha 

ciò  che  appari:  '  v»  regnofreùfh  fiprOilfio  popolo*  e  Cbk-' 
aw  campo)}*  di  neri fidelità fitntii  7  squali 

«OTiptìllu  fitto  fig**  iti  Tempi» io Ittufaltm , (fona 

che  ta  fbpfirfe  di  ritmerò  degnamente  il  Mefia,  che  fi  ma- 

delFacqU*  on  ^  nifi  fiat  ebbe  in  carne  pm  regnar  nella  fina 
de  pare  :he  U  **  Chtefd.  >*•  •  ■  •  -  . 

terra  fiapdfata  * 

Copra  f’acque:  O  Almo  di  Dauip*  . 
ihrf‘,  predo  a*  i5*Al  Signor e appartiene  la  té{ra,e  quello 
m.ar,*r  ,  clic  in  eira  fi  cornicile:  iì'mondò,  e  quelli 

j-Sal.if,*  ir f),  chf  habitano  in  elfo. 

V cosi  nomina  ^  '*  Pcrcìoche  egli  l’ha  fondata  *  fopra  i 
la  Chicfa ,  rat-  mari,  el'hafermata  (opra  i  fiumi. 


•  ducc.pjprJLi  (calieri  della  gioiti  da  per  q- 
maf^Hho-Noine;-^*~ — ~ ^  . 

4  Axniciigjrche  *  toie«ttm*in-  ncUrvaJle 
“dell’  ornbrardeR^moWrdonoiHcmcrei 

'  rtal'  percrò*hctu/è*TOec©:Ì*tua 

bacchetta ,  e  la  tua  verga,  effe  mi  confo* 
lano.  ;  ' 

5  Tu  apparecchi  damanti  a  me  la  menfa, 
al  colpetio  4c’  mici  nemi^f;  tu  mi  *  va¬ 
gì  il  capo  con  olip  :  la  mia  coppa  è  cól- 


pure  tutti  1  giorpi  aella  mia  vrta  :  oc  10 
habiter ò'1' nella  cafa  del  Signore  vn  lun¬ 
go  tempo.  ,, 

S  A  IMO  X  Vt  I  I  I  X.  , 


7  #Clp*fte4ltareiToftcicftp»iawpor-  7.  par  vote®*  \ 
Ce  *  eterne ,  alxatcui;  3c  il  Rè  di  gloria  *?l  maniera  e- 
'  entrari.  ,,  :  ■  fpru  le  pouc 

4  Ch»  ì  quefto  Rè  di  gloria  ìBgUÌ  il  Si- 
gnore forte, c  polente  ili  Signore pode-  care  da  $a!<^> 
ro <0  in  battaglia*  rjo  in  icru f** 

> :Q  porte, alzalo i  voftri capiialxatOeMi-  bm.adar*  am» 
co  ,mei:  poste oicrne  1  fc  il  Kjèdi  .gàoba  ^*4°  « 

[  •  '<!.  .  ■<  -  >  i  onore  ebe  yi 

io  Chi  èqueftoRè  di  gloria?  jE^àiLSi-  irebbe  pottv 
.  gnore  degli  efer  citi:  cilìo  è  U  Rèdi  glo-  ta,  per  vn 
ria.  Scia.  g°<>  d?lla  fa 

-  piefenza.er^j 
S  A  L  M  O  XXV.  IO  quella  tfgjlf 

rDanidìoppreJfato  da*  fio*  amiti %ricohofci  I yto#  fa,  cóforu  rut- 
peccat %  donanti  a  D*ù,enethiedo  mercè\prc -  u  *a  m 


perche  fa  fo- 
perfidc  delta 
terra  2  più  alta 
che  ta  fh^firfe 
ddfacqtix  on 
de  pare  :he  -fa 
«erTa  fia  pdfata 
:  fopra  f’acque: 
ahrfVprciTo  a* 


“ar,‘  .  .  chcinefla'u  contiene:  il  mondo,  e  quelli 
f.Sal.ii.i.ifH,  chphabitano  in  cHo. 

♦cosi  irerama  -*"*  Pcrcìochc  egli  l’ha  fondata  *  fopra  i 
la  Chief* ,  tac-  mari, e  Vhafermata  (oprai  numi. 

'  cola  in  quello  y  Chiiaiiri  al  *  Signore  ?  e 

moadojc^  chi  (Uri  nel  luogo  fuo  Tanto? 

***  4  L%nomo  innocente  di  mani  ;  e  fJuro  di 

i  ..  non  ka  Fan  imo  intento 


capo  al  monte 
di  Sfon ,  o  di 
Moria,oue  era 


cuore  ;  ilqualci 
a  vanitale  non  i 


:  Moria,oue  era  ^a  vanita, c  non  giura  con  nauac.  ^ 
I*Ajca:8c  an-  j  Égli  riceuerabenedittionc  dal  Signpre, 
[  che  il  regnode*  c  d giuftitia  dell’  Iddio  della  fua  falute. 
c,cli*  c  6  Tale  ria  gencTatione  di  quei  che  lòri- 


Intikon  da'  fnot  nemici,  fecondo  la  fin  fide,  beadùnorario 
tt  e  film  tate»  la/»*  Chttfa.  |jVgSo« 


S  stimo  di  Dauid.  P^P^rl’cffim 

O  5ignore,io  leuo  l’arrimi  dii  a  a  te.  e,a  ^ 

i&  'Dkf  mio, io  mi  con^do  in  teifiebo  non 
i  ;  confufo ,  e  che  i  mìei  nimici  non  fac-  t\zto  ;n  carn^ 
ciaao  fefia  di  me/1  •  *  quefèo^a-* 

j  Niunopurc  di  quelli  che  fperano  ’in  refo  delle  p^;- 
se ,  non  lari  ccmfufo .fieno confufi  quelli  rf  ** 

<-  che  *  lènza  cagione  fi  portano  di  ficai- 
mente.  op polla  a’  ira* 

4  Sigtiore,fammiconofcerelt  tuevic^U'  mutamenti  del 
fegnàitlii  uioifciHien.  Tabernacolo 

5  Inuiami  nella  tua  verità,  46 ammaeftra-  Frf- 

/  tni^rciochecu^flddiodcàUmiaft-  *  e"”‘  ae 
Iute:  io  tyero  in^t-twtto  di.  i  fola  maUtia, 

|  Ricordati, Signore, delle  tue  compofEo-  non  indulti  ,  o 
ni ,  c  delle  tiic  benignità  l  pcrcìochc  effe  incitati  a  ciò 
fono  ab  eterno. 

7  Non  ridurti  a  memoria  i  peccati  della 
mia  gioiianciinwne  i  miei  enisfaeth  am%i,  te  *  ^ nim|. 
fecondò  la  tùà  benignità  ^Signore  *  e  ci. 
rer  amor  della : tua  bohli, ricordati  di  lo.c.Icfucape 
i{ne.  ■  1  -•  >  re,configli,M- 

%  Il  Signóre  è  bwono.e  diritto:  per  ciò  in- 
fegnerà  egli  la  vi*  a  i  ^leccatori.  de  jcucrf0 

p  ftliinuietài  mani ueti  nella  dirittura,  fuoì.  # 
&c  in  fegnerà  la  fua  via  agli  hutnili.  u.  o.perdoca- 
1  c  Tuttc^*  le  vie  del  Signprejmu  benh-  .  fo 
wiita,  e  verità,  inuerto  quelli  che  euar-  t.;7 ^ 


pio,  per  l’effij 
eia  del  fiipSi 


^nità,  e  verità,  inuerlo  glielU  che  guar-  np  viepiù '^p* 
dano  il  tuo  patto, e  le  fué  teltimopianite.  cia^ojdì  ricqr- 
h  Ó  Signore, per  amot  del  tuo  Nomc,ytù  rcre  alla  tuiTo 
mi  perdò nera}  pure  ia  mia  iniquità: per-  U  -  naiferk^ 

c  A grandi  - - -  fx *;  I 

1 1  Chi  è  rhoomo ,  che  tema  H  Sigocre?  cSm^0Ue  I 
ei  gl’iniegntrà  Ta  via  cftTdee  eleggere.,  J  maggior  mi-  i 
1 3L*animafua  dimorerà  per  mezo  1  dc-  feria, e  fencimé  I 
.ni 5e  fa  fua  progenie  heredeirà  la  term.  *©  dì  effa.  ,  ' 

*  4  *  ll  fc^etoded  Si^mTrcè  per  quelli  ; 

che  lo  temono  7^  g c  e^ti  farà  lor  cono-  „in%  A,i 
lìcere  il  fuo  patto.  '  '  rio  della  falu-  ] 

I  miei  occhi  del  continuo  Vérfo’l  ie  degl»  eletti:  i 
Signoreipercioche  egli  trarrà  imiei  pie-  vedi  u  Tim.  9*  i 

di  fuor  della  rete.  Ai,  *  o,acdoci:e  * 

Riguarda  a  me,  &  babbi  merce  dime:  ^  ] 

porri  oche  io  fono  folo#&  afflitto.  ^  j 

X  7  Le  angofee  del  mio  cuore  fi  fono  au-  * 


IWUI. 

il.  o, perdona¬ 
mi.  È 

v  ondclofo* 


:  non  baFanimò  intento 
iura  con  fraude. 


np  vie  pru  ip* 
cia^o jdì  ricor¬ 
rere  alla  maio 


*  ”  t  6  Tale  è  la  cencTauone  di  quei  cneion- 

ì  Paoima  °fo4  a  cercano:  tati  fono  quei  di  *  lacob,  che  ccr- 

*  menzogna  •/  c.  canolatua  faccia, a  ‘Dia.  Se  la. 

t  non  giova  fo-. _  ^  ^ ^ 1 .  1 <>. - 1- — 

j  pra  l•a^Jmaful  ,vnacofa falfa.  f.  può  (ignificare  |Utii  i  be* 

!  nefiri]  da  Dio  l  f  grada  comunicati  alla  (ha  Chiefà  ,  Tccóndo  lafua 
J  lealtà  nelle  file  jromefie  t  onero  anrìie  il  frutto ,  e*I  premio  (della 
I  giudi  tir  e  fantità  de*  fedeli, in  quella  vjca,e  nell*  altra. 

|  *  $.  c.il  vero  !haet,non  fecondo  la  carne ,  ma  fecotufo  !d  Spirito: 
!  itom.t,i9.e  4,»c  e9,c.  Cai.6,i«.  potrebbefi  anche  tradorre.t <piei 
f  che  cercano  la  tua  faccia  in  f^cob:  c.  nella  comtmama  della  vera 
!  Chiefa:ouero,che  cercano  fa  tua  fatcia,o  ìacob*c.che  s'aggiuogo- 
’  ro  cem  fe<fo,ecètì  pcofeffìone  edera»  alla  vera  Chic  Crollerò  ,*  Vio 
i  di  lacoh. 
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}  '  ìt.'e.luml  fa  mctJtt»  .-'ìiraaTi  ftiée  AjlU  *tfi*<ì<EftYct. 
|  lòia  Innoccza,  te.  ■  i  il  X  .  *  ;  ,  *  r  .  >  *'•: i  ^  » 

è  putiti, nella-  *g  Vedi  la  mia  afflittionc  ,  6c  it  mioxf- 
qaajc  fon  con-  £mno  ;  c  perdonami  tutti  i  mici  pecca- 

foimfeìnimi-  ...  .....  .  ,  - 

H ,  in  luogo  di  *?  Vedi  i  miei  ninna  :  percioche  fono 

fremì  guardia,  molti, e  mi  odiano  diid  odio  ingiuriofo. 

e  riparo  :oue-  &o  Guarda  Tanima  mia ,  e  rifai  ottmi  :  fk 
*jo,ra,  sì  eri  or?;  non  confufo  :  percioche  io  mi 

thè  io  62  co-  »  ■ 

ritemeuftodia  -  ,.  .  j. 

MI*  integrici,  11  *L  integrità,  e  la  dirittura  mi  guardi- 
«  della  dirittu-  noipercioche  io  ho  fperato  in  te. 
tà  ,  accioche  %%  O  Dio ,  rifusoti  Jfrael  da  tutte  le  fuc 
giammai  non  tribolationi. 


e  riparo  :  oue- 
fb,  fa,  Sieri  oré; 
die  io  ua  co* 
Aè  in  enft  odia 
ridi’  integrici, 
t  della  dirittu- 

ti  ,  accioehé 
Giammai  non 
n  partano  da 
ine.  . 


»e.  .  SALMO  ZITI* 

_  v.t.  c.aguìfa  'Bamdyafiicm>ato deUafna iemocen^dmttwraj 
£  9  incornerò  deU  maina- 

®  AilM^nt  gitMfi-iBimicilfi rimette  imi»*  thè  Wi 
ccnza:c,fccon-  finti* ragione:  i%  *  per  fide  taccona  del 
doefla,  flmmi  firn  aimo:  onde  fremette  di  rendergliene  lem* 
-ragione*  llbe-  Jj  *  pene. 
fami  da'  miei  6 

turnici  :  vedi  O^/madi  Dauid.  « 

•Si l.%p.e»7.,'f  ,3*  Giudicami  Signore: percioche  io  fon 
^c.locompa-  caminato  nellamia  integrità  ,;c  mi  fon 
•teoK  confidato  nel  Signore  i  *  io  non  vacil- 

ltófò  in  fa  la  ,ewfc  •  ■  \ 

mia  Tana  co-  i  Pniouami  »  Signore  ,  e  fperimcntami: 
Jcienza/faaan^  *mcttiai  cimento  Je  mie  *rcni,  e’l  mio 
♦* ***?«**' cuore. 

if.Jk  io^on  •  ConciòHa  cola  che  io*habbia  dauanjù 
▼acmi.  agli  occhi  la  tua  benigniti  «  erfia  carni- 

•a.'fcrtSaì.iTt  nato  odiatila  verità. 
b  '  4  lo.ff  nonmi  fon  ritenuto  con  kvomini 

vani,  cnoamiioa-metto  conpnyenecÙf- 
a°c'  ffa  tempre  fimulate. % 

Vrimtoin  tede  i  Io  ho  odiata  la  rauoaaiade’  malfatto- 
intietfo  la  tua  ri,c  non  fon  feduto  con  gli  empi, 
fcomi,  e  veraci  4  j0  mi  *  latte  le  mani  neU1  innocenza  rC 


[3.  c.  ffa  tempre 


circinfco  il  tuo  alta^c^o  (Signore: 

M^Jla  vetid  7  F*<*ndo»i  fcotirc-con  voce  di  laude»  c 
detta  aia  parò-  raccontando  NUF&Jta  toc  BMrauiglic. 

U.  30  Signore ,  io  amo  PhabitacoTo  dèlia 

4* El>r. 1,6  r°£  tua  cala,  le  il  luogo  dmé  e  il  Tahcrnacf- 
fcduwtrtebefi  k>  *delU  tui  gloria. 

•luniSttd1^  *  Non  ricoglier  d'anima, mia  co*  pècca- 
èondgls  auul-  tori ,  oc  la  mia  vita  con  gli  huomicp  di 
&dite|ni,|cc.  -  fangue:  ;  * 

€.  come  Sai.  fo  Nelkcui  manoefcelteratezza,  elacui 
W.iS-harignlr  delira  è  piena  *di  prelènti. 

I‘fM*  B.u  iBtegfkl  izif- 

ite  fiat  eggc,^ev  fcuotirnhlc  babbi  merce  dime/  - 

Unificare  cò-  i 1  II  miopie  Ila fermo  ♦  in  luogo  piano, 
me  eoo  feAet-  lo  benedir a  il  Signore  nelle  raunanze, 

no  ter  uk  roba 

■eua  congiuri-  -  SA  IM  d  X  JLT  U- 

“D Signori  ì  rrmtajparm- 
▼6  netti  piti-.  >*  **“•  fmeólt:  ,4  tbiedt  a  Tf* 

aldefl^irimiUb  -  *  d’eflèr  rkùmdmtto  y e eenfermtto  neLa 

8.  c.doue  jbr  7  fìcondé  le  jke  ardenti  preghiere ,  e  fide', 
appaVifci  11  # £*Jfct liberate  de*  fieci  noma:  l\  di* 

rfelfi  m  ft Se!-  ’  tbiAWada  (he  Pynkefurfofiegne  era  fiata 


firì  cu  aie ,  Po-  ^  vr-; 

6  netti  pfe.  fidala  t+  t*ti  pericoli: 
aldett^rimirib  3  -  d'efler  rkaadmuò  y  e  aonfei 
8.  c.dòuehr  7  fecondò  le  jke  ardenti 
appaVifci  11  e  eTeBèr  liberato  de*  fin 

JtJìri  «  p8t" 

Ir  aza, qualora - ^ - - - , - 

!  l’Arca.  .  10.  rigida  a  1  giudici  che  £  late  iauar  oc  otto  rape  re 
con  pfefenrf.  11.  c  inuluo,  m  tecuro  ,  fuor  di  peritolo  di 

cadere  :cosl  sicura  nella  gratia  di Dlo^dopobaOcdò piegato  ;c 
cWjftcondo  lrv£u*za  de*  Salmi. 


•t  hrfij» itOkifrlti Htof&mMit'fìJhflt 
per  tamtenert.  “  * 

SAlmo  di  Dauid. 

Il  Signdr^èfamia!uec,è  lamia  falutc; 

.  di  chi  temerò  \  il  Signore  è  la  forza  del- 
,  lamia  vitaj  di  chi  hamòpai|ra? 
z, Qpandoti maligni f  mici ai^nici »  &au- 
uerfari  fi  fono  motti  contrame,  per  gu- 

fiar  la  mia  carne,  eglino  fletti  fono  tra- 1  rate  a* 
cacati, e  caduti.  r  ‘  1 

*)  *Auuengachc  tmth  rtì  campo  skccam- 
patte  contra  me, il  mio  cuore  non  ha- 
urebbe  però  paura  :  benché  mi  fi  mouef- 
fe  incontro  vna  battaglia,  iohaurei  con- 
4  fidania  ♦in  quello.  “  / 

4  Io-hochieUa  vna cofa  al  Signore, quel- 


gì  SS  HE  lEIFlilt&l  PII 


nòre  tutu  1 


qr.Twr.Biprrei 


f .  c.  in  vn  fuo¬ 
co  ficuro  %  le 
tpelpogoabilc 
cosi  chiama  là 

\ "Percioche  egli  mi  nafeonderà  nel  fuo  [pio^mdUfu^ 
‘  tabernacolo  nel  giorno  dell*  auufcrfìtà; 
egli  m‘i  occulterà  nel  ùafcondimentòdcl 
1qo; padiglione:  «mi  leuerà adatto  ♦fo- 
pra  vna  rocca. 

€  Anii  pur#  horail  mio  capo'Vinnalzerà 
fopraiìlniei  nemici thè  mi  jfosod'intor- 
noronde  iofacrfficherò  nel  fuo  taberna¬ 
colo  facrificij*di  giubiloie  canterò, c  fai- 


meggefo  al  Signor.  ,  (beo  *11.  «r&- 

7  Signore ,  dfcolti  la  mia  vote, co»  Uquale  ^  chc  s’vfaua 

io  grido  *&  babbi  mercedi  me ,  e  ri-  ac’  Cuttfck 
fpoadimi.  c  ,  "  .  deìk  Wh  f®- 

8  II  mio  ♦  cuore  mi  dice  da  parte  (tua, 

*  Cercate  ìa  mia  faccia  :  Io  cerco  U  toa 

faccu«o  Sigaorc.  -  ii/  tiruepref 

9  Non  afeondere  si  tuo  volto  da  me,«non  To  a*  te^iificTp 

ributtare  il  «10  fexuidorè  con  ira  :  tu  fei  *•  Qron.  1^1» 
flato  il  mio  aiuto  ;  non  lafciarmi ,  e  non 
abbandonarmi,©  Dio  della  mia  falucq.  t  .tilcUai  pei 

10  ♦  Qpantunoue  mio  padre  emi^on-  |o  spici r^^u*. 
drc  mi  haueffero  'abbandonato,  pure  il  «o. 

Signore  m^ccoglierà.  * 

11  O  Sjgnorc>*inlcgnaiiùlatua  vià,egiii- 
dami  per  camino  pianq^ej^a^onjc:  L. 

.  L,.  «ioni  ,&t.  pe* 

11  Non  darmi  alle  Voglie  de  miei  rumi-  bauerda  òae  »• 
ex  percioche  fel fi  tcttimoni,  e  ♦parlato-  ioio.tfiioce. 
fidhngiuriafono  ftirii  contrà  me.  v  % 

)j  Citai  amsf* fe  non  haUcffi  credutb  di  p^jaruSS* 
vederci  beni  del  Signore  nella  terra  de’  Ubbidienza  a b 
viuenti.  la  tua  volontà* 

1 4  ♦Spera  nel  Signore,1  fortificati;  %  egli  e  <kHa  fede ,  e 
confortcràiltuo cuore.fperajd/fc, rielfi-/ 

*»“«•  ;  ,  ;  r, .  ’  •  §#$£ 

SALMO  XXT1II.  riaie  p». 

«  .  di  nzu  -r  accio» 

7>*md  prega  il  Signore  per  fe ,  41  contro  *-  che  10  non  fift 
gli  empi  e  Scellerati:  6  e  >  fiorendo  Perfetto  fopraCiito  ria* 

_ - .  -  ^  ■  .  -  .  .  -  .  .J^iei  ai  mici, 

-  onde  babbi  ano  materia  di  teherniimi.  +o,Snfi5Ii«ù.  1  ».  c* 
^perfone  che  non  dicono, ne  fpirano  altro ,  che  ingiurici  violena^ 
1 9.  C-f«  lo  no  mi  fo(E  ullìcurato,  e  confo  lato  per  fede,  ch'io  là* 
mane  bora  t  k©n  dotto  al  U  Cb>cfa  di  Dio,  aoanci  che  morire,  pce 
de*  fuoi  beni  «e  grazie  Qpiriuuli.  14-  Dentri  pitia,  afe 

ad  ogni  SedeXe. 


Vc.H»f  e  «itti  i 
veri  ftddi,  ve¬ 
nite  a  me  eoa 
fede ,  con  o«- 
èionì  ,l^c.  per 
bauerda  noe  a- 
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Google 


m.SaLi4f#7« 


ascosi  era  chia 
■tato  il  luogo 
pi  il  Incero  o  del 
Tabernacolo, 
e  <lel  Tempio» 
doae  era  l’Ac¬ 
ca  :  redi  uri  4, 
}• 

f.  c-anmina.Be 
n  perdiciooe: 
non  m’ixmol- 
pre  ne*  mede- 
nini  g  iodici/. 

*  5aLix,i.e«x, 
f.Icr.9,8. 

5*  o.diftrugga- 
gli  •  c  non  gli 
edifichi  :  c.  di- 
^“ggaglt  per 
modo/: ne  mai 
pili  non  posa¬ 
no  eflcr  ri  da¬ 
toliti. 


i.  e. dime  Da- 
arìd ,  ré  da  lui 
ordinato,  e  cò- 
fccCMO. 


va*  c.r#l  prin¬ 
cipi,  e  gridi  di 
pidio  nòdo* 


c.  fopta  le 
sbbi,x>cueqaa' 
fi  fi  generano 
i  tuoni  Bcc.det 
!  ti  qui  f  figura, 

|  voce  £  Dio. 

! 

a.  nome  di  mÒ 
ae,  detto  aochc 
!  Metmon S>mt» 

$.  che  e  il  di- 
|  Certo,  nclqpak 
,  hiooo  i  fi' 

I liaoli  d*Kcael 
)  fpario  di 


delle  fae  preghiere  >  loda  il  Signore.  9  olo 
frega  per  la  folate  di  tatto*  l  fao  p ofolo • 

S  Almo  ài  Dauid. 

Io  grido  a  te,Signore  :  rocca  mia,  non 
ceflarti  da  me:*cnc  tal’hora,/#  tu  ti  celli 
da  me,  io  non  fiarenduto  fimiJcaquei 
che  fcendono  nella  fofla. 
x  Afcoltala  voce  delle  mie  fupplicationi, 
mentre  io  grido  a  te ,  mentre  io  leuo  le 
mani  vcrfo  *  l’Oracolo  delia  tua  fan¬ 
ti  ti 

$  Non  *  tirarmi  con  gli  empi ,  e  con  gli 
onerari  d’iniquità  ;  iquali  Sparlano  ami* 
cheuolmcnce  co*  loro  proemi, 'ma  den¬ 
tro  al  cuor  loro  ?’*  malitia. 

4  Dà  loro  fecondo  le  loro  opere, e  fecon¬ 
do  la  maluagità  de*  loro  fatti:dà, dire, lo¬ 
ro  fecondo  ropcrc  delle  loro  mani;  ren¬ 
di  loro  la  lor  rctributione. 
f  Percioche  effi  no  confiderano  i  fatti  del 
Signore ,  ne  l’operc  delle  fue  mani  :  *ei 
gli  diftruggerà,e  non  gli  edificherà, 
fi  Benedetto  fio  il  Signore:percioche  egli 
ha  rdita  la  voce  delle  mie  fupplicatio- 
ni. 

7  II  Signore#  la  mia  forza,  Se  il  mio  feu- 
dorin  lui  s’è  confidato  il  mio  cuore ,  & 
io  fono.ftato  foccorfo,  onde  il  mio  cuor 
fcfteggia .‘operàio  lo  celebrerò  co’  mici 
cantici. 

S  II  Signore  è  la  forza  del  fuo  popolo ,  Se 
è  la  fortezza  (aiutatole  *  del  fuo  Vnto. 

9  Salua  il  tuo  popolo, e  benedici  la  tua  hc- 
r editi;  e  pafcigli,  Se  innalzagli  in  perpe¬ 
tuo. 

SALMO  UIL 

Dauid  efipta  *  grandi  prinapalmente  0  ronda* 
a  Dio  la  glena ,  eyi  fermigio  donato:  3  Wi- 
moflrado  per  U  tuoniyfilgort,  (7  innondati e- 
»f  et  acque ,  quanta  fio  la  faa  potenza ,  e 
meaejìà}  la  quale, come  è  fol  riconcfiiata  nella 
faa  Chi  e  fa,  il  così  anche  è  dalai  yfata  in 
folate  di  effe. 

SAlmo  di  Dauid. 

Attribuite  ai  Signore,  o  *  figliuoli  de* 
potenti»  attribuite  al  Signore  gloria,  e 
forza. 

x  Attribuite  aI*Signere  gloria  conaenien - 
te  ni  610  Nome:  adorate  il  Signore  nel 
fio  magnifico  Santuario. 

3  La  voce  del  Signore  c *  fopra  l’acqua 
Iddio  gloriofo  £1  tonare  :  il  Signore  è  Co¬ 
prale  grandi  acque. 

4  La  voce  del  Signore  è  con  potenza  ;  la 
voce  del  Signore  è  eoo- magnificenza. 

5  La  voce  dei  Signore  rompe  i  cedri  ;  U 
il  Signorcfpczza  i  cedri  del  Libano, 
fi  E  gli  fa  faltcllar  come  vn  vitellorcr  *»-. , 
che  il  Libano,  c*  Sirion,  come  il  figlio 
d’vn  liocorno. 

7  La  voce  del  Signore  fparger  a  guila  di 
fcheggc,  fiamme  di  fuoco, 
ft.  La  voce  del  Signore  fa  tremare  il  di¬ 
fetto  :  il  Sigpoccf*  tremare*  il  difetto 
4ì  Cado, 


9  La  voce  dei  Signore  *fa  partorir  le  cer-  9t  c.dJ  Tpanfc 
uc,c  *fcuopre  le  felue:*  ma  nel  fuo  tem-  to. 
pio,ciafcuno  predica  la  faa  gloria.  *c-dl  fronda 
W  11  Signore  *fiedc,r, eggeodo  il  dilanio:  il  £  ^ 

Signore  fiede  re  in  eterno.  flJe  ma 

li  11  Signore  darà  forza  al  fuo  popolo:  il  nifcfti  la  Cut 
Signore  benedirà  il  fuo  popolo  in  pace,  gràdezza  a  tue- 

to*l  módo^nó< 

SALMO  XXX.  dimeno  la  fui 

Dauid  ringratìa  il  Signore  che  Vhautua  libo -  nofeiuta  folo 
rato  da  pericoli  matali:  f  e  fata  tutti*  fi  nella  Tua  Chi* 
deli  a  fin  il fimigliante:  7  poi  dichiara  co-  peonie  fi  con 
me  lo  fio  confidanza  carnale  era  fiata  j ra*  uicnc,&:  a  1*1 u 
ftigoudtl  Signore-,  9  mentir  però,  thè  ri- 
correndo  a  lai  con  preghiere, egli  era  fiato  ri-  all*  aftte  crea- 
mejfo  in  filice  fiato.  iure  recano  fpa 

j:  j _ i.  *  néro, alla  Chic* 


C  Almo  *e  cantico  di  Dauid, per  la  *  de-  fadiDiopor 
Odi  catione  della  faa  cafa.  gotto  foggettc 


^  «nauuus  uti iaj»a  i  dl<u  gOIlO  I Oggetto 

x  Signore, io  ti  efakcrò:  percioche  tu  mi  di  glorificarlo, 
hai  tirato  ad  alto,  e  non  hai  rallegrati  di  |0*c*goueroa 
me  i  mici  nimici.  1  acque  che  ca* 

J  Signore  Iddio  mio, io  ho  gridato  a  te,  e  mTnr/Xpo*! 
tu  m’hai  'rifanato.  tuoni  e  folgo- 

4  Signore ,  tu  hai  fatta  falir  Panima  mia  ri, onde  proce- 

fuor  dei  fepolcro  :  tu  mi  hai  renduta  la  ^°"°  k  Picljr, 
vita,  accioche  io  non  fccndeffi  nella fof  Sf.®°ndando- 
^  *  .  .  .  .  le  come,  doue, 

5  Salmeggiate  al  Signore, veifuoi  fanti;  e  e  quando  gli 
celebrate  la  memoria  della  fua  fornirà*  piace:  alcuni  ri 

fi  Percioche  l’ira  fua  dura  fol  vn  momen-  j*r,*fco*o  quc. 
to:ma  la  fua  bcniuoknzad»f4  *vna  vita:  .  rfP°tdel 

la  fera  alberga  il  piamo ,  ma  la  mattina  cj*  lo  vn,Uc£ 
Ve  giubilo.  v.t. alcuni  fti- 

7  Quanto  è  a  me, nella  mia  *  quiete, io  di*  »*no  che  qto» 
ceua^Io  non  farò  giammai  fmoffo.  S“e(l«  due 

t  Signore ,  tu  haucui  con  latuabeniuo-  1^.1°”°, 
leza  ftatiau  la  fortezza  nella  mia  *mon-  f;  de»  Salmi  \  fi 
tagna  :  ma  toflo  che  hai  *  nafeofia  la  tua  fignifichl  che 
faccialo  fono  fiato  conturbato.  Il  Salmo  dotte 

9  Io  ho  gridato  a  te,SÌ£Bore>&  hofuppii-  oa  ^cr 
cato  al  Signore.  ’  h 

>0  Dicemdt ,  Che  .filiti  -riferì  nel  mio  «riunenti  nu£ 
*fanguc,fe  io  feendo  nella  fofla?i‘  la  poi-  (leali, 
uerc  ti  celebrerà  elk  ?  predicherà  elk  la  *  vedi  Deur. 


il  Salmo  dotte 
oa  efier  canta* 
to  di  voce,c  fi» 


uerc  ti  celebrerà  elk  ?  predicherà  elk  la  *  vedi  Deur. 

tua  verità?  *£»  *•  ho'Par* 

11  AfcóltaySignore,  &  babbi  merci  di  me:  debba  ^^rire 
Signore, (timi  in  aiuto.  attempo  che 

lt  Tu  hai  mutato  il  mio  duolo  ÌB'*fo(U:  Dauhl ,  mono 
tu  hai  fciolto  il  mio  *  cilicio ,  e  mi  hai  Ab(klo ,  rhor- 
cinto  d’allegrezza.  J1^  •  ca{a  51*»* 

„  Accioche  la  mia  *glork»tifàlmeggi,e 
non  fi  taccia.Signore  Iddio  mio,  10  a  ce-  hwc<Hd*Ab&- 
kbrerò  in  eterno.  ìò :  i.Sam.  za. 

come  cOTecrif- 

SALMO  XXXI.  dofa,c  dedicò 

Dauid  prega  Iddio  che  lo  faluiyfecondo  la  con-  *  Dio  ^ 


fidanza  ^  _  _  ^ 

feria  di  vaUegraifi,  10  in  luogo  delle  grami  knfiVi mende 
- - - —  ibi  nella  Scrit¬ 
tura  della  guarigion  delle  malattie  ;  ma  anche  de*  rimedi)  a  tutti  i 
mali.  4 .  c.  yn  lungo  fpacio  di  tempo:  maniera  di  parlare;  vedi 

lf.  54,8.  e  z. Cor.  4,17.  7>c.ftatoprofpero,e  tra»  quii  lo.  8. 

riguarda  al  mbte  di  Sion  ,  fópra‘1  quale  era  edificata  la  città  di  Da¬ 
uid.  *  c.  fourarto  il  tuo  fauor»  ordinario.  to,  c.mortc  vio* 
lenta.  *  c.  io  ridutto  in  poittere:  vedi  Sai.* %6.  11.  E hr.  bal¬ 
lo.  *  E  bivacco:  velie  ftrettte  rozza, da  cordoglio.  ij.  c.aai- 

»a*o  Unguatcome  G  cn.  47  ,*• 


che  ha  in  lai ;  %  onde  hahhiama- 


quella  par o* 
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:i.S)ST.7f,r. 
6ghiftitia  qui 
5  prende,o  per 
a  benigniti  di 
3iOj  o  per  U 
ila  lealti  in  of 
cruar  le  Tue 
jromefle. 
t.  Luc.zj,4*. 

7.  così  nomi- 
ia. tutte  Ieco- 
c  ,  nellequall 
rii  huomiui  ri 
?ógono  la  Ior 
:òfidanza,fùor 
li  Dio. 

0.  vedi  Sai-*, 
1. 

:  1.  Ebt.  per  U 
nia  iniquità: 
osi  fi  prende 
petto  quella 
oce  per  li  gi¬ 
oghi  e  pene» 

<  he  Tono  man- 
1  iate  dopo*l 
leccato. 

1.  c.  la  molti* 
udinc  de'  miei 
limici, e  la  ior 
gradezza,  e  po¬ 
tenza  ,  ha  alie¬ 
nati  da  me  gli 
mimi  de*  miei 
più  intimi  ami 
ci  :  onde  fono 
da  loro  tenuto 
fnfame  ,  e  mi 
Schifano  come 
jvn  moftro  :  o, 
[perche  Toppe, 
piion  comune 
;gli  habbiaac. 
|tecati:o,pcrfar 
villa  di  feguì- 
tar  la  parte  de* 
più  potétije  nò 
luuer*  alcuna 
parre  alle  mie 
«ni  ferie, 
ij.  c.come  vn 
redo  rotto, eh  e 
ut  ferue  più 
idi  nulla:  ouero 
come  qualche 
vafel  perduto, 
delquale  nò  fi 
doraàdi  ne  cer¬ 
chi  più. 

16.  c.il  corfo 
della  nif a  vira,] 
il  termine  di 
offa,  e  tutti  gli 
accidétichemi! 
polfono  inef-j 
Ca  accadere,  j 
«7.  vedi  Sal.4,| 
7 

18.  ouero  rac^ 


98 


mi  firie  eh* egli  fafferina,  1 1  da*  amie/,  e  da * 
nemici  idi  parole  ,  e  di fatti:  io  efitntendu 
il frutto  della  fina  trattone,  celebra,  e  ringra¬ 
tta  la  bontà  di  Dto:  14  cr  efarta  tutti  i 
fideh  ad  attenerfi  a  lui,v  a  firtificarfr  in  fi¬ 
de  in  tjp  erompa. 

SAlmo  di  Dauid ,  dato  al  prcpotto  alla 

^Signore ,  io  mi  fon  confidato  in  tc  :  fa 
ch’io  non  fia  giammai  in  perpetuo  con¬ 
furo:  liberami  per  la  tua  *giuttitia. 

3  Inchina  a  ine  il  tuo  orecchio  *  liberami 
prettamente:  fiimi  vna  rocca  forte  ,  &  vn 
luogo  di, fortezza, per  (aluarmi: 

>  Percioche  tu  fei  la  mia  rocca ,  e  la  mia 
fortezza  :  c.pcr  amor  ^el  tuo  nome,  gui¬ 
dami^  conducimi. 

f  Tiramifuor  della  rete, che  mi,è  fiata  ce- 
fa  di  nafcofo:percioche  tu  fin  la  mia  for¬ 
tezza. 

’  *Io  rimetto  il  mio  fpirito  nelle  tue  ma¬ 
ni:  tu  mi  hai  ricattato ,  o  Signore  Iddio 
di  verità. 

’  Io  odio  quelli  che  attendono  alle  *  va¬ 
nità  mendaci  :  ma  io  mi  confido  nel  Si- 
gnore. 

ÌZ  lo  fefteggerò,  e  mi  rallegrerò  della  tua 
benignità  :  percioche  tu  hai  veduta  la 
mia  affilinone  ,  er  hai  hauuta  cura  delle 
tribolationi  dell*  anima  mia. 

£  non  mi  hai  rinchiufo  nella  mano  del 
nimico  :  anft  hai  fermati  i  miei  piedi  in 
luogo  largo. 

10  Habbi  mercè  di  me,  Signore  :  percio¬ 
che  io  fon  diftretto  :  l'occhio  mio,  l'ani¬ 
ma  mia ,  &  il  ventre  mio  *  fono  guattì 
di  fdegno. 

11  Percioche  la  mia  vita  è  confumata  di 
cordoglio;8c  f  mici  anni, di  fofpirare  :  le 
mie  forze  fono  lcadute*pcr  lemiepcnef 
e  le  mie  offa  fono  guafte. 

1 2.  Io  fonò  ftato  in  grande  vituperio  *per 
cagione  di  tutti  i  mici  nimici,  ciiandio  \ 
i  miei  vicini  :  c  fono  fiato  come  vna  cofa 
ibauemcuqlc  a  i  miei  conofcenti  :  quelli 
che  mi  veggono  fuori ,  s’allontanano  da 
me. 

i)  lo  fon  metto  in  oblio  dall’  animo  lo¬ 
ro  ,  come  vn  morto  :  io  fon  fimile  ad  vn 
*vafo  perduto. 

14  Percioche  io  odo  le  onte  di  moltiifjpa- 
Ucnro  mi  è  d’intorno  ,  mentre  prendono 
infieme  configlio  contro  a  mcinanno  di- 
uifato  di  tornii  la  vita. 

1  j  Ma  io,o  Signore, mi  confido  in  te:io  ho 
detto, Tufei  l'Iddio  mio. 

16  *1  miei  tempi  fono  nella  tua  mano  ;  ri- 
fcuorimi  dalla  mano  de*  mici  nimici ,  e 
da  quelli  che  mi  perfeguitano. 

17  Fa  *rifplcndcrc  il  tuo  volto  in  fu’I  tuo 
fcruìdore  :  faluami  per  la  tua  benigni¬ 
tà. 


f9  Ammutinano  le  labbia  bugiarde,!* 
ouali  parlano  duramente  contra’l  giu- 
ito, con  alterezza, e  con  difprezzo. 

Ilo  *  Quanto  grandi  fanti  tuoi  beni ,  che 
tu  hai  ripotti  a  quelli  che  ti  temono  ;  or 
hai  operati  in  prefenza  de'  figliuoli  de¬ 
gli  huoraini,inucrfo  quei  che  fi  confida, 
no  in  tei 

li  Tu  gli  nafeondi  *  nel  nafeondimento 
della  tua  faccia  dalle  fuperbie  degli 
huomini:  tu  gli  occulti  come  in  vn  taber¬ 
nacolo  ,  lungi  *  dalle  brighe  delle  lin- 
gue. 

1  l  Benedetto  fra  i!  Signore:  percioche  e- 
gli  ha  mottratamarauiglioia  la  fua  be¬ 
nignità  inuerfo  me,  come  fe  io  fifri  ftato  in 
vna  città  di  fortezza. 

|a  3  *Nel  mio  fmarrimento ,  ditti  *  Io  fon 
recifo  d’innanzi  al  tuo  cofpcttorma  pure 
tu  hai  vdita  la  voce  delle  mie  fupplica* 
doni, quando  io  ho  gridato  a  te. 

1 4  Amate  il  Signore ,  voi  tutti  fuoi  fanti: 
il  Signore  guardai  fedeli ,  e  rende  la  re- 
tribucione  a  colmo  a  quelli  che  operano 
alteramente. 

'%  f  Confortateui,voi  tutti  che  fperatc  nel 
Signore:  &*  egli  fortificherà  il  voftro 
cuore. 

SALMO  XXXII. 

Dauid  dichiara  la  yera  fi  liciti  dei f  huomo  e  fi 
fer  pofta  in  ottenere  da  Die  perdono  de*  pec¬ 
cati,  C7  >n  cuor  metto  fhipocrefia:  3  ilche 
eri*  confirma  ber  lo  fino  efempto,  •  t fiottan¬ 
do  tutti  i  fidelt  a  non  efilere  indurati  me*  loro 
peccati ,  il  Cr  *  raUegrarfi  tiu 7) io. 

*TL  JT Afchil  di  Dauid. 

J\/L*Bcato  colui ,  il  cui  misfatto  è  ri- 
metto, &  il  cui  peccato  è  coperto! 

1  Beato  lJhuomo,a  cui  il  Signore  non  im¬ 
puti  iniquità,  c  nel  cui  lpinto  noiTò 
*fraude  alcuna! 

j  Mentre  10  mf*fon  taciuto,*  le  mie  of¬ 
fa  fi  fono  inuecchiate ,  *  per  lo  ruggir 
ch’io  ho  fatto  tutto  di. 

4  Percioche  giornee  notte  la  tua  mano 
mi  fi  aggrauaua  addotto ,  e  la  mia  *  ver¬ 
dezza  era  diuenuta  fimile  ad  affare  di 
ftarc.  Seia. 

I  Io  ti  ho  notificato  il  mio  peccato.c  non 


ho  coperta  la  mia  iniquità*:  10  ho  detto, , 

*  lo  confetterò  i  miei  misfatti  al  S ignei-  ^,n^n 
re":  e  tu  mi  hai  rimetta  *  Tiniqukà  del 


10.  If.44,4.  t. 
Cor.x^. 

ti. parlar  figu¬ 
rato,  per  ligni¬ 
ficar  che  la  Jp- 
uedéza  di  Dio, 
intefa  per  io 
nome  di  fac¬ 
cia  ,  è  a  gutfà 
di  demo  ripa¬ 
ro,  e  ricetto  a* 
fedeli. 

*  c. dalle  male* 
dicenic,e  calò* 
nie. 

i|.  c.  difubito, 
quando  io  mi 
vidi  foprapTe* 
fo  da  grauiffi* 
mi  pencoli, e 
calamiti, in  di- 

filetta ,  e  per- 
piedi  d,  auanti 
ch'io  mì  fodt 
potuto  raffini - 
rare.e  rihauere 
per  la  con  fide¬ 
rati  one  dei  tuo 
aiutò  :  Salili*, 

11. 

U.  o.fortifi- 
Ichifi  il  cuoi 
[voftro. 

.i.c.Salmoda 
{ammaeftrare.e 
tender*  inten¬ 
dete  altrui:  co. 
sì  .lo  nomina 
per  TeccelUtt 
dottrina  ebe 
contiene  {  per 
laquale  egli  è 
ammaefteato 
da  Dio,  0c  am> 
xnaeftra  tutta 
la  Chiefà. 

*  Roin.4,*. 

1.  c.  fimulatio- 
ne,  de  hipoctc- 
fia  nel  corpet¬ 
to  di  Dio. 

9.  c. Tenia  con¬ 
fettare  i  mici 
pecca  ti, e  fenza 
chiedetae  mcc 
ci  a  Dio  :  anzi 
volendo  diifi- 
mulargli. 

♦  c.io  mi  foa  j 
tutto  cófuma- 
all* 


mio  peccato. SeliT 
4  Per  ciò  ogui  Tanto  ti  farà  oratione  *  al 
tempo  che  tu  puoi  efièr  rrouato  ccrco  al 
t  'tempo  *  di  innondatione  di  grandi  acque» 
1  elle  non  peruerranno  infin’  a  lui. 

-Tu  fietiì  mio  ricetto,cu  mi  guardi  dì  di- 
eretta:  *  tu  mi  circondi  di  canti  di  libe- 


!  «fiero  Tc.  laj  ,8  O  Signore,^  ch’io  non  fia  confufo: 
«uorte  gli  fac^  percioche  io  t’nmoco  :  fieno  confuti  gli 
[  «la  reftar  dalle-  empi  ;  *  fieno  troncati  >  epofit  nel  fepol- 
lh»ry  iypufc  j  c;:o. _ _ _ v 


#  c.  per  fo  fen- 
tlmento  de  1 
miei  grauiffi. 
mi  mali. 

4.  c.  tutto'! 
mio  fucco ,  8c 
humote  natu¬ 
rale. 

t  ^.Ptou.  18, ry 
!  i.Gio.1,7. 

*  o,la  pena.  6.  c. mentre  tu  afpecti  anchora  i  peccatori  a  peni¬ 

tenza,  fignificando  loro  per  la  tua  parola  che  fi  conuercano^auaar 
■  ti  che  tu  venghi  a  determinar  giudici o  irreuocabilervedi 
1  +c.ài  graui  affli  trioni, e  calamità.  c.  cu  mi  dai  da  ogni  U-i 

>  co  materia  di  lodarci ,  e  di  rallegrarmi ,  per  vedermi  (iberno  da* 

;  pericoli  ebe  mi  fopraftauana  :  altri, guardimi  di  dittretu  i  circon- 
i  dumi  kc;  ( 

I  — - rationef 


Digitized  by 


Google 


ddr  boemo» 
oé  ri  Sfotto- 
metterebbero 
rolooariinié- 
ce.  altri,  acrio- 
che  n6  s'acco- 
Bino  a  trx.per 
fl^codeni. 


v.r.  «.rallegro- 
tali  con  mtto*l 
I  cuore, lodando 


rtttoflf.  Schu 

S  *Io  ti  voglio  render*  intenderne ,  &  in* 
fegnarti  la  via, per  laquale  dei  caulinare, 
c  configliarti  *con  l’occhio  mio. 

9  Non  fiate  come  il  cauallo ,  me  come  il 
mulo,rh#  fimo  fcza  intelletto  ;  la  cui  boc¬ 
ca  bifogna  frenare  con  morfo,e  con  fre¬ 
no  :  ^altrimenti  non  s’accofiercbbero  a 
te. 

10  L’empio  haurà  molti  dolori:  ma  beni¬ 
gnità  circonderà  chi  fi  confida  nel  Si¬ 
gnore. 

11  Rallegrateui  nel  Signore, e  fate  fetta,  o 
gioiti  :  e  (clamate  d’allegrezza,  voi  tutti 
che  fitte  diritti  di  cuore. 

salmo  xxxxir. 

Il  Salmijla  efirta  i  fidili  a  alterare  il  Signo¬ 
re»  4  prendendomi  il  /oggetto  dèlia  fua  na¬ 
tura  *,  6  daJt  open  dilla  creano™,  io  i 
della  prouedon^a  fua  in  rumina  degli  empi , 
Il  cr  infialati  dt*  fitei:  X*  e  patimento 
a  confidarti  in  Imi  filo . 

VOi  giudi ,  ^giubilate  nel  Signore  :  la 
laude  èdcceuoie  agli  huomini  dirit- 
'ti. 

x  Celebrate  il  Signore  con  la  cetcra  :  fai- 
aleggiategli  colnablio ,  c  col*  dccacor- 
do. 

$  Cantategli  vnnuouo  cantico,  fonategli 
pur  bene  con  giubilo. 

4  Pcrciochc  *  la  parola  del  Signore  ì  di- 
ritta,&  ogni  opeìra  fua  t  fitta  *  con  veri¬ 
tà. 

5  Egli  ama  la  giufiitia,  e  la  dirittura  :  *  la 
terra  £  piena  della  benignità  del  Signo- 
re. 

6  I  cieli  fono  itati  fatti  *  per  la  parola  del 
Signore  >c  tutto  *  l’efercito  loro  per  lo 
Spirito  della  fua  bocca. 

7  *  Egli  tiene  adunate  l’acque  del  mare 


come  tn  vn  mucchio  :  egli  tiene  npoitt 
gli  abilli  come  in  conlerue. 

S  Tutta  la  terra  tema  del  Signore  :  hab- 
bianne  paura  tutti  gli  habitanti  del  mon¬ 
do. 

9  Pcrcioche  egli  diflc,ecfo  chediffefuic gli 
coma ndò,e  ciò  che  comando  * fur  fé. 

10  II  Signore  difKpa  il  cfifiglio  delle  gen¬ 
ti, &  annulla  i  pentien  de' popoli. 

iPTI  con  tiglio  del  Signore  dimora  in  e- 
terno ,  cr  i  pendei  i  del  fuo  cuore  per  o- 
gni  età. 

iz  "^Beatala  gente, di  cui  il  Signore  è  l’Id¬ 
dio;  o  beato  il  popolo ,  Ugnale  egli  fi  ha  e- 
letto  per  *hcredità. 

11  Signore  riguarda  dal  ciclo,  e  vede 
tutti  i  figliuoli  degli  huomini. 

14  Egli  mira  dalla  itantia  oue  rifiede, 
tutti  gli  habitanti  della  terra. 

lt  èliche  ha  formato  il  cuore  di 
elfi  tutti  quanti  »  e  che  cón53era  tutte  le 


17  cauallo  è  cofa  fallace  per  Tatuare,  e  »7*  Proo.n,*», 
non  può  liberare  con  la  grandezza  della 

Aia  polla. 

18  Ecco,  *  Tocchio  del  Signore  è  inuerfo  v9.iob**,7. 

quelli  che  lo  temono;  inuerfo  quelli  che  w  »  **• 
Iperano  nellaTua  benignità:  Piet.j.u.  j 

14  Per  r il c uotere* l’anima  loro  dalla  mor-  >9»  c.  la  perfo- 
.  tcTT per  confcruargh  m  vita  m  ttmpo  di 
fameT 

1Ò  T’anima  nofira  attende  il  Signore:egli 


t  il  noltro  aiuto, e'i  poltro  leudo. 


lui:  perciochenoi  ci  fiamo  confidati  nel 
iuo  Tanto  no  me  A 

%t  La  tua  bcnignita,\o  Signore ,  fia  Topra 
noi ,  fico  me  noi  habbiamo  fperato  in 
te.  % 

SALMO  X  X  X  X  I  X  1. 

* Dauid  rendi  grafie  al  Signore  che  Vhaueua  li¬ 
berato  day »  grame  peritolo:  4  e confirté 
tutti  i  fideli  di  fitte  il  fimiglianti  »  perche  la 
bontà  di  Dio  è  comune  inuerfo  tutti  i  fuoi; 
9  efirta  a  fide,  cr  ad  r  bbidiem^a,  cr  a  ti¬ 
mor  di  T)  t  o:  dim  oft  rande  la  fiheità  che  me  fi - 
gme:  cr  alt  incontro ,  qual  fia  la  rumina  digli 
empi. 

SMmo  di  Dauid ,  intorno  a  ciò  ch’egli 
*  fi  contrafece  dauanti  ad  *  Abimelec; 
onde  lo  cacciò  via,&  egli  Te  n’andò. 

%  lo  benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo: 
la  Tua  lode  farà  fempre  nella  mia  boc¬ 
ca. 

3  L’anima  mia  fi  glorierà  nel  Signore: 
*gli  humili  l’vdiranno,  e  Te  ne  rallegre¬ 
ranno. 

4  Magnificate  meco  il  Signore,  de  editia¬ 
mo  ratti  inficine  il  fuo  nome, 
f  Io  ho  cercato  il  Signore ,  &  egli  m’ha 
rifpofto ,  e  m’ha  liberato  da  tutte  le  mie 
paure. 

6  Quei  che  hanno  riguardato  a  lui,  fono 
fiati  *  alluminati, e  le  loro  facce  non  fo¬ 
no  fiate  fucrgognatc. 

7  *  Quello  pouero  afflitto  ha  gridato ,  & 
il  Signore  /’ha  cfaudito,c  l’ha  foluato  da 
tutte  le  fue  tribolaùom* 
t  Gli  Angeli  del  Signore  fono  accampati 
intorno  a  quelli  che  lo  temono,  egli  ri- 
fetì  otono. 

9  Gufiate»  e  vedete  che  il  Signore  ì buo¬ 
no  rbcato  rhuomoicòe  (pera  inTuT 
io  Temete  il  Signor c,>*i  luoi  lantiipcr- 
cioche  .nulla  manca  a  quelli  che  io  te-  | 
mono. 

xi  I  leoncelli  foffcrouo  neccffità,  e  fame: 
ma  quelli  che  cercano  il  Signore ,  non 
roancanod’alcunbcne. 
i%  Venite, figliuoli,  afcokatemi.no  v*infc- 
gnerò  il  timor  del  Signore, 
x  a  *Chi  t  Thuomo ,  che  habbia  voglia  di 


v.r.  i.  Som.  ir, 

il. 

*  in  Sanniti  è 
chiamato  A- 
chi»  :  ma  pare 
chc’I  nome 
d’Abimclcc  foi 
Tc  comune  a  i 
xè  de*  Filiftel. 

b  o,i  mifiic- 
ti. 


^•c.  ricreati, 
confolab,  addi 
riazati  nelle  lo 
ro  afflizioni. 

7-  cori  paria 
Dauid  di  fé  ilei 
fio:  olierò  intro 

duce  »  fedeli 

parlando  coti 
diluì. 


toro  opere. 

i#  Il  ré  non  i  faluato  per  moltitudine 
dfclercitor  Fhuomo  prode  non  (campa  per 


viuéf£,che  ami  la  vita>per*godeie  U  be¬ 
ne?"  ”  I" 

14  Guarda  la  tua  lingua  dal  male,  e  le  tue 
labbia  da  parlar  Froaolentcmènte. 
i  j ^Ritiraci  dal  male ,  e  fa  il  bene  :  cerca 


vn 


tj.  t.  Pfct.&ro. 

0  £  br.vedcrc* 


if.  SaT.^tp, 
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if  C.  iquali 
pct  l’afflittio- 
ai  fono  come 
tutti  abbattuti, 
e  maceri:  alcu¬ 
ni  tiferifcono 
quello  alla  có- 
tritiòne  della 
vera  penitéza; 
comeSal.51.1p* 


3,  o.  «ahi  foo- 

ti. 

f.  Sai. 1,4. 

$.  c.  in  ratte  le 
loro  imprefe 
non  habbiano 
alcun  lume  di 
buon  cófiglio, 
ne  flabilitian- 
ai  fieno  come 
chi  va,  o  frigge 
per  vn  camino 
teaebcofo  e  lu¬ 
brico^ 

7.  parlar  figu¬ 
rato  ,  tolto  da* 
cacciatori ,  per 
fignificar  hin. 
fidie  e  gli  ag¬ 
guati  de*  Tuoi 
cimici. 

*  o,perfona. 

o,Ma  fileg¬ 
gi  &c.c  ralle- 
grifi  ficc. 

io.  c.io,  con 
lutto  l’animo 
mio ,  con  tutte 
le  mie  forre, 
del  mio  inte¬ 
riore, ti  loderò, 
«celebrerò. 


la  pace.c  procacciali. 
ifi  *Gli  occhi  del  Signore fimorcrCo  i  giu- 
(li ,  e  le  Tue  orecchie  fono  attento  al  grido 
loro. 

17  La  faccia  del  Signore  è  contro  a  quelli 
che  operano  male, per  iftirpar  la  lor  me» 
moria  d'in  fu  la  cewa. 

1 8  Igiofl*  gridano, &  il  Signorcg/i  efaudi- 
!  fee,  egli  libera  da  tutte  le  loro  tribola- 
,  rioni. 

iip  II  Signore  e  pretto  di  quelli  *chc  han- 
j  no  ìl  cuor  rotto, c  lalua  quelli  che  hanno  " 

!  lo  TpTrTco  tritato. 

I I  o  Molte  yen*  Pàffiittioni  del  giudo  ;  ma. 

I  il  Signore  lo  libererà  da  tutte. 

III  Egliguarda  tutte  l’otta  di  etto, /arò# 

]  non  hTé  rotto  pur*  vno^  “ 
jxrTTmiTùigiufarrmorire  il  maluagio, 

e  quei  che  odiano  il  giufto  faranno  di-  | 
ftructi.  I 

l  |  Il  Signore  rifeatta  l’anima  de’  Tuoi  fcr- 
1  uidori ,  e  niuno  di  quelli  che  fpefano  in 
!  lui  non  farà  diftructo. 

SALMO  x  x  x  v. 

"Danti frega  il  Signore,cbe  facendo  la  fna  yen¬ 
detta  f  oprai  fuoi  nemici ,  lo  libert  dalle  loro 
infittì  9  oc  fioche  h  abbia  materia  di  lo¬ 
darlo :  1 1  foi  deferirne  le  loro  fiondi ,  ingra- 
titndine  ,  e  malignità  ;  1 7  pregando  il  Si¬ 
gnore  che,  in  gloria  fma  ,  in  falnte  d%  Dawd> 

C7*  inatierre2?a  di  tatti  i  fi  de  li ,  ne  fàccia  la 
gin  fio  fnnitione • 

SAlmo  di  Dauid. 

Contendi, Signore, con  quelli  che  con¬ 
tendono  meco  :  guerreggia  con  quelli 
che  guerreggiano  meco. 

%  Piglia  lo  feudo ,  e  la  targa  ;  e  leuati  in 
mio  aiuto. 

5  *Vibra  la  lancia,  c  fatti  incontro  a  quei 
che  mi  perfeguitano.  ferrado  loro  il  paf- 
fo  :  dì  all’  anima  mia ,  Io  fono  la  tua  fola¬ 
te. 

4  Sieno  confuti ,  e  fuergognati  quelli  che 
cercano  di  formi  la  vita  :  fieno  metti ;in 
volta ,  e  fuergognati  quelli  che  diuifano 
del  male  contro  a  • 

5  *  Sieno  come  pagljariccio  efpofto  al 
vento ,  c  fofpingagfi  l'Angelo  del  Signo- 
re. 

€  *Sia  la  ria  loro  tutta  tenebre ,  e  fdruc- 
cioibc  perleguagli  l’Angelo  del  Signo¬ 
re. 

7  Percioche  fenza  cagione  m’hanno  di 
naftolo  tefa  la  loro  *  rete  in  vna  fotta, 
thè  hanno  cauataaU'  *  anima  mia  fenza 
cagione. 

8  Venga  loro  la  ruuina,  defUqnale  non 
s'auuedono  ;c  prendagli  la  rete  iftetta 
che  hanno  refa  di  nalcorto  ,  e  cadano  in 
erta  con  ruuina. 

9  *E  l’nnima  mia  feftcggcrà  nel  Signo¬ 
re,*  fi  rallegrerà  nella  lua  falnte. 
io  *Tutte  le  mie  ottàdiruno,  O  Signore, 
chi  è  pari  are  ,  che  riftuotiil poucro  af¬ 
flitto  da  cbt  ò  piu  forte  di  lui  :  il  poucro 


afflitto»  dkOyU.  il  bifogflofo,da  chi  lo  ru¬ 
ba? 

xi  Teftimoni*  ingiuriofi  fi  levano  :  *  mi  « 
domandano  cefo, del  laquali  noti  fo  nulla.  1 
li  Mi  renddno  il  male  in  luogo  delbe-  j 
n Cy cercano dt  priuarmi  della  vira.  I 

1  $  E  pur’  io.quando  etti  erano  *  infermi,  l 
mi  Tcftiua  d'«n  *  lacco, er  affliggeua  l’a-  [ 
nima  mia  col  digiuno, e  *  la  mia  orario-  J 
ne  mi  ritornaua  in  feno.  ( 

14  Io  andaua  attorno ,  come  fe  fiffe  fiato  | 
*  vn  mio  famigliare  amico, ouero  fratello: 

io  andaua  chino, e  reifico  a  bruno,  come 
vno  che  faccia  cordoglio  di  fua  ma¬ 
dre* 

1 5  Ma  quando  io  fono  ^zoppicato,  etti  fe 
ne  fono  rallegrati ,  e  fi  fono  adunati  in- 
fieme:fi  fono,  dico, adunati  contrame  ri¬ 
baldi  ,  fenza  che  io  il  fapettì ,  e  m'hanno 
lacerato, e  non  fe  ne  fono  rimati: 

16  Inficme  con  profani  beffatori  giuco- 
lari;  digrignando  i  denti  contra  me. 

1 7  O  Signore, infin*  a  quando  vedrai  qne- 
fiecofe?  *  rittora  l*anima  mia,  liberandola 
dalle  rtiuine  loro*,  e  *i’vnica  mia  Mainan¬ 
dola  da  i  leoncelli.  v 

x  8  Io  ti  celebrerò  in  grande  raunanza, 
io  ti  loderò  in  mezo  di  molto  popolo. 

19  Non  rallegriofi  di  me  quelli  che  mi  o- 
diano  a  corco:  non*ammicchino  con  gli 
occhi  quelli  che  fenza  cagione  mi  fono 
nimici. 

10  Percioche  erti  no  parlano  di  pace:anzi 
diuifano  cole  frodolcnti  contro  a*  pacifi-  < 
ci  della  terra. 

xi  Et  allargano  la  lor  bocca  contra  me,  e 
dicono  *Eia,Eia:  l’occhio  nottro  ha  pur 
Veduto  quello  che  dtfideranamo . 

11  Signore, tu  hai  vedute  quefieeo/e:*non 
tacere: Signore  non  allontanarti  da  me. 

a)  Rifuegliati,  c  dettati,  per  formi  ragio- 
nc:Dio  nno,c  Signor  mio  ,  rtfnegliau  per 
mantener  la  mia  caufa. 

%4  Signore  Iddio  mio,  giudicami  fecon¬ 
do  la  tua  giuftitia ,  e  fa  ch'etti  non  fi  ral¬ 
legrino  di  me. 

M  £  non  dicano  nel  cuor  loro,*Ehi  ani¬ 
ma  noftra:*  non  dicano ,  Noi  l’habbta- 
rao  trangugiato. 

%6  Sieno  l*uergognati,e  cofufi  tutti  quan¬ 
ti  quei  che  li  rallegrano  del  mio  male: 
fieno  vertici  di  vergogna  ,  e  di  vituperio 
quelli  che  s'innalzano  contra  me.  . 

17  Trionfino, e  rallcgrinfi  quelli  che  por¬ 
tano  affettione  alla  mia  giurtitia  ;  e  dica 
no  del  continuo ,  Magnificato  fia  il  Si¬ 
gnore,  che  ha  a  grado  la  profpcritàdel 
Tuo  leruidore. 

18  E  la  mia  lingua  ragionerà  della  tua 
giurtitia,!  della  tua  laude, tutto  di. 

salmo  xxxvi.  !. 

Danidy  deferitta  la grandifiima  malvagità  dei 
gli  empi ,  fnoi  n  imi  ci  ;  6  fecondo  ftmmtnfà 

gmftitta ,  e  benignità  dt  Dio ,  9  frineipaH 
mente  innerfo  1  fnoiy  II  frega  il  Signori 


ri.  cfalfi.,  cLe 
mi  calonmano 
a  torto. 

*c.mi  fono  ap  • 
porte  cofe.del- 
lequali  nó  fo¬ 
no  par  fapcuo 
le  :  &  ione  fo-  1 
no  ioquifito,  | 
comecolpeuo-  1 
le.  | 

il.  fotto  quell* 
parola  intende 
qualunque  ca* 
là  mi  ti  ,  &  au- 
lerfiti. 

*  c.veftimento 
jroflo.e  vile, a 
QiiÙL  di  cili- 
rio  ,  come  eia 
’vfiia  ne*  cot¬ 
togli. 

*  c.io  facce  a 
requenti  ora- 
ioni  e  preghie 
e  fegrete  per 
oro  :  riguarda 
dia  maniera 
'lata  da  quei 
:he  ormano, 
:be  eradirtar 
:ol  capo  chino 
rerfo’l  petto:  e 
igni  fica  cosi 
:hcle  fue  pre¬ 
ghiere  erano  I 
meere,  6c  ar-  | 

1  lenti,  nò  com-  ! 
torte  a  vana  e  j 
alfa  apparéza.  j 
1  f  .c.lbno.per 
e  foprauegne- 

i  calacnirà, va¬ 
gliato  dalla 
aia  fermezza, 

:  profpetità 
precedente. 

7.  o.ritira  I*a- 
aima  mia  dal¬ 
ie  loro  moine, 
t  I*vnica  mia, 
da*  leoncelli.  J 

*  vedi  Sai  11, 
11. 

ip.c.pctfcher- 

oirmi. 

11.  parole  dì 
beffe. 

11.  c.nó  ceffar* 
ti,  nò  rimaner¬ 
tene. 

i'.  maniera  di 
parlare  d’huo- 
dio  che  inciti 
Ce  fletto  a  Aat 
di  buona  vo¬ 
glia,  per  alcun 
felice  autieri- 
mento. 
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t. e. ì fittimi-  fieri* frimài  ima  UChtefa%$pcrUJua 
Aifefti  peccaci,  liberatone  da*  fmoi  mimici,  l  3  la  cut  rwù- 
t  ribellioni  cé  na  egli  predice. 

co  è  Dio ,  mi  jdmo  di  Dauid ,  fcruidor  del  Signore» 

ch'etU  è  del  ri  prcpofìo  allo  Mufica. 

«ero  empio  ,c  1  *1  misfacci  dell'  empio  mi  dicono  dea* 
pto&oo.  tro  al  cuore  »  ch'egli  non  ha  Umore  alcu- 

>.  calleru^fti  no  di  Dio  dauanu  agli  occhi. 

&lPfiuJul  *  Percioche  *  egli  fa  Infinga  appo  fc  ftef- 
Ii,iiMeW?Ì  f®»PeT  *«>£?  c*P°  della  fua  iniquità, 
rftgoire  le  Tue  eheìpmr  da  odiare, 
imbuiti  abbo-  4  Le  parole  della  Tua  bocca  fono  iniquità» 
mineaoli,e  ne-  e  faudcregli  non  ha  piu  intelletto  da  far 
bene. 

iol,t.  T7#n  °  *  Egli  diuifa  iniquità  in  fu’l  fuo  letto: 
*  c'è  immen-  egli  fi  ferma  nella  via ,  che  non  è  buona: 
fejciactyccii-  egli  non  abhorrc  il  male, 
fibile.  g  O  Signore»  *  la  tua  benignità  *  orrma 

f.  Ebr.il  Dio:  jnfin*  aj  cjc|0 . 0  ]a  tUa  verità ,  infin9  alle 

<Te&!T  «««ole- 

Ifiocgere  alcu-  7  La  tua  giuftitiaè  firn  ile  a  mon?i*aluffi- 
Ine  voice  i  no.  miri  tuoi*- giudici!  Cono  vn  grande  abif. 


e  frauderegli  non  ha  piu  intelletto  da  far 
bene. 

5  Egli  diuifa  iniquità  in  fu'l  fuo  letto: 
egli  fi  ferma  nella  via ,  che  non  è  buona: 
egli  non  abhorrc  il  male. 

4  O  Signore»  *  la  tua  benignità  *  orrma 
infin’  al  cielo  »  e  la  tua  verità ,  infin9  alle 
nuuole. 

7  La  tua  giuftitiac  fimi  le  a  mon?i*aluffi- 
mintuoi  ^  giudici!  fono  vn  grande  abiti 

I  lo  :  Memore,  tu  confermi  huomini.  c  bè^ 


midi  Dio ,  per  io  :  Signore,,  tu  conferai  h uomini»  c  bc- 
Unificargli-  -jgg  ^ 

tmà'riSui  •  0  “o ,  quanto  preti o(a  è  la  tua  beni- 
colà.  gnira  !  per  ciò  1  figliuoli  degli  huomini 

j*c  «ttoMtoo  fi  riducono  focto  1  ombra  delle  tue  ale. 
«nuctao  •  1  cò-  9  *Effi  s’incbbriano  del  graffo  della  tua 
■gl,*  c  mo<,i  cafa  :  tu  gli  akkcucri  del  torrente  delle 
ieUi^  Pco*  tue  del  ine.  " 

SS  fi  r  0  Pcr.5ioch.c  appo.te  *Ja  foptc  della  T 

1  émUefe  de*  fc-  ta:c*per  la  tua  luce  noi  vergiamo  la 
deli,iquati  go-  luce. 

dono  in  quella  11  *Vfa  aldilungo  la  tua  benignità  inuer- 
vjta,  e  nell*  al-  fQ  qUCi|j  chc  tl  conofeono  ,  e  la  tua  giu¬ 
be  ’  in  corpo*  ftitia  inuerfo  quelli  che  fono  diritti  di 
d'opi  bene,  ’ 

ì  cella  grana,  e  li  11  piè  dc9fupcrbi  non  mi  venga  addof- 
I  nella  gloria  di  fox  Umano  degli  empi  non  mi  agiti. 
D.io:  ,  3  *£co»  là. gli  operarij  d’iniquità  fono  ca- 

manion  della  duthlbno  tati  lofpinti»C  non  fono  potu- 
ChieCwiciral-  ]  ti  rifurgcrc. 


tue  delitie. 


0  te  èia  fonte  della  vi¬ 


gerci  oche  appo  te  eia  top 
c^per  la  tua  luce  noi  ve 


iu^c. 

ki  *Vfa  aldilungo  la  tua  benignità  inuer- 
J  fo  quelli  clic  u  conofeono  ,  e  la  tua  giu- 
»  ditta  inuerfo  quelli  che  fono  diritti  di 


3  Confidati  nel  Signore,  c  fa  bene  :  *ha-  j.coai  fisolpar 

bitaia  terra, e  *palcTilabiImcnte,  lare  la  Scrimi- 

4  E  prendi  il  tuo  diletto  nel  Signore  %  &  *a  •  P«  fignifi- 
egli  ti  darà  Jc  domande  del  tuo  cuore.  czrt,  ccrlczj? 

SlESS 


r  I  .11  -  r  —  ■  ■  -  ■  ■■  «*  WÌW,I.WUÌV 

ndyi  in  lui.fit  egli  Opererà.  gli, per  Tua  au- 

6  E  * produrrà  fuori  tua  giullicia,come  toriti.eiettefle 


D!o:icu|ucfU  L  +£CCo  là. gli  operarij  d’iniquità  fono  ca- 
manion  dcUa  ]  duti:fono  dati  fofpinti,c  non  fono  potu- 
ChieCwiciral-  J  ti  rilurgcrc. 

SALMO  XXXVII. 

tcdifOiUt  fi-  0*»id  imfrgn*  che  mom  fi  eottmeme  a’ fideli  fd*- 
’goiate.  £»4r/g  per  U  profferita  apparente  degli  em- 

10  x.pec  lo  uio  p$  y  meno  anchora  imitargli  nella  loro  mali - 
fattore,  e  corno  ttatanQ.  viuendo  bene  e  fintamente, /peroro 
numeraria ,  in  e  c*"fi*avfi tn  :  peràoche  lafilianx  degli 
quella  rlu  j  e  tmP*  e  breue ,  cr  tngaimeuole  ,  C7  il  loro  fi- 
della  tua  rio-  pejmprjinfiltcee  maledetto  :  all 9 incontro, 
tia ,  nell'  altra,  fbe  che  auuenga  a  figliuoli  di  'Dio  in  quefio 

asm  *  iid,° gii  acrcomi,g&*  di  fu° w 

vette  compio.  .  p*  termo, <7  tifine  e  firn  fri  ftlutfitme. 
tttejicità,ebe»  r  ^/OT0  di  DaUÌd.  I 

O*N0nldcg,mti  per  cagion  de’ mal-] 
per  fedenoftro  fattori  :  non  portare  tnuidia  a  quelli  che 
padre  gratiofo,  operano  per  ue  riàmen  te. 

e  benigno  ^  c  %  pcrciochc  faranno  di  fubito  recifi  come 

fperido  veder-  gcno  ;  fic  apparteranno  come  herbetta 
o  a  faccia  a  fac  , 

dt  ,  «piai  fe»,  vcrdc' 
qaldo  faremo 

raccolti  «conci cielo.  u.  o.Stendi  la  tua  ire.  i|.  Da 

oid  via  qocfta  manieradi  parlare  ,  per  lignificare  la  certezza  i  li; 
moina  degli  empi, come  additandola  prcfcntc.  v.i.  Sai.  73, 3 

Ptoo.  13,1 7.  e  14,1,1?.  cnondol gaudi  vedergli  prò fpcrarc  per  vi 
fcreue  tempo. 


la  luce»  c  la  tua  dirittura  »  come  il  mezo-  *  in 

felfione  de*  be-  1 

7  *Taci  al  Signore.^  attendilo:  noo  fde-  *' piti?* colto  ! 
guani  per  cagion  *  di  chi  prospera  nella  da'  beftiami: 
xua  vìa,  ne per  camion  dell’  huomo  >  che  vuol  dircpgode 
^operaicelleratamentc.  r??dc*  benefi- 

t  Rimami  dell9  Ira^e  lafda  il  cruccio:non  Diof°B 

fdegnar ti»  si  veramente,  che  tu  venghi  a 
far  male.  cerna  che  ri  (!&• 

9  Percioche  i  malfattori  faranno  dir  pati:  no  tolti ,  o  che 
ma  coloro  che  fper ano  nel  Signore ,  elfi  *  vengano  a 
portederanno  la  terra.  n  ^tC** 

JO.lnfra  poco.rempio  non  fieri  pii:  cfl  tu  ? , 
puoni  mente  al  fuo  luogo, egli  non  vi  fa*  .  viui  per  fede 
rapiti.  die  veracilG- 

U  Ma  *  i  manfueti  portederanno  la  terra,  ne  promeflè 
e  gioiranno  per  molta  pace.  ** Di®* 

11  L'empio  fa  delle  machinationi  contro  Latti/, if  lue. 
al  giudo, e  digrigna  i  denti  contra  lui.  i.piec.y* 

X  3  Xla  il  Signore  *  fi  riderà  di  lui  :  per*  7. 
cioche  egli  vede  che  *  il  fuo  giorno  vie*  1  •c.aftrl^fn- 
nc  #  prefe ,  auucni- 

14  Gli  empi  tirano  fuori  la fpada, tendono  | 

Parco  loro, per  abbattere  il  pouero  afflit-  6t  c.premian- 
to>e’l  bifognofo \e  per  ammazzare  quelli  <  lo  largamente 
che  caminano  dirittamente.  "  atualnnocen- 

x  X  .  La  loro  fpada  entrerà  lor  nel  cuore,  e  t  Purità  »  ri 
gliaicWIorofaranno&cxzati.  ItilTcliJi 

16  Meglio yrieil  poco  del  giuftoyche  1  ab-  ;  manìfefta , e 

bóndanza  ^di  moltrèmpl.  irà  conofcere 

17  Percioche*  le  bracciadegli  empi  farà-  ]uamo la  gra¬ 
no  rotte  :  ma  il  Signore  ioftienc  i  giu- 

^  00  7.C.  non  m  or¬ 

iti.  mnnr  /-niurn 


o,e’l  bifognofo \e  per  ammazzare  quelli  <  lo  largamenre 
he  caminano  dirittamente.  4  atualnnoccn- 

La  loro  fpada  entrerà  lor  nel  cuore,  e  ;  t  Purità  »  al 
[liarcWIorofaranDO&cxzati.  'ìniìTcliJt 

Meglio yricn  poco  del  giufto,che  1  ab-  :  manifcfta.e 
)ondanzaydi  molti  èmpi.  'ari  conofcere 

Percioche*  le  bracciaaegli  empi  fari-  juamo  la  gra- 

10  rotte  :  ma  il  Signore  ioftienc  i  giu-  ™a* 

%.  00  7-c.  nonmoc* 

«  •  -il*  morar  contro 

il  11  Signore*  conofce  1  giorni  degli  1  iuj ,  ftictene 

huomim  intieri  :  e  la  loro  *hercdità  (ara  pheto^  paticn- 
in  eterno.  ce  inuerfo  lui. 

I  9  Erti  non  faranno  cofufi  al  tempo  dell9  * c*4c|h  cmPh 
auncrlkàre  faranno  fatiati  al  tempo  della  Ìp^c/f0|>UoaC 
fame.  ►  o ,  efeguifee 

io  *Ma  gli  empi  pcrirfno,&  i  n  imi  ci  del  le  fue  imprefe9 
Signore  faranno  coofumati,comc*graf-  c  difegni. 

fo  d’agnelli, e  verranno  mcnotondando  in  n* 
fumo.  ti- come  Ul*. 

zi  L'empio  prende  in  predanza ,  e  non  *c.il  tempo 
*rende:ma  il  giudo  largifce,edona.  della  fua  ruui- 

z  z  Percioche  i  benedetti  dal  Signore  he-  na,  detertnina- 
r  ederanno  la  terrai  ma  i  maledetti  da  lui  t0  c. 
faranno  ftirpau.  .«.o.deali  em- 


Sf.T  •  ,  ,  ,  laranno  ìurpau.  .«.o.degli  em- 

Non  idegnarti  per  cagion  de  mal-  pi  grandi  ;c.  porenti.  17.  c.  la  lor  potenza,  fatuità,  e  ratto 

fattori  :  non  portare  inuidia  a  quelli  che  ciò  in  che  fi  confidano*  18.  c.  ha  cura  delia  lor  vita,  gli  pro¬ 
operano  peruerfamentc.  fpera.e  fàuoreggia  in  efia  :  vedi  Sal.f,^.  *  c.  ì  beni,  che  co- 

,  Percioche  faranno  di  fubito  recifi  come  “e  figliuoli  di  Dio .  pofleggono ,  per  parte  loro  dell*  heredità  pa- 

c _ _  .  e,  _ _ teina,  laqualc  non  può  giammai  in  eterno  efler  lorH  tolta  :  quello 

fieno  ,  &  appa  e  può  efièrìntefo  delle  benedittioni  temporali ,  ma  principalmente 

Verde.  delle  fpirituali,8t  eterne.  xo  o.All'hora  che  gli  empi  bcc. 

^  *  c.arfo,comc  fi  vTaua  ne*  facrifici  j  :  altri,  come  agnelli  predo!?: 
cielo.  11.  o.Stendi  la  tua  &c.  13.  Da-  c.  gdfi  ,  od  eccellenti,  a’quali  afibmigUa  gli  empi  :  perche  t  co- 

anieradi  parlare  ,  per  lignificare  la  certezze*  i  'Ila  me  bcfiic.foo  ingralTati  per  vn  tempo  ,  per  elice  poi  diftrut- 
>i,come  addiundola  prefente.  v.i.  Sai.  73, 3.  ri ,  e  confumad  in  terno.  n.  c.  per  mancamento 

ì,i, » 7.  cmondol gallai  vedergli  prò fpcrare  pei  vn  di  fatuità  ,  per  foinma  neceflìiàj?  mandatagli  per  giudicio  di 

Pio.  *"  - 

- - - rr~r — 
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il  e- iddio  oro  iJ  dell*  huomo,  betti  via  il  Si- 

lpéca,e  condu-  gnor  gradifce  ,  fono  da  lui  ♦addirizzati, 
ce  a  lieto  fine  2,4  ♦Se  cade ,  non  è  portata  via  :  pcrcio- 
tutte  Pimprefe  chc  n  Signore  gli  fofticne  la  mano.  / 
di  ettaro  che  j0  fono  ftaco  ranci ullo<e  fonoctiandio 
manlera^che  diuenuto  vecchio  Ve  non  ho~veduto^iT 
fono  da  Dio  glulto  abbandonato!  *  ne  la  lua  proge- 
approuad.  me  accattai  il  paneT 

♦o,6nnad.  Egli  tutto  di  dona ,  e  preda  *  e  la  fua 

c^c  progènie  ~*è  in  benedittionc. 

ftldoniS  dal  male, e  taITfcnc,c  tu* 

non  io  porta-  rai  ftantiato  in  eterno, 
no  via,  a  guifa  xS  Pcrcioche  il  Signore  ama  la  dirittura» 
di  torréte,  fen-  c  non  ab  bidonerà  i  fuoi  fanti:  efli  faran- 
za  che  polla  ri-  no  conferuati  in  eterno  :  ma  la  progenie 

Sfa  «piote  deeli  empi  fari  ftirpau. 

lo  tiene  per  la  api  giudi  ricrederanno  la  terra ,  &  nata* 

mano, e  lo  elle-  teranno  in  perpetuo  Copra  efla. 

10  Labocca del  giudo  ragiona  di  fapien- 
af.dlceqacfto,  ^  c  ^  parla  dirittura. 

«2?Un-  H  Lale^ge  deFfe  Sjo  «  niTfuocuo^ 
«tiene. feconda  re :i  fuoi  pam  non  vacilleranno» 


no  vìa»  aquila  iS  Pcrcioche  il  Signore  ama  la  dirittura» 
di  torréte,  fen-  c  non  abbadonerà  i  fuoi  fanti:  efli  faran- 

Iza  che  polla  ri-  no  conferuati  in  eterno  :  ma  la  progenie 

iforgere:  perciò  ,  ..  .  ^ 


mano, e  lo  rile¬ 
va. 

addice  qoefto, 
tifpetto  a  ciò 
che  il  pid  ati- 
niene,  feconda 


che  la  pietà  ha  3  a  1/ empio  fpia  il  giudo  »  c  cerca  d’ veci- 
“<*e  prò-  derjo. 

smìk  della  vi-  ^4  il  Signore  non  gliel  lafcerl  nelle 
SmameDte'fot  mani,e  *non  permetterà  che  fia  condan- 
tolaLenetSc  nato, quando  egli  fara  giudicato, 
anche  perche  i  34  Afpetta  il  Signore  »  e  *  guarda  la  fua 
{allighi  patetv  via  t  &  cg|j  t’innalzerà, accioc he  tu  pof- 
ni,  mandati  da  fcgga  la  terra:*  cu  vedrai  come  gli  empi 
fm  faf.no  ftermmati. 

f  etad  co  la  fila  $1  Io  ho  veduto  1  empio  poderofo,  c  che 
grada, e  confo-  fi  diftendeua  ~*come  vn  yerd^laaxg, 

huion  del  fuo  3  g  ' Ma  egli  £  pairatp_jvTa^gc  ecco 

pSde°I*a?CamS  t*":  &  k°  *crcat0> ma  non  ntro- 
tei  difètti  de* 

beni  teneni:  J7  Puom  mente  all’  huomo  intiero,  c  vedi 
decitali  peri  V huomo  di ritto:per cicche  y'è  mercede  per 
eccede  (oro  in  l’huomo  *pacifico. 

Ogni  tépo  quel  .  g  j^a  j  trafgreflori  faranno  dirpati  tut- 

Sfoglio**  per  «  q«u«»  :  *  000  niuna  mercede  per 
lor  fallite  :  Se  gli  empi. 

•lu*  a  cio,pcc-  3  p  E  la  faluezza  de*  giudi  e  dal  Signore, 
che  comune-  € f,e  è  |a  loro  fortezza  nel  tempo  della  tri- 
5!"“  bolatione. 

fono  40  Et  il  Signore  gli  aiuta*  gli  liberagli 
alleii iati  ne’di-  libera, dico, dagli  empi, egli  faiuarpcrcio- 
ficeudcnti,  e  nd  che  hanno  fperato  in  lui. 
ducano  del  co- 

.  salmo  x  x  x  v  i  r  r. 

2jf.  c.chenedtt 

ta  da  Dio»c  da-  T)a*td  >  infirmo  d* alcun  grane  e  fi  ra  ordì  narro 
gli  huoroini.  maie  p  pura  caldamente  il  Signore  che  bab- 
bia  pietà  di  lui:  y  e  dopo  hauer  deferma 
ma ,  ficura  ,  e'  Uf**  mi  feria,  4  e  confidatoli  fuo  peccato, 

beata  dimoia,  che  nera  la  cagione*  l  X  CT  ejferfi  doluto  de 

così  in  quella  yj*,/  amia  „  e  ntmici ,  14  la  cui  cfftfe  cotto- 

vi  ta,come  pria  fortuna  patientemeute  *  riponendo  tutta  la 


x  x  x  v  1  r  r. 


ìliflnrtLfilt  bia  pietà  di  lui:  y  e  dopo  hauer  deferita 
ma,  ficura  ,  e'  Ufua  miferia,  4  e  confidatoli  fuo  peccato, 
beata  dimoia,  che  nera  la  cagione*  l  X  CT  e/er/7  doluto  de 
così  in  qnella  yj»/  amia  „  e  ntmici*  14  le  cui  cfftfe  cotto- 
vi tadorne  pria  portana  patientemeute  *  riponendo  tutta  la 
cipalméte  nell**  .. 

ai  tra.  - : - — - : — - ~T 

93.  quello  dee  eficr*  intefo  come  i  dato  detto  v.tf,  ^  54.  c.oi- 

ftrua  i Tuoi  comandamenti.  *  o,  quando  gli  eraps  faranno  ller* 
minati ,  tu*i  vedrai.  jf.  o ,  come  vn»  albero  natfo  verdegr 

giante  :  c.  come  va*  albero  che  fia  nel  fuo  proprio  e  naturai  terre¬ 
no.  47.  c.giufto,e  buono, che  procaccia  la  oace  con  Dio  cotx 

gli  h uomini ,fenza  nuocere- a  niuoorMattj»j.sltH  jjerciocne  rl  fi- 
ned’v»  tot  huomo  i  pace.o  prò fpe tiri.  Ibr.  U  merce¬ 

de  degli  empi  è  ditola*  ptritaialttfc  d  fine  degli  aogiè  Ud > 
éaudJ3M* 


fua  /befania  i »  Dio  /elei  bb  da  tape  pre*  v.ù  c.  campa* 
il  Signore  lo  liberi,  0°  Danid* 

a  accioche  ram- 

Almo  di  Dauid,*da  rajnnicmorarc;  memotaflè  a 
i  *  Signore, non  correggermi  nella  tua  fe  lleflb  »  fic  a 
indegnatipnc  i  e  non  gaftigarmi  nel  tuo 

,  Pcrcioche *le tue làette fono difeefe in  fSo!fjeft«cjj 
me  ,  e  la  tua  mano  mi  fi  è  calata  addof-  de  pveghiezes 
f0.  accioche  gli 

4  Ei  non  >*ì  nulla  di  (ano  nella  mia  car-  elouaflè 

nc,pcrcagion della tuaira;  *lcmieoffa  «KSi 
non  hanno  requie  alcuna, per  càgion  del  memorate:  c.a 
mio  peccato.  Dio  la  fisa  gta- 

5  Pcrcioche  le  mie  iniquità  *  trapaflano  diflima  calami 
il  mio  capo:a  guifa  di  gwucpefo ,  fono 

pefanti  piu, ch’io  non  poflo  portare.  come  Leo.t,^ 

4  *1  miei  liuidoti  fono  diuenuti  puzzo*  u  sal.<^. 
lenti  ,  e  *  fi  diflbluono  per  la  mia  fol-  5.  come  lob^ 
lia.  4* 

7  Io  fono  traudrò,  e  piegato  fin’ alfe*  4* come sau* 
ftremo  :  io  vo  *  bruno  attorno  tutto  dì.  j*c  fo|J0  unm 

8  Pcrcioche  i  mici  fianchi  fono  pieni  t^cVionefo- 

♦d’ardore  ;  c  non  y'è  nulla  di  fano  oella  no  come  tutto 
mia  carne.  coperto^  fom- 

9  Io  fono  fiacco ,  e  trito  fin’  all’ diremo:  ^rfo  :gcom* 
io  ^ruggio  per  lo  fremito  del  mio  cuo-  ” 

rC*  ,  mmmm  i*'  et- 

10  Signore,  ogni  mio  dindeno  e  nel  tuo  pdUdelmxof^ 

cofpetto ,  &  i  mici  fofpiri  non  ti  fono  po  :  come 
occulti.  40»**- 

1 1  11  mio  cuore  è  agitato,  la  mia  forza  mi  *•  JosI 
lafcia  :  la  luce  de’  miei  occhi  flcflì  non  è 

piu  appo  me.  .  ...  Inità  corpora¬ 

li  I  mici  amici,  &  i  miei  compagni  fe  ne  P  e  :  altri  penla- 
ftanno  ♦dirincontro  alla  mia  piaga  ;&  ito  che  tutte 
mici  proflimi  fi  fermano  di  lungi.  i i“€fte*  paroIc 

ib  EqoeUi  che  cercano  di  termi  la  vita.^ggj 
*mi  tendono  delle  reti:  c  quelli  che  prò-  fe  -r4Si  aoglie 
cacciano  il  mio  male, parlano  di  triftnic,  ^fi*  «nimo ,  e 
e  ragionano  di  fraudi  tutto  dì.  della  cofcilza» 

14  Ma  io, come  fi  fifii  Tordo ,  ^non  afcol-  .  * 
to  ciò  che  dicono  :  efeno  come  vn  mutolo, 
che  pon  apre  la  bocca»  fènfcono  que- 

13  E  fono  come  vn’ huomo  che  non  ode,  ft©  aiu  pelle 

e  come  yno  che  non  ha  in  bocca  *  argo-  imbrunita  per 
menti.  -  l»«nfèrmitl-ab 

14  Concio  fla  cofa ,  a  Signore ,  ch^io  fa- 
fpctti,turifponderai,Signorc  Iddio  mio.  5,a  brano, fèO- 

17  Pcrcioche  io  ho  detto.  Fa  che  non  fi  doPvfaiua  di 

rallegrino  di  me  :  quando  il  mio^riè  va-  ^“e*  ch*erano- 
cilla,  efli  sJ innalzati 0:0 arra  me.  10  ’.fi** 

1 8  Conciò  fia-ofa  ch’io  fia  pretto  a*zop-  "e 

picarc,  &  habbia  del  continuo  il  mio  do-  dure,o  dì  male 
lore  dauanti  a  me.  infame ,  e  ver* 

19  *Mentrc  io  dichiaro  la  mia  iniquità*  t  ^ 

fono  angofeiato  per  lo  mio  peccato; 
aO  I  miei  nimici  *  viuono,c  fi  fortificano,  bilSnee ,  fttè 

! - « - ; - -I  médo  nel  cuo- 

ne  pef  la  grauezva  della  doglia.  iz.c.  riguardandola  dà 

lungi,  fenaa  accofiarfi  per  fouuesirmh  i).  c.  nKiofidiaoo». 

pèr  difettarmi, fic  opprefibrrei.  14.  c.non  ft>  viftad*vdir  ciò 

K.he  dicono, porto  tutto  in  paùenza,Qon  valendomtì! replice¬ 
te.  if.  c.rifpoftc  e  repliche  da  mancenerfi  contro  a*  fuoi  aur 

«erfatif.  18.  vedi  Sai. jt,i5*  ij.c.mentreiovfeneeiidobuioa 
gafhghi,  m’h umilio  dauanti  a  te ,  conx#n£rifioae  ^preghiere ,  pe- 
ait«nzarfiLc».  ao>  cfonoifàftrefàhiifcfcofyiano  fioàr- 
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|  *  tltrlmliL  «  *  r'ingrandifcono  quei  che  m’odiano 
ftieano.  a  torto; 

r.t.  vedi  u  %i  E  che  m»  rendono  mal  per  bene  :  mi 
• ei*èuiocht  ^ono  auucrfarMn  ifeambio  di  ciò  che 

ledama  era  v-  ho  procacciato  del  bene, 
fio  de*  tee  pria  *  *  Signore ,  non  abbandonarmi  :  Iddio 
cfpali  mafie!  mio, non  allontanarti  da  me. 

D*  *3  Affrettati  al  mio  aiuto,  o  Signore >  che 
y*»Iamia  faluezza. 

/«.d'infta  1  le 

<hmmvd:c.ifi..  salmo  x  x  x  i  x. 

Te^a>  Dauid  dichiara  comi ,  burnendo  determinato  di 
cub,  che  etano  »e»  eccedere  in  parole,  vedendo  la  profferità 

tauGci  Otcrì,5c  degli  empi,  e  le  /he  afflitti***,  4  non  s’è  po- 

faaueoano  del  tato  contenere  che  no»  babbi  a  domandato  a 

cóttimo  va  lo-  7)/#  tl  fine  di  tanti  tramarli  con  alquanto 

».<Lfcnnato  *  imponenza:  8  laquale  poi  correggerne*- 

nell*  animo.  nubendo  che  0  afflitto  dalla  man  di  Dioy  per 
*  c.  a  do  che  hjhoi  peccatile  quali  chiede  perdono,®*  al- 

6*ò,dirò,e  p6»  leggiamento  delle fue  wu ferie, . 

feto. 

*  parlar  tolto  C  Almo  di  Dauid ,  dato  a  *  Iedntun  pre¬ 
dane -befHe,  a  ^poflo  alla  Jetufica, 

cui  fi  mette  la  %  Io  haueua  *  detto ,  Io  prenderò  guardia 

Sotto nòm«c  *a^c  m*c  v^c,c^e  non  Pccc^^  con  lapia 
Amo.  lingua  :  io  guarderò  la  mia  bocca  *  con 

*  c.  mentre  ve.  vna  mufcruoIa,*mentrc  l’empio  mi  farà 

dròl'épio  fio-  damanti. 

rire,  eproTpera  3  Io  fono  (lato  mutolo, e  cheto  ;  ho  rtian- 
ptelfcrmi1*  °c  MC*uto  ^c^erma  la  mia  doglia  s*è 
non  fc oppiare  innalprita.  ^  \ 

la  mormori;  4  U  nuo  cuore  s’e  rifcaldato  dentro  di 
contro  a  Dio,  me,*  s’caccefo  come  fuoco.mentre  io  fta- 
ne  in  parole  Ua  *  meditando  londe  io  ho  parlato  con 
Croonencuoli:  la  mia  lingua ,JieenJo, 

I  Signore  ,*  fammi  conòfcere  11  mio  fi- 
ma  paoenxa.  ne,cqual  fia  il  termine  de  miei  di;  si  che 
I.  c.  do  ch'io  io  fappia  quanto  io  ho  da  ftarc in  que- 

poteua  dire  ftQ  mondo. 


ne  in  parole 
fironoencuoli: 
anzi  per  conte¬ 
nermi  in  foca- 


Pia  paoenxa  uc,cquai  ua  11  cciìiiìuc  uc  Iiucuui 

'  c.  do  ch'io  io  fappia  quanto  io  ho  da  ftarc  in  que- 

poteua  dire  fto  mondo. 

*  *  Ecco, tu  hai  ridutri  i  mici  dì  alla  mi- 
tt  eiufta  cait  ^ura  ^*vn  Palmo  »  &  d  tempo  della  mia 


mia  giuda  ca»t 
fa .incondan- 
fiatione  e  ri* 
predone  degli 
empi  ,epcr  ri¬ 
chieder  da  Dio 
giudicio  Copra 
loro  ,  e  mia  li¬ 
beraci  one. 

4.  c.  tacita¬ 
mente  confi- 
deranio  lo  fia¬ 
to  degli  empi, 
e*l  mio  :  ifor- 


vitaà  come  niente  appo  te  :  *  ogni  huo* 
mo  è  pur  tutta  vanità,  *etiandio  mentre 
ftà  in  piè.  Scia. 

7  Certo  rhuomo  *  va  e  viene  in  figurar 
ccrtoìn  vano  li  trauagiia ,  &  y aduna  fo¬ 
ni,  lenza  laperechi  gli  raccorrà. 

8  *Ma  hor;», Signore ,  che  aipctto  io  ?  la 
mia  fperanza  è  in  te. 

9  Liberami  di  tutti  i  miei  misfatti  :  non 
mi  far*  effere  il  vituperio  dello  *  ftol- 
to. 


|  zandoxni  di  no  j _ ■  - - 

eccedere  in  paiole.  f.  c.poi  ch'io  veggio  che  lamia  mifer 

ria  non  finita  tènon  con  la  mia  vita,  ioti  prego  che  predo  mi  li¬ 
gnifichi  che'l  litio  fine  è  giunto.o  fin*  a  quando  ho  anchora  da  (la¬ 
re  in  quello  dento  :  rammarichi  Umili  a  quei  di  Inb.  6 .  c. 

ìo,pet  la  generale  conditi one  degli  huomìni,  e  per  la  mia  partico- 
lar  calamitalo  che  m'hai  preformo  vn  breue  texmine  di  vita:  onde 
coochiude  v.n.e  14.  che  la  miferia  dell*  huomonellà  breuità  della 
fua  vi ca.de e  muovere  Iddio  a  compaflione,per  dargli  in  efia  alcun* 
alleggiamento.  *  Sal.tfi,io.e  144,4*  ♦c.all'hora  che  pa¬ 
re  ha  piò  fondato,e  (labilfto.  7 .  c.viue  vna  vita, che  per  la 

1 ha  breuità,incodanza,ca!arairà,  e  miferie ,  è  anzi  vana  imagine  di 
vitalbe  vita:vedi  Sal.7j.10.  Se  i.Cor.7,jr.  *  Sai. 49,11.  Ecd. 
•1,18. e  f,t4.  S.  Dauid  corregge  fé  fteffo,  di  quel  fuo  di  fide¬ 

rio  della  morte,che  era  carnale,?  procederne  da  diffidéza,  e  da  ini- 
pari  cria ,  perraflìcurarfi  fn  mero  delle  uibolationi ,  per  la  fede  in 
Dio.  9*  vedi  SaLi^t. 


10  *  Io  ammutifco,  non  aprirò  la  bocca:  lo.c.nen  mor 

per  cicche  tu  hai  fatto  epe  fio.  inorerò ,  p  ve¬ 

ri  T oglimi  d’addoffp  la  tua  piaga  :  io  mi  Aenniinmif©. 

vengo  meno  per  lo  combattere  della  tua  r,a*gMfce}l«- 
mano.  ““  mpio  ?+ 

_  .  ,  .  ,  w  .  riti:  anzj,rico* 

11  Se  tu  gaitighi  alcuno  con  galli  gameti  nofcédoche  tu 

*dati  per  iniquità,  tu  fai  ftruggere  come  conduci  tutta 
vna*tignuoJa  la  fua  eccellenza:  certo  o-  con  hi  ««pro¬ 
gni  huomo  è  vanità.  Scia.  «edenu^con^ 

13  Signorc>afcolta  la  mia  oratione,e  por^  JoSconptSé- 

gi  l’orecchio  al  mio  grido,  e  non  *  effer  ,  e  ti  dorò 
lórdo  alle  mie  lagrime:perciòche  iofino  gloria. 
*foreftiere  appo  tCitr  auucuiticcio ,  co-  c*  ««odati 
me  tutti  i  mici  padri  da  te  come  gut 

14  *Ceflàn  da  me.accioche  iomi  cófor-  fatato, fopù  i 
ti ,  innanzi  ch'io  me  ne  vada,  e  '"non  fi*  peccatori  f  per 

■f>ì.  punitjone  de? 

peccati, con  tua 

SALMO  X  l  .  ira ,  e  maledir* 

Dauid ,  dopo  hauere  celebrati  i  benefici j  di  Dio  tiene:  hot*  ld- 
yetfi  dife  per  lo  paffuto^  7  per  liquali ,  fi-  dio  laftia  che 
condo  la  volontà  di  ejfi ,  gli  haueua  renduto  *  habbia. 
il Jaertficio Jpirituale  di /incera ybbidieuZa,  Pulimentimi- 
IO  e  di  laude ,  (profittando  inpeme  Pan-  ti  dell'  ita  di 
nudamente  de9  facrificq  della  Legge  per  lo  Dio, per  hurai- 
faerificiodi  Chrijìoy)  1  t  prega  il  Signore  dargli,  cor  reg¬ 
io  liberi  da  fuoi  mali prefenti,  X  f  in  con -  £crSj‘  »  & 
fu fion  de*  fuoi  mimici ,  in  confittone  de*  fi-  toc- 

d*liy&  a gloria  di  Dio.  caupur'vapo 

SAlmo  di  Dauid, dato  al  prepoftonfln  fu** 

r  *  *  ta:oiiero, elpo- 

Mufiea.  fta  al  fole,  fi  ri 

x  *loho  lungamente  afpettato  il  Signo-  duce  al  niente: 
re,5c  egli  s’è  inchinato  a  me, &  ha  afcol-  vedi  a  job  4, 
tato  il  mio  l rido.  **• 

3  E  m’ha  trattò  fuor  *  della  foffa  del  fra-  V/cron*!*! x 
caffo, e  del  fango  pantanofo;  &  ha  diriz-  sai.119,19.  Ehr! 
zati  i  miei  piedi  fopra  vna  rocca,  ha  ii,ij.  vuol  dire] 

•  fermati  i  miei  palli.  la  mia  dimora 

4  E  mi  ha  meffo  in  bocca  vn  carico  nuo-  Jn  ®«« 
uo, in  laude  dell*  Iddio  noftro  :  molti  ve-  ^  ^  dunque 
dranno  queftoy e  Eterneranno^  li  confide-  dammi  mefia 
ranno  nel  Signore.  aualche  npo- 

5  Beato  l’huomo,chc  ha  pollo  il  Signore  fo»  per  non  ac- 
per  fua  confidanza  ,  e  *  non  riguarda  a’  cr~ccrc  *lm5t 
fuperbi,  ne  a  quelli  che  fi  llornano  die-  “*  iób  7,itf,e 
tro  a  menzogna.  10,10.  * 

6  Signore  Iddio  mio,  tu  fai  sì  che  le  tue  *  c.  in  quella 
roarauiglie  fino  in  gran  numero  ;  Se  i  v«** 
tuoi  *  penlicri  inuerlo  noi  non  pollono 
^cFàlcuna  maniera  *  cflcrtl  (|>icgatITyS~  h"  ' 

10  imprendo  di  narrargli',  e  di  parlarne,  uto  lungamé- 
fono  tanti ,  che  non  fi  poflbno  annouc-  te,  coitentemé- 
..  rare.  te,intentaraen- 

— _ te ,  e  follecita- 

mente.  j.  c.d'vna  profonditi, e  voragine,  1  ellaquale  vi  fia 

grande  romore  per  le  acque  cadenti  ftraboccheuol  ncnte  daalto^ 
per  lo  fgorgar  di  efle  a  bado  con  empito:  maniere  •  li  parlar  figuca- 
te,per  lignificare  pericoli,  Se  affli  «ioni  mortali,  e  (  tauidime. 

4.  c.riueriranno  *1  Signore,  e  faranno  induttia  pietà  inuerfo 
lui.  5.  c.  non  imita  l*efempio  di  quelli  che  fi  confidano 

fuperbamenre  io  loro  fledt,  nelle  loro  facultà,  potenza, &c.  nean¬ 
che  di  quelli  che  fi  rhiolgono  a  mezi  humani,vanf  e  fallaci. 

6 •  così  nomina  tutti  gli  effètti  della  prouedenzadi  Dio  ,in  la- 
iute  de*  fuoi.  +  c.  per  cicoaofccrgli.net  tuo  colletto  a  vno 

a  vno ,  e  renderti  le  grade  douute  pet  ciascuno  di  elfi  :  oueto ,  non  ' 
pedono  edèr  medi  per  ordine  appo  te, o, per  ri  (petto  are:  c.conue-  j 
mentemente  a  te ,  quanti  e  quali  fono  appo  ce:  benché  quanto  na  { 
comprendiamo  polla  e  debba edet  narrato  in  honoi  di  Dio ,  Cc  I 
edifìcation  del  prodìmo.  j 
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7  *-f* 
tuoi  bene  fidi 
tu  n6  richiedi 
altro  da  me ,  c 
da  ogni  fedele»  0 
fenó  che  fi  c6  * 
fecri,  e  dedichi 
atte#  al  tuo  fer  ^ 

^T>Iomio,io  prendo  piacere  in  fare  la 
•Sta*?*?  tua  irolonc^Th-tua  i-cgRe  -'inmczV 
Z  gradirci;  e  dcllc  mieìntcriora^ 
fcnaailqtialc,o  io  *  Io  ho  predicata  la  f*  giuAitia  in 
a  rifpctto  del-  grande  raunanza:ecco,  io  non  ho  ratte* 
*??**•*!?  nute  *c  labbia:  cu1/  fai,  Signore, 

fono  d’aJdw  11  Io  non  h°  «wfeofta  la  ma  giuftitia  den- 
pregio  appo  tro  ^  m*°  cuorcno  ho  narrata  la  tua  vc- 
•e:uSam.iurt.  rità,e  la  tua  falutcrio  non  ho  celata  la  tua 
Sai.  fov8.  e  fi,  benignità, ne  la  tua  verità  in  grande  rau- 

*8.  hor  lo  Spi-  nanza. 

SmS  ’t  t%  T u,  Signore ,  non  *  dimetar  da  me  le 
dindio  più  ol-  tuc  compamoni  :  ^guardinoli  del  conti* 
ut  che  a  Da-  nuo  la  tua  benignità, e  la  tua  verità.  ^ 


r  tanti  7  *Tu  non  preodi  piacere  in  (aerificio, 

neficij 

Ichiedi  eme:  tu  non 


_ ccato. 

.TVx  I  %  *  Airhorà  io  ho  dctto7*Eccomi  venuto: 


KSfi 

tliUUI 


♦  c.  tu  ini  bii 
dlfpofio  con 
là  virtù  del  tuo 
Spirito  advb- 
bidirti  :  parlar 
figurato:  per¬ 
che  di  natura 
gli  huomini  Co 


ae:i.Sam.if rità,e  la  tua  (almeno  non  ho  celata  la  tua 
Sai.  fo»8.  e  f  i ,  benignità, ne  la  tua  verità  in  grande  rau- 
at.  hor  lo  Spi-  nanza. 

’t  11  T u,  Signore ,  non  *  dimetar  da  me  le 
dindio  più  ol-  tuc  compaflioni  :  ^guardinoli  del  conu* 
ut  che  a  Da-  nuo  la  tua  benignità, e  la  tua  verità.  ^ 
uid ,  in  quello  i  j  Pcrciochc  mali  innumerabili  m’han* 
luogo:  c.all'a-  no  circondato  :  le  mie  iniquità  m'hanno 

£Se jtf»  Puat?’  * “ che  BOn  p05°  vcderei.fo,n° 

tegge  /per  lo  in  P»u,  gran  numero  che  ì  capelli  del 
file  ri  fido  di  mio  capo,  onde  il  cuor  mi  vico  meno. 
Chrillojlque-  14  Piacciati, Signore, liberarmi:  Signore, 
he  ha  adempii!-  affretuci  in  mio  aiuto. 

del  Padre  offe-  1 *  *hc  cercano  *  Panima  mia, 

Bendo  fe  fteflb  Pcr  perire  ,  fieno  confofi,  c  fuergo* 
alla  aorte:  co-  gnati  tutti  quanti  :  quelli  che  prendono 
me  fpuonc  l'A  f  piacere  mrl  mio  male,fieno  mefft  in  vol- 
poftolo  Ebe.  ta,e  fuergoenati. 

^c  tutoi  bai  l*  Opel»  che  mi  dicono,*Eia,  Eia, fieno 
dlfpofto  con  diftrutti,  in  merito  del  vituperio  che  mi 
lavimi  del  tuo  fanno. 

Spirito  ad  vb-  17  Rallegrinfi,e  gioifeano  in  te  tutti  quel* 
bidlttì  :  parlar  |j  C|1C  n  cercano  :  quelli  *  che  aminola 
dbe^dTn aturà  uia  fàlute>dicano  del  continuo, Magnili» 

gli  huomini  Co  cato  fia  il  Signore, 
no  cosi  inhabi  it  Io  certo  fino  poucro ,  ebifognofo  :  «4 
li  ad  afeoitare  pure  il  Signore  penfa  a  ntc  :  tu/èi  il  mio 
nidio,  per  pre-  ajuto  &  il  mi©  liberatore  :  o  Diottrie* 
W:tC<ka<  non  tardare. 

vbbidtenza,  co 

mevnO'Che n5  j  SALMO  UI. 

hauefie  aprirti* 

la  nluna  agli  Vouid,  gravemente  ajfiuto,  de  ferine  le  benediCr 
orecchi  ,ad  v-  tieni  che  Iddi*  concede  4  quelli  che  fono  pie- 

dir  alcun  AkS - ! - 

no:  vedi  If.  i9,t8»C)M*  altri  penfanoche  Dauid  riguardi  allr v- 
ftfiea  di  forar  l'orecchio  a*  ferui.Efo.  n.tf.come  fe  diceflè.Tu  m'hai 
piefópcr  tuofetuo  in  perpetu  o:e, come  cale.ti  voglio  rendere  ogni- 
fitocero  feruigio.  à.  c.  dopo  che  tu  m’hai  apertoti  cuore,  e  ri* 
generato  per  to  tuo  Spirito.  *  c-  eccomi  pronto  per  vbbidirti, 
io  mi  prefento  voi  onta  riamente  a  te:  quelle  parole, riferite  a  Chri- 
fto, lignificano  la  Aia  venuta  in  carne.  *'  o,è  fcritto  pcr  me:  c.10 

tcconofcoche  la  tua  legge  richiede  dame  quella  vbbidienza,  come 
fe  folle  felina  di  me,  o  per  me  in  particolare  :  quello  anche  appar¬ 
tiene  a  Chriflo.dr (quale  tutta  tk  Scritturaha  parlato.  9* c.ie 

l'ho  al  cuore  :  Io  (le  tuo,  non  folo  per  opere  eAcrno*  ma-deli*  iute- 
nor  dell’animo.  io.  Sai.  ,  18.  11.  come  tenendole  rà- 

firettc,che  non  fi  moftrino  per  effètto  in  uè  rio  me.  *  Sai.  6 1, 9» 

i).  e.per  le  grati i (li mcpcne  ch'io  fofièro  per  li  miei  peccati  ,.£a 
villa  mi  fcema;e  fcura:aìtri  Se  io  non  lt  ho  potute  vedere  c  c.mi  fo¬ 
no  fop  raggi  un  te  iroprouifo  :  onero  fono  tante  ,c  ri  bombili }  cita 
non  ne  po£fe  por  foflener  la  vifla:o  vederle  tutte  a  vnao>  vna. 

ty.  Sai.  iu4>  *6- €  7<>-5*  *  c*la  vi**  »  la-pcrfona.  itf . vedfc 

Sal.)y,xi.ii.  17.  c.cbe  di  fiderà®  0,0  procacciano  ardentemente* 
4'elfer  da  tefàluaii,  e  non  ricorrono  ad  altri  che  Alce  nella  nu  fàr 
Iute  rignngpoD  muo'ilos  cotwmarocHMv 


ufi  muffo  gli  étfiùti  r  f  chiedimi*}  4  %.  cpet  aon 

Dia;  6  fi  rammnric*  della  malignità  de 9  giudicar  di  Ini 
f noi  mimici ,  9  e  della  dtflealtà  d\n  Jào  in*  uoifframeme 
timo  amkoifigmra  del  traditore  ludo:  1%  fi  J5rIc  “eJ“* 
rafumaimfilfimerdi  Dio,  14  tlpal*  fchermri^: per 
egli  benedice.  hauerne  com- 

S  Almo  di  Dauid,  date  al  prcpofto  alla 

j Mafie*.  teggiamentoa 

x  Beato  chi  *fi  porta  fauiaméte  inuerfo’l  per  pregar  per 
mifero!  *il  Signore  lo  libererà  nel  gior-  miibcc. 
no  dell1  auuerfici.  * 

J .  «  Signore  lo  conferuerà,  e  lo  manterrà 
in  vita  :  egli  farà  renduto  beato  in  terra;  fericnrdia  di 
e  tu  non  k>  darai ,  •  Dm ,  alla  voglia  de1  Dio  in  calami- 
fuoi  orinici.  mifericor 

4  II  Signore  lofoftcrrà  *  in  fu  la  lettiera 
d'mfcrmitàjquaado  farà  malato,  *  tu  gli  Si.chciwnUa 
riuoherai,®  Jfg/icfe,tutto,l  fuo  leuo.  lignificare  che 
I  Io  ho  detto.  Signore,  habbi  mercédi  nonfideegiu- 
^  me  ;  rifana  *  làmina  mia;  pcrciochc  *io  dleare  d*vnn 
ho  peccato  contra  te.  f  *  **“ 

6  I  miei  nimici  mi  maledicono  rdieende,  che^Usignons 
-  Quando  morrà  egli  mai ,  e  perirà  il  fuo  ù,  quelle  dimo 
nome?  fera  ctiandi  ola 

7  E  fe  alcun  di  loro  viene  a  vedermi,*  parla  paria  a* 
con  menzogna  ;  il  fuo  cuore  *  accoglie  conferai- 
iniouità  j . )«4 nd»  egK è  »fcito  fuori,  oc 

Par*a*  4.c.guc<dom 

t  Tutti  quelli  che  nrodiano,bifbigliano  Ietto  infermo, 
inficine  contro  a  me:diuifano  interno  a1  *C-UI  gridami 
farti  miei  del  male  contro  a  me,  2*^ leuiamemo 

9  Dicendo,* ^Alcuna  cofa  maligna  gli  è  aofcome5S 
ferma  addoflo  :  egli  non  fi  rilcoerà  mai  do  fi  rifa  il  lct- 
pid  di  cioperche  giace.  toveriuolca  la 

io  Eciandio^i’huomo,  colquale  io  Aaua  coltrice  ad  vn# 
in,  buona  pace,  in  Acquale  io  mi  confi-  {“fé”00:  par* 
daua,che  mangiaua  il  mio  pane,  *  ha  ai-  Solferai 
zato  il  calcagno  contrame.  jj  fuo  feato  e 

li  Ma  tu,  Signore ,  babbi  mercè  di  me,  e  conditione  ,  si 
rilcuami^t  io  *  renderò  loro  la  lo*  retri-  che  d'inférmo 
bottone.  chc  Riacf  *** 

li.  Da  quefU  conofco  che  tu  mi  gradifeì, 

*  che  il  mio  nimico  non  trionfa  di  j0. 
me.  y.c.laperfona^ 

jj  Anzi  tu  mi  hai  *  folle  duco  nella  mia  *e  per  lo  mio 

integriti, c  mi  hai  Aabilito  *  nef  tuo  co-  P^.cato  ,.foD<> 

afflitto  di  gnu* 

ipctro  in  perpetuo.  uc  infcnnit\ 

14  Benedettoci  il  Signore  ,  P Iddio  d'I-  fingendo 
frael,  *  da  vn  fecolo  infin  ai/1  altre  le  co-  di  condolerà 
k).  Amen,  Àmen.  meeo.d'hané» 

compafSoo  d> 

8  AUto  X  ili.  me,e  di  confo* 

U  5  almi  fia  dichiara  il  f no  ardente  difiderio  di  v^^nfai  c  ^ 
foter  ritornare  alla  comunanza  de* fideli,  uife  fea fe  Aefi- 

- io-iui(hema> 

figniraa  ioaa»eaei,che  poi  terrà  di  me  co'  fuoi*  compagni ,  perii»» 
mio  mate»  9. «.alcun  male  graui(fimo^lund,«  incurabile.. 

10.  cori  fismfica  alcun  fuo  famigliale  &  intimò  amico:  chefir 
figura  di  luda  traditore,comc  dichiara  Chrifto,  Gio-  t),il.fat.<,i^ 

*  c.s'è  leuato  contra  me, per  oifendermi:  parlar  tolto  dalle  befeifr 
che  danno  calci  a*  loro  padroni.  ir.  cleome  rè  legitimo,  vfc- 
iò  la  miapodeftà  in  gafligar  la  loro  malignità ,  guidato  in  ciò  pcr 
Ih  tua  parola,  e  Spirito.  u.  c.che  tu  hai  tolta  a*  miei  nimici  la 
%>eranaa  c'haueuano  della  mia  ruuina,  commciido-a  riflabilinnri. 

ij.  e.  m’hai  folieuato  nella  miaafBittione.quàto  accorpo,  c  qufiv 
te  ali'  animosi  che  mi  vo  rimettédo  io  piena  fan  iti.  *  c.pct  àa* 
per  di  me  perpetua  cautfont  gotto  rimanti  altana  occhi» 
aq^iacKacw 
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5 

vedi  Sai. 

I*.»- 

♦  Hemax; ,  che 
era  rao  de*  tte 
principali  can¬ 
tori  ,  fecondo 
È* ordine  da  Da 
oid  coftxtoico» 
e  quei  che  era¬ 
no  tocco  lui,  e- 
rano'dc*  difeé- 
denti  di  Core 
Lenin  :  redi  i. 
Ctoo.i,))a  i(. 
Selcimi  ftioaa- 
no  che  affi  for¬ 
ièro  gli  autori 
dì  qumi  Salmi 
che  fono  rito* 
iati  del  none 
loro  :  alni ,  ii- 
che  è  pid  ve  ri¬ 
fi  mile  ,  giudi¬ 
cano  che  fot 
feto  loro  dati 
da  Dan^de  al¬ 
tri  Salariai ,  j> 
cantargli»  e  fo¬ 
nargli  nel  Té- 
pio»  come  Sal¬ 
mi  loro  pro¬ 
pri!  :  fecondo 
che  per  le  di- 
uerfe  mote  de* 
cantori  (acri  fi 
canuuano  di- 
uerfi  Salmi ,  c 
facte  canzoni 

3-c.nel  Taber- 

nacofotdaoan- 
ri  all*  Arca,  on¬ 
de  Iddio  fife, 
cena  có  gli  ef¬ 
fetti  fentir  pre¬ 
mènte  al  ùto  po 
polo. 

4.  vedi  Sai .£o, 
t.eiouo. 
5-c.nai  ttruggo 
tutto  in  lagri¬ 
me  :  come  loh 

*  c.tracna  al 
OTabcrnacofo» 
có  gran  briga- 
ce,pet  adorate, 
facrificarc.Stc. 

6.  c.  il  fuo~- 
%uardo  fauoteu  3 
deconnienfi  fpqg 
hrerò  aachora  pt 
chora  Im.e  te  (bit 
riguardandomi  b 
le  peficcuciont  £ 
Ciucia.  d’Ifraelicc 
Boa,  che  erano  a 

*  nome  di  poj 
Hermon  :  altri, 
fehiena  di  piò  1 
me.  *  quello  i 

3.  c.  fpandeod 
praline,,  io- fono  1 
Prno  dietro  all*  a 
di  dire,  alta  firm-bt 
t  ferri  fica,  per  fedi 
fatarlo  per  le  pai! 
aU’horacbe,  app. 
gior*  agiodi  mie 

driun  mài 

1  oàie  ora  [cacciato  da*  [vi  mìmici  *  di  che  fi 
rammarica  dolerofiemente:  6  ma  pure, nello 
[he  grami  augefeeji  confida  per  fide ,e  jperan- 
in  Dio  ;  ilfnaleÀopo  baveri* provato  con 

I  molte  tribolai  toni ,  gli  manderebbe  la  difide» 
rata folate  ,e  larga  materia  di  lethia:  iodi 
che  lo  prega,  11  e  [trafittura* 

*Tfa  yf Afchilde’  *figfiuolidi  Core, dato 
JLVAal  prcpofto  alla  Jttvfica. . 
a  Come  il  ceruo  agogna  a*  riui  dell’ ac¬ 
que, così  Inanima  mia  agogna  a  tc,o  Dio. 
g  L'anima  mia  è  alTctata  dietro  a  Dio, 
all'Iddio  v iuen te  :  Quando  verro  io,c 
comparirò  *nel  colpetto  di  Dio? 

4  *Le  mie  lagrime  mi  fono  cibo  giorno 
e  notte, mentre  m’c  detto  tutto  di,  Doue 
dii  tuo  Dio? 

5  Io  *mi  verfo  addolTo  l’anima  mia, 

do  mi  riduco  in  memoria  quefee  cofe; 
cioè, tbe  già  io  *  paflaua  in  turba ,  e  carni- 
naua  con  ctth  infin’  alla  cafa  di  Dio ,  con 
voce  di  canto, e  di  laude;#  la  moltitudine 
fefteggiaua.  , 

€  Anima  mia ,  perche  Rabbatti ,  c  romo- 
reggi  in  me?af|>ett2  Iddiotpercioche  an¬ 
chora  lo  celebrerò:*il  fuo  afpctto  è  com¬ 
piuta  faluezza. 

7  O  Dio  mio ,  l’anima  mia  s’abbatte  in-, 
mé  :  per  ciò  mi  ricordo  di  te  *  dal  paefe 
del  lordano ,  c  dagli  *  Hermoniti ,  t  dal 
monte  *Mifar- 

8  *  Vn’  abifTo  chiama  1* altro  abiflo ,  al 
fuon  de*  tuoi  canali  :  tutti  i  tuoi  fiotti,  c 
le  tue  onde  mi  fono  paffete  addotto. 

f  li  Signore  di  giorno  *  manderà  la  fua 
benignità*  di  notte  *io  haurò  appo  me 
Tuoi  cantici  >  w  oratione  all’  Iddio  della 
mia  vita. 

1 0  *  Io  dirò  a  Dio ,  chea  la  mia  rocca, 
Perche  mi  hai  dimeqticato?perche  vo  io 
bruno  attorno  per  l’opprefiion  del  ni¬ 
mico? 

II  I  miei  nimici  mi  fanno  ojj t a, trafiggen¬ 
done  ^fin*  all*  offementre  midicono  tut¬ 
to  di,Douo  è  il  tuo  Dio. 

11  Anima  mia, perche  t’abbatti,  e  perche 
romoreggi  in  mc’afpctca  Iddio  ;  perciò- 

>le ,  e  beai  tao ,  è  fa  catione  d’ogni  faluezza  :  on*- 
atMn  lui, falò  aurore  di  vera  faluie  :  alici,  lo  cele» 
r  le  Ciluatioaidcl  filo  volto  :  ouero,  celebrerò  an- 
tarioni  del  fuo  volto  :  e.lequali  egli  mi  manderà» 
cnigaamente.  7.  lignifica  i luoghi,  doue, pei 

megli ,  fi  riparano  lungi  dalla  comunanza  della 
>me pretto  alla  fonte  del  lordano,  Ac  al  mòte  Her* 
d  confine  Settentrionale  dei  paefe  di  Canaan. 

>eii  che  babieauano  nella  contrada  del  monte  di 
da*  monti  di  Hermon  :  perche  Hermon  era  vna 
uonrr:  0  v 'erano  diuerft  monti  di  quello  no* 
nome  non  ficroua  al  ir  eoe:  ai  tri,  monte  picciolo- 
t>  tu  con  grande  ttrepko  e  ruuina  le  calamità  fo- 
ogombrato  e  fopraiauo  d’abtttì  di  mali, venendo 
k(o,fenza  alcuna  pofa.  p.c.ordinerà^per  modo 
mignità.che  dia  mecche  mi  cófesukeosì  fi  cófola» 

*  c.ìo  haurò  feaapre  camici  io  bocca  do  cele¬ 
bro:  e  preghicK  da  fargli  per  l*auucnire:dì  notte,, 
inaio  do  altri  péfiexi.ic  occupano  dì,  hauiò  magr 
tirar  fefue  grane:  vedi  lob)f,io.  io.  c.hoia,ftel-  1 
gUttOtdopo  •fieuaiqflkuaaco  per  feda  ’  1 

che  anchora  lo  celebrerò  :  ogtt  ì  la  com¬ 
piuta  faluezza  *  della  mia  faccia,  e’i  mio 
Dio. 

*  SALMO  X  L  1 1 1. 

Il  Salmi  fi a,oppr e  /fiato,  e  [cattiate  da* [voi  mimi¬ 
ci,  prega  Iddio  che  mantenga  la  [va  ragione 
Contro  a  loro;  3  sì  che  nfiabilito ,  0  neon» 
dntto  alla  cornnpanfa  deùa  ( hie[a  ,  4  po[ 
[a  celebrarti  Jho  nome:  5  pei  fi  confina  a 
pattini 4,ct*  a  fido  in  Dio . 

Dio,  fammi  ragione,  e  dibatti  la  mia 
V^flite  :  liberami  dalla  gante  (piccata; 

dall1  huomofrodolente,&  iniquo, 
x  *Pcrcioche  tu [ei  l’Iddio  della  mia  for¬ 
tezza  :  perche  mi  hai  ributtato  ?  perche 
vo  io  *  bruno  attorno ,  per  i’opprefTion 
del  nimico? 

3  *  Man  da  la  tua  luce, e  la  tua  verità:  gui¬ 
dinoli  effe  ,  cr  introducanmi  al' monte 
tuo  fanco,e  ^nc’  tuoi  tabernacoli. 

4  All’hora  io  entrerò  all’  altare  di  Dio, 
all’  Iddio^della  mia  allegrezza,#  gioia;  e 
ti  celebrerò  con  la  cererà  ;o  Dio  ,  Dio 
mio. 

5  *  Perche  ti  abbatti, anima  mia?e  perche 
romoreggi  in  me?  afperta  Iddio:  percio- 
chc  anchora  lo  celebrerò  :  egli  e  la  com¬ 
piuta  faluezza  della  mia  faccia  >  e*l  mio 
Dio. 

SALMO  X  L  II  IL 

1  fideli  fammemocandofii  benefitij  già  antica h 
mente  da  Dio  rkennti ,  3  fi  eonfilano ,  0 
rafit turane  per  f annerire;  io  ejfendo  in 
>mo  flato*  tattmità,  e  di  mifiriagrandifii - 
ma;  18  nella  f vai*  attenondofi  pur  firma- 
monte  a  Dio,  per  fiderò  per  finterà  ybbìditn- 
%f,  14  lo  pregane  che  fi  deflt  in  loro  arilo. 

\  JT  Afchil ,  dato  al  prepoiiou/iU  Jttuficay 
IVA* de’  figliuoli  di  Core. 

1  O  Dio  ,  noi  habbiamo  vdite  con  le  no- 
.  ftre  orecchie, i  noferi  padri  ci  hanno  rac¬ 
contate  i’opere ,  che  tu  operafti  a  i  di  lo¬ 
ro^  i  di  antichi. 

J  Tu ,  con  la  tua  mano,  fcacciafei  le  genti, 
c  ^piantafei  i  noftri  padri  :  tu  affliggerti 
le  nationi,e*gli  facefti  mettere. 

4  Pcrciochc  elfi  non  conquifearono  il 
paefe  coxx  la  loro  fpada,&  il  braccio  loro- 
non  gli  laluò:anzi  la  tua  delira*  &  il.tuo 
braccio,c  *la  luce  del  tuo  volto:  perciò- 
che  tu  gli  gradiui. 

f  T u,o  Dio, /ri  rifeefeb  mio  rc^*ordina  le 
faluationi  di  lacob. 

e  *Pnr  te  noi  cozzeremo  i  noferi  nimici: 
*  nel  tuo  nome  noi  caipefecrcifco  coloro 
che  fi  leuano  centra  noi. 

7  Percioche  io  non  mi  confido  nel  mio 
arco,  c  la  mia  fyada  non  m  la  lucra . 

8  Anzi  tu  ci  /aluerai  da  i  noferi  nimici ,  e 
renderai  conferii  quelli  che  ciodianò. 

f  Noi  ci  glorieremo  rutto  di  in  Dio, e  ce¬ 
lebreremo  il  tuo  nome  in  perpetuo.Sela. 

uo,pec  la  difefa  della  tua  gloria;  per  ordine,  forza, 
an  i’iauocaticnt  del  tuo  . fame  nome. 

_  11  1 

iz.c.  di  me;  si 
chefaluàdomi, 
mi  rifchiarail 
volto  metto,  e 
ini  fa  alzare  la 
faccia  abbattu¬ 
ta  :  onde  la  fua 
fejuatiooe  mi 
tpparifee  nel 
volto. 

t.  o,Poi  che  tu 
[et,  8cc.  perche 
mi  hai  Are. 

*  come  SaL 
3®,7-c  4M0, 

5.  c.  fecondo  la 
verità  delle  tue 
promette,  fim- 
mi  vedere  e  (e- 
tite  la  tua  fac¬ 
cia  ferena  ,  il 
tuo  fa u ore  e 
gratia.per  trac- 
mi  dalle  tene¬ 
bre  di  calami¬ 
tà,  doue  mi  rn 
trouo. 

*  c.  al  luogo 
doue  tu  babiri 
ne'  fegni  vili* 
bill  della  tua 
prefenza. 

5.  vedi  Sal.42, 
iz. 

v.i.  vedi  Sai. 

411. 

3-  vedi  Efo.  if, 
i7.SaI.So,p. 
*parlar,fipura* 
io,  tolto  dagli 
alberi, che  pul¬ 
lulano  e  ger¬ 
mogliano  do¬ 
po  ette  re  flati 
piantati  :  cosL 
lignifica  che  i 
loro  padri  era¬ 
no  multiplica- 
ci,&  accrefciit- 
ti  in  numero, 
potenza.  Ac  alr- 
tre  benedi' tt io¬ 
ni  di  Dio,  nel 
paefe  loro  da¬ 
to  dal  Signore: 
altri ,  e  le  mer¬ 
letti  fuori:  c.le 
□adoni  da  te 
maledette. 

4.  r. il  tuo  Te¬ 
ucre  ,  il  tuo* 
fguardb  chiaro 
e  fereno. 
f.  c. tu, che  con 
la  parola, e  col' 
fólo  comanda 
méto  puoi  tur¬ 
co, fa  ch^  il  tuo 
popolo  fi  a  li¬ 
berato  per  o- 
gni  maniera. 

6.  c.  per  tua 
virtù, per  tuo 
aiuto. 

*c.  come  tuoi 
foldati  ,cóbat- 
tcndo  a  nome 
e  condutu  tua, 

1 0  Ho 

- 

nv;^;+;_, ^^1  u. , 

Granali 

F> 
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_ 5i°g _  Sali 

io,  Sai.io,*.  t0  Privici*  hai  pur  ributtati ,  c  ci  hai 
r?.  c.  per  prez-  fucrgognati,  c  non  fci  vfcito  co  i  noftri 
po  unto  vile,  efercici. 

cheta  non  ne  ki  Tu  ci  hai  medi  in  volta  d’innanzi  al 


*Sofaflnim,*<^e,  figliuoli  di  Dorè.  * 
a  11  mio  cuore  *  fgorga  yn  buon  ragio¬ 
namento:  *io  recito  al  Rè  le  mie  opere: 


hai hauuto mQ  I  nimico  t  cciuei  che  ci  odiano  rihanno 
predati  pcrVo.  . 

re ,  per  fignifi-  1 x  Tu  ci  hai  ndutti  ad  edere  come  peco- 
carcia  poca  (lì  re  da  mangiare ,  c  ci  hai  dilperfi  fra  le 
ma  che  Iddio  genti. 

moftraua  fare  ^  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo ,  *  non 

£fic°,Xc£  g1*  P«r  ricchezze ,  *  non  Lucido  fatto 

ì  fuoi  minici  niun’  auanzo  de  loro  prezzi. 

oe  haueflero  14  *Tu  ci  hai  podi  in  vituperio  apprefio 

così  buon  met  j  noftri  vicini  ;  in  beffa ,  &  m  ifchemo  a 

cato  in  foggio-  amili  che  /fanno  d’intorno  a  noi. 

garlo  :  vedi  lf.  ^  Tu  fatto  chc  damo  prouerbiati 

i  ouer’o,  e  non  fra  le  géti,«  che  ci  è  *lcoifo  il  capo  con- 
hai  fatto  mon*  tra  fra  i  popoli. 

tare  i  loro  prez  [g  *  flmio  vituperio  è  tutto  dìdauantia 
zi  :  c.  come  fi  mc  #  c»la  vergogna  della  mia  faccia  m’ha 

dò fi  vencle  w  coperto.  ...  .  ,,,  . 

na  cofa  all’  in-  17  Per  la  voce  del  vituperatore, c  dell  ol- 
c*qco.  traggiatore  ;  per  cagione  del  nimico ,  c 

14.  Deut.iS,  del  *  vendicato  re. 

>7.  sai.  79»  4-  tg  Tutto  quello  ci  è  auucnuto ,  e  non  pe- 
1  c^c  ^>er  deri-  ™  11  habbiamo  dimenticato  ,  c  non  ci 
fione  e difprez-  fiamo  portati  ducalmente  nel  tuo  patto, 
zo  :  come  1.  rè  ip  11  cuor  noftro  non  s'c  riuolto  indietro, 
19.11.lob  16,4.  &  i  noftri  palli  non  fi  fono  domati  da  i 

Sai  ii,8.  tuoi  fentien: 

pctuà°cagi'oné  Quantunque  *  tu  ci  habbi  tritati ,  . 
di  confusone,  mafie  m  luogo  di  dragoni ,  e  ci  babbi  co* 
e  di  vergogna  perti  *  d’ombra  di  morte, 
nel  miocofpet  \x  t  Se  noi  hauefTimo  dimenticato  il  no¬ 
to;  Ù  che  fono  j  mc  noftro,  &  hauefliino  ftefe 

lo  t0e  "coperto  le  mani  ad  alcun  dio  ftrano; 
d’ignominia,  ai  Iddio  non  ne  farebbe  egli  informino¬ 
la  quale  mi  ap-  nc  ì  conciò  fia  cofa  ch’egli  conofca  i  do¬ 
pare  nel  volto.  greti  del  cuore. 

17. vedi  Sai. 3,  ^  ★Anzi  per  cagion  tua  damo  vccifi  tut- 
o  c.  ci  habbi  to  dì ,  e  fiamo  reputati  come  pecore  da 
tiferei,  e  tidut-  macello. 

i  noi ,  e  le  no-  14  Rifucgliati  :  perche  dormi ,  Signore? 
Ire  danze  in  dettati, non  ributtarci  in  perpetuo, 

uuma  «  quali  pcrchc  nafeondi  la  tua  faccia?  perche 
bue  li  ripaga-  dimentichi  la  noftra  afHittionc ,  c  la  no¬ 
no  i  dragoni:  frra  opprertionc? 

redi If.j4,ij.  e  \i6  Conciò  fia  cola  che  le  noftrc  perfonc 
i^7*  *ficno  abballate  fin  nella  poluere,e’l  no- 

* c*  di -^nebre  ftrQ  vcntre*fia  attaccato  alla  terra. 
TTdir^limL  *7  T-cuaci  in  noftro  aiuto, e  rifcuotici  per 
amor  della  tua  benignità. 


1  nome  di  fini 
nento  mufica- 
e ,  come  fi  fii- 


*  la  mia  lingua  farà  corno  la  penna  d'vn  ^ 
pretto  feri  ttore.  1. 

)  Tu  fei  vie  piu  *  bello  che  dicano  de ’  fi-  *.  u  parola  E- 

?;liuo!i  degli  huomini  :  gratin  è  fparfa  in  brea  lignifica 
ulc  tue  labbia  :  *  per  ciò  Iddio  t’ha  be-  bollire  ,  • 
nedetto  in  eterno.  §3pi^L: 

4  O  prode, cingiti  al  fianco  la  tua  *fpada,  coc)  a  ,  m  fico  A 
che  è  la  tua  ^gloria ,  e  la  tua  magnificea-  salmifta  ,  co¬ 
la.  m« ,  pieno  Ai 

5  E  *  profpera  *e/la  tua  magnificenza ,  e  concetti  «ceti- 
*caualcain  fu  la  parola  di  verità,  e  di 
manfuetudine,*  di  giuttitia:  e  *la  tua  de-  fl,a  chiefc,  eie 
lira  t’infegnerà  opere  tremende.  dffpotto  a  mi- 

6  *Lctuc  facete  Cono  agure:  ipopoli  ti  ca-  dargli  fuori.d 


gorgogliare 
d  vn a  pignatta: 
coti  (igni fica  il 
Sa  imi  da  ,  co¬ 
me,  pieno  Ai 
concetti  eccel¬ 
lenti  interno 
a*  Chrifto,  eia 
dia  Chiefa,  era 
dlfpodo  a  mu¬ 
dargli  fuori, có 


6  *Le  tue  laette  fono  agute:  i  popoli  ti  ca-  dargli  fuori, d 
deranno  fotto  :  effe  entreranno  nel  cuore  dl  Spi‘ 

decimici  del  Re.  rko* 


*c.  io  canto  il 


IO  c.  ci  habbi  to  di ,  e  liamo  reputati  come  pecore  da 
diferti,  e  tidut-  macello. 

ti  noi ,  e  le  no-  14  Rifucgliati  :  perche  dormi ,  Signore? 
lire  danze  in  dettati, non  ributtarci  in  perpetuo, 

ruuma  «  quali  ^  pcrchc  nafeondi  la  tua  faccia?  percho 
doue  (i  ripaga-  dimentichi  la  noilra  afHittionc ,  c  la  no¬ 
no  i  dragoni:  ttra  opprefiionc? 

vedi If.)4»(3*  e  +6  Conciò  fia  colà  che  le  noftrc  perfonc 
^«7*  *ficno  abbnffacc  fin  nella  poluere>e’l  no- 

*  c*  dV-tC!?CbrC  ^ro  ventre  Ila  attaccato  alla  terra. 
iTTai  r^limL  *7  T-cuaci  in  noftro  aiuto, e  rifcuotici  per 
amor  della  tua  benignità. 

l5#Cor  4U^*  SALMO  X  L  V. 

X*i*°C’.fiénó  ri.  Il  Salmifta  in  cantico  celebra  le  no^e 

|  duttc  all*  eftre-  fhtritnali  di  C^rt/fo  con  la  fan  Chttfa  :  )  de- 

i  mo  di  mifetias  jerimendo  prima  l’occeUen^aJa  potenza,  e  la 

^al.  n9«M*  firnma  gloria  dello  Jj>ofo:  Il  poi,  qual  fia  il 

j  ^  i1,  vcdl  a  '  douere  della  fpofa,per  effer  congiunta  in  quo* 

|  ^★c.fpi  rituali  (lo  fanti  fi  imo  matrimonio  con  (Ijrtfto  :  e  la 

!  del  Media  e  gloria ,  e  la  fiitetta  che  ne  le  -rione  ;  17# 

1  della  fua  Chic-  /4  dtrnità  della  progenie  che  ne  nafte. 

fa  :  come  nel  *  _  ,  f  *  .*1» 

i  Dantico  de*  cl-  yT  Afchil ,  che  e  vrrcantico  *d  amori, 
j  ticiialla  conte-  JVxdjtoal  prepofto<j04  Jttufìea,  fopra 

I  quaU^rfe diede  cagione  il  matrimonio  dl  Salomo:dalquale  molti 
j  moli  di  parlare  fono  anche  tobi,g  lignificar  cofc  colerli,  e  duna*. 


7  Dio,  il  tuo  trono à in fempitcrno:  .ran  ^  iella 

lo  feettro  del  tuo  regno  è  vno  fccttro  di  Chiefa  iueftl 
dirittura.  ^  verfi  ,  à 

8  Tu  ami  la  giuttitia, &  hai  in  odio  l’cm-  J“0 

pietà  :  ^per  ciò  *  Iddio ,  l’iddio  tuo  t’ha  cCl**\0  j 
vnro*d’olio  di  letitu  *  fopra  i  cuoi  con-  3^  *  concerti 
forti.  coti  pronti ,  8c 

p  *  Tutti  i  tuoi  vcftimenti  fono  mirra,  in  tanta  copia,  , 
aloe ,  e  caffia,  quando  tu  efici  fuori  *  da’  pa- 
lazzi  d’auolio ,  dal  luogo  oue  l’è  dato  di-  “org^e  ftc 
letto.  eia  vn  pronto 

io  *  Figliuole  di  rè  fono  *  fra  le  tue  ma-  fcrictore  a  ftr«- 

fnificcnze  :  la  tua  moglie  ti  (la  alla  man  alcuna  co 
eftra, adoro*  d’oro  d’Ofir.  ^  . 

H  Afcolta  *  fanciulla,  c  riguarda,  e  porgi  ^StS^ 

1  orecchio:  ^dimenuca  il  tuo  popolo  ,  c  ^  deono  cflet’ 
la  cafa  di  tuo  padre.  inceft  fpiriniat 

- - : - - —mente  di  Chri- 

fto.  *  c.  per  l'eccellenza  della  tua  perfona,  e  per  l'effiracia  del¬ 
la  tua  parola  ,  Iddio  Padre  ti  darà  vn  regno  ,  &  vua  gloria  eterna- 
4.  quella  è  la  parola  di  Chrifto .  piena  d'efiicacia ,  e  penetrante 
Come  vna  fpada  :  vedi  Ebr.  4,  ti.  Apoc- 1,  X6.  *  *  o,  potenza. 

f .  c-così  atmato,  e  fornito  magnificamente ,  vieni  felicemente  a 
capo  di  tutte  le  tue  imprefe.  *  così  lignifica  che  la  predlcatioa  ! 
dell*  Huangejio  doueua  efier*  a  guifa  di  carro  trionfale, foprà'l qua¬ 
le  Chrifto  farebbe  portato  per  tutto*!  mondo.  ♦  c.la  tua  fomma 
potenza, da  te  adoperata,  ti  fard  vedere  effetti  mirabili.  6.  vedi 

di  quelle  armi  fpirituali ,  e  del  lom  effetto  in  domare  i  nimici  di 
Ch rifto,t. Cor. io, 4.  7.  Ebr.r, 8. indirizza  il  fuo  parlare  a  Chri¬ 
fto,  vero  Dio.  8.  c.pcrchc  tu  folo ,  eflendo  perfettamente  giu-  j 

Ilo, fci  arto  ad  cttcr  rè  della  Chiefa;  Iddio,  tuo  PadreVha  confetta¬ 
to  con  1  Vutione  de'  doni  dello  Spirito  Tanto ,  verfati  fopra  la  tuf 
natura  fiumana  fenza  mi  fura ,  Ciò.  5,?  4.  "  ♦  ouero.o  Dio.  ♦ri¬ 
guarda  all*  vfanta  di  quei  tempi ,  e  luoghi  :  ne*quali  t'vfena  l*o!io 
per  vngere  i  rè:&  anche  per  vngerfi  il  vifo  in  tempo  di  gioia  ,  c  dl 
fetta, per  abbellimenco:cosìper  li  doni  dello  Spirito,Chritto  è  fia¬ 
to  vnco  rè  della  Chiefa  1  Ae  anche  ripieno  di  fomma  gioia, e  beati¬ 
tudine,  per fe, e  per  tutta  la  fua  Chlela.  *  C-  più  che  tutti  I  fcdet 
b*,tue  tocmbra.farti  da  te  tè,e  facerdotl,  Apoc.  1,6.  e  i.io.rlreucndo 
da  te ,  che  poflìedi  la  pienezza,  ciaftuno  la  fua  patte  de*  dooi  deliri 
Spirito.  9.  quelle  maniere  di  parlare,  colte  da*  principi  mòda¬ 
ni,  lignificano  la  fpirituale  foauitàche  rende  l'Euangeho  predica¬ 
to  :  vedi  Cant.  i,*.e  1.  Cor. 1.14.  *  c.dal  cielo,  luogo  della  tua 

gioia ,  e  gloria  eterna  -,  onde  tu  elèi ,  per  modo  di  dke  ,  per  tutto*! 
mondo ,  per  la  predication  dell*  Euangcljo.  io.  così  fono  li¬ 
gnificate  le  Chiefe particolari ,  raccolte  in  dioerfi  regni  e  prouiu- 
de.lequali  fi  fono  aggiunte  alla  Chiefa  d*lfrael,che  è  qui  chiamata 
|  moglie,  per  la  prerogatiua  di  quel  popolo  :  e  di  tutte  infieme  è  có- 
j  porta  la  Chiefa  vnioer&le.  *  o,  fra  le  tue  donne  honorate  ;  o  più  | 


oare.  1 1 .  o,figliuol*:parole  di  Dio  Padre:o,de I  Profeta  a  notnd 
I  di  Dio.  *  così  e  lignificato  che  la  Chiefa  dee  riokintiar*  al  mon* 
1,  do, Se  a  tutto  ciò  che  è  contrario  all*  amore  l^irifuale  che  dee  por- 
j  tal*  a Chritto^tr atteuerfi inrtVagwna a  lui.  - •«  *  -•  ••  •* 
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ii.  c.  il  popolo  u  Et  il  Uè  porri  amore  alla  tua  bellez- 
di  Tiro  :  redi  '  za  :  adoralo  adunque»  perciochc  egli  è  il 
SaL*.  if.  vuol  tuo  Signore. 

&&S  *J  E*lafigUttoladiTiro,o‘Ì  ricchid'iu- 
e  polèna  Gca  «a  1  P°P°“  ^ 11  applicheranno  con  prc- 
tili  verrebbo-  lenti. 


no  a  foctomeu  *  La  figliuola  del  Rè  è  tutta  gloriola 
alla  Ciue-  *  dentro  :  il  fino  redimento  è  di  trapunti 


fa ,  per  £u*  in 
rifila  con  dìa. 


bonario  di  *f  Ella  lari  condutta  al  Rè  in  yofii  rica- 
fedeltaa  chri-  mate  :  o  Hs ,  *lc  vergini  che  la  feguono, 
fiorii  col  bono  lue  compagne, ti  faranno  menare. 

«e»e  gloria.tor-  j  $  Saranno  condutte  con  letitìa ,  e  con 

St?d2u  ch£  |j*“  ;  «•  entrerano° nel  Palazz0  del 

ax  tol  17  *1  tuo*  figliuoli  faranno  in  luogo  de* 

4.  tuoi  padri  :  *tu  gli  cofiituirai  *  principi 

14.  c-U  Chie-  pCr  tutta  la  terra, 
ebe  inficine  ^  jQ  far£  c^c  jj  tuo  nomc  fara  ricordato 


è  figlinola  di 
Dio  „  e  moglie 
di  Cheifio. 
♦c.la  Chiefa, 
benebe  adorna 
di  gratie  (fili - 
cuah  per  ogni 
modo  .nondi¬ 
meno  ì  anrho- 
ca  a  gufò  di 
fipofa  che  lène 
ni  in  cala .  oc- 
cubale  cacchi  a 
ùi  aìpettaado 
che,  còdutta  al 
lo  fpofa»Ia  fisa 
gloria  appari- 
fia  npkDo:fe 
di  di  quella 
gloria  interna 
Jk  occulta, 
Roma  »  19.  1. 
Piet^.s* 

If.  vóli  V.IO. 

17.  c-i  foidi,  ri¬ 
generati  fpiri- 
«nabnente  per 
Ma  virai  ,  o 
Ch  riilo ,  nella 
Chiedi .  faran¬ 
no  ripolli  in 
luogo  de*  pa¬ 
dri  amichi  del 
la  Chiefa  d*I- 
fcnel .  da'quali 
▼feirai  fecondo  ] 


▼feirai  fecondo  la  carne.  Altri  ftimaoo  che  quello  *’ indirizzi  alla 
Chicli:  come  k  di  cede ,  O  Chiefà ,  benché  tu  ci  fij  appartata  dal 
mondo,  onde  hai  la  tua  origine  corporale  *  ciò  non  dolgati: 
percioche  tu  genererai  figliuoli  {pirituali  a  Cbriflo  tao  marito; 
dalla  feliciti,  e  gloria  de' quali  ha  tirai  fufSciéte  materia  d'allegrez¬ 
za,*  coololarioue.  *  c.  tu  Chrifio  ,  per  lo  minifterio  della  tua 
Cbiefa-  *  cJp»  rituali ,  e  (fendo  partecipi  della  dignità  di  Chri- 
dto  loro  capo:Apoc.i,*.  quello  da  alcuni  è  intefo  degli  Apofteli,Ac 
akrHeniidori  di  Dio^repofli  al  reggimento  delle  chiefc,fecond© 
in  parola dà  Dio.  v.r.  nome  di  mono  di  Muficasvedi  i-Cron. 
4>ao.  a.  Ebr.che  fi  rroua  grandemente.  I ,c.  la  Cbiefa  fe 

ne  fiati  quieta^  ficara  nella  fua  condi  rione  pfcciola.e  bafià,  Torto 
Jb  guardia  e  protemoa  di  Dio  :  ba  riguardo  al  fico  di  Ierufàlem, 
che  non  baoeua  ne  mare ,  ne  gran  fiumana ,  che  lignificano  nella 
Scrittura,  gran  potenza,  e  fortezza  :  ma  era  bagnata  fol  di  piccioli 
torrenti  ,e  quieti  tini  :  per  lignificare  come  con  deboli  mezi  Iddio 
mantiene  hi  Tua  Chiefa,e  come  la  Tua  picei olezza  le  è  cagion  di  ri- 
fofo^  di  tranquilliti  in  Dio:  vedilfS,*.  tf.c.  per  tempo,  op- 

f  orfanamente  al  bifognò:  alari, ogni  mattina.  7.  ha  riguardo  a 
«■alche  (ingoiare  libera  tiene  di  Ievulàlemda  vaa  fiera  imprefa  de* 
aaoé  nimìct  :coxne  fa  quella  di  Senaacheribcoiicg#  lignificalo  flato 
aerpemo  delta  ghétto  affatila  dal  «ondo. 


per  ogni  età  :  per  ciò  ti  celebreranno  i 
popoli  in  fcmpiccrno. 


Il  Salmi/la  deferite  la  fienrta  ,  e  fidanza  della 
Cbiefa  fitto  la  protettane  di  Dio’,  7  laqnd* 
le  per  qualche /ingoiare  e  mtracolofa  libera- 
tiene  egli  hanena  dmoflrata  :  9  efirtando 
ogni  neo  a  confederar  quefte  fne  opere  mora- 
mglfofi ,  per  glorificarlo, 

C Antico  dato  al  prepo&ó aRaMuficaiic* 
figliuoli  di  Core, l'opra  *Alamot. 
a  Iddio  è  noftro  ricetto, c  fòrza ,  <7*  aiuto 
*pronuffimo  nelle  diftrette. 

3  Per  ciò  noi  non  te  nicromo,  quantunque 
la  terra  fi  tramutale ,  &  i  monti  (molli 
fijfiro fijpintt  in  xriezo  del  mare; 

4  E  Tacque  di  elio  romoreggiaffero  ,  0 
|  s'intorbidaffero;  w  i  moti  foriero  fcrol- 
lati  dall*  alterezza  di  elfo.  Seia. 

|  f  *11  fiume,i  rufcelli  di  Dio  rallegreran¬ 
no  la  fua  attaché  è  il  luogo  fanto ,  gli  ha- 
l  bitacoli  dell’  Altiffimo. 

'  6  Iddio  è  nel  mero  di  lei ,  ella  non  farà 
|  fmollà  :  Iddio  la  foccorrerà  *  in  fu*l  far 
della  mattina. 

7  *  Le  genti  romoreggiarono ,  i  regni  fi 


commolferoinM  egli  *  diede  fuori  la  Aia  ♦modi  figora- 
voce,«  la  terra  fi  (truffe.  ti.comc  i.bm. 

8  II  Signóre  degli  eferciti  è  con  eflonoi:  Pcr  figni* 

riddio  di  lacoo  è  il  noftro  alto  ricetto.  Ia  potente 

«  I  operacione  di 

„  .  .  .  .  c  .  .  -  r.  Dio,  in  fàlute 

9  Venite ,  riguardate  1  fatti  del  Signore:  de’ Tuoi,  &  io 

come  egli  *  ha  operate  cofe  (tupende  diitrunionede' 
nella  terra.  mimici. 

10  Egli  ha  fatte  reftar  le  guerre  infin*  all*  *•  a,t5Ì*  ,ha.po: 

eftremità  della  terra:  cgu  ha  (pezzati  gli  in  terr® . 
archi ,  e  mozzate  le  lance  »  ct*  arfi  i  carri  aiftructi,e  gua- 
col  fuoco.  dii  regni  e  le 

xx  *Reftate,  econofcete  che  ioyèoo  Dio:  prouincie  de* 

io  farò  efaltato  fra  le  genti  >  io  farò  c(àl-  6,01  nimi^u  .. 

,,  ®  11.  parole  di 

tato  nella  rena.  Dio  a*  fucini- 

xx  II  Signore  degli  eferciti  e  con  eflonoi:  nid. 

Tlddio  di  làcob  ì  il  noitro  alto  ricetto,  4. quello  fi  dee 
Srlat  intendtte  del¬ 

la  fuggettione 

SALMO  XLVIX.  {pirituale  alla 

Cantico  trionfilo  dol  regno  fimtnale  di  Chrifte  Chiefad*lfrae!> 
folto  in  culo  figurato  per  l'entrata  dell9  Ar-  a^a<lu.a^  fon.le! 
canel  tempio:  9  tnfieme  con  yna  profitta  ,  Dredìca 
della  rocation  de*  Gentili.  rione  dell*  Eul 

nAlmo,  Jaj.  al  prepofto  alU  Cufica,  de' 

O  figliuoli  di  Core.  roUdiDio.il 

x  Batteteui  a  palme, popoli  tutti:  giubila-  effa  chiefa  de¬ 
ce  a  Dio  con  voce  di  trionfo:  polla,  e  da  eflà 

3  Perciochc  il  Signore  altiffimo  è  tre*  difpeoiata ,  & 

xnendo,e  gran  re  (opra  tutta  la  terra.  *s"ST' 

4  *Egli  riduce  1  popoli  lotto  noi,  e  le  na-  f  Ct  ha 

rioni  fotto  i  nouri  piedi*  data  vna  fingo 

5  *Sgli  ci  ha  feelta  la  nofira  hercdità,che  lave  &c  eccelli- 

è  la  magnificenza  di  lacob ,  ilquale  egli  te  herediti  fo- 
ama.  Seia.  H  .  5 

6  *  Iddio  fale  con  giubilo  :  il  Signore  fide  u  teprrJ  >  neya^ 

con  fuon  di  trombe.  quale  anchora 

7  Salmeggiate  a  Dio,  falmeggiare  :  (al-  confifletutta la 

aleggiate  al  Rè  noflro,falmcggiatc.  nofba  gloria: 

8  Perciochc  Iddio  èri  di  tutta  la  terra: 

falmeggiatc  macftreuolmente.  tterna/econdo 

9  Iddio  regna  fopra  ie  genti  :  Iddio  fiede  il  fUo  patto,  a- 

in  (u*l*  trono  della  fua  fantità.  iottationc ,  de 

10  I  principi  de*  popoli  fi  fonoraunati  chttione  •  e  di 
*per  efier  popolo  dell*  Iddio  d'Abraham:  ^  cra. 
percioche  *  a  Dio  appartengono  gli  feudi  ^  canaai^*  C 
della  terra:  egli  ègrandementc  efaltato.  6.  quello  può 


tri  popoli  del¬ 
la  terra ,  nella- 
quale  anchora 
confifletutta  la 
noflra  gloria: 
quella  è  l’hcre 
diri  detla  vita 
rternaUlcondo 


kpere/fer  popolo  deiT  Iddio  d'Abraham: 
percioche  *  a  Dio  appartengono  gli  feudi  ^  canaai^  * 
iella  terra:  egli  ègrandementc  efaltato.  6.  quello  può 

eflere  incefo 

SALMO  XLVXII.  della  (alita 

Il  Salmi  fi  a  do farine  e  celebra  l’ eccellenza ,  e  la  dell*  Arca,por- 
filicua  della  Chiefa  y  fitto  la  figura  di  lem -  £>auidr 

falem  ,  5  dififa  e  confinata  mbacolofa- 

mente  do  Dio  contro  a  potentijfmi  mmich  con  glan 
4  fecondo  le  fue  promejje*  miracoli  antichi:  Tuoni ,  e  canti! 
II  onde  ti  nomejuòè  glorificato ,  IX  eia  hot*  è  chiama 
Chiefa  confilata:  I  3  poi  efina  i  fideli  a  ta  Dio,  perche 
ben  enfi  Aerar  la  firmerà ,  t  fittela  d,B* 

Chiefa, C7*  a  mantenerne  la  memerta  in  per-  to  jejja  pua 
petno .  ptefenza:  e  pcr 

C  Amico  »  *  Salmo  de’  figliuoli  di  Co-  b 

re.  fai  ita  gloriofa 

- - di  Chtiflo  in 

cielo,onde  regna  fopra  tutti  i  popoli.  7.  quello  era  l’Arcam 
figura,  e’1  c»elo  in  veriri  tprofecia  della  vocation  de*  Gentili  dopo 
la  ialita  di  Chi  ilio  in  cielo.  io.  ojnfiemt  i*l  popolose,  ^c. 
Iddio  folo  è  il  gouernatore ,  e  mantcnltor  del  raondore  però  è  ra- 
gioncuolc  che  tuwilo  tico&ofeano.  v.i.  vedi  Sai. 30.1. 
- - - - - — fl.q  i _  L  li 
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L  II  Signore  è  grande,  e  degno  di  fomma 
'  laude, nella  città  dell*  Iddio  noftro ,  che  e 
il  monte  Tuo  Tanto. 

;  La  montagna  di  Sion,*i  lati  dal  Setten¬ 
trione,*  la  città  del  gran  Rè,  *è  in  beila 
contrada, o>  è  la  gioia  di  tutta  la  terra* 

•  Iddio  c  riconouiuto  ne*  palazzi  di  eflà 
per  alto  ricetto. 

Pcrciochc  *ecco,i  rè  sacrano  adunati, & 
erano  paflati  oltre  inficme. 

7Aa  come  prima  la  videro, furono  atto¬ 
niti, fi  fmarrirono,*  «'affrettarono  difag* 
gire» 

j>°lo  venga  a  ^  t remor  gli  colfc  quiui  i  e  dolore, come 
di  donna  che  partoritcc. 

|B  *  Furono  rotti  come  per  lo  *VCDto  Orien* 
talché  rompe  le  naui  *di  Tarfis. 
i  *Noi  habbiamo  vedute  nella  città  del 
Signore  degli  efcrciti, nella  città  dell’Id¬ 
dio  nòftro,ce£  pari  a  quello  che  haucua- 
rao  vdiroilddio  la  renderà  fiabile  in  per¬ 
petuo.  Scia. 

Jo  Noi  habbiamo, o  Dio, *confiderata  at¬ 
tentamente  la  tua  benignità  dentro  al 
tuo  tempio. 


cosi  pare  !n- 

Irnda  la  patte 
Iella  cittì  di  le 
ufalc,  che  era 

I’crfo'l  Setten- 
rione:  cqmeil 
nontedi  Sion 
ra  verfo‘1  Me- 
odì  :  vedi  l£ 
4.H-  .  .  t 
c.  la  citta  che 
ddio  ha  fcel- 
come  per 

Sua  regia, accio 
he  il  Tuo  po» 


'eliderai  il  fet- 
gio  douuto 
Dio  :  vedi 
ffacc.f.tf. 
c.è  il  piò  a- 

tieno,  dilette- 
ole  ,c  (aiutar 
uogo  del  ind¬ 
ilo  :  non  tanto 
f  er  lAcncdit- 
ioni  tempora¬ 
li  ,  quanto  per 
fpiruuali. 


1,  •  lui!  ItllllMW. 

foieea*  e  per  la  [I  O  Dio ,  *qual’  è  il  tuo  Nome ,  tal’*  la 

.  _ i ...  J-  111»  zi _ :  '  J.il-,  . _ 


ti  ondo:  vedi  i 
am.t,i9,Fzcc 
o,6.Dau.ii,(tf. 

f.ha  qu^ri- 
’uardo  a  quat¬ 
te  memoran- 
la  iinprefa  cò- 
:ro  a  Icrufalé, 
aquale  il  Si¬ 
gnore  haucua 
miracolofamc- 
le  diflipata. 

B.  ooero.  Tu,# 
pi#ttompi  col 
yento  Orienta¬ 
le  naui  di 
(Tarfis  :  c.  puoi 
acilmcnte  dif- 

Iìparcognigri 
[(.‘apparecchio 
legli  huorai- 
li. 

*  vento  tem¬ 
prilo  fi  ili  ni  o 

od  paefe  di  Iu- 
dca. 

*  c.del  mare! 
vedi  i.rc io,n. 
e  fi  prende  co¬ 
si  per  lo  mac 
Mediterraneo, 
come  per  1*0- 
teano*  i 

5.  c.  quella 1 
nuoua  leda¬ 


none  di  Dio,  laquale  habbiamo  veduta,  è  pari  a  quelle  antiche ,  da 
no*  vdice  celebiaresouero  ,  qtfeljo  c’babbiamo  veduto  per  eftètio, 
coou iene  con  le  promefie  di  Dio  da  noi  vdite.  io.  o,afpertaca 
chetamente.  n.  c.cn  fei  riconolciuto  da  tutti ,  per  le  tue  opere 
maràuigliole,qual  fei-.e  per  tale  magnificato  per  tutto‘1  mondo. 

11,  c  le  città  della  tribù  di  Iuda  :  così  le  minori  città  d'vna  pro- 
uincia  fono  dette  figliuole  -,  rifpettoaJla  principale  ,  che  è  come  la 
madre.  M.  eforta  i  fedeli  acomìderare  attentamente  la  for¬ 

tezza  c  la  magnificenza  Ipiritualc  delia  Chtcfa  ,  fotte  la  ptotertion 
di  Dio, che  v'habita  dentrò. 


4  La  mia  bocci  parlerà  gran  fapienza  ;  e 
ciò,  che’l  mio  cuore  ha  meditato, /Swmm 
cole  di  gran  fenno. 

5  * loftejfjo  inchinerò  il  mio  orecchio  al¬ 
le  fentenze  :  io  dichiarerò  in  (u  la  cererà 
i  miei  detti  noteuoli. 

€  Perche  temerò  al  giorno  dell*  auuerfi- 
t Ornando  *  gl’iniqui,  *che  mi  Tono  alle 
calcagna, m*intox.nicranno. 

7  Quanto  è  a quqi  cheJLxunSdano  in  fu 
le  loro  faculta,  c  fi  glorianQjdeJÈU  molti¬ 
tudine  delle  loro  ricchezze: 

8  *Niuno  può  per  alcuna  maniera  rifeuo- 
tcrc  il  fuoiratello,neffare  a  Dio  il  prez¬ 
zo  del  riicatto  di  effo. 

9  E’1  rifeatto  dell*  anima  loro  è  pretiofo, 
c  *  mancherà  in  perpetuo. 

10  II nfaatto ,  dtco,  accioche  continuino  di 
▼iuere  in  perpetuo ,  e  non  Veggano  là 
fofia. 

In  Conciò  fia  cofa  che  veggano  cheifaui 
muoiono  ,  e  che  i  pazzi  c  gli  itoiti  infici 


me 


>romeflV  che  !  tua  Uude,infinf’  al Tcftrcmità  della  terra: 
quindi  vfeirà  il  j  la  tua  defira  c  piena  di  giuftitia. 
tedemore  del  ^  z  ][  monte  di  Sion  fi  rallegrerà  ;  *  le  fi¬ 
gliuole  di  Iuda  fefieggeranno  per  ca- 
gion  de’  tuoi  giudicij. 
fi  3  ^Circuire  Sion  ,  &  andatele  attorno: 
contare  le  Tue  torri. 

|i  4  Ponete  mente  alle  baftlc ,  mirate  l’al¬ 
tezza  de’  Tuoi  palazzi  ;  accioche  il  rac¬ 
contiate  all*  età  a  venire. 

|l  f  Pcrciochc  quello  Dio ,  è  il  noftro  Dio 
in  Tempiterno:  egli  ci  guiderà  infin’  alla 
morte. 


oiono ,  «  che  1  pazzi  c  gintoiti  ìnfie- 
pcriicono  ,  e  lanciano  le  loro  fienili 
'ad  aitrL  ” 

1 1  11  loro  intimo  penfioro  è,  che  le  loro  ca- 
Te  dureranno  in  eterno ,  e  effe  le  loro  haKp 
tationi  dureranno  per  ogni  età:  domina* 
no  terre  de*  nomi  loroT 
1 3  E  pur  rhuomo,còe  è  in  iftato  honorc- 
uole.non  yi  dimora  femore;  au2i  è  rcn3n- 
to  limile ~*IIIc~bcffìci  che  perilconol 
1 A  QucftaToT^  via  è  loro  vna  pazzia  :  è 


salmo  x  L  IX. 

J fi  Salmi fi a  eforta  tutti  gli  hnomini  ad  effer^  at¬ 
tenti  :  6  pot  fa  ma  comparatane  della  >4- 
na  confidanza  che  hanno  gli  hnomini  mon¬ 
dani  nelle  loro  ricche^* **  potenti  K  con 
quella  eh9 egli ,  e  tutti  i  fideli  hanno  in  Dio, 
che  gli  libera  dalla  morte,  e  dona  loro  la  Vita 
eterna :  1 7  e7*  ammontfee  i  fideli  di  non 

batter  paura  della  potenza  di  quei  monda¬ 
ni. 

SAlmo,  dato  al  prcpofto  alla  7tlufica%y  de* 
figliuoli  di  Core. 

x  Vdite  quello ,  popoli  tutti:  porgete  gli 
orecchi,  yot  tutti  gli  habitanci  del  mon¬ 
do. 

3  E  plebei  c  nobili ,  e  ricchi  e  biTognofi 
inficme. 


f .  c.cohfidere- 
jtò  aitematnéfe 
|cio  ch’io  dirò: 
cosi  per  nò  dir 
tcofa  nhiha ,  fe¬ 
noli  i  fcelta  ,8c 
eccellente:  co- 
une  anche  pec 
ammaefirat  t 
me  fteilo. 

4.  tbr. l'iniqui¬ 
tà  :  ilche  anche 
fi  porrebbe  In¬ 
cèdere  delle  ca* 
lamiri,  che  Id¬ 
dio  fuol  man¬ 
dare  agli  h  uo¬ 
mini  per  gafii- 
go  de*  loro  pec 
cari. 

*c.  che  mi  fo¬ 
no  del  conci- 
nao  dietro , 
perfegurtando- 
ini- 

8.  c.  vana  è  la 
còfkhraza  che 
hanno  i  mon* 
dant  nelle  rk> 
chezzr.poi  che 
per  effe  nò  pof 
fono  fcampare 
fé, ne  alt  miniai 
la  morte. 
j.  c.giammjf 
non  fi  potrà  ci 
aire. 

tt.  t.mettenJo 
il  lot  nome  a 
paefi,  e  contta- 
ile,penfano  pct 
quella  via  ac¬ 
qui  fUr  fi  fama 
immortale*  al¬ 
tri,  nominano  I 
loro  nomi  ne* 
paefi  :c.  cerca¬ 
no  di  renderfi 
famofi  per  r«e- 
re  le  contrade 
del  monda 


pure  i  loro  difeendenti  fi  compiacciouo 
ne*  loro  *  precetti.  Scia. 
iT  *Sarannopollinel  Tepolcro.come  pe- 
corcrla  morte  *gli  pallurerà:  e  *gli  huo- 
minì  diritti  fignoreggeraono  Topra  loro 
in  quella  mattina  :  &  il  fepolcro  confu¬ 
merà  la  loro  Sforza ,  tolta  dal  Tuo  habi- 
tacolo. 

16  Ma  Iddio  *  rifeoteri  fanima  mia  di 
man  del  fepolcro:  *  percioche  egli  niac- 
coglieràa/i.  Scia. 

|l 7  Non  temere.quando  alcuno  faràarric-  alJo 

chito ,  quando  la  gloria  della  Tua  cala  fa-  I  ^ 
rà  multiplicata.  %  J  vici  prefcntc , 

18  Percioche,  quando  morra, ^  non  torri  cosi  muore  il 

_ piò  _  h  onorato 

huomo  del  mondo ,  come  vna  be(b>  :  vedi  Eccl*  1, 19.  14.  c. 

configli  ,penfieri ,  inteniioni ,  modo  di  procedere  tee.  *  Bbr. 
bocca  :  vuol  dire ,  benché  I  difeendenti  Gabbiano  veduta  la  vaniti 
della  confidanza  che  1  padri  haueuano  nelle  ricchezze,  e  nella  po¬ 
tenza  loro  :  pure  fegtiono  ciò  che  hanno  da  loro  tmpararo.alrri ,  r 
loro  difeendenti  l'approuano  con  la  lor  boccate. laudano  e  ma- 

fnificano  tal  foltia  e  vanirà.  if.  c.  gli  empt  mondani,  a  guifa 

i  pecore  raccolte  in  mandra ,  faranno  ridurti  net  fepolcro  ,  oue  la 
morte  farà  lor  paft  or  e  :c.  faranno  tn  poter  della  morte,  come  peco¬ 
re  (orto*!  pallore.  *  altri,  fi  pafeerà  di  loro  t  egli  confumetà,e 
disfarà.  *  c.  i  fedeli ,  conforti  del  regno  di  Chrillo  lor  capo; 
rulla  betta  rifurretrìone ,  che  farà  la  mattina  di  quel  gran  di  eterei 
no,  i.Plee.r,t9.  otterranno  piena  vi  noria,  fignoria,e  trionfo  fopraH 
dimoio ,  e  tutti  i  membri  del  filo  regno  -,  iquaii  rifiuteranno ,  ma 
in  vituperio ,  edishonor*  eterno  :  Dan.u,i.  *  altri,  forma:  c 
apparenza, effondo  tolta  di  quella  vita,  Aia  propria  danza. 

i«.  c.mi  fufeiterà  all1  vltimo  giorno  in  rifurretrion  di  vita,  e  dii 
gloria  ererna.per  ricormi  nel  cielo  ^  danza  della  Aia  gloria  t  là  doJ 
ue  gli  empi  Uhi  frpokro  andranno  all1  inferno ,  e  così  rederannc| 
fempre  ne1  luoghi  badi  fottena.  ■*  o.dopo  che  m*haurà  a  (firn 

to  :  c.tirato  di  queda  vita,  altri ,  perche  m'ha  afinmo  :  c.  adottati 
per  grada  in  iuo  figliuolo*  -i«.  lobi. 7,1  >  .  1 

- - - -jSi 
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ty.c.6 Calo-  ./s«  nulla?  Ufi»  jjlofia  non' gli  fjsndefà 
i  fongato,  e  diti-  dietro.  _  _  * 

ticatoper!*^  rp  Benché  egli  *  habbia  Benedetta  TanU 
bon^aara  de*  fua  in  v fua  ;  c  f4/i  ti  lodino,  Ih  ttt 
Affina»-  ti  dai  piaceree  buontempo:  . 
doS  romena-  io  TWperuerra/  anima  fua  *la  enee  la  ge* 
mente  beato.  nerationc  de'  fuoi  padri  ;  itali  giammai 
ao.c.ne!  fcpol-  in  eterno  *non  vedranno  la  luce, 
ero  ,  e  nella  u  Limonio,  che  è  in  filato  honoreuolc.  e 
•Trefteriono  *  luteHetto,  *  è  limile  alle  beffie/ 

nelle  tenebre  ffcperilcono*. 
della  morte  e- 
«erna,  lènza  cf- 


tutte  IcjsdUc  delle 
e  fono  in  mille  mon« 


SALMO 


tata  fin 
danza  fi 

*c.  m< 


fiva  confi- 
a  in  Dio. 


fa  fìtti  parte-  ^  Salmifln  introduce  il  Signore ,  che  yiene  a 
dpi  delta  luce,  a  giudicar  folermemtnte  il  fuo  popolo :  7  di- 
delta  gloria ,  e  moftrando,a  nome  di  7>iota%  buoni ,  qual  fa - 
delta  vitaetee*  ri  »/  fermato  che  in  quel giadtào  Iddio  gru* 

“e  ia Tenia-  f"*  *Pt>re**rì'<  e,ei>  Cmttn*  t flirt**- 

pienza,che  cd-  * 6  C7*  agli  empi ,  9*4/  /3nvt  /*  cagioni ' 

bile  nella  co-  dtia  loto giuflijftma  condannatane. 

e  di  fe  fteflo:  C Alma  *d  Aiaf. 

per  riporre  tot-  vjll  “Signo re.'*'  llddfo  degl’  iddij  ha  par¬ 
ta  ta  fai  confi-  lato ,  &  fra  gridato  alla  terra  dal  fol  Ic- 
danza  in  Dio.  unite, infili*  al  ponente. 

pCTifce  tiTeter-  %  ^dio  è  apparito  tutto  *rifJ>Jen dente  da 
iicTnon  qiian-  Sion,*  luogo  di  compiuta  bellezza. 

to alla  Tiranna  5  L'Iddio  noftro  verrà ,  e  noif  fe  ne  darà 
gnatico  alta  fe-  cheto  :  egli  haura  dauanti  a  fe  vn  fuoco 

hc»td-  diuorantc,  e  dintorno  a  lui  vi  farà  forte 

T4.  Aùf.cele.  teìnpefta> 

tempo*CdirCDa  4^Egli  griderà  da  aito  a'  *cicli,&  alla  ter- 
iuW.i  .Cron.ic,  ra  per  giudicare  il  fuo  popolo, 
b-  «  anche  j  E  dna**  Adunatemi  i  miei*  ♦fanti,  iqua- 
jprofrta,  e  com  irhanno  contratto  meco  patto  *  con  fa- 

ÈTt”»*  *  Crifido- 

Ina denfi  è*càci  *  **  cieli  racconteranno  la  fua  giudi- 

Certa  fe  quello  tiarpcrcioche  egli  è  Iddio*Giudice.Sela. 
Salmo,  6c  altri  7  *Afcolta,popol  mio>&  io  parlerò:<i/re/- 
kiroTarr  del  fuo  f4  ffrael  A  io  ti  protesero  il  tuo  dwr#:io 


to  alla  Tiranna 
qoamo  alla  fc- 
Hciti. 

▼.1.  A Gtf,  cele¬ 
bre  cantore  del 
tempo  di  Da 
iu4d.»  .Cron.ic, 
la.  era  anche 
profeta,  e  com 
boneua  Salmi: 


jiouenrhi  dalla  tua 


caia.ne  Secchi  < 


le  tue  mandre. 


Salmo,  6c  altri  7  *Afcolta,popol  mio>&  io  parlerò:<i/re/- 
titoTarr  del  fuo  u  flVael,&  io ti  protellerò  il  tuo  douereiio 

ssfc^E:  ggmaSTr-  — ~ 

onero ,  fol  dati  *  ^lo  non  riprenderò  per  camion  de 
■  luì  ,oi‘  fuoi  tuoi  iacriticn;  ^concio  Ita  colà  che  i  tuoi 
difeendenri  ci-  holocaulti  /ìcno^dcl jcontmuo  dauanti  a 
tori,  per  citar-  me.  ~ 

^oUfommo  n0n  V” giouenfhji  dalla  tua 

Dio,  che  è  giu-  calale  Pecchi  dalle  tue  mandre. 

dice  del  mòdo. _ : - - - - ■ — - — 

e  principalméte  della  fua  Chiefa.ha  bidito  vn  publico,e  foléne  giu 
die  iò  del  fuo  popoUMnxofpctto  di  tuuo'l  módo.*dc(ctittÌQ|>e  figu¬ 
rata.  1.  vedi  Sai  4?vt.altri,è  apparito  6cc.  etncópiuta  bellezza:  c. 
adorno  di  fora  ma  gIotia:vedi  Deut^),t.  4.  c.accioche  cópaw  fca- 
nc*  in  quello  ghidicio.come  te  (li  moni:  vedi  Deut.jo,  19.  6c  31,  i.IC 
t,t.’  r.  c.o  Angeli, ouero  cielo, e  terra.  *  cori  nomina  rutti  gl’I- 
f rarificanti  per  lo  patto  di  Dio,e  chiamati  a  fornirà, del  lacuale  fh- 
«cuano  pr ofe filone  efierna  :  benché  tutti  non  fofiero  veramente 
land ,  come  dimoftra.  apprefTo.  >  *  riguarda  a  do  che  fu  fatto 

Ero.14,8.  oueto  alla  legge  dè*  facrificij,  che  Iddio  haueua  ordinati 
per  fogni  e  pegni  de!  (uo  patto  col  fuo  popolo  :  altri, intorno  a*  fa* 
crificii:c.che  fi  fono  conuenttti  meco  di  fevutrmi  con  focTificfi^oh. 
foto  corporalità  anche  fpirlmali,  &;  interni.  4.  c.  la  giu* 

ftltfì  di  Dio  in  quello  fuo  giudirio ,  farà  manifefia  a  tuttofi  mon¬ 
do.  *  c.fourano  del  mondoronde  non  può  cadere  in  lui  alcu- 
na  ingiuflitia  :  vedi  lob  ^4,13,17.  Rom.3,4.  7.  Iddio  propuo» 

ne  qual  fìrà  il  feroigio  rendutogli  dal  fuo  popolo,  il  quale  egli  ac¬ 
cetterà,  e  gradirà  in  quel  giudicio  :  come  all*  incontro, quali  faran¬ 
no  le  cagioni  della  condannatione  degli  empi  :  v.i*.  8.  Iddio 

lignifica  che  quel  foruigioefterno  della  Legge  non  gli  era  grade¬ 
vole  per  ferma  fol  congiuntocon  l'interno  «iell*  animo»  che  cófifie 
in  fedele  in  vbbtdienza,v;  14.15-.  *  altri,  n c  per  cagno  de’  tuoi  ho- 
hxmihycbtjf**  dauanti  a  me  del  continuo. 


alo  *  conofeo  tutti  gli  vccclli  de9  mon» 
tiTc  le  bere  della  camjafnaTena  ya  mio 
domati  <ioT 

11  Se  ionaueffi  fame,  io  7io  atei  di  rei: 
pcrcioche^il  mondo,  c  tutto  quello  che 
in  elfo  ti  contiene, e  mio^  ""  " 

1 }  Mangio  io  carne  di  tori, o  beco  lìm^uc 
di  bcccnìf 

1 4  ^Sacrifica  a  Dio  *  facrìficio  di  laude ,  c 
paga  all'  Altiffimo  1  tuoi  ^oti. 

I  y  Etinuocami  nel  giorno  della  tribola* 

rione, cr  io  ce  ne  trarrò  fuorifCtu  xhi  glo^ 
~riiicherair^  "  :  ^ 

16  Ma  all'empio  ha  detto  Iddio,Chc  hai 
tu  da  fare  di  raccontare  i  miei  ftatuti  r  c 
di  recarti  il  mio  patto.io  bocca? 

17  Conciò  fia  cola  che  tu  habbi  in  odio 
corrcttione,  c  gicti  dietro  a  te  le  mie  pa¬ 
role. 

18  Se  ru  vedi  vn  ladro,  tu  *corrì  con  lui>: 
c  *la  tua  parte  àcon  gli  adulteri.  _  % 

xp  Tu  metti  la  tua  bocca  a  male ,  e  la  tua 
lingua  *compuoncfraude. 

10  *Tu  tificeli,  e  parli  contro  al  tuo  fra¬ 
tello,  e  metti  biafimo  addoflo  al  figliuol 
di  tua  madre. 

II  Tu  hai  fatte  quelle  cofe ,  &  io  *mc  ne 
fon  uciuro  ;  e  tu  hai  penfato  che  del  tut¬ 
to  io  era  finnica  cerio  ti  riprenderò,  e  ri 
fpieghcrò  qnefte  cofe  in  fu  gli occhW  . 

11  Deh  intendete  quello ,  >£/,  che  dimen¬ 
ticate  Iddio  ;  che  tal'hora  io  non  *rapi- 
fca,e  non  vi  fia  niuno  che  rifeuota. 

13  Chi  facnfica  laude, mi  glorifica, e^chi 
addirizza  la  fua  via, io  gli  moflrerò  la  fa- 
iute  di  Dio. 

SALMO  LI. 

David  t  caduto  in  grami  fimi  fidi ,  e  rijkegbato 
dal  profeta  Hata,  chiedo  ardetemele  a  Dio 
perdano  del  feto  peccato,  5  tonale  egli  ri- 
conofce,  6  per  dar  gloria  al  Signore,  7  co¬ 
me  yn  effètto  della  fua  corrmtion  naturale, 

8  benché  Iddio  f  hauejfe  rigenerato:  I  %  poi 
lo  prega  che  rinnovi  tn  /fi  il  dono  del  fuor 
,  Spirito, accioche  per  effe  fi  a  fi  fenato ,  C7*  al¬ 
tri  da  lui  fieno  ammaefirati  ;  I  6  promet¬ 
tendo ,in  rieonefien^adi  qutfti  beneficìj%lan- 
di  e  grata,  dopo  >na  yiua  e  finterà  peniten¬ 
za)  1  o  all '  yltimo  prega  per  la  falme  di 
tutta  la  Chtefa. 

SAlmo  di  Dauid,df*o  al  prcpoflo4/Li 
Jttufica: 

%,  Intorno*  ciò  chel  profeta  Naran*ven« 
.ne  a  lui ,  dopo  ch'egli  fu  entrato  da  Bat- 
feba. 

3  Habbi  mercè  dime,  o  Pio ,  fecondo  la 
tua  benignità  :  fecondo  la  ^moltitudine 
delle  tue  compafiioni,  cancella  i  miei 
misfatti. 

^Lauamimoltoe  molto  della  mia  in i- 

domi  ,  &  accertando  per  me  il  fangue  del  Mcfiia 
l’vnico  purgamento  de’  peccati  delia  Chiefa,Lbr.? 


,  ir.  c.  gli  ho 
ptont«  a  fai» 
foruìgio, 
♦Ebruippo  me. 
la.  3al.t4»t. 
14.  c.  foni  a 
CMo  fpirieuaU 
méte,  e  d’ a  det¬ 
to  kwerno,  ia- 
ficme  c6  quel¬ 
le  cerimonia 
cllerBcrdique- 
fto  feruigio^c 
ritmale  propuo 
ne  qui  fol  due 
partii,  l'ànao- 
catione,  t’1  «oj 
grarìamétoifoc^ 
tn  lequali  «n* 
te  l’ait'M  fi  c5- 
prédouo  ih  fó- 
fianza,  e  visnL 
♦Ebr.rj.ru 
ha  riguardo  al 
lafpetie  di  fa- 
cri  he  ij  che  fo 
chiaaoaua  di 
laude:  Leuit.7# 
[i.  de  intende 
chef  fedeli  t£-. 
iano  a  Dio  fot 
laudi,  e  la  glo¬ 
ria,  che  gli  i 
ròuiene.LaquJr. 
e  era  (ignificn 
a  pev  quella* 
'oite-dl  facrifi^ 
ri; ,  per  ti  voti, - 
Jcc. 

18.  o,tl com¬ 
baci  COQ  lui.  , 
♦  c.  pratichi, 
rconuerfi  pec 
nodo  con  lo- 
1:0, 'che  ti  fai  lo 
1  o  cóforte,  có- 
;  >4goo,  &  imi- 
1  aro  re. 

p.  c.  contelTc^ 

1  : congegna  ra- 
\  ;ionanjétifro^, 
«  olenti. 

:.o.c. a  tuo  a- 
]  ;io,per  manie - 
ia  di  follazzo, 
di  trafiullo 
u*  fparli .  de* 
uoi  prodi  mi. 

li.  c.  non  t'ho 
> unito  ,  anzi 
’ho  afpettacò 
1  penitenza. 
Li.c.non  pu- 
lifca  con  ogni 
igore  :  parlat 
olto  dalle  fie¬ 
re  rapaci. 

lj.  coordina  e 
compuone  la 
Tua  vita.coftu- 
mi,operete  co- 
figli  ,  fecondo 
la  dirittura  dei 
la  mia  Legge. 

a.  1.  Sam.rt. 
3  o,  grldezza. 
4.  c.applican- 
o me  fio  ,  che  è 
4,i.Gìo.i,7. 

uùà 


f»  ciò  celta  quiti^c  flettami  del  mio  peccato, 
vn  perpetuo  fi  5  Pcrciochc  io  conofcoi  mici  mi$Fatti,& 
nordiméco:  la  il  mio  peccato  *  ì  del  continuo  dauanti 
mìa  cofciensa  -a  ^  * 

SfaecJa?  onde  €  *°  Pcccat*>  contro  a  te  *  folò  >  &  ho 
fono  (n  grauìf'  ferro  quello  che  è  male  appo  te:  io  lo  en¬ 
fimi  tormenti,  fiffo*  accioeh*  tu  fij  riconofciuto  jjjiufta 

&  e.  ho  traf-  nel  tuo  parlare  *  #  puro  nel  tuo  giudi- 
gredlta  la  leg-  *  Care. 

Sttoi  f°mal I*  ?  *ìo  ^ono  ^ato  f°rmat0  i?  iniqui- 
che  bo  còrnei  tà ,  e  la  madre  mia  m'ha  *  conccputo  in  j 
fo,etiandlo  có-  peccato. 

•io  a*  miei  g  Ecco,  *  tu  ami  verità  nell*  interiore  ;  e 
Mfolò>&i<mjo  W  ^ai  *°fcgnat0 kpienza nelT  occul* 
*Ulce,efolo  ^dotcuofo. 

acchora  pcoi  9  Purgami  con  ^uopo^c  laro  netto:  laua- 
afioluefim  e  mi>e Tarò  piu  bianco  *chc  ncuc.  • 

fi  triplicarmi:  e  io  *  Fammi  intendere  gioia,  &  allegrci- 

•za ,tc,SÌcntc  zv.jh  ehi  le  mio  offa,  UquaH  tu  hai  tritate, 
»i  vale  di  non  .  ■  7 

otiti  códanna-  ^SC?8in?.#v,  +  .  .  . 

to ,  ne  punito  »  Naltondila  tua  faccia  da  i  miei  pen¬ 
dagli  huomì-  ti, e  cancella  tutte  le  mie  iniquità, 

ntfricheoff  fi.  1 1  ^Crea  in  me,o  Dio,  vn  cuòr  puro,  e  ri* 

'*  c;  accJ?cf!e  nuoua  dentro  di  me  vno  fpirito  *  dirit- 
ogntua  fafcpia  .  ,  * 

che  tu  mi  ri-  co*  '  .  .  lf  c 

gridi, e  minte-  Non  ributtarmi  dalla  tua  taccile  non 

ci,  merita  méte:  togliermi  lo  Spirito  tuo  Tanto.  * 

*  anche ,  fe  ti  [4  Rendimi  Tallcgrezza  della  tua  Calure: 
piace  gailigar-  c  ^  j0  Spirico  *  volontario  mi  fo¬ 
rni,  che  ciò  fa-  r 

rà  vn  giudo  **enga.  .  ' 

giudido  ;  cosi  i  f  lo  infegnero  le  tue  vie  a  1  trafgrcdito- 
tkonoico  iot  ri  ;  onde  1  peccatori  fi  conucrtirannoa 
S.  Paofo  Rom. 

3, 4.  riràdi  qui  Liberaci  dal  *fangue,o  Dio,  Dio  del- 
Knerrfe"  che  la  mia  falute  :  «  la  mia  lingua  catcrà  con 
Iddio  è  Tempre  giubilò  la  tua  giuftitia. 
gitiftjffimo  ,  e  17  Signore, aprimi  le  labbia,*  la  mia  boc- 
vtrarìffimo,n5  racconterà  la  tua  laude. 

JtagTirilitia  &*  Ig  P€rciochc  *  tu  non  Prcndi  P^cerc  in 

infedeltà  degli-— — - -  •  ■  - ■ - - - 

huomini.  7.  cJo  fono  peccatore  dalla  mia  prima  origine, trae- 

do  da*  miei  genitori  il  vuio, e  la  coirurtione  del  peccato.  *Ebr. 

riscaldato  ì  Cosi  lignifica  il  primo  principio  della  generation  dell* 
huomo.  a.  c.tu  richiedi  dall'huomo  vna  mtier a  purità,  e  fia¬ 
te  riti  et  animo  :  laquale  non  hauendo  k>  di  natura ,  tu  haneoi  co¬ 
minciato  ad  operarla  in  me  con  la  tritìi  del  tuo,  Spirito  »  arimae- 
ffcandoini  efficacemente  nell*  intendere,  c  nel  fare  la  tua  volontà: 
onde  vie  pii!  graue  è  il  mio  peccato,  d’hauer  fatta  refiftenza  al  tuo 
Spiritò.  9  .  riguarda  a*  purgarono  cerimoniali  della  Legge  ine* 

quali  era-vfato  Ìfopo:Leu.t4^,49^i,ri.Num.i9,iS  Ebr  9,i9.e  per 
ti quali  era  lignificato  itfanguedi  ChrHlo,  vnico  purgamento  dell* 
anime.  *  If.  1  to .  c.come  «1  m’fyri  per  lo  tuo'profcta,  riprefo, 
otsde  hò  fentuto  tàto  horrorerc  Ip**1*10'  fh'io  ne  fono  tutto  mace¬ 
ro,  fin*  all*  offa  ,così  dichiarami  per  la  parola  d'alcun  tuo  feruìdo- 
cejfmio  perdonoionde  (la  confo  lato,  e  rallegrato  in  te.  11.  o# 
Creami  &c.  *e,ben  dìfpodo:  c.ad  vbbidmi:o,fermo»e.perieue- 
sance  in  bene.  *4.  cosi  nomina  lo  Spirito  fa nto-, dall*  effetto 
che  produce  ne*  figliuoli  di  Dio ,  francandogli  dal  peccato  ,.e 
uendogli  a  (2rQir*^a  pio  di  grado, e  volontaffiaroentc'.altrt  traduco*- 
no  Io  pirico  principale, o,regiotperche  Io  Spirito fànto  tlée  effei*  a 
gui&di  principe  nell’  huomo,  per  céduertf  afloUitaméte  tuttii  Aio! 
pender!,  dettile  fatti :ouero,perchc  Daurd,nd  fuo  (lato  reale, era pe« 
uflo  Spirito  ocnato  delle  virtià  nccefiàrie  in  quella  dignità.  15. co¬ 
si  pare  nomini  o  1’h.omicidio  d»Vria  ^ola  colpa  fuagrauifli.ma.pef 
bquale  meritauapene  capitali.  18.  c.i  fàcrifici)  in  fe  ,  non  ti  fo¬ 
no  accetteuoji  per  purgamento  de*pcccati,  come  (limano  gl’hipo- 
crititansi  tu  ami ,  e  gradi  (ci  vna  vera  penitenza  interna,  congiunta 
có  fede  nel  Meflia,figurato  per  tutti  i  facrifìcij  mò  già  che  quel  (èn-  * 
uigio  «derno, cógiuDto  con  l’interno  n6  fofle  a  Dio  grato, effendi 
da  lui  ordinato:raa  perche  appetto  all*  interno  era’di  pocoprefiot 
k  fenza  c{fb,cta. con<ian nc ti olc^vadi  Saffo,# ,>4hlGx«jfc> 


facrificij:  aUrmacmUo  nehaurci  offerti: 
tu  non  gralìfei  hoiocaulti.  ~  c.afHìtton  | 

lf  iiacrmcij  accetteuoH  a  15io ,  fino  va'  *  humiliato 
animo  *  roiio;  -  o  Dio, w  pop  dilprem  | 

vn  cuor  rottole  contrito.  co  de*  (hot  pec  I 

t  o  Fa  del  bene  a  Sion  fecondo  la  tua  be-  cati^  per  lo  ve 
niuoienz^  o*  ^edifica  le  mura  di  Icrufe-  derfi  del  tutto 
lem.  ^  ptiuo  di  modo 

,1  ^Àll’hora  prenderai  piacere  in  facri-  IomX 


pnuo  di  modo 
di  poter  foddif 
£u*aDio:onde 


fici j  di  giuflitia  ,  in  holocaufli ,  &  in  ^  penitela, 
^offerte  da  ardere  interamente  :  all'hora  «ccrocM  6&  a 
s’offeriranno  giouenchi  in  fu’l  tuo  al-  Oilute,deeeflèc 
°  cógiunulafe- 

.  3rC%  -  ^  .  dc.chc  abbrac^ 

,  ,  ,  A  ...  eia  la  grana  di 

S  A  L  M  Q  III.  Dio  I* 

Daiid  riprtude  aftnmtnti  U  perfidia,*  U  ma -  - 

.  >  ‘"fissar  »  /•*  y*ni  ll.x. 

trtoafi,  7  cr  annnmtiandogli  fitmertfiims  t0  r 
rimdtcij  di  Dio,  8  ondila  Chtefa  hamth-  ni .  fortifica,  e 
bt  materia  di  riuerno  Iddio ,  e  bejfarfe  di  difendi  la  ma 
Doer:  10  Poi  affiora  fifiefifo porfido  m  Chiefo. 
><•*«**• !>”• 

*\  Jt Afchil  di  Dauid ,  JUtt  al  prepofto  »  >»  «?**  ««- 
JS/l*a*2t*fk*:  «ione,  pernice 

1  ■  1  ^  .  1  per  tutta  la 

x  Intorno  a  ciò  che  *  Doeg  Idumeo  ven-  cbiefa;iotet»t 

ne ,  e  fece  rapporto  a  Saul ,  c  gli  diffe,  u  i  fedeli  ri  (a- 
Dauid  è  entrato  in  cafa  d’Ahimelec.  enfieberemo 

)  O*  poffentc  huomo ,  *  perche  ti  glori)  co®e  fi  c6ui«- 
del  male  ?  la  benignità  del  Signore  dura  “a»e  j*1  mo4° 
fempre. 

4  La  tua  lingua  diuifa  tnlhtic:  *  ella  è  co-  tic:  vedi  Sal.4» 

me  vn  rafoio  afflato,  0  tu,  che  operi  fro-  4. 
dolentemente.  *  T: 

5  Tu  ami  il  male  piu  che’l  bene  ;  la  men- 
sogna ,  piu  che’l  parlare  dirittamente.  £axA 

Seia.  quali  li  confo¬ 

ri  Tu  ami  tutte  le  parole  *  di  ruuiua ,  *  o  mauano  nino 
lingua  frodo  lente.  *  C°1  fi*oco:Leu. 

7  iddio  altresì  ti  ruuinerà  iif  eterno'*  ti  **xlm  M  f 

ftrappcrà,e  ti  diuellcrà  dal  tuo  tabcrnaco-  ** 

loyc  ti  “dir  adichcrà*  dalla  terra  de*  viucn-  ^agam.  gì* 
ti.  Seia.  *-■  9r  4 

8  I  giudi  lo  vedranno,  e  '•‘temerattinr,  e  fi  **  cosànonri- 

rideranno  *di  li \i, dicendo.  Sic  «afta  ^ 

9  Ecco  quel  valcnt*  huomo, eba  non  hauc-  de  /Etto0 JLrwv 

_ rjji. _ r...  *  i?  _  i  -rF°’ 


8  I  giudi  lo  vedranno,  e  *tcmcra&inr,  e  fi  *  cosànond- 

rideranno  *di  lui, dicendo,  chc?^ta 

9  Ecco  quel  valcnf*  huomo, 1 cho  non  hauc-  dc  dato^appo- 

ua  pedo  Iddìo  per  fua  fortezza  ;  anzi  fi  sani:  i.Sam.11» 
confidaua  nella  moltitudine  delle  fue  7- 
ricchczzc,«  ^  fortificau^  nella  fua* tri-  ^.perche  crig- 
ftkia.  ^I,a  “N 

1  o  Ma  io  /Sri  come  rn’  yIìuo  reraeggiJ-  ^ 

.  te  nella  cafa  di  Dio  :  io  mi  confido  nella  Ko  agl*  ionoci 
benignità  di  Dio  in  fempiteroo.  w  ,corac  d’vn^ 

zi  0  Signor* ,  io  ti  celebrerò  in  eterno, per  ®*«o»chc  dhab 
cioche  tu  *  bai  operato  r  &  afpetterò  *i!  ^  sanMauoT 

— -  —  ■  - — — - - xt  »  e  profitto* 

Cippi  che  la  benignità  di  Dio  inuerfo.  i  fuor  non  manca  mai; 
onde  a  fuo  tempo  farà  lor  vendette  (opra  te ,  loro  pcrfecatote  :  e», 
benché  bora  effi  fieno  affitti  »  pure  gli  confo  Ieri ,  aiuterà  .e  prò* 
fpererà»  4.  o ,  come  vn  rafoio  affilato  »  opera  frodo- 

leu  temente  :  «.offènde  dtaaf<rofo»&  ìmprouifo.  4.  c.che  re* 

«ano  vuuina,c  pevdirione  ad  alrri.  *  altri,*  htbngaa,  c.  il  pan» 
lare, riodolente.  7.  c.di  quedo  mondo, c  vitarcome  Sal.17^ 

t|.  81  c.riuerliaiiao  il  Signore^  i  Cuoi  giudici!»  *c.da  Doeg. 

p.  criponeua  la  fua*fbctezxa.  11  aUii,foftaaza,o  facnltà. 
ir.  chaifatta  quella  vendetta  fopra  Doegrcosì  per  fede  parla <& 
«ofo  atraenite,cotnc  di  cofa  fotta.  *  r.  re»il  tuoahuo  jEanorc^ 

•ftfy  »>>»■  f**  £a»r\  IttCàicfo 
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*  Ebe.dJtia. 

3  etto.  o.  ni  pie- 
cutju  vuoi  di* 
e  die  Mio 
ol  fon  aiuto  c 
;rttimè(èmptc 
«fiate  a*  fc- 
eli  v  dke  lo  ti- 
ittrdsiio  con 
io*  Ardete  pr6 
9  od  bifo. 

V Oz oodc bio 
o  perpetua  et 
;iooe  di  fede,* 
li  fperanza. 

v.».  nome  dì 
i  rum  euro  ora 
leale  ,  come  fi 
lima. 

l.  vedi  quello 
Cleflo  Salmo, 
la  pocheparo 
le  diuerie  io 

Fuon,Sati4* 

6.  c.  apparente, 
e  manifèfta:  bé 
•he  ve  ne  da 
vna  fcgreca  po 
ccnrilfimj  :  r. 
l'inquietudine 
della  cofciéza, 
e  l'ira  di  Dio: 
vedi  Lenir.  ia, 
17,  j*.  altri  in¬ 
cidono  quello 
della  &ctmà 
carnale  .nella- 
quale  vivono 
gltempti.Tef. 
{'i.afrri,  ti  9mt 
efi  non  haoe- 
uano  prr  «idre 
!  tee  niuoa  pa¬ 
ura. 

v.r.  vedi  Sai 

4,i- 

ii.Sztn.tj.rp. 
e  is,i. 

I  c.pertelhf- 
fcrfcorachemi 


tuo  Nome, percioche  è  buono  fio*  ì  prc- 
lente  ai  cuoi  fanti. 

SALMO  LUI. 

midi  definita  tefirtma  comtttione  degli  em-h 
pi,  s  gli  ri  prende ,  e  minaccia;  7  e  pregne 
Iddio  die  mandi  la  folate  promeffa  al  Jùo 
popolo  ;  principalmente  la  jff'tritdke  per  lo 
Jttefiia. 


idc  b.°.  \/f  f  Dauj^4*  J?  aB* 

.  LV JL  Jw/fWjfopra  Mahalat. 

li  fedele  *  Lo  (tolto  ha  detto  nel  fuo  more  ,  Non 
una.  /è  alcun  Dio;  fi  fono  corrotti)  e  rcnduti 
some dì  abbona  ineuoli in  peruerfitàmon  Ve  ohi* 

'come'fi  B°  C^C  **ccia  ^cnc- 

3  Iddio  ha  riguardato  dai  cielo  in  fu  1  fi* 

i  quello  jgfliuoK  degli  huomini ,  per  vedere  le  vi 
Salmo,  foflè  alcuno  che  hancflc  intelletto,  che 
chejaio  cercarti  Iddio. 

SaLia  **  *  Ciafcuao  s’è  riuolto  :  tutti  quanti  fo-, 
«parente.  no  ^‘ucnuti  puzzolenti  :  non  Ve  niuno 
Szfa:  bé  che  faccia  bene, non  pur’ vno. 
e  ne  da  f  Non  hanno  alcun*  intendimento  gli  p- 
pttupo  pcrarj  rPiniquItà  j.  che  mangiano  il  mio 
popolo,  rem#  /emangiaflcro deFpane^~è 

:ofdttt,  sgalnaatanfl^aE 
di  Dio:  fiacco  la,  fai  nano  fpauentati  di  Sfende 
e«ir.  14,  f ?auento,Dw  pero  non  iari^capone  di  ipa- 

aItn  J®*  Mento:  percioche  il  Signore  cfiftipa  folla 

3  di  chC  $’?( impano  contra  te  ^ 

e , nella-  pop^Dio^u  gli  fuergognerai,  perciò» 
visiono  che  Iddio  gli  ldcgpa. 

«pii.Tef.  7  Oh ,  vengano  pure  da  Sion  le  faluatio- 
ri,  /i  m  ni  (plfraell  quando  Iddio  ritirerà  di  cat- 
pvr  «ddk#  tiuitail luo popolo,  Iacob fefteggcrà,  I- 
Ec*  Traci  fi  rallegrerà. 

vedi  Sai  SALMO  L  I  I  1 1. 

Vanid  prega  Iddio  che  lo  filai  da*  fioi  mimici: 
an.ij,rp.  fi  s*  a fiicur a  in  lui  ciré  così  farà  in  lor  mai¬ 
na:  8  di  che  gli  promette  ticonofctn^a ,  e 
erterttf-  laudi. 


mancano  tutri  JT  Afcliil  di  Dauid>d4fo  al  prcpofto  alla 

i  mm  huma-  IVI  >r«/w,*fopra  Neghinoti 

nuo.  per  la  tua  %  int0rno  a  ciò  che  *i  2ifei  venero,  e  dif- 


do  U  tua  Tenti.  ».  redi  Sai.»,, 

Io  ti  faro  facrificii  d’dnùgo  Volenterofo; .  ix.\ 

Signore, 10  celebrerò  il  tuo'N'ome,*perl  J<*'*a*to  fo. 

che;  buono; -  - *77  ***  ch«  il, 

Perche  *  m*ha  tratto  ftior  d’ogni  di-  jJ&Ki' 
itretra;c  rocchio  mio  ha  veduto  ne  mici'  fé gdlbilc. aa¬ 
nimici  ciò  eh* io  dtfi dorano.  -  uctMuot  alcuni  • 

péTand  cheDu- 

salmo  LV.  ^  ,  uidhabbiacé- 

*t>  anidra ffalito  fieramente  da* /noi  mimici,  pre -  po  fio  quello 
ga  Iddio  che  lo  filai ,  io  e  di/perda  $  fioi  Salmo  dopo  Ia 
mmici,®  ' i  loro  configli,  lafceUerate%2a,e  la  ***  h  betado- 
perfidi*  Jt’ quali  tglt  dtfcrmt:  17  fotofit- 
atrandófi  d*efferda  Dio  efiudito ,  e  filmato,  pfeghkr^fMie 
per  fi  aerando*»  orattoni  ardenti ,  %  3  con-  a  Die  in  awuef 
fata  fi  fieffo ,  cr  ogni  fide  le  a  rimetierfi  ih -  ^ 1  c  ® 
teramente  in  Dto,protettor  de 9  buoni,  e  giù-  P1*^  {  ^5 

fio  giudice  degli  empi.  m 


|  •  »  «MlWi  MV  «  V1V  Vliw  1  A/UVI  TViai\/)V  un- 

che*tn  hi  loda^  ^cro  a  »  Dauid  non  fi  n  afe  onde  egli 
IO, *  celebrato,  appreffo  di  noi? 

f.  così  nomi-  3  O  Dio ,  faluami  *  per  lo  tuo  nome  5  e 
na  Sani  ,  8c  1  fammi  ragione  per  la  tua  forza. 
^°4l<ffwac,,.&  4  O  Dio ,  afcolrn  ha  mia  oratipne  ;  porgi 
che 'procedemi  orecchi  alle  parole  della  miaboc- 
no  coorra  lui  c«t.  \ 

dal  barbari,  e  5  Percioclic  'haemini*  rtranicri  fi  fono  le¬ 
da  intarmati i,  uati  contra  me;  huomini  violenti,  ùjuaii 
Cro  *  non  ^  P011?0110  Wdio  dauantì  agli  oc** 

mede  fimo  po-  chi,  cercano  di  formi  la  vira.  Seia. 
polo,  altri ,  fu-  fi  Eccodddioe  il  mio  aiutatore:  il  Signo- 
petbL  re  ^e  fra  quelli  che  foflcngono  la  mia  vi^- 

*c.  per  cer-  ta. 

d  ^«roet  7  Egli  *  farà  la  rctributionc  del  male  si 
dilliiTfcOTdó  miel  oirnici:.  Sigoere,  diftruggigli,  fecó- 
male. 

4.c.è  come  lof  capo, conduttore, fautore, 3rc.  vuol  lignificare  che, 
benché  hauefie  pochi  amici ,  e  feguaci ,  pure  con  quei  pochi  era 
Iddio ,  Il  cui  aitteo  gli  baltaua  compiutamente  :  altri,#  il  foftenicor 
della  mia  vita.  -  7.  o  ,fiuà>rUorrtarc  quitto  male  Sopra  i  miei 
•fetidi  acori. 


fata  fi  fieffo ,  cr  ogni  fide  le  a  rimetierfi  ih -  ^ 1  e  00  S 
teramente  in  Dto,protettor  de 9  buoni,  e  giù-  P1^  ,  • 

fio  giudice  degli  empi.  m‘  * 

MAfchil  di  Dauidjdato  al  preporto  alla  j’  O»ora^one,e 

^.Jfc-Xopra  Neghino*.  ^Tnoingr. 

%  u  Dio,  porgi!  orecchio  alla  mia  ora-  iiC angofeiaTic 
tione,  e  non  al’conderti  dalla  mia  fupplir  ìttquéccudtne 
catione,  d^umo  ;  mi 

3  Attendi  a  me, e  rifpondimiiio  mi  lagno  dibatto  e  trans 
nel  mio  *  ragionamento ,  c  *  romoieg-  L  ,°e  prege^ar- 

glo:  dentemence. 

4  ^Pcr  lo  gridar  del  nimico ,  e  per  la  di-  4.  cosi  fignifi- 
ftretu  che  l’empio  mi  dà  ;  percioche  erti  ca  che  1  nuotai 
mi  traboccano  addorto  calamità, e  mi  ni-  0li_crano  ad* 
micano  adiratamente.  ^oX 

5  II  mio  cuore  c  angofeiato  dentro  di  come  s’vfanc^ 
me,cfpauenti  mortali  mi  fono  caduti  gli attaiti .-altri, 
addofTo.  .  :  perle  minacce. 

6  Paura ,  e  tremito  m’è  fopraggiunto  ;  e 
terrore  m’ha  coperto.  riofen^1*  de* 

7  Onde  ho  detto ,  Oh,  defTcmi  pur’alcu-  (hoi  nimici. 
no  dell’ale ,  come  hanno  le  colombe  l  io  ic.c.dUfipa,flt 
me  ne  volerei ,  e  mi  ftantierei  in  alcun  annullai  loro 
luogo . 

*  Ecco,  io  me  ne  fuggirci  lontano,  io  di-  JfrtfKS,  del 
morerei  nei  diferto.  Sela.  4e  lingue  alla 

p  io  m’affretterei  di  fcampare  dal  *  rapi-  torre  di  BabcU 
do  vento,#  dal  turbo.  Cenai, 7. 

io  DifperdiWi,  Signore:  ^diuidi  le  loro  ’ 5*<lowc  i  miei 
lingue:  percioche  io  ho  veduto  violenze 
e  riffe^nella  città:  .  xodpate  addi¬ 

li  *Lequali  la  ci  re  odano, fiondo  d’intorno  ti  la  città  di 


5  Percioche  baemini*  ftranicri  fi  fono  le- 
uati  contra  me;  &  huomini  violenti,  iquaii 
*  non  fi  pongono  Iddio  dauantì  agli  oc* 
chi, cercano  di  formi  la  vira.  Sela. 


Il  *  Legnali  la c\r  codino, fiondo  d’intorno  ti  Ja  città  di 
alle  fue  mura,giornò  e  notte:  iniquità  &  Gbibeain  Ben- 
ingiuria  #  nel  mezo  di  erta.  .*4oue 

il  Dentro  di  erta  fono  triftitic  :  fraudi  Se  BJ*Jj 
inganni  non  fi  muouono  dalle  tue  piaz-  fignìfica  che 
ze.  in  publìco  tut- 

1 3  Percioche  non  è  fiato  vn  mio  nimico,  to  era  pieno 

che  m’ha  fatto  onta  2  altrimenti ,  io  l’ha-  d'Qltraggi.ed’i 
urei  comportato:  non  è  flato  chi  m’ha  in  ordSa 

odio,  che  s’c  innalzato  contra  me  :  altri-  &  dìruta  gin- 

!  menti, io  mi  farci  nafeorto  da  lui.  ttkia  publica. 

14  Anzi  fei  fiato  deffo  tu ,cheeri,  *  fecondo  1*.  «•  violenze, 

la  mia  ertimatione,  mio  *  conduttore ,  e  « 1 rifferper  que- 
.  _ ; _  ite  maniere  di 


mio  *inti!ho  amico. 


parlare  fignifi- 


15  Che  comunicauamo  dolcemente  in-  ca  cheque*  ma 
fieme  i  no/fofegr eli  configli,  cr  andaua-  Il  erano  vni- 

uerfali  in  tutto 

quel  luogo,  tenendolo  come  chuo.  Se  accerchiato.  i;.c.pale- 

ie,8c  aperro.  14.  altri;  firmato  a  pardi  me  :  ci  della  medesimi 

qualità  ,  e  dignità  meto.  -  #  c,  icdele  coofigliere  ,  il  cui  parete  ic 

ttinuua  ficura  guida  in  tutti  i  miei  artàn.  +  Ebuconoiciuto.noto 
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*.  atei,  ìn  tur-  compagnia  nella  e  afa  di  I>io. 

la  :  come  Sai.  1 6  *Mctta  lor  oTa  morte  la  mano  addòf- 
4M®  et  Ubi  {o,*lcendano  fottcrra  tuta  viuf  :  pcrcio- 
•itoic.di  camf,  cjjC  nc|  mcz0  di  lóro  rnclfe  lord'  diino- 

£ usSl*  *;* ^*™*Jùagità. - 

i*.  Li  parolai-  <7  Io  griderò  a  Dio  ,&  il  Signore  mi  fal- 
Wrea  Significa  uerà. 

Patto  del  credi  1 8  *La  fera,  la  mattina ,  Se  in  fu'l  melodi 
io  orerò,  e  *romoreggerò  *  &  egli  vdirà. 
a  r Li  mia  voce. 

la  motte  fia^o  **  Egli  rifeoterà  l'anima  mia  dalla  batta¬ 
ne  il  tergente  glia  eòe  mi/i  dà\  e  la  metterà  in  pace:  per¬ 
di  Dio,  per ftr  cioche*cfli  fono  preflb  dime  in  gran 
IT-W  **  numero. 

£vt^!«lsVa0  10  Iddio  mt  v<^r*  » c  81*  abbatterà  :  egli, 
*  parere  ri-  dira, che  dimora  ab  eterno ,  (Scia)  abbat - 
guardi  alla  torà  cojìero, che  giammai  non  fi  ^mutano, 

-morte  memo-  e  non  temolo  Iddio, 
modi  di  Core,  tI  hanno  meffala  mano  addotto  t 

hta^Nh*.  ?ucIIi  che.  era“°  in  Pace  COn  lor0>  «" 

^  hanno  violato  il  loro  patto. 

ri.  appare  da  vx  Le  loro  hocche  fono  pia  dolci  che 
più  luoghi  del-  qualunque  butjro  ,  ma  ne*  cuori  loro  >*« 
la  Scrittura  ,  gUCrraT]e  loro  parole  fono  piu  morbide 
lodMftaoU’e-  cìic  olio,ma  ione »  *coìTcIlate. 
tano  quefti  ere  *  *  ^Rimetti  néTTìgnorc  *if  tuo  pefo,  & 
tempi  ordinati  crìi  ti  fomenterà  :  egli  non  permetterà 
per  le  preghie-  ^giammai  chevl  guitto  trabocchi. 
tc  conàiAnc:  % ^  Ma  tu  ,  o  Uio ,  tarai  Scendere  coloro 

Pai’  JS^SS;  *°f.  r°«°  dcl‘a  P^aitione:  gli  huofti- 
5<K  nt  di  fangue,  e  frodoknci  no  compieran» 

♦vedi  v.|.  no  a  mezo  la  loro  età  :  ma  io  mi  confi¬ 
li  c.mi  fono  dcrò  in  tc. 
addotto  per  di* 

Urtarmi!  altri*  .  ,  t  w  ^  • 

molcifono  me  SALMO  IYZ. 

oo:c.g!i  Angc^  *t>amd,  lamentandoti  al  Signore  della  crudeltà 
2”ldÌS°  ^fuoimmMrnfodtfo.  Aprficonfir. 
l6%  *  tain  fnlabentdtcr  in  fu  le  preme Jfe  di  TTio, 

xx y.  cJn  me-  contro  ad  ogni  violenta ,  ty  infidie  :  I 

glio,  ptt  rauue  prega  Iddio  che  fàccia  la  rendette  fua:  i  o 
derfiie  comici}-  ^  ^jftcmrat0  per  fide  deli*  aiuto  di  Dio,  1 1 

Ur.  ,*  o ‘°pi4»  glttnopromotto  lattdito  grétto. 

tratte.  *v  * (&am  di  Dauid  ,  intorno  a  ciò  che 

IVà*i  Filiftei  lo  prefero  in  Gat  :  dato  zi 
(VdlclhT^^ad  prepofto  alla  Muftoa  >in  Al  *  Ionat  clem 
Ogni  fedele.  •  rchochuti.  ■  .  t 

♦c.  nate  le  toe  x  Habbi  merce  di  me ,  o  Dio  :percioche 
cure ,  pen fieri,  gli  huomioi  mi*tranghiottono;  e,gucr- 

iilMbflotl  raggiando  tutto  di ,  m’opprefiano. 
timeVddoflb,!  3  l  miei  *nhnici  mi  tranghiottono  tutto 
ffi  portargli;  dhperciochc  molti  guerreggiano  meco, 
per  maniera  pe  O  Ahi  (fimo. 


xxr.  emme-  o  contro  aa  ogni  violenta  ,  cr  lupaie  :  a 

glio,  pet  rauue  prega  Iddìo  che  fàccia  la  >fn  detta  fra:  i  O 

derliie  conue«5-  ^fìt  curato  per  fide  deà9  aiuto  di  Dio,  1 1 

U\i.  o‘°rpàc  gti'nt prométto  laudi,' grati'. 

tratte.  *%  yT Idam  di  Dauid  ,  intorno  a  ciò  che 

M.  Sal.rjM.  Filiftei  lo  preleroin  Gat  :  dato  zi 

fcfoftoT&^ad  prepofto  alla  Jctufica  ,  in  Ai  *  Ionat  clem 
Ogni  fedele.  •  rchochuti.  ■  » 

♦c.  nate  le  toe  x  Habbi  merce  di  me ,  o  Dio  :  percioche 
cure  .  penfieti,  gli  huomioi  mi^tranghiottono;  e,gucr- 
iilMbflotl  Foggiando  tutto  di ,  m'opprdTano. 
iSKaffi:  3  l  miei*  nhnici  mi  tranghiottono  tutto 
ffi  portargli;  di:pcrciochc  molti  guerreggiano  meco, 

per  maniera  pe  o  Altiftìmo. 

rò; ch’egli, con  4  Al  giorno  che  io  temerono  mi  confide¬ 
rà.  fua  virtù,  ròjnV 
•mtolfouuenire 

«Ua  tua-  info-  — > - — ì _ 

miti,fe  tuvtcoiti  a  lui  ccm  kèe:  vedi  Rom.8,tt»  *  o,chcÌ 

gtufto  vacilli  in  perpetuo.  14*  c.  nell’  abiflo  di  morte.,  c 

temporalé.fic  eternai  v.t.  vcdi-.Sal.  1 6,1.  *  i.Sani.ii»ti» 

♦parola Ebree, che  lignificano, La  colomba  mutolg,w»  Incght  lon¬ 
tani:  fi  flima  folle  il  principiodi  qualche  canzone  fui  gare,  fecon¬ 
do*!  cui  canto  fi  Joucfò  cantar  quello  Salino:  come  Sal;it,>-  aliti, 
ftimano  fi^ debba  coti  tradurre,ln  torno  alia  colomba  mutola,*-/;*  è 
intrighi  lontanile. incorno  a  me  Dauid,  che  fono  come  vna  poue- 
raoolcunba.e  fono  costretto  Starmene  mutolo ,  fenra  ardir  palefa*» 
cechi  fono ,  e  libido  lungi tjalUmia  patria»  c  dalla Chic  fidi  Dio*. 
x.  Cai  guìSàdi  audeliffimsbficuMBi.iacnimwàdiuou&oj 

»  o*infidiatorii. 


Al  giorno  che  io  tci&crò>io  mi  confidc- 


S  *Con  ?  aiuto  d*  Dio ,  io  lauderò  la  fua  f .  càotìpetn 

parola  :  io  mi  confido  in  Dio,  io  non  te*  in  Dio,  che  me 

mero  cofa  che  mi  poffa  far  *  la  car-  4^*  la  fua  vie 
nc  *  tu, Se  muto ,  10 

é  Tutto  diedi  *  rendono d ol or ofe le  mie  w2°mamiiS- 
parole  :  tutti  i  loro  penfieri  fono  contra  care  la  lealtà 
me  a  rn^Jc.  delle  fu*  pro- 

7  Si  ratinano  infieme ,  e  fi  nafeondono ,  r  ®«ftc*bauédo- 
fpiano  le  mie  pedate ,  mentre  afpctcano 

di  termi  la  vita.  •c.l*huomo 

8  *  Sarebbe  in  vano  lo  Scampargli  :  o  Dio,  mortale,  : 

trabocca  i  popoli  nella  tua  ira.  s .  c.  affligge n- 

9  Tu  hai  contate  le  mie  fughe:  *  ripuoni  domi, e 
le  mie  lagrime  ne*  tuoi  bàrilimon  fine 

elle  nel  tuo  regiftrot  lamento  dolo- 

10  *Allhorai  mie  inimici  torneranno  in-'  rofamente. 

dietro,  nei  giorno  ch^o  griderò  :  q ucfto  c-°  Diolefc- 

fo  io,che  Iddio  è  per  me.  8uifcl  P1”.*  * 

11  *Con  l’aiuto  dt  Dio, io  lauderò  la yi.  ®a- 

vola:  con  ramte  dei  Signore,io lauderò  la  cioche  indar- 
fua  parola.  novlérefti  mi¬ 

la  Io  mi  confido  in  Dio  :  io  non  temerò  fe»»cordia  ìr>- 
co!a>che  mi  poiiaiar  rhuomo"  ^fro^n6 

1 3  /V ho lopracU  me  fTou  chsSEp fotti,  L“cbù»:ye. 

o  Diono  ti  renderò  laudi.  di  IC  itf.io.  al- 

14  Conciò  fia  cofa  che  rlf^ofia  iri.li  loto  fei- 

Tanima  mia  dalla  morte  :  non  */>£•  turi -  p?  *  fofr  in  »- 
fiofii  i  miei  piedi  da  ruuina ,  accioche  io  ®iq**i*^  c.pen- 
camini  *nef cofpcttoTi  Kft*_n(Jlàiiue 

de’  Tiuemif  . .  *  modo  di  Tei 

pare  d’ogm  pc 

SALM  ♦'  L  V  !  X..  ricolo. 

■  ,  .  '  '  .  9.  c.fìmne  c<*%. 

Dama  prega  Iddio  che  lo  [occorra  centro  a  fuet  w  #  non 

mimici ,  3  come  per  fide  fajìtcura  che  farà:  ch'io  pilga  fea 
f  pei ,  deferina  la  fùria ,  egli  agguati  de 9 
•  fuei  mimici ,  richiede  che  Iddio  moflri  la  faa  .  *e  *®  roc®°* 
glorio  fa  pattumai»  lorrmina:  7  di  che  etr-  ^nf^“!po 
tufi  drgiuone  a  cantar  le  laudi  di  Die .  te  :  parlar  Agta- 

%  CTA^rn  /lì  infnraA  %  rm  ^  K^aIi  ratO,toltod^ 


Mlftam  di  Dauid,imorHO  a  ero  ch’egli  ,,  *ri  tìo. 
*  fe  nc  fuggi  nella  iprionca  d’innan-  fi,cb€  firaccoh 
21  a  Sani  :  date  al  prepofto  alla  yttufica,  fo -  gono^conlc^ 
fra  * Al-tashct.  uanoio  otri. 

%  Habbi  mercè  di  mc^)  Dio  :  babbi  mer-  Iff*  c.  ai  tempo 
«è  di  me  percioche  Tanima  toia-fi  con*  Eho  deter  min* 
fida  in  tc ,  U  io  mi  riduco  fotto  l'ombra 
delle  tue  ale, fin  che  fieno  palate  le  cala-  u.  come  ?.f„ 
mira.  c.io  mifoo 

3  Io  griderò  alT  Iddio altifilao  va  Dio,  *2?**° * n *  ** 
che  compierà  ^Papera  fua  intorno  a  me.  feacUch^lu,t^ 
4  manderà  dai  fido  a  (àluarmi  :  c-  dempierai-  c?o 
gli  fari  onta  a  chi  mi  *  tranghiotte.  Se»  diche  rho  prò 
la.  Iddio  ^manderà  la  Aia  benignità^  la  8a.to  con  voti» 
Aia  verità.  ^r11*0 

f  Lamia  perfona  è  per  mero  de*  leonirio  fQSfalfgji  *' 

_ — - -  14.  altri  ,rifce- 

termi  tu  muoherm  i  miri  fife.  *  fono  alUfua  curi.e  prouedcnia? 
ouero,oel  fuo  timore, fic  vbbidienza:&  in  fede  Dell  J  fua  grada. 

*0, nel  la  luce  di  quefta  vita?  v.i.  ì.Sam.n,  1.0 14^4. 

*  quelle  parole  Ebree  Significano,  Non  difperdere  ;  non  diifiiret 
•huui  filmano  fofle  il  prtneiprod^vna  canzon  vulgare ,  come  SaU 
la,  1 .  altri  .che  Dauid  voglia  Significare  la  foSlanza  di  qucfto  SaU 
,  che  i  che  iddio  non  lo  laici  cadere  in  ruuina ,  de  in  perditio^ 
nc.  j.  c.  do  chfegli  hapromclTo  :  come  Sai;  1*8  8  S; 

4.  c.  egli  opererà  la  mia  Salute  d*v*a  maniera  jairacolofa  :ah 
che  apparirà  che  dal  cielo  m*è  venuto  aiuto.  *  vedi  Saf.. 

F*,**  . adopcmtà hb AUhcntgpiià,^  iafùalcaJU  nelle  Om 
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a.^dhilfid'oj  giaccio jjfr  buomini  *in£ocfiti,i  òli  dcn- 
«o#é*  «abbm  u/à»oianc«,e  facce*;  e  inciti  lingua*  tna 
fpa4a  acuta. 

*  *  innalzati,  o  Dio,foprai  cicli:  wmalQfi 
afiscmuc  teOt  In  tua  gloria Topi  a  tutta  la  terra, 

iiiifiiriift  ét‘  7  EIE  haucuaoo  apparecchiata  vna  rete 
calounimori  a  i  miei  pafH  ;  *gt+  tir  a  nano  a  buffò  la  , 
mia  perfona;  *  haununo  cauHa-vna  fbf» 
n^aeui  còbo  fa  ljaJ|ajll|  A  mc  :  jna  elO  vi  fono  caduti 

«.codiali  dentro.  Scia. 

ma  foacaaa  po  •  *11  mio  cuore  è  *difpoft  0,0  Dioiil  mio 
tema  ,«£up  cuore  è  difpoftosio  canterò,  e  (almcgge- 
patirla  magio  r  , 

9  *  Gloria  miMdhik  dettati  *nablio,c 
7.QjUmiapcr  cererà:*  io  mi  rifueeiicrò  ali*  alba, 
iocaa  jp*  fi  cE^  io  lo  ti  celebrerò,  o  signore»  fra ipopo* 
mutoyto.  li.io  ti  faimegger©  fra  le  nationi. 
SuC”  11  P^cioche  *  U  tua  benignità  è  grande 
infin*  al  eidos  eda  tua  verità ,  infine  alle 
f  •  Sai  tof^t.  nuuok. 

*c.ac*tare,fit  I*  Innalzatilo  Dio,  fopra  i  cicli  «  téuaE(ifi 
a  fitlmgaiarc  la  tua  gloria  fopra  tutta  la  terra, 

i*4aioca^  uwto  uni. 

ylcMfirn»  Dami  rimprouora  a*  coufigUeri  >  rnriyul  dii 
m#  •  nficwt-  Saulja  UromgmfiiiU,  empietà,  e  maligniti 

xaruriani**0  **  caotra  «  /ri:  7  /tuga  /dai#  cbég/i  dìfirug- 
ge  quanto  prima»  Il  and#  i  fideli  bobbio- 
mici  pencoli,  aow»auhadiratUgtarfi,eÌicoufolatfi. 


dee  itrtilm 
no  Seul  córro 
alai. 

i.cndn  le 
mafoocaaapo 
erma  •  «&  ap¬ 
parir  la  magio 
ernie  mi* talli 
CttiaLiof,*. 

7 «oda  mia  per 
tbocpifiiW 

Sti'SE 

«elblocstae. 

*S*L7jé. 

•.  Sai  tef,a. 


fiau  in  Mifli  ga  quanto prima,  n  mu  v  joaeuoaooia- 

mici  fok^,  no  materia  doraieg affi,  oirconfolarfi. 

X  yTI&am di  Dauid,  datoli  prcpofto  alla 
NlMafica+fifra  Al-tashet. 
p;cmùflm.o  a  Di  vero,  parlate  vói*  pur  guittamente* 
wgo  :  vedi  r  giudicate  voi  dirittamente ,  o  figliati 
Gm.  4p,a.  e  tfhuominil  .  ' 

♦foSedl firn.  *  Anz* cuore  voi  operate peruerfità: 
JhaeSS  voi  *  ordinate  la  violenza  delle  voftre 


mèco  amicale 
*  «.accesoti* 
laudi  di  Dio. 
a.  Sai)M* 
ra.  Sal.|7fi- 
a.daakrioec» 
Aa  parola  è 


uauzdc'ci 

Iflierì  »  coni* 


mani  m  terra. 

4  empi*  fono  fiati  alienati  fin  dalla 

matrice  :  quefti  parlatori  di  menzógna 
fono  Rati  dilatati  fin  dal  ventre  dfd* 

madre, 

f  Elfi  hanno  del  veleno  fimile  al  velcnQ 
del  ferpente:come  *l’atyido  fordo,chc  fi 
torà  ^orecchie: 


Snii  LuT"!»  6  Uquale  non  afeoha  la  voce  degf  incan¬ 
nali' paria  >  (stori ,  tu  di  chi  è  (aputo  in  far  iacanta- 


qpcft©  SalmA  gioni. 

j.c,  aftadio»  j  O  Dio,*ftritoIa  foro  i  denuncila  Io? 
eoo  aucto  Pani  boccaro  Signore,  rompi  i  mafie  ilari  de* 

««*«»*•  • 

*  rbc.pcfiteA  9  Sie/io  (frutti  come  acqua ,  e  padanfene 
liutlléic  :  per.  ria  :  tendano  l9aeeo  loto ,  me  fifa m  k  loro 
la*  colto  o  da  fàctte^ome/r  fifbtfero  mozze. 

2*1  < 'bc  dUi-  ^  Trapaflrn  via ,  come  vna  lumaca,  rbtfi 
disfa:*, come  vn^abortiuocTvna  donna,. 

fam*o,d*qaci  k  Insellano,*  appianane  vna  Andava* cieche  fio 
finu  intoppo  :  coti  vuol  fignificacc  il  loco  finii*  in  efiigme  la  lo» 
9»  nuloaaiai^cfnxa  impedimento.  fircaadò  altri  Dauid  tacca  l*im 
grattiti*  toro  ^chc  erano  giudici  *8ei*  luogo  di  prióri*  firn  «ai»& 
*on  gólfi*  bilancia ,  dtlibcsavanafol  dfpdklo.  a  c.daHa 
lavp  prima  origine  fono  riprouati  da  Dioic  di  oararaperaerRe  rb- 
WUi  *Dto,c  còtti  ti)  ad  ogni  bcne.cama  Se  non  fodero  dblpopm 
lo  di  Dio.  t.  vedi  Iet.8,  -.Gdke  che  l*afpkk>,per  non  efiet*'i»> 
canea  io  con  parole^  camici  afa  va’  orecchio  a  tetra, e  cuopre  l’al* 
ma  con  Ucodadlor  cosi  fignifica  Dauid,  come  qpm  fimi  m'micte- 
amo  indurati  od  male ,  feniadar  luogo  ad  akuaa  asamonidone: 
»on  perbapy  couo  Douj  d-quclt^af  ridia  Coliche,, aooda  anaie  odia 
>mpr,Pcut.i»^o>in.  7vcdidofi4^m.  p^vcdilbb-^i*.. 


mnxs  intoppo  :jco*t  vuoi  agniJicatc  u  loco  noèta  m  tsegme  leu 
sa  inalami a^ft/nsa  iacpedUaenio.  fircaadu  altri  Dauid  tacca  l*il 
giofikia  loco, che  erano  giudici  |.8eta  luogo  di  pelar  la  firn  cani 
roa  gólfi*  bilancia ,  dtlibetaoaoofol  d’appeedàrto.  a  c.dalj 


non  veggtooilfole.  io.  eToemph 

10  *  Alianti  che  le  l'pioe  voftre  Tentano  di  che  liete  di  na- 

pruno,come  prima  (arino  viuemi,  tega-  tura  <ianno^ 
peftile fardor  dell' ira.  ro?n#,l?«°TC 

11  Ù giafto  firaUegfcrà.quandohaMtàvc-  (fnmidalfcol 

dura  la  vendetta:  *egli  fi  bagnerà  \  piedi  co  dell*  ira  di 
nel  lingue  dell*  empio.  Dio-,  torto  che 


ue  dell*  empio.  Dio-,  torto  che 

Suonami  diranno ,  *£#  >*#  pur  ^etrcK  nc? 


salmo  ix  z. 


frutto  per  logiufto:  eia'rpuTe  *nDio  ja°  i oft w^r! 
giudice  interra.  ucrfiti,en!ali. 

S  A  1  M  O  ux.  cre- 

7)autd>  mfid'tato da  mmtflri  di  Saul ,  #  fafto  m  gJJ^ 

graut pfricoUfrtga Idd* lo  Uberi:  4  di*  di picciolafpi- 
cb tarando  la  fita  muocea^a^  7  e  la  rabbia  na  che  fi  fa 
de*  fuoi  armici,  io  a9 quali  off  non*  la  Jna  ft**ndee  fon* 
fi  dei  a  7)  io:  xa  Pregandolo  cbtt  abbattuto  pr)}-noÌf  fro“ 
il  loto  ergogbo,  gli  riduca  htiftaea  mi/èra-  °  lcm’ 
bile:  1 7  r promette  di  renderne  a  Dio  lau-  fi.  par larfigu- 
dif  e  grafie,  rato ,  tolto  da* 

Mldtam  di  Dauid ,  intorno  a  do  che  VUt°* 

Saul  *midò  a  guardar  la  fua  cafa,pcr  n.  ci  gitirti  n6 
iccidcdoulato  al  prepofto  oda  Jrtufica,fo-  fooo/cta  mer- 
fra  Ai*tas^ct.  •  cl.eicmapre, 

1  Dio  mio ,  rifeuotimi  da  i  miei  nimici,  *j?i°  ^P°  ld* 
*lcuamiad  alto  d’infra  quei  che  fi  leua-  v.i.  i.Sam. 


no  contra  me. 


r.Sam.  i>. 


3  Rifeuotimi  dagli  operati  d’iniquità,  e  ».  vedi  Sai.  it, 

faluaxni  dagli  huomini  di  (àngue.  4P- 

4  Pcrcioche , ecco , infidiano  al 1*  animx 

^  miarbàoìaioipoilenti  fi  Tòno  raunati  con-  leio^i  hab- 
tra  mcvfenza  che  vi  fia  in  me  ne  *misfat-  bla  o£fi. 
to,ne  peccato,  o  Signore.  7.  deferiue  Pio 

3  Benché  nó  yifia  iniquità  tu  me, pur  cor-  ^*«»elafuria 
reno ,  e  s^apparccchiano  :  deftati  per  ve-  fud  JL!«i£ 
mr#  ad  incontrarmi, e  redi.  dj  £ 

fi  Tu^ice^ienorc  Iddio  degli  efcrciti,Id-  dctloimproui* 
dio  Cifraci,  rifuegliati  per» vifitar  tutte  fo* 
le  genti  :  non  far  grana  a  ninno  di  quelli  *•  c-furiotàinfi- 
che  perfidamente  operano  iniquità.  Se-  J[t1eno“Parta* 

.  no  ai  me:  Òc  Or 

7  *  La  (era  vanno  e  vengono  ;  romorcg-  pereaméte  sfa¬ 
mano  come  caoi,&  intorniano  la  città,  gano  1*  loti 

5  tcco,*  fs^rgano  Parole  conlalorboc-  rabbi a,palcfan 
ca:  hanno  dP  colte  Hi  nelle  lor  labbia:  i°  A  l°r°con- 
percioche  A««,*Chi  «  ode? 

9  Ma  tu,Signore,*  ti  riderai  di  Iotol  tu  ti  tó  dentro  all* 
befferai  di  tutte  le  genti.  animo. 


loro, per  loqua 
le  io  gli  hab- 
bia  o£fi. 
7.dclcriue  Pio 


10  lo  mi  guarderò  dalla  lor  fbrsa ,riducen-  *  vedi  Sak  ior 
dota#  a  te  :  percioche  tu,©  Dio ,  fii  il  mio  **• 

alto  ricetto.  £  1 

11  L’Iddio  mio  benigno  mi  verrà  ad  in-  n.  c.di  fuhlio^ 

contraro  :  Iddio  mi  farà  vedere  ne>  miei  l*vno  rtante. 
nimici  que 80  eh9 10  d» fiderò,  *  P***  tbe  ri- 

js  *Non  recidergli  già  :  che  tafhora  il  S0Ard|  aHapc- 


nimici  quoto  fìtto  di  fiderò,  *  P***  tbe  ri- 

js  *Non  recidergli  già  :  che  tafhora  il  fc0**1*  aHapc- 
mio  popolo  no’l  dimentichi:*figli,  per 
la  tua  potenza^odar  vagando, &  abbatti-  ,t.  i  1  quale  il! 
gluo  Signore /cudonoftro:  dio  non  volc- 

13  *‘Per  lo  peccato  della  lor  boccavp#r  le  uà  cflere  veci- 
paiole  delle  lor  labbia;  c*licno  colti  nel  fo^cwochenei 
lor’  orgoglio,  bc  tncto  che  raccontano 

- — - partile  vn  chia 

ro  efempio  della  fua  maiedittione.  11.  altri ,  Il  pattar  delle 

ior  labbia,#  il  peccato  delia  lor  bocca:c.tutto  ciò  die  dicono  èco» 
peccato.  * c.lieno puniti improuilo  perla  lorojaltiera  sfaccia- 
«zza  ,  per  laqi&lt  raccontano  U  loto  tfecxabili  calonnie  ,e.  fe  ne 
danno  ramo. 
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t .  vedi  v.  •».  d’efecrat  ioni, e  di  menzogne:  : 

i$.  vuol  dire,  14  Diftruggig/#ncl  imo  furore*  dlftrugei- 
ora  corrono  gli,  sì  che  non  fieno  f  in:  t  fappiano  che 
pa  e  li,  c  paf-*  jj J|0  fìenoreggia  in  lacob,  a*2t  fin’  all* 

rr,'v"r.  ■.-»!««».  \ 

iiffidiandomi,  i  f  *  Vada ng  pure ,  e  vengano  la  fera;  ro- 
s  cercando  d?  moreggiuo  come  cani  intornii no  la 
Topraprcnder-  :  città:  ■  *• 

cnìrma  verri  il  j  ^  *  Andrapno  tapinando  per  jronar  da 
Irino  cori  mangiare  ;  c-  auuengacbe  non  fi  fieno 
gando,  e  parte*  faciali, pur  paleranno  cesi  là  notte, 
ranno  !c  nord  17  Ma  io  canterò  la  tua  porenza,&  ad  alca 
fenza  Tonno,  p  voce  lauderò  *  la  mattina  la  tua  beni- 
m?ferufomiIia  gn^  :  p^cioche  tu  mi  (e*  ftato  alto  fi* 
^  c .dopo  effe  cc.tto  > c  rifugio  al  giorno  clic  fono  foto 

re  fcàpato  l’in-  difoetto.  ^  ^ 

lidie  portemi  if  O  mia  forzalo  ti  fai megge romper cio- 
ia  coltoro  di  che  Iddio  è  il  mio  alto  ricètto ,  e  Tlddlo 
notte:  onero.  mio  benigno, 
ogni  mattina,  *• 

come  prima  SALMO  ir. 

mi  rifheglierò, 

[a  prima  ope-  D anid ,  vittoriofo  de*  fnoi  nirmei  ,  comparando 
ra  ch'io  farò,  lo  fiat  orni fer ab  ile  dei  popolo  per  lo  paffuto, 
fard  di  laudar*  /  /•*„  I*  ■  a  .  »  (1 


IlllUWgUViVf 

prima  ope-  Dauid,  vittoriofo  de 9  fmoi  nirmei ,  comparando 
ch'io  farò,  lo  fitto  mi fer abile  del  pòpolo  per  lo  paffuto, 

i  di  laudar-  g  eon  /4  prefonte  profferita,  %  trìohfiò ,  ofi 

c  da  am-  ‘  W  1**°  »  chè  Vbuuema  criaftd  yrè  del 

eflrar* il  pò*  fi9  popolo ,  e  gli  h amena  date  molte  vittorie: 

[o  nel  tuo  il  pregandolo  ebefegmiti  lafna  opera  contro 
ìereinuerfo  4/  rimanente  de*  fini  mimici ,  t  J  e  di  rio 

itsrii .  *+*"*'**■.  , 

È  io:  d(jpo  effe-  '%  jf  I&am  di  Dauid ,  *  da  infegnarerdaro 
e  Ih Ito  ridut*  j^ylal  prepoffQ  alla  Edafica  ,  fopra *  SÙ- 


4to  (n  Iftato  h-  -fan.cd‘ut;-  •  ’  '  ‘  '  , 

^per  ope  fa  dì  *  intorno  a  ciò  ch’egli  *difertò‘la  Siri^ 


(do  altri  era  vn 
tòrincipio  dV* 
jna  cHò  vulga- 
!e,comeSal.ar, 
li  .e  lignificano 


akot^pcrragioifdcHafi^reriti  Sc^a.  *t.t#fc«Marè# 

7  *Accioche&no  liberaci  quelli  ebetu  al  tuo  popol* 
ami:faluam#  con  la  tua  dctyra,e  rifpódimi. 
t  Iddio  ha  parlato  *  per  la  (àia  (aratiti  :  io  V.?Z 

*fefteggerò  :  io  spartirò  Sichem,e  midi-  t  nJJ*  tu# 

rerò  la  valle  di  Succot.  ?****&>*  n* 

9  Mio*  Galaad,  e  mio  è  Monade,  E-  perakwtém 
fraina  forca  del  mio  capo;*Iuda  d  ii  n  *  *** 

mio  fenato- .  . 

l  o  Moab  farà  *  la  caldaia  da  lauarmi  .do  &  leifeteo ,  # 
*gitccrò  le  mie  fcarpe  fopra  Edom  :  *o  tutti  i  feguéi,  « 

1  Pai eftina>feknu  fopra  me.  >  *.cji*giufari* 

il  *  Chi  mi  condurrà  nella  città  forte?  Pfr  k 
♦  chi  mi  metterà  fiatiti  Edom?  ■  - 
•il  Nóa  farai  defletto  Dio,  ràtei  haoeui  Sreg#ol#krt» 
ributtati  ;enonv(ciui  più  fuori,  o  Dio,  #ct&o  Stara* 
co  i  n offri  efercitik  rtmciadcfeloi 

if  Dicci  aiuto,  di  diff  retta:  poi  I 

che  il  foccorfo  degli  kuomini  è  vanità, 

14  Con  Vaiato  di  Dio  noi  faremo  frodez-  pXrc4 

ze,&  egli  caipefferà  i  noffri  nimici.  hapacfaio^di 

'  . ,  A  S. A  L  M.  ?  tX  V.  ,  »o  farei  tè.  > 

Vamd,ppfiotm<jmalcbe  grame  pericolo  sfrega  crtonfci 

caldamente  il  Signore  eb&  in  foimi  rVvi«*oridfo£ 

1  condola fma fide,  e fitendo  ibeneficijmà ri-  P— 
cerna  ti  da  Dio:  ^  e  che ,  conceduta  aua fma 
•  perfima  vita  lunga  in  qmefh  metodo,^  oxer* 
na  nel  cielo  fftabUifia  il  regno  eterno  del  (£,£&’ a  quell# 


Dauid,  che  ha-  di  Mefopotamia,e  la  Siria  di  Soba;  c  che 
ueua  vtnti  i ni-  Ioab,  ritornando,  feonfifle  degl’  Idumci 
mici  del  popo-  *  dodicimila  bmemmt  nella,  Valle  deà 

]o-  falr 

*  fecondo  alcti  *  .  ,  .  .  .  ,  ’  . 

ni  queaeparo-  I  P  Dl°  »  tu  C1  hai  ributtati ,  tu  ci  Ipi 
k  lignificano  ^rottiitu  ti  fei  adiraroiritoi  nati  a  noi. 
vno (frumento  4  Tu  hai  *  commólto  il  paefe  ,  tò  l'hai 
di  muficrfccó-  ichiantato:riftoralc  fuc iatture, perdo- 

Principio  dV-  che  vacilla.  .  i  .  -  , 

ha  c5xò  vulga-  I  Tu  hai  latte  feutir  al  tuo  popolo  cofc 
jic,comeSal.ii,  dure  :  tu  ci  *  hai  dato  ber  del  vino  di 
i.e  lignificano  ftordimento. 


na  nel  eiela  {fi abili fc 4  il  regno  eterno  del  (£,£&*  a  quell# 
1  JrtcfiuK  9  premettendo  a -Dio  landò  *gr*r  pòrti  che  fhi 
tie.  •  /  fono  <  tettiti 

r  ^  parrieime  del  - 

SAlmp  di T>luid dite  ùl ^ptepofto  alla  lac^^isa#^ 
7tt#ffc<Mopra  ^NeghkiAt.  e-mie  «uoetfa- 

%  O  Dio,afcolu  il  mio  grido,  attendi  alla  Bic^Pll#^  .ét*J 
:  mìa  orationej  no  «  Iiàoghiq#! 


li  giglio  dell*  g  hora  t  tu  hai  dato  a  quelli  cheti  te- 
si'saUo?!  C°  bandiera  »  per  ^  ifpicgar/4  in 

x,  ^ _ i . .  _ 

13.  r.Cron.T8,r,ri.  ,  *  o, combattè  coi  Siri dj  Mefopòtafnia,  e  d! 
Soba.  *  in  Samuel  .  e  nelle  Croniche  fono  diciottomila  :  6c  in 
vn  luogo  la  vittoria  è  attribuita  a  Dauid  i  e  peli*  altro  ad  Ahi  fai: 
hor  moftra  che  quella  feontìtu  da  la  (leffa  con  quella:  e  che  Ira  at¬ 
tribuita  a  Dauid, come  arè.a  Ioab,comeacapogenerale,àd  Ah  lèi, 
come  al  principale  efecutore*  e  può  effereebe  nella  batUglia  cam¬ 
pale  foffero  vocili  dodicimila  Idumci  -,  e  che  in  altri  minori  fatti 
d'arme  ne  moriffero  alirifeimiU  :e  che  qui  Dauid  riguardi  jjla 
!  principale  feon fitta.  3.  vedi  Sai.  44»  t$.  hot  qui  intende  delle 
gratiiflime  calamità  fofTertc  dal  popolo  di  Dio  fottoi  Giodrci.^ifot 
,  to*l  regno  di  Saul-  *  c.mcfTì  in  rotta  per  li  noffrinitnfcit  e  dHfi- 
pari,c  diffami.  4.  c.agitàro,e  conhrrbato  di  mali  eftcrtfl  Scia¬ 
temi  di  goerre, di  diuifioni.e  di  parn:oHÌi*  pareua  vn'edificpo /crol¬ 
lato  ,  pieno  di  feffure ,  che  minacci  tuuìna.  f.  parlar  figurato, 

,  tolto  da’  beueraggiche  inducono  fèupore,&  infìf  libili  ti,  óueto  an. 
che  furt>re,e  fmania:  così  vuol  fignificar  la  Scrittura  in  quello  luo¬ 
go, Se  in  alcrhquello  fmarriinento  e  cóturbamr tuo, che  Iddroman- 
I  da  nell*  animo  co’ fu o  giudicij  edemi  :  onde  non  Jùpuo.prendeife 
|  ?re  riccuerc  alcun  faLitcuolc  configli^:  nc  hauer'  alcuna  reqnted’ft- 
!  mmotucconfolatibne  inteiT»a:(ccon*jaia  m inarcò  De4.i>Ì,i^,34. 
f .  che  eia  fegno  di  vittoriane  di  trioufo:come  Sal.ioi#,  ..  . .. 


muorationci  IlLiZ2T' 1‘ 

)  lo  grido  a  re  *  dall’  effremieà  della  tet-  cori-  dice; 

ra,  mentre  il  mio  cuore  è  angosciato:  perche  la  tribù 
*  ^conduclrtii  in  fu  la  rocca, che?  alta  più  d’Efraim  era 
che  ionon  poffo  Salire.  molr#foeèhre 

4  Pcfcioche  io  fei  ffatoif  mio  ricetto  ^  la 

mia  forte  torre  d’innanzi  al  nimico.  moko  fmtrrk* 

5  *  W  dimorerò  nel  tfro  tabernàcolo  per  raooomc  appa- 

— > - i —  - - — ^ —  .  ■■  4»- dalle  ftoHf 

facre.e da  Deut.jj, 17. Sai. 78,9.  *  cosi  dice,  perche  in  Imifaiem, 
capo  della  tribù  di  Iuda ,  faceua  perpetua  refiden  :a  il  gran  Sena* 
to ,  compoflodi  fettanta  antiani,  o  giudici  :  a*qu-1i  Vera  appello 
da  tutti  gli  altri  giudici  mferiori:e  può  anche  eflcre  (he  quel  Sena¬ 
to  foffe  tutto  compofto  ^fotto'l  regno  diDcuid,di  qÉUi di  loda  tir 
Ih  quell  ©  Sentì  to  rtilÒ  poi  ;  fin’*  Chrifbo,  U  fourana  mutòriti^a- 
-diciaJcidcliaquaJahaiKua  profetizzato  lacob.Gen.  4 *,to.  ró?c? 
dopo  hauer  (oggingàti  i  Moabiti, gli  fottomctterò  ad  vna  viltftc* 


y ini, Corpc  è  yififlìmo  il  fecuigiode’  bacini, ne’quali  l’huom  fftati 
1  pi  di.4  ^  legho  di  vituperòftferuinl.  ¥  alcuni  ftifqano  fiaèd 
parla  ré  Hclràtneoole.come  fe  drceflè,  Trionfa  pur  di  me/e  puof,co- 
me  hai  crioutato  alare  volte  del  tempo  di  Saul  :al«ri  intendono 
quello  fc lauta re.dcJ l<  grida  lamentevoli  de'  F-liftci  vinti^ foggi#* 
fiati  da  Dauid:  altri, della  finca  allegrcaza  che  mollrauaiio  l  Fillltcf 
aggetti,  per  le  vittorie  di  Dauid:  vedi  Sai.  18,4 1.  ir.  CiChi  ani 
danrviecoràaalo*  ninziei  che  rtffano^er  poter’  occupar  le  lorofbt*- 
tdzé  >«  prlnaipaUnence.comc  potrò  venir*  al  diibpiadcel'  Idomel 
«Creali  vintici  nottritafamà  per  quella  città  forte i d tendono  Rahi 
Incapo  di  Moab.  m>ofrcfi*r  ù  meati dal  nimico.  ’  v.r.vedl 
Cth'4,1.*  3.  moftra  che  Dauid  compòneffe  <jut<èo  Salmo, 

qaandoésgg)  per  capi 00  d’Abfalouta*  confini  del  paefb,  *  par- 
laq figurato tc. m tttjini  tuin  faluo, non  potendo  io  per  me  flcffo.8# 
per  aicuu  meco  hunuao,  rrouane  fcampoa*  miei  pericoli.  1.  c. 
Ho  m* aftkur»  perfede^he  (èmpre, mentre  viueròiSr  In  eterno  dopo 
quella  vita, (irò  nella  tua  protetti one, nella qoa le  ripongo  ogni  mi# 
ncacoàiSc  affette  che  feto  ricondotto  al  iuogo,doue  è  il  tuo  Taber- 
tucolo,pcr  goder,  noti#  comunanza  della  tua  Chi  da,  della  fabuezah 
Che  reca  la  oia  §uufr>fa  pzeluhaa  ìuécìPqk 

_  modtb 
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•.cotlneain*  ««/Wficcoli:  io  tti riparerò  nel  nafeondi 
tardi  beffici»  mento  delle  tue  ale.  Seia. 

6  Pcrciochetu^oDio,  haiefauditiimiei 
voti ,  affici  data*  l'heredicà  di  quelli 
Signote  a  oo.  :  eoe  temono  il  tuprnpmc.  t  r 
oe  difuoi  fi»  7  ^Aggiungi giorni foprai giotui delie: 
fiiooli  :  vedi  >S««»^aQfMru<^^gUÌÙ^mdltectà.  » 
S  *  Dimori  lo  - pcnpcnm  nd  cafpato  m 
geni.  ***  W"  Dio :  ^ordina  benignità, e  verità ,  et#  lo 

*.  e.  a  ch’io  guantóne. 

vini,  e  segni,  9  Cosi  ftlmeggerò  il  tuo  nome  inperpe- 
fono  alU  osa  tuo»  adempiendo  ogni  giorno  i  miei 
om ,  Se  guar.  voti. 


cma,6c  tua*» 
dia  auro*  Itemi 
po  che  ni  bai 
ordùtacoJènzA  •  S  A  1  M  $  ’  LI  I  K 

® ai ud fi  raffittir*,  e  rinfila  perfida  m  Di#,  4 
chc'l  mio  te*  contro  agi  affetti,  cr  infidi*  dfJuotMthki, 
gno  fi*  ctrr-  la  cui  mina  eri*  predice:  9  e  fina  ogni  fi- 
no, nella  pefio  deh  a  confidai fi  in  'fotofilo,  io  ritraendo 
3L  •g*fafi>‘raaì*  dtgìhnmM*,  *i*  tutti  ì 

me,  («nodo  la.  ""v  banani, y  ani, fiXUòx  cr  iniqui;  ferri- 

r-xrrxf  fOtUt  tk  ' fotofilo  ,  pOttUtt,  borigHo,0  gtuftÒ, 

*  fedi  Sai.  4or  qual  s* è  mamfifiato  per  Ufuà  partila.  -J 

,  .  /  t  : 

▼.i.foprai  QAlmo  di  Dauid ,  ditto,  ai  prepofto  njfn 
MW«i  (acri  ^  Mufica  *fopra  pnei  di  leducuo. 
ddUprogeoic  fc  L'anima  mia  *  s'acqueta  *  pu*e  in  Dio: 

àiSErr  ^'uir^lamw^ute. 

3- c.  benché  3  EgI|,tf  Pur  la  mia  rocche  la  mia  falucz- 
fu  ttauagliaca,  za,e’l  mio  alto  ricetto: io  non  farò  giam- 
k  **go(oa«.  mai  grandemente,  fmoffa., 
in«iùto&  ma-  4  *  Infin*  a  quando  ♦v'auuentcrete  fopra 
*»*  huomo,?  vai  fitto  farete  vccifi  tutti 
parifica  pctf£  W*Qti  :  e  fame  fienili  ad  vnn  parete  chi- 

de  in  Dìo  :  per  nata,©'  *dvn  *muretto  fofpinto. 
poetar  con  fbf  f  Elfi  non  configliano  d'altro ,  che  di  (0- 
£e^Tek  *?%" CT^ue^huumc  dalla  (uà  «altezza: 
chiedergliene*  ■  cópiaccipw»  in  mézogn*;  benedicono 
con  animo  pi-  C0D  **  ^or  bo£ca;xna  maledicono  nel  lor*  * 

yUloalUggm  iàteriore.  Sda. ,  w  r  Y 

®d«o: e polpe  6  Anima mia, acquetati  pure  iti  Dio:  pcr^ 
fr  °  difrie*”  «oche  lamia  fp  crini*  pende  da  lui. 

? 7  Egli  ccrt0  *  1*  m»a  toccsl  ,  c  là  mia  fal- 
4-  David  parla  uczza  >  e*t  mio  alto  ricetto  :  io  non  farò 
t’fuoi  aimici.  g  iam  mai  fm  offe. 

*  *hri»  infidie-  8  La  mia  fai  uc  zza,  c  la  mia  gloriai  in 

*3?  Dio:la  mia  forte  rocca,  o*  il  mio  ricetto 
mo!c.mtDa- 

lui ,  die  fono  •  in  Dio* 

rincontro  s  9  Confidatali  io  lui,***  o  popolo ,  in  ogni 
«ari  niniasal  tempo :*fpadete  i  voftri  cuori  nel  fuo^o- 
h  t  durifaeic  fpetto:Iddio  è  n offra  *  fpcranza.  Scia. 


fu  ttauagliaca, 
k  augc&iam 
indiaèric  ma* 
^cre,pur  fi  rac 
confolac  rap* 
pacifica  petfc* 
de  in  Dio  :  pei 


fi*  pene:  pcs 
chiedergliene 
con  animo  fr 4- 
(pdiloaUcggia 
e  pertpc 
rado  con  qp- 
rruadiiède. 
'o,(okK 
4*  Dauid  parla 
t'fiioi  aimki. 


iucche  fono  emi-no. 

contro  a  9  Confidatali  io  lui,*1  o  popolo ,  in  ogni 
•nd  nimici: *1  tempo:*fpadete  i  voftri  cuori  nel  fuo^o- 
h  t  dmificreie  fpetto:Iddio  è  noff ra  *  fpcranza.  Sdrf. 
a^irie  eoo  tu  j  0  Certo  gli  huomini  di  baffo  flato  noA 
*U  paiola  I-  finojAtro  che  vanirà  ì  e  gli  huomini  d^l- 
tea  fignàfica  to  ftato  non  Cono  altro  che  menzógna  :Je 
propriamente  Tiferò  mefii  in  bilance ,  tutti  inlcme  la- 
nsawernofiac  rcbhono  piu  ieesjcn  che  la  vameà  Aef» 

Cà.  "  — ***— - — 

irRon  ri  confidatelH  opprefBone .  ne  |A 
U cosi  parla  r a P]  n a  >  e  n o n  i n  u  j  ni  r e  :  l  e  k  fac  u  1  td  m u l-~ 
Danid  m  So  tiplkano,non  yt  macccc  il  cuore. 

Irito  ia  ornami.  ' 

pedona.  *  c .«ai  grado  dì  dignità ,  ca’io  p  ofleggo  ai  prefeate 

appteflb  di  Saul  :  e  da  ovetto  ch’io  Spato  d’ptteneie ,  fecondo  le 
promeflè  che  Iddio  m’ha. ÉMte  ch'io  farei  rè*  ?.  c.  voi  tutri 
&aeiifi.-  •  *  c.  Piegate ,  flc  apraogli  ad  lo  >ofhc  preghiere  tutte 
k  Toftee  CTT,dligl>e,difidcn»lK,  cuafiarroìiidé  cuoia  ad  Mima 

«pam,  *  ojtatoo.  '  ...  1  .  v 


pii cano,non  >*  mettete  il  cuore. 


n.c.plde  più 
volte  Iddio  pei 
la  fua  parola 
ha  dichiarato  à 
me  in  partico¬ 
lare,  ch'egli,  è 
Onnipotente, 
forum  am  ente  ! 
benigno  ,  e*l 
giudice  ciuftif- 
fimodelrnon- 
do  ;  onde  i  fc. 


:  sAtko  ixm. 

«iudke  gtuflTf- 

•  da  Saul  ydittHara  con  preghiere  ardii*  a  'foto  fimo  del  mon- 
ilgran  dìfiderio  eh* egli  ha  fejferu»  ricoudut -  do  ;  onde  i  fe. 
*•:  4* poi,  definita  la  fua  etandtfitma  con-  deh  dcono  ri- 
•  filammo  profinte  in  Dio,  xo  predicela  turni-  f  ^  Io' 
■4  ie‘ fitti  rumici,  ix  *  U  fi*  ffmufotu-  |n  |u“ 

5  guafdarfi  dal 

jnàlmo  di  Diui d  ,  ila uult  trlinmfueft 

kJ quando  era  nel  *difcrto  di  Tuda.  ri2a  certa  d*ha 

*  p  pio  *  tu/ei l'iddio  mio;  io  ti  ricerco:  u«*  il  premio 
l'anima  mig  è  afletata  dietro  ate:*la  mia  Promeuo  da 

*'  cdfnc  ti  brama  in  terra  arida ,  Se  afeiuc-  0,6  Per  grafia 
ta,fenza acqua.  chc  «-■ 

J  Còsi  t  ho  10  veduto  nel  Santuariò,  n-  fède  &  in  vbhi 
guardandola  tua**  forza, e  la  tua  glo-  dienranel  fuo 
tià.  0  cofpctto. 

%  ^Pcrcioche  la  tua  bériignità  I  migliore  v  ,‘  21» 

.  che  la  vita,le  mie  labbia  ti  lauderanno. .  ’».c.Vom*ho» 
J  Cosi  ti  benedirò  nella  mia  vita:  *ioal-  me  ne  (lo  in 
ièrò  le  mie  mani  *ncl  tuo  nome.  luogo  arido, 

6  L'anima  mia'è  fatiata  come  di  grafTo,  e  co*1  l'anima  | 
di  grafeia  :  e  la  mia  bocca  ti  lauda  con 

labbia  giubilanti:  riò'd'effer  rie'* 

7  Quando  io  mi  ricordo  di  te  in  fu’l  mio  luta  alVuógo 

letto ,  e  medito  di  te  nelle  vigilie  dt/U  doue  tu  ti  no- 
Uottt.  e.  r  ftri  prelcte  d’v- 

S  Perciochetumi  fei  ftato  iu  aiuto,  io  al-  “ 
tresl  giubilo  nell’  ombra  delle  tue  ale.  fopSo**  'U° 

9  L’anima  mia  *è  attaccata  dietro  a  te:  la  j.  clèome  hot. 

tua  delira  mi  foftiene.  fono  adire  dal 

10  Ma  quelli  che  cercano  la  mia  vita  per  *°° Santuario,  ' 

•  dilettarla ,  ‘♦‘«mreranno  nelle  più  baile  *!i  viftl  j 

parti  della  terra.  +  tosti  chi*. 

11  Saranno  *  verfau  per  la  fpada:  faranno  mata  alcune  ! 

la  parte  delle  volpi.  »olre  l’Arca 

li  Ma  +il  rè  fi  rallegrerà  in  Dio,  e  chiun-  ^  Patto  »  *•  ! 
que*giura  per  Jui  fi  glorierà:  pcrcioche 


cofpcuo. 
v.i.  t.Stm.  11, 

t.c.comehora 


9  1-  anima  mia  attaccata  dietro  a  tc:  la  j.  c.come  bora 

tua  deftra  mi  foftiene.  fono  arredai 

10  Ma  quelli  che  cercano  ta  mia  vita  per  wo  Santuario, 

difettarla ,  ^«mreranno  nelle  più bafic  gii  vi fol 
parti  della  terra.  ♦  c'oiTèthl^ 

11  Saranno  *  verfau  per  la  fpada:  faranno  mata  afcuùc 

la  parte  delle  volpi.  volte  l*Arca 

11  Ma  *il  rè  fi  rallegrerà  in  Dio,  e  chiun-  ^  Patto  »  s* 
que  *giura per  lui  fi  glorierà:  percioche  1™'  4J lf*  r‘ 
la  bocca**  quelli  che  parlano  falla-  4.c.binchp!» 
mente, fara  turata.  Sa  j0  g,aue  af. 

'  ......  •  teiS 

*P**ìd  prega  Iddio  che  lo  falò*  da*  Juoi  rimici,  to  viu  confo- 
4  dequali  de  ferine  le  fiaudi ,  la  Violenta,  e  la*l0n*  interna 
t empietà:  %  poipndtee  là  loro  maina  ,  a  £U*  ?*  JTfi 
gloria  di  Dio, cr  a  confilatione  de*  fedeli.  più  foaue  e  et* 

C *  Dattid >  41  PreP°ft®  HbA ,*5 wk 

xJ  Mafie  a.  .xn'induce  a  lo* 

r  — * —  — , — - darti. 

f^rpregani.  *  c.  con  fidandomi  in  ri#  riguardando  alla  tuo 
proznefia,  e  comandamento  d’iouocarti  in  necelfiti.  5.  c.j*at- 
ciene  có  fede  e  pcrfèueràza  a  te.  io.c. (arino  traboccati  nelh  abfA 
fo  l'eterna  perduione  negl’  inferi.  11. c. faranno  vccifi,6c 

i  1  oro  cotpr  morti  giaceranno  fparfifu  per  la  tcrra,fcoza(epoltt*- 
ra,perefler  dìuorati  da  volpi,  e  da  altre  fiere.  11.  cào  Da- 

uid^  cui  è  ftato  da  Dio  promefio  il  regno.  *  giu. *r  per  Io  nome 
<b  Dio  fpefio  nella  Scrittura  céprende  tutto’l  puro  feruigio  di  Dior 
come  Deutf^^).lL4r,i{.  e  tft,  ic.e  cosi  in  quello  luogo.  *  c.  i  ca 
.lonniavoràc  bugiardi,  quali  fono  »  cqrtigiani  di  Sani,  miei  nimic;, 
daranno  confuA,  e  coftKiùdi  ftaricnc  cheti,  vedendo  Saul  morto, 
a  me  ugnante- 

- - - t~t — t - i-Q- 


SALMO  1XIZXT. 

*P*rid  prega  Iddio  che  lo  J alai  da*  Juoi  rimici, 
4  dequali  deferiue  le  fiaudi ,  la  Violenta,  e 
P empietà:  8  poi  predice  là  loro  mainala 
glena  di  'T>io,o>  a  confilatione  de*  fedeli. 
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I  iv  ©,tm  lumen* 
ito  :  o, medito  e 
ragiono. 


x  O  Dio,afcoIea Aà  mia-vòtetmentre  io 
*Prcgo:guar<k  la  vita  mia  dallo  (paucn- 
to  nimico. 


*c.che'!  mio  .  Nafeondimi  *da!  configlio  de*  malfa c- 

i mirri  mi  r«.  —  .  .  C>.  .  _ 


inimico  mi  re¬ 
ca. 

J.  e.  dal  le  fegrè- 


tori ,  e  dalla  *  turba  degli 


perarid’ini- 


te  nuchinatio-  4  Iquali  hiio  Aguzzata  JaJarlingua  co- 
«i ,  che  fannj  ,  me  vtm  {paia ,  &  hanno. cefo  forco  Urti, 

contro  araci  adateaudom  fu  loro  facete,  che  fimi  parole 

mie)  mmici  a-  *  * 

Junati  inda-  a™are-  ' 

me.  f  -Perlaettar  f  fornir umero *w  nafeon* 

*  o, empito*  dimemirdifubùo  lo  facttano,  e  non  h^n- 

rumulto.  nov*  umorale  uno.  < 

4.  e.  che  reca-  6  ^Fermano  fra  loro  cofe  maluaeerdkii- 
morte  “parlar  di  tender  dinafeofo  lacci  ; dkowj, 


*  o, empitole 

rumulto. 

4.  c.  che  reca¬ 
no  danno  ,  è 
morte  :  parlar 
tolto  dalle  faet 


jrc  auuclenate.  7  In  uefiigaho  peruer  fità,  ricercano  cofi(. 
f*  Sal.u.i*  piutameme  ciocKcfi  puoinuefiigarc,e 

L  c*  fl*’?1**1*  quanti  tuo  l’interior'  dell*  huomò ,  &  vn 
litanno  eli  em«  **  y  -■> 

pi  agli  aggua-  cuor  *cupo. 

tiro ,  ne'quali  1  S  Nfa  Iddio  gli  faettera,  le  loro  ferite*  fa- 

I meri  fedeli  fi  ranno  come  dt faetu!fubitanea.  ‘  /  ; 

panno  per  ^  £  *  le  lingue  loro  faranno  traboccate 
^^ora  *  (opra ,loro:chiunquq  gli  vedrà *  *fc  mi 

gli’  buoml!  :  commoucri.  .  .  ‘  ' 

,  che  gli  rat-  io  &  ogni  huomo  ^temerà,  c  racconterà 
iga  di  mal  l’opera  di  Dio, c  considererà  quello  ck’c- 
:c-  gli  haurà  facto. 

•  c. djlibera-  n  jj  giufto  fi  rallegrerà  nel  Signore, è 
ino.  CtCrm  rpercrl  in  lui:e  tutti  quelli  che  tono  di¬ 
agli  :  c.i  no-  ritti  di  cuore, fi  glorietanno. 


j.  Sai. u,i. 

¥  c.  ne'quali 
ìftmno  gli  em¬ 
pi  agli  aggua¬ 
ti  :o ,  ne'quali  i 
jpoueri  fedeli  fi 
riparano  per 
tema  di  loro, 
r  c.  di  Dio  #  ne 
negli  huomi- 
ni,  che  gli  rat- 
tenga  di  mal 


r  o>gli  :c.ino-‘ 
Ih»  Ucci. 

7.c.cauto,8c 

acuto. 

fe.  c.gli  coglie¬ 
ranno  impto- 
juifo. 

c.  Iddio  dl- 
muggerl  effi,e 
le  lor  lingue, 
acquali  (ono 
lotp  a  guifa 
d’armi  da  of¬ 
fendere  altrui. 
¥  o,  inficine  cò 

_fTU  _ 


S  A  t:M  0  :  k  X  V*  ■> 

0 amiti ,  a  marne  di  tutti  lm  Chtefi ,  prometti  é 
'Dio  laudi  e  grotte,  4  di  qualche  liberiti** 
me  da  ymo fbaordimarto  /Ugelli ,  mudato  al 
popolo  porli  fimi  peccati:  f  pò»  celebra  la 
ftUctt a  de*  fedeli  me/U  Cb tifa:  6  prega  ld- 
dio  per  effe,  xp*  •  folta  la  fia  foien^f,  19 

bontà,  e  ptmtdamty  carname  ènuerfi  imitigli  . 
Inumiti 1. 

r  £  Almo  e  Cantico  di  Da(Ud,4t*0al  pre-* 


ro,  inficine  co  Jpofto  alla  Edafica. 

jclTo  loro:o,c6-  1  o  dìo,*  laude  c*afpctta  in  Sion  :  e  qmimi 

t-ca!ccffe.ia“a  ti  faranno  pagati  voti.  . 

Lchcpenfaua  3  0  («,  che  elaudifci  le  preghiere ,  *ogni 
rio  far’  altrui 


'no  far’  altrui  carne  verrà  a  te. 

con  le  loro  lin  4  *  Colie  troquc*mi  hanuo/ap  fafatto  una 
guc.rornerlno  tu  purghi  i  noftri  misfatti. 
joioaddoiTo.  Beato  chi  haurai  eletto  ,  Se  haurai  fatto 
toC/vnaPtanto  accoftar’  aie,  aedethe*  libiti  ne*  tuoi 
Arema  ruuina:  cortililnoi  Sfaremo  fatiati  de*  beni  della 
oucro  per  alle-  tua  cafa ,  e  delle  cofe  fante  del  tuo  tepio. 


'Arema  ruuina:  cortHUnox  ^laremo  lanari  ac  ceni  aeua 
|  oucro  per  alle-  tua  cafa,  e  delle  cofe  fante  del  tuo  tepio. 

grerxa  dr -ve» - . —  ,  ■  -  - - - - - *. — 

dee*  eftcrmiiute  perfone  unto  nociue.alrri,  Ce  nc  tuggiri.  ior t. 
per  quei  folenni  giudicij  di  Dio.alrri,/*  vedrà.  v.i.vedt  Sai  JO, 
1,  i.c.la  Chicù  afpettacon  patienra,  e  con  fitencio  it  tuo  aiu¬ 
to, e  fauoreuccioche.hìuendolo  rlceuuto,  ti  laudi, e  tingratn  cmhe 
fi  cono  iene  :  ouero  ,  benché  tu  facci  infiniti  benefici)  af  rimanente 
<icl  mondo, la  vera  laude  tré  fai  rcndùta  tirila  vera  Chlelà.  ; 
huoraini  d’oetìi  flatione,e  forte  :  pare  che  coti  accenni  Uvòcatfr>'- 
ne  de*  Gentili.  4.  così  nomina  I  peccati ,  Se  i  mali  che  tit  Ce- 
guono  :  e  pare  che  Daqjd  habbia  eompofto  qucfto  Salmo  dopo  la 
lame  di  tre  anni  continui:  1  .Sam.u.  quando  Iddio  Con  la  pioggia 
diede  fperaniadi  copiofa  annata.  *  pare  che*!  rè  Diuid  patii  di  fe 
ìn  nome  di  wtto’I  popolo.  ?.  c.  fia  vero  mcrtibro  d' Ila  tua 
Chicfa:Sa!.if,i.c  14,5.  *  eroderemo  appfenodi  tutte  leHene- 

diteioni  che  tu  comunichi  a1  ttfoi  neih  cut  Chtofa*.  pattar  tolto  da' 
Acri  #bi  dt*  Cwrificij,  che  A  mangiauaiio  da  i  Cic^dotf Acl  t^d. 


i  OD10  della  fioftra  fafcte,  a.  e.nefqai!| 

.  di  tutte  reftrcmità  le  più  lontane  della  tutti  gli  huoo3 
,  terrà, e  del  mare,  rifpòndSti ,  facóndo  &  deonotipol 
1  f»4*giiiftmai^ii»iiìanierctreniende. 

7  7 uyche  con  la  ma  potetr^^fVr mi  d  moti-  cge  roettiq 
•  titifii  cinto  forxàl11  '<  ;  bètié^^ceéà 

S  Tu,  cbezcQWin ^  ilrWnortHé^rtdti;  fio  éi'tkbcéid$M 

Crepito  delie  Tde  orifc»  iltuntoko  d(?  **(&*  **£ 
'  pòpoli.’  ;*■  nò*l HcènofeK 

9  Onde  quelli  che  habitano  nell?  tffiyerhl-  tìlel,dlca,^^ 
tà  della  terra ,  temoli  0  ik*  tuoi  miracoli:  pefcbe  td&é 

’  *  tu  fai  giubilare  i  luoghi*  onde  dee  la  haueua  im I 
mattinarla  fera.  *  fperanra  atut* 

10  Tu  *  rifili  la  terra ,  *  e  l’abbcueri  :  tu 
i’arricchHW  gràndcftiehee^l  rufeelii  di  ^ofComc*ii0e^ 

4  Ditrfipo  pveiu  d’acque  ;  cu  apparecchi  il  Da'famr  al  IW 
fortppotodegii  h  uomini  >  dopo  che  tu  pòpolo.4  * 
Hui  cosi  preparau:  *  c- 

liAdWMSàoic  ^uc  *  P°rche,  e  pareggia- 
401  fuox  fojch;:  tu  la  ltempcri  con  le  tue  «  t-mUmóUo* 
-  fliìle^  benedici  i  tuoi  germogli.  fornente.  •  ■ 

1%,  Ty  cproui  l’aunata  de*  tuoi  beni,  &  i  4  c.tu dii, pel 


9  Onde  quelli  che  habitano  ne!l?  efe^ertil-  th^^ca  coifc, 
tà  déUatem ,  temoiio  de’  tuoi  miracoli:  perche  liii 
*  tu  fai  giubilare  i  luoghi*  onde  dee  la  haueua  dna» 


*  tu  fai  giubilare  i  luoghi*  onde  dee  la 
mattinai  la  fera. 


J  i  Tu  cproui  l’aanatf  de*  tuoi  beni,  &  i 
tuoi  ^rigagnoli  (lillano  grafio. ’t 
1}  *  Le  mandrie  dei  difertò  fiillano  ;  Se  i 
l  fono  cinti  di  gioia.  ’  * 

14  1  pafehi  fono  riueftiti  di  gregge  i  c4c 
valli  coperte  di  biade  :  onde  *  (clamano 
d’allegrezza, anii  cantano. 


moni  carfi  a  fol1 

#o,come*haued 
di  fatto  al  fitaf 
pòpolo.  1  * 

*c.  toritbi^ 
o  lealtà  t*M 
tue  pcomdTe. 

*  c.m1racofa- 
fomente. 
p.e.tu  idihpet 
li  tuo)  4nph 
Mi  henefid)^ 
fquaHdéfcfiUe 
poi  )  snatevfli 
^dfègréèxa  fc' 
Wftf6*i  móndo," 
dal  t^òànte  Al 
Pónente.1 

iò.  c. ne  prendi 
rara  ,  ptr  fide1 
M  bène  per  la* 
tua  pTAueÒéèai 

*  altri,  dopo 
che  tu  Itili 
(fina1  heamòft: 
cdòpocbehal 
Itti^gAfi?tò  rtt-*' 
ttnvmlapiog 
gta;ondéla  rei 
tifare  *mt*ar 
febua. ;  t-  -  ■ 
^clàdfo  marnai 
da  Jcqua-  «or 
pMntieot#,^ 
AhboUapcóla 
terra,co(Beoer 


Il  Sahmfla  e fina  'aglonficar*  Iddìo,  f  fer  ii  M  benfper  la* 

"  miraceli  anticume  ni  efiiti  im  beneficio  aelfu&  ma  pTòaeUéfea» 
Fpoh,  7  pttUfÒA  f!rt»tlt»Zagt»tr*k, 

9  e  prrtfmalche favolate  hbtrattone  i  mau-  ^ 
data  dia  fia  Chiefi,  dopo  Unga,  errarne  tri-  C;dòpo*beW 
bolatione\  1$  #  promette  a  D*o  fifemni  lam -  lon*gAn?tò  tkt^ 
di  dt  cieche  haute  a  efaudha  la  fia  para  0 -  tànbmla  ptog 
'  fattone',  &  a  quelle  ìrimitè  tutti  1  fedele. 

Antico  #  Salmo ,  dato  a 1  prcpollo  atta  tAikà. ;  ^  L  '  I 

‘  *cT4dlow^ 

ScWf  4'aUegrtzza  a  Dio  ,.W  tuttofi 
hobi^^ellà  terra.  .  ftribo1iapèe4a 

x  Salmeggiate  la  gloria  del  fuo  nome:  terra,comrfer 
^rendete  la  fua  laude  gloriofa.  «ifoetU:  akoni 

l  DitqaDio ,*0 quanto /onatrcniende le 
tue  operai  i  tuoi  niroici  *  mcndaccmcn-  ^ 

te  ti  fi  arrendono  per  la  grandezza  della  p^e  a*tCrmU 
.  tua  ^»rz^k  ehò  -fi  rtempev 

4  T utta  la  terra  *  t’adori.,  c  ri  falmeggi:  «ano  d’acqèx 
fai rucggi^/coàl  tuo  nome.  Scia. 
f  Ycpicc,c  vedete  i  Fatti  di;Oio: .egli  è  tre: 
mendo  im  opere  fopra  idìgliuoii  degli  ^  pj0  ail’aci 
huomini.  — *  -  que  nastrali 

- — - - - ; - -  de*'-  fiumi  ,cW 

inafitàno ì! terrenodlche  non  aùuenìua  ?»  jfraclkl>euct»,»q«—]vt|q 
ra  bì fógno  dclld  pioggia  dal  ciclo.  .  n. ‘forni  gli  tfpèof  d*t4Si*« 
po.nleuati  fra  due  falchi.  11  fa  pai  ola  Eblea  iiynific»  qoaUa 
^(tàtflle  ch^fimoo-lefitocc  cani  :  oade  par?  chc*ApruÉau  tot 
yen  ni  ette  Iddio ,  portare  fopra  le  Huuol^,coruè  fopta-Vh<  taira» 
ìpande  da  rfic  larga  pioggia  ,-ia icaiodax  là  tercat*  r  )  Uoy^c. 
unta  è  Ha  cojiia  della  pioggia  ;  ebefin!  alle  mande* ,  ohe  (bnòii 
luoghi  alpeflri,{te  grondano,  altri .  Stillano  ferra  fpafohè&ti'cA 1 
Hcagnòli.  14.  àttribòifae  per  figura  ledtia  a*  campi  ^ 

alle  valli.'  1  t.-x:.lodatelo  ma^wifu..iidcaief  e  glorfodunen- 

W.  ouero, O  quanto Jfb^reaieodo^adteiopdcet  f  i**ba. 

41  metìtonòf  vcdtH. Sarti. ti, du  '  4r;  o,t  allora,  e  tifUtmèf- 

vpètc.è'òortweAa  fènderti  imiispcaH  mb  Uft  Wfp  itmwm  inlwid 

mente  fopm  tucto'l  mondo.  vtj»iT 

_ _ _ •  dEcl. 
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<.lfiu44T>  1 1  Eghiegnktftifìfr*fl  junlo^rdÉttoeV 
•c.1  lotéMom  firn  papoiap  afep t  iifiume a  pièùui  et  ral- 
W*»#.  legrammo  ^aoiinlui.  .  r 

1  — in  ÀtutiSd  T  BgfiiKohhfttapoteaxj^ligiwIrcgglaio 
iiI  iìwém  le  fiioi  pochi  ^riguardano  |c  pori 

kUiàMf»i  ribdlx>*fùon  » 

pi^hl  tamia  S  JV#  popoh>beueditt  il  nofavJDi*  ;o  fi¬ 
fe  rna*M,im  ^rifa^.iifwm^ 

*  ^«fnWifcàt  fcftdufccffiuci»  non*’**: 
l^mplaSg  ma  noftra,c  non  ha  permetto  chcismfi 
^Hfcci|iiai  piedi  ,  . i  j  ‘  •  (  *  l  f 

dmt'  dì  **  io  Perciaché*»  Dio,  arci  hai  «pcotttti  ;  tu 
re0**»  ci  hai  *  pofh  al  cimento  »  come  C  puon 

p  i"|n  r  *^A**eiUO*;  i  .i.IJ  i  i  fiji  *1 
.  tf  Tu  ti  liaécui^&ati  costar  indiacene: tu 
IO.  rcéàl òuy,  feauouàpafto  «dò  frettato  a!  floftuloril- 
fc;-  j-  y-'t  *  *  bi.  .or  ;  j> 

iff  dr  ta  Tu  haoctrìfmo  erniari  gUhfaòrtiiqt 
su  iVlnoftao  capo  :  crauamo  entrati  nel 
hfticcbef  p«»  fuoco ,  e  nell’  acqua  :  ma  tu  ci  hai  tratti 
lltap#  cod  i*  fuori  *in  Afogadouitiofó.  '  ,  ’ 

«sda?  forni*  [  j  y  Io  entrerò  nel  La  tua  cafaxon  holoctu- 
fti:io  ti  pagherò  1  miei  votk  »i 
inTfom?^r  r4  hiie  labbia  hanno  pcoferiti^. 

foffì  fetout  lamiaixkd^ha  p  r  onunaat*  >  mcncrcio 
Mùmm  lega*  era  diftretto.  .0  .1,  - 

icoe  enea»  ip  tJo  loffie rirer ho locaufti di òe/fir graffe*  » 
iniieme  col  profimiadc1  montoni:  io  (a- 
crificherò  buoi/:  becchi.  Seia. 

u  *  *  .rtf  Veàixe,  Situai  thè  temete  Jddiou  C?± 
aur-auS  ha*  <  -ardite;- & io ^j'actpuctr&qytettb ch’egli  ; 


io.veénLi7t 
J.  .i.  .  ;S  .  * 

«~i— Irridi! 
podardfM. 
w. tolte  dalla 
Mfocfaefipé- 
ghaeocod  U 
a ned#  forni* 
rapidi 
kohfikg* 
a*  Ieforae.ro 
dagli  QUoui 
cfefoaakg*» 
d  eoo  catene 
«nanfe  del 
«*poi  e  dalli 
CNtlmtte:  ▼. 


inodi  'io  da» 

u*9*^*6!  J*  tojjrifaxaiiritfònìatmizboccoilkteàLl 
Krih^m  *ccultato^fòttò lamia lingua. -<  ; 
jnbgctiD.  *  1*  *Seio  hanriC  riguaMatò  ad  alcuna  i-  ; 

t?"  choM^da  '  iniquità  nel  mio  cuore,  SI  Signore  non  m 
{me  fonica-  haurebbe  afcolrato. 

certo  Iddio  imhaafcòltato  :egli 

1 ha  indo  alla voaé'dcUa mia; Granone. 
micdiio«li  io  Benedctto</2a.Iddio*chc-non  ha  nbut-- j 
dttpfcooiÉ  :  tata  la  ra4*praoo**  w/imofT*  l*  &q  hpt>  j 
ajri iati»*  nieukàdanw"  » 

cfctt*foilO<.f  '■  .7*  -  .  ;  1  •.•  .  -l  ,  J  c  :  .  ■  li  ‘ 

J*>«Or«  1  ‘  .*.***<*■  K**tb  :ì 

àrperi  Col*  té  Chièfa  prega  «.Iddi»  tht  U  dtmdica  «  a  eòa 
ÌLétcrtfcéi  rw> èànofcefé  *  tutte  lenam* 
2?.1* ni:  JL  pai  mdkt  quanta  tMd  taruenbbt 
^Hkilawd  '  4<3>#>h  1-tV*»**^#*^9* eÒttiìnt al¬ 
iò* 

-fdfir  fef#  (  cbòfidò*&fìimmé#*p*tMifhwaò*dò> 

no wékléb  .  QÙ&à ajCa^U W"»  datojaì  prppo/lo  <^Za 
Hi'eeli^ica  ^  ^for^o»fop«a^Kcghinao  •  :t 
Beli prì ari*  1  Iddio  habbia  mercè  di  noi  ,  e  ci  bipedi- 
e  iodatòcdi  c^e  ficcar  *  tf  (pfendcTe  il  fuo  roitovtì^- 

adtdadaiio  fo.noÌ.t  Seia. 

- rrtì  ■  J‘ a la  ui^^( vju^conofca 

aaogSUsa  in  tcrra^^latna  faiuauone,  fu  tu*U  le 


ha  fatto  air  anima  mia. 
[?  fo-gridaiaiiri  ifònkfm 


jè^ckt  sirùio* 

frUJaijIoio  ri  ' 

kfaedtptn  fop 

Uki.  . 

rc.ca»Ah  mie 

P«k»le^wH 

pm.vfc  {comi 
nmde  ,Tfeqi 

lA^9é!èr:£ae*  < 
iiocnm' 
onero  «irfd^ 
«aHi'egli^ica 
«fenli  priori* 
pale  iodatòcd* 
Wo  .fetta  cui 
gli  ikdidiio 
■aio  -nmtll 

mmn73Ea 


d^PQPdh  rf  eelebreritmOrO  t)lo:i'pdpd- 

do  Idèe»,  aia**- - - — . — m  ■  *■  **■*+ .  . . . r-n - 

1  moia  iotentiofie  nell*  animo  mio  :  coti  <foe> perche  net  pregai? 
Iddio,  t  onuieofi  iiaacte  pui»  coioétad’eozalùpQcretu ,  o  maligni* 
ck  inacke  Pbaomo  non  fp(Gi  al  noto  cffci  netto  di  peccato  :  vedi 
2cAraa«r7<taiina^*Ci0^ap>Jac.4^t.  v,i:  pedi  Sai. 4*1.  ir  ve* 
di  Sii. 4^7.  4.  can  nomini  cwì  ladotuina  .come  l’opert  di 

Dioilc  in  fomma  iutfon^oody  li  maoìfitA*  alla  Tua  Chicfe. 

44  alu^CaUbrbUi^pojHdi-f «w  wxfftr?.  .  . 


<  ti  rt*4  tfmmkm  4d<jbrtTmm*- ,  <  ,  ^pmenf  1 

5.Jxti»^<oBÌ.4  *  Allegreranno .  e  giubile-  «  :  quefty  ù 
ranno:  percioche  tu  *  giudicherai  j  00-  io«n«r* 
poh  dirirtiMS^diC^GOhdurr^i  lonaqo. 

.<!.  "  r  <ù»«oJ?joia' 

f  J')tq|Nqkuut«l^£i?9Sf0>«DÌ0Lif<g9-  auilc  doucu» 

li  tutti  quanti  u  celebreranno.,  '  ii  .i,  ipaodere  i|  fy.  I 

«atìttS^  EB& 

S  Iddio  ci  benedirà, e  egete  rdtr^it^  de’GemiU.qai 

dqlié  JOrca  JotdneraiUHO.  accennata. 


SAI  M  O  LIVI  2't. 


accennata. 

#cagui(ad* 
pallore. 

òf*  Input pr*t<£ «  Ujmméfttng*,  Zj^.j 

•  .drVUi,  mrumrna  itti*  tmfii  &  &ì  fieno  di 

cjiVtf'jWe*.  f  tfirta4ttkhub,f*rilt  bp^iiaofiii 
fu  muftì,  t  per  li  firn  ttmefitii  ^ermMtti  Dio-,  prinapah 
x4<mU>  *  >»jtr*fimèfitUti  uurfih 
t  f OS  pòpolo  ptiqBale  eri»  hamm  tratto  pur  di  quelle ‘che 
£ Brtttoycoadmsto parlo  éfift<h  fornitalo mil  vfaua  Moire. 
fooft  di(m miam  $  oqmmt  Comodano  largo-  quando  l'Arca 
■maw,  a  datomi*,  pimi  'tUfimÀ  fipra  (  fny  h  moucua  faci 

***:  *<r  «/M» 

fiu  Jrt*  Ul  monte  Sion,  pirJffU  J****.4tr  c(,e’  queilp  Sjf. 

-  WuM^heftiftgnrà4(t4filtu,d>  Chnfioy-  mo  fia  (lato 
Càio)  1  fimduimmèar*  itjal^atrg ,?  Uh*  .cop òlio; auan- 
r aro  il  fmofiopob;  if  poifcfcfH*  la  pompa  r°  ^d“jd  cra 
-.i.tUr*lh*MMc*,^9  -prega  M» 
che  dal  fio  Santnnriefimjìeiu  ,1  fiu  popolo,  aiem;“s^m) 
afòtiópoag* al  rig™  dtl  fa'pttoAa  tatto  l  c.  t.cton.ir.  * 
T  mende:  jj.  eftetpme  Ipithartufeigh  lopf-  '  <)id’iniun»l  a; 


Sio  Dduid  era 
»er  trafporcet 
'Arca  in  Icra* 
(alem  :  i.Samf> 
6.  t.Cton.tr.  * 

i  apodo:  5 y  tfmapUa  Ifiifra  fMffagà  bopf  *  ò^innanal  a; 

-•  *'0c  ìi  ..  io*  .  ^  M  5,'ibahtera  dr 

S*  Almo  e  Cantico  di  Dauid ,  dato  bl^^  parlar  roba  da, 

Apollo  aia  Jttwfiea.  ^  cie  s'vliaì^ 

%<  *Lc*iùUd\o,&  i  finh  nimèei  ficirotM-  Vcj*tc  "i5/ 
fytrfi  *,  e  quelli  che  Codiano  fuggiranno  pVpSAo  ir 
* pcrlafuaprcìcnaa.  '  fuoghi  afprf,  e 

^  Tu  gli  fol pigne tai, come  è. .  fofpinftói!#  per  cammini^ 
fqmo  :  gl  i  empt  pi  rifanno  per  U  p/qfea*  incora* 

%?*  di  Dio,  tome  lac^ra  è  ftrtitta  dàlfuo^  jnVf^aca^prt-" 

t  hià  vgiufttlf  raftcgrèradilò^e  firftegj^  • 
ranno  nel  cofpcuo  di  Dio  4  e  gioicanpó  ebe  fi  dooe* 
con  lentia.  **  ^rc  f1"1* 

c  Caq/àte  a  Dio  :  falmcggiaie  il  (ilo  no- 
jne^fpilmatc  la  firada  3t  tedili  che  canai-  ^apparecchio 
ia  (u  per  ^uogh^Ipeflrirc^H  fi  chiiin^a  feiridiàle  che 
rfcn  nome ,  U  Sjggqre  ;  .e^feftcg^tc^-  n’  douena  fot 
unmialni.  .  t*n ....  ,.M  j!.  Jf*11.*  !c. 

ir  Hrfl  ^  il  padré‘deglivocfMriy&  il  dtfcm . 
ditole  della  rabfòhe  deltó^iilotoe  :  9gii  r  flà  t  Hquilete^ 
Iddio, eòe J ìa  *  neir  b‘àW t3co|o  ftio  fanro.  raméte  era  peg 
7  £x/iilddio,chc^  fahàbitarcperineio  Tenìrehi 1  hto* 
la  famiglia  quelli  che  erano  foli:chc*ti-  »’ * 


ro^&ingora 
irati  f  cosi  e  n- 
gni fidata  prl-^ 
ma'  t *  pòpi ,  e*1 
l’apparecchio/ 
che  fi  dooe* 
uà  fere  in  tra- 
rporéat  l'Arca 
In  lemfalé:  poi 
l'apparecchio 
fjpiri  diale  che 
fa'  douena  far 
da  tutta  Ir 
thiefa ,  per  la 
véoirta  del  Mef 
fUl  ;  llquaiceCj* 
traméte  era  per 


la  famiglia  quelli  che  erano  foli 
ra  fuor,  ondH  .^c  erano  prig.om  nc'  1^^- 
economa  /A  cW  1  ribèlli  ^hafbkano  ònj dn  djterto  di 

aridi.  il'<  rirtO  ,di  gtaria 

; - r-r-: - — : - — — — - — - IMO ,  di  tita 

jkc.  c  ripièna  di  tutte  le  cóle  contrarie  :  redi  If.  40,^.  e  57.14.c4t, 
io.  Mai.  j,i.  quello  rpianamcnco  han  fatto  tutti  i  pfòieti;  ma  ptin* 
cipalmeote  Giouanni  Battida  >  con  la  Tua  predicatane.  ^  *  altri . 
lpongono>9uuoIerotcìeU.  6.  c .nel  cielo,nella  Tua  gloriar  o  ne! 

dio  Tabernacolo/)  Tempio  v  ne*  fegni  della  fua  ^ratiofa  preferirà, 
7.  c.dl  figliuoli  a  qoei  che  non  ne  baueuano:  ilche  fotto  la  Leg* 
ge  era  reputato  fingol|r  benedirtione,Sal.u),?.  *  Sai.  107/0. 
444^,7.  t  ♦  Sal;^o7  gl  4- ber  (òtto  quella  maTedittione  incende 
cuttel'altre.  ‘  '  ^ 


che*ti-  ghlhortiai.ee 

«ni  alpeftMsc.Ml 


mòdo  pio  pec¬ 
cato  difetto  di 
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r.r^MMo^  a  o  Dio ,  WViia»<tW>É>éaltrio 

gui fa  di  capi'-'  -popolo ,  quando  tei  caminaui  per  India 
tino, flicorni^  lètto:  Seu:  * 

*fr  ,0 12"  9  Ea  terra  tremateteli  etiandio  goccio- 
Jw,  tkua  era'  la£ro?°  per  la  prefen>a**di  Dio  patito 
H'tua'glpria,  SfiAsift  anctfejfe  i  par  la  Jprefetìza di  Dio? 
?ttétnfenai1'  dciriddiod'Iftiel.'  •  .1  -i  >1  :l 

«niefti.rhipà-  &  Dioi,'  tulbandi  *>  la  pioggia  doiMU 

felwrèfbft1  beMlitd:quanàlu«» 

fttntrauaglia'-  «affiata, tu  labori.  -  \ 

tc,&  aufaflcto  «  In  eflà  dimora  il  tuo*ftuoloto  Dio,  pàr 
dii  fpauento.  tua  bontà  »  *cu  apparecchi  al  penero  af- 
®Ìtt^f  V  flitto  fiochi  gl»  fi  bifogno! 

*M* ih  It  Signore  ha  dato  *  fir****#  rtamj 
rifu  ^Slrutf  4».  *>ain«ntor  *  la  Crfwora  di  <pt«lkk  che  han-  . 

«tìjj  jper1  la  'nóinfttìntiate  le  buanc  naiuclteyè^o/. 

.  'Wande. ,  -v,  .-  •»  »• 

iti.  rosi  itomi-  >w  RncKHrt. fotftokiifc  tite*  folk)  i  xAriteli 


il  paefe di-  '4  *Autìcag3che  tìate^iaciuto  fr*  gllak- 
‘ L  p?r  riia }  riypét farti t«rm*  falcia  vnn^coloba  r  ♦  «o- 
U^©T|bcra!i-  diretti ro ,  k  Ali  penna  fon»  in- 

Slf^rtìl Rullate  d’otrw  '  <v  . .-.i. ' 

i  tìiaiidlWè-'  f  *'Dopó4he-l*>nnipQtente  hebbedi- 
-  dnj?étiMr,'tr;J  fiperfi  i  tè  io elTa~"*arwdi»d,olk distaine 
i{Je  Cotto  que-,  biancaconle  la  neu  tjch*}  in  *SaImon. 
®s]ìwdh,io-  i  g  *0  mónte  di  DiOtmonte  Bafan,  mon- 
'tedi  «wiii  gioghi, monte  Baiai»!  .  . 

Idilio  comtim-;  I?  Pprché*VahellateTPÌ .  moptÌTÌi.é»Wtt 
Sia  al  filò  pò-  gioghi?  Iddló  difider*  m  onte  per 
Sfljp  loffio  lua  Sanza  :  anzi  il  Sig»»n  >»  habiterà  in 

^&notfnl  ,*  ’  A  > 

flnpacle  .41  Qà^  rrrv^  -rfr  o*-  ■  C 

àton, danza  dclji  dlieùi  di  Dia.  :  *<.df  qualunque*  calanti* 
romc  di  (ècchczza,dVirfijia,ficc,  ,  il.  c,i  tuoi  fedeli  *  eh e  fo¬ 
no  come  foldan  della  tuafehiera:  v.8.  *aItri,LU  f  hai  apparef. 

chiara  al  pouerpafflirto  i  c.  ella  herediti ,  al  tuo  popolo’afflitpq  in 
faitto.,  >  ‘  is.c.  materia  larghiffliria  ,  e  nuòu^  di  taccone*  It 

fuc  opere,  e  le  file  làudi,  petJe  grandi  vitto  rie  concedute  al  fu*  p#- 
pòlo  hql  p*fc  di  Cttfcàatlv  «. ■?  *  rtgUinMW 
erraci  »  doue  fc  fanciulle  per  ifchiere  veniuano  incontro  a*  vi*rq- 
tiotf ,  per  cantare  i*wui  trionfai  j,*  Dio .$]$$' !  cani  dell’  efercìto: 
irq.i^tó.  C(dd.iiptf.  i.Sam.i*,g.ei.Sapi.1.lte.  i?.  c.rànta  r 
lata  la  preda  hauutida*  nimlci,the  fin*  alle  donne,  *4*  di  murano 
lei  continuo  in  cala,  ne  hanno  hauuca  parte:vedi  a.Saro.i,i4.  one¬ 
ro  vuol  dire  che  ,  eden  do  dato  il  campo  de*  fiimki  ru«p  fbarasa-s 
n>>  vi  s’era  corfp  a  turpe  di  p®p«q|<H  fio*  alle  perfone  più  calerecce, 
per  predare.  14.  c.bendtf  fiate  ftatt  p«c  addietro  ,  per  Pop- 

prcfhpn de*  riìtoieirfimin  a  pdu*i,e  vilifllmi  ftnn\e  come  jgtfarteti 
h cucina, intorbo  ifodofcitMuttì  fbccidr.èc  àfipm»ck«r,4i  ni  ifta1(o 
lei  tutto  mi  (ero  ;  voi  farete,  per  le  vittorie  che  Iddio  ci  dateiran- 

fiwUifplcpdpnti,  fcilérni  «hditiix 

0 il fcóparflto  4  pppQlptfl^^Uj  ;  }*  c  , 

.  rfoC  dopò  che  Iddio  hebbe^opofitti  tmjii  «Unici  del  Aio  pópp- 
Cp,ncl  luopaefcieflo  paefe  riprefe  vna  fàccia  profpera,  e  Iìeta-.figni- 
Scata  pei  ut  biàchezzi  delHt  ncw.  *  nome  di  morite:  G ntd. ^,4 2, 

alcuni  traducono  in  luogo  di,  etTadfuearie  &c.  neuiebin  Salmonr 
^ii»  0  4/1  n  deu /calli  inSaintou:  epuoelkffc  cl^,t)au;d  Rabbia  ri¬ 
guardato.  afta  jfignific#|lque  dpi  fìoUie  SalmOP,  C, OMCQ  ,  ombroso:, 
coipp  fei/c^uq,  Il  paefe, che  era  prima  Silraon ,  c.  Bruno  &  adotb 
^tato,  fu  fenduto  bianco ,  c  rìfplendente.  c.tutti  gli'aftri 

moQÌi,  benì^alri  ,  òieqì  nella  Scrittura  monti  di  pio,  pel  làloro 
aloeaaa  ,  Sal.jd.7.)  e  ferrili  c.dòuitlofi  f  tòme  ffto(toécr&rlhh  \  o  dì 
lunga» tratta ,  con  molti  gioghi,  e  cime;deo»o  cède*  al  tnonte  di  1 
Sionj.ilquale  porta.il  pregio  fopra  tutti  i  monti ,  perche  Iddio  vi 
vuole  habitare  ne*"  iegni  della  fua  prefenaa  :  e  perche  i^igura  deN 
la.  Chicfa.  di  Dio  ,  nellaquale  habhéri  fpìritualmente  in  eier- 
jno.  ,  17 «acome  trionfando  ddla  voftra dignità  fopra*l  pkcio^ 
ilo  e  firole tnanead*  Siott:  ouero  per. fargli infulto  4 &  oltraggia. 

I altri  r&axe  «micacei scarne  attoniti  pa  l*àccdtefiz»  di  quello- 


k>S  *ta1eaoàUcm  cVOUo  vmtimllM  •  yfin^ 

di  moke  migltaia  filSigoate  v  Èra  effi:  '  il  Ange* 

*Sinai  è  nel  oantuario.i  <  .  v*  .  •  .1  "  i  H» Ae  tono  det 
19  ^Tu£lnfàiifainaJeo,turichaiinciiav 
*  òprigioaitkii  hai  ^pr^fc  prdcntid'infra 
gli  hiiaminiyctiandia  nboilii  ^poih^bi-  nnyw  drri  M 
*ite,*$igmdtciddio..  :!y  1  A  l  nanocho^uBi 

10  il  Signore  '4  ihaa*U  oni  fiofidAtainb 

gioimin  colsjtadid^d:  iddiòJ^»«Sni  JjSSnof^*2l 

limvzzal,  ’  .  '■)  !  •-«:  •'C-tu.'n  to dei 

11  Iddio  è  l’Iddio  nofito  T  perfaluarci  :  $C  die  nccompar  | 

*il  Signore  Iddào  ha  i  modi  di  trar  fuor  gaauii  l'Acca^ 
della  iDcoce.  o  .  .  1  if.c  5hcf*  [ 

11  Certo  Iddio  trafiggerà  il  capp.de’ 

'ùfofr  nidrici  la  rommatà  del  icap»  timila  a*Uau| 
•Ajg/^  Hichiome  ^  di  chi  ca&upna*  ae’  4*AnguU^iMM|l 
fuoi  peccati.  ^  *c  pamcheMj 

éf  Il  Sighdfp  ìu>àonOi*lo.tLtnctiòttéoùdi  Stad.fi*® 
iwo.  Ji  laCm  t  <»  trarrò  dal  fondo  del  ma- 
-re.  ■  .-  ir'  1.  j  «  ne  i  il’  Inondi 

;  14  Accioche  *il  ni<qpiè>>  f  la  Hogoa  de9  dell'  Atoepcs^ 
tuoi  casi  £  ficcéù  nel  (àngue  dc*  nimici:ì  che  conto  toh! 
♦di  effi>dfC0«Ì!o  /  ,  •  .0  .01..  Iddio  «|**ra* 

15  O  DioHlomc  t  andatuncifi  (odo  vedo-  totnmagto-i, 

ce  t dr Jodame deir >  I4did  «to  Kè  mio, nel  «Undo  *Ia  fiuri 
luogo  Tanto.  r.;,  ;.,j  l^gejcodajwi. 

1 6  Cantóri  andiùano  indanzi, dietro  èra-  penice  ihota^ 

«0  foBacori,  9  »d  mezot  vergini  che  toc-  "••Jk  fl*n«dto( 
cauano  umburkdurrW^  iJIÌfi:e!SÌi^C^ 

*7  Benedite  iddio itoUeraunanze:  fatodh.  rhrVrto  fi®n£ì 

tp^ioa,rlStgporc;«*f^^he^MdelJa(bli*  fica  Iat*gtorJ1 
ted’lfrael.  t  ì  r  .  1.  :v  ;  cheheottenM 


ted’lfrael.  '  i  -i  .  .  1.  :v  ;  cheheottenM 
it  *loù*#il'pkciolo  Bcniàmin,chc*ha  ja  doptf  e&tv 
fignoreggiato  fopra  effi  Ifiaelsthimi  erano  <**5 

iprtnci^3i^Io£er*àksrocapÌMm5i;  Suto^di11^ 
principali  di  Zàbulon ,  &  i  principali  di  dia  la  d*  Ange-. 
Neftali.  :  |  li,  e  di  iantir 

*9  *  L’Iddio  tuo  ha*  ordldatalatuafov*. 
tezaa,:  conferma  Dio,  ciò  che  tu hài 

— *  * ' 1 — — — *»'  :'MhT - fig -ftfcto,dcB*Sv 

ri  di  Die  la  C16t  che  da  agUiadi^ctoto^dqttale  Idlì^dopolto>* 
nere  (confitti  i  nimici,e  menaci  codi  moiri  prigioni;  A  haóece  ttt*v 
duti  tutti,  fin*  a*  più  ribelli ,  tributari)  a  Dauid ,  fuo  rèndè  nc  laliatoi 
al  monte  Sìod, che  éra'cook  itfoóilaizo,e  regia ,  dotte  rnlnuf—cn 
ferma  dimora.  Hoc  fono  qaella  figura  v*è  vna  vibfetia  della  fiilha; 
trionfale  di  Cbrifto  in  cielovd^po  hauere  (confitele  dilhutti  tatti d. 


al  monte  Sìoé,  che  éra'come  frio  eilaàzo.e  regi 
feètoa  dimora.  Hoc  fotro  qadla  figura  v^è  vna 
trionfale  di  Cbrirto  in  ci«k>#di>p«  hauere  fconi 


diihuttt  tatui* 


corto  a  fave*  di  pepjqjpi  fio*  alle  gettone  più  cafcrecce,  aitici  ipirityali  della  Chiefà  icone  fpuone  l*ApoAolo  t StC  4,1. 

14.  c.benobe  fitte  Aiti  pec  addietro  ,  per  Pop-  *  a!  ai, dati  donr  fra  Sccìt irosi  l'Apoftolo  agli  £fe  figger  accana^, 
’  riìùjieiVtoTiin  à  pdueiri,e  vilifllmi  finire  come  jgtrattefi  mòdai  qucAo'à  ÓKrHlo.  u'  tute  ne  (ài  itosi  alano  palazzo*'. 


~  ami, nati  aoortra  oec.e  così  rApoftoioagii  tteu^pcraccoaaq, 

modai  guefió'à  CKrHlo.  4*  ,‘  '+c  tulf  ne  falitosì  alano  palazzo^* 
per  habit*tfi }  t  ftarreneqditfilfi  VipOto/perdir  cosà «riòpo  piva»' 
vittoria  potrebbe  (tanche  rifinir  qneifcea  qiétHìi  mietei  beUntolto' 
li  pagaflcro  tributo  «  per  potere  ftarfene  nelle  loro  teflttk  m  ******1 
"‘Ò.  Ibt  le  vfid  te  dèmi  morte  ipportregeiM  *  crjp^TrfiHlti  rytn 
ti.  quello  era  vn  legno  difiece^aa,v d’animo  /elione.  fifoni 

di  Ai  merletterà  io  mal  fare*  .  ;j.  c.  come^ià  ri  libecai  da 

Og ,  ridi  lafan  >  Nuib.h.h-  e  titeadì  a  faiuamento  dal  fondo  deli 
mar  tofio,Efod- 14,  it.  cosi  rr  libererà  da  mirti  gli  altri  fimigijatttè 
pericoli.  a 4.  Sai..  1 8,11^  ’  '  +  o.di  ci>Hub  dieft^icsw 

1^.  cosi  pare  nomini  tutta  là  pompa  Tolenne  del  laÉfbjaaMMtt 
io  deTP  Arci  nei  monte  da  OSofeeka--  •  *  17.  crii  tramala 

r offra  origine  di  lacob:  vedf  If  u,>.  . .  x8.  e.  in  teleria toéeiie  ; 

ne  4antit!U4 ridi’  Arca^s’è  croiwalawìhu  dj  chiama.  . 

10  picciolo  ,  o  perche  Seniatnià  era  il  minialo  de*  figHoali  di  I»  1 
cob:  o,  perche  quella  tribù  era  data  molto  Jipopohttfeti’akb 
dente  deftr.tto  Giud.to.o  perche  era  la  minima  dcUembaalaan  . 
^,ti.  hor  fa  meotione  di  Benianrin,  perche  quella  tribù,  («guenda^ 
la  patte  della  ca(h  di  Sani ,  haueua  lungamente  contraila»  a  Dj»  j 
tiuhe  di  Zabùlonvedi  Neftali. 4  perche  quelle  tri bhetan o a’  coatfini 
del  paefe  ,  le  pii  remate  di  lenifalum.  *  rigttard»  a  gatti, deRa 

tribhdi  Beniarain,*che  batsca  regnato  fopra  IftaeL  ■  *  alerai  la» 
(htolo*  x>p*oMaifCtt(ètoalp«fot€k  ^»déSgL4VJ  ^  44«- 
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jm+rnàùfld 
do  del  cotó* 
— u,lal  hwy» 
ck«baieko 
tt  Mnnfttf 
BMianTMh 
jperfimifafil 
eoo  popolaci 
cm  a  tutti  1 

fiutatati».'  - 
•*t%ìuréid 
mosce  dJSian; 
ck  fbfrkgm* 
4taM  «tata 
cfictè  dì  fenià* 
lem. 

*  e.  et  tino  ré- 
dud  fiigieiW,  o 
ed ttendMe 

A»  è  fiatala 
f*fceadc«ipi« 
tofoaoOand, 
ck  fcce  mbti- 
«arij  mairi  ré: 
mapfcotnefr- 
u.cfyrimti- 
ÉBCtitC  jV  Cfc* 
«itoit  diri* 
no.dxehaibf. 
topoftia  ferir 
tri  principile! 
awòdo  :  conre 
tal.71.to. 

51.  c.  che  ftan- 
*#.e  patto  r  4- 

»o  in  lodgW 
paft.ficvife. 

dofeirtrtHwf, 
egumchfetfftfc. 
k  poftinellè 
.  Scrittura  ,  per 
ptfchf  ottimi: 
•fcd!Hbf,7.c<* 
fi  lignifica  i  n! 
«ifci  del  popo¬ 
lo  ,  che  erano 
fcperhi ,  e  fieri 
prfU  loro  o> 
pufenri.lr  ab- 
Mftfiza.  altri. 


operato/itmqrfp  nói.  •  :  k  ' 

O  Conformalo  dèce,*  dii  IOO tempio,  ehoi 
*fopra  leruftlem  :  fi  che  i  re**;  ti  portino 
.  preferiti.  ’ 

3 1  ^Difperdi  le  fiere  *dc*  canneti  /lai  rau- 
nazade*  po (Tenti  *ttìri,  infieme  co  ì  gio- 
ucnehidd  popoli,  iquali^fi  ftemdnojn 
piaftre  d’argcmcf  i  drifipà  tpapolf/efeii 
addita** rn guerre.  m  ■  ,  oV  >  .r 

|i  Vengano  *ambaiciadorr  d’Egitto  :'gli 
Etiopi  frettoloTamente  porganole  mani 
a  Dio. 

Il  O  regni  della  cerra,  cantate  apio:  fai- 
arieggiate  il  Signore: -Seta 
14  ltyuate.«aualca  fopra  i  *  eieli  fa?  eiett, 
*l4#/dddakaatico;  eocoi  egli  tuona  po¬ 
tentemente  con  Ja  Tua  voce. 

JJ  ^AtmtWiteforzai  Diotlafaamagni- 
ficenzaé  fopra  Kraei > e  la  fua {orza,  ne9 
cieli,  c  .  .  .  :  ‘ 

I  tf  O  Dio ,  tu  fei  tremendo  da  i  tuoi  fan- 
ruarij  :  JMddio  d’tfrael  *effo  dà  forza 
gran  potenziai  popolo. Benedetto  fia 
Iddio.  r  ’u  t» 


I  X  I  X. 


- »•  Q»JÌiich«. > <$*** ««gjpne  X c.frotuuM- 
fono  in  maggior*  numero  che  i  caprili  canto  m  pure 
.'•del  mioieapo:  fucili  ebe  ccroanodi  4k-  ******* 

ftruggermi,  *  mi  fopp  9  wkj’a  torto  -  fi  SSc5S2Ì 
fortificano  :  ecco  là  *.«>• xtoUo. Ciò  4>«  Hjqutrfbfi  j 


poo.haucu4fAfiw*r;’  ff  on^qL.:;  ••  ìl  is  iftta  jriff  fiali  a 
*  Q  &fa  et  fiyceneffii  Urfni*  ?oliiiI*4Jc 
**ÌfcCOÌflHfon 'ÒtfanoOftMfcltift:'  I  nr.) 

7.  :  p  Signore  Iddio  degli  jt&mifL  «fanelli 
che  fpcrano in  teriori  fieno  confidi  #per  y, 

ragion  di  me  :  quedii  che  ti  cercarfo  non  Pietri*.  l 
,  $«90  fujcrgognati per cagion  dimeno  t#  &i/VI* 
Dio.dUlrid; /,n-  ,J  .  -  !£?'**£* 

* :  l^«t»ehe  -*  per  l’àmM  di  'tei  t*  fofferp  SS 
-;ViFBp«W>i*.wgogna'ia’i»»:cppertà.la 
feccia.  1  ;  •  ’  r.  r  -  u  T  Vfctffdend» 


tH  principi^*!  'I)*t,i<jifigurk  iddio  che  lo  fai- 

Mudo  :  come  V  dalle gramfàmt  calamitóse  mali,  da’$m± 

éol.7t.To.  Itera  ofpnefli  per  le  perficmtioui  dt’fmot  ni- 

51.  c.  che  ftan-  «mrh  * :  nchimuuedefi  al  gjmdìcio  di  Dio, 
8  ?*ri*cmitUrid ,  +bb*die+U  ognora 
gr«®  abbandonato  da’  fioòifw'pèefimi  9a  fiber- 

EfeirtmntS.  - me^gtoeraimenoe da egomno:  i+.poèfe- 
egitmcfcfctfft».  gaitaapregtr'  rt  Signonferlq  fin fidate^  e 

dé  poftinellè  perla  moina  de*  fini  nùmeri  ’JI  andargli 
Sc^*»Jra  »  P^  follia  materia  di  laudarlo  ;  e  mr/i  *  fideli, 

fi  lignifica  i  n!  «  ce/efiiMr  j/  S  ignote  per  U  fatale 

mfei  del  popo-,  firmey^a  i terna ,  eh9 egli  concederà  alla  fua 
io,  che  erano  ,  per  le  foffcrenTe  &  eh Itofio»  di 

fcperiw ,  e  fieri  Cintilo. 

pèrla  Idre  o-  ’  *  -  1  *  -  ‘  1  1  1  • 

ptrfcnra.Jc  ab-  P  Almo  di  Dauid ,  iato  al  prepofto  alla 
♦èWrfira.  altri,  ^  M*/ìcatfàpra  ^Sò/haoim. 

*  Sahiami-,oDio.:fcrctocHfc*racqoc4M 
r»taJ  Tarme:  peruenute  in  fin1  all*  anima, 

c.  anni  d’afta,  I  Io  fon’ affondato  in  vev  profondo  pan¬ 
che  fi  Catena-  tano>due  non  è  luogo  da  fermare  il  piè:  io 
*on  giunto  Profp èdita  dall’acqua»  e 
maghi  A  rA-  la  corrente  m’innonda. 

4  petroli,  e  4  1*>  fknoo  dtgridnre  Tk>:ire  ho  fa 
gioitene bé  U  gokalcM»io;gliocghimrvengO!iot9c- 


taccia.  .  r  -  u  r  Vi^Yfdcnd» 

^l^lofbndlifenuioftrftdo^nràifVauel- 
-  jfi*c  fortiere  a*  figliuoli  di  mUotadre.  .na^°^»phe, 
IO  Perocché* il  zelo  òtrlia  ■tOt  ciU» mi  ^etau^iV»' 
'  ^tngwc  k  onte  di  ojuclli  cfcettl  fsinno  eticercauate 
onta, mi  cadonoaddtwì>f .  .-A  '  •  Squalo, jfc^- 

p  Itrlio  piaofcDj  «  UttiMetibfifei/Irttf  io  jg  tue  ptor 

.«uperio,  •  pueb^lqrr^ 

at  c  onilo  meiio  vn  lacco<per Alio  ycftì»  oucftp  pi^p  « 
mento: ma  fono  ftato  da  loro  pròiierbia'  ^he  appartenu¬ 
to.  '  t  re  a  Chufto* 

XS  *  Quelli  che  lèggono  nella  porta  ra-  f?®  Ji0j£! 

gionano  dime:&^i  beuitou  di  ccruo-  ^ no ntòto 
7  già.  nd fihno ^dclk  canzoni,  o r  j  •  ' 1  i  fcgutu  U  ridir 
1 4  Ma  quanto  è  anloo  Signore  »•  io  tippr-  ^ctriQoe ,  p  U 


(«me:  wwywutmitiuuu  411  annua, 

c.umi  d’afta,  I  Io  fon’ affondato  in  v«t  profondo  pan¬ 
che  fi  Catena-  tano>due  non  è  luogo  da  fermare  tip*?:  io 
w.2?  *<*ti  fon  giunto  alle  profo èdita  deiracqua,  e 
moghi  A  rib*  la  corrente  m’innonda. 

4  petroli,  e  4  Io  ^o  fknoo  sdi  gridare  rk>:  ve  ho  }a 
gimtencbè  U  golaalcioti^gliocchimrvengoiiomc- 

Skrhoin  inO^ _  ■  f  ■ _ 

defprfto  huofnìoi  fieri  x9c  indomiti:  tedi  Sal.u,!;.lf| 4,7. 

*  hauendOÌUfoiniglìati  quelli  aitici  a  bribc/cguka  nella  fimi- 
Iimiine, Accodò  che  fi  riducono  a  giacere  ne*  loro  ricetti, tutti  co¬ 
perti  A  piaftre  d*argento:  ouero, fopra  vn  Iafttko  d’argento:  c.ric- 
chtfm!^  abbondanti  d’ogni  bencivedi  vna  fimil  irtanlera  di  par¬ 
late  fob  t  i,t  4.  v  .  :  .51.  altri, fan-api ,o  dràn  fignorl  :  tuoi  diré, fi*, o 
Okbcbe  i  popoli  piè  alieni  da  te, ti  fi  vangano  ad  airgndore., 

V44.  e«dl-CteqtuoIf4.  *c.i  qualità  che  fmdnoff^na  creati,* 
Anaflo*  fetua  mutatione,od  al  ceratone  alcuna,  del  cètinuo  in  vn 
medefimo  Auto.  jf.  rfeonofeete ,  e  celebrate  la  Tua  foruma 
pottazajcome  dell*  vnico  veto  Dio ,  ilquale  ha  còme  due  feggi  [  o 
tronid’vno  fta'l  fuo  popolo  nel  Santuarioraltro  nc*  cieli-,  ondoap- 
patifce  gloriotb ,  e  pieno  di  fomma  maeftl.  v.i.  vedi  Sai. 

4f»*w  ^  a;  maniere  di  parlar  figurate ,  per  lignificargli  elire- 
At  pericoli,*  mali,ae’quali  firitrouaua:  vedi  Sai. 40, 3.  tutte  quelle 
cole  convengono  à  Dauid, ft>me  figura:nia  la  maggior  parte  dt  ef- 

priacipai mente  riguarda  a Chnko.  J'*  * 


^  ‘  .KT’”’  fc,,v  4V66u*iu  nella,  porrara- 
gionano  dimeni  beuitou  di  ccmo-  ntòto 

7  già.  né  fanno  &q\  le  canzoni,  o  r  j  •  ' 1  i  |ègu|u  U  rifiir 
1 4  Ma  quanxo  è  antao  Signóre  v  i#  ti  ppr-  ^ctttQoe ,  p  U 
tifo}*  m»/OJcauonc;a  éy’è*  fo'temlpodi  ftf9«k;/ecó49 
beniuolertWK>Di«np:eIagrafcteBa*Ì-  Zi?nP/^"u 
-  ila  tua.  benignità,  e  pcMf*««tìdelb  ^«^Ufe 

tua  (aiutò, rifpondimi.  deli  farebbe  fta 

1$  Tirami  fùor  del  pantano»  e y&chtnon  u  confufa , b 
miri  profondi  :  fi  ch’io  fia  rifeofib  da  anaulkta:vedi 
quelli  che  m’hanno  in  odio, e  dalle  può-  l“Jr 
.nmditàdeU’ acquài.  >  ,  t  V: 

16  4  cue  la  corrente  dòlr  acque  non  cpermamenac 

m’innondi,  e  che  l’abréò  non  mi  tran-  U  tua  gloria 
ghioctà,  c  che^*  il  pozko  non  curi  fopra  9t c.-  «iunode* 
melafuaboccBi  miei  piu  prof- 

17  Ridondimi,  o  Signore  :  pcrcioehe  la 
tua  benignità  e  buoha  :  fecondo  la  gran- 

dezza  delle  tue  compadroni  riguarda  10.  $Al.iipat}#. 
vcrlbme.  ..  Gìp,i#i7.  vupl 

xt  £ noaafcondcfe,  ir.tUQ  .voltp  dal  tuo  !!**•*  Io  mi 
feruidore  :  rercioche  io  fono  dilkrccto:  ^  Afiderio^ 
affrettati, rripandimi:  -  -  ^  [^crcciar’ilfc*- 

fle , eia  faille 
tutto  di  fdegno  ! 


della  tua  Chiefa,e  U  tua  gloria ,  le  tono  re:  &  a  rad  tutto  di  fdegno 
di  veder  violaro  il  tuo  tepto ,  e  la  tua  rnaeiU  oltraggiata  dagli  em¬ 
pi.  *  Rom.ir,).c.tu  &  io,  in  quella  caofa  aodiè  cògiunti:corì,per 
Che  i  miei  nimici ,  Beftemmiando  te, ingiuriano ,  e  villaneggino 
anchora  me,tuo*fede1  ftruidore:  co»c, perche  io  reputo  fiitto,e  det¬ 
to  còncra  me  th>  eli#  fanno  è  dicono  centra  te.  .r.  c  appo  t 
miei  nimìci.che  m’hanno  ichemuo,  come  fè  tu  tracio  foife  indar - 
nói'  ii.vedr Sal^o.u.  1 9. cosbpate ch'accenni  i rettori, 

e  qitei  Ch’ebano  in  Agniti ,  i quali  foleuauo  tenere  lor  raunanze 
alle  porte  delle  cittarvedt  Oen.M,to.  *  ♦  c  vbbriachi,e  cintiglio- 
ntx.perfoneda  oion  bene:  vedi  tob)0,?.Sal.)f,  10.  14.  vedi  If.  . 

49,S.  i.Cor.e,a.c  tu  hai  ordinato  vn  tempo,  neiquale  hai  detetmi- 
nato  di  moftrar  gli  rilètti  della  tua  beaiuolenga  iauerfo  me.  *  c.  L 
per  le  veracifiìme  tue  pfomefiè ,  per  lequali  m’hai  promefia  fa  Iute:  j 
ouero  per  19  tua  venti, che  porta  fallite.  ;  K.  parlar  figurato  come 
i  precedi, per4ìgnìficare  che  ogni  fqanipo^  (pera  n  za  é  tolta:  vedi  i 
lamen.3^3.  j 

— r  — ■ — - - - - ìa-Aozalì  . 
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t*  .«.perche 
aoétor^d^ 
preffara  :  o  ,*c 
«foche  nótrft 
traodi  ne ,  i 
•Uo  deprezzo 
Ji*-o,fek:c.à 
«Uftacofa 
attài;è(btt 
ntmfetc’ti 
mi  qUeftexòfe 
Sono  detcé  & 
Z)4aid  pentirti 
««•per  tigtafi- 
We  te  hòrriifi 
H  periscati otri 
de*  (hot  tfSni. 


19  Accortati  Smamma  mia  ,'^H  Statila: 
rifcnotiirii,  *  per  Ragion  de’  mieinmit- 
ci. 

to  Tu  conofci  il  vituperio, Politale  U  ver- 
gogna  che  ftft  fetta  :  tutti  i  miei  nimici 
/Wdauamiatt.  *  1 


ai  II  vituperio  m’ha  rotto  il  cuore  ,'e  fbn 
doleme  i  At^o*  affettata  che  tónó  fi 
condole#*  «Uttodoa  non  >’l  firn*  blu  no: 
WOQ  miK  m  i8cAe  afyoouà*  conioiatorl ,  ma  non  né  ho 

X>aoid  pentirti  trouati. 

(«•per  f%oifi-  ai'  Hanno  oltr’acio  meflo del  *  tclenoi 
«ella  mia  viuanda  :  e  quando  bo  hautfto 
Alari-  fete, m’hanno  dato  bere  deli’  acéto, 
eiam*  propri*-  M  *  S»la  lor  meftfa  vn  tacciò  dauami ir 
I  xnentetc  fècoa-j  *  ioro{  t  Uctfi  thè  firn  fCTftO  fperìtkyjlt^l 
d«laUnert  ,/i  mo  /ere  vna trappola.  4  1 

frktm!  *4  *Gli  occhi  Idre  fieno  accurati ,  si  che  i 
tnrirtb^Mat.  notn  pallino  redcreic  fa  dei  continuo  va-  : 

H.m  gK  ciliare  i  loro  lombi, 
ip.  at  Spandi  Tira  tua  fopra  loro*  e  colgagli 

Rom.t t  ;  f-;  -  l’ardor  del  tuocVuccio. 

«.tutte  lè  bene-  %g  *5ion*  difobti  I  loro  pakzzìine’loré 
wbernacolinon  fia  aktm’  hohitatore. 


«eli.  che  di  h$ 
loro  mandare, 
fieno  loro  c6- 
•errite  lo  thr- 


•ena  #  ruui.  ig  *  Aggiungi  iniquità  fopra  la  loro  mi- 
Ì4'jjeflo  quitte*  non  vengano  giammai  alla  tua 

«ceceri  torta  #*£**“'  ,  n  ...  .  . 

mente ,  si  chè  1 9  *Sicno  cancellati  dal  libro  della  vitale 
to>n  portano  non  fieoo  fermi  co  «  gioiti, 

prendere  alca*  j  *  Ho r*io  fono  aitato  ,  c  dolerne  :  la  tuo 
faluatiòii^oDio^isiilcuiadaito.  1 
*4.  Par.  t.io.  3*  lolauderòilnomedi  Dio  con  canti- 
>7.  con  berte,  ci, e  lo  magnifiche™  con  laude, 
e  fcherno.  31  fi  ri#  fari  piu  ac  cetre  uole  al  Signore; 
at.c-abb.ndo  *  che  bnc  f  giouenco  cornuto, A*  va- 
n  il.  tmto  gbiutol 

rfi^lTne  »»  I  *  manfueti ,  vokncfe fi  ralle- 
mrttenar  U  lo-  grcronno:Ac  *il  cuor  vortro  nutrita  vai, 
romalkìarac-  che  cercate  Iddio.  ✓ 


17  Perciochc  hanno  perfeguitato  colui 
che  tu  fcaucui  pcrcotfb,c*  raccontano 
del  dolore  di  coloro  che  tu  hai  feriti. 


prendere  ateo* 
Atomi  ó  le  efr- 

figlio;  j*/* 
si.  Par.  1  ,ié. 
*7- con  berte, 
e  firherno. 
tS.c.abbando 
nagli  del  tmto 
a  malfare;  non 
ritenergli  .  ne 
raffrenar  la  lo¬ 
ro  maliria  rie- 


graueméte  pu-  tutto  ciò  che  in  erti  guizza. 

Bhiidlctmt  pré  $6  Per  cicche  Iddio  ditaerà  *Sio,Ac  e  difi- 
donola parola  chcrà *ie  città  di  luda»  &  ei  £*habicer2 
pómMoni  X  <ju»tìi,«  quella  £rà  potfe4uwpcrher«-, 

bornio  I  vfa ma  ®w?u:  '  .  ’  *  '  \  r  .  .. 

togli  Ebràico-  37  La  progenie  àc  Iboc  lcruidors,  dira, 
me  fé  dlcertV,  l’hercdera;  c  quelli  che  axdftno  il  fuo  uo- 
9opraggfungi  mc,habiceranno  in  erta. 

Ibro  pena  ape* 


ne.  1  — - - - 

•c.  non  flcoou!  nano  da’  loro  peccati  a  buone  ove  veda  te  ordinai 
re  ,c  prodotte  np'  tuoi  &rieli:n*  fieno  da  te  gitrtificati.  1$ .vedi* 

iTb.  benché  paia, eh  e  fino  de*  tuoi  eletti, e  ch’tflì  nf  faccia - 

•o  lèiubiitejertèiido  della  tua  Chie/ayc  del  tuo  popolo;  fa. pe^  lo¬ 
ro  per  ertèttocoQofcere che  giammai  nó  futaooaatc  nredertjmti 
«•rtdute  eterna.  jo.  vedi  Sal.10,1.  te-  vedi  SaC  10,14. 

I);  vedi  Sai.  11,1.7.  ♦c.faretr  come  vinificata  dinuouo,rtnuigp» 
TÌti,ericreati,baucntio  vn  folenacefecnpioin  me  dell*  effètto  dell» 
voftiaiede:  quello,  ti  ferito  e  Clirirto,fignifica  che, .dopo  I*efaltad6» 
ftia  tutti  i fedeli  hautaono  DUotia  vita^joia,  econfulatione  eternai 
come  Sai.  11417-  c.quelli.ch’eglitienc  nei  carcere  delle  ai* 

botattoniw  Ac  alBittiooi  :  vedi  Job  41,  i«,  c-h^hiela  vni- 

uérfalé;.  >c.  le  Griffe  gutfCAUli*. .♦  femidoti  di 

Dio^aincè^oilU  V;57>. 


SALMO  * 

jDaaid  frtvd  Idi**  cht  lo  Jiccond  nt*  fuolgri  - 
bifognì,  3  io  vituperio  e  rnuma  d+ 
gli  tmpijvoi  umici,  f  4m  confoUtMnt  dà 
fiditi, 1?  (9  làudi  del  Signori. 

SMwhM  Daiiid.^da  rammemorare:^ 

^  al^ncpoièo  #Ms  Atojfc*. 

%  O  Dio ,  afietùui  dì  rifeuotemi:  *  o  Sir 
gnore^flfrettati  in  mio  aiuto.  -  •  «  cAfufioae 

I  Quelli  che  cercano  di  (armila  vita,  rté*  va.SaL|i,k 
no  confbfi,e  fucreognad:  quelli  che  prc<  !•  onerosi 
dono  piacere  nel  mio  male ,  fieno  meffi 
in  rolu,&  adontati.  jCuTiK 

4  Optili  che  dicono  Eia,  Eia*t  torninfi  Sàluammo. 
indieno  in  merito  deir  onta  che  mi  fai-  *c^oaiu| 
no.  ternriuogp» 

J  lUHe^rinfi,  c  gioifcauo  in  t*  «mi  quel-  ffiL  j^sJ? 
li  cheti  cercano;  e  Quelli  che  amanola  ae^|  ichai 
tua  fatate, dicano  del  continuo,  Magnili-  dato 
cato  fia  Iddio.  stoto  agli  ab* 

i  lo  certo  fono  penero  c  bifognofib  :  o  t  toa  na*t 

\  Jko#£rctmi  di  *****  me  :  tu  fi*  d  mio  ^Sm"^**** 
aioto ,  Ac  il  mio  liberatore  :  o  Signore,  miilSuu0  * 
non  tardare,  ^  «.c-w^fbio 

*»ÌO  WIÌCO  fo- 

SALMO  l  X  XI.  itero o  ^||| 

li  Sulm iftàypftefi* *do  deAs  fu*  confid*n%4  in  «ùa prima  ot% 
Iddio fold',  lo  pftgàcbc  U  Mori  da* firn  mi-  gine:Salat,ic, 
miei,  5  fecondo  I4  fnn pmjJàOà  bemuotin-  xUC4«,». 
^smmrfo Imi,  firn  dnUàfma  prima  nrt fine;  **•«*“'' hai 
*^  hMU*auri*AUmUi  13  » 
tkttmpUAtmn firn  mimici:  14  diIo«Uai.t4Ì 

ficmtutfi  ftr  JSÌt  JUt  rffitt.  itit  fm*  frt-  gloom,  ^ 
rbim.frommcJimdirut  *  Dia  fittami 

*  del  cfciwio  di 

^tenore ,  *io  mi  £on  confidato  in  tc  ,j6  «s  e.  come  ts 
cn'io  non  lìa  eummai  in  perpetuo  h*lo,nihaifci 
«onfufo.V 

a  RifcuOtimi  per  la  tua  giuftiùa.e  libera-  «fojohofcm 
mi  :  inchina  a  me  il  tuo  orecchio,,  c  fai-  pre  Uudwe,. 
uamL  rkooofòiuo- 

3  Siimi  vna  rocca  *di  ft>rtc*za,  ncllaqaa-  ««ó  dalla 

le  io  entri lempre:*cu  hai  ordinato  ch’io  ”^*2^  • 
fia  fàl  uato:  per  ciò  che  infoi  lamia  rupe,  e  L^r 

la  mia  fortezza.  Iiuiom  fona 


3  Siimi  vna  rocca  ^di  forceaza,  ncllaqua-  &  ««ri  dalla 

le  io  entri femprc:*tu  hai  ordinato  ch’io  • 

fia  fàluato:pcrciochetu^i  tamia  rupe,  e 

la  mia  fortezza.  iuiom  fono 

4  O  Dio  apio,  liberami  di  man  dell’  cn-  fiato  reputate 

pioidimao  del  peruerfo  ,e del  crude-  damolucoau 
le.  w  €*l*  *** 

f  Perciochc  tu  fot  ta  mia  fptraaza  ro  Si- 
gnore  Iddio  ;  o  ta  mia  confidanza  dalla  fi  fc  oc  fono 
mia  fanciullezza.  ^  fiati  locane  da 

€  *to  fono  appoggiato  a  te  fin  dal  ventre  mc.fihifioakv 
di  mia  madre  i  tu  ftt  quel  che  m'hai  tratto  •  *  ^ho»- 
fuor  dell'  interi  ora  di  erta:  *per  te  ta  mia.  ^T0^,  A 
laude  ò  fiata  del  continuo.  Spiedi  appare 

7  *  h>  fon®  llato  a  molai  come  vn  mo-  3Ec  rifiidaK 
itrouttata/iiilmio  forte  ricetto-  ai delinquali 

%  Sia  !a  Aia  bocci  ripiena  della  tua*  lao*  PatodfiUmfr 

^  delh  tua  ?,or»  «fi  giorno  SiSjST 

%.  Non  giturmi  via  *  al  tempo  delta  vcc-  noaouecuteef 
chiczza.hoia,  che  le  forze  mi  mancano,  feudo  lui  gii 
non  abbandonarmi^.  vccchiotalcuai 

la  P^ciochc  i  miei  nirutef  parlano  con-  f«6oocht  pie 
tra  me  ic  q udii. che  fpiano  «cima. mia, I  *j 
gr cadono  rohciac. urnh^lia.  ..  Jtìw«d»lC«Mi 


j11  DificnJfc*  Hàio  iTxàibbapdonàJó :per- 
Xf  .c.beBdkea^  feguitatefe»  e  prendetelo:  percioche  non 
zi .  fecondo  U  yjf  niuno  che  le  rifeuota. 

xi  O  Dio,nó  allontanarti  da  me:Dio  mio, 
™  ?  pecche  io  fenati  in  mio  aiuto. 
nò  d Sto  II  gii  IJ  *Sichp  confufi ,  e  vengano  meftò  gli 
aomero^per-  auutr&ri  dell'  anima  mia  :  quelli,  che 
che  le  me  ho*  procacciano  il  mio  male  fieno  coperti 
.d'onta,.? «li vituperio. 

uatTmuerfo  ’  *4  Ma  io  forerò  del  continuo,  e  foprag. 
me,  che  mi  fo-  giungerò  laudi  a  tutteJVw  tue. 
no  ùntomeli-  ij  la  naia  bocca  racconterà  la  tua*  giu- 
ftitia ,  t  la  tua  faluatione ,  ogni  giorno: 
u.  t.  prenderò  *|>^nche  io  no  »#  fappià  ifgran  numerò; 

^^rònelt!L?^iiedfJs,gJ,T?' 

opete  In  mia  -XC  Iddio,  j  *K>  ricotcUtò  l^giuitioadi  te 
falutctakri,Ca-  Jblo.  ; 

minerò  ,c»qf-  ^  0  Dioitu  m'hai  *  iiftmaeftx'ato  dalla 
mia  £mciullezza;&  io, infin'  ad  hora,ho 
«"?.£•££*  annantMwletuemaraulelk.  =  . 
rb  aitami  fola  x®  Per ò  ah t he  non  abbandonarmi, o  Dio, 

beneficia  tot-  fin'àflla<v*cchic«za> Gwtiifi*'  alti  tArema 
u  la  gloria  dei  vecchiezza  ;  *  fin  ch'io  non  habbia  ftn- 
la  mia  libera*  -  Vnintiató  ilmo  btzttìà  a  gtucrea 

per  moU  tionc  >  «  ia  tU*  1Pòtttiz* 1  tutti 
ti  effiirf  della  Terranno  afpdtfjè.  .  '  .  r 

tua^rana,ep-  14  Hor  *Ia  tua  grattiti a*ò  Dio,^fo#if  in- 
tetrione ,  ìnfe*  fin'  a  j  più  ahi  luoghit  pvrriòché  tu  hai 
rum  a  confi.  fotte  grandiro  Dk>,chi  i  fimile  te? 
i0t  1  m w  zo  *Cortciò  fia  itòfa  che>hanendomiTatte 
if  c.fih  die^T-  fentire  riiokt  tribolati  odi;  e  ffiflli*  fu  mi 

fendo  da  te  pie  babbi  dinaoUo  ienduta>l£Vita|d  All  hab^ 
namente  ritta.  bi  da  capò  fkttdTalff  filòr  d*gii«biffi 
Mito,  io  m»  della  terra. 

SSÌ5K  11  Tu  *hai  «etréfeibu  tetti*  «-andrai 

la"  itttftooa  M,e  a  Ibi  riuolto,*  m'hai  coirfbkfto. 
fona  in  mìa  ù  iz  Io  akresi.con  lóftrumentodel  nablio, 
lore  ;  c  falciato  celebra  ò  te, e  là  tua  Verità  yodD io  miorié 
««Infera*  !?  falrtfeg'gcrò  «ortte'cerera,  «Santo  tW- 

re  irna  ricordi.  ‘‘  11  * 

nde*  noi  be-  *3  Le^ftie  labbia  giqlfcfeVàfitfòfqiiftòtlofrié 
BcHcfj  ùraerfo  ti  fiflmcggerò  ;  Partiate  mia* art tb* erti, là- 

mc>  quale  tu  hai  rifeàttàtai  • ; •  'T  "  -  1 

brani  Ce,C"  1 4  ha  mia  linguà  anchqrà  ragionerò  tut- 
17.  Saf.^,7.  tQ  dì  della  tua  giuftitia:  perche  fono  fta- 
20.  quello  di-  ti  forgognati,  perche  fonò  fiati  confufi 
ce  l>auid  per  quàlli  chefffòcaceiaùano  il  mio  male.  ? 
fede, di cofa au  a  :  ? 

2u£  tweaa  *  Salomt,  Ut 

a  omo,ioeo  :%«««»<« HM4.  S  .dtfirwi 

e  fiele  ftato  h-  ld  frojperhd^  •  a  t  [è*  gm-* 

Aerato  da  Din,  firn*  9  dirittura,  '  1  \  la  fmggettnnè  di  gmt» 
^  ti  i  popoli,  X  €  V abbondatila fò rituale,  r? 

tl> ‘teT*f  ùl  “K  * &*' 

iu (tenie  i  Tool  *  SdUmo  figura#:  *8  MadavUte  a  Vi+gb* 
rtmaricbf.ef- 1  rU^egrane.  ; ,  .  \  v: 

ghi  precede»*  ì  *pàH5«loA*b*‘  '  *  **• 

ri,,«ria  ota  ! 30 Dio ,  *aàì  tuoi ginifìci} al  Rè,  c !# 

mittttttk  ipéf"  ^  -n; — li  ,1  /  i, - , 

fiìnione.  ;  11.  a(m4eeréfceraì,e  tffkioftèhti  9t<.  v.».c.coifi^òfto 
da  Daukl,  per  raccomodai'  a  Dio  Ritornò  fuo  figliuolo,  o  per  prò- 
porre  a  Sai  omo,  lo  fpecchio  del  reàiiodeVÌfeÌfia:àcciochc  e  (Tendo 
fea  figura ,  hnttafiè  la  perfettion  deWe  (he  vìrtò,  e  fi  procacciane  le 
fenedimonl  di  Dio ,  che  H  vegnò  dei  Media'  doifea  recar*  ai  mòdo 
finamente. àtei  cy adtfC9tit>,ài  Salótno:  cótrk  fee^ltBàuefie  daVlp 
Tirimi  ragionamenti  dì  Datlidtonfpofto  quello  Salino.  *  *x.daak 
Womo.come-'figw ^fecondo  là  Oli  tnfiàra, al  Meflìa  figurato,cò 
®|P»  pienezza,  la  conoiccina  di  ck>  che  òdisiiioa^iufio^feoòdo  A» 


20.  quello  di- 
ce  Dauid  per 
fede,  di  cofa  att 


ta:  onero,  dopo 

e  fiele  ftato  il* 
Aerato  da  Dio, 
ha  ripigliati, 
meditati,  e  c6- 
pofli  dfttbooo 
iufieme  i  Tool 
rfcnarichf,  c^- 
fchi  precede»*  « 
h .  parti  a  Dio  | 
mérreera  itràf- 


tua  giufiitiq al  figliaci  del  ri.  tuarolomdtt 

z^cciochc  giudichi  il  tuo' popolò  con  xelo ,  &  aftèt 
giuftitia;  &  1  tuoTpoùèfrafflitti ,  con  di-  ^onc  per  efe- 
rittura.  «uiJ.10- 

j  *1  monti  produrranno  pace  al  popolo;  gno°cofiVb«a' 

8ci  colli  forammo  pieni  di  giuftitia.  I  ordinato  ogni 


4  Egli*  giudicherà  ì  peneri  afflitti  d’in-  cofa  fera  pace, 

fraTi  popolo  ;  9  làluera  i  figliuoli  del  bi-  Pfò£pefhà  •  « 
fognoio ,  c  triterà  l'opprdTore.  giofbtia  ;  chi 

5  *Efii  ti  temeranno  per  ogni  ed, mentre  riQafcendo°mJ 

dureranno  il  fole,  e  la  luna.  germogliando 

6  *Egli  fccnderà  come  pioggia /opra  her-  2inuo»o  dei 
bà  legata  ;  e  come  {Ville  <u  piogftià  >  che 

rigano  h  terra-,  ,  . 

7/giufip  fiorirà  z  i  giorni fìi  clTo ,  cjri  nVprofcde’  «, 
Jara  abbondanza  di  *pace>ffii  fhe  non  vi  riferite  a  salo- 


/kpiùiirai,  ^  ’  *  ■ , , 
8  Et  egli  fignoreggerà  *‘Ja  v 
,  aitrojcdai  b>pInc»lln,  all' cftì 
terra. 

.jCTajang  «Uqauti.  uMi  &T 
^leccheranno  la  poluere. 
xoT  ré  ^diXarfis.c  dell'  ifole 
no  prtfcntiù  rjèd*Etiopia,  e  < 
rècfetafinqdoni. 

Il  E  tutti  i  rè  ^adoreranno,  nii 


r&  mare  all' 
remità  della 


xno ,  fono  prò 
ghiere  a  Die 
che  così  auué- 
**• 

4.  c.reggerà ,  < 
goiiemeri  giu* 


jjifcrdn  Pinchi-  gottemeri  giu* 

&TI  luoi  nimici 

rr  "  “  ‘  J  f.  c.ftaiopo- 

Z ,  b  q  Àribii  tTriuerìri  con 

— -— 1  ’ ,,  '  fomma  pieii 

o.rngjjp-^T^gjj  g  quello  s’imédc 

xà,iVbifo2nofo 

«,u.vuuguu x\j  tl  dcj  n<| 

Butto  f-C Rabiche  fpiritual  di 
L _ Chrifto. 


n  Per ciochè  egli  rifeotaì  iLbifbgnofo  àir*r5?«* 
che  gridarvi  podere  afflitto ,-ere/ei eòe  fpirituai  <fi 
^on^dmuno  ^  Chrifto. 

0  Tpli  'hàarlTOmpafiftìnr  rlèl  trnTgo  ,  e  c^gli  reche- 
JdtlMflftbfi^  e  fatarli  b  flc'  ^tdfdzdonei 

fOJieHT^  :*-+  1  «tkreadonea- 

I;4  Égli  rifeoterà  larii^  loro Ja  fraudo,  c  j£\0  ^ bS 
.<k  violenza;  &  il  faógùe  loro-^Uarà  pre-  gouern<stonn 

tiofo  dauantialui.  - -  fa  terra  ricetti 

1  jf  Egli  adunque  viuerà  ,  6c  altri  gli  darà  giouwnfto  dai 
dclf  oTO^Etiopia ,  «  V'gherì  per  lui  . 
del  conunuo,c  tutto  di  lo  benedirà.  tirquefto  i’in- 
là  *EGcfidò  felninata  in  trita, ih  ili  la  fora-  tende  de*  beni 
ì  -ihitì  de^  monti  ,  pur'  vna  menata  di  for-  fpirituali ,  »c< 
mento,  quello  ch'cffa  produrrà ,  fai-à  rò-  3uiiJati.  ^ 

"  %nore  ^omc  il  Libano  ;  c gli  hahitantt  del-  ***““ 


quiftati  dal 
Mefiìa  in  eteri 


•  le  città  fioriranno  come  l'hcrba  della  eh itfL*  ^ 

'  terra;  l;  g.  .salano  fi 

17  lf  fuq  rtomc  dùrqò  in  eterno.il  fuò  nò-  gnoreggiòdal 

•  iiié  /ara  Pèrpctuàto?!  i^eoeratienC  in  gc-  “,ar  r°fiq<  »  C1 
•"neratiotKj  mentre  ri  lari  foie  ;  e  ròte e  le 

■  “  -  -  .  - —  mare -rncdiier 

faneote  dftl’  lufeate  fi»  a  Sihér, torrente  d*Pgitto:  .ri  4,1 4-fecon 
do  i  confini  dehpaefedì  Canaan,pòftidaDio,Efo43,3»«Nuo»  i4»l 
ma  qucfto, riferito  a  Chrifto,  lignifica  il  Tuo  regno;  per  tutto'l  mó- 
1  db  vniuerfale..  .  y,  c.in  fegno  di  fomma  r inerenza  fi  gitrerinna 
boccone  a  terra  dauanti  a  lui,  fecondò  lrvfanza  degli  Orientali. 
'~ie'/.c.che  hanno  H  or  a  paefi^teflV  al  «are ,  detto  nella  Scritta, 
ra  Tarììs.  Di  quello  fu  vn  (àggio  ciò che-à barrato  di  Salomoi.  ti 
l'fclB*  PidconpmrtOfo  perfetto  è jn.  Chrjftq,  al  cui  regno  tutti  gli 
altri  fono  fottopofti;vcdi  Sal-68,}o,^i.  14.  c.  egli  ne  farà  fil¬ 

ma,  Vedi  ì.rè^-rs.  per  nbn  permettere  thè  fià  fparfoje  petlarven- 
deha  fopra  quei  che  I’haumnno  fparfo:Sal.ri6.M*  ir.  Vedi  Sai. 
118,  tf>  24.  hot*  i  fedeli  non  pregano pet  la  perfona %li  Chrifto ,  ma 
pfer  lofttoregno,accioche  vengala mjiertwo.accreftjuco,  adem¬ 
piuto.  onero  il  Salmtfta  lignifica  l'eccellenza  di  quello  rè,  pcc  quel 
dfe'9* vfe nel  mondo, doue  i  buoni  principi  fono  benedetti  da'  loro 
fttiditiige  è  loto  con  preghiere  di  fide  rata  lunga  vita.c  profperità. 

T6.  «.di  potafetnenu  nafcevanrtélartte  biade,  che ,  dibattute  dal 
vento ,  ferarmo  m  romott  fiatile  a  quello  del  fralUieggia*.  delle 
(ciac  del  Libano» 
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t7.'c*TÌcono* 

(te ranno  che 

tutta  la  loro  ig  Benedetto /ìjiI  5ignotc  iddio ,  l'iddio 
benedittione  Cifraci,  ilqual  folo  fa  marauiglic. 
che^deè  Ufó*  19  Benedetta  /14  anchora  il  nome 'Aio 
ce,  e  l’autore.  glorio lo*  irt  eterno,  efjaiuctaia  terra  ri¬ 
to,  cauedo  piena  delia  fua  gloria.  Aurea, Amen.- 
Salmò’irvW-  %0  *Q*tfiuilboao)e oradonidi  Dauid*fi- 

5225*  8'“”'» >  ;  ■  • 

lafciario  come  SAIMO  tXtlII, 

per  ttftamfto,  //  Stimi  fi* ,  dopo  batter  celebrata  la  itati  di 

goUreiTalo"  7)10  *  ime^a  l'S*"  **** 

mo  ,  dopo  la  tattorn ,  t  hamtua  fi ff erte,  fedendo  la  profpe- 


nationi*fi  rcpmcrannòhdoedcttoia  lui» 
e  lo  celebreranno  beato.  ~  1 
|T  Scnedetto  fta  il  Signore  Iddio  »  1* Iddio 


e  per  teforo  (in 
golarea  Salo* 

I  tuo.,  dopo  la 
lua  morte, 
v.t*  o ad* 
A&f:  vedi  Sai. 
*o,t. 

a. c.  poco  fallò, 
che  io  non  c*~ 
dedì  in  difpet*. 
ciocie  :  onero 
ch’io  non  tra* 
uiadì.per  imi¬ 
tar  gli  empievo 
deodogli  t4to> 
profperaee. 

).  vedi  SafjS. 


rità  degli,  fmòti  .io  onda  fedeli ,  a  finn  del 
1  confinai  !  'fino  fiSecitati  a  fenfiert ,  *  è  détti 
rhàltbjbhMteflonue  nettili:  If  1 \ht  dtcbia- 
. ,  fé  come  Cere  rauueduto,  racconjmti,  erafi/i- 
.  curato^ÒaifiderandnU fine  éàfgrnkde  d*  t*t- 
.  ti  gli  empi:  zx:  ticanofttjL!TUo  dfuafidl oy  e 
la  graf  ia  di  effo  yerfo  di  fi ,  per  laquale  era 
flato  fiftanuto  in<pu&e  tentazióni;  14  •»- 
l*_  de  prende  Argomento  dì. fleraf*  in  % iti,  e 
dfattenerfi  a  luu. —  1  —  : — ►.~.1  .  V  ^ 

SAigio^^faÀ  ^ t;  ;  ‘  ! . r 

Iddio  è~yuT  buono  ad  Ifracl»  4  qnètfi  che 


y  Iddio  rpqr  buono  ad  IÌVacl, 4  fie 
*  vedi  Sai.  t,d.  fono  puri  di  cuore.  A  ,  :  .  »  .  »7 

4.  alcuni  in-  1  Hor  quanto  è  a  riie,*pgr poco^riichina- 
tédono  che  nó  rono  1  mìei  piedi*  come  nulla  m4*cà,  che 
fono  tirali  per  ?  irAr-,\Zr~\^ U  (f,. 4, —  — - 

infermità, opcr  y>  »  R  *  A  l' ì  * 

altri  accidenti  *  Per  cjpche  ìotftfigtflft  *AEl 

violenti  alla  .X^fau,,y R> 
motreuniifor  4. 

nuconof  u  mr  jor  morte,e  la  loro  forra  è  pròf’pcrc*U« 

ftnS  ftu”b“;  J  huoaunii/'i.a.in «fi 

altri, che  muoi  anon  >*  /àa  puntole  non  nccuono 

ono  focilmea-  titìirc  con  gli  altri  huomini. 

ce  ^e  di  fobico,  £  Per  ciò  la  ìypprbii  gii  cinge  co^ac^n^ 

lenza  eflèr  rat-  collana  i  la  violenza  al} jmipLge  còme  Ma* 

‘habito.  '  V/ou 

ft&i d’infermi-  v  *  \ 1  J’  ■*  , 

tardi  miferie*  7  *  Gli  occhi  c&qnq  Ipfo  fuori  pgr 
Scc.  a  gui fai  di  graffo  :  *  auaqzanq  Tnmg^upai ,  4f  1 
lunì,o legami,  cuor  loro.  .  ...  ;V  .  c  ..  .r,- 


rono  i  miei  piedi;  co 
i  ime!  pafU  uoa  xldri 
a  FcrciocheioTnoru 


lor  inor^c!c  la  loro  f o  rz.Wp  r  o 
$  Quando  ali  hu omini tuuaciiTcfr 

fin on  pLinto.e  non  FiFcuono 

tlturc  con  gli  a/in  huoimni. 


habito.  ,>;  ...  fj.ojj,  j  Wh 

7  *  Gli  occhi  c&qno  Ipfo  fuori  pgr 
graffo  :  *  auanzano  fiiiiagljIoaupui ,  4f  ì 


graffo  :  * 
cuor  loro. 


rc*”vedi£brj’  tan>cn^  ‘l'pppref^re:  ^rlanq.d#  ?4Pi_ 
ii.e  tr.ta.it.  5  ^Mettono  la  lor  bocca  dentro  al, cielo, 

S .  c.  afflittioni,  e  da  lor  lingua,  poggia, per  .  T 

s/I  a  gel  li  man-  io  Per  ciò  il  pop’ólói^DiàuuIeùé^a  qup- 
daci  da  Dio.  '  tfcsqffcpdogli  /p  rcmucc^racq  uc  a'-bcre  a 

>''crooofiu  M  £  <Jicc,  Coroe  pw.  fat  Iddio  intcn- 
filici,  che  non  da,  e  che  vi  fia  conolcimcnto  nell  ÀltifQ 
varano  prefup  fimoj  TT 

p.ofti,od  imagi  n^Fcco ,  coloro  fono  empi  ;  e  pure  .Randa 
inaiefrere?al-  tranquilli *in  perpetuo^accrefcono  le 

tri , trapaflano  .  ^  ~r 

l’imaginationi  13  IntfriaQ  p.ure  y ho  purgatoli  mio  tuor 

del éuore t,c.J _ _  L  ...  1  1 1-  , 

!otadifcgoi,difiderij.  Se  appetiti  non  il  cócengono  ne’  termini  q tr 
dinarii-delle  voglie  degli  altri  hubmini.  S.  alrri.StrjiggonoJC^ 
altrui'togliendogli.o  per  focza,o per fraude,  le  fuc  facultJL  _+c. 
ione  pofti  in  vn  Coprano  grado  di  digniti ,  parlano  alcetaaieptc, 
con  difprezzo  altrui.  .  ^.-c.parUpo  tfrenauméte  di  Dio/:. degli 
huomioi»come  piace  loro.  i.o-  c.a’  penrteri,  4’  detti  co%n 

tenuti  ne*  verfetti  fegueiui.  ^^dell*  atilitiioAH  S^hd  ItJbl 
u.  altri,i» qmtfte  Ucolo  c.ncj  mondo.  .  ,  .  ..  rj.c,  mi  fonn  ftu- 
diato  ad  elice  purificalo  per  fède  ,£c*  mapaf 
l  egge  di  Dio.  .  a  t*,  v,!  1 


da,  e  che  vi  ha  cono  lei  mento  nell*  Altifò 
fimo? 

lt~Ecco ,  cortoro  fono  empi  ;  e  pure tfland* 
tranquilli  *ìn  perpetuo,- àccrefcono  le  lo^ 


aure  ^ho  purgatoli  mioci 


icM  ho  *  famatq  le  mie  mani  nell*  inno- ,  W^[  sal.i^-. 
cenza.  it.c.fo  grX- 

14  Conciò  fia  cofa  ch*io  fia  battuto  tutto  '  ingiuria  ♦. 
di, de  ogni  mattina  il  mio  gaftigamento 

fi  rinuoui.  f  s  fotto  la  cto-» 

if  Mf  fe  Ad. dicono  ne  ragionerò  cosile-  ce  an  :qacl^ 
co,  *  iofopo  dillcale  louerlo  la gcacra^  mòdo , di  pea», 
figlmòlir  Cw^ch^indar-j 

16  Onde  ho  pen fato  Jl  >olore  intender 

.  qudlo;  <na  m;c  par  uto  cok  molel^  ’  !hl  U(ai(£ 

1 7  Innn1  attanto  che  I0110  entrato  *  ne_  ranxa  fia  fiat? 

fantuarij  di  Dio ,  c r  ho  confideracoU  fi-  vana  :  altri ,  io! 
ne*£i  coloro.  •  ;  inganno  la 

l»  Cerco  tu  j*Ti  ipetò  »nifdru«toli<tagli 
■  tracchi  in  rutena  .  m  dZt\vixtJÌ 

15  Come  log  p  erito  futi  dift rutti  ìnxn  c,^chesUi>uo 
momento?  fometono  venuti  meno,  e  fo-  fodurcedafnsee 

.  ifo'ltati  eOofun^aù  *  da  cafiipauent^Or  timore,  al  eri 
T\l  -  TT~ 7  -  (pongono,  «• 

10  Sono  cooic'vn  ^fogno,4opo  che  Pfmern  aerofoni* 

, «’i  dcftato:|o  $igQO tc.^qqado  tu  ti  ri  fug-  ^  u  tua  Chle^ 

1  glictai ,  ^  tu  fpreazerai  Ja  feQ^bianza  lo*  fa  data  nel  mo 

-50J.;  'il!,.  ,..t  V,  .  if.  «b,ioiUoui 

m  Quando  il  i^Ì9*  cuocf  1  Vdcerbiua  ,  jk  Jerte  uib^T 
ioiniifcotnputìgcualcrcpj:  ..  ,  ^pni-ond.  api 

11  Io  era  infenfato  ,  c  non  kaueua  cono-  pare  che  m 
fcuncotouo  et?  finale  allo  bcfhe  app^  teF  q’hai  (ingoiar 

1 3  Hor*  *  io  foa  pure  fiato  del  continuo  ****»  ?« 
tcc«;  tu  mi  pr^fp  per  I4  deftrà* 

»4  'Tu  mi  condurrai  ;n  tuo  *  ronfi-  ho^^o.  2 
glio.e  poi  «ri  rrccn^aii  glori?.  .  per  ciò*  u co¬ 

lf  f  Ckthp  io  jtj  cielo, fiat  chf  te  l  io  pqn  nofeo  d'hauer 
i  pftnda Piacere  w  altri  cfie  in  “l.P^to,e 

ra'  1  ; 
ig  lgffiÌaKQtrtìe,4,l  mio  ^iore  erano  re-  ecndo^Ti  cic^ 
miti  meno;  w4lddig  èia  *  ro/cca  del  mio  )o,doiKcripo- 
Cùòre,e  la  mia  "''parte  in  eterno. .  /la  la  vera  foli* 

17  Pcvcioche, eccQr quelli  che  s’allonta-  epremif 

thiun-  faChidainiua 
que^forDicW^di/MMda  te.  quale  Iddio  ha 

A*  Ma4jugiwy.e  ni  e. buono  crac-  bita.  e  doue  ti- 

Dio  :ci.^  ho  ppfti  nel, Signore  prona  la  foà 
Iddio  la  mia  confidati DUi^a^ciochc  ioan-  f*nt*  PafrolJ 
fluir.,  hi ttc  l’oper olile.  ..  .  5“i4poffol» 

— — - - — — — * - — ^ - -dftje^mOMG» 

Acati ,  e  riparaci  coltro  a  quelle  ternario».  *  cJ  di  quegli  empi 
profferenti;,  ,  19.  Ebr.da  fpautiui'jUche  fi  può  riftrire  oa’  terrori 
(ubtranei  che.I^ldio^anda  ag)i  empi  y  per  hquali  fono  agi  tati,  fin 
che  cadano  in  vici  ma  difolationertob  :8,iT.Sal.5J,^.  oucro  ai  mor 
di  horr^bllhpeVÌiquaì^^p‘c^ifcfbno.•'  io.  Iob  io, 8..  *  c. quando 

rfpiaceràhreiWr*  a  efcActO  còtta  *  loto, e  raoftrar  per  effètcoJa  tua 
fofntrutpoccnaa-liviocodiftrUttionenrcdi  Sal^v.iJ .altri, quando  tu 
gli  fuegUerai;c.nell*  vdtim^  riiurrettione:o,quado  altri  fi  rifuegiic* 
idjC.dopo  che  fatino  paffaci  quelli  vani  fogni, &  ombre  di  profpe- 
riti  hiondana-altri.nclla  cittiu:  publiramétc,  in  palefe,  41  c-tu  n^ 
forai  nidna  dima  di’ quella  U>r  vana  apparenza  di  glo^i^dì  Gelici^ 
t3*,  anri  latcmoerefori  in  ignominia,  e  tmferìd eterna.  ,  ar. 
(èntiua  (limoli  d’impatienza.e  di  fdegno  ne ‘miei  a(Fetti,e  penfiaj* 
M  c. non  t’ho  mai  a f>b4dot>fa 0*9*  per  lede,  perdilperatmi  nclì*. 

_  nfjHiftiqixr,  ne  per  vblpdicza,pcr  imitargli  eqapifChe  profpera^anoe,  ’ 
e  ciò  ch’io  non  fon  traboccatole  dato  per  la  cuafola  gtazia^  virtil 
dtd  MAO  Spirito,  che^m’ha,  fortep^p»  14,  ceti  nomina  l’mterno 
lupze.e  guida  dello  Spirito  (ancor  vedi  Sai.  16*7.  .  ar-c.nein 

ciclo, ne  in  terra, non  ho  ben  niuno,  fenon  in  re  :  e» di  tc  m’appago 
compiutamcmejcmicoiuepto,  ,,  24.  vedi  Deut. j  1,4.  *  vedi 

Sa/,  u,  T-  ,  ,  .„  17.  la-  Scrittura  nomina  fornicatone  fpiriruaJe, 

quando,  fhupmo,  o  pepùiola^rìa,  opecalue  raametc  d’empietà, 

4  ^orna  dal l’  anpor  di  Dio  :  vedr-Niiin.  1.5 ,19,  ,  .  a^.  caccio» 1 
che, da  luUiberacp  di  cuici  i^mièi  [piti,  c  coafobeo  pe*  miei  a£fàn» 

|  xfol^W»#  iqfMeffodijgforificprio..  .  . 


che  gl’ impedì-  g  *Sooq  difl'oluti .  *.p  ragionano  Cccllqrp- 


10  Sotto  cotnem  *fo gno,dopo  che  l*bnem 
,«’è  dcftato:|o  5iguorCi*quado  tu  ti  rifu*- 

I  glictfti ,  *  tu  fyrmptaija  feiuhuhza  io* 

-504.;  ilf '-i;l  v  *  *.  -f'  ‘  I 

11  Gratulo  i|  rpÌ9  cuotf  t^4cerbiqa  *  fc 
iomiTcorppuugcualcrcpi:  v  , 

I I  Io  era  infenfato  ,  c  noo  haucua  cono- 
fcuncototio  età  finale  allo  bcfiie  app^  tcF 

1 3  Hor*  *  io  foa  pure  fiato  del  continuo 
tcco;  tu  mi  hpt  pr^fp  per  la  man  dcftrsu 

14  Tu  mi  coudujrai  tuo  *  confi- 

glio,cpoi  «qiriceupr4  fo  giom- 

H  f  Chiho  io  itj  cielo, fm  chp  n.l  io  ppn 
Httoiofwcrp  altri  che  in  tpw  «r- 

ra«  "  .  s 
i^  la  fltiafcnartìe^e’l  mio  pii  ore  erano  re* 
nutimefio;  ma,  l^dap  è  |a  *  ro/cca,  del  mio 
cuòre, e;  la  mia  *parte  in  eterno. . 

17  Pcvcioche ,  ecco  T quelli  che  s’allonta- 
-]ttguo  4a:tg,pt^i^i|iqitu,difiruggi  chiun¬ 
que  *forQÌcaiwfo fi  difuia  da  te. 
ai  Ma^van^t*  4^,51  m’è  buono  d'ac- 
rCoHUftitoA  Dio  :<w  hòppfta  nel  Signore 
Iddio  la  mia  confidaii^^acciochc  10 an- 
auàtij  tutte  Poperolìie. 
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feniche*  A&f  11 Pfydo  di  7>/o ,  ridotto  ad  efirema  calamità, 
cépooc&quc-  Praga  caldamente  il  Signore :  4  deferine  le 
Sto  Salmo  pet  herribiti  renine,  e  difolationi  fitte  dio '  wìwm- 

ttpirìco  profe-  f»  *e/  tempie,*?  in  tette* l paefe,e popolo  \  $ 

cio°<£rJone-  il  mancamento  di  confilationi  fitti  frali,  io 

va°aotseiurc  al  t  le  beftemmfi  de* nemici:  li  poi,rappn- 
popolo  luogo  fintati  a  Vio  i  miracoli  già  fitti  in  /alate 
tipo  appretto,  fio,  iS  la  fna generai  prooedenìg ,  io 

pec  Nebucad.  €>[  fa  p4ti0  j  fetr4  d*  indurlo  ad  haner  cem - 

»  *gf*i*f<*  »  ©-  4  confiUtio» 

de*  Macoli:  «  /•"*• 

mirri,  cht  forti  *•*  #* Afchil *d’AIàf. 

geaìe  d’Afif,  JV^Lo  Dio ,  perche  ci  hai  ributtati  *in 

da  qaakhe  p-*  perpetuo?  perette  fuma  l’ira  tua  contrala 

fcta  in  quelli*  greggia  del  tuo  palco? 

»o,pcr  cantar-  t  Ricordati  della  tua  rtxtnanzzjaqnale  tu 
J?*°c  fJwarl°!  acquiilafli  amicamente, e  rifcotefli;*del- 
4l  JtC  la  tribù  della  tua  heredità ,  e  del  monte 

♦  redi  salti,!.  Sion,neIquale  tu  habitafli. 


badi  loda, al¬ 
levale  m  hai 
fitte  prometto 


®ai  ri fiorare, 
le  tu  n6  ri  roec 
ri  la  Qaoo,  e 
nò  ri  prevedi. 

*  altri,  il  ni¬ 
mico  ha  gua- 


deluaa.a25*  contro  ^  vn  legno  intralciato ,  Unendole 

k  forte,  oW  aÌaU.°1!  ,  - 

te  :  perche  con  6  Cosi  bora  hanno  elfi  con  accette,  e  con 
▼teghe, ocaa-  mazze,  fracaflatr tutti  quanti  giuntagli 
fi  facevano  di  effo  tue  tempie. 

7  ^anno  mc®  a  fuoco  e  fiamma  i  tuoi 
ni Deur  Cantoarij  ;  cr  hanno  violato  il  taberna- 
n,?.  colo  del  tuo  nome, mettendolo  per  terra, 

j  i*  c.  che  non  fi  S  Hanno  detto  nel  cuor  loro ,  Prcdiamò- 
porrino  giam-  gii  tutti  quanti  :  hanno  arfi  tutti  *  i  luo* 
ma*  rifiorare,  ^c\\c  raunanze  di  Dio  nel  paefe.  • 

ri  la  manoTe  9  ™°l  non  vergiamo  pfr  \  nofin  *fefjm: 
nò  ri  provedi,  non  >9è  piti  mun  profeta ,  e  non  habbiat» 

*  altri,  il  ni-  mo  con  eflbooi  alcuno ,  *che  fappia  in- 
®*°  ha  gua-  fin’ a  quando. 

wwZito?  IO  a  D;0'  ohraggerà  l’ao- 

4.  LanKo.xV.  ucrfaw  ?  dilpettera  u  nimico  li  tuo  no- 

*  c.a  gvìfa  di  me  in  perpetuo? 

boni  hanno  u  Perche  ritiri  la  tua  mano ,  e  la  tua  de- 
gictate  grida  fha  ?  non  làiciaf e  th’eila.ri  *dknori  pii 

irttó  tetro  alfa».  . 

Urt  iviucirori. - - - ; - - — - 

*  Khr.det  tuo  luogo  di  conuenenza  !  cosi  era  nominato  il  Tem- 

F*°»*ome  già  il  Tabernacolo, Efo.x  7/11.  *  c.flendaìi.e  bandiere, 

per  trofèi ijcu ni  incendono  quello  degl’idoli  podi  nel  Tempio  da 
*“**<*<>.  f  c.hino  lafciaci  tali  fegnali  di  loro,che  per  ogni  tipo 
ftfterl  memoria  di  ciò  c*hanno  fatto  *c.corhfe  alcuno, io  yu  ho- 

gran  colpi  di  ftur^taglia,  òc  abbatte. i  rami  foiti  d’vu»  albero, 

**  vna  macchia  di  vepri,e  di  pruni, così  hanno coftòro,fcnzaniun 
ricetto,  diftì  urti  ratti  i  facri  edifici),  benché  adorni  di’  molti  inta- 
p,e  finlture  :  i.rèc.  ìS,  x*,  $i.  g.  così  prie  Che  lignifichi  I* 
^°°le,o  le  finagoghe  ,nellequalUliaiinaoa.ril  popolo  per  le. città, 
^  Pregare  Iddio ,  e  per  vdire  la  fpoficione  della  Legge  da’  Lcuiti. 
ritri, tutti  ì  Cintila  rii  di  Dio  nella  terra  :  c.it  Tempio ,  diuifo  in  piti 
jjjri-  *-  per  quella  parola  poflbno  effère  inceli  i  mirar  oli  che 
rodio  faceva  già  in  Calure  del  fuo  popolo  t'PArca,  onde  appariua  la 
,^ltd:?c  parole  de*  ptofeti,i  fieri  ficii,  &  altre  cerimonie, per  le. 
pali  Iddio  l^nificatta  la  Tua  giatia  afillo  popolo.  *ccheper 

tatlatfov  profetica  ci  predica  fa  fine  di  tantì*m!Ù .  ri.  parlar  rol- 
toda*pigri^>  &iopciatWche  0aano  con  la  ftuho  in  ftno  :  Pioti  ip, 
***** 


il  Hor*  Iddio  è  il  mio  rè ,  già  ab  antico;  n.  c.  pohjica- 
ilqualc  opera  faluaetoni  *  in  mezo  della  mite  nel  mop* 
terra.  do. 

1 3  T  u,con  la  tua  forza,  *fpartifti  il  mare,  *J  *  Ef,°*T4»ar . 
tu  romperti  le  certe  delle  *  bakoc  neU»  *£0*  $*«1 


re  delia  tri*  I  )  Muouii  palli  ver  fole  rimine,*  che  dora* 


no  in  perpetuo;*  e  érerfe  tutto’!  malerbe  i 
nimici  hanno  fatto  nel  Inogo  fanto. 


finguUrifopra  4  tuoi  turnici  hanno  *  ruggito  in  me- 
Palcre  tribù  aci  zo*del  tuo  tempio,e  >’hanno  polle  le  lo- 
popolo  :  vedi  ro  *inlcgnc per  fegnali. 

Genito,  ai.  j  farà  noto:*  come  chi  mena  feuiri 
Sla&c.cdS*  contro  *1 vn  legno  intralciato ,  UnandoU 

U  Coca,  ofit-  aÌal*°15  ,  - 

te  :  perche  con  6  Cosi  bora  hanno  elfi  con  accette,  e  con 
▼wghe,  otta-  mazze ,  fracaflati  tutti  quanti  grintagli 
fi  tacevano  di  effo  tue  temolo. 


acque.  ^  pi  dcli’efercito 

X4  Tu tritafti i.capi del  Lewatan,  t lode-  di Faraorcome 
Ài* per  palio  *al  popolo  di  quei  che  flan*  ^^e  nel  v.fe- 
po  ne’  diferti.  .  guente  Farao  è 

"I  T“*£iceftifcoppiarfoati,  e  torrenti:  c'vngSnT^ 
tu  *feccaili  fiumi  grofli.  -  nimal  marino, 

16  *Tuoè  il  giorno,  tua  etiandio  è  la  vediiob4i,r. 
.  notte  :  tu  hai  ordinata  la  *  luna,  Se  il  lo-  P«*ciochc  1*E. 
]c#  gittocrainmc 

4  7  Tu  hai  coftituiti  tutti  i  termini  della 
tcrra:tu  hai  formata  la  rtate,e’l  verno.  Nilofonde  Fa- 
1 8  Ricordati  di  (jueflo^vvè,  che  il  nimico  mo  era  come  il 
ha  oltraggiato  il  Signore;  e  che  il  popo-  ^  d(cI  o»re ,  t 
lo  *  fiol co  ha  difpettato  il  tuo  nome.  ^l’ac<lu*,ve* 
ip  Non  dare  alle  fiere  la  vita  della  tua  *CC* 

*tortora:  non  dimcticare  in  perpetuo  la  14.  c.  alle  fie- 
raunanza  de*  tuoi  poueri  afflitti.  re  del  difetto, 

so  Riguarda  al  *Pacto:pcrcioche  *  i  luo-  che  diuoraro* 
ghi  tenebrofi  della  terra  fono  ripieni  “0  * ,  c.or|i 
dubitatoli  di  violenza.  * 

si  Non  ritornifene  il  mifero  indietro  dal  mare  al  li- 
*luereognato  :an?tfiche>\  poueroafflit1  Uo» 
to,e*l  bilognofo  *laudino  il  tuo  nome. 

»s  Leuati,o  Dio;  dibatti  la  tua  lite:ricor-  Num.10,11. 
dati  dell’  oltraggio  che  t’è  fatto  tutto  di  14.  r.w  fei  il 
dallo  flolto.  creatore-  Il 


—  -wuoiii)v  uu/aiu  m  tua  mv.uuri*  V  I  C 

dati  dell’  oltraggio  che  t’è  fatto  tutto  di  ,4.  r.w  fei  il 
dallo  flolto.  creatore.  Il  có- 

*3  Non  dimenticar  le  grida  de*  tuoi  ni-  fetuatote  ,  e*i 
mici  :  lo  flrepito  di  quelli  che  fi  Icuano  S^onnton  di 
conrra  te,*monta  dei  continuo,  ffUlìZ. 


gotte  malore  di 
quello  ordine 
vicédeuole  del 

SALMO  LXXV.  giorno,  «della 

Vauid  celebra  Iddio ,  che  t^h amena  condotto  al 
reame:  )  prete  fa ,  quando  haneffe  finita  ra  r* 
Vmprtfa  del  mente  di  Stonali  >oler  reggerò  ig.  Fedi  Sa!. 

,  gtuftamete  ;  fecodà  che  già  h amena  comincia -  M,i. 

to  a  riordinar  le  cofi:  5  ammonifie  i  ribelli  co*l  nomi^ 
fiali  popolo  Phumdiarfi  homo*  fitto  4  ini,  **  ^a 
regno  J.  V.o,  ,  ,euig,nd^ 
egli  annuntta  loro:  IO  poi  premette  laudi  glutj  nejfe 
a  T>io,e  finorea 9  buoni  >  con  punition  degli  Scritture  a  co- 
empi.  tombe,  de  a  toc 

tote, per  la  lèva 

S>AJmo,‘#*Cantico*d’Afaf,  dura  alpi*-  pliciti  lineerà 
J>oflo  alla Xtufica, /opra*  Iddio  ri- 

%  *Noi  ri  celebriamo,  soi.ti  celebriamo,  >  e  ctet 
o  Diorpercioche  *  iJ  tuo  nome  ì  vicinoi  * MaW* 

l’huom  racconta  le  tue  marauiglie.  -  to.  c!  fatto  col 
9  Quando  hadrò  pretò  *  il  Inogo  codi-  imo  popolo. 

- - -  *  - - - - — ?x.il  parie, che 

è  tutto  difolato,8t  horndo,  è  ripieno  di  ricetti  di  ladroni,  e  di  cru- 
deli  •flafijQi  *  tr.  c.conrepuHa delle  Are  preghiere.  *c.  dopo 
effe  re  (lati  da  tee  fi  uditi.  1).  c.al  del  ovattanti  a  te:otKro,cre- 

Ice  del  cohcinuoialtrl  rradvtooo,  **  dei  tumulto  di  quelli  che  fi  In¬ 
sano  Incóntro  a  re.ilquate  crefbe,o  monta  conrinuamcme. 

*  -V.t.  VedijSal.fO,*.  *  vedi  Sai. 50,1.  *  vedi  Sai. $7,1. 

•  4patf~c  he  quello  Salmo  fofle  compoftn  per  Dauid,o  da  lui  flef-  • 
fì>,  6  da  Afaf,  dopo  che  fu  morto  Saul^  che  Dauidprcfelapofief» 
fiOoe  del  regno  d*l frael, tritandovi  pur*  anchota  Sion  in  mano  de* 
Jehufti.ìof.tijót  i.Sam.5,4.  +c.cu,la  tua  gradale  aiuto,  fi  ci  roo- 
ftra  ptefeme  per  gii  effètti.  ).  c.  U  monte  di  Sion  ,  luogo 

da  Dio  otdinato  per  la  fianaa  del  rè,c  dell*  Arca,  là  dove  fi  doueua 
gaunar*  il  popolo,coslp  lo  ièroigiodi  Dio^ome  ver  gli  affari  pc» 
1itichi:Deut.  i  t,it.  e  cosi  è  chiamato  Sion.il méte  deUaxauoiza^lf. 
I4,H.  hor  Dauid,  occupato  in  quella  difficile  impfa,  no  ptneua  va¬ 
cale  ancboca  ai  gotMino  delitto  legno  pacificamele  :  vedi  Sai. ini 
[  .  M  _ _ _ _  gs  1 ,  cui  co* 


gitati  nelle 
kritture  aco- 
ombe.deator 
ore, per  la  Am 
1  liciti  lineerà 
he  Iddio  ri* 
hlede ,  e  crea 
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1  4«  e.tutto  Io  tuitó  per  la  raucanza ,  io  giudicherò  di- 
[latodclpopo-  rittamente. 

!o  dì  Dio  per  ^  *U  pacfe,  e  tutti  gli  habitanti  di  erto  fi 
kddiftro  era  ftruggeuano  ;  maio  ho  dirizzate  le  co¬ 
►  dÌffipato,cosl  lonne  di  erto.  Seia. 

>er  mal  gouct  f  Io  ho  detto  agr*infcnfati,Non  fiate  ift- 
10 ,  come  per  (etilati  :  &  agli  empi,*Non  alzate  il  cor- 
’raukalamità:  no# 

fcii1  'ma  *  Non  *cuatc  Y0^rc  corna  ad  alto,# 
torà  io  ho  co-  *n<m  parlare  col  collo  indurato, 
ninnato  a  ri-  7  *Pcrcioche  ne  di  LcUantc,nc  di  Ponen- 
ìabihrlo.  tc,ne  dal  difetto  viene  l’cfaltainento. 
;.vedi  Sal.f,*.  g  Conciò  fia  cofa  che  Iddio  fia  ^giudice: 
«  egU  *abbafla  l!vo°>&  innalza  l'altro. 


*gUifce  Copragli 
iempi,mandan- 
Idone  a  dafcil- 


comr4  9  **  <<»e&e>pef  che  il  Signore  *  ha  in  ma¬ 


ttati  *flopcfatt!  per  lo  tao  (gridari 
S  Tu  foi  trcmendo:tu, dico  :  c  chi  darà  da-  7*  Ebr.  addor- 
uanti  a  te,  da  che  tu  ti  adiri?  mentaci:  c.ten- 

p  Tu  *bandifti  giudicio  dal  ciclo:la  terra  ^ 

tcractte.e  ftcttcchefa;^  U.  "puMicafti,- 

10  Oliando  Iddio  fi  leuo  per  fir  giudi  ciò,  te  facefti  vdires 

pcrlahiare  tutti  i  manfucti  della  terra,  tarlar  figura-» 
Seia.  Eo ,  per  fignifi* 

11  Certamente  *  l’ira  degli  huomini  ti  Pr  i5°me  J.4** 

rende  celebre:  *tu  cingerai  il  rimanente  fenneroente  e 
dell’  ire.  ehiaramlre  o- 


igli  huomini.  no  Vha  coppa, &  il  vino  dieffiah.  torbido: 

6.  £.non  fia-  ella  c  piena  di  ntittura ,  Se  egli  ne  mefee: 
!C  fòllVsfrcnt~  certamente  tutti  gli  empi  della  terra  ne 
;l, ribelli, &au-  fuggcranno  Je  fecce,#  le  beranno. 

“‘com'.fiw  10  Hor  quanto  è  a  me,  io  predicherò?»#- 
lati  per  Io  paf  fi*  co/e  in  perpetuo  ,  #  falmegge  rò  all  Id- 
[atOjCotto’l  re-  dio  di  Iacob. 

gno  di  Saul.  ||  g  mozzerò  tutte  le  corna  degli  empi; 
Jno  lpro cede  *lc  corna  de ’  giufti  faranno  alzate* 

Ja  Dio,  (come  SALMO  invi. 

w«e  |»al«re  di-  n  Salm- [té predica  U glori a  di  "Dio ,  cUefmd- 
jo'c  nó  dl.l-  "•fifi*  JpttUlmtHte  nella  fua  Chiefa ,  fma 
:ùmezo  buma  fi4*Z*:  4  prendendone  argomento  da  >n* 
no:e  però  con-  miracolofia [confitta  de ’  nimici  del popolo, per 

tiieneche  vfei  lagnale  Iddio  era  glorificatoci  fuo  popolo  fai- 

fottò mettiate  mato,e  rii  empi  diflruttt:  i%  cr  eforta  tatti 

lolócariam éte.  .  r .  .*  \  j.  ,  j-  J  •  - 

s.c.rettor  fo*  1  M/f  a  rendergliene  laudi, e  grati*. 

brano  def  m$-  q  Almo  t  Cantico  d’> Afaf ,  dato  al  prepo- 
*»Uiro.t  ^  a^a  Mnfiea* fopra  Ncghinoc. 

9.  maniera  di  t  Iddio  ignoto  in  ludarilfuo  nomei 
(parlar  figdra-  grande  in  Ifracl. 

ita ,  per  tigniti-  j  Et  il  fu o  tabernacolo  c  in  *  Salem  ,  e  la 
fua  fianza  in  Sion. 

$6? ££$  4  *Q;uiu,i  ra  7ttc Le  racttc  ’ f H  archi;  f,u 

|empi,mandan-  feudi, e  le  fpade,  e  /  apparecchiamento  dell  a 

done  a  daCcii-  guerra.  Scia. 

no  la  fisa  par-  j  Xu  fei  illuftre  ,  e  *  magnifico  fopra  i 
'r'  monti  dì  rapina. 

—XV  1  magnanimi  fi  fono  lafciati  fpogliare, 
ftrlbmlon  del-  o*  * hanno  dormito  il  fonno  loro.e  niu- 
le  benedictiov  no  di  qaegl i  huomini  prodi  non^ha  tro- 
nl:  vedi  Job  uare  Icfuemani.  w 

10. Sai. 1f.  j  O  Dio’di  lacob,  c  carri  e  caualli  fon# 

♦  »,!7.Apbc.i4,  k/  » 

hc.e  ^ ^ - - - -  i  i 

4t.  qoeièa  maniera  di  parlare  alcune  volte  figfiifica  fispetbia^fesb- 
cia,come  V.?.àIcone  voice  anchora  ficurcà e  frichezta  luor  di  peri- 
coIo:e  gloriai  potenza:!. Sam.i.iyo.  v.i.  vedi  Sal.4ti.  i.nó  fo- 
1  a  mente  per  la  rfttelation  della  ruspatola  ;  ma  anche  per  miracoli 
finguUrT,&  eccellenti,  fatti  in  faoot  della  (ut  Chiefa  }  onde  ì  cele¬ 
brato,  e  magaificato:vedi  511.48,1.  f .  quello  era  l’antico  no¬ 
me  di  Mkufalera,Geh.!4.i8«.  4,-c»oclpacfe  d’IfraeI:  riguarda  a 
qualche  grande  e  miracoloni  fcqnfitta  de!  nimici  del  popolo  »  cp- 
me  degli  Ammonire  de*  Moabiti, t.Crqn.io.o  di  Sennachcty*i},i. 
tè  Sai. 4/5 ,io.  4.  c  tt  Umofiri  pej|lc  aie'opere^Blo- 

riofo«6|katcms,piij  che  non  fono  i  guadi  regni  del  mondo,  pierai 
di  violenza, e  di  rapiaexosì  (bno  i  regni  pominati  monti  per  figi|r 
ta.per  la  loro  akerzs^e  fermezza  apparente  }< Habac. ^  6.altri,qta* 
gntfìcodai  monti  di  prcda:caia  Sion.ouc  tff  habiti ,  efei  aguiia 
di  leone  rapace, per  laceracele  per  predare  tutti  ì  cuoi  nimici  :  vedi 
Jf.5i,4iIcriat,to.  Lamenta, co.  o,più  che  i  nlótialtiifimi  ,.douc  fey 
^oaotipoaadé  le  fio#::  vedi  Sah  ,.r*  .  -*•  ^  fono  (Uri  mor¬ 

ti.  *r^ha/api»o,o.po*iKOjadpprwv4twi4fo4iqpctfar  rei 
fifienzai  •  .  ,  *  v»*..  •  >1» .  ii:#.'. ,  1.  ^10.  m  ut 
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lì  Certamente  *  l’ira  degli  huomini  ti  f,*1  come  Jj** 
rende  celebre:  *tu  cingerai  il  rimanente  iennerocnte  e 
dell’  ire.  ^  ehiaramlre  o- 

x  1  Fate  voti  al  Signore  Iddio  roftro ,  &  perito  in  falu* 
adempietegli, >ei  tutti  *  che  gli  flètè  d’in-  [c  ^«1  fuo  P°^ 
torno;  e  portinfi  doni  al  Tremendo.  fe0*0  •  1 

1 3  Egli  *  vendemmia  lo  fpirito  de’  prin- 
cipi logli  è  tremendo  a  i  re  della  terra.  f0,i. 

II.  c  quaotoè 

SALMO  L  XX  V  1 1.  maggiore  il 

furor  de*  cudt 

Il  Salmi  fia  dichiara  come ,  nelle  fitte  gramifiime  fumici ,  canto 
tribolationi  c?»  angofice ,  hautua  infocato  Id -  ^  gloriola 

dio  con  femmo  affetto >  e  perfieueran^a :  f  e,  *a  P?*eDX?» 
benché  battagliato  di  grande  anfietì,  e  /ode-  rztSecfarll-  ve¬ 
ci  indine,  1 1  pur  Sera  fortificato  in  fide  per  di  Efo.i8,rr. 
la  meditati one  della fiomma  potenza  di  Dio,  f  c.tn  fìrai  co* 
adoperata  del  continuo  da  lui  marOuigltofia -  fo*  *o  fifeio 
w  mente  in  fi alme  della  fina  Chiefia.  rimanente 

delle  fiiriofe 

SA  Imo  d’ Afaf,  dato  al  prepotto  alla  7&n-  imprefe  de*  ni- 
fica  ''‘de’  figliuoli  di  Iedutun. 
x  II  mio  grido  s'indinì£a  a  Dio, de  io  feia- ,  .*}.  ^ 

rao.il  mio  grido  a  Dio,  accio-  ^Bgerai  f  j; 

die  ^gli  mi  porga!  orecchio.  forza ,  e  di  fal- 

3  AI  giorno  della  mia  dittrctta,io  hocer-  iezza)  il  rima* 
Caio  il  Signore  :  J$  n\ie  mimi  fono  fiate  ®cnic  de*  faroT 
1  parìe tjua  c  là  di  notte  ,  c non  hanno  c*  ^ 
hauuta  pofa alcuna: l'anima  mia  ha  rifiu-  ,  ;hc  CJ0?C^ 
Uto  d  dier  con  folata.  >ati  da*  furori 

4  Io  mi  ricordo  di  Dio,  e  *romorcggio;  *c?  nimici. 

io  ragiono ,  &  il  mio  fpirito  è  angolcia-  n*  che 
to.  Scia.  5  auoaee  appref 

4  Tu  hai  ritenuti  gli  ocelli  miei  in  conti -  ,e  ^glTfificdo 
i atte  vcgghic  :  io  Tono  tutto  canquifor  c  ìe’  fegni  della 
f^non  polio  più  parlare.  iiaprcfenza. 

C  *Ió  horipenfotii  giorni  antichi; gli  c. coglie lor 
anni  di  molti  fecoli  addietro.  A°mC 

7  Io  mi  fon  ricordato  come  già  io  *  fo-  4l, guitti  jeua 
nau^i  de  ho  ragionato  appo  me  ttefio  di  oro  ogni'giu- 
L  notte, <t  io  fpirito  mio  ha  inuefiigato  heio,  e  fenno. 
queflo\  v.i.nediSaL 

J  II  Signore  mi  ributterà  egli  in  perpe-  ‘  Vccondc  l'v- 
tu 0,0  nqn  mi  gradirà  egli  piu?  Tania  di  quel 

%  E  la  fua  benignità  venuta  nicno  per  che  .fono  in 
fempremai?*c  la  fina  parola  mancata  per  graue  cordo- 
ogni  età?  ,  gI,0‘  . 

xo  Ha  Iddio  dimenticato  il  far  gratia?  ióhome- 

ha  edi  ferrate  per  ira  le  fue  compartì o-  aiuti  i*  benTfi-, 

!  ni?  Seia.  ;  lei j  g<à  antica-J 

il  Danquc  ho  dqfto ,  Ciò  Ch’io  fono  mente  per  ic  | 
1  fermo ,  è  *chc  la  delira  dell’  Altillìmo  è  J,ccuut*  »  f  °s3 
Wutata.  •'  In  Errale  ^ 

,  popolo,  comj 

- - — . r» - - - : - iq^  particola^ 

da  me  v per  foruficarml,  e  confolarmi  :  come  Sai.  14  ?,f .  7. c. 

ringratiandoti  folcnnement&de*  henefìeij  riceuùti:come  SaJ.4i,i[ 
p.  c.  è  l’etfctto  delle  fuepromefTc  celiato  ih  perpetuo?^.  ,  y 
tr.  quefia  parola  fi  prende  per  ogni  forte  di  ^raui  amlrtion 
nelIa>^uttura:Qpqiè  Sal.3^13.  +c.c|ie  ^dd;q  non  \fapm  il  fuj ,  J 
fauoic  e  potenza  Tu  inla^onfcruatlofio.  '  1  " V  / 


uo  popolo, 
:he  fono  fcara 
iati  da*  furori 
le-  nimici. 

n.c.  che  vi 
auoaee  appref 
o  al  luogo,  da 
le  egli  rifiedo 
u*  fogni  della 
iia  prefenza. 

1.  c.  toglie  Io r 
a  vita  :  come 
ìoel  3,15.  Apoc. 
4,18  altri,] eua 
oro  ogni  giu¬ 
dicio,  e  fenno. 

v.i.wedi  Sai. 

fi  i,i. 

fecondo  I'v- 
fanza  di  quel 
che  .fono  in 
graue  cordo- 


|ix  Io  mi  rammemoro  Topcre  del  Signo* 
1 4.  rie  tato*  re:  perciochc  io  mi  riduco  a  memoria  le 
pere  foguUri,  tue  marauiglie  antiche, 
e  piii  agruar-  j  «  £  medito  tutti  i  tuoi  fatti  »  c  ragiono 

deo oli  «  fono  i  ««  ° 

.'«dfcdk  tu  tue  opcrauoni. 

ài  cella  tua  *4  L)  Dio,  *letuc  vie  fi  reggono  nel  San- 
Chicfc.madi-  tuario:chi  è  dio  grande.comc  Iddio? 
sfigurata  per ,  i  5  Tu/Si l'Iddio  che  fai  marauiglie  :  tu 

tai  fatta  conofcere  la  .tua  forza  fra  i  po  - 
douc  Iddio  ha-  pQj|  * 

gei  da  lui  ordì  16  Tu  hai  *col  braccio  rifeoflb  il  tuo  po¬ 
ma*  :  altri ,  le  polo;  i  figliuoli  di  Iacob,e  di  *Iofef.  Se¬ 
roe  vie  flne  cò  ia.  - 

fcadti-c.il  go-  17  *  L’acque  ti  videro ,  o  Dio  ;l*acque  ti 
tttaprootdJia,  ’  T“Jcro’  *  furono  fpauemate  :  gli  abifli  e- 
e  tutte  l’opere  tiandio  tremarono, 
tue  fono  (ànuf-  18  *  Le  nubi  verfarono  acque  in  gran  co - 
fi®e,  pia,i  cieli  tonarono  ;  i  tuoi  ftrali  etian- 

dio  andarono  attorno. 

h£or,utóò»&  19  IITuon  de' tuoi  tuoni  >  per  le  giro*/ 
tende  della  li-  cielo:i  folgori  allnmmarono  il  mondo:  la 
be fattoi  d*£-  terra  ne  fu  fmoflà,c  ne  tremò, 

fciwo.  i0  *La  tua  via  fi  per  mczo*I  mare ,  &  il 

fc  moccione  tuo  fcntiero  per  mezo  le  grandi  acque:  e 

era flawriife*  lue fc^atc  non  ^  riconobbero, 

ródo  padre  al-  *1  *  Tu  cpnducefti  per,  mah  di  Moife,  c 
U  famigli  di  d' Aaron,  il  tuo  popolo ,  Come  vna  greg- 

Iacob ,  folle  ti-  già# 

dola  m  Egitto:  ® 

'  SAlM0 

difendenti  di  //  Salmiflaydopo  houer  d'fboflo  il  popolo  ad  at- 
Jo  ef  crebbero  tenttoney  9  gli  rammemora  la  /ita  memo¬ 
ro!  &  in  potè-  rabtle  f tonfino,  neQaquale  l'Arca  di  Dio  e- 
za,  tanto  che  r*  flato  (refa  da'  Fthflei:  li  poi  fi  ima 
poteuano  e  {Ter  comparatone  de  tempi  antichi ,  (  ne3  quali 
contrapolli  a  Iddio  batte  u  a  fitti  grandi  filmi  benefici j  al 

srrsss-  o’iff19  yf*u  h^iu 

«te  dopo  eh  e  ****** ****1°  7)10  »  °”de  *Slt  1  haueua  feue- 
\e  dicci  tribù  li  ramente  gaftigato,  ma  pure  riceuuto  a  mercè 
furono  fepara-  quando  fi  conuertiua :  )  '4 1  co  i  tempi  ai 
“  <fc  ludi ,  e  poco p affati ,  ne* quali  tutte  le  flejfe  cofe  era- 
Che  I  regno  Io-  no  auuenute\  60  onde  Iddio  haueua  gafli- 

iaoboiTuJ'-  poH*  *  *  >  "P™**'*  U  fianca  di 

piiia.  Silo:  fi  f  ma  pure  al?  ritinto  s*era  placata 

17.  c.dcl  mar  inuerfo  lui  i  e,dopo  hauer  puniti grauemente  i 
fuoi  rumici  y  6  8  haueua  prefa  firma  fianca 

fde^to  che  Id*  %*  ^*rmfa^*m  Pcr^a  f**  ^*rea  *  C7*  eletto  Da- 
dio  m°fc il  tot  porri  :  onde  U  popolo  era  flato  rimeffo  m 

ta  il  campo  de-  •  proffero  flato. 

&$&£<  ■1,A6f-,  .  ,  .  .  . 

quelli  nembi,  IVI  Afcolca,  ptipol  mio ,  la  mia  dottn- 

fcpefte ,  fnlgo-  na  :  porgete  gli  orecchi  alle  parole  della 

ri, Stc. da!  Sai-  miabocca. 

mifta  deferittf,  x  *i0  aprirò  la  mia  bocca  con  fentenze: 
M^if!  ^  42  10  fgorgherò  detti  noceuoli  di  cofe  che  fi - 

te.  c.  tu  palla-  tono  fin*  ab  antico:  . 

per  entro!  3  Lcqu  ali  noi  habbiamo  vdite  ,  e  fappia* 

mare  nc!Iaco=_ _ _ _ ! _ 

ibnna  delia  nutiola  e  del  fuoco, che  andana  datismi  al  popolo* 
v  *  c.  dòpo  che  tu  hattefli  fatto  pàflare  il  tuo  popolo,  tu  tacc&i  ti¬ 
tubar  tacque  al  lorcorfo  ordinario  -,  sì  che  non  apparile  più  al¬ 
ari  vrftigi  odi  quel  padaggioafeiutro.  ai.  Sal.68.fi. 

*.t.  vedi  Sai.,:,!.  1.  Matt.15.3f.  quelle  parole  fono  dette 

e  far’  adempì  11  re  in  Chrido  :  ilqualò,  parlando  per  parabole  ,  e  per 
l'Tulmidini  ofctirc  popolo  ,moflratia  com  che  la  fua  dottrina 
retamenrenotftiole.f  Oprata  capar  tri  dell’  buomo  carnale. 
ve.h-5aj.42  *■. 


mo ,  hauendoUci  i  noftri  padri  raccon-  4.  o ,  <nl  uè- 


conteremo. 


lofef  crebbero 
poi  in  nume¬ 
ro ,  &  in  potc- 
za ,  tanto  che 
poteuano  eiTcr 
contrapolìi  a 
rotte  l’ altre  tri-, 
bu  :  prlncipal- 
mète  dopo  che 
le  dieci  tribù  H 
furono  (Spara¬ 
re  da  ludi ,  e 

f  he'I  regno  lo-  J 
o  pcruenne  a 
freroboi  £frai- 
^nita. 

17- c.dcl  mar 
^o(To. 

IECb.14.14. 

letto  che  Id- 
9  mife  in  rot 
il  campo  de- 
Egittij  ;  H- 
e  fu  rftto  per 
sili  nembi, 
►efte,  fnlgo - 
&c.da!  Sat- 
ifta  deferittr, 
ralafciati  da 
qife. 

•  c  tupàfTa- 


quei  d’ E  fraina 
l’i credano  tac¬ 
ce  ['altre  tribù: 
perche  all'ho- 


4  Noi  noni#  celeremo  ai  loro  figliuoli;  f*co*ì  nomina  : 

*t quali  racconteranno  alla  eenerationc  a  ,  °tct,r  i 

venire  le  laudi  del  Signore  ;  eia  fuafor-  pa(|ri  an«ìchi,  I 
za,e  le  fue  marauiglicjch'egli  ha  fatte,  e  fcritta  per 

5  Egli  fermò  la  *  Teftimonianza  in  la-  Moife,  e  mefla 
cob  i  e  puofe  la  Legge  in  ifrael  ;  lequali  in ap- 
cofe  egli  *  comando  a  i  noftri  padri  che  5.^*1 

le  faccficro  aflapcre  a  i  loro  figliuoli. 

6  Accioche  la  generatione  a  venire  ,  cr  i  **Deut.  4 ,  p.  e 
figliuoli  ette  nafeerebbero,/#  fapeflero  »  e  «  ”.»<>• 

fi  metieflero  a  aarrar/e  a  i  loro  figliuo^  S.c.ad  vbbidir* 

,  li.  ®  *Dl°- 

.7  E  poneflcroin  Dio  la  loro  fperanza,e  gij/rdiVlhffcé 
non  dimenticafiero  l’opeVedi  Dio,&  of«  fitta  perii  Fili* 
feruaflero  i  fuoi  comandamenti:  fte*  »  i.Sam.  4,  j 

8  E  non  fodero  /come  i  loro  padri ,  vna  I0*  f 
generatione  rirrofa.e  ribella  ;  vna  gene- 
rationeche  non*  difpuone  il  cuorluo;  té l'altre tribù: 
il  cui  fpirito  non  è  leale  inuerfo  Dio.  perche  all'ho- 

,  9  *1  figliuoli  d’Efraim , arcicrijarmati ,  fi  r*  quella  ttibti 

mifero  ùi  Volta  al  giorno  della  batta-  h"cua  qual- 
gj*a  ©  checonduttae 

10  Non  haueuano  oflcruato  il  patto  di  ^laWhre-p^r- 

Dio ,  k  haueuano  ricufato  di  caminare  re  perche  era 
nella  fua  Legge.  potente  ,  e 

11  Et  haueuano  dimenticate  le  fue  opere, 

c  le  marauiglie  ch'egli  haueua  loro  fatte  *JJe  PArca^ftlI 
vedere.  tiaua  jn  qU.| 

li  Fgli  fece  miracoli  in  prefenza  de* pa-  tempoìn  Silo, 
dri  toro, nel  paefe  d'Egitto, nel  tcnitorio  cma  d'Efrainu 
di*Soan.  e  potè  effere 

*3  Egli*fendèil  mare,  c  gli  foce  palTare:  „fte  “utrtta 
c  *  fermo  1  acque  come  vn  mucchio.  d'Efraim.eircii 
14  *E  gli  conduire  di  giorno  con  la  nuuo-  i<f  in  capo 
la,e  rutta  notte  con  Lr  luce  del  fuoco.  iell’ altee,  def- 
Xf  *Eglifendè  le  rupi  nel  diferto,  edie-  ^  le  fpalle  la  ■ 
de  loro  bere  abbondeuolmcntei come  fe  J**™*  a? 
iui  fiflero  flati  gorghi.  parifee  che  ha 

I  fi  È  fece  vfwr  fuori  rufcelli  dalla  rocca,  nominata  cf- 
^  feceqe  colaf*  acque  a  guifa  di  fiumi.  preflamèreque 
1 7  Ma  efii  continuarono  di  peccare  con-  lla  ?c.r 

tro  a  lui ,  prouocando  1'Altiffimo  a  fdc-  ^cn^dVef- 
gno  nel  diferto.  i ,  all'  eletti o- 

1  8  E  tentarono  Iddio  nel  cuor  loro, chic-  ne  di  quella  di 
}  dendo  viuanda  *a  lor  voglia.  luda.per  edere 

19  *E  parlarono  contra  Dio, e  difTcro^Po-  dell» 

trebbe  Iddio  *  metter  tauola  nel  difer-  r  ì  *°  '  ! 


*0  Ecco, egli  percoffe  la  rocca ,  e  ne  cola*  po  quella  fcó- 
rono  acque ,  e  torrenti  ne  fgorgarono:  Gre*  ,  l’Arca, 
potrebbe  egli  etlandio  dar  del  pane  ,  od  ^^tornS^f? 
apparecchiar  carni  al  fuo  popolo?  “°a“  “jj  nfIla‘ 

xi  Per  ciò  il  Signore,  vdit^/#,s  adiro for-  tribù d'Efraìro, 
te, e  *fuoco  s'accefe  contra Iacob,  &  an-  ma  Tempre  ri¬ 
che  ira  *montò  contro  ad  Ifrael.  in  luda-  # 

xt  Pcrcioche  non  haueuano  creduto  in  «.nome  di 


piè  potente  ,  e  j 
hellicofc.’parte' 
anchora  per¬ 
che  l’Arca  dl- 
tlaua  in  quel 
tempo  in  Silo, 
certa  d’Efrainu 
i  potè  clTere 
che  in  quell* 
ofte  ,  la  tribù 
J’Efraim.eflen 
i<f  in  capo 
idi’ altee,  def- 
fe  le  fpalle  la  ‘ 
prima:  poi  dai 
v.6  0,67,68.  ap 
parifee  che  ha 
nominata  cf-  . 
predamèteque 
Ila  tribù ,  per' 
veni  re' dal  rigit 
amento  dief- 
a ,  all*  eletrio- 
ae  di  quella  di 
[uda.per  edere 
il  feggio  dell* 
Arca  di  Dio  ,  e 
capodel  popo¬ 
lo  :  perche  do¬ 
po  quella  fcó- 
fitta  ,  l’Arca, 
che  vi  fu  prefa/ 
non  torno  gii- 
mar  più  nella 
tribù  d’Efraìro, 


Dio ,  c  non  s'crajip  copfidati  nella  fua  fima  nci  paep' 
faluatione.  .  d’Egitto:Num. 

- _ _ _ ta,  1i.if.19, 13. 

Izcch. 30/4»  13.Ifo.t4,*!.  *  Efo.tf.8.  *4.  Ef0.t3.tr. 

tt.  Efo. 18.  c.  pon  per  neceflità  ,-allaquaIe 
Iddio  haueua  protieduro  per  la  Manna  :  ma  per  foddisfar  alia  loro 
ghiottornia,  e  difordinate  voglie.  15.  Num.  11,1,4.  ^c. dar¬ 

ci  menfe  fornite  di  di  tirate  viuande,  di  diuerfe  forti?  11.  Num. 
li,  r.  *  c  a  Piormòdo  di  paìlat*  hurnano. 
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x). c.  ordinari*  ì)  £  pure  egli  *  haueua  comandato  alle 
do  che  ftillaf-  nuuole  difopra,&  haueu*  aperte  le  porte 

fero  U  Man.  cicIi;  4  r 

rlrMtm!  44  Et  h*Qeua  fìtt0  Pioufc  fcp**  l°r° 
£fo.xtf,T4.  Manna  da  mangiare ,  &  haueua  lor  dato 
14.  Efo.  is$  4.  Sgrano  del  cielo. 

Gio.c,it.  if  L’huomo  mangiò  del  pan  degli  *An- 
if.Ebr.poffen-  gelitegli  madò  loro*vittuaglia  a  farieti. 
la  fi  Dnà  imen-  **  *  Egli  fece  leuar  nel  cielo  il  vento 
dere  degli  Ad-  Orientale^  per  la  Aia  forza  addufic  l’Au- 
r**  •  creature  Aro. 


modo  di  parla*  *  cua  1  mai  c. 

re,  fignificherì  E  gb  fece  cadere  in  mezo  del  *  lor 

pane  o  viuan-  Campo, d’intorno  ai  loro  padiglioni. 

da  eccellente:)  Et  eflì  mangiarono ,  c  furono  grande* 

0  *  dc!  fir211<li  e  mente  fatollati ,  Se  Iddi*  fece  lor  venire 

triii^onZ  ciochedifidcrauano. 

come  chi  dicef  i°  EIE  *  non  s’erano  snchtra  ftólti  dal 

fe,  viuàde  ro*p  lor’  appetito  :  barn  tuono  anchora  il  cibo 

A*  loro  nella  bocca: 

♦quello  fi  dee  j  1  Quando  l’ira  monto  a  Dio  centra  Io* 

ftiT’et  r?>.&  T5ci.fe  *  ,6raflJ  * loro  •  & 

me  alta  carne,  abbatte  la  feelta  cr Ifracl. 

onde  parla ap-  J*  Con  tutto  ciò, ^peccarono  anchora ,  e 

predo.  non  credettero  alle  fuc  marauiglic. 

16.  Num.  ir,  3  j  Onde  egli  confumò  i  loro  giorni  *  in 
V  xy  c.  cader  f  anAà*e  g“  anni  loro  *in  ifpaucnto. 
copiolamen-  34  Se  gli  vccideua ,  si  lo  richicdeuano  ef* 
re.  fi, e  fi  conuertiuano ,  e  cercauano  Audio- 

'  af.  o,fuo:c.  famente  Iddio. 

di  Dio,  1!  qual  e  39  E  fi  ricordauano  che  Iddio  era  la  loro 

UfliT  *rocca  ’ c  cbe  nddi0  altiffimo  V*  U  lor 

a  gu ita  di  capi-  redentore. 

aaao.  }  é  Ma  lo  *  lufingauano  con  la  lor  bocca, 

*o.  £la  loro  c  gli  mcntiuano  con  la  lor  lingua. 


Il  (ho  popolo 
a  gui fa  di  capi¬ 
amo. 

90.  £la  loro 


ingordigia  nó  37-  £c  il  cuor  loro  non  tra  diritto  inuetfo 
teS&tebi  lui;  e  non  erano  leali  nel  fuo  patto, 
netterò  magìa*  3*  E  pure  egli, che  e  pietofo,  ♦purgaua  Ti- 
!  to  della  carne  niquità*  no  gli  difiruggeua  :  e  più  e  piu 
vn  mefe  iatie*  volte  ftornò  Pira  Tua ,  e  *  non  commofle 
1  ro  :  vedi  Num.  tutro’l  Tuo  cruccio, 
f  »^c  i  più  pof-  3f  Anzi  A  ricordò  che  erano  *  carne  ;  va 
fcnti  e  vigoro-  ®ato  c^c  paffa,e  non  ritorna  più. 
fi:  come  Gmd.  40  "'‘Quante  volte  lo  prouocaronoefll  a 

9, z?. altri inté-  fdegno  nel  difcrto,e  lo  conturbarono 

Ainode*  urin-  nella  fòlitudine* 

XhgntóX  ; 41  E  tornarono  a  tfntar'Mdi® ,  e  *fcgna- 
come  Sai.  ix,  rono  il  Santo  d  Ifiacl?  _ 

10.  12.  Num.T4.  ei4.e*7.  Il-  e.  in  lunghi  e  g7atiì 
•famigli ,  Se  :  afiànni/enza  Ttìfe ,  o  prò  loro  i  eflendo  fiati  condan¬ 
nali  a  morir  nel  diferro-,  fenza  poter*  entrare  nel  paefe  di  Ca¬ 
naan  :  Num.  1 4  ,  18 .  altri  (pongono  »  ndmendegU  in  vaniti  :  c. 
a  nulla  :  altri ,  in  vn  momento.  *  c„  in  perpetui  terrori  del 
giudici  o  di  Dio,  predetto  loro:  ahri ,  fiibitamcnte. 

$f-  c  forza:  Deut.  *a  ,  4.  56.  c.  con  falfe  &  infinte  pre. 

ghiere  tconfeiftoni ,  protetta  «ioni ,  cercauano  di  placarlo ,  e  di 
tihauefe  la  fila  gratia.  c.  la  perdonai»  ,come  Tuffi.* 

cientemente  purgata:  togliendo,  moderando,  o  differendo  fe 
pene  temporali  al  conwn  del  popolo:  ma  a* tuoi  eletti  appli¬ 
cando  la  virtù  de!  (angue  dtChrifto,  per  purgargli  del  lor  pec¬ 
cato,  si  elle  non  fbflèro  più  vbbligati  alle  pene  eterne. 

*  c.  non  gli  punì  a  tutto  rigore  :  vedi  Zac.  i,if.  99.  c. 

mortali  ,  e  df  natura  ctanfieorta  ,  e  frale ,  quanto  è  al  corpo: 
onde  la.  loro  raiferia  naturale  mooeua  Iddio  a  qualche  com- 
pafitone,ptrnoo  acrvefccrta  con  altre  poni  ci  osi  :  vedi  Iob  io, 
to.c  14,6. Sai.  1OV4.  40.  vedi  Num.  14,21.  41.  c.gli  puo- 

Asso  certi  ordini  ,  dei  modo  ,  del  tempo ,  Ite.  ch'egli  hauettt 


4*»  Non  fi  fono  ricordati  della  fua  mano*  a*  iar 
ne  del  giorno,  che  gli  haueua  ri fc otti  dal  cofaalor  fen- 
nimico:  noia  guifadl 

43  Come  egli  haueua  fatti  i  fuoi  fegni  in  ce««  Ag*jì  »  o 
Egitto, &  1  fuoi  miracoli  nel  tcnitorio  di  JSSffé  wapat 

^oan*  .  fare  :  onero,  ri* 

44  Et*haueua  conuertiti  i  fiumi, &  i  riui  ftrinfero  la  Tua 

degli  Egitti)  in  (angue,  atciccbe  tfìi  non  iofinita  poten¬ 
te#  poteflèro  bere.  ZI.  tef* 

45  Et  *  haueua  mandata  contro  a  loro  v-  roTnmllicf^ 

na  milchia  di  hftw§Utc he  gli  mangiaro-  0  credenza,  di- 
no;  e  ‘kranc,che  gli  dlArullero*  cédo.Tddio  po- 

4 6  Et  *  haueua dani  loro  frutri  ai  bru-  «ebbe egli  far 

chi.c  le  loro  fatiche  alle  locufte.  ^ 

47  haueua  guaAe  le  loro  vigne  con  *4  °jfo 

la  gragniuoia.dc  i  loro  *  ficomori  con  la  49.  Efo.i,^* 
*tempefta.  ♦  Efo.8,tf. 

48  Et  haueua* dati  alla  grandine  i loro  4*-Ef°-iod5* 
beftiami,  c  le  loro  gregge  a  i  folgori. 

4 9  Et  haueua  mandata  contra  loro  l’ira  ro  mojto  fre- 

fua  accefa ,  indegnatione  ,  cruccio,  e  di-  quente  in  Egit- 
Arctu ,  o*  vna  *  moltitudine  d’angeli  to  j  detto  altri* 
maligni.  ®.éri  fico  d*E* 

jo  £1*  haueua  appianato  il  fenticroalla  f ^parola  E- 
fua  ira ,  #  non  haueua  fcapata  la  vira  loro  bica  figoificà 
dalla  morte  ;  Se  *  haueua  fatta  auucntar  gragnìuola 

^la  mortalità  a’  loro  bcAiami.  grolla  e  forte* 

51  Et  *  haueua  percoffi  tutti  iprimoge-  laquale  rompe 
niti  in  Egicto,er  *i  principi)  di  forza  ne*  '  “c^ca,dottl1’ 
tabernacoli  di  *Cam.  *  4g #  c.cfpoftl 

5 1  E  or  haUeua  fatto  partire  il  fuo  popo*  ad  eden/ op- 
Jo ,  *  come  vna  greggia;  c  fhaucua  con-  prefl»,  c  direni, 
dutro  per  lo  diferto  come  vna  m andrà.  V-  Hbr.vna 

1  i  E  l’haueua  guidato  ficuramente,  sì  «'fi 
che  *  non  erano  ftati  fpaucntati  :  Se  *  il  tendere  degli 
mare  haueua  coperti  i  loro  nimici.  (piriti  maligni, 

J4  Et  egligli  haueua  introdutti*neIIa  co-  dc*quali  Iddio 
trada  defla  fua  fantità  ;  in  quefio  *  non.  ®  ^“1“^  P** 


li  danni  che  fa 
ccuano  agli  E- 
gittij  per  ordi¬ 
ne  di  Dio. 
jo.c .  haueua 


trada  della  fua  fantita  ;  in  quefio  *  non.  ler“iu^  ?** 
te,efi#  la  deftra  fua  ha  acquiftaro.  giiSici^  Vo^ra 

jf  Et  haueua  fcacciatc  le  nationidal  co  giirgjni);o^e* 
fpetto  loro ,  e  le  haueua  fotte  lor* fcadere  buoni,  chiama 
in  forte  d’hcredirà ,  Se  haueua  (forniate  «*  nialuag»,pff 
le  tribù  d’ifrae!  ne'  tabernàcoli  di  cfle.  ^  danni  che  la 

J  €  *Et  hanno  tentato^  e  prouoeato  a  (de* 
gno  l’Iddio  altiflimo.e  non  hanno  oflcr-  al  D?0.°r 
nate  le  Tue  *teftimonfanzc.  $o.c.haueoa 

J7  Anzi  fi  fono  tratti  indietro  ,  Se  hanno  fatto  che  le  ca- 
prcuarkaro  come  i  padri  loro;  e*fi  fono  3amiji,maoda- 
riuolci  come  vn’  arco  fallace.  **  2dj ?" 

f8  E  l’hanno  irritato  co  i  loro*  alti  luo-  roUfimr^tfe* 
chi,  e  *  cortmoffo  a  gclofia  con  le  loro  ro*  per  tutto, 

le  ul  ture. _ _  Yfénza  alcun* 

Impedimento,© riregno.  *  £10.9,*.  — fi.Efb.fi»1?-  *così 

fono  nominati  i  primogeniti  nella  Scritmra  ;  Gen  4?»**  *  c.d*E-. 

gttto,che  è  cosi  nominato, perche  Mifraim,  che  d'edcnotne  all*I* 
gitto,(u  figlinolo  di  Caro:  Gea.ro, «.  f  t.  Sal.77,•,•  ^-c* 

non  haueua  no  hauata  niuna  vera  cagion  di  fpauento,  eflendo  Tor¬ 
to  alla  protetrion  di  Dio.*benche  per  la  loto  diffidenza  molte  voli* 
fi fpauentafTèro.  *  Efo  14,18  c  ir, io.  14.  c.  nel  paefc  di  Ca¬ 

naan  ,  da  lui  confettato  pei  (Ita  (pettate  habicatione,  e  per  ifianza 
dei  Tuo  popolojvedi  Efo. r <,17.  ♦  quefio  s'intfdc  od»  tutto’l  pae¬ 
fe, cbe  era  momuofb-.o  del  monte  di  Si©n»doue  tutto*!  popolo  ékc^ 
uà  capo.  5 6.  quefio  pende  da  quello  che  haueua  cominciato 

a  dire  v. 4  j.  ♦  c. leggi:  vedi  Efo.  16^4.  57:  c.  a  guifad’ar- 

co,che  Q  riuolge  in  man  deh*  arciero,o  fi  rompe,®  rallenta;  onde 
non  fcrifee  il  fegso,  anzi  fi  riflette  contro  a  chi  lo  tiene  in  mano: 
cosi  quefio  popolo  non  s*è falciato  dirizzar  da  Dio  al  legno  della 
fi»  vbbidtenza,  come  Iddio  voleua ,  auzr  »**?  n Molto  alcontraiiot 
ndi  Hof.  7^6,  ^S.vcdìx.Sam-^^t* 
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tt.C.OIftBd* 
'Aia.  di  Dio, 
cbciltàoac- 
ra  io  Silo,  h 
preda  da'  Fili* 
fd,LSia.  4* 
tv^i.cgiimoi 
ktiùoó  ricontò 
y  eifcr  polis, 
SU  5 ilo, ne  In 
jafaoluogodel 
U  tribù  d’E- 
rfraùRveii  la. 
7^4* 

l  ct.c.  l’Arca, 
«ode  apparili* 
tgforiolo,  e  p  o- 
«me per  |Uef 
leni  al  (uopo* 
polo  i  redi  i* 


f  9  Iddio  ha  vdite  fa#/?#  #•/#,  e  fc  n’è  forre 
adirato  ;&  ha  grandemente  fdegnato  I- 
fracl. 

So  Et*  ha  abbandonata  il  tabernacolo 
di  Silo  ;  il  padiglione ,  Uguale  egli  haue- 
ua  ftantiato  fra  gli  huomini. 

4t  Et  ha  dau  la  (ua  *  forzain  cattiuiti,  e 
la  fua  ^gloria  in  mano  al  nimico. 

Sì,  Et  ha  dato  il  Tuo  popolo  allafpada,e 
s’è  gratamente  adirato  contra  la  fua  he- 
redità. 

4  j  II  *  fuoco  ha  confumati  i  fuoi  gioita- 
trire  le  fuc  vergini'*  non  fóno*ftat4flau- 
'dare.  -  -***' 


«me per  |Uef  *4  *1  fuoi  faccrdoti  fono  caduti  morti  per 
letti  a  filo  po*  la  fpada ,  c  *  le  fuc  yedoue  non  hanno 
polo  i  redi  t.  pianto. 

Croa.ua^  ^  Poi  il  Signore  s’è  rifueglkto,comev- 

chiamatad'Ar-  no  c^lc  ^ato  addormentato;;  come 
ct:i.Sam.4^t.  vn’  boemo  prode ,  *  che  fclama  per  lo  pi¬ 
ci.  c.dell'iu  no. 

di  Dio  :.o,  del  £&  .Et  ha  percoli!  i  fuoi  nimici*nelle  par- 
iiirof  dell*  ai-  tl  ^dietro ,  #  gli  ha  medi  in  vituperio 


^cDÓfooolo-  pc^tuo. 

!fo(U»  anta-  *  7  Et  hatiendo  ripronaro  **11  rabernaco* 
<e  canzoni,  co-  -  iodi  Iofef,c  notf  haueudo  eletta  la  tribù 
aefifokuafà  d’Efraimr  ~  ~ 

nm^nordc'  .^^Ha^ctta  4atnbu^4udarH  monte 

irtut.f.,*  ^«SiowMalergliama;  .  . 

e  itj.  e  m^o.  *9  ft  ha  edificato  tl  fuo  Santuario  agui- 
!  noi  dire ,  non  fa  di  pola^r  eccelli;?  come  la  terra,  eh' c- 
|  fono  Hate  ho-  -gli  ^  ★  fondata  in'perpetuo. 
nomiolmcnee  7Q  Et  ha  clctjto  Dauid'fuo  fcruidore,e 


I  JT^Taopao  l  ^’ha  prefo  dailcmandredelle  pecore. 
fperiaUtic  rf-  7r  Didietro  alle  bejhé* allattanti  1  ha  con¬ 
fici  rilento  ad  dotto  *a  pafeere  lacob  fuo  popolò ,  &  f- 
Ofiii,  JtaFi- ;  — frati  fnantrcdiù. 

•  fi^luaoU.  ^  Èr rgli  glrh^afciuri,  fecondo  finte- 
FrlìftdltsaiD.  gr^ra  del  foo  cuore;  e  gli  ha  guidati ,  fò- 
4,!b  ’  .  tondo  la  gran  prudenza*  delle  lue  mani. 

+redi  Iob  i7,if  .  -  ' 

«f.cilqiufc  '  .  „  ..  ^  ^  _ 

Otto  niolda-  A  I  M  O  1  X  X  I  X. 

co  di  vino, me-  £a  {biffi, rifatta  in  eflrema  dtfblatiortefapprc- 
/«**  -  nobili  Jlragi  fatto  da'  fuoi 

e  fia  gridi  fttal  ******  nel pr[olo,e  nella  citta  fanta ;  #  la  fina 
fi  fra*  niroicl;  grandemtfma,  &'jgnomìnia:  f  pregando - 
alni ,  che  fido-  lo  che, perdonandole  i  fuoi  peccati ,  la  nficuo- 

ma  dopo  il  fSy ,  liberi,* fica  a  la fia yendetta fiopra  1  ni- 

Srt&fgS  I  ì  afaobonot*  gloria, 

i  rfcito  del  co-  Almo  d’ Afaf. 

wriat^hwna*  ^  O  Dio ,  *  le  nationi  fono  entrate  nella 
neTlcqoalipe-  ^  ^eredità;  hanno  contaminato  iltcm- 
j  jòn^daogT.  della  tua  fantità;  hanno  riducca  Ieru- 
!  no  qhIU  alla  falcm  in  monti  di  ruuine. 

, ieucréda  mac-  %  Hanno  dati  i  corpi  morti  de’  tuoi  fcr- 
!  uidori  agli  vccclli  del  cielo  per  cibo;  e  la 

1  aie  infcrmeria  1 

t  di  njorici:i.Sam.5,$,pj  ii.  .  #7 .c.  la  fi  Sia  di  Silo, che  era  nella  tribù 
\  d'Efiairojfìglmolo  ài  lolef.doue  per  addietro  era  fUtal* Arcarvi  o. 

66.c.per  luogo  (Ubile  della  fua  A  rea,  c  per  eflèr  capo  del  popo¬ 
lo,  *  6f.  c.fermaza,e  (labilità,  si  che  giammai  non  può  efle- 

;  refmofla.  70.  i.Sam.  16,11.  i.Sam  7,8.  71.  delle- 

’qoalii  buoni  pallori  hino  cura  (ingo!arc:veili  lC4a,ii.  *  a.Sain. 
ibi*  71.  r,  della  fua  condotta  é^ftaggimento.  v.  1. 

Uuede  cofe  (i  poiTniio  riferire  alla  prefura  di  Ictufalem  pec  li 
(Caldai  :  òuero  alle  acroci  pertccuuoai  (ottQ,  Antioco. 


carne  def  tuoi  fanti  alle  fiere  della  ter-  14.5*14^,  14. 
ra.  [.vedi  Sai.  i),i. 

j  Hanno  fparfo  il  fangoe  loro  come  ac-  ^5A,*8ls[,47*f 
qua  intorno  a  Ierufalcm ,  e  non  >*è  flato  ti  “?U; 
muno  che^hlepciliue.  locato  da  noi 

4  *Noi  namo  fiati  in  vituperio  a  i  noftri  ribelli  ,&  ido- 
vicini;  in  ifchcrno,&  in  derilione  a  quel-  Iati. 

li  che  /fanno  d’intorno  a  noi.  *•  .. 

5  Infin’  a  quando  ,  Signore  ,  farai  adirato  e 

*in  perpetuo?  cr  ^arderà  la  tua*  gclofia  predwelToriile 
comcvn  fuoco?  quali  uoihab- 

4  ^Spandi  l'i^a  tua  fopra  le  genti, che  non  biamo  feguita- 
ti  conofcono;e  fopra  i  regni, che  non  in-  f*  » c  C0S1 
uocano  il  tuo- nome.  ^  milura* 

7  Pcrcioche  efiì  hanno  diuorato  Iacob.Sc  ^crj  t  de*  tempi 
hanno  difoiato  il  fuo  habiucoJo»  paflan. 

I  Non  ridurti  a  memoria  contro  a  noi  le  p  c-oer  lo  fan- 

iniquità*  de’  palfati  :  affrettati ,  vengan-  g*«del  Melua 
fi  incórro  Jetue  compaflioni  :  j>crciocb«  «r 

noi  fiamo  grandemente  mifen.  oo^gc  apatici- 

9  Soccorrici, q  Dio  della  noftra  faluezza,  doccio  per  tua  | 

per  amor  delia  gloria  dei  tuo  Domc.e  rb  gatia,  onde 
fcuotici  ;  c  *la  il  purgaménto  de’  nofiri  inuct- 

pecMti  per  amor  det  tilo  nome.  ~~~~  “^'tbr-i  fi- 

10  Perche  dircbbono  le  genti,  Due  e  1  Id-  gitoli  della 

dio  loro  ?  fia  nota  fra  le  genti,  nel  noftro  mone 
cofpetto  ,  la  vendetta  del  (angue  de’ cuoi  n.  c.  appieno: 
fe  r  uidori  fparfa  *ì*teta* 

II  Vcnganti  dauanei  i  gemiti  de’  prigio-  mTfùare.gitt^ 

ni  :  fecondo  la  grandezza  del  tuo  brac-  no  largamente 
ciò,  fcampa  *  quelli  che  fono  deftinatia  alcuna  cola  io  i 
morte.  feno ,  oin  gr4j 

1 1  E  rendi  a  i  noftri  vicini*in  fenoli  fet-  1 !trui  :  co** 

»  te  doppi, Ponta  loro,  che  t’hanno  fatta,o  jt*f 

Signore.  .  v.t.  vedi  Sai» 

1 3  E  noi, chefiamo  tuo  popolo, e  la  greggia  40,1. 
del  tuo  pafeo  ,  ti  celebreremo  in  perpe-  pcf  Iofcf in- 
tuo  i  e  racconteremo  la  tua  laude  per  o- 


delle  dieci  tri- 
Imi,  feparace  da 
Iuda  :  e  della 


S11!  delle  dieci  iti* 

SALMO  L  X  X  X.  l,u»  fcParatt<4 

La  Chiefa  H  l frati,  fifa  lagnai  calamità  ,  t  di  queU 

dìfolattoniy  prega  Iddio  che  la  liberile  riferì:  [c  molha  che  ' 
4  gli  dichiara  le  fie  mifierie;  9  elìcendone  parli  qfco  Sai- 
comparartene  con  le  precedenti  benedittioni  mo  :  altri  p£fa- 
d\Tho,  cerca  d* indurlo  a  pietk^CT  a  ?°r5h,c  Cottf 
continuare  tfaoe benefici]',  19  promettendo-  mtto^?0?0\o. 
gli  finterà  c§nuerfione,cou  laudht  grotte,  c  cjjc  q0Cfto 

C  Almo  d' Afaf,  dato  al  prepofro  atta  Ma. 

ficaio pra  ^Solanmm  -cdut.  ^  di  Babilonia. . 

x  O  pallore  d’ifrad, porgi  gli  orecchi:tU,  *  o, fopra:  vedi 
che  guidi  *  lofef  come  vna  greggi3»  che  1.  Sam.4,4* 

iìcdi  *fra  i  Cherubini,*  appallici  tutto  *c.mortra la 
^  -  r*4  tua  gloriola 

r^P|c^c1ntc#  +  .  «ir  (potenza per ef- 

3  *Eccitala  tua  potenza*  dauanti  ad  E-  |{cttoin  no^ 
fraioi,&  a  Bcniamin,  de  a  Manallci  e  vie-  |  falure. 

ni  a  noftra  fallite.  .  |>*  li  dune  ho* 

4  O  t)io,riftoraci(  e*fa  rifplendcrc  il  tuo  |ra  Paie  c"e  ** 

volto, e  noi  iaremò  faluati.  ..  !  °  ♦  c!«mina*^ 

5  O  Signore  Iddio  degli  clerciu ,  ìnnn  a  a 

quando  *  fumerai  tu,  *  mentre  il  tuo  ro  come  capi» 

tanu  ,  per  gui- 

dargli>e  liberargli  :  Cotto  quelle  tribù  fi  deonodmédercltucte  le  die¬ 
ci:  alcrt  vogliono  che  quello  Ila  detto  per  riguardo  di  quel  refio  d^ 
quelle  tribù, che  ftantiò  in  krulalem  co  i  ludei,  dopo  la  tornata  di 
Babilonia*  i.Cion  4.  vedi  Sai.  4.-»*  5*  c.  rutto  aecefu 

d'ira.  #  o, cóntro  all*  orauon  del  tuo  popolo. 
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g.  C.  tu  hai  far-  *  *  *  c  ... 

ro  chele  latri-  6  *Tu  gli  nai  cibati  di  pan  di  lagrime ,  e 
me  fono  irate  gli  hai  abbeuerati  di  lagrime  a  larga  mi¬ 
ai  tuo.  popolo  (  Yura. 

uJSedib t  7  *Tuci  haipoftim  contefa  co  inceri 
uida:  redi  Sai.  vicini  ,  &  1  noltn  mmici  fi  tanno  berte  ai 


popolo  ti  prega? 

S  *Tu  gli  hai  cito 


7.c.tu  hai  fatto  $  O  Dio  degli  eferciti,  riftoraci  ;  e  fa  ri- 

che  tutti  i  no-  fplcndcre  il  tuo  volto  »  e  noi  faremo  fal¬ 
lili  vicini  ci  fa .  ^ 

nonimici.ed  uan\ _ .  ■ _ «t*  _ : 


(hi  vicini  ci  fa. 


guerreggiano;  P  Tu  haueui  trafportata  d,Egitto*vna  vi- 
ouero  ,  Tu  ci  gna  ;  *  tu  haueui  cacciate  Te  nationi  >  e 
hai  podi  per  r haueui  piantata. 

mattntdt  cé-  J0  Tu  haueui  fgomberato  dauantia  lei 

SdoJ! c.tuha"  U  fi*  lm,X° ;  &  clla  haueua  mede  le  fue 
fatto  che  i  no-  radici, &  haueua  empiuta  la  terra. 

Ari  vicini  fan-  li  I  monti  erano  coperti  della  fua  orn¬ 
ilo  a  gara  a  chi  bra,5c  i  Tuoi  tralci  erano  come  ccdri*altif- 
cl  foggioghe-  fin)it 


fo«io8he-  fimi. 

«oVtfloro  di  «  Haueua  gittati  i  Tuoi  rami  infin’  al  ' 
noi.e  delle  no-  *marc ,  &  i  tuoi  rampolli  -inno  al  *Fiu- 
fhefpoglie.che  me.  „  ' 

«1  hanno  pre-  j  $  Perche  hai  tu*rotte  le  file  chiufure,$i 

*****  *  che  tutti  i  paflanti  l'hanno  vendemmia- 

p.  quella  com-  ?  1 

FaChUfale del-  *4  I  cinghiali  l'hanno  guadale  le  fiere 
la  vigna  è  fpef-  della  campagna  l’hanno  pafcolata. 

Fo  vfata  nelle  j  j  O  Dio  degli  eferciti ,  riuolgiti,  ti  prc- 
g0:r*g*uar<*a  dal  cielo,  e  vedi,  c  vxfita  que¬ 
ir.  Man.  11,1  j.  «a  vigna:  , 

Cio.Tfj.  14  E  le  piante  che  la  tua  delira  haueua 
*  Saf.  4  4,}.  piantate ,  &  i  *  figliuoli  che  tu  ti  haUeui 

Vi.  Ebr.di  Dio:  ^fortificati.  •  i 

¥cdl  S?l‘3«  7‘  f7  Q*eB*  fieno  arie  col  fuoco  ,  fono  recifc:4 
ranco.  C  ***"  i*eUi  perifeono  *  per  lo  fgridar  della  tua 
*c.Eufrate,che  faccia. 

era  ’  fiato  de  1 8  *  S  ia  la  tua  mano  fopra  i’huorao  della 
Dio  porto  per  tua  4eftra  ;  fopra’l  figliuol  dell'  huomo, 
ffd'if  ?aC"  f^e  tU  11  fortificato. 

•3.  vedUf  f ,  f.  l9  E  noi  non  ci  trarremo  indietro  da  te: 
i4.  così  fol  man  tiene  i  in  vita  >  c  noi  inuocheremo  il 


>o  O  Signore  Iddio  degli  eferciti,  riftora- 
ci;  fa  ritplendcre  il  tuo  volto,  c  noi  fare¬ 
mo  faluati. 


-SALMO 


f6<p!f  dC{ ?aC"  f^e  tu  c*  ^ai  fortificato. 

•3.  rednr'f,  f.  l9  E  a°i  non  ci  trarremo  indietro  da  te: 

i4.  così  fol  man  tiene  i  in  vita  >  c  noi  inuocheremo  il 
no  inteff  i  me-  tuo  nome. 

gfitioli,  e  ram-  xo  O  Signore  Iddio  degli  eferciti, rifiora- 
jk>1Ii  della  vi-  c*.  pa  rìJplendcr^  il  tuo  volto,  c  noi  fare- 

.♦  tome  Ir  Tuoi  9»o  fatati.  .  .  , 

far»  a  ptfte  no-  •*  a  r  m  n  7  v  r  vi 

SKTdS  ns+ffr* P-ft 

givi,  fc  altri  ri-  *  O*.  alla  celebrati  otte  delle  fiflo  da  lai  ordirne 
pari ,  e  guerci-  te:  7  poi  introduce  Iddio  che  gli  rammemo¬ 
ranti.  fa  i  fuoi  benefici j  ,  e  la  legge  c Itegli  haueua 

^  c.per  fa  tua  data:  j  $  e  qual  era  fiata  t ingratitudine, 
MlYimi.Ii.  e  f  £  iifbbb, ditata  faa^nd,  tra  flato  da  T)h 
tnen tieni  colui  la fc tato:  r4  la  doue  ,  fe  haueffi  ybbuhto, 
che  tu  hai,  per  farebbe  fiato  benedetto  per  ogni  maniera*  . 

rìimo^eot'Ta  C  Al"*# Afàf,  dati  al  preporlo  all*  Jdu- 
wadeftr atv.i<5.  Ofica, fopra ^Ghittit. 
acquale  ca-  %  jCantatc  lietamente  a  Dio, che  è  la  nofira 
ttflìmq,  e  che  è  forza  ;  fclamate  ^allegrezza  *  ali*  Iddi  o 

*.  te  honora-  di  Iacob. 

«>&  anche  3  Prendete  a  fafmcggiarc  ;  recate  iltam- 

Aemitoìe  dife— - 

fb-  m ttb  mrcfio  p»o  ffgnffìear  Phuoìn  della  deffra  :  hor  quello  ff 
•a©  iftrefiacfero  di  tutto*]  popolo  ;  ouero  del  re,  de'  difeeodemi  di 
a  di  Chetilo,  capo  legìvrtnO  de!  popolo.  v.  1  •  vedi 

a.  c.a  fuo  ho  nere ,  e  gloria  :  hor  lotto  la  ccletattieae 
delle  fcAedatcndc  tutto ’1  paro  firuigic  di  Dio, 


pan,  egucrni- 
menti. 

V7;c.peffawa 

ira. 

IS.  c.guatda,  e 
inan tieni  coliti 
che  tu  hai,  per 
modo  di  diro, 
piitaro  con  la 
itfadeftratv.i«. 
c*1! quale  ca- 
ttflìmo,e  che^ 
da  te  honora- 


buro,Ia  cctera  dilcttèuole,&  il  nabllo.  #  *4.  alcun!  lotti 

4  Sonate  conia  tromba  alle  *  calcndi,  [dono  quello 

nella  *lblcnnità ,  al  giorno  della  noftra  j  gcneralméte 
c-ci-  (tutte le  calcai, 

n  •  l  o  "  A  .  [allequali  era 

5  Perciochc  quello  e  vno  fiatato  dato  ad  j  ordinato  che  fi 
Ifraelj  vna  legge  dell'  Iddio  di  Iacob.  '}  facefle  fefta ,  e 

6  Egli  lo  cofiituì  per  vna  *  tefiimonianza  fi  fonaffe  c6  ie 
in  *Iofef,  *  dopo  ch'egli  fu  vfeito  fuori 

contro  al  paefe  d'Egitto  -,  al? bora  che  noi  ja*  fe*fta  jcjj* 1 
vdimmo  *  vn  linguaggio  che  non  intcn-  cròbe  ,Leu.  n, 
deuamo.  14-  che  era  le  j 

7  *  lo  ho  rimoflc ,  dice  Iddio ,  le  fue  (palle  c*!^*  del  ori-  j 

da  1  peli  ;  e  le  lue  mani  li  lóno  dipartite  “cfc 
jallecorbe.  L - - “D°  po,‘°- 

8  0  pofoi mio, *tu  gri d atti, efiFdo  in  diftret-  via  parola  E- 
ta;  Se  io  te  ne  traili  fuori  :  io  ti  rifpofi,  hrea  può  fignl  j 
fi  andò  *nel  nafeondimento  del  tuono;  io  ^ re 

‘i  pronai  ^U*«que  diMeriba.  Scia.  HcSn* 

9  Bttdifliy *  Afcolta,popormio,dcioti  fcrif-cono  alfe 

proteftero  il  tuo  d onere :o  lfrael,*attendef-  uuoue  lune, 
fi  tu  pure  a  me!  quado  la  luna 

16  Non  fia  fra  to  alcun  dio  ftrano ,  c  non  f  coperta,  c.nó 
adorare  alcun  dio  forefiicre.  aUa 

li  lo  fino  il  Signore  lddio|  tuo ,  che  t'ho.  „ac9li,ne*qua- 
tratto  luor  del  na eie  d'Egitto  :  *  allarga  li  fi  ftaUa  al  co 
:  pur  la  bocca,Sc  io  rempìerò.  perto  fono  di 


adorare  alcun  dio  forefiicre.  -V  ?  fi 1*  a“a 

li  lo  fino  il  Signore  lddÌQ|  tuo ,  che  t'hq  nacqli.ne'qua- 
tratto  luor  del  na eie  d'Egitto  :  *  allarga  li  fi  ftaUa  al  co 
:  pur  la  bocca, Se  io  rempìerò.  peno  fotto  di 

liliali  mio  popolo  non  hi  atte  fo  alla  efK*  ,  %  . . 
mia>oce  ,  cc  firaci  non  ha  nauutaafict-  0*011(2*1 
tioneame.  ~  a,  , 

13  Onde  10  gli  ho  abbandonati*  al(a  cfu-  hiqoafè  e^li  te- i 
retza  del  cuor  loro, accroche  cllu afflerò  ftifica  qual  fia 
fecondo  i  loro  configli.  I*  Iha-Volon- 

T4  ^KThauefle  pure  il  mio  popolo  atte- 
fo  a  me,  e  foUc  ilrad  camìnato  nelle  mie  tione  elprdR 
Vici  ,  di  lofef, perche 

Ij  lo  haurd  poco  (fante  abbattuti  i  lóro  Icroboam.prf- 
nimici ,  &  ha  urei  riuolta  la  mia  man^  ‘  delle  die 


v  forte  fiimd- 


aato  nelle  mie  tione  efpreff* 
di  lofif,pctche 


contro  a  loro  auucrlari. 


1 6  Ciucili  che  odiano  il  Signore  *  fi  fa-  |0pep# 

rebbono  mendacemente  arrenduti  a  lo-  mutò  il  tempo 
ro  :  &  il  tempo  *Ioro  farebbe  durato  in  della  Teda  de* 
perpetuo.  Tabernacoli,!. 

17  Et  Iddie gli  haurebbe  cibati  *  di  gra-  J? 

fcia  di  formento;  e  gli  haurebbe  fatolla-  Cio  fia  perche 
ti  «Ji  mcle/zi/anfe  dai  la  tocca.  la  tribù  d* R. 

/raim  haueua 

SALMO  IX  XXI»  ,uatthe  mafr 

Il  Salmifia  mofira  come  Iddio  è  il godke  fi-  aJ^t| 

arano  del  mondo ?  1  onde  riprende  i  rettori  ^  quella  tof- 
iniqui,  l  gli  conforta  al  lor  dovere J  e,  ft  traslènta 

— — - n^lla  tribù  dò 

lodi*  che  fotto  lofi!  s'iotendano  tette  te  uibu  :  c  >me  Sai. 78^. 

*  c  dopo  ch'egli  hebbe  fpiegata  la  fua  potenza  1:  la  fua  ira  cétra 
agli  Bgittij,per  liberar*!  1  fuo  popolo,  v  cosìpard  nomini  la  voce 
di  Dio, dando  la  fua  Legge, laquale  etti  non  erano  vfi  d*vdire,e  non 

{/oteuano  portai latEfo.i tf.  e  10,19. Ebr. 11,1^.  7.  c. io  ho 

iberato  il  mio  popolo  dalla  fenmu,c  dalle  grauezze  degli  Egitti^ 
che  teneuano  glTfraelitt  come  baft^gi.  8.E/o.t,i;.e  14,10. 

*  c. ne’  cieli, doue  pare  che  i  tuoni  fieno  nafcofii,v  riporti  :  altri, 
nella  colonna  della  nuuola ,  onde  con  tuoni ,  e  re  coperta  Iddio 
(barattò  il  canapo  degli  Egkti;:Efo.i4,t4-  Sat.7?,i8,i9.  ^Efow 
i7,7.Num.:o,is.  Sai.  50,7.  hor  propuone il fotnmario 

della  Legge  data  In  Siasi,  intorno  all’  honoree  Perù ig io  di  Dio. 

v  c. quanto  fateli i  beato»  vedi  Deut.  ir.  c.  (é  tu  [ 

fifruira»,  come  fi  conuiene,  che  che  tu  fappi  dìffderare ,  l'otterrai  da 
me  largamente  r  altri,  fot  l'allargar  di  bocca  iotendooo  ài  pregare  I 
caldamente.  1$.  tovlginatione.epenfier».  14.  co.  I 
trte  Dcnt.fi %ij,  ttf.vtdi  t.  Sam.iz»4|.  #  4.  di  qocfta  kt  I 

feliciti  17.  vedi  Dentai ,13^ 4-  I 


mo  tè  delle  èie 
ci  tribù,  E  frai¬ 
mi  ta,  dè'  difct-l 
denti  di  lofef,  1 
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I  Iddio  nei  l*ad  Almd#kfi»fc  >1  r 

tSUsSÉ’ 

cjfprc/IdeqtfB 

Ctoo.  ,,  ,4;  a^Tlofln*  »  <mtodo  ginM-hcrcte  Tol'lti- 
K«n.  ij. !.  ,*  ■  friniti  mrnth  Tflthaurcte  riguardo  alla 

cyffi.  ^BBBwSfajt  JSge- 

rettori  delnL  I  Patcragioai ai  Pillerò  y  &  allr.  orfano: 
polo  di  2>fc£  fiue  diritto  il  ooiieroililipo  .  &  al  bilo- 
®*  Minali  fgjf  ruolo. 

2?  “^P*  *1M  f><Ufembritatifcfo,fcil  bHojmjofo  t.ri- 

«TtJdS  *W«yWÉlh«»d^U empir  • 

ijV-— f  *  Effi  itoo  tuono  alca»  conofci  mento, 
^«•croperi*.  ®«  firnnoicnmiiiano  in  tenebre  :  *  rutti  i 
tificar  le  loco  fondamenti  delpacfe  fono  fin  odi. 
dititte  lente*  *  *lo  ho  detto,  Voi  fate  diivefiffliuéli 
«tor.Aimumow^ 

«punici  già-  7  «M*  «erto  mowcpc  cotpc  ghWm  huo- 

dici  per  Quelle:  mini*  *  cadererg  tome  Qualunque  MÀir» 


Attuto  giudicherete  volld- 
j  ac  haurcte  riguardo  alla 
p^fonedegUemp^  Scia!  ' 
e  ai  milcroY  gc  all*  orlano: 
Ip<^ier©ajmtto  >&al  bilo- 


come  per  caf- 
fir  le  ingioile, 
c  punire  i  gui¬ 
dici  per  quelle: 
opet  mo/lrarfi 


io,Giu4.  7, 
ai. 

♦Giud.tMf. 


per  ogni  ma-  j  ^  XéuatT 


le  •"principi.. 


nicra  pud  ice 
(butano  di  un». 

t rettori i Chia.j  ,  SÀtUO  .tiixill, 

rdU* 'sf  *  <**»£*« 

«io  . fc  aifniut  f  f*  Z>*  .  J  ««•**>*  «0^ 

4n4e<0Po  co-  iqnali  terane  categatiatfgmrati  mg&aur 
rat  VIc*rii  *  mtr^di  dmfffa  nnùeni,f»r  difiruggerin:  io. 

P10f‘““r*:r  *  frega  il  Jgnare  &  dMatdfi  ,  'confini*, 

tiSo  ji.'  teme  pa  banema  fitte  ad  olii Irre  fa*-,  \9 

«ole  a:  DÌO  afiaglmai  x 

yuaice  dc^h,  Antica  Salmo  d’Afcf. 

criVdd  pcofe-  x  P  Dio, non  tortene  etJcto,  non  tacé- 

(  ;  ’  re, e  non  riposarti, o  Di©.  r  ‘ 
f.1iAte)ftb~o  |  PertàocheCefco, ituoi  wirtKritfomoreg- 
rlmprouero  gì  ano ,  c  quelli  che  t’odkbò  fcltaho 11 

del  profeta  a*  capQt  "  ■!.  ,  Ir  ovjii'j  • 

mron  delfiio  4  Hanno cautamente prèfo feWcto  don- 
*  vedi  SaTir»  §.  £gb°  contra'I  tdó  popolo;  c  fi  fonò  con-^ 
cco,4.«7t*4-  centra  quelli  *  che  lononafcofU 

c.  c.io  con-  appose»  , 

jhe1<Wl°  J  Hànho  dettò  *  Venite,  ©diflfuggiomo- 

di^iajtoù,?:  SUi Lnof fien2 p*ù ?«ion«r =  *»*;i 
poi  che  a  lui  Ittffie  d’lfrftjBonfiapm  ricordato, 
propriamente  0  Percioche  fi  fono  di  pari  confeotimeS- 
apparneoe  il  to  configliali  inficine ,  cr  hanno  fatta  le-' 
SS!!’1*--  ^ÌO’  ga  conira  te, 

7  ^ietéded’PdomjegPlfmaclithiMoaJ 

efiehauete  gtì^ - — - 

veduti  mori  re  .0 ,  d'altre  nationi  :  lenza  che  vi  vaglia  l'efier  rettori 
del  popolo  di  Diouduì.,  V0i  principi  cadércce  come  qùaluntpif  mi¬ 
tri  h tumt.  9.  c.vienì  pi  ,come  foTtimo  glud  ce,c  rettore  ,per 

riotdioare.col  tuo  diriuo  goUerno,fce  cpfe  coufuft,e  dilfipate  pei  li 
tuoi  vicari)  trauiami  :  puóm  intendere  della  venuta  di  Chrilto  in 
carne  A  cui  il  Padre  ha  dataogni  podefld  in  cielo,&  in  terra;$al.p4 , 
»o.  v.r.vetli  Sal.tó,i.  4.  c.iquali  per  fede.eptr  ìfpecanza,' 


che  tu 

tl. 


ho  Dio^  ^giudica  la  tcrrafpet(io^ 
fei  il  poflcffbrc  di  tUffé  Icgen.- 


Situo 


rhoprouero 
del  profeta  a* 
rettori  del  dio 
tempo - 

►  vedi  Saf  ir,  j. 
clo,4  «  7  T*4* 
4.  c.io  con* 
jcffoche  Iddio 
v*ha  data  vna 
digniti  Jruinj: 
poi  che  a  lui 
propriamente 
appameue  il 
legnate:  Gio. 


"  '  *  P°P°1;  che 

•  *1  Ghebahti, gli  Ammoniti, e  gh  Ama*  tHeuanolalo- 
lcchiti;i,FiUftei,  iofiemccon  eli  habi-  ro  origine  Jj 
I  lami  di  Tiro.  Magar  fciuadi 

*9*  etiandio  fi  fono  coDgianti  rVo«UlTa’ p,o 

cqjp  cuoio  ro  *,  *  fono  il  braccio  *  de’  fi-  genied'ifmaeh 
pinoli  di  Lor.  Scia.  quindi  Tono 

10  Fa  loro  come  tufictJH  *  a  Madian;  co-  precedutili*. 

jne  V'SUcra »  come 4iabin»  al  torrone  rafioi*..  N 
Chifon:  * redi, . re 

ri  Jquah  furono  feonfitti  in  *  pn*dor ,  9  pi  W<  17 9 
furono  per  letame  alla  terra.  p.Cadannolo- 

*1,  Paoni  i  loro  principi,  copie  *Oreb,  c  to  **wo  g»- 

f  sìfcuM  *  Zeba, 

1}  Percioche  hanno  detto,  Conquiftia-  monlo^e  Uol- 
moci  gli  hab^ucoli  diDìo^  •  biti ,  viciu  di 

14  Dio  mio,  *  puongli  come  rna pallai  tociGen.  1^,37, 
come  della  ftoppia  al  vento. 

15  Come  il  fuoco  bruta  vnbofeo,  eco-  ^,0*GlUd'7# 

me  la  fiamma  diuampa  monti;  *  Giud.^f. 

x  6  Cosi  perfeguitagli  con  la  tua  tempe-  n.  quello  luo- 
ib,e  contorrbagli  col  too  turb<^.  go  n6  è  nomi- 

17-En?pi  le  facce  lor^>  di  vitop^vx©  >  cjb  !“° GJ^ 
^cerchino  il  tuqrqqmc,o  Signore.  * 

18  Sienofucrgognati.c  couturbayin  peri  ,J.  àpparechc 
petuo;e  fieno  confufi,e  perifeàno.  queAo  luogo 

ip  E  conofeano  che  tu  folo  fisi  nominato  ^  doue  fi 

11  Signorie  chffii  l’Altiffimo  iopra  tut-  ^ic<lc 

*Giud.8,zi. 

SALMO  LXXXinl.  14.  e.  di  loro 

la  /pinta  ,  per 

ilSdàAjUMeMt  JatU  eafadi  Die ,  Schiara  m.ai°  cbe  ,uui 
Partr*, f» Sfide»,*  m«iàn,rt  f  cele- 
brande  la  felicità  S  quelli  che  panne  del  ter  aAcftirfi: 
cfntmué  apprtffb  $  €  e  ledendo  tifilo  di  come  vna  ruo- 
qmi  che  yiyamfét  tempi  enlèédtì:  p  boi  **.0  p^llaibal* 
prega  lidie  che  vSl  rtcemduea,  14  typerfì-  «Ila  cima 
desUfieuudtUagratiaSv*.  d,v“c^cM 

...  r  ...  che  fono  Copra 

^  Aimo*de  figliuoli  di  Qoxt^dato  a]  prc-  i  monti:  onero 
Opcdbo  dUa  ejpdkfic*  r  (opra  ^  Ghie  tic.  >  monti  fulfu*  | 

a  Ó  quamo/wio  amabili  i  tuoi  tabe i  naco-  [C1  cb«  girunp  j 

■  1*'J>  Cìr.M»rji  fuoco. 


e  per  corporate  dimota  nella  tua  Chiefa ,  fi  fono  riduce!  folto  alla 
tua  procettione*  neflaqoale  tu  gli  tieni  a  fafùa mento.  7.  c. 

51*Idumei,che  dimorauano  in  téde,(ico(ne  vfaua’la  maggior  parttf 
egli  Arabi:  quella itnprefa  fi  pùo  riferirla  quella  ch«  m  al  tempo 
di  IoCafat.i.  Cron.  io.nMlaquaU  molti  altri  popoli  l'aggitmTcró 
agli  Ammoniti^  Moabió^tintip4lj  capi  di  elfi. 


...  10  no  iopra 

^  Aimo*de  figliuoli  di  Qoxt^dato  a]  prc-  i  monti;  onero  1 
Opcdbo  dìa  Mkficm  r  (opra  ^  Ghie  tic.  1  monti  fulfu.  | 

x  O  quamo/wio amabili  i tuoi  tabcinaco-  [C1  ch«  gùuno  j 
Iho  Signore  degli  eéerritil  |,JOCO 

j  *L’aakB*pùa  bramai  vkn  meno  dje-  I,7,'  pt^T/doo  ! 
(roa  (cortili  del  Signore  :  Il  mio  cuore,  pace  ceco  ,  t  l 
eia  mia  carne  ickimxno  air  Iddio  ri-  sfoizatamcntc 

aiemr.  fingano  di  a- 

4  Anche  *  i  pifferi  £  trottano  ftanza ,  c  le  uUti I^edi's il  : 
Tondini  oidio, ouepofiao  i  loro  piccioli,  66>3t 

*  preflira  i  tuoi  altari ,  ^  Signore  degli  v.i.  vedi  Sai. 
efeffciti3.èmio,c  Dio  mio.  4^,». 

5  Beati  coloro  ,  che  habirano  nella  tua  ^  vedi  Sal.5.  r. 

cafa,  e  ti  laudano  <%L  continuo.  Scia.  ^ 

6*  Beato  ?^ltM>nio, la  cui  forza  è  in  tei  «  ce-  |  4. pare  che  vo¬ 
ler®  *a  cui  le  ftradc  fino  al  cuore.  !  glia  fignifica, 

I  re  che  la  fu 4 
;  condttjoBe  era 

- - ^ptu^nilcra  che 

quella  di  quelle  generaticni  d’ vccelli ,  che  poteuano  liberamenie 
accollar  fi  alia  cafa  di  Dio(e  quiui  annida  redi  dou«  egli  era  codi  et*  \ 
to  ftarne  lungi.  \  *  altri  ,  Oh  ,i  tuoi  altari.,  Scc.  come 
Vna  fclarzlatione  dì dilìderio.  6.  c.  iquali  fludiofamenie  ,  c 

ego  gran  telò,  (hfizz  lafciarfi  impedire  da  niuna  dìfikulti ,  vengo*  J 
no  in  tenifalem, per  renderti  quiui  il  lèruigio  donato:  per  le  ftradft.  j 
l’fnterrdonò  quelle  che  da  ogni  contrada  del  paefe  coQ^ceuaao 
in  I^nifidcm:chc  etano  le  ftwdc  leali, e  maellrc.  • 

_ _  _ U  7  Squali  : 
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♦Iquali ,  paffando  pefft  vaTIe  de*getó, 
7.c.lqtii!i,pa£  laridiicono  tutta  in  fonti  ;o*  aùcnc  irf 
fando  per  Ino.  pozzetta  la  pioggia  ingombra.  ^ 

chi  aridi,  6c  a-  g  caminano  *  di  valore  in  valore 
Cono  quelli™-  e^e  comparifeano  dauanci  a  Dio  in  Sion? 
ue  erefeono  i.  9  O  Signore  Iddio  degli  cfcrclti ,  afcolra 
celli, non  però,  la  mia  oracione  :  porgi  l'ordcclUò*,  o  D8o 
fi  rateengono,  di Iacob.  *Sela.  \r-  . 

10  ^  Dio  »  feudò  nóTlro  /ì'edi/c 

^flirtali*»  «riguarda  la faccjadel  tuo  Vnto.  -  ^  _ 
có  le  loro  brK  H  Perciécnc  v*n  giorno  ne*  tuoi  TOrtilr 
gatenmr?,o,ca-  vai  meglio  che  mille  4/frwie:lò  eleggerei 
uando ,  cerca-  pja  tofto  *  di  ‘ftar*  alla  foglia  della  ca& 
qiuvi'M.ofan  dct,  mM^to^®*****^  taberna- 
no  deile  foiTe;  cohdemmeta.  .  - 

per  raccoglier-  ri  rdcioche  n  Stg dorè  Iddio*  e  fole  ,  é 
ai  l’acqua  pio*  feudo:  il  Signóre  darà  gratin  e  gloria ,  e 
□onaslakiétio-1  nónìditifcterS  il  bene  a  quelli  cnc  carni- 

ned.  quello.  nano  in  intcgHtS; 

perche  in  quei  _ _  o,  ...  -  ...  ...  -, 


yy  Certosa  'faè  firitfte  ^vicint  t 
-che  k)  temono:  *la  gloria  àpcrH! 


gatermnzi.o,  ca¬ 
riando  ,  cerca¬ 
no  fonti  d*ac-‘ 
qua  vinai  ò  fan 
110  delle  folte,’ 
per  raccoglier¬ 
ai  l’dcqua  pio* 
udna:lakiétio-J 
ne  di  quello, 
perche  in  quei 


luoghi  caldif-  n  O  Signore  degli  efereiti,  beato  Phno-’ 
finii, 6c*andan-  mo,chc  £  confidi  in  te. 

do  a  gran  bri-  *  :  1  c  ’  11 


do  a  gran  bri-  *  1  1  11  -  -  ^  * 

gatc.efluolial*  S.AXM  O.  iXH.Tfi  ?  ?  [,K 

laphncf.'fdif'  Z*  jhdiyiiìa  ■fMhZàum.' 

ficulrà  del  viag*  rabue  aauerflt à,  e  poiainabtfo  coniulta  fitto 

gio  cripòfta  in  *  atta  croct,  rammimorandoft  t  behéfirtj'pajfa- 
difrteo  d*ac-^  fi  di  'Dio,  '  y  '  1ò  prega  per  lo  flato  fio  fare* 
3J,C  »  ^  finte:  4p  t'I  Salmxflaya  nomtdi'Dio^a  rbu-  4 

le  beftìe*,  che  7^d>  per  Omettiti  tòte  folata  >iciHdy  e  preflai  jr 

contfciceqan  6  principalmente  l a  Jpirituale  in  Chnfti.  *  '  * 

ptòltdtì  C Almo^’^gl. «oliali Cote, <I«*1 pre- 

loro  zc|ofe  fin  3  pollo  aia  Muflca. 

dio  fuj>craua-;  x  p’Sjgnpi^,, turbar vi** bcniAfckux* \ 
ito  ier  fucili  inuetlo  U^ua  «erra, iu  hairuirac*  Ucòb 

d/vrffo  Soni  l  T?  hai  risncflà  al  tuo  popolo  la  fila  ini- 
cimice llqti  dei  Suua  UU  hai  coperti  tutù  i  fuoi  peccati. 

cflrimibilvalo  Sebi*,,*.  ,.v '»  r  .  Vi  * 

rc^eUflMéhtr-'  4  T u  hai  tifiiratp  tuUo'l.DID  cruccio:  ^cu 
ra.pct  hó  Mah  ti  lei  ftólto  dall*  ardor  della  tua  ira. 

rfòliedimé-  l  *&»*&* Dio  dtlUooftri k  t) 
to4,otrauagtiò,  ve  nir;  incuoia  su*  iodegMUofee  cònUai 
(  *altri4*  Iddio  ^PO*.  .  .  «r  *•  .  'a 

degl’iddi  j  ap:  6  Sarai  tu  in  poepctuo  adirilo  centra  noi? 
pàrrftfe  hvsió.  e  pjohinghcrai^u  i’iraunjpcn  ogni  età* 
7  .Non  tornerai  tu  a  darci  vita ^  sì  die  il 
unte  a  me  Da-  M(o|»p«lofi  caikgn  tfi  #e#  .  un;  I  t. 
uid ,  che  Còno  *  O  Signore,  moflraci  la  rua  beniMità^c 
tao  ridate  co-1  -dacci  ti  tua  ùlule,  il  i  ^  >dànA  f 

fecràtdraftri ri-  $  ,*  alcoltcròccù*  che  diluii  Signore 
Sta  *$“>- *•  ccr’°  cgU;pader^enignà«cntt 

cui  il  Sajmifta  al  iu0  popolo, 1  l»)ot  faotu&  duoOt 
prega  iddio  ritortìeraiKK)  più  a  follia.  .  >  >  :  } 

di  riguardate» _ _ _ : _ •  ^  .  i  .  i 

per  haucr  mere  f  di  fe,  10,0901^  di  luù  Hot  fcttfntfftj*  diDaoid* 
moftra  che  Daiiid  compone(lè  quello  Salmo,  clp^c^ea*  Coti  ri, 
all'horache  era  fuori, occupato  alle  guerre, TuhgV<fi4lérutalem  :  ò- 
uero  dopo  che  tu  fatto  rè,  rammemorandoli  i  fuoi  efilij  del  tempo 
di  Saul.  11.  c.  d'efier  nella  cafa  di  Dio  nell*  infialo  luogo  a 
guifadiportinaionelpalazzod’vnpriucipe,  .  ,u.  c.  aliatila. 

Chielà.  a.  pare  che  alleilo  Salmo  Tulle  comodfl’ò  dopo' 

qualche  folenne  Iiberatione  dèi  pòpolo ,  corde  Tu  quella  dalla  C^t- 
cnlltd  di  Babilonia  i  dopòlaquale’Iddio ,  per  altre  nUouc  calamità^ 
moflrafiè  d'ellèreanchora  adirato  contro  al  fiib  popolo, 

4.  o,tu  hai  fiòlta  Tira  ruà,che  non  s’infocarle.  ^/parole 

I  del  Salmifik  ,  per  lequali  dilpuonc*  fc,  c  tulca.  la  CHiciTa  aa 
i Ì”«mhun!'fatio}ié  dcll^  gratta  di  piò,  ciuciatagli  pei.  i^pirauon 
!  pioicti^a.  ^  "  1  «4 


io.  c.fi}  be^ii- 
gho ,  e  fauore- 
uole  a  me  Da- 
u.d ,  che  Còno 
tucf  rè,«hi  te  có-‘ 
fecràtd:aftri ri- 
ferifeono  oue- 
ftd  i  Chrino.a 
cui  il  $a{mi!la 
prega  Iddio 


t*,  c.  |}  fiollrS  ^ 

-che  lo  temono:  ^la  gl^ru  |  ptr  ìltantiar  paefe  fari  ri-  j 
n oltre  paclc.  *  <  *«ùro  da  Dio  , 

li  *  Benignità, c  verità  svincoli treranno  VJ  Pf°TPe.r°^e 
inficmc.*giufiiùa,cpaccli.bVc^o.,  %'{) 

I  %  *V ent^gerpuner^  •4allamray  cgm:  za  ^ioriofa  di 
"Vftitii  rigl^qtìflj  daj  cic[o,/V  ^ .  7  .  ^  .  ;  0Io  in  effo: 
r3  il  Signorcctiandio*darÌit^neT^  ^ia  “dr  principiì- 
.poiliatcfra^rodurrà  il  filo  fritto.  T  •  7^  m  ri^°% 

T4  *  Egliiarà  caulinare  dauanti  a  fc  ia  chrifto.^1-0 
*giuflitia,c  U  metterà  nella  viajei  Jaqua-  «.  c.là  ben^ 
.fc  eglip^cr^  -  -  -  r  gnlti  di  Dio* 

i  (o,r  '  •-  promeflà ,  e  la. 

J  SPALM  O  UltVr.  vcriri  d!  t<To 

7>4u^lgra^àU4memar%l  *jgm+*  fhtbahkt*  ^rfcrito^ptt 
pietà  dnm\lofil*h*.  logward^foàdo-Ufma  [modo  di  oire# 
.tp^tjhlfna/fitraaiàmilhof  4  ofiiomdm  nelMelflà%^ 
U  i^mrmtò  dtlm,  %  che  ìfoh  iddio ,  or  Wjj  IddiòPA. 
*»tb'fiU4#tfo  bméfid"** ,  tfm * 


*giuflitia,c  U  metterà  nella  vupcr  laqua- 
fceglipi^rcr^  ,  •  ;  :  '*  •  r 

rsJJL  l  m  r  r*t  irt.  '  r 


nel 

3uale  Iddio ’Pa. 
re/fècQndo  le. 


gomma,  *.  Tue  promefle 

.  &  «  P»  f**g*  lo gmdtnpuafioa  vbMHn*  vcracilfime , 

11  promettendogli tp£’è grétti >  14  fpanderd fopra,  I 

la  Chiéù  tutta 


-  in*  éoparàVjuok  la  Chieù  tutu 

....  ueabtoipK, 

-  -  *  -  ,  rà:el40<nfgnl 

ORationediDauiJ,  f  S  /  td.é  limita  di, 
OSSnore ,  inchinà  Tórcéchiotuo;  /  D/o  Vefterano  * 
rifnondirnt:  pcrciochc  io. fino  afflitto  ;  e 

bifognolo.  .  ..  eterno  «pii, rio. 

x  Guarda J^pima  pja  :  ^rciothc  *10  fi -  j  fedeli:  perche 
no  pietofo.-o  rù,t>fo~ mio,  falua  il  tuo  fer-  là^edignitldi* 
fitbttH^itTtr.1'  1  A  Dwjfat^fUW-; 

’^ssssisssj rr^rt-  wr 

TfnCiV  gridoni  CrtnttÒ  al;*  •'  4  UV*  TUé^orn 

qPR*lItg,a  l'kftjftw  <M '  «W’ftrtrithM'e  ;  meflt.  ronda».' 
tpèftì^chc  rd  leto  l^nima  a Ila  a  te,o  Si-  in  Chrillo  : . 
4nclfè.\tv  *  -  r  ;•  Rom.4,i«.  % 

y  Perciochc'tu/Jiilsignorcjbnono^pcr-  *  giuftma  qui, 
donatore;  e  dfegtandn  b?0lgmcà.im>crfo  J1^  }a 

■ -C  '  .  .  .  «tenia  di  Dio. 
6  O  Signore ,  pqggr  gii  «re<chi  aUa  mia  come  in  alkrj 
1{<«»cr4Ì: al  .avido  4«iUp:  mie  lM0^»i:U«afe' 

lft88tìf»tWRV  V’ 1.TJ  l.l.  LCve«'oa«  t* 

7  lo  t’muoco  al  giorno  della  mu  diftret-  J,rof  ^ 


alle  tue.  ‘  gouen>o..dnde 

,  jr-utteÌfe»mi,lequali.tufcAÌ fette,  ver-. 
l^iWpo,, ^adoreranno  ueltuo  cornetto, o  pctja  giu(i;t^ 
Signori  «  glorqfidwj^fljm  jl  tup.no-  di  ebrifto, per 
-mflr.  t-,  -  .  .  't  •!  ..  :  4  l*qualei  fedeli 

io, Pei* iothe  tu  ft>  erande,efacitor  di  ma-  e',u,li"c^tl 
rauiglic.cu  (ola  fi  Dio.  .  io  (Effi.e  cod 

u  Q^igpprcparpgnamiJaiuaviaiawtx^  Dio.  g,’on>,f. 

_ ; _ _ _ JfjD-  pet  li  giu - 

fljtia,e  filari  clicjdd  io  genera  In  loro  per  Io  fu  s'Snirito  #  che  e 
con  ^furiti  cpn  là  véra* cariti,' e  fiaje  dì  tutti  i  fanti  inueroe.  t 

t* ù.  fuetto ii  ppo  rjferireraUà’paroIa  dèli*  Euanfl  elio,  laquale  le-* 
Jfiaù  in  terri  ,  c.'  predicata,  germoglia ,  e  fruttifica  ne*  cuori  de* 
d’elifper  far  foro  abbracciar  per  fede,  con  purità,  c  {Inceriti  di  co- 
feien za,  quella  giuihrcià  eterna  di  Chrillo  proceduta  dal  cielo.  Al* 
t|i  filmino  che  fi:mpllccmentc  voglit  dirci  Vbc  terra  e  cielo  (arah- 
fiopieni  di  veriti,  c  di  giuftiriadi  Dìo,  da  thi  comunicata  a*  fedeli, 
pertnodo  ché^uch’eflÀ  ùranho  latti  ycraci,e  giufiV  .  il.  c.manr 
dèli  ogni  forte  bcHeJi^jonj.nimporafi.e  fpi  riniti  >•  ^'comc 

SÌto~,7'v.  y*  *  fiq.  maniere  di  parlar  ficur^tc,  per  fign  ifiràr  che 
C.hcìfio.doguDqyc  ppucrrc^b'c  per  li  pr^.d ieat ion  deir  Huaogelip, 
cònSutre^lK  fecb  la«iulllua.djla^àalè  jr^vedi  ial.Sp^it, 
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n.txmà*ai  nella  tUa  verità:  *!Vnifòì  jl 

•  vegga  amala  mio  cuore  al  timor  éel  tuo  nome.  •* 

il  Ioti  celebrerò,  o  Signore  tddibmio, 
f  della  coavesa?  con  tuwo>*  mio  cuore  ;  c  glorificherò  il 
l  ce  parola ,  con  «io  nome  in  «perno. 
fià  Gvc&nÀitt  13  Percioche  fa  tua  benignitàjìSl granile 
imo  che  tm  ti*  fopra  me ,  e  tu!  hai  fi&efar^'asinia  mia 
*dai  fondo  ddfcpòhstv  j 
14  ODio^*  hnemòai  fuperbi  fi  fbnolcuali 
contrame.;  de  tua  taunanzafdiiviòlemi, 


fiimochetad* 
elidi. 

che1! 
mio  «More  vi 
s'aiteaga  ftcw 
aia&ftfeia 
,  o  db» 
pam tSemt  gii. 

S?fiScBe!  diolò.e  piccolo,  lento  all’  ira,  e  dilgtan- 
re  noa  fia  di.  dchnugnici^e  venti.  !■ .  -t 

bratto  in  varij  i  € ’  Riguarda àsàé,£e  babbi  mercè  dime: 
penfietl»  e  core  da  la  tua  forza  ai  taofferuid©rc>eialii«*il 
della  tua  feruetue.  . 

tatto  caccoJro  x7  °P*ra  inuerfo  me  qualche  miracolo 
in  fe;  Aefio  al  «J  hene ,  si  che  quelli  che  m'hanno  in  o- 
tao  daoae.  dio  lo  reggano,  e  fieno  tonfali  ;  perciò» 
**; c Japctfo-  che  tOy Signore, mi  haurai  aiutato  %  e  mi 

hanraicolfolato. 


tquali  non  ti  pongono  dauanti  agli  oc¬ 
chi  loro, cercano  di  mrtsii  la  vita.  *  i 

if  MatttySIgnoit,  */oÌkidiojnifcricor- 
diofo.e  pietofo,  lento  all*  ira, e  dilgsan- 


tao  dmoie. 

ij-c.laperfo- 
uMamt» 

*  cM  giuntili* 
mi  pericoli,  « 
manali. 

,4«S^’4,f‘<  Salmtfia  'fitta  laftmtnah  Itrufilem  ,  di 
tiam.  14  c*°  c^e  ^dio  >#  frantuma ,  fecondo  il  fio  be- 

Nehem,  17.  neplacito;  4  ev oltua  incorporare  in  effa  9 
Sai.  io)  ,  a.  e  Gentili,  7  9  darle  eterna  materia  di  giòia. 

t4ns.  coma  Sai.  *  C  A  W®  *  Cantico  *dc*  figliuoli  di  Co? 
tll,!!.  »3fC»  V 

v.i.vedi  SaL  *  La fondauoocdtl Signore,  ì *nc’  mona 
fami 

pc.U  lnògoda  1  11  Signore  ama  le  porre  di  Sion  fopra 
luì£u£uto,c  tutte  le  famedi  Iacob. 
perniato  come  3  O  città  di  Dio,  cofc  glori ofe  fono  dette 
per  foa fama,  dite.  Scia. 

^  liatómo-  4  *  Io  mcntoucrò, dice  Signore,  *Rahab, 

i  r  hi  fenda  c  Ba^^on>a  »  fra  quelli  che  mi  conofco- 
lexn,  doperò  al  no  ;  eccoci  Fi  lifici,6c  i  Tirij,-infierac  con 

rai  cinto  v’ctm  gli  Etiopi  ;  degnali  fi  dark  %  C  oliai  è  nato 
qq  due  gioghi  quiui. 

iinsontcx.Sia  j  £  diradi  di  SioD,*Qucfti  e  quegli  è  na- 

i  iodd^ao^  to  in  cfla  ;  c  FAltifiimo  iftefib  la  ftabi- 

ii  monti,  che  lira. 

trano  nelle  ci*  *  Il  Signore,  defcriucodo  i  popoli,  armo- 
iofanze  di  le-  uerera  celerà ,  difendo ,  Coftoro  fono  nati 
rvUc.Hocper  quiui.  Scia.  •  •* 

lo  Sabnopet  7  *E  can«>ri , come  aache  fonatori;»* 
fcgou  «■imrn-  /» —..tutte  k  mie  fonti  {aroma  invte. 
le  la  Ch  tela  v» 

SALMO  Liuti  ir. 


SALMO  UX  iti  :I>  a 


t'iocédoaotat- 
i  i  monti ,  che 
rrano  nelle  ci* 
toftanxe  di  le¬ 
nitale.  Hoc  per 
i  cmùtlé  in  que- 
lo  Salmo  per 
ignea  s'inten- 
le  la  Chida  v. 
liucrfaie  chia- 


^aia.iileru^  ^  Salmfla  prega  ajfettuof amente  il  Signore 
a  Ch‘  4  na'fia,  natagli ,  Li», 

lXm  *  ^  e  morte  prefente*  li  accioche pejfa  omfhera 
4.  facendola  hi  rtta  fia  celebrarlo;  1 4  dichiarando  $  uà- 


’■  Ufi*  fidai  ha  trarr,  v.urtii  SaUi 

•  armoftaim  ebr  U  fi*  affittami  tmtimafi  ». 

firOa  .1  *  vedi  di  que 

•  \  yf  Afchil  di  *  Htman  Ezrahita ,  che  ì  Hcma"  •  » 

•  IVJivn  Cantico  e  Sebmoydatoal  prepo-  !>««  1 

^  fa  ahaMnficn  de*  figliuoli  di  Coae  >  per  4.  Ebr. libero, 

caoOr/aifi^ra  Mahalat.  fanco:ilche  a 

s  O  Signmrè. Iddio  della  mia  falute,  io  <ri 
^eho.  •  rdin0tte,,el  MO  co<  |fucjag„; 

Vcng3?11  tua  pref^aia  la  mia  oratione,  rtni.comc 'fo 
inchina  il  tuo  orecchio  al  mio  grido.  ao  i  morthmc 

4  Percioche  l*anima  mia  ò  fatta  di  inalh  di  parlar  fi. 
.«  mia  vita  £  giunu  ln£a>  al  fepol-  *“r^,Metfol 

LCJ°'r  *  •  J  ^  V  •  1  %.  ..  q«MÌit4»n6a. 

1  Io  lon.  reputa^,  del  numero  di  quelli  doveri  pid 
che'  feendono  nella  fofia  *,  io  fono  umile  ***  curaye  prò. 
.  a4  vn*  huomo  jcbt  noi?  ha  pii  forza  ai-  uf<^M»pcrfar. 
-  .cuna.  _  1  r  partecipi 

6  la  fino  *fpacc!ato  fra  i  morti,  come  gli  ficijlx^qMmé 
VCC1U  >:  che  giacciono  nella  fepoltura,  a!  corpo,dtal. 
ae*quali  ili  nqn  ti  ricordi  piu ,  c  che  fo-  1°  fiato  di 
no  rccifì  dalla  tua  mano.  lUviupreien» 

•  L’ira  tua  s*e  pofata  fopra  mc,c  tu  mi  hai  «.  c. Signore, 
abbattuto  con  tutti  i  tuoi  fiotti.  Scia.  t%  liberami tofto; 

5  *  Tu  hai  allontanati  dame  i  miei  co-  akci®clui 
mofeenti»  tu  m’hai  renduto  loro  grande  •  XT  bontì 
mente  abbono ineuole;io/i»  fcrrato,t*on  appatL  la  tua 

»  pofio  vfeire.  gloria  nella 

\ù  L  occhio  mio  à  dogliofo  d’affiittione:  niiafaluatione 
-  *0  Signore, io  grido  a  te  tutto  di, io  ftèndo  ®iraco,.o£l- 
a  te  Te  mie  miri.  L“"vldma"rt. 

li  *0 perorai  tu  aJcuna marauiglia  inuer-  furrmìone* né 
fo  i  morti?  *rifurgeranno  i paflàti,  *ce-  della  particula 
lebrerannoti?  Sela.  re  di  ceree  po- 

n  La  tua  benignità  fi  narrerà  ella  nel  fé- 
poltro ,  t  la  tua  verità  nel  * /«*.  tWla  ^“7tS 
p^rditione?  _  ma  porla  diti» 

4  M  tue  nlarauiglie  *  fi  conciteranno  el-  che  è  comune: 

.  le  nelle  tenebre?  c  la  tua  giufiìtia  *  nella  c-  che  * 
terra  dell*  oblio?  aó  tornano  m 

14  Hor  quanti  è  a  me.®  Signore ,  io  gri-  ^da^lo”^ 

do  a  te  ;  t  Ja<mia  oratione  *  ti  fi  fa  incon-  nefieij .  ne  per 
troia  mattina.  »  lodarlo  :  vedi 

If  i  Perche  cri  buttila  Signore,  l’anima  miai  Sal.4,4. 

<  nafeondi  il  tuo  volto  da  thè?  :  u.  vedi  Job  18, 

16  Io  firn  pooero  afflitto,  e  rengo.  meno  “'e.nelfcpol- 

^diroggire>io  porco  i  tuoi  fpiuenrLfna  ao^orl  nomr- 
*fio  in  forfè..  natopche quel 

1 7  Le  tue  ire  mi  fono  pafTare  addofio ,  i  cfcf  y*  Con?t*c 

tuoi  terrori  m’hanno  diferto.  Ì  .  ^(l® 

15  M’hanno  circondato  come  acque  tot-  £  Dio^v.  ^e 


12. 

19.  c.  nel  fcpol- 
CMo^otì  nomi¬ 
nato  pche  quel 
che  vi  fono  toc 
colei  paiono 
tnefli  in  oblio 


lXm  1  »  iw«r«cr  n  mxivcm  P*JJ*  om^norm 

4.  facendola  **  fi*  celebrarle;  1 4  dichiarando  qua- 

tofiepn  ,  per - - - - - - - — — - 

nodo  di  difendei  mio  popolo  lfrae! ,  nominerò  anchora  fra  effo  1 
€r  nei  I ^chiamandogli  alfa  mia  cooofcenzaper  la  predicati  on  dell* 
iaangdio  ^accioche  fieno  incorporati  nella  comunanza  del  vero 
fpiricuale  Ifrael ,  mia  Cfcfefà ,  eficndo  rigeneraci  ^ritualmente  in 
cita ,  e  tenuti  da  me  per  Tuoi  naturali  cittadini.  *co*lènomi- 

aato  l'Egitto  alcuoe  voi»  nelle  Scrinare.  f.  c.  d'ogni  for. 

•edi  natkmi,Sr  in  gran  nameto.  7.  parole  di  Dio  alla 

Chida  :  vuol  d»re,yi  (ari  io  te,*  Cbie(a,(bsitna  materia  di  fetida,  a 

^!uukb  kSoun faRfrpafilac!1’^116  ^cr^cxaaao  comc 


salmo  min,  , 

I  II  Salmi  fra  celebra  la  fomma  bontà ,  fideltk,\ 


to  di, tutti  quanti  m  hanno  intorniato.  da'viucti.Sc  effi 
ip  Tu  hai  allontanati  da  me  amici  e  com-  anchora  perdo 
pagniii  mici  conofccnti  *fono  tenebre.  no  ^ono- 
"  feeza  e  znemo- 

SALMO  limi,  ria  delle  cofe 

Il  Salmi  fra  celebra  la  fomma  bontà ,  fideltà,  ^  t^Ja'p  r  i! 

[  “  - - -  ma  cofa  ch*io 

faccia  il  giorno, 2  di  prefentarmi  a  te  con  preghiere  :  Saff,  4.  altri, 
ogni  mattina.  i«.  c.  per  ii  miei  miferabili  rammarichi, 

è  lamenti: altri, fin  dalla fanciullezza.  ^c.ne  fono  rutto 
fgomenrato,  &  attonito,  non  (àpendo  che  penlare  .  ae  che  fare,  ne 
che  fpetarc.  1;,  c^ni  fono  occulti,  c  uon  ne  veggo ,  iic  di* 

Sterno  alcuno. 
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V,frV«4l  l.tè  4i 
ft.  i.Cron.i,^. 
hoc  quello  Ed 
potè  rcftar*  in 
itfca  dopo  Sa- 
forno-, c  vedete*, 

'  fottoRoboam, 
t  fa  didipatiotìe 
*  fdpragiu»  ptt 
fa  fcpttactoftt 
delta  dieci  tti- 
.  bu,epet  la  di- 
'  fola  (ione  fatta 
-  nclpacfe.ftc in 
Tenifalé,da  Si* 
;  fac, tè  d’Egitto: 
t.  rè  14,»*. e  i. 
Crou.tt,t-edl 
quei  mali  pare 
jche  patii  ■  in 
j  quello  Salmo. 


I  t.tè  4,  Mtftà)  pfifalfyi  egmflitlé  del  Signóre ,  tosi 
on.2,»tìr.  nelle  fu e  opere  comuni  ,  come  principalmente 

Ilo  Ed  imterfo  la  fua  fhie/àtallaquale  h  poema  cefiu 

tutto  rè,  figura  del  fatejtia,  T)a»id ,  9  la  fua 
vedete*  t*ogenìe%  1 6  ondi  ella  tra  ì*ramente&i4~ 
»boam[  f4mT>èo:  t O  poidefenm partitameme le 
>atiorte  dì nptfiime  promeffe  dal T>io  fatte  a  1 Dmhd , 

um  per  c X  a  i  fan  fuccefforù,  ^  \ oUttpàtU  opfuoim 

^i'trT  lofiatomtfefAbkle^ nalqóslttl  regno  tcr  Hpè 

^la^i-  tratto  ridótti:  47  e  prega  il  Signore  cheti¬ 
le  fatta  condo  quelltyhàbbia pitta,  dtlfièofof  ole tor$? 
[c,&cin  fiabilifca  il  regno* 

Bcttco:  \  /T Affchil  *d*Etan  Ezrahita. 
it.ei.  JV1  »  lo  caricéto  ia.  perpetuo  lebcni- 
t,  t-c  di  gotti  del  Signore:  io  renderò  con  la  n^tU 
ali  pare  Bocca  nòta  la  tua  Perici,  o  Signore %  per  o- 

Salmo*  g°lcA  ’ 

ht.  $  Pcrcioche  io  ho  detto, Labetiignhà  fa* 

“aL  **"  '  n  i  i  *  i  •  r° _  -  i- 


ce  ptbnwfle  co  rà  fiabile  in  eterno  :  *  tu  hai  fermata  la 

si  certe  ,  &c  In-  tua  verità  ne*  cicli: 

fallibili  .come  ^  ,  Io  ho  fatto  patto  col  mio  elet- 

te  e°«pc^enel  to  1  *°  6*urato  a  mì0  feruido- 

Juf^ogo^ut  T  loftabilirò  la  tifa  progenie  ip èremo, 
catione ,  od  al-  $c  edificherò  il  tuò  loliò^lchedurern  pfcf 
teracione  aicu-  ogni  età.  Seia.  J 

na  touero,  tu  g  #[  cje^  parinicntc  celebreranno  le  tue 
hai  dato  come  ♦ 

vn  faggio  ,  e  marauiglie,  o  Signore  sia  tua  tenta .e* 
p  ruoti  a  della  tiandio  fora  celebrata  nella  raunanza  ere 
fermezza  della  fanti. 

tua  parola  ne’  j  Pcrcioche.chi  è  nel  cielo,  che  paréggi’il 
corpi cejtffH, i-  Si<vn5re ,  V  che  poifa  édere  aflcmighaKJ 
?"  ‘  perpetuo  *f  sig"ore  6*  »*  figliuoli  de'  pIlTtìi- 
nel  lbrocficré,  &  %  .  r 

«  mouimeuti  %  Iddio  e  grandemente  terribile  **  nel  co¬ 
da  tecoftituiti:  figlio  d<?  fanti  ;  c  Tremendo  lopra  tutti 
vedi  Sai.  n?  ,  quelli  che  gl i/v»*  dintorno. 

•fc.  non  fola-  >  °  signorc  Iddio  degli  efcrcit»tchi  è  po- 
mentc  lo  ti  ce-  tento  Signore,comc/ci  tu?  *  tu  hai  olt/a 

lebterò  ,  per  ciò  intorno  a  te  la  tua  verità.  M 

quelle  tue  ve-  lo  *Xu  fignoreg^i  fopra  l’aiterei?*  del 
racìffime  prò-  marc:quando  le  Ibe  onde  s’innalzano,  tu 

cheto, «li  fan-  1  •  .  .  „■ 

ti  Angelhe  fpi-  »  Tu  hai  cóqutfi»  *Rahab,a  guifa  dotto¬ 
riti  beaci ,  che  mo  ferito  a  mortc:tu  hai  col  tuo  poffen- 
fono  in  ciclo:  tc  braccio  difpcrfi  i  tuoi  nimici- 
alrri,  per  fanti,  r  %  j  e|e|i  foné  tm,i  %  tua  ctiandìo  è  ia  terra: 
U  db^fono^n  tu  ^ai  fonato  il  motido,e  c io  ’ che  in  «f- 

terratoucropK  ^°r£nP,C‘  .  ^ 

vn  coiai  modo  ìTu  hai  creato  il  Settentrione  7  ei  Me¬ 
di  parfere  atte!  zodi:*  Tabor,  &  Hermon  trionfano  nel 
buifee  quella  too  nome, 

celebranone  a  ,  4  Xu  hai  vn  braccio  podcrofoda  tua  ma- 
«Urti  ,°£t  uo  è  forte, -la  tua  delira  è  alta. 

gnificar — ehe - - - 1 — - * - 

quella  gloria  farà  miuerfale,comc  fe  fofie  recata  per  tutto  da*  cie¬ 
li  jfteflì.che  aggirano  Pvniuerfo.  7.  così  pare  fieno  nominati 
gli  Angeli.creacure  molto  potenti,  come  Sai. 7S, ire  ioj.io.eque* 
81  maniera  di  parlare  è,fecondol*vfanza  Ebrea ,  fol  per  lignificar 
vna  perfona  che  ha  la  qualità  di  polTente.  ^  8.  c.  intorniato  di 
fami  Angeli, come  vn  principe  de’  funi  conliglieri.  9.  c.  non 
folo  fel  potenciÌCmo,ma  anche  veracilfimo  nelle  tue  promefTeper 
ogni  maniera.  io.  vedi  Tob  id,n.SaI.6r,8.  11.  c.l’Egitro; 

!  come  Sal.87,  4.  hor’  intende  della  miracolofa  feonfitta  degli  Egit- 
tijal  mar  roflo:Efo  i4,r<r.  19.  c. quelli  monti,  por  modo  di 

dirc,gioifcono,e  fi  gloriano  della  loro  airfzza,gr£dezza,  e  fertilità, 
in  ce  : c.riconoiccndola  da  te.che  ne  fei  il  creatoré.  14. calla 
tua  foutana  potenza  foggiate  ogni  cola.  , .  . ,  _ 


ì  5  c  giudxcio  fono  il  ftemò  bt-  r^.  Sai. 

famento  del  tuo  trono  :  benignità , e  ve-  i- 
rità  *  vanno  dauami  alla  tua  faccia.  *$al.gf.t4*  • 

U  Beato  il  popolo ,  *  che  fa  che  <ofc  èil  ^ 
giubilare;  «  che  camma,  o  Signore,  al  lo-  latiti*  e  gioia  ; 
me  della  tua  &ccia:  ^iriraiU  ,<h<r 

17  £  fefteg^iartotto  dì  nel  tuo  nome  ,  C  fi  retri  Utuagn- 
magniiìca  nella  tua  *giuftitia.  eia,  e  fiuo,  pi. 

i8^nio^le afii la ‘^0. g,oriofa f,rza:  SKUdfc . 

flc  -  il  ndftro  corno  c  aliato  per  la  tua  t4 jJU<11  follBi(  J 
beniuo lenza.  eoa  giubilo  11  : 

lf  Percienshe  lo -feudo  noftro  è  del  Si-  cuore. 
gnore,ac<il  rè noltro  * ì del  Santo  d’i-  , 7. c. henigol-; 
Bach’  ti.oleaW.ae». 

io  tu  parlarti  gii*  in  «fioocr*  intorno 
attuo  laDto.c  di ccfii,^ loiio  pxriho  Tahi*  x#l. 

.  to  intorno  al  poflente ,  cr  ho  innalzato  17*  c.  difefr,  e, 

,  Tclctco  d'infra*!  popolo.  protettone.  • 

nr  Io  ho  trouato  Dauid  mio  feruidnre  ;  #  *  c,egli  l*ha 

-  i’ho  ^rnto  con  rollo  mio  Cinto. 


4  a  Colqualc*]*  mia-  mano  farà  (erma;  ne,  e  conferva:  1 
Beane  he  il  mio  bràccio  lo  fortificherà.  10.  c.a  itimi 

1  j  11  nimico  non  ToppceficrÀie*!  pctuct-  proferi^come  a 
fo  non  l’affliggerà. 

X4  Anzi  iò  conquiderò  i  ftlol  rtimici  d'in-  ^  *  : JLr  *  * 

,  «anzi  a  lui  ;  e  1  configgerò  quel)*  che  l  o-  David ,  ramiti- 
.  dicranno.  caro  da  Dio ,  e 

E  la  lnia  verità,  e  la  mia  benignità  fa-  fifcuradet  gran 
ftfno  con  efloUiii^c  il  fuo  corno  farà  al- 

*a^Jt|IC^  m\°|n°7C*  .  r  quale  la  (bfti- 

E  ^metterò  la  tua  miho  in  m  i  mare,  za«K  qfle  pro- 
c  la  fua  delira  in  fu  i  fiumi.  mede  è  data  ra 

irt  Egli  m’inuOehefà  <Àtend&f  *  Tu  fri  il  titicacà  ffiran- 
mio  padre ,  il  mio  Dio,  e  la  roccadclla 
mia  laluezzà.  '  no  proprianié-* 

48  Io  altresì  lo  coftituirò  il  ^nrimogeni-  te  0  luì. 

to>er  il  più  eccelfo  de  i  rè  della  terra.  *  *  c.  io  cìrcòdo 
xp  logli  olTcriierò  lamia  benignità  in  mJo  ajut®  | 
1  perpetuo ,  &  il  mio  patto  farà  fermo  in*  *olu[°  che°ho  ! 

Uerfoiui.  .  .  ornato  di  prò-  1 

3ò  fi>  renderò  la  fua  *prfcgel»e  perpetua;  dczaa.  4  di  va- 
Bc  il  fuo  trono  fimiie  a’  giorni  del  eie-  lort  ,per  cticr  ì 
lo.  ddei  mio  p»- 

31  Se  i  fuoi  figliuoli  abbandoneranno  la  =  ou«r® 
mia  legge,  e  non  camintrannonc*  mici  ,l  prode^po- 
ordinamenti:  derofo , iccio-  | 

3  4  Se  veleranno  i  mici  ftatuti,  e  non  of-  che  aiuti  e  foc- 
■  Icrueranno  i  miei  comandamenti  ;  corra  il  popo- 

3  3  *Sì  vilìtcrò  il  lor  misfatto  con  verga,  *°  te 

c  la  loro  iniquità  con  battiture.  ^  °Tco?poraf- 
34  Ma  non  annulJerò  la*  mia  benignità  meàte  d'oliJ 
iouorfp  Uy  ♦  e  non  mentirò  contro  alla  materiale  ,  r. 
mia  verità.  Sarn.itf,i$.e 

3  5  Ip  non  violerò  il  mio  patto,e  non  mu-  S*™  fpjc* 
tcrò  quello  che  m’è  vfeito  dalle  labbia.  donTT e^dc^U 
$6  Io  irò  giurato  vna  volta*  per  la  mia  grjtie>  delle 
fantitàt  *io  non  mentirò  a  Dauid;  Spirito  fatuo. 

zi  jc.  il  mio  a-? 

- - : - - iiua^e  timore 

feri  del  coadouo  eoa  eflbluit  giammai  non  V abbandonerà. 

U.  c.per  mia  virtù.  it .  c. farò  che  regnerà  per  tutti  i  confi* 

ni  del  paefe  da  me  ordinati:  Efo.i9,9i.Num.)4,|.  17.  a  Chri- 

fto  foto  appartiene  quello  per  natura: ma  a  IJauid,pcr  adórtarionr, 
e  grana  (ingoiare.  iS.  c.  il  principale ,  e’1  maggiore. 

io.  riguarda  principalmente  a  Chrifto ,  difeefo  da  Dauid  fccon* 
do  la  carne, eterno  ueila  Aia  perfona, e  regno.  99. 1.  Sam.  7,14. 

.  x*,  cper  me  lleflb.che  fono  il  Santo.  *  Ebr.femcneorma- 
rfìera  di  parlate  Eòrea^da  afiqgnr<ue  fuicnncfnente  alpina  co  fa.  *  > 


7.«.perpet»»,  17  db#  la  Al|  progenie  &rà  in  eterno  >  e 
le  iattriibitet  che  il  Tuo  crono  farà  *  come  il  fole  nel 
^"a*1  mio  cofpetto. 

vedTl  “m  J:  5*  £  che  (ari  fiatile  in  perpetuo  come  la 
tc.  *  luna:c  di  ri#*tcfiimomo  fedele  è  nel  cic- 

jt.  redi  T.*-c.i!  lo.  Scia. 

^  &  i  cor-  |9  E  pure  tu  hai  ributtato,  tu  hai  fdegna* 
£ia!efgiml>a  to  ^  010  *  vnco,  #  ti  Tei  grandemente  a- 
nié*£rZkiT  dirato  con  lni* 

mari,  per  coa-  40  Et  hai  annullato  il  patto  fatto  col  tuo 
fermate  qaefte  feruidore  ,  er  hai  contaminata  la  Tua 
mie  promette:  benda  rea  {cattandola  per  terra. 

clie  4*  *Tu  hai  rotte  tutte  le  Tue  chiù  fare  :  tu 
lolite  recido  fe-  ^  mefle  *in  ruoini  le  Aie  fortezze. 
4eU  cettimol  4  *  *Tucti  i  palla n ti  l’hanno  predatoceli 
maota:vc4iK  c  ftato  in  fituperio  a  i  fuoi  vicini. 

Cio.iry.  ^  :  49  Ta  hai  ^anata  la-deflra  de*  fuoiau- 

co»i  c  «k>-  ucrfari  :  tu  hai  rallegrati  tutti  i  fuoi  ni- 

ananaco  colui  ,  •  •  ® 

de*  fa cceflbri  “JJV ,  , .  f. 

4t  ou»4  nel  re  44  Tu  hai  ctiandio  *  rintuzzato  il  taglio 

jgno ,  Tocco  al-  della  Tua  fpada;  c  non  i'hai  fatto  fiaic  in 
Uguale  era  amie  piè  nella  battaglia. 

^dlfola-  4^  Tu  Thai  pomato  del  Tuo  lufiro  ;  & 
hai  &*0  fucinar*  in  terra  il  Tuo  folio. 
gKnti.  4!  Tu  hai  raccorciati  i  giorni  della  fua 

41.  vedi  Sai.  giouanezza ,  e  i’iiai  coperto  di  vergo- 
8©»ti  gna.  Scia. 

*  o^n  ìfpauei».  47  Infin’  a  quando,  o  Signore ,  ti  nafeon- 

'  SatS!  derai*in  PerPc1U0  ?  V  ‘'«ieri  l’ira  tua 
ua  rficr  figuro  come  vn  fuoco? 

nelle  fortezze,  48  Ricordati  *  quanto  io  ho  da  Aare  in 
co  rfcaì  cu  co  quefio  mondo  :  perche  haurcAi  creati 

ripieno  dì  fpa-  «a  jn  vano  tutti  i  figliuoli  degli  huomi- 
tieoto  10  quel-  n*?  0  b 

iuegnto mmf-  4 9  *Chi  è  Plutonio  cavilla, e  non  *  veg¬ 
ete  he  l'hanno  ga  la  morte ,  r  (campi  la  fua  vita  di  man 
occupate.  del  fcpolcro?  Scia. 

*1.  vedi  Sai.  jC  Oucfono,  o  Signore»  le  tue  benignità 
l¥c.  renduca  di  ?^^uali  tu  *giurafii  a  Dauid per 
poderoià,  per  la  tua  verna? 

vìncerlo.  fi  Ricordati, o  Signore,  del  vituperio  de 
44.  o,  fatto  ri-  tuoi  fcruidori,di  qiiellociPio  *  porto  in 
uolgere  indie-  fcao  ‘.Mòrdati  dei  yttuperio  fittoci  da  tutti  t 

grandi  popoli. 

Swi  i.xi.  f*  Conciò  fiacofa  che  i  tuoi  nimici  hab* 
47.  vedi  Sai.  biano  vituperate,  o  Signore  ;  habbiano, 
M,i-  dko%v imperatele  vcAigic  del  tuo  Vnto, 

«  |  *  Benedetto  fia  il  Signore  in  eterno. 


Si  IMO 


r.i.  c.  ptofèf». 

4  c.  benché 

fitioìfi*  dopo  batter  nconofciuta  la  perpetua  prò-  noi.  tuooopo- 
tettion  del  Signore  inmerfo  i  fidi,  %  celebra  l°»ftcondoche 

Ufatternitai  b  S  Abrt .  Geo! 

t4  or  eoe, tranfitma ,  etmftrabile  digli  boo-  forno  gii 

miai  per  lo  peccato ,  quale  era  quella  del  po-  da  lungo  cem- 
poloalfiael  nel  difetto:  il  pregando  ld~  P<>  Aati  pere- 
di#  che  inferni  al  fio  popolo  dPhumiltar/i ,  e  ertali' 

(•,-4.  ,,*'^,  ,4.u  }*%£% 

benedica,  e  gnidi  del  continuo .  .  s  fcrma ,  nòdi- 

meno  Ja  tua 

ORatione  di  Moife,*huomo  di  Dio.  «oteuione»  e 
O  Signore,  *tu  ci  lei  Aato  ha  bi  caco-  >rouedenza  cl 
Io  in  ogni  età.  :  ftai?  ia  *?°* 

1  Auanti  che  i  monti  foflcro  produtti ,  e 
che  cu  haueAi  formata  la  terra, &  il  mon-  Quieta.  * 
do;  anzi  ab  eterno  in  eterno  tu  fet  Dio.  1.  Ebr. tritarne* 

J  Tu  fai  ricornar  rimonto  in  *  poluere,  o  minuto, 
c  dici,  ^Ritornate,©  figliuoli  degli  huo-  *  ^  Gcll,,t 

”Ì"1-  .  ....  94- cerche  il 

4  ^PcrciQche  mille  anni  /stappo  re  co»  empo,  e  le  co,  . 
me  il  giorno  jPhieri ,  quando  è  pallaio ,  Vfottopofteal 
c  come  rna  yvi£iha  nella  notte.  “  empo,  come  è 
f  "Tu  porti  ìiagli  huominheome  per  vna 
piena  d’acque  :  erti  fono  vn  !ogno  :  f  Ja  “"'e 
mattina  fono  come  Thcrba  *  che  appaf-  lutata  appo 
fa.  e,  che  poffiedi 

6  Lagnale  la  mattina  fiorifee ,  e  poi  ap-  *f tenuti  :  9* 
palla;  la  fera  è  fcgata,e  feccara.  ?iet4.8. 

7  Percioche  noi  veniam  meno  *  per  la  ,art^' 
tua  ira ,  c  damo  conturbati  per  lo  tuo'  aotte.rhe  fi  dì- 
criiccio^""  ““  “  *  lideuacosì  in 

8  ^Tu  metti  dauanti  a  tc  le  noAre  iniquir  inatto  vigilici 
tà  ;  er  i  noAri  peccati  *  occulti ,  alla  luce  S*ar:,5’Jft:  r 
della  tua  faccia.  .  .  .  ISuXS 

9  Concio  fia  cofache  tutti  x  noAri  giorni  ,aiono  herba  ! 
dechinino  per  la  tua  ira  :  noi  habbiamo  ?rofpera,e  vec 
forniti  gli  anni  noAri  coti  prefio  *  come  iegfiame  *  la*  . 
vna  parola.  3uaI  ,0'  , 

io  *t  giorni dc!_noftri  anni  contengono  j 

fettant^  anni  ;  c  ,  fc  ve  ne  fono  alcuni  con  f0jc> 
rnarghori  forze^ttant*  anni  :  8c  anche  *  il  ^alrri,che  fi  ri-  j 
fiordi  quegli  anni  è  trauagllo,c  vanirà:'  nuo«ia,orinui-  | 
percioche  difubito^è  rcciio» eiìqì^cjK  Sorifcc*  | 

rutti  gli  huo- 

xt  ♦Chi  conofcela  forza  della  tua  ira,  e  la  m|nì  hanno 
tua  indegnationc ,  fecondo  che  dei  efler  prouocata  pec 
temuto?  £°  peccato,  on- 

s  1  Dunque  infegnari  a  contare  i  noAri  r* 

- - - te-j  potrehbefi 

inrendere  dell’  ira  di  Dio  per  certi  peccati  particolari,  onde  la  vita 
degli  h'jominhgià  breue  per  fé,  è  vie  più  raccorciatale  cosìauuen- 
ne  agl* iTraeliti  nel  diferto ,  a'quali  principalmente  riguarda  Moi- 
fe.  t.  modo  di  parlar*  huraano  t'oppofto  a  quello  che  è  detto 
altroue.che  Iddio  cu op re  i  peccaci,  (toma  gli  occhi  Tuoi  da  elfi,  gli 
gì  ita  dietro  alle  fpalle,gli  fa  paflàr  via,  &c.  *  c.  agli  altri  huo* 

mini,&  anche  a  noi  Udii  taluolta:  come  Sai. 19,15.  9.  o.come 

vn  penderò  ,  oimaginacione  ,  che  trapafiain  vno  filate. 

io.  Moifc  parla  di  ciò  che  auuiene  il  più:  6c  anche  di  quello  fpa* 
tio'di  vira, che  è  degno  di  quel  noraedidoue  dopo  quella  età  è  an¬ 
zi  vn  perpetuo  languore,  e  cominciamento  di  niorte,che  vita»  non 
elfcndoui  più  ne  diletto,  ne  forza  di  corpo.o  di  fpiriro,da  efeguir  le 
operationi  della  vita.  *  Ebr.I*ecceIlcnza:come  chi  ditebbe,l'ho- 
norc.il  pregio.il  più  bello,e degno.  *  o.trapafia.  ti.  vuol  di 
re, Benché  tanra  fia  la  breuità ,  e  la  miferia  della  vita  fiumana ,  per 
lo  tuo  giudo  giudicio  contro  al  peccato,  nondimeno  l’huomo  per 
Te  non  lo  può  comprendere  come  fi  conuiene  ,  per  temerci,  c  nuc- 
r irti  con  humiitidi  cuorc-.e  però  infegnacelo  tu. 

_  — - - - « — 9 - giurai,  1 


poderoià,  per  la  tua  venta? 

vincerlo.  91  Ricordati, o  Signore,  del  vituperio  de 
44.  o,  fatto  ri-  tuoi  fcruidori,di  quelloch’io  *  porto  in 
uolgere  indie-  fCno  ‘.Mordati  del  yttuperio  fittoci  da  tutti  i 
grandi  popoli. 

Sam  i.ii.  f*  Conciò  fia  cofa  che  i  tuoi  nimici  hab* 
47.  vedi  Sai.  biano  vituperate,  o  Signore  ;  habbiano, 
dko%v ituperate^k  vcAigic  del  tuo  Vnto, 
^Sal.^9,5.  .  .  *  Benedetto  fa  il  Signore  in  eterno. 

48.  C. quinto C  *m,n  A  rriAn 
breue  la  mia  vi  ‘  Amen,  Amen. 

U;  per  non  ac- 

crclcerc  Ia_mir _ _ _ — - 

feria  della  breuità  di  efTa  con  trauagli,&:  affanni  :  &  anche,  perche 
fe  tu  non  Raffretti  di  Tatuarmi ,  io  verrò  meno  ,  e  poi  non  haurai 
fiiggetto  d'adoperar  la  rua  benignità  iuuerfo  me  morto:come  lob 
7,  7  ,  li.  e  io  ,  10.  e  14,  14.  *  c.  per  non  godere  mai  d'alcun 

bene  in  quella  vita.  49.  c.  tutti  gli  huumini  hanno  da  mo¬ 

rire  vna  volta  :  dunque ,  mentre  fono  anchora  io  vita ,  fa  loro  al* 
cunbene.  *c.  fcnta.e pruoui.  ^o.  z.Sam.7,  if. 

fi.cod  lignifica  che  l’ontc,  fattegli  da’ nimici,  gli  erano  come 
verface  Largamente  in  feno  ;  e  che  le  porraua  addofio  ,  fenza 
poterfeue  liberare,  o  fgrauare.  ri.  pare  che  così  intenda 

q*»el  redo  di  fiato  reale  che  rinuncia  anchora  nella  progenie  di 
Dauid,  come  fegnah  ,  e  vefiigic  folamente  della  pafiata  grandezza: 
altri  fpongono  pedate;  &:  intendono  il  procedere, l'imp refe,  l'ope- 
re, 6cc.de!  lucceflor  di  Dauid:ouero,viiuperano  le  pedate  :  c.  petfe- 
guendolo  per  le  Tue  pcdatc.lo  vituperano  :  altti ,  vituperano  i  paffi 
dei  tuo  Chrifto,o  Mellia  :  c.fi  fanno  beffe  che  il  Merfia  promelTo, 
che  dee  fermare  in  eterno  quello  regno, indugi  unto  il  venire* 

55.  parole  di  fede, rafficuiandofi  in  Dio. 


tua  ira ,  c  fiamò  conturbaci  per  lo  tuo 
cruccio!  ‘ 

8  ''"Tu  metti  dauanti  a  tc  le  noAre  iniqui* 
tà  ;  cr  i  noAri  peccati  *  occulti ,  alla  luce 
della  tua  faccia. 

9  Conciò  fia  cola  che  tutti  i  noAri  giorni 
dechinino  per  la  tua  ira  :  noi  habbiamo 
forniti  gli  anni  noAri  cosi  prefio  *  come 
vna  parola. 

10  *1  giorni  de* noAri  anni  contengono 

fettant*  anni  y  c  ,  fc  re  ne  tono  alcuni  con 
maggiori  fòrze, ottani*  anni  :  8c  anche  *  il 
fior  di  quegli  anni  è  trauaglio,c  vanita: 
percioche  difubito  recito, Tnol^cnc 

vòiìam  via.  ^ 

xt  *Chi  conofcela  forza  della  tua  ira,  e  la 
tua  indegnationc  »  fecondo  che  dei  efler 
temuto? 
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no  veramente 
fauipet  lo  tuo' 
timore. 

14.  o,!a  matti¬ 
na:  c.pertépo» 
a  buon*  bora» 
quanto  pri¬ 
ma. 

ia.  c.  la  tua 
gloriola  potè- 
aa,gratia»e  bò¬ 
ri  r  per  laquale 
tu  fi)  glorifica- 
to,e4aoiato. 

17*  crii  Signo¬ 
re  ci  fia  beni¬ 
gno  ,  e  dolce, 
onde  Tentiamo 
in  lui  cooren- 
tozi,  e  confo¬ 
la  ci  oa  e. 

*  c. guidale  per 
modo  nel  tuo 
timore, Se  vbbi 
diéza ,  che  per¬ 
vengano  ad  vn 
felice  fine, 
r.r,  c.  chi  fi  ri¬ 
para  Torto  alla 
protetrione  di 
D»o,principal- 
méte  nellaTua 
Chiefit,  (U  in 
fic uro: vedi  Sai. 

).  fi  Salmifta 
pria»  le  ftef- 

■•parfar  figura¬ 
lo  :  c.  da  ogni 
pericolo,  eui- 
ienie  Se  occul¬ 
to. 

4  parlar  figu¬ 
rato  ,  tolto  da. 
gli  vccelfi,mol 
10  frequéte  nel 
fc  Scritture. 

*  c.  tu  farai  fi- 
rtrro.viuédo  in 
fede  alle  vera- 
ti/fitne  promef 
fedi  Diojcome 
ct»codato,eeo 
perto  di  fortif- 
foni  ripari. 

5.  redi  tob  f» 
ì$.  Prou.  3 ,  zj. 

9.  c.o  anima 
mia. 

►cìIcuto  ridut 
io,e  rifugio. 

11.  Mact.4,0. 
Luc.4,10. 

♦  c.  in  tutto 
quello  che  fa- 
uai,&  impren¬ 
di  raJ.c  che  t'ait 
uerrì,  cani  ma¬ 
io.  nella  tua 
«ocario  ne. 
la.  vedilob  U 
•U 

»}.  parlar  figo, 
iato  :  c.  ninna 
ne  acuta  ri  po¬ 
ni  nuocerei  COI  E 

1 

giorni,  accioche  *  ri  rechiamo  Capienza 
al  cuore. 

13  Riuolgiti,  Signore:  infia’ a  quando?  e 
£}  rappacificato  inuerfo  i  tuoi  fcruidori. 

K4  Satiaci*»gj»f  mattina  delia  tua  bcnigni- 
tà,accioche  giubiliamo, e  ci  rallegriamo 
tutti  i  di  nonri. 

13  Rallegraci,  a  par  de’ giorni  che  tu  ci 
hai  afflitti  ;  e  degli  anni  >  che  habbiamo 
fentito  il  male. 

1 6  Apparisca  l'opera  tua  verfo  i  tuoi  fer- 
uidori ,  c  *la  tua  gloria  verfo  i  loro  fi¬ 
gliuoli. 

1 7  E  *fia  lapiaceuolezza  del  Signore  Id¬ 
dio  noftro  intorno  a  noi: dc^addir izza,  0 
Signore ,  in  noi  l’onere  delle  noftre  mani: 
addirizza,  dico ,  r  opere  delle  noftre  ma¬ 
ni. 

SALMO  X  C  1. 

Il  Salmifta ,  per  lo  filo  efempw,  dichiaro  quale 
fieno  i  fiottìi  egli  effetti  della yerafide ,  3 
rio?, vita  peoni  firmijftma,e  dtfifa  contro  ad 
ogni  male ,  e  pericolo ,  I  5  /*  ejfer  e  fondite 
nelle  (ne  preghiere^  benedetto,  (dinoto,  e  glo¬ 
rificato  do  Dio . 

rifiede  nel  nafeondimenro  dell’ 
V^i  Alti  (fimo,  dimora  all'  ombra  dell’ 
Onnipotente. 

%  Io  dirò  al  Signore ,  Tufi  i  il  mio  ricetto, 
c  la  mia  fortezza ;  0  Dio  mio,  in  cui  mi 
confido. 

3  *Ccrtoegli  ti  rifcoterà*dal  laccio  dell’ 
vccellatorc ,  e  dalla  pcftilenza  mortife¬ 
ra. 

4  Egli*  ti  farà  riparo  co  le  fue  penne, e  tu 
ti  ridurrai  in  faluo  fottoalle  fue  ale  :  *Ia 
fua  verità  ti  (arò  feudo, e  targa. 

j  *Tunon  temerai  di  fpauento  nottur¬ 
no,»^  factta  volarne  di  giorno: 

6  Nc  di  peftilenza ,  che  vaaa  attorno  nelle 
tenebre}  ne  di  (Icrminio  che  diferugga  in 
pien  mezodi. 

7  Mille  tene  cademmo  allato,  e  diecimi¬ 
la  a  deftra;  e  por  quello  non  ti  giungerà. 

8  Sol  riguarderai  con  gli  occhi ,  e  vedrai 
la  retrtbutione  degli  empi. 

9  Pe  r  cioè  he,  0  Signore,  tu  (ei  il  mio  ricet¬ 
to:*  tu  ti  hai  coftituito  rAltiffimo  per 
*habitacolo. 

1 0  Non  ti  fi  farà  incontrar1  alcun  male,  e 
piaga  alcuna  non  s’accoderà  al  tuo  ta¬ 
bernacolo. 

11  Percioche  egli  *comanderà  a’ Tuoi  An¬ 
geli  intorno  aie» che  ti  guardino* in 
tinte  le  tue  vie. 

il  EflI  ti  Ietteranno  ia  palma  di  mano, che 
taPhora  il  tuo  piè  *  non  s’incoppi  in  al¬ 
cuna  pietra. 

1  3  *  Tu  calcinerai  in  (VI  leone  ,  &  in  fu 
l’afpido  ;  tu  calcherai  il  leoncello ,  &  il 
dragone. 

14  Pcrcioche  egli  ha  pofta  in  me  la  fua 
affctxiotte>d#c*  4  Signore,* ì  lo  libererò}  0 

ìc  lob  f»  Kof.  1,17. 

10  *leuerò  ad  alto  ,  pesche  egli  *conofce 

11  mio  Nome. 

Egli  m’inuochcrà ,  &  io  gli  rifponde- 
ròrio  foro  con  ciTolui,quando  farà  diret¬ 
torio  lo  rifcOterò,c  lo  glorificherò. 

16  Io  lo  fatierò  di  lunga  vita ,  c  gli  farò 
veder  la  mia  falure. 

SALMO  XCIJ. 

Il  Sohmflo  eccita  i  fideli  a  cantar  le  tondi  di 
Dio ,  j  prendendone  il (oggetto  dall*  opr- 
ve  di  effe,  8  dtgiudkio (opra  gli  empi ,  li 
e  di  grotto  perpetuo  inuerfo  i  fedeli. 

*  Q  Almo  e  Cantico  *  per  lo  giorno  del 

O  Sabato. 

%  £gU  è  *  buona  cofa  di  celebrar’  Iddio 
di  rimeggiare  al.  tuo  nome ,  0  AltiflU 
4no: 

3  £di  predicare  per  egni  mattina  la  tua 
benignità;e  la  tua  venta  tutte  le  notti: 

4  In  Puh  *decacordo ,  Il  in  firt  nablio  ;  In 
fu  l’armonia  che  fi  fa  con  la  cererà. 

f  Pcrciochc,o  Signore, tu  m’hai  rallegra¬ 
to  con  le  tue  opere  :  io  giubilo  ne’  Ulti 
delle  tue  mani* 

*  .Quanto  fono  grandi ,  0  Signore ,  le  tue 
opere?  1  tuoi'*'  pensamenti  fono  grande- 
mente  profondi. 

7  L'huomo  *ftolto  non  eonofcc,c’lpaz- 
zo  non  intende  quello; 

8  Che  gli  empi  germoglino  come  l’ber* 
ba;  e  aie  tutti  gii  onerari  d'iniquità  ho- 
rifeàno,pcr  cfler  diftrutti  in  perpetuo. 

9  *Ma  tu,o  Signore, (et  il  Sourano  in  eter. 
no. 

10  Percioehc,ccco,i  tuoi  nimicx,o  Signo- 
rtr,percioche,ccco,i  tuoi  nimici  periran¬ 
no;  e  tutti  gli  opcrari  d’iniquità  faranno 
diflipati. 

x  1  Ma  tu  *alzerai  il  mio  corno,come  quel 
d*vn  liocorno,  cofpargendomi di* olio 
frefeo. 

1  &  E  l’occhio  mio  Riguarderà  i  miei  ni- 
mici^  le  mie  orecchie  vdiranno  ciò  ch'io 
di/Sd«fw de’ malfattori, che  miri  leuano 
incontro. 

X  3  II  giufio  fiorirà  come  fa  palma ,  e  cre¬ 
scerà  come  il  cedro  che  è  in  fui  Liba¬ 
no. 

14  *Quclli  che  faranno  piantati  nelfaca- 
fa  delSignorc^germogiieranno  ne’  cor- 
fili  del  noitro  Dio. 

Ij  Nell’cfirema  vecchiezza  anchora  frut¬ 
teranno  }  e  faranno*  profperi,  e  verdeg¬ 
gianti: 

1 6  Per  predicare  che  il  Signore  >  la  mia 
rocca, c  diritto;  e  che  nOn  >*è  ninna  ini¬ 
quità  in  lai. 

SALMO  xeni. 

11  Salmi  fio  celebra  il  regno  di  Dio  neW  »*i- 
merfb  mondo,  T  e  principolmete  nello  Cbiefa. 

*TL  Signor  regna  :  egli  è  veftko  di  ma- 
Xgaificenza  ;  il  Signore  ne  è  veftito  > 

ffocnoatnza  della  vera  ChtcTa  :  vedi  Rom.44.exf»  ; 
%F*BL  vo»SaL>4»>M>74.e^x. 

14.  domati 
cero  in  ialtf<v 
fbor  drogni  pc 
ricolo. 

*  c.aliuminaco 
nella  miaparó 
la,  mi  ricono» 
Tee ,  Se  accetto 
per  fao  Dio.fi- 
pooédo  io  me 
tutu  la 

v.t.  vedi  Sa L 
104- 

♦c.  da  canta efi 
nelle  taunanze 
che  fifaccuanoc 
al  gtomo  del 
Sabato. 

а.  o.bella. 

4*  nomi  di 
li  rume  nònio» 
Scali. 

б.  ci  tuoi  eoa» 
figli ,  e  Tegreti 
giudici)  non  fi 
p odono  ione*, 
fi  (gare. 

7-  cosi  nomi» 
Dagli  huoraii 
ni  carna)i,noo 
alluminaci  per 
Io  Spirito  di 
Dio, e  per  la 
Tua  parola:  ve* 
di  Sai*7f,  iz. 

j.  c.  benché 
paiache  tu  nò 
gouerni  iJ*m6- 
do,  la feiondn 
prolperare  già 
empi, pur  Tei  tu 
ta  eterno  il  fo- 
urano  giudice 
nel  cielo:  pec- 
cioche  alla  fi-* 
nè  tu  efeguifcl 
quando  ti  pia¬ 
ce  i  tuoi  giudb- 
clf,  e  ninno  di 
crii  (campa  :  Bc 
i  tuoi  fono  da 
te  folleuart.* 
ir.  maniera  di 
parlare  frequé¬ 
te  nella  Scritto 
ra ,  per  fignifi» 
car  potenza,  e 
gloria. 

*  Poi  io  era  fe» 
gno  di  Ie»itia,e 
delle  gratie  io- 
teme  di  Dio. 

11.  c.  quando 
faranno  pii  ot¬ 
ti:  co  me  Sal*r, 
S.ouevo,  io  già 
potrò  riguar¬ 
dar  có  difpre*. 
ao  yc  lenza  te¬ 
ma  :  come  lofe 

4W. 

14.  Cosi  Ione 
iure  fi  i  veri  fe¬ 
deli  piantati, 
le  inneftatr  io 
ChriAo  ,  nello 
?»  1$.  ibt- 

! 

1 

1 

i 

| 
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*  «jóeÉsstiio  attórno  fona  r  *  il  mon- 

lifetfcfc  b  VU  do  ctiandio  è  ilabilito ,  sì  che  non  &rà 
fermezza  della  fmoflo. 

T «*•  *"»«  .  J-ogni  tempo  :  „ 

fttmo  ,  ben*  ^f^cte.r?°- 

iddi  rizzato  .  J  *  numi  hanno  alzato»  o  Signore;  i  fia¬ 
le!  mondo  ,e  mi  hanno  alzato  il  loro  Tuono;  r  fiumi 
hanno  alzaci  i  loro  fiotti.  v 

■Ó«oUllregn^  4*lil .SiÌaoTe>fheJ difopra,ÌpÌà pofTeti- 
li  910  :  redi  ^h5*roipon  delle  grandi  acqtre,e  che 

UI.60.4.  e  81.  i  forti  fiotti  de!  mare.  5 

f*  .  5  *  Le  tue  tdtiraonianze  fono  grande- 

L  .Eb.d  au-hp.  mente  veraci ,  o  Signore;  la  fantita  è  de- 

tempo  :  midi  tua  cala  * in  perpetuo.  ■ 


l  Eb.<Ta!l''ho- 
:a  ,  o  da  quel 
:etnpo  :  modo 
lì  parlar*  E, 
breo,  per  figni 
zar  visa  asti- 

rh.ti,  o  anche  tt  falmSta prega  il  Signore  che  faccia  la  yen- 
cimine  diri*-  de' tiranni  del faopoptloi  ila  cui  fu- 

>o  :  cosi  pioa.  I  f’rT°ut  •  Violenta ,  c?*  empietà  egli  deforme', 
l.ii.  *  e  gli  riprende  :  tt  confila,  fitteli  op- 

cosi  figni£.  pw/4ff;  Itf  e  prega  il  Signore  che,ceme  ria 
“  i  «multi,  k  lane*» fa,"  ,figmti  afoccorrerle  contro  alle 

delmtS  **»%*?"*:  V  ft>  fi  '‘1*™  t” 

crai! aure  a  que  J*** tn  *?”*>“  la  rauiua  loro. 

Ilo  regno  <21  #  .  •  :  : 

Dioiiquali  pe.  aC\Sjgnor«  Iddio  *  delle  vendette,  o  Dio 
lo  Ìdd.c  acque  VcV delie  vendette  ,*  apparirci  tutto  ri- 

Tx'lxuT'  fpleodèiRe. 

ffmpij  note fin  k  *  Innalzaci^?  giudice  della  terra  ;  rendi 
la retriburione a i fuperbi. 

$  Infin'  a  quando  gli  empieo  Signore;  ini* 
re  £cto reggia  fin' a  quando  gli  empi  trionferanno? 

«nza.  tìuml  4  '"A»' ******  Sgorgheranno,*  parie- 
Ma,  e  gloria,  vn  parlar  afpro  ?  o  vanteranno 

nel  rimanence  «tti  gli  operari  d'iniquità? 
del  mòdo  :  ma  J  Signore  ,  efli  tritano  il  tuo  popolo  ,  & 
nella  fiiaQhie-  ‘affliggono  fatua  heredirà. 

miudt’Ua tua  6  Scadono  la  vedoua.e'l  forefticre  ;  & 
parola  ,  «per  ammazzano  gli  orfani. 

Io  fuo  Spirito  7  *  dicono,  *  il  Signore  non  vede ,  e  Tld- 
fau  co,  che  fan-  diodi lacot*  non  intende. 
tificaaOiocuf  %  O  pipili  flolti  del  popolo,  intendete: 
“  fbr!ta  imr  C  parzi,  quando Sfarete  mai  faui? 
thezzfdiriof  *  *  Colui  che ha  piantata l'orecchia,  non 
/H,  omfh  .a  vdirebbc^cgli?colui  che  ha  formato  Toc- 
v.i.cIchIo-  1  ’dhiovnon  riguarderebbe  eoli? 


[•c-4  !i  n 


Mito  t  ex  ri  t. 


re  fignoreggia 
per  fa  Tua  po¬ 
tenza,  giuftt~ 
e  gloria, 
nel  rimanence 


«a  uib  IM  IVIlUdlU  1  Uf 

r.i.c.f  cui  p*  *  chioinon  riguarderebbe  egli? 
gni  giudi  ciò  è  io  Colui  Vhegdfliga  le  genti ,  cr  infegna 

twcicac  Dcuz.  *il  c.0nqrcimento  ag^  huomini ,  upn 
correggerebbe  egli? 

ppi,  i  l  11  Signon:  conofbe  *  i  penfieri  degli 
*  huòmini,  e  fa  cne  io  no  vanirà.  — 

It  dea  co  l’huomoi  ìlquate  tu  ifaurai  *cot.» 
^etto»  Jignlorc,&  ammaeltrato  conlàtuà 

fo,  posero-  i  j  ^iccioche  tu  gli  dii  ripofo  da  i  pi  or- 
.Wy  ta  m\  ni  deTlf  auuerfìtà,  mentre  c  cauata  la  rolla 


*o, poti  con- 

ara 

io.c.  la  vera 
|  prudenza ,  la- 
|  quale  gli  huo» 


ali  empio. 

14  Percioche  il  Signore  non  lafcerà  il  fuo 
popolo ,  c  non  abbandonerà  la  fua  herc- 
di&  V* 


I  cùdi  Dio: Sai* Lisi,  d^yti  ir.  non  folamente i  i detti 

!  SJfr--  _  ,*4  c*  .c.ai  5110*  ^'ghi  paterni.  l}.  c.  accioche 
|aiiannetti  lo  piecri  m  ripofo  e  requie,  o eterna,  o  temporale, de* 

|  aÉ*fluli  »  Ctrauagli.men^e  tu  apparecchi  eterna  pcrditionc  a- 
1  gl»  empi. 


l^lfiSiSsgaSft^ 

diritti  dicuorc,  giufti.i.  dt 

lo  Chi  fi  teucri  per  me  contro  3*  malfai-  giudici^  diDù 

T£, -assss 

17  Se  il  Signore  non  file  mio  .roto, 

per  poco  ia  mia.periona  farebbe  ihrn  pi,  qaefìamr, 
'cannata*  * 


neri  dinuouc 


•  Musviata  uti  alleni  io.  1  "ci*  amuoue 

1  »  Quando  io  ho  detto,  Il  mio  piè  vacilla;  id  ‘/P?1»'"® 

:  *a‘oa beDÌfiniti ’ 0 SlSnore - m’ha flotte  u 


‘  nuco.  w  T  • 

«4.  J  -  ,0  dio  &tà  degl 

y  C^uanao  j o  fona  fìnto  in  gran  penfieri  rmp*. 
^cntrodl me ,  le  ole  cohrolqr^prj^n^l fedo. 
&ftO  difetto  airanhìia  mTa  "  ^  feguiteran^ 

H 0TgÌU  ”  ^^,gl‘° d,eIle PCr‘ 

uerlita,  che  forma  iniquità  in  luoeodi  con  mageioi 

0  telo,  vedendo 
il  Elfi  fi  raunano  a  fchiere  contra  la  vita  la P«ni«on  de 
del  giufto  ,  e  condanrAno  il  lingue  in-  fliemV}-  , 
noccnte.  6  >7.c.nel  fepol. 

*t  Ma  il  Signore  mi  è  in  vece  d'alto  ri-  d^pirUrp^ 
•  cc5t®>  c  ^  iddio  mio  in  vece  di  rocca,  oue  ^carcome  Sai, 
mi  riduco  in  faluo.  ”fii7. 

*J  Et  egli  farà  lor  tornare  addoflo  la  loro  c-  polTono 
|S5«S  »  f  W l  ddtruggerà  per  la  I0T0  b™ 
f  :  il  Signore  Iddio  poltro  nanza,ocon- 

gli  diItruggtraT  - “  giuntione  ql- 

.  ,  .  li  che,  edendo 

Uri  n  rA  l!*  °  XC  V.  in  dignità,  e 

Il  Sahmsta  tforta  il  popolo  Cifrati  a  et librare ,  podcftà  di  reg- 
Cr  adorare  Iddio ,  j  creatotelo  Siraore  gcrc  >  c<h  gm- 
ogni  co  fa  ;  7  e  pattuiamoti*  'Dio ,  e  j,care  »  Pr°cc- 
conductoed.UafaaChcefa:  %  v  adotti-  flTte  K 
dtrgi facetamente, non [egnendt UribeOètn  ferdateappro 
de  Padrt-  uati ,  o  fauo- 

VEnice ,  cantiamo  lietamente  al  Signo-  rcgg,ali? 
re  :  giubiliaftio  alla  rocca  della  noftra 
Talutc. 

1  Andilgli  incontro  con  laudi, e  giubilia¬ 
mogli  confalmi. 

3  Percioche  il  Signore  è  vn  gran  Dio  ,  & 
vn  gran  rè  *  fopra  tutti  gTiddij.  j.c.fopra  tutto 

4  Conciò  fia  cofa  che  nella  fua  manoy?e-  ci°ehe  h  no- 
noie  profondità  della  terra,  e  l'altezzc  njinadio- 
de*  monti  fieno  Ale: 

f  Et  a  lui  appartenga  limare  ,  perche  egli  7\^br*S»7*e 
1  ha  fatto;  c  Tafciutto,  perche  le  Tue  mani  4,®*erri  .. 
Thanno  formato.  Num.io.i7*'* 

6  Venite,  adoriamo,  &  inchiniamoci  :  in-  9.  c.  di  grada, 
g  inocchiamoci  dauanti  al  Signorc,chc  e  di  miferlcor- 
cihafacti.  dia,mécrefu- 

7  Percioche  egli  ì  il  noftro  Dio ,  e  noi  \^0 
>4mo  ,1  popolo  del  fijo  pafco.e  la  greggia  di*  glielo, 
della  aia  condutta.*Hoggi  Te  vditc  la  lua  quando  hirow 
Voce,  no  ribelli.  • 

8  Non  indurate  il  vofiro  cuore ,  come  in  w-cosh’jntéde 

*Mcriba,  e  come  al  giorno  di  Mafia,  nel  T,  ti?8e.,lau 
.  diferto:  6  daD'o.ipo- 

/\  j  a  ■ .  poloj  ic  i  fuo» 

9  Uuei  padri  voltn  mi  tentarono ,  e  mi  miracoli  :  pec 
prouarono, a*  anche  videro  le  mie*opc-  lequal*  cofe 
.  re.  cosi  poco  era 

IO  Per  epatant*  anni  quella  generatione  .‘K"ju“° 
mi  noiò  :  onde  io  dilli ,  Coftoro  fono  vn  z,,  come  fc  ntì 
popolo  difuiaco  di  cuore,  c  non  conofcc-  l’hiuefle  mai 
no  ìc  mie  *  vie.  faouc-. 
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]T/Num.T4«tt* 
*  maniera  di 
giurar*  Ebrea. 

*così  chia¬ 
mai!  paefe  di 
Canaan, ilqua- 
1e  Iddio  hauc- 
«a  prometto  a* 
padri  per  fer¬ 
ma  e  ripo&ta 

Hanza.dopo  i 
loro  pellegri¬ 
naggi  :  e  doue 
anchora  vole¬ 
va  che  la  tira 
Arca  ripofafle, 
c  (lanciale  in 
vn  ceno  luo¬ 
go  :  t.Cron.tf* 
41.  Sai»  i)i,  9. 
e  quello  fu  fi¬ 
gura  del  ripo- 
fo  celctlè  de* 
cieli:  Ebr.4*?« 
t.  quello  ftef- 
|  fo  Salmo  è  co- 
tenuto  i.Cton. 


7.Sal.  ip,r. 


vo.Sa1.jm» 


M.  Sai.?!,?. 

*  c.  reggere  ,  e 
goU  cenare. 


i.Satjf.r- 
'*•  ©>  crarrd». 

-  i  deferittto- 
ne  figurata  del 
|a  maetU  »  po¬ 
tenza,  e  giun¬ 
ti  a  del  Meifia, 
▼ero  Dio  re¬ 
gnante  j  tolta 
da  ero  che  ap¬ 
parile  al  mon¬ 
te  di  Sinai,q*i 
do  Iddio  diede 
la  Legge,  ECod. 
W*- 

♦  Sal.9p»ifr 


1  x  Onde  ^giurai  nell*  ira  mia,  *Sc  entre- 
ragno  mai  nel  mio  *ripofo. 

SALMO  X  C  V  li 

IlSalmiTta  tanfata  tatti  i  popoli  a  etlebrar* 
Vuuìcoofto  Iddio,  7  4  tieonofctrlo ,  cr  a 
finirgli  10  pai  cht.utOa  ptrfina  del Pdtf- 
fia, yltna  rtruarptr  tutto’ l  mondo  :  li  '/or¬ 
lando  tutto  Tt  trtatur*  a  mtuar  di  ri»  gota, 
tfifta. 

C  Ancate  al  Signore  rn  nuouo  cantico: 
bancate  ,  o  habitanti  di  tutta  la  terra,  al 
Signore. 

ar  ^Cantate  al  Signore, benedite  il  fbo  no¬ 
me  ,  predicate  di  giorno  in  giorno  la  fua 
(àluatione. 

3  Raccontate  fra  le  genti  la  ftia  gloria ,  # 
le  fuc  marauiglie  fra  tutti  i  popoli. 

4  Perciocheil  Signore  è  grande,  e  degno 
di  gran  laude:  egli  è  tremendo  fopra  cut- 
tieriddij. 

5  Percioche  tutti  gl’iddij  de*  popoli  forno 
idoli  :  ma  il  Signore  ha  fatti  i  cieli, 
fi  Maeftà ,  e  magnificenza  fono  dauanti  a 
lui  :  forza ,  c  gloria  fono  nel  fuo  Santua- 
rio. 

7  *  Attribuite  al  Signore,  o  generatiopi 
de1  popoli ,  attribuite  al  Signore  gloria, 
e  forza. 

S  A  imbuite  al  Signore  la  gloria  down*  al 
fuo  nome ,  recategli  offerte ,  e  venite  n«? 
fuoi  cortili. 

9  Adorate  il  Signore  nel  fio  magnifico 
Santuario:  tremate,  o  habitanti  di  tutta  la 
terra  per  la  fua  prefenza. 
io  Dite  fra  le  genti ,  *  li  Signor  regna  :  il 
mondo  farà  pure  riabilito  ,  sì  che  non  fa¬ 
rà  fmoffo:  il  Signor#  giudicherà  i  popoli 
con  dirittura. 

li  RaMegrinfii  cicli,  egioifea  la  terra; 
rifuoni  il  mare  ,  c  quello  che  in  effo  fi 
contiene. 

11  Fefteggi  la  campagna  ,  c  tutto  quello 
che  è  in  effa:  alPhora  tutti  gli  alberi  del¬ 
le  felue  fclameranno  d’allegrezza, 

1 3  Nel  cofpetto  del  Signore  :  *  percioche 
egli  viene  >  egli  viene  per  *  giudicar  la 
terra  :  egli  giudicherà  il  mondo  in  giu¬ 
ftitia  ;  &  i  popoli  fecondo  la  fua  veri¬ 
tà. 

SALMO  X.C  V  I  I. 

Il  Salmi fla  celebra  la  magnificenza  >  la  gloria, 
t  la giuTiiti*  del  regno  Jpirttuale  del  Jtlef- 
fta  ,  7  por  loquele  ogni  idolatria  farebbe 
ab I) stinta ,  t  e  la  Chiefd  ripiena  di  letitia: 
IO  poi  efortai  fideli  a  fini  tà',  proponendo 
loro  il  premio  d?  eterna  filkns ,  npefio  loro  ne 
cieitm 

1  *r  L  Signor  regna  ;  gioifea  la  tetra ,  ral- 


4  I  fuoi  folgori  alluminano  il  mondo  ;  h  fi.  $*1.50, V  # 
terra  lo  vede,  e  trema.  7  -Ebr.i.fi.PA 

f  I  monti  fi  ftruggono  come  cera  per  h  £  £ 

prefenza  del  Signore  ;  per  la  prelcnza,d#«  gc^  #  chiamati 
coy  del  Signor  di  tutta  la  terra.  cosi  alcune  voi 

fi  *1  cieli  predicano  la  fua  giuftitia,  e  tut-  tc  nelle  Serie 
ti  i  popoli  veggono  la  fua  gloria.  ?tcÌPutIC£!^T 

7  Tuta  quelli  che  feruono  alle  fculture, 
che  fi  gloriano  degl’idoli ,  fieno  coniuu:  me  £ dij  a  m u 
Adoratelo, di j tutti.  to  do  chela 

•  *Sion  ha  rdito  qutfto ,  e  fe  n’è  rallegra*  qualche  diga!- 
u«:  e  *  k  figliuole  diluda  hanno  fe&g- 
giato  per  li  tuoi  giudici),  o  Signore.  ^  mondo .  Q 

9  Percioche  tu  fei  il  Signore ,  il  Soura-  io  verità,  ope^ 

no  fopra  tutta  la  terra:  tu  fe 1  grandemen-  oppcmooe.co- 
te/innalzato  fopra  tutti  gl’idi!  ij .  ePldoli-.le- 

10  yoi,  che  amate  ilSignore, odiate  il  ma- 

le  :  egli  guarda  1  anime  de  fuoi  fami ,  f  n  a  Dio 
le  riicuote  di  man  degli  empi.  f .  così  è  fignU 

11  *  La  luce  #  feminata  al  giufto,  e  l’allè-  ficaia  tutu  la 

grezza  a  quelli  che  fono  diritti  di  eoo-  Chìefa  ,  con*» 
f  ^  polla  degli  fpt* 


^tl  Signor  regna  ;  gioiica  la  terra ,  rai- 
J[lcgrinfc»#  le  *  molte  ifolc. 

%  *Nnu6la,  e  caligine  feno  d’intorno  a  lui; 

*  giuftitia  c  giudicio  fino  il  bafaménto 
”  del  fuo  trono. 

3  Fuoco  gli  va  dauanti ,  e  diuampa  i  fuoi 
nimici  d’ogni  intorno* 


Rallcgratcui ,  o  giufti ,  nel  Signore;  e 
Icbratc  la  memoria  della  fua  falci¬ 


li  RalJcgi 
celebrate 
ti. 


rituali  ludei. 

*  c.  le  'minori 
città  di  lotica, 
Icquaii  fono 
chiamate  fi¬ 
gliuole,  rifpct- 


.  SALMO  levili.  gtiuole,  rifpet- 

II  SalmiTU  confina  ogni  cefi  creata  s  celebra-  io  a  lenifalé, 
re  il  trionfi  di  0>rifto  ,  Vittorio  fi  fopra  tutti  che  era  come 
f fuoi  amia  ,  in  filato della fin  (hitfi  yrac-  *a  madre. 
celta  di  tutte  le  mattoni  diti  mende*  le 

SAImo.  Chiefe  parti- 

Canute  al  Signore  vn  nuouo  cantico;  felicità, 
percioche  egli  ha  fatte  marauiglie  :  *  la  $  /a  gloriale 
fua  deftra ,  &  il  braccio  della  fua  fimtità,  h  letitia  è  sp- 
gli  hanno  acquiftata  falate.  parecchiata  a* 

%  *li  Signore  *  ha  fatta  conofcerc  la  fua  fi*0**1»  P^r  ra£* 
falutc:cgli  ha  manifeftata  la  fua*  giufti- 
tia  nel  cofpetto  delle  genti.  ^  pare  nafcolU, 

3  Egli  s*c  ricordato  della  fua  benignità,  {a  che  venga 
e  della  fua  verità  verfo  *  la  cala  dTlracL  a  produrre  il 
tutte  rdlrcmii à  della  terra  hanno  vedu-  f“° 
u  la  falute  del  noftro  Dio. 

4  O  habitant t  di  tutta  la  terra,  giubilate  al  '|0  #  ccopiofa- 
Signore  ;  rifonate,e  fclamarc  d’allegrez-  mente  è  fparfa 
za,  e  faimcggiatc.  ■  a’  ginlli  fotta 

3  Salmeggiate  al  Signore  con  la  cetera;  *1  regno  del 
con  la  cetera,  dico ,  e  con  voce  di  canto.  . 


;  Signore  ;  nfbnate,e  fclamarc  d  allegrez-  mente  è  fparfa 
za,  e  faimcggiatc.  ■  a’  ginlli  fotta 

3  Salmeggiate  al  Signore  con  la  cetera;  *1  regno  del 
con  la  cetera,  dico ,  e  con  voce  di  canto.  *Vic.eali  lo¬ 

fi  Con  trombe,  era»  fuon  di  corno,  giu- 
bibite  nel  cofpetto  del  Rè,  del  Signore.  potenza  ,  ha 
7  Rimbombi  il  mare ,  c  ciò  che  in  effo  fi  vinti  tutti  i 
contiene;  il  mondo-*  e  qudirchc-habita-  nimici,  & 

no  in  effo.-  -  .  - 

9  Battanfi  i  fiumi  a  palmeyi  monti fc la-  &a 

mino  d’allcgrezzainfieine,  -  tutta  la  fua 

9  Nel  cofpetto  del  Signore  :  *  percioche  cbiefa  :  paih 
egli  viene  per  giudicar  Ut terraiegli  giu-  di  chrìfto  od- 
dicherà  il  mondo  in  giuftitia,  &  i  popoli  {^^“4na*!a^ 
iadiricuira. 

a.  If.  fi,  io.  *  c.  per  !a  predicanoli  dell* ¥1  langelio. 

*  per  giuftitia  qui  s’intende  quella  che  l  riuelau  p#r  l^Euance- 
lio:  Rom.  i,  17.  c  j,  si.  per  laquale  Iddio  giuilo  1  c.  leale  nelle 
Rie  promeffe ,  giuftifica  l’empio  per  la  giuftitia  del  fbo  Figliuolo» 
) jqUàl  fola  può  comparire  dauanti  al  (ùo  gisdrexo  :  e  genera  nell" 
huomo  la  vera  giaftiiia,  e  fanrìtà,  per  lo  fuo  Spirito.  j.allaqu»' 
k  le  pio  mede  del  Media  etano  fiate  imprima  finte»  p.Sa l.pe»n* 


Digitized  by 


Google  * 


'v.t.c.Mtftd.  timo  zeix. 

MoleMffiidi  11  Sabmfla,  definita la  pondera,  la  glena,  » 

^  -  "-  /)!«!  ^  J!  !  _  _ _ -  Jf  .  ^  .  Al.  !  _ 


/!  placito  gr i  ti, 
44- 

*c+cr6pio 
di  timor  ,  e  di 
HllWUflf. 
Km  finnto. 


!  «nrio  a  quello 


terra  *fia  Ter  oliata. 


!  ebeèdettodd-  %  U  Signore ì grande *in  Sion,&  è cccd. 
U  fermezza  del  fo  fopra  cotti  i  popoli. 

°  al  3  EIE  celebreranno,*  signor*,  il  tuo  nome 
I  fl‘  grandc,e  tremendo,*/**»/*  è  fapto. 

I  fjfioow  perche  4  ®  *  Sforza  del  Rè  ama  il  eiudicio:  tit 
|  ini t* intende r-  ^  Abilita  la  dirittura  :  tufai  giudizio 
a®  ttabHimen*  e  giuflitia  in  lacob. 

|  to  41  bona  go-  j  Efaltatc  il  Signore  Iddi  o  noftro,&  ado- 


rate  *  allofgabeljo  de'  fuoi  piedi  rjcgli  i 
Cab did  per  ri»  fanto. 

vcreaza  mm  I  6  *  Moife  &  Aaron  fino  flati  de 9  fuoi  fa- 
concvatio.  eerdoti  ;  e  Samuel  di  quelli  che  hanno 
i nuotato  il  fuo  nome:  effi  inuocarono  il 
Signore, &  egli  rifpofe  loro. 
io*!*  SaimifU  7  Egl*  parlò  loro  dalla  colonna  de  Ha  nu- 
sii tende  pròci-  uoia:cfB  oflcruarono  le  Tue  teftimonian- 
palmete  del  re-  ze,C gli  fiatati  eh* egli  diede  loro, 
ano  di  Dio  g  O  signore  Iddio  noflro,tu  gli  cfaudifti, 
jojl^popolo  tu  fu{g  jorQ  vn  j)j0  pCrdonatorci  ma  al- 
4-  c.’qoefto  ***** *  vendicator  decloro  fatti. 

Bi, che  ed  sì-  9  Efaltatc  il  Signore  Iddio noftro, Se  ado- 
goorc  ,  è  per  rate  ai  monte  della  fua  fan Uità:  perdochc 

modo  potente  il  signore  Iddio  aoftro  è  Tanto, 

e  forte,  che  la-  ° 

ficme  fidiletta  SALMO  C. 

di  gialli na,  e  //  Salmifia  e  fitta  la  Chiefa  a  ratUgrarfi  fa 
tirini  del  Dio,afetwrlo,cr  a  laudari*,  per  li  fingulari 

40m  m  btneficìj  dì  ejfo  in  tur  fi  i  fuoi  *  lotti. 

a1’^S!ì*U’  C Almo *da laude. 

«1  nominata*  «3  ^heuttigfi  habitat*  de/la  terra,  giub*- 
Tedii.Croii.x8,  late  al  Signore. 

a.  %  Set  uitc  al  Signor  e  con  allegrezza,  venir 

r.  propuooe  te  nel  Tuo  coietto  con  canto. 


P1**  Signore, &  egli  riTpoTc  loro, 

ndb  7  Egli  parlò  loro  dalla  colonna  della  nu- 
inci.  uola:cffi  ofTcr uarono  le  Tue  tcflimonian- 

tì  re-  ze,e  gli  flatuti  eh* egli  diede  loro. 

Dio  g  O  signore  Iddio  noftro, tu  gli  cfaudifti» 
tu  fufu  loro  vn  Dio  pcrdonatorc;  ma  al¬ 


tresì  *  vendicato*  de/ loro  fatti. 


tirini  deHnA.  fetwrlo,*?  a  laudati*,  por  li  /iugulari 

do.  m  btneficìj  dì  ejfo  inuerfi  i  fuoi  eletti. 

a1’^S!ì*U’  C Almo *da laude. 

«1  nominata*  «3  ^hCUttigfi  habitat ti  dolisi  terra,  giub*- 
TedÌLCron.x8,  late  al  Signore. 

a.  %  Sci  uitc  al  Signor  e  con  allegrezza,  venir 

*.  propuone  te  nel  Tuo  coietto  con  canto. 
2S^'VU-  3  Riconofcete  che  il  Signore  è  Iddio  ;  e- 

ef. mpTcU  Teli  g1*  “.ha  *&«M  non  noi  itefli;»<u  eh*  fu- 

fcruidots  di  «w  il  Tuos  popolo ,  e  la  greggia  del  Tuo 
Dio.  pafeo. 

£. quello  fi  può  4  Entrate  nelle  Tue  porte  con  ringratia- 
*D5.nTfj  mento,  #ne*  Tuoi  cortili  con  laude  :  cele*» 
M01U  ,  &  ad  bratelo,  benedite  il  Tuo  nome.  js 

Aarò  per  li  lo-  5  Per  cicche  il  Signore  ètbuodo:la  Tua  be- 
10  peccati.Efo.  nignitò  dura  in  eterno, e  Ja  fua  veliti  per 
at,i.Deu^>c.  ognicti. 

Hu.  io,  ir,  14.  0 

onero  delia  pu  SALMO  €1. 

shlon  del  pò.  tDanid,non  effondo  anehora  pervenute  al  reame 

polo  ,  per  lo-  prom* ff orli yprotofta folentemente  ehtjqnat - 

SSS SS 

S  *  t  ?4.  porre  b-  ^  buono  e  fante  pnneipefosi  nella  fua  ptrfi- 

befi  anche  tnrj - - - - - - -  — — > — 1 — 

dsrre,vendicatqr  per  H  fatti  lormeome  (è  incendere  che  Iddio  ht- 
■eflè  fatta  vedeva  foprai  popolo,  per  difènder  Moife  èc  Aaron  nel 
loro  vfficio.  v.i.  c.da  lauda»  e  celebrate  Iddio  :  e  fotfe  anche 
a  haueua  da  cantare  »  quando  fi  faceuano  i  facrificij  di  laude  i  de* 
quali  Leuit.  7, 11.  r,  quello  s'intende  non  folo  della  creatio» 
«c^na  anche  deli*  adonatioae,  per  laquale  haueua  fatto  fuo  il  po¬ 
polo  deliraci »c  ligcncraaolo  per  lafUo  Spirito;  vedi  l£  ,  aj. 
2fc£z> io. 


ma,  4  cemitterfo  i fidati, JbtoNggiaadoì  v^.c.lodicblsj 
•  booti,* goftigondo gli  empi .  j  rerò  in  quefioj 

^  Almo  di  Dauid. 


lagiuftitia  di  Dio  regnante  nella  fua  Chi* fa » 
f  efirta  il  popolo  a  fornirlo,  &  adorarle,  6 
fornendo  Cifempio  Paletti priteipa/i  forai* 
deridivi** 


rerò  in  quello 
Salmo  qual  rd 
io  diedero ,  e 


tinnraiiptf.  TL  Signor  regna*,  *  tremino  i  popoli  :.eo* 

SI ’  Xlui  ^che  fiede  fra  i  Cherubini  regna  ;  la 
cne  non  e  con-  «e.  r 11^^  * 


l)  *Io  citerò  di  benignità,  e  di  gtudicio:  mi  difpongo 
io  ti  Talmcggerò,o  signore.  d'eiTere,  con  laj 

%  Io  *darò  ammaeftramento  intorno  alla  Scct**  di  Dio J 
via  intiera  :  *o uando  verrai  a  me  ?  io  ca-  *a*d°  farò  ped 
minerò  nell*  integrità  del  mio  cuore  pÓffeffion  dJ 
dentro  alia  mia  «ala. 


reamcpmelTo- 

3  Io  non  mi  ^  proporrò  dauanti  agli  oc-  mi:  c.  dcmécc, 

chi  colà  alcuna  fcellcrata  :  io  odio  il  far  ®  benigno  in¬ 
de*  *  difuiati;  tinte  dk  efii  non  Tara  con-  Mc  .  J 
giunto  meco.  a*trifti. 

4  *11  cuorpcrucrfo  fi  dipartirà  da  me:  lo  uc.  proporrò 

*non  cono  Tee  rò  il  maluagio.  in  me  vn*  efem 

5  Io  fterminerò  chi  Tparlerà  in  fegreco  pl°  di  diritto 

contrai  fuo  prolEmo:io  non  comportè-  reBtfaéto.  al- 
rò  chi  haurà  gli  ocjhi  altieri ,  &  ifeuor  ^‘/^enel- 
gonfio.  la  U c.  ouero, 

fi  Gli  occhi  miei  forante  verfo  gli  bmemiti  attenderò  alla 
leali  della  terra,  accioche  habitino  me-  &c» 
co:  chi  camina  per  la  via  intiera, cfTo  mi  *  f.quSdo  ver- 
Taràminiftro.  SmfirtfcUo 

7  Chi  opera  frodolentemente,non  habi-  reale, fecondo 
terà  dentro  alla  mia  cala  :  chi  parla  men-  le  tue  promef- 
zogne ,  non  Aarà  fermo  dauanti  a*  miei  fe? 
occhi.  5.  c.per  efèguir 

«  *Ogni  mattina  diftruggerò  tutti  gli  nomina 
empi  del  paefe  ;  per  ìfterminar  dalla  cit-  gii  rempi ,  che 
tà  del  Signore  lutti  gli  operati  Pini-  deuianp  dalla 
QUÌtà.  Tegge  Dio, 

cosi  in  colè 

SALMO  €IT.  che  apparten- 

LaChiefa,  flato  lungamente  in  eattinitì  m  gono  alla  rei*- 
Babilonia  ,  o*  appre/fandefi  il  termine  de*  Zl°n*  .  come 
fittane  anni,  prega  il  S.gnue,  4  gli  di-  ^‘U*e£0- 
chiara  lo  flato  fuo  mirabile:  i  $  fi  raffi-  4.  quello  fi 
eura  nell *  immutabilità  di  Dio,  ch’egli  la  ri-  può  intendere 
.  ftabihrà,  I  fi  onde  egli  farà  e  falsato  ,eda  o  degli  kuomt- 
rimonti,*  dall*  età  a  y  taire  -,  13  principale  mdi cuor 
mente  al  tempo  detta  >°eat»nd*’ gentil,,  la  £ 

enìfalute  douea  procedere  dt  ternfalm:  14  maligni 
e  così  nelle  fu*  affiittionifi  confila,  ehe^effet-  che  fono  per 
do  Iddio  eterno, darà  anehora  a,’  fuoi  >ua  >#-  f°  peccato  (ff 
ta, o>  >no  fiato  eterne.  ®Sni  hoomot 

*  .  de  quali  Dauid 

* ^vRatione  dell*  afflitto,  eflendo  ango-  protella  voler 
V^/iciato,c  fpandendo  la  fua^preehie-  ««ture  IT  Ilio 
t  ra  dauanti  a  Dio.  6  ^ non  l»ap* 

x  Signore, afeoka  la  mia  oratione;  e  vega  protiero,  nò  U 
il  mio  grido  infinga  te.  fauorcggciò: 

3  Non  alconder  la  tua  faccia  da  me;  nel  altri.non  cono 
giorno  ch’io  fon  diftretto,  inchina  a  me  fccr^  ‘J 

il  tuo  orecchio: nel  giorno  ch’io  grido, 

anrettati  di  rilpondcrmi.  aI  cllott  %  ^ 

4  Pcrciochc  i  miei  giorni  Tono  venuti  farlo, 

meno  come  fumo, e  fé  mie  olTa  Tono  arfe  c-  concinne- 

come  vn  *  tizzone.  ài  in  di 

J  II  mio  cuore  è  flato  per  coffe  come*  hcr  njIa^calT' e*l 
ba,&  è  Teccaroiperciocbc  *io  ho  dimen-  pacfc,<fj  rciiic- 

- - - - - -cact^  altri  ,  In 

mattine  :  c.  per  tempo  ,  quanto  prima.  '  v.i.  mi  idra  che  quello 
Salmo  folle  compoflo  da  qualche  profèta  in  fu  la  finv  de’  fetta nt* 
anni  della  cattiuiddi  Babilonia  :  per  etici 'vn  lo  rrau  Urie»  di  pre¬ 
ghiera  a  daf  un  fedele  afflitto  ,da  far’  a  Dio  per  lo  nliabilituento 
dei  popolò/econdo  le  fue  promeflè.  *  o,  lamento»  4.  alai, 
focolare.  f .  c.  ché>è  percofla  dall’  afdor  del  fole.  *  c.  tanto 

gtatit  è  fiata  batflittionc,c2i'io  ho  uafcuratoil  mangiare. 


a*  trilli. 
u  c.  proporrò 
in  me  vn*  efem 


5.  c.per  e&guir 

*  così  nomina 
gli  'empi ,  che 
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4.  fedi  Iob  17, 
io.  Lamcnc-4» 
8. 

7.  redi  Iob  jo. 
15.  vuol  dire 
che  ftaua  in  fo 
limdine  dolo¬ 
rala  ,  e  gittaua 
grida  lamcnte- 
uoli ,  come  fa 
quella  genera¬ 
tion  d’vccelli. 

V.c.vcdédo  la 
mia  (trema  mi 
feria,  quando 
vogliono  ma¬ 
ledite  alcuno, 
dicono ,  Sij  li¬ 
mite  a  quel  lu- 
deo:onde  io  fo 
no  come  l'e- 
ftmpio,e'I  for¬ 
mulario  delle 
loro  cfecratio- 
ni. 

10.  mangiar 
l a  cenere ,  o  la 
poluere,  ligni¬ 
fica  (Irafcintr- 
fi .  o  coricarli 
nella  poluere 
boccone:come 
Gen.  1,14.  co¬ 
me  fotcuano 
fa  re  quei  che 
erano  in  graue 
cordoglio:  ve¬ 
di  Iob  1,8. La- 
mene.;, t*. 

11.  quello  (1 
può  riferire  o 
allo  dato  di  di 
gnità,  e  di  feli¬ 
cità  preceden¬ 
te, o  alla  manie 
ra  di  qtiei  che 
vogliono  per- 
cuotere  qual¬ 
che  cof^a  tet¬ 
ra  molto  for¬ 
te  ,  e  però  l’al¬ 
zano,  acci  oche 
il  colpo  da  più 
graue, 

i).  quello  (i 
può  riferire  co 
sì  ali*  eternità 
dell*  eden  za  di 
Dio,  come  alla 
fua  im  mutabi¬ 
li  td  nella  fua 
volontà,  (igni 


ticato  di  mangiare  il  mio  pane. 

6  *  Le  mie  offa  fono  attaccate  alla  mia 
carne, per  la  voce  de*  miei  gemiti.  • 

7  *Io  fono  diuenuto  fonile  al  pellicano 
del  diferto:  io  fono  diuenuto  come  il  gu¬ 
fo  delle  folitudini. 

8  Io  vegghiotc  fono  come  il  paflere  foli- 
tario  fopra’l  tetto. 

9  I  mici  niniici  mi  fanno  onta  tutto  dì  : 
quelli  che  fono  furiofi  contra  me  ,  *  fan¬ 
no  efecrationi  di  me. 

zo  Pcrcioche  io  ho*11  mangiata  la  cenere 
come  pane,&  ho  mefeiuta  la  mia  bcuan 
da  con  lagrime: 

li  Per  cagion  della  tua  indeenatione  g  c 
del  tuo  cruccio:per cicche,  *haucndomi 
leuato  ad  alto,  tu  m'hai  gittato  a  baffo. 

11 1  miei  partii  fimo  come  l’ombra  che  di* 

■  china  ,cmi  fccco  come  l’herba. 

1}  Ma  tu,  Signore,* dimori  in  eterno;  e  la 
tua  ^memoria  per  ogni  età. 

14  Tu  ti  kuerai,  o*  haurai  pietà  xli  Sion: 
pcrcioche  egli  è  tempo  d’hauerne  mercè: 
conciò  fiacoia  che  il*  termine  fia  ve» 
fiuto. 

r  f  Pcrcioche  i  tuoi  feruidori  lianno  affet 
tione  alle  ^pietre  di  cffa,&  hanno  pietà 
della  fua  poluere. 

1 6  *E  le  genti  remeranno  il  nome  del  Si- 

-  guore,e  tutti  i  rè  della  terra  la  tua  gloria; 

17  Quido  il  Signore  haurà  edificata  Sion, 
«farà  apparito  nella  fua  gloria: 

il  Et  haurà  riguardato  all’  oraiione  de9 
difolati ,  c  non  haurà  fprczzata  la  loro 
preghiera.  ^ 

1 9  Quello  farà  fcricto  all*  età  a  venire, 
onde  il  popolo,  *che  farà  crcato,laudcrà 
il  Signore. 

10  Percioche  egli  haurà  riguardato  dall* 
alto  luogo  della  fua  fantita ,  &  il  Signo¬ 
re  haurà  mirato  dal  cielo  verfo  la  ter¬ 
ra; 

ti  Per  vdir  le  (Irida  de’ prigioni’,  e  per 
fcioglierc  *  quelli  che  erano  deftinau  a 
morte. 

it  Accioche  fi  narri  in  Sion  il  nome  del 
Signore, e  la  lua  laude  in  Ierufalcm: 

1 3  Quando  i  popoli ,  Se  i  regni  faranno 
raunati  in(iemc,pcr  feruirc  al  Signore,  r 

14  Egli  ha  *cra  via  abbattute  le  mie  for¬ 
atagli  ha  raccorciati  i  miei  giorni» 


(irata  pp  le  fue  promette:  onde  la  Chiela  prende  argométo  di  rae- 
confofarli.  ♦così  s'intende  tutto  ciò  che  Iddio  ha  voluto  maoi- 
fedare  alla  fua  Chiefa ,  intorno  alla  fua  cttenza ,  e  volontà  :  e  che 
vuole  c(Tere  in  epa  del  continuo  rammemorato.  14.  pare  che 
quello  s'intenda  de*  fettant*  anni  della  cattiuità  :  z.Cron.;6,tr.Ier. 
tf,u.e  z^.io.Dan.?,!.  if.  così  lignifica  le  ruuine,6c  i  calci¬ 
nacci  di  Ierufalem.  16.  vuol  dire  che,  per  la  riftoration  di  le. 
rufalemjddio  s'aprirebbe  la  drada  alla  vocation  de'  Gentili,  i qua¬ 
li  lo  feruirebbero.e  temerebbero:  inquanto  che  era  dato  prometto 
che  la  (biute  del  Media  procederebbe  di  Sion.  19.  c.  che 

rullerà  appretto  :  ouero.il  popolo  d’tfrael ,  che  Cui,  per  modo  di 
dire,dinuouo  creato,  e  rimedo  in  vita.  11.  £br.  i  figliuoli 

della  morte  :  come  Sal.75,  ir.  14.0.4  mera  drada, atlanti 

che  fodì  giunto  ai  termine  della  mia  vita  :  hot  la  Chiefa  riguarda 
a  quel  termine  del  Media  prometto ,  che  non  era  anchora  venuto, 
&  auanti  ilqualc  la  tribù  di  Iuda/ccondo  le  promette,  non  potetu 
rii  et  dideutta. 


a  f  lo  dlrò,0  Di#  mio, non  mi  fir  trapaf- 
*  fare  nel  mezo  de’  miei  di  :  *  i  cuoi  anni 
durano  per  ogni  età. 

%6  *Tu  fondarti  già  la  terra,  &icieliyo- 
mo  opera  delle  tue  mani, 
a  7  *  Quelle  cofc  periranno,  ma  tu  dimo¬ 
rerai  ;&  effe  tutte  quante  inùecchieranno 
come  vn  vcftimentortu  le  muterai  come 
vna*vcftc,e  trapaneranno. 
a8  Ma  cu  fii  fimfrt  J’i(leiro,c  gli  anni  tuoi 
non  finiranno  giammai. 

%9  * I  figliuoli  de’  tuoi  feruidori  faranno 
(lanciati, e  la  progenie  loro  farà  (labilità 
nel  tuo  cofpccto. 

SALMO  CHI. 

il  Salmifia  eccita  fi  flejfo  a  lauda t  Iddio,  % 
prendendone  il  /oggetto  dalle  grotte  corpora¬ 
li  ,  e  ftmtuali ,  fitte  a  lui  in  [articolare,  6 
CT  ingenerale  a  tutta  la  Chiefa:  zo  rts 
notando  anche  gli  Angeli, 9  tutte  le  creature, 
a\congungerfi  fico, per  celebrarlo. 

SAlmoò  iDauid. 

Benedici, anima  mia,  il  Signore  ;  e  rat 
te  le  mie  interiora,  benedite  il  nome  fuo 
Tanto. 

z  Benedici ,  anima  mia,  il  Signore,  c  non 
dimenticare  tutti  i  Tuoi  benefici;. 

$  Egli  è  quel  che  ti  perdona  ratte  le  tue 
iniquità ,  che  lana  tutte  le  tue  *  infermi- 


tir 

4~Chc  rifeuote*dalla  folla  la  ma  vita, e  ti 
corona  di  benignità,e  di  compaffioni. 

5  Che  (atia  di  beni  la  tua  bocca  ;  si  che  tu 
ringiouenifei  *comc  l’aquila. 

4  II  Signore  fa  giuftitia,  c  ragionc,a  tucùl 
quelli  che  (ono  oppreflati.  . 

7  Egli  ha  fatte  note  a  Moife  le  fuc  *  vie, 
cr  a  i  figliuoli  d’Ifraei  le  fuc  opere;  „ 

8  *11  Signore  è  pietofo,  e  gratiofo;  lento 

all’  ira,c  di  grande  benignità.  / 

9  Egli  non  contende  in  eterno, e  nonfet- 
baj  ir4  in  perpetuo^ 

,5H!  1  non  ci  fa  fecondo  i  noftri  peccati, 
c  non  ci  rende  la  retributione  fecondo 
le  noftrc  iniquità. 

il  Percioche, quanto  fono  alti  i  cieli  fopra 
la  terra ,  tanto  è  grande  la  fua-benignirà 
inuerfo  quelli  che  lo  temono. 
lt  Quanto  è  lontano  il  ,Lcuantc  dal  Po-  ^,-mcnJe  de!. 
ncnte ,  tanto  na  egli  allontanati  "  aa  le  * 

“nofiri  misfatti.  " 


zj.fa  menilo» 
ne  dell*  eterni¬ 
tà  di  Dio, parse 
per  muoucrlo 
a  pietà  inuerfo 
i  fuoi  fedeli,  di 
vita  trlfitoria* 
e  bcetittfimai 
parte  ancboca 
per  raflkurarfi 
nell*  eternità 
di  Dio ,  che  la 
Chicli  farebbe 
In  eterno  (labi 
lica,  v.t*.  poi 
che  ècongiiut» 
cacon  l'eterno 
Dio  pei  lo  810 
patto. 

*.<.  Ebc.i.té. 

1 7.  c.ettcod* 
rfifcioke.ettrat 
te  per  io  filo, 
co,  getter  pur¬ 
gate, e  rinoua- 
tc:  X£  tff,i7.e 
64,  ti.  Rom.S, 
to.  t.Piet.f,7» 
10,11. 

%9.  Sal.«j,i7. 

3.  c.  corporali, 
e  (pirituali  del 
peccato ,  della 
corruttionc ,  e 
còcupìfcézarlc 
quali  fono  (a-; 
nate  da  Dio  9 
lo  Spirito  della; 
rigenerati  ocr. 

4.  c.da  peri¬ 
coli  mortali  in 
quello  mòdo:c 
pnncipalmen 
te  dalla  molte 
eterna. 

f.  If.40,ji.ri‘ 
guarda  alla  aa< 
tura  dell*  aqui¬ 
le  che  fono  di 
iiìgattca.e  fera 
prej^n*  al  ttoe, 
vigocofe:  onde 
pare  che  di  ti¬ 
po  in  tépo  rin* 

giouenifeano: 
Òc  anche  rinuo 
uano  le  loto 
penne  pii!  voi* 


I J  Come  vn  padre  c  pietofo  inuerfo  i  fi¬ 
gliuoli  ,  c osi  c  il  Signore  pietofo  inuerfo 
quelli  che  lo  temono, 

14  Pcrcioche  egli  *conofcc  la  noil rada¬ 
tura,  egli  fi  ricorda  che  no  ì  forno  pohie- 

15  I  giorni  dell’  huomo  fimo* comel’hcr- 
ba ,  egli  fiorifee  come  il  fior  del  cam¬ 
po: 


h  Legge,  che  ?  ! 
come  vna  vìa  1 
a*  fedc!i(fegni- 
ta  dal  Signore: 
oucro, degli  ef¬ 
fetti  della  fuij 

prouedenza ,  e 
condurrà  in  (I- 
lutedel  popo¬ 
lo. 

8.  Sai.t<fr,rf.  * 
it.  ouero.da 
noi. 

»4-  e  per  ciò  c 

viepid  commotto  ad  hauer  pietà  de‘fuoi:vedi  Sa!. 7  8,;?.  *  la  pa¬ 
rola  Ebrea  (IgniHcaformatione,o  compoficionc:  e'tt  può  Tìfcrìrc  o 
alla  materia  del  corpo, comp otta  della  terra,  e  degli  altri  elementi^ 
e  però  anche  frale, e  dittolubile:  oucro.allacorr  imionc  top  rag  iuu- 
ta  alla  najura  huraana  per  lo  peccato.  ij,  Sal.^o.y. 

- - — - - — - j£  UqndL 
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tifi.  IobfiiO. 


fi  y.  c.  benefici 
j*k,e  leihà  nel- 
'[le  lise  preme/- 

r 

;  ti.  così  fono 
lignificati  gli 
Angeli ,  ouero 
>  tutti  i corpi  ce- 
(lefii:  come 
iCcilm* 

1  ).nuoUtedl 
parlar  figurare, 
come  &  Iddìo 
Inutile  Ic  fue 
Anice,  o  rane- 
re  (opra  k  ai¬ 
uole,  dette  ac- 
[qoc  fopcrìon: 
Cen.i,7. 
♦faLi*,». 

4.  dui  incor¬ 
no  ilei  venti, 
i  folgori ,  ficc. 
apparecchiaci 
Elogili  Tuo  fcc 
!  uigioycomc  fo- 1 
ino  gli  Angeli: 
]d|  quella  com- 
'  paianone  i’À- 
poftolo  c acco¬ 
glie  Ebe.  1  7. 
che  gli  Angeli 
jfono  creature, 
e  {piriti  mìni- 
Aranti. 

{•vedi  Iob'tc, 
7*c}I.4-SiL 
*4***  i;s,c. 
'maniera  figu¬ 
riti:  perciò che 
la  certa  non  ha 
altro  fondami 
to  chela  fo  Al¬ 
ga  Iblpcià  nei 
centro  dell*  v- 
niuerfo.che  il 
hio  proprio  pe 
fo. 

c. c.  nella  pu¬ 
ma  ««adone, 
menti  che  l*ac 
^ne  fodero  fc- 
puate  dalla  ter 
vaiCenj^oue 
lo  nel  diluuio 
miuerùlc:Gc- 
mf.7,19. 

9.  cosi  chiama 
mete  le  cócaui- 

d, lc  i  Iettino¬ 
ne  fono  tacco! 
*e  l’acqoe. 

7*  Iob  15,10. 
i}.c.da!kn«- 
ftoleiv.j. 

♦c.  del  benefi¬ 
cio  della  piog¬ 
gia,  rugiada, 
dee.  prodotte 
opera  di 
In  Tote. 


Untale,  quando  vn  vento  gli  palla  fo* 

I  pra,non  ì  più,&  *il  fuo  luogo  non  lo  ri* 

I  cono  fcc  piu. 

^7  -bla  la  benignità  del  Signore  ì  di  fcco« 
lo  in  fecolo  (opra  Quelli  che  lo  temono; 
e  la  fua  *  giuAuia  lopra  i  figliuoli  de’  fi¬ 
gliuoli: 

1»  Di  quelli  che  ofieruano  il  fuo  patto ,  e 
che  fi  ricordano  de’  fuoi  comandamen¬ 
ti, per  fargli. 

ip  11  Signore  ha  Aabilito  il  fuo  trono  ne* 
cieli,  &  il  Aio  regno  fignoreggia fopra 
ogni  cofà. 

ao  Benedite  il  Signore, >ei  fuoi  Anseli,cfi« 


lì  E  clì?/a  ?crminare  11  ^  le  be-  if.  p*rla  (eeon- 

ine ,  c  I  herba  per  lo  fcruigio  dell1  huo-  do  l’v&nza  d» 
ino;  facendo  vfeir'  il  pane  dalla  terra.  <luci  «empi ,  e 
IJ  Egli  rallegra  il  cuor  dell*  huomo  col  ne-qua 

vm° ,  *rifchiarandog/*  la  faccia  con  l’o-  L!ó,e  dcg'ii 
lio  ;  e  foftenta  il  cuor  dell*  huomo  col  giunti  era  mol 
pane.  «o  ordinario. 

X  6  Gli  alberi  *dcl  Signore*#*  fono  (ària-  **• c?* «  paté 

ti  ;  cp*  i  cedri  dei  libano ,  *  ch’egli  ha  ???*?*  fili 
oiantari*  ®  beri  che  crcfco 

_  -,  .  •  nodaloroAcf 


parola. 

il  Benedite  il  Signore,  yoi  tutti  gli  *efcr* 
citi  fuoi ,  yoi  fuoi  miniAri ,  che  fate  ciò 
che  gli  piace. 

ti  Benedice  il  Signore ,  yoi  tutte  Toperc 
fue  >  in  tutti  i  luoghi  della  fua  fignoria: 
benedici, anima  mia, il  Signore. 

SALMO  ClIIt. 

il  Sahmflé  celebra  U  grande^ M  la  maefià  A 
Dio, creatore Trettore,  e  confinate?  dcH*  ynh- 
Biffi, 

BEnedici,  anima  mia ,  il  Signore  :  o  Si¬ 
gnore  Iddio  mio ,  tu  fei  fommamcntc 
grande;  tu  fei  vcftito  di  macAà ,  e  di  ma*- 
gnifiecaza. 

1  Egli  smammanti  di  luce  come  d’rna  ve¬ 
lie,  egli  tendc.il  ciclo  come  vnacortV 
na. 

3  Egli  *  fai  palchi  delle fuc  fide  nell*  ac- 
„  que ,  c  puooc  le  nuuolc  ber  fuo  carro  9$ 
palleggia  *  fopra  Pale  del  vento. 

4  Egli  *fa  i  venti  fuoi  Angeli,  cr  il  fuoco 
diuampante  fuoi  miniitri. 

5  Egli  ha  Sfondata  la  terra  *  fopra  f  fuoi 
balamenti;  giammai  in  perpetuo  non  fa¬ 
rà  fmoflà. 

6  Tul’haueui*^  coperta  dell’  abiflo, 
come  d’vna  vcAc  >  Tacque  Aauano  fopra 
le  montagne. 

7  sfuggirono  per  lo  tuo  /gridare,* 
s’affr  citarono  per  la  voce  del  tuo  tuono* 
t  Erano  falìcc  fopra  i  monti,  ma  difccfero 
nelle  *  valli,  al  luogo  che  tu  hai  loro  co* 
Aituito. 

9  Tu  hai  foro*  pofto  vn  termine  ^ilqualc 
non  trapafier anno  >  t  non  torneranno  a 
coprir  la  terra. 

io  11  Signore  ì  quel  che  manda  le  fonti 
per  le  valli,©» ricorrono  fra  i  monti, 
li  Àbbeuerano  tutte  le  beAie  della  cam¬ 
pagna  :  gli  afini  faluatichi  fpengono  la 
lor  fece  con  effe, 

i  %  PrefTo  a  quelle  Aantiano  gli  vccelli 
del  cielo, rfie  fanno  i'cncirc  di  mezo  delle 
frondi  le  loro  voci. 

1 3  II  Signore  ì  quel  che  adacqua  i  monti 
dalle  lue  *  camere  fouranc  ;  sì  chela  ter¬ 
ra  è  fatiata  *  del  frutto  delle  fuc  ope¬ 
re. 


t  le  rocche,  che  fino  il  ricetto  de*  conigli. 

**  fig'l 1,4  fattala  luna- per  le  ftagioni;  na:  «Itti  «tal* 
"il  loie  conotee  il  fuo  occafo.  no  che  così  fie 

10  T  u  mandi  le  tenebre ,  Se  ei  fi  fa  notte,  to  lignificaci 

ncllaqualc  tane  le  fiere  delle  felue  van-  alberi  grandif- 
no  attorno.  :  vcdi  Sai. 

*!  £/ 1  leoncelli  ruggiano  dietro  alia  pre-  Ic.'j/quelfnit 
da,c  pcr*chicder’  a  Dio  il  loro  paAo.  co  dell*  opere 
ai»  ToifComo  ì  leuato  il  fole,  fi  raccolgono,  diDio:v.ij. 

c  giacciono  ne’  loro  ricetti.  *  vcdi  Nu.  14, 

tj  E  i’huomo  elee  alla  fua  opera,  &  al  fuo  f*  ..A. 

lauorio  infin’  alla  fera.  *  fceP?  méfi 

*4  Quanto  *  grandi  fono ,  o  Signore ,  le  delf  anno:Cc- 
tue  opere  1  tu  le  hai  fatte  tutte  quante  ncC  1,14. 
con  fapie  nza  :  la  terra  c  piena  de1  cuoi  *  c.il  corfo,  e*l 
*beni.  xnouimlt©  del 

*■*  Ec<i?ii0,arcsrande»&a,cp‘0iiui^—  fermo, 
^rcptih  lenza  numero,  animali  piccioli,  il  fole  haoefic 
4  grandi.  fcnno,6c  intri* 

%6  lui  le  naui  vano  attornoiO*  il  *Leuia-  Iftto  per  addi¬ 
tati  >  che  tu  hai  formato  per  fchcrzar'  io  £a  da  Coricarli 

^  r  •  1 1  •  *  ^  fi*01»0 

*7  *Tutt* r/i AMM4hfperanom tc,chc tu  giorno:  vedi 

dii  loroillor  cibo  al  fuo  tempo.  lobjs.ia,^. 

i  S  Se  tu  lodai  loro,/»  ricolgono;/»  tu  apri  XI*  l°b 

fda  tua  mano, fono  fadati  <h  beni.  il.  kmoItejBc 

19  So  tu* nascondi  la  tua  faccia,  fono  ingii numero! 

iinarriti  :  fi  tu  ritiri  lo  fpiritp  loro ,  tra-  *  o^icchezxc. 

pafiano, e  ritornano  nella  lor  poluere.  *{•  vedi  Gcn. 

30  J*«tu rimandi* il  tuo  fpirito ,  *fono  r*10- 

creati,c  tu  rinuoui  la  faccia  della  terra.  ve<" 

31  Sia  la  gloria  del  Signore  in  eterno,  vedl-Iob 

*rallcgrifi  il  Signore  nelle  fuc  opere:  j?,j. 

31  Uquale,2«4»<fo  riguarda  Yerlb'la  terra,  27. c. vieni  a 
ella  trema  ;  qnnndo  tocca  i  moti, fumano.  jFemacc  *  0  a 
»  canterò  al  Signore,  mentre  viuerò: 

10  lalmeggero  all  Iddio  mio^aoto  eh  10  rcruatione. 
durerò.  ^  jo.  c.  «uella 

34  II  mio  ragionamento  gli  farà  piace-  rirmvitale.per 
uole,io  mi  rallegrerò  nel  Signore.  -  °9ni 

jy  Vengano  meno  *  i  peccatori  d’in  fu  la 
terra,  e  gli  empi  non  fieno  piu.  Benedici  ra,  mouirolto, 

.  anima  mia  il  Signorc.*HaUeluia.  he.  laqual  vit- 

:ù  è  vn’  effetto 

SALMO  C  V.  proprio  della 

11  Salmìjia  'fina  ilpoftlo  fi  fiati  a  ctltbra- 

tt, Uni  arti  a-  adorare  il  Signore,  7  p trio  .c.  fono  come 
patt» fitte  con  Abraham ,  e  caifiti  aijctit-  rimetti  in  vita 

nuoua  ,  e  ri¬ 
creati.  f  v.  c.prenda  tal  diletto  nelle  fuc  creature ,  the  k  conferii!, 
c  mitengatlà  douc,fccosì  gli  piaccfle,con  vn  folo  lguardo  potreb¬ 
be  difituggctle.  95.  vedi  Sal.i.f.  'quella  parola  Ebrea  figni- 
!  fica,Laudate  il  Signore  :  &  c  ftauiitenuia  nella  Ciucia, come  altre 
parole  Ebree: Apoc.  15, x,j. 

_ _ _ _ _ vv  t _ denti, 


il  Salmifta  efirta  il  popolo  d*  1  frati  a  celebra¬ 
re,  laudare,  o*  adorare  il  Signore ,  7  per  lo 
patto fitto  con  Abraham ,  e  coi  fioi  dtfietr- 
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denti ,  1%  e  per  li  leneficij  fingitori >  e  vira* 
da  lai  ritentiti  ottanti  eh* entrajfero  in 
Egitto,  %  3  mentre  yi  furono,  37  quatti* 
ne  y fanno ,  jj  mentre  furono  nel  difetto* 
44  e  quando  furono  entrati  in  Canaan :  4  f 
tl  fine  dò  tutti  iqnalt  beni  era  che*l  popolo 
fenìffe  fedelmente  al  fuo  Dio. 

ra.  u  Cron.ts,  *  Hlcbratc  il  Signore ,  predicate  il  Tuo 
l.  v*è  qncOo  V^nomc ,  Fate  attaperc  i  Tuoi  fatti  frà i 

Salmo  fin*  al 

4  "  %  Cantate  a  lui,falmeggiategli:ragionate 

di  tutte  le  (he  mar  ani  gli  e. 

3  Gloriateui  nel  nome  della  (ba  fanticàt 
rallegrili  il  cuor  di  coloro  che  cercano  il 
Signore. 

t  Cercate  il  Signore  .  c  kt  fua  forza  ;  cer¬ 
cate  del  continuo  la  fua  faccia. 

3  Ricordate  le  fue  marauiglic,  ch'egli  ha 
fatte;  i  Tuoi  miracoli»  &  1  giudici;  della 
fua  bocca: 

S  0  yoi ,  che fiete  la  progenie  d'Abraham, 
Aio  fcruidore  ;  figliuoli  di  lacob ,  Tuoi 
eletti. 

j  Egli  è  il  Signore  Iddio  nofiro  :  i  Tuoi 
giudici;  fono  per  tutta  la  terra. 

B  Egli  fi  ricorda  in  eterno  del  fuo  patto, 
&  in  mille  generationi  della  parola 
Le.  ch’egli  ha  *  ch’egli  ha  comandata. 

>rdinau,  e  co-  >  Del  fio  pattofdico ,  ch'egli  contratte  con 
limita  >  come  |  Abraham.c  del  fuo  giuramento, eh*  egli  fa* 
m  decreto  ir-  !  wa<llfaac% 

casca  c.  Ilquale  egli  confermò  a  lacob,  per  fia¬ 
tino;  a*  *d  Ifrae!,p*r  patto  eterno. 

[I  Dicendo,  Io  ti  darò  il  paefe  di  Canaan, 
per  forte  della  voftra  heredità, 

\%  Quantunque  foffero ben  poca  gente,  c 
foreftieri  in  eflo. 

,  1 3  E  mentre  cfli  andauano  da  vna  gente  ad 

,  vn*  altra, <1  a  vn  regno  ad  vn*  altro  popo¬ 

lo; 

rs.  Gett.4t,«4^  4  Non  permife  che  alcuno  gli  opprciTaf- 
♦  vedi  a.te  9,  fc;  anzi  gaftigò  dei  rè  per  amor  loro. 
t  vedi  Leu.  i69  I  T)»ce»do,Non  toccate  i  mici  Vmi, e  non 
x6t  *  *  fate  alcun  male  a  i  miei  profeti. 

17.  Gen.4t,5.e  \6  *  Poi  egli*  chiamò  la  fame  in  fu  la 
to,io.  terra,  e  *ruppe  tutto'l  foftcntaihcnto  del 

t  Gcn.  j?,x8.  pane. 

iQ  r..n  loift.  1  _  ...  .  .  . 


.  c.  ch'egli  ha 


r*.  Geli. 4  W 
!  ♦vedi  i.tè  8) 
t. 


14  Et  Iddio  *fcce  grandemente  multipli-  *4- 
care  ildoo  popolose  lo  rende  più  poffen- 


tc  che  i  Tuoi  ninnici. 

1 5  Egli  *mutò  loro  Tanimo.per  odiar1  il  ta.  c •  non  tlce^ 

fuo  popolo, e  per  machinar  contro  a'  fuoi  ne<*°  P11* ,a  Io: 
fcruidori.  » 

16  *Egli  mandò  MoifeTuo  feruidorc;  et  b^u^facto  g 

Aaron, ilquale  egli  haueua  detto.  iddietto,  »  Tuo 

1 7  *Efli  fecero  fra  loro  *i  fiioi  miracoli,  giallo  siudicio 

p  prodigi  pclla  terra  di  Cam.  *°Pri  «oro  ,  « 

1 8  *Egli  mandò  le  tenebre, e  fece  ofeurar  ,cr 
Varia  :  &  *effì  non  furono  ribelli  alle  fue 

parole.  o.UfciòdKla 

19  *Egli  conucrti  Tacque  loro  in  fànguc,  fogaflèro  fo- 

efece  morire  i  loro  pefcù  >ra  gl*  I  traditi. 

30  *La  terra  loro  produfie  copiofamentC  1 6-  «0.3,10. 

rane,  fin  nelle  camere  de'  loro  rè.  £7  *  Efo.7’5. 

31  Ejgfi  parlò  ,  e*  venne  vna  mifchia  di  f  ji,r. 

beftiuole  ;  e  pidocchi  in  tutte  le  loro  fc ,  o  fatti  de 
contrade.  moi  miracoli. 

3 1  *  Egli  fece  che  le  loro  piogge  furono 
graeniuola,e  fuoco  diuampante  nel  loro 
pacle.  h  tutto  ciò  4 

33  E  percofic  le  loro  vigne, de  i  loro  fichi,  4gu>rono  f©. 
c  ruppe  gli  alberi  della  lpr  contrada.  del  méte,  8c  tp- 

34  *Égli parlò, evennero locufie, c bruchi  pk®®J*cqin- 

fenza numero:  SUoda  SS* 

31  Che  mangiarono  tutta  l’herba  nel  Xlcri  imcndol 
lor  paefe;  mangiarono,^,  il  frutto  del-  no  ciò  de*  mi. 
la  loro  terra.  tacoli  ,  {quali 

fé  ♦Percoffe  airchora  ogni  primogenito  fcgu>rol,tVftn* 
nel  lor  paefe, *i  principi;  d\>gniforza. 

37  *E  condufle  fuori  gTlfraeliti  con  oro,  b*fto/econdó 
e  eon  argento  ;  c  non  vi  fa  niuno  fra  le  che  iddio  hauc 
fue  tribù, thefiffe  fiacco.  «la  detto. 

Gli  Egitti;  fi  rallegrarono, quando  eflr 
Wcirono  fuori  ;  *percioche  lo  fpauento  • 

di  elfi  era  caduto  fopra  loro.  £  Efo.g,i§. 

3  9  *EgIi  difiefe  la  nuuola,per  couerta;e’l  jL.  E fo.  10,13, 
fuoco, per  alluminargò  di  notte.  »•  E fo.  11,17. 

40  ^Èfu  chicfero,  &  egli  addufie  delle  Ivedi  Geo. 4^, 

quaglie, egli  fa  dò  del  *pandel  cielo.  T 

41  *Egli  aperfe  la  rocca ,  e  ne  colarono  jC’  Efo.itilf! 

acque;  ri  in  corfero  per  luoghi  aridi.  jW  Efo.i|ylt. 

41  Pcrcioche  egli  fi  ricordo  delia  parola  2o.Efi».itf,5fu. 
della  fua  fantita,  *  detta  ad  Abraham  Ilio  I*  veili 
fcruidore.  7#  . 

43  Cosi  condufiefbòri  il  fuo  popolo  con  Kuni.i^n’  * 
allegrezza;^  i  fuoi  ciotti  con  giubilo.  *  ^i.Gen.if,t^ 

4 4  Ediede  loro  i  paefi  delle  genti  ;  si  che  I  ’ 


lite  aicun  mate  a  i  mici  pi  uicu. 

17.  Gen.4S,f.e  1 6  *  Poi  egli*  chiamò  la  fame  in  fu  la 
to,io.  terra,  e  *ruppe  tutto'l  foftcntaihcnto  del 

t  Geo.  j  7, *8.  pane. 

17  *Egli  haueua  mandato  dauann  a  loro 
9.  c.*il  Signo.  vn4  huomo,  rìeè ,  Iofcf ,  *the  fu  venduto 
e,pctfuadi-  per  feruo. 

pofitioae  ,  e  (g  *1  cui  piedi  furono  afflitti  con  ceppi, 
prcuedeoza.lo  ja  cu|  pcrfona  fu  mefia  t\c*  ferri, 
'“pmòuatfin  *»  *  La  parola  del  Signore  lo  tenne  a| lei- 
che  giunfc  il  mento, fin'  al  zenspo  che  venne  ciò  cn  c- 
tempo  che  Id-  gli  haueua  detto. 

Jio  haueua  ot-  1Q  jj  rè  madò,e  Io  fciolfc:  colui, dico, 

c^c  fignoreggiaua  fopra  i  popoli,m4Wè, 

do  che  haueua  C  \  •  r  t  r  * 

lignificato  per  X*  ^  filo  coftitui  maggiore  fopra  la  fua 

fogno,Gen.j7,  cafa,c  rettore  fopra  tutto,l  fuo  fiato: 
e.  %i  Per  tener'  a  freno  i  fuoi  principi  a  fuo 

ao.Gcn.4M4*  fenno  ,  e  per  rendere  auuifati  i  luoi  an- 
■  “-Cen.41.  ciani.  * 

i^  Gcn^M*  lfrael  venne  in  Egitto ,  e  lacob 

♦  vedi  Sai. 78,  dimorò  «ome  forefiicrc  nel  paefe  *  di 
5».  Cam. 


J».  Ero.5,11. 
34-Efo.io.if. 
ftf.  Efo.  11,17. 

1  vedi  Geo.  4^, 
I* 

3j7.  Efo.it.3f. 
]l.  Efo.ii.3f. 
f  9*  Efo.if.ti. 

4  0.Etb.i4.Mf. 
11  vedi  Efo.itf, 

4.. 

41.  Efo.17,4. 
]  hwi.io.fi» 
41.  Gen.if.t^ 


poffedettero  le  fatiche  de'  popoli. 

43  Accioche  ofterua&ro  i  luoi  fiatuti ,  c 
guardafiero  le  fue  leggi.  Halleluia. 

SALMO  CVX. 

H  ì  almi  fi  a  e  fitta  tutta  la  (fine fa  Xlfrael  a 
laudare  il  Sirnore;  3  tomeudado  la  felicità, 
di  yeti  fidelty  4  deUaqnale  prega  Iddio  lo 
faccia  partecipe :  6  petyd  nome  di  tutto* l  po¬ 
polo)  fi  yna generai  co fifiione  de*  peccati  lo - 
rdyt  de*  loro  padri,  40  rtconofiendo  che  we- 
fisamente  erano  flati  gafltgati,  44  con  he - 
wgniià  pero  di  Dio:  47  onde  lo  prega  che* 
a  Jua  gloria ,  raccolga  la  /ha  Chiefa  dtfperfa, 

H  Alleluia.  . 

Celebrate  il  Signore:  pcrcioche  egli  è 
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p.  EfoM.iu 

*  fedi  lf.  € 9,1). 
K.Efo.r4,i7.c 

If.r. 

tu  Efo.t4,|t.  e 

U.  Efo.  «3,14. 
ei7*»- 

*c.  non  fi  fot- 
Mariterò*  con 
Me,padeoue 
perfeoctibitid 
appettar  do 
che  Iddio  lu¬ 
netta  determi¬ 
nato  d'operar* 
la  loro  fovee, 
ttl  tépo  da  lui 
ordinato:  fedi 
SjI*78#4v. 
14.HUQL  n,4» 
$b 

tfJtJL»  tifich tt 
«ascosi  fignifi- 
ca  che.qoantu- 
Q*e  hauefiero 
carpi  copio  £1- 
liente.Ia  bene- 
imi  ooc  di  Dio 
però  nò  Vera; 
feltri  la  (ita  ma- 
ledictioae,  che 
(ti  cófumaua, 
a  dotte  haue* 
taso  penteco 
[ngtaflarfi. 
kd.  Non.  ida. 
♦c-U  per  fona 
la  Dio  confe¬ 
rita  a  (e, per 
[omino  fact> 
lote  :  Num.id, 

V 

17- Nnm.id^u 
lf.  NttOl.!*, 
lf*4* 

ip.  Efo.n>4. 
fcO»  4.  Iddio, io 
cui  conditeli*, 
aria  la  gloria 
lei  popolo  d'I 
traci. 

tt.  «di  Sai. 

ìór  Eio.fi,  Kh 

Urti,  Pernio, 
rp«. 

*  c.perfoaada 
lui  ordinata,  p 
effet  neftqo 
tea  (c  c'I  popp- 
Ko. 

♦modo  di  par¬ 
lare  ,  coleo  da¬ 
gli  aflèdij  :  per 
lignificar  la  . 
forra  de  Ile  pre- 
^uerCfdenà  pe 
niiéaa,  tee.  per 
liquati  meri  l’i 
radi  Dio  òri- 
baotua  ,  per 
modo  di  dire: 
vedi  Ezcc.  ijrt. 
e  n,fO. 

24.  Num.i4,t. 
t.  ♦  c  il  pa 
rati  c  fpi rituali. 


buono  ;  #  perche  la  futi  benignici  Ami  in 
eterno.  ** 

%  '  Chi  potrebbe  raccontare  le  prodezze 
del  Signore,#  narrare  tutte  le  Tue  laudi? 

3  Beati  coloniche  oflcruaoo  la  dirittura, 
*  quei  che  operano  giufiamence  in  ogni 
tempo. 

4  Ricordaci  di  me,  o  Signore,  fecondo  la 

benino  lenza  verfin  ttlo  popolo:  vifi* 
tami  con  la  tua  fatate, 
f  Acci  oche  io  vegga  il  bene  de* 'tuoi  elet-  - 
ti,r  mi  rallegri  dell*  allegrezza  della  tua 
gente,#  mi  glorij  con  la  tua  heredità. 

6  Noiffit  i  coltri  padri ,  habbiamo  pecca¬ 
to;  habbiamo  operato  iniquamente ,  & 
empiamente. 

7  1  coltri  padri  in  Egitto  non  inteferole 
tue  marauiglie,  confi  ricordarono  della : 
grandezza  delle  tue  benignità  t  anzi  *fi 
ribellarono  predo  ai  mare,#  nel  mar  rof- 

I  Ma  pure  HSigmore  gli  faluò  per  l'^mor 
del  filo  nome ,  per  w  nòta  la  fila  poten¬ 
za. 

9  *E  fgridòil  màr  rodo;  onde  fi  feccò  :  e 
gli  fecccamiiiare  ptr  gli  abitò ,  *  come 
p#rvn  diferto. 

o  E  gli  làluò  di  man  di  chi  gli  odiaua ,  e 
gli  nlcolTc  di  man  del  nimico. 
j  1  *  E  Tacque  coperfcro  i  loro  nimici; 

pur*  vno  di  loro  non  (campo. 

:  x  *  AlThora  credettero  alle  fu*  parole,  e 
cantarono  la  fua  laude. 

1  pretto  dimenticarono  lcfue  ope¬ 
re,**  non  appettarono  il  fuoconfigho. 

4  *  Eli  modero  a  concupì  feenza  nd  di¬ 
fetto ,  e  tentarono  Iddio  nella  folitudi- 
ne. 

5  Et  egli  diede  loro  ciò  che  chiede  na¬ 

no  ,  ma  mandò  *  la  magrezza  nelle  loro 
perfone.  •  *.  ' 

f  Oltr*  a  ciò  ^portarono  wuidiaa  Moi-r 
fe  nel  cSpo  ;  &  ad  Aatónfcht  ira  *il  San¬ 
to  del  Signore.  x  - 

*La  tetra  s*aperfc,c  tmnghiotti  Dato, 
e  coperta  il  feguito  d* Abiram. 

V  *Et  il  fìioco  arfe  la  loro  raunata:  k 
fiammadiuampò  gli  empi, 
p  ^Fecero  va  vitello  in  Horeb,  &  adoni* 
rono  vnaftatua  di  getto.  . 

10  E  mutarono*  ia  loro  gloria  in  vtia 
footóghanza  ài  bue  >  che  mangia  i*hera 
ba. 

t  Dimenticarono  Iddio  loro  fataatore* 
ilquale  haocua  operate  cofe  grandi  in 
Egitto, 

a  a  £  marauigliota  nel  paefe  *di  Cam*  f 
i  tremende  al  mar  rotto, 
t)  *Ònde  egli  ditte  dì  ftcrminargli  ;  ft> 
non  che  Moifc,*fuo  Eletto, *fi  prefentò 
alla  rottura  dauanti  a  lui ,  per  (tornar  Ti¬ 
ra  fiuuche  non  diftruggefle. 

14  ^Sdegnarono  anchora  *  il  paefe  difi- 

di  Canaan, pieno  di  beficdittfofci  di  Dio,  tt  ado¬ 


perabile,  9  nmcKAetmm  aJk  fua  paro* 

af  £  mormorarono  nè*  {oro  taberna* 
eoli ,  e  non  attefero  alla  voce  del  Signo- 
re.  ' 

%6  *Onde  egli  *alzò  lor  la  mano, che  gG 
farebbé  evader  nel  ditartp.  I 
17  E  che  farebbe  cader  la  loro  progenie 
fra  le  genti, e  che  gli.difpergcrcbbe  frg  i 
paefi. 

a|  01tr*a  do*  fi  congiunfero  con  Baal- 
peor,  e  mangiarono  de  facrificij  *  de*’ 
morti.  ' 

ip  E  difpettarono  Iddio  con  le  loro  ope¬ 
re,  onde  la  piaga  s’auuentòaloro. 
jfc  ^MaFinces fi  fece apanti,e  fece  giu- 
diciore  la  piaga  fu  arreftata.  *  1 

ji  E*  ciò  glifo  reputato  mgiuttitia,pbrc' 
ogni  età, in  perpetuo.  ^  , 

3 1  irritarono  anche  il  Signore^ reffo  all' 
acque  di  Meriba,&  auucnne  male  a  Moi- 
fe  per  cagion  loro. 

33  Pcrciochc  inafprirono  il  fuofpiriro; 

onde  *  egli  parlò  diiaituedutamenrtcon 
le  file  labbia.  I 

34  *Ettì  non  dittrnttòro  i  popoli ,  che'il  1 

Signore  *haueua  loro  detto.  ✓  « 

3  s  Anzi  *fi  mefcolarono  Era  le  gemi  T  de  1 
impararono  le  loro  opere. 

3 6  E  feruirono  agT idoli  loro  ,  fu-  , 

rono  loro  per  laccio.  \ 

37  E  *iacrificarooo  i  loro  figliuoli  i,  e  le  1 

loro  figliuole, a* *dcmoiiij.  .  ...  ? 

I3E  E  (parfero  il  fangue  innocente,  il  fan-  ! 
!  gue  de*  loro  figliuoli,  e  delle  loro  fi-  - 
1  gliuoJe  ,  che  làcrificarono  agTidoli  di 
!  Canaan  :  &  ^  il  paefe  fu  contaminato  di  ^ 
i  qud  (àngue.  -  - 

Ì3P  Et  etti  li  contaminarono  per.  le  loro  o-  ] 
pere, c  fornicarono  per  li  loro  fatti.  ^ 

40  Onde  Tira  del  Signore  s*accefècon-  < 
1  tra*l  fuo  popolo, &  egli  àbbominò  la  fua  > 
!  heredità.  ■  ■■  r  ‘ 

141  E  gli  diede  in  man  delle  genti  ;  onde  j 

?uei  che  gli  odiauano  fignoreggiarono  . 

òpra  loro.  1 

41  Et  i  loro  nimici  gli  opprettarono  ,  &  1 
■  elfi  furono  abbattati  fintò  alla  lor  ma-  1 
bck  .  ! 

43  Molte  volte  Iddio  gli  rifcpfle  ;  ma  etti 
*co  i  loro  configli  lo  difpettarono,  onde  - 
furono  abbattuti  per  La  loro  iniquità.  1 

44  E  pure cgliha  riguardato  alla  lordi-  ] 

4$  *E  ricordato  inuerfo  loro  del  fuo  - 
patto, e  *s’è  pentito  fecondo  la  grandez¬ 
za  delle  fuc  benignità.  < 

4 6  Et  ha  renduti  Toro  pictofi  tutti  quelli 
che  gli  haueuano  menati  in  cattiuità. 

47  Saluaci,o  Signore  Iddio  Bottro, crac*  > 
coglici  d’infra  le  genti:  acciocbò  noi  ce-  1 
lebriamo  il  nome  della  tua  fantità ,  #  *  ci 
gloriamo  nella  tua  laude. 

48  Benedetto  fia  il  Signore  Iddio  d’Ifrael 

Iter  ogni  fccolp.  Hor  dica  cutto’l  popo 
o, Alieni.  Halicluia,  . 


t4.Num.14* 

18. 

*  c.  giurò  :  co¬ 
me  Gen.«4,Ut 


18.  Nona.  %ù 

*  c.  ottetti  agl* 
idoli,  ebe  fono 
voi  cote  mor¬ 
ta, lenza  vita, e 
fensa  vinti  ni*, 

na . 

(O.Num 

il.  c.lddio  t$» 
nt  quella  ope¬ 
ra  per  giuda,  e 
come  tale  l'ac¬ 
cettò, e  l'appro 
uò,a(lègnando 
per  guiderdo¬ 
ne  ,  9  lui ,  e  a* 
Tuoi  *d>  (cèden¬ 
ti, il  fommo  Sa 
cerdotio  jn  per 
pè  morve  di  Nu# 

It.Num.xo,  3« 
11. 

».  vedi  di  que¬ 
llo  peccato  di 
Moife,  Nu.io, 

34.  G?àd.  1,  i?t 
17.  e  feguenrh 

♦Efo.urtj. 

Nurtfgfi.Deu. 

7#1*  .’  , 

35.  G»ud.i,i.  e 

M- 

ì*.  o,  e  quelle* 
c.  genti;  vedi 
Efo.ijrti.Deu. 
7*14.  Giud.a,|. 

J7rto0tfal* 
IcggP,I.euit.if, 
zi. e  zo,t.Deu.  * 
n,lT.e  i8»io. 

*  vedi  Deut.», 
17. 

38.  vedi  Num. 

43.  eseguendo 
le  loro  vofotà»! 
e  penfieri:  vedi 
Num.iuif. 

4t.Deat.30a, 
♦redi  Geo.*, 


47.  c.  habbia- 
roov  materia  di 
rallegrarci, e  dì 
gloriarci  nella 
tua  gratia, e  bo¬ 
ti  ,  per  laquale 
da  noi  farai 
laudate, e  cele¬ 
brato.  i 


1  1 

_ t 

iti  :  _ Saldai. 

•  .  1 

1 

; 

r 

i 

.t  * 

ijodiosadcl 

nimico» 

j/Ebc.  da!  ma. 
re  :  hoc  può  cf- 
fer*  in  cefo  oi! 
mar*  Oceano, 
o  i!  mar  rodo: 
che  fono  dal 
Metodi  delfa 
palcftina:' per¬ 
che  altrimenti 
qùefta  parola, 
mare,  /lenifica  j 
ordinarumen- 
te  il  Ponente,  ! 
per  riguardo 
del  mar  Medi- 
terraneo. 

p.cia  perfó* 

10.  Incende  de* 
prigionie  car¬ 
cerati. 

+  così  nomina 
le  carcere  lene- 
tftofe,dc  ho  iri¬ 
de,  con  to  (pa¬ 
vento  «iella 
notte  fbpra- 
fbate  a*  p  ri- 
pio  bL 

11.  così  è  fpefTo 
chiamata  la  pa 
foladi  Dio,  fi- 
cara  guidar,  e 
con  figlici  deil* 
ihiiomo  in  o- 
l^u  atiuènimé' 

* 

%  :  .  - 

»  -, 

*7.  c.  (fi'graul 
in  £e  unità  cor¬ 
porali. 

i9blói>^,xo*  * 

so.  edaa  ope¬ 
rata  la  loro  tài- 
jQti,  e  guari¬ 
gione,  con  la 
lui  parola ,ec6 
srfandamento, 
fcmea  altri  me¬ 
si.  •v”'  f 

tAxum  trtt< »  ^ 

{ Salmifla  efirta  a  "librar  la  betngntà  '&  * 
T)io  »  e  la  fua  proneden^a ,  %  come  mnerfi  1 
quelli  che  yanno  errando  per  paefi  fbanh  io 
\  inaerfii  priponh  17  imalath 
miganti  :  53  poi  dichiara  topate  di  quefté 
prò aedeoZ*  me9  ornamenti  thè  aunengone  m 
qneflo  mondote  in  p*nitie*c,o  in  benedittur 
no  degli  hoominii  41  onde  i  fideli  fino  con* 
filatiti  gli  empiyconfifi . 

Ombrate  il  Signore, percioche  egfti 
O  buono,  e  perche  la  fua  benignità  dura 
in  eterno. 

t  Dicano  così  quelli  che  fonoJUti  rifeof- 
£  dal  Signore  »  iquaii  egli  ha  rifeoffi  *di 
diftretta: 

3  E  gli  ha  raccolti  da  i  paefi,  dal  Lottante, 
e  dal  Ponente  »  dal  Settentrione ,  e  *  dal 
Mezodi. 

4  Effi  andauano  errando  per  diferti ,  per 
camini  di  l’olitudine ,  è  non  trouaoane 
città  habitata. 

3  Erano  affamati,  de  affé  tati  ;  l’anima  loro 
eraangofeiatain  loro. 

6  Ma,hauendo  gridato  al  Signore, mentre 
erano  in  diftrctta,ei  gli  ha  tratti  fuor 
delle  loro  angofee. 

7  E  gli  ha  condurti  per  diritto  camino, 
per  andare  in  città  habitata. 

8  Celebrino  adunque  appo’l  Signore  la 
il»  benigni tà,e  k  file  marauiglic  appo  » 
figliuoli  degli  huomini: 

9  Percioche  egli  ha  fadata  ^l’anima  affit¬ 
tata  ,  de  ha  empiuta  di  beni  l’anima  affa* 
jnata. 

10  *  Quelli  che  dimorauano  in  tenebre, 
&  in  *  ombra  di  morte  piegati  con  afflit¬ 
ti  onc^  eon  ferro; 

n  Percioche  erano  tati  ribelli  alle  paro¬ 
le  del  Signore, de  haueuanofpre zzatoci! 
configliadcll’  Altiflimo: 

11  Onde  egli  haucua  abbattuto  il  cuor 
loro  con  affanni  >  cr  erano  fcaduti,  c  no a- 
itera  ntuno  che  gli  foccorrcffe: 

1 3  Haucndo  gridato  al  Signore  *  mentre 
erano  in  diftretta,  ei  gli  na  faluati  dalle 
loro  angoftev 

x  4  Gli  ha  tratti  fuor  delle  tenebre ,  e  deli* 
ombradclla  morte ,  de  ha  rotti  i  loro  le¬ 
gami. 

xv  Celebrino  admiqno  appo’l  Signore  la 
Aia  benignità,  e  k  fue  marauiglie  appo  i 
figliuoli  degli  huomini: 

16  Percioche  egli  ha  rotte  le  porte  di  ra¬ 
me, 3c  ha  fpezzate  le  (barre  di  ferro. 

17  Gli  ftoki,  che  erano  ^afflitti  per  li  loro 

'misfatti1,  né’quali  caminauano  »  e  per  le 
loro  iniquità;  * 

1 8"  *La  tùi  anima  abbommaua  ogni  ci* 
bo  r  de  erano  giunti  fin’  alla  porte  della 
morte: 

1 9  Haucndo  gridato  al  Signore,  mentre 
^rano  in  diffretu ,  ci  gli  ha  faluati  dalle 
loco  angofee.  * 

io  *Egfi  ha  mandata  la  fiu  parola ,  e  gS 

-  •  *  vr-. .  <  ‘  ....  .. 

r  ha  rifiniti,*  liberati  dalle  loro  *  malat-  * 
tic  mortai:.  1 

ai  Celebrino  adunque  appo’l  Signore  la  * 
fua  benignità, e  le  fue  marauiglic  appo  i  < 
figliuoli  degli  huomini.  -] 

%x  E facrificnino  *  facrificij  dì  laude, e  : 

raccontino  le  fue  opere  con  giubilo. 

83  Qjiclii  che  feendono  nel  mare  fopra 
naui,«  fanno  traffico  fu  per  le  grandi  ac¬ 
que: 

*4  Effi  veggono  I’operc  del  Signore,  eie 
fue  marauiglic, nel  profondo  mare . 

%  v  Percioche, quando  egli  parla,  fa  leuare 
il  vento  tempeffofo,Uqualc  alza  l’ondc 
dieflb. 

%6  Onde  falgono  al  ciclo, poi  feendono  agli 
abiffi, r  l* anima  loro  fi  ftrugge  di  male. 

17  Saltano ,  c  fi  muouono  come  vn*  eb¬ 
bro*  e  tucto’l  lor  fenno  vien  meno. 

*8  Ma, gridando  al  Signore ,  mentre  fono 
in  diftretta,  ci  gli  trac  fuor  delle  loro  an¬ 
gofee. 

19  Egli  acqueta  la  tempefia»  e  fonde  loro 
*fi  fermano: 

30  Et  effi  fi  rallegrano  che  fono  acqueta¬ 
te  :  de  egli  gli  conduce  al  porto  che  vo¬ 
gliono. 

31  Celebrino  adunane  appo’l  Signore  la 
fua  benignità,  c  le  fuc  marautglie  appoi 
figliuoli  degli  huomini. 

31  Ecefaltinio  nella  raunanza  del  popo¬ 
lo,  e  iaudinlo  *  nel  concifioro  degli  an- 
tiani. 

33  Egli  riduce  *i  fiumi  in  diferto,  de  i  for¬ 
giai  dell’  acque  in  luoghi  aridi. 

34  fi  la  terra  fertile  in  falfugeme ,  per  la 

Ebt.perdido?  , 
i, 0  moine:  0» 
icondo  alccl9 
sffe ,  e  fcp*l 
ri  :  c.  motte 
•rcreate. 

.a.  vedi  Leuhh 
r,u. 

1 

15.  Ebr.fi  tton, 
ciono.  *  ’ 

1 

3i.cd*uamin 

irertori.epriè 

cipf. 

jj.c.i  luoghi 
largamente  ri¬ 
gati,  fic  adac¬ 
quati  di  fiuma¬ 
ne. 

3f.ir.4T,!*. 

'•‘c.xn  luoghi 
fèrtili  per  I* 
cdmoditèdeU» 
acque. 

yj.  b,  fratto  di 
rendita:c.d’aa- 
no  in  anse, 

35.1.  venendo  * 
peccare  ,  de  a 
prouocac  Pira 
d5  Dio. 

*0,  per  fieri- 
litìr  c.di  dònc. 

4Q*Iob  iij», 

l4* 

4i.  r.  Sam.1,8» 
Satii),7fg. 

41.  Iob  11,15* 

4f.  o,Chi  i  fa¬ 
llii», è  cbt  offe*. 
■i?dcc  .come  Ce 
éiccfiè  ,  Qp aa¬ 
ro  pochi  ve  ne 
Tono? 

' 

malicia  di  Quelli  ebe  v’habiuno. 

3  v  '"Egli  riduce  i  diletti  *111  guazzi  d'ac- 
qua,c  la  terrà  arida  in  forgius  d’acque. 

3>  E  fa  quiui  habitarc  gli  affamati,  iquaii 
yi  tannano  città  da  habitarc. 

37  E  feminano  campi,  c piantano  vigne, 
che  producono  *  frutto,#  rendita. 

38  Et  cigli  benedice ,  onde mukiplkano 

«grandemente  ;  de  egli  non  dixninuifce  i 
loro  beftiami.  v 

39  *Poi  fccmanorc  idibafiano  *pcr  diftret- 
Utper  auucrfijtà^prr  affimni. 

40  #Egh  fpande  ii  diiprczzo  fopra  l  norT 
bili ,  e  gli  fa  andare  errando  per  luoghi 

.difetti,***  hoa  ha  via. 

41  *£t  innalza  il  bifbguòfo  dalla  mifierìa, 

|  e  gli  fa  haucr  famiglila  guifa;di  gregge. 
41  *Gli  huomini  diritti, vedendo^**/#  cefi* 

Se  ne  ralkgrano  :  ma  ogni  iniquità  fi  tu¬ 
ra  la  bocca. 

4  3  *Chi è fauio,  òfferoerà  queffe  cole ,  e 
confedererà  attentamente  le  *  benignità 
del  Signore. 

SALMO  CVXII. 

2 )auid  lauda  la  gran  bontà  del  Signore  yerfi 
difit  é  elo  prega  che  adoperi  la  fua  glo- 
riofi  potenza  in  jua  folate :  8  poi  trionfi ,  * 

.  r fi rallegra  in  Dio ,  ek*  fhaneua  mature  del  1 
fio  popolo  ,  e  gft  hanena  dato  molte  yittori  r, 
.  i)  ara 

^  r 

• 

1 

1 
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?'t.  vedi  Sai. 
t»*1-  .  - 

*  a.  vedi  queite 
tteffe  parole, 
fin*  a!  v.7.$aU 
f7t*« 

7.  quelle  Iftef- 
fe  parole  fin* 
Alla  fine  de! 
Salmo  fono 
contenute  Sai. 
4P0.7. 

*.  1.  c.  nefqual 
foto  mi  glo- 
cio.edendo  ri¬ 
cuperato  ,  e  ca¬ 
tone  iato  da* 
fatei  ni  tuia  :  o 
ueroalquale  io 

foglio  laudare, 
perii  oioicó- 
cinui  benefici) 
ftiuerfo  me. 

1.  o,  contri 
me. 

!•  c.  m'haO- 
no ,  per  modo 
di  dire ,  con  le 
loro  calmarne, 
c  nimicheuoli 
malediccze.  af- 
fedìato ,  sì  che 
non  ho  icain* 
po. 

4-SaI^9,i4. 
vuoi  dire.  Non 


tendermi  da  Io 
ro:  ma  ho  ba¬ 
ttuto  tutto’l 
mio  rifugio  a 
re  con  preghie- 
redècódo  altri, 
ho  pregato  per 
lozoxomciil. 
ìUt  ». 

4.  quefle  efe- 
emioni  foao 
ilare  derrate  a 
Dame!  dallo 
Spirito  di  Dio. 
contro  a  qua I- 
'  che  «liTpctaro 
nimico  di  Diof 
<  di  lui^,figuca 
del  txadiror  Tu- 
da:  vedi  Gio.j?, 
ri.  e  però  non 
deono  effec  ri. 
rare  ad  efem- 
pto  :  hot  vuoi 
dire  che  Dio  lo 
faccia  (èruo  di 
qualche  cmdel 
tirino,  ilquafe 
eli  fia  così  a- 
Jpto  aiiuerià- 
rie ,  come  egli 
era  (laro  ad  al. 
rri.-Jouero  ince¬ 
de  che  fia  mef- 
fo  interamen¬ 
te  in  poter  di 
Satana. 

*c.gli/ia  del' 
continuo  alla- 
to.pcr  ifihnular 
per  qualunque  ; 


tx  pregandolo  ehi  mmkmi  la  fini  opera  con* 
tn al rimanente dttfnm mimici:  14  edicb 
tafikwra  perfide. 

Antico  «.Salmo  di  Dàuid. 

tV-A*  *U  mio  (uofe  è  difpoftQ,o  Diof8c 
anche  la  m\a  gloriarlo  canterò,©  falineg- 

$^ablio,c  cetera,déftati:  io  mi  rifucgtic- 
ròair  alba.  # 

4  Io  ti  celebrerò  fra  i  popoli,o  Signore;  c 

d  falmeggeròfralc  nationi.  * 

5  Per  ci  oche  laccar  benignità  è  grande,^ 

anima  piu  fa  ehe*l  ciclo  :  e  la  tua  feriti 
flange  infoi*  alle  nuuoié.  ' 

f  Innalzatilo  Dro,foprS  i  cidi: Se  fariatiffi 

I  fa  tua  gloria  foprà  rótta  la  terra:  ‘  • 

7  *  Acciochequclli  che  tu  aml  fieno  li¬ 
berati:  Tatuami  con  la  tua  delira,  e  rifpoo* 
dimi. 

8  Iddio  ha  par  lato  per  la  fila  fornirà;  io 
Heggerò.io  fpartirò  Sichem,  cmifurcrò 
la^allc  di  Sriccòt. 

9  Mio  è  Galaad.mie  è  Mànaflc,  &  Efraim 
è  la  forza  del  mio  capo  :  Iuda  è  il  mio  fe¬ 
nato. 

10  Moab  è  la  caldaia  dii  aliarmi:  io  gitre* 
ro  le  mie  fcarpe  fopra  Edom:  io  trionfe¬ 
rò  della  Palcflina. 

II  Chi  mi  condurrà  nella  cittì  forte  ?  chi 
mi  menerà  fin*  in  Edom? 

1 1  Non  farai  dejfo  tu,o  Dio»  che  ci  haucrui 
ribattati, e  non  vfciui pi»  fuori,  o  Dio, co 
i  noftri  eferciti? 

1 3  Dacci  aiuto  jfer+fcic'di  diftretta  :  per- 
cioche  il  foccorfo  degli  huomini  t  vani¬ 
ta.  * 

14  Con  Potuto  di  Dio  noi  faremo  prodez¬ 
ze, &  egli  calpesterà  i  nothi  niitìici. 

s  4  l  m  q  c  1  x. 

'Dauidicalonniatoie pérfeguitato  fieramente  da 9 
fuoi  atmerfati  fen^a  cagione, fi  raccomanda  a 
Dio;  4  e 9 guidato  d’yna  fimgolar  maniera 
dado  Spirito fidatogli  maledice:  ai  t  prega 
il  Signore  che  lo  Uberi  dallo  fuo  afflittami 
30  promettendo  di  rendergliene  foienuiUn- 
ditegratie. 

SAlmo  di  Dauid,  dato  al  prcpoftornfa 
Mafie*  •«  v  '  -  ,  * 

O  Dio  ♦della  mia  laude, non  .tacere, 
a  Pcrcioche  la  bocca  del  l’empio^  la  boc¬ 
ca  frodolente  fi  fono  aperte  contra  me; 
O*  hanno  parlato  *  meco  con  lingua  bu¬ 
giarda. 

3  E  *m’haiiooiat9f  niato  con  parole  (Po¬ 
dio,  e  m’hanno  guerreggiato  fenza  ca¬ 
gione.  1 

4  In  vece  del  mio  amore ,  mi  fono  flati 
auuerfarh  &  io  *non  ho  fatto  che  orare. 
5  bla  efiì  mi  hanno  renduto  mal  per  be¬ 
ne, Se  odio  per  lo  mio  amore. 

€  ♦Coftituifci  l’empio  l’opra  lui ,  c  fa  che 
fauueffano  *g!i  Hia  alla  delira. 

7  ♦Quando  farà  giudicato, riefea  condan¬ 
na  tormentarlo.  7.  quando  verrà  a  ragione. 


nato;c  *la  fuapreghieragfi  torni  in  p$c- 
;  calo.  .  .. 

8  Sieno  1  fuoi  giorni  pochi  :  m*  altro 
-  ^prenda  il  fno  vfficio. 

♦  Sicnò  i  fupi  figliuoli  orfani;  e iafìia 

moglie  vedoua.  J  > 

I  o  n  vadanoci  fuoifiglinolidel  continuo 
c  magando, e  mendichino  ;  Se  accattino 

fiondo Jhor  dc$  lorò  *cafolari. 
li  L’vfuraio  ♦  gfirretifea  tutto  ciò  ch*c- 
,  gli  ha,c  rubino  gli  flrani  le  fuc fatiche. 
|v  Non  fiaui  nmno  che  vfi  benignità  in- 
uerfo  lui ,  c  non  vi  fia  chi  habbia  mercè 
de’  fuoi  figlinoli  orfani. 

x  j  Sieno  i  fupi  difendenti  per  eficr'Jl- 

•  flrutti  ;  fià  cancellato  il  loro  nome  nell* 
etàai'enirc. 

X4  *Sia  ricordata  l'iniquità  de*  fuoi  jia- 
dri  appo  il  Signore. e'1  peccato  di  fuama 
dre  non  fia  cancellato. 

X$  Sieno  quei  peccati  dd  continuo  nel  Co- 
fpetto  del  Signore  :  e  flermini  egli  d*in 
fu  la  terra  la  memoria  ♦di  cfli. 

16  Pcrcioche  egli  non  s’è  ricordato  dV- 
far  benignitàjanzi  ha  perfeguitato  l’huo- 
mo  afHitco,e  bifognolo,Sc  addolorato  di 
cuore, per  reciderlo . 

X  7  Poi  ch'egli  *  ha  amata  la  maledittio- 
ne,vcngagh:cpo#chenon  s'è  compiaciu¬ 
to  nella  bcncdittionc ,  allontanili  ella  da 
lui. 

18  E  *  fia  veflito  di  maledizione ,  Come 
del  fuo  manto  ;  Se  entri  quella  come  ac- 

'  qua  nelle  fue  inrcriora,c  come  olio  nelle 

*  lue  offa. 

X  9  Siagli  la  maledizione  a  guifii  di  redi¬ 
mento,  dolanole  egli  fia  auuolto, Se  a  gui- 
fa  di  cintura ,  dcllaquale  fempre  fia  cin¬ 
to.  •. 

•ao  Qucdo  è  il  merito  che  il  Signore  ren¬ 
derà  a  i  miei  auuerfari ,  Se  a  quelli  che 
♦parlano  di  male  contra  Tanima  mia. 

xi  Ma  cu,o  Signore  Iddio ,  opera  inuerfo 
me, per  amor  del  tuo  nome  :  riscuotimi, 
pcrcioche  la  tua  benignità  è  buona. 

I I  Conciò  fia  colà  ch'io  fia  afflitto ,  e  bi- 
fognolb.Se  il  mio  cuore  fia  piagato  den¬ 
tro  dime. 

X3  Io  mene  ro,  ♦  come  l’ombra  quando 
'  dichina;  io  fono  agitato  come  vna  locu- 

•  da.  ’ 

14  Le  mie  ginocchia  fono  fiacche  di  di¬ 
giunare  .  e  la  mia  carne  è  dimagrata ,  c 
non  ha  graffezza  alcuna. 

1.5  Et  anche  fono  loro  in  vituperio;  <ptam~ 
do  mi  veggono,  ♦lcuotoiro  la  teda. 

1 6  Aiutami,  Signore  Iddio  mio  ;  faluami, 
fecondo  la  tua  benignità. 

17  E  (appiano  ♦  che  quedo  è  la  tua  mano. 
e  che  tu,Signore,hai  fatto  quedo. 

t8  Effi  maledicono,  ma  benedici  tu:efli  fi 
leuano  ,  ma  fieno  confuli ,  e  rallegrili' 3 
tuo  ieruidore. 

19  Sieno  i  miei  auucrfari  vediti  di  vitu¬ 
perio  ,  e  fieno  auuolti  della  loro  vergo» 
gna.come  d*vn  mantello. 


*fipuo  W<fe: 

vcod^  preghi 
porri  a*  studi. 
d,c  gcSdidqiM 
li  fieno  seputa 
ri  ofièd;8eina- 

ccrbUbtqo  pfd 
Ilota  animino 
dell**  orni  olii 
fette  a  Dio,  Id- 
qualifer  laidi 

hip  oC  refi*  ,  * 

rQalfgnuive» 
Voler  fitte  Id¬ 
dio  cofocte 
fimir  peccati, 
gh  fieno  impo 
mt  n,  grane 
Perito  :  vedi 
Prou 

8.c.  cfieadoklà 
depofto  dallo 
fiato  fuo  di  di¬ 
gnità,  edifi¬ 
cio  publico,il- 


vn*  alrio  fatti 
pofio  in  ùtm 
luogo .Fat.1,10 
quedo  è  rìfetb 
co  a  luJa.depO 
fiodaip  Apcu 
fiolata,  alqua- 
lefiradimtnin 
luogo  feto  Mat 
da. 

•  iO.racad  di- 
dmtsè  ,e  «Ufo- 
late. 

».c.  gl  tei  tof- 
ga.fic  inuoli  c6 
lottili  modi. 
14*  c.IddiogU 
feccia  portar 
lapena  de*  pec 
cari  fuoi, e  de* 


iqitali  egli  fi 
guervedi  Efix 
ao.j. 

Jf.c.  di  quell 
fcellerato.edi 
fuoi  maggior 
e  genitori. 
*?•  c.hapeef 

placate  di  ma 
«èdite  altrui;' 
ri.  c.  fia  tutr 
introito  in  mi 
ledlirione,de1 
laquale  egl 
non  pofa  li 
beta  r?ì. 
ao.  dìlibera  he 
e  ragionarli 
d'vccidormito 
oetomJcaloB 
Intano  per  fin 
mi  morire. 

ij.comeSal 
xoi.  la. 
il*  c.per  fichi 
no, e  difprei 
20. 

17.  c.chc  qui 
da  mia  fatui 
è  opera  tua  a 

più.  ^ 
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3Ò!  come  SaL 

»7  »|t.t  II* 
4*.  altri  ,  di 
Udii  re.  in  pii 
popolo, 
pi.  c.  pcrdtfta- 
éttio.e  forgi* 
ariparo  r  come 
Sol.u,S. 
^Ibr.dMgia* 
dicalo  la  fila 

Hiflfal 

▼.i.  Mat«.ttt 
44*  Marc,  io, 
Lue.  10,4*. 
Ptt.  i,54.Ebi. 
tft),  wol  dite. 
Iddio  Padre  ha 
ordinato  nel 

fife  ttttDO  cò- 

figlio ,  ilquate 
«eli  man  ite  fie¬ 
ra  ai  filo  tipo 
per  effètto,  che 
i  al  fuo  Bigfcuo» 
io  etcrno,vero 
.Pio  eoi  Rade*, 
*  Sai  tutor  deb* 
la  Clae&«e  pe- 
§ò  Signore  di 
joe  Oaaid ,  co* 
jnedi  ami  gb 
hu  orai  ai, e  pti- 
oipahneotede* 
fedeli  »  fattoli 
huomo,  ottlgft 
la  quella,  per* 
ioni  r  eàpoiU 
di  quelle  due 
nature  ,  vn  re¬ 
gno,  Scvna  fi- 
gnoria  fa  cielo, 
podefUteColoi 
firdeabetecao: 

*0-Ci<M,|f.e  9> 
i  Aimi  ci  del  tuo 
.le.  che  fardi*  viti 
tuoi  Geni  he  are 
modo  del  regna 
e  non  pld  come 
come  vero  eteri 
Chiria  ,sl.che  (a 
tc  fatiche  il  •  tu  ( 
quòkii  per  tuac 
come  il  aiodret 
x,r»  *  poifi>i 
6+J*  fìgaoreg 
juuofraiiO&ul 
tfolcpifoUvicii 
capi  rancar tuoi 
tètueinfegnt,.  | 
ilo  1  i, &.  i  fedeli  c 

*  pace  che  noi 
■e  C brillo  midi 
con  magni  fio: n 
d*Uo  Spirito  far 
col  l'alba  ,c.  l« 
produrrà  di  Cubi 
31,10.  i«Piei.i,i. 
ffone  del  tuo  no 
«  T.17.  hor*  imo 
ccidotio  Leuicic 

f.  c.  Iddio  Pad 
peni  Divedici  qu 
quale  v,u.  * 

ChrUV>v 
npialmentejgps 

go  Iocelcbrerò grandemente  il  Signore 
con  lamia  bocca ,  e  lo  lauderò  in  mezq 
♦de*  grandi. 

1  j  Pcrcioche  egli*  fti  alla  delira  del  bi* 
fognofo  ,  per  iàiuarfc  da  quelli  ♦  che  lo 
condannano  a  morte. 

Situo  ex, 

Dèmi  profittila  de/  H?rw ,  e  del  Sacerdoti* 
itermi  %  chi  Iddb  T^adre  darebbe  a  Chrtjbo, 

\  fi0  figlinolo  »  i  come  egli  t  efirciterebbi  per 
*  la  vìnti  del  Tédre,  alla  fommafoa  gloriai 
filato  de*  fideli ,  c*  ite  maina  dipoi  m» 

'  iwfcr.  ■  / 

^  Almo  di  Dauid.  ^ 

Il  Signore  ha  detto  al  mìo  Signore, 
Siedi  alla  mia  delira,  ♦infin’  attanto  che 
io  habbia  pofti  i  tuoi  nimici  per  fgab$l- 
lo  de’ tuoi  piedi. 

%  *11  Signore  manderà  fuor  di  Sion  lo 
feettro  della  tua  potenza  ;  ♦Signoreggia 
in  mezo  de5 cuoi  nimici . 

3  II  tuo  popolo  perù  tutto  volentcrofo,  al 
.  giorno  *  chi  tu  ordinerai  il  tuo  efer cito, 

♦nel  magnifico  fantuario  :  *tu  haurai  la 
rugiada  della  tua  giouencu  dalla  matrice 
dell’  alba. 

4  ♦!!  Signore  ha  giurato, e  non  fe  m  pcn- 

tirà,*Tu fii  Sacerdote  in  cterno,fccondo 
l’ordine  di  Mclchifcdec.  : 

5  *11  Signore  farà  alla  tua  delira.*  Qutfti  | 
.  Mfi#  Signti  ♦  trafiggerà  i  re  ai  giorno 

della  fuaira- 

6  Egli  farà  giu'dicio  fra  le  genti,  empier* 
il pei  co/a  di  corpi  morti ,  trafiggerà  ♦  il 

fic  in  terra ,  banale  Gì  fbutana  Copra  tutte  l’alta 
inferiore  a  quella,  ch’egli,  come  Dio  col  Padre, pof- 
e  quello  è  lignificato  per  Seder*  alla  dellrarcome  u 
o.  vedi  di  quello  regno  di  Chrifto.Matr.  11,17*  c  i&ì 
LZ.Efef.1,10.  *c.fìn  ch’io  fhabbia  fortopofli  tutti 
-rcgoo.cómeè  il  módo,il  peccaKvSataoa.e  la  mol¬ 
lino  nifoicoche  farà  diftnmo:  r.Cor.if,tf.hor  noa 
che  dbpoi  non  habbia  più  da  regnare:ma  fol  che’l 
ire  farà  diuerfo, lenza  mezi  ertemi, fenzi  nimici, tee., 

:  Mediatore  ,  eflendo  il  fuo  vffici©  adempiuto  1  ma¬ 
io  Dio  col  Padre ,  al  quale  hatirà  congiunta  la  fua 
ràtutto  rn  tuici:i. Cor jf.x 4.18.  i.c.  il  Signo- 

>  regno  rche  cominccrà  in  Iesufalem ,  li  fpanderà 
>’l  mondo, per  la  predicarion  dell*  Euaugelio,cbeè 
crocco) quale  reggi  ì  tuoi:  vedi  Mie. 4,1.  Fau 

uoeffer  parole  del  padre:o  dr Dauid,  eome  fé  dicef¬ 
ali.  3.  Ebr.  del  tuo  etèrcno  1*.  quando  ta 

la  TaUggnifdgittf  efereìto>vuol  dica,  Uouendo  tu 
re  per  l’Euaogehoa  foggiogare  il  roondo,a  euifadfr 
veri  fedeli  vcrratujo  pronta  mete  a  metterli  lotto  al- 
>er  tèruìrri  in  quella  1  more  (a:  come  fecero  gli  Ape*» 
lopo  larifurrettione,e  lai  ita  di  Chrifto  in  cielo, 
mini  cosi  lemfall.dotìe  erail  Temp4o  diDio,edo- 
Mo  Spirito  fan ro  fopra  gli  ApuAoli  :  Fat.  t  ,x.altf}» 
ze,od  ornameori  di  làautat  a  ornati  da  te  de’  dopi 
ito.  come  l’alba  pare  partorir  la  rugiada! 

1  prima  Ilice  della  predication  dUl*  Eaangelio ,  tl 
to  innumerabili  fedeli  nuouarhcnee  rigeneraci  :  IC 
iquaii  S’aggiunge  rana©  a  ee  per  federo  per  confei^ 
ime.  4u  Ebr.  r,  ri.  +  Ebr.  f,  6.  c  6,  io. 

rno  a  quello  ordine  di  MeFchifedtc,  oppollo  al  Cu 
o,  vedi  tutto’lcap.7.  dellrepilloU  agli  Ebrei, 
re  difenderà ,  e  manterrà  quello  tuo  regno-in  peu- 
ella  maniera  di  parihre^al.K,».  e-io^r.  *  def- 
d«TCrittiont  figurata  dello  vistorie,  e  def  regno  di 
4;  aosiè  mrolo- Satana pciucipe  dei  inondo^  0  gpr 
ujdrdclnmndo>nimiri,diCiuilloiDcut^.4r» 

capo  che  règia  fopra  moki  paefi. 

7  ♦Egli  berà  del  torrente  tra  via, t  per  ciò 
alzerà  il  capo, 

5  A  IM  O  '  C  XI.  j 

Mi  Saltmftd  celebra  il  Signore ,  per  le  file  op*n 
gloriofete  gratto  fe  timer  fi  la  fu  Chiefit  7  e 
ferlanieUtioBi  ditUJaa  foni*  >  *  cornai- 
damati,  io  tot?  affienato* de? mali  con» 
fijh  U  yard  fipkàefye  gloria  deli  haoma. 

T  T  Alleluia. 

X  Ilo  celebrerò  il  Signore  con  tutto’l 
cuore»aella  compagnia,c  nella  raonanza 
degli  hrnommi  diruti. 

* >  drandi/foo  l’opcre  del  Signore  ,1  ♦de» 
gne  d’efter  ricercale  da  tutti  quelli  che  fi 
dilettano  inoflè. 

3  Le  Tue  opere  fono  ♦  gloria ,  e  magnifi¬ 
cenza  :  e  la  fui  giuflitia  dimora  in  cter- 
no. 

4  Egli  ha  rendutenjemorabililc  fuc  ma- 
rauiglie  ;  il  Signore  èyatiofo,e  pietofo. 

5  Eg“  ♦  dà  da  vinere  a  quelli  che  lo  re¬ 
mono  ,  egli  fi  ricorda  il*  eterno  del  fuo 
patto. 

6-  Egli  ha  dichiarata  al  fuo  popolo  la  po¬ 
tenza  delle  fue  opere ,  dandogli  ♦rherp- 
dità  delle  genti. 

7  L’opcre  pelle  fue  mani  fono  verità  *c  di¬ 
rittura  :  tutti  i  Tuoi  comandamenti  fino 
veraci. 

t  Sono  flabilitt  in  fémpitcrno ,  fono  fotti 
con  verità, c  con  dirittura* 

%  Egli  ha  mandatala  ♦  liberatione  ai  fuo 
popolo  :  egli  ha  ordinato  il  fbo  patto  in 
ctcrnoril  fuo  nome  t  Tanto, c  tremendou 
io  *11  capo  della  iapiéza  e  il  timor  dei  Si¬ 
gnore  :  chiunque  fe  quei  comandameti 
del  Signore ,  ha  buon’  intelletto  :  la  *fua 
laude  dimora  in  perpetuo, 

SALMO  CXIL 

B  Salmi fi  a  deftrim  le  rirtì  d*  viburni  fidile, 
fiiìimerfo  Jjio,  come  mierfb  i fioiprojflmr, 
e  le  grandi jhmt  benedettimi,  temporale^  & 
eterne, che  Iddio  fiondo  fipr*  ini ,  e  fopra  lo 
fin  progeme. 

▼  ▼Alleluia. 

flBcato  rhuomo,  che  teme  il  Signore, 
f  fi  diletta  foramamcfice  nc^fuoi  coman- 
’  damentit 

%  LafuaprogcniefaràpofiemeuT  terra: 
la  generai  ione  degli  hiomini  diritti  farà 
Benedetta. 

j  Eacuftà ,  ericchez2e>©v#tìelÌafoa  eafa* 
e*la  fua  giivflitia  dirti  orain  perpetuo. 

4  ♦La  luce  fi  lcua  nelle  tenebre  a  quelli 

6  1  comandamenti  ffcl  Signore  :la  cui  faudr,  prc 
Rom. x,i 9-c  (labile, e  perpetua.  j.  c.H  frusto , 
fila-  giuièitia  è  (labile  in  quello  mondo ,  tc  eterno  1 
-  4.  c.in  mezo  delle  tenebre  dell’  affli  et  ioni ,  e  del 
fono  nei  rimanente  del  mondo»  gli  buomini  di  riti 
la  luce  del  fituor  di  Dio^he  reca  loro  forama  felici 
elfi  cadono  in  «Iftenebre^Iddlo  poi  al  lito-tépo  « 
vede  w  la  luce  della  fua  facci»  paternale  non  gli  lai 
2»  quello- fiato. 

7.  e.«gll  to&ì 
cita, come  Sa¬ 
cerdote  ,  mètro 
fori  nella  vi* 
di  quella  vira» 
fotte  le  pene,  4 
la  maleditelo- 
ne  di  Dio  ,  che 
il  peccato  ha 
meritata,  e  get 
ciò, come  vitto 
riofo,n  fu  fate¬ 
ti, e  fori  innal¬ 
zato  in  gloria: 
Pilip.x>9^*  he» 
re  ngnifiea  hi* 
fune  volte  (of¬ 
fe  rire  ,  corno 
Mate,  'to.tz.il 
torrente  ligni¬ 
fica  vna  gran 
piena  di  mali, 
e  di  calamità: 
come  Sal.^,1, 
i.e  114*4* 

1.  a  Itti, ricerca  1 
ce ,  c.  aperte ,  e 
palei!,  ad  ogni 
beneplacito  Io 
ro  r  edi  quegli 
huomini  diri  ft- 
tiiv.i. 

3.  c-glotiofe,  0 
magnifiche  pec 
ogni  maniera. 

f.  o^ia  dato: 
come  le  inren- 
defTc  del  cibo 
dèlia  Manna» 
con  laquale  Io 
dio  ntfdrì  il 
filo  popolo  nel 
difetto. 

6.  c.  il  parie  di 
Canaan,pofiè- 
du  top  ri  ma  per 
ragione  here- 
diiaria  dagli 
Àmorre! , eda 
altri  popoli. 
f,  pare  ch’in¬ 
tenda  quello 
d’Egitto»  dopo 
lacuale  fu  da¬ 
ta  fa  Legge,  c’t 
Patto  fu  foléne- 
m6*c  rinouatoa 
ìo.Iob  iS.iS» 
Prou:i,7-*J» 

lO.Eccl.ia^f. 
♦fecondo  ah 
cuni,  lì  dee  in¬ 
cendete  la  lau¬ 
de  di  Dio ,  il* 
qua  re  tèmpre 
fa  opere  iode- 
uoli ,  e  tèmpre 
è  laudato:  fecfl- 
do  altri,  R  life- 
-ritèea  chiuque 
cedente  da  Dio» 
f*l  premi  odclln 
le*  cieli, 
he  calamità,  che 
i  hanno  tèmpre 
tà;oj>OEo,quàdo 
toqsaa  for  loco» 
(eia  in  perpetuo 

_ _ eL&. 

1 

1 

il _ : _ .1  . 

-  — 

.  *  *  •*- 

ìhhhbkf» 

j 

: 

<.C.UAe6ri 
che  la  memo 
ria  delia  fui 
Jied  v  e  carica 
ùci  celebrata 
appo  gli  Buo- 
mini  per  ogni 
età*  eoa  bade, 
e  beneditelo. 
nezèc  anche  in 
eterno  Cuà  ri¬ 
cordata  appo 
Iddio,  per  ren¬ 
dergliene  la 
promefE»  mer¬ 
cede,  e  tetnbo- 
tieoe. 

7.pooi&  inten¬ 
dere  di  mata  (à 
ma ,  per  mfti» 
tie  ,o  tedierà* 
tezae  apporte¬ 
li»:  oydx  nooel- 
«  {panca  tetto- 
li*  Se  occidenti 
finiftri 

9-  a.Cor.j,p. 

*  redi  v.t. 

♦  c.egli  Ciri  ré 
doro  rie  pii 
poficacc*  rio*. 
tioCo. 

io»  c.  non  Ter¬ 
ranno  a  capo 
d'ottenere  do 
che  dì  fideréno: 
o^c  {'ottengo- 
no  in  pane,  e 

c^o  pAfàra  fta- 
hile^nzi  verri 
loro  meno. 

,  j.vnol  dire  che 
per  tono  ld- 
|  dio  di  (jogm. 
to  d'cfTer  lau¬ 
da»*  celebra¬ 
to;  e  chetane 
le  creature  pre¬ 
dicano  la  fa  a 
gloria  :  vedi 
Mal  r,rv. 

4.  Tedi  Sai. 9, 
a.  - 

C  t.bcocbc  hs- 
hid  tn  quella 
Romana  glo¬ 
riai  por  ode-, 
gfu  prouedere 
a  cotte  le  lue» 
creatore  ,  cele- 
fti  e  terrcftri: 
Tedi  Sai.  ns,c. 

7.  t.Sam.i,S- 
Sai.»  07,41. 
f.  Sai  <1,7. 

1.  c.tntto’1  po-  j 
polo  d'Ifrael, 
(iftqaak  etian- , 
dio  annoti  alla 
fcpararionedel 
le  dieci  tribù, fi 
di  (linguetta  ta  ] 
gioranza  di  qui 
Janco  popolo,  j 
fingo  lare:  vedi  1 
se*bc  fi  dimoi! 
annoia.  .  *  lo 
ninni/  treno 

che  fono  guitti  v+l grasiafb  >^tetofo ,  e 
grullo. 

t  Bene  è  ali*  huonto  efit  dona ,  e  PrefUr  e 
rc^e  i  luci  altari  con  dirittura.  1 

€  i^cr ciochc  egli  giammai  non  l'ara  fh*ok 
fo  :  *  il  giugo  lari  ir*  rotinoti*  ppfgc- 
■  CMS*  ''  •  •  ,.._4  ■.  , . 

7  HgH  non  temerà  *  di  mai  grido.:  il  iqo 
cuore  è  fermo, egli  $  co  fida  nel  Sigoorp. 

8  II  fuo  cnore  è  bene  appoggiato ,  egli 
non  haurà  paura  alcuna, fin  che  non  reg¬ 
ga  ciò  eht  dtfidera ,nc*  fuoi  ni  mici. 

9  *Egli  ha  fparfo,egli  ha  donato  a  i  bifo- 
gnou:  *la  ma  guitti  eia  dimora  in  jfrerpe- 
tuo  ,  *il  fuó  corno  farà  alzato  in  gloria. 

10  L’empio  1/  vedrà,  e  difpetterà  ;  egli  di¬ 

grignerà  i  dentice  fi  ftruggcrài^il  difide- 
rio  degli  exnpi|£ rirà.  v 

SALMO  C  X  I  II. 

11  Sahmfta  efona  rotti  t  fidili  a  celebrar  la 
florta  dii  SiffHrtj  4  i  la  fua  premdeu%** 

T  T Alleimi*. 

l'j.Laudate^feruidori  del  Signor  e>laudh« 
te  il  nome  del  Signore.  1  '  ■  - 

x  Sia  benedetto  il  nome  del  Signóre  *  da 
bora  fin’  in  eterno. 

3  *11  nome  del  Signore  è  laudato  dal  fol 

Jeuante, infin*  ài  ponente.  '  • 

4  li  Signore  à- eccello  fopra  tutte  le  ca¬ 
tioni:*]*  fua  gloriar  fopra  i  cieli. 

j Chic  fimile  al  Signore  Iddio  hefiro,  il* 
quale  tahitane’  lnoghi  àkifiìmi; 

€  E  puro  *riguardaa  baffo  in  ciclo,  Se  in 
torta? 

7  *Egli  rileuail  mìfero  dalla  poluere,  ©* 
innalza  il bifognofo  dallo  fterco: 

1  8  Per  farlo  federe  co  i  principi;  co  i  prìfi- 
|  cipirdiro,dcI  fup  popolo.1 

9  E  fa  *  che  la  donna  {Vérile  habitz  fia  fa¬ 
miglia,  ejjtmdo  lieta  madre  di  figliuoli. 
Halle  hiia.  : 

SALMO  CLIIII. 

Il  Salmifia  dmofira  tomo  il  Signori ,  haaendo 
glorio  forniate  tratto  il  fin  popolo  fitor  d’E- 
.  gitiO)  &tin0odotttdò  m il  paefe  di  C*****»fi 
l* bone**  ocytèjìattft  comft ermo*  . .  j 

ì**\  Vando  Ifracl  vfch  d’Egitto ,  i  h  cala 

1  V^dilàcoh  dfif  d’infra’i  popolo  bar¬ 
baro: 

x  *luda  fii  confbctato  al  Signore,^  Ifrael 
dmtnni  fuo  dominio. 

3  *IJ  mare  *lo  vidc,c  fc  ne  fuggi;  *il  Io> 

dano  fi  traffe  indietro.  - 

4  *1  mopti  latrarono  come  montoni, &*  i 

colli  come  agnelli.  7 

5  Che  hauefti,  0  mare,  che  te  ne  fuggifti? 

ita  lordano, che  tizraefii indietro?  1  : 

foia, e  nel  rimaaeme  d'Ifraehper  la  potenza, e  mag¬ 
hila  mhètjfii  acquifero  a  Dio, come  fuo  proprio,  0 
’opra'lquale  Toleua  fignoreggrare  d’vna  maniera 
Ffo.«,>e  5.  Efo.u, ir.  ♦  ci]  ?>gnef 

traaa  efficacemente  prefence  nella  colonna  della 
j jc-  .  4.  deferietione  fìgmata  del  conunp- 

m  dei  monte  $inai;£fo.i?>iS; 

- M.  .4. 

E  E  >oo  monti,  che  fal^ftc  come  montoni, 
0  >oi  colli  come  agnelli? 

7  Trema,  0  terra, per  la orefenza  del  Si- 
‘  gnore  ;  per  la  prefenaa  dell’  Iddio  di  Ia- 
cob:  ^ 

t  *  Hqnale  conuerd  la  rocca  in  guazzo 
d’4cqiia,  il  macigno  in  feott  dracena. 

SALMO  cxv. 

La  Chiefa  prega  il  Signore  che  la  fatala  gloria 
di  lai  folot  x  o>  in  cofifione  de*  rentuitfii 
mmictyi  de*  loro  idoliyla  cui  ranita  è  deferita 
io:  9  poi  e  fona  ogni fidili  a  porre  tana  la 
faa  confidanza  in  Dio  filo  ;  ite  per  fide 
~  **  afìteura  della  Jnagratutybenedmione,  e  prò* 
mdenZa,  17  onde  hamra perpetua-materia 
di  laudarlo  tn  queftayita. 

l^fOn  a  noi, Signore, non  a  noi;anzi  al 
X>|  tuo  nome  da  gloria, per  la  tua  beni¬ 
gnità,  e  verità. 

%  Perche  direbbono  le  genti, *Doue  è  ho- 
rail  )oro  Dio? 

fi  Hor  l’Iddio  noftro  *è  pure  ne’  cicli*  fa 
tutto  ciò  che  gli  piace. 

4  *  Gl'idoli  di  elle  genti  fino  oro,&  *rgen^ 
to;  opera  di  mani  d’huomini. 

$  Hanno  bocca, e  non  parlano:hanno  oc¬ 
chi*  non  veggono: 

f  Hanno  orecchie ,  e  non  odono  :  hanno 
nafo,e  non  odorano: 

7  Hanno  mani*  non  toccano:haano  picr 
di, e  non  caminanoiefion  rendono  alcun 
filano  della  lor  gola. 

t  ^Simili  ad  dii  fono  quei  che  gli  fanno, 

#  chiunque  fi  confida  in  efii . 

9  O  ifracl ,  confidati  nei  Signore  :  egli  « 
l’ai  uto,  «  io  feudo  di  quell»  che  fi  confidano 
in  lai . 

10  *0  cala  d’Aaron,cofidateui  nel  Signo* 

re  :  egli  è  fai  uto,  e  lo  feudo  di  qhellTrt* 
fi  confidano  in  Idi .  1 

xi  O  v«r,che  temere  il  Signore, confidate¬ 
ti*  in  lui:egli  è.  Paiuco*  io  fcudoidi  quel¬ 
li  che  fi  confidano  inlmK 

I  x  ìl  Signore  fi  ricorda  di  noi:  egli  ci  be¬ 
nedirà  :  egli  benedirà  la  cafacfllrael ,  c- 
gli  benedirà  lacafà  d’ Aaron. 

3  3  Egli  benedirà  quelli  che  lo  temono, 
'piccioli  e  grandi.  \  * 

14  II  Signore  v'accrcfccrà  le  fae grotte  >  a 
-  roiydieoy  Beai  voftri  figliuoli. 

M  Voi  *fiete  benedetri  dal  Signore ,  che 
ha  fatto  ih  cielo*  la  tara. 

16  *Qpamo  è  al  cielo,il  cielo  è  per  lo  Si¬ 
gnore^  egli  ha-data  la  terra  a  i  figliuoli 
degli  huomini. 

I7*lmortrnon  lauderanno  già  il  Signo¬ 
re  ,  ne  alcun  di  quelli  che  (cendono  nel 
/aejfode/^filentio. 

18  *Ma  noi  benediremo  il  Signore, da 
hora  fin1  in  eterno»  Hallduia. 

1 

ra  agli  huomlnLper  la  fua  bontà*,  ma  per  modo  cb 
bandonato  il  gouerno,  come  vogliono  gli  empi  :  v 
Sal.tf,*.  *  vedi  Saf.94,17.  18.  vuol  dire,  Per 

che  (iremo  da  Dio  (aluati  da  quelli  mortai»  perico 
filano*  che  cosi  lo  potremo  laudare  nella  fua  Ch 

T- . 

Vt*-E$wv, 

Num.1041. 
V.I.  c.  opera  in* 
uerfo  noi  4q 
noftra.  fallite: 
non  già  pecche 
così  Phabbia* 
mò  *  iqqrìfato, 
onde  cip  tq^n| 
In  materia  di 

gloria  à  nois 

ma  acci  oche 
ni  folo  ne  fij 
glorificatolo- 
me  benigno  in 
uerfo  i  peccato 
ri*  verace  neb 
le  tue  promef- 

ffi*  : 

x.SaL4a>4,ir. 

C7p,»0.  k 

j.  c.  è  il  Co  uro* 
no  Dio^  p  giu¬ 
dice  del  mòdo, 
infinito,  onni¬ 
potente,  &c. 

4.  Sai. ut, n,  ; 
8,  cghidolapl 
fono  iafeniaó» 
efiupidÀtcome 
gl'idoli  i.altri 
vogliono  fio 
vna  impreca- 
tione,Sicno  fi» 
Olili  ad  efiì  :  c. 
tolga  loto  Id¬ 
dio  ogni  Iun)c, 
c  lenno  natu- 
mie  ,  poi  ohe 
l'a bufano  così 
io  fuo  diso¬ 
nore.  .■ 
io.  parla  a  ran* 
ta  la  tribu  di 
Lcui,  al  laquale 
«dio  baucua 
cómcfio  il  fuo 

feruigto  teche 
4oacbi  cono» 
gni  Audio, « 
sforzo*  mante¬ 
ner!  o*6tro  al¬ 
le  corruttioni 
degl'idolatri,  e 
dar*  efemplo  a 
tutro’l  popolo 
di  vera,  e  pura 
religione.  , 
is.  0 finti*.  * 
iu-c.  baoendo 
iddio  creato  il 
ciclo, e  la  terra* 
ha  riferbato  t» 
ifiiza  della  fu* 
gloria*  fou  ra¬ 
na  maeAà,  il 
cielo  onde  reg 
ge  ;  e  eouetna 
tutte  le  cefi» 
fotropofie,  co* 
me  dal  Aio  Ah 
lìo  :  òc  ha  dato 
ad  bab  icaic, 
a  godere  la  ter* 
e  non  ne  ha  ab- 
.f.  .  17.  vedi 

fede  m'afiictiré 
ti, che  et  l'opra- 
iefa. 
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a.  c  mentre  vi- 

“£oddUm?Ì  *»af*Unairico»of«nìa  a  Vìa 

afflitti one: vedi  **  fingplan  binefictj  fiutili ,  $  nelle  fue 
vna  fimi!  ma-  goaut  calamità  ;  7  onde fi  confila  >  e  raffi- 
niera  d| parla-  tarai»  lu  i  per  Castuenire\  io  sì  come  nf 
w;Si «  ' t  !7n!7Ar  J.  viùcofuofoftegi*  era  fittala 

»  *£!£!.  j»?;  1  ‘  f”  fi  èfiMue  4 

T.e.pètnon  ebe  laudi, t  gratta. 

fornire  opptcf  jO  amo  «  J™,  pcrcioche  egli  afcolta 
&rc  i  firoi.  Ila  voce  delle  mie  iupphcationi. 

7.  c.  per  fua  x  Poi  ch'egli  ha  inchinato  a  me  il  Tuo  o- 
grada  ha  mu-  recchio,iq  finuocherò  *a  i  mici  di. 
rata  la  tua  con-  j  -kp  leganti  della  morie  m’hfueuano  cir- 
diòtyibenc%  cónc^fO,e  le  djfcrcrte  del  kpolcro  jn  {u- 
felicìcd  in  luo-  ueuano  giunto  :  io  haueua  feontrato  $m- 
go  delUtue tri  gofeia, e  cordoglio, 

bulationi  paf-  4*  Ma  io  inuocai  11  nome  dd!  Signore, Vi- 
fote“-  c*/»d»,Deh  Signore, libera  l’anima  mia. 

dàtapct lTgra*  f  11  Si&or* ',Pietofo-e  *P^°  ’•  *  il  n°- 
oi  calamità,  ftro Dio  e miiencordiolo. 
che  m’etanó  ^  Il  Signore  guarda  i  feniplici  rio  era  ri¬ 
venute  addof*  dotto  iti  milcro  flato  ;  ma  egli  m'ha  fai* 

fc*  ,  .  uato.  .  ’ 

ftde  ^U?n  vì>™  ?  K4torha,oatiìma  mia, al  tuo  riooforperr 
bidìenza  fincer  cicche  il  Signote  *  ti  ha  fittala  tua  rè- 
ra  inuerfo  te,'  tfibutione. 

ficuro  (biro  al-  8  Poi  che,»  Signore,zu  hai  rifcolfa  la  mia 
la  tua  guardia,  perfona  da  morte ,  gli  occhi  mici  da  la- 

mondo -?aonvef  gnmc.cr  i  miei  pic^aa  *  fpintav 
salitivi  J  tuo  cofpctto *  odia 

io.  t.Coi'Aw  terta  de' viUenti.  1 
vuol  dite <,  Io  io  *Io  ho  creduto:  io  parlerò  pure*  Io  èra 
mi  fon  ripofa-  grandemente  afflitto: 

tft  n  Io  diceua  *nei  mi©  ftnarrimento ,  *0- 


SALMO 


tata  la  tua  con 
difctone ,  man 
dittatitene ,  < 


fe'te. 

8.  c.che  m*cra 
data  per  le  gra~ 
ai  calamità , 
che  m’etano 
venute  addof* 
fo. 

7»>e.vTutfrò  in 
ffcde,fc  invi»- 
bidlenza  fincer 
ra  inuerfo  te,' 
deuro  folto  al¬ 
la  tua  guardia. 

♦c.in^ueftò 
mondo  come 
Sal.i-Mvt  J 

io.  t.Cor^jtj.j 


de  in  fu  le  oro-  .  .  N  ,  , 

mefledì  Dio,  t  gm  huomo  e  bugiardo, 
però  non  am-  tx  Che  venderò  al  Signore  ?  tutti  1  Tuoi 
mutirò ,  come  benefici j  fono  fopra  me. 

confala  e  fra-  ,  j  *  prenderò  ;il  calice  delle  fatati ,  c 
»?«££  Psiche™  tl  nome  del  Signore, 
anzi  Varierò,  *4  Io  pagherò  1  miei  vou  al  Signore ,  ho- 
per  gloriarmi  ra  in  prefenza  <K  tutta  1  luo  popolo.  /  . 
in  Dio,  per  ré-'  i  j  *LÌmorce  de*  lanci  del  Signore  «pru¬ 
dergli  gratile  tiofa  nel  fuo  cofpptto. 

?*r 7fr  1 6  Hor  fu  ,  Signore  :  conciò  fia  cofa  ch’io 

della  miaPfede  /4  uiofcruidorc  ;  tuo  fcruidorc,d/co  >  fi¬ 
rn  lui.  gliuolo  della  tua/ Temente  »  e  tu  habjpi 

u.  vedi  Sai. 3 r,  I  ciotti  i  mici  legami;  •  . 

■*3-  ...  f  1 7  Io  ti  facrificherò  facrificii  *di  laude,  e 

*6  dw*DauW  P^.cherò  il  .none  del  Signore.  -  . 
in  quella  téta-  1 8  lo  pagherò  t  miei  vom  al  Signore,  ho- 
rione  mercede  ra  in? prefenza  di  cutto'l  fuo  popolo;  * 
in  dubbio  le  19  Ne*  cottili  della  cala  del  Sigpo.rc ,  in 

pi  omefle  fatte-  me  io  di  sc»oIeruiaIem.  Halkluia. 

gli  da  Dio  per 
Samuel  :  come 

tè  potefle  eflc»| - -  ...a — - — — 

te  che  Samuel  Jé  hauefle  dette  di  fuo  ’fenno ,  e  non  per  comandai 
mento  di  Diottri, che  Dauid, riguardando  a’  mezi  humani,  e  non 
vedendo  negli  huomini  altro  chediflcalcà,e  perfidia, reftafTc  per  vn 
pezzo  fofpefo,&  incerto,  fin  che  fi  radicurò  per  fede  in  Dio* 

13.  c.gli  farò  folcnnc  riconofcenza  della  falute  mandatami:  ha  ri* 
Sbardo  all*  vfanza  de*  facrifirij  da  render  gratie ,  dopo  iquali  fi  fo¬ 
lcila  fare  vn  conuito  :  &  in  honor  di  Dio  ,  e  per  lignificar  la  letitia 
pèr  li  benefici)  da  lui  riceuuci,e  per  fogge I la t‘  vna  comune  carità, e 
fratellanza  ,  fi  prendeua  vn  calice  di  vino,  del^uaìe  tutù  a  toudq 
beueuano  con  nngratiamento  a*Dio  :  e  quin^li  colle  pòrifto  la  ce» 
fimobia  del  calice  nella  faina  Ccna:vedii.Cor- »o, tj,  xy.  fc- 

17.  vedi  Leu, 7,u.  ■„ 


fione  aperta 
della  mia  fede 
in  lui.  . 

■1.  vedi  Sai. 3r, 
13. 

♦'alcuni  (lima- 
nò  che  Dauid 
In  quella  téta- 
rione  mettefTe 


SALMO  tIVrr,  ' 

Il  Sélmifts  sfoota  tmttt  U  n ottoni  o  ctUlnm 
il  Signori. 

*VT Adoni  tutte, laudate  il  Signorcrpo-  t* 

’  xN poli  «tei, celebratelo, 
i  Pcrcioche  la  Aia  benignità  èmultipli- 
cata  fopra  noi, e  la  verità  del  Signore  èia 
eterno.  HalielUia. 

SALMO  CXVIII. 

2 invidi  innalzato  al  regna,  eforta  tutti  i  fedeli  o 
renderne  gratie  4  Dia:  f  deferiue  i  fuoi  graui 
fericolh i  perfcctttionija  fua fide,e  la  lìbera* 
tione  glorio  fa ,  che  Iddio  gli  haueua  mando - 
tot  19  poi  dichiara  come  tradì fpofló  et  an¬ 
dar  nel  Tabernacolo, per  render  quiui  folenni 
gratie  a  T>io ,  di  ci$  cheì  contro  ad  ogni  refi - 
(tendati* haueua  fitto  rèi  (e  pròfiti^a  infi¬ 
me  di  fhrifio:)  1  f  £>*  al  nngratiamento 
aggiunge  preghiere  per  Vaouenure. 

CEIebratc  il  Signore ,  pcrcioche  egli  e 
buono,  e  perche  la  fua  benignità  duro 
^  io,  eterno. 

%  Hor  dica  Ifrael, che  la  benignità  di  èfto 
.  duratiti  eterno. 

3  Hor  dica  *la  cafa  d'Aaron^che  la  beni-  ^0VC^  s^,ixh 
gnicà  di  eiTo  dura  in  eterno. 

4  Hor  dicano  quelli  che  temono  il  Si- 
-Koor^<^c'4  benignità  dura  in  eter¬ 
no.  ;  /. 

j  loiftupcai il  Signore, eflendojpdiftnet^  .r*** 

u  ;  cr  il  Signore  mi  rifpofe^  ^in  f ,  c.fbot  ditti,  : 

rfuogo  largo.  •  r  boia  none;  idi 

6  li  Signore  è  meco,  *io  non  temerò  ciò  l^vttezza  di 
chcmipofTafar  l'huomo.  mi  ferine  di  cà- 

7  li  Signorcameco,fraquelJichemi  Toc-  u. 

•orrono  :  eptro  io  vedrò  ciò  ch'io  difidfro  ibr.ij.s/  * 
ne*  mici  nimici. 

8  ^Meglio  è  fpcrar  nel  Signore, che  con-  dI^K>*  ] 

fidarfi negli  huomini.  .  r;-  4*’*'  *r.‘  | 

9  Meglio  è  fperar  nel  Signore,  che  con^-  J 

darfi  ne*  principi.  j 

I  o  T  atte  forti  di  nationi  mTiatieuano  io* 
torniato  :  *ncl  nome  del  Signore  * 
unta, eh  10  le  ho  feonfitte.  **  ,  ci0, 

n  M'haueuanocircondato  ,  6t  «anche  ac-  *  J 

cerchiato  :  nel  nome  del  Signore  i  arnie-  lV.  ?cdr  Dc0t. 
*4fo,ch’io  le  ho  fconfitcef  .  .  ;  r  44. 

ij.  M'haueuano  iutorniato  ^corae  api:m^  ^  ilquale  non 
fono  fiate  fpente*  come  *  fuoco  di  fpfne:  moìco: 

tnel  nome  del  Signore  ì-ammnto, ch'io  le  ! 

ho  feonfitte.  ly.c.di  rìngn- 

A3  Tu  mt  hauc ui  pure  fofpinto  ,  0 nimico,  tiamemo  ,  di 
àccioche  io  caddli  :  ma  il,  Signore  m’ha  »  edì  fe* 
Toc^OjgTq,.  .7'  .  ,  'i  fia,  per  la  falu- 

14  ^ifl  Signore  è  I^fnia  forza,  c'J  m/a^an-  uU«  Dl° lìCt* 
fka:?  mi  citato in.fàiuMra.  ,  .«.c.  UfuaflS- 

ij  Vote  di  giubilo,  e*  difaluciza,a,nc‘  ma  potici  s’è 
tabernacoli  de^  giufii  :  la  defira  del  Si-  dìmoflrata,  e 
guorc  fa  prodezze.  ■  ,  ,  palefaù  aperta 

\6  *Ladeftra  del  Signore  è  innalzata  :  la  Il?£!-UL?,0t,0~ 
dcftra  del  Signore  fa  prodezze.  .  i*.c'lo  fon  j«- 

17  *Io  non  morrò,anzi  viucrò,e  raccon-  re  fiampato  di 
teròTopere  del  Signore.  ^  •  quel  pericoli 

Ì8  II  Signóre  veramente  m*ha gaftigato;  roor«U. 


t»  c.fijot  ditti*  ' 
bofànonc;  ì  di  ‘ 
ftrettezza  idi 
miferie.c  di  ca¬ 
lamità. 

6.  Sal.ftf,y,it. 
Lbr.i;,*. 

8.  Sai.  6\tfp o. 
ei4*.r* 


IO.  c. per  fua 
virtù,  c  benefit] 
do.  i 

.  ■  | 

iVi  vcdfDeOt. 
rUA. 

♦  ilquale  non 
dura  molto: 
vedi  Eccl.7,S.’ 
M.Efoif,:.  ' 
ly.  c.di  ringn* 
tiamento  ,  di 
gioia  ,  e  di  fe* 
Ita,  per  la  falli¬ 
te  da  Dio  tice- 
uura. 

i  «r.  c.  la  fua  tò¬ 
ma  porffz*  s'i 
dìmoflrata,  e 
palefata  aperta 
méte,  e  glorio* 
ftmente. 

17.C.Ì0  fon  pu¬ 
re  fiampato  di 
quei  pericoli 
mortali. 
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I  ty.pmM/la.  ma  non  m'ha  dato  alla  morte. 
poi  ftioiefili),  19  ^Apritemi  le  porte  ♦di  giuftitianoen- 
|»e*qaal»  era  ticrò  per  erte,  e  celebrerò  il  Signore, 
foto  sfiéce  dal  Qacftai  Aperta  del  Signore,  giu- 
«CTS.  fti  entreranno  per  etfa.  .  -  _ 

chiarie  che  i£a-  afc  Io»  celebrerò,  pcraocht  tt»  mi'bairt- 
£cfdd&%  %c  i  fpafeHemi  felibro  in  falucazl;  rifu 
portinai  glia-  n  *La  pietraie  gii  edificatoci  ballettano 
1  Sefo^rpo*  g*ttat*rA  èttipemitail  capò  delt*nt<*< 

cenu  entrare  a  nc!_  _  ,  *.  t  .  % 

tender  gratie  t  M  Quello  è  proceduto  dal  Signorie*  e 
Dio.  còfa  marauigliofa  dauanti  agli  occhi 

*  così  nòmina  noftri.  l  ,  /  i.:.  : 

U  pone  del  Tg  %  +  QQCft0  }  fi  giorno  >chi  il  Signore  h*jO- 
fcrt^g‘1»» .  e  rallegriamoci  in 
t'ftrvnoo  per  cflo.  r  * 

tender*  il  ferai  *  f* Och  Signorc Jiòra  GaluatdehSignpre, 
|  gfo  a  Dio ,  do-  bora  protpera.  j  !  ' ,  • 

r^2?°e -!fcr  x*  *Bcncdctto  fi**  colui  che  viene  nel 
omao  Sfata  dome  del  Signore:  *noi  vi  benediciamo 
i  è  di  portai  di  dalla ca6  dei  Signore- 
coibenza:  poi,  xy  II  Signore*  lddio.eci  ♦ha alluminati: 
perche  nel  Ta-  ♦légatc  con  faci  la  ke[b*  dtlfiurtfiào  deb 
Kmrolo  era  ja  f^onnì  alle  corna.  dell*  altana 
ìa  Sofito***  4  8  Tu  Jet  il  mio  Diojio  ti  celebrerò:/*/*# 
deir  htiomò  il  mio  Diodo  ti  d'altero* 


gjdfU.c  famix. 
j  ornati  di  fède, 
I  è  di  portai  di 
tortienza:  poi, 
perche  nel  Ta- 
tèmórolo  era 


>po  Iddtovcò-  &  9  Celebratevi  Si 
per  la  predi-  buono,  e  perche 


àppo  Iddio, co¬ 
sì  per  fa  predi- 
cariódella  ftsa 
parola, come  p 
lecertmonie.c 


ligaie  della  jf  Stimiti*  propuone  in  queftòìalmb  tutte  firi 
chc*Dchc  r/fi  wd/  nuììtéttont Jpirituali,  e  di  pie- 

értrctaaoa  ciò  A»  dottrinatpreghierer,inp*ti*me»tiicèn- 
thè  Iddio  ha.  fifl  om  Jaidentt  tonfai  atto  3, CT  in  fornmd  ih 

•eoa  comoda-  tutte  I*  opere  dì  fide  \  difireronfa ,  di  fattene 

ma!  fao  popo-  %*J*ybbtdien%ate  di  tutte  il  altre  yirtùd\n 
lo ,  che  erano  fijele  riandò  la  parola  di  T>io\il  eui previe, 
XctaoSt .  e  '  eZh  >  *  celebraprmctpulmm- 

Ance.  te.  . 

io.  c.irerife-  »A  I.  E  F. 

P^ì  co^ro.^hcfonoiniieri  Jiria^ 
non  i  profani,  Dchc  campano  pella  Leo  gè  del  Sigrfo- 
Or  empirò  aero,  re. 

lidio  non  per*  ^  Beaci  coloro»  che  guardano  le  Tue  teftir 
grulli Tqu ataVo  monianze?  e  lo  cercano  con  tuuoJl  cuo/ 

00 io,  ne  fieoo  I£?  , 

tempre  fchiofii  I  .  ■■■■-  t"  rrr  y~ 

onte  io  fono  fiato  per  addietro.  iz.  quello  fi  può  intldere  pri- 
idi  Daord.ilquale  era  fiato  (pretta*?,  e  rigittato  per  vn  lrtgò  fpa- 
>  dà  quei  chedoueuano  proluder*  allò  fiato  del  regnO^otne  cra¬ 
ni  prio  ci  pali  ,&  i  bar ooi:e  porpore*»  fiato  miracoldaméte  fre- 
come  fondaméto,o  foftegoo  di  tiitto'l  popolo:  a  guifa  d’vna 
nata,  che  foftiene.e  lega  vn’  edifìcio.  Poi  fi  dee  riferire  a  Chrj- 
_  figurato  per  Dauidfìlquale, rifiutato  da*  Sacerdoti,  e  principali 
*Iuaei,a  coi  la  cura  dell*  edificiodella  Chiefa  era  còmefla,è  fiato 
da  Dio  poCaco  come  fondanoli©  vnico  di  efit:K.  iSiié.Mitrai, 
i.hUr.ii,«o.I.uc.toli7.Fat.4,ii.Efef.i,io.  i.Pict.i,4»7-  it.Mat. 
rt  Mar.it, 9  Luc.19.58.  ^c-il  te  daDip  orjdJdaro.comc  fuo  vie*. 
fiVl  fuo  popolo:  quello  fi  diceua  da*  Sacerdori^e  da  tatto*!  po- 
a  grida,  alla  venuta  di  Dàiiid*  nel  Tépiorma  fu  figura  di  Chri- 
eero  re  della  Chiefa ,  come  appare  da  quel  luoghi.  *  c.  noi 
trdoci,ehe  iliamo  nella  rafa  del  Signore,  &  a  cui  (U  benedire  II 
•polo,henediciamo  te  Datnd  ,e’ltuo  feguito.  altri  ftimatio  che 
’rau  fifpofia  di  Daoid^  de*  (boi,  a*  facerdothpnd*  fi-cóueirebhe 
utre.Noi  benediciamo  vt, eh*  fitte  della  8cc.  17*  c.col  fuo 
,jrdo  fauoceuolc,e  parerno.fcacciate  le  tenebre  delle  calamiti, 
.apparecchiate  i  factifici)  per  fa  fèda  folennetvedi  di  quelle  cor- 
dell*  altare,Etaxt7,r.  v.i t  c.  che  procedonacon  ogni  liftWP 
portai  di  cofclcioa  ÌA  tutte  k  loft  opc vita* 


fide  le  y fecondo  la  parola  di  Dtojil  cui  pregio^ 
e  dignità  egli  e  folta ,  e  celebra  prrnttpalmen- 
te. 

AiEF.  .  ^  • 

J foi  co^yro,^hcfpnQÌntii:n  Ji  via,  e 
3chc  camifenó  pclla  Legge  del  Signo- 


^  Beaci  coloro»  che  guardalo  le  Tue  tertir 
montanze?  e  lo  cercano  con  tuccoJl  cuo- 


ti  Signore  ,  percioche  egli  ì 
che  la  fua  benignità  dura  in 


g  hj*a&  edaadiò  tffiif  oferano  iniquità^ 
an^i  caminano  nelle  Tue  vie.  . 

4  ♦Tu  hai  ornati  i  cuorcomandamenti, 

accloche  fieno  oilcTuaci  ♦  con  ogni  ilu- 

k>  Jio. 

5.  Ò£  fieno  pure  ♦  addirizzate  le  mie  vie, 

. ,  per  oitèfttare  i  tuoi  flaiuti.  ‘  ; 

$  AJi^praio  no  farà  fucrgogaato,  quy-. 
do  io  riguarderò  a  tutti  ì  tuoi  comanda¬ 
menti. 

7  Ioti  celebrerò  con  dirittura  di  cuore, 
quandcPio  haurò  imparate  le  leggi  deila 
tuagiuftiiia. 

% .  loofleruerà  i  tuoi  fiatati  ;  p^  abhapr 
donarmi  deltucto. 

'  ■  ■  1 ,  bit/  \  „  •  r'  f , 

9  Come  renderà  il  fanciullo  la  Tua  xif  pfi- 
ra?  prendendo  guardia  ad  eìf*  fccondgJa 


tua  parola. 

,l  o  Ioti  Ko  cercato  con  tuttofi  mio  cuore, 
nonlafciarmi  deuiareda*  tuoi  comincia* 
..menci.  .  1  ,  | 

11  Io  ho  riporta  la  tua  parolanel  mio  cuo- 
.  re.acciocfic  io  non  pccp Hi  contra  te*  , 
Il  T ufet benedettolo  Sjgp ore unlegfiami 
i  tuoi  rtacuti. 

23  lo  ho  con  le  mie  labbia  racconta^  tut¬ 
te  le  leggi  della  tua  bocca. 

24  Io  giolito  nella  via  delle  tue;  tertimo- 
.  n;anze,  come  per  tutteie  ricchezze  del 

mondo.  p,  f. 

2  $  lo  ♦ragiono  de’  tuoi  cqmandamqntijC 
riguardo  a' tuoi  fcncicri.  . 

16  lo  mi  diletto  ne*  cuoi  (Iaculi,  io  non  di¬ 
menticherò  le  tue  parole. 

CHJMIl.  -  , 

27  Fa  quefto  beneficio  a  me,  tuo  feruidorc, 
ch'io  viua,c  ch’io  ollcrui  la  tua  parola,  j 

28  ♦Scuopri  i  miei  occhi  ,^ccioche  io  ri-  ] 
1  guardi  le  marauiglic  della  tua  J-egge.,  ì 
19  ^Io/ò«oforefticrein  tcrni:ponaicon- 

•dcpmi  i  cuoicomandamenxi.  .  , 

X  o  L'an  ima  mia  fi  rtr  itola  d’affctiionc  al¬ 
le  tue  leggi  in  ogni  tempo. 

*2. Tu  hai  (gridaci  i  fuperbi  maledetti, 
che  deuiano  da  i  tuoi  comandamenti. 

4  x  T oglimi  d’addofio  il  vituperio  ,  &  il 
di  (prezzo  :  percioche  io  ho  guardate  Jc 
.  ,tuc  tertimonianze.  ... 

x  3  £ciap4i<Mi«?mr  i  principi  fedcuanop  e 
ragionauano  contra  me, rii  tuo  feruido- 
rc  ha  medi tato  ne’ tuoi  ftatuti. 

14  £t  anche  le  tue  teftimonianze  /buoi 
miei  diletti, ct*  i  miei  configlicri.  . 

DA11T. 

Xf  *Lx  mia  perfonaè  attaccata  alla  pol- 
uere  :  rendimi  levita  fecondo  la  tua  pa-' 
rola.  .  .  < 

%6  ♦  Io  riho  raccontate  le  mie  vie, e  tu  mi  * 
hai  rifporto:  ingegnami  i  tuoi  rtacuti. 
ij  Fammi  intendere  la  via  de'  tuoi  có-; 
mandamenti ,  &  io  ragionerò  delle  tue 
marauighe. 

ciò  in  me  fecondo  fa  tua  fama  volontà:  tu  l’bai  fati 
.  rtguitaanchotaAfado. 

XI  %  - 


4.0,  Tufel 
comodato  eoa 

i  tiroi  cooqld# 

mèri  fieno  oC 
tatuati  cò^c. 

*  Ebr.graqdc- 
niente  dc^c# 
pounbbe  ^ 

che  efporre,,^ 
te  ramate, coni- 
piu um ente.  . 

5.  o, tarmate, 
c  rtabiltac. 

li.  o,  medi f 9 
«*«W  1 

i^.^<4«nai 

vq* 

virtù. del  ,wo 

SpiritQ,diquel 
la  ignoranza, 
che  è  in  me  per 
lo  peccato)  ac- 
ciocbeio  pof- 
Ùl efier  capace 
de*  mirterij  del 
4  ma  parola, 
lACpprep  libili 
alla  carne:  vedi 
*•  Cot.  z,  7,12, 
*4- 

19.  r.Cron.  19, 

if.  Sal.)9,ij.  t. 

Cor.t.c.Eb.u, 
ij.vuol  dire, La 
mia  patria  *  e 
ferma  fianza,è 
ne*  cidi ,  tc  in 
quefip  mondo 

Iona  come  in 

friggio  per  ao 
dami;  mofirar 
mi  adunque  la 
diritta  via ,  che 
è  la  tua  L>cgjg*, 

,  li-  C.OC*  tnièp 

pm  graut  peri¬ 
coli  ,  rnentjc 
Saul, f  i  fuo) 
vffic  1  ali  dili fe 
fallano  4*  veci - 
dermi ,  io  nqn 
ho  abbuono* 
ta  la  medita¬ 
ci  onc,cl’ctarcl 
rio  ddU  tuq 
Tanta  t  parola; 
cosi  per 
fciarmì  cader* 
In  diq^dcqza,* 
difpcratìòne 
come  per  ^  pop 
far  cola  che  nò 
forte  fccòdp  4 
«Ui  . 

vqdilal. 
44.16- 
16.  c.cp.ri  ho 
aperto ,  dmo’l 
mìo  cuore,  i) 
mio  intédimé- 
to,con  figliavo» 
lòri^rtari,  tra 
uagli,  pencoli, 
e  doglie  ipre- 
gidoti  che  adU 
diriazafiì  tutto 
o  per  addietro, 

t  ì  Libimi 
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c  Jth*g-  b*  t'anima «il di  cordoglio:  *db 
gè  >  e  di(To!dc:  rizzami  fecondo  le  tifò  parole. 

Sbcio,  io  (bno  ^Rimuodi  dame  la  viar  della  menzo» 

^  perpetuo  bn^c  fifcni  granefo  della  tua  Legge. 


yrp^*10  gna,  e  ii irai  grati ofo  della  tua  Legge. 

^Smettimi  3  °  Io  Ho  feci ta  la  via  della  veritàfio  ini  ho 
hi Iftito  prò-  propórle  tue  leggi.  ' 

rie  ftabii  31  forni  fonò  attenuto  aHe-raeteftimb- 
nianze ì Signore , non  falciar  chWfià 

'‘.‘MSÌS  «onfufo.  6 

So  a  attiri.  I1  Io  correrà  nella  via  de*  tuoi  comanda- 
fraudi, 8c  ingi*  menti ,  ♦quando  cu  ini  haQrai  allargato 
Hi  :  ma  fa  per  il  cuòre.  -  • 
grati»  ma  che 
io  camini  fio- 
tetamente  nel¬ 
la  tua  Légge.  : 


to  camini  fin-  ^  lòiegfifami,*  Signore  V la  ria  de*  tuoi  flà- 

H  tua  Lé«"  :  '“«•&  10  ,a  gua[dcrà  "/*'  **  fioej  , 

*  31.  c.qhahdh  34  Dammi. intelletto ,  &  10  guarderò  la 

fa*fcaifrai  ripie  ►  ’tòa  Le£ge*  e  PoiTeruerò  con  tuttofi  cdo- 
I  no  H  ruote  di  .  »•* .  : 


?Uen^re*fllU<  3J  binami  caniinarenelXenacro.de*  tuoi 
confola^ne*  comandamenti  :  perciocché  io  mi  diletto 

che  iiiuo  Spi*  in  èflb. 

rito  crea  ne*  fis  3  6  Inchipa  il  mio  cuorc.alje  tue  tcinmo- 
deli  r  là  don*  :  manze, e  non  a  cupidigia.  * 

bora  in  tante  ^  Storna  gli  occhi  miei,  che  non  ri- 
2gj*ù'tao*  gufatdiiM» a*  vnaità^vìuifkami  nella  tua 

ferrato, per  mo  ria. 

da  ch’io  fono  jS  Attieni  la  tua  parola  al  tuo  teruidore, 
come  tutto  (hi  ilqualc  è  tutte  àuto  al  tuo  timore. 

n*  3P‘R.imnoui  da  me  *  il  mio  vituperio! 
oSirieSa*  Ad^uik  io  tetnb  r*perctochc  fa  tuffag¬ 
li  :  o ,  duandb  gì  fon*  buone.  ,  "  . 

m'Mautaiapér-  \o  Ècco,  io  drttdero  affettuofamente  i 
ro  il  chore,  tuoi  comandamenti: viuificami  nella  tua 
SS  gioftltìa.1  . 

tnonècapace  .  s  e. 

8i  riceòére  là  4*  E  venganmi  le  tue  benignità, o  Signo¬ 
ra»  parola:  ve-  re  ;  e  la  tua  falutc  ,  fecondo  la  tua  paro» 
liafatit *,*4-  J  la.  ; 

la  Scrittura  ^  Ejft*  eb’io  pofTa  rifpondere  qualche 

tìW  cTin  «>&  *  chi™  h  ;  pcrcioche  io  mi 
zht  l'baorao  confido  nella  tua  parola. 

;  WCCopa' ,  o  a  4  3  F  *  non  traimi  del  tutto  di  boccata 
rife  applica  la  parola  della  verità  :  pcrciochc  io  fpòrè 
fui  mente,  fen-  ncjjc  tuc  *  leggi. 

aitL  Svi'  £tJ°  ó  (Temerò  la  tua  Legge  del  con- 
fòhràdi  dìó,  o  tinuo, iri  fèmpitétno.  ' 

fin>r  di  Dio.  47  £  *caminerò  in  luogo  largo  :  pcrciochc 
:4*c  tòntinùa,1  ìq  ho  ricercati  ituoi  comandamenti.  •* 
*$cJe*ci  44  E  parlerò  delie  tue rcfHraonianze  db- 
Srfién««ii  ;«Ì»ntra  rlè,e:rion  nn  vergognerò.  ■-  '■ 
ne/e  nuoua  vi-  47  Emi  diletterò  nc^  tuoi  comandamen¬ 
ti  fpiritaale, ac  ti,jquali  io  amo. 
ttòcfié  io  carni  4  %  Et  *  alierò  le  mani  a  i  tuoi  comanda¬ 
ci  'nelle  viede*  memi, iemali  io  amore  ragionerò  de*  tuoi 

tuqi  fanti  co-  *  0 

tfttnaamchtk — — - - ; — - —  — 

19.  c.Il  vléBperiò  che  m’è  fatto  da*  inter  nimici.  *  c.pòi  che  la 
étfa  pàtbja,e  fama  Legge  è  buona,  non  Iafdrrc  che/eguendo  quel- 
lij'iqfia  vituperato  come  malfattore.  41*  c  ch’io  poflaaperta- 
mcnVdirtibflrare  che  La-mia fcJe  in  te.  non  è  Hata  vana  ^cornai 
miei  nimici,  fchcrnendomi, mi  rimproverano.  aj.c.non  fare 

sì  ch‘fo  non  poflà ,  o  non  ardifcapiil  ragionare  della  verità  d^Jla 
tba  parola.per  trovarmi  fcaduco  dalla  fperanza  c’iiaueua  ih  elTa. 

*  ¥  quella  parola  fignlfita  qdi  non  Colo  i  comandamenti  di  Dio, 
ma  anche  le  fue  promeflc  a  quei  che  gli  oflcrueranno  perla  grafia 
dello  Spirito  finto  ,  con  ogni  Audio,  e  (incelici  d’animo. 

4 j.  Cavillerò  fuor  d.’ogni  tribolatione ,  e  diretta  ^corporale, 
fcTpfrftùafe, pieno  di  lcrhfa,e  di  éórrfoìVtfone.  1  4S.*màftlé- 
d»  parlarp,che  lignifica  ardente  adepto  ad aktmt»chf#;r  ‘  4  *w  1  I 


fiatati,  •  •  -  .  r  * 

*  AMI.  . 

4P  Ricordati  della p*toU iettati  tuo fer- 
uidore;(opra  laquale  cu  pai  hai  fiacco  fpe* 
rare.  ..  .  •  '!  .  ...  f, 

SO.  Qudb.  è  la  aria  ootrialalrirae  bella  É 

mia  affiimooe  ,*he  la  uiatparola  a^ha  WffJ? 
♦vuuficaco.  1  .  >  defo  fair? 

S  I  Ifuperbi  mthauao^^BU^Icmétefcher-  uale  rigèaefa* 
nito  ;  ma  io  non  mi  fono  ftornaco  dalla  ione  di  Dauìl 
tua  Legge.  :  >  .etUv.rt^Jd 

5  *  Signore ,  io  mi  Am  ricordato  *  delle  ^ 

tue  leggi ,  eh*  fetta  ab  eterno  ;  c  mi  u»o  ^piu^iaibr 
cOàfomo.  -  •’  ' .  ”  *  atione^p  tff 

53  Tremito  m'occupa,^  pc^  gli  empi  ebe  «reaiionc,cliq 
abbandonano  la  tua  Legge.  ili  pocnuano 

T4  »  t»»oi ' «  A«o Aari "****< * 
cantici  ne  luoghi  de  miei  peilegnoag-  ^ittioni.  ^ 
gì*  j  1.  cr  delUnu 

j  5  O  Signore  »  ♦di  notte  mi  fon  ricorda-  j uroLa.taqualè 
to  del  tuo  nome  »  de  ho  offcruaca  la  tua  1  ome  h».  w  tf 

.«sr-  ■  .  ,  .  :  Affisa 

14  *Quefto  mi  e  aaaenuté  *  pcrciochc  10  Abiliti,*  fc? 

hp  guardaci  t  tuoi  comandamnri.  Inezia.  j 
,  .fc  '  HIT.  ‘  *  41* C-COnfldflf 


fi.  cr  della,  essa 
ìarolajaqualò 
Some  ha  in  q 
àriKìpe  eterna^ 
cori  è  d’etem4 
«Labilità,^  fcc+ 
àiezza.  j 
fl.c.confidpf 


f  7  II  Signore  #1*  mia  ♦  parterio  ho  *  di-  lindo  ia  igrà^ 
terminato  d#o(Teruarc  le  toc  parole.  -  tr2** dci 
ft  Io  ti  ho  ftipplicato  con  cutro’l  cuore;  ^.CDC  ^ 

habbi  mercè  di  me  fecondo  la  tuapa-  5u,ranno. 
rola.  .  x  .  ,  ff  vedi  SaLi^ 

19  ♦  Io  ho  fitta  ragione  delle  mfc  rie,  de  ?•«  .  t 

ho  rifiliti  ii^iei  piedi  alle  tue  teftimo- 
.  nianie.  afEiruoni . 

fo  io  mi  fonò  affrettato  »  e  non  mi  fono  fibbia  /endea 
indugiato  adofferuarc  i  tuoi  comanda-  ih  cófolatione 
menti.  .  .  .  dcituospkkoi 

61  Le  fdiierc  degli  empi  m'hanno  prc-  yHaquah  ha 
dato  ;  majefà  non  ho  dimenticata  la  tua  prc”edlrif 
Lcggc‘.  4#  57  vcdiSrf* 

4t  Io  mi  lcuo  alia  mela  notte ,  per  cele- 
brani, ♦per  le  leggi  della  tuagiuftitia.  1l  Bbr,dettó.  ? 
io  fona  compagno -di  tUcri  quelli  che  **>«<>  ho  tfat 
’  ti  temooa,  AcoflerUanÒ  i  tuoi  comanda-  |  mlfirirri^H 
menti-  i  .  j  ,  ,i>cPéfi«ri»W 

€ 4  Signore,  la  terra  è  piena  della  tua  be*  i  spore  coinè 
nignità:infcgnaim  i  tuoi  ffatuti.  1  aocua  da  viat 

6  tet.  1  e,  p.lafciare  i( 

gs  Signore,  tu  haifatto bene  al  tuo  Ter-  'ffV*£** 
nidore  fecóndo  la  tua  parola.  aa.c^ionrenr 

66  Infcgnami  buon  iennp,&  intendimene  do  per  &§Of 
to: pcrciochc  io  credfka  i  tuoi  comanda-'  »r  fugreno 
menti. 

Auanti  ch’io  foflì  afflitto ,  ioandaua  *one ’a^lU  ma 
,  errando:ma  hora  ofTeruo  la  tua  parola.  >aco!atfana alt 
-A8  Tu  fet  buono, e  benefattore linfegnatni  a  tua  Chida. 
i  tuoi  ffaiuti.  7  o.  qucfto  i 


69  I  (uperbi  hanno  compoffe  delle  bugie 
contrame:m4  io  con  tuttofi  cuore  guar¬ 
derò  i  tuoi  comandamenti. 


>aro!a,fatu  ab 
a  tua  Cbiefa. 

70.  qucfto  & 
può  inaeodtcì 
o  dell*  abbotta 
dixa  che  biaf 
d’ogni  bcsMU 


70  ♦il  cuor  loro  è  condenfo.come  graffo:  come  Dette,  u» 
•  ma  io*mi  diletto  nella  tua  Legge.  is ,  17. 

Ì 1  E*  m#è  buono  ch#io  Tono  flato  afflitto,  Sal.wo.e  71* 
pccioche  10  impari  1  tuoi  ftatuti,  ^  loro  ina,,railò 
7  a  *  La  Legge  della  tua  bocca  ai’*  mi-  oi;  nel  maictco 
,iglu>rctchele  miglifliad,Qro>  cd^rgeo-  rme  lC«,io.  t 
to.  «4»«%  >jo  OH’.  .*  1.  >7kA)liq4fu 


che  per  eie 
m’faabbl  fc- 
(nette  coct 


mia  tonnina 
ntfada  Mio 
tatto  brado, 
ugg  rimato,  é 
farato.  v 
§4i  canora 
fa  da  dorare 
qneftanl*  vi¬ 
ta  calami*  o&» 
vedi  Sai.  19.  f. 
opcro/Q  Danto 
fan  io  da  vfee. 
r#  Hi 

mondo*  non  è 
«gl!  vo  brene 
(patio  di  tetiK 
poMnufK  c6- 
ecdimi  torto 
qnattbc  alleg- 
gtameaco. 


? 

1  fa 

rendete.  Sai. 

*'*.;*  T  ,rq  -  ■*  t.l H  Ofi  l 

7 1  nc  tuemàni  minano  Atto,  e  difao- 
fio  :  dimmi  intelletto ,  &  io  impatórb  i 
ctoixomaadatpeto».  a  *m 

f4  Quelli  chetoctttwi»,  m* *odwttièi,c 
*fi  raJlegreranodrpmiOct^Sèi  ho  fpèrft« 
co  nella  taa  parola/  J  » 

ri  O  Sìgbort^ioTo  thr  fle*é*<kgfeihM» 
Jkmukm ektigmàtóàVVlh*#»  ibvnfc ai 
afflinocelo  fedeltà.  -  p'‘ 

ri  Drìryfc  fai  tua  béró^ifità  perco»fai*f*- 
mi ,  fecondo 'la  tuapacola  ,  d#t*t  ai  tuo 
feruidore.  .t  «i  :  o- •.■*»> 

'7  Venganmi  le  tftCWifcricordie ,  accio- 
cheioTidà^  pereto*  htflànjp  Ldgge£**- 
guimiodifecto;  "  <ci  .*•'* 

'8  Sieno  confuti  i  fuperbi  »  percioche  a 
amo  m£*foireer  cobo  ?  *#io  ragionerò 
de’  tuoi  comandamenti.  » 

r?  *Riùo  tonfi  a  me  quelli  òhe  ti  temo¬ 
no  »  e  qurfli  che  conòlbonolc  tue  refti- 
moniaoze.  ♦  " 

lo  Sia  il  mio  eoore  dflricfoorf!  tfcoi  fta- 
ioti,accio<he  jnncnriìa<Jo»éul4.  - 

C  A  t,  f  ••  ' 

f  L’anima  raf  avvito  meno  dietro  alla 
t Ol  ia  Iute :  io  (pero  nella  tua  parola, 
i  Gli  occhi  miei  vengono  meno  dietro 
atto  tua  parolajdiccndo,  Quando  micon- 
foltrai  tu?  '■  ’  1  * M* 

5  Percioche  k>  fono  dihenuto*cothe*rf 
cero  al  fìntici*  r/ernee  ho  dimenticati! 
tuoi  Itami. 

f4  ^Quatttrfota'dd  deftuò 

feruidore  ì  quando  farai  giudicio  fopra 
quelli  che  mi  perfeguitano? 

1$  I  lupcrbi  nrhanno  cauate  delle  iofic; 
il  che  non4 fecondo la  xoa  Legge.  '  '  ' 
ìc  Tutti  i  tuoi  comandamenti 
tà  :  effi  mi  perfeguitano  a  torto  >  fot  «or- 
I  rimi.  «  '  4-  * 

lj  M'hanno  prefFo  che  contornato,  e w fa/i 
yò  perjterra  r  nm  io  noti  ho  abbandonati! 
tuoi  comandamenti. 

13  Rendimi  la  vita  fecondo  la  tua  beni¬ 

gnità  ,  de  to  ofierucr&la  tefbmomanza 
della  tua  bocca.  r  **  • 

udiK  '!  •  1 

14  O  Signore,  la  tua  parola  dtaiW  in  e- 
ternorefia  è  fiabile  *0*’  Cieli. 

9ò  La  tua  verità  dÀ**r#  per  ogni  etàx  tfc 
hai  fiabilitala  terra>&ella  fià  ferma:  : 

91  II  aeh ,  e  la  urrà  danno  anc’hoggi' fer¬ 
mi  «fecondo  i  tuoi  ordini;  percioche  ogni 
cofa  t  al  tuo  lèruigio. 

9%  *  Se  la  tua  Legge  non  fi/fi  ft*$é  ogni 
mio  diletto,  io  già  farci  perito  nella  mia 
alita  ione.  **;; 

9$  Giammai  non  dimenticherò  i  tuoi  co¬ 
mandamenti:  percioche  per  elfi  tu  m'hai 
contornato  in  vita.1 

94  lo  fina  tuo,faluami:percioche  io  hé  ri¬ 
cercati  i  tuoi  comandamenti. 

9  5  -Gli  pupi  m’hanoo  attefo ,  per  farmi 
perire  jwiita  iaunendodei  coDcmuo  alle 
tue  tedi ruonianze.  1  *  *■*  ■ tS 


- n  ..;i 

•i  ■!> 


96  Io  ho  velato  chè^ojÉd^Mft  ibaÀhe ,  '^r  fi  .2  *ft 
perfetta Janeee  vrrfioctoà ricci céaw  ’j  r  •  f. 

U  i.ac^ifiir  ori* 'un  ^  temp:8c blèP 

irr^OquRb<pnohutiMbea«rt«lh«<to  ‘  'A* £>* 
- <^*chW regime eoteodl^o j n v *j rr  i  ol  :  3 
98  I  tuoi  comandaméti  m'hanno  rcodu.  ircK^^itò^ 
to  più  fauio  de>.Biieànimici  :  percioche  0 
ìnptrpetimfenodpponw^  i  -u  i  1  1  <t;  L‘  [  ^ 
99‘ao  fonodiuqnato  più  incendente  che 
tutti  i  miei  doaorì  :  percioche  lctuete-  4 ,  k  ,Mn  .ì;i 
1  l^Miouiaóze^8aWlau|iàxneditatione*  1  i  ifa 

iaolofono  dweautò  piùauncducothc  i  41 

vecchia  pcorojptkt  itanajBoerdàtfipioi^  '  ,  ^  j  ^ 

•  camaadamepcii  3.  ;ìT  .1  #  r> .  ‘  JL  (’lt 

101  Io  ho  diuietati  i  miei  piedi  da  ogni 
viacattiua /acdochèiooftoDuiiatuapa-  1. 
rola.  '•  r  _  .  .i  .  ,  *  *  ; 

tot  lo  non  mi  fono  domato  dalle  tue  ' 
léggi  rperciòche  tu  uà  hai  ammaefira-  * 

to.  v  ■  *  •  iii  .  • ,  <  - 

10$  O  quanto  fono  dolci  le  tue  parole  al  1 

:  mio pateo>^S4k»WàWr/allaimia:  bócca  «1  e^Sal.  15,11; 

'  che  i  •  ‘  *■  -  <s  r  >  »  ì\  ^ htooo^n.  '* 

104  Ikydiuengoauoodutopcr  li  uiorco-  ; 
jawndamenacpcrcje  odio  ogni fentfero  f  /  .  >.v 

di  falficà.  " 

>  •  •  i  *■■•*•  V  r  :  |  " 

W5  La  tua  parola  «  vna  lampana  a  i  miei 
piedi,&  TnUmcai mieifcnticrL  |  L 

106  lohogiuratOf'eTatterròfermamen-  j  ,  * 

trarrle  leggi  delia  tua  giefià- -I  -  *  .r 

Jit.  .  .  “  i;  •  \ 

S07  Io  fono  fommamente  afflitto  ?•  Si»  1 
gnore, rendimi  la  viu  fecondo  la  ifia^pa-  / 
rola^ 

108  Deh, Signore,  gradifei  ♦Poftac  To*  tot.  cfa  land! 
lontane  della  mia  bocca  tdc  infognami  f  lt  graffa  ebe 
le  tue  leggi. 

Ì09  *Io  ho  Panima  mia  dcl  condono  m 
palma  di  mano;  ma ‘{nere  non  ho  dimdn-  tìof.  14J 

ticata  la  tua  Legge.  i.Ebr.vt,vf. 

no  Gli  empi  m?hannotefi  de*  lacci,  epu-  io  fono 
re  non  mi  fono  difuiato  da  i  tuoi  coman-  r  PffPf1"*  P®- 
lamenti. 

Ut  Io  ho  prefe  le  tue  tefiimonianze  *  per  £  maniera  4i 
he  redi  tà  in  perpetuo:  percioche  c&cfima  talare ,  Ciad, 
la  letto  del  mio  cuoce.  -  1  *•$.  i.Sam.19, 

|i  t  Io  ho  inchinato  il  patio  onore  ad  efe-  r 

•  i*uoi  fiatuti,  ip  perpetuo,  1^0*  al 

fine.  ^  mo’bcne. 

SAMIC. 

ti$  lo  odio  *ipenfamcmi,maamolatua  I  uh  cori  pare 
Legg*  hoinlni  tutto 

Z14  Tu  fii  il  mio  nafcondimento,8c  il  mio 


k. Ebr.t|,if. 

09  .c.  io  (ono 
n  perpetui  pe* 
itoli  della  vi. 
a;  vedi  di  que» 
b  maniera  di 
urlare ,  Ciad. 

l. 5.  t.Sara.19, 

fé 

11.  &  per  ralé 
^ropio  e  fon¬ 
ilo 'bene. 


ir  1*  cor)  pare 
lomfni  tutto 
io  in  che  l*a- 
hmoddPhuó 
o  s'occupa, e 
ito  cto  che 
oua,  ediaifii 
(è  fteflo, 
or  della  pa< 


feudo: iò  fpero  nella  tua  parola.  . . .  Mwar 

115  Ritraeteci  da  ine  rtnalfattori  ;  &  io 
guarderò  i  comandamenti  del  mio  Dio. 

Ìì6  Softiennfi  fecondo  là  tua> paròla ,  ac- 
i  t  cicche  k>  vk»a  \  c  non  rendermi  confufo 
della  mia  fperanza. 

117  Confonami ,  accioche  io  fia  faluato; 
de  io  *  riguarderò  del  continuo  a  i  cuoi 

:  j  -  irò  de*  tuoi  fto 

ia8  Tu  calpestimi  quelli  che  fidifuia-  tunro^nidìlei 
no  da  icuoi  fiatuti  ;  percioche  1®  taP 


H7.ofragSooe 
co  de*  tuoi  fio 


Digitized  by 


Gooble 


ac?J:  ■- 


nt.  e.  alerò  fictoii  cf. f :  '  *  .V  '  i 

feeffi  Principal  U|  Tu.  riduci  al  niente  ami  gli  empi  dcl- 


che  fi  r*j 

»  trovano  tarai 

J^xi ,  «  fra  Jiqi 
,f4**e,  lòndate 

u^c^^ao 
fi  raffinano  2 
«aculli. 

o, leggi. 

m.  maniera 
A  par  lare, tol¬ 
ta  da*  piati: 


la  terra, *r#»ufehiumo;peftCAQ  io  amo  le 
tuetellimonianac. 

i  aoiXa  mirarfne  fi  rarcapriraa  tutta  per 

Ia  J 1  Sa  Àa  -l->  II. 


140  *  La  tua  p  trota  àfpmma  mente  *pur«  j 

•  gaia  col  fuoco  s  e  perdi  lituo.  fenridore  i*,jt.Sal»**,7. 

.  TSSuJr  01.  ■  .7  7"  7  Proli. io ,f.  •  | 

ìÀTGf"» picciolo*  diftrcmto: ^T-^£»fidS  i 


:  .0#  hofetimemiean  «  tuoi  comanda  menci. 


lo  fpauento  ditele  io  verno  de’iuòif  giu*  -1 4  *i  Ld  è  va a  gnrfàitWht  *#• 


•*  MèoiJ.Oi!- lfìv:-i  r  :i:i  4^ 

J  '  :  '  .  -.1.  '  .!■/- 

in  Io  ho  fatta  cw  che  à  dir*ttcb'C?giufto: 
non  abbandona nni  ntjuclli  che  m'op- 

predano.  ^  a.  . . 

1  it  *Dàficurtà  per  la  tuo  fcruidore  io 
bene»  che  i  fupcroi  ocn  m’opprcflì  do.  1 


»eT&D ?  miei  tro  a^a  tua Jalute,&  alhbparala  «Leitawa 

atarfci.nerrr4-  r  giufticià.  <  »  . 

farmi  dalla  lo  <  44  Opera  inuer(b'l  tuo  leruiiore  fecon- 

io  violenratco  j0  ja  tua  benignità ,  &  infegnami  i  tuoi 

E-dTrf1*'  ftatutL 

^  lìti  li  de ki-  xtT  lo/»#.  tuo  fctuùJorcidimmi  intelict- 
tori ,  gli  fot-  to ,  acciochc  io  polla  fapcre  le  tue  telài  - 
traggono  dalle  niooianze.  1  !  .1  i  »-  O  : 

m*m  de* credi  ^4  ggà riempo chc’1  £Ì£ttOfC,ópcri;*ef- 
Tir*?**'*’  **  hanno  ♦annullata  la  tua  Leggcc  i  j 

j*).v#d/v*f».  lt7  ^Percimoaiòo  i  tuoifooianddimca- 
ni.  c*i  mieini  -  ti.  *piùchcoro,  anzi  p^z ebe  ooò  Emfli- 
joicùy.  m,i  11.  ino. 

*c.  inquanto  i*g  Per  ciò  approtie  tutti  i  tuoi  cornati- 
«he «6  voglio.  «Jamcmi  intorno  ad  ogni  cofe,cr  ddio  Q- 

S±£!?.  8n,f„U„oa,TO.,Sg... 

«d  fopra  loro,  ’  '  *  *4  •  i  ‘  I 

per  regolar  la  kl&  ;  letue  triti moniaoZC  fim+ttofommz- 
«ira  loro.  uigliofe:  per  cioì'anima  mia  le  ha  gptr* 

»a7.  c.  quanto  ,  .  ito  :  .«,  r  *f 

«ìòdo^fprcrra  ^  S Labbia  rat  ione  delle  tue  parole  aÉ- 
Jb  ma  Legge»  lumina,#  dà  intelletto  a  i  (empiici. 
Afco$»à  l’amo  i£t  *Io  ho  Aperta  la  bocca,  fit  hoànfaco: 
éoroocK^pco  '  per  ciò  ohe  io  ka  (bramaci  i.  tuoi  CQmflD- 
aùKhe  10  de  damenti.  a  ,1 


tori  ac  et  tao  ra¬ 
di  lf.iS.14. 
ri). vedi  v.f  ». 
nr.  c*i  micini 
»!cùy.>n,ii». 

*  c.  inguanto 
«he  «6  voglio¬ 
no  che  habbia 
alcuna  autori¬ 
tà  fopra  loro, 
per  regolar  la 
alca  loro* 

117.  c.  quanto 
più  veggocbel 
aródo  (prezza 
li  tua  Legge» 
niao^ìà  i'amo 
àaraueiq,pca 
fitach*  io  db 

4  he  aliatine* 


jLai  ,gtadfeta  ftSt&igoanihi  marèe  babbi  merci  di 
4i  quei  dilpteg  -jfec»htódouaoeiApoMÌDOafo^clljfcchc 


xaroti»!  .  atnano  il  tuo  nome*  I  :..ju 

+  S*l.  %%  h.  1  j  £  ♦Ferma  i  miei  pafli  nella  tua  paro!* 

Tc.bTnch.  c>  ^ »««0»ink)uiù mi %nor<gp. 
tua  parola  1  ^4  RircuotHm  da  IP  opprefiione  degii 
1  picn*  4i  mi  buominii  de  iooficrucrjl  ituoi  qcwuit 

come  ha  damerni..  .  r.  • .  >L 

***  v?pre  1  ^  ^  ^*Fa  rilucere  ilwo  aolta  (?opr afi  gpo 

«aZalu  l^CegDa*i  *  T  af^- 

wte  tannar  ^cclii  d^acqucj.mfc/fflidppq.g^ii 

t ,  puc  cu  glf  d4gli  occhi>pcrciochc  la  tua  legge  ap#  è 


la  tua  parola 
fu  pìeng  di  R>i 
fiefij»  copte  ha 
detto  pel  v^pre 
cedéte,  inconv 
prenfiiùJt  al|4 
pjtOQte  huxnar 
na,pue  tu  g|| 
dichiari  per  lo 
hipic  «tri co¬ 
de]  tuo  spiri¬ 
tai  P**  mantaj 
fa  rne  fio’  K 
piiifcinplici,* 
ickoti-ndU  tCi4 
Chieìa  ne  fo7 
itoalhi  minati  . 
/Uui  ^L’entra¬ 
ta  delle  àcc.  c. 
Chiunque  en-  J 
tra  a  meditare  j 


'  f!  •;  3  A  M* 

)7  O  Signore, tu y#igiufto*  &  i  tuoi  gra¬ 
dici  jy#oo dtf itti..»  u  -  . 

i  38  Tu  Jta»  molta  elpreflànaente  coman¬ 
data  là  gùjfótiAte  U  verità  delle  cuetciUr 
nàoniaiuc*  »  ?  C  r  ■■■ 

♦Umiazelomicopruflà4Jpcrck>cbf 
i  miei  rumtti  iumio  dimepekate  le.tpe 
parole.  ,  t> 


f**ffitoatid.  *  1 

^  v  14  l-c.è  vnaeè  j 

r *  in  eterno,e  la  tua  Legge*#  vcritd^  iH-j 

JLàd.^ibukcidDflfdift retta  m’hauogiun»  «n.  ferita  àm*. 

,  ftaw  i  tuoi  «wwaOacoti  fm*  à  mki 

diletti.  ^  j 

-144  Lv  giuftida  delle  rae  teAimoniaUBre  144.  cJa vera  | 
dar#  in  ctemQidapimi  *JÌnceUccto^ccso-  *  fplrlmalè  {à-i 
chcioviua.  -ptaoaa.cbecóJ 

,  ^ ^  ..  ^  ®*lta  co». 

•*4f  Iohé^ridàia  con  OUto'!  cuore  ni-  tèa  parola* ,  e| 

Sondimi, 5ignoreicr  io  guarderai  tuoi,  nettartele  ,‘gt 
Ulti.*  f.  *.(■'  '  t  Tbhidfenaa  all 

.144  Iac’ho  iouocÌKO:(àbiami)  &  ioo&r-  ff**  ..  J 
uerò  le  tue  tefàimonianze.  ’47‘  | 

447  Io  mi  fon  forco  auand  *àir  alte  rdc  *o.iohòafpe« 
iio  gridato;  *io  hofperato  nella  tua  pa-  rata  la  iua  pa. 
rola.  ^  roU»c.l*dftrtò 

44$  *Gfcoccfai  mjetpceueiigodaalievtt' 
gilie  dtlU  imtf  »  *  per  ragionar  della  tua 
parola.  H  a# 

j4p  Afealta  lamia  voce,  focondo^ la  tua  mìei  occhi,# 
bcoAgnità.o  Signore, rendimi  la  tira, *fc-  «*  tìibegl»^ 
«ondo  ciò  che  bai  ordinato.  tanniche  fiaj 

Jfo  Quelli  che  vanno  dietro  a  fceiieratez-  ] 

zc,  r^va/i  £  fono  allontanati  dalla  tua  »omT  4| 
Lcgge»£fonft*4ccoftati.  *0,  permeai*! 

JJ*  ^4  tAl  >  oo$lgaor«#/W  Vicino:  a  tutti  i  wrnelkacc. 

tuoi*comandamenti/on#  verità.  1 49- c.  feconda 

Z*j  a  Gran  tempo  è  ♦ch,4QCOoo(ca  dalle  {*  "  J? 

tue !  teftimonianze,  che  tuie haiiàabilke  àgntheato  vo- 
in  eterno.  ler  face  :  alrrq 

•  I  Ri  $.  a  fecondo  la  raà 

i  f  3  Riguarda  aUa  mia  afflitdoiict  e  tram-  filtfcII^1aOI,u 
-ime»#  ruor-i:  pere  io  che  io  non  ho  dimoi*  ^coftun^.*1 
-^atalaiwLcgge.  »•.  ,  n^cnm#t 


Si  IGliacehi  mki  yengono  mcto  die- 
terpuontt  fra  _ ,* _ >.  .  _ i_  _ 


•44-  cJavera  i 
«  fplrimalè  &*| 
-pi«nia,cbec6» 

jfifee  ozila  eoi. 
aoàttu  drff*! 
tua  parala ,  e| 
netta  fede,  8t 
vhhidfenaa  o|| 


»47«  vtdl  srf.| 

f,4-ei)o,c.  1 

♦o.iofaoafpetj 


ùmiaiebe  fie*j 
do  fornite  la 
vigilie  delia  I 
notte.  -  | 

*0,  per  medi.  ! 


:  ..1  . 

M  J  R.Ì 


154  Dibatti  Ja  mia  lite, e  rifciiotimi;  rea-  per  ofiderm^ 


'  dim  i  U  'vita  tfeeó  ado  ta  tua»  parola. 


•  donneggila  | 


J|  f  La  faluezzaèlugi  dagli empiifcrcio-  ^fK  . 

che  non  ricercano  1  tuoi  ftatuti* 
li*  Le  tue  frtifericordie  /#« 0  ^grandi, Si-  fenea'queiche 

foora.;  rendimi  tatua,* fecondo  cio che  oiferucrano  la 
ai  ordinato.  ,  .  uutcgge:«li 

J  57  I  miei pcrfpcurori»  fic  i  mici  nimici 

wWfepoqlbbo  decima  sodai-  dfmVconédo 

le  tuctcrtimootaioe.  f  1  che  rt>  #r«g*t 

ho  veduu  J  preHàrifatpn ,  &  ho  rai  quelle  la 
porrata  gran  noia  che  non ,  o&tuàao  la  uesfome^qoc 
eoa  parola.  ^  comro  af 

à  5  p  Vedi  che  io  amo  i  cuoi  comadamen-  ™1®1 
tiiSignore, rendimi  ta  vita  fecondo  la  tqa  intórno  «Uè 
.  beo4gp7f$.  ai  .  tue  reAimonè* 


la  tua  parola»  ~  * — 7— — - — * - r*-r- 

rie  lai  lamio  aro  (pi  rìttialmenee.  *  r?r.  pattar  fólto  aa  quei  che 
rtf&fcraoo  ardknremcotc  alcuna  cola,  c  I#  corrono  dietro  Wafdfin- 
Jbtoocto  dagtt  affetarfyt  fluidi.  ■'  ri|.  o»Addtiltàa.  &  Votai  A 
14.  t3f.Sal.447.  -  igMaMp**.  -  I  o  t 


.  beoiflpifa.  ai  .  tue  reflimok* 

I4Q  L*x^il«tpmv  «tali#  rjua  parola  #  verità;  ahac&c.  , 
c  tu^c  le  leggi  della  tua  giulUti*  /«»•  in  l£'  °»,noha 

;  •  -  M  .  .  2S 

à  t  fi#  -  in  fie  metti  nata 

Idi  I  principi  m’hanno  perfeguitato  fen-  tua  pa  rotella 
.  za  dagiobe:  ma  il  mio  cuore  *  £  fpatiea-  oó  è  alerò  cho 

verici:c.fèrm* 
(labile,  immor 

M&Te,  '  n  tér.  cdo  nfm  temo  tìM  perfedutori  :  ma  temo  de* 

atta  gtad&jr  nmrifilààftMtiynih  ,pu  « pa  £u  volta  conno 
alta  tu*  volontà»  . -  i  .  i 

_  »  per 


[jfjffiamÈ  ta  per  I*4Ua  parolài;  ^ 

itf.c.ro  vidi  if\  Io  mi  HJlcgròpc^  li  tua  paròla,  quan- 
tntto’I  mio  in-  -ro  ehi  ttoua  grandi  fpoglic.  -  *  - 

teriore.dochc  ^  jQ  0<j|0  ^  ^  abbomino  la  menzogna: 
«MÌoamoiatiuLcggct 

2o  ferendo ,  o  I  *4  lo  ti  laudo  *  fette  tolte  il  di ,  per  Xef^ 
pcnCo  celane-  leggi  dellatua  giuftitia.  : 
ne  nulla  :  ti  fo  jgj  Molta  prolperità  hanno  quelli  chea-’ 
gtsdice  &  wc‘  mano  la  tua  Legge  ;  e  non  hanno  alcun* 

£.  con*  Sai.  ‘«toppo.  ' 

4t,i.  ìdtf  Signore  *  10  hofpcrato  nella  tua  fam- 

17$.  c.per  mìo  te,&  ho  fatti  i  tuoi  comandamenti, 
fingvtar  bene,  1*7  L'anima  mia  ha  offeruate  le  tue  te-r 
tà*e?tAd*vLè  ^,monianzc  »  &  io  le  ho  grandemente  a- 1 

tPm'WI?  matc\  ^  . 

laceraméte, la-  148  lo  ho  ofleruatii  tuoi  comandamenti, 
feiata  todìaro  e  le  tue  tèftirtiònianzeì  percioche  *  tutte 
ogni  altra  cofii  [g  mie  vic/òeonel  tuo  cofpetco. 
mondana.  T  A  V.  “  v 

mi  16 9  Perucogi  il  miogridoal  tuo  cofpctd 

che  bai  prò.  to, Signore:  dammi  intelletto  fecondo  la 
metto ,  e  ri  fef  tJa  parola.  <  - 

^bligarond-  17,0»  Vengala  tnia.fuppli catione. in  tua 
bLanj  lnfr^Tt  JH^01*** ;  rifcuociiui  ficcando  Isl tua  pat- 

fedelmeere  of-  .  .  ,  ,  .  +1  -  »,  ,  \ 

fcniata ,  e  per  171  Le  mie  labbia  *  fgorghtranno  laude,. 


predice  di  cut* 

to. 

17T.  come  Sai. 
4M- 

17$.  c.per  mio 
fagliar  bene, 
al  quale  m’at- 
tìjps  e  delqua- 
ìt  m’appago 
teteraméee,  la¬ 
rdata  indurrò 
ogni  altra  cofii 
I  mondana. 


con  cfcf  odiai*  pàté/  n  *  >r  vir.Momlrf- 

7  Io  mn  Affiderò  altro  eh*  l  fM  quìa dp  ublgo  còl  pen¬ 
ne  gridano  a  guerra,  fé  ' 

SALMp  C.XXi.  .  ‘.V  daJalcd  luogo 

Il  Salmifla  dichiara  come  ne*  fibi  trattagli  ha  mfvj£n„ 
npojìa  tultkUé  fiat  fide  HàtT}iAfiloì  x  e 
^omeì*frafaknmef^  '  *  ■  JhJUd^cbt  hoJ 

Ù  '  '  : 

alzo  gli  occhi  a  1  montar  >ed*r^  ^  ì{  fa|mifta 
onde  mi  vefig aiutò.  .  ,  ■.  ,  parla  afe  ftef- 

x  II  mio  aiutò  Verrà  dal  signore,  ch<?  ha  fo. 
fatto  il  cielo, c  la  tcrraA  ir,  ;  f .  cprotettlo- 

y  *Égli  n«n  pCrìjctterà;fHè  n;tUO  pi i>V 
cilli:il  tuo  guai  diano  non  fonnaccnia.  s  l0^  ^  ^ 
4  Ecco, il  guardiano  d'IfraéfnoV  fqnnac-  ne.y. 

chia,e  nondorme.  f  !  4>‘  tf.pareche1^-  ' 

j  II  Signore  è  quel  che  ti  guarda  :  il  Si-  gnaula!  rfpa- 
gnore  ila  tua  *  ombra ,  *'Sti  ì  alla  tua  "  J“®£  Jjj 
man  delira.  '  r  dò  vé  d*EÌit. 

6  *Di  giorno  il  fole  non  ti  fenrajne  la  lu-  to,con  lacnlrt- ; 

ila, di  notte.*  ‘  nafdeUi  mibo- 

7  Il-Signor?  ti  guarderà  d*ògni  malcrcsq,.  la.che  lo  ilco- 

dicó.gnarderà  l'anirhf'iui.  J.  ;  . 

8"  il  Signóre  guarderà  *  la  tua  vfeitf c  là  Mttìo  t  e  de!  * 
tua  entratala  hora  nri^  in  eterno.  feocot,  chb  lo 


do  e  (Tendo  p- 

fiat*  ‘71  La  mia.lingua  ragionerà  della  tua  pa- 
ii{ime  di  que-  wU  :  percioche  tutti  i  tuoi  comanda» 
fto  nome  èco-  menù  fono  gi  ufficia.  /  ;  >*  .  •.  r.-t 

fa  molto  dob-  173  Siami  in  aiuto  la  tua  «ano;  pcrcio^ho» 

,  biofari  veri  G-*  ^  ^cJcttij  tuoi  comamlamcmi* 

ìK^uindidSat  «74  Signore  ,loho d.fidcratala  ma  &lu- 
nù,  titolati  in  te, e  la  tua  Legge  c  ogni  in  o  diletto, 
quea a  manie-  1 7  J  Viuà  l’animà  mia,&  ella  ti  lauderai  q 
ta  #  par  te  forte-’  *  foccorrànmi  le  tue  leggi.  ,  * 

tocópofti.pw-  l7g  io  vocrrado, come  vna  pecora  fmAr- 
rtd’iofra  fui  “taa  cerca  il  tuo  feruidore,perciochexio 
mi  de*  tépipre-  non  ho  dimenticati  i  tuoi  comandamèn- 
cedenci,MÌdo-  ti.  f  r  J  ’  ,,rN 

il  popolo  (ftH-  _  -  **  c .  d 

im dalla  fini-  SALMO  CXX. 

luridi  fiabilo-  Il  Salmi  fa ,  ringraziando  il  Signore  del  fio  fi- 
tùaA&netoc-  norpajftto}  &  lo  prega  lo  liberi  dalle  fan- 
ma  in  lenita-  dhea fonate ,  e  crudeltà  de*  fioi  feritimi  ni • 

lem-,  per  tifta- 
JbiUmt iilTetn-  mtCh 

pio,c*lfe«iìgi©  ar\  Antico  ♦delle  falite..  . 

a4  ^l° J  V^Ioho  cridaro  al  Signore  ,  effendi  in 

rftSC  .  i-' 

ùeBez  riferiti.  ,x  0  Signore ,  nfcuon  1  anima  mia  daHe 
-f  c.otu,cbe  labbia  bugiarde,  e  dalla  lingua  frodofc 
ùdiUtri  a  par»  kntc. 


quando  tu  mi  haurai  inlcgnati  i  tuoi  ila* 


nia^ftnctot-  uorpajfatoy  x  lo  prega  lo  liberi  dalle  fan- 
ma  in  lenita-  dhea  fonate ,  e  crudeltà  de*  fioi  f  enfimi  ni • 

lem-,  per  tifta-  -, 
biliari  il  Tetn-  mtCh 

pio,c*lfimiigio  JT^ Antico *dcllc  falite..  ‘ 

dlxmoi  Se"  a  VjIo  ho  cridard  al  Signore  ,effendo  i<^ 

SÙ5SC 

ùeSet  riferiti.  ,x  0  Signore ,  nfcuon  1  anima  mia  daHo 
-f  c.oni,  cbe  labbia  bugiarde,  e  dallat  lingua  frodofc’ 
òdiUttiapacw  lente. 

lat  cosi  falià-  ^  *che  ti  darà,  e  che  t’aggiungerà  la 

h^hsura^1"  gua  frodolcnte?  *.  i 

4*.  leqoali  na-  4  Quelle  labbia  f  e  Lagne  ,  fino  come  le  tacite 
tirai  menu  fo»  .  agutcd’vh’  boemo  prode;  o  anche r  cerne  { 
ooaniéciiCtne,  *  brace  di  gìnebro.  '  n  , k 

etcìkano  Joo-  «Alò  laflo  me,  che  foggiomo  in  *  Me- , 
£* « 11  fcc  ,  c  dimoro  preffo  ali?  tende  di  Che 


8  n  signore  euardera  -  xarua  vicita^  c  la  glitri0.t  e  Aeì  i 
tua  entrata, da  horanri^in  eterno.  "  ftiocot,  chi?  Io  1 

'i  '  euafdaua  del 

;>  s  ALM  o  .oxxxi  ,J(cddo  della  ; 

T>aiild  r  battendo  fan  fiata  t  yirca  del  Signore  ootlc*,  c  così  è 
in  Itrufilem  ,  e  firmatoti V  figgo  reale  y  fe  intpfa  prptet- 
t  "  ne  tàtlegraypt  e  fatta  là fitinta  dt-^Ueua  f/i-  tfonéfctfritiitr- 
;  tà,  dotte  tutto 1  pòpolo  ficea  a  capof' è  &  e-  ^ 

firta  a  pregate  Me  per  Ù  profienìa'  dififi  Jo.  Apoc.7,1d!* 
fiyilfht  egli  feffa fa  èffe ttuofim ér>te.  ,  ^  ‘  3.  c.  tutti  1 3 

C Antico  delle  falite, *df  Dóuid<.^  r 

Gio  rni  rallegro  <li  ciò che>  m'c  detto»  conipofto  da 
,Afldiamo<alU  cn£a  del&ignorev  *  Dauid,epoiap 

x  O  Itrufalem,  ^inoltri  piedi  f  fermano  plkato  al  ritoc 

<1  Iempdeos ,  che  fei  cdificau^coaìCiTn* 

!  città,  che  è  *  ben  congiunta  infieme.  :  ,rr  ♦c.ioDauid, 
Ì4rLà  cwfa^jottO'lc  tribù; le  tribn^ércd,deV  bora  che  ho 

Signore3(*iir/>e2  vnavtcftimoniaiHwdafo  tradottala 
ad  Ifrael)  per  celebrare  il  nomedel  Si- 

5  Percioche  *  ìus  fono  ftamiati  1  fegw  pcrraa  niz3i  u 
per  logiudidoi  ifeggi,  dico>  della  cafia.oi  erta ,  mi  ralle-i 
Dauid.  -  .  ‘  .  .-1  Bcotutto  d*ef- 

6,  Richiede»  iaprofpórità di  IcrufaieiVx  *  .-.“'J4*?! 

j  /«T»/^>pxoifperifi«MiucUi  che  triuUr  Ttbetnacolo< 

‘  no.  ,  -  >u  11  ch’iole  ho  tc* 

7 .  Pace  fia  nelle  me  baftk,e  profpwttftnc\  fo:x.Sam.^,t7. 
tuoipalazzù  >  a.cnonhab- 

_ i _ _ _ piamo  pni  a 

correre  qua  e  U,dietrD  all*  Arca:el!a  à  ferma  In  Iedifalem ,  e  peto 
hota  ci-atreikereipo^n  q^elfo  luogo.  .  <■  ^|*.qeefto  fi  può  riferire 
agli  ordini  degli  cdifici^adunati  intie^ne^ófparfi,  comenèUxvib 

•  _ 1.  .L.  :t  bunìnn.  i»  1,  rnftoiutirinn^ 


e  (cibano  fon-  «Alò  laflo  me,  che  foggiorno  in  *  Me-  * 
fp*  *  fao*  fcc .  «  dimoro  prclTo  ali?  tende  di  Che 

i. quelle  paro- 1  «Uri  ,  ....  .. 

le  furono  pcì- 1  6  Lamiaperfòna  c  berne*  aliai  dimorata 
mi  dette  da  Da!  ?ì-  1 

uid^e.poi**ppUaatc 4Ùa  caitiulcidd  pp^olo*  >  ,^pcr  Kffttctt '^r 

me  ii  ihma.  fono  iateH  i  Mo&ojmhp**  CHedar  gli  Arabi;  nòe  g»v 
c he  Dauid  lòffi?  mai  ftav»  ia-qp«  paefi:  ma  ef  a^iglia  i  fuoi  tornir 
i  quali  haliltaua  io  Ifrael, a  quei  popolisi!  fiere  pia,  c  crudeltà, . 


iateiper  lo  che  iì  Salmifta  (lenifica  i’vnione  ,  e  lacongiuntione  de* 
cutadìfti.  A  habiriintidi  etU,ìn  medefitnèltfggl.in  medefima  relf 
gionc.&c.  4.  t.ilcheè  Vn  eotnaodatóÉW  efJ>re(ro,dato  da  Dio 
al  fuo  popoloihauédo  egli.ocdinato  che  i^el  UiqgQ  ch'egli  elegge¬ 
rebbe, ogni  mafehio  coùfpànflè  tre  volte  l’anno  :  gfo.  15,17.  Deur 
itf.irf. altri  tradócóòo  ,  tà  o’uc  falgono  le  trfbodel  Signore  «/la  te 
ftiiDoniaiuadf Ifrael:  oaU’  Arcalo  al  Tabernacolo:  che  erano  co&] 
nominali:  $.c.iui « 

il  luogo  ftabiiito  del  giudicio  fourano  di  tuno  Urael ,  doue  fi  rcn< 
•  de.  ragione  dal  r3  Dauid,eda’(fuoj  yfficial*,a  tuo  Àomc,  così  in  can 
«  fetìùiii.éómé  Éccle fialliche  Wàl  Peut.^,^.  ^SÌto.i5,x.  i.Ctoo 

. - , re 


Digitized  by  L^oogle 


ifft  èaruafifté 
te ,  e  (piticual 
t^em  c»m’é  co 
giamo.  ,  ,  . 
♦Lbc.iqpaiie- 
»Ò  bora  chi  m 
tifa)*  vt. 


ijg.000  fcané- 
Igper  fe  mo< 
iòdi  difènder¬ 
si»  all*  io. 

,  Ullifc- 
gitali  t  ferui  p 
fpn  potei  vUr* 
inaurano  Tot 
Qpp(li)riguar- 

acuiftav- 
SuiJlà  fiu  po» 
q^iodifcp- 
If  rglùouera  ri 
tardano  ali*, 
spino  jdfl  pa¬ 
llone  p  afpce- 
«§r*p  disierai 
Ijdla  Aia  beni- 
tf&i  qualche 
tano«£  metcè- 
4.  $  *  de*  ric- 
e  poilènti, 
tjie  a  odo  ijo  in 
DueltQ  mondo 
«Jfaa  profpe 

?.f.  vedi  Sai. 

'..AW-  eflo- 


4.  per  acquo,  e 
torróiijA  Sdit¬ 
ale»  intende 
pcflb  graiiiffi- 
ni  p  eri  coli. ca¬ 
irn  itd.  e  tratta¬ 
li»*  • 

'  c.  la  vitato  la 
xifona* 


I*  Sai.  iìm. 

*c. nel  la  fua 
prati»,  fauore, 
eoe  egli  :  s*i 
nanifèiutoalv 
atfliaXIriefa. 


S  Per  amor  *  icf  misifrar* |tf  *•,  dt’qùci 
fbroffin w?  io^rpgberò  hora  per  la  tua 
pace. 

p  Per  amor  della  cafa  del  Signore  Iddio 
(  nol^rojio  tiprocaccero  bene. 

J*  ■  l  SALMO  QJU.HU 

lLa  Chìefa  prega  ti Segnare  eh* ,  nel  f ne  mifera- 
bile,  t  yilifitmo  flato,  velivole  tra  yiHaneg 
i  gatta  da'  (voi  nimici,habbta  merci  di  lei • 

C  Antico  delle  Ialite. 

Io.alzo  gii  occhi  mielate,  chehabi- 
ti  ne’  cielil 

j  %  Ecco, come  gli  occhi  de’  ferui  *fino  im¬ 
itati  alla  mano  de’  lóro  padroni  ;  «  come 
gii  occhi  della  ferua  fiae  intenti  alla  ma¬ 
no  della  Aia  padrona ,  cosi  gli  occhi  no'» 
Ari  fino  iateatt  al  Signore  Iddio  noftro, 

►  infin*  attanto  ch’egli  habbia  mercè  di 
noi. 

[  3  Habbi  mercè  di  noi ,  Signore  ;  habbi 
mercè  di  noi  :  perciochc  noi  fiamo  mol- 
.  tp  fatij  di  difjprezzp.  r  . 

•  4  L’anima  noftra  è  grandemente  fatia  del¬ 
lo  fcherao  degli  hnomini  ^agiati,#  del  di* 

^  Ip  rezzo  degli  altieri. 

SALMO  C  X  X  I  J  I  X. 

;  Tyaatdté  nome  di  tutta  la  (bufa ,  fi  yaa fir 
tenne  riconofctn^a  della  filate  mandatale 
1  dal’ Signore  in  grandifiimi,  e  prefinti  ferreo - 

Hi  f  gliene  rende  ' gròtte  y  ?  e  fagiana 
in  lai  per  ?  avvenire. 

CAtìticodellc  falice  *di  lìaoid.  ’■  1 
Dica  pur*  bora  ìfrael,  Scnon  folle  che 
il  Signore  flipper  noi:  -  .  r  x 

A  Senon  felle  cnc’1  Signore  fu  pel  noi/ 
quando  gii  huomini  u  Icuarono  contfa 
■noie  ■’  ; 

3  Ali’hora  ci  haurebbero  trangfikittfti 
«uni  mr, mentre  l’ira  lord  ardeua  concia 
noi..  .  j  > 

4  AiPhora*l’acque  ci  hauTebber©  in  n  on¬ 
dati  :  torrente  farebbe  paffato  lopra 
^l’anima  no  Ara, 

f  All’hora  tacque  gonfiate  farebbero 
patiate  fopra  l’anima  noftra.  t 

6  Benedetto  fia  il  Signore,  che  non  ci  hà 
dati  in  preda  a  i  loro  denti. 

7  tftmima  noftra  è  (campata  dal  lacche 
-degii  YcccllAcori  come  vp>vccclh>:il  lad- 
cio  è  (lato  rotto, e  noi  fiamo  (campati, 
f  *U  rtòftr*  aiuto  e*n«I  nome  del  Signo¬ 
re,  che  ha  fatto  il  ciclo»?  la  serra. 

ì:  ^  SALMO  CUT. 

Il  Snimmta  dichiara  qval  fia  la  firmerà  de* 

'  y***  fiditi  y  3  M  cerne  Iddio  madera  inverfi  . 
laro  le  (ve  yifitationiz  ,  4  poi  pregaper  Uro* 
e  -Contro  agì*  Infocrìtu,* feeder  ali.  \ 

C  Antico  delle  (a{he. 

Quelli  che  fi  confflano  nel  Signore,  ì 
fina  come  il  moatediSion  liUpuSt  non 
puoefierc  fmofib,^»^;  dimora jinper- 

i  Còme  rerufàlein  ha  d*ibrornaa  fe  montj,  \ 
cofiiil  Signore  è  d^intorno  ai  fu  o  popolo». . 


da  bora  fin*  in  eterna  ,  s^Jaaetieo- 

3.  Certo  ^la  verga  d’empietà  non  ripófe*  **«««  degli  em 
rà  fopra  la  forte  de’  giufti ,  accioche  ul1  ?! t,raDn*  noo 
bora  i  giuftinon  mettano  mano  ad  ini--  in 

vjf  P,  ..  . .  n.  PSicùSlE 

4^  O  Signore,fa  bene  a  1  buoni,  fit  a  quelli  quale  i  come 
che  fono  diritti  ne’  loro  cuori.  la  forte*  parte. 

3  *Ma  quanto  è  a  quelli  che  dichinano  diurni  i  fedeli; 
dietro  alle  loro  tortuofiti  »  mandi  eli  via  «l^ora 

il  Signore  con  gli  operari  d’iniquità.  in  difpff^ 
vPacc  fia  fopra  IOrael.  ne,  o  nó  pten- 

.  .  .  u  A  dano alcA pac- 

SALMO  ex  XVI.  cito illecùoTu 

La  Chiofa  celebra  la  fia  maravigliofa  Ubera-  Cura  0,1  j. 
tiene  dalla  cattività  di  Babilonia:  4  e  pre-  V 
gaU  Siff>prtcheaJemfÌ4  l’atra  fi »*:  j  >  cficffZm 
tonfila  il  popolo  per  la  Jfreran%a  della  bene-  in  perdmooe 
ditttan  di'Dio .  gl’h ipocriti,  i- 

C Antico  delle  ialite.  ^‘Ti^ 

^Quando  il  Signore  ritirò  di  cattini-  peccaci  có  mal 
ta  quei  di  Sion,  *ci  pareua  di  fogoare.  «  couerce  ,  e 
%  All'hora  fu  ripiena  la  noftra  bocca  di 

rifila  noftra lmgua digiti Wlocall’ho- 

«fu  detto  fra  le  nanoni  ,  U Signore hfi  umcnce  Con* 
magnificamctc  operato  inuerfo  colloro.  iceUeraci. 
y  li  Signor  ha  magnificamente  operato  *  GaL*,i*. 
iuuerio  noi:noi  fiamo  fiati  renduci  lieti.  ±  fi 

4  Signore, ^ritiraci  di  catciuicà .  ilch*fi*i 
^come  correli  rioi  in  torra  Meridionale,  nc  della  t*ibo 
5-  ^  Quelli  che  feminan©  con  lagrime,  di  luda ,  dalla 
mieteranno  con  canti.  cauiuicàdiBa^ 

r  Ben  vanno  piangendo ,  mentre  portano  ^1#nia  :  vcdi 
la  femenaa^da  fpa  rgerenmi  fc  ne  ver  rad-  ♦  Scarno  et* 
nò  pure  cón'Canritporcaiido  Horo  ^fei  miracolerà, ac 

/  SALMO  C  X  X  V  I  1.  iTa^Ua1!^ 

fotolito  dichiara  come  tanfi  beneyConfematic-  tationc. 

•e,  c r  avanzamento  delle  città »  e  delle  fimi-  4+  quello  fi 
glie  proèede  non  dall9  inda  fri  a  degli  hpomi-  PMo  «Dieodcrc 
nijna  dalla  fila  benedittiondi  T>to.  di  quel  rima- 


C  Antico  delle  falite,*di  Saloxno.  Io  .che. ira* re*. 
Se  il  Signore  non  edifica  la  cafa,in  va-  &*** in  BabiU 
no  s’aUàticino  intorno  ad  ella  quelli  che  |Wouerodcl- 
redificano  :fe  il  Signore  non  guarda  la  polo^cpo^ 
città, in  vano  vcgghiano  le  guardie.  tomlia!peicd>e 
a  P&/,che  vi  leuate  la  mattina  a  buon*  ho-  eraanebora  in 
ra ,  e  tardi  vi  pofate ,  e  mangiare  il  pane  *rap 
*di  ftcnto,  *in  vano  il fite  incerto  Iddi*  A 

nói  farebbe  vna  cófoUrione,  e  rie  reati  onc  Angolate, oel  noftra  gtl 
bifogpo,  come  farebbero  rial  d'acque  in  Tn  paefe  dificto,&  a x>4ay 
qual^era  la  Istrada  Meridionale  «Maro  a  ludo.1  q.  vuol  dire.Ce- 
nae  hufpo  di  caKflia.i  Iauoratori,bauédo  poco  grane  per  loco  nu- 
drimento.fi lagnano, e  dolgono  di  dooerne  anche  fcmku^inten* 


d.qocAo  fi 
pilo  1  Dieodcrc 
di  qoel  rima¬ 
nete  del  popo¬ 
lo  ..che, era  re. 


noftridefeoH,*  niferl  princlpìj,fTatno  aochora  doléci»  s  le 

peceappacéza  che  Wi,  che  cioio  che  impieghiamo  i  aoftti  beni,  e 
le  nollre  fatiche, habbia  da  profperare:ma  verrà  li  èpoche  ne  lice* 
gfìeromo  il  fructo.con  la  beneditrione  di  pio,®  con  Iteciav  4,  o, 
prcciofà.  v.i.  altri.pcr  Salomo:  come  Sai. 71,1.  *.  r  ir irrt 

ftato  cbn  trauagno.fic  aftanno:o  anche,mangiato^  goduto  ftrette- 
mente,e  con  molefiìa.  *  c.fe  nò  haurte  il  fauore  e  la  benediciio» 
ne  del  s%nore.  *  c.è  vn  fixigular  beneficio  che  Iddio  fa  a*  fuoj^ 
ai  dar  loro  vn  ripofo  quieto /fenza  anfietà,  c  folledtwdine  per  la 
’  ,*  1^9**^ iirlUi.  A(trt, nat»Mi ku- 

f**  mi  cgifàtttudv  fon jH>iò ,me n trt  dorMo  ^  c.  mentre;  ficure  del» 
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A  il  foono  a  chinali  ama.  j 

|  liceo i  figlinoti  fino  *  ?  na  beredità  del 
.  Signore  ;  ©”  il  frutto  dei  renare, voprc- 

fiffinoli  mio# 

petm  |r*»o-  4  *  Quali /ina  le  flette  in  inan  àWn*  bue- 
in  premia  del-  mo  prode  »  cali  fimo  i  figliuoli  io  gioua- 
la  loco  fide, e  ««zza^  . 

».  ».  j  Beato  Phuomo,  elle  oe  ha  il  Tuo  turcaP 


lo  premio  del¬ 
la  loco  Mev« 
pieeL 

4.  c.i  fiatinoli» 
oeffeti  rigo¬ 
rosa  ,ibaoc«t 
m*  farmi,  c  la 
dififi  de*  pa¬ 
dri. 

f.  perito  alle 
pone  errano 
k  pinze  poèti 
cbMooeficao 


fo  pieno:  tali  non  faranno  confuti, quan¬ 
do  parlerfino  co  i  Uro  cimici  nella*porth. 


>  maniere  di 
parlar  figurate: 
ff.lono  ntotui 
PO  lacerato»  e 
gmfto, come  il 
terreno  è  fèllo 
UI’MBB* 


Signore* 


SALMO 


C Antico  dette  fidile. 

Signore,  io  t*inuoco  *  di  luoghi  pr< 
fondi. 


v.f.  c.  come  da 
vn  profondo 

%  5ignorc»afcolta  la  mia  voce:fieno  te  tue 
orecchie  attente  al  grido  delle  miéfup-  '* 

plicatioci.  *  4.  così  fignifi- 

f  Signorone  tu  piloni  mente  all*  iniquità,  et  che  iddio 
Signoreschi  porta  durarci  perdona  i  pec- 

4  Certo  appo  cefi  ero»»  perdono ,  *tcào~  ‘Je  fi^oTriiui 
chetufij  temuto.  Hi  pece  tre ,  ma 

f  lo  ho  alpettato  il  Signore  :  lamina  mia  a  fin  che  fi  ri- 
fha  afpettato  »  &  io  no  fpcrato  Qella  fua  uerifca.at  ado¬ 
par  ola.  ri  dila  fua  infi* 

fi  L’anima  mia  ottoni r  il  Signore»*  più 
che  le  guardie  del mauutino»  che  «un- 
dono  alla  mattina.  ^  u  volontà ,  0c 

7  Afpetti  Ifracl  il  Signore:  per cioche  ap-  allenerfi  dal 
po’!  Signore  p’e  benignità, c  *  molta  re*  ou**° 

denrionc. .  r?** 

♦  Et  egli  rifrattori  Ifracl  di  tutte  le  file  perdonale  i 
iniquità.  peccati  »  ogni 

'  ^  fiao  dmote»  e 

SALMO  culi.  fttulgio  ££ 

T>anid  dichiara  con  quanto  burnitilo  fornitici*  (ebbe  nel  mà¬ 
io  ora  frocodato  noi  fi  0  regno  ;  j  (r  oforto  do  :  parte  per- 
la  Chièfia  o  confidarli  in  *D io*  ‘  «*»«  gl*  huoml- 

3  '  ni  non  gliene 

C  Antico  delle  falite,di  Dauid.  potrebbero  xt- 

Signore»il  mio  cuore  oo»è  cleuato,  e  dett  alcuno 
!  gli  occhi  miei  non  fono  akieri  :  c  *  non  *£at0:  £ 

camino  in  cote  pili  gridi*  più  ariue^hc  £*r«to  inor¬ 
arne  non  fi  conuienc.  nomo»  potei»- 

'X  *Sc  non  ho  *conspofia«6c  acquetata  Po-  éo  da  (è  fteOl 
•ima  mia,  a  eu  ila  di  *&aciullofpoppato  foddisfrr  perii 
appreso  (ha  madre  :  fi  ramina  mia  non  i  ^>xof€,c5^; 
fiat*  in  me  a  guifii  di  fenduti,  ilactato.  tèbmeaie  che 
5  Ifrael  fperi  nel  Signore  da  hors  fin’’  in  te  guardie  deU* 
eterno.  vlriau  vigilia 

della  notte  n6 

SALMO  CAZZI  1.  avertano  il 

Il  SalmiTht ,  ebo  moflro  d9 «fiere  fiato  SaUmo  chiaro  giorno» 
w  fitffo ,  prega  il  Sigierebbe  per  amor  di  1)4-  P#«  poterli po- 
nid,(ilqiuUe ,  firnondo  larmolation  di  Die,  “**• 
h**ew  fianca  alt  ^bt*  mitra- 

fidonh)  f  rii  pumèoto prendere  kabnotk»  otoìù  t  mo\A 
me firmanti  Tempio  da  fi  edificato  9  n  fi-  peccati  »  per  la 
condo  U /no  promefitinola  fina gratta  »  e  ytr-  fiu  grada  »  che 
tùyCT  in  benedettone  del  terno,  delfiacerdo-  definita, 
Mittt.lw.L.  , 

Antico  delle  falite.  “u  *«**• 

V^RiCordati.  Signore»  di  Oauid,  «  d’n- 
gni  fiW'aflktione:  •  _ 

g  llfloale  giurèal  Signore»  efccc  Poto  *al  a.  maniera 
Ponente  ai  Iacob,d«ceado,  d'affcrmare  aU 

a  *Sc  cn (co  nella  ftanza  della  mia  caia»  «««cola,  co. 

•  * _ -  _  me  ptt  fcgta- 

*  '  "  ?  ‘  :  '  memo. 

*c.  rafiamido  miri  1  peatfierivtoofigli  Je  afictn  torbidi^  riolentL 
*  Matt.iS,).  i.Cor  i4>4C.  v.i*  Mofim  chrqseho  Salmo  fole 
compotio  da  Salomo,  dopo  c'hebfee  edificato  il  Tempio.  paro 
«he  cosi  nomini  torti  i  trattagli  fofièrà  da  Oauid  pct  lo  ben  del  po» 
polo ,  fra  iquaR  peri  borsa  ftudiofiuoente  prouiiaro  eia  cheap, 
partencoaal  feruigio  di  Dk>:oode  il  Signore  gli  hauena  prememv 
che  ciò  ch*egli  non  poceua  fare  compiutamente»  Salomolo  tomi* 
itbbe.  1 .  c.aUio»id  cui  era  polla  tutu  la  potenza  d’Ifrael:  co¬ 
me  Geo.  49,14.  3.  maaéera  d’adèrmare  con  giuramento:  pes 

lacuale  Dauid  prometee  di  volere  quanto  prima  trovare  vn  luogo 
fa  Ieri» (a fritti» (dovè  làpeua.pet  rmelacion  di  Dio^hc  l’Arca hauetta 
da  efiere  dannata  )x^oak  hi  riponete  ;  di  quefto  luogo  vedi  1* 
am.e»>7.j.C{on.itf»i. 


difila  de*  pa-  salmo  enfili. 

^  Il  Salmi  fi  a  dichiara  U  grandi  benedettone  do 

f.  parilo  alle  ,  Diofipr*  quoto  che  U  temono. 

/^Antkoddfc  falite. 

chMooe firma  V> Beato  chiunque  teme  il  Signore^  ca- 
■ttttu  ldna  mina  nelle  fue  vie. 

%  Percio<^q*innifiprai  della  fatica  del- 
2  cu  /amo  beato ,  &  c ’ùfirf 

fceneaccompa-  bene.  . 

naddifigtioo  )  La  tua  moglie  fiorò  dentro  della  tua  ca¬ 
li  pvodi.eralé-  fa  come  vpa  vigna  fruttifera  :  i  tuoi  fi» 
li^nott  temerl-  •Ijuoli/liroiMM  d'intorno  alia  tua  tauola 
££££  fomcpùwcd’rliui 

ia  tali  4  Ecco»  certamente  cosi  farà  benedetto 
luoghi ,  ove  rhuomotchc  teme  il  Signore. 

Ijpcflo  ttafie  ca  5  11  Signore  ti  benedirà  *di  Sión,  e  ture- 
S,50®^*^12  drai  il  bene  di  Icrufalcm  tutti  i  giorni 
'2?  Aclfetuarita. 

che  i  padri  o6  *  ®  redrai  figlìooE  a*  raoi  figfinolir  Paca 
hwrlno  riM-  /.  fopra  It'racl. 

BS2SC,  ^  , 

n  oc”  Como,  dopo 

poblicht^he  n  iangheè  0  toner  fi  afirttùomb  »  era  da  Uà  fiata 

•tneuano  prefi  liberata  :  5  0  lo  prega  ebo  éfimgga  gli 

fb  alle  porte  amoim  iaaìnianci* 

Arile  cittì :ef-  ^fhjnoomamu 

ferie  quelli  Antico  delle  CiHcc. 

hn+  \^Hor  dica  Ifracl ,  Molto  m’hanno  iri« 
*%  Mrr&za  il  Eolató*dalla  mia  fanciullezza. 

Ih*  partire  ad  &  Molto  rti’hanoo  tribolato  dalla  mia 
•goi  httomo 
fée. 

f.  c.  do!  fttogo 


«goi  hootoo  fanciullezza:#  pm9  anche  non  fonò  poto- 
fé®.  ti  venire  a  capo  di  me.  - 

f.c.  do!  tango  3  *Gli  aratori  hanno  arato  fopa*!  mio 
S^ShTfca  dofl'°  ^  «  >’hanno  tirati  al  dilungo  i  loro 
Chk  fll, e  dotte  folchi.  ^ 

fi  finti  to,fi  lo-  4  IlSignorc  J|;ufto:e^i  ha  tagliate  te  fii- 

■ocato.  :  ni  degli  empi. 

rf  «  Tutu  quelli  che  odiano  Si6i  fieno  con- 

ÈTpfòK  . 

Aere  o del  rem  fi  Sicno  come  1  herbadc’  tem,  che  fi  ftc- 
fo  che  fis  to  1-  calmanti  che  ttiuom  la  tragga  fuori, 
jstto  »  o  anche  7  Dellaqualc  il  mietitore  non  empie  la 
^Ua  HWno  ’ DC  che  raccoglie  le  mc- 

nate, il  fu o  grembo. 

|  'Perlaquale  eriandio  i  trafiliti  hoa  dico- 
>  maniere  di  no,Labenedittione  dei  Sìptortfia  fopra 
parlar  figurate:  rol  j  noj  v£  benediciamo  nel  nome  dei 


l  Sabotila  prora  lidio  che  fofiutofia,  3  non 
aitondendo  a  fati  premi  yficodo  la  fina  gran 
mifiricordia  :  3  poi  dichiarala fua fide  in 
hi,1  *7  atomaU  androne  ofim  muoia 
€btrfk:  ‘  ‘  '  :  jr  - 
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f.  cali*  Arca,  fe  falgo  in  fu  la  lettiera  del  mio  lettb: 
eli  aquale  id-  Se  do  alcuxvfdnno  a  i  miei  occhi ,  od  al* 
dio  fi  moftra-  Cun  fonnacchiar’ alle  mie  palpebre: 

Aio  popolo  *  1  Infin'  attanto  ch'io  habbia  crociato  luo- 
*.  c.a*tépipaf-  8°  **1  Signore,  cphabitacoli al  Pofleft- 
fett ,  fuor  della  tcdilacob. 

noftra  memo-  fi  Ecco ,  ♦uorhabbiamo  w dito  che  Potrei 
ria ,  PArca  _dt  dal  signore  era  fiata  neibfewrWafóatea: 
!0‘4aiV»ul  Al'i*  troM*B»mo  Be’cainp  i  di  Uar.  v 
lm  (PEftaim,  7  Entriamo  negli  habicacoli  del  Signore: 
fin  che"  fu  pte-  *  adoriamo  allo  fgabello  de'  Tuoi  piedi 
fa  da?  Finitele  E  ♦ Lcuati, Signore: tu^dira,  e  l’Arca  *dclla 
t.Sim.4  poi  fa  tua  forza, per  entrar  nel  tuo  ripofo. 

*  1  tuoi  fàcerdotì  fi«o«rcftià  *digiuIU> 
Sim.7,i.firf  «1  •  *>**  giubilino  i  tuoi  finn.  ■  . 

tipo  di  Dui  idi  io  Per  amor  di  Dauid, tuo  feruidore,  un 
i.Sam.5,i,hoc  negare  ài  cupVnto  la  fua  richieda.  : 

pcr/i.?,<4ì1,a*r  11  “Signore  '•'giurò  verità  a  Dauid, della- 

ttridrchituS:  16,*.* non  ;  bo'rUic'*Jo,lom'txc- 

;Mrim  ‘ rh#  '*»  in  fu*l  tuo  folio  del  frutto  del  luo 


pofata  in  Chi- 
riat-learìm,  U 
Sam.7,r.fia*  al 


pcrcipldilaar 
o  della  felaa. 


folio  del  frutto  del  luo 


-Suede  ChhS  1vUa.Ic  noa  J  ftorrWi^Io  mette- 
iearìm  ,  ‘che  ro  in  fu  1  tuo  folio  del  frutto  dclluO 
vuol  dire*,  «itti  ventre.  . 

delie  felue  :  U-  il  *Sc  i  tqoi  figliuoli ,  fy  ajiche  i  loro  fi- 
quale  «nchofà  gljuoli.pèr  ogni  tempo',  ofierueranno  il 
flc  Tuda^idfl  piopattò,  e  fa  mia  telHmomanza,  ch’ib 
nure  di*  loda:  ùifegnetò  lóro,  federanno  fopra'I  tuo  fo- 
percioche  era  lio. 

magri pianu-  ij  Percioche  il  Signore  ha  eletta  Sion* 
ra.pienadibo-  fha  gradita  per  fua  fianza:dfr#»d^ 

StìtaSK-  14  9£e?°;  j1  “io  «pofo  ia  perpetno: 
7.  vedi  Sai.aò  4“*  habimòvpercioche  io  ho  gradita 
j.  *  quella  città. 

8.  vedi  quelli  ff  *ia  benedirà  largamente  la  fua  virtù* 
trc  verfctó  *•  gby;  io  (atier©  di  "pane  i  Cuoi  lrfoau£ 
Cro.  ié>4i,4it  g6  £  *  veftiròri  Tuoi  faderdotidi  iàtaexsa, 
* 'CoSi  è  chia-  &  i  Tuoi  fami  giubileranno  grandemen- 
mata  l'Arca,  *te.  . 

perche  da  efla,  jf  Iui*farò  germinare  vn  corno  a  Dauid, 
dio  adoperi  **  acconciò  vpa,*  lampana  4I  mio  Vn. 

pqqSJI^n  fai  V*  Vò  veftirò  ifuoi  nimici  cft  vergogna,' c 
uor  del  fuopo  t  la  fua  benda  reale  fiorirà  fopra  lui. 


♦orlo  de’  fuoimfiiiuenti. 

J  E  come  là  rugiada  di  ♦Hermon  »  teme 
quella  che  feende  fopra*i  monti  di  Sion: 
oercioche  il  Signore  ha  ordinata  *iui 
oenedittione,*  vita  in  eterno. 

SALMO  CX  XX  M1I. 

O  Salmftaefona  i  Leniti  a  benedire  il  Signo¬ 
re:  ^  e  frega  per  tutto* l  popolo. 

C  Antico  delle  falite.  .  : 

Ecco, benedite  il  Signorc,*wituttl  fcr- 
uidori  del  Signore ,  ♦che  fiate  le  notti 
nella  cafadel  Signore. 

1  Alzate  le  vbftfenfarii  frerft/1  luogo  fan- 
to,e  benedite  il  Sirnorei  \ 

4  ♦Beocdkati  da  $S>*  il  Signore  »  che  b* 
fatto  il  ciclo, c  la  terra,  .  ;  ;v  .  - 

salmo  rniV.' 

U  UAmifia  efma  a  celebrati  Monta  del  Si¬ 
gnore  yerfo  la  fia  Chiefa  ;  •  f  e  la  firn  po- 
tenfyeosì  nelgonerno  della  natura*  1‘  co¬ 
me  mia  difimtmne  de *  nimici  delfim'pèpo- 
’  lo:  t  f  facendo  comp òr atìone  iegf tiòkml- 
li  genti  j  i quali  non  battio  >trtà  nmèà ,  Con 
lui ;  if  uetioche  la  (bièfa ,  conofcmdo  ài 
gronderà  del  fno  T>b,h  benedica  m  perpe- 


KT  T  Alleluia.  ^ 

fi  Laudate  il  no^ne  del$ignore:lau<la- 


^*ÌUCfOOl.  SAtMO  C*Jt  IMI. 

chcv’c.di  fai.  commenda  la  {anta  pace ,  c?*  maone 

uezza,come  v.  della  Chiefa. 

per C  ^giufiula  Antico  delle  fàlitCjdi  Dauid. 
qui  «’mtédt  la  V^aEcco, quanto  è  buono,  c  quanto  è  t>ia- 
beneficcoza  dì  ccuole ,  *  che  fratelli  dimoritiò  purein- 
Dio,che incoi-  fìcir.e!  *  ^  » 

*'iQukftQÌ<4Qtnc  quell’  ♦iOlio  eccellere, 
ianpiodifk-  ft"rf° fopra’l capo *d’Aa*6p ,ilq«àle.cli 
;  cerdod,£fo.ip,  fccnde  in  fu  la  barba,*/*  «ola  infine  aU* 
a.  c  principal-’  ,1 

«ente  i  Saccr*  - -jr--  *■  /  . - \~Trv — T - r  -■  a 

dod.fuoi  facci  mmlfirl.  altri  fiimano  che  per  giufiitìa  ri n tendala 
^nritidellaviìa.  it.  i.Sam.7,ti.t,ré8,if.  i.Cron.c^ic.  n.o* 
uero.Se  i  tuoi  figIiuofi.afcijpta»o^j41fcao4hoAi«loAf(lU«li>A- 
decanno io  perpetuo f opra* lite,  j  n.Sal,  1*7»  14,  ifr  vedi 

v.9.  17.  Lue.  t,  6f.  «uoldàrr,  Darò  in  IefuiCilem  vna  potenza, 

c gloria ,  (fignifiòace  pei  cotno)  a  DauiAft  a'  Cuoi  difcenjenytty: 
germoglierà, fiorini, crefcc*Ì»e  hcchc  paia  ree» fi, pai  vi  teneri  &«• 
.  pre  viua  la  radice  delle  prò  meli  è  di  Dio ,  finche  fia  compiuta  in 
eterno  Ilei  Media.  *  t.Sam. 11,17.  v.i.  c.che  noi  Ifraell- 
ht  fratelli,  e  fecondo  la  carne,  c  fpiri  tuoi  mente,  hahirumo  come  in 
vita  medefimacafe,  che  è  la  Chiefa  di  Dio, congiunti  donimi,  e  di 
•  cerpj;hor  pare  che  D»ui«l  componefic  qucfioiaUnadqpo  che  tut- 
>  tv U (ribaldi  paricoofemimciito,dtconuttiu>cw»ÀÌ^fl4pr 
Sam.r,i.  a.vedihfo.io,^^  fimi 

cc fiori  nel  fommo  fteer dotio.  . .  - ,  *  > 


te/e,>0ilehiidori  delSignorq. 

1  Keì^chc  fiate  nella  cala  del  Signore, de* 
«ordii  dMlaf  cifèdeftitfW’d  Dio; 

1  $  Latfdacc  il  Signcrrc^ercìochc  il  SigbA- 
rc  èbuonòrfahncggiatealltioaomc^cr- 
cioche  *i  foauc.  ,  ^  *•  - 

4  Conciò  fiacofa  che'l'  Signóre  fi  habbia 
eletto  Iacob,o*  fuo  telo  roti- 

‘«■foto»*  •  )* 

$  Certo àp  $onofcp  chc’l  Signore  2  gr^n- 
1 ,  de  chq’l  nofiro  Sigaqrq  à  maggiore  di 
..  tutti, gfi+fei.  ‘f  ;  % 

fi  *11  Signore  fa  tutto  ciò  che  ghfiace 
/  in  «iglò, Ac  in  terra  ;  aq’  mari ,  &  io  tutti 
c  gli  abiflt. 

7  *Egfl  fa  falirc  i  vapori  dall*  eftremità 
i  deila  terree  egli  fa  i  lampq  ♦inficine  con 

la  pioggia  :  egli  trac  fuori  il  vento  da  i 
.  Ìjaqì  *ccforh  t  ,  ;  .  - '  . 

8  Egli  è  quel  che  ♦percpfle  i  primogeniti 
.  d'Igitcp^ow  degli  huommi;'cpmc  degji 

animaci. 

3  fgli  mandò fegni,c  prodigi  in  mezo  di 
:  t«>0  Egitto  ;  fopra  Farao ,  c  fopra.  tutti  i 
liioiferaidori.  /  4 

tp  Eghè  pWehe  percoflc grandi  natiqhi, 

,  ficvccil^rc  potati:  ^  ,  ‘  % 

;IX  ♦Sihqq,fè  4«gu  Am^rrei  yfic,  OgY  re  di 
Balan,  &  ♦  ire di  tutti 1  regni  di  (^iinàan. 

1  x  E  diede  i  loro  paefi  in  polfelfion^  ;  io 
pofieftì  ottetto, fra  Ifràtlfuofopolo. 

^13  O  Signore, il  tuo  nome  èMcfernq  ;  o 
.  t  Sonore ,  ♦  la  mcn^pria  di  terger  ogni 

,14. 

dioio  del  luo popolo , cglifi pcjH4^er 


arai  4totédoob  ^ 
lolla  fbotlacu* 
&  del  Marno 
tei  fornaio  fk*’ 
ardore  :  Efod/ 
zS^t. 

X  oome  di  mé¬ 
te  fertile^  ntC 
Cd. 

*  v'era  vn  fol 
monte  di  Siooi 
ma  qui  firma 
iute  fi  anchina 
i  monti  vidnL 

.  *  c  éooa  è 

quella  fica  p* 
cc.fic  raioacA 
vd.  ’pOtla  a* 
focefdoci.'icaf 
Leultlpiqiimtia 
mute  ftaaano 
giorno  e  notte 
nel  Tépk>,pec 
temi  d  fervi- 
gio.  e  le  guar¬ 
die  ordinale. 

S*  alatiti  fei- 
■mùio  che'lSal 
ntifta  benedi¬ 
ca  tuito'l  po¬ 
polo,®  partiep 
lactnentc  i  Lt- 
ubi  :  àltd,che 
voglia  fignifi- 
ette  faltu  par 
fe  deli’  v&cft» 
de*  Leviti ,  che 
aridi  benedite 
>1  popolo:  NO. 
Mf. 

v.t.  vedi  Lai. 

*04i«- 

z. cosi  in eemle 

i  Saccrdoti^cbc 

panificano*# 

nel  Tempiqggc 

i,UubW»e.mi 

niOramnoive» 

conili. 

5-  o  ,  eie  J  bpe 
<*f*  foauc  #  c 
piaceuolc. 

4.  vedi  Efo^p, 
5*  -  * 

.*•  sa|*>v. 

**  *  *  .cu 

7-Iewp,t|.* 

^04>calaMg 
^aia;  c,pcr  effir 
rfegni  della  %|- 
prauegoentc 
pioggia  :  vedi 
lobi*, *0,50/0 

t  «ynagaigian 
vedi  robj8,||* 
S.Efo.  nai 
It.  Nu.-iÌ!^ 

♦  Vidi  loft  ^ 


14.  Deut.jVSfi*  i 
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méte  da*  L 
ti  ad  Tempio* 
pet  ciò  d» c  à 
petto  i.  Ciati 
•M*-  . 

t*  Cea.w, 
♦c-con  foxamai 


7.  Cena,  14. 


i.  Ccp-m#. 


jw  (oóifemidoit 

Jt»  if  *  Gl'idoli  delle  genti  firn  argento rie 

SS  MtdiL  ortHoperadinumd'hoomim, 

x*  Hmi»  tocca*  oonpadanoihanooQO- 
,  chi,e  non  veggono». 

17  Hanno  orecchie  non  odono;  (ranelle 
*  non  tanno  fimo alcun©  noli*  lor bòc¬ 
ci.  i- 

1  tf~$hmli  adeffi  fmeeóloro  che  gli  feh- 

•o,e  chiunque  in  elfi  fi  confida. 

*%  CaCcd*  tiraci, benedite  il  Signore:  cala 
d’ Aaron, benedire  il  Signore. 

*  *•  Cak  di  Leui,benodrtc  il  Signore;  i«*> 

!  *  che  temete  il  Sagnare,bes*dkclo. 

%t  Benedetto^*  da  $ioi»,il  Signoresche 
habitain  Icndàlesu  Halkka.  t 

SALMO  CXXXTI, 

Mi  SéUmfiaefert* U  Cfhèf*  *  celebrare  U Si • 
pmetper  U firn  boutkjbm***  meeftX,  t  fé* 
Pt^Li  5  édepetat*  tnlU  creetiene  dii 
memde^  so  tteffepere  mmattigtiofi , frtte  \ 
mlemeficie  del fie  pepale,  15  «  «tdUrdrf 
firmttieme  fogni  emme, 

CEfcbrate  il  Signore  :  pctciocbe^gAà 
bu  ono,#  ♦perche  k  fua  benignità  étr 
■UBOchc  nein  eterno. 

|  g,  stimo  ùcjt  Celebrate  l'Iddio  dev’iddi;  :  pcxòocbe 
la  Tua  benignità  dura  in  eterno. 

$  Celebrate  il  Signore  de'  (ignori  :  per* 
ciocia*  jk  (uà  benignità  dm  m  eterno, 
petto  s,  Ciati  4  frittate  colui  *  chc  fole  fa  maraiiiglie 
gr^di  :  peróoche  kfiia  benignità  Zm* 
in  eterno. 

f.Gcn.Mo  |  Coki  che  *  lu  fatti  i  cicli  *  con  intea* 
diipcptoifcrtiocbc  la  fra  benignità  4m* 
in  eterno. 

AvdlstLi4i  ,*  Colai  che  ha  difiek  krerra^fopra  Pae» 
n.  que  :  perciochc  k  Aia  benignità  dm*  in 

eterno.  ,  2 

7-  Ces4»i4*  7  Coloi  che  *  ha  fatte  k grandi  tannerei 
per  cicche  k  (ha  benignala  dm*  iu  eter¬ 
no.  » 

i.  Cea-f^K.  t  11  fole,  per  Ihu*"*  il  reggimento  del 
giorno  :  perciochc  la  fua  benignità  dm* 
io  eterno.  v 

9  la  lunare  le /ìdlc.per  tafft'ircggimf- 
ti  della  notte:  perciochc  k  fua  benignità 
dm*  in  eterpo.  *  •  ,  1  • 

jò.  IhtM^.  io  £e/«taa#  colici, che  ♦pei coffe  gli  Egfc* 
tij  ne'  loro  primogeniti :perciochc  la  fua 
benignità  dm*  ih  eterno. 

m  Ikitfi.  h  £  *traffc  fuori  Ifrael  del  meno  di  loro: 

perciochc  la  fua  benignità  dm*  in  etcì- 


|m  Xfifciat  fi¬ 


li  Le  trajfttdkoyjf$mycon  mano  potamene 
m*  nd  MS*.  4»  ♦có  braccio  ftefo: perciochc  k  fua  bèni- 
*•  gnki  dm*  inquino.  *  ••;*!>  ■: 

‘  S|  fitebmte coluLcbe  ♦(parti il  morremo 
in  parti:  perciòcne  la  fua  benigni  tidcnr 
in  eterno: . 

14  E  fece  pafiare  Ifrael  per  Jomezodief- 
lo  ipcrciochc  k  (uà  benignità  dém  me» 
terno. 

S  f  E  traboccò  nel  mar  roffo  Farao ,  &  tf 

*  *  à 


in  eternato  f  17.5*1.155,10, 

il  Celebrati  coki,  che  conduffc  il fuopo-  iu 
polo  per  lo  diferto  :  perciochc  k  fua  he-  **• 
dignità  dura  in  eterno.  **"  VT 

17  Colui, che  percoffe  ♦grandi  rèipercio-  ^  xo*  Nwn.ii* 
che  la  fua  benigniti  dar*  in  eterno.  *.  paiono  p*. 

X  ti  Etvccife  rè  poffenti  :  perciochc  k  (ba  role  de*  fieri 
benignità  dm 4  in  eterno.  «mori  Leniti, 

19  *Slkon,rè  degli  Amòrrdtpcrciocbek  jjb 
fua  benig  n*À*r»  in  eterno.  ftrtltiodican- 

so  Et  ♦Oe,  redi  Bafan:  perciochc  la  fua  tare,  e  di  fona- 
benignità  dare  in  eterno.  re  •  eficndo  in 

si  £  diede  il  loro  paefe  io  benedirà:  per-  catuuiti  in  Ba. 
rioebr  k  fisa  benignità  dm*  in  eterno. ,  . 

sa’ i«J}cacdità, dkh*d Ifrael, fuo (emide*  LcurioSci.ó 
re  :  perciochc  la  iua  benignità  darvi  in  e*  perifehemo! 
trino.  *c.  the  erano 

S|  Celebrate  Celm%  ilquak  ,  quando  fiamo  ««ione  de*  no 
fiati  abbaffati ,  s’c  ricordato  di  noi  :  per-  *“*.  JÌ®!loro^ 
Ci  oche  la  Cm  benignità  dm*  in  eterno.  ftdf^bìue. 

14  Eti  hArifcoflldai  nofiri  mmkù  per.  nano  fpoglia- 
cioche  k  fila  benignità  d+*  in  eterno.  tue  rubati. 

Sf  àkmalc  dà  il  cibo  agogni  carne  :  pfr*  V  maniera  di 
sj^à.LJu.beoiguMÌ  dm  in  e  ter  uo. 

»<  Celebrate  U  Signore  de»  e«U:p«t»o-  p«  ^  umpo 

«he  k  filà  benignità  dm*  in  oterno.  labbia  trala- 

feiati  j  facri  cS  t 

SALMO  C  X  I  ITI  L  ticLper  lo  cor- 


cioct.  l»fu.  benign«à  in  eterno, 

*<  Celebrateli  Signore  de*  «»el»:p«tu»-  «et  ^  umpo 
«he  ia  ka  benignità  dm*  in  oterno.  labbia  naia- 

feiatii  facri  cS 

SALMO  CXIITIL  uci,per  lo  cot* 

Mi  Sélmfl*  defirme  l*  mefiti*  ,#^1  emdegtie  di  mi-  rkouau!^. 

tmtt*  l*  Cìhefaiffeude  m  e ètimi*  im  &*bb>  noudimcnori- 
L  temei  >5  &  *mehe*emei fidati finmernèfo-  bauutomi  ,  e 
lm*BOÉ*r  l*  memerUdi  leemptiem ,  9  per  l*  t4^uratoml 
7  9*P*e4  *“* 

•  JdS»  entro  égt tubilmij*  Lio»  mal  m'in 

PReffo  alle  fiumane  di  Babilonia ,  douc  ?****"* P** 
noi  fedeuàm.  »  cr  aathe  yiangeuamo, 
ricordandoci  di  Siont  te ,  per  laceri» 

%  ♦Noi  appiccammo  lenofire  cerere  a'  fpetanea  ch’io* 
&lci,in  mezo  di  effa:  ho  che  tu  jaral 

Ìt  Benché  quelli,  che  ci  hauenano  menati  ^uiUifieme 
in cattiuità, ♦  ci  rkhicdetfcro  quiui  che  coi ibuirio dà 
taotaftixnoi  e  quelli, ♦che  ci  faceuano  vr-  Dio*, 
lar  piangendo ,  et  rkhtedejfere  chf  et  ralle-  *•  c.te  non  an- 
gra&imor  dicendo,  Cantateci  delle  canzo-  appoco  ad  o- 

m  di  Sion.  Sl  ueUa  ch* 

4  Come  hauremmo  noi  cantate  ltcan-  lo  concepifco 
soni  del  Signore  in  paefe  di  firanicrif  dalla  fperanza 

f  ^Sc  io  ti  dimentico volcrukle»  i/è  U  dejla  riftora- 
mia  dcftra  ti  dimentica.  J*®oc  ^  kru(* 

6  Refiiattaccata  la  mia  hngua  al  mio  p*- 
latore  io  non  xm  ricordo  di  te  »  ♦  le  non  le  giammai  ho 
metto  Icruialem  in  capo  é'egm  mia  alle-  cagione  d'aOe. 
grezze.  grczxa,  che  in- 

?  :  Ricordati ,  Signore  ^  de*  figliuoli  ♦d'E-  “cme»& 
dmn uqtudi.al^ornat*^ krufiikm,  SJjjISfaJ 
aKcnanotSeopruc^coprite  fin  a  fonda-  c*Um. 
anentidiefia.  "  7.gMdumcifi 

I  O*  figliuola  di  Babà  Ionia,  che  hai  ad  ef-  chgiuniero  co^ 
fer  difi  rutta,  ♦  beato  chi  ti  farà  la  tua  re-  5a!Ì?0Dl^ 
tiibutionc  «fi  ciò  che  ci  hai  fintai  mfiSé^r  in- 

;  J - - — - — t-tieteraio  odior 

che  poteraano  a’  ludeiiTcdi  Icr^^y.Lamen.^n.Hzccif.ix.Abd. 
w.  S.  vedi  di  quella  maniera  di  parlare  Sal.*M.  V.hanràda  Dia* 
in  gxaode  henorc  d'eiTer»  tfecutorc  dergiiiJicij  di  t)io  fopra  i,ui- 
mtei  della  fua  Cbiefa  :  le  anche  farà  àaTui  largameme.  benedeuo: 
quefio  a'imradc  di  titoli  di  Pciih.chc  difirullci  Baioni j. 

i  ...  _  -  ....  . >  y  %  .9  Beato 


Digitized  by  L^oogle 


.r.  c.  pubtica- 
méte  nella  tua 
Chie(à ,  nella-  * 
anale  fono  pre 
(enti  gli  Ange¬ 
li?  Ecct.  f,  é.  1. 
Cot.it,  io.  one¬ 
ro  ha  riguardi 
alla  mae(U  dì 


Beato  *  chi  piglierà  ,i  imi  piccioli* 6» 
giiuoliie  gli  (Ditterà  ai  fido  , 

salmo  cxxxriix. 

I )amd  rende  grét  te  al  Signore,  per  li  fitoi  bene* 
fieij,  4  tuonali  t$uio  rè  della  terrà  ha f 
urihbfro  foggetfc  di  celebrarlo  fimitment?^ 
7  pel  s’afhcnea  in  Vie  peri* auaenirc. 


aua  roacxra  a«  Dàtrid. 

KSas: 


tutto’lmio  cuore:  io 


t|  |  •  V_*  VVIWVJWW  V  VW  UlkVU  tUIIV  VIUfi 

io.doue  eranJ  ti  falmeggerò  *dauiaiKÌ  agli  Angeli 


ichcrubini.fi--  i  Io  adorerò  verfo*!  tempio  della  tua  fan- 
gufa  degli  An-  tfrà ,  e  celebrerà  il  tu?  nome  r  per  la_t  w 

gciì benignkà,e  pe» la  mg vcricà t péudoebe 
Altri,  djait)**  «nduartigerfica  Ut»part>la, 

potftatl.eptla.  ohrt’<a«logn* .  u  ..>1.  .1 

cipitcome-Sal.*  )  At  giorno  ch’io  ho  gridato  ,  tu  mi  hai 
107  >  n-  «  rifpoìho  ;  ni  mi  hai  accresciuto  xh forte 
4«.  la  paroU  neft«lninw.  r  » 

dij^pu&rtì  fife  4  Tutti  «  ri  deha  terra  ti  celebreranno, 
rire  agli  Ange-  Signore,  *quahdo  haurannovdxtc  le  pa¬ 
li,  le  r  pinci-  rene  della  tuafcWcea: 
pi •  5  r* *  cartctrartrìo  delle'vie  del  Signore: 

i.  c.perche  ol-  coatto  fòt-  «ed a  che  grande  fi «  la  gloria 
*1  Signóro.  ’  6  •  B  , 

per lequaU  fei  5  *Per«oriie  il  Signore ieeccJfb.e pur 
celebrato  ,  tu  vede  le  co fe  baffe :c, benché  fia aito,f«rco- 
hai  operato  nofee  da  lungi.  J-  * 

7  Sciocamipo  iamczo<hdifi?<;cta,tu  mi 
promeSfc  e*  per  mammana  pica,  «y  aqueuterai  U  mapo 
la  tua*  (oìa  uà-  -*fop».la  faccia  de*  mici  nimisi ,  e  Ucua 
rola.fènxa  altri*  defila  pii  fai  nera*  „  ^ 

h\«ì.  Altri .  tu  ili  ^igporc  *  compierà  top* ty  fi*  inror- 
hai  magnifica-  fl0  ^  rnjtiSigntrc^ù  tua  benignità  «io *c- 
ròpt^ògn^co-  tcrno:nòn  lafci^r  Topere  delle  tue  mani. 

fa, per  la  tua  pa  #  M 

roda:c.per(e  6-  «  A  *  MO  CXIIIL 

pere  fatte  per  peone  fi  e  /* infinita  proneden^a,  «  Cono* 

fianca  del  Signore^  principalmente  in  inue^ 

,  4.  c.quldott#  .  fri*"  tutti  f  ferreti ,  V  andamenti  degli 
uranno  inrètf»  huomini ,  I  Jj  degnali  egli  e  fi  creatore,  i 
come  per  tuo  '  formatore  con  maniere  mar auiglio  fidi  che  \o 
ordine,  e  fecó-  Uuda,e  celebra :  l  9  poi  protefta  la  fina  in- 

meffefonoft»-  dtl 

co  criato  rè  mi  algindmo  dt  Tho,per  ejfer  efamtnato\  e  pre- 

racolofamÉte.  g^n^p/o  che ,  per  la  fina  proneden^  lo  guido 

Altri  intédonò  dtl  continuo.  .. 

mrefto  ch'ila  5/  '  .  -1  „  ‘  '1 

*  irration  dclT*  £  Al«0-d»  Dauui*  dataci  prepotto  dfl* 

1  El1angeHo:’coi,  ^  JAmfica.  *•-  ■' 

mesal'.Vói.x^;  Signore.cuitiibai  rnucftjgauvc  m»i  eo* 
5T:  .1-1.--*  nofei. 


•  AMiwt  - 

no  à  rat;  ^ign*reiU  tua  benigai wàjn  c- 
temornòn  lafci? r  Topere  delle  tue  mani. 

$A  (MO  C  XX  III. 

Tfamid  ficonofie  F infinita  proneden^a,  econo- 
f confa  del  Signore^  principalmente  in  inne^ 


ordine,  e  fecó-  Uuda,e  celebra:  l  9  poi  protefta  la  fina  in- 
nlelfefonoft»-  noceti  ,G  od,o  J,l  mate  .fiùomct,^ 
co  criato  rè  mi  algindmo  do  T>io,per  ejfer  efamwato,  e  pr f- 

:  raco!ofam£te.  g^n^p/o  che ,  per  la  fina  prone  den^a,  lo  guido 

*  Altri  intSdoiJò  dtl  continuo.  .. 

i  ntrefto  dtllla  6r‘  •'  «  '2 

*  irration  defr*  Q  Al«0*dl^  Dauid,  datali  prcpofto  àll* 

J  El1angeHo:’coi,  ^  Jrtufica.  *•  ' 

;  mesal'.Vói.x^;  Signore.cuitiibai  inaeftjgato» -ernaneo^ 

*  nofei. 

3  nói  fùoi  fatti  %  Tuconofci^ilmiofederc^Acilmiolc- 
’  marauigliofi.  uare:tu  intendi  *da  lungi  il  miopéfierp. 

$.c.per che,cf-  j  Tu  ^aggiri  i  mici  fentierivéc  ii micci-: 
ftn’dó  ìl  sigho  ( vfo a euttede  mus vici . -K 
dellafua^l^  41  VtTtiòcht>,Mnelféndo  atoehoralzpkroU 
eie  irlo-'  mia  lingua,  ecco,  Signtìrcpbuiàijùà  " 

urani.bur  quin  il  tutto.  ■  •  1  -  ^  - 

di  ytctt.^roue- _ _ _ • .  ..  _  ;  L  -  »  . 

de,e  regge  ogni  cofa:  Sai.  iij.u*-  7- vedi  Sat.).t.  .  r  ^ 

81  Sal.f  7,5.  1.  c.ogni  mio  atto, dell*  animo, e  del  corpo,  in- 

terno,6c  eifterno.  *  alcuni  riferifeono  quello  al  tòpo:  come  fe  di- 
tfeflc,  niolto  irinanzi  ch’io  l’habbia  pehflto:a!trj,aliuógo,  èbnie  fb1 
cficelTe  ,daf  delà.  dpué  litbiti  della  tuigloria,'  feorgt  rutti  i  pehfierili 
dèli* animo  mio?  maniere  di  parlar  figurate, toTtedii^ 

eacciAxori.chc  fpiino.Bc  inueftfkano  i  luoghi,  dotìe  le  fiere  fi  ridai 
cono  a  giacere, per  cóglfcrtè  qului*  '  'k  a  l  11 1  ”  1 


5  Tu  mi  ftrignittcItDY^Viatohieflù 
,  saetti  la  maao  addogo. 

I*  La  tua  conofegnT^*#  tanto  Miraiiiglio- 
fa,  cb%nou  poffo  fottrarmene  ;  starno 


5  l  u  mi  itrigniatcltDY«*aaiU8tiiefla  a.  Elr.3  mira- 

saetti  la  matto  addoflo»  uigHotk  Copra 

6  La  tua  CQttofieenr^*#  tifllO  Ctirauiglio-  y:Hrbgjfetr- 
fa ,  ch'io  noa  poffo  fottrarooenei  acanto 
ecceilàTffr*  n°°  *poasjjga5n|H»  n6upj?c^ 

7.Doue  me  o’andrò  dalctuo*  Spiatele  do-  *  c.  per  efTcme 
ue  me  ne  fuggirò  dal  tuo  colpetto?  .  :  v  capace  :  o ,  per 

8  *Se  io  klgo  in  cielottù  vi/e#:c/i  torgla«-.  topof^^  C<* 

ciò  fotterra,eccouiti.  t  «.Amos^.t. 

9  Se  Aprendo  Tale  dell'  alba»# troadimo-ì  p.  maniera  rti 

rare  nell’  eftremità  dd  marci  ^  parlar  figura- 

io.  Anche  qaitit*iui  condurrà  la  tua  mt«<  u  *  e  pocl»c« 
no.ela tu. <Mré v 
U  E /r  dico.  Le  ocnebre  puf  r  té  occulte-  albafifpaiuU- 
ranno  ;  /^al^iàèlà  notte  luced'tsi contadi  no.come  vola¬ 
rne.  do,  per  cuna  U 

l  i  (Noti  pinole'  tenèbre  pofTono' renderà  terra*  . 

'eofi  4/C.4  feura ,  anzi  la  notte  »  rifplcn-  fo'®' Vfto  a 
de  come  il  giornorlc  tenebre,  e  la  luce  li  te ,  fic  alla  tua 
fono  tutt'vno.)  **  *  priuedéta.  per 

1  3  Conciò  fia  cofa  che  tu  *porIec!i  le  njic  cfler  da  rifago 
retìi  :  tu  ini  hai^ricoperto  r.cl  ventre  di  ucrnato  ,c  rec- 
mia  madre.  "  r  .  .  r 

H  hs tì  cetebpcrò.'percioche  ta  fono  (la-  [ÀchUro.c  ma 
maruuigliofamratt  formato,  cr^ià  aifcftb,  éofoe 
maniere  ftupcnde  :  le  tue  opere  fino  ma-  fbfoffiin  piena 
rauigltafc,e  l'atdma  mia  lo  ik  molto  bc-  ^  ^ 

if  Le  mie  offa  non  «  fonò  celare,  benché  ?"p^ejwna 
ió&z  fa co  faro  in  occufcdy  e  *iauoraro  oiel oSaì,  et 
-nelle *  baffe  parti  dcltatcrra;  )  r  dfcmptòimH 

M  I  tuoi  ocoil^dcpaifcla  miffa  fenba 
forma  del  mio  corpo,#  tutte  *  &tìefte  co- 
-  foderano  fcFitte  in  ftl'l  tuo  libro, alterni  *  ddiScnc^ 
po  che  fi  formauanoi^uaiidD  afona  dief-  Il  pelle  ;  vedi 
€c  era  due  bora.  [ob  ié,ti. 

17  *Qu*iKOtni  fona  adunque, o  t>K>,prc-  f^£ò*vrp^ama- 
.«06ju,oi  pMfMKKÌ!  *^ai«Kò  fitoo  irs;?* 
grandi  le  fommcdtcffì!  '  i.tó  diuerfe  fi- 

i8Ww  gir  doglio  annouérarc1,  fono  in  juie,*  e  colori; 
-maggior numero  che  la  reha io  *  »*i  t  «  g«*fa 
mi  rilucgliotio fono  anchora  teco.  j*vn  buono 

19  *Poi  chc,o  Dio, tu  vccidi  Tempio;  voi,  n0m 

*  huomini  di  fangue,dipartitetii  da  me.  mtai  corpo 

10  Pcrciochc  i  tuoi  nimici  *ti  hanno  no-  iella  madre. 


1 10.  c  io  farò 
ottopofto  a 
e,8c  alla  tua 
»rouedéza.  per 
:(Ter  da  etfa  go 
leroaco ,  c  ret- 
;o. 

1.  c.  cosi  ti  Ca¬ 
lò  chiaro  ,e  ma 
xifèftb,  éoihe 
efoffi  io  piena 
luce.  / 
t).c.ra  hai  fu 
ua  conofcérr, 
rp««e  re,  rutti  I 
tiielpéOAi,  flt 
dKrttf  piò  ìotH 
■i  ,A  occO!rf, 
:omcmio  crea 


li  pelle  1  vedi 
[ob  >e,ti. 
f.Ebr.rwama- 
:o:c. comporto 
li  diuerfe  par- 
:i,có  diuerfe  fi¬ 
ttile,*  e  colori; 
x  atei ,  a  guifa 
i*vn  lauorio 
ii  ricamo. 

*  cosi  pare  no¬ 
mini  il  corpo 
Iella  madre. 


Mtafri*  a  feclleràté&a,cr  hauho  giuriti  i«-  5  •  nel  pria-  | 

tamémtogna.  :ipiodellamia 

li  O  Signore, non  odio  io thè  tfo-  jTJir. 

ndiaiìo^  e  *  noh  m’artttoròiò  per  cagidn  ti,'è,itoira  dft 
di  quelli  che  ti  Ieuano  contri  te?  mio  corpo, 

gl  logliodiod'vriodioperfcttQ.-iogliho  ♦manietadi 
*  per  ntmki.  * 

,j  O  Dio,  Jnwftjgarni  .  leconofci  il  mk>  Jg.'gSU' 
cuore:ta  pruoua  di  me  ,  e  conofci  1  miei  \e  cofe  in  1, bri, 
^pCnflcrii  ^  •  per  ticordaric- 

-T  -,  :  n/.  ,  :  .-li/’.  ■■>■.  M  w  '  '*  Ue-.'vdcdfifci#* 

Score  che, innanzi  chc’t  (Wcorpoibfiefoftnarq  ,  Iddio  fapcua  gli 
oi^4ip^1àtebbit’(A)i^'  ;  1 7, *.-qAaato  Ignoro,  e  pregio 
la^uaproucdenzi  !  ♦Sal.40,«.  18.  c.ogrtl  Vdlta  cn*lò 

mi  rifueglio  de!  mio  fonno,  mi  viene  innanzi  la  cófiderarione  del* 

,  la  tu^  prouedéza,  e  mi  trouo  hauer*  a  far  ragion  ceco  di  nuoui  be¬ 
nefici  j.  ‘  T9-  c. perche  io  (b  che  m  fa ral-gHidk io  de*  micidiali,  e 

crudeli,  io  non  voglio  haueae  akuoa  comunatza  con  I  >ro. 

»o,  c.in  giuramento  :  vfandoil  tuo  fama  nome  per  ricoprire  la 
.  Ipro à il ibcrata  cattUiità^q Alcole;  vbbl^gandofi  inficme  per  fagra- 
|  ipenco  ad  eseguirla.  p,  akri ,  qqo  cosiendo  io  con  quelD 

?  ché fict»’  . .  '  tJ  ^  41  , 
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l 4*  EW.  alcu¬ 
na  via  di  mole* 
tlia  :  c.  per  U- 
quaie  io  moll¬ 
iti  ,  e  tormenti 
tirali ,  ticédo- 
r.'j  torto, 6c  ia- 
;  iurta. 

1  c.  mentre  re¬ 
to  io  quello 
riondo  :  altri, 
iella  via  eter- 
la:  c.  che  mi 
óduca  alla  vìr 
a  eterna. 

4  SaLfSlf. 
lOBL*,!*. 

1  vedi  Sai.M. 

•  c.di  farmi  ca 
lerc  in  cftte- 
■na  ruuina. 
i .  c.  tu  mi  hai 
lifefo ,  e  fatto 
iparo,  quando 
’ono  (lato  it¬ 
àlico. 

io.  redi  Sai. 
09,  |.  vuol  di- 
e  ,  Ritorci  in 
u*i  capo  loro 
1  male  che  pe¬ 
rno  farmi  con 
eiorocalónie, 
matedicenze. 
ta.c.  pertica 
ter  li  fooi  peo- 
ari,  enne  rat 
icra  cacciatati 
(ària  all*  riti* 
no  in  qnakhe 
uogo  ftraripe- 
ioie,ooc  mar- 


-y  Tir 


14.  c.famvno 
fermi,  e  (labili 
(otto  alla  tiu 
cura, e  protet¬ 
ticele,  nella  tua 
Chiedi  in  que¬ 
llo  mòdo ,  do¬ 
lerti  apparirci 
preferite  <f>na 
maniera  fingo 
lare  }  e  nel  cie¬ 
lo  ,  ia  eterno; 
eceLSat.»  01,19. 
x.  c.roéa  a  di- 
rànica  datiand 
ice,  e  fiad  ern¬ 
ia,  cortedl’^ 
dot  dell*  ince¬ 
ro  ,  che  tu  hai 
ordinato  che 
t*atda  fopra'l 
tuo  altare ,  pet 
lignificar  le  p- 
gh  iene  dev  firn- 
ti ,  che  t»  fono 

Ca  Deificatele  fé - 

dote  grate  od 
Mcflia:  Apoc.f, 
Se*,?. 

*  detlaquale 
vedi  tfo.»9,4i. 

$.  vuoi  dire. 
Guardami  dì 
peccare  in  pa- 
role.penfieriiO 

fatti. 

•  «-  — 


14  E  vedi  fé  V*  in  niè  *  alcun  procedere 
iniquo  :  e  guidami  *  per  la  via  del  mon¬ 
do. 

SALMO  CXt.' 

fa)  auid  prega  il  Signore  che  lo  falui  dall*  infitti 
fiandre  violente  de'  fuot.ntmici ,  7  facon - 

do  la  fuafide  ;  io  e  che  faccia  ‘vendetta  di 
e  fai:  1  5  e  di  ciò  s’afaicura  inVio,  14  *»- 
de  egli  farà  glorificato. 

ÌQ  Almo  di  Dauid  *<Uto  al  prepodo. alla 
yStfica» 

Rilcuotimi,  Signore,  dall*  huomo  mal- 
uagio  ;  guardami  dall’  huomo  violento: 

|)  Iquali  diuifano  maluagiti  nel  cuore  i  e 
tutto  di  muouono  guerre. 

Aguzzano  la  loro  lingua  come  il  fer- 
pcncc:  ^veleno  d’afpido  è  fotto  alk  lorp 
labbia.  *  Scia. 

Preferuami,  o  Signore,  dalle  mani  dell* 
empio;  guardami  dall'  huomo  violento: 
che  hanno  dibberato  *  di  fofpignerc  i 

mici  piedi. 

liiiperbi  m’hanno  nafeofto  vn  laccio, 
e  delle  funi;  m’hanno  tefa  vna  rete  in  fiil 
Pernierò,*  m’hanno  polle  delle  trappole. 
Seia. 

Io  ho  detto  al  Signore  ,  Tu  fri  il  mio 
Dio  :  porgi, Signore ,  l’orecchio  al  grido 
.delle  mie  fuppiicationi. 

;  O  Signore  Iddio ,  che  fei  la  forza  della 
mia  (aluexza ,  *uu  hai  ricoperto  il  mio 
capo  ai  giorn  ode  li*  armi. 

L  Non  concedere, Signore,  agli  empi  fio 
'  che  difiderano:nó  dar  riufeita  a  i  loro  di- 
fegni, s’innalzino.  Scia, 
o  Cuoprail  capo  di  quei  *  che  m’intor¬ 
niano  fa  peruerfità  delle  lor  labbia, 
t  Cadano  loroaddoiTo  brace  accefe  :  tra¬ 
bocchigli  iddio  nel  fuoco  ;  in  fotte  pro¬ 
fonde,  onda  non  portano  rifurgere. 

Non  fia  l’huomo  maldircnrc  dabili- 
to  in  terra  :  *il  male  cacci  l’huomo  vio¬ 
lento  in  precipiti). 

1 1  lo  fo  che  il  Signore  farà  ragione  al 
pouer.o  afflitto,*  diritto  a’  bifognofi. 

1 4  I  giudi  celebreranno  pure  il  tuo  no¬ 
me, er  idiritri*habitcranno  appretto  a!r 
la  tua  faccia. 

'salmo  crii.  ~ 

ÈD  awd  frega  il  Signore  che  lo  [occorra  %  3  * 

che, nelle  fu*  bcrfecutioni ,  lo  rattenga  di  per* 
rarefi»  parole ,0  t »  pen fieri,*  in  fiuti,  j  /frb- 
tefiando  tornare  i  gaftighi ,  •  h  riprtnfioni 
gufi*,  6‘  odi  [offerir*  co »  partenza  lepre* 
fecottoni  ingmfte:  8  poi  da  capo  prega  li* 
dio  per  fe,e  contro  et  fitoi  nhmei. 

SÀlmo  di  Dauid. 

O  Signore, io  t’inuoco  ;  affrettati  di 
pir  a  me  :  porgi  l’orecchio  ai  mio  grido, 
mentre  io  grido  a  te. 

1  La  miaorationc  *  da  addirizzata  al  tuo 
colpcttó  comeincenib1^  fl  mio  alzar  di 
mani  com** Sofferta  della  {era. 

4  U  Signore ,  *  puoni  guardia  alla  mia 


bocca:  guarda  rvfcio  delle  mi  e  labbja^ 
4  Non  lafciare  cheTmio  cuore  s’inchini 


a  cofaaìcuna  maìuagia,per  darmi  a  com 


mettere  < 


Vipere  empie,  con  gli  hùomfm 
che  fono  operari  criniQUita  :  e  fa  *TH]jcrj 
non  mangi  delle  loro  delitie. 

5  *  Sbattami  pure  il  giudo ,  ciò  farà  beni 


gnità:  e  riprendami ,  ciò  farà  o[io_ecceF 
lente,  ilguaTeno^  mi  romperà  iTeapo  :  e. 


benché  continui ,  pure  faro  oratione  per 
lui  nelle  fuc  auuerfnà.  ~ 

6*1  rettori  di  codoro  furono  abbando¬ 
nati  dentro  alla  rocca,  e  pure  vdirono  le 
mie  parole, che  erano  piaccuoli. 

7  *Le  nodrc  o(Ta  fono  fparfe  in  fu  la  boc¬ 
ca  del  fepolcro, come  quando  altri  lpezza, 
c  fchianta  legna  per  terra. 

8  Poi  che,o  Signore  Iddio, gli  occhi  miei 
fono  intenti  a  te, e?’  io  fpcro  in  te,non*pri- 
uar  di  riparo  l’anima  mia. 

9  Guardami  dal  laccio  cheirtè  dato  tefo, 
e  dalle  trappole  degli  operari  d’iniquità. 

10  Cadanogli  empi  nelle  loro  reti  tutti 
quanti, mentre  io  patterò  oltre. 

SALMO  CXLII. 

'Dauid,  ndutto  in  grandifatmo  pericolo ,  prega 
caldamente  il  Signore  ,  5  che ,  poi  che  gli 

mancano  tutti  1  me^i  h  umani,  6  ? aiuti,  e 
lo  [aliti  fecondo  la  fu  a  fide  in  luì,  8  a  glo¬ 
ria  di  effOfO*  *  coujolatioD  de  fideli .  >  v 

*TV  Dauid,  rfie*Tna  or  ari  òhe 

JW  lesegli  fice,  quando  era  nella*  fpi-  . 


4.  c.ch'io  non 
fiaallcctaco  pei 
li  piaceri  car¬ 
nali  ,  de'quali 
^-[godono  larga-  I 
^  mente, a  voler* 
hauere  parte  al 
cuna  con  loro, 
farmi  loro 
|conforte  :  ©uè- 
ro ,  ch*io  non 
prenda  piacere 
in  ciò  di  che 
cflì  fommamé- 
te  fi  dilctta- 
Jno. 

f.  vuol  dire. 
Ilo  amo  le  n- 
iprenfioni ,  Se  t 
^allighi  dagli 
nuomini  da  he 
Qe:e,bcche  fie¬ 
no  frequéti.r.ó 
me  n*  irrito,  an 
ri  prego  per  lo 
:o ,  fapédo  che  I 
;io  non  torna  ! 
1  mio  male,an 
i\  a  mio  gran 
acne. 

6.  c.ne  anche 
’ono  védicati- 
10  contro  a* 
ilici  nimici: 
:ome  apparuc 
•  iH’hoia  che 
iaul ,  capo  di 
melli  operari 


loncsL 

%  lo  grido  con  la  mia  ?oce  al  Signore  :  io 
fupplicoal  Signore  con  la  mia  voce. . 

§  *Io  fpando  la  mia  *  oratione  dauanri  a 
luUo racconto  dauanri  alai  la  mia  tìi- 
bolatione; 

4  *  Mentre  to  fptrito  mio  s^angofeia  in 
me.hor  tu,\frr»onr,conofci*riiniò  lcnrie- 
ro.(oftor§  m’hanno  nafeodo  vn  laccio  in 
fu  la  via,per  laquale  ho  da  carainare. 

5  Io  riguardo  a  dedra ,  c  miro  ;  ma  non 
■  y*e  niuno  che  mi  riconofca  :  ogni  rifugio 
-  mi  manca, non  y’è  niuno  che  habbia  cura 
’  dell’ anima  mia. 

6  Signore, io  grido  a  tetto  dicofTvtfei  *il  »c 
mio  ricetto,  e  ia  mia  *parte  nella  *  terra 
de’  riuenti. 

7  Attendi  al  mio  gridare;perciochc  io  fon 
ridutto  in  molto  rnifero  dato  :  rifeuoti- 
mi  da  quelli  che  mi  pcrfeguitano;pcrcio- 
chc  fono  più  pottenti  di  me. 

8  Tra  fuor  di  *  carcere  la  mia  perfona, 
accioche  io  celebri  il  tuo  nome  :  i  giudi 
■*m’int®rnieranno,  quando  tu  m’haurai 
♦fatto  quefio  beneficio. 


lUmquju,  1 


1  ii  mmict ,  c^i 
pio  .  &  in  ab- 
jandononclle 
ni*  mani,nel- 
a  fpilonca ,  i. 
>am.i4.e  pure 
lon  gli  feci  al¬ 
io, che  ripren- 
lerio  dolce  me¬ 
te  del  torto 
j:hc  mi  facc- 

7.  c.  quelli 
1  :he  mi  fegui  ta¬ 
ro,  o  fauoreg- 
;iano,fe  polio 
10  capitar  nel- 
mani  di 


Eaul,  e  de*  fuoi 
fcruidori,fono 
vccifi.e  lafciati 
lenza  fcp ol  tu¬ 
ra  per  li  cip  i. 
8.  Ebr.fcopri- 

p.r.  Saln.i. 
f  r.Sam.ai,i.  t 
*4.4- 

3*  vedi  Sai. io  t, 
^o.lamemo. 

- - - - - - : - ,•  ijutfto  fi 

può  congiungere  con  audio  che  precede,  o  con  quello  che  fegu& 
*  c. tutto  ciò  ch’io  debbo  fare,  tutte  le  mie  neceifiu,  affari,  modi  di 
fcampare,&c.  Altri, come  io  fon  proceduto:  c.con  purità ,  A  inqo. 
cerna.  .  *.  o,U  mia fperanza.  *1  vediSal.i4,f.  ^c.inquefiq 
mondo:vedi  Sai.  a  7, 1  §.  8 .  cod,  nomina  le  didrette,  nellequal: 

fi  ritrouaua.  *  c.per  rallegrarli  meco  :  e  per  laudarti  infieme  c{ 
meco.  *  o,  renduta  va  mia  retributione  :  c.  mutato  Io  dato  mio] 
fecondo  la  mia  innocenza.  * 

_ :■  ;-z:7-::ryr-i- 


Digitized  by  L^oogle 


SA  tfc4  0  C  1 1  Ut* 

Dawld  prega  il  Signore  9  %  che,nemrignar* 
dando  Jfmoi  pemm,  3  ma  off  ingrana  che 
rii  trafitta  dai fimi  mimici,  5  ty  aSafia 
JU t,  neUaqnale  >ie  più  fi  confermane,  7  la 
ficcano,  io  lo  gnidi  par  la firn  Spirita  md~ 
lofio vbbidH*%a,  li  eia  confimi',  lidi* 
ftmggendo  i  fiat  mimici • 

SAlmo  di  Dauid. 

Signore»afcolu  lamia  oratiooc;  porci 
('orecchio  alk  mie  fupplicationi  :  per  la 
t.i.  «.benefici-  tua  verità»  a  per  la  tua  *giuffitia,  rifpon- 
aa,  onero  ao»  dimi. 

chacquidxcf-  %  (E non  venire  a  gkidicio  col  tufferai» 
:  pcrcMKbe  hi«  mente  ^è^ufto 
io  da* miei  ni.  nel  tuo  colpetto} 
mici.  3~Pcrtioche  il  nimico  pcrfcguka  la  mia 

1.  c.lnfeflef-  per  fonder  ha  cóquifa  la  vitamùui*#**#»- 
*** f€r KTTA i#mi  fa $Ucerc in koghi 
'  tenebrofi ,  come  quelli  che  fono  mora 

già  da  lungo  tempo. 

4  Opdc  lo  rpirko  mio  s’angofeta  in  me» 
c r  il  mio  cuore  fi  fgomenta  dentro  di 
me. 

j.  vedi  Sai.  7  7,  1  Giorni  rammemoro  i  giorni  antichi, io 
a\iu  1  medico  tutti  i  tuoi  fattilo  ragiono  dell* 
onere  delie  tue  mani. 

€  lo  fpando  a  te  le  mie  mani  d’anima  mia 
m  redi  set.  €è*  oi»*r»#4  a  te,*com e  terra  afeiutta.  Stia, 

s.  7  Affrettati  di  rifponderùii ,  Signore  \  Io 

fpirito  mio  vico  meno*  don  afeonder  da 
7.  vedi  Sol.  il.  «c  U  tua  £rccia,  si  ch’io  *6*  fenduto  fi¬ 
fe  mite  a  quelli  che feendooo  nella  folla, 

i.  c.pronttml.  f  Fàmuli  fenrire  *  la  mattina  la  tua  beni* 
sc,prt  rampo.  gjiitiqscrciochc  io  mi  confido  in  tcifim- 

mi  conofcerc  la  via  »  per  laquale  ho  da 
caminare  »pencioche  io  letto  ranimamia 
atc^ 

fr  Si goore,riic traimi  da  i  miei  nimici:  io 
mi  riduco  a  te  per  na&oncterini. 

IO  Infognami  a  far  la  tua  buona  volontà: 
pcjclochc  t  atei  il  mio  Piorii  tuo  buono 
tf>»  crome  per  Spirito  mi  guidi  *pcr  terra  diruta;  ~ 
vn  ptefe  pio-  U  O  Signore,  m£ticnm*in  vira  per  amor 
nojc  ▼{pale.  del  tuo  nome:  tira  fuor  dà  ditactta. i’ani* 

ma  mia  per  la  tua  giutada- 
la  E  per  la  tua  benignità,  diftruggi  i  miei 
nimiciy  e  £1  perire  aitùquel  li  che  aifiig- 

fono  ramina  mia:  perciocbe  io fama  tua 
iruidorc- 

santo  etimi. 

Ari M  flagrati  a  il  Signora  de9  fingala ri  iena* 
fic rifiutigli  ne9  principi]  del  fio  ragno,,  3  ben* 
chefent  rapati  ol  fatto  indegno:  3  poi  U 
frega  che  fogniti  potentemente  ad  adempita 
*  Pop  trofia  cantre  al  rimanente  de* [noi  ni* 
mici,  9  onde  egli  fia  celebrata,  il  e9lfo* 
■%  it  Vedi  *•  pelo  ridotte  in  tftato  filiee . 

ho  diDauid. 


f.  vedi  Sei.  7  7 

fylt* 


7.  vedi  Set  it, 
fe 

tw  c.prontaml 
ae,ptr  rampo. 


!  co.  crome  per 


%  li  Vedi  a  peto  ronntco  m  tjrmo  jwutm* 

Q  stimo  dlDauid* 

*•  “  *  ^Benedetto  fio  il  Signore ,  *  mia  rocca*, 

db  de’ anali  io  Squalo  ammactaate  mie  mani  alla  ba&» 
godo  t  o ,  egli  taglia»#  te  mie  dita  alle  guerra, 
m’dfòmmamé  a  Egli  è  *la  mia  benignità ,,c  la  xxriafòr- 


liberutore  :  *j6  I  il  mio  feudo»  le  to  mi 
confido  in  lui,  che  mi  fotcopuoneil  mio 
popolo. 

3  O  Signore,*  che  cofa  #  l’huomo,che  tu  ! 
ac  babbi  cura  !  che  cofa  è  il  figliuol  dell* 
huomo,che  tu  ne  facci  conto? 

4  *  1/huomo  è  fimile  *  a  vanità ,  *  i  Tuoi 
giorni  fine  come  vn’  ombra  che  palla. 

f  Signore,*  abbaila  i  tuoi  cieli  »  c  fccndi: 
cocca  i  monti, ejft  che  fumino. 

4  *  Vibra  il  folgorcfC  difiìpa  *<oloro:au- 
uenta  le  tue  faette»c  fracafiagli. 

7  *Stcodi  te  tue  mani  da  alto  »  a  rifeuoti- 
mi  »  e  tirami  fuor  di  grandi  acque»  edi 
man  degli*ftraniert: 

5  Lacuioocca  parla  menzogna»  c  la  cui 
*dctaaèdetaa  di  firaude. 

f  O  Dio ,  io  ti  canterà  vn  nuouo  cantico: 
io  ti  ftlmeggerò  in  fu’i  nablio  »  <7  infici 
decachordo. 

20  7*che  mandi  la  feluczza  a  ire;  che  ri¬ 
lettoci  Dauid,  ttio  terni  dorè,  dalla  fpada 
fccllerata, 

n  Ritenodmi,  e  tirami  fuor  di  man  degli 
(trameri;  la  cui  bocca  parla  menzogna, e 
la  cui  dcftra  #  deftra  di  fraude* 
la  *Accioche  i  noftri  figliuoli  fieno  come 
piante  ben ’  allenate  nella  loro  giouinez- 
za;  #  le  notae  figli  noie  fieno  come  i  can¬ 
toni  intagliati  dell’  edificio  d.’vn  palaz¬ 
zo:  s  * 

2  3  £  le  notae  *  celie  fiotta  piene,#  rechino 
*del  cotinuo  vittuaglia:  c  le  notae  jgreg- 

Sie  multiplichino  a  migliaia^?*  a  decine 
i  migliaia  nelle  notae  piazze. 

14  Btì  notai  buo bfieua  corpulenti  le  non 
•aifiapcxìc notae taadc ne affalto,  ne  v- 
feitz  a  combatterete  grido  alcuno» 

13  Beato  il  popolose  àia  tale  flato:  bea* 
so  il  popolo, di  cui  il  Signose  #  l’Iddio- 

salmo  cui* 

Thtmd  celebra  la  fimma  gronderà,  bontà, po* 
ten^Oy  egtoft  'uia  di  /DtoJ  cosl  neigonemo ,  e 
mantenimento  dò  unte  le  creature  m,  18  co* 
me  principalmente  innaffi  ifnaifidelù 

SAlmo  di  laude,  di  Dauid. 

O  Dio  mio,#  Rè,  io  ti  ctektro>  c  bene- 
dirà  il  tuo  nome  in  fempitcrao. 
a  lo  ti  benedirà  tutto  di,  e  lauderà  il  tuo 
nome  in  fempiterno. 

3  U  Signore  #  grande,  e  degno  di  Còmma 
laude:  e  la  fua  grandezza  non  può  c fiere 
inucliigata. 

4  Vna  età  dopo  Faltra  lauderà  ic  tue  ope 
r4,c  racconteranno  te  tue  prodezze. 
f  lo  ragionerà  della  gloriola  magnificcn 
za  delia  tua  Maeffà ,  e  de**  fatti  delle  tue 
marauiglic. 
f  Egli  hnominì  predicheranno  la  potenza 
delie  tue  opere  tremende:  &  io  narrerà  la 
tua  grandezza*. 

ma  che  nel  v.  if.per  fvjtime  parolb  alcnnfraWo 


)  Job  7,  «7 
t,f.Kbca,C 
4-  Sai-  ìf 
6X0  O. 

*t.*è 
Sa  rem 
(hldezxa  ,  fc 
messa,  or" 
{•Mensa, 
visb  14,1.  Sai 

f.  defecittfooc 
figura»  d*vua 
magnifica,  e  fi 
léne  liberati» 
ne  :  come  u 
Satu.  imo. 
a,x.Snxn-*UK' 
¥c. quegli  ftra» 
1  nieri ,  dc*quai{ 
V.7. 

7.  x.  $im.Ur 

17. 

*  cornameli 
«tèda  qltfdu 
•eneunno  an 

choca  la  pm 
della  caft  d? 
Saul, dopo  che 
Dauid  b  fattfi 
diaHcb[on:i« 
quali  jpeiociu- 
no  inaeffoluj 
come  baibari, 

*  Urani  :  come 
Sai.f4^.ouei9 
ancbcecanodi 
codumi-pcraet 
fi;  e  non  cornac 
acoohalpopo 
io  di  Dio. 

S.  così  pota 
no  intenderti 
tutte  le  loro 
Impacile  fatrr 
oueiomhc  le 
ppomctae ,  < 
nate  col  toi- 
coitila  omo. 

io.  vuol  dire. 
Liberami  dall 
limonaste  de’ 
mieinimki,ac| 
ci  oc  he  le  fisrol 
del  tuo  popolo 
fiardducop  0- 
gn»  manici! 
Specole  lèi  ice. 
Altri,  Coccio, 
fia  cotio  che  ij 
noftri  fcc.  co¬ 
me  Ce  quello 

*  fieli  (agget¬ 
to-di  quel  duo 
opcaatic 
pcometteua  di 

lutare  e  Dio, 
Alvi  fiima 
o  che  Da&id 


jn’a fòmmama  %  Egli  e* la  mia  benignità „c  la  mtaror-  .fo£fc ,a  vcraAjicladcl  popoldiDi^ 
tt  benlgpo».  rezza  :  egli  c  ilmiaatearkcttfì^tit  il  mia»  1  ogni  (gene  difimagTìa^ 


f.  czdcbreti* 
poapsenaboc 
Cl,i  guifa  di 
fonte  viua,e  co 
pioli, li  meteo 
rii  della  tua 
booti  infinita. 
tfcl.8*,  17. 


'  Efli  *fgorghcranno  la  memoria  della 
tua  grande  bontà,  e  canteranno  con  giù* 
bilo  la  tua  giufticia, 

*  *Ii  Signore  è  graciofo,  e  pietofo,  lento 
alPlrà,?  di  grande  benignità". 
i  li  Signore*  buono  m  ue  rio  Tutti  ,c  le  Tue 


gnore^rileua  quelli  che  fono  chinati  :  il  b  sii.ixr.t*.  » 
Signore  ama  i  giufti.  F  ^.c.diffipa,e  | 

9  U  Signore  guarda  i  loreftieri ,  e  diritta  piflperde  cute*  [ 

gli  orfani,  e  le  vcdouc:ma  *fouuerte  la  S  lor^Jon^,1# 
via  degli  empi.  £*****“*• 

10  II  Signore  regna  in  eterno:  Sion/il  tuo  C,‘  Saf.gg.c. 

Dio  è  per  ogni  età.  Halleluia.  *l  *  j  a.  vediDeuf.  | 

T  salmo  CXiviI.  j.  4..  c.cgli  cono- 

11  Salmi/} a  eforta  la  Chiefa  a  celebrare  il  SU  ^  | 

gnore,cotì  per  lefue  opere ,  e  benefici]  generali  £  1  ordi  '  \ 

inuerfo  tutte  le  fue  creature  ;  come  per  li  par*  ua ,  c  goucrna  ! 
ticdlan  inuerfo  la  fua  Chi  e  fa .  ftutto  per  la  fu* 

L,  '  '  '  prouedcnxa: &*< 

Audace  il  Signore:  pcrciochc  e  cola  dindio  le  cote  - 
buona, e  dilecccuole  di  làimeggiar  Pld-L  che  paiono  in¬ 
dio  noftro;  *la  laude  è  dcccuolc.  numerabili,  6c 

»  Il  Signore  è  quel  che  edifica  Ierufaletn: 
egli  ♦raccoglierà  1  difperlì  dtifracl.  *  ^gno  ^  co. 

3  *  1**1  che  guarisce  quelli  che  han-  nofcenca.edà 

noi!  cuor  rotto, e  falcia  le  lorodogIiò7  *  (Ignori a  :  pat-  ; 
4  *  teli  conta  il  nuriwòHcIIèlicIIeTcgTi  l^rfigurato. 
♦mette  nome  ad  elle  rutto.  •  <  I 

fiilnoftraSigèorc  è  gravale ,  c  ali  gran:  fm  | 

forzarla  fua  intclligcnxaeinfifti^  za.  ,  ! 

6  11  Signore  •dirrrwtimanfuctitcrabbaf-  I.  Sali 04,1?, 
(agii  empi  fin’atérra;  **•  '  - 

7  Cantate  al  Signore  con  laude  :  (almeg- 
giate  con  la  cererà  alT  Iddio  noftro:  dtolarmaedcL 

t  llquale  cuoprc  il  cielo  di  nuuok»C7*  ap-  cocuo  »  perche; 
papeechia  la  pioggia  alla  terth>e  fa  ^the  fidicrchcfeeoai 
1  monti  producono  l’herba.  utabhanriooa* 

9  Egli  dà  la  fua  paftura  al  beftiome  %*p  af  “  jj 
♦figliuoli  de*  coruLchegridano.  j  pzòoàdenza  dà 
xo  ♦Egli  non  fi  c empiere  nella  fonarci  dìo  apparire» 
cauafioicgli  non  gradifee  le  gambe  doli9  phlefaiaeame* 
huomo.  teinqueUa  g* 

li  II  Signore  gradifee  quelli  cheta  temo-  ?c* 

no,  «  quelli  che  Retano  noria  fisa  beni-  *>.  c*  no* 
gnità.  ...  ir  <  .  .  *  i  .  ficópiaced'vj 

la  Icrufakin^ktaaUfii|raoTcrSion»UQ-  Cicgrddi  ep». 

da  U  tuo  Eòo,  •  .  ,  : 

1 3  Pcrciochc  egli  *  fortifica  le&arrcrdcl-  JJiÌÌSmcS# 
le  tue  porte:e^i  benedice  i  ti^oi  fig litio-  fa  . m  fo\ 
li  in  mezodite.  chiede  che»  la 

14  Egli  è  truci  che  mette  il  tuo  paefe  in  ^pa-  Cbiefaficonfi. 

■  cc* li  fotiadi  graffia  di  tormento^  '  f 1  ki  roU>,«  | 

rj  EgjU  è  quel  *  eh*  Usanza  iifu©  dire  in  ' 

*  w*ra>  paròla  emme  veloci  (filila-  1 

mente.  ,  ro  vuol  dirceli  1 

I*  Eglt  è  quel  che  manda  la  ncue  ♦  a  gutfa  *>c«c  che  iddi#  I 
di  lana,  e  fparge  la  brina  a  guila  di  cene-  j*  | 

17  E  che  gitw  il  fuo  ghiaccio  a  guifadi  ricìn"OD?t?le[  | 
bocconi:  chi  potrà  durare  dauanti  al  fuo  che  gliene  vé-  ■ 
freddo?  ga,  o  che  nc  ; 

it.Egli  manda  la  fua  parola ,e  fa  ftrue-  *&***•  ! 

,  gerc  quei  ghia  co.  egli  fafofEare.il  fuo  ì 

♦verno, e  Tacque  corrono.  ogfti  &  | 

,\f  tgh  ànnuntia  le  fue  parole  a  Iacob  ;  i  laico.  | 

fuoi  ftatuti,c  le  fuc  leggi, ad  Ifrael.  M* c-  «di-  j 

10  Egli  non  ha  fatto  cosi  a  tutte  le  gemi,  Da» c  cotnanda  , 
onde  effe  non  conoicono  le  fua  leggi, 

Halleluia.  auico  in  terrai 


**ki 


gli  orfani,  e  le  vcdouc  :  ma  ♦fouuerte  la 
via  degli  empi. 

io  II  Signore  regna  in  eterno:  Sion/il  tuo 
Dio  è  per  ogni  età.  Halleluia. 


v  4  c.npprriTa-  d 
ri  ,  c  (oprateti  r 
J'afflitrioni ,  e  j  r 
4i  calamiti. 

pj.ttjOfMp* 


[o  T atte  le  tue  opere  ti  celebreranno,  Si¬ 
gnore^  i  tuoi  fanti  ti  benediranno. 

1  Predicheranno  la  gloria  del  tuo  regno, 
e  narreranno  la  tua  forza. 

1 1  Per  far  note  le  tue  prodezze',  e  la  glo- 
riofa  magnificenza  del  tuo  regno  a’ fi¬ 
gliuoli  degli  huomini.  a 

15  II  tuo  regno  è  vn  regno  di  tutti  i  feco- 
li,cla  tua  ngnoria  è  per  ogni  età. 

14  II  Signore  foftiene  tutti  quelli  che  ca¬ 
dono,^  rileuatuttiquelli  che  fono  *cEI^~ 


c  x  l  v  1  r. 


Il  Salmijìa  eforta  la  fhiefa  a  celebrare  il  SU 
gnore>coi\  per  lefue  opere ,  e  benefici^ generali 
inuerfo  tutte  le  fue  creature\  come  per  li  par * 
ticdiari  inuerfo  la  fua  Chiefa . 


4.Sai.!0  4,i$t 

ftd.rij?. 


5  *  Gli  occhi  dì  tutti  ♦  i  ■wwfwfi  fpcraoo 
ia  tc,  c  tu  dal  loro  il  lor  cibo  al  fuo  lem* 


*  arimi! 
u.  c.le’  beni 
pcictihidrita 
m  {waheai* 
itakszUeftu- 
aA.Altri4agc#> 
do:c.pccm#- 
fimcWogrii 
cria  TiaéàolU 
coche  djfid#- 


pò.  ...  .. 

lut  u  apri  là  tua  mano ,  c  fatlj *  efi  beni» 
uolenzaogni  viuente. 

1 7  H  Signor? 7 giufto  ih  tutte  le  f«c  vie,  e 
benigno  in  tutte  le  fue  opere. 

•  ,f  ‘ - -  preffo  di  tutti  quelli  che 


iS  11  Sij 
l’inuo 


uocano  in  verna.  -  à 

19  Egli* adempiè  fa  volontà  di  quelli* hà 
lo  temono»  &  ode  il  foro  grido, e  glifid- 

414.  *>  '  ' 

xo  ll^ignordguarda tutti  auelli  che  Pa- 
tnano, ma  diftrugge  tutti  gli  empi, 
xi  Lamia  bocca  narrerà  la  laude  del  Si- 

fnore  ,  &  o'gni  carne  benedirà  il  nome 
elia  lka  fan  cita  in  fempitcrno. 

’  SALMO  CXLVI. 

B  Salqùfta  magnifica  il  Signore,  3  &  cfòrté 
tutti  a  porre  la  loro  confidanza,  %n  lui  fok i, 
4  creatore ,  con  formatore ,  e  retiate  deli  >nU 
uerfiy,protettare,e  benefattore  degli  afflitti ,  c 
rè  eterno  della  Chiefa . 

HAlWura. 

Lauda,  anima  mon  signore. 

&  ?te  bm(klP U viucròi 
io  falmeggerò  al  mio  Dio, mentre  dare* 
rò. 

j  Non  vi  confidate  in  principi.»#  in  alcun 
figliuol  d'huomo ,  che  non  na  modo  dì 
laluarc.  *  "  ~~ 

4  Quando  il  fuo  fiato  vfcirà>eg!i  fe  ne  ri¬ 
tornerà  nella  fua  terra;  in  quei  dì  peri¬ 
ranno  tutti  i  fuoi  di  legni.  .  * 

5  Beato  chi  ha  l’Iddio  di  lacob  in  diu* 

to,f  la  cui  fpcranza  è  nel  Stgriòre  Iddio 
fu°.  ***■  (\ 

6  llquale  ha  fatto  il4cielo,e  la  terraaliaa* 
re,  e  tutto  ciò  che  f  ineÌK  ;  e  che  offeriia, 
la  fede  in  eterno. 

7  llquale  fa  ragione  agli  oppreflati ,  e  dà 
del  cibo  agli  affamati.  Il  Signore  feio- 
glie  quei  cnc  Cono  legati. 
t  11  Signore  apre  gli  occhi  a  i  ciechi  :  il  Si- 


za.  r  • .  :  ! 

t.  SaU*4tt?*  I 

14. 

f*  ^Iobjp,|.fii 
mcndonc  p«t- 
ricolarintedeL 


pie.  ic.  c.  folta  ,a  falde ,  e  bianca  come  la  1 
1  vedi  tf,t,iib  18.  c. caMo. 


vuole  efler*  eie 
gusto  in  terra* 
ilche  tollo  fe- 
1  a  Hi  quei  paefi: 
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Ge&.r,7*q<ic 


a  alla  cerr 


iaina  audio 
ciclo.  Altri 


salmo  cnvifi, 

l  Salmiffa efirta  tutto  U creature,  U  ipriti*  . 
cipalmont* gli  Inumimi  ,  a  magnificat*  il  Si¬ 
gnore >9p*r  la  fna  onnipotenza, e  fontana  mao- 
ftà:  14  ma  principalmente  por  libenoficèj 
fitti  al  fio  pipilo* 

Alleluia. 

Laudate  il  Signore  dal  cielo, laudate¬ 
lo  ne*  Inmrhi  fourani: 
l  LaudJKlo,djre,>#i  Tuoi  Angeli  tutti: lau¬ 
datelo  *oi  (boi  eferriti  tutu. 

I  Laudatelo  fole,cluna:laudatelo  irai el¬ 
le  lucènti  tutte. 

+  Laudatelo  ****cidi  òc*  cidi;  e  irai  ♦Ac¬ 
que, che  fitto  difopra  al  cielo. 

fatte  qnefie  tifi  laudino  il  nome  del  Si -t 
gnore,pcrcèoche  *  fnanio egli  comandi» 
furono  create. 

Et  eglUc  (labili  per  fcraprc ,  et  in  pett 
pctuoieglia#  fece  v no  fiacuco  ,  ilqualo 
non  trapalerà. 

Laudate  il  Signore  ^ dalla  terra,  **i  I 
lenétdc  abiffi  unti. 

Fuoco,  e  graninole  ;  nette  •  e  vapori,  e 
vento  tempeftofo ,  che  efcgui&e  la  fi u 
►troia. 

Monti, e  colli  tutti  ;  alberi  fruttiferi ,  e 
cedritUrri. 

o  Pierete  beftie  domeniche  tutte  ;  reti¬ 
li, &  vccelli  alati. 

k  Iti  delia  tcrra,e  popoli  tutti;  principi» 
e  rettori  della  terra  timi: 
ta  Giouani ,  6c  anche  vergini  ;  vecchi,  e 
fanciulli; 

I I  Laudino  il  nome  del  Signore  :  perciò- 
che  ri  nome  di  lui  Ibi  o  è  innalzatola  fu* 
jnaéfti  #  fopra  k  tcrxa,e/apr»,l  cielo. 

14  Et  *ha  alzato  vn  corno  alfuopopo» 
Jorfèe  ì  motoria  «Alaude  a  tutti  i  Tuoi  fen- 
ti;a4  figliuoli  cPlfracMìio  popolo  *  proP> 
fimo.  Halkluia* 

SALMO  CU1L 

Il  fahnifia  efirta  la  Chiefa  a  Untiate  il  Signo- 
pò  por  Ufia  hcnktoUriZa  y*rfo*l  fio  popolo, 
$  dandogli  larga  materia  fa&egMZfa  4 
Motigli»»  i  t#  ********  cjp'mtnaliffiprai 


Alleluia. 

Cantate  al  Signore  vn  nuouo  eantl- 
co .cantate  la  Aia  laude  nella  raunania  itf 
fanti. 


meggingli  in  fu’l  tamburo»  Ac  in  fu  la 
cetera. 

4  Pcrcioche  il  Signore  gradifee  il  fuo 
popolo:  egli  ornerà  *i  manfucti  di  (ala¬ 
te.  ■ 

f  I  finti  feftcggcranno  con  gloria»  e  can¬ 
teranno  *lbpra  i  loro  letti. 

4  Hauraunoin  gola  *efakamenri  di  Dio,  ! 
e  nelle  mani  *fpade  a  due  tagli: 

7  Per  far  vendetta  fialegenu,  rgaftiga- 
itìetjti  fra  i  popoli. 

fi*  Per  legare  i  loro  ri  con  catencic  gli  ho- 
norati  d’infra  loro, con  ceppi  di  ferro. 
f  Per  mandare  ad  cfecutioncfopra  loro 
*il  giodiciofcritto.  Quefto  gloria  a 
l  turni fuoi fanti.  Hallcluia. 

SALMO  Cl.* 

Il  Salmifta  e  fina  a  celebrare  por  ogni  maniera 
il  Signore* 

H  Alleluia. 

Laudate  Iddio  *  nel  Aio  fanniario: 
laudatelo  *  nella  di  fida  della  (ha  forza, 
a  Laudatelo  per  le  fuc  prodezzcrlaudatc- 
io  fecondo  la  fuo  fornata  grandezza. 

3  Laudatelo  col  fuon  della  tromba:lauda- 
telo  col  nablio.e  con  la  cetera. 

4  Laudatelo  col  tamburo^  col  flautorlau- 
datelo  con  Parptcordo»c  con  Porgano. 

5  Laudatelo  con  cembali  fonori,  laudate- 
>  lo  con  cembali  rimbombanti.  ,  i 

fi  Ogni  cofa  cb*  ha  fiato,  laudi  il  Signore; 
HaJlcluia. 

•a  nella  fiia  parola ,  coi!  contri  1  popoli  maledetti 
me  contri  tutto*!  regno  di  Satana.  y.j.  < 

la  fila  Chiefa:  o  cdtfte  :  e. nel cielo  ,dooe  la  tim 
In  gloria: e  cori  indirizzerebbe  il  Aio  parburagi 
*  cjwI  Cleto, Gtn.t,*.  Maiale  egli  ha  fiuto, e  man 
•wripomwa*  d*èodc  aochom  lo  Ma  htm  fi  dia 


«.vedi  Salito. 
9* 

4.  cosi  fono 
fpeffo  lignifica 
ti,e  nominati  ( 
veri  fedeli  nel? 
la  Scrittura. 

f.c.hanen4o 
fermo,  e  (labi* 
te  ripofo,noa 
interrotto  di 
fpaueotù 
«.cJandid* 
«Aitarlo. 

*  qtte  fto,e  le 
coté  &guemi, 
fi  pefiooo  in- 
fèdere  delle  vit 
corie  del  popo* 
lo  d*lftael  fo. 
pra  i  fuoinJatf 
dima  «'incèdo- 
•oancbe^DiSi 
dpalmteàelf 
amal^dellegger 
rt.  vlicortt ,  e 
trionfi  fpJti- 
ttuli  fcftaJs. 
mna  ,  ioprat 
mòdo,*  t  pria 
ripidi  eflo^er 
Cattilo,  e. per 
ta  fua  Chicf» 
«ó  la  virtù  deL 
latita  parola* 
dettilo  Spirieoi 
vedi  a.  Cof4«, 
4.  Ebr.4,41. 
Apoci.ic.pt, 
trebbed  oacha 
«a  riferire  all* 
yltimo  giudi* 
ciottoliate  la 
Chiefa.infieme 
col  Aio  capo 
Chriflo,  gladi, 
chcri  il  mòdo* 
iXor.c.s,). 
y  e.,  la  ilatea» 
ria  dnermioa. 
-rada  Dio, fai* 
di  Canaan, co. 
»terretirc:c.iKl» 
Santità  rimari 
i  Angeli, 
tiene  con  la  fua 
►oìfc»g|orio<h 
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L  LIBRO 


DE’ 


grani ,  e  detti 
flóceaoft. 
a*,  moftrt  11  fi¬ 
ne  di  fedi 
fiioi  prooerbi. 
*qtieffi  parola 
fi  nfèri/ce  al¬ 
la  corretti  o- 
ne»e  buon  reg¬ 
gi  méto  dedo¬ 
ttami  »  e  della 
▼ita. 

♦  ceto  che  è 
detto ,  *  è  ac- 
eeflàric  di  fa- 
pere  intorno 
atta  vera  pru¬ 
denza  (pi::;  ua 
le. 

3-  qoefe  virtù 
fono  ricevute» 
mentre  fono 
imparate  da 
chi  l’ir  egna. 

7-  Icb  i8,iX. 
Sa!.ifi»ro. 

*  vedi  come  fi 
dee  intendere 
quefta  parola, 
Sab  14,1. 

I  per  qoe  (le 


D I  SALOMO. 
asv 

Quefto  libro  e  nominato  Proucrbi;  cioè, fintene?  *e  detti  notteuoliy  c*  eccellenti  ;  iquali  Salomo,  14.  e.fa  preda, 
per  la  fapien^a  infufa  in  lui  per  la  yinù  dello  Spirito  fanto ,  ha  dettati ,  e  raccolti  per  rfo  comune  che  fatcmo.fa- 
deUa  due  fa.  Il  fuggetto  di  efii  e  delle  yirtùyche  i  fideli  deono  feguitarey  così  inuerfo  Dio,  come  in  ra  fomunc  a 

Uro  ftefiiy  cr  ìmurfi  i  loro  profitmtyin  qualunque  /tate,  e  condttiou  da  yita  fi  nwmtmte  de*  yitqyche  Avremo  ** 
demejùggtrt',  per  memo*  urna  yita  yeramemte  beatala  Dio  piaceuelete  da  lui  benedetta,  fonc. 

te,  IC  39.  7. 

capo  x.  il)  Noi  troveremo  ogni  fine  di  prctiofa  fcom.Mf. 

Stlom.  <,,*1  fi*  fyfi  di  fn-  Juftanxa.noi  empieremo  le  noftrc  cafe  «li 


parole  di  pa¬ 
dre^  di  madre» 
ilconì  intendo 
do  Iddio  »  e  la 
Chie&afrri  Sa 
ionio  riletto, 
che  facefie  vffi- 
cio  di  padre  »  e 
li  madre  »  in 
immacftrar*  il 
popolo.  Ma 
pottbnfi  inten¬ 
dere  femplìce- 
mence  di  quei 
padri»  e  madri, 
che  fimo  il  do¬ 
ler  loro  inntr- 
Ibi  figliuoli  in 
titolargli  »  & 
un  macerargli 
lei  rirnor  di 
Dio. 

n.  o,al  Scuro: 
sfiora  temer 
li  colà  alcuna, 
iheccncpoflà 

UUK&ÙC. 


Salomo  mfigna  qual fio  fyfi  di  qnefti Jnoipro- 
uerbiyo  fenten^e:  7  poi  propuoue  il  fiume* 
rio  della  yera  fapienfa  y  fi  laquale  e  fin  4 
egumeno  a  figuitareyhsraendefi  dalla  campa* 
gata  degl*  empi:  x  o  introduce  la  toma  Sa¬ 
pienza  del  ‘Pairtyche  tenuità  tutti  per  la  fin» 
parola  a  penitenza,  *4  con  grani  minacce 
4  ribelli ,  33  e  promejfe  agli  ybbidienth 

*  ^Proucrbi  di  Salo* 

Dauid,  rèd*liracir 
A  *Acciochcfico- 

accioche  s’inten¬ 
dano  *  ideiti  d*iit- 

tcndiincntc: 

3  Acuochc  li  riceua  ammaeftramento  di 
buon  fcnno,*giufticia,  giudici o,  e  dirit¬ 
tura: 

4  Per  dare  auuedimento  a  i  fcmtdici ,  e 
conofccnza,*  accorgimento  a  1  fanciul¬ 
li.  ^ 

y  II  fauk>r/i  vdiri,e  nediufiterà  piu  feien- 
tiato  ;  c  Tbnomo  intèndente  ne  acquiferi 
gran  prudenza: 

6  Per  comprender  feetenze,  e  be’  motti; 

le  parole  de*faui,&  i  loro  detti  ofeuri. 

7  *  II  timor  del  Signore  è  il  capo  della 
fetenza:  *14  *gli  (lobi  difprczzano  la  fa- 
picnza»e  la  difciplina. 

8  Afcolta,figliuol  mio,  rammacftramen- 
to  di  tuo  *padrc  ;  e  non  tralafciar  Tinfe- 
gnamentodi  tua  madre. 

9  Pcrcioche  faranno  vn  fregio  erariofoal 
tuo  capo, e  collane  alla  tua  gola. 

1  o  Figliuol  mio,fc  i  peccatori  ti  Vorran¬ 
no  fodurre,non  acconfentir  loro. 

11  Se  diranno, Vieni  con  eflbnoi, poniamo 
agguati  al  (angue  ?  infidiamo  aioafcpfb 
all'innocente  ‘♦impunitamente: 
ix  Tranghiott ian gli  tutti  vitti, come  il 
fepolcro;  c  tutti  intieri ,  a  guifa  di  quelli 
tk  Scendono  nella  folla» 


fooplie  11  KDaet  reu 

ipogiie.  fi  vcceni  fi 

14  *Tu  trarrai  la  tua  forte  co  eflonoi^u-  pjj0  far  fcnza 
uremo  rutti  vna  medefima  borfa.  danno,  o  peri* 

2  5  Figliuol  mio ,  non  ti  mettere  ineami-  colo  dell*  ve¬ 
ne  con  loro,diuieta  il  tuo  piè  dal  lor  fen-  «H»ore:ma  il 
ticro.  pone  infidie 

16  Pcrciochc*  i  loro  piedi  córrono  al  ma»  58cofid?ano 
le, e  s’affrettano  a  fpanderc  il  (àngue.  dannose  di  ru- 

2  7  Certo  impunitamente  fi  tenacia  re-  uina  all*  infi- 
te  dinanzi  ad  ogni  yceedo  alato:  ,  diatore. 

i»Ma  effi  pongono  agguati  al  ior  fn-  :-,Jip~c*: 
prie  (àngue  ,  e?*  infidiano  nafeoumeme  quelli  che  il- 
all*  anima  loro.  ^  Jedumécepro- 

ip  *Tali  fino  le  vie  di  chiunque  fi  dia  cacciano  gua- 
,  cupidigia ,  laquale  coglie  la  perfona  *  di  ^8°°» e  rol*t 
quelli, ne’quali  fi  ritroua.  1 

&o  ♦La  fomma  Capienza  *  fc lama  di  fuo-  d»infidiarore, 
ri, e  fa  fentir  la  (uà  voce  per  le  piazze.  per  fargli  rea¬ 
li  Ella  grida  in  capo  de*  *  luoghi  delie  toccare  in 
turbe, ab*  entrate  delle  porte,  n£lla  città.  ?e5<!'lio?c,fl  . 
e  proferifee  i  Tuoi  ragionamemi:dir*»<fe,  c  ru°* 

%t  Infili*  a  quando,  o  feem pi,  amerete  la  i0.  E br! Le  fa- 
feempieti  ?  Òc  infin  a  quando  *  gli  fcher-  pienze  :  cosi  è 
nitori  hauranno  caro  lo  fchcrnirc  i  fignificata  la  j 
pazzi  hauranno  in  odio  la  feienza?  fa!°*a  ^  Dio#  ! 

*  _  .....  Ontra  a  nf*.  i 


nitori  hauranno  caro  lo  Schernire  y  &  i  fignificata  la 
pazzi  hauranno  in  odio  la  feienza?  fa!°*a  ^  Dio# 
li  Conuertiteui  *  alla  mia  correctioae:  dfcZ’UqSI'e' 
ecco, 10  vi  *  (gorghero  Io  fpinto  mio:io  contiene  in  fe 
vi  farò  aflapere  le  mie  parole.  ogni  fapienza« 

14  *Poi  ch’io  ho  gridato,&  hauete  ricu*  fic^vn*  efttro 
fat odUfcoltare  ;  ct*  ho  diftefa  la  mano,  e  P^P^o  àc\U 
non  y*è fioro  niuno  che  habbia  attefo:  ■  ffiuol*?  che  i 
13  *Ft  hauete  laiciato  ogni  mio  configiio,  ja  sapien»  c- 


|  e  non  hauete  accettata  la  mia  corret-  cerna  del  Pa- 
tionc;  «he  s  e’iquale 

xé  Anch’io  *  riderò  nella  voftra  calamita; 
e  mi  farò  beile,  quando  il  voftro  fpauen-  ji  ^oreore^c’I 
to  farà  venuto:  profctJl 

Chicfa  :  vedi 

Proti.  9.  *  maniere  di  parlare,  da  lignificar  la  pablica  m  ani  fc  fla¬ 

ti  on  della  parola  di  Dio.  n.  auali  fono  1  mercati,*  altri  luoghi 
doue  concorre  gran  frequenza  di  popolo.  iz.  vedi  Sal.1.1. 
zi.c.efscdo  da  me  corretti.*  ammonir».  *c.vi  dichiarerò  appieno 
tutta  la  mia  menie,voIontd,*  intcndimenro.  14*  lf.6f.iz.  e  64. 
4 Jer.7.13.  16-  maniere  di  parlare  humane,per  lignificar*  il  giu- 

dicio  di  Dio, Ctnzamifciicordia,Iac.  1.13. vedi  lf.r.i4.£zec.s.i). 

...  _  _ _ ut _ i7.Q,ujindo 
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1$.  lob  17.9. 
c  jf.it.  if.i.it* 
Icr.1r.1r.  e  14. 
|  ri.  Ezec.8.  iS, 
Wic.j.4. 


$r.  c.  rtccue- 
rannoiJ  ineri¬ 
to  de’  loro  pec 
cati:  come  lob 
4.8.Pto.n.8. 

U  C. dalla  db* 
ritta  via  de'co- 
mandamenti 
del  Signore: 
altri,  il  ripofo, 
c  l’agio. 

*  altri,  la  tran¬ 
quillità,  e  re¬ 
quie. 

tfTac.t.t. 

7.  c.  come  vn 
(Ingoiar  refo- 
ro  ,  e  bene  ,  il 
quale  egli  co*- 
mimica  loro. 

*  per  quella  pa 
j  rola  s’intende 

quel  buon  ferì- 
I  no  ,  Se  auuifo, 

5  per  Ioquale  gli 
j  fruotnini  reg- 
j  gono  tutte  le 
!  cole  loro  co¬ 
nte  fi  conuie- 
ne  •  fecondo 
quella  Comma 
regola  d’ogni 
bene  ,  che  è  in 
Din, lob  n.i£. 
Altri  intendo¬ 
no  felicità,  e 
fummo  bene. 

8.  quello  fi 
può  referire  a 
quelli  che  ca- 
minano  in  in¬ 
tegrità  :  ouero 
a  Dio, che  guar 
da  i  fentieri  di 
dirittura  :  c. 
quelli  che  ca. 
minano  dirit¬ 
tamente, in  tut-1 
re  le  loro  im- 
prefe.Bc  opere. 

9.  o,  fentier 
di  bene  :  c.  in 

;  qualunque  mol 
do  s’ha  da  vi- 
ucre  Cantame¬ 
le,  e  giuftaroc- 
re.  i 

1  is .  o, del  male.! 

r;.  c.fpirituali) 
-  jc!  pcrtafo.  ■  <- 


17  Quando.; iico ,  il  vo$rò IJfauento farà 
venuto  a  guifa  di  ruuina  ;  e  la  voitra  ca¬ 


lamità  farà  giunta  a  guifa  di  turbo;  qua- 
do  angofeia  \  c  diftretta  vi  farà  venuta 
addollo. 

t3  *AU’hora  cfil  grideranno  a  me,  ma  io 
non  rifporidero:mi  rieeVchcranno  folle- 
citamenteguaoQji  nvtroueraono. 

19  Percioche  hanno  odiata  la  fcicnz2,e 
non'  hanno  per  elcttioBe*prd‘o  a  temere 
il  Signore.  -  * 

30  E  non  hanno  acconfcntito  al  mio  con¬ 
iglio  ,  a»%i  hanno  ldegnaca  ogni  mia 
correttionc. 

31  Per  ciò  *  mangeranno  del  frutto  delle 
loro  vie ,  e  faranno  fàcrati  de’  loro  con¬ 
figli. 

31  Percioche  Io  *  domarli  degli  (campi 
gli  vccide,  e  *  Terrore  degli  (tolti  gli  fa 
perire. 

3  3  Ma  chi  m’afcoltajhabiterà  in  ficurtà*, 
e*viucrà  in  ripofo, fenza  fpaucto  di  male. 

c  A,r*  11.  •  i 

S atomo  dimostra  quanto  bene  nafee  dotto flu- 
dtc, amore,  e  medi  fattone  detta  fapienfa  re/e- 
Sle,  io  per  laquale  $  ftdelt  fono prejeruati 
dalle  corruttiom  del  mondo ,  lo  e  guidati  per 
la  yìa  detta  fanti  tà  alla  faluteo  ferma  ; ,  a.* 
onde  fono  febiufi  gli  empi. 

T^Igltaol  mio  ,  fétu  ricéuii  miei  dctFii 
J7  c  rip^iodì  appo  te  i  miei  comaridtf- 
itìcnri:  * 

t*  Per  render*  attento  il  tuo  orecchio  alla 
Capienza,  e  per  inchinare  il  tuo  cuore  alla 
prudenza; 

3  Anzi,  fe  tu  chiami  l’intendimento,  c 
mandi  fuor  la  tua  voce  alla  prudenza; 

4  Se  tu  la  cerchi  come  l’argento,  c  Pinue- 
(lighi  come  rtefori: 

f  AlPhora  tu  intenderai  il  timor  del  Si¬ 
gnore^  rrouerai  la  conofcenza  di  Dio. 

6  Percioche  *  il  Signore  dà  la  Capienza: 
dalla  fua  bocca  procede  la  fcieoza ,  e  la 
prudenza. 

7  Egli* riferba* la  ragione  a  i  diritti:  egli} 
lo  feudo  di  quelli  che  caminano  in  inte¬ 
gri^;  • 

g  *  per  guardare  i  fentieri  di  dirittura  :  c 
cuftodifce  la  via  de*  fuoi  fanti. 

9  All’hora  tu  intenderai  criuftiti.\  giudi— 
cio,e.dirntura,  er  ogni  *  buon  fenderò. 

10  Quando  la  fapienza  farà  entrata  neh" 
tuo  cuore ,  c  fa  Scienza  farà  diletteuoìcT 
all’ anima  tua; 

11  L*auucdimcnto ti  preferuerà  ,  e  la  pru¬ 
denza  ti  guarderà: 

1 1  Per  liberarti  elafi  a  via  *  maluagia  ;  e 
dagli  huomini,che  parlano  peruerfità: 

13  Iquali  lafciano  i  fentieri  della  dirittu¬ 
ra  ,  per  caminarc  nelle  vie  *  delle  tene¬ 
bre. 

14  Iquali  fi  rallegrano  di  far  male  ,#  fe- 
fteggiano  nelle  peruerlìù  fcelleratc. 

i  5  Iquali  fono  torti  nelle  loro  vie.  c  tra- 
uiari  ne’ loro  fentierk  .  .. 


i*  itf.  Prou.T.f- 

f  *  ftraniera  ;  dalia  fòrcfiiera  parla  *  cosi  fono 
vezzofamente:  ^  chiamate  in 

*7  ha  abbandonato  *i!  condut-  » 

tor  della  fua  giouanezza ,  &  ha  dimenti-  dulcercs  perche 
cato  *  il  patto  del  fuo  Dio.  erano  tenute  j 

1^  Conciò  fià  cofa  che  ^la  caf4  di  efla  de-  profane,  come 
chini  alla  morte,  &à7uoi  fcmieri  a*  tra-  jf  non  fof^cr.® 

'  paflati.  lel  P°Pol°  d* 

.  r  ,  /r  Dio:  ouero,per 

1 9  *  Chiunque  entra  da  e(la,non  ne  ntor-  clie  pcr  ja  jeg- 

na;e  non  riprende  i  fentieri  della  vita.  ge  era  diuieta- 

10  Accioche  anchora  tu  camini  pcr  la  via  to  che  alcuna 
Me’  buoni, &*o(Terui  i  fender i  de*  giulli.  donna  nei [pò- 

11  Percioche*  gli  hnommì  diritti  habi-  S°|,0fil2e£& 

reranno  la  terra ,  e  gli  huomtnt  intieri  ri-  in  abbandono 
marranno  in  effe.  '  '  della  fua  pcc- 

1 1  Ma  gli  empi  faranno  Germinati  della  Ibpa  :  Dcut.av, 

terra, &  i  perfidi  ne  faranno  diueiti.  ’7*  ,  per-  f 

. r  che  tali  mere- 

C  A  P.  III.  trici  publichf 

Sai  omo  eforta  allo  ftudio  della  fapienza  celeftet  cr*1?°  d 
f  a  confidarli  in  T> so, nnunt landò  afefteffo ;  **  J5 *e' 

9  a  fargli  ttconojctmento  de  btnv&a  lutei -  attribuito  a 
*  ceuuti ,  1  ì  t?  a  comportare  i  fuoi  gàfftgd-  quelle  che  eta- 

I  menti:  t  3  nelle  quali  co/e  coftfiftendo  la  no  cciàdip  del 

yera  fapienza ,  egh  V  è  fatta  ,  e  commènda;  pòpolo:  come 

“  l^Sht Promt!ft  ••  *7fir  ten'd»\mdcUé 

giunge  poi  atCun i  precetti  intorno  alla  con -  ifraelite:  v.:7. 
merfauone  co 9  profumiate  viuert giuftsmen-  ouero  vuoi  fi* 
ttìtón  la  bene  ditti  o»e  Magiare*  ^  ni  fi  care  ^vna 

Ftgl ilio  1  mio ',  nòn^^nnendfar!  U  mio  ftranaà*chifor 
infcgn^riicnto  {  e’jnio  cuore  guardici  nleaedìei.nfi 
mieicomandarnentiv  ’  \  .  efffcdò  fuamq  *  ; 

*  Perche  t’aggiupgerapno  lufiga  età ,  c 
Rannidi  vita, e  profpenu.  nto.oapaicn- 

y  ^Benignità ,  e  verità  non  t  abbandoner  t\ .  d’altra  tri-  « 
ranno  :  *  lcgagliti  in  fu  la  gola,  e  fcfiui  ‘  bu  ,  d’altro  ìe- 
gli  in  fu  la  tauola  dcluio  cuore.  \  „  '  gaggio, &c. 

4  E  tu  *  trouerai  grada,  e:  buon  fenno  ,7‘  Cj“,“ *° 
appo  Iddio  &  Spo  gli  buoniini.  .  ^/4‘dHbìa” 
y  Confidati  nel  Signorc'còo  tutto  i  tuo  *  c.Ia  fede  dei 
cuore,e  non  appoggiarti  in  fu  la  tua  pru-  matrimonio, 
denza.  nromriTa  con' 

6  *Riconofcilo  in  tutte  le  tue  vie ,  &  egli  ^ouocanone 
addirizzerà  1  tuoi  lentieri.  Dio.  ycdi  Mal# 

7  *N5rcpurard  fauio  appo  te  (le (Toltemi  2.,,  4. 
il  Signore,  c  ritratti  dal  male.  18.  vuoldire 


ttf.  prou.r.f* 
*  cosi  fono 
chiamate  ia 


glie,ma  appar** 
ttneddoa  ma-: 
nto.o  a  paren- 


gnaggio,6cc. 

17.  c.  il  filo 
fpanto.dalqua 
le  s'è  difoiaia. 
*  da  fede  dei 


denza.  or  omelia  con 

6  *Riconofcilo  in  tutte  le  tue  vie ,  &  egli  ^ouocanone 

addirizzerà  1  tuoi  fentieri.  Dio.  ycdi  Mal# 

7  *N5rcpurard  fauio  appo  te  (le (Toltemi 

il  Signore,  c  ritratti  dai  male.  18.  vuoldire 

8  *C#o  fari  vna  medicina  al  tuo  bellico,  che  la  fua  cala,5 

&  *vn’  inaffiamenco  alle  tue  oifa.  ^oua.cfcr^f>tr 

9  *Honora  della  tua  fuftaoza,c  delle  pri- 

micie  d’ogni  tua  rendita, il* Signore.  in  ruuina,6e  e-’ 

20  Et  i  tuoi  granai  faranno  ripieni  d’ab-  terna perditio- 


i9.c.  chi  fi  dà  alla  fua  compagnia ,  non  può ,  fi»  non  pet  fin- 
gular  miracolo,  e  grana  di  Dio  ,  conuertirfi,  per  <  ttencr  U  vita  ci 
terna.  it.  Sai.  57.  »9*  $.  c.  Iddio  vferà  ia  fua  benigni¬ 

tà  ,  e  la  verità  delle  fue  promeflè  inuerfo  te  del  continuo. 

*  maniere  di  parlar  figurate ,  pcr  lignificar*  vna  continua  ri¬ 
cordanza  :  tzo.  i},  9.  Deut.  6,8.  Pro.  4-  c*  1°  wtie  le  toc 

co fc,c  fatti, cosi  inuerfo  Iddio, come  inuerfo  gli  huomini,tu  ticòn^ 
durrai  così  auueducamente,  e  fauiamente,  che  farii  gratiofo  à  Diò, 
&  agli  huomini.  6.  c.per  vbbidir*  alla  fua  volontà,  c  per  confi¬ 
darti  in  lui,  in  rutto  ciò  che  imprenderai  a  fiue.  7.  Rom.  il.  i4. 

8.  vuoi  dire.  Tu  ne  riceuerai  ricreati one,  e  conforto  corporale,  e 
fpi rituale  :  parlar  toho  da’  rimedi  j,  che  s’applicano  iti  fu’l  bellico, 
principalmente  a*  fanciulli.  *  c.  le  tue  otfà  faranno  ripiene  di 
midolla, propio  nudtimcnto  dell*  ofia:  fegno  di.compiuu  (ànità,  e 
cagion  di  gran  vigore  ;  vodr  lob  ai.  14.  EIo.  i|. 

Deut. ia.  r.  > 
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16.  scottoti, 
li.  lob  f.17. 
Ibr.n.f.Apoc 
W- 

il.  parlar  fi- 
nrato ,  tolto 
dalle  cole,  le- 
quali  Tono  oc- 
co/te,  &  con 
grande  Audio 
rìooe/ljgano, 
e  fi  traggono 
fuori  in  luce, 
per  viàrie. 

14.  Iob  afi.tf. 
Proti.  1.  Il  .ip.  c 
1616, 

*  così  nomina 
il  fruito  chele 
oc  trae,  come  i 
mercatanti  fo- 
gliooo  traffi¬ 
cami  loro  da- 
nari ,  e  farne 
guadagno. 
tf.Prou8.il. 
if.c.cagione 
della  vera  vita, 
fpirituale  &  e- 
•crna  :  conte 
l'albero  delta 

1  viti  recaua  per 
fetua  vita  ,  e 
vigore  al  cor¬ 
po  dell*  huo- 
mo,  dauanri  al 
peccato  :  vedi 
Geo.  ì .  7.  e  3. 
aa. 

!?.  Sai.  ti*.?. 
Proti.  8.  17. 
commenda  la 
fcpùnza ,  per¬ 
che  tutto*!  mó 
do  è  fiato  crea 
eo,  6e  è  confa- 
«tato  per  etti 
da  Dìo. 

ao.  pare  che 
cosi  intenda 
quelle  grandi 
concau iti, e  let 
gì»  ne*  quali 
d’acque  furono 
doDio  vaccnl- 
■e  ndla  prima 
crearionc  :  Ge- 
pef-  1  7.  altri 
potendoli  0  de* 
Eocghi ,  e  fot- 
»ui  d'acque, 
p*  feoppìano 
por»  dalle  vi¬ 
vete- delia  tet¬ 
ra. 

£*•  F'tdi  Prou». 

11.  c.  a  guilà 
dì  grattalo  ma 
•ile ,  8c  orna¬ 
lo  da  collo  * 

a.  C.1  ..  _ _ 1 

.  .  bomUnza ,  e  le  tue  *  tlne  Scoppieranno 
dimoilo. 

•  1 1  Figliuol  mio ,  *  non  (degnare  la  cor- 
rettionc  del  Signore ,  c  non  ti  rincrefca 
il  filo  gafligamcnto. 

1 x  Percioche  il  Signore  gaftiga  chi  egli 
ama  ;  anzi  come  vn  padre  il  figliuolo, 
cà’egli  gradifee. 

1  3  Beato  l’huomo,  che  ha  trouata  fapien- 
xa;  e  rhuorao,che  ha  *  tratta  fuori  pru¬ 
denza. 

14  *Pemoche  *  il  traffico  di  etta  i  mi¬ 
gliore  che’l  traffico  dell*  argento >  c  la 
ina  rendita  è  migliore  che  Poro. 

1?  Ella  è  più  pretiofa  che  le  perlc;c  tutte  le 
cofe  tue  più  care  non  la  pareggiano, 
id  *  Lunga  vita  le  ca  delira;  ricchezza,  e 
gloria  ic  e  a  finiilra. 

17  Le  fue  vie  fono  vie  diletteuoli ,  e  tutti  i 
Tuoi  fenricri  fono  profpcrità. 
il  Ella  è*  albero  di  vita  a  quelli  chela 
ritengono  fermamente  :  e  beati  coloro, 
che  s*actengono  ad  etta. 

1 9  *11  Signore  ha>ibndata  la  terra  con  fa-f 
pienza>o*  ha  llabiliti  i  cieli  con  intendi¬ 
mento. 

10  Per  lo  fuo  conofcimcnto  *  gli  abiffi 
furono  feffi,&  i  cieli  flillano  la  rugiada. 

1 1  Figliuol  mio>non  dipartanfi  queile  eoft 
dagli  occhi  tuoi  :  guarda*  la  ragione  ,e 
Pauuedimento. 

xx  E  faranno  vira  alT  anima  tua,  e  *  gra¬ 
da  alla  tua  gola. 

X3  All’hora*caminerai  ficuramente  per 
la  tua  via,  &  il  tuo  piè  non  incapperà. 

X4  Quando  tu  giacerai ,  non  haurai  fpa- 
ucntore  quando  tu  ti  poferai,il  tuo  Tonno 
farà  dolce. 

xr  Non  temere  di  Tubi to  fpauento  ;  ne 
della  ruuina  degli  empi, quando  verrà. 

1 6  Percioche  il  S ignore  ti  farà  per  confi¬ 
darla  ;  e  guarderà  il  tuo  piè, che  non  fia 
prefo. 

17  *Non  diuietare  il  bene  a  quelli  a  chi 
appartiene ,  quando  è  in  tuo  potere  di 
far  lo. 

il  *Non  dire  al  tuo  profilino,  Va,  e  tor¬ 
na  ,  c  domani  t c*l  darà  ;  fe  tu  fhai  appo 
te. 

1 9  Non  dìuHàre  alcun  male  contrai  tuo 
proffimo  :  concio  fia  cola  ch’egli  habiti 
in  ficurtà  teco. 

30  Non  *  litigar  con  alcuno  lenza  cagio¬ 
ne:  cioè, scegli  non  t’ha  fatto  prima  alcun 
male. 

31  *Non  portar’  inni  dia  all’  huomo  vio- 
lento,  enon  prender  per  cieccione  u/e- 
gtieare  alcuna  delle  fue  vie. 

91  Percioche  V huomo  trauiato*  cofa  ab- 

bomineuole  al  Signore  :  ma  *  il  fuo 
configlio  fegreto  e  con  gli  buommt  di¬ 
ritti. 

33  La  maledizione  del  Signore  è  nella 
cala  dell’ empio  :  ma  egli  benedice  l’ha- 
bitacolo  de’giufli. 

34  *  Se  egli  *  fchernifce  gli  fchernitori, 
altresi  dà  gratia  agli  humili. 

35  I  faui  potfederanoo  la  gloria:  ma 
*  gli  flolti  ne  portano  ignominia. 

c  a  jpi  mi. 

Salomo  'continuo  ad  0 fonare  ogni  fidilo  allo 
findio  della  fopitn^a  coltilo ,  3  col  fuo 

ofempio  :  1 4  poi  ammoni  fee  di  figgkro  9 

coilnmi  degli  empiee  drfegnitar  quei  de  gio¬ 
irti  1  3  dt  guardar*  tl  fuo  cuore  ytla  fua 
lingua, (fogni  ptruerfità ,  13  0  dfftudtarfi 

in  ognt  cofa  a  dirittura . 

Tagliuoli ,  afcoltate  *  l’axnmonitJon 
A  *  del  padre  ;  c  fiate  attenti ,  per  cono¬ 
scere  la  prudenza.  | 

x  Percioche  io  v’ho  data  buona- dottrina: 
non  iafeiate  il  mio  infegnamento. 

3  Concio  fia  cofa  che  anch’to*iìSk  flato  fi¬ 
gliuol  di  mio  padre:tenero,&*vnico  ap¬ 
pretto  mia  madre. 

4  Et  egli  mi  ammaeflraua  >  emidiceua, 
Il  tuo  cuore  ritenga  le  mie  parole  :  of- 
ferua  i  mici  comandarne^,  e  tu  viuerai. 

5  Acquifla  Sapienza ,  acquifla  prudenza: 
non  dimenticar’  i  detti  della  mia  bocca, 
e  non  tornartene. 

€  Non  abbandonare  etta  fapien\a ,  &  ella 
ti  prelcruera  ramala, &  ella  ti  guarderà. 

7  La  Sapienza  #*la  principal  coJa.acqujfta 
la  fapienza  ;  c,  *  con  tutte  le  tue  facilità, 
acquifla  la  prudenza. 

I  *Efaltala,&  ella  tlnnalzeràrella  ti  glori 
ficherà,quando  cu  l'haur  ai  abbracciata. 

9  *  Ella  ti  metterà  in  fu’l  capo  vn  fregio 

di  gratta, e  ti  recherà  vna  corona  tornar 
mento.  ... 

10  Alcolta, figliuol  mio, e  riceui  1  mieidet 
ti»&  anni  di  vita  ti  faranno  multiplicati. 

II  io  t’hoammaeflrato  nella  via  della  fa¬ 
pienza:  io  t’ho  inutato  ne’  fenticri  della 
dirittura. 

1 1  Quando  tu  *  caminerai ,  *  i  tuoi  patti 
non  faranno  ferrati.e  fe  tu  corri,  tu  non 
incapperai. 

13  Tieni  fermamele  l’ammonicione,  non 
lafciar/mguardala, percioche  ella  0  la  tua 
vita. 

14  Non  entrar  nel  camin  degli  enq>i  ;e 
non  carni nar  per  la  via  de’  malvagi. 

r  j  Schifaia,non  pattar  per  etta:  tornate¬ 
ne,  e  patta  0?  tre. 

1  16  Percioche  etti  nonpottono  dormire, 

L  fe  non.  hanno  fatto  qualche  male  :  c’i 
fonno  lor  s’itHiola,*  fe  non  hanno  fatto 
incappar’  alcuno . 

1 7  Concio  fia  cofa  che  ^mangino  il  pane 

in  cofa  che  tu  imprenda.  16.  c.Cc  non  Phanao  < 
fraudi, e  lacci.  1^.  alcuni  intendono  chi.  viuouo 
«he  tutu  la  lor  via, ci  lor  dilctio.c  di  far  male. 
_ Z^Z _ Z. 

31.  eli  Sfgfcfr» 

*  re  ba  vna  co¬ 
ni  unica  ti  one 
ArettifTìma  cé 
gli  buomini 
diritti ,  facen¬ 
dogli  fapeuoli, 
per  la  tuo  pa¬ 
rola  ,  e  per  lo 
Aio  Spirrto,de' 
Tuoi  figreri  cò¬ 
ligli  ,  quanto  è 
accettarlo  alta 
lor  falutetepar 
tecipi  della  fua 
beniuolenza,  $ 
gratia. 

34.  Iac.4.6. 
i.PieM.t. 

*  vedi  Sai, 1.4. 

!T*o,l'igno- 

minia  porca 
via  gli  Aolti. 

v.i.  o,!*am. 
mae  Aram  ito, 
o.ladifciplina* 
ecorrettione. 

*  c.  dimeSa- 
lomo ,  «he  vo¬ 
glio  fare  inucr 
io  voi  vfficio 
di  padre. 

3.  vuol  dire, 
che  ciò  ch'e¬ 
gli  diceuaagll 
altri ,  rhaueua 
imparato  pri¬ 
ma  da  Tuo  pa¬ 
dre  ,h  uomo  pie 
no  dello  Spiri¬ 
to  di  Dio. 

*  cinicamen¬ 
te  amaco,e  fo|b^| 
d'infra  i  miai 
fratelli  desina¬ 
to  al  regno: aU  | 
tr imenei  Bade-  j 
ba  hebbe  dt 
Dauid  pili  fi¬ 
gliuoli,  1.  Cto.  ! 
3T. 

7.  c.i!  princi¬ 
pal  bene  deli* 
huomo:  incèdi 
della  vera  fpi- 
rirual  lapièza» 

*  c.  quando  fi 
conuenittc  (pi- 
dtrui  tuttoi 
tuo,  amipuoiu 
ftlle  ricchezze 
ia  vera  prudè- 
za  :  vedi  Mate. 
iì-44- 

8.  c.  fanne  Ai¬ 
ma  ,  tienla  il» 
Pómo  pregio. 

7.  Pro.i. 7. 
ìt.  c.feguendo* 
quella  piana,  e 
diritta  via,  che 
t'ho  moftiara» 
*c.ru  nóhaurai 
diflfìcultà.ne  di- 
Arecra,  ne  in¬ 
toppo  alcuno, 
oiro  nelle  loro 
di  rapmc:altri, 

_ ddlL 

' 

\ 

i 

.y.nr 

n*  c.  non  ntteoerti  di  fot  dei  bene  a  quelli,  a  iquali ,  per 

(omaadameiuo  di  Dìo ,  0  per  ragione ,  8c  equità ,  tu  fe»  vbbligato 
di  farlo  :  come  fonoi  poueri  .quel  c'hanno  bifogno  di  con  figlio, 
i userceaari j  &c.  18.  Letk  15. 14.  Gena.  14.  15.  30.  quefto  fi 

dee  intendere  de’  piatte  delle  liti  in  giudici)  publichi,  acquali, fe¬ 
condo  iddio ,  i  lecito  richiamarti,  f  icndo  rirrnnirr  alcun  aorte» 
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i  ti.  c.  !  giufti  dell’  empietà ,  e  beano  il- vi  no  delle  ftor- 
jvàno  del  con-  {ioni. 

pinao  auanzan  ig  Ma*  il  fender  de’giuftiè  limile  alla 
doli  in  luce  di  chiara  luce,  che  va  rifplcndendo ,  fin  clic 

Dlo.di  fede,  di  fia  P««  giorno. 

profferiti. &c.  1 9  La  via  degli  empi  *  e  come  vna  cali- 
pome  la  luce  ginc.effi  non  lamio  in  che  incappano, 
dell*  alba,  fiu*  io  Figliuol  mio,  attendi  alle  mie  parole: 

iuclnna  Porecchio  njo  a  i  miei  detti. 
lob.uJi^Sah  11  *  Nondipartanli  da’  tuoi  occhi :guax- 
py.tt.  *  *  dagli  in  mezo  del  tuo  cuore. 

M.'c.è ratta  in-  xi  Percioche  fono  vitaa  quelli  che  gli 
|g6braad*h°r-  trouano  ,  e  *  medicina  a  tutta  la  lor  car- 


dofi  in  luce  di 
eonofcenzat  di 
DIo,di  fede,  di 
profperitl.&c. 
come  la  luce 
dell*  alba,  fiu* 
al  mezodì’.vedi 
a.  Sana.  xj.  4- 
lob.ir.  17.  Sai* 


•àbili  tenebre, 

gnònCn»'Ì<d!  *  Sópra  ogni  altra  cuftodia,  guardali 
ilupidttd.dimi  tuo  cuore  :  percioche  *  da  elio  procede 
feria,  dee.  Iob  la  vTtaT 

5.14. eix.it.  14  Rimuoui  date  la  peruerfità  della  hoc- 
•  xi.  Prou.  1.5.  ca  ?  &  allontana  da  te  la  prauità  delle 
tì.‘ Pro.5.».  kbbia.  • 

H  altri,  Guar-  Xf  *  Gli  occhi  tuoi  riguardino  aldiritro, 
a  il  tuo  cuore  &  le  tue  palpebre  dirizzino  lo /guardo  di# 
a  tutto  ciò  Danziate. 

he^fi  dee  guar  x6  *Liuellail  fenderò  de’ tuoi  piedi,  e 
1  efii  cuore,  o  ^cno  addirizzare  tutte  le  tue  vie. 

•animo,  è* la  1 7  Non  dichinar  ne  a  dcftra,nc a finiltra: 
onte, onde  prò  rimuoìii  il  tuo  piè  dal  male. 


—  io  ciucila  11  icuuciu  uc  tuut  picai,c 
Ì  cfil  cuore,  o  ^cno  addirizzare  tutte  le  tue  vie. 

l’animo,  è  ia  1 7  Non  dichinar  ne  a  dcftra,nc a finiltra: 
fonte, onde  prò  rimuoìii  il  tuo  piè  dal  male, 
cedono  le  buo 

e  opere  ,  e  C  A  P.  V. 

ante, che  fono 

attioni  della  Salomo  efiorta  ad  attendere  alla  fiapien^ace- 


iu  fpirituale  Ufie ,*  j  per  poter  guardarfi  dagl*  alletta «* 
Je’  fedeli  :  le-  menti  delle  donne  impudiche  :  e  deferirne  h 
iunno’ll'pre-  mal»  frmtnati,  9  e torporali.thé  ne  figao- 
mio  deliavita  no:  ts  poi  commendati  enfio  amore  del  mé- 
eterna  per  là  rito  alla  moglie,  benedetto  daDtoi  io  là 
jratia  di  Dioj  dome  tifine  degli  empi  è  perditione  eterna . 

edi  Matt.tx,  _ _  f  ,  *  *  *  „ 

f.  ‘njtigliuol  mio,  attendi  *  alla  mia  fapien- 

f.c.habbì  del  za,  inchina  il  tuo  orecchio  alla  mia 
^tinuolamé-  prudenza 

e ,  il  penderò,  t  Accioche  tu  offerui  gli  auuedimcnd,e 
o  (guardo  fi-  le  tue  Iabbia«euardino  la  faenza, 
balla  diritta-  5  *Pcrciochc  le  labbia  della  donna  *  ftra- 
a  della  volon-  niera  feillaoo  foni  di  mele  :  he  il  filo  pala- 
i  di  Dio,fenza  to  e  piu  jilìcato  che  olio. 

4  Ma  *  il  kne  di  cila  è  piu  amaro  che  af- 
n  H  7  icntio ,  gy  e  aguto  come  vna  lpada  a  due 

6.  c. confide-  tagli., 

a  ,&  efamina  j'*"I  fu oi  piedi  feendono  alla  morte ,  i 
iligenteméte  fuoi  pafTl  *  tengono  *  il  fepolchro. 
e  il  tuo  prore-  6  *  Accioche  taPhora  tu  non  liuelli  la 
fritto?  °*  vi*  *  1  fu°i  intieri  Vagano, 

v.t.  c.alla  fa-  fenza  che  tu fappi  dotte. 
ienza  , e  pru-  7  Hora  dunque ,  figliuoli,  afcoltatemi  ;.e 
enza  -,  ch’io  non  vj  tornate  da  1  detti  della  mia  boc- 

nfCS”?dre  Io  ca* 

1  ammonifeo  *  Allontana  la  tua  via  da  e(Ta,  c  non  acco- 
i  porre  ftudio  ftarti  alP  vìe  io  della  fua  cafa.  , 
ella  vera  fa- 

ienza,  accioche  per  efia  tu  polli  guardarti  dalle  lufinghe,  &  allet- 
unenti  delle  meretrici.  ♦  vedi  Prou.x.i*.  4.  c.cio che  fe- 
gue  all*  vlcimo  della  fua  conuerfatione,  e  pratica.  5.  c.&  cfla, 
e  chi  la  pratica, fono  in  camino  di  ruuina,  e  di  perditione  d’anima, 
e  di  corpo.  *  c.già  lo  toccano, già  vi  fono  giunti:  vuol  dire,la 

morteèproifima.  *  o, l’inferno.  6.  c.  ella  ha  mille  modi 

di  tramarti  hor*  in  vn*  errore  della  mente,hor’  in  vn*  altro,  fenza 
1  he  tu  te  n*auuegga:accioche  tu  non  venghi  ad  addirizzarti  alla  via 
della famiti,chc  mena  avita* _ 


9  Accioche  tal'hora  *tu  non  dij  il  éuq  c.tunondli  | 

honore  agli  itranicri ,  e  gli  anni  tuoi  al  ;io  che  è  ho-  I 
crudele.  loreuole  in  ce, 

10  E  che  taPhora i  fbrcfticri  non  fi  fàtii- 

no  delle  tue  facoltà ,  e  che  *  le  tue  fati-  *  dd Inanimo, 
che  non  fieno  nella  cafa  dello  Urano.  ,  *  dei  Corpo,8c  i 

11  £  che  tu  non  ruggì  al  tuo  fine ,  quando  >cni,amerctri-  j 
la  tua  carne, &  il  tuo  corpo  faranno  con-  ■»*  Squali  chi- 

.  fumati:  ^  ?ranV  c 

1  a  E  dichi ,  Come  hebbi  ia in  odio  Pam-  ^pe/cCnon 
monitione?  e  come  fprezzò  il  mio  cuore  :endono  ad  al¬ 
la  corTcttione?  :ro,chea!  con- 

13  E  come  non  afcoltai  la  voce  di  quelli  J,.*?am5nto  «  I 
che  m’ammaefirauano ,  c  non  incninai 

il  mio  orecchio  a  quelli  che  uPinfcgna-  i 

uteri ,  e  erode-  | 

14  *  Quafi  che  fono  (lato  in  ogni  male,  le,  intendono 

in  mezo  della  raunanza,  e  della  congre-  1  marito  *  fra-  1 
gatione.  5  «lll.acc.ddl- 

1  s  *  Beui delPacque della  tua  cifrcrna ,  e  $oìwl*Ì35- 
de1  rufeelh  di  mezo  della  tua  fonte.  ero ,  o  !*vcd- 

16  *  Spandanfi  le  tue  fonti  fuori;  er  i  ru-  iono  fpiecata- 

fcclli  delle  tue  acque,pcr  le  piazze,  néte.ocóuiene 

1 7  Sieno  quell 9  acque  a  te  folo,  de  a  niuno  “ rifcac 

A  73  1  con  gran 

Arano  teco.  brama  di  <U- 

I  %  Sia  la  tua  fonte  benedetta,  e  rallegrati  jari.  Pro.s.sf. 
con  la  moglie  della  tua  giouanezza.  >0.  c-i  tuoi 

1 9  *  Stati  ella  vna  cerua  amorofa ,  &  Vna  >cn!,acquiftati 
cauriuola  gratiofa  :  inebbrinti  le  fue  j?‘c.cfnÈr*- 
mammelle  in  ogni  tempo:  ùi  del  conu-  l4.CJO  ftc/p0 
nuoinuaghito  del  fuo  amore.  ni  fono  perla 

10  E  perche,  figliuol  mio  ,t*inu  aghi  reili  ni*  dishone- 
dclla  ftraniera ,  de  abbracccrcfti  il  feno  f1*  vita  Pr'c»pl 
dellaforcfticrà?  iato  quafi  in 

n  Conciò  fia  cofa  che  *  le  vie  dell* 
huomo fieno  dauanti  agli  occhi  ilei  Si-  1  :ofpcrto  di  rat- 


**  u«  yuia  n.  ut  utu  Calamità  in 

huomoyien»  dauanti  agli  occhi  del  Si-  Corpetto  di  wt- 
gnorc,  ^  cffcgfT^Tiuciii  tutti  i  fentieri  ^o’I  mondo: 
di  eflo.  peto  ,  publi- 

xi  Le  iniquità  delP empio  Io  prenderan-  iAmf<c 

cgh  larà_ritenuto  con  le  tuoi  del  U  ritio,c  aie. 
Può  peccato^  folutiooc.  Al- 

X)  Egli  morrà  *  per  tSfete  fenza  corret  •  pini  {limano 
tionc  ;  de  *  andrà  errando  perla  molta  fcno  P*t°lc 
fua  pazzia.  fri,  peaiwa- 

_ - —  ke,  che  non  fia 

CAP.  VI.  Caduto  fin-ai. 

S atomo  i*  inftpuMMnti  *  quti  tht  hanno  fot -  «ccat™° 
ta  alcuna  ficurta,  6  o*  a’ pigri;  ix  de-  documento 
ferine  i  coflumi  degli  huomini  trifii9  I  j  ©*  ìgurato  dell* 
i  giudi eij  di  Dio  fopra  loro  :  I  6  anuouera  r“r  «fiamenp 
certi  peccati ,  più  odiofia  Dio :  10  C7*  e-  c*  f  frnu^cn’ 

fina  ad  oftmarqatfti  protetti,  per  lo  gran  , 

bene  che  nefepte  ,  14  e  principalmente  ìérfi  all»  amor 

per  potere  fichi  fare  gli  adulteri j,  da*  quali  na -  Iella  moglie 

ficono  mali,  e pericoli  grandifìtmi.  °^a* 

itf.  intende  de* 

T^lgliuol  mio ,  fc  tu  hai  fatta  fiornà  per  figliuoli ,  che 
Jvn  tuo  amico,  cr  hai  *  toccata  la  mano  C®00  a 
allo  TlranST  di  riui.conduu 

x  IT'^r^lacciato  con  le  parole  della  chfè 

glie. 

if.  c. fiati  cara, e  piaccuole,  come  quelle  fpetie  d’animali  hanno 
non  fo  che  di  vago  ,  e  di  leggiadro^  fono  fenza  fele.  11.  Iob 
34.  xi.  Prou.  4  Ier.  i^.i7.e  n.ip.  *c*efamini,  e  giudichi  tutti 
ifuoi  fatti, fe  fono  diritti, o  nò.  •  xj.  c,  per  non  hauer  mai  vo¬ 
luto  dar  luogo  all*  ammonitrone,  odifeiplina.  *  c.fuor  del*, 
la,  diritta  via, che  condita  vi».  v,1  A  in  fegno  di  piomefi**  ‘ 

di  malleueria:vcdi  Iob  17.3. 


CAP.  VI. 

S atomo  dà  infiegnamentia  quei  che  hanno  fot¬ 
ta  alcuna  ficurta,  60*  a9  pigri;  it  de¬ 
forme  i  coflumi  degli  huomini  trifli%  I  j  ©* 
i  giudici!  di  Dio  fiopra  loro  :  16  anuouera 
Certi  peccati ,  più  odiofia  Dio :  10  ct*  e- 

forta  ad  ofleruar  quefli  precetti ,  per  lo  gran 
bene  che  nefiepie  ,  14  e  principalmente 

per  potere  fichi  fare  gli  adulteri j,  da*  quali  na - 
ficono  mali,  e  pericoli  grandtfftmi. 

T^lgliuol  mio ,  fc  tu  hai  fatta  ficurtà  per 
fvn  tuo  amico, qr  hai  *  toccata  la  mano 
allo  Itranor 
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.  c4uaafl!i&  1 
«dWatófi- 
sto  nel  tuo 
ifogno  :  iltri, 

:ot ri:  c.vù  o-  ^ 
ni  diligenza, 
c.accioche  ri 
mungano  del  \ 
quantici  de* 
mari  che  d 
ino  bifogno,  ( 
et  liberai  la 
la  pedona,  Se 
tuoi  beni ,  di 
un  del  creda - 
3  re:  ouef  on¬ 
iriche  l'iotet- 
ongano  appo 
ui  pct  conce- 
erti  alenati- 
petto  ,  e  fofte- 
irrci.  Altri, co¬ 
orti  il  tuo 
iroflimo  :  c.  il 
reditore,chcd 
offra  per  al¬ 
itiamo  fpatio. 
io.  Pro.  i  *.}$. 
a. 

n. c  delquale 
nn  ia  fa  La  ve¬ 
ra. 

Ebr.  huomo 
i  feudo:  Ugni¬ 
ci  i  foldati, 
h:  fanno  feor 
erie  imptooi- 

i.  c  trillo,  da 
:iun  bcQe:oue- 

o. perucrfo,  de 
♦Irraggi  ofo. 

?.  c.per  far  Tue 
;hermineUe,e 
raforelleric , 
o’  Tuoi  coni-  ' 
agni ,  a’qoali 
a  data  la  po¬ 
tè  :  vedi  Pro. 

3.ZO.  >; 

io.  vedi  Pio. 
A 

n.  Ptfci.  j.e  ; 

■*?'  1  ••M 

patUr  Kg*- 

ito:  per,  tien- 
!icari,&  bab- 
igli  Tempre 
miti  agli  oc-  . 
hi ,  come  vn 
iooile,od  vna 
ioia  ,  che  tu 
orcaffi  de! có¬ 
nno  incollo. 
t.c.I’oflctna- 

one  de*  co- 
ridatnenti  •  di 
'io  ti  fari  prò 
riere  diritta - 
:ente  ,  viuer 
diramante ,  e 
«cunette. 
5al.i^.9.e 

£40  ft 


>giibofCjUU  fei^pcfacon  U»c*rol€  dcl- 

("Horafa  aueflo,ègliuol  mio,  e  rifeudti- 
ti  ;  poi  che  fel  venato  io  man  del  tuo 
profilino: va,*  fotcppictcui,  c  *  conforta 
i  tuoi  amici.  ,,  ;  y. 

4  Non lafciar downirei  tuoi  occhi»  ne 
fonnacch;ar  le  ;ue  palpebre. 

3  Rifcuotiti,  come  vn  cauriuolo  di  man 
del  cacciatore ,  e  come  va’  vcccllo  di  man 
dell’ vccellatore. .  • 

6  Va,pigro,alla  formica  :  vedi  come  ella 

procedere  diuenta  fauio.  ",  '  7" 

7  Conciò  ira  cola  chMffflion  habbia  ca- 

^napcsneprcpolto^ne  li  onore:  r  >7 

g  Epure  apparecchia  nella  (tace  il  Tuo  fi» 
bo,erauna  nella  ricolta  là  luapaftura. 

9  inbn*  aqtiandoiQ pigro^iaceraiiguan» 
do  ti  JelWrai  dal  tuo  ionno? 

10  *  Dormendo  anchora  vn  poco,fonnac- 
chiando anchora  vn  poco,  piegando  an- 
chora  vn  poco  le  braccia  per  riporar~ 

11  La  tua  pQuerti  verri  co  mf*  vn  vian¬ 
dante^  la  tua  neceflìtà  come  vn’  *  huor 


%6  Pcrcioche  ptr  mi  donni  meretrice 
*  pilette  fln  ad  EB  Alato dicane  :  c  lFU  f  c.«t. 

.  donila  vaga  d'huomini.va  acacoia  eftaetm  raife- 
«  dietro  y  alT  anima  pienotta.  , ~  tf*  :  °  »  Vhil0' 

*7 ,  Frendcri  alcuno  del  iuoco  in  feno,  “®  J 
che  ijupiveftirtienci^on  ne^enaarfi?  finan<ftJi 
Jr8  Camineraalcu«pfbpvftlc.brade»che  *Ebt.d’huò- 
.  i  piedi  non  gli  fi  br  ucino?  '  moiilcbéalcu- 

%9  Cosi  auuune  a  chi  entra  dalla  moglie  *»  intendono; 
del  fuo  profilino:  chiunque  la  tocca,  & 

*non  farà  reputato  innocènte.  *  ccfia  jntefa 

30  *E’  non  fi  fprczza  il  ladro, quando  e-  fCCódo  alcuni* 

gli  ruba  per  fariarfi,hauendo  fame:  Pamima  dell* 

}  i  Anzi  c  col  co,  reflit  ili  fcè  quello  che  ha  Jj“omo  » chc  ^ 
rubato  a  lecce  doppi,  e  dà  tutta  la  fufianza  -ntllJ5J  <:cIc* 
Jtll. Olitali.  ■  ’  SfJKX 

31  Chi  commette  adulterio  con  vnadon-  perfone  per 


mod  arme.  , 
i  x  I/huomo  fccllctato  ,l’huomo*da  nul- 
la,  procede  peruerfamente  con  Ja  bocca. 

1 3  "Ammicca  con  gli  occhi, parla  corpie- 

dùacccnna  con  le  dita.  -  ■ 

1 4  Perùerutà  forno  nel  fuo  cuore ,  egli  di- 

uifa  male  in  ogni  tempo,  egli  commet¬ 
te  cootcie7~'^  1 

[y  Per  cio^ìn  vn  momento  verxà  lafua 
ruuina:cglidìfubitoiaràtracauaco,e  non 

vifor*^gimcAis>i  ‘  ;  7 

16  II  Signore  odia  quelle  fei cole,  anzi 


anima  fua 

7~T523i 


la  lingua  bue 


rcTanima  fua, Faccia  tal  cofa. 

J  3  Egli  trouerà  ferire, &  ignominia:  &  il 
fuo  vituperio  non  farà  giammai  cancel¬ 
lato.  •  4. 

3  4  Pcrcioche  la  gelofia  è  vn  furor  *  dell’ 
huomo:  6:  egli  non  rifparmieràai  gior¬ 
no  della  vendettà. 

3  5  Non  haurà  riguardo  ad  alcun  rifeat- 
to:&,auuengachetu  multiplichi  iprc- 
fcnti,non  però  gli  accerterà. 

CAP.  VII. 

Saltino  continua  ad  •fonato  che  s'ojferubo  i 
furi  dotti*  cr  infernamentiy  f  principalmente 
potguàrdaifi  datile  forr*ttio*t  delle fimmme: 
6  poi  racconta  >na  parabolone*  fiortay  per 
laquale  defartue  l9artt  &  i  modi  delle  donne 
impudiche,  da  fidurre  igiouam  J  %l  enfiente 
co  i  maliche  ne  ftguono. 


innocente:  . 

:S  iT.cuoieche diuifiLpenficri d^iniquita: 
i  piedi  che  s’arfrcttano  per  correre  al 
maicr 

\9  lllalfo  teftimonio  ,  che  dice  menzo¬ 
gne  e  chi  commette  contcle  tra  tra^ 
tellk~  •-  . 

10  tigliuol  mio, guarda  il  comandamene 
co  *  di  tuo  padre, c  non  lafciar  l’infcgna- 
mento  di  tua  madre. 

11  *  Ticngli  del  condotto  *  legati  in  fu*l 
tuo  cuore,G7*auuimi  in  fu  la  tua  gola. 

li  *  Quando  tu  cambierai, quello  ti  gui¬ 
derà;  quando  tu  giacerai,  farà  la  guardia 
intorno  a  te  ;  e  quando  tu  ti  rifueglicrai, 
ragionerà  tcco.  ' 

i)  Pcrcioche*  il  comandamento  è  vna 
lam'pana.c  rjnfcona  mento  c  vna  Iucche 
le  conrettipni  di  dilcipiina  jeno  la  via 
della  vita. 1 

14  *  Per  guardarti  da  femmina  data  ai 
male;  dalle  lufinghc  della  lingua ftra-* 


perfone  per 
grandezza  di 
lUto,  per  fa¬ 
cilità  ,  per  no¬ 
biltà,  per  bel¬ 
lezza  di  còrpo, 
e  di  pirico,  ec¬ 
cellenti  fopra 
gli  altri. 

19.  c.fè  c  colto 
in  fu*l  fatto 
dal  marito, 
jo.  c.  fe  fi  tto- 
ua  vn  ladro» 
che  feon  ficchi 
vna  cafa  di 
notte  ,  non  fi 
lafcia  iinpuni* 
co  *,  anzi  il  pa¬ 
ltone  per  la 
Legge,  t*ha  in 
Tuo  podere ,  E- 
fo.it.  z.  e  può 
o  reciderlo ,  o 
tagliarlo  indo 
che  eli  piace. 


Che  eli  piace. 

FIgliuol  mio,  guardai  mici  detti ,  e  ri-  per  fio  rifeat- 
puoni  appo  te  1  miei  comandamenti.  totquanto  me- 
i  Guardai  mici  comandamenci ,  e  tu  vi-  j!0  "  l^fcerà 
ucrai;e^4rd4  il  mio  infegnamento  co-  aciuit„0> 
me  la  pupilla  de*  tuoi  ocelli.  ^ ,  0,dcl  nu- 

■3  *  Lcgagiiti  io  fu  le  dita  »  fermigli  in  fu  rito. 

la  tauola  del  tuo  cuore.  t  j.Pro.j.j.Deur 

4  *  Diallafapienza,Tu./fimiaforelIa:c  **• 

chiama  la  prudenza  tu* parerne.. .  ,  ^t0Pf  ^halbì 

3  *  Acciochcefleti  guardino  dalia  don-  ftrettacógiun- 
na  11 raniera  ;  dalla  forcflkrav  che  parla  èrone  con  la 
vezzofamente. 

6  Pcrcioche  *  io  riguardaua  yna  tolta  '  f 

per  la  fincflra  della  mia  cafa  »  per  li  mici  Jj£0o“  c  co" 
cancelli:  -f  j.vediPro.t! 

7  E  vidi  tra  gli  lccmpi,  e  feorfi  tra  i  fan-  ié. 

ciulli.vn  giouinetto,fcemo  di  fenno:  quello  può 

8  Ilqual  paffaua  pcrtaftraHa,  preflbad 
vn  canto, doue  dimoraua  vna  tal  donna;  ^ucnutaioue- 


e  caminaua  per  la  via  della  cafad’effa:  ro  vna  para. 

i  >  In  fu  la  fera, in  fu’l  vcfpro  del  dì ,  in  fu  boia  finta,  pec 
I  l’imbrunire, &  ofcurar  della  notte.  difcrìucre  i  mo 

10  Et  ecco,  vna  donna  gli  tenne  incontro,  dl.  1eIt7fre' 
in  alfctto  da  meretrice,  e  cauta  d’animo:  Ingann Uccio” 

11  Sprcpitofa ,  c  difuiata  ;  i  cui  piedi  nop  che  Phùomf: 

ftauaqo  fermyn  caf^fua:  ne  gtiatii. 

la  Hor’ era  fuori , hor  per  le  piazze  ;  Se 
infidiaua  prcffQad.ogni  qan^pnq.  . 


male;  dalle  lufinghc  della  lingua ftra-* 

x  3  Non  àppetir  nel  tuo  cuore  la  fua  bel¬ 
lezza  ,  c  non  prendaci  ella  con  le  fue  pai* 

— 1 —  ; •  ...I.  ■  •  -lìi 


e 


tempo  della 
nuoua  lima: 
vedi  di  quella 
parola»  S*l.8r, 

4* 


tu  ruuma. 
iz.  c.  cornei 
tf  idi  fono  eira 
tiin  carcere,  e 
medi  ne’f cep¬ 
pi, per  eflcr  pu. 
n  iti,,  cosi  colui 


i j. c.eompoflo  J }  Cofteilo  preft .  *  tb  baciò  fatto 
ra  ffacclatezza.  .  jFcrmQ  jifOagll dlUe»_G  _ 

4.  c.ìo  haueua  14  *  Io  hauc^ua  (pprajBc  facrifi^ij  j&Trcn- 
UjWda  uà£t  der  gratic  ;  hc^iJi0  pagarli  mici  voti, 
grarie  »  (vedi  1 J  pero  ti  fono  vlcita  incontro ,  per  ceiv 
leu.7,16,)  hog  card  ftudiofamcntc,et'  htitr  ouatò. 

fcì  ho  adempì u;  16  lobo  acconcio  il  mio'lecco  con  capo- 
*?■  '*  VQt.°  » 00r  letti, e  co  lauori d'intaglio  di  fil  d'Egitto, 
urto  appare-  17  l°  Profamato  11  m*°  letto  con  «ir- 
chiaro,  perfe-  ra,con  aloc^  con  cinnamomo, 
fleggiarci.  18  Vieni, incbbriamoci  d'amori  infin'  al- 
18.  Ebr.iua-  la  mattina ,  Piazziamoci*  in  amorofi 
tnozi.  piaceri. 

tempome<klUi  l9~  ^ercl°cllc  11  nwrito  non  *  in  cafa  fua; 
nuoua  luna:  cgH  ^  andato  in  viaggio  di  lontano, 
vedi  di  quella  *0  Egli  ha  prefo  in  mano  vn  Tacchetto 
parola,  Sal.8r,  dì  danari;  egli  ritornerà  a  cafa  fua  *  ad 
4*  vn  certo  termine.  ■. 

iuruuinatMflÌ  11  *  1°  ^ccc  dichinarc  cPl  molto 

iz.  c.  cóme  i  1“°  ^C1  parlare,  e  lo  fofpinfe  con  la  dol¬ 
erti  fono  tira  cezza  delle  fuc  labbia, 
tiin  carcere,  e  11  itegli  le  andò  dietro  fubitamente, 
medi  ne’f  cep-  come  il  bue  viene  al  macello;  e*  come  i 
StóX  «EPi/»-  Pe/  gaftigamcnco  dello  ftolto. 
fii  tirato,  come  1  *  B  corac  1  uccello  s'aftretta  al  laccio, 
prigione  da  lenza  fapere  che  è  contra  la  vita  fua,*fia 
queiradultera.  che  la  faetta  gli  trafiggail  fegato. 

1?. c. finche  ltl  Hora dunaue,frgliuoli ,  afcolratcmi; 

, a  &  attendete  a  i  detti  della  mia  bocca. 


quell’adultera.  che  la  faetta  gli  trafiggail  fegato. 

i?.c.finche  ltl  Hora dunque,ftgliuoli ,  afcolratcmi; 
fatale  &  «tendete  a  i  detti  della  mi*  bocca, 
ilchc  li  può  ri  **  cuor  luo  non  «chini  alle  vie  *di 
ferire  O  ali*  ve  «Sa  :  non  andar*  errando  per  li  fiioi 
cello,  o  a  quel  fende  ri-.  < 

gioume  ,  che  zó  Perocche-clla  ne  ha  *  fatti  cader  mol- 
alp^adulrera™  tivccifi:  e  pur  tutti  coloro,  ch'ella  ha 
M.  c  delle  me-  morti*  tran0  *fofle«iei. 
recrici,&  adul-  *7  *  La.fua  Cala  fono  le  vie  dell'  inferno. 
Bere  in  gene-  che  feendonoa*  pm  interni  luoghi  dcMa 
uIc-  .  •  morte. 


&f.  c  delle  me* 
serrici, &  adul. 
cere  in  gene¬ 
rale. 

z 6.  ctiraal 
morte, c  perdi,  j 
rione  eterna.  ! 

*  c.  huomìni  j 
virtuolì ,  faui, 
potori,  flcc. 
nrjti.ili  p-rò/o- 

dot:  1  dàlie  dór 

nc  impudiche», 
fono  prtithpo- 
uebbefì.  anche 
|  tradurre,*:  rutti 
|coloro„ch'clla 
ha  morti  ,  fono 
in  gran  nume» 
ro. 

17.  Pro.i  8. 
r  r^.. 

v.i.  Pro.i,  10. 
uEbr.  nella 
cafa  de*  femieT 
ri:c.nc*  luoghi, 
douc  concorro 
no  molte  vie. 


•  e  perdi.  CAI».  Tur. 

eterna.  *  Sai  omo  introduce  la}  Sapienza  etem €  di  7)»à| 
huomìni  chiamando  tutte  firn  eThuomin* ,  per  aftol* 
►lì ,  faui,  tatti*  nctuerei  fuorinfegnamenti,  e  co  man - 
n,  flcc.  t UmSnti ,  ri  poi  che  m  effr  è  pojba ,  e  da 

iallcdó"  procede  ogni  pruden^ay  configlto  fanti!  à,e 

pudtebe*  forZ?  '<  *T  O**  I*  fioraia  Stanerà  del 
jetitùpo-  mondo,  aUaquale  ogni  imperio  è fittopo fot 
■franche  17  promette  larga  ncompen fa  a  quelli  che 
re,e  tutti  *  potranno  »/-  loro  fu  dio  nr  ejfa  :  li  poi 

r^/wi  dichiara  F eternità  della  fra  ejfen^a  ,  e  del 
aVumc-  f*0  3*1  e  come  j«  mamfrftata 

agli  huomìni  c  3  a  onde  t forca  tutti  d*rb- 
Pro.i  8.  Indirle.  t 

ro.r  10.  ^XT011  Sr^a  ^pienzaf  e  «ondala 
ht.  nella  IN  prudenza  fuori  la  fua  voce? 

:*  rentier  a  Elja  Hi  in  piè  in  capo  de’ luoghi  elc- 

*  luoghi,  uau- ,  in  fu  la  via,  *  nc^Iuoghi  ouc  faiW 
oncorro  no  capo  molcidcnricri^ 
fonolc  3  Ellà  fc  lama  preifo  alle  por  te,  alla  bocca 

piazze  publi-  della  città, all*  entrata  d^gli  deit 
che ,  i  erode  4  ‘Dicendo, Io  grido  a  voi,o  huomìni  prin- 
chi  di  llrade,,  cicali;  e  la  mia  vQccs*indiri??4  a**  figli- 
Acc.doue  Oidi-  uoj-  cjcgr|i  huomini. 

nSTume  f  Semplici ,  intendete  PaaDeditnefttOi  e 
ro  digerire;  ’  >oi  ftolti,  rendete  il cuore atteùto^ 
4.  cosi:  fono' 

fpeflbinttlclfej  trfòne  dcinrtgp,a  di.  . 


S-Mcoltttt  1  jpcrcloche  io  parlerà  còd 
principali;e  l'aprir  delle  mie  labbia  /tr¬ 
ai  cofe  diritte. 

7  Conciò  fia  cofa  che1!  mio  palato  ra¬ 
gioni  di  verità  :  ma  l'empietà  è  ciò  ch< 
le  mie  labbia  abbominano. 

8  Tutti  ideai  della  mia  bocca/®#*  cor 

f;iufeitia  :  in  efii  non  >'r  nuHa  di  torto  >  < 
i  peruerfo. 

9  *  Effi  tutti  fono  diritti  agl'  intendenti 
e  piani  a  coloro  che  hanno  trouata  li 
feienza. 

IO  Riceuctc lamia corrcttionc, anzi yhc 
argento:e  Icicnza.anzì  che  oro  eletto^" 
11  rcrcioctie  ^  iapicnza  e  migltoTc^ht 
perle,  e  tuttelc  cofe  le  piu  care  non  Pag 


f  .c.Ia  dlrittntal 
de*  mici  detti  èj 
chiara, e  rnanKj 
fella  a  quelli! 
che  fono  fpiri-j 
tu  al  mente  aT-j 
luminati:  ben¬ 
ché  I  carnali,} 
&  il  mòdo  ne 
giudichi  altra* 
mente. 

11.  Pro.j.t4.if. 
n.cjo  poffeg- 
go  picnamea* 
te  ogni  vera 
prudenza,  c  ne 
fono  la  pa¬ 
drona  ,  e  la  di- 


Il  rcrciochc^  lapicnzae  migliore  che  prudenza,  e  ne 
j>efIcTe  tuttelc  cofe  le  piu  care  non  rag-  fono  la  pa- 
guagliano.  _  •  *7*  drona ,  e  la  di- 

iz  Io}ò»«laTapienza  ;  *  io  habito  l'au-  lo  a  quelli 
uediracnco  >  e  ricrouo  1*  CQQofcc&zade-  *tnonu  e*u,‘ 
gli  accorgimcnù.  .  .  i4.‘vedlPro. 

1  3  li  timor  del  Signore  è  odiar*  il  male:  »,7. 
io  odio  la  fuperbia ,  e  l’akerezza  i  il  prò-  ^  *!«*>  a  ®e 
cedere  maluaeio,  e  la  bocca  peruerla.  appartiene  la 

°  ..  y.  ..  1  -i,  .  Dnidrnx^. 


H  A  me  appartiene  il  configlio,  e  *  la  ra¬ 
gione;*  io  fono  la  prudenza;*  a  me  appal¬ 


tine*  la  forza.  _ ' _ _  fbna  del  Figli-  | 

iy  *  Per  me  rcgnajio  i  rè»  &i  rettori  Ila-  uolo  .chejda, 
tuifeono  giulticia.  SapilCIìzl  j 

16  1/er  meJg.nor^rano  i  fenori,  8c  ^  g ufe 
principi^  cucili  giudici  della  terra.  Onnipotenza: 

17  lo  amo  quelli  che  m  amano  ;  e  quelli  riferito  alla 

che  mi  cercano  ftudiofaméme, mi  tr ouc-  parola  di  Dio* 
ranno.  che  eia  regola 

18  *  Ricchézze.e  gloria/®#®  meco;  *  fu- 

ftanza  Rabile.e  *  giuftitia.  Figliuolo  ha 

ip  *  Il  mio  frutto  è  migliore  che  oro,  data  alla  fu» 

,  anzi  che  oro  fiuillimo:  c  la  mia  rendita,  Chicfa,  figo  ili- 
migliore  che  ajgento  eletto. 

.t  o  fo  conduco  per  [oxamin  della  giufti-  ^awcaSf* 
tia^  c^>nirKzjoileA  feaócri  della dkii-  uzze,  e  ma¬ 
turar  „  gnanimitài  Se 

ai  Per  far  che  quelli  che  m'amano ,  pof-  anche  forza  da 
feggano  fuftanzaidc  empierò  iloro  tefo- 

ix  *  Il  Signore  mi  poffedeua  al  princìpio  iU^it^Ècd*^ 
della  fua  via  r  auarni  le  lue  opere ,  #  ab  15- 
creino.  »f  «-lo  Figli  uo- 

13  *  lo  fono  fiata  coftiluita  in  prmct*'  lo  •  fourw- 

paro  ab  eterno,  dal  principio, auami  che  ^o.aino^.’ 
la  terra  fofTe.  ti  ■  rt,e  prmei. 

14  Io  fin  *  produrrà ,  mentre  gli  abiffi  pi.  e  da  me  hi- 

non  erano  anchora, ne  le  fonti,  n.le  malie  *““»  U  lo- 
dell’ acque.  ro  automi ,  t 

a,  Io  fui  produtta' ,  innanzi  che  i  monti  vic’a^fJc 


prudenza.  | 
*  quello,  in- 1 
cefo  della  per¬ 


forerò  *  pnofondatuauanti  i  colli.  !  anche  per  la 
16  Mentre»/  Signor*  non  haueua  anchmra  1  mia  Parola  ra- 
- — -— ■  ■■  '  ..  -  ,  „ — , - tifo.*  ,  c  con¬ 

fermo  là  loro  dignità  »  ~6C  tfffèiiìè  òfUlho  qual  lìa  il  Jor  do* 
uere.  i8«.Pro.j,i<5.  ^t.'liBirrwffbi?  altri,  grande  e  moli* 
fu  danzi.  v  c  beneficenza  io^preml ,  e  guidcidop»  krghife- 
mi  della  giartid-a  de*  fedeli.  19.  Pro.  t,  1 4  ix.  c.  so  era  giir 

appo»!  Padre ,  Gkì.  i,  l  quando  cominciò- a  crear  le  fue  opere  :e, 
per  cpnfeguent*.  fono  ab  eterno, poi  che  «ulti  quel  principio  noia 
v*era  rempo,  ma  roI  l’ererniti.  *  vedi  a  Sai.  pu  t.  c. 

Pi ghuoP  eterno  di.Dio,forQ  Haco  ordinato  dal  Padre,  capo, rè»  e  & 
gnoiedi  tutte  le  creature: Gio.t,t  t.Col.  1,18. Ebr.r,*.  14.Ebr.pau 
toviuv  ì^.c. Ha atiaci, e  fiondati ,*gul fi  di  gnand^-cdxficio 

lyddàa.wx  grofàndoi  jonémoaunt^uì» 
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fatta  la  tetta  >  nc  lecàmpcgne  V  heiAla 
%t.  c.quefta  fommita del  terreno  clcttttoojdQ*  :  l  +  x 
fjpeificie4fiU  xj  Quando  egli  ordinauai,citli,Ì£>*v#«ai: 

ZZ'.Zi  * iua£do  *  fe?naua  *! èiT0  fi*r*h 

copiofi ,  e  fcr-  fuperficic  dell  ablllo:  u  :•  .  -  ; 

rdf  :  alai ,  U  18  Quando  egli  *  fermati* le  ouupleiw- 
piiocipil  pur  Còpra  >  cr  aflòdaua*  le  fonti  dell'  aWSf- 

«a  il  più  bel-  fo;  '  ;v  i  /  .  -  t .  4 

deira^aoT*  »?  Quando  egli  *  pontili  ftp  ftaiw» 
i7.(.opewaJo  al  mare, tal  che  Tacque  non  pqflodQ^ra- 
infieme  col  Pa  pafiareil  fuo  comandamelo,;  quando, 
dre:  ciò.  i,i.  celi  *  ftantiauai  fondamenti  della,  tcr- 
Col.i.is.  Ebr.  .  f 

1*U  v  io  *  Io.eraappQiuifotn^yp-’allieup 

^  era  le  fue  dclitiej«tto.<ùi(4'nÀ  foU?*4a¥a 
«onda alla  ma?  *  in  Ogiù  t€ÌXipq,ngl  fuo  coifcup.  \  '  v  ; 

il  degusto-  JI  *ìomiiolU4zo  nellf  pqrte^ahh^ta 
móni  confa-  della fua  terra  ;  6c  i  mieidil*Hti/*»<K9  i 
6  infierne*  la-  figliuoli  degli  huoftiini. 

**  Horn dunque, figliuoli, afcoltatcmt: 
vniurrfo.dopo  perciocho  beati  coloro  ,  che  ollcruapo  le 
che  ha  dittati,  mic^ie.  .  •  - ; 


mólti  confa¬ 
li  infierne*  la* 
^uate  è  edaa- 
dio  rcftau  ali* 
vniurrfo.dopo 
che  ha  dittati. 


«  fcp«ai  gli  j}  4 Voltate  l4,?orrettk>pe  oifienutc 
dememi^  I  va  fàui.e  non  la  *  fchìfctc. 


dalB  aiuo¬ 
li  cordinola 
chele  ouu ole, 
feeotbe  fieno 
di  fuftiza  d*ac 
qai,  e  liquida, 
noodimeDo  re 
fimo  in  aria 
tome  fe  forté¬ 
to  ferme ,  e  fo- 
de.firtiza  dlfiot 
tìerfi  ad  vn 
trino,  con  rù* 


tratto  conti-  CA ,  ?~  1  *•  ,  ,  ^ 

uina/ediluoio  Salotto  cpnt'ttmadi  dimojhare  come  la  Sapjen- 
del  mondo.  \  %a  ceUJfe  per  li  fueì  feruuLri  .  fjortagh  nup- 

*  fecondo  &  uniti  a  partecipare  lei,xr  ifitoi  beni ,  ch'ella 
cuoi  fono  in-  prefenta-neRa  Cltiejk:  ,  7  e  corner  profani 
icTe  le  nuuolej  fchernttori  ne  fono  d<t tei  fthnfi:  IJ  poi, 

come  Gen.  7>  ^  ’j  n*m*  *  e  perfona  à9  vna 

E2  ¥*•&**-■  gU  > allftl*m*tt yd*lU 

que  del  mon-  corneali  e  conducono  aiettrna  perdutone.^ 
do  habbiano  -  -  ■  -  ; •  .V  .  .  •  ,  ,» 

la  lotoorigi-  T  A  *romma  Sapienza  **  ha  edmeata  la 
ne  dall*  ac-  I  fua  cafa ,  crha  tagliate  lette  fuc  co- 
qveropcrlori-  ionne. 

i-Hk **  ammali i fiwUaimalu ha 

lobu,*.  e*8.  Tnefeittto  ilfuovioo^rJiaeuandioap* 
37.alm  traJu-  par  occhiata  la  fuamenfa.  .  ,  t  . 

cono ,  quando  ^jia  mandate  le  fud  lef uedei  a  grr- 

forrifìcaua  lf  9  r _  /  ■  -  1 

fóu  5^c.  c.metJ —  .  T-  ,  .  r  . 

t^ua,per  tnodoj  di  aire,  gtoflie  forti  ripari^  e  chmfure  a’ gorghi 
dell*  acque  ,  che  fono  fottcrra,  accioche  nori  fcoppino,  c  npn 
innondinoli  iaondo.  17.  Iob  $8,  lO.Sàlm.  104,9.  Icr.  tt. 
*  c  faceoa  la  terra  ferma ,  &  iihmobileper  U  foa  graocata  pro¬ 
pria,  che  occupa  il  centrodell*  niiuerfo:  lob  jg,  4.SaJ.  104,5.' 

30.  maniere  di  parlar  figurate  ,  per  lignificar  fixqmenfo  amor*  e- 

ternd  del  Padre  al  Figlmo*0  ?C°P*C  G,°*  *•  ,8*  .  _  *u  c.  prendo 
fommo  piacere  in  reggere, bencficarc^ò(eruare,t  Coféeneie  il  moi> 
do,e  la  focieti  degli  huomìniivedi  H»  ®»  jaftiàte.,' 

34.  c. per  vacar  del  continuo,  6c  attendere  all o  lludio,  e  meditado- 
ce  di  me:parlac  tolto  dalla  continua  dimora  de  faccrdoti ,  e  d  al¬ 
tre  perfone  preflb  del  Tempio,  jé.  o,  perfona.  v.  1,  ve di 
Pro.  1, io.  *  maniere  figurate  :  per  lignificare  l’edificio  fp,r*‘ 

male  della  Chfcfo.pcrfetwmcnfe  fondata ,  e  ftabiUta  t  ncllaquale  11 
f  igl.uol  di  Dio  fpregaxdtti  i  foni  benefici)  ,c conni». gli  huomuù 
alla  partecipaùoac  d  efi?,  per  li  luoi  ihmillri  2  vedi  vnafimil  parar 
boia  Matr  s^.t.  '  '  1  ‘  f; 


LA^rbmma  Sapienza*  ha  edificata  la 
fua  cafa,  <7  ha  tagliate  lette  fucco- 


é*n.  fin  fu  Rifuggi  dtgH  alti  Jimghi  ,.^4^11»  q. 
2  della citt ài ::  -  -u:»  ,[y  gatóexU  wrì 

4  Chi  r*fcerapio?ridurafiqua:o*adire  a  ipòrthovero- 
quei  che  fono  feerni  di  fenno;  ni  delle  cjlèi 

j  Venite,  mangiate  del  mio  pane,  ebeue-  d^dV 

te  del  vino  ch'io  ho  mefeiuto.  ,  tmfpiitti  del- 

€  Larcut&le  fcenipieUre.voiviuerctft.-e  lecaft-  :  vedi 
.caminat/ep^r  la  via  dcilaprwdcuaa-  Maet  i°>  t7- 
7  *  Chi  corregge  lo  fchernitorc ,  ile  rj* 
-ceucyitupeno  :  e  chìVipre,<ieJ  cBipio>  in*Q°„  * 
menccww acchia,  /  ,  fto  libro  .glr 

>  Non  riprenderlo  fchernitore ,  che  tal*  huomjui,  peÉ 
horaegli  non  fódlj  ; "riprendi  il  làuio^  Io  peccato ,  i- 
.  Sccglff^mrZ'rTT  “  gnoranti.epr* 

9  InVegnaalIaùio,  8t  egli :dÌMeffterà  più  rL^l rT* 
fau io  i  amtnwittz  il  gtuftfi 9  di-  tuale.edaual^ 

-  :UfcnterU  piu  addottrÀrKuq.  :  j:,  ;  it  *  •  là  foHia,è  vani 
irprincipio  della  fapTcnzaè  il  timor  ti  della  lot . 
del  "h  ignofcT~cla  l^icnza.  èd  tariti  è  la  mcfue*  .  ’  '  * 

dimoiò  qua¬ 
li  Pcrciocnepcrme  ti  muinplicherapj  li  huemini  ni 


np  ì  giorm^c  ti  faranno  aggiumqanni  di  babbjano  ad 


34  Beato  l'biioino ,  che  m’aijcplia,  f  per 
v^gghiarc  tuilP  di  prefio  di  mici  vici; 
e  per  ftafe  a  guardi?  a*  pilailri,  delle  nqie v 
porte^ 

j  5  Pcrcioche  éhi  mf troùa,troua  la  vita; 

&  attrae  bcriiùolenzaddl  Signore. 

%6  -Mi  ohr  pecea" coltra  tnc  >  fa  ingiuria 
alla  fu  ^propria*  anihià  .^tutti  quelli  che 


Ta  ,Se  fairai  fauio,  fa^ai  fauio  *  ner  tc: 


efTerchi  amiti* 
c-gli  fohernito 
cidi  Uio^e  prò 


w  far^»  &hcf faiwc ,  tu'lòlp  nc  por-  fan^  '  indu;ati 

terni  la  pena.  •  r  .  >  '■ .  ?  della,  loro  ma- 

j  y  *  La  donna  fiólta^lrcpitofa,  fcernpi^,  lìllà  :  de’qttaU 
e  che  non  ha  alcun' intendiraepto;  ;  vedi. Sai.  i,  ù 
14  Siede  «neh’  effa:«ll’ entrata  della  fua  pwocheogn* 
,  cafa. , ip feggip  vpe’.luoghi cjeuati  della  ^«no'etó 
citta:  ‘  oflfitfa.cddiJotU 

LI  ';Tcr;grttÌ4*e  al;col^ro  che  paUaqoj  p^r  efii  la  fa  foto: 
ia  vfa  ,  e  -che  vanA©ta  djiriaur^  àior  ,ca-  yediWatt.y^», 
glipo:  ;  ,  •  V  l  »  ^8.  Sal.j 4M* 

i#  *  Chi:i. feempio ?•  riducafi^^a: èfi.y!è 
alcuno  feemo  di  lenno, gli  dice,  cui  feempietà 

17  *  L'acque  rubate  fono  dolci  ,  e*l  pane  *»è  comincia- 
*tprefo  di  nafeofo  e  dilettcuofe.  ta  a  corregge¬ 
te  Et  egli  non  fa  che  là  *  fono  i  trapalati,  Paco" 

-e  eh* quelli  ch’ella  ha  conuitati /ò»e  nel 
J  fpndo  *  del  Ijtpolcro.  ,  c,  la  vera,  e  la 


^.quelli  ch’ella  ha  conuitaù /è»?  nel 
J  fpndo  *  del  IjtpolcrOé  ,  *  c,  la  vera,  c  la 

fama,  da  Dio 

,C  A%e  X,,  ,  ;  approuata,;, 

I,  E*  Temenze  di  $alomov  ,  ;  i^catijbbe- 

»  fife],  fauk>  allegra  il-  Pjjlfc.  “'f 

ma  il  figliuolo  ltolto  e  iUor doglio^  a|ja  Sapicnza 
fua  madre.  ~  celefte ,  come 

gT[  tefòrl^rd,cmpietà<non  giouano:  ma  mortai  nimi- 

.  la  oiu&itia  rifeuote  4aniorte.  ca.Ulufiuti?, 

j  ifsignorc  non  lafcejì  hapèrfenic  ajl’ 
auimadel  «  Mito  :  ma  egli  ^  lolptgne.  la  _JK.  ptiocipal. 
tfTalutà  degli  empi.  meme  per  diC- 

4  La  man  rime-ira1  rende  pouero:  ma  la  uiate  gli  huo- 
,  ■Tuno^aingenu  arnccmi^  ~t 

forma, c  fotte  la  perfona  d*  vna  meretrice, od  adultera,  ic.  quefto 
3  detto  fecondo  la  veriti,e*l  giudicio  dello  Spirito  forno  :  non  fq-| 
condo  le  parole, o  la  mencrdella  meretrice  ;OU«ro  lignifica  che  la. 
meretrice  fi  beifa  di  quelli  che  non  attendono  a*  piaceri  catn?li,< 
come  fe  foflero  tanti  fclocchi.  17.0,1  b»rrtui  godimenti.  *0, pi¬ 
giato  nrffcofamemejc. perche  è  fiato  rubato.  18. vedi  Pro.  i,  18. e  7,] 
i<5.  v0|dell*infcrno.  v.i.c.breui  detti  nmcuoh,a:quali  i  capitoli! 
precedenti  fono  fiati  mefiì  innanzi, come  per  proemio,  eprepara-j 
tione.  +Pro.  15,10.  i.c.  acquiftati  illcgitimaméce:oucro  pofledud] 
Còn  empióà,e  fenza‘1  timor  del  Signore. vedi  Prou.  11,4.  ; 

y  c.fo  ru u inaio  gUempì,che  procedono  peruerfamente  :  quero,( 
dffiipa  la  ftifianza  degli  empi.  4.  c.  la  pigliti?*  c  Votiofitas 
PrtMi/14  eip,t5-alcri,Uroaiiofrodoloi»e.  J 

^  r;'  .....  ..  .  S.  pu 
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ir.  c.  fono  io-* 
femori*  comll* 
nati ,  e  male* 
detti  da  Dio, 
per  le  loro 
ftorfionfievio 
lente:  la  boc- 
A  >  e  la  faccia 
capette  e  ceno 
legno  di  con- 
dannatioae,di 
«Suolo,  e  di  vi* 
mperio:  Ift.7. 
1»  Iobp,a4.  e 
4©-*. 

7*t  i  con  lan¬ 
de,  e  conimeli» 
darioneappoi 
buoni: 

*  c.  diuenterà 
abbomincuo* 
fe ,  6c  infame*, 
benché  per  vn 
tempo  fieno 
io  gride  hono 
H  nel  mondo, 
f.c.chcdirao- 
ftra  la  fua  pal¬ 
ala  per  le  pa¬ 
role. 

9.  c.  non  fari 
occulto  al  glo- 
dicio  di  Dio, 


Chi  raccoglie  nella  fate, }  huomo  m- 
ucdoto  :  ma  chi  dorme  nella  ricolta  V  è 
huomovitupcrofo. 

€  Benedizioni  fino  fopra'l  capo  del  giu¬ 
fto:  ma  *  la  violenza  coopre  la  bocca 
degli  empi. 

7  La  memoria  del  giu  fio  *  ì  in  bene* 

dittiòne:  ma  li  nome  degli  empi  *  mar¬ 
cirà.  r.  ' 

8  11  fauio  di  copre  riceue  i  comandameli* 
ti:  ma  lo  folto  *  di  labbia  trabocche¬ 
rà. 

9  Chi  cantina  in  integrità,  camina  in  fi- 
curtà  :  ma  chi  pcrucrtc  le  Tue  vie ,  *  farà 
riconofeiuto. 

10  *  Chiammicca  con  l'occhio,  reca  mo-  j 
leftia  :  ma  lo  ftolto  di  labbia  trabocchc- 


benché  per  va  11  *La  bocca  del/‘  i..m.giufto  è  »na  fon- 
tempo  fieno  tc  di  vita  :  ma  *  la  violenza  coprirà  la 
io  gride  hono  bocca  degli  empi. 

»e  nel  mondo,  i  %  L’odio  commuoue  contefe  :  ma  *  l'a- 
S.c.che  diroo-  morc  ricuopre  ogni  misfatto. 
•iapVjV*^  15  Là  Capienza  fi  trooa  nelle  labbia  ddl* 
C0lCa  huèmo  intendente:1  ma  il  baftone  «per  lo 

9.  c.  non  farà  dolio  di  chi  e  feemodi  fenno. 
occulto  al  giu-  14  I  faoi  ripongono  la  feienzà  t  inaila 
Jic,°  d«  Dio»  bocca  dello  ftolto  è  vna  ruuina  vicina, 
punito.  ^  del  *  foco  fua  forte 

f  >o.  coti  è  fi-  città:  ma  lo  fpaocnto  de’  miferi  ì  la  loro 

{niffeato  vn*5  pouertà.  , 
uomomaluà^  1 6  L'o pere  de' giufti/iae  a  vi ta:m*j  quello 
ImImUo^*"*  cbc  l'empio'p reduce, è  a  peccato; 
ftutoTilouafa  17  °“erua  là  difciplina  *«  vn  camino 


Auto'  j  ilquala 
dice  far  «ibi 
pid  danoo  c6 


7  Chi  olierua  la dilciplina  vn  camino 
£  vitarma  chi  lafcia  la  corrcttlone,  fa  er¬ 
rare. 


le  lue  coperte  r8  *  Chi  cuopre  l'odio,  ha  le  labbia  ba- 

cattiuità  ,  che  giar<jc;  e  chi  mette  fuori  infamia,  è  ftol- 
vno  sboccato,  . 

fattore, ?Iqìw?e  l9  In  moltitudine  di  parole  ifon  mahta 
ruuina  da  fé  misfatto:  ma  chi  rafctierté  le  Aie  labbia;  4 
fteflo.  prudente. 

che  didimo  10  ^8ua  del  2  argento  eletto: 

mo  dabbene!.  *  \l  ‘u°r  «ktfi  en»i  i  bc"  Poca  colK' 

fedele, d  folate-  * 1  Le  labbia  del  gì  otto  *  paicpno  m  ouu 
noie  a  lai  ftef-  ma  gli  ftoki  Muoiono  per  mancamento 
fo^&  aglf  altri,  di  fenno. 


noie  a  lai  ftef-  ma  gli  ftoki  Muoiono  per  mancamento 
fo^&  aglf altri,  di  fenno. 

*  vedi  v.  «  al-  xx  ^  bencdittionc  del  Signore  è  quelle 
tri,  la  bocca  de  . _ _  *  i,  • _ 


oli  fiTiBi-  tuo*  che  arricchisce  r  c  *  la  fatica  non  le  fo- 
pre  la  vwHtàt  ,  >ràg8*““gc  ^ulla*  1  ‘ 
c.  con  pirofe  i  3  ^  II- comméttere  fccllerate^z  a  è  come 
hnte ,  e  dolci*  vno  Scherzar'  allo  ftolto;  ma  la fapienza 
caopre  ildi/f*'  fr  ■ 

deridi  che  hi- : - rf - r - * - 

nell*  animo  di  danneggiar*  altrui.  i».  r.Plee.  4,  8.  vuol dire,  Tu 
vera  carità  per»  ona,  dìfiimula,  Scfepellifce  la  memoria  delle  offe- 
fe,e  delle  ingiù  ie  riceuute.  •  14.  c.  ciò  che  dice  ,  per  effer  detto 

fenza  la  Vera  Pazienza, torna  ptefto  al  ckfimo-di  lui, e  d^akri. 

*17  c.  non  (blamente  tiene  il  carni  d  della  vie a  Tbeata  de  eterna^ 
ma  anche  ferire  per  gridatili  altri.  18.  «.  chi  s’infìnge  in  parole 
di  norv  odiate, quando  odia,  è  per  fona  mendace:  chòahresV.fcuopte 
il  màltalentodnterno  con  parole  tnguiriofe,  è  pazzo:  poi  che  per 
quella  rìa,fo!  per  Ifogar  l’ira, fi  mette  a  pericolo, e  peccatondevuùl 
conchiudere  c  he  fi  cacci  del  cuore  ogni  odk>,«  rancura. 

to.  c  tutti  i  concetti.penfieri,  feano,  de  in  tendi  mento-  degli  ena» 
pi, è  cofa  di  niun  bene,e  da  non  fartene  alcuna  ftima. 

ir.  c.dclla  paftura  dell*  aaima,che  à  buona  dottrina,*  ìnfegna- 
memi.  1 1.  c.t*huomo,per  molto aftàckaifi,  nò  ha  ne  pià  ne  014. 
no,  che  quàto  piace  a  Dio  eccedergli -.Sai  U7,u*Pro 


ideli  ltuaimr d'intendimento.  c.Iaptn* 

14  Egli  auuicnc  all'  empio  ciò  ch'egli  fpericà, e  lolla- 

teme  :  e  2 )io  dà  a*  giudi  ciò  che  difide-  emP«»* 

rano.  quando  piace 

tf  *  Come  il  turbo  palla  via ,  cosi  l'cm-  fn^oil^b^ 
pio  non  è  pm  :  ma  il  giudo  è  vn  fonda-  (bario,  come  fi 
mento  perpetuo.  ^  iolueil  turba 

ifi  *  Qual'  ì  l'aceto  a'  denti,  e'1  fumo  a-  -}6‘  c.comct 
1  gli  occhi ,  tal'  è  il  pigro  a  quelli  che  lo  *c* 

mandano.  18.  c.  ha  va 

17  *  Il  umor  del  Signore  accrefce  i  gior-  lieto  fine, 
ni  itila  -pila  :  ma  gli  anni  degli  empi  fa-  *  lob  8,  rf. 
ranno  raccorciati.  Sal.i,a,fo. 

sarta 

lperanza  degli  empi  perirà.  Ugge.epaw- 

*9  *  La  via  del  Signore  «  fortezza  all*  ladiDio:  ooe- 
haom§  mdcrot  e  fpauento  a  quelli  che  0-  »  della  fua in. 
}  pérano  iniquità.  u«denM,oe<^ 

30  II  giufto  non  farà  giammai  in  eterno 

fmofto:magli  empi  *  non  habitcraono  cUqualfetre- 
la  terra.  mar  di  pama 

31  La  bocca  del  giufto  produce  fapien-  i  maluagt. 


7.  •  2 —  l  7  <Uno  i  buonà 

im olio: magli  empi  *  non  habitcraono  claqual  fatte¬ 
la  terra.  mar  di  pama 

31  La  bocca  del  giufto  produce  fapien-  i  mainaci, 
za  4  ma  la  lingua  pcruerfa  farà  tron-  ^••c.ftawfmcn 
cara.  6  1  £ *COB 

32.  Le  hft>bia  del  giufto  éonofeono  Ciò  dìo.*00** 
che  è  *  accettcuolc  :  ma  la  bocca  dell'  |i/c.a  Dio,* 


•  cne  e  ~  accettcuolc  :  m*  la  bocca  dclr  3%.  col  Dio, 84 

empio  non  4  altre  chi  peruerfùà.  agli  huomint 

fecondo  Dio. 

c  A  P.  X  1.  v.i.DeuLif. 

*  T  E  bilance  inganneuoli  fono  ciò  che’l  >£.  Pro.  20,10» 

.  jLsignorcabbomiaa;mailpefogiit-  M* 

,  ftp  gli*  cola  grata,  >  , ^raitf»1^ 

t  *  venùta  lauiperb^a  *  viene  l*j gnomi»  J  Pio.rj^. 

nia:m4la^ig^^.xiin  gli  humilir  4.Pro.io,».I- 

3  *  L'integrità  degli  huelmim  diritti  gli  ^c,7,s?~5o£u 
'  conducc:ma  la  peruerfità  de*  preuarica^ 
tori  gli diftrugge.  .  em5i#  1 

+  .  *  fe  ntfn  gSttgà  *  al  porno 

dell  indegnarione;malagiuttitia  nfeo-*  Iboi giudici).  ‘ 
1  tcrida  morteT  ;  "  !  (.c.I’huomo 

K  *  La  giuftitia  dclf  hitemo  iutiero  addi-  jJj  «  da 
f  rizza  I^via  di  effo:  rtia  l'empio  cader à  Dio addirizza- 
giù  per  la  fila  èmjJrétà.  1  /hol  "ffi,u»  io 

6  La  giulhtu  d^gli  h uomini  diritta  gli  premio  della 

rffcucte  :  ma  *  1  preuariratoi  i  faranno  fua  giuda  ,  c 
prefi  per  la  loro  prauirà.  fa^^a  'fìta- 

7  Quando  l’huomo  empio  muorcJa  fot.-  6 '  ?ro*V11* 

c~perduta,e  ^Fajpcmr  delie  forze  J{ 
fe  pento.  Tire  col  fu» 

8  *  Il  giufto  è  tratto  fuordi  diftretta:ma  gran  potere,® 
fempio  viene  in  luogo  di  effo!  :  r  ’  f acuiti:  altri, 

p^L'hipoerito  corrompe  il  luo  proflimo  ^ 

,  con  la/iwbo^ca  :  ma  igiufti  »e  fono  li-  (^c  u  ** 
bcrati^per  lafcienza.  8.pr».»,i8. 

IO  La  città  fefteggia.  quando  i  giufti  p.  oj Iprofh- 


£  perdutale  ^  ralpeturdelle  torze  fpeijloa  di 
£  perno.  fare  col  fua 

8  *  Il  giufto  è  tratto  fuof  di  diftretta:ma  gran  potere,® 
Perripio  viene  in  luogo  di  cito!  :  r  ’  lacuìti:  altri, 
P^L'hipocrito  corrompe  il  luo  proffimo  ^ 

,  con  la /iwbo^ca  :  ma  i  giufti  »e  fono  li-  (^e  u  ** 
bcrati^per  lafcicnza.  8.pr».u,i8. 

10  La  città  fcftc^gia.  quando  i  giufti  p.  o^Iprof»- 

hanno  bene: ma  Và giubilo,  quando  gli  no •  vu°l  dire 
*mpi  perdono.  9  che  I  ragiona- 

11  Incuta  e  innalzata  *  per  la  benedit-  hlwmìn]  pr<v 

ugge  degl  !  buomintdiTÌiti  :ma  èfouucr-  fimi,  contami* 
tira  *  per  la  bocca  itegli  empii  aano  l’aoimo 

I  %  Chi  fprczza  il  (bo  pToHImoi#  priuo  di  quei  che c6* 
fenn  o  :  ma  fhu  omo  prudéte  *  fe  ne  tace.  com 

*c.  per  taconofcenza  della  volofuà,epat9U4l  Die»,  aggiuntaui  la 
fede*e’l  fermo  proponi  mento  (Pubbidice  a  qpelhi.  >  n.  c. per  le  lo- 
«o  fense preghiere*  Dio  per  la  fatate  di  effe*  *  c.per  le  loro  he- 
Aemmkiconfiglt^  ragionamenti  (cellerari..  n.‘ c..rcoa  curai  fi. 
dftSet  ilifprezzaAo;oiftciojS  limane  dì  difpttnai1  altrui» 
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fi.  Celtiche 
fi  flettano  di 
parlar  d’o 
gniono ,  juie- 
neo  »no  do 
che  Cu  do  ,  Be 
intendono. 

14-  Pro.  if 
u. 

¥  «  quando  vi 
fono  molò 
knomini  pm 
demi,  e  foni, 
che  delibera¬ 


te  *ogni  co 
fo 

if .  c.  raderà 
fo  molti  fofii- 
di/Unnuc  mo 
Icttie ,  chi  (uà 
temerarie  mal- 
falene. 

*  Ifaquelli 
che  percuoto¬ 
no  mi*  omo: 
vedi  Pro.*, 1. 

<  H.  onero ,  i 
violenti,  e  fieri 
buomini:  vuol 
dimoine  mo! 
ri  afpri.e  ruui* 
di  huomini  ac 
gridano  focul 
»,  col  tirar*  a 
fe .  fenza  curar 
i 'altrui  grana* 
con, per  oppo¬ 
sto  ,  la  donna 
dolce, e  beni- 
fi11*  s’acquifta 
gloria ,  4e  ho- 

4- 

i  e,  fa  danno 
alia  fiu  pro¬ 
pria  pedona, 
perde,  e  mai¬ 
na  (è  feflo. 

c.s*adope- 
■a  in  colè,  che 
gli  porte¬ 
ranno  alcun* 
vale,  o  frutto, 
come  egli  <pe- 
ia 

*cdi  chi  fa  be- 
:  vedi  Hof. 
ro.ii.  Gal.*,#. 

io.  vedi  Sai. 

”4»i. 

i».c.  djfubiro: 
*»  foccefliua- 


« 


Prou  rrR. 


f  |  *  Chi  ra  gauillan<lo,pal€fa  i!  fogrcto: 
aia  chi  c  leale  d’animo,ceIa  la  cola. 

H  11  popolo  cade,  doue  non  fono  configli: 
ma  *  ve  filale  *  inmòlmudinc  di  con» 
figlieri.  ~ 

Ì  Mm*  haurà certamente  male,  quan¬ 
do  haurà  fatta  ficurtà  per  lo  (Irono  :  ma 
chi  odia  *  i  maileuadori,*  ficuro. 

16  La  donpa  gratiofo  otterrà  gloria;  de 

*  i  portenti  otterranno  ricchezze. 

1 7  L'hupmo  benigno  fa,  bene  a  fe  fteffo: 

|  ma  il  crudele  *  conturba  la  fua  propria 

carne. 

1  L'empio  *  fa  vn'  opera  fallace  :  ma  il 
prcmio*di  chi  femina  giuftitia,è  ficuro. 
19  Cosila  giuftitiac  a  vira:  ma  chi  pro¬ 
caccia  il  male,jft  no  alla  fu£  morte. 

l^ECjmcifi-jdLxiiQrc  forno  ciò  che’l  Si¬ 
gnore  abpomipa:  ma  quelli  che  fono 

*  intieri  di  via, fono  ciò  che  gli  è  gratoV" 
TImaluagio  *  a  mano  a  mano  non  re¬ 
itera  impunito  :  ma  la  progenie  de’  giu¬ 
di  fcampcrà. 


u 


monile  d'oro  nel  grifo  d’vn  porco. 

t$  lldifiderio de’ giudi  non  «altro  che 
bene  :  ma  *  la  fperanza  degli  empi  fin* 
degninone. 

14  ve  tale,  che  Iparge;  e  pure  rie  più  è 
accrefciuto  :  e  tale,  cnc  rifoarmia  oltr’al 
di  ritto;*  pur*  do  rii  toma  Colo  in  inopia, 
f  La  per  fona  liberale  farà  ingranatale 
*  chi  rigafitrà  anche  pioggia. 

a  fi  II  popolo  maledice  *  cni  ferrai!  gra¬ 
no  :  mabenedirtione  farà  fopra’l  capo  di 
chi  lo  vende. 

17  Chi  cerca  dudiofamente  il  bene,pro- 
caccia*beniuolenza  :  ma  il  male  verrà  a 
chilo  cerca. 

1 8  Chi  fi  confida  nelle  fue  ricchezze,  ca- 
derà  :  mai  giudi  germineranno  aguifa 
di  fronde. 

t  9  *Chi  difiipa  la  fua  cafa ,  poflederà  dii 
ventò:  c  lo  irono  fora  icruo  a  chi  ì  lauio 


d’animo. 

|0  ^llìrutto  del  giudo  è  *  albero  di  vi- 
tare’l  fauio  *  prende  Tanime. 

3 1  Ecco,  *  al  giudo  in  terra  è  renduta  la 
fua  retributione;  quanto  più  far  a  rondata 
all’empio, fic  al*  peccatore? 

CAP.  ZÌI. 

C Hi  ama  la  correttione.  ama  la  feieza: 
ma  chi  odia  la  ripréfione,  è  infenfato. 

tetntcj'un  de - 

po l’altro.  1 1.  Ebrehe  ha  il  gufto  riuolro:  parlar  tolto  dal  vino, 
che  fi  goaltn^ando  la  volta.  13.  c,  non  pofTono  afpetcar  ,ne 
yeTar*  altro  che  l’ira  di  Dio:oucro>cio  che  fperano.e  procacciano 
*  mak^che  prouoca  Tira  di  Dio.  if  .parlar  figurato:  c.chi  co- 
teunìca ,  e  largito  de*  Tuoi  beni ,  no  farà  da  Dio  colmato  ,  e  fatto 
tetto  dì  beni.  n.vedi  Amos  8 ,t,4.  17.  c.di  Dio,  e  degli 

«uomini.  ^  a 9.  c.  chi  con  prodi  go,e  tondo (pendere, o  con  al¬ 
ni  difo«iini,c  malgoverno,  con  fuma  il  fuo  ,  fi  troua  alla  fine  con 
■«Ha.  p.c.ciocbe  procede  dal  fedele»corae  le  fue  parole  »fac- 

riiricmpi.fano cola  faluteuolc  a*  Tuoi  profilali.  +vedi  Pro, 3,18. 


quan» 

7>i3. 


*  redi  di  ycfta  p*i©fe»$aW, 


j3 


%  L’huomo  da  bene  *  attrae  beniuo- 
lenza  dal  Signore  :  ma  egli  condannerà 
r  bucino  fcellerato. 

3  L’huomo  non  Tari  dabilito  per  Tem- 
pietà  :  ma  la  radice  de*  giudi  non  farà 
(moda. 

4  La  donna  valorofa  è  *  la  corona  del  fuo 

marito  ;  ma  Xa~"vItupcroia  gli  d  come  un 
*  tarlo  nell'  offa.  ' 

f  rpenfieri  de’  giudi  fino  dirittura  :  ma  i 
configli  degli  empi  fino  fraudo. 
fi  *  Le  parole  degli  empi  fino  d’infidiar’ 
al  fangue:ma*ia  bocca  degli  hnomini  di 
ritti  gli  rifeoterà. 

7  *  In  vn  v  oltarfi  degli  empi,  efli  non  Ja- 
tanno  più  :  ma  la  caia  de'  giudi  darà  in 
pie. 

8  L’huomo  t*  laudato  fecondol  fuo  (en- 
no  :  ma  chi  c  drauolto  d'animo,  è  in  di 
fprezzo. 

>  *  Meglio  t  colui,  dcloualc  non  fi  fa  di- 
maj'ep u reluTe r ùidor  1  ;  che  colui  chelT 
gloria, mancamenro  di  pane. 
ie*Vhuomo  giùdòliàcùra  delia  vita  dcl- 
iafuabedia  ;  ma  le  vifeere  degli  empi 
fino  crudeli. 

|n  *  Chi  lauora  la  fua  terra,  farà  fatiato 
di  panerma  chi  Va  dietro*  agli  huomini 
da  nuUa,è  feemo  d'intelletto, 
la  *  L’empio  anpetifee  la  rete  de>mal- 
'  «agi:  ma  la  radice  de’  giudi  mette  fuo¬ 
ri. 

Il  3  *  U  laccio  del  maluagio  è  nella  di- 
fiealtà  delle  labbia  :  ma  il  giudo  efee  di 
didretta. 

|i4  L’huomo  *  farà  fatiato  di  beni  del 
frutto  deli a  fia  bocca  :  e  T)io  renderà  all7 
hùomo  fiT  retributione  ieìToptre  delle 
lue~mani.  ^ 

1*5  La  via  dello  dolco  è  diritta  al  fuo  pa- 
rererma  chi  afcolta  configlio, è  fauio. 

1  fi  *  J1  cruccio  dello  dotto  è  con oi<:iuto 


Tónta_ 

1 7  parla  veracemente ,  rapporta  il 
giudo  :  ma  il  falfo  teitimonio  rapporta 
*  fra ude. 

18  *£i  v*è  tale^chc  pronuntia  parole  fimili 

a  còTtéTIate:ma  la  luigu  à  dciaui  è medi-" 
cjnaT  1  ' 

1 3  *jIigbhio  verace  farà  dabile  in  perpe-» 


tuo: ma  la  linguà^ugiar^F/Sirù  fil per  vn 
momento. 

zo  Fraude  e  nel  cuor  di  coloro  che  diui- 
làno  male  :  ma  quelli  che  configliano 
pace.haurannoallegrezza 

.1  *  Ninna  inintiirà  fi  far 


li 


Niuna  iniquità  fi  farà  incontrar’ al  j 

— i-haurà  detto  e 


I 


i.Pi0.8*4f. 

4.  c.la  gl  orla, e 
l’omaméco  :  t- 
Cor.nt7. 

*  vedi  Pro, 

1410. 

4-Pro.ix^. 

¥  c.  le  loro  piu 
denti,  6c  auue- 
dute  parole  s  e 
rifpofte. 

7.  c.l&vno 
/Unte  fono  rii- 
uinati  :  altri. 
Gli  empi  fono 
fouucrtiri.c  nò 
fono  ptì*. 

1 9*  c.meglio  ftà 
chi ,  fenza  far 
gran  pompa, 
ha  i  Tuoi  fetui- 
gi  ,  &  i  Tuoi  a» 
giamenti  ;che 
|chi,  con  mola 
vanagloria  di- 
fuor»  ,  è  bifo» 

!  gnofo  in  cafo. 

10.  c.  limo¬ 
nio  da  bene  è 
benigno,  etian 
dio  inuerfo  le 
(Ite  befife  ,  per 
proueder  loro 
delle  neceffità: 
là  doue  gli  em 
pi  fono  affetto 
fpietaci. 
n.  Pro.  18,19. 

,  *  o, aglio» 

Itlofi. 

11.  c.  l'empio 
prende  piacere 
In  vfar  le  frau¬ 
di  degli  (celle¬ 
rari  :  ma  gti 
huomini  <Lr| 
bene  fono  a 
guifa  di  pian¬ 
ta,  che  ha  viùa 
ladice  \  onde! 
cre&ono  ,  9t 
s’aumentano 
fenza  vfar  mo¬ 
di  illeciti, 
if.  c.  Il  maina 
gio  è  irretito 

Ser  le  fue  di¬ 
cali  parole: 
ouero,egU  tea 
de  lacci  ad  al¬ 
tri  col  fuo  par¬ 
lar  frodolente: 
Pro.io,i4.e  i8t 
7* 

14.  c.  riceuerà 
da  Dio  larga 
bcnedittionc, 
per  cicche  pia 
e  fintamente 


tgionato.a  gloria  di  Dio,5c  ad  ethfication  del  profiimo:  Pro. 13.1. 
itfc.egli  prefio  sfoga  il  conccputo  fdegno  per  alcuna  onta  rice» 
itaclàdoue  l’huomo  auueduto  diffiinula  l’ingiuria  fattagli. 

7.  Pro.  i4,f.vuol  dire,  L’buomo  veritiero, quando  fi  conurenr. 
ciò  che  fa, finceramente ,  e  dirittamence.  *  c.  menzogna: 

ouero  anche  piega  e  torce  la  verità  ad  inganno.  18  quello 
a'mrendcde  calonniacorj.e  maIdicenti:SaT.t7,5.e3p,8.e  44, 4. 

17.  c.l  Intorno  verace.  it.  c.  Iddio  non  penne  iteti  che  fia  lo¬ 
bo  folto  alcun  tottoioucrojch’efli  vengano  à  peccate  grauemence. 

_  _  _ A  A  giufto: 
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ij.c.ta  ritie¬ 
ne,  econferua  : 
in  fé  ,  e  non  la 
fparge  fuori,  fe 
non  a  tempo,  e 
luogo,  difere- 
camente. 

♦Pro.  tj,i4c 

j- 

ir.  comedi 
còfolationc,  di 

cópaffìone.&c. 

x6.  c.di  beni 
d'ogni  Tortele 
benché  gli  nid 
chino  le  (acui¬ 
ta  mondane, 
pure  Tempre 
Ili  meglio  che 
gli  empi.  Al¬ 
tri,  più  eccel¬ 
lente. 

♦  c.per  mife- 
ria,  e  bifogno. 

i7.c.irpigro 
non  {'affatica 
in  nulla  :  onde 
non  gode  d'ai 
cuna  Tua  fatica. 
i.Pro.11,14. 
r.c.per  le  (ue 
bugie. 

6. Pro.  ir, 

♦vedi  Sai *i  19,1. 

7«Pro.u,p. 
*c.fi  van  ta,  e  fi 
mofira  d’efler 
ricco. 

8.  c.  come  le 
ricchezze  Ter* 
uono  a*  ric¬ 
chi,  per  rifeuo* 
cerfi  de*  peri¬ 
coli,  dotte  pof- 
fono  cadere* 
coslil  pouero 
è  ficuro  per  la 
Tua  pouerti, 
niunoinuidii- 
dolo,  o  appeté 
do  di  hauer*  il 
Tuo  per  forza. 

$.  c.  i  giudi 
haurino  ogni 
feliciti,  «egli 
empi  ogni  mi- 
Terìa;  parlar  fi* 
gurato. 
jo.c.con  quel¬ 
li  che  non  fi 
reggono  teme¬ 
rariamente  di 
ior  fenno  :  ma 
prendono  ma¬ 
turo  cófiglio, 
etlandio  c6  at* 
trui. 

it.  c. acqui  fiate 
per  Traudì  ,  c 
modi  illeciti. 

♦c.Iegittima- 
mente ,  con  le 
lue  fatiche. 

n.  v.i*. 
♦vedi  Pro.  J,i8. 
u.c.dcl  Signo¬ 
re. 

*4-  Pro.io,n.e 
•I  54, »7- 


giuftoima  gli  empi  fono  ripieni  di  male. 
il  Le  làbbia  bugiarde  fimo  cola  abbomi- 
neuolc  al  Signore  5  ma  chi  opera  leal¬ 
mente, gli  è  accetteuole. 

.  %  x  L'huomo  auueduto  *cuoprc  lafcicn» 
za  :  ma  *  il  cuore  dccITftoUi  predicala 


za  :  ma  *  il  cuore  degli  itola  predicala  t 
follia.  , 

idTTmano de*  diligenti  fignoreggera: 

ma  [«Tomi»  piy a  lara  tributaria.  ^ 

15  il  cordoglio  nel  cuor  dell1  huomo, 
rabbatte  ima*  buone  parole  lo  rallegra¬ 
no. 

%6  II  giufio  è  più  *  abbondante  che’l  fuo 
proffimo  :  ma  la  via  degli  empi  gli 
fa  *  andar*  errando. 

17  *  L’huomo  pigro  non  arroftifee  la  fua 
cacciagione:  ma  la  (ufianza  dell*  huomo 
diligente  è  prctiofa. 

[il  vita  è  nella  viadcllagiuftitia,e  nel ca- 
j  mino  de*  fuoi  fentieri  non  morte. 

cap.  x  1  x  1. 

IL  figliuol  fauio  afe  otta  la  correttionc  di 
fuo  padre:ma  lo  fchernitore  non  afcolta 
riprenfione. 

1  *  L’huomo  mangerà  del  bene  del  frut¬ 
to  delle  fue  labbia  ;  ma  l’anima  degli 
fcellerati  mangerà  del  fiotto  di  violenza. 

}  Chi  guarda  la  fua  bocca  >  guarda  la  fua 
anima  :  ma  ruuina  atterrii  a  chi  apre  dif- 
ordinatamente  le  fue  labbia. 

4  L’anima  del  pigro  appccifce  ,  e  non  ha 
nulla  ima  l’anima  de’  diligenti  farà  in* 
graffata. 

j  II  giufio  odia  la  parola  bugiarda  :  ma 
l’empio  fi  rende  *abbomineu<Jlc,c  vitu- 
perolo. 

6  *  La  giuftitia  guarda  colui  *  che  è  in¬ 
tiero  di  via:ma  rempictà  fouuertc  il  pec¬ 
catore. 

7  *  V’è  tale  ,  che  *  fi  fa  ricco ,  e  non  ha 
nulla:*  tale, che  fi  fa  pouero,  &  ha  grandi 
facultà. 

8  *  Le  ricchezze  dell’  huomo  fono  il  ri- 
feateo  della  (ua  vita  :  ma  il  pouero  non 
ode  alcuna  minaccia! 

9  *  La  luce  dc'giuiVi  fari  lieta  :  ma  la 
lampana  degli  empi  farà  fpenta. 

X  o  Per  orgoglio  non  fi  produce  altro  che 
contefeima  la  fapienza  ì  *con  quelli  che 
fi  configliano. 

li  Le  ricchezze  *  precedenti  da  vanità  ver¬ 
ranno  meno  :  ma  chi  rauna  *  con  la  ma¬ 
no,  multiplichcrà. 

x  1  La  fperanza  prolungata  fa  langnire 
il  cuore  :  ma^iTdifidcrio  adempiuto  e 
vn’  *  albero  di  vita. 

X 3  Chi  deprezzarla  Parola  ,  farà  difli- 
pato;  ma  chi  teme  il  comandamento, ri- 
ccuerà  rctributione. 

1 4  *  Gl*  infegnamenti  d’vn  fauio  fonò  v- 
na  fonte  di  vita,pcr  ritrarfi  da’ lacci  della 
morte. 

>1  j  Buon  fenno  reca  gratia  :  ma  il  procc- 
'  dcre  de’  perfidi  c  ruuido. 


ìff  *  Vhaomò  auueduto  fa  ogni  co&  cow  u.cuCtùém- 
conofcimcnto  :  ma  *  il  pazzo  fpandcj  *  auuèd* 
follia. 

17  li  niello  *  trillo  caderàin  male  ;  ma  ¥ptOAltX^ 
i’ambafciadorc  fedele  è  *  fai u tiferò.  iJ>u 

X  S  Pouertà,  &  ignominia  ammerrarma  a  chi  17.  «.disleale/ 
fchifa  la  corrcttione  :  ma  chi  offerua  *t0; 
l’ammonitione,farà  honorato.  ■»*.  c 

IP  *  Il difidcrio adempiuto  ècofafoaue  vtiie  afe.ica 
all*  anima  :  &  agli  fio  Iti  è  colà  abbomi-  cfej  io  m inda. 
neuole  lo  fiornarfi  dal  male.  1 9-  v.tz. 

lo  Chi  conuerfa  co  i  faui,  diuentcrà  fa-  lo*  altri,(àr| 
uio  :  ma  il  compagno  degli  (tolti*  fari  pcB1 

renduto  maluagio.  ioro 

u  *Il  male  perseguita  i  peccatori  :  ma  cari. 

lidia  renderà  il  bene  a’  giufti.  zz.Iob  17, 17* 

ai  L’huomo  da  bene  latterà  la  lua_hsr^  .  u.c.  Iddìo 
dittU» faglinoli  Jc^Egliuoli:  ma*lcfa-  ^n'd'cte**H 
culti  delpeccatoreft».  ripoltc  allumina  ri > 
giufto.  no  dilìgenti, 

Ijf  *TT  campo  lauorato  de*  poucripro-  Ac  induftriofi. 
ànce  abbondanza  di  cibo:  ma  v’è  tale,  che  1 4-Pro.1p.18. 
è  confumato  per  mancamento  di  buon  *  **•  **'e  ^ 

.r  .  : V  |.  t.il parlire 

14  *  Chi  nfparmia  la  fua  verga ,  odia  il  g&enato  degli 
fuo  figliuolo  ;  ma  chi  lrama,  per  tempo"  ftoliì  è  a  pila 
Teli  procura^òrrettioncT  .  balK>nc» 

.  e  il  ffiiiftn  m5n..rà  a"  fari.. a  ani  -  ■  ®  MfchctOtCO 


li  li  gtulto  mangera  a  fatteti  dell*  ani  - 
ma  fua:  ma  il  ventre  degli  empi haura  nmcatc  tbat-j 
mancamento.  toooogoiuoo:i 

^  .  vedi  lub  f,u. 

CAP.  X  1 1 1  I.  onero  vuoi  di- 

O  Gni  donna  fati ia  edifica  la  fua  cafaima  fc 

Ta  (tolta  lafoudcrt^  con  le  lue  propfée  dagU 

Solo  ,  thè  ne 

x  Chi  camina  nella  fua  dirittura ,  teme  il  Sparlano  Tenia 
Signore:  ma  chi  è  flrauoito  nelle  fue  vie,  alcun  zìteeno. 
lo  difprezza.  *  t-iluoio 

,  *  Nella  bocca  dello  ftolto  i  la  bac- 
chetta  dell’ alterezza:  ma  *  le  labbia  dc%  dend ,  fe  che! 
faui  gli  guardano.  Tono  ficuri  cA*  ' 

4  Douc  non  fono  buoi,  *  il  granaio  ivo-  «©ad  ogni  ei  j 
to:  ma  abbondanza  di  ricolu  i  per  la 
forza  del  bue.  1 

y  *  Il  teftimonio  verace  non  mente  :  ma  4.  o,U  mas*  j 
*  il  falfo  teftimonio  proferire  ficura-  giacoìa. 
mente  bugie.  S.  Pro.  11,17. 

6  Lo  fchernitore  *  cerca  la  fapienza,  e  *v*lh  | 
non  U  trama  punto:  ma  la  feienza  di  leg-  J^cmg  "ooidl^  ! 
gicri  i  acqmftata dair  hmoma  incendente.  nc #  DC1ja Dio, ! 
7  Vattene  via  dal  cofpctto  deli’  huomo  chefoi  la  può! 
ftolto:  C  di  colmi ,  neiquale  non  haurai  CO-  donare  a  chi  I 
nofeiute  labbia  di  feienza.  G*1 

S  La  fapienza  del  prudente  è  di*confidc-  gjHbmb*  I 
rar  la  fua  via  :  ma  la  follia  degli  itola  è  tmtc  jc  fue  <>- 
fraude.  petr,&  impre-j 

9  *  Gli  (tolti  ^motteggiano  della  colpa:  fe;  p«  non  fer 

ma  fra  eli  huomini  diritti  »’à*bcniuolcn-  nul^  *  ftn.oa 
^  o  con  buon  gin- 

xo  *11  cuore  conofcc  l’amaritudine  dell’  àwSSa-  j 

_  mgntet  ebe  OÓ  f 

Sa  legittimo,  e  giufio.  9. Pro.  10, i).  *  altri,  colprano ,  c  ricuo- . 

prono  con  belle  parole  la  lor  colpa.  *  c.dcl  Signote;  per  la  loro  j 
pia, e  (anta  vita  ;  ouero  incende  che  gli  huoraim  da  bene  Tonobe- 
nigni.ftc  attendono  acon(èn»arconcotdia,Ac  amore  con  tuici,Ten- 
za  offender  ninno  io.cia  tttfiezza,e  la  Iccltlad'vna  perfona,nó| 
poflono  efler  ne  fcDtitc,nc  giudicato  al  vcfO»(cnon  da  lei  ftefla.  I 


gli  piace: IacJ,  i 

f.«.  | 

8.04Ì*e£uninsrì 
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animo  fuo  :  Se  alcuno  ftrano  non  é  me* 
‘ai.  '  (colato  nella  fua  allegrezza. 

11  La  ca&  degli  empi  farà  diftrwta:  ma  il 
41  tabernacolo  degli  hmmrnm  diritti  fiori* 

teaé i#  e  ri* 

laoitfiro  «4-  i  a  *V*d  tal  ria,  che  pare  diritta  alleno* 
ino,  il  fine  dcllaqoalc  Tomo  le  rie  della 

“gà*  ,  ,  ,  — — 

4  fìiof  Mnrf  i  |*Coqac  di  ridere  duole  il  cuore,  cosi  la 
•tee che  fedii  faelelFallcgrczza  è  dolore.  * 

jBleà  dell*  elle-  .14  Chi  è  difuiato  di  cuore ,  *  farà  fatiato 
«ma  il  do-  delie  fue  vie  :  e  rhuomo  d3  bene  far* /*• 

mS  ««O di qmtO»  eh,  fitteti*  dì  lui.  • 
nei  rito  duole  *S  Lo  Scempio  crede  ogni  co  fa  ;  ma  lag- 
il  caocescJpef  ueduco  confiderà  i  iuoi  pafii.  "  * 

focile  linei-  1 T  II  (agio  teme,  c  fi  ritrae  *%al  male:  ma 
Uidle|co^Ue  jp  Sotto  *  tfa&ìilrc  in  lurorc,c  ffticn  fi*  " 


focile  li»vt« 
iUnUegro^tta 
è  adì*  Mimo 
doleste. 


14.  e  rimctl  x  7  Chi  è  pronto  all1  ira,  commette  follia: 
Il  merito  de*  e  *  i’huorao  pentolo  è  odiato, 
thol  furi.  fio.  1 8  Gli  feempi  *  beredano  la  ftolcitia:  ma 
11,14.  i  prudenti  *  intorniano  la  Scienza. 
mmo  inuDàcrt  1 9  *  «naluagi  fono  abballati  dauanti  a* 
4**  peccati»  buoni»  gli  empi  /fotalle  porte  del  gin- 
ode*  pencoli*  fto. 

♦ccoocro  alle  io .  *  Il  poucro  c  odiato  »  etiandio  dal  fuo 

riptendooi.  Se  pro£mo:  ma  molti  fimo  gli  amici  deT 

anxmoninoni  ■  ■■  — -  ° — -  ■■  ■ 

della  parola  J}££9z,  . 

di  Dio.  1 1  Chi  Sprezza  il  fuo  profli mo, pecca:  ma 

«7.  c.  l'twomo  beato  chi  ha  pietà  dcr  poueri. 
cupo ,  che  co-  %x  Quelli  che  diuiiano  male  »  non  vanno 
ua  .  e  ritolgo  eglino  errando  ì  ma  benignità  >  e  verità 
Kn  «ariete?  /»*  yfata  mnerfi  coloro  che  diuifano 
modo  di  rea-  bene.  ^ 

dicnicae.  %  3  Douunque  è  fatica,? ’c  *  abbondanza: 
s8.cJafto1tMa  ma  il  parlar  delle  labbia  ter na  foV  ini- 
nopia. 

ftggoaocom*  *4  *Le  ricchezze  de1  fedi  fimo  laloro 
vna  beredidt  corona  :  ma  la  follia  degli  (tolti  tfimpr* 
onero,##!  rlce-  follia. 

nono  alla  fio*  H  teftimonio  verace  libera  *  fanime: 
loro^tiriaT  il  firodolentc  proferisce  Scuramente 

♦  parlar  figo*  bugie. 

no,  tolto  da*  t6  *  Confidanza  fortiffinia  ènei  timor 
famigliar» ,  od  del  Signore, c  farà  vn  ricetto  a*  fi*" 


famigliar! ,  od  del  Signore»  *^noÌo  farà  vn  ricetto  a*  fi^ 
altri ,  che  È»-  g|iuolÌ  di  cfioT 

“  "  ,?  *~iruroor^cl  Signore»  fonte  di  Ttyy 

figaon:  oda*  per  ritrarfi da  i  lacci  della  morte. 
dricepofi ,  che  in  La  magnificenza del  rè e  ncllimolii» 
Ibno  4’incor.  t udine  de]  popolo  te  la  ruuina  del prtn- 
*°  **  ,1or?  clic  e  ncinnanca mento  della  gente, 
fo^cor^Ir  *»  TEI  l  lento  alt'  ira ,  1  di  granTepni. 
di  fcìcoza.  denaa  :  macht  c  pronto  al  cruccio  »  -  » 
leuar  la  follia.  ! 

L&c.da  Di*,.  |  o  II  cuor  *  lanoi  la  vita  delle  carni:  ma 
Hfufe  Orilo  lln^iiia  ì *  il  tarlo «tdFiilà.  ~ 

li* Chi 

per  le  flHT  "  “7"  ~ 

promette»  u*  «profitto.  14.  c.  le  faculta  fono  vn  pandi 
ornamento  a*  fanfccome  all'incontro  nò  fanno  che  gli  ftolti  non 
fieno  ftolti.  if/cJfe  perfonc  opprettate  a  torto.  %6.  c.  chi 
arme  il  Signornò  ficuro,comc  fe  fotte  in  vnafortezxa.  *  onero, 

k  <g l  |cJr  Signore, J^uà  vn  ricetto, o  fperanza»!*  figlinoli  di  chi  io 
aeme^  *7.Pf  0.19,14.  tp.c.fa  che  la  follia  interna,  le  occultai 

«iene  i  feoppiar  fiiovi  io  alcun*  atto  indegno»  ’  *o.c.delle  pittioni 
«iiioCe  dell*  Mimo:  il  coozuan^uUlo*  *  come  Ero.  11,4 

Veicio».  _ _ _  _ 


fattor  di  elfo  :  ma  chi  ha  pietà  del  bi(b- 


r3i  L^empio  (arafofpinto  per  la  fua  mal- 
sagìtd:ma  *  il  giuro  for?i  ttiOMétr  nrlla 
fua  morte. 

3  3  La  Capienza  rìpofa  nel  cuor  dcWfmeme 
incendente:  Se*  è  riconosciuta  in  mezo 
degli  llolti. 

14  La  giufticia  innalza  la  nasone:  *ma 
il  peccato  èli  vituperio  de7  popoli.  ' 
3  3  itfauor  del  rei  verfo*l  feruidore  in¬ 
tendenteima  la  fua  indegnadont  t  contri 
il  vicuperofo. 


CAP.  X  V. 

LA  rifpofta  dolce  racqucta  il  goccio: 

ma  la  parola  molcfta  fa  montar  i'ija. 
a  *  La  feienza  adorna  la  lingua  de’  laui: 
ma  *  la  bocca  degli  ftolti  (gorga  follia. 
3  *  Gli  occhi  del  Signore  Jeme  in  ogni 
luogo;#  riguardano  fclttjgl ,  «  j  buoni." 
4"^ La  medicina  della  lingua  i  vnr  ^albc- 
ro  di  viu:  ma  la  fouucruone ,  che  emmuwe 
per  effa ,  I  fitmie  ad  vna  rouinajftrra  del 
vento. 

f  Lo  ftolto  (Hegna>  la  correttione  di  fuo 
padre:  ma  chi  ofTerua  fammonirione, 
*diuentcrà  prudente. 

€  Nella  cala  del  giùfto  m  fino  grandi  £1- 
cultà  :  ma  y9l  diffipationc  neli’cntrate 
deifempio. 

7  Le  labbia  de’  fauifpargano  feienza: aa 
*non  fagìk  cosi  il  cuor  degli  ftolti. 
t  *11  facrificio  degli  empi  e  colà  abbo- 
mincuole  al  Signore  :  ma  l^oratione  de¬ 
gli  hoomioì  dirmi  $li  c  cola  grata.  * 
p  La  via  dell’  empio  $  cofa  abboni  ine  ì?ì> 
le  al  Signore:  ma  egli  ama  chi  procaccia 
giuftitio. 

io  *  La  correttione  2  fpiacettole a  ehi  la- 
feia  la  diritta  via:  chi  odia  la  riprcnlione, 
morrà. 

li  *  L^nferno,  le  illuogo  della  perdici o- 
ntjono  dauanti  al  Signore  :  quanto  pii  i 
cuori  de* figliuoli  degli  huomini? 

Il  Lo  Schernitore  non  ama  che  altri  lo 
riprenda;#  non  va  a  i  làui. 

13  il  cuor*  allegro  abbellì fc e  la  faccia:  ma 
per  lo  cordoglio  lo  Ipirito  è  abbattu- 
to. 

I4T1  cuor  dell’ huomo intendente  cercala 
Scienza:  ma  la  bocca  degli  ftolti  fi  pafee 
di  follia. 

1 3  Tutti  i  giorni  dell’  afflitto  fino  cattiui: 
ma  chi  h  allegro  di  cuore  »  «  come  ia  vn 
con u ito  perpetuo» 

“gg  *  Meglio  #  poco,col  timor dfel  Signo- 
rcichcgran tcibroi colqualc  v»,  #4*  SS: 


17  11  Mi 
amore 


aftod’herbc,  oue  Jla 


Iato  »  oue  ha  o- 


L’huomo  kacundbimroue  contefc: 
ma  chii  lento  allora, acqueta  le  rifle. 

AA  x  19  *La 


91.  lobi^ty. 
Sal.19,4. 

.  99.  c.  apparilo: 
al  paragone, 
all*  bora  Che 
fra  molti  ftol- 
ti  vn  (àuto  ra¬ 
giona. 

94-aItrì,  e  U 
benigniti  de* 
popoli  #  vn  fa- 
cri  fido  per  lo 
peccatoj  c.!d- 
dio  accetu ,  e 
gradifee  le  li¬ 
mofine,  e  la  ca 
rità,  come  fa- 
cri  fieij. 

t.o,la  lingua 
de*  Cioi  orna 
la  feienza:  c.la 
propuonc  con 
gratia  ,  e  bella 
'  maniera. 

*  Pro.  ti,  1  j, 
€19,1*. 

).t.Creo*i^. 
lob  94,11.  Sai. 

11,4.  e  99,19. 
Icr«9t,!p. 

4.  così  pare 
nomini  le  c6- 
folarioni,  i  efi- 
figli  i  confor¬ 
ti,  le  ammoni- 
doni  ,  e  tutti  I 
buoni  offici;, 
che  fi  fanno 
con  la  lingua: 
altri  (pfigono* 
la  lingua  (àlias 
c.non  ammor¬ 
bata  d'aleuta 
vitto,  pura/ait 
ta,e  fauia. 

♦vedi  Pro*},ifi, 
9.  o,faproden» 
temente. 

7.  altri,!  I  cuor 
degli  ftolti  nfi 
#  diritto, 
f .  Pro.n,i7.If. 
i,n.e  66,y  ter . 
6, io.  Amos  j, 
11. 

to.  altri ,  Via 
mal  gaftigo 
fyrtftà  a  chi 
he. 

ll.lob  1 6,6. 

tf.Sal.97,tf. 
Pro. 16, g. 

♦  c.  di  mala 
cofeienza ,  di 
diffidenza  ,  di 
cupidigia  ,  di 
ambitione,"  0 
d'altri  vitti, 
che  nò  lafcia- 
no  ri  polir  l*a^ 
nimo  dell* 
huomo,  etiaiife 
dio  fra  grandi 
ricchezze. 

17. Pro.»  7,r. 

(8.  Pro.  i?»u. 
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Proberbi. 


19.  e.quanJo 
vu  pigro  im¬ 
prende  alcuna 
co  fa,  pare  che 
fia  attìepato 
d’Ogni  in  tor¬ 
no;  tanto  è  im¬ 
pacciato^  len¬ 
to  ,  e  tanto 
opera  di  mala 
voglia. 

♦c.di  quelli 
che  fcguono 
francaméte  la 
Lor  vociti onc. 
io. Pro. io,i. 
ii.Pro.io.il. 
tx.c.Ie  impre- 
fc.non  ben  ma 
turamence  di- 
li  beiate.  e  pela 
«da  molte  per 
fone  fante ,  vé- 
gono  fallite,  e 
tornano  al 
nicote.  Pro. 10, 
1$. 

ij.c.quando 
t'huomo  ha 
letto  qualche 
letto  noteuo- 
le  ,ofcn  tenia; 
odarovn  buó 
cófiglio.o  det¬ 
to-,  in  fomma, 
alcuna  cola  a 
proposto ,  ciò 
gli  torna  à 
grande  còccn- 
raméto,  acqui¬ 
sendone  gra¬ 
nale  fama. 

2  4*  c.l’huomo 
fpi  ritualmente 
(auio,  rapendo 

Siche  la  Tua  vera 

|vita,  e  beati  tu  - 
line  è  nc’cie- 
i ,  vi  afpira ,  e 
ègue  la  di  ri  tu 
ria,che  vi  con¬ 
luce  :  vedi  Fi- 
ip.j,io.Colj, 

ti. 

af.Pro.14.1rj 
*  c.  mantiene  i 
p oneri  afflitti 
nella  loropof 
fdlìone. 

17. quello  ri- 
Iguarda  pro- 
jp  riamente  a* 
'giudici. 

i8.c.pernon 
dir  nulla,  feuó 


_.m _ _ _ 

19  ♦  La  via  del  pigro  #  come  vnafiepedi 
fpine  :  ma  la  via  degli  hnomim  ♦diritti  è 


fpianata. 

10  ♦  Il  figliuol  fauio  rallegra  il  padre: 

ma i'huoino  ftolto  fp rezza  lua  madre. 
x  1  ♦  La  follia  è  allegrezza  al/’  huomo  fcc. 
ino  di  fgnno:  ma  l'huomo  incendente  ca¬ 
mini  diriccamente. 

Iit  *  I  penfleri  tono  fenduti  vani  ,  doue.  1 
non  ecònligUo  :  m^Tono  iTaLTTi  douc_ì 
moltitudine  di' con figlie  ri. 

1  3  ♦LTiuomolia  allegrezza  della  rifpo- 
fla  della  fua  bocca:c  quanto  è  buona  vna 
parola  ditta  al  Ilio  tempo? 

14  *  La  via  della  vita  ra  in  fu  ali’  huomo 
intendente, per  ritrarfi  dall4  inferno tehc  ò 
a  baffo. 

\%  s  *  Il  Signore  diuclle  la  cafa  de*  fuper- 
bi:ma^ftabilifce  il  confine  della  vedoua. 
16  I  penfieri  delmaluagio  forno  cofaab- 
bomineuole  al  Signore  :  ma  i  detti, chi 
gh  fono piaccuoli, fono  i  puri. 

X7  Chi  e  dato  a  cupidigia ,  diffipa  la  fua 
cafa:ma  ♦  chi  odia  i  preferiti, viuerà. 

1%  Il  cuor  del  giulfo  ♦  medita  ciò  che  ha 
da  rifpondcrc  :  mala  bocca  degli  empi 
fgorga  cofe  cattiue. 

X9  il  Signore  è  lontano  dagli  empi  :  ma 
♦'egli  afcolta  roratione  de  giufti. 

30  *  La  fumicra^Iegii  occhi  rallegra  il 
cuore*  la  buona  nouclla  ♦ingraffai offa. 

31  L’orecchio,  che  afcolta  l’amQioaitio- 
nc  *  della  viu,  dimorerà  per  mezo  i  fa- 
ui. 

3 1  Chi  fchifa  la correttione ,  fd egna l’a- 
nima  fua:  ma  chi  aicolta  la  riprenfionc, 
♦  acquila  fenno. 

|3  3  11  timor  del  Signore  e  ammaeflra- 
mento  di  fapienza:  jc  *  l’humiltà  yet  da- 
uanti  alla  gloria. 

cap.  r  v  x. 

fT  E  difpofitioni  dell*  animo  fono  del IV 
1  .huomo  :  ma  la  rii pofta  della  lingua  c 


dal  Signore. 

%  ♦  Tutte  le  vie  dell’  huomo  gli  paiono 
purc:mTil  Signore  ♦  pefa  gli  lpi riti. 

3  *  Rimetti Ictuc  opere  nelTignorc  ;  Se 
i  tuoi  penfierT*  faranno  ftabinti. 

[4  U  Signore  ha  operato  ogni  cola  *  per 
ie  dello:  *  ctundioTempTo jpcrTo  gior¬ 
no  dcTmàle. . 

3  *  Chiunque  è  afticro  d’animo,  è  abbo« 
mineuole  al  Signore  :  ♦  a  mano  a  mano 
♦non  farà  tenuto  innocente. 


bcnc^cdirim- - - 

mente.  15. Sil.io.i/.e  |4»r**i4f,  18*9.  J&*  c.  ogni  cola 

fuminola ,  e  fifplendeme  ,  che  s’apprcfenu  agli  occhi,  reca 
etiaiulio  diletto  all*  animo.  *  c.  rende  la  perfona  ruta  alle- 

Sra* contenda-  ji.  c.  faluttfera  a  vita  eterna.  fi.  o.pofflt- 
c.  )}.  Pro.i8,ti.  v.i  v.9.  Pro.  i9,xt  c  io,  14.ler.to,  15.  c. 
l’huomo  duo, per  la  Tua  facultl  naturale, diliberare  ,  e  diuifatdi 
molte  co(e,deflequa!i  però  non  può  pur*  aprir  la  bocca,  non  che 
Jc  poffa  efegutre,  fenza  che  Iddio  il  confenta,  e  gliene  predi 
ihporere.  z.Pro.xt.i.  *  c.gli  cfamin*  e  giudica.  j.Sal.  J7,f.e?r, 
ij.  Filip. 4,^.1. Pict  f,7*  "c.hauranno  licura  nufeita.  4.  c.per 
la  fua  gloriamosi  in  mifcricordia.cotrte  in  giullitia:  Rom.p,lt.t$. 
*  c.etiandio  i  reprobi, vali  d’ira,dedinari  a  perdicene. 

».  Fro.^.e  8,tj  *  -di  fto.n,u.  ♦  c.fari punico. 


7  Quando  il  Signore  gradifee  le  vie 
huomb~ppicmca  coniui  ctiandìoj 


6  ♦L’iniquità  fori  purgata  con  benignità, 
e  con  verità  :  e  per  lo  timor  del  Signore 
rhuomofi  ritrae  dal  male. 

dell* 

«^qTIttgJ 

ni  min. 

%  *  Meglio  è  poco  con  gmflitia,chc  mol- 
tirudmeTcntrate  lenza  dirittura. 

9  11  etior  dèir~huoiTio  dilibcra  della  fua 
riarma  ♦  il  Signorcdirlzza  i  dipi  palE. 

ro  ♦  Indouinamento  è  nelle  labbia  de  frè: 
la  fua  bocca  non  falla  ncl  gnidicio. 

x  1  La  Radei  a,e  le  bilance  gtuìlc,/«*o  ♦del 
Signore  :  t  tutti  i  pefi  del  Tacchetto  fono 
♦  lua  opera. 

X  1  Operare  empiamente  da  effer  cofa 
abbomineuole  a  i  rè:  pcrciochc*il  folio 
è  Inabilito  per  giullitia. 

13  Ire  debbono  gradire  le  labbia  giuite, 
òc  amare  chi  parla  dirittamente. 

X4  ♦L’ira  del  rè  fono  medi  di  morte  :  ma 
rhuomo  fauio  la  placherà. 

Xf  ♦Nella  chiarezza  della  faccia  del  rè  è 
vita  :  e  la  tua  bcniuolenza  è  com 


nu- 


_ _ _  lelai 

uola,  chejjca^  la  pioggia dclla  lùgion 
"dclfa  r  icona. 

16  *  Quanioc  c#ùl  migliore  acquiftar 
(àpienza,che  orò?  e  cofa  più  eccellente 

v  acquiRar  prudenza,che  argento? 

17  La  Rrada  degli  hnommi  diritti,  è  di  fior, 
narii  dal  male  :  chi  ♦  offerua  .la  fua  via, 
guarda  l’anima  fua.  . 

il  ♦La  fupetbia  rte*c  dauanti  alla  ruuina: 


c  l’alterezza  del loTpirito  dauanti  ai  tra¬ 
boccamento. 

19  Meglio  è  effer’  humiledi  fpi  rito  coi 
man  lue  ti ,  che  ^  fparti  r*  le  fpoglic  con 
gli  altieri. 

to  Chi  attende  alla  ♦  Parola,  troucrà  be- 
nc:c  beato, chi  fi  confida  nel  Signore. 

xi  11  fauio  d'animo  farà  chiamato  inten¬ 
dente  dolcezza  delie  labbia  ag¬ 

giungerà  dottrina. 

%  x  ♦  Il  fenno  è  vna  fonte  di  vita  in  colo¬ 
ro  che  ne  fono  dotati  :  ma  rammaeflra- 
memo  degli  flolti  è  ftolcitia. 

%  3  li  cuor  del rhtfomo  fauio  rende  auucdu- 
ta  fafua  bocca,  &  aggiunge  dottrina  al 
JKTuIlabbia^  ~ 

14  l  detti  foaùl  fono  faui  di  mele,  dolcezza 
alP  anima, c  medicina  àlP  olla. 

1 5  ♦  Vè  taìvìa ,  che  pare  diritta  all’  huo- 
mo ,  il  fine  dcllaquale  /ògo  vie  alla  mor- 
tc 


e.  C. quelli  che 
fona  (inceri, 
fhilh ,  e  bai* 
«h  inuerfo  I 
raro  proffltnL 
ottengono  ap¬ 
po  Dio  grafia, 
e  rimeffloO  de* 
peccati  altri 
(limano  che 
in  tèda  che  per 
la  fola  beni¬ 
gnici  di  Dio,  e 
perche  egli  at¬ 
tiene  ciò  che 
ha  prometto,  l 
peccati  de*ft»oi 
hgliuedi  fono 
rimetti. 

f. Pro.if,ttf. 

5?.  vedi  t.i. 

io.  c.i buoni* 
fanti  tè  fooo 
da  Dio  dotati 
d’vna  tal  pru¬ 
denza,  &c  accot 
gtmento  ,  che 
poflbno  riouc’ 
aire  farti  00- 
cu  ltilfiipi  .edi¬ 
le  fentéze  giu* 
flilCinerouero, 
le  loro  parole 
hanno  tal  pe- 
fo,  &  autoriti, 
che  fono  ceno* 
te  da*  fudditi 
come  oracoli» 
u.c.da  luior- 
linace ,  «cap- 
prosate. 

*  c.fua  ordina* 
rione,?  (la  turo. 
it.Pro.if  ,{.C 
W4- 

14. Pro. 17, ri. 
tf.  c.  quando  il 

ri  riguarda  al¬ 
cuno  con  vol¬ 
to  fereno*  fa- 
iioreuole,  ciò 
ì  cofa  di  (in* 
jular  confor¬ 
to  ,  e  confola* 
rione. 

*  vedi  a  Iob 
17,  x^* 

16.  Pronta, »f* 
4.5.7*e8,ri, 

K7.  c.per  fegai- 
itar  fermamen¬ 
te  la  Legge  di 
Dio. 

i8Pro.ir,x. 

hauet 


x6  ♦  La  perfona  di  chi  s'affatica,  s’affati-  I  ^  c  fiaucr 
ca  per  lui  fleffo  :  perciochc  la  fua  bocca  , ^  \ ^ 

*  _ grandi  tieniti, 

acqui  (late  il  più  per  ittorfioni*  violenze,  i^.c.  di  Dio,pcr  vbbi- 
dùlc.  Altri, Chi  confiderà  atientamente  le  cofe:  c.  come  hanno  da 
ilare  ,  &  effer  fatte.  u.*  c.la  dottrina ,  accompagnau  d  do- 
quenza ,  e  di  bel  dire.crefcc  di  pregio,  e  di  forza  :  oueto  anche, 
l’eloquenza  accrefce  fcienza  in  altri ,  squali  per  Io  bel  dire  fono 
incàuti  a  lafciarfi  ammaelbare.  n.c.la  vera  (àpienza  pròduceal 
fauio  ,  8c  a  quelli  che  fono  da  lui  ammaeftrati ,  perpetui  iafegna- 
menti  a  vita,c  C»Iute:Pro.io,ii.&  13, 14*04. tv.  xf.Pro.i4,ix. 

16.C  chiunque  lauora, e  s’affatica  ,  fecbndo’l  comandamento  di 
bio,  ne  riceue  il  frutto  ,  Chcidi  porer  fouuenitu  aKa  fue  accettici: 
EccL<?,7.  '■  ’  ■  *  , 

- — - : - 1* 
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*7-  fiotti*  j 
♦  f  br.  catta:  xy  * 
patlir  colto  da  &  ^ 
quei  che  casa- 
no  fofle  ,  da  -  * 
préder  anima-  x®. 
li  :  oda  quefii 
che  caaano,  »  pr ù 

in  ueflirarqoal  ^  ^  ; 
che  cefi. 

♦  c.  tutto  do 
digerii  dice, e  n0* 
dittila,  è  noci-  JO  i 
uo,c  pefWfce.  per 

af.Pro.tf.14.  CO£ 


%7  *l/huomo  fceUcrato  *  machina  male, 
&  *  in  fu  le  fue  labbia  Ve  come  vn  fuo- 
coardentc.  : 

iS  *L'huomo  peraerfacommette  caute¬ 
le:  &  chi  va*  bi$bigli*ndo,*difynifqei 
principi. 

a 7  L’buomo  *  violento  *  foducc  tlfao 
compagno. e  lo  conduce  per  vna  via ,  che 
non  è  buona. 

30  *  Chi  chiude  gli  occhi  per  diur&t 
peruerfità,  dimena  le  labbia  ^tornio  ha 
compiuto  il  male. 


4*  ri S!Lari®  JI  *  La  canutezza  è  vna  corona  gloriòla: 
trillandogli?-  )  ^  ella  fi  troucrà  nella  via  della  giuAitia. 
oi,c  gli  altri.  $X  Meglio  vale  chi  è  lento  all*  ira ,  chVl 
*  o.diuidei  forte  ;  e  chi  li gn greggia  il  ino  cruccio, 
prinnpali  imi  che  vn  prendi tor  di  città. 

3 1  La  forte  è  gittata  nel  grembo  :  ma 
«  dàrSìgnorcf  tu it oh^Iufc ìóuircinLT" 

marito  dalla 
moglie;  tl  pa¬ 
dre  da'/rgkuo- 
N;i  «adiri  da* 
difcepoli.dcc. 

19  cane  ititi  o- 

fo,  matótrore. 


k\  yflgHoreè  vn  boccon  di  psn  (ècco, 
con  quiete; che  v  cacala  piena  d'a¬ 
nimali  ammazzatlTcon  rilia.  !  ’ 

1  II  ieruidore  intenderne  fignoreggerà 


(iniquo.  fopraii 

♦c.  a  forni-  rEcrcSi 


*  c  a  forni- 

K***t*t* riMrl-p?toi * 

mumnza  di  11  «>rncliP  pcrprwwrl  oro:ma  U  Signóre 
malefici,.  proUai  cuori. 

50.  c  i  trilli,  4  *  Il  malfattore  attende  a  labbia  *d'ini- 
hl®,0<*0  quità:*'i  fallace  porge  Torecchie  alla 

lingua  pcrnitiofa. 

[wC'|uartìn-  i  *  Chi  beffa  li  pollerò ,  fa  onta  al  fatto- 
ght  ,epenfo&  di  effo  :  chi  fi  rallegra  della  calamità  al- 
quando  than-  /ru^non  farà  tenuto  innocente? 
no  clègnito.jc  ^  i  figliuoli  de  figliuoli  fino  la  corona 

[faccììwroftc*  d*’  vc,cth'> *  1  P®*»/»**  h  gIolia  **  £* 
g  iuoli.  .  . 

♦c-qocllicht  7  II  parlar  magnifico  non  e  dcceuolc  *alr 
pctóano  giu-  huonvo  da  nulla  ;  quanto  meno  al  priu- 
(tatnÀe.farSno  cipe  i|  parlar  falfo? 

Sog»Wo.  *  MI  prefente dappochi  è  dato  a  rice- 
M  c. tl  Signore  ucr  Polenti,  vna  gemma  gratiola  :  do- 
conduce  per  la  uunque  fi  volge, produce  effetto. 

Ria  pvooeJeaa  p  *  Chi  cuopre  il  fallo,  proc  accia  amici- 

nno  I*aoutni-  t^nu  *  cin  to  ridice,  *  difunifee  jprin- 
meato  delle  r-  11  * 

Tord,  (c.  vàie  CIP!*  r  .s  j  ,p 

legitóaftmco»  ^  nprenfionc  penetra  ptu  adentro sì%\\ 

te ,  Se  in  colè  huomo  intendente  ,  che  le  fi  deffero  ccn-“ 
ùxtfàrk)  thè  per  colle  allo  ftolto. 
itornc  mafea  J1  jj  maluagio  nonxcrca  altro  che  *  ri- 
'SZET*  bcllionc:  aia  il*mcffo  crudele  farà  m^n- 

r.i.  Prv.t»r,rv  ■  ■  - - - ?  »"  - - *"!  :  ; — 

’*Pwvrfcri.  4.  c.chi  prende  piacere  a  far  male,  Stadvfar 
fraudi^  pcoqto  ad  v dire,  Se  accònfehte  volontferi  a  chi  eli  parla 
di  male.  f.  Pro. 1 4,51.  7.c.all*  huomo ,  che  non  hk  nel>cne,ne 
honoie^he  vìnù  alcnxu ln4citthrl,'f ifo  ftoltd.  ;  f.e.i prefitte!  han¬ 
no  gran  forza  da  inefcaregli  animi  corruttibili.  ?.  c.chi  nqn  pa- 
leùcioche  fa  edere  Aato  ^utomtilfefaaltnt^  ,fafbe  lamicicUfi 
coofettit  tra  le  pecTpne:ouffo,chl  tlwlvmiU ,  e  ricuopre  1*.  offe  fé  ri- 
ceuutt*ccrca  di  qonferuar  la  pace  eoo  altri;Pro.f  0,1 1. 

*  altri, chi  lorldnc?  atntmoiia,  lq  riropcte  innanzi  co^i  parole, 
&c.  *  Tcdijgia.ie.if.  ir,  c.OoBsroalUyolontl  di  OiQ^oucro.U 

tibeHo  npoccrca  altro<h^maUr  1 1  *  cosi  nomina  il  giudizio,  di 
BèmQé*t*$*,cfe&mfHiìi  parlai  tolto  da*  giudici  mòdanircHe 
mandano  i  carnefici  ad  efeguir  lefsnt?pac  comica*  maira«oruQl 


rigliuolo  vituperolo  -,  e 


dato  tonerà  lui.  -  " ,  tftMdi 

li  Scontrmpufe  Tn’orla  orbiu  m  vn  fora  vn*  argi- 
huomo  ,  anzi  chc  vno  ilolto  néliifua  ne  d*vo  fiume; 
pazzia.  oaprevnaca- 

1  y  li  male  homfi  dipéttiràjdaaia<cafa  df 
chfr efadcil  *  ~^r  giriTimpetuo- 

14  Chi  è  principio  di  contefa,  t  *  tvm4  chi  Jaineme  lW- 
dà  apritura  ali-acque:  perequanti  che  ri. 

]  fi venga  allamiCchia  »  lafciala  quiftionc.  16  -  c^c  g'°u* 
If  Chi  affoluc  il  reo  ,  c  chi  condanna  i!  ^ 

•  gjuftQi fai  amenduedi  parlTabbomltae-  a|tti 

-UQliajl  Signore.  .  7  .  .  1  farli  adiottri^ 

id  *  A  che  ha  loftolto  in  mano  il  prezuo  n«rc ,  poi  che. 

da  comperar  fapicnia.pOi  th'cgli  non  ha  inrd- 

i-tlcunfoiftOf  •••’/  :  .  ■  ieuUr.óeprf 

17  ■  L  amico  ama  in  ogni  tempo,  e  Ifra-  eflèrne capace? 

t  tello  nafcca  tribulatibne.  17. caverò, e  fè 

1  %  L’huomo  feerao  di  fenntì  ^  tocca  la  dele;  pare  che 
mano,  e  *fa  ficurtàappo  il  Aio  proffi-  vogliadire,  vn 
mo.  bWDn*  amico 

a  9  Chi  ama  conteff,  aipd  misfatto;  *  chi  ^ 

alzala  fua  porta, cerca  rottura.  ftàtrlla ,  (Pro. 

10 .  Uhvm*  per uerfo,  di  tuore  non  troue-  «*,14  )  ilqOale 

I  tà  tl  bcne;e  l’hutmo  (brauoko  nel  tuo  par-  «ohe  voht 

Jare.caderà  nel  male.  Dk°  r*fa *aIt 

-  ^  che  rnbu  la  tib- 

II  Chi  genera  yn  pazzo ,  /upef#  a  fuo  Bl>famdi.  Al. 

cordoglio  :  e  1  padre  dello  Ito  Ito  nona  tn  fpògono.e# 
rallegrerà.  fc.  quell*  ami¬ 

li  Il  cuor*  allegro  gioUa,  cerne  vna  medi-  :o)  ftafcc  eom* 

cj^rg?£u^^tt^caim  r  fSSaS 

13  L  empio  prende  il  prefenw,*  dat:ft-  iC:  c.per  fou- 
no, per  peruertire  *  le  vie  dèi  giudicio*  ifenire  quet- 

14  La  fapienza*è  nel  cofpetto  ddr  incen-  la»  Altri ,  e'I 

dencec  ma  *  eli  occhi  ddlo  dolco  tiruaf  nadè 

dano alle  ftrernità della  terra.  ** 

15  II  figliuolo  dolto  è  fdegnoa  fuò  pa-  {  non 

•  drc,&  amaritudine  alla  Tua  genitrice.  Ilmodrano  It 
14  *  Egli  non  t  bene  di  condannar  pur'  ad  loro  amore 

ammenda  il  giudo:»*  che  i  principi  per-  in  eftremi 
cuotaDo  4Ìa»n.p^r  dirittura.  ;  .  ,  ”lli*epfI,c*‘ 

17  Chi  rattienc  i  Tuoi  detti/*  dotalo  jdi  [$.  vedi  Pro.  tf 

conofcimento  \e  *  chi  dirado  sbadirà,*  ^rr,iy. 
huomo  prudente.  *  c.  legger- 

18  Anche  lo  dolto  è  reputato  fauioquan-  mente,  incon- 
do  fi  tace  ;  *  j>riÌ3éhte ,  quando  tiene  Te  Cffrvn/ua^ 


CAF,  JC  V  I  li. 


1  Hi  fi  fepara  ic  deflo ,  prò  caccia j«t* 


voglic^HVàzzu ita  contro  aìdó^Ht 
ragione.  '  vuole  innalza 

-%  Lo  dolio  non  fi  diletta  nella  prudenza,  re  (opra  gli  aL 

_ _  y  _ _ _ — — ordinaria- 

mente  traboccaiPro.ì i»i »i.  c.di  fegreto.  vr.ilgiufto 
ordine.e  legittimo  procedere  giudiciale..  14.  c.*  ègjli  ha  la  vene 
fapienza  (empre  appiedo  di  fe,  e  dauanti  agli  occhi ,  cotte  vn  1#- 
mc,&  vna  guida  perpetua  in  tutti  i  fuof  aflfirfJòuefó,  facilmentofa 
rttroua,lÌiàprontà:vedi  Pro.t4»«*  ftplto  cerca  la  fapienza» 

come  da  lontano,®  non  la  troua.  16 .  c.  non  è  bene  che  i  giu¬ 
dici  condannino  gl'innocenti  a  qualche  pena  fi  fia.bcn  che  leggie- 
ta.come di  danari, o  di  batritura^er  niun  rrfpetro.  17.  o,e  chi 

è  di  fpirito  frcddo:c.moderato,e  rattfeniito.  r  v.i.  pare  che  ln- 
tendà  di  quelli  che,  lafciara  la  comunanza  de*  fedeli,  ridretc£  in- 
fiem'e  filtro  I’Vbbiditnza  alta  Legge  di  Dio,  fi  danno  sfrenatamen¬ 
te  alte  l'Oro  vòglie, e  cosi  fi  recidono  dàlTroipo  dèlia  Chicfa  ;  vedi 
4ttof.4,i4.e  ^,1  o.Iud.17*  *  *  c.cbmbatte,^  contende  controalU 
Ljggc^irola di  Dio.cheic  lavora  e  fola  regola d‘ogni  bene. 

.  ■  i-*  ‘  1  *».  ■  c  •  -•  i-  ,  A  • 


i|.  vedi  Pro.  tf, 

h«  ir,if. 

*  c.  legger¬ 
mente,  incon¬ 
fi d«racam£  te. 

19. vuol  dire» 
Cotte  fu  oP  ali 
oen^e.che.vd- 
lédofi  aitar  H 
porta  d’vn*  tf- 
difSdo.i)  muro 
«JifOpra  ruul- 
na  §  così  chi  il 
vuole  innalza- 
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r.  c  .dovunque  mz  fi  Jilttté  che  il  cuor  filò  fimanifcfb. 
n  l'empio,  so  3  *  Qaaodo  viene  vn'  copio»  viene  anche 
»  foco  difpre*  jj  deprezzo,  e*i  vituperio  con  ignomi- 
io  e  vituperio  * 

Ìc.fon©c©m«  4  Le  paròle  della  bocce  dell*  huomo  ec* 
vaa  inefanft*  celiente, *  firn* acque  profonde: la  fonte 

conferà®  di  età  hpiefizatvft  torrente, che  sgorga, 
buon  c 6 figlio»  ^  *  Egli  aon  j  JiQjg  d’haocr  riguardo  al- 

j*  del*'efiPio »  p*r  «r  tort°  *i 

wdipio.  giuftooelg,0d,eio. 

f.Lo».i*if.  €  Le  labbia  dello  ftoltn  entrano  in  qui* 
Deut.t9i7.eic,  A  ione;  e  la  fila  bocca  chiama  le  percof- 
>4lPio.  14.1). 


Tifi0'1*****  bocca  dello  (toltogli  ima  ruui- 

«Frolli, t|4  aa,e.*lc  fue  labbia /io#  ifiaccio  della  Tua 

&Fro.t*,*t.  anima. 

*  vedi  Pro.  »#,  t  *  Le  parole  *  di  chi  va  bisbigliando 
*  paiono  lufingheuoli  :  ma  *  fccndono 
cori  cheCfiu^  ’D®n  oclllnteriora  del  ventre. 

Iconoto»  corno  >  *  Chi  fi  porta  rimeflàmente  nel  filo  la» 
ferite ,  e  fon-  nono,  JancFeglì  fratello  dell1  huomo 


ih 

«  O,  /«M  CMDt 

cofe  che  feti- 
ficoooio,  corno 
ferite ,  e  fon¬ 
dono,  8cc.  Ab 
ni,  paiono  lejg- 
giéri  pere  ode. 

«  c.fooo  fe* 
che  mortali. 


nono,  ring 

aìnWoie. 


doDo,«c.  ai*  dilli patorc. 

«ì,  paiono  leg-  ia  -a  1 1  nome  del  Sign ore ì  vna  forte  t or- 
^c.fono  S*  ,c:^  giunto  **  correrie  fari  *  leuato  ad 
che  mortali.  alto. 

p.  chi  è  lento®  ri  *  La  fuftanza  del  ricco  #  la  fua  cittì 
pigio  in  laoo-  •  fbrtei  &  è  come  vn’ alto  marosi  fuo  p£» 
we,  per  acmi!  rere< 

fafJJàùL  l%  *  À  cuor  jglH  hnomo  s’innalza  atlanti 
•feculdcon  la  runina  :  ma  *H*Euihilri  va  dagantT 
prodigalità ,  o  alla 

mal  gommo,  jj  C' 


mal  goueroo,  j  j  Chi  fa  rifpofta, prima  che  habbia  vdi 
Ahio  molto  to,ciog!i  è  pazzia,  e  vituperio. 
SS^Tn’n*  'f  *  Lo  fpirito dell'  taiom o  foOeMt.li 
dedàno  fine,  r  fua  mfcrmita:ma  chi  (olleucra  lo  fpiruc 

io.  cil  Siano*' 


i».  Proibì .  P**  * 

.k,is!  18  La  forte  *  fa  ceflar  le  liti ,  e  fa  le  pani. 

♦Prot*,#*..  gioni  *  fra  i  potenti 
i4»6.il»igo«Cb  j  «  il  fratello  offefo  i pii  inetpugnMo 
allegmaa  ,  o  c|lf,  vna  fortc  cicta:e  le  contcfc  tra' fiatili* 

sfin*?  . . 

a®  l’hoomo  io.  *■  Il  ventre  MI*  huomo  farà  fatiaro 
nelle  file  infici-  del  frutto  della  fua  bocca  :  egli,  dicoj; ara 
sei  tè- corpo#®*  fàtiato  della  rendita  delle  fuc  labbia, 
f»  *;*****  w  *  Morte.,  e  vita  fono  in  man  della  lin- 
gua:e  *  chi  fama,  mangerà  del  frutto  di 
vinco,  e  fica*  ellà.. 


vinco.®  fica* 
4ato,l’lwomo^ 
dOfenon  bau 


modo  di  rinfrancarti;  i#.Pro.i7*t. 


it  *  Chi  ha  trouàta  *  moglie,  ha- troia-  . 
to  vna  buona  loia,  de  ha  ottenuto fauort  ixc*.  bóonl’fe- 
dai  Signore.  uia,  e  vircuof®, 

a)  11  pouero parla  fapplicemence:  mail  che  merita  ve- 
ricco  risponde  ruuidamente.  ramante  il  oo« 

*4  *  Vii*  huomo»che  ha  degli  amici ,  dee  **  di  moglie, 
portarti  amicheuolmente.percioch*  v*è 
tale  amico,chcè  più  congiunto  che  tu  mo,  che  ha  de* 
fratello.  famigliati  a* 

C  A  P.  X  X  X.  miri*  ®nde  fi 

♦f  L  pouero ,  che  camma  nella  fua  inte-  «minmma rè, 
lgrità,val  meglio, chel  pcruerfo  di  iaE-  u  mitiuSSt  j 

di  perfonc  fa»  j 


bia,ilquale  è  {Tolto. 


I  *  Lo  fpirito  dell'  huomo  fotienca  la 
ua  infèrmità:snachi  lolleuera  lo  fpirito 
iltiitto? 


»c.  n  siano*-  annero? 

ftefiWiT filo  j  t  ^  Hcuor  dell'  huomo  intendente  acquila 


feiiote,  grattai  fcjcnza»e  ^Orecchio  de'  fàul  cerca  cono- 

2fs tassi 

*  c.  portò  i* ■*  U  preftnte  dell'  hpomo  glialiarga 
ftor  drogai  p <  u+ìa,  t  io  conduce  dauanti  a’  grandi, 
ricolo  Se  ab  »  Chi  c  il  primo  a  mamttnor  la  fua  cau- 

fa,  è  gì  urto:  ma  ilfuo  compagno  viene 


i7.c.qtfandaia  wu  lice*?ode  iTvno  de*  litigami ,  pare  che  hib 
hU  ogni  dic*cto,c*jtfionc:  ma  quando  il  filo  auuerfarìoha  ribatto- 
m  k  w®  ragioni,®  dibattuto  anch’egli  il  fuodlritto,  all’hora  ap- 
nari fo  al  vero  fe  colui  ha  ragione, o  no:  per  ciò  conuienfi  afcolta* 
ft  ambe  le  parti,  il ;cJnpariimenti  di  pofliflionl,<rhetedirat6cc.. 

^o,fra-qnelli  eh®  fono  fermi  nel  loro  proponimento  -,  c.dl  non, 
«Satollila  digrado.  ,  19.  c.pid  malageuol  cola  ordinatiamen* 

tadmcgaro,o  placar  l'anim©  inacerbito 01  fratelli  <*  o  pare nti,  che* 
dijionai’viu  forteua.  io*  Pro.11.14  de  i),»«  xi.c.da|l 
pariate  può  oafcerc  gran  bene^e  gran  mak; vedi  lac.  5,  x 
+C.M&  shoccato^  lingwaiui^artkeneiàJapeiu. 


%  *  Como  chi  è  frcttolofo  di  piedi,  erra;  Aìgliari  è  da 
mal  anche  non  V#  bene,  quando  l’anima  fpefa,®  di  dan- 
è fenza conofcimento.  “° 

4  La  ftolritia  deli1  huomo  *  peraerte  la  yol® 

via  di  etibì  e  pure  il  fuocuorc  *  indegna  *]£  amoretto- 
contra*!  Signore.  le  che  vn  fra. 

4  *  Le  ricchezze  aggiungono  amici  in  «*Uo:  Pro.i7* 

gran  numero  :  ma  il  milcro  è  fe parato  *7*  .  ^ 

dii  fuo  amico.  r  . 

5  ^n&lfo  tcrtimonio  non  farà  tenuto  chi  camioa 

innocente;  e  chi  proferifee  menzogne,  difàuocdma- 
non  fcamperà.  mente,f«nattl- 

€  Molti*  riuerifeono  il  principe ,  de  o- 
gninno  t  amico  al  donatore.  «aindo 

7  *  Tutti» fratelli  del  pouero  f odiano:  ^n. 
quanto  più  fi  dilungheranno  *ifuoi  a~  «Falcano  bob 
mici  da  luitegli  procaccia, *um  le  parole  U  lame 
fon  nulla.  J1*1 

•  Chlacquifrafcnno,  ama  Fatiima  fua: 
i  chi  oticrua  rintendimento ,  r  per  trottar  ^  imo  peto  ha» 
bene.  net*  alena  bo* 

$>  11  fiilfo  tefiimonio  non  farà  tenuto  in-  ne. 
noceote;  c  chi  profhrìfce  menzogne,  pe- 


io  *  1  difetti  non  fi  coottengouo  allo  fio!- 


prefc,8c  afferi, 
e  fa  ebe  vanno 


to  :  *  quanto  meno  al  fcruo  conuitnfi n-  a-ritrofo. 
gnoreggiare  fopra  i  principi?  «c. cornile 

ir  li  fenno  dell* nuomo  rauenà l'ira  di  Wdlo  fotièca» 
elio.^c  U  lua  gtoriaàdrpaiTar  fopra  Tof-  fj™ 

7  % ,  chepli*^ 

ì%  *  L'indegnatlonc  del  ré  e  come  il  rug-  vengono  per 
gito  del  leoncello: ma  il  fuo  fauorcà  co-  M  moi  pecco* 
me  larugiada  iopra  l*herba.  * 

*11  figliuolo ftolto  è  grandefcUgura  4* 


gito  del  leopcellorma il  fuorauoreà co-  M  mol  pecco 
me  larugiada  iopra  l*herba.  •** 

iPngPugófeùp  grande  feltra 
a  fuo  padre:  c  *  le  rruc  della  mogi ìc  fino  nro.it. 

^_vn  goccioTarc óminaor"  aJ 

!4Xaia,  e  fuihnza  jl^®  hcrcditàdt>pa-  a-  o^pplko 

dn  :  ma  *  dal  Signore  virar  la  moglie  no- 

7.Pro.t4,ao» 
♦c. quelli  chi 
cmno  filo*  a* 


#  .  V  ♦c.qttcHich. 

If  Lapigritiafa  venire  il  profondo  fon-  emoJ  a* 

no:e  là  perfona* negligente  haurà  tinte,  mid,  menerà 
lé  Chi  oticrua  *  il  comanda  memo,  gtiar-  ctocicao. 

da  Fanima  fua:  ma  chi  *  {prezza  k  fuc  *  lt  *•= 
_•  *  prrgh«  »*e  ri- 

vicrraorra.  ii_  o 

1 7  Ciu  douralf  ouerot-  pretta  aiSigno.  '  miti  -  ia. 

- — - - - -  -  . , —  damo,  niente 

montana.  io. c. perche  ne  dkfencpcgglai®,  c  meritapid  toft» 
gftAjgo^mifttir.  ♦P»o»i®,ti.  ra.Pro.ta^4,M.e  io,t. 

i).I*ro.io,f.eìf,to.e  i7,if.  *  *-p®rtir  tolto  dallo 

noia,  e  danno  che  reca  vn  tetrodi  cafa^h®  goccioli. 

i4.cb  ftoia  moglie  àvndono-fjiettale  di  Dio»  ilqpafenó  fradr 
perherediti:Pro.rS,»a^  '  if.OpfròdtleBie..  ta.cdiOiOi 
«■  cnan  curando  fe  pcnaededariicÉuenipepuAfc.  igivdIMut 
IOj4^e:r-j^oCM^.7^ 
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«i«c.  gtfitgatoj  rateigli  gli  fenderà  U  fu*  retributio 


ruma  afre*  **  tuófiglikólc^mentrc  v’èlpe* 

«7-cJS:  rajlxa‘:  ma  *  non  recarti  gii  in  animo 
I  */tn, e  oon  tt-  deciderlo. 

I  «radete  al  fiio  15  Chi  è  grandemente  iraenndo^eporte- 
I  rox*oreO**f*;  rà  la  pena:chc  fé  tu 7**fcampi,mio  rea* 

fco“5i^5  dcrai  vie  piu  iracondi.  .  > 

gridare.  Afcolta  configliele  ricènf eorrcttibnc, 

v#.x.  dalla  pe-  accioche  tu  diuenti  fauio  alia  fine. 

•a  meritata  p  il  Molti  penficri  /5iw  nel  cuor  del  litio- 

•koo*  eccetto  mo  :  ma  *il  configlio  del  Signore,  eflo  t 
commeiTopte  ftabiic<  *  * 


emoitoJ*irà  «auijc. 

luiob  13,13.  1 1  Ciò  che  dee  difiderari’huQmq,  è  d’ef- 
9*1  Wi*  «  nr#  fer*pietofc;e  meglio  vale  il  poucro,chè 
9.Pco.u,3o.  ir.  Thuomo  bugiardo. 

^,to.  tu.  4,  tj  11  timor  <kl  Signore  è  a  vjtarc  chi  fa  te* 

lalc.ptoinuec  ~T«faa  —  n.Qt^  *atl0>g  non  *ara  viftEÈ 
io  Dio,  e  beni-  ^  d'aicun  male. 
ftio  ioocrfo  i  *4  '"li  pigro  nafeonde  la  mano  fottoPa- 
froflìmL  fediate  non  la  ritrae  pure, ptr  recar  Cela  al- 

M-Pro.ia.iy.  la  bocca. 


auniulLo  **  ertoti* lo fchernitorc,  6c  il  fem- 


caggi njdfce*  fllcc  ne  diuentérà  auuedutip  :  eTc  tu  cor- 
ttpfoo:,chcpa  r  Cggj  in  tende  n  te  »  egli  intenderà 

arche  greui  Io-  la  faenza.  " 

tori  portarli  la  4g  U  figliuolo*  vituperofo,  e  vergogno- 
ca,pcr  preode-  to,diftrugge  il  padre,  «  fcaccia  la  madre, 
ve  il  cibo:afpet  *7  FigliuoTmio,afcoItando  Tammaeftra- 
«odo,pef ino-  mento ,  rimanti  di  deuiarc  da  i  detti  di 

dodtdirc^cho  feienza. 

«Itti  gl’imboc-  4  g  11  teftimoniò  fcellerato  *fchernifce  la 
*f.  Prou.  u,it.  dirittura:e  *la  bocca  degli  empi  trangu¬ 
gi**.  *  *  già  l’iniquità. 

♦c.l’huomo  19  1  giudici)  fono  apparecchiati  agli 
ladiifato  nel  fchernitori,  e  le  percoffe  al  dolio  degli 
nule:  v«ii  Sai.  fto]ti  r  *' 

t,t, 

16.  c.  per  li  CAP.  II, 

tuo*  viti;, e  tri- 

Hiue  :  ouefo,  TL  vino  *  2  fchcrnitore,  e  la  eeraogia  e 
Chi  dUtrogge  Itumulcuance  :  c  chiunque  de  è  vago, non 
j  ri  padre,  Ae.i  è  fauio. 

p croio  tee.1**”  %  ***  errore  del  rè  è  come  il  ruggito  del 
I  r  xl.c.fenefii  iconceIlo:chi loprouoca ad indegnatio- 
|  beffe  :altri,co-  ne, pecca  coatta  fc  ftelTo.  « 

[fora  il  diritto:  3  BfiLi  è  gloria  all*  huoinp  di  rimanerli  di 
1  V*perr  comelc  ;  ma  chiunque  è  ftoIto.s’azzuSal 

i  telfimonUnza  4  ^pigro  nonaFapercagion^tf^èrho: 

|  ha  apparerà  di  c  P1 9t  »  nella  ricolta ,  va  accattando ,  e  non 

dirkrura,  e  ve.  troua  nulla. 

r^;.-  .  >  %  S *U  configlio  nel  cuor  delT  huomo  e>n*" 

1  da  toro  ra^u  ac<lua  Profon<^a  »  c  l'huomo  intendente 
j  mente  procac-  1  *Ctl£n ■ 

|  ciati ,  a  guifa  6  jj  Pru  degli  huoimni  predicano  cialcu- 
j  che  s*i«ighior-  no  là  fua  benignità Tina  chi  trouerà  vnr 
\  ?  foa“!  *}  h (iodio  ^verace?  ‘ 

j  !  7  Chì  camrna  neTlj  integrità,?  giufto; 

rpoogono.cuodre^o  inuolgel’lniquifià-.c accioche  non  apparifea. 

v.r.  c.vfatq  (moderatamente  rènde  gli  huomioi  profani, e  beffa* 
tori  di  Dio,  ed'ogni  bene.  x.  Pro.^.n.  4.  c.  del  freddo. 

f.  c.chi  è  fauio  ha ,  per  modo  di  dire ,  vna  profonda  conferua  di 
buoni  con(igli,iq(tali  fono  ricercati  dagli  huomini  intendenti  :  ve¬ 
di  Pro.  t8,  4.  altri  penfano  che  voglia  dire  che  i  penfieri  del  cuore 
fono  ocailti,i;Cor.i,ix.ma  che  vengono  rintracciati, e  feoperri  dal¬ 
le  petfone  auuedtite.  4.  c.chc  in  effèno  fia  tale,  quale  fi  dice,  e 

vanti:  A"11»  hidti  huomini  eeltbrairdchi  ha  fatto  lor  beneficio: 
ma  chi  trouerà  va’  huomo  Ieale?cjn  efler  riconoscente. 


«ando,pefxno- 
do  di  dire  ,  che 
«Itti  gl'imboc¬ 
chi. 

»f.  Prou. 

Ifiu< 


|  ha  apparcza  di 
j  dirittura,  e  ve- 
!  riti. 

!  *  c.l'iniqonà  ì 
I  da  loro  atti  da- 
j  mence  procac- 
!  ciata ,  a  guifa 
che  t'ìfighior- 
te  vna  foaue  vi 


bciti/atéump  i  Puoi  figliuoli  dopo  lui.  t.e*h«èfnff- 

9  II  rè,  *chc  ficdcfopraM  folio  del  giudi-  ro  a  far  diritto 

ciò,  difltpa*  ogni  male  eoa  gli  occhi  fchKhclo. 
fuoi.  ®  *  o*mtti  i  mab 

S  *  Chi  può  dire  »  Io  ho  purgato  il  mio  comc  r* 
cug^»1Q  ^°n  n^ct0  Acl  mio  peccato?  9. 1^8,4^. 

10  doppio  Dcfo.c  doppio  ftaio  ,/àoea-  Iob  14,4. Ecd. 

mendue  di  pari  cofa  abbomineuole  al  7,io.i.<y»o;i,8. 
Signore.  .  10.  Deut, tu 

11  Anche  iì  fanciullo  è  riconofciuto  da* 

fuoi  atti ,  le  le  fue  opere  faranno  purcv€  piopWo.ed^ 
diritte.  piamifura  s'io 

n  *11  Signore  ha  fatte  atn&hie  quefte  co-  *We, ,,vn*  P«f 

fè,e  l’orccchio-che  ode,  e  Tocchi©  che  ve-  comPcr*rc  <4 
de.  .  vamaggio.Taf 

Z  3  N,on  amar*  il  fonno,che  tu  non  impo-  xotFfraude.6  : 
uerifca:*ticni  gli  occhi  aperti,  e  farai  (à—  n  c.daf  priatf 
tiatodipane.  "  atti  «Tvn  fen- 

li  Chi  compera, dica, EWii cattiuo,  erliì  tfi,y 

catuuo:ma  quando  fé  n’c  andato,all‘hora  fjo  di  «,,^*7* 
gloria.  fuaviu. 

il  Vt  dell’  oro,edelle  perle  afiai  ;  *ma  le  tt.  lfo.44i. 

labbia  feientiate fimo  vn  vafoprptiòib.  s*l-5|4i 9- 

16  *  Prendi  pure  il  vefiimento  di  chi  ha 
fatta  ficurtà  per  leitranq;prendi,4c»,pc-  ^4  c.d'hauèc 
gno  da  lui  *pcr  gli  ftranieri.  rapqtó hauerla  “ 

*7  *11  pane  acquietato  con  fratfde  è  foaue  roba  a  buon 
all*  huomo:  ma  poi"*  la  fììa  bocca  fi  tro- 
ua  piena  cITgliiala^  r  ’  t  y .  Pro.  3,  if.  e 

IS  *1  penrien  fono  rendati  (labili  col  co-  che  U  parlar  S 


•figlio:  fa  dunque  la  guerra  con  molta  aio  auanza  di 
prudenza.  pregio  quanto 

19  *Chi  va  gauillando ,  palefa  il  fegretó:  or°i e  P«£lc 
no  r i me feo Iart i  addque  c tìnchi  è^cemr*  neI  ®ondo. 
pio  di  labbia. 

io  *La  lampana  di  chi  maledice  fuo  pa-  merariamere  fi 
dre,e  (ua  madre,  farà  fpenta  nelle  più  o-  femalleuadore 
feure  tenebre.  pcrvnodidl- 

-4i  *Z a  pofleffiotot  affrettata  da  principio,  uer(?  P°P°1°*- 
noirTarThènedetiaalla fine. ^ L*d!^S25 
tiTNoh  ditello  renderò  il  male:afpetta*il  n  fno ,  quanto 
Signore,9Cegti4Ìlhliierà.  puoi  :  quèfto 

13  *  Doppio  pefo  ì  cofa  abbomineuole  al  noni  contra- 
Signore:ele  bilance  fallaci  non  fono  buo-  comin* 

U  *  I  paflì  dell*  huomo  fino  dal  Signore;  ^hèiuirimé^ 
ecomc  intenderà rhuomola lua via?  de  del pouero. 
ly  Diliorar  Iecòfe  coniagrate  i  e,*dópo  i  Hquale,  nò  ba¬ 
ttendo  per  fe, 
non  farebbe  ri. 

- - - - - : - Ixeuuco  malie- 

uadofe  per  altrhma  qui  s’intendono  perfone  agiate,  ma dìfiuiuedu- 
te  nelle  Sicurtà.  *o,per  la  ffranfera.  17.1^0.9,17.  *c.cgll 
06  ne  riceue  alcfi  beneficio ,  anzi  danno  come  chi  haueiTe  la  bocca 
piena  di  minuzzoli  di  pietra:  parlar  prouerbiale,come  Lam.|,i*. 

18.  Pro.  15,11. e  14,6.  19.  Pro.n,!}.  *aUrJ,!ufingheuole:c.per  trir- 
ti  di  bocca  i  tuoi  feerethaltti,  c6  chi  allarga  le  fabbia:c.é  Sboccato. 

10 .  c.caderi  in  efireme  calamiti.e  pene.eflendo  da  Dio  maledet- 
to:manieradi  parlar  della  Scrittura:  «0.11,17.  Leu.io,  9.  Matc.if, 

4*  li*  Prou.  18,10.  vuol  drTe  che  le  facuiaacquiftatedifubicó 

non  foglibno  eflcre  (labili, o  benedette  da  Dio  :  o  perche  fieno  (la¬ 
te  acquisiate  con  male  arti,  o  con  troppa  ingordigia:  ouero  perche 
s'vfano  ,  il  più ,  male  dagli  huomini ,  che  non  fono  vfi  d’eflcre  in 
profperirà.  11.  c.alqpale  appartiene  la  vedetra:Deu.ji,^.Pro.i4 
*9 •  *!•  v  io.  14.  SaI.j7,tjJ>ro.i6,9.lcr.io,n.c.l*huomope^ 
fr  fieno  non  comprende  do  ch’egli  ha  da  fare,  ne  a  che  ha  da  riu- 
feire:  ma  tutta  la  fua  vica,6c  imprefe  fono gouernate  per  vna  fegre* 
ta prou edenza  del  Signore.  15.  c.  dopo  che  altri  ha  fatto  vn 

voto  a  Dio,  domidarc  come  nc  potrebbe  arer*  efente,  fit  afiblùto 
fenza  adempierlo.  ’  1 
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voti, domandarne, }  vn  ^laccio  all*  huò- 
*  e. vn  peccar  mo. 

o,  che  l’allac-  *H  rè  fauio  difiipa  gli  empi)  c  *rimc- 
L “  na  la  ruota  fopra  loro, 

ro’vn^nntina!  *7  ♦L’anima  dell’  huomo  *  vna  lampa- 
e  traboccami-  na  del  Signore ,  che  inueftiga  tutte  Tin¬ 
to.  teriora  del  ventre* 

**.▼.8.  x8  *Benignicà,c  verità  guardano  il  rè:an- 

no^eédad’vn  7,1  c8**  ®crma  ^  ^uo  trono  Pcr  benigni- 

pUdo^j^r  S  19  La  forza  de’  giovani  è  la  loro  gloria: 
quale  fi  trita-  e  *Thonor  de*  vecchi  è  la  canutezza. 
iuno,e  mi  qui-  j©  *1  liuidori  delle  battiture, e  le  percof» 
lcP**“  fe  che  penetrano  bene  adentro  nel  cor- 
Sonito!  fOyfint  rn  lifeio  nel  maluagio. 


quale  fi  trita- 
uano,e  minuz- 
sanano  le  pel- 
ione  con  certe 
treggie  di  fer¬ 
ro:  vedi  i.  Sem. 
iay)t.Amos  1  ,3. 


Itti  vogliono  yL  cuor  del  rè  è  *  come  rufcelli  d'acque  in 
«Maro  «oUo  lmandel  Siffiote  •  «g1*  inchina  a  tutto 

3a  vna’  certa  cl°  che  g*1  P»«e. 

nasiera  di  cri-  x  *Ozni  via  dell’ huomo  gli  paro  diritta: 

tare  il  grano  ma  il  Signore  pefa  i  cuori.  • 

co  carrette, dd-  j  *Far  £xuftjtia,c  giudiciO ,  è  cofa  più  ac- 

bqualelCU.  ceg^a;  J  Signm^cEcTacFiScid. - 

. .  4  Occhi  altieri .  e  cuor  gonfio ,  cbtftn»  la 


a7»t8. 

17.  c.ranìma 
nell’  huomo  è 


ccttcytole  ai  Signore, che  lacrmcio. 
4  Occhi  altieri ,  c  cuor  gonfio ,  ebej 
*lampana  degli  empi  Jq*o  peccato. 


come  vn  lume  j  *1  penficri  del  diligente  producono  di 


diuino ,  e  cele- 
&e,per  loquale 
l’huomo  in  tè¬ 
de  t  Tuoi  péfie- 
ii,coo  figliavo, 
lontre  gli  reg- 

5e  con  intea- 
i  mento. 

18.  c  Ja  vera  fi 
curii  de  i  rè  ,è 
d*e(Ter  clemen¬ 
ti^  giudi, 
ip.  Pro.16,31. 
jo.  crii  malua¬ 
gio  2  purgato, 
$  ripulito  dille 
fue  macchie ,  e 
vkijvper  li  gra 
Uigaftighi,cbe 
gli  fi  danno, 
v.u  c.come  ali 
ortolani  ,e  la- 
uoratoti  Co¬ 
gliono  códuc- 
ce  i  loro  riga- 
gpon  qua.e  li, 
per  rigate  ilo- 1 
co  terreni.  | 
i.  Pro. i4, i.  ! 
%.  i-Sam  u,ti. 


.  r%:  6c  il donoM/pto* od  fctio,  defluii  Vfurtittamex- 
forre  cruccio.  te.e  di  fcgictos 

X  f  II  far  ciò  che  è  diritto ,  è  lentia  al  giu-  vedi 
fto:ma*è  fpaucntoagli  operar i  d’iniqui- 

tà;,,  ,  *  .  .  .  •  i  t.  -  come  vna  cofa 

16  L  huomo, che  deuia  dal  canno  del  buo  hortibile.e  fpa 
-  fenno ,  *ripoferà  in  compagnia  de*  tra-  uenteuole. 
pattati.  id.  c  periti  d» 

*7  L'huomo  »  che  ama  godere  ,  far*  bifo- 
gnofó:cliiama  il  vino,e  *  l^lijhBOuar^  i’7.  delqualc 
ncchira.  7*  l'vfo  era  anti- 

X8  ^L’empio /iridar  rifeano  del  giufto:  camente  nelle 

eM  perfido  /irà  in  ifeambio  degli  huomtm  k&c*c  delitie. 
j-  f  •  J  *  iS.Prou.u4. 

*  VI*  i-  -  »  ,  •  J  r  vuol  dire  che 

\9  *  Meglio  e  habitare  in  terra  difetta,  Vl huomini da 

che  con  vna  moglie  contcntiofa,  c  (tizzo-  gene  fono  da 

fa.  Dio  liberili 


certo  abbondànza:ma  Thuomo  *duau- 
ucduio  cade  lenza  fallo  innccefllta. 
fili  far  tefori  conTioguaHi  fafiitI7$  vna 
cola  vana,  fo  frànta*»  q  ** ,  cr  m  là\  e  Taf- 
fumate  a  quelli  che  cercano  la  morte. 

7  U  predar  degli  empi  gli  *fegherà:con- 
.  ciè  fia  cola  che  habbiano  rifiuuto  di  far 

ciò  che  è  diritto. 

8  La  via  dell’  huomo  *è  ftrauoha,e  *  ftra- 
narma  Topera  di  chiù  *puro,e  diritta. 

9  *  Meglio  »  habuarc  *  fqpra_y_n  canto 
d'vn  tetto, che  r»n  vna  moglie  contenti^ 
fa  in  cafa  ^cpiniine. 

I  o  t'anima  dell*  cm pio  difidera  il  male: 
ilfuo  profiimo  fteflb.BOA  ha  mercè  ap¬ 
po  lui. 

li  *Qu5do  fi  gaftiga  lo  fcbernitore,il  fem- 
plicene  diuenta  lauio:c  quando  s’amrao- 
nifee  il  (auto, egli  apprende  feienza. 
s  %  Il  giulto  confiderà  *  la  cafa  delT  cm- 
piodaquak  fa  cadere  fbttofopra  gli  empi 
in  mi  feria. 

i)  C hi_tura  !*orecc hio,  per  o on  vdjrc  il 
*  del  «tiferò ,  griderà  anch*  egli ,  c 

non  Gra  efaudito. 


ri^ahxuJfocj  *4^^  prclentCjdWodinafcofc^acqucM  Ti - 

chi  altieri ,  cij - ; - - ; - 

cuor  gonfio.  l’aratura  degH  empi  :  c.  «ero  ciò,  a  che  scioperano, 
come  ili  or  propio  lauorio.  *.  Proujo,4.e  13,4.  *  Ebr.fretLolo- 
(b,o  precipite.  >7.  z.  fa  ri  che  cadctanno  in  horrfcili  pene  -,  come 
vnode’  pifi  eraui  fiipplicii  anticamente  era  il  fegare  il  corpo  :  a. 
Sam.i  1,3 1.  tbr.  1 1 ,3  7.  al  tri, dimorerà  con  loro:  c.  la  pena  della  loto 
violenza  non  fidi  partita  mai  da  loto.  8  c.  naturalmente  per 
lo  peccato.  ♦  c.  alienata  da  Diov  *  c.  efièndo  rigenerato  per 
graeia,e  purgato  de* Tuoi  peccati.  5-  Prou.  u,  19  t  »s*4. 

+  come  chi  direbbe  ,  allo  (coperto*  *  Ebr.  di  compagnia  ,  o 
congiungimento  :  ilchealcuiit  fpoueono,  piena  di  molta  compa- 
gnia,  o  &raigjia:adul,  di  gran  fabnea  :  c.capace,  &  ampia. 

t|«Pro.i9,zt.  ta.  c  Uquak,  eflendo  piena  d’iniquiti 

dTcmpieti  yFz  cadere*!  Puoi  pari  mai,  in  dì  te  ma  calamiti» 

14.  Pto.  *7/.  c  *8*14.' 


e*l  perfido  /irà  in  ifeambio  degli  hmnmmt  fc«e,e  delitie. 

Airirri  l8.PrOU.ll4. 

*  Vi*  1-  -  »  ,  •  J  .r  vuol  dire  che 

\9  *  Meglio  e  habitare  in  terra  difcrta,  Vl huomini da 

che  con  vna  moglie  contcntiofa,  c  (lizzo-  bene  fono  da 
fa.  Dio  liberali 

%6  NclT habiucolo  del  fauio  Ve*  con-  de’  loro  peii- 
ferua  di  cofc  care ,  &  olio  *  ma  Thuomo  ’il °hiogo 

(folto  trangugia  tutte  ciò.  loro  vi 

ti  Chi  procaccia  giuftitia,  e  benignità;  podi  gli  empi 
troucràvitaj^giumtiajC  gloria.  ip.  v.p. 

xx  *11  fauio  fate  nella  ciuà  de*  forti ,  &  10-  c  ptouifio- 
abbatte  la  forza  della  confidanza  di  cf-  **  d 

fa*  u.c.  premio 

x  3  Chi  guarda  la  fua  bocca,  e  la  fualin-  della  fua  giu- 
gOa,  guarda  Tanima  fua  d’afflittioni.  fihìa:ouero,hc 
14  *  Il  nome  del  fuperbo  prefuntuofor,  «ficcnia- 
Schernitore  :  ilquale  opera  con  furor  di  Fafbn- 

fuperbia.  ^  g  rouuct- 

if  *11  difiderio  del  pigro  Tvccide:pcrcio-  chiara  :  come 
che  lcfue  mani  hanno  rifiutato  di  far  do  fi  può  fpef- 
cofa  alcuna.  fo  vedere  nelle 

*  Vt^Ja^cm^Sìl  appetifee  ^“fóra^ 
cuttodi:ma*il  giulto  dona,e non rifpar-  fediteci. 9,14. 


re  di  Dio^  de¬ 
gli  h  uomini. 
i{.  c.il  pigro  € 
muor  di  vtv 


30  Non  re  fapienza,nc  prudcnza,ne  con- 
figlioalP  incontro  del  signore." 

31  *  Il  cauailo  i  apparecchiato  per  lo 


nna.  x4.cogmfu 

X7  *11  facrificio  degli  empi  è  cofa  abbo-  perbo.è  ctian- 
mineuolc  :  quanto  più  le  Tottenlcono  dio  fchernito 

18  *11  tefiimonio  mcdacc  perirà:e  Thuo-  fs.  c.if  pigro  I 
mo  *chc^fcolta, ^parlerà  in  eterno.  jBuor  di  vcv 
%9  ^Thuomo  empio  fi  rende  sfacciatorma  glia  d»  molte 
Vhttomo  diritto  addirizza  le  fuc  vie.  _  cofe,  lequali  ^ 

30  Non>èfapienza,neprudcn2a,nccon-  B"  8,iai"  n* 

figlio_all  incontro  del  Signo»^  volerli  adopc 

31  *  Il  cauailo  è  apparecchiato  per  lo  rai*  j,,  ni,m. 

giorno  dcli^  bat taglia. ma  il  falture  ?*f-  14.  altri,  V'I 
fame»^  al  Signore.  **J€  c^c 

*  a  v  ytti  ♦Sa!.is*è.  . 

CAP.  XXXI.  x7.Pro.1t,  8. 

*T  A  buona  fama  è  più  a  pregiare  che  lf*  f ,  1  §•  Icr.  5, 
I  .grandi  ricchezze..  *laì>uona giada, 
giù  che  argento, c  che  qro.  ueBdo  tubi, 

x  *Ii  ricco, de  il  poucro  *n  feontrano  1  vn;  e  predato  ci» 

- — — - che-  ofittifio- 

aorooero  faci  ideando, acci  oc  he  Iddio  fia  loro  fauoreuole  nelle  lo¬ 
ro  fcelletateue.  a8.  Pro.  *  c.che  nò  è  vano.nc  incon» 

fiderato  in  pailarej  ma  fi  rartiene ,  afeoleaodo  altri:ouero,  L’huo- 
ido  vbbidicme:c.  arila  Leggo  di  Dicn  al  tri,  Phuomo  che  ha  vditoA* 
che  nootefiifica  fenon  ciò  ch’cgfi  fa  molto  bene.  *  c.  haurà  fem- 
pre  poter  di  pari  are,  fcazaefier  renduto  coafufo  per  vanùè,  o  falli¬ 
ci.  |i.  Sai.  33,7.  ?.».Eccle.7,i.  *  c.  il  fauorc  ,  e ila  bo- 

zuuolenza  de'  buoni.  u  Pro.t9.13.  *  c.conuerfano  in  que- 

fio  mondo  infieme^Òc  hanno  bifogno  l*vn  dell*  altro  :  onero» l’v- 
ao  e  l’altro  hanno  molte  colè  comuni;  come  Dafcc re  ,  e  morir  d’e- 
na  mede  Gaia  maniera  :  vinci*  vna  me  le  firn  a  vita  :  dee.  &  aneto» 
quando  fono  de*  fede  ii*partficipai’  vaa  mede  fitta  grafia  fpkinMt 
di  Dioc  vedi  ittLó&x 


fortune^  al  Signore. 


A  buona  fama  è  piu  a  pregiare  che 
1  ffiàndi  ri^chezzeie  *Taìxuona  grada, 
piu  che  argentone  che  oro.  1 

x^Ù  ricco, fic  il  poucro  *U  Scontrano  Tvn; 
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lopra^anrt. 
^To,  t  il timor 
Àf  S/g nore.ric 
rfczze  8cc.  c.il 
feiiftqr  iella  ve* 
là  hu  riniti ,  è. 
Ae  s’appira  a 
«mere  il  Si- 
fa  ore-, onde 
cede  poi  ogni 
ieitetfìmone.- 

&j*z-*A*  £ 

iwyftì 

*o,»uld,^ 

moledia. 

4  c  la  fuanri- 
nefea  potenza, 
<36  laqoale  op- 
■  |»reiUaa|liaX- 

tariteùdle. 

U-o, Chiami 
J*  periti  del 
,  coore,  Sa  gra¬ 
ti*  ne!  Tao  par 

SÉ 

«fittànioatì  nel 
la  conófterài 
ddia  tìéfSE 

Tfciift 
WSviilaoot^ 
itpetitcipi.-  ; 
‘  M.c.leiufiur-  ' 
fi».  3c  i  blan- 
mmeoti  delie 
Aéfettfd:>ro: 

1 

*  *•*;>«*£  t, 

(vaiu^f 

cxf^r.fTl 

it.tié.  nel  tuo 

♦cJènriefbp- 
^Ìoé  àefcob* 
•0«o,tooÉefl 
fónoiene.  ; 
ko.  vedi  Pro».  ?, 
Jk'ì  -V'T 
ai.  c.petd^ 

?Z™LW°> 

c  «oltana, 
ai:  e  perenna 
>«ò  difender! 
«ail'Oppreffio-  ‘ 
obero,  peir- 
dfce,efs€do  po¬ 
sero  ,  merita 
c6pafSon<  {  6^ 
iddio  è  Tuo  ^p- 


|  Taltro  :  il  Signóre  ì  il  fattór  di  efitUH- 

$  *L  fmeme  auueduto  vede  *  il  male,  e  fi 
naie  onde  :  ma  gli  feempi  pacano  oltre, e 
fono  puniti.  .  ~  - 

4  II  premio  de  Tl*  humiltà,  *  $  del  timor 

ricchezze,  e gloria ,  e  vir 
ra  "*  •  ^ 

TT*  >ì  -  j  ir  »  »  :  #  •  , 

T  Spine ,  #  lacci  y#na  nella  via  del/* 
perucxfo:  chi  vuol  coferuar  Fanima  fu  a, 
fc  ne  dilungherà.  -  - 

€  Ammaeftra  jjfaiTcnillÓTfircoirdo  fa  via 
c  hfhraa  lóntre  ietrandrevcraando  fi  lari 


•  *Chi  fcqtjpfr  pcrnerfitì,  mieterà  *  flet¬ 
to  :  e  *  la  >  verga  della  Aia  ìódcgoationc 
verrà  meno.  •  .  ;  V 

p^Chi  e  d’occhio  ^benigno ,  effo  farà  be- 
jnedciwpcrciochc  haurà  dato  del  filo pa- 
pealppucro.,.  . 

i  o  Caccia  16  fchcrn  fiore ,  c  le  contcfe  v- 
jcjraapp  fuorùe  le  liti,  &  i  v  fiup5fi.ee  fi 
lerannóu  *  “  " 

1 *Tlrè  è  amico  di  chi  ama  la  purità  dd 
cuore, cr  il  cui  parlare  è  gratioiOv 
n  Gii  occhi  del  Signore  guardano*  la 
fcienzaTOa^glifottutftet  fatti  dchpcr- 

»rtfa«w  ^éjlHepne  f  -firori  :  io  *ft. 

rèi  ▼eertórnrmgZTraefrrftra^fi- 
tCTlAbocM  dejRaÌBfr  *ll<  wléi  e  ?  vna 


**we  fi  fole-' 
!a  tener  ragro- 


1 1  ta^olUad  anaccata  al  cuor  del  fenciufi 
IcTPTa  ver  padella  corrcttione  la  dilun¬ 
gherà  da  lui.  .  ‘  ^  ^  ~  » 

iTuClat^to  àj pòvero  ,(per  aeprefeere 
il  mòti  chi  dona  al  ricco»<jw  gli  tortura  fai* 
.io inolia.  rf  fn.  - 

*i  7  Inchina  H-nnrorectfiio ,  èc  afroira  le 
r  parole  de*  fimi  re  puon  mente  alla  mia 
fei^nta. 

1 8  Percioche  ti  faràcoCa  jbaue  ,  fe  tu  ie 

faar^*qeUc,  f  uc  interiore  *fe  tutteih- 
ppjf,  fonò  adattate  infu  le  ruc  labbia., 
l?  Io  r<9  le  ho  fette  hoggj  note  ;  a  te  pur, 

.  W#f*,a ccioché  la  tu^ confidanza  fu  ^ 

t’ho  K^critrc  *  cofe  principali, 
intorno  a  config)i»&  a  fi ienz a: 

1 1  Per  ferti  conofcere  la  verità  de  i  detti 
veraci;  acci  oc  he  cu  polli  rifpondere  detti 
veraci  a  quelliche  *poandera«)nc>  a  ce?  . 
il  Non  predare  il  poirero,  perchè  fgfi  ì 
*poucrox  non  tritar  ^afflitto  pclla*p or¬ 
la. 

i  g  Percioche'il  Signore  difenderà  la  cau-* 
faloro;&inuolera  fenima  di  coloro, che 
gii  hau  ranno  imi  ola  ti. 
a 4  Noci  t’accompagnare  con  l’huomo 
collerico  >  e  non  andar  con  Phnomo  ira- 
'  rundo. 

%%  CJkuThoxa  m  aoa  impari 


ftumi»enon  *prendi  7n  laccio  alla  tua  a~« 
mma. 

16  Non  e  (Ter  di  quelli  che"*  percuotono 
in  mah o  ,  ne  di  quelli  cHe  fanno  ficurtà_ 
^perdclmL 

17  qual  cagione  ,fe  t u  non  haueflì  d$ 
pa  gare, ^  il  torrehbci|  letto  diTouo?^ 

18  ^Nohrimuouere  il  termine  antico, 
che  i  tuoi  padri  hanno  coftituito.  7 

tsTHai  tu  mai  veduto  vn’huomo  /pedi to" 
nelle  fuc  faccende  ì  vn  tale  *  comparirà 
nel  cofpetto  de  i  rè ,  e  non  comparirà  da- 
uanti  a  gente  baffa. 


Q Varido  tu  federai  a  tauola  con  alcun 
fignore?  per  mangiar  con  lui,  *cpnfi- 
dera  attentamente  quello  che yàfàdinan- 
zi  a  te. 

1  .Altrimenti }fc  tu  fei  ingordo,  *  tu  ti  met¬ 
terai  vn  cokello  in  gola. 

3  Non  appetir  le  file  de  li  rie:  conciò  da  co^ 
fa  che  fieno  vn  cibo  fallace. 

4  *Non  affaticarti  per  arricchirei  liman¬ 
ti  della  tua  prudenza. 

5  In  vn  batter  d'occhio  efle  rirc^rl^e  non 
/tfnopij^.percioche  ad  hora  ad  hora  fi  fan¬ 
no  dell’  ale,  #  fe  ne  volano  in  aria*  come 
vn*  aquila. 

6  Non  mangiar  del  cibo  *  di  chi  ha  l’oc¬ 
chio  maligno ,  e  non  appetir  le  fue  deli- 
rie. 

7  Perciocbe  *cgli  è  tale, quali  fono  i  pep- 
fieri dell’animo  fuo:eg!i  ti  dirà, Mangia» 
e  beui:ma  il  fuo  cuore  non  farà  teco. 

8  *T a  vomiterai  il  boccone, rfc  ne  hauraì 
mangiato, e  guafierai  i  tuoi  ragionamen¬ 
ti  piaccttoli. 

p  Non  parlare, afcoltandoti  ho  fio  Ito:  per- 
qioche  egli  difprezzcrà  il  fenno  de’  tuoi 
‘  ragionamenti.  J  ’  .  . -i  t  r 

16  *Non  rimuoucre  il  tetro  ine’ amicone 
non  entrar*  nel  campo  degli  omni.  r  / 
li  Percioche  *  il  lor  rlfcotjtore  è  polente; 

*egii  difenderà  la  caufa  loro  centra  te. 
li  Porgi  il  tuo  cuore  alla  diftiplina  ;  eie 
tueoTecchie  a  i  detti  della  fi. ien za. 

13  *Non  aftcncrti  di  g.iftigare  il  fanciul¬ 


lo  :  benché  tu  lo  batti  conia  verga,  non 

però  morrà. 

14  Battilopuf  con  ia  verga ,  e  tu  libererai 
Fan  ima  Tua  dall’  inferno.  ^  "r 

17  Figliuoi  mio,fe  il  tuo  cuore  farà  fàuio, 
anch'io  me  nc  rallegrerò  di  cuòre. 

16  E  le  mie  reni  fefieggeranno,  quando  le 
tue  labbia  parleranno  cofi  diritte. 

17  *11  cuor  tuo  non  goni  inuidia  a*  pec¬ 
catori  yanzi  habbizelo  al  timor  del 
gnòfèjutto  di. 

il  Percioche, *fi  V*c  premuxla  tua  fpetà- 
za  non  farà  troncata. 

jj  Afcoltadigliuol  mio ,  e  fij  fauio  :  &  ad¬ 
dirizza  il  tuo  cuore  nel  ÌAdtrntd  via. 


ij.  Pro.iMT.  17*  Sal.^.r.c  7^} -Pro.j.jf.e  i4i 
ito  è  vtr«c< .notte Toc  promefle  fatte  a  quelli  che  lo 
ne  egli  è  fesua  dubbioso.  14,1  ±. 

B  B 


if.  c.  tì  tiriad- 
doflo  pcrfcol? 
mortali  ,  che 
fogliono  fe- 
guitar  l'ira 
(moderata. 

16.  c.per  far 
malleuerie  te. 
merarie  :  vedi 
Pro.6,t.e  rr,if. 

1  a7.P10tl.10, 
\6. 

18.  Deu.  19,14. 
e  17, 17.  prou. 

2  )ytO. 

1 9-  c.fari  prò* 
«no(To.aI  (crui- 
gio  de’gcadi.e 
non  reftera  fra 
gente  plebea. 

v.i.r,  per  n6 
lafciarti  trapor 
rar  da  difordi- 
naro  appetirò* 
ma  per  efTer 
fobrlo ,  e  tuo* 
deftò. 

f.  r.  or  raderai 
in  graui  peci- 
coIi,rhe  la  dif- 
craùa  de'  gri¬ 
di  mena  fcco. 

4.  c.con  anse¬ 
rà,  he  hanendo 
per  crlncipal 
fine  il  d  dde- 
rfrt  tìdflè  rie. 
<htz*e*Pro.  il, 
io.  *  Tim.c,?. 
^rtafeia  quel¬ 
la  carnai  pru- 
dfcnra.anzi  dif- 
fidéza,che  t'in¬ 
duce  a  procac¬ 
ciar  ricchezze. 
4.  chicli*  aua- 
ro ,  o  fnuidlo- 
fotilquafe  non 
hi  ipai  vn*  ani 
tob  {metro  di 
far  beneficiò, 
od  amoreiro* 
Iezza. 

7-  c.eglinon  d 
tale,  qqale  ap¬ 
parile  ,  beni- 
j  f;no  ,'egririo- 
fdi  fisa  quale  è 
dentro  neHka* 
n  ittfo  filò  :  e, 
maHgnb,&ia- 
oidiofo. 

8.  c.  qnado  har- 
orài  (copra  U 
fuacartiaitàyh* 
ura»  a  (chilo,  < 
&  a  fifegtio  le  j 
fue  viuanrfe  :  e 
fi  coòtarbera» 
m'mrib  delle 
piacecroltzze 
del  eonuito.  i 
io.  Prtj.  zt.i?.  j 
ir.  c.  Iddio; 
SaI.tfS,6. 

¥  Prc.21,1  j. 

.  ìs.c.feid.  ! 

smerlano, co*  ! 

io  *Non 
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ko.Rora.n,!^ 

fcfcf.j,i8. 


u.c  acqui  tkU 
per  ogni  via 
potàbile ,  e' 
giammai  non 
sfornirtene; 
rro.4»T,7- 
s  4.PrO'i0|t-t 


£7.  Pro. it, 14. 

*  c.  onde  altri 
non  guq.age- 
u  olmeti  te  vici^ 
re,  quando  v*c 
<.&4uto  den¬ 
tro. 

x  8.  Pro.  7*11. 
;ic.c  ingoiato 
da'  bcuitori 
dolcemente,  .e, 
foaucmcie,  £cn 
Z4  intoppo.  al-t‘ 
orno  ;  Quetp* 
lenza  cicegnq* 
e  smoderata-, 
m^iue  scoine 
Cane.  7,9.  ;  j 

3j.fc.cu  ti  ttQ- 
iterai  ^ferito  »  e 
piagato,  lenza 
che  cu  ri  fij  ac¬ 
corto  chi 
l 'Labbia  fàtt.o, 
9  co  me,  e  quì- 
doic (Tendo  oc¬ 
cupato  dal  vi¬ 
no. 

*  c.il  vino, 
v.i.  Pro.13,17. 

e  14 1'9' 

t,o,d*oltrag- 
gio ,  e  d'ingiur 
ria:  o,di  traua- 
glio  da  dar*  4I- 

ttui. 

j.c. la  faenza 
èi  in  luogo  di 
grande  forza 
aliatilo:  vedi 
Pro.  ai,  ir. 
tccl.9,1*. 
$.Pro.xo,i8. 

*  Pfo.x1.14-c 

ij.it. 

7.  c.cgu  non 
può  arriuare 
ad  ciTer  capace 
d'alcuna  ftpié 
za;Pro.i4»*' 

*  c.ne*  luoghi 
de’  configli ,  e 
raunaoze  pu- 
Miche, non  ra¬ 
gionerà  fra  gli 
altri  faui  con¬ 


10  *  Non  efler  de1  Scultori  di  vino,  ut  de* 
ghiotti  mangiatori  di  carne. 

ai  Percioche  gli  ebriachi,  &  i  ghiotti 
impoucriranno;&  il  fonnacchiare  velti- 
rà  di  bracci. 

11  Vbbidifci  a  tuo  padre,ilquale  t’ha  ge¬ 

neratole  non  (prezzar  tua  madre  ,  quan¬ 
do  farà  inueccniata.  ,  1 

tj  *  Compera  Verità, e  non  vender/4.vi>ié- 
feta,  dico y  fapieuza,  amraacdramktfto , 
intendimento. 

L4  *  Il  padre  del  giudo  gioirà  grande¬ 
mente  :  e  chi  ha  generato  vn*  huomo  (a- 
uio,(i  rallegrerai  lui. 

1 5  F*  che  tuo  padre,  e  tua  madfe  fi  ralle¬ 
gri  no;e  che  la  tua  genitrice  gioifea- 

16  Figliuolqpiò ,  recami  il  tuo  cuore*!  c 
gli  occhi  tuoi  guardino  le  mie  vie. 

17  Percioche  *  la  meretrice  è  vna  Fofla 
profondate  la  ftranicra  è  vn  pozzo*drct- 
to. 

18  Ellaetiandio  *  infidi  a  ,  come  dietro 
alla  preda;  &  accrefcc  il  numero  de*  prc- 
uaricatori  fra  gli  huomini. 

19  A  cui  auutwgono  i  guai?  a  cui  i  Iai?a  cui 
le  contefc?a  cui  le  querele?  a  cui  le  batti¬ 
ture  fenza  cagione  ?  a  cui  il  rofloj  degli 
occhi? 

30  A  quelli  che  fi  fermano  lungamente 

intórno  al  vino  \  a  quelli  ^hc  vanno  cer¬ 
cando  da  mefcerc.  ‘  . 

31  Non  riguarda**  il  vino  ,  quando  rof- 
fèggia ,  quando  reca  il  fuo  color  nella 

(  coppa^cola  a  dirittura. 

$  1  Egli  morderà  alla  fiqe  come  il  fcrpcn«* 
te,e  pungerà  come  l’afpido. 

33  AlPhora  gli  òcchi  tuoi  vedranno  coi*c 

ftrane,  &  il  tuo  cuore  parlerà  cofedra- 
uoltc.  •  ./ 

34  E  tu  (arai  come  chi  giace  irtmezo  df  1 
^mare,  e  come  chi  poia  m  fu  laxima  dell’ 

àlbero  Idia  napc.  • 

3  f  Ti  Altri  m’habattuto,c  pur  no^ 
nc  ho  fentito  doglia:  altri  m’ha  colpito, 
Cf  io  non  me  ne  (ono  auueduto:  quando 
mi  rifuegliero  ?  io  continuerò  quxhorà 
di  cercar  *  quello. 

-  ,r  :  c  a  -ximr,  -'j./’l 

*X TOn  pprtari  inuidia  agli  h  uomini 
lN  màluagl,  e  non  diiìdcrar  d’efler  cdn 
loro. 

1  Percioche  il  cuor  loro  diuifa  rapina ,  c 
le  loro  labbia  parlano  *  d’iniquità. 

3  La  cafac  edificata  perfaRicnza»  &  è  ft^- 
bTTitapcr  pr utenza.  .j  ^ 

4~E  per  conoTcimento  lc^cam ere  fono  ri¬ 
piene  d’ógni  fuftanza  prctiofa,  e  dilette- 
uole. 

f  *  L’huomo  fauio  è  forte  ;  e  l’huorao  in¬ 
tendente  è  pofifentc  di  forza. 

6  Percioche  *  m  farai  la  puerra  con  pru- 

denti  configli  ;e*IaTaIute  tpojla in  mol¬ 
titudine  di  configiióri.  •  ^  , 

7  Te  'ràpienze*/<mo  troppa  akc  per  lo 
dolco  ;  egli  non  apriti  la  bocca  *  nella  j 


t  Chi  penfa  a  far  raakt  farà  chiamatb  mtnffioldf^T- 
huomo  fcelleraco.  rltualfnente. 

9  I  penfieri  *di  ftoltitiajiw®  peccato:  c  Ib  lo  c.fctu  il 
lcnernifórc  e  Tàbbomimp  degli  huo-  £i  vincere  - 
mini.  '  d?U*  affliuio- 

».  V'SL*1  poni, rimcfah,e,;tc 

della  diltretca ,  le  tue  forze  farauuo  ftr«-  ic  pprfàxVvi^^ 
'te.  '  1 

11  Se  tu  ti- ràriicni  di  rifcubter  ^tiucHi  Pìc(To,(c.feq^ 


che  fono  preti ,  per  ejjèr  mejii  a  ritorte  ;~c  J4  vcia 

quAh  c  J W  vanno  ad  chsc'vcòii;  ^'nimoS 

fa  Perche  ttt  dita,  fcccoTnoi  non  Tappiamo  folzc  c*unn# 
che  ciò  fi*:  có  lui  elle  pela  1  cilonnOn  »  ftrettf ,  ,(c?<Ie» 
"pòfrà  egli  al^nt^c1!  gliàrdianó  ddri^tpa  boli,«c  infuS- 
ariim^S^^cbtiolcciàcgli ,  crcKde^  a  ciemp 

ftcJr*gL .  ~T~  Vò^sè 

X|  Mangia  pùre,  figliutd  miò,  nei  mele;  ^cc  intendere 
pcrciocnc  er/i#;  buono  :  c  deifauo  dèi  degl*  ìnpocenr 
me/e,  ebo  è  dolce  al  tuo  palato.  4  op^refl 

14  *  Talc/irà  la  cohofccnza  della  fapien- 
za  alF  ani  ma  tua  *,  fttu  Phauraitronata; 
c  *  vi  farà  premio,  c  la  tua  l^eranzà  noto  èont&  fyo# 
farà  troncata.  2  ;^no  pq? 

ij  Noninlidiaft.oempibUll'baBitacolo 

del  giufto  i  e  non  *  guadar’  il  fuo  ricet-  nc:  c-Pt*nOpà| 
*0*  •  1  °  t^enjc  qo^U  j 

1 6  Certo  *  fette  volte  cade:il  giudo ,  e  ri-  gnl^puilic^ 
furge  :  ma  gli  empi  traboccano  nel  ma- 

l£~  1  J  ! 

17  *  Non  rallegrarti ,  .quando  il  tuo  ni-  il2ri0>  ^  tl  ! 

mlcd  càdHT^«!^^  :\t  11 

cuor  tuo  "  1 1 1  J  !*  .u . 

dilpiactia;  è  itòtjii  PiralmulatBiWya  molte 


f pMm  -.cade 
ipolte  ewmqjft 
volte  In  §ta% 
dicàiacmaJaa 


t^hfoa  fdcgpanì  ^ercàfeìon  de’  mal- 
fattori ,  t  nòn  portar'  inuidia  agli  empi.  ^  rdeJu4i 
10  Percioche  non  vi  farà  premio  alcuno  tutte; 

?per  lo  tn^luà^lò': v li! lampàna .  dc£H  etri-  ^134,10.^ 
-hi  ^  .  -  ;<A  f5«d«io 


Ti  (Walpeofa.  -V  •  ■ 

t»  Fi^liuolmtf. verni  ii  Signore,  ftjljt: 
non  rimefcòlàYtf  ^  có  i  gaujllatonr  -  . 

i  a^jcrnoci\c  in  vii  liiomcnto  lhfgdVà  la  | 

loro  caiamiti  ;  e  *  chi  là  la  rutl inaila-  Prd.f^f  ; 
mendueloro?  **  '  *  s: 

‘Anche  giijlte  ctfiJÒM  per  i  ìli/*!*! 

tj  *  E  non  ^bentcPhaucr  rigUaTd6;àHa 


cadute  ni  pef- 


fr^anno  coIuir*che dice  all  em|»io,Tù  ' 

iV  quelli  che  lo  riprenderanno,  gib-  ^tt.x'chjp* 
‘iranno  ;  e  benedittion  di  beni  verrà  fo-  anth^cdcfc-  f 
*  pra  lordi  ’ 

16  Chi  rifbondt parole  diritte, *bacià’lc  ' 

labbia.  /  '  ^ 

1 7  *" Ordinà  le  tùe  faccende  fuori, 'Se  ac-  t^o  : 

conciale  ne' tuoi  campijcpoi  edificherai  fprezzatoi^  v  I 
la  tua  cafa.  x;.Lfria>iS- 

Pro.  iS,  j.e  &4>  ! 

11.  14.  Pro.17,1  *.  IC  c,  it-  quedo  r’inteade  cox)  de*  giudici! 

JHiblichi ,  coinè  de1  pftrcicuUM*  i6.c.dà  veto/egno  digp* 
ro,  c  (incero  amore»  qual'  èra  il  b^cio.  17.  f-  punii  che  met¬ 
terci  ad  edificare,  e  fornire  vna  caft  magnifica  ,  c  ipténdùiamep-  ' 
teiprouedi  prima  che  vi  fia  di  che  manteherlb:  e,tecoijdo  Ic^y  , 
entrate,1 Sgolati  neU*^ edifici  ViKfforwJb  caia. 
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./hiiomo>  *  clic  fi  gloria  falfamentel 
oni ,  è  come  nuuolc  >  c  vento 


li-  o/enza  ca¬ 
gione  :  e. ferra 
eccediti  ,non 
emendo  li- 
chiefio. 
ap.  c.noopto- 
racriar  vendet¬ 
ta  di  niuno: 
Pro.ic.ia. 

lonarratione 
ficcai  per  di* 
moftrat  la  eat- 
tiora,  e  La  mi¬ 
seria  de’  pigri. 
H»£ro.tf,io. 


14.  e.  che  fi  a 
vanto  dVflct 
molto  libera* 
le,  benché  no’lj 
fia  :  onde  altrii 
prende  fperan-l 
za  di  Ini  al  bi 
fogno  ,  e  fe  ne 
troua  ingan 
nato. 

15.  Ebr.lentez- 
za  all'  ira. 

*  Pro.  15,1. e 

1**14- 

*  e.  i  piti  duri, 
te  chinati  a- 
nimi,  e  propo¬ 
nimenti. 

J6.  e.  modera- 
ramente  :  vuol 
dire,  che  corri* 
il  fouerchio 
mangiar  di  me  ! 
le  ,  cofa  in  fe  j 
dolcifiìma,  ge¬ 
nera  vomito,  e 
faftidio  v  coti 
l'vfar  fenza  ri- 
fpetto  ,  o  rite¬ 
gno  ,  l'amici- 
eia, produce  fa- 
rieri ,  «  rtula- 
uoglienza.  Si 
pno  general¬ 
mente  inten¬ 
dere  dell'  via 
fobrio  d’ogni 
forte  di  cofe 
.  .  buone, e  pia- 

1  y  Vna  buona  nouclladi  lontan  pacfe,è  ceuoli  :  vedi  v. 
comi  acqua  frelca  a  perìona  ftanca,  &  af*  *7. 
fcrata.  - -  c.comevn 

16  Ilgìufto,  che  *  dichina  dauanti  alT  * 

empio ,  e  come  Vna  fome~calpcfiatatc  coline  n  1  Sgiare,  prin- 


,enza 


principe  fi  piega  con  *  fofferenza:  el 
[Tngua  dolce  rompe*  l’olia.  ' 

e  hai  trouato  del  mele  »  mangiane 


uanto  ti-balta  ;  che  tarhora.  le  tene 


latn,non  lo  vomiti  fuori. 

17  Metri  dirado  il  yiè  in  cafa del  tuo 
profilino;  che  tarhora  egli  non  fi  fati i  di’ 


18  Vn*  nuora 0  ,  che  dice  falfa  tefiimo- 
nianza  contrai  liio  profilino ,  è  come  vn 

■  martello, vna  fpada,&  vnXfìietta  aguta. 

19  La  confidanza, che  fi  puon  nel  perfido, 
*, in  giorno  dì  diftretta ,  *  vn  dente  rol¬ 


lo  Chi  canta  canzoni  preflo  a  vn  cuor 
dolente ,  *  è  comi  chi  toglie  la  volte  in 


giorno  di  freddo^  come  1  aceto  (opra  I 

nitro. 

i  l  *  Sé  colui  che  t’odia,  ha  fame  ,  dagli 
mangiar  delpane:cfc  hafeyc  ,  dagli  ber 
'rdell^acqua.  “•  /*,  -77  —77  : ..  , 

\x  Percioche  così  *  gli7rerfpfrai~delle 
brace  in  (il  la  tefta:&  il  $tgn07?  \C he  fa 
rà  la  retributionef'  ” 

13  II  vento  Scttentrioìialc-djfiip.lta "piog¬ 
gia  ;  *  e’l  vilo  fdegnofio  la  lingua ,  che 
/parla  di  nafeofo. 

14  *  Meglio  è  habitat c  fopra'l  canto  d*un 
tetto, che  con  vna  moglie  contcntioià,  in 


À  N  c  H  £  cjucftc  fono  fentenze  di  Sa- 
f\lomo  ,  leqoali  *gli  huomini  d’Ezc- 
chia,rèdi  luda, ritratterò. 

*  La  gloria  di  Dio  è  di  celar  la  cofa:  ma 


Iona  de  1  re  e  cTinueltigar  la  cóla, 


L  altezza  del  cielo, e  la  profondità  della 
terrà ,  e^l  cuor  de  1  re,  non  li  pofiòno  in- 


leichimne  dcll\argcuto ,  c  ne 


riufeua  vn  vaio  al r  ora 
y  Cosi  rimuoui  tempio 


cala  comune. 


cofpetto  del 


lumuau--  _ _ : _ 

kon  magnificarti  in  prefenza  del  re ,  e 


^rciochc  *  ezh  è  meglio  chi 


vna  vena  d'acque, gUalta. 

17  Come  *  il  mangiar  troppo  mele  non  è 
bene  ,  così  non  è  bine  inuenigar  la  glo» 
ria  delle  cole  glonofe. 


t  qua;che  fe  tu  tulli  abballato  dauanti 
TincipCiche  gli  occhi  tuoi  hannove- 


Non  vfeir  fubitamente  a  far  quiftione; 
che  tal’hora  alla  fin  di  efia  tu  non  tacci 
*  qualunque  cofa  ,  quando  il  tuo  profil¬ 
ino  t’haurà  fatto  oika. 

1  Dibatti  la  tua  lue  col  tuo  profiìmq,  ma 
>alefere  *il  fegreto  d’vn’  altro. 


non  palesare  *ii  fegreto  d  vn  altro. 

10  Clic  ral’hora  chi  ode  non  ti  vituperi, 
c  la  tua  infamia  non  polla  clfer  tolta 
via. 

11  La  parola  detta  ne*  modi  conueneupli.e 
firn  ile  a  pomi  d'oro  *  tra  figure  d'argen- 


«.onoeneuolc. 


Il  Tallio  riprenfore,  appo  vn^  orec¬ 
chio  Ubbidiente,  *  è  come  viiiiionile  d'o¬ 
ro,^  vn*  ornamento  d'oro  fioillìmo. 
t  ITmefio  fedele  e,  a  quelli  che  loman< 
dano ,  còme  il  irclco  della  neue  in  gior- 


Tcbbc  alcuna 
ccfache  ti  po¬ 
trebbe  haoer 
iena  in  fauor 
1  iella  tua  cau¬ 
ta ,  o  qualche 
buon  confi¬ 
glio,  che  t'ha-- 

atebbe  dato  di  fegreto:  ouero  anche  qualche  fatto  occulto ,  ilquaie 
lornafie  in  infamiaadvn'  aitio,&  a  te  non  giouafie  nulla, o  poco. 

11.0, io  cafioni,o  incaftri  intagliati, (l'argento.  12.0,  Chi  ri- 

prede  il  fauio,chc  ha  orecchio  vbbidiente  :  c.chc  à  docilc,c  pieghe- 
uolc.  *  c.i  cola  di  iugular  piegio,c  diletto. 


no  di  ricolta 
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1 3  Le  labbia  ♦ardenti',  é*I  cuor  maluaglo 
fono  come  fchiuma  d’argento  piaftrara  lo- 
pra  vn  tetto. 

14  Chi  odia.s’infigne  nel  Tuo  parlare  i  ma 
ripuone  la  fraudc  dentro  di  (e. 

if  Quando  egli.parlcrà  gratlolamente,no 
fidartene^  pcfcipche  egli  ha  fette  *ltcl!e- 
ratezzc  nel  cuore.  x  » 

Vhuomo pieno  d'odio  fi  cuópre  *con  in¬ 
ganno  :  ma  la  fua  mal  igniti  ùri  palcfata 
in  pien  popolo. 

17  *Chi  calia  vna  fofla,cader3  in  cflaic  fe 

al  cu  no  rotola  vna  pietra,  ella  gli  tornerà 
addotto:  1  i  ,  *  " 

18  *La  lingua  bugi  arda  odia  gjuelli  ch‘el- 
la  halhattuti  ;  e  la  bocca  lufinghiera  o- 
pera  trabbccamcmo:  ,JJ1  ;cr 

CAI».  xxvii. 

*\lOn  gloriarti  del  giorno  di  domane: 
IN  pcrcioche  tu  non  lai  ciò  che'I  gior- 


iw.Comcil  pafiero  fenefugge  ramingo, 
^la  rondinella  ie  ne  vola  i.cosi  la  i»alc- 
dittione  fatta  immeritamente  non  au- 


t\  c.di  cale»* 
nix, di  maldi¬ 
cenza  dee. vuoi 
dire  che  dccro, 
c  hjori,vn‘hu© 
mo  tritto  non 
vai  noli*;  beo* 
che  net  la  villa 
efteriore  hab- 
bia  qualche  ap 
carenza  di  bc- 


*.  Sai. 51, 9, ro. 

*  Prorto,n- 
4  c. imitatolo 
lidie  fu  e  paz¬ 
zi?. 

4.  c.com?  feal 
cuao  fi  tagliai 
fe  i  piedi,  fai  eb 
be  punito  per 
le  detto  :  cosi 
chimida  a  far 
qualche  ambi¬ 
le  iara  per  vna 
perfona  inde- 
gna,5c  incapa- 
igionc  a 


uerra 


*  L.isferzay?  contitene  al  c; mallo 
capettro  all1  afino ,  c  *  la  verga  al 
dcgllttolti. 

.  Non  rifpondere  allo  ttolco  *  fc 
la  ida  fobia  ;  che  tarhora  anche! 


non 


il  pondi  alto  itolto  ,  come  fi  conuicnc 


ninarioQi. 
ms «altri, per  di- 
flruggere  al* 
imi  :  altri ,  La 
malie  ia  di  co- 
fui,  il  etti  odio 
(x  cuopre  in 
luogo  folingo^ 
ari  paletta 
Bcc.  c.  ilquale 
:uopre  il  fuo 
malta!  cnro.ro 
nefe  fotte  ia. 
l'ndiferco^fiior: 
iella  vidi  d  o* - 
;niuno.  .1  *3 
17.  Sai.  7,1$.  e' 
).J6.  e  10,1. 


d  cflcr  lauio: 

*  CÌii Ji tagliai  piedi,  ne  bee  l’ingiuria: 
così  .è  chi  manda  a  dir  qualche  cola  per 
vnottolto. 

C ime  le  gambe  del  zoppo  fono  più  albe 
Tonache  l’altra.  *  così  fono  le  Temenze 
nella  bocca  degli  ttolci. 

Chi  da  gloria  allo  (folto,  è  come  ehi  po- 
neffe  vna  pietra  pretiofa  legata  *  in  vn 

*  mucchio  di  fatti. 

*  L'j  Tentenna  ridlfr'bocca  degli  ttoltilè 
come  vna  Ipma  ,  che  iia  venuta  in1  matto 

;gfff.  -rrr^-.  r 

ufi  tormentano  ogniunty  prer- 
‘ohi, e  falariano  t r al g rettoria  . 

K  il  canérirorna  al  fuo  vomico,' 
cori  lo  (tolto  itera  la  fua  follia* 

1  Hai  veduto  vn’huomo,chc  tì  reputi  fa-* 


ce,  e  cagione  a 
fc  detto  di  di- 
no  ,  di  vitupe¬ 
rio  ,  c  di  dolo¬ 
re.  ' 

7.c.  COSI  i  be* 
motti.c  le  gra¬ 
ni^  fcnteze, pro¬ 
ferire  dagli 
liciti,  non  van 
no  d’vn  patto 
fermo,  5c  vgua 
le  :  ma  fra  po¬ 
esie  temenze  vi, 
fono  molte  teé 
pierà:  o  le  fen- 
renze  ftelfe  fo¬ 
no  da  loro  dee 
te  fuor  di  tem- 
po,e  di  propo- 
ùtoro,  in  fom- 
u>4 1  cfscdo  elfi 


i  Lauditi  lo  ttrano,c  non  la  tuabqcta  :  lo 

_  ftraniere,d<fc,e  non  le  tu q  labbip. 

3  Le  pietre  fono  pelanti,  c  la  rena  e  grader 
mai!  difpctto  dello,  ttolto  è  più pefantQ 

•  che  amenduc  quelle  cole. 

4  La  collera  è  vna  cofa  cruddcrc  l'ira, vna 
cola  ftraboccheuolc  :  c  *chi  potrà  durar 
dananrìdh  gdT5fia?  ~ 

f  Migliore  è  riprensione palofe^rfae  amo-. 


zolano 


orcineranzag  vi 


1  $  *11  pigro  dice, Il  leopardo  ì  nella  via:il 
Icone  è  per  ìc  ftràde.  1 

:4.  C°me  ilvfeip  fi  volge  Copra  i  Tuoi  gan¬ 
gheri,  cosi  fi  >olg*  il  pigro  ibpra’i  fuo  let- 
«©. 

[5-  ^ Il  pigro  nasconde  la  fua  mano  foteo 
Tafcella  i  e  dura  fatica  À  crarta  fuori  per 
recarla  alla  bocca.  1  VX 

1  6  Al  pigro  pared’ctter  fauiojpiùchcfet- 

te*Pcnatori. 

17  Colui  fcheipaflando,  fi  cruccia  per  vna 

quiftionc  che  06  gli  tocca;  è  come  chi  ^af¬ 
ferra  vn  cane  per  gli  orecchi.  ..  1 

18  Qual  è  colui, che, *acquaccadofi,auucn- 
ta  razzi, faette,e  éofe  mortifere: 


6  *Le  pcrcottc  di  chi  ama  ,  fono  leali  :  ma 
i  baci  di  chi  odixfono  hifinghcuoli. 

7  La  perfona  fatolla  calca  iTfauo  del  mele: 


in  tutte  falere 
cofc  (tolti  ,  il 
dir  featczeè  in 
toro  cofa  ftó- 
ueneuplf ,  co- 
il-capii- 


:amata  ogni 


me  e  il  cami- 
narivnollii- 
farn. 

(4. parola  E- 
br^a  è4azleu- 
ni  iute  (a  per 
certe  more  ,  e 
pianti  di  latti, 
che  s’ammon- 
fiichiauano  in 

bonorr4’vfì';*1 
dolf>lf  .  fopra- 
It^tc.dc'  C4- 

j.c.come  vq* 
ebbro,  hauedo 
in  mano  vn* 
fpina, ne  offen¬ 
de  fe  &  altri; 
cotrfq  lo  ttol¬ 
to  co  i  be’  mot 
ti  che  fa. 

10.  intende  de! 
tiranni. 

II.  z.pict.  f , 

XI. 

13.  Pro. 11, i*. — - -  .  . 

13.  Pro.19,14.  i(.  Ebr.cbe  fìfpondono  configliotilcbe  n  pùò 

intendere  de*  giudici  che  danno  fentcntie  :  o  di  quelli  che  dannò 
configli  :  come  fono  Icggitti ,  &  auuocati.  17.  per  quettò 

modo  attizzandolo,  onde  è  merlo  da!  cane.  18.  altri ,  infr- 

gnendofi,  c  mottrandofi  forfennaco.  ^qrProd.xt.io. 

f  o,biibig!iatori ,  che  vanno  fufolanJo  nell*  orecchie,  per  com¬ 
metter  mali, e  zizzanie.  ‘il.  PfÒU.t^jlSr  CÌV.M. 

IX.  pro.18,8. 


8  QuaPTTvcccìIctto,  che  fe  ne  va  ramin. 
go  fuor  del  fuo-nido;  talee  l'huomo*thc 
ra  vagando  fuar  dclfijn  luogo.  ^ 
p  Languente ,  c*i  profumo  raffegrano  il 
cuorc:c  r amico  è  la  dolcezza  del  fu<ranai- 
co,*pqr  li  Configli  cofdiali. 

I  o  *Non  Iaiciare  il  tuo  amico,  nc  rami- 
co  di  tuo  padre  c  non  entrar*  ih' caia 


ii*  la  lingua 

bugiatila. 

V-X.  Iac.4,fjr* 
t"4- 

4.  vedi  Pro.  C9'i 

\4c  Ijì  *Y 

5.  c.ilqnaleaò 
lì  dimottntper 
alcuni  effètti.;  1 
a  vedi  Sai.  1 41, 
f. intende  delle 
batcitureyo  del¬ 
le  lcuercciprc- 
fioni  de*'  veri 
amici,  che  fanv 
no  iealmétc  & 
loro  vffìcio.  ; 

8.  c.cbe  mutai 
di  leggieri  iU- 
7a,fciua  necef» 
ttt^n  1 .  i 

9.  c. per  quei 

_ ^  fin  ceri, &  affcfc 

tuoficon(igti,8catroittehedi  al  ttxoirnh: tre  io.  Prou.  18,14. 

*  vuol  dtTe.Conforuà  i  tuoi  amici  vecchi .-fcrch e  potrebbe  auOe- 
nire  che  tu  cadetti  in  necettìci,  e  mifcrta^ellaqualc  folli  odiato  ,  e 
ributtato  da’  tuoi  prottìmi  parenti  :  Prou.!9,7.&  hauendo  de’  fede¬ 
li  amici,  farai  ficuro  d’ettèrfboucnoro.  ;  >1*  tj.  c.bmprouerau- 
dnmi  Ch'io  t’habbiamal*  allenato-:  quello  puoettrr  detto  nella 
perfona  di  tutti  i  buoni  padri  :  oueto  fu  detto  da  Salomo  per  ri¬ 
guardo  del  fuo  figliuolo.  -  ’  -  'H^P#«t.int-**W  13.  Proni 

xo,  16. 


mita  :  meglio  vale  vji  v 


iuo,c  dicc,Non  fichcrzo  io?i  .  ,  *  ,rv  / 

,0  II  fuoco  fi  fpcgoc, quando  mancano  fg- 
gna:c  *  le  conrefe  s’acquetano,  quando 
non  v  i  fono  *gnuillatori. 

.1  II  carbone  è  per  far  brace  ;  e  le  legna, 
per  J&r  fuoco:  e  *  rhuomo  contenciolbè 
per  accender  quittioni. 
l  z  "'‘Le  parolcdi  chi  va  bilbigliando, pa¬ 
iono  lulìnghcuolilnia Ttcudonò  fio  fieli* 
interiora  del  ventre. 
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Google 


14  *Chi  benedice  il  ftfo  proflìnfttfatfa^ 
ta  voce,  Icuandolìlj  mattina  ajbuon*  ho- 
ra  ;  ciò  gii  farà  reputato  in  makdittio- 
oc* 

ìxsjyh 


u  erutto  cip 
chcèlorp  Cf- 
ceffario  Hi  vi¬ 
pere  a  Ipc  (alia- 


S  Gli  huomini  dati  al  male  nfliutatcndfl- 
no  larllrittura ma  quelli  che  ccrcanoil 
SignorcTlntcndonQ  *  ogni  cola, 

£  *  Meglio  t  il  pouero  ,  che  camina  nella 
fòi  integrità;  llkH  peruc*folr/>e**4iri/iw- 
per  due  Vieibéftchc  egli  fi*  ricco. 
pChi  guarda  la  Le^ge,  e  figliuolo  in  ten* 
tentenna  chi  pa(ce  1  ghiottoni,  fa  vergo¬ 
gna  a  fuo  padre.  -d . : 

fr  .^hi^iccrcfceda  fua  fuftanzacon  vfurate 
con  vantaggio  ;  Raduna  per  collii  che 


dono  dall*  ani¬ 
ce  o  .  fonò  ha* 
Mici  a  fi degno, 
reme  effe  ra¬ 
gioni. 
tf. 

c.chi  penfa 
occultar*  il  vi¬ 
tuperio  d’vna 
moglie  fliió- 
Ga  ,  «  pt  ruerfa, 
i  ffipnde  vna  co 


Lrcontinuo^iflLgiorno 


6.V ro-w.  £ 

*  v-i8,v«ol4i- 
re ,  non  tiene 


fermo  U  dirfor 
co  carnin  o  del¬ 
la  giufiitia,  ma 


anQ  il  rentree  i'vnguentb  ch'égli  ha  ^el¬ 
la  man  delira, ilqwtT*  grida.  ;  ™  ' 

17  II  ferro  s*agnz2a  col  ferro  jcp$i 
*  111  u  orafo  aguzza  la  per  fona-  dei  fuo 
proflfatfQf -  j ' f h  jIu  oarpfr  *  i- 

I  8  Chi  giMr& a  il  fi^mangera  del  frutto 
d’eflb  :  c  chi  ^guarda  il  fuo.tignore,  fari 
héritorilto.  o;  il 

Cónte  l*&qii3LT*wr^nt4  fa-  facci  a  alla  I  id 
faccia  ;  cosi  *il  cuor  dell'  huomo  m/>pr~  <; 


fi  ilorna  hot* 
in  qua.hor’ia 

a.  . 

8.  c.Iddiofa 
che  le’  fve  fa*, 
culti  gli  fon# 


Iona  a  poucri 


Ca  imponibile. 
*c-u  ta  fcrtite 
pec  l’odore. 
l7-  c.  gli  huo* 
mini.pcrUco- 
njunc  conver¬ 
rà  ti  one  «*J flo 
cigliano  re€ 
ridono  felini, 
U  ingegeofi. 

|  ìS.cxhcnon 
gii  xia  tacco  di-* 
Ko  ,  od  olfcù: 
aieri.ofl-au. 
vp.cJa  cofcié- 
za  di  ciascuno 
teli  dimofira 
Iquai*  eglic. Al¬ 


col  te,  e  date  *4- 
vn*  huomo ca¬ 
ri  uuiuo  5  Iqi> 


17«!d,  <7.  Etti.* 

t  ,16. 

7. conte  Sai.. 

io.  cachi  fottìi- 
mente  procacr 
eia  di  conduc* 
re  gli  huomi- 
aida  bene,  co¬ 
rife  per  vie  ftoe 
ce  «  in.  male  ,  c 
ruuina. 

*  Pro.1tr.17. 
it.  c.jrófidcuta 
la  fua  perfoua, 
evita»  giudica» 
fé  veramente  è - 
tale,  quale  egli 
fi  reputa. 

idi  Pro. 11,10, e 
19,  t. 

*c, in  potenza, 
c  fignoria. 

Vc.fi  veggono 
rade  perfo  nc* 
ogniuno  fi  UH- 
ffcpnde,  ^ 
ii->al.)L,f  (  *• 
Gl#.i,?,>o. 

14.  c. temendo 
di  nó  offende¬ 
re  Iddio ,  e  di' 
cadere  nella 
Tua  indegna- 
tione  ;Ii'<£6,x. 

M.o,  fremei 
i7#  C*  vecidedu 
altri.  » 

*  c.  agitato  de* 
cornanti  della 


crederanno  u 


I  4  BejtorhuQmoyche*  lì  fpauenta  del 
continuo!  màfchi  inaura  il  Ilio  Cuore, ca^> 
'9c\h  nel  lì  j ni  !  V 

iy  Vn  (Ignote empio, che fignoreggid fópra 
in  popolo  póne  do  &  towft’Wn  leone  che’ 
rt^ggd/«4vmeVri*dr4ò  che  ^fcW-re. 

I  6  Vn  rettore, priuo  d’ogni  prudenza,  & 

1  anche  molte  ftoWiOfii  :  ma  quel  che  odia 
la  cupidigia, prolungherà  i  furi  giorni^  - 
17  L/huomo>the fa  violenza  *  nel  (angue 
delle  perfori#’,  ^  fuggirà  fin  -  alla  folla  ,'e 
niuno  non  lo  potrà  Ibftetìére.  ■>.  <*' 
t%  Chi  càmina  in  ìntegritàd’arà  faluotma 


bri,  cojt  li  cuor 
|deli'  huomo 
fi  rsppnfèu  ad 
vn*  altré  tuo. 

mn  :  C  COOII  (a 

faccia  fi  rappre 
festa  nell'  ac- 
iqua  leggetmé. 
jtv,  ecòtufame- 
’rc ,  cosi  il  cuor 
(dell*  hoo-no 
jbó  può  da  vn* 
a!cro  huomo 
e fle re  feoperto 
pa::.ra.r»ente,e 
perfettamente. 

ao.Pro.jo.ri. 
*  vedi  lob  18, 

XI- 

*£cclj,8.e  6t7. 
n.  Pro.  *7^. 
♦c.appogli 


yin  vna  di  effe. 

1 9  * Lht  lauora  la  faa  terra,  (bri  fatiate  di 
pane  :  ma  chi  va  dietro  agli  huomini  da 
nulU,faràfatiacodipouierià.  .  I  / 

10  L'huomo  leale  haurà  moire  henedit- 

tioni.ma  *chi  s'alfrettad’arFicchirc.noii 
farà  tenuto  innocente- :  U  .  1  '■ 

1 1  *£WiBon  à  bene  d’haucr  riguardo  ai¬ 


ri, come  vn  leoncello. 


Per  lo  misfatto  del  paòfc  Smolli  fino  ii 


boom  ini  non 
%'i  altra 


■■■■pruo- 

UA delle  perfo- 
ae  ,  le  non  do 
che  fe  oc  dice 
ia  lode;  Dio  fo 
lo  conofcendo 
ì  cuori.  Altri, 
rbuomaapra- 
nata  freddo  li 


tr,grintcnclentr 
tc  in  vno/tcfid  f 


I*u era  I un g; 


1  7  >  aMmomo  pòuerp, che, opprelia umi¬ 
feri  ,  è  come  vna  pioggia  llrabóccheuolc, 
*  onde  poi  non  y9è  'pane.  •  7  1  .  in* 

4  Coloro, che  lafciano  la  Legge, ^laudano 
gli  empi  :  ma  coloro ,  clic  la  guardano. 


talità  delle  pei  fonei^etiandio  per  vn 
■on'di  paneVhuomo  commette  mu- 


cofcicnza.non 
haurà  gì  amai 
ijivita  fua  iì^ 
pofo.o  pacete 
«iunolopot^à 
rafiìcurare.  , 
i8«o,  vna  vol1 


,  xL/Iiuomo ,  che  *ha  inocchio  maligno, 
s^lfretta  tfaffjwflar  ricchezze  ,  e  non  fa 
•che  bi fogno  gli  auuei;Tà^  1 1  ; 

1  $'  Chi  ri  prède  alcuno,  «ehaiirà  ^appref- 
fo  maggior  grajò,chc  chi  fo  infinga  con 


condo  le  opere  fot  lodeuoli.  14.  vuol  dire,  Le  ricchezze,. e  la 
gloria  fono  cofd  tranfitoricyc  pòfioru»  venir  meno  :e  però  non  li 
conuiene  friammaiCTalafciar  la  cura  cfelle  cofe  domeftiche  :  fra  le- 
quali  iaptù  ficura  efttrata  è  quella  del  belliamc.  if.  vuoldi- 
oe  che  la  pallata  per  lo  beftiame  è  prodotta  dalla  terrà, per  fe  (ledi; 
lenza  lauora,  e  giammai  non  falla  :  cosi  commenda  l’vtile  del  be- 
ftiarlic._  v.:.  Leo. t6,i 7, 'Deut.  18,18.  1.  c.  il  paelr  muta 

(beu  o  ùgooritilche  auuicnc  ifpiù  con  gran  turbamenti, e  danni  pu- 
biichs.  *  o .altre  11  pini  unga  tl  pruv  ipt  lu  fua  vita.  .  1.  c.  la  tu 
uqniadiigente  di  balTo  (la  coronai  zar  a  a  qualche  poteza^è  erudeliù 
fimai&c  muilefa^àll.L  ?  c.hauédo  quella  pioggia  dilauato  il  terre- 
no,c  pollati  via  tutti  i  teaiij*  diradicate  Le  piante.  ..  uf^Saijo^i  I 


_ _ _ _ _  "  11.  Pro.i.4,1}. 

♦  c.quando  alcuno  c  dato  a  quel  vitiod’hauer  riguardo  allc  perfo- 
ne  in  giudicio.pÀ  leggerifiìmo  premio  fi  lalcia  corrompere.  11. c. 
è  auar  o,&  intridiofu,  c  non  può  (offerire  che  altxj  partecipi  in  ma¬ 
niera  alcuna  i  fuoj  beni  :  lyou.ij,  6.  Altri ,  Chi  5'aihcrta  alle  rie 
obezzc^  belino  d’occhio  maligno-  ij.  c. quando  colui  haurà  li- 
Couofciuta  i’vtilicà  dell’  alfcuuofa  iiprenfione 


I 


1 
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mnajiiqflh  oit'-'  i.  v  i 

i j  GaAigail  tuo  figliuolo,  e  tu  nc  haurai 


18.  c.  Joue 
manca  lapre- 
duation  delia 
parola  di  Dio* 
p  li  profeti ,  le 


tX**|!5!rnÌ^artIhìp  gonfio,  muoue  c on- 
TCft*.  machi^UconfiJa  nelj^igi^rc',  farà 
ingranato. 

l 6  fobici  confida  *ncj  fuo  cuore, è  ftolto: 
ma  chi  camina^n  Capienza, fcamperà. 
ij  *Chi  donaci  pouero,non  b*»rà  alcun' 
bi  fogno  :  ma  ,chi  nafeonde  gli  occhi  da 
effo, haurà  molte  maledittioni. 
l8  Oliandogli  empi  *furgono,  gli  huo- 
mini  (i  naicomiono:ma  quando  Pfirllco- 


viiione,  il  popolo 


xx  *  Se  alcuno  allcua  dilicatamcnte  da  fp«o  l’vb^1- 
fanciullo  >1  l'uo  fcruo ,  quello  tara  alla  hA  £{£ 

pcfiglHioToT  «mo  ,  viue 

ix^L^huomoiracundo  muouc  e  onte  le;  diflolutamen- 
c  1  huoxno  collerico  commette  molti  te*. altri, è fpo- 
'mitfactì.  gliay  :  ^ 

i,  *  L’alterezza  dell*  huomo  *  l’al.baf- 
fa:  ma  chic  hurmTìr  di  fpì  rito,  otterrà 
gloria.  jj.c.lo  fchia» 

X4  Chifartifee  col  ladro  ,  odia  l’anima  uo  perfido,  e 
i’ua;ccUodfc  *  i’cfccracionc,  e  non  però  maligno  vuol* 
mani  fella  *  ti  fatto.  ft'JSZZ* 

15  *  Lo  fpauciuo  dell*  huomo  gl»  mette  nei  fuo  Jouett 
vn  laccio  :  ma-chi  lì  confida  nel  Signore,  COn  battitore, 
lari  *  leuato  ad  alto.  ìo.c.incon- 

2  6  *  Molti  cercano  la  faccia  di  colui  che  Aerato  ,  di», 

fìgnoregèia  :  ma  dal  Signore  froctJ,  il  'T*  n°.'fuoi 
gritdiciodt  ciafcuno..  tdr .  -  affari’ 

17  l/huomo  iniquo  «  labbonumo  de  *,.c.  Palli©. 
yqftj  :  e  rhnomo ,  che  caimna  diritta-  uo  troppo  te¬ 
mente,*  l’abboxiunio  dell'  empio.  neramente  te- 

— - - - -  ■  — "  nuro  io  caia 

CAP.  X  X  X.^  del  fignore  >  vi 

T  E  parole  dv*Agùr,  figliuolo  di  ìachc; 

I  af/;e fi»*  la  dottrina  detta  da  quell  hUQ-  maggioranza, 
mo  ad  *  Itiehad  Itici,  dico.&L  ad  Vcah  ffcc  vfiirpa  il 

%  Córto Jp)ó«0  più  *  infenfato,  che  de’ 

mo  alcuno:  e.  non  Vg  in  xpcintcudimcnto  Rc~ 

d’huoino.  .  ,  r  •  xi.Pro.iy,  18*. 

3  E  non  ho  imparata  fapienxa;  e  laprei  10  cl*,lr. 

*  la  fetenza  de*  fanti!  D-Pro  iM. 

4  *  Chi  è  falito  in  cielo  »  e»<c  di,  (cefo?  c  *8»  *x. 

*  ehi  ha  raccolto  il  vento  nelle  lue  pu-  II* Luc*  *4» 

— - - — *c.  è  cagione 

cbVtliS  abbacato  da  Dio.  14.C .  di’  quel  il»  ehi  e  flato  rubato, 

VBBCTh' 7H  Utximchio  datogli  da*  rettori 
comiftgTaiiqnrTvedHlfo.irt^;  — Udirò.  ry.  e.  per  lo 
•fouerchio  fpauento  Phuem»-*  tonK  irretito,  Se  allacciato  ,  fenza 
fapere.o  potere  cfpcdi rii  per  qualche  Caluteuole  configlio:oucroJo 
fpaornto  dell*  huomo  dà  intoppo  :  e.  gli  fa  prendete  partiti  lira- 
boccheuoli,che  Io  fanno  cadere  in  ruuina.  *  e.  pollo  in  fico* 
ro.fuor  d*ogni  pericolo.  x$. e. molti  fi  laccommandann  al  prin¬ 
cipe,  oal  rettore, quando  hanno  qualche  lite,  che  fi  dee  giudicato 
'hi  doue  piò-toflo-n  conuewebbc-imiocat*  il  Signore ,  il  qua  le  folo 
infpira  fibrilli,  giudici)  a'gUldicJiP£o.3,ij.  v.  ».  la  Scrittura  non 
fa  menrione  ahroue  di  collui  :  moftra  che  foflc  qualche  fauio  ,  in¬ 
famato  da  Dio.che  pronuntiaiTe  quelle  fenréze,  lequaii  furono  poi 
aggiunte  a  quelle  di  Salomo.per  la  fomigtianza  del  fuggetco. 

+  quelli  due  poteuanoetfec  filo»  compagni, o  difcepoli. 
a.c.di  mia  natura, per  me  lleflo.  ).  e. quella  celefte,e  Iprri tulle 
couofcenza  di  Dio  ,  e  de’  mirteti)  della  fua  paiola ,  ch'egli  nuda 
foto  nella  fua  Chiefa  a*  Tuoi  fedeli.  4.  e. e  hi,  per  fua  propia  virtù, 
ha  potuto  pCuetrat*i  fegrcri  della  fapie  ma  edefte  ,  come  fe  forte 
Aato  in  cielo,  pet  recarla m terra?  *c.  chic  pari  a  Dio,  |chc  tie¬ 
ne  in  fuo  potere  il  vemo,l*acquc  firperiori,&  inferiori  ,e  mtrcl'al- 
ire creature,) per  poterlo conofccre appieno  ìlob  58,  4. Sai.  104,), 
lf.  40,  it.  vuol*  inferire,  che  ciò  che  fapeua  deila  Capienza  ceicftc, 
l'haucuaikcpiuo  per  la  fola  gialla  di  Dio. 


licano, 


6  Quando  glie 
m iliatto  :  ma 


♦  vuol  dite, 
le  pur  v'èfta- 
:o  alcuno  per 
addietro,  che 
ubbia  ciò  fat- 
o,  e  62  trapal¬ 
ato  ,  chi  retta 
cllm  Tua  pro¬ 
sine  od  moti 
oi 

f.i.Samti, 

U  *. 

€.  Deut.  4,1. 
1»*,  ?».  Apoc. 

,1,18.  ,  4 

8.  C-  dammi 
juanco  mi  bi¬ 
glia  •  per  le 
t  u  e  accedici; 
Si 2 te.  6,1 1. 

5.  vedi  Deut 
r,ix.e  1.8,47. 

!  SlJ(. 

*  Hbr.  pren- 
U:  e  Jxl (ime li¬ 
ce.  >  .. 

re.  Q.  appo 
[dJio,  che  co¬ 
manda.  e  gra¬ 
di  Tee  la  nule- 
ticordia  inaer- 
fb  perfonemi- 
fere  ,  quali  fo¬ 
no  ficrui. 

11. e. del  pcc 
zito. 

1 4  .e. che  fo¬ 
no  a  guifa  di 
fiere  crudeli, 
mangiando  i 
poueri,  fin  che 
gli  habbiano 
adatto  di  Cruc¬ 
ci  :  Amos  8,4. 
Sala  4,4. 

ir.o.fanguec- 
roia;  vuol  dire, 
:he  come  la 
magnarla,  eoa 
[a  fisa  lingua 
biforcata ,  che 
rhrama  qui  le 
lue  figliuole 
li  etTa,fuggc  il 
àngue,  finche 
ìa  del  tocco 
à  colla  :  cosivi 
ono  degli 
Tuoxnini  che 
eoza  fine,  qua 
o  pid  poflo- 
10  »  tirano  la 
«Hata*  aloni 
a*.  - 

itf*  ¥k*.*7i 

LOU 

i7.c.r|llpe- 
riti  «alameli» 
te. 

if.  Oloceni - 
letali  Ufiian- 
lo  dietro  a  fe 
(cgno  alcuno, 
per  loquale 
potfano  effe* 
rlocracciate. 


pna  ?  chi  ferrate  Tacque  nella  Tua  ve» 
ftc  ?  chiha  cofticuiti  rutti  i  confini  della 
terra  ?~quaT  e il  filo  nomc,o  qual  é  il  no» 


me y  JcTIliq  figliuolo, fe tV/conofci? 

J  *.  Ogni  parola  di  Dio  è -purgata  col 


fuoco:  egli  è  leudò  a  coloro  cKeipgrano 
ìnJllL^  |  ~  r 

Ifi  *  Non  aggiungere  alle  fuc  parole  fché 
tarhora  egli  non  ci  ridar^'j:  iiiT  u  :ur.; 
trouat  o  bugiar  do. 

j^oViio  chicfie  buccole ,  a  T>io  ?  noa  ri- 
,  Eutarmc/f,  auanti  ch’io  muoia. 

%  Allontanala  me  vanita  ,  e  parole  bu- 
yarBc* :  non  mandarmi  povertà,  ne  rie» 
chez7e  j  m 4  *  cibami  del  uno  pane  ordì- 
Mriìjro/”  •  1  11:1 : 1  r-  \  ‘  ’  ^  ; 

tàrjhbrdlb  bori  mi  *  Tarpiti,  e  rffrl- 
neghi, e  dica,ttii~ì  il  Signóre?  TTcàRrg: 
s?  taf  fiora  non  ìmpoueriicaT  eVubi  ,  e 
*  (pergiuri  il  nome  dell’  Iddio  mio.  ^ 
io  Non (parlar  del  fcruo  appo'!  Iuct  pa« 
drone  ;  che  tal’hbraeglfnon1  ti  maledi¬ 
ca^  tu  4  rpndi  *  col^cuole. 
ì  1  V*e  vnd  generati one  fhnommii che  mdr 
IcJice  Ilio  pidrè,  fc  hóh  bértqdicc  fua  ma¬ 
dre.  ’ 

rt  V~e  vna  gencratione  éPhnominu  che  fi  re¬ 
puta  netta,*:  non  è  lanata  dcllb  lue1*  lor¬ 
dume.  ~~ 

|X  3  VTe  vna  ffcnqrarione  dhnotmm ,  che  ha 
gli  occhigrandònaeiUfceienati ,  e  le  pai-" 
pebre  innalzate.  ~~ 

14  V*ì  vna  gcncrauonc  denomini ,  *  i  cui 
denti  fono  lpade;&  i  mafccllari ,  coltelli, 
per  confumar’  i  poueri  afflitti  d’in  fu  la 
terra,  &  i  bifognofi  d’infragli  huomi- 
ni. 

1$  lA*  magnatta  ha  due  figliuole,  che  di¬ 
cono*  Di;da.  .Vi  ìoxìo  tre  cocche  nCut(v&* 
nano,  4*»^*  quattro,  eh*  non  dicono  r/sm- 
imsf, Batta.  O  M  8 

16  *  il  fepolcro:la  matrice  fieri  le  :  la  ter- 

Siioc  ^ 

17*1  cordi  del  torrente  trarranno ,  &  i 
piccioli  dell’  aquila  mf  |criy  o  gii  oc* 
chi  di  chi  beffa  fuo  patire  ,*e  idiiptrzzd 
d’ubbidire  a  fua  madre.  *  v... 

18  Tre  cole  mi  fono  *  imponibili  :  anzi 
quatrrojequali  io  non  riconofco. 

Latracela  dciruqàiltmeHr  aria.dAtrae- 
cia  del  Icr pente  iopra7!  laflo  :  la  traceli 


mb  da  nulla  >  *  qtUido -  è  fato  Ilo  di  pa- 


fSeT 


♦  Ofitlc  fiiol* 
crfrr*  oltrag- 
giofo,&  orgo- 
liofo  fuor  di 


V)  I’cr  la  donna  *  odiofa  ,  quando  fi  ma¬ 
rita":  pirla  lcrua^quàndo  è  he rede  della  jj^1^ 

Tua  padrona.'  ^F^0,r  pcrie 

14  .Vi  fono  quattropicrìole  eofe  in  tc^rà,:  |fUc  mite  qua¬ 
che  fdnó  fitiic,  élapl|te.  i2-  '  U«i,e  coaiì* 

15  Le formichc|:Me_/2uaaVu popolcuj1^  ltIonL, 

- 

16  l  conìglitche fono  vn  popolo,  cheàoÀ  è 

poderofo  :  e  purt^'fbnnpiTorWicecff 
nelle  rocche. .  z.:'r  ù:..  f 

t7  Le-hycuftt  ; rè^  ^e  putè 
efeono  faotì1,  *  thfnti^zailitfo'I  ogni  eò- 

Ujr.:ci*:jiu  i.u  ini.r*  ?»*,  «itn  :i 

18  II  *  rphfio ,  'Ae  m  iTaggi*àt>ba  ebrfìe 
fre’  palaizythé  irè;  J  : 

Trc'cofe  fono,  rihanno  vn  bdf  ^àffo: 
anzi  quàtrro,  che  liànlio  vha  belLa  anda- 
tyra.'  1  hj 

3  &  Il  leone ,  chrfrn  le1  beftie  è  il  più  forte, 
e  non  fi  trae,  indietro  per  tema  d’aleà- 
(  tiiol  in  1  ^  -.;d  li  l.  1  ^1 


rdciujóauc  in  rnc^o  del  mare  :  li  ttaccST 


rdetr  h<k)mo  nel  la  giouane. 
ÌÌ?^ìt3P7iI  pnuccù  ere  dei  la  dona  achtl* 
t&nuih.  mangia,  e  fi  frega  U  boccale  di< 
f-^iev  lo  noiiko  cominella  alcuna  iniqui 

\UU  ì%;  -a  -  .  .Si 

Ifr^T  Ptf  tte  cofc  la  terra  fi  cpinmuoue: 

anzi  per  quattro,  leq**U  ella  non  può 
-tòàiptortarc. 

il  Per  lo  leruo, Quando  regna:  per  l'huo- 

_  .  C.ocaujm,  a^timpofiibilc  ad  eficr  ti awe^uto ,  fe 

Don  ècolu.o ff oygjng ^1  uoùdq -  ^%ie.  qucllp  cole  fono  cinto  o- 
éiofe,locolcrabili,e  pernuidre.chc  ògniuno  fj  nè  cóntùrba, quando 
auucogoao.  ai.  ilche  il  più  fuol  fare  ctud.-lmeinc.c  fpi;ta:amc:c. 


-OiiL  .1  ^1 

31  *11  galliche  ha  fianchici  tfeb- 
co  ;  c^l  ré  ,  ^  a  p'ctto  àlqaale  niunorplà 
Ilare.  ’1  t  1  ’ [ 

3  z  Se  hai  fattofóN cruente,  innalzandoci 
onerose  hai.dnlilato  alcun  male ,  **  rrik- 
iifi  la  ifiù no  alla  bocca.  ■  1  1  'l  ' •  l7j  01 
1 3,  Pcrcioche  ,  codile  chi  fbtcmè  i!  là^te^a# 
fa  vtc  ir  del  Putirò  ;  e'rnfftrigTie  il  rwlbf 
ne(, a  vicir  fangue;cosl  anche, chi*prcme 
l’ira, ne  fa  vfcir  contcfa. 

CAI».  XXXI. 

LE  parole  del  rè  *  Lemuel ,  che  fono  la 
dQtfriifa ,  coA  laquale  fuaniadreLam- 

^  Tfi 

%  Che.fieliuol  mio?' cKe,fìglluol3er^cn- 
fre  na  J>qe  che,  figliuolo.pcr  loqualc  ho 
tatti  tanti  voti? 

n’dar  la  tta 

J Jnqn  #f4n»Jad  andarjtiietr^  ^ 
che  fono  per  difiruggere  ire. 
mE’qion  fi  amyt*  a  i  rc,o  LemocI;e*  non 
♦Ti  cbnuienia  W*ber  vino:e  la  ceruogia 
jion  fi  conmene  a  i  principi: 

%5  Che  tal’hora  eglino,  bcuendo,  non  di¬ 
mentichino  gli  iiatuti ,  e  nonperuerta- 
nó  il  dmuQ  &  qAaknquc^pqoicr^af' 
flitto.  .  '  t  • 

6  *  Date  la  cervogia  a  chi  perifee;  c*l  vi¬ 
no^  quelli  che  fono  in  amaritudine  d’a¬ 
nimo: 

7  séecioche  beano-,  e  dimentichino  la  loro 
mifcna,c  non  li  ricordino  più  dcJUoftca- 
toloro.  .  .  ^  ,  ; 

•••,.  r..“  ,C 


fepolcro  _ 

",  c/idnonj  fatia  gi4nm$  d'adqua  ^e’i  Pj  ^Non^ar  la  t«a  f®rzayil<rtteni|e* 
ocoi/i#^4mWtffnoàdice,Halìa.  .  I  .  |tf4n»Jad  andar jjdietrj  cdfe 


c. 

viene, 
fpofàta  dal  pi 
drone  -,  onde  ! 
fuoì  "  rendtrfi 
infolencc.e  fa- 
pecba. 

1)10  d‘au 
^erto  rfiitito  f 
naturale  ,  per' 
Jifoucderé  còa 
grande  accor¬ 
gimento  a*  Io<*  I 
robifogni. 

ij.  Pro.*, 8.  , 
^:^al.i0  4* 

tOjicli  jefàce  :  c, 

come  vft  ‘^fet-  j 
citò  fiotto  vn  , 

.’TT  1:  .  j- 

re.,  o  capo  ui 
guerra. 

18.  altri  in- 
cedono  ìa  funi  | 
mia:a’tri  lalu-  | 
certoha.  *'  *“ 

*  o,  prende, 
o  afferra. 

|  )i*  altri  ,  Il 

can  leuricre. 
(he  ì  forte  dà  j 
fianchi.  j 

*  c.  alquale  l 
niuno  può  es¬ 
tradate,  per  U 
fua  gran  po¬ 
tenza  :  oucro* 
colquale  niu¬ 
no  (urge  rc.afc 
quale  niuno 
ardifee  aggua¬ 
gliarli  ,  anzi 
tutti  piegano 
dauanti  a  lui. 

H-  c.  rauue- 
diti ,  e  rimanti 
d'efeguire  ciò 
che  haueui  pe¬ 
lato  dì  male, 
non  dando 
luogo  alla  tua 
ira. 

35.  c. accen¬ 
dendo  la,  ic  es¬ 
acerbandola. 

v.  1.  moftra 
che  folle  vn 
nome  pollo  a 
Salomo  da 
£acfcba  ,  fua 


madre:hauendo  faputo,per  profetica riudhtlone, che  era  ordinato 
da  Dio, per  eflèr  rè  fopra  lftael,  dopo  Daajd  :  perche  Lemuel, ligni¬ 
fica  vno  che  è  di  Dio,8c  a  Diox-da  lui  ordinato,  &  a  lui  colet  tato. 

t  c. non  perder’ il  fior  d^fUa.cua  età, uiiornoa^fe  lafciuic  femmi¬ 
nili.  4.  c.  diiordinatamemc.,  6.  c.  fe  ad  alcuno  folle  permeilo 
bere  alquanto  più  ideamente,  che  non  richicdc  ll  bjfogno,cio  fa¬ 
rebbe  a’  pdueri  afflìttijche  hanno hlfogn odi  l«t!tia  ,c  di  conforto, 
c  non  a  i  tè3chc  hanno  gii  libi  rtimólsflcalléttamcmi  al  mah'. 
- - - - - - — - - - - - g_Apu 


1 


Digitized  by  L^oogle 


miglia:  perci  oc  he  Slitta  la  fu*  famiglia  è  t\.trice\ehti 
'veltita  a  doppio,  to.  pcr  haue 

li  Ella  fi  /a  de'  capoletti  :  fio  lino,  e  por-  co,‘1.virtulo1 

-pofa/^ilfuovctUrc'.  •  ghulèlic  pub 

1  }  II  f no  marnose  conofcmto  nelle  por-  ^he  raunanze 
te ,  quando  egli  fiede  con  gli  amiani  del  14.  o,paoi 
faci*.  *  *  lini 

i,4  Ella  fa  dc**vcli, e  gli  vendere  delie  cin^  c.^clla  è  2 

turc,/f<p4/i' diadi  yjmtrcattBiL  nùXuTat 

1  j  *11  fuo  vedi  mento  e  forza,  e  magififi-  gDjar  valore 
.  &  ella  *  li  f i4$  del  giorno  a  veni-  accotnpagnat 

re.  d^  gloria  . 

1 6  Ella  apre  la  bocca  cqnApienza>c  drhonore. 

.  legge  della  benigniti  i  l'opra  la  lua  lin-  pr<?^t0,  ^ 

17  Élla  cÓnfideragM  andamenti  della  fua  cefCti  di  ea{ 
.  cala*e  non  mangia  pipane  di  pigritia.  foa ,  non  fi  J 
1*  l’ fuòi figliuoli  fi Ìeuano,  eia  predica-  alcun  pender 
T no  beata:  il  fuo  marito  anch’  egli*  la  lau-  “j  auucnire^ 

^a*  •*  or  "  ficurata  pei  fi 

%9  'Dicendo ,  Molte  donne  hanno  operato  &  in  Dio ,  do 
.  valorolamemc  v  ma  tu  le  fqpraiianzi  tut-  po  hauer  farti 
tc>  tutto  rio  che 

iO  La  gratia  è  co£à  fallace,  e  la  bellezza  è  *}£*%£* 
cofa  vanarroé.ladonna.cbe  ha  il  umor  del  ,  ,1  . 

Signore.efia  far  a  iodata.  fateti  f, 

31  *  Datele  del  frutto  delle  fuc  mani,  e  n,che  fono  c6 
Jaudtnla  icfue  opere  *  uelle-portcr  giunti  cor  pie 


Serper  quelli 

che  non  fan. 
no,  o  non  ardi¬ 
rono  ,  o  non 
coirono  par- 1 
lai’  a, lordi fjf- 
fa,pcr  mitene; 
la  lor  giu  Afa, 
caufa  contfo  a 
«jucU^egUPP 

?reflàno.  , 
c.pcrir£,8c  cf 
fcrruuinati  di 
c^rpo^o  di  be¬ 


la  diritto  af  pT5QCTO/£ratbflogiiu  fa.  - 
oChi  trouerà, f»A donflXTlirvahprc; 

liàuaiv 


concio  tia  cola 


zpi  gran  jungle  perle.,  t  ,  * 

li  II  cuor  del  iupr  raarip  fi  fida  *0  lei  j  he 
egli  non  ha  giammai  jnancaraciuo  di 
roba.  .  , 

li  Ella  lo  tratta  Ben*,  e  non  male»  tutto’l 

tempo  della  fua  vita. 

i  5  Eilji  cerea flqllal^nave.dellino^c.lauo- 

»  ifiW»  «mi) 

14  Ella  e  come  le  naui  del  mercatante, 

■jffcyfnvaiì  luo/pace  da  luogì^  *  [\  g  * 

1 5  Elia  fi  icua ,  mentre  anchprà  rnocte  ,,c 

da  ii  qibo  alla  fua  famiglia,  e  *^aprpùU 
fi o ne  ordinaria  alle  lue  ierunnti.  v.. 

I  6  Ella  confiderà  vn  campo  ,  e  Tacouifia: 
j^lla  pianta  vna  vigna  del  fruttordc(lp  Qjc 

17  Ella  fi  cinge  i  lombi  eli  forza ,  e  forfijfe- 
f^lefuc  bracci  -  :  •  %  lT 

1 8,  Ella  gufi  a  che‘1  fuo  traffico  è  buono: 

la  fualampanà  non  fi  fpegne  di  notte. 

19  Ella  mette  la  mano, al  *  Jfafp  ,  e  lefue 
palme  tengono  la  rocce» 

1  o  Ella  allarga  la  mano  all*  afflitte  gòr¬ 
ge  le  mani  albifognoCo. 


^olierò,!  f>j* 
^er  “  dqlle  lue 
mafinc.fatcifó 
aullt ,  ptjptii 
piale  attrai* 
co  »  hor  vno, 
hor’  vn*  altro. 

14.  c.venden- 
ao  i  fijioi  lauo- 
fcfà  gefrterfr* 
ita,  pnde^tràé 
danari,  ber  fo 


wiuTÙigltill 
ir.  altrilntén- 
donodel  jaUo- 
ro-  ordrffito  p 
crafcù  giorno, 
19.  ouero,fa- 


inuerfo  »  profili 


e  beniuolema 
fé  fuc  vfrtuefiroj 
K^tTtfógErpiii 


_ proflimi.  £!.,< 

(j^chtc  laude.  Se  honore. 
cQUcfifirdbucTTiauhana 


44. 414  non  tefud  dellaneuc  per  la 


Quèfirtìho  ì  Jtété  dJ  Greti  nominato  Ecclcfiafte;  emejTridicaton  :  benché  il  nome  Ebreo  fia- 
Mh'PreditatrHe.cotne  fe  Salomo  introdnctjfe  in  effo  V anima  fua\  0  la  fapien^a  celefie,  Jellaanale  era 
flato  dvtatOf predicando  a  tutta  la  Clnefa  vna  èottnna  molta  eccellente^  neceflaruty  clTeedel  fommo 
ben  de  IT  lm  omo.  Dichiara  adunque  primieramente  che  tutto  e  io  intorno  a  che  Vhuomo  di  fuo  finn» 
i  occupalo  s’ affitte  a  nelle  cofi  di  quefio  mondotetiandio  altrimenti  Tod  tuo  li  fi  pura  vanii*,  cio*>cofitr 
ehe  non  può  recaro  all*  bromo  la  vera  filtriti  fimmo  bear,  òlqmsle  ciafiuno  >  per  tfiinto  naturale, 
procaccia .  Altane  onero  uifi<rn*,chi  la  fimma  beatitudine ,  e  ben  dell *  huomo  m  quefia  yit 4  confifle 
pnvuunella  Jpintuale  aUegr^aje  contentamento  in  Dio ,  che  procede  dalla  fide  tnlu*,e  dal  timor 
de  Ha  fua  XUefia:pat  anche  nell '  vfiir  con  animo  lieto  i  doni*  legratie  terrene  di effo.  'Perciò  efirta'o 
fideli  a  lanciarla  fillecitudine  vittofa,  e  i 'anfi  età, intorno  a&lt  affari  dt  quefia  Vita,  a  temer 9  Iddio, 
CT  adoperarji  in  tutte  buone  opere*  fanut  'a  di  vita\  dtpendèdo,per  mt^o  le  grandi  eofifioui,  &•  *n- 
uewmentt  Jbam  del  mondo, del  continuo  dada  fap tonte proeteden^a  dt  Dio *  rimettendoli  in  Im  in- 
terameiitetptr goderai  quefl a  vitande'  beni  di  effaco »  animo  tranquillo ,#  ripofaTóT e'con  reSimen- 
io  di  grane:  adirando, per  la  via  deBa fintita ,  e gu flirta,  all'  eternarle**.  Hortnoflra  ehe  Salo- 
mofinueffe  quefia  libro  m  fi  la  fine  della  fio.  vita ,  come  va  pub  beo  rreunefi  intento  delle fie  vanita. 
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miglia:  perci  oc  he  Slitta  la  fu*  famiglia  è  t\.trice\ehti 
'veltita  a  doppio,  to.  pcr  haue 

li  Ella  fi  /a  de'  capoletti  :  fio  lino,  e  por-  co,‘1.virtulo1 

-pofa/^ilfuovctUrc'.  •  ghulèlic  pub 

1  }  II  f no  marnose  conofcmto  nelle  por-  ^he  raunanze 
te ,  quando  egli  fiede  con  gli  amiani  del  14.  o,paoi 
faci*.  *  *  lini 

i,4  Ella  fa  dc**vcli, e  gli  vendere  delie  cin^  c.^clla  è  2 

turc,/f<p4/i' diadi  yjmtrcattBiL  nùXuTat 

1  j  *11  fuo  vedi  mento  e  forza,  e  magififi-  gDjar  valore 
.  &  ella  *  li  f i4$  del  giorno  a  veni-  accotnpagnat 

re.  d^  gloria  . 

1 6  Ella  apre  la  bocca  cqnApienza>c  drhonore. 

.  legge  della  benigniti  i  l'opra  la  lua  lin-  pr<?^t0,  ^ 

17  Élla  cÓnfideragM  andamenti  della  fua  cefCti  di  ea{ 
.  cala*e  non  mangia  pipane  di  pigritia.  foa ,  non  fi  J 
1*  l’ fuòi figliuoli  fi Ìeuano,  eia  predica-  alcun  pender 
T no  beata:  il  fuo  marito  anch’  egli*  la  lau-  “j  auucnire^ 

^a*  •*  or  "  ficurata  pei  fi 

%9  'Dicendo ,  Molte  donne  hanno  operato  &  in  Dio ,  do 
.  valorolamemc  v  ma  tu  le  fqpraiianzi  tut-  po  hauer  farti 
tc>  tutto  rio  che 
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Serper  quelli 

che  non  fan. 
no,  o  non  ardi¬ 
rono  ,  o  non 
coirono  par- 1 
lai’  a, lordi fjf- 
fa,pcr  mitene; 
la  lor  giu  Afa, 
caufa  contfo  a 
«jucU^egUPP 

?reflàno.  , 
c.pcrir£,8c  cf 
fcrruuinati  di 
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la  diritto  af  pT5QCTO/£ratbflogiiu  fa.  - 
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liàuaiv 


concio  tia  cola 


zpi  gran  jungle  perle.,  t  ,  * 
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egli  non  ha  giammai  jnancaraciuo  di 
roba.  .  , 

li  Ella  lo  tratta  Ben*,  e  non  male»  tutto’l 

tempo  della  fua  vita. 

i  5  Eilji  cerea flqllal^nave.dellino^c.lauo- 

»  ifiW»  «mi) 

14  Ella  e  come  le  naui  del  mercatante, 

■jffcyfnvaiì  luo/pace  da  luogì^  *  [\  g  * 

1 5  Elia  fi  icua ,  mentre  anchprà  rnocte  ,,c 

da  ii  qibo  alla  fua  famiglia,  e  *^aprpùU 
fi o ne  ordinaria  alle  lue  ierunnti.  v.. 

I  6  Ella  confiderà  vn  campo  ,  e  Tacouifia: 
j^lla  pianta  vna  vigna  del  fruttordc(lp  Qjc 

17  Ella  fi  cinge  i  lombi  eli  forza ,  e  forfijfe- 
f^lefuc  bracci  -  :  •  %  lT 

1 8,  Ella  gufi  a  che‘1  fuo  traffico  è  buono: 

la  fualampanà  non  fi  fpegne  di  notte. 

19  Ella  mette  la  mano, al  *  Jfafp  ,  e  lefue 
palme  tengono  la  rocce» 

1  o  Ella  allarga  la  mano  all*  afflitte  gòr¬ 
ge  le  mani  albifognoCo. 


^olierò,!  f>j* 
^er  “  dqlle  lue 
mafinc.fatcifó 
aullt ,  ptjptii 
piale  attrai* 
co  »  hor  vno, 
hor’  vn*  altro. 

14.  c.venden- 
ao  i  fijioi  lauo- 
fcfà  gefrterfr* 
ita,  pnde^tràé 
danari,  ber  fo 


wiuTÙigltill 
ir.  altrilntén- 
donodel  jaUo- 
ro-  ordrffito  p 
crafcù  giorno, 
19.  ouero,fa- 


inuerfo  »  profili 


e  beniuolema 
fé  fuc  vfrtuefiroj 
K^tTtfógErpiii 


_ proflimi.  £!.,< 

(j^chtc  laude.  Se  honore. 
cQUcfifirdbucTTiauhana 


44. 414  non  tefud  dellaneuc  per  la 


Quèfirtìho  ì  Jtété  dJ  Greti  nominato  Ecclcfiafte;  emejTridicaton  :  benché  il  nome  Ebreo  fia- 
Mh'PreditatrHe.cotne  fe  Salomo  introdnctjfe  in  effo  V anima  fua\  0  la  fapien^a  celefie,  Jellaanale  era 
flato  dvtatOf predicando  a  tutta  la  Clnefa  vna  èottnna  molta  eccellente^  neceflaruty  clTeedel  fommo 
ben  de  IT  lm  omo.  Dichiara  adunque  primieramente  che  tutto  e  io  intorno  a  che  Vhuomo  di  fuo  finn» 
i  occupalo  s’ affitte  a  nelle  cofi  di  quefio  mondotetiandio  altrimenti  Tod  tuo  li  fi  pura  vanii*,  cio*>cofitr 
ehe  non  può  recaro  all*  bromo  la  vera  filtriti  fimmo  bear,  òlqmsle  ciafiuno  >  per  tfiinto  naturale, 
procaccia .  Altane  onero  uifi<rn*,chi  la  fimma  beatitudine ,  e  ben  dell *  huomo  m  quefia  yit 4  confifle 
pnvuunella  Jpintuale  aUegr^aje  contentamento  in  Dio ,  che  procede  dalla  fide  tnlu*,e  dal  timor 
de  Ha  fua  XUefia:pat  anche  nell '  vfiir  con  animo  lieto  i  doni*  legratie  terrene  di effo.  'Perciò  efirta'o 
fideli  a  lanciarla  fillecitudine  vittofa,  e  i 'anfi  età, intorno  a&lt  affari  dt  quefia  Vita,  a  temer 9  Iddio, 
CT  adoperarji  in  tutte  buone  opere*  fanut  'a  di  vita\  dtpendèdo,per  mt^o  le  grandi  eofifioui,  &•  *n- 
uewmentt  Jbam  del  mondo, del  continuo  dada  fap tonte proeteden^a  dt  Dio *  rimettendoli  in  Im  in- 
terameiitetptr goderai  quefl a  vitande'  beni  di  effaco »  animo  tranquillo ,#  ripofaTóT e'con  reSimen- 
io  di  grane:  adirando, per  la  via  deBa fintita ,  e gu flirta,  all'  eternarle**.  Hortnoflra  ehe  Salo- 
mofinueffe  quefia  libro  m  fi  la  fine  della  fio.  vita ,  come  va  pub  beo  rreunefi  intento  delle fie  vanita. 


Digitized  byl 


m  swì 


re ,  &  i  difetti  non  fi  poffono  annoucra- 

quefio 
randito  ;  & 
tutti  quelli 


».  e.  vaniti?*. 
Aialma.  Ectt, 
so. 

♦  c.  foor  di 
Dio  •  e  della 
gr aria  ch'egli 
fa  a*  Tuoi, 
f  c.da  perueni- 
re  alla  pofTcf- 
lion  di  quel  fó¬ 
rno  beoc,chc  t 
il  priocipal  ha 
dell*  huomo. 
4.  c.  ogni  cola 


^  CAPO  E. 

Sdiamo  dìmofra  quanta  fi a  la  vanità  di  tutte 
le  cofe  mondano,  il  tttandio  della  fetenza, 
e  della  fapienza  h umana  ;  laquale,  eoi  fuo  e- 
fempio ,  teftifica  non  recar *  altro  che  fiflidto. 

ì  vaniu.  '  °  ^ 

3  *Che  profitto  ha  l’huorao  di  tuttalana 

fatica ,  dcllaquale  egli  s’affatica  fotto’l 
fole?  1 

4  *  Vna  età  va,&  vna  altra  età  viene:  c  *la 
terra  fii  ferma  in  perpetuo. 

5  li  fole  fi  leua  anch’eflo,  c  tramonta  ;  Se, 
anfando,  trae  vcrfo’l luogo  fuo ,  oue  egli 
fi  leua. 

4  II  vento  trae  verfo’l  Metodi, c  gira  ver- 
fo’l  Settentrione  :  egli  va  girando  qua  e 
là, e  poi  ritorna  *a  i  fuoi  giri. 

7  Tutti  i  fiumi  corrono  nel  mare, &  il 
mare  non  s'empie :l  fiumi  *  ritornano  a 
correre  al  luogo  ,  doge  fogliono  corre» 


I  €  Io  ho  parlato  nel  cuor  mio  in 
modo, Ecco, *io  mi  fono  aj 
ho  acquiftata  più  fapieza,  cr 
che  fono  fiati  innanzi  a  me 
lem  :  &  il  cuor  mio  ha  veduta*  molta  fa- 
piente, c  conofcimento. 

17  Et  ho  recato  il  mio  cuore  a  *conofcc- 
re  *la  fapienza;  Se  a  conoscere  le  follie, c 
la  ftoltitia  :  c r  ho  conofeiuro  che  anche 
quefto  è  vn  torme Jlo di  lpirito. 

lenza, >*è, 

r&fcnzaT 


17.  Eccl.t.xt,e 

*  pare  che  in¬ 
cèda  qui  la  dot 
trina  delle  vir- 
►tù  che  ficon- 
uengono  fegut 
tare  in  quella 
vita:  e  de’  viti/, 
che  fi  deono 
fchifare. 

18.  parte  per- 


nel  mòdo  è  in- 
fiabile ,  e  «ran¬ 
fie  cria:  dunque 
nò  v'c  il  fom- 
tuo  bene  1  poi 
che  ,  per  efler 
fotnmo.dec  ef 
Irte  fiabile  ,Sc 
eterno. 

*c.  niente  e 
fiabile,  fcaò  la 
terra ,  pt  r  rite¬ 
nere  cucce  le  co 
£cterrefiri,che, 
disfacédofi,tor 
nano  in  eflà: 
5al.i04d.cti5, 


I  »  Percioche*doue  e  mo 
molta  molcltia  :  c  chi  a< 
accresce  dolore. 

CAP.  XI, 

Salomo  continua  di  d imo  [bare  col  fuo  efempio , 
che  non  fi  puotrouar  la  beatitudine  ne’  dilet¬ 
ti  della  carne:  4  ne  nelle  grande'Qe, magni¬ 
ficente,  e  ricchet£e:  1 1  ne  nella  fapienza 
mondana  :  concio  fia  cofa  che  la  morte  non  fi 
pojfafchifiir  da  n'tuno ,  benché  fauio :  17  on¬ 
de  dichiara  il  cordoglio  che  hafentito, mentre, 
firmato  nelle  cofe  mondane,ha  confederata  la 
vanita  di  effe :  14  de  Ile  quali  anchora  il  go¬ 
dimento  non  fi  può  hauere ,  fenon  per finjrular 
grana  di  Dio. 

IO  ho  detto  nell’  animo  mio ,  Va  hora, 
*io  ti  prouerò  con  allegrezza  :  godi  pur 
del  bene  :  ma  ecco  ,  anche  qucfto#  vani¬ 
tà. 

x  lo  ho  detto  al  rifo,7v fri  infenfato:5c  all’ 
allegrezza, Che  è  quel  che  tu  fai? 
j  Io  ho  diliberato  nel  mio  cuore  *di  pro¬ 
lungar  la  mia  carne  nel  vino;  eleggen¬ 
do  il  mio  cuore  con  fapienza ,  d’attener- 


che  inacquili* 
re  feieza  vi  v* 
gran  fatica ,  e 
(tanaglio  di 
corpo,  e  di  fpi- 
rito  :  parte  an¬ 
che  ,  perche 
mai  fi  può  ve¬ 
nire  alla  perfet 
(ione  di  cono- 
feenza:  anzi  na 
Crono  infiniti 
dubbij,ediffi- 
cultà  ,  che  un¬ 
go  fi  un  o  le 
memi. 

v.i  c.  io  efpe- 
iimércrò  fe  i'a 
nino  mio  può 
trouar 


S  Ogni  cofa  s’affatica  ,  che  l’huomo 

no’l  può  dire:l’occhio  non  fi  fatia  giam¬ 
mai  di  vedere  ,  c  l’orecchio  non  fi  riem¬ 
pie  d’vdire. 

9  *Quello  che  è  fiato,  è  lo  fieflo  che  farà; 
e  qucÌJt)  clic  é  fiato  fatto, c  lo  itcilo  che  fi 
farà: e  non  vJì  nulla  di  nuouo  iòtto’l  lo- 


pieno 
cótentamento 
nelle  cicli  tic ,  o 
piaceri  della 
carne. 

j.c.dipaflarla 
mia  corporal 
vita  in  beuimé 
ti:  c.in  godimi 
Iti  corporali. 

*  c.  ritenendo 
dentro  di  me 
la  fapienza  che 
10  haueua  ricc* 
uuta  da  Dio, 
d’attendere  a* 
piaceri  carnali: 
squali  egli  chi* 


io  Eùui^ofa  alcuna 


dlaqoale  altri  pof- 
>ii  è  nuouo  ?  già  c 
_ lo  Itati  auann  noi. 

11  *Non  >'è  alcuna  memoria  delle  core  di 
primarne  anche  delle  cofe  auuenire  ,  che 
faranno,  vi  farà  memoria  appo  coloro 
che  verranno  apprelfo. 

11  Io ,  Predicatore  ,  fono  fiato  rè  fopra  I- 
frael,in  lerufalem. 

13  Et  ho  recato  il  mio  cuore  a  ricercare, 
Se  ad  inuefiigare ,  con  fapienza  ,  di  tutto 
ciò  che  fi  fa  iotto’l  cielo -quella  è  vna  oc¬ 
cupatone  *mol  sfa,*  laquale  Iddio  ha  da¬ 
ta  a’  figliuoli  degli  huomini ,  per  occu- 


tua  dolutia. 


14  Io  ho  vedute  tutte  le  cofe ,  che  fi  fanno 
1  fiotto'!  Iole,  ée  ecco ,  tutto  ciò  i  vanno u  c 


tormento  di  Ipiriro, 


9. 1*  parola  E- 
brea  è  di  figni- 
ficationc  mol¬ 
to  dubbiofa:  al 
cuni  traduco¬ 
no  fanciulle  re 
nere,c  gioui- 
ietre:a!m,cop 
?icre. 


Digitized  by 


Google^ 


ccieuaitc. 


io.c.tuuc*l  be 
nc.cheho  trat¬ 
to  di  cofe  fatte 
con  canta  fati» 
ca ,  è  flato  vna 
allegrezza  bre- 
ue,e  trifitnria. 

ii.  vedi  Eccl. 

i.»4* 

■'‘vedi  Eccl. 1,3. 

xi.  c. mi  fon 
rimeflo  allo 
(ludi odi  quel, 
la  Capienza, 
Eccl.  i,  17.  che 
haucua  trala* 
feiaca  p  fegui- 
iar  le  volititi. 

♦  vuol  dire, 

1  me.che  fono 
flato  rè  così 
potente,  gran¬ 
de  ,  e  fauio ,  è 
[flato  pofCbile 
di  mutar  coti 
fpefTo  manie» 
radi  vira  ,  flc 
anche  non  af¬ 
fatto  difdice- 
luole,  per  inue- 
flrgar  la  vita 
veratri 6 te  bea* 
jta  :  ma  qual*  è 
il  potere  degli 
altri  huomini, 
per  volermi  in 
ciò  imitare?  cf» 
fi  Cogliono  fe- 

Sui  tir  Io  flato 
i  vita, che  bi¬ 
no  vna  volta 
pcefo:  perciò 
credami  fi  Cen* 
si  altro. 

13.0,  valere 
profitteqole. 
vuol  dice,  la 
ho  ricanofc  iu¬ 
te  che  *  per  lo 


fa  alcuna, che  habbiano  chiedo  :  e  non 
I10  diuictatò  il  mio  cuore  da  niuna  alle¬ 
grezza  :  anzi  il  mio  cuore  s'è  rallegrato 
d’ogni  miafatica:e  *queflo  è  quel!o,chc 
m’ètocco  in  parte  d’ogni  mia  fatica. 

1  Ma,  hauendo  auuifate  tutte  le  mie  o- 
pcrc,  che  le  mie  piani  haucuano  fatte  ;  c 
la  fatica  ch’ip  haueua  durata  a  far  le  \  ec¬ 
co,  tutto  ciò  era  vanità ,  c  *  tormento  di 
fpirico  ;  c  *  non  Vera  d$  eie  profitto  alcu¬ 
no  fotto’l  fole. 

a  Là  onde  *  mi  fon  riuolte  a  riguarda^ 
la  fapicnza,e  le  follie,e  la  floltitia  :*pcr- 
ciochc,chè*cofa  fono  gli  altn  huomini, 
che  pollano  feguirar'  il  re  ?  efit fanno  ciò 
che  hanno  eia  fatto. 

3  Et  ho  veduto  che  la  fapienza  era  cola 
più  *  eccellente  che  la  floltitia  :  fi  come 
la  luce  è  cofa  più  eccellente  che  le  tene¬ 
bre. 

4  *  Il  fauio  ha  i  Tuoi  occhi  nel  capo,  e  lo 
flotto  camma  in  tenebre  :  mapurc  etìdp- 
dio  ho  conosciuto  che  vn  medefìmo 
*  auucnìmcnto  auuiencad  cflì  tutti. 

T  La  onde  ho  detto  nel  cuor  mio,  Egli 
auuerrà  ancheame  il  medelimo  auucnì- 
menco  che  allo  ftolto  :  *  perche  dunque 
a!ir  hora  farò  lo  dato  più  tauio  ?  per  ciò" 
ho  detto  nel  cuor  mìo, che  anche  ciò  era 
vanita.  ,  1 

1  iT*  Percioche  non  >i  farà  in  etèrno  me¬ 
moria  del  fauio,  come  ne  anche 4el(o 
ftolto  :  conciò  lia  cofa  che  ne^gì orni  ve» 
gnenti  tutti  larauno  già  dimenticati:  *E 
come  muore  il  lauio  come  jo  ftolto? 

17  Per  ciò  ho  odiata  quella  vita  :  impcro- 
chc  le  cole»  che u  fanno  ìotcoTloie,  mi 
fono  di  (piaciute  :  pere  he,  ogni  cosa  è  va¬ 
nità, e  tormento  di  fpì^ìto. 
il  Ho  ctiandio  odiata  ogni  mia  fatica, 

rkN a  À\irr\  fru-rr»*!  *  lenitale  io  la- 


ercheogm  cosar  va¬ 


io  che  *  per  lo  ch’io  duro  fotto’l  fole ,  *  iaquale  io  la- 
flato  di  quella  Cicero  a  colui  che  farà  dopo  me. 
vùa,la pruden:  fp  Echi  fa, s’cgli  farà faui 0,0 dolco? c pu- 
za  e  fapienza  re  egli  farà  (ignorc  d'ogni  mia  fatica^nr 
ui^n^che^  torno  allaquaìc  mi  fono  affaticato ,  &  ho 
iile?e  dignità:  v fata  fapienza  iottu'l  fole.  Anche  queflo 


za  e  upienza 
humana  haue¬ 
ua  qualche  v- 
rile,  e  dignità: 
ma  nó  già  pel 
fai  rhaomo 
fom  riamente  • 
beato  :  poi  che 
per  effa  la 
morte  non  fi 


ibinriainepce  •  mio  cuore  ogni  fperanza  d'ogni  fatica, 
pct^ef^0  la  intorno  allaquale  ra’cra  affaticato  fot¬ 
morte  non  fi  to’l  fole.  «  • 

può  (campare,  xi  Percioche  v’è  taP  huomo  ,  la  cui  fatica 
&  anche  con  yj^  <p0n  Capienza,  con  conofcimen- 

lamo«equel-  econ  induftria;  ilquale  pur  dà  erta/!* 

meno  •  fi**  P«  n?n  S’è 

14.  Ccct.<t,i.  intornò.  Anche  quello  è  vanità ,  e  gr*n 
*  c.  di  mor-  moltrllia. 

te:Sal.4?.<r-  Perripche  *che  ha  l*huomo  di  tutta 

la  fua  fatica ,  e  del  tormento  del  tuo JpP 
h  ora  d*e  Aere  rito,  delqualc  cgliV’attatiya  fotto’l  fole? 
■flato  pfìì  f»  1  j  Concio  Ira  cola  che  tutti  1  tuoi  giorni 
uio?  c  della  fa*  . 
picza  mòdana. 

i<5.  vuol  diri  ,ffluno  ?  immortale  :  trizi  fra  breuiffimo  tempo 
rii  huomini  vjucti  e  la  tor  memoria-farino  (pentii  ♦fclamatione 
di  Cdcgno,e  d’immuatione.  effetti  deltojpialefc#- 

'  ai.Ec«l.i,},  . 


non  fieno  altro  chi  dolori,  e  le  fue  occupa-  .  ’ 

doni  non  fieno  altro  che  moleilia  :  siche  ne  bi¬ 
anche  di  notte  il  cuor  fuo  ripofa.  Anche  *£ 


queflo  e  vanita.  Pbuomo  ha  ‘ 

14  *  Non  è  egli  bene  all*  huomo,  ch’egli  Alle  cpfc  df 
mangi  e  bcua,  e  taccia  goder  di  beni  Jra-  quello  modo, 
mnialua,coQ  la  fuatatica?  ^  Anche  oue-  XJ°“ 
fto  ho  veduto  eder  dalla  man  di  Dio.  |  c?fff 
Percioche, chi  manderebbe,  c  chi  gùjar gr4tìa 

f odierebbe,  Icnon  10M  Dio.laqualcev* 

Conciò  lia  cola  clip  iòdio  aia  ali  mio-  gli  comunicò 
mo,  *  che  è  Buono  nel  fuo  colpetto  ,la- 
pienza,  conofd  S  JStìf 

aTpcccatorc  ,  occupatione  d  aduuare  ,  e  ^  fue  creaiuéi 
d'ammaliare  ;  *  per  dar*  a  colui ,  che  è  giocondo^ 
buono  nel  coietto  di  falò.  Anche *quaC  Paiole.  ^ 
Ito  è  vanità, e  torme»  toqi  ipirito.  Bccl.j#tg^ 


gular  grana  di 
Dio,  laquale  e* 

_ _ _ « _ i* 


e  vanita. 

10  Per  ciò  mi  fon  riùolco  a  far  perder’ al* 


buono  nel  colpetto  di  DioTAnche^gutt*:  Paiole.  . 

Ho  è  vanità, e  tormentodi  fpirico.  ■ 

- t -  at.c.fé  il  g<^ 

cap  11  r  dlmèto,e»lc6% 

CAP.  III.  ttwataentojp- 

Salomo  dichiara  ferie  Vicende  i-e  rinoìntioni  di  /r  '  f 

tmn* U nftmtwdMM  ,  cbt’lfimm 0 kt» Mt  viflrib^'nhh 

huomo  non  confifte  in  èffe  :  io  nomdime-  nocche  doucrl 
no ,  ehe  fer  qml  portamenti  Iddio  >nof  •»«*  fi  *  hauer  piu 
darre  gl»  hnomum  a  confiderai  U  fua  front-  sodutq  chela 
denta,*  difender  da  ini,  fer  yiuer  lieptmèn -  ?*l°mo  :  hai.. 

<y  ^  "efi? 

raffi  al  bene:  l  6  fafendo  ,  fe  >  e  grande  tormento,e  n* 

snriufhria  nel  mondo  contro  a *  buon» ,  cho  ho  feorito  ne* 
>e  vngtndtcio  di  Dio giufh fiimo  :  1 8  .  poi  miei  piaceri 

^  dàmojha  che  la  mifina  dell*  huomo  a  tale ,  ^Ha  £enetfic 
thtif*  Uftat,  ai  cwya ,  U  vantaggio 

fipr+l'k'lh».  ...  •  «mi ■ 

OGni  cofa  «ha  la/*4  ftagione,  e  qual 

fi  voglu  affare  fotto'l  ciclo  ha  tifa  »rat0. 
tempo.  -  *l.bc7^ 

x  tempo  di  *  nafeere  s  e  tempo  <li  mo-  17.Pro.it,,. 
rire:tcmpo  di  piantare,  e  sempo  di  diuel*  * 
lere  ciò  che  è  piantato-  V “Ì*1'  <MET 

)  tempo  d’uccidere,  e  tempo  di  fana-  «on”^còat 
re:nmpo  di  diftruggerc ,  e  tempo  diedi-,  giunti  icqn  £ 
ficare/  grada  di.Diq§ 

4  V*e  tempo  di  piagnere,  e  tempo  diri-  viia  «““a.  , . 
dcre  :  tempo  di  far  cordoglio, e  tempo  di  «  t^TcS 
falcare.  .  dei  mondo  Con 

S  V  e  tempo  di  pittar  via  le  pietre, e  teip-  nacuete  Coac^ 
po  di  raccorle  :  tempo  d'abbracciare ,  e  forte  a  vie 
tempo  *  d’allontanarfì  dagli  abbraccia- 
menti.  *  •  '  6 

è  ri  teinpò  dì  procacciare  ,.e  tuppè*  ài  nédeudì^» 
pérdcrc:rcnipp  di  guardare  ,  c  tempo  di  onde  non  fi 


fifnUb'/h'.  ... 

OGni  cofa  *  ha  la  fia  ffagione,  e  qual 
fi  voglia  affare  fotto'l  ciclo  ha  il  /io 


*  I*b  lys.iO) 
17.Pro.1S,  8. 

*  C.  tutti  !  ^ 

Slmèfi  di  q UCr 
o  mondo  vìe 


gittar  via.  ~  w  *  *  bene  &rmoiV 

7  ?*à  tempo  di  flracciare,  c  tempo  di  cu-  .  v  v- 

cirestempo  di  tacere,  c  tempo  tarparla- 

^  *  '  3.  coBu^ra 

8  y*c  tempo  d’amsre ,  otem pp  d’pdurc:  camgo  (  o 
tempo  di  guerta,c  tempo  di  pace.  '  f^onttjeqii^ 

0*  *Che  profktcTh^chi1  fa  àlc$nmnfit>\dlp  p6f.fi.  ygfò 
quello  intorno  Aè^feégtt  s’afftfkaf  '  ediifeaue;  «Set 

io  Io  ho  veduta*  quella  òccppationé,(fhe  rodigùur^i 
Iddio  ha  dita  a’  figliuoli  degli  hup4ni~  le  pietre  dW, 


ni,accioche  s'occupino  m 


igliuoli  degli 
ipino  m  effa. 


le  pietre  d’oi^, 

.  edificio  drflm 

to,  e  di  raccqp, 

•  le, per ried^p-  I 


^  J.  •ic,pcrnea^- 

^  .?  yediJoql  t,!tf.t.Cor.7,f.  p.vedmd.9^- ;  .*:• 

jo.Uqual^dcfcriue  poi  nel  v.  fagliente  :  ^qè 
rcocamzate  l'opere  della  prouedenza  di  Dio.  ] 

_ _  _ _ . _ |  j|  +  pg|  j 
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*  Egli  ha  fotta  ogni  cofa  bella  nella 
ila  ffa^ione  :  ha  etundio  pollo  il  mon- 
lo  nel  cuor  degli  ftaomiwi;i,enzachepcrò 
luiomo  polla  giammai  nnucnire  1*0- 


la  di  meglio  ,  fé  non  che  l’huomo  *  fi  *Ecd 


II.  vuoici  re, 
I  mutamenti 
delie  cole  mò¬ 
li  a  ce  foco  bea 
relliaionio 
della  loro  io- 
labilità:  non¬ 
dimeno  la  prò 
ued&a  di  Dio 
gli  regge  per 
maniera ,  che 
noav'é  nulla, 
che  iiua  ila 
ordinato  co- 
me  lì  conuie- 
ne,  e  Fano  ne* 
tempi ,  e  modi 
propri):  6c  an¬ 
che  Iddio  ha 
dacoqaelfen* 
no  agli  huo- 
mini  di  poter 
comptendere 
la  Aia  oroue- 
déza  nelle  co- 
fe  dì  quello 


ueltoyia^cio  che  gliene  toccami 
:  percioche  *  chi  Io  rimencrà ,  per! 
quello  che  /ara  dopo  lui? 


c  a  r.  i  11 1. 

Salomo  dichiara  come ,  battendo  [>en fato  firmar * 
l} animo  fuo  ne*  godimenti  di  quefio  mondo 
come  nel  princtpal  ben  dell ’  huomo ,  ne  è  fiato 
fiotto  per  la  confiideratione  delle  grandi  mi -I 
ferie  che  yi  fi  fientono ;  effiendo  molti  opprejfia- 
tr,  4  altri, facendo  beneyinutdtat #  mondi- 
meno  infiegnayche  non  fi  conuien  yiue /  in  o- 
tiofitàyne  darfit  all *  anfieta  dell ’  auaritia ;  ma 
adoperarfi \e  contentar  fi  di  mediocrità,  addol¬ 
cendo  ogni  fatica  con  la  compagnia  d* altri 
h nomini  :  i  3  poi  dimofira  che  anche  i  ri 
fientono  le  mi  ferie  ye  Vinfiabilità  del  mondo. 

POi  *  mi  fon  riuolco,&  ho  vedute  tutte 
ropprefiloni  che  fi  fanno  fotto’l  fole; 
&  ecco  de  lagrime  degli  opprcflati,iqua- 
li  non  hanno  niuno  cófolacore,  ne  forza 
da  potere ficampar  dstUc  mani  de'  Joroop- 
prefTatori  :no  hano,diro,niun  cófolatore. 
x  Onde  *  io  laudo  i  morti ,  che  già  fono 
morti  ;  l’oprai  viui,  che  fono  viui  infin’ 
ad  hora. 

j  Anzi  più  felice, che  gli  vni,e  che  gli  al- 
ch’egU  fi  conuenebbe  che  Iddio  gli  ]  tri ,  è  colui ,  che  fin'  ad  bora  non  è  flato; 
^  ilqùal  non  ha  vedute  Topcrc  maluage, 

che  fi  fanno  fotto’l  fole. 

4  Oltr'a  ciò  ho  veduto  cheia  ogni  fati¬ 
ca  ,  &  indullria  d' opera, l’huomo  c  inui- 
diato  dal  fuo  proffimo. Anche  *  ciò  è  va¬ 
nità,  c  tormento  di  fpirito. 
f  *  Lo  flolto  piega  le  mani ,  e  mangia  la 
fua  carne. 

fi  Meglio  è  vna  menata  con  ripofo,  che  a- 
mendue  i  pugni  pieni,ro»  travagliose  co» 
tormento  di  ipiritoT  " 

7  Poi  milon  nuolto,  &  ho  veduta  vna 
altra  vanità  fotto'l  fole. 

_ _  _  8  V’è  tale,r/>e  è  foiose  non  ha  altrue?*  an- 

;li  huonnni  ha  quella  che  fafein  alto;  e  |  che  non  ha  figliuolo, ne  fratello;  ilqualc 

però  *s'affatica  fenza  fine,  cr  anche  l'oc¬ 
chio  fuo  no  fi  fitia  giàmai  di  ricchezze: 
enonpenfa ,  Per  chi  m'affatico  ,  e  *  priuo 
"lamia  perfona  di  bene  ?  Anche  quello  « 
vanità, &  vna  mala  occupatone. 

$  *  Due  vaglio  no  meglio  che  vn  fole:  con- 
ciò  fia  colà  "che  e ffi* riabbiano  buon  prc- 
mio  della  lor  fatica. 

io  Percioche  fe  l'uno  o  l’altro  *  cade,l’u- 
n  ori  lena  il  luo  Compaq  do  :  ma  guata 
chi  è  lolo  :  pere ìoiiiCi/t  cade, non y’ì  vii" 
.altra  perfona, per  rilegarlo. 

1 1  Oltr'a  ciò,  le  due  dormono  infieme,  * 
hauranno  caldo  :  rua  ynfolo,  come  potrà  ^ 
rife  al  dar  IT?  J 

u  E  fe  alcuno  fa  forza  alP  vno ,  i  due  gli  j 
xefiilerajino  :  anche  *  il  filo  a  tre  doppi  .  i 


li  Io  ho  conofciuto  che  fra  gli h uomini 
non  Ve  cofa  alcuna  migliore,  che  di  itar^ 
Sg  gramente,e  tar  bene  in  vita  Tua. 

1 3  * Et  anche,  che  ogni  huona  mangi,  e 
beua,e, con  ogni  lualatica,  goda  defbc- 
nc,T dono  di  Dio. 

1 4  *  Io  hocpnolciuto  che  tutto  quello 


che  Iddio  n,c  in  perpetuo: acio  mente  fi 
può  aggiugere,c  niéte  fc  ne  può  diminuì 
rc:c  Dio  >ita,accioche  egli  fia  temuto. 

15  *  Ciò, che  c  lla:otgia  era  :  e  cio,chc  ha 
dacffcreV  già  èftato  :  &  iddio  *  ricerca' 
ciò, dietro  a^ che  fi  vaT 

1 6  Hauendo  oltr'a  ciò  veduto  fotto’l  fo¬ 
le, che,*  nel  luogo  del  giudicio,  v’è  Peni- 1 
pietà  :  che, dico, nel  luogo  della  giuflitia,  | 


v  e  1  empietà: 

1 7  Io  ho  detto  nel  mio  cuore ,  Iddio 
dichcrà  il  giu 
qual  fi  voglia  < 
ogni  opera  fo 
I  8  IoTio  detto 


mondo,  ben¬ 
ché  imperfet¬ 
tamente  tonde 
v.it.  conchiu¬ 
de  che  in  que- 


nel  mio  cuore,  intorno  al- 


non  è  meglio 
che  di  daru  pa 
ce, e  ripofo,  go 
drudo  di  que¬ 
lla  vita,  pia  e 
faataméce ,  di¬ 
pendendo  dal¬ 
la  prouedenza 
e  boti  di  Dio, 
che  Colo  fa  go¬ 
der  l’huomo. 
ij.Eccf.  1,14. 
fa-  vuol  di¬ 
re  che  i  conti 
(li,  e  decreti  di 
Dio  fono  fcr- 
ai.  Se  inuaréh 
> ili  ronde  dal- 
a  confidera- 
iooe degli  ef- 
etri  ii  eifì ,  gli 
luomini  deo- 
10  efler*'  in- 
utti  a  temer¬ 


li  Percioche  l’auuenimcnto  de’ figliuoli 


degli  huomini ,  e  Pauuenimento  delle 
beilie ,  ì  tutt'  yno  :  vn  medefimo  auueni- 
mento,  dtco% anuiene  adeffi:  come  muor 
i’vnojcosi  muor  l’altro;e  tutti  hanno  vn 
medefimo  fiato  :  e  l’huomo  non  ha  van- 
taggio  alcuno  fopra  le  beflic  :  percioche 


tatti, huomintye  befiicyfono  vanità. 

10  Tutu  vanno  in  vn  medefimo  luogo: 
tutti  fono  flati  fatti  di  poluerc,  e  tutti  ri¬ 
tornano  in  poluere. 

ai  *  Chi  fa  che  Panima  de’  figliuoli  de- 


|  a  bailo  lottcrra? 

ai  *“Ho  dunque  veduto  che  nonv’ènul 


if.  c.  nulla  non  è  mai  (lato  fatto ,  ne  farà,  che  non  fia  fiato  ab 
terno  nel  coniglio  di  Dio  ,  fi„ÌàjÌAlÌ-ftt‘f/‘rrpinatnT~'^c~ 
a,  &  ordina  di  ciò  che  none  anchora  ,  ma  dietro  a  che  ogmeofa 
otre. che  è  il  tempo  a  venire.  lo.come  fono  le  corti  de*  pria- 
piai  configli ,  e  le  raunanze  de*  rettori,  e  giudici.  17.  c  vn 
»ogo,  e-tempo  ordinato  di  giudicio  :  altri, e  che  quioid’ogni  ope- 
uc. fari  fatto  giudicio.  iS.c.facefTe  foro  chiaramctc  conofccre  la 
mici  dello  fiato  loro  corpótale  ,  chev»on  ha  vautaggio  alcuno 
»pra  le  beftic,q»anto  è  agli  auuenimemi  della  vita  prefenee,  fic  ah 
i  morte  del  corpo  :  Sal.4y,i;,zi.  _  'r  u.c.chi  puocèxtamence 
udicarc  per  fe  fieflo  ,  non  alluminato  per  |o  Spirit  ai  Dio  ;  e  ri- 
iardàdo  fole  allo  fiato  efterno  dei  corpo  ,  che  l'anima  dell*  huo- 
10  fia  immortale-,  e  non  perilìra  infieme  col  còrpo,  come  l'anima 
:!!e  befiie  ?  quello  non  dice  già  Salomo,dubi;ando  dell’  ìrtimor- 
Uh  dell*  animarcome  fi  può  vedere  da  Cccl.  12,  9->na  lol. per  di- 
iofi:  ar  che  Phuomo  per  ù  llefib  non  può  rroiunael  mondo  al- 
»,dM  do  che  v'hanno  le  belile.  it.  c.ho  difeorfo  che  fi 

agirai  bene  delta  vi»  corporale  i  di  godere, quatwfipoo  :  per- 
ttoupo  la  morie  no»  siiapià  parte  ae*  dòttii'dehnoivdo  -  non> 
mtUM  4èM%o(h*  poiché  ne  anche  in  (jbcfUrifoituinhe  s’c  poco- 
t  fcuaarc^ccicando  il  forano  bene- 
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gallega  «oche 
uefto  e  fépio 
ila  miferi*, 
in  (labilità,' 
fi  ritrotta 
tiandio  netto 
ode  ire,!» 
In  appa¬ 
lta*  doureb- 
o  più  gode- 
che  niun'al 
(rro.percóchia 
|dcre  che*!  con- 
enumento  di 
efla  vita  è 
jicbato  da 
ottimati ,  e* 
iandio  ne*  più 
ti. 

««.  vuol  dire, 
6  ho  confide¬ 
rò  che.quan- 
o  vn  tè  na  vn 
gliuolo ,  che 
da  eflèr  fuc 
ore  i  tutti  i 
ridditi  fi  rhiol 

9;onoal  figlino 
o.e  cosi  fce- 
l'honore.e 
li  "amore  inuer- 


IniaMM 

iSStSSE  3 


e  gelofia  a  i  rè 
attempati. 

16.  c.  inucr- 
fo*l  padre, qu  3- 
do  cominciò 
i'auolo  a  non 
eflcr  piò  gra¬ 
to. 

•c.non  I*ha- 
uranno  a  gra¬ 
do  i  e  falciato¬ 
lo  pariméce,an 
d ranno  dietro 
al  fuo  figliuo¬ 
lo. 

v.t.  c.cófidera 
attétamcte  do- 
ue  tu  metti  il 
f  ic:c.nel  facro 
tempio  di  Dio-, 
pei  non  far  ne 
dir  colà  alcu¬ 
na  indegna  del 
la  fui  maefti 
*c.  la  paro  l  a 
Aia,  che  v’è  in- 


^tìoofimmpc^ffcftamcnte. 

L|  ♦Meglio  vale  il  fanciullo  niefehino»  c 
-fauio  ;  che*l  rè  vecchio  »  e  flolto  >  ilqualc 
non  fa  più  eflère  ammonito. 

14  Percioche  tale  efee  di  carcere ,  per  re- 


gnare;  cale  àlaresi,chc  c  nato  nel  tuo  rca- 
&ètdUIWtlg8tigf": — ~  “ 

l  f  ^Ito  ho  veduto  che  tutti  ì  riuett  fottol 
fole  vanno  col  fanciullo  »  che  ria  feconda 
perfona^ilquale  ha  da  fuccedere  al  rè. 
l 6  T utto'l  popolo  fenza  fine  74  con  Imi :co* 
me  *b  ammano fiuto  tutti  coloro  che  erano 
flati  dauanci  a  loro  :  quelli  etiandio ,  che 
verranno  appreffo, *non  fi  rallegreranno 
di  lui.  Certo  anche  quello  e  vaniti,c  tor¬ 
mento  di  fpirito. 

CAP.  V. 

Salomo  dà  i nfegnamenù  intorno  di  rene  ffii- 
ritual  feruigio  di  Dio,accioche  anche  in  que¬ 
lla  parte  Uhuomo  non  cada  in  yanita,  e  pec¬ 
cato :  8  propuone  yn  rimedio  contra  le  con- 
fifìoni  del  mondo',  che  è  la  confideratton  del¬ 
la  prouèderi^a  potentifiima  di  Dio  :  9  pài, 
dopo  haner  fitta  comparatone  tra9l  lauor 
della  terra,  e  le  ricche^e,  commendando  più 
quello  che  quefte  ;  conchiude  che  in  tutto  ciò 
y* e  gran  yanità:  18  ma  pure  che9 1  maggior 
bene  dell 9  huomo  in  ciofi  di, lavorando,  gode - 
re  delle fue  fatiche. 

*  Varda  il  tuo  piè  »  quando  tu  andrai 
Vjnella  cala  di  Pio  ;  &  appreliati  pcT 
^alcolcare^anzi  che  per  dar  quello  eh Tdan- 
no  gli  Sola, cioe7l!acrificiotpcrciochc  effi, 
tacendo  malcjnon  lo  conolcono. 

1  ^Non eflcr m Sitò  nel  tuo  parlare»  e'1 
tuo  cuor  non  s^attretn  diproicrirc  alcu¬ 
na  parola  nel  colpetto  di  Dio:perciochc 
♦Iddio  e  nel  cielo  ,  cTtù  fei  in  terra  :  pero 
freno  le  tue  parole  poche. 

3  "VcccìQchcfìcome 'dalla  moltitudine  dell* 
o c Tupation Ì^Tocejè^i  1  ibfctìo  .  cosi  dalla 
moltitudine  delle  parole procede  la  voce 


fegnata:  ouero  la  tua  carne:  c  non  aire  Qauaon  tu  ati? 

per  vbbidicac. - 

per  difporti  co  animo  (Incero  alla  fua  vbbùlienia:  lacuale  egli  fcta- 
dllcc  molto  piò  chei  facrificii  :  Iquali,  offerti  dagli h ipocriti.  Tenta 
fede,  e  penitenza  ,gU  fonò  abbomineuofi  :  benché  citi  noi  penfi 
110,0  conofcano:  i^ém.  15,1».  Sal.f 0,8.  Pro.tj  ,f  re  11,  t  ?.  1.  c. 

Quando  tu  Preghi  Iddio  nel  fuo  tempio,  allentatoti  patii  a  taf,  o 
i  fui ,  fillo  con  grande  confideratione,  per  non  dir  nulla  di  feoe- 
ueneuole  :  ouero  non  trafeotrere  in  moltitudine  di  parole»  dettelo 
fretta  :  vedi  Matt.4,7.  *  vuol  di  re, con  fiderà  chi  la  tu,che  parli, 

vii  creatura  tetreftre;  e  chi  è  colui,aIqualc  tu  par!i,Dio  glorioio. 

4.  NunMO,)JDeut.i),irtii.  *  c.quelli  che  votano  inconfideta- 
ramcte,e  poUércano  modo  di  ritrattar*  il  voto: Pro.io.it.  6. c. 
non  fare  col  tuo  temerario  voto,  che  tutta  tatua  perfona  pecchi ,  e 
rada  In  colpa.  *  così  è  intefo  il  Ftgliuol  di  Dio  ,che  appariva  af 
padri  antichi  Toltola  Ugge  :  Efo.  13,10, in  jlqaale  im  nettatameli. 
k,6c  in  propria  perfona  era  preiente  efficacemente  nel  tempio:  coW 
«ù  lf.4),^.eMaL|,i.Alcri  intendono  il  Sacerdote,  e  miniflro  di  Dio 
nelle  cofe  (acre  :  come  Apoc.*»io,c  1 


h>T5P.  Zai&tXTr*  T’TT 


7. 

t.c.perp  erè0t 
an{nfo,o  daba»  1 

rco^  m  moltitudmc  di  fogni»  fimo 
luche  delle  vankà;  coti  anche  v*  me  forno 
molte  in  molto  parole:ma  tu, temi  Iddio.  «Iciffimo  od  ‘ 
t  Se  tu  vedi  noia  prouincta  roppreffion  cielo, che  offri 
del  pooero ,  e  la  ruberia  del  gindicio ,  e 
della  giuflitia;  *non  maranigliarti  di 
oadla  cofa  :  pcrcioche  Vi  *  vnoEccclfo  - 

difopra  ad  ogm  eccelfo,  che  prende  guar-  pt>lfal  fn  ^ 
dia  etiandio  {opra  gli  eccelli.  «ìia^c  lagNiOiv; 

9  *  La  terra  è  cofa  eccellente  fra  tutte  tal-  rta;Sal.iiju  '#j 


irv.il  re  fieffo  è  fèruo  del  campo.  b-  c 

IO  ♦Chi  ama  l'argento ,  non  filaria  d*ar-  K?ttcce£S 

Sentore  chi  ama  le  ricchezze,è  fenza  rcn-  ^  oc 

ita. Anche  ♦quello  è  vanità.  (cupatton  dell* 

IJ  Doue  fono  moUi  beni, fono  anche  mol  jhuomo  :  pj 
ti  mangiatori  di  effi  :  e  che  prò  ne  torna  £hc  * 
al  padrone  di  cflì,  ùluo  la  villa  degli  oc-  ^r  °Iauo«?i 

...  ,  ,  ,  camp»,  pte  lag 

11  II  Tonno  del  lauoratorc  e  dolce;poco,  o  nudrimantat-*^ 
aliai  ch’egli  ma^irma  ^la  fatietà  del  rie-  *0  vuol  dfiè^é 
co  non  lo  ialcia  dormire.  L 'argano, eie 

13  V'è  vna  mala  doglia,  laquale  ho  veduta 
fotto'i  fole:  cioè,  che  >»  fino  delle  ricchcz-  perfe  nTpra» 
zc,confer uatt  a  i  loro  padroni  ♦  per  mal  ducono  ffacvoi 
loro.  ma  cooulcn# 

14  Et  effe  ricchezze  perifeono  *  per  mal*  chcft  nudrfatté 
affare: si  che,  f.’l padre»,  ixtfft ha  gene- 
rato  vnngtiuolo ,  non  ha  nulla  in  mano.  aim>  ^ 
x  f  Vn  tale*fe  nc  torna  nudo,comc  i  vfei-  che  *  i'uuriih 
to  dal  ventre  di  fua  madre  ;  andandofene  dell*  oro  a 
come  è  venutore  ♦non  prende  nulla  del- 
la  fua  fatica, ♦ch'egli  rechi  feco  in  mano. 
t  €  Anche  quello  t  vna  mala  doglia:  con-  auédoooal lo¬ 
dò  fia  cola  ch*cgli  fe  ne  vada,  come  egli  uordeàaiem» 
è  venuto  ;  e  che  profitto  ha  egli  d’eflerfi  non  folio  tao- 
affaticato  in  vano?  f®  doni  a-qucl 

17  Et  anche  tutti  i  Tuoi  giorni  magia  *  in 
tenebre  ,  e  s'atti  ifta  grandemente ,  &  ha  fet- 

doglia, e  cruccio.  ra.e  pcrè  vteo» 

1 8  Ecco  adunque  ciò  ch'io  ho  veduto,  che,  no  pid  lieti.  f 
♦ch'egli  è  buona, e  bella  cofa  all9h uomo, di  *  c  a,/toJ° 
mangiare,  e  di  bere ,  e  di  goder  del  bene  ne°jn^£J^£ 
con  tutu  la  fua  Fatica,chycgli  dura  lotto,l  Jc  faciliti, qoaZ 
fole  tutto'l  tempo  della  fua  vita ,  laqualc  ii  che  fico oT^ 

[  iddio  gli  di  :  perche  queflo  è  *  la  parte  *1.  c.lacwa^t 


rampi,  per  lue 
nudrimcntut'» .. 
10.  molèsti 
L'argano,  «le 


4  *  rjTTando  haurai  votato  a  Dio  alcun 
votoTnon  indugiar  ^adempierlo:  perciò^ 
che *gli  floltinon  rii  fono  punto  grati; 
adempì  ciò  clic  haurai  votaco. 
f  Meglio  c  che  tu  non  voti,  che  (c  tu  vo¬ 
ti,  c  non  adempì 

6  ♦Non  recar  la  tua  bocca  a  far  peccar 
la  tua  carne:  c  non  dire  dauanti^ir^Aug 


XI.  r.larors,* 
follrchudina  h 
le  faecTidiric 


- gliene  tocca.  ^ 

19  Etanchc,  ♦guado  Iddio,  liauendo  date  ***  P” 

aTffffTi^nanccTicTfffWyruka  ,  gli  Za  la  àtieri  diló^ 
inficine  poter  dimangiarne,edi  nrcndc7-  u  e  re  hi  ci  * 

orla  Tua  parte  ,  c  ai  rallegrarli  della  "luì  «*  e.eflgHo 
faticarlo  c  vn  dono  di  liiq.  h  ric- 

10  ♦Pcrcioche  yn  tale  non  Ti  rnmmcmq- 
ra  molto  l' giorni  della  fua  .vita:  cóciòtìa  ilcoli^lm» 
co  {avelie  Iddio  Tcfaudifca  ncll’allcgrcz»  1  là.  j.-4 
za  del  fuo  cuore.  i4-c.p«q«a^ 

_ _ _  . .  l — - 1  che  fciagura,8t 

acctdéte  11  ui tuo:  aìrri,con  mai  crauagi io, oa annatone,  ir.  lobi, 
tté  iiTim^.7.  t*  loh  r7»if-Sal.49*t8.  ♦  o,che  s*babbia  reca» 

ra  mano  :  c.TÌn torno  a  che  fi  fia  impiegato.  1 7 .  c.  miferameaie^ 
Tenta  alcun  diteti»,  i8.Eccl.t,t4.e  ),t,ti.e9,7-c  1  t,t.  ♦vedi 
Eccl.t.to.  15.  Eccl.a,i4.c  i,i).e  6, a.  to.  c.  quel  godimento 
paci  fico, e  qaaotac  va  gran  beneficio  di  Dto:perctoche  chi  vine  co¬ 
ll,  non  fitonrteota  molta  per  la  ricorditi  de  Ila  breuiti,  del  lami- 
&cia,&  inrtabil*ta  di^OafU  vita:  viueudo  lieio.e  riccuando  da  Dio 
nureria  ds  lecitia  corni  nui.  .  • 


C  A  f .  V  ?. 

'almo  continua  di  dima  (bar  la  vanità  de* 
beni  di  queflo  mondo  :  pecche  molti,che  ne 
hanno,  non  ne  poffono  godere:  7  altri  non 
fi  contentano  mai ,  benché  habbiano  ciò  che 
è  loro  necejfiario  ,  e  ciò  bafii  all '  huomo  fiuto: 
IO  onde  conchiude  che  V huomo  è  vano  ,  è 
terre  fi  re-,  11  e  quanto  più  beni  ha,  tanto 
più  fi  accrefce  la  fina  vanità  ;  Il  non  fa- 
pendo  egli  ciò  che  gli  è  veramente  buono  ;  e 
dolendo  puf  alia  fine  Inficiar  tutto  per  la 
morte. 

f  T’E'  vn  male  ,  ch'io  ho  veduto  focto'l 
V  fole,  &  è  frequente  fra  gli  huomini. 

.  Cioè9  che  v'è  tal'  huomo ,  a  cui  Iddio  ha 
date  ricchezze, e  facultà, e  gloria  ;  talché 
nulla  manca  all'  anima  fua  ,  di  tutto  ciò 
ch'egli  può  difiderarc  :  e  pur'  Iddio  non 
gli  dà  poter  di  mangiarne;  anzi  vno  (Ira- 
no  le  mangia.  Quello  •  vanità,  &  vna 
mala  doglia. 


I  c-ic  muore  Io 
ranca  cri  feria, 
:he  non  porti 

rflcr  fepoito. 


!  itomi  ,e  (idi* 
egua  hi  vno 
lance ,  Cena* 
afeiar  nulla 
dietro  a  fc:  tal* 
ìè  la  vita  dell* 
jhuomo.laquai 
fornirà  •  egli 
(no  Vha  pid  al 
cuna  parceci- 
jpationc. 


e  fecondo  il 
Sudicio  della 
arce,  Bc  hauc- 
io  fol  riguar¬ 
do  alle  cofc 
orporalr.  vedi 
obt.itf. 

4.  c.  quell* 
ibortiuo  e  ve- 
roto  al  non¬ 
io  indarno,  nò 
per  acuendo  al 
fine  degli  alni 
K  j  omini,  e  od 
potendo  goder 


v.t.Pro.ti,** 
*  c.  di  chi 
muore  nella 
grana  di  Dio: 

K  rei  oche  per 
motte  palla 
d'una  grande 


vanità, e  mife  - 
ria ,  io  ctctoa 
gloria,  e  feli¬ 
cità. 

t.c.più  vtile 
Urti*  huomo  è 
(di  prddec*  oc* 
cartone  di  me- 
ditarl’meuiti- 
bil  morte, e  di 
prepararuirt,£ 
morir  Tanta¬ 
mente*,  che  di 
darli  a*  piaceri 
carnali,  che  ne 
fanno  perder 


la  lunga  vita 
io  mi  feti  a,  poi 
che  alla  fir.e  la 
mone  ne  por¬ 
ta  tutti? 

7-c.ì  huomo 
s  affatica*  Colo 
per  prouedere 
alle  fue  nccef- 
fid.e  pure,  fes¬ 
che  habbia 
ciò  che  gli  bi- 
fogm ,  giimai 
non  è  conten¬ 
to  :  onde  fegue 
doppio  tratta¬ 
gli  o*.  vedi  Pro. 

i«,  K. 

V.  vuol  dire, 
J'huomo  non 

dee  eilèr  cosi 

infatiabife  nel 
fuo  di  fi  de  rio: 
percioche  cuc¬ 
co  il  viraggio 
che  ha  I*huo- 
rao  ,  il  più  Ta¬ 
llio  ,  in  quella 
vita,  fopra  lo 
Lotto,  è  che  có 
la  fua  indù- 
Uria  li  può  mi 
tener*  in  vita: 


$  Auucngacho  alcuno  generi  ceto  fìgliuo • 
li,c  viua  molti  anni, talché  il  tempo  della 
iua  vita  ha  grande  ;  fc  i’ amia  a  (uà  non  fi 

lana  di  bene,  e  u  le  non  ha  pur  lepolturaT 


10  ateo, clic  *  la  conduiouc  ava  aborti- 


uo  e  migliore  che  la  iua, 


4  ^TTcuóFH?  laui  è  nella  cala  del  duolo, 
&  il  cuor  degli  Itola  è  nella  cala  deli7  aT- 


4  Percioche  y  egli  c  venuto  m  vano ,  e  le 
nc va  nelle  tenebre  .  &  il  Tuo  nome  è  co¬ 
verto  nelle  tenebre. 

5  Et  auuengachc  non  habbia  veduto  il 
fole.nc  hauuro  alcun  conosci  mento,  pu- 


la  memoria. 

3.  c.elTendo 
corretto,  humi 
liaro,  flcam- 
mae  Iliaco  da 
Dio. 

4-  c.ì  faui  fi 
compiacciono 
di  conuerfat 
con  gli  afflitti: 
parte  per  con¬ 
ciargli^  com 
patir  có  loro: 
parte  anchora 
per  imparai 1 
al  lor  efempio 
a  non  metter* 
il  cuore  in 
quelle  cofc 
mondane. 

6.  c.comele 
fpine  ,  a  r dédo. 
fan  del  remo¬ 
re,  ilqual  poco 
dura  :  così  |Ii 
jftolti,  conlu- 

_  [juandofi  nella 

lor  vanità,  ridono  e  godono,  ma  per  poco  tempo.  *  c. quella  le- 
tùia, e  gioia  degli  huomini.  7.  quelli  fonoinfegnamenri  da  viucr 
fanramétc.inficme  col  meditar  cótinuo  della  mortervuol dire, Qui- 
do  vn  fauio  c  dato  a  far  torto  in  giudicio.cio  gli  leua  il  fenno,  e  lo 
rende  pazzo:non  giudicando  più  dirittamente.  *  £lo.t?,8.  Deut. 
16,19.  8  .c.non  ferue  di  nulla  haucr  cominciato  a  far  hcnercon- 

uienrt  perfcucrat‘  infin  alfine.  *  o.Jento  all*  ira:Pro.i4,ip. 

10. c.non  turbarti,  e  non  rammaricarti  molto  di  ciò  che  i  tempi 
fono  più  calamitofi.chc  non  erano  per  addietro  :  anzi  fottometnti 
alla  prouedenza  di  Dio  :  Capendo  che  tutto'l  male  auuicnr  per  li 
peccati  degli  huomini, che  lono  ctcfciut».  li.  c.  per  lo  flato  di 
quella  vita, è  vn  gran  bene  crtei  fauio, e  ricco  inficme. 

v  c.chc  viuono  quella  vita  corporale  :  perche  tmof  di  ertale  ric¬ 
chezze  non  giouuno.  11.  c.  i  faui ,  &  i  ricchi  hanno  vn  gran  ri¬ 
paro  contra  molti  mali,c  pericoli.  ^ 


6  Cbe  le  pur'  alcuno  viucrtc  due  volte 
miU’aom,  e  non  godefle  d'alcun  bene, 
non-  vanno  tutti  in  vn  medefimo  luogo? 

7  *Tutta  la  fatica  dell*  huomo  e  per  la  lua 
bocca  :  e  purTamma  non  11  falla. 

S  7  Percioche  ,  che  vantaggio  ha  il  fauio 
fopra  lo  ftolco  ?  che  vantaggio  *  ha  il  po- 
ucro  incendente  ?  di  caminare  dauanii  a* 
viuenti. 

9  *  Meglio  e  il  veder  con  gli  occhi ,  che 
trafcorrerc  col  dilìde  1 io.  Anche  *  queito 
è  vanitale  tormento  di  Spirito. 

10  *  Già  fu  pollo  nome  all*  huomo  ,  ciò 
ch'egli  era  ;  è  noto  che  effo  nome  fi %  A- 
dam:&  cali  non  può  litigar*  con  colui, 
che  e  più  forte  di  lui. 

11  *  Se  vi  fono  cofc  afTai,  cfTe  accrescono 
la  vanità,  e  che  vantaggio  ne  ha  i’huo- 
mo? 

11  Percioche  chi  fa  qual  cofa  fin  buona 
all'  huomo  in  quefia  vita  ,  tutti  i  giorni 
delia  vita  della  fua  vanità  ,  iquali  egli 

rio, che  andar  Tempre  col  dirtdetio  dietro  a  ciò  che 
v  c.  tutta  quella  anfietl,c  dirtderic  d’acquiilar 
io.  c.  il  nome, che  fu  pollo  da  Dio  al  primo  huo- 
ito  a  tutti  i  Cuoi  difccdenci,  c.  Adam  ,  che  vuol  dir 
[Ira  aitai  la  fua  natura  ,  e  conditionc  frale  ,  e  mi- 
Signorc  Iddio, che  l’ha  fottopollo  a  quella  con- 
.  la  mifena  dell’huomo  ,  e  la  vanirà  del  fuo  edere, 
più  doue  è  roba  affai;  non  potendo  erta  per  al¬ 
ilo  della  fua  còdici  o  ne  -.anzi  fpclTo  rendendolo  piu 
►e  vi  fono  parole  affai:  c.le  I’huomo  vfa  lunghi  di- 
coHtcndtic  con  Iddio  >  tanto  più  Jimollia  la  fua 


lei  vantaggio 


1 1  *  Percioche  la  fapienza  è  all'  om 


Digitized  by 


taaieeBnSR' 

pencoli  i  prò.  ^  1 

^TS°o  di  ^^o^Dio: percioche 
mamtnetfi  :  «  chi  pbcrl  runrizzare  ciò  eh  celi  baorà 

MiHKiMlm;**  ftOftóf  ‘V-*  • 


io  ?n odo  44  . r - . — r;rr.T  r 

nantnietfi  :  e  chi  pbcrl  runrizzare  ciò  eh  celi  baorà 

Principal  me  te  ftoftó?  •"  ^ 

tacendogli  vi*  14  Al  giortfo  dcffàBcgÈeztl,  ftì  «fflle- 
grezzaldc  ài  giorno  delr  auuerfit^c'on- 
“era  :  anche  ha  (atto  Iddio  *rvnó  con- 
ruLvc ra  vita/  trapofto  all9  altro  » *(>cr  quefia  cagione»  I 
u.  ^confiderà  che  i’huomo  non  troucrà  nulla  dopo  fé.  | 
do  *bc  iddio  1  j  lo  ho  vedute  tutte  quelle  cofe  a9  glor¬ 
ia,  e  jruolf  cosi  n;  Je]U  mia  «anici  :  V’ù  tal  oiuflo  •  che 


ìn  dici  troppo  giuflo;  e  non  farti 
iu  che  non  f!  contitene  :  perche  tl  dl- 


l 'ogni  cola. 


nodo  che  fi 
conuiene. 

*  c.  l'allegrez- 
aa ,  céperata  di 
duplo. e  d*au- 
nctùtL 

'  **  c.  pere!  oche 


dopo  la  morte  f  J  'TXISpTcnza  fortifica  il  fauio»piii  clic 
•rf»'  dicci  rettori, che  fieno  in  vnajcittà. 

mal  oe  beaejt  *0  Certo  «non  Ve  niuno  huomo  .fiato 
condo  lo  ftato  io  terra ,  Usuale  faccia  bene  »  c  090  »c<» 

di  avella  vita:  chi.  .  •■'•:■>  .  .  ' 

«nde  IddUo^  t  r  *Artchf  tu  ‘nonjpof  mente  a  tutte  k 

So  mondo  par,°lc> chc  aìrànneian^- QOU ofcol- 

finta  l*vn*  e  tar  li  tuo  feruo^chc  »  maledice. 
lTaltro,  pece  he  *»  Percioche  il  tuo  cuore  (a  anch^gji 
cosi  gli  è  he-  anche  tu  hai  maledetti  gli  altri  piu 
celiar  io.  altri,  volte. 

motwuolu  *  *  *  Tutte  quefte  cofe  ho  io  prouatc  con 
joulladopo  lui:  fa  iàpicn?a:  »P  ho  detcp^Io  lon  lauio:  ma  ; 
c.  non  hafcbia  la  fapienza  è  lungi  da  me. 


>or  mente 


ic  altri  diranno:  anzi  i 


asisJfe 
u  afcol- 


cefTano.  altri, 
accioche  Hiu© 
mo  non  troui 
nulla  dopo  lui: 
t.  non  habbia 
materia  di  que 
felarG  »  o  di 
mormorare, 
dopo  che  Iddi© 
ha  operato. 
z6.c.non  efier 
troppo  feuero, 
«rigido,  in  ciò 


1-4*  Chi  troverà  vnacofa»  che  ècounto 
lontana,  &  e  profoo  Jilfirna? 

1 5^10  mi  fonò  aggirato  ,  inficine* con  ba¬ 
nano  mio, per  conofccre»per  inueftigarc» 
e  per  ricercare  fapitnza,e*giu<lido:e  per 
*c©uofccrc  i  empietà  della  ftoltitra,eIa 
pazzia,*  le  follie.  ^ 


x*  Et  ho  trotuto  ma  cola  più*  amara 
sto ,  e  di  buo -  che  la  moìtc.ooiiquclia  donni, *chenon 
no:  ma  fi  può,  «altro  clic  reti,  &  il  cui  cuore  non  è  al¬ 
ièni*  peccato,  tro  chè  giàcchi»#  le  caimani  fino  Ucci: 


no:  ni  fijwo,  !  «altro  clic  reti,  &  il  cui 
firma  peccato,  [  trio  chè  giàcchi  »#  le  cjui 
vailétare,  e  mo  » 

!  dt  rare  rfcc  odo  ì  - 

vempi,i  luoghi,  le  perfone,  8t  altee  drct>ftan*e. 


tempi,i  luoghi,  le  pecione,  «  aiKe  circonanne.  17.  c. modera 
•alméte  quella  rigidezza^  feue riti,  che  però- tu  nfi  venghi  a  c6mec- 
terc  aUun*  aperto  misfatto,  ♦come  muoiono  gli  fee  H  erari:  Sai.  jf,  - 
*4. Pro. io„i 7.  -  18.  vuol  dire, Tieni  la  via  di  mero  in  ogni  coffe 
percioche  chi  teme  Iddio,  guardandoli  di  peccare  in  vnadefl’e- 
flremiià.ha  felice  sulle  ita.  in  tutti  i  fuoi  affaci.  17.  Pro.zr,!!.^ 

a4,(.£ccl-^^.  xo.  j  re8tf  6.  i.^ron.^,^.Pco.i®,9.i.Gio.j,à* 

ai.  c. poiché  tutti  offendono  Iddio, deono  anche  fo Gerir  le  offefe 
iute- loro.  m  c.io  ho  medi  in  opera  que Ih ammae Grame nd,v» 
fàndo  quella  fàpfcnaa, ch'io  haueuariceuuu  da  Dio:  &  hopenffect 
dtflèr^al  cohno  della  fapienza  :  ma  ho  :rouato  ch’io  eraaiuh©* 
*a  ben. lungi  d^lla  perfètti ohc.  *4.  vedi  fobit.it,  10. 

2j.  Ebr.ef^fanuo^nerc^omci’hada  giudicare  di rinamen te delfo 
«ole.  ♦  ÉcifT^ix  ex,n.#  t Vedi  Proti. f,4.  '  *inten- 

«k  delie  mciewicr^eduttnc  impudidfeivedi 810^1,14. 


chi  fari  buono  ^aaaat^ai  Signore  Team.  a.  c.l« 

i«« il pcc&tgfcae Cu^gtf^  « > t«» fi» gli 

i 7^cài,io ìvQtroono ^aeftq^cc il À-c* 

J: ... _ _ :  1  ..  .  jK.mu«u 


dicacore  »  cercando  il  giudicio  a  pane  a  p^ua  pe 
parte^;  peccato.  - 

»>  C*Qo,cbfl«odbp^Cprca  l’aoioaajajia,  *»*.«—? 
.  10  piu»  l'ho  rapato  :  W  ho  trtxuL  ILSfil 
.  *huonao  fra  mille: ma  Ira  akmuatc  don» 


,  gc  non  ho  trouata pure  vnadonnaj 
Vedi,  Jtcoy  quello  lolamentc  ho  troua 


Co»  etti  che  iddio  *  1 
.ritto  :  ma  gli  hucm 


tt,  e  vuole  cosi  ni  dc]ja  mja  vanità  :  V*è  tal  giudo  »  che 
raU-Mtal-  penrcc  perla  fila  giulti>ialc ?i  tal*  cm- 
pqtciòt;he  ohi-  pio/che  prolunga  U  fu*  vua  con  la  lua 
np.piio  nulla  maJuagka. 

contea  lui:  Zob  1 6  *Non  effe r  troppo  giuflo;  e  non  farti 

l*1*:.  •  -  làuió,più  che  non  H  conuiene  :  perche  ti  di-  | 

1 4.c.rauuerfi-  r - ja.. - - —  - 1 - - 

tiperfemirla,  lcrterclti? 

mi  pace  nel  >7  *Non  eiier  troppo  empio»  c  non  ciierc 
modo  che  fi  fio  Ito’:  perche  morrcfji  *  fuor  del  aio 

conuiene.  tempoh  ,  . 

*c.l’al!egt«-  lg  »  Ebbene,  che  tut'affcnghi  adjga 
«  cofa;  iìp<ro  eoe  m  opoallénu  la  mano 


1  ila  umtuq.  j  ^ 

iientcTio  troua-  ♦  c.vaoc»e  peh 
tto  i’huonaodi-  uerfe  ,  IcquaZI 
EàfinA  Saga  non  bino  fta- 

»*Tty  »  bilità  niuofv 

>si  ■  z r  V  «a  vaiano 

1  Cnn  iy  rfnwtt^ 

ri.  r  *  #  ;  ,  !  *  TTT  : 

l _ t?hotVa,hqf 


Ssi mo  kmidU féfmSfd  hmmrn*,  btudmfié 

mimmftrftuay  %  émefitmdà  c*m*d*t  fidi  di?— 
+J*ta net pf*»g*o » cr  ’MidUmfy  de*  «c,pt 
tè ,  e  principi;  fi  e  reme  per$JTa  fipoffmo  “**  hu 
fchìJS*Mélt$ peritoli*  J  amali  pccc&o  ^à* 

poftoy  8  »H4  mm gà  VmtmtML  matte  :  9  Dip.^/  *  '  ' 

fi  ripigUmà*  t$  con) fS/fièm  del  monde»  dà-  va.  va 
thutta  ceme9'pedemde  rtguf  principi  nmìm-  Benché  io  bah- 

r*  I4/*rr ‘"bra#traM,i' 

fin  omchmfe  che9eJfe*dom  prem #  e  pene  eter-  u  -  £ 

ne»  if  im  qmefte  mende  fi  coB»enims  y  'rner  pochi  hooc  - 
lietamente,  16  p  esche  non  fi  pne  compre» •  ohe  che  in  qua 
dere  appieno  U prevedenti  di  Dm  (U  vita  non  fi 

è  come  il  fauio  ?  e  chiconofce  la  SdwcK’mutf 
V>dichiaratiozie  delle  cofe?  la  fapienza  ca,àc  ìmpciife* 
dell’  hubmo  *gfi  rifehiara  il  Folto  »  c  la  W  P«r  “?• 
durezza  della  lua  faccia  ne  è  mutata.  *  il*  «- 

%  lo  tUmmonifco ,  che  tu  offerui  il  comàn- 


lamento  del  rc;yc»andio  p 
fe  uram  ente  fitte  nel  nome  d» 


r  cagion  del  s^qùlfipu# 
Pio.  hauere  in  qÀ 

3  ^Nonattrettarti  fiiparurtfHal  fuoco-  Aavita,»©»» 
fpetto:non  perfeuerarc  in  alcuna  malua* 

gita:  per  ci  oc  he  egli  farà  tutto  quello  che 

gli  piacerà.  fiirfiinwuajfe 

4  Douunque  è  la  parola  del  rè ,  mi  è  la  fina  fu»  w»  :  IcdL 

podcflà:  e  chi  gli  dirà,  Che  fai»  AlrriJ^ 

J  ChiolTcruail  cqmandamemo,aon  fen-  r®°de  gtoco»- 
tirà  alcun  myeìrl^uor  dell*  boom  olà-  it/ogfi^od» 
ujo  cono  tee  il  temyo»c,l  modo  che  11  dee  lui  ogni  aipre» 
tenere.  m,c  iesocìtàdè 

^Conciò  fia  cofa  che  a  qual  fi  voglia af-  lottomi.  Altri* 
fare  vi  fia  tempo ,  c  modo  :  *  percioche  !? 
gran  mali  lopraflanno  all’ huomo.  , 

.7  Perche  egli  non  fa  quello  che  auuerrà:  tappar  tìe\ 
imperoche  chi  gli  dichiarerà  come  le  co- 
/èauucrranno?  1  ptr  coAicmUT 

8  *Comt  niuno  huomo  ha  podefta  fopra9!  !u^*w 

vento^per  rattcncr*  il  vento;  cosi  nón  >9è  I 

muna  podcftà  fopra’i  giorno  della  ilior-  I©- 

- — — - - - 1 1 — - u»rfféappol(h>  ! 

cftoÀkri,  m#  fèconfióil  giararoe»s©t£kcu  »Di©t«jH^scUfti  al  r^. 
per  nodo,  cb«  tu  noadifubbifiifcaaOi*  ,aiquafe  tu,  IfrarfttJ,  ièà 
vbbiigato- per  parto  foleaac.  |.c.  non  xlTcr  Albico  a  (degna» 
tì  comro  al  mio  piitudp®  ,  dt  a  partirti  dal  fifoièrorgi©  ^e/e  MuA 
©fièro, placalo^  nonreifax’iislua  ddgtaiia:  pesci  oche  tu  ri  xaeitcw 
tefti  a  pericolo  ài  prouar  U  fua  potenza:  vedi  Pr<xxf  ,1  ECc  1.10,4*. 

6.  c dintorno  2  tempre  cfpoflo  a  fràdi  pcricoii^quaL  *on  6  poC 
fono  antivedere:  i!  nxigliorc,c  già  ricuso  riparo dd’vfor  pniddk»  ia 
ogni  colà  »  vedi  Pro.  14,1  a-  A  vuol  dirc,t’huora©  per  I©  pec¬ 

cato,  è  fortopofto  ©il*  infallibile  oecefittàfii  norise  :  quello  eoa 
può  (campare  2  ma  gli  alici  accadami  bea  gU  gu^HhJésc  eoa 
ptuduua» 


rende  fitocon- 
lo ,  e  piacevo-  ! 
e^ogliédo  da 
lui  ogni  aipce»  | 
m,c  iesocitàdi  ! 
Oliami.  Altri* 
o  rendè  rii»- 
kc^egior  aoTo» 


ir  ritirami ; 

om.t 

0  i  fuddfti  vb 


¥c.  rum*  tutti  I  Hìe  fw#Wl!a1>atfcigfia  *  nòtrfi  liccntiaF 
I  foMacì  fono 1  mono, così  Pempieta  non  (camperà  qud- 
li, ne\juali  ella  n  troua 
9  lo  ho  veduto  tutto  qucfto  :  e ,  ponendo*" 
«rifili  ììfec-  mente  a  tutte  le  cofc,  che  fi  fifiao  fotto'l 
c*iq  £à  eoe  M Cybó  yed*Uyche  y*ì  tal  tfipo,  cHei’hud^- 

nliioo  può  ef-,  mo(ìgn  or  ceraia  (opra  Phuomó,  *  a  doli* 

fe‘to**0S‘  \ì 

ffinapSt*'  ^hòrà  1x0  veduro  *  che  £ft  empi, 
c.a|  gran"  ferrano fepolci,vfciuano  fuori; e  *  quel- 
malc,  e  danno  fi»che  hauctfano  operato  diritcaraeme;fc 
dc’/jtfdiu.per  nc  parcitìàuo  *  daiiuogoi  del  Santo ,  & 
n  qriÙAfiti  erano  dimenticati  nella  città.  Anche 

.rat;  i  ^«joelfoì  «tóhV  ‘  ‘  - 

pili  txim,fhq  11  *  Pcrcioche  non  fi  dà  preminente  fcn-t 
prima  $  patri  tenw  Von?rd  ^offere  ftialuaéeV  É^roif 
imo  aafofi,  dadé  dVhoYmòii  hegirhuomÙTi  epiériò 


fiSES*  ^5gp aH toe:- ' 7. 

tamcctt  faoci,  11  Concio  lu  cola  che Tpcccatore  feccia 
accurati  Copro  maicccnto  volrc, è  pur  La  pena  gli  e  prò- 
limala  nauira  iùndlta  :'nìa  pur*  an  eh  orafo  io  che* he- 
^  ile  lari  a  coloro  che  te  mòdo  T33I3 7pc7» 

thè  haui-ànno  temùta  la  (dà  féttia!  1  '3 
*c.d'tìpreì  *1.  Echeténc  non  ^àfi^lrtAlploié  cli*c- 
!  Co  ii  irapio  gfr  »  come  Tombra >  non  prolungherà  ì1 
I  di  Dio  :  come,  f*oi  gioinl;  percioche  non  teine  la  faccia 
I  haucua  farro.’  di  Dio. 

^H'-ycr  k  14  V*è  vnà  *  vanità,  che  fi  fa  fopra  là  icr-1 
periiruuonulb  r?;^,chfc  yj  fono  de*  qiu<H  Jfrualiaù- 

♦c.jq udta £  u iene  *  fecondo  Popera  degli ein pi:,  c  Vi" 
▼na  ddle  «a-  fono  degl  (empi ,  acquali  auulcne  fecoft* 
óicà.  e  (tifoidi-  do  lvbr^aaF^iu(tL  io  Ko  dettò’,  che 

»f  U  éwteio  ho  lofi  l*allé^reiza:coa»' 
cali  piincip*  ciò  fia  còfa  che  lTiuomo  *  nonhabbia 
dominano ,  fe  altro  benefotto*!  fole",  fenon  ^  di  man* 
aodu  fonoto  gìare,e  di  bere,  c  di  gioire: fic  egli,  con  là 
~  lua  rauca , *  prende  quello  in  prclto  ,  1 

L  giorni  delia  Aia  vita .  cfae  I<Ìdio  gli  dà 


^uucngacne  li  ra- 
ìolcixnento  »  non 


próMiJatyib  *Dió,pw  chi  mede- 
‘  fh ni  accidènti  aumengono a  i buoni ,  &  ah  v.x.reode fa* 
ìbaluagi ,  3  &  a  tutti ,  la  morte ,  che  è  il  ®r*Je  J*.rche 
fimmodtjl,  mifitie  carpirgli  :  7  poft  eo„,are. 

»  «  pnfarfutfta  bremt  irta  ailejramtate,  riti  dire  di  cS- 
.II  riiBttttada  in  Dio  la  Conimi  t»,  1 14  rm-  prendere  la 
'Mtatobnicofa  :  1  *  alla  fiat  Jimnfirafbt  prouedenia  di 
laplpin’Zà  aonimtno  è  di  fintai»  frinii,  ^7?  Lf*/£crc*^e 

v*s&— ,«a  ,/«.  .*•  **'••  s-r&s 

^rjErcioche  io  m*ho  recate  tutte  quefte  ^°"*utcotI^o 
l  ede  alì’  animo,  «randio  per  cLarir 
•tatto q<ucfto^cw#, che igiufti&i  faui,& i  mr'acapo. 
jfatti  loro-,  fino  nella  man  di  Dio  ^  *  gli  *  c.  per  |1! 
hu^mjoi  non  conoscono  ne  ampr,  nc  o^  «jucnimcn u 
<d\o  ;  ^  tutto  t  daaanti  a  loro.  elle r ni  di  que- 

t  Tutte  je  cofc4oi<f»pnofimigliantemcn>  derati*  per*1  fc 
H<ya  tqtH.vn  ipejeiìmo  aouenimento  au-  fteflì.Phuomo 


▼na  delle  va-  Xono  degù  empi  >  acquali  auuicne  fecon* 
óicà.  e  (hfoidft-  do  lvbpcra  de' giUltiT  lo  Ho  dettò’,  che 
c^f.  anche  guaito  è  vaniti 

»f  u  ,  o  7 l’allé^rezza.-con-1 
cali  piincip*  ciò  fia  còfa  ebe  lTiuomo  *  non  habbia 
dominano ,  altro  benefotto*!  fole",  fenon  ^  di  man* 
aodu  ianoto  gìare,e  di  bere,  c  di  gioire: fic  egli,  con  là 
^  _  luatatrea , y  prende  quello  in  prcito  ,  1 

po  né? infidi  jgiornidfriia/uajrlca.  cKe  Iddio  gli  4à 
benché  non  lotto* Moie. 

pollano  ftig? .  CJuauJo  io  ho  recata  il  cuore  ad  in- 
gire  il  (00  giu-  tendere  la  fàpienza^^a  veder  gli  af&ri, 

^  clic  fi  fanno  (opra  là  terra  :  (percioche 

jo.  ai.  "*  ne  giorno  nc  notte  eflo  mìo  cuore  vede 

ii.  If.  t,io.  fon  no  degli  occhi  Tuoi:) 

14.  c.  difor-  1 7  Io  ho  veduto  ,  quanto  è  a  tutte  l’opcrc 
dine,  c  cooft^  dì.  Dio,  chcj’huomb  *  non  può  rinuc* 
nirc  foperc,  che  fi  fanno  TottoTIoIc;  pér 


dine,  ecootq-  di.  Dio,  chcj’huomo  *  non  può  rinuc* 
nirc  l’ opere,  che  fi  fìnDo  tb|to’[f0Ic;  pér 

crws  cucco  i«;qP;“-CgHSaAcn!a,gefMMuic,^niT 
anche  vna  to-  che  le  pofla  trouare:  df^uucngache  ara* 
fa  perlaquale,  ilio  dica  ^  d’haucr  conolcimento  »  non 
Iddio  dimo-  però  le  può  trouare.  ;V  1 
lira, che  quelle  y  ■  *■  » 

Cofc  mondane  ^  A  . 

fono  rane  va*  CAP.  IX. 

nidi  rpoi  ebe  i  Salem o  ftgmta  il  fio  ragionamento ,  che  fa  fa - 

giufU  nóì’han  delf  buomo  non  può  penetrai  ne*  con* 

r*o ,  e  gli  cm^ ^ i  rr-.r, , ... — ft.  .  ;  _ _ 

pine  gioifeono^;  ,  *  c.  fecqnd^. che^gli  èjnpi  per  le  loro  ree  Oj; 

pere *nc titano  d’éifrr ppni*i.  (  if,.  ^cfl.f.,14.  e  11. e  r,x8,é 
5i7-c«^  /  npn  già  per  poruiil  foramo  bene  ,  o  godere  prò- 

fmamente  :  ma  per  addolcirete  miCcfie  di  quella  vira,  con  vn  go¬ 
dimento  lauto.  t  +c.Io  poilirck.m a  non  Come  feto  propio, o  be¬ 
ne  £ÙbiIe^macopiC4vnacòtarfh’cShlìaPrc^0^a  l^iare.  AlcriwC 
tio, gka*  appropria  delia  quello  io  lo  glj  re  ila,  fenza 

aluo.  i^.adimie(ltgaiààCAndu|ta4cha  proueJeo^a  di  Dio,é 
le  fpc  fjgipóifjnodì#  (ono  intentò  alla 

conte mpfatione  ‘diquèlte  cote.  17.  idei.  3,  u.J  ,*o*df 

ymotcfiU. 


mene  al  gtuitp,  oc.  aircmpio  ;  al  buono  c  non  può  giu- 
■pu^o,&all,,  ]natnoudo:a<hi  facrific£&  a,  djar ,  per  Io 
||u  non  làcil&u  j  Jil  buyno.iaua; 

'Peccatore.^  tal  chi  *  giura,  qual  chi*  tc-  quelli  che  fo- 
di _  giurare;  no  amati  da 

3  Quello  è  vna  cofa  molefia ,  fra  tutto  Wo,e  chi  quei 
che  fi  fa  fotto'l'fofeicbe  yn  mede.  ^.che  fono  o- 
fiftio  auuenimcnto  auuiene  a  turri  :  &  an-  ilz£  -n 
chc,c/;e  mentre  i  figliuoli  degii  huomini  cófide^a^one1 
oviuooo,*  «il  cuor  loro  è  pieno  di  male, &  fi  rapprefenca- 
hanno  le  follie  al  cuore;  e  dopo  ciò, >44-  no  ali*  huo- 
no  a*  morti.  mo  vgualmé- 

4r Percioche ,  *  qualunque  fia  eletto,  v*à  aci|*^^»DtÌ 
.qualche  fpcranza  in  tutti  quelli  che  vi-  delf^o  *di 
uono  :  conciò  fia  ,cofiajch&vn  cah  viuo  Dio:  poi  chela 
Aia  mèglio  che  vn  leone  morto.  «  ciafcun’auuié* 

S  -*  Percioche  i  viuenci  fanno  che  hanno  benc  » e 
da  morire  ;  ma  i  morti  non  fanno  nulla,  ro4,c 
e  non  v’c  più  niun  premio  per  loro:  per-  ».c.falfamen« 
cioche^la  loro  memoria  c  dimentica-  te,  o  in  vano, 
ta.  *c.  porta  cal 

fi  *  Già  A*1  loro  amore, cM  loro  odio ,  c  la  rarità  al  no- 
1  orò  inuidia  c  peritale  non  hanno  più  in  p.*0/  CJ1C 
Perpetuo  forte  muna  lo  tutto  quello  che  mctariamen* 
ufafofto^lfole.  te. 

7  *  Va, mangia  il  tuo  pane  allegramente;  y  c.  fono  ti • 
e  bcui  il  tuo  vino  con  animo  lieto  :  *le  P*eni  ^  pec¬ 


ca  P.  i  x. 

Salerno  ftgmta  il  fio  ragionamento*  che  fa  fa - 
pttnfy  dei T  buomo  non  può  penetrai  ne  con*. 


ura  iocio  noie.  tc. 

7  *  Va,  man  già  il  tuo  pane  allegramente;  y  c.  fono  d* 
e  beili  il  tuo  vino  con  animo  lieto  :  *1cT  P*eni  &  Pcc* 
pure  ldd.0  già  h«  gradite  le  tue  ópT 

1  A-  •  .  uono  ;  e  dopo 

8  Sieno  inogm  tèmpo  le  tue  velti  bian-  ihorti,  fono  ìfi 

che  ;  c  folio  non  venga  meno  in  fu*i  tuo  vie  maggior 

"capo.  miferia»  c.  ri- 

P  Godi  della  vita,  con  Ta  moglie  che  tu 
.  -  0  to  del  corpo. 

.  _ _ _  - _ 4.c.qualun» 

que  degli  Uy  omini  fia  a  Dio  più  grato ,  Se  icc  rtieuole  che  gli 
alci;  fe  viene  a  morire,  per  Io  (lato  del  corfo,  e  fecondo*! 
giudicio  della  carne,  (là  peggio  che  gli  empi  viueiiti.iquali  hanno 
Tempre  fpergnza  di  porefcontlnuardi  goder  quello  mondo.  Altri, 
«biooque  è  accompagnato  con  rutti  >  viventi,  v*è  fperanza  io  Iui:c. 
chi  èanchora  in  viaa  C90  tutti  gli  altri i  viveri,  può  Iterare  d’hauer 
qualche  bene.  s  •  c.  la  rondinone  de*  viuenti  6  migliore  che 

Aieda  de*  mozdr  pecche  i  viuenti  Hanno  qualche  conofctmen co, 
del  duale  fono  priui  i  motti  :  come  anche,non  facendo  i  morti  più 
nulla,  non  hanno  alcun  premio  d’alcuna  loro  ope^a.  Hor  tutto 
quello  idice  fecondo  ciò  che  apparifce,e  fecondo  lo  fiato  del  mon¬ 
do*.  percioche  all'  anima  rcfiala  fua conofcenza,  Se  a  tutto  l’huo» 
mo  i  (boi  premi  eterni, o  pene.  *vedi  Sai.  88,6.  6. c. fono  priui 

di  tutii^lUtfctti^  e  paloni  dall*  animo, che  l’huomo  ha  inuerfo 
le  cofe di  quello  mondo.  7.  c.mentrc  viui,vfa allegramente, 
fantaméte però, i  benefici)  che  riceui  daDio:vadi  Hccl.7,i4.e  8,1  f. 
♦  v.fe  Iddio  ti  fauoreggìa'e  benedir?.*  ' 

_ _ _  ami. 
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p.  o.laquale:  e. 
moglie. 

*  vedi  Ecd.  t, 

IO. 

lo.c.fapurein 
quella  vita  ciò 
che  c'aggrada, 
&  è  lecito  fe- 
\c5do  Dio;  per- 
cloche  dopo 
la  morte  non 
haurai  più  mo¬ 
do  di  ter  nul¬ 
la. 

w.c.lo  hocon- 
fideraco  che 
l'huomo  per  fé 
nó  può  nulla, 
ma  che  curo 
dipende  dalla 
orouedenza  di 
Dio:onde  con- 
aiéfi  incerarne- 
te  rimetterli  in 
etti. 

♦  c. perche  tut¬ 
ti  fono  fotto- 
polli  a*  muta¬ 
menti,  de  acci¬ 
denti  monda- 
ai  ;  J  quali  cfli 
‘non  p odono 
Schifare  con 
quelle  loco  vie 

u.  c.  il  tempo 
della  dia  cala¬ 
miti  non  può 
da  lui  etter*  an 
tineduto,  mol¬ 
to  meno  Cebi 
iato:  vedi  Ecd. 
•»7. 

14-  quello  può 
edere  vna  vera 
fioria  :  onero 
fna  parabola: 
come  Pro.  7,4. 
j  «  l4> jo¬ 
te.  Pro.  zi,  zi. 
e  Z4,y.  Eccl.7, 

17.  c.  lenza  es¬ 
tratto,  con  pii 
aitaci  0  ne ,  e  ri- 
ueréza,  che  gli 
dolci  fudditi 
non  afeoftano 
k  minacce,  e'1 
parlar'  afpro 
d*vn  loro  fi¬ 
go  ore. 

f.i.  cxìo  che  è 
Mctiofo  nella 
fiptenza:  altri, 
Vhmeme  vrc- 
tiofoper  lapié 
u»i  per  glo¬ 
ria. 

a.  eli  folio  ha 
la  méte,e'lfcn- 
ao  ben  compo 
do,  Òc  ordina¬ 
to  al  bene*  nò 
la  nulla,  fenon 
diriuamétc  :  li 
jdoue  l'animo 
delio  ttolro  è 
4xauoko>&  in  e 

ami, tutti  i  giorni  delia  vita  della  tua  va¬ 
nità  ;  *  iquali  Iddìo  t’ha  dati  fotto’l  fole» 
tutto’l  tempo  della  tua  vanità  :  pereto* 
che  *  quella  «la  parte  che  ti  tocca  della 
vita, e  della  tua  fatica»  che  tu  duri  fotto’l 
fole. 

10  *Fa  a  tiio  potere  tutto  quello  che  ha* 
urai  modo  di  fare  :  pcrcioche  non  v’è  ce 
operà.nc  giudicio ,  né  conofcimento,  oc 
fapicnzaalcuna  nel  fcpolcro,doue  tu  vai. 

11  *  Io  mi  fon  riuolco.  &  ho  veduto  fotto’l 
fole, che  il  correre  non  è  de*  leggieri  ;  oc 
la  guerra,de’  prodi  ;  ne  anche  il  cibo»de9 
faui  ;  ne  anche  le  ricchezze, de*  prudenti* 
ne  anche  la  gratia,degl’  incedenti:* con¬ 
ciò  fuco  fa  che  ad  efit  tutti  smuengaoo 
tempre  cafi. 

11  Pcrcioche  l’huomo  non  fa  pure'*  il 
fuo  tempo  :  come  i  pelei  »  che  fono  pre£ 
con  la  mala  rete;  e  come  gli  vccclli,  che 
fono  prefi  col  laccio;  così  fono  allacciati 
i  figliuoli  degli  huominial  tempo  dell* 
auucrfità,  quando  cade  loro  difubito  ad* 
dotto.  - 

1  j  Jfta  pure  anche  ho  veduta  quella  fapfè* 
za  fotto’l  fole, laquale  appo  me  è  grande.  . 

14  *  y*ita  vna  picciola  città  ,  neuaquak 
trono  pochi  huomini:  &  vn  gran  rè  véne 
contra  di  etti ,  e  l'intorniò ,  &  edifichile 
contra  di  grandi  baftie.  | 

1  f  Ma  fi  trovò  in  ella  vn’  huomo  panerò  | 
fauio,ilquale  liberò  (a  città  con  la  fua  fa- 
pienza:e  pur  niuno  fi  ricordò  di  quel  po- 
uero  huomo. 

1 6  All’hora  io  di  (Ti,  *  Meglio  Val  fapien- 
za, che  forza  :  benchcJa  UoIcdzT itm>* 
uero  Ha  fprezzata.e  le fue parole  non  fie- 
no  afcolrate^ 

1 7  Le  parole  de’  faui  dcono  efferc  pii  *a 
queto  afcoltarc,  che  le  grida  d*Vn  tigno-  , 
re, fra  gli  ftolti. 

1 9  La  Capienza  va!  meglio ,  che  gli  ftru- 
menti  bellici  :  ma  vn  peccatore  fa  perire 
vn  gran  bene. 

C  A  P.  X. 

falerno  figuita  a  commendar  he  /aptenSfa ,  t*- 
ponendoui  la  ft  oliti  io;  4  ufeguacome  fi  dee 
rfad  inuerfo  i principi ,  ( J  benché  ffitjfo  am- 
uenga  che  gli  ftolti  fieno  innalzati  m  quefto 
mondo;  )  8  C T  in  non  imprender  nuda  ho 

i  1  Loftolto ,  etiandio  mentre  caminaper 
la  via ,  *  è  feemo  di  fenno  ;  e  dice  a  tutti 
rb’egli  è  flotto. 

4  *Se  colui  cheiìgnoreggia  monta  in  ira 
contra  te  »  non  iafeiar  però  il  tuo  luogo; 
jpercioche  *la dolcezza  fa  quitar  di  gran- 
.dipeccaci. 

f  V*è  vn  male,  ch’io  ho  veduto  fotto’l  fo¬ 
le  ,  *che  è  fimik  all’  errore ,  che  procede 
dal  rettore. 

€  Cioè 9  che  *ia  ftoltitia  è  pofla  in  grandi' 
altezze ,  &  *  i  ricchi  feggono  in  battez¬ 
za. 

7  lo  ho  vedati  ferui  a  cauallb  »  e  principi 
caminar*  *a  piè  come  ferui. 
t-*Chi  ctua  la  fotta,  carierà in  etti  :  e  chi 
romfc  U  emuiura .  jTlcrpentc  io  mor- 

9  Chirimuoue  pietre,  ne  Cirioffefo  :  chi 
fpezza  legnarne  farà  in  pericolo. 

1 0  *Se  il  ferro  rintuzzato ,  delqu^e  non 
fi  fia  pur  forbito  il  taglio ,  pur  riorbrza 
gli  etcrciti  i  certo  la  lanterna  è  cofa  ec¬ 
cellente, per  addirizzar  le  cefo, 

11  *Se  il  ferpente  morde ,  non  ettèndo  in¬ 
cantato  ,  niente  meglio  vale  il  linguac¬ 
ciuto. 

5  t  Le  parole  della  bocca  del  fauio  non  fo¬ 
no  altro  che  gratiaima  le  labbia  dello  flol- 

*  tolodittruggono. 

2 1  II  principio  delle  parole  della  Aia  boc¬ 
ca,  fono  Aoltitia;  &  il  fine  del  fuo  parlare, 
è  mala  pazzia. 

24  Beche  lo  Aolto  *  multiplichi  le  paro* 
Ìe>*rhuomo  pur  non  fa  cioè  he  bada  ef¬ 
ferc  re  chi  gli  dichiarerà  ciò  chefhrà  do¬ 
po  lui? 

tf  La  fatica  degli  fiotti  gli  fianca:percio- 
cho  *non  fanno  andar  nella  città. 

24  *Guaiate,  0  paéfe ,  il  cui  rèàfanciul- 
lo,  &  1  cui  principi  ^mangiano  la  inatti- 
na. 

17"“ Beato  te,  pàefe,  il  cui  ri  *  idi  legnag- 
gio  nobile,  &  i  cui  principi  mangiano  al 
fio  tempo;  per  rifioro, e  non  per  ebbrez¬ 
za. 

xt  *Per  la  pigrieia  d’ambe  U  mani ,  i!  fo- 
laio  fìcade :  e  per  le  mani  fpenzolate  goc¬ 
ciola  in  cala.  ... 

19  *1  coauiti  fi  fanno  per  gioire^.  4t il  vi- 

).  c. non  Caco 
peire  la  (ha  mé 
cecatuagine  : 
ma  la  fcuopce, 
e  publica  4  tut¬ 
ti. 

4.  c.fe  il  tuo 
principe  t'adi¬ 
ra  ftibttamefu 
te  contra  te,nó 
però  dipartirti 
tofto  datT  vffi- 
cio.nelqual  fi! 
appo  lui:  0  nfi 
eccedere  fboc 
de*  termini  del 
tuo  douezenre- 
di  Prott.  tSfttf, 
Ecd.t,t. 

*  alrrU’cffer 
rimetto  •  (c.  di 
poco  aoimoìa 
floffirir  qual¬ 
che  cofoUafiia 
dietro  m  fe  fi 
grandi  peccati. 
f.c.che  2’fimi- 
li  a  qtie*  foti 
che  commetto, 
sofpefioi  prl- 
CTpi,ianaIzido 
a  gran  dignità 
i  mi  degni^er 
foddisfer  Colo 
a) le  loro  roló- 
ti,c  mostrarla 
loro  attbluta 
podeftà. 
d.  c.gli  huomf 
ni  ai  pico'ol* 
affare,  e  di  niu 
valore. 

*  cosi  in  tède  le 
perfone^  esalto 
affile,  de  auto- 
reuoli  :  che  fo- 
gffono , 
etter  dotare  di 
maggior  feri¬ 
no,  da  efler'  in 
dignità  putrii 
che. 

7.  Ebe.foprals 
terra. 

f.  Pro. 2 «-,17. 
ip.  c.  Ce  fpeffo 
ami  iene  che  p 
cofi  dlpiccim 
valore ,  rimo- 

fWV  &  attBMsa 

danno  tieni:  io  poi  torna  a  dimoft  racla 
grande  rtilrtà  della  fapienfy  opponendomi  le 
noeme ,  e  rane  parole ,  er  opere  degb  ftolti: 

1  é  dtmoftra  quanto  rechi  di  bene  la  fapie» - 
%a, quanto  di  male  la  fteliitiayuegli  flati  pu- 
bhcniy  e  molle  Jnmig'ie  ùankmlari  :  za  o* 
efirta  a  non  dir  mal  dr  principi, 

T  £  mofche  morte  fanno  putire,  0  ribol- 
J^Iir  Fvnguento  del  profumiere  :  coti vp 
poco  di  ftokitia  gmafm  *  il  pregio  della 
upienza,  e  della  gloria, 
a  *11  cuor  deli’  boemo  tauio  è  alla  fna  de* 
ftraimail  cuor  dello  dolco  ì  alla fuafini- 
flra. 

gni  cok  procede  pemrfo&rntc* 

afHzi  In  cofr  grandi ,  quanto  maggior* è  il  ptegio 
per  far  riuscir  le  cokabuon  fioc?forfe  ha  riguardo 
che  gl'lfiraeliti  non  haueeano  arme, ne  modo  di  a i 
z&.  n.  c  la  lingua  de*  maldicenti  l  fimtfe  al  fi 

fe  non  è  i ricantai o^norde  mortalmente:  vedi  Sal.^l 
14.  c.  fi  vanti, e  glori)  affiti  della  fila  prefinte  filk 
fperanae  per  faune  ni  re.  *  Eéc!.C,u.  e  #,7. 

parlare, to ha  da'  viandanti dquali,lè  non  fanno  il  ci 
dooc  tendono  ,  ^affaticano  invano.  il.  If. 

♦c.fono  difioluti  nel  virió  della  gota,  cominci 
mattina  i  loro  dHbrdinati  palli:  If.  j,ii.  17.  ] 

di  nobili  :voql  dire,  il  quale  ha  Panlmo  per  natura  | 
domo  delle  virtù  reali.  if.e.U  pigritia  he 

nano.  ìp.  vuol  &re%  Tutti  idiletti,  eie  nec 

di  qoefia  vira  «'hanno  per  danari  ?  onde  pare  vogl 
che ,  per  fiat*  agiato  io  quella  vita,  eonoienfi  affitti 
del  fuo  Icgmmo  gmdagho  hauti  modo  di  po 

-WO  C  illRllO 

della  fàp lenza, 
a  quel  tempo, 
3arle:f.Sam.rH 
r  pente,  ilquale, 
l,  ,d.e  140,4. 
:ità,e  fi  palla  di 
if.  maniera  di 
min  de!  luogo 
!»4’ 

andò  fin  (dalla 
Ibr.  i  figNuolo 
^eneroro,&  a- 
he  le  cafi  ruui- 
effità  corporali 
ia  concbtadeie 
caie,  per  poter 
Kt  viacN  Ho- 

sorai 
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te.  Sfo.  u,  no  allegra  i  fluenti  :  Se  i  danari  rifpon- 
iS.  dono  a  tutto. 

^  SOÉk  *°  *N°n  maledir*  il  rè ,  non  pur  nel  tuo 
pcnfierogY no  maledir1  il  pòllcptcncllc 


.,„Ti  pentodo  :  e  no  maledir  ff  fallente  nelle 
SelKi-  CTBcretdonc tu  gMciijwr  ciochc  *  alcun* 
nociuto.  vcccllo  dcUieio  potrebbe  recar»#  la  vo^ 
r.t.  c.£i  del  cc»ìc  alcu  penato  rapportare  tcparolcT 
beile  a  _  quelli,  CAP,  XI.  “ 

»  tì  riS!  S4lrt  'fi?? eh*  "j*#4 

peni*,  come  9  yf*  verità,  fot  che  rhnemo  non  fa  gli  aune- 

foco  i  poderi:  mimeti  che  gii  perfetto  accadere  ;  3  e  la 

peiodke  Iddio  mone  viene  ,  che  teglie  ogni  mede  di  far  più 

«oft^ooidite  benedette:  4  fot  dichiara  che  m  far  bene 
fLiSlS “  non  fi  cenitene  omo  htter  confiderettoni  cer- 

J3E3  «ufi#  me  difender  delle  previdente  di  Dio: 

da'  fetninato-  7  *  mofira  che  tetti  i  diletti  mondani  appaio* 

t ì.Iqoali  gnu-  ne  veni  per  le  confi Jeretion  delle  morte . 

no  il  lor  pane»  *  Itta  il  tuo  pane  fopra  Tacque  :  per* 
vJ  cioche  tu  lo  ntrouerai  dopo  lungo 
FooSfe»..  fp«y  di  tempo.  "  “ 

diitt,  alesile  a  *  ranne  parte  a  fette ,  Se  anche  a  otto; 
voke  (opra  cer  pcrclochc*tu  non  lai  guai  male  auucrrd 
fenimal*  atri  lopra  la  terra. 

^fr®******1*  *  *  Quando  le  nuuole  fono  piene ,  verfa. 
LrZC  nopioggiacopiolàiofulaterrascquan- 
gài  palodofi:  do  1  albero  cadevo  verfo  lMezodi,o  ver  • 
▼edile  10.  fo’i Settentrione; nel  luogo  »  ouc  Falbe* 
».Cor.p,io.  ro  cade, quitti  retta. 

4  *Chi  puon  mente  al  Tento, non  remine* 
ni  a  ràre^Ki riguarda  alle  nuuole, no  mieterà, 

perfone  ;  saL  5  *  Come  tu  non  conofci  qual  fie  la  ria 
in,  5.  Lac  6 1  de!  vento,  m  come/ 'firmimi  Fola  dentro 

)©•  al  ventre  della  donna  grauida;  cosi  tu  non 

*££*****•  puoi  conofcerc  Fopcre  di  Dio,  ilquaic  £1 

beneficio  ri  Sa  Wtte  quelle  cofc. 
tedino  alte»-  *  *  Seminala  mattina  la  tua  Temenza,  e  la 
po  di  calami-  fera  non  lafciar  pofar  le  tue  mani  :  per¬ 
ii,  laqsale  n»  ci  oche  tu  non  fai  Tc  qucfto  è  piu  conue- 

non  ammedi:  Dcuolc>  0  quello  ;  o  fc  Funo  c  Falcio  è  v- 

ouero,  potrà  t  \ 

«flètè  cHeni  gualraentc  buono, 
non  babbi  no  7  Ben  e  la  luce  cola  dolce  ,  Se  u  veder  il 
do  di  £àr  bene  fole,  co  fa  piaceuole  agli  occhi: 

per  l'auuenice,  %  *  Ma  pare, fé  Fhuomo ,  eflendo  viuuto 
e  perè  fitto,  molti  anni ,  e  rallegratoli  in  effi  tutti ,  fi 
GaLs^tofoot-  «corda  che  i  giorni  delle  tenebre  faran- 
ro ,  anche  tu  »o  molti ,  tutto  quello  che  farà  venuto, 
pooì  cadete  in  ì  vaniti 


CAP.  XII.  '  v.f.vuol  di» 

Salerno  efirta  i  gionani  a  goder  delle  lorgio-  re ,  Godi  pure 
uemn,inmodo  che  fi  rafprefentino fimpre  il  allegramente 
gindicio  di  Die ,  per  non  peccare  :  4  conciò  „?|Aotr  •* 
fie  cefie  che  le  vecchieT^ptene  d’ infirmiti  di  che  ri  verri 
e  le  morte,  vengane  dietro  e  gran  perfo,  voglia  :  ma  ri- 


penfa ,  come 
fono  i  poderi  : 
peioche  Iddio 
«ofto,o  tardi  te 
ne  renderà  la 
fetriborione: 
parlar  tolto 
da'  feminato- 
fUqoall  graa- 
no  il  lor  pane, 
c.  tafaaeaca, 
deli  focaie  fi 
potrebbero  nu 
drlre,  alca  ne 
volte  (opra  ter 
leni  mal*  arri 


me  fono  lao- 
ghi  palndofi: 
vedi  l£  iu  io. 
a.Cor.p,io. 

1 . c. di  Uri  bui- 


perfone  :  SaL 
nt,  5. Lac  6, 
jo. 

*c.  porrà  au- 
nenire  che  il 
beneficio  ti  fia 
ridato  al  tem¬ 
po  di  calami- 
li,  lagnale  ta 
non  anuaedi: 
onero ,  porri 
edere  che  tu 
non  babbi  no 
do  di  £àr  bene 


GaLs^tofoot-  «corda  che  i  giorni  delle  tenebre  faran- 
ro ,  anche  tu  **>  nw>hi  »  tutto  quello  che  farà  venuto, 
paoi  cadete  in  ì  vanità* 

ni  feria  rdùqao - -  - ! _ 

5j  carieeuole^Kf  foche  Iddio  vfi  cariti  inuerfo  te:Lur.v*,p. 

f  .par  che  voglia  dfte.fa  bene  mentre  bai  tempo  :  perche,  fico  me 
t  nuuole, dopo  e  fieri»  beneangiofibte ,  alia  fine  fi  diflbluooo,  ver- 
indo  ama  la  lot*  acqua  :  e  ,  come  vn*  albero  tagliato ,  o  di  1  a  di» 
oto,refla cori,  fenaa portar  pià  (curro  :  così  l’huomo ,  dopp  haucr 
rumaci  molti  beni, per  la  moire  èpriuo  di  eflì,  e  del  modo  di  farne 
lei  bene ,  c  iella  cale  in  perpetuo-,  come  vn*albero  che  non  fi  può 
(dirizzare  pei  poetar  frutto.  4.  c  chi  riguarda  troppo  per  pun. 
pa  mm  le  circodaoze  ,  perde  fpefio  il  tempo  di  feirle  cole  nccef- 
arie,  fconmnd<>fi  rade  volte  queifaconcorrenxa  di  tutte  l'oppor- 
mkùi  ik he  fi  può  riferire  parti  co  lai  me»  te  al  far  bene  a*  bifogno. 

Si  che  fitralafcia  (pefio  per  coofidciatiooi  carnali.  j.  c.  corqe 
ion  fi  là  donde  veQga  il  vento,  ne  ouc  vada,  Gio.  \  &  necomc  il 
:orpo  del  figliuolo  n  fòrmi* nel  veutre  dilla  madreiSaLif*,**  cosi 
1  conduna  della  nrouodenza di  Dio  èiocompren libile  :  onde  con- 
lienfi  far  Tempre  bene,  non  fapcndo  ciò  che  ci  può  auucnire  :  e  la- 
bar*  a  Diogfcauuenimenti  delle  co fc  ftuupe.  6  c.  la  bene  in 

igni  tempo:  pe  rei  oc  he  non  (ài  di  qpal  bene  hai  da  ricever  miglior 
rimo  in  quella  vita  :  o  fe  Iddio  vorrìiimuncrarti  v  guai  mente  di 
otti.  fi.  vuol  dke,  timi  1  dilati  di  qpefta  vita,  benché  fia  !un- 
fisUcifiima,  fi  tiducooo  al  nicte  per  lo  penfar*  alla  mor- 
C)4riU^iak  aoa  *’t  vfiùt^pei  ùtoiaaa*  in  yefio  mondo* 


IO  &  ogni  cofe fie  venite  :  li  poi  con-  guardati  giu- 
chiude ,  dtmoftrende  il  fino  finche  in  ammae-  *j!cior 
flrar  le  (biffe,  interne  alle  vanità  del  meu-  _j°.  f***  ^*°* 
do, cr  al  fommo  ben  deV  huomo\eccioche,et-  fioche  tu  ri  C* 
tenondofi ftrettememto  elle  fina  dottrine ,  elle  guardi  dipec- 
non  fie  condannate  nelf  vltimo  giudtao.  care:  Eccl.),n. 
*  D  Allegrati  pure,  o  giouine,  nella  tua  c>  P«che 
J\  fanciullezza  ;  e  rendati  lieto  il  cuor  ^ 

tuo  a*  giorni  dclU  tua  giouanezza ,  e  ca-  brecfuc ,  godine 
mina  nelle  vie  del  cuor  tuo ,  e  fecondo  pure  mentre 
io  (guardo  degli  occhi  tuoi:  ma  Tappi  puoi,  mafaiv* 
che  per  tutte  quelle  cofe  Iddio  ti  farà 
venire  in  giudicio.  3. cosi  nomina 

%  E  togli  dal  tuo  cuore  la  triftitia,  e  ri-  ^deferktio. 
muoui  il  male  dalla  tua  carne  :  ^perciò-  ne  figurata  de* 
che  la  fanciullez  za ,  e  la  giouanezza  fino  difagi  corpo- 
1  vnacofavana.  rjh  Vfc~ 

3  Ma  ricordati  del  tuo  Creatore  a>  dì  dd- 

la  tua  giouanezza  :  alianti  che  fieno  ve-  £a(0»mofbi- 
nuti  *  1  giorni  cattiui  ;  e  giunti  gii  anni,  dar  della  vHU, 
de’quali  tu  dirai,  lo  no  v'ho  alcu  diletto,  che  fa  paret* 

4  Auanti  *  chc*l  fole  fia  ofeuraco,  e  la  lu-  a*  ,  che 
ce, e  la  luna,c  le  ftelle  ;  e*  che  le  nuuole  **,luSe 
ritéroiao  dopo  k  pioggia. 

3  AU'hora  che  *  le  guardie  della  cafa  tre-  *  c.che  paia 
mcranoo  ,  c  *  gli  huomini  pofienti  fi  «1  vecchio 
torceranno, e^le  macinatrici  cefleranno,  ci*10 

perche  faranno  diminuiteic  *  quelli  che  *Xbtttc° 
riguardano  per  le  fineftrc,  oleureranno.  uo|c.  a[tri-  T\fo 

6  E  *gli  vfcid'in  fu  la  piazza làranno  Ter-  rìfeono  quefio 

rati ,  con  abbaiamento  *  del  luon  della  «1  gocciolar 
macina;  6c altri*  fi  lcueràal  fuon  dell'  ’k***  occhi, 
vccelletto,e  tutte  le  *  cantatrici  faranno  fta1*»»!! 
abbnitite.  bidata. 

7  Et  anche  *  fi  temeranno  i  luoghi  alti,  e  t .pu6(C  intf- 
rhnomo  farà  pieno  di  {pallenti,  *  camtnando  dei  del  tremar 
perlattrada;  Se*  il  mandorlo  fiorirà,  c  dfN.c  lj®Wai 
:  ]»  locufta  s’aegrauerà ,  e  *  l'appct.co 

fcadci  a:  pcrciochc  Fhuomo  fc  ne  va  alla  aUrij*  code, 
fua  cala perpetuaic*quclli  che  fano  cor-  0  cosi  par 
doglio gh  andranodUo torno  p  le  ftrade.  ch'intenda  r©C 

B  Auanti,  dica,  che  *  la  fune  «rargento  li  T*;ttco»doaU 

_ _ _ _ S _ irije  reni,  o  Tc 

cofce  ,  e  le  gambe.  *  c.i  denti.  *  c.  gli  occhi.  é.  cosi  pam 
intenda  gli  orecchi,!  he  dice  efièr  ferrati  nc'  vecchi,  per  la  lor  pe¬ 
lante  , e  dura  vdita.  *  cosi  pare  nomini  la  rapprefentation  de* 

filoni  edemi ,  che  li  fa  dentro  l'orecchio,  per  gli  ofietti ,  e  la  mem¬ 
brana  che  vi  fono,  finimenti  dell*  vdito.  *  c.  la  toffà  non  io 
lafieri  dofmire.Aftri,haurAU  Tonno  tanto  leggiero  ,  che  ogni  pie- 
ciol  rumore  le  fueglieri.  ♦così  intende  tuni  gli  finimenti  della 
voce, che  fono  talmente  guadi  ne*  v£cchi,chc  la  voce  loro  è  baffo, 
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disfaccia ,  e  fi  fpezzi  Porciuol  d’oro ,  c  fi 
rompa  la  guaftada  in  Tuia  foncc>c  la  ruo¬ 
ta  fi  fpezzi  nella  cificrna. 

9  E  *la  poluerc  ritorni  in  terra,come  era 
prima  :  ciò  fpirito  ritorni  a  Dio, che  l’ha 
dato. 

10  *  Vanita  delie  vanità,dice  il  Predicato- 
re:ogni  cofa  è  vanità. 

11  Quanto  più  il  Predicatore  è  fiato  fauio, 
tanto  più  ha  infognata  feienza  al  popo¬ 
lo^  ghe?  ha  fatta  intenderei  ha  inuefii- 
gate,e  compofte^molte  fentenze. 

ix  11  Predicatore  ha  cercato  ,  per  trouar 
*cofe  accetteuoli;c  ciò  che  è  fcritco,  è  di¬ 
rittura,#  parole  di  verità. 

i  y  *  Le  parole  de’  faui  fono  come 
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Cantico  qe  Cantici. 


5.  c.  il  corpo, 
coito  dalla  ter- 
ra:Gen.$,ip. 
io.  Eccl.r,t. 

11.  c.ammae- 
ftramÉti,e  dot- 
|trina  ,  Iaqiul 
dee  da  tutti  ef- 
fer*  approuata, 

&  accettatalo 
Ime  diuina  :  al¬ 
tri,  parole. o  co 
|ft  difi Jcrabili. 

i).  c. la  dotiti 
|na  di  quelli 
1  ve  fono  dota¬ 
ti  della  fpiri- 
tual  fa  pitia  da 
I)io,éa  guifa 
di  quelle  chiu- 

fure,  c  guernimjcnti.chc  fi  fanno  intorno  alle  gregge  nella  campa¬ 
gna,  pet  raccorle  infieme ,  fuor  di  pericolo  :  percioche  per  quella 
i  fedeli  fono  rattenuti,  e  riftretti  infieme,  pet  uon  ilmarrirfi,  od  ef¬ 
fe  t  diuoratidal.gran  lupo,  che  è  il  diauolo:  i.Pict.y ,  8.  &  il  fommo 

! 


*  gli  fteccati ,  *  e  «coir .  i  pali  piantati 

*  de’  mandriali ,  e  fono  fiate  date  da  vn’ 
iftefio  pallore. 

14  Ondc,figliuol  mio ,  guardati  da  quello 

che  è  oltre  ad  effe  :  non  >’#  fine  alcuno  di 
far  molti  libri  :  e  molto  ftudurcè  fatica 
alla  carne.  ~~  ~“ 

15  iTfine  del  ragionameto, ogni  cofa  vdita, 


Pafiore  iella 
Chicfa,c.  il  Fi 
gliuol  di  Dio,| 
Gio.  to, -it.  1, 
pici,  f,  4.  ne  è 
l’autore:  per 
che  tutti  i  £>fè-| 
ti  hanno  parla 
to  per  lo  Spi¬ 
rito  di  etto  :  t. 
Piet.r.n. 

*  alcn.flimoli: 
come  fc  riguar 
dalle  a  ciò  che 
fi  fa  inuerfoi 
buoi,  &  altri 
animali. 

+  altri,  ficico- 

pilatori,  c.di  fpirituali  fenteoxe.fopo  come  chiodi  fitti:  c.  per  qur 
gli  infegaamenti  i  fedeli  fono  arredati  fermamente  al  lordouj. 
re ,  come  vna  tauola  confitta  con  chiodi.  *  Ebr.dc  maefiri  del¬ 
le  raccolte  :  c.di  quelli  che  hatmo  cura  d'accoglier  le  greggio» 

16.  1X01.44,  c  i.Cor.f.io.  ! 
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eterni  iddio,#  oficiua  I  uìoi  comanda- 
mentirperche  quello*  il  tutto  dell1  huo- 
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16  Percioche  *Iddiofarà  venire  ogni  fat¬ 
to, ben’  o  male  che  fia»aj  giudicio*f/>#£ 
rà  d’ogni  cofa  occulta. 
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CANTICO  DE’  CAN- 


Salomo, in fiirato  per  lo  Spirito  fante,  deferirne,  e  celebra  in  qnefio  Cantico  il  mifierio  del  materna - 
nio  fpirituale  di  Chrifio  con  la  Chiefa ;  fitto  figure  taUegorie, e  maniere  di  parlare*  tolte  dagli  affitti* 
modi*  &  atti  degli  hnommi  nelle  loro  ftonfalitie  ;  per  dar  così  qualche  figgto,e  gufto  a* fedeli  di  cofi 
a  loro  incomprenfibili :  e  per  >na  maniera  di  ragionamelo  paftoraie,e  yt  He  fio, tra  Spofi  e  Spofi,  e  gli 
amici  dello  Spofi ,  e  le  compagne  della  Spofi  ;  per  infermar  la  punta  £  animo*  e  la  fimplicita ,  che  fi 
conuien  recare  nella  lettura ,  e  meditatone  di  quefti  finti fiimi  miflerij':  &  anche ,  perdimoftrar  la 
gran  dolceS^a,  e  benignità  dello  Spofiùlqualejrencbefia  yero  Dio ,  nondimeno,  come  depofia  quella 
Tua  fontana  jMaeJtàyfe  rapprefinta fitto  la  perfona  dipaftorefiatello,  amico,  fpofi*  per  attrarre  >ie 
'più  afe  il  cuor  della  Spofi.Hor  dtmoflra  da  yn  canto  l* ineffabile, &  infinito  amoro,  che  Chrifio  porta 


appaga ,  ofi  contenta  appieno 
dell *  altro',  per  modo  pero, che, effondo  la  Chiefa  in  qnefio  morfilo,  non  anchora  perfèttamente  fianca¬ 
ta  dal  peccato,  non  corrifponde  in  tutto  ali'  amar  dello  Spofi ,  onde  le  anuengono  mali  affai  :  iquali 
no  dimeno  la  preferita  dello  Spofi  allenta, e  togli*  '  ondo  la  Chiefa  affata  ardentemente  a  quel  tempo 
beato,  che,  hauendo  Chrifio  raccolta  lafna  Chiefa ,  etiandn  d* infra  1  Gentili  ,fieonfummerà  qnefio 
I  fptrmal  matrimonio  ne  cieli .  Alcuni  [limano  che  Salerno  prendeffi  occ afone  di  meditare,  e  di  di - 
ìfirmere  quefii  mfierij  dal  fio  matrimonio  con  la  figlinola  dt  Farao ,  comi  anche  nel  Salmo  qnaran - 
tacinquefimo,  “ 


capo  r. 


La  Chic  fi ,  acce  fi  delC  amore  Jpirituale  del  fan 
Spofoydifidera  efferati  yie  più  congiunta  :  f 
riconofee  la  fra  mifira  conditone  in  qnefio 
mondo,  7  e  chiede  allo  Spofi  che  la  condu¬ 
ca  al fino  ripofo:  8  lo  Spofio  le  mofira  la  yia , 
tcome  dee  reggerfi  in  qnefta  yita:  9  poi  a 
yicendalo  Spofio  ,  e  la  Spofi  fi  commendano 
ryn  V altro, predicano  il  loro  amarene  negioi- 
feono  infieme . 


L  *Cantico  de*  Cà¬ 
rici  di  Salomo. 

1  *B  acini  egli 
de’  baci  della  iua 
bocca  :  percioche  i 
tuoi  amori  fono  mi¬ 
gliori  chc’l  vino. 

_ __  }  Per  l’odore  de* 

CU91  ottimi  vnguenti;  *  offendo  il  tuo  no^ 
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parola  :  a. Cor 
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_ Cantico  C 

•tmtolrl’a-  “c  *«*’  unguento  fparfo;  per  ciò,  dite, 
ni  me  fedeli:  o-  c’amano  *le  fanciulle. 

•ero  «oche  le  4  *  Tirami,  noi  ti  correremo  dietro  :  *il 
BTJS  r*  ra'ha  introdurrà  nelle  file  cameretnoi 
tomemsó  a  gioiremo ,  &  ci  rallegreremo  in  te  :  noi 
Dio.  ricorderemo  i  tuoi  amori, anzi  che’1  vi- 

4.»edi  Ciò,  no  :  gli  hntmini  diritti  t’amano. 

4’**'  fh  a  *  *  figliuole  di  leruralem,  io  fin*  bru- 
a’b*C'  *a io!  na, ma  amabile  :  come  le  tende  *  di  Che- 
trodatu  pet  <^r,come  i  padiglioni  di  Salomo. 


amici. 


cettetza  di  fe-  ®  Non  riguardate,  che  io  fono  fofea  :  per¬ 
de  nelle  cele-  cioche*  il  fole  m’ha  mirata  :  i  figliuoli 

Hi  (unir!  vp.  Ji  _ -  j >èr r  r _ _  t-  0 


2i£fT?e  Ve"  inia  madre*#  fono  adirati  centra  me: 

r.  U  chiefa  *  'hanno  polla guardiana  delle  vigne: 
pria  a  tmti  i  Ì°  n°n  ho  guardata  la  mia  vigna ,  che 
Meli  pattici!-  m* appartiene. 

7  *  0#»,ilqualc  l’anima  mia  ama,  fignifi- 
€.▼«6,011.  carni  ouc  tu  pafturi,  cr  oue  fai  potar  le 
me  io.efteraa  "“fdre  in  ™  mc2odl:pcrcioche,a  clic  fa 
appaifoia  ma  rc*  come  vna  dwww  *  velata  prefTo  alle 
I  por  piena  di  mandre  de'  tuoi  compagni? 
frange  di  bel-  8  *Setv  no’l  fai,  o  bclliflima  fra  le  fem- 
SaLAfS*”1*5  m*nc»cfci?cnc,  *feguédo  la  traccia  delie 
*  che  erano  P ccore :  c  paftura  le  tue  caprette  preflb 
reni  popoli  a^c  spanne  de'  pallori, 
d*  Arabia ,  che  9  Amica  mia,io  t'alfomiglio  alle  *  caual- 
habìcainno  lc>che  fino  a  i  carri  di  Farao. 

5S£S  IO,,Lc tuc  8«“«-ne’ fregi, fono gratiofe: 
«e.  lochici  C  Ituo  collo,  ne' monili. 


*  che  erano 
ceni  popoli 
d’Arabia ,  che 
habìcauano 
lotto  tède:  Sa!. 
t»o,  f.  vuoi  di- 
IoChieià, 


fono  come  vn  1  *Noi  ti  faremo  de#  fregi  d’oro, con  pun- 
(vile  taberna-  ti  d’argento. 

co!o,main  me  I  a  *  Me  N  t*b  il  Rè  è  nel  fuo  conuito, 


^ahita  U  gran  j|  m j0  nanfo  rcca  \\  fuo  odore. 

^cotlincea-  1  *  **  mioamico  * m’è  vn  fafeetto di mir- 
de  le  perfeco.  ra  :  egli  pafferà  la  notte  fra  le  mie  mam- 
doni  fattele  da  melie. 

Élj  altri  imo-  j  4  II  mio  amico  mi  è  vn  grappolo  di  *Ji- 

”*0 ,  hanno  S?^ro> c^e  mafce nc^c  Y1gnc  o*En*ghe- 
concefb.  *i.  . 

*  c. m’hanno  *f  *  Eccoti  bella,  amica  mia,  eccoti 
tenuta  come  bella  :  i  tuoi  occhi  fine  *  colombini, 
fehiaua  romite  1  4  *  Ecc  oti  bello,  amico  mio ,  c  piace¬ 
la  Sfidarmi  n?*c  :  *  ^  no^ro  ^ctco  ctiandio  $  verdeg. 
attendete  lihe-  S’*nte- 

faméte  a*  miei  *7  he  rraui  dtlle  noftre  case  fono  di  cedri,  1 
efcrcitij  (fui.  noriri  *  palchi  fine  di  ciprcffi. 


tenuta  come 
fehiauaromite 

ra  (unità,  fea- 
aa  lardarmi 
attendete  lihe- 
ttmétea’  miei 
efercitij  Spiri. 
Mal/.  %  vnot 


Lo  Sf»fi fedita  la  fi a  "etileni ?»  *  ?**&>  v.t.t»  sroio: 
della  Sfofi  ;  j  v  a  ytctnda  la  Sbafa  et-  fecondo  alni. 
Uhm  lo  Spofi  ;  dmtoflrandù come  1  da  lui  4-  za  sposa. 
mata  capamente ,  ella  altresì  l'ama  finente-  *  «omedi  pia- 
mente  \  per  modoyche  non  può  trouar*  appo-  auta  feditili-. 
gamento ,  che  in  Im  filo  :  7  è  introdotto  lo  mf  *tASPOS/ 
Spofi  fipraggtnngedo  tmpromfi,  8  tlqna-  4.  Ebr.dei 
le  fibito  è nconofaoto dalla Spofa,  io  la -  vino:  intende 
anal  dichiara  come  egli  Vha  e  fonata  d’afar  di  quel  conui- 
hene  i* opportunità  del  tempo  tranquillo  che  t?  lp,rij“alet 
U  concede  ,  adoperando/,  alla  fua  -reca-  Jetoa  nelU°<£ 
tione,  1J  0  /cacciando  dalla  (httfa  ogù  Chieià  in  que, 
co  fa  nociua  :  16  pot  la  Spofa,accertata  rio  módo.Pro. 
dalla  fua  congiuntione  con  (hrifto ,  dichiara  P»*.  Cane.  i,u. 
contentarfi  eh9 egli  (Ha  m  cielo ,  fin'  al  oran  e  nel  cicl°  c* 
giomodelleno^e.  .  ^ 

*TO  S  0  NO  la rofa di*  Saron,o* il  gi-  luc-  ij.ip.e  1 1,  1 
lglio  delle  valli  6  J^Apoc..?,?. 

•  Qifali  il  giglio  fra  le  fPine,tal’il’atai-  folda^i^fonó 
ca  mia  tra  le  tanciullc.  raccolti  al  luo 

5  *  QYAi’èil  melo  {ra  gli  alberi  d’un  loro  per 
bofeo  ,  tal*  è  il  mio  amico  fra  i  giouani:  delle  ^ 

io  ho  difiderata  l'ombra  fua,  e  mi  y\  fon  f?<!nlf*r V  C?S1 
polla  a  lèdere,  &  il  filo  frutto  è  dolce  al  póCdil  m?ó 
mio  palato.  fpofo raccolta, 

4  Egli  m'ha  condutta  nella  cafa  *del  con-  8c  attratta  a  lui 

uitoic*rinfcgna, ch'egli  m'aÌ2a,è  Amo-  *5*  l**mor 
re.  ch’egli  mi  pqr 

5  *  Confortatemi  con  fiafehi  :  fatemi  vn  '^.maniere  di 

ietto  di  pomi  :  pcrciochc  io  languifco  parlare ,  da  fì- 
d'amore.  gnificare  il  fer 

6  *  La  fua  man  finilha  fia  fotto  al  miaca-  56®1*  amoce 

po,&  abbraccimi  la  fua  delira.  fi«Si* 

7  *Io  vi  feonginro,  o  figliuole  di  le- 

rufalem,*  per  lecauriuole,cperleccrue  roaltroue.che 
della  campagna,  che  voi  non  fvegliate,  e  ln  Chrifto  ftef 
non  dettiate  l’araor  mh ,  fin  che  non  le  (?»che la  forti* 
oiarrta  n ca  con  la  fua 

•P*  fi  tre,  e  x  a  lì*  _ '’ir.O.eprefc*-- 


la  campagna,  che  voi  non  fvegliate,  e  ln 
i  delliate  l’araor  mh,  fin  che  non  le  5°’ 


«*UI.  %  VDOUf _ _ _ _ _ _ 

C hrifto ,  raccoglimi  a  re, fuor  delP  ardor  delle  perfcrutionl 
oelmotiio.  *  ha  riguardo  all’  v  fan  za  delle  donne  impudiche ,  che 
tonano  coperte  per  li  campi:  Cen.  311,14.  vuol  dire,Petche,erièndo 
“fre  Jalciat^iarei  ritmata  vna  fpiritual  meretrice, feguendo  le  altre 
religioni^  raunanze  degli  altri  dij.che  fono  tenuti  come  tuoi  com¬ 
une  ahriyvagabonda.  S.10  sposo.  •  c  imitando  que’ 
«toni  fedeli, m»e  pecore,cbe  m’hanno  féguiuto  infin’  al  fine,e  fo* 
°j.  jrU  ***  *°f  riP°to  Bel  c*el°  *•  anche  tu  efei  del  módadi  cuore, 
J**; MpMunaln^ tanto  attedia  pallete  la  tuapicciola  gregge,nelle 
Cniefc  panicnlari ,  ch’io  ho  raccolte  nel  mondo.  altri, alle" 
coppie  de*  causili:  l’Egitto  produceua  eccellenti  caualH:così  figni- 
?Cj,*Scoctofici.bellez2a,fortena,e  velociti  della  Chiefa  nel  cor¬ 
so  della  fisa  vocacione  telerie.  *  11.  t  a  sr  os  a  :  vuol  dire,Men- 
®f5“f^°»pcr  modo  di  dire,  tiene  rauola  nella  Tua  Chiefa,  del  fuo 
2®p»e beuida,  c  deliete  f^lrituali, (ve^li  Matt.  n,t.)le  grarie  ch’egli 
®  "a  comunicate,  rendono  vn  foauifiìmo  odore ,  efiendo  confer¬ 
ma  pure,  e  mefle  in  opera.  13.  c.  m’è  fommamente  foaue ,  e 
Oauro  fetnpre  al  cuore.  14.  la  parola  Ebrea  lignifica  vna  pian- 
,  che  molti  tengonoefler*  il  liguilro.  *  luogo  della 
badi  Suda.  ij.  costoso-  •  c.placeuoli ,  femplijcì,  c  cattit 
,  Jf’WfiU.  16.  la  sposa.  *  lignifica  l’eccellenza del- 
L1”0**  della  Chiefa  in  tetta,  douc  Chririe  habiucoaki  ;  oucro 
^lodo,  ♦o^otridotk 


JTSZn  ,TVI  ^  •  •  virili;  e  prefì»*  ’ 

8  *  QJ^E  STA  e  la  voce  del  mio  amico:  M.  r 

ecco  hora  viene* fallando  fu  per  li  mon-  6 -Cant.8,3. 

ti,#  fai  tei  landò  fu  per  li  colli.  7>io  sposo; 

5  L’amico  mio  è  fimilc  ad  vn  cauriuolo, 
o  ad  vn  cerbiatto  :  *  ecco  hora  ria  dietro 
alla  noftra  parete, egli  riguarda  per  le  fi-  fn  quel  punto 
ne(lrc,egli  fi  moflra  per  fi  cancelli.  che  tanto  era 
io  H  mio  amico  mt  ha  fatto  motto,  e  difiderato  dal- 
m’ha  detto,  *  Lcuati ,  amica  mia ,  bella  Ja  sP°raiilquf* 
mia, e  vientenc.  a  *  "T“'? 

U  Pcrciochc  ,  ecco ,  il  verno  è  paffete.  |,°  vuole  fue- 
la  gran  pioggia  è  trapaflata,  &  e  andata  aliare  ,  ma  !a- 
via.  (eia  ch’ella  per 

111  fiori  fi  veggono  nella  terra  ,  il  tempo  j^d<?ìV  $po~ 

— - - - 1W  fi  dtrii,  per 

cosi  prouar  la  fua  fede,e  tenerla  vigilante.  *  Cant.  3,  re  8,  4. 
quelli  animali  fonopiaceuoli ,  e  dolci  ;  Se  a  perfone  bofchetccce,  1 
quali  fono  introduce  in  quello  libro,cariifime  :  come  fc  dicefalo  | 
vi  feonginro  per  Ouanto  v’è  più  caro.  S.  la  sposa.  *cosj  ligni¬ 
fica  Ja  prontezza  del  foccorfo  di  Chrifto,che  non  è  rattenuto  da  ab> 
cun’  impedimento.  5. cosi  è  lignificata  la  virtù  della  federile  alti- 
cura  ogni  fedele, della  prefenza  di  Chririo  in  fuo  focco rfoibendve 
egli  no*l  vegga  con  gli  occhi  del  corpo.  io. quello  fi  può  rife¬ 

rire  al  tempo, che  piace  a  Dio  dar  qualche  maggior  libertà,  etran- 

3uillità  alla  fua  Chiefa, pei  vacar*  al  fuo  feruigio  :  &  all'hora  ella 
«e  adoperarmi!  con  ogni  maggiorpotcre;non  ftaifcne  come  o rio- 
fa  ,  pofando  in  cafa.  Tutto  quefto può  anche hàuer  riguardo  al 
tempo  della  mani  feristi  od  di  Chrillo  in  carne. 
- - - : _ DD  1  *det 


Digitized  by  L^oogle 


ico  de  Cantici. 


?  x- al  cri  ,del 
potare  :  eie  vi¬ 
gne. 

14.  coti  (igni, 
fica  U  condì- 
rtone  della 
Chiefa  in  que- 
ilo  mondo;la- 
qtiale  fpefio  è 
nafeofta. 

M.  moftra  che 
fieno  parole 
dello  Spofo, 
che  comandi 
che  tutte  le  j>- 
fonc,c  cole  no 
citte  alla  Chie¬ 


stici  cantar*  è  giunto, c  s’ode  la  voce  del¬ 
ia  tortora  nella  noftra  terra. 

1 1  II  fico  ha  già  produtti  i  Tuoi  fichi  ;  e  le 
viti  sfiorite  rendono  odore;  lcuati  amica 
mia, bella  mia, e  vientcne. 

14  O  colomba  mia ,  *  che  fidi  nelle  fef- 
iure  delle  rocche  ,  nc*  naie  ondi  menti 
de*  balzi ,  fammi  vedere  il  tuo  afpctto, 
faiumi  vdir  la  tua  voce:  pcrcioche  la  tua 
voce  è  foaue ,  &  il  tuo  afpctto  è  grado* 
fo. 

1 5  ^Pigliateci  le  volpi,  le  picciole  volpi* 
che  guadano  le  vigne  ,  le  nodre  vigne 
sfiorite. 


Live  Mia  v.uic-  #  »  m  •  r»  i* 

là.affomiglia-  mio  amico**  mio.&  lofouoCa*: 

ra  ad  vna  vi-  di  lm,dico,* che  padurafra  i  gigli* 

gna,  fieno cac-  17  ^Ritornatene ,  amico  mio ,  a  guifa  di 
date,  e  dermi*  cauri uolo,  o  di  cerbiatto  ,  fopra  i  monti 

.....  di  *Bcter,  fin  che  Coìr i  tauro  del giorno, 
¥  cant.6,j.  e  c  c“c  1  ombre  le  ne  fuggaoo. 

7»'°* 

*  c.che  è  il'grl  C  A  P.  Ili-* 

te,lu"ùahChU  U  W4  iichiaT4  F ***•• rfi"  ’»  U  *>»* 

u  per  mezo  le  fi-'t*  'JF*  tottgimnto  c*n  l*  »  btfeporobilmen* 

delirio  e  place-  te  ;  #  ,  reaie  le  trend  :  J  le  Spofo  mele  che 

uolczze  cele  Ili,  p»  qneftafuo  Smera  een  ld  Chic  fé  m  que  fio 

e  (Jjiritoali.  mendotella  fi*  Ufcidtd  in  pace ,  e  rìpefo:  €  t 

£4 Tìt  fon  remp  We//o  ^o/e  ammirane  la  Chiefa ,  e 

cótéta  che  «1,0  1* glena  della  flauto  celefte  iene  fi  celebre^ 

Chrido ,  te  ne  ranno  le  nbQo  del  gran  Solerne:  Il  olle* 

ritorni  In  eie.  anali  conditone  turni fide lu 

lo.  dopo  che  *  _  ,  ,  ## 

hautai  prefa  [O  ho  cercato  nel  mio  letto ,  nelle 
urne  huroa*  I  notti ,  colui  che  l’anima  mia  ama  :  io 
ha,  e  che  quiui  pho  cercatole  non  Mio  trouato. 

chevéea^uel  1  **or  m*  *cucr°  »  &  andrò  attorno  per  la 
gran  gh>roo di  città, per  le  dradc.e  per  le  piazze  ,  e  cer- 
fuceeterna.che  cherò  colui  che  l'anima  mia  ama:io  Pho 
cu  ritornerai, j>  cercatola  non  Pho  trouato. 

còfummar  per-  j  *Le  guardie, che  circuifcono  la  città, mi 

tettamence  il  trouau;cr  io  ho  dette  lene  ,  Hauete 

n  oiiro  ipiit*  «  i«i  tv*  . 

tuat  mairimo»  VQ1  vcduto  colui  che  1  anima  mia  ama? 
nìo.  4  Di  poco  gli  haueua  io  trapadàti ,  che 

’nomc  di  qual  trouai  colui  clic  Panima  mia  ama  :  io  lo 
che  monti  d*l-  prefi, e  non  lo  lafccrò,  fin  ch'io  no  l'hab- 
Si&g  bia  menato  *  in  cafa  di  mia  madre ,  e 
gora  del  cielo.  nella  camera  della  mia  genitrice, 
v.  1.  La  spo-  5  *1  o  vi  feongiuro, figliuole  di  lerufa- 
sa:  hor  qui  è  km, per  le  cauriuolc,  e  per  le  cerne  della 

vn  nuouo  ca-  campagna,  che  voi  non  fuegliate,  e  non 
neTqualT1*0^  fediate Tamor  mie,  fin  che  non  le  piac- 

Chfefa  Ifraeli-  eia. 


dclirie  e  piece- 
uolczzecelefti, 
e  (^i  rituali. 

17.  Cane. 4, 4.  e 
9,14.  c.  io  fon 
cótéta  che  tu,o 
Chrido ,  te  ne 
ritorni  in  cie¬ 
lo  ,  dopo  che 
haucai  prefa 
carne  buina- 
na,  e  che  quiui 
dij.afpettando 
che  véga  quel 
gran  giorno  di 
luceeterna,che 
ru  ritornerai,  p 


tuat  matrimo-  V01  vcauto  colui  cne  1  anima  mia  amar 
nìo.  4  Di  poco  gli  haueua  io  trapadàti ,  che 

+nomc  di  qual  trouai  colui  clic  l’anima  mia  ama  :  io  lo 
che  monti  d*l-  prefi, e  non  lo  lafccrò,  fin  ch'io  no  l'hab- 

Si&g  bia  menato  *  in  cafa  di  mia  madre .  e 

gora  del  cielo.  nella  camera  della  mia  genitrice, 
v.  1.  La  spo-  5  *1  o  vi  feongiuro, figliuole  di  lerufa- 
sa:  hor  qui  è  km, per  le  cauriuolc,  c  per  le  cerne  della 
vn  nuouo  ra-  campagna,  che  voi  non  fuegliate,  e  non 
neTqualT110^  Selliate Tamor  mie,  fin  che  non  le  piac- 
Chiefa  Ifraeli-  c 

tica  dimoftra-f - - — 

l'ardente  difidetio  ch'ella  ha  della  manifedation  di  Chrido  in 
carne:  oucro  tutta  la  Chiefa  'genialmente  lignifica  come  bra¬ 
ma  perpetuamente  la  prefeuza  di  Cbriflo  nella  virtù  del  Tuo 
Spirito  ,  e  gratta;  laqualc  egli  alcune  volte  pare  foctrarre  ,  ac¬ 
ci  oc  he  la  Chiefa  più  feruenccmente  la  ricerchi.  3.  cosi 

pofio  no  e  {Ter*  incefi  i  profeti ,  Aportoli  ,c  tutti  gli  altri  ferula 
dori  di  Dio,a*quali  la  Chiefa  domanda  del  fuo  Spofo.  Altri 
però  intendono  de*  principi ,  grandi  ,  o  faui  mondani  *  iqualj 
non  (anno  infegnare  ouc  Chrifto  fia  :  vedi  Cane,  f,  7*  4.  co¬ 

si  intende  il  mondo  ,  nelquatc  Chrifto  è  ftato ,  per  maniera  di  di¬ 
re, condutto  dalla  Chiefa  ,  prima  quando  ha  prefa  carile  Huma¬ 
na  :  poi  anche  ogni  volta  che  la  pie  lenza  della  fua  grada ,  e  virtù 
è  procacciata  con  preghiere  dalla  CJiie^ ,  e  ritenuta  con  puti¬ 
ti  ,  e  (amiti  di  men re.  5.  Lo  si-oso.  Cane.  1 , 7- e  8,  4. 

hor  lo  Spofo,  battendo  morta  ,  con  la  fua  prefenza ,  la  Spola  in  ri¬ 
poso,  ocaina  che  in  quello  fia  lalciata,fenza  alcuno  dutbo. 


f  *Chi  ff  code! ,  che  file  dal  difetto,  e.i  colèra-  ‘ 
fimilea  colonne  di  fumo,  profumata  di  chi  »eix» 
mirra,  cd'incenfo,*  e  (Torni  rolucre  di  Sf®%°  5 
profumiere?  B. 

7  ^Ecco'l  letto  di  Salomo,intorooalqua-  i^elelcanoU 
k  fine  *  fcfiànra  bnemini  prodi,  de*  prodi  chiclà,  laqoa* 
d'IfraeL  le.dal  mondo, 

E  Erti  tutti  maneggiano  la  fpada,  e  fono  che ùvn  luogo 
ammaeRrati  nell'  arme  :  ciafcuno  ha  la  41  t3o 
fua  fpada  al  fianco  ,  per  gli  fpaucnti  noi-  §e||a  v|tlt 
turni.  filila ,  Ccc.  file 

9  11  rè  Salomo  fi  ha  fatta  vnadettiera  di  al  cielo  «me 

legname  del  Libano.  il  forno- orna 

10  figli  ha  fatte  le  fuc  coione  d'argento;  ^^A1.*** 

CF  ill’uo  fuolo, d'oro;  e  la  fua coucrta ,  di  ♦  ^4?. 

porpora:  il  mezo  di  erta  è*  figurato  a  fa-  t$  che  o^nt 
uoro  di  mufaico  dell 9  effigie  di  coki  ch’e-  5cc. 

gii  ama  d’ infra  le  figliuole  di  Icrufalem.  7- 
n  «Figliuole  di  Sió.vlcitc fuori,  e  vedete 
il  rè  Salomo ,  con  la  corona,  dellaquale  ttoDO  ja 
^fua  madre  l'ha  coronato  al  giorno  dei-  rezza,  e  la  bei¬ 
le  fue  fponfalitie ,  &  al  giorno  dell*  alle-  lezza  della  ili-  I 
grezza  del  fuo  cuore-  za  della  CbieGi  | 

0  in  quello  moa 

9  m  ri  jC/AlP»i  Jt  a'  a  ^  j  n  do,oueroan- 
Le  Spefe  laudo  lo  helle^o,e  /* eccellendo  dello  che  jc!  del0t 

Spo/a:  6  dichiaro  che  firn '  od  ru  certe  tem -  doue  feri  la  g. 
po  farò  affentedo  lei •  S  lochiamo  afe  fitee  fotta  congi  lin¬ 
de/  mondo,  9  Patema  del?  amor  fue  fir-  ti®“e 
nentc,  io  e  deferirne  le  fue  grotte:  16  la  ’  fr.V 5 

Spo  focali  incentro  ncbtede  che  quefie  grotte  mo  c  jj 
fieno  anninate  dalle  Spirite  fonte 9  occieche  co.’ 


le  Spefe  fi  compiaccia  tu  lei  in  Perpetuai 


per  figura  fo 


*rCcon  bella, amica  mia, eccoti  bel-  intefek  mi 

rÌ U:i  tuoi  occhi, d’intra  la  tua  chioma, 
fon,  colombini  :  i  cuoi  capelli  fono  come  felli  chieOi. 
vna  mandra  di  capre  *  del  monte  di  Ga-  io.  Ebr.  Uftct- 
laad,che  fono  lifee.  etto  delf  amo 

%  1  tuoi  denti/eoo  come  vna  mandra  di pc 
cere  tondute,  iequali  falcono  fuor  del  la-  Jrj®®1' 5 ® lcni* 
uatoio,  csr  hanno  tutte  due  gemeili,e  fra  „C.“*0^  Cono 

effe  non  re  nè  niuna  *  orbata.  conaiute  rane 

|  Le  tue  labbia  fono  come  filo  tinto  in  i*  Tanime  fedeli, 
fcar latto ,  &  il  tuo  parlare  è  gratiofo  :  la  vfcir  del  *»ó  j 

tua  tempia, d'in tra  la  tua  chioma, pare  vn  vede’r^Chti^B 
pezzo  di  melagrano.  ndfa  fufgip! 

4  11  tuo  collo  è  come  la  *  torre  di  Dauid*  ria  ,  slphora  1 

edificata  a  merli  ;  allaquale  fono  appic-  che  fpoferù  me 
citi  mille  feudi ,  e  tutte  le  targhe  degli  CÌ€li  Au 
*h-m,ni  prodi.  ^icJ-  . 

5  *Lctue  due  mammelle  fono  come  due  toaCbrirto.fo 

cauriolctti  gemelli ,  che  pailurano  fra  i  goificaDioPa- 
gigli.  urc:  percioche, 

6  *rin  che  fbiri  tauro  del  giorno  ,  e  che  quando  Salo, 
l’ombre  fc  ne  fuggano ,  io  me  ne  andrò  mo  • 

al  monte  della  mirra,  &  al  colk  dcllo’n-  cfoia^fi  m*. 
cenfo.  riiò  con  la  fi- 

7  *Tu/ci  tutta  bella,  amica  mia,  e  niun  gliuola  dì  Fa- 

_ : - tao,  non  bauc- 

oa  più  fuo  padre,ma  fol  fua  madre:allaqualc  attrìbuifee  quello  bo¬ 
llore  d’hauerlo  coronato.  v.i.  Canta, if.  c  f,  1».  e  6,t.  *  al¬ 
tri,  che  appaiono  dal  monte  di  Galaad.  s.  o, Aerile.  4-  ve- 
di  di  quefta  tofre.Nebe.y$,u.  *  cosi  fono  Intefi  que*  più  (àmoft 
guerrieri,  che  erano  fcelridi  tutto  Ifrae!  per  feruigio  dei  re  Danid: 

2. Som.  13.8.  3.  Cam.7,3.  6.  vedi  Cane,  v  17.  come  quello 

fi  dee  intendere.  7.  la  Chlelà  è  perfetta  in  quello  mondo, per¬ 

che  la  perfeuion  di  Chrifto  le  è  imputata  ;  e  tutti  i  fuo:  difetti  fo¬ 
no  ricoperti  appo  iddio  con  la  giullitia  di  Chrifto:  nella  vita  eter¬ 
na  firà  realmente  perfetta  in  fo;  vedi  Ef.;, 16,17. 


%o  ch'cgil  ha 
prefi  carne  hit 
mm  8c  citai 
daOio.Pjtdrp 
di  Chritto  9  a* 
\  dottata. 


difetto  tette  in  te. 

*  mèco  rial  Lib  ino,  o  Spola,  vieni 

meco  dal  Libano: riguarda  dalla  fonimi* 
tà  d’* Amaiu ,  dalla  fommita  di  Scnir  ,  e 
d’Hcrmon  »  da  i  ricetti  de’  leoni  »  da  i 
monti  de*  pardi. 

9  Tu  m’hai  imiolato  il  cuore  «  o  Spofa, 
dorella  intatta  n’hai  inuolatoil  cuore 
con  voa  de’  cuoi  occhi»  eoo  vno  de’  mo¬ 
nili  del  tno  collo. 

10  Quanto  fono  beili  i  cuoi  amori, o  Spo¬ 
fa,  fprclJa  mia?  quanto  fono  piaceuoli  i 
tuor  amori  *  più  chc’l  vino?  e  l'odor  de* 
tuoi  *  vngueti,più  che  tutti  gli  aromati? 

1 1  O  Spola,  *  le  tue  labbia  fallano  faui 
dt  mele  :  mele  ,  e  latte  c  fot:o  alla  tua  lin- 

Fua:e  l’odor  de*  tuoi  ve  fa  menti  è  come 
odor  del  *  Libano. 


iotCaoc.1,1*  '**•* 

I  ♦  cori  fono  i  *  O  Spòla ,  forella  mia,  *  horto  ferrato, 
j  lignificale  k  fonte  chiù  fa, fontana  fu ggellata: 

igcjiiclpirMiia»  13  Le  tue  piante  fino  vn  giardino  di  mc- 
la  lagrani, confrutti  dcliùoli;*ligu(lri,con 
ta  lo  Spi-  nardi. 

^TLTo  :I.  *4  -f»»» nardo,  e  croco,  e  canna  odorofa,e 
Gio.  1,10,17.  .  cinnamomo,  con  ogni  albero  d’incenfo; 

m-  c.  io  pie-  mirra ,  de  aloe ,  con  tutti  i  più  eccellenti 
ghie»,  laudi,  aromati. 

trtitaattac/n~  1 1  *  ®  ^ontc  degli  horti,o  pozzo  dell’ac- 
udicauó  del-  yinc,  o  rulcclli,  che  ceffono  giù  dal  Li¬ 
ti  parola  dì  Sano! 

Dio &c. Icqua  16  *  Levati  Aquilone,  e  vieni  Aulirò, 
li  co6  fono  è  fpira  pec  l’horco  mio;  Pillino  i  fuoi  a- 
mea chriff  o  venga  l’amico  mio  nel  fuo  ho£ 

1  *chc  era  va  m6  to>e  mangi  il  frutto  delle  fuc  delirio. 


M-  c.  10  pre¬ 
ghiere,  laudi, 
còfdfioni,  rio- 
gradimenti, 
ficdicauó  del¬ 
la  parola  dì 
Dio&c.  icqua 
li  cede  fono 
tutte  foauiffi- 
mcaChrifto. 
•che  era  vn  m6 
te  pieno  d’al- 
beii  odoro  fi. 
u.  code  figni- 
ficau  l'iouio- 
!  labile  callità 
fpiiiauU  del¬ 
la  Chicli. 

tS.vcdi  Cane. 
W4-  . 

if.  fclama- 
riooe  dello 
Spoto  tjpec  fi- 
eoi  ficai  l'ab 
boodania  del¬ 
le  grane  cono 
ai  case  alla 
Spola.  Alari 
(fonino  che 
fieno  parole 
della  Spola, 
che  rìcoQofca 
tutto’l  Tuo  be¬ 
ne  dallo  Spo- 
fo  ,  che  ne  è  la 
la  foncé. 


Lo  Spofo  dichiara  come  gradi fee  le  fante  opere , 
e  fiotti  di  ginfiitia  della  Spofa  :  %  poi  U 
Spofa  racconta  come ,  effondo  yifitata  da 
ChriftoiV*  battendo  indugiato  l3  aprirgli  l9u- 
fào  del  /ho  cnere ,  fhaneup  poi  ricercato  ce» 
gran  tran  tgUoiO1  Affittitone:  9  domanda» 
ta  dalle  fio  compagne ,  I  o  dichiara  loro 
l*  eccellenza  del  fio  Spe fisiche  Intende  tan • 
to  dtfiderofa  di  la», 

* SposA,forclkmia,iofon  venuto 
nel  mio  horto  :  io  ho  colta  la  mia 
mirra ,  infame  co  i  mici  aromati  :  io  ho 
mangiato  il  mio  fauo  ,  infame  col  mio 
mele  rio  ho  beuuto  il  mio  vino,  infame 
col  mio  latte  :  *  amici, mangiate,beuete, 
&  inebbriateui  d’amori. 
t  *lo  dormiva  ,  mail  mio  cuor  veg- 
ghiaua.'o*  ecco  la  voce  dell'  amico  mio, 
Squale, picchiando,  dice**,  Ap  r  ina  i,for  ella 


I*.  LA4»a - - - — — 

SA-  ruoldire,o  Spirito fanto,auuiiu,A:  eccita  io  me  le  grane  ch'io 
ho  rie  cu  ucc  d*l  mio  Spefo^iccioche  non  refiino  fepolte,  e  mone: 
and  fieno  vfaxe,  òt  adoperate  come  li  conuìene,  e  rendano  ra!  foa- 
nki,chc  Chrifto  riprenda  diletto.  v.i.  lo  i  roso;  vuol  dire, 
le  «ccóto.c  gradifco  le  tue  buone, e  fante  opere,dellequali  io  fono 
il  principale  autore  ,  per  la  virtù  del  mio  Spirito.  *c6nuiragli 
A8gcli,gli  fptriti  beati,  onero  anche  i  miniffri  della  fua  Chicli ,  a 
congioir  (eco  della  foauttà  dell*  opere  fame  della  Chiefa. 

1.  la  svosai  vuol  lignificare  come  fpefio  Chrifto  per  lo  fuo 
Spinto  viene  a  picchiar’  alla  poru  de*  cuori  de*  fedeli,  Apoc.f,ic. 
letali  ,  e  (Tendo  lenti  ad  aprirgli ,  Chrifio  fi  diparte^  fi  ricerca  poi 
con  gran  faticale  fieoto. 


:  mia^micamU#coIombAitflR,ctopiucA 
mia  :  percioche  il  mio  capo^  pieno  di 
rugiada,  eie  mie  chiome,  delle  filile 
della  notte. 

$  Et  io  rìfpofiy*  lo  ho  fpogliata  lamia 
gonna, come  la riueftirci?  io  mi  fonlaua- 
ta  i  ùìedi, come  gli  brutterei? 

4  *  L’amico  mio’  mife  la  mano  per  Io 
buco  deS9  yfeto ,  è  Pinrefiora  mi  fi  com-* 
mofiero  per  amor  di  lèi. 

5  Io  mi  leuai,  per  aprire  al  mio  amico  :  c 
*  le  mie  mani  fallarono  mirra  ;  e  4c  mie 
dita,  mirra  fina  fopra  le  Vanghette  della 
ferratura. 

6  lo  apcrli  aH’amico  mio  :  ma  *  l’amico 
miogiàs’era  ritratto,  de  era  pafTa co  ol¬ 
tre  :  *  l’animami  fuenne  per  lo  fuo  par¬ 
lare:  io  io  cercai, ma  non  io  trouai  :  io  lo 
chiamai, ma  egli  non  mi  rifpofe.  . 

7  *  Le  guardie ,  che  circuifcono  la  città, 
mi  trouarono ,  mi  batterono  ,  e  mi  feri¬ 
rono:  leguardie  delle  mura  mi  leuarono 
d’addoflo  il  mio  velo. 

8  Io  vi  (congiuro , figliuole  di  Jerofalem, 
fetrouacc  il  mio  amico  ,  che  gli  rappor¬ 
terete  >  rapportategli  ch’io  languifco  d’a¬ 
móre. 

9  *  Che  l' il  tuo  amico,  più  che  y»  altre 
amico,o  belli  filma  fra  le  temine?  che  2  il 
tuo  amico, più  che  yn9  altro  amico>che  tu 
ci  hai  così  feongiurate? 

10  *  Il  mio  amico  è  candido,  e  vermi¬ 
gli  o,fcgn  alato  fra  dieci mìlia. 

11  II  fuo  capo  è  oro  finifiimofa  Aie  chio¬ 
me  fino  folte ,  e  *  brune  come  vn  cor - 
uo. 

11  I  fuoi  occhi  paiono  colombe  »  predo 
a  rufcelli  d’acque  :  fono  lauati  di  latte,  e 
podi  come  dentro  i  cationi  <Tyn9  anel¬ 
lo. 

1 3  te  fue  guance  fino  fimili  ad  vna  ava 
d>aromati,e7'  a  bufioli  d’unguenti  odo¬ 
riferi  :  le  fue  labbia  paiono  gigli  »  «  figl¬ 
iano  mirra  fina. 

14  Le  Aie  mani  fono  anelli  d*oro,ne*qua~ 
li  fono  incaflrati  *  berilli:ilfuo  ventre  è 
auono  pulito, coperto  di  zaffiri. 

I  f  Le  fue  gambe  fino  colonne  di  marmo, 
fondate  (opra  piediflalli  d’oro  fine  :  il 
fuo  àfpetto  è  limile  al  Libano ,  cr  eccel¬ 
lente  come  i  cedri. 

l  6  11  luo  palato  2  «ff/dolcezzc,  de  egli  c 
tutto  amoreuolczzc.  Tal’  è  l’amor  mio, 
taf  è  l’amico  mio  ,  o  figliuole  di  lerufà- 
lcm. 

CAP.  vi. 

Le  compagne  della  Spofa  difiderano  che  la 
Spofa  tnfigni  loro  la  fiamma  dello  Spofi, per 
corcarlo  con  lei  :  \  la  Spofa  dichiara  eh9 e- 
gii  è  tornato  a  lei,e  che  fimo  infeparabihnen- 
te  congiunti:  4  lo  Spofo  celebra  l9 eccellen¬ 
za  della  Spofa  ,  e  Vamor  fruente  che  /#  por¬ 
ta  ;  il  la  Spofa  dimofira  il  fio  ardore  nel 

14.  nome  di  pietra  pt ctiofMetta  volgaimeaiej 


f .  eosHotto 
hitefi  gli  agl,  e 
te*  demie 
mòdo ,  che  ri¬ 
tengono  2  fe¬ 
deli  occupati, 
per  non  aprir* 
iletior*  aCtirf 
fio,  lofio  ch’e¬ 
gli  picchiò.  '  * 

£  6gni&*' 
le  iterate ,  t 
maggiori  ope¬ 
rati  oni  di  Chtf 
fio, per  la  vi  nè 
del  fuo  Spirito, 
ne*  cuori  de* 
fuoi,  onde  té¬ 
ppe  effètto. 

t  .cod  ligni¬ 
fica  come  ia 
giada  <H  Dìo 
accòpagna  lo 
fiudio ,  e  sfor¬ 
zo  de*  fedeli: 
de  anche ,  co¬ 
me  quello  è 
gratinino  4 
Dio. 

d.cosl  Inten¬ 
de  che  Chrifio 
(beffo  fottrae 
il  fendmemo 
della  fua  vir- 
td,e  grada,  per 
eflèr  più  ardé- 
teroente  ricer¬ 
cato  da*  fede¬ 
li. 

*  lignifica 
quegli  ardori 
d’amore  $iri- 
tuale,che  Chrf 
fio  renerà,  par 
landò  per  lo 
fvo  Spirito  a* 
cuori  de*  fede* 
li. 

7.  Cam.  3,3/ 
vuol  dire  che 
Iddio  permet¬ 
te  fpeffo  che 
la  ChJefa  fia 
afflitta  da  prin 
cipi  tiranni, 
quando  nò  ha 
accettata  la  (ha 
grada,  come  fi' 
coabeidtm  al 
fuo  tempo:  al¬ 
ni  rifentrono 
quello  agli  he- 
rttkl^alfi  dot¬ 
tori  dee. 

7.  li  coi¬ 
va  •«  e  dil¬ 
la  UOSA. 

IO.  la  siosa 

ti.  cori  c  fi 
gnificata  fot 
za,e  giouanez 
sa:  & 

lo  cdor  dell 
oro  lignifica 
uà  incisi  gl 
riatc!plend 
re 

icqoa  macina. 


8 


V,  Li  còm*  tufi  della  fiutiocatiom  telefie:  13  dalqua- 
f  aghi  ©ex-  le  le  fi*  compagna  richiamandola  ,  etts  perì 

J*  $to2A/  rtbn  fi firma  9  ma  fi  reifica  che  tutta  mfieme 

ffifajmitkKmina*  Sf#., 

•  l>axinc  fedeli,  *S\V  e  l' andato  il  tuo  amico, 0  kcllif- 

«pao*aì§xhié  fra  k  femmioeldouc  s’c  volto 

]£  Jf amico  tuo,  t  noi  io  cercheremo  teco? 

a. LA  «foca:  1  *h  mio  amico  è  difcpfo  nel  fuo 
fcot  vuol  dire  horco,  all*  aie  degli  aromati»per  pattinar 
che  Chrifto  è  negli  horti,e  per  coglier  gigli, 
cacememe*  in  *  *  tofane  dell*  amico  mio,c  Pamico  mio, 

I  llL  che  è  il  luo  chc  ?*&***  fra  i  gigli,#  mio. 
co  delle  iìie  de  4  *Amica  mia,tu  fei  bella  come*  Tir- 
licie,oue  egli  fi  Stufiti  vaga  come  Ierufaiem,* tremenda 
mo'  «onie  campi  a  bandiere  fpiegate. 
mi^vffiTird?  *  *&iuolgi  gli  occhi  tuoi, che  non  mi  ri- 
«rgn  paftor  de*  guardino  filo  :  per cioc he  elfi  mi  fanno 
lupi.  k  forzaci  tuoi  capelli  fino  come  vna  man** 

j.  Cant.1,15.  dra  di  capre  di  Galaad,  che  fono  lifee. 

4.  Lo  «roso.  6  *1  tuoi  denti fono  limili  ad  vnamandra 
tì  in^ftaeUia  ^  pecore,  che  falgono  fuor  del  lauatoio, 

ceuolUfimaron  Squali  hanno  tutte  due  gemeili,c  ninna 
de  anche  heb-  >#  *c  fra  ette, che  fia  orbata, 
he  il  nome ,  e  7  *La  tua  tempia,d’intra  la  tua  chioma,  # 
*****  ,cl  ^  ra  limile  ad  vn  pezzo  di  melagrano. 

Ì  ££  3e  f  5  8  * Vi  fono  feflanta  reinc ,  &  ottanta  con- 
1  d'Ifrael  :  1.  rè  cubine, e  fanciulle  fenza  numero. 

1 14.17  ®  e  9  W*  la  colomba  mia,  la  compiuta  mia  « 

.  -  vnica:  ella  #  l’vnica*di  iiia  madre:  ella  è 

i.C#  *lafcelta  della  fua  genitrice  de  fanciulle 

•naie  della*  *"  Iranno  veduu,  c  Tnanno  celebrata  bca- 
Chiefa.tcrribi-  ta:le  reine  alereste  k  concubinc,c  Phaa- 
le  a  cucii  ifUoi  no  laudata. 

,  10  *Chi#  colici,  che  apparifee  fimile  alP 

Wrlate^dTlk  ^^a, bella  come  la  lunatura  come  il  fo- 
Sificai*  la  gri  k>e  trcuienda  come  campì  a  bandiere  fpie- 
dezza  dell*  a- 

mor  di  Chii-  11  *1  o  sono  difccfa  al  giardino  delle 
£9*  *noci,per  veder  *le  piante  verdeggianti 

a  cwi’1,  .delle  valli ,  per  veder  fe  le  viti  metceua- 
7.  CaoL4,)I  ®o  le  loro  gemme,*?’  i  melagrani  le  lo* 
$*  per  fignifi-  to  bocce. 

cu  l'cecellen-  it  *Io  non  mi  fono  auueduta  che’l  mio 
Prc&“*  difidcrio  m’ha  rcnduia  come  i  carri 
deiu  Chiefa,  ^Am mi- nadib. 

wT*iaunanze  M.^itorna,  ritorna,  o*Sullamita: 
del  mondo, v fa  ritorna ,  ritorna ,  che  noi  ti  miriamo» 

«jvtftc  manie-  „4 _ _ _ _ _ T _ 

ir  »  tohe. dalla  corte  di  Safarno,  chp  potcua  haucre,  quando 
cdjnnofe  quofto  Cantico  f  quel  numero  di  reinc,  e.  di  mogli  fpo- 
fateiofatoet*esite,e  partecipi  della  dignità  di  cito  :  e  di  coqdubù 
fi«,cbe  non  evaner  Jf  pari  grado.  5.* cosi  è  intefà  la  geiiefa- 

Mone  h«nan*i  onde  è  tratta  la  Chiefa.  *  come  chi  direbbe ,  la 
figliuola  la  pii!  eccellente,  pregiata .  e  gradita.  io.  pollo  no 

efier  le  parole  di  quelle  altre  fenciolle ,  reine,  e  concubine  :  onero 
anche  dello  Spoto.  n.La  «posa  :  vuol  dire,  c  fiondo  Chrifto 
venuto  in  «n«,per  fa  prefenza  del  Tuo  Spirito  ,  v.a.  anch'io  mi  foia 
tiuoita  in  me  fletta,  douc  è  il  giardino  delle  Tue  gracie  ,  per  con¬ 
templar  re' mici  membri  i  frutti  di  effe ,  &  i  loro attanzamenti. 

*  paia  ch’ioienda  delle  mofeete:  «  lotto  quella  fpetie ,  tutti  gli 
triarornatitcomev.z.  •  *  o  »  i  frutti  delle  &c. .  ,iz.  fianifica 

H  grA  ferirne  della  Cbiefa  in  ritraefi  dal  mondo ,  he  auan zara  nella 
fiiaceteftb  vocftttonc  :  vedi  Filìp.  3, 14.  effe odo  dallo  Spirito  Tanto 
•capottata al  cielo, con  incompreafibite  preftezzadi  fede ,  S:  atdor 
di  carità.  *  la  Scrittura  non  fa  alttoue  matrone  di  coftui:  potcua 
«ffer  qualche  pet  fon  a  celebre  del  tipo  di  Salomo.  13.  Le  com- 

paghe  Dfc  ila  spoì  a  :  che  fono  tutti  quelli  che  fi  di  fiderà  no  ag- 
ri  unge  te.  a  Ha  Chirfa.  -  4  quei  ko  è  iva"  nome  della  Chiefa,  formato 
Sa  Sai  omofonie  airtibuito  a  Chrifio  in  quello  litio. 


patte,  per  mo-, 
do  didiretoue- 
«QiavflScio  di 
Mn  paftor  de* 

«*9«.  v 
3.  Cant.i.iS. 


tà  in  IfraeHpia 
I  ccuolUfimaroQ 
*  de  anche  heb- 


;  t^mpo  la  ft^n- 
1  sa  reale  de  i  rè 
1  d’Ifrael  :  1.  rè 
j  14,17  ®  »f,n.  e 

!  *  così  è  ineefa 
la  farsa  fpiti- 
tuale  della 
Chiefa,  terribi¬ 
le  a rutti  ifUoi 
n  unici. 

f.  maniera  di 
parlare  ,  da  fi- 

Snificat  UgrA 
esza  dell*  a- 


*  Canr.4,r. 

«.  Caw.4,1. 

7.  Cani. 4,3- 
L  per  fignifi- 
(tf  l’eccellen¬ 
za  ,  e’I  pregio, 
della  Chiefa, 
Copra  ratte  l’al 
t|e  taunanze 
del  m  ondo, vfa 


*  Ch  s  mirerete  nella  SnHamfca  ì  #cò- 
*nc  vna  danza  a  due  fchierc. 

cap.  v  1 1. 

Le  Spofo ,  celebrata  la  beUe%£a,e  P eccellenza 
della  Spcfit)  E  dichiara  cerne  enfine* g*i- 
fie:  10  la  ipofa  a  vicenda  dmofìra  la  fua 
cengtmntiome  con  lo  Spofo ,  11  difideraudo 

ch* punga  d  tempo  enei  loro  amore Jptmua* 
le  fi  compia  ne*  cieli. 

*/^\F  *CLXVOLA*di  principc,qua* 
V/to  fono  belli  i  tuoi  piedi  nel  loro 
calzamenro  !  i  giri  delle  tue  cofce  fono 
come  monili, lauoro  di  mani  d’artefice, 
x  11  tuo  bellico  è  vna  tazza  ritonda,nella- 
quak  no  mica  beueraggio:  il  tuo  vétre  « 
vn  mucchio  di  grano, intorniato  di  gigli. 
|  *  Le  tue  due  mammelle  paiono  due  ca- 
urioJetti  gemelli. 

4  11  tuo  collo  pare  vna  torre  d’auorio  :  e 

fli  occhi  tuoi, le  pcfcine,rA*/0j»4>in  Hef- 
on, predo  alla  porta  di  *Bat-rabbim:  il 
tuo  nafo  pare  la  torre  del  Libano,chc  ri¬ 
guarda  verfo  Damafco. 

J  II  tuo  capo  pare  fopra  te  vn  ♦Carmef.c 
la  chioma  del  tuo  capo  pare  porpora  rea* 
le ,  attaccata  a’  *pakhi. 

6  Quanto  fei  bella,  c  quanto  fei  piaccuo- 
ie,o  amore, fra  tutte  le  delizie  ! 

7  Qiiefta  tua  datura  è  limile  ad  vna  pal¬ 
ma  ;  e  le  tue  mammelle, a  grappoli  ayua. 
t  *Io  ho  detto»Io  falirò  fopra  la  palma,  e 
m’appiglierò  a  i  fuoi  rarnirc  le  tue  mam¬ 
melle  faranno  pure  come  grappoli  di  vi- 
tei  e  l’odor  del  tuo  naib.come  odor  di  pò* 
mi. 

9  Et  il  tuo  palato  J  come  buon  vino, ^ che 
cola  a  dirittura  al  mio  amico ,  e  fa  parlar 
le  labbia  de*  dormenti. 
lo*Io  S  O  N  O  del  mio  amico  ,  c’1  fuo 
di  fiderio  è  verfo  me. 

li  *  Vieni ,  amico  mio ,  andiamo  fuori  a* 
campi, dimoriamo  nelle  ville, 
xx  Leniamoci  la -mattina ,  per  andar* alle 
vigne,#  vediamo  fe  la  vite  ha  mefic  le  lue 
gemm  etf*  ha  aperto  L’agretto  .fei  meja- 

trani  hanno  mede  le  loro  bocce  :  iui  ti 
arò  i  miei  amori. 

43  ^Lc  mandragore  rendono  odore, &  in 
fu  gli  vfei  nottri  fono  delizie  d’ogni  for¬ 
te,  cnuoue  e  vecchie,  legnali  io-  t’ho  ri- 
pottc,  amico  mio.  •  ( 

C  A  V.  Viti. 

La  Chiefit, congiunta  per  fide  a  Chriffo^imofira  \ 
reme  pure  dtfidererebbe  che  tu  quejìo  modo  le  1 
fife  corporalmente  prefinta  :  4  ma  Chnféo  j 
yuole  che  fe  ne  ftia  in  npofo  :  5  marami -  | 

fliandofi  le  compagne  della  Spofa  ,  ch'élla,  1 
»j filando  il  mondo ,  é attenga  così  a  Cbr/  flo ,  i 
olla  dichiara  il  firuent*  amore  che  gli  pòrta:  J 
8  poi  domadando  allo  Spofo  della  xxatioue 
de'Gctili ,  >  egli  le  promette  che  forano  *n-  j 

Spofo:  hor  per  ntaadragore  intende  tutu  i  frutti  «fi  r 
htti^taceuoliftC  di  buon*  odoic  a  Chtifto^ 


*  ¥tA  stasai  | 
♦cosi  paté  che 
«incèdano  gli 
Ifraeliti  ,  &  i 
G£rilitde*  quali 
è  compofta  la 

'  Chieù  vniuer- 
I  fate, che  fefteg- 
,  ria  della  fua  la 
,  Iute  ratta  infie- 
me ,  auizidofi 
vetfo’l  regno 
,  de’  deli. 

(  v.i.  Lo  sto* 
so. 

1  #c.  di  Dio  fi 

eterno. 

•  3.  Cane  4, f. 

:  4.  quefta  por¬ 
ta  potcua  effe* 

1  re.aella  chtidi 

Hdb6:altrì  dir 
mano  fotte  in 
}  Ierufaiem. 

T.  nome  di  on$ 
te  aItiÌfin)o,fei 
ttfiffìmo,c  pia- 
ccuofiffimo. 

♦  o^rorridon. 

8.  cosi  lignifi¬ 
ca  gli  fpitìtua- 
li.Sc  eterni  go- 
diméri  di  Chri 
fto,  e  della  Tua 
Chiefa,e  la  lo¬ 
to  dolciffima 
coagiuncione^ 
prendédo  Chri 
fio  perfetto  di¬ 
letto  in  lei. 

р.  o.cfie  fi  por¬ 
ta  (Urietantlter 

с.  che  moftra 
la  fua  gencro- 
fici  in  vn  eoa- 
uito  d’amidi 
parlar  proucr- 
biale:vedi  Pro. 
M.S«. 

IO.  LA  SFO- 
«A:Cant.z^«.e 
«ri- 

it.  pare  che  la 
Spofa  rlchiélp 
già  allo  Spofo 
che  la  meni 
fuor  del  mon¬ 
do  ,  «fpirando 
pure  a  quel  bea 
to  giornd  del 
cópiméro  del¬ 
le  nozze  ne* 
cieli  -,  quando 
verrà  la  matti¬ 
na  di  quel  grl 
giorno, e  la  pri 
inaue ta  diqvel 
gride  aonoo- 
tef  no,  nelqua- 
le.  il  frurro  dì 
vita, e  di  gloria 
fi  mantfefterà 
per  h  Chiefa. 

r?.  lignificala 
pteparatìone 
odù  Chicli. 

I  per  rrceuerc  lo 
giuftióa ,  ama- 


.. 

*  ■  qT  J  ! 

_ J 

Cantico  dcj 

’  Cantici.  5  0  <j 

bm 

r.'.pjre  che 
la  Cbicfa  vo-| 
gl ii  G unitici 
we.cbc  diGJere 
rcbbccheChrij 
fio  le  fotfe  prej 
iente,  e  farai 
girare  come 
VA' buono  io 
quello  non. 
do:  acciochr, 
Tenia  potei' 
edere  vìtupc- 
tata  dal  moc¬ 
cio  per  la  fu  a 
fede  in  laiAf-( 
Tenie  di  pre- 
Tenia  corpo - 
ta!e(go«icde  di 
iui,ne  fodera- 
Tegnaea.e  fum 
bieoolm&e  Io 
face  de  goder 
drlfiuuo  del¬ 
le  Toe  gratie. 

I.Canc.  t.4. 
4-  to  sfoio. 
Caat.  a,  7,  e 
W- 

MICOM?A- 
CME  DILLA  ' 

sioiAtCapt.r, 

coti  lignifi¬ 
ca  lacongiun- 
tione  che  la 
CiueTa  ha  per 
foie  con  Chri- 
llo,  perlaqua¬ 
le  anchcra  e- 
gli  la  trae  Tuoi! 
del  mondo  al 
deio.  .  1 


th'eflì  fitti  partt  dell '  edificio  JpteituaU: 
IO  onde  ella  contenta  deli*  ordine  fi  abilito 
da  flirtilo  nel  governo  della  fua  fliiefa  nel 
mondo  ,  x  4  fi acqueta  eh* egli  fé  ne  fiia  in 
cielo.  ^  ; 

H,  folli  tu  pure  come  vnmiofra- 
V^/tdlò,  cHc  ha  poppale  le  mammelfe 
di  mia  madrclcrouandoti  io  £hon,  ti  ba- 
cerei, e  pur  non  ne  farei  deprezzata, 
i  Io  ti  condurrei,  e  t’introdurrei  i^cafa 
di  mia  madre, e  tu  mi  ammacrtrcrcfti:  ip 
ti  darci  bere  del  vino  aromatico  ,  e  del 
modo  del  mio  melagrano. 

3  *  Sia  la  fua  man  nnitlra  fotto  al  mio 
capo,&  abbraccimi  la  fua  delira. 

4  *  Io  vi  feongiuro,  figliuole  di  Icrii- 
falem,  che  non  Jetliarc  ,  e  non  fuegliatc 
Pamor  mio, fin  che  non  le  piaccia. 

5  *Chi  £'  cortei,  che  falc  dai  di  l’erta,  e 
s’appoggia  vezzofamente  in  fu’l  fuo 
amico  ?  *  Io  ti  ho  fagliato  fotto  vn 
melo ,  là  doue  tua  madre  t’ha  partorito, 
là  doue  la  tua  genitrice  t’b*  partorito. 

6  *  Me  cri  mi  come  vn  fuggcllo  in  fu’l  tuo 
cuore, come  vn  fuggcllo, dicot  in  fu’l  tuo 
braccio  :  pcrcipche  *  l’amore  è  forte  co¬ 
me  la  morte  ,  e  li  gelofia  è  dura  come  il 
fcpolcro  :  le  fue  brace  fino  brace  di  fup- 
co,*  *  fiamma  grandiffima. 

7  Molte  acque  non  potrebbero  fpegnerc 
quell*  amore,  e  fiumi  non  Io  potrebbe¬ 
ro  innondare.Tc  alcuno  delle  tutta  la  fu- 
rtanza  di  cala  fua  per  quell’  amore ,  non 
fc  ne  farebbe  ninna  (lima. 

8  *  Noi  habbiamo  vna  picciola  forella, 
laquale  non  haanchora  mammelle:  che 
faremo  noi  alla  nortra  forella ,  quando  fi 


*  la  i pos  a  i  vuol  dire,  Io  ti  vengo  a  ricercate  fin  nel  ciclo, 
che  c  la  tua  eterna  llanza  :  maniere  di  parlare  ,  tolte  da¬ 
gli  huomfm ,  nellequali  fi  conufene  Tol  riguardar*  al  TenTo ,  e  non 
puntalmecre  alle  parole.  6.  c.cienmi  congiura  flrettamentereco, 
c  cara:  redi  Ier.  n,  14.  Hag.i,ij.  *  c.l’amore, ch'io  ti  porto, 

accompagnato  di  zelo  Feruente,  Tupera,c  vince  ogni  cofa  i  come  fa 
notte, e’I  fcpolcro  confuma  i  corpi  mortali.  *  Ebr. fiamma  di 

La  Chiefa  d*I fi ael  parla  della  Chiefa  de*  Gentili ,  iquali  n5 
«ino  incuora  prcfti  ad  effer  riceuuti  al  matrimonio  fpiritualc. 


terrà  ragionamento  di  lei? 

9  *Se  ella  #vn  mgro,  noi  edifichere¬ 
mo  fopra  lei  vn  palazzo  d’argento  :  e  fe 
ella  è  vn*vfcio,noi  vi  commetteremo  di- 
fopra  tauolcYliicedri. 

10  *  Io  S  ó  7iO  vn  muro,e  le  mie  mam¬ 
melle  pioncrtori  Èrgali’  bop  fono  Hata 
nei  Tuo  colpetto,  come  quella  che  ha 
trouata  pace. 

11  *  Salomoha  vna  vigna  in  *  Baal-ha- 
moìi,  w  ha  data  quella  vigna  a  guardia¬ 
ni,™»  patti  che  ciafcun  di  loro  porti  a  Sa- 
lomo  mille pe%£e  d’argento  per  lo  frut¬ 
to  di  ella. 

1 1  *  La  mia  vigna, laquaie  è  mia, è  al  mio 
comando:  le  mille  pe%£e  d*  argento  fieno 
tue,o  Salomo  :  &  habhiannc  1  guardiani 
del  frutto  di  cila,dugcnto. 

13  *  Otv,  che  dimori  nc’  giardini ,  i 
compagni  attendono  alla  tua  voce:  lam¬ 
ine/»  vdirc. 

14  *  Ri  d  ve  iti  preftamente  ,  o  amico 
mio, a  guilà  di  cauriuolo ,  o  di  cerbiatto, 
fopra  1  monti  degli  aromatr. 


9.1  o  i  p  o  S  Oj 
vuol  dire  ,  Te 
perfeuera  Ter 
raamccc  in  fe« 
de,  per  hquai 
le  farà  Fatta 
parte  dell*  edù 
ficio  Tpirituai 
le  :  e  Te  da  pel 
petua  entrare 
alla  parola,  & 
allo  Spirito  di 
Dio ,  io  Chri- 
(lo  ,  per  cc 
Chiefa,  gli  ac- 
crefceròle  mie 
gratie. 

io.  la  sro< 
sa  :  hot  la 
Chiefa  vniuer- 
l'ale  dichiara  la 
Tua  fermezza;  e 
come  le  mam¬ 
melle,  di  che 
ella  nudrifee  i 
Tuoi  figliuoli, 
le  qual  i  haueua 
.detto  quella 


picciola  forella  non  haucr*  anchora  ,  che  fonol»  Tarola  di  Dio, 
le  fono  a  guifa  di  torri  ;  non  Telo  per  la  loro  ampiezza  ,  mi 
anche  percne  le  recano  difefa  ,  c  ficurtà  fpiricdale.  *  quella 
non  lignifica  vn  ceno  punto  di  tempo  determinato  :  ma  che 
d’oeni  tempo  la  Chiefa,  ferma  in  fede, c  fortificata  della  parola  di 
Dio, ha  battuta  pace  ,  e  tranquillità  di  cofciéza,  &  ogni  felicità, 
viuendo  nel  cofperto  del  fuo«pofo,Uquale  ella  riguarda  per  fede. 

ir  (a  Spofa  vuol  lignificare, che  il  gran  Salomo,c.Chrmo,ha  có* 
rodio  U  goucrno  della  fua  Chiefa  a*  Tuoi  feruidori,  profeti ,  apo- 
ftoli,fic  aUri;*ccioche,coltiuandola, facciano  profittare  i  talenti  uà 
lui  riceuuti,  in  honor  di  Chetilo,  nó  tenendola  come  cofa  ior  prò- 
ria: vedi  Matt.t  i,jj.  *  nome  finto  .«he  fignific*.  pianura  di 
moltitudine:per  inoltrare  la  moltitudine  de’  fedeli,  piante  di  que¬ 
lla  viena.  11.  c  .  tutta  la  Chiefa  gode  de*  frutti  di  quell»  vigna 
del  Signote-, per  modo  petò  che’l  principale.c.l’hooore.e  U  gloria 
di  tutto, dee  ritornar’  al  padrone  ai  effa:  6c  i  miniftri  liauet  anche 
qualche  maggiore  mercede  della  lor  fatica,  fecondo  il  beneplacito 
3i  Dioivedi  Dan.ii.t-  a».  io  srotoivuol  dite.o  tu.Cbieù.chc 
habiti  ne’  luoghi  da  me  eletti.pet  puntami  i  miei  fedeli;  gli  Ange¬ 
li, e  tutti!  fanti,  fono  attenti  alla  tua  voce,  pet  laquale  predichi 
quelli  millerii, preghi  Iddio, lo  laudi.ecelebtiicontinua  pur  di  far 
ìo,acciochc  io  l’intenda  frvnpre.  «4.  t  A  t  »  o  «  a  :  vuol  dire.c 
Chrillo,  benché  io  dilìderafli  hauerti  prefente  nel  mondo,  pur  me 
elio  m’i  che  tu  rimonti  in  cielo ,  per  prepararmi  il  luogo ,  doue  u 
cui  conduca  vn  giorno  tccotCaor  .1,17. vedi  Gio.  1 6 ,7* 
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Qmfto  libro  (ititi*  mi  maniera  di  prefiche  appartengono  o  licbiara^  Tl virò  vfi  delta  leg¬ 
gi:  cioì,dottri»*,npnafe»i,  tforumni^-comfolatiom-,  ItqnJi  Iddio  feri  fino  volli, cr  m  pnbhco,  c r 
in  partknlonmtr  li fuot  tempii  pir? ammiri  ,fi?  afiaptrt  oli» fu*  Chu fi  fitta  fia  edificato»!: 
mo  prmcipolm*Btt,tteeUtMÌ  >  *  chianfiimc  profila  dii  Xtifiia  primevi ,  dillo  fio  nafiita  doUd 
VtrjriuiMfio  vfficioÀtUafia  morti,  pafiiont,  rifimttione,  teoria  n  dillo  giofhtooftdiutum*. 
yuo,e  filmi, ehi  U  Chttfi  vmmrfole.olloauaU  omchi  dine  uomo  tffirnttmui  »  Cmiih,  ptr  lui  nct- 
m.  Ondi  mafie  fot  profitti  pojfooo  ijfir  rifiliti  0  dm  capi  :  coi, olio  Logg,  Uguali  1  filinomi  gii 
oliti  profili,  ha  momimrnofpofio,^  applicata^  fioi  comandamenti,  pnmtjf.,.  minane  ,ftc*»d» 
it  mexfikodfi fimi  tmpùcr  alt  Enangekojfiiprmcipati  topi,  c  dettemi  irli  ho  con  chtoromto- 
tt*  portuomtmi  annunciati ,  ehi  do  oleum  meritamente  1  fiato  nomiòato  il  quinte  Enanglifta. 
Hot, benché  futile  due  parti*  della  Legge*  e  del?  Eudngelio,  fieri*  rime jtolate  mfieme’m  molti  tao— 
rfci  di  quitto  Un, pur  vi  fi  può  affamar  qutfto  diftinmòethe  ufi  didtei  primi  capitoli  fono  conttnn- 
tt  profitti  ludmSToti  propriamente  et  Ctdeiaqnaliil  grafito  ptr  diutrfe  mooiert  riprendi, ommot- 
fira,efma*co»feU&n  dal  capitolo  mdttmojuf  al  vtutiuouipmo  fono  profitti  pertinenti  o  pepo- 
li  frani,  unnici  di'  /udii-,  cr  omhi  olle  diiet  tnhufiporote  do  quello  di  Iodate?  adefiilfiia.  am 
munti» fiutrifimi  godici  di  Dio,  cr  anchi  predicò  loro  la  primi  fio  dello  goti»  di  Dm  diUoquol 
anche  i  Gintibfartbbtro fitti  partecipi  per  lo  fitUfiia,*l  fuo  tempo.Datcaf  itolo  ventiueutfimo.fi» 
al  qnaranttfimofimpnfitie  dillo  difiruttiont  di  lernfiUm,.  iti  Tempmptrli  3aMo»q, aggiunti- 


Vtm.pj- 

o ,  Uinahat^: 
Dcu*. 


di  ZabtlcnU,*  della  rifleranene  dt  tutte  U  flato  del  popola  chi  era  rna finta  della ftrrnuale  Itbt - 
patirne  (li  tutti  gli  eletti .  Dai  quarantojieuefime  cap  nolo,  fi»*  alla  fine*  fine  prefitte  pi»  efpteflk  di 
Chetilo  *delfmoreguoì  delle fie  fo fenice  gloria,  delta  predetatien  del?  Enangeltoydella  yocatie » 
de*  qentUht?  mfemm+dt  tutte  le  (late  della  Chiefe,  coti  m  quefte  mende,  come  nella  iòta  eterna; 
a  di  tutti  i  benefici j  comunecattUdepo  U  mamjefiamae  di  Cbrtfle  m  come * 

.  capo,  k  j  Ilbucconoftc  ilfuopoflcffbrc;  c  TafT- 

-  .  •  ;  -,  no, la  mangiatoia  del  iiio  padrone \  mal- 

Ifito  profila,.»  nome  di  Dio  >r,mpnmra  filtm  £^ael  noniu  coooTcim  cotoni  miopopo- 

nemonte  al  popolo  de  lodala  fia  ingrati-  le  non  ha  intelletto. 

*■*•*»  "be“ *  ••*"««*“'  t9n"°  4  4  Ahi  catione  peccatrice ,  popolo  carico 

gaJbghid.Dio:  n  riprende  lo  loro  W  d’iniquità,  progenie  di  malfattori  ,  fi- 
<rtf,a  intorno  olle  cerimonie  efierne  dillo  ^iiioll  *difl*paforl.hanDO  abbandonato 
Legge,  abbomueuoi,  o Dio,  vfite  come  l  v-  f,  Slgnorc,hanno  Spettato  il  Santo  d’I- 
I  *  gii  richiama  o  pennini* ,  con  Cono  ttMenuiltraendofi  indietro. 

fromeffe agl,  vbb, dienti,.  minacce ceniroa  A  ebe  iàrefteant  bora  per  codi  ? voiag- 

oobelln  II  poi,  do  capo  ripigliata  l  0^0.^  ’  )ugDerefte  rtbcll.one/tutto’l  capo  i  m 

HT'  "*f*  !VrFÌ*‘r  'Fu  *  tutto!  cuore  *  languido. 

dnq  di  Dio  ,ptr  banali  la  Ch,.fi  farebbe  g  D3jla  ja  ^  lnfin*aJÌ?tefta  non 

p.^4,. poi nfiabb.tay.gU empi dtfimtt).  faDi{àalcuna  +  in  effe:  »-  AriterfU- 

,  1  ;  A  vifiene  /  aidor^c  piaghe  putride  :  UquaU  non  fo- 

‘  gliuoLod'Amos1»  la^,  .  no  IL:;opKinute>ne  falciate, nc  addolcite 

V  ^  ^  quale  egli  yide  in-  ' cfy  VngceiKXOo 

>V  -,  torno  a  In  da*,  &  a  le-  7. 'il  Tgftio-pacfe  è  difolato>k  voftre  città 

ri^lem ,  al  tempo.  ’  fono  arie  di  fuoco  :  iforcfticri  diuorano 
di  focaia,  il  voftropaeie  in  presenza  voffraie^- 

d’Achaz  ,  e  d*£ze-  fta  difolanonc  è  come  vna  fouucrfionc 

chia,rc  di  inda.  latta  daftrani. 

*  *Aicolratc  cieli;  e  atterra,  porgi  gli  o-  $  E  *la  figliuola  di  Sion  refta  come  rna 
zecchi  rperciochc  il  Signore  ha  par  laro*  capanna  nella  vigna  ».  come  vn  tugurio 

dicendo*  lo  ho  allegati  de*  figliuoli ,  cr/i  nei  cocomeraio  come  ma  citta  affe- 


wvld  de'  lo- 
lo  padri^per  U 
loro  viu  diiTo 
ÌUtaaltri  tradu 
cono,chc/coc 
tópono.OfCoi* 


rSTonarl 


coni  rame. 


Uifeiriiità^  tutto!  cuore  è  languido. 

6  Dalla  pianta  «lei  piè  infingila  tefta  noi> 
Vcfanità  alcuna  +  in  effo:  ma  ferite^  li- 
;  uidor^c  pMghe  putride  :  lequab  non  Co- 

4  no  ibteiprcmutc,ne  £afciatc,nc  addolcite 
•'  c (fu  Vngnento. 

7.%IlToftro.pacfe  èdifolato>lc  voftrc  citta 
fono  arie  di  fuoco:  ìforcftieri  diuorano 
il  voftropaeie  in  presenza  vofbrate 
fta  di  fola  no  ne  è  come  vna  iouucrfionc 
fatta  da  Urani 

5  E  *  la  figliuola  di  Sion  retta  come  vna 
capanna  neila  vigna  »comc  vn  tugurio 
ucl  cocomeraio  *0  come  ma  citta  atte¬ 
diata. 

3  *Sel  Signore  degli  clctciii  aoft  ci  ha- 


la  diftiurtio- 


emulcm  tra 


nifero  ita- 


1.  taa€ftfcl> 
tJLA»3^ 


*  G«fi.*,&4< 

10.  c.  corico  t- 
rotti,  e  perno* 
£ ,  coati  ret¬ 
tori,  e1!  popo¬ 
lo  ài  Sodoma, 
e  di  Gomorra: 
redi  Deut.  ji, 
92.  Ezfdk  tf, 
4«- 

ii.Pro.r<,8. 

*  Sai.  fQ,S^. 

11.  e. come  fi 
<6utene,&  ho 
ordinato  ;  con 
lede, con  peni¬ 
tenza  ,c  diu6- 
t»ooc. 

i).o,l*iniqui> 

11. 

ff.PtO.IAt- 
il.  tool  di¬ 
te  ,  lo  chiamo 
le  foibe  co- 
k ieoze,  Te  tut¬ 
to  rio  ch’io 
dico,  non  è  vo¬ 
to:  coouincete 
che  {Ha  altri- 
Beoti. 

♦c.  fé,  con¬ 
vinti  nelle  vo¬ 
lta  cofcienxe, 
date  gloria  a 
Dio,  e  eoo  voa 
vera  penitenza 
j  vi  contieni  te  a 
Ivi,  egli  vi  fard 
fitotir  la  fin 
mifericordia 
sei  perdono 
dc’voftri  pec* 
rati  t&  in  gri¬ 
di  benedmio- 
ci. 

*  Sal.jr.f.  - 
^  che  era  bian¬ 
chi  Urna  in 

.  quei  patii;  Sai. 
*47,i  6. 

zr.c  difuian- 
dofi  dalla  bal¬ 
tiche  doueua 
a  Dio,  che  ha- 
tteoa  con  lei 
contratto  fpi- 
j  mual  matrt- 
;  monio.  Hor 
I  quello  £  può 
j  riferire  cosi  a* 
j  coltami,  come 
I  alla  religione: 

■  tedi  Naia,  ij* 

l99.Sat.7i,  17- 

1  Elee. i2t 
rf»i* 

,  ♦Hor.4,18. 

,  14.  Deut.  iS» 

Of.  modo  di 

parlar*  bu ma- 

fio. 

*  f  c.  ritor- 
#erò  a  gaftì- 
parti  .per  pur- 
,  1***  intera- 
Beote  la  min 
Chi  eia  ;  vada 


coffe  lardato  alcun  piedolo rimanente, 
noi  Taremmottan7* come  Sodoma,  e  ia-~ 
rem  mollati  limili  a  Gomorra. 

1  o  Alcoitace,  >0#  rettori w  di  Sodoma ,  la 
parola  dei  Signore:  e  rat,  popolo  di  Go* 
morra, porgete  Torcere  alla  legge  del 
noftro  Dio. 

M  *  A  che .  dire  il  Signore,  offerirmi  la 
moltitudine  de*  voftri  (acritici  j?  10  topo 
Tatollo  xl*holocaufh  di  montoni ,  T3cl 


grano  delle  beine  ingranatele  l^languc 
de*  gioucnclihc  degli  agnelli,  e  de*  bc~ 
chi  non  m  e  a  grado.  "  "" 

usuando  voi  venite,  e  egfipcr*  compa¬ 
rirle!  ffllo  colpetto  >  cta  ha  richiedo 
quello  dalia  volira  roano  ,  che  voi  cal¬ 
cinate  1  miei  conili?  ~ 

15  bloo  continuateci  recare  offerte  va- 
ne  :  1  protumi  mi  fono  cofa  abbominc- 


uolc  :  10  non 

delle  calcndi,  de"  labati,  del  bandtr  con- 
g^cg^ionl.c  delle  {blenni  raunanze. 

14  (/anima  mia  ha  in  odio  le  voftrcca* 
kndi ,  c  le  voitre  lolcnnita:  mi  Tono 
grauofc,toiono  fianco  di  comportar JoT 

Il  »  guanto. llpaodcrctc  lf  maniT 

io  occulterò  ^li  occhi  miei  da  voiietian- 
dio, quando  multiplichcretc  oraiioni,  io 
non  relandirò  :  le  v  olire  mani  fono  pie» 
ne  dTlanguc.  1 

16  LauateuT,  gettatelli,  rimouctcil  male 
dell'  òpere  voltrc  dal  coi  petto  degli  oc¬ 
chi  miei,reftatc  di  far  male. 

17  Imparate  a  Far  bene,  cercate  dirittura, 
ridinzzate  roppre(Tato,fate  ragione  all* 
orfano,  mltenete  il  diritto  della  vedeua. 

1 8  Venite  pur’hora^ice  il  Signore,  «^li¬ 
tighiamo  infieme  :  *  quando  i  voftri 
peccati  foffero  come  lo  fcarlatto  ,*  di- 
uenteranno  bianchi  come  la  neue:  quan¬ 
do  fodero  rodi  come  la  grana ,  diuerne- 
ranno  come  *  la  lana. 

ip  Se  voi  accoo Pentirete ,  Se  vbbidiretCr 
raangerete  i  beni  della  terra. 

to  Mafcricufcrctc,e  farete  ribelli,  farete 
confu raati  dalla  fpada  :  perche  la  bocca 
del  Signore  ha  parlato. 

11  Come  i  la  citta  fedele  diuenuta  *  me¬ 
retrice^  elicerà  pienadi  dirittura; giurili 
tia  vi  dimo rana  :  mahora  fino  micidiale 

i%  ^  li  tno  argento  è  diuenuto  Ichiumar 

*  la  tua  bcuanda  è  mefcolata  con  acqua. 

1  9  1  tuoi  principi  fwifi  peruerfi,ecompa- 

gni  de’  ladri:  crfì  tutti  amano  iprefcnti,e 
procacciano  le  ricompcrife  :  non.  fanno 
ragione  all'orfano  ,  e  la  caufa  della  ve- 
doua  non  viene  dauami  a  loro*. 

14  Per  cio.il  Signore,  Siguore  degli  efèr- 
citi ,  il Podentc  d’Ifrati,  dice ,  Oh ,  io 

*  m’appaghcro  pure  de’  miti  ni  mi  ci,  c 
mi  vendicherà  de*  mjeì  auuerfari. 

15  *  E  rimetterà  la  mano  fopeare,  e  pur» 
gherò  come  Wceneraccio  le  tue  fc  hi  li¬ 
me, e  rimouerè  tutto’L  tuo  (lagno. 

i£  E  riilabiilroi  tuoi  rettori,  come  erano 
daptincijgio>  diurni coofi^ieri,  come 


•  orato  al  cominciamento  :  dopo  quello  tu  17.  c.per  vn; 

farai  chiamata, Città  di  giuftitja,cittàle~  °P«ra  (ingoia 
dclc.  -  red'll>8iu“i' 

»7  Sionfaxà  rifeattata  *  per  gìudicioje  condii' “qiilc 
quelli  ^che  vi  ruorncraoo,pcr  giuftitia.  dà  rlpofo  a* 
%  8  Ma  i  preuaricatori ,  Se  i  peccatori  fa-  Tuoi, e  réde  af¬ 
fanno  tutti  quanti  fracadathe  quelli  che  dimane  a  quei 


abbandonano  il  Signore ,  faranno  con-  £?egUtenoaf 

fumati.  -  *o,cheinefla 

%9  Percioche  voi  farete  fuergognatx  per  fi  cóuertirAno. 
le  *querce  che  hauetc  diliderate;e  farete  i^.ba’I  popo- 
confufi  per  li  giardini  che  hauete  feelti.  1°  dMfrael ,  &: 

30  Percioche  voi  larcte  come  vna  quercia,  allr,»cra  °lolt.0 

le  cui  frondi  *  fono  appaflate;e  come  vn.  doUtr?a Cne*1" 
giardino, che  non  ha  acqua.  bofehi,  e  fono 

31  Et  *  il  forte  diuenterà  lloppa,  e  l’opera  gli  alberi:  vedi 
fua  fàuilla  :  Se  amendue  faranno  ari  in-  Efo*  14»  »5* 
ficmc,c  non  >i  farà  niuno  che  fpenga. 

C  A  11  ’  1  i*.  ,  anche  tradur- 

11  profila  annunti*>  per  confolationi  a  rérifi-  re.roueri.o 
deli ,  lo  flato  filictfiimo  della  Chiefa  fitto  al  lecci 
regno  di  Chrifioy perla  yo catione  de *  gentili:  jo.o.cafcano. 
J  e  fonando  quei  d*  Ifiael  ad  batter  parte  a  ^d’infia 

tanto  bene  :  6  poi  dimoftra  cene  principali  VOI-  fara£,uo 
cagioni  y  per*  leqnali  quel  popolo  era  da  Dio  conftimati  fu- 
gaftigatOy  IO  defirmendo  quanto farebbe  binamente,  per 
fi  attente  t»ole  il  fio gindicio.  le  l°r<>  ree  o- 

LA  parola,  che  Ifaia ,  figliuolo  d’Amos,  pcre  9  che  ^ 
hebbe  in  vifione ,  intorno  a  Iuda ,  Se  a  Ccta  eli 
lerufaicm.  incenderii  <S- 

%  *  Hor’  auucrrà*  negli  virimi  giorni,  de  e  loro,  eie 
che  *  la  montagna  della  cafa  del  Signo-  *°to  °P€.r#  fa“ 
re  farà  fermata  nella  fommità  de’  mon-  ridutri 

ti, ^ alzata  foprai collii  c tutte k  genti  a1°MicW4lr. 
concorreranno  ad  tifa.  i  gli  viVnu 

3  E  molti  popoli  andranno ,  e  diranno,  «empi  o  gior- 
Venirc,  filiamo  al  monte  del  Signore,  w,  ne*  profisii, 
alla  cafa  dell’  Iddio  di  Iacob  :  &  egli  ci  fi8Dtócano  ll 
ammaeltrera  intorno  alle  lue  vie  ,  e  noi  n,anifeftanon 
cam incremo  ne’  fuoi  fentieri:perche*la  di  chrifto  in 
Legge  vfeirà  di  Sion,  e  la  Parola  del  Si-  carne,  fin*  all» 
gnore,di  lerufalcm.  fin  del  mòdo. 


la  molettia 


lance  falci:  I’vna  natione  non  alzerà  la  fé**  innalzata 
fpada  contra  1  *  altra  natione,  c  non  hnpa-  a  f°mn^*  Ae¬ 
reranno  più  la  guerra.  Pnit*  fpirmia- 

^  O  cala  di  Iacob  ,  venire ,  e  camimamo  Cen- 

nella  luce  del  Signore.  rili,  che  vi  fi 

6  Certa,  tu,  Signore,  hai  abbandonatoli  doucuano  ag- 
Oio  popolo  ,  la  cafa  di  Iacob  :  percioche  giugnerc ,  per 
”  r°‘10Pieni  ^'Oriente  ;e/i«pronoft.-  ^,f.fe^"ÌO“ 
catori  come  1  Filiftei,  &  *  hanno  applau-  jio<  chcdouc* 
fo  a* figliuoli  de*  forellieri.  ua  prima  ef- 

_ 1 _ (ex*  annuncia¬ 
to  in  lem falern.  j.  c. la  dottrina  dcllr Euangeliorvedi Salito, t. 

4.  c.  lidio,  ne  Ila  perfona  del  Signor  lefu ,  a  cui  :  I  Padre  ha  dato 
ogni  imperio.  *  allegorie,  da  lignificar  la  pac<  fpiriruale  ,cher 
Chrifto  ha  recata  al  módo.come  Ifn^.vedi  il  cótqatio.  Iodi 3,10. 

é.  c  di  collumi, e  di  modi  de*  popoli  Oriérali:  come  erano  i  Cal¬ 
dei,  Si  altri  molto  dati  alla  magia, pronofticht.fte  ad  altre  empietà. 
Ahrijfono  pieni  più  che  gli  Oriencallc.di  vitij ,  e  di  corruttioni: 
ouero  la  loro  mifurac  piena  pili  che  quelladegli,&c.ved»  Gt.if.t4. 

♦«.hanno  acconfentito  all*  vfanze  de’popoli  ftranieri,  le  bino 
accettate,  &  approuate  dì  voglia  :  Altri  fpongono,  che  hanno  f  uta 
feria,  maritandole  loro  figliuole  a  figliuoli  di  fcauieri ,  che  era 
conua’l  comandamento  di  Diot 
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c.per  adorar 
quegli  idoli. 

♦  o  ,  però  non 
perdonar  loro, 
ro.  i!  profeta 
parla  a  tutti  i 
fuperbi,  tc  in¬ 
aurati  ludei, 
rapprefentido 
loro  l’hortoc 
de*  giudici |  di 
!  Dio, per  indur¬ 
gli  apenitéra. 

I  ii.  If.Mt. 
ij.perquetta 
parola,  e  le  fi¬ 
glienti,  fignifi- 
ca  tutta  la  gri- 
dezza,  altezza, 
c  poterà  degli 
huomini, nella 
quale  ripongo 
no  la  loro  fpe- 
ranza. 

16.  c.del  gran 
mare:  coti  fi¬ 
go  i  fica  le  ric¬ 
chezze  ,  merci 
ptiofe,edelitie, 
che  fi  adduce- 
uanop  mare. 
t8.o,E  gl'ido¬ 
li  trapaflerino 
interamente. 

19.  Hof.10,8. 
Lue.  imo-  A- 
poc.6,16  e  9,6. 

io.  c.  come 
cofaimmóda,e 
profana, gli  git 
terl  in  luoghi 
immondi,  per¬ 
dendo  di  etti 
ogni  fperanza. 
ti.e.re fiate  di 
confidaruici. 
♦c.che  è  di  na¬ 
tura, e  di  condì 
tionedeboliffi- 
tna ,  si  che  col 
ferrar  fol  delle 
nari,  fi  può  far 
morire, 
v.i.  così  inten¬ 
de  tutto  ciò 
che  fofieneuà 

10  fiato  del  po¬ 
polo,  come  ne 
annouera  poi 
più  fpctfe. 
*Xeu.i6,i«. 

x.  quella  paro¬ 
la  fi  può  pren¬ 
dere  in  buona, 
Se  in  mala  par¬ 
te:  o  per  colui, 
che  per  prudé- 
za,  8 c  Ifpericza 
-  antiuede  gli  au 
j  ucnimcti  futu- 
ri,o  per  vn*  in¬ 
dorino, de'qua 

11  rietino  aliai 
fra*!  popolo, & 
era  loro  prefia 

J  ta  gran  fede,  Se 
1  erano  tenuti 
da  molti  «pa¬ 
ti  de’  profeti. 


7  Et  il  Ior  paefes'c  riempiuto  «Toro,  c 
d’argento;  tal  che  hanno  retori  fenza  fi¬ 
ne:  il  lor  paefe  s’è  ctiandio  riempiuto  di 
cauallt,&  hanno  carri  ferrza  fine. 

R  Oitr’acio,il  for  paefcs’è  riempiuto  d*i- 
doli:hanno  adorata  l'opera  delle  lor  ma¬ 
ni, ciò  che  le  lorodica  haueuano  fatto. 

9  E  l’huomo  vile  *  s’è  inchinato  ,  c  pari¬ 
mente  l’huomo  honorato  s*è  ballato: 
*pcr  ciò  non  perdonerai  loro. 

10  *Enrra nella  rocca,  e  nafeonditi  nella 
poluerc  ,  per  io  fpauento  del  Signore ,  e 
per  la  gloria  della  fu*  altezza. 

11  *G!i  occhi  altieri  dell'  huomo  faranno 
abbattati ,  c  L’altezza  degli  huomini  farà 
depreda  ;  &  il  Signore  foio  farà  efaltato 
in  quel  giorno. 

il  Percioche  v’è  vn  giorno  del  Signore 
degli  ricreiti  contra  ogni  fuperbo,&  al¬ 
tiero;  e  cotra  chiunque  s*innalza;  &  egli 
farà  abbattuto. 

1 3  E  cotra  tutti  i*cedri  alti,  8c  clcuati  del 
Libano  -,  e  cotra  tutte  le  querce  di  Bafan. 

14  E  contra  tutti  gli  alti  monti,  e  contra 
tutti  i  colli  eleuati. 

M  E  contra  ogni  torre  cccclfa,  e  contra 
ogni  muro  forte. 

16  E  contra  tutte  -le  naui*di  Tarfi$,e  con- 
tra  ogni  cofa  cara  alla  villa. 

17  E  l’altezza  degli  huomini  faràdepref- 
fa,e  l’cccelfità  degli  huomini  farà  abbaf* 
fata  :  &  il  Signore  folo  farà  efaltato  in 
quel  giorno. 

15  *Et  egli  (terminerà  del  tutto  gl'idoli. 

I  p  E  gli  buomim* entreranno  nelle  fpilon- 
che  delle  rocche, e  nelle  grotte  della  ter¬ 
ra,  per  lo  fpauento  del  signore,  c  perla 
gloria  della  fua  altezza, quando  egli  fi  le- 
uerà  per  conquider  la  terra. 

10  In  quel  giorno  l'huomo  *  gittcrì  alle 
talpe»  &  a*  viniftrelli, gl’idoli  del  fuo  ar¬ 
gento  ,  c  gl'idoli  del  tuo  oro ,  iquali  elfi 
s’hanno  fatti,  per  adorargli: 

II  Per  entrar  nelle  buche  delle  rocche ,  e 
fra  le  cime  de*  fitti  ,pcr  Io  fpauento  del 
Signore,  c  per  la  gloria  della  fua  altezza, 
quado egli  li  leuerà  p  cóquider  la  teira. 

11  *Rmianercui  dell’  luiomo,*il  cui  ali¬ 
to  è  nelle  nari  :  percioche, da  quanto  c  c* 
gli  da  cttcr’  cftiinato? 

CAP.  III. 

Il  profila  predice  Ve  fi  reme  calamità ,  che  iddio 
manderebbe  al  popolo  di  luda9per  li  fuoigra* 
uifìtmi  peccati:  1  o  per  modo  perocché  i  buo - 
ni  ricetterebbero  da  lui  retribuitone  gratto  fa: 
I  £  annuncia  parttrularmente  alle  donne  di 
lem  fa  lem  grani  gaflighi^per  la  loro fuperbja , 
lafciuia^e  morbtde^a. 

PErciochc,  ecco,  il  Signore, Signore  de¬ 
gli  cfcrciti, toglie  via  di  Jcrufalem,  c  di' 
Iuaa  *il  foftcgno,e'l  fottcntamenfoinoè, 
ogni^fottencamcnto  di  pane,&  ogni  fo- 
ftentamento  d'acqua: 

1  II  forteti  guerriere:  il  rettore ,  c’1  pro¬ 
feta,  c'1  *prcdicitorc,  e  ramiano.  ■ 


3  II  capitano  di  cinquantina ,  e  i'huomp  j.  altri,  negl* 

autoreuolc ,  c*l  conigliere ,  c'1  più  indù-  incatefimi  :  li¬ 
ft  riofo  artefice, c  Yhuomo  incedente  *ncll*  “e*  fegreti 

eloquenza.  .  configli 

4  E  &  ò, dic$  il  Simore .  che  i  loro  principi  ^”0|°anche  dì 

faranno  *  giouanetti ,  e  che  fanciulli  gli,  tènotvedi  Eccl. 
fignorèggeranqo.  io,:* 

y  L/l popolo faraopprettato  Pvn dall' al-  c- tanta 
tro  ,  e  ciafcuno  dal  fuo  profilino  :  il  fan-  Ia  m*fena  del 
ciullo  Superbirà  contrari  vecchio,  e'i  VI-  £?up°0°  vo^rfi 
le  contra  l’honoi  cu  ole.  accettarne  la 

6  *Auucngache alcuno piglivn  fuo  fra-  fignmia,béche 
tc!lo,deI la  cafa  di  1  uo  padre,  dicendo ,  Tu  g"  fia  profitta 

hai  vna  vede ,  fii  noftro  rettore ,  e  fia  J  &,rat*ì  « 

*  n.  .  ;  1  ,1  r  -  '  c.lo  fiato 

*  quella  ruuina  lotto  alla  tua  mino:  fto  popolo  ; 

7  Egli  giurerà  in  quel  giorno, dicendo,  Io  tutto  diflipaco,  | 
non  *  lignoreggert)  :  Se  in  cafa  mia  non  edifhutto. 

V è  ne  pane, ne  vedi  mento:  non  mi  cotti-  7-  o,faf<crò: 
tuite  rcttor  del  popolo.  maniera  dìpat  ] 

R  Percioche  lerufalcm  è  traboccata?  c  Iu-'  c^gic°i:o  «lai¬ 
da  è  caduto  :  perche  la  lingua ,  e  l’opere  Je  cofe  rotte, 
loro  fono  contrai  Signore, per  prcuocar1  che  fi  raccozza 
ad  ira  gli  occhi  della  fua  gloria.  op*e  «giungo- 

9  *Cio  che  fi  riconofee  loro  in  facciale-  «nficmceon 
difica  contra  loro;  &  hanno  notificato  il  ^  i^ioto'a- 
ior  peccato ,  come  quei  di  Sodoma,  ?  non  perù  maluagi- 
l’hanno  celato.  Guai  all' anime  loro:pcr-  tàdaquaie  por¬ 
ci  oche  fanno  male  a  le  detti.  t*ri0 cJrac  fcol 

tf»  nirr.  -il  «  lu  la  f 


cioche  fanno  male  a  le  detti.  c9rac  fcol 

io  Dite  al  eiullo,che  rhauuenà  bene": ner-  ?!!a  ? 

^  •  rrr  m  r  1  m  1  r'  1  trote,  lenza  m- 

cioche  i  gm/Tf^mangcranno  il  frutto  del-  £«, nmrn  4»r-: 


cioche  Lg»u/?i^mangcrannailtrutto del-  f  oerfi.  Altri, 

le  loro  Opere.  ^  La  durezza  deb 

Il  tuai  alt  empio  :  male  gli  auutrrà :pcrcio-  la  Ior  faccia- 
che  gli  farà  fatta  la  1  ctributionc  delle  lo- c-  «ceueri- 
fuemani.  no  da  Dio  rmi 

lt  Gli  oppreflatori  del  mio  popolo  fine  j“  o^uftitìilc 
fanciulli, e  donne  lo  fignoreggiano  :  po-  fautiudì  vita. 
poi  mio,*quelli  che  ti  predicano  beato^  11.  così ^inten- 
tt  fanno  errare, e  T perdono  la  via  de1  tuoi  de  i  falli  profi* 

Sentieri: - - ri» the  ,.ofiu61* 

1 J  11  Signore  compatifce ,  per  contende-  q«m 

re;  e  li  prefenta ,  per  giudicar*  i  popo-  che  ti  gridano: 


tt  tanno  errare, c 
lentierf.  — 


1 4  11  Signore  verrà  in  giudicio  contra  * c •  «  raei 
gli  antiani  del  fuo  popolo, e  cotra  i  Drin-  in  ^a®,c 
opidirilo:  perche  voi haucte conlumT  *?**?* 
ta^la  vigna:  ciò  che  hauctc  rapito  al  no-  di  Dio, et 
uero,c  nelle  vodre  calri  *  come  la  fì 

I y  Perche  tritate  il  mio  popolo ,  e  pedate  gn*-‘*edi 
le  facce  de'  pouérj?  dice  il  SignoreTddio  ^aw  iV. 
degli  cfcrciti. 


lf.9,tt. 

ra  *  c.  ti  mettono 
JT  in  camino  di 
perdi  none. 

JL  14.  c.ilpopol 
0“  di  Dio.cneeta 

*  come  la  fua  ri¬ 
tte  gna:vedi  lf.j,i. 

•  Mact.ii,:;. 


i.Kivvvitk  'WUUJ;  uibV  ,1  ^ìxuuiv.  IUU1U  «  /•  * 

, _ ,■  o-  —  -  ii. cosi  (igni- 

degli  ricreili.  fica  vn*  andata 

id  Oltr’a  ciò  il  Signore  Ha  detto.  Perche  ra  vezzofa,e la- ! 
le  figliuole  di  Sion  fi  fono  innalzate, c  fo-  fciua  :  altri, fa- 1 
no  caminaqp  a  gola  defa,&  ammiccando  c?n<l0  fcalpic* 
con  gli  occhia  fono  caminatc  ^carolan-  J1®*  j1/%  n  _A 
do .  &  hanno  fatto  *  tintinno  co  i  loro  riferire  a  or- 
piedi:  ^  ùornaméti  da 

17  II  Signore  *  pelerà  la  fommità  del  ca-  gamba  di  quei 
po  delle  figliuole  di  Sion,6t  il  Signore  cernp*»chctia- 
icoprirà  le  loro  vergogne.  nnnauano,  oj 

t>  *  In  quel  giorno  il  Signore  torri  via 
l'ornamento  de*  fonagli, &  *i  trapunu,c  17.  c.facendo 

•le  *  lunette:  che  fieno  prefe  1 

1 9  *  Le  collane, le  maniglie, e  le*mitrie:  prigioni  ^a*  ni  ! 

0  ,  mici  ,  e  fitte  j 

fchiaue.  18.  c.de*  Cuoi  giudici).  ¥  o,i  fibbiag]  i:  o,i  lauori  ri¬ 
camati  a  occhi.  *fpctie  d’ornamento  feonofeiuto  altri, fpcccbi.  ! 
I  - 1* o,I  vali  d'ynguenth  *o*velL 
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a.  izuj 

, 

te.  tUii 
tetti  iel  ret¬ 
to. 

u.  etano  cer¬ 

ti  oraaaesd, 
che  ermo  po¬ 
di  io  fij  la  nò¬ 
te,  (pendetti- 
do  fio*  lo  fui 
pafotvedi  Gen. 
*4»47  . 

xj.o4  ni!.* 

BlOtlUttl. 

U- 

foa,o  puzza. 

*  litri»  del 
c&iac*  rgttit- 
menai  capel¬ 
li. 

*  o,  dii. 
do. 

U.  nasiere 
di  parile  6p* 
ut c. 

v. i.  vuoi  di- 
re ,  Tinta  Cnà 
la  pochezza 
degli  ho  orni* 
ni» e  tutta  la 
n Uccia  delle 
donnesche  rn* 
haomo.cóao 
al  coaocacso- 
le  »  Cui  richie¬ 
do  di  mairi, 
nonio  da  let¬ 
te  donne. 

*  fecondo  che 
le  mogli»  la* 
fciate  le  fens- 
|U<  patente,  & 
i  loto  nomi  fi» 
no 

nella  fini* 
glia  de*  mari* 

*  parlano  fe¬ 
condo  brino* 
aa  di  qott  tem¬ 
pi,  oc’quaJi  età 
colà  di  sbotto  • 
tmo!e  alle  firn 
fittile  ri  neo 
efier  maritate: 
redi  Sai.  7!, 
ty- 

t  i  c.dopochc 
ariano  auqe- 
auti  tutti  qoe* 
fc  giudici)  di 

Dio. 

*  t.  Cintilo: 

io  I  «appelli,  eli  ornamenti  da  gamba  ,  i 
oafoi ,* i buflolini d'odori,  Se  i ferma* 

6,i:  .  1 

%  1  Gli  anelli, &  *  i  monili  da  nafo: 
u  Le  robe  da  mutare ,  le  cappe ,  i  panni 
iini,eglifpillecti: 

%  |  Gli  ipecchi,  *  i  zendadi, le  bende,  Se  i 
veli. 

14  Et  auuerrì.che  in  luogo  di  buon9  odo* 
re,?i  (irà  *  marcia;  Se  in  luogo  di  cintu¬ 
ra,  fa  uarciatura.fic  in  luogo  *dcl  rincre- 
foar  »  eapoi», cajuctza,  &  in  luogo  di  fa¬ 
lcia  da  pecco,cinto  di  *  Tacco;  e^arfura, 
in  luogo  di  bellezza. 

4  S  I  tuoi  huomini  caderanno  per  la  fpa* 
da, e  la  tua  forza  roderà  nella  baragiia. 

*fi  *  E  le  porte  di  Ierufalcm  fi  lamente¬ 
ranno^;  faranno  cordogli? :  St  ella, dopo 
edere  data  votata, giacerà  per  terra. 

Uh  liti. 

Il prefica predice Vejhema di foUtiont  Male* 
nfalom  terrejhe:  %  aggiagnendo  promejfi 
della  gloria,  gmjhtia,fantitàj  viro,  e  troice - 
fioro  della  fpirituale  Ierufalcm ,  por  loTdefi 
fio. 

¥7  T  in  quel  giorno  *  fette  donne  pren- 
Jutderanno  nr  huomo,  dicedo, Noi  man- 
gergmo  il  noftro  pane,  e  ci  veftiremo  de* 
nodri  vcftimcmi  :  fol  che  fiamo  **  chia¬ 
mate  del  cu?  nome  :  *  togli  via  il  nodro 
vituperio. 

%  *  In  quel  giorno*11  il  Germoglio  del 
Signore  Tara  a  magnificenza, &  a  gloria; 
eT *  frutto  delia  terra  ,  ad  altezza,  &  ad 
ornamento  a  quei  d’ Ifrael ,  che  faranno 
(campati* 

g  Et  auiferri,che,  chi  farà  redato  in  Sion, 
e  rimalo  in  IcruUlem ,  farà  chiamato 
(àuto;»  che  chiunque  è  ferino  a  vita  Jack 
in  *  Ierufalem: 

4  Quando  il  Signore  haurà  lauatc  le  brut¬ 
ture  delle'*  figliuole  di  Sion,  Se  haurà 
nettato  *  il  (angue  di  Ierufalem  ,  del 
mezo  di  ella,  *  in  ifpirico  di  giudicio,  Se 
in  ifpi rito  d’ardore. 

j  E’l*  Signore  creerà  vfopra  ogni  danza 
del  monte  di  Sion, e  fopralc  fue  rauoan- 
ze,di  giorno, vna  nuuola  con  fumo  ;  e  di 
notte,  vno  fplendorc  di  fuoco  fiammeg- 

giante  :  percioche  vi  fari  *  vna  couerta 
lopra  tutu  la  gloria. 

fi  E  vi  farà  vn  tabernacoIo,pery&r>  ombra 
di  giorno,  per  rhpararfi  dal  caldo;e  per  ri¬ 
cetto^  nafcondimcnto  dal  nembo,  e  dal- 
la  pioggia. 

C  A  JS  V.  f 

Ifaia ,  per  yna  maniera  di  cantico,  a  nomadi 
'Dio,  foteo  alla  figura  fona  vigna ,  dichiara 
i  benefici j  di  Dio  nmorfi*l  /ripopolo,! in¬ 
grommi  tue  di  ejjo  ,  t  la  fina,  paninone: 
8  poi  propuone  minacce  contro  agli  onori, 

1  z  dimoiati ,  1  8  di  (predatoci  di  Dio , 

ao  ingmfli,  ti  prefmnemfi  »  li  tpeb- 
briacht  :  1 4  rapprefentando  loro  gli  bom¬ 
bili gtudicìj  di  Dio. 

T  TOr*  io  canterò  *all’  amico  mio  il 
ÌJ  cantico  *  del  mio  amico,  intorno  al¬ 
la  (ha  *  vigna  :  11  mio  amico  haueua  ma' 
vigna,**  in  vn  luogo  fertiliffimo. 
a  E  le  fece  *  vn  fonato  attorno,  e  ne  tolfc 
viale  pietre,  e  la  piantò  di  viti  eccellen¬ 
ti,  Se  edificò  vnaiftjrc  in  ipezo  di  cfia,Sc 
Jinche  vi  fabbricò  vn  tortolo  i  boP  egli 
afpettaua  ch’ella  facefii  dell*  vue ,  Se  ha 
.fatte  delle  lambrufche. 

3  Hora dunque,  habitantidi  Ierufalem, 

&  huomini  di  luda  ,  giudicate  pure  fra 
me,  e  la  mia  vigna.  _ 

4  Che  fi  doueua  piu  fare  alla  mia  vigna, 

.  ch’io  non  v’habbia  fatto  ?  Pcrchd  ho  io 

afpettato  che  faccffe  dell*  vue.  Se  tafatte 
delle  lambrufche? 

3  Hora  dunque  ,  io  vi  farò  pure  afiapere 
ciò  ch’io  fon  per  fare  alla  mia  vigna:**Io 
torrò  via  la  fua  fiepe ,  e  farà  ridotta  ad  ef¬ 
fe  r  pafcolata  :  io  romperò  la  fua  chiudi- 1 
ra,c  farà  ridotto  ad  eflcr  calpcdata. 

'fi  E  la  metterò  in  difolatione  :  non  farà 
potata, né  zappatale  le  vcpri,&  i  pruni  vi  \ 
monteranno:  diuictcrò  anchora  alle  nu- 
uole ,  che  non  fpandano  pioggia  fopra 
effa. 

7  Hor  *  la  vigna  del  Signor  e. degli  efer- 
citi  àia  cafacP Ifrael;  e  gli  hupmirù  di 
Iuda  fino  le  piante  delle  fue  delitie  :  egli 
#»(  ha  afpettata  dirittura ,  Se  ecco  *  fcab- 
bia;  giuditia.Sc  ecco  *  grido. 

8  Guar  a  coloro, che  congiungono  cafa  a 
caia,  er  accoppiano  capo  a  campo ,  infin* 
artanro  che  no  vi  fio  più  luogo,  e  che  voi  - 
foli  fiate  ftan ciati  in  mezo  della  terra. 

p  li  Signore  degli  efcrciti  m'ha  detto, 

*  Se  le  grandi  cafe  non  faranno  recotn 
difolatione  ;  e  le  grandie  belle, rendine 
dishabitare. 

io  Quando  dieci  *  b'ifolche  divigoafa- 
ranoo  fily  vnBaco;  e  la  femenra  d’un’ 

'  **  Homer  farà fiC  vn’  Efa. 

I  x  Guai  a  coloro  ,  che  *  fi  leuano  la  mat¬ 
tina  a  buon*  hora  per  andar  dietro  alla 
.ceruogia  ;  e  la  fera  dimorano  lunga¬ 
mente  a  bere  ,  fin  che  il  vino  gli  acccu- 
da. 

alierà  che  la  decima  parte  della  fernenu..  n.vedi 

EE  1 

~  -t 

*  c.vn  ficufu 
riparo,  epro- 
ceuione  Copra 
la  Chiefa ,  che 
farà  come  l*ha 
biucolo  della 
gloria  di  Dio: 
parlar  tolto  j 
dal  Taberna¬ 
colo  ,  figura 
detti  Chicli, 
neiquale  era¬ 
no  i  légni  del¬ 
la  gloriola  pre 
ftzadi  Dio. Se 
era  coperto  di 
molte  couerce. 

v.i.c.1  Chrl- 
fio: cosi  fono 
nominati  1  fet- 
uidoridi  Chri- 
fio,  amici  del¬ 
lo  Spofo:  Gio. 
M5. 

*c.  il  canti¬ 
co,  ch'io  can¬ 
to  a  nome  dei 
mio  amico,  ; 
c'iquale  anche 
egli  fiefio  mi  i 
mette  in  boc*  j 
ca ,  come  par¬ 
lando  per  me» 

*  Cant.  8,11. 

If.  17, 1.  ler.i, 
at.  Matt.11.9t. 
Marc.  11,  1. 
lue.  io,». 

*  Ebr.  io  vn 
corno  figliuol  ! 
dell*  olio. 

x.  alni, vna 
fiepe. 

f.Sal.&o,tf, 

7.  Sai. So, 

*  nell*  Ebreo 
tra  quelle  pa¬ 
role  ,  v*è  va 
bello  fcomro» 
e  con  formi  tir 
così  fignifica 

I  peccati  mali¬ 
gni,  &  infalli¬ 
bili  del  popo¬ 
lo.  che  fono  la 
lebbra  fpiri- 
tuale  nell* 
huomo. 

*  c.  degli  afc 
finti,  St  oppref 
fati  ingiufia- 
mente. 

p.  maniera 
di  giurare. 

io.  bifolcat 
quanto  vn  p|U 

01  byoi  puoa- 
rare  in  vn  gior 
no  :  Vuol  dire. 
La  terra  ren¬ 
derà  molto 
fcarfamente  1  j 
Cuoi  frutti. 

*  ,1’Horaer 
cdténeua  dicci 
Efa,  Ezech.  4D 
11.  vuol  dire. 
Non  fi  rico- 
EccI.to,:5. 

_ _ 1 1  E  nc* 

V  «■  JJ»  ~ 1  . . . 

i<.£ac.t,8.e  *,u. ilquale  è  coti  nominato,  0  perche  è  flato  abeter* 
10  generato  dal  Pieve  :  0  perche  all'hora  la  fui  hufnanità  era  an- 
bora  nafeofa  ,  e  contenuta  fotco  alle  promefle  di  Dio  ,  come  vn 
(crmoglio  occulto  focterraplquale  al  U10  tempo  mette:lfsrtf.vttol 
lire,  Il  Mefiti  rimetterà  le  reliquie  del  vero  Ifrael  fpirituale  in  glo¬ 
sse  eccellenza  eterna  dopo  che  l’ Ifrael  carnale  lari  flato  afflitto 
®  q«  maniera.  *  c.  quel  Germoglio ,  che  è  anchora  come 

tricofoio  terra, venendo  a  moilrarfi,Sc  a  fruttare.  ).  c.  nella 

pirit«tale,ecelefte:Sal.87,T,<.GaI.4.i*.Ebr.Tx,tz.  4. cosi  fo¬ 

to  chiamate  le  Chlefe  parti cula ti,  figliuole  della  fpirituale  Ierufa- 
lem, madre  di  tutti.  *  c.  ogni  maniera  dimmonditic  fpiritua- 

come  Sal.tf.i5.  parlar  torio  dalle  cerimonie  della  Legge. 

*  c^er  l'opera  del  Tuo  Spirito,  che  giudica  la  Chiefa ,  e  la  purga 
:ome  »n  fooco  #  f .  c.  Iddio  farà  il  pvotettòr  della  fua  ChicGte 

&a©iert  divariar  tolte  dalla  colonna  della  nottola  »  c  del  fuoco, 
paodo  il  popolo  vici  d'Egìcto:Efr.ih*’* 

r. 
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rt.  e.  •*  giudi¬ 
ci*  di  Dio.ch’c- 
gli  è  ptt  efe- 
guirc. 

j|.  patta  di  co- 
fa  futura  in  bre 
(uc,c  ccrramétc, 
(come  di  cofa 
gii  preferite. 

14.  c  dilerti- 
fi!em,o  di  nit¬ 
ri  la  nacione 
di  luda. 

15.  lf.  1,11,1 7. 

17.  vuol  dire* 

!  fedeli,  hurai- 
i,e  dolci, iu  tA- 
c  calamiri,  fa- 
anno  dal  Si¬ 
gnore  fodera¬ 
ti  fecódo’l  lor 
hi  fogno. 

+  ahri.fcCÓdo’l 
lor  coftume. 1 

¥  c.  i  poueri 
padanti  :  altri 
intendono  di 

3uei  buoni  fe¬ 
di,  che  ritor¬ 
ceranno  come 
pellegrini  nel 
|or  paefe. 

?  c.de*  po(7cn- 
ticchi,  che 
ahufano  la  lo¬ 
ro  potenza,  in 
3ifloIutione*« 
lirania:  Sa!. ir, 
io.  If  A- 
moi  4,1. 

18.  c.iquali.fe- 
guldo  la  vani¬ 
tà  della  lor  mé 
te.e  paf<endort 
jfi  vane  fperau- 
fce,econlidera- 

1ioni,&  allerta 
i  di  fallaci  di^ 
etti, inducono 
oro  fteflì  a 


peccare. 

19.  parole  di 
ptofani  beffa¬ 
tori  di  Dio. 

*  c.  i  (boi  ftiu- 
1  Mei j  predetti^ 
la  lui  determi- 
*ari. 

%i.  Trou.j,7, 
fornii, 16. 

13.  Pro.i7,if.e 
*4.*4- 

*  c.lo  condan¬ 
nino, come  s‘è 
di  fplTccolpe- 

mc. 

,m- ;.ic$*  if»  >*. 

io.  e  10,4. 

±4.  c.chiamaii- 
3ole  all*  efecu- 
|ione  de*  fuoi 
giudici)  fopra'l 
fuo  popolo; 
17.  c.  attende¬ 
ranno  con  o- 
’gni  diligenza, 
t  follecitùdinp 
jrtla  loV  irfipre-i 
fi.  ^c.  farai 


ri  E  ne*  loro  conuìti,v’c  la  cetcra,  cM  na- 
blio;  il  tamburo, c'1  flauto, e'1  vino:e  non 
riguardano  *alT  opera  del  Signore,  c  no 
veggono  Toperation  delle  fue  mani. 

13  -Perciò  il  mio  popolo*  è  menato  in 
cactiuicà ,  perche  non  ha  conofcimento: 
&  i  più  honoreuoli  di  elfo  fino  affamati, 
e  la  fua  moltitudine  è  arida  di  fete. 

1 4  Per  ciò  il  fepolcro  s'è  allargato,  &  ha 
aperta  la  Aia  bocca  fmi  fu  raramente  :  e  la 
gloria  *di  e(Ta, e  la  fua  turba, e*I  fuo  ftre- 
pito,e  chi  feftcggia  inefla,  >#  feende- 
rà. 

15  *  E  Thu omo  vile  farà  depredò,  e  pari¬ 
mente  Vhotiorcuoìt  farà  abbacato  :  e  gli 
occhi  degli  altieri  faranno  abballati. 

16  Et  il  Signor  degli  cferciti  farà  cfaltato 
per  giudicio,e  l'Iddio  Santo  farà  fami  15** 
tato  per  gì  udì  da. 

17  E  *gli  agnelli  paftureranno»*fccondo 
le  loro  roandrc:  &  *  i  pellegrini  mange- 
ranno  i  luoghi  di£crti  *de'  gradì.  . 

18' Guai  a  coloro,  *  cbcUiranoTiiniquità 
co  ium  di  vanità  >  &  il  peccato  come  con 
còrde  di  carro. 

19  Iquali  dicono*  ^Affrettili  pure  ,  cTol- 
leciti  TT opera  tua ,  accloche  noi  Ja  veg- 

f  iamo:accoftiri^  venga  pure  il  confidilo 
eT  Santo  d  llrad ,  accioche  noi  /g  cono¬ 
sciamo.  .  . 

lo  Guai  a  coloro,  che  dicono  dclmaley 
bepc;cdeli>ene,malc  :  iquali  fanno  JcHc 
tcnepre  luce, e  della  luce  tenebre, e  fanno 
ramarodolce^l  dolce  amarci  ~~~ 
11  Guai  a  coloro,  *che  fi  reputanoTaui,  e 
che  fino intendenti  appoloro  rtefli.  ~~ 
il  Guai  a  coloro, che  fono  prodi  a  ber  vi¬ 
no  ,  &  agli  huomini  valend  a  mefeer 
ceruogia. 

lj  Iquali  *giuftificano  Tempio  per  pre- 
fend,  e  *  tolgono  a’  giufti  la  loro  giudi¬ 
ca.  ; 

14  Per  ciò,  (ìcome  la  fiamma  jdei  fuoco 
confumala  doppia, e  la  vampa  fcemail 
pagUariccio  ;  così  la  radice  loro  farà  co¬ 
me  putrcfmionc ,  £  il  fior  loro  luanirà 
come  lapoluerc:percioclìehano  dì  forese 
zata'ta  Legge  del  S  i  onor  e  degli  elicila» 
STTianno  idegnata  la  parola  del  Santo 

dTiTaeF ~  &  1 - 

1  £  Per  Tanto  Tira  del  Signore  s’c  accefa 
contrai  fuo  popolo  ;  &  egli  ha  defa  la 
fua  manocontra  di  elfo ,  e  Tha  pcrcoflo; 
_  onde  i  monti  hanno  tremato  ;  &  i  corpi 
morti  di  eflo  fono  dati  tagliati  a  pezzi 
in  mezo  delle  dradc.  *Per  tutto  ciò  Tira 
tlcl  Signore  non  s*c  racquetata;  ma  la  fua 
manp  è  anchora  defa. 

16  Anzi  egli  ^alzerà  la  bandiera  alle  na- 
tioni  da  lungi ,  e  fìfchicrà  a  ciafcuna  di 
^  effe  dall*  edremità  della  terra  ;  &  ecco, 
prettamente,  c  leggermente  verrà.  . 

17  Fra,niuna  di  effe  non  yifarà ninno  di- 
co.ne  fiacco;*nón  fai  anno  fonnacchiofì, 
e  no  dormiranno:  e  ^la  cintura  de*  lam¬ 
ino  forniti  per  punto  d*o^n»  cofa.  ‘  * 


bi  d'afcun  di  loro  non  farl'icioka ,  ne  30.  c.fi  rteolj 
rotta  la  coreggia  delle  fue  fcarpe*  $tri  da  ogal| 

1 8  Le  loro  faette  faranno  agute ,  e  tutti  i  Parlc  ^ 
ioro  archi, refi  :  Tvnghie  de*  loro  caualli 

faranno  reputate  come  felci;  eie  loro  efbctorfo.  °^1 
ruote, come  vn  turbo.  ^^^<3^^ 

1 9  Hau ranno  vn  ruggito  Amile  a  quel  del  ta  corintia,  che 
leone,  e  ruggirano  come  i  leoncelli  :  fre-  ® 
meranno  ,  e  prenderanno  la  predacela 
porteranno  via  a  man  falua.e  non  >i  / ara 

niun  rifcotitorc.  *  c. in  tanta  di- 

30  Etin  quel  giorno  fremeranno  contra*!  f®larioo«  del 
popolo,  come  freme  il  mare  :  &  egli 
*  g^rderà  verfo  la  terra  ;  &  ecco  tene-  ”  ^uclnT- 
bre,e  diltretta  *inucme  con  la  luce;  gito,nc  Incedi 
farà  ofeurità  nelle  ruuine  di  efla.  conforco,oc6-; 

folaci  one  alru-' 

CAP.  VI.  .  ila.  Altri, la  In-1 

11  profila  de ferine  yna  yifione,  neUaqualt  il  Si -  ce  otturerà  nel  1 


Vc.ìIf^tiBOl 

gli  comanda  di  lignificar?  al  popolo, come,  efi  io  proprjt  pet. 
fendo  indurato ,  è  da  * Dio  dato  in  fin  fi  repro •  fona ,  apparire  ’ 
bo ,  il  onde  feguira  la  fua  d* frutti  one  intie-  nt'  frgoi  qui 
ra  ;  fatui  però  gli  eletti  di  'Vi* ,  ne* quali  la  ^fcrtcìh  vedi 
Chiefa  rtfìeràjhma.  j.Apw^*. 

V  TE1T  anno ,  che  *  mori  il  re  Vizia,  io  t»  «le  fpauen. 


Chiefa  rejferà firma . 

WTE1T  anno ,  che  *  mori  il  re  Vzzia,  io 


NEIT  anno ,  che  *  mori  il  re  Vzzia,  io  <•  «le  fpauen.  ; 
vidi  *il  Signore, che  fedeua  fopra  vn  to  f°,cl“no  K 
trono  alto,  &  elcuato;  e  le  Tue  fimbrie 
riempieuano  il  tempio.  ri.fedi  dìoìj; 

t  l  Serafini  fiauano  difopra  a  Uh  :  clafcu-  fli  hiro*nim,p  ; 
no  di  e flì  haueua  fei  ale:  con  due  copritla  lo  fencimento  j 
la  fua  faccia  ,  e  con  due  eppriuf  i  fuoi  mt~ 

piedi, c  con  due  volaua.  *  «àtora 


3  E  Tvno  gridaua  alT  altro, e  diceua,* SI- 


tatara. 

w  ‘cwl  fignifica  i 

tOjSanto.'Santo  è  il  Signore  degli  eferet-  che  nella  fin  i 
tircio.di  che  tutta  la  terra  è  piena, e  la  dia  vocanone  ftef- , 
Morii  ’  t 

4  Et  i  piladri  delle  foglie  A  comttioffcro  haoer’Wàt"^ 
per  la  voce  di  colui  che  gridaua,  elacafa  M  la  pariti  cò- 
s*einpiidi  fumo.  1  uenipme:oaev 

3  Et  iodiflì,*Ahi  bffome  :  percioche  io  ro additi U fpe  ! 
fon  di  ferro:  conciò  Aa  cofa  ch’io y»4huo- 
mo*immodo  di  labbia,  &  habiti  in  me-  ^ 
zo  popolo  immodo  di  labbia:  e  pur  pmij  dlieggiéeJ 
gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Rè,  il  Si-  ri  incorrono: 
gn ore  degli  eferciti.  c-  d  pteato  . 

6  Et  vuótic*  Serafini  volò  a  me  ,  hauendo  l4n^ 

in  mano  vn  ^carbone  accefo,  ilqualecgU  Jua»è"ancfce  A  ! 
tiaueuaj  prefo  con  le  molle  d'in  fu  Tal-  fCUopre  l*iro- j 
tare.  purilà  del  eoo- 1 

7  E  *l’accodò alla  mia  bocca,  c  difie,  Ec-  re-  I 

co,quedo  ha  toccate  le  tue  labbia  :  *  hor  ^ | 
farà  la  tua  iniquità.  rimoira,6c  il  tuo  pec-  ^ua’virtù  del¬ 
icato  purgato.  -  lo  Spirito  fan- 

8  Poi  vdij  la  voce  del  Signore ,  che  dice-  co ,  a  coi  Ili  il 

ua.Chi  manderò  Ve;  chi  andrà  per  .*nol?  purga»*!  cuori 
'/^ll’bora  io  diltì, Eccomi, m.lnda  me.  rorrtone0^ 

9  Et  egli  difle ,  Va ,  e  di  a  quedo  popolo,  7.  Vcdi  icV.  1,^. 

••  •  Dan.ro, 16. 

■i  y  non  già  che  Ifaia  coda  de  adatto  netto  di  peccato  :  ma  Agni- 
fica  che  farèhbe  gouernato  aflbliKtmente  per  lo  Spirito  doto 
mtì  dccucr  di  Dio ,  e  nell*  anmmtiar*  .gl  popolo  le  èie  profeti  ; 
fon  contaminarle  d’alcua'  affetto  corrotto.  "8.  end 

Àmaéatèfc  Uott  perfonc  della  lattàri &nn  Trinità  :  vedi  Ce* 
nef.  1  •.  ^  t  ,  •  -tu.  * 
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*»fcotonctmre.  «u  non  intcn  diatc;e  ri- 
Mue.  4,  ii.  guardate pure,m*non  cgnofHacc. 

‘  L«c  Àio.  Gio.  [  o  ^ingrana  il  mordi  guelfo  popolo»'  Se 

^  cli*;a<£ioche  non  Vcg£;i  de'  iuòi  occhile 

popolo  per  la  *6n  *mSlt  lùcorZ&tiì*  e  chcTTuo 
■rtfpredicaric*  cuore  non-ifltinJa,  t  cb'cgli-fKmfi  con^ 
at  onèsto  vie  uerta.e^nòn  ìia  ri  innato.  " 

;£LfiW&  1 1  £.f  io  diffi.M«hn'  aquando,Signore?Et 
ifi^srjro  :noa  egli  ditte, Infin  attanto  che  le  città  nòno 
tii  cbe'l  prò-  Rate  defolate  f  lenza  che  ninno  vi  habiti*. 
Sti.o  Dio.met  e  le  cafc fièno  lenza  huomini ,  c*  la  terra 
|ttfk  a,c*®*  fia  dffcra  di  defolarionc.  *  • 

Itìdklwràie?  ^ ‘C***  Signore  habbàa  dilungati  gli 
fo-.ma  toglien-  huomini, e  da  Rata  grande  *  la  folkedi- 
dogli  Iddio,  lie  *in  mezo  della  corra, 
perfora©  giu-  13  *  Et  anche  yirefhrì iti  effa  Vna  decima: 
Ilo  sudicio,  ma  ritornerà  ad  erter  coniumata  :  iwu, 
3tr a**  come  i  roucrv,  c  le  guerci,  che  fono  ili 
e  di  fame  dei  ^"Sallcclict, hanno fermo  piè  in  loro!  $£ 
ho  Spinto,  ft,  tosi*  iifttne  Tanto  farà  ilfcrmo  iofte^ 
auaeniaa,  che,  gnodi  quella.  "  r  ~ 

onatftopiùeia  g — r  1  !  '  "  4  t 

(limolato  pef  , .  CAP.  VII.,  * 

la  parola  di  U  rè  *4cba^j  affinino  darre  <F  Ifirael ,  e  di  Si- 
Ditstanto  più  rul:  j  il  Signore  ordina  ad  J fitta  che  lo 

Si  '  raf'c"'i  •  :«»  {*.  fremili  eh  Si  difeso  di. 

connoaDio.  ¥*tl  re  rinfictra  vano  j  io  e  dt  ero  yo -  t 


s'ofliaaua  ,  e 
t’innafpriua 
conno  a  Dio. 

11.  t.retterai 
Cosi  adirato 
contrai  rao 
popolo! 

n.Ebr.i»ab- 
ba  odono. 

rj-c.i©lafce- 
|rò  anch'ora 
qualche  pic- 
leiol  numero 
i’hab  ititi  nel 
pa$fe;  iettali 
(però  ,  conci* 
soldo  da'  lo* 
co  peccati ,  (a- 
tiaojBndi’efi 
cacciaci  (bori, 
e*I  patte  affar¬ 
io  dishabiia- 
to  :  vedi  ter. 
41*  41.  Ahn, 
E  vi  farà  an- 
chota  in  ?efTa 
vn*,  decina:  v 
j  poi  tornerà  ai 
riferite  co  ai* 
fe  intendati* 
de  i  dica  tè  di 


lendo  Iddio  accertare-  Acha^J>er  yo  fógno,* 
egli  lo  rifiuta,  .  1  y  onde  è  ri pr  e  fio  da  Ifiaia 
14  tignale  ,  pofto  il  fondamento  di  tutte  le 
benedizioni  di  li)  10  inùerfio9  Ifiuo  popolo,  àoe^ 

•  Q,rtfl°  1  doueua  naficere  dalla  Porgine, 
l  f  propuone  yn  fiegnq  della  brefientt  Ito  ere¬ 
ttone:  1 7  poi  annuntìa  ad  AcbaZj,  C7*  4I 
fitto  regno ,  granitimi  giudici]  di  *t)io  per  gli 
finii t  confidando  pero  il  rimanente  de 9  yeri 
fidili . 

HOr’  auuennc  *  a*  di  d’Achaz, figliuo¬ 
lo  di  Iotim,  figliuòlo  d’Vz^ia.  rt:  di 
'  IudaVchc,  Refin,  rè  di  Siria;  e  Peca,  fi¬ 
gliuolo  di  Remalia  ,  rè  difrac  1  ifaliro no- 
ad  olle  centra  Icrufalcm  ,  ma  non  pote¬ 
rono  efpugnarla.  . 

tHorfu  rapportato  *àfia  cafadi  Dauid, 
e  detto,  *  Lp,  Sir^i’èripofata  fopra  E- 
traini.  £t  il  cuor  d'Achaz;  e  del  Tuo  po¬ 
polo,  fi  cpmmolTe',  come  gli  alberi  <£vn 
borco  fi  muouono  per  Io  vento. 

3  AH’  hora  il  Signore  dille  ad  ffaia  ,  Efci 
liora  incotro'ad  Achaz,tu;  e*Sear-iafifb, 


tuo  figliuolov  capcrdelP  acquidoccio  ^cosl  nomi- 
delia  pefeina  di  fopra-»Tecfo  lailtadi  del  na  per  difprd. 
campi  del  pbrgator  ditalini.  gib  ^oei'due' 

4  E  digli ,  Prenditi  -guardia  ,  e  poetati;  ** 1 
noti  temerei  e  non  auoiliftafi  il  cuor  tuo 
per;  ^le  due  code  di  questi  tizzoni  fu-  ^onj,  ne’quil» 
'maitiiperfardcntc  ira  di  Refin  ,  e  della  non  redi  più 
.Siriane  del  figHuolo  di  Remalia. ,  fttoc°  »  nialbl 

f  Perche  la  Mria,Efraim  ,  c*l  figliuolo  di  r 
'Remalia,  hanno  prefo  va  mal  cohfiglio  ^  dritta- 
concrate,diccndo,  ro  no*i  dlcet- 

6  -Saliamo  in  Iudca,  &  inferiamola  ;  e, la-  poteua  eflct 
cerandola ,  fottometciamocela' :  e  codi-  q«*lcb*  Ida^- 
tuiamo  rè  in  mezò  di  efià^  il  figliuolodi  ^g^ldjrc 

Io  ho  eoftleul- 

7  Cosrna  detto  il  Signore  Iddio,  Quejto  toch*  cUfom 
non  farà  mefib  ad  crFettOvcnó  auucrrà.  di  quelli  due 

8  Percioche  *  Damafco  è  il  capo  di  Siria,  nc’có-* 

c  Refin  è  il  capo  di  Damafco  :  &  inRai  „  d5r  fuore*~ 
^(effantacinqueanni  *  Efraim  farà  con-  fe^J 
•quifo, si  che  non  -fari  più  popolo.  *  l’altrui. 

9  E  Samaniaè  n  /apodL'Erraim,  &  il  fi-  *  il  princìpio 
gliuolo  ckRein aliai  il  capo  di  Samaria,  di  qtfcfh^  6% 
Non  credete  voi ,  perche  non  Cete  *  ac-  *^“*e  C' 

«rtal,?  •  t»po  che  Ifala 

XO  II  Signore  adunque  continuo  di  *  par-  annuntiaua 
lare  ad  Achaz, dicendo,  •  quella  profe- 

11  Domandati  vn  fegnoal  Signore  Iddio  liasiftadaque! 

tuo  :  domanda  ri*  che  vuoi,* alto,  o  bailo.  J.®' P®fh *  Jr/. 
tt  Et  Achaz  difie  t  *  lo  non  domande-  chjaf^  fin*. 

rò,e  non  tenterò  il  Signore,  a.  quando  vo-^ 

if  Et  IfahtdU fc;,  rAfcdtatchòra,  >tafa4i-  h*1*,  Eofle-  ? 
-Dauid  ,  Eóui  egli  troppo  poca cofa di  nct‘*fu°i g»«*' 

dar  moleftia  *  agli  huomini,  clic  anche  . 

4C  j: _ dieci  ">bo,pec 


zza  inno'  a 


rinooan  i  galli  ghiaie  fittimi' di  Dio.  \ 
che  none  di  hioc<vdoue  vifoflcro  di  g 


v  *  quello. può  cflef  qual* 
grandi  alberi  :  vedi  i.Cron. 


Altri, come  i  rouerije  le  qucict ^chc  fono  nel  giirare ,  C-  che 
gkcutove perdono  Irloro  frondi,  pure  hanuo  férmo  pt^  in  loro.c. 
oef  (or tronco, «radici.'  ^ cosi  nortiina  la  Tanta  progenieds* 

ver» figliuoli  di  Dio  ,  congiunti  eoa  Chrilbp  loto  capo ,  nelquafe 
hmo  ad  oc  tarile  rf^everan.e  qlli  dice  efferia  fermezza  della  Chic  fa: 
inqaaiuo  che  quelli  la  Tollehaoao  inmezodelle  più  horrxòtli  dr* 
/olinoci dd  mondo,* conia lafciauo  (cadere  affetto.  v.  1.2. rè 

ix.alxè  Achaz.ftc  a’  prkicipalt  baroni  del  regtìo. 

*  c.i  Siri  fi  fono  conueuun  con  le  dieci  tribù,  chiamate  fpeffo 
Efratm,dalla  pei  nei  pai  tribù  je  fi  Top  q  aiH  curati  di  loto,  e  del  loro 
aiuto, &  bino  fetta  lega  Uretra,*  fedele  tra  loro.  j. quello  nome  fi» 
peifica,!!  rimaneoee  uiqwetà,  b  fi  contienila  t  e  pa ic  da  lT.io.ir. 
efie  qucflo  fanciullo  foffo  fiatò  così,  nominato ,  pei  dar*  vn  fogno 
dciiaprb»^radèJPiQ  a  mi  «Sfochi  del  filo  pcpoloi  i  quali,  corniti* 
tcnJoil  a  Dio.faicbber o  da  lui  nftabiliti.  .  f 


gnoj  Tenta  po¬ 
ter»  occupare' 
l’altrui ; 

*  il  principio 
di  qUefh  6f. 
anni  06  (idee 
prendere  dal 


*  diate  moleflia  alT  Iddio  mio? 


efeguirgli  pois 


r#  Per  ciò,  il  Signore  iftc/To  vi  darà  vn.  ilche  potè  ac-' 
-legno  ;  ^vEcco>la  vergine  concepirà  ,  e  cadere  iutor* 
partorirà  vn  figliuolo;  e  *  tu  ,  ornala,  J®.  an00' 

chiamerai  il  ilio -nome, ^Immanuet-  dil^regm^d^ 

15  *  Egli mangerà  imeiro,  e  mele»  infin*  ieroboam;  fi** 

■  "  _ _ ;i  - L: _ _ _ gliuolo  di  - 

Ina», rè  d’Ifcaeldalqualtempo.fio’  all*  vltima  cattiuità ,  e  generale 
delfcdicci tribu.t. rè  nu^-paflàiono  6fianni:fotfe  la  prima profctia4 
della  ruuina  del  le  dièci  tribù  fu  pronunciata  per  Amos  ,  intorno! 
quel  tempo  fopradctto^Amot  ¥  c.  le  dieci  tribn.  9.  Ebe. 

itabijiti:c. rcnuuti fermi  in  fede  per  qualche  fegno,  come  fi  fpuone 
appretto/  '  lO.c.petlfbia^  v  *  icalcnnr  Intendono,  Domandar  vn 
fegno  o  in  cielo  ,0  interi»;  ma  pare  che  fia  vna  maniera  di  pati  ac 
vylgareicomc  fe diceffc) Domanda  pure  qualunque  fegno  vonaL  .. 

ix.  quello  dice  Achaa ,  non  per  certezza  di  fede.che  baueflè  alle 
promelle  di  Dio  ;  neper  riuerenza ,  che.gfi  porr  atte:  ma  per  hipo^ 
detta ,  con  laquale  ricoprlua  la  Tua  interna  empietà ,  fprezzando 
tutto  ciò  che  gli  eradnto  dal  Profetai  e  non  battendo  fede  alcuna, 
ne  volendo  in  etti  etter  fortificato.  i).  c.a’  profetijfic  anche  ge¬ 
nerai  mele»  tutti  gli  huomini  ,  per  le  voflrctirànìe.efcelleaiterz*^ 
*c. rifiutando  la  Aia  grana  manifetta, quando  egli  velaprefeniaA 
xa.  Matt  r,ij. quello  fi  riferifee  a  C brillo  ,at quale  i  profeti  han¬ 
no  Tempre  richiamati  gl*  Ifraeliti.  coinè  ettendocgli  il  fQndamcnr 
co  di  tutta  la  gratta  di  Dio  inuerfo  loro.come  qui  il  popolo,auanci 
cheti  cauettil  fegno  da  Dio  prcpofto  4  ©accettato  del  la  venuta  di 
Chtifto  in  carne.come della' cagiono, Ac  infieme  del  fegno  dell*  a • 
mordi  Dio  inaerTh  la  Tua  Citi  e  fa.  -*  a’ padri  Hi  il  por  nonre  a’fi* 
sJiuoli:cow  figo i fica  ehe.fecòdo  la  carne.Chrillo  no  baurebbe  pai 
dre.  "*c.Dìocod  e  ilo  noi:  così  n6  Ai  già  chiamato  Chriflo,tomed*l 
nome  proprio  di  perfonaima  fii' veramente  tafe.cflendo  veroOio, 
»  vero  hijomo.  ir*  c.  egli  ferà  alleuato  nella  maniera  degli  *U 
«ri  fanchiUi,crefcendo  io  ifbtu  radi  cor  po,Ac  in  ronofcimemo0.uc« 
r,  51.  potrebbe!!  anche  cosi  fponc»Mangerà  battio, ficc.  accioche 
Tappiate- e«ne  fe  ^biidre^e  AieieiinttndefTe  figurata  méte  i  doni* 
edegrattedelio  Spinto  Sanco.che  lavietnptetàdi  fapiéza,edhgiu«; 
flitia, nella  Tua  nautfad)ùman»4«c  adempiere  il  Tuo  vflkio. 
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u,  c.  Start*-  attinto  ch'egli  tappi*  riprouhr1  il  male, 
(uh,  figliuole  &  eleggere  u  bene. 
d’tfeia,cfc"cgM  |g  Hor nuanci che  *qucfto  fanciullo  fap- 
;.S  pia  aprateli  aule,  &  eleggere  iibenc. 
Ifeia  dice,  lf.l,  *  la  terra ,  che  to  abbonami,  (ara  abbia» 
il  che  i  fuoifi-  donata  dalla  prefeaza  de'fuoi  due  rè. 

gMuoIj  gli  era-  17  *  Il  Signore  addurrà  Copra  te, e  fopra'l 

ttoVlW*  l“?  ^P0-10* 6  {??ti  lr d‘  W°  f*Are’ 

poaL  Sl-ht  ac'giorni.qualinon  iono^»..  veou- 
ta  cflèr  molto  ti  •  *  dal  giorno  che  Efraim  u  diparu  da 
picciolo;  e,  fe-  Iuda;ci#r  ,u  rè  degli  Aflirij.  N 
condo  quello  18  Ht  auucrrà,chem  quel  giorno  il  Signo- 
fcgao .  aiwea-  rc  -a  fifchierà  alle  mofehe  ,  che  fino  all* 
pochi  «mute-  «Gremiti  *de*  fiumi  d'Egitto;  &  all*  api, 
Ca.c  ptea  mo-  che  fino  nel  paefe  degli  Aflirij. 
tifoao:  utì  if,  i  9  E  verrino,  e  fi  ripoferanno  tutte  *nel- 
)*.c  1 &,%  |c  valli  diferte,  e  nelle  cauerne  delle  roc- 

Skia.edS  ch^c/(?pra  °SDÌ  maCchia>C  {°Pra  °8ni 

tksÀ  Driuatn  A*  arbufcdlo. 


gerì  butiro,c  mele. 
»?  ai»*.  s 


i,44.e  Sai.  ni,  mor’  alcuno  di  vepri,  nc  di  proni:  mala- 
IV.  »  ranno  per  mandaruì  4  pafeer  buoi ,  e  per 

tutto  rigato  di  CAP.  "Vili, 

diuctfiriuj. 

19.  coti  deferì  -  II  Signori  odimi  ad  lfaia,che,  pò  yna  pnblica 
im  il  paefe  di  fenttnr* ,e  polo  Home  fofio  adynfno  figlino* 
Wa  amo  difo  loyfignificht  aÈ  Inda  la  prò  (lima  dtfìrmt  tiene 

•rip*  in  ogni  f»  *•"*>'  Clfiéul  ' f"  $‘Ì 

fplno ,  &  in  ©*  f  lagnale  egli  nnnunua  pei  pindtjt  e f*m  ta¬ 
nni  albero  no»  to ,  dichiarando  che  anche  Inda  farebbe  da 
•ile*  aneUt gravemente  afflitto*.  Il  confort* i fi- 

€.0*\fjptii~  deli  Jndet  a  confidar  firn  Dio,  nt  i/panentan - 
So  Jf  dtjlaprcfent,  due  rj,  che 

lotvedi  Esce,*.  affinano  ine  andando  dietro  ad  arti 


*  altri,  in  ogni  ai  a  \  f  ' 

fplno ,  «c  in  o-  f  lagnale  egli  annuntta  poi  pmdijtej  am  ta¬ 
nni  albero  no»  te ,  dichiarando  che  anche  Inda  farebbe  da 
•de*  aneti*  gravemente  afflitto:  li  confortai  fi - 

€°*\  deli  Indei  a  confidarci  in  Dio,  nt  r/panentan - 

£n/<UI  S»  df  ""Ffflf  dHt  "* Cht 

losvedi  E  zec» 5,  gL  nomano  i  ne  andando  dietro  ad  arti 

tu  '  »  '  *  1  ■  *  1  r— 1  -  I  r-  < 

*  cosi  dice ,  perche -Acha*  baueua  condono  per  ria  di  premo  i]  tè 

d*  Affida,  r.ié  ic,7,8.  che  fu  poi  vn  rafoìoda  radere  i  ludei.  *|c* 
Eufrate.  ai.  confolatioiie  aggiusta  alla  minacciai  per  laquale 
Iddìo  prometee  al  rimanente  della  foa  Chiefe,  la  Tua  gratile  bene¬ 
dizione  in  tanca  mi  feria:  Uche  addita  per  quelle  maniere  di  paria¬ 
te,  fecondo  l'vfansa  de*  profeti.  *o,nudr»ri.  ai.c.ogniluo- 
go  feniliflìmo.e  foliciffirao.  1 4.  c.pet  cacciami  le  fiere,  o  pet 

goardarfi  da  effe.  ai.  nuouac6fotadone  figurata  al  rimanen» 
tt  de*  fedeli, per  le  benedinioni  che  Iddio  melerebbe  loro  per  mo¬ 
di  di Cufati.  Altri  vogliono  che  fignifiebi  la  gran  calamità  del  paefe» 
ridurcndofi  quei  pochi  babiiaoti  ri mafi^n luoghi  aipcÀri,  afiaiu*- 
tichi:  c  coiduandogli.pcr  potere  teui  in  ficncia 


diaMhkojfer  yelerfaperegfi  mmrnmenti  *j.  c.ptvUbl  I 
Jàtnrnc/  marnati*  efiremi  M*Tè  agf  Ifraeli-  ucr  le  parme  | 
th  G*  Indei  diffidenti, cr  empi •  “  fegulti  ingrati 

ET  a STgfiòrc mi HificiFréditi vn ^grao 

lihfo,  d  tenui  in  élfo  ^còu  IfiiTcd  nucv  vulgate:  hot 
"mo',*  Solliciti  lo  spóoliam:  quella  saltai» 
'Il  Pridai  i*aef niTT A.  n  doueua  poi 

*  '''Et  io  prefi  meco  ceftimoni  fedeli;  «ai,  "*e/^  *• 
il  Sacerdote  Vria;  e  Zacaria,  EgUuolo  di 
ieberechu.  .  ve^  h^ 

g  *Oltr’a  ciò,  éfTendomi  accodato  alla  %tu  .  .  1 

profeterà,  &  ella  hauendo  conccputo,  e  ¥  qucAt  brtut 
partorito  vn  figliuolo;  il  Signor  mi  dif-  5*ofctia  1 
fe , Puongli nome  , *Mahs*  salal,  J^dadSte: 

HA*  1A2.  Cleto  di  Dio» 

4  Perciochc»auantt  che  !  fanciullo  uppia  che  ordina  tha 
chiamare, Padre  mio, e, Madre  mia;  le  fa-  (li  Adirii  pia»  | 
cuhà  di  Damlfco'tC  ^rèlpoglie  di  Santa-  » I 
ria  faranno  portate  via ,  diuantiaTTf  de-  Sf&ifoeL* 

.  4.  l'altea  è  Ve»  | 

5  Er  il  Signore  continuò  anchora  di  par-  fàcutìonc  di  * 
làrmi,dicetìdo,^  quel  decreta, 

€  Pcrcioche  *  quello  popolo  ha'  dìfprez-  che  predo  do- 
Mte  ^l’acque  di  Siloc,  che  corrono  que-  "“x!ó“W 
tamente,e  *s  è  rallegrato  di  Rcnn ,  e  del  c ^  a» 

figliuolo  di  Remalia:  hoomint,mol» 

7  Per  ciò ,  ecco,  il  Signore  fa  falirc  fopra  *0  aucoreuoli» 
loro  Tacque  del  Fiume ,  foni,  e  grandi;  •  di l*r5B 
«>i,il  rè|egli  Afliri  j,  e  tutta*  la  lua  glo-  t 

ria  :  &  effe  Fiume  falirà  fopra  tutu  1  luoi  jJopdo, 

letti, e  trapaflcri  tutte  le  fuc  riue.  fodero  prefen- 

%  E  *palTera  anche  in  Iuda,  e  P innonderà,  o .  quando  >0 
e  traualichcrà»cr  arriuerà  *infhT  al  col- 
lo  :  e  le  diftefe  dell*  ale  di  elTo  empie-  £$£?£ 
ranno  la  larghezza  della  tua  terra,  *  o  qualche  loogo 
Immanuel.  publico:  accio* 

9  Fate  pur  lega  tra  voi,o  popoli ,  sì  farete  ehcteftifiadè. 
conquifi:voi  tutti, che  fiere  di  loupi  pac-  ««©‘ips» 
fi,  porgete  gli  orecchi  :  apparecchùteuì 
pure,  si  farete  conquifi  :  apparccchiatcui  ai  Dìo, baueua 
^  pure, dira, si  farete  conquifi.  ciò  fetta:  ho t 

*10  Prendete  pur  configlio  ,  si  farà  di/R-  fecequefto^er 
pato:  dite  pur  la  parola, si  non  fari  mefla  che  * 
ad  effetto  :  pcrcioche  *Iddio  è  con  effo-  ^  ewZTta 


picciolo;  e,  fe-  Iuda;o«f,Tl  rè  degli  Aflirij. 

condo  quello  18  £t  auuerrà,chcin  quel  giorno  il  Signo- 
fegno .  airnen-  rc  -a  fifehier^  alle  mofchc  ,  che  fono  all* 
pochi  «mute-  «ftremiti  *de*  fiumi  d'Egitto;  &  all'  api, 
fin, e  peca  mo-  che  fino  nel  paefe  degli  Aflirij. 
fiiono:  utè  ir,  1 9  E  verrino,  e  fi  ripoferanno  tutte  *nel- 
)*.c  1 6,y.  |c  valli  diferte,  c  nelle  cauerne  delle  roc- 

Sfiia.edS  ch^c/(?pra  °SDÌ  flUCchia»C  {°Pra  °«ni 

feci  priuato  di  arbufccllo.  .  f 

quelli  Gioì  due  io  In  quel  giorno  il  Signore  ^raderà,  col 
ré:  e  cosìauué-  rafoio  ^prezzolato,  che  è  di  là  dal  *  Fiiir 
***  .  me;  cieè ,  col  re  degli  Aflirij,  il  cape,&  i: 

*£-«ass  peii. de>  piedi  ;  « confumeii  anthe  u 

d»  Idttio  man  ,  .  .  , 

darebbe  fopra  ai  *Et auuerra  m  quel  tempo  ,  che,  fe  al- 
Achaa  per  gli  cuno  *  haurà  faluata  vna  vitella  dell* ar- 
^UCr2 5  i^ì*11*  mento, e  due  pecore; 

condto^A°  xt  ^cr  l^^ondanza  Ad  latte  che  faran- 
chaz  in  (uo  a-  no»  mangeridcl  butiro  ;  pcrcioche 
hico,n  ondiate-  chi  farà  reità  to  in  roezo  della  terra, man- 

no  pafflìflcro. 


ito  vengano  ,c 
fpoglmo  la  Si- 
*u,ac  IfraeliV. 
4.  l’altra  éTr- 
fecutionc  di  | 
quel  decreto. 


*.Cron.t8,to.  % j  Oltr'a  ciò  armerei  in  qncl  giorno,  che 
ogni  luogo,  *doue  faranno  Ibue  mille 
no  dSnfcflar  TUI»^  ***&•  millc  tf'G*  d  argento#U- 
la  ludea.  r  à  ridutto  in  vepri, de  in  pruni. 

*  i.r è  iì.  ^  14  Vi  s'entrerà  *  con  factte  ,  e.con  arco: 
re  di  grandi ffi*  pcrcioche  tutu  la  terra  farà  vepr i,c  pru- 

1  tutti i  monti ,  che  folèuano cf- 

tìi\:rtdi  Deut.  fere  arroncati  col  roncone,  non  verrà  ti- 
i,44.e  Sai.  ni,  mor’  alcuno  di  vepri»  nc  di  proni:  inafa- 
IV.  ,  ranno  per  maridarui  4  pafeer  buoi ,  c  per 

2r.3to  «fe.  a»* *•(««■ 


li  Pcrcioche  così  m'ha  dettò  il  Signore,  kol>opolo. 
^con  fortezza  di  mano;  e  m*ha  ammae-  9-  c.ll  Sìgaat 
Aratola  non  andare  per  la  via  di  quello  She 
__£Qpolo:  dicendo, _  ti. 

rapprefentau,  e  confermata  de!  efitinuo  per  lo  nome  pofloal  fea- 
ciullo  natomi.  *  c.  fo liceità  lo  fpogliare:  il  predar  s'alFnetta:  va. 

4.c.  vna  grandiflìma  preda ,  tolta  dal  regno  delle  dicci  tribù  »ll 
cui  capo  enuSaraaria  :  pcrcioche  Samaria alPhota  non  fu  prefa  da 
Tiglat-pilefer  :  vedi  a.  ré  15, 19.  e  4 .  (.  qoefli  Ifraciiti, 

e  Siri, giunti  inficine.  *  c.  i  deboli  mesi ,  c  potere  della  Chiefe  di 
Dio  :  lignificati  per  quel  picrici  fiumlcello^he  feceoa  la  fontana 
di  Siloe:  vedi  Sal.4<  ,f.  *  r. prendendo  fperansa  del  poter  di  que¬ 
lli  due  ré, collegati  lo  fiera*  centro  a*  ludei.  7.  c.  la  Aia  poccn- 

xa,&  efercito.  t.  qtleflo  avutone  fotte  Escchia,per  Sennache- 
rib.rè  degli  Alfirij:  ì.té  18,1).  *  c.  diluuieri  ogni  colà  ,  e  peruerrà 
infin'  a  lerufalem,  capo  dj  ludi.  *  co  Meffia.  ré  del  tuo  popolo, 
che  ci  fei  flato  prorac fio, come  fondaméto  di  tutta  la  beniuoglio^ 
|  aadl  Dio  ìnoerfb noi  :  lf.r»t4*  «u.  riguarda  a  quello  cteha- 
ueua  detto  del  Meffia,  If.7,14.  che  era  come  laficurudi  tutte  que¬ 
lle  promefle  particularl.  n.  c.  accompagnando  la  fua  parola 
dell*  efficaciadel  fuo  Spirilo ,  cori  io  me,  come  io  tutti  i  veri  fe¬ 
deli;  per  non  ifpanentarci  de*  noftri collegati  nimkì.da*  quali  fiu¬ 
me  affatiti.  ♦  c.  a  no»  ialtare  quelli  ludei  difiideoti,  de 
Increduli. 

*Noa 


qualche  Idogo 
publico:  accio» 
che  celli  fiatile- 
ioaoKto'1  po¬ 
polo  che  io  !• 
feia.per  ordine 
di  Dìo,haoeua 
do  fetta  :  hoc 
fece  quefto,per 
che  i  profèti 
non  foleuaao 
(od  conueriàr 
frcqoenttaéie 
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li  *Non  ditcy  Lcgaji  tutto  ciò  cheque- 
ti. c. ?oi fede*  gopopSreglgS s  e  nón  temiate  ciò 
li,  ooii  pirUte  ch'egli teme.  e  ynoa  viTpauentite. 
nt^efoomeo*  13  *taPtmcatc il  Signore  degli  elcrciti, 
tare ,  di  quella  cT?*  egli  li  rottro  timorc,  eTvoftro  Ipa- 
lega  dei  téd’l-  UCQlo. 

frati,  e  di  quel  14  *Èt~egli  fard  per  Samoario  :  Se  altresì 
£«*££*  fo-  P‘«ra^!|njag£P?  C  peHaHo  dijTT 
quello  popo-  boccanicnto  *  alle  due  cale  d  lirael  ;  per 
lo  incredulo,  laccio  ,  e  per  rete  agli  habitat)»  di  Icrii* 
♦o.nonifpa-  lafcttir^  " 

uc0“le  x  f  IT  molti  di  etti  *  traboccheranno ,  e 
Isl  caleranno, c  faranno  rotti;  c  farannoal- 

asr-  - : — ~ 

14.  c.  egli  Cari  l*  .  Lega  la  teftimo  manza ,  fuggclu  la 

per  vn  ficuro  Legge  fra  i  mici  difeepoii. 

rifugio  a  cotti  17  Io  dunque  afpectero  il  Signore, ifaua» 

^ùSbSi  ?C  g  faccia  dalla  caladi 

fc  riparati  den-  lacobTc  fpcrc^oìp  lui. 

ero  al  f«o  San*  I*  *  Ecco  ine ,  e  quelli  fanciulli ,  iquali  il 

niario, mutala-  Signore  m’ha  dati  per  fcgni,c  per  prodi» 

bile  per  la  Aia  gj  i(1  Ifracl:  qnejh proceàt  dal  Signore  de- 

dia.aa,e*,Mt*  ili  ecciti ,  ilquale  habita  nel  monte  di 

*luc.  1,34.  Sio1*» 

Rom.  j i.  xp  *  E  fe  vi  fi  dice, Domandate  gli  {piriti 
riet.1,7.  e.  per  di  Pitone,  e  gl’indouini ,  i quali  *  bisbi- 
cagioaediruui  gliano,  e  mormorano; rivendere,  Non  do- 

non^de’rL*  manderebbe  il  popolo  rlddio  fuo  ?  an¬ 
no  in  lui  :  in-  irebbe  egli  *  a'  morti  per  li  viuentil 
quadro  che  la  to  Alla  Legge,  &  alla  teftimonianza  :  fc 
grana  prefco-  alcuno  non  parlerà  Iceotido  quella  pa» 
loro^°rifiun«J  rolstfapptato  *  che  non  V/per  lui  alcuna 

tornerà  taro  in  aU^^a*  ..  ^  .  .  c  * 

maggiocc  con-  *  *  *  Et  egli  patterà  per  Io  paefe,  *aggra- 
dannatìone.  uato,&  aftajnat<*&  auuerrà,che  quando 
♦  a  quei  d'I-  haurà  fame,  difpetterà;e  maledira  il  fuo 
5**f*;&  4  rè,  e'1  fuo  Dio,  c  *  riguarderà  ad  alro. 

dtludiMiuAta  '  .  .  .  .  Q. 


fa  il  comun  di 
quello  popo¬ 
lo  Incredulo. 
♦  o,non  ifpa- 
ncotate  altri, 
lodategli  aio- 
ria  ,  coufidan- 
douiinlui. 


i  veri  fedeli,  co 
mcfeglihaucf 
fc  riparati  den¬ 
tro  al  fuo  San¬ 
tuario,  mutala* 
bile  per  la  Aia 
pretèsa^  guar¬ 
dia. 

♦  Lue.  t,  34. 
Rom.9 ,  jj.  1. 
rieti,f.  c.  per 
cagione  di  ruui 
zia  a  quelli  che 
non  crederan¬ 
no  in  lui  :  in- 


cau  loto ,  e  da 
loro  rifiutata, 
corneri  loro  in 
maggiocc  con¬ 
dannati  0  ne. 

*  a  quei  d’I- 
frael.  fica  quei 
dì  ludi: int£de 
del  comune  in 
credalo  li  quel 
le  due  genti, 
eccettuar  ine  le¬ 
pre  gli  eletti 
credenti. 


il  Poi  riguarderà  verfo  terra,  &  ecco  di- 
ftrcttn,&  ofeurità  ,  t  tenebre  d’angolcia; 
e  farà  fofpinto  nella  caligine, 
tj  Terciochc  *  colei  che  farà  diftrettn, 
*  non  farà  intenebrata,  come  al  tempo 


chefl  *  primiero  feoi*  leggermente  il  ♦  ceti  pire 
paefe  di  Zàbulon ,  c *1  paefe  di  Neftali;  c  Intenda  Pul, 
*  fahimo  Phaaggrauato  ,  traendo  ver-  *  de%\i  Aflì- 
fo’i  *  mare  ,  lungo'!  lordane;  w/ieme  con  njdl<r**le  fece 
la  Galilea  *  de*  Gaatili.  "* 

danari  fi  riuol 


cap,  ix,  danari  ■  riuoi 

profila  annuntta  a 9  yeti fi  tri  tu  ài»  1  fratini  la  ^ ,n<,ictro  :  l* 
gran  liberano»' da  tutù»  loro  nume»  fièri’  ♦'coif  inten- 

-  tuoi»,  infume  con  Pernierà  dtjhutttont  dt  e  fi»  de  Tigtat  pi- 
per  lo  fila  i  la  cu»  nafrita ,e  regno  etemoì  tafer,  1.  ré  if, 
e  Virtù  *gi»  profittila:  .7  pò»  ritorna  a  pre-  t>-  il  quale  al 
dtre  ode  dtec»  tnbu  la  loro  ojhréma  munta,  4nnd^ 

.  ftrltlortptetsti.  qudftè 

*  T  L  popolo,  che  caminaua  nelle  tenebre,  cofi;  "OB  ^r* 
X ha  veduta  vna  gran  luce:  luce  jTgC  *"cho' 
ducalopra  quelli  che  habitauano  nella,  di  Co- 
terra  dell'  Ombra  di  morte,  fa  futura ,  co- 

1  ^  Tu  hai  moltiplicata  la  ■natiooe,  tu  gli  nfc  di  coft  già 
hai  accrelciuta  ^allegrezza  ;  etti  fi  foiìoT 


1  Allegrati  nel  tuo  colp^  VIU)  VVUIV.  A  UUW-  |  pfofpii 
mo  li  rallegra  neha  ricolta T come  F  *  qo^fto  é  il 

lteggia,  quando  fa  lpartiicono  IpoglicI  lago  di  Gene- 
3  rcrcioche  *  ttThai  fpczzato  il  giogo,  Jrct 
delqualc  egli  era  càncaTote  la  verga, con"  *  co”  ®  ^wwl- 


|  rercioche  y  ttThai  fpczzato  il  giogo,  ^rct- 
delqualc  egli  era  cirlcaFotè  la  ver^,con"  *  cosi  è  nomi- 
laquale  gli  erano  battute  le  lpailcP  i  j>aZ  JSiSrìS 
Itone  di  chi  ropprtfUua;come  y  al  pior-  T»rìj,  eSkio* 
no  Ji  Madian.  nij  ,  «c  litri 

4  v Conciò  lia  cofa  che  ogni  battaglia  di  Gentili,  v*ctd- 
combattenti/^»- con  commouimen-  ~*”fah?“0, 


to’,  &  i  vcftimcnti  fi  voltolino  nel  fan¬ 


ti  pagani  con  ] 


gue  :  ma  quefto  è  ftato  come  y n*  arttone,  gp iftaeliti.fi 


econfumamento  di  fuoco. 

f  Pcrcioche^  vn  Fauci  itilo  ci  èna*.^^  - 

to  ;  vn  FiGtiyoLQ  ci  c  itay  dato  :  g|l_  p',^.  ^  v/^ 
^principato  e  fopra  le  lue  fpalle ;  *  e*l_  vna  profeti* 
fuo  nonne  fi  chiama, ^  V  Ammirabile,*  if  di  confolano- 
Conlìehere  I^IdJio  torte, ^  il  Pa3re  dell’  De:  liquale,i*- 
tternlta,*  il  Principe  Jélla  pàcc! 

6  txonv»  farà  irne  alcuno  alla  grandezza  prowone.  co! 
v del  principato,  &  alla  profpentà  fopra’l  me  coCi  ■pài 
trono  *  di  Dauid,  c  lopra  l  fuo  regno;  moenuta  :  hot 
per  ftabilirlo ,  e  per  fermarlo  in  giudi-  J,uo1  di***  La 
ciò,  &  in  giuftitia,da  bora  fin’  in  cremo,  .^di  Dio*1*?- 

_ _ _ _ .tempo  del  * 

Meflia  apparirà  al  rimanente  del  popolo  d’Ifrael,  èpolto  nelle  te¬ 
nebre  d'ignorauza,e  di  mi  le  ria  :  Corto  P I  frac  l,f caduco  dal  patto  di 
Dio,e  dalla  fuagratia'  fi  debbono  intendere  tutti  i  Gemili. 

1.  intende  della  mulriplication  della  Chiefa,aggiuncauì  la  mol¬ 
titudine  de’  Gentili, c  degl’  lfraeliti  difperA.  }.  quello  fi  dee  ri¬ 

ferire  alla  liberatone  dal  giogo  di  Sataoa.del  peccato,  6cc.  fatta  di 
Chrifto,  ♦  Giucl-7.it. lf.io.i 6.  4.  rende  ragione^pcrchc  h abbia 

attomigliara  la  Icóficta  de*  nimici  fpkituali,  alla  rotta  di  Madian: 
c.perchc,  Acomc  Gedeon  fcòfin'e  i  Madianiti  fol con  fuon  di  ctom- 
bc,  fenza  gran  fracailo  di  battagliajcosl  Chrifto  feonfiggeri  i  Puoi 
ni  mici,  fol  con  la  tromba  dell’  Euangelio,  Tenta  gran  romot  d’ir*  j 
mi, e  fpargimento  di  fanguc:ma  a  euifii  che*l  fuoco  arde ,  e  confo- 1 
ma  alcuna  cofa.  •  s •  c.ChriftoJecondo  la  carne:  vcro,&  eterno  1 
f  igliuol  di  Dio.  **  c.egli  regge  Pimperio  fpintualc,8c  eterno  del¬ 
la  fua  Chicfa.  *  c.  egli  è,  fic  apparifee  a  tutti  i  fedeli  ciò  che  fi-  | 
gniAcano  quelli  nomi.  *  c.nella  fua  perfona,$c  opere.  ♦c.il-  ! 
quale, come  vero  Dio ,  fapeuolc  di  tutti  i  configli  del  Padre,  ne  n*  | 
uela  alla  Chiefa, quanto  le  é  neceflario  per  la  Tua  (alutetvedi  Far.  1 
10, 17.  Se  anch^  Pcr  lo  fuo  Spìrito  la  configlia  interiormente,  e  j 
l'amenaeilra-  *  c.  l'autore  della  vita  eterni  nc’  Tuoi  fedeli,  eT  I 
capo  di  cAì.  ¥  c. l’unico  té  della  Chicfa,che  ha  recata  al  mon- . 
do  la  vera  pace  con  Dio,nelle  cofcienze.fra  gli  altri  huomim,fia*  ■ 
Gentili  e  lutto  dee.  6.  c.dtl  Meflìa,  che  vfeirà  di  Dauid  fecon¬ 
do  la  carne ,e  rWiretà  tt  regno  temporale^  mondano  di  Dauid ,  in  | 
vno  fpirituale,8c  etcrno:Luc.i,j». 


di  t.fèftU' 


if.Mact.iT,4Ì.Luc.io,i8.  parole  di  Dio  al  profeu:vuol  di¬ 
te.  Sia  queAaaua  predicanone  intorno  alla  dottrina,  e  teftimo- 
oiaota  della  mia  gratta, principalmente  intorno  al  Melfia ,  a  guifa 
<li  lettere  ferrate,  e  fuggellate,  appartenenti  folo  a  quelli  che  fono 
d>  me  infegnatj  interiormente, e  da  loro  incefe,e  creduterdagli  altri 
ignorate  ,  e  rigtttite:  vedi  lf.15,11.  18.  c.  o  fedeli, riguardate  * 

me  Ifaia,dal  Signore  confermato  in  quella  comune  paura,  v.  11.  fic 
l' miei  due  figliuoli ,  Seat-iafub  ,  c  Maher  (alai  has  baz,i  cui  no¬ 
mi  contengono  vna  proferia  del  ben  che  v'auucrrà,  e  del  male  che 
Wdio  manderà  a*  voitri  nimici.  If.  7,  *.  c  8,  j.  e  to,  1».  per  fortifi¬ 
cami  in  fede.  Ebt.  1,  u.  quello  é  riferito  a  ChriUo.rapprcfcntato 
per  Ifaia ,  Acome  i  fuoi  due  figliuoli  rapprelcnuuano  rutta  la 
Chte(à.Altri  per  figliuoli  qui  intendono  difcepoli.  19.  c.  fc,o  fe¬ 
deli  Iudei,g1i  empi  Ifirae  liti  vi  beffano,  dicendo,  che  non  vi  fidiate 
nelle  mieprofetìe,  ma  domandiate  anche  quelli  che  vfano  arti  dia¬ 
boliche,  i quali  con  vane  fperanze  gl’ingann ano  ;  cacciare  via  tali 
penfieri,8c  attencteui  alle  mie  parole.  *  c.  fecondo  Puiànza 

de*  magi ,  Se  incarnatoti:  vedi  lf.t<)  4*  +  riguarda  all*  arce  dia¬ 

bolica  della  nigromantia  :  che  era  vna  maniera  d’indouinar  per  li 
moni-.vedi  x.  Sam.i  8,8,i  1.  zo.  c.che, come  egli  è  priuo  d'o- 
gn»  lume  celc(le,e  diaiuo,  di  buon  fenno,  &  intelletto  jcosi  ca¬ 
der!  in  eterne  tenebre  di  mifetie,  e  calamità.  ir.  dcferiuele 
cdreme  calamità  degli  empi  tfradiri.  ♦e.  di  ma!i,ed*alfannù 
*  c.per  vedere  fe  gli  verià  aiuto  da  Dio*, per  i’cllrcma  neceflità,  e 
non  pzr  fede:  vedi  i.Sani.ti,  41.  * *.  così  intende  tutta  la  cer¬ 

ti  d*  Ifracl,  che  douea  eli  er  di  Arutta  dagli  Afiirjj.  ♦  c  al  tempo 
di  quella  Aia  vlcima  difolatione  per  gli  Artìrij,  non  fofferirà  mali 
fomigliaifti  a  quciprjmn  wii  molto  maggiori. 
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*tJc-t9,)T.c.  *  La  gclofia  def  Signore  degl!  eferciti 

SI  Signore  fe-  farà  quello. 

J*  J3ucfto  P**  7  *11  Signore  ha  madata  vna  parola  con- 
tra  lacche  ella  Raderà  fopra  Ifrael. 
porta  alla  fia  8  E  jutto’l  popolo.Efraim,  e  gli  habi tanti 
Chicli  v  e  per  di  Samaria,  lo  fapr^nno  ;  iouali  dicono 
mantener  la  con  fuperbia ,  e  con  grandigia  di  cuo- 
fua  gloria.  .  W - L - -  — & - * - 

t  7*r,l®fn?aI:  mattoni  fono  caduti ,  ma  noi  edifi- 

de*  mali  che  chcrcmoUi  pietre  lcarpellatc:  1  ticomorl 
auufircbbano  fono  itati  tagliati ,  ma  noi  gfr  mucerema 


auufircbbano  £ 
ad  Ifrael.  %n  cedri. 

*  e-  riuscirà,  iq  Qiiando  adunque  il  Signore  Kaurà  in- 
*  ^rlarSo-  «alzati *1  minici  di  Keim  (opra  lui,  ferì 
uerSfie  2' * Ci  * nc*lc  venire  alla  mcfcolata  inimici  d’I  - 
fcrb*lfraeliti:  fracl: 

come  fe  dicef-  n  I  Siri,  d^riente;  i  Filifteird*Occiden- 
fcro ,  Ben  fia-  te;&  effi  diuorerano  Ifracl  a  piena  bpcca. 

addietro*  ^a-  *Per  tmc0  c*°  *a  **,a  *ra  n°  racquctc- 
neméte  afflitti':  ma  I*  &ia  «wno  farà  anchora  ftefa. 


no  ilari  per 
addietto  gra- 
oeatéte  afflitti: 


ma  pure  ci  ri-  1 1  E  forche  il 
metteremo  in  tito  a  colui  e 


t  h  ptrtbt  U  popolo  non  E  fari  conuer- 
tito  a  colui  che  lo  percuote, e  non  haurà 


allato  yie  piu 
felice,  e  poten- 
aegcbe  prima. 

to.c.gIi  Affi* 
tiy.  %A'è  1 6,9* 
jj.1  f  f,if. 
il*  maniere 
di  parlare,  tol¬ 
te  dalie  beftie, 
«dalle  piante: 
da  lignificate 
vuo  tici  minio 
generale  ,  dal 
minore  al 
maggiore. 

•  *c.all’hora 
fi  troncai  per  ; 
affètto  che  fa¬ 
ranno  fiati  ta¬ 
li* 

ió.-  profa¬ 
ni.  C 

I7ìc-  fatino  rat 
ri  quid , piccia- 
*li,5  gridi.coiv- 
fii  oraci  pJaio- 
ro  empie  ci; . 

*  pare  «he  ri. 
guardi  alla  lo¬ 
ro  fuperbia 

r  fiata  :  come 
dicrfic ,  Ha¬ 
ta  voi  v’innal- 
aate  :  ma  io- 
v’innalzerò^ 
d'vna.  altra: 
roaniera:c.co- 

meilfumo,ilr 

quale  niellan¬ 
doti,  fi  diifipa, 
e  difiolue. 

19.  lignifica 
come ,  per  l’e- 


ri cercato  il  Signore  degli  cfercfti; 

1 1  II  Signore  reciderà  in  vn  giorno  da  I- 
fracl  * il  capo  Ve  la  coda  ;  il  ramo ,  &  il 


iracj  2  H  caP°  z  £  li  coda  ;  li  ramo ,  oc  il 
giunco. 

14  t/antfano.  e  rhuomo  autorcuole  ,  è  il 
capo  :  &  il  profeta,  ctic  infegna  menzo¬ 
gna,^  la  coda. 

IT  E  *  quelli  che  predicano  beato  quello 
popolo, faranno  (lati  foduttori:  e  gueflT 
che  in  efl"o  fono  predicati  beati,  faranno" 
diftrutti.  ~ 

l?  Per  ciodt  Signore  nonprcndcrà  alcun 
diletto  ne’giouani  di  elio ,  c  non  haurà 
pietà  delle  lue  vedoue ,  ne  de*  luoi  orfa¬ 
ni:  jpeixhctuttij^^ 

toc  fide  ogni  bocca  parla  cote  vituperose. 
Per  tutto  cip.  Fifa  fua  non  lTracquetcrà7 
ma  ja  formano /irà  anchora  fiela. 

17  Pcrciochc  *  ^empietà  arderà  come 
faocoydiuorcrà  le  vepri,òc  i  pruni, e  sfac¬ 
cenderà  negli  alberi  intralciati  del  bo- 
£co  ,e  *  s’alzeranno  come  s’eleua  il  fu: 
mo. 

ì  g  Per  Pindcgnationc  del  Signore  dcgK 
efcrciti  la  terra  fcurerà>  &  il  popolo  farà 
come  Pefca  del  fuoco:  niuno  rifparmie^ 
rà  il  fuò  fratello. 

ip,  Anzi  frapperà  a  deftrav  e  pure  haurà 
&me:c  mangeria  fin  idra, e  pure  non  fi a- 
rà  fatiator:  ciascuno  mangerà  *  la  carne 
del  filo  braccio. 

io  Manate  mungerà  Efraim ,  fic  Efraim 
Manate  ;  becche  fieno  infieme  contra  lu- 
da.  Per  tutto  ciò  Pira  fua  non  fi  racque- 
tcrà  ',  ma  la  fuamana  farà  anchora  Ue¬ 
fa. 


ftrema  di  tir  et*  ,  -  .  .  ^  . 

tav  gl' ifracl  iti  "  profeta  atmmttta  igtudtcì^  di  T>to  a  givate* 
fi  man  geriti  agli  altrt  opprejfatori:  t  polari* 

e  con  fumerà  in  *AJitrij\  itjualtybauondo  ad  ojfer  dt'Tho  alo- 
n°  Sj*  vn*  gli*  ptrati  io gafiìgar*  il  fùa popolo, fvpnbirtbbt^ 

terfiperò' appaga  re:  ouero  fèmpli cerne  oie  addita  ledlfiotdle  citta* 
iooichc..  ^c.  lfin>i  piàptoflìmi  ),  «ha fiepacema fua  carne yfc 


laquali  e 


X  Per  fare  (cadere  i  miferi  dalla  lorr agi 
ne,e  per  rapire  il  diri ttoa^poueri  affli 
ti  dei  mio  popolo  ;  acciqche  le  vedoij 
fieno  le  loro  (poglic ,  &  affine  di  p 
gli  orfani. 

y  E  che  farete  al  giorno  della  vifitationh; 
e  nella  dcfohùoncycht  verrà  da  lontano? 
,  a  chi  vi  rifuggirete  per  aiuto?6c  o.ue*li- 
fccrcte  la  v offra  ^gloria? 

4  *  Altro  no,  fenon  che  glt  >oifi  cbincrar 

no  focto  i  prigioni  ì  gli  altri  cadcranL^ 
folto  gli  vccifi.  *Pcr  tutto  ciò  la  (ùa  ija 
non  li  racqueterà  i  ma  la  Aia  mano  fi 
anchora  llefa.  j 

5  Guai  ad  Afiìrr, verga  della  mia  irarqup- 
cunque  il  ha  Ilo  ne*  che  «  nelle  loro  ma 
fi  a  la  mia  indegnatione. 

€  Io  lomanderò  contraila. gente  hipoc 
ta,egli  darò  comefiione  conrra’l  popo 
del  mio  cruccioiper  fpogliar  fpog!ie>p 
predar  preda,  e  per  renderlo  calcato,  c^ 
me  il  fango  delle  ftradc. 

7  Ma*  egli  non  penferà  così ,  Si  iJ  fiio 
cuore  non  rcpuicTÌcosÌMzipenfirà  nel 
cuor  Iliadi  diftruggere>e  di  fferminare 
genti  non  poche. 

8  Percioche  dirà,*I  miei  principi  non/*- 
no  eglino  rè  turti  quanti! 

9  *Non  è  Caino  come  Carchemis  ?  non 
Hamatcome  Arpad  ènoa  «  Samaria co¬ 
me  Damafco? 

10  Sicome  la  mia  mano  haritrouatfi  re¬ 
gni  ,  che  haueuano  degfidoli  i  e  le  cui 
iculrurc  erano  di  piu  ràion  ,  che  quelle  di 
Icrufalem,e  di  Samaria: 

u  Non  farei  iaa  lem  fai  cm ,  &  *a?  luoi 
doli,  come  ho* fatto  a  Samaria v&  aTuoi 
idoli? 

i  x  Auuerrà  dunque,*  quando  it  Signore 
haurà  compiuta  tutta  l’opera  fua  nel 
monte  di  Sion,&  in  lerufialé  ;  chfio  farà, 
din  egliy  la  *punitione  *  de!  frutto  della 

fTandigia  del  cuor  dhl  rè  degli  Affirij,  c 
ella  gloria  dell*  alterezza  degli  occhi 
fioi. 

ly  Percioche  egli  haurà  detto.  Io  ho  fatte 
qoefte  eofe  per  la  forza  delle  mie  mani,  c 
per  lamia  fàpienz*  *,  cociò  fia cofa chJ5o 
fia  intendente:  Se  ha  rimoffi  i  confili  de" 
popoli  SL  ha  predati!  loca  odaci  i.c  co* 


v.i.o^ca».| 
cellieri,  cbt  fa» 
nono-  l'ingUK. 
ria. 

§  c.per  mee* 
teila  infatuo. 

*c.  potenza^ 
rircheizer  ho* 
neti,8cr. 

^  4.  c.doche 

farete  in  qucF-( 
la  dtToIaciooei 
efitema ,  far^ 
che  gli  voi  fa¬ 
ranno  menati! 
prigioni, legati 
gli  vni  dietro 
agli  altri, chi- 
irati  rmfoprs 
l’altro,  ficódo 
Pvfanza  :  e  gli 
altri  faranno 
vccifi  a  gran 
monti. 

«.intende  gl’&j 
fraeliti,8c  i  Io*‘ 
dei. 

7.  c.egifnon 
fiproporri  per 
fine  d'vhbidit'1 
a  Dio  nell* de¬ 
curione  de' 
Tuoi  giu  Ìli  giu* 
dici j  :  ma  ha- 
uri  altri  fccl^* 
rati  finire  però] 
Io  putirò,  ben 
che  taccia  ciò] 
ch’io  voglio. 

S.  c.nó  fono  le» 
fi  gran  ri  bebe, 
ho  in  luogo  di 
capitante  di 
baroni ,  de*  ri 
miei  va&lli? 

p.  c  non  ho| 
lo  vgualmeotej 
Aggiogati  tutJ 
ti  quelli  luo^ì 
ghi  ?  vedi  ».  r£ 
*8.54- 

11.  parole  d’i- 
dolatro,  igno¬ 
rante  del  vere 
Dio. 

11.  c.  quandev 
cgfi  hauti  co* 
|iutatn€t£  ea- 
Sigaro  fi*  ilio 
popolo  per  Sé- 
nachertb:  vedi 
If.ta.ej7.  * 
*Ebr.yificatio*| 
ne. 

*  c.  efi  ciò  che* 
in  paro! e, 3c  in 
fatti  procede;, 
dal  fii»  fugen- 
bocjoro 


ligltizec 


Goosle 


6o 


me  polente,  *  ho  polli  giù  quelli  che  e- 
rano  a  federe.  ' 

ivc.ho  caccia-  14  E  la  mia  mano  ha  ritroaatc  ,  come  vn 
tùdojc  Acuità  de*  popoli:  e, come  fi  rac- 
dpL  *  .  colgono  l’uóua  lafciate,  cosi  ho  raccolta 

u'.  c. tutte  le  *  tutta  la  terra  5  e  non  v’è  flato  alcuno, 
ricchezze,  e  be  che  *  habbia  Inolia  raia,o  aperta  la  boc- 
ni  del  moodoi  Ca,e  pigolato. 

tZ5°to££  1 *  *Gloncraflt  1»  (cure  contra  folai  che, 
«ai  i  regni  **2**3  con  ella  ?  magnìtichcràfh  la  lega 
della  tetra ,  e  contra  colui  che  [armena  ?  come  Tela 
gli  ho  fo  tte,  verga  monelle  quelli  che  rateano  ;  e  co- 
twfi  al  imo  meTei  battone  sJcleuaire  dafetquaficom 

TIT',  >non»j7«leCTo.—  '  ~  - 

»«*,  toltoli-  1  tf.1’er  ciò  il  Signore, il  Signor  degli  efer-. 


«cri  i  regni  magnincncram  la  lega 

della  tetra ,  e  contra  colui i  che  [armena?  come  ic  la 
gli  ho  fotte,  verga  mouclle  quelli  che  rateano  ;  »  co» 
twfi  al  imo  meTe  i  battone  sMeuaire  dafetquaficom 

TIT',  fi  non  legno.'  '  ~  - 

rtU*tSio5a-  1  *  Perciò  il  Signorc.il  Signor  degli  efer- 
gU  v  cerili  (pa-  citi,  *  manderà  la  magrezza  ne9  graffi  di 
uentari.  cfio:e  forcola  fiia  gloria  accenderà  vn* 

ir-t.coMùeti£  incendio,  limile  all*  incendio  del  fuo- 
ckegl,  Afirij  co. 

,  ncìU  E  *  la  luce  d’Ifrael  farà  come  vn  fuo- 
cui  maeo  (ò*  co,  fic  il  fuo  Santo  come  vna  fiamma  ;  & 
«o  fori  ftm.  arderà,  e  diuorerà*le  vepri,  &  i  pruni  di 
memi  de*  &oì  ^effo, in  vn  giorno: 
giufti gmdiaj:  tg  £  contornerà  la  gloria  del  fuo  bofeo. 


«asso  ratto  tot- 

I  «do che  han  lèi ,  come  *  quando  il  banderaro  è  feon- 
M  fatto?  fitte. 

19  *  E'1  timanentc  degli  alberi  dclfno 

p*ffori<huo-  boSì°  fara  Poco  *  &  Fn  f;uiciu110  g]i  P<* 

mioi:fcdi  Ciò.  tr*  mettere  in  ifcritto. 
l»tf .Sal.^i.  io  Et  auucrrà*  che  in  quel  giorno  il  ri- 
fieflo  Ai  efe-  manente  d*lfrael,e  quelli  delU  cala  di  la- 
fAn>*?fla#d^  cob.che  faranno  fcampati,non  continue- 

ftnStNfatl'  rann°  P'“  *  <1’aPP0ggiarfi  foPra  cdui 

co  ài  Senna-  che  gli  pertotcuaranzi  s’appoggeranoo 
chetib:  i.tètp,  fopra’l  Signore,  che è  il  Santo  offraci,  in 
lf*  verità. 

^lo*  u  *  Il  rimanente  fi  conuertirà  ;  il  rima- 
fcoi  coaU  Aia  ncntc  kcob ,  dico,  fi  conuertirà  all*  Id- 
gratia.  dio  fotte. 

suaietedi  11  Pcrciochc,  *  augengaghe  il  tuo  popo- 
ptbte.come  lo,o  llrael ,  ione  come  u  rena  del  mare. 
jW7jc.c&fu-  *  a  roto  rimanente  di  elio  fi  conuertirà: 
io  di  snn,!  *11  contornamento  determinato  inno  n- 
ihcrife,  piccio-  dera  ingiuilKia, 

H*  giaodi.  i  )  Percioche  i!  Signore  Iddio  degli  efer- 


fcoi  eoa  U  Aia  ncnrc  ai  «eoo ,  aie#,  p  conuertna  a  ir  io- 
gratìa.  dio  fotte. 

11  murine  di  il  Pcrciochc,  *  auuengache  il  tuo  popo- 
pthre,come  lo,o  llrael ,  ToBc  come la  rena  del  mare. 

*  a  roto  rimanente  di  elio  fi  conuertirà: 
io  di  snn,!  *11  con  fu  ni  amento  determinato  inno  n- 
ihcrife,  piccio-  dera  lngiuibcia. 

Re  giaodi.  i  )  Percioche  i!  Signore  Iddio  degli  efer- 
vedia.rè  citi  *  fa  vo  confumamento ,  &  vna  cofa 

«M*. - - - -- 

*prooethio>ehepare  fignifkare,haomini,  &  ammali  :  altri  Ai. 
«ano che  intenda  vna  perditione  d*anima,e  di  corpo.  *  c. quan¬ 
do  in  vna  rotta  d*efercito  tutti  fono  abbattuti  ,  e  feonfirti,  kn*  a 

£*fó  che  portano  Prn leene, onde  Pefcrcito  non  fi  può  piu  ranno- 
re.  focosi  intende  il  rrmafo  deir  efercito  di  lenoacheribw 
toxotae  Achaz  ,  al  tempo  che  Ifàiaannunriaua  quelle  pro&rie, 
Wciata  ta  conhdan2atche  douetta  porne  nel-  Signore,  haucua  chia- 
a  foo  foccorfo  il  tè  degli  Aflìrij ,  ilquadc  fu  poi  ragrone  di 
gran  malia  luda:i  1^,7. a. Cion.  18,10.  ai.  hatieuardoal 
aoine  di  Sear  iafah,?oo  figliuolo:  If.7,  y  intende  de*  pochi  veri  fe¬ 
deli  di  hida.  az-  Rom.7,17.  Vc.folo  quei  pochi, che  Iddio  fi 
»ifetberl,per  fargli  partecipi  della  Aia  grafia  :  quello  fi  adempii  in 
yci  che  (camparono  m  lerufatem  la  ruuina  di  Sennachetib:  ma- 
«tto  quefto  v*e  anche  vna  profetia  di  quel  poco  numero  di  Iu- 
deuhc  haaccettau,ft  accetterà  la  grada  dì  Dio  rn  Chtifto  ;  come 
fpmnel'ApoftoIo.  ***  c.iopo  quella  difi>taticne,rhe  Iddio  ha 
determinata  di  fare  per  Sennacherib,  egli  fpanderà  largamente  le 
I  &e  g*a»k^  benefici),  ch%mati  qui  giiwitia,  fopra  quel  rimanerne 
«f  me popoloc  t|ue fio  s'adcmptenel  regno  dì  Ezechia:  oucto  pe* 
jgiuflma  Via  tende  la  &  otiti  ,  aUaquale  i  fedeli  fUludiecau&o  Uc~ 
|g«MKé^gouydUtifiraiÀaàr> 


Jetcrminata,in  mezo  della  tcrrd.  1 4 .  c.  come 

14  Per  ciò  il  Siguore  iddio  degli  eferciti  già  fecero  gli 
ha  detto  così ,  Popol  mio ,  habitante  di  a’  vo- 

Sion,non  temere  delP  Affirioregli  ti  per-  ac. 

cotcrà  con  la  verga ,  &  alzerà  il  fuo  ba-  firjo.  *  C 
flonc  fopra  tc,  *  alia  maniera  degli  Egit-  2  5. c. vna  di¬ 
ti  j.  '  ftruttione  'fu- 

1  f  Percioche  fra  qui  e  ben  poco  tempo  Jjiune*  Pcr  10 
l’indegnationc  farà  venuta  meno  ;  e  la 
mia  ir  a  fora  a  diftruttione  *  di  etto.  de»  Madianiti: 

16  Et  il  Signore  degli  eferciti  commo-  Giud.  7,11,1  y 
ucrà  contra  lui  *  vn  flagello ,  qual  fi*  la 

piaga  di  Madian,  alla  pietra  d'OrcE:  e  ¥<V.c?mc5i^t 
fa  lua  verga/*™  *  fopra'l  mare, e  l'aire-  f"  lv,e‘"r  de^ 
ra,alla  maniera  d’Egitto.  ,f. 

17  Et  auuerrà,che  ìnquel  giorno  il  fuo  fondaf  gli  fi- 

incarico  farà  rimofio  d’in  fu  latuafpal  nel 

la,e'l  fuo  giogo  d’in  fu'l  tuo  collo  :  &  il  Jjofloicoilfcó- 
giogo  fari  difciolto  *  per  cagion  dell*  efficLent?' 
Vntione.  gli  Adiri;. 

*  Egli  e  venuto  in  Aiat ,  c  pafTato  in  17.  c.perco- 
Migron ,  ha  allogati  in  Micmas  i  fuoi  fi*6  “P10 
arnefi.  facto,chc  il  si- 

i»  Hanno paflato*  il guadoiGheba^- 
to  vn’  alloggiamento  ,  douc  fono  alloe-  popolo , come 
giaci  :  *  Rama  ha  tremato  ,  Ghibea  di  figura  del  Mef 
Saul  è  fuggita.  fUi  ilqual  re- 

30  Strilla  con  la  tua  voce,  *  o  figliuola  ffto  cf,i 
di  Gallim  :  #  io,  poucra  Anatot ,  fatti  in-  ftr^re°-M  m* 
tendere  *  infin*  a  Lais.  nrinrio>h«^ 


figgerà  mlra^ 
cofofamente 
gli  Adiri;. 

17.  c. per  ca¬ 


le  rifare  :  ma 
princjpahncn- 

31  Madmena  s'è  dilungata  :  glihabitanti  tc  per  cagion 
di  Ghebim  fi  fono  fa/uati.  di  quel  gran 

31  Anchora  quel  di  fi  fermerà  in  Nob:  Me«*a»f;vnto» 
fti*  mouerà  la  fua  mano  t<mtra‘l  monte 
della  figliuola  di  Sion ,  e  ctmra’l  colle  di  dettale  la 
Ierufàlcm.  '  Chiefahad’o- 

3  3  Ecco,  il  Signore,  il  Signor  degli  efer-  «mpo  ri¬ 
citi  ^troncherà  i  rami  con  violenza;  &  i  fcuu2  ,  '“f1  ii 
piu  elenatiy^/Mw  recifi,  c  gli  eccelli  fa-  ^  I 

ranno  abbafTati.  ig.narrarìoJ 


ranno  abballati.  xfi. narrano^ 

34  Et  egli  taglierà  col  ferro  gli  dtbgri  in-  ne  profetica 
tralciad  del  bofeo ,  &  il  Libano  raderà  del  viaggio  di 
per  la  mdmo  *  d*un  poflentc.  f» ludta*1^ 

cap,  xi.  17.  o,  il  tra* 

JJaìa  profittiQd  la  venuta  di  (firìflo  m  car*t\  i  ^to*  ,  * 
doni  vnm enfi  dtUa  Spirile ,  dedali  U  fi*  ^  lÒfpScV 
immani  ta  farebbe  dotata  \  tl  fuo  regna,  e  la  lo  de) 
gmftitia,  e  la  virtù  di  ejfo  :  6  fm  deforme  jo.c.opopo- 
profiticamente  lo  fiato  pacifico ,  #  ficttro  delia  lo  »  habitante 
Clìiefa, /otto  quel  regno  di  Chrrfio9  *n  e  la  Bc,la  di 
raccolta  di  tutte  1  fedeli ,  Ifraehti ,  e  Gentili ,  *  ciufio* 
per  viuer  tutti  infanta  vnione,  e  pace;  e  per  «(fremiti  del 
combattere ,  e  Aggiogare  di  concardia  tutte  i  paefe  di  Ca¬ 
lerò  fi  rituali  nimtei.  naan,  douc  ern 

E—,  .  .  ,  ^  1,  1  ,  la  città  di  Laitr 

T  vfeira  *  vn  rampollo  dei  tronco  Gìud.iS,  7.2!- 
d'Ifairfic  vn  piantone  crefccrà  dalk  fue  tri  (limano 
radici.  f°fTc  qiulchc 

città  vicina  ad 

- — — _ 1  Anatot ,  dell*-  * 

quale  non  fi  fa  altrouc  mantiene.  tt.  c  mina  cesando  eli  ba> 
bilami  di  krufaiem  pei  Rabfache:If.|«,t.  t).  c.  fcon figgerà,, 
con  gcandiffima  cotta, il  campo  degli  Adir;) .maniere  figurate. 

34.c.d*Un’ Angelo: if.i  ?,3<s.  v.  t.  così  è  intejfo  Chrifeo,che 

dooeavfcir  di  Dauid, figliuolo  d*Ifai, fecondo  laca/ne:  hor  la  pro^ 
genie  di  Dauid, al  tempo  della  n  afe  ita  del  Meflia^ra  come  vn  tr-on*. 
co,e  come  vna  radice,  naie  oda  in  serra,  c  (Tendo  fcaduca  imeraméte 
da  quel  la  fua  antica  dignità. 
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i.e.  egli  farà 
colmata  de’do 
ni  dello  Spiri¬ 
to  Tanto  nella 
Tua  hit  manici: 
Gio.j,}4- 
).  parlar  figu¬ 
rato  :  c.  ogni 
fuoiflcendimé- 
to ,  giudicio,  e 
Tentimelo  Tari 
fatiffìrao,egiu- 
Ili  (Timo.  Po¬ 
trebbe  fi  traiu  r 
re,  UTuo  fpira- 
re:  ^omc  Te  di- 
ccfle.  Egli  Tari 
pieno  de*  doni 
dello  Spirito 
Canto:  Se  anche 
|  nelle  Tue  opere 
non  Tp  ire  rial- 


t  E  *  Io  Spirito  del  Signore  fi  poterà  Co¬ 
pra  effo: lo  Spirito  di  fapieza,c  d'intendi- 
mcnto  :  lo  Spirito  di  configlio,  c  di  for- 
tczza  lo  Spirito  di  fetenza ,  e  di  timor 
del  Signore. 

5  *  E'f fuo  odorare  farà  col  timor  del  Si* 
gnorc:*  Se  egli  non  giudicherà  fecondo 
la  veduta  de*  fuoi  occhi,  c  non  *  renderà 
ragione  fecondo  l'udita  de9  fuoi  orec¬ 
chi. 

4  Arri  giudicherà  *  i  miferi  in  giuftitia, 
e  renderà  tagione  in  dirittura  a*  man- 
fucti  della  tcrra:c  percolerà  la i  tc^ra*con 
la  verga  della  (ua  bocca  ,  Se  v  cader* 


f  E  *  giuftitia  farà  la  cintura  de9  fuoi 
lombi;  e  ver  ità ,  la  cintura  de9  fuoi  fiati  - 


non  fpireri  al-  ^  £c  *  il  lupo  dimorerà  con  fagocito ,  8c 
Camice  giudi  il  Far<,°  g^cerà  col  capretto  :  le  il  vitel¬ 
li*.  lo, Se  il  leoncello ,  Se  *  il  bufato faranno 

*  c.cgli  Tarà  ioficmcjSe  vn  picciolo  fanciullo  gli  gui- 
giuttiflìtno  giu 
dice.e  nó  fi  fer¬ 


merà  a  cofcc-  7  E  to  vacca, e  l’orfa  pasceranno,  cr  i  loro 
tterne:  ma  giu-  piccioli  giaceranno  infieme  :  Se  il  leone 
dicherà  ognìu-  mungerà  paglia  come  il  bue. 
«ofccódorin*  g  E*1  bambino  di  poppa  fi  traftullerà  fo- 
timo  affetto  pra  ja  buca  dc|i»  afpido,e  lo  (lattato  ften- 
gfi  SrTpalcfe*  ^era  *a  róano  fopr*  to  tana  del  bafiii- 
e  rTcndo  certi  ve  fco. 


timo  affetto  pra  ja  buca  dcn»  afpido,e  lo  (lattato  ften- 
gfi  frrà^alcfe:  ^era  *a  róano  fopr*  to  can*  del  bafiii- 
effondo  egli  ve  ^co* 

ro  Dio,  e  nella  9  *  Qneflebeflie  non  offenderanno ,  e  non 
Tua  Immanità  danneggiano  in  parte  alcuna  del  moD- 
a°ief to  "  f onì  tc  della  mto  Entità  ;  percioche  la  terra 
fante  6dm  m*  farà  conofeeota  del  Signo- 

Tura  :  ouero  re»a  guifa  dell  acque,  che  cuoprono  il 
vuol  dire ,  Egli  mare. 


non  giuJtche-  io  Et  *auuerrà,  che  in  quel  giorno  le  gS- 
tì  da  Tc,  ma  Te-  t*  ricercheranno  *la  radice d'Jfai ,  diriz¬ 

za0  dal  pL  *afa  Pcr  bandiera  de9  popoli  ;  Se  *  il  fuo 
dre.e  ch*el  Pa-  «poto  torà  tutta  gloria, 
dre  gli  moftre-  li  Oltr’a  ciò  auuerrà  in  quel  giorno, chc9l 
rà:Gio.r,i5,}o.  Signore  *  dinuouo  per  la  feconda  volta 
*8,16,38.  *  metterà  mano  a  racquiftar'*il  rimancn- 

*  alrrpt  rlprcn-  * _ 

detà.  4-c.i  poucri.Sc  bumili  fedeli, opprefTati  dal  mondo:oue- 
ro  per  miTeri  t'intendono  i  fedeli ,  che  s'apuilifcono  in  loro  fteffi 
nel  corpetto di  Dio, iquali  perciò  Chriflochiama,Matt . j,j.  poueri 
di  Tpirito.  ¥  c.con  la  Tua  efficacilfima.Sc  onnipotente  parola,  che 
è  come  lo  feettro  del  Tuo  regno:i.Teff.  t,8.  f.  c  in  luogo  d*in- 
Tegne  reali .  quale  era  anticamente  la  cintura ,  egli  Tari  ornato  di 
giuftitia,e  di  verità.  6.  Hof.i,  18.  manière  di  par¬ 

lare  figurate  ,  da  lignificar  l’effètto  dello  Spirito  di  rigeneratone 
ne’  cuori  de*  fedeli, in  ifpogfiargli  della  loro  ferocità  naturale, e  ri- 
ucfiirgli  dello  Spirito  di  manfueuidine ,  e  Tpiritualc  dolcezza,  per 
aggiugnerfi  ad  altri  fedeli,  e  viuer*  infieme  in  Tanta  vnione,  e  pace. 
Tocco  alla  conduce*  di  Chrtttn,  per  H  Tuoi  ferurdori,e  minittri  nella 
ChieTa.  *  o,il  beftiame  iugrafiato*.  o,di  ftia.  p.  c.  tutti  i 

veri  fedeli ,  trasformati  per  la  virtù  dello  Spirito  Tanto  ,  che  gli  ^al¬ 
luminerà  efficacemente  nella  conofcenza  di  Dio,  e  del  la  Tua  vo¬ 
lontà,  fi  (Indieranno  ad  innocéza  di  vita  gli  vni  in  oc  rio  gli  altri. 

10.  Rorn.  n,n.  *  c.C  brillo,  che  è  quel  rampollo  che  doucua 
vlcir  di  Dauid  fecondo  la  carne  ;  e,  làdouealphoracra  come  vna 
radice  occulta  »  efler*  innalzato  a  foimtia  gloria ,  per  accogliere  a 
feetiandio  i  Gentili.come  i  Toldaci  lì  raccolgono  Totto  alle  lo¬ 
ro  infegne.  *  c.  la  ChieTa ,  doue  diritto  h abita  co*  Tuoi ,  per  la 
gloriola  prefenza  del  Tuo  Spirito  :  ouero  ,  il  regno  de*  cieli. 

ir.  ha  riguardo  alla  prima  libetatione  d'Egitto.  *  coti  fo¬ 
no  intefi  quei  d’Ifracfchc  per  l’EuangcIio  Tono  venuti, Se  anc'hog- 
gi  vengono  alla  partecipation  di  diritto  :  ma  principalmente jpa. 
rcchc  riguardi  a  quel  la  pienezza  d’Ifraeljti ,  che  faranno  allannc 
chiamati  a  Talute:Rom. 


te  del  fuo  popolo,  che  farà  rimato  <PAf-  tt.  fecondo  la 
fur,  d’Egitto,  di  Patros»  di  Cus,d9Elam,  promcfla,Dcu. 
di  Sinar ,  d'Hamat ,  c  dell9  itole  del  ma-  l°»4v  .  ' 

re.  V  if*  fignlfica  U 

x  1  Ewlzerà  la  bandiera  alle  nadooi ,  Se  incliti  foloì 
adunerà  gli  fcacciati  d'Ifrael ,  Se  acco-  ro:  là  dove  in- 

Alierà  f* dilperfi  di  Iuda,  da9  quattro  canti  ucaroétc  la  gè- 
ella  terra.  tofia  della  tri* 

x  j  E  *  la  gclofia  d’Efraim  farà  colta  via, 

&  i  nimici  di  Iuda  faranno  diftrutti  :  E-  J iÌa** 
fraim  non  haurà  f>iu  gclofia  di  Iuda,elb'  tra  (lata  cagie 
da  non  nimicherà  p/dEfraim.  *  aedi  granduli' 

14  Ma  *  volcrano  addoffo  a9  Filiilci,verfo  “li  mali. 
Occidente  ;  t  prederanno  infieme  iv‘fi-  f4-  maniere  di 
gli uoli  d'Oricntc  :  fteuderanno  la  mano  *££££# 
fòpra  Edom,  c  (opra  Moab  ;  Se  1  figliuoli  epitome  de*  n- 
d’Ammon  vbbidi  ranno  loro.  feti  :  da  figniff- 

15  Et  il  Signore  *  (terminerà  la  lingua  ur  le  vittorie 
del  mar  d’Egitto ,  e  feoteri  la  fuamano 
fopra’l  Piume,  nella  forza  del  fuo  Spiri-  ^  na^3^e; 
to;c  Io  pcrcotera  nc’fmoi  fette  riui,  c  farà  comc  j  f- 
che  v#  fi  caminerà  con  le  fcarpe.  (raditi  deueut 

16  Vi  farà  parimente  vna  (trada,per  Io  ri-  no  Coggiogar» 
manente  del  fuo  popolo, che  farà  rimato  Xn*JFr*n.fari.c 
d’AlTur  -,  fieome  ve  ne  fu  yma  per  Ifracl,  aaòsdogliVper 
quando  egli  fall  fuor  del  paclc  d’Egit-  ja 
to.  dell*  Euàgelio, 


dell*  Enigelio, 
all*  vbbidi éu 
^  A  F»  XIX.  tifila 

Il profita dichiara  come  la  Chiefa ,  per  la  libe -  iy.  c.  aldo- 

rottone  fitta  dal  Jtltpiayfara  indotta  a  rat -  gbcri  a&tto  11 

l errarfe»e  in  Dio^  a  celebrarlo;  6  a  che  *0]£o  ““ 

/>*/-'  .  (To,  che  ficor- 

re, a  gutfk  di 

E*Tu  dirai  in  quel  giorno ,  Io  ti  cele-  WuafdaJ  «a- 
brerò.  Signore  :  percioche  tu  lei  flato  "  Z?0Ti% 

aHirarn  rAwrri  •  im-  l'ir*  »n<i  e'i  .«/>  !  ..  - 


adirato  contra  me  :  ma  Pira  tua  s’è  rac-  tc  .  g-  il  fimi- 1 
quetau,e  tu  mi  confoli..  aliante  hai  al  | 

%  Ecco  ,  Iddio  è  la  mia  falute  ;  io  haurò  Nilo  ,  il  quale 
confidanza ,  e  non  farò  toauentato  :  per- 

fioche  il  Signore  Iddio  *  è  la  miaforza,  ^’on  l>?ccfcf 
,,  P  , ,  «  .  ,  mene  nel  ma* 

cri  mto  can uco,e  m  e  Irato  in  ialute.  a 


fioche  il  Signore  Iddio  *  e  la  miaforza,  t w  b?ccfc^ 
cri  mto  can tico,e  m  e  Irato  in  ialute.  rc  .  ,^0^  jj 1 

5  E  *voiàmgneretc,con allegrezza, Pac-  (bopopolopof 

que  dalle  fonti  delta  thluce.  fa,  Tcnza  impe- 

4  E  direte  in  quel  giorno ,  ^Celebrate  il  dimenio, vfcfr-t 
Signore, predicate  il  fuo  nome,  fate  noti  nc>comc 
1  fuoi  fatti  tra  1  popoli ,  rammemorate  pariariì-ur,*, 
che’l  fuo  nome  è  efaltato.-  da  lignificare, 

f  Salmeggiate  il  Sigoore, percioche  egli  che  nulla  impe 
ha  fatte  cole  eccel&:qucfto  c  conofciuto  <*irà  che  iddio 
per  tutta  la  terra.  j°n  r.atc0,^i 

6  Habicatricc  di  Sion ,  *ftril!a  ,  c  fdama  dcl'mondTu 
d'allegrezza:  percioche  il  Santo  d* ifracl  fua  chiefa. 

+è  grande  in  mezo  di  ce.  v.  1.  c.o  rerò 

Tpirituale  Ifra- 

C  A  ?.  X  I  I  I.  cl. 

I fitta  profittila  la  feutterfione  dell*  imperio  di  z.  Efo.iy.t.Sah 
Babiloma^per  li  Jltedi,*  7>erfi  -,  dopo  Uqua-  118,14. 
le  »  in  proce  fio  di  tempo ,  fedirebbe  V intiera 


dijlrattione  della  città . 


fa  Iure  acqui  fta-j 


IL  ^carico  di  Babilonia  ;  ilqualc  Ifaia,  taui  2 1°Mef*j 
figliuolo  d’Amos  1  hebbe  in  vilìo-  ^a,f  Cl00  |4^ 

fìc*  8. Sai. ioy,r. 

6.  lf^4>l-  | 

*  c.G  dimottra  grande, per  le  Tue  magAifiche,e  gir  rìofc  opere. 

v.r.  ne*  profeti  quetta  parola  lignifica  vna  prol  :tia  grauofa,  che 
contiene  minacce ,  e  malcdi trioni ,  kquali  Iddio  carica  Copre  gli 
buomiain.tc  $,ir. 

^  * 
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■ 

\jttfftefab 
t*  l'imprefa 
de*  Siedi,  e  Per 
fi^cro.a'  Ba- 
bilooii  :  come 
6  Diati 

il  legnale,  rao- 
dì&  la  note, 
tire. 

*  onero»  fio-' 
(c«(b. 

♦eie’  Babilo* 
aij,  che  etaoe, 
perla  loro  rie- 
cbezu»e  gran¬ 
dezza,  come 
tanti  princi¬ 
pi» 

j-a*  Pettine  Me- 
A  :  hoc  non 
fattale  ^ai- 
eoo*  aperto  co 
Okiadameotot 
matTuoacoo- 
Anta  ftgrca, 
per  laqsale  c- 
fli  gii  pitia- 
•aito  la  Tua 
▼olenti 

*c.  iquali  io 
ta  trionfanti 
fopri  i  Babilo¬ 
nia  per  lamia 
feria*  vinti. 

|j.  catto  Ilm* 
petiode"  Ba- 
Mentj,che,pee 
letama  ambi- 
tiene ,  fi  chia¬ 
mavano  tigno» 
ri  tii  nmol 
gnootio  :  vedi 
|Daii.iti«. 

7-  c.  perche  (0 
[>ivn*  operati! 
Dio,  ninnata* 
|*a  fiumana  po 
ni  cótrafiare. 
io. parlar  figu- 
ratot  cjogoi  co 

6  lari  ingem¬ 
mata  d’hom-  | 
Wi  tenebre 
di  calamiti» 
tihorrorci  di 
fornimento, 
àc  fedi  Ixc. 
ib7'  Ioel  mi. 
•MI» 

It.c.io  far^sV, 
jbe  i  Perii  ,  e 
Medi  ataeran- 
Pp  meglio  ve. 
(nderle  perfo» 
M  »  che  pten- 
ieroe  caglia  di 
"fatto  croroi 

H'C.perlì  pec¬ 
caci  deferirti 

atL 

*  maniere  til 
fatfac  «gua¬ 
rda  tigniti 

Un  l'Knr>^ _ 

%  *Leuatc  la  bandiera  fopra  *  l’alto  mon* 
te  ,  alzate  la  voce  a  coloro  ,  feotete  la 
mano  »  tic  entrino  etti  nelle  porte*  de9 
principi. 

3  Io  ho  dati  commcflìone  *  a*  miei  di» 
putaci  >  ho  etiaodio  chiamatiper  eptgntr 
l’ira  mia  i  miei  huomini  prodi ,  *  iquali 
feiteggiano  della  mia  magnificenza. 

4  t**  vn  romore  di  moltitudine  fopra  i 
monti ,  qual’  è  il  romore  d’un  gran  po¬ 
polo  :  y’è  vn  romore  tumultuolo  de*  re¬ 
gni  delle  nationi  adunare: il  Signore  de¬ 
gli  eferciti  raifegna  l’clercko  della  gente 
di  guerra. 

3  II  Signore ,  e  gli  finimenti  della  fua  in- 
degnatione,  vengono  di  lontan  paefe, 
<US*cftrcmicàdel  cielo  ;  per  difiruggere 
*  tuttala  terra. 

4  Velate;  pcrcioche  il  giorno  del  Signore 
t  vicino  :  verrà  come  vn  guafiamento 
jfi/ro  dair  Onnipotente. 

7  *  Per  ciò»  tutte  le  mani  faranno  rimef- 
fc,e  tutti  i  cuori  degli  huomipi  fi  ftrug- 
geranno. 

9  Et  etti  faranno  conturbati  v  tormenti»  e 
doglie  gli  prenderanno  :  fentiranno  do¬ 
lori, come  la  donna  che  nartorifee  :  eia. 
feuno  sbigottirà,  iwMrAudtf  al  fuo  prof- 
fimo:  le  facct  di  coloro  faranno  corno  fac¬ 
ce  di  fiamma. 

9  Ecco, il  giorno  del  Signore  viene  cru¬ 
dele, con  ìndegnatione ,  e  con  iraaccefa* 
per  recar  la  terra  a  defnlatione ,  e  per  di- 
nruggere  da  etti  i  fuoi  peccatori. 

1 0  Pcrcioche  *  le  ftelle  de’  cicli  y  e  gli  a- 
firi  loro  non  faranno  lucere  la  lorolucer 
il  fole  feurerà, quando  fi  lcuerà,e  la  luna 
non  farà  rifplendere  la  fua  luce. 

11  Et  io  farò,  dice  U  J#gu*rrvpunitioae  fo- 
praT  mondo,  della  fua  maluagità  ;  e  fo¬ 
pra  gli  empi ,  della  loro  iniquità:  e  farò 
ceffàrc  l’alterezza  de’  fuperbi ,  c  depri¬ 
merò  l’orgoglio  dc^  violenti. 

1 1  *  lo  farò  che  l’huomo  farà  più  pregia¬ 
to, die  l’oro  fine;tic  vna  perfona ,  piu  che 
l’oro  d’Ofir. 

L  %  *  Per  ciò  *  io  crollerò  il  ciclo  ,  c  la 
terra  tremerà,  mouendofi dal fuo luogo; 
per  Findcgoatione  del  Signore  degli  e- 
fereiti ,  e  per  lo  giorno  dell*  ira  fua  ar¬ 
denze. 

14  E  *  etafeun  diefii  farà  come  vn  cauri- 
uolo  cacciatole  come  pecore,  che  niun» 
accoglie  :  ciafcuno  fi  volterà  vcrfo’l  fuo 
popolo ,  e  ciafcuno  fuggirà  al  fuopac- 

33  Chiunque  farà  rrouato,farà  trafitto  ;  e 
chiunque  fi  farà  aggiunto  *  coi  loro ,  ca- 
derà  per  la  fpadà. 

iti  Et  *  i  loro  fanciulletti  faranno  fchiac- 
ciati  dannati  agli,  occhi  loro:  le  loro  cafe 
faranno  rubate;  e  le  loro  mogli, violate. 

x  7  Ecco ,  io  eccito  contra  loro  *  i  Medi, 
iquali*  non  faranno  fiima  alcuna  dell’ 
argento, e  non  fi  diletteranno  d’oro. 

18  E  gli  archi  loro  sbatteranno  i  fanciulli; 
tic  elfi  non  hauranno  pietà  del  frutto  del 
ventre, e  l’occhio  loro  non  rifparmierà  i 
figlioletti. 

19  E  Babilonia, la  gloria  de’  regni, la  ma¬ 
gnificenza,#  la  fuperbia  de’  Caldei,*  farà 
fonnertka, come  Iddio  *fouucrtì  Sodoma, 
e  Gomorra. 

10  Non  farà  giammai  fin  in  perpetuo  in 
ifiato  ,  e  non  fari  gommai  piti  per  alcuna 
età  *  fiantiata;e  non  pur  *  gli  Arabi  ten¬ 
deranno  quiui  i  loro  padiglioni  ;ne  i  pa¬ 
llori  vi  faranno  pofar  le  loro  monéte . 

11  Ma  iui  giaceranno  le  fiere  de’  diferti: 
e  le  loro  cafe  faranno  piene  di  faine,  e 
l’ulule  vi  habixeranno,c  vi  falseranno  *  i 
fatiri. 

i^Et*!  gatti  faluatichi  grideranno  nc’ 
lóro  palazzi ,  &  i  dragoni  nelle  loro  cafe 
delitiofe.  Hor’  il  tempo  di  efTa  è  vicin’  a 
venire,  &  i  fuoi  giorni  non  faranno  pro¬ 
lungati. 

. 

CAP.  X  I  1 1  I. 

Jfaia  profittilo  la  tornata  de*  Iudei  dalla  cat- 
tinità  dt  Babilonia,  cr  infame  la ffmtnale 
fignoria  del  yero  lfrael  fopra  i  Retili:  3  pro- 
paone  et  fideli  le  beff  e  y  con  leqnabydopo  la 
loro  liberai  iota, pronerbier ebbero  tlrìy/l  re¬ 
gno  di  Babilonia  dijhmtto ,  11  fecondo 
ch/l  Signore  bottina  determinato  cht  fifje, 
14  di  che  donata  effe/  yn  faggio  efegno ,  la 
[confitta  dégli  Jifitrìj  :  il  poi  profittila 
la  difìruttione  de* Ftltflei  per  E%$chia. 

T^Ercioche  *  il  Signore  haurà  pietà  di 
Iacob,tic*cleggeri  anchora  lfrael, e  gli 
farà  ripofar  nella  lor  terra*,  &  i  forcfiicri 
saggineranno  con  loro,  e  l’accoglie¬ 
ranno  con  la  cafa  di  Iacob. 

1  Et  *  i  popoli  gli  prenderanno,e  circon¬ 
durranno  al  luogo  loro;  e  quei  della  cafa 
d’Ifrael  gli  pofiederanno  nella  terra  del 
Signore,  come  fcrui ,  eferue;  e  terranno 
in  cattiuità  quelli  che  gli  haueuano  te¬ 
nuti  in  cattiuità ,  e  fign areggeranno  fo¬ 
pra  i  loro  efattorL 

9  Et  auuerrà,c he,  al  giorno  che  il  Signo¬ 
re  t'haurà  dato  ripolo  dal  tuo  affanno, 
dal  tuo  *  commouimcnto ,  e  dalla  dura 
feruitù»  Bellaquale  alcri  ti  haurà  adope¬ 
rato: 

4  Tu  prouerbierai  cosi  il  rè  di  Babilo¬ 
nia^  dirai, Come  è  refiato  refatcore  ?  co~ 

i7.Dan.f,jr. 

*  vedi  v.  11. 
ìp.  quello  non 
auuenne  gii 
nella  prefura 
di  Babilonia 
per  li  Medi^ 
eflendo  dura- 
ta  la  città  di 
Babilonia  in 
grande  fiato 
longo  tempo 
appretto  :  ma 
all*  hora  au¬ 
uenne  la  ruui- 
nadel  fuo  im¬ 
perio  ,  che  fu 
vn  principio 
della  intiera 
difirutrione 
della  città  ftef- 
fa ,  Che  c  fegul- 
rapoi  :  sì  che 
hoggi  appena 
vene  reità  al¬ 
cun  vefiigio. 
♦Gen.i^,iy.Icr, 
4P,  18.  «50,40. 

10.  r.  ferma 
nella  fua  di¬ 
gnità  ,  egran- 
dezzandctìjiz* 
biuta. 

*  c.Carà  tal¬ 
mente  riduca' 
in  diferto,8t  in 
luogo  ficrile» 
che  non  pus 
gli  Arabi ,  po¬ 
polo  cheviue 
rotto  cade,  an- 
dido  hor  qui» 
hor  li,  vi  upo- 
tran  pofaro. 

ii.o,!  demo* 
ni)  :  iquali  Co¬ 
gliono  dima*  1 
rare  in  luoghi  | 
così  defolati,* 
moli  ra  t  fi  ibi* 
toformehoiw» 
ribili. 

zi.  non  fi  puo< 
Sapere  di  cer-  * 
to,  che  fign ifi. 
ehi  la  parola> 
Ebrea. 

v.  r.  quella» 
proferii  fu  in 
parte  adem» 
piuraat  ritor¬ 
no  de*  Tudei 
dalla  cattiuità 
di  Babiloniat 
ma  il  vero  ,  e 
f)>irituale  ade- 
phnento  fi  de® 
icercarnel  vero 
lfrael  fecondo 
10  Spirito  ,  al 

#  c.  dimofircrà 
r  fuo  popolo. 

e  che  il  fuo  po- 
e  le  cote  necef- 
ouella  foirirua-  ■ 

tempo  della  gran  llberatione,  farri  del  Melila, 
dinuouo  pcr  effetti  apparenti, ch’egli  l’ha  elctto  pei 
a.  di  quello  diede  Iddio  vn  faggio,  quando  volli 
polo  per  Ciro  folle  licentiaco  ,  e  fouuenurodi  tute 
i.i.j  ma  il  Brnf«a  riguarda  oiu  o!tre:c.a 

db*  l«oi  gHstiùij ,  per  Hqtsall  i!  cielo*  e  la  terra  parranno  tremare 
tilffanemo^  14.  quello  frdte  intendere  non  falò  de*  Babilo- 
•iinarfr.ma  anobe  de'foldari  mercenari ij4candntti  di  dine  rii  pae& 

le  fuggettione  de*  Gentili  al  vero  Dio^  e  religione  del  vero  lfrael, 
che  è  fiato  come  il  primogenito  figliuolo  nella  cafa  di  Dio  :  vedi 
lU6tio.  3.  o,agxtadonc;cficndo  hot*  in  vn  luogo, hot*  in  vn 

altfo:altri,fpauen  to. 

FF  h  me 

. 

' 
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me  c  ccffon  *  colei  che  riecoglieua  tan¬ 
to  oro? 

J  11  Signore  ha  rotto  il  battone  degli  em¬ 
pi»*  la  verga  de'  iignoreggianti. 
é  Colui,  che  con  lurorc  percoteua  ipo¬ 
poli  di  pcrcofle  che  nò  fi  poceuano  (chi- 
fare,  ilqualc  (tgnoreggiaua  le  genti  con 
ira, è  perfcguitu,feoza  che  lo  pofla  impe¬ 
dire. 

7  Tutta  la  terra  c  in  ri  pofo  ,#  quieta  -.gli 
huomint  rifuonano  grida  d'allegrezza, 
t  *GIi  abeti  anchora^i  cedri  del  Liba¬ 
no,  (ì  fono  rallegrati  di  te, dirende, Da  che 
tu  fei  *  giaciuto ,  niuno  è  falito,  per  ta¬ 
gliarci. 

9  *  L'inferno  difottos’è  commetto  per 
tCyferfarfi  incontro  alla  tua  venuta:  ti  ha 
fuicitnri  de*  trapaflàti,  cioè ,  tutti  i  princi¬ 
pi  della  terra,  tquah  ha  fatti  leuar  fu  da  i 
loro  leggi,  infiemeeen  tutti  i  rè  delle  na- 
tioni. 

10  Etti  tutti  ti  faranno  motto  ,  e  diranno, 
Anche  tu  fei  fcaduto  come  noi,#  feireiì- 
duto  limile  a  noi. 

11  La  tua  alterezza  cttata  pofta  giù  nell* 
inferno,  *  col  fuon  de‘  tuoi  nablij  :  i  ver¬ 
mini  fono  ftett  folto  a  te, a  guifa  di  letto; 
&  i  lombrici  ti  cuoprono. 

1 1  *Come  fei  caduto  dal  ciclo,  o  Lucife¬ 
ro  ,  figliuol  dell'  aurora  ?  *come  fei  ftato 
rccifo.cr  abbattuto  in  terra,  cu,  che'fiacca- 
ui  le  gemi? 

|i  3  £  pur  tu  diceui  nel  tuo  cuore.  Io  fatirò 
in  cielo,  cfaltcrò  il  mio  trono  *  difopra 
alle  (Ielle  di  Dio  ,  c  federò  *  nel  monte 
coftituito  per  la  raunanza,  *  ne*  lati  del 
Settentrione. 

14  Io  falirò  fopra  i  luoghi  eccelli  delle 
nuuoIe,io  mi  farò  fomigliaote  all'  Altif- 
ttmo. 

li  j  Pur  fei  ftato  pofto  giu  nel  fepolcro, 
nel  fondo  della  fo(fa. 

6  Quelli  che  ti  vedranno,  ti  riguarde- 
rano,*  ti  conlìdererano,  dicendo,  EK  cottui 
quell'  huomò,  che  face ua  tremar  la  ter¬ 
ra,*  commoucua  i  regni? 

^7  liquale  ha  ridurto  il  mondo  come  in 
vn  diferto  ,  &  ha  dittruttc  le  lpe  città  ,  e 
non  ha  (ciotti  i  fuot  prigioni ,  per  riman¬ 
dargli  a  calò? 

S  T atti  i  re  delle  genti, tutti  quanti  *  fo¬ 
no  giaciuti  in  gloria  ,  ciafcuno  in  cafa 
fua. 

Ir?  Ma  tu  fei  ftaro  gitrato  via  dalla  tua  fe- 
I  fóttura  come  m  piantone  abbomincuo- 
II.  c  come  fei  le,  come  vn  vefliméto  d'vccifì, trafitti  dal- 

fcaduto  da  ql-  la  (parta;  come  quelli  *  che  lccndouo  alle 
la  tua  fouramu 


4.  c.  la  città  di 
Babilonia,  do* 
ue  fi  portava¬ 
no  tributi  d’o- 
pni  parte,  altri) 
colei  che  era 
piena  d*oro ,  o 
tutta  d'oro. 


alcuni  in- 
tédouo  quefle 
parole  propria 
mcnte:come  fe 
velette  dire 
chc’lrèdi  Ba. 
bilonia,  m£tre 
viuea  ,  per  li 
tuoi  edificij , 
fabbriche  ,  e 
machine  belli¬ 
che  faceua  ta¬ 
gliare  innumc- 
rabili  alberi: 
onde ,  venuto 
meno  quell* 
imperiose  fei* 
ue  padellino 
hauer  materia 
d'allegrezza. 
Pofsófi  anche, 
per  abeti, e  per 
cedri,  intende¬ 
re  le  gridi  per- 
fone,  ogli  ftati 
eleuati  di  que¬ 
llo  mondo  ;  i- 
quali  il  rè  di 
Babilonia  ab. 
barteua  mentre 
viueua. 

*  c.morto. 

9,  maniere  di 
parlar*  ironi¬ 
che:  vedi  Ezec. 
Ji,  18.  come  fc 
diccfle ,  Tu  fei 
fcaduto  d’ogni 
tua  gloria  in 
«fuetto  mòdo: 
l'inferno  ,  o'I 
fepolcro,  &  ! 
morti  forfè  ti 
faranno  hono* 
re  fra  loro, 
ft.c.infieme  co 
rutta  la  tua  fe¬ 
tta,  delitie,  pia¬ 
ceri  &c.  forfè 
ha  riguardo  a 
cicche  la  not- 
te  d'vn  foléne 
conuito  reale, 
il  tè  di  Babilo¬ 
nia  fu  vccifo: 

Dan.tijo. 


altezza,  e  dignità ,  tu,  che  eri  come  la  (Mia  mattutina  in  ifplcndo- 
re  e  gloria?  *  quella  fimtlitudine  è  tolta  dagli  alberi.  i;.  così 
è  accénata  Timprefa  del  rè  di  Babilonia  fopra  la  Chiefa  di  Dio:  ve¬ 
di  Dan.8,10.  *  c.nel  mòte  dì  Sion, ordinato  pei  la  ttòza  del  Tem¬ 
pio,  doue  il  popolo  fi  doueua  raunaie  per  lo  fcruigio  di  Dio  :  vedi 
Sai. 75,3.  *  vedi  Sai.  48,  3.  >8.  c.  fono  (lati  fepellici  honore- 

uolmente  nelle  fcpolture  loro  ordinarie, ne’  loto  regni.  19.  pare 
che  così  additi  que*  corpi  morti  d’huomini  vccifi  in  battaglia,  che 
non  fono  fepelliti  in  terra  nel  modo  ordinario  ,  ma  (opra  iquali 
l’amraonficchia  qualche  mucchio  di  falli. 


pietre  della  fotta;  #  tome  vn  corpo  mor¬ 

to  calcata 

10  Tu  non  farai  aggiunto  con  colonp 
nella  fepoltura  :  pcrcioche  tu  hai  guaftà 
la  tua  tèrra,  tu  hai  vccifo  il  tuo  popolo: 
la  progenie  de*  malfattori  *non  farà  no¬ 
minata  in  perpetuo. 

11  Preparate  fvccittonc  a*  figliuoIi*dief- 
fo,pcr  l'iniquità  de*  loro  padri;  accioche 
non  (i  leuino»c  non  potteggano  la  terra, 
e  non  empiano  *di  città  la  («perfide  del 
mondo. 

11  Io  mi  leuerò  corra  loro,  dice  il  Signo¬ 
re  degli  efcrciti;  c  ftcrmincrò  di  Babilo¬ 
nia  nome,rimancntc,  figliuolo.c  nipote; 
dice  il  Signore. 

1  j  E  la  ridurrò  in  potteflione  di  *rieci,  & 
in  paludi  d'acque,^ la  fpazzeròcon  feo- 
pc  di  dittruttionc  ;  dice  il  Signore  degli 
efcrciti. 

1 4  II  Signore.dcgli  efcrciti  ha  giurato, 
dicendo ,  *Sc  non  auuerrà  cosi,  come  io 
hodiuifaco  ;  c  fe  la  cola  non  farà  metta 
ad  effetto  »  fecondo’l  configlio  ch'io  ho 
prefò: 

15  Che  *,di  romper  1*  Atti  rio  nella  mia  ter¬ 
ra ,  e  di  calcarlo  ne’ mici  monti;  tal  che 
il  fuo  giogo  fil  rimotto  *da  cfllr8c  il  fuo 
incarico  trin  fu  le  loro  (palle. 

if  Quello  *  il  configlio  prefo  contra 
*tuuala.terra,  e  quefta  è  lamanottcfa 
contra  tutte  le  genti. 

*7  Pcrcioche  il  Signore  degli  efcrciti  ha 
prefo  configlio;c  chi  io  potrebbe  annui- 
Jarere  la  fua  mano  *  quella  che  c  ite  fa  ;  e 
chi  la  potrebbe  ritrarre? 

18  Q^v  e  s  t  o  *  carico  fii  *  profoflo  nell* 
anno,*chc  morì  il  re  Achaz. 

19  No  rallegrarti, o  Palcftina  rutta,  ‘per¬ 
che  la  verga  di  colui  che  ti  batteua  lia 
rotta  :  pcrcioche  dalla  radice  *della  (cr- 
pc  vl’cirà  vn  *  battlif’co,  &>il  fuo  frutto 
fora  vn  ferpentc  ardente,*  volante. 

30  *1  primogeniti  de' miferi  pattuiran¬ 
no  ,  &  i  bifognofi  giaceranno  in  ficurrà: 
ma  io  farò  morir  di  fame^la  tua  radice, 
e  *colui  vccidcrà  il  tuo  rimanente. 

3  X  Vrla.o  porta  ;  grida, o  città  ;  ftruggiti, 
o  Palcftina  tutta  :  pcrcioche  viene  *  vn 
fumo  dal  Settentrione  ;  c  *  niuno  fe  ne 
ftarà  folcito  a’  tempi  ordinati  di  etto. 

31  E  che  ri fpòdcrà (Ti  a  i  metti  *  del  le  gen¬ 
ti  ?  Chc'l  Signore  ha  fondata  Sion  ,  c 
*chc  in  ctta  1  poueri  afflitti  del  fuo  po¬ 
polo  fi  riducono  in  faluo. 

CAP.  xv. 

Ifaia  predice  la  dtftmttione  de  Stilo  abiti. 

30.  c.  i  miferiflìmi  Iud*i  vaieranno  felicemente,  e  ficuramenf; 
folto  Ezechia.  *  maniera  di  pari  ire,  tolta  dagli  alberici»  diilrug* 
eerò  interamente  ,  come  fin*  alla  radice.  *c.  Ezechia.  •  $r;c. 
dalla  !udea,che  era  in  parte  dal  Sectenrrion  della  Paletti nafcomtn 
eia  ad  apparir*  vn  fumo,(ègnale  del  gran  fuoco ,  che  feguirà  cotto, 
e  ci  contornerà  affatto.  *  c.  tutti  i  IuJci  vorranno  accompagnar 
Ezechia  nell*  imprefa  contrala  Palettina,  ninno  fe  ne  voirà  (Ut*  a 
cafa.  3 1.  c.  che  manderanno  a  domandar  del  Io  (lato  de*  lu dei, 
*  c.  ch’ella  c  la  ficuia  danza  della  fua  posterà  Chiefa* 


io.  c.vetrà  pa¬ 
ce  vn  tempo, 
ch'ella  perirà: 
Sai.  imi.  e  17, 
1*. 

11  c.del  regno 
di  Babilonia. 

♦  craultipl  iri¬ 
do  io  numero^ 
8 c  ampliando 
più  che  mai  il 
loro  impecio,e 
(ignori  a. 
aj.  il  nome  E- 
breo  è  molto 
dubbiofo  «leo¬ 
ni  fpógono  ca¬ 
tto  rei,  altri,  cb 
uttte:  lignifica 
vn*  animale, 
che  ifi  ripara 
fra  ruutne,&.in 
luoghi  dimoia¬ 
ti;  11.  3  4,11.  Soù 
1,14. 

14.  maniera  d»| 
giurare:  hor'  il 
profeta  ritorna 
alla  profeti* 
delta  uonfitta 
degli  Aditxj  p 
l'Angelo, al  tc- 

{10  di  Ezechiav 
aquale  doueua 
efler'vn  fegno, 
&  vn  faggioal 
|la  Chiefade.la 
dittructionede* 
Babilonij  ,  e 
|d'akn  Tuoi  ni- 
mici. 

M  c.da*  Tudei, 
hab  itati  diquel 
la  terra  ,  e  di 
[quei  monti. 

*6.  così  nomi- 
ina  l'imperio 
kfAttìria ,  e  di 
Babilonia,  che 
pareuà  vn  mò¬ 
do  vniuerfale. 
s.8.  vedi  If.xy. 

c.  da  Dio  ai 
b  (aia,  e  da  Ifaia 
al  popolo, 
p  x.rè  U,*o. 

19.  c  perche 
Vzzia  fi  a  mor¬ 
to,!  1  quale  u  ha 
ueua  guerreg¬ 
giata  ,  e  graue- 
tnentc  danneg¬ 
giata:  t.Cron. 
r<5,<5. 

f  c.d’Vzzia. 

*  c.  Ezechia,  il 
quale  attai  più 
gtauemcntcaf^ 
flittei  FilifÈtù 
t.iè  18  $» 
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v.t.  lei.  4I.  *Tt  carico  ii  Moab.Ccrto.*  Ar  di  Moab 
Amo*  t»M. i •  J[c  ftato  guaito  di  notte, er  è  perito:  cer- 
r«c.tt,l.  *  tofdi  notte  i  ftato  guaito  Chir  di  Moab, 

ti  foo*  1  *  Eg!i  ^Talito  al  *  Tempio ,  éc  in  Di- 
nomi  diritti:  bon  agli  alti  luoghi, per  piagnere:Moab 
hor  patla  Ài  yrlcrà  *  per  Nebo,e  per  Mcdba:*  in  tut¬ 
tofatile  doue*  tc  jc  ccfte  àcì  fuo  popolo  farà  caluczza, 
o|,.barba/lriJa 

come  di  cola  $  **«  »  cingeranno  di  lacchi  per  le  loro 
gii  smentita.  ftrade;tutu  quanti  veleranno  Còpra  i  tet- 
ì.cj‘1  popolo  ti,e  nelle  piazze  *  di  effa ,  ftruggcndoli 
\**ì*r-.  in  pianto. 

*  *  Hesbon,&EleaIe  hanno  gridato  ;  la 
alili,  in  Bair.  loro  vocc  c  ftata  vdita  ìnfin*  a  *  Iahas: 
vnoliie.Sen-  per  ciò  gii  armati  di  Moab  hanno  Tela- 
U4*  la  torsi-  maro, l’anima  loro  s’è  rammaricata. 

T  *  Il  cuor  m^°  Sciama  per  cagion  di 
A^aMcco  Moab;  i  Tuoi  fuggitila  fe  ne  fono  foggiti  in- 
Mi.*  fin*  a  Soar ,  *  come  vna  giovenca  di  tre 

*  credendo  anni  :  percioche  *fi  falira  per  la  (alita  di 
aneli*  fa  cit-  Luhit  con  pianto,  c  fi  leueranno  grida  di 
u  o  gii  nini-  niuina  nCJia  via  di  Horonaim. 
pfoJ*Xrlo.  6  Percioche**  Tacque  di  Nimrimfaran- 
•fecondo  Tu-  no  redatte  m  luoghi  diferti ,  e  Therba  fi 
&w  di  quei  fe0chetà,e  Thcrbetta  genera  lari  confu» 
popoli  ,  eh*  fi  mata, e  non  vi  farà  alcuna  verdura. 

c<SoeU0°Ier*  7  rcr  *  *  ‘l11^0  c^c  ^at0  ràferba- 
A%  ^  *  '  to ,  c  rippfto  da  loro  ,  farà  portato  nella 

3 .cidi  fiafeuna  valle  *  degli  Arabi. 


v*iol«Uie, Sen¬ 
tii»  lalor«- 
aiotài  Coao  tir 
foggiti,  ma  in* 
dinoti’  loro 
Mi. 

*  credendo 

2 nell*  fife  cit- 
l  o  gii  mili¬ 
one,  om  Ari 


popoli  ,  che  fi 
dipelatane»  ne* 
cordogli  :  Icr. 
4«, 17. 

3-c.di  riafeuna 


di  <peBe  città.  8  Perciochc  le  grida  hanno  circondati 
4.  nomi  di  j  confini  di  Moab,il  fuo  vrlp  *  andato  in- 


C,J*:  fin*  ad  Eglaim ,  il  fuo  vrio  è. andato  in¬ 

tera  a*  confi-  fin'aBeer-elim. 

si  del  paefe  dì  9  H  Tacque  di  Dimon  fono  ripiene  di 
Moab  :  Num.  fanguf  :  percioche  io  metterò  Copra  Di- 
uion  aggiunte  di  mali:  manderò  il  leone 
n:bTf“ri  k  <°ntr*  quei  che  faranno  fcampati  di 
xuuina  di  Moab ,  c  contra  1  *  rimanente  della  ter- 

Moab,  che  io  ra. 

Aedo,  tappi  e* 

fenoudolarai,  PAP.  XVI. 

ne  tremo,  efre  Il  profeta  eforta  i  Moabiti  a  far  h omaggio  al 
mo;  vedi  iCn,  Signore  ,  3  ty  ad  yfar  benignità  inuerfo  i 

lu  e  1!»  J-  ler.  poueri  ludet  affittir, con  prom  effe  che  haureb - 

Mer  %  ^ero  P****  a^a.  benedettone,  che  Iddio  man - 

*  ier.^g’ darebbe  al  fuo popolo,  per  Ezechia,  figura  eli 
6.C.1  luoghi  OÌTÌfì°  :  &  poi  »  per  la  loro  fuperbta  indomt- 
Certili  ,  rigati  ta ,  e  loropredetta  >na  defolattone  e  frema 
ccpio&mcme  infidi  termine  di  tre  anni. 


mo:  vedi  lCt6t  Signore  ,  3  (y  ad  yfar  benignità  inuerfo  i 

lu  e  1!»  J-  ler.  poueri  ludet  affittir, con  promeffe  che  haureb - 

Mer  %  ^ero  P***6  a^a-  benedizione,  che  Iddio  man - 

*  Jcr.48  W  darebbe  al  fuo  popolo,  per  Ezechia,  figura  dì 
s.c.i  luoghi  Cir,ft°  -  &  poi  yper  la  loro fuperbia  indom  f 
fertili  ,  rigati  ta,  è  loropredetta yna defolattone iftrtma 
ccpio&mcnie  mffidl  termine  di  tre  anni. 

d'acque. 

7-c.itefotìde*  yf  Andate  Tagnello  dei  Signor  del 

Moabiti  Carta-  iVJipacfe,da  *  Seia,  che  c  verlò’l  difer  • 
*  ,*  *  to,al  monte  della  figliuola  di  Sion. 

Arabi'  *  iqufll  1  Perc’ocEc  *  auucrrà,che  le  figliuole  di 
i  aggiugnerj'  Moab  faranno  a’  guadi  dell*  *  Arnon, 
no  con  gli  AC-  come  vccelli  raminghi ,  *  come  vna  ni- 
^r‘j  in  quella  «  data  fcacciata. 


3  *  Prendi  coafiglio, e  M*à>, fa  vnidccre-  !5.c.o  Moabltr* 
to  :  fa  che  la  tua  ombra  in  pien  metodi,  !  Ce  volete  fcam- 
fia  come  la  notte  ;  nafeondi  quelli  che  jPare  Tultima 
fono  fcacciati ,  non  palefàre  1  fuggiti- 1  ^rn* 

....  .  t  'voi  che*!  mio 

4  Dimorino  quei  del  mio  popolo,  che  popnlo  fcac- 
fono fcacciati, appo  tei  Moab, fij  loro  vn  i ciato ,  &infe- 
nafeondimeoto  dal  guaftatore.  Quando  ftaiq  da*  Aio! 
*  colui  che  fpremeua  farà  venuto  meno,  ^m|*ci 

c>1  guaftamento  farà  mancato  ,  e  coloro  p*fp* 

che  calpcftauano  ,  faranno  ftati  confu»  certo,  c  rifugio 

mari  d’in  fu  la  terra:  iaflìcurato  ap- 

5  *  Il  folio  faràftabilito  in  benignità ,  e  !  predo  di  voj. 

r _ _ ii ^  /•_  j _ »  _ °  i  4. cosi  inten- 


Arabi  ;  iqualit  l  c,uutnc  auueira,cnc  icngiiuoicax 
s  aggiugnerj*  Moab  faranno  a*  guadi  dell*  *  Arnon, 
no  con  gli  AC-  come  vccelli  raminghi ,  e  come  vna  ni- 
Cr‘j  in  quella  -  data  fcacciata. 

^prefa^ _ _ _ : _ _ _ _ _ : - : - 

*  altri,  de'  fiki:come  fe  incédelTe  qualche  luogo  folingo.doue  i 
Moabiti  p^fadero  faluar  le  loro/acuiti.  .5, cosi  pare  intenda  il  ri-, 
nufo  de*  ben  ideila  terra  .vm^t  forca  i  Moabiti  a  nconofcere  $  lo- 
fofotifano  fiaaore,  Idd»o,cbe  {laotiana  io  letgfalé:  hor.tiguardaa 
trihuco  J5agneUi,e  di  montom.che  i  ri  di  Moah  pagapaso  a 
4  ^  4  ^frad/i .  rè  3,4.  alcuni  (limano  che  gli  condanni,percha  f*e. 
fino  ribellati,  1. rè  i,t.ecbeglj  eforti  a  rimerterfi  nella  lorp  antica 
vbbidienra.  *  nome  di  luogo  nel  paefe  di  Moah.che  pocena 
«fler  qualche  fcn rezza  principale, come  il  nome  lignifica  Rocca, 
c.  fc  non  fegutte  la  mia  efortatione, ,  *  nome  di  fiume. 


fopra quello  federa^  in  verità,  nel  ta-  1  a4'*?** Air**" 
bcrnacolo  di  Dauid lf  *  vno,chc  giudi-  cherpremeM- 
cherà  ,  e  ricercherà  la  ragione  .  c  farà  no  tutte  le  fa¬ 
pronto  a  far  giufticia.  |  «ultidcl  moh-  j 

6  *  Noi  habbiamo  intefala  fuperbia  di  ^°*  1 

Moab, grandemente  fuperbo  :  la  fua  fu-  .  re8no 
perbia,2irt,c  la  fua  alterezza, e  la  fua  in-  f‘]  m’°  pop8* 
degnationc  :  ma  *  le  fuc  menzogne  non  *  o ,  ferma-  ! 
faranno  cofa  ferma.  menre ,  a  da- 

7  Per  ciò  Tun  Moabita  vi leràalT  altro:  jbilmente. 

tutti  quanti  vrlerannoivoi  borbotterete  C*EzjC  rf  i 
perii  fondamenti  di  Chir-harefet,*c/>e  néjquale 
faranno  pure  abbattuti.  quello  è  dato 

8  Percioche  *  le  campagne  di  Hesbpn,  ^adempiuto  per 

*  le  vigne  di  Sibma,languifcono:i  figno-  5rt.tam^?te  •  * 
ri  delle  nationi  hanno  tritate  le  vite  cc-  ! 

celienti  di  eda  ,*  /e^sa/iarriuauano  infi-  ^ Cm 

no  a  Iazer  ,  *  fcorrcuanoquae  là  per  lo  nigni  inuer- 
difcrcoicr  i  Tuoi  tralci ,  ideali  fi  fpande-  foìmiopopo- 
uano,e  nafiauano  *  il  mare.  ,0  »  percioche 

s  Per  ciò,*  io  Pugnerò  del  pianto  di  la-  j 

zer,e  delle  vigne  di  Sibma  :  o  Hesbon,&  te  10  juogo  ^  | 
Eieale  ,  io  ti  righerò  delle  mie  lagrime:  fomma  gtatia  ; 
percioche  *  le  grida  d’allegrezza  perii  d’edere  foteo 
tuoi  frutti  di  date,  e  per  la  tuavicolta,  jl  regno  di eC- 
j  fono  venute  meno.  ££mew 

1 10  E  la  Ictitia,e  la  fella  è  tolta  via  dal  cam-  fmminidrato. 

|  po  fertile,e  non  fi  canterale  fi  giubilerà  6.  fignificaco- 
I  più  nelle  vigne:  il  pigiatore  non  pigerà  me  1  Moabiti 
più  il  vino  ne’  tinirio  ho  fatte  cefiar,  dice  P®n  feguireb- 
il  Sonore,  le  grida  d’allegrezza  Ma  yn-  4^0., 

dammia.  nitione.econ- 

II  Per  ciò, le  mie  vifeere  romoreggeran-  figlio:  ler.4t, 
no  a  guifa  di  cetera,per  cagion  di  Moab; 

c  le  mie  interiora  ,  per  cagion  di  Chir-  *  f0.*1. ptrc 
1  1  0  nomini  le  va- 

bcrrCS’  ,  ,  v  ,  rie  confidanze. 

1 1  Et  auucrra  ,  che,  quantunque  Moab  e  fallaci  de* 

?  scomparisca  ,  e  *  s’affatichi  *  nell'  alto  Moabiti:  altri, 
luogo,  e  venga  al  fuo  fantuario ,  per  far’  le  lue  mébra.o 

^  __Jz _ Z. _ _ _ -  le  fuc  sbarre:*. 

ogni  fua  forza, c  difefa.  7.  altri,  e  farete  pure  fiaccati  :  o,non  vi 
farà  altro  che  perfonc  percode.  8. altri, !c  viti.  ♦per  que¬ 

lli:  maniere  dì  par  lire  eccedìue ,  lignifica  la  grandezza  di  quei  vi- 
gnaz2i,e  la  fertilità  :  come  fe  le  radici,  &  f  rami  di  quelle  vigne  fi 
fodero  fparfi  p  altri  I  luoghi  circodanti,  'inride  il  lago,o*l  mar  di 
Si adoma, alqua le  cófinauano  i  Moabiti:  alcuni  dimano  che  voglia 
lignificare  che  quelle  viti,diuelt*  dal  paefe  di  Moab,erano  poi  tra- 
(piantate  di  là  dal  mare:  ler.48.3x.  altri,  che  tutto  auedo  parlale 
uà  figurato, psr  lignificar  la  grandezza  del  dominio  di  Moto. 

,J;p.  ♦  erano  certi  canti, e  grida  fedeuoli» che  s’ufaua- 

no  nella  tlcolu;altri,jl  gridar*  all*  arme  è  caduto  fopra  i  tuoi  frut¬ 
ti  4^  dace, e  fopra  la  tua  ricolutc.i  nimici  fono  fop raggiunti ,mcn- . 
me  tu  ricoglieui  i  tuoi  frutti.  it.  c.  pregando, lamentandoli, 
facrjficÌdo,&c.  ^che  era  il  luogo  principale  della  loro  fuperdicio- 
ne.fic  idolatria  con  l*ido!o  Chemosdorfeera  la  città  di  Moab, dee 
ta  Bamocbaal.c.gli  alti  luoghi  di  Haalidellaquale  vedi  lofi  3,17. 
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if .  (.detenni* 
Rasa. 

rEbc.dMll*  bo¬ 
ra:  vedi  di  que¬ 
lla  maniera  di 
parlare,  Sal.?|, 

ji. 

M*  infra  que- 
ilo  termi  ne, do 
1  pò  che  fu  pro¬ 
ferita  quella 
brofetia  »  co- 

k  LklMolA  I.  Jt 


j  orationeipur  non  potrijBr  m»Sa 
1 1  Quella  è  la  parola  cbe’l  Signore  ha 
♦detta  contea  Moab,*ab  eterno. 

14  Et  hora  il  Signore  ha  parlato, dicendo» 
♦Infra  tre  anni,  ♦quali  fono  gli  anni  dVn 
mercenario, la  gloria  di  Moab  Tara  auui- 
lita ,  infieme  con  tutta  la  firn  gran  turba: 
&  il  rimanente  fibra  ben  poca  cola,  e  len¬ 
za  forze. 


Moab  per  gli 
Affiti),  laquale 
Ai  poi  còtinua- 
aa  ,e  finita  per 
li  Caldei  luogo 
tempo  appref- 
Co  :  e  per  do 
Ier»48.  moki 
anni  dopo  I- 
{aJa.queite  me- 
defime  cofe  fo¬ 
no  predette  có¬ 
rra  1  Moabiti. 

*  c.a  termine 
iprefilfo ,  come 
>  fi  fanno  i  patti 
co  'i  merceria- 
ri)  fra  gli  huo- 
mim,a  certo  t€ 
po  co  (litui  co: 
vedi  If.u,i*. 
v.i.  Ier.  4^,1). 
Amos  i,}. 
u  quelle  cittì 


poche  fu  prò-  2af 
ferita  quella 

jprofètia  %  co-  CAP.  XVI  ì. 

ddi  BpHfiupreiin  U  defilati»»»  di  T>amafc» ,  t 
Moab  per  gli  ««  fi»  gb  A/ìirif  • eem*  anehl 

Affi»),  faquale  quella  delle  dieci  tribù;  6  promettendo  però 
Ai  poi  còtinua-  che  Iddio  confermerebbe  alcuni  pochi  Ifinaeli - 
|J?  » e  Per  ti,iqnali  al fio  tempo  fi  conmertirtbbero  a  Imi ; 

Ittmnr/anorfc  IO  &moPr**&°  *****  quefte  calami  tù 

’lo  :*e  pe?  do  adnerrtbbero  loro  per  hauer  Inficiato  Iddio: 
Iter»  48.  moki  * 1  P°*  predice  la  J confitta  degli  Afilirq  per 
anni  dopo  I-  C  Angelo. 


IL  carico  di  Damafco.  ♦Ecco.Danaafco  i 
tolto  via^ccioche  non  fiapiù  città;  e  fa* 
rà  vn  monte  di  ruuine. 
t  ♦Le  citta  à*  Kvocx faranno  abbandonate: 
faranno  per  le  mandre ,  lequali  >i giace¬ 
ranno;  c  non  yi  farà  ninno  che  le  fpauen- 
ti. 

J  E  le  fortezze  verrino  meno  in  Efrainn 
&  il  regno  in  Damafco,  e  nel  rimanente 
di  Siria  :  ♦faranno  come  la  gloria  de*  fi¬ 
gliuoli  d’ifracl ,  dice  il  Signore  degli  e- 
Tcrcici. 


erano  della  tri-  4  Et  auuerrà,chc  in  quel  giorno  la  gloria 
bu  di  Gad ,  e  *di  Iacob  farà  fcemara.cTa  grafica  za  del- 
Ruben  ,1  Num.  la  fua  carne  dimagrerà.  * 

5^,14. 10f.15.ttf,  S  Et  ♦auucrràtora, come  quando  il  mxeti- 
M.  hor  le  eoa-  to re  raccoglie  le  biade,  &  il  fuo  braccio 

Spugne  con  miete  le  £pjghe:auuerrà ,  dico,  loro ,  come 
Snéd!«Ur'*  »■  ?uan,do  fi  fpigokno  le  Ipigjie nella* vai¬ 
ti  etano  all*  J*  de  RateI-  . 

bora scollegare  *  E  pur  vi  reneranno  alcuni  grappoli ,co>- 
co*  siri  contra.  me  quando  fi  fcuotono  gli  vliui ,  ufi  ano 
ludat  e  Tiglat-  duC  0  tre  *  vliuc  nella  cima  delle  vette  ;  e 
pltefer,  che  pw  quattro®  cinque  ne’  rami  dell*  ylmo  più 
*etio!nrKf^n  Guttifero:  dice  ilSignore  Iddio  d'Jfrael. 


loda;  e  Tiglat- 
ptfefér,  che  pie 
ve  Damafco , 
sseno  anche  in. 


«attiuità  i  Ru-  7  ♦In  quel  gwrno  ,Fhuomo  riguarderà 
beniti,  A  i  Ga-  al  fuo  fattore e  gli  occhi  fuoi  guarde- 
diri  :  ii  Oofl.y,.  ranno*  vcrfo’l  Santo  d'ifrael. 

**•  ..lf  ,  8  E  non  riguarderà  più  verfo  gli  altari. 
Stria  tari dtefo-  operar  delle  lue  mani  ;c  non  guarderà» 

Uro  come  quel  quello  che  le  fueditahauranno  fatto.Dc* 
dtlftaelanchor  a' bofchivneagf idoli* 
w»  5  In  quel  giorno, le  fue  città  forti  faranno 

4.  c.  delle  die-  *Come  rami,  c  verte  abbandonate  :  per~ 

^  0  cicche  faranno  abbandonate  dalla  pre¬ 

ti  raccolti  ,  e-  fenza  dc^figliuoii  dlfracl  i  e  vi  farà  des- 
menati  via. in.»  folatione. 

catturiti,  come  io  Percioche  tu  haf  dimenticato  l*Iddio 

quando  fi  faia, - L_ _ _ _ _ 

ikpltadeile  biade, fi  raccolgono  diligente  me  »ic  ìt  fpighe. 

*  quella  era  vn  a>  valle  predo  di  !etu  fa  lem.  6.  E  br.  bacche,© 

franelli<:  vuoKdire,To  rifecbtrò  aneboraalfcun  pi  cc  io  (rimanente 
Ufracliti.accioche  gli  eletti  d*infra  loto  fi  conuertano  a  me. 

7.  c.  dopo  che  quelle  calamiti  faranno  lotoauuenure ,  e  princU 
palmenreal  tépodel  Meffia.pec  cui  molti  di  quegl* Ifrael iti  umafi» 
fi  conuertircbbero  alla  conofccnza  fa  luta  re  di  Dio  in  Chtifio. 

p.  c. come-quando  fifeuote  vn*^ albcio,,cn6JV4,rciU piàncftpn» 
dc.pcfk  uttortnifol’  ilnudo  rama*. 


delti  tu»  falutc,  «  no  tt  fri  ricordato  del¬ 
la  rocca  della  tua  fortezza:*  per  ciò  pii-  io.  e.  tu  v&trì 
tcrai  piante  belliflime ,  e  pianterai  tralci  grddfffimoAb- 

fordlieri.  r  ^  ÌTèSSTS 

XI  Di  giorno,  farai  crefcere  quel  che  ha-  ferra,ma  il 
urai  piantato:  c  la  mattina,  farai  germo-  Atmo  di  effia 
gliar  quel  che  haurai  fcminaco  :  *  ma  la  farà  per  li  ni- 
ricolu  fe  n’andrà  via  al  giorno  del  fiac-  ®i«f^quando 
camcnto,e  della  doglia  incurabile.  11 

11  *G  v  a.1  alla  turba  de’  molti  popoli»  poflj 
iqnali  romo  reggi  ano  come  imari  :  &  al  rare, 
tumulto  delle  nationi,che  tumultuano  a  *  ouero  t  vifi 
guifa  d’acque  impetuose.  rJ.TDir-.nnjc* 

1 3  Le  nationi  tumultuano  a  guifa  di  grl-  ^ 

di  acquc:ma  T>òo  le  fgriderà,e  fuggiran-  ^cffc ,  u  ter. 
no  lontano,  e  faranno  perfeguitate  ♦  co-  ra  hanrà  prò- 
me  il  pagliariccio  de’  monti  dinanzi  al  dutti  copiofa- 

vento ,  c  come  vna  palla  dinanzi  al  tur-  n,ence 
j)0  *  ma,  quando  ne 

14  Al  tempo  della  fera,*ecco  turbamen- 

to  &  innanzi  alla  matti if**non  Atranno  nimici ,  che  te 
p»tf.Que&a  è  la  parte  di  quelli  che  ci  prc-  ne  Ipogliewv  | 
dano,e  la  forte  di  quelli  che  ci  rubano.  DO*  ,  . 

n.  profeti*  o>- 

_  .  _  _  _  _  J  i  tra  eh  Affini,  j 

CAF.  XVIII,  il  cui  dpò  era 

H profeta  introduce  Iddio  chiamando  g/f^kio-  ròpofto  di  di¬ 
pi,  #  comonendogli  cottagli  AJÌhrifT  4  dime-  “cr^a_t,oni* 
Jbiit  etmt  t%liy  fiatai»  muerfi’lfa»  ptfol»,  il 

gli  volita  tjjtr putrtuolt,  1  Hfìnggindo  |a  feonfitude- 
affatto  il  campo  degli  Afiirij:  7  poi  predi-  gliAffirij,  Atta. 
ce  come  gli  Etiopi  h darebbero  parte  nella  di  notte  dall* 
gratta  di  Dio,  al  tempo  del  ^fltfiia»  Av^?ep»ole  dì 

♦/^v  Paefe,*che  fa  ombra  con  Pale  ;  che  <he  pare 
X^Jè  di  là  de’  fiumi  d’Etiopia:  5?“(orur  ,l  5* 

*  Chetnandaambarciad°n per lornare,  2^*5^ 
&  in  *  vafelJi.di  giunchi  fopra  I  acque.  imTh9t9.  afar*^ 
♦Andate  ,  medi  leggieri  ,  alla  gente  ♦di  imprefa contra 
lunga  datura, e  dipelata; *al  popolo  fpa-  Scnacherìb,  & 
ucnteuole ,  che  ì  più  oltre  di  lei ,  che  è  v-  a  raanar* 
na  gente  *  fparfa  alla  sfilata ,  e  *  calcata;  - 
♦la  cut  terra  1  fiumi  rubano.  «pefto 

$  +Voi  tutti  habicatoridei  mondò»',  e  >oì  dell*  ombrade 
habitanri  della  terra,  quando  fi  leuerà  la  gli  *h*  «nodtì, 
bandiera  ne*  montar iguardate  ;  c  quan-  51  P“ 

do  fi  fonerà  la  tromba, afeokate;  intorniato*  al- 

4  Percioche  cosi  m*ha  detto  il  Signore,  tri*  t  ddle  vele 

— ; - — — -  delio  molte n> 

ui.cbe  haoeuano  gli  Etlopi:potrebbefi  anche»eendere  d*vn  gran¬ 
de  efèrdco  tannato .  ebe  paretft  adombrar  la  terra  con  la  fua  moh 
rkudine  :  così  fi  prende  la  parola  Ale,perefercico,lf.8^.  i.  i® 
qpel  paefe  quei  vafclli  di  giunco, impeciati  didentro  con  pece.era- 
no  molto  vfàtl.perefier  più  leggieri ,  e  per  non  romper  fi- fra  gir 
fcogli.e  nelle  cadute  del  Nilo.  *  pofibno  eflèr  parole  del  ri  dT- 
tiopia ,  outro  anche  di  Dio  ,  c  he  ordinachc  fi  vada  in  quei  paefi  a 
raunar*  e  fere  ito.  ♦  £br.t»rata:per«he  lecofeche  firirano^'àllua- 
gano:vedi  di  queib  grande  datura  degli  Etiopi,  If.4f.r4C  forfè aa^ 
che  vuol  dire,magrate  fotti  le-,  come  quei  popoli  fono, il  piiL  (cara» 
parlo  fouercBio  caldo  :  onde  anchosa  procède  che  hanno  pochi  e 
radi  peli,  come  addita  apprefib.  ♦  vuoldite,  andare  da  tutti  oue» 
popoli  fin*  all*e/lremitl  dell*  Etiopia,  per  adunarne  lacerne  cotto, 
agli  Affiti)..  *  c.chc  non  habita  in  comuni  città, mai  difpcrfa  qua 
eli»  *  a.  v»le,di  frenata,  miftra.  Ai  afflitta  delle  fcommodlti  <lct 
paefa.  ♦  riguarda  acio  che  il  Nilo,  Ac  il  Ntgro,due  gridiffiroi  fiu¬ 
mi  di  quei  paefi.come  anche  altri.,  per  geode  e  frequenti  innondar 
tkrai,  di  lattano ,  e  portano  via*it  meglio  del  terrenoi  onde  luuiecic^ 
che  l*f  |itto,doue  fi  q>andc  il  Nilo.ne  è  in  grafia  10,  Ae  anche  a  cere' 
fiduto:sa  che  l'Egitto  era  chiamato  dagli. amichi, dono  del  Nilo,  j 
3»  parole  di  Dio,  che  ardi aa-^chc  ami (àiehgpaA *§m*cuhiv*\! 
j/u aadhtf  addofib agli  Affili^. 


4.  colando  *Io  mi  quieterò,*  (bri  mirando  *1a  mia 

f'ecuo  toner-  danza,  a  guilà  di  caldo  fereno  *  fopra  la 

.  «pioggia;  a guifa  di  nuuolarueiadofancl 

Bolo,  mio  n-  6 


calòr” iella  "ricolta. 

occhio  beai-  *  Perciochc,  *  auanti  la  mietitura  ,  come 
goo.e  frante*  la  gemma  de  Sa  vite  farà  compiutaci  fio- 
noie  f  ter  dar-  re  diuencerà  agretto  che  s’andrà  matu- 
glì  al letgto-  rando,  Mie  taglierà  i  magliuoli  con  fai- 

ci.etorrà»«t  tralci, «jK  reciderà, 
pcefi  di  Tirila-  *  Saranno  tutu  quanti  lalciati  mab- 
ca,  e  per  la  fcò*  bandono  agii  vcceili  delle  montagne,  Se 

Una  intieri  alle  bcftic  della  terra:  c  *  gli  vcceili  paf- 
dd  loro  efer-  fcfanno  la  date  apprelTo  di  loro  ;  Se  ogni- 
d-fcriuepSi.  *  beftia  della  terra  vernerà  d’intorno  a 

*  c.  il  o|io  Té-  l°rp*  % 

pto.e‘1  mio  po  7  *  In  quel  tempo  fara  portato  prefente 
poto.  al  Signore  degli  cferciti  da  parte  df/po- 

c.Utód  fof  P°‘°  r  di  lun8l  ««un, c :  dipelato  re  del 

lette,  ouero,  P°P0*°  lpauentcuolc  ,  che  e  Piu  oltre  di 
P»d  rhe’l  fole:  *uì  •  è  vna  gente  fparfa  alla  fSIata ,  e 
onero  come  corcata  ;  la  cui  terra  i  fiumi  rubano  ;  al 
va  caldo  fere-  luogo  del  Nome  del  Signore  degli  efer- 
oo.  eoo  «fole»-  citi;cwè,al  monte  di  Sion. 


calamiti  (of¬ 
ferte.  ouero. 
p»ù  rbe't  fole: 
ouero  come 
va  caldo  fere- 
Bo.cootfolen- 
dore.-c.cilplen- 
dente. 


che  gli  Affiniti  £Ì*tij  cete  altri  Gentili ,  e  re’  inde#,  nella  fe- 
Ciriao  ben*  a-  nofcen^Oy  e  nella  gratta  di  Diesai  tempo  del 
iiaati.Sc  accre  Jtofiùt. 

[ciuci  ,  auanti  J 

che  portano  *TL  carico  d’Egitto.  Ecco,  il  Signore, 
iac  compirne-  J[  *  caualcando  vna  nuuola  leggiera,  en- 

P«V&«»no  "eri  in  ES‘tto  ;  e  gfÌdolì  d‘E8ilt0  & 

i irrotti; come  *comrooucranno  {>cr  la  fua  prefenza,  Se 
chi  taglia  de  v-  il  cuor  degli  Egittij  lidruggeràin  mezo 
na  vite  poco  di  loro. 

inasti  la  mie-  *  Et  io  farò»  dàce  il  Sirnore ,  venir*  a  mi- 

r.n^a..  fchTa  Efiittij  Maya  Egitti!  i  l  tMftlUg 
»t?i degli  Af-  combàtterà contralluo  fratello^  e  eia- 
firii,vccindall*  girne >  coutr*  al  fuo  prodi  mo; citta  contra 
Angelo;  città,*  regno  contra  regno. 

*  c.  tanta  feri  j  li  lo  Ipirito  degli  Egittij  fi  fuanirà  in 
amplitudine  merè di  loro, &  io  di  dì  però il lor confi- 
ti ,  chfglTvc*  glib^e  domanderanno  gr  idoli,  &  i  ma¬ 
celli  ,  e  lefierè  g*T£  *  gii  rpirUi  diluitone  ,  c  grindoui- 


corpi  de^IiAf- 
urij.vcci  fidali* 
Angelo; 

•c.  tanca  feri 
la  moltitudine 
de*  corpi  mor¬ 
ti  ,  che  glf  ve* 
celi»  .clefierè 
vi  laurino  pa¬ 


tio  per  vii*  an-  4  trio  darò  gli  Egitti)  in  mano  d’un*fi- 
T-do^che  h11  “g™! 

quefte  cofc  fr- 

ranno  untemi-  cferciti. 

et ,  al  tó>o  del  f  E  *  l’acque  del  mare  mancheranno ,  & 
Étia  il  fiume  farà  afeturco, c  fecco. 

1  *  Et  » fiumi  faranno  JllUDgati  »  » ritli  argi 

nei  a  Dio,c  lo  riconofceranno corbe  lor  fourano  Signore:  vedi  Sai. 
a8.;i.t!che  è  lignificato  per  quella  maniera  di  parlare  ,  di  portar 
traenti  in  lerufelem.  *vedi  v.i.  v.i.Ier.^.ij.Ezec.ip.e  jo.  «de- 
ferìrtione  tigocatarcome  SaLift.io.e  104^.  ♦c.come  cremando,  va¬ 
cillando/  cadendo  per  la  prefenza  dell*  vnico  vero  Dio  :  vedi  Efò. 
ri, 11. vuoi  dire, Non  vi  fari  potéza  alcuna, ne  Jiuina.fecondol’op- 
pcnioae  degli  Egirci);ne  hupiana,che  gli  porta  con  triti  are. 

i.c.prouìncia,  o  rettoria  j  fiedme  l'hgìcto  era  partito  io  diuerfe 
rettorie.  *$.  era  vna  cera  nuniera  di  demoniche  rifpondeuan»  di 
dentro acorpi  hurruni.  4. così  è  intefo  Kebucadnezar:Ier.  48,14. 

{.maniere di  partire, per  lcquali  vuol  lignificare  vna  cftrema  de- 
fblarione,  come  fc  fortVro  tolte  tutte  le  cole  neceflarfe,  vnti,  c  pia- 
ceuoKd*ua  paefe:  come  fonò  alt*  Egitto  il  mare, il  fiume  del  Nilo, 
e  l'aJtrecofè  <|Oi  annone  tate. 


nati  fccmcranno,c  fi  fccchcrannojc  can-  7.  c.  fopnrt 
ne, de  i  giunchi  appaieranno.  terreno,  che  il 

7  Gli  herbai, che  fin*  predo**  riui,4n^rin  N,%1°  bauetm 
fu  la  bocca  dc#  riui,n  fccchcranno:pari-  P®* 

mente  ogni  cofa  feminata  *ne*  riui,  e  fa-  ae^ftl^nchJ 
ra  gktata  via.c  non  farà  più  nulla.  ra  tutto  ac- 

t  Et  i  pel cacori  fi  lamenteranno ,  e  tutti  quazzofb  :  at« 
quelli  che  gittano  l’hamo  nel  riuo ,  pia-  whpwflb  a*  il* 
gnerannoic  coloro  che  fpandono  il  giac-  ui*  . 

<hic  fopra  l’aMue.Ianguiranno. 

9  £  quelli  *  che  fanno  lauori  figurati  fioritimi  di  li¬ 

di  lino, e  che  tefiono  *  bucherami, larari-  noto, lauori  fa 
no  confuti.  ,  riaH:  o.di  lino 

10  E  gli  argini  d’Egitto ,  di  tutti  coloro  JfTn?,n,c.°* 

che  fanno  chiuiute  per  viuai ,  q07ftofp"r?bc 

rot“-  l'Egitto  abbA- 

1 1  Cerco,  i  principi  di  *  Soan;  fono  pazzi  daua  in  fini^* 

i  piu  laui  coniiglicrl  di  Farao  fono  vn  mo  lino,  le  al- 
£on figlio inrcnl^o:^ome dire* a Parap,"  tEcjom,gHan- 
lo  y.n  tigliuoldt  lauti  lo/.,  fagliuol  di  ré  ~k,  Mani  fot- 
a°»chi?  ’  tiliffiml. 

1 1  Doue  fono  hora  i  tuoi  fauiiannuntiin-  *  c.  tele  finirti* 
ti  pure",  o  lappiano  qual  conliglio il  ST-  mc.  »c  fa<k»  * 
gnor  degli  elcrciti  ha  prelò  coptra~T£  -f^nome^'una 
£l — .....  _  .  .  terra  amichif- 


ti  materie  ,  da 
far  panni  fot¬ 
ti  li  fimi. 


guifa  di  reti, 
■ti.  nome  d'un* 
terra  amichif- 


l  3  1  principi  di  Soan  fono  impazzatiti  fima,e  prìnci- 
principi  di  *  Nof  fono  fiati  fodotti  ;  &  pale  d'Eghto: 

*  i  principali  delle  tribù  d’Egitto,  l’han-  Vcd»  Num. 
n  o  crauiato.  1 5  c  t jorIa||i 

14  11  Signore  *  ha  mefeiuto  in  mezo  di  Joui  ™  £ 

elli  vno  fpinto  di  ltrauolgi mento, &  han-'  deila  ritira  ha 
nò  trauiato  l  ^gmo  in  tutte  lefuc  opcre^  reditaria  fanié- 
come  rebriacno  *  c  uauiato  nel  610  za,e|raDdef 
vomlrare - 2a  di  fchiatta; 

I  $  E  ni  una  opera, che  Faccia^  il  capo  0  la  na  di  pajao# 
coda, il  ramo  o  il  giunco  ,  non  profitterà  ij.nomed'nf 
all’  Egitto.  altra  città prih 

1  6  In  quel  giorno  gli  Egittij  faranno  co-  c,Pal 
mc  donne  ;  tremeranno ,  c  faranno  fpa-  f°*  |.£-jrtoem 
ucntati  per  cagion  dello  fcuoter  della  diftinto inca¬ 
rnano  del  Signore  degli  cferciti ,  laquale  te  rettorie  di 
egli  (coterà  l’opra  loro.  città;  i  cui  ret- 

X  7  E  *  la  terra  di  Iudafarà  in  ifpauento  tori ,  huomioj 
all*  Egitto;  chiunque  lì  ricorderà  di  efla, 
fi  fpauenterà  in  fc  fteflo  ,  per  cagion  del  configlieli  de! 
contiglio  del  Signor  degli  cferciti ,  il-  regno^e  di  qut 
quaU  egli  ha  preiò  contra  erto.  fii  parla  qui  il 

15  *  In  quel  giorno  faranno  cinque  cit-  Pr°feta:  alwh 

tà  nel  paefe  d’Egitto,  che  parleranno  il  “"àttìte.eoÌ 
linguaggio  di  Canaan,  e  giureranno  me fé in.cdeflè 
per  lo  Signore  degli  cferciti  ;  &  vna  di  de*  deputati  d( 
effe  farà  cniamata  *  Ir-hcres.  tutte  le  retro- 

_ _ ik,man dati  al¬ 
la  gran  raunanza  di  tutto'l  regno.  14. parlar  figurato,  tolto 
bcuc raggi  artàtturaci:  vuol  dire,il  Signore  ha  loro  ^olro  ogni  buon 
fcnno,acdoche  nò  giudichino  diritaméte  di  milite  non  dieno al¬ 
cun  buon  configlio.  *  c.va  orrido, mentre  è  a^ichora  occupa-  ' 
io  dalle  fumofità  del  vino,  if .  c.chiunquè  fi  fia.grande.o  piccio-  | 
lo:  vedi  If  9,  ?).  17.  c.gliEaitri},confiderando  come  il  re  1 

,  di  Babilonia  haurà  diflrutto  il  paefe  di  Iuda,tremeranno  di  paura:  | 
parte,  perche  la  ludea,elTendo  fra  i  Caldei, egli  Egittij  ,'ricoprioa  I 
l’Egitto  :  &  etiendo  foggi ogau da*  Caldei, l'Egitto  refiaua  apeno 
da  quel  lato.pane  anchora, perche,  vedendo  cbc'l  Signore  haueua  | 
dato  il  fuo  'propio  popolo  in  man  de*  Caldei ,  fi  poteua  prefum- 
mereche  neanche  gli  Egittij  Camperebbero.  tf.  c.  dopo  che  | 
quelli  gatiighi  faranno  auuenuti  all*  Egitto  ;  al  tempo  del  Mefiia, 
etiandio  parte  dogli  Egitti)  fi  conuertiranno  al  vero  feruigio  di  ; 
ÌDio,  fignificaco  per  quelle  tnanicre  di  parlare.  *  c.  città  del  | 
ible:quetia  era  vna  principal  città  d*Egitto,detta  Eliópoli. 
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i*.  miniere  di  i*  In  quel  giorno  ri  ftrl  in  mexodel 
parlare  ,  tote  paefe  £  Egitto  *  in*  altare  al  Signore)  fic 
dall’vfanxaan-i  vn  fatta*  al  Signore,  predo  al 

Guadili  COQ*nc di c{&- 

zauano piu?  flc ì  *o  EGurà *pcrfegnal€,c per teftimonian* 
xnonùm«mi,in  1  za  al  Signore  degli  cferciii ,  nel  paefe 
fcgn®  di  reli-  d’Egitto:  quando  letameranno  al  Signo- 
f iooe ,  e  d'ho-  rc  pcr  gj j  opprefiacori,  egli  manderà  lo- 
5E  ^a?*  g°  r®  *vn  Saluatorc  *  Se  va  Grande,  che  gli 
it.  Efod.  14,4!  rifeotera. 

lo£4,  8.e**,  ai  Et  il  Signore  farà  conofciuto  all’ E- 
%o.  gitto.in  quel  giorno,  dira,  gli  Egitti)  co- 

COme  lèdi-  nnPr#>r.innn  il  Siannrp.  e  A»  forniranno 


guto.m  quel  giorno,  dira,  gli  fcgucij  co- 
ao.  come  fedi-  nofecranno  11  Signore,  e  lo  feruiranno 
g £  Starei  *  con  k*rific*0» c  con  0®=rta  '»  «  faranno 
tino  come  Ve-  yoti  *1  Signore,cg/i  adempieranno, 
inali  del  domi  li  Cosi  il  Signore  pereotcrà  gli  Egittijj 
aio  piti  tu  ale  &  haueóHoy/»  pcrcoflì,  gii  lancrà  ;  Se  cflT 

di  Dio  fopra  g~cbnucr  tir  anno  al  Signore,  te  egli  fari 
1  ♦c'.Icfù chr»-  placato inuerfo  loro»e  gli fonerà.  ! 

Ho ,  ilquale  ri-  *  Fin  <juel  giorno  *  vi  l'ara  vnà  ftrada, 
boterà  tuteli  d’Egitto  in  Affi  ria  ;  e  l’ Affi  rio  verrà  in 
(èdeli  dalla  ti- 1  Egitto,^  l’Egittio  in  Ailiria  ;  e  gli  Egitti) 
xtn5*t» e  (*ruiT  cogli  Affini  ferniranno  al  Signor*. 
foid*ualLimiU  l4  in  quel  giorno*  Ifrael  farà  il  terzo 
11.  maniera  di  con’l’EgittiojC  con  1’ Affino  :  la benedit- 
patiate  »  tolte  t ione  farà  in  meza  della  terra.. 


di  Dio  fopra 
l’Egitto. 

♦  c.Iefu  diri¬ 
tto  ,  ilquale  ri¬ 
solerà  tutti  i 
fedeli  dalla  ti- 
xannia,  e  ferui- 
td  de*  ni  mici 
fpi  rituali, 
xi.  maniera  di 


4  Cosi  il  ri  *  degli  Affili]  ne  menerà,  gli  4.  puófC  qui 
Egitti)  prigioni  ;  e  gli  Etiopi, in  cattiui-  intendere  il  tè 
tài  fanciulli  e  vecchi, nudi  e  fcalzi,e*con  ^  Babilomii 
le  natiche ,  «le  vergogne  degli  Egitti)  "JbilonS"^ 
fcopcrte.  cune  volte  u 

f  E  sfaranno  lpauentati ,  e  fuergognati,  effondono  :p. 
per  l’Etiopia,  aliaquale  riguardauano  ;  e  che  i  Sabilomj 
per  l’Egicto/ò*  tra  la  loro  gloria.  fi  fottopuoftro 

6  Et  in  qupl  giorno  *  lhabitatorc  di  que- 
ita  ifola  dira,Eccotco$ì  è  amieumto  a  colui,  *  t*wcm 
a  cui  noi  rigoardauamo  ;  doue  noi  era-  da'  vincitori 
uamo  fuggiti  per  foccorfo ,  per  effer  li-  innerfo  i  pri- 
berati  dal  rè  degli  Affini  :  come  dunque  fi*®®* 8**1* 
fcampeicmmo  noi? 

CAP.  ZZI.  Icobo  quell» 

lfaUprfttpalatrtfi**  JtSMonia  per  l,  ^ 

Jrtedi,e Ttrfi:  11  fot predice gram calamo-  fptnMulo'2Ìxl9 
tà  a  'Damper  off  Arabia.  to  dagli  Etio- 

IL  carico  *  del  diferto  del  mare.  *  Colui 
viene  *dal  diferto, dal  paefe  fpauenteue-  ma  iméJ 
ie,a  gnifa  di  turbini 9ch*  padano  nei  paefe  dere  degli  ha- 
Mendionale.  franti  fhffidi 

t  Vnadura  vifione  m*è fiata  annuntiata:  5uclpacfi*  « . 

^  il  Ai(ìn\*>  «  ?  il  «  •  C. quei  pochi 


parlate  ,  tolte  liontfarà  in  meza  della  terra., 
dalle  cerimo-  j,j  Pcrciochtf  il  Signore  degli  cfcrciri 
nie  della  L«g-  haurabenedetto  ciafcun  di  loro,dicen- 
ILmoiitedcre  do.Benedctto/i'a  Egitto,  mio  popolo  ;  & 
4hritualméter  Aflur,*  opera  delle  mie  mani  *  te  llracij  j 
per  lo  vero  cui  mia  heredùà. 
to  de1  Chriftia. 

Ai, figurato  per  CAP.  XX. 

quell*  eterno  // profila  predico  la  dijhnthon*  iét  r#j 
gtMOptd? Etiopia;  ter  certi  fermir  ori 
*9.  lignificala  7>ieye  per  parole;  6  ondo  i  lode*  fi 

lo  spirito,  che  M  cor>f*fi- 

hauaàno  infie-  *  V 1E11*  anno, che  Tartan  venne 
amaci  JaH  fj?  Afdcxl, mandato ;  da  Sargon, 

diod-infrapo.  Affiti);  e  guerreggio  Afdod.e 
,oU  nimicifiL  fc- 


quclr  efterno  liffojtta  predice  la  mjtratttone  dei  reneo  é  &- 
Antico.  pitto, e  (t  Etiopia;  per  certi  fogni  r  mmiaati  da 

ti.  ugni  fica  fa  T>io,e  per  parole;  €  ondo  i  Imdeijnfkrjrittfi 

lo  Spirito,  che  M  Egitto. farebbero  confUfi. 

hauaàno  infie-  *  V 1E11*  anno, che  Tartan  venne  c5tr’ad 
SUad-J^  IN  Afdod, mandato ;da  Sargon,  rèdegli 

dio  d-infra  pò.  Affiri)  ;  e  guerreggio  Afdod ,  e  la  prc. 
,oU  nimieiflL-  fc.  j 

mi, quali  etano  \  In  quel  tempo, dice,  ilSignore  parlò  per 
gli  A/firij,  e  gli  ]Xaia ,  figliuolo  d’Amos  >  dicendo ,  Va,  c 

*5c  fcl'lftae-  ^cj°g^  *  il  facco  d'in  fu  i  tuoi  lombi ,  e 
fid  non  (arali*  tram  le  fcarpe  da1  piedi  :  Et  egli  fece  co¬ 
tto  foli  popo-  sbandando  *cudo,e  fcalzo. 

Sodi  Dio,  ma  3  Et  il  Signore  dille,  Sicpme  Ifaia,mio  fèr- 
faranno  anche  nidore,?  caminato  nudo  c  GcaJzo  ;  ilche  ò 
SirAffirf/“gU  le8n0  'prodigio  *di  tre  acni, l'opra  1»E- 
Igitti)  ,  &  alia ,  g‘«o,e  fopra  l’Etiopia: 

Gentili..  - - 7 - 

ir  quello  dir e^non  fo Io  per  rispetto  alla  tre atione  ^ma  anche  al¬ 
la  fpintuale  rigeneratione  :  vedi  Sai.  1 00,9.  v.  1.  la  Scriitu- 

sa  non  faaltroue  mantionedi  queft’  afieditx:  i.rà  18,17.  fra  i  capì 
diserra  di  Sennacherib  *  portela  Tartan,  ilquale  molti  ilimauo 
tipi  quello  d'ffaia,  come  per  Sargon  intendono  Senna*  henb. 

1.  alcuni  (limano  intenda  quegli  ammanti  pelofi,  che  i  profe¬ 
ti  poruuanoordinariamére  addotto:!. rè  1, 8*Zac.i), 4. Maa. 9,4-00- 
dc  fi  cnnuetxcbbe  tradurre  ,  cilicio.  Altri  peofano  che  I  fa  ia  far  ette 
cordoglio  per  lo  ttato  miferabile  del  popolo ,  per  indurlo  a  peni¬ 
tenza..  tc.fenza  queli’  amtnaiuo:vedi  uSam.  19,14-  hor  per  que¬ 
llo  fegpo, Iddio  volcua  rapprefmtar  la  cattiimi degli  Igittij ,  Se  E- 
tiopicperche  tale  era.l'habito  de'  prigioni, e  fchiaui.  j.  c.  dì  ere 

anni  di  calamiià.che  gli  Egittij,dc  Etiopi, (“offerir  ino  da*  Babilonia 
lite  (lar Ino  ereanm  a  cócuittar*  il  paelèialla  fine  de’auali  faranno, 
menati  in  cattiuid»  Altri  ttimanochcfià  il  termine  del  tépo,  mh^'L 
quale.dopo  la  profetia  dTfaia.doueua  feguir  Indétta  di  quetta  pre- 
dittione:  matta  Scrittura  nòia  mellone  d'vna  tira  defoèatioae  dell’* 
Bg|ttotfén&^  Mcbticadndht  il  giàdc  ,chc  fura^ai,aiTai4op  o-  l£u^. 


no  tatto  celiare  ogoi  ^gemito.  da  diferto  ,  e 

j  Per  ciò  *  i  miei  lombi  fono  ripieni  di  gratto;  (ìquali 
doglia:dolori  m’ha  no  preformili  a*  do-  *****  *®"°chi* 
lori  della  donna  che  partorifccrio  mi  fo-  JT  velrea»ella 
no  fcontorto,pcr  ciò  che  ho  vdito  *,  e  mi  scritturi*  )  pòi 
iono  fmarrico.  per  ciò  che  ho  veduto-  *  (uggiti  in  Egìt- 

4  II  mio  cuore  va  *  errando  :  tremito  mi  *n,i«r.4i»7* 

conturbai  la  notte, ch*io  *difidcro ,  mi  fi  v,f* Cùst  non,f 

_ _  •  aa  copertami 

muta  io  terrore.  ^  K  Babilunia.p 

5  *  Mentre  la  cauola  ftarà  apparecchiata,  qoatrhc  ragi*^ 

e  le  guardie  daranno  alla  veletta,*  fi  man-  ssfcanofcìuca: 
g,erà,efi  berir*kuateui^rincipir*vngc-  ioxk  9  perche 
te  Io  feudo.  haueua  da  effer 

*  Percioche  cosi  m'ha  dettò  il  Signore, 

Va,*£i  dare  vno  alla  veletta^  annuiti;  m  4.^ 
ciò  ch’egli  vedrà.  que.if.v4, 19. 

7  Et  egli  vide  *carriy  coppie  di  caualièri,  *  «oà  intende 
carri  tirati  da  afint,  e  carri  tirati  da  ca-  che  fece 

meilii  c  cofiderò  attentaménte^tn^ mol-  wl^'bik)»^1* 
to  attentameme.  ♦  co,}  nomini 

t  E  gridò  come  vn  leone,  *Io  do,  Signore» .  !a  Per& ,  e  lo 

- - 7 - 1 - pWed.a  ,  che  è 

vn}pae(e,per  I9  mcggior  parte,rterile,lceddo>e  mofituolo.  z.  c.i* 
Babiloni}  cótinuano  vie  piti  ne*  loro  peccati.oppre fritto/  dittrug- 
gcndo  gli’ altri:  per  do  io  gli  giudicherò.  *  c.rer(ia,o  Pcrfianf. 

*  c.di  quei  che  erano  tirlneggiari  Si  apprettati  dada  potete  00. 
narchia  de’^ Babilouij:  e  principalmente  i  ludei,nvìa  Chifas  parolh 
di  Dio.  v  parole  del  profèta, che  di mottra  Phorroic  che  gli  ho 
secato- In  vinone  della  di ftrurtion  di  Babilcn»:vcdi  4-c. 

come  raunolgendofi  hor  qua ,  hor  là.cùtto  fmsTt  ito.  *  c.  per  ba¬ 
tter  qualche  npofo.  f .  così  fignifica  la  maniera,  ntUaqnafo  fin 
prefa  Babilonia,  cioè, di  aoue.mencre  il  re  BcHàfar  eia  a  tauoia/n 
vn  cornuto  reale:  Dan.r  ,je.  *  parole  dell'  allarme  a1  principi ,  o 
capitani, che  fedeuano  a  rauolacol  rè:  prò  polle  in  queite  foaniem 
recifa  dal  pxoftnyper  fignificar  l’improuifo  fpaueatck.  *  c.mciue- 
t ali  incordine  :  per  quella  maniera*  addita  la  gran  tracuraggine  de** 
Babilonif,  carne  fe  haueffera  pe» negligenza,  e  confidanza ,  lafcia* 
te  arrugginir  le  laro  armiw  ’  &,  c.ui  dettò ,0  rfaiajttctenc  ti- 
guardando  in-  vifionccio  ch'io  ttmoftetrò^  intorno  alla  prefura  di 
Babiloniar  cosi  fono  chiamati  i  profeti,guardie, vedenti:  vedi  Hatv 
x-j.  7.  e  ia  grande  e  podcrofaottc  de*  Modi/oa  mctttocaweg- 
gfo.  .  8.  c osi figuifica/ome egli  fitammaneaaa^h^tuurndoglì 
il  Signore  fatto- veder  Panparcebio  de  Un  rovina  di  hobilnit^pm 
AOAg|lfaaoflòanchaaa iwg  VWrmànnrdrl  f—tdem 
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?  di  Signor* 
aJ  Tuo  profèta. 

♦kr.u.8.A« 
po.!4.S,e  iS,z, 
io  c.  io  la  vo¬ 
glio  ru  uiDarc, 
tritandola  co¬ 
tte  fi  trita  il 
grano  nell'aia. 
*£b.ìilfi{liuol 
dell  a  mia  aia. 

*  parole  del 
profeta  alla 
Chiefa.  . 

luDomaara 
▼no  de’  fi* 
glicoli  d’If- 
Biael,  Gen.if, 


del  continuo  nella  veletta ,  di  giorno  ;  e 
mi  tego  nplla  mia  guardia  tutte  le  notti. 

9  Et  ecco ,  fono  venuti  carri  pieaid’huo- 
mini, coppie  di  caualicri.Et  *  egli  rifpo- 
fe,  e  dille,  *  Caduta, caduta  è  Babilonia, c 
tutte  le  (culture  de*  Tuoi  dij.  fono  (late 
fpczzate,  e  gittate  per  terra. 

10  *  Ella  è  il  mio  tritamento,  e  *  ciò  che 
ha  da  eflc r  tritato  nella  mia  aia.*Io  v’ho 
annunciato  ciò  che  ho  vdito  dal  Signore 
degli  cferciti,Dio  d’Ifrael. 

11  II  c  Arneodi  *  Duma.  *  Si  grida  a 
me  di  Scir,*Guardia ,  che  hai  veduto  do¬ 
po  la  notte’Guardia,  che  hai  veduto  dopo 
la  notte? 


£.•  r  ■  “  «iuu  kwii,  b  Udii  aiuid  uaitagua» 

limici^  Du-  2*  Pcrcioche  il  Signore  m’ha  detto  cosi. 


I  ma,cbe  poteua 

eficre  vn  pade  d'un  mercenario,  tutta  la  gloria  di  Che- 

►  pffimo  alloro,  dar  verrà  meno. 

0  x  7  E’I  rimanente  del  numera  de’  forti 
Sai  come  alla  de*  figliuoli  di  Chedar ,  farà  po- 

vdetu.pcrvc-  co:  perciochc  il  Signore  Iddio  d’Ifracl 
det  le  cofefu-  ha  parlata 


vnr  anno »  *  quali  fono  gli  anni 


veletta,  per  ve-  co:  perciochc  il  Signore  Wttio  duraci 
det  le  cofefii»  ha  parlata 
ture  ,  (ficome, 

pacata  lanot-  CAI,  XXII. 

te  fi  mettono  Ifaia  predict  la  dtfirut  tiene  di  lerufalem  perii 

le  guardie  ne’  Caldei ,  %  condannando  la  vana  confi  da  n- 

uoghi clcimi  jv,  fa*  Iudei  ne9  meli efìerniy  e  la  loro  profk- 
per  veder  di  ^  .  x  ■  J  n  Zs 

lontano  :  J  di-  -na  *mP**a:  2 l4&LPr*$lt*2*  centra  Pem- 
c li  taraci,  fé  v'è  J^LitfinOjfipraflante  del  palalo].  &  infii - 

alcuna  fperan-  -  Jil*)  fomeEliacmeny  h  uomo  pio farebbe pofi  # 
aa^rie'  no  feri  _h*fuo  luoghdn  bene  di  tuttofi  popolo . 

ii.f.io.ifaia,  YL  carktT*  della  valle-delta  vifionc.  Che 
vinfpóio,  che  J|hai  hora,chc*feituttafolita  fopra  i  tetti, 

domàdiarepu - - - 

re  avofera  porta,  tormentandoui,  &  angofeiandoui  delle  calamità, 
thè  n  fop wgiunneranno,  io  non  ho  commeffione  niuna  da  Dio  di 
profetizzanti  alcun*  alleggiamenco :  così  lignifica  Pertrema  defo- 
tuione  dcgl’Idumei.e  de*  loro  vicini: vedi  Ier.49,7.HzeC.^.Abd.f. 

ijx.pcr  tema  dc’nimici,  che  (correranno  il  paefe, vi  rifuggirete 
ielle Celue,6t  in  luoghi  fnlinghi.  *  cosi  intende  quelle  mol¬ 
titudini  di  viandanti, con  Bertie,  e  falmerie,  che  s*ufano  anc’hoggi 
ih  quelle  patri.  *  quelli  erano  de*  difendenti  d*Abraham  ,  da 
Che  rara  :  G  en .  ì  < ,  $.  i4.dcfcriue  profeticamente  la  calamità  de- 

j  |ti  Arabi  ;  i quali, fuggendo  i  Dimici ,  haurebbero  bifogn©d*eflèr 
toouenuti  da  altri  loro  vicini,per  Tcftrema  toro  miferia.  _ 

itf.  quello  fi  dee  intendere  della  di feruttione  d’Arabia  per  gli 
affini  ^  che  fu  il  principio  della  ruuina  di  quel  paefe  ,  che  fi*  poi 
compiuta  per  Ti  Caldei, Ier.  4^,18.  *If.  16,14.  v.  t.c  di  leru- 

ftlero,Iuogo  rntorniatod»  monti, a  guifa  di  valle:  e  neh 
I  «pule  Iddio  fi  moftraua  ptefeme  ne*  legni  della  fua  grafia  ,  da  lui 
j  ordinati  :  così  riguarda  alla  cagione, per  laquale  fu  quella  città  no* 

{  minata  lerufalem. Gen.  za, 14.  Altriperò  inrendono  quello  df  rutta 

Ira  ludea  ,  luogo  vaHìcofo,  nelquale  Iddio  in  vifione  appai  »ùa  af¬ 
filo!  profeti,e  per  la  faa  parola  i!  rendeua  come  vifibile.  ijor  profè* 
■zza  qui  della  dirtnittione  di  lerufalem  perii  Caldei;  »  *  quell» 

;  «u.vna.Tfekoza.nc'publici  cordogli:lf.iy,)rIci.4£d& 


%  O  piena  di  ftrepiti, città  romoreggiantcj 
città feileggiante-?  *  i  tuoi  vccifi  non  fo-  1 •  quertoctic 
no  (lati  vccifi  con  la  fpada ,  e  non  fono  5er^e  «  rASe 
morti  in  guerra  hZmMdi° 

9  I  tuoi  capitani  fono  andati  vagando  tut*  guerra  furon 
ti  quanti ,  fono  flati  fatti  prigioni  *  per  prefi,  fuggen 
tema  dell’arco  :  quelli  de’  tuoi  che  fono  do,  &  i  princi¬ 
pati  ritrouati,  fono  flati  fatti  prigioni  pa*Ìrd,T  loro 
tutti  quanti ,  benché  fuffero  fuggiti  lon«  ^  cr* 

1211  °*  #  l.c  arrenden» 

4  Per  ciò  io  ho  detto,  *Ritractcui  da  me,  e  iafeian- 
Cr  io  piagnerò  amaramente  :  non  vi  af-  prendere. 


14  contrai  cui  1 1  *  La  guardia  dice,  La  mattina  c  venu- 
difeendemi  pa  ta,  &  anche  la  notte:  fe  voi  ne  domanda- 
profefizzì  ^ Ah  tc, domandate  purc^itornate,  venite, 

cunl  &^ano  II  carico  centra  l’Arabia.  *  Voi 
«he  per  Duma  darete  la  notte  nelle  felue  in  Arabia*  o 
»* intruda  Pi-  *carouane  di  *  Dedanei. 

14  ^  Acqua  c  data  recata  alfincontra  de- 
'  caCconw^np1  SÌ!  affetati  :  gli  habitanti  del  paefe  di 
dumeTncfcal  T^a  fono-renuti  incontra  a-  chi  Anda- 
paefe  'era  il  ua  vagando, con  del  pane  per  lui. 
monte Seir,  fa-  f  5  Perciochc  fono  andati  vagando  ,  fieg- 
fcbhcro  gran-  rendo  dalle  fpade, dalle  fpadc  tratte,  dagli 
deméte  aogo-  arc|1  j  c  xjgrip  arpràtiatragHa. 


frettare  di  confolarmi  intorno  al  gua-  pct •rSn^cr’ 
damqnto  della  figliuola  del  mio  popo-  àeti.  * 

1°0  .  .  '  4.C  iolfaia* 

J  Percioche  quefio  e  il  giorno  del  Signore  ho  horror*,  e 
Iddio  degli  cferciti  ;  porno  di  ruuina ,  di  <loIotc  cftr«* 
calcamento,ed’angokia  nella  valle  della  J?1®  jClle  mi* 
vifione  :  egli  ruuinerà  Je  mura,e  le  grida 
andranno  intin  al  monte.  tc  ,  eil  . 


calcaniento,ed’angokia  nella  valle  della  ?0.  jClle  mi~ 
vifione  :  egli  ruuinerà  le  mura.de  grida 
andranno  infin  ai  monte.  If.  if,f.  e  11, j. 

C  *  Elam  prende  il  turca!To,in  fu  carri  Icr.4,?jp.e 
degli  huomini  vi  fono  de*  caualieii,c  «.ciPerfio 
Chir  fcuopre  lo  feudo.  ‘ E* 

7  Et* è  auuenuto  che  le  tue  fcejte  valli  fo-  lc™  ’  far^ 
no  (tate  piene  di  carri.e  di  caualieri,  che  nell*  efeiriro 
hanno  porto  campo  alle  tue  porte.  de*  Caldei, s'ap 

S  E*la  couerta  di  Iuda  c  fiata  rimofTa.e  tu  parccchiano 

hai  in  quel  giorno  riguardato  all’ armi 

*  1  »  1  r  ®  cofa  è  a  ordi- 

della  cafa  del  bofro.  nc  peraflalir* 

9  Evoi,haucndo  veduto  che  le  rotture  fi,óierufalemr 
della  città  di  Dauid  erano  *raoltc ,  ^ha-  +  cotì.dirtia^ 
uetc  raccolte  Paco  uc  della  pefeina  difor-  9°#rti  car* 
to.  .  J  .  di  6“"?- 

xo  Hauete  anchora  *  annoueratcle  cafc  aeglUrreSf0 
di  Ieru(àlem,&  hauete  diiìrutte  delle  ca-  7.  fecondo  h 
■fe  per  fortificar  —  rr  nianier*  de* 

il  Et  hauete  fatto  fra  ie*du«  mura  va  Imo-  profeti  parla 
go^a  raccorui  Tacque  della  pcfcina^vxc-  com^d^cof* 
chia  :  ma  non  hauete  riguardato  *aLfats  auuenuta-  C°  * 
tor  di  quella  ,  e  non  hauete  confidetato  8>  c.la  fua  prò» 
colui  che  ab  antico  Tha  formata.  .  tentone,  porta» 
Xi  Et  il  Signore  Iddio  degli  cferciti  ha  nella  gratta,  e 
chiamato  in  quel  giorno  a  pianto,  &. a  fa“or<ll  E>i(>. 
cordoglio,  a  dipelarli, &  a  cigncrfi  di  fac- 

co:  la  cafa,  fabbri» 

23  Et  ecco  allegrezza,e  lentia;  ammazzar  caca  da  Salo- 
buoi,e  fcannar  pecore;  mangiar  carni,  e  mo  ®cI 

her  vino:e  voi  due, *Mangiamo>e  beuia-  no,:  ** 7»  x- 
mo:percioche  domane  morremo.  SSriSft 

24  ciò  m’c  venuto  agli  orecchi  *,  4  me,  anni,.a.ràto« 
die Oychf fino  il  Signore  degli  cfcrcitir^Sc  17-  hot  pen 
quefla  iniquità  vi  fia  mai  purgata, fin  che  qnjfle  manie» 
piuoiate;  dice  il  Signore  Iddio  degli  c- 

,  ..  ..  gHati dell’ aiu. 

if  Cosi  ha  dettoli  Signore  Iddio  degli  codi  Dio,  va* 

cferciti,  Va, c aera  da  qucfto*gouerna«nc;  naroente  fifot* 

tificauano  al» 

- - TTonde. 

4.0  grandi.  ♦c»  perempiet*  i  foffi,e  fonifi  :ar  quella  paiter 
pià  debole.  10. a- facendo  la  rafiegna  degli  habicaorìtper^ifer*' 
accertati def  numero  bafecuole  per  la  difrk  :  &  an  :he  per  regolàfr 
la  vittuaglla  fecondo  la  geme.  ir.  c.a  DU»,chc  ha  fatta  Ictufa» 
fen^con  (cerandola  per  foggio,  e  rtanza  del  fuo  Tei  ipio ,  per  capo 
del  regno  del  (ho  popolo,  e  per  figura  della  Cbiefa  il.  If.fC, 

ic.i.Cor.i^ji.  i4.ouero,E,l  Signore  degli  efercifi  s*à  nudato 
a  me  negli  orecchi,  sparlandomi ,  e  dicendo  &c.  *  manierai 

di  giurare.  17. c. che  ha  tanta  amorfi!,  e  maggioranza  ,  e  pei  le 
Oli  mani  padano  i  principali  affari  del  regno3cdel  rè. 

GG  «wè,. 
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*  c.  de!  palaz-  fionda  Sebna/oprafhnte  *della  cafi. 

20,  e  della  cor-  F.  figli,*  Che  hai  da  far  qui?  c  chi  èqui 

te  del  re:  fidi-  dc*  c|ie  tu  tj  babbi  tagliato  qui  vna 
ma  che  Ione  i!  /' _ t  _ _ '  :  I  r.,~ 


RiedeCnio,  che  ^poltura?  (cofim  haueua  tagliato  li  fuo 
è  nominato  fcpolcro  in  luogo  alto, cs  haucua  ftantxa- 
<criuano,o  can  to  vn’  habitacoio  nella  rocca.) 
celliere ,  x.  rè  17  Ecco, il  Signore  ti  cacccrà  fuori  *  for- 
18,18.  come  le,  temente,  e  ti  "^coprirà  affatto, 
fe  fecondo  18  Egli  »  conuolgcrà  fottofopra,*come 
queiìa  profe-  vna  palla  per  terra  larga, e  fpatiofa:quiu& 
tia,dal gradodl  morrai,  e  qtliui  faranno  i  tuoi  gloriofi 
fopraftante  del  carri  ;  o  vituperio  della  cafa  del  tuo  fi- 
palizzo,  folle  gnore. 

quell’ vìfficìo  in  19  Et‘°  “  f°fpÌgJn?r°  dn  "°  grad°’ C  ^ 
feriore.  rai  fouucrtito  dal  tuo  (tata 

i<5.  alcuni  fli-  *0  Et  auucrrà  in  quel  giorno,  ch'io  chia¬ 
mano  che  per  mero  *Eliachiin,mio  feruidorc,figliuo- 
quefte  parole  lo  d’Hifchia. 

lignifichi  ch*c-  x  j  £  *  |0  vcftirò  della  tua  giubba ,  e  lo 
rc  .^perTde-  fortificherò  della  tua  cintura  ,  e  gli  darò 
gno  di  raag-  in  mano  la  tua  podeftà  ;  e  farà  per  padre 
gior  condina-  agli  habitauti  di  Icrufalcm>&  alla  cafa  di 
rione,  vfando  Iuda. 

male  l’auton-  %  %  £  *mettcrò  Ja  chiaue  della  cafa  di  Da- 

paefe*  ftrano.m  ui<*  foPra  }a  fua  fPaIIa;  &  *  cg}>  aprirà,  c 
17.  altri ,  o  tu  non  ri  farà  chi  ferri  ;  c  ferrerà ,  c  non  ri 
valét’huomo.  farà  chi  apra. 

* c.ti  farà ca-  1  j  E  *lo  ncchcrò  come  vn  chiodo  in  luo- 


paefe  tirano.  uia  JOPra  lua  ‘P3113'  «■  apnra,  c 

17.  altri ,  o  tu  non  ri  farà  chi  ferri  ;  c  ferrerà ,  c  non  ri 
valét’huomo.  farà  chi  apra. 

■•‘c.ti  farà  ca-  1  j  E  *lo  ncchcrò  come  vn  chiodo  in  luo- 
dere  in  gran  vi  g0  (labile;  e  farà  *pcr  trono  di  gloria  al- 

doglio:  «come  la  «fa  di  Tuo  padre. 
l’eiTet  coperto  *-4  E  vi  s  appiccherà  tutta  la  gloria  della 
era  regno  di  cafa  di  fuo  padre, figliuoli^  ncpotii*tut- 
auefte  due  co-  ti  gli  ftrumeti  de'  pili  piccioli,  i  vafi  del- 
8  lob  x*  *  7 *  coPPc*c  tntti 1  va^  delle  guaftade. 

rft.  vedTsal.'*,,  1 1  In  quel  giorno  .  dice  il  Signore  degli 
14.  cferciti, tara  toltogli  chiodo,  ìlquale  era 

20. vedi  di  que-  fiato  ficcato  in  luogo  (labile  j  c  iar^  feci- 

fto^  Eliachim,  fo>e  caderò:  Se  ^ilcarico,  che  r’eralufià- 

tn'qMfti  era-  ^  troncato^crcioche  il  Signore  ha  par.- 
do  regnali  iato.  ___ 

d’hp»ore,edi  CAP.  XXII  I. 

maggiorità ,  e  Ifaia  profittila  la  diflrutiione  di  Tiro  :  prima, 
di  forza  :  vedi  per  2s tebucadnelar  \ poi ,  per  li  Jdacedonv. 
lob  11,21.  Itili,  j  g  iUgraùaycbi  Iddio  farebbe  a  quella  cit- 

11.  così  è  tigni-  M  attempo  de  [fitte fita. 

ficaia  vna  (om-  *Tb  carico  di  Tiro.  V  rlatc,naui*di  Tar- 


lo,e  cadera:  < 
ra  troncato:! 


e  *il  carico,  che  r  era  fu^g- 
crcioclic  i  1  Signore  ha  par- 


lob  11,11.  ICii,  jg  f  la gratta, cbé  Iddio farebbe  a  quella  ch- 
11.  così  è  tigni-  ta  attempo  de Ijtf  e  fitta.  \ 

ficaia  vna  (om-  *TL  carico  di  Tiro.  V  rlatc,naui*di  Tar¬ 
ma  autorità,  e  J[fis  :  percioche  ella  è  guafta  ,  per  modo- 
p  od  dii  dopo  chc  non  vi  farà  più  cafa  ,  e  non  vi  fi 
di  patUr"»"  verrà  più  :  *  quello  è  apparito  loro  dal 

radali*  vlànzac  egli  huomini,fra  iquali  il  portar  le  chiaui.fignlfica 
l’vfficio  di  difp{  fa  tore, e  d’iminiftratore:  &  anche  fignoria  epode- 
fii:così  Eliachi  n  fu  figura  di  Chrìilo:Apo.t,7.  *  c. egli  haurà  tal 
potere,8c  autor  tà, che  ciò  ch’egli  farirefteri  fermo, fcriza  che  niu- 
no  lo  muti,  od  annulli.  per  quella  fimilitudinr  accen¬ 

na  duecofe  :  prima, che  Eliachim  farebbe  da  Dio  flabilito  ne!  ftio 
vflìcio:poi,chc  farebbe  vn  fermo  appoggio  ,c  follcgno  a  rutti  quei 
di  Iuda, fuoi  carnali  paréti, piccioli, e.gri  ii, còme  dichiara  appreflo. 

*c. materia d’honore, e  di  gloria  a  runa  la  tribù  di  Iuda,dct!aqua- 
lc  egli  è.  14.  parlar  figurato ,  da  fignificarie  più  bafle  perfone 
del  popolo.afiomigliate  alle  più  vili  maflcritie  d*  vna  cafa.  m. co¬ 
si  intende  Sebna.  *  c.  quei  che  s’àppoggiao ino  a  Sebna,e  dipen- 
deuanodalui.  v.i.  Ezech.  16 ,  c  17  ,  c  iS.  Amos  1,5.  Vc  ,dcl 
mare:queilo  dice, perche  Tiro  era  citta  di  gride  nauigatione,e  traf¬ 
fico  per  mare.  *r.  l’vltima  ruuina  di  Tito  verrà  da’  Macedonici 
cui  rè  Aleflandro  magno  prete  quella  città, c  la  dillnifie:  prima  era. 
fiata  prefa  da  Ncbucadnefar, fcc odo  la  profetia  d’£zecliiel;edi  quel 
la  prima  pretura  fi  può  anche  intendere  Ifaia  parlare  in  quello  ca- 
pitoIo.Ma  iapuone  come  il  principio  delia  calamità  di  quella  eie  - 
tà,chefupoi  continuata^  compiuta  per#Alcilai*d:o# 


paefe  di  Chittim.  1.  c.  come  pl«- 

1 /Tacete, habitanti^delrifola.lmerea-  ni  di  cotdo- 
tanti  di  Sidon,  Se  i  nauiganti  per  Io  ma-  5'*°,e  con^1 

r^tiriemp.euano  *  c"aiTi.o,the 

3  E  ^lafua  entrata  era  la  fementa  del  Ni-  cra  ^ogni  ia* 

lo,  via  ricolta  de' riui, per  grandi  acque:  torno  circon- 
Se  ella  era  il  mercato  delle  nationi.  data  dal  mare. 

4  Sij  con£ufa,*Sidon:pcrcioche  *il  mare,  3-e.Two trac¬ 

ia  fortezza  del  mare  na  dettò  così,  Io  non  di  Sgrani 
partorifeo,  ne  genero,  ne  crefcoprù  gio-  pcr  marc  dal 
uani;  e  non  alleuo  più  vergini.  paefe  d’Egitto, 

3  ^Quando  il  grido  ne  farà  peruenuto  agli  il  quale  ne  era 

Egùtii,fi  dorranno.fecondo  ciò  che  vdi-  molto  copi ofo 
&  j.  per  Io  beneh- 

ranno  di  Tiro.  £io  jcl  Nilo, 

6  Patiate  in  Tarfis ,  velate,  habitan ti  de  11'  rhe  inaffia  il 

ifola.  paefe,  fpanden- 

7  E'  quella  la  vofira  città  trionfante,^  cui  douìfi  fu  ,edi- 

antichitàè  fin  dal  tempo  antico  ?  i  fuoi  ;  ^ 

piedi  la  porteranno  in  luogo  lontano,  da  m°- erJ 
pcregrinarui.  vna  gran  diti, 

8  Chi  ha  prefo  qnefio  configlio  contra  vicina  di  Tiro, 
Tiro, la  città* coronata, dellaquale  i  mer-  c  congiunta  cò 


10  in  luogo  lontano,  aa  ^  qucfta  cra 
vna  gran  città, 

gcfto  configlio  contra  vicina  di  Tiro, 


àiro^amM* coronata, dellaquaie  1  mer-  c congiunta cò 
cat*nti  fono  principi  ;  fe  1  cui  nccouanti  S°lt0  ,?n 
tono  1  t>m  Vonorati  aciu  terra?  - f 

9  U  Signore  degli  eferciti  Ka  prcfoquc-  zec.i*’ii. 

Ito  configlio, per  abbatter  vuuperoiarne-  *  così  nomina 
te  l^alrcrczza  dFo^nrgloria>f  per  auuili-  Tiro ,  che  era 
re I  più  honoratidella terra.  ffcdatanclmv 

10  ‘'Palla  ol:rc”ìuor  del  tuo  jaefe,  come 

vnriuo,o  figliuola  di  Tarfis;  non  >  e  piu  popolata, man 
niuna  ^cintura.  daoamolte;e 

n  II  Signore  *ha  ftefa  la  lua  mano  fo-  gfàdi  colonie 
pra'l  mare,  fe  jia  commofli  i  remili  :  ha  a!,roue ,  ilchc 
dato  comandamento  contra  1  ^uanane7, 
che  h  diltruggano  le  fortezze  *  di  quel-  c 


che  li  dutruggano  le  tortezze  ^  ai  quel-  gh  Egitti j, 
la.  (éntèdo  la  pre- 

I  rtc  ha  detto  ,  Tu  non  continuerai  piu  fura  dì  Tiro  2 


di  fcfte£eiare,erìcndo  oppretiatar'*o  ver-  Ncbucadnclar, 

smasiru.l.'J.iKlSimVl'... 

Chittim:anchc  quiui  non  haurai  npofo.  nò  folo  perche 
li  ^Eccoil  paeic  de'  Caldei:  Jqueltopo-  mancherà  loro 
polo  non  era  anchoraygmando^  AfiurTom-  il  traffico  dì  Tt 
<io  quello  per  òhet  thè  dimorauano  ne7  ro,  ma  perche 
dilerti  :  le  fue  corri  erano  fiate  dirizzate^ 

&■  1  Uioi  palazzi  alzati.epurc  lidio  -T&  ^premio  dell* 
recato  a  ruuiqa.  "  aifedio  di  Ti- 

— I  '  '  - _ -  ,  J  ro,  Etec.  2^,18. 

e  dopo  Tiro  fata  foggiogato  daNebucadncfar.  fl|.  c.  reale  :  altri, 

coronacele  che  faceua  principile  fignoritilche  fi  può  riferire  a  quel¬ 
le  coloniedi  Tirij ,  allcquali  eranoda  Tiro  dati  principi,  e  rè. 
io.  c.o  Tirij, che  ficee  come  figliuoli  del  mare»  fu^giteuene  pre- 
ftamenre  fuor  del  voftro  paefe:perciochr  non  v'c  piu  forza  alcuna 
da  refifiere  a*  nimici.  *  c.  forza, o  potenza  da  mantenerfi-.vedi  Iti 
12,21.  11.  c.s’è  mclto  ad  efeguir*  i  fuoi  giudici)  fopra  Tiro  ,flc 

altri  fiati  marittimi, onde  c  feguito  conturbamento  d:  grandi  fiati. 

*  così  dice,  perche  i  Sidonij,  Se  i  Tirij  erano  Cananei  d'origine: 

vedi  Gen.ro, ri, 19.  *  c.di  Tiro.  n.  c.  o  tu ,  popolo  di  Sidon, 

che  non  fei  giammai  fiato  anchora  foggiogato:alcuni  per  figliuo¬ 
la  di  Sidon  intendono  Tiro.perche  era  fiata  fondata  da*  Sidonij. 

*  c.  vattene  in  cattiuità ,  cllecdo  menata  prigione  da*  Macedoni, 

da’qualt  farai  foggiogata.  i?.  c.  fe  ad  alcuno  pare  incredi¬ 

bile, che  debba  feguir  la  ruuinadi  1  iro.città  cotanto  potente,  con* 
fidcri  pure  come  Iddio  ha  lacco  cadere  l’imperio  di  Babilonia,  an- 
tichimmo,c  con  grandiffimc  foltezze.  ^ c.i  Sidonij, &  i  Tiri]: 
vuol  dire  che  il  regnodi  Babilonia  era  più  antico  di  quelli,  e  pure 
era  ruuinato.  *  c.  quei  che  hahirauano  in  Aftiria  fódaronn  già  la 
città  di  Babilonia,  d’I  fuoimpeiio  ,  ai  cicche  in  efia  fi  riducefiero 

3uei  che  prima  andauano  errando  qua  e  !à,pet  luoghi  inculti:  vedi 
el  principio  di  Babilonia  Geli  11.  *  c.  per  li  Medi, e  Perfi  :  parla 

di  cofa  futura  innanzi  all*  vicina»  ruuinadi  Tiro  pef  Alclfandro.  1 
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tt.e.qtundo  >4  Vrlare.naui  di  Taifisiperciochela  vo- 
Ncbucadacfar  Ara  fortezza  è  guaita, 
comioctriad  i  y  Et  *  in  quel  giorno  auuerrà  che  Tiro 
efeg^odu  *  dimenticata  per  fetta  nt'  anni,  *fe- 
F  +  c.  abban*  condo  gli  annid’un  rè:al  termine  di  fet- 
dooata,e  difer-  tant’anoi  in  Tiro  *  vi  fard  come  vn  can¬ 
ta  :  boc  qoefti  tar  di  meretrice. 

?°  anDI  i*  Prendi  la  cctcra,va  attorno  alla  città, o 

irono  contare  ^ -  _ 

dal  tempo  che  meretrice  dimenticata  :  luona  purbenef 

Tito  fa  ptcC*  canea  pur"  aliai ,  acciocfac  altri  ii  ricordi 

da*  Caldei, din  due.  ' 

che,  rutti  nato  17  Cosi, al  termine  di  fettant’anni,auucr- 
^oell*  itnpe-  ràchcil  Signore  Vieterà  Tiro, &  ella  ri-'" 
^  tornerà  attuo*  guadagno;c puttaneg- 


profeti* 

♦  c.  abbai* 
donata,?  diser¬ 
ta  :  hoc  qocfti 
70  anni  ù 
de 000  contare 
dal  tempo  che  «J 
Tito  fu  pr efa  JlJ 
di*  Caldei, din  gjb 
che,  nniinato  17  1 
qpell’  impe- 

rio ,  £  rimile 
nel  (iio  (Uro  -2- 
precedete,  fot-  g£ 
toi  Perii»  lai 

*c.qnantoda*  if-^ 
rari  il  regno  4- 
di  Babilonia, 
dopo  haoer  Iai 
prefo  Tiro.  mc 

*  c.Tiro  co*  tai 
minceri  di- 
naouo  ad  al*  a- 
letta f  ac  ae-  1,11 
trarre  i  fore- 


torncraalluo  ^  guadagno;c  ^  puttaneg- 
gerì  con  tutti  i  regni  del  mondo ,  iopra 
I&  ilig.erficie  della  terra.  ^ 

I  *  Alia  fine  il  fuo  traffico ,  c’1  fuo  gua¬ 
dagno  farà  confccrato  al  Signore  :  non 
rara  pio  ripoito ,  ne  ferrato  ;  anzi  ia  fua 
mercatantia  farà  per  *  quelli  che  habi- 
tano  nel  cofpctto  del  Signore,  per  man  • 
tiare  a  fàciecà ,  c  per  efler  coperti  di  ve- 
itimenti  forti 

cap.  trini, 


ftiena  fe ,  co-  Jfiia  profittala  la  defilatone  della  htdeay  per 
le*  meretrici  lt  f"0i  P*CCAt'*>  '«/ime  eoo  la  diflruttione 
per  trafficar  có  d9altrìpaefi;  i  3  eccettuatine  però  gli  elei v 

loro,  riftorau-  fi,  che  farebbero  da  Dio  conferitati ,  1 3  fin 

dofi,erilcuan-  che  Chrifio  teni/fe  a  rernar  rloriof amente 
doli  della  (ila  nella  fua  Chieja. 
calamiti  fof-  J  J 

fena  da*  Cai*  T7  Cco,  il  Signore  vota  il  paefc,e  Io  difer- 
dt!;  £1  ta;e  fouucrte  lajkdjl^flo.  c  di? pq> 

i^p“Ì^orT~ 

propiaméte  il  lETMacerdotc  lara  come  il  popolo, il  pa- 
guadagno  del.  drone  come  il  feruo,  la  padrona  come  la 
U  metrmee.  fcrua,  chi  compera  come  chi  vende ,  chi 

*  manierai!  preda  COjnc  chi  prende  in  predo,  chi 
alle  apreee^n-  ^  vfura  come  chi  prende  ad  vib¬ 
ri,  per  Cg  ni  fi-  r** 

care  vn  com-  3  II  paefe  farà  del  tutto  votato,  e  del  tutto 
metri©  profa-  predato  :  percioche  il  Signore  ha  detta 
no  pieno  di  quella  parola. 

dSnV  *  4  La  terra  fa  cordoglio,  &  è  (caduta  :  il 


no  pic„o  di  queAa  pj 
tupidigia ,  e  ; 

d'inganni.  4  La  teri 
iSc.Tddìo.al  mondoT 
*^po  del  Mef-  qcl  pope 
fia ,  chiamerà  3  Tcrciicnc 

alh^arte^*”*  fattoi  1U01  napitaton;  conciona: cola 
<ionPdelI-£ulI  Che  tia^unQiratgrcjice  U  leggi,  miP 
gdìo:onde au-  tati  gli  ftatuti,annuliato  il  pattò  ctcrno. 
uerràchc*!  lo-  €  Per  ciò  *  Pelecrationc  ha  diuorata  la 
ro  traffico,  in-  tcrra.e  gli  habitanti  di  ella  lòno  itati  de- 

pto&no  7S13n  :  per  ciò  lonoftati  arti  gli  habitanti 
per auarina, fa-  tt**  r.  ,  ,,  r "  ■■  w  tt"-  .  * 
rà  Cauri  fi  caro  IMA  fi" 

per  carità  in-  '  *P  *ik 

nerfo  i  fedeli:  7  TTmoilofa  cordoglio  ,  la  vigna  Iangue; 
vedi  Fat  c  tutli  quelli  che  erano  di  cuor*  allegro, 

i-dftft  I  *«*“* 

rhe  fono  do- - -  - - — ■* - 

tteftìd  di  Dio  nella  foaChiefa ,  dove  Tddio  ?  prefente  per  la  foa 
P*rola,e  rirtà  a*  fuoi:  e  doue  anche  i  fedeli  deono  viaere  ra  fede,flc 
io  fincen  vbbidienza, come  dauanrraglr  occhi  di  Dio.  2 .  Hof. 
4,9.vqo1  dire.  Tutti,  di  qualunque conxfìrmne  fieno  ,  (offeriranno 
“fcdefime calamità.  6.c.la  tnaledittioo  di  Dio:  altri ,  lofper- 
pueo;  haoendo  il  popofo  violato  H  patto,  fatto  con  Dio  con  fo> 
^nnegiuraroento,pe£  loqualc  Afottomotcua  alla  foajBaledimo- 
^ittufgtc àùm 


•^e  lcaduto:  1  piu  ccceJfi 
aele  languì  {cono. 

EPfS  è"  nata  contaminata 


S  L’allegrezza  de*  tamburi  è  ceffata,  lo  n.c.mancan- 
ftrepito  de’  fcfteggianti  è  venuto  meno,  do  il  vino ,  & 
la  letitia  della  ce  ter  a  c  reftata.  alwo  di- 

9  Non  fi  berà  più  vino  con  canti ,  la  cer-  leno  \ 1,00 

•  uogia  farà  amara  a  quei  che  la  beran-  a  }I^n! 

DOé  .v.  %  teuoli. 

10  La  citta  diferta  e  ruuinata  :  ogni  cafa  i^c.bencheit 

è  ferrataci  che  non  vi  s’entra  piu.  popolo 

11  grido  per  le  piazze,*  percagion  fudJftr^ 
del  vino  :  ogni  allegrezza  è  feuraw,  la  ediWofc»i 
gioia  del  paele  e  menata  in  catriuita.  popoli,nondr- 

ix  Nella  città  retta  la  defolatione,  e  le  meno  ne  refiò. 
porte  fono fracafiate  con  ruuina.  ràalcun  rimar 

1 3  *  Pur’  auuerrà  in  mezo  del  paefe,e  fra 

i  popoli ,  come  quando  fi  fcuotono  gli  4ll‘ 

vliuiic come, finita  la  vendemmia, refiano  i4.if*ix,c. 

.  alcuni  grappoli.  *  Vfindall*  e- 

14  Quelli, cAe  così  rimarranno,  alzeranno  la  Aremicà  della 
loro  voce,  e  fclameranno  d’allegrezza:  yrra*  . 

*  brilleranno  *  fin  dal  mare  *  per  la  tiÓfe^roarMi*. 


magnificenza  del  Signore.  eliofe  ope„ 

Per  ciò  glorificate  il  Signore  *  nelle  del  Signore  io 
valli ;il  nome  del  Signore  Iddio  d’Ifracl,  làlartrie*  fooi. 
ncJl’ifole  del  mare.  .  ^e*  lu°- 

16  *  Noi  habbiamo  vditi  cantici  dall’e- 

ftremo  della  terra, che  dtceuano ,  Gloria  al  VOj  fedeù 
giufto.Et  *  io  ho  detto,  *  Ahi  lafibme,  te  trafportati. 
ahi  laflo  me ,  guai  a  me  ;  i  diileali  fono  ««•*«. fin  dall*/ 

proceduti  difiealmente  ;  anzi  fono  prò-  *}' \imc., 
ceduti  diflealmcntc ,  come  fanno  i  più  aeranjK^lauS 
difleali.  .  della  giuftitia 

1 7  *Lo  fpauento,la  folla, &  il  laccio, ù  lo-  di  Dio:c.  della 

praflanno,o  habiuntc  del  paefe.  bcniuolcxv* 

18  *  Et  auuerrà ,  che  chi  fuggirà  per  Io  M,e  ben€ficeo- 
grido  dello  fpauento  ,  cadcrà  nella  fofla;  jlÌ 

e  chi  falirà  fuori  di  mezo  della  fofib,  fa-  della  gloria ,  e 
rà  prefo  cql  laccio  :  percioche  *  le  cate-  felicità  de*,  va¬ 
rante  da  alto  faranno  aperte ,  *$c  i  fonda-  ri  fedelAc  fila¬ 
menti  della  terra  tremeranno.  tu¥  .  * 

19  *La  terra  fi  criterà  tuttala  terra  fi  ro-  conni«Md!fi 
pera  tuttala  terra  fi  commouera  tutta,  graui  giudici) 

xo  La  terra  vacillerà  tutta  comevn’eb-  di  Dio  fopra'I 
bro,  e  farà  agitata  come  voa  capanna:  e’1  Aio  popolo, 
fuo  misfatto  farà  grauc  fopra  lei ,  U  ella  Fer  h  «uoi  pec- 
caderà,e  non  rifurgerà  più. 

il  Et  in  quel  giorno  auuerra  ,  ^che^  Si-  doloroameii- 
gnorc  farà  ne’  Irroghi  fotirani  punnione  te. 

Iopra  l’efercko  de’  luoghi  fourani;  e  lo-  *  *  E&r.magree- 

pra  la  terra ,  punitone  de  i  rè  della  ter-  “  a 

r  grezza  ime. 

xx  E  faranno  adunati  inficine,  comes’a-  ^ìg^c.  chi  fari 
dunano  i  prigioni  in  vna  fofla;  c  faranno  fcampato  d’ua 
rinchiufi  in  vn  ferraglio  :  e  dopo  molti  male.cideràin 
giorni  faranno  *  vifuati.  ^n>  ^tco  ;  ve^ 

*  3  *  La  luna  fi  vergognerà, &  il  fole  farà  ?“ 
confuio,  quando  il  Signore  degli  elcrci-  di^Dio Sfanno 
ti  regnerà  nel  monte  di  Sion ,  &  in  Ieru-  rparfi  in  fu1! 
— - - - « — — - — - jBaondo  a  giri¬ 

ti  d*un  diluuio  vm'uerfale.  15.  maniere  di  parlar  figurate. 

xr.  c.che  Iddio  farà  nella  fua  Chiefa  gadighi  de*  fooi,  (che  fono 
atfbmigliari  alle  delle,  come  la  Chiefa  al  cielo  -,  vedi  Dan,®,  io.)  e 
foor  della  fua  Chiefa.di  tutù  gli  altri  popoli  peccatori. 

xi^.daDio  nella  fua  gratia,e  fauor  paterno:  il  che  (Idee  riferire 
principalmente  alla  venuta  di  Chririo  in  carne  r  per  laquale  l’O¬ 
riente  da  alto  ha  vifitati  rutti  i  veti  fpiritualMf raditi: Lue.  i,jS. 

25. c, tanta  farà  la  gloria  di  quel  gran  fole  di  giudiriavche  vetri  a 
regnar  nella  foa  Chiefa ,  chcUfofcela  luna  ne fouretaono  come 
confu  fi  rpariar  figurato. 
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►c.lddlo  dello 
nella  fua  glo¬ 
ria  ,  apparirà 
nelle  raunanze 
de*  rettori  del¬ 
la  tyirittiale  le- 
rufalem  sparlar 
figurato. 


falem  :  *  c  V  farà  gleni  iàiiànti  agli  an- 
tiani  di  cfla. 


Bili: 


C  A  P. 


x  x  y. 


(T l  profitta  nome  di  tutta  la  Chiefa ,  rende  gra* 
tie  a  1 >fe,  di  óo  che ,  dopo  i  fuoi giudici}  ,  al 
tempo  del  Jtfefiia ,  yoleua  connetti} *  afei 
fuoiy  d*  qualunque  uatione  fijfero  ,  4  accio* 
che  fenttjfero  lafua grauaj  cr  alloggiamento 
nelle  loro  mi ferie  ;  6  e  fi  {fero  cibati  delle  y  i- 
uande  ,  e  delitie  Jpirituali  nella  fua  Cbiefa 
7  ejftndo  alluminati ,  e  rendati  immortali , 
beati ,  e  glorio/!;  9  onde  gliene  rendereb¬ 
bero  gratie  :  1  o  poi  predice  la  ruuina  di 
tutti  gl* indurati  nimici  della  Chiefa 

Signore,  tu  fei  il  mio  Dio  ;  io  t'elalterò, 
io  celebrerò  il  tuo  nome:  pcrcioche  tu 
hai  fatte  cofc  marauigliofc  ri  tuoi gonfi¬ 
gli, prefi  da  lungo  tempo,  fino  verità,  e  fer¬ 
mezza.. 

,  Pcrcioche  *tu  hai  ridutte  le  città  ia 
mucchi ,  le  città  forti  in  ruuine ,  le  città 
*in  palazzi  di  ftranieri:  giammai  in  per¬ 
petuo  non  faranno  riedificate, 
h  Per  ciò  *  popoli  pofienri  ti  glorifiche- 
r ranno  ;  città  di  nationi  violente  ti  teme¬ 
ranno. 

|l  Concio  ha  cofa  che  tu  fij  flato  fortezza 
al  mifero, e  fortezza  al  bh'ognofo, quan¬ 
do  è  fiato  diftretto  ;  ricetto  dall’  innóda- 
tione,  ombra  dall*  arfura:percioche  Pira 
de*  violenti  è  come  vna  innondationc, 
che  abbatte  vn  muro. 

Tu  abballerai  il  tumulco*deg!i  flranie- 
ri,  *comc  Vn’  ardore  in  luogo  arido  ;  vii 
ardòr,dico,  per  l’ombra  d’vna  nuuola  :  e’1 
*ranto  de*  violenti  farà  humiliato. 
k  Et  *ii  Signore  degli  cferciti  farà  a  tutti 
i  popoli  in  quefto  monte ,  vn  conuito  di 
viuande  grafie,  vn  conuito  di  nobilifTimi 
vini;  di  viuande  grafie, piene  di  midolla; 
di  vini  nobilifiìmi,*  finiffimi. 

^  E  *diffiperà  in  quello  monrc  il  difopra 
della couerta, che  ricuoprc  tutti  i  popo¬ 
li  ;  c'1  velame  flcfo  lopra  tutte  le  natio¬ 
ni. 

|S  *  Tranghiottirà  la  morte  *  in  vittoria, 
&  il  Signore  Iddio  *afciugherà  le  lagri¬ 
me  d’in  fu  ogni  faccia,  c  tona  via  l’onta 
del  fuo  popolo  d’in  fu  tutta  la  terra:  per- 
cioche  il  Signoie  ha  parlato. 

9  Et  tl  fa  popolo  dira  in  quel  giorno, Ecco, 
quello  è  il  noftro  Dio  ;  noi  i’habbiamo 
afpettaio  ,  egli  ci  falucrà  ;  quello  è  il  Si¬ 
gnore;  noi  Phabhiarao  atre  lo:  noi  fefleg- 
geremo ,  e  ci  rallegreremo  nella  fua  la- 
Tute. 

io  Pcrcioche  *  la  mano  del  Signore  ripo- 


|i.c. fecondo  le 
raepredictioni, 
cu  hai  dillrutte 
Icittà,  e  popoli. 

Inimici  di  te  ,  e 
della  tua  Chie¬ 
fa. -parla  Ji  cofa 
a  venire,  come 
jdi  cofa  già  fal¬ 
ca. 

*  c.in  habita- 
[coli  di  llranie- 
riviftoriofi:  o- 
ueto  vuol  dire 
che  le  grandi 
città  erano  (la¬ 
te  ridutte  co¬ 
me  in  alberghi 
di  viandanti ,  e 
peregrini. 

3.  c  quelli  ni- 
mici  del  tuo 
popolo,contra 
squali  m'hai 
fatto  profetiz¬ 
zare,  domati  £ 
quelli  tuoi  ga- 
ftighi ,  alla  fi¬ 
ne  ,  al  topo  del 
Media ,  fi  con. 
uertiràno  a  te, 
per  Temuti.  „ 

5.  c*  de*  nimici 
della  tua  Chie- 

6. 

*  c.come  vn 
gran  calore  è 
torto  fpcto,  fo- 
prauegnédo  la 
pioggia. 

♦  c.i  loro  trio* 
fi,  e  grida  d’al¬ 
legrezza. 

6.  c.  tutti  i  veri 
fedeli ,  di  qua*, 
iunque  popo¬ 
lo,  o  paefe  fie¬ 
no,  faranno  da 
Pio  chiamati 
alla  partecipa¬ 
zione  de'  beni 
fpiriruali,  e  co¬ 
lerti,  iquali  Id¬ 
dio  di  fin  bui  ri 
a*  fuoi  nella 
fua  Chiefa:  ve¬ 
di  limili  ma¬ 
niere  di  parla¬ 
re  ,  Sai.  11,17, 

30.  Prou.  9 , 1. 

Mate.  11,1. 

7.  c.torrà  via  1 

il  velame  delia - — 

cecità, &  ignoranza  delle  cofc  diuine,  e  celerti ,  che  c  naturalmente 
in  ogni  huomo:vcdi  i.Cor.j.it.  8.  c.Cbnllò.yero  Dio,  vince¬ 
rà,  e  diflruggerà  la  morte,  per  la  fua  morte  ,  sì  che  giammai  più  in 
eterno  non  potrà  dominar  fopra  i  membri  di  Chriito,  per  feoarar- 
gli  da  lui, in  cui  è  la  lor  virasi. Cor.  *  o,  in  eterno.  *Apo. 

7,17.  c  11,4.  10.  c.  la  Virtù  del  Signore  farà  del  continuo 

nella  fìia  Chicf^acccnoata  per  lo  monte  di  Sipn.  ' 


fcrà  fopra  quello  monte  ;  e*  Moab  farà 
tritato  lotto  lui ,  come  fi  trita  la  paglia 
nel  letame. 

li  Et  egli  flenderà  le  fuc  mani  in  mezo  di 
elio ,  come  chi  nuota  donde  le  mani  per 
notare  ;  o*  *  abballerà  !a  fua  alterezza, 
inficmc  con  l’infidie  delle  fue  mani. 

ix  Et  abbatterà  la  fortezza  delle  tu^alte 
mura,  0  prìoab;  la  fpianerà,  la  metterà  per 
terra, fin  nella  polucrc. 

CAP.  XXVI. 

La  Chiefa  è  introduca  da  lfaia ,  celebrando  la 
falute  riceuuta  da  Dio,  fecondo  che  per  ìfata 
egli  Thaueuapròmeffa:  A  onde  e  fona  a  cofi - 
darfi  in  Dio  ,  8  come  i  fideli  frate  fi  ano  di 
fiere  offendo  da  lui  ammaefirati  per  le  fue  >#- 
fi cationi  ;  I  o  là  douegli  empi  non  s*  amm  e  n^ 
dono  per  alcuni  fuoi  beaeficij:  1 1  poi  fitta 
comparatone  de*  mal «  /offerti,  con  la  falute 
ottenuta  per  lo  Jtiefita  /fi  rafiicura  intera¬ 
mente:  1  o  intanto  Iddio  e  fona  i  fuoi  a  pa¬ 
titala  nelle  loro  breui  afjhttioni . 


1 


’N  quel  giorno  farà  cantato  quedo  canti¬ 
co  nel  pàefc  di  Iuda,  Noi  habbiamo  *v- 
na  città  forte;  Iddio  y* ha  polla  falute, per 
muro.e  per  badia. 

x  *  Aprite  le  porte ,  accioche  Ventri  la 
gente  giuda, che  ofierua  ogni  lealtà. 

3  *Qu*fio  è  vn  penderò  dabile ,  che  tu  le 
guarderai  la  pace ,  la  pace  4  percioche  fi 
confida  in  te. 

4  Confidatcui  nel  Signore  in  perpetuo: 
pcrcioche  nel  Signore  Iddio  è  la  *  Roc¬ 
ca  eterna. 

5  Conciò  fia  cofa  ch'egli  habbia  abballa¬ 
ti  ^quelli  che  habitauano  in  luoghi  alti, 
er  in  città  eleuata,  cr  habbia  (pianata 
quella  città;  (pianata,  dico,  fin*  hi  terra,  e 
meda  fin  nella  poluerc. 

6  *  Il  piè  la  calpedcrà  ,  i  piedi  de'  poueri 
afflitti,  le  piante  de’niiferi. 

7  *11  fentierodel  giudee  tutto  piano  ;  tu 
addirizzi^  e  liy^ll;  il  cam  in  jel_oi lido. 

8  *Noi  t’habbiamo  afpettaio .  o  Signore, 
etiandio  nella  via  de'  tuoi  giudicij:  il  di- 
fidcrio  dell’anima  nodra  è  mtcntq  al  tuo 

nome,&*alla.tua  ricordanza^-  - 

9  Io  t'ho  dilìderato  di  .uouennH’ anima 
mia-,  etiandio  in  fu'l  far  del  giorno  t’ho 
ricercato  con  Io  lpirito  mio,  che  è  dentro 
di  me  :  *  percioche  ,  fecondo  che  i  tuoi 
giudici)  fono  in  terra,  gli  habitami  del 
mondo  imparano  giuditia. 


c.  tutti  gl*tn- 
durati  nimici 
della  Chicli , 
quali  erano  an 
ricamerei  Moa 
biti  contea  i  In 
dei,faranno  da 
Chrirto  diflrut 
iti¬ 
ti.  c. Iddio  di-  j 
druggerà  gli 
fpirituali  Ra¬ 
bici,  benché  He 
no  altieri  per 
la  (oro  forra, e 
pieni  di  fraudi, 
d’aflutia. 
v.i.  cori  è  in- 
tefa  U  Chie£ir 
fortificata  del¬ 
la  guardia  e  ip- 
tetdon  ficuniS 
ma  di  Dio. 

r.c.  fia  dira 
Nitrita  nella 
phiefa  a  tutti 
fedeli,  giu  fòt 
(acati,  e  fan  rifi¬ 
ati  da  Dio:ve- 
jh  Sai.  118  ,19, 

.  c.ru  hai  cosi 

(etermmato 
ppoce  Ile  fio. 
4.  vedi  Deut. 

♦l,4‘  • 
c.tuctt  I  pot¬ 
ati  nimici  del¬ 
ia  fua  Chiefa: 

tedi  If  if ,  11. 
.Cor.jo.f. 

6.  c.  i  fedeli, 
|>enche  poueri, 
mi  foci  quan- 

10  è  al  mondo, 
alcheranno,e 
ri  retino  ogoi 
orza  auueda- 
ia  abbattuta  p 
la  virtù  di  Dio. 

7.  c.tu  fai,© 
Dio  ,  che  i  veti 
ode  li  cambia¬ 
lo  nella  loro 
rocatione  cele 
le, lenza  intop 
>o,od  impedi- 
nento  alcuno, 
le’  loto  fpiri- 
,uali  nimici. 

S  c. noi, tuoi 


edeli.eriandjo  | 
licere  lèi  pto- 
^duto  coarta 
noi  co  i  tuoi 

io  *  Se  fi  fa  gratia  àlrcnipio.cgli  no  im-  giudi  giudici!, 
^  '  1  habbiamo  ere' 

duto  e  fpctato 


para  però  oiudTna;  anzi  procede  pcrucr- 
lamcnte^  nella  terra  della  dirittura,  c 


;m  te. 
* 


c.a  tutte  quel 


le  tertimonianze,fegni, pegni,  monumenti  della  tua  grada ,  che  tu 

-ci  hai  dato  nella  tua  Chiefa, per  la  tua  parola, c  per  li  tuoi  facramé- 
ti.  9.  c.ciafcuu  di  noi  fedeli  c  intento  a  te ,  percioche  tu  ci  hai 
amniaefirathe  ridutti  aheamin  dell*  vbbidiézatpcr  li  tuoi  sartigbi, 
fenza  iquali  la  nortia  carne  farebbe  iellata  ritrofa  ,  e  ribella: vedi 
Sai. 119,6 7,71.  .  10.  c.ficome  i  fedeli  fon»»  correrti ,  ammen¬ 

dati  per  l’afHittioni  :  così  gli  empi  peggiorano  per  li  benefici)  di 
Dio.  *  c. nella  Chielà  (iella ,  dout  doueticbbe  regnare  la  dint- 
tuto,e  la  fintiti  di  vita. 

_ UQK 
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it.  benché  te 
tue  opere  fie¬ 
no  rairaufglio 
fc,  e  poreatiffi- 
me,cott  in  gra 
da  ,  come  in 
gì  u  di  do;  non- 
dimeoo  que¬ 
gli  empi  pro¬ 
tri  i  ,  che  tono 
Bella  tua  Chic- 
fi,  nò  v'artcn- 
dono ,  e  nó  ue 
fono  còmodi: 
fin'  aaito  che 
tu  facci  loro 
fotirre  i  tuoi 
feucfigaftighi. 

*c.  fedendo 
che  tu  »  per  la 
tua  gloria ,  e 
per  ('amor  del 
tuo  popolo, (al 
ueraiicuoi,  e 
dilhuggerai  lo 
ro.  Altri, per  la 
gelofia  ch*h4- 
»r*xn9  deir*»# 
popolo. 

H-c.  la  grada 
e  virtù  di  tc  io  • 
io  ha  fatto  che 
turno  (campa¬ 
ti, per  poter  ce¬ 
lebrare  ancho- 
u  il  tuo  no¬ 
me-,  e  che,  in 

meco  delle  tri- 
bulationi  ,  ci 
damo  folcita¬ 
ti  2  fede  io  te. 

t4«  c.quei  fi- 
gnori  tiranni. 

if.  c.  tubai 
mantenuta  la 
tua  gloria ,  ga¬ 
li  igando  fcua- 
tameoteil  tuo 
popolo  (letto, 
che  t'haueua 
offèfo  ,  fecon¬ 
do  le  tue  mi¬ 
nacce. 

i6.  c. hanno 
a  voce  fom- 
mefla,  e  batta, 
gitrad  preghi  e 
‘gemiti  ticl  tuo 
|cofpetto,per  U 
doro  grauittì- 
nu  calamità,  e 
!per  h  confii- 
ifione  della  lo_ 


non  riguarda  alPafccxza  del  Signore, 
x  SiSiorc,^la  tua  mano  è  cccciia^cr  effi 
no*!  veggono:  ma  lo  vedranno, e  faranno 
confufi ,  *  per  la  gelosa  r he  m  baurai  del 
tuo  popolo:  anzi  il  fuoco, orecchiato*' 
tuoi  nimicagli  diuorerà. 
i  Signore, ordinaci  Ja  pacerperciochc  tu 
ci  hai  etiandio  fatti  ratti  gli  altri  fatti 
noftri. 

3  Signore  Iddio  noftro  ,  altri  {ignori, 
olir'  a  te, ci  hanno  (ignoreggiari:  f?w*per 
te  tolo  noi  ricordiamo  il  tuo  nome. 

4  *  Efhfono  morti, non  torneranno  priv  a 
vita;  fono  trapalati,  non  ri  fu  fei  reranno 
più;per  ciò  gli  hai  vilìtati,  e  gli  hai  fter- 
minari,  &:  hai  fatta  perire  ogni  loro  me¬ 
moria. 

:  3  Signorini  hai  aggiunti  molti  mali  alla 
tua  gente,  tu  le  hai  aggiunti  moltfmali, tu 
fei  ltato  *  glorificato ,  tu  /'ha i  dilungata 
verfo  tutti  gli  eftremi  della  terra. 

[  6  Signore  ,  in  tliftretta  fi  fono  ricordati 
di  te,*  hanno  fparfo  vn  mormorio,  men¬ 
tre  il  tuo  gaftigamento  è  flato  lòpra  lo¬ 
ro. 

1 7  Come  la  donna  grauida ,  quando  s'au- 
uicinaal  parto  ,  fi  duole,  e  grida  ne’  fuoi 
dolorinosi  lìamo  fiati  noi,  *  per  cagion 
de  Ha  tua  faccio  Signore. 

[8  *  Noi  habbiamo*  conccputo,  &  hab- 
biamo  hauiui  come  dolori  di  parto  i  ma 
habbiamo  partorito  del  vento,  e  non 
habbiamo  operata  falute  alcuna  alla  ter* 
ra;  *  gli  habitatori  del  mondo  non  fono 
caduti.  .  _ 

19  *1  tuoi  morti  torneranno  a  vitata»- 
ebe  il  mìo  corpo  mortole rifu /citeranno: 
rifuegliateui  ,c  giubilate  ,  voi,  che  liete 
fiantiati  nella  poluere:pcrcioche,  *  qual9 
è  la  rugiada  all*  hcrjje,  tale  farà  la  tua  ru¬ 
giada  ,  e  la  terra  gitterà  fuori  i  trapafia- 
ti. 

10  *  Va,  popol  mio  ,  entra  nelle  tue  ca¬ 
merette,  e  ferra  il  tuo  vfeio  dietro  a  te: 
nafeonditi  *  come  per  vn  picciol  mo¬ 
mento  di  tempo  ,  fin  che  fia  p  a  fiata  I’in- 
degnatione. 

1 1  Percioche,  ecco  ,  *  il  Signore  efee  dal 
fuo  luogo,  per  far  punitione  dell*  iniqui¬ 
tà  degli  habitanti  della  terra  contra  lui: 
c  la  terra  riueierà  il  fuo  fanguc>  e  non 
coprirà  più  i  fuoi  vccifi. 


cap.  x  x  v  I  r.  va. cosi  inren- 1 

Il  profeta  predice  la  diflruttione  di  Satana, e  de9  de  la  diftrut- 
fuoi  fognaci ,  per  lo  Jlfteflia  ;  i  e  la  fomma  tioneJ  dcI  rc~ 

srissa 

Iddio  Padre ,  placato  tnuerfo  #  fuoty  non  per -  mjniftri  f  &  j. 
metterebbe  che  alcun  nimico  gli  ojfendefft:  ttrumenri ,  per 
8  poiydopo  batter  predetta  la  di  fiipatton  del  la  virtù  di 
popolo  per  li  fuoi  peccati,  dichiara  come ,  taf-  ,chrifto  » t  Per 
nando  a  penitenza  per  li  gafltghi  di  7)  io,  fa- 
rebbe  da  lui  riceuuto  a  mercè  te  raccolto  pria -  fpatja  #  con  ja. 
ci  palmento  per  la  predication  dell 9  Euange-  quale  egli  fcó- 
lio ,  nella  Chiefa.  figge  i  fuoi  ni- 


Ito ,  nella  Chiefa.  figge  i  fuoi  ni- 

IN  quel  giorno  il  Signore  *farà  punitio-  u.CI  *  Apoc'u 
nc,con  la  lua  dura, grande, e  forte  Ipada,  *  vedi  lob  or, 
di  *  Lcuiatan,fcrpcntc  guizzante  ;  c  di  *•  alc,,DC  volte 
Lcuiatan,  ferpentetortoiSC  vcciderà*  la  $uefto  nomc 
balena  che  è  nel  mare. 


ro  cofcicnra  ,  fìon  ofando  parlar*  ateo  f  e  chiaro.  17.  c.per 
gl>  effetti  iella  tua  ira.che  habbiamo  Tentiti.  18.  c.  ogni  no. 
ftro  sforzo  io  rifcuoterci  ielle  calamiti.nellequali  erauamo.è  (lato 
vanorcomc  fe  vna  donna, dopo  molti  dolori ,  non  partortfle  altro 
che  vento.  *  c.  non  habbiamo  potuti  abbattere  i  noflri  ni- 
rn  ci.  19.  c.  o  Dio,  U  tua  poucra  Chiefa, che  pare  eflcr  tutta 
morta.criiutu  in  polucrcpcr  le  fue grauitfime  calamità,  farà  ri- 
meflà  in  vita  per  la  tua  virtù.  *  parole  d'ogni  fedcle,parteripe 
delle  calamità,  8c  anche  accertato  per  fede  della  parte  che  baurà, 
eoa  gli  altri  fuoi  fratellitnc!!a  gratta  di  Dio.  *  c.  come  la  ru¬ 
giada  la  fpuntare.e  metter  l’hcrbejeos;  la  tua  virtù  marauìgliofa  vi- 
'  uifichccà  la  Chiefa,c  faralla  crcfcere.e  niultiplicare.  zo.paro- 
ledi  Dio, che  cforta  il  popolo  a  comportar  con  animo  ripoGuo  ,  e 
tranquillo  la  breuc  vifiutione^lcl  Signore.  *  vedi  1  Cor.  4,17. 

11.  Mie.  1,3.  c,  dal  ciclo  farà  publica  vendetta  dell’  vccifion  de* 
fuoi.fopra  i  nimici  del  fuo  popolo». 


di  *  Lcui.itan,fcrpcntc  guizzante  ;  c  di  »•  *lc,,DC  volte 
Lcuiatan,  ferpentetortoiSC  vcciderà*  la  iuefto  nomc 
balena  chei  nei  mare.  IgSIfeTaS 

1  In  quel  giorno,*  cantate  a  vicenda  del-  d’Egitto  t  vedi 
la  vigna  del  vin  *  rofieggiantc.  Sai.  74, 13.  IH, 

3  Io, che  fono  il  Signore,  la  guardo  :  io  Fa-  5 1,9.  Ezcc.  19, 

dacquerò  ad  ogni  momento;  io  la  euar-  £’ e,l*V 
dero  giorno  e  notte  ,  accioche  muno  le  e  perfecutore 
faccia  danno,  Cifraci ,  fu  fi- 

4  *  Niunaira  e  in  me.  *  Chi  mi  metterà  gura  di  Sau- 

in  battaglia  contra  vepri,  e  pruni  ?  io  gli  na- . 
calcherò, c  gli  abbrucerò  tutti  quanti.  *  0,11 

5  *Arrcficrcbbe  alcuno  la  mia  forza?*fac-  fedcU ralle- 

eia  pur  pace  meco ,  faccia  pur  pace  me-  grateui  infie- 
co.  me  dello  (laro 

6  Ne’ giorni  a  venire  Iacob  .metterà  radi*  felicitino  del- 

ce,  Ilracl  fiorirà,  e  germoglierà,  &  em-  *a Chjefaicbea 
pieranno  df  frutto  la  fupcrficic  dclmon-  2obih(finu8  * 
do*  del  Signore: 

7  *  L'ha  egli  percoflo  fecondo  le  percofle  If.  (• 

di  quelli  ch'egli  percuote  ?  c  egli  fiato  ♦  c.nobilc.fic 
vccifo  fecondo  l'uccifione  di  quelli  ch’c-  :0fono 


T  u-uw  ivvVMUU  l  UWVAUWU»-  ui  MUCHI  Cii  c-  ^ 

.  .  J  „  *  4.  C.  IO  fono 

gli  vccide.  del  tutto  pla- 

8  *  Tu  contenderai  con  lei  con  mifura,  caro  inuerfo 
haucndola  mandata  via  :  *  egli  /'ha. ri-  la  mia  Chiefa. 
moda  col  fuo  vento  impctuofo,  al  cior-  *1c*ct‘l  far^»ft.a 
no  del  vento  Orientale.  6  f “  nhu^ 

y  Certo  *  in  quello  modo  Tara  purgata  ajtro  chc  fp*. 
l'iniquità  di  Iacob, c  quello  farà  *  tutto'l  ne ,  triboli ,  c 
frutto;  cìoèyc he'l  fuo  peccato  farà  rimof-  rotali  altri  de- 
fo  ,  quando  egli  ridurrà  tutte  le  pietre  t>°]j  cofe,  che 
degli  *  altari  come  pietre  di  calcina  Uri-  ^otraf’ 

tolate;cr*i  bofchi,c  le  ftatuc  non  faran-  fai,r  Va  Cmia 
no  più  in  piè.  Chiefa,  inuer- 

- - - - - - - —  fo  laquale  fo¬ 
li  o  placato,  e  la  cui  caufii  io  difendo*  f.  c.  potrebbemi  alcun 
foprafarc?  *  c.chi  s’oppuone  a  me  «humiliiu  pretto, e  chieda¬ 
mi  mercè;altrimemi  non  puofchifare  d’efier  dittrutto. 

7. c.ha  Iddio  percotto  il  fuo  popolo ,  vfando  quella  fua  fomma 
potenza  ,  e  rigore,  per  diftrnggerlo  affatto  ,  come  fa  quelli  chc  fi 
p ottono  dire  etter  veramente  percolfi  •  Se  vccifi  nella  manieradi 
Piò  ’  per  ciò  la  Scrittura  dice  che  Iddio  percuote  i  fuoi  di  verga 
d’huoraorper  dimoftrar  la  gran  modcrarione  de*  fuoi  gafiighi. 

8.  c.ru, Signore, mnighcrai,& addolcirai i  tuoi  giudici)  inuerfo’l 
tuo  popo!o,che  c  come  la  tua  moglie  ,  laquale,  per  li  fuoi  peccati, 
tu  haurai  fcacciata  fuori  del  paefe  d'Ifrael.che  è  come  la  tua  cala. 

*  c.  Iddio  manderà  la  tempettade*  fuoi  giudicij  fopra’l  fuo  po- 
,  polo, per  gli  Attìrij.e  CaIdei,onde  farà  rrafportato  in  cattiuità  :  hot 
predice  vna  cofa  futura,  come  fe  fotte  già  auuenuta.  9.  c.pet 
quelli  gattighi  del  Signore ,  il  fuo  popolo ,  indutto  a  fincerapeni- 
ren7a,elafciacaogni  idolatria, fonte  di  tutti  gli  altri  peccati .  fari 
allattato  delle  calamità  ,  chc  iddio  gli  haueua  mandate  percorrer, 
tion  de*  fuoi  peccati, c  Tentiti  per  effetto  il  perdon  delle  fuc  iniqui- 
tà,e  la  gratta  di  Dio.  *  c. delle  viiitationi  del  Sig!iore,qui  ir.nanz 
dcfcrittc.  ¥  c.confccratt agfidoli.  ¥  vedi  If.^,i;.c  Leu.  1^,10. 

^  ^  ]>- 
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le.  ritorna  x  o  Per  ci  oche*  le  città  forti  furanti*  foli* 
^dentiere  leca  tarie ,  e  gli  habitacoli  forami*  abbaodo- 
Una  iti,  e  he  id-  nati, e  iaiciati  come  vn  diferto'.iui  pafiu* 
SflS^polo!  «ri  il  niello,  &  itti  giacerà,  e  conlUme- 

IU  maniere  di  r*  »  ranu  ehe  vi  «ranno, 
parlar  figura-  n  ^Quando  i  rami, che  vi  faranno,  faran- 
lignifica-  no  fecchi,fi  romperanno, e  le  donne  ver¬ 
te  ?n*  ritorno  ranno ,  c'gli  arderanno  :  conciò  fia  cofa 
«Sn'Xrf*  c,hc  quefto^fo  Mafia  popolo  d’intcn- 
come  fé  i  rami  <hmenco;per  ciò  *  quel  che  rha  fatto  no 
d’vn*  albero,  ne  haurà  pietà ,  e  quel  che  l'ha  formato 

mentre  vi  retta  non  ne  haurà  mercè. 

aicu*  11  In  quel  giorno  adunque  auucrrà  che*! 
b*"  Signore  *  feoterà  *  dal  letto  del  Fiume, 
liti  ejquando  ™  aJ  torrente  d'Egitto  i  c  voi ,  figliuoli 
fonofecchi/of  d'Ifracl, farete  raccolti  ad  vno  ad  vno. 
fer  rotri,e  bru-  i  $  Ma  *  in  quel  giorno  auucrrà  che  fi 
fonerà  con  vnagran  tromba,e  quelli  che 
iiCp«l««ol»  era™  ftati  perdati  nel  paefe  d>  Arti  ria ,  e 
dagli  alberi, i  quelli  che  erano  itati  ioipinti  nel  paelc 
cui  frutti  *fi  d'Egitto,  verranno ,  &  adoreranno  il  Si* 
fcuotono:  vuol  onore, nel  monte  Tanto  in  Icrufalcm. 

Ai—  «i  © 


lo  trangugia,  come  prima  i’ba  in  ma* 


«iati. 

*c.  Iddio, 
si.  parlar  roteo 
dagli  alberi,) 
cui  frutti  fi 
fcuotono:  vuol 
dire  »  Iddio  vi 
fcaccerà  tutti 

fuor  del  vottro  //  profila  auménti  a  olle  dieci  tribù  i  gindicq  di 

{■£  y  !  ***  Duk  per  gli  uifiirij  \  f  con  promefft 1  della 

*c.daf1#  Eufra-  gratta  di  Dio  al  rimanente  de*  fidelt  di  quel 

•e,  che  era  vno  popolo:  7  poifdefcritta  la  cormttione  di  quei 

de*  confini  dei  di  ludo,  9  il  loro  fiupore  intorno  alla  pa¬ 
pati*  d’Ifroel  w/4  £  Diotparte  y  olomorfo,  parte  mandato 

af f  &  fiu -  l°r°  ^  ° della  loro  ribellioni 

mtollo  che  *4  e  la  loro  profanai  yanaconfidari^a  nelle 

Jèparaua  l'Egie  loro  afiutiete  fiondi,  1 6  dimofira  che  Cyrix* 

t o  dal  paefe  di  cofindameto  della  Chiefa  i  il  Jrtefiia,alqna* 

Canai,  che  era  /e  ogni  fedele ,  per  ejferficmro  ,fi  dee  attener 

Ifalrco  cófinc:  perfide:  17  ma  che  orni  altro  me?o  non 

il  torrente  d’E-  r  Jr  j  >  •  j-  v  1 

gltio  è  detto  p*° /campare da  gmdtcq  d$  Dio:  la  onde 

Sihor  -,  Nu.54.  eforta  quegli fiheruiteri  a  penitenza,  14  di- 

r-  e  lof.  I),;.  e,  chtarando  che  Iddio  ha  i  fuoi  tempi ,  e  modi 

fecondo  alca-  da  eferuire  «  fuoitrmdicii , 

ni ,  era  vn  pie-  *  *  7  j 

«io!  samo  del  Vai  alla  ^corona  della  fuperbia ,  agli  1 
Nilo.  VJfcbriachi  d'Efiraim  *,  la  gloria  della  j 

JV5*  cui  magnificenza  è  vn  fiore  che  appafia;  : 

feguicf  “fuoi  4 *  quelli  che  habriano  nel  meglio  delle  | 
giudici; ,  gf*r-  valli  grafici  a  quelli  che  fono  *  conquifi 
fradici  Tarino  dai  vino.  1 

dinuouo  rac.  *  Ecco,  il  Signore  *  ha  vn'  httomo  forte,  e  - 
colti  da  lui:  il-  poderofo,cbe /aràcome  vn  nembo  di  gra-  I 

raemP/»"io«n-  gniuola »  ccm*  vn  turl>0  chc  reca  rui*na: 
de-  del-  racco*  egli  atterrerà  ogni  eofa  c^n  la  mano  .  a 

gUmento  de-  guila  d'Vna  piena  d'acque  grandi ,  che 
gli  (\ pirituali  u  innondano. 

ftaelm  per  fa  y  La  coroiw  della  fuperbia  ,.gli  ebriachi 
Euancelio.  °  1  d'Efraim, faranno  calcati  co*  piedi, 
v.i.  cosinomi*  4  E  la  gloria  della  magnificenza  dietio* 
naie  dieci  tri--  e  quelli,  chc  habttano  nel  meglio  delie 
.  bu,lequali,pri-  valli  grafie, foratino-com*  vn  fiore  cheap*- 

cipalmente  fòt  pajfa;  come  vn  frutto  primaticcio,  aiiaa- 
c'ptofpcro  '  tl  la  fo'6  s  ilqua1*  tofto  che  alcun  Tede, 

i  Ieroboatui  —  - — - — ■ <— 

glluolo  di  Ioas,  etano  piene  dt  fùperbi»,  cdldifTòlutione,  come 
jpelTo  ne  fonò  riprefe  da* profeti.  *  così  fono  inte fi  quei  d’E- 
raim  ,  o  delle  dicci  tribù  ,  che  habitauano  i!  meglio  del  paefe  d*I- 
ciel.ruao  valIicofo:aItri,pcr  il  meglio  fpongono  la  fommitàV 
♦c.untodati  all’ ebbrezza, che  ne  fono  come  tutti  vinci,&  abbat- 
t.  c.hapronto, Se  al'fuo comando il  id. degli  Attiri; ,  che 
là  vendetta  de*  peccati  degl’ irraditi. 


x  x  v  1 1  r. 


f  *In  quel  giorno  il  Signore  degli  efer*  f •  c  dope  cb« 
citi  farà  per  corona  di  gloria,  c  per  ben-  J**0/* 
dadi  magnificenza  al  rimanente  del  fuo  f"» 

popolo.^  Jj  moltitudi- 

6  E*  farà  per  ifpirito  di  dirittura  a  chi  ne  del  fuo  po- 

fiede  fopra’l  foggio  de/  giudicio  ;e  per  polo, onde 
forza  a  quelli  che  ripingono  la  battaglia  £  ridmm  in  1- 
fin'  alle porte.  ^  6  6  rtSEFZn 

7  Hor*  anche  *coftoro*hanno  errato  nel  farina 
vino,e  fono  iraiàodati  nella  ceruogia  ijl  glorìa.eU felì- 
facerdote ,  c’1  profeta  hanno  errato  nella  c*tà  di  que*po- 
ceruogia ,  fono  fiati  foprafatti  dal  vino:  ch‘ ^l1  ccht 
fono  futi  trauiati  dalla  ceruogia ,  hanno 

errato  *  nella  vifionc,  *  hanno  intoppato  2o  l'vnica  ca- 
nel  giudicio.  «ione  di  tanti 

8  Percioche  tutte  le  tauole  fono  ripiene  beni  a*  fimii  se 
di  vomito,  e  di  lordure ,  tanto  che  non  rii  *nc^  c,“entl0 

fiì  luogo  fttaS.^SU 

9  *  A  chi  s'infegnerebbe  la  feianza ,  &  a  llmoq  ’iot  ^ 
chi  fi  farebbe  1  ntender  la  dottrina?  cofio-  ne . 

ro  forno  con u  bambini  fiattati,#  rimo  fiì  dal-  *•  c.lddio  In. 
le  poppe.  fP,rcr?  Jir*tru; 

10  Perciochc bifogua dar Im *infegnam€-  Ltudici'drffuo 
to  dopo  infcgnamcnto,infcgnaméco  do-«  popolo;  e  dati 
po  in  fegnamento:  linea  dopo  linea, linea  valore  é  prò. 
dopo  linea:  vn  poco  qui,rn  poco  là.  dezza  a*  furi 

11  Con  c  i  ò  fia  cofa  che  *  Iddio  parli  acme-  fucrrieri.iqca- 
fto  popolo  eoo  labbia  balbettanti"  Cc  in 

lingua  ftramera.  me  i  n imiti, 

I*' Percioche  eglj  haucua  loro  detto  r  che  gli  attàrr* 
*QucÌtoe  il  ripoioidatc  ri  polo  allo  ftan-  »nno,fin’  alle 
co  :  q  uefia  ,  dtco ,  è  la  quiete  :  ma  cflì  non 

—  77  rjirs 

13  La  parola  del  Signore  adunq  uc  Tara  fignifìcarevno 
loro  a  nei  fa  d’infegnamcnto  dopo  infe^  fiato  fclkiifi- 
gnamento  .  d^mfegnamento  dopo  infc-  mo.efTendo  be 
gnamento  ;  di  linea  dopo  linea  .di  linea  ne  rctt0  *8®* 


dico ,  e  la  quiete  :  ma  elli  non  1 
oafcoitarc. 


gnamento  .  d  in-legnamento  dopo  infe- 

f  namento  ;  di  linea  dopo  linea  .  di  linea 
opo  linea;  vn  poco  qui,  vn  poco  là;  ac^» 
cìoche  vady  o,e  traboccmno  indietro, "e 
fieno  fracafati  ;  c  fieno  allacciarle  prcuT 


TTinca  ««"ttoego- 
"ff  —  tiernaeo  detto, 
r,f"  epotétedacb- 
«ro»C  trattare  ad  <ri 
:  prcfiT  gni  sforzo  au- 


14  Per  ciò ,  afcoltate  la  parola  del  Signo-  »«rfario. 
re ,  haomini  fchcmitori ,  che  fignoreg-  7‘  c*  d  pnprio 
ciatc  quello  pòpolo,  che  è  m  Icrufa-  vcUfo;ofiari 

lcn2*  prefi,oceuparif 

— .  -  ,-■■ ■  ,  -  -  - - ■■■  -  e  trauiati  dal- 

fe  JifToIurioni  carnali, onde  bino  perduto  ogni  lume  di  bod  Cenno, 
Se  ogni  Tanta  afièttioneralcuni  intèdono  quello  dell*  ebbrezza  l'pi- 
rhuale  del  peccato: II*.  19,9.  *  c.  nel  proporre,  o  fporre  la  paròla, 
e  le  reuelatiom  di  Dio.fecondo  che  era  loro  da  Dio  otdinatojfaltt- 
ficandele,  o  tacendole  -r  o  proponendone  delle  falfe  in  tuogo  delle 
vere  :  quello  fi  riferifee  a*  falfi  profeti.  *  quello  s’intende  de’  fa* 
cerdori,che  doueano  ettcre  interpreti  della  Legge  ne’  giudici^ 

9.  c. quello  popolo  è  tutto  ttupclatto  nella  fua  mente,onde  la  pa¬ 
rola  Ji  Dio  ,  e  gl’infegnanicnti  de’  fuoi  fcruidóri  non  pottonoda 
luì  ettèr  compTefi,o  intefi  a  falutervedi  lf.19,10.  io.  parlar  tol¬ 
to  da  que*  d rimi,  e  rézzi  infegnamenti  che  fi  danno  a*  fanciulli. 

n.  c.quetto  popolo  è  diucnuco  cosi  ttupido  ,  Che  non  inrende  fa 
parola  di  Dio, non  più,  che  fe  Iddio  gli  par  latte  balbuzzandn,  o  in 
lingua  feonofeiuta :  S. Paolo  t.Cor.  t4.tr.  allega  quefto,per  prosar 
che  la  parola  di  Dio  non  intefa,nó  può  riTet’  vtìle  a  falute.  lì.  c. 
-quella  é  la  voftra  pace,reouie^e  ficutti,d*oflcruai’ì  miei  comanda- 
tnenri, ch’io  v’fnfegno:habbiate  pietà  di  voi  ftelfi,  e  del  vofttopae- 
fe, tanto  trauagliato,  Se  alHirro.  r^.  c.  perche  rifi  hanno  rifiuta¬ 

to  d’vbbidir*  al  Signore,  egli  ha  mandato,  e  manderà  loro  vn  tale 
fiupore,  che  faranno  come  piccioli  fanciulli  nell*  intender  la  fua 
parola;onde  feguiri  la  loro  ruuma, laquale  non  fi  può  fcbtfare  fc- 
oon  per  la  parola,  di  Dio ,  axuujntiau.,,iiurià»cmluu ,  Se  ottto 
uata. 


I  f  Percioche  voi  hitete  detto  ,  *  Noi 
tf.r.iioSiii*  habbiamo  fatto  patto  con  la  morte»  & 
nQ  ficu  ri  eoo-  habbiamo  fatta  lega  col  ftpolcro:  quan- 
3“  *****  do*  il  flagello  innondante  patterà , non 

*  delquale  y.  ci  fogragi ungerà  :  conciò  tia  cola  che 

i.  •  *  noi  habbiamo  fatto  della  menzogna 

*  c.noì  ripe*  noftro  ricetto  ,  e  ci  damo  nafeofti  nella 

iumo  o  pii  ' 

:°Uc.mà^eHe  16  ^cr  c*°  »  così  dice  il  Signore  Iddio, 
lolite  fraudi,  *  Ecco, io  fonauelche  ha  (tannato  in  Sion 
alìutie.  viia^T>!etr?n^na"pieèl,a  a  proua,per  ciff 

u. c .l’unico  ujy  PlgllufUdel  Fondamento  beni on3ar 


lolite  fraudi,  Ecco, io  fon  quel  che  ha  ltantiato  in  Sion 

alìutie.  rnT^fiSeraH'tS^ieèFa  a  proua,per  càff^ 

u.  c .l’unico  uj"  PlglluttJdel  Fondamento  ben  tonda- 

fo (legno  della  ^o^?Broedcra,non  ({ w  fmarrirà. 

portonelMef-  1 71 1®  mettér&  il  glMTHfl  IT  fégfflo ,  e 
lia  prometto,  ^  la  giuftitia  al  liucllo  :  e  *  la  gragniuola 
da  me  ordina-  fpazzerà  via  *  il  ricetto  di  menzogna ,  e 
to  e  riabilito  Pacane  innonderanno  quel  nafeondi- 
r°ruTn‘  mento.  % 

di  tutto  pedi-  x*  “  voltro  patto  con  la  morte  Tara  an- 
firio  di  etta:  nullato,e  la  voftra  lega  col  fepolcro  non 
quello  folo  farà  fermarquando nflagello innondane 
può  fortenere  te  patterà, voi  ne  farete  calpeftari. 
^I^IcTon-  1  *  Da  pafferò, vi  porterà  via  ;  perciò- 

tra  le  calamiti  c"c  *pa«erà  ogni  mattina, giorno  e  not- 
predette  ;  non  re:e*rintcnden*e  il  grido, non  farà  altro 

le  ?  olire  firau.  che  comraouimento. 

di  ,  &  mgan-  to  Pcrciocbc  *  il  Ietto  farà  troppo  cor- 
Sai  ni  IX  to>da  potcruifi  diftender  dentro;e  la  co- 
Mau.  ir,  41*.  ucrta  troppo  (Fretta ,  quando  fhuom  vi 
Far.  4,it. tf.  i*  fi  vorrà  raccorre  dentro. 
io.i.Pien,«.  1 1  Percioche  il  Signore  fi  leuerà  fu, come 
*  Roui.941.  ^  -*  nei  montc  j  perafim,  e  fi  commouerà 
c  io,  ii.  i.Piet.  conic  *  nc|ja  ville  di  Gajbaon ,  per  far  la 
*  +  Ebr.affret-  fua  °pcra ,  che  farà  vn*  opera  *  (Frana  ;  e 
ceti*  quel  par-  per  degù  ire  la  fua  facenda  ,  che  farà  vna 

lare  è  tolto  facetida  *  iufolita. 
daUe  perfone  %lt  Hora  dunque, non  vi  fate  più  beffe;che 
(coirono  taThora  i  vo (Fri  legami  non  fieno  rin- 

e  li  di  paura:  forzati  :  percioche  io  h#  vdito  dal  Si- 
pct  ciò  gli  A-  gnore  Iddio  degli  cferciti  *vn  confuma- 
poiloli  hanno  mento,  Ac  vna  cofa  determinata  contra 
tradurrò  ,  non  tutto’J  paefe. 

iV°c  i  idei  **  *  Porgere  T©recchic,&  afcoltatc  la  mia 
fs  leli  (iarino  voce:  attendete, &  afcoltatc  il  mio  ragio- 


qucflo  folo 
può  forte  nere 


{►redette  ;  non 
e  voftre  frau- 


m. 

*  Sal.nl,! i. 
Matt.  ir,  41. 
Far.  4Jir.Ef.  1, 
ao.i.Pien,*. 

’Rom.j.ji. 
c  io,  11.  i.Piet. 

i,f. 

*  Ebr.affret- 
tetite  quel  par¬ 
lare  è  tolto 


cie,Qon  vifparge  egli  la  *nigella,c  Temi-  if .  fpem  di 
na  il  cornino»  e  puonc  il  fbrmento  *  mi-  pUaca  s  altri, 
furato, e  Terzo  aflcgnato,e  la  fpclu ,  eia- 
finn  nei  fuo  *1  luogo  propio?  * c,a  c*rta  m*- 

%6  E  l'iddio  fuo  lammaeftra  a  far  come  UquittiTh^ 
ficonuiene^rinfegna.  gli  fa  conue- 

X7  Concio  fia  colà  che  non  fi  triti  la  ni-  njrfi  al  fuo  ter- 
geila  con  la  treggia,  e  non  fi  rauuolga  la  *en° :  *° 
ruota  del  carro  fòpra’l  cornino:  anzi  fi  “8n’£ca  loc- 
fcuota  la  nigella  con  la  bacchetta»  c'1  co-  2°*  pbr^onfi- 
mino  con  la  mazza.  ,  ne. 

a  8  Ma  *  il  pane  è  *  tritato ,  percioche  al -  18. c.il  grano, 

tnmenti  egli  non  io  potrebbe  giammai  on<lc  11 
*  barre  re  a  baflanza  :  cosi  lo  trita  con  le  pa^c* 
ruote  del  fuo  carro ,  ma  non  lo  *  frange  ge  ,‘conZmc 
già  con  le fue gramole.  di  carro,  tee. 

*9  *  Qucfto  altresì  procede  dal  Signore  fccódo  l'ufaq- 
dcgli  cferciti ,  ilauale  è  maraufgliofo  in  fluci  luo* 
configlio, e  grande  in  *  ragione.  «  i*  c  con  vef- 

cap.  xxix.  ghe,cbaccbct- 

II  profèta  predice  la  mutria  del  Tempio ,  *  della  Je*  -  . 

città  di  lemfalem  per  li  'Babilonìj ,  9  per  lo  jj  hno^&aitr^ 
fbupor  del  popolo  irrtvrno  alla  parola  dt  T>iot  piante! 

13  e  per  la  fua  btpocreJìay  x  f  er  empietà:  19.  c.  come  Id- 
1 8  poi  arriu'rne  promeJTc  del  r'tflabilimento  dio  c  autore  di 
dJrCtifaf  -  -  quella  pruden¬ 

za  negli  huo- 

Vai  ad  *  Ariel ,  ad  Ariel  ;  *  alla  città,  mini  }  cosìan. 


portoli  hanoo  mento,  Ac  vna  cofa  determinata  contra 
tradotto  ,  non  tutto’]  paefe. 

iV°c  i  colei  1  ^  Porgete Torecchfeflc  afcoltatc  la  mia 
fs  leli  ftarino  voce:  attendete, &  afcoltatc  il  mio  ragio- 
ficuri  in  ogni  namento. 

auuenimento,  3,4  *  Ara  Taratore  ogni  giorno  per  fenìi- 
fondati  fopra  -  nare?  folca,  o  rompe  egU  le  «olle  del  fuo 
qo,nto{,,oi'  terreno  ogni  giorno*  1 

empi  fchemi-,1?  Quando  nc  ha  appianato  la  fuperh- 
tori , io  vi - 
nirò  appunto  fecondo  che  meritano  »  voflri  peccati.  ..  della- 
qualev.i.  *  delquale  v.h—  .  cp.  .vuQUiirc  chr  qyclifci^l^mità 
^irebbero  reiterate ,e xoatinpate,  fenza  che  mai,  per  alcuna  volta, 
i  Iudei poteffero  mantencrfi:co*ì  la  facra  Horia dTfliBfira'che  per 
cinque  diuerfe  volte  !  Iudei  furono  menati  In  camuiràda*  Babilo- 
nij-.oltre  a*  mali  c*haueuano  già  foflèrt»  dagli  Aflìrij.  *c. becche  fi 
fenu  il  grido  e  la  fama  della  lor  venuta,  ciqnon  giouerà  nulla,  da 
poter  prender*  alcun  configlio  fàluteoole  per  tempo  :  queliafa- 
raa  non  recherà  altro  che  fpauento,e  conturbamento.  '  io.  c.ogni 
vollroriparo,ecompenfi>non  bafteràda  potcrui  fcampdrec  parlar 
figurato,  ir.  i.Sam.t,to.t.Cron.i4,n,  ^Iof.10,10.  *  c.  flu- 

penda  ,  e  maratif^liof*  :  ouero.chc  parrà  non  conuenirfi  alla  fua 
natura, che  è'dì  far  bfcne  agl»  huomini:iqualt  però  alcune  vòlte  per  ^ 
li  Toro  peccati  paiono  sforzar’  Iddio  a  gartigargli  :  vedi  Lam.  j,jj. 

*  Ebr.  ilraniera.  it.  If.io.tt.  14.  c.  ficoroe  Iddìo  ha 
dato  quefto  auuedimento  a*  lauoratori  di  fapere  eleggere  il  tem¬ 
po,  e  la  maniera  conueneuole  da  fare  rutto  ciò  che  appartiene  all' 
agricoltura;  così  anche  ih  egli  iltempo  c*i  modochìe  ha  da  tene¬ 
re  ne’  Tuoi  giudici)  fopra  la  l'uà  Chieià. 


VJ ìdoue  s'accampò  Dauid:  *  aggiugnetc  che  vfa 
anno  ad  anno^lcanninfi  i  làcrificij  del- 

1^CltC‘  »  ,  ^  «  tanelgouerno 

%  Pur  metterò  Ariel  *in  diftretta:  c  la  della  fua  Chie- 
città  non  (ara  altro  che  triiFitia  ,  c  cordo-  (*»  e  ne*  tempi 
gliojc  *  mi  farà  come  Ariel.  e ®a; 

3  Et  io  mi  porrò  a  campo  contra  te  a  ton-  g^dicr 

do, e  t’attedierò  con  *  edifici,  c  dimorerò  qUa||  ^haucua 
contra  tc  delle  battic.  parlato  innati-^ 

4  E  tu  farai  abballata,*  tu  parlerai  da  ter-  ri. 
ra»c,l  tuo  parlare  farà  fommeflo ,  yenen -  * 

io  dalla  poluere;  e  la  tua  voce , provieni,  £££  ^ 
dalla  terra, fara  come /4Tored,uno*fpiri- 
to  di  Pitone ,  c’1  tuo  parlare  "bisbiglierà 
dalla  poluere. 

5  E  *  la  moltitudine  de'  tuoi  (Franicri  fa-  V,T*  daHzec. 
rà  come  poluetc  minutai  e  la  moltirudi-  « 'che^qvfcrfió 

- - — - - •  -  -  gr*  vn  nome 

dell*  altare  del  Tcmpio;ouero  della  parte  difopra  li  ettbifignifica. 
Il  Icone  di  Dio  :  la  ragione  di  quello  nome  è  inceijta  ;  forfè  fu  così 
detto, pere  he  Iddio  dal  fuo  T£pio,oue  era  l'altare^dimoflraua  fpa 
uéteuole  a’  Cuoi  ni  mici, a  guifa  di  leone  che  rugge,  Ioel  },iS.  Arno* 
i,i. Hor  predice  qui  la  dirtruttione  del  Tempio, ilquale  Tettando  in 
,piè,  pareua  agl’bipocriti  hauere  vna  (ìcuttà  contro  ad  ogni  peri¬ 
colo.  *c.  a  leruftlem.luògo  da  Dauid  eletto  per  fua  danzai  e 
per  feggio,^  capo  del  regno.  *  rimorde  l’empiae  profana  ma¬ 
niera  "degl*  hipocriti  Iudei  1  iquali  abufauano  la  lungapatienzadi 
Dio.come  fe, perche  i!  termine  era  prolungato  ,  le  minacce  di  Dio 
però  douefiero  andar*  a  voto:vedi  £zec.iz,ti.  i.Piet.1,4.  onde  di- 
ceuano,  quefto  anno  è  pattato,  quell*  altro  anchora  :  e  cosi  patte¬ 
ranno  anche  gli  altri.  *  c.continuate  pure  di  facrificarc,e  di  fa¬ 
re  tutto  quel  feruigio  efterno,per  loquale  vi  fidate  di  douerefeam- 
pare  ogni  pericolo.  1.  c.  facendo ebc’l  mio  Tempio  fteflb,e 
raItare,ficnodiftruttida*  Caldei.  ♦  c.io  tratterò  Ierufalemte*à 
mio  Tempio, d’una  medefima  maniera.  c.macbine  belliche. 

4.c.ià  douc  hora  fei  cotanto altiera.o  Ietufalem‘,aU*bora,ridut- 
tain  eftrema  afflirtione.a  pena  ardirai  aprir  la  bocca  per  parlare,  o 
lamentarti.  *  riguarda  alle  rifporte  di  quegli  (piriti,  lequali 

foleuano  rendere  con  vn  cotal  mormorio, c  bisbiglio, non  a  chiara 
voce,edittinta:If.8,tp.  $.  c. la  gente  di  guerra,  condutrad« 

genti  ttraniere  in  tuo  foccoifo ,  non  hauù  alcuna  forza  da  di' 
fendetti.  - 
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«Mio  ch'io  ne  de’  forti ,  come  paglurìceio  che  tra- 
♦•aanfitio  del-  pafTa:c  *  ri*  auucrra  in  va  momento, di- 
la  voftra  di-  dubito. 

ànictione  ver.  6  *  E1U  farà  vifitata  dal  Signore  degli  e - 

improuifo:  Al-  fcrciti  *  con  tuODO’COD  ^commouimen- 
ici ,  q *4ÌU  m%L~  to,e  con  graudc  romorc;  con  turbo,  con 
ùtudim  lari  tempefia,  e  con  fiamma  di  fuoco  diuo 
/Wpervnbce-  rante. 

■Iffimo  mora!  7  £  la  moltitudine  di  tutte  le  genti ,  che 
£cC°  guerreggeranno  contrai  Ariel  ;  c  tutti 

durabile.  quelli  che  guerreggeranno  la  citta ,  eie 

tf.  c.lcrufaÈem.  Lue  fortezze  ;  e  quelli  che  la  diftrignera- 
* parlar  figir-  no  9  faranno  come  fc  fi  fognafie  vna  vi- 
faro, da  fign.fi-  flQn  notturna. 

naineuiwb/i!;  8  *Etauuerrà^hecomechihafame,l(ifo 
e  fpaucceuole.  g°a  che  ccco  maug1*»  ma  quando  il  riluc- 

*  O'tremoto.  glia, la  fua  perfona  è  vota:  e  come  chi  ha 

8.  vuol  dire,  fetc  ,  fi  fogna  che  ccco  bee  ;  ma  quandi  fi 
/VÌ  *?  defta ,  ccco ,  è  affetato,  e  la  fua  perfona  è 
dei  contea  i  lu-  tutta  gramola  > cos*  ^ara  ^a  moltitudine 

dei,  che  non  (i  di  tutte  le  genti',  che  guerreggeranno 
porcino  fatiar  contrai  monte  di  Sion, 

degjjfirarìì  che  9  *Badate,  e  marauigliatcui  fclamate,  c 
aranno  loro-,  oridaterefli  fono  *ebbri,ma  non  di  vino; 
termino,  e  tino-  vacillano, ma  non  di  ceruogia. 

,  ueranno.eotne  10  Percioche  *  il  Signore  ha  verfato  fo- 
fé  do  che  ha-  pra  voi  vno  fpirito  di  profondo  fonnoTc 
u  ranno  per  ad-  y’ha  chiulf  gli  occhi,  a*  *haappannat*I 
profeti, &  l' principali  volta  * Vedenti^ 
p-c-confideri  11  ** V>5onrintorno »  ad  ogni  cola,  vi. 

ogniuno  con  fono  come  le  paroledile^tere  fogge  Ha- 
ìltupóre,  e  con  te,  Ifcqualì  follerò  date  adv n pchfilipcflc. 
grida  di  mara-  Ietterc.dicendoWÌTDeh ,  leggi  quefio:  & 
nidìqìtft^a  ^nàpgacHc^on  pofl  o.  per  c  he  j[SÌZ 

liehtauuerr*.  8elIatò-  '  ,  -  ,  ,  . 

noal  mio  po-  1*'  OueroTc  fi  de  fiero  lettere  ad  yno  chc_ 
polo*  non  fapefie  lettere, ,  di cédog/i,  beh,  leggi 

♦cosi  intende  qucftolgc egli diccflc,lo  non  io  IcttcrcT 
quella  cecità,  t  ciò  il  Signore  ha  detto.  Perciò- 

tè  era  volontà"  che  "quelto  pof^ac~coftandofi,  m’ho^ 
ria, m  parte  mi  nora  fa/ con  la  fua  bocca^  con  le  lue  Jab- 

data  da  Dio  $  bia,e4  luocuorc  diligi  da  mc7*c’l  timo" 
P'initioned’aT-  rc.dclquaic  egli  mi  temere  vn  comanda» 
nWinl^gnato  dagli  huomjn.j:. 
teuano  giudi-  **  ^  ciò, ecco,  io  continuerò  di  far  ma» 
eareocópren-  rauigRe  inudrio  qucfto  popolo/maraui- 


rerino.e  rino-  villano, ma  non  di  ceruogia. 

,  ueranno.comc  1Q  Percioche  *  il  Signore  ha  verfato  fo- 
fé  do  che  ha-  pra  voi  vno  fpirito  di  profondo  fonnoTe 
tiranno  per  ad-  y’ha  chiulf  gli  occhi,  er  *ha  appannati! 

Ì,C."?.-4tto,fof  profeti.&  l'prineipali  volta  * VedentùT 
p-c-confideri  11  ** ViBonrintorno »  ad  ogni  cola,  vi 

ogniuno  eoa  fono  come  le ;  par  oTèdilcitere  fogge  lla- 
iirupore,  e  con  te,  Ifequall  follerò  date  adv  nochfilipcflc 
grida  di  mara-  IetterkdicendoWÌTDeh  ,  leggi  qucfto:  & 
o'i*di qoeifama  e&\ nlpòdclle,  Hod pomperei* 

lieheauuerrii-  8elIatò-  '  ,  -  .  ,  . 

noal  mio  po-  1*'  OueroTefi  de  fiero  lettere  ad  yno  che, 
polo*  non  fapefie  lettere,  di cédojr/i,  beh,  leggi 

♦cosi  intende  qucftolgc egli diccflc,lo  non  io  Icttcrcr 
quella  cecità,  f  ciò  il  Signore  ha  detto.  Perciò- 

tè  era  volontà"  che  "quelto  pgp^ac~coftandofi,  m’hg- 

ria, m  parte  mi  nora  fa/ con  la  fua  bocca^  con  le  lue  iab- 
data  da  Dio  $  bìa,e-l  luocuore  è  iiigi  da  mcT*eyl  timo" 
P'i  Bilione  d’ai-  re.deiquaie  egli  mi  teme,è  vn  comandai 

nWinl^gnato  daglj  huomin.r 
teuano  giudi-  **  I,cr^10/ecc°> 1Q  continuerò  di  far  ma* 
carco  cópren-  rauigRe  ìnuerio  qucito  popoloi  marauK 
der  nulla  della  è  cole  nupcndc:  e  y,la  iapicnzà 

parola  di  Dio,  ^  luoi  lauTperirà,  e  rintendimento.dg> 
_0lie!Ic/^0Pc  luoun tendenti "*  fi  nafeonderà. 

&vtim/èvedif  iTGuai  a^ueiii.  *  che  h  grotondano  dai 
Signore, per  nalconderc  i  loro  contigli;  cT 
re*-  Rom.n,8\  le  cui  opere  Ijpno  nelle  tenebre  ;  e  che  di-' 
♦*c.ha  tolto  o*  còno,*Ghi  ci  vede  e  chi  ci  feorge? 

gni  intelletto;  j  ^  ^Sarebbero  1  voftri  ràuuolgimenti  re- 
o  lume,etiaaio  w 

a!  voftri  profei- - - - 

ti, ^dottori*  *  t  -profeti: vedi  altri traducono.de’  voftri 

capi, che  fono  vetcmitc.de’  voftri  rettoti, che  foleuano  hauere  mol¬ 
ta  prudenza  ,St  intendimento.  11.  c.  ogni  profetia  vi  è  oc¬ 

culta -,  a c  incognita,  c  non  la  potete  comprendere  :  vedi  If  8, 1 6. 

ij.  Matt  it, 8. Mar.7,^..  '►cfinno  fembiantedi  temermi;  oftèr- 
uandfsin  luogo  della  mia  Legger  certe  tradirionii  &  iofcgnameml 
trotsati  dagli  huominì,i(chc  mi  è  cofaabbomineuole..  14.  i.Cor*. 
jft>.  ♦c.  verrà  mcno.e  finirà.  ^  15-  c.che  fono  cupi,  e  coperti 
nel  loro  procedere  ,  come  fe.  poteftero  occultarli  da  Dio.  ♦  Sai. 
^4,7*  i<5.  c.pcnfare  voi  che  i  voihri  configli, &  imprefe,lequa-- 

!i  rauucdgete  in  voiftefit-contancoaftutte  ,  e  fotttgliezze  ,  fieno  ini 
man.voftra»come  l'argilla  è  in  manodfl  vafellaio?  anzi  .voi  iieffi^ 
lt  vo fUc opere  fitte  in  man  di  Dio« 


rauighe  inucrio  qucito  popolo;  rnaraur* 

f;lic,  dfc^  c  cole  fiu pende:  e  yla  Tapìcnza 
^Tuoi  laui  perirà,  e  PlntcndimentQ  de* 
iuoun tendenti  *  fi  nafeonderà. 

1  y~~ Guai  a. quelli  ^  che  li  protondano  dai 
Signore, pe r  nalconderc  iTòra  conligi i;  e 
le  cui  opere  (]pno  nelle  tenebre \~c  eoe  di»- 
cono,*Chi  ci  vede,e  chTci  fcor^c? 

1^  ^Sarebbero  1  voftri  ràuuolgimenti  re¬ 


putati  cerne  TargiHa  del  vafellaio?dircb  •  17.  profèti» 

oe  l’opera  del  fuo  fattore, Egli  non  nTb:  «fella  grada Jar 
fatta  ì  c  direbbe  la  cofa  formata  del  fuc 
formatore, Eeli  non  /’ha  intefa?  allaTua  Chiefa 

17  *No  farà  il  Libano  fra  ben  poco  teìh*  Mcifia: 

po  mutato  in  Carmel,e  Carmel  reputate  comclf.  31,1  j. 
come  vna  felua?  wol  dire,  Pre- 

1 8  In  quel  giorno  *  i  fo  di  vdiranno  le  v5r,tf  11  ^ 

parole /defle  lcttere.e  gli  occhi  de’  eie-  ^bèo»?^ 
chi*  vedranno ,  non  elicndoui  piu  cangi-  n*  di  befchi, ] 
he, ne  tenebre.  ~  làtimu«roin 

ij"  Et  *  i  raanfucti  aggiugncranntJ'àlle-  Carmel ,  móte| 

grezzi  ad  allegrezza  ncragHUierSTTbi-  colriuaroe  do- 
_ 1  £*:  _ uitiolb  :  e  Cas¬ 


io  ffTTOfi  d*ntfra  eli  huomini  giofranno  ^  ré 

nel  Santo  d’Ifrael.  to  cito  pianta- 

1  o  Percioche  il  violento  farà  mancato, &:  dofo,cbc  parrà 
lo  fc hernitorc  lari  venuto  meno,  e  fari-  vna  feloa:  c.gli 

no  fiati  diftrutti  tutti  quelli  che  *  fi  ftu-  ^uomini  privi 
j.  ...  •  »  *  della  conofcc- 

diano  ad  iniquità:  er«ù  di 

ai  Iquah  *  fanno  peccare  gli  huoimnv  in  t>|0#  ^ 
parole, e  tendono  lacci  a  clii  glTriprèhdc  ferri  partecipi 
*nel la  porta ,  c  traboccano  u  gi ulto  *in  l^Weife: 
con  fotone.  1 

1*  Per  cioTil. Signore  ,  che  ha  rifiatato 
Abraham ,  dice  così  della  cala  di  Iacob,  ,a  fCD2a 
♦Hora^Iacobnon  farà  più  confuto,*  la  i8^c.  iddioil- 
foa  faccianoti  impallidirà  più:  Iumioeti^té- 

13  Quando  pur  vedrai  fuoi  figliuoli,  *0-  dera  capaci  gii 

pera  delle  mie  mani.in  mezo  di  hyqua-  e  ""“J,*!  fp/rt! 
U  fantifichcranno  il  m»  nome  :  lantifi-  walméte^  i«- 
cheranno,  dico ,  il  Santo  di  Iacob,c  teme-  tédere  i  mine¬ 
ranno  l’Iddio  d'ifracl*  rii  della  fua  pa 

14  E  quelli  che  erano  trauiati  di  fpirito  *v  J  a  ral,mc‘ 

conofccracno  intendi  mento;  &  *imor-  ^o^jJauwii 
«oratori  impareranno  dottrina.  innanzi  detta. 


mcl  Acà  redo¬ 
lo  rito  pianta- 
dofo.chc  parrà 
vna  Teina:  egli 
buomini  prmi 
della  conofcc-' 
sa  e  gracia  di 
Dio,  oe  fatino 
ferri  partecipi 
per  io  Media: 
&  a  quelli  che 
già  l’haurino,  ; 
fard  accrefcis-  ' 


conoCccracno  intendi  mento;  &.  *  imor-  0  c  ibautaa 
«aratori  impareranno  dottrina.  innanzi  detto, 

.  C„A  PJ  .  .X  X  X*..  ..  .  ZXZ  ordi- 

»  IjaiaanntmtM  4  Indol  i gmdtct]  d*  Dto, per cto  ^fjo  fc*  vcl; 

cbe,Ufciato  il  Signor^  andavano  per  joccor-  fedeli. 
fi  in  Egitto  fi  le  h*  prodiee  loro  non  douer  por-  xo.  o,  pcrlcoe- 
tar’  alcun  giovamento:  8  poi  Iddio gli  ordì-  «no  nell’ ini- j 

04  che  condanni  pMicdmentc  1* empietà  del  I 

popolo ,  e  lo  mmacd  ajpramenter  I  8  prò -  1 

mettendo  pero  di  confermare ,  riftahilère ,  pur-  all’  vfama  del  J 
gare ,  e  profittare  la  firn  6  kiefa  per  lo  %hfi  popolesche  ia- 1 

/;4,  17  battendo  dijì rutti  i  fai  nìmiei.  duceua  j 

'  ^  t  ...  flc  alni  feiuido 

GVai  a* figliuoli  Strofi, dice  il  Signore,  zidiDioadac- 
in  prenaere  coligli Qtcbe  non  è  da  me;  còfaxfi  alla  fua  j 
&  in  ♦  tar  deli'  nnprcle,f/>g  non  fono  dello  P '«««fa  vol«>  j 
Spìnto  mio  ;  per  lopraggtagncr  pecca.;  “  ! 

to  a  peccato.  “  ‘  “ _  .  Dio  :  if.5o..o.  \ 

a  ^lqua^i  carni  nano,  per  fcenaerejnbgit-  Altri.códanna-  ; 
to  l  lenza  hauerne  ^  domandata,  la  mia  po  come  pec^  | 
mJ  1  ~  H  ^ori  gli  huomi  : 

al  p  vna  parola  :  c.eftcdoriprefida’jpfèti.^glicódinano  come  mal-  j 
fattori.  *  c.ne*  luoghi  delle  publiche  raunanzc.doue  è  vcrHìmil* 
che  i  profeti  teneficro  i  loro  fcrmopi:  Amos  t,io.  ♦  o,  in  Jclola- 
tinne:o,per  nulla.  u.t.  quando  haurò  riformata  così  la  mia 
Chic  là.'  *  0.  il  Patriarca  ;  ilqualc  è  introdótto  dal  profeta  come 
tutto confirfo  per  la  maluagirà  de’  fùoi  difeendenti:  altri  pet  Iacob  j 
intendono  tutu  la  Chiefa  de’  veri  ifracliti.  aj-  vedi  Sai.100,3. 
lfef.1,10.  14%  c.conira  Dio,  U  i  fuoiferuidori. 

v.i.  Ebr.  pittare, o  fondere  delie  figure  di  getto  :  parlar  tolto  da* 
metalli, che  fi  gittano  in  forme.  a.  riguarda  profeticamente  * 
ciò  che  i  ludei,  diftretti  da’  Caldei,  mandarono  perfoccorfo  in  E- 
gitto  i  fenza  Tape r  la  volon  à  di  Dio  intorno a.cio ,  fenza  conuefc- 
tirfi>a  lui ,  e  porre  la  loro  confidanza  in  lui,  onde  poteua  procede¬ 
re  ogni  lor  feluezza;  vedi  lci.^7^^1?^  *  11 B*0^***' 

a  per  lo.  fornaio  feccidauu.  i 


toa  peccato. 
a  carni 

toT'fonM  hau 


per  feendere  inEgit- 


dom  andata. 
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4-C.ai  5 eoe- 

«hia,  i24ì1oì 


bota,  par  fortificare  della  forza  di  Fa- 
rao,c  per  ridurfi  io  &luo  ali*  oAbra  dell* 
Egitto. 

3  La  forza  di  Farao*  vi  farà  in  vergo¬ 
gna;  c’1  ridormali’  ombra  d'Egitto»  in 
ignominia, 

4  Quando  i  baroni  *  di  effo Diranno  fiati 
.  t-~7  n  in  *Soan,ficifuoiambafciadori  faranno 

if ifwT  Pcn,cnmi  in  Haocs; 

e.  c.pfofrda  S  Tutti  *  faranno  coàfofi  per  lo  popolo» 
ftauo£i  di  «i-  che  non  giouerà  lor  ,  e  non /irà  in 
natcr,e  di  ma-  aiuto,  nc  in  giotumcnto  alcuno:  anzi  in 
“SS  f?*-  vergogna, IJc  anche  in  ignominia, 

orcfachc  feti-  *  *  Il  carneo  delle  bcftic  del  Metodi, 
no  i  inJd ,  di  *  EIE  porteranno  in  fu’l  dodo  degli  afi- 
maadar  gran  nelli  le  loro  facultà;c  fopra  la  gobba  de* 
di  camelli  i  loro tefori ,  *  nel  paefe  di  di- 
SaojuLr  Ut  ^rc.tta,c  ^  tribolattone;  a  <jneii  ,*da’qua- 
TiZoinlc  ri-  **  ricnc  il  leone,  Se  il  leopardo;  la  vipera, 
fretto  alla  ini  &  il  ferpente  ardente  e  volanre:ad  vn  po* 
dea,  per  haaer  polo, che  non  giouerà  nulla, 

7  E  gli  Egitti;  gU  foccorrcràno  in  vano,  Se 
„  c*  ~V*  a  voto:  per  quello  io  ho  gridato  intorno 
dcwaTco^To  a  c*°  >  Eo  ftarfenc  quieti  ferì  loro  *  lu¬ 
pesche  gpi-  hab. 

ttaelìd  antica-  *  Hora  vieni,  •  ferini  anello  dauanti  a  lo- 
aenie  Aerano  ro  (opra  vna  tauola ,  oc  defcriuilo  in  vn 
libro,  accioche  redi  nel  tempo  a  venire, 
*123*.  Pf/ef  pr«tnai.&in  perpetuo: 
perche  anche  7  Cteetcnc  è  vn  popolo  ribello,  fi- 
all*hoca  1*E-  gliooii  bugiardi;  figliuoli ,  che  non  han- 
gicto  non  et-  ao  volato  afcoltar  la  Legge  del  Signo- 
chetehbc  alno  ^ 

nùlShu  eì  *°  *  Iquali  hanno  detto  af  *Vedcnti>Non 
firetta,  frogia  vediate  :  &  a  quelli  che  hanno  delie  vi- 
dogli  dettelo-  fioni,Non  ci  vediate  vifioni  diritte  :  par¬ 
co  facoltà ,  c  p  tated  cofc  piaceuoli,  vedete  dell*  illufio- 
Io  filo  sfotto  ^  * 

fo  £ nituTwiè 7 * * *  11 * * 14  *  Ritmetcui  dalla  via  ,  flornateui  dal 
pi&  il  id  de*  fenderò ,  *  fate  cefiare  il  Santo  d'ifracl 
Caldei  contea  dal  noftro  cofpetto. 
loro.  la  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo  d*Ifrael, 

Poi  che  *°i  hauetc  fprezzata  *  quella 
le  d’Egitto^  P**0!*»  c  yi  confidati  *  in  oppref- 
dc*  circssoi  bone, e  modi  diporti,  e  vi  ci  liete  appog¬ 
giai  ,  che  prò-  giati  fu: 

fricooo  quelle  j  g  Per  ciò  quella  iniquità  vi  farà  come 
■«^Kpetfigm-  rn  crepaccio  io  >o4 parere,  ernie  elle  ftà 

nCte  cbe'daO*  ca<^rc  »  *  com*  vn  ycntrc  *n  ^to 
Egitto  n«^po-  muro:pcrchedifubito,in  vno llantc, vcr- 
eua  proceder*  rà  *  la  fua  ruuina. 
dtro  che  nod-  w  £t  /ddi#  *-  Irromperà,  ♦emo-fwompc 
aemo  a*  lo-  _  ^ 


mente  Aerano 
fiati  oppcc  fia¬ 
ti,  c  tenari  in 
afpra&niiaLo 


gttto  aon  ca¬ 
cherebbe  alno 
a*  ledei,  che 
miUèria,  e  di- 
firetta,  frogia 
dogli  delle  lo¬ 
ro  facoltà,  c$ 
Io  filo  sfotto 
in  lor  foococ- 
fo  IniUdo  vie 
ftà  il  ti  de* 
Caldei  centra 
loro. 

*rigaatda  alla 

rima  delpae 
d'Egitto ,  e 
de*  accanai- 
noi, che  pro- 
iacooo  quelle 
Sere:  per  figni- 
Scav  figurata- 
nhe  che  dall* 
Egitto  nà' po- 
eua  proceder* 


7.  Rahab  lignifica  l'Egitto,  Se  anche  fortezza, od  alterezza  :vno! 

!irc,Effi  fi  gloriano,  e  pendino  haaer  graode  aiuto  dagli  Egitti):  la 

oro  cera  gloriai  fortezza,  dellaquale  l'Egitto  porta  fol*  il  nome, 
arcbhe  di  fiarfene  quieti  fotto  alla  proteteion  di  Dio:v.if .  Quelle 
ono  parole  di  Dio ,  come  anche  le  Tegnenti.  ?.  o ,  Percioche 
pedo  Scc.  io.  c.  iqttali  hanno  diuietato  a‘  miei  profeti  che 
ioo  profetizzadèro,  od  ordinato  che  profetizzaficro  cole  a  lor  vo> 
^ia,e  polla.  *  c.  profeti  irceli  1.  Sam.9,9.  11.  c.  non  profe¬ 

tiate  dirittamente  nella  voftra  vocatione  profetica.  *c.  non 

i  proponete  pid  la  fua  parola, le  fue  minacce, Scc.  ti.  edi  Dio, 

Tei h  ara  per  li  profèti.  *  c.  nella  vofira  violenza ,  tirannìa,  e 

aodi.  come  fe  per  quelle  voi  vi  potelle  adai  bene  mantenere  con- 
r'ad  ogàiuno.  13.  c.  la  ruuina  che  quell*  iniquità  produrti, 

14.  c.  ro^aquel^vaihaiIliq^co^ri£iaIlza,p<dUin©ppIcflio- 
e*  modi  difiori»,?,  tu 


vn  cello  ili  valcllaio,  che  fi  trita  fenza  ri- 
fparmiarfr, tanto  che  fra  i  rottami  di  efib 
non  fi  troua  alcun  tellolino  da  prcqder  »f*  c.fiandoue- 
del  fuoco  lai  focolare  ,  ne  da  attigner’  £r 
acqua  dalla  folla.  rinia  fotto5- 

2;  Percioche  cosi  haueua  detto  il  Signo-  la  protettion 
re  Iddio, il  Santo  d’Ifraei,  Voi  farete  fai-  di  Dio. . 
uati  *  per  tranquillità, e  ripofo:la  voftra  »^c.fcorrere* 
forza  farà  in  quiete, Se  in  confidanza:  ma  «oua/r^ 

voi  non  hauetc  voluto.  gt0|  e  fctoipo# 

X  6  Anzi  hauete  dctco,Nò:ma  *  fuggire-  malfimameme 
mo  fopra  caualli  :  per  ciò  voi  *  fuggire-  «kg!»  Egiuij. 
tc  :  c  caualchcremo  fopra  cdmaledtmre  ve-  * 
loci  :  per  ciò  dltren  faranno  veloci  quelli  cliredi^ s.riTr 
che  vi  perfeguiranno.  4.*  U 

1 7  *  Vn  migliaio  fuggirà  alla  minaccia  i7.£eu.is,g. 
d'un  Colo  :  alla  minaccia  di  cinque  voi  Dcot- xg»  • 
fuggirete  imiti: fin  che  reftiate  *comc  vn*  .  .r 

albero  di  nauc  fopra  la  fommità  d’un 
monte,  e  come  vna  antenna  fopra  vn  siche  quel  pio- 
colle.  ciol  rimanente 

i  S  *  E  però  il  Signore  afpetta,pcr  haucr  alierà  fol  co- 
mercédi  voi;  e  però  egli  lari  cfaltato,  mc  P**. 
fallendo  pietà  di  voi  :  pcrciocbc  il  Si-  5id !  diDio^n- 
gnor  e  è  l'Iddio  del  giudi  ciò.  Beati  tutti  uerfo»!  comun 
coloro,^  che ractcndonq.  *  del  popolo; e 

13»  Percioche  *il  popolo  dimorerà 4»c^o-  della  fua  mife¬ 
ra  in  Sion ,  o0  in  ter  u  fa  lem  :  tu  non  pia-  ^.,forc,,*l.m,|er" 
gnerai  punto:  egli  del  tutto  ti&rigra-  ;“:,ePo°^ fife! 
tia,  vdendo  la  voce  del  tuo  grido  :  tolto  gliono  pianto- 
ch’egli  t’udirà,  ti  rifpondera.  re  In  luoghi  e- 

ho  *  Il  Signore  vi  darà  ben  del  pane  di  «dnend  tal I 
diftretta,e  dell’acqua  d’oppreffione:  mai  « 

tuoi  dottori  non  fi  dilegueranno  piu:  an-  popoVo  s'è  co- 
zi  i  tuoi  occhi  vedranno  del  condurne i  si  corrotto, «I 
tuoi  dottori.  Signoreprolfr’ 

*1  E  *  le  tue  orecchie  vdiranno  didietro  |her*  g}‘  «f- 
a  tc  »na  parola,  che  diri,  Quella  ila  via:  J*. 
caminate  per  ella,  *  quando  andrete  a  ||j  ejctti#  ^ 
delira, e  quando  andrete  a  fin  idra.  che  habbia  e- 

ai  E  *  voi  contaminerete  la  couerta  del-  feguiti  i  Aioi 
le  fculturc  del  voftro  argentone  l*am-  giudici;* 
mato  delle  Itatucdi  getto  del  voli  ro  oro: 
tTTlc  Iri  iterai  via  come  ilmélruo  :  tu  di-  Vcfqoali  fbe- 
rai  loro.Ltci  fuori.  "  rano ,  Se  afpct- 

1  $  Et  *  lidio  darà  la  pioggia,  che  fi  con-  »ano  quel  bea- 
uieoe  alla  tua  Temenza,  che  haurai  femi-  f°  ^P®  * cht 
nata  in  terra:  e  darà  il  pane  del  fratto  iat*WCja>ifUr* 
della  terra, ilquale  farà  douitiofo,  c  graf-  nlghfdi  d1o[ 
fo  :  in  quel  giorno  il  tuo  beftiamepa-  &rà  rimefla 
fiorerà  in  palchi  fpaciofL  per  lo  Mefiia 

14  Et  i  buoi, e  gli  afinelli,  che  lauorano  la  ««Ha  ftta  puri- 
tcrra,  xnangeranno  prefenda  di  pura  bia-  intie* 

da ,  laqualc  farà  fucntolata  con  la  pala, e  ocrnu^fi* 

col  vaglio.  manSVrttó 

a  5  E  vi  faranno  de*  riul,c  de*  forgiui  d*ac*  oc  u  rìfioratifi 


da ,  laqualc  farà  fucntolata  con  la  pala, e  to'  ocrau^fi* 
col  vaglio.  manSVrttó 

a  S  E  vi  faranno  de*  riul,c  de*  forgiui  d*ac*  oc  la  rìfioratifi 

della  Chiefa, 

— - -del laqualc  fu 

vn  principio  la  cornata  dalla  cartiuirà  di  Babiloni;  ;  ma  il  vero ,  e 
f^irituale  compimento  fi  troua  nella  vera  Chicfa  degli  fpi rimali 
lfraclici,pcr  Cbiillo.  io.c. ben  faranno  i  fedeli  ajfflitri,e  tribolati 
corporalmente:  ma  giammai  non  mancherà  loro  la  parola  di  Dio, 
ne  il  dottor*  interno, che  é  Io  Spirito  Tanto.  ai.  c.  voi, o  fedeli, 
h  aure  te  vna  perpetua  guida  nel  camin  della  vofira  vocation  cele- 
fie  :  c.  la  parola  di  Dio,  e’1  Tao  Spirito.  *  c  in  qualunque  im- 
prefà  farete:  onero,  quando  vi  fi  ornerete  dalla  diriua  via. 

tu  c.  rinuncierete  ad  ogni  idolatria.  15.  maniere  di  par¬ 
ia!  figurate, da  lignificai  larghUfimc  benedirti  oni  fpirituali. 

_ _ HH  que 
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tt.c.quando 
pei;  lo  Meffia 
tutti  i  nimici 
della  Chlvfa  là 

%6  E  *Ia  luce  della  luna  farà  come  la  lu- 
uerària^altez-  ce  del  fole  :  e  la  luce  del  fole  farà  Tette 
za  iati  abbai*  volte  maggiore ,  come  farebbe  la  luce  di 
tuta;lf.i,!f.  Tetre  giorni  infxeme ,  nel  giorno  che’l  Si- 
* 6 *  c  onore  haurà  falciata  la  rottura  del  Tuo 

popolo»^  rifanata'la  ferita  della  fuaper- 
luce  fpiricuate  coirà.  . 

di conofceuia,  17  *Ec c  o,il  *nome  del  Signore  viene  da 
inficine  con  v-  lontano, la  Tua  ira  è  ardente, e’1  fmo  carico 
na  gloria  ecce!  ^  pelante  :  le  lue  labbia  fono  piene  d’in- 
k»«é»aro  pct  degoatione ,  e  la  lua  lingua  ì  come  vn 
quefte  manie-  fuoco  confumante, 
re  profetiche.  18  Et  il  Tuo  *  Tpirito  è  come  vn  torrente 
17.  profeti!  C1IC  innoda.cT^arriua  infili  a  mczo’l  col- 
"“£n/ìl.ta  lo,*pcr  fbatter  le  genti  d’vno  fbattimen- 

tnaniera mira*  to  tale>chc  ^cno  riduce  a  nulla:&  è  come 
uiglioCa ,  e  fo-  vn  freno  nelle  mafccllc  de*  popoli,  *  che 
pnnaturale:  gli  fa  andar’  errando. 

(può  laquale  è  %  9  * Voi  hauretc  in  bocca  vn  cantico ,  co* 
jntefaUd'ftfue  mc  *  ncik  nottc  chc  g  fantifica  la  folcn- 
oimfd  *  della  ni*à;  c  letitiadi  cuore, come  *  chi  cami- 
Chiefa.  na  con  flauti ,  per  venir*  al  monte  del  Si- 

*  c.la  Madia  gn  ore,alla  *Rocca  d*lfrael . 

di  Dio,  ilquale  jo  Et  il  Signore  farà  vdire  la  maeftà  della 
ftnza  effigie,*  fua  vocc .  c  ^otterrà  come  colpifce  col 
conofere Cper  ^uo  faccio  »  nell’  indegnacione  della  fin 
lo  fuo  nome:  ira, e  con  fiamma  di  fuoco  contornante; 

ouero ,  l’iddio  cori  *fcoppi,  con  nembo,  e  con  pietre  di 
gloriofo ,  e  ce-  gragniuola. 

lebraco.  31  Perciochc  Aflur,  *  che  foleua  percuo- 

uina;  wicro  lì  tcr  c°ì  battone  *  farà  tritato  dalla  voce 
fuo  cruccio.  del  Signore.  ^ 

*  vedi  IC8,8.  3 1  Et  *in  ogni  luogo, douc  farà  pattata  la 

*  altri, per  agi-  verga*falda,Iaquale  il  Signore  farà  ripo- 

va^Iio  5f  vani-  Tar?opra  lui  ,>•  s*  andrà  con  tamburi,  e 
cli^!per manie  con  cetere;  dopo  ch'cj>li  haurà  combac¬ 
ia  che  non  ne  tuto*contra  loro  con  battaglic*di  fbat- 
refti  ninno.  «mento. 

♦c.ilqoaleper  Pcrcioche  *  Tofet  è  già  apparcc* 
chiaro ;  è  preparato ctiandio per  Jo  *  rè: 
fen^i  clie  eli  fi  *egli  l’ha  fatto  profondo,  e  largo  :  la  Tua' 
polli  reflue  re.  ftipa  è  fuoco,  e  gran  quantità  di  legna:  il 

i9.c.voi,fc-  fiato  del  Signore,  come  vn  torrente  di 
-  ^c!i  Iradci .  ve*  folfo,Taccenderà. 


que  fopra  ogni  alto  monte,  e  fopra  ogni 
colle  cleuato,  *  nel  giorno  della, gran¬ 
de  vccifione,  quando  le  torri  caaeran- 


hi  Acme  con  v- 
na  gloria  eccel 
Ictiffima:  ilche 
è  accecato  per 

quelle  manie* 
re  profetiche. 

17.  proferii 
della  (confitta 
degli  Affiri),in 
,  maniera  mira* 
uiglioCa ,  e  lo» 
pta  naturale: 


rione  di  rutti  i 
cimici  della 
Chiefa. 


conofere  pet  ^uo  braccio ,  nell*  indegnacione  della  fin 

10  fuo  nome:  ira, e  con  fiamma  di  fuoco  confumantc; 
ouero ,  l’iddio  con  *fcoppi,  con  nembo,  c  con  pietre  di 
gloriofo ,  e  ce-  gragniuola. 

lebraco.  3 1  Perciochc  Aflur,  *  che  foleua  percuo- 

uina;  ouero  lì  tcr  c°ì  battone  j  farà  tritato  dalla  voce 
fuo  cruccio.  del  Signore.  ^ 

*  vedi  IC8,8.  3 1  Et  *in  ogni  luogo, douc  farà  pattata  la 

*  *l«i»pcf  agi-  verga*falda,laquale  il  Signore  farà  ripo- 

far  Fopra  lui  ,>i  s*  andrà  con  tamburi,  e 
ti/c!per manie  con  cetere;  dopo  ch'egli  haurà  combat¬ 
ta  che  non  ne  tuto*contra  loro  con  battaglic*di  fbat- 
r dii  ninno.  «mento. 

♦c.ilqoaleper  Pcrcioche  *  Tofet  è  già  apparcc* 
? 1/  chiaro  ;  è  preparato  ctiandio  per  lo  *  rè: 
(enti  elle  gli  fi  *egli  f  ha  fatto  profondo,  e  largo  :  la  Tua' 
polla  reflue  re.  ftipa  è  fuoco,  e  gran  quantità  di  legna:  il 
i9.c.voi,fc-  fiato  del  Signore,  come  vn  torrente  di 

-  jc!ij u  j*Ì» vc:  folfo, raccenderà, 

dendo  diftrutti 

gli  Adiri  j,vo-  jC  A.  P.  XXXI. 

Ari  nimici, vi  _  f 

rallegrerete ,  c  H  profeta  condanna ,  e  minaccia  1  /»«*#  ;  di  eia 

fcihggczcte _ _ _ — - - - 

nel  Signore.  *  le  fède  fi  corninciauano  dalla  fera  appo  glilbrei, 
come  tutti  gli  altri  giorni:  onde  la  notte  auiti  il  giorno  della  fèlla, 

11  faceua  grande  allegrezza.  *  quelli  cHe  andauano  al  Tempio  in 


che^lafciato  il  Signori  me*  loto  bifogmjt  con* 
fi  donano  in  foccorfo  bimano:  4  benché  ha- 
ne/fero  efyerimentata  la protettion  di  Dio  in 
altri  pericoli  :  6  gli  e  fina  a  connertirfi  a 


v.i.  vedi  1C  30,  | 

i.  ; 

*  c  Jperano.fi  1 
confidano  in 


/mi,  7  e  dim  offro  che  la  Cbiefa  alla  fino  ri-  cirri, e  canata* 
matterebbe  ad  ogni  idolatria;dopo  che  Iddio ,  rt.de’qnali  M»  ! 
ferina  alami  me%i  bumanhhaurtbbe  difhmtti  gI«o  era  coph 
ifim  mimici,  pali  cromo  gli  Ofimj-  ^ 

feendono  in  tgit;  {££££ 
VJTto  per ;  foccoilo  ;  e»s;appoggunoTo-  Sc.egiifofe 
pra  caualli:e  h  confadano  in  carn,pcrcnc  è  la  cagione 
fono  mola;  £  in  caualieri,pcrchc  fono  in  delle  calamiti, 
grandilltmo  numera  :  c  non  riguardano  chc  auuengo- 
aiòanto  deliraci, c  non  cercano  il  Signo*  ^and^cSe  fe- 

l£t  cèdo  le  (iie  mi* 

%  *E  pure  anch’egli  e  fatsio, 6c  ^haaddut-  nacce,  per  ga¬ 
io  il  male ,  e  non  ha  rimotte  le  Tue  paro-  ttigo  de* pecca¬ 
le;  e  s*è  lcuato  *  contra  la  caia  de*  mal- 
fattori, e  *  concra’l  foccorfo  degh  operali  £*  coc",^ 
d’iniquità.  befi  co»u«i«f 

|  Ma  gli  Egitti)  fina  hiiommi,e  non  Dio;  a  lui, fenza  tu* 
&  i  loro  caualli  fina  carne, e  non  ifpirico:  dar  dietro  ad 
il  Signore  adunque  ttenderà  la  Tua  ma-  a,trt 
no;  onde  l’aiutatore  traboccherà, e  l’aiu-  n  i  c^coatto  ^ 
tato  caderà  ;  e  tutti  inficine  faranno  con- 
fumati.  M  cxonrro  igK 

4  ^Pcrcioche  cosi  m’ha  detto  il  Signore,  Xgirrij ,  venuti 
Sicome  il  leone, &  il  leoncello  rogge  fo-  ,n  degli 
pra  la  preda;  e, benché  fi  chiami  vna  mol-  Cf^,J^difeg 
titudine  di  pallori  contra  lui,  non  però  fi  io  fàxA  la  vea- 
fpauenta  per  le  loro  grida ,  e  non  s’ahu-  detta  dèli*  in¬ 
ni  il  ia  per  Jo  ftrepito  loro  ;  cosi  feenderà  feràritudine  ,  e 
il  Signore  degli  efercki.per  guerreggia- 
rcperlomontcdiSion.eperlocdlledi  \on^ 

cfla.  lo  haurò  dl- 

3  *Come  gli  vccclli,  volando  ;  cosi  il  Si-  fluitò  in  fauòr 
gnore  degli  eferciti  farà  riparo  intorno  loro  gl*  Aflirij, 
a  Ierufalem;  facendo/*  riparo, e  rifeoten-  ®®  Per^  ®  cf* 
dota-,  *pafland0,e  (aluandofa. 

6  Gonuertitcui  a  colui, dalqualci  figlino-  teamo  aflàlid 
li  d’Ifrael  fi  fono  grandemente  riuolti.  da*  Babìlonii. 

7  Certo,  ^in  quel  giorno  ciafcuno  haurà  r.c.comegiÌ 

a  fchifo  gridoil  del  Tuo  argento ,  egl’i-  vccelli.fuolaz- 
doli  del  Tuo  oro,  iquall  le  vottre  mani  lòTni- 

v’hanno  fatti  a  peccato.  dau ,  u  difen» 

8  Et  *  Aflur  caderà  per  la  fpada,non  d’vn’  dono, coò  fitti 

huomo  :  c*l  coltello ,  non  humano,lo di-  »l  Signore Hp* 
uorcrà:& egli  fc  ne  fuggirà  d’innanzi  al-  ^  ^ 

la  fpada,  &  i  fuoi  giouani  *  fi  ftrugge- 

ranno.  ro|4  acccnata 

_  $.  Et  *egli  patterà  oltre  alla  fua  rocca  per  fubiunea  ope- 
paura,&  i  fuoi  principi  faranno  fpauen-  fanone  di  Dib 
tati  *pcr  la bandicrardice  il  Signore,* il  f?Pra  ^,Ì  1 

cui  fuoco  è  in  Sion ,  e  la  fornace  in  leru-  £  foaftvà 
falem.  in  Vna  notte, 

1  rnmff  in  VOI  I 

pallata  :  come  anticamente  l’Angelo  difirultc  i  primogeniti  d*E*  | 
gitto.  7.  c.  quando  v!  trouerete  di  fi  retti  dag|i  Amrij,  &  altri  1 

nimici, abbominerctc  i  voftrl  idoli,  che  non  vi  porranno  recar*  al-  ; 
cuno  a:uto:ouero, quando  vi  farete  conuertiti  a  Dio.  8.  fatto  il 
nome  degli  Affirij  intende  anche  tutti  gli  altri  nimici  della  Chidà. 

*  altri,  faranno  fatti  tributari].  9.  c.  non  ardirà  ridurli  nelle  ] 
fue  fortezze  ;  anzi, friggendo,  pifferi  oltre  :  altri ,  palferl  nella  fa*  i 
toccate  per  ripararuili.  *  c.  efsedo  petfegutri  da  Dio  comedi  ta  \ 
campo  a  bandiere  fpiegate.  *  c.la  cui  virtrì  da  dittruggere  i  fati 
nimici  riflede  d*vna  maniera  fpetiale  nella  fuaChiefa,  e  quindi  0- 
pera  potentemente. 


f*\  Vai  a  coloro,*chc  feendono  in  Egit- 
J romper fbccot lo  ;  c^s^appoggiancMoH 
pra caualli:  c  fi  confadano  incam,peiche 
fono  mola]  £  in  caualieri,pcrchc  fono  in 
grandiriimo  numerare  non  riguardano 
affranto  d^liracl^  non  cercano  il  Signo- 


ne,  conucrreb* 
beli  conuetrii* 
a  lui,  fema  an¬ 
dar  dietro,  ad 
altri  mezi  va¬ 
ni. 

*  cxomro  ** 
ludei. 

41  cxonrro  agli 
Egitti) ,  venuti 


Icrufafé.v’andauanoconiftrumcnti  rauflci,e  eran  fèfia:Sal.4i»y* 

*  vedi  Deut.3z.1r.  30.  o.difliparione-  3'.  If.io;;,!^.  31.  vuol 

dirc,l  fedcli,dopo  la  feonfitta  de*  loro  nimici ,  andranno,  fecondo 
l’vfanza ,  Efod.i^ao.  i.Sam.i»,6.  ncMuoghi  douc  Iddio  haurà  di- 
11  tutti  i  loro  nimici, per  cantarne  il  trionfo  a  Dio:manicre  fieurate, 
da  flgnificar  1  ^allegrezza, che  i  fedeli  hauranno.c  la  gloria, che  ren¬ 
deranno  a  Dio.  *  o, (labilità:  c.da  Dio  ordinata.e  chllituita. 

*  c.  coatta  gli  Affirij ,  e  tutti  gli  altri  nimici.  *  c  per  lequali 
faranno  lbaicuti,fconfitti,e  drifipati.fcnza  poterli  difendere,  o  òpa* 
rare.  33.  vedi  di  quello  luogo  t.  rè  13,  io.  hor  perche  in  etto  fi 
bruciauano  i  fanciulli  all’  idolo  Molec ,  quel  luogo  lignifica  alni, 
ne  volte  il  fuoco  penice  dell’  inferno  ;  Se  a  ciò  li  nfèrifeono  le  pa¬ 
role  figurate  feguemi.  *  c.  Scanacherib  :  o  in  generale  per  nitri  i 
tjr, nimici  di  Dio.  *  c. Iddio. 


acquando  fa-  j 
ranno  affiditi 
da*  Babìlonii. 
f.  c.co«negu 
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lftÙA  pT*fiti??4  il  rtrno  iti  JtttfiU ,  firuràt* 
rf-Embu,  fc-  fer  òe^.  UfimmtbwùttUni ,  th,r*. 

tò  che  deecf  Euongelio  in  ifcofrhe  i  yitij  delt  huemo ,  p 
ftf  cófidecato  Correggerai •;  9  poi  predice  le  freme  cola- 

come  Eg^tu  41  mira ,  che  aunerrebbero  alla  mattone  de9  /»- 

£*«&£:  f*  1 1 /» <h.,pnChriJfo,Up4, Udivi. 

fato ,  C  fpirl-  fiJTcappuuefiarfafipra  la  Chtefa ,  1 5  C?* 
aule  compì*  »  fimi  giudici/ e feguit  i  fiprals  fnperbia  del 

meato  di  ara*  mende, 
qaeftccote. 

*  qoc(èo(d  fe¬ 
rirò  il  tempo 
4'Ezcchli,  fi- 


^  Ci°re*  e.  C  Cco  >  *  vo  ^  regnerà  in  giuftitia  ;  c 
fìtZmpò  li*  quanto  è  a1  principi,  filgnoreggc- 


ranno  in  dirittura. 


Ìs  ^7 li?0*  nembo;  come  riui  d’acque  in  luogo  ari- 
2  ; r7f<7*  io,  coifcc l'ombra i’vna  gran  rocca  in 
fatoattri-  terra  afciucta. 

Ho,  figo  i  (ice  il  |  E*  eli  occhi  di  quelli  che  vedranno, 
6ato  governo  non  (arando  abbagliati;  e  Torecchie  di 
_?***&$  quelli  chtf  vdiranno,{Uranno  attente, 
mrtri  à?c£k  4?.UlWrc dee!’ inconfiderati intenderà 
fto.  la  fetenza,  e  la  lingua  de*  balbettanti 

».  c.  ree  beri  profferirà  fpeditamentc  parole  fchiette. 
Roteai ooe.fa.  j  *  Lo  ftolto  non  (àrà  pii  chiamato  *  li- 
Iwe,  e  confo*-  berale;  ne  l’auaro  detto  fplendido. 

T^.1  fedeli  fa  *  Concià  c°k  c^c  H°lto  fc°l* 
ranno  allumi-  ticia,c*l  fuo  cuore  oneri  iniquità,  vfando 
Batlvrioouad.t  hipocrcfia,c  parlando  fraudi  al  Signore; 
rigenerati  di  rendendo  vou  la  perfona  dell*  affamato, 
n>oretc  dicM-  c  facendo  mancar  da  bere  all*  affetato: 

?er  °ia  virei  7  E  *  gli  (burnenti  dell*  auaro  fieno  mai¬ 
nilo  Spirito  uagi,  o*  egli  prenda  fcellerati  configli, 
tanto.  Uguale  per  diftruggere  i  poueri  afflitti ,  *  con 
fton&cà  loro  parole  di  firifiià  ;  ctiandio  quando  il  bb* 
filmai  tolto.  roffnnfn  turi»  diri  tramente , 


rendendo  vou  la  perfona  dell*  affamato 
e  facendo  mancar  da  bere  all’  affetato: 


inamente  vir 


li  O  voi  agiate, battiate  fpaueco.'tremacc,  c.fatecor- 
voiche  viuete  rtcurc;*fpogliatcui,e  fue-  doglio, deporti 
direni,  c  cingeceui  di  pecchi fopra  i  lobi.  I  roftri  vefti. 
li  *  E*  fi  fa  cordoglio  per  le  mammelle,  n,e0|j .  koiio- 
per  li  campi  difidcrabili ,  per  le  vigne  r„Xio°  ciU^ 
fruttifere.  miti  certe. 

13  Spine,  e  pruni  crefceranno  fopra  la  i». rappresiti 

terra  del  mio  popolo  ;  anzi  fopra  ogni  **  duol  del  pd- 
cali  d’allegrezza ,  .  fifra  la  citta  fefteg-  [* 

!UntC--  u  -,  ,  ",  ,  .t  .  ftrem»,°eome 

14  Pcrciochc  il  palazzo  farà  abbando-  fé  ogni  nudri* 

nato,  la  città  piena  di  popolo  farà  lafcia*  mito,  e  foften* 
ta;  il  cartello ,  e  là  fortezza  faranno  per  cemento  forte 
fpclonche  *  in  perpetuo  :  foranee  il  luo-  venttto  ®en<>* 
go,  oue  gli  afini  faluatichi  fi  raUegre-  St«“&ndu! 
ranno,cr  oue  le  mandre  pastureranno:  li,  6c  a* grandi 
xy  *  Fin  che  io  Spirito  fu  fparfo fopra  tutti  i  frutti 
noi  da  alto ,  e  che*l  *  difetto  diuenga  vn  delia  terra . 
Carmel,  e  *  Carnei  fiareputato  per  vna 

16  la  dirittura  habirerl  nel  di-  ^'.fendimi- 
fcrto,e  la  giuftitia  dimorerà  in  Carmel.  ti  dureranno 

1 7  E  la  pace  farà  l'effetto  della  eiuftitiaj  Jop»  *  iud«i,  i 

CIO,  die,  che  la  giuftitia  opererf,/^ri.  JftJdER 
pofo,  e  ficurta  in  perpetuo.  tddlo^ide- 

18  E*1  mio  popolo  habitcra  m  vn’  habua-  ri  alla  chiefb 
colo  di  pace,6c  in  tabernacoli  ficuriffluii,  l'abboodaoza 
tc  in  luoghi  di  ripofo  tranquilliffimi.  del  fuo  Spiri* 

Va  ^  Ma  ffrartdin^ri  .  rnn  tira  «O,  ioficnccS 


ip  *  Ma  grandineri,  con  caduta  della  J°* 
lèi  uà;  e  l!  città  farà  abbatta  ben  baf-  *SSjSTb22T 
fa  #  ditti  oni. 

zo  *  Beati  voi,  che  feminate  fopra  ognj  *if.  1^,17. 
acqua ,  e  yi  *  mandate  il  piè  dei  bue,  e  *  potrebbeff" 

s?uSSa 

C  A  V*  Z  X  X  I  X  !•  di  Carmel  in 

IftU  frtjihì^*  n*tra  gli  ^JSwij  ,  &  *ltri  •*-  JKL*3f^ 
m*Ìd~+AT»t  irvU.il* 
gmere  per  la  folate  d$  effe,  5  e  predicendo •  &  parrebbe 
ne  là  rifterotione  gleriefa^  e  flebile  :  7  pai,  che  prima  fof- 
riprtfa  la  defolattene ,  che  techerebbere  gli  fe  rtato  vn  bo* 
wAflinj  alpaefe ,  10  predice  la  lare  maina:  fco  •  no®  #  rn 
lil/cbJncnHgli  <mpif*ÌI.J„f~tb.  {“««eoi*». 
bere  fmarriti  per  quel  pencolo ,  IJ  Grufi*  t  tr^.la  ginftU 
incentro  aflunro  i  fideli >  egli  confila  per  tu,  e  la  untiti 
la  preme/fa  del  riftabtltmento  di  terufalem  della  Vita  bar 
fitte  Ezechia ,  che  d ometta  ejfer  figura  delle  ur* 
flato  ficure ,  tranquillo ,  e  beato  della  Chiefa  ”Clc^ 
fette  al  Meflutypnuetpalmente  nel  rogne  de*  comporta  di 
cieli.  due  maniera 


dell’  afino. 


X  X  X  X  X  X. 


i:  anzi  lepre-  9  *  Don  Ni  agiate  ,lcuatcui,cr  vditela 
mia  voce  :  fanciulle ,  che  viuete  ficure, 
riri*  Mirteo  P°r8ctc  orecchi  al  mio  ragionameli* 
mali,  etlan-  to> 


io  occulri,  io  *  Anno  dopo  anno  farete  conturba¬ 
rli*  animo,  te,o  vacche  viuete  ficure:  percioche  farà 
cr  corregger*  manCata  la  vendemmia ,  la  ricolta  non 

blto  iacea*  verrà  pio. 

ono  vn*  huoH — * - - - — - 

»o  di  mal*  afflar,  e  vituperofa  *  o,  magnifico.  7*  così 
are  Incenda  ratte  I*arti,6c  i  modi, Squali  vfano  gli  altari, per  far  lo* 

> rtorfioni  a*  poueri:  altri  intendono  i  peli, le  mifure  falli  8ec. 

*  quello  pare  riferirli  alle  fraudi  chj  fanno  a*  poueri  in  gtadido 
ablico,  ctiandio  quando  i  poueri  mantengono  la  lor  ragione 
rodo  verità.  S.  c.il  fedele, ripieno  dello  fpirico  di  carità,  e  di 
toeficcnaa/etstpre  oenfa  in  fe  rteflo  il  modo  di  fa  del  bene. 

♦  c.non  folo  dilibcra  appo  fe  ftelTo,  ma  anche  l’cfcguifce  ad  o- 
ni  fiso  potere.  Onero ,  &  egli  per  le  fot  liberalità  fiarà  dirirtorc. 
MÌ,  da  Dio  forteuuco,e  giammai  non  rouinerà.  $.  alcuni  per 
(M»ne,e  fanciulle, intendono  le  città^  comunità  de’  Iudei-,  leqiiali, 
ma.  cernere  de*  giudici)  di  Din, le  ne  rtauano  in  carnale  agio,  e  fi- 
irti:  altri penfano che  riguardi  propiamente  alledilicateaze.e 
wrbideuc  delle  donne ,  quali  Cogliono  e  (Ter4  in  tempo  di  pace,  e 
^abbondatila.  Hor  ani  comincia  vnanuoua  profitta  contro  a* 
idei.  10.  cosi  lignifica  vna  cominuationedi  calamità  per  moiri 
inhcome  furono I  fetuna*  anni  della  cattkilti  di  Babilonia,  Se  i 
aspi  Seguenti  fin*  4  Cheirto,  na'qualiil  popolo  Xofflctia  di  grani 


ts.c.1*  gfortU 
tu,  e  la  fantlcà 
della  Vita  ha¬ 
uti  la  fua  gan¬ 
za  nella  Chie¬ 
sa  ,  che  Uri 
comporta'  di 
due  miniera 
diperfone:  c. 
de*  Gentili , 


*/'■'<  Vai  a  t»,  che  predi ,  e  non  fei  ftaio  deF 
VJTprcdatorSc  a  re, o  diflea!c,chc  non  fei  artàrto  priui 
fiato  trattato  ducalmente  :  *  quando  delia  gratiadi 

Dio  per  l*ad- 

- - — - aliterò  j  onde 

fono  qui  nominati  diferto:e  de’  fedeli  ludel,  già  coItsoari,e  renda¬ 
ci  fertili  in  buone  opere  per  la  virtù  dello  Sp.  fanco  ;  detti  per  ciò 
Carme!,che  era  vn  monte  fer tile,e  coltivato.  tp.  vuol  dire,la 
tanta  quiete  della  Chiefa,  Iddio  efeguirà  i  fuoi  giudici)  fopra  la  ih- 

5erbia,e  la  grandezza  del  mondo,  accennata  qui  per  quelle  parole 
i  f(lua,e  di  città.  io.c.o  voi  mimilri  di  Dio  nella  fua  Chieià, 
quinto  ftrete  beati  in  quel  tempo ,  non  effcndaui  luogo  niuoo 
cosi  mal*  atto  a  fruttare ,  come  fono  i  luoghi [patodofi  ,  doue  non 
fcmJniatc  la  parola  di  Die,  ri  che  miracoloUmente  porti  fetpto! 
ouer  commenda  la  carità ,  del  laquale  haueua  parlato  v.  8.  e  cesi  fi 
converrebbe  fporre  quello  luogo, come  HccT.  11,1.  ♦  c.  facendoti! 
arar  U  terra  con  quelli  animali,  v.r.  proferia  contro  agli  Affiri), 
Caldei ,  Se  altri  nimici  della  Chiefa.  *  c.  quando  Iddio  hauri 
finiti  per  ve  i  Suoi  giudici),  quando  la  tua  nrifura  Sarà  colma. 

H  H  %  haurai 
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t.  preghiera 
della  Chiefa. 

*  e.  il  difeufo- 
re, e  protettore 
di  quefli  tuoi 
Fedeli. 

*  e.  del  conti¬ 
nuo  :  vedi  Sai. 
po,!4. 

).  c.ettcndoti, 
o  Dio ,  motto 
con  gran  didi¬ 
mo  (racatto ,  e 
muina  contro 
a*  tuoi  nimici, 
(libito  fono  (la 
ti  di/Tìpati  :  de¬ 
tti  iue  profeti  • 
finente  cole  a 
venire  ,  come 
auuenute. 
4.  c.la  preda, 
che  voi  AlGrij 
hauete  rubata 
id  altri, 
‘ccome  in  va’ 
||rto,  ove  rate 
o.ftudiofamé- 
tc  fi  raccolgo» 
no  tutti  i  bru¬ 
chi  che  vi  fo¬ 
no  ,  quanto  li 
può  :  ouero  co 
me  raccolgo¬ 
no  i  bruchi  :  c. 
eoo  fu  manda, e 
rodendo  ogni 
:ofa  verde. 

*  c.IJdio,per 
(  di  cfecutorj 
,  le*  fuoi  giudi¬ 
ci- 

c.  egli  ha  ap¬ 
pieno  dimo¬ 
iati  gli  ettet- 
ri  della  fua  giu 
(litia  ìnuerfb 
Ja  fua  Chiefa» 
iiftrùggcndo  i 
limici  di  etta: 
Altri ,  ha  cm- 

!>iuta  la  fua< 
:hiefa*di  fan- 
iti,cdi  diriuu 
a*. 


ier 


haurai  finito  di  predare ,  farai  predato: 
quando  haurai  celiaco  d’operar  difleal- 
mente, farai  trattato  diflealmemc. 

1»  *  Signore,  babbi  mercè  di  noi  ;  noi 
t’habbiamo  afpcuato  :  fij  *  il  braccio  di 
cofioro  *per  ogni  mattina  ,  &  anche  la 
noftra  falucc  al  tempo  della  diftrecta. 

\  *1  popoli  fi  fono  dileguati  per  lo  fuon 
dello  flrcpho  ;  le  genti  fono  Ilare  difpcr- 
fc  per  lo  tuo  innalzamento. 

►  E  *  la  voflra  preda  farà  raccolta  *  comi 
fi  raccolgono  i  bruchinogli  (correrà  per 
mezo  loro, come  feorrono  le  locufte. 

;  Il  Signore  è  clcuato  ;  certo  egli  habita 
vn  luogo  eccetto:  *cgli  ha  empiuto  Sica 
di  giuchcio.c  di  giuititia. 

'  E  *  la  fermezza  de’  tuoi  tempi ,  e  la  tua 
forza  faluccuolc  farai', apienza,  e  feienza: 
il  timor  del  Signore  farà  il  tuo  teforo, 

'  *Ec c  o,i  ioro*arabafciadori hàno  gri¬ 
dato  difuori ,  *  i  medi  della  pace  hanno 
pianto  amaramente. 

>  *Lc  ftrade  fono  diferte,  i  viandanti  fo¬ 
nò  ceffiui:*cgli  ha  rotto  il  patto,* ha  fdc* 

f  ocate  le  cicca!  non  ha  fatta  niuna  (lima 
egli  huomini. 

9  La  terra  fa  cordoglio, e  languifcc;  il  Li¬ 
bano  è  confufo,  e  tagliato  ;  *Saron  è  di- 
ucnuto  come  vn  diferto  ;  e  Bafan,  c  Car- 
mcl  fono  (lati  feofti. 

o  *Hora  mi  leuerò,dirà  il  Signorcihora 
m’innalzqròihora  farò  efaltaco. 

1  *  Voi  concepirete  del  pagliariccio i 
partorirete  della  iloppia  :  *  la  voftraira 
farà  vn  fuoco, che  vi  diuorerà. 

%  Eri  popoli  faranno  forni  fornaci  di  cal¬ 
cina  :  faranno  arfi  col  fuoco  come  fpine 
tagliate. 

$  Afcoltate, lontani, rio  ch'io  ho  fatto:  e 
>0/, vicini, conofcece  la  mia  forza. 
k4  *  I  peccatori  faranno  fpauentati  in 
Sion, tremito  occuperà  gli  hipocrith:  tal 
che  diranno ,  Chi  di  noi  dimorerà  *  col 
fuoco  diuorante  ?  chi  di  noi  dimorerà 
con  gli  ardori  eterni? 


16.  c.ìa  vera  fapiéza  Spirituale ,  la  conofcenza,e’l  timor  do  1  Signore, 
jfaraqnoyo  Chic  fa,  la  tua  (Ubi  li  ti,  m  ogni  ma  tempo  iltuoprin- 
Jcipfl_  bene.  7.  defcriuc  profeticamente  la  defolàtione  che  Sen. 
machcrib  recherebbe  al  paefe  ;  e  la  falute  che  Iddio  gli  mandeteb- 
bf:hor  per  quette  prime  parole  lignifica  la  venuta  di  SU  brache  ,«e 
de'  Tuoi  compagni, (quali  ad  alta  voce  dilettarono  Ezechia^  e  pio 
ttettojvedi  i.rè  18,16,18,18.  *  o, araldi, o  gli  huomini  più  valoro¬ 
si  fra  loro.  *  quelli  fono  quei  che  mandò  Ezechia  a  parlar  con 
Rabfache,  per  raffermare  i  patii  fatti  con  Sennacherib:  i.rè  18,14, 
'iÌ|riquaIi,vedédo  ogni  lor  fatica  ettcr*  indirno.fi  Iamentauano  do¬ 
loro  fa  mente.  8.  vedi  Giud.f,*.  *  riguarda  alle  conuentioni 
lY\  Senaacherib  con  Ezechia,  1.  tè  18 , 14.  Icqaali  egli  però  non  of- 
£cruò.  *  c.non  ha  fatto  conto  di  coufcruaiJe  ,  haucnòóle  prefe  » 
ma  le  hadittrutee,  e  guatte.  9  quetti  erano  luoghi  ferrila  del 
paett.  10.  c.  dopo  che  gli  Attici)  bauranoo  cosi  recato  od  e- 
Ihema  dcfolatione  il  mio  popoloso  adopererò  d'vna  maniera  glo- 
r  iofiifima  la  mia  fourana  virtù  in  loro  dittruttione.  it  c.  tutti 
i  voftri  configli,  e  difegni  andranno  a  voto.  *  c.  il  vottro  furo¬ 
re  cantra  me,  e  contri’!  mio  popolo,  vi  fati  cagion  di  perditione: 
vedi  i.ic  19,18.  44.  dimottracomc,  in  quette  grandi  affliedo- 

ni^e  giudici)  di  Dio  fopra’J  fuo  popolo, gli  empi  hipocriti  fra*  Iudel 
farebbero  fpaueiuari,  e  fmarritl  :  Scali*  incontro  i  fedeli  atticurarl, 
cproucd,uti  à’ ogni  co  fa  mediana.  *<•  con  Dio  adirato:  Deuc.-j 
i4.e?,).Ebt.u,i?.  * 


i  J  *Chl  lamina  in  ogni  giuftitU,  e  parla 
cofc  dirittc,i  fdegna  il  guadagno  di  ftor- 
fioni,# fcuorc  le  lue  mani,  per  nonpren- 
der  prefenti ,  e  fi  tura  gli  orecchi ,  *pcr  ltcndete  acon* 
non  vdire  homicidij,  c  chiude  gli  occhi, 
per  non  veder* il  male: 

16  Vn  tale  *  hahiterà  in  luoghi  eccelfi: 
le  fortezze  delle  rocche  fatano  il  Aio  alto 
ricetto  :  il  fuo  pane  gli  farà  dato ,  e  la  fua 
acqua  non  fallirà. 

17  *GIi  occhi  tuoi  mireranno  il  rè  nella 
Tua  bellezza,  riguarderanno  la  terra  lon¬ 
tana. 

18  *Ii  tuo  cuore  mediterà  lo  fpauento ,  # 
dirai,*  Doue  è  lo  fcriuano’douc  ì  il  pefa- 
tore?  doue  è  chi  rafTcgna  le  torri? 

1 9  yia* tu  non  vedrai  il  popolo  fiero;  po¬ 
polo  di  linguaggio  olcuro  ,  sì  che  non 
s’intende  ;  che  balbetta  con  la  lingua , 
in  modo  che  non  fi  comprende  c io  chi 
dice. 

10  ^Riguarda  Sion, la  città*  delle  noftre 
folcnnicà.’gli  occhi  tuoi  veggano  lerufc- 
lem,  che  è  vn*  habitacolo  tranquillo  ;  vn 
tabernacolo ,  che  non  farà  giammai  tra- 
fportaco  via  ;  i  cui  piuoli  giammai  non 
faranno  rimoifi,  ne  rotta  alcuna  delle  fuc 
.funi. 

&  x  Anzi  il  Signore  farà  iui  magnifico  in- 
uerfo  noi :*q$éello  farà  vn  luogo  di  fiumi, 
e  di  riui  larghi ,  alqualc  non  potrà  giu- 
gner  nau6  a  remo, ne  grotto  nauilio 
partirai. 

u  Perciocheil  Signore  è  il  noAro  Giu¬ 
dice,  il  Signore  è  il  noftro  Lcgifiatorc,  il 
Signore  è  il  noftro  Rè:cgli  ci  faluerà. 
ij  *Le  tue  corde  fono  rallentate:  erti  non 
potranno  fermar  faldamcnte  l’albero 
della  lor  natte, ne  fpiegar  la  vela  :  *all’ho 
ra  farà  (partita  la  pred*  dì  grandi  fpo- 
glieii  zoppi  ftefìi  prederanno  la  preda. 

14  E  *  gli  naoitanti  non  diranno  piu,  Io 
fono  infermo:il  popolo,  che  habitcrà  in 
quella  farà  >»  popolo  alquale  l’iniquità  fa¬ 
rà  rimetta. 


CAP.  X  X  X  I  I  1  I., 

Ifaia profittila  V eterna  o*  bombile  diftnt tie¬ 
ne  de  nimici  della  Chiefafotto  la figura  del¬ 
la  difolation  d ’  l dome  a. 


1  f.  Saf.Yf,ix 
*4.*- 

c.  per  non  af¬ 
figli  iniqui,cni 
deli ,  e  (angui- 
nari). 

16.  c.  farà  Sicu¬ 
ro  fotto  aHa 
protetti on  del 
Signore, ilqua- 
lelo  procede¬ 
ri  del  còtinuo 
de*  tuoi  bifo- 
gni. 

17.  c  o  vero  fe¬ 
dele,  chiuaque 
cu  fi;,  tn  vedrai 
anchora  dòpo 
la  liberatone 
che  Iddio  vi 
maoderi ,  il  ri 
Ezechia  nella 
fua  magnifici- 
za,e  (pi  end  ore: 
parimente  n6 
(arai  piùriftret 
to  dentro  di  le 
ru(àtem,mapo 
trai  ficuramen* 
te  andar  lonta¬ 
no^  vedrai  am 
pi  iato  ri  regno, 
di  Ezechia:  ve¬ 
di  1.  Cron.  \t9 
1  t.ij.quettofi 
dee  principal¬ 
mente  rifirrit* 
a  Chritto ,  Si 
all*  ampiezza 
del  fuo  regno. 

t8.  c.  ben  fa¬ 
rai  fpauenutot 
redédori  in  Ie- 
rufalemin  un 
ta  diftretta:raa 
pure  gli  Attìrij 
non  giugneri- 
no  fin*  a  te. 

*  parole  de*  fe¬ 
deli  fpaucn  ra¬ 
ti.  non  veden¬ 
do  in  Ieru(àll 
ordine  ninno, 
ne  orouediml. 
to  aiguerra^da 
poter  refiftere 
agli  Alfirijrco- 
me  fe  in  voa 
cirri  attediata 


non  vi  comrnettario.ne  pagatore,  ne  prouedlcor  alcuno ,  per 
ordinar*  i  difcnforf,e  le  fortezze:oucro  vuol  dire,  che  non  v*erano 
genti  .da  aiiDouerare,nc  danari  da  pefare  o  contare,  ne  fortezze  da 
metter*  in  nota, per  fornirle  di  dtfcnfori.e  d’altre  cofe  neretta  rie. 

19.  c  il  campo  degli  Attirii, popolo  barbaro  di  cottumi , e  dillo-* 
gua,  non  s’accoftcri  alla  villa  di  Terufalem.  to.  co  fedele, 

confiderà  la  (labilità, e  la  ficurrà  della  Chiefa ,  figurata  per  lentia- 
lem  rimetta  in  pace.e  ficurtà  ;  per  riconofcere  che  quetfa  non  può 
giammai  perire  iuteraniente.  *  c.  nellaquale  tutto’l  popolò 
ranni  nelle  fette  folenni.  ir.  c.Ierufalem  (ari  come  vn  loogp 
intorniato  di  grandi  fiumi, e  per  ciò  inaccettibile  :  parlar  figurato^ 
i).  c  o  Attiri),&  alni  nimici  della  mia  Chiefa,  che  peniate  venir 
a  cap  o  di  quel  riparo  f  h*io  le  fb,a  guift  che  i  grandi  fiumi  fi  naui- 
cano,e  traitalicano  con  naui,  rutti  i  voftri  difegnj, e  sforzi  faranqo 
vani.  *  c. quando  Iddio  haurà  feonfitei  i  Tuoi  nimici ,  fin*  a*  pii 

debq!i,e  timidi  delfuo  popolo  verranno  alla  pfeda:vedi  Sal.a8.if, 
maniere  allegoriche.  1 4.  c.t  cittadini  della  vera  lerufafem 

rpirictiafe  noti  fi  Iamirteàrafi^tò«più  d*alcnn  male  rifóndo ,  per  la 
rimettion  de*  peccati, metti  in  piena  felieid, 
- - - - : - - - - À££A 
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I  A  Ccoftatetii,  nationi rper  afcottare: t 
|x\.voi  popoliate  attenti :afco Iti  la  ter¬ 
ra»  6 ciò  cne  vi  (ì  contiene  ;  il  mondo ,  e 
tutto  ciò  che  vi  fi  produce, 
k  Percioche V*  inoegnatione  del  Signore 
fopra  *  tutte  le  nationi,  Se  ira  ardente  fo- 
j  pra  tutti  i  loro  e  fé  rati  :  eglilgkdiihrug-' 
j  gcrà,gH  recherà  ad  vterfonei  •  ■  -  1 

|*I  loro  vocili  faranno  gittati  via  *  e-da* 
loro  corpi  morti  verrà  puzzo»  Se  i  moli¬ 
ci  fi  sfaranno  per  lo  fangue  loro. 

£  *  tutto  l'efercito  del  cielo  fi  dtfioiuo- 
rà,&  i  cicli  fi  ripiegheranno, come  vn  lw 
bro»t  tutto  Pefercito  loro  calcherà  »  to¬ 
me  cafra  vna  fogliaci  vit$ ,  c  cornee*» 
fcano  le  fòglie  dal  fico.  .  u1 

j$  Pcrciochc  k  mia  tyada  è  in  ebbri  ita  òdi: 
cielo  ;  eCco ,  feenderà  in  giudicio  fopra 
£dom,e  fopra’l  popolo, chi  io  hodeftina-' 
to  a  diflruttione. 

|ff  *  La  fpada  del  Signore  è  piena  di  fan- 
gue  •  è  ingranata  di  graffo,  e  di  fangue 
d'agnelli, e  di  becchi; di  graffo  di  reni  di 
montoni  :  pc  rei  oche  i!  Signore  fa  vn/*» 
orificio  in  *  Bofra;  e  grande  vccifione 
nel  paefe  d'Edor». 

t  Et  *  i  liocorni  andranno  a  bafio  con  lo* 
ro,&  i  gioucnchi,  inficine  co  i  tori  ;  c  la 
lóro  terra  farà  inebbriata  di  fangue ,  e  la 
loropoluete  farà  ingranata  di  graffo. 

|8  Pérci  oche  vn  giorno  di  vendetta 
appo'l  Signore ,  er  vn*  anno  di  rctribu- 
tioni,periar  ragione  a  Sion. 

Et  i  torrenti  *  di  quella  faranno  con- 
uertiri  in  pece ,  e  la  ma  polucrc  in  folfo, 
e  la  fua  terra  diuentcrà  pece  ardente. 

I  o  Non  farà  giammai  (penta ,  ne  giorno 
ne  notte  ;  il  Tuo  fumo  falirà  in  perpetuo: 
farà  difolatapcr  ogni  età:  non  vi  farà  . 
niuno  che  palli  per  e(Ta  in  alcun  feco-  . 
lo. 

Et  il  pellicano,  e'1  *  riccio  la  poflede- 
ranno  ;  e  la  nottola ,  e’J  coruo  vi  (latnie- 
ranno;  Se  Idi to  vi  benderà  fu  il  regolo 
della  difolationc ,  e'1  liuello  del  diferta- 
mento. 

b  i  *  Quei  del  regno  chiameranno  Ì  loro 
'  rettori,ma  non  -vi /3ir4  quiui  niunoie  tut¬ 
ti  i  principi  di  quella  faranno  ridutti  al 
niente.* 

r  5  Le  (pine?  c  Tetteranno  ne’  Tuoi  palazzi; 
è  l’ortica  ;  e’I  cardo  nelle  Aie  fortezze  :  c 

*  farà  habitacolo  di  dragoni ,  e  cortile 
d’ulule.  k 

1 4  Qmimi  fi  (co  nere  ranno  le  fiere  de’  difer- 
ti  co’*gat|i  faluaticlù  :  c*l  latiro  griderà 
al  fqo  compagno:  quiui  etiadio  (i  poferà 

*  A -  e  fi  crollerà  luogo  di  ripaibé . 


idocaidedi 
quelle  ci>e  ha¬ 
itiano  mag¬ 
gior  mence  ni- 
nkata,8t  Info¬ 
iata  laChicù. 

§. miniere  di 
tarlare  hi  per¬ 
ocché  ,  da  fi- 
unificare  la 
;randezza  del* 
a  vendetta  di 
!)io. 

4. parlar  figli¬ 
ato  frequente 
le*  profeti  ico¬ 
ne  fe  dicefiè» 

Tanto  farà  fpa 
aesteuolc  il 
giudicio  di 
Dio  (opta  gl'I- 
iumd,  8 c  altri 
niraici  della 
mia  ChicCa, 

Ae  parrà  che’  1 
Àio  (le fio,  Se 
ì.  corpi  cele  (li 
fi  diflolmoo 
li  patta. 

6  iefciioe  fi¬ 
guratami»  la 
iiihuttione 
icoimiri,  co¬ 
me  vo  Col  e  noe 
(artificio. 

*  nome  della 
principale  cit¬ 
tà  degl*  Ida - 
roei.che  erano 
mortali  nimi- 
ci  de'  ludei ,  e 
però  Cono  qui 
po/H  per  efem- 
pio  di  tutti  i 
ni  mici  della 
Chiefa. 

7-c.l  più  po¬ 
tenti  e  neri  ci¬ 
mici  (iranno 
atterrati  infle¬ 
tte  con  lacc¬ 
atine  turba, 
iccennata  in- 
aanzi  per  a- 
;nelli.becchi,e 
Ronconi, 
fedeli*  Ido¬ 
nea  ,  o  di  Bo¬ 
ti  ,  v.  6.  che 
appresta  rat¬ 
ea  la  raunanza 
ic*  nimki  del¬ 
la  Chiefa:vuol 
lite  che  gli  o- 
limati  nimigi 
li  Dio ,  e  de* 

Tuoi,  periran- 

doma  e  Go¬ 
morra.  ta.védl  ir.(4,it.  maniere  di  parlare, da  lignificare 

vna  (trema  difolationc.  ti.:airn,Chiamcranno  i  lofoprin- 

cipi  «/regno  :  ma  non  vi  farà  quiui  niuno.c.  non  fi  trouerà  niuno 
de  loro  grandi, che  pofià  prendere  in  roauo  il  gouerno  delregno, 
per  riieuailo  dalla  fua  ruuina.  i;.  vedi  If.  n,  n.  t 4.  vedi 

ii  quelle  parole  lf.  1?,  ri.  *  fecondo  alcuni  è  vn  nome  d'un' 
eccello  nomini  d  ;  altri  (limano  Ila  il  CameJconc  :  r  non  fc  ne  può 
bmer  certezza,  ••**»  •  •  '  ■ *  i  'x  (  v  ' 


dote  alla  fua  ombra:  quiui  ctiandio  fi 
rauncrauuo  gli  auokoi  l’un  con  l'al¬ 


tro. 


e 


if  Quitti  anniderà*  11  gufo,  C  partorirà  lijJlnomcì- 
le  fue  uouà,e  le  farà  fpicciare  »  *  couan-  breo  è  incerto. 

’dob  allo  fin  nmKra  •  militi  rfi^n/lm  (i  ♦  o,  e  raccor¬ 
rà  $  pieiieti 
(otto  alla  fua 
ombra. 

\6  .maniere  dt 
[parlare ,  da  fi- 
nìficare  le 
effe  cofe  più 
efficacemente: 
come  fe  dicer¬ 
ie,  Iddio  ha  co¬ 
me  vn  regiftro 
li  tutti  quegli 
mimali  che 
vuol  far  venir 
Dell*  Idumea 
Ufolata  :  onde 
urti  a  vno  a 
mo  vi  vetrio¬ 
lo  ,  chiamati, 
rauoati  da 
|ul. 

v.i.  c.  dopo 
:he  fari  no  (ta¬ 
ti  diflrutti  gli 
piricuali  ni- 
nki  della 
Chiefa^l  tem¬ 
po  del  defila, 
la  Chielà ,  che 
pareua  prima 
vn  diferto,farà 
fenduta  lieta, 
abbondante  di 
graue  di  Dio, 
Bcc. 

z.c.quella  fo- 
litudinc.c  quel 
difertoè  (tato 
renduto  doui- 
tiofo ,  fertile,e 
famofo ,  come 
erano  quelli 
luoghi. 

*  c.i  fedeli, la 
cui  raunanza  d 
(lata  accenna¬ 
ta  per  que*  no¬ 
mi  precedenti 
di  diferto,e  dii 
fòtitudine  mu¬ 
tata  in  '  Car- 
mel ,  c  Saron, 
Scc. 

3.  Ebr.n.u. 
vuol  dire,  o  fe¬ 
deli,  confola- 
teui ,  e  raffica- 
rateui  gli  vni 
gli  altri  nella 
grada  di  Dio. 

4.  c. Chetilo 
vero  Dio. 


id*Kicercatc  nel  libro  del  Sigoone,e  leg¬ 
gete  :  pqr*  vivo  di  quelli  non  manchcra, 
•ne  rvn  ne.l'altco  non  vi  farà  di  meno: 
perdo  che  la  fan  bocca  è  quella  che  l’ha 
comandato  ,*’!  foo  fpirico  è  quel  che  gli 
karatmaci. 

1 7  Et  egli  fiefio  ha  loro  tirata  la  forre  ,e 
la  fua  mano  ha  loro  fparpta  quella  reme 
col  regolo:  elfi  la  polleranno  in  per- 
pcruò ,  &  habi;cranno  in  cfla  per  ogni 
età.  .  .  J 

C  A  ih.  Jt  X  X  V.  ì 

Il profitrpreittt  la  fimmd  aUegrt^T^  proceri- 
ta,be»edutioni JpmtuaU  ,  e  cùnfelathme,  che 
la  fin  fa  premerebbe  per  lo  Jtteftia , amando, 
egli  hamrtbbe  dtjhutti  i  mimici  di  efla. 

IL  *  difertoè liuogo  afciurco  fi  rallegre¬ 
ranno  di  quelle  cole  »  e.  la  foliuidine  fe* 
fteggerà,e  fiorirà  come  vna  rofa. 
z  Fiorirà  largamente  y  e  feftcggerà,ctian- 
dio  con  giubilo,e  grida  d’allegre  zza:* la 
gloria  del  Libano  ,  e  la  magnificenza  di 
Carme!,  e  di  Saron,  le  è  (lata  data  :  *c(E 
vedranno  la  gloria  del  Signore,  la  ma¬ 
gni  ficcnza  del  noftro  Dio- 
3  *  Confortate  le  mani  fiacche,  e  fortifi¬ 
cate  le  ginocchia  vacillanti. 

4  Dite  a  quelli  che  fono  d’aninu*  fmaiv 
ritò  ,  Confbruteui,  non  temiate  1  ecco 
*  l’iddio  voftro  :  la  vendetta  verrà, là  rc^ 
r  tnbutiondi  Dio:  egli  li  efFo  verrà,  evi 
i  falucrà. 

5  All’hora  *  faranno  aperti  gli  occhi  de’ 
i  ciechi,  e  l’orecchia  de’  Tordi  faranno  dif- 
[  ferrate.  ’ 

€  Alfhora  ii  zoppo  faltcrà  come  vn  ccr- 
uo,c  la  lingua  del  mutolo  canterà  :  per- 
cioche  *  acque  fgorgheranno  nel  difer- 
to>e  torrenti  nella  fohtudine. 

7  Et  il  luogo  arido  diuentcrà  vno  (lagno; 
i  e  la  terra  afeiutta, gorghi  d’acque  :  nell* 
I  *  habitacolo  de’  dragoni  farà  la  manditi 
*di  quella  ;  *  il  cortile  dementerà  canne,  c 
;  giunchi.  * 

j  g  E  *  quiui  farà  vna  (Irada, Se  vna  via;ehe 
!  farà  chiamata  la  via  (anta :  gfimmohdi 
non  vi  paifei^anno  :  anzi^àrà*pcr  coloro: 


f .  If.  19,  i9.e4&,  7.  Matt.n,f.  quello  fi  dee  intendere  de*  benefici) 
fpìrituali,  che  i  fedeli  riceuercbbero  per  ChrUlo1:  di  che  farebbero 
cpme  figure  U  infegnamcmi  i  miracoli  farti  da  4ui  ne*  corpi  di  di- 
uerfi  infermi,;  f .  così  è  lignificata  la  copiofa  grana  di  Dio,  la- 
quale  al  fenipq  del  Media  farebbe  fparfa  in  fu  quelli ,  che  prima 
n’erano  affatto  prilli.  7«vedi  If  $4»H*  *c.diquellalolitu- 
diue.chehàurà  mutata  natura.  ,  *  c.  il  luogo  interamente  difer- 
to,chiamAtojlf.)4,f),il  conile  dell*  ulule, diuenterà  vn  fertile her* 
baio,&  vn  luogo  4oquazzofo,doue  fogliouo  nafeer  giunchi. 

8.  c.  nella  Chiefa  ,  defe ritta  per  quelle  maniere  precedenti  :  hor 
vuol  dire  che  nella  Chiefa  farà  infegnata  la  vera  via  della  fantiti,a 
quelli  che  faranno  per  Chrillo  purgati  de*  loro  peccaci ,  per  atri- 
tiat*  al  regno  de’cietr.  *  c  perqóel  tedqli  rigeneraci ,  i  cui  vi¬ 
ti!  naturali  faranno  ^Uci  per  graùa  corretti  e  vi),  e  6 
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c.  quelli  che 
vi  dcoao  carni* 
naie  »  iquali  di 
sutura  fono 
ilolti  incoino 
alle  cofe  «bui¬ 
ne,®  cdefti,  n6 
larino  più  tra¬ 
viaci  per  la  va* 
Biti  iella  for 
snécet  ansi  ha- 
•ranno  vna  di¬ 
si  tu  ria,  c  fica 
sa  guida  ,  che 
gli  condurti. 

9.  parlar  figli* 
rato: vuol  dice» 
1  veri  fedeli  ca¬ 
mbieranno  fi. 
caramécefeoza 
pericolo  in  fi¬ 
da  via  della 
lor  vocacionc 
celefte. 

10.  iCfl.II.  cuc¬ 
co  quello  fi  dee 
incendere  fpi- 
ticualmence  di 
quelli  che  i*ag 
fiof  iterino  (6 
taChiefa. 

v.i.  vedi  ratta 
quella  (loda 
a  .rè  18,13,17. 


4,  vedi  Zsecb* 
ap,«. 


♦il  riandante ,  c  gQ  ftòki  non  andranno 
più  errando. 

5  ♦lui  non  farà  leone ,  e  niuna  delle  fiere 
rapaci  non  vi  falirà  ,‘e  non  vi  fi  trouerà; 
e  quelli  che  faranno  fiati  riscattati  vi  ca- 
mineranno. 

10  *Quegli adunque, che  dal  Signore  fa* 
rannodati  riscattati, ritorneranno, e  ver¬ 
ranno  in  Sion  con  canto  ;  &  allegrezza 
eterna /irà  fopra* i  capo  loro  :  otterranno 
gioia,  e  lctitia:c*i  dolore, &  i  gemiti  fug¬ 
giranno  . 

CAP.  X1ÌTI. 

11  profila  deferta e  teme  Sennaeherib ,  r>  derTo 
^4fiirìj,dopo  hauerprefe  le  città  fini  di  Inda, 
a  monti é sfidare  a  fchermtr*  tiri  Bie¬ 
chi*,  14  ora foieròtad  il  pepolo  farren- 
derfid  Idèi  18  beffe ndefi  teda  confidanza 
del  ri  mi  Jyurr. 

HOr’ ♦auuenne  l’anno  quarcodecimo 
del  ri  Ezechia ,  che  Sennacherib  ,  rè 
degli  Affirij, fall  contra  tutte  le  città  for* 
ti  di  Iuda,e  le  prefe. 

&  Poi  il  rè  degli' Affirij  mandò  Rabfache 
da  Lachis  in  Icrufalemul  rè  Ezechia,  co 
rn  grande  fiuolo:  &c  egli  fi  fermò  pretto 
deir  acquidoccio  dello  fiagno  difopra, 
nella  firada  del  campo  del  purgator  di 
panni. 

3  AU’hora  Eliachim, figliuolo d’Hilchia, 
maefiro  di  cafa  ;  e  Scbna  fcriuano;  e  Ioa, 
figliuolo  d^&f ,  che  haueùa  la  cura  de* 
regifiri,vfcÌTono  fuori  a  lui. 

4  E  Rabfache  di  (Te  loro  ,  Dite  pure  ad  E- 
zechia.  Cosi  ha  detto  il  gran  re,  il  rè  de¬ 
gli  Affirij,  Qual’  equeda  confidanza, che 
cu  hai  hauuta? 

5  lo  penfo ,  dirti ,  che  non  accade  fenoo 
parlar  con  le  labbia ,  per  batter  configlio, 
e  forza,  per  fi*  la  guerra:hor  pure, in  cui 
ti  lèi  confidatole  ti  fei  ribellatacontra 
me? 

€  Ecco,tu  ti  fei  confidato  in  cotefto  *fo- 
ftegnodi  canna  rotto,  fopra’lquale  $*al- 
cun  s’appoggia,  cflo  gli  entra  nella  ma* 
no,  c  la  fora  :  tale  è  Faraoni  d’Egitto ,  a 
tutti  coloro  che  fi  confidano  in  lui. 

7  E  (è  pur  mi  dici,Noi  ci  confidiamo  nel 
Signore  Iddio  noftro  $  non  i  egli  quello, 
dclqualc  Ezechia  ha  tolti  via  gli  alti  luo¬ 
ghi, e  gli  alurkéc  ha  detto  a  Iuda>&  a  le* 
sufalcra.  Voi  adorerete  fole  dinazi  a  que¬ 
llo  altare? 

8  Deh  dà  pur’hora  ficurtà  al  mio  figno- 
re ,  rè  degli  Afiirij ,  &  io  ti  darò  dumila 
caualli;  e  tu  Yedrai  fc  tu  potrai  dare  altret¬ 
tanti  huomini, che  gli  caualchino. 

3  E  come  foretti  voltar  faccia  all*  vno  de* 
minimi  capitani  de>  feruidori  del  mio 
fignore  ?e  pure  tu  ti  fei  confidato  in  E- 
gnto,  che  ut  haurefii  carri,  e  gente  a  ca¬ 
vallo. 

10  Horajono  io  forfè  Salirò  contra  que¬ 
llo  paefe  per  guadarlo,  fenza  il  Signore! 
U  Signore  urna  detto  ,  Sali  cantra  quel 


paefe,  e  guadalo. 

u  All’hora  Eliachim, Scbna, c  Ioa,  diflcro 
a  Rab  fa  che ,  Deh  parla  a*  tuoi  fcruidoii 
in  lingua  Siriaca,  percioche  noi  l’inten¬ 
diamo:  e  non  parlarci  io  lingua  ludaica, 
vdente  il  popo]o,che  è  fopra  le  mura. 

11  Ma  Rabfache  rifpofe  ,  Hàmmi  il  mio 
fignore  mandato  a  dire  quefie  parole  al 
tuo  fignore,  o  a  te)  non  mha  egli  mdmdate 
a  coloro  che  fiano  in  fu’l  muro tperdir  le - 
tv  che  mingeranno  il  loro  ftertio,  cite¬ 
ranno  la  loro  vrina,infieme  con  voi? 

13  Poi'Rabfachc  fi  fermò ,  c  gridò  ad  alta 
voce  in  lingua  Iudaica,e  dine,  Afcoltare 
le  parole  del  gran  rè, del  rè  degli  Affi-  . 
rij. 

14  Cosi  dice  il  rè,Ezechia  non  v’inganni:  ì 
percioche  egli  non  potrà  Scampami.  ; 

1 5  E  non  focciaui  Ezechia  confidar  nel  Si- 
gnor c,  dicendo,  Il  Signore  per  certo  ci 
rifeoterà:  quefta  città  non  &rà  data  nel¬ 
le  mani  del  rè  degli  Affirij. 

16  Non  afcoltate  Ezechia:  percioche  così 
dice  il  rè  degli  Affirij,  Componete  meco 
amicheuoUnente  ,  de  vfeite  a  me  :  e  eia* 
fcun  di  voi  mangi  della  fua  vite, e  dclfuo 
fico ,  e  bcua  dell’  acqua  della  fua  cidcr- 
na: 

17  Fin  ch’io  reng’a,  c  ri  meni  in  vn  paefe, 
che  i  fimile  al  vodro  :  in  vn  paefe  di  for- 
mento>e  di  modo  ;  in  vn  paefe  di  pane,  c 
di  vigne. 

x  8  Che  tal’hora  Ezechia,  dicendogli  Si¬ 
gnore  ci  libererà  ;  non  ve’/  perfuada  :  ha 
alcuno  degl’iddij  delle  gemi  rifeofio  il 
fuo  paefe  dalla  mano  del  rè  degli  Affi¬ 
ni* 

19  Dotte  fono  gl’iddi  j  d’Hamat,e  d’Arpad? 
doue  forno  gnddij  di  Seforuaim?&  hanno 
pur  gPiddij  rifeofia  Samaria  di  man 
mia? 

ao  Quali  fimo  me*  dii ,  fra  tutti  gl’iddij  di 
quedi  paefi ,  cnehabbiano  rifeofio  il  ior 
paefe  di  man  mia*»  che*!  Signore  habbia 
da  riscuotere  Icrufaiem  dalla  mia  ma¬ 
no? 

ai  Et  il  popolo  tacque,  e  non  gli  rifpofe 
nulla:percioche  il  rè  l’haueua  cosi  coma- 
dato,  dicendo.  Non  gli  rifpondecc  nulla. 

a  a  Et  Eliachim, figliuolo  d*HiIchia, mac- 
dro  di  cafa  ;  e  Sebna  fermano  ;  e  Ioa  •fi¬ 
gliuolo  d’Afaf,  che  haueua  la  cura  de* 

,  regidri,fe  ne  vennero  ad  Ezec hia  co’  re¬ 
dimenti  ftrac  ciati ,  c  gli  rapportarono  le 
parole  di  Rabfache. 

CAI.  zzarti. 

Ezechia  manda  al  profitti f*ia\  6  Usualo,  a 
tome  del  Signore,  gli  promette  liberatine: 

.  9  poi  Semtaeherib ,  iute  foche  Uri  Etiopia 

fli  moueut  guerra  ,  manda  lettere  piem  di 
eftemmle  ad  Ezechia,  14  Uguale  te  Bicgd 
mi  tefpetto  del  Signore,  e  lo  prega  editarne** 
tei  10  là  onde  per  Ifaia  gli  l  diuuoao  pro~ 
meffa  liberationr,  .3  6  e  fmelt  ifieffa  notte 
le  fermo  degli  Afkq  ìjbmfi&e  da  votAm 


ri.  tedi  i.ft 
9,  i.  quelle 
ìrfécolc.  ' 

t 

1 

r 

|*fr,  §7  #  è  i$*  ,  ì 

rmfi  da*  propri]  figlimeli, 

TTOr  *  come  il  rè  Ezechia  hebbè  in- 
Il  refe  quelle  cote ,  ftracciò  i  fuoi  vefti- 
roenti,c  fi  copri  d'unfacco,&  entrò  nella 
cafadcl  Signore.  > 

i  E  mandò  Elfechim ,  maeftfo  di  cafa  t  e 
Scbna  fc rioino,  òt  1  pii  vecchi  de*  Tacer* 
doti,  coperti  di  Tacchi ,  ai  profeto  Ifaia, 
figliuolo  d*  Amos.  ^ 

}  ìq  itali  gli  dificro,  Cosi  dice  Ezechia, 
Quello  giorno  è  il  giorno  d'angofcia,  di 
gaftigaincnto,  fedi  beflemmia  :  perciò- 
che  i  figliuoli  fono  veneri  fin*  ali*  apri- 
tura  della  matrice,  ma  non  Vr  niiina 
forza-da  partorire. 

I  Potrà  edere  che'I  Signore  Iddio  tuoha- 
urà  intere  le  parole  cu  Rabfache,  ìlquale 
il  rè  degli  Adiri), Tuo  fignore, ha  madato 
per  beftem  mitre  l'Iddio  viuente,  e  per 
fargli  rimproueri  con  ie  parole  che*! 
Signore  Iddio  tuo  ha  vdice  :  per  ciò  mét¬ 
titi  a  far*  orauone  per  lo  rimanente  del 
peplo  che  fi  ritroua. 

i  Come  dunque  i  feruidori  del  rè  Ezechia 
furono  venuti  ad  Ifaia; 

(  Ifaia  dille  Joro,Dite  coiti  al  voflro  figdo- 
rc, Cosi  dice  il  Signore, Non  temere  per 
le  parole  che  tu  hai  vdite  ,  con  iequaii  i 
Tcmidorì  del  rè  degli  Adiri)  m’hanno 
oltraggiato. 

7  Ecco,  iodi  prefente  metterò  vn  téle  {pi¬ 
rico  in  lui ,  che,hauendo  intefo  vn  certo 
grido, egli  ritornerà  alfuopaefe,  Se  io  fo 
Farò  cader  per  la  fpadk  ne!  tuo  paefe. 

B  Hor*  e  (Tendo  Tene  Rabfache  ritornato, 

Se  andato  a  trouare  il  rè  degli  Atòniche 
combatteua  Libna  ;  (perctoche  haueua 
intefo  ch'egli s'era  partito  di  Lachis.) 
p  Sennachrrtb  intefe  cotali  nouelledi  Tir- 
haca,  rè  d'Etiopia,  Egli  è  vfeito  fuori  per 
guerreggiar  teco  :  Et  hauendo  eie  udito, 
mandò  medi  ad  Ezechia*dicendo, 
io  Dite  cosi  ad  Ezechia,  rè  di  ludo,  II  tuo 
Dio ,  neiquale  ti  confidi  ,non  t'inganni, 
dicendo  •  Icrufalcm  non  farà  data  nelle 
mani  del  rè  degli  Adirij. 

I I  Ecco  ,  tu  hai  intefo  quello  che  i  rè  de¬ 
gli  Adirij  hanno  fitto  a  tutti  gli  altri 
paefi,didruggendogln  c  tu  camperefti? 

l'X  Gl'iddij  delle  genti ,  che  i  miei  padri 
diflrudero,  cioè, di  Gozan,  di  Haran ,  di 
Refcfic  de' figliuoli  d'Edcn,chc  fornelli 
Telafarje  riUodcro  edì? 
l  $  Doue  è  il  rè  d'Hamat,  Se  il  rè  d'Àrpad, 
Se  il  rè  della  città  di  Sefaruaim;d'Hena,e 
d'Iuua? 

14  Come  Ezechia  hebbe  riceuute  quelle 
lettere  da  quei  medi, e  l'hebbc  lette,  sali 
alla  cafa  del  Signore,  e  le  fpiegò  dauanti 
al  Signore. 

1  y  Ét  Ezechia  fece  oratione  al  Signore, 
dicendo, 

ji6  O  Signore  degli  efercki ,  Dio  d’Ifrael, 
i  ebe  fiedi  fopra  1  Cherubini ,  tu  folo  fei 

-L -  ■  -  „  ,  - 

l^ddto  dltrntH  regni  della  tem  :  tu  hai 
fatto  iI  cielo,e  la  terra. 

1 7  Inchina,  Signore,  il  tua  orecchia,  Se 
odi  ;  apri, Signore^  tuoi  occhi, e  vedi;  Se 
afcolu  ratte  le  parole  di  Sennacherib, 

“  kquafi  ha  mandate  ardete  per  oltraggia¬ 
re  l'Iddio  viuente. 

18  :  Età  è  Vero,Signote^che  i  rè  degli  Adi¬ 
rij  hanno  diiirutti  tutti  quei  paefi ,  e  la 
lor  terra: 

tp  Et  hanno  gitrati  nel  fuoco  gl'iddij  io- 
ro.pcrciochc  non  erano  dij ,  anzi  opera 
di  mani  d'huomitti^netra^  legno  ronde 
gli  hanno  diftructL<  ! 

10  Ma  hora ,  0  Signore  Iddio  noftro> li¬ 
beraci  dalle  masi  di  elTo  -,  accioche  tat¬ 
ti  2  regni  della  terra  conoftaoo  che  cu 
fei  il  folo  Signore. 

zi  Ali'horauàia,dgliuolod' Amos,  man¬ 
dò  dicendo  ad  Ezechia ,  Così  ha  detto  il 
Signore  Iddio  d'IfracUQuamo  è  a  ciò,  di 
che  m'hai  fiuta  oratione  intorno  a  Sca- 
nacherib,rè  degli  Af&rij; 

%%  Quella  è  la  parola,  chc'l  Signore  ha 
detta  contra  lui ,  La  vergine,  figliuola  di 
Sion, t'ha  deprezzato  ,c  t'ha  beffato  :  la 
figliuola  di  icrufalcm  ha  fcoiTa  la  ceda 
dietro  ace. 

x  $  Chi  hai  beftemmiato,  Se  oltraggiato* 
e  contra  chi  hai  alzata  la  voce ,  eieuati 
in  alto  gli  occhi  tuoi?  contra'i  Santo-d'I- 
fraeh  *  ■  # 

*4  Tu  hai  befiemmiato  il  Signore  perii 
tuoi  feruidori,&  hai  dettolo  fono  ulito 
fopra  i  piò  alti  monti  con  la  moltitudine 
de*  miei  carri ,  e  firn9  alle  code  del  Liba¬ 
no  :  e  taglierò  i  fuoi  piò  alti  cedri ,  Se  i 
fuoi  piò  ladri  abeti ,  e  perucrrò  infra'  al¬ 
la  Tua  piò  alta  fommità ,  cr  al  bofeo  del 
fuo  Carmcl! 

xj  Io  ho  cauati  po%£j ,  e  #'ho  beuute  l'ae- 
que ,  Se  ho  afeiutti  con  le  piante  de' miei 
piedi  tutti  i  riui  de'  luoghi  affediati. 

1 6  Non  hai  intefo  che  già  da  lungo  tem¬ 
po  io  ho  fatto  quefto  ,  e  l'ho  formato  ab 
antico?  er  hora  l'ho  fatto  venire, &  è  (la¬ 
to  per  dipolare ,  e  per  ridane  in  mucchi  di 
ruuine  le  città  forti. 

17  E  gli  habitanti  di  effe  città,  feemi  di 
forzarono  flati  fpauentati,e  confai!  :  fo¬ 
no  flati  cerne  Therba  de'  campi ,  e  téme 
l'herbc  tra  verde,  e  reme  il  fieno  de'  tetti, 
e  come  le  biade, chetano  riarfe  auanti  che 
habbiano  fatto  gambo. 

18  Ma  io  conofco  il  tuo  (lare,  il  tuo  vfei- 

re ,  il  tuo  andare ,  Se  il  tuo  furore  contra 
me.  v 

19  Conciò  fia  codi  che  tu  fi)  infuriato 
contra  me,&  il  tuo  rómoreggiarc  fia  fa- 
lito  a*  mici  orecchi  ;io  ti  metterò  il  mio 
graffio  nelle  nari ,  &  il  mio  freno  nelle 
mafcelle ,  c  ti  farò  ritornare  indietro  per 
la  via  iftefTa,pcr  laquale  fei  venuto. 

3  0  E  quefto ,  0  Ezechia ,  re  ne  farà  fegno: 
Queir  anno  fi  maneerà  quel  che  farà 
nato  da  fc,  dac  granelli  caduti  meUsrieolta 

.  -  are  età 
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frtfrtbmttx  K«fltk>  pgjàmaOimtfimim.- 
rwv»  quello  chefkrà  nato<fafcJentaxicr 
lemioatouitt  Finflo  terzo  voi  femiherc'* 
te>e  mieterete;  e  pioterete  vigne, e  min¬ 
gerete  del  frutto  loro, 
fi  E  quello  chefir  a  reftito  delti  caladi 
ludi,  e  farà  fcampato,£egoitcrlifiir  ra¬ 
dice  difetto  >laquile  porterà  fh)ttodi£o- 
pra. 

fi  Percioche  di  Ierufalcm  vfeirà  qualche 
rimanente,  e  dii  monte  di  Sion  alcuni 


f  $  Per  ciò  il  Signore  hà  detto  cosi  del  ri 
degli  Miri  j ,  Egli  non  entrerà  in  cucila 
città, e  non  vi  tirerà  destro  alcuni  faceta» 
,  coon  le  verrà  incontro  con  feudi,  e  non 
verfer à  alcun’  argine  contro  ad  effe, 
f  4  Egli  fe  ne  ritornerà  per  la  medefim* 
via  per  laquale  è  venuto,e  non  entrerà  in 
quella  citnàidicc  il  Signore, 

)  %>  Et  io  farò  proeettor  di  que&a  città, per 
fatuarla;  per  amor  di  me  ilcfib,  e  di  Da» 
nid  mio  leruidore. 

f  €  Hor*  vn’ Angelo  del  Signore  vfd  filo* 
ri,  e  per  coffe  cento  ottancacinquemiia 
buomni  nel  campo  degli  Aflirij  :  e  quando 
fi  furono  leuati  la  mattina ,  ecco,  tutti  c- 
rano  corpi  morti. 

f  7  E  Sennachenb>rè  degli  Aflirij, fi  parti, 
tCc  n'andò*  e  ritornò  in  Niniue,  e  vi  di¬ 
morò. 

fS  Et  auuenne  che,  neutre  egli  adorata 
(  sella  cafa  di  Nifroc,fuo  dio ,  Adramroe- 

Jec  »  e  Sarefer ,  fuoi  figliuoli ,  lo  percoli 
fero  con  la  fpada  ;  e  poi  (camparono  nel 
paefe d*  Ararne  :  &  Efar-haddon ,  filo  fi¬ 
gliuolo, regnò  in  luogo  fìza 

CAV.  XXXVIII. 

Ezechia  infirma*  c r  1  fata  gli  annnntia  la  mor¬ 
te:  i  ma  fregando  il  Signore,  4  T/aia  gli 
figaifica  che  la  intagli  ì prolungata ,  7  e 
aogti  e  confirmato  per  yn  miracolo  folcane: 
9  la  onde  Ezechia  ringrati  a  il  Signore, 
IO#  promette  di  celebrarlo  del  continuo! 

v.r.  vedigli  *TN  quel  tempo  Ezechia  infermò  rafr- 
i0a*  X1 talmente  :  &  il  profeta  Ifaia ,  figliuolo 

<P  Amos, venne  a  lui, e  gli  dille ,  Il  Signo¬ 
re  ha  detto  cosi,  Difpuoni  delia  tua  cala; 
percioche  tu  pei  morto,  c  non  ri ucrai 
f*ù. 

a  AU’hora  Rfychia  Volto  la  fàccia  vctfo 
la  parctc,e  fece  oratione  al  Signore: 
f  E  difle ,  Deh  signore  »  ricordati  bora 
ch^o  fon  cantinato  npl  tuo  cofpecto  con 
verità ,  e  con  cuor’  intiero  ;  &  ho  fatto 

Suefio  che  t*#  a  grado. Et  Ezechia  pian fe  - 
’yngfan  pianto. 

4  All  norail  Signore  parlò  ad  Ifaia,  di¬ 
cendo, 

5  Va,  e  di  ad  Ezechia ,  Cosi  ha  dettoil  Si¬ 
gnore  Iddio  di  Dauid  tuo  padre,  lo  ho  r- 
dita  la  tua  oratione ,  c*  ho  vedute  le  tue 
lagrime:  ecco,  io  aggiungo  quindici  an¬ 
ni  al  tempo  della  tua  vita* 


Irò  Più  il  Signore,  ceffi  ti. 

1  de  viucmiiio  no  *  finìlc 


4  E  liberar*  oc ,  e  qtotfi*cittX<Wl*  mano  so.  c.dl 

del  rè  degli  Aflirij  ;  c  farò  protettore  di  tempo, che 
quella  citta.  c°n*°'1  corf< 

.7  E  quello  ti  farà,  da  parte  del  Signore,  il  ttejnai^a 
.  legno  ch’egli  farà  quello,  ch’egli  ha  det-  viuere. 
to:  u.c.inqae~ 

y  t  Ecco ,  dico  il  Signore ,  io  di  prcfeqte  farò  vita  pretto 
ritornar  l’ombra  dell’  horologio,  laqua-  ve<*i  Sal.*7,i 
le  è  già  difeefa  nell*  horologio  d’Aehaz,  ^‘‘alrri,!*  mi 
indietro  di  dieci  gradi,  infieme  col  fole,  hàbitttioneio, 
E’1  fole  ritornò  indietro  di  dieci  gradi;  il  mio  fiate  :  c 
cioè ,  per  li  gradi ,  per  liquali  già  era  di-  quello  (pad 
,  fcefoT  5  ^  H  ch*io  bo  ad 

,  0  rfi  STO  ì  <juel  che ì  fcriffe  Ewchù, 
redi  Iuda,  dopo  che  fu  (lato infermo ,  e  *  Squali  no 
fu  guarito  della  fua  infermità,  erano  fera 

io  Io  diceua,  Eflendo i  miei  giorni recifi,  fi  rrafpo 

10  me  ne  vo  alle  porte  del  lepolcro  :  io  um*?° 

fon  pnuato  *del  rimanente  de'  mici  an-  ^ondoTopj 
nl*  .  ,  toniti, o  la 

U  Io  diceua,  Io  non  vedrò  Pin  il  Signore,  ceffi  ti. 

11  Signore, *ncUa  terra  de  viucntiiio  n5  *  «•*©  finte 
riguarderò  piu  alcun’ huomo  eoo  gli  ha-  meuMffitore 

.  huanti  del  mondo.  .  ,  finiulaitES 

la  *Jl  tempo  della  mia  vita  fi  diparte, &  e  ugii*. 
trafportato  via  da  me ,  come  *  ia  tenda  *c.lddio  troa 
d’vn  pallore:  *io  ho  tagliata  la  mia  vi»,  ca  affatto  i 
a  guiià  4*  vq  tenitore:  *cgli  mi  taglia  fin  cprf°*kll* 
da’  pedani:  dalla  mattina  alla  fera  tu  ha  •  ^  T ca! 
.  orai  fatta  fin  di  me.  gliaffea^peda- 

I  j  Mentre  era  mattina,  io  faceua  conto  ni ,  che  fon 
ch’egli  mi  triterebbe  tutte  l'ofla  come  quelle  fila,  al 
rn  leoneidalla  mattina  alla  fera, direna  io,  y^^^atticnc 
tu  haurai  fatta  fin  dime.  ,4.  c.  oSigno- 

24  Io  garriua  come  la  gru,#  la  rondine;  io  K|  |c  fono  0 
gemeua  come  la  colombai  miei  occhi  fi  prefitto  da 
confumauano  riguardando  ad  alto:^  io  di-  «a  vi  olita  in 
cena*  Signore,* *e'  mi  li  fa  forza,  dà  ficqr- 

-  r  ,  ,  debitore  ,  che 

I  f  *Che  diro  io  ì  concio  fia  cofa  eh  egli  ^  ^  cttéiuo* 
m’habbia  parlato ,  k  egli  Hello  habbia  re  tirato  in  car 
operato:  *  io  me  n’andrò  pian  piano  tutti  cere,od  a  (enfi¬ 
gli  anni  della  mia  vira,paflàndo  Tamari-  \ù'iut  Signore, 
tubine  dell’  anirda  ZSZSSZ 

14  Signore,  *4/m  viuono  oltra  quelli  4»-  «adore  t  vedi 
ni;  ma  in  tutti  quelli,  nc’quali  è  terminata  $al.iip,tu. 
la  vita  del  mio  fpirito ,  tu  mi  manterrai  «i-  c*ci**e 
fano,e  viuo.  . 

17  Eccojntttr*  ittr*  ia  pac«,m’«^iW4  a- 
.  maritudinc  amariffimauna  tu  hai  gradi-  qneumcnte 
ta  Tanima  mia ,  peritarla  fuor  della  folla  Io  (patio  di  q- 
della  corrutcionc.pcr cicche  *ru  hai  git-  fia  mifeta vie», 
tati  dietro  alle  tue  fpallc  tutti  i  miei  pcc-  ** 

cari.  pare  {ttf 

15  Percioche*iI  fepolcro  non  ti  celebre-  voglia  direne¬ 
rà,  #  la  morte  imi»  ri  lauderà  :  quelli  che  che  altri  hoo- 
feendono  nella  fofla non  fpereranno  nel-  mini  vinann 

la  tua  verità.  *0^6 Ta£ 

ifi  I  viuenti,i  viuenti, erti  ti  celebreranno,  ’j  cbce  L»w,| 
come  io^S  al  di  4’ h oggi: il  padre  farà  no-  foppraggidth 
ta  a’ figliuoli  la  tua  verità.  1  nondimeno  io 

- -ho  quello  van¬ 
taggio  per  tua  gratta»  che  Con  deliro  d’eflcc  da  re  mantenuto  fan®, 
e  ptofpctofo  mentre  io  viuerò.  17.  c.  tu  non  vuoi  più  bauer 
gli  dauanti  agli  occbi.per  effet*  indotto  •  farne  la  paninone  :  ana 
|ti  girti  via  dal  no  cofpetto.per  caocellame  la  memoxia:  j«utar  fi 
amato.  sS.vedaSaU^, 
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*  %o  TI  Signóre  mi  Tonerà:  è  noi  foneremo 
•  i  miei  cantici  tutto*!  tempo  delia  vita 

I  n olirà  nella  Caia  del  Signore. 

|  4U  vedli.rè  tà  *Ho*’ Ifabhauea detto, 'fògli# vu* 
t°»7*  mafia  ih  fichi  lecchile  faociafcbe  vn’  im- 

piattro  fopra  l'ulccrc,  &  egli  guarirà. 

il  Et Ezechia  hauea detto  , Qual*  «il  fc- 
.gno,  ch’io  falirò  alla  Caia  del  Signore! 

cap«  uni. 

Il  rè  dtBabitoma  manda  ambafeiadori  ad  E- 
^echi a  ,  1  o*  egli  mofra  Uro  tatti  i  fioi 
tefori  ;  j  onde  rii  è  predetto  da  lfaia  che 
tutto  ynetU  farebbe  preda  de  Babiloniji 
&  C r  j%ttbiaji  fittomi"  alla  yolontà  di 
Dio. 

.i.vedi  quella  TN  quel  tempo'  *  Merodac-baladan ,  fi- 
ioriai.  ié  xo,  jeliuolodi  Baladan,r£  di  Babilonia, man- 
*•  oo  lettere, e  prefenti  ad  Ezechia:  percio- 

•  v  é  che  haaea  intefo  che  era  fiato  infermo, 
e  che  era  guarito. 

1  Et  Ezechia  fi  rallegri  di  loro ,  e  moftro 
loro  la  cala  delle  fue  cofe  pretiofe  »  i’ar- 
gento4*oro>e  le  fpetierie,  e  gli  vnguenri 
eccellenti, e  tutte  le  fue  armerie:  in  forn¬ 
ata  tutto  quello  che  fi  ritrouaua  ne’ Tuoi 
tefori:non  vi  fu  cofa  alcuna  in  cala, one¬ 
ro  in  cutto’l  dominio  dt Ezechia ,  ch’egli 
non  mofirafie  loro. 

3  Poi  il  profeta  lfaia  venne  al  r i  Eze¬ 
chia,  e  gli  difle,  Che  hanno  detto  quegli 
ituominia  e  d’onde  fono  venuti  a  te  !  Et 
Ezechia  rifpofe,  Sono  venuti  a  me  di 
paefe  lontano;  cioè,  di  Babilonia. 

4  Et  lfaia  d iflc,  Che  hanno  veduto  in  cafa 
tua  ?  Et  Ezechia  rifpofe  »  Hanno  veduto 
tutto  quello  che  èia  cafa  mia:  non  v’è 
nulla  ne*  miei  tefori ,  ch’io  non  habbia 
loro  mofirato. 

5  All’hora  lfaia  diffe  ad  Ezechia,  Afcolra 
la  parola  del  Signore  degli  eferciti. 

€  Ecco,t giorni  vengono,  che  tutto  quel¬ 
lo  che  è  in  cafa  ma,  e  quello  che  i  tuoi 
padri  hanno  raunato  in  teforo  infin’  a 
quello  giorno,  farà  penato  in  Babilo¬ 
nia  :  non  nt  farà  J  afe  iato  diretto  cofa  ve~ 
Tuna,diceit  Signóre. 

7  Saranno  etiandio  prefi  de*  tuoi  figliuo¬ 
li,  iquali  faranno vfeiti  da  te,  iquali  ra 
ha  arai  generati;  e  faranno  cortigiani  nel 
palazzo  del  ri  di  Babilonia. 

S  Et  Ezechia  rifpofe  ad  lfaia, La  parola  del  ' 
Signore ,  che  tu  hai  detta ,  è  buona:  poi 
diuc,Vifàrà  pur  pace ,  e  (Labilità  a’  mici 
4L 


lfaia  profitti#*  detta  predication  di  (jiouanmi 
B  att  ifta  grecar fer  di  Chriflo,  J  e  dettar  ne- 
amento  di  (bnfio  in  carne  ,  €  per  Usualo 
:  iamèfma  detta  matura  hnmana  farebbe  tol¬ 
ta  tre9  fidili ,  rigenerati  per  la  parola  eterna 
di  Dk>  g  tEuangelio predicato  per  lo  mon¬ 
do  ,  il iiduoU  tinto ,  eia Cbiefa pafeiuta  , a 
condotta  :  il  poi  propnone  la  fornata  poteu- 
fytjapitafaivioi  1 8  per  rt  batter*  ogni 


v.i.  c.a!  tempo 
dell*  Euaoge* 
Ilo,  a  quelli 
che  hauranno 
la  cu  radi  con* 
Colarlo  per  la 
predicatione 
della  grada  di 
Dio  in  Chri¬ 
flo. 

x.  E  or. al  cuo 
re  :  quella  ma. 
niera  di  parla¬ 
re  lignifica  eS 
amoreuoli  pa¬ 
role  conforta¬ 
re  ,e  raddolci¬ 
re  l'animo  ad¬ 
dogliato. 

♦  Ebr.  termine 
di  railitta:  così 
è  lignificato  il 
tipo  prefe ritto 
alla  fpiritual 
guerra  dell* 
afflittioni. 

♦  c.  per  lo 
MelOa. 
*c.dopo  che 
la  mia  Chielà 
farà  fiata  ,  fe¬ 
condo'!  mio 
giudictaparcr. 
no  ,  gafiigat* 
appieno:  ilche 
è  intefo  pei  ga 


parola  di  Dio  ftà  ferma  in  eterno*  è  inrefo  per  ga 

9  *  O  Sion, che  rechi  buone  nouelle,  fall  fiigo  doppio! 

fopra  vn’  alto  monte  :  o  lerufalem  ,  che  Ier<l V?* 
rechi  bu  onc  nouelle,  alza  di  forza  la  tua  M u  **‘^*u£ 
voce;  alzala,  dico,  non  temere:  di  alle  città  Jt4.Vio!  i,ij. 
di  Iuda,Ecco  l’Iddio  voftro.  quello  fi  dea 

10  Ecco, il  Signore  Iddio  verrà  *contra’l  intendere  di 

forte,  e'J  fuo  braccio  lo  figo  or  eggerà;  Ciouanni  Bai- 
ecco ,*  la  fua  mercede  è  con  lui ,  t  la  fua  J 
opera  è  dinanzi  alla  fua  faccia.  Sparlar  tolto 

XX  *  Egli  pafturerà  la  fua  diandra  a  gui  fa  da  ciò  ches’u-» 
di  paftore:  égli  Raccoglierà  gli  agnelli  in  fa  alla  venuta 
braccio, e  rh  torrà  in  leno:  egli  condurrà  d *  ’  Pr*ndpl: 
piao  piano  le  pregne. 

- — '  "fio  viene  nel 

moodo,  che  è  come  vn*  hotribile  difetto:  appara  cbigli  adunque 
ogniuno  U  via,  per  dargli  entrata  nel  fuo  cuore,  c  on  humilti  ,  èc 
vbbidjenza  alla  fua  tanta  parola.  c.nella  petfona.r  ne* fatti 

del  Meffia,  vero  8c  eterne»  Dio  manifcftaro  jn  carnè.  6.  cosi  fi* 
gnifica  il  profeta  come  Iddio  comanda*  tutti  quelli  che  prediche¬ 
ranno  l*£uangelio di  publicar’  agli  huomioi ,  ch'efii  di  lor  natura 
fimo  miferabit>,&  in  illato  di  perditione,  acci  oc  he  cerchino  la  lo¬ 
ro  tàtare  fuor  di  loro  in  Chrifio,annumiatoper  PEuangelio.  , 

♦  i.Piet.1,14.  *  così  è  intefo  tutto  do  che  iella  anchota  di 

buono  e  di  bello  nell*  huomo ,  dopo’l  peccato ,  ilche  egli  ha  rico- 
mito  dalla  grada  di  Dio.  7.  c.tutta  quella  gloria, e  gmtià  dell* 
huomo  fuanitee,  e  fi  riduce  in  nulla,  tofio  che  (ente  il  giudido ,  o 
l'ira  del  Signore,  laquale  non  può  comportare  :  a  guifa  di  fiore,  0 
d'herba,  che'l  vento  afeiuga ,  e  riarde.  *  c.  non  folo  gli  huo- 
mini  profani,  &  allontanati  da  Dio  -,  ma  etiandio  il  fuo  popolo  e- 
lecto.  8.  vuol  dire  chela  paiola  dell*  Euangelio  ,  come  è  eterna 
in  fe.  così  è  vn  Teme  incorruttìbile,  per  loquale  i  fedeli  fono  rige¬ 
nerati  a  vita  eterna,  laquale  non  poteuano  ottenere  di  lor  natura. 

5.  c.  o  Chieda  de*  Iudei ,  onde  prima  vfcirà  la  predicatlon  dell* 
EuangeiTo  ,  bandirci ,  e  predica  con  confidanza  la  venuta  di  Chri- 
fio ,  e  la  fua  grati*  a  tutto*!  mondo.  10.  c.  contra*l  diauotoc 
vedi  Matr.11,19.  *If.rft,n.c.  egli  reca  fcco  per  la  fua  Chiefa  !! 
frutto  della  fisa  vittoria  fopra  Satana,  u.  Ezec.  34, 13.  Ciò. 

-L  ~  .  .  II - 
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t*.  ditti  che  i  i*Chi  ha  mifurate  tacque  col  pugno,  & 
3io  :  hor  per  ha  librati  i  cicli  col  palmo ,  &  ha  corn¬ 


ea  due  concia- 
Coni  -,  prima, 
che  Iddio  non 
può  clTe  re  c  Si¬ 
giato, come  fa- 
Ccuano  gl'ido- 
latri, v. 18.  e  fe- 

{;uenti:poi,che 
aChiefadoue- 
ua  riporre  tut¬ 
eli  la  Tua  confi¬ 
danza  in  lui,v. 
*7. 


Dio  :  hor  per  |  ha  libraci  i  cicli  col  palmo ,  &  ha  com- 
quelle  manie-  prefa  U  poluere  della  terra  in  vna  mifu- 

ÌVr6?rap  ra,  &  ha  pcfati  i  monti  con  la  federa, &  i 

gaihca  lini*  ...  f.  ,  .  . 

menti  potè»-  colli  con  le  bilance» 

za, e  Capienza  I  $  *  Chi  ha  addirizzato  Io  Spinto  del 

diDio:  onde  ti-  Signore?  o,fj (fendo  fuo  configliere,  gli  ha 

ca  due  conclu-  ifìicgnata  alcuna  cofa? 

5“‘  VPTn  «4  Con  chi  ó’è  egli  configliato ,  e  ffr»  l’ha 
poo  ciré  re  effi-  auuifato,  o  chi  l'ha  animaeftrato  nel  fen- 

'  «iato, come  fa-  tier  del  giudicio  ?  e  $hi  gli  ha  infegnata 

ceuano  gl’ido-  feienza  ,  o  inoltrata  la  via  degli  auuedi- 

latri.VpiS.efe-  menti? 

f “chXdoue!  1  ».  *cc?’lc  *COtne  vaa  g°CCÌ°|* 

ua  riporre  tut-  della  fecchia  ,  e  fono  reputate  come  *  la 

IH  la  Tua  confi-  poluere  minuta  delle  bilance  :  ecco ,  egli 

danza  in  lui, v.  trafporterebbe  l’ifolc  come  minuzzo- 

*7*  li. 

16  Et  *il  Libano  non  baderebbe  perac- 
j\,  Cm  inVe,  ap-  ccnderc  il  fioco  ;  e  le  belhc  che  vi  fono, 
petto  a  lui*,  fo-  non  baderebbero  per  l'holocaufto. 
no  vna  cola  di  17  Tutte  le  genti  fono  come  niente  nel  fliq 
mun  nljcuopo  colpetto  :lono  da  lui  reputate  men  di 

*  c.  laquale  nS  nug^c  per  vna  varata. 
è  di  ramo  pe-  1 8  A  chi  dunque  afTomiglierefte  Iddio,  e 
to ,  che  porta  qualTémbianza  gli  adatterede? 
far  pender  la  19  iTfabbrolondc  la  fcultura,  e  lorafo  vi 

bilancia  da  v-  difende  fu  loro, da  coprirla;  c  fonde  del- 

napartepodall-  lc  *caccnclIc 

d'argento. 

16.  c  .fe  fido  *0  *Coluichefa  pouera  offerta,  fceglie 
uerte  offerir*  a  vn  legno ,  che  non  intarli  ;  %  fi  cerca  vn* 
Dio  facrificio  artefice  indudriofo  ,  ilquale^/i  acconci 
eduen lente. al-  vna  fculcura,chc  non  li  muouc, 
za,  le  legna  del  11  *Non  cono  (cete  voi?non  intedete  voi? 
Libano  nò  fa-  non  v'è ct0 feto  dichiarato  fin  da  princi- 
tebbero  aliai  pio  ?  *  non  intendete  voi  i  fondamenti 
per  lo  fuoco,  della  terra? 

ne  tutte  lebe-  lt  £Wìèq«*/c he  fiedefopra'l  giro  della 
nó*,  o  padura-  terra*c  gli  Abitanti  di  erta gli  fino  colile 
no,  per  lo  fa-  locude:  egli  è  quel  che  *ftcndc  i  cieli  co- 
crificib.  me,  vna  *cela,  c  gli  fpande  come  vna  ccn- 

i9.  c.confe-  \la  da  habitarc. 
quali  Tidolo  è  tJ  *  RgU  è  quel  che  riduce  i  principi  a 
nato!*40*0  °r*  niente ,  c  fa  che  i  rettori  della  terra  fono 
10.  c.  I  pouerl,  come  vna  cofa  vana, 
che  nó  porto  1 4  Come  fi  non  *  fodero  pure  dati  pianta¬ 
no  ofFcrit*  o-  ti, ne  pur  Laminati;  o  che/1  lor  ceppo  non 
to, od  argento,  fuffc  pUr  ra^icatcr  m  terra  ;  fol  che  foffi 

1^, nefaSno  dì  conlra  loro  *  si  fl  fcccano’  c'1  turbo  gli 
legno.  Altri.U  porta  via  come  doppia, 
cóme  ilario  fo-  1  j  A  chi  dunque  m'afTofni<>liereftc  ?  od 
pra  Tortene  acui  ta rei  io  agguagliato  ?  dice  il  Santo. 
Sceglie  &c*  Lcuatc  ad  alto  iv  offri  occhile  vedete', 

Chihacreatiquc’ ci,/, Scolai, che  *fav. 
lo,  non  nauete  Itir  rcfcrcuo  loro  a  conto  ^elquale ,  per 

yoi  conolccxu - 1_ _ 

za  della  naturarti  Dio,  e  della  vaniti  degTidoIi,  fecondo  la  dottri¬ 
natile  fin  dal  principio  del  mondo  èflata  infegnata  nella  Chie- 
ùì  v  c.  non  pipate  voi  per  gli  ferirti  di  Moifc  ,  come  il  mondo 
è  flato  da  Dio  creato  di  nulla,  e  da  lui  ècouferuato?  onde  fe  egli 
è  11  Crearore  vnico  del  mondo,  non  fi  dee  cercar*  altro  Dio,  ne  af- 
.fomigliaT  il  Creatore  alla  creatura.  li.  Sal.104,1,  *  o, cor¬ 
tina,  o  padiglione.  u.Iob  »i,  11.  Sa!.  107,40*  14.  parlar 

figurato ,  tolto  dalle  piante  :  vuol  dire, Iddio  al  minimo  fuo  cenno 
abbatte  c  fouueree  ogni  grandezza  humana  ,  e  la  riduce  a  tale, 
come  fe  giammai  non  fufTe  fiata.  16.  c.  i1qua!eta  guifa  di 

fommo  capitan o,difpuone,&  ordina  tutti  i  diutrfi  corpi  cclcrti, co¬ 
aie  per  certe  fchiere  annouerate. 


na  parte, odali* 
v  altra. 

16.  c.  fe  fi  do 
uefTe  offerir*  a 
Dio  facrificio 
cduenicnte  al¬ 
la  fua  grandez¬ 
za,  le  legna  del 
Libano  nò  fa¬ 
rebbero  artai 
per  lo  fuoco, 
uè  tutte  lebe- 
flié  che  vi  fo¬ 
no  ,  o  pattina¬ 
no,  per  Io  fà- 
crificib. 

19.  c.con  fe- 
quali  l’idolo  è 
attaccato, o  or¬ 
nato. 

10.  c  I  pouerl, 
che  nò  porto 
no  offerit*  o- 
10, od  argento, 
per  farne  ido¬ 
li,  ne  fanno  di 
legno.  Altri.U 
cóme  ilario  fo- 
pra  Tortene  ! 
iceglie&c.* 
ai.  c- voi  Ifrac- 
Ìiti,mi(y>opo- 
Jo,  non nauete 


la  fomma  firn  fona, e  fefiche  qfi  è  podere-  v  c.  cornee»* 
1.  fiflimo* ,  ^chiama  per  nome  ciafcuo  *  di  nofctdoglituf 
cffi,rà  eh*  non  ve  ne  manca  alcuno.  ti  a  voo  a  vno, 

a 7  ^Perche  diretti, olacob;  c perche,  oJ-  ^  ord*«*«do 
fr ac  1, parie  refe  c*à>  Lo  feto  mio  «  occul-  te  do?che  de» 
to  al  Signore»e  la  mia  ragione  è  trapaffa-  no  fare ,  eco* 
ta  via  dall'  Iddio  mio?  me  :  vedi  Sai 

18  Non  fai tu?non  hai  tu vdìto?l[Signo-  r*7»4. 
re  è  l'Iddio  eterno,  che  ha  create  le  cftrc- 


u  tu  vdito?  il  Siene-  U7»4* 

he  ha  create  le  cure-  '*• 

erra:  egli  non  fi  fianca, 7 non  1, 

ili m  u  per  1  etera* 

r*luo  intendimento  nò  li  può  io  del  cielo. 

.  17*  c.o  Chicli, 


s  altari  ca;  O^luo  intendimento  no  il  può  io  del  cielo. 
inueftigare.  17.  c.o  Chiefa, 

x  9  Eglfda  forza  allo  fenct>,rtc  accrefce  il  perche  emer- 
vigorcachi  èferizaforze.  ^^d^M^ydf* 

JO  Igiouani  fi  Aanrano.c  j’affiticano  ;  &  “0>'t0met." 
i  più  leciti  giouani  traboccano  del  tutto:  gti  0  nó  fapef. 
|i  Ma  quelh  che  fperano  nel  Sigoore>acf  fc  lo  fUtotoa 
quiiìano  del  teHttnmo  nuoue  forze  ;  *  fai-  ntiferabife  ,  o 
gono  con  Tale ,  come  Taquilc  ;  corrono,  “on  nc  haoe** 

®  ,  a>  •  ?  ..  fc  cura ,  ooon 

c  non  s  affaticano  ;  caminano  #  c  non  li  vMhrtc  ^nitt 
fencano.  "  gioné? 

...  18.  Sai.  147, {• 

^  ^  X  L  I.  ^  fono 

U prefit*  introduce  Chrìflo ,  ilquéle  éhiama  4  portati  come 
giudicio  i  fopoli  idolatri;  dimoftrando  ch'egli  Taqutle  avo* 
filo  ha  recata  ta  yera  giuflitia  al  mondo ,  ha  lo:  intende  del 
dtfirutti  i  nimici  frinitali delfa  Chiefa  ,  cr  è  {nooiméta  del 
t’Bccy,  T>V  4  onde Jckern.fi' gr*U. 
tr$y  %  econfola  la  fua  Chiefa, promettendo-  le  giammai  nó 
le gratie  eccellenti  :  li  poi  continua  diri*  fccma.crtcndo 
darguir  la  yanità  degl* idoli,  iquali  nonpofi  del  continuo 
fino  dirne  fire  cofa  alcuna,  che  gli  dimoflri  POTt *  *’  ^del* 

essa 

pugnatoli  Iddio  certifica  la  rema  della  fia  t0m 
*£***%?•  v.f.  c.pae(x  pid 


^rSolc,  fatemi  filentio  ;  e  ^riprendano  le  ^["ì"  lùe^jbì 
Xnacioni  nuoue  forzò  «accoftinfi,  er  all*  olne  mattivi 
hora  parlino  :  veniamo  inficme  a  giudi-  di  Gen.  io ,  *. 
ciò.  ^OT  pare  che 

%  *Chi  ha  eccitata  la  giuffitia  dall'  Orien-  h^'^^achii 
te  ,tl  ha  chiamata,  parche  lo  feguma  raui  j  popoll> 
palio  a  palio  ?  chi  *  mette  dauanti  a  fc  le  dati  all*  idola- 

f  enti»  c  fi  fottopuone  i  rèa  e  rende  le  fpa-  tria.per  còda» 
e  loro  come  poluere ,  o*  i  loro  archi  0?rgH  »  «  co"* 
come  doppia  foipinta?  “incergli  m 

i  *EgIi  gli  perfeeue ,  *  pafla  oltre  falua-  g! 

mence ,  *per  la  itrada,  per  laquale  non  è  chinfi  pure, 

.  venuto  co*  Tuoi  piedi.  quito  vorran- 

4  (pili  ha  operato ,  c  fatto  quejhet* Colui  n^«Pcr  nun«- 
che  fio daf  principio  chiamale  genera-  "efcbii  I 
tiom  :  lOycbefinoil  Signore,  e  fino  *il  pn-  dio,fuordi  me, 
miero,&  anche  fin  con  gli  vltimi  :  10 fino  che  habbiaad- 
deffo.  dutta  feco  al 

5  ^L'ifole  hanno  veduto,  &  hanno  cernii-  dondola  vera 

_  _  : _ £ .giuffitia?  co*| 

lignifica  Chrirto,  che  g  niun*  altro  la  giuflìtiaeterbà.che  fi  richte- 
-dcua  per  la  falure  dell*  huomo^ion è  fiata  recata  a|l  mondo:  onde 
era  cofa  indegna  che  altri  ch’egli  foto  forte  fera ito,6c  h onorato. 

*  c.corae  per  hauerle  al  fuo  comando ,  e  fuggetee  a*  Tuoi  cenni,» 
comandamenrirtutto  querto  fi  dee  intendere  del  regno.e  delle  vit¬ 
torie  fpirituali  di  Chtiflo.  j.  c.Chrffio.  *  c.eglt  non  è coffret- 
eo  di  metterfi  in  volta ,  e  moroarfeae  per  la  medeuma  via ,  perla¬ 
quale  era  gii  venuto:  anzi  fcgue  la  rktona&l  al  fine  :  altri  {pon¬ 
gono  ,  ch'egli  parta  per  paca  incoglili,  dotto  prima  non  baoeua 
mai  metto  il  piè.  a.c.U  Melila, vero  Diodlqoale  i  autore, \  cociièr- 
uatore  di  tutte  l'età  del  mondo  per  la  (ua  Onnipotente  parola. 

*  If.4i->o.e  44, 6.  e  48,11.  Apoc.!,i7.  e  5.  dimoftra 

la  confofione  de*  popoli  idolatri  ^  aelgiudkio  folco  oc  di 
Chrifin.  *  ^  4  V  ■ 


v.f.  c.paefi  pili 
lontani  ,come 
timi  i  luoghi 
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co;  l’cftremieà  della  terra  (Unno  trcjna- 
jS— j1’  fono  aPPrcffatc>c  fono  venute, 
dfte  degl'ido-  6  *  Ciafcunfo  aiuta  il  fuo  pro/fimo, e  dice 

1  lama  j  e  come  7  «  fabbro  conforta  roraforcolui  che  ri- 
vi  fi  conforta-  pulifce  Poterà  col  martello  confitta  colui 
ao  ,  &  accen-  che  colpiice  fu  la’ncudine  2  V#  chi  dice» 
«U  altri8 1  rni  è  buono  per  eflcr  faldato;  echi 

«.  z.Cron.io»  ^r®ai/  Immoto  con  chiodi ,  acciochc  non 
*  fi  fmuoua. 

9 .  c.da  vd  pae-  8  Ma  cu,Ifrael,mio  feruidore  ;  e  **?  Iacob, 

*  molto  lon-  ch’io  ho  eletto  ;  progenie  d’Abraham» 

£2^2^  *  amico  mio:  6 

torti  c  nijvhe  *  Conciò  fia  cofe  ch’io  t’habbia  prefo 
del  mondof  *  dall*  eftrcipità  della  terra ,  e  t’habbia 

*  c.lafciaci  più  chiamato  *  d’ infra  i  maggiori  di  effa ,  e 
potenti,  nobi-  t’habbia  detto»  Tu  fei  mio  feruidore  :  io 
fia|C?po  oU*  0  c^clto>c  non  l>h°  riprouato> 
ooero,da'pae-  IO  Non  tcmerc,percioche  io  fon  teco:  non 
fi  de*  gtaodi  ifmarrirti,  percioche  io  forno  il  tuo  Dioc 
del  mondo»  io  t’ho  fortificato,  anzi  aiutato»  anzi  fo- 

qoai*  eia  Fa-  (tenuto  *  con  la  deftra  della  mia  giufti-  I 
cao ,  otte  eri  in  r:.  0 

r. _ :.A 


#.  caffsefenta 
I  lo  ttttdio  at- 


*  c.lafciaci  più  chiamato  *  d’infra  i  maggiori  di  cfla ,  e 
potenti,  nobi-  t’habbia  detto»  Tu  fei  mio  feruidore  :  io 
l»|C?po  oU*  ^ 0  clclto>c  non  t’ho  riprouato; 
ooeroja* pae-  IO  Non  temere,  percioche  io  fon  teco:  non 
fi  de*  gtandi  ifmarrirti  »  percioche  io  forno  il  tuo  Dioc 
del  mondo»  io  t’ho  fortificato,  anzi  aiutato»  anzi  fo- 

qoal*  eia  Fa-  (tenuto  *  con  la  deftra  della  mia  giufti- 
sao ,  otte  eri  in  .  0 

*  u>!  c.con  la  11  Ecco,  tutti  quelli  che  fono  attizzati 
mia  giuftiffi.  con  tra  te, faranno  fuergognati,e  confufi: 
ma  potenza,  i  tuoi  auuerfari  faranno  ridurti  a  nulla,  e 
adopetpea  per  periranno. 

tubefazione  l%  Tu  cercherai  quelli  che  contendono 
contea  *  tuoi  teco,  $  non  gli  trouerai  :  quelli  che  ti 
ftimid.  guerreggiano  faranno  ridutti  a  nulla ,  e 

^  14-ccheCci  confumaci. 

[ysle»mifim>,  ac  jg  Percioche  io  fimo  il  Signore  Iddio  tuo, 
che  ti  tengo  per  la  man  deftra;  che  ti  di¬ 
siato  :  vedi  co*Non  temere, io  t’aiuta 
Sal  ii»?  1 4  Non  temere,  o  *  verme  di  Iacob, huo* 
if.  parlar  figo-  mini  d’Ifraei  :  io  t’aiuto,  dice  il  Signore» 
tatonruo| idiie,  gc  il  ruo Redentore  è  il  Santo  d’ifracl. 
nriaChi^a^  *  Ecco,  io  ti  forò  edere  come  vna  treg- 

dei;*  ajJ  già ,  e  cime  vna  erpice  nuoua  a  denti  :  cu 
mi  fpirtasali,  trebbierai  i  monti, e  gli  triterai;  e  rende- 
abbataerai  »  e  raj  i  colli  come  pagliariccia 


mini  d’Ifraei  :  io  t’aiuto,  dice  il  Signore» 
fic  il  tuo  Redentore  è  il  Santo  d’ifrael. 


paia  Chiefa^ir- 
mata  dei 1*  ar¬ 
mi  fpirtasali, 
abbatterai  »  e 


triterai  ogni  |  g  Tu  gli  fuenrolerai,&  il  vento  gli  por* 
SaT  re&Z.  tcr *  v‘a>&  inurbo  gl*  Sparge  rà:  ma  tu  fe^ 


Car.io.a.1.  ^cggcrai  nel  Signore;  tu  ti  glorierai  nel 
i7.cosìèfi-  Santo  d’ifracl. 

tnificata  ogni  1 7  Quanto  è  a*  poveri, e  bifognofi ,  *  che 
hOietta  corpo  cercano  dcll’acque ,  e  non  ne  nomano  al- 

*  **  fp  tri  tua*  rune  :La  cui  linone  neri  fre  di  fere  :  in  .  il 


Siluetta  corpo  cercano  dcll’acque ,  e  non  ne  nomano  al- 
cunc  «ni  lingua  perifee  di  fete  ;  io ,  il 
Beate  la  fete  Signore,  gliefaudirò:  w, riddi o  d'ifracl, 
udente  della  non  gli  abbandonerò, 
otaria  di  Dio.  1 8  *  Io  farò  furgcrc  de’  fiumi  fopra  i  luo- 
**•  ì£V>Z'e  ghi  eccelli,  e  delle  fonti  in  mezo  delle 
'abbonSLT  ¥al^  :  io  r,durrò  il  <*ifcno  in  iftagno 

Iella  grana  di  tacque,  «  la  terra  afciuua  in  forgiui 
Mofparfii  fo-  d’acque. 

pra  la  Chic  fa,  1 9  *  Io  metterò  nel  diferto  il  cedro  ,  Pai* 
thè  di  frana-  Ìero*Sma,il  mirto,c  l’uliuorio metterò 
«tacile  2  tutta  fo]lcudÌDC  l^«c»l,olmo>c’l*  buffo 

«>.coal  figui-  inficmc. 

Su  i  fedeli  so  Acciochc  tutti  inficmc  veggano»  e  co- 
PBmbri  della  Dofcaoo»e  confiderinb,8c  intendane, che 
eluda ,  iqyaii  ja  dcj  signore  ha  fatto  *  quello, 

falbe*!  eccib  0  Santo  d’ifracl  l’ha  creato. 

dui  io  efià.  *  fi  fiima  firifis  vaa  Cpetie  di  cedro  fccellente^iifidi 
^chiama  il  legno  dì  Sùrkn,  ifo.  if  ,j*  *  o,  poppéo» 

a%>c.ygfiaiMfndg|infii  nftoarion  della  Chic  tu 


|4*;.  fignifica 
'abbondanza 
Iella  grana  di 
OìofpatCì  fo¬ 


nia  ne  2  tutta 

pitta. 

■9.(o«)  jSgoi- 


11*  Producete  la  voftra  caufibdirà  il  Si* 
gnoro:  recate  le  ragioni  »  per  lequali  vi  .  ??4.a 
fortificate,  diri  il  Re  di  Iacob.  ^  HcbSS?*. 
%%  Adducano  pure  i  loro  Jij ,  &  *  annuo-  tto  agl'  idola- 
tiinci  edile  cofe  che  auucrran  no  :annun-  tri  ,  de  lq  uà  le 
tiate*  quali  faranno  le  primiere,  e  noi  haueua  parla- 
vt  porrem  mente  ,  e  noi  conofccremo  le  lo.,n“a"zi  “CJ 
eofe  che  feguiranno  dopo  quelle  ;  ouero  EkCra. 
an chetateci  intendere  le  cofechever-  forca  adunque 
ranfio  apprefia  cl'idolatrid'al 

s  3  Annunciate  le  cofe  che  auuerranno  ne*  '*8**  cio  «he 
tempi appreffo.  enei  conofceremO che  5^ODOd(^ 
fitte  di)  :  *  ouero  anche  fate  qualche  bc-  joro  idoia. 
ne,  o  qualche  male  ;  e  noi  tutti  inficine  tria. 

*/e  confidereremo,e  lo  riguarderemo.  a»,  c.  a  me 

14  Ecco,*  voiyfa#  di  niente, e  l’opera  vo-  Chriftq.intor- 
ftra  i  di  nulla  :  *  chi  vi  elegge.i  abbonai-  jjjgj 

1 5  *  Io  ho  fufeitato  *  etimi  *  dall’  Aqui-  redi  lC°4™io', 

lone,&  egli  verrà:  egli  predicherà  il  mio  »i.  e  4*,  io.  e 
nome  dal  fol  leuante  ;  *  egli  calcherà  i  *4*f  Ho* 
potentati  come  fango,  &aguifacheil  hJK 

vafellaio  calpefta  i!  ioto.  colè  future, co- 


vafellaio catpefta  ilioto.  . 

% 6  Chi  haannuntiate^«f/7e  cofe  dapnn-  meccnoargu- 
cipio,c  noi /ori conofccremo  ?  e  per  ad-  mento  di  dei- 
dietro,  e  noi  diremo  *  ch’egli  è  giufto?  riiperdochele 
certo  non  >’# fiato  niuno ,  che  /•  hahbia 
dichiarate,  nc  che  /#  habbia  pur  fatte  in-  e  contin. 
renderc:&  anche  non  >’#  niuno, che  hab*  genti  a  venite, 
bia  vditi  i  voftri  ragionamenti.  non  poflono 

17  *  Il  primiero  vena*  Sion,  diceniot  Ec-  e®Lr  ««nofciii^ 
co.  ecco  quelle  cofe:  &  io  manderò  a  le-  “  Di* 

rufalem  vn  raefio  di  buone nouelle.  ♦«.quali  fo- 

%  8  *  Hor*  io  riguardo,  e  non  *’#  niuno:  raon?s  quelle»  ' 
c^ra  coftoro,  ma  non  >’#  niuno  che  con-  ebe  da  ho tm 
figli  ;  iìquale,  domandandolo  io ,  dia  al-  Innanzi  auueiw 

cuna  ribotta.  SKÌK 

%s  *  Ecco,  tutti  fono  vanita;  1  opere  loro  faputc  aueiie, 
fin  nulla,  le  loro  ftatuc  di  getto  fono  ven-  no»  perdifeor- 
to,e  cofa  vana.  r°  d»  prudenza 

antiueggiamo 

CAP.  Zlil.  (quelle  che  (è- 

Il  Signore  predice  la  -Mentita  dei  Jttefita ,  lefme 


Il  Signore  predice  la  -renata  del  Jtitjsia ,  lefme  kuirtnn»  a p- 

—  .  ■  -  breflcr:  fenoli 

che  voi, idoli, ci  dichiariate  tutto  ciò  che  toftó  0  tardi  auuerri. 

13.  querta  2  la  feconda  fazione  da  ptouat  la  vanità  degl' idoli: 
c.  perche  fono  cofe  morte ,  cne  non  fanno  ben,  ne  male. 

'v  o ,  ne  ragioneremo  :  altri ,  ne  faremo  attoniti.  14 x.  voi 

idoli,  inquanto  a  quella  oppenione  di  diuHiità  »  che  v'atrribui- 
(coao  gl’idolatri,  non  fiere  alito  che  vanità:  non  effondo  miliare 
non  potendo  nulla.  *  c.  chi  prende  a  fornirai  come  di|, 2  ab. 
bomineuolca  Dio.  i;.  parole  di  Dio  Padre ,  per  lequali 

fignifica  il  Aio  configlio  eterno  di  mandare  il  filo  Figliuolo  nel 
monda:  ilqual  configl  io  egli  ha  etiandio  pale  fato  fin  dal  princi¬ 
pio  del  mondo ,  predicendo  le  cofe ,  che  fono  poi  a uac nurc  parti» 
«amente.  *  c.  il  Meffia  ,  mìo  Figliuolo.  ¥  c.  come  da 

va’  «Iberno  dfcll’  vniuerfo,  accioche, pafiando  per  la  predica tion 
dell*  Fuangelio  per  tutte  le  parti  del  mondo ,  t'acquifti  il  regno 
dell*  vniuerfo.  ♦  c.  egli  abbatterà  ogni  potenza,  e  fignorta 

contracia  alla  fua.  1 6.  c.  fealcun’  idolohaprede«aUvenuta 

del  Mefiìa  ,  egli  farà  da  noi  riconofciuro  per  legittimo  dio  ,  che 
non  vfurpa  ialfamcnte  quei  nome.  17.  c.  ficotne  io  .  Si¬ 

gnore  ,  ho  predette  dal  principio  del  mondo  qocfte  cofe  alla  mia 
Chitfà  -,  cosi  anche  manderò  Giovanni  BatiUU  •  onero  *  fecondo 
altri  >Cbrifio  fteflo ,  che  ne  additerà ,  e  dichiarerà  l'adempimen¬ 
to  ,  prima  a'  ludei ,  e  poi  a  eocto'l  mondo.  18.  parole  di 

Chnfto  giudice, ilqualc  è  rapprefenuro,  come  fiandoa  vedere  (e 
alcun  di  quegl'idon  fi  troueiebbe  poter  rifpondere  a*  (boi coltoti 
per  dar  loro  alcun  falutifero  configlio.  xp.  quefta  èia 

fenrenza  finale  »  che  dà  Chrifio  giudice  contragl*idoli  »c  gl'ido- 

larii. 

_  li  X  patk 
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grahe,e*lfuo  yffUio;  %  onde  concinni*  eh9 e. 
r.x.Matt.tt,i8.  gli  filo}  U  vero  Dio,  poi  che  filo  può  predire 

*c.  diritto,  quella  fa  Iute  a  ventre:  IO  tl  profèta  e  fotta 

ilquale  ,  bÉche  tutti  a  rendergliene  grétte  ,  come  domendo 
FufTc  Figliaci*  quella  parteciparli  indifferentemente  da  tutte 

|Trt«£  thLm  :  .  J  ?»  M™  top*. 

chilato  fc  ttef-  re  maramgltofi  del  OUeJ ìiàpCesi  in  rumina  de 

fo  »  prendendo  fuot  nmttet,  come  in  filoor  de*  fuot  fideli:  1 7 

forma  di  Ter*  ^  a  ^me  di  'Dio  condanna  gfidolatrìp 

uo,  fatto  alla  ,8  ^  anche  il  fot  prtpnt  ptptlt ,  eitct, 

?nm'^ùomirih  *  y^tanamtntt  interno  tSU  pa~ 

Fil.ti7«  r°hty  V  opere  di  Dio  j  e  per  ciò  da  lui  gafli - 

"  c.io,Padre,lo  g4to. 
fortificherò  có 

la  mia  immen-  *  p  Cco’I  mio  *fcruidorc,  *io  lo  fofter- 
feeurié d"  l  fuo  t> rò-il  mio  Eletto ,  < Iquolt  l’anima  mia 
vfficio ,  fecódo  ha  gradito  :  *io  ho  metto  il  mio  Spirito 
la  Tua  humani-  fopra  lui,  *  egli  produrrà  fuori  giudi  CIO 
ti:  vedi  Sai  ijo,  allenenti. 

j. altri, lo  m  ap  ♦Egli  non  gridcrà.e  non  alzerà,  ne  farà 
fuiffgufr  vdir  la  fua  voce  per  le  piazze, 
metterò  la  mia  )  *Egli  non  romperà  la  canna  trita.e  non 
opera, e  Timi-  fpegnerà  il  lucignuolo  fumante  :  *cgli 
nittratió  del  re  produrrà  fuori  eiudicio  fecondo  veri- 
eno  della  Chie  ^ 

la.  e  del  modo.  .  *  t.  %  r  \ 

e  ia  falute  de*  4  *Egh  non  vcrr*  m«n° ,  e  non  lara  ror- 
miei  elettile.  to.fin  che  non  habbia  metto  il  giudicio 
e  di  tutto  ciò  nella  terra;e  *  l'iiole  afpettcranno  la  fua 
mi  confiderò  Lecce. 

{eoamente  in  ^  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ,  che  ha 
J}‘f  fI  t<  Gio<  creati  i  cicli, c  gli  ha  di  lidi;  che  ha  appia- 

§j4.  *  nata  la  terra  ,  c  le  cofe  ch'ella  produce; 

c.egli  eferci-  che  dà  alito  ai  popolo  che  è  iopra  etta ,  e 

eri  ha  tutte  le  fiato  a  quelli  che  cara  inano  in  cfla: 
òIo°fra*  hidei*  *  1  o,cbe  finoi\  signore, t'ho  chiamato  *in 
I  regno,  ch'io  giuftitia,e  *ti  prenderò  per  ia  mano,  c  ti 
-li  haurò  da-  guarderò, e*ti  farò  edere  il  patto  del  po¬ 
ti.  polo, e  ia  luce  delle  Agenti, 

i.c .  quelfuo  y  Acciochecu*aprigliocchicicchi,eti- 
egno  non  rj  carccrc  jj  prigione  ;  e  quelli  ,  che 

>6pa,  llfepito,  giacciono  nelle  tenebre  ,  dalla  cafa  della 

:  tumulto,  co*  prigione. 


lui. 

*  lf.n,  t.  Gio. 
5.14. 

*  c.egli  eferci- 
rcrà  ha  cuere  le 
nationi,  e  noa 
folo  fra*  ludei. 
Il  regno,  ch'io 
gli  haurò  da- 


8  Infintili  Signorerqucfto  ì  il  mio  nome;  g  j>ITt ho» 
e  *non  darò  la  mia  gloria  ad  alcun9  pare  cbVi  Si- 
altro,  nc  la  mia  laude  alle  fculture.  gnorc  ,-dop» 

9  *Le  prime  colè, ecco, fono già  venuteti  hauerepredet^ 
Jo  n'annuntio  delle  noouc:  io  ve  le  fo  in-  *  ìJv^1 

^  ~  ,  auueireboeto 

tcndere,auanti  che  fieno  produrre.  aj  tCtnpc  del 

10  ^Cantate  al  Signore  vn  nuouo  cantico:  Meffia  ,  ilche 

cantate  la  fua  laude  fin  dall*  eftremità  haueua  diino- 
della  terra  :  quelli  che  feendono  nel  ma-  firwo  “P* 
re,  c  tutto  quello  che  vi  tape  dentro  :  l*i-  SSTSSTpSS  j 
fole,  e  gh  habitanti  di  clic.  farc,  hora pro¬ 

li  Il  dilerro ,  e  le  lue  città ,  clcuino  la  lor  numi)  ch'egli' 

roceic  le  ville  anchora,dò«#dimora*Che-  foloc  fi  vero 
darrcantino  gli  habiranti  delle  rocche ,  e  » e  *2 

fclamino  dalla  lommità  de*  monti.  „  f 

•  ,  .  .  _.  _  nofciuto  taicj 

xa  Dicno  clona  al  Signore  ,&  annuotn-  e  ch*egli  non 

no  la  fua  laude  nclT  itole.  può  foderile 

X  3  *11  Signore  vlcirà  fuori, a  guifa  à’buo-  rh«  Ih  od  ore, 
mo  prode;  egli  ecciterà  la  j ha  gelofia,co-  che  gli  èdoou- 
•“e  »“guerncro:  egli griderà,  ami  Tela-  ^gl-Uolu" 
mera;  egli  fi  fortificherà  contra  ì  luoi  m-  5  c.io  v*h® 


1.  c-  quel  fuo  y  Accioche  tu  *apri  gli  occhi  cicchi,  e  ti- 
regno  non  Jp  ri  j-  carccrc  prigione  ;  e  quelli  .  che 

papa"  rtfepho!  giacciono  nelle  tenebre  ,  dalla  cafa  della 

c  tumulto,  co*  prigione, 
me  Tuoi*  clfer 

quello  de  j.  ri _ _ _ _ — 

mondani:Luc.f7,io.anzi  con  la  forza  dello  Spirito.  5.  c.egli  farà 
benigno ,  e  manfueto inuerfo  i  poueri  fedeli ,  fopportando  finfec- 
miti  della  loro  corrotta  natura, e  correggendole  dolcemére:  6c  an¬ 
che  con  fcruando ,  Stauuiuando  in  loro  il  fuoco,  e’I  lumedcllafc- 
1w’,e  dello  Spirito, benché  iia  poco.e  debore,  ilquale  alrnmcci  fi  fpc- 
jnciebbe:  maniere  figurate.  *  c.  egli  ammmiftreri  quel  fuo  re- 
pno  non  folo  benignamente  ,  ma  anche  giuftamencc.  4.  c  e- 
^!i  non  fofièrirà  la  morte,  che  prima  nó  habbia  annullato  al  mon¬ 
do  l*£uangelio,  per  loquale  egli  giudica,  e  regge  il  fuo  regno  fpiri- 
cuale.  *  c.  i  paefi  più  remoti  faranno  come  attenti ,  al  penando 
che  la  fua  dottrina  fia  loro  predicata  a  falute,  fecondo  le  promette 
rii  Dio  :  parlar  figurato, da  fienificar  che  la  dottrina  dell’  Euigclio. 
predicata  da  Chrifto.non  iclterebbc  racchiufa  in  Iudca.  6  c.giu- 
llamente.e  Ugittimamenre:c  la  tua  vocatjone,o  Chri/to,  c  da 
tuo  Padre  ecerno:dunque,e(lendo  così  ben  fond.na,fari  (labile, e  da 
me  mantcuuta:oucro,  con  gìuttitia  :c.con  la  mia  leal  ti, e  fermezza 
nelle  mie  promette ,  &  opere  ,  laqnale  fpctt’o  è  nominata  giuttina 
nelle  Scritture.  *  vedi  Sai.  16,  8.  così  lignifica  la  virtù  del  Padre, 
che  mantiene  il  Figlinolo  nell’  vttuio,chc  gli  ha  commetto. 

♦  c.ti  farò  riconofreredatuoi  i  miei  fedeli,  per  l'vnico  legame, e 
fondamento  del  mio  parco  facto  anticamente  col  itiio  popolo. 

♦  c.  profane  ,  3c  empie  \  lequali  da  te  faranno  alluminate  nella 

conofccnza  faiurare  di  Dio:lf.*9.tf  Lue. »  »H-  7*  lf*5l»l*e  6  >,t. 

Lue  4, iS. intende  degli  occhi  della  mente, illuftiiuati  dallo  Spirilo 
Canto,  per  la  prcdication  dell’  Euangelio  :  e  della  fpiriciulc  liberti 
dalla  catti ui ti, c  fetuitù  del  pece aro^lella  morte,  e  del  diauolo. 


fclamino  dalla  lommità  de*  monti.  ^ 
li  Dicno  gloria  al  Signore ,&  annuotn-  e  ch*egli  non 
no  la  fua  laude  nell' itole.  può  fottèrire 

X  3  *11  Signore  vlcirà  fuori, a  guifa  d9/w*-  rh«  Ih  onore, 
mo  prode;  egli  ecciterà  la  fna  gclofia,co-  fth*  è  dona- 

•“e  *»g««ncr°:  «gl»  griderà,  ami  Tela- 
mera;  egli  fi  fortificherà  concra  1  luoi  m-  5  c.io  v*ho 
mici.  predette ,  o  fc- 

x  4  *Io  mi  fon  taciuto  eià  da  lungo  tem-  deli,  ne*  tempi 
po,me  nc  fono  ftaro  cheto, e  mi  lon  ri  te-  *dd*yro  n*0!- 
nuto;  ma  bara  griderò, come  la  donna  che  ?  hórà 

partorifce  :  diltruggeró,  &  inficme  tran-  vannondo  a- 
ghiortirò.  pertam^nte  il 

1$  *Io  diferterò  i  monti ,  &  i  collhio  fec-  Media,  clecn- 
cherò  tutta  Therba  loro  ;  e  ridurrò  i  fiu-  610  te“* 
m.  m  iiolc.Sc  afaughcrò  eli  (lagni.  r4,,fgnfi 

E  *  faro  caminare  1  ciechi  per  vna  via,  tuttoi  mondo 
che  non  conofcono:gli  condurrò  per  fen-  di  quefte  cofe, 
tieri ,  tqualt  non  fanno  :  ioconuertirò  le  «  laudine  id- 
tenebre  dinanzi  a  loro  in  luce ,  e  le  cofe  ii?Uferc.,|^cl>€ 
diftorte  in  diritte:  quefte  cofe  farò  io  lo- 
ro,e  non  gli  abbandonerò.  0gni  ro4a 

17  Tragganfi  pur' indictro,e  fieno  confu-  niera  dì  perfo- 
ù  digran  confufiojie  quellirchc  fi  confi-  ne  ioditferen- 
dano  in  ifculturc  ;  quelli  che  dicono  alle  ««««ite. 
flange  di  getto,  Voijìett  i  noftri  di,.  J£Ju  A“kT  ! 

18  *Ofordi,afcolcate:e  vo$  ciechi, riguar-  \fcfcrine  al-  i 

date  per  vedere.  legoricamentf 

19  Chi  è  cieco, fenon  *il  mio  feruidore?  o  la  virtù  man. 
fordo,come  ^il  indio, ch’io  ho  mandato?  u‘gb°k ,  che 
chi  è  cieco, come  *il  compioto?rò«  è,dic%> 

cicco, come  il  Icruidor  del  Signore?  faluar  la  fua 

IO  Tu  vedi  molte  cofc.o popolo ,  ma  di  nul -  Chiefa ,  come 
U  prendi  guardia  :  egli  *  apre  gli  orec-  per  dittròggete 
chiana  non  afcolta.  fuoinimiii:»l- 

cheupuonle- 
rirc  alle  libert- 

_ ! _ _ _ ; — |-cioni  tempora¬ 
li,  fatte  anticamente  auanti  Ch  ri  fto  jouero  alla  fpi  rituale,  fona  da  j 
lui,  14.  c.gia  lungo  tempo  ho  foffèrte  l'ingiurie  £attr  a  me. 
Zc  alla  mia  Chiefa  ,  Cerna  farne  la  punitione.  1  j.  deferirtiono 
figurata  de*  gifidicij  di  Dio  fopra  i  fuperbi,  e  pottenti  nimtei  drlla 
Chiefa.  16.  per  quelle  maniere  di  parlare  lignifica  la  f^pirirtsal 
condutta  dì  Dio  nella  vocanou  celefte  de*  fuoir  letti  %  ciechi  di  na¬ 
tura  ,  ma  alluminati  per  grana  :  ouero  anche  l^guida  della  prmé- 
denzadi  Dio  ,  per  trargli  dalle  tenebre  di  mi  feria,  e  dagli  iocriga- 
menti  delle  calamità.  18.  Iddio  conuértc  il  fuo  parlare  al  po* 
polo  de*  Iudei ,  lordo ,  e  cieco  volontariamente  intorno  ali*  opere 
Se  alla  parola  di  Dio:e  Io  riprende  di  do  aspramente.  •  19.  c.il 

popolo d'ifrael.aiquale  haueua  iofcgoaia  la  mia  voionti,accioclit 
mi  feruiife  fecondo  dia.  *  così  pare  intenda  i  faccrdoti  ,&l 
Leuiii,  che  erano  a  guifa  d'ambafeiadon  dì  Dio  mucifo’f  popolo, 
per  dichiarargli  la  fua  volontà.  ♦  c.  quel  popolo ,  alquale  nulla 
mancaua.perctter  ver  ardente  beato.  .  -  10.  c.fia  viiU.d'aÌcoUaré 
degli  orecchi  del  corpo, ina  non  paon  moarctA  ero  che  ode.  ^ 


uenurc  :  bòra 
v'annontio  a- 
perta m^nte  il 
Mettia,  eie  co¬ 
fe  dei  dio  tem¬ 
po. 

10.  c.  rallegrili 


per  ogni  ma* 
niera  dì  perfo- 
ne  ioditteren-  ' 


n.c.la  n  a  don  e  1 
degli  Arabi.  , 
il.  defcxiue  al- 
Icgoricamenr 
la  virtù  aura- 
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t#.e.petft&t  U  lì  Signore £/'«/«gradiua,  *  per  la  fua 
boml,  e  lealtà  giuftìua  :  *  egli  magoificaua,  e  xeadcua  . 
idlr  fue  pto-  liiuftrc  la  Legge. 

°* eper ti be-  %  r  t*0** ®  vn  p°P0^  rubato,  e  preda¬ 
ci  man*  to  :  tutli  quanti  fono  *  allacciati  nelle 
figlioli,  che  fa  grotte, e  fono  nafeofti  nelle  prigioni  :  fo- 
euaal  fuopo  no  medi  in  preda,  e  non  y*è  ninno  che 
•olo, acqui  ila-  «./*  rifcuou  :  fono  rubati, c  non  >’è  niuno 
uZ&  che  dica, Rendi. 

a  Legge  L*  i  J  *  Chi  di  voi  porgerà  gli  orecchi  a 
quale  il  popo-  quello  ?  chi  di  ro>  attenderà ,  &  afcolcerà 

Looflxtuaua.  pCr  l’auuenirc? 

ii.c.hjcaiena-  chi  ha  dato  Iacob  in  preda  ,  &  Ifrael 
a’ rubatorii  non  è  egli  flato  il  Signore,  . 
tcrcoù fignìfi-  contra’lquale  habbiamo peccato, c  nelle 

uil  mifera bt*  cui  vie  dii  non  fono  voluti  canainare,& 
le  fiato  del  po-  alla  cui  Legge  nou  hanno  vbbidito? 
polo,  qua!  co-  x  Là  onde  egj-  jia  fparf0  fardor  della 

xr'  all*  hora.e  *ua  lra  f°Pra  Iui*c  forte  guerra;  c  l  ha  di- 

}-,ù  Cirebbc  uampaio  d’ogm  intorno ,  ma  egli  non 

mcKoca  per  i’ha  conofciuto  :  e  Tha  arfo,ma  egli 
,’mnaozi.  Vha  pollo  mente. 


r.u  Cu  ebbe 
pchota  per 
l*innaozi. 

U.  per  quella 
Vlinoationc  e- 


fotta  i  luiei  di  H  Signore  p  redue  alla  fu  a  Chtefa  la  liberation* 
caauedcifi.^0  ^  de/Li  cattlult^  fa  Babilonia,  come figura  del - 
jj  riferire  al  U  grande  redeatione  che  fi  doueua  fitte  per 
tèmpo  della  ^rfita  :  9  onde ,  condannata  la  yanttà 
mimfelhtion  dert idoli ,  dima  fica,  per  quefi e  predizioni » 
di  Chnfto  in  fcfregltjbiò'è  il  yero'T)io\  zi  ti  qual  e  ,  h*m 
rame  ,  llquale  ttendofi  eletto  il  fuo popolo ,e  non  battendo  ri» 
(aluato^r^l  ZUitrió  ingratitudine  ,  gli  ùerdont^ 

coltolo  fpirll  tebbe  t  fitti peccaitydopo  batterlo gafitgato* 

to'pctt te1:  \ /f  A  *  bora ,  cosi  dice  ii  Signore  ,  tuo 
beficij  fono  IVA  creatore,©  lacob  ;  c  tuo  formato- 
ueferitri  figo-  re ,  o  Ifrael  ;  Non  temere:  perciochc  io 
ratamente ,  &  t’ho  ricattato,  io  t’ho  chiamato  per  no- 
kccennaKi  pet  mc:  tu yj,  mi0. 

la  liberinone  r\  i  m  ••  •  r  \ 

atl  popolo  dal  1  Qy  andò  tu  patterai  per  Tacque,  io  faro 

la  cartiuid  di  reco  :  c  quando p a fiera t  per  li  fiumi ,  non 
Babilonia ,  aL  t’alfogherannorquando  cambierai  per  lo 
laqualc  fi  deo-  fuoco,non  farai  arfo,  c  la  fiamma  non  ri 

^""role  dilla7ircri- 

Ìe!profeta!°  *  ì  Pclcioche  ii  fono  il  Signore  Iddio  tuo, 
‘  quello  fi  dee  il  Santo d’ Ifrael ,  tuo  faluatorc  :  *  io  ho 
ntendere  non  dato  Egitto  per  tuo  rifeatto  ;  $  l'Etiopia, 
olo  della  crea  c  $cba  ,  jn  luogo  tuo. 

•he  dèlia**  ?n"  *  Conciò  ila  cola  che  tu  mi  fij  flato  caro, 
aale  rigenera-  &  honoreuole,  &  io  t’habbia  amato  ;  io 
ione  :  vedi  IC  ho  dati  huomini  per  te,  c  popoli  per  l’a- 


Babiloma ,  aL 
laqualc  fi  deo- 
no  riferire  al¬ 
arne  parole 
le!  profèta. 

‘  quello  fi  dee 
ntendere  non 
olo  della  crea 
ione,  maan. 
;he  della  fpin- 
uile  rigenera- 
ione  :  vedi  IC 
MI. 

j.c.ioho  fai* 
iato  te  ,  mìa 
-hiefa ,  dalle 
ue  mifeTie,  5c 


j.  c.iono  fai*  ^  ^  Non  temere  :  perciochc  io  fono  reco: 

^iefa^  ’  dalle  VC,n‘r  ?ua  ProgcnÌc  di  Leuantc, 

ue  TmfeTie*  5c  c  t’adunerò  di  Ponente, 
nifeambio  di  fi  Io**dirò  al  Settentrione,  Dà:  &  al  Mezo- 
e  v’ho  meffi  d).  Non  diuictare:adduci  i  miei  figliuoli 
jbetnpi ,  tuoi  lontano,  e  le  mie  figliuole  dal? cflrc- 
nùtàdellarcrra 

lari  come  la  7  0°**  chiunque  *  fi  chiama  del  mio  no- 
aglia  del  tuo  mcte’lqualc  io  ho  crcatoaila  mia  gloria, 
‘•fratto  :  vedi]  fot mato,anzi  *  fatto: 

Jto.  ti, S.  ma¬ 
niere  figurate. 


atere  figurate.  t.  Ier.jo,io.e  4^,17.  7.  c.comc  i  figliuo- 

1  ^ono  nominati  del  nome  de*  padri.  *  quella  parola  fi  pron¬ 
te  alcune  volte, per  compierei  metter  l’ufritTM  mauo  ad  vn*  opera 
:ominciata  :  hoc  tutto  quello  fi  dee  intendere  della  fpiriiualc  lice* 
Gradone. 


8  TraSdo  fuori*il  popolesche  è  cieco,bc» 

che  habbia  degli  occhi;  e  quelli  che  fo-  f  •  c  SI  popol# 
no  fordi,béche  habbiano  degli  01  cechi.  [Cifraci, ilqu*- 

9  ^Sictìo  tutte  le  genti  raunate  infieme ,  e  AL  !  ‘  C 

raccolti  1  popoli:  chi*  di  loro  ha  an-  ndlaparoladi 
nuntiato*qucflo?o  ci  ha  fatte  imendere  Dio,  pui*  era 
le  cole  *  di  prima?  producanoi  loio  ce  Tordo,  ecieco 
(limoni, c*ficno  giuftificati:oucro  afeoi-  volontariamé- 
tino,c  dicano, Quefia  è  la  verità.  £n:_ If' 4rl  nùei 

10  *  VoLc’!  mioferuidorc,  ch’io  ho  elet-  raunamenm  è 

locete  mici  teilimoni  >  dice  il  Signore:  figo  ideata  la 
accioche  fappiate,e  mi  crediatc,&  inten-  r.ueolta  della 
diare ,  ch’io  fono  dcflo  :  *  auaiui  me  non  CìLC* 

era  formato  alcun  dio,  e  dopo  ni  e  non  ne  a°l- 

farà  alcuno»  Tc  eoTe  diuine^ 

1 1  lo, ip  fono  il  Signore,  c  fuor  di  me  non  benché  lubbia* 

Vè  alcun  faliiatore.  ~  occhi, òc  orec- 

11  Io  ho  aununtiato,e  faluato ,  c  fatto  in 
tendere;  e  non  rf è fiato  fra  voi  alcun  *  dio 
diano:  e  voi  fitte  miei  teilimoni  ,  dice  il  ^ondo. 

Signore^h’io  fono  Iddio.  9. Iddio, per  fa 

1  5  Etiandio  *  da  cheyi»  giorno,  già  era  io  pred  tn«>ncfpc 
defro;  e  non  >’r  niuno  che  polla  rifeuo-  :iaJc  dtllc 
tcre  dalla  mia  mano.  *  Se  io  opero  ,  chi  SlTch’cg^  atl 
potrà  lì  ornar  fonerà  mia?  folo  VLl%  i;io; 

14  Cosi  ha  detto  il  Sieno»e,voflroReden-  :  che  gl’»ddi| 
tore.il  Santo d’ifraehPcr  amor  di  voi*io  gemi  no 
ho  mandato  contra  Babilonia, &*ho  fai-  f?”,0-  altr°  ch® 
ti  feendere  fuggitiui  tutti  i  Babilonici  l4°  lì/Uji! 
e’1  grido  de’  Caldei  è  fiato  nelle  naui.  *  $  fa  J 

if  lo  fino  il  Signore,  il  voflro  Santo  ,  il  popolo  dall* 
Creatore  d’ifracl.ri  voflro  Rè.  dolatria >alfa-» 

ifi  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  ilquale  già  quale  era  tan- 
*fece  vna  via  per  lo  mare,  &  vn  fenticro  *° toro 
per  l’acaue  violente:  iJoD; 

17  llquale *trafie fuori  carri,  c  caualli,  ♦c.tuttoquci 

cfercito,c  sforzo:tutti  quanti  giacquero,  flg»®  auue- 
fenza  poter  rileuarfhfurono  eilinti ,  fu-  mi? 

rono  (penti  come  vn  lucignuolo;  Mèlfia.  ^  * 

18  *Non  ricordate  le  cofe  di  prima, c  non  *c.  lecofcche 

confiderate  le  cole  antiche.  fono  già  pct 

19  Ecco  ,  io  fo  vna  cofa  nuoua,hora  farà  addietro auue- 

produtta:  non  la  riconofceretc  voi  ?  Pur  *utc  •  fiondo 
^metterò  vna  via  nel  difcrto,e  fiumi  nel-  J*0®.1C  prc  u* 
Jafolitudine.  _ ‘ _  *  c.  Ce  Dolfon^ 


Ja  folitu  jinc.  _ [V  c"fé  pofToné 

prouare  d'hauer  fatto  que!!o,ch*io  folo  pollo  fare;  iò.  c.  tu,  o 
popol  mio,&  Ifaia  mio  profeta, &  in  generale  gli  altri  profeti  ,mi 
fiere  teilimoni  come  io  ho  predette ,  e  fatte  cofe  ,  che  il  folo  vt.ro 
Dio  può  fare  ,  e*  predire.  *  maniere  di  parlare  tolte  dagli  huo~ 

miui:  vuoi  dire, lo  fono  il  folo.e  fono  eterno  :  If.  4r,4.e  44,8.0  45. 
11.  Hof.n,4*  il.  c.che  habbia  fatta  alcuna  di  quelle  cofe  me¬ 
co,  13.  c  dal  principio  del  cempo,io  era  già^dunque  fono  eterno. 

*  lf.  14,17.  14.  parla  d»  cofa  auucn ire, come  di  cofa  gii au- 

uenuca:  vuol  dire, Popol  mio, io  manderò  per  amor  tuo  1  Medi,  6 c  i 
Perii  conira  Babiloniajaccioche, prendendola,  e  fomienendo  il  fua 
Imperio,  cu  fi)  liberato  di  cattiuird.  *  c.  ho  fatto  che  i  Babilo- 
ni),  fpauentati  della  prefura  improuifa  della  lor  città,  fono  difeefi 
da’  loro  alti  palazzi.per  metterli  in  fuga  per  nauill  fopra  l’Eufratc. 

i6.c  quido  il  popolo  d'ifrael  fu  vfcico  d'Egitto:  Efo.  14.  17.C. 

per  la  fua  prouedenza  condufiè  talmente  l’animo  diFarao,  ch< 
perfeguitò  quei  dlfrael  col  fuo  eferciro,Efo.  1 4,1,4.  onde  re  (laro, 
no  tutti  affogati  nel  mar  rolfo.  18.  c.la  miracolofa  liberati o- 
ne  della  mia  Chicfaper  lo  Melfia,  che  farà  rapprefemaca  per  lo  ri 
torno  del  mio  popolo  dalla  catriuità  di  Babilonia,  farà  di  tiro  pii! 
eccellente  che  la  liberatione  d’Egitto ,  che  quella  appetto  a  quella 
per  modo  di  dire,  non  mcrircri  J'efler  più  ricordata  :  vedi  Icr.  te 
I4,it»e  13,7.  .  19.  c. ricondurrò  il  mio  popolo  di  Babilonia.ef. 

mia  Chicfa  fuor  della  catuuitàdi  Satana,  per  modomarauigliofo 
come  fu  quando  per  Io  diferto  condurti  il  mio  popolo  ne!  paefe  d 
Canaan,  cfandogh  ficura  via,  e  da  brre  in  quei  luoghi  aridi. 


[Chic fa.  cicca 
di  natuia,c  fot 
da  intorno  al¬ 
fe  poTe  diuine#> 
benché  habbia 
occhi, Se  orec¬ 
chi  coipnrali# 

:  qualche  fen- 
no  nelle  cole 
icl  mondo. 

9  fddio,ptt  fi 
pied  tn «  ru  fpc 
:ialc  delle  cofc 
già  dette, pruo-* 
ja  ch'egli  è  il 
lolo  ve  io  Dio: 
i  che  gl’ìddii 
delle  gemi  no 
fono  altro  che 
ìdoli  :  vedi  lf* 
41,  11.  per  ri¬ 
trarre  il  Aio 
popolo  dall* 
dolatria  .alfa¬ 
quale  era  tan¬ 
to  inclinato.  " 
*c.  de*  loro 
idoli; 

*  c.  tutto  que* 
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ao.  maniere  fi.  lo  *Lcliere  dclkeampagna,  i  dragoni, c  I 
curate  s  come  l’vlule  mi  glorificheranno:  percioche  io 
wjuueixio  ld-  haurò  melTc  dell*  acque  nel  difetto,  e  de* 
«o?oPeprt<3Ii«K  fiumi  nella  Eludine  »  per  dar  bere  al 
dell’acque  nel  mi°  popolo, al  mio  eletto.  , 

difetto  per  lo  xi  Il  popolo, ch’io  m’ho  formato,  raccon¬ 
tilo  popolo*  le  terà  la  mia  laude, 
beftie  faluaci-  u  Benché, o  Iacob,  tu  non  m’habbi  *  in- 
•t  *  anch’effc  focato  :  *  ti  fei  pure  affaticato  per  me,  o 
giouamèto,  ne  llracl? 

xideffero  glo-  x  3  Tu  non  m’hai  recate  le  pecore  de’  tuoi 
aia  a  Dlotcon-  holocaufti  :  tu  non  m’hai  honoratò  co’ 
?.c,,a  %  tuoi  facrificij  :  *  io  non  t’ho  tenuto  in  I 
prima  /"tolta  ^cruhi  intomoad  offerte,  ne  faticato  in¬ 
dai  viaggio  torno  ad  inccnfo. 
del  popolo  per  14  Tunon  m’hai  comperata  con  danari 
lodiferto.qui-  *  canna  odorofa ,  c  non  m’hai  inebbria* 
do  vici  d’Egic-  t0  coj  graffo  de’  tuoi  facrificij:  *  anzi  tu  1 

ai.c.feruito  ac  ^ai tcnuto  mc  in  fcruhù  co  i  tuoi  pecca- 
adorato  ,  co-  c  m’hai  faticato  con  le  tue  iniqui- 
Jbe  il  contieni-  tà. 

jx  ^  j  *  Io  ,  io  /«acquei  che  cancello  i  tuoi 

c.  non  per  me  misfatti  per  amor  di  mc  fteffo:  e  non  ri- 

ì‘ixv::  . 

ante  fpefe  nel  16  *  Riducimi  a  memoria ,  litighiamo 
•uo  ferutgio  e-  infieme  :  narra  tu  le  tue  ragioni,  acciochc 
««no  ,  anzi  p  tu  ti  giuftifichi. 
fatee&Z  17  ^ì1110  primo  padre  ha  peccato,  &  i 
rjidrst  tuoi  *  oratori  hanno  comincilo  misfat- 


|  Percioche  io  *  fpanderò  acque  foprJ  f.  tf.tf,  $ 


Iterno ,  anzi  p 
gl’idoli  :fican- 
<he,.fec6do  fa' 
ciificij  fenza 
lede,  e  fenza  pe 


fcde,e fenza pe  to  contrame. 

aic£aa  »io  non  1 8  Per  ciò  ^renderò  contaminatici  prin- 
gli  accetto  co-  ci  pali  del  Santuario ,  e  metterò  lacob  in 
■te  fatti a  cftcrminio,  &  Urael  in  obbrobri^ 


Sonore  Vfct°  cftcrminio,  &  Urael  in  obbrobri^, 
nlgiòr  anzi  gli 

abbonai  no,  CAP.  X  t  1 1  X  I. 

aj.c.  io  non  ' 

l’ho  ordinato  II  Signore  predice  la  marami  io  fa  rtfl  ormone , 
quella  fcruitù,  cr  accrefitmeto  della  fua  fbiefd  per  lo  Iflef- 

Sii  diffidi"  *  oniriimofira  cl'Mi  filo  ì  il  ycro 

•fic tu .  ftirv-  ?*•  >  *  confermi  Ufi»  Molo  contro  agTo- 

cèfo:  io  richìe-  dolatri  fnoi  «smuri,  9  defivnendo  Inva¬ 
devi  da  te  fa  kità  dagl’idoli  *  e  di  quelli  che  gli  firuono: 

furiti  della  ti  poi  >  accertacele  dianone  della  fua  gra¬ 
nente,  la  fede,  ii  4  >  i  j  e  fiata  fmnimerfe  a  rmUegrarfene, 

24.  c.  da  far  e  di  omelia  grande  liheratìene Jptrttuale 

nrolùml.  propuene*,  per  figne ,  e  pegneja  liberartene 

*c.!o  Cono  Ila-  dalla  cacnekà  dt  Babilonia  per  Oro  ,  t’i  ri¬ 

to  a  guilà  di  fiabilimente  della  Indro* 
fewo.coiae  co 

ftretto  a  tole-  L  yOra  dunque  afe  olia,  Iacob,  mio  fcr- 
•iffiiu  rluiioreic ».4frael,fb’io  ho  eletto, 

ti ,  a  me  unto  t  C  osi  ha  detto  il  Signore*  tuo  fattore,  e 
aoiofi  ,  lf.  h  fue  formatore  fin  dal  ventre  >  Ugnale  t’a- 
iuta, Non  temere,  Iacob  mio  fcruidorcie 
il’hàbbTtoti-  Iefurun>f/»'io  ho  eletto. 

to  ofiefo»  non-  _ ,  _ 

dimeno  per 

mi»  fola  grazia  io  ri  voglio  ptidonare  i  tuoi  peccati.  té*  c.  fa 
peni? poterti  mantener*  innocente  dauanci  a  me  ,  veniamo  pure  a 
ragione  infieme, fic  allegami  tutto  do  de  fari  per  te*  acciochc,  fe 
I  può, tu  fij  trovato  giudo.  17*  c.«  tu ,  8c  i  tuoi  maggiori  te¬ 
nete  peccato.  *  cosi  pare  intenda  »  faccidoti.Leuiti,  e  profeti, 
«he  erano  come  mezani.fic  auoocari  del  popolo  appo  Iddio. 

%g,  c.gh  tratjeròcome  perfone  non  (òcre, and  protese. 

*  cosi  intende  i  Cacerdoci,  Leuiu  flc  altri  *che  etano  contutori 
della  Chic  fa.  a*c  Jfraefcquella  parolafigpific*  il  diritto:  pea- 
«ioche  ad  Kiwi  Cote  era  Baiate  Din  datala  «egoUttogpi  di*irtUr 
ta;vcdiDciiLyu|» 


che  vfeirando  da  tc.  do  grande  ab-j 

4  £  germoglieranno  come  fra  l’herba,  bondanza  del-j 
come  falci  predo  a’  forgiui  dell’  acque.  1*  ®i«  gratia 
f  *  L'un  di  ri.  Io  fine  del  Signorc;c  l'altro  a* 
fi  nominerà  del  nome  di  lacob;  c  l’altro  Steietootì 
fcriuerà  di  fua  mano,  lo  fon  del  Signore,  natura  affitto 
e  fi  fopranomincrà  del  nome  d’ifrael.  priui. 


fono  il  primiero,  &  10  fon  l'ultimo;  c  non  giugoeranno 
>'è  niun  dio  fuor  che  me.  con  la  Tera 

7  E  chi  è  colui  *  che  chiami  le  refe ,  come  Chicfa,  bcèdo 
fi  io,  *  da  che  ho  coffituito  il  popolo  an-  proftflione  del 
tico?/e  ve  n’è  alcune, dichiari,  c  (pièghimi 

per  ordine  *  quella  cofa  :  *  annuncino  fcroigio  ;  vedi 
*  loro  le  cofc  future ,  c~  quelle  che  rer-  sal.87,4. 
ranno.  *■  lf.4r»4*  ter 

8  *  Non  vi  foauentate,  e  non  ri  fmarrite:  ,kerna  1  fr<ì: 
non  t*ho  io  fatte  intendere ,  &  annuntia- 

te  qnefte  cefi  *  d’ogni  tcrono  ?  e  *  Jroi  mc,  Dio  §  c 
ne  ftete  tcllimoni  :  euui  alcun  dio ,  fuor  che  tutti  gli  al¬ 
che  mc?  non  v’e  niuna  altra  *  Rocca ,  io  «ri  dij  fono  i - , 
non  ne  conofco  ninna .  F** I 

9  Quelli  che  formano  le  fculrure^ntiit-  p*^j0l1  ftt®  ’ 


ti  quanti  vanuàic  ìcioroj*  c 
bili  nòn  g|ouano  nulla  :  fe  * 
itimom  a  le  rtcfli,  che  quelle 
ao,e  non  conollconoacciocib 


10  Chi  ha  formato  vn  dio,  &  ha  fonduta 
vna  (cultura?  ella  non  gioucrà  nulla. 

11  £cco,tutti  **i  fuoi  compagni  faranno 
confofi  ;  &  anche  gli  artefici,  che  fono 
d’infra  gli  huomim  :  *  aduninfi  pure ,  e 
fcrmin  n  tutti  quanti;  sì  faranno  tutti  in¬ 
fieme  Ipauentati,  e  confufi* 

11*11  fèrraxuolo  adopera  la  lima,  e  lauo- 
ra  con  le  brace ,  e  forma  la  finltura  co* 
-  martelli:&  anche, mentir  la  lànora  conia 
forza  del  fuo  braccio,*  ha  fame,  e  le  for¬ 
ze  gli  mancano;  no  bee  ac«Jua,e  fi  (lanca. 
X  3  II  legnaiuolo  ffende  il  regolo,  difegna 
la  finltura  col  filo  timo  ,  la  lauora  con 
*afcc,e  la  forma  con  la  (élla ,  c  la  fa  alla 
fomiglianza  humana, fecondo*  ia  gloria 
deirnuomo,accioche  *  dimori  in  cafa» 
24  Tagliandoli  de’cedri,preode  anche  vn’ 


cingerà-  7.  c  chc  \€  pof. 
1  fine  tc-  fa ,  per  modo  1 
1  veggo-  di  dite ,  ebù- 1 

eoo  con-  ®ar  P*r  no* 
-  —  me  ,  come  co- 

r  nofcfdolc  tot- 

fonduta  le  pertetamb- 
ulla.  te,etiiDdioa« 

1  faranno  che  fio¬ 
che  fono  “°  «“««« 

i  miri-  «  k  anche  ch® 

lPUr.C.*#  le  polla  pro- 
»  tutu  in-  iurre,  «tordi- 
oarcal  fuo  fi- 
i,  e  lauo-  Be,come  finte 
lima  co*  fo¬ 

ra  conia  -•»  parola  ,e 
i  .  :  010  Adam  et 

elefor-  »c.da!lapte 
[i  (lanca,  ma  crcatvooe 
difegna  !«gl»  huomi- 


*afcc^  la  forma  con  la  folla ,  c  la  fa  alla 
fomiglianza  humana, fecondo*  ia  gloria  ftorvioa  deL 
dell’nuomo,accioche  *  dimori  in  cafa»  la  naia  chiefe 
14  Tagliando  fi  de*cedri,prcnde  anche  vn’  PJr  h>  Media. 

fia  prona  della  vanità  degl virfoli,ff.  4 »,i».  4  c.  gl’idoli  a*  lo 

ro  idolatri.  8.  c.o  voi,  miei  fedeli,  riconoscete  per  quelle  mie 
ce ttifirme predi ttioni  ch’io  foao  il  vevo  Dia:  per  ciò  confidale*! 
in  me.  *  ibr.d*all*h ora: vedi  Sal.pi,z.  ♦If.aj^o. 

*  veteDeuz.  31,4.  p.  cesi  intende  non  folo  gl’idoli  »maaifr* 
e  tutti  i  loro  orAaB!eDti,culto.e  cerimonie, che  cotanto  piaccia. 

uo  agl’ido latri.  *  ouero  v  qucUe  fimltmrt  Ibao  tclliraoniaque* 
gVidoUtrttcke  non.  veggono  fico  •  »r.  c.  quelli  ches’iapiegaaa 
infieme  con  quel  principale  autore  afar  degl’idoli  :  ouero ,  quelli 
che  fi  con  giungono  all*  idolcsper  adorarlo.  ♦  c.  benché  fic- 

■o  in  gran  numero,  9  fieno  c 00 «iu ori  inficine.  iz.Ier.io,^ 

*  come  fe  diceflè  ,  Quelli  dij  delle  genti  non  recano  alcun’elle- 
«lamento a’ loco-fattori:  iichc  fifcoige  ne’ febbri,  iqualicrafeU- 
ao,fadanove  vengono  «aeno/aUbticaDdogli/cnza  ricever  da  §mo 
alcun  conforto.  ij.  o,pialle.  ^c.  quella  forma  gloriole 
maefteuule,  che  lidio  ha  tela  al  corpo  temano.  *c.£a  «Ut 
tate  amujk  uénfitfinpi  wmmrwu\pjìrià  tfenau* 
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«4  e.  temuto 
ftguan  alcuni 
belli  arboicel- 
U  ,  gli  laScia 
crHcere.  Se  io- 
éiurfiferpo> 
cerne  poi  tate 
qocf  fu o  lauo- 
rio  d'idoli. 
U.c.  hatirà  fiu¬ 
to  va  buon  pa¬ 
lio  ,  predo  ad 
rabuoo  ino- 
co. 

19-c.oó  efr  mi¬ 
nano  do  che 
frano ,  non  lo 
con  luterano 
maturamente 
appo  loco. 

10.C.  ranno 
dietro  a  cofc, 
non  folo  va¬ 
ne  ,  ma  anche 
nociae:  come 
Ce  alcuno  mi- 
giagè  della  ce¬ 
nere  in  luogo 
di  pane, 
ti.  c.  del  laqua¬ 
le  Dorella  al¬ 
di  legnaie,  do¬ 
po  che  è  (lata 
fot  pinta  via 

dakyento. 

il.  r.  rallegri  fi 
ruttai  mondo 
delta  falutt  ac- 
^ui(U<a  alla 
Cbiefa  per  lo 
Uetfia:(ciataa- 
tioa  figura¬ 
ta. 

M.  intende.! 
aani  pronolh- 
chi,  &  indotti- 
namenri,  fon¬ 
dati  fopral'a- 
Aroiogia ,  del¬ 
inquale  erano 
molto  iotedéci 
i  Caldei  *  e  per 
rifa  prediceoa- 
no  U  darata 
del  loro  impe¬ 
rio:  ilquale  il 
Signore  vole¬ 
va  abbattere, 
per  trarre  il 
fuo  popolo  di 
cattiaiti.  ' 

♦c.fo  che  tut¬ 
ti  1  loro  confi¬ 
gli  prudenti 
non  hanno  ef¬ 
fetto. 

t6.  c.  che  fo 
che  le  ptofetie 
difau ,  e  de* 
mici  altri  pro¬ 
nti»  per  le  qua - 

palcfago  i 
Pfùù  configli, 
tiefcotio  vere, 
fintai  lì  bili. 

vc.dinuoao» 
4°po  la  cacti- 
“teLBabilo r 


cUt,Bc  Tua  quercia,  e  *  fi  lafcia  fortifica¬ 
re  degli  alberi  della  felua:  egli  pianta 
vn’.orao  y  Uquole  la  pioggia  Fa  cresce¬ 
re. 

if  E  quell*  legna  feruono  all’  huomo  per 
bruciare, de  egli  ne  prende  vna  parte ,  e 
&  ne  rifcalda  ;  Se  anche  he  accende  del 
fioco*  ne  cuoce  del  panc:&  anche  ne  fa  vn 
dio,c  i’adora;nc  fa  vna  Scultura,  e  le  s’in¬ 
china. 

16  Egli  oc  haurà  bruciata  la  metà  al 
fiioco:celi  *haurà  mangiata  della  carne 
preflo  a  ut  altra  metà, egli  v'haurà  ar-roftì» 
to  l’arrofto.c  fe  ne  farà  fatiato  :  Bc  anche» 
doppo  efierlì  riscaldato, dirà,  Eia  :  io  mi 
S011  riscaldatolo  ho  veduto  il  fuoco. 

17  Poi  del  rimanente  ne  fa  vn  dio,  per  ef¬ 
fe*  Sua  Scultura  :  egli  gli  s'inchina ,  e  Sa¬ 
dora  ,  c  eli  fa  oratione,e  dice, Liberami; 
percioche  cu  fei  il  mio  dio. 

18  Effi  non  hanno  conofcimento .  ne  in. 
rendimento  alcuno:perciochc  i  loro  oc¬ 
chi  iono  inerpicati,  per  non  vedere^ gyi 


eni  xono  introitati,  per  non  vedere  ;  cr  1 
loro  cuorUer  non  intendere, 
ip  E  *non  fi  recano  la  captai  cuore;  e 
non  re  conolcim  nto .  ne  intendimento 
alcuno,  per  dire ,  Io"~~ 
metà  di  qucfto,3c  anche  no  cotto  del  pa¬ 
ne  111  le  brace  di  elio;  10  ne  no  arroftltT 
della  carne, c  Sho  magiata:Farci  10  yl  rF 
manente  di  erto  vnacoia  abbommeuo^ 
Jg-  H^^nchinerciio  dauanti  ad  vn  trono? 
di  legno? 

10  Ém  *  li  paScono  di  cenere;  il  cuor  fo- 
dottogli  trauia;e  n6  riscuotono  mai  l’a¬ 
nima  loro,  e  nqn  dicoqo,  Non  è  queft$y 
che  è  nella  mia  delira,  vna  cofa  fai  fa? 

1 1  Ricorditi  di  quelle  cofe ,  o  Iacob ,  Se 
ISracl:  percioche  tu  fei  mio  Seruidorc:  io 
t’ho  formato, tu  fai  mio  fcruidore:  ISrael, 
non  dimenticarmi. 

xx  lo  ho  cancellati  i  tuoi  misfatti, a  guifa 

*  di  nuuola  :  Bc  i  tuoi  peccati,  a  guifadi 
nube  :  conuertin  a  me#perciochc  io  l'ho 
riscattato. 

M  *  Cantate,  cieli;  percioche  il  Signore 
ha  operatoigiubilate ,  luoghi  balli  della 
terra;rifonatc  grida  d’allegrezza, monti, 
feiue,e  tutti  gli  alberi  che  fino  in  eflerper- 
cioche  il  Signore  ha  riscattato  Iacob, e 
s'è  rcnduto  gloriofo  in  Ifrael.  - 
14  Così  dice  il  Signore,  tuo  Redentore, e 
tuo  formatore  fin  dal  ventre,  lo  fino  il  Si- 
gnorc,che  ho  fatta  ogni  cofa;  che  ho  di¬ 
peli  i  cieli  folo ,  e?  ho  appianata  la  terra 
da  me: 

ty  Che  annullo  i  *  fegni  de *  bugiardi,  e 
fo  impazzar  gl'indouini;  che  *  fo  torna¬ 
re  a  ritrofo  i  iaui  ,  e  rendo  llolto  il  loro 
conoicimcnto: 

1 6*  Che  confermo  la  parola  del  mio  fer* 
nidore ,  Se  adempio  il  configliò  de’  mici 
meffì  ;  che  dico  a  Icrufalem  r  Tu  farai 

*  ha  bi  tata:  Seal  le  città  di  !uda,Vpi  farete 

riedificate;  fc  io  ridinzzerò  i  Suoi  luo¬ 
ghi  dii'erti:  •  •'  i- 


a  7  Che  dico  *dlla  profondità  d*l? acque,  *7.eori&teti* 
Seccatilo  asciugherò  i  tuoi  fiumi:  de  Babilonia, 

Il  Che  dico  a*  Ciro,  Mio  pallore:  egli  «he  era  aguifit 
adempierà  tutu  Ja  mia  vèlontà:  *diccn- 
do  etiandio  a  Ierufelem,  Tu  farai  riedifi-  pWtem  * 
cara  :  Se  al  T empio, T u  farai  dintorno  fon-  fommerio-.fo#- 
dato.  n  fe  riguardami. 

là  maniciai, 

CAP.  ZLT.  '  jhe  fu  prefa 

Babilonia  da 

Il  Signore  predice ,  carne  chiamerebbe  Ciro*}  di  ciro  * 

Verfia,  per  ejfir  liberatore  del  fuo  popolo  dal-  *  afefatto 

la  eattiuità  di  Babilonia ,  f  come  per  ciò  lo  feo  ktco# 
benedirebbe  largamente :  8  poi  promette  i8.c.cheno- 

'  alla  fna  Chiefi  tmmenfì  benefici j* principal -  mino,  Bc  pedt- 
menttgii JptrituaU ,  £7*  etemi,per  lo  Jìlteftia,  no  c,rs°  *  P*** 

1 1  e  conforma  lofio  promtJJ'e  per  lafia  on -  j?° 
ni  potenza,  e  y  trita:  ferie  quali  confifi  tutti  di  cent*  anni 
gl* idoli ,  C7*  idolatri ,  x  x  Manderebbe  al?  dopo  quella 
ylttmo  la  fna  filate  per  tutto9 1  mondo ,  onde  profcdalocr  la 
farebbe  da  tutte  maniere  di  genti  adorato,  e 
rictmtfeimo.  p'era^.perW 

_  , .  ^  ^  corre  il  mio 

COsi  ha  detto  il  Signore  a  Ciro  ,  fbo  popolo,  neon- 

*vnto,  delqualc  io  ho  prefa  la  man  «buio  a  cala 

delira ,  per  atterrar  dauanti  a  lui  le  een-  * Prouedcr- 
M,e  *  jcioelicrc  i  lombi  de  i  rè  r  *  per  a- 
pnren  vfci  dinanzi  a  lui,  anzi  per  fire  qual*  t 
che  le  porte  nong/i  fieno  ferrate.  ciò  d'un  buon 

X  Io  andrò  dinanzi  a  te,  c  dirizzerò  le  vie  pallore  inuec- 
diflorte  :  io  romperò  le  porte  di  rame,  c  f<?  **  fua 
fpezzerò  le  sbarre  di  ferro.  ^ ♦alcuni  ri  fe- 

$  E  ti  darò  i  tefori  occulti ,  e  I  criccherò  fifconoquefto 
nafeofe  in  luoghi  Segreti  ucci  oc  he  tu  co-  a  Ciro,  che  or¬ 
no  Se  hi  ch’io  rcs  il  Signore ,  l’Iddio  d’I-  dinò  per  de* 
frael,che  ti  chiamo  per  nome:  cc®t°  ***  ltm 

4  Per  amor  di  Iacob  ,  mio  Seruidorc  ;  e  JJj  fidftoiaf! 
d’ifrael ,  mio  eletto  :  anzi  t’ho  chiamato  fero  :  alni  a 
per  nome, e  t’ho*  fbpranominaco ,  ben-  Dio. 
che  tu  non  mi  conofceffi.  v.  1.  c.  ri  da  lui 

5  IÓ fono  il  Signore,  c  non  alcun* 
altro.non  Ve  dio  alcuno  fuor  che  me:io  confecrato  per 
t’ho  *  cinto  ,  benché  tu  non  mi  cono-  effer*  il  libe* 
fcefiì.  rator  della  Aia 

6  Acciochc  fi  Sappia  dal  Sol  leuante,  e  dal  ChJefa  dalla 
ponente  *  che  non  Vè  alcun  dio  fuor  che 
me:  Io  fino  il  Signore>e  non  ve  nè  alcun’  toglier  loU 
altro:  ro  ognii  forzi 

7  Che  formo  la  luce, e  creo  le  tencbrc:che  darefiftere ,  o- 
fo  *  la  pace.c  creo  *  il  male:  Io  fono  il  Si-  uero  anche  le- 
gnore,che  fo  tutte  quelle  cofe.  Ma'  \01 ro  “  P* 

8  *  Cicli,  gocciolate  da  alto;  e  fliilino  le  quali  due 'cofe 
nuuolc^la  giuflitia:aprafi  la  terra, e  frut-  fono  lignifica¬ 
ti  la  fallire  ;  c  faccia  la  terra  inficine  ger-  te  nella  Scrit- 
tnogliar  la  giuftitia  :  lo, che  fono  il  Signo-  mtaperlocin- 

rJocJorcao.  assjt- 

_ _ _ _ *c.  per  (ire 

che  entri  in  qualunque  città, fortezza,  e  cala  particular  de*  Babilo- 
ni^femache  gli  fi  polla  diuietar  l'entrata.  4.  C. c'ho  ordinata 
e  colti  mito  elp fedamente ,  come  chiamandoci  per  nome,  e  foptar 
nome.  5 .  c.  fatto  r è*c  armato  di  gran  podeAài vedi  v.  1. 

7.  c.  la  profperità ,  &  ogni  manieradi  beni.  *  c.  ogni  1 

maniera  di  calamità  ,  e  d'afflictioni ,  ch'io  mando  per  mio  giuAo  . 
gtudicio.  8.  parole  di  Dio,  per  le  quali  ordina  che  cielo, e  | 

terra, per  modo  di  dire^Mdopcrino  aila  liberaiion  del  filò  popolo,  j 
*  c.gli  effètti  della  beneficenza ,  e  defia  grana  di  Dlb,  feguendo  i 
le  Tue  preme  (le.  '•  "  ! 
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>4^  1^ 

ia, 

• 

f.c .benché  fia 
cola  efecrabile 
che  l’huomo 
voglia  dar  leg¬ 
ge  a  Dio»  filo 
creatorei  come 
fcrebbe  feon- 
uenenolc  che 
Interra  volelfc 
dar  legge  al 
vafcUaio,  o'I 
figliuolo  a!  pa 
dxc,8c  alla  ma- 
4rt|06dimeno 
io  mi  fatto- 
metto  fin  li  a 
voi,  miei  fede¬ 
li  »  che  vi  do 
permiflìone  di 
chiedermi,  ait¬ 
ai  d'ocdinax- 
mi  ciò  ch’io 
*  ho  da  fiit  per 
voi:maoieredl 
parlar  figura¬ 
te,  6c  ecce&uc, 
p«  figni  ficaie, 
che  dò  fapreb- 
herp  chieder*  a 
Dio  cofa  alcu- 
na, perteneoéce 
alla  lor  fatate, 
ch'egli  volen- 
terofaméte  nò 
Ja  con  Tenta  lo¬ 
to. 

•c.ciafcun  co! 
par  filo. 

*  Xer.  ig,  «. 
Kom.p.io. 

♦Ebr.manl. 

lo.c.fua  ma¬ 
dre. 

tu  c.  quelle 
tuie  promette 
Aon  andranno 
o  voto  t  per 
mancaméco  di 
potenza  :  poi 
ch’io  fon  crea¬ 
tore  del  cielo, 
e  della  ter¬ 
ra. 

.  x^c.Crro. 

*c.  fecondo  la 
Jcàhà  delle 
mie .  promette 
inuerfo  la  mia 
Cliiéiajfit  an¬ 
che  per  farle 
per  1q»  ragio 
ne  dell*  oppref 
fiooc  de*  fuoi 
mimici 

1 4.  vuol  dir*- 
O  mu  Chriefir,  c 
ma  anche  al  tetti 
di»e  cicche  natio 
pTedicatiorrdell' 

15.  Tetani  aci  01 
poto doo  dime 
effetto,  noodim< 
Apparirai»(econd 
loolj.fit  altri  poj 
lo  fpirkuafc  Ifra 
miei  fedeli,  v.  17. 
meffeychSo  v’hc 
gtone  d*a(fictuai 
MdalUci^o  mt 

9  *  Guai  a  Ai  contende  col  fiso  forma¬ 
tore  :  contenda1*  il  tetto  co  i  tetti  di  ter¬ 
ra  :  *dirà  l’argilla  al  Tuo  formatore»  Che 
fai  l  non  Ve  *  arte  alcuna  nel  tuo  lauor 
ro. 

1 0  Guai  a  chi  diete  al  padre,  Cl)e  generii 
«calla *  donna, Che  partorifei? 

11  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo  d’I- 
frael,e  fuo  formatore,  Domandatemi 
delle  cofe  auuenire  :  ordinatemi  ciò  eh*  io 
he  da fiere  intorno  a’  miei  figliuoli,  & 
all1  opera  delle  mie  mani. 

11  *  Io  ho  fatta  la  terra ,  e  v’ho  creato  fu 
lvhaomo:le  mìe  mani  hanno  dittefi  i  cie¬ 
li  i  &  io  ho  dati  comandamenti  a  tutto’ 1 
loro  cfcrcito. 

13  Io  ho  fufeitato  *coftui  *in  giuttitia  ,io 
addirizzerà  tutte  le  lue  imprefe  :  egli 
riedificherà  la  mia  città  ,e  rimanderà  il 
mio  popolo,  che  farà  ttatoin  catciuità, 
fenza  prezzo  ,  e  lenza  prefence  :  dice  il 
Signore  degli  eferciti. 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore;’*!.*  fatica 
degli  Egitnj,  òc  il  traffico  degli  Etiopi, 
e  de*  Sabci ,  huomini  *  di  grande  ftatu- 
ra, patteranno  a  te, e  faranno  tuoi,  0  lem- 
falerni  etti  camineranno  dietro  a  te,  patte¬ 
ranno  co  i  ceppi,  e  s’inchineranno  di¬ 
nanzi  a  te,  c  ti  (applicheranno  ,  dicendo. 
Certo  in  te  è  Iddio:e  fuor  d’iddio ,  non 
re  n*è  altri. 

IJ  *  Veramente  tu  fei  l’Iddio,  *  che  ti  na- 
feondi,  l’Iddio  d’lfrael,Saluatorc. 

1 6  *  Etti  tutti  fono  ttati  confuli,  e  fuergo- 
gnati  ;  gli  artefici  degl’idoli  fe  ne  fono 
‘andati  tutti  quanti  con  vituperio. 

17  Ma  *  Iliaci  è  flato  faiuato  dal  Signo¬ 

re  d’una  falute  eterna  :  voi.  Israeliti; non 
farete  giammai  in  eterno  confufi ,  ne 
fuergognari.  1 

i&  Pcrciochc,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
che  ha  creati  i  cicli;  che  c  l’Iddio  ,  che  ha 
formata  la  terra,  l’ha  fatta,  e  l’ha  (labili¬ 
tà,*  non  l’ha  creata  per  rettar  vacua, 
l'ha  formata  per  cfler’  habitata;Io  fine  il 
Signore, e  non  ve»’*  alcun’  altro. 

1 9  *  Io  non  ho  parlatodi  nafeofo ,  ne  in 
luogo  tcnebrofo  della  terra  :  io  non  ho 
detto  alla  progenie  di  Iacob ,  Cercatemi 
in  vano  :  io  fino  il  Signore  ,  che  par* 
lo  *  giuttitia,  c r  annuncio  cofe  dirit¬ 
te. 

a,o  Adunatali  > evenite j  accoftateui  tutti 

quanti,  *veì  che  firn  (campati  d’ioflra  le 
genti:  Quelli  che  *portano  il  legno  del¬ 
la  loro  fcultura,  e  tanno  orationc  ad  vn 
dio,  che  non  può  faluare ,  non  hanno  co- 
nofeimento  alcuno. 

X  t  *  Annuntiate  loro, e  fategli  apprettare, 
cr  anche  prendano  confittilo  infieme: 
*Chi  ha  fatto  intéder*qucfto  ab  antico, 
e  «fogni  tempo  Tha  annunciato? non  fi- 
me  io  il  Signore  ,  fuor  delquale  non  >  e 
alcun’  alcrodio?  non  fine  io  l’Iddio  giu  fio, 
9  faioatore ,  fuor  delquale  non  re  n9ì  al¬ 
cuno? 

%  a  Riuolgeteyi  a  me, tutti  i  termini  della 
terra,e  fiate  faluati:  percioche  io  fine  Id¬ 
dio,  e  non  re  nè  alcun’  altro. 

x  3  Io  ho  giurato  per  me  Hello, vna  parola 
è  vfeita  dalla  mia  bocca,  *  con  giuttitia,  e 
non  farà  r iuocata,  cioè  ,  *  Che  ogni  gi¬ 
nocchio  fi  piegherà  dauanti  a  me  ,  cr  0- 
gni  lingua  giurerà  ferme . 

14  E*  fi  dirà  di  me.  Veramente  nel  Signo¬ 
re  è  ogni  giuttitia, e  forza  :  tutti*  quelli 
che  indegnano  contrastai ,  verranno  a 
lui, e  faranno  confufi. 

ij  Tutta  *  la  progenie  d’Ifrael  farà  giu- 
ttificara  *  nel  Signore ,  c  fi  glorierà  in 
Ini. 

CAP.  X  L  V  I. 

Il  Signore  predice  la  caduta ,  e  la  prejùra  degt'r 
doli  di  Babilonia feiyfreteftata  la fuapev 
fetua  cura  patema  inuerfo  il  fme  popolo , 
f  le  rimueue  dall*  idolatria^dichiarando  fin- 
fenfata  yanità  degl9 idolatri ,  8  e  dime - 

Jhrando  per  le  fme  opere ,  antichi  e  nueue  ,  tn 
falute  deMa  fua  Chiefa ,  ch'egli  ì  il  file  rere 
Dio* 

*T^EI  s'è  inchinato,  Nebo  è  caduto boc* 
D  céne  :  1  loro  idoli  fono  ttati  *  pejh  Cò¬ 
pra  le  bcftie,c  fopra  i  giumenti:  *i  voftri 
fom ieri  fooo  ttati  caricati  d’una  foma, 
fin’  a  franchezza. 

x  *  Eilì  fono  caduti  boccone,  e  fi  fono 
chinati  tutti  quanti  :  non  hanno  potuto 
faiuar  quella  (orna  :  le  loro  perfone  flette 
fono  andate  in  cattiuirà. 

3  Ascoltatemi ,  0  cafa  di  Iacob ,  e  tutto'l 
rimanente  della  cala  d’U’racl  ;  *  dc’quali 
mi  fon  caricato  fin  dal  ventre  »  e  gli  ho 
portati  fin  dalla  matrice. 

4  *  Et  anche  infin’  alla  lor  vecchiezza 
farà  lo  fletto;  c  gl» porterò  fin’  all’  dire- 

iv.  e.vol  die 
farete  Team  pa¬ 
ti  ,  dopo  coti 
graui  giudici! 
ch*io  voglio 
cSeguire  fopra 
le  genti  idola¬ 
tre  ,  venite  al 
tépo  del  M eff 
fia,  Òc  io  vi  fa¬ 
rò  concicele 
la  vanità  de- 
gPidolivccio- 
chc  vi  conoet- 
tiate  a  me. 

♦c.in  loie 
Spalle  «.come 
fole  nano  fui 
gl'idolatri  od- 
le  loro  pom¬ 
pe,  e  proccflro- 
ni. 

u.c.facctaofi 
venire  nella 
mìa  Chiefa,ae- 
cloche  in  tda 
vdendo  come 
i'efietto  rifpò- 
derà  alle  mie 
predittioni,mi 
rie  onorano 
Solo  vero  Dio. 

*  vedi  IC41» 
ai- e  4t,7,l. 

*  eia  fidine 
prometta  al 
mondo  per  lo 
Metta. 

a^.cxon  fio* 
ceriti,  e  retili, 
«abile,  infalli¬ 
bile. 

*  R.om.t4,ts* 
Vii.  a»  xokvnol 
dire.che  per  lo 
Metta  ratte 
maniere  di  gi¬ 
ti  irebbero 
chiamate  alla 
conofcensa,  & 
al  feruigio  dd 
vero  Dio.. 

attizzati  ninù* 
ci  di  Dio ,  ve¬ 
nendo  conta 
luì ,  per  op- 
punrglifi^arl- 
no  fuergogua- 
t>. 

Zf.  intende  dd 
vero  Ifrael  fe¬ 
condo  la  lède, 

m  Ia  fnirilfL 

Oelquale  fono  anche  compre!»  »  Gentili  cornicimi 
*  c.in  Cbritto.in  cui  £pofta lotta  la  giuttitia  dell 
quale  può  compatire  dauami  a!  grudicto  di  Dio. 
d’idoli  de*  Babilonij,de*quali  predice  la  ruvina,e  l] 
me  con  quella  della  città.  *c.pft  ettèr  poruti  via| 
gl’idolatri  vincitori  fòleuano  portar  via  ,  come  pri 
de*  loro  minici  vinti.  *c.  0  Babilonia  i  Perl 
delle  voftre  propie  beftie.perporurlrnc  le  voftrefjf 
tx.i  Babilonìjv  gl'idoli  loro,  mainati»  e  (caduti 
c  fòrza,non  hanno  potuto  faiuar  le  lorofpoglie,ch( 
uuano  via  :  parla  di  cofa  a  venir  perccrto,comed 
nota.  j.  r.  jquali  ho  hauuti  iu  mia  cura»c  proi 

la  loro  prima  origine: vedi  Sà1ii,ir.  e  71,6.  4 

di  di  inoltrar  mi  inuerfo  loto  icmpte  tukget  i'iaoi 
qftek  fatue  èutmpct  addirne.  f 

-C-  usJ  ipuliuy 

aDio. 

a  Chiefa  ,perl> 
v.  1.  nomi 

1  prefura,  infie- 
da*  Per  fi,  co  aie 
gioni ,  gl’idoli 
ì  fi  Ibao  leniti 
xfglfc. 

i  d*ogni  potere, 
etPcrfi  ne  por* 
i  cofagiiauuo* 
cttione  fin  dal- 
.  c  roodmeerà 

ti  in£n* alfine* 

on  folo  farai  liberata  dalla  cattitmi  di  Babilonia, 
po  del  Media  foggiogberai  fpirirnalmcnre  gran¬ 
ii  ,  c  ondare  nd  ole  all*  vbbidienza  della  fede  perla 
£uangeIio:vedi  If.i  1^14.  *  vedi  If.i8,z. 

>c  del  profeta.  *  c.tfqua!e,benche  per  v»  tem¬ 

pri  la  tua  graeia,e  fattore  inuerfo  la  tua  Cbicfa  per 
etto  non  redi  d’efTer'  il  fuo  Dio,  e  fahiatore,  c  tale 
lo  (e  tue  promettevi  fuo  tempo.  t€.  c.  i  Babl 

poli  idolatri.  1 7.  c.  la  Chicfà  di  Dio.chiamata 

el.  19.  c.  voi  non  farete  giammai  coaftrfi ,  0 

,  percioche  h>  folo  fono  il  vero  Dio  -,  e  le  mie  pro- 
>  tattc/oBo  cosi  chiare  v  celie,  che  bau  eie  ogni  ca¬ 
ni  fopra  ttc.  *  cvoft  finca*kali,fiahui^ca» 

ftzoga* 

ì 
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*c. ettari, eri.  «w  vccchiezzaùo gli  ho  *  (mute  dittai 
fruenti  :  vedi  gli  foilcuerò  »  o  gU  porterò  »  e  gli  liberc- 
rò. 

*  *  A  chi  m*airoinigliereftc,&  ageua. 
fino  fimiii  gl  ter  citerà  ehi  mi  parcggcrelte,*si  eh  io 
«.vedi  l£44*  gli  fuffi  limile? 
ii.  fi  Coloro,  *chc  hanno  tratto  dell*  oro  di 

7.ve4i  If.4f#  boria,  e  hanno  pelato  ridi*  argento  alla 
_ :  ftadcra  ;  che  hanno  prezzolato  vn1  ora- 


fino  fimiii 

«.vedi  l£  44, 

n. 

7.ve4i  If.4f, 
io. 

f .  e.  voi  lirici, 
che  fiere  dif- 
Icalmcme  tra* 
fiorii  io  ido¬ 
latria  ,  penOue 
alla  vanirà  de¬ 
gl*  idoli  ,  la- 
quale  io  vi  np 
pretesto,  per 
rirouoocniene; 


Itadera  ;  che  hanno  prezzolato  vn  ora» 
ftMlcjliale  ne  baratto  vn  dìo  ;  porgiti? in¬ 
chinano,#  anche /'adorano: 

7  *  Lo  leuano  in  ifpalla,#  lo  portano;  poi 
lo  pofino  neffuo  luogo.oue  egli  fla  fcr~ 
movenza  muouerfene:  TEcncnc  fidami- 
oo  a  lui, non  però  riipoòde;  e  non  gli  lai- 
un  Jaila  lor  diltrecta. 

%  ^ki cordateli i  ài  quello, e  *  rinfranca- 
teui:o  trafgrcflbri,rccateue/oal  cuore. 

_  t»  • _ J-  T *  f  J.* _ : _ .1  A 


C  ™fn,lt8,lla  t*0*10  trafgrcflbri,rccateue/oal  cuore. 
SliwoDio.  9  Ricordini  *  delle  cole  di  prima,  eh#  jfc- 

*  altri,  fiaiè  rene  già  ab  antico  :  percioche  io  fino  Id- 

confufi.  dio ,  e  non  v'è  aiuti*  altro  Dio,  e  niuno  e 

f.c.de*  miei  fintile  a  me: 

miracoli ,  faéti  Jo  *  che  annuntio  da  principio  la  fine, 

vofinfiUurc.111  *  ant*co  k  co^c  »  c«c  non  f°no  an* 
to.vcdi  if.4r,  c bora  fatte  :  che  dico,*  Il  mio  configlio 

ii.  farà  (labile, &  io  metterò  ad  effetto  tutta 

*  Sai  Pro.  lamia  volontà: 

r  li  Che  chiamo*  dal  Leuante  *  quell* 
u‘.cfc  cico^he  *eecllo;c  da  terra  lontana,*  l’huomo  del 
verrà  con  fom  mio  configlio:certo,io  ho  par  lato, &  d- 

ma  prcfiezxa^a  cresi  farò  venire  do  che  ho  dette:  io  ho 
*  ^ormata  “fato  altresì  la  farò. 

*  c5?u©mo.  11  Aft°ltatc,n*  >  **'  »  eh*  ®clc  inaurati  di 

ch’io  tuTde?  cuore, e  lontani*  di  giuilitia. 

terminalo  nel  IJ  Io  ho  fatta^appreflar  la  mia  *  giudica, 
mio  confialio:  ella  non  s’allontanerà  ;  e  la  mia  falute 
onero,  Vh«t-  non  tarderà  :  io  metterò  falute  in  Sion» 
Zfmio'Z?.  -Ma  mia  gloria  in  Ifracl. 

CAP .  XIVII. 

J’,r|°  e  Ifaia  predice  la  difiruttione  dell 9  imperio  di  3a- 

pM  appo  ine  bilooia ,  4  per  opera  del  Signoresche  toletta 

Àeflo.  liberar*  il  filo  popolo ;  6  e  punire  i  peccati  de * 

u  x.di  ùntiti,  Sabilonèi ,  de9 quali  (letifica  alcuni  trinci- 
e  di  punti  di  t(dl  7  7 

▼ita  :  altri  per  « 

piuflitia  inté-  *  Cendi.  e  fiedi  fopra  la  polucre,  *ver- 
doflo  lagtaùa,  ^ginc,  figliuola  di  Babilonia  ,  fiedi  in 

Dio.  U°r  *  lcrra  »  DOn  y>t  P**  *  0  figliuola  de* 

ij.  c.beniuo-  Caldei:  terco  tu  non  cotinucrai  più  d*cf- 
alienza,  ebe-  fer  chiamata.  Morbida, cdilicau. 


iblo  vero  Dio. 

*  altri ,  fiate 
confidi. 

$.  c.de*  miei 
miracoli  ,  fatti 
1  anticamere  in 
;  volita  ùlute. 

'10.vcdilf.4r, 

I  %tm 

1  *  Saljj,ii.Pro. 

U.u. 

ti.cjdiPcrfia. 

•c.  Ciro^he 
verri  con  fom 
maprcftezza,a 
niu  d’uccei- 
loftpace. 

’Al’huomo, 
ch’io  ho  de- 
1  terminato  nel 
mio  confielio: 

I  onero ,  Vhvo~ 
ano  cfccucor 
del  mio  ronfi, 
glia 

•  c.  come  dite» 

gnau ,  e  fini*  •j—”  r*  - 

yn  appo  me  bilonia ,  4  per  opera  del  Signoresche  yoleua 

Ùcfib.  liberar *  il  fino  popolo ;  6  e  punire  i  peccati  de * 

n  x.di  ùntiti,  Babilouij ,  de9 quali  (le tifica  alcuni  trinci - 
e  di  putiti  di  pali  7  3 

▼ita  :  altri  per  « 

giuftiiia  inté-  *  Cendi.  e  fiedi  fopra  la  polucre,  *ver- 
doflo  lagraùa,  ^ginc,  figliuola  di  Babilonia  ,  fiedi  in 
Dio.  U°r  *  lcrra  »  DOn  y'* P**  *  f°^°» 0  figliuola  de* 

ij.  c.benìuo-  Caldei:  terco  tu  non  cotinucrai  più  cTcf- 
gl  senza ,  ebe-  fer  chiamata.  Morbida,  cdilicau. 

ncficenza:  oue-  t  *  Metti  mano  alle  macine ,  e  macina  la 
io  l’efiètto  del  farina  ;  (cu opri  la  tua  chioma ,  fcaJzati, 
fimc  C pt cmief-  fcuopriti  la  cofcia,paffa  i  fiumi. 

Pe.  3  *  La  tua  vergogna  farà  fcopcrta  ,  bc  an- 

*  c.  farò*  che- - —  ■  ■  - - 

la  mia  gloria  per  quella  così  miracolo  fa  libera  rione ,  appa- 
rifea  rplendidaroente.  Aitri,metcerò(à!ute  in  Sion, per  Ifrael,  thei 
la  mia  gloria.  v.  1.  c  dal  tuo  uono  reale,  neiquale  bai  tenuto 
lo'mperio  principal  del  mondo,  fi)  abbacata  in  vno  (lato  fomma- 
mente  nufetabile.a  guifadi  quelli  che  fanno  cordoglio  ,  giacendo 
per  terra.  *  i  popoli ,  e  raunanze  d'alcun  regno ,  o  città  ,  fono 
dette  figliuole  di  Quei  luoghi  :  hot*  è  chiamata  vergine,  perche  era 
come  nel  fior  del  fuo  vigore,  non  efiendoaochorafiata  foggioga* 
ta,o  iforaara;e  viucua  in  fomme  dilicatczze.  +  c.  reale  fiato 
per  te  :  cioè  ,  quando  farai  pretine  domata  da'Pcrfi.  1.  c.  fij  a 
guìù  di  pollerà  fihiaua,menata  in  cattiuiti:le  faccende,  c  l’habito 
delle  fchiaue,e  delle  prigioni  erano,  quali  qui  fi  defcriuoao, 

*,  Maturo  j,;. 


che  la  tua  turpitudine  farà  veduta:  io  *  c. ioado- 
prenderò  vendetta,  e*  non  ti  verrò  in-  percròla  mia 
controde  huomo.  oiuina  forra 

4  II  nome  del  noftro Redentore,  è,  Il  Si-  tJÌ 

gnorc  degli  efcrciti ,  il  Santo  d'Ifrael.  c*rì  ognifcber 
f  *  Siedi  tacita ,  &  entra  nelle  tenebre,  fi-  mo ,  9  riparo 
gliuola  de*  Caldei  :  percioche  tu  non  humano. 
continuerai  più  d’efler  chiamata, Signo-  *• c* 

rassfrs 

fi  y  lo  m  adirai  grauemente  contrai  mio  ofeuriti,  come 
popolo  .  io 71  profanai  la  mia  heredità,  c  vnapoucrapri v 
gli  diedi  in  man  tua  :  ma  tn  non  viafif  gione,  cfchiv 
alcuna  m  1  feri  cordia  in  uerfo  loro,  *  tu  ua:  ParlAr  ^Su“ 


alcuna  inncricordia  ìnuerfo  loro,* tu  ua*FariAt «gu- 

aggrauaiti  grandemente  il  tuo  giogo 

fopra  1  vecchio:  ,  -  *c.difttuffia 

7  E  diccfii?*Io  farò  Signora  in  perpetuo:  paefe  dato  al 
fin  là,  che  giammai  non  ti  mcttefli  quelle  01,0  P0P°1°* 
coTeln  cuore ,  e  non  ti  ricordafli  di  ciò  *  c5°  P0P°1° 
cliiié"alla"  fine  neJuuerréhjheT 

>~Horajunque,o  Jelitiola,  che  habiti  in  monao  ,  e  gli 
ficurta,cKedIci  néTTuor  tuo,  fojo» dejja ;  tolfi  per  vn 
c^non  r’è  altri  che  mc^:  io  non  federò  vc^"  tempo  ciò  che 
doua,c  non  (apro  che  còfa  fia  rcflcP  or-  ‘ Io 
Eira  Jìlili uolSalcolu  qucfto:  ^fcnza.c 

9  Quelle  duecofc>v  cioè ,  *  viduita,  &  or-  ni. 

bezza  t^auuerranno  in  vn  momento ,  in  *c.  tutrattafii 
vn  mede  fimo  giorno  :  ti  verranno  addoflo"  con  °8fni 
appieno*  con  tuttala  moltitudine  delle  J^rcx2a  PCTm 
tue  malie  ,  e  con  tutta  la  gran  forza  delle  paflìdueuoll, 
tue  incantagioni.  _  co me  fono  i 

10  fe  pur  tu  tifeicon fidata  nella  tua  ma-  vecchi. 
litia,  gy  bai  detto, Won  Ve  niuno, che  mi  7*Apoc.i8,7. 
v«ga: ’ latùaìa^nza^ela twlcienzF  ,a^venied^ 


•  lo  rendeua  fa- 
cro,  c.  lamia 
prefenza.c  vir¬ 
tù. 


paflìoueuolf, 
come  fono  i 
vecchi. 


vegga: ^  la  cua  lapicnza  ,  e  la  tua  icicnza 
t*hanno  fodotta;  Sellai  detto  ncltuocuo-  W2  f  qU1j 
rcjTo  fon  dejja \  e  non  Ve  altri  che  me.  "  rebbe  d'una 
li  bercio  ,  vn  male  ti  verrà  addofib,  del-  donna, che fofi 
quale  non  fàprai  *  il  primo  nafeimento;  fc  infiemeprf- 
e  ti  caderà  addofib  vna  ruuina ,  laquale  4? g 

tu  non  potrai  domare  ;  c  ti  fopraciunge-  i^fcnon  che 
ra  difubito  vna  defolatione ,  deflaquale  per  marito  io- 
CU  n<?n  t*auucdrai.  tenda  il  re,  per 


e  ti  caderà  addofib  vna  ruuina ,  laquale  fi  ^uo 
tu  non  potrai  domare  ;  c  ti  fopraciunge-  n  iVnbn  che 
ra  difubito  vna  defolatione ,  deflaquale  per  marito  ta¬ 
tù  n<?n  t*auucdrai.  tenda  il  rè,  per 

n  *Stitti  hora  ferma  con  tutte  le  tue  fig|luol»»ifud- 
incantagioni,  e  con  tutta  la  moltitudine  a 

delle  tue  malie, intorno allequali  tu  tì  lèi  te  °c  \c 
afiàticata  fin  dalla  tua  fanciullezza  :  per  arti  difiboli- 
auucntura  potrai  far  qualche  gioii  amen-  che, che  vfi  per 
to, forfè  ti  fortificherai.  roàtenerti.  Al- 

J  }  *  Tu  ti  fei  fiancata  per  la  moltitudine  *n; 
de’  tuoi  configli  :  hora  dunque  faccianfi  1  J0J  c* quell* 
auanti  quelli  che  auguriano  per  lo  eie-  arti  magiche, 
io, che  contemplano  le  delle, edimefe  in  nellequai*  ti 
mefe  fanno  de*  pronodichiie  faluinti  «onfiJaui.Jia- 
dalle  cofc  che  ti  fopragiungeranno.  ^ 

14  Ecco,*  fono  dati  come  doppiaci  fuo-  g^anVpienza, 
co  gli  ha  arfi;  effi  non  potranno  fcampa-  c  dienza;  ri. 
re  le  loro  perfone  dalla  fiamma:  non  «e  guarda  all*  v- 
rimarrà  alcuna  brada, da  Icaldarfi; n#  fuo-  ^an2a  de*  Cai- 
<o,ptrrderuid»,urai.  ìf'J'ffX; 

- - - - Q  rcggeuaperj 

lo  configlio  d’a(lrok>gi\e  di  magi.  n.tbr.  l’alba.  12.  beffa 
i  Babilonie. cerca  pure  di  mameoerti  nel  tuo  (lato  con  le  tue  ma¬ 
gie,  fenza  cader*  in  ruuina.  i).  c.  domandando  configlio  in 
ogni  cofa a1  tuoi  magi,ti  Tei  molto  affaticata  :  fa  hora  pruoua.fc  ti 
potranno  porger*  aiuto ,  o  falute.  14.  maniera  di  parlar  fìgu- 
ra|a:c.fono  periti,  &  inficme  fvaniti  nelle  loro  ar;i5  per  modo, che 
fono  fiati  cq^je  vn  fuoco  di  doppia,  ilquale  tollo  fi  Ipegne  ,  e  poi 
non  ne  reda  nulla,  che  polla  recai*  alcun  calore. 
_ : _ KK  IT  Costì 
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v.t.c.  fiere  co¬ 
me  il  nuo, 
Drocedéte  dal¬ 
la  fonte  della 
tribù  di  ludi: 
vedi  vnafìmil 
maniera.  Sa!. 
<8,17. 

*  forro  quella 
parte  <2  com¬ 
prende  fpe(To 
tutto  l’ellcrno 
feruigio  di 
Dio. 

i. come  chi  di- 
tebbe,  cittadi¬ 
ni  di  Ierufà- 
lein. 

*  c.  benché  Id-  , 
dio  ila  il  vo- 
ftro  vnico  fo¬ 
rtigno  ,  e  fon¬ 
damento  :  vedi 
Sal.7t,«. 

].  vuol  dire. 
Come  amica¬ 
mente  predilli 
al  mio  popo¬ 
lo  le  cofe  che 
doueuano  au 
ucnirgli.c  cosi 
auuenncro  co¬ 
me  io  haueua 
predetto  ,  per 
conuincere  la 
fua  indurata 
incredulità,  dif 
hdenza,6c  ido. 
latriamosi  ho 
ri  gli  predico 
la  nuoua  ope¬ 
ra  della  mira- 
co!ofa  li  beta  - 
tion  di  Babilo- 
aia:  v.  5.  vedi 
IC  4t,$,  e  43, 
44.7.8-c' 

4f»«- 

5.  c.Iecofein- 
nazi  predette, 
5c  auuenute  fe¬ 
condo  te  mie 
predittioni. 

*  c.  non  predi¬ 
cherete, e  cele- 
hrerefte  quelle 
eccelléti  etili - 
moniante  del¬ 
la  gratia  di 
Dto,e  della  fua 
diuina  virtù,p 
màtentr  la  fua 
gloria  contro 
ad  ogni  idola¬ 
tria? 

*  c.iotorno  al¬ 
la  cattiuità  di 

!  Babilonia,  alla 
ruuint  di 

quell’imperio, 
&  alla  iibera- 
tiondel  popolo 
eterno  fulTeto  r 
1  li  (cibar  quella  < 
riiuina,  fin*  a  qi 
t:  date  (li  ad  hot 
♦c. che  tu  fi;  Il 
l'upethdo.cma 

f  Così  ti  fono  fiati  quelli,  intorno  acquali 
ti  fei  affaticata.  Quanto  e  a  i  tuoi  merca¬ 
tanti  ,  co* quali  hai  mercatantato  fin  dalla 
tua  fanciullezza  ,  fono  fuggiti  chi  qua, 
chi  là,  ciafcuno  alle  fuc  parti  :  non  y't 
niuno,che  ti  falui. 

.cap-  unii. 

Il  Signore  e  fotta  1  ludei  hipocrht,  idolatri,  e  ri-, 
belli,*  confederar  qnefte  nuo  me  profeti  e, intor* 
no  alla  liberai  ione  dalla  cattimi*  di  Babi- 
■  Ionia  ;  egli  annoiamenti  che  le  fornirebbero-, 
acctoche  per  qoefo  me?o  jùjfero  difioftt  a  ri - 
eonofeere,  fornire,  cr  adorare  Iddio’,  cr  *tte- 
nerfe  per  fide  a  lui  fola ;  ilqualetpcr  parola ,  § 
per  effe  111,5*  era  fempre  dimoflrato  il  fola 
ro  Dio, 

A  Scottate  quello ,  0  cafa  di  lacob ,  che 
XXfictc  nominati  del  nome  d'Ifracl ,  e 
iìetc*vfciti  dell' acque  di  Iuda;chc*giu- 
rate  per  lo  nome  del  Signore,  c  ricorda- 
te  Plddio  d’ifrael  ;  benché  non  in  venta, 
ne  in  gtuftitia,. 

»  Quantunque  fiate  nominati  *  della  cit¬ 
tà  fama  ,  e.*  fiate  appoggiati  fopra  Piti- 
dio  d’Ifraeljilcui  nomee» Il  Signore  de¬ 
gli  efcrciti. 

5  *  Ioannuntiai  già  le  cofe  di  prima,  & 
vfeirono  dalla  mia  bocca ,  &  io  le  feci 
intendere:  difubito  le  ho  fatteie  fono  au¬ 
uenute. 

4  Per  ciò  ch'io  fo, che  tu /«indurato,  c 

che’l  tuo  collo  è  vn  nerbo  di  ferro, e  che 
la  tua  fronte  è  di  rame.  1 

5  Per  ciò ,  dico ,  t’annuntiai  quelle  cofe  gii 
anticamente, e  te  le  feci  intendere,  auanti 
che  fu  fiero  auuenute  :  che  tal’hora  non 
di  ceffi ,  Il  mio  idolo  le  ha  fatte  ;  e  fa  mia 
fcultura ,  e  la  mia  (tatua  di  getto  le  ha 
ordinate. 

6  Tu  hai  vdito*  tutto  quello  :  confidera- 
lo;e*nórannunticre(ic  voi?da  hora  io  ti 
fo  intendere  *  cofe  nuoue,c  r  iter  bare, le* 
quali  tu  nonfapeui. 

7  Hora  fono  fiate  *  create,  c  non  ab  anti¬ 
co  :  &  auanti  qnefeo  giorno  tu  non  Tha- 
tieuiintefe:  che  taf  bora  tu  non  dica, 
Ecco,io  le  fapeua. 

$  Tu  non /'hai  ne  vditc, ne  Capute:  &:  an¬ 
che  in  alcun  tempo  niuno  t’ha  aperto 
Vlorccchw, per  intenderle  ;*percioche  io 
(àpeua  che  del  tutto  ti  porterefti  difleal- 
roencc  :  conciò  fia  cofa  *  che  tu  fij  chia¬ 
mato,  Preuaricaror  fin  dal  venere. 

9  Io  rallenterò  la  mia  ira  per  amor  dcL* 
mio  nome  ;  e, perla  mia  laude,  io  intrat¬ 
terrò  inueilb  te  ,  per  non  diftrugger- 
ti. 

.  7.c,produtte  in  luce,  e  manifeflate,benche  ab 

id  CÓndgiio  ùgreto  di  Dio.  8.  c.iohovoluro  j 

recelleme  trllimonianza  della  mia  elicmi,  e  vii  ni  1 
icllo  tempo  ,  fic  a*  legarmi,  ne’quali  io  fapeua  che 
ribile  idolatria  -,  pei  conuincerti  più  efficacemente, 
aro, e  ti  fij  d’ogni  tempo  Hn  dal  principio  mofira- 
ligno  inuerfo  me. 

10  Ecco»  io  t'ho  porto  al  cimento  1  ma 

*  non  già  come  Targentoiio  t'ho  affina¬ 
to  nel  Fornello  dell’  afflizione. 

11  Per  amordi  me  rtefio,  per  amor  di  me 

fiéiio  io  farò  quello  :  percioche,  come  fa- 
rebbe  profanato  il  mio  nome ?  Et  *  io  non 
darò  la  mia  gloria  adalcun’  altro.  * 

li  Àfcoltami^o lacob  ; etn,  Ifraehche Tei 

*  chiamato  da  me  ;  *  Io  fon  dello:  io  fono 
il  primo, io  /òno  anche  l’ultimo. 

ZI  La  mia  mano  ha  etiandio  fondatala 
terra, c  la  mia  defira  ha  *  (palmati  i  cieli: 
quando  io  gli  chiamo,tutti  quanci*com- 
parifeono. 

x  4  *  Voi  tutti,  adunarcui ,  &  afcoltatc; 

*  Chidicoloroha  an nuntiate quefte co- 
fc?U  Signore  ha  amato  *colui:  egli  met¬ 
terà  ad  effetto  la  fua  volontà  contra  Ba¬ 
bilonia  ;  e*l  filo  *  braccio  ,  contra  t  Cal¬ 
dei. 

1  j  Iorio  ho  partato,&  anche  Pho  chiama¬ 
to  :  io  Tho  fatto  venire,  e  le  fuc  imprefe 
fono  profpcratc. 

Id  Accoftateuia me,  cr afe 0 1  tate que fio: 

*  da  principio  io  *  non  parlai  di  nafeo- 

fo  :  da  che  la  cofa  c  fiata  produrrà ,  io  vi 
fino  fiato:  ma  hora  il  Signore  Iddio, &  il 
fuo  Spirito  m’ha  mandato.  % 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  il  Santo  d'I- 
fracl ,  tud  Redentore,  Io  fino  il  Signore 
Iddio  tuo,che  t’ammacftro,  accioche'r* 
ne  riceui  giouamento:  e  t’indirizzo  nel¬ 
la  \\z,perlaqnale  dei  c am inarc. 

1 8  *  Oh,  haueffi  tu  pure  attefo  a’  miei  co- 
m andamenti!  la  tua  pace  farebbe  fiata 
come  vn  fiume  ;  e  la  tua*giuftitià,  come 
fonde  del  mire. 

1 9  E  la  tua  progenie  farebbe  fiata  come 
la  rena;  e  quelli  che  farebbero  v liciti  dal¬ 
le  tue  interiora  ,  farebbero  flati  come  la 
ghiaia  di  quello:  il  fuo  nome  non  fareb¬ 
be  fiato  (terminato ,  ne  fpcnto  dal  mio 
cofpetto, 

io  *  Vfcitcdi  Babilonia,  fuggiteuenc  da' 
Caldei, con  vocedtgiubilo;annuntiare,  e 
bandite  quello;  datene  fuori  voce  fin'  al¬ 
le  ftremità  della  terra,  e  dite ,  Il  Siguore 
ha  rifiutato  lacob, fuo  feruidore. 
ai  E*  non  hanno  hauuta  fete ,  mentre  fili 
ha  condurti  per  luoghi  diferti:  egli  ha 
fatte  loro  ftiiiar  delracquc  dalla  rocca, 
&  ha  fenduto  loro  il  (affo,  onde  è  colata 
acqua. 

zi  *  il  Signore  ha  detto  ,  NonVeniuna 
pace  per  gli  empi. 

mbproueilenra  ;  onde  haueuate  fufficieore  eagi 
me  tblo  :  ma  hora  10,  Ifaia,  vi  fon  mandato  da  Di 
quello  per  quelle  eccellenti, e  particulariffime  pre< 
*  If-43,19-  18.  vedi  Deut  u,i°.  Sal.8  ,14. 

co  della  tua  (amiti  di  vita  farebbe  (lato  ampiffim< 
ouero.i  bendici;  che  tu  haurerti  tircuuti  da  me:  d 
compo(lo,fic  ordinato  fecondo  dirittura.  io. 

tfi/.  4*.  *i-  c.  Iddio  ha  non  folamente  tratt 

fuo  popolo;  tua  anche  l’ha  miracolofaroente  pi 
cofa  necellària ,  perarriuar*  al  fuo  paefe  :  inamcr 
da  ciò  che  fece  Iddio  al  popolo,  quando  vici  d’E 

4J»*9.*0. 

ro,  c.nen  prò* 
uandoti,  epu* 
rihcandoci  fin* 
alt*  e  il  rema  ! 

per  l*afl?ittio- 
ni-!  come  qul- 
\.éo  fi  vuole 
perfettamente 
raffinar  l’ar¬ 
gento,  od  al¬ 
cun*  altro  me¬ 
tallo,  gli  (idi 
il  fuoco  a  tut¬ 
to  potere, 
ir.  if  41,8. 
ti.  c.  alla  par¬ 
tecipano»  del- 
la  mia  gradi, 
&  al  mio  pat¬ 
to. 

♦H-.41.4- 

13.  c.di(lefi,8e 
appianati,  co« 
me  con  lapab 
nu  della 
no. 

1*  c  per  ricttw- 
re  E  miei  co- 
mandamenti, e 
rendermi  rbbi- 
ilienza. 

14.C.  otodei 

idolatri. 

*  c.chi  è  quell* 
rdolo.chebab- 
hia  provata  la 
fua  deità,  con 
predirai  cosi 
partitamele* 
qnerta  liberi¬ 
none  si  folca¬ 
ne?  vedìlt  4t, 
11,13. 

*c.  Cito.itM- 
toda  Dio,  in¬ 
quanto  che  da 
lui  fu  fauoreg- 
giato  nelle  Tue 
imprefe  mon¬ 
dane  :  vedi  l£ 
41.*- 

*c.  I’open 
della  fua  fon- 
ma  potenza. 

14  vani  dire, 
Io  per  addio* 
rroho  parlato 
affiai  chiits- 
meme,  predi- 
cendooi,  opo- 
pol  mìo,  mol¬ 
te  cofe  invoH 
ftro  bene  ,  lcH 
quali  fono  llaJ 
te  produrle  f eÉ 
me  fleffo  ,  flC 
ordinate  daHa 
>ne  d’attenerul  a 
o,per  conférma! 
littioni. 

*c.i!frt»< 
►  ,  &c  ineshaullo: 
,!o  (lato  tuo  ben 
If.^z,  i.Ier.fO,8. 
0  di  Babilonia  i 
oueduto  d’ogni 
e  di  parlare, tolti 

gitto  :  vediti". 

! 

1 

!  ■ 

1 1 

1 

L. 

' 

Digitized  byCjOO^ 

"  'B  A 1  I 

le  1 

r1 

1 

yjhkmùim  c  a  t •  mi, 

landò**  ilprefita  f introduce  Chrtflo%prtdicanio  a  tutto*  l 

♦  vedi  1C4  t.u  Mondo  la  yocattont,e  la  fontina  virtù,  che  ha 

*  e  Iddio  Po*  ritenuta  dal  'Padrei  4  e  dolendo/!  dada  r»- 

dte  didime?  bellionde*  Inditi  6  nule  il  Padre  gli  pro- 
ùrò°ai»chora  Me  deche  fra  $  gentili, faluati,  cr  alluminati 

uh  veotrc°dJ  P*7  rieonofetuto ,  cr  i  S  e 

Maria,  Ufua  che'l  fuo  regno  farà  prò fierato  ,  e  benedetto 

volontà,  e  de-  die  Am>ìj»  folate %e  nftoratton  della  fua  Chi  e  fa 

atto  eterno,  raccolta  di  tutte  le  partt  del  mondo:  14  fot 
“wrn°  confila  la  Chtfa  d* lfratl,dimofhande  eh  e, ne 

ne ,  &  yfKcio,  l**g?  de  indo  fecondo  la  carne ,  haurebbe 
ch'egli  m'ha  V tnonmer abile  moltitudine  de9  yen  fiiritoar 

comincilo:  ve-  lt  IfraeUti,  cioè,  de 1  fedeli  raccolti  di  tutte  le 
di  Mac.  1,  tO|  nazioni,  1)  r  farebbe  emerita ,e  fruita  da’ 

uche  ìbl  t  -  graai,*,lm,n*‘>  *4  *  d'fif*  da  Dia  eoa- 
^  ‘  ”  **  tra  tutti  1  fuoinimici. 

1.  c.  mi  da.  a  a  Scoltatcmi,*  ifole;  c  fiate  attenti,  o 
tù,  fitd&caria  «^Vpopoli  lontani  ;  +  Il  Signore  m'ha 
nella  mia  dot-  chiamato  infin  dal  ventre;  ha  mentoua- 
t;iqa«c  parola,  to  il  mio  'nome  infin  dalP  interiora  di 
chcCvà  agui-  mia  madre. 

? d'arme  affi-  1  Et  *  ha  rcnduta  la  mia  bocca  fimilead 
Vna  fPada  a8uta  ;  m>ha  nafcofo  alPom- 
quale  non  mi  ^ra  della  ^ua  mano,e  m'ha  fatto  edere  a 
potrà eflcr  tol-  guifa  di  *  faceta  forbita  »  e  m'ha  ripofto 
u ,  oc  duiHru.  nel  fuo  turcafib. 


quale  ooq  mi 
potrà  efler  rol- 
u ,  oc  diuieta- 


I  3  E  m'ha  detto,T  u  fii  il  mio  *  feruidore: 


?  Ifwl  è  $uel  ,  nclqualc  mi  glorificherò 
Hu  io  me,c  iute. 

nella  mia  4  *  Et  io  ho  detto,  Io  mi  fono  affaticato  a 
•  P«  1».  roto  :  in  vano,&  indarno  ho  confumata 

Squale®*  la  mia  forza  :  ma  pur  certo  *  la  mia  ra- 

ra^fedaftjo  &ODC  *  aPP0>1  signorc>«  l'opera  mia  ap- 

beoepladco,  p°  l'Iddio  mio. 

come  hanen-  f  Mora  dunque  ,  haueodomi  detto  il  Si- 
dola  peto ,  fc  gnore ,  che  m'ha  formato  infin  dal  ven- 
a  «ano  :  vedi  ^  accioche  glifia  feruidore ,  che  io  ri- 
Efcfel^Ehr.  meni  Iacob  a  lui  ;  beochc  *  Ifrael  non  fi 
4.U.  Apoc.  4  raccolga,  pur  farò  glorificato  appo'l  Si- 
l*  gnorc  >  e  l'Iddio  mio  fari  la  mia  for- 

*  vedi  Sai.  ^a. 

Tc^ufcuo  «  Et  'gU  m’ha  detto  .  *EMeggier  co- 
il i*  v^Scio  prc-  fa?chc  tu  mi  fii  feruidore,  per  ndinzza- 
fo  volontaria-  re  le  tribù  di  Iacob ,  c  per  »  ricondurre 
**«  da  eh  ri-  quelli  che  tono  Itati  rnerbati  Cifraci  7 
«OjRóinquan-  perciò  10  t'ho  dato  per  ejfer*i  a  luce 
h£uT£  del^fienti^^'nsJLU  U|  la muiauuc. 
iualc  è  Fi-  infoi*  all'  elketaità  della  terra. 

tliuol  eremo  — — — - r - 

li  Dio:  vedi  lf.41,1.  *  c.  io  mi  renderò  glorioso  per  la  Calure, 

:h'io  acquiActò  ad  Ifrael  per  re.  4.ChriAo  è  introdutro  co¬ 
lie  lamentandoli  al  Padre  dell*  oAinatione,  incredulità, e tibellion 
lei  popolo  d’Ifracl, alla  predication  della  Tua  parola,  canto  Audio- 
àffictue  da  lui  predicata.  *  c.  benché  la  mia  opera  paia  edere 

lata  inutile  inuetfo'l  popolo  d’Ifracl, che  à  re Aato  indurato  per  la 
Daggiorparteioondimeno  Iddio,  mio  Padre,  l'accetta,  e  la  gradi- 
‘Ce^onofcendo  come  finceraoienic.e  compiutamente  ho  efegulto 
1  mio  vfficio  1  e  non  per  unto  non  lafcerà  di  coronarmi  d'eterna 
gloria.  f .  c. tutto '1  corpo  della  nazione  non  fi  raccolga ,  e  riu- 
iifiaa  Dtp  per  medila  primiera  predication  dell*  Fuangelio. 

«.Iddio  Padre  conforca,perdircoiì,il  Figliuolo;  con  prometter¬ 
ai  che,  efi'endo  Aato  fprexaacoda*  Iudei,vnica  picclola  natione, 
«ebbe  fatto  binatoi  di  «mede  genti  del  mondo  ,  ìlchc  a  lui  (a- 
tebbe  più  gloriofo,e conueoìente  alla  grandezza  della  fua  perfona. 

*ca  Uio.gl’Ilrachn  (campati  dalie  calamità  precedenti  :  Altri, 

"trifola!  k  diàbiatioai  d*ààach  *  vedi  I£  41,5.  Lue  a,  3»  Far. 


►  1  c  per  ~  ricondurre 
iati  rnerbati  d'ifracl: 


amano:  vedi 
If*7.*.e  ft,r4. 
tfcf.c.ip.ihr, 
4. 11.  Apoc.  1, 
\€. 

*  vedi  Sai. 
♦M. 

f.cmqu4nto 
tU'vfoio  prc- 
fo  volontatia- 
®ttc  da  Chri- 
io,nó  inquan¬ 
to  alla  natura 
bi;  fecòdo  la¬ 
cuale  t  Fi- 


co,  gli  altri  yerranno  dal  Settentrione  >  e|  fcrucntifiSmo. 
dall;  ó^cidcBtc  j.cglì altri 

. .  ...  A  .  tore,e*I  fonda- 

1  3  *  Giubilate, cicli;  e  tu, terra, Feiteggu:  mentodelmio 
monti, rifonatc  grida  d'allegrezza  :  per-  patto  conia 
ciochc  il  Signore  ha  conflato  il  fuo  Chicca.  | 
popolo ,  &  ha  hauuta  pietà  de'  fuoi  po*  -„****“£ 
uen  afflitti.  dal  pack  d'i- 

1 4  Hor  *  Sion  ha  detto,  U  Signore  m*ha  kael  $  per  i<- 
abbandonata  :  il  Signore m*ha dimenìi-  quali  lignifica 
WMt  l'e«lificatione,c 

if  Dimenticherà  la  donna  il  fuo  figlioli-  J^lIaChicùf.10 
no  che  poppa,  per  non  hauer  pietà  del  9>  1^41,7.’ 
figliuol  del  fuo  ventre?  auuengachc/#  ^c.  quei  miei 
madri dimenticafiero  •  loro figliuoli,  non  •  da  tc 
però  ti  dimenticherò  io.  francati  dalla 

16  Ecco, io  *  t’ho  fcolpiu  fopra  le  palme  “X'ff  utwX 

delle  mani;  le  tue  mura/oite del  conunuo  ^el  peccato, 
nel  mio  cofpetto.  del  diauolo, 

17  *1  tuoi  figliuoli  s'affretteranno, e  quel-  &c.  faranno 
li  cheti  diftruggeuano ,  e difertauano,  forniu»nognì 
viciranno  fuor  di  te. 

28  *  Alza  dintorno i  tuoi  occhi,  e  vedi:  bccSdituoni, 

Principal  mea- 

~  - rriptricuali  ;  e 

preferuati  d'ogni  ma!e:hor  l'adempimento  perfetto  di  qucAoi  ne* 
cieli.  10. Apoc. 7, ì6.  ti.c. io  farò  che  da  tutte  le  parti  del  mondo 
verrino  géti  alia  mia  Chiefa,e  terrò  tutti  gl'impediméti:  maniera 
di  parlare  figurara,  rolta  dal  paefe  mótuofo,  e  vallicofo  di  Canaan, 
che  era  figura  della  Chìefa.  u.  fecondo  alcuni  erano  po¬ 

poli  vicini  al  paefe  di  Canaan,Gen.  '0,17.  fecondo  altri  fono  po¬ 
poli  nell'  viti  me  parti  dell'  Oriente, il  cui  paefe  à  detto  Sina,o  Chi, 
na:cos)fignifica  le  più  remote  parti  del  mondo.  n.  lf.  44,13. 

14.  c.  la  Chiefa  d’ Ifrael,  afflitta  grandemente  manti  la  venuta 
del  Meffia:hor’  oppuone  a  quelle  amittioni.Ia  giacia  di  Dioinuer* 
fo  lo  fpiricuale  lirici,  che  doueuano  e  (fere  i  fedeli  Gentili ,  veri  fi¬ 
gliuoli  d'Abraham, e  della  Chiefa  antica,  fecondo  la  fede;  e  fipoAi 
per  gracia  in  luogo  de*  carnali  Ifraelicl  ribelli.  ,  m.  maniera 
di  parlare,  da  fignifìcare  yna  perpetua  memoria,  c  cura  d'una  cofa. 

17.  c.  i  fedeli,  rigeneraci  nella  Chiefa,  per  la  parola, e  Spirito  di 
Chri  Ao,con  pre  Aerza  di  fede,  e  d'ubbidienza  vcrrannoa  congiua- 
cctfi  ecco  fpi  ti  malmeni*.  18.  lf.60,4. 


7  Cosi  ha  detto  il  Signore  >  ii  Santo  d’I-  7.  €.a  ChriAo, 
frati,  fuo  Redentore,  *  a  colui  che  c  di-  fprczzaro  ,  òc 
fprezzato  della  perfona  >  o*  abbondine-  abbomintto 
uole  alla  gente;  al  lèruo  di  quelli  che  fi-  g1 

gnoreggiano^I  re  ti  vedranno, c  fi  leue-  gawi.e  rettori 
ranno  iu;i  principi  anchora,e  s'inchinc-  mondani, 
ranno;  per  cagion  del  Signore ,  che  è  fe*  *  c.  io  farò  che 

dele;  del  Santo  d*  ifrael,  che  t'ha  dee-  w  farai  rico- 
t0  nofciuto,  fica- 

»  Così  ha  detto  il  Signore,*  Io  t’hocfau-  dapt^ndpf.e’u 
diro  nel  tempo  della  bcniuolenza;e  t'ho  darò  vn*  im- 
aiutato  nel  giorno  della  ialute:auche  *ti  p«rio  fopra 
coferuerò,c  ti  farò  ejfer'  *il  patto  delpo-  gl’inipa- 
polo  ;  *  per  ridirizzar  la  terra, per  far  *ij,.  "1®a^os 
pofiederc  le  heredità  difolatc:  ,p>II#  * 

9  Dicendo  *  a'  prigioni, Vfcitercr  a  quel-  8*.i.cor.s,i* 
li  che  fino  nelle  tenebre  ,  Moftratcui:  vuol  dire,  lo, 
*  elfi  pafturcranno  in  fu  le  vic^fit  il  loro  PaJre  »  i*accfi- 

.  PaA°r/4r{f°Pra  °gnf  1UOg°  rleUat,®'  f  P«fain53 

10  *  Non  hauranno  fame, ne  lece  :  1  arlu-  ^,^0^ 

ra,efl  fole  non  gli  percoterà  :  pcrcioche  tc  manifeAerò 
colui  che  ha  raifericordia  di  loro,  gli  la  mia  beniuo- 
condurrà,  e  gli  menerà  lungo  le  fonti  ,efDta  «  faluee 
dell’acque.  al  mondo. 

11  *  Io  ridurrò  tutti  1  mici  monti  in  ca-  Vi^i0fi4  cfi. 
mini ,  e  le  mie  Arade  faranno  alzate.  Cacc ,  fecondo 

11  Eccoagli  vni  verranno  da  lontano;fic  cc*  il  tuo drfiderio 
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*  c-U  molti¬ 
tudine  de1  Gi¬ 
tili,  conuertiti 
illa  fede  di 
Chetilo. 


>4-4 _ _ _ Iu 

*  cutci  coftoro  fi  fono  ratinaci,* fono  ve¬ 
nuti  a  cc  :  come  io  viuo  ,  dice  il  Signore, 

*  tu  ti  riueftuai  di  coftoro  come  «fun* 
—  —  ornamento,  e  te  ne  fremerai  a  guifa  di 

■ci^rannu-  ‘P0^ 

iicro^d^'c^id  1 9  Pcrciochc  *  i  tuoi  luoghi  diferri,  e  di- 
nuoui  fedeli  ti  ioIati,e,l  tuo  paefe  diftrutco,anzi  tufte/fii,' 
fa^la  guifa  di*  farai  all’hora  troppo  ftrecca  per  gli  ha- 

fìngular*  or-  bitatori;  e  quelli  che  ti  diuorauano,fi  di- 
^mcnto.cftc-  |unghcraa^ 

9.  c.tantafarà  *0  Anchora  ti  diranno*  i  figliuoli  che 
a  moltitudine  haurai ,  dopo  che  farai  fiata  orbata  degli 
le’  fedeli  nel*  altri ,  Qucfto  luogo  *  troppo  ftretto  per 
la  chiéfa ,  che  me, fattimi  in  là,  ch'io  polla  habitarc. 

lefcdautedi*  11  ^  *  tu  dirai  nel  tuo  cuore ,  Chi  m'ha 
erta,ehe  parrà  generati  coftoro?  conciò  filile  cola  ch’io 
:he  nò  vi  poG  filili  rimafa  orbata  di  figliuoli ,  e  folita- 
**no  tutti  ca-  ria  :  io  era  in  cattiuità ,  &  in  ^filio  ;  e  chi 

?cre*  ...  m’ha  alleuati  coftoro?  ecco, io  era  rimafa 

:HeC  faranno  tutta  fola,*  coftoro  douc  erano? 

per  Chriftori-  1 1  *  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ec- 
jenerati  in  te,  co ,  io  leuerò  la  mia  mano  alle  genti ,  de 
in  luogo  degli  alzerò  la  mia  bandiera  a'  popoli  ;  &  cfli 
!iT)pr  ,lu. ei*  ti  recheranno  i  tuoi  figliuoli  in  *grem- 
lafla^loV^di!  ho ,  e  le  tue  figliuole  faranno  portate  m 
jniti,  e  ragie-  ifpalla.  ^ 

ledi  figliuoli  15  Et  *  ire  faranno  tuoi  balij;  e  le  prin- 
JiDio.  cipefle,  loro  movò.tuc  balie  ;  *s*incnine- 


la  moltitudine 
de’  fedeli  nel¬ 
la  Chiefa ,  che 
prima  era  cuna 
defolata ,  e  di 
*erta,che  parrà 
che  nò  vi  poG 
Pano  tutti  ca¬ 
pere. 

lo.  c.i  Gentili, 
:He  faranno 
per  Chrifto  ri¬ 
generati  in  te, 
n  luogo  degli 
:mpi  ludei, 
;he  fcaderàno 
lalla  lof  di¬ 
gnità,  e  ragio- 
le  di  figliuoli 
1*  Dio. 

xi.  introduce  v 
a  Chiefa  d’I- 
’rael,  maraui* 
piandoli  del- 
a  gride  mol- 
irudine  de* 
Sentii»  ,  fatti 
ruoi  figliuoli 
jer  la  fede  in 
Shrifto. 


cipefie,  loro  moglh tue  balie 


\  lrrf]i’£fC  ranno  a  te,  badando  la  faccia  a  terra ,  *  e 
rrael^maraui"  leccheranno  la  poluere  de’  tuoi  piedi:  c 
piandoli  del-  tu  co  no  Orerai  ch'io  fono  il  Signore;* che 
a  gride  mol-  quelli  che  Operano  in  me,  non  faranno 
irudine  de*  giammai  confufi. 

Sentili  .fatti  *  Sa  re  bb  c  1  a  p  redi  tolta  al/'/»*ewu  pro¬ 

pri  a  fcdeU°in  dc  ?  Camperebbero  i  prigioni  p refi giu- 
:hrifto.  ftamente? 

ir.  rifpofta  di  15  Conciò  fiacofa  che  cosi  habbia  detto 
pio  alia  Chte-  jl  Signore, Etiandio  i  prigioni  deli’ huomo 
'a,  per  laquale  procfc  w,  faranno  tolti,  e  la  preda  del 
juTfgrtnrm!  talento  fari  faluacà  ;  &  io  contenderò 
nero  °  di  fi-  con  quelli  che  contendono  teco ,  &  io 
jfiuoli  fpiri-  falucròl  tuoi  figliuoli, 

uall  farebbe  E  farò  che  i  cuoi  opprcflacori  *  man- 
>rodutto  per  peranno  Ja  loro  propi  ia  carne,  c  s’ineb- 

tlrtT^der  fila  orleranno del  lor  fanguc ,  a  guifa  di  mo  - 
>pirito,aggiu-  fio  :  Se  ogni  carne  faprà,chc  io  fono  il  Si¬ 
ti  alla  predi-  gnorc  tuo  Saluatore  ,c  tuo  Redentore; 
atfon  dell*  E-  pofientc  di  Iacob. 

langclio ,  an-  * 

ninnato  a’  c  A  P.  L. 

Sentili.  fi  Signore  dichiara  che  la  nprobation  dslfuo 

r  o, in  braccio.  popolo  proceduta  fol  da  lui  Qfjjo ,  indurato 
'"/io  60 A'  C  n*  fuo! Peccatt:  4  poiyl fatale ome figura  di 
! ^intende  He  Chnfto ,  dimofira  come,  tfiguendo  il  fio  *ffi- 
rc,  e  principi,  eio,  era  -rilhn'grtato  ,  C7*  ingiuriato  dal  fo- 
‘onuertiri  alla  polo:  7  ilchc*  per  l9 aiuto  del  Signore ,  com* 
cde,iquali  im-  portaua  pallentemente,  nmettendofi  del  tut - 

legherebbero - 5 - : - ; - - — ; - 

a  loro  autorità,poterefe  tàculri.per  rauanzamcnto.e  foltcnimen- 
:o  della  Chiefa.  *  c.  ti  fi  fortomctteraniro  ,  e  s’humilieranno, 
per  far’  in  tc,e  con  tcco.homaggio  a  Cimilo, tuo  caponi  cui  hono- 
rc,c  il  tuo  fommo  honore,cg!oria:vedi  Sai  4<,n.  *  Sai.  7*»9* 

14.  ammiratone, per  lignificar  la  marauigliofa  liberationc del¬ 
la  Chiefa  ,  tratta  dalle  mani  di  potenti  (limi  nimici ,  che  haueuano 
.cipra  lei  eiufia  ragion  di  guerra:  hor  per  figura  de*  Iudci,  foggio* 
rt.vi  in  oucrra  da’  Caldai,  r  poi  liberati  dal  Signore, figuihca  tutti  I 
;!cli,c^e  di  loi  natura, per  giuflo  giudicio  di  Dio,  lon  tenuti  in 
l art iuiti, c  feruità  del  peccato, del  dianolo,  e  della  morte;  e  ne  fo. 
;jo  liberati  da  Chciilo.  1 6.  c.fi  conlumeranao  gli  vm  gl»  alui. 


>rodutto  per 
a  miracolofa 
rìrtù  del  fuo 
;pirlto,aggiù- 
rt  alla  predi- 
atfon  dell*  E- 
jangclio ,  an- 
mneiato  a’ 
Sentili. 
r  o,in  braccio, 
edi  1(.  ^0,4.  e 
re, io. 

l  3.  inrende  de 
rè,  e  principi, 
onuertiri  alla 
cde,iquali  im- 


to  in  Ini:  t  O  confala  i  fidili ,  &  annuncia  r  t.  c.O  Tudef, 
i  giudi  cij  de  Dio  agl9  infide  li ,  che  t  a jìi  tur  a-  io  nò  ho  feto 
nano  nelle  loro  vnu  entro  ni.  ciau,  ne  rìpro. 

f  uata  ia  vottra 

COsi  ha  detto  il  Signore ,  *  Doue  *  U  natione  ,  mia 
lettera  del  diuortio  di  voftra  madre,  fpirirual  mo- 
per  laqualc  io  i'habbia  mandata  via  >  o-  ^Me.*  CD?.  VCJ1.* 
uerojcni  *  colui  de9  miei  creditori, alqua-  *aic mfa ,Ura»a 

le  io  v'habbia  venduti?  ecco,  voi  fictc  fìgidczia,  od 
fiati  venduti  per  le  voftre  iniquità  ,  e  la  inhumanùl,{e 
voftra  madre  c  fiata  mandata  via  per  li  za  cagione  dal 
voftn misfatti.  ,  eliofilo  e vo- 

t  *  Perche ,  eflendo  io  venuto  ,  non  >'*  ^ 

yèato  ni  uno?  p*rcò*,h3Ucndo  io  chiamato,  *c  fi  dau  ala 
nò  v’è  flato  chi  habbia  rilpolto?  *c  forfè  lettera  del  di- 
lamia  mano  per  alcuna  maniera  acCpr-  uortio  alle m© 
clàta,  da  non  poter  rilcattare  ?  o  non  *  in  glichen^P14* 
me  forza  alcuna, da  poter  nlcuotcre  ?  ec-  riti,  benché  nò 
co,  col  mio  fgndare  lo  lecco  il  mare;  rj^  Vi  tuffo  cagio. 
ducoi  filimi m  dilerto,  si  che'l  pefee  lo^  ne  d’adulterio, 
ro  diuenta  puzzo Icqtc, per  mancamento  Dcu*-  *4.  *•  * 
^a^Ze  fi  muordilbcc. ~  ?.nc^c  1 

J^Io  nuefto i  cicli  d'ofcurità,  ometto  ribelli rtepec- 
vn  cilicio  per  lor  coucrta.  uerfi.fi daiiMo 

4  *  Il  Signore  Iddio  m'ha  data  la  lingua  dal  padre  pooe 
degli  hnomtni  dotti, per  faper  parlare  op-  r*P?r 
portunamcntc  allo  fianco:  egli  mi  rifue-  „ 
glia  ogni  mattina  l’orecchio,  per  vdire  nìi^rli^péc- 
*  come  1  dotti.  caci  ’grauiifimi 

5  II  Signore  Iddio  m’ha  aperto  l’orec-  detta vnlhana 
chio ,  6l  io  non  fono  fiato  ribello ,  non  iD 
mi  fono  tratto  indietro.  4  ole,  e  dr ai- 

6  *  Io  ho  portoli  mio  corpo  a  pcrcoti-  pcrtiajarc. 
tori  ;  e  le  mie  guance  a  quelli  che  mi  di-  Hor  quello  è 
pelauano:  io  non  ho  nafeofta  la  mia  fac-  dato ,  «ito  per¬ 
da  dall'  onte,  nc  dallo  fputo.  *°  dd 

7  Ma  il  Signore  Iddio  m'aiuta  :  per  ciò  wl 

non  fono  fiato  contufo.-per  ao  *  ho  rcn-  fignifica-  I 
duta  la  mia  faccia  limile  ad  vn  macigno;  ua  di  volet  ri. 
pcrcioche  io  fo  clic  non  farò  confufo.  gittar*  il  fuo 
S  *CoIui  che  mi  giuftifica  *  prolfiraovchi  ] 

contenderà  meco  ?  prcfcntian.ci  pure  a-  Afonia  -  come  ' 
mcndue  iniieme  :  chi,*  mio  auucrlario?  AIKhe  per  lo 
Venga  purea  me.  ,  ccpo  di  Chri« 

9  Ecco,  il  Signore  Iddio  m’aiuta,  chi  mi  fio  s  itquale  1 
condannerà?  ecco, tutti  *  coloro  faranno  ludei  r,fiBtan- 
logorati  come  vn  vcftimcnto,  la  tignuo-  ^ 
la  gli  roderà.  .  uàtl*;  i 

io  Chi*  colui  fra  voi,  che  tema  il  Signo-1  t.c.perche, 

~ -  -  ~  -  -  — «eniando  10  a 

voi.prr  richiamami  a  penitenza  per  la  mia  parola .  non  ho  trovar 
co  niun  fedele ,  che  l’habbta  riceuuta  con  fede  ,  e  con  vbbidienta?  ( 
enne  forfè  la  cagione  la  diffidenza  che  haucie  della  mia  Onnipo- 
tcnza.da  ■  ore r  fai u arui  dalle  volére  njiferic?  *  Num.n,tj. !£<*•*• 
j.c.io  pollo  mutar  lo  fplendor  del  cielo  in  buiacaligioe^iche’l 
cielo  paia  vellico  d’un  cilicio,  come  facendo  cordoglio  :  forfè  ri¬ 
guarda  alle  tenebre  d’Egitto ,  come  nel  v.  1 .  al  diiTcccamcnco  del 
mar  rolfo.  4 .  quello  può  clfer  dettò  da  l faia,  ma  come  figura 
,-dJ-Chtifto:  hor  vuol  dire,  Il  Signore  mi  riue  la  la  Ina  parola  dei- 
contìnuo,  c  mi  dà  la  vii  iddi  faper  ben  parlare,  c  còuenientemcn- 
te  al  fuo  popolo  affiitto  ,  per  confidarlo  con  le  promefie  della  fua 
grafia,  fc  fi  conucrtea  lui  :  ma  per  tutto  ciò  non  ho  riceuuto  da  ef^ 
l'O'fenon  ingiuria,  c  fcherno.  *  c.con  chiaro  intendimento  di 
cioche  odo.  6 .  c.io  Ho  foffèrte  parientemente  tutte  l’ingiurie 
fattemi, mentre  efeguifeo  collantemente  la  mia  vocacione. 

7.c.mi  fon  fortificato  contrala  durezza  del  popolo,rtutteten- 
cationi  :  vedi  Irr.t.iS. e  if,xo.  Ezec.),S,v.  g.clddio,  giudice 

della  mia  integrità  ,  c  lìncerità  nell*  efecution  del  mio  vfficìo  ,  e 
Tempre  a  pp  re  fio  «li  «ne,  per  mantener  la  mia  ragione  centra  tutti  r 
mici  auuerfiiri:  vedi  1.  <101.4,5,4.  p.c.gli  empi, miei  auueriaii- 
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1*^1  dy 

elioni:  redi  I  ben  eli 
'■  feabbi; 

i.c.che  pen-  ■  j  -- 
te  di  voi  i. 
tifi  poterai  gigli * 
ocaccìarpro  II  Eccc 
ero  flato .qp- 5  fuoco 
►fto  a  quelle  Gialli 
aebre  dt  ci-  ■ r“ 
mità  ,  nelle.  — — 

uli  v'ho*  ti-  to  dal 
mi;  vfate  pu-  lorc. , 
i  voflri  c6-  '  ^ 

jH, (c ani , e 
roaare  fe  ri 
oueranno. 

c.  quifti  mi*  .»  4 

,  ch'io  v*bo  7*4^ 
edetti  :  iqua- 
.procedendo  Mg, 
rmewù.  J  { 

nno  incolta-  “  * 

ili,  fe  io  ftefio  detfol 
on  {li  tol-  frac 

„  ,  mena 
.i.c. voi  fedo- 
ladri ,  che  & 

raanete  frai  A  Se 
opolo  cor.  J\i\ì 
ano,  onde  da  ^ 

)io  ùràripro  j.  jj 

iato, e  punito;  aH*  b 
;6fiderate,  pet  uatL 
roda  confo*  %  Rjgi 
Ifione  ,  ciò,  #.  -  v. 
die  Iddio  fece  » 
ftoerfo  Abri*  lo  c™ 
lam  ,  e  Sara,  tipllC 
b’ quali  liete  )  Il  Si 


W,  & arcftlttlaTocgtìcI TaorcrtiiSòfe?^ 
benché  camini  per  le  tenebre ,  -e  non 
foabbia  chiarezza  alcuna  ,  pur  confidilT 
nel  nome  del  Signore*,  &  appoggili  fo* 
pra  ridtfio  fuo. 

i  Ècco ,  voi  tutti ,  *  che  accendete  del 
fuoco,e  ^attorniate  di  tatuile ,  caminate 
alla  luce  delvoltro  iuoco  yJSe  allefauiTI? 
cfìe  hauctc  acccfc.  *  QueRo  v’cauucnu- 
to  dalla  qua  roano  ,  voi  giacerete  in  do£ 
lorc.  >  ,  «  --  ^ 

"HIÌ  C  A  p.  L  I.  .V_‘ 

II  Signore  raficura  »  f*oi  eletti  d*irtfia*l  popolo 
de*  Indeuper  Cefempio£jibrahamye  di  Sa¬ 
ra  annuntidndo  loro  yna  riTloration  della 
fua  Ckieft,  CT  yna  folate  eterna  per  lo  %tep 
fi  a;  9  gli  eletti  pregano  Iddio  che  mamfifli 
anello  fua  gran  potenza  in  lor  folate':  il  Id¬ 
dio  lo  promette  loro  $  cr  infieme  riprende  la 
deholtXfa  della  lor  fide  -,  1 6  e  con  forta  la 
fua  Chiefa ,  afflitta  per>  addietro  grani  finta¬ 
mente  ,  i 1  promettendole  compiuto  allog- 
gamontoy  e  pnnition  de*  finn  ni  mi  ci.  1 

A  Scollatemi,  yoi,  die  procace  Tace  giu- 


AScoltatemi,  yoi ,  che  procacciate  giu- 
Ritia,*  cercate  il  Signore ,  *  Riguar¬ 
date  alla  rocca, onde  liete  Rati  tagliati  ;  Se 
alla  buca  della  cauà ,  onde  Rete  Rati  ca¬ 


todi*  confo-  %  Riguardate  ad  Abraham,  voRro  padre; 
itione  ,  ciò,  &  a  òttiche  v’ha  partoriti  :  percioche  io 
tìoerfo  Abn-  1°  chiamàf*foIo*,c  lo  bcpcdifli,e  {o  iaul- 
wm  ,  e  Sari,  tiplicai.  ^  r  t  \  5  *• 

fervali  liete  |  Il  Signore  r  confolcra  pure  Sion,  cor\- 
pt ocedati , co-^  falcia  tutte  le  lue  dcfolationL;  e  renderà 
ine  te  piene/*  il  fao  dilato  fimilc  *  ad  E3en  ;  e  ia  fua 
bwe,e  pettiieT  f°UtU£linCf  fidile  al  giardino  del  Signo*. 
c.  concio  feci  • yi  ^  trouerà  gioia, de  Allegrezza;  lau- 

vo  pitto  ete%  de, e  voce  di  canto. 
docó  !ui:on-  4  Attendi  a  me  ,popol  mio  ;  ctu,  mia  na- 
dc  federi  fer-  nonc,poreimi  eli  orecchi; pcrciocbe*la 
réti- 1  tome  di  Lcggc  P^cedcra  da  me,*;  10  *  affetto 

va  vecchio ,  e  il  mio  giudicio,  per  luce  de  popoli, 
vecchi*.  Cerna,  f  La  mia  *  giuRitia  è  vicina,  fa  mia  falu- 
gglittolt  ,  ho  lCc  vfeita  fuori ,  c  *  le  mie  braccia  reg- 
tratn  la  gran  «crannoi  popoli:  *  Pifole  m'afpetceran-. 
del  vodto  00-  no»c  rpcreraonanel  mio  braccio, 
polotoéde.do-  6  Alzate  i  voRri  occhi  al  cielo,  e  riguar*- 
adke^kmot-  date  in  terra  a  bado  :  percioche  *Tcieli 
|f  diflbluerannn  a  guiia  di  rumoTe  là  ter- 
a  Va Yarà  logorata  come  vn  veRimento  ,^c 


i  fuoi  habitanti  Rmtftncnte  molran^o: 

ma  la  mia  lalute  fata  in  eterno  ,  e  la  mia 
guifthia  non  verrà  giammai  meno-  ~ 

7  Alcoicatemi ,  yoiy  che  conofcete  la  giu- 
ihtia:  e  t*yO  pòpolo  ,  *  nel  cui  cuore  è  la 
mia  Legge:  Non  temiate  dèli*  onte  degli  % 
huomini ,  c  non  vi  fgomentate  per  li  lo¬ 
ro  oltraggi. 

8  Percioche*  tatignuola  gli  roderà  co¬ 
me  vn  veRimento ,  e  la  tarma  gli  man- 
gerà  come  lina  :  ma  la  mia  giuRitia  farà 
in  eterno,  e  lamia  falure  per  ogni  età. 

9*0  braccio  d£l5ignore»rifuegliati,rif- 
uegliaci;riucRiti  di  forza,rifuegliati  co¬ 
me  a*  giorni  antichi, rama  «WPetà  de’  fe¬ 
rcoli  paffuti  r  non  fei  tu  quel  che  cagliaRi 
»a pezzi*  Rahab,  cp-rctidefti  *  il  drago- 
*ne?  * 

ro  Non  fei  tu  quel,  che  *  feccaAi  il  ma¬ 
re,  e  Tacque  del  grande  abifio  ì  che  ridu- 
ccRi  lo  profondità  dei  mare  in  vn  carni* 
no, accio* he  i  rifcactati  pafiaiTero? 

11  *  Quelli  adunque,  che  dal  Signore  fa- 
vannoRati  rifcattati,rit9roeranno,e  ver¬ 
ranno  in  Sion  con  canto  ;  de  allegrezza 
eterna  farà  fopra’l  capo  loro  :  otterranno 
gioia,e  letitiadl  dolore,  de  i  gemiti  fug¬ 
giranno. 

11  lo, io  /ò»  quel  che  vi  confolo  ;*  fili  fei 
tu,clic~tcmi  delThLupmQ»r/jg  morra;cdcl 
Siliuol  dell*  huomo  ,  che  *  diucrra  come 
frgno^  - 

x  3  Et  jiai  dimenticato  il  Signore, che  t*ha 
fatta  ,r  clic  ha  diAcfi  i  cicli ,  e  fondata  la 
terrà  :  &  hai  hauuta  del  continuo  ,  tutto 
di,  paura  delT  indegnatione  di  colui  che 
*i  Aringeua, quando  s’apparecchiaua  per 
diRfuggere:  *  hordouc  rTindegnatfo- 
ne  di  colui  che  n  Aringeua? 

14  *  Il  nrigione  s^affretra  di  fcioglierfi, 
àcciocbc  non  m^tioia  nella  folla ,  e  non 
gli  manchi  il  pane. 

15  Io  adunque  fono  il  Signore  Iddio  tuo, 
*  che  fendo  il  mare,  benché  le  fuc  onde 
rcrmoreggino;  il  cui  nome  è,  Il  Signor 
degli  eferciti. 

16  Et  *  ho  meffe  le  mie  parole  nella  tua 


M*4Hctrtar*  tote  in  terra  a  ballo  :  perciocne  ^  1  cicli 
*1 Sxitetstèse  ff  diflblueranhn  a  guiia  di  rumoTe  là  ter- 
*?*.  HO**  a  Va’  farà  logorata  come  vn  veRimento  ,Jk~ 

*ir  v’accteRctò  miraeoi  ofamente  ,  per  la  votati  on 
a.  c.  fenza  figliuoli  ,  e  fuor  di  fpcranza  na- 
«Jp  fh«icrne.  '  {.  quello  lì  può  riferire  irt  alcuna  maniera 

alwtètaàiNi de*  hideidalla  cacriuità  di  Babilonia  :  ma  principzl- 
OcM^alguarda  aliar  rilloration  della  Chiefa  per  loMelfia. 

faràdifo  tcrrcllre  :  Gen .  i,  X.  4.  c.  io  regnerò  per  la 
AflCttiiiàdelP  Evangelio.  laquaJe'io  manderò  per  Io  mondo  come 
****«8$**  ragione,  e  tegola  di  vita  ,  c  di  gouerno  del  mio  regno 
fpUtaalA .  *  ♦  e.  ordinerò,  e-ftabilirò  il  mia  gouerno  nel  raon- 

^  ptt4tanedàUe  tenebre  di  peccato  ,  e  di  miferia  ogni  maniera 
digiotH  c.  beneficenza, c  gracia, lacuale  io  farò  al  mondo. 

I  ferodo  la  verità  delle  mìe  promeiFe,  mancando  il  Melfia,  che  rc- 
I  tbeeàin  terra  U  gruditta  di  Dio;  c.  quella  che,  proceduta.  Se  ordi- 
nauda  Dio  foto ,  anche  fola  può  comparir  nel  fuo  giudicio  ,  per 
produrre  falate  agli  Iniomini.  *  c  io  ite  fin.  con  la  mia  fomma 

virtù ,  làquate  opererò  per  PEuangelio  ,  che  c  la  potenza  di  Dio: 
Roau.U.  «*Cor.»,tfi%  ♦vedi  6.  c.  alla  fiu  del 

moadoiSal.ici.ij.i.  Pier.  5,10. 


7.  vedi  Sai  jr* 

i*. 

S.c.faranno 
nangiati  da* 
rermmi  ,e  co* 
fumaci  per  lo 
giudicio  di 
Dio. 

5.  preghiera 
Iella  Chiefa  a 
Dio,  che  gli 
piaccia  adope¬ 
rar  la  fua  fom¬ 
ma  potenza  in 
àlute  de'  fuoi. 
:omc  già  lece 
n  Egitto. 

♦  c.l’ Egitto: 
vedi  Sai.  8  7,4* 

*  c.Farao:vtdi 

Sal^7  4,15.14* 

10. Efo.1 4,ir. 

11. 

iz.  Iddio  ti« 
prende  la  poca 
edeche  haue- 
iia  la  fua  Chic- 
fa  alle  (ile  pro- 
meiTc.gfortifi- 
:a»lì  in  ella  có 
raiecétacioni.  * 

♦  If.  40,  4. 
.Piet.i,t4. 

j  c.perche  hai 
;ounto  temu- 
1  o  ?  non  vedi 
‘  lora  come  io 
10  diftrutti  i 
1  noi  nimic»? 

4.  defetiuc 
1  urauméte  la 
‘ubha  libera* 
;ione  della 
Chielà. 

if.Iob  z4.ii. 
[cr.3T,;f. 

16.  fecondo 
ilcuni  Iddio 
Padre  pai  la  al 
Figliuolo  :co* 
liclf.  49.  i,5- 
;ost  farebbe  il 
ènfo .  Io  c'ho 
rollituito  per 
ourano  dot- 
ore  ,  e  profeta 
iella  mia 
Shiefa,  accom» 
>agnàdoti  del¬ 
la  mia  forza,  e 
prore  mone,  ac 
rioche  io  rifla- 
bilifca,  e  rior- 
iini  per  te  tut¬ 
to  l'uuiuerfol 

f  onhifo,  c  dil- 
ipa:o  per  Io 


bocca,  e  t'ho  coperto  con  l’ombra  della 
mia  mano  ,  accioche  10  pianti  1  cieli,  e  >agnàdoti  dei- 
fondi  Iaccrra,edicaaSion,Tu/èiil  mio  amiaforza.e 
popolo.  protettione,  ac 

P7  *  Rifucgliati,rifucgliati  ;  leuati  fu  ,  o  :,°cheio  rifta- 
Icrufalcm  ,  clic  hai  *  bcuuta  dalla  man  «  tut- 

dcl  Signore  la  coppa  della  fua  indegna-  t'Q  i.ulliucrf^ 
tione  ì  ct*  hai  beuuta ,  e  fucchiata  la  fec-  conHifo,  c  dii- 
eia  dcllà coppa  *  di  ftordimento.  ^  lìpato  per  Io 
18  *  Nom>‘èniuno  che  la  guidi,  d'infra  Ficcato  :  vedi 

0  'lf.6l.I7.  e  65, 

- - - zz.Efef.  1,  10, 

z.Pict.;,T3.  Altri  (limano  che  Iddio  parli  alla  Chiefa  :  come  fe  di* 
cefie, Io  t’ho  date, Se  annunriate  le  mie  promcflc,  e  c'ho  conlctuat; 
lotto  la  mia  protettione;  accioche  in  te  fia  ritiaurata  lamia  opera 
guada  per  Io  peccato  nel  generai  del  mondo.  17. If.ti,T. 

♦  vedi  lob  ir,io.Sal.7«,4.Ier.i',if,i6.  *  vedi  Sal.co,f. 

18.  deferiue  le  tlrcme cahmirà  della  Chiefa, auanti  che  H  mani 
felli  quella  graiia,dcfcrir:a,e  promelFa  innanzi:  vuol  dire, Nmn  lu 
dco  s’adopera  a  rifiorar  !a  Chiefa  Iuda:ca,  fua  madre  :  ella  non  ri 
ccuc  conforto,  nc  foce  ut  Lo  alcuno  aa  i  fuoi. 
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t>.  leqtiaU 
defcriue  ap¬ 
pretto  :  c.  che 
dentro,  cu  non 
lui  hauutt  al¬ 
cun*  confala- 
tionc^e  dì  fuo. 


tutti  i  figliuoli»  *Mu  partoritile  non  y*ì 
niuDO  >  ci’ infra  tutti  i  figliuoli,  che  ha  al* 
Ictuti,  che  la  prenda  per  la  mano. 

19  Quelle  *  due  cofe  ti  fono  auuenute: 
Chi  fi  conduole  teco?  guaftamento,e  ru- 
uinai  fpada,e  fame  :  *  per  chi  ti  confole» 
rei? 


5  Et  bora  1  *  che  ho  io  a  far  qui»  dice  il  t*  (.pesche  m*j 
Signore  >  perche  il  mio  popolò fia fiato  ««fio.  ertole 
tolto  di  grato  I  Quelli  che  lo  fienore*-  l°f  .?U€I.°  * 10 


is amera  di  *»w 

mali.  me  vn  bufalo  allacciato»1*  j 

♦c.pcr  l'efcm*  degnatione  del  Signore  »  « 
piodichi  ;  il-  dell'  Iddio  tuo. 
quale hauendo  xi  Per  ciò  »  afcolta  horaqut 
££?  cT£  ebbra, ma  non  gii  * 

miti  *  poi  fia  i  a  Coti  ha  detto  il  tuo  Sgn 
fiato  rimetto  re, e  tuo  Dio,  che  difende  la 

In  profpcro  popolo;  *  Ecco,  io  t’ho  toh 
£?Nfanl  fa  «=°Ppa  ai  ftordimento ,  la 
mai  afflino,  co  coppa  della  mia  sdegnano 

toc  fatai  tu ,  o  berai  più  per  l’innanzi. 

Chiefid’ifracl:  x  3  Et  io  la  metterò  in  mano 
altri  (ponto-  £affliggono,*che  hano  der 

■Ha  j  coi)  gri-  ‘^IncTtmati,  e  ooi  »|  paffe 
de ,  che  aitino  Ja  on<le  tu  "«  pollo  1 1  tuo 
ì  baileuole  da  terra, e  come  vaa  Arada  a*  p 
confolartì  :per 

doti  confole-  CAP.  III. 

tòlofiefib:  v.  f 

|.e  il.  Il  profila  celebrala  liberatone  dalla  catti  aita 

*0.  c.fopra&t*  di  'Babilonia ,  &  efirta  il  popolo  Cifrati  di 
ti*  4*11^ e?"  rallegracene  ;  per  modo  perocché  fitto  queUdy 

ni*.  Manda*  etmt  fitto  una  figura  ,  rappr.finta  la  filato 

d*  Dio  adita-  eterna  acqui  fiat*  a  tutta  la  Chiefa  da  Qrri- 
tfc  (loy  13  innalzato, dopo  y no  fremo  abbaf 

*1.  ami  di  /amento ,  per  la  predicati in  deli’  Euangehe, 

ffk,C7d  »/Umagtmia. 

Signore»  Ter C  Ifuegliati,*rifuegliati;  *riucfiiri  def- 

*>  J\latuafo^za,oSion:^HIciiitide,  vefti- 

menti  della  tua  magnificenza  ,  o  lerufa- 
teua fare  l’ho  Icin* cltca  «nta  :  perciochc  *  1  mcircun- 
fatto  10  j'iìbe-  cifo.c  l’immondo  non  entreranno  più  in 
randoti  per  lo  te  per  l’innanzi. 

Media,  di  tutti  t  *  Scuotiti  dalla  polucrc,Ieuati  fu,  Se  a£ 

•  HSfejS”*  fe“a"  !  0  Ier"fa,e“  j.fd*8H?ic*  le&ìl?' 

che  fu  figura  c«e  hai  in  collo, o  figliuola  di  Sion,  che 

la  liberano»  fei  in  cattiuità.  * 

di  Babilonia.  3  Perciochc  cosi  ha  detto  il  Signore,  Voi 
ij.  parlar  figu-  fece  ftatj  venduti  *  fenza  prezzo,  altresì 
farete  rifeatrati  fenza  danari. 


la  liberation  fei  in  cattiuita.  * 

di  Babilonia.  3  Perciochc  cosi  ha  detto  il  Signore,  Voi 
ij.  parlar  figu-  fece  ftatj  venduti  *  fenza  prezzo,  altresì 
t*hannoC  ©p!  farcte  riscattati  fenza  danari, 
predata,  e  cal-  4  Perciochc,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
peibra  con  dio,  *  li  mio  popolo  difeefe  anticamcn- 
fomma  fu  per-  te  in  Egitto ,  per  dimorarui  :  ma  AlTiu 
t>ia,c  fenza  al-  ©pprefiato  per  nulla. 

runa  mi&rL.  *  *  * 


pedata  con  dio,  *  li  mio  popolo  difeefe  anticamcn- 
fomma  fu  per-  te  in  Egitto ,  per  dimorarui  :  ma  AlTiu 

t>ia,c  finta  al-  j>ha  0pprcflai0  per  nulla, 
cuna  mifcri-  *  *  * 

cordia.  1  - — - 

v.i.  If.tr,  17.  hot  fono  la  figura  di  Ierufalem ,  liberata  dalla  cat- 
riuitàdi  Babilonia,confortala  Chiefa,  liberata  da  Chrifio  da*  Tuoi 
cimici  fp  «rituali, di  farne  finta, e  fpiritual  feda.  *  c.  confor¬ 
tati, riprendi  animo.  41  c.  tu  non  farai  piò  fottopofia  ad  ette**’' 

aflalita.e  tiranneggiata  da'  tuoi  nimici  profani,  &  empi  :  &  oltr’  a 
ciò  farai  ramificata  da  Dio  in  rutti  i  tuoi  veri  membri  :  hot  quello 
fari  adempiuto  perfettamente  nella  Ierufalem  celcfte:Apoc.  11,17. 

1.  c.  accetta  con  fatuo  godimento  la  grafia  che  Iddio  ci  fa, e  la  li¬ 
berti  ch’egli  ti  concede.  3.  vedi  Saf.44,13.  4.  c.gli  Egit- 

tij,  che  gii  tiranneggiarono  il  mio  popolo,  pateuano  hauerut 
qualche  ragione :pwche  egli  vi  l’era  rìdutio  in  fua  Arema  necc/fiti, 
e  ne  haueua  tratta  vtiliti:e  pure  io  punì)  gli  Egitti;:  ma  gli  Aditi;, 
c.i  Babilonij, fenza  haucrui  diritto  àlcuno^’hacno  opptefiato, on¬ 
de  mentano  vie  maggior  punitioac. 


flitu?  ^d*ognl  101  tuo*  ^ono  ^nuti  meno, fo¬ 


no  giaciuti  in  capo  di  tutte  le  ftrade»co- 
me  tu  bufalo  allacciato»1*  pieni  dell’  in* 
degnatione  del  Signore  »  «  dello  fgridar 
deU’  Iddio  tuo. 

xi  Perciò»  afcolta  hora quello ,  o  tu  af¬ 
flitta,  6c  ebbra, ma  non  già  *  di  vino. 

x  x  Così  ha  detto  il  tuo  Signore;*! Signo¬ 
re,  c  tuo  Dio»  che  difende  la  caufadelfuo 
popolo;  *  Ecco,  io  t’ho  tolta  di  mano  la 
coppa  di  fiordimento ,  la  feccia  della 
coppa  della  mia  indegnationc:  tu  non  •# 
berai  più  per  i’inn  anzi . 

x  3  Et  io  la  metterò  in  mano  a  quelli  che 
r’affliggono^che  hano  detto  all’  aoima 
tua^lncninati,  c  noi  ti  pafieremo  addojfi: 
là  onde  tu  hai  pofio  il  tuo  corpo  come 
(erra»c  come  vna  ftrad  a  a’  pafianu» 


il  mio  nome  dei  continuo ,  tutto  di, e  be-  bifogoo  di  ve* 
fiemmiaro.  «ite,  come  aa* 

d  Per  ciò  il  mio  popolo  conofccrà*  il  ficamtte  io  u»« 
mio  nome:  P«  ciò,  dteo,  co„fc*rà  tgltia 
quel  giorno  che  io  fon  quel  che  parlo,  fceaficiofcbe 
**  eccomi.  appatteneua 

7  *  O  quanto  fono  gratiofi  fopraquefii  propiziate  al 
monti  i  piedi  di  chi  reca  buone  nouellc,  fuo  popolo. 


monti  i  piedi  di  chi  reca  buone  nouelle,  fuo  popolo, 
cr  annuntia^  pace  »  di  chi  reca  nouclle  .  . 

del  bene»  <y  annuntlà  tamte-,  di  chi  dice  ^0m‘  f  £ 
rSion,  *  lUuo  hio  regnai  mie  paiole.  * 


ry  Y  - teito  per  le 

aTion,  Mi  tuoDio  regnai  mie  parole,  * 

8  *  Le  tue  guardie  hanno  alzata  la  voce»  opere, 
hanno  feumato  inficine  d’allegrezza:  *  («d*  metter* 
percioche  hanno  veduto  con  gii  occhi 

che  il  Signore  ha  ricondutu  Sion.  ^Kahum.!, 

9  Rifonate,  giubilate»  luoghi  difetti  di  i^atom.ieaf* 

Ierufalem,  tutti  quanti  :  percioche  il  Si*  vuol  dire,Qui- 
goore  ha  confolato  il  fuo  popolo,  bari-  *  fari  piace- 
feltrata  Ierufalem.  '  uol*-e^'“il  ' 

10  U  Signore  ha  *  tratto  Fuori  il  braccio  {^^iaììo 

della  ma  fanrità,  *  alla  villa  di  tutte  le  man  de  ri  alla 
genti  ;  e  *  tutte  l’efiremità  della  ter-  fua  chiefupn* 
ra  hanno  veduta  la  falutc  dei  noftro  P«r  j*  1*- 
Dio.  beratid  diBa» 

1 1  *  Dipartitcui,  dipartitoti»  vfeite  di  là,  p^cheifi^ 

non  toccate  cofa  alcuna  immonda:  vfcice  ^c,iddioma- 
di  mezo  di  q uelia;  pu rificateui,  *  yoi  che  nifefià  la  vini 
portate  i  vafi  del  Signore.  J*1  rc8n® 


Signore  andrà  dinanzi  a  voi,  e  1  Iddio  chtiflo,  vera 
d’Iirael  farà  la  vofira  retroguardia.  Dio ,  incarna- 

1 3  Ecco  ,  *  il  mio  fcruidore  proipcrcrà,  prende  il 
farà  grandemente  innalzato ,  riattato,  e 

renduto  eccclfo.  SaL  9h  t  c‘^# 

1 4  ■*  Siconie  molti  fono  fiati  ftupefatti  di  to.e  57,». 

te  ;  così  Pafpctto  di  riTo  farà  guafio  più  8.  maoìeradi 
che  qèel  dt  ni  un’  altro  :  e  la  fua  forma, più  P**l«  figura* 


che  qhel  di  ni  un’  altro  :  e  la  fua  forma, più 
che  quella  d’alcun  figliuol  d’huomo.  jgtwrifie^he1!? 

'mettono  alla 

-  - -  -  vaktta  nelle 

terre;  da  lignificare  vna  fubita.cmanifefia  apparitìou  della  filate  , 
della  Chiefa.  io.  c.  ha  meffa  In  opera  la  Tua  onnipotenaa,  la¬ 
quale  prima  pareua  otiofi  inucrfo’l  fuo  popolo.  *  c.coeì  ma* 
goificameme,  che  tutte  le  gemi  ne  hanno  potuto  haucr  coaofieo* 
zaiquefto, riferito  alla  falute  eterna  dì  Chrifio,  Agni  fica  che  tuttoi 
mondo  ne  firebbe  renduto  fapeuole^  partecipe  per  l’Euangelio. 

-J  Sal.^8,1.  Luc.f,*.  11.  eforta  11  popolo  d'ufcir  di  Babilo¬ 
nia, e  di  non  contaminarli  nelle  fue  empietà: vedi  lf.  48, io.e/otio 
quella  figura  ,  tutti  i  fedeli  d’ufcir  del  mondo  con  aficuo.edifi- 
paxarfi  da  tutte  le  corruttioni  d'dToivedi  z.Cor.  a,  17. 

-*  c. voi  Leuiii,  e  facerdoti,  il  cui  carico  è  di  portar’  i  facri  anodi 
del  Tempio  :  per  figura  anche  intende  i  fideli,  dc'qualì  ciafcunoé 
vnvafo  confecrato  al  Signorc:vcdi  i.Tc(T.4,4.i.Tim.i,M. 

u.  c.  voi  leuiti  haurete  agio  di  purificarvi  ficoado  la  Legge, 
perche  non  vfciretcalla  (fuggita,  comegià,quando  il  popolo  vfiì 
d’Egitto:anzi  camincrece  a  guifid’efircito,  bauendo  il  Signore  da- 
uanu,e  dietro  :  quefto  lignifica  anchora  come  nulla  può  impedire 
lo  Audio  della  fané  ficaeron  de*  fedeli,  poi  che  fono  intorniati  del¬ 
la  protertione.e  grada  di  Dio.  t|.  c.ChrìAo,alqualepriocipal* 
mente  riguarda  in  queAo  capitolo  :  vedi  If.  41,1.  14.  c.  ficomt 

tu,o  popol  mio/arai  rtducto  in  tale  Aato  di  miferia ,  che  molti  ne 
fiupirannoic  poi  farai  da  Dio  rimetto  10 1  fiato  glotiofoicosì  Chrà* 
fio,di  fomma  ignominia  ne!  cofpctto  del  mondo,If.  s  i,a,  r.Fila,  7- 
firà  dettato  in  fomma  gloria  per  lo  predicati oa  deli*  Euange* 
lio. 


rt.e.  della  (bé  ff  Cosi  **th*  egli  *  còfpcrgc**  «hblrs 
domina,  afo-  genti  ;  >  re  *  fi  cureranno  la  bocca  l’opra 


genti  ;  i  re  *  li  tureranno  la  bocca  lopra 
Eli  :  perciochc  hauranno  veduto ^cio 
che  non  era  gamma»  flato  loro  racàoirta* 
to  ;  de  hauranno  incefo  ciò  che  giammai 
non  haueuano  vdito. 

cap.  t  x  i  x. 

//àia  ProfiùÌ$a  def  incredulità  de*  ledei;  X  t 
dell9  abbajf amente ,  e  della  glorification  di 
Chr*fie;zT  infi  e  me  de9  benefici j  eterni ,  che  la 
ne  rteene . 

Hi  ha  crednco  alla  noftra  predica- 
V^ùone  }  &*a  chi  è  fiato  riuelato  il 
braccio  del  Signore? 

i  *  Egli  c  faheo*  a  guifa  di  rampollo, 

*  dinanzi  a  lui  ;  &a  guila  di  radice  da 
terra  arida  :  *  egli  non  iia  hamita  forma, 
nc  bellezza  alcuna:  e  noi  Riabbiamo  ve¬ 
duto:  ma  in  Ini  no  tetra  cofaalcuna*ra{*> 
guardeuole, perche  lo difiderafOmo.  . 

I  *&£!* ì  deprezzato  dagli  huomiiw, 

c  *  (chifato  \c  fiato  huomo  di  dolori,  dc< 

*  cfperco  in  intcrmrra ;f0Mto  come  vno, 

_ _  dalquale  ciafcnno  nalcoode  la  faccia; 

e  digli  Apo-  è jff4/os^g,dilprczzaco,c  noi  non  ne  hab- 
ftoli-  hi  amo  Fatta  alcu  na  filma.  ~~~  -  * 

j» c.qaapto po-  4  Veramente  egli  *  ha  portati  inoltri 


chi  faranno 
quei  lude»,  in- 
uerfo  iquali 
Iddio  operi 
cosi  potente¬ 
mente  col  fuo 


migliata  aiU 

Eioggia,  &  al- 
i  rugiada  i  t 

dei  fuo  S piti¬ 
co:  forfè  anche 
riguarda  al  le¬ 
gno  del  Bacce¬ 
llino  eterno. 
#c  come  con. 
uioti  ch'egli  è 
il  gran  rè  del 
mondo,  e  non 
o(andu  Corra¬ 
di  rg!i. 

f  c.  il  mifeer  »o 

dell'  EuCBgg4 
lio,  Dafcofeo  a’ 
Cèrili  per  tutte 
l’età  addicelo? 
Ronuf^i. 
v.t.Gio.ti,j8. 
fcom.  io,  16. 
horvuol  dire, 
che  i  lutei  oó 
prederebbero 
fede  all*  Euan- 
gelio,  predica¬ 
to  da  Chrifto, 
e  dagli  Apo¬ 
do!.’. 


inguori,  c  s 
he  :  ma  *  ih 


caricalo  del 
i  habbiamó  1 


hmato ,  eli 
Sbattuto  3 


cosi  potente-  uio. 
mtnte  col  fuo  ,  ‘RJegltè 

faTnZSmi 


pieghi  a  crede¬ 
te  all’  Enange^ 
lio,checlapo- 
jtcnxa  di  Dio  | 
'in  (alate  ad  o- 
Igni  credenze? 
i-c.i  principi  ; 
jsti  Chrifto  nel¬ 
la  fui  natura 


da  egli  i  (lato  ferito  per  linoftri  mif- 
[ji-  *  tritato  per  le  noh  rclm*:  ui c a  •  *  A 
filamento  della  noftra  pace  ò  fiato 
pra  lui  re  *l>er  li  fuoi  liuidori  fiamo 


lopra  lui  re  _  per  li  tuoi  liuidori  turno 
guariti. 

l  Noi  tutti  crauamo  *  erranti  come  pe¬ 
core  :  ciafcun  di  noi  s*era  volto  alla  lua 
viaTma  il  Signore  ha  fatta  auuenirfi  in 
luì  *TTniquira  di  tutti  noi. 
f  Egli  è  (lato  opprelfato  ,  Se  c  (lato  afflit¬ 
tole  pur  *non  ha  aperta  la  bocca:  *  c  fia- 
to  menato  all*  veglione, come  vn  agnel- 


immani,  e  re¬ 
gno,  faranno 

bolf^a* culfà  to  menato air  veglione, come  vn'  agnel- 
d'un*  ptcciol  Tò  ;  Se  è  flato  come  vna  pecora,  che  emù- 

rampollo,  che _ ZI .  . —  — 

nada  in  terra  ai  idi  :  vedi  1f.fi,r.  *  c.  nel  corpetto  di  Dio  Pa¬ 
dre  :  così  lignifica  la  perpetua  rura,e  prouedenza  del  Padre  in  ac- 
crefeere  il  regni  idei  fuo  Ftgbuolozaltri  intendono. nel  cofpettodel 
popolo  ingrato  che  l*ha  veduto  nello  (lato  della  fua  infermiti, on- 
dc  l'ha  deprezzato*  *If.u,i4*.  ■*  c.  al  giudicio  della car- 

ae,confiieraca  fa  mfferia  della  fua  natura  humana:hoc  parla  a  no¬ 
me  del  popolo  de*  ludei.  5.  Sai. 11,7. 8. Mar. 5,11.  *  o, dei- 

quale  ciafcun  s’e  ntnaforc.I’ha  abbandonato,  trafcurato,&c. 

*  c.ilquale  ha  fotfèrtc  tutte  l*infermità ,  e  le  miferie  della  natura 
humana/atuo  il  peccato-, Ebr.  4,15.  altri, conofciuto  per  ('infermi** 
ciur.famofo  per  le  fue  eftreme  foterenze  :  o, conofciuto  all*  infex- 
miÙTC. come  familiare, e  dimeflico  ad  ogni  forte  d'afflittionl. 
f  4.  c.ha  (offerte  tutte  le  pene  de*  peccaci  de*  fedeli, perfearicarne- 
gli:MattJ?, 17. quello  è  riferito alle^uarigioui  miracolofe  dell*  in- 
fermiti  rorporali,facte  da  Chrifto  :  che  erano  faggio,  efegnodi 
quella  gran  guarigione  fpiricuale ,  Ce  eterna.  *  parla  a  nome 
idei  popolo  ingrato,  incredulo, che credeua  Chriflo  fotfètire  per 
li  fuoi  peccati.  5.  c.  egli  ha  foftèrta  la  pena  de’  noflti  peccati, 

!  onde  ci  ha  acquidata  pace ,  e  riconciliatione  appo  Iddio:  Efef.  1, 
f  H.H.  *  i.Pict.  1,14.  6. c.per  lo  peccato, andando ciafcuno 

|  dietro  alla  fua  volontà  propia,  laicista  l’unica  diritta  via, che  è  la 
!  volontà  di  Dio:  t.Piet.x,ir.  ♦c.lVobbligatione,  e  la  pena  di  tutte 
|  le  no  (he  iniquità,comeeflendo  noftro  pagatore, e  roalleuadore. 

7.Mact.t4,tf^ca7vti,r4*htar.t4,«t,etf,5.  **  Far.i,ji. 


talq  a  qtteHj  che  U  tofanoic  non  I.  c.it^lozii, 

hApcru  la  bocca.  •  ”  «rateo  di  qucl- 

%  Egli  c  nato  ^  aUunto  dalla  diftretta,  e  ^  «ogofee ,  e 
dal  gniìlcio:  c  chi  potrà  narrar  *  la  fua,  Ff?e*chc 

-  benché  in  l»tp  retilo  dalla  terra  del. 

vigenti  i  e  ;  per  li  misfatti  del  mio  pò-  feri  peccati. 
polo ,  habbia  foffef  te  battiture»  *c.l  eternità 

f  Hor^  ^iiruoibpokrp  era  nato  ordinato  della  fua  vita, e 
con  gli  empi ,  ma  è  / late  col  ricco  nella  £§n®*delquai* 
,ltu  morte;  /W.  fenza  ^  póf^(Èo“! 

in  egli  haucile  tana  alcuna  ingiù ru,fc  j0po  la  fua  ri- 

-  lcnzac.hc>i  fièjft  alcuna  frode  nella  fua  furrettione. 

i  bocca/  I  ""  p  cxra  (lato 

io  Mail  Signore  lJha  voluto  tritare,  e  *}? 

l’h» addogl?3to:quaode egri haurà  pofta 
i da  lua^pcrlona  *  per  facrificio  per  Ja  coK  fepeiliro  coi 
J>iy  *  vedrTpro genie ,  *  prolungheràT  ■  malfattori:  ma 
giorni,  e15  la  beniuolcnza del  Signore  lofcfd*Arima- 
profpeTcrà  nella  Tua  màno.  tea,  huomo  rie 

1  goderà  della  fatica  dell*  anima  mefeb* ^  U 

iua,  caelarà  ianato  :  il  mio  *  feruidor  (ho  corpo  in 
giuitone  giufeificherà  molti* per  la  fua  vn  filo  fepol* 
jconolccuza,  c  fi  caricEcrXdcIIe  loro  ini-  £ro»  . 

JmJaT  ~  .  Gio"*'*'*1" 

'V ioajtunque t gli daròjgrte  fra gran^  èw't.u. 
di,  &c  egli  partirà  je  fpoglic  con  potenti:  i.Piei.1,14. 
pércioche  haurà  efpofta  Tanima  fua  alla*  ^c.  vedrà  vn 
morte,  e  *larà  ftatq  annoiierafdrccTcraF  8randifli®®/. 
gre  (Tori ,  Se  hauràportato  il  peccato  di  Jei^^ner^i 
mólti  ,  c  fari  interceduto  per  a  trafgref-  fui  chie 
lóri»  Caperlo  feme 

"  ’  incorruttibile 

CAP.  1,  X  X  I  I.  della  (ita  paro- 

Ifaia  profittila  delle  grotte,  che  ricetterebbe  la  cos^  I®”® 

Chtefaper  le  filefita ,  fatto  fine  marito fairi*  u^biolidi 
tnole  ;  come  farebbe  maiolicata  fieni*  A1**»  ChrUle  ,  Sai. 
4  nudata  per  Vtnnani^  fienra  fogni  >iw-  110,5.  Ebr.a,i)t 
peno,  e  di  tema  di  (cader  dalla  gratta  del  fine  1 4» 

D/o,  e  Spofoi  1  x  edificata ,  cr  ornata  de*  *  Cm  r*»e  rc“ 
de»/  dello  Spirito  fante  i  14  e  cou fernetta  ,n  ttttm 

centra  tatti  i  fuoi  nimici .  *  c.|a  grada  di 

✓giubila ,  *  orterile,  r he  non  partoriui: 

VJT nfuona  grida  d’allegrezza,  e  lmlla,  0  lc  per  jc  mon. 
tn ,  che  non  haueui  dolori  di  parto:  per-  do,  per  la  fua 
cioche  i  figliuoli  della  defolara  faranno  parola,  e  Spi- 
—  in  maggior  numero  ,  che  quelli  della  rito*  .A 
maritata;  ha  detto  il  Signore.  rieSSàajt 

x  *  Allarga  illuogo  del  tuo  padiglione,  n0  frutto  delle 
Se  ì  teli  de’  tuoi  tabernacoli  fieno  ftefi;  fue  fofferenzei 
non  diuictar/o.-allunga  le  tue  corde, e  rin-  quando,acqui- 
forza  i  tuoi  piuoli.  /ua 


3  Perciochc  tu  ti  fpanderai  a  delira ,  6c  a 

empiuto  il 

_ _ : - i-fuo  vfficio  in 

quello  mondo  ,  farà  aflunto  in  gloria  alla  delira  del  Padre; 
e  eli  raccoglierà  per  I'Euangelio  rutti  i  Tuoi  eletti.  *  vedi 

IfV-,».  *0  ,per  la  fua  dottrina,predicata  per  I’Euangelio, e  ri-  | 

ceuuea  per  fede:  Rom.io,n.  11.  c.io.  Padre, farò  che  Chtillo, 
vinto  il  dianolo, principe  del  mondo, rifrupta,  Se  acquifei  a  fe  par¬ 
te  degli  huomini, ch'egli  tiene  in  fcruitùper  lo  peccato:  Ef«  4,8. 

*  Mar.  isi8.Luc.ix,?7.  v.i.c.o  Chiefa,  che  innanzi  alla  ve¬ 
nuta  del  MdTìa  pareui  vna  donna  Iterile,  o  abbandonata  dal  mari¬ 
to  ,  non  generando  nium  ,  o  poc biffimi  figliuoli  fpirituali  a  Dio, 
tuo  marito-, rallegrati, dopoché  farà  venuto  il  Mcffia»  perciochc  fa¬ 
rai  renduta  fertihffima  ,  più  aliai  che  non  era  la  Chiefa  ludaica, 
mentre  con  lei  fola  Iddio  haucua  contratto  fpiritual  matr&mo- 
nio:Ga!.4,x?.  1.  maniere  di  parlar  figurate,  da  lignificar*  il 

marauigliofo  accrcfcimeiuo  de*  fedeli:  vedi  lf.47,^,10.  | 
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?.!  Meli,  tuoi 
figliuoli..  ac- 
quìftcranno  a 

«anno  dp'vbl  *  Non  tetD€Tt  9  P«rc*ocfrc  «o  non  farai 
bid  lenza  della  «oofufi  >  c  non  vergognarti ,  percioche 

fede  tutte  forte  tu  non  farai  adontata:anzi  *  di  menti  che- 

di  Bacioni, pii-  rai  la  vergogna  della  tua.  fanciullezza  >  e 

nodo  Chiefc  non  tj  ricorderai  piu  del  vituperio  della 
rciculan  in  luaviduirà 

uogbl  incera-  «  7  f  i  •  x  .  ,  .. 

neoce  ptiui  5  Percioche  il  tuo  manto  o  quel  che  r  ha 

Ideila  grana  di  fattaci  fuo  nome  «,  Il  Signore  degli  efer- 
(Dio.  citi  ;  &  il  tuo  Redentore  «  il  Santo  d'I- 

4.c.Ia  gran-  fracl  ilquéli*  fai  chiamato  l'Iddio  di 
dezza  della  u  *_ 

gloria,  e  felici-  tutta  la  terra. 

5,chc  poflede-  6  Pere  roche  il  Signore  t  ha  chiamata  co¬ 
rti,  (cancellerà  me  vna  donna  abbandonata  ,  c  tabulata 
la  memoria  di  fpirito  :  e  cerne  vna  moglie  fpofatain 

delle  me  paf-  oiouanézza ,  che  fia  Hata  repudiata  ;  ha 
Arem, ferie.  felto  a  lll0  Dio.  * 

f.c.non  fari  ,  .  7.  s  . 

più  Dio  fol  de*  7  lo  r  ho  lafciata  per  vn  picciol  momeo- 
ludei  ,  ma  di  to,  ma  ti  raccoglierò  per  grandi  miferi- 
tutti  gli  alni  cordie. 

popoli  ,  chia-  g  io  ho  nafeofa  la  mia  faccia  da  te,pervn 
tecipationdel-  *  momento,  nello  dante  dell'  indegnatio- 
la  fua  gratia.  ne:  ma  io  ho  hauuta  pietà  di  te  per  beni- 
y  c.la  mia  he-  gnicà  ererna;ha  detto  il  Signore, tuo  Re- 
nignicà,  e  mi-  dentore. 

f-cordia  in-  p  Percioche*  quello  mi  farà  come  Tacque 
*  cHdiluuio  ^  Noe:  conciò  fia  cofa  che, come  io  giu- 
vniuerfale,  che  rai  che  *  l'acque  di  Noe  non  patte  icb- 

Ài  al  tempo  bero  più  fopra  la  terra  ;  cosi  habbia  giu- 
di  Noe.  rato,  chc  non  *  m’adirerò  piò  contra  te, e 

*,U.ftoJ*e  noeti  (griderò/»», 
tutti  1  «ri  fc-  *°  Auuengache  i  monti  £  dipartiflcro  dal 
deli  ,  onde  è  laorol»ro$c  i  colli  fi  fraoucucro;  pur  non 
*ompofta  la  fi  dipartirà  lamia  benignità  da  te ,  c'i 
Chiefe  vniuei-  patto  della  mia  pace  non  farà  fmoflòi  ha 

?uli  U°sìgnò:  dec‘°  iJ5ig«ore,  che  ha  pietà  di  «e. 
ve  non  l’adira  1 1  O  afflitta, tempcitata,feonfolara;cccor 
giammai  a  Io-  *  io  poferò  le  tue  pietre  fopra  carbon¬ 
io  perdirione,  chi,c  ti  fonderò  fopra  zaffiri. 

Pfr  riprquar-  x  t  £  farò  le  tue  fincftre  di  *  diafpro .  c  le 


finiftra  »  e  *  la  tua  progenie  pettederì  le 
genti,  e  renderà  habitate  le  città  defola¬ 


di  Noe. 

*  quello  dee 
•(Ter  riferito  a 
tutti  i  veri  fe¬ 
deli  ,  onde  è 
'Compofta  la 
Chiefii  vniuei- 
(ale  )  contra  1- 
quali  il  Stgno- 
ve  non  s'adira 
giammai  a  lo¬ 
ro  perdirione. 


me^nolzi*  ha*  tuc  Por,c  ^ *  pictrc  di  rubini, e  tutto'l  tuo 
ucua  riprouail  Proci»ro  4i  picrre  pretiofe. 
tutti  i  Gentili  13  E*  tutti  i  tuoi  figliuoli  faranno  infe- 
per  vn  tempo,  gnati  dal  Signore ,  e  la  pace  de'  tuoi  fi¬ 
li.  maniere  gliuoli  farà  grande. 

lenificar  Pec  **  Tu  làrai  ftabilita  *  per  giuftitia,tu 
celle  osa  delP  fer*i  intana  d'opprclfione  ,  $1  che  non 
edificio  fpiri-  U  temerai:  e  farai  lontana  di  ruuina,sl 
tual  della  chenons’accofterà  ate. 

5h,efa*„PctIi  if  Ecco.  *  ben  fi  faranno  raunate,  ma  non 

doni  delloSpi-  parte  mia: chi  fi  raunerà  contra  te, -ve¬ 
rno,  che  le  fo-  ri  ■  »  ,  ,v  ,  * 

IK>  comunica-  addoffo ,  cadera. 

ti  :  vedi  Apoc.  1 6  Ecco,  *  io  ho  creato  il  fabbro,  che  for¬ 
ai,  16.  fia  iì  carbone  nel  fuoco,  e  che  trac  fuori 

u.  o,di  dia-  j6  frumento, per  far*  il  fuo  lauoro,&  io 
«u'Co  d'i cri-  ancbora  ho  creato  il  guaftatorc  ,  per  di¬ 
fillo.  ’  ’  llru|gcrc. 

n-  Òio.ef4u _ _ _ - _ ; - 

v  14.  c.per  la  beneficenza, e  grafia  di  Dio  :  o,in  giuflitla,  c.in  vno 
fiato  bene,c  dirittamente  comportò.  ij.  e.  gli  huomini  con¬ 
giureranno  infieme  di  danneggiarti, e  tnoteftarti:mj>comc  10  non 
i  farò  autore  di  quei  loro  configli,  così  anche  farò  che  riuniranno 
t  a  loro  ruuina.  u.c.io  fono  l’Iddio  creatore,e  con  dim  or  d’ogni 
tofa:  onde  non  pur  fi  pofTono  fàbricar'  arme,  non  che  gli  buoni- 
Hi  pollano  difttuggcre,fe «za  ch’io  l’habbiacodmiito. 


17  Nwo*  firme,  fabbricata  centra  te,  Aon  f?.  cJI  presìb 
profpererà  :  e  tu  condannerai  ogni  lin-  della  loro  giu- 
gul ,  ohi  fi  leuerà  contra  te  in  giudicio.  c  (àaticà 
Qucfta  è  l’heredità  de'  feruidori  del  Si-  ? 

«norei  c^la  loro  giuftitia,  chi  nceutratmo  e  di^ttofch*io 
dame  \  dice  il  Signore.  farò  loro  per 

mia  gratta. 

c  a  p.  I  v.  V.  1.  c.  che 

fentite  la  gcg- 

11  frofeta  introduco  fhrifto  chiamando  tatto  lo  de  voftra  mt- 
coftton^o  afflitto  fot  lo  fiathnonto  dal  lof  l«rJ*  *  «  la  ®«- 
ptccato ,  alla  partocipationdoUo  fuo  tratto*  ceflìt*  jhe  ha* 
(lafctata  ogni  confidami  c r  muantion'  ha-  ^dfoio 
mana)  3  porfido  in  Imi ,  fecondo  t* officio  benefici)  *di 
che’l  ‘Padre  gli  battona  dato ,  7  e  por  peni-  Chriftp  a  vita 
tonfai  t  annuntiando  loro  gratta  t  0  per-  «terna,  (ignifi- 
dono,  fecondo  lo  prom  effe  dt  *Dip,  C7*  ogni  for-  P** 

le  di  benedittioni ,  a  lof  falato ,  cy  a  gloria 
eterna  di  Dio. 


Gio.7,17- 


OVoi  tutti ,  *  che  fitte  attetati ,  venite 

airacque;  e  >«ì,  *  chc  non  hauete  al-  roo. 

cuoi  danari  ,  *  venite,  *  comperate,  c  do  d*arqoi- 
tnaogiate  :  venite, dico, comperate, lenza  Aanri  q“«»  be- 
danari,e  fenza  prezzo,  vino, e  latte.  ni;  onde,  fenO 

i  *  Pere  he  fpendete  danari  in  ciò  che  non  V 
t  ?  f  .  .  ti  ai  grana,  no 

e  pane  •  e  la  voitra  fatica  in  ciò  che  non  ne  potete  ettèr 

può  fatiare?afcoltatcmi  pure,  e  voi  man-  farti  partecipi, 
gerete  del  buono,  e  l'anima  voftra  gode-  *  *•*  Chri- 
rà  del  grattò.  .n 

)  Inchinate  il  voftro  orecchio ,  c  venite  a  jD^noUI  *** 
ni  e  :  afe  oliate, c  l'anima  voftra  viuerà,  &  r.  c.  perche 
io  contrarrò'  con  voi  vn  patto  eterno;  v’impiegate  im 
cioè ,  *  le  benignità  ftabili,  promette  a  Da-  darno,intoro* 
0  afiioerfiitioni* 


ni  e  :  aie  oliate, c  i  anima  voitra  viuera,  u  r.  c.  perche 
io  contrarrò'  con  voi  vn  patto  eterno;  v’impiegate  im 
cioè ,  *  le  benignità  ftabili,  prometto  a  Da-  darno,intoro* 
0  afuperfiiiioni, 

4  Ecco ,  *  io  Pbo  ordinato  *  teftimonio  J*? 
delle  nationi  ;  conduttore, e  oomandator  uati  dagli  hno 
de*  popoli.  mini ,  penfaa- 

3  Ecco, tu  chiamerai  *  la  gente  »  che  non  do  perefipto- 
hauralconofciuta  :c  lanatione>chenon 
fhaurà  conofciuto.corrcràate:*  per  ca-" 

fion  del  Signore  Iddio  tuo,  c del  Santa  gare» 
lfracl,che  t'haurà  glorihcatoT  5. vedi  r.Sam. 

6Cercate  il  Signore.  mentrcTgli  fi  tro-  7.i.Sal-*p»a> 
ua:inuocatclo, mentre  egli  e  vigno.  f>fi4padie 

7Xafci  tempio  la  fua  via, e  Phuomo  ini-  COn(èima  la' 
quo  i  fuoi  penfieri  ;  c  conuertafi  al  Si-  vocation  dell 
gnore ,  &  egli  haurà  pietà  di  lui  ;  &  all*  Figliuolo ,  v-| 
Iddio  noltro,  percioche  egli  ò  grande  fcìto  òiDaaid; 
perdonatore.  fcconddlacaa, 

%  Percioche  *  i  miei  penfieri  non  fono  i  « *c-  f^J 
voftri  penficri.nc  le  mie  vie  Icvoftrc  vie;  domina,  fic  rt* 
dice  il  Signore,  ~  ficio  profeti-! 

p  Concio  fia  cofa  che ,  quanto  i  cieli  fono  «*>.!>«* 


piu  alci  che  la  terra ,  tanto  freno 
le  mie  vie  chc  le  voftrc  vie  ,  & 


cnc  le  voltrc  vie  ì 
t  alti  che  i  voftri  pe 


~  rende  tefiitno-j 
ÌS-  niaosa alla  £ua| 


^  \  mlC1  Ckief.  dell 
fieri.  voi  00  ri  d 


lÒPcfciòchc.ftcome  la  pioggia,  c  lancile  Padre  ;  vedi 
feende  dai  cielo ,  e  non  vi  ritorna  ;  anzi  Già  jan  I 

f.  c.i  pouert 

- - - - - - -  Gemili ,  (Iraal 

dal  pano  di  D)o,e  prioi  d’ogni  Aia  conolccnzi.  *  c.  perche  rii 
conofceranno  in  te,e  per  te  il  Padre.e  la  fua  vinù:éc  anche  &pcaal> 
no  che  per  te  folo  gli  pollo  no  eficr  congiunti,  e  riconciliati.  i 
^  c.memre  fi  prefenta  per  l*£uangelio, placato  inuerfo'I  mondò 
per  Ch rifio: vedi  Sal.u,*.  8.  c.io  fono  infinitamente  mifecicoq- 

dlofo ,  e  facile  a  perdonare  a  quelli  che  fi  connettono  :  non  coma 
fouo  gli  huomini  duri,  òr  iireconciliabili  :  le  oltt*  ado  non  fono 
«amabile, odificak  ncUc  mkfcomotfaama  loro.  J 
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ti.  eie  mie  inaffia  U  carta ,  e  la  fa  produrre  f  a  ger- 
promeiTe  non  mogliarc;  tal  che  dà  lemeota  da  fettina- 
meanno  me-  rc,e  panc  da  mangiare: 

SuaaT-  na  11  **ar*  *  jj mia  parola  ,chc  farà  vfei- 

fcmnn  ’inr#.  ta  dalla  mia  bocca  :  ella  non  ritorneràa 


Alunno  :  ma 
feranno  tote- 
ramate  adem- 
f ime.. 

ardi  catti* 
ihàfptricuale. 
Iteratine  per 
Cimilo. 

i  VC.  Iddio  mu* 
réti  la  natura 
corrotta,  e.  per 
dir  così ,  iteri¬ 
le,  e  ftluatica 
de*  fedeli,  in 
nobile  nella 


me  a  voto;  anzu 
voluto,;  proTpcr 


pcrera  cio,cc 


voluto, c  proipereraw  ciò  ,  per  enei  ca¬ 
pro  mandata." 

li  Pcrcìocbc  voi  *  vfeirere  con  allegrez¬ 
za^  farete  condutti  in  pace:  *  i  monti,  U 
i  colli  rifoneranno  grida  d’allegrezza 
da  u  a  ti  a  voi;  e  tutti  gli  alberi  della  cam« 
pagna  batteranno  palma  a  palma. 

1 1  *  In  luogo  dello  fpiuo  crcfecrà  Pa- 
betc;in  luogo  dell’ortica  crefcerà  il  mii« 
tt>:c  *  do  farà  al  Signore  in  fama ,  in  fe- 
gno  eterno  t  cb*  non  verrà  giammai  me*, 
no. 


ina  gratta  ,  flc 

in  frartifeta  io  CAP.  t  ▼  1. 

ku?"e  °pcrej  Il  profila,  a  nome  di  Dio,  eforta  tutti  quelli  che 
J7  ^om * ,f*  per  lo  Mefliafono  chiamati  a  partecipar  la 
*  c.  quella  mi-  fu*  grada ,  a  ginflida ,  e  fornita  \  }  dime* 

ticolo/a  mu-  fraudo come ,  fen^a  alcuna  d finito»  efitr- 

utione  ùrà  na  di  perfine, tutti  i  yeti fideli  farebbero  nel» 

come  vn  ma*  /4  chiefa  da  Dio  accettad,e  benedetti:  9  poi 

“Sgloril  **-7  ww*  i  de’ pJUndtlpoféU 

diDìo ,  Scegli  mlfraei  tram*  caperne  della  fio  dtfitf  otto¬ 
ne  fari  cele-  «*• 

^f*wp«ogn!  ^^Qsj  «^0  ||  Signore ,  Oflcruate 
vx  vuol  dire,  V^qael  chci  diritto,  c  fate  quel  che  è 
Poi  cK*io  reco  giufto;*  pereioche  la  mia  falute  è  vieina 
h  gwn°2jucé  *  vcn*rc  ’  c  1*  miagiuftitia  ad  appari¬ 
rai»  1  Beato  rhuomo,  che  farà  quello;  &  il  fi¬ 
che  gli  tao-  gliuol  dcll’huomo ,  che  vi  s’atterrà  ;  che 
mini  6  conia-  ofieruerà  *  il  Sabato ,  per  non  contami- 
cvinoanch*et$  narlo  ;  e  guarderà  la  fua  mano ,  per  non 
far’  alcun  male.  * 

gio  :  Ir  anche  5  E  dica  il  figiiuol  del  foreftiere,che 
quelli  foli  ne  fi  farà  aggiunto  al  Signore ,  11  Signore 
poflono  efler  m’ha  ddtucto feparato dal  fuo  popolo: 
rapaci,  che  fi  e  non  dica *]'eunuco,Ecco,io  fino  vn’alr 

^mZTL  berofecca 

c  4,  i7.  4  Pcrcioche,  cosi  ha  detto  il  Signore  agli 

iMMi.  eunuchi,  Quelli  che  oflcrucranno  i  miei 

s.c.turto’l  Ter-  Sabati,  Se  eleggeranno  di jfirqucl  che  mi 
maio  dì  Dio,  piace,  e  s’atterranno  al  mio  patto: 

terno:  del  quale  *  !°  **T?  *0r0  ncJla  mia  Cafa  »  C  clcntr0 
il  Sabato*  era  delle  mie  mura  vn  luogo ,  Se  *  vn  nome, 


anticamente 
come  vn  rac¬ 
colto. 

l-c.pei  lo  Mcf 


migliore  che  di  figliuoli ,  o  di  figliuole: 
io  darò  loro  *  vn  nome  eterno ,  ilquale 


‘  »  xt  t  gemmai  non  verrà  meno, 

fia  ognMiftin  6  ®  4  **  figliuoli  del  foreftiere,che 

tiooe  efterna  fi  faranno  aggiunti  al  Signore ,  per  fer¬ 
ii  perfone  farà  uirglt,  e  per  amare  il  nome  del  Signore, 
•'jj1*  pCr  cfTcrgli  fcruidorijtutti  quelli  che  of- 

ferucranno  il  Sabato ,  per  non  contami- 
maniera  ili  narlojc  che  s  atterranno  al  mio  patto;  * 


ttjrx  per  cflcrgli  fcruidorbtutti  quelli  che  of- 

ferucranno  il  Sabato ,  per  non  contami- 
maniera  ili-  o*rloic  che  s  atterranno  al  mio  patto;  * 

mati  perforo - - 

•on  appartener!  i  al  popo!  di  Dio,  c  dishonorati  :  vedi  Deuf.  15,1. 
««ero così  /lenifica  figuracamenre  tutte  le  perfone,  che  paiono  in¬ 
capaci  delle  benedirti  on  idi  Dio-,  come  gii  eunuchi  erano  incapa¬ 
ci  della  fingo  la  r  benedittione  della  progenie.  r.  c.  vna  fama, 

hoonre,e  dignità,  molto  più  eccellente  ,  che  non-hanno ,  fecondo 
l'ufaoza  de!  popolo  d’Ifraef,  quelli  che  fono  padri.  *  c.  vna 
duna  dignità, e pmogatiua  di  figliuoli  di  Dio. 


7  logli  condurrò  *  nella  montagna  della  Renella  mia. 
mia  fantità,  egli  rallegrerò  nella  Cab,  Chiefa  :  doue 
douc  mi  fi  &  oratione:  gli  holocaufti  lo-  veetterò  V o. 
ro  ,  &  i  facrifici  loro  mi  faranno  a  grado 

'in fu’loiio altare:percioche*kmiaCa-  ficif fpidtu»!i’: 
fa  farà  chiamata  ,  Cafa  d'oratione  per  maniere  di  par 
tuta  1  popoli.  late, tolte  dall* 

8  11  Signore  Iddio, clic  raccoglie  gli  feac-  vfo 

ciati  d’ifrael,  dice,1'  Anchora  accoglie-  Fw . 

rò  a  quella  Cafi quelli,  che  hanno  ad  cf-  xtar!  u  ,*17! 
fer  accolti  di  eflo.  Luc.1p.4s. 

$  *  Venite  per  mangiare, tutte  le  beftic  8.  c.io  tacco- 

delia  campagna,  e  tutte  le  fiere  delle  fel-  c!icr,^  »  ficom« 
uc.  6  eli  altri  pope- 

io  Tutte  le fue Sguardie  fono  cicchc,non  *  |j  ^icttT  dcl 
hanno  alcun  conofcimcntoTefli  tut tifi-  mio  popolo 
nò  cani  mutoli ,  non  poilonó  aEBaure;  Ifrael  ,  nella 
vaneggiano  /giacciono,  amano  illòn-  mia  Chiefa;  o- 
nacclmrè. —  — - nero,  Anchora 

n  E  queìITcani  ingordi  non  fanno  che 
cola  iia  feflcr  fatollp  ;  cquefti  pa fiori  (c.allo  fpf^ 
non  iànno  che  cofa  fia  intendimento:  rimale  KVael) 
cialcun  di  loro  s*è  volto  alla  fua  vra,cia-  mltri'  °^rc  • 
IcunòalIaTba  cupidigia  dal  canto  Tuo.  I*®  _  _,c. vi 


cialcun  di  loro  s  e  volto  alla  lua  via, eia-  »  ol"c  * 

IcunoaHITun  cupidigadal  canto lno: 

IX  Venite  ,  dicono  ,  10  recherò  del  vino, c  9.miOUapro. 
noi  ci  inebrieremo  di  ceruogia  :  *  c’1  feria  ;  per  la- 
giorno  di  domane  farà  come  qucfto**^  quale  dichiara 
vie  piò  grande.  ^  cagione  pri- 

, 4  0  cipale  della 

C  A  P.  L  v  1 1.  difperfion  dd 

Il  Signore  riprende  aframente  lo  fiupor  del  popolo,  della- 
popolo  in  non  por  mente  a*  certi  prefigt  de*  <luaJc  |*«ueua 
firtmigìntoiidi'Di.i  i  Ufr  b'fecoM 
Dio,  j  le  fue  bombili  idolatrie ,  9  CT  1  M,  negligenza, 
fmoi  empi  procacce  del  ficcoefo  de  ire  profit-  Cc  al  tu  viti)  de* 
ni:  11  minacciandolo  de9  Juoigiudicìj;  14  e  pallori  ,  coti 
promettendo  la  fia  gratta  a 1  fioi  fideli »  «cclefiafticbi, 
,7  m,moft4nU  l’iagrMitudm* ,  tnb,IUo«  SiThJI^ÌSi 
Mptptlt.  dire  ,  Vengan 

*TL  giufio  muore, e  non  y*è  niuno  che  yi  f uc  !e  •*: 

J[ ponga  mence  :  e  gli  huomioi  da  bene  «io  “popoli 
fono  raccolti,  fenza  che  niuno  >’attcn*  ftCi!  cola  farà 
da ,  per  confiderar  che’l  giufio  è  raccolto  diaorar,  e  «MB- 
d’innanzi  al  male.  Pft  la  greg» 

x  Chi  camma  nella  faadirittura  fe  n*an-  f,a>.  ci>e. 
drà  m  pace,  fi  ripoferaono  *  fopra  i  loro  nf^aSorI.  °* 

lo.c.profctl» 

j  Ma  voi,  *  figliuoli  dell’  incantatrice,  6cerdoti,mac- 
progcnieadulccra,che  *  fornicate, acco-  *  vedile 
ftateuiqua.  *i,iu  Izec.}* 

4  ^Contrachi  prendete  diletto?  contra  ji.c  non con¬ 

chi  allargate  la  bocca,  cr  allungate  la  uiène  fpauen- 
lingua?  non  fiere  voi  figliuoli  di  misfat~  carcì  di  nulla: 
to,  progenie  di  falfità?  fe  koggi  l“b- 

5  Voi,  *che  vi  rifcaldate  dietro  allc^qucr- 

anche  maggiorante  domane;  a  guifa  che*!  giorne  douelfe crefce* 
re, da  pre/lar  loro  maggiore  fpatio  di  godare  :  parole  da  fchernito* 
ri, e^pfànr,  come  lf.i2,i;.  v.  1.  può  edere  che  del  tépo  di  quelle 
prorette  morigero  molti  huomini  fcgnalal)  in  piet  i,c  fantità^  ilcha 
era  vn  prefagio delle  future  calamità,  volendone  Iddio  fottrarre  » 
fuoirvedi  a. rè  11,10.  1.  c.  nc*  loro fet>olcri,che  fono  a* fedeli 

a  guifa  dì  leni ,  doue  giacciono  ,  e  li  upofano  fin’  alla  beata  rifur- 
retiione.  *.c.  Ifrael  iti  enipi.difcefid'una  natione  data  a  magie, 

6  incantefimi:ved\  I f.i,«.  *  fpiri tua  1  mente,  e  corporalmente. 

4.  vuol  dire  ,  Non  mi  fchernite  voice*  vo/lri  profani  diletti, e 

godimenti?  f.  c.  per  lu/Turiafpiriiuafe  d'idolatria.  Sfotto  alle- 
quali, come  facci  alberi ,  gl'idolatri  efercitauano  te  loco  idolatrie: 
vediif.Mp. 
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*  vedi  Leu.  if ,  ce,  fotto  ogni  albero  verdeggiante;  che 

u.t.rt  i6, y  '  *  [cannare  1  figliuoli  nelle  valli,  fotto  al* 

6.  c.tu  ti  hai  jc  cjrac  ^ellc  rocche, 
clcue  delle  *  *  La  tua  parcc  £  ncllc  p,etrt  pulite  de * 

tuofidòli!  «orrcnti  :  quelle, quelle  fi»t  li  tua  forte:  a 
fecondo  Pu*  qnelle  etiaudio  hai  fparfe  offerte  da 
(anzi  deg!*l*  (pandcre,cr  offerte  oblarioni  :  *con  tut- 
dolatrì  :  ouero  tc  qUCftCCofc  potrei  io  effer  racconfo- 

**”eff“nd0  lat°? 

(tuo  counto  7  *TU  hai  pofto  il  tuo  Ietto  fopra  i  mon- 
oftfo  ,  potrei  (i  alci, flc  cleuati:  fei  etiandio  faliu  la, per 
io  effer  tappa-  facrificar  facrificij. 
cificato,  e  ftól-  8  Et  *  hai  meffa  la  tua  ricordanza  dietro 
co  dal  mio  aipufcj0>  e  dietro  al  pilaffro  :  conciò  fia 
^maniere  di  cofachetuti  fij  (coperta  *  indietro  da 
parlare ,  tolte  me*  c  fi)  ialiti,  CT  habbi  allargato  il  tuo 
da*  modi  delle  letto  *  c  tc  f  habbi  tagliato  *  di  quelle 
meretrici  :  hoc  foffc  cofc  #  ^  habbi  amata  la  loro  gia¬ 
cendolo  €*tura*  ^d»dohài  veduto  ra  luogo  op- 

altad ,  cappei-  portuno. 

jc,8c  altri  luò*  9  He  *  habbi  Portati  al  rè  prefenti  d’iw- 
ght  d’idoli-  guenri,  &  habbi  multiplicati  i  tuoxpro- 
t ria:  vedi  Ezec.  turni ,  &  habbi  mandati  i  tuoi  ambafeia- 

l6,o*'  u,?  ai  dori  fin*  in  paefe  lontano,  c  ti  fij  ab  baf¬ 
fi)  rezzata  la  fata  fin  all’infèrno, 

tnia  Legge,  la-  io  Turi  fei  faticata  nella  lunghezza  del 
quale  io  t'ha-  tuo  camino  :  t  *  non  hai  detto,  La  eofr  # 
ueua  cornati-  difperata:*  cu  hai  ritrouata  la  vita  della 
dato  di  ferme*  tua  rjlano>  pcr  cl0  non  fei  infermata. 

danu  fopra  le  1 I-  *  E  chi  hai  tu  foliecicameme  temuto? 
tue  porte,  e  pi-  conciò  fia  cofa  che  tu  *  habbi  mentito, 
laff  ri  :  De  ut.  6,  e  non  ti  fij  ricordata  di  me ,  e  non  te  ne 
l  fi;  curata?  *  non  me  he  fono  k>  taciuto* 

c. lafciato me,  ^  jUngo  c  pUr  tUBon 

lei  abbaudo-  ÉibuumUn» 

nata  ad  altri,  rt  *  Io  dichiarerò  la  tua  gidhr.a,e  le  lue 

*  c. habbi  fatti  opere, che  non  ti  giouefauno  nulla, 

i  tuoi  aitati,  jj  Quando  tu  griderai,  liberinti  *  quelli 
fi efi^PMtte  al*  tu  •du«ii!ma  ^  vento  gli  porterà  via 

'beri  Acche  tu  tutti  quanti ,  la  vaniti  gli  corrà  via  :  ma 
adori  :  ouero,  *  chi  (pera  in  me  ,  poflederà  la  terra  *  & 
più  gr*nd*  che  hcr  edera  il  monte  della  mia  fantità. 
coloro: c.che  i  1 4  £  diradi, *  Spianàte,fpianacc,igombc- 

fr°P°hj»'aaa*Ì  r<le  **  ftrada'  tog,hitc  gl’intopp» dal  ca- 
hai  tura  qut»  min  del  mio  popolo, 
ile  idplarne.  I J  Percioche»cosi  ha  detto  l’Alto,  e  1  Ec- 
5. c. habbi  prò-  <elfo,che  habita  l'eterniti,  c*l  cui  nome 
cacciato  l*a|u*  j{  s-m^ •  *  i©  habiterò  in  luogo  alto,  c 
to  de  i  tè  prò*  janto  >  c  coi  contrito,  8c  humilc  di  fpiri- 


co  dal  mio 
cruccio? 

maniere  di 

S aliare,  tolte 
a*  modi  delle 
meretrici  :  hoc 
pet  letto  s’in¬ 
tendono  gTi 
altari ,  cappei- 


tria:vedi  Ezec. 

l6tl+'  .  .  •»  • 
8.  c.  hai  di* 

(prezzata  la 
tnia  Legge,  la- 
quale  io  t'ha- 
ueua  coman¬ 
dato  di  Cernie¬ 
re  per  ricor- 


laffri:  Deut. 6» 
*. ficu,  10. 
*c.lafciatome, 
tuo  marito ,  d 
Tei  abbando¬ 
nata  ad  altri. 
*c. habbi  fatti 


bcriÀc-chc  tu  4aafm  » ia  ▼»»»«*»« 

adori:  ouero,  *  chi  ipera in  me ,  poiledi 
più  gr*nd$  che  hcr  edera  il  monte  della  m 
coloro:  c^che  i  j  4  £  di  ràdi,  *  Spianateci; 

friP?  a,!quaU  r,tC ,aftrada-  t08,.h:te  S1’ 
bai  «4OT  qo«.  ®»n  <W  mio  popolo, 
ile  idplarrie.  fj  Percioche,cosi  ha  detto 
5. c. habbi  prò-  celfo,che  habita  l'eccrnità 
cacciato  l’aiu-  i{  Santo  ;  *  Io  habiterò 
wX  llnto  » e  col  contrito,  &  h 

JUhaz»i.c£  — - — - — 

7.  con  molti  p  denti ,  evilHCma  fuggiti one. 


to;  per  vinificai  lo  ipirito  degli  hrnnilì, 
e  per  viuificar  il  cuor  de*  contriti.  ~  . 

16  Conciò  fia  cola  chrio  *  non  contenda 
in  perpetuo,  e  non  indegni  In  eternò: 


pcrciocnc  ~  ogni  lpirito  vcrret 
perla  mia  prefenza  ;  c  Tanimc 
fatte.  ^ 


K  meno  dalla  rota  fk> 
eh9 io  ho  eia  ,  6c  io  hé 
fatte!  'animerei 


detto  l’Iddio  mio. 


17  lo  mi  fono  adirato  per  Tiniquità  della  ?frci?5 
* fua cupidìgia,  e  l’ho  percoffo  ;  io*  *1 
fon  naftofo ,  e  fono  fiato  indegnato  :  e  mane ,  e  le  fb* 
pur  quel  ribello  è  andato  per  la  via  del  volgo  del  eoa- 
fuo  cuore. 

i%  Io  ho  vedute  le  fue  rie,  e  pur  lo  «  rifa-  [Sèi 

ncfòVelo  gùldero:^ eVcfticuffo" 
noni  alUi,8c  a  quelli  ainfralui, che  fan-  tauerfo  le  ente 
no  cordoglio.  —  creatart,  per  & 

f  jTMocreocIo  che  è  proferito  con  le  lab-  tede  •  * 
bia  :  *pacc,pace  al  lontano,  &  al  vicino, 
dice  il  Signoreifiuo  lo  rifanerò.  popolo, 

ao  Magli  empi  fatAntto  come  il  mare  fo-  V  ^ho  fotov» 
fpimo,  ilquale  non  può  quietare,  e  le  cui  ta  da  lai  per 
.  acque  cacciano  fuori  pantano,  e  fango.  vn  tempo  la 

x\  *  niuna  P*”  Pcr  èh  cmPi}  ha 

detto  l’Iddio  mio.  d*ogu\  to  ^ 

làmicà. 

CAP.  I  V  1 1 1.  sp.  c.  io  aden^ 

Il  SigHtr*  trnunéU  W  frtfit*,  thè  tmitmmi 

Fhtpoerefia  dogi9 1 fratUtfyprmcipalmonttwt*  mctg0a 
loro  digiuni’,  6  dttht/qrAudo  qual  fiuti  dt-  *  c.  per  to 
gioì*  ACcetteuoU  si  S’gxxrt,  8  t  quaL  hot  Meflia^  darò  a* 
aedutìout  auuttrAnno  acolafo>  cht JerutTAv-  ®]ei  c  j  “^9 

,  ,  .  •  lo  fuo  pareo,  O 

GKida  con  lagola^ion  rattenerti:  alza  Gen¬ 

ia  tua  voce  a  guifa  di  tromba  >  &  ao-  tifi,  lontani  da 
nuntia  al  mio  popolo  i  fuoi  misfatti ,  de  .  la  vera,  & 
alla  cafa  di  lacob  ì  fuoi  peccati.  if  f?*i  ***** 

i  Ben  mi  *  cercano  ogni  giorno,  e  prco: . 
dono  piacere  di  lapcr  le  mie  vie:  a  guila  tic.  per  fero* 
di  gente ,  che  s’àdoperi  a  giuftitia.c  non  bìantc,in finta* 
;  habbia  lafciata  la  Legge  dell*  Iddio  fuo,  mente:  veneo- 
*  mi  domandano  deeiudicij  di  giulti-  do  al  Tempii 
tia,  .  prendono  piacere  d’accoftarfi  a 

I^10,  t  ftcrnc.ma  fen- 

3  Tot  dicono,  Perche  habbiamo  digiunato,  **  ‘dirircucà  dà 
c~tu  non  Vhai  hauuto  riguardo  i  forchi  cuore. 
Eabhiamp  afflitte  le  noftré  perlonè.Ttg 
non  Whai  pofto  mcnte>  Ecco.nd  giorni  "  ftuaiofi  £ 
del  voltro  digiuno.voi  *  ntrouatc  la  faper  ja  fflia 

livA  vnlnnr^  '  <*  *  rifi-nf^rr  flirta  je  VoftrC  T  fm 


'  mi  domandano  < 


c  tu  non  VI 


io.  c.noo  hai 
*  beffa  |l*i- 


cuore. 

*  c  fanno  ri¬ 
ffa  d'efiec  mol 
to  ffudiofi  di 
faper  la  mia 
Icggc.coroe  fs 
volcflcro  or¬ 


lo, e  vigore  da  mjnteoertigoudc  lei  imitato  proipero,c  itaDiic. 

ii.  vuol  dire, Tu  non  hai  hiuuto  timor*  alcun  di  Dio.  ftj 

portata  di  (lealmente  intorno  al  mio  patto,  &  al  tuodouete  inuer- 
fo  me ,  in  farri ,  &  in  parole.  *  c.  non  t’ho  io  già  affai  tempo 
comportata, c  fofpefi  i  miei  giudici)?  u.  c.io  feopritò  la  tua  hi- 
poctdia ,  per  laquale  fai  qualche  villa  di  fantità, e  pietà*  i).  C« 
que*  popoli  empi ,  a’ quali  vai  per  aiuto,  &  i  cui  cfercitt  raccogli, 
per  tua  difefa.  benché  i  miei  fedeli  fieno  con  gli  altri  me¬ 

nati  >n  cattiuiti.pur  gli  ricondurrò  al  paefe  d’Ifr*el,6caiU  poffef- 
(Tone  del  luogo  da  me  eletto  per  mìa  ffanza  :  fotto  quella  figuxa 
intende, che  rherediti  de’  cieli  non  può  mancare  a*  fedeli. 

14.  if.6a,  10.  vuoldite ,  iddio  darà  al  fuo  popolo  libera,  e  facile 
tornata  dalla  cattiuità  di  Babilonia, per  Cito,e  Dario,  if.  c  come 
arila  mia  gloria  babito  ne*  cicli,  così  nella  mia  gratia  e  fauore  fa¬ 
rò  proffìmo  agli  humili,per  confolargli ,  e  traigli  d’ogni  loto  af* 
turione: vedi  lf.66,z. 


4  Écco/^  voi  digiunate  a  liti,  &  a  conte*  dinar  U  lor 
feie  per  percuotere  empiamente  col  pu-  vita^ccc^éo 
gnoinon  digiunatc>piA,conie  fre  hoggi,  ^  J#c. fate  cotto 


gnoinon  digiunatc^piu.come  gunogg ]>  l#c.fate  cotto 
le  volete  che  la  v off  ra  voce  ila  cfamlita  clo  che  vi  pia- 


<111  opra.  ce,fen  za  focto- 1 

f  E'  Tale  il  digiuno ,  cò’io  approuo  ,  e’1  niettcrui  alfa, 
giorno  ,  che  Phuomo  dcc  alniggerfla  m.a .vfftret»-: 
lua  pedona?  nominerai  queflo, digiuno,  ja,e , feRza al- 
c  giorno  accette uole  al  Signore ,  che  cuna  miieu- 
rnuoìm  chini  il  capo ,  come  vn  giunco;  cordia,ivoftri 

cìTcouchinci  cilicio,  c  «ella  cenerei  crediti. 

- — - — — - - - ■  -  -  j  4.  c.pare  coi 

voi  digiunia- 

ic  f  ptr  hauer  maggior*  agio  d'arrendere  alle  v  :ff re  ff oruooi  ,< 
Tioleiwe.ee  in  foruma  quel  ptopio  giorno  nou  pe  alile  «a  altro. 

|.  2ac-7tf'  - 
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Lfic»  !»  A»  1 7  E  che  ta  rompi  il  tuo  pane  a  chi  ha  fa 
***  Rfaà**®  I  mg,  cene  tu  memincani  1  poneri  erràn 
ftiiDiftii  S  i  e  he, quando  tu  vedi  alcun*  ignudo, tu 
•o«4j»  farci fò  I  io  cuopri ,  e  *  non  ti  nafeoodi  dalla  tua 
rmffcni  carne? 

♦crWfi  ri-  *  I  AlThora  la  tua*  luce  fpuntcrà  fuori 

"W*  1  <*«-  come  i'aiPfi,  &  il  tuo  rifiorì»  germogli^ 

«•““S  SiigÉlllfeÉg- 


ims&rsaiBìL. 

L32ìiT<2EII£Ii3£ai£ 


■•w*1  i  d«-  come  Falba,  &  il  tuo  rifiorì»  germogli  e- 

fite&S  »£ffwpwc«Kc 

[li  p«  fuetti  •  «C.  «  *  u  gloria  J<4  Signore  fa» 

adora,**».  q  1*  tua  retroguardia. 
il»  ftnùtè:  «  f  A  il  Eor»  tu  griderai^  Se  il  Signore  ti  ri- 
**  tyondcrà:fclamerai,*  egli dira,  He  comi: 

far  che  io  togli  del mexo  di  te  *  il  gio- 
pufc.per  I*  S°.»  lo  *  fendere  il  dito  ,  e*l  parlare  ini» 
fiali  i  pootei 


**  tyondcrà:fclamerai,*  egli  dirà,!:  e  comi: 

*£?!?*  i?T  Far  che  tu  togli  del  mexo  di  te  *  il  gio- 
pjte'fetU  go,  Io* fiendcrc  Udito» cl parlatemi» 

■uah  i  fornii 

m»  offici  io  *  Se  fporgi  la  eoa  anima  a  quel  cheli» 
"•  fame  ,e  iati]  la  perfona  affli»»  ;  *  la  tua 

luce  fi  leuerà  nelle  tenebre  »  e  la  tua  o- 
&o*4*'  noi  feuritz  farà  come  il  mezodh 
fattili,  per  né  ai  Et  il  Signore  ti  condurrà  del  continuo» 
fomentigli: ut  e  fatierà  Paniina  tua  *  nelle  arfure,*  in- 
grafferà  le  tue  oda»  e  farai. come  vn* 
horto  adacquato  ,  e  come  vn  forgiuo 
i  j.  9  d'acqua,  la  cui  acqua  non  fallifcc. 

•cJI fiumi»  *  *  E  *qaelliche  y faranno da  te,  riedi  fiche- 
t  la  tdbmo.  ranno  i  luoghi  da  lungo  tempo  diferti; 
*****_&&*  tu  ridirizzerai i  fbndaméti  di  molte  età 
fwf-jti  die  dietro  -,  e  farai  chiamato,  Riftorator 
delle  ruuine  »  Racconciator  de*  fcnticri, 
U  bcntdiuio-  *  da  habitare.  • 
re  cccdleau  xj  *  Seta  ritrahi  il  tuo  piè,  dafar  le  tue 
:  volontà  nel  Sàbato,  nel  mio  giorno  fen¬ 

der  j-’\/  to;  e  ♦chiami  il  Sabato, Delicie;  e  quello 
riofo  in  rui  che  è  Canto  al  Signore,  Honoreuole  ;e 
protrttìonc:  l'honori ,  per  non  adoperar  fecondo  le 

u*A»cta  a,  par  tue  vie ,  per  non  ritrouar  le  tue  volontà, 

kfjgfa  dògi*  e  per  non  parlar  *  cofa  alcuna: 

AlPhora  *tu  ti  diletterai  nel  Signo¬ 
re,  ogni  op*  rc»  ^  ti  farò  *  caualcarc  Copra  gli  alci 
pcefiooc  ,  «  luoghi  della  terra  :  e  ti  faro  mangiar 
ftorfiom.  Fheredicà  di  lacob,  tuo  padre  :  perciò- 
asrss  che  la  bocca  del  Signore  ha  parlato, 

fau»  e  di  ad'  cap.  *  i  x. 

lfaia  dichiara  come  ,  effendefi  lidio  feparate 
dal  /ho  popolo ,per  li  beccati  di  effo,  3  iemali 
defirme ,  5  ha  anche  ritirata  la /ha  gratta, 
folate ,  e  protettone:  1 6  Iddio  promette  a *  fi* 


wdk&kifm* 


eoa»  I  tu j  erf  me,  j  nm  anco  e  mirata  io  jma  gratta, 

1*1*  r*fa  dd  •  folate ,  e  protettone:  1 6  iddi*  promette  a  fi- 

fai  V  mot-—  ■  - - 

poteri  fratelli  bifognoé.  *  c.  ì»  mexo  delle  maggiori  tenebre  di 
tafaniti,  «i  fa  apparirla  chiaro  loca  della  mia  grada,  e  benedir- 
dona,  n.c.in  qualunque  dtftrétta.c  Mcefità  n.c.i  tuoi  diften» 
Araci,  o  pnpol  mto,ri6muiao  lensfalcm,  «1  mio  Tempi»  ;  dopo 
che;  per  mio  giudico,  faranno  (bei  difini  la  luogo  fpado  di  tem- 
potlfai  ,4.  *  c.  da  far  che  fi  pofià  rihabltar*  il  paefi  dìfolato. 

19.  e.  fi  «onderai  il  Sabato fpiritualmentc  come  fi  cornitene,  - 
riposandoti  d»ogni  folcati,  opera,  e  parola  maluagia  ;  hor  Torto*! 
Sabato  fi  comprende  cotto*!  Temi  aio  di  Dìo.  *c.  ripuoai  ogni 

tuo  piacecevdìletto,!c  honore,  nel  feniigiodc!  Sigoote  efterno ,  6c 
fa«no.  *  c.d|  re  ftego^onrraria  alla  voi on ri  di  Dio. 

14.C.10  ri  fa  goder  d*ogni  bene,»  ri  fab  glortofamence  riror- 
nar  nel  cuo paefi ,  fcperaoéa  ogni  diandri,  e qpfcfigioirm  ddk 

miai  cardi  tiiiih  +D«*m MS*  | 


deli  folate  per fe  fieJfo,e  yoadetta  decloro  *i»  v.t.tr.50,1. 
miei  ;  eia rtdtnttone  eterna  per  lo  Me/fta,  4<c*ch» man¬ 
zi  deUaqmolo  faranno  Atti  partecipi  ber  U  Jenga  ad  ogni 
fmtfArtla,  tftr  Ufi»  Spiriti. 

'pi  Cco,  *la  mano  del  Signore  non  i  rie-  Intra  loro  mol 
J3 coreuta,  per  non  poter feluarc ; cTa  ttcofeconlo- 
fua  orecchia  non  <Taggrauata,  pef  noni  ro  ftan  lot* 
potere  v dire.  ~  ~] 

1  Male  voftre  iniquità  fono  fiate  quelle,  p0j  /iefeodo 
che  hanno  fatta  fepnrarione  tra  voi ,  e  tutto  al  rouc>- 
l'Iddio  voftro  ;  &  i  voftri  peccati  hanno  fcio  del  Iorp£- 
fatta  nafeonder  1» firn  faccia  4*  voi ,  per  ^eTO  :  .?weto» 
npn  afcoltami.  * 

3  Conciò  fia  colà  che  le  volt  re  mani  fieno  caglio  da  dar» 

contaminate  di  fangue  ;  e  le  v  oltre  dita,  altrui  :  alche» 
d'iniquità:  le  voftre  iabbiahanno  parla*  loto  però  non 
U  folhtà ,  la  vollra  lingua  ha  ragionata  tofn»  io  alcun* 
PCruerfità.  ^  vule,comefi- 

4  Non  Và  ninno, ♦che  gridi  per Jagiufti-  K^SiSPkÌ 


per  la  venta:  nconfa*|  if.SaL7.it. 


dono  in  cofe  di  nulla ,  c  parlano  tàifita;  f*  c.couanodi 
*  concepiscono  tìauaglio ,  c  partorito-  fwndi  malua- 

no  tifila.  ~~~  Sdire  tei: 

1  Fanno  fpicaare  uoua  d’afpido.e  *ttf-  to,  Tobo  gran- 


no^asm  .  SdreadV^! 

f  ranno  fpicaare  uoua  d’afpido^  *tef*  to.  Tono  gran- 
fono  tele  ai  ragni  :  chi  baurà  mangiato  demente  noci* 
delle  loro  uoua,  ne  morrà;  e,  lcUiaccian-  ueadaltti,  8c 

dolenc alcuno ,  ncTcopplera  vna vipe»  1 loro 

12.  '  '  "  '  —  *  1 .  *  —  fono pdto giop 

fi  Te  loro  tele  non  faranno  da  vcAimentl^  U?lSc4i  Iob  t. 
Se  eglino  fiefli  non  &  copriranno  del  lor  *4. 

Iauoro  :  il  lor  lauoro  e  laugro  d^miqui-  7-  Pro-  i,»c. 
tà,  Se  opere  di  violenza  fono  nelle  loro  **•  h.°.t 

mani."-  - - - 

7  ♦  I  loro  piedi  corrono  al mak  »  t  s'af-  gcne- 

frettaooper  fpandere  il  lànguc  innocen-  ratioae  desìi 


S.  Pauìoappll- 

7  M*Ìoro  piedi  corrono  al  mak,  e  s'af-  mta^Tgene- 
frettaoo  per  fpanderc  il  lingue  innocen-  catione  degli 
te:  i loro penfieri/kra penueri d'iniqui*  àuominl  non 
tà  ;  nelle  loro  firade  Vèguafiamcmo ,  e 

fracaflb.  6  IU"VS 

S  *  Non  conofcono  la  via  della  pace  »  e  pula  il  pcofi* 
nelle  loro  calli  non  Ve  alcuna  dirittura:  fa» 
s'hanno  diftorti  i  loro  Cernieri:  *  chian-  k  loto 

que  camina  per  effl ,  non  là  che  cola  fia  lflf  ,ur*»e 
fLrm  |en*e,uonpofi 


catione  degli 
àuominl  non 


9  Per  ciò  *  ilgiudicio  s'ò  allontanato  da 
noi  ,  c  la  giuftitia  non  et  ha  aggiunti:  ' 
gabbiamo  al  pettata  ^  luce ,  fit  ecco 
nebre;  grande  fp  le  odore  ,  ^  ecco  ,  camj- 
niamo  in  gran  caligine. 


Joì  ùamoari 


brancolando  alla 


fono  viuere  in 
conco»- 

*  c.  chi  figua 
I  loro  modi, 
a6  può  haueff 
pace ,  nc  la  fé, 
ne  con  gli  ai- 


Earete,come  ciechi  :  fiamp,  duo,  andati  crii  onero,  cHt 
rancolando,  come  quelli  che  non  han-  «onuerfa  con 
no  occhi:  noi  fiamo  incappaci  nel  ine-  ,oro* 


iodi ,  cpme  in  fu’l  velcro  ;  e  pomo  fiati  in  p* 

luoghi  ♦  desolati,  come  morti.  ce  :  anzi  ogni 

*'  '  '  e  *  a  -  +  — v  fellonia ,  infi¬ 


li  Noi  tutti  fremiamo  come  orfi,e  *  ge-  fillooia,  infi. 
miamo  continuamente  come  colombe:  die,e  viollza. 
habbiamo  afptttato  ♦  il  giodicio ,  c  non  *  TV,4* 1 
yrn'è  punto  :  la  falute ,  o*  ella  fi  dilunga  *  moft^KO 

— danni.  -  . .  mfbo  difea- 

fbte.fireodo  giudici o  Copra  I  noftri  nimicane  pofho  benefattore. 

Vc.profperità.  *  cicalami  tremile  rie.  io.  c.  fiamo  flati 
tanto  conturbaci^  foia' riti  per  li  giudici)  di  Dio,  che  non  habbia- 
mo  hauua  frrmctza,nc  lume  alcuno  di  configlio  :  vedi  Deut.  tS^ 
19. Iob  f,i  4. Amot  8,9.  *  altri, graffi  :  come  fé  diccfTè.io  mezo 

étti»  abbondanza  fiamo  periti  di  ntccffiuL  it.vcdi  lf.  18,14. 

*  c.di  Dio  ibpra  è  noèti  nimici,in  noèta  difefa. 
- — — - L  L.  % _ x  a  Pere 
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i  Pcrcioche  i  noffri  misfatti  fono'mtil- 
tipficàti  dinanzi  a  te ,  &  i  noftri  peccati 
teibfìcano  contra  tJoi  :  conciò  fia  cofa 
che  i  noftri  misfatti  *  fieno  appo  noi ,  c 
noiconofciamo  le  ooftre  iniquità: 

3  (he fo*oy$Tc\iax\C2Xc>  e  mentire  contro 
al  Signore ,  c  trarfi  indietro  dall*  iddio 
tioftroi  parlar  calonnia,  e  *  riuoita;con- 
cepire,  c  ragionar  dei  cuòre  parole  di 
felfità. 

4  *  per  ciò  il  giudicio  s’è  tratto  indietro, 
e  la  giuftitia  ^fermata  di  lungi  :  pcr- 
cioche*ia  verità  è  traboccata  nella  piaz¬ 
za,  c  la  dirittura  non  è  potuta  entra¬ 
re: 

f  La  verità,  dico  ,  c  mancata  ;  e  chi  fi  ri¬ 
trae  dal  malese  fiato  in  preda.  Hor*  il  $i- 
.  gn ore  ha  veduto  aueftoy  egli  è  difpiariu- 

^°\6  maniere  *°  cho  non  ytfra  dirittura  alcuna, 
di  parlar  figu-  X  6  E»  *  veduro  che  non  Vera  niunò;e  ma¬ 
rare:  come  le  marauigliltofì  che  non  ut  fùjfe  niuno 
Iddio ,  veduto  cjic  s’iiKcrponcfle;  si  gli  ha  *il  fuo  brac- 

chc  fia*l  fu©  ^  operati  folate ,  e  La  fua  giuftitia  l’ha 
popolo  .non  r  n.  r  ° 

!v*cra  niuno  ..  .  A  -a  *. 

che  gli  potcfTc  i  7  E  *  s croma' di  giuftitia  a  guifa  cu 
poteer’  aiuto,  corazza,  c  l'elmo  dell»  fallite  e//*™  flo- 
è  prouafie  pra’l  fuo  cap0  ;  &  hafli  vellico  il  vcfti- 
fcli  falut^e  ma  mento  degli  habftr  di  vendetta  ,  c  s’c 
rauiglUnd'o/t-  ammantato  di  gclofia  a  guifa  d’amraan- 
ne,  hau’efle  pre  to: 

fo  con  figlio^  _  18  Come  per  fir  retributi oni ,  •come  per 
fclturlo  per  ifc  rendere  a*  Tuoi  nitnici  ira ,  e  rctributio- 
? ,  •  neà’fttoiauuerfarijepcr  rcrtdcrcil  me- 

“i.**®*  : rito*  all* ifole.  . 
dee  principal-  Ì9  *T-i  ónde  il  nome  del  -Signóre  fari  se¬ 
mente  intide-  muco  dal  Ponente  ;  e  la  fua  gloria,  dal 
tc  della  falurn  Leuante  :  pcrdoèhc*  il  nimico  verrà  a 
Sn*rf  dì  «-lo  Spirito  del  Signo- 

fa-per  chHftò  re*  leucra lo  ftcndale contra  lui. 
vero. Dio:  là-  io 'Et.* illtedenrore  verrà  a  Sion,  &  a 
qu^le  nitrt*  'quelli  di  Iacob  /che fi  conitcrtironno  da* 
huomo,ncAn-  misfatti  :  dice  il  Signore. 

?euT  » ^  E  qaanto  è  a  me, dice  il  Signore  Que. 

ixo  fora  u  mio  patto  con  loro  ,  *  Il  mio 
1  *c.T4<fiò,pér  ‘Spirito,  che  è  (opra  *  te  ;  e  fc  mie  paro¬ 
la  fua  vnlea  ’le,  ch'io  hò  incile  nella  tua  bocca,  non  fi 
partiranno  cffilià  tua  bocca,  ne  dalla  boc- 
he'dlTaapo-  cif  della  *tua  progenie  ,  he  dilli  bocca 
polo-  -c  orna  della  progenie.ddla  tua  progenie;  da  ho- 

jsii^uric  de*  '  ra  fitrin  etcrno;tftce  il  Signore. 

(boi  A  imi  cif  ho  j  •  *  .  *’■»’ 

fatata  la  fua  4 

ChTefa  ,  la  Cui  -  - - - * - 

caufa  egli  ha  mantenuta  ,  coni;  fua  propria.  17.  c.  Tarmi, 
che  Iddio ha-prefe  per  operar*  oUefta  faluté  ,  fonò  fiate  il  fuo  af¬ 
fetto  benigno  inuerfo  i  funi  fcrMi,  òc  adirato  contra  i  fuoi  nimici. 

*»  1*.  c.a*  paefi  più  fiumi, e  remot»,nimkideHalba  Chiefa.  . 

19.  c.perquefta  libcratione^prim*  temporale ,  poi  fp^ncualei  Se 
eterna  per'Chriito.Iddio farà  che  Ja  fu*  gloria/at^  riconosciuta,  e 
>riuetità4ìir*  alle  firem ita  della  terrai  5c  anche  d'pgni  popqlo  rac¬ 
coglierà  i  fudi  etetti.chc'lo  tergeranno  con  finceritàd*animo. 

*  ’*  c.  il  dianolo, c  tutti  i  fuoi  (Vt>uaci, faranno  grandifiìmn  sfori o, 
per  diffif  at  la  Chkfa,a  galla  d*un  dilanio  di  fiume: vedi  Sai. 114,4. 
'Apoc-iz,if.  *  altri, lo  metterà  in  fuga.  io.  Rom.ix^à.  quello 
<1  dee  riferire  principalmente  a  Chnfio,  che  à  venuto  per  tutti  gli 
.  fpi rituali  Ifraeliti.che  fi  conuertono  da’  loro  peccati. 

-  -  ti.  c.  io  farò  chela  mia  Chiefa  hauià  del  continuo  in  quello 
mondo  il  mio  Spirito,c  la  mìa  pai ola,per  guidarla,  ammaeltrjuàg, 
coniolarla.&c.vcdi  *  C.OOM Chifù^..  #  .  ,,j • 


it.  c.ne  damo 
talmente  col- 
pcuoli,  che  nò 
ce  ne  poftumo 
ne  feufare ,  ne 
purgare,  elfen. 
done  conuinti 
per  la  nofira 
cofcieoza. 

ijiC.dall*  vb- 
bidienza  di 
Dio  :  altri, per- 
uerfici. 

14.  v.p. 

*  c.ognf  ve- 
tità,  e  dirittura 
è  venuta  me¬ 
no,  Jk  è  ftara 
fbandita  dal 
pubtico  del 
popolo. 

1 6.  maniere 
di  parlar  figu¬ 
rare  :  come  le 
Iddio,  veduto 
che  fra*l  fuo 
t  popolo  ^non 
[v*cra  niuno 
che  gli  potefie 
I  porger'  aiuto, 
t>  fi  prouafte 
[di  procacdar- 
gli  falurc;  e  ma 
rauigliandofe- 
ne,  hau’efTe  pre 


GAP*  II. 

il  frfité  netta  la  Chiefa  a  giòie  della  gloria 
acfuiftatale  por  Chrifto:  $  poi  deferme  la  v.t.c.o  Cbieflu 
grande  m  al t  i pi  tc  ottone  di  offa ,  if  e  la  fua  nJura  ^OTa  ***• 
glena, 

ttono  eterna.  ai .  j.*  . 


bho ,  e  forma, 
effendo .  fha 
faluata  dal  • 

*  T  Euati,  rifpleridi  :  pcrcioqhc  4a  tua  : 

JLluce  c  venuti,  e  la  glonade!  Stgoo re  * 

5  e  leuata  fupra  te.  mircrie.  riurf 

ir  Pcrcioche, ecco,* tenebre  copriranno  la  tutta  lumicdL 

terra  ;  c  caligine  coprirà  i  popoli  ;  ma  il  &  »  c  gloriotì, 
Signore  fi  leucrà  fopra  tc ,  e  la  fua  pio- 

,u8.,p»i,iroP,../  sasrss 

)  E  *  le  genti  camineranno  alla  tua  luce;  fa  luce  dell*  E* 
òcilc  f  allo  fplendore  della  luce  che  ti  fi  uaogelio. 
leucrà.  ~  a.  c.  unto*! 

4  *  Alzai  tuoi  occhi  d’intorno,  c  vedi,  .  fal* 

*  Tutti  coito rp  li  fono  raunati,  e  fono  ^ 

vertutiatc:  i  tuoi  figliuoli  verranno  da  cato^dima- 
lontanp ,  e  Ictuc  figliuole  faranno  alle-  ledmion  di  | 
uate;  efftndo  portate  in  fu  i  fianchi.  .  c  I 

j  Alfhora  tu  riguarderai ,  c  *  farai  allu-  I 

minata;  c’1  tuo  cuorc*lbigoctirà,  e^’al-  f^Apoc.n;!^. 
largherà;  pcrcioche  *  la  piena  del  mare  virò!  diré,  poi 
Tara  riuolca  a  te,  e  la  moltitudine  delle  poli,  e  tè  fa* 
nationi  verrà  a  tc.  fanno  allumi. 

6  Stuolo  di  camèlli  ti  coprirà,  dromeda-  ja«l? 
fij  di  *  Madian,  e  d’Efa  ;  quelli  di  Scba  che 

verranno  tutti  quanti;  porteranno  oro,  inte. 

6  incenfo ,  e  predicheranno  le  laudi  del  4-  If.49,  ti j 

Signóre:  ' 

7  Tutte  legregge  di  Chedar  fi  rauncran- 

no  appreflo  di  te  ;  1  montoni  di  Ncbaiot  mero  da*  Me- 


nationi  verrà  a  tc.  ranno  atfumL 

6  Stuolo  di  camèlli  ti  coprirà,  dromeda-  ja«l? 

fij  di  *  Madian,  c  d’Efa  ;  quelli  di  Scba  che  riVakii 
verranno  tutti  quanti;  porteranno  oro,  inte. 

&  incenfo ,  e  predicheranno  le  laudi  del  4-  If.49,  ti j 
Signóre:  ' 

7  Tutte  legregge  di  Chedar  fi  rauneran- 

no  appreflo  di  te  ;  1  montoni  di  Ncbaiot  mero  da*  fcde- 
faranno  al  tuo  feruigio;  faranno  offerti  lid'infraì  Gé* 
fopra’l  ni  io  altare  a  grado,  &  io  glorili-  uh.  che  fi  ver- 
cheró  *  la  Cafa  della  mia  gloria.  rebbeco  ag- 

%  *  Chi  fono  coftoro  ,  che  volano  colpe 
nuuole  ,  e  come  colombi  alle  loio  fine-  io  frfkìtuale 
ftrcllc?  ’  JfcaeL  . 

$  Certo,  *l’ifole  m’afpctteranrio,  eie  -f.  c.non6tjl 
naui  di  Tarfis  imprima  ;  per  ricondurre  facofidni 
i  tuoi  figliuoli  di  lontano  ,  er  il  loro  ar-  v«irai\l'iii. 
gcnto,  6l  oro,  inficmc  concffoloro,  *al  EOrnoa  tevaa 
nome  del  Signore  Iddio  tuo,  Stai  Santo  grandifiìma  * 
d’Ifrael,  quando  t'haurà  glorificata.  f 

10  He  *  i  figliuoli  degli  ftranicri  cdifiche-  uj^^imara^ 

1  ranno  le  tue  mura ,  oc  1  loto  re  ci  l’eruì-  «p^Uegrot 

ranfuj  :  pcrcioche ,  haoendoti  pfei  còffa  : 
nella  mia  indegnatioot  r  lauro  pietà  di  *  peroucAu 
m  tendila  mia  beniuolenza.  parlar  figuo» 

11  ■*  Le  tue  pone  anchorà  faranno  del 

- 1 - ; - - * - 4  -  — cb  come  la 

moUifudine  de'Gefkili ,  raccoltali  nella  Chiefa ,  offerirebbe  fe» • 
tutte  le  fu«  tacultà  a  Dio.  4.  quelli  fono  nomi  di  popoli  d’A* 
rabia^  <U  circuauitini.,  7*  *.  la  mia  Chiefa4;  figurata  antica? 
jnente  per  lo  XempM. 1  A^paroUdcHa  Chiefa, che  fi maratiff 
.glia  del  Cuo  accrefcimflmp..  4.  parole  di  Di»:  vuol  di  re, Tutti 
ì  pid  remoti  paefi  fa  tanno  «affiati  a'  iqiei  cenni ,  c  aòmaud^ucaih 
di  anche  inaudi^dd'graa  (pare, duetto  Tarfis,  f^ac uo  pto/nidìfié* 
coma  i  primieri^ condurti  i  fcdcUfd'ogQÌ  patte.mficma  conatuc 
le  loro  facuj tà.cbe  confecreranno  a  Dio:manfere  figurale^ 

*  c.neila  Chiefj.dauc  il  Signore  fi  matiifeQa.  io.  quello  là 

in  parte  adempiuto  ,  quasdp  Ciro,  e  Ditto  ptafiaronoa'  ludei  £t* 
culti  da  riedificar  lerufalcm.e'i'Tempioima  U  vero, e  fpiritua)’  efi  | 
letto  c  rrc’  Georili  da  Oro  cppueinri,  d  ipfxa  iqnid^egii  ha  ecotad  1 
opccan.#4i'?4ific«odelbi  \u ,c.tan;a^ari  lampi 


àPUdiPf  4i  w»  càpc^utJtraibtcne*  dcicoQr 

cintole pcjtc apcrtcìpatlai '  4 


reboero  ag¬ 
giungete  con 
fa  Chiefa  del* 
Io  fdirìtuale 
Ifraei.  > 

.f.  c.non  ferii 
più  Incofdlatg 
ài  tenebrerai 
fei  vedraiM'ia. 
torno  a  tevaa 
grandifiìma  * 
rtoria.; 

>  ♦cdimart* 
uiglla.  t 

*t.  d*àUegro4 

u. 

♦  per  qucAu 
parlar  fino» 
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*ahrUe(* 
culti,  ola  po¬ 
tenzi. 

n.c.cfienofffi 
fotmporrin©  * 
al  regno  di 
Chrifto,  Ha  bì¬ 
lico,  Se  affimi' 
mitrato  in  te 
fet  la  ftla  pa¬ 
rola. 

ij.è.rtitti  gli 
alberi  ,più  cc- 
celienti  faran¬ 
no  Impiegati 
nell*  edificio, 
flc  ornamento 
del  mio  Tem¬ 
pio;  c.  io  èditi-* 
:i>erò  la  mia 
ChieCa  di  per- 
ione  ornate 
le*  doni  fin¬ 
gili  ri  del  mio 
Spitico:  vedi 
h'v.i.e  4x,r?. 

♦altri,  i\>l- 
mo,e*l  buffo. 

ha  riguardo 
a  ciò  che  l'Ar¬ 
ca  nel  Sanata- 
ciò  era  chla- 
mata  lo  fga- 
bcllode*  piedi 
di  Dio:  i.CrÓ. 
di  t»  Sd*i)ti 
7- 

14.  vedi  ir. 

4*,ij.ApoC4, 

*• 

È«f.  riguardo, 
la  dolo  lari  o- 
:  ameauta 
rt  li  Sibila, 
nij  *iia  Chiefii 
d’Iirael:  in  re-1 
ce  deilaqtiale 
Iddio  le  pro¬ 
metee  lafpiri- 
Eaaie  mago i  fi* 
.cara .  Se  alle* 
grezza  eterna*  1 
fpcto’l  Media» 
il.c.  legen- 
i,fc  i  rè,  eoa. 
«triti  aChtU 
b,  tt  nndri- 
:*ao,efoften- 


contihuo  aperte  ;  con  faranno  (errate  ne 

§  torno,  ne  notte;  accioehc*  lamoltitu- 
ine  delle  genti  fiaintr od u tea  a  te,  &  i  rè 
loro  yifiomo  menati. 

T  *.  Pcrciochc  la  gente,  Se  il  regno ,  *  che 
noYt  ti  ferliiranno,  periranno  ,  tali  genti,' 
diro,  faranno  del  tutto  dxftrutte. 
z  3  *  La  gloria  del  Libano  verrà  a  te*  l’a- 
bdte,  *  il  pino,  el  larice  in  (teme  ;pcr>ad* 
ornar*  il  luogo  dei  mio  Santuario  :  cosi 
renderò  gloriofo  '*  il  luogo  der  mici 
piedi. 

14  Et  i  figliuoli  di  quelli  che  t'affli ggeua- 
no  ,  verranno  a  te ,  *  chinandoli  ;  e  tutti 
quelli  che  ti  difpetcauano ,  profirati  alle 
piante  de*  cuoi  piedi,  ti  faranno  nucren- 
ea;  e  ti  chiameranno,  La  città  del  Signo¬ 
re,  Sion  del  Santo  d’Ifracl. 

1  j  In  vece  di  cio,che  tu  fei  fiata  *  abban¬ 
donata,  &  odiata;  e  che  non  >ora  niuno, 
chcpafiafic  petme^o  dt  ro,  io  ti  cefiituirò 
in  altezza  ccerna,er  in  gioia  d’ogni  età, 

1 6  E  *  fuggerai  il  latte  delle  gentile  pop¬ 
perai  le  mammelle  de  i  rè  :  e  conoscerai 
che  io,  ebo  fono  il  Signore  sforno  il  tuo  Sal- 
uacore;  e  che'l  Ponente  di  lacob  e  il  tuo 
Redentore^ 

17  *  Farò  venir  dell'oro  in  luogo  dei  ra¬ 
me,  e  dell*  argento  in  luogo  del  ferro  i  e 
del  rame  in  luogo  delle  legnaie  del  ferro 
in  luogo  delle  pietre  2  c  *  ti  cofiicuirò 
per  prefetti ,  La  pace;  e  per  efettori ,  La 
giufiitia. 

18  Non  s’gdirì  piu  violenza  nella  tua 
terra  ;  ije  guado, ne  fracaflo  nc-tuoi  con¬ 
fini  :  e  *  chiamerai  le  tue  mura,  Salute; 
e  le  tue  porte  ,  Laude. 

19  *  Tu  non  hauraipiu  il  foto  per  la  luce 
del  giorno;  c,  quanto  è  allo  ìplcndor  dcI-~ 
fa  luna,  ella  non  t  alluminerà  più  :  majT 
Signore  ti  tara  per  lucé  eterna ,  c  Tlddio 
tuo  tt  Ari  per  gioriaT  “  '* 

io  II  tuo  fole  non  tramonterà  piu  ,  c  la 
tua  luna  non  fi  ritirerà  più:  perriochcil 
Signore  ti  fera  per  luce  eterna, Se  igior- 
ni  del  tuo  duolo  finiranno. 

M  E  *  quei  del  tuo  popolo  forammo  giudi 
tutti  quanti  ;  *  poflederanno  la  terra  in 
perpetuo:  *i  rampolli, ch’io  haurò  pian¬ 
taci  ,  *  l’opera  delle  mie  mani ,  foràneo 
per  glorificar  me  fteflo. 
tt  *  li  picciolo  diuenterà  vn  migliaio,  Se 


17.  maniere  per  glorincar  me  itello. 
dlegorìche ,  e  (1  g  * ■  li  picciolo  diuenterà  vn  migliaio,  Se 

notsùche.  t  da _ _ _ 

ignificare  grandmino  accrefcimento  di  doni  fpiriruali.;  .  — 

-  *  c.  in  luogo  che  per  addietro  farai  fiata  tenuta  in  afpra  fcruitù, 
o  faròche  uteoi  tuo  gouerno  farà  pacete  giufiitia  t  quefto  fi  dee 
accadere  dello  fiup  fpi rituale  della  Chiefa,  foctd’l  regno  di  diri¬ 
go-  ti.  c.ia  luogo  di  mura  farai  intorniati  di  fallile,  e  d’aile-r 
\tcuot  di  maceria  di  laudare  il  Sighore.  1$.  *  Apoc.  tii  a).  • 
vuol  dire, La  tua  luce  Cara  la  grafia  di  Dio  in  quefto  wondovo 
a  Aia  gloria  nell'  alarne  l'uoa  •  l'altra  Cèti  fiabde,  lènza  muratici- 
oe,o  tiuofotione»  ,  zi.  c  tutte  le  vote  membra  della  Ghie  fa  fi* 
ranno  gmflificate  per  Cbiifto.e  faotificace  a-nouitàdi  vita. 

♦  c.  bauraooo  perpetua  d  mora  nella  mia  Chiefa  ,  e|x>i*iel  re* 
gnode*  cicliche erauo  lignificati  per  lo  paefedi  Canaan.  -  -  - 

*  c.i fedeli  da  aie  rigenerati,  a  guiùcUaouellc  punte ,  faranno, 
Giumenti  della  mia  glori*»  ,  ■*  vqdi  Ifrtp,  ij.  ,*&.  ©Danaro 
ii  parlare,  tolta  dalla  rqu&gl fitti pn  natatoie  tkfpopolp  :  p* 
unificare  il  marauigliofo  accreuunéto  «M*  f  rìYff ; 


ilmiriintovvninfeioo  PoflVntc.  Io,  tbo  v.iJLuc.4,18. 
fono  il  Signore  v  metterò  prcfiaxnente  ad  qfij forno  pam 
effetto  quefta  cofa  al  tuo  tempo,  ^•♦'cfccoìSo 

'  CAP..  L  ?  I.  ‘  /  ^  la  mia  nicura 

“  1  1  hemana,doea-' 

Ifai  a  profi  tifoide*  domi  0  grotto  di  fhrì fio,  to  de*  doni, 
dtl foto  Vfficto ,  t  dè*  benefico} ,  ohe  U  0)r*~ 
fa  ma  ncemo  ~  io  onde  oda  rroifee  in  ima  mi 

'Dio  .  .  fitta,  Gio.},)4«: 

4  e,  fecondo 

LO  *  Spirito  del  Signore  Iddio  è  fopra  *a  mia  p«c«* 
me ,  peteiothe  il  figoorc  m’ha  *  vn- 
ro,per  recar  le  buone  nouclle  a  1  *  map-  co  Rè,  Profetaci 
fheti  ;  nfha  mandato,  per  fafcfar quelli  c  Sacerdote  1 
che  hanno  il  cuor  rotto  ,  per  bandir  etecuo  della' 
*  libertà  a  quelli  che  fono  in  cattiuità,&  fea  Chiefa.  •  » 
apritura  di  carcere  a’  prigioni:  v«ri  fedtu°.  ‘ 

x  Per  publicar  *  ranno  della  bcmuolen-  ♦  jf.  41f 
za  del  Signore,  e*l  giorno  *  della  ven-  hor «irto. que- 
detta  del  nofiro  Dio  :  per  conlolar  tutti  fi°E  dee  ìncé* 
quelli  che  fanno  cordoglio:  IpiHcuai- 

S  Per  proporre  a  quelli  di  Sion,  che  fan-  .. 

no  cordoglio,  che  farà lor  dato  *  orna-  letti, ,1  tempo* 
menro,  in  luogo  di  cenere  ;  *  olìod’allc-  nel  qual  e  Iddio 
grezza,  in  luogo  di  duolo  ;  *  ammanto  fpie&beri  io 
di  laude  ,  in  luogo  di  fpirito  *  rilhetto:  P*  *ulta  ,a 
e  faranno  chiamati  *Quercc  di  giufiitia;  ^‘Tfl^M. 
piante ,  chc’l  Signore  ha  piantate  ,  per  Tir.*, 4.* 
renderli  gloriofo.  ♦  c.  fopra'ì 

4  E  ^riedificheranno  i  luoghi  defolati  diauolo,e tutti 
già  da  lungo  tempo  ,  # ridir  izzcranno  le 
ruuine  antiche,  e  rinoueranno  le  città 
dcfolatc,  Se  idifcriamenti  di  molte  età  ho  è  aaoun* 
addietro .  ciau  la  loro  e* 

3  E  *  gli  ftranieri  fi  p refent era n no,  e  pa-  te»a  condan- 
(fureranno  le  voftre  gregge;  de  i  figliuo*  natione* 
li  de’  foreftieri  faranno  i  voftri  agricul- 
tori, Se  i  voftri  vignaiuoli.  •  unificare  va* 

6  E  *  voi  farete  chiamati ,  Sacerdoti  del  ornamento  da- 
Signore;  e  farete  nominati,  Minifiri  capo,  in  luogo 
dell’  Iddio  nofiro  :  voi  *  mangercte  le  ^a 
Acuità  delle  genti ,  c  vi  glorierete  deila  cofparpuan» 
loro  gloria.  latefta  ne’lo.. 

7  In  luogo  della  voftra  confufione*  dop-  ro  cordogli.  . 
pia;c  di  ciò,  che  fi  *  fdamaua  l’ignomi-  *  foleuanfi 
nia  offor  la  parte  *  di  cofioro;  per  ciò,  di -  v0Scf  ,a  fac^a. 
co,  *  poflederanno  il  doppio  nel  lor  pac-  tilia .  * 

fe.cr  hauranno  allegrezza  eterna.  quefie  manie- 

8  *  Pefciochc  io  fino  il  Signore,  che  amo  re  lignifica  la 
-la  dirittura, &  *  odio  la  rapina  eoo  Tho-  confqlarione,». 
locaulto  :  e  darò  loro  il  lor  premio  in 
verità ,  e  contrarrò  con  loro  vn  patto  c-  P*r"°vcfti  dì 
temo,  feda,  quali  **u-^ 

- - * - - — - - -  ■■ — t-iàno  quaod*. 

fi  rendono  folenni  grafie  a  Dio, per  qualche  finfgulac  beneficio.  f  * 
♦  c.di  doloc£,e  cnltitia.  *  c.  Umili  ad  alberi  ben  radicaci  i* 
Clirido.fermifiìmi,  e  copiofi  in  frutti  di  giufticia,  e  di  buone  ope-, 
rivedi  If 60, zi.  4.  vedMCi8.fi.  f.  c.i  Gentili,  e  popoli 

ftr.ini  da  Dio  fi  fortometteranno  alla  Chiefa ,  per  feruir*  affilo  a- 
uanzamenro.ciafcun o  nella  fua  vocatione:  maniere  ngurate.  ? 

6.  c.  tutti  i  veri  fedeli  faranno  facerdori  fpi  rituali  di  Dio,  pet 
CWifio:v«di  i.picuz.t^.ApoC.i^.e  j,io.  /  *  vedi  lf.60,16.  f 
.  7.  c.grandilfima,finoderata.  *  c.  dogli  empi,  *  c.della  mia 
Chiefa.  >  .*  c.ranto  maggiore  farà  la  feliciti,  c  l'allegrezza, quanto, 
farà  Hata  pià  gundf  la  mifetia ,  c  l'ignominia.  8.  vuol  diro, 
lo. tarò  quei  beneficila’  rpi ei  fedeli  *  dopo  che  fi  faranno  finceu* 
niente  connettiti  anBe^hecbicggio  vn  feruigio  fpiritualc^c  inut-p, 
le  cerimonie  e/terne  .  congiunte  eoa  iogiuftitia^ 
quali  il  mio  popolo  l’ha  vlacc  per  addietro,  ♦rro.ij^g.cziji 
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9.«4*fcto  t  Ek  loro  progenie  *  ftrirkraofctoui 
tetto.  Scopa-  fra  k  cenci ,  €  quelli che (ardono v(cùi 


fiBBmtcopa-  Teak  genti.  e  quelli  che  (ariano  v(cùi 
veli  «efttefe*  di  loro,  faranno eicomofomi in  melode9 
£  Zini  ni*  S  'frop0**  :  iutt*  ^o«Ui  che  gli  vedranno, 
Di* ,  dw  !'*«■  tfi  riconofcewBBo,  c he/i*,  b  progenie 


u.Mwtefeb 

fccLtfr,** 
I  nHeiei  lo 
Di»,  fio  rio- 

Chit*  lioi 

tei). 

♦«.  arti  te¬ 
matelo  glo- 
«tedimene  di 


•tei  delta  te 
gteft»ria,c.bc- 
arfiohMna- 
to* 

*  Ite.  chel 
•iofOolo»- 
ftU«.ewBel«. 
cardo*  t  poto- 
IMcfièvI*t|fell- 


É  n*-  rii  rie  onoreranno,  che  fot ••  la  progenie 
Mrà.  SeM  Signore  ha  benedetta* 

►ledei»  io  *  Io  mi  rallegrerà  aure  nel  Signore; 
»>*)*  l’anima  mia  feneggeri  nell9  Iddio  mio: 
PvJ  percioebe  egli  *  m’ha  veftito  di  vefti- 
..  menti  di  fallite,  #  m’ha  ammantato  delf 
I.  ammanto  di  giudici!  »  a  guifa  di  fpofo» 
Imi  In-  *  che  l’adorna  (biennemente  *  di  cap- 
J't,  pcUo;  e  come  la  (Jfok ,  che  fi  fregia  de* 
fiioi  corredi. 

itaiSa  11  Eercioche  »  ficome  la  terra  produce  il 
,  c.W*  Tuo  germoglio,  e  come  vn’  horto  fa  ger¬ 
le  pa-  minare  le  cote  che  ri  fono  (connate;  co* 

*  4  si  il  Signore  Iddio  farà  germogliar  *  la 
li  a»-  £iu(titia,  c  la  laude ,  nel  cofpctto  di  tiute 
mete  k  centi. 


càe  ornano  en¬ 
te  da  capo  fi¬ 
ttile  a  qeeldc* 
AcMoei, 

*  onero ,  di 
magnificenit. 

ir.  coti  no¬ 
mina  Perfetto 
dette  promefis 
di  Dio,c  la  (ita 
grana,  onde! 
radala  mace¬ 
ria  di  lande  di 
Dio  alla  Ghie- 
ft  vntecrfàle, 
raccolta  di  tut¬ 
te  te  «adoni 
del  mondo. 

v.?.  parole 
fif!  profeta  ,  a 
nome  di  tutti 
gli  altri  profe¬ 
ti  ,  e  feruidori 


a*  efièf  l'ute-  CAt.  t  X  II. 

fi  Cpofn2re  // profeta  dichiara  come  egli ,  egli  altri profèti, 
in  teda  qual-  non  cederebbero  di  rammemorare  alla  Chi o* 

<àe  ornarne»-  fa  le  eccede***  promeffe  di  Vie ,  che  far eb^ 
ini  te  ***? boro  adempiate  per  lo  JtUJÌia9  7  edipeo* 
tk£d£  H  Signore  petf romeni  mento  del  regno 

•  onero ,  di  &effo9  t  i  coi  effetti  egli  deforme',  riti,  pa- 
magnificentt.  ce,fic*rtà ,  &  allegrerò  fornitoti*  ;  ine 
ir.  coti  no-  la  raccolto  di  tmtt  i  fieli  nella  C^ufo) 

2*®*  *****£  Il  per  partecipar  la  folate  da  lai  acqutfht- 


I}Er  cagion  di  Sion  *  io  non  mi  tacerò, 
i  e  per  cagion  di  lerufakm  io  non  (Uro 
cheto;  fin  che  la  fua  giuftitia  non  efea 


dadi  lande  di  1  e  per  cagion  di  lerufakm  io  non  ftarò 
cheto;  fin  che  la  fua  giuftitia  non  efea 

«accohadituN  ^uor* comc  vno fp^en“orc»c k fua falutc 
•e  te  nadoni  nbn  arda  come  vna  face, 
dei  mondo.  1  AU'hora  le  genti  vedranno  la  tua  eia* 
v.t.  parole  ftuia,  c  tutti  i  rè  la  Aia  gloria;  e* /arai 
èri  ptoAta  ,  a  chiamata  d’un  nome  nuouo.*  che  la  boc- 

glidtri  profii-  ca  ^  signore  haurà  clpreflamentc ao- 
ti,  eferuidori  minato. 

dU>*o,v.tf,7-  I  E  Sfarai  vna  corona  di  gloria  nella  man 
per  legnali  fi-  del  Signore ,  &  vna  benda  reale  nella 
gnlfica  ebe  cò.  palma  del  tuo  Dio. 

Searle  pn£  *  *Non  farai  piu  chiamata  *  Abbandona- 
rafie  di  Dio  li:  e  k tua  tcrra  nOD  krà  piu  nominata. 
Ioidi  no  al  Defolata  :  anzi  farai  chiamata, Il  mio  di- 
ite®*  ,  al  fuo  letto  è  in  efia  :  e  la  tua  terra,*  Maritata: 
popolo  1  e  di  pcrcioche  il  Signore  prenderà  diletto  in 
C' SS.1 %■  **’ e  b  tu»  terra  farà  maritata, 

ga  .finche*!  S  Imperochc ,  fieeme  il  giouane  fpofa  U 
Media  fia  ma.  vergine  »  così  i  tuoi  figliuoli  ti  fpofaran- 
nifidlato  in  no  :  e  come  vno  fpofo S  rallegra  della  foa 

(pofa  ,  coti  l’Iddio  tuo  fi  rallegrerà  di 
ragione  alla  *  0 

foa  •ChleCi  ,  e  lc* 
pcvfaluarla. 

t.c.  farai  da  "  - ' — r* - 

Dìo  ftefio  cotta  rlnouara  di  datole  di  condidone  :  perchoìl  nome 
feguita  la coadition della  colà, o  delia  pedona»  f.  c.il  Signore  ti 
terrà  fommacnc nce cara,e  pregiau:vecfi  Elo.ip,r.  4.  Hot»  1, io. 

4  V  c.ripodiatada  Dio,tuo  fpiriteal  marito: redi  !Cf 4,4,7. 

*  vn  paefeèdetto  vedono ,  quando  è rorod’habiiaoti:  onero 

rodo  i  priuo  del  dio  propio  ti:  redi  f  f.  47,8,7  come  alt’iacon- 
è  detto  autiucoi  quando  è  f  knord*bab^tnt^o  ha  ko  Ignote 
de’Jnoftaadh 


fi  O lerufakm,  +so  ho coftituire deUe  s»c.krh»fih* 
guardie  fopra  le  tue  mura  ;  non  fi  tace-  n  da'  p «otei» 
ranno  giammai  »  oc  giorno,  oc  notte,  ^bcfpno*  jg 
*0  **> ,  *  che  ricordale  U  Signore,  neo 
fare  mai  fikntio;  pt*  y 

7  E*  non  gli  date  pofa,  infin  che  non  vedi  if.  u»u. 
habbia  ftabiliu,c  runefià  Icxuklem  *  in  Ksec.  3,  *7.  « 
lande nella  terra.  22£ftfì 

,  Il  Signore  ha  giurato  per  la  fui  deftr», 
e  per  Io  braccioddla  fua  forza ,  *  Se  io  ^  promedet 
darò  piu  il  tuo  formano  a*  tuoi  nimici,  vedi  v  i. 
per  mangiarlo  ;  c  fei  figliuoli  degh  Atra-  ♦pamkd^- 
nitri  beranno  piò  il  tuo  mollo,  intorno  kit. 
alquale  ti  tciafiwieata.  mtmow*  J 

f  Ma  quelli  che  hauranoo  ricolto  il  for-  p0poi0  n  sì- 
netto,  lo  maageranno  9  e  lauderanno  il  gnore  »  U  te 
Signore:  e  quelli  che  hauranno  ven-  grat»«,«lcte 
dem misto  il  mofto,  loberanno  *  ne’  2^! 

cortili  del  mio  Santuario. 
io*  Pafiate,  palate  per  le  pone:  fgom-  tsudonl 
ber  are  il  caniin  del  popolo:  fpianatc,  7.4.  non  cella* 
fpianate  la  ftrada,  *  coglietene  le  pietre,  te  giXm*»dJin. 
alzate  k  bandiera  a*  popoli.  uoca»  Il  Si* 

1 1  Ecco ,  il  Signore  *  1»  publicato  j f°^* 
infio’  all’  cftrcmità  della  terra.  Dite  alla  ^K|fa  {ama 
figliuola  di  Sion ,  *  Ecco ,  f oel  che  è  la  imprfitimdine 
tua  falute  viene  :  ecco,*la  fua  mercede  ì  di  preghiere, 
con  lui,  e  b  fua  *  opera  «dauanti  a 

lui  rbfC. 

n  E  *  quelli  faranno  chiamati,  Popol  t .maniera di 
Tanto ,  Rifattati  del  Signore  :  c  *  tu  là-  giocare  :  vuol 
rai  chiamata,*  Ricercata,  Citai  non  ab-  dire,  i»g>ur», 
bandonata.  camc  *° 

fono  Oonipo* 

(Ab  IXMI.  WBie4ia«ninal 

i7 profeta  deforme  la  Vendetta  9  e  le  vittori*  di  8»  °® 

Chrifle  fopra  i  aiwùó  deia  jma  Chiefoi  yja*  “c<“1^  . 

quale,  celebrando  U  boati  immtafa  d»  Vio>  £  ’  f^p, 
IO  gli  coafijfa  i  fooi  peccata  il  filomena  in  *  pteda  a* 
tarlai ,  i  f  •  lo  prega  m  emetta  di  fide9  tuoi  nimicò 
eh*  habbia  pietà  dilci*  anzi  krò  che 

*  tu  goderai  oh 

♦  Hi  è  coftui,  che  viene  d*Edotn  ;  >ie*  «nilUme»cc 
X^aopdtcey  di  * Bofra co i vcftimemi  de'iuoi  tenti 


anzi  forò  che 
«o  goderai  oh 
qmlUtneat» 
de*  tuoi  tenti 


y^aepdtcty  di  *  Bofra  co  1  vcftimemi  I®*  11,01 

Jmaniere 

— - natela  figalg- 

ear  la  Ararti^  la  tranquilliti  ^irituale  della  Chiefa  teo'l  cegra 
del  Media.  9.  c.coroe  in  mia  prefenza  »  nella  mia  ChicA, 

eoo  rendimento  dì  grarie  :  ha  riguardo  a  que9  conditi  Ih eri, 
che  fi  fàccuano  folto  ia  Legge  dauanti  al  Signore:  vedi  Deoiw 
it,u.ci4,z^.c  14,11,14.6  ié,  11.  iterano  ordinati  per  liconofeéaa» 
e  rin grati, mento  de*  benefici!  riceuun  da  Dio  :  zitti  (limano  che 
riguardi  alla  Legge  de*  (àcerdott.Leu.rf.ti  cbedoucuano 
r e  i  cibi  (acri  nel  Cortile  del  Tabernacolo  :  come  fe  volefiè  accen¬ 
nare  che  tutti  i  fedeli  faranno  come  iàcetdod  nella  Chiria  di  Dìo. 
c  ebe  tutti  i  beni  faranno  loro  confettati.  io.  maniere  di 

parlar  figurate,  colie  dalla  lerufalcm  tetreft cercone  fedicefic.  Voi 
habhantidi  lemfalem ,  vfeitc  (bori ,  8e acconciate  il  camino  per 
quel  gran  numero  di  popolo,ch*io  voglio  raccogliere ,  e  chiama* 
nella  voftracfethfignificailcoiicocfodc'  Gentili  nella  Chiefas  co¬ 
me  If.  37t*4*  *  °*  lafericate/4  con  pietre.  ir.  c.  òri  che  1» 

predicadon  dell*  Euangcfio  andri  per  tutto9!  mondo  :  anoundifi 
adunque  imprima  a  lerufalem ,  g c  alla  nadon  de*  ludcì  la  venuta 
del  Méte  1  poi  che  da  loro  dee  procedere  l'Iuangelio  per  catto* I 
mondo.  *Zac.p,p.Maii.u,f.  *1^40,10.  +ovreaci» 
budone.  1 1.  c.i  fedeli  che  «‘aggiungeranno  con  la  Chìefe. 

*«.  tutta  la  Cbiefe.  ♦«.  dopo  efièrc  Hata  lardata  dal 

atarito,poi  da  lai  ricercata ,e  raccolta  lf-M ,4.7.  v.i.il  profèta 

Inteodcicc  fe  tefib^>  la  Chécfa,  marauigliMofi  del  gloriofo  trion* 
tré I  Chrifeo  Copta  i  nèndei  fpiricuafi  della  C biffe ,  rapprefenearf 
qui  par  godutaci ,  capitali  ni— kifie^ladei,  0  quefea  era  t* 
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♦deri,tfic-  *  rotti  coftdi  ,  dei  adora*  •clfbo  am- 
cHùd.o.^ott.  manteche  camini  orila  grandczzardel- 

STrttóS  *«*•*«»»  *  Io  p  *  che  parlo 

fieri':  vedi in  graftmj,e/#*o  grande  da  faluare. 
poc.i9.i9.  a  *  Perche  ve  iti  rodo  nel  tuo  ammao- 
*  rrijpoÀa di  to,  e  fino  i  tuoi  ▼cltimcnti ,  come  di  chi 
****  calca  nel  corcolo! 

®eteoe*5e*e»  1  *&>  c^caco  &  tino  tutto  Iblo**  no* 
caci,  coaseho^  ft**9  tweeo  oiuno  <f  infra  i  popoli  :  de 
ta  fi  vede  per  io  *  gli  ho  calcari  nel  mio  miccio*  egli 
i**rie«pfaséto  ho  calpeilati  nella  mia  ira  ;  onde  è  fprvz- 
d^arie  prò*  zato  *  de(  |Cr  (àngue  fofe  a  i  mici  vefli- 
».  Àt»  do-  mcnt*»&  ho  bruttati  tutti  i  mici  habici. 
mandad*ifew,  4  Pcrcioche  *  il  giorno  della  vendetta  è 
©  arila  Chie-  -  nel  mio  cuore  ,  e  l’anno  da  rifcattar'i 
fit, intorno  a*  miei  è  venuto. 

f  *  Et  ho  riguardato  »  e  non  V#  fiato  niu- 
nloucT*  no  c^c  m#aiutafle;e  mi  fono  raarauiglia- 

9.  parlar  fi-  to  che  niuno  mi  IbftendTe  :  ma  il  mio 
gnxatox.io  ho  braccio  mi  ha  operata  fatate,  e  la  mia  ira 
wtto  fo)o,fen-  ella  m’ha  lo  fremito. 

**  **ac“  fi  Cosi  ho  calcati  i  popoli  nel  mioeme- 

no  f°  rièraha  c‘°  >  c  gh  ho  *  inebbriati  nella  mia  ira. 
appieno  la  &  ho  gittata  a  terra  la  loro  forza, 
gran  vendetta,  7  *  lo  rammemorerò  le  benignità  del  Si¬ 
de  tea  di  Dio  gnore ,  r  le  fue  laudi ,  fecondo  tutti  i 
«opra  i  filmici  benefici) ,  ch’egli  ci  ha  fatti  ;  e  fitondo  il 
feachirià:  v*.  §ran  ^cnc  ch’egli  ha  fatto  alla  cafa  d’i¬ 
di  Apoc  14*15,  Iraol ,  fecondo  le  fue  compaflìoni ,  e  le* 
io.  *  condo  la  grandezza  delle  (uc  benignità, 

♦alcuni  Ipon-  g  Egli  *  haucua  detto,  *  Veramente,  erti 
gooo,Non  v*a  j*omo  mi0‘ p0p0|0;  figliuoli,  che  non  prò- 
4*i afta  ?  p<£  cederanno  didealmentc  :  c  fu  loro  lalua» 
Poli,  che  bab-  «we. 

boa  potato  -  9  *  ho  tutte  le  loro  diftrette,  egli  ftefloj* 
contraffarmi.  jn  diflrcrta  ;  c  *  l'Angelo  della  fua  faccia 

i snkinb  gjj  faju£  ;  per  lo  fuo  amore,  c  per  la  fua 
demenza  egli  gli  rifcattòjc  gli  foilcuò, 
!or victoria.  c  gli  *  portò  in  ogni  tempo. 


fconficta  de4 
ni  mici. 

9.  pattar  fi- 
gnzatox.io  ho 
ratto  fo)o,fen- 
xa  alcun  (be¬ 
co  ifo  buina- 
00  ,  riegaìta 
appieno  la 
gran  vendetta, 
Oc  ira  di  Dio 
«opra  inimici 
(boi  ,  e  della 
«uà  Chiria;  ve- 
*  Apofc  14,1?, 
lo. 


bia  potuto  -  9  *  !»  tutte  le  loro  diftrette,  egli  ffeflo  fi 
coottaiUrmi.  jn  diflrctta  ;  c  *  l'Angelo  della  fua  faccia 

i snkinb  gjj  faju£  ;  per  lo  fuo  amore,  c  per  la  fon 
demenza  egli  gli  rifcattòjc  gli  foilcuò, 
f  or  vittoria.  c  gli  *  portò  in  ogni  tempo. 

4.vcdilCj4,  io  Ma  elfi  furono  ribelli ,  e  *  coatrilta- 
fi.e  <1,».  rono  lo  Spirito  della  fua  fantità  :  onde 

t  .per  quella  g  conuerti  in  lor  nimico  ,  &  egli 

ETS*.  combatti  contri  loco.  ^ 

croni  attonito,  H  E  pure  egli  fi  ricordò  de  giorni  ami - 
eilèndo  folo  chi,  di  Moife,  e  del  fuo  popolo.  7da  ho- 
contra  molti  ra ,  doue  è  colui ,  che  gli  traflc  fuor  del 

nimid ,  Chri-  marc ,  infieme  co  i  *  pallori  della  fua 
*he  grcgg‘a?doue  è  colui,  che  metteva  il  luo 

par  ricce  ratta  Spirito  fanto  in  mezo  di  loro? 

la  gloria  della  1 1  llquale  *  faceua  caminare  il  brac- 
v moria  de*  ni-  ciò  della  fua  gloria  alla  delira  di  Moife: 
Cbicfa  ^vedi  c  ^cn<^cttc  l*4c4uc  dauanti  a  loro,  per  ac- 
ir.59,i«.  V  quiftarfi  vn  nome  etcì  no. 

Vc-hodato  ij  Ilqua!cglicondutfepergliabilfi,e#f, 
loro  bere  ap-  come  vn  cauallo  per  vn  diferto ,  non 
Pìcn®  }*  coP‘  s’intopparono. 

pa  della  mia _ ! z - - —  - - : - 

indegnarione  :  vedi  If.  fi,  ty%it.  7.  parole  della  Chiria ,  o 
d*Ifaia ^  che  titigratia  l’infinita  honti del  Signóre.  S.  c.  anti¬ 
camente  ,  quando  tralfe  il  fuo  popolo  fiior  d'Egitto. 

*  introduce  Iddio  a  guifa  d'un*  huomo,  fpcrando  affai  bene  de* 
fuoi  figliuoli.  5.  c.  Iddio  l'irifentitodi  tutte  le  afflmioni 

del  fuo  popolo.come  fé  fu  fiero  fiate  fue  proprie.  *  c.il  foo 

propio  Figliuolo  ,  in  cui  il  Padre  s'è  manifefiato  d'ogni  tempo, 
come  effendo  egli  l'imagtnedi  Dio  inuiftbile  :  vedi  Efo.ij^Otii. 
Col.i.if.  ♦  vedi  Deut.  51,  ti.  If.  4«,4-  io-  Sai. 7#, 40.  u.c. 
Moife,&  Aaron  :  vedi  SaJ.  77»*  t*  «*•  c.  accompagnanti  Imi - 
niilet io  di  Moife  della  fua  gloriola  virtù. 


14  ioSpirho»J4el.SJ§8#ff» gU  cria duffe  ff.  cwoclt* 
pianamente*  a  guife  ri*  btftia  che  fccndc  rihto  pane- 
in  vna  vaile:  coti  dira, conduccfti  il  tuo  nu»riwhata4- 
popolo,  per  acquisirti  vn  nome  glorio- 

if  Riguarda  dal  cielo,  e  vedi  dall'  habi-  lojcom/fej^ 
tacolo  della  tua  (entità ,  e  della  tua  glo-  fendo  lui  offe- 
ria:  doue  è  la  tua  gelofia  ,  la  tua  forzarle  fo* ,f  *i***tm 
*  il  fremito  delle  tue  interiora ,  e  le  tue  <A*>oWi®*fo  ^ 
mifericordic  ì  Elle  il  fono ractcnutc  in- 
uerfomc. 

16  Certo ,  tu  fii noftro  padre ,  *  benché  fiamomlmra- 
Abraham  non  ci  conoica,&  iliaci  non  "  ttalignari, 
ci  riconofea:  tu.  Signore  ,fii  noftro  p.. 

dre  ,St  timo  nome  ab  eterno  ì,  Kcdea-  fa  chimo* 
tornoAro.  pliuoli  d*A> 

17  Perche CLSiffnore.  ci  hai*  ormati  btaluav.M. 
dalle  tue  rie,  g  hai  indurato  il  cuor  no-  A— 1» 

tiro,  per  no»  teuieKÌ?Riuoleui  pcTaT 
roor  de  tuoi  ♦  lcr indori,  e  delle  tribù  5kj0  togJien- 
folla  tua  licr.£ditL  •  dociil  mo  Spi 

x  8  *  Il  popolo  della  tua  fantità  è  Rato  rito ,  vnko  vo» 
pcrpoco  tempo  in  polTelfione  :  i  n offri  **p»i<l*  di  tnt 
nimici  hano  calpeftato  il  tuo  Santuario. 

19  Noi  liamo  (lati  tomo  ^oeff/,  fopra  iqua-  doimdlcnSl 
li  tu  non  hai  giammai  fignoreggiato ,  e  le  nofive  cupi- 
fopraiquali  il  tuo  nome  nó  è  inuocaco.  dici,  e  dandoci 

In  pome  di  Sa- 

CAP.  1  XXIII.  una ,  per  efifer 

La  (luffa  fi  fiati ,  ridotta  allo  firmo  di  cola-  difiuaci  dalla 
mttà  y  i  introdotto  dai  profilo  prosando  Jd -  vbbidiUa, 

dioche  adoperi  la  fua  glonofo  rtrtò  i»  foo  e{jmo*e#t.4.* 
filnte9  )  corno  egli  fice  ontuOmentt:  9  e,  t|da  «uri  fenU 
confinoti  $  foci  peccati  ,  I  firafiicoto  m  padri  antiriri» 
Du,  IO  rapprtfentamdoglilafma ootfirtOy  «cri  feiuldori  . 
pormoooorh  a  ptotà.  dipio,a*quaU 

r  Iddio  haucua 

fcndelfi  tu  pure  i  cieli,  e  feen-  &***  h  prò* 
V^ydcilì,  siche  ìmonufcolaiTero per  m*^e  ' 

la  tua  prefenza;  4®|U  \ 

%  Aguilà  chc’l  fuoco  diuampa*  lecofe  i 

-  che  fi  fondono ,  e’1  fuoco  fa  bollir  l’ac-  18.  c  noi»  j 
queiper  far  conofcere  il  tuo  nome  a' tuoi  «o  popolo#  ■ 
nimici ,  onde  le  gemi  tremafiero  per  la  habbéaaao  pa»  ! 
tua  prefenza!  ! 

3  *  Quando  tu  faceffi  le  cofc  terribili,  auto  paci«ìca>  ; 

che  noi  non  afpcttauamo,  tu  difcendcfti,  mente  il  pae¬ 
se  i  monti  feoiarono  per  la  tua  prefenza.  ri  ha-  | 

4  E  giammai  non  s’c  vdito,  ne  intefo  con  J*"*  Proau^  j 

gli  orecchi  *,  or  occhio  non  hagiomiori  v^pt^hX-  ! 
veduto  *  altro  Dio,  fuor  che  te,  che  hab-  n  édmck fcl  ' 
bia  fatte  cotalt  cofi  a  quelli  che  fperano  «a ,  che  ptecria  | 
in  lui.  a  Dìo  «dopo- j 

5  *  Tu  ti  faceui  all’incontra  achi  firal- 

kgraua.Sc  opcrauagiuftamcntc:*  cfllfi  ^a  I 

ricorderanno  di  te  nelle  tue  vie  :  ecco, tu  feline: nuuùtte  ' 
ti  fei  graucmentc  adirato ,  hauendo  noi  i  di  parlat'  figo*  » 

-- — *■  ■  " *  ....  ......  .  1  ftltt.  j 

1.  c.  1  metalli:  altri,le  ftoppie  Cecche.  9.  c.  gii ,  quando  la- 
troduccfti  il  tuo  popolo  nel  paefe  di  Canaan  ,  contro  ad  ogni  ap¬ 
parenza  humana,  appaniela  eoa  gloriola  vértd  :  védl  Ciud.  f,  44. 
Sai.  68, 8.  4.  o,fcnontu,o  Dio,  itcoft  ri>'egU  fetà  a  quelli  Ite. 

i.Cor.1,9.  f.  c.  anticamenteOi prcfeocaui  tatua  grana,  «e 

benedirtioneal  tuo  popolo  ,  che  li  rallegrati!  in  tc.  *c.ituaé 
fedeli  d'infra'l  tuo  popolo  t’inuocheranno,  bc  hauranno  fperanza 
in  te  per  mezo  i  tuoi  giudici) ,  oc* quali  hoca  procedi  contra  loro: 
vedi  !f.i6,8.  bor  rap  preferita  lo  fiato  del  popolo  nella  caldaici  di 
Babilonia, conte  figura  della  fra  riprobaùone,  per  haucr  rifiutato 
ilMe/fia. 
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i  peccato**  H  rktfderemldltt  in  perpetuo 
■o.c.roiiftflU-  nelle  tue  vie*  e  (aremo  Ikliuti. 
fioche  noi,  »  4  *  Ben  forno  tati  tutti  Quanti  come  Tea 
h**10  uniche  c0^  jjgjjjS5[jj*»  e  tutte  le  poltre  giuftiuc 

^tie'd^bcnc  come  jrn  panno  ^  lordato  :  e  forno  tutti 
lo  noi ,  fiarao  quanti  w [caduti  come  vot  foglia ,  e  le 
Aiti  I  nnoo-  noltre  iniquità  et  hanno  portati  m  eo' 

dh  he  abbonai-  mc  if  vento.  T 

nenoU  nel  tuo  7  £  non  iellate  niuno,  che  habbia  iouo- 
tato  11  tuo  nome  Jo  che  E  tu  ditata  oc r 
immoodì  d  attenerli  a  te  :  *  per  ci  oche  tu  hai  nafeo- 
Jbai  barniti  a  fa  la  tua  faccia  da  noi,  e  ci  hai  ftrutti  per 

frbifo ,  erigi**  JemSic  iniquità.  :  "" k~ 

^♦fhmaettla-  *  ^  hora,o  Signore,  ta  fii  poltro  padre: 
to  di  metalli:  noi  fi*"* l'argilla ,  e  tufi i  il  noltro  for- 

#  ,  panno  di  matore;  e  noi  tutti  quanti  fiam*  *  opc- 
taacd.  ra  delia  tua  mano. 


cola  immonda,  e  tutte  le  poltre  guitti  tic 
come  rn  panno  lordato  :  e  fiamo  tutti 
quanti  *  lcaduti  come  voi  foglia ,  e  le* 
noltre  iniquità  et  hanno  portati  ria  co-" 
me  il  Tento.  r 

7  É  non  filiate  niuno,  che  habbia  iouo- 
cato  il  tuo  nome  n  che  li  lia  dettato, per 
attenerfi  a  te  :  *  per  ci  oche  tu  hai  nafto¬ 
li  la  tua  taccia  da  nobeci  hai  ftrutti  per 


to  di  metani: 
#  ,  panno  di 
Osarci. 

*c.pcr  lo  tuo 


fecole  notthne*  luoghi  »*  dimoiati  :  che  *©,  borri# 
*  mangiano camelli  porco,  e ne* cui va-  o^appatuó. 
felli  e  *  brodo  di  cofc  abbomineuoli.  *  contri 

Che  *  dicono,  *  Fatti  in  la  »  non  acco- 

UfflAgg.ihó rfotto  4^ 


<^Chc  *  dicono^  *  Fàttyn  li ,  non  acco» 


:  coltoroyòffg  fumo  al  mio  nafo,  1  Ra  feerie  d*im- 


tuoco  ardente  tutto  dì.  mòdici*  ette*  | 

€  Ecco ,  tatto  è  fcritto  nel  mio  co-  —  »  c  ce  rimo* 

.  fpctto  :  io  non  mi  tacerò ,  ma  w  farò  la 
retribuitone  »  ne  faro,  duo,  loro  la  retri-  i*.-, 

butione *  infeoo.  _  aa,  &efte«a 

7  *  Le  voftrc  iniquità,  e  rinjquità  de*  vo-  del  popolo- 


stacci.  ra  delia  tua  mano. 

rttLfifcf'^saLl  *  O  Signore,  non  iodegnar  fin*  all9  eftre- 
•Smic!0*  i  ;  c  non  ricordartrin  perpetuo  dell* 
noi  non  iniquità  :  ecco ,  riguarda,  ti  prego  ;  noi 
tribbiamo  *  tutiifiamo  tao  popolo, 
ipuocaco,  pei-  10  Le  città  della  tua  fantità  fono  diuenu- 
che  to  baucqi  te  vn  diferto,Sion èdiuenutavn difetto, 

gratuTe'l tuo  e  vn  luogo  diiolato. 

Spirito ,  irosa  n*La  Cafa  della  notaa  fantità, e  della  no- 
ilquaie  niuno  lira  gloria,  dotte  già  ti  lodarono  i  notai 
tipo#  inuoca-,  padri ,  è  tata  aria  col  fuoco  :  e  tutte  le 
Reo®*  fi  co-  notae  cofe  piu  care  fono  tate  guata. 

t. e.  quanto  ®  Signore,  ti  *  ratrerrài  tudopoque- 

è  alla  creatio-  ta  cofc  ?  tacerai  tu,  e  ci  affliggerai  infin* 
ne  ,  òc  anche  all9  etaemo? 


*  e.  il  brode 

i  monti  ,  e  m9hanoo  *  villaneggiato fo-1  J 
fra  i  colli,/.-*,  tutte  inficmctfe  »lji-  «:«ltri,inlu£ 
gnorc  ;  lo  mifurcro  loro  in  feno  il  meri-  to  di  brodo, 
tq  delle  loro  opere  antiche.^  ipógono  pet- 

S  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  *  Sicomc,  **•  # 

trouandoli  del  motto  ne9  grappoli,  fi  di- 
ce ,  Non  guaftar  la  yigaa ,  perciochc  v’è  prendono ,  flr 
della  benedittione:cosi  farò  io  per  amor  efortano  1  po 
de'  miei  fcruidori,  per  non  guatai  ogni  nitenxa. 
cofa.  .  *  °j  RJrfrat* 

»fcire  di  Iacob  viu  progenieic  ,n 
diluda,de  poflellori  de  miei  monti:  dei  accendono  la 
miei  eletti  pofiederàno  la  terra, &  i  mici  mia  ira.  Agni* 
fcruidori  vi  habiteranoo.  ftata  per  W 

10  F.  *  Saron  farà  per  mandra  del  minu-  tana*  delle 

co  beftiame ,  e  la  valle  d9  Acor  per  man-  “™  c  . 
dra  del  grotto  beftiame  ;  per  lo  mio  po-  no  .*  vèdf  sai 
polo,  che  m’haurà  cercato.  js.ti.  j 

11  Ma  quanto  i  a  voi,  che  abbandonate  il  7-  *•  ioht 
Signore»  che  dimenticate  il  monte  della  *M“L<°inS  ¥fl# 


è  alla  creano-  «e  cole  ?  tacerai  tu,  e  ci  affliggerai  ìoiin’ 
ne  ,  fie  anche  all9  etaemo? 
all*  adorano- 

.ne  io  popolo  *  A  f.  t  i  v. 

propio. 

it.c.11  Tem-  Iféid  profi dtSs  yocatio»  di  Gemili,  %  • 
pio .  che  d  era  riprèbation  di  ludet ,  per  li  leee  gru- 

fere^^°delU  "*/?•**  peccati:  I  prom«t  tende  pero  fatate, 
eoa  preléna,  #  gratta  al  rimanerne  degli  eletti  d* infra  le» 
per  faquale  *  ve,  1 1  il  cut  fiate  filici  fimo  oppuone  al  d a- 
firmo  fan  tifi-  lomfifiime  de*  reprobi:  U  pei  deferirne  ampia - 
cari,  cgloiifi-  mente  le  benedtttieni  di  Dio  / oprala  firn 

Chieptfin  Chrifle* 
ta.c.pernoa  *  J 

•d°pcrar*  iu  *jO  fono  ttato  ricercato  da  quelli  che 
fiume  del  tuo  £oon  domandauano  dt  me  ;  io  fono  fiato 
puaittonc de*0  «rouato  da  quelli  che  non  mi  cercaua- 
tiioi  nimici.  no  :  io  ho  detto  alla  gente ,  che  non  fi 

v.i.  o.iomi  chiamaua  del  mio  nome ,  Eccomi,  Ec- 
loo  fatto  cer-  comi. 

<a^eRotn°^  x  *  *°  ^Partc  tutt0  ài  le  maqi  ad  vn 
«c.lnKndtdt*  P°Polo  ribello  ,  ilqual  caraina  per  vna 
gentili ,  chia-  via  che  non  è  buona ,  dietro  a9  Tuoi  pen¬ 
nuti  alla  par-  fieri: 

teciparion  del-  j  ^jd  yp  popolo,  dico .  che  del  continuo 
t,  .  mi  difpctta  in  faccia,  cETiacriiica  ^n? 

Ao. benché  m-  gi^dinl,  eia  profumi  yfoprai  matto- 
•rauzi  fu  fleto 

interamente  ’  4  Iquali  *  dimorano  fra  i  fepolcri ,  e  paf- 
ftrani  dal  pat¬ 
ito  di  Dio,  lèn- - — — - - - 

na  fpcranza,  e  lenza  Dio  nel  mondo  :  vedi  Efef.  1,1 1.  t.c.perlo 
sninifteriode*  mìei  profeti,Apottoli,ediCbriflo  fleffo.iohochia 
«nato,  efortato^  grauato  il  popolo  d’ Ifrael  di  conuenirfi ,  e  parte¬ 
cipar  la  mia  gratin.  1.  fecondo  l’ufansa degl'idolatri  :  vedi  If. 
l.xp.  *c.  fopraaliatidi  matto  nipoti  Tee  rat»  agl'idolùe  non  fo. 

pra  fonico  alare  da  Dio  ordinato  da  offerir*  intento  :  alcuni  in. 
tendono  ciò  de*  certi,  o  cernaci  mattonati ,  che  erano  fopra  le  ca- 
fie:  vedi  a.ri*f»ii.Sof.i,f.  4.  c.  am  adendo  a  cigromanria, 
fic  acri  diaboliche;  vedi 


Signore»  che  dimcnticatc  U  monte  dell 
mia  fantità.  che  *  apparecchiate  la  mcn 
la  *  alPcfercito  dalciek,  -ÌBE  p-%e 
Terre  da  foapdere  *  al  oumerodi e(Io\ 


I 

7.  c.  ioht 
faru  come  vna 
mafia  delle  vt 
ftreiniquiei,  e 
di  quelle  de* 
voftri  padri; 


la  Io  *  v9annoucreràa!IiTpada,c  voi  tut-  lequali  batten¬ 
ti  vi  chinerete  per  ette  re  (cannati  :  *per-  do  voi 
cioche  io  ho  chiamato ,  e  non  bauetc  ri-  prJ^OT^fcl^J* 
fpotto  ;  io  ho  parlato ,  e  non  hauert  a-  te. 

(coluto;  anzi  hauctc  fatto  ciò  che  mi  *c.  per  le  loro 
difpiace  ,  &  bauetc  eletto  ciò  ohe  non  idolatrie.  i 
m’aggrada.  .  *.c,  iorife»-| 

I  j  Per  ciò  ,  così  ha  detto  il  Signore  !d-  Iec,riquJe  i 
dio ,  Ecco ,  i  miei  fcruidori  mangeran  -  mio  popolo,  e  I 
no,  e  voi  farete  affamati:  eccoci  miei  fer-  06  lo  dìiirag- . 
uidori  bcranno,  e  voi  farete  afletatiiec-  ficr^  aflà«o,j 

co ,  i  mici  fei  uidori  fi  rallegreranno,  e  f**  f®0/  1 

c  r  &  cuoi  miei  fe- 


,oi  farete  confali:  *  33'faK 

14  Ecco,  1  miei  fcruidori  giubileranno  che  vi  retali- 
di  letitia  di  cuore;e  voi  taiderere  di  cor-  no  :  ficomt,  & 
doglio,  Se  vrlerete  di  rottura  di  fpirito.  alcuno  hauef. 

0  *  fé  diliberato 

— - - - - - frii  ftirpar*  vai 


vigna,  fe  ne  rlmanefiè  per  ninor  «falcone  boote  viri ,  lequali  egQ 
ri(erba<re,ecofrtuafie,ltirpate  le  maluage.  c.fxib  che aocho- 

ra  alcuni  de*  difeendenn  d*Ifrael,e  di  luda.ricorneranno  nella  po U 
feflìon  del  lor  paefe,  dr  po  la  tatchiiri  di  Babilonia*  hot  fotte  que¬ 
lla  figura  incende  che  le  reliquie  de*  ludei  alla  fine  farebbero  aa- 
chora conoerciteie  falliate:  vedi  Rotti,  15.  io.  nomi  di 
luoghi  fertili  :  vedi  lf.)t,t.Hof.i,rt.  vuol  dire,  To  palhirerò  la  mia 
greggia,che  è  la  miaChiefa.to  fectiliffim»  pafchkvedi  Sai.  a 9,1. 

11.  cosi  Sanifica  Potane  de*  farri ficif,  eqoe'conuiti.che  fi  facc¬ 
iano  dagPidoIatri.delle  cofe  confecrare  agl’i Joli,  in  honor  loro. 

*  alcuni  intendono  la  parola  Ebrea  del  pianera  di  Ione  :  altri, 
della  fortuna,  *  alcuni  (pongono,  al  pianera  di  Mercurio. 

11.  c.  vi  darb  tutti  a  conto  a*  nimici ,  che  v’uccidano ,  ficomea 
certo  conto  DUucrò  i  arici  fedeli-  *  fico,  x,  14.  If.  55,  4, 

ki  7,11. 

v 
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tf .  e.  dopa  li 

morte 
il  vodro  co- 
ine  reiteri  un. 
•o  eiettabile, 
che  I  mici  e- 
Ictti  l’uferan- 
no  come  per 
▼a  formulario 
d'efet  rat  ione: 
quello  fi  vede 
heggidi  adem¬ 
piuto  in  qual- 
che  maniera 
nel  nome  di 
Sbreo,etudeo. 

*vedtlf.cx, 
a.  vuol  dire, 
faci  che  non 
faranno  piti 
chiamati  I Trac- 
liti  o  Iu dei  fe¬ 
condo  La  car¬ 
ne  rena  dati  lo¬ 
ro  il  nomedi 
figliuoli  di 
Dìo  in  diri¬ 
tto. 

ve.  c.  ogni 
maniera  di  g£- 
ti,  nelle  pre¬ 
ghiere  che  fa¬ 
vi  per  fua  fa- 
iute,  e  ne*  gia¬ 
ra  mcn  ri  #  (c.  in 
ratte  le  parti 
del  feruigiodi 
Dio) non  men- 
toueri  altro 
dio ,  che’l  ve* 
ro  ,  ilqualt  ri- 
conofcerino^e 
Érroiranno. 

*  c.  perche  io 
haurò  fparCa 
la  mia  grafìa 
per  lo  Mefiù 
fopra'l  mon- 


(r ?  E  ’*  lafccrcte  il  voftre  nome  a  i  miei 
eletti,  ver  finire  ^cicerati  one  :  jc  il  M~ 
gnorc  Iddio  Preciderà:  ma  egli  *  nomi* 
nerà  j  fuoi~  feruìdorl  d'tm*  altro 


i 


TE 


no¬ 


me, 

!  6  *  Chi  lì  benedirà  nella  terra,  fi  bene¬ 
dirà  nell*  Iddio  di  verità  :  e  chi  giurerà 
nella  terra  ,  giurerà  per  l'Iddio  di  verità: 
*  perciochc  rafHittioni  di  prima  faran¬ 
no  dimenticate,  anzi  faranno  nafeofe  da* 
miei  occhi. 

17  Perciochc,  ecco,  *  io  creerò nuoui 
cieli ,  c  nuoua  terra  ;  e  le  cofc  di  prima 
non  faranno  più  rammemorate ,  c  non 
verranno  piu  alla  mente. 

|it  Anzi  rallegratemi  folleggiate  in  per¬ 
petuo  per  le  cofc  ch'io  fon  per  creare: 
perciochc  ,  ecco  ,  *  io  creerò  Ierufalem, 
per  effer  tutta  gioia  ;  ÒC  il  fuo  popolo,  per 
effer  tutto  lcticia. 

15  Et  io  *  fefteggerò  di  Ierufalem ,  e  mi 
rallegrerò  del  mio  popolo:  &  in  quella 
non  s'udirà  piu  voce  di  pianto ,  ne  voce 
di  Arida 

10  *  Non  vi  farà  piu  da  indi  innanzi 
bambino  di  pochi  giorni;  ne  vecchio, che 
non  compia  la  fua  età  :  pcrcioche  *  chi 
morrà  d’età  di  cento  anni,  farà  anchora 
faneiu Ilo;  &  il  malfattore ,  d'età  di  cento 
anni,larà  maledetto. 

la.  x  Et  *  edificheranno  delle  cafe ,  c  >•  ha- 
bitcranno:  pianteranno  delle  vigne,  e  nc 
manderanno  il  frutto: 

|at  *Efli  non  edificheranno  le  cafe,  &  vn* 
altro  habiterà  dentro;  non  pianteranno 
le  yigne ,  &  vn' altro  ne  mangerà  il  frut¬ 
to  :  pcrcioche  i  giorni  del  mio  popolo 
] iranno  come  i  giorni  *  degli  alberi,  &  i 
miei  eletti  faranno  inuecchiar  l'opera 
delle  lor  mani. 

f?'  I1  *  N°n  s'affaricheranno  in  vano,  e  *  non 

genereranno  a  turbamento  :  perciochc 
faranno  la  progenie  de’  benedetti  del 
Signore,  *  &  hauranno  fcco  quelli  che 
faranno  vfeiti  da  loro. 

14  Et  auucrrà  che ,  auanti  che  habbiano 


lo  delle  fot 
precedenti  ca¬ 
iamiti  fpiri- 


cL 
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17.  c  rinco¬ 
llerò,»  ri  fi  ore¬ 
rò  ogni  co  Ce 
in  Cbrifto,  irr 

parte  nel  fuo  pribo  aoueoimenro ,  e  perfettamente  nel  fecondo 
gioriofoiif.**,  jfi.  a. Pie».  3,  13.  Apoc.u,i.  18.  c.io  riempicrò 
a  mia  Chiefa,^  ogni  membro  di  effa.di  gioia  fpirituafe. 

»f*vedi  io.  maniere  figurate,  per  lequali  lignifica 

«he  toni  i  veri  metabridella  Chiefa  s’auanzerarrno  nella  loro  vira 
fpi rituale,  finche  arrivino  rutti  all* età d*huomo compiuto ,  alla 
mifma  perfetta  del  corpo  di  Ornilo,  Efef.  4,  13.  nellaquale  dure- 
varco  eternamente.  *  conferma  lo  Hello,  che  haucua  innanzi 
fieno  dell’ eterniti  della  vita  fpirituale  de’  fedeli  :  come  fe  in  que- 
tto  mondo  la  vira  luffe  cotanto  lunga,  che  chimocifFc  nell' età  di 
cento  anni,  luffe  (limato  anchor  fanciullo;  od  hauer  prouocata  La 
mal  editti©  a  di  Dio  per  qualche  atroce  peccato.  ix.  c.  i  fedeli 
goderanno  pacificamente,  e  ficuramenic  delle  benedmioni  fpiri- 
wali  di  Dio  nella  fua  Chiefa  ,  lenza  limbo,  od  effe  rnc  mai  prhiatr. 

ix.  parlar  colto  dalla  malcfiittionc  della  Legge.Leu.x* ,t6.Deut. 
18,30.  *  c. di  certi  alberi, che  fono  di  lunghilfima  vita  :  Sai. 51» 

•3-  vuol  dire,!  miei  eletti  non  faranno  per  morie  impediti  di  gioir 
de*  beni  loco ptopij:  perciochc  in  eterno  viueranno,  c  goderanno 
di  quelli.  i).  enea  genereranno  figliuoli ,  iquali  poi  da  i  Ib- 
ptauegncnti  tumulti, e  guerre  fieno  morti,  o  diflìpati  :  fotto  quelle 
benedùtioni  corporali  della  Legge  fi  cleono  intendere  le  fpitituaf» 
fieli'  iuagclw,  *  e,  inficine  con  quelli  ebe  (arano  vfiiti  da  loco. 


gridatQ,ÌQ  risponderò;  mentre  parlerai!» 


no  anchora,  io  g7*  haurò  esauditi, 
t)  *11  lupo, e  l’agnello  pittureranno  infic-j 
me;  &  il  leone  mangerà  paglia  come  il 
buc,&  il  cibo  della  ferpe  farà  la  poluere: 
Quefie  be/he  non  offenderanno  ,  c  non 
danneggerano  in  parte  alcuna  del  mon¬ 
te  della  mia  fantità  :  ha  detto  il  Signo¬ 
re. 

CAP.  t  X  V  I. 

Il  Signore  riprende ,  e  rifiuta  l’hipocrefia  de 9 
ludei  carnali  ,  principalmente  al  tempo  del 
Jttejfta,  e  la  lor  rana  confidala  nel  Tempio, 
e  nelferuigio  efttrno ,4  annidando  loro  i  fuoi 
giudtcij  per  li  loro  peccati ,  5  in  confolatio - 
ne  de '  ludei  fptmuali  ,  da  loro  opprejfati: 
7  poi  promette  d’accrefcer  miracolofamente  la 
fua  Chie/ày  e  di  benedirla  d'ogni  benedetto - 
ne  Jpirituale (  I  5  J confitti  1  fuoi  nimici :) 
18  chiamando  etiandio  i  Gentili  alla  co» 
mumon  di  e/fa ,  per  farla  beata  in  eterno', 
14  ficome  all*  incontro  gli  empi  faranno  iter- 
namente  difiruttL 

COsl  ha  detto  il  Signore ,  *  Il  cielo  è 
il  mio  trono,  e  la  iena  lo  flabello  de’ 
miei  picdkdoue  «  la  cafa,che  voi  m'edi- 
hchereftc ?  c  doue^ il luoeodel mio ri- 
£Ólo? 

*  *  La~mia  mano  ha  pur  fatte  tutte  que- 
ftc  cole,  onde  effe  tutte  fono  fiate  pro- 

j _  r?  ’r  #»•  ;  ;  i - -  *  1  . 


if.lfiir^j^i 
V.i.  i.Rè  8,17 
1.  Cron. 
Fat.7,4p.  e  17J 
14.  il  Signore! 
ripréde  la  llu- 
pidità  de*  Zu- 
dei,  chepenfa- 
uano  tener* 
Iddio  come 
racchiufo  nel 
Tempio,  fenza 
ch’egli  fe  ne 
porcile  parti¬ 
te  :  e  che  ba-l 
ftafle  ródergli 
quel  feruigio 
«derno,  e  ceri¬ 
moniale,  ordi¬ 
nato  per  la 
legge. 

1.  c.io  fon 
creatore  di  tue 
te  le  cofc  ,  che 
fono  nel  mò¬ 
do;  dunque  nó 
ho  bifogno  di 
coccdo  ferui¬ 
gio  efterno, 
come  per  me 
de(To:vedi  Sai. 
jo,io. 

*  vedi  Sai. 

51,15.  If.f7,!f. 

j.c.chi  faerf- 
fica,  o  fa  qual¬ 
che  offerta  co 
quella  loro  hi- 
pocrefia,  fenza 
fede  e  peniten¬ 
za  ,  m'è  abbo- 
mineuole ,  co- 
me  fe  offende 
cofc  del  turco 
contra  la  mia 
legge:  vedi  if. 
>,11. 

*  vedi  leu* 
1,1. 

4.  c.  prende-  ; 
ròa  proced-re 
inuerfo  loro, 
conforme  a  i 
loro  farci  ,  e 
modi  :  vedi 
Leu. i^,t  8.  t, 
Sam.tz,i7. 

*  lf.6  5,11. 
t-quedo  x’in- 

dirizza  al  ri- 
manente  dc# 
buoni  ludei,  « 
fedeli,  che  fa¬ 
rebbero  al  tò¬ 
po  di  Chrido,! 
quali  per  la 
fede  in  lulfa- 
w  rebbero  perfe- 

egli  apparirà  in  vottra  lentia  :  &  tifi  fa-  ]  euitati ,  &  af- 
ranno  confufi.  ^a‘  ^or» 

6  *  r*è  vn  fuono  di  tumulto,  che  efee  dal-  jjaeciIt  cari«- 

~  ~  ^  c.  beffili, 

doli  di  Chrido:  come  fendendo  vero  Dio, come  egli  fi  diceria,  do- 
ueffefat’  apparire  qualche  glorrofo  fegno  della  Tua  deità  :  oucro, 
(chernendo  tutte  !e  cofc  predette  intorno  al  fuovltimo  gloriofo 
auucnimcnrorvedi  If. ^ ,  15.  1.  Pier.  3,3,4.  fi.  rapptcfenra  come 
dottanti  agli  occhili  giudicio  di  Dio  l’opra  Ierufalem  ,  c  la  didrut- 
tiondi  efià. 


duttc ,  dice  il  Signore^  a  chi  dunque  ri 
guarderei  io  ?*io  riguarderò  ajl'  aiHitto ,  c 
contrito  (TiìpiritòT  U  a  qucITHc'  trema 
alla  mia  parola, 

5  Chi  fcanna  vn  bue  ,  mi  ecome  fe  vcci- 
dcfl'e  yn*  huomo  :  cTniacrifica  vna  peco¬ 
ra,  mie  come  fe  tagliaflc  il  collo  ad  vn  ca^ 


nc:  chi  otlerifce  oiferta,  mi  è  come  fe  effe- 
ntte  langucdijiorco  :  chi  fa~*  profumo 


d  inccnlo  per  ricordanza,  mi  è  come  fe  bes 
ncdilfc  vn' idolo:  efli  hanno  pur  fccltclc 


loro  vie ,  e  Tanima  loro  ha  prefo  diletto 
nelle  loro  abbominatipni. 

4  Io  altresì*  fceglieròi  loro  fatti,  cjarò^ 
venir  (opra  loro  le  cole,  che  temono: 
pcrcioche  *  io  ho  gridato,e  no  n  >' è  flato 
niunochc  rifpondellc  :  io  ho  parlato ,  & 
cfli  non  hanno  afeoleato;  anzi~hanno 
fatto  quello  clic  mi  dispiace  L  &_hanno 
icelto  ciò  che  non  m'aggrada. 

5  *  Àfcoltatc  la  parola  del  Signore ,  voi, 
che  tremate  alla  fua  parola;  I  voitri  fra¬ 
telli,  che  v'odiano,  c  vi  fcacciano  per  c 3- 
gion  del  mio  nome,  hanno  *  detto,  Ap¬ 
panna  pur  gloriofo  il  Signore  :  certo 
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7#  c.U  fpiri.  la  citta  ;  vn  romore,  eh*  *fe*  dal  Tempio; 
male  letufalé,  cioè,  la  voce  dei  Signore, che  rende  U  re» 
o  città  di  Dio*  cribucionea’  Tuoi  nimici. 

r  fua  7  *  Quella  ha  partorito  innanzi  che 

coVotoenré?*'  f«nliffe  le  d?g,ie  «}  Part.°  : 

come  in  v«  che  le  veniflcro  ì  dolori ,  s  è  dilibcrau 

momento,  gè-  d’un  figliuol  marchio, 
neterà  per  vit-  g  chi  ha  mai  vdita  cotal  cofa  ?  chi  ha  mai 
tù  di  D»<j  in-  vedute  cofe  limili  a  quelle  ?  potrebbe  ?n 
“ri  figliuòli,  in  Pa«f«  efler  partorito  in  vn  giorno  ì  o  po- 
luogo  di  quei  trebbe  vnanatione  nafcerc  ad  vna  voi- 
perfidi  ludei  ta;  che  Sion  habbia  partoriti  i  Tuoi  fi- * 
carnali*. i  gè-  ^liuoii  ,  come  prima  ha  Tentiti  i  dolori 

tili  fedeli:  ma-  |cl  parto, 

che^4  c^ori-  $  Farci  io  partorire,  e  non  potrei  genera¬ 
to.  c.  o  voi,  re?  dice  il  Signore  :  farci  io  quel  che  fo 
figliuoli  fpiri*  generare, e  (arci  Iterile  ?  dice  l’Iddio  tuo. 

tuili  della  ce-  I0  *  Rallegrateui  con  Ierufalcm,  e  ftiteg- 

r*Ue,rireuiin  .  giale, “«*»•  ™'tUttÌ  chc  ramate’  |ÌO,.« 
i-i  con  lei  d’una  rr4»  eioia ,  yo$  tutti  *  che 


come  m  va 
-  momento,  ge¬ 
nererà  per  vir¬ 
tù  di  Dio  in- 
numerabili  al¬ 
tri  figliuoli,  in 
luogo  di  quei 
perfidi  ludei 
carnali:c.i  Gi¬ 
tili  fedeli:  ma- 


figliuoli  fpiri* 
ctralt  della  re¬ 
iette  Icrufalc, 
rallegrateui  in 
lei.  Se  appretto 
di  lei ,  come 


con  lei  d’unajra»  gioia ,  ro$  tutti 1 
'faceuace  cordoglio  di  lei: 


U1  Kl»  VVIUIC  iUVWUOM. 

appretto  la  vo  n  Accioche  poppiate»  c  fiarc  fatiati  della 

(Ir.  m.Jva  .  m  >  •  Iti  à'  _  _  1*1 _ 1 _ * 


ttra  madre  i  e  mammella  delie  Tue  eonfolarioni;  acciò- 

nU  ”he  UdTò  chc  monKÌ,atC>  e  8odiatc  *dell°  fP,end0r 

difpenià tn lei,  della  lua gloria. 

e  per  lei.  it  Pcrcioche ,  cosi  ha  detto  li  Signore, 
*  quello  fi  dee  Ecco,  io  riuolgo  verfo  lei  *  la  pace ,  *  a 
r.  i.r,.rCja.'  gu ila  di  fiume  ;  e  *  la  gloria  delle  genti, 

pi  J.g.ua’nÒ  U  a  8uifa  di  t0"e™c  che  lnoonda :  *  v°‘  U 
difoilione  ai  fuggcrctc;  *  farete  portati  fopra  1  fiati- 
Ierufalcm,  fpi- .  chi, e  farete  follazzati  fopra  le  ginocchia.* 
rituale ,  e  cor- .  j  3  lo  vi  con  Colerò,  a  guifa  d’hunmo  che 
.  ,,  Tua  madre  confo  la  :  così,  dico,  farete  con- 

gni'V^it  loUti-iii  Ierufalcm.  - 

u  fua  gloria.  14  E  voi  vedrete  qutflo ,  &  il  veltro  cuore 
u.  c.  ogni  fi  rallegrerà,  c  *  le  voftre  offe  germo- 
profperità.  glieranno  come  herba,  e  la  mano  del  S 1- 
*  vedilf.  48,  gnoreverfo  i  Tuoi  (eruidori  farà  cono- 
i8c.CogniVorte  <  iciutasina  egli  s’adirerà  contra  i  Cuoi  ni¬ 
di  beni,,  fi  di  mici. 

ricchezze  :  U-  15  Pcrcioche,  ecco ,  *  -  il  Signore  verrà 
chc  fi  dee  in-  ^on  fuoco  ;  Se  i  Tuoi  carri,  a  guifa  di  tur- 
tender  ?  fpiri-  fc0?  pcr  reA(jcrc  iqra  fua  con  mdegnatio* 
*■  ne,  e  la  fua  minaccia  con  fiame  di  fuoco. 


gni  fpetie  del-, 
la  fua  gloria. 

ti.  c.  ogni 
profperità. 

*  vedi  lf.48, 
i8,e*o,f. 

*  c.  ogni  forte  < 
dì  beui,-,e  <li 
ricchezze  :  ij- 
chc  fi  dee  in¬ 
cendere  fpiri- 
tualnjcme,chs. 


tro,ncl  mete*  che  mangiano  orse  £  ma!  coi  te**  ] 

Sporco,  e  cofe  abbomincuoli ,  ctopi;  Ipto 

tutti  quanti  faranno  confumati  ;  dice  il  <!«****  purifi- 

Sign°re.  *  lequali carni 

18  Hor  *  quanto  è  a  me  offendo  tali  le  loro  CTano  ftrettt. 

opere  ,  Se  i  Ioropcnficri,»/  tempo  viene  di  mente  vietate 
|  raccogliere  tutte  le  genti ,  e  lingue  :  ÌSL  “«H*  legger 
elle  verranno  ,  c  vedrauntTla  mia  glo-  ^eu*t  ^J  l,‘ 

ria.  18.  vuol  d»m# 

I  a  E *  menerò  in  coloro  vn  fognale ,  p0l  *chc’i  mio 

manderò  quelli  d’infra  loro  che  faranno  popolo  d'I- 
1  campati,  alle  genti,  in  Tarfis,  inTuITSc  fi*el  d  cod 


popolo  d'I- 

i campati,  alle  gemi,  in  1  artis,  in  rui,  cc  fi*el  d  cod 
in  Lu^doucnranojlcH^pi  in  i.uCTT  *eeftc“; 
&in  lauan.cy  4Ìl  ifole lontane. che  opn  luogo 
tanno  vditaTàmia  fama,  c  non  hanno  chiamerò iGc 
.vedutala  mu  glòria  :  c  quelli  annua  ne-  tili,  a*  quali  per 
fanno  lamia  glorialra  le  genuT  l’tuigelio  mi 

10  Ét  *  addurranno  tutti  ivo^rì  fratelli, 
djnfratutp leggenti  ,  *  por ofierta^Iik 
gnorc,in  fu  cauaaiTincarn,  in  lettighe,  nella  fallite, 
in  fu  muli,  c*  corlferi;  al  monte  della  ch’io  midcrò 
mia  fantuàìn  Icrulalcmrdice  il  Sisnorer  mondo  pe t 

JTram.~riipTTuQir3rIfraeL-Dort*no  Voi  ***?&,  ^ 


'  l’Euigctio  ai 

rateili, 

nnr elot,ofo  Dclu 

mia  grana,  e 
Xtignc,  nella  faltue, 
te  della  ch’io  midcrò 
[gnoreT  *1  mondo  per 

tÈL  ,oMe^;mu 

'  j  Tè:  *i?.c.fralimo 


ferta  in  vn  vafo  netto  alfa  cala  del  Si-  popoio  pe  ri* 
gnorgj  -  fetbe^ò  alcuni' 

%i  Et  anche  *  ne  prenderò  d’infialoro  pochi  di 'quel. 

per  tffer  faccrdoci ,  t  Lcuiti  ;  dice  il  Si-  giudica  gene-  ] 
r  "  r^le.die  C»un-  ! 

gnore.^  .  .  .  .  ..  .no  come  fe-  1 


gnorc.  •  •  i-  ,  no  come  fe-  1 

*1  Pcrcioche,  ficome  *  1  nuoui  cicli ,  e  la  didimi 

nuoua  terra,  chc  io  fon  per  fare,  faranno  dogli  altri  tfc  i 
(tqbiliaiel  mio  cofpcuo;  dice  il  Signore;  etti  faranno 
così  anchora  farà  (labile  41  la  voilra  prò-  da  me  manda- 

8„,„s o.r;.  as 

1 5  Et  *  auuerra ,  che  da  calendxacalcn-  io  mondo 
di ,  c  da  vn  Sabato  all’  altro*  ogni  carne  i  Gentili  :  que- 
verrà  per  adorar  dauanti  a  me;  dice  il  Si-  ito  *’imc»de 
gnore.  * 

14  Et  *  vfeiranno  ,  e  vedranno  i  corpi  £ 
morn  degli  huomini ,  che  faranno  prò-  pjij^c  erano 
ceduti  dilleal mente  meco  ;  per cioche*il  della  natio  de9 
verme  loro  non  morrà ,  Se  il  Fuoco  loco  ludei. 
noe  lari  fpento;  e  faranno  in  abbominìó  *o*c.raecor. 

ad  ogni  carne.  ^  deli .,  futriji 

-  -  . -.2  ..  Spirituali  jd®* 

veri  Ifracliti,  nella  ChieCi  vniueriàle,  che  SU  Ifcfri  tualc  Iauùlem: 
toglicelo  il  Signore  ogni  impedimento, e  preftande  tutti  i  mezio* 
cettarij  da  tiafp  orar  gli  dal  moddo  nel  fuo  regno  ;  ilcfir  è  qui  ac¬ 
cennato  per  maniere  figurate.  *  vedi  Rom.if,ié.FiI.z,i7. 

*  altri  «camelli,  a  dromedarij.  ir.  c.  d’infra  i  Gentili  ne 

glierò  pcf  ettcr  minirtri  dell*  Euaqgelio.  e  pallori  della  mia' 
Chic  fa.  ii.  puótti  incendere  della  rinouanpn’  immotabi/e 


tptto'l  vero  nc,eia  ma  mmavciu 
ben  dd  mon*  16  Pcrcioche  il  Signore  farà  giudicio  con 
do  farà  nella  fuoco,e  co  1& fuaTpada  fopra  ogni  carnei 
Chicli ,  e  p?r.  c  moIci  faranno  gli  vecifi  dal  Signore, 
lei  :  vedilf. «ot  *  Quelli  che  fi^ Tantificano  ,#e  fipurifi- 
^  guifa  di  caoo^  ne*  giardini,  ^  Tun  dietro  all’  al- 

fancittllettit^a-f; - ^ - “ — '  “ 

ri  è  c  tfueiiirPa  voftra  madre  ,  e  da  tutti  quelli  che  *  im- 

mcgllcraqno  nel  feiuigio  di  tci.edi  voi:  lf-45» 

'■  t4,c  voi  farete  tutù  vinificati,  rinuigotiti,  c  rittorati  per  la  virtù 
interna  dello  Spirito  fanto:  là  doue  per  addietro  erauate  morti,  e 
come  otta  fecche.  1  f.  quello  s’imcnde  de’  giudicij  particulari 

di  l>io,c  dell’  vltimo  vniuerfale.  17.  c.tutti  gl’idolarri.  Se  im¬ 
mondi,  iquali  egli  deferiue  fotto  1  nomi  delle  corrurrionl,  che  ce* 
gnauana  del  fuo  tempo  fra  gli  empi  ludei  :  hot’  ha  riguardo  a 
terre  purificatìoni.e  lauamenti  vfati  dagl’idolatri.  *  vedi  lf.i,i<7* 
e  6UÌ> 4*  ^  altri, dietro  ad  Aiuds  chc  era  il  nome  d’un’ idolo 

degli  Attiri)#  figm/ka  Vnico:  e  fi  fiirna  rapprefemalfc  il  fole:  die- 


giammai  attacco  meno  nel  mondo.  13.  c.  ogni  forte  d’huo-  j 
mini,  chc  faranno  conuertiti  a  me ,  mi  Cerniranno  del  continuo,  | 
fenzapofa.oauntcrmiflìone  alcuna,  in  ifpirito.e  verità:  e  non  co-; 
me  fotto  la  Legge  v’erano  certi  giorni  attègnati  per  feruigio 
public»,  c  comune  di  Dio.  14.  c.  i  mici  fedeli  vedranno  in  que¬ 
llo  mondo  1  mici  giudicij  fopra  gli  empi,  e  l’eterno  dell’inferno. 

♦così  nominai!  fent  imeneo  del  giudido  di  Dio  ,  Sci  tormenti 
degli  empii  Marc.*, 48. 

IL 
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r.u  vedi  lot. 
u,>t.  t.Cron. 
tfCO. 


KC.ho  ordina- 
o ,  e  dettimi. 
uto,  c  fapuio 
per  cerco  có fi¬ 
llio  ciò  ch’io 
rotata  fec  di' 
te  :  vedi  vna  fi¬ 
nii  maniera 
ài  parlarci  lo. 
U. 1**17- 
*  vedi  GaLi, 

4. vedi  ifo.4, 


IL  LIBRO  PÉTT  ~  . . _ 

PROFETA  I  ÈREMI  A. 


Qaefto  libro  contiene  due  furti  principali;  rioè, firmo»!, o  prediche  profetiche;  e  fiorie.  Le  prediche 
\Èfofiticht  s*  indirizzano  pane  a 9  Judei,parte  ad  altri  popoli*  In  quelle  che  appartengono  al  popolo  di 
\Iuddy  I  eremi  a  fiuopre ,  e  riprende  molti  granfimi  vitq,e  peccati  di  effo,coi\  còtto  alla  prima  tauola, 
\come  contro  alla  f 


uopre,  e  riprende  molti  granfimi  vitq,e  peccati  di  effo,coi\  coirò  alla  p 
feconda  della  Legge  ;  f  e  fotta  a  penitente  gli  annuntta  t  giudici f  di  Dio;e  princr 
talmente  la  diftruttione  della  città  di  leru(alem,e  del  paefe;  cr  infieme  la  cattiuità  del  popolo tper  li  j 

—  - - *- maniere  i  confo  landò  però  »  fidili  d* infra  eJfot 

y  della  difhruttion  di  babilonia  y  e  principalmen» 
te  della  /pirituale  ,  &  eterna faluatione  della  Cbuf*  p*T  Qtriftr*  Tie  He  fue  prò  fitte  contro  a 1  popoli 
Gentili ,  profitiZZf  »  Per  *mm**fir*me»to  ,  »  con  fola  non  della  Chiefty  i  giudici y  di  Dio  fopra  molti 
popoli  vicini  de '  ludeiyt  mafiimamente  fopra  i  Babilomj.MeHe  fi  ottener  ernia  racconta  come  e  (tato 
trattato  e  frenando  il  fuo  vfficio;  cioè  ,  contradetto  da  facerdott ,  da 9  fnlfi  profeti  y  da*  grandi ,  e 
piccioli  f  beffato  ,  calonniato  ,  perfiguuato  ,  incarcerato  in  fomma  mi  fin  a ,  e  di  fretta  ;  ma  puf*  al 
fine  confiniate  per  la  prou*dea%*  maramgliofa  di  Dio.  Dall'  altro  canto  deferme  >ua  parte  del li* 
auuenhrunto  delle  fue  *ro fitte  fopra  la  nation  de 9  ludet  ;  il  quale  egli  fi* fio  vide  co'  fu  et  occhi  :  cioè % 
come  il  paefe  fi  difilato,  Urufalem  prcfat  rubata,  cr  arfa  da *  Caldei;  il  Tempio  mainato,  il  rè  ab¬ 
bacinato;  C7*  i  fioi  figliuoli ,  e  tutti  i  rettori  crudelmente  vcctfi  ;  t*l  popolo  a  dtuerfi  volte  menato  no 
tattimtàt/i  Babilonia;  e*  l  rimanente,  vcafi  (j  he  dalia ,  che  era  loro  fiato  coflituito  gommatore  da* 
Caldei,  tirato  ,  infieme  col  profèta  Uremia  ,  do*  capi  feditiofi  in  Egitto  i  dome  dal  profèta  è  loro  pre¬ 
detta  vna  finale,  cr  intiera  difimttione . 


CAPO  I.  , 
geremia  dichiara  quando t  e  come  fi  chiamato 
dal  Signore  ali*  officio  di  profèta  ;  4  come 
egh  fi  ne  fiuto,  7  e  come  tddio  lo  r affinerò: 
(i  i  proponendogli  due  riponi  »  che  tappre - 
fintauano  la  dfirutttone  de*  ludet  :  )  17# 
gli  comando  che,finya  paura  aleuna,impren • 
deffe  Cefrcitio  della  futa  vocali  one, 

£1*7*  E  parole  di  le  re  mia, 
figliuolo  di  Hil- 


chia ,  che  fi  de*  fa- 
cerdoti,  che  erano  in 
*Anatoc,  nella  con* 
tradadi  Benjamin, 
i  Alqualc  fu  indi¬ 
rizzata  la  parola 
de*  jj£i.o.c,d  ai  di  lofia ,  figlinolo d’À- 
mon  »  re  di  Iuda,  nell*  anno  tfedccimb 
del  fuo  regno. 

3  E  fu  anchora  appreffi  a9  di  diloiachim, 
figliuolo  di  Iufiay  rè  di  Iuda,  infin9  al  fine 
dell’  anno  vndccimo  di  Sedcchia,  fi¬ 
gliuolo  di  feda,  rè  U  Iuda-,  cioè  ,  fio  chc#| 
ierutaìerafu  menata in  cattiuità  ;  che  fi 
ai  quinto  mefe. 

L  II  Signore  adunque  mi  parlò  ;  dicen¬ 
do, 

P  Io  t’ho  *  conofciuto,*aqanti  che  ti 
maffi  nel  ventre  ,  &  acanti  che  cu  v  falli 
dalla  matrice  *  io  t’ho  confecrato ,  e  t’ho 
coftttuito  profeta  alle  genti. 

jf  Et  io  rifpofi,  *  Ahi,  Signore  Iddio  :  ec¬ 
co  ,  io  nonfo  parlare  ;  percioche  io  fon 
fanciullo. 

h  Et  il  Signore  oùdiiTc,  Non  dire  >  Io  fin 


fanciullo:  percioche  *  tu  andrai  *  do- 
uuoque  io  ti  manderò, e  dirai  cune  le  co* 
fe,  ch’io  u  comanderò. 

I  Non  temer  di  ioroiconciò  fia  cofa  ch’io 
fi  a  teco  per  liberarti  ;  dice  il  Signore. 

9  Et  il  Signore-*  diftefeia  fua  mano  ,  t 
mi  tocco  Ja  bocca:  poi  il  Signore  mi 
djflc.  Ecco,  io  homefie  le  mie  parole^ 
nella  tua  boc 


io  Vedi,  *  io  t'ho  hoggi  cofticuito  fopra 

.  _  — f — * — — i  *  -  «e»  *  — 


le  gèntitc  fopral  regni;  per  diucllcrc,pcr 


ruuinare  ,  per  difpcrdejc,  e  per  diftrug^ 
gerc  :  er  altrui  per  cditicarc,  c  per  pian- 


7.c.ei  ti  con- 
uieoe  andare, 
Tenta  altro  cò- 
|tralio. 

*  o  ,  a  ratti 
|  quelli ,  a'quali 
ti  manderò:  o, 
per  fot  ratte  h 
jiofe,  perlequa¬ 
li  d  mande- 
tò. 

3.  quello  # 
vn  fegno  dato 
lai  profeta ,  pet 
ammaèfirarlo, 
c  confermarlo 
nella  Tua  voca¬ 
zione  :  vedi  lf, 
6,6,7* 
io.  c.iotlio 
jordinato  pro¬ 
feta,  per  anirtf- 
Itiar  la  mia  pa¬ 
rola  di  perdi- 
Itlòne  ad  alcu- 
Ini  ,  eriandio 
genti,  e  regni 
|porenti  >  e  di 
gratis ,  e  di  fa¬ 
nte  ad  altrcAc 

Èo  Padempie- 
ò  dd  entro: 
Wdi  ler.  18,  7, 

i.Cor.ro,4,  f.  ti.  i!  nome  de!  mandorlo  in  Ebreo  £  tratto  da 
vpa  voce, che  lignifica  vegghìare,  efier' jntento,e  folleciurc  alcun* 
cofapercioche  èli  primo  albero  che  finrifta  nella  piimauera ,  co¬ 
me  più  fnllecito  che  gli  nitrir  e  fopra'l  nome,eproprieti  di  dio  è 
fondata  qnefta  vifione:  vedi  Amos  J,t,i.  ij.  per  la  pignatta  è 
figtiificara  lerufalem» e  la  ludea,  (come  Egee.  11*), 7.)  doue  Iddio 
voteua  iuocere,e  ftruggere  i  ludeì.pcr  lo  tdoco  de*  Caldei  •  iquali, 
vifpeuo  alla  ludea,  erano  dal  Settenaione. 

MM  %  I4E« 


tare. 

1  rlTsigoorc  mi  parlò  anchora,  dicendo, 
Che#ediT  leremia?  Et  io  dilli ,  lo  veggo 
vha  verga  di  mandorlo. 

il  Et  il  Signore  mi  dille ,  Bene  hai  vedu¬ 
to:  concio  fia  cofa  ch’io  *  fia  intento  al¬ 
ia  mia  parola ,  per  metterla  ad  cfecutio 
ne. 

13  Poi  il  Signore  mi  parlò  perla  feconda 
volta,  dicendo ,  Che  vedi?  Et  io  dilli ,  Io 
veggo  vna  *  pignatta ,  che  bolle ,  ia  cui 
parte  d'innanzi  è  verfo’i  Settentrio¬ 
ne. 
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*  e.  6  fcari- 
: hcri. e  fcor ie¬ 
ri  ,  emendo  da 
ne  fciolto,  e 
tolto  ogni  ti- 
regno. 

if.  Ier.$,tf.e 
ti.eio.tt. 
♦c.s'accam- 
?  crino  con  le 
oro  tède  rea- 
i,  che  faranno 
i  guifa  di  canti 
tribtinali.douc 
federanti o  gli 
sfecutori  de* 
miei  giudici) 
fopra*l  mio 
popolo:  vedi 
[er.f  1,4,3. 
itf.c.per  auei 
miei  giudici, 
io  fememierò 
i  ludei  alle  pe¬ 
ne  da  loro  me¬ 
ritate. 

17.  c. appa¬ 
recchiati  ad  e-  ; 
feguir  franca¬ 
li  ente  il  tuo  | 
officio. 

#c-  diftrug- 
ja.edifperda. 

18.  li  so, 7* 
kr.  6,17. e  15,  j 
io. 

1.  la  gioua- 
lezza  del  po- 
>olo  è  prc- 
à  da  che  era 
n Egitto:  eie 
ue  fpófalitie, 
la  che  Iddio 
écratfè  folen- 
lemente  il  Tuo 
atto  con  lui 
lei  dUerto,da- 
agli  la  Tua 
-cgge:  vedi  E. 
ree*  1 6, 8»  ii.e 

t.  vcdiEfo. 
Mi*- 

„  *  riguarda  a 
:io,  che  le  pri¬ 
mi  rie  di  rutti  i 
Frutti  erano  Ca¬ 
ere  al  Signore 
fotto  la  Leg¬ 
ge;  così  adcho- 
ra  d'infra  tutte 
le  genti  r  Iddio 
s'haucua  con- 
fecrato  quello 
popolo. 

IT.  5,4.  Mie. 

*  c.  agrido- 
ti  :  e  cosi  fi  fo- 
noinuanici  ne' 
loro  penfieri: 
come  Rom.i, 

W. 

t4  Et  il  Signore  mi  dille  *  *  Dal  Setten- 
trione  *  fi feiorrà  il  male  fopra  tutu  gli 
habitanti  del  paefe. 

1 3  Pcrcìoche,  ecco  ,  *  iochiamo  tutte  le 
nationidc’  regni  di  Settentrione  ;  dice 
il  Signore  ;  c  verranno ,  c  *  porranno 
ciafcuna  il  Tuo  l'olio  all*  entrata  delle 
porte  di  lerofalcm  1  Se  appretto  di  tutte 
le  fue  murad’ogni  intorno  ,  &  appretto 
di  tutte  le  città  di  luda. 

1  tf  Et  io  *  pronuncierò  i  miei  giudici; 
contraloro,  per  rutta  la  lor  roaJuagità, 
per  lacuale  m’hanno  abbandonato ,  6c 
hanno  Tarn  profumi  ad  altri  di;  ,  Se  han¬ 
no  adorate  r opere  delle  lor  mani. 

[7  Tu  adunque,  *  cingiti  i  lombi  >  e  Ic- 
uati  fu,  e  di  loro  rutto  ciò  ch’io  ti  co¬ 
manderò  :  non  ifpauentarti  per  la  lor 
prefenza  ;  che  rarhora  io  non  ti  *  triti 
nel  lor  cofpetco. 

1 8  E  quanto  è  a  me,  ecco,  *io  t’ho  hoggi 
pollo  come  vna  città  di  fortezza,  e  come 
vna  colonna  di  ferrose  come  mura  di  ra- 
me,dirinc6troa  rutto’l  paefe*  dirincotro 
a  i  rè  di  luda ,  a  i  fuoi  principi’,  a  i  Tuoi 
faccrdoti,  Se  al  popolo  del  paefe. 

19  Et  etti  combatteranno  contrate ,  ma 
non  ti  foprafaranno  :  perciochc  io  firn 
teco/per  liberarti-,  dice  il  Signore. 

CAP.  li. 

U  Signore  comanda  a  Uremia  di  rammemorare 

.  a  ludei  i  fuoi  benefici]  antichi,  3  e  Flagra* 

.  titudiue  infame  de9  loro  padri ,  e  di  Toro; 
IO  battendo  peccato  in  idolatria  piùgra- 
uemente  che  qualunque  altra  natie  ne;  14 
<f annuntiar  loro  i fuoi  giudtcij ,  prouocati  da 
lorojìefii  ;  1 8  ds  riprender*  il  yano ,  CP*  em¬ 
pio  procaccio  dell ’  amie  iti  a ,  q*  aiuto  degli  1 
Jhranieri ,  e  la  lor  confidanza  :  il  ds  con - 
uincer  la  lor*  hipocrefia  in  tfcoìparfi  ;  14  di 
feoprìr  la  loro  sfumatela  ,  er  indomita 
oftinatione  ned*  idolatria  ;  e  la  lor  fuperbia , 
e  crudeltà  contro  a *  profèti  ;  $  4  t  di  minac¬ 
ciargli  /neramente . 

r  L  Signore  mi  parlò  anchora,  dicendo, 

1  %  Va,  e  grida  agli  orecchi  di  Ierufalcro, 
dicendo,  Così  ha  detto  il  Signore,  lo  mi 
ricordo  di  te  ,  della  benignità  .,  ch'io  yfai 
inuerfo  te  nella  tua*  giouanezza;  dell’  a- 
morc  ch'io  ti  portava  nelle  tue  fponfalitie, 
quando  tu  caminaui  dietro  a  me  per  lo 
diferto  ,  per  terra  non  feminata. 

5  *  Ifracl  era  vna  co  fa  Tanta  al  Signore, 
*le  primitie  della  fua  rendita  :  tutti  quel¬ 
li  che  lo  diuorauano  ,  erano  tenuti  col- 
pcaoii,  male  ne  auucniualoro  ;  dice  il 
Signore. 

4  Afcoltate  la  parola  del  Signore,  cafa  di 
lacob,  e  tutte  le  famiglie  della  cafa  d’[- 
frael:  .  ? 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore,  *  Qual’  ini¬ 
quità  hano  trouara  1  voftri  padri  in  me, 
cnc  lì  fonò  allontanati  da  me,  e  fono  an¬ 
dati  dietro  *  alia  vanità*  e  fono  diuenuti 
vani?  .... 

€  E  non  hanno  detto ,  Dotte  }jl  Signore, 
che  ci  ha  tratti  fuor  delfaefc  d’tgicto: 
die  ci  ha  condutti  per  lo  diferto  i  per  vn  4 
paefe  di  folitudinc,  e  *  di  fepolcri;  per  ^ 
vn  paefe  d’aridità,  e  d’ombra  di  morte;  | 
per  vn  paefe,  onde  non  pattò  raah.de  oue  j 
non  habitò  mai  niunol  < 

7  Io  v’ho  pur  menati  in  vn.paeli*di  Car- 
mel,  per  mangiar  del  frutto  di  etto,  c  1 
de’  fuoi  beni  :  ma  voi,  eflcndoui  entrati, 
hauete  contaminata  la  mia  terra ,  Se  ha- 
uetc  porta  in  abboxninatione  *  lamia 
heredità. 

8  1  faccrdoti  non  hanno  detto ,  Dotte  è  il 
Signore  *  e  *  quelli  che  trattano  la  Leg¬ 
ge  ,  non  m’hanno  conofciuto ,  Se  i  *  pa¬ 
tto  ri  hanno  commetto  misfatto  contri 
me  :  i  profeti  hanno  profetizzato  per 
Baal,  e  fono  andati  dietro  *  a  cole ,  che 
non  giouano  nulla. 

9  Per  ciò  »  io  contenderò  anchora  con 
voi;  dice  il  Signore  :  e  contenderò  co  i 
figliuoli  de’  vortri  figliuoli. 

10  Pcrcioche*  pattate  pcr*l’ifole  di  Chie¬ 
tini,  e  riguardate;  mandate  in  *  Chedar, 
e  confidente  bene ,  e  vedete  fe  amicone 
mai  cotai  colà. 

11  Euui-gente  alcuna ,  che  habbia  mutati 
ifuoi  di; ,  iquali  però  non  fono  di;  ?  ma  il 
mio  popolo  ha  mutata  *  la  fua  gloria 

*  in  ciò  che  non  gioua  nulla. 

x  1  Cieli,  fiate  attoniti  di  quello,  Se  hab- 
'biateur  horrore,  e  fatene  grandemente 

*  diferti;  dice  il  Signore. 

li  Percioche  il  mio  popolo  ha  fatti  due 
mali  j  hanno  abbandonato  me  ,  tonte 
d’acque  viue,  per  cauarfi  delle  ciiterne, 
cittcrne  rotte .  che  non  ritengono  ac- 

t4*  £'  Ifrlcl  feruo,  è  egli  vno  /chiavo  na¬ 
to  in  cafa  ì  perche  dunque  e  egli  in  pre¬ 
da?  ,  .  . 

13  *1  leoncelli  hanno  ruggito ,  e  mette 
lor  grida  contrahii,  &*  hanno  recato 
il  l'uo  paefe  adefolatione:  le  fue  città  fo¬ 
no  arie,  e  lenza  habitatori. 

X  6  Eciandio  *  i  figliuoli  di  Nof,  e  di  Ta- 
hafnes  ti  fiaccheranno  la  fommitàdcl 
,capo. 

x  7  *  Non  ti  fai  quello  tu  fletta ,  abban¬ 
donando  il  Signore  Iddio  tuo,  *  al  tem¬ 
po  eh  egli  ci  conduce  per  locammo? 
x  8  Et  hora ,  *  che  hai  a  fare  per  lo  camin 
/  d’Egitto,  per  ber  dell*  acque  di  Sihor? 

e  disfacendoli!  per  l'horror  di  quello  facto.  r- 

uienc,  che  Ifracl,  tenuto  da  Dio  (tip  figUuol  ptinioj 
hora  c  trattato  da  feruo  efpofto  alla  ruberia  de*  Tuo 
if.così  nomina  gli  Aifir i), fic  iBabilpnìj: vedi  Sai. 
1,7*  *vedi  lf.1,7.  16.  c.  gli  Egitti; ,  die 

città  principali:  hot*  aggiunge  quello,  perche  »  Iud 
no  in  fu*l  toccorfo  degli  E£tttij,contra  i  Caldei: v. 

17.  c.  0  nati on e  de*  ludei ,  non  tei  cu  IlelTa  Iac; 
tuoi  roali?Iex.4,i9.  *  c,  quando  egli  ti  goueroa , 
méte,  e  felieemete?  t8.c.che  ti  gioueràtlafciato  roc 
agli  Affiri  j,hora  agli  Egitti), penùndo  tirar*  a  tuo  1 
forze ,  lignificate  qui  per  Pacque  de'  grandi  fiumi, 
:  iiMUch  ^  t  v 

4  ' 

d.c.hotrida, 
rome  fono  « 
luoghi  de*  Ce¬ 
pole  ti  :  onero* 
dove  non  ap¬ 
parto!  altro 
che  pericoli 
mortali,  e  do¬ 
tte  mancante» 
tutte  le  code 
recedane  alla 
vita  huntana: 
vedi  Doti.  8, 

7.  c.fitrcilifi- 
tno ,  qual*  era 
i!  monte  di 
Carmclr  «idi 
iRétV.i). 

«  c.  il  paefe 
da  me  eletto 
per  mio  pro¬ 
pio,  e  datovi 
come  vna  he* 
rcdkà  del. vo¬ 
lito  padre  co¬ 
lette 

8.  c.l  Sacer¬ 
doti,  èt  i  Letti¬ 
ci  ,  che  etano 
gli  ordinarii 
dottori ,  &  in¬ 
terpreti  della 
Legge  :  vedi 
Mal.i,*,7‘ 

♦coti  poli* 
tichi,  come  ec* 
clefiatticbi. 

*  c.  a  cole 
inutili,  come  è 

Il  fenrigio  dea 
gl'idoli,  e  tutte 
e  ttiperftido- 
bi  ,  ritrovate 
dagli  huomi-' 

DÌ. 

10.  così  no¬ 

mina  tutte  le 
pani  d'oltre 
mare ,  quali  e- 
rano  la  Gre¬ 
cia  ,  e  l*aTtrc 
parti  dell* Eu¬ 
ropa.  * 

*  che  è  I*A- 
rabia, 

ti.  c. l'Iddio 
Tuo  :  vedi  SaL 

I0C.10. 

*  c.  in  idoli, 
di  nìuna  ei- 
fenza,  opote- 
re. 

11.  c.  come 
ididolueadloèd 

4.  c.  ohdeau- 
genito,  ecarov 
d  nimici?  ’ !  i 
,74,4.  Ltmenfc, 
:utqut?tte  franò 
ei  ti  confidato- 
)?• 

agi  00  e  di  tot  tH 
e  guida  diritta*- 
.ticoneie  hora 
occorfo  le  lorò 
,  **|lor  dcEb- 
-  :  « 

euero 

» 
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pncTolf  che  fati  a  fare  per  lo  camiti  d’Àf- 
firia,  per  ber  dell4  acque  del  Fiomet 
jf  La  tua  maluagui  ti  gattiglierà.  &  i 
mot  dìfuiaincntia  taranno  portar  la  tua 
c  vedrai  ci 


pena:  c  tu  Caprai,  c  vedrai  che  è  vna  ma- 
la  ,  samara  cofe ,  che  tu  babbi  lafciam 


il  Signora  Iddio  tuo  Ve  chela  ipaucofo 
dime  lìQafia  jn  u  i  dice  il  Signore  id¬ 
dio  de  pii  eserciti. 


ko  *  Pcrciochc  io  gii  ab  antico  haueoa 
jpczTaca  lituo  pogò>»jrotni  tuoi  ie-~ 
gami  ;  tu  hai  detto  ì  Io  non  iar  ò  mai  pii 


erua  :  <juanmnqòè-tu  *  dH'corra  putta-» 


Poggiando  foprà  agni  alto  colie,  ciotto 
égnTaibefc»  v^deggjanic,  “  “  - 

1 1  Mot  Fnatlcujfio*  piani 


piantata  di  viti  no» 
bili,  d'unafl^ratvon  *  Vera  tutta  quan* 
là  :  c  come  mi  ti  lei  mutata  in  tralci  tra* 


Jignanti  dì  vite  ftranal 

*  Auuengache  tu  ti  lini  col  nitro  y.Sc 
vfi  attórno atelàponcaflai;  pur*  c  la  ttia 
IniqUìthlegnatanel  min  coipetto;dicc  if 
gnorc  Iddio.' 


ign _ _ 

>'3  Come  dfcTTiàrrbn^ttf  fono  contami¬ 
nata  v  non  fono  andata  metrò  à  i  Baah? 
riguarda  il  tuo  procedere*  nella  valici 


rteonofei  quello  che  hai  fattoi  dromc- 
darla  le  spierà  ,  che  *  inuolui  le  tue 


vie. 


^V**Af?ha  faluatica  >  auuezza  a  fior  nel 
difetto,  che  *  forbilceil  vento  a  tua  voT 
glkv*  chi  domerebbe  vna  fua  oppor^ 


tanna?  *  muno  c 


rrmirrmi 


*tt.c.  perche 
lo  ffuuoutt-: 

beuta  da*  etoi 
Disici ,  tubai 
peofito  che 
mal  più  aoe 
Ceretti  loro  > 
foctopotta;  bé-£ 
rhe  io  m*a£>’ 
fella,  granai 
mence  eoo  .le¬ 
se  i4oia«i* 

♦vedimi, 
f,7,t.Icf.  3,6.  • 

*  C.  efquiG- 
(a,otdau,ao* 

bile. 

tttt-c. meta  la 

fnahipocrcfia^ 
èc  Mitiche  vi, 
da  colorare,  9 
ÉmCu*  i  mot 
peccati  dan  an¬ 
cia  se  ,  fon 
Dalla  :  quelli 
perdo  aófon 
purgati. 

if.  c.  oge- 
Detal  méte  nel-* 
le  valli, dove 
Colettano  eièr- 
ckarle  loroi- 
dolanie,  efii- 
peittidooi  :  If. 
f7»T.«-  oneri r 
pamculafraé* 
re  nella  valle 
di  Hi  suoni/ 

che  era  vicina 
di  Icnifeleov 
dotte  6  focena 
UfetirigiodelT* 
idolo  Molecr 
i.Ré 13,10.'  * 

*  *  è  vna  fot* 
te  di  carnei/ * 
veloctt&ina:  - 
coli  lignificai 
la  sfocxutain» 
rlinacioa  del 
popolo  all*  i- 
dolacrta. 

*  c.  trascorri 
farioCaraéte ,  e 
come  ma  be> 
divalla  feape- 
£Lrac**fenrate« 
ner*vu  cereo  di 
circo  camino. 

i4.lignifica4 
['indomita  fe¬ 
rocità  del  po¬ 
polo,  in  non 
volerli  focco- 
mettere  alla 

volaci  di  Difi: _ 

vedi  lob  39,  t .  '*  riguarda  alla  nanna  degli  afini  foluatichi  *  che 
sauro  amano  la  libertà,  che  innanzi  anfano,  e’ traici  ano  di  fame,  di 
fcte.e  di  ttanebezza,  che  fi  riducano  quttameme  in  luoghi  habita- 
fi  :  vedi  ler.  14,1*.  -*•  ♦  C.  quando  viene  il  detttó  a  quella  gente 
d'adempier  lelbe  Voglie,  rriuno  la  puo'raftenere.  *  cleome  le 
bettie,  quando  fono  ne*  mtfi  del  lor  calore,  non  fi  fanno  lunga¬ 
mente  cercare  a*  tot  raafcbi,  anzi  corrono  lor  dietro*  coti  quello 
sio  popolo,  accefo  di  libidine  d’idolatria,  feorre  dietro  agl*idoli, 
de  agl* idolatri, fenzacbecflì  molto  lo  ricerchino:  vedi  Ezec.i$,34. 
c  imo-  if.  ctafeena  quello  tuo  cieco  empite ,  che  non  ti 
reca  altro  che  danno.  *  c. popoli, de  idoli.  18.  vedi  Detti. 
32,37. Giudeo, 14,  *  Icr.11,!).  i  * 


as&màssL 


ffffeSchb! %fer  trottarla  1  la  trotteranno 
del  filo  mèfe. 

T  *  Rattieni  il  tuo  piè ,  che  non  fia  fcal- 
to  i  <e  la  tua  gola ,  che  non  habbia  fetc: 
ma  tu  hai  detto  r  Non  v’è  rimediò,  no: 
pcrci  òche  io  amo  *  gli  ftranieri  \  èc  an¬ 
drà  dietro  à  loro. 

f*  Come  c  cbnfufo  vn  ladro,  quando  è 
colto  ;  così  farà  confufalacafod’Ifracil, 
c/Ti,  i  loro  rè ,  i  loro  principi  >  i  loro  fa- 
ccrdoti,  6c  i  loro  profeti: 

^  Che  dicono  al  legno  ,  Tu/e#  mio  pa¬ 
dre  :  de  aHa  pietra,  Tu  ci  hai  generati: 
conciària  cofa  che  mi  habbiano  volte  le 
fra  Uè,  c  non  la  faccia  :  e  pure ,  al  tempo 
della  loto  auUerfità,  dicono ,  Leuàti ,  e 
faluaci. 

Ma  *  douc/e»ol  tuoi  dij,  che  tu  ti  hai 
fatti  I  leuinit,  fi;  pur  ti  potranno  faluarc 
ai  giorno  della  tua  auuerfità:  pcrciochc, 
o  luda,  *  i  tuoi  dij  fono  {lati  tanti, qmuna 
è  il  numero  delle  tue  città. 


%9  Perche  contendete  mecol  roi  tutti  vi 
ficte  portati  difleaimence  inuerfo  me; 
dice  if  Signore, 
jo  *  Indarno  ho  pcrcoflì  i  voftri  figiiuo-  P°P°1( 
li ,  non  hanno  riccuua  correttioae  ;  la 


)0.Ifr,f4cr. 

JX.C 

o 

lenza 
fatuo*  116  l*htt 

10  Urgamentt 
besedettot 

♦c.  hòra  fia* 
so  liberati 
da'  noftri  ni¬ 
no- 
regno  i 
ttzbi  1  ito:  non 
babbi  aso  piè 
da  fora  di  ri- 
seccar*  Iddio. 

j).  c.  perche, 

1  goifa  ^adul¬ 
tera  ,  vfi  ranrt 
irti,  8c  alletta- 
nemi.per  ade¬ 
scar  gli  Ara- 
sieri  al  ^  su 
unore  ;  sì  che 
le  più  infami 
iieretrici  del 
nòdo  potreb¬ 
bero  anche  in 
>arar  da  te* 

14*  C.  tuffi 

nacolaca  della 
notte  di  tool- 
iponeri  iono- 
;<ti,  iqoali  hai 
rccifi,  non  pef 
ilcuna  colpa; 
[come  il  ladro 
sotturno  fc6- 
iccando  potè* 
ta  efler*  vcci- 
‘0,  Efo.  tt,  t.| 
na  perche*  tt 
ripreodeuamr 

11  coteftcVue 
dolatrie  ,  te¬ 
ne  i  profeti;  v. 
io*  altri  inten- 
lono  de*  fi- 
^liuoii.focrihà 

:ati  all*  idolo 
Moire. 

36.  c.  rfuol- 
^endoci  hoc* 
«gli  Egitti, 
boragli  Aifi- 
rij ,  per  aiuto: 
rediv.tg. 

1  ^vedilf.jo, 

i.f-  ‘ 

'  vedi  z.  Ccoo. 
zi,  io. 

3 7. quello  era 
vn  getto  vfoto 
dalle  donne  in 
grattiamo  eoe 
dogi  io:  vedi  x  . 
Sam.  13,19.  ad¬ 
dita  la  miforfo 
della  cactiuici 
di  Babilonia. 
v.i.  c.  come 

_ ^ - —  pet  vn  fono 

abbomineuole  :  vedi  Delie.  14, 4.  hot  vuol  dire,  La  Legge  del  ri¬ 
pudio  porta  che  le  donne  ripudiare ,  e  rimaritate,  non  pottkno 
più  ritornar  a  loro  plinti  mariti:  fe  v*i  adulterio,  la  Legge  richiè¬ 
de  che  la  donna  fia  condannata  a  morte  :  hor*  io,  benché  tu  babbi 
-eommefii  adulteri]  fpirituali  fenza  numero ,  e  ch'io  paia  hauerti 
già  Tracciata,  pur  conuecciti,&  io  t'acceuetò  dinuouo. 

- - MM  j 


:  sroftrt  fpada  ha  diuoratii  voibi  profeti, 
a  guifa  d'un  leone  guattacore. 
fi  O  gencratione  >  copfidcratc  voi  iteffi 
ia  parola  del  Signore  :  *  fonoio  llato  ad 
Ifrael  vn  diferto  ,  od  vna  terra  caligano-  Imici  .  e’i 
ia»  perche  ha  detto  il  mio  popolo,*  Noi  |ttrb  rrgo 
lì  amo  {ignori  :  non  verremo  piu  a  te* 
fi  Dimenticherà  la  Tergine  iftioi  orna¬ 
menti,  ola  fpofa  i  funi  fregi  >  ma  il  mio 
:  popolo  m’ha  dimenticato ,  già  da  gior- 
ni  mnumerabili.  .  > 

f)  *  Perche  rendi  coti  vezzofo  il  tuo 
procedere,  per  procacciar’  amore,  là  on¬ 
de  hai  in  legnati  i  tuoi  coflumi  etiandio 
alle  maiuagc  femmine* 

34  Oltr*  a  ciò  *ttc*  tuoi  lembi  $*c tro¬ 
ttato  il  fangue  delie  perfoné  de*  poucri 
innocenti,  iquali  non  hai  colti  fconfic- 
cando  ;  anii^/«Ò4#vrci^per  tiutc  quelle 
cole. 

J  3  E  pur  dici,  Certo,  io  fono  innocente; 
l’ira  fua  s’è  pure  domata  da  me  :  ecco, 
io  contenderò  teco  per  do  che  hai4et- 
to,  Io  non  ho  peccato. 

%6  Perche  *  trafeorri  cotanto  hor  qua, 
hor  là,  mutando  il  tuo  camino  ?tn  *  fo¬ 
rai  confufa  d’Egitto  ,  come  *  fei  fiata 
confufa  d'Aflur. 

37  Tu  vfcìraictiamliodiqui^con  le  mar 
ni  in  fu* t capo:  pcrciochc  il  Signore rì- 
prouale  tue  confidanze  f  e  tu  non  pro- 
fpercraiinefle, 

c  ' 

CAP.  III. 

Iddi 0  dichiara U  fragra»  benigniti  itericene- 
re  a  merci  il  pepale  jr  fe  fi  Comerte  à  Im  fin - 
ertamente  ;  4  a  che  l9  e  fina ,  riprendertele 
la  fra  hifecrefea  pajfrta:  a  poi  dimeno 
rimproverato  ad  lfrael,cr  a  Inda  il  loro  fpe -, 
rituale  adulterio ,  11  gli fi  richiamare  a  fe, 
promettendo  la  fragrava  m  Chrifto  agite - 
letti  d9 IJrael ,  e*l  rifrabihmentù  della  fra 
Qtiefr  :  ir  poi  il  profeta  rapprefmta  la 
cotmerfione  degli  eletti  d? infiori popolo . 

VOgliam  dire  che ,  fe  vn  marito  ha 
mandata  via  la  fua  moglie  ;  &  ella, 
partitali  d’apprclTo  a  lui ,  è  diuenuta  mo¬ 
glie  d}  un*  altro  marito,  quel  primo  ritorni 
piu  a  lei?  non  nc  farebbe  quello  paefe  del 
tutto  *  contaminato  ?  fjora  tu  hai  for- 
,  nicatocou  molti  amanti:  mapurc, ritor¬ 
na  a  me,  dice  il  Signore. 

1  Alza  gli  occhi  tuoiverfo  i  luoghi  ele¬ 
vati  ,  e  riguarda  doue  tu  non  fi)  data  vi- 


Digitized  by  L^ooole 


t.  oagulfa  naca»  *  tu  federi!  in  fu  le  vie  alla  pofta  di 
dì  meretrice  quelli»  a  guiia  d'Àrabo  nel  diferto:  e  ceti 
abbMdoaaii»  hai  contaminato  il  paefe  per  Je  tue  for- 
1 mcacioni,  e  per  la  eoa  maluagiti. 

»  Laonde*  Je piogge  foaoW  diuie- 
io  •  padana»  tate  »  e  non  rè  data  pioggia  deli  vitina 
come  gli  Ara-  fiagione  :  ma  tu  hai  hauuta  vna  *  fron¬ 
ti  ladroni  iti-  te  di  meretrice  »  cr  hai  ncufaco  di  ver* 

TffùSSZ  -«*"“**■.  .  . 

^  *  4  Non  griderai  tu  horamai  a  me ,  Padre 

f.cJobo  (ot-  mio?  tu  ft%+  il  conduttore  della  mia gio« 
mie  le  mie  uanezza. 


heneditrioni,?  i  *  gjòdic  Cg]i  fir*  fa  *n  perpetuo  ?  U  | 

P*?**  C8U  ^?rcmai  *  ccc°»  tu 

teao.  parlato»  ma  hai  finti  tanti  mali  »  quanti 

*  vói»  Esce,  hai  potuto. 

97*  4  U  Signore  mi  dtfTc  anchora  al  tempo 

4*  *•  odo  del  re  loda  >  Hai  veduto  quel  che  la  dif» 
Sua^iag^  uiata  *  Ifracl  ha  fatto  ?  come  è  andari 
uaoeaza  m*hai  fopra  ogni  alto  monte»  e  fottopgni  al-_ 
fctcasvediPròfc  Wro  verdeggiante  »  c  quiuTEa  fornica- 
M7*  to*  4 

yarofedel  7  E  pure  >  dopo  c*hebbe  fatte  tutte  que- 
Src!*Xddio  è  fecole  %  /*  ditti ,  Congeniti  a  me  :  ma 
miferieordio-  yn  fi  cppucnl  :  e  no  vide  la  diligale  lu- 
Ìo ,  «  focile  ».  da»  * Tua  forclb.  , 

perdonare»  v.  g  Et  uThp veduto»  che»  con  tnttocio,chc» 
*fJ*>  haueado  la  diluiata  ltrael  concilo  adul- 
aocetocon1^  reno  ,  io  Phaueffì  mandata  mTe  le  ha- 
de»  e  penitéM:  uefflt  datoUlIBello  dei fuo  ripudio  l  fa 
ma  tu .  benché  <Cfteale  luda,  fuaforella  »  non  ha  però 
f  babbi  imi©-  temuto  ;  anzi  o andata  >  &  halóraMMm 
mtocy  P«o.  ancPeira. 


quando  è  in¬ 
focato  eoo  fe* 
4e»epenitéae: 
ma  tu ,  benché 
l*habbi  imio» 
eato  con  paco. 


bbnuatoviepid  *  ^  rPerla  Inbrkip  defie  Aie  fornreatio- 
dipeceare.  m ,  e aùuenuto chc'i paelc i ftatcTcoma- 
a»  c.lc  dieci  minato  »  òc  ella  ha  c  enuncilo  adulterio 
tribù»  con  la  pietra»  e  col  legno,  ^ 

T ►vedi  Izec»  t o’Tpur  anche  con  tutto  cioyladiflca- 
crauti  JcTuda ,  for  ella  di  queir  altra  ,  non  s*e 
quei  peccati  cb  trarr  tira  a  me  dTtun^l  cuor,  fina;  an^ 
ho  aggiunta  mendacemente;  dice  il  Signore. 


dipeccare. 

e»  c.lc  dieci 

tribù» 

p»vedi  Izec» 

»M****M»  4. 

eo.  c.  a  tutti 
quei  peccati 
ho  aggiunta 
«Itilo  grauif- 
Urna,  eoe  non 
i^è  voluta  con* 
arrtise  face- 
mmenta» 
n-  a.  marno 
Ingiù  (ia»c  pec¬ 
catrice  v  izec» 

*t»C-  venia  r« 
•arte  ,  doueè 


li  Poi  i!  Signore  mi  dille»  La  drfuiaea 
Ifracl  s*è  mofirata  *  più  grilli  ,  che  la 
dvikaleluda. 

ha  Va*  e  grida  quefte  parole  *  rerlo  fi¬ 
otti  Loie*  e  d  r*  Coucr  titi,o  difuiata  ifracl; 
dice  il  Signore  i  tir  m.  àoainrìaro^er 


'  Pira-mia  addotto  :  pere  iochcio/go  beni- 
gno>;  dice  il  Signore  »  *  io  non  guardo 


ir  tra  ima  in  perpetuo» 
menato  ij,  Sol  rìconofci  la  tua  iniqmtàtconcio  fia 
f  popofo  à eh  coIaT che  tuThafiBPcòmmerio  misfatto 
?  c 1 *  contrari  Signore  rddio  tuo,  ìt^EaBET 
**  Sai. to^  Tparfe  fc  tue  vie  agli  ftr*nieri  iottoogRi 
n-auciUtna  alBcro  verdeggiante; c  non  habbiateat- 
Jriecàdi-  parla  léro  alla  mia  voce;  dice  if  Signore. 


Se  dieci  tuba 
in  cactiukà. 

*  Sal.soi»f^ 
rt-queftapi* 
ritta  di.  parla 


aefignilicAab-  14  Coniar  tiretti ,  figimoliribcl! 

Signore:  pcrc^cRe  »  io  v^oj 


Mic»><nie  U|  ^  1  «i * 

Iba  perfona  a  anchora  vi  ar coglierò  vno  d  unacir» 

dfisboncfUc  o- _ I 

net  e,  ctaic  ocre  re  qua  e  U  dierro  ad  alcuno  .  per  fudtrria»  r^.  <  ro 
ho  con  tratto  con  voi  vn>  patto  fetmitfì  rito,  fc  per  voi  oon-  ftà:  hoc 
auualanarionc  vene  luogo  di  moglie ,  le  membra  particulari  ten¬ 
gono.  luogo  ài  figliuoli.  *  c.  benché  fiate  porbiffinu  *  che  td 
«otuicruatr,  pur  iarè»  mifcrtcerdtaaque»  pi  ceto!  rimane  ute^r  l*aa- 
••cporetb  nella  mia  CbicCi^quelìov  e  ìc  parole  ftgutntà*  fi  dtm> 
mzpaittripafearmifiifcom  aliampodl  Chaitm- 


tlt  due  d’ona  fiiinigha,  e  vlntrodurr^iii 
Sion» 

lf  vi  dar^de* paftori ,  fecondo*! mio 
cuore,  che  vi  palceranno di Icicnza , c 

d^ncendimemo^  . 

«fi  £t  auucrri  ■  ^he  »  quando  faremiyj- 
tiplicaù,  &  accreldUti  nclU.icrrà;  in 
quel  tempo,  dice  il  Signore .  non  fiditi 
più,  L'Arca  del  patto  del  Signore»  òc  efe 


aroourrom  tt.ler.1»* 
htec*!4*M* 

>ndo9I  mio  i<'C.qttaod* 

Ycienzz  cl  P*  ip>Ml 
r  UUeltti  (arali» 
.  —  ,  no  accttfcmd 

ircceiyl-  petla  vocarié 
UCUAàJfl.dc*  Gentili  ah 

ore;  flc  eflà  <Url:A,ca,!u: 
»  7Crr  P..:»  -cenale  nò  Ori 


non  verri  pm  a  mentre  non  ne  ura  latta  ^  i—t||f  ^ 
memoria,  oc  ragiSg  »  c  non  Sarà  più  ri-  ma  gyiiQid*UQ 
lacca.  crono  gtorio- 


crono  glorio- 
Co  di  Dittami 
Il  ho  eroso 


7  In  quel  cedano  Ierulqlcm  fari  chiama*  di  Dittami 
ta ,  Il  folio  del  Signore  i  e  «ulte  le  genti 
vi  verranno  infieme  *  al  come  del  Si-  (pirimale;  c.1a 
gnore»  r^rèin,  lerufalcm»  e  non  andran-  chidà  »  *dèu« 
no  più  dietro  alla  *  durezza  del  lor  cuor  dimoierà ,  rc- 
maluagio.  *»*• 


maluagio 


da  andranno  con  la  cafa  d’Ifracl  »  e  fc  oc 


ca,  comprende 


verranno  infieme  dal  paefe  d* Aquilone,  anche  rane  te 
nel  paefe ,  ch'io  ho  duo  a  poficderc  av  cerimonie  c- 
voftri  padri.  ficmc  della 

«p*  Ma  io  ho  detto.  Come  ci  riporrò  fra  JfK«*ch«do- 
i  miri  figliuoli,  e  «i  darò  il  paefe  difidcra-  t 

bile,  *  la  gioriofa  hcredicà  degli  cferci-  fo  Mcffia. 
ci  delle  genti  ?  Et  io  ho  detto ,  Tu  mi  t7.  c.a  Dio» 
chiamerai,  Padre  mio,  c  non  ti  àoroaai  ®hefi  tnaoìfc- 
didietro  a  me.  ^ 

10  Cerco ,  ficom*  vna moglie  i  dsflcakal 

fuo  conforte,  lanciandolo;  co«l  voi,oca£i  fiia  Chidà. 
d'Ifrael,fiete  fiati  dificali  inuerfo  me*  di-  *  altri  pes¬ 
ce  il  Signore.  fiero,  ©dima- 

% t  *  Vna  voce  c  fiata  r4>«  fop i ra  i  hioghi  **“ 

elcuati,  vn  oianto  di  fupplicatioai  dr fi-  ri.  c.  io  tori 

gliuoli  d  liracl;  perche  bau  no  perucrti-  rè  Pìnksicri 
ta  la  lor  via,  cr  hanno  dimenticato  il  Si-  eia ,  che  e  raso 
gnore  Iddio  loro.  *- 

%x  Conuertitcui  pure,  figliuoli  ribelli,  "Lif  tu  *}• 
*  io  rifeoerò  le  vofire  ribellioni.  Ecco,  wranso 
noi  veniamo  a  «e ,  petciochc  tu/e#  il  Si-  éalU  toc  caari- 
gnore  Iddio  noftro.  niUnel  peefc  | 

x  J  Certo ,  in  JÀQQs*ajf>tua  *  da  i  colti  »  e  di  Canaan:bor 
dai  la  moltirudine  de9  monti  ;  certo ,  nel  pc*4"St£*  to“ 
Signore  Iddio  aofiro  è  la  {alate  d’Jfrael.  ^ 
ul#  quella  cola  vergognose  ha  confu-  difiefenteaen- 
xnaca  la  fufianza  de*  padri  nofiri»fin  dalla  *  fc  ranno  *6» 
nofira  fanciullezza  v  le  loro  pecore,  i  Io-  gn»*»  intie¬ 
ro  buoi,!  loro  figliuoli,  e  k  loro  fi-  ?!  *?»  ckrf* 

gliuMC;  • 

x  5  Noi  giacctamo  nel»  nofira  vergo-  pati  dalUca* 
gna,  e  la  nofira  ignominia  ci  cucire:  uuitàrpirìtti»- 
perciocht  noi  ,&  i  noftri  padri»  habbia-  **  *  verranno 
mo  peccato  concra’l  Sigocuc  iddio  no-  Chieu, 

firo,  dalla  nofira  fanciullezza  infinga  nufcrid^ocl 
quefto  giorno,  e  non  Kabbiamo  aficl-  ,fcgoode*c«riu 
tarala  voce  del  Signore  Iddio  nofiro.  sp.c.pnicht 

tu  hai  cosi  gru 

* - *uerucmc  pec- 

catatafìruef^naepuoèefièr  rkvuutosmercc  ?  miro  nodo  soli 
v*c^èuou  vna  fincera,c  collante  cooucriiooe.  »+co$ì  era  chiamato 

11  paefe  d’Ifrachvcdi  Esec.zQ,c>.Dai».t,px  ivrt4(,4f.  hoc  per  elfo 
s*inacnde  qui  la  Chieù,  e'I  regno  de*cieli ,  dotte  (irebbe  raccolto 
U  mokieudinedi  rutti  i  popoli  per  lo  Media.  ut.  rapprefeota 
come  dammi  agli  occhi  hi  cosuerfione  de*  fedeli  Ifracl ki. 

it.  c-io  purghetòi  vofcri  peccati,  e  vi  lìbeverbd che  pene  rat- 
foftenipeiquchi.  cdqgl*idoli,il  cuiferniaio  fi  (aceuaocf 

«•aLenc*’  moncL  -  -  *•  *i»ia»ts  u»  »,  ».  »«f»  m 

_ : _  _ tAl. 


V-i.  c.6nct«  c  A  *.  .’f.il  I.  -  :  , 

ntaeste,  fct-  Iddi*,  ptr  1 1titi  4  >*ra  piti* 

tenì+  :  i  pndtctndù  « nfimt  U  d*fi>Uti<m+ 
in  me,  fcnn  <**  tpftoMiutrfftbt  Unftrlt  (aldtiyftriM 
ijijir  prtl  die.  Ittt  o/limdtiott» 

Sd  Jlf1 r\  Mrael,-fc ti  cotmcrti, <Rcc il5ignbrc, 
cnapAition*;  ^conucrtiti  a  me.;  c  fttogli  da!  mìo 
boa  lAsr  più  colpetto  le  àie  dtAominationi,*  non. 
forpefo  di  ciò  inibir  più  Vagando^-  „  . 

ftrl  COA  x  ^  *  giura,  USigaor  viue,  veracemente, 
Uilwico#o*  dirittamente,  e giallamente  :  aJThora, 
fet  [  e  lènti  il  *  le  genti  it  benediranno  in  dui,  èc  in  lui' 
feto  Signore  fi  glorieranno. 

eoo  ogn»  ime-  9  Perciochc,  cosi  ha  detto  il  Signore  a 
^  e  balere  ^  ^d*  1 1  di  ierufahem ,  *  Coltiujj: 

Mtionì  fcrao-  ^  campo  nouale  ,  e  non  laminate 

no  indotte' a  fralefpinc. 

conaemtfi  *14  Buomtnrdi  loda  Tèe  habitacri  di  Teru*  - 
veto  Dio ,  per  fòlèm,  *  clrcuncidetcuial  SigiTore,  ero» 
°5u!  gh«e  iprepunidcl  voftro  cuore  :  cEe 
rUio  lui*  ve-  t*rhora  la  mia  ira  non  cica  fuori  a  girila 
dÉdola  vótfta  di  fpoco,  &  arda,  c  n  op  ><  fi  a  njuno  che 
pl«à;c  la  he-  fi  ipenga  ;  per  la  maluagiti  de"  Voftfi 
ncditrionc  dì ■  jEhtil  '  •  -r  .  ò  '  ‘  *  *•  r"^~ 

*ÌZ?V*e!f?Z  T  *  Annunciate  in  Iuda,  e  bandire  ih  Iero- 
aochelegcn-  'felem,  fedire  ,  *'Sort3te  lW trómba  per  lo 
0  fi  (Umerali-  paefe/grìdate,  raunarè/e  dite,  Ricoglie- 
no beate, e  por  tcui,  &  entriamo  pelle  città  forti, 
tino  ogni  tua  6  *  Aliate  la  bandiera  verfo  $iqò,ri&jg- 
gloria  in  tua-  pitoni  di  fneza  -  non  ?  nerriorbf» 


Bilioni  fcrao-  ^  campo  nouale  ,  e  non  ftminatc 

no  indutte  a  fralefpinc. 

conuemtfi  *1  4  Buomtnrdi  loda  ,'èc  habitacri  di  leru-  * 
veto  Dio ,  per  fòlèm,  *  clrcuncidetctrial  Signóre,  ero» 
ff gli«e  iprepunjdcl  voftro  cuore  :  cKc 
rUin  lui*  ve-  t*rhoraTa  mia  ira  non  cica  fuori  a  guifà" 
dtdola  vóiha  di  fpoco,  &  arda,  c  n  ón  ><  fi  a  njuno  che 
pietà  ; c  la  he-  fi  lpenga~;  per  la  maluagiti  de"  Coltri 
neditrione  di •  (j\iu  '  ■’  -r  •  -  ■  ‘  *  '*  r"^* 

T  *  Annunciate  in  Iuda,  e  bandire  ih  Iero- 
ao  chelegcn-  falem, fe  dite  ,  *'Sort3te  lW trómba  per  ló 
ti  fiftìmetaa-  paefe/grìdate,  raunarè/edite,  Ricoglie- 
no beate, e  por  tcui,  &  entriamo  pelle  città  forti, 
tino  ogni  tua  6  *  Aliate  la  bandiera  verlo  $iqò,ri&jg- 
S  Tefféadofi  g4teui  d|  fona ,  non  ruttate  :  percioche 
aggHìce  €ò  lui.  *  i°  fp  silice  vira  calamità  d’  Aquilone,  * 
•  ].  c.voi  fieee  vua  gran  ruuina.  -  7  ! 

a  gùiCi  d‘uo  $  *'tl  leone  è  (àlkofubri  del  Iho  ricettò, 
io^  .  &  ilditfruttor  delle  Matìé  partirò  ,  de 
rSTtaS  vfeito  dd  flao  luogo,  per  retare  .1  tua 
tempo  (enia  Paele  a  defoJanone  :  le  tue  citta  faranno 
cultura, ingò-  ruuinaie ,  per  modo  che  niuno  Vhabi-  . 
braco  di  fterpi,  tcrà.  ‘ 

edifp»nc;Wa«e  g  per  ciò,  *  cingeteuidi  fòcehi ,  fate  eor- 
xa°a  ^ ftctpm  vr late: impp roche  l^rdor  deA* 

a  arrócar  tut!  ira  Signore  non  $*è  Aornato  da  noi. 
co  do  che  iqw  9  Etauuerràin  qudgiorha,  dice  il  Si - 
pdifee  che  guore,  *  che’l  cuor  aelrè,  è  dc^  principi 
u  parola  di  vcrr2  meno  ;  &  i  Tacer  doti  faranno  fta- 

Vc{*ui'  5clpr?feti?coniti*l4.. 

Ho£to,rt.  io  Et  io  dilli,  Ahi,  Signore  Iddio:  vera- 
4-c.rpiikual.  mente  *  tu  hai  grandemente  ingannato 
mite,  operali,  quello  popoIo,eIerofaIcm;dicendo;Voi 
do  negii  animi  hallrere  pace;  e  prtr  la  fpada  c  giunta  m- 

fin* •all'inima.  *  -  ,  ;  1 

per  la  circuii-  fl  *  ^nqucl  rempofì  diri  a  quello  pòpo* 
ofion*  efteK  lo,  éc  attrufalcm/^è  vn  vento  ^fcrenò, 
na  iella  caci.  *  qualtUo?  e/fert  nc*  luoghi  efeuati,  nel 
nc  ;  Deut.  Io,  -  *  -  6  - 

i6c -1  «  -•-  ^ 

f.  profeta  de»  gipdieMiDip  (opra  J  ci  bel  li  fudei ,  per  UBabl- 
lnnij,  a  co«le  fc.iicc^^  J^)ùG  il  fognale  de*  foprauegnentL ni- 
ANci,afcioche  o'gniim-li  polla  ncoucrar  per  tempo.  6.  c.'per 
lignificar  Là  tenuta  Jc*pjpiKi.  .  *  Icr.i,t4,rt.  y. c.  Ncbu- 
ttdnefar.rc  <iàBabitolm<  "  *  ».  ter.  4, 1 6.  c.  chd  (htamio 

(martltf/enza  conGglio,ocooK*  alcuno,  io.c.iu  hai  pannello 
thè  (]udìo  p#po^f  jtujfTe  ingannato  da’  falli  profeti,  che  l'allìcura- 
uano  di  futura  pjte»  ler.6,14.  altri  (limano  che  bemque*  falli  pio* 
6ti,  e*  I  popolo  cKè  voleu'a  cflei*  ingannato.  u.  de  (cri  t- 
hone  profetica  della  venuta  de'  Caldei.  c.  qual*  e  l’A¬ 
quilonare  ,  lob  17,11.  Ft^.àf,  13.  così  (IgniGca  i  Caldei,  che  t- 
cano  Settentrionali  rKpetcaalIa  Inde  a.  *,c.  tcmpelloib,  e  via. 
lento.  *  c.a*  confini  delusele  dclmio  popolo. 


ira  dd  Signore  non  $*è  fiornato  da  noi. 

9  Etauuerràin  qudgiorha,  dice  il  Si¬ 
gnore,  *  ehe’l  co  or  del  rè,  è  dc^  principi 
ver  r2  meno  ;  &  i  Tacer  doti  faranno  {lu¬ 
pefatti,  &  i  profeti  attoniti. 

1  o  Et  io  dilli,  Ahi ,  Signore  Iddio  :  vera¬ 
mente  *  tu  hai  grandemente  ingannato 
|  quello  popolo, e Ierofalcm;dicendo;  Voi 
!  t  haurere  pace;  eptìr  la  fpada  c  giunta  m- 
I  fin*  al  fin  ima.  ! 


trìtoni?  %trfo  fa  del  CMM  j 

fl¥®  J>9EPÌ»i  <  tintoli  909.C  nk  fueatoia*  venti  dolci ,  « 
re,  ne  da  nettare.  fattili  ballano 

si  Vn  vento  ,  piu  dxqpecuofo  ehe*  tali  Per  ifuemolar’ 
»«BK^/errà*  a  me:  bora  anch’io  ♦prò-  jic*taai 
nuuiieró  loro  i  mxi  giudici).  ,ix.c.ch 

1  3  beco ,  f  ali  ri.  a  guiiadi  nuuole  i  Ut i  no  4*  iiunc*. , 
fuoicarri fìutnn*  come  va  turbo  ;  i  fuoi  1jk«.c  nettare, 
cauaiii  Xàrannp  più  leggieri  .che  aquile.  T  c* 

Guai  aaoi,  perewthe  fcipo  difetti.  §££cj  '  ^ 
*4  Q  Iccufalem ,  laua  il  (aor  tuo  della  tua  |e  di  Dio.  , 
maluagiti,  acciochc  tu  uj  lafuata  :  jnEn*  *  c.  gli/cnj, 
acquando  lalccrai  i  peficn  della tue*uu-, 

1  q^icà  ^ar  dimora  in  naczo  di  tc?  diftrutcionc. 


maluagita,  acciochc  tu  li^  laluata  :  intuì'  *  c.  glijfcuj. 
acquando  Ulcerai  1  pefien  della tue*uu-, 
qyuca^ar^imorain  msao  dì  tcF  dilhutdone. 

I|  Cóncio  "Sa  cola cbc^^fwvqa  voce,  ig^}’vcdl “•!•« 
cbe  ani\uqtij  che.  fioiQiHÙ  •  m*ggt*t  ^.vanitJL 
che  in  Dani  t;  bandisce,  che  è  pi*  gru-  if.  c.U  cofa 

«f  che  nel  monte  d^fiaiqj.  -  è  w*»  notoria 

16  Ricordate  allenenti ;ecco^àtc  incende-  CJ*  }  P«ccati 

re  a  Ieru^lem,  die  aflediatori  vengonp  {òptmauM 
di  !  antan  paefe,  e  mandano  fuori  le  loro  quei  delle  die- 
grida  centra  le  cuti  di  ìud^.  „  .  (  ci  tribu*,cbe  ha 

17  Sono  fop^a  lerufalem  d’ogni  intorbo  “cuano  pofti  C 

a  guifa  delle  *  guardie  de’  campi  :  per-  ?IC|V,£ 
cioche ella m’è  fiata  ribella;  dice  il  Si-  il|ila,r 
gnore.  ^  confini  d’B- 

iS  ♦  ntùò  procedere.dc  i^tioi  feti!  t^an-1  fiaim  ;*.  tl a? 
no  fatte  quéfie  cofe:  qùefta  tua  maluagi-  V*  Ahri  1?^®* 
ti  ha' fatto  che  tc  auuenut a  amaritudine,  *Pno-  *. 
e  che  Tè  giunta  infin*  al  cuore.  voc«%he  ant 

1 9  *  AhiTe  mie  interiora,  le  mie  interio-  nuntia  di  Dan, 
.sa:  io  lWuq  vn  gran  dolore:  ahi  il  chiufo  e  publica  dal 
[  del  mio  cuore:  fi  mio  cuore  roiporeggi^. 
r'  in  io  oon  4 ?crciocEe,o 

anima. mia,  tu  hai^dito  il  fuco  della 
tromba,  e  1  rimbombante  romor  della  cori,  la  venuta 
guerra.  de*  Caldei 

ao  ♦  Vna  snuina  è  chiamata  dair altra  eftr«DÌtà 

’  ruuina  :  conciòlia  cofa  chetutto*!  paefe  ìiRff* 

.  fia  guafio  :  *,  le  mie  tende  fono  fiate  di-  «uì  d*  pre&o. 
Albico  guafie  ,  <p*.  >  miei  teli  in  vnmt°  dal  mòte  d*£- 
tncnto.  ’  fraim. 

x  1  Infinga  quando  vedrò  la  bandiera ,  «r  \t  c  che  CIC" 
.vditò  il  fuou  della  trombi»  ***—*••» 


finte,  per  die 
cori,  U  venuta 
de*  Caldei 
dall’  cfirenaici 


.  fia  guafio  :  *  le  mie  tende  fono  fiate  di-  «uì  d*  preSo, 
Albico  guafie ,  <p*.  >  miei  teli  invnmo-  dal  mòte  d*£- 
tncnto.  ’  fraim. 

x  1  Infinga  quando  vedrò  la  bandiera ,  «r  ‘.J*c 

..  vditò  il  fuon  della  tromba?  ^n°  ia* 

11  *  9sns  :  **  m*°  popolò  ì  ftolto  t  non  tocn«,  p«rimI 
mi  conofcono  :  fono  ligliuòli  pazzi ,  c  pedic  che  le 
non  hanno  alcun*  intcndim  ito  ;  ben  (b*  fiere,  ne  altri, 
no  cauti  a  far  male ,  ma  non  hiano  alcun  non 
c o nofcimcmg  aalar^enc.  ne^lno. 

xj  ♦  I0T10  riguardata  la  terra;#  eccoci  cra,l*j 
yqa  cofa  ^diferta,  evacua  ;  he  anche  ri-  ^.parole  del 
guardati  i  cieli  ^  c  *  non  V.era  luce  alca-  EJ0«u .  che  fi 
na#  ràmarìca  delia 


gutriati  i  cieli  ^  c  *  non  V.era  luce  alca-  EJ0«u .  che  fi 
na#  ràmarìca  delia 

,4  Ho  riguardati i  monti  ;  &  ecco,  tre-  p’poio^v^S 
fiiauano,  e  tutti  1  colli  erano  fcrollati.  ih  19,  y/c  ia. 
x  5  lo  ho  riguardato  ;  U  ecco  ,  non  Vera  w.e  ìi/j.c  »4 
huomo  alcuno:  anche  ruttigli  vecchi  4«Icr.p,«,io. 
de^  cicli  Aerano  dileguati.  10. vedi  Sai. 

si  Jo ho  riguardato;  &  ecco,  Carmel  era  ic\utteleha- 
vn  diferto,  e  tutte  le  fue  città  erano  fiate  bitàtioni  de! 
diftrutte  dal  Signore ,  per  far dpr  della  aio  popolo. 
Tua  ira,  n.  parole  di 

Dio. 

D.parole  del 

profeta, per  lequali  figuratamente  defiriue  vna  ftrdmadk  vniueila! 
difoiatione.  *  vedi  Gen.  1,  r.  *  cd  cieljiparcuano  ami 
fiutati, &  imbruniti;  vedi  lf.5,30.  e  jo,j. 
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ty.t-  temè* 
inoetb  anche- 
ra  dilegui  re  i 
«ilei  giudici): 
|vcAbr.f,  so, 
il.  altri  >  ma 
pure  aod^ 


(mento  :  c.  non 

(latto  tortai 
(mio  popoCox 
tHcfbcfo 
picelo! 


W 


andrà  in  cani» 
aiti, 

)0.c.o  nodo* 
|«ede>Iudei,o» 
Serafitii» 
Mele  io  qoel- 
bftfcflttofo^ 
ledono  procac 
ci  cooofoi  at 
te  l’amore,  e  la 
gratta  de®  tuoi 
oaghi,Egfetii,c 
Caldai  coglia 
%  laTciato  me» 
mI  per  addio* 
tra  puttaocg- 
géato,  olente  ti 
vandeane! 
fai  adatti  Se 
abbominata 
da  «mi»  c  trat¬ 
ta  alla  mone, 
come  voa  foc¬ 
ata»  e  frédda 
meretrice. 

a  t.  vuol*  fi¬ 
go!  ficare  ebe 
gli  buòtomi 
da  bene  etm» 
pochi  ffirai ,  flc 
occulti,  eflfcn- 
db  perfeguiea- 
li  dalla  molti- 
«aline  degli 
tnpiib  hipo- 

«vedi  Geo. 
i§;**efiguc2ir 

>.  r.  Il  prò* 
fittone  eter¬ 
no  del  mio 
nome ,  e  fettii- 
db»  c  falli ,  e 
Ihtac  teda  Ick 
*»• 

P&14I tu 

**>•  .  . 

4.  cjom*e- 

■a  imaginato 
che  «iella  in- 
dbraHone  net* 
male  fiiflè  fò- 
kanim  nei  vili 
popolaccio, 
iùpido»  ÒU 


|t7  Pereioehé,  ceillii  ietto  Q  Signore* 
Tutto*!  paofe  fori  difolato»  *  su  non  fi» 
ròaachora  fine. 

|bt  Per  santo  la  terrò  fori  cordoglio,  Sci 
cieli  difopra  fcurerannoiperrioché  io  ho 
pronunciata ,  c  penfata  qmefia  cofa ,  e  non 
me  ne  pentirò,  neriraouerò. 
kp  Ogni  dttàfe  ne  fogge  per  lo  ftrepitO 
I  de*  caualieri*  e  de*  fecttatori;  entrano  in 
luoghi  folti  >  e  Tolgono  fopra  le  rocche: 
ogni  cisti  i  abbandonata,  e  ninno  v*ha- 
.  bi\ a. 

[3  o  E  tu,  *  o  diftrtztta ,  che  farai?  benché 
tu  ti  vefri  di  ftarlatso  »  e  t’adorni  d’orna¬ 
menti  «Poro,  c  ti  ftiri  gli  occhi  coHi* 
feto,  in  '▼ano  t’abbellì  lei  :  gli  amanti 
t’hanno  a  fchifo,  cercano  l’anima  tua. 
|)i  Percioche  io  ho  vditovn  grido,  come 
di  donna  che  partorifee;  vna  diftretta, 
come  di  donna ,  che  è  fopra  pano  del 
primogenito  :  il  grido  della  figliuola  di 
Sion,  3>o  fi  lamenta,  #  fpaode  le  mani,  ir 
etnia  y  Ahi  Itfiane  :  percioche  l’anima 
mi  vicn  meno  per  gli  ucciditori» 

C  A  P.  V. 

m  Signom  dichiara  c omo,  t [fendo  Compirti,  W- 
wqmuhi  Ciniwrationo  vernare  «1  calma futi 
firn  popola,  tjfcmfif  fer  tutto  lo  parti  di  effe* 
irli  tofo  efe  fruirebbe fopra  lui  afusi fiuorif 
fa  ^udici^eo  li  Caldei. 

I  A  -Ndatc  attorno  per  fe  (Iride  <fi  tonfi- 
|iVkm >  c  riguardate hora,c rico&ofcc- 
te /e  cercate  per  le  fuc  piazze  «  fc  trouc- 
te  *  alcun’ JiuojatLi-  fc  v]ì  niunftdWL 
cnc  cerchi  la  lealtà; 


rete  ' 

operi  dirutamente  ;c 
$l  *  io  le  perdonerà 


E  *  fe  pur  dicono»!!  Signor  viuc;  cct* 
'toeiurano  ialfaracnte. 


caualirTcn  palcxuu  :  rlgnano  dalcttno 
alla  moglie  del  iuo  premmo». 

U  Non  farei  io  pankionc  dà  quefte  cofe? 


logtur _ 

f  OSignore,  non  fona  occhi  tuoi  >oltr 

«crfo  la  lealtà  E  *  tu  gli  hai  per  colti,  « 
non  à  lor  doluto  r  tu  gli  hai  confinimi» 
C  hannoricufteo  di  riceticr  corretti 0- 
ne  1  hanno  indurau  la  feccia,  loro ,  piò 
che  vna  pietra  y  hanno  rifiutato  di  con- 
uè  r  tir  fi. 

|4  *  Hoc’  haucua  io^stto»  fio refi  fono 
•  fole  km  He  ri:  fono  impaciati,  percioche 
non  conoscono. la  via  del  Signore»  1 a 
LeggedoH’  Iddio  loro, 
f  I»  me  leandro  aggrandì*  e  parkròco» 
foro:  percioche  cm  conoscono  la  ria  del 
Signore ,  la  Legge  dell’  Iddio  loro  :  ma 
clu  tutti  quantikamio  fpeazato  *  il  gio¬ 
go  ..hanno  rotai  i  legami 
6  Per  ciò  *  il  leone  della  felua  gli  ha  per- 
colli,*  inopotfclvcfproglinadiferti 
*  il  pardo  fiata  guato  pretto  àikLor  cit¬ 
tà;  chiunque  ne  vfeirà  farà  lacerato  :ptf- 


[10  *  Salite  fu  le  fue  mura ,  cguafiatc , e 
*  non  fate  fine  ;  togliete  via  iluoi  merli 
1  percioche  non  fono  del  Signore. 

|ix  Conciò  fiacofa  che  la cafo  d’Ifrad ,  e  la 
cala  di  loda  fi  fieno  portate  del  tutto 
dittealmente  inuerfome  »  dice  il  Signo- 

I  re- 

Ila  Hannorinegato  il  Signore  >  &  hanno 
'  detto,*  Egli  non  i  :  e  *male  alcuno  non 
ci  verrà  addotto  ;  c  non  vedremo  fpada, 

.  «clune. 

*  Et  i  profeti  forniranno,  e  non  v*e 
rola alcuna  in  loro  :  *  cosi  farà  lor 
to. 

1 4  Per  tanto,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio  degli  cfcrciti ,  Percioche  voi  hauete 
cosi  parlatp  ,  tee  _  . 

parole  in  bocca  »•  Uremia ,  acciochc  jitno 


«Botante  :  ma  ho  (tonata  Uteffii  ribellione  ac^ptincipafi. 

f  .c.  della  l  egge  di  Dio.  o.  c.  fono  fiati,*  firanoodifirutti  4 
letizimi  nkntci:Icr.4»7.  *  vedi»  Habii,fr.S •£<»).  coùè  figaifi* 
<atal*ufaazadfe**lupi ,  che  fógllooo  m  fife  la  leovlcir  fuori  albi 
piedft  tutti  armati»  onde  coche  attiiorafaoo  ptficraéell»,e  vo^ 
caci  :  almi  ftimanofià  vna  fpcrirdi  fiera  »  finite  al  lupo»mapifi 
feafpiaeeaa&Nmr»c  fidia»  Ahiiwndrr r^ci  a,iUl^p»  ter  dlfiauk 


cioche  i  tor  misfatti  fono  mulriplkari, 
le  loro  ribellioni  fi  fono  rinforzate.. 
f  Come  ti  perdonerei  qucfto  I  i  cuoi  fi¬ 
glinoli  m’nafcno  lafciato,  8c  hanno  gin* 
rato  per  quelli  eko  non  fono  di)  :  e,  benché 
io  gli  habbia  facoLUti  ,  .  ófxr* .  hanno 
commetto  *  adulterio,  e  fifono  adunati 
a  fchiere  in  cafa  dèlia  meretrice. 

Quando  fi  kuano  la  mattina,,  fouo  tomo 


V.c.fpiriiao» 
le,aodido  die¬ 
tro  affido  li, 
|ac*  luoghi 
•ttegnati  al 
lox  firaigios 
potrebbefi  in* 
ehm  intende¬ 
re  d*ad«lcedi* 
c  faudeasioni 
cccpotali. 


dice  il  Signore  :  c  noa  vendicherclSS 
Panima  mia  d’una  cotal  gcnts^ 

cT»m  r..  Ti  r. _ zrtrrr 


vntuococheconiumiqucHo popolo,  et? 


aarafi 


T  idi  legna. 

1 5  O  caia  d’Hraei,  ecco,  *  io  fo  venir  fo* 

fra  voi,  dice  il  Signore ,  vna  gente  di 
ontano ,  cho  è  gente  *  poderoia  »  geme 
*  amica;  gente,  dciiaqualc  tu  non  laprai 


„„T  gente,  dciiaqualc  tu  non  iaprai 
la  lincia ,  e  non  intenderai  quel  che  di* 
TÌti 

li  11  foo  surcaiE»  <  come  va  fopolcro  a* 
pcrco,  etti  tue tifatu  oro dk 
17  Et  ella  *  mingerà  la  tua  ricolta,  e*l  tuo 
pane»  cho  icuoi  figliuola  c  le  tue  figliuo» 
te  haurebbero  mangiatomaangera  le  tue 
pecore ,  Se  i  tuoi  buoi  :  mangerà  i fiutò 
delle  me  vigne»  ede  i  tuoi  fichi»f  metterà 
in  diftretta  con  la  fpada  le  città  forti» 
ncllequali  tu  ei  confidi, 
il  E  pur*  anche  in  que^  giorni  »  dice  il 
SiMorc,  *  non  forò  fine  con  voL 
p  *Etauucrrà  che  voi  direte,  Per  qml 
cagione  hacci  il  Signore  Iddio  nofiro 
forte  tutte  quelle  cole?  All’hofatudrlo- 
u>v  Sicome  voim’bauctc  lafciato,  it  ha- 
itete  lèr uko  a  di)  firankri  nel  voftro 
paefo  ;  così  fer  uir eie  a  IWanieri  in  patte 
non  vofiro. 

%p  Annainiatcquefia  netta  cafa  di  bcob» 
efatdo  intendere  in  Inda;  dicendo» 
ai  Afcoltatc  hor  qoefio ,  o popolo  fiotto 
fonzafeono  ;  *  che  hauete  occhi  »c  non 
vèdetc;  orecchi,  e  non  vdice. 
la  a  Non  mitcmcrctc  voi  f  dice  ilSigpo* 
remooha&fcte  voi  fpauenso  4?  me»  '  che 
àn,|criAattttopcf|cuio>pofi2hi - 


toaéj ,  diftruf- 
utmUnùM. 
♦wdiicr^. 

ia^.qmlrhe 
ftocdiccycco- 
dntiore,  c  gio* 
dice  del  moa- 


W  alena  dio: 

1  Altri  ,do  mm 
[òc. tutto  quel* 
to  che  d  ipw, 
detto  a  non* 
di  Dio  tooU 
in 

+l£it»*» 
i}.  fonoaa»» 
chora  patot» 
degli  empi» 
che  fi  foCeuv 
no  befic  de* 
profili  »  eoat 
fi  non  fcasef 
levo  alcuna  pò 
fola  di  Dio, 
ma  pirltfifo 
di  lor  fiano, 
onde  le  toro 
ofitie  andreb¬ 
bero  a  voto. 

+  c.  le  calè- 
mhà  ,  che  d 
aaauriano.ao* 
«e tranne  a  lo¬ 
ro  Acffi,  cifro- 
do  da  noi  pe*- 
figttìcati 
»4.  c.  io  d 
eofrkuìfio  hi- 
dicor  de*  mici 
ghid»aty,iqaati 
cosi  cerume* 
te  auuerranno» 
come  fi  m,an- 
nuntiaadogli» 
gh  efigaifit 
itu^,in 
ty.  Deu«.i^| 
4f*H.U*o-  Un 

ne  e^i. 

o,elfrt,« 
rnuida. 

.  ▼  vedLGcm 
m»io 
yy.  te«  ^ 
ié.Dctit.t9,ji» 

#.  fedito. 

4**7- 

l>ICOtC,KHj 
ai.vedilf.4i 
**4*>*J*^ 
aaJob  itytc, 
♦  0» .«  Sah! 
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\4.c.àicu'i 
jpcc dono  tutù 
«  beni,  de’qa  a- 


per  termine  del  mire  »  ilqualc  egli  non 
crapafl'erà  :  e  ,  benché  le  Tue  onde  lì  com* 
inuouano.non  però  verranno  aldifopra; 
e,  benché  romoreggino,  non  però  lo  tra¬ 
panerai!  no. 

13  Ma  quello  popolo  ha  vn  cuor  ritro- 
fo,c  ribello:  fi  fono  (tornati,  e  £c  nc  fono 
iti: 

14  E  con  hanno  detto  nel  cuor  loro, Deh 
temiamo  il  Signore  Iddio  noitro,*  che 
dà  la  pioggia  *  della  prima  ,  c  deli*  ulti¬ 
ma  fhgionc,al  Tuo  tepo ,  #*  ci confa  ua 
le  fcitimane  ordinate  per  la  mietitura. 

1  f  Le  voftrc  iniquità  hanno  fiornate  que¬ 
lle  cofe  »  &  i  voftri  peccati  v’haono  im¬ 
pedito  il  bene. 

16  Perciochc  fra*!  mio  popolo  fi  fono 
trouati  degli  empi,  *che  (Unno  a  guato, 
T  a  guifa  che  gli  vcccllatori  fi  poìano; 
e  dirizzano  trappole  da  prender’  huo- 
mini. 

17  Come  la  gabbiai  picca  d’uccelli,  cosi 
le  cale  loTOfoyo  piene  d'inparmo:pcr  ciò 
fono  aggranditi,^  arricchiti. 

15  *  Sono  di  ut  nini  graffi , e  lifei  ;  benché 
habbiano  trapalati  i  fatti  di  qualunque 
mal'huonao:  non  fanno  ragione  alcuna, 


teui ,  e  faliamo  in  pien  mezodi  :  guai  a 
aoi.percioche  il  giorno  c  calato,  e  l’om- 
bre  del  vefpro  dechinano. 

5  Lcuatcui,  e  filiamo  di  notte,  e  guattia¬ 
mo  ifuoi  palazzi. 

6  Perciochc,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
eferciti,  Tagliate  alberi, e  *  verfate  argi¬ 
ni  centra  Ierufalem  :  quetta  è  la  città,  che 
ha  da  effer  vietata  :  ella  non  «altroché 
opprcfTione  dentro  di  fé. 

7  Come  la  fonte  del  pozzo  (gorga  le  Tue 
acque ,  cosi  quella  igorga  la  fua  malua- 
gità  :  violenza,  e  guafto  il  fentono  in  lei 
del  continuo  dauanti  alla  mia  faccia; 
*  doglia, e  pcrcofTa. 

S  Correggiti ,  o  Ierufalem  ,  che  taMiora 
l'animo  mio  nonlì  M  diucllada  te  ;  che 
tarhora  10  non  ti  riduca  in  dileno,^  in 


snella  manie¬ 
ra  vfata  negli 
attedi):  vedi  1, 

7.C.de*  poue- 
ri,  e  miferi,  af¬ 
flitti  da1  gran* 
di. 

8.  vedi  Ezcc. 
M.iS. 

9.  parole  di 
Dio  a*  cimici 
del  popolo: 
vuol  dire, Tor¬ 
nate  pili  e  pai 
volte  a  fpo- 
gliar*  e  preda t 
fuetto  paefe: 
.vedi  l’adcrapi- 
mento  Icr.  j  t» 


ii  godiamo. 

*  vedi  Deut. 
Il*  M* 
f  c.  ft  che 
d'anno  man¬ 
co  facciamo 
la  ricolta  nel¬ 
la  fua  ftagio» 
•c  :  forfè  ri¬ 
guarda  ailc  fet 
ir  fecnmane 
dalla  Pafqua 


maturarli  ,  éc 
alla  fine  di  ette 
eia  compiuta 
la  ricolta  de* 
grani  :  vedi 
DeuLi«,t,5. 

W  vedi  Prou. 

♦o, come  chi 
tende  lacci. 
tf.  vedi  Deui. 
IMI- 

plcr.tf.tf, 
Ul  zec.n.c. 

•o,  hanno 
flgnareggiaco 
per  opera  di 
effì  :  c.  (i  fono 
ferviti  de*  fai  fi 
ptofeti.p  man¬ 
tener  la  loro 
tirinu,  8c  am¬ 
binone. 

v.i.c.o  habi- 
«anii  di  leru- 
Cifem.de’quali 
Voi  parte  età- 
noBéiaraiairi, 
faluiiS  chi  può: 
diao/i  fegnali 
de*  fopraue- 
gnenri  rumici 
palo  paefe. 

*  vedi  Ier.  t, 


9  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti. 
Il  rimanente  d’Ifracl  larà  del  tutto  grap- 
polato,come  vna  vigna:  *  rimetti, a  gui- 
fa  di  vendemmiatore ,  la  mano  a*  cane- 
ftn. 

10  A  chi  parlerò  io,  a  chi  protettaci,  che 
orecchio  loro  è  incir- 


afcolti?  ecco 


xuncifo,  c  non  pollbno  attendere:  ecco; 


non  pur  alròrtano  ,  e  si  proiperano  ;  e 


Lrio.non  fi  diìcttan o  in  cfla. 

[1  PcF  tanto  ^ìaTTon  pieno  dell’  ira  del 


19  Non  farei  topunitione  di  quelle  co- 
fe?  dice  il  Signore:  non  vendicherebbe!! 
l’anima  mia  d’ima  coul  gente? 

30  Cofa  {hip^nda^c  brutta  c  auuenuta 
nella  terra:, 

3  1  »  I  profeti  hanno  prof< 
daccmentc ,  Sc  i  Taccrdòtt 
pr e Jentt  in  mano 


Signore,  io  (lento  a  ritener/*,  io  la  fpan- 
dcrò  fopra  i  piccioli  fanciulli  per  le  piaz< 
zc,  c  parimente  fopra  le  raunanze  deJ 
perciochc  anche  farà  prefe 


Fiouani  K _ _ 

huomo  con  la  donna ,  il  vecchio  col 
decrepito. 

1  E  le  lor  cafe  faranno  trafportatc  agli 
Uranieri ,  e  parimente  i  lor  campi,  e  le  lor 
mogli:  percioche  io  fionderò  la  mia  ma¬ 
no  iopra  gli  habitanti  del  paefe  ;  dice  il 
Signore. 

3  Conciò  fia  cofa  che  *cfll  tutti, dal  mag¬ 
giore  aT  minore  ,  flencrdaTtXcupidlgia; 
e  profeti,  e  laccrdoti  tutti  quanti  adopc" 


hanno  prefi 
c’1  mio  popolo  ha  a~ 
"or  che  farete  ailaHnc7~ 

C  A  F/  VI. 

ddio,per  Uremia  ,  rapprefinta  la  fp  avente  noie 
venuta  df  Caldei ,  a  difbv  tifone  di  Urvfa- 
lemt  e  della  nation  de ’  Inde i,  7  per  la  loro 
malvagità:  8  gl*  efirta  a  penitenza,  IO  e> 
vedendo  che  erano  indurati  ne'  lo¥  peccati , 
Xi  3  *  che  anchora  >te  ptugftnduceuano  le 
lujinghe  ,  e  vane  Jf> trance  dey  filfiprofiti,') 
l  J  ijncctatiyip  oflmatamente  ribelli ,  I  8  an- 
nuntta  loro  i  fuoi  grata  fi tmi  giudici^,  10  di- 
montando  come  il  lor  fervigio  eflerno  non 
t appagava  punto:  1 7  poi  rafitevra  Uremia 
Cantra  la  lor  differata  malvagità. 

f7vggitcuenc  di  forza, figliuoli  di  Ben* 
JLiamin,dcl  mezo  dilerufalem;c  fonate 
la  tromba  in  Tccoa  ,  &  alzate  il  legnai 
del  fuoco  fopra  Bet  cherctn  ;  perciochc 
calamità ,  c  gran  ruuina  c  apparita  *  dal 
Settentrione. 

,  *  Io  haucua  fatta  la  figliuola  di  Sion  fi- 
milc  ad  vna  donna  *  gratiofa ,  e  delirio- 
fa. 

;  *  Pallori  verranno  contra  lei  con  le  lor 
mandrc;  renderano  d’ogni  intorno  con¬ 
tro  a  lei  i  lor  padiglioni;  ciafcuno  pittu¬ 
rerà  nel  luogo  luo. 

*  Preparate  la  battaglia  contra  ki,Uua- 


r  - 

dire ,  cfecutor 
de’  fuoi  giudi¬ 
ci)  :  vedi  Iei.r, 
»o  «  f.14- 

JJ.  If.tc,ir, 
2cr.8,io. 

14.  Ier.  8,tt. 
.Etcc.i|,io. 

16.  parlar  fi¬ 
gurato  :  vuol 
dire ,  Confide- 
rate  tutte  le 
maniere  divi-i 
ca ,  che  d'ogni 
tepo  gli  huo- 
mini  hàno  tc-l 
nutere  ticono- 
fcccc  lìcuramé- 
_re  l’unica  buo-  ; 
na  ,  t  diritta, 
che  hauetc  da 
feguiure. 

17  c.de'pro» 
feti ,  che  v’an* 
nuutiattero  le 
fururc  calam 
ti:vcdi  lf.  !  ! 


nno  fa  linamente: 


curino  come 


t.  parole  di 
Dio. 

♦  o,  caferec- 
da  :  c.  laquale 
godeua  di  fona 
no  agio  ,  e 
tranquillità  in 
cafa  lui. 

|.  c.  ^.prin¬ 
cipi  ,  capitani, 
co*  loro  po¬ 
poli  ,  &  eferci¬ 
ti,  (vedi  Ier.tx. 
io.)  che  difer* 
twanoo,c  con¬ 
cimeranno  il 
mio  popolo. 

4-inuoduce  i 
capi  de*  Cal¬ 
dei,  in  nani  ml- 
do  le  lor  gen¬ 
ti  ad  atta!;  ria, e 
prenderla  qui- 
to  prima. 


[a  del  mu> 


tura  della 


tendo  ,  Pace,  pace  :  benché  non  vtjìa  al¬ 


cuna  pace. 

5  Soni!  eglino  vergognati,  perche  han- 
no~ìatta  vna  cofa  abbomincuole ?  anzi 
non  hanno  hauuta  vergogna  alcuna,  an- 
zi  non  hauno  faputo  vergognati!  :  per 
ciò ,  cadcranno  fra  i  morti,  neh  giorno 
traboTchc r anno  ;  ha 


IO  gli  vilìterò,  e 


detto  il  Signore. 

6  11  Signore  hriuca  detto  cosi,  State» 
uch'e  inYu  le  vie,  e  riguardate^  e  doman¬ 
date  de*TcntÌ€ri  antichi,  perjaper  qual  Jta 
là~buona  ftrada  .  e  c aminate  per  élla  ,  e 
trouerejc _ripnloaH’  anima  voika-L-Oia, 


effi  hanno  deitP->  Noi  non  >1  carnincrc' 
mo. 

1*7  Oltr’a  ciò  ,  io  haucua  coftituite  fopri 
voi*cdclle  guardie  ,  che  ùnefjerr  .  At:tn 
decealiuon  della  tromba:  ma  etti  hanm 
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iS.c.o  popoli  detto,Noinon>#atten<!cremò.  ' 
c€ictiBliace  teft*  i  g  Per  ciò,  *  genti, afeoleate  ;  e  ai»  o  ratt- 
xnom  de*  pec-  nanza,  conolci  ciò  che  è  in  loro. 

credete  lapu*  19  A^c0^ta» tcrri  :  ^cco  »  *°  vcù*rc  vn 
nition  ch’io  ma^c  l’opra  fucilo  popolo ,  il  frutto  de* 


ne  farò  di  pre¬ 
ferite.  ' 
io.  If.  i,  n.e 
66t  j.  Amor y, 
in 

ti.  cosi  no¬ 
mina  tutti  gli 
(frumenti  del¬ 
la  ruuina  de* 
ludei. 
iirler.i,r4. 

4«iw  j. 

17.  patene  di 
Pio  al  profe¬ 
ta:  vuol  dlft,!# 
t’ho  coftituito 


ior  pcnlieri:percioche  non  hanno  attefo 
alle  mie  parole,  Se  hanno*  fprfczzataia 
mia  Legge.,  "  ~  .  :  r'{ 

x  ó  u  A  che  offerirmi  rinefflfo  ,  che  vièti 
di  Scba;c  la  buona  canà  ódoipta,che  vien 
<li  lontan  paefe  ?  i  voftri  holocaufti  non 
mi  fono  agrado ,  Se  i  vollri  lactlhcij  ntrti 
mUonopiaceubff. 

li  Ver  tanto.così  fia"3ctto  il  SignotCyEp» 
ffip  ipcttero  a  quello  popolò  ^dcgì'in* 

.gtiuoli  inue me ‘j  v i^cini  »  e  cÒmpafeta  ;  *c 

periranno. 


modouetedee  &  vna  gran  gente  li  muouc  dai  tona o 
edere  di  feo-  della  terrà. 

prirè  cometa  penderanno  in  inano  l’arco ,  eia  la‘n* 
time*l'fe»re-  -lia:  è  **.*&•>"  crudele, e  non  haurà  pie- 
fé-,  e  meno  di  ta  .alcuna  t-  la  lor  voce  fremerà  come  il 

quello  centra  xnàrcY  e  caualcheranno  fopra  caualli ,  e 
mc»f  c^tr*c^  ciafiun  Si  loro  farà  in  ordine ,  come  vn* 
'*  dl  ftaf  *  htiómo  prode,  per  combattere, contra  ce, 
lima  la  lot  ;  ,o  figliuola  di  Sion.  .  .  • 

maluagité.  ,  a  14  Come  prima  ne  nauremo  fentito.il 
gixitèi  che  Tuffi  grido,  lp  noftrc  mani  diuerranno  fiac- 
yna  fortezza  che  ;  diftretfa  ci  coglierà,#  doglia, conte 
“JTwmS  •  .OidoBuac^Mrtodfrt.  '  '  * 

attorno  (baci  M  Non  vfciteluori  a,  campile  non  anda- 
Undo.c  cafon-  te  per  li  camini  Y  percioche  la  fpada1  del 


vnl  gli  alaci  «loglio,  come  <Tun  figliuolo  vni co  ,  e  !a- 
conua  teiera,  mento  amanlfimo  :  percioche  il  guafta- 
tnia:  vedi  qnef  tore  ci  verrà  difubiti)  addotto. 

*1*  maniera  di  17  *  Io  tTio  cofiituiljó  torre, e  SafHa  fra*! 
^  i?i»roL  ru  ^irì i òjg opolo e  tu  cónofcerai,e  prouerai 
‘  fa  Ior  vii.  '  *  4 

metalli  18  Etti  tutti  fono  ribelli  TÌtrofittImi,*van- 

? _ —  .  •  i  ii^Vr—7»-  *  4?  e n - 0 .  .  _/tT 


di  poco  tota»  ^dgauillindo  :  font**  rame,  e  ferro  j  etti 
re.eflei^otni-  tutu  fono  corrotti. 

U^mnanrr  <  *  Il  mantice  e  trfd^il  piombo  è  cofa- 

X  rfLUlla*0  4*[  ^uoco  1  ^£,arno  Pu,rc  Totìo 
ro, 8e  argento:  (lati  affinati*!  fùodo;  i  mali  però  nofr »# 
Ezec.xz,  ilirr  fono  ftad Ciuciti. 

x^.manieae  Saranno  chiamati  argento  *  riprona- 
SSrZSt  ..  io:  percioche  il  Signore  gli  ha  riproua- 

fitica.che  »'•- 

f. pctammen-  c  A  P.  VII. 

•dar  quello  po-  ...  y  ^  ^ 


di  poco  vaia» 
re.eflertdo  tra¬ 
lignati  fiidk> 
«ie  innanzr .  c- 
tano  come  -ty 
ro.  Oc  argento: 
Ezcc.u,  ilirr 


comcfevn’  ct-  al  Tempio  in  frnfalem  >  come  gtA  haueua 
rafo  hausfle  fatto  a  Silo \  e  che  ne  fcaccerebbe  il  popolo: 
ar(ò  il  Tuo  ma-  J 

rice  F  e  confu- iì  i.'  •  , 

mato  tutt,o’Ipiombo,che  hauelTe  jnciTo  nel  cenertccio  pct.feparat* 
j  mctallijfenza  però  che  ite  po'tefie  venir*  atap&<  "jo.  c.  non 
^cccitcuoIe,fàllo:r:di  lCr,tz.  ■  '  ** 


t€poigli  irdmtdi  n&fngto  fér  Udrfet  ehé. 

1  falena  dìmrminato  di  tornirlo  por'  U 
idolatri*  x  I  htf  mefiti  >  15  f ibéfUon* 

itinuerato)  &  aliti  abbommmoli  peccati. 

* 

LA  parola,  che  fu  dal  Signore  Wir/^- 
ta*a  a Iercmiav  dicendo,  - 
%  Fermati  alla  porta  della  cafa  del  Signor 
r«i  15  ijuiui predica qoe(la:paroia,  c  dì, 
'Hubmòti  lii  ludn  tutti  quanti, che ^cntra- 
*tc  per  ooeftcporce  i  per  adorar'  il  Signo- 
revaìcolcape  fa^parok  del  Signore. 

3  Coai  ha  detto  il  -Signor  degli  cfcrcki, 

*  riddi©  d’Ifrael ,  *  Ammendate  le  vòfttc 
rie,c  le  voftre  opere  ;  8cio*riiarò  habi- 
tar’ in  quello  luogo.  '**■!•  ;  *  • 

4  Nbn  vlffidaae  in  fri  >kcdd fallaci  .  AL 
■  csiidoi  *  Qwéftc  etm  iìm  i  7 rsapàr»  ^dcl 
Signore;  iLTeoiyiodelSignbrfc^l  Tcdi- 
pioddSignore.  2<  .  ■ 

5  Anzi  dcuuttoanimcnàatc  le vofbc vie, 
e  le  Vaftre  •opere.  Se  ‘puf  fàfetr 'diritte 
giudici©  Ira  Phuomo^l  too  proShino:  ! 

6  E  non  ojpprelTcretc  il  foccAi eteree  For- 
£sno,  ine  fa  vedona  ;  e  nonipaaderetttil 
fanguc  innbtfcntje  io  quella  luogo  ;  c  rio 
andrete  dietro  ad  altri  dij  acunmoi  vo- 
(Irò:  • 

7  Alfhora  io’faròVhc  habiccrcte  per  ©- 
gni  fccolo  in  quello  jluego ,  nel  patfc 
ch’io  ho  dato  a'  vcdlri  padri*  ^  .  '•  >1 
8  Ecco ,  voi  ri  confidacela  fu  cofe  fallaci, 
r  chenóiocmpetxetwak^lgiQówmctOi 
$  Rubando,  vccidcndo ,  coinihot  terbio 
adulteri  e  Agiti  randofaifàrac^e ,  fide  n  da 
profumi*  Baal,  Se  andando  diétr©  ad  Al¬ 
tri  dij ,  iquali  voinoahaucte  conÒtHu- 

ti;  ^  #  :  'Y*’~ r  t* 

10  Verrete  voi  pur*  anche ,  e  vi  préfifftte- 
■  rete  nel  mio  cof^ectò  in  quella  Caia,chg 
fi  ctiiaìnadcl  mio  borrre  *,  e  difese,’  Noi 
fiaiho  fcampaii^  *  per  far  tuttc^ucllc^ 
cofe  ahboniincuolif  ^ 

11  Ev  a  voflro  parer  qùeila  Cafa  ,  gHb  fi 
chiama  del  mio  nome  ,  diuenutà^^na 
Tpi joncà di  ladroni  ?  eccello  alttesi  fho 
vcdutojdicfc  il  Signore. 

1 1  Ivìalindatc  pur  hora  almiò  luogo, che 
^In"*  Silo  ,  doue  io  da  prima  fia4itìài  il 
mfoTTome  ;  e  iigiiardate  quel  clvi5~gli 
'Tio  Fatto  ,'per  la  maina  sita  del  mio  po¬ 
polo  ifraeF  -  ^ 

Ij  Cosi  hora,  percioche  voi  hauctt  fatte 
tutte  quelle  cofe;  dice  il  Signore;  cicli¬ 
che  io  v’habbia  parlato  del  continuo 
per  ogni  mattinainon  però  hauecc  alcol- 
rato  ;  e ,  benché  *  io  v’habbia  chiamati, 
non  pero  hauetc  rifpofto; 

14  lo  farò  aqtieftaCafa  ,  clic  fi  chiama 
d ci  mio  nome ,  nellaqualc  voi  vi  fiotti -~ 
date  ,  Se  al  luogo,  ch’io  ho  dato  a  voi,  & 
a’  v  ollri  padri.come  gt*  feci  a  Silo, 
li  É  vi  rcacceròjlai  mio  colpetto 7 come 
holcacciatf  ^  i  yoftri  fratelli ,  curta  la 
progenie  d'Efraim.  7  ,  • 

1 6  Tu  adunque  ^  n©ft  Et 


).Ter.i^,i|4  ' 

•  ,  •  •  *1’  ■»> 


W  t>* 

«  r  n'  r  1 

ititi  '-fc  il 
ar.m*  u  \  ^ 

81**i  ti  *J*  »? 
4t*X  >*  .t'Ttf  z 

*.  ^  MI « 


le«,l»W»ìw» 

no  falal:  |cc; 
ritowgf  jmI, 
che  mai  aVf©> 
fci 

H. 

iUCIF,4<t,4 

I.  Sam.  'ota. 
^al.78t6o4er. 

1  {.Pro.  1,14. 
If. 

if.  cJqitH'je 

dieci  -,  cdN% 
.menaif  ìn^|- 
t^id  inf/S- 

Ùvcqpali  dal¬ 
ia  principal  di 
loro  fono  1 
chiamate  E-f 
traini.  I 
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tf.raud»gtJU 
di,  e  piccioli# 
t’adopéraao 

«U'kloUtiia. 

*  c.  al  foie, 
fecondo  alcu¬ 
ni  ,  ttqaale  è 
chiamato  <1*00 
some  di  gene* 
re  femminile 

•no  #u  V 

hrei:  oocro^il- 
Jblana:  Altri, 
alla  fabbrica 
id  cielo  :  c.  a 
curri  gli  aftti: 
'vedi  let.  44» 

*  it.c.£ace  p«r 
(setifici;  quid 
{volete»  io  non 
gli  gradito 
©ficcò  có  quel* 
la  volita  hipo 
ictefia»  &  em- 
jpletii  ottèrire- 
gli  (ol  per  mi- 
jgiac  delle  car¬ 
pi»  tome  ne* 
(acrilici)  da  té- 
der  gcatie  par¬ 
ie  oe  era  man¬ 
giata  dagli  of¬ 
ferenti  :  vedi 

ir.  c.  noe  or» 
dina!  mali  (a-  ! 
crificij ,  e  l’ai- 
tre  cerimonie,  j 
come  fe  m  oo'l  : 
mio  feruigio 
coifiUefe  .  in 
quelle:  anzi  ri* 
chicli  impri¬ 
ma  vbbidienza 
fecta 

ta.oj’ima- 
ginatioaet  oja 
pnuiti. 

M*  vedi  i» 
Cro<H6,if. 

sfjer.t  *,n. 


>olo,  c  non  prender*  a  gridare  >  oda, 
òration  per  etti  ;  e  non  intercedere 
o  me  :  pcrcIocEc  io  non  t’elàudi- 


ro.  -  .  ,  . 

17  Non  vedi  quel  che  fanno  nelle  città  di 
luda,  e  nelle  piazze  di  Ierufalem? 

18  *  I  figliuoli  ricolgono  le  legna, &  i  pa¬ 
dri  accendono  il  fuoco  »  c  le  nonne  inci¬ 
dono  la  patta,  per  far  focacce  *  alla  ra¬ 
na  del  cielo,  e  per  far*  offerte  da  fpande- 
re  ad  altri  dij, per  difettarmi. 

ip  Fanno  elfi  difpetto  a  me?  dice  il  Si¬ 
gnore:  anzi  non  finito  efì  difietto  a  loro 
Retti ,  a  confuiion  delle  lor  propie  fac¬ 
ce? 

io  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio,  Ecco,  la  mia  ira,  e’I  mio  cruccio  fi 
verfa  fopra  quello  luogo,  fopra  eli  hùo- 
mini,  t  fopra  le  beftie,  c  fopra gli  alberi 
della  campagna, c  fopra  i  frutti  della  ter¬ 
rai  arderà,  e  non  fi  Spegnerà. 

zi  Così  ha  detto  il.  Signor  degli  efercitf, 
l’Iddio  d’ifrad,  *  Aggiungete  pure  i  vo- 
ftri  holocaufti  a*  f  Slnfactificij,  eman- 


>».e.ptr(goo 

dltofo  :  vedi 
lob  i,  so. 
a. 

•vedi  Ier.|,ti 

ie.  vedi 
)M*  s.Cnoo. 
51,4-  Énec.t*f, 

£Jku 


ftri  holocaufti  a’  voltai  factificij»  e  man¬ 
giate  carni» 

%%  Perciochc  io  *  non  parlai  a’  vottri 
padrone  diedll^com^i«ÌÌ1^ento,<iuan- 
do  gli  tratti  fuor  del  paefe  ZTEgitto ,  in¬ 
torno  ad 

% V ÀnsT $.t*tt<fto^  dicendo, 
Afcoltatcla mia  voce ,  &  io  viiaroWgi 
e  voi  mi  farete  popolo:  c  canni  nate  in  tut« 
te  le  vie,  ch'io  vi  comando,  acciochc  vi 
fia  bene/ 

14  Ma  effi  non  hanno  afcoltato ,  c  non 
hanno  inchinato  il  lor*  orecchio  ;  inaj 
lono  cantinati  fecondo  ì  configli  ,  v*  la 
durezza  'del  cuor  K>r  maiuagicr.c  fi  fono 
tratti  Indietr  o  e  non  mmsm^ 
ii|  Dal  di  ,  che  i  vottri  padri  vfc  irono  del 
paefe  d’Egitto*  infili  a  quello  giorno»  io 
v’ho  mandati  tutti  i  mici  fcrmdòti  pro¬ 
feti  ,  mandandogli  ogni  giorno  *  fin  dal¬ 
la  mattina  a  buon’  bora. 

% 6  Ma  etti  non  m’hanno  afco listo,  e  non 
hanno  inchinato  il  lor’  orecchio ,  .  anzi 
*  hanno  indurato  ilklr  collo,  hanno  fac- 
*  to  paggio  che  i  padri  loro.  .  .  ; 

*7  Parla  pure,  *  dì  lorotutte  quefle  ^ro- 


le;  manon  ^aicoitcrannoi  grida  par  lo¬ 
roima  non  ti  risponderanno. 
z8  Là  onde  tu  dirai  loro,<iuefta  è  la  gep- 
te ,  che  non  ha  afeokata  la  voce  del  Si¬ 
gnore  Iddio  Aio ,  e  non  ha  nceuuta  cor- 
rcttione:  la  verità  è  penta,  de  é  venuta 
meno  nella  Socca  loro.  . 
ip  * Tondiula  chioma, o  IerufoUmot gk* 
tabi  via  ;  prendi  a  far  lamento  *  fopra  i 
luoghi  eleuari  :  pcrcioche  iìSignore  ha 
riprouata ,  &  abbandonata  la  gcacratio- 
|  ne#contra  laquale  egli  c  adirato, 
jo  Perciochc  i  figliuoli  di  luda  hanno 
fato  quei  che  midifpiace;  dice  il  Signo¬ 
re  :  * lng.fi  b*  loro  abhòminationi 
nella  Calala  «male  fi  chiama  del  mio  no- 
®e,per  contaminarla. 


ai  Ethannaedificati  *  gli  «In  f1 

*  Tofpt ,  eber  nella  valle  del  figliuolo 
'  d’Hinnom;  per  ardere  al  fuoco  ì  lor  fi- 
gliuoli.e  le  lor  figliuole:  cola» ch’io- non 
comandai  giammai ,  c  che  non  m  entro 
giammai  in  cuore. 

j  i  Per  tanto  »  *  ecco,i  giorni  vengono, 
dice  il  Signore,  che  non  fi  chiamerà  piu 
Tofet,  ne  valle  del  figliuolo  d’Hinnom; 
ma  *  Valle  d’uccifione  :  e  fi  fepelliranno 
$  morti  in  T  ofet,  perciochc  non  vi  farà  al¬ 
cun’  altro  luogo. 

Et  *  i  corpi  morti  di  quello  popolo  | 
faranno  per  cibo  agli  vccclli  del  cielo, 
&  alle  bettic  della  terra*  non  vi  fora  chi 
lefpauentL  ,  x 

34  ^  Farò  etiandio  ccflarc  nelle  citta  di 
Juda,c  nelle  piazze  di  Ierufalem,  la  voce 
d’allegre2za ,  c  la  voce  di  gioia  ;  la  voce 
dello  (pofo,e  la  voce  della  fpofa:  percio¬ 
cché  il  paefe  farà  in  dcfolationc. 

CAP.  Vili* 

Jortmia  deferirne  tefirema  defilarono  di  lem- 
falerni  della  natione  do9  Inetti*  4  feri  o- 
JìinMé  ribeiiooo  8  di  tm$tofl  popolo j  fin?  * 
quelli  r he  donemmo  effeto  i  dottori  dogi*  al¬ 
tri,  ino  fetenti  egli  condanna:  14 
.  batte  lo  vane  fiorante  del  fofolo,  U  • 

jà  cordoglio  della  fon  calamità. 


31.  così  fono 
nominati  gli 
altari ,  cappel¬ 
le  »  poggi  .  e 
luoghi  con  re¬ 
cati  ,  per  farai 
alcun  (eiuìgio 
dittino  ;  o  al 
vero  Dio,  fuor 
del  Tempio»  o 
agl'idoli. 

*  vedi  s.  ti 
13,10. 

3x.Icr.17,*. 

♦  c.  per  la 
grgde  vccifio- 
aedi  ludei.che 
vi  fardno  i  Cai 
dei  -,  contami- 
niDdo  etian- 
dio.col  fepel» 
liriM  i  corpi 
morti ,  quel 
ittPgo  innanii 
tenuto  facro  % 
la  fuperftidoa 
de*  ludei. 

33.Iet.34, so. 

34.1f.i4,7,^ 
ler.  1*,  7.  e  if, 
10.  Ezec.i*,ij. 
Hof.s»u. 


di  luda ,  e  Fotta  de’  Cuoi  principia  rolla 
de’  facèrdoti,  e  l’otta  de’  profeti ,  c  l’otta 
degli  habitatoti  di  Ierufalem: 

%  ETaranno  (parie  al  fole ,  alla  luna ,  &  a 
tutto  rcftrcito  del  cielo  Jcquali  cofc  etti 
hanno  amate, &  hanno  lor  (eruito,e  fono 
loro  andati  dietro,  e  Thanno  ricercate,  e 
l’hanno  adorate  :  quel?  offa  non  faranno 
raccolte, ne  fepellite  ;  faranno  come  leta¬ 
me  in  fu  la  faccia  della  terra. 

5  E  la  morte  farà  più  difiderabile  che  la 
vita  atutto’i  rimanente  di  coloro  che  fa¬ 
ranno  auanzati  di  quella  nation  maina- 
già  ,  in  tutti  i  luoghi  di  quelli  che  faran¬ 
no  rimali,  donc  gli  hauro  (cacciati;  dice 
il  Signor  degli  efcrciti.  #  | 

4  Pi  loro  ancnora ,  Così  ha  detto  il  Si¬ 
gnore, Se  alcun  cadevo  fi  rileua  egli  ì  fc 
fi  difuia,non  ritorna  egli  al  diritto  cammei 
j  Perche  s’c  quello  popolo  di  Ierufalem 
dittiiato  d’un  difuiamentó  pertinace  ?  fi 
fono  attenuti  all’  inganno ,  hanno  ricu- 
fatodi  conucrtirfi. 

€  Io  hò  pollo  mente,  &  ho  afcoltato:  non 
tparlano  dirittamente,  non  **’«  niuno  che 
fi  penta  del  fuo  male,  dicendo,  Che,  cola 
ho  fono?  ciafcun  di  loro  s’è  volto  al  fuo 
corfo^i  guifadi  cauallo  che  trafeorre  al¬ 
la  battaglia. 

7  Anche  la  cigógna  conofce  nell  aria  le 
fuc  ftagionùe  la  tortora, la  gru, e  la  ron¬ 
dine  prendono  guardia  al  tempo  della 
lor  venuta:  ma  il  mio  popolo  non  ha  eo- 
nofeiuto  *  il  giudicio  del  Signore. 

N  n  *  8  Come 


T.c.te  calami 
à  che  gli  fa 
iraiUusuiop 
Ùaldci ,  delie 
piali  poceuz 
lofcorgerefi 
;ni  ccrtiiHmi 
chiariflìm 
he  erano 
ime. 
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C. quelli  ttef- 
»,  che  doueua- 
10  edere  i  dot- 
oi|  dell*  teg- 
>e,e  orcScriue- 
:e  ad  altri  do 
he  haueuaoo 
i  far  fecondo 
<  |uella.  Se  am* 
adirargli  có 
ante  c  diritte 
lichiarationi, 
unno  impie¬ 
gato  il  loro 
tudio  a  f*'fi- 
i,  e  mCcogna: 
>er  fcribi  a*in- 
«odono  i  dòt- 
ori  delia  Legr 
*ef&  lotédenti 
n  quella, iqua- 
i  moire  volte 
inchora  erano 
lei  fenato. 

5.  c.  quelli 
’aliì  dottori, 
gonfi  deli*  op- 
>cnion  della 
or  frpienza, 
:he  penfano 
rouarfi  feipo 
jet  efia,nò  po- 
ranno&Iuarfi 
la*  miei  giudi¬ 
ci* 

io.Ier.f.i*. 

13.  oil  paefe 
ara  interamé- 
:e  difolato,  nò 
'i  reforà  più 
mila  da  fotté- 
arfi:  e, benché 
a  terra  produ¬ 
ra  i  Tuoi  frutti, 
lòdimeno  fa» 
ino  loto  tolti 
la*  Armici,  ù 
:he  od  ne  po- 
ran  godere. 
14.C.0  ludel, 
ioi  peniate  ri 
rararui  dentro 
die  città  forti, 
afeiata  la  catn 
>agua  allefcor 
’etie  de’  Cal- 
lei,c  rimanen 
Ioni  d*ogni 
iifefa  -,  main¬ 
iamo  affetta¬ 
te  alcun*  alle- 
«tam€co:v.tf. 

U.if. 

if.Ier.i4,tp. 
m*.  c*dell*e- 


ìerflmfa 


8  Come  potete  dire.  Noi  fiom $  fatii  •  e  hi 
Legge  del  Signore  7 con  eltonoi  ?  ecco 
pure*  lo  itile  sJc  adoperato  a  falfità,  alla 
tallita  degii  falbi. 

5~~y  I  faui  fono  fiati  confali,  fono  flati 
fpauenuti,eprcfi:~ccco»hannofprcàzata 
la  parola  delSignore;  e  che  lapicnza Jo~ 
reobeìnlQTO±~ 

10  l5er  cioTo  darò  le  mogli  loro  ad  altri, 
cr  i  ior  poderi  ad  altri  polle  fiori  :  per» 
ci  oche  *  tutti ,  dal  maggiore  al  minore, 
fono  dati  a  cupidigia;  profeti,  c  laccrdo^ 
ti  tutti  q uanti  adoperano  fàHamcntc: 

11  E  curano  la  rottura  della  figliuoliiel 
miò  popolo,  come  cofa  leggiera,  dicen-~ 
do, Pace, pace  ;  benché  nonri  fra  pace  afT 
cuna._ 

11  Sonfi  eglino  vergognati,  perche  han¬ 
no  latta  vna  cola  abboroincuolc  ?  anzi' 
non  hanno  hauuca  vergogna  mima  ,  c 


non  hanno  Saputo  vergognarli  :  per  qo 
caderannoTragli  vcciu  ,  al  tempo  della 
Idr  y  ifitationc,c  traboccheranno;  ballet¬ 
to  il  Signore^ 

1 1  Io  gli  confumerò  affatto  ;  dice  il  Si¬ 
gnore:  *  non  »# /è**  fugale une  vuc  nella 
vice ,  ne  fichi  nel  fico  ;  anche  le  foglie 
fono  appallate  :  e,  benché  io  ne  dia  loro, 
pafieranno  via  da  loro. 

14  *  Perche  ci  rimaniamo  *  ricoglieteui» 
&  entriamo  nelle  città  forti ,  fic  lui  fitte¬ 
cene  cheti  :  percioche  il  Signore  Iddio 
noftro  ci  fa  ftar  cheti ,  c  ci  *  di  ber*  ac¬ 
que  di  fcle ,  percioche  habbiamb  pecca¬ 
to  contro  al  Signore. 

1  f  *  E*  fi  fli  allcttando  pace, ma  non  V è 
bene  alcuno;  il  tempo  della  guarigiope, 
ecco  turbamento. 

14  II  fremito  *de'fuoi  cauaili  è  fiato  v- 
dito  da  *  Dan ,  tutta  la  terra  s*è  cotti- 
mofTa  per  l’annitrir  de'  fuoi  deftricri: 
*  fono  venuti ,  &  hanno  diuorato  il  pae- 
fe,e  tutto  ciò  che  c  in  cfTo  ;  le  città ,  &  i 
lor’  habicanti. 

17  Percioche,  ecco,  io  mando  contra  voi 
de*  *  ferpenci ,  degli  afpidi,  *  contri  i- 
quafi  non  Ve  alcuna  incantagione;  e  vi 
morderanno;  dice  il  Signore. 

it  *  O  mio  conforto  nel  f  òrdogho ,  il 
mio  cuore  langue  in  me. 

ip  *  Ec<jo  la  voce  del  grido  della  figliuo¬ 
la  del  mio  pop(m),dalontan  paefe.*  Noh 
c  1  #  il  Signore  in  Sion?  non  Véli  rèdi  effa? 
Perche  m'hanno  difettato  con  le  loro 
fculture,  e  con  *  vanità  di  flranicri? 


ferrilo  d*’ Gal  t  ,  . 

Idei.  •  che  era  Leftremità  del  paefe ,  d‘onde  entrarono  i  Gal» 
dei,  venendo  fopra  la  ludea.  *  c.  pretto  verranno,  ficura- 

mente ,  Senza  «Ilo.  17.  cori  lignifica  i  Caldei,  da  i  cui 
danni  non  vi  farebbe  fcampo,  ne  rimedio  alcuno.  *  vedi  Sai. 
98,?,*.  18.  parole  del  profeta  accorato  per  la  calamità  futura 

dei  filo  popolo: come  fc  diccfiè,Doue  è  hora  alcun  cóforto?o.  Do¬ 
tte  è  Iddio,  vnico  mio  consolatorc?  19.  c.  io  mi  rapprefento  i 
miferabili  lamenti  del  mio  popolo  tirato  incatriuità  in  Babilonia. 

vc.come  è  poflxbilc.dirà  afcuno.che  quello  auucnga,  poi  che  in 
lerufidem  c  prelènte  Iddio  nel  Tempio,e  v’è  il  rè  della  progenie  di 
Dauid,  a  cui  c  ftato  ptomefio  vn  regno  perpetuo  >  poi  Soggiunge 
vna  domanda  oppolta  del  5 ignorc,pcr  ribotta  a  quella,  *c.idoli. 


10  *  La  ricolta  è  zaffata ,  la  fiate  e  finita» 
e  noi  non  fiamo  nati  faluati. 

11  Io  fon  tutto  rotto  per  la  rottura  delia 
figliuola  del  mio  popolo;  io  ne  vo  velli¬ 
co  a  bruno,  (lupor  m#ha  occupato* 

ai  *  Non  V#  egli  balfamo  alcuno  in  Ga* 
laad?  non  y'è  egli  alcun  medico?  perche 
Quoque  non  è  fiata  fifaldata  la  piaga 
della  figliuola  del  mio  popolo? 

CAP.  IX. 

lerema  piange  la  defolation  del  fio  popolo,  & 
i  lor  peccati ,  iqnafi  egli  de  ferine ,  1 1  efor- 
tando  ciafcnno  a porut  mente ,  e r  ad  annua- 
tiar francamente  la  parola  di  7) io ,  per  la - 
quale  le  cagioni  delle  calamità  fono  dichia¬ 
riti:  17  Iddio  chiama  a  piantote  cordoglio 
il  popolo,  1  J  C7 *  •  fi*  fideli  a  gloriarfì  in 
Imi  filo ,  tf  minacciando  grane  punitane  a 
tatti  gli  empiti  h  ipocriti. 

OH ,  *  fufie  pur  la  mia  tefia  acqua ,  e 
rocchio  mio  ifaa  vena  di  lagrime1,  io 
piangerei  giorno  e  notte  gli  vccifi  della  I 
figliuola  del  mio  popolo. 

1  Oh ,  hauefii  io  pure  vn'  alberghetto  da 
viandanti  nel  di  Serto  !  io  iafeerei  il  mio 
■popolo ,  e  me  n*aodrei  via  da  loro  :  per¬ 
cioche  efii  tutti  fino  *  adulteri ,  vna  ra- 
unanzadi  di  (leali. 

)  *  Tendono  la  lor  lingua  mendace ,  a 
fu*fa  dell *  arco  loro  ;  e  non  fi  fortificano 
m  verità  nella  terra;  anzi  procedono  di 
male  in  mak,e  non  mi  conòfcono  ;  dice 
il  Signore. 

4  *Guardatcui  ciafeun  dal  fuo  compa¬ 
gno  ,  e  non  vi  fidate  in  alcun  fratello: 
percioche  ogni  fratello  non  fa  altro  che 
frodare ,  U  ogni  compagno  *  va  gauil- 
lando: 

’f'Ec  ogni  huonfo  gabba  il  fuo  compa» 
~o ,  e  non  parlano  verità  :  hanno  amie- 


io.  cdl  ter¬ 
mine  ,  infra*!- 
quale  fperaua- 
mo  qualche  a* 
luto ,  è  erapaf- 
frro  lènza  al¬ 
cun  follcua* 
nemo. 

tt.  c. onde  au¬ 
lì  iene  che ,  «T- 
feudoui  indie 
:a  de*  cimedij. 
t  de*  medici, da 
fchifar  quatti 
gran  mali ,  né 
però  fi  poiSó- 
m  Lampare* 
per  rimedJt  >n* 
rende  la  peni¬ 
tenza,  e  coo- 
verfione  :  per 
medici ,  i  pira- 
feti.  Altri  Ai¬ 
tano  che  Wfi 
»  I  vani  rime- 
ili  »  che*!  po¬ 
polo  fi  fin ge¬ 
la  :  come  leu 

1*4,11. 

v.t.  IC11.4- 

^er.4,  tp.  «14* 

7* 

ì.clpiritual- 
taente  ,•  e  cor¬ 
poralmente. 
).vedi  Sal.<4, 
[4.0  ito, 4. 

4.  ter.  tt,4* 

♦  c.  va  Spar¬ 
lando,  infama¬ 
tale  commec- 
endotnale  fra 
>ecTone  più 
ingiunte  ve¬ 
li  Sat.90,10. 
€.  c.  o  lere- 

^(1 ,  tu  haWtl 
1  vn  popolo 


aita  la  lor  lingua  a  parlar  menzogna,  fi  pieno 
fiancano  operando  pcruerfamente.  :  d*inglni,nt^ 

4  *  Latua  habitatione  è  in  mezo  di  fro- 
def  per  frode  ricufano  di  conofccrmi;  di-  [nc^c  C6gda- 
ce  il  Signore.  so,  che rìfiu- 

f  Perciò,  così  ha  detto  il  Signor  degli  rano  afiàetodi 
eférciti ,  Ecco ,  io  g|i  metterò  *  al  ci-  ricono^‘ccrIn,• 
mento,  6t  alla  pruoua  :  percioche,  come 
farci  altrimenti,  per  cagion  della  figiiuòla 
del  mio  popolo? 

t  La  lingua  loro  è  vna  fàctta  ^  tratta, par¬ 
la  frode :  *  conia  lor  bocca  pai  lano  pa¬ 
ce  co*  loro  pr ottimi;  mane!  lor*  iotcrio- 


e; 


jrc  pongono  infidic. 

9  *  Non  farci  io  pumtion  di  loro  perque- 
fte  cofc  ?  dice  il  Signóre  :  non  vcndichc- 
f ebbéfi  Tanima  mia  d*una  coiai  gente? 

10  *  Io  prenderò  a  far  punto,c  rammari¬ 
co  per  quelli  monti  ;  c  lamento  per  le 
mandre  del  diferto:  percioche  fono  fiate 
arfe,  sì  che  non  vi  palla pi»  niuno ,  c  non 
>is*odepi»  la  voce  del  befliame:  *  gli 


pdi  frruìrmt. 

7.  c.dell'  af- 
flittioni,aOn<v 
che  pet  effe  U 
loro  hipocre- 
Ha ,  e  frodi  fie¬ 
no  (coperte  ,  e 
la  vanità  di  qt- 
le  cóuinta:  poi 
che  altrimenti 
non  fi  può. 
8.o,forbkaifc 
affilata:  o,«he 
Scanna. 

*  Sa!.  u,j.  e 

»8,j. 

io. parole  del 
profeta. 

♦  maniera  «ii 

parlar  figurata ,  da  fig|n2ficaz*  vsatttèma  difolaujone:  vedi  Ier.4, 

•  •  •-  1  _xu(m 


Digitized  by 


Goog 


veceili  del  cielo  »  e  le  beftie  fe  ac  fono 
*  fuggite,  cr  andate  via. 
li  Io  ridurrò  IeruCalcm  ia  monti  di  ru- 
uiuet  *  in,  h abitacolo  di  dragoni  :  c  rc^ 
cherò  le  città  di  loda  a  defolacione  ,  iea^ 


xacbe mono  » habitl. 
li  *  Chièl’huomo  fouiolsi  ponga  mence 
a  quello  :  e  chi  è  colui  ,  alquale  la  bocca 
del  Signore  habbia  parlato }  sì  annunci) 
ciò  che  gli  ha  ditto.  Perche  è  perita  la  ter* 
ra ,  csr e  fiata  di  folata  come  vn  difetto, 
lenza  che  aitino  *i  palli  pmi 
1 1  II  Signore  ha  detto ,  Percioche  hanno 
lafciata  la  mia  Legge  »  ch'io  haueua  lor 
pf  opolla  ;  e  non  hanno  afcoltata  la  mia 
voce»  e  non  fon  catilinari  fecondo  quel* 
la 

14  Anzi  fono  andati  dietro  alla  *  durezza 
del  cuor  loro,  e  dietro  a  i  Baali •,  ilche  i 
loro  padri  inlegnaronó  loro, 
if  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli 
cferciti ,  l’Iddio  cPUracl ,  Ecco,  ♦  io  gli 
ciberò,  ciac,  quello  popolo ,  d'afTentio  ;  e 
darò  lor  bere  acque  di  felc. 

16  E  *  gli  difpergcròfra  gènti, che  ne  !o« 
ro,  ne  i  lor  padri, non  hanno  conofciute» 
e  manderò  dietro  a  loro  la  fpada  >  fin 
ch'io  gli  habbia  confumati. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti, 
Confiderai  e  ,  e  *  chiamate  delle  lamen¬ 
tataci  ,  che  vengano  ;  mandate  per  delle 
più  accorte, che  vengano. 

1 1  Et  affrettiofiiC  prendano  a  far  vn  ram¬ 
marico  di  noi  :  ftrugganfi  i  noftri  occhi 
in  lagrime ,  c  le  noftre  palpebre  verfino 
acqua. 

19  Percioche  c  (lata  vdita  voce  di  ram¬ 
marico  da  Sion ,  Come  filmo  fiati  di- 
firutti  ?  noi  filmo  grandemente  confufi: 
percioche  habbiamo  lafciato  il  paefe,  & 
i  noftri  habitacoli  ci  hanno  fcacciati. 
to  Afeoleate  pur, donne,  la  parola  del  Si¬ 
gnore  ;  e  riceua  il  voftro  orecchio  la  pa¬ 
rola  della  lua  bocca  :  ét  infognate  ram¬ 
marichi  alle  voftrc  figliuole  *  e  ciafcuna 
ìnftgti lamenti  alla  fua  compagna. . 

11  Percioche  la  morte  .cfalita  pcrlp  no- 
ftre  findfoe ,  cr  è  entrata  ne'  noftri  pa¬ 
lazzi  ,  per  diftruggere  d’in  fu  le  firadc  i 
piccioli  fanciulli,  cr  i  giouani  d'in  fu  le 
piazze. 

li  Di, Così  ha  detto  il  Signore, Oitr’a  ciò, 
i  corpi  morti  degli  huomini  giaceranno 
come  letame  fu  per  la  campagna, e  come 
vn  fafciatcllo  di  fpighe ,  lafiiato  indietro 
.  dal  mietitore, UquaYc  niuno  raccoglie, 
i)  Cosi  ha  detto  il  Signore  »  *JUfouio 
non  fi  glori]  della  llia  fauiczza  ,  e'l  forte 
non  nglórij  della  fua  forza ,  c'1  ricco 
*  ioni  delle  lue  ricchezze:  “ 


ìudicio,  e 

giufticia  in  terra:  per ciocnc  quelle  cole 
gradi  foo;diceal  SignofcT- 


gradi  Uo;d ice  il  Signore. 

2  j  Eccoci  giorni  vcngono,dicc  il  Signo¬ 


re, ch’io  faro  punitione  d’ogni  incircun*  *f.  c.llqoale» 
cifo,  ♦  col  preputio.  benché  à  cir- 

1 6  Fari,  dico,  pum  tiene  d'Egitro,c  di  ludi,  «u®cifo  nella 
e  d'Edom.e  de'  figliuoli  trAmmon ,  e  di  S?1®*  *e.r^ 

Moab ,  c  di  tutti  quelli  ♦che  fi  radono  i  Scdacor- 
canti  del  capo ,  iquali  habitano  nel  difor-  rutti  one  ,  e't 
to:  percioche  tutte  le  genti  hanno  il  pre-  peccato»  che 
putto  ;  tuttala  cafa  dufracl  ha  anemefla  re6“^  ,ui: 
u  preputio  del  cuore.  *  vc<ii  *on,‘  .t# 

-X  *  —  —  *  tf.  onero ,  in- 

CAP.  X.  fiernccó  quel¬ 

li  profila  eforta  #  Indù  di  fuggire  orni  Ma-  chc  ^.ann0 
md,  defimund» la vanita degPideli,  elfi*- 
rordegt Marne:  10  *  chiapputa*  Penai-  za  punirò  eoe) 
petenti  maeflà  di  'Dio*  14  che  hameua  con -  ì  Iudp  »  curile 
tratto  panicela  patto  eoi  popolo  d*lfiael*on  -  gli  altri  popp- 
de  fi couuenma  che  fuffeda  lui  firmi  0 ,  cr  a-  “ :  Pcrc|°cb* 
datato  fole:  17  fe»  annmntiaUiefelauon  jjf*“ 
del  paefi ter  li  Caldei  ;  23  e  prega  Iddio ,  Cgfi 
cbe*poi  che  dalla  prendendo  fua  dipendono  té.  vedi  di 
tntfi  fiuti  degli  huomini*  moderi  §  fuot  ga  quella  vfanza 
flight  muerfo ,  fuoi ,  /bandendo  il  fuo  cruccio  Lcu*  7* c  J? 

-  sts.r.i 

CAfad’lfrael,  afe  oliate  la  parola,  che’l  (*•  Altri  ■ tradu- 
Signorc  ha  detta  *  di  voi.,  1  ^no,c»,c 

a  Cosi  ha  detto  il  Signore^Non  imparate  roiJune'can- 
i  co  fiumi  delle  genti, e  non  vi  fpauentate  toni: *e  così  In- 
♦  de'  legni  del  cielo ,  perche  le  genti  fe  «odono  certi 
ne  fpauentano.  popoli,  che  ha 

j  Percioche  ♦gliftatuti  de’ popoli  fono 
vanita  :  concio  fia  cola  che  *  fi  tagli  vn’  j>unt«,6c  e$r«! 
albero  dal  bofeo  ,  per  firme  vn  lauotadi  ni  ti  del  mar 
.  mani  d'aftefìce  con  l’afc  ia:  roflo. 

4  Ilquale  s'adorna  con  oro,  e  con  argen-  v.i.o,avoi:c. 
co, e  fi  fa  fiar  (aldo  con  eh  iodi, e  con  mar-  Vl 

tclli>aCciochc  non  fi  pofla  trar  fuori.  apprettando 
f  ♦  Sono  diftefi  a  guifa  di  palma, e  ♦non  tic  agl»  cm- 
parlano:  gli  ♦  portano  auorno ,  perche  pi  pronofiichl 
non  pofibno  camipare  ;  non  temiate  di  legli  Aftrolo- 
loro  ;  percioche  non  poUbno  far  danno 
alcuno ,  &  altresì  in  lor  poter  non  e  di  che  di. 

fai*  afono  bene.  tendono  afib- 

6  Poi  che  non  >*i  niuno  pari  a  te ,  Signo-  uumeotedal- 
re,  eòe  foi  grande,  e’i  cui  nome  è  grande  a 

ion  hino  ccr- 

7  ♦  Chi  non  ti  temerebbe  ,  o  Re  delle  a  cagione,  m 
gentiPconciò  fia  cofa  che  quefio  ti  fi  con-  tnche  (ìcuro 
uenga  :  percioche  fra  tutti  i  faui  delle  ’egno  ne*  cor- 
genti  ,  &  in  tutti  i  regni  loro  non  v’è  al-  fd«lefti.  AI- 

fono  pari  are.  6  SSd2L?SÌ 

,t  Hor*  tutti  infieme  fono  diuenuti  in-  ,j 
fenfati,  &  impazzati  :  il  legno  è  vn’  am-  U'quali  i 
maefiramento  di  vaniti.  (ani  faccuano 

9  L’argento ,  che  fi  diffonde  in  piafire ,  c  *  cgh 
addutto  di  Tarfisie  l’oro,  d^Vfaz:  *fino  ^.c^°  comc 
opera  d'artefice, e  lanàrio  di  mani  d’orafo:  J#‘0>  pafanXf# 
il  lor  vefiimento  è  violato ,  c  porpora:  ♦  vedilf.  40* 
elfi  tutti  fono  opera  d'bmemmi  indufiriofi.  t>.e  44,  fill¬ 
io  Ma  il  Signore  è  il  vero  Dio  ;  egli  è  j.  c.gi’idol!. 
l’Iddio  viuente ,  e*l  Rè  eterno  :  la  terra 
trema  per  la  fua  ira ,  c  le  genti  non  pof-  •  |£ 


1  preputio  :  c. 
enzadUfercn- 
io  punirò  eoa) 
Iudp,x9me 
fti  altri  popo¬ 
li:  percioche 
rppo  me  fono 
ucti  incircua- 
tifi. 

ad.  vedi  di 
quella  vlanza 
Leu.1p.17.  cdl 
quelli  popoli, 
ler.if,M.e4f# 
{i.  Altri  tradu- 
cono.che  fiau* 
no  neil'cftrc- 
piti ,  ne*  can¬ 
toni:  e  così  In¬ 
tendono  certi 
>opoli,  che  ha 
Ucauano  la 
rcrte  lingue, 
punte, 6c  eftre- 
mici  del  mar 
roflo. 

T.i.o,avoi:c. 
iccioche  vi  (ia 
capporuu. 
a.c.prefiando 
ède  agli  em¬ 
pi  pronofiichl 
ieglt  Afirolo- 
|i ,  incorno  a- 
[li  auueniméci 
«Issali,  che  di¬ 
ndono  aflo- 
usamente  dal- 
a  libera  vo- 
onti  di  pio,  e 
son  hino  ccr- 
a  cagione,  ne 
mche  (scuro 


cuno  pari  a  te.  ° 

,i  Hor*  tutti  infieme  fono  diuenuti  in-  ,j 
fenfati,  &  impazzati  :  il  legno  è  vn’  am-  le'quali  ì  pa? 
maefiramento  di  vaniti.  (ani  feceuano 

9  L’argento ,  che  fi  diftende  in  piafire ,  c  *  cgh  rc* 
addutto  di  Tarfisie  l’oro,  d’*  Vfàz:  *fino  ^.c^°  comc 
opera  d'artefice, e  lanàrio  di  mani  d’orafo:  J#‘0>  i*0fanxé# 

il  lor  vefiimento  è  violato ,  c  porpora:  ♦vedilf.  40, 
elfi  tutti  fono  opera  d'hucmmi  indufiriofi.  tj.e  44,  fili¬ 
lo  Ma  il  Signore# il  vero  Dio  ;  egli  #  f . c.gi’idoll. 

l’Iddio  viuente ,  e*l  Rè  eterno  :  la  terra  ,IM‘e 

trema  per  la  fua  ira ,  c  le  genti  non  pof-  *  ic  4J# 

- - - - 4t>.C4«,7. 

7.  Apoc.if,4.  8.  c. tutti  i  popoli  fono  per  PidoUtriainuaniu, 
&  hanno  perduto  ogni  lume  di  buon  Cenno;  perche  gl'idoli  non 
infognano  altro  che  ogni  vanithvedi  Sal.ii{,8.If  41,18,19,  Hab.i, 
i8.Zac.io,s.Rotn.i,iMi.  9.  (i  (lima  fla  il  luogo, che alttou; 
ù  chiama  0£r.  *  c.gl'sdoli. 
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iu  quello  ver-  fono  (bftencrc  il  Aio  croccio. 
ietto  è  in  Un-  fi  *  Così  direte  loro  »  Gl’iddij  che  non 
gna  Catdeaveo  hanno  fatto  il  ciclo ,  e  la  terra  ,  cfli  peri- 
j”e  F1  of***  fcano  d*in  fa  la  terra»  e  difotto  al  cielo. 

Mmonlr^pcr  l%*  Co^ui  c^c  ka  1*  terra  con  *a  foa 
tempo  ì  iulei,  forza,che  ha  *  ordinato  il  mondo  con  la 
quando  farcb-  fua  fapienza ,  *&  ha  diflefi  i  cieli  col  fuo 
beto  in  Babi-  intendimento*, 

Ionia  ,  di  con-  ^  Tofto  che  ha  mandata  fuori  la  /Smtò- 
ce,  *  Vi vn  romor  tacque  nel  ciclo: 
la  gente  > e  di  *  egli  fi  Adir,  vapori  dall*  cflrcmità  del¬ 
iberare  foto  la  terra  »  fa  lampi  infieme  con  la  piog- 
pell’ Iddio  ve-  già ,  c  trae  fuori  il  vento  da’  Tuoi  tefori. 

*°*  1 4  *  Ogni  huomo  c .  infenfato  *  per  lo 

*oi(Ubltito.  fi*0  conofcnDcnto  :  ♦.ogni  orafo  è  con¬ 
tee.  nell*  al  fufo  per  le  fruitore  :  pcrcioche  le  fuc  fia¬ 

to  fi  Cerne  va  tue  di  getto/*»*  ma  cofa  fallace,  e  non 
grande  llrepi-  >’è  alcuno  fpirito  in  loro. 

•p  di  vegnente  ^  $ono  vanità,  opera  da  far  grandemente 
ft(Si  altil!”i  errare  :  periranno  *  nei  tempo  della  lor 
Abbondanza  vificationa 

d’acque  &c.  H  *  La  parte  di  lacob  non  è  conte  quelle 

*  Sai.  134,7.  cole  :  anzi  èilforniator  d’ognicoià  i.fic 
^14. ter.  J  M7i  Ifrad  è  la  tribù  della  fua  heredjtà  :  il  fuh 

*  c.  per  Tt-  nome  #,  Il  Signor  degli  eferciti. 


la  gente  »  e  di 
Iterare  Colo 
jiell’  Iddio  vc- 

li.ìer.fi.rf. 

^o.ftabilito. 

t$.c.  nell'  a- 
to  fi  fentevn 
grande  ftrepi- 
•P  di  vegnente 
f  >oggia,e  tem¬ 
prila;  attsi,v*i 
Abbondanza 
d'acque  ficc. 

*  Sai.  134, 7. 

14.ter.fi.17, 

ifi. 

*  c.  per  T*. 


dolatria  ,  che  17  *  Raccogli  dal  paefe  la  tua  mercataa- 
rrocede  dalla  eia,  o  habitatrice  della  fortezza. 

Sia  carnee  fa-  j  g  Percioche ,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
Ecco  ,  quella  volta  gitterò  via  come 
•o  di  conoftil  con  vna  frombola  gli  habitanti  del  pae- 
memorÀltri.s!  fr,  €  gli  metterò  in  diilrctta ,  accioche 
che  non  può  *pruouino  quefit  cofe  per  effètto, 
intender  quefit  [$  Ahi  JaATo  me ,  dirà  il  paefe ,  per  cagìom 
della  mia  rottura:  la  mia  piaga  è  dol oro- 
44, u.  e  4 tire.  ^a:  &  *  io  hauea  detto,  Quella  è  pur'’  ma 

u.c. quando  doglia, ch^io  potrò  ben  fofferire. 

Iddìo  dirtrug-  1  q  *  I  mici  tabernacoli  fono  guaiti, e  tut- 
B?*^0**.*6  te  Te  mie  corde  fono  rotte:  i  miei  figlino* 
*  ir  c  Addio  ^  fono  vfeiti  fuór  di  me,  e  non  firn  o più: 

degf'tftachtf,  00,1  ph'i  niuno  che  tenda  i  miei  padi- 
flquale,  per  to  glioni,ne  che  dirizzi  i  miei  teli.  . 

Ibd  patto ,  s’è  1 1  Pcrcioche  i  pallori  fono  diuentiti  in¬ 
fimo  loro  Dio  fenfati,  e  non  hanno  ricercato  il  Signò- 
Vuluti  fo™  Tc:  P«r  ci°  "oafooo  Frorpe«ti,e  tutte  le 
8  ,  che  hanno  *°r  rtìandre  fono  fiate  difupate. 
per  loro  di)  hr  Ecco  ,.  ma  voce  di  grido  viene,  &  vn 
gl'idoli  s  vedi  gran  cornai ouimcnta  *  dal  pacle  di  Set- 
®^ot*  r3»  tentrione ,  per  recàr  le  città  di  Iuda  a  de- 
t'olatione>er  in^habkàcolo  di  dragoni. 
*£•  cattiviti  pi  *  Signore,  io  conofco  che  la  via  dell* 


de*  tudei  :  co*^ - - -  7 

me  fe  d&cefle ,  SalUifi  là  gente  che  potrà,  con  le  lue  robe ,  etiandio 

da*  pid  forti hioghi,8c  anche  da  Icrufalenr, città  fortiflìmaj  i  nimi- 

ci  vengono, acquali  ni  una  fortezza  potrà  contraltare  :  vedi  Mtr.c^. 
Bzec.ii,T.  Hbr.  trouino:  c.Diceuano  il  inerito  de*  lor  pec¬ 

cati  :OUem,  fé  titano  l'efièuo  delie piedittioni  de*  miei  profeti.^ 
rjt.  ciò  haueua  pen/ato  che  non  (arebbe  di  gran  lunga  cosi  gra- 
^e,come  èlio  fpecaùa  potetlà  comportar  di  leggieri  :  attribuire  al 
paefe  le  vane  con  fidanzerei  popolo  10»  c.  io  era  innanzi^o- 
tnt  il  gran  pafeo  delle  gsegge  del'  Signore ,  <foue  erano  diuerfc 
'tnairdrc,co*  loro  padiglioni, e  tende;  hora.c  gregge^  mandre  lono- 
di  (E  paté,  e  diflrutte;  princij>alin€Weper  difettodc*  paftori.cosiec- 
^Ibfiaihchi ,  come  politichi.  xi.  vedi  Ier.i,  14,11.  *  vedi 

rcr.^.i  i.  x^.  parole  del  profeta,  a  nome  di  tutti  i  fedeli;  vuol 
dire.Io  riconofeo  che  la  venuta  de*  Caldei, e  «ttto-cio  cheteranno 
e  in  man  tua,  come  anche  torte  PattiotH  degli  hu omini  ;  dunque^ 
Signore-,  modeTainuerib  la  tua  Cbiefa  i  tuoi  gallighi,  e  non  fci«- 
glfet  là  briglia  a*~taol  nimici  ;  anzi  fpandi  fogna  loto  1a  picnad^* 
tuoi  giudi  ci  j:  vedi  Pio* 


huomo  non  g  in  fuo  potere  ;  che  poh  », 
Wir'm  poter  di  chi  cafnina ,  nc  anche 
^addirizzare  ì 

A4  O  Signore ,  *  gaftigami ,  ma  pur  mo- 
dcvatamcrUe  :  nofl  Jdltljjfl&lki  ncfrlfa  1 
tua ,  che  tal?hora  tu  non  mi  fàccia  venir 
menoT  r_ * 

i  j  ^  Spandi  la  tua  ira  fopra  le  genti,  che 
non  ti  conofco  no;  c  fopra  le  nationi,  che 
non  inuocano  il  tuo  nome:  pcrcioche 
hanno  magiaro  lacob  ;  anzi  l'hanno  ma¬ 
giaro,  c  confumato;  ft  hanno  difolato  il 
luo  habitacolo. 

C*A,  P.  XI. 

Iddio  comanda  a  Iertmia?  agli  altri  profili, 
di  convincere  la  malvagità  del  popolo ,  coi 
rapprepmtargli  il  fommario  del  fvo  pattale  la 
mal  editti  ont  di  effe,  6  eia  ribellione  de 9  lo* 
ro  padri  :  9  poi  gli  dichiara  Pofiivata  in - 
dmration  de *  ludei  :  per  laquale  altrttt  gli 
minaccia  dSmamma  inevitabile:  1  %  poi 
leremia  narra  Cùme>efignendo  il  fvo  rfficio# 
fiato  divietato,  &  infidiato  da*  fori  compa¬ 
trioti*  onde  fi  richiama  a  Dio  ;  ix  ilqvalt 
fer  do  annuncia  loro  yn  ejhrema  difolat io¬ 
ne. 

L parola,  che  fu  dal  Signore  indiri^é- 
ta  a  Ieremiavdicendo, 
a  *  Ascoltate  le  paròle  di  quello  *  patto, 
e  parlate  agli  huomini  di  Iuda,  &  agli 
habitanti  di  Icrufalcm: 

3  E  dì  loro  rCocì  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio  «Tlfrael,  *  Maledetto  i’huomò ,  che 
non  ascolterà  le  parole  di  quello  pat¬ 
to: 

4  Ilquale  io  comadar  a*  padri  voftri,qua- 
do  glitrafii  fuor  del  paefe  d'Egitto, della 
♦  fornace  di  ferro*,  dicendo,  Afcokate  la 
mia  voee,e  fate  quelle  co&rfccondo  tut¬ 
to  quello  ich'io  vi  comando  r  e  voi  mi 
farete  popolo,  fiero  vi  farò  Dia 
f  Accioche  io  metta  adeSettoilgiura- 
raemo  ch’io feci  a’  voftri  padrii  di  dar 
loro  vn  pacle  ftilhnte  lattea  mcleicome 
fi  yedefd  di  d’boggU  Et  *  io  rifpofi ,  e 
’  di®, Àmen,  Signore. 

6  Appreflo  il  Signore  midtfle»  Predica 
tutte  queAe  parete  ndde  città  di  Iuda ,  e 
per  lellrade  di  krafalem;  dkedo ^Licei¬ 
tà  te  k  parole  di  quello  patto,  c  mettete¬ 
le  ad  effetto. 

7  Conciò. ha  colo  ch’io  ha bbia  cfpreffa 
mente  prote flato  a7  voftri  padri ,  dai  dì 
ch'io  gli  traili  fuor  del  pack  d'Egitto, 
in  fin'  a  quello  giorno  ;  protettami  loro 
ogni- giorno  *  fin  dalla  mattinale  dicen-. 
do,  Aicóltatc  la  mia  voce. 

9  Ma  efli  non  f hanno  a £c oleata,  e  non 
hanno  porto  i'òrecchio  loro  ;  anzi  fono 
carni  nati  ciafcuno  fecondo  k  *  durezza 
del  cuor  fuo  malvagio  :  per  ciò  ho  ad¬ 
dotte  fopra  loro  *  tutte  le  parole  dà  ■ 
quello  patto;  Uqualeio  haueua  lor  co-  i 
mandato  d'o&ruace „  ma  uoa  L’haono  < 
edfetuaso.  3 


24>  Sal.1,1* 


ft.lddjopaclii 
non  Telo  >Ie- 
remia,  m»  a 
aitò  i  profeti, 
e  Tabi  veri  fer- 
uidoriyche  po- 
teuxno  anche* 
sa  eifere  fraf 
hi  dei. 

♦  intende  del 
patto  fatto  an* 
ucaisepte  col 
popolo. 
y.  Dcut.x7tx6. 
Cal.3,10. 

4. vedi  Deut* 
4,10.  ».Rc4 


f .  fertmla  H- 
rpóde  a  nome 
il  tutto*  1  po¬ 
polo,  fecondo 
che  era  ordi¬ 
nato  nella  Leg 
gc.  Deut.  17* 
tj.e  feguenò. 

7.  quella  mo* 
Dieta  di  parla» 
cc  fijgnìfica  vw 
na  mligenza^ 
follecitudìnc 
Hudiofidiina: 
&.Cron.$tf»if» 
t.  o,  imagi- 
ttaòonerO.pra- 
iiid. 

*  c.  tutte  k 
Dtaledhtioni,  e 
minacce  delia 
[legge  r  contro 
a*  aratere^rt 
del  pati»  dk 
Dia 


Digitized  by 


Gootle 


f.  C.  I  I «Uà 
«ha  ferma 

4elUmjg  gir  Gabbanti  3i  lerufoiem.  ' 

ri-  10  S°n0  tornati  alle  iniquità  de*  lor  pri- 
larfiodicu  «ù  pairbiquali  ricufarono  d’afcoltar  le 
ameate  eoa-  mie  parole;  e  fono  anch'rifi  audaci  dietro 

o  a  Dio:  redi  ad  altri  dij >  per  feruirgli:  la  cala  deliraci, 
Tsal1'!5*  t  «  la  cafa  di  Uria,  hanno  cotto  il  ntio**- 

xo.i.it.  1C4  t0  >  ch*io  haueua  contratto  co  i  lor  pa¬ 
rler.  14, 11.  dri.  1  \ 

redi.  st*  it.  it  Per  cio,cosi  Cadetto  il  Signore,  Ecco, 

:  io  adduco  conico  a  loro  va  male  j  de  U 
♦  àaAio!*  4ua^c  non  potranno  vfeire:  e  *  gride- 

«*&.  ra“f1?,am<r’ **?™*sli  • 

ì4  lcT.7,tci  i«»  AU  horalcattadi  luda,  cgb  hab&taDr 
♦  ^bol  dire,  •  ti  di  Icrufaìem,  andranno,  ^  grideranno 

Ni  pregar  per  agPiddii.a’qiiallfaqnof  rofuau':  tnaeflt 
.  ®  •  Pf  .  e  non  gli  potranno  faluare  ùfe  pi  odo  alcu¬ 
daroo:  conciò  .no  nd  tempo iklkkrawucrfita. 
fiache  f  biche  I#  Conciò  fia  cofa  che,  o  luda,*  tu  babbi 
eglino  ftefii  4  hauuti  unti  di;,  optante  èjl  numero  delle 
(ni  pregaflcro,  •  me  città:  &  habbiate  pofti  tanti  altari 

!£!*&&  il  «««le-, 

tono .  io  non  r0  «clic  ftradeili  Jerufalem^^ltatir*^ 
gK  efendtreL  &  da  far  profumi  a  Baal.  , 

ijx.cbd  hair-d  1*4  *  Tu  adunque  nòn -pregar  per  quefta 
no  é 1  far  piò  *  .  popolo 4  c  nò  prender  a  gndarc,nea  far 

Sfec^ro^1  ?T«;p°P?  &oT^ef  cieche.  10  aoT 
id  mMTcai-  ffi  elaudiro^ando  grideranno  a  me 
pte.per  predi-  ■  PCT  1*  brcaUttiu.  :: 
car  ’  quitti  la  l  \  *  Che  ha  chiare  il  mio  caro  amico 
pjjeola  mia,  pelli  orna  Cala,  iacendoa*  ìlnaggiofT 
ope/farui  \o  '  quelle  ^raidalTcìlilttcìae?  *  Lccami 
rtHóneVérMo*  rot**p«fcgflnft<»y*a  da^tc  :  pcrciocht 
pigolo  ,  pòi'  all* bora  che  commetti  il  tuo  maleficio» 
efletpnacipa-  tu  fcfteggk— " 

llftiaec.8,ii.e  ig  II  Signore  *  hauea  chiamato  il  tuo 
*?a*!haeiHor  Mmc'  vhuo  verdeggiante,  e  bello  di 
pai*  del  po^  ...Vaghi frutti: *taalfuond*ungran romo- 
pbffocnéimer^  *  fc-,  egli  ha  acccfo  d’intorno  a  quello  vn 
cono  m  quel-  fuoto  ,  &  i  Tuoi  rami  fono  Itaci  *  roc- 
I  lòto  al>-  -  tf.  x 

iNjtóeidli  i-  17  E*i Signor  degli  c ferriti,  che  t’hauea 
-♦iddio  parla  fiansati  »  ha  pronuntiato  contra  te  del 
al  popolose  lo  male  ;  per  cagion  della  maluagità  della 
mfttacetà  ché  cafirif  I£rari@«  dclja  cafa  di  luda, che  han- 

Verrebbe  pre-  :  bq  coaajisrifa  per  difpetiarmi,  facendo 

teftìfce  fcl  ^Wpf  w’toU  SjgPorc  fatti  pojiofqe- 
piè  net  Tetm  re  i  loro  fatti,  onde  io'gli  ho  conofciuti: 
pio,peTtocò^  .  *  airjioiva  *$£#*?•  me  g)i  Grimo- 
uM  de  celai  w  - 

ate^torrifirì)  da  *  io  fon*  fato  come  vn*  agnello  *  od 

iouaU  ^STcfr  V“  ^ue  *  *h*  fi  mena  ad  effere  ammazza* 
icbroua  eoa  to:  &  io  non  fapeua  che  diui  falle  ro.ra/i 
i  feto  gioia  penfieriepotra  njc,*Guafiiamo  l’albero 


»  Poi  il  Signore  mi  dUlcdE*  fi  troua  *vna 
congiura  fra  gH  hooi&vù  di  loda*  4fira 
gir  Gabbanti  di  lerulriem.  ’ 


fr.f,#. 
h-ki.  >,ti. 
*c.  àgl*idoli: 
ftdi  fer.  §,*4. 
t4.fcT.7,!4: 

•  mol  dire, 
Kó  pregar  per 
loto  ,  perche 
ciò  farebbe  in¬ 
darno:  conciò 


gridartene  a  fai 
crciochcionon 
[rideranno  a  me 


no  da  far  pm  r 
miei  cari  -  fer- 
otdoci  proto! 1 
B^imòToQ- 
pio, per  predi- 


Ott 

<0  per  faruiò-' 
rtKónepérMoJ 
pigolo  ,  pòi’ 
efletpnacipa- 
HjtEaec.  8,u.e 
6,1  prò, 
i  Ta  Aug^ior 


conom  qnrì. 
l#fe  foro  ab‘- 
è>4*»lfleÉdlÌ  i- 
dolarrie?  ’’ 
^  Iddio  parla 
ni  popolo,  e  Io 
mn&acetà  ché 
Verrebbe  pre¬ 
dio  il  tempo, 
c4**egtl  non  I 
tannerete* 
piè  ne!  Temi 
pio.pei  far  cò* 
uitf  dt  etto! 
tfeMhcTificij  da 


col  fuo  fruttò  »  e  fi^rminkmolp*  dalla  ♦vedi  Sal.tr» 
terra  de’  viucuti  K  e  non  £a  il  fuo  pom?  M* 
più  ricordato.  *©•  P-fH  aft«t 

io  Ma,  Signor  degli  eferciti ,  giudo  giu-  occl?li  : 
dice ,  chcSptuouf-  le  reni ,  cW f,fi 
eh  10  vegga  la  tua  vendetta  fopra  loro:  ij.  v 

p^rcioebe  ip  *  ti  dichiaro  la  mia  lite.  *  «.ricorro  a 

1 Per  ciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  in«»  le»comc  ami® 
torno  a  quei  d'Anatot.chc  cercano Tani-  * 

ma  tua,  dicendo  ,  Non  proTctizzir  nel  fietu  *rt,itcnI  ^ 
nome  dri  Sigpor^,chc  tu  non  muoia  per  ga  u  mio  dl- 
le  noilrc  mani:  J  ritto, 

it  Per  ciò,  ditfccosì  ha  detto  il  Signor  de¬ 
gli  cfcrciu,Tcco,  io  farò  punition  di  Io-  .  .  .  - 


I  «quali  ‘egli  ce-  vnouc,  u  mena  aa  cucrc  amraaija- 
j  lebms*  eoa  to  :  de  io  non  fapeua  che  diuifaffero.ra/i 
fetore  gioia  penficricpotra  me,* Guattiamo  l’albero 

profanar cem- - - — 7—— — —  - - - — : — - 

mceren do  tic  idolatrie  nel  Tempio.  1^.  r.  già  t'haueua  fitto 

4*Mc*à  vnf  albero  profpero,e  fruttifero,  per  'dgrfi  maniera  di  be- 
«tdittiotffc  ite  boVa  egli  Hkronftimeri  (on  gran  idoIetila,e  fracaf- 
;  So  de*  Caldei.  f.o;coofiuaati.  e. quelle cofc,ch"iodi- 

1  €&  di  fuetto  popolo ,  non  le  fo  Col  per  alcun  rapporto,  o  te/limo- 
fiianaa  homana:lddio  ftelTo  rac  l*ha  dichiarate.  .  ♦  addica 
^«afthé  ceno  tempo,  che'l  Signore  gli  haueda  rìuelace  qucllé  co- 
fe  in  vinone  profetica.  jp.  c  hauendo,  fecondo*!  comanda¬ 
mento  di  Dio,  dichiarati  I  lor  peccati  a*  miei  cépatriod  d*  Anatót 
1  v>ii*haarao  di  fegreto  coagibraro  d^iccidesmi.  ♦  parlar  figu- 

i  ««caic.d^iamo  del  mondo  lui, e  le  fu4;  pro.ccic. 


«IVI  VIU)  fcVVW}  •¥  V  |/Wil|livu  m  »W*  ^  J  C  *0  (o 

jo;  i  giouani  morranno  per  1.  fpada;i  lo-  che  lutto‘  ci  J 

ro  hghuoli,  e  fghuole  morranno  di  fa-  ch’io  potrei  a! 

ine.  ,  legare, difputl- 

i  $  E  non  remerà  di  loro  alcun  rimanen-  * °  *co  •  non 

te  ;  pc vigchc.io  addurrà  dri  male  fopra  “ ‘  “f 

quei d’Anato^nclf  anno dclialor  vifita-  m^?ìlTt 

tione.  io  ti  voglio  ^p- 

r  a  p  v  f  r  porre  cio  c1?? 

_  ,  c  a  P,  X  1  I.  mi  pare  hauef 

Unmtdfi  Umetta  41  Stgnere ,  che ,  feruendolo  qualche  (petie 
«no grm fincetitXjnfl’e  afflitte  \  là  dot n  gli  di  ragione, pet 
b/focrittiO'  twifi profperaeaHo:  5  Iddio  lo  eflerne  da  te. 
iSriìto .  f.m -  .  0  latto  chiaro. 


fortifica ,  to*' predirgli  maggiori  tmtrafli ,  e  • 

ftxfirmriMi  m  Itrwftltm  :  7  rii  annuali*  ,efi  Ktop.’ 

-  U ,  moina  del  bopelo  ter  li  Caldei,  I4«ia  dicfj.  ®  ^ 

'  defilarne e  de  foppli  ricini ,  fitoi  nimici ;  *  lob.it,  7. 

l6  ^nali  pero  premette  la  Jfka graùa  nel  $*!•  71»  ”» II* 

Jttefiia,  fi  fi  connetterne.  ,  4>  c 

......  t  o,  agiau,  e 

Signore,  *  fe  10  litigo  rqco ,  xxxfiipi&  felici. 

gì uft 0:11  oodi meno  *  io  vèrro  a  ragion  .  *>enc^e 
tecP  Percheprofpera  la  via  degli  em-,  6^“°  ^ 
pi ,  e  fono  *  tranquilli  tutti  quelli  che  nome,  e*I  tuo 
procedono  ducalmente?  honore ,  e  fcr- 

i  T u  gli  hai  piantati,  cr  anche  fi  fono  ra-  uigfo,  l’animo 
dicati;  s’auanzauo  ,  t7*  anche  fruttano:  ior®»  & affetti 
‘  **  tu  fit  predo  della  lor  bocca ,  ma  Ionia-  ir?** 

no  dalle  lorrem.  •  m  *• 

g  *  Ma  tu, Signore, mi  conofci ,  tu  mi  ve-  j.vuo!  dire,Th 
.di,  &  hai  prouato  ooa/y?a  il  mio  cuore  conofci  la  mia 
inuerfo  tc:  ftrafcinagli,  a  gui  fa  di  pecore,  fincerità,eput, 
ad  effere  fcannati  ;  e  preparagli  per  lo  Jo  XtoTu 
giorno  dell  vccifione.  doue  quegli 


giorno  dell’  vccifìone. 


4  *  Infin’  a  quando  farà  cordoglio  il  pae-  empi  hìpocriu 
fe  ,  e  fécchcràfH  l’herba  di  tutta  la  cam-  godono, e  trìò- 
pagna  ?  per  la  maluagità  degli  habitanti  iàao>  .  r 
di  quello,  *  le  beftic  ,  c  gli  vccclli  fono  qu^jo/o 
venuti'mcno  :  conciò  fia  cofa  che  hab-  foftcrrij  cen  ' 
biaro  detto;  Iddio*  non  vede  ilnoftrp  pietà  ftrertia 
fine.  di  coftoro.che- 

j  ^Se,  correndo  co’  pedoni,  rifi  t’hanno  diftrugge  tut- 
fianco;  come  ti  rimcfcolcrai  co’  caualli? 
c  fe  h tifil  fidanza  in  terra  di  pace ,  come  ^  1 

farabquando  il  lordano  (ara  gonfio?  !  ♦ter.  4,15. e  7, 

v  *o.e$,io. 

- - r1 - — *c.  non  (à,e 

,non  ordina  per  U  fua  prouedenza  cio  che  ci  dee  auuenire  :  ogni 
cofa  viene  a  calo.  parole  di  Dio  al  profeta,  per  lequali  Io 

vuol  innanimatc  :  come  fe  diccfle,  Poi  che  cosi  ù  fmarrifei  per  la 
reiìftenza  di  quei  d’Anatot  v  che  fono  fol  come  pèdoni ,  che  farai 
quando  ti  conuerrà  correr  dietro  a  qiie’  caualli  sfrenaci  di  Ieruia- 
.  l?m?fc  non  hai  animò, feoon  quando  ogni  colà  è  tranquilla,  come 
potrai  foftener  la  piena  della  ribellion'  vniucrfale  del  popolo?  che 
larà/i  guifadell*  iunoudation  del  lordano  al  tempo  delia  ricolta: 
à ellaqualc  vedl  I ot  3, l; . i.Ctoti .  tt , u . ler. 4*» ,i p, 9 jo,  4 4 . 
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g.  c.rauffluido 
cantra  te  catta 
la  molti  rudi- 
néAkfLa  ple- 

Dt  V9C* 

»  tedi  Icr.p,4. 

7.C.I a  nati  ow 
ne  da  me  ama-  ' 
la  Capta  tutte 
Mire,  a  guiCt 
il  cara  mo¬ 
gli#. 

S.  c.t’l  mo¬ 
ntata  fctoce» 

•c  indomita  in 
n<  cfomc,  fre¬ 
mendo,  ac  im- 
puerfrado  có¬ 
tta  i  mici  co* 
jnldàméti,  in¬ 
frenamene!,  e- 
fortationi»8cc. 

jh  Ci  tondo  al¬ 
cuni  (Sanifica 
?»*  vece*  lo  ra- 
pece.infangui- 
nato  del  (aa-  ; 
gite  degli  ve¬ 
cchi  lacerati: 
fecondo  altri, 
è  va'  vccello 
dì  color  vario» 
Arano, e  pelle¬ 
grino, e  f  con- 
tee  uente  fiero» 
e  {aloetico. 

#c.  venitelo 
Caldei,  6c  altre 
Sadoul  fiere, 
contra  quello 
mìo  popolo 
ficrifiuno ,  per 
urne  la  ven¬ 
detta. 

10.  vedi  Icr» 

».c.lequali 
fono  da  lere- 
naia,  e  da  altri 
£rofcù  propo¬ 
li,  c.  per  rotti 
imòri  da  pa- 
fr hi, squali  pe¬ 
sò  fogliooo  ef 
frr  ficuri  dalle 
frorrerie  de*  ’ 
siami ,  e(fen- 
do  io  luoghi 
‘  chiude  remo¬ 
ti 

»§.lca.a*,i4. 

Stette.* 

*  c.  perche  vi 

falliranno. 

14.  intende  • 
Moabiti,  I do¬ 
ni  ci,  A  rum  otri  ti, 
tono  da*  Caldei 
junoalpaefe  è 
*  «.libererò  li 
sò  toroide  sofie 
a*, c  (everrai 
ne!  mio  vero  C 
fycSo  lignifica* 
ih  nella  mia  Ch 
effe.  Hot  quell 
Gentili  ibfto  Ha 

*7. 

r - - 

;  Co  ciò  fiaeofa  che  anche  i  tuoi  fratelli, 
c  quei  della  cafa  di  tuo  padre  fi  fieno  an-  J 
ch’eifi  portati  dificalmcnte  tcco;  &  hab- 
biaoo  anch’effi  gridato  dietro  a  te  *  ac¬ 
corr*  huomo:*non  fidarci  in  loro,quan- 
do  ti  daranno  buone  parole* 
r  Io  ho  Iafetica  lamia  Cafa,io  ho  abban¬ 
donata  la  mia  heredità,  io  ho  dato  *  ra¬ 
mar  dell'  anima  mia  nelle  mani  de9  Tuoi 
cimici . 

1  La  mia  heredità  *  m'è  fiata  a  guifa  di 
leone  nel  bofco:ha  mandau  fuori  la  fua 
voce  contra  me  ;  per  do  l’ho  odiata. 

!  La  mia  Screditi  m’!  finta  a  guifa  d’uc¬ 
cello  *  tinto  :  *  0  vccclli»  venite  contro  a 
lei  d’ogni  intorno:  andatè,  raunate  tutte 
le  fiere  della  campagna,£atc/t  venire  per 
di  u  orarla. 

0  *  Molti  pallori  hanno  guadala  mia 
vignaThanno  c al  pedata  la  mia  poficflio- 
ncThanno  ridotta  la  mia  cara  parte  in  vn 
direno  di  difolatione. 

I  E'  fiata  recata  a  dilolatioac;  e>difoIats, 

ha  facto  cordogiioappo  me:  tutto'l  pne- 
fc  è  di  Colato ,  perciochc  non  Ve  ninno, 
che  ponga  mente  4  *  *•/*• 

%  1  guaftatori  fono  venuti  *4opri  tutti 
i  luoghi  eleuati^òe 'firn  nel  difetto:  per- 
cicche  la  fpada  del  Signore  dsuora  da 
va'  efiremità  del  pnefe  infin9  all*  altra, 
non  V*  pace  alcuna  per  niuna  carne. 

I I  *  Hanno  feminaro  del  grano ,  ót  haa» 
no  ricolte  delle  Arine:  fi  fono  aftannaui_ 
nonprotittcranno  nuli»;  tcu  farete  con» 

Tufi* delle  voftre rendite*  per  l'ardente 
Tra  del  Signore.  ’ 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  contra  tutti 
*  i  Cuoi  maluagi  vicini  »  *  che  toccano 
la  (uà  bercditl,  lacuale  egli  ha  data  a 
pofledere  ad  IfraeI,(uo  popolo  »  Ecco, io 
gli  diuelleròd'in  fu'l  lorpaefe.e  *diuel- 
krò  la  caia  di  Iuda  del  mezo  di  loro, 
t  j  Jit  auuerrà,  che ,  dogo  ch'io  gli  haurò 
di  liciti ,  dinuouo  hauro  pietà  di  loro  ;  e 
gli  ricondurrò,  ciafcnno  alla  fua  heredi* 
u, e  tiafeuno  alla  fua  terra. 

1 6  Et  auuerrà, che,  *  fe  pure  hnparèran- 
no  le  vie  de!  mio  popolo,  per  giurar  per 
lo  mio  nome>dtee»*fo,  Il  Signor  vioc  :  fi- 
come  hanno  infegnatoal  mio  popolo  di 
giurare  per  Baal  saranno  edificati  in  me¬ 
no  del  mio  popolo. 

1 7  Ma  fe  non  vbbidirannò ,  *  io  diuclle- 
rò  vna  cocal  gente*  diucllcndo/4,  ètmfie- 
me  diftruggendo/4  ;  dice  il  Signore. 

,,  htiteìjk  atirr  pop  òli, Cottimi  de*  Vudeic  ìqmfi  fb- 
i  dirtrutei  per  la  maggior  parte.  *  c.che  confi- 

^fracl:o,frcondo  altri,!#  molefiano^t  infermo, 
imia  Chiefa  delta  loro  oppreiione:onero,dHi«l*e- 
mei  loda  «che  fon#  io  mrao  di  torn,per  ti  Caldei. 
mio  alla  onta  Chic  fa»  pet  e(fet*“  tacila  a  mm  ac  (Irati 
bàngio,  per  riconofeermi  (olo  ver# Dio,  filchc  è 

0  pei  giurar  pet  lo  nome  dò  Dio)  io  gli  incorporea 
tela  *  facendogli  parte  dell*  edificio  fpiriraale  di 
io  fi  dee  «ferire  al  tempo  del  Meffi»,  per  locpialéé 
ti  alla  patcccipailon  della  gratin  di  Dio, 

/ 

CAI*  XIII* 

rli|^ifdM4;«NnM  che  rappre finti  pe* 
vna  firma  tigrétti*  futi  alfuepépile ,  C7  • 
fiteigmdtcèj  per  l*  ingratitudine»  e  riheRiém  S 
effe  if  pei, eh  e  lo  richiami,  il  tiri* nr 
enee* ,  4  penitenza  :  1  f  intime  la  le fa 
indorati**  éel  male  >  14  che  predica  lece 
vna  eflttma  dijftpatieae, 

^iOsi  m*ha detto  il  Signore,  *  Va,  e 
LmS comperati  vna  cintura  lina»  c  mettila- 
ti  infui  lombi ,  e  non  metterla  nell*  ac¬ 
qua. 

g  lo  dunque  consterai  quella  cintura,  fe¬ 
condo  la  parola  del  Signore»emc  la  mi- 
fi  in  fu  i  lombi. 

p  Et  il  Signore  mi  parlò  perla  feconda 
▼olciydiccndo, 

4  Prendi  la  cinturale  tu  hai  comperata, 
laquale  tu  hai  io  fu  i  lombi;  c  leuati,  «  vi 
alr  Eufrate  ,  e  nascondila  quivi  in  vna 
buca  d*un  lafio. 

f  Et  ioandai ,  e  la  nafeofi  prefio  all'  Eu- 
frate,ficome  il  Signore  mrhauea  coman-  , 
dato. 

t  Et  anuenne,  che, dopo  molti  giorni,  il  ; 
Signore  mi  difie,  Leuati,  vaairEufrate,c  \ 
togli  quindi  la  cintura,  ch’io  t*hauea  co-  j 
mandato  di  nafeonderui.  < 

7  Cosi  andai  all'Eofrate,  c  cavai,  e  tolfi  la 
.  cintura  dal  luogo ,  doue  io  Thaucua  na- 

feofta  *,  &  ceco ,  la  cintura  era  guafta ,  si 
che  non  poetai  eficr*  vtilc  a  nulla.  1 

8  All’horaxiSignoremiparlòfdiccndo, 
f  Cosi  ha  detto  il  Signore  ,  *  Cosi  gua¬ 
derò  la  tnaguificenza  di  ludi ,  e  la  gran¬ 
de  magnificenza  di  Icrufalcm: 

10  Di  quefto  popolo  maluagio,  chericu- 
fa  d’alcoltar  ie  mie  parole,*  camini  cella 

*  durezza  del  cuor  fuo  ,  e  va  dietro  ad 
altri  dij ,  per  fervirgli,  Se  adorargli  ;  tal 
che  farà  come  quefia  cintura ,  che  non  è 
pinvtileanuila. 

11  Perciochc,  ficome  la  cinturar  attac¬ 
cata  in  fu  i  lombi  deli'  huomo  ;  cosi  io 
m’haveua  congiunta  tutta  la  caffi  del¬ 
irati  ,  t  tutu  la  ca(a  di  loda  ;  dice  il  Si¬ 
gnore!  acciochc  fofle  mio  popolo;  a*fa- 
ma,a  laude,  le  a  gloria:  ma  eli  non  han¬ 
no  vbbidito. 

li  Dìloroanchora quella  parola.  Cosi 
ha  detto  il  Signore  ,  l'Iddio  dlfrae), 

*  Ogni  otre  fari  ripieno  di  vino  :  Et  elfi 
ti  risponderanno, Non  Tappiamo  rtoi  be¬ 
ne, che  ogni  otrofarà  ripieno  di  vino! 

1  g  Ma  tu  dirai  loro ,  Cosi  ha  detto  il  Si¬ 
gnore, Eccolo  empierò  d’ebbrezza  tutti 
gli  habitatori  di  queffco  patfc;&  i  re,  che 
leggono  fopra*l  folio  di  Dauid  per  lui; 
óc  1  làc^rdoti  >  óc  i  proferì,  c  inni  gli  ha- 
bitantidì  Icrufalcm 

14  E  *  gli  (batterò  l’un  contra  Taltro; 
padri,  c  figliuoli  infieme»  dice  il  Si¬ 
gnore:  io  non  rifparmkrò,e  non  perdo 
iterò  »  c  non  haurò  pietà  >  ch'io  non  gii 
diftrugga. 

-  If  AGpol 

♦ 

r,i.mo(lracfie 
juciU  fiaau- 
icnuto  in  H- 
ione  »  con* 
noli*  alt»  fi- 
mli  nanttin» 
ii» che  Suo¬ 
lano  ac*  pio* 
««»• 

phot  per  do 
he  la  cintura 
i  marci  nell* 
Eufrate»!  fieni 
icata  Udirne 
ioa  del  pop#- 
0  per  li  Cai* 
hi»  tieni  fri* 
ne  principale 
;ral*£ofafc. 

io.#, imagi* 
iation«io,pto* 
ihi 

j.cdd  popo¬ 
lo,  e  di  me  aa* 
chora,  chedo* 
teoa  tfièr  do 
rificatodalof* 
come  io  mi 
icadeoa  §lo- 
riofo  a  le  ma* 
rauigliefr  off 
re»  ch'io fr«f 
mia  (ua (ala¬ 
te. 

n.  vuol  di», 
ComecqfrofO 
fperaaop  cer¬ 
to  d*haucr  grl 
de  annata  di 
wmmjmf  inch 
hciam.egodct 
ptofimamCtCi 
cosi  S  loro, 
chvio  gU  e»r 
piccò  taidquó 
ti  del  vino  del¬ 
la  mia  «de- 
gaacioM^oa» 
de  Brino  pri¬ 
lli  di  (enno, 
froeditr^  fimi 
viti  ,  a 
dVbhti  :  vedi 

Kit,  17»  w-l 

6h&  !«•;{< 
a7.Cfi»7. 

14.  c.farbche 
fror  diti»  fidia 
frsanaa»  e» 
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vaijfraluh 
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.nottaat-  tf  •  ;wy«e  Por«ocj»i»«  Non 

fendo  ch^fU  lafnperfeue  »  pmiac&o  il.Sicnoivtiia 
#  MattAta-  parlato. 

té  *Datc  gloria*!  Signore  Iddio  vofito, 
ttdTé  cheli  Auaac^  hibbitfimaveair*  l’ofcftri- 
fiie  trtpfncf  Co  &  auapti  che  *  i  voftri  pkdi  s’intop- 
no  veraci,  con-  pino  forra  i  monti  tenebro!» ,  e  che  voi 
*afpettL*t  la  luco,  c  ditegli  l’habbiari- 
dottai®  o^ibra-ii  morte ,  c  mutata  i&o- 
deadogltmec-  Purità.  *  .  t.  y 

d  :  vett  10C7.  +T  Che  fc  voi  jiqd  afcoltate  quello»  *  IV 
tv.  *  "  uhm  mia  piangerà  in  fegreto  »  per  ca- 
♦c.lccaltmlti  g ioa  del  yoj},.'  orgoglio  ;  c  l’occhio  mio 
♦TdSè gei  non  rc^cr^ Ugrimarc ,  e  fi ftruggerà 
moàét 'meth  *Q  4gr^:  pemoche  la  greggia  dd  Si- 

pericolo  d*ioe-  gn^e  c  menata  in  cactiiiiià.  ,  . 

ykjàn\c  rutti-  18  pi  al  tc ,  &  ^alla  rcinà,  Humiliatcui* 
«  giacete#  i*ni:  percijQchc  *  ìlv  offro 
SaSTtt!  principato,  4  la  coróna  djclla  voftra  glò- 
m^mn  dimoi  ria,  andranno  a  Baffo. 
m  pn  hqM  1 9  *  Le  città  del  Mezodl  faranno  ferra- 
•fcM&elfca.  ce,  e  non  >» /òr#  ninno, che  k  apra  :  tutto 
J******1**  Inda  (ari  mcoatp  in  cattiui^àilaràmcna- 
r^cioleW'  tutto  interatpepté  in  •cattiuit^.;  . 


*c,  che  poi 

omeoàìm*  th 
pericolo  fine* 
sÉafcJe  noi' 
na-pariarfig»- 
km  r  còito  da 
quelli  che  ca- 
■Miao  dinoe 
«per  luoghi 
mimose  (ko- 
boccbeaolt. 

♦f udì  16?*». 

*7**0  Ie*e- 


h  aòpottfr  10  Alzate  gli  occ^  Yc&fl^uct 

1*  «faro  che  {*  ehe  vengono  di  $<ueòtrionc  :  7  ficaie 
mn^i  in  e  la  qaandra»che  Vera  fiatà  d4fòe  la  greg- 


I  *  sfatai ,  alta  loro  ad  cfler  tuoi  rettori  fourani:  nòn  ti 
\tmfi*  :  òc  in-  Augneranno  dolori  J.  a  guifà  didòhna 
htKioJaaa^  che  partórifee)  *  ^  v  4  l| 

cke  U  *  Che  fc  piir  ^dip  ael.cuor  tùò,  Perch^ 
luaete  incv  ni  fòlio  auucnutc  quefi*  cofeiPfcrla 


*  ficnllcratezza  dei  jik>  jHKUoeggiarc  è fta 
'  Ita  fopra  icolli,  e  pei  H  cajupi  :  io  ho  ve- 
V  duce  le  tue  abboni  ipationi.  Guai  a  tc,Ic< 
r ufalcmrnonti  netterai ma&  dopoquan* 
dotnchora? 

cap.  ri  ni. 

Ier ernia  predice  yna  grane  /eccita  ,  e  careflia\ 
7  4  pteg*  Udii  per  fi  popoli:  IO  il  Si* 
gnort >t*ppre {entità  f èftrema  malnkgitd  di 
elfo*  i  mémacciatvlofkueràmente  »  dmuta  ai 
-  profeta  di  fot *  àration  perlai:  1 3  ferenti» 
'  OPùi tanè  la  Colpa  de ’  peccati  del  popolo  a1 
folfi  profèti  r  e*  l  Signori  condannai  e  minac¬ 
cia  C7  i  profèti >-  eri popolo:  17  con  tutto  eie 
‘  il  profèt*{r*mhtarKàtofi  dolorofomentè,  pn* 
ga  amchoratl  Signore  per  la  fra  Chiefa . 

T,f  4  parpl^dcl  Sigpofè  ,‘cte  fniodiri^a- 
JL «m  a  ierenha  jjbto^npàl  fatto.^dellc  fcc* 
cfictzc.  '  " 

a.  La  Iudeafa  cbrdpgli^»  e  le  fue*  porte 
languifconosgiaccionof  cr  terra  in  ha- 
bito  lugubre  ;  il  gridò  di  levufalcm  è  fa- 
litoad^^w^  v  -  ■  ■  '  t 

.i-  ÌÒj  grandi  hanno  ^andati  per 
dell^ac^iji  lor  mi^ori^ualj, venuti  al¬ 
le  foflc*  non  Hanoó  youata  acqua  alcu¬ 
na  ;  fc  :ncfonò  tornati  co  i  vafi  voti,han- 
tno  ^uptp  vergogna,  à.(onp  fiati  confu- 
fi ,  &  hanno4*  coperto  M  capoloro. 

4-; Gonci^  fia.cofà  che  1#  terra fia  fiatatri- 
pio  h^  non fc  fiata  alcuna  pi^g. 

gìanelpode:  I  Jauoràtori  fono  fiati  cpn- 


fdtc.Uheadr  ! 


fatta  fprzaalJe  tue  calcagna. 

£iinZ  x3  Potrebbe  h  Moro  mutar  la  fua  pellet 
€*ìm  Z*-  o  il  wr^D  lf  lue,  picnic  i  ^otreitTàl- 
mA  della  hir  Ucsi  voi.afiuefem  ^  far  ny]e~  firbefte? 
d>»dif  fok^.  ir Dunque  gli  li  A>€Tjpró  Coòìt  hbppìa, 
Mjjoi  Ma  ^  trapprtata  ruilfofoar  del  vcdto 

£££/£  deidifefto:  ;  •  / 

Iddio  Qpcftàà  la ti^a  forte,  la  parìe  della fnì- 
méke  dome  fura  ch’io  t’fio  dataidice  H  Signore:  pcr- 
f10  *&“***  cloche  tu  m’hai  dimenticate, e  ti  féi  con- 
menzogna. 

*rk  Io altr«ì  *  t’ho  rimboccati  i  tt»®i 

lede,  checca,  leipbi  in  fu’l  vifo,  opdc  il  tuo  vkuperid 
••  aU’  «Un-  apparirà.  .  1  , 

mid  dd  padò  [1 7  I  tuoi  adulteri)^ Se  i  tuoi  *  rigni  >  e  la 


R  di’  «Un-  apparirà..  .  ,  , 

dd  ddpMtir  I17  Ituoiadulcenj.Sc  i  tuoi  *  rigni  >  e  la 

b  Inda  doH - - * - — — 2 - — 

toodìilcqiiali  farebbero  come  ferfate.quaodo  non  venererebbe, 
«vldrebbc  alcuno.  ao.  c.i  Caldei  Settentrionali  *  parla 
1  fi,  che  era  come  il  paftordel  popolo ,  ilquale  gli  farebbe  colto 
^Eabiloni).  ai.  indirjaaa  il  Aio  variare  a  tutu  la  oatiónc 
Y  lndei.  +  c.  Iddio:  6*1  ri  de*  Caldei.  *  c.  còl  procacciar 
«nicicia  degli  Adirti,  con  unta  fonimi  Alone,  e  vilri ,  eome  lece 
khaa  :  vedi  a.  ri  i*,7ie  poi  tenendo  molta  praticarle  amiciàa  co* 
Caldei,  come  fece  £accbia;lf.apt  aa.ler.5.ip.c  itf,io. 
fc,  n  fei  iiau  mcnau  in  vituperola  catpoiti,  c  feruitu  :  vedi 
t  10,  4.  «  47,  u  ouero ,  Iddio  per  li  iuoi  giudici;  ha  fcopeiu  a 
«to’!  mondo  la  tua  turpitudine:  v.  te.  Ezech.  16.37.  e  ij,  ty. 
foCi,io.  *c.  co*  ceppile  catene,  mede  a'  piedi.  if.  c.  in 
■ne Ibernate  humanes  o, negl’idoli  fallaci.  itf.  vedi  v.at. 

»7<  cosi  AgniSca  lo  flaaniaote  empito  di  queAo  popolo  die- 
vali1  idolatrila;  pallai  tolto  dalle  befiie  :  vedili.  57^.^ 


/ufi,  pr  h^iyK)  coperto  ilcapo roro.  j 
anchf  la  ferua,  haùéuaqjfigliaco  (u 
per  lì  campi*,  ha  abbandonati  tfnoi  cep- 
di#^i/perciochcn6  v’ora  alcun*  herba. 
f/  gli  afini  faluaticfii  fi  fpno  fermati  fo< 
pn  i  luoghi  eie uati,  p*  hanp  *  forbito  ii 
V^ntq  cqihedragopi  :  gli  occhi  loro  fo- 
.ho  vcniiti . mfuo  i.jcrciochc  non  y’ere 
nerba  alcuna." 1  ‘  ' 

7t  Signore ,  f^lc  noftr^niquità  rendono 
.Ccfinnonianza  contra  noi  »  opera  per  à- 
mor  del  nome  fuo  :  perciocne  le  nofirc 
ribellioni  fono  mukiplica tc ,  noi  hab- 
biamp  peccato  coutra  re.  " 

S ,  7*  »  che  fei  la  fperanza  d*Ifrael ,  cr  il  fuo 
faluatore  in  tempo  di  diftròtta,*  perche 
farefii  nclpaefe  a  guifa  di  forefiiere ,  e 
come  va  viandante^*  fi  ripara  in  vp’al- 
bergo,per  pafiarui  la  notte?  /  * 

9  Perche  farefii  come  vn*  huomo  fmarrì- 
tQ ,  e  come  vp’  huomo  prode»  che  non  può 
Xaluàre?  hor,5ignorcitu  fei  pur  xltl  mezo 
di  noi,  c’L  *  tuo  nome  einuocatofopra 
noi:  non  abbandonarci. 

10  Cpsi  ha  dcuo  il  Signore  a  quefio  pp- 
’polo,  *  Hanno  pur  prcio  diletto  d’andar 

vagando,oon  hanno  rattenuti  i  lòto  pie¬ 
di:  per  ciò  il  Signore  nòn  gli  gradifee; 
hora ricorderà  la  loro  iniquità:e  farà  pu- 
nition  de’  lor  peccati. 

1 1  Poi  il  Signore  mi  dille,  *  Non  pregar* 


‘Quando  digiuneranno, io  non  afcol- 


v.  1.  Ebr.de* 
n'reAimenti:  c, 

I  di  piogge,  ru¬ 
giade,  ficc.  on¬ 
de  douea  fegui 
re  vna  gran  cu 
reftia. 

inatti. 

3.  c.i  principali 
del  popolo  bi¬ 
no  adoperata 
la  minuta  gete 
a.  cauar  delle 
foffe ,  &  a  ri¬ 
cercar  da  ogni 
lato,  per  tro¬ 
ttar*  acqua. 

*  quefio  età 
l’habito  di  j>- 
fonc  vergogno 
Ce  1  Ot  addolo¬ 
rare:  vedi  1. 
Sanuf,;o. 
ò.vcdiler.t, 

i4* 

f.  «.perche  la- 
fceie  Ai  cosi  o- 
goi  cura  di 
noi,  a  guifa  di 
Aranicrc  ,  il* 

2  uafó,  alberga* 
o'fol  di  paf- 
ftggìo  in  vn 
luogo.nfi  i*im 
pacda,e  non  fi 
dà  penfier*  al¬ 
cuno  di  ciò 
che  vi  fi  fa  ?  tu 
hai  pure  ferita 
ferma  Aanza 
fta  noi. 

?.  c.noi  fiatno 
nominati  del 
tuo  nome:  c, 
popol  di  Dio: 
ouero  noi  ti 
fiatno  fiati  có- 
fecraci  $  l’in. 
uocarion  del 
tuo  nome,  all» 
hora  ebehab- 
biamo  nceuu- 
tala  circund- 
itone  ,  fegno 
del  tuo  patto. 

ro.vcdiler.s, 

'»MW 

n.Ier.7^6.c 

n»*4- 

ii.lcr.ii,!!. 
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Google 


1*c.!oto,  o  t 
(HO  feCKtfici  j. 


14.ict-M.1r. 


i€.  c.U  pervadi 
cita. 

i7.Ier.*i, 

*  redi  dilat¬ 
ila  maniera  di 
parlare,  IT.,** 


il.  «.non  r’è 
rimedio  niuno 
a  unti  malii 
poi  che  quelli, 
che  foli  potè* 
nano  recarlo* 
fono  (in za  (m 
no ,  e  -diritto 
cono  (cime  tu, 
vagando  qua  e 
U. 


tcrò  il  grido  loro  ;  c  quando  offeriranno 
hol^ugg ,  flc  ottcrta,  io  non  *  ftlì  tia- 
uro  a  grado  :  ami  gli  consumerò  perda 
jpada,  per  la  lame,  c  per  la  pclte. 

K  j  Ecioiiifli ,  Ahi  Signore  wdio  »  ecco, 
*  i  profeti  dicono  loro» Voi  non  vedrete 
la  Ipada ,  e  fame  non  v’auucrrà  :  anzi  vi 
darò,  dice  il  Signore,  fermi  pace  inanello 
luogo.  (  Jl  • 

[4  Eiii  Signore  mi  dille .  Que*  profeti 

Srofetizzano  menzogna  nel  nome  mio: 

lo  non  gli  ho  mandati ,  c  nooho  data 
loro  ccmmclfionc,  c  non  ho  f^  y  rlatò: 
cili  vi  profeuzzifìiTifionrS ssczogn'fL 
cTindouinamcotOoC  la  vawàiC  jSgjg: 
no  del  cuor  locc^  .  «• 


no  del  cuor  lot<y  .  .  *• 

fPcr  ciò*  coSha  detto  il  Signore  in  ebr¬ 
eo  a  que4  profeti ,  thè  proferitzaud  nel 
mio  nomej  quantunque  io  non  gli  lìaW^ 
bia  mandaci  *,  c  dicono»  Ila  Ipada,  e  lifft- 
me  non  tartmuòin  queftq  paefc:Quc* 
profeti  faranno  confumati  per  U  Ipada» 
e  per  la  fame* 

é  E'I  popolo»  alqualc  hanno  wrofttitza- 
’to,  farà  girato  fu  per  le  ftrade  di  lerufa*- 
Icm,perla  fame,  e  per  la  fpada  ;  c  non  ** 
farà  niuno  che  fepcltifca  ne  loro*  » ne  le 
lor  mogli,  ne  i  lor  figliuoIi»'nc  le  lor  fi¬ 
gliuole  :  fic  io  fpanderò  fopra  loto  *  la 
tur  maluagità. 

17  Di  loro  aduque  diletta  parala-'.  *Stru^ 
éinfi  gii  occhi  miei  in  lagrime  giorni 
t botte, lenza  pofa  ipcrtiociic  *ia  vergi¬ 
ne^  figliuola  del  mio  popolo  èftatt  rotta 
“d*ùiÌaWkn  rottura,duni  bercòlIambW 


ii.c.tt  Tcw- 
»  pio,  il  Sanctu* 
rio, l'Arca,  e 
cuna  la  città  di 
lenità  lem,  oue 
Iddio  refidcua 
ne*  Cegni  della 
faa  prefenza, 
regnando  fo- 
pra  la  fua 

!  c5liefa* 
zx.c.gl'idoli. 

*  c.ne  aiuhe 
,  j  cieli  di  lor 
|  propia  forza 
poifòno  far 
pioucre. _ 


Yhottc, lenza  pofa  :pcnriochc  *ia  vergi¬ 
ne^  figliuola  del  mio  popolo  èftatt  rotta 
aWin  rottura^  «ni  hercòlCuiibW 

1 

tS  Se  efeo fuori  a*campi,c<cO«i gli rcci- 
fi  èon  la  fpiàd/  ft  entro  odia  città, ecco* 
ni  quelli  chic  langùifcono  di  fame  :  pcr- 
cioche,  *  eùandfo  1  profeti,  dcifacerdÓ- 
tl  vanno  attorta  per* lò  pàefe,  e  nòù 
no  anel  che  fi facciamo*  “ 

xp  Haurctti  tu  pur  ri^ròOato  Iuda*  ha- 

urebbe  l'anima  tua  Sion nn  abboniti¬ 
ti  ope  \  perche  ci  hai  pcrcofll ,  lenza  che 
habbiamo  potuto  hauer  guarigione?  *c? 
s  affetta  la  pace»e  non  Vè  alcun  berte;  él 
tempo  della  guarigione ,  de  ecco  turba¬ 
mento,  V  ,  j.  /  ’  »  i  A 

10  O  Signore, noi  ridortofciAUÒla  lnoftta 
maluagità  ,  *#  rinii^uìtà'dc'  noftripadi^; 
pcrcipche.  noi  habbiarhó  pec  canoe©  nfra 
te.  ‘  .rJ 

ti  Per  amor  del  tuo  nomc,non‘!fdcgnare, 
e  non  metter*  in  vituperio/  ii  follo  del¬ 
la  tua  gloria  :  ricordati  del  tuo  patto 
fatto  con^cllonoj ,  e  non  annullarlo, 
xi  Haccifra  *  le  vanità  delle  gjenti ,  chi 
fàccia  pioucrc?  **  mandano  ì  cicli  le  ftil- 
le  delia  pioggia?  Non/*»  deffo, tu, o  Signo¬ 
re  Iddio  noltro?  per  ciò  noi  ftaVcmo  ope¬ 
rando  in  te,  pcrciochctuhaifatcctuttc 
quefte  cofc. 

CAP.  IV. 

Jl  Signore  rtjpendea  leremÌ4,chefhamendfro« 
gate  par  lo  popolo  »  dichiarandogli  chef# 


aUtuamm.fi  rìmmefUe  dalfno  deerate  tii\  1 

jmMfU,  +.perB>Jmè+ofcattt .^peréto  14^0  j 
tatti  i  rafhrhi  precedenti  erano  ftantmdar-  T  canoantiii 

1%  lZ*L  fil*m**  d,Ur.f4*H*. 
dette  brighe  che  hme»  etnie  fm  wautne  Riandai  mìo 
fuQe  flit  «elpe,  ftl  per  lift*  ffioo;  1 4  fi  «risero. 

.  me  ntbieete  di  Sireert,  il.  e  ferie  rem-  i.Zar.t».», 

minteci,  dlquent*  M’imfeUufy:  t?  ld- 
dHUxrmggr*mmtJhre.'4dfikM*  -  ■' 

ET  il  Signor  midiffe,  *  Auuèajgichc  5»«or. 
Moife.c  Samuel  lì  prcfentiHfcro  dauan 
alla  mu  taccw,  nt»o  jer4  Marti  l’animo  ^.^òeófc 
1  qat"-»^5polo  :  *  mandaW»  vu  dalia  | 

miaprelégaa.&efc^pfe^cwtk  '  M|  ••  -  '  1 

iTEe  fc  pur  ti  dico66 ,  D.u«lMc&em6>  I 

di loro.C^ltiaMcifO  U Signóre, *Cki  “f***.^- 
)  defhtUi»  alla  moralità,  Jpa  afii morta-  j1T|rT,  ■  — 

liti:  chi  alla  lpadi,ir/r4  illa  Ipada:  chi  illa  ,  ..pdu’ta, 
Ume,ifcaziilfiiac:  chi  illa  cattioira,#/?-»  omo*,  mw 
alla  catti  ulti.  ®***J 

,  Et  io  *  coftitùJrè  fopra  toro  Quattro  ge- 
scratiòni;  dicti  il  Signóre  ;  la  Ipada ,  pfr  0Bt} .  "jjjT, 
Tccidereiicahi;pctltrafciftare;Rli  vetdf|i  jid,  gU  ^ 
del  àelo,  A  le  heftie  JdéUi  terra,  per  dillo-  aamiari  jmt 
rare,  e  pfcrdiffrùgffert.  “ 

4  E*  fari  che  faranno  agitici  p«  tota  1 
regii  delld tetra;  «per  cagion  di  Mi-  ^ffo 
natie, figliuolo  d’Eiechia,  re  di  Iuda.  per  7.  c.&Ifttùe 

quél  citigli  ha  Fattolo  ItTUfalcra.  ‘  ‘  pè  né  end 
r  Vercibche.o  lefùfalem.chiù rifparmie-  P»»« 
rcbhe  I  o  chi  fi  condòrrébbe  cecó  ?  ó  chi 
E  farebbe  e  tei  * peV  dóhiabdarr»  del  tuo  ^ 

bcoe4iarel  .  ,  :  «  t.c.tohafank 

^•Tu  m’hai  ih^ndónito,  dice  tt Slgnó-' 
re,  e  tene  tei  Ita  indietro:  io  altrCjiitcfi-  «««*  rii  AM 
deròla  ma  no  fopra  té ,  e  ti  dlftrugjgérA: 

«io  ionfl  gaoco  di  pentirmi.  w  foixi^àn,* 

7  Perde  ^he^cncbeio  gli ElSIiIi  *  verf-  guerv»  biduàt* 
taci  eòo^ 1* Pórt^  dclpaefe,  cr  nò4i  ùn&+'> 
dfillfutto  il  mio  dodo.  hoUomiu’ 


t  fi.pdac'hte 
mono»  come 

Geo.  *,*.VNÌ 


taci  con  la  pala  nelle  portt  dclpaefe,  t 
habbu  erbato,  «dlftéuuo  il  mio  pope 
■  jo,  non  pei  4  fi  fono  concertiti  dalle  lor 
V|C.  .  Toifluiretf*^ 

Ì  Lè^vedouc  dl  etto  Tmiffbho  mUldplica- 
te*  più  che  14  r^oa.dc,  naart ; .  *  io  «o  ad-  tofififlfeolL  * 
dotto  loro  in  j>ien  ntiòdl  il gtlaftitòrc  yàJliptcft# 
fopra  la  ìnzdtc  dcf  jiouani  :  io  ho  fatto 
cader  fopra  lei  dilubitù  turbamento 
fpauenti.  .  che  h«ad!« 

j  ^  Qiirllà  chèhaueuapartbntifettejf  *  féétc,  e.  mold 
X^TiTè  diuenuia tìicca,  l’àniha  fui  ha 
>  anfafo.„«  il  ^  fole  è  tramontato, 
mentre  tra  anello ra  giorno  ;  c  Itara  con-  jn 
Aita,  e  fuergogrtata  :  anAora  darò  il  lor  '  maniera  maa- 
rimanente  alla  fpada  dauanti  a’  lor  ni-  «auerfi. 
litici;  dice  il  Signore.  . 

to  «  Ahilairomc.madrc  mia;  perche  tu  ;°£^^eeti. 

a»’baipattoricQp*r»//àr,huoinpdilite.c  aact,oci  m  ■- 
dicontd’a.atuao’lpaefe:  «io  non  ho  -  Ain>prof»ero, 
lor  dato  nette  in  predo,  &  elfi  altresì  non  dirabico  èw-* 
m’hinno  preftato  tutlU; t par* tutti  quin- 
Unii  maledicono.  «Untiti.  ’  • 

*■  ‘  io  ramwari- 

co  del  profeta ,  che  vedeua  per  le  fueprofetie  noo  1  cquilUf  altro,  j 
che  btighe,  e  auiIKoniconrinoecot  fuo  popolo.  *c.Ie<rieu-  1 
tinon fonoper  contò'4et'i*ie,,'cdel»h«l«t»  :  •>  ooohoda&r J 

nulla  con  loto. 
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lerci  ma 


ni 


fi.Cafo  non  ho 
tvoooftc  «ri* 
hr  m  sui©  CttkJ 

co,  »  queia  n* 
*U*»m£  ' 
o 


tlo  giuro 
che  il  comiia 
èri  popolo  & 
cè  dUhwtto,  l 
che  dlerWfi 
tot  capicelo! 
rinamtt  di 
«fio  ,  slquaf 
contale  hct& 


galle, 
t  Letti  fotta 


••  io  te,o  po 

polo.tfcepof. 

AntCAtte  clic 
ha»  de*  Cai- 
jhSA^arì» 

*far.Ì7,9. 

Affiato  ra¬ 
pida  fona  ,e 
ooa  Oàbapera- 
li. 

t+feaddimè 
fcptt  a*  iato! 

p  ma- 
®i«  c  a  feo- 
•oftitte. 
♦Deotrx.il. 
M.  c.che  non 
ho  devo,  (end 
qpeU©  che  a 
•‘lui  comaa. 
dwodl&e. 

"c.ftotiptt- 
*e*tre,  che’, 
nétte  rff  Ava- 
fi»  foflcrcnza* 
imoffo  t  miei 
Binici,  io  io. 
unto  fa  trae. 
«•  c  crude! 

«per  lo¬ 
ro. 

n.e.comeprl- 
•ita  me  l’Jui 
ftefentote ,  io 
rhoprefe  eoa 
t  -®o  difide- 
fio, &  adèrto, 
Riponendomi 
francamente  ad 


p  1  *  U  Signorie  ha  detto,*  Se  il  tuo  rima- 
oehée  non  èfil  riferiate per  io  bene  :  fe  io 
non  foche*!  nimico  fi  Cenami  in  tc  ai 
L  *****(fà*  e  della  diftrettà. 

p*  P  Ptjo  H  ferro  rompere  il  ferfodfA- 
qutkmfe,  c*I  rame? 

|  *  Io  darò  in  predale  tue  (acuità,  èc  i 
uiòi  tefori,  *  fenzaprezzo,  (c  rio, per  tur-» 
ùi  tuoi  peccati)  in  tutti  i  tuoi  confini. 
|4E  *  farò  patiate  i  tuoi  nimici  per  ra 
I»dc ,  che  tu  noirfai  :  pere i oc  he  *  fuoco 
s'e  accefo  nella  mia  ira  cr  àrderà  fopra 
voi. 

F  S  Signore,  *  tu’/ fai:  ricordati  di  me,c  ri- 
fitami^  c  fila  mia  vendettafbpra  i  mici 
PcrCtcmmù  *  non  rapirmi,  mentre  tu  fei 
lento  air  ira:  cono  (ci  ch'io  foticro  rku- 
pc rio  perse. 

I1*  *  Tofto  che  le  tue  parole  fono  date 
ritrouaced*  me, io  le  ho  *  mangiate,  e  la 
tua  parola  m'èdau  in  gioia,  fc  in  alle¬ 
grezza  del  mio  cuore  :pcrcioehe  *il  tu* 
nome  è  inuocato  fopra  me,o  Signore  W- 
dio  degli  eièrriò. 

p  7  lo  non  *  iha  feduto  nel  c  pnfiglio  de 
beffatori, e  man  >’ho  fdlcggiato:  *  io  fon 
feduto  ràteo  fole ,  per  cagioo  della  tua 
mano  :  percioche  tir  tubai  empiuto 
,  *d'indegaadonc. 

pi  *  Perche  è  il  mio  doiore  perpetuo ,  c 
lamia  piaga  difperata,  ricuiandod*eflèr 
.  guarita?  *- mi  Carelli  tu  pure  còme  ma 
I  colà  mendace»*#*#*  acque  fallaci* 
tifi.  Per  cio»còri  ha  detto  il  Signore»*  Se 
tu  u  tpnuerti ,  io  ti  riftorcif  .  e  toftaraT 
4aaandamc:  c  *  le  tu  fcpari  ilprc  tlòTcT 
tujfarai  come  la  mia  5#cca: 


datanti  a  i 

dal  vile. 


'coauertanfi  eglino  a  tc  j  ma  tu, non 


I  ^Pywpaloro. 

|i«  he  *10  n  far 0  edere  a  qucfto  popolo  a 

I  Onfl.  Ai  J-  ‘  *!■  JT 


— -  —  21  |  j,7  T  pvpww  • 

■g^ila  dì  muro fortittiniodi  rame:  oTelir 
combatteranno  contri  tc ,  ma  non  tifo» 


fitaftrartno:  percioche  io  Con  reco ,  per 
I  (aluartijC  per  rifcuotern,dice  il  Signore. 
hi  E  ti  trarr  odi  man  de*  maligni ,  e  ti  ri- 
fcotcrè  di  man  de’ violenti. 

•  cap.  x  v  i. 

ul  Signóre  dime  t  a  a  leremia  ih  prender  moglie , 
S  di  far  cordoglio  tC  alcuno,  S  t  j$  teouarfi 


r.y- - -*•  —  ubbidirti.  ¥wedi  Ettcj.i^Apoc.io,*.  ^  c.xo 

ft  ma  coafi»ccaco,e  dedicato  interamente  al  tuo  fcnilgió. 

L  *7- vedi  5at  i,i.  *  c.  mi  fono  tenuto  in  diiparee,  piangendo 
jfc  «tamiliche  t»  manderai  fopra*!  tuo  popolose.  19,17. 

L  l*  proktie  della  tua  ita,  per  Icquatl  eriamlio  m'acc 

»  vedendo  che  non  producono  alcun  faliiceuot  fr 


u,  ”■  —  r— *,fc  -v“-  «■>  r»*  iwjwti  eiuuuiu  m'accuoro ,  e 
pkgno  ,  vedendo  che  non  producono  alcun  fallitolo!  flutto  mi 
VcpobifcdUet^^i.  il.  Icc.jo,!^  ♦  c.oDio,haurci  io 
Wetuo  in  te  in  vano?  *  c.chc  non  fono  perpetue,  ani!  <!i  ftace 

U*1  “Uggior  bifogno  vengono nieno: vedi  lob  6, if .  r7.  c. fe, la- 

““  JiaU - -  - - -  contro  a  me ,  ti  rluolei  con  vi- 

_ _  .  _ 


vuu^utf  vcuguiiDHKI 

xiau  ogni  diftidcoza,e  motmorio _ _ _ _ T  4_ 

•  hde^c  vbbidiéza  finceca,a  me  ;  all'Ilota  (arai  radicuraco.e  fran- 
«Amcnce  potrai  vacare  ai  mio  feruigio.  *  c.  fe  leal  me  tue,  fen- 
<xaktftiaadalatioiie,diinoflri  quai  ita  il  vero  bene',  ch'io  gradi. 
Ko,8capprouo;  e'I  vero  male, eh’ 10  tifìuto.dc  abbomino  ;  fe  con. 

il  ouh.flc  i  mainavi  Ce  lltreu  mantieni  il  Ar  ;  k,.An2 


fj  .  «  r  ' - - - — .wvvtniuu  .  tc  tuu« 

«uni  il  male.Sc  i  maluagi  -,  Ce  altresì  mantieni  il  bene.  Se  i  buoni, 
|*Irhora  (àr ai  veramente  mio  profeta.  * c.  non  riuolgcrti  a* 


«onotti  modi  del  popolo.per  lusingargli,  oiraiurgti;  ami  Si  loro 
•  fermo  efemplarc  d'ogni  vìstd;  allaquaf  -  r  — ' — ' 

I  *0.  k*>t,TÌ,z7.  e  ’ 


UUquale  fi  conformino. 


w»  *lam  tornito  per  rapprt finta?  a*  Inde] 

V eflreme  calamità ,  che  fipraftanano  loro 
IO  deUeqnaligR  ordina  che  dichiarile 
gioni  i  14  promettendo  pero  di  falnare  mi - 
taeelofinmnte  di  'Babilonia  il  rimanente  del - 
la  Jha  Cbiejà,  16  dopò  che  hanrehhe  ga- 
/bgatomtdl  corpo  delpopolo  per  la  fin  ido- 
latriai  1 9  deUaqnaie  il  profitapredice  che 
anche  i  Gentili  aMa  fine  fi  Xonuertirtbbero; 
anderit  pii  grane  era  il  peccate  di  leda. 

l)Oi  il  Siguorc  mi  parìò,  dicendo,  • 

1  1  Nou  prenderti  moglie, e  non  hauti* 
figUuoii2nt  figliuole  in  queito  luogo. 

5  Percioche  »  cosi  ha  detto  il  Signore  in¬ 
torno  a'  figliuoli ,  de  alle  figliuole»  che 
nasceranno  in  quello  luogo  i  de  alle  ma¬ 
dri  ,  che  gli  hauranno  partoriti  ;&  ?  pa- 1 
drijchcgli  hauranno  generati  in  quello 
paefe: 

4  Morranno  di  morti  dolor ofe  ;  *  non  fe 
ne  farà  cordoglio  »t  non  faranno  repel¬ 
liti  :  faranno  per  letame  in  lu  la  iuperfi- 
cie  della  tetra ,  e  faranno  coofumaci  per 
la  fpada  »  e  per  la  fame  ;  &  *  i  lor  corpi 
morti  faranno  per  cibo  agli  vccelli  del 
cielo,  &  alle  hcftic  della  terra. 

5  Coti  ha  pur  detto  il  Signore  »  Non  en¬ 
trare  iùalcuna  caia  *  di  duolo»e  non  an¬ 
dar  per  far  cordoglio  »  e  non  condolerti 
con  loro:  percioche  io  ho  ritirata  la  mia 
pace  da  quello  popolo ,  dice  il  Signore» 
eia  mia  benignità ,  e  le  mie  compatito¬ 
la. 

6  E  grandi,  c  piccioli  morranno  in  quello 
paefe ,  fenza  etier  repelliti  :  non  u  farà 
cordoglio  per  loro ,  &  altri  *  non  fi  fari 
tagliature  addofi'o ,  e  non  fi  dipelerà  per 
loro. 

7  E  *  non  fi  (partirà  lor  pane  per  ioduo- 
lo  »  per  conciargli  del  morto  ;  e  non  fi 
darà  lor  bere  la  coppa  delle  confolatio- 
ni  per  padre,nc  per  madre. 

8  Parimente  non  entrar*  in  alcuna  cala  di 
conoho,per  feder  con  loro,  per  mangia¬ 
re, e  bere. 

4  Percioche, cosi  ha  detto  il  Sigrfor  degli 
«ferriti,  l’Iddio  (fidaci,  Ecco,  £  io  fo  cef¬ 
fate  in  quello  luogo, in  prefenza  voflra, 

Se  2' dì  voftri ,  la  voce  di  gioia ,  c  la  voce 
d’allegrezza;  la  voce  delio  fpofo#cia  vo¬ 
ce  della  fpofa. 

io  Hor'auucrrà,  quando  tu  haurairap-  , 
portate  tutte  quelle  parole  a  quello  po-  !WI1.0  • 
polo  ,  ch’efE  *  ti  diranno ,  Perche  ha  il  vk^ecar'ln 
Signore  pronunciato  contra  noi  tutto  <  aia  del  mot - 
quello  gran  male?  e  qual*  è  la  noflra  ini-  1 0  da  mangia- 

Juità,e  qual* è  il noilro  peccato, che  hab-  ,c>  *  da  bere, 
iamo  comincilo  contra'l  Signore  Id-  j  Jf  ^ 
dio  nollro?  6  iTmln^do 

Il  E  tu  dirai  loro,  Percioche  i  vollri  pa-  ro'olei:  vedi 
dri  m’hanno  lafciato .  dice  il  Signote ,  e  1  >rut.  z^,tf.£- 
fonoici  dietro  adalrri  dij ,  c  gii  hanno  ^c.i4»»7t** 
feruiti,&  adorati; &  hanno  abbandonata 
me  »  c  non  hanno  otieruata  la  mia  Leg¬ 
ge1 

-  ~0O  1 


4-fcMf  >n 
*  7i5J.d 

| 

U  ofdi  comiitoj 
hinesalc.-vedi  aj 
Dcur.  14 j 
hot  per  quefioj 
diuiero  figni- 
figiche  la  mot 
ulità  farebbe 
così  grande ,  e 
generale ,  che 
non  fi  porreb¬ 
be  aire  acre  all1 
vlàcc  cerimo-| 
nic  delle  lépolj 
uirc.c  de*  cor- 
dogli;  recando 
i  viuenci  po- 
chUfimi,e  rotei 
occupati  digra 
ue  fpauéto  per 
le  lor  propic 
pcrfone:olu'a 
cio.che  in  que. 
fta  caiamiti  fi 
Porgerebbe  v- 
na  cerca  male- 
iiteion  diX)io, 
che  farebbe 
che  i  vinenti 
Don  pipereb¬ 
bero  i  morti: 
rediiobi7,tf% 
5*1.7»,  *4.  £. 
tee.  14, xi.  A- 
moscio, 
f.  fecondo  Pa» 
anza  de*  po- 
?oUpagani,fe- 
tuia  da'  lu¬ 
pi  ne*  duoli; 
redi.  Leu.  xp, 
17*  x8.  Oeuc. 

4,t. 

7.  appo  gli 
fbrei,  quando 
4ra  morto  al- 


li  E 


7.1cr.7,j4. 

xo.ier.f,tp.e 

fl.xx- 
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*  c.non  vferò 
Icona  miTcri. 
ordia  inuerfo 
oi  »  ouero.nó 


ahumilierò 
nucrfo  voi:  ve* 
i  Deut.  ig.4  *, 


i  E  voi  *  hauerc  fatto  vie  pcjygìo  che  i 
voftri  padri  ;  &  ecco ,  ciafcun  di  voi  va 
dietro  alla  *  durezza  del  cuor  Tuo  mal¬ 
vagia, per  non  afe  otrarnii.  * 

+  c.non  vferò  1 *  *ct  cdo*  caccerafuor  di  ouefto 

paefe,  in  vn  paefe,  che  ne  voi,  ut  i  yoftri 
ordia  inuerfo  padri ,  non  nauetc  conofcsutorfc  quiui 
oi  :  ouero,  nó  istruirete  giorno  e  notte  ad  altri  diji  per- 
cioche  io  *  non  vi  darò  grafia. 

14  *  Ma  pure,  ecco,  i  giorni  vengono,di- 
cc  il  Signore  ,  che  non  fi  dirà  più ,  li  Si¬ 
gnor  viùe  ,ilquale  ha  tratti  i  figli uo E 
d'Ifrael  fuor  del  paéfe  d'Egitcò:  1  T 
•  eut.  ig.tr,  Ma, il  Signor  vitie,  che  ha  traiti  ifi- 
1 4. c. benché  ghuoli  d’Ifrael  fuor  dtel  paefe  diSetteiri- 
o  vi  voglia  ea  frionc  ,  e  di  tutti  gli  «itti baffi ,  nt’quàli 
igar  cosi  fe-  gli  hatieua  Scacciati.  Cosi  gli  rictfndur- 
cramente.nó-  rò  *]!*  Jer  fcrra  ch»io  dic£  a*  p*dri 
imeno  andio  ro  r 

?mancntéÒd«l  16  Ecc0  >  * io  mando  a  *  grandi  pefeato- 
polo  di  che  gli  pefohino ,  dice  il  Signore  :  & 
abi toniamosi  appreflh;  a’grandi  cacciatori  che  gli  cac- 

arauigliofa*  ciao  4^n  fu  ogni*  monte ,  c  d’in  lu  ogni 
™i'^5  coller«  dalle  buche  dcr’faflì.  • 

17  Perciochc  gli  occhi' miei  fono  fopra 
tutte  le  lor  vie:  non  fono  nafcoftedal 
mio  colpetto,  e  la  lor*  iniquità  non  è  oc¬ 
culta  cf  innanzi  agli  occhi  miei-  ì 
li  Et  *  imprima  renderò  far#  *  ai  doppio 
la  recribunonrc  della* Ipfo  iniquità,  e  dei 
ior  peccato  ;  perciochc- hanno  contami¬ 
no  i  come  è  nato  il  mio  paefe  ,  c*  hanno  empiuta  la 
aI  hwredità  delle  *  carogne  deUc  lor 

dilf.4°,i?!iet!  c,°*c  c*ccrab*li  >  c  delle  loro  abboraina- 

M.7**-»*  Altri,  #tl0“**  J  * 

Per  cìo,i  gior*  1 9  O  Signore,  mia  forza,  mia  fortezza,  e 
ni  vigono, 6cc.  .  mio  rifugio  al  giorno  delia  ^diftretta ,  le, 
d  ll^ft 7  8cnr*’* verranno  a  te  dall*.  eftremità  del- 

fli«iomdou*f-  *a’  ‘erra  - c  diranno,  Veramente  i  pidri 
fé  commu  oue-  noftn  *  hanno  poueduca  fai  fica,  e  vanità, 
re  Iddio  a  li-  c  cofe ,  neilequali  non  ani  alcun  gioua- 
berar  rairaco-  mento.  .  . .  *  - 

ofaraétt  il  fuo  1Q  Farebbefi  rhuomodegriddiji*iquali 
HoCi,i4.  pero  non  fono dij, 
ic.  c.fo  venire  11  «Pertanto,  ecco,  *  io  'iohzò  lor  cono- 
ì  Caldei ,  che  feere  quella  volta  ;  io  farò  lor  conó&ere 
faranno  a  gni-  ]a  mia  mano,  e  iamiaforza  ;  e  fapranno 

(à  d»  pefcaion,  che1!  mio  nome  il  Signore, 
raccogliendo  |  .  ° 

nella  lor -reta - - - - - - - ; - —  — - 1_ - 

huomini, e  fattiti: redi  Habac.r,i*,rf.  Se  a  gnHa  di  cacciatori ,che 
vino  inucftrgando,e  Magando  tutti  ixkctri.o  nafeondimend  delle 
fiere.  *  o, molti.  iS.  c.  auanti  che  venga  il  tempo  di  quella 

I grada  prometta  al  rimanente  del  mio  popolo,  y.  14.  *  c.  ap-  . 

picno:vedi  lf.40,r.  ♦così  fono  nominati  alcune  volte  gl'idoli,  • 
come  Leu;  26,10.  per  abbomlpatione:  Altri  penfano  ches'inten- 
din o  qui  ifacrificìj  fatti  àgi Wdoli  ,  oppdfti  a'  facrifkij  legittimi, 
fatti  a  Dio, ìquali  erano  detti  di  foauc  odore.  iy>  c.  quando*! 

tempo  del  Media  faranno  chiamate  alla  partecipatimi  della  tua 
gratia  per  lapredication  dell'  f.uangelio  :  hot  quindi  vuol’  con. 
chiudère,che,(ele  genti  fletti:  all*  vltimo  farebbero  coftrette  di  rl- 
conofeer  la  vanità  dell*  idolatria ,  molto  più  atroce  era  il  peccato 
del  fuo  popolo,  che  lafciaua  Iddio  per  andar  dietro  agl*idoli. 

♦c  hanno  tenuti  per  loro  di)  propri), Se  heredicarij.gl'idolii  che 
non  fono  altro  che  vanità,  menzogna,  e  cola  inutile.  io.  c.  il 
nome  di  dij,che  fi  dàloro,non  faine  in  maniera  alcuna  fieno  tali. 
Altri,  poi  che  elfi,  cc.  gli  huomini)  non  /ino  dijcomc  fedlceilè. 
Come  pofiono  gli  huomini, che  non  fono  disfar  deglaidcLi jl 
I  ^  ii.  c.  farò  conofcerè  per  li  mici  giudici)  al  mio  pqpolo idolatro, 
ch’io  fono  il  folo  vero  Dio  onnipotente. 


uefto  benefi 


radon  d’E- 
ittonon  farà 
iù  così  fo len¬ 
emente,  e  del 
inuo  ricor- 
.ato ,  come  è 
lato  infin’  al 


ità  dell’  af. 


ittiomdouef- 


Iddio  a  It¬ 


erar  mlraco 


olaméte  il  fuo 


*■  C  A  P.  XVtU  *  >  . 

Urtmis  diekuarsU  fortmtct  afttttiaviol  j 

poUspocem %  inde  rii.  amutnéa  *  rta-  fw*  ^^r***^ 
dképidi  JHa:  p  ttmrtmma  tevu—cm#- 
ìUmfyémmanr,  7  wcommwd*  u^M^ccupt^ 

nel  Signore:  9  defirine  Utfitoe*  tapémefi*  I c  ag^iàdm 
1  é*kpopoio,delU<i*AÌé  iddta  foto  era  fnfjktep'' 

:U  rmdtee:  t  g  prega  Iddìo  contrae? fieri 
difteriti  mimici,  U  eferfe,  ehelofirtifi-  iipSo®Ì 

eòi,» mantenne  neUe fin  y econome:  li  poi  nqgli attuici» 
efirta  Cotto* l popolo,  per  minacce,  e  perpvp-  fanno,«  coofa^ 

.  mefiti* affermar  il  Saboto.  .  gao«agl’ido- 

rL  peccate  di  lud**  eferitto  con  vno  ftil 
Idi  ferro,  eoa  vno  Scarpello  didiamactn:  cr^ad  vn  bell* 
c  ficolpico  io  fu  la  ttuoia  del  loccuore  ve  *Ù*to,o&xf 
nelle  corna  dc'.voftri  altari.  *.  «ano  fopra  m 

t*  Il  ricordarfi  de  1  loro  altari*  de1  lor  k>- 
f<hi  predò  d'un*  albero  verdeggiante,  e  ouiouew  duo 
.  fopra  gli  aki  colli,  è  heoy  come  il  riror-  paU&oqato  af* 
darfi  de*  lor  propri  figtièolia!  .  ■  •  :  Sttto ,  e  òcor* 

*  O  m0otanaéo,io  turò  in  preda  le  ti|e  ^ 

Ewttità,#  tutti  i  luoittùtTKttmtfiffltro 
per  la  campagna  :  1  tuoi  alti  luoghi  forno  agu i&dd  cai» 
pieni  di  peccato  in  tutti  i  tuoi  confi-  lui*  atfetto  in¬ 
ni.  nccfoi  figlino» 

4E  cu ,  inficine  con  quelli  che  fono  fra  te,  ***  . 

^  l^fccrai,  eflcfidonc  fuori ,  vacar  la  tua  ^l^eiTSe 
heredità.  laquale  io  t*hauCMa  data  :  flc  io  cadlairi^pr* 

*  ti  faròferuire  k*  tuoi  (limici,  nel : paefe  lafordua  de* 

:  che  tu  non  conoici;  *perctoche  .voi ha- 

*****  6,000  WcUl  mia  ira *  U~  % fi3fcr<^ ! 

quale  ardere  t  m  perpetuo.  ZtrX;U  a.  ^ 

f  Cosi  ha  detto  il  Signore  ,  Maledetto  mici,  io  darò  ! 
rhuomo  ff  che  fi  confida  nell*  huomo.  e*  &fo  tutto’l  1 

*  fa  della  carne  il  luo  braccìni  cucili 

cuore  fi  ritrae  dal  Signore.  «  .  cqme  fe  tuoe 

6.  15  figli  faràcome;vn  taiUarjfco  in  vna  ìpci^rpSSfr 
piaggia  ;  c  quando  il  ben  verrà, egli  no 7  i^uoi  monti, q 
:  vedrà  i  Se  habitetà  luoghi  aridi  nel  dir  colli  fonoou*  j 
ferto ,  terra  di  falfuggipc  ,  p  dishahita-  1 

7  *  Benedetto  l’huomofchcfi  confida  !^CLcu.ta,  34,  ! 
nel  Signore,  e  1* cui  confidanza  vii *  *  ’  I 

.gnore.  ♦  Urania-  I 

8  *  Egli  fari  come  vn’  ajjbero  piantato  (°Pra  tce*  | 

prefio  all’  acque,  e  che  ftende  le  fue  radi-  1  QU^/  i 

ci  lungo  vn  micelio  *r  tàl  che  ,  quando  vShmgA  iw* 

I  viene  T'arfurà’,  egli  nort  la  fente ,  anzi  le  do  -  ^i  waipa 
fue  frondi  verdeggiano  ;  c  nell*  anno  còtìnuo,  come 

*  della  (ecchczza  non  le  •’arfannaicuon  iùrouo  i  ict- 

fi  rimane  di  far  frutto.  ^ni'  an°,,d;** 


(jefulluo  ime- 
cdfiòili  a*  ra¬ 
mici,  io  darò  { 
foro  tutto’l  l 
tuo  in  preda*  I 
cqme  fe  fufle 
in  -  campagna 


fi  rimane  di  for frutto.  janf  anni itó- 

9  *  H  cuor  iti?  fmomt  t  frodolentc  fopra 

cgm  ./«r4  coTaT'Cuitanabuc;  cLu  lo  co-  della  li?»» 
ncdccra?  .  -  ’  .L  •  Ebcla.  ^ 

10  lo.il  Signore,  *  che -inueftigo  i  cuori»  i- c.tipuÒbe  U 
e  pruouoTe!rcni  ;  e  rio,  per  rcridcflLcii- 

fcunola  retributiòne  fccortdo  leTuc  ric,  creature  huma 
e  fecondo^  il  frutto  de* Tuoi  Fatti.  ~  n»  :  vedi  lf. 


4.  c.  farà  priuo  delle  gratie  dì  Dio  ,  a  guiià  Ji  quegli  arbufee!!; 
fierili.che  oafeonone’  difeni.  7.  Sai.  1, 1,1.0  4,7.  Pio. 

16,10. IC  10,18.  8.  Sal.i,).  ♦  JEbr. del  titenimeuo:  ve¬ 
di  ler.14,1.  ?t  quello  c  aggiunto  dal  profera  ,  pcr  fignificar 

la  fallace  hipocrefia  del  popolo,pcr  laquale  fi  faceua  beffe  di  tutte 
l’ammonitioni  de*  profeti*  onde  1  fitoi  peccati  erano  fenduti  infa- 
nabiii.  xo.Sal.7,10.  #  vedi  Pro.r#ji. 
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i'Bost  d'altri  _ 

rccdUUquali  i£*IUnogo  deludilo,  Slntuar  ioèrn 
ficciu^i put  , trono  glonofo,&*  cccclfo  fin  dal, priori-: 

:ioi  non  (Uà*  'pio*  .  •  , 

:.Z%£  •>  O  Sigowe,  ftcrtnxs  d’ifrael,  fieno 
kareano  atte  confuti  tutti  quelli  che  ti  lafrinno:  quel- 
or  vere  ma-<  li*  che  fi  riuolttno  indietro  da  «ac,*fic- 
lii. Altri ipon>  no  ferini  nella  terra:  percioche  *haa- 
;ono,#  co  abbandonata  la  rana  ddTfecquc  vioe, 

i: toglie  aoua  ao*p  *  Signore*  *  *  i.  *  r  \  r  1 

tifai  ,mr  non  14  *  Sanami ,  ^ìgoyc  ;  &  io  faro  fanato: 
i  fa  fpicriaie:  ialuami.  3t  io  farò  ialuato  :  pcrcioclic  m 
*-*  o  f  perche  c  j5i*  mia  laude.  • 
nda  dagli  ve-  ,7 

Ecco,  *  colloro  mi  dicono  »  *  Doue  e 
S  a  w!  hi  parola  del  Signore  *  venga  pur»  Is¬ 
chio  le  rem-  ra*  '  ' 

pe.accioche  la  \6  Hor,  quanto  c  a  ne,  *  io  non  hp  fatta 
femmina  non  maggiore  inftanza  che  fi cotmonga  ad  vn 
ucenda  a^  co-  pallore ,cbe  ti  feguiti:e  non  ho  dìfiderato 

tóeneachi  ar-  ^  giorno  infantile;  tu1/  fai:  ciò  che m*c 
ricchtfce  ingiù  vlcito  dalle  labbia,  ò  (lato  nel  tuo  co-  < 
fornente,  che»  fpetto. 

ole  facoltà  ti-  17  *  Non  eficrmi  in  ifpauento  :  vxfti  il  j 
r*™4110  a  ff  r  m*°  *  nccuo  a^  g*orn°  dcllacalamità.  ' 
forilo Pfi per-  S*cno  confuti  i  miriper  fccutori, c  non  | 

doso  a&cro,  io  .-fieno  fpauenrati,  e  non  io  :  adduci  fp- 
0  egli  muore  pra  loro  il  giorno  dell’  auuerfità,  e  torn¬ 
inomi  che  oc  pigli  di  *  doppia  rottura. 
poffl  fjf?1*-.!  *  P  Cosi  m'ha  detto  il  Signore,  Va,  e  fer- 

fcrart  di-  ' mati  alla  *  P°rta  dc>  fig“uoli  dcl  p°P°- 
mofttato  tè  *  lo,  per  laquale  entrano  &  efeono  i  re  di 
onnipotente,  c  Iuda;&  a  tutte  le  porte  di  Ierufalem: 

go  E  di  loro,’ Afe  oliate  la  parola  dei  Si- 
gnorc^c  di  Iuda,  e  tutto  luda,  e  tutti  gli 
fcefomi  fuo  «abitanti di  Ierufalem,  che  entrate  per 
Tempid:  onde  quelle  porte: 

il  profèta  vuol  xi  Cosi  na  detto  il  Signore ,  Guardafili» 
conditure  l'io  *  f0pra  Vanirne  vollre,  *  di  non  portare 
gratitudine  de*  -  r  r 

hriei,  de  infic-i - i — : - : - : — - — 

ne  minacciargli ,  che  Iddio  non  lafcerebbe  impuniti  t  peccati  a- 
uoci^ommeffi  come  in  fu  gta  occhi  (noi.  1  j.  cadendo  ri¬ 
belli  a  ame  le  micaromookioni,  de  efortarìont.  -  *c.  bencjie 

nella  tua  ChieCi  in  quello  mondo  fieno  annoucraei  fra  i  figliuoli 
d'Abraham  fecondo  la  carne,  nondimeno  dimoftra  che  ne*  regi¬ 
mi  della  tua  predefimarfonea  vita  celcfte ,  de  eterna ,  non  fiiron’o 
giammai  ferirti:  onero  fitto?  defittati  a' ooahautr  parve  alcuna  fe* 
non  in  terra,nellaquale  morendo.non  ne  fieno  giammai  «Intarlai 
^gQo.del  cielom  quefioè  pppofio  Cefiere  ferino  in  cielo,  Lue. io, 
lo  .onero, fieno  no  t  allacci  oche  fieno  al  fuo  tempo  puniti. 

*  Ier.i,ij.  "  i4.c.conforcamÌ,  mantieniti!  fano  e  fàtuo,  fpfri- 

malociup#e  corporalmente,fra  unti  pericoli/  *  c.l’unico  fug¬ 
gito  della  mi  a  laude,  e  gloria:  quel  folo,delqual*  mi  glorio,come 
Cogiti  mia  ficurti,e  confidanza.  15.  c.  iprofoni  d’ixafra’l  po- 
polo.  *vedilf.  ^,tp.  a.Piet*^,q.  c-  io  non  ho  pzp- 

ucciato  coh  preghiérf  appo  te  la  lor  punì  ti  otre  c  fi  rema ,  iènoo 
tanto  quanto  l’ ufficio  d'un  tuò  Veto  fertlìdore  Ih  tichiedeua.  Altri, 
non  mi  fono  guantato,  o  affrettato:  c  non  ho  tupafiàto  punto  il 
fegno  della  mia  vocacione.  17.  c.  non  lafciar  dio  per  cagioa 
tua  io  dia  in  perpetui  terrori.  Altri, non  eficrmi  in  ruuina. 

*  o.fpctanza.  1*  •  c.grauiffima.raddoppiau,  intiera:  vedi  ter. 

^>>8.  '  i).  mofirachefuire  qualche  porta  principale  di  Itisi- 

fatem.onde pafiafiefo  i  rè^fccndodi  palazxbi  faqliale  ^er  quelfb 
fufie  piu  frequentata  dal  popolo  che  Taltre.  a  1.  c.  òuàhstf  ha- 
uetc  cara  la  falute  dell*  anima  v  olirà:  vedi  Deuc.  4,  if.IoCajtti.  Al¬ 
tri,  prendete  guardia  alle  voliti  perfone,  e  nòli  portate*  ,  >  fiche 
era  conila*!  comandamento  del  n^ofo  del  Sqbato;?cdi  Nc}u|,i^. 


Ift  Chiicquiftadclk  ricchctxetrDondi- 
i  carne  ^  la  pernice  ,  checouu 
raamochc  non  ha  parome  :  le  laiccri 
"nel “mezoS!  fimi  &  Se  alia  fine  laratfo» 


0 ,  perche  c 
>re(à  dagli  vc- 
xtlatori  ,  o, 
lerche  il  ma¬ 
cino  le  reta¬ 


to  veripóflef- 
fori ,  o  fi  per¬ 
dono  adatto, 
0  egli  muore 
lamini  che  ne 
pofia  godere. 
ii.c.lddios*à 
fenapremai  di- 


fnorc,rc  di  Iuda,  e  tmxo  Iuda,  e  (ucci  gli 
abicAQtidi  Ierufalem,  che  entrate  per 
quelle  porte:  > 

11  Cosi  na  detto  il  Signore ,  Guardafili» 
*  fopra  Inanime  vollre,  *  di  non  portare 


aleuti  carico,  ne  fkrlo  fallare  per  le  por¬ 
te  di  lerufidem  >  nel  giorno  del  Saba- 

:  to:  . 

u  E  non  traete  fuor  delle  vollre  cafe  al¬ 
cun  carico  nel  giorno  del  Sabato ,  e  non 
fate  ii*  tfih  opera  alcuna  :  ma  famificate  il 
giorno  del  Sabato,  come  io  *  comandai  1 
a' padri  v  olir  i:  1 

%$  Ma  efii  non afcoltarono,e  non porfe- 
ro  il  lor*  orecchio  :  anzi  indurarono  il  . 
lor  collo  per  non  aTcokare«e  per  non  ri* 
ceuer  cprrettiònc. 

Vf  Et  auuerrà,  £e  pur  m'afcolterete,  dice 
'  fi  Signore,  per  non  portar* alcun  carico 
détro  alle  porte  di  quella  città  nel  gior¬ 
no  del  Sabato;  e  per  fantificarc  il  giorno 
del  Sabato, per  non  fare  in  efio  opera  al¬ 
cuna; 

1  j  *  Che  i  rè,  &  i  principi,  che  feggono 
fopra’l. folio  di  Daoi^,  Inontqti  l'opra 
carràie  caualli  ;  egUno,d/cc,  Se  i  lor  baro¬ 
ni  ;  gli  huomini  di  lùda ,  e  gli  habitanti 
di  lerufaletn ,  *  entreranno  per  le  porte 
di  quella  città;  e  quella  città  farà  habit%- 
1  ta  in  perpetuo: 

%6  E  ti  verrà  dalle  città  di  Iuda,  e  dalle 
circullanze  di  Ieru&lem  ,  e  dal  paefe  di 
Beniamin,  e  *  dal  piano,  e  dal  monto ,  e 
dalla  parte  meridionale ,  recando  bolo- 
càuitì,  facrificij,  offerte^  &  incenfo  :  ver- 
ranno  parimente perfotu  chc  recheranno 
offerte  da  render  gratie ,  alla  càia  del  Si¬ 
gnore. 

a 7  Ma  fenon  m’alcoltercte ,  per  fantifi¬ 
carc  il  giorno  de(  Sabato,  e  pei;  non  por* 
.tare  alcun  carico ,  &  entrar  con  offa  den¬ 
tro  alk  porte  di  Iexufalqm  ,  nel  giorno 
del  Sabato  ;  io  àcccndefò  il  fuoconclle 
fue porte,  ilquale  confumerà  i  palazzi 
di  ierufalem,  e  non  fi  fpegnerà^ 

CAP.  XVIII. 

//  Signore  comanda  a  Ienmia  &  rapprefenttr, 
por  la  fig#*  delT  amila  0  del  yafiUaio ,  la 
fkapodeflàfopr/l  fio  popolo*  7 mboneje 
fi  tonuorte ;  9  cr  in  male  »  fotofta  indura- 
tèi  tre dfejbnafto a pmètmfyiì  lie>re~ 
fiondò  oJHnato ,  i  -j  di  comminar  Jo  fina  rh 
billèonej  e  d’anmmtiargli  #  fuoi  giudtcéj:  1 8 
laonde  *  ludo i  fi  congiurano  contro  a  ter r- 
«*4;  xi  cr  egfi  prega  Iddio  di  firmo  la 


ii.Vfo.io4-q 


.f.Ier.11,4. 


*  c.la  città,  il 
regno ,  e’i  po¬ 
polo  faranno 
rófentati  nello 
(lato  loro  da 
E>io. 

16.  quelle  era¬ 
no  le  parddeb 
la  cótrada  deh 
la  tribù  di  lu- 


LA  parola,  che  fu  dal  Signore  indmlga- 
ta  a  iéremia, dicendo,  ^ 

x  Lcuatl,e  fccndi  in  cafa  di  quel  Vafdlau^ 
I:  iui  ti  farò  intender  le  mie  parole. 

}.  Io  adunque  (cefi  in  cafa.  di  quel  vafel- 
laio  i  &  ecco, egli  faceua  il/nolauorio  in 
fu  U*  ruota. 

4  Et  il  vafo, elicgli  faceua,  fi  guailò;come 
Targilla  fiol  guafiarfi  in  man  del  vafcl- 
*  laio  v  &  egli  da  capo  ne  fece  vn*  altro  Va- 
.  fo ,  cornea  lui  valcUàio  paruc  ben  di  ffi- 
xe. 

y  Ali'hora  41  Signore  mi  parlò ,  diccn- 
v  do, 


{.o^edia. 
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|(C.C 

n!ct.i,»f. 
*  o»itnagina- 
tionc:o,praui- 


r-  *NonpofTòio6ré  lroi,'o  ctfa  d'k 
fr  tei,  co  me  ha  fitto  quello  vafellaio)  dice 
il  Signore  :  ecco  »  ncome  lVgilla  è  in 
man  dei  vafellaio ,  oasi  voi,  o  caia  d'I- 
ùacUfitté  in  man  mia. 

>  In  vno  ftante  in  parlerò  contr*  ad  ma 
nationc,  o  contr'ad  va  rcenot  per  diuel- 


&  nationc,  o  contrad  va  regno^  per aiuei- 

ij.Ier.  »,io.  *  Icrc,  per  Emanare,  e  per  diitruggere: 

J4*  Yu®!44ile*  :  I  *  Male  quella  nationc ,  contralaguale 
JfonoCUR«.’  io  haurò  parlato .  fi  connerte &lìa fu» 
ca  del  mio  £o-  maluagità  ;  io  altresì  mi  pentirò  del  ma- 
polo ,  c.  il  Aio  le, ch'io  haueua  penilo  di  farle»  ^ 
ftnmflimofo-  ^ò  rno  fante  parimente  ,  parlerò  d*uga 
li  anchine  regno, perpiantar^pcil 

chiamano  toc  edificare:^ 

che  ,  Dmk.  )i,  ò  Ma  fc  farà  quel  che  mi  difpiace»  non 
97.  hot  chi  la-  afcolundo  la  mia  voce,  io  altresì  mi  pcn- 
tebbe  cotanto  tirò  del  bene  »  clfìc  haueua  detto  di  far* 

b  U-  gj^  ~  ~  — 

no*,  monte  aU  H  Mora  dunque,  parla  ‘pure  agli  hnomini 
liflìmo ,  onde  di  Inda  »  U  agli  habitand  dt  Icrufalcm, 
vi  fono  perpe*  dicendo',  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco, 
f4e  “f0*  »  P^r  io  formo  contro  a  Voi  del  male ,  e  diuifo 
clol  1 Mo  che  ^  penfieri  contro  a  voi  :  con uer tali  ho- 
fiiAè  in  mezo  ra  ciaicun.di  voi  dalia  (ha  via  mahiagia; 
dHin  campo»  &  ammendate  le  voflrc  vie ,  &  i  voltri 
*  EbrJa  neoe  F  farri. 

r^pucdero>*  Non  v'c  rimedio: 
■trèfche  n°i  aodremo  dietro  a*  coltri  penfieri ,  e 

miglior»  che  ciafeun  di  noi  metterà  ad  effetto  la  *dn- 
quelle  che  vna  rezza  del  cuor  foo  maluàgio. 

fonte  perpetua  t  j  Per  cio,così  ha  detto  il5igfiore,*Dch 
idi  lótauo  (hoc  domandate  fra  le  genti, chi  ha  mai  vdice 

(?che!e  vU.°!U-'  cotali  'ofc  *  ,Ia  !crSinc  d’Ifracl  ta  fatU 
'fccrebberli  ól-  ma  cofa  molto  brutta, 
le  per  qualche  4  *  Lafcercbbcfi  per  tarocca  d  un  cam- 
posza ,  0  rac-  po  *  il  neuofo  Libano!  *  abbandoncreb- 

f^rthc?a  e  ^rfi  l>aC<lUC  Pcllc£ri*c> frclcbc  >  t  COT* 
corrotta)  vedi  rcn*l?  ..  _  % 

ter.1,1).  *  S  Conciò  fia  colà  che!  mio  popoto 

*t  .cagMdoli..  m'habbia  dimenticato,  c  faccia  protoni 

*  c.  lobbia  *  alla  vanità,e  *  fia  flato  finto  intoppar $ 
trouati  degl*  ocnc  fuc  vie»  che  trono  *  fencieri  andchi9 
jSWfi  Per  cambre  per  ji  fcntrtò  d*Ua  carni- 
demo», , e  prò-  no  non  appianato:  . 

le»,  nel  diritto  i*  Per  recare  il  toc  patte  *  a  defolauo- 
c  piano  carni-  ne»&*  a  Tuffalo  perpetuo ;@nde  chiunque 
no  della  Legge  paffer^  per  effo  ftu»ira»e*£c©tera  latcib. 
ltóU,olo,fi  lV°  glUifpergero  dinanalal  nimreo, 
fono  difiiiati  '  *  a  guifii  di  ^  vento  Orientale  e*  tomo, 
dietro  a*  fen~  ffrerà  loro  la  coppa ,  e  non  la  faccia*  nel 
fièri  dittarti  giorno  della  lor  calamità, 
deir  idolatria,  j  g  £c  C/[J  hanno  detto,Vcnite,c  ♦prcndia- 

iómant'-^eSi  100  «onfiglio  coatra  leremia:  percioche 
Mal  i.».’  *  la  tegge  non  rerrà  gianwiKH  ,mca«> 


le  inuenrioni 
tornane  ;  fedi 
|  Mal.it8. 

•vedi 


us.  o,adc(Rt*  ioiftupore.k  in  fiiHoto  :  c,  lt> materia  drmaraoL 
glia, e  di  fcheino:vedé  ijì  7S,  *  c.  per  béfi,c  dKprezao. 

17.  o,pet  lo  ventole.  *  che  eia  iropecuofo  Copra  torti  gU 
altri  in  que’  faci,  *  oucro,gti  ritarderò  da  coppaie  non  in 
fcccia:c.(àrò  lor  dietro  alle  fpaik,perÌcguendogli,  non  gli  rigiiai- 
derb  fuioreuolmente  in  (accia.  18.  Ebr  penfiamo  de*  penfierL 
•c.  leremia  i  vn  fallò  profeta ,  poi  che  tutti  quelli  che  hanno 
qualche  grado  di  degnicà  nelU  ChhfagH  contradi  còno ,  fomtdb. 
00  i  facerdoti.gli  an«iani,8c  i  ptokfi  cfldinatii.a'qaalilddiogtam» 
mai  non  torri  U grada  del  fuo  Spirito, per  lafcimgli errare  :  pei 
che, feconde*!  fuo  conundamento,  a  quelli  fi  dee  vbbidirc  da  tutti 
gii  ahrùvedi  Dcut.!7»>>*o.«il*i5.hUl*ij7*Gio.7»4^4h» 


dal  Sacerdote,  ne  ilconfigliocdal:fiu2i<o^ 
ne  la  parola  h  l  profeta  :  venite»  c  *  p€P* 
cottamorp  con  la  lingua,  enon  attcndia^ 
moad  alcuna  delle  fuc  parole.  " 

19  O  Signore  »  attendi  a  me  >  &  afcolta  la 
voce  di  quelli  che  contendono  meco. 

10  Deeff  render  mal  per  bene!  conciò  fia 
cofa  chfdli  habhiano  cattata  vni  foflà 
all*  anima  mia  :  ricordati ,  ch*io  mi  fon 
prefentato  dinanzi  a  te  ,*  per  parlare  in 
rauor  loro  »  per  tftornar  Tira  tua  da  lo-  * 
ro. 

11  Per  ciOfdbbldooa  t  lor  figlinoli  alla  fa¬ 
me, e  * verfagli  per  la  lpada;e  fieno  le  lor  3 
mogli  orbate  di  figliuoli,  e  vedouc  idei  ‘ 

Jor  mariti  fieno  vccìfi,  c  morti  *cr  ilor  * 
giouani  fieno  percoffi  dalla  fpada  nella 
battaglia.  ' 

ih  Siene  le  ftrida  vdite  dalle  cafcloro, 
quando  tu  haurai  adducte  centra  loro  I 
ichiere  in  vnoiUnte  :  percioche  hanno  | 
canata  vna  foffa,per  prendermi  ;  le  han¬ 
no  dinafeofo  tefi  de*  lacci  a9  miei  piedi .  | 
1 1  Ma  tu  >  Signore ,  conofci  tuttoM  lor 
configlio  contrame ,  che  t  di  farmi  mo¬ 
rire  :  non  fi;  placato  intorno  alla  loro  } 
iniquità  ;  non  Scancellare  il  lor  peccato 
dal  tuo  cofpetto  ;  anzi  fieno  traboccati 
1  dau 2 mi  a  te  :  opera  contro  a  loro  nei  ì 
tempo  della  tua  ira. 

CAP,  XIX. 

Iddio  etimo  4  leremia ,  che  fer  la  figura  d*o» 
yafclle  di  terra  rottoypredica  la  reuma  di  le- 
rufalem,  e  di  tuttofi  popolo ,  per  la  lory  ido¬ 
latria,  cr  mduratioae ► 

IL  Signore  ha  detto  cosh  Va  inficine  co*  j 
degn  antianidcl  popolo*  e  degli  aotiaoà 
dc"fàccrdotÌ4  c  compera  vn  falcilo  dà 
terra  d’un  vafellaio. 

%  Etefcialla  vaH*  del  figliuolo  d’Hin-  j 
aom ,  che  è  airentrata  della  portale* 
vafellai,  cajuiui  Sgrida  le  parole  ch'io  ti 
dirò. 

}  E  di,  Aficoltàte  la  parola  del  Signore*  rè 
di  luda ,  Se  habitanti  di  lemfakm  r  Così 
ha  detto  il  Signor  degli  eferciti ,  l'Iddio. 
d'Ifrael ,  Ecco ,  io  adduco  fòpra  quello, 
luogo  vn  mate ,  ilquale  chiunque  vdirà» 
hay fàgli  orecchi  intronati.  r 

4  Percioche  m*hanno  lafciato ,  4:  *  han¬ 
no  rcnduto  Urano  queffo  luogo,  Se  han¬ 
no  in  effo  fatti  profumi  adakridijàqua- 
kneeiR*nei  £or  padri,  ne  ire  di  luda 
non  hanno  conofciuti:  Se  hanno  empiu¬ 
te!  quello  luogo  di  (angue  d*Ìnnoceitti. 

}  Et  hanno  edificati  gli  alti  luoghi  di 
Baàl,  per  bruciar  coituocoi  lor  figliuo¬ 
li  in  nolocaulH  a  Baal:  *  il  che  io  non 
comandai .  c  non  nc  parlai  gTammai»  e 
non  m^cntrò  giammai  in  cuorcj 
4  Per  ciò,  eccoci  giorni  vengono  ,  dice  il 
Signore  »  che  quello  luogo  non  farà  più 
chiamato  Tofec*  ne  valle  dei  figliuola 
d*Hinnom, ma  Valle  d'vccifione. 

7  Et  io  renderò  vano  il  configUo  di  - 
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n.c.ptt  fare 
che  Ierufalem 
ra  luogo 
borrito,  de(o  - 
lato ,  6c  abbo¬ 
niamole,  co» 
me  era  Tofct, 
4ooe  ardeui- 
ftoifLgliuolia 
Molte  »  onde 
per  ciò  età  te-  I 
aito  corner- 
•a  figura  del!" 
ia/etao  :  reét 

ut.  o,rioè, tutte 
hcjfc.dcc.  0| 
jfertuticfe  8cc.* 
fedi  di  que- 
lftl  vitata  de* 
lgl* idófaìri 

P  f  4  coiì  era- 
|ao  '  chiatton  j 
fatte*  (acerdoti, 
pqualì  erano  i  ! 
brini  dòpo  i 
[fonimi  tacer- 

Si .  Se  erano 
>pre  foc?  o 
:rcdìNun>* 

*  i.Cron. 

1- 

moftra  che 
è  raa  aa 

irà  data  io 
:1  tempo  a 
j  q«e*  rondile- 
;tori  della  cafa 
idi  Dio  ;di  po¬ 
tere  incarcerar 
ite  quelli  che 
ciano  giudica¬ 
ci  fatfi  proferì: 
redi  Icr.  19,14. 
,*o,ne*  ceppi. 


t  èi  lerolklemifl  quello  luogo  to  glifi- 
ro  cader  pcrlafpida  dioaszi  a'ifacjii- 
mici, Oc  io  mandi  quelli  che  .cercano  to¬ 
ol®*  loro  :  c  darò  i  lor  corpi  morti  par 
cibo  agli  eccelli  del  cielo  »  &  alle  beftie 
della  ferra. 

S  £  metterò  quefta  atti  *  iadofolationc, 
Oc  in  fuffola:  chiuoqucpaflirà  prdTo  di 
e/Ik ,  ftupiii  ,c£ufEolerì,pcr  cagionali 
tutte  fteiuc  piaghe.  ». 

9  E  *  farò  che  ntangeranno  la  carne.de9 
lor  figliuoli  >c  la  carde  delle  lor  figlino*» 
le  ;  c  ciafcuQo  mingerà  la  carnedcl  ino 
rompagno^ndl’  afTcJxo,e  nella  diflretta, 
dcllaquaie  i  lor  nimici ,  e  quelli  che  cer¬ 
cano  i*ani  ma  loro,  gli  il  rigne  ranno-  - 

10  Poi  fpczza  il  fratello  in  prefenza  di 

quegli  huoxnini  *  che  faranno  andati  ce¬ 
co.  ... 

u  E  di  loro ,  Cosi  ha  detto  il  Signore  de¬ 
gli  efcrciti.  Cosi  romperò  quello  popo¬ 
lo^  quella  citcq,  *  come  £  fpezza  rn  va¬ 
ici!,#  di  afcllaio  >  ilqualc  non  li  può  più 
rifaldare  :  e  faranno  iepellici  in  Tofct» 
*  perche  non  vi  farà  pià  altro [luogo  4* 
fepcllirc. 

fi  Cosi  farò  a  quella  luogo,  dice  il  Si¬ 
gnor  e ,  de  a’  Tuoi  baccanti  ;  eri*,  *  per 
render  quella  cittì  come  T o&t. 

1 1  Tal  che  le  cafe  di  lerufalcm ,  c  le  cafc 
de  i  rèdi  Inda  ,  faranno  immonde  come 
il  luogo  di  Tofet;  quefto  aneurrà  a  tut¬ 
te  le  cale  *  foprai  cui  tetti1  hanno  fatti 

C"  imi  a  tutto  i’efcrcito  del  cielo  ,8c 
fatte  offerte  da  fpidere  ad  altri  dij. 
14  Poi  Ieremiafi  parti  diTofcc,  douctl 
Signor^  l'haueua  mandato  per  profetiz¬ 
zare  fi  fermò  nel  cortile  della  cafà 
del  Signore;  c  dille  a  tutto’!  popolo:, 

1  f  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eferci- 
•  ti, l’Iddio  d’Ifrael,  Ecco, io  adduco  fopra 
quella  città,  e  fopra  tutte  le  terre  di  effo, 
tutto'l  male, che  io  ho  pronunciato  con¬ 
tralei  :  pcrciochc'  hanno  indurato  il'lòfc 
colio, per  non  afeokar  lentie  parole. 

c  a  p.  ,  x  x. 

4&asb*r,  prmcipal  /acerdoti f  percuote,  o*  «còr» 
cera  lemma ,  3  ilquale  gli  annuncia  i  gm- 
dicej  d»  Dm  fibra  lui ,  9  [apra  mtol  popolo, 
da  /mi  jodotto.  7  ter  ernia  fi  rammaricò.  * 
Dio ,  che  i»ffe  toiìpetfemtspMo  >  IX  firac* 
confala  ,  t  radicava  in  imi  14  e  fare  fin* 
firmità  bumana  /coppia  m  lamenti  dolcto- 
ft firma,  per  alquanto  & impantana. 

HOr  Pashur,  figliuolo  d’Immer,&ccr- 
dote;  che  era  *  prcpofliM  conduttore 
nella  cafa  del  Signore,  vdito  Itr^mU, 
che  profctizzaua  quelle  parole,  ^ 
x  Pere  offe  il  profeta  Icrcmii ,  e*  lo  mite 
*  nella  carcere ,  che  era  nella  porta  difo- 
pra  di  Beniamin ,  eh  cera  pretto  della  ca¬ 
la  dei  Signore. 

3  È’1  giorno  fcgucte  auuenne  che  Postar 
traile  leremia  fuor  della  carcere  :  e  tcro» 
mùgli  diflc  >  Il-Signore  4  000440#  oda 


Pashu^ma  *  Mag^-mii2ab>b. 

4  Perciochc,co$i  ha  detto  il  Signore*  Ec-  dfopu  ìntor. 
co,  *  io  ti  metterò  in  ifpapemo  atoflc f-  P**  Vefto 

io,  le  a  tutti  1  tuoi  amici  :  ef&  cederanno  .7^ ^ 

per  la  fpada  de'  lor  nimici ,  &  é  tuoi  oc- 
chi /#  varano; e  darò  tutto  Iuda  in  man  ra  per  le  file 
del  re  di  Babilonia,ilquaÌc  gli  menerà  in  Alfe  profietlc, 
,f  cattiuira  in  Babilonia,  egli  pcrcoterà  ^^oleuarrf- 
cot  coltello.  r  *2?i“ 

f  £  darò  tutte  lcfacplcàdi  quella  città;  k*pitcU«tiiMù 
c  tutto*!  Iuq  *  guadagno ,  c  tutte  le  lue  di  Icfernìa,«|ti. 
Cofe  prqtiofe,  e  tutti  1 1 efori  dei  redi  In-  Beffa  ,  per  li 
da, in  man  de’  lor  nimici ,  iqtiali  gli  prc- 
de  ranno,  e  gli  rapiranno,  ?  gli  porteran- 
no  via  in  Babilonia.  uto,  e  fpiuec- 

6  E  tu, o  Pashur,  c  tutti  quelli  che  babir*  «crebbe  cutvf 
tano  incaci  cua,andrcte  in  cattiukà;  e^u  chc  & 

ferrai  in  Babilonia,  c  qjuiur  morrai ,  c  cop^4tu*no 
quiui  farai  fepcllito;  tu, dico,  c  tutti  i  tuoi  ^J^hri.Maa- 
amici ,  a'quali  tu  hai  profetizzato  falfa-  derò  ^>auento 


amici ,  a  quali  tu  nai  profetizzato  falla-  derò  ipauento 
mente.  ^  a  te,  le  a  orni 

.  Q  Signore,  *  tu  mi  allettafti ,  Se  io  fui  l««oi  amici. 
allettato.tintii  facclli  forza,  c  mi  vince-  f-®»r^chcm; 
«mntto  di  tono  in  derilione ,  cialcunoT  “^Ja. 

■- 1  #  .  .  .  .  _  .  ,  crfti  a  prende 

f  Pe/ciochc ,  da  che  10  parlo,*  fclamo  r  e  t «  il  carico  di 
grido  violenza ,  èlUruttionc  :  impero-  f  tok**  •  con 
che  la  parola  dei  Sieoort  m'i  tetta  io 
obbròbrio^  in  vituperio  tutto  du  .  detlequlliim 
9  y  Là  onde  io  haueua  detto,  Io"non  lo  a6  j»€f. 
ricorderò  piu  »  e  non  parlerò  piu  nel  fuó  fettone, benché 
nome:  ma  c  ftàtò  ncTmio  cuore  come  vn  io  A®  renité- 
jQoco  ardèSè^  riRchiufo  nelle  mie  olla: 
e  mi  fono  fiancato  per  ritener!# \  e  non  .  •fai 


bróbriQyfic  in  vitup 


- eneili  od  #c* 

LA®,  .ccttarlo:  vedi 
ler.r.r.  parole 


xo  Pere  10 che  io  ho  vdito  come  moki  d'infirmicà  fui 
m’hanno  infamato  :  fpauento  è  d’ogni  J8*®1  P1®* 

intorno^  rapportatele  noi  lo  raoporte- 
remo  .-tutti  quelli  co’quali  io  flaua  xn  «dolorosi 
buona  pace^n’ hanno  fpiato  fe  io^  zop-  te  d*efler*  t«I 
picaoa  punto  ;  dicendo,  *  Forfè  farà  in-  prefTatotper(e* 
dutto,c  noi  lo  foprafaremo ,  c  prendere-  » c  ^cilcr- 

mo  noflra  vendetta  di  luì.  *  . 

1  Ma  il  Signore  e  meco,  come  vn  prode  ch.io  annfitio. 
httomo  terribile:  pqr  ciò  •*  quelli  che  mi  ^.c.io  era  cn- 
perfeguitano  traboccherano,  e  non  po-  tato  in  vnpé- 
tranno  dorare  :  faranno  grfdcmente  con-  ®r®^lc,  di 
filli  ;  percioèhe  non  faranno  profperati: 
ciò  farà  *v«ia  ignominia  eterna, eòe  giam-  nonparUcpii 
mai  non  £  dimenticherà.  diDio.neden 

ti  Dunque, o  Signor  degli  efcrciti,  *che  la  fba  patòtlh 
pruout  il  giudo, e  vedi  le  -reni,  e’1  cuore,  ?**  hofemitè 
fi  che  io  reggala  vendetta  che  prende-  ^ddHO 

rat  di  loro:  pcrciochc  io  ti  ho  palefata  la  $p«tito  fantò. 


iviu.|Fuvm\jK  IV  m  uw  ««  SptfitO  UOtO, 

mia  ragione.  chcnòmifop 

13  Cantare  al  Signore, laudate  il  Signore:  potuto  còtene- 
■  peeciochc cglina  rifeoffa  laperfonadcl  ve^*?<>*> 51# 
bifognofo  dalla  man  de’  malfattori.  ;  ”  ^^0^ 


bifognofo  dalla  man  de’  malfattori.  1 

_ _ _ — ! - ; — - — - — - -che  fieno  paio¬ 
le  degli  auuet&ri  di  leremia,  che  òrdinaiiano  alla  loro  foie  di  me-  ; 
Catte  tutte  le  parole  di  !eretnia,acdoche  poi  efl  te  cifotifièroat  rè,  ' 
a*  ùctrdnùM  agli  altri  tenori.  *  c.  vaciUaua  ne*  miei  (agio-  • 
pameot^o  dkeua  cofa alcuna ,  per  laquale  poeelTeto  prende!'  ar- 
IgoR^enio  di  calonniarmi,&  accufarmi.  *  c. forfè,  ragionando 
|conlui,con  arte ,  e  lufinghe  gli  trarrete  di  boCca  qualche  parola, 
ver  laqnate  lo  porremo  far  mainare,  u.ler.  17,18.  *lcr.  iMQ. 
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lÌModaUiiC- 
Cationi,  (COI* 

pia  in  fatili 
ragionamenti 
{moderaci  per 
la  medefima 
in&fmkàdx 

U.c.di  *W»- 
nft^Goa» 
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♦  c.fiain  con¬ 
tinui  (palami» 
i  ditbaacnti. 


*.dettoo«di- 
•ariaméte  Nt< 

(>mdii[  fu 


44.  bièche 
4&  vi  potrai»- 
poe&rd'alcd 
leiuig.io»  odi- 
¥*  i  'onde  gli 
Mietete  den- 
go,AlU  città* 
tatto ,  ip  gli 
[iaoig/erO'&fl* 
;«nc  fc  vcJcf. 
editto  fatò 
bc  ogni  va- 
Irò  riparo  tot 
«ri  in  voftro 
pnno  c  iiasjb 


14  *  Maledtettoj&ill  giorno  ehc  nàcqui: 
non  fia  benedettoli  giorno  che  mia  ma* 
die  mi  partorì. 

1 1 'Maledetto yial'huomo,  che  recò  que¬ 
lla  buona  aouella  amio padre, Vn  fi- 
gliuoi  mafehioti  ènacomndtlo  rallegrò 
grandemente. 

x#  £  fia  quell*  huomo  come  fucile  *  città 

che’lS  ignote  ha  fouucrtite.fenxa  elferfc- 

ae  mai  pentito  :  *  oda  (Irida  la  mattinar 
e  gran  romore  in  fu’l  mezodi. 

17  Conciò  fia  cofa  che  Iddi o  non  m’hab- 
bia  fatto  morire  fin  dalla  matrice)  si  che 
mia  madre  mi  fuflc  fcpolcro ,  o  la  fua 
matrice  fiffe  in  perpetuò  grauida. 
it  Perche  fono  io  vfeito  dalla  matrice» 
per  veder  crauagliò  »  de  affanno  >  e  che  i 
usici  giorni  fi  confumafTcro  in  vitupe¬ 
rio? 

CAF.  XXI. 

Il  Sigimi  comanda  a  Uremia  d*  ammanti  ai*  al 
rè  Sedeehia  »  affidiate  da ’  Caldei  in  lemfa - 
Uniche  ogni  dififa  ora  indarno ,  r  ch’egli  di- 
figgerebbe  il  popolo  per  peflo  »  perfime ,  e 
per  gnerrai  f  o  che  infoio  me  in  re  fama 
da  potere  fcamparey  rìoèjfarrenderfi  J  £V- 
deii  il  ìeremia  poi  eferta  lacafa  reale  a 
penitenza,  13  #  riprende  e  minaccia  la  rana 
confidanza  del  popolo  in  fila  firteZgadi 
lemfalem* 

T  A  parola  »  che  fu  dal  Signore  mdm%- 
JL^m  a  Ìeremia»  quando  il  ri  Sedeehia 
mandò  a  luiPasbur»  figliuòlo  di  Mal  - 
chia;  e  Scfania,  figliuolo  di  Maafeia,  fà- 
cerdote  ;  dicendo» 

%  Deh  domanda  per  noi  il  Signore  :  pcr- 
cioche  *  Nebucadrcfar  »  rè  <5  Babilonia» 
guerreggia  contra  noi  :  forfè  il  Signore 
opererà  muerfo  noi  fecondo  tutte  le  fue 
maniglie  >  c  lo  farònitornar'  indietro 
da  noi 

3  Icrcmii  adunque  dille  loro,C  osi  direte 
a  Sedeehia: 

4  II  Signore  Iddio  A* Ifrael  ha  detto  così» 
£cco»  io  *  ritirerò  gli  finimenti  belli¬ 
ci  »  che  fimo  nelle  fonte  mani ,  co'quali 
voi  combattete  il  rè  di  Babilonia  »  de  i 
Caldci,ch©  v’afTedtimo  di  fuor  dalle  mu« 
ra  ;e  gli  raccoglierò  in  meno  diquefta 
città. 

5  £tjo  ftcffb  combatter ò  contro  voi»  con 
mandifiefa  >  c  con  pò  ficaie  braccio  »  in 
ita»  in  cruccio»  &  in  grande  indegnatio- 
ne. 

jl  £  pere  orerò  gli  habitanti  di  quefia  cit- 
-  tàgli  huamioi,  c  gli  animali  »•  morcaa- 
f  no  di  gran  mommi* 

*7  E  poi  apprefio»  dice  il  Signore;  io  darò 
r  Sedeehia»  rè.di  Iuda*  fie  i  ftoiferuidori, 
i  e  quello  popolo»  «quelli,  che  faranno 
'i  (campati  10  quefia  citta  dalla  monaliti» 

!  edalfe  fpda,edcl!afame,  in  man  dt 
Nebucadrcfar,  rè  di  Babilonia ;8t  in  fliad 
de’  lor  n inaici ,  e  di  quelli  che  cercano 
j  f  anima  loro»  de  egli  gli  percolerà  met¬ 


tendogli  *  fil  di  (bada  moti  perdonerà 
loro»  e  non  gfi  risparmierà ,  c  no»  nc 
haurà  alcuna  pietà.  r 

$  Olcr9  a  ciò  di  a  quello  popolo»  Cosi  ti  a 
dettoli  Signore»  Eccolo  vi  propongo  la 
via  della  vita, e  la  via  della  morte; 
f  *  Chi  dimorerà  in  quella  città  >  morra 
di  fpada»  o  di  fame  »  odi  pefiilenzat  ma 
chia#  vfeirà  ,e  *  fi  ridurrò  apprefio  de’ 
Caldei, iquali  vi  afiediano»  vieterà,  c  ♦l'a¬ 
nima  fua  gli  farà  per  i&  oglia. 

10  Pcrciocne  io  ho  volta  la  mia  faccia 
contra  quefia  città»  in  male»  c  non  in  be¬ 
ne;  dice  il  Signore  velia  (ara  meda  in 
man  del  rè  di  Babilonia,  che  Tarderà  col 
fuoco» 

11  £  quantoè  alla  caia  del  rè  di  ludatafirol- 
tate  lapazoladel  Signore: . 

xs  O  cafa,  di  Daùicl,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore ,  Fate  *  oghi  lattina  diritto  giu- 
dicio,  e  rifeotete  colui  che  è  predato»  di 
man  di  chi  Topprcffa  :  che  tal’hora  l’ira 
mia  non  efea  fuori  a  guifa  di  fuoco  ,  Se 
qtda»e  non  ih  fia  niuno  che  la  pofia  fpc- 
, gotte»  . per  la  maiuagità  de'  voftri  fat¬ 
ti. 

jj  ♦  Eecom  i  a  te  *0  habitat  ricede  Ila  val¬ 
le,  della  rocca  del  piano;  dice  il  Signore; 
o  voi  »  che  dit*»  £hi  porrebbe  feendere 
fbpia  noi,  Se  entrar  ne’  noftri  habitaco» 
li? 

X4  Et  io  farò  puoition  di  voi  fcceudo’i 
*  frutto  de’  voftri  fatti  »  dice  il  Signore; 
,tc  accenderò  vn  fuòco  nella  ♦fata  di 
quella»  ilqnaleeonfiuncrà  tutto  ciò  che 
è  d’intorno  alci.  <  * 

CAP»  ZXXX. 

hremidtper  ordine  di  'Dio,  efirta  il  rè  di  Inda, 
o  tatto  l popolosa gaflniay  e  fintitàyCon pre¬ 
me  ffey  e  minacce  generali  {  10  poi  particu- 

lari  contra  i  rè  Saligni,  13  Iotathim  ;  10 
e  tutto* l paofty  14  0  Conia. 

GOsì  ha  detto  il  Signore  »  Scendipclla 
cafa  del  rè  di  luda,  c  parla  quiui  que¬ 
fia  parola. 

i  Di  ad  ttnque,Àfcolu  la  paro  la  del  Signo¬ 
re,©  rè  di  luda,  che  fedi  fopra’l  trono  di 
Dauid:tu,àifr,fc  i  tuoi  feruidori,&  il  tao 
popolo  ;  Voi, che  entrate  per  quelle  por- 
te» 

3  Così  ha  detto  il  Signore,  *Fate  ciò  che 
è  diritto,  e  giufio  ;  c  rifeotete  colui  che  è 
predato  di  man  di  chi  i’opprefia  ;  e  non 
face  torto  al  forcftierc,  ne  all* orfano,  nc, 
alla  vedoua  :  non  vfate  violenza  »  c  non 
fpandete  (àngue  innocente  in  quefig 
luogo. 

4  Pcrciochctfc  pure  metterete  ad  effètto 
-  quefia  parola»sl  ♦  entreranno  per  le  por¬ 
te  di  quefia  cafa  i  rè  »  che  feggoooin 
luogo  di  Dauid  fopra’ifuo  folio,  mon¬ 
tati  fopra  carri»e  fopra  caualli  ;  effi,  rior 
femidori,  c’i  lor  popolo. 

3  Ma  fc  voi  non  afcolterctequefte  paro» 

I .  k^iogiurofci  meficfib>dice  il  Signore, 


fIer.)X,tr 

*  0,1’iodriià 
rendete  a*  Cal¬ 
dei. 

Ve.  almeno 
ùberi  la  luì 
▼ita,  fcnÒpoO 
faluai*  altra 
roba  :  ouero» 
come  fe,  ùtta 
vna  ricca  prt< 
i  da ,  alcuno  (0 
ne  (iiggifiè  ni 

to  via:  vedi  ler. 

il.  c.tutto  dh 
del  contìnuo. 
Ut.  11, 3. 


vix.io  vengo 
a(fiditti,o  po¬ 
polo  di  Uruiài 
lem,  città  vat- 
licofa,  e  che  I 
come  ia  foi- 
tcuadintuol 
contadoye  pia- 
nnaretmaate] 
niente  ti  vani 
la  foneuadt] 
tuo  fito^  nel, 
jual  cu  li  co» 

i4.c.»crlto» 

*  pet  figura 
intende  tuia 
la  magnifico» 
za  di  Tendala 
Jcfuecafc,p» 
latri ,  Uc.  che 
etano  enne  v 
na  filila  fopn 
vo  monte:vedi 
If.  10,  il.  itti 
n,7* 


glcr uot- 


4.Uc.i7»t5» 
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<r,«.fo  1*110  «heqB*ft*CalS»ftrl  ridotto  iaJclbiario* 
En'a  qui  mi-  né. 

mota  ia  ifta-  g  Pcrcioche,  cosi  ha  dctto  il  Signore  in- 
to  profpeto.fc  torno  alla  cafa  del  rè  di  Iuda,  *  Tu  mi 


■  tuiuy  WIIC  QA  1UU«)  A  M  Hit 

de*  BOQtTdi  fi*  ft ****"**  Gala ad,  («m la  fonatimi  del 
Gataad ,  «  del  libano  :  *  fe  io  non  ci  riduco  in  difetto» 


LiWaoaUj,  e  o*  m  città  dishabittte.  j 

fatUi  d*ccccl-  7  }o  ordinerò  contra  te  de*  guadatoti.  J 
♦aioimd  Squali  ciafcuno  haurà le  fuc armi  ;  & 
rnfr  ~  effi  taglieranno  *  i  tuoi  feelci  cedri, c  gli 
7.  cosipofio»  ’  gitteranntt  liti  fuoco, 
no  eflèt*  foce»  t  E  molte  genti  paderanno  predo  di  que* 
ts  c*u^>  c  «afeuno  dira  a|  fuo  campa¬ 

li  SamalSi  gno.*P*rchc  ha  il  Signore  fatto  cosi  a 
faune  da'  §*.  ecceda  gran  città? 


7*  cosìpodo» 
no  dSèf*  foce» 
ft  leprfodpa- 
li  pedone  4tl- 
lacafo  italefdt 
l  faateeda'  la* 


toiooij:  aiterò  9  E  fi  ri!ponderà,Percioche  hanno  lafcia- 
!  lo  ftnecalela  co  il  patto  del  Signore  Iddio  loro,%& 
gloria»#  la  m*>  hanno  adorati  altri  dij,&  hanno  lor  fcr- 
mficcim  di  niro 

glfota  al  Li-  ro  Non  P^gctc^pcr  lo  morto,  e  non  ve 
moo  pieno  di  nc  condolete:  piangete  pur  *  per  quel 
cedri:  vedi  Ics.  che  fe  ne  va  via  :  pcrcioche  egli  non  ri- 
■*nlL  tornerà  più, nc  vedrà  il  fuo natio paefe. 


aocco  io  ha*- 
caglia,  petali 
E  Scorro  gran- 
datoci  larneo» 


che  regnaua  in  luogo  di  loda,  fuo  padre» 
*  Scèvicicodiqucfto  luogo ,  Egli  non  vi 
.  ritornerà  più:  , 


i*  Anzi  morrà  nel  luogo  ,douc  è  dato 
ÌU  menato  in,  cattiuità»  c  non  vedrà  più 
*c.pcriofr  quello  jpefe. 

•  che  fise-  ij  »Guai  a  *coltii  che  edifica  la  ducala 
•Béccte  a  lo-  con  ingiuftlua»  eie  lue  uic  con  iniqui» 
°  j^rne  Jellùo  proflimo  di  grato, 

c-.0°r°sli,p»p  °P£gi  , 

,  lo  mi  edir 


Boc  fono I  >4 


uo  proflimo  di  grato» 
dia  opera. 

liticherò  vna  cafaam- 


“  di  pia»  e  delle  (ale  ♦foatiofe:  e  k  taglia  lar« 

3®~  *■*  £•  £hefineftrc»e/*£intauolatadi  cedri»  e 


5SÌS  che  «UH  creoli 

che  pà  orano  mi  co*  cedri  ?  non  mangiò  e  beuuc  tuo 
moro  ,  che  di  padre,  facendo  ciò  che  è diritto  c  giudo» 
**&  che  fo»  ^  alThova  gli fio  bene? 

**&*££  1‘,  Esliffc“  Mgio^alpooero,  &  al  hi- 
dT  ,  fognofo,  ct' all  horag/»>bcnc  :  *non# 

n.  fi  dima  che  ciò  conoficermi?  dice  il  Signore, 
foftoi  fodèioa  17  Matu  non  hai  gli  occhi ,  ne’I  cuore» 
dettoan-  fenon  alla  tua  cupidigia,  de  a  fpandere  il 
*Xun.|,if!&  ftnguc  innocente, de  a  fare  opprcflione,e 
glfoolo  *  pri  fio  mone. 

mogenfeo  di  it  Per  ciò  il  Signore  ha  detto  cosi  di 
loiachim ,  figliuolo  di  lofia ,  rè  di  ludo» 
y*  *E’  oon  fe  ne  farà  cordoglio,  difende,  A  hi 

chiml'figliua.  fratei  mio!  Ahi  Torcila!  E*  non  fe  ne  fa¬ 
lò  di  io&a ,  il.  cordoglio ,  difendo ,  Ahi  Signore!  de, 
furie  vfoua  ri-  Ahi  la  fua  magnificenza! 


choca  iohani, 
X.CCOD.},  If.fi» 
fittolo  pri 
mo  genito  di 
lofia. 

>9.  Habac.1,9. 
*  addita  loia- 
'  china,  figliuo¬ 
lo  di  loda,  U. 


lodi  loda,  il. 
j  quale  vfoua  ti- 
tanndeaméte 

lo  Aia  potenza.  I  *  (onera  la  Legge,  Leu.  t9,t|.Deut.i4,i4(if. 

i4.o,ariofe.  1  if.  e. o loiachim, penfi  cu doucr  (scuramente 
•egoare.  peccando  grauementecome  fai.  che  tu  ti  edifichi  vn  pa» 
1  iaszo  troie,  tutta  guernito  di  cedriHìppi  che  il  vero  modo  di  mau- 
•mctfi  è  d'ofèniar  giufUtia,  come  già  fece  tuo  jpadie  ,1lquale  per 
rioprofpcrè,c  godette.  1 6,  c.  oon  fono  querce  virtù  la  vera  re» 

Ejfiooe,  c  riconofeeoza  del  mio  oome^he  ioapprouo? 

*•-  c.Ioiachi  m  non  farà  pianto  ae  da*  Cuoi  parenti ,che  tamfdaé 
1  ubi ,  o  la  moglie  -,  ne  da'  fuggetri  1  e  do ,  o  per  la  fila  tirannia  o- 
dinfiffìmijo  pecche  non  hauetta  da  efièr  fepeftiro  honorcuolméte, 
Croato  che  ne*  mortori)  fi  ftccuno  qua*  fomenti* 


ÌSn**1**  n  Percipcheil  Signore  1u  detto  tosi  di 
tó.  /per  lofio»  *Salluin ,  figliuolo  di  lofia ,  rè  di  Iuda» 


19  Sarà  fepellito  *  drlla  fepoltiira  d’un*  tp.c.reikri 
t  afino ,  euèndo  firafeinato  »  e  gittato  via  morto  fu  per 
iuiró  dalle  porte  di  Ierufalcm.  A  compheome 

10  ^Sali  pure  in  Ai9i  Libano ,  e  grida  9  e  T?  f*rcawf 
.  mandaiuoriiacua  vocein-Bafan,e  gri»  V€~ 

d**à  quelli  che  fono  di  là:  pcrciochc  c.ier.js^o/  * 
tutti  i  tuoi  *  amanti  fono  Itati  rotti.  so.  c  o  popol 
a  1  Io  t*ho  parlato  nelle  tue  profperi tà ,  $  ^ 
tu  hai  detto  »  Io  non  afcolterò  :  quefia  è  **  Pro- 
fiat*  la  tua  vfanza  *  fin  dalla  tua  fanciul*  ^or 

lez±à,che  tu  non  hai  afcoltau  la  mia  vo»  dagli  Aifìrij, 
ce.  verfo'l  cui  poc 

t  %  *  Il  vento  fi  pafeerà  di  tutti  i  tuoi  pa»  «*•  *1  L|ha^ 
fiori, &  i  tuoi  *  amanti  andranno  in  cat»  S°.5 
tiuità  :  all'hora  (arai  pure  fuergoenata, 
c  confufa,per  tutta  la  tua  maluagita.  ce  Bafon  :  per. 
a)  11  Tu  habiti nel  Libano»  tu  t*annjdi  cloche,  1  ctl- 
fopra  i  cedri  :  *  o  quanto  farai  gratiolà»  **}  hauranno 
quando  ri  Terranno  le  doelie  del  parto;  for^naa.** 
il  dolore, come  di  donna  che  partorxfcc!  ♦  o,  da  rutti  1 

a  4  C*mH  io  viuo  i  dice  il  Signore ,  auuen-  lati.  ' 
gache*Conia,  figliuolo  il  loiachim ,  rè  *  cosi  fono 
di  Iuda,*fufie  vn  fuggello  nella  mia  ®°mmati  ipo- 
man  defira,  pur  te  ne  ^diuellerò. 
a  5  E  ti  darò  in  man  di  quelli  che  cercano  dei  conrriiml 
fanima  tua ,  &  in  man  di  quelli  de’quali  no  pani ,  &  a- 
tu  hai  fpauento ,  8c  in  man  di  Nebucad»  mirine,  con- 
refar,  re  di  Babilonia ,  fic  in  man  de*  Cai-  fot,n*dofi  alle 
dei:  loro  empietà, 

a  6  E  caccerò  te,c  tua  madre, che  t’ha  par. 
torito»  in  vn  paefi:  firano»doue  non  fiete  u.c d'ogni 
nati»  e  quiui  morrete.  tempo. 

a7  E  quanto  è  al  paefe,  alquale  efli  hanno  c\* 
l’animo  intente, per  tornami  , non  vi 
torneranno.  fiaftic i  andri- 

at  *  &  quello  huomo  Conia  vn’ idolo  no  in  ventai 
deprezzato ,  c  ftritolato  ?  è  egli  vn  vafo  mite  le  loro 
fpiactuole?  perche  fono  fiati  cacciane-  i®Prcfc  .  fpo- 

tli,e  lafua  progenie;  egittati  inrn  p«e- 
s,  che  *on  conoscono?  tilj  ,  firaono 

17  O paefe, o  paefe, o  paefe »afcoka la  riductealnieis. 
parola  del  Signore.  .•  m. 

3  o  Così  ha  detto  il  Signore,  Scriuece  pu»  *  co*^ 
re  fò#  quefio  huomo  fari  priuo  di  fi-  de^quìdi Vio* 
gliuoli ,  e  ftrà  huomo  cht  non  profpere-  OUCf0  \ 
rà  a’  fuoi  di,  e  che  ninno  della  fua  proge*  profeti  t  Acer- 
nie  profpererà  per  federe  fopra*l  trono  doti ,  èt  altri, 
di  Dauid ,  c  figooreggiare  per  finnanzi  ckc  <r*no 

foPral0da-  SeJ,  perle' loto 

CAP.  X  X  1 1 1.  lufinghe.e  va* 

Teremia  anmmti*  U  maledtttion  di  Dio  fiprd  i  nc  Pro»«fiè.  j 
trifh  conduttori  dtl  f*p»loi  9  promettendo  in  pompai  i 
U  njhration  dilla  ibi  e  fa  per  lo  JHejìia:  9  [  grandezza,  c  fi- 
riprendo  aframente  i falfi profèti ,  predice  la  autà,  come  fir  1 
lor  rumina  ,  o*  e  fona  il  popolo  di guardar fe-  f  m  in  ci-  ; 
**•*  t  »  «  confina  i  ytt i  frtfit,  ad  •/<£»*  j 


*  beffa  la  fupetbia  de*  Inde! ,  che  farebbero  netla  lor  calamiti  j 

Come  vna  donna  vaga,  vezzofa,  e  contegnoià  ,laquale  i  dolori  1 
del  parto  rendono  ìparrnj  ,  e  sformata.  14.  detto  anche  ; 

Ioiachin,  tèi4,  6.  eleconia,  1.  Cron^.xS.  *c.  mi  biffe  ! 

(lato  cariamo, ccoRgiamifiimo  :vedi  Cant.8,*. Hag  z,tj.  I 

*  c.  caccerò  in  cattiuità  :  vedi  a.rc  14,1 4.15.  18.  cosde  au«  j 

u iene  che  Conia  c  così  gittato  via  come  vn*  vecchio  idolo, o  j 
Come  qualche  > afelio  immondo,  nclquale  non  v*è  alcun  diletto,  , 
be!Iezza,oytilità?  vedi  Hof.8,8.noa  è  quello  auucnuto  pet  li  fuoi 
peccati?  ! 

I - -  - - —  - JUrlm-* 
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fidamente  il  loro  v {fino:  f  J  fondatone  ,  # 
corregge  U  profana  yfanfa  del  popolo  ’  jn 
beffar/i  delle  profili*. 

Vai  a*  *paftori ,  che  fanno 


perire .  c 

*Q  fa&ftL 


v.i.Tet.jo.ti. 
liec.34, l*  pcr 
paftori  t'inté- 
denoì  settori, 

[cosi  politici, 
còme  cecie  fia 

Clici  ;  rè  ,  mae-  dice  il  Signore, 

(^ati,/*J?ej5Jo'  i  l;er  ciò Tcosilia  detto  il  Signore  fddip 
n,pro  e  ^  c.^  ,  ^(Vacl  ,  de'  paftori,  che  palcono  il  mio 
popolo ,  Voi  liauecc  diflipatclc  mie  pe¬ 
core,  c  Thauetc  (cacciate,  e  non  rjuucte 
vriìtate:ecco,io  farò  puniuone  fopra  voi 


(j  dlfllp  ancia  greggia  del  mio 
d  i  ccTTST- "" 

y 


qualche  parre 
(può  efiet*  iir- 
tefo  della  tor¬ 
nata  di  Babi- 
tenia,  ma  i! 
filo  vcro.adé- 
pimPtoc  nella 
Chtefa  Chri- 
|(liana,raccolta 
jper  Chtifloda 
tutte  le  parti 
del  mondo:  ve¬ 
ld!  Gio.io,t6. 

4.Ier.j,r5.E. 

zec.*4»tMi. 

5.  c. della  Tua 
progenie  ,  fe-. 
condo  la  car- 
nerauefto  i*in- 
tendedi  Chri- 
flo  :  vedi  If.  4^ 
1.  &  ir,  l  Ter. 
HJf.  Zac. 3^. e 
tf,n. 

6.  quello  fi  dee 
intendere  de* 
veri  ludei ,  Se 
Ifracliti  lyirf- 
Osali  ,  a* quali 
Chriflo  ha  re¬ 
cata  fatute  ,  e 
finirti  eterna. 
+  c.  vero  Dio, 
ilquale  nella 
Tua  perfori*  ha 
adepiuta  »  tutu 
li  gmflitia  ne- 
cefiaria  per  ot¬ 
tener  la  vit|f 
eterna, per  la 
fua  Chiefa  ; 
Dan.  p, 14.  1. 
Cor.t,  30.  : 

7.  ler.itfai4, 

*TV  c.làt<l,cHfe 
ingannano  il 
popolo,  ercn* 
dono  tofana- 
bili  i  Tuoi  mali. 
*  c.tutto  con. 
turbato ,  parte 
difdegnodi  ve 
!  dere  così  fprcz 
!  zato  il  Signo-j 
I  re.  c  la  fua  pi- , 


li  nella  catipoc  ;  faranpofofpmti, 

_  /TL  -  >  §4.1f,t,io. 

13.  Ier.9,t4*c 
V.M- 

♦ò  {'empie¬ 
tà, •  l’hif  ocre- 
bla  prog¬ 
nati  one. 

*  f  6.  ter. 14,14. 
*  c.còfeche 

agli110  (WG 


fle^protcti  di  Sarda  ria  ;  proietizZauanoJ 
■  per  Baal ,  e  taccuino  errare  il  mio  po^j 


polo  ifrach 

14  Ma  ho^dutccorenefaodene^jprofeti 
di  lerulaiem  ,  commetter1  adulterai 7c 


,  commetter  adultef: 
roccdcrc  in  callirà  :  K  hanriò  foriròru- 


proc _  _  ^ 

re  le  mani  de  malfattorr,  acci  oche  niup 
di  loro  fi  cònucrta  dalla  Cui  maluii 


if^cr  ciò, il  Signore  degli  cicrclii  ha 
detto  cosi  di  que*  profeti ,  Ecco ,  io  gli 
^ciberòd'afl’cntio,  c  darò  lor  bere  ac- 
I^Lque  di  fòle  :  percioche  da*  profeti  di  fc- 
rufalem  è  rfc  '  *  -****-» 

tutto*|  paclc. 

l€  Cosi  dia  detto  il  Signor  degli  efcrciti, 
Non  ascoltate  le  parole  de*  profeti ,  che 
vi  profetizzano  1  olii  vi  tanfto  vaneggia¬ 
va  •  *pirlano  ^le  vinoni  del  etto r  loro. 


re, 

{  rol*;  parte  an-j 

eh  ora  di  4pa - 

J  uento,per  giihorribili  gì 
j  preditdoni,  farà  fopraTpopolo. 


trouata  là  lor  maiuagitSTdiceTTSignorc. 
1  ì  Per  ciocia  lor  via  Tara  come  fdruccio- 


iiluìag: 

éfli  rutti  mi  fonoìlati^come  Sodoma 


ita: 


gli  habitat  di'  quella  mm^GofS^WS:1 


re:  Sparlano >™lc  vinoni  del  cuòi  loro, 
e  non  eof* 1  che  )ta  rbt*  dalla  bocca  del 


Signore, 

17  Dicendo ,  e  ridicendo  a  quelli  che  mi 
difettano  ,  Il  Sfenorehà  detto.»  *Vòl 


hautete  pace  :  It  a  òhìuncruècarmna  le" 


della  maluagità  de'  vufiri  fatti  ;  dice  il 
Signore. 

j  Ht  io  *  raccoglierò  il  rimanente  delle 
mie  pecore  ,  da  tutti  i  paclì  «  nc’quali  le 

'  haurò  fcacciatc  ;  c  le  farò  tornare  alle 
lor  mandre  ;  e  figlieranno  copiofamen- 
tc,e  muluplicheranno. 

4*  Et  io  teoftieuirò  fopra  loro  de’  paftori,  y  ;ufalem  è  ^  comalninatioKr?è? 

che  le  pallureranuo  ;  onde  clic  nonna-  l  _ n  ~  k  ^ 

uranno  più  paura,  ne  fpauento»  c  non  ne 
mancherà  alcuna  ;  dice  il  Signore»  § 

5  Ecco.i  giorni  vengono^dice  il  Signore, 

che  io  farò  furgere  *a  Diuid  vn  Germo¬ 
glio  giufto;  ilquale  regnerà,  come  ejjendo 
rè;p  profpcrera ,  e  fvà  giudicio  e  giu- 
ftitia  nella  terra.  *  # 

6  A’  Tuoi  di  *Iuda*farà  faluato ,  Se  Ifracl 
Jiabiterà  in  ficuftà  :  0  quello  farà  il  fuq 
nome ,  dclquale  farà  chiamato,»  ^11  Sf- 
gnore  nofiragiufliàa. 

7  Per  disecco,  *i  giorni  vengono, dice  il 
Signoresche  non  il  dirà  più, Ti  Signor  v£- 
uc ,  che  ha  tratti  i  figli  uoli  d’ifrael  fuor 
del  paefe  d'Egitto: 

$  Ma,  11  Signor  viue,  che  ha  tutta, e  cqo- 
dutta  la  progenie  della  caia  d’ilracl  fùpr 
dei  paefe  di  Settentrione ,  c  di  tutti  i 
paefi  doue  Phàueua  fcacciata  :,  |c  efii  ha- 
pieranno  nella  lor  terra- 

9  U  mio  cuore  è  rotto  dentro  di  me  per 
cagioqde’  *  profeti,  tutte  le  mie  o(fa»t 
fonò  commofle:  io  fono^còme  vn1  huo- 
mo  ebbro ,  e  foprafatto  dal  vioo  ;  per 
cagion  del  Signore ,  c  per  cagion  delie 
parole  (Iella  lisa  Santità.  x 

10  Percioche  il  paefe  è  pieno  d’adultcrjbe 
la  terra-  fa  cordoglio  per  le*efe&lati0nii 
*ipafchi  del  diferto  fono  frcchi:  *il 
corfo  di  cofloro  è  maluagio,e  la  lorfor* 
za  non  è  diritta. 

11  Percioche  e  profeti ,  e  faccrdoti  Cono 
^hipocritl  :  ctiandiO  ~*ncila  mia  cafa  I10 


condo  la  *durezza  l!d  cuòr  fuo  f  Non, 
v^auucrra  alcun  nife.  rT  r 

it  *  Percioche  ^  chi  e  fiato  prcfente  .  t^el 
fegreto  confi  elio  del  Signore  ,  gTfft  |, 
duca,&c  inteii-btHtia^aTòla  ? -chi  ha  at- 
tefo  alla tl!la  parola,  c  f ha v dica? 

I  f  *Ecco  il  turbo-dei /Signore ,  l'ira  faà 
c  vfeita  fuori ,  la  temptfta'  fopràftà ,  ca- 
derà  difitto  in  fu'l  capo  ddgA  èmpi. 

10  L'irà  del  Signore^  non  fi  tt trarrà  Ì  fio 
ch'egli  non  habbla  eféguiti ,  nteffi  ad 
efPetto  ì  pcnficri  del  cuorTuo  :  ^llafin 
d^i  tempo  voi  intenderete  ^ifefto  chia¬ 
ramente.  *  •  '  11  ,J%* 

iir*  lo  non  ho  mandati  que'  profetile 
fono  corfi  :  io  non  ho  lor  parlato,  Se 
hanno  profetizzato.  * 

zi'  Che  fe  fufTcror Sfiati  preicnti  nel  mio 
Segreto  configli^  ha u recherò’  fatte  ih 


%  y*  Sono  Io  Dio  da  predo  ,  dice  iTSig.no- 
c  non  Dioda  lungi?  1 


ludici  j  che  Iddio,  fecondo  la  fua  Legge,  e 
. eli. 


Jsanno  toagH  ’ 
nate.  ! 

i7.Ier.c,t44  1 
S.it.Ekech.  i),  ' 
rotiW.i  Oiu  ! 
*  t>i  htotgini.  1 
tlone^  0,  fra-  ■ 
ulti.  '•  I 
18.  qtoefftpe^ 
efièrpt.  , 
role*  èc*  (ili 

rfetf;cdiae 
diceficro, 
ComèfSele- 
«eihta,  t  ghe¬ 
tti  Tuoi  «ora* 

coti  fiato tné- 
ce  le  rofe  su* 
uenirè*  l  fono 
|cofe  loeaikb 
intasco  bifo- 
gnafpertt  bt* 
oe.  Ouetopuo 
eflerc  eoa  ri* 
iHooe'di  Ica- 
nrfti.biiiù^  j 
liete  ffpopblà 
di  ifiolurglh  : 
leome  fe  dicef- 

loto,  ehehd»- 
biahamu  al- 
cftna  "fiudatifi 
pfftica*v»*.  I 

»o;e.qtoR^0 
verti  H  te®* 
po  prefiflo  <b 
Dio,  per  hi\e 
fue  vendette,  i 
voi  ‘èdApf^V* 
derete  all'bof» 

«te  efietwc1*0  ! 
cbè  bora  noi 
roterò  iiwf- 
dtre,  ne  crede* 

re ,  intornoal* 

le  fot  minacci 
11.  rer.J4*!4* 

u.redir  iL 
13.  cpcoft** 
»,oi  d»-»®-  * 
go*'  ^ 

tóioma  . 
non  vede ,  « 
fesa» 


10.  così  intende  o  le  fee  Ile  ra¬ 
rezze  efecttbili ,  e  thè  prouocauano  la  maledirti on  di  Dio  ;  o  eli 
(pergiuri;  ole  efccrationi  degli  vni  contro  agli  altri.  *c.parecne 
tutta  la  terra  fi  llrugga,  fentendo  la  tua  ira  per  li  peccati  loro:  vedi 
ler.11,4.  *c.corrono  furiofamente  al  ma!e,e  vi  s*adoperano  con 
tuua  la  lor  forza  :  Vedi  Icr.1,14  ,if.c  8,6.  Altri  fpongono,  la  flor- 
.Ione,o  oppreflione.  n.o.profani.  *  ler- 11,13.  Ezec.8,n. e  13,39* 
ti.  c.ttrttele loco  imprefe,  condicione,  e  (lato,  (àrà  ingombrato' 
di  tenebre  di  calamità,  di  foiarrimcmo,  tee,  e  non  vi  (ari  (labilità 
n|una:  vcd^Sal.jj,^.  _ _  _ 


rc» 

14  ^Poircbbcfi  nafeondef*  alcuno  insa¬ 
li  nafeondimcnti,  che  io  no'l  vedefll? 
dice  ;i  Signore  :  nop  riempio  io  il  ciclor 
e  la  terra  ?  dice  il  Signore.  ,  .  !  jc’cofc  che  f; 

if  Io  ho  vdico  quel  che  i  profeti,  «be' 
profetizzano  menzogna  in  nome  mio, 
hanno  detto  ,  cioè,  Io  ho  battuto  vn 
*fogno  ;  io  ho  hauuto  vn  fogno. 

%6  infin'  a  quando?  *èqitefto  nel  cuore 

14.  Sala),. 7. Amo, s.t, J.  *t-  <••  v?Vp«“ftDtJ0Vti»»^rtrt 

fogno.  16.  c.  non  fono  elfi  conuxnu  dalla  Pr  /  ,  ~ 

che  ciò  che  dicotìo  è  falfità?  dd 


I  ?or^; 

fono  pro(Sffl#j 

dimoridP  ^ 

cielo,  DÓ  poi» 

fape«!t  «J» 
che  C  &nW 
in  K mi 
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-  -  I  de*  pxofeu,  che  profetizzane  rocnzo» 
*7.e.dsf»d<ir*i  I  gna  ,  t  Tingono  del  cuor  loro? 
fari  mio  pò*  ^  %7  Che  penlàno  *di  fer  dimenticare  il 
"oracalmio popolò, per  inòrjgr 
£»t  £  viu  i-  gni>  Iquau  ciafcuca  di  loro  raccontaci 
MOflanxa  del-  tuo  compagno  ,  ficome  i  padri  lóro 
Er  aia  Legge,  dimenticarono  il  mio  nome  per  Baal. 

*tV  i l® Tlprofctal  appo  coi  è  vn  fogno .  rac- 
conti  quel  fogno  :  e  quello  appo  cu» «là 
kqoali  lofio.  mu  parola  ,  dica  la  mia  parola  con  veri- 


i  ^àoìojomt  ta  :  j*cnc  na  da  far  la  paglia  col  formen- 
!  ergono  oev  to?  dice  il  Signore. 

|  f“01  peccati.  iy  *Non  è  la  mia  parola  come  vn  fuoco? 

vn  marcc3EL 

b  mia  paiola,  cfaB  fl»e»ga  il  faflbt  | I 

che  è  il  vero  3<>  Per  ciò,  eccomi  contra  que9  profeti, 
fermento  dell*  dice  il  Signore ,  che  ♦rubano  le  mie  pa- 
anime  j  c  Ho-  fole  cìafcun  Hai  filo  compagno. 

Sane  che  fo-  Eccomi  concia  que'  profèti)  dice  il 
I  00  cofe  vane"  sigoorc ,  che  ♦prendono  la  ior  lingua, 
le  inorai  co-  e  dicono ,  ♦Egli  dice, 
fi»  paglia?  31  Eccomi  contra  quelli  che  profetizza- 
» p.  còsi  fieni-  no  fogni  falli ,  dice  il  Signore ,  c  gii  rac- 

l  iC  contano  ,  efenoo  errare  il  mio  popolo 

U IfeparoU  Pcr  Ir lor  C  per  la  Ior  ^temerità; 

h  condannar»  hcflthe  io  non  gli  nabbia  mandati ,  fce 


I  fermento  dell* 
anione  j  c  I*io- 
oenóooi  ho- 
filane,  chefo- 
1  no  colè  vane, 
le  inorili  co. 
file  paglia? 

*9’  còslfignl- 
>  fica  la  virtù ,  e 
proprietà  del. 
u  fui  parola 
lo  condannar* 
ia  peccato  rin 
!  percuoter  le 
cofrifee,6tiii 
porgarle.o  do- 
'  «arie;  Ce  fono 
|  indorate:  onde 
era  fieli  cola 
difcetAere  le 
hlfc  profede 
felle  vere. 

Olente  fi  eoa. 
;neogono  in. 

j  firme  intorno 
jacio  che  de 0- 
[no  proporre, 
jcotne  mia  pa¬ 
rola:  onero,  v- 
fao  alcune 
«anitre  ordi¬ 
narie  a*  veri 
?r°feti,  petti, 
coptir  cosi  le 
foro  fai  fità. 
p.c-parlano 


feefltJbe  io  non  gli  nabbia  mandati ,  toc 
data  loro  alcuna  commefKone  :  e  però 
non  recheranno  alcun  giouamefeto'  a 
quello  popolo  ;  dice  il  Signore. 

3  3  Se  quello  popolo ,  od  alcun  profeta, 
o  làcerdote ,  ti  ♦  domanda  ,  dicendo , 
-Qual* è  il  ♦carico  dei  Signore?  di  loro, 
♦Che carico  ?  io  ^abbandonerò}  dice  il 
Signore. 

34  £  fe? alcun  profeta, o  facerdbte , o*l 
pòpolo  dice ,  Il  carico  del  Signore  ;  io 
*e  faròptiriitione fopra quell9  huomo, e 
fòpralafua  cafa. 

33  ♦Dite  resi  eia fc uno  al  Ibo  compa¬ 
gno  ,  e  fratello  ,  Che  ha  rifpofio  il  Si¬ 
gnore  ?  e  che  ha  detto  il  Signore? 

1 6  E  non  ricordate  più  il  carico  del  Si¬ 
gnore  :  perciochc  ♦fa  parola  di  ciafcuoo 
gli  farà  il  fuo  carico  i  hauendo  voi  per- 
uertitele  parole  dell9  Iddio  vincete,  d^ì 
Signor  degli  eferciti ,  Dio  noftro. 

3  7  Così  dirai  al  profeta ,  Che  t’ha'rMpto- 
fio  ir  Signore  ?  che  t*ha  egli  detto? 

\  t  ♦  E'pur*  anchora  direte  ,  Il  carico  del 
Signore?per  ciò ,  così  ha  detto  il  Signo¬ 
re  ,  Pcrcioch$  voi  hauetc  detta  quella 
parola  ,  Il  carico  del  Signor  :  e  pure  io 
v'haueua  mandato  dicendo, Non  dite, 
Il  carico  del  Signore: 

_  .  . . . , . .  .  - - 

ce.  ju  c.in  ardir  proporre  le  Ior  menzogne, 
idi  Dio*  Altri ,  vaniti  .  ecofc frittole. 


irt^dfcl'  5  *  *  E'Pur’  ane.hora  d!rlftc,’ 11  tar^5.o  del 

ino  :  c.  parlano  Signore  ?  pc*  ciò,  cosi  ha  detto  il  Signo- 
fefagheuol.  re  ,  Pcrcioch$  voi  hauetc  detu  quella 
««te.  parola ,  Il  carico  del  Signor  :  e  pure  io 

*  co»  (bietta-  v’haueua  mandato  dicendo, Non  dite, 
clinr.t:  >0  carico  del  Signore: 

le  loro  prò-  "r  ‘ 

Ittie, il  Signor  dice.  c.in  ardir  proporre  le  lor  menzogne, 

coste  pura  parola  di  Dio*  Altri ,  vanita  .  ecofc  frittole. 

I|.  c.pcr  ifeberno.  +  cosi  erano  chiamate  Je  pròfetìe  di  mi* 

fiecce^  di  maleditcioai’.vedi  if.it,:.  *  parole  di  fdegnorcome 

M  feceflfc.  Perche  vi  face  cosi  beffe  delle  mie  profetie.chiamandole 
««carico,  ger  derilione,  e  malignici,  come  fe  tutta  la  mia  parola 
tonfaffe  aleso  che  maceria  di  di  (per a* ione,  lenza  alcunaconfbla- 
tiobef  o  miferteordia?  gf.  c.  domandate  della  parola  di  Dio 
eoo  rieótcnaa,  e  puliti  d'animo.  .  jjS.  c.  Quello  empio  beffatfi 
delle  profecieferi  cagion  della  fua  maiedinione,  e  ruuina,  laquafe 
lercio  gU  aulici  ri  così  ficuramencc ,  come  fc  fufie  ilata  efprcfTa- 
«eotc  prpdetuda  va  proreta,  gl .  c.  continoerei e  voi  anchora  m 
volita  empie  ti,  non  oùance  ogni  mio  diuitto? 


3 y  Per  ciò ,  ét€§  ,  eccomi ,  c  vi  dimenti¬ 
cherò  affetto  ,  &  abbandonerò  voi ,  e 
quella  città ,  che  io  diedi  a  voi ,  6c  a*  vo¬ 
lti;  padri ,  eaceiéodom  dal  mio  cofpetco. 
40  E  ♦vi  metterò  addotto  vna  infamia  c- 
terna,  &  vn  vituperio  perpetuo,  che 
eoo  li  dimenticherà ^/arrniwt. 

cap.  inni, 

Il  Signore ,  fer  U  figmn  d*  dot  e*n*flri  d$  fi¬ 
chi,  moftrA  al  frofipa  la  gratta  che  mima 
far*  ad  ima  forte  dei  fm  popolo,  rifloea*do~„ 
mo  la  feti  (hiefa  :  %  ola  pmmiotto  tfirema 
che  farebbe  deli*  altra. 

IL  Signore  mi  fece  vedere  vao  Vtfiene, 
dopo  che  Ncbucadrefar ,  rè  di  Babilo¬ 
nia,  ♦hebbe  menatoci  Ierulàiem  incat- . 
riuità  ♦  leeoni  a ,  figliuolo  di  Ioiachim, 
rè  di  loda,  Se  i  principi  di  loda,  fe  i  fab-  i 
bri ,  &  i  ferraioli  ;  e^eli  hebbe  conduc- 
*'11  in  Babilonia  :  Ecco  dunque  due  cane-  t 
(Iridi  fichi,  polli  dauanci  al  Tempio  del 
Signore; 

%  L'un  de*  canellri  era  di  fichi  molto  buo¬ 
ni,  quali  fino  rfichi  primaticci:  e  l’al¬ 
tro  candirò  era  di  fichi  mólto  cateiui, 

'  che  non  fi  poteuanò  mangiare,  per  la 
fercattiuirà. 

3  Et  il  Signor  mi  ditte  ,  Che  vedi ,  Ierc-  | 
.mia?  Et  io  dilli ,  .De*  fichi ;dc'quali  gli 
vni  fitto  buoni',  itoQ  ottimi  ;  gli  altri 
cattiui ,  anQ  peffimi ,  *i  die  non  fi  pòf- 
fono  mangiare  per  la*fer  catti ifiti. 

4  Et  il  Signore  mi  parlò  .dicendo, 

}  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio'  tflfraeh 
Come  quelli  fichi  fono  buoni ,  ♦cqsì  ri- 
conofcerò  in  bene  quditi  di  luda,  che  fo-  I 
ho  fiati  menati  m  cfittibitlà ,  iquali  io  ho  j 
mandati  fuor  di  quefio  luogo,  nel  paefe  \ 

6  Etio  volgerò  Tocchio  mio  verfo  loro  t 
in  bene ,  e  gli  ricondurrò  in  quefio  pae~  f 
fe  ;  egli  edificherò,  e  nòn  gli  diftrug-  J 
gerò  più  :  c  gli  pianterò ,  c  notigli  diucV  »  t 
krò  più.  d 

7  E  ♦darò  lor  cuore  fohòfcerrhW  òhe  c 
io  fino  11  Signore  ;  cr  'velli  nii  faranno  d 
popolo  ,  8c  io  fitrò  loro  Dio  :  percioche  r 
u  conucrtiranno  a  me  di  tuttoTllor  cuo-  ] 


40. Icr.io.tr. 


v.t.  t.re  14,  ' 
rf.ié.  z.Cron. 
Jtf.S.to. 

+  desso  anche  j 
Ioiachin.c  Co-  ! 
nia:kr.  11,14,  I 


I  E  ♦ficome  quegli  alm  fichi  fino  tatlto 
cattiui ,  che  non  fc  ne  può  mangiane, 
per  la  tot  cattiuftà  ;  certo  così  ha  detto  il 
Signore,  Tale  renderò  Scdechia  ,tè  di 
luda  ,  dei  Tuoi  baroni ,  &  il  rimanente 
di  quei  di  Ierufalem  ,  che  faranno  refia- 
ti, in  quello  pdefe  >  o.  ♦riduttifi  ad  ha- 
bitare  nel  paefe  d’Egirto. 

9  E  ♦farò  che  faranno  agitati  a  male  per 
tutti  i  regni  della  terra,  e  che  faranno  in 
vituperio,  inprouerbio,  in  fauola  ,  & 
in  maledittiohe ,  in  tutti  i  luoghi ,  doue 
ghhauròfofpinri. 

10  E  manderò  contra  loro  la  fpada  ,  la 
fame ,  e  la  pefiilenza  ^fin  ch’io  gli  hab* 
bia confumati  d’in fu  la  terra  cnio  ha- 

P  P  t  ucua 


f.c.  accetterò, 
fe  hourò  cura, 
còmfc'dì  miei  1 
figliuoli  ,  di  I 
qudtl  che  fin*  | 
a  qui  fonò  fla¬ 
ti  .menaci  in 
Attilliti  in  Ba 
hilonìa,per  ti- 
fiabiiic*  an¬ 
chora  de*  lof 
discendenti  la 
bu  Chiefà.*  U 
dotte  qlfi  che 
reflano.faran-  ! 
So  molto  piò 
^raueméte  trac 
aiti,  e  periran- 
ao  per  la  mag¬ 
gior  parte.  J 
7«Deut.to,c.  | 
[er*  5»*  59.  E-  | 
iec.ii,  19.  e  jtf, 

*  Ier.jo^n^ 
i.}}-e  IM®« 

8.1er.i9,t7- 

*  vedi  lei. 
♦1»  e  44< 

5.  Deut.  i9, 

Lf,)7.i.rc^,7. 

t.  CrotL  7,io. 
Ics.  f  1,4. 
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ueua  da u  loro  »  &  a9  lòr  padri. 
cap.  xxv. 

1/  Signore ,  per  f  eremi* ,  dichiara  la  fu*  cura 
ì  patema  inntrfol  fuo  popolo  »  i»  richiamarlo 
a  penitenza  ;  e  Voftinata  ribeUion  di  ejfo:  8 
là  onde  gli  amnuntia  la  cattiuità  di  'Babèle* 

!  aia  ,  e  quanto  tempo douta  durare  i  ir  do- 
I  po’lquale ,  liberatolo,  effluirebbe  i  fuoi  giu- 
dtcq  fepra  i  Babtlouij:  lf  Xeremia  deferirne 
ynavìfioue  ,  perlaquale  Iddio  lo  fiere  uà  di- 
I  fpeufator  de *  fuoi  giudici]  fopra  dimorfe  ma¬ 
ttoni  »  34  1  mafitmamente  fopra  il  fuo  po¬ 
polo. 

LA  parola ,  che  fu  MMÒrr^u*  a  Iercmia, 
incorno  a  cutto’l  popolo  di  luda ,  nell9 
anno  quarto  di  loiacbim,  figliuolo  di 
Iofia  ,  rè  di  luda  ;  che  fu  il  primo  anno 
di  Nebucadrefar .  rè  di  Babilonia: 

%  Laquale  il  profeta  Iercmia  pronunciò  a 
tutto’ i  popolo  di  luda ,  Se  a  tutti  gli  ha» 
bilanci  di  ierufalem  ;  dicendo» 

3  Dall'anno  tredeciiuo  di  Iofia.,  figliuo- 
4.1er.7,t3,tf.  lod'Araon ,  rè  di  luda  ,  infin*  a  quello 
5.  c. opererò  giorno  »  cioè  »  già  per  lo  fpatio  di  venti» 
per  la  miafe-  tre  anni ,  la  paròla  del  Signore  mi  è  lla- 
greca  proue*  u  iudiriìgat*  »  &  io  ho  par  Iato  a  voi ,  del 

do°che  "acc<£  c onl*nuo >  Pcr  °Rn* mactina  J  ma  voi  non 
glieianno,  co*  hauti*  aficoltato.  • 
me  le  fu  fiero  4  *U  Signore  Vi  ha  etiadio  mandati  tutti 
loro  fiati  ma.  i  fuoi  (eruidori  profeti  ,  dei  continuo» 
dati  mefii  e*  per  ogni  mattina  :  ma  voi  non  haujete 
♦  Ur  ijT  vbbidiro,  ne  porto  l’orecchio  voftro  pcr 
*  c.ilòuale  io  afcoiwre; 


dati  mefii  e*  per  ogni  mattina  :  ma  voi  non  haujete 
♦  Ur  ijT  vbbidiro,  ne  porto  l’orecchio  voftro  pcr 
*  c.ilqualeio  afcoiwre; 

voglio  impie-  f  Mentre  eia  diceuano  ,  Deh  conuertafi 
gare ,  per  eie-  ciafcun  dalla  fua  cattiua  via,  e  dalla  mal* 
.L  uagità  de*  fuoi  fiuti;  e  voi  habiter etc per 

n!ì‘o,Cp^port,0!  O8,oi £fcol° »“> la terra- <he  j1  St&n°- 


reditf;;  il'  .  «badata»  voi  ,  &  ai  roftri  padri. 

1 43,1.  '  6  E  non  andare  dietro  ad  altri  dij  •  per  fcr- 

*  es  i*  ifiupo»  uirgli ,  de  adorargli  ;  c  non  mi  difettate 
re:  vedi  Icr.it,  pCr  papere  delle  voftrc  mani  ;  Se  io  non 
**10  ler  7^4.  vi  farò  male  alcuno. 

n  cos\  jheen-  7  Ma  voi  aon,m’hauete  vbbidito ,  dice  il 
de  lo  firepitò  Signore  ,  per  difettarmi  con  /opere 
delle  mulina  a  delie  voftro  mani  ,-in  danno  voftro. 
braccio,  che  e-  g  pcr  cj0  #  cosj.  ha  detto  il  Signor  degli 
™°’n  luon-  c  fere  iti.  Conciò  fia  cofa  che  voi  no  hat- 
ticà  in  ierufa-  biate  vbbidito  alle  mie  parole; 
iera  .  città  pie»  9  Ecco  ,  io  ^manderò  ad  accogIiere*rut- 


delle  mulina  a  defle  voftro  mani  ,  in  danno  voftro. 
braccio,  che  e-  g  pcr  cj0  >  cosj.  ha  detto  il  Signor  degli 
Sf efe  re  iti.  Conciò  fia  cofa  che  voi  no  hat- 
ticà  in  Ierufa-  biate  vbbidito  alle  mie  parole;  ’ 
iera  ,  città  pie»  9  Ecco  ,  io  ^manderò  ad  accogIiere*rut- 
na  di  popolo,  (c  lc  nati  orti  di  Settentrione  ;  dice  il  Si- 
Apoc.t8,ii.  gnore  ;  e  Nebucadrefar  ,rè  di  Babilonia, 

de  TconuiS,  *m*°  fcruidorc;  e  le  condurrò  contra 
fefte!  C  balli’,  quello  paefe ,»  c  ^ootra i  fuoi  habitanti  «  c 
che  fi  prohm-  contra  tutte  quelle  genti  d'intorno  ;  e  le 
gauanop  lun-  diftruggerò .  c  le  metterò  *in  dcfolatio- 
go  /patio  di  nc#&in  fulfoJo,&  in  difertamenti  c- 


de  i  conuici, 
tétte  9  e  balli, 
cheli  prohm- 
gauanop  lun¬ 
go  /patio  di 
notte  al  lume 
dì  lucerne,  e  di 


1  *  E  rquànd  o  fettintfami  faremo  co»-  u.  i.ctoa. 
pioti,  io  farò  puoitiooe  fopra  il  rè  di  Ba-  H»  aa.  E*r.i,t. 
bilonia ,  e  fopra  quella  gente ,  dice  il  Si?  j**-.  **  »  l0* 
gnore,  della  loro  iniquità;  Stanche  fo-  Dtn'***, 
pra'l  paefe  de*  Caldei  ;  c  *  lo  ridurrò  in  *  Tedllf.  13, 
difhlaciooi  perpetue.  ip,6ccxi^  m. 

X)  Et  addurrò  fopra  quel  paefe  tutte  le  eatft.e47,i. 
cofe,  che  io  ho  dette  contro  ad  efTo  ;  tut¬ 
to  ciò  che  è  ferino  in  quello  libro,  ilche  cidèi^Uwiò1 
Iercmia  ha  profetizzato  contra  tutte  le  rendali  finti 
genti.  gli  alni,  cori 

14  Pcrcioche  *anche  genti  grandi ,  c  pof-  bruiranno an. 
Tenti  rè  lì  feruiranno  di  loro  ;  c  rende*  ch*cffi- 
rò  loro  la  lor  retributìone  fecondo  i  far-  f0p 
d  loro ,  e  /opere  delle  lor  mani.  „e  :  oucro 

I  s  Pcrcioche  il  Signore  Iddio  d'Ifrael  che  è  vna  pi* 
m’ha  detto  cosi ,  *  Prendi  di  man  mia  la  ttboh,  da  fi. 


*  redi  lf.  13,  1 
ij,ficc.ci4?  tj. 

c  M,i,e  47,1.  j 


eruirannoan* 

n.queftofii 

’ol*  iù  vlfio- 
né:  cueroan* 


m’ha  detto  così ,  * 
coppa  del  vino  di 


coppa  del  vino  di  quelta  ira,  e  danne 
crea  tutte  le  genti  ,  aìlcquali  io  ti 
mando. 

16  m  or  beranno,  c  ne  faranno  copi- 
moffe,  c  diucrranno  infenfate  per  la  ipa- 
da  »  ch’io  mando  fra  loro. 

17  lo  adunque  ^prefTla  coppa  di  man  del 

.  Signore,  c  ne  diedi  bere  a  tutte  le  genti, 

«Ilequali  il  Signore  mi  mandaua: 

1 1  Cioè ,  a  Ierufalem ,  Se  alle  città  di  luda, 
Se  a  i  fuoi  rè ,  Se  a  i  fuoi  principi  ;  per 
mettergli  in  dsfertamento ,  in  * dcfola- 
tionc,  in  fufFolo,jSe  in  malcditdoac  ;  co- 
me  già  fono  al  di  d'hoggi: 

•  «  *  X  -2.  Ir  •*  r../v;  Cmr- 


jmfitare  co. 
ne  il  ptofia 
iceuette  ds 
Dio  conmef' 
Ione  d’annfi. 
iac'a  ciafcua 
li  quelli  po¬ 
poli  i  riudiefi 
particuTari  di 
Dio  Ibpca  dfi, 
[quali  nella 
Scrittura  fono 
ifiomigliad 
id  vna  benao- 
da  :  vedi  Sai* 
7j,*.If.ir,t7-  ; 

i7.crìceuei  ( 
da  lui  le  riue. 


19  *  A  Farao ,  ti  d’Egitto ,  Se  a9  fuoi  fer-  da  lui  le  riue- 
uidori ,  Se  a*  fuoi  baioni ,  Se  a  cutto’l  fuo 
popolo:  Ml«ij  «ft, ui- 

ao  Et  «tutto  1  -popolo  mifchtato»  oc  a  Lv  egli  una- 1 
tutti  i  rè  del  paefe  d’*  Vs,  Se  *a  tutti  i  rè  dai  alle  natio-  j 
del  paefe  de*  Filiftci  ;  Se  ad  Afcalon ,  Se  a  ■*» on  j.c  1 
Gaza,  &  ad  EcrtfD  ,&*  al  rimanente  j 

d  Aidod*  (  te,  come  fi  io, 

il  *  A  Edom ,  *a  Moab,  Se  ^a*  figliuoli  ^rofetido,!’®- 
d’Ammon:  peraffiì  i  tedi 

za  Et  a  *tutti  i  rè  *di  Tifo,  Se  a  tutti  i rè  lew0* 
di  Sidon^  Se  ai  rè  dell'  ifoie  oltre  ma-  fc,g  0' 

Vei  tp.  vedi que^ 

%  3  Et  a  *Dedan  ,  Se  a  Tema,  Se  a  Buz ,  Se  £e ^fetie  con* 
a  tutti  quelli  *clie  fi  radono  i  canti  del  era 

***Et  a  tutti  i  rè  .JeH’Arafcia  ,  &  atnttii  K* 
rè  ^dcl  popol  mifchiato ,  che  babitano  fto  ^  ceftj  ^ 
ncldiferco:  poli, che  haW* 

a  5  Et  atutti  ire  di*Ziniri ,  Se  a  tutti  irè  uumolparfi- 
^d'Flam,  &  a  tutti  i  rè  di  Media:  •  *** 

%  6  Età  tutti  i  redi  Settentrione,  vicini, 
o  lontani ,  porgendofi  *  quella  l'un'  all'  al-  ahabitirione, 

. _ _ _ gt  aàche  eri' 

no  vd  raccolto  di  diuetfe  genti.  *  vedi  lob  r,i.  *  V€j(* 
'ler.  47.  v  Afóod  èra  gii  fiata  prtfa ,  e»l  fuo  ftaro  iup*^”'* 

firuuo.  ir.  vedi  ler.  4 V,7*  *  redller.  48.  .1 

4$,i.  11.  alcuni  fiimano  che  lignifichi  ebe  quelle  ca!iWB«u 

predette  auurrre bbere  a  tutti  i  tè  faccefliuamenre .  che 
per  l'innanzi  in  Tiro, e  Sidon:aleri,che  pei  metri  tèdi  quette  dui* 
intenda  o  i  prefetti  delle  lor  colonie,  ouero  i  loro  cittadini, che 
usuano  fiato  reale:  vedi  !f.if,8.  *  vedi  quelle  profetie  coaira 

Tito.Ier.  47,4.  ij  quelli  erano  popoli  d'Arabia, e  vhjpiìn' 
di  ler.  4^,18.  ♦  vedi  lef. 9,16.  *4.  alrri, degli Àftbt* 

13.  quello  popolo  pare  difeefo  dii  Zhuran,  Gen.  13,  *•  ^ 

popolo  d* Arabia.  *  vedi  |er!  4.  r‘  eoppa  d»"  1 

*oi  Dio,v.  i7.matiiefÉ  di  parlare  tolta  daf<onuitf  :Wdi 


dì  lucerne,  e  di  tc^?ìr  *  eri 

«orchi:  oucro  io  E^faro  venir  meno  fra  loro  la  voce 

fempHccméce  di  gioia  ,  c  la  voce  d'allegrezza  ;  la  voce 
le  vegghie , dì  dello  fpofo,  c  la  voce  della  fpofa;  *lo 
diuerfe forti  di  ftrcpjto  delle  macine,  c'1.* lume  delle 

gran  ctai.cn-  lappane.  ^  .  . 


de  tutta  la  not-  H  E  tutto  quello  paefe  farà  diferto,  #  de- 1 
ce  refiaoo  i  In-  fojato  :  c  quelle  genti  (bruiranno  al  rè  di  ; 
{  mi  accefi^ _ Babilonia  per  fettant'  anni, _  J 


/ 


Digitized  by  L^oogle 


Ieremia. 


•felifcr.fi* 
41.  mantfefta- 
méi«  per  que¬ 
llo  some  s’in- 
;  ernie  Babito 
nt^qiut  oc  (U 
ia  ragione?  al¬ 
oni  frimano 
Alile  vn  nome 
occulto  di  qlla 
(itti,  come  ap¬ 
po  i  pagani  le 
Cittì  fa  leu  ano 
hauere  certi 
nomi  occulri, 
e  farri ,  iquali 
Jlimauano  nò 
poter  palefar- 
fi,  fenza  la  ru- 
Bina  di  ette. 
Altri  (limano 
folle  il  nome 
l'una  dea  ap¬ 
po  i  fiabilo- 
oij  »  nella  cui 
fella  ,  (  odia¬ 
tale  fi  crea¬ 
la  per  via  di 
giuoco  vn  re, 
ha  conimi ,  e 
gommiti}  vo¬ 
gliono  fulTe 


tra  :  Sci  tutti  i  regni  della  terra ,  che  fi¬ 
no  (opri  la  faccia  della  terra  :  il  rè  di  ! 
*Sefac  ne  beri  anch'egli  dopo  gli  al- 
tri. 

17  Dì  loro  adunque  ,  Cosi  ha  dettoli  Si¬ 
gnor  degli  cfcrciti ,  Tlddio  d'Ifrael,  Be- 
uetc.  Se  *incbbriatcui  »  c  vomitate,  c 
traboccate  fenza  poter  rileuarui  ,  per  la 
fpada,  ch’io  mandoTra~voi. 
ì * E  fc  pur  rictifano  di  prender  di  man 
tua  la  coppa,  per  bere  ,di  loro,  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  cftrcici,  Pur  ne  bc- 
rerc. 

19  Percioehc,  ecco,  io  comincio  a  man¬ 
dar  del  male  *  l'opra  la  città,  che  fi  chia¬ 
ma  del  mio  nome  ;  c  ne  farefte  voi  pure 
denti?  voi  non  ne  farete  denti  :  impcro- 
che  io  chiamo  la  fpada  contra  tutti  gli 
habitanti  della  terrai  dice  il  Signor  de¬ 
gli  cfcrciti. 

30  Tu  adunque  profetizza  loro  tutte  que¬ 
lle  parole,  c  di  loro ,  *11  Signore  ruggi¬ 
rà  da  alto,  e  manderà  fuor  la  fua  voce 


teli»  ,  (nella-  ]  ite  parole,  c  di  loro  ,  *11  Signore  ruggi- 
1 r*  <iaalco»  c  manderà  fuor  la  fua  voce 
giuScn  vn  rè!  bitacolo  della  fua  fantità:  egli 

ha  conuici ,  e  ruggira  fieramente  *comra  la  fuaftan- 
g  «limiti}  vo-  za:  vn  gran  gridare,  come  *di  quelli  che 
glioao  fulTe  calcano  la  >endemmtay riloncià a  tutti  gli 
^n**^0*  habitatori  della  terra. 
xVilf iV,|!  31  II  rimbombo  «te  è  andato  infin’ all’ e- 
1 7. r. fiate  có-  fremirà  della  terra  :  pcrcioche  il  Signo- 

?urb*ti ,  vinti,  re  ha  lite  contra  le  genti ,  egli  contende 
c  {marmi  f  per  in  giudicio  con  ogni  carne;  egli  darà  gli 
joelU  coppa  cmpl  ajja  j*p^a  ;  JICC  j]  Signore. 

Dimvrdj  if!fi,  jJ*  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferci- 
*  ti,  Ecco, il  male  paiicri  da  vna  gente 
I  1$.  c.  Copta  all’altra ,  Se  vn  gran  turbo  fi  leuerà  dal 
|!en£kro,  che  fondo  della  terra. 

LudSfòZ  33  Et  in  quel  giorno  Pii  vccifi  dal  Si- 
z&vediEzedi.  gnore  faranno  dayn  eftrcmita  della  ter- 
Pitf.  Luc.»),$x!  *a>  infili*  all*  altra  eftremità  :  *non  fc  ne 

i.Piet.4-17.  farà  cordoglio,  non  faranno  raccolti,  ne 
io. loti  fepellici  :  faranno  per  letame  fopra  la 
Arno,  i,x.  par-  fune,  fide  della  terra. 
fipilcM°’dJ  M  Vrlate,  ♦pallori  ,c gridate, Scanso!- 
elmi  dell*  ita  tolateui  nella  poimere  ,  w  *i  più  pofieoti 
dì  Dior.  della  greggia:  percioche  i  voftri  giorni 

•calateielo.  fono  cumpiutì.pcr  e  fiere  fcannati  ;  »  gior- 
Ittoùienr011*  '  »i,  ileo ,  del  fc  voftre  difiìpationi  :  e  cade- 
*  fecondo*  l*u^  *etc*aguifa  d'uo  caro  vafo. 
feru  dì  que*  3S  Et  ogni  rifugio  verrà  meno  a* pallori, 
paci!,  if.  ic,p.  Se  ogni  fcampo  a'  pofièiui  della  greggia, 
ler.  4g,  j y  fi  yi  fir^  Vna  voce  di  grido  de*  pallori, & 

«  «“Vi£  7’  7'ode'  P°ftti  dcllagreggiarpcrcio- 

c  cinti , %  da  C*IC  11  Signore  guaftera  il  tor  pafeo. 

rallegrarli  ,  o  i  7  E  le  mandre  pacifiche  faranno  diftrut- 
di  innanìmar-  re  per  l’ardor  dell’  ira  del  Signore, 
fiat Idooro,  al  j  g  Egli  ha  abbandonato  ilYuo  taberna- 
dcoltarf  mcn*  co*°>  *a  Eu^a  leoncello  :  certo ,  il  lor 


paefe  c  (lato  ridotto  in  defolatione  per  lo 

furor  dell*  *  opprefiacore  »  c  per  l’ardor  *  0 ,  owefln- 

delT  ira  *di  efio.  trace  :  c.  delia 

nation  de' Cai* 

CAP.  XXVI.  àeU 

Iddio  comanda  a  Ieremia  d‘  annuntiar '  al po-  *  c.  del  Sign*. 
polo  la  di[fruttion  del  Tempio  ,  e  di  letufia-  re  :  o  del  rèdi 
lemy  s'rglt  non ft  connette:  7  là  onde  lefe -  ;  Babilonia. 
mia  è  prefi  da  fiacerdoti,  da'  profitiye  dal  po¬ 
polo  ;  e?*  acca  fato  criminalmente  :  1 1  egli 
fi  purga  ,  perfieuerando  pur  nel  fino  yfficio: 

16  C7*  è  asolato  da'  principi ,  e  dal  popolo \ 

IO  (quantunque  Vna  profeta  da'  me  de  fimi 
fitffe  fitto  morire)  14  mantenuto  princi¬ 
palmente  da  Ahicam, 

NEI  principio  del  regnodi  Ioiachim, 
figliuolo  di  Iofia ,  rè  di  Iuda  ,  quella 
parola  fu  dal  Siguorc  indirizzata  a  lere - 
mia  ;  dicendo, 

a  Così  ha  detto  il  Signore ,  Fermati  nel 
cortile  della  cafa  del  Signore,  e  parla  a Ue 
genti  di  tutte  le  città  di  Iuda,che  vengono 
per  adorar  nella  cafa  del  Signore  ,  tutte 
le  parole  ch’io  t’ho  comandato  di  dir  lo¬ 
ro  :  non  foctrarnc  pur’ vna  parola. 

3  Forfè  vbbidiranno,  e  fi  *conuertiran-  j.c.a  Dioroue- 
no  ciafcun  dalla  fua  via  maluagia  ;  &  io  ro , florncun- 
altresì  mi  peutiro  del  male, che  penfò  di  no* 
far  loro  per  la  malua£ità  de’  lor  fatti. 

4  Dunque  dì  loro,  Così  ha  detto  il  Si¬ 
gnore,  Se  voi  non  m’ubbidirete,  per  ca- 
minar  nella  mia  Legge  ,  laqualc  io  v’ho 
propofta:  06  *• 

3  Afcoitando  le  parole  de'  miei  fcruidori  nìno%ètì  p- 
profeti, iquali  io  vi  mando ;(hor  benché  fitti,  ma  fa£ii 
io g/»habbia  mandati  del  continuo  per  onero  per  prò» 

ogni  mattina,  non  però haucte afcolta-  fietI 

jq, ^  uo  cene  pcc* 

6  *lo  renderò  quella  Cafa  fi  mi  le  a  Silo  ,  e 
metterò  "quella  città  inmàleditcione  ap-  fopra  gii  altri 
predo  tutte  le  genti  della  terra.  “elle  Scrittore 

7  Hor*  i  Sacerdoti ,  Se  i*profc5  ,  e^tut-  ^“tche  fele- 
to’l  popolo  vdirono  Ieremia,  che  diccua  ^oUeggi^o 
qudte  parole  nella  cafa  del  Signore.  fcoole  !  vfttc 
t  Là  onde ,  dopo  che  Ieremia  hebbe  for-  fin  dal  tempo 
cito  di  dire  tutte  le  cofc ,  chc*l  Signore  di  Samuel, do- 
gli  haueua  comandato  di  dire  a  tutto*! 
popolo; ifaccrdociti profeti, e  tutto'lpo- 
polo  lo  prefero ,  dicendo,  Per  certo  tu  {molte  rohe 


le  «“Vidi;  V.l°dc’  ?°m  della greggiamercio- 
e  canti  f  o  da  C*IC  ^  Signore  guaftera  il  lor  pafeo. 
ulleftarfi  ,  o  3  7  E  le  mandre  pacifiche  faranno  diftrut- 
di  innanìmar-  re  per  l’ardor  dell’  ifa  del  Signore, 
li  al  tao  oro,  al  Egli  ha  abbandonato  ilYuo  taberna- 

dcoltarf  mcn*  c0^0,  Eu^a  d>  leoncello  :  certo ,  il  lor 

tre  fi  pigiauano  I*uue  «e*  tini.  jj.  Ier.i6.4-  *4.c.  voi  rettori 

lei  mio  popolo:  vedi  ler.ti,  n.e  15,1.  *  intende  i  piti  poficntj, , 

tìcchi, Se  agiari  d'infra'l  popolo.  *  c,  come  qualche  vafo  di  ma¬ 
teria  frale.ilquale, mentre  c  iDtìero,cdi  gran  pregio:  ma  rotto, non 
;  fetne  pici  a  mrlla.e  non  può  ribaldarli.  jS.c.là  douc  egli  per  ad- 
Ifetrq  è  (lato in  Sion  come  vn  forre  e  fiero  leone.da  fpanentar*  e 
lireraT  torti  i  fuoi  ninfei  f  cosi ,  ablundonato  quel  luogo,  della 
ptcfensadella  fua  vftni ,  e  grada ,  ficì!  cofa  farà  nimìci  del  po-  , 
poh^ di dlUroggeilo, mancandogli  ogni  lifelà.^ vedi 


andai  tempo 
li  Samuel, do- 
ne  B*ammac« 
flratuno.  Se  c- 
retritattano  :  e 
molte  volte 
poi  alcuni  di 


$  Perche  hai  profetizzato  in  nome  del  loro  etano  in. 
Signore, dicendo, Quella  Cafa  farà  come  Pruina. 

Sito;  e  quella  cittìlarà  dìfcrta.fenza  che  lCP?.  txa^m 


Sito;  e  quella  cittfìarà  diferta, fenza  che"  ^°di*|etSu 
vi  refli  alcun*  habicatorc  ?  E  tutto'l  po-  jntementarao 
polo  s'adunaua  apprefio  di  Ieremia,  nel-  ne’eiudicì)  ce¬ 
la  cafa  del  Signore.  ricua(Hdiitco- 

10  Et  i  principi  di  Iuda  iotefero  quelle  JPe»“'«*tìpi 
cofc,  e  fahrono  dalla  cafa  del  rè, alla  c afa  SrSbT&rdoci 
del  Signore,  e  fedeteero  all’entrata  della  f0ri  della  Leg- 
nuoua  porta  della  rafia  del  Signore.  ge ,  che  erano 

1 1  Et  i  fàccrdoti,  Se  i  profeti  parlarono  a*  fm  Aellàcola 

principi  di  Iuda ,  &  a  tutto’l  popolo ,  di-  P*°* 

cendo ,  Qucfto  huomo  dee  eflcr  giudi-  •  c  cte  crf 
caco  a  morte  :  percioche  ha  profetizzato  quius  nel  Cor- 
contra  quella  città ,  come  hauere  f  diro  rìle  del  Tcsz- 
co  i  voftri  propri  orecchi.  Pio» 

-  —  - 4 - iv  £ _ : 


Digitized  by  ' 


.°°g(e 


lercmia. 
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ff.  Ibr.  ne* 
▼oifci  orecchi. 


‘‘tt.Mic.v.e 

li». 


14*  c.Ahican 
con  la  Tua  pc 
tenia, autorità* 
&  aiuto  maa- 
fenile»  e  fcatn- 
pò  Iwemia;vo 
di  di  quello 
Abìcam»  i.iè 


11  E  lerefflk  parli  a  toni  i  principi  ,  5c 
a  racco*!  popolo, dicedo»  11  Signore  m*ha 
mandato  per  profetizzare  coocra  quella 
Cafa,e  contra  quella  cittì, tutte  le  parole 
chehauetevdice. 

13  Hora dunque, ^ammendate le voft re 
vie ,  Se  i  voftri  Catti ,  Se  afcoltate  la  voce 
del  Signore  Iddio  vollro  ;  Se  il  Signore  £ 
pentirà  del  male» che  ha  pronuntiato 
contra  voi. 

14  Quanto  è  a  me,  eccomi  nelle  voftre 
mani:  fatemi  fecondo  che  vi  parrà  bene, 
c  diritto. 

1 1  Ma  pur  lappiate  per  certo ,  che,  fe  m\ 
fate  morire  9  voi  mettete  del  fangue  in¬ 
nocente  addoffb  a  voi ,  a  quella  città ,  Se 
a*  Tuoi  habitanti  :  percioche  in  veridii 
Signore  m'ha  mandato  a  voi ,  per  dire 
*in  voftraprefenza  cut  te. quelle parole. 

16  ÀH'hora  i  principi ,  e  tutto'l  popolo, 
diflcro  a*  facerdoti,  Se  a'  profeti,  Non  V# 
in  quell*  huomo  cagion  da  eiTer  giudi* 
cato  a  morte  :  conciò  fia  còfa  elisegli  ci 
habbia  parlato  in  nome  del  Signore  Id 
dio  nollro. 

1 7  Et  alcuni  degli  antiani  de!  paefe  1!  lo¬ 
ttarono  ,  e  parlarono  a  tutta  la  raunanza 
del  popolo;dicendo» 

1 8  *  Michea  Moraftita  profetizzò  a’  di 
d'Ezechia ,  rè  di  Iuda ,  e  parlò  a  tutto'l 
popolo  di  Iuda  ;  dicendo ,  Cosi  ha  det¬ 
to  il  Signor  degli  eferciti ,  Sion  farà 
aiata  come  vn  campo, e  Ierufalem  farà  ri¬ 
dotta  in  monti  dir uuine;  e  la  montagna 
del  Tempio, in  poggi  di  bofehi. 

1 9  Feccrlo  pur  morire  Ezechia ,  rè  di  Tu- 
da  e  tutto  Iuda?  an%i  non  remette  egli  il 
Signore  >  e  non  fupplicò  egli  al  Signore* 
là  onde  il  Signore  fi  penti  del  male ,  che 
hauea  pronunciato  corra  loro.  Noi  dun¬ 
que  facciamo  vn  gran  male  contra  J'a- 
nime  n  olire. 

io  Ben  vi  fu  anche  vn* nitro  huomo ,  che 
profetizzò  in  nome  del  Signore ,  cioè, 
Vria, figliuolo  di  Semaia>da  Chiriat-iea- 
xim  i  ilquale  profetizzò  contra  quella 
città,  c  contra  quello  paefe, fecondo  tut¬ 
te  le  parole  di  Icremia. 

%  1  Et  il  rè  Ioiachim,e  tutti  i  Tuoi  grandi, 
c  tutti  i  principi,  vdirono  le  parole  di 
eflo  ;  onde  il  rè  cercaua  di  farlo  morire: 
ma  Vria  Fintele,  e  te  mette,  e  fe  ne  fuggì, 
c  fe  nc  venne  in  Egitto. 

Mail  rè  loiachim  mando  huomini  in 
Egitto  ;  cioè ,  Elnatan, figliuolo  d'Acbor; 
Se  altri  con  efiblui: 

|i  3  Iquali  traTTcro  Vria  fuor  d'Egitto, c  lo 
condufiero  al  rè  loiachim  ,  che  lo  per* 
coffe  con  ktfpada  ,c  fece  gittare  il  fuo 
corpo  morto  fra  le  fcpolfuredel  popo- , 
laccio. 

|*4  Ma  *  la  mano  d'Àhicam ,  figliuolo  di 
Safan»fu  con  Icremia,  accioche  non  fuffe 
dato  in  man  dei  popolo, per  £irlo  morire. 

CAP.  X  X  V  I  I. 

[iddìo  etèrna  a  ltrmi*>  chefir**  torto fig». 


mofiratogOt  0  dichiaratogli  imago  rompo  fe- 
nanfyanmmtij  il  dicroto  db  Dio  di  fittof  or¬ 
to  U  ludo*  %  < t  altri  fa* fi  a  Hebncadnefar, 

O*  éf  /noi  dtfeendontifin  ad  va  corto  tempo] 

9  efonandogli  tatti  farrenderglifi  volon¬ 
tariamente*  ito  principalmente  tl  rè  St¬ 
écchi*)  16  c T  i  facerdoti  ;  ficaia  attenderò 
*Ue  vaneprome/fedo '  /nifi profeti 

NEI  principio  del  regno  di  loiachim  J 
figliuolo  di  Iofia,  rè  di  Iuda ,  quella 
parola  fu  dal  Signore  indmTgat*  alcre- 
mia:  Se  egli  diile, 

z  Così  m'ha  detto  il  Signore, Fatti  de'  le¬ 
gami,  e  de'  gioghi,  e 
fu'l  collo: 

3  E  manda  gli  altri  *al  rè  d'Edom ,  al  rè 
di  Moab,  al  rè  de*  figliuoli  d'Ammon,  al 
rè  di  Tiro,Sc  al  rè  di  Sidon  ;  per  gli  am- 
bafeiadori,  che  verranno  in  Ieruukm,  a 
Scdechia ,  rè  di  Iuda. 

4  Ec ingiungi  loro  che  dicano  ailorfi- 
gnori ,  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  e-  I  frta  haue 
ierciti,  l'Iddio  d’Ifrael, Dite  costa*  voftri 
fignori; 

5  Io  ho  fatta  la  terra, gli  huomini,e  le  be¬ 
lile  ,  che  fono  fopra  la  faccia  della  terra, 
con  la  mia  gran  forza,e  col  mio  braccio 
diftefo  ;  c  *dP  quella  a  cui  mi  piace. 

6  Et  hora  iolìo  dati  tutti  quejti  paefi  in 
mali  di  Ncbucadncfar  ,  re  di  ¥iBilonia7 

1  _  IL  1-1  Jr  r  L1 _ L  _  ■  TATI  r~ 


4 


^nno  lcruIScirc  :  *gli  ho  anchora  date  le 
bcltic  della  campagna ,  accioche  gU  Icr^* 


uano. 

7  E  *tutte  nationi  fcruiranno  a  lui ,  Se 
ai  fuo  * figliuòlo,  Se  al  ^figliuolo  del  fuoT 


al  luo^hgTiuoIo,  ce  al  ^figliuolo  del  luo 
ngliuoIoifiiTchc  venga  anche  *il  tempo 
del  Tuo  paefe  ;  Se  ali* bora  griSSi  natìom. 


e  poflenti  rè  fe  lo  renderanno  lugger 


to. 


.  ;*.e.à!*fcfr 
podeltéSed» 
chia,  v.  it.  1 
ler.  iti»,  pei 
fignifitar*  il 
cattioità  dei 
popolo  ,  e  11 
fermiù  del  le¬ 
gno  di  loda, 
prendi  vno  di 

J|uei  gioghi  a 
egami  in  fb*l 
tao  collo.  Hot 
Iddio  volle, 
che ,  per  mag¬ 
gior  cófcnna- 
tione  di  quella 
protetta  »  nel 
principio  del 
regno  di  loia- 
chim»  aitami 
che  regolile 
Nebttcadne&r, 
e  moki  anrff 
innanzi  a  Se-J 
dechla  ,iljf t< 


preflo  di  ^ej 
qlla  profetii, 
e  l’infallibil  fe 
gno  de*  gin* 
dicij  dillo. 

moli  ra  che 
i  rè  di  quelli 
opoli  faccfle- 
ro  lega,  e  con- 

Stura  con  Se¬ 
cchia,  concia 
Nebucadne- 
fcr.iCroo.jtf, 
i\.  e  che  j>  ciò 
li  mldafSèto 
loro  axnba» 
jfeiadori. 
j.  Dan.  4,1  f, 

tw, 

S  É?e  alcuna  gente ,  o  regno ,  non  vorrà  Lrlare  figura- 
lcruirfpj^  fiafTal^ebucadnclar,  rèdlTCì^  fa,da  lignifica- 
Dilonu ,  e  non  vorrà  Sottoporre  il  colio  :c  vna  intieri, 

.  .  .li..  ---  -  -  -  1  Se  afioluca  fi- 

;noua:Ier.it, 
4.Dan.t,)S. 

7.  quello  li 
!ee  incendere 
Ielle  naciooi 
piò  famore,e 
:onolciutc<U* 
[udei:  pei  oche 
^impecio  de* 
Caldei  non  hi 
roiueriàfc:  ve¬ 
li  Dm.t  ,)S. 

♦  detio  loil- 
nerodac  :  t  tè 
tt.17.ler.fi, 
n. 

*  detto  Bel- 
àlTir.Dio.fj. 

*  c.  il  termi* 
se  da  Dio  po¬ 
lo  della  dura* 
tion  dell*  im¬ 
perio 

orna,  che  do* 
u.c.quan- 


aTgjogo  4d  rè  di  labi  Ionia ,  ìolarS^ir 


nittoncdi  quella  gente,  dice  il  Signore! 
con  la  Ipada.  conia  fame,  e  con  la  pedi* 
Terna;  finTchc  io  gli  habbia confumàtl 


er  man  di  elio 


j^Voi  adunque  non  afcoltate  i  voftri  prò- 
feti  »  nc  i  voftri  indouini ,  ne  i  voftri  fo- 
gnatori,  ne  i  voftri  auguri ,  ne  i  voftri 
incantatori,  che  vi  dicono,  Voi  non  fer¬ 
irete  al  rè  di  Babilonia. 

10  Percioche  elfi  vi  profetizzano  men¬ 
zogna  ,  per  dilungarui  d’in  fu  la  voftra 
terra,  Se  accioche  io  vi  fcacci»e  peria¬ 
te. 

I  r  Ma  quanto  è  alla  genre,  che  fortopor- 
ià  il  collo  al  giogo  del  rè  di  Babilonia, 
c  gli  feruirà,io  farò  che  farà  lafciata  nel¬ 
la  dia  terra, dice  il  Signore;  e  la  lauorerà, 

Ac  habiterà  in  efia, 

11  *Poi  parlai  a  Scdechia ,  rè  di  Iuda,  fe- 

ueaeflcr  fogiiogaro  dz’ Pcttìini,  c  Mcdi:Icr.xt,n 
do  Sedcchia  fu  venuto  al  regno,io  mìù  ad  clecuciooe  clochnJÌddiO 
m*ha iena  comandalo  lungo  tempo  innanzi:  vedi  vo% 


! 
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rr.Ier.Uti4* 
c  xj.ti.  e  ip*. 


li.  cignali 
Nc  bucai  nc  far 
haueua  j  tra 
fpoty  ilei 
pem^di  loia- 
phim,  e  di  le- 
ponixi.Croo. 
34,7,10.  i:; 


ftf- vedi  uè 


,aM^  ?4» 


|  *  c.  opererò 
ònuerfo  il  mi# 
(popolo in  gra 
tcia*e  fattore:  o, 
‘  ridomanderò 
ragione  degli 
|  arredi  della 

ÌQiia  cafa,  prefi, 
eritenuti  da’ 
labilonij. 


tèndo  ratte  quelle  perde,  Jiccftrfo,  Set* 
toooncte  il  vottro  collo  al  giogo  dql  rè 
'’di  Babilonia,  e  ffcnfiee  a  lui*- Jkalfuo  po¬ 
polo, e  voi  viucretè. 

> 3  Perche  morrefte  *,  ni ,  Bc  il  tuo  popolo, 

'  ntì  te  faida ,  per  la  fame,  e  per  la  pettS- 
feazà;  ucome  il  Signore  ha  pronunciato 
coutra  la  geme  che  non  feruirà  al  rc<li 
Babilonia? 

14  B  non  àftoltarelc  parole  de*  profeti. 
che  vi  di  cobo,  Voi  non  ìeruirete  al  re  di 
Kabìloniamercioche  etti  vi  proiettano 
menzogna.  1  7 

T  Concio  fia cofa  ch’io  *non  glihabfeia 
rrfandatr, dice  il  Signore  ;  ma  Monetizzi¬ 
no  m  porne  mio  taliameocciacciòcfié  io" 
ti  Icacci,  e  periate,  voi,  &  1  profetiche  ti 
profetizzano  cosi. 

16  Parlai  ctian<fio  a#  faeerdoti ,  &  a  ratto 
quello  popolo ,  dicendo.  Cosi  ha  detto  il 
Signore,  Non  attendete  alle  parole  de* 
vottrl  profeti ,  che  vi  profetizzano  ,  di¬ 
cendo  ,  Ecco ,  hora  prettamente  faranno 
riportati  di  Babilonia *gli  arrèdi  della 
cafa  del  Signore  :  percioche  etti  vi  profe¬ 
tizzano  menzogna, 

17  Non  gli  afeoitate ,  feruite  al  rè  di  Ba¬ 
bilonia,  e  voi  viucretc:  perche  farebbe 
quella  città  recata  a  defolatione? 

1 8  CheTepur*  eglino  fino  profeti, c  fc  là 

parola  del  Signore  è  appo  loro,  inter¬ 
pongane  hora  appo’l  Signore  degli  e- 
l’efciti,chc  quegli  arredi,chc  fonoxlma- 
fT  nella  cafa  del  Signore,  e  nella  cafa  del 
rè  di  Iuda ,  &  In  Ierufalem ,  non  vadano 
in  Babilonia.  * 

19  Pcrcioche  il  Signore  degli  eferpiti  ha 
detto  cosiddette  colonne, del  filare, e  de* 
bafàmenti,  e  del  rimanente  degli  arredi, 
che  fono  rettati  in  quella  città; 

to  Iquali  Nebticadnefar,  rè  di  Babilonia, 
non  prefe  ,  *  quando  menò  in  cattiujtà 
Ieconia, figliuolo  di  loiachira,rè  di  luda, 
di  Ierufalem  in  Babilonia,  infame  con 
tutti  gli  huomini  notabili  di  Iuda ,  e  di 
Ierufalem; 

%  1  Cosi,  dico ,  ha  detto  il  Signore  dc- 

fli  eferciti ,  l'Iddio  «fittaci ,  degli  arre- 
i,  che  fono  rimali  nella  cafa  del  Si¬ 
gnore  ,  nella  cafa  del  ri  di  luda ,  &  in  Ic- 
ru  falcar, 

11  *  Saranno  portati  in  Babilonia, e  quiui 
Tetteranno ,  infin*  ài  giorno  che  io  *gli 
vifitcrò.dice  il  Signore  :  poi  gli  trarrò  di 
là,c  gli  ricondurrò  in  quello  luogo. 

CAP.  XXVIII.  , 

Hanania  ,filfi  profeta ,  profittila  al  popolo  m 
contrario  dt  Uremia  ;  f  onde  Uremia  con- 
firma  le  fie  profitto ,  e  rimette  la  pruoua  alt 
muenimento  :  io  Hanania  perfinera  nella 
fia  fitlfttk  ;  ne’/  Signore  ordina  a  leve - 
mia  che  eonfirmt  le  fie  predizioni)  1  5  c?* 
annnntij  la  morte  ad  Hanania  Ja  qual  e  tofto 

'  f*p *»• 


HOt*  tooenne  in  quello  fletto 

oel  principio  del  régno  di  Sedcc hia, 
rèdi  Iuda;;  cioè,  nell*  anno  quarto,  nel 

Quinto  mefe  y  che  Hanania ,  figlinolo 
Azzur ,  *proftta,  che  era  da  Gabaoo, 
*mi  parlo  nella  cala  del  Signore ,  nel  to- 
fpetco  de'  facendoti ,  e  di  tuttofi  popolo; 
dicendo,  *  1 

1  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti,  ! 
Tlddio  dettaci  ,  *  lo  ho  rotto  il  gioeo 
del  fc^di  Babilonia.  «  6 


▼.r.vedJIct.j 

**•7-  * 


fere  iti,  !  i*c.iohod«- 

oìopo  di 

610g°  torto  liberar* 
.  il  mio  popolo 


.  della  cafa  del  Signore,  che  Nebucadne-  wucadncftf,  fi- 
far ,  re  di  Babilonia,  ha  tolti  di  quefto  ®urata  Pfr 
luogo,  cportati  inBabilonia. 

4  Et  10  ricondurrò,  dice  il  Signore,  m  In collo:.,  io. 
quello  luogo ,  Ieconia,  figliuolo  di  loia-  8.  vuol  dire, 
chim.rc  di  Iuda,  e  tutti  quei  di  Iuda,  che  ì*oa  4  «o& 
fono  Itati  menati  in  cattiuità,  e  fono  ve-  [fi.r,°riJ,n*ri* 
.noti  in  Babilònia;  percioche io  romperò  £' 
il  giogo  del  redi  Babilonia.  delle  e«l«m|. 

j  Et  il  profeta  1  ex  etnia  rirpole  al  profeta  tè .  ciò  è  rtato 
Hanania, nel  cofpetto  de’  facerdoti,e  nel  vfato  d*oguI 
cofpetto  di  tucto’l  popolo  >  che  era  prc-  “W1  an2j  * 
foitencHa  cafi.de,  Signore: 

6  t  ditte ,  Amen ,  cosi  faccia  li  Signore:  ti  fono  fol  ni* 
il  Signore  metta  ad,  effetto  le  tue  paro-  cacce  p  li  pec- 
Je,  che  tu  hai  profetizzate,  facendo  tor-  cari  degli  huo- 
nar  di  Babilonia  in  quetto  luogo  gli  dr-  m*n*  *.  Per,^ 
redi-delia  cafa  del  Signore,  e  tutti  quelli  *°"*ttlonfonj 
«he  tono  flati  menati  in  cattinità.  mandati  ut  n& 

?  Ma  pure,  afeoha  hora  quetta  parola,  la-  propongono 
quale  io  pronuntioin  pr efenza  tua,  &  irt  «bcobenifpf. 
prefenza  di  tutto'1  popolo:  rituali  agli  e- 

"8  *1  profeti,  che  fono  ftati  dauami  a  me,  Si  fotto^onl 
e  dauanti  a  te, ab  antico, hanno  profetiz-  ditione  di  pd« 
zato  contra  molti  paefi ,  e  conrra  gran  oitenza  :  dun- 

regni,  di  guerra,  di  fame,  e  di  pcftUen-  905 ,a 

za.  feria ,  o  popo- 

9  U  profeta, che  haurà  profetizzato  di  !#  più^nfai 

pace  ,  ♦quando  cioch*egli  haùrà  detto  me  all*  nfanza 
farà  auuenuto  ,  fi  cònofeerà  ejfer*  il  prò-  ordinaria  de* 
feu ,  chc'l  Signore  haurà  mandato  in  vcri  profeti, 
verità.  chen  8>^ 

10  All’hora  pofeta Hanania  prefe  *  il  Jio  fifo 

giogo  din  lu’l  collo  del  profeta  Ierc-  fera:  ma  pure 
mia,  e  lo  ruppe.  l*auueniméio 

11  Et  Hanania  parlò  nel  cofpetto  di  tut- |ne  èède 
to’]  popolo ,  dicendo  ,  Cosi  ha  detto  il 

Signore ,  In  quefto  modo  romperò  il  ^ 

giogo  di  Nebucadoefar,rè  di  Babilonia,  iddìo  non  gli 
infra  lo  fpatio  di  due  anni,d’in  fu’l  collo  haueua  audio 
di  tutte  ♦quefte  genti.  Et  il  profeta  Ierc-  ra  data  vna 
mia  fc  n’andò  afuo  camino.  "crfa  ,  Pruoua 

it  Etil  Signore  parlò  a  Iercmia, dopo 
enei  profeta  Hanania  hebbe  rorto  il  nania  ,  come 
giogo  d’in  fu’l  collo  del  profeta  Ierc-  fece  poi,  v.xc, 
mia  ;  dicendo,  »?• 

1 3  Va,  c  parla  ad  Hanania ,  dicendo, Cosi^,D€0t,*»lt# 
hadetto  il  Signorc,Tuhai  rotti  i  gioghi  17*®‘  ve  1  cr# 
di  legno  ;  fattene, in  luogo  di  quelli,  de-  ii.c.alltqua- 
gli  altri  di  ferro.  li  ha!  mandati 

J4  Percioche,  così  ha  detto  il  Signor  de-  *  gioghi  »  ler. 

gli  eferciti,  Hddio  d'Ifrael,  Io  ho  metto  %7*h  n  ‘  Q 
!■  *vn  giogo  di  ferro  in  IVI  èollo  di  tutte  eut#1  1 
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*  quelle  cationi  ,‘teeioche  fermo  iN«- 

bucadnefar,  rè  di  Babilonia  ;  e  gli  fcrui- 
ranno  :  *  gli  ho  eùandio  datele  fiere 
I  della  campagna. 

1  i  f  Poi  il  pronta  Ieremia  difie  ai  profeta 

,  Hanania  ,  Deh  afcoita ,  Hanania ,  11  Si¬ 

gnore  non  t'ha  mandato ,  e  tu  hai  fatto 
I  confidar  quello  popolo  in  menzogna: 

16  Pertanto,  così  ha  detto  il  Signore» 
Ecco»  io  ti  fcaecio  d’in  fa  la  cerm:quefto 
anno  tu  morrai  perche  tu  hai  parlato  di 
i*.  inquanto  ribellione  conte*  ai  Signore. 

P** le  *“*  17  E’1  profeta  Hanania  mori  quello  ifteft 
fo aono> nel *“**“• mcfc- 
cAfetmuo  ne*  e*  a  n  «  «  1  « 

lift mia  faine  letteti  m  quelli  che  era*  fimi 
lo  da  “en*  menati  in  cattimi  con  leconia  »  4  per  le¬ 
tama  fi  di  gra  tutab  gli  ammifa  che  la  cmtmità  dorerebbe 

do  a*  Babài*  fittami  awmi,  ernie  gli  efirta  del  domar  lare 
nijtftcoodo la  «1 1  componarUyfemTa  pdarft  mele  predettone 

voldtà  di  Diot  de9 fiklfi profitti  j  o  premettendo  lare  liberar 

1cuì7»im7>  tiene*  rifioratione  nel  predette  termina  1 J 
•  cenfirmande  le  prefitte  delle  granifiime  ca¬ 
lamità  del  popole  rtmafo  imludea:  10  pei 
frefitì^a  cent?  ad  Acbabye  Sedechia9 fiUfi 
prefitti  14  f  centra  Semata  »  che  l’hmnua 
eeletmiato. 

HOr  quelle  fine  le  parole  delle  lettere» 
che'!  proh  ta  Ieremia  mandò  di  Icru- 
iàJcm  ahrimanéte  degli  antiani  di  quel¬ 
li  che  erano  fiati  menati  in  cattiuuà  ;  3c 
a*  facerdoti,  de  a’  profeti,  &  atutto*!  po- 
polo^he  Nebucadncfar  haueua  menato 
in  cattiuità  di  Ierufalem  in  Babilonia: 
al  c.  petto-  %  Dopo  che  il  rè  leconia  fu  *vfcito  di  re* 
darti  attende-  r  u  Cucia  »infiemc  con  la*  re  inarco*  cor- 
k  a*  Caldei:  i«  tigiani  »  e  co*  principi  di  Iuda,  e  di  leru- 

**  lalem  ;  e  co*  fabbri  »  c  ferraiuoli: 

„  ie  :  che  m  {a  *  ^cr  EkfàJjglibolo  di  Safan;  e  per  Ghe- 
medie  di  le-  maria  *  figliuolo  di  Hilchia;  (Iquali  Se¬ 
co».  dechia>rè  di  1  uda»mandaua  in  Babilonia, 

a  Ncbucadnefar ,  rè  di  Babilonia:) 

4  Cioè  >  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  e- 
ierciti»  llddio  d*lfrael»  a  tutti  quelli. che 
fono  fiati  menati  in  cattiuità  »  squali  io 
fieffo  ho  fatti  menar*  in  cadmiti  di  Ie¬ 
rufalem  in  Babilonia: 

f^per  ratte  f  *  Edificate  delle  cafe ,  &  habitate»# ;  c 
VJ4kc.JPao*c’  piantate  de*  giardini ,  e  mangiatene  il 
frutto.  6 

itbbt  lunga:  6  Prendete  mogli ,  e  generate  figliuoli  c 


figliuole  ,c  partorifeano  figliuoli ,  e  fi¬ 
gliuole  ;  e  moltiplicate  quiui ,  e  non  di¬ 
minuite. 

7  B  procacciate  la  profpcrità  della  città, 
tfouc  io  vTioJaui  andare  in  cattiuità ,  e 
piegate  il  Signore  yr  efla :  pcrciochc~ 
y  Ila  proipcrmdi  eia  voi  haurctc  prgT 


y Ila  proipcrmdi  cfla  voi  haurctc  pro- 
fpcnta.  "  : 1  ' 

t~CoBciò  fta  cofa  che  il  Signor  degli  c- 
ferciti  >  l'fd dio  Cifraci,  habbia  detto  co* 
si,  *Noo  foducanui  i  voftri  profeti  »  che 
^nc  fratta»  itti  vofiri«4ouifti  :cam 


t.  c. petto- 
darli  attende* 
tc  a*  Caldei:  i- 
jè  14,11. 

*  o^reggpn- 
te: che  era  U 
fiandre  di  le- 
Conia. 


tfcU7Pf,j 


attendete  a* v oftri  fogni,  che  voi  +G> 
gnate. 

p/rcrcioche  quelli  vi  profetizzano  falfi 
mente  in  nome  mio  :  *  io  non  glih 
mandati; dice  il  Signore. 

10  Imperoche  »  così  ha  detto  il  Signor 
Quando  *  i  lettanta  anni  di  Babiloni 
faryno  compiuti ,  io  vi  vifiterò,  e  met 
terò  ad  effetto  inuerfo  voi  la  mia  buon- 
parola, per  ricondurUiin  quello  luogo. 

xi  Perciocheiorfb  i  pecficrfct  torto penfj 
intorno  a  voi»  dice  il  Signore»  che  fi 
■  cnfieii  di  profpèrità,e  non  a  male  »  pei 
darui  vna  nufcita,c  ciò  che  fperate. 

11  Voi  m*inuochcretc ,  6c  andrete ,  c 
farete  orationc,  oc  10  f'tifiTrdiroT  “ 


eretc ,  e  mi  trouerete 


urete  ricercato  di  tutto  J 
.ofirocuore^  !  — — 

14  Et  Io  faro  che  mi  trouerete ,  dice  il 
Signore  ,  6c  io  vi  ritirerò  della  voftra 
cattiuità  ;  e  vi  raccoglierò  d’infra  tutte 
le  genti ,  e  di  tutù  i  luoghi»  dotte  v*h© 
folpinù^icc  il  Signore  ;  c  vi  ricondurrò 
nel  luogo,  onde  v'ho  fiuti  andar9  in  cat¬ 
tiuità.  | 

x  5  Pcrcioche  *  voi  hauete  deno,  Jì  Si¬ 
gnore  ci  ha  Affettati  de*  profeti  in  babi¬ 
lonia: 

16  II  Signore  hadeno  cosi  del  rè, che  fie- 
de  fopra'l  trono  di  Dauid;  e  del  popolo, 
che  habita  in  quella  città,  vofiri  fratelli, 
iquali  non  fono  fiati  menati  in  cattiuità 
con  clTouoi: 

17  Così»df^»ha  deno  il  Signor  degli  e- 
fcrciri ,  *Ecco,  io  mando  cornea  loro  la 
fpada,  la  fame,  e  la  pefiiicnza  ;  c  gli  farò 
efiere  come  fichi  *  fetidi, che  non  fipof- 

%  fono  mangiare,  per  la  lor  cattiuità. 
x  B  Egli  perfeguirò  con  la  lpada , con  la 
fame ,  e  con  la  pefiilenza  *,  c  farò  che  fa¬ 
ranno  agitati  per  tutù  i  regni  del  la  terra, 
egli  mettere  in  elecratione,in  iftuporc^n 
fuffolo  ,& in  vituperio  fra  tutte  le  genti, 
doue  gli  haurò  fcacciati: 

1 9  Percioche  non  hanno  alcoltate  le  mie  { 
parole, dice  il  Signoreihauedo  io  lor  nu¬ 
dati  i  miei  fcruidori  profèti, del  conti¬ 
nuo  per  ognimanina;  ma  voi  non  iaauc- 
teafcoltato  »  dice  il  Signore. 

10  Voi  dunque  tutti,  che  liete  in  cattiui¬ 
tà,  iquali  io  ho  mandaci  di  Ierufalem  io 
Babilonia,  afcoltacc  la  parola  del  Signo- 

zi  Cosi  ha  detto  il  Signor  degfi e&rchit 
l’Iddio  dllrael  >  di  Achab ,  figliuolo  di 
Colata  ;  e  di  Sedechia,  figliuolo  di  Maa- 
feia  ;  che  vi  profetizzano  in  nome  mio 
fitlfità  >  Ecco ,  io  do  cofioro  in  man  di 
Nebucadncfar  >  rè  di  Babilonia  ^  6c  egli 
gli  reciderà  nel  voftro  cofpecco. 

11  E  di  loro  fi  prenderà  vn  formulario  di 
maledittionc  da  ruoti  quelli  di  Iuda ,  che 
fono  in  cattiuità  in  Babilonia, dicendo, 

11  Signor  ù  renda  Umile  a  Sedechia,  Bc 
ad  Achab»  iquali  il  re  di  Babilonia  ha 


tf.cBprfo 
che  voi  erede 
te  a*&Ufpro 
feti ,  che  Coni  ’ 
fia  voi  iuta 
biloma,  v.i*.< 
14.  come  i 
tn§etn  (etcì 
nei,  e  mandai  ■ 
fi  Dio ,  iquai 
vi  pafeono  d 
I  vane  fperann 
che'!  regno  d 
Iuda  non  ca 
«ferì  affatto;  a 
fcoliace  eh 
che*!  Signori 
ne  Ju  ordina 
to. 

t7.kt.x4J 

10. 

*  o  fosxùo 
guadi ,  Se  ab 
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ij.  cedui  era 
fecondo  far 
cerdote  s  vedi 
z.ri  ar,  iS.on- 
haàetiagrl- 
autoriti  in 
cofe  ecclefia* 
ftiche. 

i6.feqseftO- 
oiadafo  quel 
o  face¬ 
te,  delquale 
tè  u.i.Cro.' 

Semai! 
vuol  lignifica* 
*e ,  die  Sofo- 
aia  ™  gtt  alte! 
facesdoti  »  Ha- 
■eaan&ri  cellu¬ 
la  autorità  da . 
Dia,  da  vfarla, 
in  raddirizzar, 
o  fiato,  e  la- 
Chicfa;  Se  in 
tondone  ogni 
cola  dcpcndé* 
fcedaloco.co- 
me  g|i  l'vtò 
ftriada,  iofe- 
hue  dei  pop<£* 
to. Altri  moto- 
no  folle  fh  fe¬ 
condo  fecet- 
dote^nolco  fa» 
mofo,  ilquale 
o  folle  motta, 
e  fulTe  fiato 
menato  in cat- 
ntriti}  e  che  gli 
filile  foc onda¬ 
to  quello  So- 
fonia. 

*  vèdi  *.rè  7,  j 

M. 

*  tedi  ler.to^ 
a. 

d.v.f. 

91.  vedi  ter. 
a8fi* 


arrogiti  al  fuoco.  j 

t|  Percioche  Jhanftofòife  viMinic*  in*  K 
6*d  y  &  fcantiaifqmiPfìfla  adulterio  con 
U mogli  de’  k>rpr  ottimi,  &h*afr*p*J> 
lato  in  nome  mio,  fdlfòmeme ,  .còfe  che 
io  non  haueua  lor  comandate  ù>  firn, 
quei  che»#  fono  fapeuole,e  tettimooio; 
«ice  il  Signore. .  » 

L4  Parla  edandio  a  Semata  Nchelamiu; 

dicendo,  1  ,  > 

*5  Così  ha  detjco  ilSignor  degli;  ^fercitj, 
riddio  d*ifranl ,  Percioche  ;u  foi.  man¬ 
dale  la  nome  tuo  lettere  a  tutto’!  popo¬ 
lo, che  t  in  lerufalem ;  &  a  *Sofonia ,  fi¬ 
gliuolo  di  Maaicia,  Sacerdote  ;  &  a  tutti 
i  Tacer  doti;  dicendo, 

4  U  Signore  c’ha  conAituito  Sacerdote» 
*m  luogo  del  Sacerdote  loiada; ^cuo¬ 
che  vói  frate  preporti  4cllauca,£a  del  Si¬ 
gnore, per  premer  guardiani  ùgni^huopio 
riofenfaco,  e  che  ftjtf  profeta;  fcciocbe 
tulo*mctci  in  carcere,?  ne’ ceppi. 

17  Hora dunque,  perche  non  hai  fgrida- 
to  Ieremia  d’Anatot,  che  fa  il  profeta  fra 
vote 

il  Conciò  fia  cola  che  per  quello  egli,  ci 
babbi»  mandato  dicendo  inBabi  Ionia, 
La  cofa  andrà  in  lungo;  ?  edificate  pur 
dalie  .cale ,  fio  habiratcui  ;  piantate  de* 
giardini,  e  mangiatene  il  Trucco;  1  1 

xp  (Hor>  il  SacemoteSofonia  haueua  ìet«  : 
te  querte  Ietterò  in  prefeaza  del  profeta 
Ieremia:) 

30  li  Signore  ha  parlato  a  Ieremia, dicen¬ 
do,  «  ; 

31  Manda  a  dire  a  tutti  quefo  che  fona 
Jbù  menati  in  cactùmà,  U  Signore  ha 
detto  così  di  Semaia  Nehelamiu;  Pqr- 
-ciochè  Semaia,  v’ha,  profetizzato ,  ben-* 
che  io  non  l’habbia  mandato  ;  e  v’ha  fat¬ 
to  confidare  in  menzogna; 

31  Per  ciò,  così  ha  detto  li  Signore;  Ec¬ 
co  ,  io  faro  pcnitione  di  Semaia  Nche-  , 
la  imita,  e  della  fua  progenie  :  non  vi  fa¬ 
rà  niun  de*  ftioi,  chchabfo  in  mezo  di 
quello  popolo  ;  e  non  vedrà  il  bene  che 
io  fon  per  fare  al  mio  popolo;  dice  il  - 
Signore  :  pervinche  ha  parlato  *  di  ri-  . 
beilione  contrai  Signore. 

CAP.  zxx. 

Ieremia  predece  la  lib  trattoti  dalla  catt tutta  di 
“Babilonia ,  O*  infume  la  rtUoration  della 
Qàefa  per  Chrtfol  I  x  dopo  thè  iddio  hoc-  * 
urepbe  gafligato  ilfaò  popolo  per  li  Jù'oi  pec -  ' 
coti  2.  16  promettendo  che  appre[fo,diJ}rut- 
•  li  1  Mimici  dt  effo  ,  J  7  lo  rimetterebbe  ,af 
iìlato  fihcifimo  ,  fé  lo  rtcongmngerebbe ,  9 
èencdtrebbeh  /puntualmente  ,  eterna¬ 
mente  in  Chrifto :  13  intanto  p^ftu^^a 
della  prof  ima  dtfolat  tonde,  popolo, 

A  parola  ,  che  fu  d^ì  Signore  indirizza¬ 
ta  a  Ieremia;  dicendo,  \  \ 

Così  ha  dettoti  Signore  ,'jflddio  d’I- 
1  inehScriuitiin  va  Jibfocubtc’lc  parole, 
duj^hodem^  '  *  -  :  r\'.  ‘ 


*  ^erciochc^  ,cqce> .i giorni  vengono, 
il  Signoresche  ió  furerò  di  citti- 
,  il  o»4p j>9pblot Jtfrqc^le  4c  ludàj.fo  det¬ 

to  il  Signore;  e  glrticpndurrò  nelpae- 
j  jfe,eh.#io  diedi  a*  |3dri  lojró;e  lo  poflede- 
i  ranno. 

4  Hor  quelle^»*  le  paroìe,  che  il  Signo¬ 
re  fot  pronu^iatc,  into.rfo  ad  ifrael ,  & 
à  Itula;'  - 

3  .CJerta,  il  Signore  hd’détto  così,  ^Noi 
h^bbiamo  X^ito  gtido  di  terrore  fpa- 
'uerito,  ieqza  alf una  pace. 

6  Pcfy  doipan ifo 9 ,  è  vedete  fc  vn  ma* 

fchio  partorifce  ;  perche  dùnque  ho  io 
veduto  ogni  huomo  con  le  mani  in  fu 
i  lonjibi,comc  vna  donna  che  partori- 
fec  t  e  ,  perche  s'è  mutata  ogni  faccia  in 
*lfuidore?  #  ’- 

7  Ohim^lilTo!  *que!  giórno  e  jpiir  gran¬ 
de,  tal  che  non  ne  jù  rianimai  alcun  pari; 
&  è  il  tempo  della  dirtretra  dilàfob  :  ma 
purè  egli  he  farà  Ùlùato. 

5  Et auuerrà in  quel  giorno,  dice  il  Si¬ 
gnore  degli  cferciti  ,  che  io  fpezzerò  il 
giogo  *  di  colui  d’in  fui  tuo  collo ,  e 
romperò  i  tuoi  legànjl  :  e  gli  ftranicri 
non  ti  terranno  piòin  druitù. 

5  Anzi  U  min  popolo  feiuirà  al  Signore  Id- 


luicuero  , 

10  *  Wdànque,  Iacob,  tiiioreruidore, 
non  temere,  dice  il  Signore  ;  .e  nonifpa- 
uenrarti,  o  Ifrael  :  percioche,  ecco,  io  ti 
faluérò  di  lontan paefe ,  c  la  tua  progenie 
folpaefè  della  fua  cattiuità  ;  e  Iacob  ri- 

.  tornerà ,  e  ‘rtarà  in  ripofo  ,  c  tranquil*' 
lità  ;  e  non  xi  fora  ninno  che  lo  fpauén- 
tL':‘'  ‘‘r  *  J 

11  Percioche  tofohoìczo  ,  dice  il  Signo- 
rerpcvfaluarti;  e  confumcrp  intetamen* 
te  tutte  le  gènti  ,douet*haurò  difperfo: 
mà  te  non  confumerò  già  affatto;  anzi  ti 
gattiglierò  moderatamente;  ma  pur  non 
ti  lafcerò  del  mito  impunito; 

ix  Percioche,  così  ha  detto  il  Signore, 

-  **Non  Vr  fpeVanza  alcuna  alla  tua  rot- 
'eura;  latua  piaga  ^dolorofa. 

13  Non  Vìwièmcf  *  che  prenda  armante- 

•  oer  (a  rua  ragióne  i  per  premere  la  tua\ 
'piaga  :  tu  non  hai  alcuni  medicamenti 
per  ri  fai  dar  U> 

14  Tuta  *  i  tuoi  amaoti  t’hanno  dimen¬ 
ticata,  e  non  ti  ricercano  ;  percioche  io 
t'hopercotth  d’unabattiur  *  da  nimi- 
co,d’Un  gA^igo  *da  crudeb  '  4  ci  la  gran-  ^ 
dezza  della  tua  iniquità ,  tperch ?  i  tuoi  ' 
peccati  fi  fono  rinforzati. 

I l  *  Perche  Telami  per  la  tua  rottura? la  tua 
dogliaè  infanabile:  io  t’ho  fatre  quette 
.  coieperla  grandezza  della  tua  iniquità, 
è  perche  i  tuoi  peccati  fi  fono  rinfòiza 
ti. 

r\6  Mapurc ,  tutti  quelli  cHctidiuofano 

]  *  riguarda  non  a  do  che  era ,  ma  a  do  che  par 

hunfiào*:  -4  -tp  kf.i5,i€. 


KSQ9! 


Biddle  parla 
io  pcrfbnttdé! 
pppótà.  4  5 
^0,  pallide»- 
za:  o ,  giallez¬ 
za* 

7.  c.il  tèmpo 
de*  grani  (Timi 
gtadicijdi  Dio 
fopra  1  ladei  è 
ptir  fomma* 
mente’  fpaucrr- 
teuòle  :  Ioel  it 
n.Sof.i,if.  ■ 
S.c^lelrèdi  . 
Babilonia  :  ri¬ 
guarda  al  fé-  , 
gno  da  Dio  or¬ 
dinato,  Ier.i7# 


9.  c.  al  MeffiaJ 
che  difctndefà 
da  Dàuid  le-  • 
condo  la  car¬ 
ne,  e  farà  té  e- 
cerno  della 
Chiefatvedi  E- 
zec.  54,  u.  e 
y7  ,  14-  Hor 
quindi  appare 
che  il  perfetto 
compimento 
delle  fdpradet- 
te  piofetie  fi 
ttende  infin*  , 
a  Chrifto ,  per 
ratto  lo  fpirU 
tuale  Ifrael. 

10.  If.4i,i3.a 
45*  i  •  e  44,  i* 

Ier.44,tg.  ; 

it.c.pcrfeue- 
rando  tu  ne* 
woi  peccati,  ® 
niuno  di  quei 
che  tu  ami ,  e  J 
difideri  ,  non 
porgendoci  al-  ‘ 
«un  rimedio, 
è  imponìbile 
che  tu  fcampi  i 
giudici j  da  jdc 
ordinati  :  Ur. 
ts, »8.  ; 

19.. c.  che  s'op*  j 
pongali  mio 
giudicio  con-  r 
tra  te ,  per  ri-  j 
mediare  alle 
tue  calamità;  * 
vedi  Icr.  8,ii. 

14,  quali  era¬ 
no  gli  Egitti/,  , 
&  altri  popo-  t 
li  ,in  fe  i  quali  ; 
i  ludei  fi  con^  ! 
fidauano  con- 
tra  i  Caldei,  ’ 
pucUneggiXdo 
con  loto,  e  te¬ 
nendo  prati¬ 
che  tri  Ile,  edi¬ 
ficali  :  Ict.  il, 

10. 

*  vedi  D«ut,  • 

11.  41.1f.  1,24. 
uà  ol  giudicio 

fatanno 
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faranno  diaoràtìW  nfìr??tuoi  oimictan^ 
iranno  in  càttUiità,e  *qdclli  che  ti  fpo- 

Siiano  faranpoTp ogliati  ,  e  darò  h*  pre- 
a  tutti  quelli  che  ti  predano.  ^  '  J 
17  Percioefae  io  rifaiderò  la  tua  piaga ,  e 
ti  guarirò  delle  tue  ferite;  dice  il  Signo¬ 
re:  benché  tu  fij  fiata  chiamata,  S caccia¬ 
ta:  e  ti  fia  flato  ditto ,  Ella  I  Sion  ,  non  ha 
niuno  che  la  ricerchi. 

8  Cosi  ha  detto  il  Signore,  *  Ecco,  iò  ri¬ 
tirerò  di  catriuità  i  tabernacoli  di  làCòb, 

Òt  haurò  pietà  de*  fùoi  habitàcoli  :  C  la^ 
città  Tara  riedificata  in  fu’l  fuo  colmo,' 
c’1  palazzo  farà  ftantiato  fecondo  il  fuò 
ordine.  • 

p?  E  da  effi  *  vfeirà  laude,  e  voce  dliuo- 
minì  feftcggiantì  ;  &  io  gli  farò  mulii- 
plicare ,  e  non  fremeranno  f  e  gli  accrc- 
fecrò,  e  non  diminuiranno.  ‘ 

|io  Et  i  Tuoi  figliuoli  faranno  come  pri¬ 
ma  ,  e  la  fua  raunanza  farà  ftabilita  di¬ 
nanzi  a  me  ;  è  farò  punitione  di  tutti 
quelli  che  l’opprcflano. 

1 1  Et  *il  fuo  grande  farà  di  lui ,  cM  fuo  fi- 
gnore  vfeirà  del  raezo  di  lui  :  &  io  *  lo 
tarò  accodare ,  &  egli  verrà  a  me  :  per- 
ciochc ,  chi  è  colui,  che  difp.onga  il  cuor 
fuo,  per  accpftarfia  n^ei  dice  il  Signo¬ 
re.  *  /.  t  ~ 

t  v  *  E  voi  mi  faretCjpopoIo,  fic  io  vi  laro 
Dio. 

(i  $  *Ecco  il  turbo  del  Signore ,  Viri  fia  è 
vfeita  fuori,  la  tempefta  s’accòglie  :  ca- 
dcrà  di  fitto  fopra’l  capo  degli  empi. 

14  L’ira  derSignprc  non  fi  ritrarrà  >  fin 
ch’egli  non  habbia  efrguìti,  c  raeffi  ad 
effetto  i  penfieri  del  cuor  fuo:allafin  del 
tempo  voi  intenderete  quello.  , 

CAP.  XXXI. 

Teromia  profittila  della  ter  natanti  popolò  di 
catt  ittita,  e  delfino  ri fior amento  ;  fiotto* lqua~ 
le  comprende  quel  della  Chiefia  yniuerfale, 

.  per  lo  Jrtefltai  S  lacuale,  raccolta  di  tutte 
le  eflrtmttà  del  mondo ,  farebbe  da  Dio  ri - 
f  cattata,  benedetta,  confolata ,  moltiplica**, 

0  mantenuta,  )1  itrrirtb  del  nuouo  patto 
eterno ;  confermato ,  0  ratificate)  meda  perfora 
del  Jrtefiia. 

IN  quei  tempo ,  dice  il  Signore ,  io  farò 
Dio  a  tutte  le  famiglie  d’Ii‘rael;&  elfi  mi 
faranno  popolo. 

1  Così  ha  detto  il  Signore,  *  Il  popolo 
degli  frampati  dalla  fpadà  trouò  grafia 
nel  diferto ,  caminàndo  io  per  dar  ripofo 
ad  Ifrael, 

j  *11  Signore  m'appariua  già  anticamen- 
tc.*Anzi  t’ho  amata  d’rnr  amor’  eterno;, 
per  ciò  ho  vfata  Continua  benignità  in- 


tiaiLsu*  ,, 

x8v.pron\efle4 
allegoriche  dei 
la  rlftoràtion1 
del  popoloso- 
po  fa  catturiti; 
inficine  co  la¬ 
quale  dee  cfler 
congiunta  la 
ipirituafe,  &  e- 
terna  libera* 
rió  della  Chie¬ 
fa  per  Chrit 
fio. 

19.If.5f,  io,  e 

ji,u. 

11.  c.  non  fa¬ 
ranno  più  ti¬ 
ranneggiati  da 
Armieri  ;  i  lo¬ 
ro  Ignori,  e 
maggiorati  Ca¬ 
rino  della  lor 
propria  natio- 
ne  :  il  vero  co- 
pimento  di 
quello  è  (lato 
In  Chrifto ,  rè 
della  Chiefa, 
vfeito  da'  lu- 
dei, fecondo  la 
carne. 

*  c.conuerti'; 
cò  a  me  il  mio 
popolo ,  e  me 
lo  ricongiun¬ 
gerò)  perciò- 
che  egli  al  pre- 
fente  s'è  dif- 
uiaco  da  me; 

8c  anche  niu¬ 
no  per  fe  ftef- 
fo ,  fe  io  non 
adopero,  non 
può  conucrtir- 
£  a  me. 

11.ler.14, 7. 

1j.Ier.15. 19. 
i.c.l’cfcmpio 
della  Iibcfarió 
d'Egitto  videe 
«ffere  vn  pe¬ 
gno  delia  veri¬ 
tà  delle  mie 
promefTe:  per- 
cioche  gl’lfrae 
liti  ,  dòpo  cf* 

Cerai  fiati  op- 
preffati  ,  pur 
mi  prouarono 
gratiofo  tefa- 
uoreuole  nel 
diferto.  Cimi, 
nando  io  da- 
uanti  a  loro 
ne*  fegni  della 
mia  prefenta, 
fin*  ch'io  .gU 
hauelT»  cÒditt- 
ti  nel  ripofo  di 
Canaan  :  cosi' 
mi  farà  anche 
faci!  cofa  du 
trami  di  Babilonia ,  non  ofiante qualunque  difficolti. 


5,  moliti  chi 


(ìcno  parole  del  popolo ,  dubbiofo  della  gratta 


ie  (icnopa. - - - - # 

di  Dio  :  come  fe  dicelle ,  I  tempi  fono  cambiati  ,  Iddio  non  u 


uerfo  tc. 

4  Anthora  t’edificherò ,  e  farai  riedifica¬ 
ta,  o  vergine  d’Ifracl  :  anchort  *  farai  a- 


4.  c.  tu  fede*" 
gerai ,  e  gode¬ 
rai  dj  finta  al¬ 
legrerà, per  U 
[benefici j ,  che 
rigenerai  fin 
mé  :  in  luogo 
Idei  cordoglio 
prefente  :  ma¬ 
niere  figurate» 
le  profetiche. 

f.Ebr.lc  pro¬ 
faneranno:  vo* 
[di  Dcuc.10,^. 

6.c.  vcrrààl 
[tempo  che^ol- 
tapcr  Cbrifto 
ogni  diàiadf 
di  turioni ,  le 

dieci  tribù  fic£ 
fc  ,  fieni  ficatc 
per  Etraim,te- 
«urii  l'esano 
diluiate  dal  ve¬ 
ro  fernigio  di 


dorna  dcv  tuoi  tamburi ,  &  vf citai  fuori 
con  danze  d’huomini  fileggiami. 
f  Anchora  pianterai  delle  vigne  ne4  mon¬ 
ti  di  Samaria  :  quelli  che  le  hanranno 
piantate,  *  ne  corranno  il  fratto  per  vfo 
•lor  comune. 

4  Per  cioche  "Ve  vn  giorno,  che  le  guar¬ 
die  grideranno  nel  monte  d’Efraim,  Lc- 
uateui;  t  faliamo  in  Sion ,  al  Signore 
Iddio  nofiro.  *  '  r 

7  Per  cioche, così  ha  detto  il  Signore, *Fate 
grida  d’allegrezza  per  lacob ,  e  finilate 
in  capo  delle  genti  ;  ri  focate ,  laudate,  e 
dire,  O  Signore,  falua  il  tuo  popolo ,  il 
rimanente  d*I  Oraci. 

8  Ecco  y  io  gli  adduco  *  dal  paefe  di  Set¬ 

tentrione^  e  gii  raccolgo  dal  fondo  della 
,jterra:*fra  ìorofiuoiì  cicco ,  il  zoppo ,  la 
donna  graulda,  c  la  donna  di  parto ,  tut¬ 
ti  infieme  :  grande  raunanza  ritornerà  Pio»  faranno 
qua.  6  JtKbuinamper 

p  *  Saranno  venuti  tì  con  pianto;  ma  io 
gfi  farò  ritornare  *  per  fupplicationi ,  e 
”gli  condurrò  a  torrenti  d’acque,  per  v- 
na  firada  diritta,  nellaquale  non  ^intop¬ 
peranno  :  pcrcioche  io  fon  padre  ad  I- 
lrael,&*  Efiraimò  il  mio  primogenito. 

10  (  *  O  genti,  afcoltatc  la  parola  del  Si¬ 
gnore  ,  &  annunciatc/4  fra  Tifolc ,  che  fo¬ 
no  di  lungi ,  e  dite ,  Quel  che  ha  fparfo 
Ifrael ,  lo  raccoglierà ,  ciò  guarderà  co 
me  vn  pafior  la  Fua  mandra. 

1 1  Pcrcioche  il  Signore  *ha  rifeattato  Ia- 
cob,  e  l’ha  Tifcoflo  di  man  d’un  piu  for¬ 
te  di  lui.) 

IZ*E  verranno, e  fclameranno  d’allegrez¬ 
za  nella  fòmmità  di  Sion ,  e  concorre¬ 
ranno  a ’  beni  del  Signore  ,  al  formento, 
al  mollo,  all’olio,  &  a*  frutti  del  minu¬ 
to,  c  del  grofTo  belliame  :  e  l’anima  loro 
farà  come  vn*  borto  inaffiaio^  non  con» 
tinucranno  più  d’efler’  angosciati. 

15  All’hora  la  Vergine  fi  r*l Itererà  nel 
ballo,  &  i  gioiiani,  &  i  vecchi  tutti  infic 
me  :  e  tonuertirò  il  lor  cordoglio  in  le 


la  pnbHca  pre¬ 
dicati  od  dell* 
Euangelio,  ac- 
cennata%  qui 
par  le  grida 
delle  guardie, 
pofie  fopra  l 
monti  da  dai* 
auuifo  al  pae» 
le  ;  vedi  IC i,t» 
f.  e  4h4»  » 

7-c.  ognfun® 
In  rallegri  del- 
[la  falutet  cha 
Iddio  mande¬ 
rà  alla  fila 
Chielà,  figura¬ 
ta  e  comincia- 
ca  per  la  libe- 
radon  di  Babl- 
loniate  la  pro¬ 
cacci  con  voti, 
e  preghiere. 

8x*dalla  Cd- 
dea  Settentrio¬ 
nale  ,  rifpetto 
alla  hidea  ,a 
da  tutte  t  Ete¬ 
rnità  delia  ter- 
ja:  pcK  fiffrt 
ulte  le  parti  del 
hitracolofamesr 
L  niuoa  inférmi- 


ual  fi  mofitaua  anticalnentn.' 

rifpoilaldi  Dio  ,  per  laquale  fienlficA ch'egli  è  Tempre  Pifief&l 
inim&ik  inuctfoja  fu*  vera  ChicU. 


mofirapiù  tale  iquerfo  me,  qu; 

mie 


s'intende  Radunamento  dello  Ipirituale  Ifiae!  da 
mondo  alla  ma  Chiefa.  *  c.  io  opererò  così 
té  ifcueWo  ♦  miei ,  e  gli  folleuerò  per  maniera ,  chi 
tà  loro,  od  altro  impedimento,  non  potrà  dinietay  che  1  *04 

vengano  corporalmente  in  lerufalem ,  &  i  mie»  eletti  Ipiriioal» 
mente  nella  mia  Chiefa:  vedi  If.  55, 6.  9.  Sai.  ateu 

verranno  con  pianto:  c. d'allegrezza.  *  c.  perche,  conttermin 

a  me  nella  lor  Cattiaitè,m*Wuranno  pregato  1  vedi  Leu.  **»»»4®* 
tosi  fece  Darne!,  Dan.  >.  *  c.  gli  prouederò  d'ogni  lot  brio- 

gno  »  e  non  permea  »  che  auuenga  loro  alcuno  fiuibo  :  maniere 
figurate  :  vedi  Sai.  15, 1,  5.  lf.  7, 8*  *  Pcr  Efcaini  qui  fono 

intefe  le  dieci  tribune  ne  fa  elprefiàmcnre  mentione,  per  ngoincife 
che  tutti  gli  eletti  d'Ifraef ,  lenza  dilli  nrione  di  Iuda,  odcll  altre 
tribù,  farebbero  da  Dio  mantenuti  fetnpre  nella  lor  pierogatiuadi 
figliuoli  primogeniti  di  Dio,  fopra  tutte  l'alcre  nationi  : 

4, 11.  10.  c.  oda  tutto'l  mondo,  fappia,  e  fia  tellimomo  della 

proraefia  ch'io  fo  ri  mio  popolo.  1 1  .<^*  ha  determinato ^di 1  ni- 

cattarlo  ;  e  lènza  follo  lo  farà.  n.  c.  1  tniét  eletti ,  veri  1J***" 
.liti,  rttfcoIti  nfclU  fpirkuate  lernfolem  ^faranno  io  eterno  confoU- 


ti,  e  ri 
prelcocate 


allegrati  j  e  godciann©  appiedo  di  bitte  le  gratie  del  Signore, 
Beate  loto  nella  (uà  Chlm  ì  maniere  profetiche. 
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•  forcina. 


pittò  tmu  la 
mia  ChieCt, 
flU  principal¬ 
mente  i  mini- 
Ari  di  effa.del 
le  mie  grane, 
ad  edifica  don 
delta  Chiefa, 
dea  biute lor 
propria:parlar 
toltò  da*  fa 
cerdoti  I. cimi¬ 
ci, a’quali  era- 
no  a  {legnate 
certe  parti  del¬ 
le  carni  de*  Ih- 
affidi. 

tf.ddcrittio- 
«c  figurata  del 
la  defoladon 
del  paefe  delle 
died  tribù ,  e 
di  Benjamin 
inficine ,  fono 


tiria,  egli  coafòlarò,  egli  ralfegrcfròdcl 
lor  dolore. 

14  Ec  *ioebbrierò  l’anima  de'  facendoti 
di  grado ,  &  il  mio  popolo  farà  fatiato 
ac#  mici  beni;  dice  il  Signore. 

IT  Cosi  ha  detto  ilSignore,^;Vna  vote 
è  fiata  vdita  in  Ramiro  lamento,©*  vh 
pianto  amar iflknorRachcl  piange  i  fiioi 
figliuoli ,  ha  rifiutato  d*efler  confolata 
per  li  Cuoi  figliuoli^percioche  non  ve  ni 
firn  alcuno. 

ifi  Cosi  ha  detto  il  Signore, Ritieni  la  tua 
voce  di  piangerei  i  tuoi  occhi  di  lagri- 
marc  :  pcrcioche  *  v'è  premio  alla  tua 
opera, dice  il  Sonore;  6£  effi  ritorneran¬ 
no  dal  paefe  del  nimico, 
ji f  Ev^èanchora  fperanza*0cr  te  alla  fine; 
dice  il  Signore:  fic  i  reti  figliuoli  r^Or- 
ncranno  a*  lor  confini, 
i  fi  *  lo  ho  pur1  vdito  Efraim ,  che  fi  ram- 
nmricaua ,  ditoni* ,  Tu  mi  hai  gaftigaid, 
fic  io  fono  fiato  gaftfgato,  cornava  vitel¬ 


lami»  &  io  mi  conuertirò  ;  cónciò  fia  Co- 
fa  che  tu  fij  tl  Signóre  Iddio  miol  T 

1 9  Pcrcioche >  dopo  che  larfr  ebtiucrtkò, 
mi  ripentirò  ;  e,  dopo  che  *mi  farò  rico* 
nolciuto,  *mi  pcrcotcrò  ih  fu  la  colai: 


io  fono  confofo,  eìucr 
che  jiorto  il  vituperio 


nato,  perciò- 


Iella  mia  gio» 


Aquile*  coro-  _ 

p°n  tnchorg  agnpacftrato  :  *conue?- 

Benjamin  ie- 
fibcoogtnmoe 
boi  t'era  vna 
lama  in  E- 
frain  ,  capo 
delle  dieci  tri¬ 
to»*  nt*  altea 
m  Benjamin: 
t,pche£(raim 
figliuolo 

lo  di  BCjamio, 
etano  idue 

figliuoli  di  M* 

«M.Cw.,0, 

wrrodUcc  qd 
I.  achei  moro, 
ifiig&io  i  Tuoi 
ditódài.  Hot 

»<*ol  die- 
fato  come  v- 
®a  pFetia  dell* 

|  vecifiù  (Jj>  fan. 

«■Hi  di  Beile' 


uanezza. 

ao  qnefi*  Efraim ,  figliuolo  a  meca- 
riflSmo  ?  è  qmefio  il  fanciullo  delle  mi e  de- 
litie  l  da  che  io  parlai  contri  lui  ;  io  mi 
fon  pur9  anche  Tempre  ricordato  di  fui: 
per  ciò  ^fremono  le  ^mie  interfora  per 
lui  :  io  del  tutto  ne  haurò  pietà;  dice  'il 
Signore.  "  v 

il  ^Dirizzati  de’pili ,  puonti  de'  monti 
di  pietre  per  infegne  ,puon  mente  alla 
firada  del  canain  che  hai  fatto  :  ritorna¬ 
tene»  vergine  d’Ifracl,  ritorna  a  queftfe 
tue  città. 

In  lofio*  a  quando  *  c’andrai  aggirando, 


^®,e  delle  circufianze ,  falla  da  Hcrode;  fecondo  l*intendon*  oc- 
«uludelto  Spirito  Tanto ,  palefaca  per  S  Matteo  :  percroche&a- 
fepeHita  appretto  di  Betlchem  ,  Gen.  41, 18.  onde  è  intra* 
"uu  come  lagnandoli  delia  morte  de*  dàfcendenti  di  lacob  Tuo 
■u^c^uta  nel  luogo  doue  era  fotterrata.  16.  c.  dopo  che  ha. 
iJK^tfofortò  affai,  Iddio,  in  Hrambtp  di  ciò,  ti  manderà  confo» 
briose,  c  riftoro  i*  facendo  che  i  tuoi  figliuoli  fieno  raccolti  di- 
Motio  nella  fua  Cbkfa.  1?.  c.  che  dopo  che  faranno  finite 
k «uè  aJBittioni,  Iddio  ri  rfttabilirà.  ri,  il  profeta  rapprefen- 

■*  come  enfi  già  auucoota,  lacoouerfionedc*  veri  lfraeliii  dopo  1 
t*4ijh*ro£:rU.  *Lamen».f,ii.  ip.  altn.mi  farà  (fato  mo- 
««0:  tper  la  virtù  dello  Spirito  fantotàrò  alluminato,  per  rico* 
•ofcet  me  fteffp ,  e  la  grana  di  Dio.  *  atto  di  rammarico,  c 

«0fdogl|O  :  vedi  €zec.  11,1  ■*.  *c.  de*  peccaci  commefii  come 

£*lurore,8c  crrorgioucnife.n*!  tépo  del  mio  più  vigorofo,c  pio- 
■P^o  fiato.  za.  rifpotta  del  Signotc  a*  fanti  II  radi  ti, che  fi  eon- 

Jqtirebbcro.  Altri.  E*mmi  Efraim  figliuol  $ariifimo,e  fanciullo  di 
«riùictche/jj  che  io  parlai  contri  Tu:,io  mi  fia  ricordato  di  lui?  c. 
pache  Efraim  mi  fià  (tato  figliuolo  difubbidience ,  e  ritrofo ,  pur 
*!  ko  ricordarci  dee.  *  c.  mi  fento  nitro  commofTo  J'afFeteo 
**fccc*to  iouerfo  lui  *  vedi  ìC.€U  if.  *  ai.  c.  offe  ma  bene  la 
P«r  laqualc  te  ne  vai  in  caniuità  :  perciuche  per  quella  fteffa 
*t0R*(ti  nel  tuo  paefe.  aa.  c.  a  miUà  di  donna  impudica» 
*®rTeftào  hoc  quajhor  là,dtetro  a  diuesfi  amami, feiua  aucneru  à 
•c^aiogadre^auiito  fpithuefo. 


Si; 


figliuoli  ribella)  eohclfilfia  cofa  che  il 
Signore  habbta.  creata  vna  cofànuoua 
/  in  terrai  *  Là  femmina  intornierà  l’huo* 
mo.  _  -, 

i)  CósJju  dctjo  il  Signor ijegliefercict, 
'  riddx*4*irrael,  Anchor^fiurà  detfa  que- 
*  fia  parola  nel  qisiefedi  Inda  ;  e  nelle  fue 
citta,  quatto  iogll'haarè  ritirati  di  catti- 
ùità.  Il  Signor  ti  behedirayo  habitacolo 
di  giuftitia,o  montedifantità.  ’ 

14  Et  hatmeraqno  in  cfTo  quei  diluii,  c 
’  quei  di  tutte  le  fuc, città  infieme  ;*i  iauo- 
ratori  etiandio  fi  molleranno  con  le 
mandre. 

iy  Pcrcioche  k>  haorò  inebbriata  fanima 
aflSata^g  itancan  di  empiuta  ogni  anima 


_  dolente. 

ki^TCEqucftoio.  mi  fono  fuegl iato ,  & 

I  ho  confidcrato>&  il  mio  fonno  mi  è  fia¬ 
to  foaue. 

17  Ecco.i  giorni  vengono,dice  il  Signo¬ 
re  ,  ch*io  ^femincrò  la  cafa  d'Ifracl ,  e  la 
cafadi  ludi,  di  femenza  d*huomim ,  e  di 
femenza  d'animali. 

it  Etauucrrà,che,ficomc  fonoftato^de- 
*  ftocontra  loro,  per  diucllerc ,  per  ruui- 
nare ,  per  diftruggere,  per  difperdere ,  e 
per  danneggiare;  cosimi  defierò  inuer- 
fo  loro, per  edificarci  per  piantare;  dice 
il  Signore. 

%p  *Tn  que*  giorni  non  fi  dirà  più,  *1 
padri  hanno  mangiata  Ihiua  acerba ,  3t 
1  denti  de!  figliuoli  ne  fonaallegati: 

30  Ma  ògniuno  morrà  per  la  fua  iniqui¬ 
tà  :  chiunque  mangera  l'uua  acerba 
denti  gli  rfallegheranffO.;  ■ 

31  Ecco,i  giorni  vengono, dice  il  Signore, 
che  *io  contrarrò  *vn  nuouo  patio  con 
la  cafa  d*Ifrael,e  con  la  cafa  di  Iuda. 

31  Non  già  qual  fu  il  patto  ch'io  contrarili 
co  i  padri  loro,  quando  io  gli  prefi  per  la 
mano ,  per  trargii  fuor  dcliaefe  d’Egit-  fiafo 

,  u>  :  conciò  fia  cola  ch'cfiì  h  ibbiano  an-  rc  ,ce  e  a 
nuilatp  il  mio  patcp^iauendogli  io*fp o- 
-fati  ;  dice  il  Signore.  .  .  ki 

3  3  Perci oche ,  quello  «  il  patto,  che  10  p  . 
contrarrò  con  la  calad'lfracl,  dopo  que* 

$un  con  fola. 


•  quello**  fia 
tocomuncmC 
ce  incefo  delti 
vergine  Maria 
laqeale  mica 
CQlpfemeorc» 
lènza  opeq 
d'huomo  t  hi 
concepuco  ,  $ 
forcato  n«] 
vétte,  Chrlfio 
du.ooi  dipende 
la  biute  della 
Chieb  d’ogm 
tépo.Mafipuc 
anche  fporre, 
che  Iddio,  pei 
t aftigo  di  qlli 
sfrenata  libi¬ 
dine  fpiiitua- 
le,  farebbe  che 
molte  donne 
richiederebbe¬ 
ro  ,  oltr’  all* 
ordinario  ,  e 
[cóucneuole,  di 
matrimoniò 
vo'huomo  fo¬ 
to,  per  la  gran 
pochezza  de¬ 
gli  huomini  ri 
mafi:  come  If. 
4t  t.  lidie  era 
fegno  di  gran¬ 
di  {fi  ma  dcfola. 
(ione. 

14.  maniere 
di  parlar  figo- 
rate,  da  lignifi¬ 
car  lofplri  ma¬ 
le  fiato  ficurif- 
fimo ,  e  rran- 
quilliflimo  del 
la  Chiefa,  fot-i. 
to’l  regno  di 
Chrlfio. 

*6.parole  di 

teremia:  vuoi 
lire ,  Coafide* 


|Chicb,dichia- 
patomi  in  fo¬ 
no  profetico, 
Topo  e ficrmi 


dotte,  come  di  placeuolUfimo  fonno.  17*  spopolerò  dinuouo 
Il  lor  paefe  difet  ta,  traendoeli  di  cattiulià:  fpiritualmentc  intende 
della  mulciplication  de*  fedeli  nella  Chiefa.  *8*  c.  intento, 
follecico:  riguarda  a  ciò  che  baueua  innanzi  fignificato,Ier.i,ti. 

17.  Ezech.i8,i.  *c.  i  padri  hanno  peccato  ,  fic  »  figliuoli  ne 
portano  le  pene  j  hor*  Iddio  vuol  dire  che  la  fua  mifericordia  fa* 
rà  tanta,  che  non  ridomanderà  più  conto  de*  peccati  de*  padri  a* 
figliuoli}  *nzi,fe  perfeuercranno  net  filo  fcruigio,Bc  vbbidienza,gli 
benedirle  profpcrerà  :  fenon  ,  chi  pecchcrà,farà  punito. 

*  1  i.Ier.)i,4©.  tbc.8, 8  e  10,  i*.  ♦  c.  non  quanto  alla  fii- 

(Lmza.chc  è  la  medefima  con  l'antico  patto}  ma  tol  quanto  alla 
difpenfatione  diuerfa  :  hauendo  Chrifto  in  carne,  per  la  fua  mor¬ 
te  ratificate  tutte  le  promeffc  del  Padre ,  e  la  riconciUacion  degli 
b  u  omini -,  e  mandata  maggìorcopia  del  fuo  Spiritose  maggior 
chiarezza  di  dortrifianeil*  fua  Chiefa  ,  francataladaila  feniirù  fa¬ 
llerà,  e  conduua  puerile  della  Legge  *  e  delle  (be cerimonie  :  $c  io 
fbmma,là  doue  if  patto  antico ,  quanto  aljcomun  del  popplo  ,era 
fol*  eftemo  con  tutu  la  progenie  carnale  d’Abraham ,  il  nuouo 
i  interno,  &  efficace  per  la  virtù  dello  Spirito  fanto  in  tutti  gli 
(pi rituali  Ifraeliti:  vedi  z.  C^j^Xal.  j,i}.e  4,14.  )i.  vedi 

Jcr-tua.  aloidi  onde  gli  ho  bauuti  affiegnorcomc  lbr.8^. 

gioraii 
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giorni,  dice  il  Sigiuw  »  *Io  dotta  rolla 
mia  Legge  nelle  loro  interiora,  eia  Ieri* 1 
r  «crò  (opra1!  lor elio** io  faro  lor 
Dio  l  cflì  mi  faranno  pepo Io.~  ! 

$ 4  E  * l’Kuèmonoa  iofegàc  rapii  t>  filo 
cempagpóue.  fratello;  di  ceodOfCoAofce- 
r  tc  il  >igoores:  pprcioch*  etti  cutdifi^l  mi- 
Lnof  dilomìafin'al)m^ggio»e,mi  copo- 
iceranhO  «  4jce  Ih  Signore  ;  *impè  roche 

10  perdonerò  iorft  hi  lor*  iniquità, e  non 
mi  ricorderò  più  He(  ipr  pcccatò. 

3  S  Coti  ha  dcrto  ìlSigqore^che  ha  dato  j 

11  foie  {feria  luce  det  due  gli  fiataci  della 
luna,c  delle  delle, per  la  luce  della  notte; 
*che  fende  il  mire  i>*énde  le  lue  onde 
fremono;  il  cui  nóme* >  11  Sigdor  degli 
efcrciti: 

ì<t  *Sc  <tuel  ftatuti  -offono  efler  rimoiC 
dal  mio  cofpctco ,  dice  il  Signore;  anche : 
“"la  progenie  4Tllracl  potrà  celiare  d’gf- 


p renderla  :  If.  *3  progenie d  Miraci  potrà  celiare 4  gl- 

14,  h.  Gio.  6\  fcr  nation  daiiancia  me  la  perpetuo. 

4  j.i.  Cor.i,to.  j  7  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  Se  l  cicli  4i- 
iGio.t.to.  l'opra  H  pofiono  fatturare  •  &  i  fonda- 
Ro*»«  ,f*  menti  della  terra  difetto  fi  polTono  in- 
%7  \y  Geo.  it  ueftìgdtcurich'fe  riproverò  tutta  la  prp- 
k.  genie  dlfracl ,  per  tutte  le  cofe  che  hap- 

•If.fi.if.  no  commclfe.;  dice  il  Signore. 

*  o ,  benché  j.g,  Ec  co,  j  giórni  vengono,  dice  ii$igqo- 
mnrI*J!nlr°m  rc*c^c  *quclte  città  fari  riedificata  al  Si- 
jtf.cfmemre  gnore ,  *dalla  Torre  di  Hanaatcl,  infin* 
durerà  quefio  alla  Porca  del  cantone.  ^ 


|  is.fteeh.tr» 
fj,  re. e  i6fi6, 
*t7«  x.Cor.t.i. , 
c.  gli  fintiti- 
chetò  per  U 
virtù  def  mio 
Spirito,  accio- 
che  portino 
vbbJdirmi  fe¬ 
condo  la  mfà 

*  ler.i  4,7. 

S4-c.  la  luce 
dell'  Euigelio 
farà  cotanto 
chiara ,  che  nò 
accaderà  gran¬ 
de  ammattir*» 
mento  a*  fede¬ 
li,  alluminati, 
ficinfegnad  in- 
ttrnamente  da 
Dio ,  per  com¬ 
prenderla  :  If. 
14.  tf .  Gio. 
4^.1.  Cot.1,10. 
aGio.t.io. 

*  Rom«  ir, 
*7- 

M-  Gen.  i, 
K. 

•if-p.iT.  ' 


jtf.cfmenrre  gnore ,  *dalla  Torre  di  Hanaatcl, infin* 
durerà  quello  alla  Porca  del  cantone.  ^ 

«ondo  :  vedi  £9  E  la  funicella  da  mifurare  pfoccdeirà 
Sai.  7M,  r?.  c  anchora  dirimpètto  a  quella,  Cgfppa’l  còl¬ 
lo’  ,'*7’ C  tt9?  ledi  *G*reb  i  c girerà  verfo  G04. 

♦qnefto  fi  può  E  tutta  *la .  Valle  do-  corpi  morti ,  e 
Intendere  in  delle  ceneri  ;.inficme  con  tycti  i  campi 
parte  dell*  I-  infin>  af  torrènte Xhidron  »fcr  infin’ al 
frael  fecondo  canto  della  Porta  de*  xaualli,  verfo  Ó- 

{è  “ón mH  rien“*  coùi  co°i«;r al  s«n°re: 

venuto  affatto  npn  f*r«  giammai  piu  dutrutu ,  ne  ru¬ 
meno  9  ne  ver-  uinaca. 
rà  :  ma  priori-  - 

palméte  della  .  .  5  *  X  X  X  I  ?.  1 

vera  Chiefiq  tddio  orini*  èt  leremia  di  comperar  tu  camp*» 
co  me  Sai.  10 z%  durante  tèff odio  di  f grufalo**  é’(:  diferta- 

**•  '  mefoto  del  paefe  y  donendo  anche  tofio  feguir 

a  jm0  .  Uchtiaità  di  tutto9 1  popolo  i  e  di  farne  ferii* 
figura  della  ri-  ,  r  r„  i  < '  ,  ». 

trattoti  di  le-  M  *»**»***  >  1 4  per  fègno  0  ficorta  che  l 
rufalem  dopo  popolo  tornerebbe  anchora  a  po/federo  il  fuo 
la  tornata  di  patfe  :  17  leremiajoomturbato per  le  prefiatf 
Babilonia  f  in-  calamità  ,  17  è  da  1>to  ammae firato  della 

d  carroo  de 9  mali  preferiti  \6  &*  accertato 

no  della  Ghia-  deUa  y'r*t4  di  p^mejfa ,  39  reo  /4‘ 

fa:  vedi  Zac.  14»  f  na/e  r  congiunta  la  promejja  della  grati*, 

io.  0  patto  eterno  «»  Chnjh.  •  , 

TuÓghf !  ^Neh!  f  A  pjrola,che  fu  dal  Signore  ìndin^aM 
s,  1.  x.  Cron.  |JUa  Icrcmia  ,  nell’anno  decimo  di  Sedc- 

16,7. — - -  ...  -  •  | 

$9.  quelli  due  nomi  non  fi  trouano  altroue.  40.fi  (li¬ 
ma  tilde  qualche  luogo  Cuor  della  porta  del  letame  ,  doue 
rorfe  erano  gi:cari  i  corpi  de*  giuftitiati ,  8c  altre  brutture:? 
predo  di  quello  poteuxedrr*  il  luogo  doue  fi  ppruuano  le  cencrf 
dc^facrificij  :  vedi  teu  4,  n.  Altri  intendono  delia  valle  di  H(qr 
uom,doue  bruciavano  i  figliuoli  a  Mpi?c.  .  *  c.lidoue  qite* 

luoghi  erano  immondi*?  veramente  non  là>^ri,  faranno  reputati  di 
pan  fancttàche’l  Tempio  fieffi»:  cosilìgwfi^.^h'  Iddio  confecre-j 
rebbeafe  1  Gentili,  innanzi  profani»  per  farne  parte  del  fuo  Tcm? 
-iofpirttflalc,chc  èia  Chiedi  v 


LA  parola.chc  fu  dal  Signore  ìa&irCQat* 
a  icrcmia  ,  nell’anno  decimo  di  Scdc- 


chia,.  rà  di  loda ,  che  &  fanno  diciottefi- 
mo  di  Nebucadrcfar. 

%  Et  al^hara  Pefctcito del  rèdi Babilo» 

,  aia  afTcd^aua  Ierufalcm  :  &  il  profeta  Le- 
remia  era  f  inchiufo  nel  cortile  della  pri- 
,gÌQQo»  chc  ora  nella  qafa  del  rèdi  Inda..  * 
jvBercjochè  Scdecfia,  rè  di  luda,  i’haue- 
da  r i neh iufo*,dtccndo, Perche  profetizzi, 
dicendo,  Così  h^dccto  il  Signore,  *  Ec¬ 
co,  io  4o  quefta  città  in  man  del  rè  di 
Babilonia, &  egli  la  prenderà?  1 

4  ESedechia,  rè  di  luda,  non  fcampeià 
dalla  man  de’  Caldei  :  anzi  pec  certo  (ara 
datp  in  man  del  rè  dj  Babilonia  t  c  gli 
.  parlerà  a  bocca  «  bocca, e  lo  vedrà  a  fac¬ 
cia  a  faccia.  {, 

f  Etcglimeperà  Sedcchia  in  Babilonia, 
ilquaTc  rejfierà  quiui  rfin  ch’io  io  *  vifiti; 
dice  il  Signore.  Quando  combatterne 
cpi  Caldei,  non  profpereretc. 
fi  Iereraìa  adunque  diile ,  11  Signore  m'ha 
parlato, dicendo, 

7  Ecco  Hanarneel ,  figliuolo  del  tuo  zio^ 

.  Safluni,  yicne  atc.pcr  dirti,  Cppiperati' 
11  mio caua p o,che  è  in  Anatot:percioche 
tu  jiai  ^cr  cpnfanguinità  la  ragion  del 
nfeatto,*  per  cornperar/a. 

I  Et  Hanarneel ,  figliuolo  del  miòzio, 
Venne  a  me  ,  fecondo  la  parola  del  Si- 

f  norc nel  cprtile  della  prigione  ;  e  mi 
i(Te,  Deh  compera  il  mio  campo,  che  è 
-  ip  Apator,  che  |  nel  tenitorip  di  Ben;ar- 
mip,;  pprcipche  il  diritto  dell*  hpredità 
t9app antan ,  e  tu  hai  per  conlanguinità 
la  ragion. del  rifcatto:comperatc^  adun~ 

^  qoe.  Et  to  ^conobbi  che  ciò  m  parola 
dei  Signore. 

9  Dunque  comperai  quel  campo  t  che  ora 
in  Anatot,  da  Hanarneel ,  figliuolo  del 
mio  zio  ;  e  gli  pefai  i  danari  :  cioè,  fette 
fidi, e  dieci pv^d'argento. 
xo  Et  io  nc^i  vnafcricw,  c/afuggellai, 
e  ne  prefi  te(Umoni,e  pefai  i  danari  nelle 
-bilance. 

il  Poi  prefi  la  fcricta  della  compcra,quèI- 
larche  era  fuggellata ,  *col  comanda¬ 
mento  ,  c  gli  uatuti  ;  e  l'aperta. 

11  E  diedi  la  fcricta  della,  compera  »  a  Ra¬ 
me  ,  figliuolo  di  Neria,  figlinolo  di  Ma-, 
feia,  in  prefenza  di  Hanarneel,  mio  cugi- 
*  nò;  Se  iu  prefenza  de'  tefiimoni,  ché  ha- 
ueuano  iouofcritco  nella  fcricta  dplla 
compera  ;  e  nd  colpetto,  di -tutti  i  Iudci, 
che  fedeuano  nel  cortile^  della  prigio- 
ne.  *  *  1  . '  . !  . 

I  3  Poi  comandai  a  Baruc,  in  lor  pt  efen- 
za;  e  dilli, 

1  1 4  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  efercì- 
ti ,  l’Iddio  d*I(rael  ,  Prendi  qnefie  fcritte, 

*  cioè ,  qucftafcrkta  di  comperatosi  quel¬ 
la  che  è  fiiggclìat^,  come  quella  altra 
(cricca  che  è  aperta  ,  e  mattile  dentro  y/i 
.  vaio  ali  terra  ,.accioche.  durino. lungo 
*  tempo:  '  ^  *  •  4  >  ‘  V 

#t  5  PcVcioche ,  cosi  ha  derto  il  Signor  de- 
4  gli  cfcrtiti,l'Iddro  d'ifracl^  ^Ànchora'fi 


§.Ier.j4,j: 
vedi  il  compì- 
rilento, ICT.49. 

Cfl*  j. 

.  t.c.di  morte 
naturale  ;  vedi 
Ier.j4»4.t- 

7.  vedi  Leu. 

f.eUéppiper 
U  prece^enrc 
vi  (ione  »  cha 
Hanarneel  ve¬ 
nirla  a  me  per 
illimo  dittili <V 
onde  fi  coirne - 
niua  faett et 
doadifiètco. 

ri.  pare  che 
d!  qui  6  pofia 
raccogliere» 
che  Sri  tali  es¬ 
tratti  taccuino 
due  (erme-, Va¬ 
na  (bggellacjft 
e  fegreta  fra  i 
cótrartid,  n  ri¬ 
fi  qual  e  G  con* 
ceneuano,  otte* 
alla  materia 
del  concracto» 
le  conditi  oni, • 
le  cautele  del¬ 
le  cóuenenrr.a 
patti,  fecódo  11 
legge  di  Moi« 
fe  »  dichiarata 
da’  ùcerdod 
leggiti  delpo» 
polo,  alle  par¬ 
ti  :  quefta  do- 
uea  fcruire  in 
ogni  cafo  di 
1  ire  »  per  chia¬ 
rezza  de!  dirti» 
eo  »  e  del  fattoi 
l'altra  era  a- 
perta,  dotte  (i 
conetneua  fot 
.  ciò  di  che  la 
pani  erano c5- 
uenute  inm» 
Tùc\pctcr>okp 
’  tnadone,  epet 
ricordanza  del 
fatto. 

t^.c.  perlo  ti* 
gno  dkMacort 
pera  di  quc* 
campo, Io  vo¬ 
glio  fignifica- 
re, e  còfennire 

al  popolo, che, 

henChe  fia  me¬ 
nalo  m  catti» 
a  irà  ,  pére  il 
paefe  ' 'verterà 
fto.e  Vi  ricor* 
neri ,  e  ne  go» 
>derà  aridi®»» 


o  Dofle  flore. 


i8.Efo.io.ff. 
*vedi  Sai.  75» 

x;  emerito. 


44-c.te  Cai-] 
lei  clic  d  afle- 
iiano. 

♦c-oon  può 


e /or  ma  ni  ,ef- 
odo  iofeftau 
oo«  malie 


to.Tedi  le 


pcrcranno  cafe,  campi, e  vigne  in  quello 
paefe.  ^ 

1 6  He  io  feci  orarioneal  Signore*  éopo 
c’hebbi  data  la  fcriua  delia  compete  a 
Barile ,  figliuolo  di  Neria  ;  dicendo» 

1 7  Ahi  Signore  Iddio»ecco»tuiiai  fatto  il 
cielo,  e  la  terra,  con  fa  tua  gran  forza ,  e 
col  tuo  braccio  ftefoj  niente  t’è*diffU 
Cile. 

iS  Che  *vfi  benignità  in  mille  generatto- 
m ,  c  fai  la  retributioa  dell'  iniquità  de* 
padri,  *nel  feno  de’  lor  figliuoli,'  dopo 
loro  :  Iddio  grande,  potente, il  cui  nome 
« ,  Il  Signor  degli  efcrciti: 

19  Grande  in  con  fi  elio  ,  &  eccellente  in 
opere  :  i  cui  occhi  fino  aperti  fopra  tutte 
le  vie  de*  figliuoli  degli  huomini,  per 
rendere  ad  qgniuno  fecondo  le  fuc  vie, e 
fecondo  il  Sfrutto  de’  fuoi  fatti. 
xo  Che  hai  facci  infiorai  di  d’hoggi  mi¬ 
racoli,  e  prodigi,  nel  paefe  d’Egitto,  in 
Ifrael,  e  fra  tutu  gli  huomini  :  e  t’hai  ac¬ 
qui  flato  vn  nome, quale  è  hoggidì. 

%i  E  tradii  il  tuo  popolo  Ifrael  fuor  del 
paefe  d'Egitto,  con  miracoli,. con  prodi¬ 
ghe  con  man  forte  ,  e  con  braccio  ftefo, 
e  con  grande  fpauento. 
t %  E  defti  loro  quello  paefe ,  iiquale  tu 
haueui  giurato  a1  padri  loro  di  dar  loro: 
che  è  vn  pade  Pillante  latte, e  mele. 

Et  cflì, entratili  J’hanno  pofledutorma 
non  hanno  vbbidico  alla  tua  voce, e  non 
fono  cantinati  nella  tua  Legge:  non  han¬ 
no  fatto  nulla  delle  cole ,  che  tu  haueui 
lor  comandato  di  fare  :  là  onde  hai  lor 
fatto  auuenire  tutto  quefio  male. 
x  4  Ecco  *gli  argini ,  è  Caldei  fono  giunti 
a  quella  città  per  prenderla  ;  e  la  cmà*è 
data  in  man  de’  Caldei ,  che  la  guerreg¬ 
giano  ;  per  cagion  della  fpada ,  della  ia- 
me,e  della  peftilcnza:  e  quello  che  tu  hai 
detto, è  auuenuto  s  &  ecco,  ru  il  vedi» 
x  f  E  purc,o  Signore  Iddio,  cu  m’hai  det¬ 
to, Comperati  quel  campo  con  danari, 
e  prenditi*  te(limoni  :  auucngache  la 
città  fia  data  in  man  de*  Caldei. 

6  Ma  il  Signore  parlò  a  Ieremia,  dicen¬ 
do,  . 

47  Ecco,  io  fino  il  Signore  Iddio  d’ogni 
carne  :  farebbemi  difficile  cofa  alcuna? 
X%  Per  ciò,  il  Signore  ha  detto  così'.  Ec¬ 
co,  io  do  quella  città  in  man  de’  Caldei, 
&in  man  di  Nebucadrefar,rc  di  Babilo¬ 
nia,  &  egli  la  prenderà. 

X9  Et  i  Caldei »  che  guerreggiano  quella 
città». Centreranno, c  vi  metteranno  il 
fuoco, e  Tarderanno, infieme  con  le  cafe, 
*  fopra  i  cui  tetti  hanno  fatti  profumi  a 
Baal ,  &  offèrte  da  fpandcrc  ad  altri  di), 
per  difpettarmi. 

30  Pcrqiocbe  i  figliuoli, d’ifrael  i  fi- 

.  giiuoll  di  ìuda.non  haonofatto  altro  che 
quel  thè  mi  difpiate ,  fin  dalla  lor  fan¬ 
ciullezza:  &  i  figliuoli  dHfraci  non  feli¬ 
no  altro  che  difpctfajmi  con1  l’opcrc 
delle  lor  mani  ;  dice  U  Signore. 


3 1  Conciò  fia  cofa  che  qtiefta  città  mi  fia 
fempre  fiata  da  prouocar  Tira  mia, e’1  mio 
cruccio ,  dal  di  che  fu  edificata  ,  in  fin*  a 
quella  giorno  ;  acciochc  io  la  rimuoua 
dal  mio  cofpetto:  * 

3*  P.cr  tutta  la  maluagità  de*  figliuoli 
difendi  c  de*  figliuoli  di  luda ,  che  han¬ 
no  commcfli,  per  difpettarmi,  elfi,  i  lor 
rè,  i  lor  principi,  i  lorfacerdoci ,  &  i  lor 
profeti,  egli  huomini  di  luda,  egli I11- 
bitJnti  di  lerufalem. 

3  3  *Efli  m'hanno  volte  le  fpallc,  e  non  la  H-Icr*M7* 
faccia  :  c ,  benihe  io  gli  habbi#&mmac- 
firati,  del  continuo,  per  ogni  mattina, 
non  però  hanno  vbbidico ,  per  riceuer 
correttione: 

34  Anzi  *  hanno  mede  le  loro  abbonii-  %4*ftt*j9$oè 
nationi  nella  Cafa,che  fi  chiama  del  lu 
mio  nome, per  contaminarla: 

3  S  Et  hanno  edificati  gli  alti  luoghi  di 
Baal,  che  fino  nella  Valle  del  figliuolo  di 
Hinnom ,  per  far  paffarc  per  lo  fioco  i  lor 
figliuoli,  e  le  lor  figliuole ,  a  Molcc  ;  il  - 

.  che  io  non  comandai  lor  giammai ,  e 
non  m'entrò  giammai  in  cuore ,  perche  ' 
fa  cederò  quella  cola  abbomi  ne  uo  le,  per  c 
far  peccare  luda. 

3 6  Ma  bora ,  nondimen<*cosi  ha  detto  ii  l 
Signore,  l’Iddio  d’Ifrael,  intorno  a  que¬ 
lla  città ,  dellaquale  voi  dite  ,  Ella  è  data 

in  man  del  rè  di  Babilonia,  per  la  fpada, 
per  la  fame,  e  per  la  pefiilenza: 

3 7  Ecco ,  io  aduno  quelli  da  tutti  i  paefi,  I ' 
doue  gli  barn  o  fcacciati  nella  mia  ira, 

nel  mio  cruccio ,  e  nella  mia  grande  ia- 
dcgnatione;e  gli  farò  ritornare  in  quello 
luogo, e  gli  farò  habitare  in  ficurtà. 

3*  *_£  mi  faranno  popolo ,  Se  io  farò  lor  i8.Ier.i4,y. 
Dio.  ^  I 

E  *darò  loro  vno  ftcflb  cuore ,  &  rna  j^.c.gli  rlge 
fiefla  via,  acciochc  mi  temano  inperpc^ycrcrò  tutti  g 

tuo  j  in  ben  loro,fe  de  lor  figliuoli  dopo*  4°  mio  sPir*- 

|o,  acciochc  di 


tuo  ;  in  ben  loro,6  de  lor  figliuoli  dopo  m|(>  5Pirl' 
1^757  JO.  accioche  dì 

40  E  *  contrarrò  con  loro™  patto  cter.  51*",C00n&n;^ 

noi percioche  io  non  mi  ritrarrò  mai  111-  medefima  ma* 
dietro  da Toro,  per  non  far  lor  bene  Ve  1  lieta  mi  fec- 
metterò  il  mio  timor  nel  cuor  loro,ac"  1  ‘?no*  *  vbl>l- 
cicche  non  li  dipartano  da  me:  difeano.  Quc- 

41  Emi  rallegrerò  di  loro,  facendo  lor 

bene  :  e  gli  pianterò  in  quello  paefe  u,  ind  fritte  al- 
*fcrmamentedi  tutto’l  mio  cuore ,  e  di  o  fpiritaafo 
tutto  l’animo  mio.  [frael, raccolti 

42.  Perciocbe ,  cosi  ha  detto  il  Signore,  V  jufte 
Sicomc  io  ho  addutto  fopra  quello  po-  ■* 
polo  tutto  quefto  gran  mklc}  cosiaddu-  4i.0> vérace¬ 
co  fopra  loro  tutto’!  bene ,  che  io  prò-  mente ,  clcal- 
metto  loro.  mente. 

43  E  fi  compereranno  anchota  campi  in 
quello  paefe, dclquale.  voi  dite,  Egli  è  di- 
ferro  ,  lenza  che  v#  fieno  più  ne  huomini, 
ne  animali  ;  cp*  è  dato  in  man  de’  Caldei: 

44  Si  compereranno»  dico ,  anchora  campi 

per  danari ,  c  fc  ne  faranno  fcritte,  c  fi. 
logge  llcranno,  e  lène  prenderanno  tc- 
fiimoni,  *ncl  paefe  di  Benjamin,  e  nelle  44.vedì  Jet. 
'tircufianze  di  lerufalem  „e  nelle  città  di  i7>**« 
_ ...  -QQ  .  x  IudaJ  ...  - 
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luda;  c/ol»  nelle  cktìdd  monte»  e  nelle 
città  dei  piano ,  e  nelle  cittì  della  parte 
nacridionale:percioche  io  gli  ritirerò  di 
cattiuità  ;  dke  il  Signore. 

cap.  zxznr. 

11  Signori  prometti  il  ri  paramento  di  Iemfa- 
Umycbi  bottina  da  ejjer  dtfimua  def  Caldei > 
a  di  tutto* l  poefe  di  Inda  ;  i\  O1  in  firma 
annnntia  la  remata  del  ffiejfioy  il  Jno  factr- 
dolio  y  e  regno  eterno  ,  c?  *  beneficai  c^e  ^ 
Chiefa  rmnetfale  ne  riamerebbe:  14  e  con* 
danna  la  diffidenza  de ’  ladri. 

E*L  Signore  parlò  per  laj£conda  volta 
a  kr etnia |  mentre  egli  era  anchora 
rinchiudo  nel  cortile  della  prigione  ;  di¬ 
cendo, 

%  Così  ha  detto  il  Signo»e,che  fa  *quefla 
cofani  Signore,  che  la  forma >.pcr  labi¬ 
li  ria;  il  cui  nome  ì>ll  Signore. 

I  Grida  a  me,  &  io  ti  ridonderò  »  e  ^an¬ 
nuncierò  cole  grandi»  e  nafco&e ,  che  co 
non  fai. 

4  Percioche ,  <;osì  ha-  detto  i4  Signore  Id¬ 
dio  d’Ifrael, delle  cafc  di  quella  cittì ,  e 
delle  cafe  del  ri  di  luda,  ruuinate  *  dalle 
badie, e  dalle  machìno 
y  Lcqualifono  date  impiegate  per  com¬ 
battere  co*  Caldei, e  per  empierle  di  cor*  - 
pi  morti  d’huomini  percioche  io  gli  ho. 
percoiS  nel  la  soia  ira, e  nei  mio  cruccio; 
c  perche  io  ho  nafeotia  la  mia  faccia  da 
queda  cittì, per  tutta  lalor  maluagitìt 
K  Ecco,  io  riicorerò  »  c  rifarò  queda  cittùy 
c  riparerò  quelle  cape ,  e  *riueierò  loro 
copia  di  pace, e  di  {labilità. 
f  E  ritrarrò  di  cattiuità  luda,  Se  Ifrael, 
e  gli  riedificherò  come  erano  prima. 

I  E  gli  purgherò  di  tutta  la  loro  iniqui¬ 
tà  ,  dellaquaLe  hanno  peccato,  contrà 
Ole:  per  donerò,  dicojmotutte  le  lorl'iru 


quita ,  qellcquan  hanno  peccato  contro 
mckdcllequa-lihano  misfatto  coìrà  me. 
p~E  *  qnefta  citta  mi  farà  per  nome  di 
gioia, per  laude, e  per  gloria  apprefib  tut¬ 
te  le  nationi  disila  terra  :  percioche  vd ir 
ranno  tutroM  bene,  ch’io  tarò  loro  ;  e  fa¬ 
ranno  fpaucn  tate ,  e  tremeranno  di  rut¬ 
ta  la  prosperiti,  e  di  tntto'l  bene ,  che  i* 
fìrò  a  quella. 

KO  Coti  ha  detto  il  Signore,  In  quello 
luogo,  (delquale  voi  dite,  Egli  e  di  l'erto, 
fenza  che  rifieno  ne  huomini  ,  nc  a» 
minali  :  nelle  città,  dir» ,  di  luda ,  e  nelle 
-piazze  di  Icrufakm  ,  che  fono  dcfolate» 
lenza  eh  tri  fio  pm  nehuomo  ,  ne  habt- 
tante,ne  animalc^anchora  farà  vdita 
]  1  *Voce  di  gioire  voce  d’àllegrczza;  vo* 
ce  dkfpo£>,e  voce  di  fpofa;  voce  di  per¬ 
itine  che  diranno ,  Celebrate  il  Sigoor 
degli  eferciti  :  percioche  il  Signore  i 
buono ,  e  la  dia  Benigniti;  dora  in  eter¬ 
no  :  e  che  addurranno*  facrificij  di  laude 
alla  caia  del  Signore:  percioche  io  trar¬ 
rò  di  catti aita  il  paefc,e  lo  rimetterò 
«elio  fiato  «he  era  primi;  h&  4cxm  it 


Signore.  tf.vedtkf.17 

la.  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  efeveiri»  Jcr 
Anchora  faranno  in  qucfto  luogo,  che  c  *U’ 

dàfcrto,  fenza  che  vi  fimo  più  nc  huomini,  ft0ID“c^ 
neanimali;&  in  tutte  le  Sue  cittì ,  man-  gitano  anno- 
dredi  pallori,  che  ri  faranno  pofar  le  aerar  le  pero 
gregge.  *  re,  quando  I 

1}  *Nclle  cittì  dd  monte,  nelle  città  del 
piano,  nelle  città  della  parte  meridio-  di*  :  vedileu 
naie, e  nel  paefe  di  Beniamini  nelle  cir-  *7,  ^.coshe 
cuflanze  di  lerufilcm,e  nelle  città  di  In-  cenna»  vno  da¬ 
da  ,  *Ic  pecore  paflcranbo  anchora  folto  w  lr“S.uiIJ°» 
la  man  odi  colui  che  lo  conta;  ha  detto  0  ™ 

il  Signore.  ij.icr.ij,f. 

Z  4  Ecco,i  giorni  vengobo,  dice  il  Signo*  is.aoa  raol 
re,  che  io  metterò  ad  effetto  la  buo-  dite  che  que- 
na  parola, che  ho  pronuntiata alla  cafa  §°  nome  gli 

d-l/rad.&aUacaradiluia.  .«ribuiKcol 

1 S  *Jn  que’  giorni ,  &  in  quel  tempo,  10 
farò  germogliare  a  Dauid  il  Germoglio  quanto  è  afe 
di  giuftitia,  ìlqualc  farà  giudici®  y  c  giu-  farole.ma  che 
ftitia  nella  terra.  ja 

14  In  que*  giorni  luda  farà  faluaco ,  c  le-  ÌnvArLi 
refidem  habiterì  in  ficurtà  :  e  *quefto  •  ^  ^ 
ri  marne ,  delquale  ella  fi  chiamerà»  Il  Si-  male  lenitali, 
gnore  è  la  noftra  giuffitiav  diranno  gin. 

»7  Percioche,  cosi  ha  detto  il  Signore, ,  ftificati  appo- 
*  Giammal  non  ycrr^  meno  a  Dauid, 
huomo  ,  che  legga  lópraf  h  trono  dilla  chrifto,  wo 
calàdTlracTT  Se  eierno  Dio? 

i>  Et  ^a’  faccrdoti  Leuitinoo  verrà  giaci-  vedi  vna  fimH 
mai  menodaLovio  coletto, chi lofferilra  nunieu 
holocauff i,c  faccia  profumo  àcli" oiterte  £ 

^di  panatica,  c  taccia  (àcrihcij  tutti  i  .,  a 


TJX-ÒcU.7tr4. 

^  di  panatica ,  c  taccia  lacnncij  tutti  1  »7.  fignificiil 
gior  ni.  i  regno  eterna 

1  j  ll  Signore  pari»  anchora  a  Ieremta;  di-  *  cbiifto ,  t- 
cendo?  fcho  a  Dauid» 

%o  Cosi  ha  detto  il  Signore,  *Se  potè-  n*‘ifcdiuit 
te  annullargli  mio  patto  iotornoa  1  gior-  4> 
no ,  &  il  mio  patto  intorno  alla  notte;  si  i8.c.Chrift» 
che  it  giorno  e  k  notte  no.fieno  al  tem-  vero, Se  eterno 


po  loro: 

%i  Altresi  potrafli  annullare  il  mio  patto 
con  Dauid  mio  feruidore , si  ch’egli  non 
habbia  figliuolo ,  che  regni  in  uri  ùio 
trono; e  co  i  faccrdoti  Lettiti, miei  mini - 

firL 

1  %  Come  Pcfcrcito  del  cielo  non  fi  può 
annouerare,e  la  rena  del  mare  non  fi  può 


{keniote,  figo 
rato  da*  ficea- 
doti  JteujricW 
dimorerà  iae- 
terno:  e  fotta 
fui  Tarino  an¬ 
che  facerdo» 
fpiriruali  tatti 
i  fètkltfOferé- 
do  (àcrihcij  di 


miforare  ;  cosi  accrefcerò  *  la  progenie  laude, <fi  heoa* 

1  di  Dauid*  mio  (hruidore,  Se  i  Lcuiti  che  licenza,  delle 
mi  miniflrano.  *or  iPE^P^* 

%f  II  Signore  parlò  anchora  a  Ievemia; 

dicendo,  fci. 

»4  Non  hai  vedbto  ciò  che  quello  popo-  l0.e.fe  fi  p«o 
lo  hadettorcioè,Il  Signore  ha  riprovate  romper»  l'ov 
*Ic  due  nationi ,  ch’egli  haucua  elette:  dÌDe!1iJiro^r 

•®  *®fF«**no  P0P°l0  tan'°*  fcdel  "ioS 
che  non  iflimano  d^hauerlo  mar  piu  a  B  adU  notte: 
veder  natione.  •  Cal.8^j,j®*e 

a|  Cosi  fan  detto  li  Signore,  Se  io  non  fi*. 


- - - - - : - ( 

aax.inefiSoàeiiihutdo  Cbtifio  Accrdot)^  rè  Tpirittuli  -tPI** 
y$y9 .Apoc.i.c^  *4.c. il  regno  d'Ifisehe'I  regno  di  !««• 

^c.non  hanno  aJcnsadadie alla  mie  promefiè^  no»  unnoniwna 
■del  «iasanentt  del  popolo,  come  Ce  000  tkucficmal  pw 
iMm  dmmpWe  ngjfienOiiciyrrfiinii 
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: 

*ho  ftjbilìto  i!  mio  pitto  intorno  ti 
ftiorn#  de  alla  notte  ;  egli  ftaniti  dei  de* 
Io,  e  delia  terra: 

Altresì  ripunterò  la  progenie  di  la* 
,c©b ,  e  di  Dauid  mio  feruidore  ;  per  non 
prender  pii  de*  ftioi  difendenti  perft- 
gnoreggiare  fopra  U  progenie  d’ Abra¬ 
ham,  d*  iTaac,  e  ai  Iacob:  percioche  io  gii 
ritirerò  di  cattiuità,  Schaurò  pietà  di 
ro. 

cap.  zxnizr, 

[cremi*,  per  ordirne  di  Die ,  annnnùa  di  ri  Se- 
dechia  la  dijhuttion  di  Umfalem ,  e  lafna 
cattinità  ,  e  mone  in  Babilonia  :  8  poi  ri - 
prende  aframente  i  Inde/,  di  eio  che,  nanenr 
do  rimandati ,  per  pnb{ico  dicroto ,  fianchi  * 
i  /er /eroi  £èr#/ ,  fecondo  la  Legge ,  pei  di¬ 
ndono  gli  hawtuane  sfittati  a  fornito  i  l  7, 
minacciandogli  per  ciò  et  «(berne  calami • 

j  fà. 

[T  A  parola ,  che  fu  dal  Signore  Wir»£- 
a  Geremia,  all’hora  che  Nebucad- 
refar^è  di  Babilonia^  tutto4!  fuo  eserci¬ 
to, c  tutti  i  regni  della  terra,  e  tutti  i  po¬ 
poli  della  fua  fignona ,  guerreggiauano; 
lerufalem,  e  tutte  le  fuq  città;  dicendo,  . 
a  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Ifrael;* 
Va ,  e  di  a  Sedechia,  re  di  Iuda;  digli ,  di¬ 
ca,  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco,  io1 
do  quella  città  in  man  dei  rè  di  Babilo-: 
aia,  Se  egli  Tarderà  col  fuoco-  * 

$  E  tu  uon  fca raperai  dalla  fua  mano, 
^percioche  per  cerco  farai  prefo ,  e  farai 
dato  in  man  fua ,  e  vedrai  il  rè  di  Babi¬ 
lonia  a  faccia  a  faccia  ,  &  egli  ti  parie-: 
rà  a  bocca  a  bocca,  e  tu  verrai  in  Babilo* 
nia.  • 

4  Ma  pure ,  0  Sedechia,  rè  di  iuda,  afcol- 
ta  la  parola  del  Signore  ;  Il  Signore  ha 
detto  cosi  di  te ,  Tu  non  morrai  di  fpa- 
da:  f 

f  Tu  morrai  *  in  pace,  c  ti  *  faranno  ar¬ 
ie  cofe  aromatiche ,  come  s’è  fatto  a*  tuoi 
padri ,  i  rè  precedenti ,  che  fono  ftati  a- 
uanti  te  :  e  *  fi  farà  cordoglio  di  te ,  di¬ 
cendo,  Ahi  Egnore  :  percioche  io  ho 
pronuntiata  la  parola,  dice  il  Signo¬ 
re. 

6  Etil  profeta  leremia  di  (Te  a  Sedechia,  ; 

rè  di  Iuda,  tutte  quelle  parole,  in  Ierufa- 
lem.  - 

7  E  l’eferaro  del  tè  di  Babilonia  guerrcg-  ! 
giaua  lerufalem ,  c  tutte  le  città  di  loda,  ; 
che  erano  rimare;  cioè  v  Lachis  Se  Azeca: 
percioche  quelle  fole  erano  rimafcd'in- 
fra  le  città  forti  di  Iuda. 

8  La  parola,  che  fu  dal  Signore  indirizza¬ 

ta  a  leremia,  dopo  che  il  rè  Sedechia 
hebbe  fatto  patto  con  timo*l  popolo, 
che  era  hi  lerufalem,  dibandir  loro  liber¬ 
tà.  -  * 

9  Cioè,  che  ogniuno  rimanderebbe  .fran¬ 
chi  il  fuo  feruo  Ebreo ,  e  parimente  0- 
gniimo  la  Tua  ferirà  Ebrea  :  accfoèhé  mu¬ 
co  tcùcffe*/##  ih  fornicò  alcun  fuo  fra- 

sello  talco, 

so  Hor  tutti  i  principi, e  tutto9!  pòpolo, che 
sbrano  conueuuti  in  quello  patto ,  che 
ogniuno  rimanderebbe  franchi  il  Tuo 
feruo ,  e  la  fua  ferua ,  per  non  tene  rg!i 
più  in  feruitù, Ubbidirono  ;  vbbidirono* 
dice,  egli  rimandarono. 

1  x  Ma  *  noi  *  fecero  dinuouo  tornar9  ì 
fcrui,  e  le  ferue,chc  haueuano  rimanda¬ 
ti  franchi  ;  e  gli  sforzarono  ad  efferCcr- 
ui,  e  ferue. 

x  a  E  la  parola  del  Signore  fu  dal  Signore 
indirizzata*  leremia;  dicendo, 

14  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  Tlddio  del¬ 
iraci*  Io  feci  patto  co’  padri  voftri, quan¬ 
do jjli  traili  fuor  del  paefe  d’Egitto,  della 
cala  di  feruitù;  dicendo, 

14  Al  termine  di  fette  anni  rimandi  eia - 
l  fcun  di  voi  il  fuo  fratello  Ebreo  ,  che  (2 
farà  venduto  a  te  :  feritati  fei  anni ,  poi 
rimandalo  franco  d’appreftb  a  te  :  ma  i 
voflri  padri  non  m'afcoicarono ,  c  non 
inchinarono  il  lor9  orecchio, 
x  f  Hor  voi  v’crauate  hoggi  connettiti, & 
haueuate  fatto  oio  che  mi  piace,  in  ban¬ 
dir  libertà  sia&un*  al  fuo  profilmo  :  Se 
haueuate  fatto  patto  nel  mio  cofpetto, 
nella  Cafa,  che  li  chiama  del  mio  no¬ 
me. 

16  Ma  voi*vi  liete  riuolti, Se  hauete*pro« 
fanato  il  mio  nome ,  e  ciafcun  di  voi  ha 
fatto  ritornar9  il  fuo  feruo,  elafuafer- 
ua  >  che  voi  haueuate  rimandati  franchi, 
a  lor  volontà  ;  e  gli  hauete  sforzati  ad 
elTenii  per  fcrui,  e  per  ferue. 

17  Per  ciò,  cosi  ha  detto  il  Signore ,  Voi 
non  m’hauete  vbbidito ,  per  bandir  li¬ 
bertà  ciafcun*  al  fuo  fratello ,  e  ciafcun9 

\  al  fuo  profilino  :ecfo,*  ióvi  bandjifco  li¬ 
bertà,  dice  il  Signore,  alla  fpada,  alla  pe  * 
flifenza ,  St  alla  fune  ;  e  farò  che  farete 
agitati  per  tutti  i  regni  della  terra, 
x  8  E  darò  gli  huomini,  che  hanno  trapaf- 
fato  il  mio  patto ,  e  non  hanno  mede  ad 
effetto  le  parole  del  patto  che  hanno  fat¬ 
to  nel  mio  cofpetto,  quando*  fon  paca¬ 
ti  in  mezo  delle  parti  dei  vitello,  che  ha¬ 
ueuano  tagliato  in  due: 

19  Cioè,  i  principi  di  Iuda,  Se  i  principi  di 
lerufalem ,  Se  i  cortigiani,  Se  i  fàcerdoti, 
e  tutto9!  popolo  del  paefe ,  che  fono  paf- 
fati  in  mezo  delle  parti  del  vitello: 

10  Gli  darò ,  dico ,  in  man  de9  lor  nimi- 
ci,  Se  in  man  di  quelli  che  cercano  ram¬ 
ina  loro  ;  Se  *  i  lor  corpi  morti  faranno 
pqr  cibo  agli  veeellidèi  cielo,  Se  alle  be¬ 
lile  della  terra. 

1  zi  Darò  etiandio  Sedechia,  rè  di  Iuda,  Se 
i  Tuoi  principi ,  in  man  de9  lor  nimici,  Se 
in  man  di  quelli  che  cercano  l’anima  lo¬ 
ro  ,  Se  in  man  dell*  qfercito  del  rè  di  Ba¬ 
bilonia, che  s’è  hom  *  ritirato  da  voi. 

A 1  Ecco ,  io  ordino  loro ,  dice  il  Signore, 
c  gli  farò  ritornare  a  quella  città ,  Se  cfli 
la  combatteranno ,  e  la  prenderanno ,  e 
Tarderanno  col  fuoco  :  secherò  jetiandio 
r  a  lifl 

rv.  molta  ette 
quello  «uue- 
Biffi  quando  1 
Caldei  fi  furo¬ 
no  per  alquan¬ 
to  tempo  di¬ 
partiti  danni¬ 
ci  a  lerufalem, 
per  andar  in¬ 
contro  agli  H- 
Éittij:ler.j7,f, 
11. vedi  v.  ai. 

♦  onero, mu¬ 
tarono  parere, 
b  fecero  ficc. 
come  V.JC. 

ù.  c.  hauete 
muuto  auui- 
Po. 

*  cper  lo  fper- 
t«uro  1  Se  an¬ 
che,  perche  la 
protneCa  ei% 
Bau  (bienne- 
méte  fatta  «4 
Tempio  del 
Signore. 

17.C.  v’efpon- 
Ro  a  quelle  ca¬ 
iamiti  in  ab- 
bandofloume- 
ro,!o  bandirla 
contri  voi  li¬ 
bertà  alla  fpa- 
da,Scc.  , 

xS. quella  era 
vna  antica  ce- 
rimonìa.in  c6- 
fermation  de* 
patti  :  Gen.  if, 
io.  forfè  pet 
quello  modo 
volevano  li¬ 
gnificare,  che 
fi  fottomette- 
uano  ad  efiet 
lacerati  ,  e 
fquarutl ,  Se  1 
morir*  di  ma 
la  morte  ,  Ct 
rompeuaoo  i 
patti. 

to.  Ier.7,53.1 
lé,  4. 

11.  c.  per  a» 
dar  incontri 
agli  Egittij;v* 
di  v.  it, 

aueèi  ordini 
Seno  fermi,  Oc 

» 

? 

! 

4X0.31,4, 

«Morale  t  non 
violenta. 

♦vedi  x.Croa 
K,«4^n,i^ 
•vedi  Icr.aif 
il. 

! 

1 

all 

tempo  ordina¬ 
to  perla  Lcg- 
g*,  Efo.  a;,  u 
Deut.if.u.co- 
'  me  appare  da 
!  v.14. 

J 

ì 

>gle 

*,  qUe{ii  era-  a  defolatiooe  le  città  di  loda ,  si  che  non 
io  raz  fimi»  yi  farà  pià  niim’  habitatore: 

(Ha  de*  Che- 

iei,difcenden-  CAP.  XXX 

Li  di  Ictro.fuo-  Il  Signore  ordina  a  Ieitoma  che ,  per  tefetrtpio 
etto  di  Moife:  àt  %  cobiti  ,  che  ojfenumano  prettamente 

rcdiVCr°o.a.  ferri  ^niì  f  maniera  di  yita ,  ccFHtmté  da 
14  fi  X* ***  **  lonadab ,  /*r  predeceffòre  »  rimpro- 

*^dr  quelle  ***'  4*  ^et  ?a  lor  ribellione  ;  1 7  C r  an- 

tbc  erano  d*in  wmtij  loro  ifooi  giudi  cy ,  1 8  e  la  fragrò* 

torno  ai  Tem-  ita  à *  J{ecabiti. 

^4.  cf profili.  T  A  parola ,  che  fu  dal  Signore  indiri^  , 
*  c.  de*  pre-  1  .Tata  a  Icr ernia  ,  nel  tempo  di  loia* 
podi  dei  Tem-  cbim, figliuolo  di  lofio,  rè  di  ludi»  diceiH 
pio  ,  e  capi  di  ào  ° 

»Te  ìcuidico-  *  VaaUa  cafa  <*<’  *  Rccabiti  »  e  P"13  Io- 
me  era  il  ibm-  ro ,  e  menagli  nella  cafa  del  Signore,  in 
ino  facerdocc,  vna  delle  *  camere»  e  prefenta Tor  del  vi- 
el*uno,o  i  due  no  a  bere. 

ftC*°o<Ìde*  fi»  5  a^U0(lnc  Iaazania  *  figliuolo  di 
vejj  u  Iercmia ,  figliuolo  di  Habaitinia  ;  &  i 

i#.  V  fuoi  fratelli,  e  tutti  i  Tuoi  figliuoli,  c  tue* 

f.c.fol  per  prò-  ta  la  famiglia  de^Recabiti; 
wgli.  n.  '  4  Egli  menai  nella  cafa  del  Signore,  ncl- 

JÌ*  *  c“/’1  la  camera  de*  figliuoli  di  Hanan, figliuo¬ 
li  °fia  «pici  iodi  Igdalia ,  *  hiiómo  di  Dio  i lacuale 
thè  è  nomina-  era  appreso  della  camera  *  de*  principa¬ 
to,  u  rè  io,i  u’  li,  che  era  difopra  della  camera  di  Maa- 
c  co»l  la  pa-  feia,  figliuolo  di  Sallum, guar  diano  *d«L- 
fola  di  padre  fa  fonila.  & 

pw^predeceG  f  Et  io  puottdauanti  a*  figliuoli  della  ca- 
cbre,& amena-  ffidc'Rccabki  de'  nappi  pieni  divino,  e: 
to  altri  pei  5  delle  coppe,  c  ^dilH  Ioro,.Bci*ctc  del  vi- 
yogliono  fuflt  no<k 

6  Ma  elfi  rifpofer©  r  Noi  non  beretpo  vi- 
Sa  fìmi^nT  1,0  ?  Pcr«ochc  *  Ionadab»  %Iiooto  4. 
tal*  tutta  ^1-  Recab  1  noUro padre,  ci  ha  ojto  questo 
Iv  maniera  di  j  comandamento,  dicendo»  *  Nop  bcu<tc 
vita  «rdinara;  .  giammai  in  perpetuo  vino ,  nc  voi ,  ne» 
»,L?ondo£  «  voftri  figliuoli. 

to ,  nuòva  tSc  7  Ejkmi  edificate  alcuna  cala,  e  non  ferm¬ 
io  trodvtr*  ’  dn  care  alcuna  Temenza  »  e  non  piantare  vi- 
|k>co  tempo  gne, c non  ne  habbiaf e  alcuna:  anzi  b.v 
r  aitate  tutta  la  vita  voftsa  in  tqndc  ;  ac- 
Ibi*  vn-  ordì-  «oche  viuiate  lungamente  l'opra  la  t«r- 
»e  eterno  e  ravneilaquak  voi  liete  lorefttern  :  , 

politicalo  Ito  fc  E.  noi  babbuino  vbbid  ir  ©al  comanda  * 
daìonadàbfm  mento  di  Ionadab  ,  figliuolo  di.  Rccab> 
é-fuoi ,  é  tre  fi-  noftro  padre  ,  in  tutto  ciò  ch'egli  ci  ha 

focondodPche’'  coman<“w  >  Per  non  ber  mai  vino  irt 
pvo  apparire: |  tenvpo  di  vira  noftra.,  ne  noi,ne  le  noftre 
prima;  accio- !  mogli ,  nc  i  noft»i* figliuoli,  ne  Le  noftre 
«he  nò  haueo-,  £gliuolcr 

doalconapof-  ^  f  per  non  edificar  cafc  4a-habixarui:pa- 
fc«ndo  e*\tto  riacme  non  habbian>obiHUUft  pe  viglia* 
«ile  pa  Aurati  oc  campo,.nc  Temenza  alcuna:.  '•  ..  i 

Mgeié.recon  <  io  Ma  fiamobabirati  in,  rendei  $chalséia- 


hfhienitta  ql- 
kv  maniera  di  j 
vita  ordinata! 
dkc  lonadab^e*! 
fa, fecondo  la- 
to, nuòva,  Se 
Introdotta  db 
poco-  tempo 
iftrtanzh 
-  i^-quefeo  fu 
fol*  vn*  ordf- 
Vie  efeétno  e 


rt.  Ttr.r^i.t 


é-fuoi ,  a  tre  fi-  noftro  padre  ,  in  tutto  ciò  ch'egli  ci  ha 

focondodPche’'  coman<“w  >  Per  non  ber  mai  vino  in: 
può  apparire:!  tenvp<^  di  vira  noftra>,  ne  noi^ie  le  nofirc 
prima  ;  accio-  !  mogli ,  nc  i  noft»i* figliuoli»  ne  k  nofirc 
•  «he  nò  haueo- ,  figliuole^ 

Jo  .Icona  pof-  E  per  non  edificar  cafc  «U-habitamiif  a- 
fc«ndo  *h»o  pkirc,,te  non  h«bbian>ohajuu^  pc  vigia. 

pitto  rat  nec3mpo,.nc  Temenza  alcun.:  ,  , 

Mvggiè.fccon-'  io  Ma  lìamo-liabuati  in  ichJc;  &  hat>6ia- 

do  l”Uslza  AH- - - - - -y-s-*' 

aita  dc*k>r  maggiori ,  fi  ricorda  fiero  che  par  beneficio  fihgulatdi 
Dio  erano  (bui  innevati  ne!  popol  di  Dio  ,  e  vi  habitauano  c  ome 
aauenitteer,  e  flranieri  ,  onde  viuefféro  in  maggiur*  humilti,  r 
modeilia  :  poi,  acaioche  non  fi*  corrompaiSèro  ne  pe»  del  iato,  oc 
pe  fan  ari  ria  :  in  ierzn|uogo>  acci  oc  he  piu  facilmente  fcftcrlfie* 

1  so  le  oalamiii ,  che  lonadab ,  forfè  perilpinto  profetico preu*» 
4cua  dover’  auuenirc  a  turto'l  paefe  :  e  per  ciò  non  appareche  Po« 
lellè  introdurre  cofa  ikuna  appartenente  ad  vn  particola*  ferirt¬ 
elo  di  Dio ,  ne ebe fufie  per  ù  necefearfa,4fic  vbbt^g«oiÌa4elU 
Zdeiae  iU-Uieilà  a  Diufblwf-oRfiiMW-i 


mo  tflibUltche  fiheto  &c3io  tùCtò  ciocche 
lonadab  >  aoibro  padrc ,  ci  ha  comanda¬ 
to-  l 

il  Hof*èauucnHto>,cbc»  quandoNcbu- 
cadrc£w,  rè  di  Babilonia,  e  Talito contro 
al  paefe ,  noi  habbiamo  detto  ,  Venite» 
entriamo  in  Ieruiaiem,  per  ifiampar  d’in- 
uaaziair  cCcrcito  de'  Caldei ,  e  d’innan* 
zi  air  efercito  de*  Siri  :  e  co&ì  fumo  di* 
mo  rati  in  IeruTalcm- 

li  Airhora  il  Signore  parlò  a  Tcrcmi a;  di¬ 
cendo, 

13  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  cfcrcuiy 
Tlddio  dlfracl,  Va ,  c  di  agli  boomini 
di  Iuda ,  &  agli  habkanri  di  Ierufalem» 
Noiiriceucrctc  voi  correttione  per  vb«* 

5  bidire  alle  mie  parole  ?  dice  il  Sig 
re. 

1 4  Le  parole  di  lonadab, fieliuoto  di  lte-4 

cab  ,  uguale  comandò  a*  uioì  figliuoli* 
che  non  beueflero  vino,  fono  ftate  mefie 
ad  effetto,  tal  che  non  hanno  battuto  vi¬ 
no  infin’ al  dì  d’hoggjr  ;  anzi  hanno  vb- 
bidita  al  comandamento  del  padre  lo¬ 
ro*:  fic  io  v’ho  del  continuo  >  per  ogni 
mattina,  parlato  -,  ma  voi  non  m’hauctd 
vbbidito.  _  j 

1 5  E  v’ho  mandati, del  continuo,  ptr  ogni 
mattina, tutti  i  mici  Teruideri  profetkpef 

«  dixi#f,*Dch  conuertafiiciaTcudi  voi  dalli 
Xua  via  maluaga ,  Se  ammendate  i  vo¬ 
ftri  fàtti>e  non  andate  dietro  ad  altri  di),  ^|con|  ^ue/^ 
per  Teruirgli:e  voi  habicerete  nellaterra, 
che  io  ho  data  a  voi ,  &  a  i  padri  voftri: 
ma  voi  non  ra’hauejc  porto  ^orecchio, 

-  c  ncnluihauctc  afcokaap. 

14.  Pcrcioche  i  figliuoli  di  lonadab,  fi-; 

gliuolo  di  Recab ,  hanno  mefTo  ad  eifet- 
1  toiil  comandamento,  che  diede  loro  il 
lar  padre;  làdpuc  quello  popolo  non  ha 
vbbidito  ame:  . 

17  Per  ciò  ,  il  Signore,  I’rddio  degli  efer- 
oki,  l’Iddio  d’Urael,ha  desto  cosi,  Ecco, 
io  adduco Copra  loda,  e  (opra  tutti  gli  ha- . 
idranti  di  leruiàiem ,  tut«o*l  rnaic  r  che 
hopronudtiata centra  loro:  pcrcioche 
.  io  ho  lor  parlato ,  c  non  hanno  aTcoita- 

-  ao;io  ho  lor  gridatole  non  hanno  «  ifpo 
fto. 

il  Et  alia'  cafa  de’  R  coabiti  le  remia  dsf-  , 
fc  r  Così  ha  detto  il  Signor  degli  efer-  j 
citi,  l’Iddio  d’iiracl  ,  Pcrciochc  uoi  ba- 
ucic  vbbiditoal  comandamento  di  Io- 
.  uadab  ^voftro padre &  hauete  oflèrua» 
so  ogni  £do  ur dine  hauet coatto  fe: 

eonootutLo  quello  ch’egli.vi  ha  coman¬ 
dato: 

-  ty  Per  ciò»  così  ha  detto  il  Signor  degli 

efcrctti>Ì*lddLod'lTradiNon  verràgiam-  fuflero  (oca 
maiin  perpetuo  meno  a  !onadab,figl turi¬ 
lo  di  Rccab  >  hu9©io*chc  *  ftia  dauantii 
alla-mia  faccia.. 

'  cA’K  "‘Jt 

>  ,  »  • 

.  \dd*axoenanda^L  Uremia  di  raccogliere  he  m  t 
.  '  i*  i  _*jj£ 
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il 

%Jccmi®  hi- 
Ciati  (ti  far  li 
bri  «oda,  rhe 
erano  certe  III 
gbe  carte  rau- 
uolte  incorno 
ad  va  bafton- 
cello. 

*  o,  incorna 
ad  Ifrael  &c. 

f.  qual  fotte 
qaefto  rarceni- 
mento  non  6 
ùl  :  alcuni  (li¬ 
mano  che  fuf« 
U  o  incarcera¬ 
to  ,  o  confina¬ 
to  (n  qualche 
luogo  dal  rè, 
onde  non  po¬ 
tette  vfeire:  al¬ 
troché  2  qual¬ 
che  comanda¬ 
mento  efpref- 
fo  di  Dio  non 
potette  andar 
nel  Tempio: 
altri  v  che  fotte 
come  (comu¬ 
nicato  da'  fa- 
cerdoti  :  onero 
anche  impedi¬ 
to  per  qualche 
occidente  di 
poterti  troiiar 
nel  Tempio* 
(«ondo  i  tem¬ 
pi  or  di  nati  per 
le  purificano' 
ni  legali  :  vedi 
Noto.  19, 11.  e 
tegnenti, 

6.  bandito 
(Ira  ordinata¬ 
meli  re,  f.5 
7.C.Ù1J  prò* 
tenuta  a  Dio 
con  bmsilti,  e 
ri uè  rema. 
f.  od  gii  dell* 
anno  quinto 
dpi  regno  di 
loiachìm,  iqa 
dell'  anno  co- 
nupe  cotreo- 
*e:  v.  ri.  pcr- 
ciocbe  in  fu  fa 
tine  dell*  anno 
quarto  di  etto, 
v.i.  Iddio  par¬ 
li  a  Ieremia, 
tic  in  fn*l  prin¬ 
cipio  dell'  an¬ 
no  quinto,  che 
(cadde  nel  no. 
no  mefe  dell* 
anno,  fu  ban- 
d:to  il  digita, 
no,  e  Ietto  il 
libro  ,  ferino 
poco  innanzi. 

*  altri  ,  fa 
bandito  ii  di¬ 
giuno  tee.  a 
tuttoM  popo¬ 
lo»  ticc. 

jo.  che  erari 
Hot  O 

j  «tu  fiotto  di  < 

•  4^#  fitto*  Ieremia' ortfrdà  Boeme  chele 

kgg*  in  Prefitta  di  tuttofi  popolo*  J  O 
.  lo  fi  14  poi  è  chiamato  d a*  prin¬ 

cipali  ,  a  qua 'a  le  legge  fimighantemente', 

-  XO  c?*  *(fi  fanno  ajf opere  la  co  fa  al  rè  loia* 
chim  ,  x  4  ilquale »,  fatto/»  recar  quel  libro , 
&  xlitono  alquanto»  lo  taglia,  e  lo  bruciai 
.  ordinando  che  iererma ,  «  Sante  fieno  fiotti 
prigioni  ;  ma  si  Signore  gli  preferita  »  17  e 
comanda  a  Ieremia  di fenner  le  mede  finte  co - 
fe  in  *n  altro  libro.  $  i  j  o  di  anrmntiaro 
a  loiachtm,  ?y  a  tuttofi  popolo ,  i  /noi  guidi¬ 
ci]  :  3  a  ilche  Ieremia fa. 

T  TOr*  auuenne  nell*  anno  quarto  di 
n  loiachim  »  figliuolo  di  lodare  di  Iu- 
da ,  clic  quella  parola  fu  indirizzata  dal 
Signore  a  £eremia;dicendo, 

%  Prendici  vna  carta  *  rauuolta,  c  fetiui 
inetta  tbtlc.lc  parole  ,  ebe  c-ho  dette 

*  contro  àd  Ifrael,  c  concra.Iuda,  e  con¬ 

tratutte  le altre  centi;  dai  giorno,  ebeio 
cominciai  a  parlarti  > cioè ,  da'giornìdi 
loda,  infin*  a  quefto  giorno.  .  4 

3  Forfè  ascolterà  la  cafa  di  Iuda  tutto*! 
male,  che  io  penta  di  farle;  accioche 
ciafciin  di  loro  fi  c  enuerta  dalla  fua  ria 
maluagia ,  &  io  perdoni  loro  h  lor?  ini¬ 
quità,  e’ilor  peccato.  ; 

4  Ieremia  adunque  chiamò  Baruc,figliuo~ 

:  iodi  Neria:  e  Baruc  fcrittc  iafu  la  carta 

rauuolta»  dalla  bocca  di  Ieremia  tutte  le 
>  parole  del  Signore ,  ch'egli  gli  haucua 
dette.  . 

5  Poi  Ieremia  comandò  a  Baruc»  dicendo, 
lo  fiat  *  rattenuto  ,■*.  nonpofl©  entrar 
nella  cafa  dei  Signore;  • 

6  Entrain  adunque  tu;  e  leggi  in  prrfeaza 
del^apo^ncl  volume  che  tu  hai  ‘ferino 
dalla  mia  bocca,  le  paróle  del  Signore, 
nella  cafa  del  Signore,  nel  giorno  del 

*  digiuno  :  leggile  anche  in  prefeoza  di 

tutti  quei  di  Iuda, che  faranno  venuti  dal¬ 
le  J  or  città.  1 

7  Forfè  la  Jòr  fuppiiqatione  Scatterà  nel 
cofpetlo  del  Signore '» .  e  ciafcun  di  loto 
fi  conuertirà  dalla  fua  via  malusgiauper- 
cioche  l*ira, VI  crocci o,chc’l  Signore 
ha  pronunciato  centra  quello  popolo  ,  è 
grande. 

I  Baruc  adunque,  figliuolo  di  Neria,  fece 
fecondo  tutto  ciò  xhe’1  profeta  Ieremia 
gli  haucua  comandato, leggendo  nel  vo- 
:  lume  le  parole  del  Signoic,  nella  cafa  del 
Signore.  _  -  -  ’ 

9  (Hor  nell*  anno  quinto  di  Ioiachiln;  fi/  ‘ 
glìuoio  di  Iofia  , rè  di  Iuda ,  nel  *  nono  ‘ 
mefe ,  *  tmtol  popolo  che  era  in  lerufa- 
lcm,  c  tuttofi  popolo  che  era  vemuodal- 
le  città  di  Iuda  in  lerufa  lem,  bandiro¬ 
no  il  digiuno  nel  cofpcfto  del  Signo¬ 
re»)  .  '  : 

xo  Baruc,dic*,le(fe  nel  voltimele  pàrofte  di 
Ieremia  nella  cafiii  dei  iSigjno  re,neilalFca- 

oa  parte  di  quella  fabbtica.djo  cra^fiitot^q  a)  TI-  __ 
qualche  altra  limile  flanja  ;  ho;  Bjiuc  potevi  Hu' 
gufila  cametaieflcndttlljiopolohel  cortile  ' 

mera  di  Ghemarta  ,  .figliuolo  di  Safan, 
*  feri  ha ,  nel  cor^Jc  .diiopra^alP.  entrata 
della  porta  nuoua  della  cafa  del  Signo¬ 
re  ,  in  prefenza  di  tuttVl  popolò, 
li  E  Michea figliuolo  di  Ghemarja ,  fi¬ 
gliuolo  di  Safan ,  vdi  tutte  le  parole  del 
Signore,  lettedfin  fu  quel  volume, 
lai  difeefe  nella  cafa  del  rè,  nella  came¬ 
ra  del  cancelliere  :  tit  ecco',  quiui  fedeua- 
00  tutù  i  principali;  cioè ,  il  cancelliere 
.  Elifama  ;  c  Delaia ,  figliuolo  di  Scmaia; 

;  tic  Elnatan ,  figliuolo  di  Acbor  ;  e  Ghe- 
maria,  figliuolo  di  Safan;  e  Sedechia,  fi¬ 
gliuolo  di  Hanania;c  tutti  gli  altri  prin¬ 
cipali. 

1 3  E  Michea  rapportò  loro  tutte  le  paro¬ 
le  che  haueuavditej  mentre  Barucleg- 

:  j*ciU  nel  volume,  in  prefenza  del  popo¬ 
li  4  E  tutti  i  principali  mandarono  ludi, 
figliuolo  di  Netania  ,  figliuolo  di  Scie- 
mia  /figliuolo  di  Cufi,  a  Baruc  ;  pèr  dir- 
Frendi  in  mano  il  volume ,  nekuale 
ttl  hai  letto  in  prefenza  del  popolo  ,  e 
Vieni.  E  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  prefe 
il  volume  in  mano ,  e.  fe  ne.venne  a  lo¬ 
ro, 

15  Eteffiglfdiflèro,  Deh  Cedi,  e;  leggilo*, 

i  ci;  E  Baine  io  le  (le  loro»;  ... 

16  Et  auuenne,  che,  come  hebbero  iute- 
fe  tutte  Quelle  paróle ,  fbigottirono,  ri- 
guardando/»  Fun  l'altro  poi  diflcro  a  Ba¬ 
ruc  ,  Noi  per  certo  rapporteremo  tutte 
qucfleparole  al  rèu 

17  ApprefTo  domandarono  Baruc ,  dicen- 
1  do ,  Deh  dichiaraci  come  fcriuefli  tutte 

quelle  parole  dalla  boccali  Ieremia: 
iti  E  Baruc  rifbofe;EgU  mi  dettaua^di  bqc- 
.  da  tutte qtidfte  parole,  tic  iòle  fcriueua 
con  inchiofiro in  Cu  quedo  volume. 

19  AU'hora  i  principali  ditterò  a  Baruc, 
Va ,  nasconditi  tu ,  é  Ieremia  e  ninno 
fàppia  douc^ solfiate.  x 

xo  Et  elfi  vennero  ai  rè, dentro  ni  *  corti¬ 
le,  mclTo  il  volume  in  faluo  nella  came¬ 
ra  d'Elifama  cancelliere  :  e  rapportaro¬ 
no  al  rè  cutce  quelle  parole.' 
il  Et  il  remando  ludi, per  recar*  il  vo[u» 
me;  tic  egli  lo  recò  dalla  camera  d'EUfa- 
ma  cancelliere  :  c  ludi  Io  Ielle  in  prefen¬ 
za  del  rè ,  tic  in  prefenza  di  rutti  i  prin- 
■  cipi,  che fiauauo d'intorno  al  rè. 
t%%  il  rè  ft;deua  *  nella  cafa  del  ver¬ 

ino  ,  mÌ  nono  mele  :  e  dinanzi  a  lui  Va¬ 
ra  vn  focolare  ardente* 

^3  E  cQ.nìeJudi  ne  hebbe  lette  tre  ò  quat- 
^  tro  facce ,  il  re  taglio  ir  volume  col  col- 
"  tellino.dello  fcriuanp,c  lo  girti  nel  fuo- 
A  co ,  che  era  nelfbcolare,  fin  che  tutto  il 
volume  fufTc  con  fumato  dal  fuoco ,  che 
era  in  fu’l  focolare. 

14  E  ne  i!  rè^ne  alcun  de*  fooi  (eruidori, 
che  vdirono  tutte  quelle  paiole  ;  non  fi 

'  fpauèwrarono ,  e  non  iftracckrono  i  lor 

1  ^Vcftimenti.  *'  '  "  ' 

ij  E,  benché  Elnatan, e ^Oelaia,  a  Ghe- 

R  R  mar  i,. 

*  c.  dottor*  i 
ifcricturariln 
(crjuano,  0  f 
gregario, 

io.c  del 
Uzzo  reale. 

zi.c.  nelle  Ai 
ze  reali ,  do» 
if  rè  fi  ri  iene 
aa  di  verqo:V< 
di  Giud.  i,xo 
Amos  3,17. 
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fti  pec  confi¬ 
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Signore  non 
permife  che 


30.  Tedi  Ier. 
Èt,  19. 


maria ,  s’interpondTcro  appo  il  ri ,  che 
non  brucialTe  il  volume  »  non  però  eli  a- 
fcolcò. 

Lf  A nn  il  rè  comandò  a  Icrameel,  fi¬ 
gliuolo  *  di  Hammele*  ;  de  a  Serata ,  fi¬ 
gliuolo  di  Azrlcl;  de  aSclcmia,  figliuo¬ 
lo  d’Abdccl ,  di  prender  lo  fcriuano  Ba- 
ruc,  e’l  profeta  lcremia  :  Ma  *il  Signore 
gli  nafeofe. 

17  Et  il  Signore  parlò  a  leremia,  dopo 
che'lrèhebbe  bruciato  il  volume >  eie 

Earole  chc-Baruc  haucua  fcritte  dalla 
occa  di  Iercinia  \  dicendo, 

1%  Prendi  ri  da  capo  vn’  altro  volume ,  e 
fcriui  in  quello  tutte  le  parole  di  prima, 
che  erano  nel  primo  volume ,  che  Ioia- 
chim,  rèdi  luda, ha  bruciato, 
if  Poi  di  a  loiachim,  rè  di  luda ,  Cosi  ha 
detto  il  Signore ,  Tu  hai  bruciato  que¬ 
llo  volume  ;  dicendo,  Perche  hai  ferino 
in  effo ,  che’I  rè  di  Babilonia  per  certo 
verrà,  c  guaderà  quello  paefe,  e  farà  che 
non  vi  faranno  piu  ne  huòmini ,  ne  ani¬ 
mali? 

$0  Per  ciò ,  cosi  ha  detto  il  Signore ,  in- 
•  torno  a  loiachim ,  rè  di  luda ,  Egli  non 
haurà  oiuno  che  fegga  fopra’l  trono  di 
Dauid  ;  &  *  il  Aio  corpo  morto  giacerà 
fffpofio  al  caldo  di  giorno,  Se  al  gelo  di 
notte. 

fi  Et  io  farò  punitione  fopra  lui ,  e  fopra 
la  fua  progenie,  e  fopra  i  Cuoi  feruidori, 
della  fer’  iniquità  :  &  addurrò  fopra  lo¬ 
ro  ,  e  fopra  gli  habxtanti  di  Ierufa lem,  e 
fopra  gli  huomini  di  luda,  tutto’l  male, 
che  io  ho  lor  pronuntiato ,  e  che  non 
hanno  afcoltato. 

fi  lcremia  adunque  prefeYn*  altro  volu¬ 
me,  c  lo  diede  a  Baruc ,  figliuolo  di  Nc- 
ria,  fcriuano  ;  Se  egli  vi1  ic  riffe  fa ,  dalla 
bocca  di  leremia ,  tutte  le  parole  del  li¬ 
bro  ,  che  loiachim  ,  rè  di  luda,  haueua 
bruciato  al  fuoco:&  oltr’a  ciò  vi  furono 
aggiunte  molte  altre  ibmiglianti  paro¬ 
le. 


x  x  x  v  x  x. 


Sedechia ,  venuto  di  régno ,  MfiubUdifii  di  Jj* 
gnore  ;  §  benché  per  hipocrefia  ,  trotta»* 
dofi  petplejfio ,  con  qualche  fperan^a  per  ld 
partita  del  campo  de*  Caldei ,  mandi  a  loro* 
mia  che  faccia  or ation  per  lui  ;  6  alqualell 
Signore  ordina  che  gli  annuntij  td  prefitta, 
e  la  diflrutuone  di  lerufialem  :  X  1  il  prò* 
fifa ,  volendo  v fióre  di  le  rafia! em ,  è  prefio  ,t 
/Erettamente  incarcerato  ;  17  poi,  do mah. 
dato  da  Sedechia  •  gli  anatomia  la  fina  ca *- 
finità  ;  dimoftra  la  fila  innocenza,  dio  prér 
ga  per  qualche  aUeuiamentot  onae  ì  alqmm- 
to  largheggiato • 

vi*  Vcd*  TT  Or*  il  rè  Sedechia,  *  figliuolo  di.Io- 
regnò  in  luogo  di  *  Conia)  fi- 
,’0/  *  *  *  gliuolo  di  loiachim;  edendo  fiato  cofli- 

*  vedi  Ut.  it,  tuito  rè  nel  paele  di  luda,  da  Ncbucadre- 
14-  làrr  re  di  Babilonia. 


%  E  non  vbbldialle  parole  del  Signore, 
ch’egli  haueua  dette' per  lo  profeta  lere¬ 
mia,  neegli,  ne  i Puoi  feruidori , nc il 
popolo  d^lpaefe. 

f  Ben  mando  il  re  Sedechia  Iucal,  figliuo¬ 
lo  di  Selciaia  ;  e  Sefapia ,  figliuolo  di 
Maafeia ,  fheerdote ,  al  profeta  leremia, 

|  per  dirgli,  Deh  fa  oratione  per  noi  al  Si¬ 
gnore  Iddio  noflro. 

4  Hor  leremia  andana  e  veniua  per  me¬ 
ro  il  popolo  ;  percioche  non  era  ancho- 
ra  flato  mefTo  in  prigione. 

5  E  l’cfcrcito  di  Parao  *cre  vfeito  d’Egit-  { 

to  ;  là  onde  i  Caldei,  che  afTediauano  le-  1 
rufalem,  ime  forre  il  grido,  $ 'erano  di-  « 
partiti  d’apprefib  a  Ier ufaletn.  t  1 

€  Et  il  Signore  parlò  al  profeta  leremia, 
dicendo, 

7  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Ifrael, 
Dite  così  al  rè  di  luda,  che  v’ha  mandati 
a  me ,  per  domandarmi  ì  Ecco,  l’efercito 
di  Farao  ,  che  era  vfeito  a  voflro  foc- 
corfo,  c  ritornato  nel  fuopaefe  d’Egit¬ 
to. 

S  Et  i  Caldei  torneranno,  Se  combatte¬ 
ranno  quella  città ,  e  la  prenderanno,  e 
barderanno  col  fuoro. 

9  Così  ha  detto  il  Signore  ,  Non  ^in¬ 
gannate  voi  tleffi;  dicendo,  I  Caldei  fi 
dipartiranno  del  Tutto  da  noi  :  percioche 
dii  non  fe  ne  dipartiranno. 

10  Anzi ,  auuengache  voi haucfle  feonfit* 
to  tutto  l’r  fercito  de*  Caldei ,  che  com¬ 
battono  con  voi ,  e  ne  rimaoeflero  fiale 
alcuni  huomini  trafitti*,  fme  fi  deuereb- 
bc  ciafcun  di  quelli dalla  fua  tenda, e  bru¬ 
irebbe  quefla  città  coi  fuoco. 

11  Hor' auuenne ,  che i quando l’efercito 
de’  Caldei  fi  fu  dipartito  d’àpprcfToa  Ie- 
rufalem ,  per  cagiou  dell*  efcrcito  di  Fa» 
rao; 

x&  leremia  vfciua  di  Ierufalem,  per  andar 
nel  paefe  di  Beniamin,  per  fottrarfi  pia¬ 
namente  di  là  *  per  mczo’l  popolo, 
if  Ma  quando  fu  alia  porta  di  Beniamin, 
quiui  erd  vn  capitan  della  guardia ,  il  cui 
nome  era Ireia  »  che  era  figliuolo  di  Selc¬ 
iaia,  figliuolo  di  Hanania  :  Se  egli  prefe 
il  profeta  leremia  ;  dicendo ,  Tu  vai  ad 
arrenderti  a’  Caldei. 

14  E  leremia  rifpofe  ,  Q°  *  fidfb  :  io  non 
vo  ad  arrendermi  a'  Caldei.  Ma  colui 
non  rateo  Ito  ;  anzi ,  prcfolo ,  lo  meno  a’ 
principi. 

15  Et  i  principi  s’accefero  in  iraconda 
leremia ,  e  lo  percolerà ,  e  lo  mifero  in 

)  prigione ,  in  cala  di  Ionatan  fcriuano: 

•  percioche  haueuano  fatto  di  quella  vna 
carcere. 

i*  Quando  leremia  fu  entrato  nel  luogo 
della  fofTa ,  e  nelle  grotte ,  vi  dimorò 
molti  giorni.' 

li  Poi* 3  rè  'Sedécbia mandò afar lottar 
dita;  e’1  rè  lo  domandò  in  cafà  fua  di  nà-  ’ 

'  ‘  rcofó,  e1  diflCiEutii  alcudi  parola  da  par¬ 
te  del  Signore?  E  fef  espia  diffc.Sì*  ve  n’c: 


f.  e.  per  teak* 
1  foccorfo  di 
Sedechia,  e  il* 
[«dei. 


it.  c.  flood: 
vfciua  «ori, 
dopo'  che  fa 
Iellato  l’afTe- 
dlode*  Caldei: 
onero,  dime* 
lode!  popolo* 
c.periodarft« 
ne  in  qualche 
luogo  in  di¬ 
parte. 
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appretto  iiffc  ;  Tu  farai  dato  in  man  dei 
redi  Babilonia. 

ìt  Poi  leremia  diflc  al  ri  Sedechia,  Che’ 
peccato  ho  io  commeffo  contra  te ,  o 
contrai  tuoi  feruidori»o  contra  quello 
popolo,pcrchc  inghebbiate  snello  m  pri¬ 
gione? 

19  E  doue  forno  bora  i  roftri  profeti,  che  ri 
profttizxauano,diceado,  Il  rèdi  Babilo¬ 
nia  non  retri  fopra  roi,  ne  fopra  quello 
paefet 

*o  Hor*  al  prefentc , afcolta ,  ti  prego ,  o 
rè,  mio  fignoretDch  *caggia  la  miafop- 
plicationc  nel  tuo  corpetto  :  non  farìni 
ritornar  nella  calaci  lonatan  fermano» 
ch'io  non  vi  muoia. 

ai  Et  il  rè  Scdechia  comandò  che  Iere- 
mia  fuTTe  labiato  in  guardia  nella  cone 
della  prigione ,  c  che  gli  furie  data  vna 
fetta  di  pane  per  giorno ,  dalla  piazzi 
de*  fornai}  fin  che  ratto*!  pane  furie  ve¬ 
nuto  meno  nella  città.  Cosi  leremia  flet¬ 
te  nella  corte  della  prigione. 

CAP.  XXXV  I  IX. 

lerenm  ì  calato  da*  prinerfè  di  loda  «*.  v- 
ma  fijfa  ,  perle  fiè  profilici  j  ma  Ebed- 
melcc  lo  tira  fimi  con  comfintimcmo  del  rèi 
14  iltjualejchiamatoloyC  demandatolo,  è  da 
lui  tfortato  d* arrtnderfi  volontariamente  et 
Caldei;  altramente  t he  #g/i  farebbe  prefo^e  Ut 
città  arfa:  a  7  leremia  cela  yaefth  rapa- 
namentiét  principi. 

MA  Scfotia,  figliuolo  di  hiattan  ;  c 
Ghedalia,  figliuolo  di  Pashur  ;  e  lo¬ 
cai  ,  figliuolo  di  Scie  mia  ;  e  Pashur ,  fi- 
gjinolodi  Makhia  adirono  le  parole, 
che  leremia  diceua  *  a  tutto'l  popolo: 
cioè, 

a  Coai  ha  detto  il  Signoreschi  dimore¬ 
rà  fu  quella  città ,  morrà  di  fpada ,  di  fa¬ 
me,  e  di  peflilcnza  :  ma  chi  le  n’ufcirà  a* 
Caldei»viucrà  ;  e  l’anima  tua  gU  farà  per 
ifpoglia,c  viuerà. 

3  Cosi  ha  detto  il  Signore  r  Quella  città 
farà  per  certo  data  in  man  deM’efercico 
del  rè  di  Babilonia ,  &  trio  la  prende¬ 
rà.^ 

4  Là  onde  r  principi  dirieroalrè ,  Deh 
facciali  morir  quett’huomo  :  pcrciochc 
in  quello  inorinogli  *rcnde  rimerie  le 
mani  della  gente  di  guerra  r  rcilata  in 
quella  città;  e  le  mani  di  tutto'l  popolo; 
tcoendo  loro  cosali  ragionamenti  scon¬ 
ciò  fia  cofa  che  quell*  hu  omo  non  pro¬ 
cacci  punto  la  profferirà  di  quello  po- 
polonio  zi  il  male. 

f  Et  il  rè  SedechiadiUe  r  Eccolo  in  man 
voitra  1  per  cieche  il  rè  non  può  nulla 
coatra  voi. 

é ■  ES  adupqpe  prefero  leremia  , ciò  get¬ 
tarono  nella  folla  di  Malchia ,  figliuolo 
*<tt  Haounclec,  che  era  nella  corte  dcìU 
prigione  ve  ve’l  calarono  giu  con  delle 
funi:  iior  ndU  &lfa  non  Vera  acquami^ 
deli  pantano  *«.  kxemiai  affondala  quet 


7.  Ebr.  Eu¬ 
nuco  :  vedi  di 
quello  Ebcd* 
mclcc  •  Icr.  jtf, 
tu. 

c.  prò  tribu¬ 
nali  ,  in  publ^ 
ca  raunanza, 
lequali  fi  Cole¬ 
ttano  tenera 
nelle  porti 
delle  città. 


pantano.  . 

7  MaBbed-mclcc,  Etiopo,  huomo*cor- 
tigiano,ilqua)e  era  nella  caia  del  rè  ;  vdi- 
tp  che  haueuano  mcfto  leremia  nella 
folla  ;  (hor*  il  ri  *  fede  tu  aVhora  nella 
porta  di  Beniamio:) 

8  .Se  n’ufcì  dalla  cafa  del  rè ,  e  parlòal  rè; 
dicendo, 

9  O  rè ,  mio  figoore ,  male  hanno  fatto 
quegli  huomini  in  tutto  ciò  che  hanno 
fatto  al  profeta  leremia,  [unendolo  git- 
uto  nella  folla  :  hor  già  farebbe  egli 
morto  di  fame  là  doue  era:  conciò  ria 
cofa  che  non  vifia  piu  pane  alcuno  nel¬ 
la  città. 

10  Et  il  rè  comandò  ad  Ebcd*melec  Etfo 
pò ,  dicendo ,  Prendi  teco  di  qui  trenta 
nuomini ,  e  tira  il  profeta  leremia  fuor 
della  folla, auanti  ch'egli  muoia. 

x  1  Et  Ebed-mciec  prefe  quegli  huomi- 
ni  (èco,  &  entrato  nella  cala  del  rè,  in  tu 
luogo  difetto  alla  teforeria,  ne  tolfcdc* 
vecchi  riraccù  «  de*  vecchi  panni  logori, 
c  gli  calò  giu>a  leremia  con  delle  funi» 
nella  folla. 

ix  Et  Ebed-mclec  Etiopo  dille  a  leremia»» 

Deh  mettiti  quelli  vecchi  flracci,  e  paiw 
ni  logori  fotto  Fafcelle  delle  brace ia,dv- 
fotto  alle  funi:  £  leremia  fece  cosr. 

I|  Et  elfi  traflèro  leremia  con  quelle  fu¬ 
ni, c  lo  fecero  falit  fuor  delia  fori*.  E  Ipe¬ 
remia  dimoiò  nella  corte  della  prigio¬ 
ne. 

1 4  Poi  il  rè  Sedechia  mandò, e  rifece  me¬ 

nare  il  profeta  leremia  *alla  terza  en¬ 
trata  ,  che  era  nella  cafa  del  Signore.  Et  ^ 

il  rè  dille  a  leremia ,  Io  ti  domando  vna  f ****?** 
cola, non  miscelar  nulla. 

1 5  E  leremia*  dille  a  Scdechia ,  Quando  io» 
te  l’haurò  dichiarata ,  non  mi  forai  tip 
pur  morire  ?  e  quando  io  t*haurò  dato 
configlio,tu  nón  m’afcolreraf. 

l€  Et  il  rè  Sedechia  giuri»  di  nafcofoa  fc* 

-remia  ,  dicendo ,  Come  il  Signore  viuer 
'che  ci  ha  fatta  quella  animalo  non  ti  fo¬ 
rò  morire, c  non  ri  darò  in  roano  dlquè- 
flrfiuominhche  cercano  l’anima  tua. 

1 7  All’hora  leremia  dirie  a  Scdcchia.Co- 
si  ha  detto  il  Signore,  l’Iddio  degli  eler- 
exti»  l'Iddio  d’II  rad,.  Se  por  tu  efcifuor» 
a’ baroni  del  rè  di  Babilonia. l’ànima  tuoi 
▼iuerà ,  e  quella  città  non  farà  arfa  coli 
fuoco:  viucrai, irrito, e  la  cafa  tua. 

18  Mafe  tu  non  efei  fuori  a’  baroni  del1 
re  di  Babilonia ,  quella  città  farinata  iti 
man  de*  Caldei, che  barderanno  col  fuo¬ 
co  ,  e  tu  non  ifeamperai  dalle  lor  ma¬ 
ni. 

19  Et  il  rè  Sedtchia  dille  a  leremia ,  Io* 
fono  m  gran  perplessi  per  que’  Iudci». 

.  che  fi  fone  riuolti  a.  parte  de  Caldei, che 
non  midienoia  manloro*  che  non  mi 
fchcrnifeano. 

sa  E  leremia  di(Te,EflÌ  non  ridaranno  m 
man  loro:  dchafcolta  la  voccdel  Signoref 
facondo  laqualc  io  ti  parlo  *,  &  e’  ti  farà 
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li. e.  in  viffone 
profetica, 
tt.  quello  è  H 
[ommario  df 
quélla  vilume. 
+c.dopo  che*l 
ci  Ce  ne.fu  fug¬ 
gito, !er.*»>, 4. 


benc»e  l’anima  tua  viuera. 
if  Ma  le  tu  ricufi  d’uftfrc,qtieftò  J  quello 
che  il  Signore  m'ha  facto  *vcderc. 

‘ti  *E eco,  tutte  ie  donne ,  Che  *erano  ri¬ 
mate  nella cafa del  rèdi  luda, erano  trac-i 
cc  fuori  a'  baroni  del  rè  di  Babilonia  ;  SC 
che  diceuano*,  *1  tuoi  confidenti  t'han¬ 
no  perfuafo ,  e  vinto  :  *i  tuoi  piedi  fono 
,  frati  fitti  nel  fango  , ^  fono  tratti  addie¬ 
tro. 


Ebr  gl«hu°-  tfd. 

acc*  Son  pi*  1 3  ^-os*  faranno  menate  tutte  le  tue  mo¬ 
rde  di  quelle  gli»  &  i  tuoi  figliuoli,  a'  Caldei;  e  tu  ftef- 
donno,  vedute  lo  non  ifeamperai  dalle  lor  mani  :  anzi 
in  vifione,  al  forai  prefo  ,  per  ejfer  dato  in  man  del  rè  di 
ceffcroTu  hai  ®a^UOD*a  »  c.*tu  arderai  quella  città  col 
prcllaca  fede  Eu°co. 

a*  tuoi  fami-  14  E  Scdfcchia  diflc  a  lercmia  i  Ninno 
gliari,  e  confi-  fappia  di  quelle  parole  ,  e  tu  non  mor- 
glieri  a  tuo  raj# 


igli  hauefTe 
hauuti  i  piedi 
ifFondatl  in 
rn  gran  fan- 
io;  o,come  fe, 


per  la  via  dell1  hórtódeftè  ,  dalla  porta 
chi  tra  fra  le  due  mura:  &  Uri fen’ufd 
per  lo  camiti  delia  campagna, 
j  Ma  l’efercito  de'  Caldei  gli  perfeguirò» 
e  giurile  Sedechia  nelle  campagne  di  le* 
fico  »  e  lo  prefero  »  e  lo  menarono  a  Ne- 
bucadrefar,rè  di  Babilonia,  in  Ribia,  nel 


credendo  ‘J  Che  fe  i  principi, vaicó  che  io  ho  par-- 
loro,  tu  ti  fei  Jato  teco, vengono  a  te, e  ti  dicono ,  Deh 
Enmietfo  in  v-  dichiaraci  quel  che  tu  hai  dettoci  rè, non 
oa  ineuitabile  celarcelo,  e  noi  non  ti  faremo  morire  :  e 
calamità,  &  o.  che  t’ha  detto  il  rè  ? 
ini  cofa  t*è  a  a  Di  loro,'*1  Io  ho  fuppficato  humilmen- 

oucro  accen-  *c  a‘  fc>chc  non  mi  faccile  ritornar  nella  * 
pano  la  prefu-  cala  di  tonatan,per  morir*  iui. 

:à  del  rè,  ier.  17  Tutti  i  principi  adunque  vennero  à 
P« l  4-  c°mc*5  lercmia ,  e  lo  domandarono  :  &  egli  di** 
h  in*  Ai  chiaro  lor  la  cofa  ^fecondo  tutte  Fe  pa- : 
affondati ^^in  ro^c  c^c  ^  Eaueua  comandate  :  Et 
rn  gran  fan-  e(IL  fe-  n’andarono  via  tacitamente  da 
jo;  o,come  fe,  luirpcrcioche  la  cofa  non  5*era  intefa:  ! 

In  luogo  d’an-  j;g  cosl  icremja  dimorò  nella  corrd  del- 
LggtdoS!  J»  Prigione ,  ìnfio*  al  giorno  che  lenii» 
fe  tratto  ad-  *cm  ™  prefa:  e  v  era  alf  hora  chclcrufai- 
jterro.  *  '  lem  fu  prefa. 


prigione  ,  inan  31  viuuiu  tue  tciuia- 

t  mtto  id-  lem  fu  prefa:  e  Vera  arPhora  che  Ierufai 
tìerro.  ‘  '  lem  fu  prelà.  1 

it.c.pet  la  tua 

rilinationc fa-  c  A  *  *  *  )  x*  „ 

ai  cagione  Uremia  racconta  etme  Ierufitlem  p*  prefa ,  O* 
thè  farà  arfa.  k  or  fa  da  Caldei  ;  il  ri  Sedechia  abbacinate", 

ic.  vedi  ler.  j  fuot  figliuoli ,  e  tutti  i  principali  di  Inda 

W* lo#  .  .  fiancati  ;  c’i  popolo  menato, in  cattòulrà ,  da* 

Belando  °loro  '<*&»**  pothi  miferi  io  freri, lafiiatintlfatfi 
rutti  i  ragio-  fitto  GhedaltOi  I 1  oltr '  a  ciò ,  come  egli 
lamenti  tenu-  fio  trattato  onticheuolmente  da*  Caldei:  1 $ 
ti  col  tè  1  ma  propuone  la  promeffa  di  foltamente  fitta  ad 

j£‘ chTera  vti-  Ebed-mtlec ,  innanzi  cheque  fi  e  cefi  amie» 

le  per  lui, e  per  tijfero . 

loro.Sc  era  ve-  HIP  anno  nono  di  Sedechia,  rèdi 

pec  anu  pm0  jN  lud^nel  decimo  mefe,  Nebucadre- 
Senza  ,  o  per  ftr  »  re  di  Babilonia  *  venne,  ton  tutto  1 
conduca  par-  iuo  eferdco  ,  fopra  Ieru  fa  lem  >  e  l’affe- 
ticular  dello  dio.  * 


Spirito  finto,  t  ^cjp  anno  vndecimo  d»  Sedechia, al. 


dioPCphaueua  nono  giórno  del  quarto  niefc,fu  fatta  rot- 
mandito  non  tura  alla  città.  h 

s*  prìncipi, ma  j  E  tutti  i  capi  d'efercito  del  rèdiBabi- 
ToPalrè.  Ionia  Centrarono, e  fi  fermarono  nella 

v  i-  x*r^  t-U  tjortn  di  hnezo:  rt'»è.Ner<ral-farefer.Sam- 


i.Ier.ti,4. 

5. alcuni  dima- 
co  che  quello 
nome,  e  Rab- 
mag,  fieno  no¬ 
mi  d*udìcij- 


paefedi  Hamatulquale  lo  fententiò. 

S  Et  il  rè  di  Babilonia  fece  fcannare  i  fi- 


porta  di  fnezo  :  wè,Nergal-farefcr,Sam- 
gar-nebt^,  Sarfechimj  *Rab-fàm-,  Ner- 
*  gaWarefcr.Rab'-majf,  e  tutti  gli  adtti  ca- 
pi  dcll’cfercito  del  rè  di  Babilonìà:  r  ;  * 


gliuoli  di  Sedechia, in  Ribla,  in  fua  pre- 
lcaza:  fece  etiandio  fcannare  tutti  gli 
huomini  notabili  di  luda. 

7  Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  a  Sede¬ 
chia  »  e  lo  fece  legar  di  due  catene  di  ra¬ 
me*  per  menarlo  in  Babilonia. 

8  Et  i  Caldei  arfero  col  fuoco  la  cala  del 
rèjc  lecafe  del  popolo, è  disfecero  le  mu-, 
ra  di  lerufalem. 

7  E  Nebuzaradan,  capitano  delle  guardie» 
menò  in  cattiuicà,in  Babilonia  ,  il  rima¬ 
nente  del  popolo ,  che  era  refiato  nella 
città  ;  c  quelli  che  s'erano  andati  ad  ar-  j 
render*  a  lui  ;  e  tutto  l’altro  popolo,  che  j 
era  reftaco, 

10  E  Nebuzaradan ,  capitano  delle  guar¬ 
die  ,  lafciòjdel  popolo  i  più  mifcri,  che 
nonbaueuano  nulla,nel  paelè  di  luda:  e 
diede  loro  in  quel  giorno  vigne ,  e  cam¬ 
pi' 

1 1  Hor  Nebucadrefar,rè  di  Babilonia,ha- 
ueua  data  commeffione  a  Nebuzaradan, 
capitano  delle  guardie ,  intorno  a  lere- 
mia;dicendo, 

li  Prèndilo,  &habbicura  di  lai  ,  e  noif 
fargli  alcun  male  ;  anzi.fa  inuerfo  Idi  fi- 
eome  egli  ti  dirà.  * 

15  Nebuzaradan  adunque,  capitano  delle 
guardie  ,  e  Nebufazban  ,  e  Ràb-faris ,  e 
Ncrgal-farefer,c  Rab-mag,  c  tutti  i  gra¬ 
di  del  re  di  Babilonia» 

[4  Mandarono  a  far  trarre  lercmia  fuòr 
della  corte  della  prigione, e  lodiederò'a 
♦Ghedalia, figliuolo  di  Ahicam,figliut>- 

10  di  Safan  ,  per  condurle  fuori  in  cafa 
fia  :  cosi  eglLdimoràfer  mezo’l  popo- 
ip. 

If  Hor*  il  Signore  haueUa  parlato  a  Icre- 
mia,  mentre  egli  era  anchora  rinchiufo 
nella  corte  della  prigione*, dicendo, 

16  Va, c  parla  ad*Ebcd-melec  Etiopo;di- 
cendo,Cosìha>detco  il  Signor  degli  eser¬ 
citi  ,  l’Iddio d’i frac!',  Eccò ,  io  fo  venire 
conrra  quella  città,in  male  e  non  in  be- 
nc»lc  mie  parolere  faranno  adempiate  nel 
tuo  cofpctto  iù  quel  giorno. 

17  Maio  quel  giorno  io  ri  Ifbcrorò ,  dice 

11  Signore;  e  tu  non  farai  dato rin man 
degli  huomini,  de’quali  hai  paura. 

18  Perdoche  lo  ti  fcampcrò  di  ceno ,  e  tu 


non(caderai  per  la  fpada  ;  e* l'anima  fua 
ti  farà  per  tlpoglia  :  conciò'  fia  cofa  che 
tu  fi  fi;  confidato  in  me  ;  dice  ii  Signo- 


4  Eeome  Sedechia  rè  di  luda,1  etutta’Hi 

fchre di  guerra,  hebbe  rioVcduto  ,  fepe 
uggirono ,  vfeendo  di  notte  dalla  città, 


Digitized  by 


i4.eodnl  eri  1 
lato  da  Ne* 
mradxefarco* 
lituito  gouer- 
latore  di  quel 
mccìoI  rima¬ 
lente  di  pope* 
o ,  che  era  la¬ 
biato  nel  pac- 
fe:  i.rèiy,  iu 
ter.4o,r. 

1 6.  vedilcr» 
l®*7- 


iS.vedilec.u» 


;  ‘  *■  ’  •  f  A  p.  et»  ‘  ’  I 

•  N ebt^aradan  nmprotera  a 9  ladei  i  ler  pedata 


Googlt 


r«s.que(lo  ti¬ 
tolar  non  ap¬ 
rimene  pro¬ 
priamente  alle 
feguéti  ftorie, 
malie  profe- 
tie  contenute 
dopo  la  nar- 
rttioo  di  effe. 
He'  cip.  41.  « 
«&c. 

*  c.dopo  hip 
Berlo  ricono- 
(ciuto,  lo  rité- 
ac  ,  e  lo  fece 
rcnic*  1  le,  e 
pelò  con  lai:  | 
tot  pao  edere 
che  Aide  dico 
[esita  impeli- 
Guarnente,  cò¬ 
no  ili*  ordine 
delti,  e  de* 
Tuoi  capitini, 
[er.  )9,u,  m. 
litri  vogliono 
che  ciò  fude 
fatto  a  Audio, 
:ch:  poi  fude 
fciolto  in  pre- 
[enza  di  tur- 
to’l  popolo, 
per  tnnproue- 
ratgli  la  fui 
rmpieti  mag¬ 
giormente. 

f.c.  Ghedalia» 
»  coi  prima  e- 
udito  racco¬ 
modato  Iere- 
mia,Iet.^,t4. 
e’iqoale  all* 
bora  era  io 
Mifpa.occa  pa¬ 
ro  incorno  al 
fitonuouo  go< 
■enti  mem  o,v. 
4.  e  io. 

7.1.1Ì  af,i|. 


per  liquàlt  erano  fièri  pknkh  4  J&Mertl 
4  Iercmia  ,  6  il  quel*  fi  riduce  apptejfe  d$ 
Ghedalia  ,'come  anche  tutti  gli  altre  ludei 
é/peffi  ;  9  Squali  Quiddità  ptmUoHrfi- 

cuna  fette  oda  figneriade*  Caldei: 
erti,  ami  fato  della  céagmraeF Ifmaeli  nomò 
frtfia  fide .  .  ì  .  (  .  ) 

*1  A  parola,  che  fu  dal  Signore  indi* 
Ljri^ata  a  Ieremia, dopo  che  Nebuza-  * 
radan  ,  capitano  delle  guardie ,  l’hebbc 
rimandato  da  Rama,  quando  lo  *  pre- 
fe,  effondo  egli  legato  di  catene  in  mcz<x : 
della  moltitudine  di  quei  di  lerufalem>e 
di  luda,  che  erano  mcuati  in  cattiuità  in 
Babilonia. 

i*  Il  capitano  adunque  delle  guardie  prev¬ 
ie  Iercmia  ;  e  gli  diffe  ,  Il  Signore  Iddio 
tuo  haucua  pronunciato  quello  male 
con  tra  quello  luogo: 

)  Hor  C ha  addutto  ,  6c  ha  fatto  fecondo 
ch’egli  haucua  pariato  :  per  cicche  voi 
haucce  peccato  contrari  Signore ,  e  non 
b^uete  vbbidito  alla  fua  voce  >  là  onde 
quella  cofa  v’c  auuenuta. 

4  flor’al  prefentc,ecco,Ì0ti  fciolgohog- 
gi  dalle  catene  >  che  tu  bai  in  fu  le  n^ani: 
le  ti  piace  di  venir  meco  in  Babilonia» 
vieni  »  &  io  haurò  cura  di  te  :  ma  fe  non 
t’aggrada  di  venir  meco  in  Babilonia, 
rimantcne  :  ecco,  tutto'l  paefe  è  al  tuo 
comando;  vadoueci  parra,  e  piacerà.' 

%  Ouero ,  percioche  *cgli  nou  ritornerà 
anchora, ritornatene  a  Ghedalia, figliuò- 

10  di  Ahicam,  figliuolo  di  Safanrilquate 

11  rè  di  Babilonia  ha  colthuito  (opra  lé 
città  di  luda  ;  de  habita  con  lui  in  mezo 
del  popolo  :  onero,  va  douunque  ti  pia- 
cerà.Ec  il  capitan  delle  guardie  gli  diede 
prouifion  per  lo  viaggio,  &  vn  prefente» 

j  c  l’accommiatò. 

6  leremia  adunque  venne  a  Ghedalia ,  fi¬ 
gliuolo  di  Ahicam ,  in  MiQ>a  :  e  dimoiò 
con  effblui  in  mezo  del  popolo ,  che  eda 
rcllato  nel  paefe. 

?  *Hor  tutti  i  capitani  d’efcrcito,  che  età* 
ne  per  la  campagna  ;  elfi ,  dice,  e  le  Ior 
genti,  intefo  che*!  rè  di  Babilonia  haue- 
ua  codiamo  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahi¬ 
cam  ,  fopra'J  paefe;  e  che  gli  haueua  dati 
ingouerno  huomini,  donne,  e  piccoli 
fanciulli ,  e  de*  più  mifdri  del  paefe ,  di 
quelli  che  non  erano  dati  menati  in  cat¬ 
tiuità  jn  Babilonia:  ;  ‘  * 

5  Vennero  a  Ghedalia, in  Mifya  ;ciof ,  If- 
macl, figliuolo  diNetania;  e  lohanan ,  e 
Ionatan  «figliuoli di  Carea  ;  e  Serata ,  fi¬ 
gliuolo  di  Tànhumet  ;  &  .i  figliuoli  di 
Etti  Netofatita;  e  le  zania,  figliuolo  d’un 
Maa  cantarelli, e  le  fór  genti. 

f  'EGhcdalfa,  figlialo  di  Ahicam  , 'IP 
gliuolo  di  Safìrn ,  giurò lóro1,*  dllé  lòr 
ecntiidicepdq.Non  temiate  di fétiurpV 
Caldei:  habuaté  nel  paèftscflSrtme  ài  rè 


di  Babilonico  farà  bei^per  Vói.  '  **  J 
IO  Equaàco  è  a  me  i  ecco  ;  ió  dttxiorò'in 


Milpa,  per  *prcfintardii  dittanti  a9  Cal¬ 
dei,  che  verranno  a  noi:ma  voi  ricogliere 
il  vitio»i  Frutti  dalla  date, e  l'olio;  e  ripo¬ 
netegli ne*  vodri  vàfclli,dc  habitat»  neh 
le  città  *chc  hauete  occupate, 
x  t  Parimente  tutti  i  ludei ,  che  erana  in 
Moab ,  e  fra  i  figliuoli  d’Ammoo  ,  &  iù 
Edom  ;  e  quelli  che  erane  in  qualunque 
altre  paefe ,  intefo  che’ 1  rè  di  Babilonia 
haueua  Iafetico  qualche  rimanente  a  lu¬ 
da  ,  e  che  haueua  codituito  fopra  effi 
Ghedalia, figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo 
di  Safan: 

l  i  Se  ne  ritornarono  da  tutti  i  luoghi, 
doue  erano  dati  Tracciati,  e  vennero  nel 
paefe  di  luda, a  Ghedalia, iò  Mifpa;  c  ri¬ 
colmerò  vino, e  frutti  dalia  date, in  molto 
grande  abbondanza. 

1  j  Hòr  lohanan, figliuolo  di  Carea, e  cut* 
ti  i  capitani  d’cfercito  ,  che  erane  per  la 
campagna,  vennero  a  Ghedalia ,  in  Mi¬ 
fpa; 

X4‘  E  gli  differo,Sai  ben  che  Baalis,  rè  de9 
figliuoli  d’ Afrwnon,  ha  mandato  Ifmael, 
figlinolo  di  Netania ,  per  percuoterti  a 
morte  ?  Ma  Ghedalia ,  figliuolo  di  Ahi¬ 
cam, non  credette  loro. 

1 Olir*  a  ciò  lohanan, figliuolo  di  Carea, 

!  parlò  di  fegreto  a  Gheaali&in  Mifpa, di* 
cendo,  Deh  lafcia  ch’io  vada,  e  percuota 
Ifmael,  figliuolo  di  Necania ,  e  niuno  te 
t ifaprà  :  eerche  ri  percolerebbe  egli  à 
m  or  te,  e  fi  difpcrgerebbero  tutti  i  ludei, 
-che  fi  fono  raccolti  appreffodi  te, e  peri¬ 
rebbe  il  rimanente  di  luda? 
i€  E  Ghedalia, figliuolo  di  Ahicam  <.  diffe 
a  lohanan ,  figliuòlo  di  Carea  »  Non  far 
quella  cofa:percioche  tu  parli  falfam en¬ 
te  contro  ad  Ifmael. 

CAP.  XII. 

Ifmael  1 recide  a  tradimento  Ghedalia,  eie  gen¬ 
ti  di  guerra  che  erano  con  ejfolui,  f  cr  al¬ 
cuni  altri  che  andaudue  alla  c afa  del  Signo¬ 
re:  1 0  poi  mena  prigioni  tutti  quelli  xhp 
erane  rimafi  in  Jttifia,  1 1  iquaU  fono  ri- 
feofii  da  lohanan  :  xf  ma  Ifmael  /campai 
16  e  lohanan  dilibera  diridurfi  in  Egitti 
pertema  de9  Caldei. 

HOr’  auuennenel  fettimo  mcfe,che 
Ifmael,  figliuolo  di  Netania,figliuò- 
io  d'Elifama,  del  fangue  reale  ;  &  alcuni 
grandi  del  rè  f  e  dicci  huomini  con  lui, 
'vennero  a  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahi¬ 
cam  >  in  Mifpa  :  èt  xur  in  Mifpa  mangia¬ 
rono  infieme.  ‘  *  •' 

1  Poi  Ifmael, figliuolo  di  Neunia,fi  Jcuo 
fuitnlieme  coi  dieci  huomini, che  erano 
con  effblui;  e  pcrcoffero  con  .la  fpada 
Ghedalia, figliuolo  di  Ahicam,  figliuolo 
di  Sàfanrcosi  egli  Io  ffcceiAorirctUiMira, 
che’J  rèdi  Babilonia1 haueua  codituito 
fqprtt’fpacfet 

-aliène  tutti  i  lodgi ,  ehe  éràno  tcon 
effo  Ghedalia, in  Mifpa;3c  i  Caldei  che  fi 
ckrouuroooqQiuitlfiiiaeJ  percoiS:^^#^ 
A  R  o  ■  Iota 


io.  c.InoiA» 
cbè#  volcffcio 
©fender  que¬ 
llo  popolo-, 
raccolto  (otto 
alla  mia 'con¬ 
dotta,  io  Ilo 
ui  per  mo¬ 
lar  loro  la 
ommeifione 
acamidal  tè, e 
^er  render  loc 
agione  di  cut- 
o  lo  dato  no¬ 
do,  e  per  In-1 
erpormi  ip- 
»  loro  Ili  no-i 
u  comune 
Iute. 

11  c.  nelle  qoalt 
i  fitte  auoe- 
dri,  e  dantià- 
òin  queffa  ge¬ 
lerai  diffipa-^ 
tion  del  pop o» 

h  ..  , 
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4*  e*  fuor fi 
Mifpa,  dòue 
kaueua  fatta 
l*uccifione. 
f-jrper  lo  eoe- 
*9gUo  deli» 
diftrucHondel 
Tempi#,  c  del 
popolo  :  hor, 
banche  il  cor¬ 
doglio  la  fé 
We  finto ,  e 
legittimo;  put* 
erano  #  quelli 
modi  vieta- 
li.  nella  heg- 
geLletMP,i7. 
DeuLi4,r. 

*  c.  nel  hiogo, 
douc  prima  e- 
u  la  Cafa  del 
Signore,  &  o- 
»e  reftaua  an- 
chpra  fotte 
qualche  ma¬ 
niera  di  ferm¬ 
ilo  di  Dio>e 
auliche  facce- 
dote. 

0.  in  frfl  geli¬ 
do  Ir  féntir*'  it 
mede /Tino  cor 
doglio  che 
que*  buoni 
huomini ,  per 
fogannarglr,Be 
•cadérgli  pili 
facilmente. 

7.  perche  gli 
vcctdeflfc,  non 
fipup  faperdi 
•erto:  fone  pé- 
falla  che  ve- 
nHFèroa-tì<iur> 
fi  appiedo  di 
Ghedalia:  one¬ 
ro  nou  volo» 
ui'  che  co  (bo¬ 
lo  gallando 
per  Mifpa,  do» 
ne  haueut  far¬ 
sa  quella  gran¬ 
de  veci  finn  e, 
ne  fpargedero 
ioti  tolto  le.* 
noucUe. 
p.ouero,, ch'e¬ 
gli  vccife  pe* 
ragion  di  Ghe- 
dalià. 

*redè'i.rèifi 

ih 

io.  può  edere 
ohe  Nebuzara- 
da  a.  lafciadc 
qualche  nume- 
rodi  fanno  Ile* 

•  donne  del 
(angue  reale;, 
eoa  Ghedalia,. 
fcna.fctf.ouero 

Scdcchia, 
le  hauede  fatte* 
M&ondere  la» 
«ioghi  '■  fièurl,, 
indejmi;dri. 
lue.  Nero  in 
Uno  apprcab  d 

r  .  r 

foro  quel ti  chic  cfanohuomlni  di  guer¬ 
ra. 

4  E!  giorno  appreso  ch’egli  hebbe  fiuto 
morire  Ghedalia  >  *non  rapendone  4n- 
c  bore  niuno  nulla; 

5  Alcuni  huomini  di  $ichem,di  Silo, e  di 
Samaria, che  cren#  ottani’  huomini, reni- 
nano,  *hauendo  le  barbe  rafe,  &  i  redi¬ 
menti  (tracciati,  e  (tagliandoli  :  Se  haue* 
uano  in  mano  offerte  »  6c  infcenfo ,  da  re- 
cavalla  cafa  del  Signore. 

6  Et  Ifmacl  9  figli  uolotii  Netania ,  vfei  di 
Mifpa  incotto  a  loro,  e  caminaua*pian» 
gendofdc  auuenoc,  che,  come  gli  hebbe 
lontrati,  dille  loro ,  Venite  a  Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicam. 

7  Ma  come  furono  entrati  in  mezo  della 
città,  Ifmacl ,  figliuolo  di  Netania ,  *gli 
(canno,#  gli  gì tu  in  mezo  della  folta  ;  c- 
gli,  e  gli  huomini  che  cren#  con  efio- 
lui. 

8  Hor  fi  trouarono  dieci  huomini  fra 
Quelli,  che  difiero  ad  timael ,  Non  reci¬ 
derci  rpcrcioc  he  habhiamo  io  fu  la  canrv- 
pagna  delle  fegrctc  conferuc  di  grani* 
d’orzri,  d’olio,  e  di  mele  :  tì  onde  egli  fi 
rimafe,  e  non  gli  recife  Crai  lor  fratel- 

P  Hor  la  folla ,  nel  lacuale  Ifàaae!  eittò 
tifati  i  corpi  morti  degli  huomini  *ci?e  e- 
mano  del  feguuo  di  Ghedalia  r  iquali  eg)i 
haueua  v<cifir*vvf  quella  che  il  rè  Afa 
.*  haueua  fatta  per  tèma  diBaafa,  rè  d’I- 
firael:  quella,  empiè  Ifmacl rfigjiool  di 
Netania, d’oecifi. 

10  Poi  apprefibiKkiael  menò  via  pigio»; 
ne  tucto’l  rimanente  del  popolo,  che  #iy# 
in. Mifpa»* le  figliuole  del  rè ,  e  tutto! 
popolo,  retato  in  Mifpa  r  ilqualc  Ncbq- 
zaradan  ,  capitan  delle  guardie ,  haueua 
dato.in  gouerno  a  Ghedalia, figli  nolo  di 
Ahicam  :  Ifmacl,  dico,  figliuolo  di  Ncta- 
nia,gli  menaua  via  prigioni, e  fcn’anda- 
ua  per  gallare  i* figliuoli  d’Amtnon. 

11  Ma  Tohanan,  figliuolo  di  Carea,  e  tutti 
T capitani  d’efcrcito,  che  èrano  con  loi,v- 
ditotutto’I  male, che  Ifmacl, figliuolo  di 
"Netania, haueua  fatto; 

1 1  Prefero  tutte  le  Ut  genti,  Se  andarono 
per  combattere  con  limaci ,  figliuolo  df 
Netan«a;clo  trouarono  prefittile  *  gra* 
di  acque, cHt  fono  in Gabaon. 
il  Et  amicone,  dici  come  tutto’!  popolo, 
che  «m  con  limaci,  viete. lohanan, figlino- 
lodi  Carea;  e- Bocci  »  capitani d’cfcrcùp, 
che  trono  con  lui, fi  ralìcgcò.* 
r4  E  uicto’i  popolo  ,  che  limaci  menaua 
•  pigiono  da  Mifpa,  firiuphò.c  funeri- 
:  tornò*  U  andò  a  lohanap ,  figliuolo  di 
'Carcai 

15  Et  Ifmacl, figliuolo  di  Neunia,  fcam- 
tp ò^con*ott0.bmWsi^d’Ì!Miti|zi  a  Ioha- 
nan;  e  fc  n’andò  a’  figliuoli  d’Aapmom. 
rfifoi  lohanàn^liuoladi Carene  tutr 

*'  :  i  '  ^ 

rodi  Kto  »>»- 

ti  i  capitami  tPeferckorche  ormo  con  I14I» 
prefero  umo’l  rimanete  del  popolo,  che 
naueuano  rifeofio  da  Ifmacl, figliuolo  di 
Netania ,  Hquoit  tgb  fi  no  mouomo  yio  da 
Mifpm»  dopo  hauer  pcrcofTo  Ghedalia, 
figliuolo  di  Ahicam  1  huomini ,  gente  di 
guerra ,  donne ,  fanciulli,  Se  *  Eunuchi, 
ìquali  eflo  lobonom  haueua  rimenati  di 
Gabaon. 

V  E  fe  n’andarono>&  habitarono  in*Ghe- 
rut-Chimham,  che  #  vicin  di  Betlchem, 
per  andar fcDc>cr  entrar’  in  Egitto; 
il  Per  tema  de’  Caldei  :  conciò  fufie  colà 
che  tcmeflcro  di  loro  ;  percroche  ifmael, 
figliuolo  di  Netania ,  haueua  pcrcofTo 
Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam;iiquale  il 
rè  di  Babilonia  haueua  cofiituitofòpra’l 
paefe. 

CAP.  XIII» 

l  Indiò  richitdono  a  Ieremia  che  domandi  al 
Signori  la  fia  volontà  intorno  a  loro  ,  5 
fromotttndo  dfmbbidirgb  muramento  :  7 
Uremia, 4  nomo  del  Signore  ,  ordina  lena  che 
re/Hno  nei  poefi ,  promettendo  loro  che  fa¬ 
ranno  rifiorati  ;  1 1  #  minacciandogli  ge¬ 
merne  nte  fi  fi  tidmcono  i»  Egitto  ;  19  e%rog- 
genio  che  del  tutto  erano  SftmTU  di  JnHèr 
ttmprouera  loro  la  lor  dijlealtk ,  cr  aumenti* 
loro  la  lor  final  rumina* 

A  LThora  tutti  i  capitani  d’efercito  ,  c 
XJ^Iohanan  »  figliuolo  di  Carea  ;  e  Ieza- 
nia,  figliuolo  di  Ofaia,  e  rutto']  popolo* 
dal  mmore  al  maggiore ,  s’accotaro^ 
no; 

%  E  diflcro  al  profeta  Ieremia,  Deh  *  cag¬ 
lia  la  Doftra  fupplicatione  nel  tuo  co¬ 
lpe  cto,  e  fa  orat  ione  al  Signore  Iddio  tuo 
per  noi,  per  tutto  quello  rimanenterper- 
cioche  di  molti  fiamo  rimafipVchi,  co¬ 
me  i  tuoi  occhi  ci  reggono. 

|  Acci  oc  he  il  Signore  Iddio  tuo  ci  di¬ 
chiari  la  via,  perlaquale  habbiamo  dai 
cambiare  :  e  ciò  che  riabbiamo  a  fare. 

4  Et  il  profèta  Ieremia  rifpofe  loro ,  Ho» 
intefo  :  ecco-,  io  farò  orai  ione  al  Signo¬ 
re  Iddio  voftre»comc  hauccc  detto  :  Se  io 
ri  dichiarerò  tutto  ciò  che'l  Signore  ri 
hauràrifpoflo  :  io  non  ve  ne  celerò  nul¬ 
la.  -  . 

j.  Et  eflTdiffcro  a  Ieremia»  IlSignorcfii» 
per  teftimonio  verace  ,  e  fedele  tra' noi* 
(cnqi  non  faepinmo  (ccondo  ogni  paro¬ 
la,  perlaquale  il  Signorelddio  tuo  tiha- 
qrà  mantato  a  noi. 

tf  0  bencio  ^tnaXchefiéìfLoi  vbbidiremò 
alla  voce  del  Signore  Iddio  n offro, alqua- 
le  noi  ti  mandiamo  r  accioche  ci  fia  be¬ 
ne,  quando  ha u remo  v (ubidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  nofiro.. 

T  H^rF4»ff  «ine  in  fapo  di  dicci  giprn^ 
che  lavatola  del, Signore  fu ^ indentata! 

•  adcrenua. 

$ .  tx  egli  chiamò  tohanan ,  figliuolo  di 
(Carea  /e  tutti  i  capitani  d’efeteito*  che 
f  mitene on  c  tutto!*  popolò-,  dal 

JD  inorò: 

fa.  forfafateft» 
de  i  cuftodi ,  e 
mioiftri  gii  da 
d  alte  faarioN 
le  tealit  ouero 
alcuni  colli¬ 
giani  vimad 
ho  loro. 

47.IC  parole 
Ebrea  fagotti» 
can  o,!a  dimo¬ 
ra  Ai  Chim- 
bam  ,  ilquale 
moftra  fu(Ta 
guello  di  1. 
5ara-f5.ji.40. 
ilquale  forfè 
Dauid  dosò 
j «alche  pana 
hi  fuo  patri¬ 
monio  »  onde 
le  reta  il 
madi  effe 

*.c.  rioeui  E» 
ìoftra  boail 
>reghiesa» 

f.  ccofadb4b> 
rraue  ,  molo- 

laicpatìcoled- 

-V  1 

«  \ 
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O*  nodrt  che 
Iercmia  dicef- 
fc  (pedo  do¬ 
lo  c'hebbe  ve¬ 
geto  che  cn- 
•otitfpofti  di 
oon  vhhkhce 
«i^gnoic. 
w.c.Oicendo 
W!  io  m*in- 
*crpooeflì  fra 
Wo.eroi,  e 
P^flOU  volc- 

^ofiirrwlUdl 
do  Ae  a  no- 
«cii.Oià  vi 
.  *«•. 


«amore  al  maggiore:  - 
«  £  dille  loro  *  C  osi  ha  detto  il  Signore» 
l’Iddio  dlfrae! .»  alquale  voi  mi  manda* 
fio ,  acciochc  io  gli  prefentaffi  la  Toftra 
fupplicatione:  r 

ìp  Se  pnre  habitercre  in  quello  paefe  «  io 
ri  edificherà,  e  non  ?»  diftruggerò  :  io  vi 
pianterò ,  e  non  ?»  diuellerò  :  percioche 
io  mi  pento  del  male  che  V’ho  fatto, 
li  Non  temiate  del  tè  di  Babiloma,di  cui 
hàuete  paura  :  non  temiate  di  lui,  dice  il 
Sienore  :  percioche  io  forno  con  voi ,  per 
faluarui ,  e  per  liberanti  dalla  fua  ma¬ 
no. 

*  E  a  farò  crouar  mifericordia,  Se  egli 
haurà  pietà  di  voi ,  e  vi  rimetterà  nella 
voftra  terra. 

15  Ma  Ce  dite  »  Noi  non  habiteremo  in 

Sucfto  paefe;  non  vbbidendo  alla  voce 
el  Signore  Iddio  veltro;  . 

14  £  dicendo  »  No  »  anzi  entreremo  nel 
paefe  d’Egitto ,  accioche  non  veggiamo 

Serra»  e  non  vdiamo  il  fuon  della  troni- 
»  c  non  fiamo  affamati  »  per  manca* 
mento  di  pane;  e  quiui  habiteremo: 

If  Afcoltacc  bora  per  ciò  la  parola  del 
Signore ,  o  rimanente  di  luda  ;  Cosi  ha 
detto  il  Signor  degli  efcrciti,  riddi o  d’1- 
frael ,  Se  pur  *vi  di fponctc  adentrat’  in 
Egitto,  e  v'cntrercce,pcr  dimorami: 
t €  Si  auuerrà,  chela  fpada,  dellaquale 
temete ,  vi  giungerà  là  nel  paefe  d’Egit¬ 
to  ;  e  parimente  la  faine,  deilaquale  note 
in  anuetà,  vi  llarà  attaccata  dietro  in  E- 
gitto;  e  quiui  morrete. 

17  £  tutti  gli  hupmini  ,  che  fi  faranno  di- 
fpofti  ad  entrarlo  Egitto,per  dimorami» 
vi  morrannodi  fpada,di  fame»  e  di  pcfti- 
lenza  ;  e  non  vi  farà  niun  di  loro  che 
fcampi,  o  fi  falui  dal  male, che  io  fo  loro 
venire  addofto. 

IS  Percioche ,  cosi  ha  detto  il  Signor  de¬ 
gli  eferciti ,  l'Iddio  d’Irael  »  Sicomc  la 
mia  ira^’l  mio  cruccio  c’è  verfato  fopra 
gli  habitanti  di  lerufalem ,  cosi  fi  verfc- 
rà  la  mia  ira  fopra  voi,  quando  farete  en¬ 
trati  in  Egitto  :  e  farete  in  cftcratione, 
*  in  iilupore  ,  in  miledittione  »  Sl  in  vi- 
tupcriorc  giammai  piu  non  vedrete  que¬ 
llo  luogo. 

,  19  *  O rimanente  di  luda, il  Signore  vi 
.  parla  :  non  entrate  in  Egitto  :  fappiate 
pure  che  io  ve’/ protetto  hoggi. 

■  io  Conciò  fia  cola  che  *  iw’nabbiate  in- 
’  gaonato  contra  le  vollre  proprie  anime» 
quando  m’haucce  mandato  al  Signore 
Iddiovoftro  ;  dicendo.Fa orationc  al  Si- 
»  gnorc  Iddio  noilto  per  noi  ;  e,  tutto  ciò 
che’l  Signore  Iddio  noftro  d  irà, di  chiara* 
|  celo  come  re  fhawrà  dettele  api  lo  faremo. 
„  ai  Et  io  ve  fho  hoggi  dichiaratola  voi 
1  eoo  hauece  vbbidito  alla  voce  del  Signo¬ 
re  Iddio.vQft.ro  ;  ne  a  cofa  alcuna,  per  la- 
'  quale  egli  m’ha  mandato  a  voi. 

-  li  Hora  dunque, fappiate  pure  che  mor¬ 
irete  di  fpada  »  di  fame  »  c  di  peftilenza» 


nel  luogo  dotte  iS  place  d'andare,per  di* 

•  inorami. 

CAP.  Itili. 

A^aria9Iehanant  o*  dim ,  ributtarne  ltrtntidt 
come  parlando  fid fornente  ;  4  e  tatti  it t* 
firmi  fi  no  ranno  in  Egitto  ;  tratndot »  an¬ 
che  lemma ,  «  Some  :  S  «  qnm*  Iddio  r#- 
mania  a  lemma  dì  prono  itiar per  figno ,  e 
per  pareta,  la  diftmtttonf  Egitto  per  Heba - 
tadnefar, 

HOr*  auueirae  ,  che  quando  Iercmia 
hebbe  finite  di  pronuntiar'  a  tutto’I 

{>opolo  tutte  le  parole  del  Signore  Iddio 
oro  ,  per  lequali  il  Signore  Iddio  loro 
l’haucua  lor  mandato  ;  cioè ,  tutte  quelle 
parole: 

1  Azaria,  figliuolo  d'Oftia;  c  lohanan, 
figliuolo  di  Carea  ;  e  tutti  gli  huomint 
ftipcrbi, ditterò  a  Iercmia,  T u  parli  fatta¬ 
mente  :  il  Signore/Iddio.noftro  non  t'ha 
mandato,  per  dirci,  Non  entrate  in'  Egit¬ 
to,  per  dimorami. 

3  Anzi  Baruc,  figliuolo  di  Neria ,  t’incita 
contra  noi ,  per  darci  in  man  de’  Caldei» 
per  farci  morire ,  c  per  menarci  in  cac- 
tiuità  in  Babilonia. 

4  Cosi  lohanan,  figliuolo  di  Carea»  e 
tutti  gii  altri  capitani  d’cfercito ,  e  cut- 
.  to’l  popolo ,  non  vhbidirono  alla  voce 
del  Signore,  per  dimorar  nel  paefe  di  iu- 
da. 

5  E  lohanan  ,  figliuolo  di  Carea  ;  c  tutti  i 
capitani  d’efercito,  prc fero  tue to'l  ri¬ 
manente  di  luda  ;  e  quelli  che  fe  n'era- 
no  tornati  da  tutte  le  nationi ,  doue  era¬ 
no  flati  icacciati ,  per  dimorar  nel  paefe 
di  luda: 

6  Gli  huomini, le  donne, i  fanciulli, c *le  é  itélltt  al. 
figliuole  del  rè  :  in  fontina ,  tutte  le  per-  |«, 
fone ,  che  Nebuzaradan  ,  capitano  delle 
guardie,  haucùa  folciate  con  Ghedalia» 
figliuolo  d'Ahicam ,  figliuolo  di  Safan: 

\  de  anche  il  profeta  Iercmia ,  e  Baruc,  fi- 
‘  gliuolo  di  Neria. 

7  E  fe  ne  vennero  nei  paefe  d’Egitto:pcr. 
cioche  non  vhbidirono  alla  voce  del  Si¬ 
gnore  ;  Se  arriuarono  fin’  a  Tafnes. 

S  Et  il  Signore  parlò  a  Iercmia  in  Tafnes; 
dicendo, 

9  Prendi  in  man  tua  delle  grandi  pietre» 
e  nafeondile  nella  malta ,  nella  fornace 
da  mattoni,  che  cali’  entrata  della  cala 
di  Farao  in  Tafnes  ;  nel  cofperto  de*  lu~ 
dei. 

10  E  dì  loro.  Cosi  ha  detto  il  Signor  de¬ 
gli  efcrciti ,  l'Iddio  d'tfracl,  Ecco,  io 
mando  a  far  venire  Nebuc  ad  refar ,  re  di 
Babilonia,  *  mio  feruidore  ;  c  metterò  il  lo.tedl  Itti 

fuo  tròno  difopra  a  quelle  pietre,  che  ho  1  fj* 
nafeofte;  Se  egli  tenderà  il  fuo  reai  padi¬ 
glione  fopra  ette. 

1 1  E  verrà ,  c  percolerà  il  paefe  d'Egitto; 

*  Omettendo  a  morte  chi  è  desinato a  naor-  »•  vedi  Ut.  ij 
te  i  e  menando  in  cattiuirà  chi  e  defhmte  l' 

.  A  ostiniti  ;  e  firtnd*  con  la  fpiufo  chi  ì  | 
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u.  c.fte  racco¬ 
glierà  tutte  le 
jpoglie ,  e  ric¬ 
chezze,  come 
in  vn  fifeio: 
Uri,  Te  ne  ri- 
ertirà ,  come 
il  pallore  fi  ci¬ 
ucile  del  Tuo 
&c. 

13.  pare  che 
riguardi  alla 
città  detta  E- 
liopoli.c.  città 
del  fole ,  doue 
f’dèrdtaua  v- 
ua  folcane  i- 
dolatria:  vedi 
di  quella  città 


definito  illa  fpada. 

la  Et  io  metterò  il  fuoco  nelle  cafc  de* 
gi’iddij  d'Egitto,  &  egli  le  arderà,  c  me¬ 
nerà  quelli  in  cattiuita  ,  Ac  *auuiluppcrà 
il  paelc  d’Egitto  ,  a  guifa  che  il  pallore 
auuiluppa  il  fuo  tabarro  $  c  fe  n’ufci- 
rà  quindi  in  pace. 

I  3  Romperà  etiandio  le  (lame  *  della  ca- 
fa  del  fole ,  che  ì  nel  paefe  d’Egitto; e 
bruccrà  col  fuoco  le  caie  degl’iadij  d’E- 

gitt0* 

CAP.  z  1 1 1 11* 

II  Signore,  per  ltremia,rimprouera  a’  butti,  ri - 
dutvfi  #1»  Egitto  ,  U  loro  induratone ,  7 
CT  idolatria  i  1 1  afide  mnunt'm  loro  rnd 
eUrema  difìruttione  :  1  fi  Iudei  idolatri 
pertinacemente  repjìono  a  leremia\  10  vp- 
de  egli  da  capo ,  per  ligiudicij  pajfati  dt  Dio, 
trafigge  la  loro  opinatone ,  a  4  e  predico 

,  loro  le  ajfinjhme  pumtioni  di  ' Die  ;  Jp  # 
dt  ciò  propuone  rnfegna  ;  cioè  >la  morte  di 
Farao ,  re  d’Egitto. 

LA  parola ,  che  fu  indirizzata  a  Ieremi a; 
per  rapportarla  a  tatti  i  Iudei ,  che  ha- 
hi tauano  nel paeferi* Egitto ,  in  Migdol, 
in  Tafnes ,  in  Nof,  e  nel  paefe  di  Patros; 
dicendo,'  f  ■  * 

%  Così  ha  dotto  il  Siepor  degli  eferciri, 
l’Iddio  d’ifracl ,  Voi  hauere  veduto  tilt- 
■  to*l  male  ,che  io  ho  fatto  venire  fopra 
Icrufalcm ,  c  fopra  tutte  le  città  di  Juda; 
là  onde ,  ecco ,  hoggidì  fono  defolate ,  e 
-  non  >’«  niun*  habitatorc. 

3  Per  la  lor  maluagifà ,  che  vfaroco  per 
difettarmi;  andando  a  far  profumi,  or 
a  feruire  ad  altri  dij ,  iquali  ne  elfi',  ne 
voi ,  ne  i  voRri  padri  non  haucuano  co- 
nofeiuti.  ^ 

4  E ,  benché  io  vi  mandalfi  tutti  i  miei 
feruidori  profeti ,  del  continuo  ,  per  o- 
gni  mattina;  dicendo,  Deh  non  fate  que¬ 
lla  cofaabbomineuole,  che  io  odio: 

5  .Non  però  vbbidirono,  ne  inchinarono 
il  lor’  orecchio,  per  iftornarfi  daliàiJor 
maluagità  ;  perjnon  far  profumi dtbaltri 

-dii-  *  , 

*  Là  onde  il  mio  cruccio,  e  la  mia  ira  s’è 
verlàta,  Ac  ha  diuatnpate  le  cirradi'  loda, 
e  ie  piazze  di  Icrufalcm  :  onde  fono  (la¬ 
te  cilene ,  e  defolate ,  come  appare  al  dì 
d’hoggi. 

7  Hora  dunque,  così  ha  detto  il  Signore, 
l’Iddio  degli  eferciti  ,  l’Iddio  d!lrael, 
Perche  fate  quefio  gran  male  contra  le 
anime  v olire  ,  per  farui  diftruggorc  del 
mezodi  Inda,  huomini,  dorine,  fanciul¬ 
li^  bambini  di  poppa  ;  c  per  non  laftiar- 
ui  alcun  Jimancnce? 

S  Difpcttaddomi  con  l’operc  delle  voftrc 
mani  >  facendo  profumi  ad  altri  di) ,  nei 
paefe  d'Egitto,  doue  fitte  venuti,  per  di- 
morarui;ptr  faruf  terminare, c  per  elle- 
re  in  malcdicricrie ,  Ac  in ‘vituperio  appo 
tutte  le  nationi  del  la  terra?  '  ■ 

*  Hauetc  voi  dimenticati  i  mU&tti  de* 


v offri  padri ,  Ac  i  misfatti  tic  irèdiiuda. 
Ac  i  misfatti  dcUe  lor  mogli  ;  Ac  i  vòllri 
misfatti,  Ac  i  misfatti  delle  v olire  mogli, 
.che  hatmocommefii  nel  paefe  di  lud*  e 
nelle  piazze  di  lcrufaLem? 

10  Elfi  non  fono  flati  *  domi  infìn’aidì 
d’hoggi»  e  non  hanno  temuto,  e  non  fo¬ 
no  carni  nati  nella  mia  Legge,  e  ne'  m  jei 
ftaniti,  che  io  haneua  propofti  a  voi  >  Ac 

-  a’voftri  padri.  „  * 

i  L  Per  ciò  ;  così  ha  detto  il  Signor  de£Ii 
eferciti,  f  Iddio  deliraci ,  Ecco,  *  io  mat¬ 
terò  la  mia  faccia  contra  voi  in  male',  e 
per  diftruggere  tutto  ludi. 

11  E  prenderò  quelli  che  fono  rimali  di  In¬ 
da,  che  fi  fono  difpolli  ad  entrar  nel  pàc- 
fc  d’Egitto ,  per  dimorami;  e  faranno 
tutti  conlumari,  e  raderanno  nel  paefe 
d’Egitto  ;  faranno  cemfumati  per  la  Ipa- 
da,c  per  la  fame^al  minore  ai  maggiore; 

‘  inorarono  per  la  fpada  ,  c  per  la  là  me; 

e  faranno  in  efèerariooe,  *in  illupore,  in 
•  maledittione,  Ac  in  vituperio. 

1 3  fi  farò  punitione  di  quelli  che  habita- 
no  nel  paefe  d’Egitto ,  licerne  ho  fatta 
pnnitionedi  leruiàlem,  perla fpada, per 
fa  fame,  e'pcr  la  pedi  lenza» 

14  £  non  vi  feràniuno  del  rimanente  di 
:  1  loda ,  di  quelli  che  fono  venuti  nel  paefe 

d’Egitto , per  dimorami ,  che  fi  fallii ,  o 
Che  fcampi  per  ritornar  nel  paefe  dì  lu- 
da ,  doue  hanno  l’animo  *  intento  a  ri¬ 
tornare  ,  per  habirarui  :  pci  cioche  non 
ri  ritorneranno  fenon  ^alcuni  che  fcam- 
peranno. 

15  Hor  tutti  gli  huomini,  che  fapeuauo 
che  le  lor  mogli  faccuano  profumi  ad 
adtridij-,  c  tutte  le  donne  quiui  prefetti, 
ehn  erano  vna  gran  raunanza ,  e  tutto! 
popolo  che  habirauanel  paefe  d’Egitto, 
in  Patros ,  rifpoferoa  Icrcmia;  dicendo, 

1 6  Quanto  è  afta  parola, che  tu  ci  hai  det¬ 
ta  a  nome  del  Signore ,  noi  non  ti  vbbi- 
diremo. 

47  Anzi  del-  tutto  metteremo  ad  effetto 
-tutte  *  le  parole,  ohe  fono  vfeite dalla 
r  noftra  bocca,  per  far  profumi ,  Ac  offerte 
■  'da  fpandere  alia  *  teina  del  cielo;  ficome* 
già  facemmo, noi ,  ì  noftri  padri,  i  tsoftri 
rè.  Ac  i  noftri  principi  ;  nelle  città  di  lu- 
da,  cucile  piazze  di  Icrufalcm;  e  fum¬ 
mo  fattati  di  pane,  c  demmo  bene, e  non 
fencimmo  alcun  male. 

18  Là  doue,  da  che  (tanno  rollati  di  ftr 
profumi ,  AC  Offerte  da  fpandere  alla  >.ei- 
na  del  cielo;  habbiamo hatnito manca- 
“  mento  d’ognì  còfa ,  diamo  ilari  confu- 
>  mari  per  la  fpada,  e  per  la  fkme. 
ly  E  quando  noi  facevamo  profumi ,  Ac 
ofterte  -4^1  fpandere  alla  rcina del  cielo, 
faccuamolc  forfè  delle  focacce ,  per  ido¬ 
latrare,  Ac  anche  dell’ offerte  da  fpande- 
■  •  re ,  fenza  f  autorità  de  i  nOftrr  *piritìripa- 
li>  ■  •  ■  * 

IO  E  Ici»etnia  rifpofòn  tutto!  popolo,  a- 
!  gli  huonnni ,  alle  donnei  Ac 


io.  Bbr.tviiadb 


ir  .vedi  Lcu.17, 
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iz.o  io  defolai 
tione. 

i4.c.perdifi- 
dcrio ,  e  pei  i- 
fpcranza. 

*  c.  alcuni  po¬ 
chi  ,  che  fono 
da  me  ordina, 
li  ,  iquali  fono 
gli  fepa  rari  nei 
mio  configgo 
dal  comuo  dd 
popolo:vedi  v, 
18.  alcuni  in¬ 
tendono  que¬ 
llo  d'alcunt 
huomini  pi), 
che  non  erano 
andari  in  Egit¬ 
to  voiencero- 
là niente,  anzi 
tratti  per  for¬ 
za  ;  e  non  eta¬ 
no  idolatri  co¬ 
me  gli  altri  ii- 
quali  alla  pri¬ 
ma  occafione 
fe  oe  ritorna¬ 
rono,  fecondo 
quella  profe¬ 
ti  a,  in  ludea. 

17.  d  i  voti, 
che  habbiamo 
fatti:  vedi  v.tf, 
onero  do  che 
habbìamo  de¬ 
terminato  di 
voler  fate-  , 

*  o ^fabbrica: 
vedi  Ier.7.:8- 
19-Hbr.perfo- 
naggi vedi  v. 
17. alcuni  fpb- 
gono  mariti, 
comefe  il  ra- 
gionameto  p- 
cedente  fimi 
delle  donde, 
chf  fi  ?rkof  rii* 
Ceco,  nella  iot* 
idolatrjg ,  con 
rauioiità  de* 
mariti. 
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tuttofi  popolo  »  che  oli  kiueua  fatta 
quella  rifpofta  ;  dicendo» 
si  Non  s’è  il  Signore  ricordato  de*  prò* 
fami  »  che  voi  facenate  nelle  città  di  lu- 
da ,  e  nelle  piazze  di  ieruCàlem  »  voi  >Ac 
i  voftri  padri  ;  i  voftri  rè ,  de  i  voffari 
principi ,  de  il  popolo  del  paefe  ?  e  non 
gli  è  fi#*  venuto  attamente* 
x  x  Tal  che  il  Signore  non  fha  piu  po¬ 
tuto  comportare  »  per  la  malu*gità  de* 
voftri  fatti  »  e  per  le  abbominationi  »  che 
voi  hauere  tom  mette  :  onde  il  v  offro 
paefe  è  fiato  rìdutto  in  defolatione  »  in 
ìftupore  »  de  in  maledittione  »  fenza  che 
vi  habiti  fm  ninno»  come  fitti*  ai  di 
d’hoggi. 

x\  Dunque  »  percioche  hauete  fitti  <jnf 
profumi  »  de  hauete  peccato  contro  al 
Signore  »  e  non  hauete  vbbidito  alla  vo¬ 
ce  dei  Signore  »  e  non  liete  caulinari  nel¬ 
la  fua  Legge»  ne*  ftioi  ftaniti,  e  nelle  fue 
ceftimonianze  ;  per  ciò,  dico,  v’è  auucnu* 

10  quefto  male  »  qual  fi  tede  al  di  d’hog- 
gi. 

04  Poi  leretnia  ditte  a  tutto’]  popolo»  de 
a  tutte  quelle  donne  »  O  ludei  tutti  »  che 
fin*  nel  paefe  d'Egitto*  ascoltate  la  paro¬ 
la  del  Signore: 

»$  Cosi  na*  detto  il  Signor  degli  cferciti» 
l'Iddio  (Pittaci ,  Voi ,  e  le  v  offre  mogli» 
hauete  parlato  con  la  bocca,  ciò  che  an¬ 
che  hauete  metto  ad  effetto  con  le  voftre 
mani  ;  dicendo ,  Noi  adempieremo  pure 
i  noftri  voti  »  che  habbiamo  fatti,  di  far 
profumi  alla  reina  del  cielo ,  e  di  farle 
offerte  da  fpandere  v.  Voi  hauete  nur’a- 
dempiuó,  e  metti  ad  effetto  ivoltri  vo¬ 
ti». 

u*  Per  ciò ,  afeoftate  là  parola  del  Signo¬ 
re»^  ludei  tutti,  che  habirate  nel  paefe 
d’Egitto;  Ecco»  io  ho  giurato  per  lo  mio 
gran  nome,  ha  detto  il  Signore ,  che  *il 
mio  nome  non  farà  più  nominato  in  tut- 
to’l  paefe  d'Egitto ,  per  la  bocca?  d’alcun 
Iudeo,  che  dica»  11  Signore  Iddio  viue. 

17  Ecco,  *  io  fon  detto  contra  loro  in 
malte ,  e  non  in  bene  ;  c  faranno  con  fu¬ 
mati  tutti  gli  huominidi  Iuda ,  che  firn* 
nel  paefe  d*Egitto ,  per  la  fpàda ,  e  per  la 
fame  ;  infin’  arcamo- che  fieno  del  tutto 
venuti  meno* 

l$  E  quelli,  che  faranno  (campati. dalla 
fpadi ,  ritorneranno  4*1  paefe  d’Egitto 
ucì  paefe  di  Iuda,  *  io  ben  pictiol  nume¬ 
ro:  e  tuuo’I  rimanente  di  Iuda,  che  è  ve¬ 
nuto  in  Egitto, per  dimorar ui,  conofce- 

11  la  coi  parola  lari,  metta  ad  effetto,  la 
mia,  o  la  loro» 

E  quefto  vi^trÀiifegno, dice  il*  Signo¬ 
re  ,  che  faro  punition  di.  voi  in  que* 
fto  luogo  1  acci  oche  Tappiate  che  le 
mie  parole  faranno  deh  tutto  mette,  ad 
effetto  coatta  voi,  in  male:* 

W  Così  na  detto  il  Signore ,  Ecco  t  io  dò 
Farao’Ofra,  rècTEmuo»  in  mao  dy  lutei 
nimici’t  SLmM an  li  quelli  che  cercala 


m  _ 701; 

l’anima  fua  ;  ficomeho  dato  Sedeehia,rè 
di  Iuda,  in  ma  di  Nebuc)drefar,rè  di  Ba¬ 
bilonia,  eh*  era  fuo  nimico ,  e  che  ce r ca¬ 
tta  l’anima  fua» 

CAP.  XLY. 

lidi* ,  fitti  trema ,  ri  freni*  C infirmiti  di 
me \  /fomentato  per  li  gimdtcij ,  §  minacci  iti 
Signor*  1  5  et  fotta  a  fittomttttrfi  alla  fua 
talenta,*  le  rafikma  tei  premettergli  di  con¬ 
fermarlo  m  *ha. 

LA  parola,  che’l  profeta  lèremia  pro¬ 
nunciò  a  Baruc  ,  figliuolo  di  Ncria', 

*  quando  fcriueua  quelle  parole  nel  li- 
bro,dalla  bocca  di  Ieremia  •  l'anno  quar¬ 
to  di  loiachim ,  figliuolo  di  lofia,  rè  di 
Iuda;  dicendo, 

%  Cosi  ha  detto  il  Signore  ,  l’Iddio  de¬ 
ttaci,  di  te,  e  Baruc; 

j  Tu  hai  detto ,  Ahi  lattò  me  !  percioche 
il  Signore  ha  fopraggiunta  triftitia  al 
mio  dolore:  io  m’affanno  ne’  miei  fo- 
fpiri,  e  non  trouo  alcun  ripofo. 

4  Digli  cosini ,  Così  ha  detto  il  Signore, 
Ecco ,  iodiftruggo  ciò  che  io  haueua  ?- 
dificato  ;  e  dindio  quello  che  io  haueua 
piantato  ;  cioè,  tutto  quefto  paefe. 
f  E  roti,  cercherefti  delle  *  grandezze! 
Non  cercar/*  ;  percioche  ecco ,  io  fo  ve-  1 
nirc  del  male  l'opra  ogni  carne ,  dice  il  { 
Signore  :  e  ti  darò  ^l'anima  tua  per  ifpo-  1 
giu,  in  tutti  i  luoghi  oue  tu  andrai.  \ 

CAP.  UT!.  1 

Ieremia  profetica  la  /confitta  di  Fame  Ucce:  \ 
1 1  fit  ta  defolatione  dtW  Egitto,  delfino  rè, 
e  del  fue  popolar,  per  li  Calder,  xC  promet¬ 
tendo  però  che  anchora  t  Egitto  farebbe  ri — 
habitat*  comeprima  :  *7  onde  prende  ar¬ 
gomento  di  con  filar*  il  fopolo  d*lfrael ,  an- 
annoiando  anche  a  Imiti  fio  certi/simo  rifio- 
ramento , 

LA  parola  del  Signore,  che  fu  imbrìffo- 
M  al  profeta  letama?  contra  le  natio-  ] 
ni.  j 

>  Quanto  è  all’  Egitto ,  contra  l’eferciro  1 
di  Farao  Neco,  re  d'Egitto  »  *  che  era  in  3 
fu’l  fiume  Eufrate,  in  Carchemis  ;  ilqua-  , 
le  Nebucadrefar ,  ré  di  Babilonia ,  feon-  j 
fitte,  l’anno  quarto  di  loiachim,  figliuolo  1 
di  lotta,  rè  di  Iuda..  < 

y  *  Apparecchiate  pur  Io  feudo ,  e  la  tar-  ! 
ga: venite  pur’  alla  bartaglia.  “ 

4.  Attaccate  i  caualli  **  canti  c  >*/,  canali  e-  J 
ri,  montare  a  canaio,  e  prefemateui  con  1 

fli.elmi  ;  forbite  le  lance  ,  mette  te  ui  in-  1 
otto  Jc  corazze. 

5  Perche  veggo  io  *coftoro  ^ancorati,  e  j 
metti  in  volta  ì  i  loro  huomini  prodi.fb-  1 
no  conquitt ,  e  fi  mettono  in  fuga ,  fenza 
riuoJgertt  indietro  ;  fpauonto  è.  (fogni 
incorno  ;  dice-il  Signore. 

6 \  *  il  leggier  non  fugga  »  e'I  prode  non 
ifcampi  :  verfo’l  Settentrione» pretto  al¬ 
la  ripa  del  fiurat  Eufrate.,  fonc  tra boc¬ 
cali,  c  caduti. 

_ ss  T^chi 


v.i.vedi  lei 


f.€.vno  fiato 
magnifico,  le 
eccellente  in 
profferiti,  pa- 
ce,  abbondan¬ 
za»  e  ficurti  dj 
nttto’I  paefe, 
della  Chieià»  0 
di  te  fiefio. 
ve*di  Ics,  11,  j 


z.e.pesaflà« 
tir  16  fiato  di 
Babilonia  :  ve» 
dlt.  réti,  13. 
i.Cron.3f,ie. 

3.  parla  per 
modo  fcher* 
ne  u  ole  agli  I- 

Sittif  -.come  fé 
iceiTe,Mette- 
tcui  pur  beoe 
in  ordine ,  pct 
afftontarui  co 
ii  Babiloni)i 
pur  farete  fio- 
fitti,' e  vinti. 

f.e.|ii  Egit¬ 
ti)  ;  deicr  ittioli 
figurata  della 
rotta  degii  E- 
g itti j  per  liBa- 
rilonij. 

6.c.  nate  tutti 
(confìtti  i  non 
vi  vigila  ne  I4 
velociticela 
forxa,da  fiata- 
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7.  domanda  di  b  *Chi  è  coftUfi  ehe  i'ahà  aguifedi  rkió; 
fchcrno ,  cdi  e  le  cui  acque  fi  commtuono  come 
fdegno  :  vuol  j  fiumi?  I 

ùoifhc'è?Uo-  8  F:  n&tu>  »  ehe  s#è  alzato  aguife  di 
Io°chcCha°rau-  r*U(>*  c  £c  cui  ac4l^c  ^  lono  commoflc  co¬ 
pulo  vn  lì  pd-  .  wc  i  fiumi  :  &  ha  detto ,  Io  Qiiifa»  io  00- 
derofo  cfcrci.  pr irò  la  terra  ,  io  difaugg^rò  le  citile 
to  ,  nel  quale  ,  quelli  chq  vi  habirano. 
anche  fi  gon-  ^  *  Salite  pur ,  caualli  f  &  imperuer&te, 
fee, 'cornei có  carri»  & deano ‘fuori  g’i  hupmini^ira- 

efio  doucfl'e  lorc  i  quei  di  Cus,  c  quei  di  Purché  tratta- 
innondare  ,  e  no  feudi  i  c  quei  di  Lud,  che  trattano^ 
dduuiare  do-  rendono  archi, 

i°j.^c()lo  7ur.’  i1  giorn°  ^  sign°rc 

queda  compa-  Iddio  degli  eferciti ,  giorno  di  vendetta, 
radon  dell’  ac-  da  vendicarli  de*  fuoi  nimici  :  e  la  fpada 
que  ha  riguar-  diuorcrà  .eh  fatierà,  e  s'inébbrierà  del 
Ido  alla  copia  fangue  loro  :  pèrcfócfrc  *  il  Signore  l(F- 
^Ìko  UC  ^  £  dio  degli  eferciti  fa  Vn  facrificio  nel  pac- 
|!di°nuouo  per  Scttcotrione^tcffo  al  fiume  Eufri- 

via  di  feberno  ’  tc* 

parla  agli  E-  1 1  *  Sali  in  Galaad ,  c  prendi»#  del  balfa- 
«Ittij.St  a  tutto  mo>  o  *  vergine,  figliuola  d'Egitto  :  in- 
comporto  del*  damo  hai  vfati  medicamenti affai,  non 
u”adoniqCuì  Vj  guarigion  niuna  per  te. 
accennate.  it  Le  genti  hanno  vdita  la  tua  ignomi- 

10.  vedi  fimi-  nia  ,  &  il  tuo  grido  ha  riempiuta  la  fer¬ 
ii  maniere  di  ra  :  percloch?  *  il  prode  è  traboccato 
parlare ,  lf^4»  foprà'l  prode  ;  amendue  fono  caduti  m- 

♦o,c  'km**-  "***•  f 

r«vn  (àcnficio  13  La  parola ,  che  il  Signore  dine  al  pro¬ 
le#.  feta  Ieremia ,  della  venuta  di  Nebucad- 

1 V-  c.  o  Egittij;  refar  t  r  j  jì  Babilonia,  per  percuotere  il 
««..e  pMrdi  f  d’Egitto, 
viftotanu,  e  di  r  *  7  .  *  i-  • 

vpararui  pscr  ?4  *Anpunnate m  Egitto,  bandite  iq Mi¬ 
nuti  i  modi  gdol,  publicate  in  Nof,  &  in  Tafhcs  ;  e 
poflìbili  :  tutto  dite ,  Fermati,  e  preparati  :  pcrcioch?  la 

5io.,è  P«  nul-  fpada  ha  ri*  diuorate  le  tue  circufou- 
:  fa:il  voftro  re-  ^  * 

Scatto "&ln-  Perche  fono  (lati  ftrafeinati  viai  tuoi 
riero ,  «suine-  portenti?  non  fono  potuti  dar  faldi,  per¬ 
ii  :  maniere  di  cioche  il  Signor  gli  ha  fofpiuci. 

parlare  tolte  Egli  ne  ha  traboccati  molti;  &ancltc 

ri  Corporali*  *>un0  *  cadlKÓ  fopraTaltro  :  &  *  hamfo 
come  Ier.8,ixÌ  detto  >  Hor  fu ,  ritorniamo  al  noftro  po- 
*  8.  *  *  polo  ,  &  al  noftro,  nano  paefe ,  figgendo 

fvedi  lf.47,1.  d’innanzi  alla  fpada*di  quel  guadatole. 

11. C.1  tuoi  va-  ij  Hanno  quiui  gridato  ,  Farao ,  rè  d’E- 

gino;  *«'  ruuinato:*cg!i  ha lafciato  paf- 
ga,  efeontìtti,  lare  il  termine  porto. 
tono  caduti  a  *  8  Io  viuo ,  dice  il  Re,  il  cui  nome  #,  Il  Si- 
monti  eli  vni  gnorc  degli  eferciti ,  ch,,kcgh  verrà,  ^  a 
fopra  gli  altri:  auffa  che  Tabor  c  fra  i  monti,  e  Carme! 
deferitone  di  fn  lffj  mare. 


gpo,  innanzi 
intatto ,  &  fo¬ 
riero,  ruuine- 
tì  :  maniere  di 


ti  corporali: 
come  Ie(.8,iiv 
•  «  8. 

’  ^vedi  If.  47,!. 
11.C.1  tuoi  va- 

•  lorofi  guerrie- 
,  li ,  metti  in  fu- 

^at  e,  (confitti, 
1  foco  caduti  a 
monti  eli  vni 

•  (opra  gli  altri: 
deferittione  di 


;  grande ftrage. 

I  14  deferictio- - - - 

nc  profetica  del  a  venuta  de*  Caldei  fopra  PEgitto:  coinè  fe  dicefle. 
Vada  il  grido  p<  r  tutto’I  paefè,  che  i  Caldei,  vinti,  e  foggiogati  «it¬ 
ti  i  luoghi  circi!  ftanti, vengono  ad  attalit  l’Egitto  -,  onde  ftieno  tiit- 
tiappatecchiatraila  dtfefatvcdi  lf.i9,t.  Ezer.tji.e  ^o.e  u#  mo. 

1  ftra  che  quelle  fieno  parole  della  gente  condutta  a  foldoi  v.11, 

♦c  di  Neb^cadrcfar.  i7.Ebr.è  ruuina,o  fracatto.  ^c.  que* 
foldati  mrrccnaiij  prenderanno  prctefto  di  lafciar  Fatao  nel  fuo 
bifognp,  conie  fe’l  tempo  della  Ior  condutta  fatte  trapàlfato  :  afitti 
ftimapo  che  intendano  qualche  tempo cdflituiro  per  h  battaglia 
catnpale.  18.  c*  Nebacadrcfar,  ,  ♦  c.  come-  qu etti  due  al- 
cilCm i  moqti  fopragfwdtcino,  5  foocattanpo^  !«uao  i-n^oiui  foito- 
pòili. l’alito  il  mate  i  così  vati  ^cDUcaarcfar.fotcoiucttenipii  tut¬ 
ti  i  Tuoi  minici.  .  “  *  '  : '* 


19  *  Batti  arnefi  da  énM  m  cittiul- 
tà  ,  o  habitatrice ,  #  figliuola  d’Egitto: 

-  pera  oc  he  *  Nof  farà  recata  a  dcfolatio- 
nc ,  e  farà  *  diftrutta,  fenza  che  >i  reTèi 
piàniun'habitatorc. 

10  Egitto#  vna  vitella  belliffima:ma  ^dai 
'  Settentrione  vicoe,  viene  Puccifione. 

11  Benché  i  foci  foldati ,  ehe  fine  io  eifo, 
^  fiene  come  vitelli  dritta  ;  pur  fi  fon 

-  inefit  in  voluanch'cfii,  fono  fuggiti  tut¬ 
ti  quinti  ,  non  fi  fono  fermi  :  pcrciochc 
il  giorno  della  Jor  calamità  c  fopragiun- 
to  loro  s  il  tempo  della  lor  punitione. 

il  *  La  voce  di  efib  vfei  ri  fuori,  a  guifa 
1  di  qneUa  dell*  ferpe  :  percioche  *  coloro 
andrano  con  poderofo  efercito,  e  verra- 
,f  contra  lui  con  ifcun ,  come  tagliato- 
1  ridi  legna.  ,  ì  • 

«j ^Taglieranno  il  fuò  bofeo,  elice  il  Si¬ 
gnore  »  benché  non  fi  -pofià  inueftigar* 
il  numero  de*  fuoi  alberi  t  pcrciodhc*  effi 
faranno  in  maggior  numero  che  locu- 
ibe,anzi  faranno  innumerabili. 

14  La  figliuola  d’Egicto  è  fuergognata,  è 
data  il)'  man  del  popolo  di  Settentrio¬ 
ne.  . 

if  11  Signor  degli  eferciti, l’Iddio  d’Ifrac!, 
ha  detto.  Ecco,  io  fo  punitione  della 
1  moltitudine  della  gente  di  *  No,  e>dl  p£- 
r ao,e  dell’  Egitto  ,c  dè*  Tuoi  di  j,  c  de'  fuoi 
rè  :  di  Farao ,  dieo ,  e  di  quelli  che  fi  con¬ 
fidano  in  lui. 

%6  E  gli  darò  in  man  di  quelli  che  cerca¬ 
no  Tao  ima  loro  ,&  in  man  di  Nebucad* 
•  refar  ,  rè  di  Babilonia,-&  in  man  de* 
’fuoi feruidori  :  ma^dopoqaelto,/*^- 

fttte  -farà  habitato ,  come  a'  dì  di  prima; 
ice  il  Signore. 

\%7  *  EràrO  lacob ,  mioferuidore  ,  nofi 
temere  ;  e  tu,  o  Ifrael ,  non  ifpauentarti: 
percioche ,  ecco  ,  10  ri  falucròdi  lontan 
‘  paefe ,  c  la  tua  progenie  dal  paefe  della 
fua  cattiuità  ;  e  lacob  fe  ne  ritornerà  ,e 
fiaràriif  ripófo,  &  in  tranquillità,  c  non 
iri  fari  nitmo  che  le  fpauenti.  '  •  * 

*18  T11,  lacob;  mioieruidore ,  non  teme- 
-•  re  ;  dice  il  Signore  :  percioche  iofinov:- 
cc ,  e  confumerò  intcraqncnte  rune- le 
genti,  douc  t’haurò  fcacciato  ;  mate  non 
con  fumerò  già  affatto  5  anzi  ti  gaftighe- 
rò  moderatamente  ;  ma  pure  non  ti  ia- 
|  fccrò  del  tutto  impunito.  • 


ff.c.  prepari¬ 
ti  pure ,  0  na«  I 
tion  d'Egitto,  | 
ad  andare  ini 
cattiuità 
*  notnedicii- 1 


tà  principale 1 
d'Egitto.  | 

^o,  aria.  ! 

xo.c.dal  pae» 
fe  di  Caldea, 
Sencntriooale 
rifpettoiir  E- 
gitto,  viene  la 
fua  ruuina,che 
Cari  come.fc  fi  , 
fcànatte  %el- 
la  balla  gioui- 
ca,  o  vitella. , 
11.C.  fieno  di 
corpo  poflen- 
li ,  e  fieri ,  co¬ 
me  giouenchi 
0  vitelli  tn- 
grattati  ,  pur 
verrà  Io*  me- 
no  ogni  ani¬ 
mo,  e  forza, 
zr-r.glt  Egit¬ 
ti),  così  abbat¬ 
tuti  ,  parlerai:-  ' 
no  huaiilmé- 1 
te, qual'  è  loffi- 
metta, efiou 
la  voce  del  fi-  ! 
fchiar  della 
ferpe  :  vedi  Ita 

19>  4*  I 

♦  c.  i  Caldei.  [ 
1;.  manierai 
di  parlare  fte* 


quéte  nc’  prò- 1 
reti ,  tolta  dal , 


■  CAP.  X  LV  I  I.  , 

Ieremia  profilila  ta  diUruiiion  de 4  FiliUei , 
ite*  Trf  ìji  e  de*  Sidonij^  per  li  Caldei . 


LA  parola  del  Signore,  che  Fu 

«aal  profeta  lei  ernia  contro  a’  Filifici, 
-  auanri  che  Farao  pcrcotefie  Gaza. 

%  Così  ha  detto  il  Signore ,  Ecco ,  *  ac¬ 
que  falgoqoi  di  Scrtentrione  ,  e  fono 
1  .còme  vn  tonichtc  che  trabocca  ;  §c  in- 
non  de  ranno-late  ina ,  e  tutto  audio  che 
r.tj  :  .  r  >  .  j  us.init  .i  r>  »,!':/.*  *  . 

u  ya6fai 


rJÌmcfJi,  ^.* 


ragliatnéto 
niuerfale  d’B- 
oafeluiidafi*! 
gnifictre  vn* 
intiero 

mìnio  ,  delle; 

caft,  città, & 
huomini  d*ufl| 
paefe. 

*  c.  i  Caldei*  j 
if.  nome  dii 
città  d’Egitto, 
detta  poi  Alcf- 
fandria. 
it.c.al  termi* 
nc  di  quam** 
annirEtec*^» 

il 

I 

metto  di  tirto-  , 

r*r*  pncb#r* 

P  Egitto, qu*n- 
to  magg,oX' 
mente  dei  c6- 
fidarti ,  0  po- 
poi  min ,  nel* 
le  pro»s« 
ch’io  ti  fo  di 
ricondurti  *a* 
chora  al  tuo 

pacfc.equiui 

profperarti  •  f 
benedirti  ?  I|* 
d  (fimo  cfcrci* 

.  £zcc.xt.‘H 
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*.o,mofclttdi-  **  cffiifi  fésmene;  le  città»  &  i  lotffcabi- 
«k*  tanti  :  e  gli  huomini  grideranno»  e  tutti 

♦còrno  foa<>  gii  habitatori  del  paefe  vrlcranno: 

«p^Tdì  5  K'r||0»jrAPÌl0  die-1  ^lf>Cftl,°  <kll’Tn* 
forte,  e  d'ani-  ghie  de  doitnen  dt  elio, per  lo  cornino* 

mo  ,peclofo>  uimento  de*  Tuoi  cacci  y  «parlò  *fracaflp 
priuegnéte  pe^  delle  Tue  ruote  :  *i  padri  non  li  fon  ri- 
ricolo  .  che  ne  ooltia’  figliuoli  .,  p ci  la  fiacchezza  delle 
ifaMohU»  lor  mani.  '  ■*.  i 

!  cm»  alcuna  4  Per  cagion  del  giorno  che  viene  per 
èe  propri]  fi-  guaftar  rutti  i  Filifiei ,  ♦‘per  diftrtiggero 
fiiuoli  per  ree  a  T irò, le  a  Sidon,ogni  aiutatore  cne  rt- 
cii  di  òluar-  fta  anefaf*'.  perciò  che  il  Signore  guafte- 
*  +  ff.H.ter.  rai  tifici  »  il  rimanente  ^dclPilola  di 
if,ia.Ezec.i«.  Caftor. 

ei7.ett.hor  J  *Caluczza  c  venuta  a  Gaza,  Afcalon  è 
coogitingequi  perita ,  col  rimòoente  della  lor  valle  :  in* 
•Trofie  *1  Tini  a  4uando  delle  tagliature- ad- 
ftei*  percioche  dolio? 

«fino  il  rima.  *  + Ahi  fpàda'ded  Signore, infin*  acquando 
oate  de*  pò-  non  ti  ripoferai  ?  ricoglici  nel  tuo  fode- 
P0**  Cananei.  ro, r ipofati, e  refta. 

prooiiicii^ol-  7  Ma  comc  d  riPufcrcfti?  il  Signore  le  ha 
tee  mare:  vedi  Pur  <*ata  commefiione ,  e  l'ha  adeguata 
Cen.  io,  i4.  làcontr*  ad  Afcalon,  c  contri  aulito  del 
1,  i).A-  mare. 
n»os?,7. 

5.  c. ma  rcria  di  CAP.  X  L  V  I  I  I. 

grane  tordo-  leremia  predice  la  dijlroteione  de*  Moabiti  per 
glio ,  nc’quali  li  Caldei ;  47  promettendo  loro  pur9  anche 
'i\.  laSrmut  *  T>ì«  4/  tempo  del  Jrtepìa. 

pcUtfi,  e  di  fl»  Otì  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti. 


ITirlj,  i  Sido- 
•ir,  &  i  Fili- 
fiei,  percioche 
erano  il  rima- 
oentt  de*  po¬ 
poli  Cananei. 

*alrrt  A.IU 


X  L  V  I  I  I. 


grane  tordo-  leremia  predice  la  difirutttone  de*  Moabiti  per 
glio ,  nc’quali  li  Caldei ;  47  promettendo  loro  por9  anche 

Sano^d^di-  laSrdtia  *  Vi*  al  tempo  del  Me  pia. 

pelarli,  e  di  fta  Osi  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti, 
ni”rJLre  iCaf  l'Iddio  d’Ifrael ,  intorno  a  Moab; 
*% 17,  iS.  la.  *  Guai  a  Ncbo  ;  percioche  è  guafta: 
iM.  *  Chiriataim  è  confu  fa,*  prefa:  *la  Rocca 

«parole  del  c  confufa,c  fpauentata.  -  ▼ 

X  Moab  non  fi  glorierà  piu  dlHefbon: 
zn&ooe  che  Pcrc*oc^c  ^  fiato  di  uifato  con  tra  quella 
porcaua  «ian.  del  maledicendo, Ven ite, e  diftruggiamo* 
dio  a*  popoli  lische  no  fin  più  nanonc:  anche  tu  Mad- 
pagani; laqua-  mcn  perirai  ;  la-  fpada  ti  perfeguiterà. 
te  poi  corre».  3  yt4m€  Vn  luon  di  grido  da  Horonaìmi 
c^uÌ:  »’èguafto,egranfrac*ToJ  . 
lomd  di  Dìo.  4  Moab  e  fracaflato  ya  ludi  piccoli  fi- 
7.coji  inten-  gliuoli  fanno  vdireil  /ongrido. 


detuttoM  pie.  f  Percioche  *vn  condótto  pianto  fale  per 
fi  de*  Fflirtei,  la  falita  di  Luhittimpcrocne  .haaoo  vdi- 
h  marinaUDS&  **  *  nim*ci>gàdo  di  fracafib,  nella  difccfa 
a«ck  ,1  PU  <•' Horonaim. 

nuritiimo  de’  6  fuggite ,  1  campate  le  voftrc  perfone ,  c' 
Tifij.eSidooij.  *  fieno  come  vn  camarifeo  nel  difer- 
M.ndiU  ro. 

fienfetic ^UC*  7  ^crci°c^c  »  perche  *cu  ti  lei  confidata 
tra  Moab  °U1  nc>  rùo*  acquifii,e  nc*  ttfoi  teforr,  altresì  - 
ir. e  ie.  lice.  farai  prefa  :  e^Chcrhos  vfeirà  fuori  pri-' 
t;,9-  Amos  i,  gione,  *i  iuòi  faccrdoti,  &  i  fuoi  princi- 
i-  H01  Quelli  p!  CUtti  quanti. 

odo  oorni  di  g  £uj  gnafiatore entrerà  in  tutte  le  città, 
c  ni  una  cura  (camperà  i  la  valle  perirà, e 
*  può  efor  •  la  pianura  farà  difiruua  ;  percioche  il 
quella  Scia ,  o  JigQOT  fha  dettò. 

Rocca,  luogo  I 
[forte  in  Molò,  ( 
fdeIqualelCi6,t. 


t.lC  1  €.  c.  vadano  tappin! ,  e  miferi  ^ 

ghi  femori  ,  e  folinghi.  7.  parla  a  cucca  la 


^Oatcdey’  ahj  a  Moab»  percioche  egli  p.tAanfnt  il 
,ie  nc  Volerà  via  rattote  le  lue  città  faran-  parlar  figura- 
-no  recate: a  defolatlonc  »  fenza  che  vi  ha-  te  »  da  fignìfi- 
biti  più  niuno.  caria  fugala 

1Q  MgMclto-  *chi  farà  l'opera  del  yjJu* l!°D  C 
gnorc  innntamentt;  e  Maledetto  chiedi-  ic.c.chì  non 
/Uictertajdrua  fpada  31  Jpander fangue.  efeguirà  dad- 
1 1  Moab  è  fiato  in  tranquillità  fin  dalla  douero ,  5c  al 
.fua  fanciullezza, e  «'èripofato  ^foprala 
fuafccciayc  non  è  fiato  mai  trauafoco,  c  d|06  f0pta 
non  è  andato  in  cattiuirà  :  per  ciò  il  fuo  Moab  :  *  cosi 
guftoglic  refiato,  le  il  fuo  odore  non  innanìma  ì 
s'è  mutato.  cJIdcI  con^ 

1  « 1  Per  ciocco,  i  giorni  vengono, dice  il  f,  ^;it  fi 
Signore  ,  che  10  gli  manderò  de  tramu-  rato,  tolto  dal 
tacori,  cheìo  tramuteranno  di  fianza ,  e  vino? da  (igni- 
,  Votfctatono  i( uoi  dogli,  c  fpezzcranno  i  ficar<he  iMo- 
ufuoi  otri,  i  ,  abjfi  ««?<> 

tj  E  ^Moahrcfterà  confufodi  Chcmos,  comitLiam1?0 
come  la  cafacflfracl  è  refiata  confufa  di  to  Tempre  ré* 
Betel,*/;*  era  la  lor  confidanza.  fiati  nel  lor 

44  Come  dne,Noiy«4jff0  forti,  le  huomi-  propio  paefe, 

.  ni  di  valore  per  la  guerra?  ood®  erano 

iy  Moab  è  guafto  e  le  Aie  città  fono 

•  **/alice  in  fame,  la  fcelca  de’  Alpi  giouani  Moabiti, 
è  fcefa  airuccifioncidice  il  Rèni  cui  no-  vedendo  di  nò 

1  me  è  ,11  Signor  degli  eferciti.  poter  tranc 

1 6  La  ruuinadi  Moabi  prefia  a  venire,  5Ic,uln* . 

c'1  fuo  male  Raffretta  molto.  fa^no  Tu^- 

17  Condoletcui  con  efiolui»  *0$,  fuoi  cir-  gognacl.comè 

cunuicini  ruui;e  rei  tutti, che  conofcete  fono  fiati  quei 
il  fuo  nome  :  dite ,  Come  è  fiata  rotta  delle  dieci  tri¬ 
pudia  mazza  di  fortezza ,  quel  bafion  bu  \n?enaii 
Ai \i*,i**  cattiuita,  e  di- 

^  P,1^.  c  ..  .  firuttl  ,  lènza 

«r*  O  *habicatnce ,  e  figliuola  di  Dibon,  che  i  loro  ido- 

*  *fccndi  di  gloria  ,  e  *fiedi  in  luogo  ari-  lì  di  Betel,  e  di 

do  ;  percioche  il  gnafiatore  di  Moab  è  Aan ,  1.  rè  it, 
lalito  contra  tc,  disfatte  le  tue  for-  habb,’j* 
tca«.  ™Kpo,u‘l 

1$  Habitatriced'Aroer^fcrinatiin  fu  la  ly.c.eflendo 
-  firada, e  riguarda:  domanda  chi  fuggc,e  arie, 
colei  che  lcampa  :dì,  Che  c  auuenu-  i7-c.quelre- 
toi  gno.e  natione, 

*0  Moab  c  confufo.pcrciochc  è  flato  rot-  "“ejma/nt 
no  :  vi  me  »  e  (clamate  ;  annuntiate  in  fu  £Ca. 


faranno  fucr- 
gognatl.come 
fono  fiati  quei 


naicondeifiio  luoghi  femori  ,  e  folinghi.  7.  paria  a  tutta  ia 
n mone  de*  Moabiti.  ♦  che  era  l’idolo  de*  Moabiti  ;  Num. 

xi.tp.  ♦Ier.47,j. 


■^rArtionjche  Moab  è  guaito:  ifr.c.popol® 

ar  E^che-il  giudici©  c  venuto  fopra  la  di  Dibon, città 
contrada  della  pianura, fopra  Holon,fo-  dl 
pralata.elbpra  Nkfiut:  .  *  c!  gUd  ia 

il  E  fopra  Dibon,e  lopra  Ncbo,e  (opra  Comma  mife- 
Bet-diblataim:  ru.enecrifità 

13  E  (opra  Chiriataim, e  fopra  Bct-ga-  «fogni cofa. 

,  mul»e  fopra  Bct-meon:  1^  deferì ttione 

14  E  fopra  Chcriot.c  fopra  *Bofra,  e  fo-  j'“ 

pra  tutte  le  città  del  paefe  di  Moab,  Jon-  u  fUga  ^c| 
tane^  vicine.  paefe. 

17  II  comodi  Moab  è  fiato  tagliato,  e’1  10.  nome  di 

;  luo  braccio  è  fiato  rotto*,  dice  il  Signo-  fiumc* 

^  0  14-qucAanon 

%6  *  Innebbriatclo  :  percioche  egli  s*è  degl*  jdum el| 
innalzalo  contro  al  Signore:e  ^dibactafi  la  città  dee 
Mo^b  nel  fuO  vomito ,  c  fiain  derifionc  altroue  Bc- 
anch’egli.  '  fer.  che  era  ne! 

0  ’  tenitono  de 

Moabiti.  16  c.delta  coppa  dell'ara  di  Dlo,di  fiordimento.lcc* 
vedilf.  6j,«. Icr.  15,17.  ♦  c.  a  guifa  d'ebbro,  ria  tutto  contur¬ 

bato  ,  le  agiato  per  li  miei  giudici),  fparfi  fopra  lui  appieno. 

0  c  %7  *ifracl 


ria ,  e  neceriità 
d’ogni  cofa. 

19  deferi  ttione 
-  figurata  dell® 
fpauento^del- 
la  fuga  del 
paefe. 

10.  nome  di 
fiumc. 

14.  quella  non 
era  la  Bofra 
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xy  .c.o  Moa¬ 
biti,  nò  vi  lie¬ 
te  voi  beffati 
de!  popol  di 
Dio  afflitto? 
guelfo  fcheroo 
voglio  io  ven¬ 
dicate. 

c  onde  au- 
liene  che  così 
ti'*  commuoui 
^allegrezza  p 
le  calamità  del 
mio  popolo, 
come  (e  tu  hì- 
Belli  colto  vn 
ladro*  vedi  lob 

\°>1-  #  „ 

18.  forte  ac¬ 
cenna  la  prin- 
cipal  fortezza 
del  paefe,  vedf 
v.  i.  onero  ge 
aerai  méte  in¬ 
tende  tutti  i 
luoghi  a!ti,fec 
Inaccefiìbili. 

jo.così  pare 
nomini  le  va¬ 
ne  confidize.e 
Eillacie  de* 
Moabiti  :  vedi 
lf.itf,$. 

jt.  lf.if,f.ettf, 

3l.Yf.1tf,8,9. 
vuol  dire ,  lo 
farò  lamento 
di  voi ,  come 
fanno  gli  ha- 
bitanti  (ledi  di 
lazer. 

14.  c.vn  grido 
di  fpauento  »  e 
conturba 


li 

mento  s*è  le- 
jato  per  rut¬ 
to1!  paefe  da 
rn  capo  all* 
altro:  lf.if,f,tf. 
$tf*  l£is,f*  e 

n, *i. 

*  così  poflbn- 
fi  intendere  o 
le  lor  ricchez- 

ae. fic  acqui  Ili: 
ouecoìl  rima¬ 
nente  de*  lor 
beni.  melTo  in 
(alno  in  luo. 
gbi  deuri ,  il. 
quale  però  il 
£>feta  predice 
douer*e(fer  lo¬ 
ro  tolto  :  vedi 

37.  c  fi  fari  vn 
grand  i  (Timo, fi* 
vniuerfal  .oc* 
doglio:  If n,i. 
»g.  vedi  If. 

it.t. 

+  c.a  guifa  di 
qualche  vec 
chio  certo,  che 
non  habbiane 
Ncbucadnefat 


k?  *Ifracl  non  t*Ò  egli  (laro  in  Hcrifibne? 

'  *è  egli  forfè  dato  ritrouaco  fra'  ladri, 
che,  ogni  volta  che  parli  di  lui ,  ti  coni* 
rmibui  tutto? 

2.8  La  telate  lcjcitta»  &LhabtÌ£J4£  nella 
♦Rocca, iuhitatorfli  Moabje  fiate  coinè 
vna  colomba ,  che  s'annida  da*  iati  della 
foce  d’una  grotta. 

%9  *Noi  habbiamo  intefala  fuperbiadi 
Moab, grandemente  fuperbo  ;  il  fuo  or¬ 
goglio  ,  la  fua  luperbia ,  e  la  fua  alterez¬ 
za,  e  l'innalzamento  del  fuo  cuore. 

30  Io  ho  conofciuta ,  dice  il  Signore  ,  la 
fuaindcgn  adone;  ma  non  farà  cofa  fer- 
ma;  le  fue  ♦menzogne  non  produrranno 
cofa  (labile. 

31  Per  ciò, ♦io  vrlcrò  per  cagio  di  Mo^b, 
e  fclamerò  per  cagion  di  tutto  quanto 
Moab;  e’  fi  gemerà  per  quei  di  Chir-he» 
res. 

3  a  *Io  vi  piangerò, o  vigne  di  Sibma, del 
pianto  dt  lazer:  i  tuoi  tralci  hanno  palla» 
to  il  mare ,  t  fono  arriuati  infin'  al  mare 
di  laser  :  il  gtaaftatorc  è  feorfo  (opra  i 
tuoi  frutti  di  fiate ,  e  fopra  la  tua  ven¬ 
demmia. 

3  3  E  la  lentia,  e  la  feda  è  tolta  dal  campo 
fertile, e  dai  paefe  di  Moab;6c  io  ho  facto 
venir  meno  il  vino  da'  tini  :  non  fi  pige- 
rà  più  con  grida  d'allegrezza  :  quelle  gri¬ 
da  non  faranno  più  grida  d'allegrezza. 

I34  ♦Ter  lo  grido  diHc(bon,fòe  è peroennt 
infin'  ad  Eleaie,  hanno  giteati  i  for-gridi 
lofio'  a  lahas,  e  da  Soar  infin'  ad  Horo- 
naim, <•**»*  vna  gioucnca  di  tre  annimei* 
cioche  anche  Tacque  di  Nimrim  fono 
fiate  ridutte  in  luoghi  diferti. 

3  f  Farò  anchora  venir  meno  a  Moab, di¬ 
ce  il  Signore,  chi  ofFerifca  nell'  alto  luo¬ 
go, e  chi  faccia  profumi  a'  fuoi  di/. 

j  6  ♦  Per  unto, il  mio  cuore  romoregge- 
rà  per  cagion  di  Moab ,  a  guifa  di  flauti; 
il  mio  cuor ,  dica ,  tomo  reggerà  per  ca- 

tion  della  gente  di  Chir-heres ,  a  guidi 
i  Hauti  :  percioche  *il  loi*  auanzo ,  che 
haueuano  Catto,  è  perito. 

3  7  Certo  ♦ogni  tetta  farà  pelata ,  de  ogni 
barba  farà  rafa;  (opra  tutte  le  mani  »jL 
faranno  delle  tagliature ,  e  de' lacchi  fo¬ 
pra  i  lombi. 

38  Non  >'è  altro  che  cordoglio  ♦fopra 
tutti  i  tetti  df  Moab ,  e  nelle  lue  piazze: 
percioche  io  ho  rotto  Moab  ,  ♦comevn 
vafa  fpiaccuole;dice  il  Signore. 

39  Come  -è  egli  fiato  fpauenrato?  come 
hanno  vrlato  ?  come  ha  Moab  volte  le 
fpalle  ?  come  c  egli  fiato  confufo  ?  Moab 
farà  in  derilione  ,  &  in  ifpauento  a  tutti 
quelli  che  fono  d’intorno  a  lui. 

4P  Percioche ,  cosi  ha  detto  il  Signore, 
Ecco,  *  colai  volc/à  come  vn' aquila,  e 
fpieghcr ;  le  fue  ale  verfo  Moab. 

41  Chcrioth  è  fiata  prefa,  e  le  fortezze 


fono  fiate  occupate  sin  quel  giorno  il 
cuor  degli  /mommi  prodi  di  Moab  (ara  dolo» 

come  il  cuore  d'una  donna  che  è  ♦di-  Pddpanojah 
firctta. 

4*  E  Moab  (ari  diftructo,tal  che  non  fini 
firn  popolo:  percioche  egli  s’c  innalzato 
contrai  Signore. 

43  ♦Spauento ,  folla ,  e  laccio ,  ti  foera- 
fianno,o  habitacore  di  Moab  ;  dice  il  Si¬ 
gnore. 

44  Chi  fe  ne  fuggirà  per  lo  (paaento, 
raderà  nella  folla  ;  e  chi  Udirà  fuor  della 


rutiliti, ne  belletta  alcuna  :  vedi  lcr.tt,ig. 
vedi  lei.  4?,  tt. 


4o.c. 


Coffa, farà  prefo  col  laccio  :  percioche  io 
farò  venire  fopra  lui ,  noe ,  (opra  Moab, 
Tanno  della  lor  ♦vifitacionc;  -dice  il  Si¬ 


gnóre. 

41  ^Quelli  che  fe  ne  fugeiuano  fi  fono 
fermati  ai!’  ombra  di  BcJbón,  per  man¬ 
camento  di  forza:  ma  ♦fuoco è  vfeito  di 
Hesbon,e  fiamma  di  mez!o •de/la  *cutà  di 
Sihon,  che  ha  confumati  *i  principi  di 
Moab ,  e  la  ♦fommità  dei  capo  degli 
huòmini  tumultuanti. 

4  4  Guai  a  te,  Moab*.  *il  popolo  di  Chc- 
jbos  è  perito  :  percioche  fi  tòno  tratti  in 
cattiuità  i  tuoi  figliuoli,  e  le  tue  figliuo- 

47  Pur  ♦ritirerò  Moab  dì  cattiuità  negli 
votimi  rem  pi  ;di ce  il  Signore.  Fin*  a  qui  è 
il  giudiciodi  Moab. 

CAP.  X  L  I  X. 

lemma  frofitfiga  contea  gli  Ammoniti:  7 
centra  gl 9  Idnmei:  1 3  contro  a  T)  ama  fio: 

\%  contro  a  Chedar ,  o*  Hafm  34  e  con* 
tro  ai  Elam . 

Vanto  è  a*  figliuoli  d'Amjnon,  così 

’  ha  detto  il  Signore,  ♦llraci  non  ha 
egli  alcuni  figliuoli  ?  non  ha  egli  alcun* 
herede? perche  dnnqne  ha  ♦Malcam  pre¬ 
fa  la  polieflione  di  Gad ,  e  s'è  il  fuo  po¬ 
polo  dannato  nelle  città  di  effo? 

x  Per  ciò ,  ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il 
Signore ,  che  iofàrò  vdire  in  ♦Rabbac 
de‘  figlinoli  d*  Ammon,  il  fiion  della  bat¬ 
taglia  ;  e  farà  ridotta  in  vn  monte  di  ru- 
uiue  ;  e  le  città  del  fuo  diftretto  faranno  1 ,*1*’  r 
arfe  col  fifòco:6c  ♦ifracl  pofiederà  quel-  jp0o7in  pane 

♦«tendere  del 


tr  i.aflUm 
4).  vedi  lCi4t 
17, »«. 

44*  epunid#- 
ne. 

41.  c.i  Moabi¬ 
ti**  fuggédo  di- 
nizi  a*  nimict» 
e  venédo  me¬ 
no  di  rtichez- 
|za  ,  fi  penfe- 
ranno  ridurre 
in  ficuro  in 
Hcfoon ,  ritti 
principale:  ma 
vi  farino  con- 
ruqxats,  penaT- 
fedio ,  per  h* 
ime,epetfBer- 
Ira,  come  le  He 
Isbon  gli  ar- 
|dcflc,e  dxuam- 
afle. 

il  profitav* 
(a  le  m «defi- 
me  parole^be 
haucua  viale 
anticamente 
Moilè,  Num.  * 
ir,  il.  benché 
In  altro  fcnfo» 

/  *  così  «a 
chiamata  Ho- 
ibon  :  Nasi. 
11,16. 

*£br.  j  casto¬ 
ni:  così  fono 
chiamaci  ipri- 
cipi,  fc  i  gran¬ 
di  d*ona  na¬ 
ti  on  e,  pet  vna 
man  seta  di 
jparlare ,  tola 
[dagli  edifieij. 
*c.  iprìnct- 
ali  de*  Mon¬ 
iti  ,  popolo 
vanagloriofo^ 
Aiperbo,&  in¬ 
foiente. 
4C.vcdìNum. 


temporale  rirtoramfeo  di  Moab  :  ma  principalmente  della  libera 
tion  fpirituale  pei  Chriftoi  deli aquale  quella  natione,  come 
PaUte ,  douea  efier  fatta  partecipe  per  la  predicarion  dell*  E- 
uangelioevcdi  ler.49,«,<9.  v.i.  bzec.av,|t^  tf.i.Areos  i,».So- 
fon.1,8,9.  *  c.che  ragione  hanno  gli  Ammoniti  fopn’I  pac* 

fedi  Gad ,  parte  del  paefe  enfiaci ,  per  occuparlo  >  mortra  che  gli 
Ammoniti  hauertero  o  per  forza,  o  per  conuentìone  co  i  rè  detlt 
AlGri),yfurpauparte  del  paefe  di  quelle  tribù  ,  che  erano  di  ti  dit 
Iordano,dopo  che, prima  da'  Siri,  i.rè  10,  ;  $  poi  dagli  AlSrij-.t.  rè 
it,ip.  furono  fcorfe,guer reggiate, e  menate  in  cattiuità: come  s 'ac¬ 
cenna  Amos  i,  :  $•  *  nome  dell*  idolo  degli  Ammoniti  :  1  .ti 

xr,  (.altri, il  lor  rè:c. degli  Ammoniti.  t.  città  principale  degli 
Am  moni  rin.  Saio.  n,t<.  *non  fi  legge  che  mai  grlfraelici 
foggiogartero  dopo  quelli  tempi  gli  Ammoniti  :  là  onde  quello  fi 
dee  intendere  fpicitualcnmce  :  c.  che  Dio, in  fauor  del  fuo  popolo, 
vinti, e  fcacciaci  gli  Ammoniti, fi  renderebbe  come  fignor’afiofu- 
to  del  lor  pacfe:onde  ciò  farebbe  reputato  come  fe*l  popolo  ftsf- 
fo  fe  ne  fulre  impatronito:  ouero  accenna  che  Chrìrto  ,  capo  detls 
Chiefa ,  alla  fine  fon  ©metterebbe  al  fuo  regno  etiandlo  gl:  Am¬ 
monitagli  c!etti,aìlt  Tua  vbbidienza.di  grado,  e  volontariamente, 
in  for  fatarci  ribcliìaaUa  fan  potenza^  giufiitia,  in  toc  coodanna-j 
tionc. 
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Inamidi  di» 
iti  de*  OdiaV 


li  che  Thaocuano  poflcduto;  ha  detto  il 
Signore. 

f  Vrla,  o  ♦Hcsbon,  pcrcioche  Ai  è  gtw- 
fta  :  roh  cittì  del  diftretto  di  Rabbajria* 
mate,cingetcui  di  facchinate  cordogli^, 
èe  ♦andate  attorco  lungo  le  chiuuire: 
pcrcioche  *Malcam  andrà  in  cattiuità, 
i  Tuoi  (accrdoti  %  Se  i  Tuoi  principi  tuc- 
ti  quanti. 

♦Che  ti  glorij  delie  valli  ?  la  tua  valle 
s*è  (colata, o  figliuola  ribella, che  ti  con¬ 
fidaci  ne*  tuoi  tefori;  cht  Metti,  Chi  ver- 
tata  pana  ri  contro  a  me? 

f  Eccolo  fo  venire  Copra  re  Io  fpauento, 
d’ogm  incorno  ;  dice  il  Signore  Iddio 
degli  efercir i  ;  e  farete  fcacciati ,  chi  in 
qua ,  chi  in  là  i  c  non  vi  furi  niuno ,  che 
raccolga  gii  erranti. 

Ma  dopo  quelle  cofe,*io  ritirerò  di  cat- 
ciuità  i  figliuoli  dr  Aminoti  ;  dice  il  Si¬ 
gnore: 

♦Quauto  è  ad  Edom,  il  Signor  degli  e- 
feicici  ha  detto  cosi,  Non  v't  egli  più 
fapienza  alcuna  in*Teman  f  è  il  confi¬ 
glio  venuto  raerioagl'intendcntilèiiMr* 
cita  la  lor  fapienza? 

Fuggite  pure, o  habitanti  di  ♦Dèdamfi 
fono  mem  in  volta ,  e  fi  fono  riparati  in 
luoghi  profondi  :  percioche  io  ho  fatta 
venire  (opra  Elàu  la  fua  ruuina;  il  tem- 

_  po  nclqual^fon per  vifitarlo. 

tmw  v  «  che  i  ^  *$c  ti  fulfero  fopragiunti  vcodemiato- 
?  v°’  ri, non  haurebberti  lanciati  alcuni  grap- 

néffao  jppù'  |>oli  -  fc  ladri  futfero  venuti  contra  te  di 
nate  le  we  notte, non  haurebbero  elfi  guaito, quan- 
IvaUL  io  fuffe  lor  badato? 

«.veli  a  lei.  Ma  io  ♦ho  inueftigato  Efau;  io  ho 

*7  Sic  ani  'Icopcrti  i  fuoi  nafeondimenti ,  &  egli 
Amot  i,ii/  *  non  E  potrà  occultare^  Iì»a progenie, ÒC 
♦  qn&aera  *i  fuoi  fratelli,  Se  i  fuoi  vicini  fono  gua- 
vna  Barione  di,  Se  egli  non  è  più. 
degl*  Murari,  j t  ** l-afcia  i  tuoi  orfani,  i ogU  nudrirò  ;  e 
conndinfi  le  tue  vedouc  in  me. 

G«M«.iT.che  1  *  fcrciochc,,  così  ha  detto  il  Signore, 
era  celebrata^  Ecco,  ♦coloro ,  acquali  non  s  appar  tene- 
commendata  ua  di  ber  di  quella  coppa ,  ne  hanno  pur 

per  fapienza:  bcuuto;c  tu  Uredinc  pure  c(cnte?tu  non 
.?*  hot  ut  farai  efente,anzi  di  certo  ut  bcrai. 

&mo  feberao*  *J  Conciò  fia  cofache  io  habbia  giurato 
Douc  fono  i  per  me  fteflo,  dice  il  Signore ,  che 

lorofeuvecó- — — - - - - — — — — - - 

figlierì!  crouino  bora  qualche  compente  alla  loir calanuta. 

l.qoefU erano  popoli  d’Arabia,  vicini  dcgPldnmei ,  e  difeen- 
denti  d’ Abraham ,  per  Che  tura:  Gen.it,!.  P*  AM.*t<per  que¬ 

lle  comparationi  amplifica  finticra  didtuttionc  degl*  Idiimei, 
a’quali  non  farebbe  falciato  nulla.  1  o.  c.  ho  fatto  che  i  juot 
nimici  hanno  ricercato,  c  frugato  per  tutto, per  tubar*  «gm  cola. 

•coti  nomina  i  popoli  congiunti  per  origine  ,  o  per  anticni 
parentadi  con  gPldumei.  n.alcuui  (limano  Ga  folo  voa  am* 
plificarione  della  diftruttioo  dcgPldumei:  come  fe  dicefle,  I  parto, 
*  i  mariti  d'infta  gl*  ldumei  morranno  tutti  :  lafdno  pure  i  loro 
oriamo  le  lor  vedouealla  mifericotdia  di  Dìo  :  Altri  itimi***  ua 
mi  ironia  di  Dio,come  (è  dicc(Tc,La(ciateitii  pur,  morendo,  *  vo- 
$rifigliuoti,c  ved mieti o  continuerò  (opta  loro  i  miei  giudici». 

iì.  c  t  tudeid  wl*  foli  e  (Tendo  mio  popolo,  p  arcuano  douer*  «J* 
(ci*  eterni  <k*  miei  giudici»  *,  li  anf  be  non  erano  tanto  colpeu»u 
«unto  voi  Idutnei  fiere*  e  pur  fono  (lati  gaftigati  *  come  dunqu* 
pen fe-efte  voi  fcampaie  impuniti  ?  vedi  lec.  a»,  tp.  i|.  citt3 
principale  degl*  Idumcù  1 


hoc*  Heibon 
Rotaia  eflcr 
istauri'  pane 
da'  Moabiti, 
pane  dagli 
Ammoniti;  de 
lumia  ragion 
di  (pattentOycC 

(cado  Ai  città 
pcofima,  già 
festa  guafla 
da'  nimid» 
v  c.  fuggitole- 
ne ,  (correndo 
«paatti  dietro 
Aie  fiepi  ,  e 
cbmfete  de* 
poderi. 

♦  vedi  ver. 

4^.  indarno 
ri  glorij  della 
fortezza  ,  e 
dell*  abbon¬ 
danza  del  tuo 
paefe  mdtuo- 
fo,evallirofo: 
niente  ri  vaiti 
tatto  ciò  ,  ne 
ptà  ne  meno 
chete  il  grafia 
delle  eoe  valli 
fi  Me  (colato 
tutto  ;  «  che  i 
tuoi  alti  mon¬ 
ti,  fcoficcfi,  ha- 
tieffero  appia¬ 
nate  le  tue 
valli. 

«.vedi  a  lec. 

4*.47- 
7*Ezéc.tf,it. 
Amot  r,u. 

*  quella  era 
vna  oarione 
degl*  Idomti, 
da  Teman,  ne- 
potè  d'£(au, 
Cen,jc,iy.che 
tra  celehrau,e 
commendata 
per  fapienza: 
Abd.  I.  hot 


fra  farà  in  dcfolatione  »  io  vituperio ,  io  t4.Abd.t- 
difertamcnco ,  &  in  maleditcione  ;  e  che  if .  c.ioho  o*r 
tutte  le  fue  città  faranno  ridurre  in  difer-  2inat?  chctu 

, ti  perpetui.  fij  ndutto  nei 

14  ♦lohovdito  vn grido,  da partg  dclSi-  JJ,C  £°d:o! 
gnor cì &  vn  meflb  c  mapdato  frale  geo*  gni  altro  po- 
tifcbe  dfC4,Adttnateui,e  venire  contro  ad  polo. 
elTa^c  leuateui  fu  per  venir’  a  battaglia.  riguarda  al 

l\  P«c«o Acceco,  Who  fatto  picelo-  ^°fo^a°' 

10  tra  le  nauonii  e  difprcxzaco  fia  gli  dcII*idumea. 

huomini.  ig  Gcn.f9,t|- 

Ifi  La  tua  fierezza-,  e  la  ftipcrbia  del  cuor  [er.to.40. 
tuo  t'haìnganDatottf in,  ♦cEeKaEm  nel*  ^  c.in  tdumear 
Tcìerturedclfe  rocche , che  occupìTal  J or 

tezza  de*  colli  :  auucngachc  haucm  clc-  je|j. 
uato  iT  tuo  nido  a  guila  dcil*1  aquila,  pur  lifertamento 
ti  trarrò  giù  dilài  dice  il  Signore.  lei  paefe,  ch« 

17  Et  Edom  làrà  recato  a  dcfolatione:  ’  looea  comin- 
chiunque  p^Tcrà  preffo  di  effo  .  farà  at- 

tonico ,  c  lufiolcra  per  tutte  le  fue  pia-  poi  ^ 
ghc.  *111  tempo,  ha 

18  ♦Si come  Sodoma, e  Gomorra^  lede-  :he quel  paefe 

tù  lor  vicine,furono  fouucrtitc,  ha  detto  affatcn 

11  Signore  *,  coù  non  habiterànià  ♦quiui  ^  |eart0J, 

alcun*  huomo ,  c niun figliuol  d’Kuomo  * Ctl*| i^cl’cl 
vi  dimorerà,  1  eccito  de*  Cai- 

ip  ♦Ecco ,  ♦colui  faiirà  fuori  come  vn  dei. 

Icone,  ♦più  alto  che  non  s’alza  il  lor-  ♦c.conmag* 
dano, contra  ♦Thabitacolo  Forte:  ♦dopo 
che  gli  haurò  dato  ripo(o,lo  farò  corre-  tón  |  ja 
re  fuor  d’Idumca  :  e  chi  è  ♦eletto ,  er  io  sa  del  lorda- 


♦c.conmag- 
fiore  aforzo, 
le  efercito,che 
lon  è  la  pie- 
sa  del  lorda- 


£uu,  -  tuiui  uui<i,c  vuicid  iuuic  vu  victr  fuori  rrcc 
□ila ,  e  fpiegherà  le  fue  ale  ver  fo  Bo-  tolofamente, 

1  :  Se  il  cuor,  degli  hutufiu*  prodi  d*E-  ^ 

_  •  _ »  • _ Si-  i _ 1  :i  _ _ andando  in 


.  *lo  refegnerò  contro  a  lei  ?  pcrcioche,  *o,  quando  e- 
chi  è  pan  a  me  ?  e  ♦€&  mi  porrà  rermi-  tj1  "fboccial 
ne ì  e chi iquel  *paftorc.  che polTaap- 
prclentaru  contro  a  me?  »,  tf.  ler.a 

a o  Per  ciò,  afcoltate  il  configlio  del  Si-  ».  * 

gnore,ch’egli  ha  prefo  cotr’all'  Idumea;  ♦  c.  21  paefe 
dC  i  penfieri,ch’cgli  ha  diuifati  contra  gli  f  ,du®a*a 
babiutori  di  Teman  :  *Sc  i  pen  ♦piccoli  ^ 
della  greggia  non  gli  firafeinano:  fenon  *c.  dopo  che 
diferuao  le  lor  mandre»infieme  eoo  elTo-  io  iddìo  ha- 
loro.  orò  lafeiato 

zi  La  terra  ha  tremato  per  lo  fupn  della  I“D8®  Tpatìo 
.Jot  caduta  :  il  grido,  il  romor  di  quella,  I  le 

s  e  vdito  innn  al  mar  rollo,  paefe,  gli  farò 

%%  Ecco,  ♦colui  faiirà, e  volerà  come  vn*  vfctr  fuori  fret 
aquila ,  e  fpiegherà  le  fue  ale  verfo  Bo-  tolofamente, 
fra  :  Se  il  cuor,  degli  hutufiM  prodi  d*E-  ^ 

dom  in  quel  giorno  farà  come  il  cuore  m 

d’una  donna  difiretta.  _  valórofo, 

%  3  ♦Quanto  è  a  Damafco ,  ♦Hamat ,  Se  c  prode. 

Arpad  fono  confufc  ;  fi  ftruggono ,  per  *  c.  lo  prenée- 
ciochc  hanno  vdita  *vna  maU  noueila:  r*  ?cl 
♦v’èangofcia  nella  marina,  non  fi  può 
racquctare.  ^c.chiinipuo 

14  Damafco  è  fiacca  :  s’è  meUa  involta  afiegnatM  mo 
per  fuggirei  tremito  (’ha  colta;  diilrct-  do,  e*!  tempo, 

1 _ 5£ - Uh'ìo  ho  da 

fàt  qualche  cola?  ♦  c.  rt,  o  cooduttor  di  ponoto. 

10.  manieradi  giurare.  *  c.i  pid  vili ,  e  deboli  foldati  dell* 
eferckode*  Caldei  (a ranno  bafteuoli  per  abbattere  tutta  la  gran¬ 
dezzate  fortezza  degl*ldumet,e  per  diilruggcre  il  lor  paefe, 
iz.  c.Nebucadnelar.cot  fuo efercitorvedi  Icr. <8,4«* 
ty  Amot  1,!.  +  nomi  dì  luoghi  nel  regno  di  Sìria. 

*  c.della  venuta  de*  nimici.  *  c. tutti  gli  habitanti  della  coda 
del  mar  di  Siria,c  dell*  ifole ,  fono  unto  angofelati ,  e  fpaueneati, 
che  non  fi  poflono  dar*  alcuna  requie. Altri, reme  chi  nel  mate  i  in 
follecitudine,  t  non  fi  può  acquetate. 


ferrico  conta 

flMdumei. 
e  chi  mi  può 


if. molta  che 
fieno  i  lamen-1 
ti  del  popolo 
da  Damafco ,  o 
della  nation 
de*  Siri  :  come 
fe  dtccfle,  Co¬ 
me  ,  in  quello 
comun  difer- 
taméto  di  pae- 
fi  per  li  Cal¬ 
dei,  non  è  fia¬ 
ta  rifcrbata,e 
rirparmiata 
Damafco,  tan-| 
to  nobile  ,  e 
gloriola  città? 

17.  che  era] 
fiato  vn  famo-j 
fo  rè  di  Sifiat 
fpeflo  mento-] 
uato  nella  fio-] 
ria  de  i  Rè. 

18.  fono  no-) 
sui  di  coiura 
de  d'Arabia. 

*  c.dopo  che 
quefte  proferie 
furono  pro¬ 
nunciate. 

♦c.a*  Caldei. 
*£br.i  figlino  j 
li  d’Oriente:] 
perche  gli  A 
rabi  erano  dal 
Leuante  della! 
Iudaa. 

ij.e.i  Caldei 
prederino  gli 
Arabi ,  la  cui 
♦ita  comune 
era  di  viuere 
in  tède,  pall¬ 
iando  befiia- 
xni 
30.  come  in 
grotte, valli  na 
icofte,e  fpiló- 
che,pcr  uaCcó- 
derui:  come  v, 
8. 

31.  ha  riguardo 
a  ciò,  che  gli 
Arabi  nella 
lor  vita  man¬ 
diate  fiauano 
fuori  a*  cam¬ 
pi  ,  andando 
hor  qua ,  hor 
2i«aon  hauen- 
do  certa  ftan- 
aa,ocietà,e  nà 
terriccio  di  ni¬ 
nnici  ,  «(Tendo 
in  luoghi  re¬ 
moti  , e  fuor  di 
snano. 

31.  vedi  Icr. 

... 

3  4.  vedi  ter. 
lai,  tf.  era  vn 
(popolo  di  Per¬ 
ir-  c  tutta  la 


fa ,  e  dolori  Phanno  occupata ,  come  la 
donna  che  partorifee. 

1  j  *Comc  non  è  fiata  lafciata  la  città 
tanto  laudatala  città  della  mia  allegrez- 

23? 

x  6  Dunque  i  Tuoi  giouani  caderauno  nel¬ 
le  Tue  piazze,  e  tuttala  fina  gete  dì  guer¬ 
ra  in  quel  giorno  farà  difirutta;  dice  il 
Signor  degli  cferciti. 

17  £t  io  accenderò  il  fuoco  nelle  mura 
di  Damafco,  che  confumerà  i  palazzi  di 
-*Ben-hadacL 

18  Quanto  è  a  *Chedar,&  a’  regni  di 
Hafor,  iqùali  Ncbucadrcfar,  rè  di  Babi¬ 
lonia  ,  *percoflc  »  il  Signore  ha  *dctto 
cosi,  Leuareui ,  fai  ite  contra  Chcdar  ,  e 
guadate  *gii  Orientali. 

19  *E(fi  prenderanno  le  lor  tende, e  le 
lor  gregge  ;  fe  ne  porteran  via  i  lor  teli, 
c  tutti  1  loro  arnefi  ,  &  i  lor  camelli  j  c 
d’ogni  intorno  daranno  fuori  contro  a 
loro  voci  di  fpauento. 

30  Fuggite»*  dileguatimi  ben  lungi  ;  fta- 
teuene  *in  luoghi  profondi ,  o  habitanti 
di  Hafondice  u  Signorc:percioche  Né- 
bucadrclàr,  rè  di  Bàbilonia,  ha  prefo  vn 
configlio  contra  voi,  &  hadiuilàto  con¬ 
tra  voi  vn  penfiero. 

3 1  Leuateui,falite  contra  la  natione  *pà- 
cifica ,  che  habita  in  ficurtà  ;  dice  il  Si- 

fnore  :  ella  non  ha  ne  porte,  ne  (barre: 
abitano  in  difparte. 

3 1  Et  i  lor  camelli  faranno  in  preda  ;  e  la 
moltitudine  del  lor  beitiame,in  ruberia; 
&  io  difpergerò  verfo  tutti  i  venti*qucl- 
li  che  fi  radono  i  canti  del  capo:c  farò  ve¬ 
nire  la  lor  calamità  da  ogni  lor  latoidice 
il  Signore. 

33  Et  Hafor  diuerrà  hahitacolodi  drago¬ 
ni, vn  luogo  diferto  in  perpetuo.hu omo 
alcuno  non  vi  habiterà  ,  e  niun  figlino! 
d’huomo  vi  dimorerà. 

3  4  La  parola  del  Signore ,  che  fu  indiri %- 
fata  al  profeta  Ieremia,  corro  ad  *Elam, 
nel  principio  del  regno  di  Sedechia,rè 
di  ludi, dicendo,  * 

3  \  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti, 
Ecco,  io  rompo  ^Tarcod'Elain  ,  che  è  la 
lor  pnncipal  forza. 

3 6  E  farò  venire  contra  gli  Elamiti  *  i 
quattro  venti, dalle  quactro  eftremirà  del 
cielo  ;  e  gli  difpergerò  verfo  tutti  quelli 
vemi;e  non  vi  farà  natione  alcuna  ,  alla- 
qualc  non  pcrucngaoO  degli  Tracciati 
dilani. 

37  Et  io  fpaurirò  gli  Elamiti  dinanzi  à 
lor  nimiche  dinanzi  a  quei  che  cercano 
Tanima  loro  ;  c  farò  venir  fopra  loro 
del  male;  cioej’ardor  della  mia  ira  ;  dice 
il  Signore  :  c  manderò  dietro  a  loro  la 
fpada  ,  infin’  attacco  che  io  gli  habbia 
coofumati. 


tor  poterà  bel-  ’  1 

lira;  ha  riguardo  a  do  che  in  que*  paci?  il  principale  sforzo  di 
guerra  era  negli  arcieri.  3$.  c.  stimici  4a  diuerfe  parti  del 
aomiQi _ : _ _ _ 


38  E  ^metterò  il  miotrono  inElam,e  ne! 
farò  perire  rè, e  principi  ;dice  il  Signore. 
3?  *Ma  negli  vltimi  tempi  auuerrà,che  io 
ritirerò  gli  Elamiti  di  cattinità  ;  dice  il 
Signore. 

CAP.  I. 

Ieremia  profittila  la  ruuina  di  Babilonia ,  e 
de£  imperiò  de*  faldù,  per  li  Jliledt ,  e  ?er- 
)  fiani ,  per  li  grauif&mi peccati  di  quella  na¬ 
tione  >  e  principalmente  per  Popprefiiou  del 
popolo  ai  Dio  ;  la  cui  liberatane  è  infieme 
predetta  ,  o*  egli  è  efortato  d’ujar  quel  fin* 
golar  beneficiò  di  Dio . 

LA  parola,  che’l  Signore  pronutiò  ton 
tra  Babilonia,  e  contra’l  paefe  de’  Cai-] 
dei, per  lo  profeta  Ieremia. 
i  Annuntiate  fra  le  genti ,  c  bandite ,  & 
^alzate  la  bandiera  ;  bandite/e,  e  no ’i  ce- 
Ja  re  ;di  re,  Babilonia  è  prefa  ,  *Bel  è  con¬ 
futa,  Merodacò  tritato  :  le  fue  fculcure 
fono  confufc,ifuoi  idoli  fono  tritaci 
3  Perciochc  *vna  natione  è  /alita  contra 
lei  dal  Settentrione  ,  laquale  recherà  il 
fuo  paefe  a  dcfolationc,  e  non  vifaràpi» 
niuno  che  habici  in  lei  :  *huomtni,&  a- 
nimali  fi  fono  dileguati,  e  fe  ne  fono  an¬ 
dati  via. 

4  In  quei  giorni, de  in  quel  tépo,dice  il  Si¬ 
gnore,!  figliuoli  d’ifrael,  &  i  figliuoli  di 
luda,  tutti  inficuic>*vei ranno,  cr  andran¬ 
no  ^piangendo,  e  ricercheranno  il  Si¬ 
gnore  Iddio  loro. 

j  Domanderanno  di  Sion  >  per  la  via  ha* 
uranno  Terapie  là  le  facce  :  diranno  f  Ve¬ 
nite  ,  e  congiungcteui  col  Signore  per 
*patto  eterno, rèe  giammai  non  fi  dimen¬ 
tichi. 

6  II  mio  popolo  è  fiato  Cam#  pecore  fmar- 
rice  i  i  lor  *  pallori  le  hanno  fatte  andar’ 
errando, lehauno  trauiate  fu  per  li  moti: 
fonò  andate  di  monte  in  colle,  hanno 
dimenticatala  lor  mandra. 

7  Tutù  coloro ,  che  le  hanno  trouate,  le 
*  hanno  mangiate;  &  i  lor  ramici  *hanno 
detto, Noi  non  »e  faremo  colpenoiiicon- 
ciò  fia  cofa  che  habbiano  peccato  con¬ 
tro  al  Signore,  *habitacolo  di  giufiitia; 

*  benché  il  Signore  jùffe  fiato  la  fperanza 
de’  lor  padri. 

8  *Dipartitcui  preftamente  di  mezo  di 
Babilonia, &  vlcitedal  paefe  de’  Caldei: 
e  fiate  come  *  becchi  dinanzi  alla  greg¬ 
gia. 

9  Pcrcioche,ecco,  io  eccito ,  e  fo  furgere 
contra  Pabilonia  vna  raunanza  di  gran¬ 
di  natìoni  del  paefe  di  Settentrione ,  le- 
quali  ordineranno  labattdgUa  cètra  lei; 
li  onde  farà  prefa  ;  le  lor  factte  faranno 
come  quelle  *d’un  prode  vcciditore,*nò 


za, e  di  mara- 
uiglia  :  0  p« 
fegno  di  vera 
penitéza,  e  per 
vedere  tncho* 
ra  i  regnali 
Idei  l’ira  di  Dio 
fopra  loro. 
f.vedidi<jw 
Ifto  pitto  ler. 

6.  c  condutto¬ 
ri  ,  così  ccde- 
fiaftichijCome 
politichi. 

7.  vedi  Icr.  40» 

♦  c.  il  quale  era 

_ _  loroaguifadi 

fianza  ficura ,  c  piacevole  j  ma  appo'lquale  altresì  fi  conueOiM 
menar  vita  Tanta.  Altri,  nel?  habitacoio  &rc.c. nella  fi»  Cbicfar, fi¬ 
gurata  pér  Ib  paefe  di  Canaan, e  pa  ho  Tempio,  8*  !!•  48»10» 
Ier.ft^.Apoc.18,4.  ’  *  Squali  caminano  pià  vigorolàtocnce ,  • 

velocembncc.  9.  otiero,d'un’  fmom*  prode  atiueduto.  #c»iiob 
fiuanno  riportate  indietro  fenzahauer  fatto  alcuAOc£ètt^ 

^  -filOW 


ll.cdltizzé^ 
il  mio  tribu¬ 
nale  in  quel 
paefe ,  per  efe- 
pimi  i  miei 
giudicij  :  cuc¬ 
io,  mi  farò  ri. 
conofeer  pet 
li  miei  giudi, 
ci},  tè  etiandio 
d'Elam. 

39.  vediler, 
48,47- 
i.c^ome  pet 
dar  frgo  ale 

della  diftrut* 
tion  dell' im¬ 
pello  che  ha- 
Ueua  foggio. 

Eati,&  oppref- 
iri  gli  alrch 
onero  Templi- 
cernente,  per 
dat*  auuifo 
d'unacofagrl 
demente  beo- 
ua,eftraaa. 

*  nomi  d'idoli 
de*  Babilonij! 
vedi  lf.4$,i. 

3-C.i  Perfian?» 
eMedi.piùSct- 
tétrionali  che 
i  Caldei,  iqu»» 
Il  comincia¬ 
rono  a  djftrug 
gere  Babilo¬ 
nia  ,  alche  di¬ 
poi  continuò 
di  tépo  in  tem¬ 
po,  fin  che  fu 
interaméte  ru- 
uinata. 
♦maniera  di 
parlare ,  da  fi* 
gnificare  vn 
dilèrt  amento 
intiero:  vedi 
Ier.  4, 15. e* 
10. 

4.  c-effendo 
Ifciolta  la  lor 

(cattiuiri. 

cd’allcgrex- 
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.Vf:  ì  t  **  -  mor nettano  a  roto*  t- u  -  .o  -un.t; 

■t  o,  tì  fiecé  ìp  £  U, Caldei  farà  in  preda  { tutti  quelli 
foUaiz2ti,fefb  la  prederanno,  faranno  fariaci  5  dice 
SJSSSS  il  Signore. 

:  fiere  ttgroC  1 1  Pcrcioche  voi  vi  liete  rallegrati^  ha¬ 
ll  «  uejc  fefteggiato,  rubando  la  mia  heredi- 
ta^ifeigghtato  tà  :  pcrcioche  voi  *hauetc  ruzzato  a  gùy 
come  pofiena  2a ^  vitella  che  paftura  fra  Ther betta t^- 
,  ux.la  vofba  ^cra>  ^  bautte  *arinitrito  come  dellrie- 


patria  :  oucro, 
Jtab  i  Ionia,  feg- 
% io  del  voflro 
imperiò. 

■  i).  quello  dee 
dici*  mtefo  in 
1  quello  modo, 


i%  *La  madre  voftra  è  grandemente  cori» 
fufa  :  la  voflra  genitrice  è  fuergogna- 
ta  :  ecco ,  è  Pultima  delle  nationi,  vn  di- 
ferco ,  vn  luogo  arido  ,  &  vna  Abitudi¬ 
ne. 


che  ,  adendo  13  Per  ragion  dell'  indeguatione  del  5i- 
I^ir®Pet,°  &  g nore  ella  *  non  farà  più  habitata  ,  arai 
Iduto  «moina'  tutta  quata  farà  vn  luògo  diferro:  chitfn- 
jro perii  Medi;  4UC  patterà  pretto  di  Babilonia  farà  at¬ 
to  precetto  di  tonno ,  e  fuffolerà  per  tutte  le  piaghe  di 
tempo  anche  otta. 

14  °»dinate  Pa/Taliù  cantra.  Babilonia  d‘o- 
aJcm  Snl  intorno  ,  ^arcieri  tutti -8  fatta» 
i  antenato  al-  contra  lei,  non  rifparmiatcle  factte:  per- 
to  fine  :  vedi  ciochc  ella  ha  peccato  contra’!  Signo¬ 


ramente, come 
è  atiuenato  al¬ 
to  fine  :  vedi 
tor.if,  ii. 
if.c.per  arrcn- 
dcifimon  può 
jtofcfiefeilvo- 
storio. 

!  *  redi  $*1.137. 
II. 

|i&C4t  Medi ,  e 
‘  Perfidili  #  di- 
j  Hniggecc  Babi 
toma  per  mo¬ 
do  che  non  vi 
fi  (emidi  ne 
mieta  piè  :  c. 
affetto. 

*  «1  profèta 
parla,  o  a*  Col¬ 
toti  mercena¬ 
ri]  de’Babflo- 
*»j;  o'a’  Core, 
die  ri,  ridurti- 
filato  diucr- 
fie  parti. 
*b,difenato- 
ae;nde||*e(ècw 
■dio  de?  Perdo¬ 
ni»  t  Mtdr. 

»7.c.diuerd 
d*  Affi  ria, 
M,  TiglM.pl. 
•ffeiSdlnjui* 
to*”*  Sennache- 


i  {"""Sciamate  contra  lei  d'ogni  intorno: 
ella  *  porge  le  mani  :  1  fuoi  Fondamenti 
c^^glono  ,  é  le  (uè  mura  fono  run inare: 
pdrciochc  quella  e  la  vendetta  del  SignoT" 
rè:  prendete  vendetta  di  lei  :  *  fatcleli- 


come  ella  ha  tatto. - 

1 6  ‘"Sterminate  di  Babilonia  il  feminato- 
re,  e  colui  che  tratta  la  falce  nel  tempo 
della  mierteutt  :  *  riuolgafi  ogniuno  al 
fuo.popolo,  e  fuegafene  ogniuno  al  fuo 
paefe  d'mnanzi  alla  fpada  dei  *guaftato- 


parla, oa‘ Col-  17  ^rael-  è  fìtto  vm  pecorella  fmarrita, 
tota  merceria  che  1  leoni  hanno  cacciata  :  *  il  rè  d'Alfi- 
rij  «^Babilo-  ria  la  mangiò  il  primiero  ;  ma  queft’  vl- 
n»j;  oa*  Core,  timo ,  n*è ,  Ncbucadrefar ,  re  di  Babilo- 
few  n*a>  *la  difofTò, 

Cc  petti.  Cf  1 *  Pcr  ciò  9  il  Signor  degli  efèrciti ,  l’Id- 
4  b,  direnato-  dio  d’Ifracl ,  ha  detto  cosi ,  Ecco  ,  io  fo 
tecdell’efet.  punitione  del  rèdi  Babilonia,  c  del  fuo 
tiro  de?  Perda-  paefb  .  fiCOme  ho  fatta  punitionc  del  rè 

XclLa  ^Affina.  , 

d’Affiria*  i°  ^ricondurrò  Ifrael  alla  fua  man- 

W.Tiglae.pi-  dra;&  celi  paftuTcrà  in  Carmcl,&  in  Ba- 
tofet.Salmana-  fan  :  c  l’anima  fua  fi  fatierà  nel  monte 
tor.  Seonache-  d’Efraim,e  di  Galaad. 

1.  d£i$ta  t0,  ,In  que' giorni ,  &  in  quel  tempo ,  ftee 
\  torono  mena-  «Signore,  H  cqrciiera  riniquna d'i- 
fcìn  cattiuiti,  lracl,  ma  non  tara  pii»  :  flc  1  peccati  di  Iun 
**tto*l  paefe  da,  ma  non  fi  ritroueranno  rpercioche" 


fiirono  mena-  «Signore,  y  ITcqrcnera  riniquna  d'i- 
!  **  in  cattiuiti,  iraci,  ma  non  tara  pii»  :  U 1  peccati  eli  hK 
paefe  da ,  ma  non  fi  ritroueranno  r  percioche" 
^nu^o  CC°n*  10  perdonerò  a  quelli  che  haur£ lafciair 
««.letappe  4L^Wfl»- 

1  °«a  ,  come _  _ 

P«t  trarne  fin*  i!le  midolle  :  o,^a  Cpolpò  Indn*  all*  otta. 

T9.  quello  a  parte  riguarda  alla  sorsata  del  popolo  nel  fao 
rm.;-maprthc»pclmeme'fi  rifefirce  alla  raccolta  dello  fpiri- 
Iflael  noUa  Chiefa.  10.  c.  perdonerò  a  tutto*lrì- 

dcl  n»lo  popola  i  Cuoi  peccati ,  quanto  è  a  (piede  pene 
to  cattiuiti ,  Jfcc.fequaliio  torrò  :  e  quanto  è  a*  veri  fedeli, 
t'iHttetò  loto  ancbè  le  peae  etetne  ,  e  fatò  loto  inter^* 


91  ^Sàllcóntra^paclèdi^Mdrataitnje 
contraigli  habiumi  di  Pccod  ?<Werra.  e 
*  didruggi  dietro à  loro ,  dice  il  Signore^ 
e  ^fecondo  tutto  ciò  che  t'ho  comanda¬ 
to. 

xt  Ve  vn  grido  di  guerra,  nel  paefe,  de  vn 
:  gran  fraoattb. 

I  *3  Come  è  dato  mozzato  >  e  rotto»  il 
|  martello  di  tutta  la  terra  ?  dome  è  data 
;  i  Babilonia  ridutta  in’  *  defolatione  fra  le 
genti? 

14  Io  t’h’ó  incapedrata,  o  Babilonia ,  e  fei 
fiata  prcla,*  ienzd  fhg  tu  li  fafld!T:tu'Hri 
itata  trouata ,  Se  anche  coda  ;  perciochc 
tu  ti  lei  azzuffata  col  Signore. 
x“pTl  Signore  ha  aderte  le  fue  armerie, 
&  ha  tratte  fuori  l’armi  della  fua  ìnde- 
gnationc  :  pcrciochequefta  èvn’  opera, 
che’l  Signore  Iddio  degli  cferciti  è  per  e- 
pgutre  nel  paefe  de'  Caldei. 

Venite  contro  a  lei  dall’  cftrcmitàd#/ 
mondo ,  aprite  le  fue  *aic  ;  *  calcatela  co¬ 
me  mucchi  di  fifa  ài  grano  >  e  didrugge- 
teia  ;  non  redi  le  alcun  rimanente, 
x?  Ammazzate  con  la  fpada  tutti  i  fuoi 
*  giouenchi  ,  feendano  all*  vccifione; 

fuai  a  loro  :  perciochc  il  giorno  loro 
venuto,  il  tempo  della  lor  vificatio- 
ne. 

x8  y*è  vna  voce  di  pcrfonc  ,  che  fuggo- 
no ,  e  (campano  dal  paefe  di  Babilonia, 
per  annunciare  in  Sion  la  vendetta  del 
Signore  Iddio  nodro  ;  .la  vendetta  del 
Aio  Tempio. 

19  Bandite  che  ^  arcieri  T>#i»yvn»g  fopra 
Babilonia:  voi  tutti, clic  tirate  dell*  arco»  I 


naoi ionia  tutti, cnc  tirate  deir  arco, 

accampatali  contro  a  lei  d'opni  intor- 
'  no  ;  non  liaui  niuwo  che  ne  fcampi  :  ren¬ 
detele  la  retnbution  delle  tue  opere  :  fe¬ 
condo  tutto  ciò  che  ha  fatto ,  fatele  aP 
tresi:  pcrcioche  ella  è  fu  per  bica  contea*!^ 
'Signore,  contra'l  Santo  d5lfraeI7 

30  Per  ciò  i  iuoi  gioiiani  caderanno  hello 

fue  piazze ,  e  tutti  i  fuoi  guerrieri  faran- 
narfidrutti  in  quel  giorno;dice  il  Signo¬ 
re.  '  - 

1 1  Encomiti,  *  o  fiiperbia,  dice  il  Signo¬ 
re  Iddio  degli  eferciti  :  pcrcioche  il  tuo 
giorno  è  venuto ,  il  tempo  che  t’ho  da 
vifitare. 

31  £  la  fuperbia  traboccherà ,  e  caderà ,  e 
non  haurà  niuno  che  la  riJeui  :  Ac  io  ac* 
ccndcrò  il  fuoco  nelle  fue  città, che  con- 

'•  fumerà  tutte  le  fue  circuftaitze. 

33  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  cferciti, 
I  figliuoli d’ifraelv  figHuoli  di  !uda, 
fono  tutti  quanti  opprettati  :  tutti  quel¬ 
li  che  gli  hanno  prefi  prigioni ,  gli  ri¬ 
tengono  ,  «  ricufano  di  lalciargli  anda¬ 
re. 

34  II  lor  Redentore  è  forte  ;  il  fuo  nome 
è,ll  Signor  degli  eferciti:egli  di  cerco  di¬ 
bàtterà  la  lor  qucrcla.per  dar  ripolo*al- 
Ja  terra  ,  cper  conturbargli  habìtatoii 
di  Babilonia. 

3  5  La  fpada  fopradà  a'  Caldei ,  dice  il  Si-j 


luparia  ad- 

fitoai  ,  t  capi 
detti ,  imprèsi 
contra  Babilo*. 
nia. 

*  moflrachè 
fieao  aafttfdf 
luoghi  in  C'al- 
dea:altri  CpoiH 
gono‘,cohtrdl 
paeft  do*  ri  beli 
li,  e  conr fa  gli 
habititi  di  vii 
(itati  onere.  c5* 
«a  i  Caldei.rto 
belli*  l)ìo,oo- 
de  hanno  a8 
eflcr  puniti.  "*> 
xfc.  l’impériò 
di  Babilonia^ 
per  loqna  i 
le  i!  Signora 
hauei 

moire  n&tioni? 
vedi  !f. 

*  o,  Ifitrpore. 

i4.c.pernao- 

di  da  te 
antiueduti. 

*  ic.altri,grafc 
nalt  vedi  (uni* 
li  maniere  £7 
gufate ,  IC  ir, 
io.Ier.ri,H- 

*  altri, alzatela 
a  guifa  di  muc¬ 
chi:  c. riducen¬ 
dola  in  monti 
di  ruuine  *,  co¬ 
me  fi  fa  del 
grano  ne*  gra¬ 
nai. 

17.COS1  nomi¬ 
na  i  pottentl, 
r?cchi, vaierò- 
fi  ,  guerrieri 
fife. 

19.  altri, gran* 
di,  o  molti. 


jt.c.  o  Babj- 

Ionia ,  che  fei 
la  fupeibia  fttf 
(a. 


H-c.al  mon¬ 
do  ,  tributato, 
&  opprettata 
dalla  monar. 
chia  de*  Cab 
dei:ma  princ 
palmente  al 
j  Tuo  popolo. 
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9%coftìiftUft  gaore,  6C  Agli  habitseori  di  Babilonia 
«le  la  gente  di  U  a’  fuoi  principi,  de  a'  fuoi  felli. 

I11*"1»  ??m‘  \6  La  fpad*  fbpraftà  a*  bugiardi  indimmi 
impazzeranno  :  Iafpadafc. 
jt.ier.f  i,n-  Prafta  «uomin*  P»<xl»  da  eflà,  e  ut  fa- 
ripatdak’ésf  ranno  (pauencati 

ftc cimento,  o  37  La  fpada  (oprarti  a’  Tuoi  cawrlli ,  &a* 
*bJ»(iàmento  fuoj  carrit  Se  a  tutto!  Spopolo  mifchia- 

JriKijTl  foli  10  •  ch.e  ì  in  mef °rdi  •“  » c  <J*erranno 

ima  di  Babi-  comc  donne  :  la  fpada  (oprate  a  luoi 
Ionia ,  farro  da  tefori ,  e  faranno  predaci. 

Ciro ,  per  pò-  3I  *  Difféccamemo  fopraftà  alle  fuc  ac¬ 
uì  da  due  par-  que,  c  faranno  afei  ut  te  :  pcrcioche  ella  è 
bilonU  n  a*  paefe  *difculcurc,e  fono  infenfad  incor¬ 
re.  pieno  d*i-  no  agT*idoii, 

dolatrie.  19  Per  ciò,  *le  fiere  de1  diferci  habitcran- 

*  I*  parola  E-  no  in  e/fa  c  o*gatù  fai  u  a  ti  eh  is  l'ulule  pa- 
brea  Erntin,  rimcntc  vi  dimorar ano:e  non  fera  giam* 
Tc?Z:to  J2?i  piu-habirata  ;  e  giammai ,  per  niuna 
giganti  t  vedi  c(a>  non  fi  dimorerà  piu. 

Deut. a,  io-  co.  40  *  Sicomc  Iddio  fouuert»  Sodoma ,  e 
ine  ehi  dicefiè  Gomorra,  e  le  ritta  Lor  vicine  ;  dice  il  Si- 
fpauemeùoli:  gnore  ;  citi  non  habiterà  quiui  huomo 

§  profeta*  no-  ^CUI10  >  e-mun  figli uoi  d'huomo  vi  di- 
mini  cosi  gl*i-  inorerà. 

doli ,  o  perche  4i  Ecco,  *vn  popolo  viene  di  Settentrio- 
recano  vn  va*-  ne ,  &  vna  gran  oatione ,  c  *  grandi  re  fi 
no  fpauento  a»  awiouono  dal  fondo  della  terra, 
vero^hegtt!  4*  Prenderanno  in  mano  l'arco,  e  la  lan- 
doli  antichi  AL-  eia  i  fono  crudeli,  e  non  hauranno  alcu* 

mi  erano  prin-  na  pietà:  la  voce  loro  fremerà  come  il 
cipì,&  huomi-  mare  ,  e  caualcheranno  fopra  caualli: 

wlQtofi'.qu.U  in  ordww  guifr  d'huo- 

fono  mo  prode ,  per  la  battaglia ,  contra  te,  o 

giganti ,  e  tal  figliuola  di-Babilonia. 
roNimrod.pri-  45  11  redi  Babilonia  ha  vdito  il  grido  di 
mo  fenda  cor  loro,  c  le  fuc  mani.»*  fono  diùenute  fiac- 

Sìa  d?°Caf-  cker.a?Sofcia fha °ccupato; dolorato- 

dei.'Gcn  io,*.  rac  di  donna  che  partorifee. 

3*9  «c.  fa  ri  del  44  *  Ecco,  *  colui  faliràa  guife  di  leone, 
lutto  direna:  pii  alto  che  non  s'alza  il  lordano,  *con- 
ved*  lf.  i),  it.  tra  Thabitacolo  force  :  dopo  die  haurò 
que^ò'noD  Ji  jof  dato  ripofo  ,  gli  farò- correr  fuorvi 
venne  rodo  «Awdonia  :  e  chi  e  eletto ,  fic  io  lo  refe- 
dopo  hpiafl».  gneròcontro  a  lei?  pcrcioche ,  cbfhpari 
fa ,  ma  in  prò-,  a  me  ì  c  chi  mi  porrà  termine  ?  c  eni  è  il 
iem*  patere  ,  ohe  poffe  apprefentarfi  contro 
a  me? 

ler. 4%ì&*  * *'  45  *  Per  cìo  ,  afeohate  il  configlio  dclSi- 
41.  vedi  l*r.  gnore ,  ch'egli  ha  prefo  contra  Babilo- 
*»  it-  nia  ;  &  t  pennerifch'ègli  ha  diuifeti  con- 

*  o ,  molti ,  c.  tro  aj  paefe  de'  Caldei  :  *  Se  i  pi*  *  pie- 

fcK«t"dl’cr  ‘ioli  gre88.ia  nan  ftrafeinano: 
io.  t  le  non  duercano  la  maadra  inuemc  con 
44.vedi  Iert  -cfloloro. 

4V*«  +6  La  terra  ha  tremato  per  lo  romore, 


dell**  Eufrate. 
Principal  for¬ 
tezza  di  Babi¬ 
lonia,  fatto  da 
Ciro  ,  per  po¬ 
uf  da  due  par¬ 
tici!  traz'inBa- 
hi  Ionia. 

*c.  pieno  d’i¬ 
dolatrie. 

*  la  parola  E- 
brea  Eraitn, 
può  lignifica¬ 
re  fpauentì ,  o 
giganti  t  vedi 
Deut.»,  10.  co. 
me  chi  diorite 
fpauemeuoli: 
può  efière  che 
Il  profeu  no¬ 
mini  cosi  gl*i- 


no  fpauento  a* 
gli  huominixo 
Vero.pchegtt- 
doli  antichi Aw 
mi  erano  prin¬ 
cipi, &  huocni- 
ai  pofiènti  e 
valorofi,  quali 
fono  chiamati 
giganti ,  e  tal 
ftNimrodtpri- 
no  fondar  or 
della  monarr 
thia  de*  Cai- 
dei,‘Gen.io,S. 


vedt  lf.  ij,  » t.  tra  fhabitacolo  force  :  dopo  die  haurò 

y«fon4on«u'  L°  KMat0rÌp°r°.  *  correr  fuor  Zi 

nzm&  tote  Babilonia  :  e  chi  e  eletto ,  fic  10  Jo  refe- 
dopo  hpmfl».  gneròcontro  a  lei?  pcrcioche ,  cbfjhpari 
fa ,  ma  in  prò-,  a  me  ì  e  chi  mi  porrà  termine  ?  e  eni  è  il 
^  iem*  patere  ,  che  poffe  apprefentarfi  contro 
ffV  ,?,a  a  me? 

ler.4sul^h,*,  *  45  *  Pereto,  afeohate  il  con  ligi  io  del.  Si- 
41.  vedi  ter.  gnore ,  ch'egli  ha  prefo  contra  Babilo- 
«»  ii-  nia  ;  &  i  pennerivch'égli  ha  diuifeti  con- 

*  ®  >  molti  »  c.  jro  a]  paefe  de'  Caldei  :  *  Se  i  pii  *  pie- 

fcK«t"dl’cr  ‘ioli  <^J‘a  gre88.ia  nan  ftrafeinano: 
io.  ^  fe  non  duercano  la  maadra  mueme  con 
4  4.  vedi  leo  -cflbloro. 

4v,»v.  4f  La  terra  ha  tremato  per  lo  romore, 

l  c*C»ro.  nudndc  Babilonia  è  data  prefa  il  gri- 
L  fe  n'è  rdito  fr»  Je  genti. 
liAini».  .  •  -**c  H  p,  "Vii 

l€t'  H  ftofita  cttmidlli  érfctmefeTafinina  dì  Uà- 
^♦  maniera  di  àdtwa perlt  'Perfiành  e  ?Kltditfer  miUt  Jun 
giurare.  ! 

*  vuol  dire  che  i  più  vili ,  e  nife  ri  faldati  dell*  efércho  de*  Per- 
fiani,e  Medierebbero  (b Akieutl  da diftmg«ret  e  difettar*  i  Babi¬ 
lonia,  e  la  lor  città  :  unto  farebbero  quelli  da  Dioauuilitj,  c  priui 
di  lorza,  c  d*«&imo« 


•  -  C  Tt  P. 


gfmdftimi  peccati,  è  fmttpàhmnu  firFwp  v.MinBitb 
-  prefrom  dti pepili  di  Die ,  alqtutfe  è promcfl  lon!a,oioCal- 
fk  hberamiwt  e  falme  :  f9  Uremm  mm-  ».  ^88*® 
da  q**Jle  prefitte  m  BabUenia ,  c verdine  éÌ 

cbt vi fi*m Ulte ,»  u»finmtt(*rr»fegm 
ejhme.  nonimicaufle 

CO  si  ha  detto  il  Signore ,  Ecco ,  io  fo  infetta»  Ini* 
leuare  contra  Babilonia, c  còtra  quelli 
che  habitano  *nel  cuor  de*  miei  nimki, 
vn  vento  difllpantc.  non  è  m®n<H 

1  E  manderò  contra  Babilonia  degli  fue-  or  anche  'fm 
tolacorijchc  la  fuentoleranno,  cvote-  affatto  abbia- 
ranno  il  fuo  paefe  :  pcrcioche  nel  gior-  dona»  :  egli 
no  della  calamità  faranno  fopra  lei  d*o- 
gniinrorno.  fuoinimid. 

\  Tenda  Tarderò  l'arco  contra  chi  ten-  ♦c.béchegtt- 
de  l’arco ,  e  contra  chi  fi  rizza  nella  fua  fraelitLhabbi» 
corazza  :  c  non  ri  fp armiate  i  giouani  di  ®? ron?  ml 
efTa,diftruggctc  tutro’l  fuo  cfercico.  tifaTpicS 

4  E  caggiano  vccifi  nel  paefe  de’  Caldei,  ^ 
e  trafitti  nelle  piazze  di  Babilonia.  no  làdit?  & 
f  Pcrcioche  Ifrael ,  e  loda  *  non  •  Ubiate  pocrtltatol'ld 
ve4flU0  dall'  iJ(iio  ìuo.  aat  signor  Jegn 
cferciti  r*  ».  dal  Santo  d'IffacTTTèp^e  ^‘b^‘ 
»lor  Pacle  ruflfe  picp  di  colpe.  (.où&beil,, 

d  ^Fupgitc  di  mezo  di  Babilonia, e  frasi-  riftabilìriii® 


9  jtT-  anchora  Se  lo 

»  io^aefe  fuill  pien  di  colpe.  famificherij 

'  ^Fuggite  di  mezo  di  Babilonia, e  frasi-  riihbiliìiJiiio 
pi  ogniun  di  voi  Tanima  Aia  ;  non  fidi  sì  pano  conili» 
che  periate  nell’  iniquità  di  effa  fpcrcio- 
che  qucfto  è  il  tempo  che’l  Signore  è  per  e 


che  qucfto  è  il  tempo  che’l  Signore  è  per  £e  e 
prender  vendetta  :  egli  le  rende  la  fua  re-  ^ ^ pieno  4 
cributione.  colpe  pei  lo 

7  *  Babilonia  è  fiata  vna  coppa  d’oro  nel-  Sanso4‘lfrafa 
la  man  del.  Signore,  che  ha  inebbriata 
tutta  la  terra  :  le  genti  hanno  beuiuo  del 
fuo  vino ,  onde  le  genti  fono  diuenute 
infenfate.  ^  a»Iex.  fo,8w 

&  ^Babilonia  è  caduta  difu bito,&  è  fiata  ApQc.18,4. 
fracafTata  :  vrlate  fopra  lei,  *  prendete  7-c-dsignoi* 
del  balfemo  per  la  fu^dpgKa,  forfè  gua-  !jj£ 

Jeiua  efagutti 

9  *  Noi  habbiamo  medicato  Babilonia,  li  Babilo¬ 
nia  non  i  guarita  :  lanciatela ,  &  andian-  nij  i  fuoi  gin* 
cene  ogniun’al  fuo  paefe  :  pcrcioche  ^il 
fuo  giudicio  òarriuato  infin’  al  ciclo,  e 


eiuuiziu  CLorrauaco  ìrnin  ai  CIC10,C 

s’è  aTzat04nfib,  alle  nuuole.  mìgliaooa^f* 

io-  *  Il  Signore  ha  produrre  fuoriJe  no-  i»  beoaoth 
A“*  ragioni  :  venite,  c  tace  orniamo  in  kr.xf.if.oo* 
1 T opera  del  Signore  Iddio  noftro.  ^lle 
’oiBitc  le  frette,  imbracciate  le  tar- 


Sion  Topcra  del  Signore  Iddio  noftro.  F* 

1  ir  ^Forbite  le  frette,  imbracciate  Je  tar-  e  f* 

ghe  :  il  Signore  ba  eccitato  lo  fpirito  de  prette  come 
1  rè  di  Media  :  pcrcioche  il  fuo  penfiero  vinte  di  tìoo: 
e  contra  Babilonia v,  per  diftruggerla: 

dutQ.il  melico  della  fu»  tirannia  ,4i  oppreAfani.  L 

A poc.  1 4, e  iB,  ».  *  c.cevcatepur  tujt|  i  rime  lij  *  «  rip^bP*1 

mantcoexla,  o  ritecarli  :  ogni  coni  I  indarno  :  ve  ii  Ier.4C»u- 
9*  d*  introduca  i  faggetti  ,,i  collegati ,  Ac  foldau  merco* 
narì|  di  Babilonia;  tquati,ciopo  hanerfiitto  ogni douasv , pof^P** 
rar  Babilonia  dalla  Aia  ruuina.  determinano  di  faluar  A.  ¥  *■  *• 
punition  da*  fuoi  peccati  è  grandiifima,  &  nreparabife.  | 

10.  c.  il  Signore  ha  palefaio  In  pien  giudicio  quanto fiinjoW* 
ti  iniquamente  opprcflaci  da’  BJbiloni;  :  parla  al  popolo  diDio, 
fapra'lquale  i  Caldei  non  hauettano  diruto  ileuno  :  bo*1* 
per  loro  ,  ma  fenza  lor  faputa. ,  Iddio  Thaucffe 
ftigato  :  per  lo  diritto  deliaXIhicfa  fi  può  anche  iutende®c»l«l,or 
paterno,  che  Iddio  le  peata  in  perpetuo  j  pcrloqttfl* 
permettere ,  che  fiafem premai  nppccfiàta.  il* 

Mcdi».c  Perfino? di  prvparatfi  comra  Babiicuda;  ouet® 
btenij^naatanadogli  alfedifefa.  .« 
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àcl  Sigaorf^ia  vendetta,  del  Aio  T*8}~ 

l^%zare  pur^la  bandiera  Copra  le  mu^a 
di  Babilonia,  rinforzate  la  gucrnigipne, 
ponete  le  guardie,  ordinategli  aggujuf: 
per  poche  il  Signore  &  ^a  c^uifato ,  & 
anche  ha  fatto  ero  ch^cgii  bar  detto  ^on¬ 
era  gli  habiranti  di  Babilonia. 

13  *  O  /• ,  che  habici  predo  a  grandi  it¬ 
one  »  che  lèi  abbondante  ia  tekui ,  il  tuq 
nnc  c  venuto , *  il  colmo  della  tua  cupj- 

14  fi  Signore  Affili  e  ferenti  ta  giurato 
*  per  fe  rteflo dicendo  ,  Sedo  qoq  ti  riep?- 

pio'*d*hu  omini ,  come  di  brjucnp  fe  èrti 
non  s’innanimanq  cqn  gridi  .cootxa  re» 
fi  *.EgIi,  che  ita  Fatta  la  terra  con  ia  fua 
forza,  eh?  ha  ordinato  il  mondo  con  la 
;  fua  fapienza ,  &  ha  diffefì  i  cieli  col  ilio 
intendimento.  ^ 

16  Todo  che  badata  fuori* li  fua1  vóce, 

vn  roriior  d^acque  nel  ciclo  j  egli  fa 
falir  vapori  dall*  eftrcmità  della  (erra,  fa* 
lampi  inficine  con  la  pioggia,  c  trae  fuo¬ 
ri  il  venjp  da’  fùoi  tefori. 

17  Ogni  huorùo  è  infenfato  per  lo  /no 
coQofcimento  :  ogni  orafo  è  confufo  per 
le  IV  ul  tu  re:  percioche  le  fue  ftàtue  di  get¬ 
to  fimo  vna  cofa  fallace,  c  non  >*#  alcuno 
Spirito  in  loro.  t 

i%  Sodo  vaniti,  opera  dà  far  gran dcmni- 
te  errare  : periranno  nel  tempo  delia  lor 
'  Vificaiiònc. 

1$  La  parte  jli.  Jacob  non  ì  come  querte 
colè  :  anzi  è  il  formatore  d’ogni  cofa,  & 

1  ijfi  è  la  *  tribù  della  fua  heredità  :  Il  no¬ 
me  fuoè,  U  Signor  degli  efcrciti, 

£0  *  Turni  fei*  fwptéù  ^martello .  0  di 
ili u mentT  j^ue rra  :  c  con  te  fracaiGTc 
gattoni,  c èon  tedr/truggo  i  regni: 
il  Jì  con  te tracailo il  cauallo ,  ?1  tuo  oa- 
ualcatore  :  e  con  tcfracaflo  il  can;o ,  c 
quel  che  vyè  montato  fili¬ 
li  Econ  te  fracaflo  rhuomo,  c  la  donna: 
e  con  te  fracarto  il  vecchio,  e*l  fanciullo; 

1  6  con  te  fràcaflo  il  giouane,  c  ia  vergi¬ 
ne: 

Xj  E  con  te  fracaflb  il  pallore,  c  là  fua 
mandra  :  e  con  te  fr aca(Jo  il  lau oratore, 
&  i  ftioi  buoi  accoppiati  :  e  con  te  Fra- 
caffo  i  goueroatori  i  principi. 

14-  Ma  io  farò  a  Babilonia ,  &  a  tutti  gli 
habitirorj  di  Caldea ,  la  retribucione  di 
tuttala  lor  mainatiti ,  che  hanno  vièta 
inuerfo  Sion, nel  rvoftrò  cofp*cto;di{6  il 
Signore. 

if  Ec  corniti,  *  a  monte  diftruttorr  ,-d»cc 
il  Signore ,  che  diftruggi*  tutta  la  terra: 
iortenderò  lamia  mano  contrare,  ©ti 
voltolerò  giù Salle  rocche,  e  ti  ridurrò 
*  in  m  monte  d'incendio. 

16  E  non  fi  torrà  da  te  pietra  da  cantone, 
ne  pietra  -da  fondamenti  :  perciochc  tu 
I  farai deìolatiooi  perpetue. j  diccil  Sigdo* 


17 ,  Aiza$8  h  .nella  covra;  fbfoatt  *7.  cd'Arme 

la  tromba  fra  le  genti  «lapparpf  chiare  le  ni*  ,  e  d'altri 
natio  tu  centra  lei,  taunate  agrida  con  tra  Pae<J»  *  cuj“® 

mUv.j*-  &SSÌ& 

lchcnaz  ;  coftitu»ce;contra  lei  vn  *capi-  £*0, 
(ano  ,  fiate  falir  caualli:,  a  guifadi bruci  y.  alcuni  ri- 
piloti.  :  ,,  n  ferifeonb  que¬ 

ll  Apparecchiate  le  genti  contraici ,  i  r£  rto  alla  gran- 
di  Media,  i  gouemat  ori  >  e  tutti  i  prind. 
pi  di  ella,  c  futuri  paefe  della  fua  figno-  rcua  anzl- 
.  ria*  .  .1  :  ptouinda  ,  é 

19  E  tremi  la  terra,  e  da  angofeiata  :  peri  paefe ,  cHèVfò 
cicche  tutti  ipcnficridel  Signore  faran*  ^ 

no  me/n  ad  effetto  con  tra  Babilonia  1  per 
ridurre  il  paefe  di  Babilonia  imdiiirtò,  pc  pct°buona 
fenzacheniuno  Vhabiti.  ;  .!  pczra  nulla 

30  Gii  hupmini  prodi  di  Babilonia; fi  fo-  «^Ua  predirà, 
no  rimafi  di, combattere,  fi  fono  ritenuti  Ma  a*tr|  *  P®* 
nelle  fortezze  :  la  lor  forza  e  vcuuta  me- 
r  no,  fono  flati  come  donne  :  le  habitatio-  .ano  ^hc,  il  rd 
ni  di  quella  fono  fiate,  arfe ,  le  fu©  (barre  di  Babilonia, 
fono  fiate  rotte.  :  .  ;  i  ’  cheerayn^ab 

il  -*  Vn  c  or  riero  correrà  in<n>ntrjq  all’ «è/- 
/r.c°rrdro,&  yo  mtflb  io»w,o.all* 
tltfoin elio  ;  per  rapportare  al  rt  di  Babi-  bdqoia,in^aa 
ionia  eh©  là  fua  citta  è  prefa  *  d*+yà  <*+  cetutfoniuai 
po.  -  ‘  con  vna,  pane 

)i  E  che  i  guadi  fono  flati  occupati,  e  che  d^fuo!  baco- 
,  le  paludi  fpno  fiate  *arfc  colfu^co»e  che 

flihuomioidi  guerra  fono  frati  contur-  h^iafcjvcnjp 
ati.  ^  i  eche'lpiofèia 

33  Perciochc  il  Signor  degli  e^rcitij’ld-  intende  che  a 
dio  d’ìfrael ,  ha  detto  cosi ,  La  ngliuoda  h*1  (nronomi- 
di  Babilonia  *■*  come  vna  aia,  t  tempori  ^  *'  ®°rrie*; 

calcarla:  fra  qui  a  poco  le  verrà  il  tcnap#  *  c.dall’ entra- 
della  mietitura.  ta,  e  dall»  vfei- 

34  Ncbucadrefàr ,  re  di  Babilonia.,  m*ha  «a  dell'Euffa- 
magiara,m*ha  tritata, m’ha  ridutta  édtffe-  “  t  »lqualefu 
r$tom$  vn  vafo  voto>m’ha  inghiottita  co-  ¥if 
me  vq  dragone,  ha  empiuto  il  fuo  ven-  riconducati 
trc  dcllcmicdcliti©,  mSiafciccuta:  v^a^rao pala- 

35  Ciò ,  che  per  violenza  m'c  dato  tolto,  de  »  abbarta*oj 
eia  mia  carne,  è  in  Babilonia >dirà  l*ha-  ve<rt 
bitatrice  di  Sion  :  &  il*  mio  fangue  è  ap-  •  waiS*  < 
prdfo  gli  habitatori'  di  Caldea  ;  dirà  le-  ficcate  coma . 
rufalcm.  fe  vìfullc  pa£- 

3 6  Pc;r  oio ,  coti  ha  detto  il  Signore ,  Ec-  fato  il  dipco. 
co,  io  dibatterò  la  tua  querela ,  e  farò  la  v.f^  <“"111; 
tua  vendetta  :  &  asciugherò  t  ìì  mar  di 
quella ,  e  diflccchcrò  Ta  fua  veao:  d’ae-  1^50,1/  *; 

-  que.'  !  j^.c.l’acque  co1 

37  E  Babilonia  farà  ridutta  in  mootidiru-  piffifime  dell» 
uine,  in  ha bitacolo di  dragoni ,  iniftu* 
pore,  &  in  fuffolo,  fenzache  Vhabiti  più  ua 
niuno.  <  ;•>  paludi:  vedi  V.- 

38  E  fi*  rpggcrano  inficine  come  de© peci-  u.ouefo  figa- 
lif  ;  fremeranno  come  leoncini  di  leoncf-  fi-» r 

fc.  gniAca-lapor 


rate,  lf.  ai,  io,' 
Ifi  . 

3<.c.l'acque  co1 
pif  fifinae  dell*  ; 


fc.  gmAcaJapo? 

39.^19  farò  che  i  lòr  cpnuiti  fi  rifcalde- 
ranno  nel  raodoTyllio , ,e  &u  farò  mneb-  iopU,, 
bnare,  acciocne  fertegfiino,  e  dormano  \9>  Ibr.  Io^ 


ranno  nei  napao  viaio  >  e  raro  mnep-  iopia,, 
bnarc,  acciocne  fdteggino.  e  dormano"  ibr.  lo\ 

menerò  i  lor 

commi  nel  lor  calore  :  Quello  fi  rifcrifccjaìl^  feda  <  debrai  in  ho-  1 
nore  della  Dea  Scrac ,  v.  41.  durante  laquale  fu  preft  Babilo-j 
ni*:  come  la  Scrittura,  e  le  fiorie,  teflimonianoch  :  fu  preft  fra  i®* 
ftc,  e  godimenti.  Hor Vaiami  vogliono  che  quella  iefl*  luffe  diffe¬ 
rente  da!  conuito  df  BaUàfa^Dan*  y 

_  _  _  TX  vn’ 
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4<>  Io  gli  menerò,  come  agnelli,  ad  edere 
fcannau  ;  come  montoni  e  becchi» 

4t.  tedi  Icr.  41  Corne  e  Itaca  prefa  *5efac,  &  occupaci 
tu  la  laude  di  tutta  la  terra?  come  è  fiata  ri- 

dotta  Babilonia  in  iflupore  fra  le  gen¬ 
ti? 

41.  portar  fi-  41  *  Il  mare  è  (àlito  fopra  Babilonia,  & 

raro,  da  fi-  ella  è  fiata  coperta  conia  moltitudine 

ificare  vn*ir  <|cllc  fuc  Qn<Jc> 

Pd?niwici.r  **  ^c  ^UC  *****  ^ono  r^uttc  lQ  dcfolatió- 
10  *  '  ne,  in  paefe  arido,  &  in  diferto  ;  in  paefe 

talc,chc  in  quelle  non  habiterà fi m  niun* 
buomo ,  e  per  quelle  non  pafTerà  firn  fi- 
j  gliuol  d’huomo. 

44.BMM  dii  44  Et  io  forò  punitione  di  *  Bel  in  Babi- 
■rincipa laido-  Ionia  ,  c  *gli  trarrò  di  bocca  ciò  eh*  egli 

ni  '‘veduta*  ba  lrangugiato*e  1*  bacioni  non  con^or- 
P|,jeVfe  to,ì.  *  reranno  più  a  lui  :  le  mura  di  Babilonia 
H  +  attribuì  Tee  etlandio  fono  ruuinatc. 


vinci  paia  mo¬ 
lo  de*  BaWlo- 
aij:  vedi  lf.4*« 
i,  ler  10,1. 

*  attribuì fee 

la  rapina  degli  45  Popolmio,  vfeiredi  mezo  di  quelta»e 
altri  regni  a  (campi  ciafeùn  di  voi  la  fua  pcrlona  ;  per 
?òp*penione  ragion  dclT  ardor  dell*  ira  del  Signo- 

fe»  Caldei. che  ‘  .  .  ,  A 

attribuiuano  4*  E goardatom  che  talhora  il  voflrocuo- 
tutte  le  lor  vie-  re  *  non  s*ammollifca,e  che  voi  no  n  hab- 
torie  alila  virtù  bialc  pa(jra  per  le  *noudle,che  s’udiran* 

M^firnri  m*  BO  nc*  PaC^c  5  <luan^°  «ducile  verranno 
niera  ™er.  4P,  un'anno,  e  dopo  quello  altresì  noucile 
i.«ltripenfano  vn*  altro  anno  j  e  ri  farà  violenza  nel 
che  riguardi  paefe  *  •  dominatore  contra  dominato- 

ai  le  larghili*-  rci 

me  o&r^he  ^  fiero- dunque ,  i  giorni  vengono ,  che 
Bel  jpr incipri-  pB«it»on*  de) le  Teniture  di  Babi- 

méte delle  n>o-  ionia,  e  tutto’l  paefe  di  efia  Tara  confufo, 
gUe  de*  ntmi-  e  tutti  ifuoi  vccifi  caderanno  in  meto  di 
ci.  efT* 

,  4*;*;  *  4*  E#1  ciclo ,  c  la  terra ,  e  tutto  do  che ì 

flnarrirca!  *  in  efii ,  giubileranno  di  Babilooia ,  che 

♦  c.  della  ve-  *di  SettcnCrione  le  fieno  venuti  i  guada* 
nota  di  Ciro,  *  tori  ;  dice  il  Signore. 

Uguale  il  pri-  4^  Sicomc  Babilonia  è  fiata  per  far  cade- 
mo anno  ,che  rc  gj-  ?ccjg  <pifracl  ;  altresì  caderanho 
7°  Babifont),  a  Babilonia  gli  vccifi  di  tuttofi  paefe. 
non  venne  ad  5  o  *  0  voi, che  fiele  fcampati  dalla  fpada, 
ode  fopra  Ba-  aodareuene ,  non  redate  :  ri  cordate  ui  di 
bit  onta  ,  ma  lungi  del  Signore ,  c  lerufàlem  vi  venga 
fol  l’anno  fe-  nella  ihenre. 

£!iè«cceo»»*  J*  *  Noi  fiarao  «>nfufi,  pere ioche  hab- 
1  ^  biamo  vdiro  vituperio  :  ignominia  ci  ha 

'4*.  c  di  Me-  coperta  la  fàccia  :  percioche  gli  dranieri 
dia^he  ere  del  fono  venuti  contro  a’  luoghi  fanti  della 
*-“«<>-  al-  del  Signore . 

“  a,  1 s  *  Per  ciò,  ecco ,  i  giorni  vengono ,  di- 

Xridei.cheera-  ce  il  Sigfiore,  che  io  Farò  puniuone  delle 
no  dati  rn^na-  fculturedì  quella,  e  feriti  a  morte  geme- 
«1  in  cecrfutt£  ranno  per  tutto’l  Tuo  paefe. 

Ci. parole  de*  Auucngache  Babiloniafajiflj;  in  eie- 

foBibiloni*.  J°*  forti$c?flcjMCalro.luQgo  .per 
ix.rrijpofb  di  .  fua  fortezza ,  pur  le  verrebbero  guada- 
Dfo, in  confo,  tori  da  parte  mia;  dice  il  Signore. 
Infonde* Tuoi,  54  s*  intende  voce  di  (Irido  da  Babilonia, 
&  vn  gran  fracaffo  dal  paefe  de*  Cal¬ 
dei. 

1  15  Percioche  il  Signore  guada  Babilo* 


Bel,  princfoal- 
méte  delle  fco- 
gUe  de*  nimi- 
d. 


lbilonte  ,  ma 
Ifol  l’anno  fe- 


i  ^ui  é  accenna- 
1  io. 

>S.cdiMe- 
dia^heeradal 
geetétrione  al¬ 
la  Caldea. 

50.  paria  a* 
Iride! ,  che  era¬ 
no  dati  mena¬ 
ti  in  catriutriE. 


ma,  e  6  perir  di  ella  i!  fu»  gran  f  omore* 
e  fonde  *  di  coloro  fremeranno  come 
grandi  acque ,  «*1  Tuono  del  loro  drepito  5 
rimbomberà.  > 

5 6  Percioche  è  venuto  fopra  lei,  fopra 
babilonia ,  vn  guadatore  ;  e  eli  huonùnl 
valorosi  di  ella  Tono  datilpretì  4  &  i  loro 
archi  fonodati  (pezzati  :  percioche  il  Si- 
goore.cfte  t? Iddio  delle  retributioni ,  di 
certo  renderà  retributione. 

5  7  Et  io  *  inebbrierò  1  principi  di  quel¬ 
la,  flc  i  Tuoi  faui;  i  Tuoi  duci,  &  1  Tuoi  ret¬ 
tori, &  i  Tuoi  huomini  prodi  ;  sì  che  do>- 
nrirauno  vn  Tonno  perpetuo,  Cenza  rifue* 
gliarfi  mai  ;  dice  il  Rè,  il  cui  nome  è,  Il 
Signor  degli  eferciti. 

I  5  B  Così  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti. 
Le  larghe  mura  di  Babilonia  di  certo  fa¬ 
ranno  disfatte  infino  al  luolo  ,  e  le  Tue 
alte  porte  faranno  arfe  col  fuoco  :  e  cosi 
i  popoli  hauranno  lauorato  in  vano  ;  e 
le  nanoni,  perlo  fuoco  i  e  vi  fi  faranno 
Bancate  intorno. 

|  fy  La  parola  ,  dcllaquale  il  profeta  Icro- 
mia  diede  commeflionea  Scraia, figliuo¬ 
lo  di  Neria.  figliuolo  di  Mafeia,  Quando 
egli  andò  da  parte  di  Sedechia ,  rè  di  Iu- 
da ,  in  Babilonia  ,  Tanno  quarto  del  re¬ 
gno  di  efTo:hor  Sera»  era* il  gran  came¬ 
rière. 

60  Dopo  cheleremia  hebbe  ferino  in  vn 
libro  tutto'lmale  ,  che  erapcr  auucnirc 
S'  Babilònia ,  cioè  tutte  quede  parole, 
ferine  contra  Babilonia; 

4i  leremia  difle  a  Serata, Quando  farai  ar- 

*  riuato  in  Babilonia,  e  fhaurai  veduta, 
leggi  tutte  qtiefle  parole. 

6%  t  dì,0  Signore, tu  hai  parlato  contro  a 

*  qucfto-  luogo,  dioxida-chcsu’lo-dillrug- 
— gevediiSÌ  òbmo'vi  farabbopt#  Muni¬ 
re  afctwrornc  huomo,  ne  bedia che 
-farebbe  dcfblationi  perpetue. 

é)  £  quando  haurai  fornico  di  legger 
quedo  libro ,  lega  vna  pietra  con  cflo ,  e 
gittalo  in  mezo  dell’  Eufrate. 

44  E  dì,  Così  farà  affondata  Babilonia, 
fenza  che  mai  rifurga ,  per  lo  male ,  che 
io  fo  venire  (opra  lei  ;  oc  de  faranno  fian¬ 
caci. 

Fin  qui  fimo*  le  parole  di  leremia. 


^uUUcon ,  v. 
uvcdiv.4». 


7.  vedivi 


59.Ebr.il  peir 
ripc  dcl  tipo- 
fo:  ilebe  rial* 
ai  fpoagooo, 
tbe  aglicra  va 
barone  pac& 
co^  quieto. 


infedeli  U  Auuengathe  B?bilon.a  in  eie- 
bilotiia.  J°* c  fì.M9m  rortificjiflejfCLaltO-mogo  ^pcr 


CAB.  HI. 

Stdocbi#,  fi  «mpm ,  £  rihtBs  dé  HibBCddrofa  d*  M  ibiw.3 
4  crìidlm  dflfdtato  m  lerm/aìem,  7  #»•  rimare  :  coti 
do foggfdo ,  è  prefo  ;  c r  f  Jmotjiglwolè,  (p  l’tceSap  chel 
«  fomctpéli  iti  popolo ,  fono  rtctfi  ;  <p  tgli  etp.fe^itoie  I 
dbbaan*to%  t  menato  prigione  in  Babilonia:  ^ lto 
Il  lermjmltm è  prefat  C r  arfamfiomt  col  + 

Tompoo  ,  iati  arredi  fino  portati  vm;  x  5 , 
sta’/  popolo  a  dimorfi  volto ,  da  alami  po - 
chi  in  faon ,  tratto  in  cattmita  :  )  1  lata- 
chin ,  rè  prigione,  è  largbegpato^  tfinoup 
giaco  da  Bmilmorodac* 

*  Q  Edechia  tra  d’età  di  vent*  vn’  anno,  fta  'mcacji'oa 


^quando  cominciò  a  regnare ,  e  régno 
lcrufalcm  ?  odici  anni  :  e*l  nome  di 


loria  t.d  & 
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y.  «deretè(i/3 
■uacotnanoiq 
BcrufaUra ,  Se 
Ba  lodafecoA* 
rfo  l’ira  del  $f- 
inoce,  fin  chi 

4«uhj|.(« 


t*.e.a(  fcttfmo 
don»»,  x .  fi 

r^s. 


.  fiia  maire  «re  Hamutftl,  reterà  figliuola 
di  le  re  mia  da  Libna.  . 
a  Et  egli  fece  quei  che  difpiaceal  Siena- 
rc  »  fecondo  tutto  quello  che  foiachim 
hauca  fatto. 

3  Perciocbc  *  l’ira  dei  Signore  s’accreb¬ 
be  vie  più  contro  a  Ierulalem',e  contro  a 
Iuda,  fin  che  gli  bebbe  fcacciati  dai  fuo 
cofpctro,  E  Sedechia  fi  ribellò  dai  rè  di 
Babilonia. 

4  *Là  onde  l’anno  nono  dei  fuo  regno»  al 

decimo  giorno  del  decimo  me  fé  » Nebu- 
cadrefar,  rèdi  Babilonia , venne  fopra 
IcrufaknvconLXUtto’l  fuo  cfercito,  cvifi 
poferoa  C*pipo,c  fabbricarono  delle  bf- 
fife  t  o  mr  o  2rd  efó^ih  tornir  in  torti®.  '  ' 

5  E  la  città  fu  àfiediata  infin>  all’  anno 
vndecimo  dei  rè  Scùcchia. 

.  €  Al  npoagioro#  dpi  quarto  mefe»  offendo  * 
fa  fame  grane  nella  città  vtal  che  poa 
v’crarpauc  per  lo  pòpolo  del  paefe: 

7  Et  eticnd  fiata  fatu  rottura  alia  cir¬ 
ci  »  tutu  la  gente  di  guerrade  ne  fuggi»  { 
Se  vici  di  notte  della  città,pcr  la  via  dej-  j 
laporufraic  due  mura»  che  ero  preffo 
dell*  horco  del  rè  :  (hor*  i  Caldei  trono 
fopra  la  città, atrorno  attorno:  )èTe  n’an* 
darono  per  la  via  della  campagna, 
t  Ma  relercito  de’  Caldei  perfeguitò  il 
rè,  Scaggiunfe  Sedechia  nelle  campagne 
di  lerico,e  tutto!  fuo  cfercito  fi  difperfe 
d'appreflb  a  lui 

7  Et  %  Q*Un  prefero  il  rè,  e  lo  menarono 
al  rè  di. Babilonia,  in  Ribla,  nel  paefe  di 
Hamat  :  Se  egli  lo  fententiò. 
io  Et  il  rè  di  Babilonia  fece  fcannarei  fi¬ 
gliuoli  di  Sedechia,  dauati  a*Tuoi  occhi: 
t  fece  etiandio  fcannare  tutti  i  principi  di 
luda»in  Ribla. 

m  Poi  fece  abbacinar  gli  occhi  aSedc- 
chia ,  e  io  fece  legar  di  due  catene  di  ra- 
me:e*l  rèdi  Babilonia  lo  menò  in  Babi¬ 
lonie  lo  mife  nella  cafa  della  cullo  dia, 
ènè fette  infin*  al  giorno  della  fua  mor¬ 
te. 

tx  Et  al  decimo  giorno  del  Quinto  mele 
netP  anno  dicianouefimodel  re  Ncbu- 
cadrelar,  rèdi  Babilonia,  Nebuzaradao, 
capitano  delle  guardie ,  che  Itauaal  fer- 
uigio  del  rè  di*  babilonia  ,  dTendo  ^en¬ 
trato  in  lerufalem, 

1 3  Arfc  la  cala  del  Signore ,  e  la  cafa  del 
re-,  c  tutte  le  altre  cale  di  lerufalem  :  in 
femma  arfe  coi  fuoco  ogni  cafa  gran¬ 
de. 

Y4  E  tutto  l’eferclco  de*  Caldei ,  che  ór o 
col  capitano  delle  guardie ,  disfece  tutte 
le  mura  di  lerufalem  d’ogni  intorno, 
tj  E  Ncbuzaradan ,  capitano  delle  guar¬ 
die,  menò  in  cattiuità  de’  piu  mifciidcl 
popolo,  e’1  rinianéte  del  popolo,  che  era 
xtenaco  nella  città,?  quelli  che  erano  an¬ 
dati  ad  arrenderti  al  rè  di  Babilonia,  Se 
li  rimanente  del  popolazzo. 

%4  Ma  pure  Nebuzatadan,capitano  delle 
guardie,  lalciò  alcuni  de’  piu  miferi  del 


psefc,per  offa  vignale  fatiamoti. 

17  Et  a  Caldei  fpezzarono  le  colonne  di 
Ame,che  trèno  nella  cafa  del  Signore, Se 
i  hatiunenti ,  Se  il  mar'  di  rame ,  che  ers 
nella  cala  del  Signore ,  e  portarono  tut* 
ufi  rame  di  quelle  coft  in  Babilonia. 

I  •  Prefero  etiandio  le  caldaie ,  le  pale ,  i 
rampini, i  bacini,  Se  i  cucchiai;  c  tutte  le 
mafieritie  di  ranifc,  con  leqdali  fi  faceua 
il  fcruigio.' 

if  Et  il  capitano  delle  guardie  prefe  i  va* 
fi,  i  turiboli,  i  bacini,  le  pignatte,  i  can- 
dcllieri,  i  cucchiai,  St  i  nappi  da  fare  gli 
fpargimemfc  qualunque  cofa  ora  d’of  o,e 
qualunque  cola  m*d ^ 
so  Quanto  è  alfe  due  colonne  »  al  mare, 
a  dodici  buoi  di  rame ,  che  y  trono  fot¬ 
tio*  a’  baiamente  lequali  cofe  il  re  Sa¬ 
loon)  hsuca  fatte  per  fa  cafa  del  Signo¬ 
re  ,  e’  non  fi  potè  pcfiqe  il  rame  di  tjitti 
quegli  arredi. 

r  %  i  Hor  quanto*  alle  colonne, voa  colon* 
na oro alta drcióteb  cubiti, Se  vna  falci* 

.  di  dodici  cubiti  la  circondaua ,  e  la  fua 
'  ipeffezza  oro  di  quattro  diuftfftndo  vota, 
st  E  fopra  cflp  vn  capitello  di  rame, 
e  l’altezza  dì  ciafcun  capitello  oro  di  cin¬ 
que  cubiche  fopra  ij  capitello  drogai  in¬ 
torno  Sera  vna  intralciatura  ,  e  de*  me- 
fagranirtutto  ciò  era  di  rame:  lemedc- 
fime  cole  trono  anchor^qU*  altra  colon¬ 
na,  co  i  /noi  melagrani, 
s  3  Et  i  melagrani  per  ogpi  lato  erano  no- 
uantalèi  :  tutti  i  meUgrani,chc^r<#iwdi- 
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s|.c^omprc- 
ftai  i  quatcré 
melagrani  che 
erano  da*  can¬ 
ti  ,  e  forfè  non 
erano  nel  meJ 
detimo  ordine 
che  gli  altri,  j 
iS.c. quan¬ 
do  loiachin  fit 
menato  in  cat* 
tiuità,t.rè  14, 
i].  hor*  il  mi. 

de*  me¬ 
nati  In  cartina* 
rà,  è  di  dieci- 
zòilta  nella  fio 
ria  dei  Rèi  me 
forfè  quefU 
50  ij  etano  gS- 
te  comune  di 
Tnda,o  di  lem- 
fàlem  diflinea 
dagli  nu  omini 
prodi,  che  ere- 
D07000.  a.rS 
14,  iquall 
potcuano  effe* 
re  geme  folda- 
ta  dal  ré  di  ài* 
aerfe  parti  del 
paefe  d*I  frati. 

^  9-c.fi0ito.Se 
all*  entrante 
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danouefimos 

vedi  v.  11. 

)o.c.dnpofa 
morte  di  che- 
dalia ,  &'  i  tut- 
bamenti  alme* 
Buri  per  caeiò 

diefia* 
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Lamentano 


i  di  Ieremia 


ranucinquc  anime  di  ludci.  Turte 
fauitnc  furono  quattromila  ,  c  feicen- 
to. 

3  i  Hor>  auuennc  Tanno  trentafettefirao 
della  cactiuirà  di  loiachin  ,  rè  di.Iuda,  al 
vcmicinquciimo  gorno  del  duodecimo 
inde,  eh*:  Euilmcrodacy  rè  di  Babilóriia, 
laureo  fipij# ,  ch'egli  coininciòa.  igna¬ 
re,  *fackB  mcntiofie  4i  iQiachin,  rè  diiu- 
da, Io  traili*  fuor  di  prigione, r  n  i..  i 

3  t  E  parlò  benignamente  con  lui ,  &  in¬ 


nalzo  il  fcggiadieflofopra  il  leggio  de¬ 
gli  4/m  rè ,  che  erano  con  lui  in  Babilo¬ 
nia.  . 

3  $  E  ,  mutatigli  i  Tuoi  veftimcnci  di  pri¬ 
gione,  egli  mangiò  del  continuo  in  prc- 
fenza  del  rè  ,  tutto'*  tempo  della  vita 
Tua. 

3  4  E  del  continuo  gli  fu  dato, giorno  per 
giorno  i  il  Ilio  piatto  ,  da  parte  del  rè  di 
Babilonia  ,  cutco’l  tempo  della  vira  lua, 
infin*  al  giorno  della  fua  morte. 


M.c. quando  lì 
rece  la  rafiè- 
>na  generale 
li  rum  gl*  in- 
arcerati,  fecó- 
lo  che  i  rè  ,  al 
principio  de* 
or  regni ,  fo- 
;Iiono  liberar 
prigioni,  che 
iggrada  loro. 


5-vedi  Delie. 
*3,13,44. 

7k  cosi  pare 
i  nula  il  tem- 
p  o,  che  la  ter- 
1 1 ,  e  lerufalé, 
i  ella:  a  vota 
c  ’habitatoti, 

\  acaua.  ciren¬ 
eo  io  abbao- 
c  ono  :  vedi 

l.eu. 16,54,43* 

ili  che  i  cimi* 

<  i  fi  faceuano 
1  effe  ,  come  fc 
;  ll'hora  i  Iu- 

<  ci  haueflcro 
celebrati  i  Ire 
l  abari  cotan¬ 
to  tamofi. 

I  .Ebr.rn  corn¬ 
iti  ou;  mento,  o 
1  cotimcoto:  c. 
ti  capo, che  è 
t  n*  atto  di 
1 iberno ,  e  di 
c  ifprezzoioue- 
ro  fignifica, 
che  è  fiata  a- 
girata,  e  vaga¬ 
bonda.  Altri, 
in  (eparatio- 
ne  ,  come  vaa 
dona  mefitua- 


'attiHìta  di  tutto9 1  popolo  tratto  in  Baèilonia:confifia  i  peccati  della  fu 
inuocatton  del  nome  di  "Dio  t»  fide.  e  Jper 
'Opolo.io  rtceua  a  mercè  .moderi  ifuoi  gafttgbt.e  l 
che  i  rtimiti  faranno  difirutti  \  onde  fi  racconfoU 

trA  Po  t. 

reremia  fi  lamenta  delle  grani  fiime  calamità 
del  fuo  popolo;  8  nconofce  tutto  ciò  'fa' 
auuenuto  per  li  peccati  di  effi'  I  1  poi  /’ in¬ 
troduce  rammaricando^  »  Confidando  %  fuoi 
peccati ,  dando glmA  a  'Dio  ,  io  C7*  inno- 
cando  la  funeraria,  a  fua  co nfolatio ne ,e  di - 
fruttale  de9  fuot  mmici. 


ì  luoi  auuerlan  fono  proiperati.-percio- 
che  il  Signore  l'ha  fatta  dolerne  perla 
moltitudine  de’  fuoi  misfatti:  i  fuoi  pie- 
coli  tanciulli  fono  iti  in  cactiuità  dauan- 
ti  ai  nimico. 

fi  E  tutta  la’magnificenza  della  figliuola 
dt  Sion  e  vl’cita  fuor  di  lei:  i  Tuoi  pijinci- 
pi  fono  flati  comcccrui ,  rht  non  cioua- 
no  paflura  ;  e  fono  cantinati  lenza  forze 
dauanri  al  perlecutore. 

7  Icrufalcm  ,  a*  dì  della  fua  afHittionc  ,  c 
de  fuoi  rammarichi ,  quando  il  fuopo- 
polo  cadeua  per  man  4el  nimico ,  fenza 
che  muno  la  loccorre/I'e  *  s’è  ricordala 
di  tutte  le  fiie  cofe  difiderabjli ,  che  era- 

;  “olPte  per  antico:  i  nimici  Nianpo  ve¬ 
duta,  e  fi  lono  beffati  delle  lue  *vacacio- 
ni. 

8  Ierufalem  ha  coramelTo  peccato, e  però 
e  fiata  *in  ilcherno  :  tutti  quei  chel’ho- 
norauano,  J’hanno  hauuta  a  vile;  pprcio- 
che  *hjunò  veduta  la  fua  turpitudine: 
anch’ella  nc  ha  fofpirato',e  riuolta 
indietro. 

9  *La  lua  lordura  è  fiata  tu:9  tuoi  lembi: 
nons  e  ricordata  Mei  Ilio  fine  :  e  andata 
itiarauieliofameiKe  abaflo  :  non  haniu- 

110  con^°^:  signore, riguarda  alla 

mia  afflinone  i  pcrcioche  il  nimicale 
magnificato. 


*  vedi  a  Ier. 
13,11,16.  vuol 
dire  ,  Iddio  ha 
palefara  a  rut¬ 
to'!  mondo  la 
laa  fcellerarez 
za  ,  per  li  Tuoi 
giudici),  code 
t  fiata  vitu- 
p  etofa  ,  &  ab- 
t  ommcuole  a 
tutti  :  parlar 
t  n Irò  dal I *  in- 
Lini  u,chc4£t 


0>1  r  Spiace  folitaria 

^  cltta  t4r,t0  co* 

limile  ad  vna  vedo- 
uà?  come  c  ftara  ren- 
rpikutaria  quel- 
la^hc  era  grande  fra 
le  genti ,  fignora  fra 

le  pi  ounicic? 

i  Ella  piange  continuamente  Mi  notte,  e 
le  lue  lagrime  fono  Copra  le  lue  guance: 
ella  non  ha  ntuno'fra  tutti  i  fuoi*aman- 
ti  ,  che  la  conloli  :  i  fuoi  intimi  amici  fi 
fono  portati  ducalmente  inuerfo  lei,  le 
fono  diuenuri  nimici/ 

3:  La  Iudea*è  andata  fuor  del  fuo  paefe, 
per  Taffliitione s  e  per  la  grauezza  della 
feruitùtdimora  fra  le  genti, non  troua  ri- 
poforcurti  i  luoi  perferucori  l’hanno  ag¬ 
giunta  *fra  gli  fil  etti. 

4  Le  vie  di  Sion  fanno  cordoglio  ;  per- 
cioche  non  viene/»»  niuno  alle  folenni- 
tà  :  curie  le  lue  porte  fono diferce,  i  fuoi 
faccrdoti  /ofpiiano  ,  le  file  vergini  fono 


i  ,  collegati 
ludci. 

j. intende,  l’e¬ 
lio  volonta- 
o  f  e  la  fuga 
:’t  ludci ,  per 
giaui  cala- 
ad,  thè  pre¬ 
mettero  l’ul- 
□)a  di  lo  la¬ 

me. 

1  parlar  figu¬ 
ro,  tolto  da* 
.relatori,  la- 
oni,ftcc.  che 
pettano  gli 
/omini ,  o  le 


meretrici., 
^.parlar  tolta 
i  »  dalle  foiiif- 
ìme  meretri- 
i  l,o  dalle  <15- 
ìc  meftruacc: 
la  lignificar  le 
:o!pc  attacca¬ 
re  al  popolo,e 
le  rccileratez- 
ze  commefie 
inpalefe,  e  fca 
za  vergogna. 

*  c.dcl  giudi- 
ciò  ,  che  Iddio 
alla  fine  ne  fa¬ 
rebbe  i  Deuc. 
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.  così  fateti; 

•  cucci  4  facri 
cedi  del  Té- 
o,  ttiumeuri 
z\  fervigio  di 
•io  ,  e  pegni 
rifa  Tua  pre. 
nta,e  gutii. 

*  Dew.u.u 
ij.  Ebe. le  ha 
gao  reggiate: 
,vi  fi  è  appre- 
y  ,  te  ha  tutte 
cett  pacete  cò- 
ìmate. 
parlare  tolte 
la*  cacciatori, 
mando  la  be- 
tU  è  colta  nel 
accio  ,  e  quel  ' 
G  tira. 

14.  c.  Iddio 
m'ha  acraccate 
x  ddofTo.a  gui- 
Ca  di  giogo ,  e  ; 
di  legami ,  le 


>  fteflf uate  "  (e 
1  he  Galiano  ih 
difp^rte. 

,  evenuti 
j  *^qÓ,c  fp^atT 
.  di  lame  ,  é  di 
)  Accedisi*  ,  * 
i  lo.  yedi  Dcupt 

1  ,  * '^càendo 
toga»  cofapip- 
1  oad}  fjpauen- 
;  tO'td’bòrrorci 
&  anche  di  fa* 


la  ,  e  d  altri 
mortiferi  mar 
li,c  pericoli. 

i|.c. quando 
Cita  vehuro  il 
termine  ,  eh* 

!  to  '  hai  per  ti 
Midi  profeti 
<  porto,  1  miei 
Oimici  fatino 
nettati  *  nella 


y  ìliifcfftTi/Htefd  fainaoofòpifa'  tutte 
*Iè  Volt  'di’  c ttii'  pcfLiacpp 

tifa MrVcdure'  le  genti  en tranci  Vùa 
Sfarituar?o,*dèllequ*ii  cu  haueui  coman- 
dato,Non  vengano  nella  tua  raunanza.  „ 
t  Ti/tto*/ popolo'  Si  éffa  geme,  cercammo'  ! 
idi bifaer  hAmlfifórfcJtc l3r  cofè piccare 

peKil  cièjb‘6,  éht  H  ftif a  r  fi  1  fan  i  noaì^i  {  MÌO-  I 
te  ‘,Vetfi  ,^erri guarda  Vicrtfòchci  10  loop 
ailuilnaVfu*  •  ;  1  "  | 

i  latóri  ri  fertvf'punTO  lo  fiato  mio,  o  viap-  | 
danti  tutti  ?  riguardate  ,  e  Vedete  fè  v’c 
tnacc.  ’  doglia  pari  alfa  mia  doglia ,  che  è  data 
parlare  tolto  ;fa«fa»*,*«t  %'  laquófa  il  Sigéonedia lattai 
*  cacciatori,  .dolente  4L  giorno  .djell!  aidorddfa4ia 
landò  labe-  .  ,  .x  ^ 

1 1  ;  Hgli  -  ha-  da  aito  maodato.ftiocd  ascile 
tira.  *  *  "u*  .ufiìkdiqttalc  "Me  iia  ilmamparr:.cgli 

14.  c.  iddio  h*  tefa  wa  refa  a  miei  p*diyegh*p»  ^a 
i*ha  acraccate  jri^atta  addietro  ;  egli  m'ha  rcndtltadc- 
ddoCo,agui-  folara,c  dolorofa  umo  di:  , 
i  le  Smi*!  le  *  g*°g°  de*  Alici  misfatti  c  flato  Ti¬ 

ene  de*  mìei  diretto  eoa  fa&ajnaiio*  quelli  Annodati 
seccati  ,  così  *  auorti,  /  mi  fotta  flati  pedi  ia  fu’i  coHo; 
dettamente,  qgii  ba  fatta  traboccar  .fa  inaia  forzai  il 

ne*10  o (fa  °ti  Signore  ofha  mefla.  BfUe^ mani  d*  eoli, 

^non  «potrò  nfurgerc,  .  •  , 

M.c.l*ha  pre-  1 1  ”,  Signore  ha  atterrati  tutti  1  miei  poi- 
muta  ,  e  come  feriii  buemìm  in  triczo  di  me  :  egli  ha  b J« 
tutta  peda  di  dica  contra  ine' vna  raunanza. per  ropere 
crauiffime  af-  q  mici  giouatìl  i  il  SÌgnòrc*ha  calcato  il 
k£T  torcolo  alla yc'r^be^ngiiuólà  ili  Inda,  j 

16.  O.ii  confa-  &  fèr  qòéfte  cofe  piango  ; rocchio,  l'oc- 
Lat •  ce, c. Iddìo,  chio  mio  fi  frigge  in  acqua  :  perciochc. 

Ì7.c.pcr,ii*  *nf»ì  «confolatorè  J  che  hiì  ridori  lfani- 
tmasico,e  per  roa, ^dilungato1  da  me  ;  1  mici  figliuoli  ! 

c^ie  cte  ani-  fono  ^pertljpCr^oche  il  nimico  naviq-  j 

♦c.abhaodo-  to.. 

Hau^ichifata  17  Sion /*fpandc  le :  mani  :  non  ha  niunq  , 
da  cfacfaome,  che  la  còli  fòli  :  HSighorc  ha'data^com-  ' 
fecòdyiat^g-  ^nrffionc  contro  ti  laedb ,  V  fuòfnimici 
f0n9  4  luiVler (iftjcìrti  c i h  nlc^Q 

he.  Gauano  ib  di'éflT  *cdrtiè  vnd'doti'A'a  mertrtì'ata.' 
dlfpVte.*  ’  t8  ‘Il  SSgnore c^gtiiflo r pe^ioche  iò  fono 
c. venuti  ^jta  ribella  alla  fua  bocca:  deh  àfcolrate» 
drhmc'^  ^di  *  vc<lctc,o  popoli  tuttala  mia  doglia  :  le 
I  ieceffirL  *  *  mic  vcrgini  »  &  i  niici  giouani  £110  an- 
t  %o.  vedi  DcupJ  ‘dati  in  cattfuifà.  <  '  ‘ 

31,15;  T  ipiò  ho  eh  fard  ati  infici  a  infanti md  cftì 
r  ,  * m’hanno  ingannata  :  imiei  fa^erdod,  Ì5c 
to8°i  cofapié-  ì  nrici  arnioni  Ibtio  sfittiti  'nella  citta: 

;  M,.a-bdnUot«  perci°che  s*hanno  tfcroto  dèi  cibo,  ptr 
&  anche  di  fa-  riflorar  lfanima  loro. 

{  me,  di  peftiU-  10  Signore,  riguarda  ;  percioche  io  fori 
w  »  c  d’altri  diflretta:  le  mie  intcriòrafi  conturbano: 
Biotcìfen  mar  jj  mio  CUOre  fi  riucrlh  dentro  di  mi: 
l’if  quando  P^rciochc  io  fono  fiata  del  nittò  ribelli: 

!  Ciri  vehuro  11  ha  ottìarty  df  *fhori;  tr  ih  cafai 

termine,  cbtf  *  y’ì  paio  come  la  morte^ 

1  ^  Pet  ’l*  ir  ‘Altri m'ode  fofpirarc, ìo  notr  ho nih- 
wòi  profeti  cjl6  confoli  r  i  miei  nintlci  hatìno 

oTmìci  fatino  <v^irai* mìo  fc  M  lono  rallegrati: 

trattati  *  nella  pcrciochc  tu  l* hai  fatto  :  ^quando  ha- 
medcGma  ma-  ui'ai  fatto  venire  il  giorno, eh*  tù  hai  pù- 
aieu  ,  clic  fo-  ?bfiòato,far*innofimili  a  me.: 
no  ftiu  io.  1%  Xutu  fa  lor  maluagiù  venga  nel  tuo 


•  n  "  *  n  |  <  1 


ci  oc  he  i  miei  fbfp irij^uo  molti,  de  il  mi6 
c uorc-ìf  tìpgùidq.  ‘  ,  t 


-ài  *  r  Cilk  ,t1>  •  r  -  >  ’ 

Irnmd-  fiamme*  dcB*  étfdatkk  dii  fapnfa 
nd*lrtp»h  dd  fefiiigp  di, Vóti  inoliami*  & 
l  jkmfiU&tidfl  Tdupwm  Mfa tfatU  Affiti 
-••c* 

;  W*t*  *»  :  14  **  !*€*  it'frwcifUti  capotti^ 
19  V  tforta  il  rimamtmte  dii  pàpola  di  ri* 
^orrtre  pi t^lrtirt^y  ai 

GOme  ha  i!  Signóri  ihuolta  ditóae  di 
mnrola ,  nel  la  Tua  irà  ^  Ih  figH^òìa  1 Jt 
Siqn  ?  cVrHehz  gittafa  fa  BMt1  di  Htìò  jti  I 
*  tei^a  fa  d'lflief,^nuh  $’&'  \ 

y\ dhrdato  ;  UeF  gi ofht/  idei  J.fuó  crucciò» 
dc!fa^cabe)!o  de*  fuól  piedi?  J 
%  Il  Signore  ha  dflfipad  tutti  gli  habitfa-  < 
coir  dì  iacòb’,  e  non  gl*  ha  rilparmiati:  * 
egli  ha  diftruite, nella  fuaindegnatiooe»  \ 
*lc  foltezze  della  figliuola  di  Ìbda,fi«  hà  \ 
Abbattute  i ri reagii ^ *\ii  prgfttiato  il  1 
jcgnoìòc  i fuoì-pnncipi.  V.  '  5  J  1 

RaTccifomhlI'  ardori eli*ÌKhfut;  * 
to'l^comod'lfrael  '  egli  ha  ritratta  io-  j 
dietro  Fa  fua  delira  d’innanzi  al  nimico?  \ 
egli  ha  diuampato  Iacob,  come  il  fuoto  | 
cruna  fiamma,  che  confuma  tatto  m  eh*  le  t 
^d'intorno.'  '  ;  *  ‘  v  1 

4  Ha  tefo  il  Aib  arco,crirhc  vn  niipiòovla  1 
fua  delira  s*è  prefentata1  a  f)attagffa>:4 


V..-  t 
*  r  ;i.t 


\  ‘  *h  -viut'dsd 

■+.%  CfifV'l' 

hìamni’l'Atv 
a  del  Pattb,i. 
fad.ril,!.  Sii.  / 

kri  intendo- 
eHl  Sabiài-  ’ 
lo, ''6  tótfo^1 

lógVdel^-* 
fa.  *  5 

.egli  ha  (<4'* 
dì  ogni  fua 
toriate  di goi-  J 
iyl^hatracu- 
3‘éome  pro- 
UÌó,  ic  ani- 
aondo.  .  v 

i'  poteni*,^?T 
'I&cellehii.' 1 


di  fuoto;  fopffaJi  tabernacolo  della  fi¬ 
gliuola  di  Sion.1  '  *  ‘ 

f  il Sigrtófeè  ftatoconfae  *n  riimitro:  egli 
ha  di  ni  paro  I  Araci,  egli  h  fa  difTlpaci  tutti 
i  fuoi  palazzi ,  ha  guafle  le  fuefortiezzè; 
;élyha  mìdtiplidàtò  rietfa^ 'figfiuòla  ài‘lu- 
•fia,  tr5flitia,c duolo.  ’  '  ^  •  i 

^  Et  hi  disfamo  étto  viqfónzafl  fiidtabtì* 
‘haWlò,  córsela  capane*  tf  un'  norio  :  è- 
gliha  guado  il  luogo  dèlia  faa  ratinan- 
'za  r  flJ  àigrióre  hà*Tatta  dirtieriticarè  lo 
Sion  folennità,e  Sabaro;2chariprouato» 
ritllfanàegnation  della  fiifalf^re^e  facet- 

i  11  SigooTrhariburtatófl'fódaftarèfha 
^diftnurtof  l'Aio  Sahùiari<r,liì'  ifiefle  in 
man  d^’  qimici  Fc  mori  di 

*  ItrufliFcip  ,  ydfi  hnriuq  ^ghrtate  grida 
J  nella  cadi  dèi  Signore,  come Jifoieuafin 
axd) del lefolcn riira,  ‘'f  1  ' 

8  llSignorcha  pennato  di  guadar  le  mu- 
ra dèlia  figlfttòla  di'Sl 0^1 egli  ha 
dFVègcffo^è4fbiTl^  mah© 

d?  diffidare ^  &:  ha  defolate  ba/He>  éxaii- 
fiù  Vtùtrc'^lttfaèiàhguilWjlW..  :i  ’r  ‘  ^  ‘ 
$  Le  poVté  di  dffa  Tòno  affondate  iri’tèf- 
’  ra  ;  egli  ha  disfatte,  c  fpezzate  fe  file 
Ibarreiil  fuo  re,&  i  fuoi  principi  fàno  fra 
le  genH  ;  nòri-vfa  più  *  Legger  t^atìche 
*i  profeti  di  ella  non  hanno  trouata'fal* 
:  1'airiavMòdètfai^ighdrc>  dfirianJH  i: 


•7.o,abiórrir- 
nato,  e  rirtio^* 
ro  dati1  anfrifi1 
fuo.  ‘ 

11  vedi  Sai.  74, 

4~‘  m  *  ; 

3.  vedi  i  tè  ir0 
1i.lf.t4, ir. 
^c.éfpona^&f 
infegnata  *^u- 
tMÌcairie'tòerh’e 
anche  offe !ùa-u 
ta  Ib  qticTfé  co 
fe ,  chiappar- 
;  tigoìto  al*  fcr- 
•uìgio  ederno 
‘dì  Dio. 

|  ♦  vedi  Sai. 


e 


Subbiano  Coi¬ 


to  *  Gli  fiumi  (fella  figliuola  di  Sion 
giacciono  ptr  terrai  tacciono:  s’hanno 
mefià  delia  poluere  fopra’I  capo,#  s’han¬ 
no  cinti  de’  faceti  attorno:  le  tergi  ni  di 
lenitala»  badano  il  capo  in  terra, 
ai  Gli  occhi  mi  fi  fono  contornati  di  la- 
griroarc,  He  mie  interiora  fi  fono  con- 
1  turbate,  *il  mio  fegato  s*è  verfato  m 
terra,  per  la  roftnra  della  figKuol*  del 
mio  popolo,  quidoifimciulh,Oti  bam¬ 
bini  di  poppa  lpafimatiano  per  le  piazze 
della  città; 

la  £  diceuano  alle  lor  madri, Doue  ì  for- 
*acmo,c  viuo?c  finiuano  come  vn  ferire^ 
ppr  le  ìlrade  della  città,  e  l'anima  loro  fy 
ycrfaua  nel  fenò  delle  lórmadrL 
13.  *Cbe  ti  graucròtahc  ti  afibmigiierà,fi- 
gliuola  di  ierufalem?  che  ti  agguaglie¬ 
rò  ,  per  confidarti ,  vergine,  figliuola  di 
Sion  ì  conciò  fia  colà  che  la  tua  rottura 
fi*  grande  come  il  mare:  chi  ti  mediche¬ 
rà? 

14  *Ftup»  profeti  t’hanno  vedute  uifioni  di 
vanità,  c  di  cole  (ciocche Ve  non  banglT 
lcopcrta  la  tuamiquitàv*pc77icìram  jt 
catuuuà;  e  manno  veduti  *  carichi  dy" 
vanume  ^Icacciamcntu 
1 J  Ógni  viandante  4 s^e  battuto  a  palme,, 
per  cagion  di  te  :  ha  lòffio  lato,  &  ha  feof- 

10  il  capo  controlla  figliuola  di  lerufa- 
lemUàvnd»,  &  quella  quella  città, che  di- 
ceuano  ejfer  *  compiuta  in  bellezza  **  la. 
gioia  'di  tutta  laicna? 

if  Tutti  i  tuoi  nimici  hanno  aperta  la 
W  bocca  contro  a  tc:  hanno  fuifoiato,  e 
digrignati  i  denti  :  hanno  detto ,  Nqi 
i’habbiamo  inghiottita  -  quello  è  pur 
quel  gjtxrp© ,  cnc  noi  afpcttauanio ,  noi 
i  bbiamo  trouato^qoi  fihabbtamo  ve¬ 
duto.  .  .  t  f  , 

i?\  li  Signore  Ita  fetto  ciò  ch’egli  haueua 
diiiiiato:  egli  ha  adempiuta  *la  iua  paro¬ 
la,  ch’egli  hauca*  ordinata  già  arnica^ 
mente;  ha  diftrutto,  e  non  bavifparmia^ 
to>&  ha  rallegrato  di  te  il  nimico ,  tp 
ha  innalzato  il  corno  de’  tuoi  anneri*» 
ri. 

1%  Ifccuor  *  ipro  ha  gridata  al  Signore: 
o  muro  della* figliuola  disino,  Ipandi 
^làgrime  *  coinè  vn  torrente*  giorno  e 
notte  i,ndn  darti  pofa  aJcuqa  ria.PupiU* 
dcjl’  occhio  tupuon  vefiL  ,‘.u. 
ì%  £euatitu,felauiadi  notte,  *  al  princi> 
pio  delle  vegghie  delle  guardie;  ipand» 

11  cuor  tuo,  come  acqua, dauanti  alla  fac¬ 

cia  del  Signore:  alzale  tue  mani  a  lui* 
per,  J’anim*  de’  tuoi  piccola  fanciulli, 
chcd'p^Smano  di  fame  *  ad  ogni  capo,  di 
/trada.,,  \  .  ,  -- 

10  vedi,  Sigpore,e  riguarda  acuì  tu  hai 
£àtto  coshconuienfi’che  le  donne  ^man¬ 
gino  il* lor  frutto,  i  bambini  che  allo- 
uano  ?  conuienfi  che  nel  Santuario  deh 
pignoro  s’uccidano  facexdoxi,  c  profe¬ 
ti?  ,  .  ,  ‘  ,,  , . 

%  i  fanciulli ,  e  vecchi,  fono  giaciuti  per 


lcf  ^  f-JjWtfe  tei|oh  ac  & 
mici  giouani  fono  caduti  per  u  (padat 
tu  hai  vccifo  nel  giorno  della  tuaira ,  tu 
hai  ammazzato  ,  tu  non  hai  rifpar olia¬ 
to. 

Tu  hai  chiamati ,  come  ad  vn  giorno 
di  folennità ,  d’ogni  intorno ,  i  miei  (pa¬ 
llenti  ;c  non  v’è  flato  alcuno»  nel  gior¬ 
no  dell’  ira  del  Signore,  ci ie  fi  fia  ialua- 
to,o  che  fia  (campato  :  il  mio  nimica 
ha  confumati  quelli ,  che  io  haucua  allc¬ 
ttaci,  e  cresciuti. 

cap,  rii. 

hmmakttndar*  la  Chiefade*  ludo*  dolendo/l 
muto mente  dilli  f*e  calamità ,  mandatele 
da  T>m  adirilo ,  i&  *  dtcbtarandoi  finti 
totubattimeutifra  difterattou*,*  diffidanti* 
t Jperan^  a  fido  mila  grama  immutabili,* 
perpetua  d$  Vio'r  U  •  dkfioumdoft  a  po- 
tituba,  34  *  ribattami §  U  Mutatimi  della, 
dubitattome  della  pnmedemfy  di  Dìo  ,  3  9. 
i*m  la  coufideuauome  de* fuoi  p  eccoti  fcagome 
dt  tutti  i  fitat 1  malti  41  ùjuali  ooufijfa  a 
Via,  cou fiuterà  penitenza  1  35  tP  muoia 
bufua  gratta*  fina  filate  r<P  a  rumimi  da' 
mimicj  ^Kcertaudofi  éftjjtr*  efimdita. 

+  IQ  fon  rhuomo  ^  c he  ha  veduto  afHit- 
ltione,per  la  verga  dell’  indegoatione 
’del  Signore. 

x  Egli  m'ha  condutto,  c  fatto  andar  nelle 
tenebre,  e  non  nella  luce. 

3  Egli  mi  ritorna  pure  addofio ,  e  riuolge 
la  i  ua  mano  contro  a  me  tutto  di. 

4  Egli  ha  fatcainuecchiar  la  mia  camere 
la  mia  pelle  ;  egli  m'ha  rotte  L'ofEi. 

5  Egli ^ ha fettj  degii  edifici  contro  ajnc, 
e  m’ha  intorniato  di  tofeo  r  e  d’affan¬ 
no. 

€  M’ha^fetto  dimorate  in  luoghi  tenc- 
hrofi  ,  a  guifa>di  qucflichc  fono  mgfti 
già  da.Jy.iigo  tempo, 

7  Egli  m’ha *affiepato  d’intorno, si  che 
non  pofio  vlcire;cgli  haaggrauati  i  miei 
ceppi. 

%•  Etiandìo  quando  grido ,  e  fclamo, egli 
fchiudela  mia  oraxione. 

9  Egli  ha  chiufc  le  mie  vie  di  pietre  con¬ 
sce  a  (carpello,  ^ha,difjtorti  i  micifeutie, 

ri. 

10  fegli  m’e  fiato 1  Vvn’.or  fo,  che  ita  all’  ag- 
\  guatò  ;  yi>  lepnc  %.che  fia  ne’  fitti  nafeonr 

dsmenth  '  1 

11  ffaporuertite  le  mie  vievm*lia. taglia¬ 
to  a  pezzi,  m’ha  fenduto  difolato. 

i  a  Ha  tefo  l’arco  fuo  »c  m’ha  pollo  co-' 
,U)c  il  bcrzaglio  incontro  alle  facttc. 

13  M*ha  fitti  nelle  reni  glLftralidcl  Aio 
turcaifo. 

14  Io  fono  in  dejifione  fa  tutto’Lmio  po¬ 
polo.  *fano  *la  lor  canzone  tutto  di. 

1.5  Egli  m’ha  làtÙLo  d’amar itudmi,  sn’ha 
inebbriato  d’alfentio. 

14  E  m’ha  *  limolati  i  denti  con  della 
ghiaia,  «m’ha  ^  vdtoiato  nella polue- 
t  re,  . 

■  ^  17  E  tà 


v.  i.Icrenlo 
Mila  io  pedb-ì 
u  di  ouiol 
iqaoio. 


f.pavfarfieiih 

«o.rolto  dal* 
te  bi ftie,  torri,. 
5c  altre  fabbri¬ 
le,  che  j*ufa- 
i»  negli  alle- 

'•j- 

7.  vedi-Iob  u. 

9.  c  ha  aifot* 
finanze  fturh* 
si  unti  fatiti 
bri  ^cònbgli^ 
Mprefe,  flacfiy 
kc.  fa  erodo 
«dài^gni^cK 
rtfrefò.’  *■ 
16.  vedi  lob' 
o,  ,i«.  IC^ 
t.Hóf  {,14.  e 

7».^-  ; 
i-vedilobj^ 
Cu  c 

14.  pare  che 
}ueào,coslìflp 
erpierato ,  Sa> 
rh  tornilo  prò 
>rio  di  lere- 
bia: altri  pcrò^ 
xaducsano  ,  a. 
tutti  i  popoli.  1 
*  vedi  Iobt 
9.  Sai.  «v 
f.Lam.),tf).  : 
W.parlar  fi¬ 
rato  :  vedi; 
tro.  «>,17. 

*  o,  coperto  di 
ohiece,. 


*7  E  tu  hai  allontanata  1' 
pace,  &  io  ho  dimentica 

18  Et  ho  detto,  La  mia 
c  la  mia  fperanza  *dal  S 

1 9  Ricordati  -delia  mia-a 

mio  rammaricò v-*-dcl 
fendo.  -  _ 

10  L’anima  mia  fc  m  rie 
nuo,  e  *fc  ne  abbatte  in  j 

11  Quefto  mi  tomo  alla 
ipcrerò  anchora:  ~ 

11  Cioe\  *  che  ciò  c 
tuìT9JSn(vinAUrJó 
enore.percioche  ir 
loop  venute  meno' 

1  3  Rinuouano  ogni 
«grande. 

14  *  Il  Signore  è  la  mia  parte ,  dice  Ta 
ma  mia:  per  ciò  fpe reto  in  lui. 

M  -  Signore  «buonoa  quelli  diel’afr 
tano;  air  anima  che  lo  ricercar  * 
Buona  còTa  e,  che  l'huomo  afpctti 


della  pena  del  Aio  pec 

40  Inuedighiamo le  noftre  rie,  e  ricer 
chiamo*  ,  e  conuertiamoci  al  Signo- 

4  «  Alziamo  i  noftri  cuori,  inficine  con  le 
mani,  a  D,o,rAe  «  nc’  cicli  :dic*ndo, 

*x.  Noi  «abbiamo misfatto,  e  fiamo  Ila- 
tiri  beni:  e  tu  altresì  non  bai 


le  fperaua  d’01 
tener  alleggia- 
mento,  e  mer¬ 
cè  dal  Signo- 


ip.c.  delle  mie 
amare  cribula- 
tioni,e  pene. 

xo.  altri ,  fi 
la  méta,  e  que¬ 
rcia  in  me. 
xx.  altri,  che 
e  benigniti 


He  non  damo  (lati  del 
22-k  benignità  del  Si- 
'  fue  mif^ficprdie  non 


lei  Signore  no 
Tono  finiie* 
:be  le  Tue  mi- 
lène  ordie  non 
000  venate 
torno. 

14.  Sii.  14,;.  e 
7ÌA<- 

x?.c.dell*af- 
littioni,edel- 
ia  JLegge  di 
Dio. 

x  8. al  cri,  p  er¬ 
ti  oche.  egli 
porteri  ere  che 
gli  (ara  fiate 
ffie  addotto. 

x $.  c.  pro¬ 
sato  in  terra 
boccone,s'ha 
tu  il  ieri  dauiri 
I  Dio, lo  pghe- 


A  *  Tutti  i  noftri  nimici  hanno  aperta  la 
bocca  contro  a  noi. 

ir0'1-  ^amo  ,ncorfi  *  m  irpaucnro,  &  in 
loda  ;  in  dcfolatione,  &  in  fracalTo. 

48  L’occhio  mio  fiftrugge  in  ri ui  d'ac¬ 
que, per  la  rottura  della  figliuola del  mio 
popolo. 

49  L'occhio  mio  cola,  c  mai  non  redi: 
percioche  non  >'e  alcuno  allcggiamen- 

j”0  Infìn  attanto  che  I  Signore  non  riguar* 

da,  e  non  vede  dal  cielo. 

J1  L’occhiò  mio  affanna  la  mia  perfona, 
per  tutte  le  figliuole  della  mia  città. 

J 1  *  che  lènza  cagione  mi  fon  ni- 

mici^n  hanno  cacciato  del  continuo  co¬ 
me  vn’vccclletto. 

J  3  Hanno  diftrutta ,  e  me ff*  nella  fofTa  la 
mia  vira;  &  hanno  *  gittate  delle  pietre 
foprame. 


tacce  le  figlìuo 
le:c.  10  piango 
più  amaramé- 
tc,e  dirottarne- 
te,  che  le  don¬ 
ne  delle  di  la- 
tufalem. 
riguarda  m 

Buefto  parlar 
gutato  ail’r- 
fanza  d'ani- 
móficchiar  pie 
tre  (opra  1  cor¬ 
pi  morti  vini- 
perorameli  ce: 

7»  *4»c  f| 
*9,  x.  Saro.18. 


l7  Buona  coù  è  airhuomo ,  cK1 
*  il  giogo  nella  dia  pio» 


orti 


p -,  p-  ----  •  --  ^ìouanczya. 

8  tgli  le  nc  federa  folirario ,  c  flarà  che- 
to:  .  percioche  iddio  g 1 1  haurà  porto  ad- 
dodo  il  /ito  carico. 

9  Egli  *  metterà  lafua  bocca  nella  pol- 
ucre,  fe  *  forfè  v’è  qualche fperanza. 

o  Egli  porgerà  la  guancia  a  chi  lo  per¬ 
cuote:  egli  farà  fatiatodi  vituperio.  1 
1  Percioche  il  Signore  non  ributta  in 
perpetuo."  - - 

t  Anzi  JTeha  fatto  dolente,  altresì  ha 
compatitone, lecondo  la  moltitudine  del- 


ri,e  fi  raccerti, 
per  nó  ^ffeur 
paiola  alcuna 
(conueneuole, 
fic  empia. 

*  così  noe 
vallano  i  fede¬ 
li  ,  dubitando 
delia  grada  di 
Diorma  confi, 
Aerando  quan¬ 
to  etti  ne  fono 
indegn  ;c  qua 
lodifficil  cofa 
ffa  ,  fecondo 
ciò  che  appa¬ 
rirebbe  fieno 
fa  Dio  libera¬ 
ti  ,  principal¬ 
mente,  quao- 


j  4- vedi  Saf. 
69, x.  c  1x4,4* 
f- 

f  vedi  Sai» 
xjo.i. 

ftf.  altri, acciai* 
che  io  habbU 
qualche  refpi- 
ratione  nel 
mio  grido. 


lenti  1 


uo  animo, 


;norc, 


volta ,  che  per 
addietro  t'ho 
inuo&to  di 
cuore  ,  io  ho 
tentiti  la  tua 
grada, &  aiuto 
pronto:  fa  dii- 
que  il  fi  mi¬ 
gliatile  al  p re¬ 
fe  n  ce, 

4o. c.  hoflìli- 
«i ,  e  violente; 


uomo  viuen 


jj.  c.cotne  di  Kroglia ,  c  prendendoui 
urali  per  li  |-d-  ---  •  r 

niti  de*  fedeli 

bado  U  tirannia  de'  Caldei  Copi 
»ati,  e  lai  oro  i • 
lero,  che  non 

u ,  c  profperaia  qucU' 
èorregge,  &  ammacttra. 

Iimollra  nulla  farfi  nel  mondi 
Potrebbero  anchora  effer  * 

:con  fi  conuerrebbe  tradurre  , 

>nde  fia  auuenuto?  jl  r- — 
k  i  beni  nò  procedono  &c 

59-  vuol  dire,  Perche  rigiurdatc.o  /ud; 


_  piacere:  ami  è  tratto!  pu- 

P<ccatl*  moftra  che  fieno  parole  tfin^r- 

ngofiiativo d’empieti  .degl'infedeli ,  a'  quali,  ve- 
,  .  .>ta  lutti  i  popoli  da  loro  foggio- 

figuititia ,  e  violenta  ,  fi  paraua  innanzi  quel  pen- 
v'eraprouede  nza  alcuna  di  Dio,  poi  ch'egli  fofferi- 
T  empia  gente  :  6c  il  profeta  dal  v.  37.  gli 
37.  così  fono  parole  del  profeta ,  che 

- .do  ,  fenon  pei  lo  dicreto  di  Dio. 

r  parole  di  qiie’  fedeli  infermi ,  od  empi, 

Chi  e  colui ,  che  habbia  rie  detro, 

Signore  non  fha  comandato.  mali, 

T  ~~  c,Ic  «uucrfiti.e  le  prorperitdjIf.  4^ 

l»c  non  nc  confidatale  la  cagione, che  fooc  i  vo*  *  ^  V°ft  C 


vedi  Sal.8,j.  " 

4 i.c*  lequali 
m'hanno  lat¬ 
te»  e  dette. 

4  f,c.  d'affan¬ 
ni  .  di  calami¬ 
ti  »  di  fmarrt- 
mcnto,  fiordi- 
mento,  e  itu- 
poi  d’animo 
&c.Ebr.  di  lo¬ 
ro  impedimé-! 
io,  o  inuofgi- 
memo  <Ji  cuo-' 


1  i  u  oai, signore,  le  loro  ~onte,  e  tutte 
le  lor  niachinationi  lontra  me. 
t  Le  parole  di  quelli  che  mi  lì  Icuano  in¬ 
contro  ,  e  ciò  che  diuifano  ,  è  contra  me 
tuttodì. 

3  Riguarda,  quando  fi  leggono, c  quan¬ 
do  li  leuano,  io  fono  In  lor  canzone. 

4  Rendi  loro  la  retribuiione,  o  Signore, 
fecondo  l’opcre  delle  lor  mani. 


ai  amici. 


:ri  peccati 
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▼.i.lntende  il. 

Suartamento,* 
tffiparione  di 
tutti  gli  orna¬ 
menti  ,  e  ma¬ 
gnificenza  del 
Tempio  di¬ 
ttamo  da*  ul¬ 


to  al  cielo  del  Signore.  . 


CAP.  XIII. 


i4.Ter.1p.ti. 

).  la  parola 
Ebrea  Ugni  fi¬ 
ca  tutti  gli  >- 
ni  mali  ,  così 
terre  ftVi,  come 
acquatici  ,  e 
che  viuóno  in 
amenduegli  e- 
Tementi,  iqua- 
41  hlno  il  cor¬ 
po  lungo  ,  e 
Vanno  guizzi- 
do  ,  ò  ft ratei* 
Dandoli':  e  fi 
può  abefie  pru¬ 
dere  per  li  mò- 
ttri  marini. 1 , 

*  c. abbando¬ 
nando  i  pro¬ 
pri)  figliuoli, 
per  laTomma 
neceffid ,  cia¬ 
scuno  procac- 
xiàèò  cibò  per 
te  .eziandio  có 
la  morte  de* 
piccioli:  Lam. 
*****  e  4,10. 

-  *  vedi  Iob 

**,7!'*  x 

*  5.C.  in  luògo 
tfrtetci;  fi  fbno 
coricati  foprfri 

t#éi  ih  F;'  òiièro, 

hanno  fra  fe 
Sozzure;  e  rtèe- 
chì,  cercato  da 
jnudrirff. 
V.Gcnef.ip,!  t. 
'*  c,  oueaon  tti 
'tanto  (Vènto, 
no.  luògo  lah- 
’gore  .'come  in 
Itrudilemi  Al» 
'tfi  ,  901!  vi  J  f( 
pófarono  rèa** 
ni  :  c.  i  nSmid 
non  vi  venna- 
ro  a  porcam- 
po-con  armata 
mano. 

7. vedi  dà*  Na- 
‘zirci ,  Num.tf, 
x.  hor  parte 
’principalroen- 
tedi  qlli,  per¬ 
che, fecondo  la 
Legge,  haueua- 
no  a  confer- 
uarfi  in  mag¬ 
gior  nettezza, e 
purità.  Alai, 
però  per  Nazin  i 
9.  c.  di  fame, 
fonofcolaci ,  (t. 
mento  de*  frutti 
4, 16,  Lam.  a*  i 


.. teremia  continua  df  piangiti  te  ftrome  mfffie 
del  fuo  popolo  ,  X  3  mandatogli  da  Qto 
_•  per  li  pcccat*  de*  facendoti  „  *dei\profiti, 
ynìuerfalmente  di  tatto* l popolo;  41  I 
predice  ignite*  «1  ' t)iofipra  gtìimnei ,  *>i- 
mici  capitali  de  Indeì  >  e  la  Uberai**  iella . 
Cliiefd, 

GOmé  *è  re  tirato  ft»?*  v0"fa  mutato 
ro/anril  butta’  «ro  Strie  r*  fonrile  pie¬ 
tre  del  Santuario  fparfe  in  capo  d'ogni 
-  (brada?  ■  •  f(  •  '  N 

1  Come  fono  1  cari  figtino&di  Sion ,  (Vi- 
.  mati  a  par  delP  ottimo  oro, (lati  reputa¬ 
ti  *come  yafcili  di  terra,  opera  di  man  di 
li  vafcllaio?  * 

3  Vi  fono  anche  dé  ^dragoni',  che  por- 
.‘gonole  poppe*  è  lattano  t  lor  pkciòli: 
mala figliuola  del  mio  popolo  '*  è  flinc- 
,  nuca  crudele,  *coihc  fino  gli  ttruzii  nei 
c  -difetto.  1 

4  La  lingua  del  bambino  di  poppa  s'è  at¬ 
taccata»  al  filo  palato  per  la  fcte:i  fanciul¬ 
li  hanno  chi  etto  del  pane,*»*  non  y’è  flèt¬ 
to  alcuno,  che  ncdiftribuiflc  loro, 
f  Quelli  che  mahgiauano  cibi  dilicati* 
fono  ftati  diferti  per  le  (brade:  quelli  che  : 
arano’  fiati  allettati  Sopra.  lo  fcarlatto** 
^haano abbracciatogli  letame-  ! 

■4  Eia  pena  deli* iniquità  della  figliuola 
'  del  mio  popolo  è  fiata  maggiore,  che  la 
pena  del  peccato  di  Sodoma ,  *tbe  fu 
fouuerrica  come  io  vn  momento*,  e  ntl- 
*  laqualc  *le  mani  non  >diuannero  lan¬ 
guide. 

7  *INazirci  di  effa  erano  più  puri  ohe 
nene^xiù  candidicbe  latte;  vermigliaci 
corpo,  piu  che.'  gemme  *  rpulih  «fonie 
zaffiri.  •  .  1,1. 

•  La  lor  forma  *è  dinemsta  più  bruna; 
(chc  la  ilcrczza.fitf  flà;non  fono  rie ono- 
feiuti  fu  perle  piazze;  la  1  or  pelle  s’è;ac- 
tàc  caca  alle  loro  ofia^  leccata, è  diucMi* 
a  corne  i  egno.  •  1*  *  .  " 

9  lfiivfdici  fono  fiati  gli  vccifi  coatta ; 
(pada,che  gliTccifidi  fame:  *perc4òche' 
dii  quellLelTenckxrafitti,  il fiutgmo  è  cola¬ 
to  ,  fenza  che  habbiano  ptn  battuto  Infogno 
de' frutti  del  campo*  1 

io  * Le  mani  delle  pictofc  donne  hanno 
cotti  i  lor  figliuoli r  squali  fono  loro  fiati 
per  cibo  nella  rottura  dei  la  figliuola  del 
mio  popolo. 

11  II  Signore  ha  adempiuta  La  fuaira  :  ha  * 
ver  fato  l'àrdor  del  fuo  croccio ,  éfc  ha  ao- 
cefo  il  fuoco  in  Sion,  che  ha  confumati 
i  fondamenti  di  ella.. 

1*  I  re. della  terra  v  e  tutti  gli  habitatori 

he.  appartaci,  intendono  I  principali,  &  i  «tobdi> 
c  d'altri  difagi  p.  altri ,  perciochecottoro  fi1 
L  ftrtmi,c  couftimati ,  )  effendo  trafitti  per  nianca- 
1  fif  e.  io.  vedi  Leu.  1 6, 19.  Deut.  iS>  j  j.  1.  rè 


del  modo,  *non  h^urebber  c^edutoxhq  it.'.yedendor-l 
4  mb*i  èntralTe  nimicò,  ne  auuer (ario  den-  na  tanto  mira-1 
tro  allc  porte  di  Ierutàlem.  .  eolo&.eeon 

13  Qjieffo  e  auuenmo  *  Per  li  peccati  de#  !|°“adi 


peccati  de* 
Jitààc'  fuó^ 
dentro  ^ìcfq 


UU  OUV  Ul/im  MA  AV  1  U  UUVUIt  - 

Ò  g&h  t  **•'»*»!  per  Ji  peccati  de'  uon’di  Dit"'" 
pggtt  «1  effaTT^trTiniquita  de*  fiio^  £0,j  D0D 
laceratiti,  che'  6à|ino  Iparlo  (lenirò  di  cf-  ifcolpa  il  ri- 
'  giblti.  '  "  ^  manéte  del  poi 

14  *1  ciechi  fono  andawvagaade  perì*.  PoI°-, m*  *'/ 
ftradc ,  fi  fono  contaminati  di  ianguc,  paJ .  pec‘ai^  e 
l'hanno  toccato  ,cq  i  lor  vcftimenti,lcn-  Q0ato  Cra  gri- 

— zachopoceiretoy#fr»/fcr/tt~ - -  de  la  corniti 

J13  E’ fi  gridaua  loro ,  TtratetriafitHetro^  ribdelbchfej 
—do  rimiri  ondo  t  matcui  rtiratrui  atfdie-  *  polJ,h^ . 
~tTo;no'i  toccare  :*  benclìc  fc  ncvolaff^r  ^ 

-  Via,  &  anche  fe  n'andajTcror  vagando.  fettt:poifignì- 

detto  fra  leganti,  ÈfirirotrcontiT  ficai  che  là  per- 
nueranno  di  dimorar  nel  lor  paefe .  '  dèlfici  de*  fa- 

16  La  faccia  del  Signore  gli  ha  difperC, 

\  egli  non  continuerà  piu  dì  riguardargli:  '  ,Qn%  ^ 
■^non  hanno  hauuto  riguardo  alla  per-  popolo  di  pec- 
~ionk  de*  facerdoti ,  non  ha^nohamiia  car  maggior- 

mercc  deLvccchir;  - - - —  mente  rfican- 

ti  iMentrc  fiamo  dqfati,* i  iK^ftrverchi  fi  ^ 

:  fono  con  fu  mati  diètro  al’  neftro^occor- 
toycho  non  e  flato  altroché  vanita;  noi  Lab-  dio,  porche  è» 
biamò  rigitardatoTod&nofir»  veletta  ad  ra  trapalato 
vna  gente, cheiton  poretia  felnarcr*’-  finr  *  quel/ir 

15  *  Ranno  cacciati  i  noftri  patti ,  si  che  ettcoiTl 

no  fiamo  potuti  ihidar  per  le  nofirefira-  m  ' 

^de:  il  npftxo  fine  s’è  auuicinato,  i  nofiri  ^.partchel 
**  di  fono  compiuti,  percioche  il  noitro  fi-  profèta  voglie 
ne  evenuto.  alnpfificiie  H 

‘Quelli  che  ci  hanno  perfeguiti ,  fono 
Itati  piu  veloci, che  aquile  del  cielo:  ci  fo«  cent! , 
Doccrfi^rdcntcmcme  diatro  in  fii.i«n5-  ieru&!em:ce* 
ti, ci  hanno  pofte  infidic  nel  difcvvon  mdfe  per  tinto 

*  V Vn  co  de  I  Sig  novene  haoukia^eCpì-  vi  fuflcro  fiati 

-  rarion  delfc  nofiix  nar vd<dquahMmi-dì-  forpi  d*uccrft 
-.ceuanjo,  Noi  yiuereimfalh-ftia^mbra 

:  fwlhràtfc**  fiato  prefo^clk lor  fof. 

fe.  *  *  '  fchifir  di  roc-’ 

11  *  Gioifci  pure ,  c  rallegra**-*  -ttgjiuola  cario,  onde  fc- 
‘  ;  f  ”  - v _  _cnodo  la  Leg¬ 

ge  ,  Num  ip,  11. enttìo immondi  perfette  giorni:  vedi  ciò  che 
e  detto  del  tempo  di  Maturile, xi  rè  ai:,  li.  -  *5-  c-  benché 

que'  pouen  ciechi ,  tofiocheera  lor  figfiificato  che  erano  pref. 
pa  di  iyimonditia  ,.fq  nc  diparti  fièro  ratti ,  ptn  Vi  s’ifl. 

tòppauano  lempre.  Alo»,  Certo  fe  ne  fono  volatr  Via  ,  e  fono 
andati  vacando:  ha nr>o  detto  fra  lo  gehtl",  che  non  continue- 
nbbétn  dteflere  tlraniéri.  c.  ì  Ipdei^fo n <vandari  fangi  in  cattiviti, 
^o«c  fi  fono  palanti  di  vane  fpcranae^  di  giòtnar  tofto  acafalo* 
io.  *~c.  i  popoli  profani Ifell?, 'vedendo,  fic  vdciido  lèfior* 
•fioni ,  e  fcellcratczzede*  ludèi ,  hUsuo  giudicato  che efaim polli* 

-  bilenche  Iddio  gli  tollerallc  pm  lungamemc.  1 6-  quefto  fir^ 

ferifee  alle  crudeltà  vfàte da*  Indd  :  o .  fecondo  altri  .da’  Caldei 
Irmérfo  I  ludei.  17  .C.  ha bbi a nvo  con  fommo  di  fiderio,  c  pet*> 

feueranza  affettato  Indarno  tbccorfo  dagli  Egittij  :  vedi  1.  tè'Ml 
V.  ler.  ^7,  7, 8-  19:  C.  i  Caldei,  a  (Tedia  nuoci  ;  hanno  daHe  lo¬ 

ro  battie1,  e  torri,  fiiiatl ,  e  faettaù  quelli  di  noi  che  andauanope* 
le  Ci  rade  «  onero,  per  Io  paeft  ciilandopetiègiiitialla  traccia,  on* 
de fiartio  iiatl  c olire tti  rldurclin  rioeManafcollt , e  fiarcené fuori 
a*  campi,  febza  ardir*  entrar  nell»  nollse' città.  lo.  t.  il 

ftro  capo,  e  rè,  Sedechia, della  ftitpc  di'  DaUid,  eletta  da  Dio  i  neli 
quale  era  portaratta  la  nortra  fpesanza  ,  c  conforto,  che,fcani* 
pando  egli ,  fecondo  che  Iddio  haneua  prometti  vn  Tegno  eterno 
aDauid  ,  A:  alla  fua  progenie,  lanortranarion*  i'bcnchedparù,  tt 
potrebbe  mantenere,  e  regge!  da  lui»  fin*  a  miglior  tempo. 

*  Iea  8.  ♦  o,  nelle  lor  reti  :  parlar  figurato  vfigutndò  là 

comparatone  incorni nciata  de*  cacciatori.  11,  maniera  dii 
parlar  fcherneuote.per  lacuale  rimorde  fa  malignitàdegPIdomeh 
iùmki  mo sufi  de’  lodai,  ciaf  facciano  gcaszièfiadclla  lor  nitrtna. 
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Google 


*ilp*fed«Vr 

poema  elice 
parte  d'idil- 
mea:redt'Gcn. 
3*,i$Iob  i,i. 

♦  redi  ler.if, 

*  e.  voltolan- 
doti,e  (copren¬ 
do  le  tue  vet- 
gogne  ,  come 
gli  ebbri. 

it.c.  o  foderi, 
il  Signore  v*ha 
gaftieari  qui- 
io  egli  hauetta 
determinato:^ 
l'auuenire  vi 
fari  grada  ,  c 
di  buggeri  gli 
Idutnci ,  e  gli  1 
altri  voftri  ni-  I 


4. coti  accen¬ 
na  la  diftrccu 
di  letnfaicm, 
nei  luogo  afle- 
dio  de'  Cal¬ 
dei. 

«c.  habbiamo 
bomiltnétc  ri- 
chkfti  d’aiuto 
oue*  popoli, 
die  d  erano 
fiati  congiunti 
per  leghe  ,  e 
panne  che  ba¬ 
ttevano  cagio¬ 
ni  d'ini  r  iicitie 
l  co’  Caldei. 

^  7  Olendo 
ì  pece  i  de* 
notiti  padri, 
hai  biamocol- 
mara  h  mi fit- 
ea  de*  giudici  j 
di  Dio ,  che  è 
traboccala  Top 
finititi,  e  de* 


d*£3om;  V  che  fobici  nel  paefe  di  Vs: 
anche  fopra  ce  pollerà  *  la  coppa.:  cu  m 
farai  inebbriaca,  e*  ti  (coprirai, 
u  *La  pena  della  tua  iniquità  è  finita  »  fi¬ 
gliuola  di  Sion  :  *  egli  non  ci  farà  pid 
menare  in  cattiuità  ;  egli  farà  punitione 
della  tua  iniquità ,  figliuola  d*£dom  ;  c- 
gli  feoprirà  i  tuoi  peccati. 

CAP.  v. 

La  Chiofia  de9  inde»  imtoca  la  gratta  di  7>i#, 
X  /piegandogli  ,  a  yna  a  yna ,  pietofiament e 
le  fine  calamità:  I 9  e,  fin  data  fopra  la 
natura  immutabile  di  Dio  ,  lo  prega  che  la 
rifiorii  e  di  rio  per  fide  tafitcwra* 

Ricordati ,  Signore  ,  di  quello  che  ci  è 
auuenuco  :  riguarda,  c  vedi  il  noftro 
vituperio. 

%  La  noftra  hereditì  è  fiata  jrafpor tata  a- 
gK  firanieri ,  e  le  nofire  cafe  a’  forcfiic- 
ti. 

3  Noi  iiamo  diuenuti  orfani ,  fenza  pa¬ 
dre  ;  t  le  nofire  madri  còme  donne  fedo¬ 
ne.  . 

4  *Noi  habbiamo  beuuta  la  noftra  ac¬ 
qua  per  denari,  le  nofire  legna  fono  ve¬ 
nute  per  prezzo. 

y  Noi  habbiamo  foficrta  pcrfecutione  fo- 
pra'l  noftro  collo  :  noi  ci  fiamo  affanna¬ 
ci  >  e  non  habbiamo  hauutoaicuaripo- 

6  *  Noi  habbiamo  porta  la  mao*  agli 
|  gittij  9*0*  Affirij ,  per  Guiarci  di  pa-  j 
ne.  | 

7  I  noftri  padri  hanno  peccato  9  e  non  fp- 
no  pbk  c  *  noi  habbiamo  portate  le  loro 
iniquità. 

1 1  Serui  ci  hanno  fieno reggiati  ;  non  y*ì  \ 
[  nar#QÌuoo,checi  nabbia  nfcofiì  di  min  ! 
loro. 

■a  noi ,  che  cl  fa  portar  la  pena  de’ peccati  de*  no-  I 
noftri  infame. 


9  Noi  habbiamo  addotta  la  noftra  vittua- 
glia  al  rifehio  della  noftra  vita,  *  per  ca- 
gion  della  fpada  del  di  (erto. 

10  Le  noftrc  pelli  *fono  diuenute  brune 

come  vn  forno, *per  le  tempefie  della  fa¬ 
me.  _ 

1 1  Le  donne  fono  fiate  sforzate  in  Sion,  e 
le  vergini  nelle  città  di  loda. 

1 1  1  principi  fono  fiati  impiccati  per  man 
.  *di  coloro:  non  s *è  hauuca  riuerenza  al¬ 
cuna  alla  perfona  de’  vecchi. 

13  Hanno  tolti  i  giouani ,  pcr.macinare; 
&  i  fanciulli  fono  traboccati  *  per  le  le- 
gna. 

14  I  vecchi  fon  refiati  di  ritrouarfi.alle 
-  Sporte  ;  &  i  giouani  fi  fieno  rimafidc9  lor 

Tuoni. 

1 5  La  gioia  del  noftro  cuore  è  cedala ,  i 
noftri  balli  fi  fono  conucrtiti  in  duo- 
io. 

*  La  corona  del  noftro  capo  è  caduta: 
guai  hora  a  noi  ;  pcrciochc  habbiamo 
peccato. 

17  Per  quefto  il  cuor  noftro  è  languido; 
per  quelle  cofe  gli  occhi  noftri  fono  feu* 
rati. 

1%  £W»  per  lo  monte  di  Sion,  che  è  difer- 
to  fri  chele  volpi  vicaminano. 

19  *Tu, Signore,  dimori  in  eterno;  il  tuo 
trono  dimora  per  ogni  età. 

10  Perche  ci  dimentichercfti  in  perpe¬ 
tuo',  «  ci  abbandonerefti  per  lungo  tem¬ 
po? 

u  O  Signore  >  *  conucrtici  a  te,  e  noi.fa- 


■,r.matuii>4w*i.w.iinirw»n«gBag 


come  erano  anticamente. 


ix  l'ercioche, oliai  tu  del  tutto  nprouati? 


ir.» 


■M 


DEL  PROFETA 


E  Z  E  C  H  I  E  L. 


B^echiel  prò  fit  Zftò  in  babilonia ,  ione  era  Slato  menato  in  cattiuità  col  ri  loiacbìn  ;  nel  mede- 
fimo  tempo,  che  Igrofita  Ieremia  efietritaua  il  fino  yfficio  in  l  trofia  lem:  o*  anche  la  JnSlan^a  delle 
prediche  i'amondueè  qua/icBe  la  mede  fimo.  Dunque  imprima,  ne 9  tre  primi  capitoli ,  E^ethiel 
deferirne  come  egli  fu  f  per  yna  folcirne ,  e  marantgliofa  yijione ,  da  Die  fi  abilito ,  confirmato ,  O* 
ammae fibrato  nella  fina  yocationo  ;  ©*  afiicurato  del  /oggetto  dt  tutte  le  fine  prefitte .  Tri  dal  top* 
quarto  infimo  al  yent  icinquefimo,  por  amorfie  ri  fieni  y  e  preàtehe^riprende  a/pramente  #  peccati  gru- 
uifiimi  de*  ladri  \  e  principalmente  dt  quelli  che  orano  rtmafi  noi  lor  paefit  ;  onde  annuario  loro  9 
fmfitmigfitdicij  di  Dìo  ,  iqualirapprefinta  molta  chiaramente  ,  &  e/pre/J'amcute.  •Appnffio,  dal 
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*ilp*fed«Vr 

poema  elice 
parte  d'idil- 
mea:redt'Gcn. 
3*,i$Iob  i,i. 

♦  redi  ler.if, 

*  e.  voltolan- 
doti,e  (copren¬ 
do  le  tue  vet- 
gogne  ,  come 
gli  ebbri. 

it.c.  o  foderi, 
il  Signore  v*ha 
gaftieari  qui- 
io  egli  hauetta 
determinato:^ 
l'auuenire  vi 
fari  grada  ,  c 
di  buggeri  gli 
Idutnci ,  e  gli  1 
altri  voftri  ni-  I 


4. coti  accen¬ 
na  la  diftrccu 
di  letnfaicm, 
nei  luogo  afle- 
dio  de'  Cal¬ 
dei. 

«c.  habbiamo 
bomiltnétc  ri- 
chkfti  d’aiuto 
oue*  popoli, 
die  d  erano 
fiati  congiunti 
per  leghe  ,  e 
panne  che  ba¬ 
ttevano  cagio¬ 
ni  d'ini  r  iicitie 
l  co’  Caldei. 

^  7  Olendo 
ì  pece  i  de* 
notiti  padri, 
hai  biamocol- 
mara  h  mi fit- 
ea  de*  giudici  j 
di  Dio ,  che  è 
traboccala  Top 
finititi,  e  de* 


d*£3om;  V  che  fobici  nel  paefe  di  Vs: 
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fimo  tempo,  che  Igrofita  Ieremia  efietritaua  il  fino  yfficio  in  l  trofia  lem:  o*  anche  la  JnSlan^a  delle 
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*»t.  onde  fi 
«taggail  prln- 
apio  di  quedi 
«noi  ,  ;è  cofa 
dabbiofa:  ma 
pare  per  lo  più 
verifimilc,  che 
fi  prenda  dal 
principio  del 
regno  del  pa¬ 
dre  dii  Nebu- 
cadne&r,  che 
legnava  an- 
chora  in  Babi¬ 
lonia. 

5%otd*una  ma¬ 
rniera  (iugula¬ 
te. 

♦  Ci  lo  rapì  in 
Upìriro,  gli  al¬ 
luminò»  e  for¬ 
tifico  foprana- 
kiralmére  l'in- 
felicito ,  e  gli 
tìuelò,in  vino¬ 
ne  profetica» 
ftereti ,  e  cofe 
ceTefti ,  e  diui- 
che  (opra, 
«amavano  la 
capaciti  dell* 
Intelletto  tra¬ 
mano. 

4.  tutta  quella  j 
trilione  u  può 
Intendere  della 
ptouedenza  di  j 
Dio*  perlaqua¬ 
le  il  Padre»  per  | 
lo  Figliuolo»  j 
«ella  virtù  del¬ 
io  Spirito ,  dal 
folio  della  Tua 
gloria  »  che  è 
«e*cieli»per  Io 
minili* no  de* 
fiioi  Angeli, 
gouerna  e  reg¬ 
ge  con  Comma 
gloriaì4àpien- 
za  ,  f&icpza» 
giuditia,  bon¬ 
tà  »  fermezza, 
Bcc.  tutte  le  co¬ 
fe  volubili  »  e 
mutabili  di  q- 
fto  mondosve* 
di  lf-  6,/.Ezec. 
jo.Apoc.  4,«, 

f  7- 

*  vedi  Efo.p, 
M 

*  è  vna  Corte 
di  metallo  lu¬ 
cei,  fìlli  ino,  cò- 
poilo  d’oro ,  e 
d'argento  :  la 
parola  Ebrea 
Hafmal  è  mobi 
to  dubbi  ola  -,  e 
fecondo  alca 
ni  lignifica  ra¬ 
me  Cwniillan- 
tc,  o  rouencero 
qualche  Corre 
di  ram>-  rinifli- 
mo  ,  come  A 
poc.  t>  ip.  altri 


cap ,  ycntìchtquefimo  firn9  di  trentatreefimo  emméd  ahripopdB,  Wdaidtf  Indoli 

dal  co»,  treni  atre  efemo>  bérne  ode  dinnouo  temuti  e  riffe  fi  i  Indei ,  #  maflmanpmte  qn di  che  era*» 
in  Babilonia  ,  per  la  loro  empietà,  induratici  5  e  g Tomamente  condannati  i  maimagi pallori  del 

popolo  ;  predice ,  e,  per  yifioni>  e  figure  di  cofi  corporali  ,  ombreggia  il filici  fiimo  rifior amento  della 
!  Quo  fa,  cwì  temporale , come  Jphrituale  y&etcrmfer  Chrifio  ;  annunciando infime  ramina , e  dri 
ffrmttioue  a*  mimici  di  ejfa. 


Bacchiti  dichiara  m  qual  tempo  hebbe  le  y'fio* 
ni  profetiche ,  4  deHequati  ne  deferirne  ym 
fimgnlare9e  maramghofa . 

O  k9  auuenne  nell* 
anno  *  trentèlimo» 
nel  quinto  porno  del 
quarto  mele ,  che,*f* 
fendo  io  fra  quelli 
vche  erano  (lari  me¬ 
naci  in  cattiuità,  in 
_  fu'l  fiume  Chebar  >  i 

cieli  furono  aperti ,  Bc  io  vidi  delle  vifio- 
ni  di  Dio.  v 

a  Nel  quinto  giorno,  dire,  di  quel  mete; 
(  hot  quell*  anno  era  il  quinto  della  catti- 
uira  del  rè  Ioiachin:)  • 

j  La  parola  del  Signore  fu  *efpreflamen- 
te  indirizzata  ad  Ezechiel.  figliuolo  di 
Buzi  ,  face  r  dot  e  ,nel  paefe  de9  Caldei ,  in 
fu’l  fiume  Chebar  :  e  *  la  mano  del  Si* 
gnorefu  quiui  fopra  lui. 

4  *  Dunque  vidi,  Bc  ecco  vn  vento  tem- 
pedofo ,  che  ierìiua  di  Settentrione ,  cr 
vna  grofTa  nuuola,  co  fuoco  *auuiluppa- 

.  to;  intorno  allaquala  >  era  vno  fpl do¬ 
rè  ;  e  di  mezo  diquello,  cioè, di  mezo  del 
fuoco  ,  apparina  come  vn  color  d’*clet- 
tro. 

5  E  di  mezo  di  quello,  apparina  la  fem- 
bianza  di  quattro  animali  :  e  quello  era  il 
loro  aipeito:  haueuano  fembianza  d'buo* 
mo: 

6  Et  haueuanociafcuno  quattro  faccele 
quattro  ali. 

7  Et  i  lor  piedi  erano  piedi  diritti  ;  e  la 

Sianta  de’  lor  piedi  era  come  la  pianta 
el  piè d’un  vitello  ;  Bc  erano  sfatiiuahti, 
qual9  è  fafpetto  del  rame  forbito. 

S  Et  haueuano  delle  mani  <Ni uomo  di¬ 
rotto  alle  loro  ali ,  ne*  quattro  lor  lati  ;  c 
.  tutti  e  quattro  haueuano  le  lor  facce ,  e 
le  loro  ali.  |  “  * 

p  Le  loro  ali  erano  congiunte  t’una  all’al¬ 
tra  :  e  (lì  non  fi  volgeuano  carni  nando: 
ciaf  uno  caminaua  diritto  dauanri  a  fc. 
io  Hor  quanto  è  alla  fembianza  delle  lor 
facce,  tutti  e  quattro  haueuano  vna  fac¬ 
cia  d*huomo,  6c  vna  faccia  di  leone,  a  de- 
(Ira .-parimente' tutti  e  quattro  haueuano 
vna  faccia  di  bue ,  Bc  vna  faccia  d’aquila, 
a  finidra. 

11  Eie  lor  facce ,  e  fe  loro  alberi»»  diuife 
»  difopra  :  ciafcun  di  efii  baueua  due  ali 
congiunte  :  e  due  copriuano  i  lor  cor¬ 
pi- 

vogliono  fu  vn  nome  di  colore  molto  accefo» 


11  Edafcun  diedi  caminaua  diritto  da- | 
uanci'a  fe  :  douunque  lo  Spirito  inrende- 
uà  che  caminatfero ,  caminauano.:  mea* 
tre  caminauano, non  fi  volgeuano. 

13  E  quanto  è  alla  fembianza  degli  ani¬ 
mali  ,  il  loro  afpetio  era  come  brace  di 
fuoco  ;  erano  ardenti ,  limili  a  faci  in  vi¬ 
lla  :  il  fuoco  fcorrcua  per  mezo  gli  ani- 

•  mali  ,  e9l  fuqcohaiieua  ^inforno  aie  v- 
no  fplendorc»  e  dal  fuoco  vicina  vn  fbl- 

g0*’  .  V 

14  E  gli  animali  correuano ,  e  ritornaua- 

no ,  a  guifa  dell’  apparenza  d’un  folgo¬ 
re.  -  ‘ , 

Mf  E  come  hebbì  veduti  gli  animali,  Orco 
vna  ruota  in  terra,  predo  a  ciafcuno  ani* 
male,  dalle  quattro  lor  facce. 

14  L’afpeuo  delle  ruote ,  c’1  lorlaooro» 
era  fimile  al  color  d’un  berillo  i  e  tutte  e 
quattro  haueuano  vna  medefima  fem¬ 
bianza:  e’i  lorotafpecto,e’llor  lauòro 
era ,  come  fe  vnaruota  fulTe  in  mezo  d’u* 
ni  altra  ruota.  ^  , 

<7  Mentre caminauano , caminauano  dai 
•  quattro  lor  lati  ;  non  fi  volgeuano  carni- 
nando. 

r  %  E  quanto  è  a9  lor  cérchi  aerano  tanto  il» 
ri ,  che fàceuano  fpauento  :  Bc  i  cerchi  d£ 
tutte  e  quattro  erano  pieni  d’occhi  d’ogni 
intorno. 

1 9  E  quando  gli  animali  caminauano ,  le 
ruote  caminauano  allato  a  loro  ;  e  quan¬ 
do  gli  animali  s’alzauano  da  terra ,  le 
ruote  parimente  s’alzauano. 

10  Douunque  lo  Spirito  inrendeua  che 
caminadero  ,  caminauano ,  là  doue  Io 
Spirito  inrendeua  checaminafiero: eie 
ruote  s’alzauano»  *  traendo  al  diritto  da- 
uanti  a  fe  :  percioche  *  lo  Spirito  degli 
animali  era  nelle  ruote. 

&l  Quando  quelli  caminauano ,  altresì  ca  • 
minauano  le  mote  \  quando  quelli  fi  fer- 
tnauano  ,  altresì  fi  fermauano  le  mote  ;  c 
quando  s’alzauano  da  terra,  altresì  s’al- 
jzauano  da  terra  itrmte9traenà^z\  diritto 
dauanti  a  fe  :  percioche  lo  Spirito  degli 
animali  era  nelle  ruote.  ' 

lì  E  la  fembianza  dteio  che  era  difopra  al¬ 
le  tede  degli  animali ,  età  vna  didefa ,  li¬ 
mile  ali*  aipetto  d’un  cridallo  terribile» 
laqmale  era  defa  difopra  alle  lor  cede. 

1 3  E  fotte  alla  diilefa  erano  le  loro  ali  di¬ 
ritte,  Tuna dirincontro  all’  altra:  ciafcu- 
n odi  efii  ne  haueua  due  »  che  gli  copriua¬ 
no  il  corpo. 

*4  Poi  io  vdi  il  fuon  delle  loro  ali ,  men¬ 
tre  caminauano;  che  era  fimile  al  fuon  di 
grandi  acque ,  *aUa  voce  deli’  Onnipo- 


lo.  e.  come 
faceuano  an¬ 
che  gli  anima¬ 
li,  v.5.  altri,! 
pari,  c  piopor* 
rione  di  c(fi:c. 
Icgli  animali. 
♦  c  vn  mede* 
Gmo  Spirito 
(novena  gli  a- 
ni  mali  »  c  le 
moie* 


i4.c.a!  tno*| 
no  :  vedi  Eicc,'| 

io,j.  j 
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+ enea  le  ce* 
MUDO  fpie- 
gace,  ma  kf  ac 
«oglieuaao* 


tfr.c.di  fpa- 
*£ro,  e  Ibigot. 
«mento  della 
gloria, e  rnae- 
fridl  Dio: ve¬ 
di  Dan.  5,17. 
Apoc.1,1  7. 


*w  c.lo  Spinto 
Iknto  mi  for¬ 
tificò,  e  ral! i- 
cutò  di  qpel 
mio  /bigotti- 
mentore  ftnac. 
cimento  ,  peci 
potere  incen¬ 
dere  ,  e  com¬ 
prendere  ciò 
che  m'cia  dee* 


♦  Ier.6,xt. 

*  vedi  Sai. 

Mìc-7, 


sente ;  vafuomUgran remore,  a  guifa 
del  fuori  d’un  campo  :  quando  il  ferma- 
unno,  allcnuuan  le  loro  ali. 
tf  £  vi  fo  vn  Aiono  diibpra  alla  diflefa» 
che  iw  l'opra*!  capo  loro  :  quando  fifer- 
mauano,ailen(auano  le  loro  ali.,  » 
x6  {Ldifopraalla diftefa,  che  era  fopratt 
capo  loro ,  Vera  la  Sembianza  d*un  tro¬ 
no, limile  ali*  afperto  d*una  pietra  di  zaf¬ 
firo  ;  &  in  lu  la  fembianza  del  trono,di  * 
fopra,V#ra  vnafembianza  fimilc  all*  a- 
fletto  d’un*  huomo. 

x^  Poi  vidi  come  vn  color  d'elettro.,  li¬ 
mile  in  viftaa  fuoco  >  adentro  in  quel¬ 
la  fembian^a  di  treno,  à* ogn  i  intorno;  dal¬ 
la  fembianza  de*  lombi  di  quell’  huomo 
in  fu  ;  e  dalla  feriibianza  de*  fuoi  lombi 
in  giu,  vidi  come  vna  apparenza  di  fuo¬ 
co  :  &  egli  haueua  d'intorno  a  fe  vno 
fp  le  odore. 

*8  L’afpetto  di  quello  fpleadore  d’ini» 
torno  era^  fimilc  all*  afpetto  dell*  Ar* 
co,  che  è  nella  nuuola  ih  giorno  di 
pioggia.  Quella  fi*  la  vifione  delia  forni- 
glianza  della  gloria  del  Signore  ;  laqua- 
Te  come  io  hebbi  veduta  ,* caddi  boc¬ 
cone,  &  v di  la  voce  d’uno  che  parlala. 

CAP.  11. 

Bachiti  racconta  come  dal  Signore  fa  mania¬ 
co  agl*  Ijraelithper  convincere, c  condannare 
la  lor  ribellione  ,  cr  ofainatione’,  6  e  come 
.  da  Ini  fa  rapi  curato ,  o*  ammao fatato  nel  fan 
ufficio ,  per  la  vifione  d9nn  libro  datogli  a 
mangiare . 

ET  egli  mi  diflè,  Figliuol  d*huomb»di- 
rizzati  in  piè,&  io  parlerò  ceco. 
x  £  come  m’hebbe  parlato ,  *1©  Spirito 
entrò  in  me ,  e  mi  dirizzò  in  piè  :  Et  io 
vdl  colui  che  parlaua  a  me; 

3  llqual  mi  dille,  Figliuol  d*huomo,io  ti 
mando  a*  figliuoli  <r ifrael  ,a  nationi  ri- 
,  che  fi  fono  ribellate  centra  me: 
elfi;  Se  i  lor  padri  hanno  misfatto  contra 
me, infin*  a  queltoilellb  giorno. 

4  £  ti  mando  a  figliuoli  sfacciati ,  &  ofti- 
naci  di  cuore  :  e  tu,  di  lor  o>Cósi  Ha  detto 
il  Signore  Iddio.  ‘ 

f  £,  che  che  fia,o  che  t*afcoltino,o  che  fe 
ne  rimangano ,  percioche  fono  vna  cafa> 
ribellai  si  fapranno  che  vi  fati  ftato  vn 
profeta  in  mezo  di  loro. 

6  E  tu,  figliuol  d’huomo,.*non  temer  di. 
loro,non  temer  delle  lor  parole:  percio¬ 
che  tu  hai  appreso  di  te  degli  huominir 
*ritrofi ,  e  delle  * fpinc  ;  e  tu  habiti  per 
mezo  di  feorpioni  :  non  temer  delle  lor 
parole,  e  non  Sgomentarti  dcllaprefen- 
zaloro:perciocnc  fono  vna  cala  ribella. 

7  Pronuncia  loro  adunque  le  mie  parole, 
che  che  fia ,  o  che  t’aicoltino  ,  o  che  fc 
nc  rimangano,  percioche  fono  ribelli. 

}  Ma  tu, figliuol  d  Huomo, afeolea  ciò  che 
io  ti  dico;  non  efler  ribello  comequcfta 
cafà  ribella.: Aprii*  bocca,  e  mangia  ciò 
che  io  ti  do,. 


7  Et  io  riguardai ,  le  ecco  vna  mano,  che 
ersj  mandata  a  me  ;  de  ecco ,  in  ella  Vera 
*vn  libro  auuolto. 

io  £  quella  mino  lo  fpiegò  in  mia  pre- 
fenzajdt  elfo  era  icrittp  dentro, e  difuori: 
.^cv’crano  Scritti  dentro  lamenti  t  ram¬ 
marichi,  e  guai.. 

CAP.  ni. 

lidio  comanda  ad  E^echiel  di  mangiare  il  li¬ 
bro  datogli,  che  fignificaua  il  Carico  di  profe¬ 
ta  impoftogli:ilche  egli  fai  4  e*l  Signore  lo 
manda  efpreff amente  a*  ledei ,  la  cui  ojlina - 
itone  gli  predice ,  8  e  contro  ad  e jj  a  lofa- 
tifiche  rafaicura  ,  io  egli  ingiunge  vbbi- 
dien^a:  1 1  poi ,  dopo  vnt altra  vifione,  1 6 
'  rammaefira  nel  fio  vfficio  :  tx  e,  per  la 
ribe&ion  de*  ledei  ,gh  diuieta  di  non  profi - 
tifare  fin  a  ottono  cojwtndjmfpfo. 

POi  colui  mi  dille ,  Figliuol  d*huomo, 
*mangia  *cio  che  tu  trouerai  :  man  • 
già  quefto  volarne,  e  va,  parlatila  cafa 
'attiraci. 

x  Et  ip  aper'fi  la  mia  bocca,  &  egli  mi  fe¬ 
ce  mangiar  quelvolume.  -  ■  — 

3  £  mi  dille,  Figliuol  d’huomo,pafci  il 
tuo  vcutre,.dc  empi  le  tue  inrerioradi 
quefto  volume ,  che 'io  ti  do  :  *&  io  lo 
mangiai ,  e  *mi  fu  in  bocca  come  mele 
indotcczza. 

4  Poi  egli  mi  dille,  Figliuol  d’huomo, 
vattene  alla  cafa  d'ifrael ,  c  parla  loro 
con  le  mie  parole. 

5  Conciò  fia  cola  che  tu  non  fij:mandato 
ad  vn  popolo  *di  fauella  ofeura ,  ne  di 
lingua  difficile;  «x»^i  alla  cala  d'ifrael: 

€  Non  a  molti  popolidi.fauftlla  ofeura, 
nc  di  lingua  difficile, le  cui  parole  u>  non 
intendale  t’hauefiì  mandato  a  loro,  nox^ 
t*afc decrebbero  elfi? 

7  Ma  la  cafa  d'ifrael  non  vorrà  ascoltarti, 
pél  che  non  pur  me  vogliono  alcoltare: 
percioche  tutta  la  cafa  d’ifrael  e  di  dura 
fronte, e  dixuore  oftinato. 

8- Ecco ,  io  induro  la  tua  faccia  incontro 
alla  lor  faccia  rjTT^CTfrontc  incontri 
alia  lor  fronte.  *  " 

9  *  Io  renefo' la  tua  fronte  Umile  ad  vn 
diamante  ,  più  dura  che  vna  felce  :  non 
temergli ,  e  non  ifpauentarti  per  loro: 
percioche  fono  vna  cafa  ribella, 
io  Poi  mi  dilTe, Figliuol  d*huomo,riceui 
nel  cuor  tuo  tutte  le  parole,  che  io  ti  di¬ 
rò;  &  afcolta/#  con  l'orecchie. 

1 1  E  vattene  a  quei  che  fono  in  catti  uità,1 
a*  figliuoli  del  ciso  popolo,  e  parla  loro, 
e  diloro,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio: 
che  che  fia ,  o  che  afcoltino,  o  che  fe  nc 
rimangano. 

I  x  E  Io  Spirito  mi  leuò,&  io  vdìdictro  a 
mcvn  fuono  d'ungran  commouimento, 
che  diceua ,  Benedettala  la  gloria  dei  Si¬ 
gnore  *dal  fuo  luogo: 

13  Fi  fuono  dell’  ali  degli  animali, leqpa- 
li  fi  toccauano  l’una  l’altra;  e*i  fuon  del¬ 
le  ruote  dirincontro  a  loro,e!l  fiion  d’un 
V  V  ir  gran. 


%  quello  Ih 
bro  rapptefen- 
taua  le  profe. 
eie  feguemi, 
luoghe ,  e  di- 
uerie,de*  giu« 
dicij.egallighl 
di  Dio ,  accio- 
die  il  profeta 
fapefie  a  che 
il  Signore  vo¬ 
lo»  adope¬ 
rarlo  ,  c  vi  fi 
dirponeffe  frA- 


v.r.  tutto  quo- 

10  fu  detto ,  e 
Suro  in  vtlìo- 
le. 

*  c.  il  libro, 
pai#  che  egli 
1  fia:  c.accetra 
’oléterofamc- 
e  il  tuo  carica 

11  profeta, vni. 
icrfalrafce  in 
urto  ciò,  che, 
c condo  quel- 

o, io  t'ordine- 
ò,  eriuelerà, 
ema  difputa- 

e, ocomrafta- 
c  in  parte  al- 
una. 

J.  vedi  ler. 
SJtf.Apoc.io, 

1  c.  alla  ptw,* 
!  carico  dì 
>r  of«ta  mi  paf 
le  piar  cu  ole, 
grato,  onda 
Ueeraméte  lo 
>reu  fopra  di 
ne:  vedi  ler» 

f, t*.  ma  poi, 
r.  14.  moftra 
he  ne  fentì  la 
£rauezza ,  e  la 
ribuladone. 

T.c.ftrano,e 
>arbarot  che 
ron  ti  polla 
ntendere,  ne 
u  lui:  così  ag¬ 
grada  l*indu- 
ratione  de*  lu- 
lei,pet  laqua- 
e  uria  ftaua 
:he  non  fiilft- 
:o  amniaeftra- 
ii  e  fr  conocr*- 
iflèro. 

p. If.jo,7.Ier. 
,v8.eijao. 

rx.  c.dal  eie- 


14-c.addòIorl 
domi  del  fqg- 
getto  delle  nne 
profctic  gr  a- 
ttofe  contro  al 
mio  popolo* 
Ica  me  piene, 
di  cranagl>te  di 
veticoli.  Que¬ 
lla  era  voa  in¬ 
fermiti  fiu¬ 
mana  nel  pro¬ 
feta. 

•cosi  lignifica 
che  la  virtù 
dello  Spinto 
di  Dio  vinte,  e 
ribattè  poten¬ 
temente  tutta 
quella  infer¬ 
miti  ,  per  far¬ 
gli  feguire  la 
fua  vocatione, 
e  per  recame¬ 
lo  come  vio¬ 
lentemente. 

tf.c.di  quelle 
Vi  fiotti  ,  della 
mia  iniproui- 
Ci  vocatione, 
e  del  fuggetto 
dolorofo  delle 
mie  profetie: 
Alt  i  ,dt  folata. 

17.  Ezcch. 
15,7. 

♦  la  parola  fi¬ 
bre!  lignifica 
la  guardia  che 
Aà  alla  velet¬ 
ta:  nome  ordi¬ 
nario  de*  pro¬ 
feti:  come  lf. 


gran  eommouimenfo. 

14  Così  io  Spirito  mi  lcuò,e  mi  prefe;  de 
io  andai  tutto  in  amaritudine  ,  *per  lo 
fdeg  no  del  mio  i pirico  :  c  *la  mano  dei 
Signore  fi  1  infoi  zò  fopra  me. 

Kg  Evenni  a  quelli  che  erano  in  cattiuità. 
in  Tel  abib  ,  che  dimorauano  preffo  al 
fiume  Chebai i  Se  io  dimorai  là  douecffi 
dimorauano  *,  c  dimorai  quiui  per  lecce 
giorni ,  nel  mezo  di  loro,  tutto  *ftupe- 
facto. 

i*  Et  in  capo  di  lette  giorni  il  Signore  mi 
parlò;diccndo, 

17  *Figliuol  d’huomo,  io  t’ho  coftituito 
Sguardia  alla  cala  d’Ilrael  :  alcolca  dun¬ 
que  di  mia  bocca  la  mia  parola,  Si  am¬ 
moni  icigii  da  parte  mia. 

15  Quando  haut  ò  detto  all*  empio  ,  Dj 


certo  tu  morrai  ;  è  tn  non  1  naurai  am¬ 
monito,  e  non  haaiai  pa  lato  ,  per  am- 
monir  Tempio  <f»  mur/i  dalla  Tua  via 
-tnaiuàgià,  rei  EarTTie  viuaT  elio  empio 
morrà  per  la  l'uà  Iniquità,  ma  10  rido- 


luo  lang  c  1 


la  tua  inano. 


taccata  al  tuo  palato ,  e  &rai  mutolo ,  è 
non  farai  loro  huomo  riprenforc:  pcr- 
cioche  effi  fin 0  ma  cafa  ribella.  .àftcòudo  !*«• 

a  7  Ma,  quando  parlerò  tcco ,  t*aprirò  la  1  fj"* 

bocca, e  tu  dii  ai  loro,  Così  ha  detto  il  Si- 
gnore  Iddiorchi  afro  Ita,  afro  buchi  le  ne  t  &  ac¬ 

ri  mane  ,  fe  ne  rimanga  :  percioche  fono  pottaruifi  alla 

vna  cafa  ribella.  aperta*  &  an- 

ohe  per  riem- 

cap.  ir  ir. 

redi  Sani. 

Il  Signore  ordina  in  yì frane  ad  Bacchiti ,  per  io,if. 

ammaliargli  poi  al  popolo ,  certi  feriti  dell’  *  nomea* 
ajfedio  irreparabile  di  Itrufilem,  4  deU  ica  #  vfAll  ^ 
yitimo  termine  della  fifferen^a  di  Via  inr  tjcamcnte  da 
Berfi  tatto  Ifrael,  6  e  particolarmente  ii.+  tbbatiet  mtt- 
Berfi  lodai  9  della  granfi  ima  di  [frettatile  ra. 
farebbe  in  Itrufalem  ajjediata,  l  l  e  della  t.  quenoeiw 
contamination  del  popolo  fra  1  Gentili .  ogni'^orxo 

de*  ludei  con- 

ETu*.figlhiol  d’huomo, prediti  vn  mat-  tro  a*  Caldei 
tone,  c  mcttiloti  dauanci ,  ±  difegnaui  iffedianci  £a- 
fu  vna  città  nef,lerufalcm.  rebbe  indar* 

*  E  puonmTaflcdfo,  c  fabbrica  d,  ’ le  ba-  on7“  ; 

«ic  concro  ad  effa,  c  *  venale  contra  vn  fareb- 

argine>e  puonuixami>o,c  difpuonui  d’o*  bc  impof&bi- 
gni  intorno  de’  ^trabocchi.  le* 

3  Prenditi  etiandio  *vna  piaftra  di  ferrò,  *  C‘?.€^J 
c  puonla  per  muro  di  ferro  fra  te  ,  e  la  ^  1  etu 
città:e  ferma  la  tua  faccia  contro  ad  effa,  pcr  quella 
efia  a  (Tediata,  e  tu  affediala.  Quello  farà  «tra  vinone  il 
vn  *fegno  alla  cafa  d’ifrael.  Signore  vuole 

4  Poi  *giaci  fopra’l  tuo  lato  finiftro  ,  c  clìe*l  Pro/“* 
metti  fopra  effo  l’iniquità  della  cafa  d’i  •  [S** 

ilachtu  porterai  la  loro  iniquità  per  tan-  u*di  Dloin# 
to  numero  di  giorni ,  che  giacerai  lo-  ’  uetfo  la  natio* 
pra’l  tuo  lato.  *  ne  d’ifrael, in 

5  Et  io  *c*affegno  gli  anni  della  loro  ini*  tollerare  1  pec* 
quità, fecondo  il  numero  de*  giorni ,  che  a^fc^rw* 
tn  giacer*  cui  ;  che  faranno  trecento.e  no-  \ 
uàta  giorni  :  cosi  porterai  Piniquita  del*  co(ne  ^  mm 
la  cala  d’ifrael.  perfooa  fareb- 

é  E  quando  haurai  compiuti  quelli  giorni,  be  ««compor- 
giaci  dinuouo  fopra*  1  tuo  lato  deliro  ,  e 
Poru  l’iniquità  dell,  cali  di  lui,  per  “£Jt^ 
♦  quaranta  giorni  ;  10  t  ordino  ciafcun  ya 
giorno  per  ciafcun*  anno.  j.c.c*ordiso 

7  E  *fcrma  la  tua  faccia  ali*  aflediodi  le-  che  per  und 

rufalem, e  (tracciati, c  profetizza  concro  Siorr'i.» 

•  1  parrà  m  vifio- 

ad  elia.  .  «cd-eflirgi^ 

8  Et  ecco ,  *10  ti  metto  delle  funi  addof-  cjulo  co«%, 
fo,sì  che  tu  non  potrai  voltarti  da  vn  la-  lignifichi 

p  anni  :  hot 

_  _ _ -qftianoi  deo- 

ao  prenderà  prima  in  romane  delle  dieci  tribune  de'  ludektraca* 
done  il  comincia  memo  dalla  fepararìone  delle  dieci  tribù  pr  r  le- 
roboam.che  dirizzò  vnapublica  idolatria,  1. rè  fi,  17,18. dTcadofi 
aochoca  da  quel  tempo  corrotto  loda  in  molte  maniere  \  fin*  all* 
ritinta  cacriuiti  del  popolo  «fatta  per  Nebuzaradan ,  ler.<z»)0,  fi 
-quello  fpatio  comprende  190  anni .  «.quefto  lì  nferifee  fpetial- 
mente  a  qtie*  di  Inda  ;  e  la  loro  iniquità  fi  prende  dall*  anno  di- 
ciottefimo  di  loda ,  che  il  patto  fu  rinotiaco  folenncmenre ,  e  pur 
Cubito  rottole  da  quell*  anno  fin*  all*  vltitn^  cattiuici,  vi  fono  40 
anni -.vedi  i.rè  n,}.e  15,1,1-  Cron.j4,S,50,«.  7.  c-perfèucf® 

feruentemente  in  quell*  imaginatio  aàedio.ilquaIe,aggiootaut  la 
tua  p redicari one,è  vna  certa  profeti!  dell*  aflcdio  di  Icrufalem. 

8.  c.perlo  mio  comandamento,  e  forza  del  mio  Spirito,  ti  ten- 
•go  in  vifiane  in  q^Ua  peftura  9  che  c*ho  ordinata  :  vedi  Ufi c# 


mia  impioui-  ipMaTctuhaurai  ammonito  1  empio  ,  c 
Ia  vocatione,  pure  egli  non  fi  cóucrtiri  dalla  lua  cm- 
e  del  fuggetto  pietà. c  dalla  via  fua  maluagia;  egli  mor- 
dolorofo delle  per  ja  pua  iniquità,  ma  tu*  haurai 

Alu ‘ ,ai CoUco!  fcampau  l’anima  tua. 

17.  Ezcch.  10  Parimente,  *fcil  giudo  fi  di (lorna 
15,7.  dalla  fua  giuilitia  ,  e  commette  iniquità; 

♦  la  parola  E-  onde, baiandogli  io  mefio  *  vn’  intoppo 
brea  figmhca  datanti,  muoia  ;  egli  morri  nei  fuo  pec- 
Aà^U.  vele,!  «to ,  percioche  tu  non  l’haurai  animo- 
ta: nome  ordi-  mto  ;  eie  fue  giuftmc.ch  egli  haurafat- 
aario  de*  prò-  te, non  facaiv»o/>m  ricordateima  io  rido- 
feti  :  come  lf.  manderà  il  iuo  fangue  dalla  tua  mano. 
11,11.  e  u,8.  e  tJ  Ma, quando  tu  haurai  ammonito  il  giu- 
Hor°>.Ilr’*,,7J  I  fto,acciochc  non  pecchi,*  egli  non  pec- 

ij.c.rcnduta  chcrà  ;  egli  di  certo  viuerà, percioche  fa- 
efentc  di  col-  rà  (lato  ammonito, c  tu  haurai  fcampata 

oa, e  pecco11-  l»anima  tua. 

feguccc  di  pu-  lt  pQ-  *ja man0  jgi  signore  fu quiui  fo- 

*  io.Eièch.18,  Pra  egli  mi  dific,  Leuaci,cfci  fuori 

14.  *  alla  campagna, c  quiui  par lcrq  reco. 

*  c.voa  occa-  t)  Et  io  mi  leuai ,  *  vici  alla  campagna; 
flonc  di  peti-  ^  ccto  f  qUiui  (laua  la  gloria  del  Signo- 
re,per  mio  giu  rc>fiuaile  alla  gloria ,  che  io  *haueua  ve- 
AUumpeon-  fu'l  fiume  Chcbar;onde  caddi 

toppo  intédo-  boccone.  ^ 

no  gli  ogget-  1 4  E  *lo  Spirito  entrò  io  me,  c  mi  diriz- 
Ii,c  le  occafìo.  Z(^  in  p j£iC  parlò  meco,e  mi  diire,Entra, 
f*  »  Pct  0  e  rinchiudici  dentro  acafa  tua. 


le-  *■  ^  Quanto  è  a  tc.figliuol  d’huomo, ecco,' 
auali  Iddio,  *ti  fono  mcfle  delfc  funi  addoiTo,e  tu  fei 

*  ■ /T*  _ Um 


per  fu  a  proue-  legato  con  effe, sì  che  no  vfeirai  fra  loro, 

denza,  prefen-  %  g  Et  io  farò  ^che  la  tua  lingua  darà  at¬ 
ta  al  peccato¬ 
le  :  onJc  cglv - — — - - - - 

par  fua  malitia,non  correttale  rattenuta  da  Dio,  è  tratto  a  peccar 
vie  più  graucmcniefper  perite  fen7!  ripato.  zz.  c.  l'opetado 
ne  fltaordinaria ,  e  fopranaturale  del  fuo  Spirito ,  laquale  non  era 
perpetua  ne’  profeti,  ma  haueua  certe  timeffe:  vedi  E/ec,i,5- 
n  Ezec.i,4.3cc.  14.  vedi  Ezec.z,  1.  z^.c.  ioti  lego  col  mio 

comandamento, come  con  funi,  ’acciochetu  te  ne  «manghi  in  ca- 
fa.fin*  al  tempo  da  me  determinato,  fenza  efercitar  fuori  il  tuo  vf- 
fìeio  Ji  profetaivcdi  Ezcc.4,8.  i<.  c,cbe  tu  non  dirai  loc  nul- 

(fe.couc  fc  futa  a&uo  mutolo. 


Il  Signore  ordina  in  yifione  ad  Bacchiti ,  per 
ammaliargli  poi  al  popolo ,  certi  fegni  dell’ 
affedto  irreparabile  di  lerofaltm ,  4  ded% 

yitimo  termine  della  fiffèren^a  di  Via  w~ 
nerfa  tatto  Ifrael,  6  e  particolarmente  it.~ 
Berfi  lodai  9  della  granfi  ima  di[frettatche 
farebbe  in  Itrufilem  ajjediata ,  ile  della 
contamination  del  popolo  fra  1  Gentili . 

ETu*-figl«»ol  d’huomo, prediti  vn  mat¬ 
tone,  c  mcttiloti  dauanti ,  t  difegnaui 
fu  vna  città.rior, Ierufalcm. 

%  E  puonui  Taffedio-  e  fabbrica  d/  le  ba¬ 
die  concro  ad  ella,  c  *verfa!c  contra  vn* 
argine, e  puonuixamt>o,c  difpuonui  d’o* 
gni  intorno  de*  ^trabocchi. 

3  Prenditi  etiandio  *vna  piaftra  di  ferrò, 
c  puonla  per  muro  di  ferro  fra  te  ,  e  la 
cìttà.’e  ferma  la  tua  faccia  contro  ad  effa, 
efia  affediata,  e  tu  affediala.  Quello /irà 
vn  *  legno  alla  cafa  d’ifrael. 

4  Poi  *giaci  fopra’l  tuo  lato  finiftro  ,  c 
metti  (opra  effo  Tiniquità  della  cafa  d*;  * 
fracktu  porterai  la  loro  iniquità  per  can¬ 
to  numero  di  giorni ,  che  giacerai  lo-  ' 
pra’l  tuo  lato. 

5  Et  io  *c*affegiio  gli  anni  della  loro  ini¬ 
quità,  fecondo  il  numero  de’  giorni ,  che 
tn  giacerai  così  ;  che  faranno  trecento, e  no- 
uàta  giorni  :  così  porterai  l’iniquità  del¬ 
la  cala  d'ifrael. 

é  E  quando  haurai  compiuti  quelli  giorni,  , 
giaci  dinuouo  fopra’l  tuo  lato  deliro  ,  e  | 
poru  l’iniquità  della  cafa  di  Iuda  per  1 
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I.c.fin  che  cu  -co  tir  altro»  *fin  cheta  non  babbi  conar 
ó  fi)  (Uioco-  piuti  i  giorni  del  tuo  aflediamento. 
rc**°  »®  *n  f  *  Prenditi  etiandio  del  forine  nto ,  dell* 
'“■«mffui  9rf1°*ael.Ie  f^eHfcUc knti.dcl  miglio,* 
(Tedila  ieat-  della  1  pelea:  q  cncui  tutto  ciò  in  vna  ma- 
sten  :  borda  dia,  e  fattene  dei  pane,  e  mangiane  tutù 
er.  f  i,  4,  u  6.  i  giorni»  che  cu  giacerai  fopraU  tuo  iato; 

PP^*c*£,e;  ««^trecento, e  rrouanca  giorni. 

kUau  intoc*  IO  ^  tuo  ci^°  »  c^c  m  “ùngersi  »  fin  di 
o  m  it  nciù  pelo  di  *  venti  lìdi  per  giorno: mangia- 

eguali  6  có-  lo  *di  tempo  in  tempo, 
iene  diffalcar  u  Beni  etiandio  l’acqua  a  mifura  »  cioè ,  la 
«kI  cheauao-  fcftap  arte  d'un’  Hin  :  bcui  di  tempo  in 

at  ,5*  0^:  ^  r 

ondo  altri,  i  rv  ....  c  . 

M-.dcIUfia-  *MangiaoItr  a  ciò  vna  focaccia  d  or¬ 
mir*  d’trc-  zo  ,  che  iìa  cotta  con  iftcrco  d'huomo: 
hiel:  e  ciò  per  cuccila  in  *lor  prefenza. 

f  r*drau  I  3  Et  il  Signore  difle,  Cosi mangeranno 
igS  f"S!  ‘  à  lluci  il  pan  loro  contami- 

.  onde  lenita-  nato, tra  le  genti, doue  io  gli  Icaccero. 
é  fu  per  qual-  14  Et  io  dtffi,  *  Ahi  Signore  Iddio  l  ecco» 
:he  mefi  Ijbe-  la  mia  pedona  non  è  contaminatale  non 
^eV^tnìtto  ma*  '  *****  foociullczza  infin'  ad 

«mp1»  no?  i  ilora  •  mangiato  c*m  di  beftia  morta  da 

ini  contato.  fc»nc  lacerata  Me  fiere  \  e  non  m’è  giam- 

v-per  quello  mai  entrata  in  bocca  carne  abbòuùae- 
légno  fienili-  uole. 

ca  La  di  tiretti  { j  £t  cglj  mj  dille  ^  yc<Jjf  *|0  tj  £Q  ftcrco 

dte  *  bu«  -  in  'u°g°  <*'  fterco  d’huomte 

leru falcai  af-  cuoci  con  elio  il  tuo  pane, 
tediata  :  mo-  16  Poi  mi  difle,  Figliuol  d'huomo ,  ecco» 
ftrando  prima  io  rompo  *il  foftentaitìentò  del  pine  in 

che  fi  farebbe  lerufalem  ,  Se  elfi  manderanno  il  pane  a 
pane ,  non  di  r  _  -  .  tv  » 

form&o  puro,  Pcfo’c  con  angófc,a  ;  c  tcrann?  facqua 
nudi  tutte  fot  a  mifura.e  con  ifroarrimento. 
d  di  Cernente  17  Accioche*  mancando  di  pane  ,é  d*ac- 
tneicoìme'.  poi  qua,  fnaar r  ifea  ciafcun  di  loro  ,c  li  ftrug- 

rebbe  ^a'pefo!  gano  Pcr  b  l°ro  iniquità. 

Sci  certi  tépl  CAP.  T.  ’ 

10.  che  fono  //  signore  comanda  ad.  Boccimi  di  dnomyùa- 

qi^vncVo*-  rr,ptrfegno9  e  per  parolina  di  firmi  tiene  >- 
dina  rie.  mmerfMe  al  popola  dLImia  »  6.  per  b  firn 

*  c.  a  cerò  topi  granfimi  peccate  ,  kembii+ingrotitmdi- 
ordinati  .come  m. 

Jédh  ftrcuh nò  /^\Etrf  a  ciò,  tu  y  figliuol  tThucmo» 
fmrdoB  ad  o-  V^^pr^diti  vn  coltello  cagliente»  prcn- 
^gnihora,  qui-  diti  vn  rafoio  di  barbiere  ;  è  fa  Iloti  paf- 
oe/dT mì£  -  ^cfopra'I capo  foprala  barba: poi 
giare - - - - - 

11.  quello  altro  légno  corniciato,  c  fatto  in  vifiout, lignifica  la 

fooirna  ?  niferia  del  popolo  nel  fuo  efilio,  corretto  da  noceflìtàdi 
mangiar  fra*  Gentili  viuande  ìmmòdc  Crcódo  la  Legge:  vedi  Hof. 
p,).ilcbe  anche  era  vn  fegno  che  Iddio  terrebbe  il  fuo  popolo  per 
profanò ,  e  contaminato  .'come  gli  altri.  *  c.  de*  ludei  in 
vinone.  14.  il  profeta  parla  non  foto  in  fua  perfona ,  ma 

anche  a  nome  di  tucto‘1  popoìo^ome  per  intercedere  appo  Iddio 
che  ciò  nonauuenga.  15.  per  quella  figura  moftra  che  ral- 
lenu  qualche  cofa  di  qaella  minaccia,  ma  non  fa  toglie  via eptuu 

*  Ebr.fa,o  apparecchia.  1 6.  Ebr.il  baflone;  vedi  LeuiL  t$t 
%6.  percitfche,come  il  ballone  fofliene  le  perfone  fpoffatejCòsi  il 
pane  foftenta  la  vita  dell*  h  storno  v.  1.  vedi  vna  firmi  figu¬ 
ra  !C.  -,io.hor  per  quella  vifione  il  Sigitore  vuol  rapprefentatc  la 
diflrorcione  del  popolo  de*  ludei,  accennato  qui  per  li  peli  :del« 
quale  vna  parte  ni  confumata  ,  come  per  lo  fuoco,  durante  l*afie- 
Oio.per  fa noe,pèftrleniat&.  .  l’altra  fu  vccjfa  da*  Caldei:  la  terza  fu 
differii  per  lo  mondo ,  doue  fu  perfeguitd*  da  Dio  adirato ,  e  di* 
fituoa  :  vn  picctal  rimanente  Icampò  ,  delquale  pure  anche < vna 
paese  li  iiftnitfa  per  molte  calamirà.ypdl  ict.f  5  «a.Eacc.f iiv1* 


i  S  Et  egli  mi  difle  »  Vedi,  *io  ti  do  fterco 
di  bue  ,  in  luogo  dì  fterco  d’huomd: 
*cuoci  con  eflo  U  tuo  pane, 
il  Poi  mi  difle,  Figliuol  cfhuomo ,  ecco, 
io  rompo  *il  foftentamento  del  pine  in 
lerufalem  ,  Se  efli  mangeranno  il  pane  a 
pcfo,econ  angofeia;  eberanno  f  ac  qua 
a  mifura.e  con  ifmarrimento. 


OLtr#  a  ciò,  tu’,  figliuol  cThucnib, 
^prediti  vn  coltello  tagliente»  pren¬ 
diti  vn  rafoio  di  barbiere  ;  è  fa  Iloti  paf- 
-  fare  fopra'l  capo ,  e  l'opra  la  barba  :  poi 


pigliati  delie  bilaacc  da  pefarc ,  c  fparti- 
teiipelu  ,  , 

1  Ardine  b  terza  parte  coi  fuoco,  in  me- 
zo  delb  città  »  mentre  fi  compieranno  i 
gioriAÌ  *  deli*  afledio  :  poi  prendine  vna 
d/tri*  terza  parte ,  e  *  percuoti/*  con  b 
àpoda  dintorno  a  Icr  Dialetti:  e  Val  tra  ter¬ 
za  parte  fpargila  al  vento  :  Se  io  farò  die¬ 
tro  a  *}oro  a  fpada  tratta. 

)  Ma  mire  ,  ^prendine  vn  picciol  nume¬ 
ro, e  legagli  ar  lembi  della  tua  vede. 

4  £  *di  quelli  prendine  anchora  alcuni,e 
gutagli  in  mezo  del  fuoco  ,  &  ardigli 
col  fuoco.  *Qgjndi  vfdrà  fuoco  concra 
tutta  b  cab  d’ifrael. 

J  Codila  detto  il  Signore  Iddio  ,  *Qu^ 
fta  è  lcrulàlcm  :  *  10  T  ha  usua  pofta  in 
mezo  delle  n*atioiii,e  Verone  molti  paefi 
d’intorno  a  lei. 

6  Ma  ella  è  (lata  ribella  alle  mie  leggi,  per 
'  dmfi  all*  ompictà.più  che  le  natieni;  Se  a' 

miei  ftaturi,più  che  i  poetiche /tri*  d'in¬ 
torno  a  lei  :  perciochc  hanno  hauute  a 
fdegno  le  mie  ltggi»ehon  fono  camma- 
ti  ne*  mici  ftaniti. 

7  Per  ciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Per  cicche  voi,  moltp  più  che  le  gesti 
che  fono  d'intorno  a  voi,  non  ficte  camh 
naci  ne*  miei  ftacuti,  e  non  hauete  mefle 
ad  effetto  le  mie  leggi  $  anzi  *non  pure 

.  hauete  fitto  fecondale  leggi  delle  geiV’ 
ti, che  fono  d'intorno  a  voi: 

1  Per  ciò ,  d*t ,  così  ha  detto  il  Signore 
lddio,Eccomi  altresì  contra  tc-.òcio  ese¬ 
guirò  giudici)  in  mezo  di  te, nel  cofpet- 
to  delle  genti. 

p  £  farò  in  te  ciò  che  mai  non  ho  fat¬ 
to  ,  e*l  cui  fimigliante  non  farò  giam¬ 
mai  più,  per  cagion  di  tutte  le  tue  abbo- 
mi  natio  ni- 

IO  Per  cio,*i  padri  mangeranno i  figliuo¬ 
li  in  mezo  di  te,  Se  i  figliuoli  mangeran¬ 
no  i  lor  padri  iSe  io  cieguirò  giudici;  in 
te»  e  difpergerò  tutto'!  tuo  rimanente  a 
tutti  i  venti. 

I  c  Per  tanto,  come  io  viuo,dice  il  Signore 
lddio,perchc  tu  hai  contaminato  il  mio 
Santuario  con  tutte  le  tue  cofe  esecrabi¬ 
li,  c  con  tutte  le  tue  abbomioatkmi  ^io 
altresì  w  di  annuirò,  e’1 mio  occhio  no 
u  perdonerà ,  Se  anche  non  ti  rifparmie* 
io. 

ix  Vna  terza  parte  di  te  morrà  di  pefti- 
.  lcnza»e  Cara  confumata  di  fame,  nel  me¬ 
zo  di  te  :  Se  vna  altro  terza  parte  cader à 
per  la  lpada  d’intorno  a  tc  :  Se  io  dilpcr- 
gèròatutti  i  venti  Volito  terza  parte  ,  e 
laro  dietro  a  loro  a  fpada  tratta. 

1  )  FI  mio  cruccio  s’adempierà,&  io  farò 
ripofar  l'ira  mia  fopraloro ,  c  ^'appa¬ 
gherò;  e  conofcerano  che  10, il  Signore, 
ho  parlato  nelb  mia  gelofia, quando  ba¬ 
li  rò  adempiuta  la  mia  ira  fopra  loro. 

14  £  io  ti  metterò  in  diferto  ,  Se  in  vitu¬ 
perio,^  le  genti>chc  fono  d’intornoa  te, 
alla  vift^d’ogoi  paifontg.  ;  .  .  } 


it.o,  ini  rat- 


Ut*  h  umano? 
coBulf.414, 


If«  tu €.4,1* 
tlM 

I7.Lcil.lOl. 


9.  c.opop 
lo  d’1  fradici 
Kabiti  vn  pae-l 
fc  tutto  mon 
cuofo,  e  **1H 
cofo;  c  ne’  cti 
snomi»  e  colli 
•fetciii.  le  ni 
Idolatrie  :  vtà 

*o,a*toer 

tenti. 

4.  vedi  Leto. 

o.coilchia- 
ma  gl’idoli ,  e 
tutte  le  alare 
iau&ioni  h  to¬ 
rnane  in  /ano 
di  religione. 

8.  c.  quella 
«età  a  parte,del 
laquale,  vedi 
lzec.f,i,uh 
3.  fibr.  rotto* 
c.  annoialo,  de 
afflitto  ,  come 
iàcebbevn.ma 
etto,  che  6  ve¬ 
de  He  in  fu  gli 
cicchi  i  vitu¬ 
peri  d'una  mo 
glie  adultera. 
Alni  fpongo- 
jio»  rotto  dal 
cuor  loro  dee 
c.  come  tirato 
,  per  forza  a  pu¬ 
nirgli.  Altri, 

Eerciocbe  io 
aurò  rottoli 
cuor  loro  dee. 
c.  domato  per 
l’afHituoni,  e 
condotto  ape- 
‘  toitenxil 
*  vedi  Nudi. 

■*c.d'un  tan¬ 
to  cordoglio 
d'hauere  offè- 
fo  Dio  :  vedi' 

'  Leu.  1*, 37* 


l  j  Ft  Aro  vituperio,  te  Obbrobrio,  tara  in 
ammaeftramcco,  te  in  iftupore  alle  geo* 
ci»  che  fino  d’intorno  à  te;  quando  haurò 
efeguiti  giudici)  fopra  te  »  don  ira ,  con 
cruccio  »  e  con  gaftigamettti  d'indcgna- 
tione:io,il  Signore, ho  parlato: 

1 6  Quando  naurò  tratte  (opri  loro  Je 
male  facttc  della  falbe, chefarannomor- 
tali  ;  perciochc  io  le  trarrà  per  diftrug- 

f  erui  ;  e  v*  haurò  accrcfciuta  la  fame  ad* 
odo,  c  v’haurò  trotto  il  foftentamento 
del  pane: 

17  Haurò»  dico, mandata  fopra  voi  la  fame, 
C  *lc  beftie  nociuc,chc  t’órbcranno;  e  la 
peftilcnzave’l  l'angue faranno  partati  per 
mezo  re  ;  &  io  haurò  addutta  fopra  te  la 
fpada.  Io ,  il  Signore*  ho  parlato. 

CAP.  Y  I. 

Ufo  comanda  al  f  refi  té  i*  énumntutrla  rumi¬ 
mi  dei  péti  fé  d*I frati,  degl '  idoliyC  degl 9  tio- 
Utri  ;  %  promettendo  pero  di  filmare  yn 
p  tetto  l  rimanente  .il  quale  in  cattmità  fi  con- 
.  uemmthbe  4  Dio  :  1 1  poi  gl?  ordina  di  jkr 
.  puh  lice  »  e  grane  cordoglio  per  le  figraflpurì 
,  calamità , 

POi  il  Signore  mi  parlò  ;  dicendo» 

1  Pigliuol  d’huomo,  volgi  la  tua  fac¬ 
cia  veri©  i  monti  d'Ifrael ,  e  profetizza 
contro  adeflì. 

3  I  di,  *Monti  d’Ifraef,afcolute  la  paro¬ 
la  del  Signore  Iddio:  Cosi  ha  detto  il  Si¬ 
gnore  Iddio  a’  monti ,  te  a’  colli  ;  *alle 
fendici,  &  alle  valli.  Eccomi ,  io  adduco 
lenta  voi  la  fpada,  e  guaderò  i  voftri  aiti 
luoghi. 

4  Eci  voftri  altari  faranno  defolari,e4e 
voftrcftatue  faranno  fpezzate,  e  *farò 
cadere  i  voftri  vccifi  dauanti  a9  voftrir  i- 
doji: 

f  E  metterò  i  còrpi  mòrti  de*  figliuoli 
d’Ifrael  dauanti  a’  loro  idoli  :  è  diloergc- 
rò  le  voftre  offa  d’intorno  a'  voftri  al- 
^ri. 

6  In  tutte  le  voftre  Habitationi  Je  città  fa¬ 
ranno  diferte;  e  gli  airi  luoghi, difolati: 
accioche  fieno  diferti,  e  difolati  i  voftri 
altari  ;  te  i  voftri  idoli  fieno  fpezzati ,  e 
Veggano  metto  ;  eie  voftre  ftatue  fieno 
1  troncate, c  *le  voftre  òpere  fieno  ridirne 
al  niente. 

7  E  gli  vccifi  caderanno  nel  mezo  di  voi, 
e  voi  conofcerctcchc  iofinoil  Signore. 

8  Ma  pure  lafcerò  alcun  rimanente, quan¬ 
do  * -ma  parte  di  voi  farà  fcampata  dalla 
fpada,fra  le  gcntnquando  farete  differii 
per  li  paefi. 

,3  E  quelli  di  voi  che  faranno  fcampati,fi 
ricorderanno  di  me  fra  le  genti  ,’dóue 
faranno  ftaci  menati  in  catriuità  >  come 
io  fonò  flato  ^tribolato  eoi  cuor  loro 
fornicatore,  che s’è  ftornato  da  me».4 
*co*  loro  occhi,  che  fornicano  diari  a* 
lóro  idoli  ;  c  *s* accoreranno  appo  loro 
’  fferti ,  db9  mali  che  hanno  commefli  in 
.tutte  le  loro  ahbominationi.  1  1 


za  EowMfteraMOche  io  fino  il  fitao* 
re ,  o  che  non  indarno  ho  parlatodifar 
loro  quello  male. 

u  Cosi  hadettoil  Signore  Iddio  ,  *Bat 
liti  a  palme ,  e  fcalpua  U  terra  co9  piedi;  < 
e  dì,' Ahi  laffol  per  cotte  le  fccllerate  ab-  < 
bomioacionidtila  caia  d'ifrael  :  perciò-  < 
che  caderanno  per  la  Ijpada ,  e  per  la  fa¬ 
me, e  per  la  pelle.  c 

li  Chi  Uri*'1  lontano, morrà. di  pcftc;exhi,  ! 
farà  vicino ,  cadcrà  per  la  fpada  ;  e  chi 
farà  rimafo,e  farà  attediato, morrà  di  fa¬ 
me:  te  io  adépieròla  mia  ira  fopra  loro. 

1  3  E  voi  conofcerete,  che  io  fono  il  Si¬ 
gnore  ,  quando  i  voftri  vccifi  faranno  io 
mezo  de*  voftri  idoli ,  d’intorno  a’  loro 
altari ,  fopra  ogni  alto  colle ,  fopra  tutte 
le  fommità  de*  monti ,  e  Torto  ogni  al¬ 
bero  verdeggiante,  cfotto  ogni  quercia 
folta  ;  che  è  il  luogo  ,  doue  hanno  fatti 
foàui  odori  a  tutti  i  loro  idoli. 

14  Et  io  (fenderò  la  mia  mano  fopra  toro» 
c  renderò  il  paefe  de  fo  lato,  e  diferto,  più 
'  che  non  è  il  diferto, fòt  <  verfo  Dibla,  in 
tutte  le  loro  habitationi  :  c  conofccraa- 
nò  che  io  fono  il  Signore. 

CAP.  VII. 

V  Signore  ordina  ad  E^echtel  di  predire  la 
pt opima  finale  iiflfmttone  di  tutto9 1  paefi 
di  Inda ,  I  £,  10  per  li  peccati  del  popolo 
yeputt  al  colmo ,  li  ondo  egli  farebbe  di 
firmilo  per  ogni  forte  di  mali ,  fcacciato ,  tu* 
batOy  menato  in.  cattività  ,  e  da  Dio  abban¬ 
donato. 

IL  Signore  mi  parlò  anchora;  dicendo, 

1  Pigliuol  d'huomo ,  così  ha  dettoli 
Signore  Iddio  alla  terra  d’H’raeU  Beco  1a 
fine  :  la  fine  viene  lbpra  i  quattro  canti 
del  paefe. 

y  Hora  ti  fapraftà  la  fine  \  te  io  spander^, 
contro  a  te  la  miajra ,  c  ti  giudicherò  fe- 


.U.  c.fa  légni 
ertemi  diga* 

UC  pa&ODCTfti 

di  Ezec.  si,  19, 
Alcune  volte 
quelli  legni 
fono  viàri  afe 
che  in  ledviat 
vedi  Bice.  ij, 
6 . 

11.  c.da(ai* 
mici 


condo  le  tue  vie .  c^ti  mccferò  àddoflò 
tutee  le  tue  abbominationi. 

4  E  Rocchio  mio  non  ti  perdonerà  ,  & 
io  non  ri  rilpifmierò;  ànzTtimcttcrodc 
tue  vie  addoflò ,  e  *le  tue  afibominatiò! 
m  faranno  nel  mezo  di  te;  cThi  fmiu< 
Icerète  che  io  fino  il  Signore. 

5  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Vn  ma¬ 
le, ecco,  vn  male  viene. 

6  La  fine  viene,  la  fine  viene  \  s9c  deftata 
contro  a  terreo  viene. 

7  Quel  mattutino  fopragiunto^o  ha- 

bitacor  del  paefe  ;  il  tempo  è  venuto ,  il 
giorno  del  fracaffoè  vicino,  che  non  fé- 
rà^vfta  echo  di  monti.  •  < 

8  Hora  di  profOmo  io  fpanderò  la  mia  ira 
fopra  te,  te  adempierà  li  mio  cruccio  in 
te, e  ti  giudicherò  fecondo  le  tue  vie,  c  ti 

(  metterò  addoffo  tutte  le  tue  abbomina* 
rioni. 

$  E  l’occhio  mio  nòn  tì  perdonerà,  &  |o 
non  ti  xifparmicpor  t’imporrò  peno  fe- 
/condo  le  tue  nc,  e  le  tueabbonunatinnh 
ii^toosìo  aclmcxo  ffi  tcì  c  voiconofe- 

rete  che 
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j.ete  oc  A» 
ò  portai  la 
iena. 

4>Eaec.f,rr.. 

♦’crononlr 
errò  via,  a«- 
iul)4dole  per 
ila  miferjcor» 
ia:anii  rane 
disiai  colpe» 
iole ,  per  nce* 
lernt  UpCfib 
ione. 


7.c.vn  vano 
Imbonito. 


poloicomc  lcr« 
C  vi  17, u 

uraromorc  lopra  romorc  :  Se  ciliari-  *cÀikntcm* 
cercheranno  vihonedal  proicta.c  lalcg^  iequalTVl’iin 
gc  verrà  mcnoal  laccrdotc,  c'I  conlìglio  uscenti  fona 
agli  aiKianL.  ’  condannati 

xfilTèfaràcordoglio»  &  i  principi  fi  ve-  mòrte.  Altra 
diranno  defolatione,  e  *  Je  mani  del  po-  fp?°p°fl^  »  di 
polo  del  paefe  iaranno.conturbate  :  io  o- 
pererò  inuerfo  loro  fecondo  la  lor  via ,  e  fmarri mento  # 
gli  giudicherò  de’  giudici;  che  fi  con-  domanderin» 
tengono  loro  :  e  conofcerajino  che  io  i  profeti ,  pct 
forno  il  signore*  qualche  confi- 

°  gtio.ecóforco* 

CAP.  VI  lì.  ma  non  foto 

Il  Sinore  in  tifone  trafrorta  E^cthitl  in  /#-  1*  profetiche 
rujalm i ,  "egli  moftr «  U  borititi  id.Ume,  *tt“  ^  J(°“* 
che  $  lode»  commet temano  nei  Jmo  Tempo  macche  orai 
ftej fc\  17  onde,e  per  altri  peccéw,awmn~  buon*  auoifo# 
rie  loroi  Jmoi  affmfitm» gmdkìj.  tolto  dall*  ifpo 

P*.  *  ii»  r  a  t  •  fitione ordina# 

Oiauuenne  *ncll  anno  fefto,oel  quia-  tìk  della  Leg- 

CO  giorno  del  fello  mefe ,  che  ,  fedendo  ge»  e  dalla  pat¬ 
io  in  cala  mia ,  e  fedendogli  ami  ani  di  human* 

.  |uda  in  mia  prefeqia ,  *  la  manp  del  Si-  manche»  1®* 
gnore  I<jdio  cadde  quiui  Copra  me.  °t7.  c.lfpo. 

x  he  io  riguardai ,  Se  ecco  *la  fembianza  polo  farà  pec 
d*onhuomo  limile  ad  apparenza  di  fuoco*  modo  fbigot- 
dall*  apparenza  de’  cui  lombi  in  eiu.*V  *M°  °S«* 


*  l*prp£*et)naa.  jotatto'f 

H  *  Fa  »ca  catena  ;  wrcioehe  jl  paefe  i  |^e"n‘all‘ho“l 
^icno  *  digiudiciodi  fangue,  eia  cittì 
e  piena  4>  uolenza.  . .  ,  .  fono  alla  p.o. 

*4  Per  ciò  lai  a  venire  ipipmaluagi  dellc  cettion  di  Dio. 
gcnci«  iquaj i  potfcderaniu)  le  calò  loro;  c  ♦  c.  in  kruto# 
tarò  venir  meno  la  fuperbia  de*  forti  , fit  *cm* 
i  loroiand  luoghi  faranno  profanati. 

M  La  diltruttione  viene  ;  cercheranno  la  4,1  po_ 

pace»  ma  non  »»  ne  farà  punto.  poloicomc  ler* 

xd  QTXgfftì  verrà  [opra  calamità  ;  e  vi  »7,u 
farà  romore  lopra^ romorc  :  Ac  c/Ii  *ri-  *cÀi$e ntc®- 


é  mn  huomo  limile  ad  apparenza  di  cuoco*  modo  fbigoe- 
dalP  apparenza  de’  cui  lombi  in  giu,*V  *lt0 
r4  fuoco;  c  da*  lombi  inYu.comc *’appa-  5°^?  df.dJr*~ 
xenza  d’uno  fplcndorc  ,  firn  ile  a  color 
d’Mcttro. 

3  Et  egli  ftefe  vna  fembianza  di  mano,  e  Y.ix.dctU  eoe*' 
mi  prefe  perla  chioma  della  mia  teda;  riniti  di  joi*» 
e  lo  Spirito  milcuò  fra  ciclo  e  terra  •  e  chìn  :  vedi  fi# 
mi  menò  in  Ierufalem,  in  vifioni  di  Dio»  ***  '*}• 

all*  entrata  della  *  porta  didentro ,  che  vedl  *****  *• 
guarda  verfo  Settentrione ,  doue  era  la  J*  £KC#f  - 
itanza  doli’  *  idolo  di  gelofia ,  che  prò*  **,17.  *  * 

uòcaagelofia.  *  vedi  Ezecv 

4  Et  ecco,  quiui  #r*  la  gloria  dell*  Iddio 

d’ifrael ,  *  fecondo  la  vifione  che  io  ha-  d”  TeBI# 
uea  veduta  nella  campagna.  *  fi  (lima  per 

f  Et  egli  mi  dille  ,  Figliuol  d’huomo,  li  più  che  cosi 
Jcua  hora~g!i  occhi  vcifo  Settentrione,  «'incèda  qual- 
Etioicuaigli  occhi  verfo  Settentrione;  ft‘lc”nc  £ 
&.  ecco  ,  dal  Scitent  ione  t  alla  porta  d°  °,p-® 

*  dell’  Aliare,  era  quell*  idolo  di  gelofia,  fQi  aeP«o  di  gel 
all*  entrata.  /  loda,  perche  e- 

6  Et  egli  mi  difle  ,  Figliuol  d’huomo,  racome  pofto 
vedi  tu  ciò  che  coftoro  tanno  ;  Ir  grandi  j®  8**  <*cht 
abbominationi  che  la  cala  d’ifracY com-  lò^ngelofire*© 
mette  qui ,  accioche  *io  wì»  dilunghi  dal  diTpmarto:ve- 
mio  Santuario?  ma  put  dinuouo vedrai  di  ler.  13,11.© 
anchora  altre  grandi  abbominationi.  J*»*4 

4.  vedi  Ezec. 


f .  c.  laquale  era  dirincontro  all*  Aitar  degli 
6 •  ò»  io  gii  dilunghi  &«. 


*.§•  er.if. 
iocaufti. 
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f  ©«fuetti  ani- 
Bali  ciano  a- 
dorati  dagli  E- 
fitti  ;  ,  onde} 
lodci  haueano 
natta  quella 
loro  idolatria. 

li.  coftui  era 
qualche  prin¬ 
cipale,  e  ramo- 
fo  perfonag- 
gioioquef  ti¬ 
fo,  ilquale  era 
Idolatro  an¬ 
ch’egli. 

*  c.  per  far 

èrtiigio  dilli- 
ne  a  quegl’ i- 
doli. 

u. c.Iddionon 
ha  più  cura  al¬ 
cuna  di  noi,  ha 
abbandonato 
noi ,  &  il  no- 
ftro  paefe;dùn- 
que  ricorria¬ 
mo  agi'fddi; 
dell’  altre,  na¬ 
ri  oni,  che ‘ne 
hanno  prò  te t- 
tione  :  Eiec.?, 
5. vedi  i.Cron. 

Icr.  4t4» 
«7- 

14.moiira.che 
quello  Tarn* 
jnuz  fette  l’i¬ 
dolo  degli  E* 
fitti|«  detto  O- 
Eiide,  ilquale 
ogni  anno  in 
cerco  tépo  gU 
Egitti}  toleua- 
no  piangete, 
con  fozziromc 
cerimonie  v  fa¬ 
te  dalle  don¬ 
ne:  e  dagli  E- 
gifril  trapali 
quell*  hotribi- 
le  idolatriamo- , 
«le  quell*  altra. 

v.  ioa*  Iodei. 

1  if.  •  «grandi 
abbominacle- 
1  ni  oltre  a  que¬ 
lle. 

1  itf.queAf  era¬ 
no  de*  j>rinei- 
pali,  come  ap¬ 
pare  da  Eiec. 
ii*i.  & 

17.  c.non  foio 
piccano  con¬ 
tro  alta  prima 
tauola,  ma  an¬ 
che  contro  al¬ 
la  feconda, fen- 
za  alcun  rite¬ 
gno. 

*c.  penfano 
far  diipetto  a 
me  ;  ma  fanno 
il  difpetto  e 
l’ottèfe  a  loro 
fteffreome  chi 
dicettc,  Si  cac¬ 
ciano  voo  ficca 

H  "  1  11 

7  Et  egli  mf  éoadutfe  iti*  entrataci  cor¬ 
tile,  £  io  riguardai*  &  cccq  vft  baco  nel¬ 
la  parete. 

%  Et  egli  mi  dille  »  Figlino!  dimoino ,  fa 
Kora  vn  foro  in  quella  parete.  Et  io  feci 
vti  foro  nella  paréte  ;  6c  ecco  vnNlcio. 
p  Et  egli  mi  diflc«  Entra»  e  vedi  le  f  cene¬ 
rate  abbominationi»  che  e®  commetto¬ 
no  qui.  -  ^  . 

10  lo  dunque  entrai ,  è  riguardai  ,.  &  ec¬ 
co  ogni  fembianza  di  *rcpyl},c  d’anima¬ 
li  ,  cofa  abbomincuole  »  c  tutti  gl’idoli 
della  cafa  d’Ifrael  »  ritratti  in  Ai  la  pare¬ 
te  attorno  attorno. 

1 1  E  fet tanta  huomini  degli  antiani  della 
cafa  d’Ifracl,  con  *iaazania>,  figliuolo  di 
Safan ,  che  (lana  in  pie  per  maio  loro» 
ftauano  diritti  dauanti  a  quelli,  *  hauen- 
do  ciafcuno  di  elfi  il  fuo  turibolo  in  ma¬ 
no  ,  onde  fcliua  vna  folta-  nuuola  di  pro¬ 
fumo. 

la  Et  egli  mi  ditte,  Figliùol  dimoino, 
hai  vedutocelo  che  gli  antiani  della" cafa 
d’ifrael  fanno  in  tenebre ,  ciafcuno  nella 
fua  cameretta  dipinta  ì  conciò  fia  cofa 
che  dicano,  *11  Signore  non  ci  vede  >  il 
Signore  ha  abbandonato  il  paefe. 

1 5  Poi  mi  ditte,  T u  vedrai  anchor  dinue- 
uo  altre  grandi  abbominationi,  che  co* 
fioro  commettono. 

1+  Et  egli  mi  menò  all*  entrata  della  por¬ 
ta  della  cafa  del  Signore,  che  #  verfo  Set- 

I  tcntrionc  ;  &  ecco  »  iui  fedeuano  delle 
donne,  *  che  piangeuano  Tammuz. 

15  Et  egli  mi  ditte  ,  Figliùol  d’huomo, 
har  veduto?  ma  pure  anchor  dinuouo  ve* 
drai*abbominationf maggiori  di  ouette. 
f  £  Et  egli  mi*  menò  nel  cortile  didentro 
della  cafa  del  Signore  *.&.  ecco»  ali*  en¬ 
trata  del  Tempio  del  Signore,  fra  il  por¬ 
tico  c  Fallare ,  intorno  a  *  venticinque 
huomini  »  che  haueuano  le  Inaile  volte 
alla  cafa  del  Signore,  e  le  tacce  verfo 
l’Oriente  ;  &  adorauano  il  fole  »  vc$fo 
l’Oriente. 

17  Et  egli  mi  ditte,  Hai  veduto ,  figliùol 
d’ huomo?  *  pare  egli  cofa  leggiera  alla 
cafa  di  Iuda,d’hauer  commette  fc  abbo¬ 
nii  nati  oni,  che  hanno  commette  qui, che 
anche  hanno  empiuto  i!  paefe  di  violen¬ 
za,  eli  fon  riuolti  per  difpettarmi ?  ma 
ecco»  *  etti  fi  cacciano  vna  ttecca  nelle  ; 
nari. 

iS  Io  altresì  opererò  in  ira,* rocchio  mio 
non-perdonerà  lare ,  &  io  non  gli  rifpar* 
miero:  *mi  grideranno  ad  alta  voce  agli 
orecchi,  ma  io  non  gli  afe 0 Iterò. 

4  CAP.  IX. 

II  Signore ,  in  nrifione ,  d'meflm  ad  Efechìel 
.  come  manderebbe  «  (aidei  centro  a  lerafa- 

lemyper  diflruggw  tatti ,  faina  certi  pochi  fi - 
deli ,  «  pq  ,  da  imi  proferitati  :  S  il  profita 
fmter paone  appo  lìdio:  1$  tj  optigli  rijfm* 

negli  occhi.'  j$.  Ezec.  5,u,e  7,4»  fJf.4Jf. 

'  do  9  eòa  »  corno  i  pooéaét  marne  %mmu  al  firn- 

mo9  così  farebbero  ftremi  t  jmoigjwdmj. 

T)Oi  gridò,  vdentc  me,  ad  alta  voce  *r*Ii- 
JT  cendo,  *Fatc  accollare  quelli  che  han¬ 
no  commeffione  contro  alin  e  ittà,&  hab- 
bia  ciafcun  di  efis  in  mano  le  Aie  armi  da 
diftruggere. 

x  Et  eocofei  huomini  r  che  veniuano  di 
verfo  *la  porta difopra, che  i  volta  verfo 
^Settentrione;  e  ciafcuno  haueua  in  ma* 
no  le  fuc  armi  da  di  Ili  pare  ;  e  per  mezo 
loro  >’iw  *  vn’  huomo  vellico  di  panni 
lini,  ilquale  haueua  vn  calamaio  di  fcri- 
uano  in  fu  i  lombi  ;  &  etti  entrarono ,  c 
fi  fermarono  pretto  all’  Aitar  di  rame. 

3  E  *  la  gloria  dell*  Iddio  dittaci  s’clcuò 
d’in  fui  Cherubino ,  fopra’lqualecra ,  t 
traffe  verfo  la  foglia  della  Cafa ,  e  gridò 
alfhuomo  che  eraveflitodi  panni  lini, 
chè  haueua  il  calamaio  di  fcriuano  in  fu 
ilombi: 

4  Et  il  Signore  gli  ditte  ,  Patta  per  mezo 
ia.cùch,  per  mezo  lerufalem,  e  *  fa  vn 
fegno  fopra  la  fronte  degli  huomini,  che 
gemono  »  e  fclamano  per  tutte  le  abbo- 
minationi»  che  fi  commettono  dentro  di 
etti. 

f  Et  agli  altri  ditte, vdentc  me.Pattate  die¬ 
tro  a  iui  per  ia  città  »  e  per  cocete';  il  vo- 
ftro  occhia  non  perdoni,  enonrifpar* 
miate  mimmo. 

6  Vocidete  ad  eflerminio  vecchi ,  giouà- 
ni ,  vergini ,  piccioli  fanciulli ,  e  donne: 
Mia  non  v’accoflate  ad  alcuno ,  fopra  coi 
fia  ij  fegno  :  cominciate  dal  'mio  San¬ 
tuario.  Etti  adunque  cominciarono  *  da 
quegli  huomini  aumnt,.checr«*»  da- 
uanti  alla  Cafa.. 

7  Et  egli  ditte  loro*.Contain>nate  la  Caia* 
&  empiete  doccili  i  cortili ,  epm  vfdte*  < 
Et  etti  vfeirono  fuori ,  &  andauano  pcr- 
cotendo  per  la  città. 

5  Hor’auuennc, che, cornee® andauano 
percotendo ,  io  rimali ,  e  caddi  boccone, 
e  fdacnai ,  e  di®  ,  Oime  iafio,$  ignori  , 
Iddio*  difiroggi  tu  tutto! rimanente  di*  ! 
frael,  verfàndo  la  tua  ira  fopra  lerufa- 
lem? 

$  Et  egli  mi  rifpofe,  L’iniquitadellacafa 
dlfrael,  e  di  lima è  oltre  modo  grande; 
c*l  paefe  è  pieno  di  fanguc  ,c  la  città  è 
piena  di  ^diiuiiunento::percioche  ^han¬ 
no  detto ,  11  Signore  ha  abbandonato  il 
paefe,  e’i  Signore  non  vede  nulla. 

10  *  L’occhio  mio  altresì  non  perdonerà 
loro  ,£cio  notigli  rifparmierò*  io  ^ren¬ 
derò  loro  la  lor  via  in  fui  capo. 

11  Et  ecco,  quell’ huomo,  che  era  vefli- 
co  di  panni  lini  ^  che  haueua  il  esd^m^o 
in  fu  i  lombi,  fece  rapporto,  dicendo,  Io 
ho  fuco  fecondo  che  tu  mi  comanda- 
fin 

io.  Esce,  f,  ir.  *c»  ftrò  loto  la  condegna 

MUSA  larviti»  * 

■ 

v.v.la  qnefb 
vifione  il  91 
Koore  vappre 
unta  hi-coiiv 
mdfioae ,  cht 
daeipofiuft 
greca  provedé 
za  a*  Caldei 
accennali  qu 
per  qoe*  fe 
hoomini  v.  1 
di  dKlniggcri 
lei ufàlem  a  fe 
ror  di  guerra 
la  cura  che  va 
lena  haoer  d 
alcuni  pochi 
fedeli  risali, 
per  faluargl 
dalla  comune 
éUtomione.d 
fendo  come  fe- 
anaci  da  va' 
Angelo  ,  per 

effer  diftlmi 

dagli  altri. 

ì.c.  da!  gnu 
Cottile  dei  Té- 
pio*  :  vedi  t. 
Croia.  17,1. 

*  cosi  agnifi. 
ca  la  parie  on¬ 
de  ree  re  Userò 
1  Caldei,  c.  dal 
Sertencrionet 
feconderai- 
aini  i  v»’  An¬ 
gelo,,  protette! 
de*  fedeli  t  fe¬ 
condo  alfe! 
il  Figliuolo  di 
Dio  fletto, 
jx.  Iddio  ftef- 
fo  se*  fegni 
matifetti  del¬ 
la  fea  profeta¬ 
la  ,  mode  dal 
Santuario,  do- 
uc  .  apparila 
gloriounieme 
d'io  fu  l'Arca, 
fopra  laqoifc 
erano  iCbeni- 
bini, che  erano 
oomc.il  folio, 
o*l  cafro  della 
macfiàdiDio: 
1.  Sam.4, 4.  >- 
Cron.i8,i9. 
a*  vedi  vna  fi* 
nail  vifione,  A- 

P°C‘7t 

4*c.da  queln 
:be  IzecJmel 
boueoa  veduti 
io  vifioae’ae! 
Tempio  far  le 
loco  idolatrie: 
redi  EzecJ,!!, 
re. 

^wc.dame^a 
»gni  puriil, 
fanritd,  e  disk- 
atra:  altri, di 
Tcmerfo^ùari* 
i». 

1  Esce.  f^i. 
tecsiburiosedi 

il 

» 

, 

! 

j 

'  ! 

.  .  —  .  — - - — — — — 

■ 
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CAP.  X. 


M.vttfi  ta  me- 
le  (ina  vi  (Ione 
ucci. 

*  cosi  fono 
hiamaci  qui, 
udii  che  fo¬ 
ci  detti  ani- 
lali ,  £zec.  i. 
ode  appare 
be  quelli  fi¬ 
niscano  An¬ 
eli  ,  detti  al¬ 
ane  volte  Che 
jbiaJ  nelle 
rritture,  lenza 
ciòchc  fi"Iàp- 
ia  di  ceno  la 
agione  di  que 
c  nome. 

.  delquale  ve* 
i  Ezec.  p,i. 

4.  vedi  Ezec. 

Hot  qui 
nello  è  detto 
d  vn*  altro  fi¬ 
le  :  c.  per  di* 
hiarare  code 
ddio  a  poco  a 
oc o  voleva 
i  tirarli  alfa e- 
0,  della  pre¬ 
mia  della  Tua 
iratia,  e  virtù, 
•rima  dal  Salt¬ 
uario:  poi  dal 
rempio,  v.i*, 
9-  poi  da  le* 
■ufalèm,  Ezec. 
i,  13. 

f.vedì  Ezec.r, 
4- 

*  c.  a!  tuono: 
▼rii  Sal.zpsj, 

M- 

5. vedi  Ezec. 

S . 

.  vedi  Ezec.  1. 
f.  quello  é*vn- 
ome  di  piena 
retiofa ,  detta 
algarurfte^c- 
ua  macina, 
'i.c.  ciafcun 
berubioo, 

3c  era  come 
conduttore 
‘Ha  ruota  ag* 
untagli:  alni 
‘tendono  il’ 
«Qcipal  Che- 
itóno  :  altri, 

•  Spirito,  che 
oueoa  U  i 
bcrubini  ,,e. 
ruote. 

n  pare  che 
’giia  dire, 
ic  i  Cheru' 
d  di  quella 
(ione  erano - 
migliane!  a 
aelli  della  pii; 
a»Ezcc.)t.  ' 


Il  Tignare,  perynayifiono  fimigliante  alla  prb 
mitra,  dtmoflm  al  profila ,  reme,  per  fio  di¬ 
croto,  IetafaUm  farebbe  affa  :  4  poi,  come 
egit  yt>  lena  rt  tirarla  prefen{a  della  firn  vtr~ 
fài  e  grana ,  4  peto  a  poco ,  prima  dal  San- 
tuono,  iS  poi  dal  Tempio  >  perebpamrfi 
poi  affatto  eli  Itrufalem . 

POivriguardai ,  &  ecco  ,  *ncHa  diftefò, 
che  era  fopra ’1  capo  de'  *  Cherubini, 
Vera  come  vna  pietra  di  zaffiro,,  a  guifa 
dell*  afpetco  della  fomiglianza  d*un  tro¬ 
no,  ilqualeap panila  (opra  loro. 

%  E  colui ,  che  fedeua  fopra* l  irono ,  dilTc  alP 
*huomo,  che  era  vellico  di  panni  lini. 
Entra  per  mezo  le  ruote,  al  difotto  de* 
Cherubini  >&  empiti  le  pugna  di  brace 
di  fuoco,  di  mezo  de*  Cherubini,  e  fpar- 
gilè  fopra  Ja  città.-  Et  egli  >*ciurò  nel 
mio  corpetto. 

3  Hor’  i  Cherubini  flauano  dal  lato  deliro 
della  Cafa  r  quando  quell1  huosno  entrò 
là  :  &  vna:  nuuola  riempii  il  cortile  db- 
dentro.. 

4  Poi  *  la  gloria  del  Signore  fi  leuò  d’in 
fu  i  Cherubini.,  e  yen ne  in  fu  la  foglia 
della  Cafa:  c  la  Cafa  fu  ripiena  di  quella 
nuuola;e'l  cortile,  fii  ripieno  dello  lplen- 
dor  della  gloria  del  Signore. 

J  E*  s'udì  il  Aion  deir  ali  de*  Cherubini, 
fin'  al  cortile  difuori ,  fimile  *  alla  voce 
dell'  Iddio  onnipotente  »  quando  par- 

6  Hot  quando  colui  hebbe  comodato  all? 
huoroo  veftito  di  panni  lini ,  dicendo, 
Prendi  del  fuoco  di  mezo  delle  ruote,  di 
mezo  de*  Cherubini;  egli  venne,  efifer- 
mò  prefio  ad  vna*  uoca*. 

7  Et  vn  Cherubino  diftefe  la  fua.  mano» 
di  mezo  de'  Cherubini,  verfo'l  fuoco, 
che  era  per  mezo  i  Cherubini  ;  e  ne  prcr 
fe,  e  lo  mife  nelle  pugna  di  colui. che  era 
vefiirodi  pannilini  ;.ilquale  lo  pigliò,  & 
vfei  fuori. 

t  Home'  Cherubini  appariua  *  la  fem- 
bianza  d'una  man  d’huomo ,  fiotto  alle 
loro  ali. 

$  Poi  riguardai ,  &  ecco  quattro  ruote  al¬ 
lato  a'  Cherubini ,  ciafcuna  ruota  allato 
a  ciafcun  Cherubino:  e  l'àfpetto  delle 
ruote  era  fimile  alcolor  della  pietra  de!** 
^berillo. 

io  E  quanto  è  al  loro  afpetto ,  haueuano’ 
juttec  quattro  vna  medefima  fembian* 
za  :  er  erano  fitte,  come  fc  vna  ruota  fuf- 
fc  in  mezo d?u nastra  ruota. 

11  Quando  caminauano,  caminauano da* 
quattro  lor  lati ,  feoza  volgerli  mentre: 
caminauano:  anzi,  làdouc-fi  volgcua  *il 
capo, gii  andauano  dietro;  non  fi  volgo- 
nano,  mentre  caminauano. 

1 1.  Afferà  parimente  tutta laxarnc  diquot 
Cherubici  &  ilor  do  III,  e  le  lor  mani,  e  le 
ìonvalii^  quanto>òallcior.  ruote.»  i&lon 


quattro  ruote  erano  piene  d'occhi  d'in¬ 
torno^ 

1  j  *  E  fi  gridò  alle  ruote ,  vdcntc  me ,  Ó 
ruote. 

14  E  ciafcun  Cherubino  haueoa  quattro 
facce:  la  prima  fiaccia  era  faccia*di  Che¬ 
rubino, la  feconda  era  faccia  d’huomo, 
Ja  terza  era  faccia  di  leone ,  e  la  quarta  e- 
ra  faccia  d'aquila. 

15  Et  i  Cherubini  s’alzarono  :  quelli  era¬ 
no  gli  animali ,  che  io  haueua  veduti  al 
fiume  Chebar. 

16  E  quando  i  Cherubini  caminauano,  le 
ruote  caminauano  allato  a  loro;  e  quan¬ 
do  i  Cherubini  alzauano  le  loro  ali ,  per 
cleuarfi  da  terra ,  le  ruote  anch’cflc  non 
fi  riuolgeuano  d'aporefla  a  loro. 

17  Quando  quelli  fi  fermauano,/*  ruote  al¬ 
tresì  fi  fermauano  :  quando  elfi  s'alzaua- 
no ,  le  ruote  s'alzauano  inficine  con  loro: 
perciochc  lo  Spirito  degli  animali  era  in 
effe. 

ì  %  Poi  *  la  gloria  del  Signore  fi  partì  d’in 
fu  la  foglia  della  Cafa ,  e  fi  fermò  fopra 
i  Cherubini. 

19  £t  i  Cherubini ,  vfccndo  fuori ,  alza¬ 
rono  le  loro  ali ,  e  fi  eleuarono  da  terra 
nel  mio  collctto  ;  e  le  ruote  di  pari  con 
loro  :  e  fi  fermarono  all'  entrata  della 
porta  Orientale  *dclla  cafa  del  Signore; 
e  la  gloria  dell’  Iddio  d'Ifrael  era  in  fu 
loro,  difopra. 

10  Quelli  erano  gli  flcffi  animali  ,  che  io 
haueua  veduti  fotto  ali*  Iddio  d'Ifrael,  al 
fiume  Chebar  :  &  io  riconobbi  che  era* 
im  Cherubini. 

11  Ciafcun  di  loro  haueua  quattro  facce, 
c  quattro  ali  :  &  haueuano  fotto  alle  lo* 
ro  ali  vna  fembianza  di  mani  d’huo- 
mo. 

it  Et  i  fembianti  delle  lor  facce  orano  i 
medefimi ,  che  io  haueua  veduti  in  fn’l 
fiume  Chebar  :  erano  gli  afpetri  di  quel¬ 
li,  anzi  quelli  (kt(R  Cherubini  :  ciafcun  db 
efi  caminaua  diritto  dauanti  afe. 

P  A  P.  X  I. 

Jl  Signore  meflfra  in  fifone  ad  Efechiel  i  prin¬ 
cipali  astori  de* peccati,  chef  commetttuano 
in  ierufalem  ;  3  C 7*  loro  empi  fcherm  Sfin¬ 
irò  alle  minare  ed»  Dio  :  5  onde  gli  ordina 
che  annuntij  loro  #  fio»  giudici} ,  contrari j  al¬ 
la  loro_oppenione  ;  I  3  e  comincia  ad  efe- 
guirglì  fopra  rno  de’ principali:  I  5  poi  gli 
comanda  di  con  filare  »  fideli ,  chf  erano  in- 
catti  mia ,  battuti  a  fiegno  da*  ìudei  rimafi 
nel  paefi  ;  co»  prometter  loro  la  fua  gratta 
in  r accorgi*  nella  fua  Chiefa  ,  e  finti beargli  , 
l  i  e  d* annunciare  àgi»  empi  la  lor  giuHa- 
•  paninone  :  14,  poi  gl»  mofhra  come  egli  fi' 
dipartiua  affatto  d»  lerufalim:  1.3  CT'  *** 
fifone  le  rimena  in  Caldea . 

POi  lo  Spirito  tn’èleuò ,  -©  mi  menò  aliai 
porta  Orientale  del  la  cafii  del  Signore, 
die riguarda  verfo  Leuante:  Seccò, all? 
entrata  della  porta, ,  *  venticinque  huo*  : 


tj.  cesi  pai 
che  fignihch 
che  non  fola 
Cherubini, eh 
erano  viuent 
ma  anche  1 
ruote  erano  ai 
(ente,  e  prone 
al  comanda 
mento  di  Dio 
per  cfcguirlo. 

14.Ezcc.vo 
v’è  vna  facci; 
di  bue,  in  Iuo< 
|o  di  quell; 
faccia  di  Che 
rubino:  alcun 
filmano  vi  Ci 
qualche  diucr 
liti:  ma  non  t 
può  faper  d 
certa  qual  fuC 
fe  ,la  propri; 
faccia  de’  Che 
rubini. 
iS.vcdi  v.4. 


ip.c.del  ptV 
pio  cortile  di 
fuori, che  era 
il  corrile  dei 
popolo:  e  fico  • 
dofi  gii  Iddic 
mollo  dalla  fe 
glia  della  par* 
té  della  Cafa, 
detta  Tempio, 
che  era  la  prof 
lima  al  Sa* 
tuario* 


•  *•  vedi  Zzee. 
J.t  «. 
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Ì.c.  1  Signore,  niiai  j  &iò  vidi  in  melo  di  loro  laaza- 
che  m’haacua  nia , figliuolo d’Azzur;e  Pclatia,  fighuo- 

gii  parlato  :  E-  10  di  Benaia;  principali  del  popolo.  . 
^e^le  predit-  %  colui  mi  diflc  ,  Figliuol  d’huomo, 
rioni  de*  prò-  fono  gl»  Huomini ,  che  diuifano  i- 

feti.eleminac-  niquità*e  clie  configliano  coniglio  di 
cedi  Dio,  non  male  in  quella  città. 
fiir^?no  J °ir  $  Che  dicono,  *  La  co  fa  non  ìanebordi- 
a^efccutiones  Prcf?  j  ^^^hiamo  delle  caft  :  *qucfta 
▼edì  1f.  19  ******  U  pignatta,  e  noi  faremo  la  carne, 

lice,  ii.i»!  4  Pei  ciò,  profetizza.contra  loro  ;  profe- 
♦  parole  dk  rizza,  o  figliuol  d’huomo. 
perfone  profa-  f  E  *  lo  Spirito  del  Signore  cadde  (opra 
me ,  c  mi  difle ,  Di ,  Cosi  ha  detto  il  Si- 
contro  alle  mi-  gnoxre’  0  d’ifracj ,  voi  temete  detto 
oacce  dei  Si-  cosi,  Se  io  conofco  le  cofe  che  vi  monta* 


noi  in  hereditarta  poflèflione.  tc.  ceofota 

1  é  Per  ciò, di, Cosi  ha  detto  il  Sigoore  Id-  »  poueri  fedeli, 
'  dio,  ^Benché  io  gli  habbia  dilungati  fra  che  .e.rano  “» 
le  genti  V  c  gii  habbia  difpcrfi  fra  1  paci!;  €aJ,“l  ^  ^ 
*niarò  loro  per  Santuario,#  rie*  per  pie-  uranno  da  m« 
ciolo  fpatio,  nc  paefi  doue  faranno  per-  do  che  è  (igni, 
ucnuci.  fidato  per  lo 

17  Per  canto,  dì ,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Santuario  ma- 
Iddio,  *  Io  Viraccoglierò  puredai  po- 
poli ,  e  vi  raunero  da  1  paelt ,  doue  ucce  jc||a  „ia 
flati  diljpcrfi,e  vi  datò  la  terra  d'ifracl.  virtà,  e  gradai 

It  le  cm  vi  verranno,  c  terranno  via  di  la  mia  proto. 


re ,  Se  affilate, 
conrroalle  mi¬ 
nacce  dot  Si- 


no  in  cuore. 


•moftrache  *  Voi  haucte  multi plicati  i  voftri  vccifi 

?chc rniflVro  là  “  ^  ci,«  ’  &  haUetC  emPÌUtC  k  f“C 
vilioiie  di  Ter.  (brade  duccifi. 

i.^.per  laqua-  7  Per  tanto  ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
le  lerufalem  e-  dio ,  *  I  voftri  vccifi  ,  che  haucte  fatti  cf- 
ra  aflomiglia-  ferc  jn  mezo  di  lei ,  elfi  fin #  la  carne ,  Se 

enatta.&t  Cai  ell*«  la,P'Sna",a  '  ma  *“»»  è  a  voi ,  io  ' 
dei  al  fuoco:  vi  trarrò  fuori  di  mezo  di  ella, 
come  fe  dicef-  8  Voi  haucte  temuto  della  fpada,  Se  io  fa- 
fero.  Se  leni-  rò  venir  fopra  voi  la  fpadai  dice  il  signo¬ 

ri*™  è  la  pi-  rc  (ddio. 

not^damo1  U  9  ^  *  Vì  trar™  fi*or*  ^ 1  mezctdi  erta  ;  e  vi 
carne  :  e  però  io  man  di  ftranieri ,  e  farò  giudicij 

vi  refteremo  fopra  voi, 

dentro,  fin*  all*  10  Voi  caderete  per  h  fpada»  io  vi  giudi* 
vltimo  ,  non  cherò  a*  confini  d’Ifniel  :  e  voi  conofee- 

ne  faremo  fcac  rete  che  io  fino  il  Signore 

ciati ,  come  *  *  ~  J  b  . „  - 


urtò,  e  gradi; 
la  mia  proceu 

cfla  tutte  le  lue  cofe  cfecrabili ,  e  tutte  le  |*;onc,confola- 
lueabbominacioni. 

19  Et  *  10  darò  loro  vnmedtfimo  cuore,  spjt,to,&c. 
e  metterp  yn  miouò  ìpinto  dentro  di  lo^  '  ♦  c.  per  li  fee. 
"ro;  c corrò  via  dalia  lor  carnei!  cuor  di  tantt'auni, che 
pietra  ,  c  darò  loro va  cuor  carne.  la  catturici  du*  j 
io  Accioche  caminino  nc’  mici  ftatutt,  Se  rcr  *  I 


ivmTu  v nv ‘  *  i  rcri 

10  Accioche  caminino  nc*  mici  ftatutt,  &  rcr  ’  queftoia 
olle  rumo  le  mieìcggiTc  immettano  ad  patte  j’inteo- 
cftetio  ;  c  mi  (araooo  popolo  Se  io  (arò  de  corporal- 
fnrn  D|n.  méte, della  tot* 

t  f~ Mi  quanto  è  a  quelli,  *  il  cui  cuore  va  n?M  dl 
dietro  al  cuore  delle  lorcofc  efecrabili, 
c  deile  loro  abbominationi  ;  *  10  rende  u&i[a 
rò  loro  la  lor  via  in  (u’1  capo  ;  dice  il  Si  di  nmoloipf. 
gnorc  Iddio. 

%%  Dopo  quello,  i  Cherubini  alzarono  le  ncIIa  ^l^1* 
loro  ali,  e  le  ruote  s’dtfaron*  di  pari  con  dcU*  L 


ma  ;  10  pane  j 
rpiritualmétc , 
della  lauda.  1 
di  tutto  lo  ipf. 
rituale  lfraeh  ' 
nella  Chiefa, 
per  la  predica- 
cioo  dell*  b 


vi  refteremo  fopra  voi, 

dentro,  fin*  all*  10  Voi  caderete  per  h  fpada,  io  vi  giudi- 
vltimo  ,  non  cherò  a*  confini  d'Ifrael  :  e  voi  conofee- 
ne  faremo  fcac  rete  che  io  finù  il  Signore 

fti  profeti  .con-  *  *  *  Efla  non  vi  fira  per  pignatta ,  ne  voi 
tradicendoafc  farete  in  mezo  di  ella  aguifa  di  carne: 
fteffi,ci  minac-  io  vi  giudickerò  a*  confini  d'Ifrael. 
ciano*  la  E  voi  cono  fcercte  chfc  io  fimo  il  Signo- 

1  1  e  1 1  CC#  rc* nc>  cu*  D00  ^ctc  caroinat‘  » c 
U/r  ‘.c.  o  fchcr-  cu‘  1100  Eauete  ofteruate  :  anzi  ha- 
niron,noo  au-  ucte  fatto  fecondo  le  vlànzc  delle  genti, 
verrà  come  voi  che  fino  d’intorno  a  voi. 

v*»maginate:  ,  j  pjor>  auneéne,  che ,  mentre  io  profe- 

rufalTir»niCfarÌ  l^aua*  Pclatia.figliuolo  di  Bcnaia, mo¬ 
ripiena  di  car-  r*;  &  io  mi  gittai  boccone  in  terra,  c  gri- 
ni.che  vi  refte-  dai  ad  alta  voce,  c  dilli ,  Oime  lafTo ,  Si- 
ranno  dentro,  gnorc  Iddio  !  confumi  tu  interamente  il 
a  guifa  di  pi-  rimanente  d'Ifrael? 

14  Et  il  Signore  mi  parlò,  dicendo, 
che  di  vois  *5  Figliuol  d’huomo,  *  I  tuoi  fratelli,  i 
cioè  ,  di  quelli  tuoi  fratelli,  gli  huomini  del  tuo  próflì- 

che  voi  prin-  mo  parentado,  e  tutta  quanta  la  cala  d'I- 

cipall  hauere  fracj  fon  ^ mefi  t  a»  quali  gli  habitanti  di 
**r™lr*  Icrofalem  hanno  detto  ,  Allontanatcui 
diCquelI?  Che!  d’appreffo  al  Signore  :  il paefe  è  dato  a 

per  la  voftcaq - — - - - - - - - - 

ofià(iauoDe,in  non  volerui  arrendere  a*  Caldei, fecondo  iPmùM^o- 
mandamento,  farete  che  morranno  di  fame,e  di  mortalità, in  gran 
numero  in  lerufalem  :  vedi  vna  firail  figura  Eaec.  14,$,  ^,10,  ir.* 

>  9.  ha  riguardo  a  ciò  che  tutti  i  principali  di  luda  ,  quali  erano 

quei  venticinque,  ▼.  1.  a*  quali  parla  ,  furono  da  Nebiicadnefar 
fatti  morire  in  Ribla ,  fùordi  lerufalem ,  a*  confini  de!  paefe  d’I- 
fcael'.vedi  ler.  15,5.  e  fx.iò.  u  c.  voi  non  vi  lederete  dentro. 

15.  c  i  Fudei ,  rimali  in  lerufalem, e  nel  lor  paefe,  deprezzano, 
S:  hanno  a  fdegno  te  Ezechiel  ,8c  i  tuoi ,  e  tutti  gli  altri  di  luda ,  e 
delle  dieci  tribù,  che  fono  ftaci  menati  in  cattiuità;  come  fc  effi  fo¬ 
li  reftaflero  popolo  di  Dio, e  voi  fufte  affetto  riprouari  da Uli.Hot* 
Fzechlel  erailato  trafporuto  con  loiaVhin  :Ezec.  f,i» 


l#ro:c  la  gloria  dell’  Iddio  d'Ifrael  era  in  uangeUo. 


fulcro,  difopra. 

15  E  *  la  gloria  del  Signore  s*«!euò  d 

_ J..11Z  ..A  ^  a 


S9-ler.U,q>t 
jiH9.Ezec.jC,  | 

mezo  della  città, c  fi  fermò  lòpra1  i* mon-  ;6\17:  .  ì 

te,  che  «dall’  Oriente  della  città.  ,f*< S  I 

14  Poi  loSpirito  m’eleuò,  e  mi  menò  io  guonoilorpé*  ! 
Caldea,  a  quelli  che  erano  io  cattiuità,  .iun.ajfttti.fic  | 
ih  vifione,  *  in  illirico  di  Dio:  e  la  vifio  inclmatiooi  i«  1 
ne ,  che  io  haucoa  veduta ,  difparue  da  ^J^hc  1  *  ; 

■“**  .  ...  .  .  i*«4i £tec. h  ' 

% 5  Etto  raccontai  a  quelli  che  erano  m  ;l0> 

cattiuirò  tutte  le  parole  del  signore,  :  13. c.  perfi- 
ch’egli  mi  haueua  fatte  lcotire  in  vifio-  gnificarc  co- 

ne.  fl'tót! 


™T  .  n.  ,  .  t*  vtdi  Ezec* 9, 

15  Etto  raccontai  a  quelli  che  erano  m  ;l0> 

cattiuità  tutte  le  parole  del  signore,  :  ij.c.  perfi- 
ch’egli  mi  haueua  fatte  lcntire  in  vifio-  gnificarc  co- 
ne.  ;n.ee,H  fi» 

lena  affatto  Ji- 

CAP.  XII.  ■  partire  di  le* 

Il  Signcrt  comanda  ad  Evochici  fi  prediri ,  per  : 

fegnt ,  «  per  parola  ,  laprtfura  dii  rì  Stie-  .^X’euil 
chia ,  ola  cattiuità  dii  popoli  reputo  in  tu-  monte  degli 
dea  ;  17  r  Coltre  calamità ,  e  me  ferie \  che  vliui. 

murerebbero  loro ,  auantiquèfC  rltima  :  »  I  »  4  c.  Don 
'  pm  condanna ,  e  corregge  U  rana  ,  e  profi-  Por£lr™D^ 


nafteurta  de*  Iudei,  incontro  alle  minacce  di  ginajjonc  Eb- 
,  Dio»  mafia ,  e  Data- 1 

P°i  i!  Signore  mi  parlò. dicendo,  SltaSS?*  I 
JL  1  Figliuol dhuomo,  tu  habiti  in  n|c.  ratto  diuioo.e , 

Ibpranaturale.  I 

».  c.  per  coi  | 


L  x  Figliuol  d’huomo,  tu  habiti  io  me¬ 
zo  d'una  cafa  ribella,  *  che  hanno  ocoii 
da  vedere,  e  non  veggono  -,  orecchi  da 


vdire.e  non  odono:  perciochc  tono  vna  folofti.perl*  , 
cafa  ribella:  ^  fh" no^ 

j.  Dunque  tu ,  figliuol  d’huomo ,  *  fatti  veggano ,  e  nò 
degli  arnefi  da  tramutarti  di  ftanza  ;  e  odanoalorfa- 
tramutati  di  giorno  nei  lor  cofpctto  j  e  Iute:  vedi  IC 
tramutati  dal  tuo  luogo  in  vn*  altro  luo-  9X  . . 
go  nel  lor  cofpeuo  :  forfè  vi  porranno  or^n®^Óme 

per  andar  Aio¬ 
li  in  paefe  (franò:  vodi  l'interpietatioiifi  dlqaefto  1  ègoo  v.  io* IK 
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4.  come  chi 
dicefie,  Nella 
cocce  delta  ca¬ 
fa  ,  pcrbauer- 
gli  predi,  qui* 
doti  eonuerri 
partite  io  (il  la 
fcta. 

f.c.ddla  cor¬ 
te  ,  o  d'altro 
luogo  dentro 
alla  cafa ,  pei 
vfcit  fuor  di 
cafa  pet  quel 
buco. 


io*c.profetia 
gnu  ola  ,  e.  di 
minacce  ;  vedi 
IT.U.I. 

*  c. degli  ha- 
bi tanti  di  le¬ 
ntia  lem. 

u.c.Sedechia 
Ce  ne  fuggirà 
di  notte  per 
vna  fegreu  v- 
rtita ,  traudii- 
ro  io  lubito 
ài  pouer \  vii- 
daoce ,  con  le 
Tue  robe  ini* 
tyalla  ,  e  col 
vifo  coperto: 
vedi  i.rè  ir, 4. 
ler.  $9  ,  4.  hor 
può  cflere  che 
quella  vi»  fe- 
greta  per  l’or¬ 
dinario  furti 
murata  ,  e  che 
all'hora  fi  ró- 
pefle  per  lo 
bifogno. 

ij.  £zec.  17, 
*0. 

eflèndoac** 
cecato  in  Ri- 
bJari.rè  if, 7. 

14.  vedi  1.  ri 

♦  Ezcc.  f ,  1, 
ri. 

c.  accio- 
:he  ,  .ricono* 

rendo,  e  r on¬ 
erando  i  lor 
seccaci  fra  le 
^nti »  renda¬ 
lo  cdlimomi 
a  della  giu- 
ària  de*  giu* 
Iciy  4L  Dio,  . 


mence  ;  pèrciocìie  fono  voa  cafà  ribèl* 

la?' 

4  *Mecti  duque  fuori  i  cuoi  arnefi,  a  gui- 
fa  d’arnefi  da  tramutarli ,  di  giorno,  nel 
lor  cofpctcoie  tu,efci  fuori  in  fu  la  fera, 

_  nel  lor  colpetto, come  quado  s’cfce  fuori 
per  tramutarli. 

j  Fatti  vn  foro  nella  parete,  nel  lor  cb- 
fpctto,e  per  quella  porta  *  fu  ori  quei  tuoi 

*  atntji • 

6  Leua^/ni  in  fu  le  fpalle  nel  lor  cofpct- 
to  :  portaci  fuori  in  fu  rimbrunir  della 
notte  :  cuopriti  la  faccia ,  c  non  veder  la 
terra:percioche  io  t’ho  porto  per  fegno 
alla  cafa  d’ili  aci. 

7  £t  io  feci  così ,  come  m’era  (lato  co¬ 
mandatoci  giorno  traffi  fuori  i  miei  ar- 
ncfì,aguifa<rarncfi  da  tramutarli  ;  8c  in 
fu  la  (era  mi  feci  vn  foro  nella  parete 
con  la  mano  :  cr  in  fu  rimbrunir  della 
notte  tradì  fuori  qne*  miei  arnefi  ,  e  megli 
leuai  in  fu  le  fpalle  nel  lor  cofpetto. 

8  Et  il  5jgnore  mi  parlò  la  mattina ,  di* 
cendo, 

9  Figliuol  d'huomo,  non  t’ha  la  cafad’I- 
frael,  quella  cafa  ribella, detto,  Che  cola 
fai? 

10  Dì  loro  ,.Co5Ìiha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio,  Quello  *  carico  riguardi!  al  principe, 
che  *in  IcruGaiem  ;  &  a  tutta  la  cafa  d’I- 
frac  1,  che  èin  mezo  *di  effi. 

11  Dì, 'Io  vi  fino pei  (cgno  :  ficome  io  ho  | 
fatto, così-i'aràjor  fatto  :  laraano  cramu* 
tati, 8c  andranno  in  cattiuità. 

li  Et  *il principe, che  Ho  melodi  fòro, 
leuerà  i fitoi arnefi  in  fu  le  fpalle, in  fu 
Rimbrunir  della  notte,  e  fe  n’ufcirà  :  Fa¬ 
ranno  vnforo  nel  muro,  per  portar  ftro- 
_  ri  per  edo  iloro  amefi:  egli  u  coprirà  la 
faccia,  acciocché  non  vegga  con  gli  oc¬ 
chi  la  terra. 

1 3  Ma  io  * (tenderò  la  mia  rete  fopra  lui, 
c  farà  prclb  ne*  miei  lacci  :  e  lo  farò  ve¬ 
nire  in  Babilonia,nel paefe  de’  Caldei, &  * 
egli  *non  la  vedrà, e  pur  vi  morrà. 

1 4  Et  io  *difp ergerò  a  tutti  i  venti ,  tutti 
udii  che  gli  faranno  d’intorno, il  fuo 
occorfo ,  e  tutte  le  fue  fchierc  ;  ordirò 

dietro  a  loro  a  fpada  tratta. 

15  E  conosceranno  che  io  fono  il  Signore, 
quando  io  gli  haurò  difpcrfi  fra  le  na- 
tioni ,  e  dilEpati  fra i  paefì. 

1  £‘Ma  farò  che  di  loro  refteranno  alcuni 
pochi  huomini,  che  fi camperanno  dalla 
fpada, dalla  fame, e  dalla  peftilenza;  *ac- 
ciochc  raccontino  tutte  le  loro  abbo- 
minauoni ,  fra  le  cationi ,  doue  pcruer* 
raono  :  e  conofceranno  che  io  fino  il  Si* 
gnore; 

17  II  Signore  mi  parlò  anchora ,  dicen** 
do, 

1 8  -  Figliuol  d’huomo, mangia  il  tuo  pane 
don  cremore  ,  c  beui  la  tua  acqua  con 
com  moui  mento,  c  con  anfìctà. 

19  E  di  al  popolo  del  paefe.  Il  Signore 
Idiioha.dctta.cosidiquelU  chcJiabita- 


no  in  Ierufalem, nella  terra  daIfrael,  Ma-  , 9, 
geranno  il  lor  pane  con  anfietà,e  beran-  mento ,  e  (bi¬ 
no  la  loro  acqua  con  *dc(olationc  :  per-  godimento, 
cioche  il  paefe  di  erta  farà  difolato,* filo»  ^l*e;intor?? 
gliato  di  tutto  ciò  che-v’è,  per  la  violen-  vóflro  P°«f*! 
ta.  di  tutti  quelli  che  vi  habitano.  delquale  Sete 

10  E  le  città  habitate  faranno  diferte ,  t*i  fuori ,  fpcran* 

paefe  farà  difoiato  :c  voi  conofcerete  che  A0  di  tornarui 
•ioySweil  Signore.  predo. 

1 1  II  Signore  mi  parlò  anchora,dicendo,  ^  DjljSreder 
1 1  Figliuol  cfhuomo ,  che  prouerbio  è  c|  a*’  profeti, 

3ucfto  ,  che  voi  vfatc  ^intorno  al  paefe  o  faranno  dif- 
’lfrael, dicendo,  *  I  giorni  faranno  prò-  klìl,> c  cenati 
lungati,&  ogni  vifionc  c  perita?  P*1 

ij  Per  tanro,dl  loro.  Così  ha  detto  il  Si-  colo"  *  oue*ó 
gnore  Iddio ,  Io  farò  ceflare  quello  prò-  anche  ,  quelle 
ueibio,  e  non  Stuferà  più  in  Ifrael:  and  profetie  nu¬ 
di  loro,  I  giorni  fono  vicini ,  c  *cio  che  faranno  af- 
per  ogni  vilione  è  (lato  predetto.  latto  va^c  •  e 

14  Percioche  *non  vi  farà  più  per  Fin-  vcdTfiniiU^ 
nanzi  vifionealcuna  vana,  ne  indouìna-  penficrife 
mento  di  l8rtnghicre,ia  mezo  della  cafa  detti ,  if.  t?,  u 
difrael.  Anios«,|. 

if  Percioche,haucndo  io, Signore, parla-  ^  ^-lapa- 
to'.la cofa, che  haurò  dc«a,farà-meffa  ad  0one:cf°au- 
efFettò ,  non  farà  più  prolungata  :-atvzi,  uenimento ,  e 
hauendo  detta  alcuna  cofa  a-  voftri  dì,o  l'efecutione. 
cafa  ribel  la ,  altresì  la  metterò  ad  effet-  i4«c.prerto 
to  ;  dice  il  Signore  Iddio.  metterò  ad  rf- 

X6  II  siguc-fc  pai  parlò'anchora.diceBdo,  ”°de*PmieÌ 
a  7  Figliuol  d’huomo,  ècco ,  la  cala  d’I-  profeti,  gc  all* 
-Iraeldice ,  La  virtonerche-certui  vede ,  ì  bora  non  ha- 
dicofe  che  auuerréemodi  qui  a  molti  gior-  uraun®  piA 
ni  :  &  egli  profatizzadrcv/è  di  ttmpiycbe  J 
fino  Minta  di  lungi.  imeffe.Vpre! 

a 8  Per  ciò,  di  loro,  Gosi  ha  detto  il  Si-  Siuioni  de* 
gnore  Iddio  ,  Niuna  mia  parola  farà  più  fain  profeti ^  e 
prolungata  :  la  cofa,  che  io  haurò  detta,  le  P*®u® 
iaràmeira ad  effetto }  dice  il  Signore  ld-  menda- 
dio.  ,1 


fetto  le  profea 
tie  de*  miei 
profeti,  $c  all* 
bora  non  ha- 
uranno  piò 
luogo  p  l*au- 


feiute  menda¬ 
ci. 

i.c.non  in¬ 
spirati,  ne  mà- 


CAP.  Sili; 

Iddio  ordina  ad  Bachiti  di  frofitiT^ar, co»-  ZT^‘dÌo: 

tra  t  fri  fi  profitta  17  e  le  falfi  profitefifi  del  Ve(|i  icr.  U| 
.  popolo  4? ifrael  i  dejbriuendo  »  lor  modi  fiiUc-  1 4.C  13,15. 

,  rati ,  e  peccati  gramfiimt  ;  cjr  annunciando  3-  c.alle  loro 

.  loro  t  faoi  rtudtcii^  maledettone.  faife  inwgiaa* 

d  7  rioni  *  1  equa  li 

IL  Signore  mi  parlò  anchora, dicendo,  iddio  non  ha 

2.  Figliuol  d’huomo, profetizza  contro  loro riueiate. 
a’  profeti d'irrad.chcprofctiizanoie di 
a  p.roteti ,  che  profittano  *di  lor  cuorcv  |nj|  #  c  ja  pop. 
Afcoltatc  la  parola  del  Signore.^  frifiondcl  Sh- 

3  Così  ha  detto  il  Signore  iddio,  Guai  a*  gAore  ,  come 
profeti  ftolti ,  che  vanno  dietro loro  jogliono  far 
fPir"°  a  cio  che  non  hanno  veduto.  ,* 

4O  Ifrael,  1  cuoi  profeti  *fono (tati come  ghiTe  remoti: 
volpi  ne’  diferti.  Vedi  Cant.  i, 

3  *Voi  non  fictè Ialiti  alTe  rotture,  e  non  ij. 

- : - - - - — v-  f.c.voihon 

hauete  facto  per  alcuna  maniera  il  douere  di  buoni  profeti  »  che  è 
d’efler  ^omc  le  guardie  del  popolo,  per  prcfentarfi  alla  difefa, 
doue  il  nimico  tentarti*  d’entrare  ,  come  per  blc  rotture  d’un  mu* 
ropercorto  ;  e  per  rirtorare  le  rotture  fatte  nelle  mura.  Plot*  il 
nimico  della  Chi.efa,è  Satana,  e’1  peccato:  ma ,  percioche  i  pec¬ 
cati  prouocano  l’ira  di  Dio  ,  Iddio  è  porto  qu»  come  il  nimi* 
co  ;ilqualc  per  preghiere  fi  ribatte  da’ buoni  partorì;  come 
Sàtana,  e  la  corruttionc,  fi  tibueta,per  la  dottrina, ammonitioni, 
ripfcnfibni,8cc;vcdi  SaL  105,234©.  Ezec.  11,30. 

_ _  XX  z-  ltauetc 


feifion  del  SK» 
gnore  ,  come 
fogliono  far 
le  volpi  in 
luoghi  fofin^ 
ghi ,  e  remoti: 
Vedi  Cant.  a. 
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*  c. della  Aia 
vendetta. 

6.  e.  le  tor 
falfe  predirti  o- 
ni. 

*.  c.ta  gli  t «Mt- 
IÒ  del  mondo, 
sì  che  non  fa¬ 
ranno  pià  par¬ 
te  del  cófiglio 
del  mio  popo¬ 
lo:  fecòdo  che 
all'Ilota  i  pro¬ 
feti  inrerueni- 
oano  ne*  giu¬ 
dici  gratinan¬ 
te  ecclcfiafti-  I 
che  ;  vedi  Icr. 

♦c.fraglfcalw 
tri  naefi  citta¬ 
dini  d'Ifraef. 
Hot*  inficine 
il  Signore  li¬ 
gnifica  ,  che, 
benché  fieno  ! 


hauete  chiufa  la  cfnuflira  d'intorno  alla 
cala  d*  I Traci  *  per  preferitami  a  baccaglia» 
nel  giorno  *Jcl  Signore. 

:  Hanno  vedute  rtfiom  ài  vanirà,  &  indo- 
uinamento  di  menzogna,  eliache  dico¬ 
no,  Il  Signore  dice:  benché  11  Signore 
non  gli  habbia  mandati  :  &  hanno  data 
fper  jnza,chc*la  parola  s'adempierebbe. 

'  Non  hauctc  voi  vedute  vifioni  di  vani* 
là,  e  pronuntiato  indouinaméto  di  men¬ 
zogna?  E  pur  dite,  Il  Signore  dicp  ;  ben¬ 
ché  io  non  habbia  par  lato. 

Per  tanto ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
dio,Pcrcioche  voi  hauctc  parlata  vanità, 
&  hauctc  vedute  yi/iont  d# fa lfità; per  ciò, 
eccomi  contra  voi;dice  il  Signore  Iddio. 

>  E  la  mia  mano  farà  contra  que'  profe¬ 
tiche  veggono  yifionidi  vanità,  &  indo- 
uìnano  menzogna:  *non  faranno/»*  nel 
configlio  del  mio  popolo, e  *non  faran¬ 
no  ptn  ferità  nel  regiftro  della  cafa  d’I- 
frael  ;  e  non  entreranno^!»  nella  terra 
d’Ifracl  :  e  voi  conofcercte  che  io  fino  il 


le!  corpo  efter  d’Ifracl  :  e  voi  conofc 
10 della  Chic-  c tjj- 
\ pur  faranno  2  .  .  ^ 

la  lai  tlichia-  IO  Percioche, e  pgr t9! 
rati  tiprouati  fatro  errare  il  mìo  p 


UnaltanQ^: 
1 1  Di  a  q  u< 
diceuoleTi 


vn  vento  tcin 


da  lai  dkhia-  1  g  Pcrciochcj  c  per  tanto  lAc  efli  hanno 
rati  tiprouati  fatro  errare  il  mio  popolo  ;  *  dicendo, 
\n  eterno:  vedi  Pa7e;bcnchc  non  riha  alcuna  pacete  thè 
Sai.  69,1$.  #  etto  edifica  la  parete .  &  ecco  1  etti  la" 

^10.  4.  fmaltanìnli  /mj/fadiTdiccuole. 

-c.il  popolo  11  Di  aqqelli.che  fmaltano  Ai  fmalt»  dif* 
fi  fabbrica  del-  diceuole,  che  quefla  parete  caderà  :  verrà 
le  gridi  fperi-  ^vna  pioggia  firabocchcuolc  :  c  voi.'o" 
ie.^  imagma-  pipare  di  trofia  gta^nruola.cadercte  ;  fic. 

rptrit/jequall  \ n  «S"»  ^hiantcr i7~ 

fono  tutte  fri-  1  L  £t  ccc0  »  V* an<*°  *a  parete  Tara  caduta» 
noie,  e  vane,  *  non  farauui  detto ,  Doue  èlofmalto, 
poi  che  egli  colqualo/'hauetc  fmalcata?  . 
continua  ne*  l  j  pcr  cj0>  cos{  ha  detto  il  Signore  fd- 

fuoi  peccar ,  j-Q  pai  ^  fCOppiarc  vn  vento  tcijipc- 
Fcnza  conuer-  A  *  ..  .  .rr  s  r. 

tirfia  Diotqili  ftofo  ne*la  mu  ,ra  •  c  VCl  r*  vna  Ploggl* 
profeci  voglio  ftrabocchcuolc  nel  mio  cruccio  ,  e  pie- 

10  dare  qual-  tre  di  grotta  gragniuola  ,  con  indogna- 

:hc  ladro  ,  e  tione, per  con  fumare. 

aocU*ed?ficio,  *  lo  disfarò  qucNa  parete, che  hauete 
con  le  tor  fai-  fmalcata  di  /molto  difdiceuole ,  e  la  mer¬ 
le  prediccioni:  ter©  per  terra ,  &  il  fuo  fondamcncofarà 
ma  intonica-  difeoperto:  cosi  caderà, e  voi  farete  con¬ 
no,^  fcialba-  fun£iad*in  mezo  diefla;  c  conofcercte 

?on  u’bugiì  che  io/i». il  Signore. 

confermando  5  Et  10  adempierò  la  mia  ira  fopra  la  pa- 

11  popolo  ne*  rete,  c  fopra  quelli  che  la  fmaltano di 

Tuoi  peccati,  /malto  difdiceuole;  &  io  vi  dirò, La  pare- 
!er.  m,  14.  li  tc  non  quelli  che  Thanno  fmal^ 

JualVhe'col^  tata, parimente  «ion  fonof'i. 

re ,  e  Caldezza  16  2 finù  1  profeti  d  liracl,  che  prore- 
alfe  fperanze  tizzano  di  lerufalem  ,  e  je  veggono  vi¬ 
dei  popolo ,  fi  fioni  di  pace ,  benché  non  vi  fia  alcuna 
còueniua  prò-  pacc  .  (jjcc  j|  Signore  Iddio. 
ctlnd  fin  >7  Olir*  a  cio,tu  Jgtiuol  «Hi uomo,  dim- 
ceramcnte  a  xa  tua  faccia  contro  alle  figliuole  del 

Dio,  c  non  lu- 

fìngarlo  con  falfe  profetle.  11.  così  intende  i  grauifiimi  giu- 
dicijdi  Dio  ,  che  fouueriirebbero  affatto  le  fperanze  de*  Iudei. 

i i.c.G  fcherniranno  le  voflre  vane  profècie.  14.  c.  per  me¬ 
zo  le  vottre  fperanze,c  vane  imaginationL  Altri  riferìfeono  qtfe- 
ftc  parole,  (Caderà,  Òc , ai  roexodi  ctta)  alla  città  di  letufa- 


rati  tiprouati 
In  eterno:  vedi 
Sai. 

10.  Ier.tf,i4' 
e8,n. 

*  c.il  popolo 
fi  fabbrica  del¬ 
le  gr&Ji  fperi- 
:e,A:  imagina- 

Moni  di  prò* 
fpericàdequall 
fono  tutte  fri- 
noie ,  e  vane, 
poi  che  egli 
continua  ne* 
Tuoi  peccati, 
fenza  conuer- 
tirfia  Diotqfll 
jrofccl  voglio 
1  io  dare  qual¬ 
che  luftro,e 
fermezza  a 
quell'edificio, 
con  le  torfal- 
Eè  predittioni: 
ma  intonica- 
no ,  e  fcialba- 
no  la  vanità, 
con  la  bugia; 
confermando 
il  popolo  nt* 
Tuoi  peccati-, 
!er.  m,  14.  li 
doue ,  per  dar 
qualche  colo- 


cuo  popplo,  che  frofetiezano  *  di  lor 
cuore;  e  profetizza  contro  a  loro. 

18  E  di ,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Guai  a  quelle  *che  cuciono  de*  piumac¬ 
ci  fopra  tutte  l’afcelle  delie  braccia;c 
che  fanno  de'  veli  fopra'l  capo  *  d’ogni 
datura,  ^per  cacciare  alf  anime  :  cacce- 

.  rette  voi  all*  anime  del  mio  popolo  ,  e 
coa(èruere(bc  in  vita  le  vottre  anime? 

19  E  *mi  profanercttc  voi  inuerfo'lmio 
popolo,  *pcp  delle  menare  d’orzo,  e  per 
delie  fette  di  pane  ;  Sfacendo  morir  J’a- 
nime,che  non  hanno  da  morirete  facen¬ 
do  viuer  lamine ,  che  non  hanno  da  vi- 
ucre  ;  meutendo  al  mio  popolo ,  chea- 
feolea  la  menzogna? 

so  Per  cio.cosl  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
^Eccomi  contro  a'  voftri  piumacci ,  do- 
uc  voi  cacciate  all*  anime,  *conie  ad  ve¬ 
cchi  ;  c  gli  llraccerò  d'in  fu  le  vottre 
braccia; e  iafeerò  andarTanime,allcqua- 
li  voi  cacciate\come  ad  vccclli. 

x  1  Scraccerò  parimente  i  voftri  veli, e  ri- 
feoterò  il  mio  popolo  dalie  vottre  mani, 
c  non  farà  più  nelle  vottre  mani,  per  ef- 
icr  cacciato:  e  voi  conofcercte  che  io  fi¬ 
ttoli  Signore. 

ss  Pcrcioche  voi  hauete  con t rifiato  il 


PHHH  tri  FS55ii3 


alla  aia  via  maluagia,  per  fa- 


1)  Percio,voi  ^non  vedrete  piu  rifiomiò i 
vanità ,  e  non  indouinerete  più  indoui- 
namenti  .*  ma  io  rifcotcrò  il  mio  popolo 
dalle  vottre  roani ,  e  conofcercte  che  io 
fino  il  Signore. 

CAP.  XIII  I. 

blenni  antiéni  M  popolo  mngmoéd  E%e- 
chttUptt  domandare  il  Signore ,  }  tignale 

figntfiea  al  profila  la  lbrohipoerefia>  C7*  em¬ 
pietà  :  dichiarando  che  Sfionderebbe  loro  fil 
■  per  conm nctrgli  :  6  poi  efirta  il  popolo  a 
connerfione9minacetandolofi  perfiwera  meda 
/uà  idolatria  :  u  t  pronunva  la  fia  irre- 
uocabile  /enterica  della  diffrazione  di  le- 
rm/aUmtper  tutte  maniere  d»  calamità. 

HOr’  alcuni  huomini ,  degli  antiani 
d’Ifraci,  vennero  a  me, e  fedeucro  da- 
uanti  a  me. 

s  Et  il  Signore  mi  parlò, dicendo, 

3  Figliuol  d’huomo, quelli  huomini  *hà- 
no  metti  i  loro  idoli  nel  lt>r  cuore,  8c 
^ hanno  potty  l’intoppo  della  loro  ini- 


6t  ogni  felicità ,  agli  empi,8c  «ideimi: vedi  v.  11. 
perir  voite  le  vofirc  cerimonie,  e  falle  preditrion 
ci  oc  he  fe  ne  volin  via:  c.  perifeano.  a»,  c.non 
dinato  che  fia  così  afpreggiato,  e  minacciato. 

i).  c.  perirete  ,  accinrhe  non  continuiate  più 
profeti  e.  ].c.  hanno  l'animo  tutto  datatali' 
*c.eg!mo  ttclfi  volontariamente  Tono  gh  autoi 
na,pcr  li  lo*  peccati,  ne'quati  continoano:a  che  1 
a  te,per  domandarmi  rimedio  a*  |or  mali,  e  confi 
pura  hipocrefia,  o  Col*  il  femimcnto  del  male,  c 
fcrplcfitafcaza  però  chv'l  cuor  loro  fia  mutato? 


netta  doppia 


lunque  condi¬ 
ti  on  e,  o  flato, 
griderò  picco- 
lo.che  l’huoaa 


ne*  Ucci  d'er¬ 
rore,  e.percfi* 
fegoéte,di  per- 
ditione,  le  po¬ 
nete  anime  dei 
mio  popolo^ 
trarne  ,pfitto. 
ip.c.faccdonii 
autote  delle 
vottre  bugie. 


minimo  prez¬ 
zo  :  vedi  Mie 

*  c.  aoHus« 
dando  morte, 
&  cttreme  ca¬ 
lamità  a'  pi  !,  e 
fedeli:  e ,  per 
contrario,  pre¬ 
dicendo  vici, 
zo.  c.fatè 
♦alta* ,  ac- 
hauendo  10  or- 
vedi  Ier.z^(4. 
ielle  vottre  falfe 
idolatria, 
ideila  lorruul- 
unque  vengono 
lio  ?  non  deio 
\c  gli  rende  cosà 


t.c.l+»fe  «joitl  damati  alla  lorfeccìa:  farci  io  por 

rifpofte  Curati-  ricercato  da  loro? 
oo  coinè  ria-  ^  pcr  cio,  parja  con  loro,  c  di  loro.  Cosi 
ù  Ucci,  ch’io  |ja  <ictt0  jj  signore  Iddio ,  Se  chi  che  fia 
ETcófcicnza!  deh*  capa  d*  tiraci  haurà  meffi  i  fuoi  ido- 
per  cóuiaccrU  1*  nel  fao  cuore ,  &  haurà  pofto  dauanti 
della  lìia  em-  alla  l'uà  faccia  l'intoppo  della  Tua  ini- 
?'***  c,ie  quità,c  verrà  al  profeta;  gli  fera  rifpofto 

Pirla  Ari-  da  P?rtC  di  “«  Signóre  *  VC"e"d°  *8“ 
tari  dal  tenti-  con  *a  moltitudine  de  fuoi  idoli: 
oéto  del  mio  f-  «  Per  prede  re-la  cafed'lfrael  per  lo  cuor 
Micio.  loro:  conciò  lia  cofa  che  fi  fieno  tutti 
7.  c-  a  guìfe  quanti  alienati  da  me  per  li  loro  idoli. 
iEftE  fi  Per  ciò >  di  alla  cafa  d’Ifrael ,  Cosi  ha 
o  il  *  marri-  detto  il  Signore  Iddio,Conuerriteui,e  ri- 
3oa io  »  e  la*  traeteui  da’  vollri  idoli  ;  e  (tornate  le  vo- 
:iando  il  ma-  (tre  facce  da  tutte  le  voftrc  abbomina- 
ito:  redi  Hof.  uonK 

jj*  **•  l0*  7  Pcrciochc  ,fe  chi  che  fia  della  cafa  d’I- 
*  vedi  v.  |.  frac^  »  o  de’  foreftieri ,  che  dimorano  in 
orfe  anche  co  -  Ifracl,  fi  farà  «fcparato,  ritraendofi  indie- 
i  figoitka  gl*  tro  da  ine;&  haurà  mclfi  i  fuoi  idoli  nel 
ioli  materia.  fuo  CUOPC  t  &  haurà  pofto  «  l’intoppo 

óSif  metri-  dc^a  dauanti  alla  Tua  faccia; 

lo  dauanti  a  c  vctrà  al  profeta,  per  domandarmi  pcr 
è,  végouo  co-  lui  ;  gli  farà«rifpollo  da  parte  di  me  Si- 
oead  intop.  gnore.a  nome  mio. 
annfi ,  eden-  g  £  *  metterò  la  mia  faccia  cotro  a  quell’ 

c  noSró  'ad?-  huomo  » c  *Jo  Porrò  fcgno’*  »  Pr?- 

lolatrare  ac-  ucrhi  ;  e  lo  fierniinerò  di  mezo  del  mio 
■al  mente.  popolo:  e  voi  conofcerete  che  io  fin*  il 

‘c.  nella  ma-  Signore. 

iwa  innanzi  ^  *  E  fe’l  profeta  farà  fodotto ,  e  dirà 
«qualche  cola ,  10  Signore  haurò  *  lo- 


di  moglie  im¬ 
pudica, vidan- 
do  il  matri¬ 
monio  ,  e  la* 
fciando  il  mi¬ 
lito:  redi  Hof. 
4,  >4-  «  »o« 

luJ.  15. 

*  vedi  v.|. 
forfè  anche  co  * 
si  lignifica  gl* 
idoli  materia* 
li,  iquali  gl'  i- 
dolaui  inctté- 
do  dauanti  a 
fe,  végouo  co¬ 
me  ad  intop. 
panfili ,  eden* 
doi!  lor  tuo- 
re  modo  ad  i- 
dolatrare  ac¬ 
ciai  mente. 

♦c.  nella  ma* 


18.  vedi  Leu. 

17.10. 

*  c.fatò  che 
farà  efempio,e 

/peccatolo  de*  fg  Doneranno  la  pena  della  loro  i- 

faordTavij!*  ni<luita:  la  Pcna  dcl1’  iniSuiia  dcl  Pr^fc- 
d^lquate  eia-  ta  farà  pan  a  quella  di  colui  che  doman¬ 
datilo  parlerà,  da. 

9.  c.fcpurc  n  Aceioche  la  cafa  d’ifrael  non  erri  più, 
^  ?°^ta  *  *}•  ritraendofi  indietro  da  me  ;  c  che  e  Ili  non 
JL?  idefiatri  contaminino  più  in  tutti  i  lor  misfat- 
domiderino,  rise  mi  fieno  popolo ,  &  io  fia  loro  Dio; 
farà  da  Satana  dice  il  Signore  Iddio, 
iodutto  a  prò-  II  Signore  mi  parlò  anchora,  dicendo, 
fettmv*  il  fai-  f  ^  pjgjjuoi  d’huomo,  «quando  vn  paefe 
d erboro  a gra  haura  peccato  contro  a  me,commetten- 

do-.bppiaficbe  do  misfatto, &  io  haurò  ftefa  la  mano  fo- 

per  ciò  laifll - - - - - - - - — 

c  oudtcione  non  farà migliore!  anzi,  io  permetterò  che  Satana  in¬ 
ganni  colui  a  maggior  giudicio  di  loro ,  che  vogliono  edere  in* 
ganniti,  acooche  perifeano  fenza  ripartfvcdi  r.  rè  1»,  10,  ai.Iob 
u,t<.i.Tcd:  i,tt.  *  c.  fai  fa,  fecondo  che  nel  fuo  cuore  farà  già 

dato  occupato  dallo  fpkito  della  menzogna.  +  c.volontaria- 
mence  permetto  che  fia  dal  dianolo  (bdotto.  *  c.bcnche  quel  te 
(alfa  ptoferia  fia  auuenuca  per  mìa  prouedenza,  pur  non  farà  quel 
profeta  efente  di  colpa, ne  di  pena.  1$.  c.  quando  haurò  duer- 
minaco  d’aiHiggere  qualche  parie, o  nacìone,  di  qualche  calamità, 
per  li  fuoi  peccatilo  000  mi  limonerò  dal  mìo  dicroto  per  niuna 
incercedionc  :  che  ic  fi  trouaoo  fra  quel  popolo  alcuni  huomini 
pij,e  fedeli,  etiandio  eccclleoci ,  quali  fono  1  tr^ accennati  v.  14. 
inuecfo  iquali  ho  moilraco  tanto fauore,  e  beniuoglienza  ;  haurò 
riguardo  alla  lor  fantiu.e  pietà.per  faluargli.come  faluai  mirar  o- 
lofamente  quei  tre:  ma  per  loro  non  faluerò  alrri  :  quanto  meno 
adunque  mi  rirranò  dalla  punitione  di  lerufalem ,  incontro  alla* 
quale  fono  tanto  adirato, che  la  punirò  ,  non  d’un  fol  flagello, 
ma  da  tutti  quanti,  in  vno  fletto  tempo?  vedi  Icr.i  5 ,i. 


*c  Itcndero  la  nua 
iiftrueoeròdi  me- 


pra  cifo,  e  gli  «romperò  il  foflfKnramen- 
ro  del  paoe,  e  manderò  contro  ad  eflo  la  * 
fame,  e  (terminerò  di  c(To  huomini ,  & 
animali; 

14  Se  quelli  tre  huomini ,  cioè ,  Noe ,  Da¬ 
niel, e  lob,  fulfero  in  mezo  di  efib,  libe¬ 
rerebbero  fit  le  lor  perfoae  per  la  lor 
gi  urtiti  a  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

1  f  Se  9  quando  farò  pafiar  le  bertlc  nociue 
per  io  paefe,  lequali  lo  difertino  £b*o~ 
miniai  che  fia  defolato, fenza  che  yi parti 
niuno,  per  cagion  delle  bertie; 

1 6  Qgjcfti  ere  huomini  fijfiro  in  mezo  di 
efio;  cuiiif  io  viuo,di<;e  il  Signore  Iddio» 
non  libererebbero  ne  figliuoli ,  ne  fi¬ 
gliuole  :  eglino  foli  farebbero  liberati, 
ma  il  paefe  làrebbe  difolato. 

1 7  Oucro quando  addurrò  [iìpada  fopra 
quel  paefe ,  e  dirò.  Spada,  palla  per  quel 
paefe  :  e  dermi nerò  di  erto  huomini ,  & 
animali; 

18  Se  quelli  tre  huomini  fijfiro  in  mezo 
di  efio  ;  corno  io  viuo,  dice  il  Signore  Id¬ 
dio,  no  libererebbero  ne  figliuoli,  ne  fi¬ 
gliuole:  anzi  eglino  foli  farebbero  libe¬ 
rati. 

2  9  Ouero  ,  quando  manderò  la  pertilenza 
contri  quel  paefe,  e  fpanderò  la  mia  ira 
fopra  di  clTo*  con  fangue ,  per  ifter mi¬ 
nar  di  elfo  huomini,&  animali; 

10.  Se  Noe,  Daniel,  c  lob >  fijfiro  in  mezo 
di  erto  ;  come  io  viuo, dice  il  Signore  Id¬ 
dio  ,  non  libererebbero  ne  figliuolo ,  ne 
figliuola  :  eglino  fili  libererebbero  le 
lor  perfonc  pcr  la  Jor  giurtitia. 

’  11  Hor  così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Quanto  meno ,  quando  io  manderò  con¬ 
tro  a  lerufalem  i  miei  quattro  «pelfimi 
giudici),  cioè,  la  fpada,  la  fame,  le  bertie 
nociue, c  la  pertilenza  ;  per  ifterminar  di 
erta  huomini,  &  animali, 
ti  «Et  ecco, alcuni  pochi, che  fcamperan- 
no, faranno  lafciaci  di  redo  in  efià,iquali 
me  faranno  tratti  fuori,  figliuoli >c fi¬ 
gliuole:  ecco, vfeiranno  fuori  a  Voi, e  voi 
vedrete  la  lor  via ,  &  i  lor  fatti  ;  e  farete 
racconfolati  del  male ,  ch’io  hairò  ad¬ 
dotto  fopra  di  ella  ;  di  tutto  ciò  che  ha¬ 
urò  farto  venire  fopradi  erta. 

%  j  Et  elfi  vi  racconcieranno,  quando  ve¬ 
drete  lalor  via,  &  i  lor  fatti  ;  e  conofcc- 
retc  che  non  fenza  cagione  haurò  fatto 
tutto  ciò  che  haurò  fatto  in  efia  ;  dice  il 


1  redi  Ezec.4* 


Signore  Iddio. 

CAP.  xv. 

‘Predizione  profitta  deila  intiera  diflruttiom 
dt  lerufalem ,  per  la  dt fi  orata  malitiade * 
ludo  U  ’ 

IL  Signore  mi  parlò  anchora, dicendo, 
t  Figliuol  d'huomo  ,  «che  è  il  legno 
della  vite ,  più  che  qualunque  altro  le-. 
gno?4»^i,ròc  è  ciò  che  è  (lato  tralcio, fra 
gii  alberi  della 

j  Erenderaflene  legno  da  farne  quale hq 
lauorio  ?  piglierafiene  pure  vn  caui^ 


tf.r.con  gram 

tortali  ri 

zt.  c.pid  gra* 
ii,òcafprì. 

zi.  c.  quelli 
:he  feiperao- 
no  in  viu  di 
jucfte  calami¬ 
tà  di  lerufaié» 
[ariano  tracci 
in  cactioità  in 
Babilonia,  (do 
le  era  già  il 
>rofeta,equel~ 
i,  a'quali  par* 
aua:)  e  voi,ri- 
ronofeeodo 
]uali  erano  i 
òro  atroci 
leccati,  haure* 
e  cagione  di 
’appacificarui 
le*  miei  giti- 
ìicij,  pet  non 
mor  morirne» 
od  ederne  tur* 
baci  fuor  di 
modo;  e  di  ré- 
dermi  qual¬ 
mente  gloria 
della  mia  gita- 
(litia. 

t  c.còme  !t 
riticauate,8e  { 
ferméti  caglia* 
ti,non  vaglio, 
no  a  nulla  al- 
tro  ,  fenon  a 
bruciare,  Gio« 
M.  f,  6.  così  it 
mio  popolo, 
che  è  fiat» 
mia  vigna, ho* 
ra  da  me  ri* 
prouato,  e  re* 
cifo.nó  ha  piè 
nittn  valore, 
ne  vtilità  ,  ne 
dignità  in  fc: 
anzi,  come  in- 
degniffimo,  e 
fommamente 
difutile,  ha  da 
elTer  cófu ma¬ 
ro  per  li  miei 
eiudicipiquali 
hauédolo  già 
lungo  tempo 
arfo  ,  l'hanno 
réduto  vie  più 
difucile. 


m: 
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7.  vedi  Leo. 
17,10. 

/i.c.al  popolo 
de*  ludei,  che 
iella  anrhora 
nello  flato  filo 
la  lerufalem. 

j.  c. bruche 
fiate  •  fecondo 
la  carne  ,  fi. 

§ lluoli  d’A- 
a  barn,  non- 
dimeno  fiere 
cotanto  trali¬ 
gnati  ,  che  in¬ 
nanzi  douete 
efltcr  chiamati 
difendenti 
d»Amorrci,Ca 
nanei,  Hittei, e 
d'altri  popoli 
maledetn-.vedi 
HoQtz,8  Gio. 
t,  J7.  4P* 
44*  Rorn.  z, 
8. 

4*  allegoria 
Còtinuata  per 
'Vtitto'l  capito¬ 
lo.  Hot  per  lo 
nafcimcco  del 
popolo  f 'incè¬ 
dono  que'  pri- 
mi  principij 
della  natio  ne 
d'Ifrael.quan 
do  i  Patriarchi 
aodauano  er¬ 
rando  in  paefi 
iiranieri,  con 
Biotti  traua- 
gli.e  ftenti»fin 
1  che  vénero  in 
Egitto. 

*  per  quelle 
maniere  figli- 
rare ,  lignifica 
comeil  popo¬ 
lo  in  que*  pri-# 
ini  principi) 
nò  haucua  ne 
per  fe  ,  ne  per 
altri  huemini, 
alcun*  fuffi- 
dio  ,  ne  coar 
forte... 
v fecondo  l'n-t 
lanca,  per  foc- 
V ficaie, e  tir 
ù Rigare  il  par 
to  dei  fouec- 
chio  h  umore. 

.  «.  o, lordata, 
«.bruttata  nei 
tuo  figueshor*  i 
iddio  fignifica 
come  non  fol- 
leuò •  f ubico  il 
popolo  diql- 
la  fua  mifena 
nello  fato 
gloriofo.doue 
(u  poi  da  lui 
pollo:  me  che 
re  lo  lafiriò, 
ter  fu  odierete, 
re  fu  in  Egitto,  j 
amen  te  :  ilche  éj 
ud  tuo  fanguc. 


~s"  £ze rhieE 


gliuolo  t  da  appiccami  fu  qualunque  ar- 

ncfcl 

4  Ecco,cffendo  flato  pofto  nel  fuoco»  per 
cfTer  confumato ,  Se  hauendo  il  fuoco 
confumaii  i  fiuti  due  capi ,  &  e  (Tendo  il 
mezo  ioarficciato ,  varrà  egli  piu  nulla 
da  farne  alcun  lauoriot 
f  Ecco ,  mentre  è  intiero ,  non  fe  ne  può 
fare  alcun  lauoriomuanto  iqeno, batten¬ 
dolo  il  fuoco  conlumato  ,  Se  c (Tendo 
inarficciato, (aratitene  più  alcun  lauorio? 

6  Per  ciò  ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
QiiaP  è  ,  fra  le  legna  del  bolco,  il  legno 
della  vite  ,  ilquale  io  ho  ordinato  per  lo 
fuoco, per  effer  confumato  ;  tati  renderò 
gli  habitaiui  di  lerufalem. 

7  E  *  metterò  la  mia  facciji  contro  a  lo¬ 
ro-:  quando  laV^?tn^  vfr tri  d'un  fuoco/ 


vn'  altro  fuoco  gli  contornerà^ e  voi  co- 
nolcerete  che  io  fino  il  Signore,  quando 
haurò  meffa  la  mia  faccia  contro  a  loro. 
8<  E  renderò  il  paefe  difolato  ,  pcrcioche 
hanno  comme(fo  misfatto  ;  dice  il  Si* 
gnorc  Iddio. 

C  A  P.  XVI. 

Il  Signore, per  la  figura  fona finctnUd,  nata  e 
crefcittta  in  fomma  mifena ,cr  abbandonata 
dd  tutti,  dichiara  quale  Jia /fata  la  fua  mi - 
ferteordia  inmerfot  popolo  <C  Ifirael ,  in  ba¬ 
derne  cura,  in  confermarlo,  acero  farlo,  ornar - 
lo,magnificarlo,e  compungerlo  a  fe,per  fatto 
fingo  lare:  i  j  qmalfia ,  peroppofito ,  fiata 
l'ingratitudine,  perfidia,  §  yitmperofa  falle - 
roterà  di  e Jfo,  nodo  fue  empietà ,  ct*  idola¬ 
trie-,  35  onde  gli  annmntia  i  fuoi  femori  fii¬ 
mi  pmdicifi  So  promettendo  nondimeno  di 
raffermar  con  Imi  il  fmo  patto  nel  Jttefiia, 

TL  Signore  mi  parlòanchora^dicendot 
1 1  Pigliuol  d’huomo ,  dichiara  *a  lem- 
(a lem  le  fue  abbominationi. 

3  E  di ,  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  a 
lerufalem  ,  f  11  tuo  natio  pae(e  ,  e  la  tua 
oatioae  è  del  paefe  de3  Cananei  :  tuo  pa¬ 
dre  è  f  Amor  reo, ctua  madre  è  Hictea. 

4 .  E  ^quanto  è  al  tuo  nafciraéco,nel  gior¬ 
no  che  nafcefti ,  *il  bellico  non  ti  ru  ta- 
gl  iato,  e  non  fufti  lauata  con  acqua ,  per 
etfèr  nettata ,  e  non  fudi  punto  Sfregala 
con  fai  e, ne  falciata  di  falce. 

5  Niun’  occhio  hebbe  pietà  di  te,pcr  farti 
alcuna  di  quede  cofe,  hauendo  compaf- 
iìonedi  te:  c  fudi  gittata  foprala  iuper- 
fide  della  campagrfa,  percioche  la  tua 
pedona  fu  hauuta  a  fdegno ,  dal  giorno 

|^che  tu  nalccdi. 

6  Et  io,patiaado  preffo  di  te,  ti  vidi*che 
li  volrolaui  nel  tuo  fanguc  ;  e  ti  difli.Vi- 
ui  nel  tuo  fangue:&anchora  ti  dilli, Vitti 
nel  tuofangue. 

y  lo  ti  feci  crelccre  a  migliaia ,  a  galla  di 
germogli  della  campagna;  tal  che  tu 


p  prouedenza.g 


j za, giacere  per  lungo  fpatio, cioè, raen- 
jióue  però,  lo  conferirò  per  la  fua  virtù, miracolo- 
qui  accennato  per  quelle  parole  reiterate ,  Viui 


multiplicàdtyfit  ingrandidi,  e  peroenifK 
afomma  vaghezza  ;  *le  poppe  ti  fi  for¬ 
marono,  e’I  pel  ti  nacque;  ma  cu  eri  igou- 
da,c  difcqpcrta. 

%  Et  io,patiando  predo  di  te, ti  vidi;  Se  ec¬ 
co  >  il  tuo  tempo  era  tempo  d'amori  :  là 
onde  io  *dideu  il  lembo  della  mia  vede 
foprate,e  ricoperti  la  tua  nudità; e  ti 
giurai,*  entrai  teco  in  patto  $  dice  il  Si¬ 
gnore  lddio;e  tu  diuenifti  mia. 

9  Ec.*io  ti  lauai  con  acqua,  e  ti  fciacquai 
il  tuo  fague  d*addolfo,c  t'unli  con  olio. 

10  E  ti  vedi  di  ricami, c  ti  calzai  di  pelli  di 

cado,  e  ti  cinfi  di  fin  lino ,  e  ti  coperti  di 
feta.  *  * 

11  E  c'adornai  d'ornamenti, e  ti  miti  delle 
maniglie  in  fu  le  mani ,  Se  vn  collare  in 
collo. 

it  Ti  miti  etiandiovn  monile  *in  fu ’1  na¬ 
ti),  e  degli  orecchini  agli  orecchi,  Se  vna 
corona  di  gloria  in  capo, 
i  y  Cosi  tildi  adorna  d'oro ,  c  d'argento; 
e'ituovedireyfcfin  lino, feta, e  ricami:  tu 
mangiadi  fior  di  farina,  mele,  Se  olio  :  e 
diuenidi  (ottimamente  bella)  c  profpc- 
ratii  *$n'  a  regnare. 

14  Si  che  la  fama  di  te  ti  fparfe  fra  le  gen- 
t!rpcr  la  tua  bellezza; pcrcioche  era  com¬ 
piuta  ,  per  la  mia  magnificenza ,  che  io 
haueua  meda  in  te  ;  dice  il  Signore  Id¬ 
dio. 

15  Ma  *tu  ti  fei  confidata  nella  tua  bel¬ 
lezza  ,  Se .  * hai  puteaneggiato  per  la  tua 
fama;  Se  *hai  fparfe  le  tue  fornicatami 
ad  ogni  pallànte  ;  ^ad^ffo  llaua. 

16  Et  *  hai  prefi  de*  tuoi  vedimènti,e 
t’hai  fatti  *  degli  alti  luoghi  variati)  & 
hai  puttancggiato  fopraetiì  1+  tali  cofe 
non  auuerranno,nc  fai  nano  giammai  più. 

17  Et  hai  prefi  gli  arredi  della  tua  gloria, 
fitti  del  mio  oro,  e  del  mio  £rgeuto,che 
io  t'haueua  dato, e  te  ne  hai  bitte  dell* 
imagini  *di  mal  chi,  Se  hai  puctaneggia- 
to  con  effe. 

!*•  Et  hai  prefi  i  vetiimenti  de'  tuoi  rica¬ 
mi^  le  hai  coperte.r0i»  efii:Sc  hai  loro  of¬ 
fertoli  mio  olio,  c’1  mio  profumo, 
ìp  Parimente  hai  loro  prefentato,  *per 
odor  foaue,il  mio  pane ,  che  io  t'haueua 
dato,e'l  fior  della  farina,e  l'olio, e*l  me- 
ie,c0ii  che  ticibaua  ;  c  *cto  è  dato  ;  dice  il 
Signore  Iddio. 


7*  perfc«éi*| 
otiti  fimiripKj 
dtoe  d’ima  fl- 
dulla  v  che  fia>| 
pcrueaura  ad 
età  da  marito: 
per  lignificare 
che’I  popolo) 
era  già  perue- 
auto  al  tempo 
da  Dio  ordi¬ 
nato,  per  con¬ 
trarre  con  lui 
folemiemcnte 
il  patto  di  ma¬ 
trimonio  fpi- 
rituale,dando- 
gli  la  Ugge. 

a.mollrache 
que  (la  futic  v- 
na  cerimonia 
vfata  nel  con¬ 
trarre  le  fpon- 
falitie  :  vedi 
Delat.  iz,  50J 
Rut),p.  ; 

9.  coti  è  in-j 
tefa  la  libera^ 
rione, e*l  fol-! 
lea amento  del; 
popolo  da  tut¬ 
te  le  (ue  cala¬ 
mità'.  (offèrte, 
in  Egitto  i  fici-j 
benefici)  ,e  gra^, 
rie ,  coti  cot- 
porali  ,  come 
fpirituali ,  che. 
Iddio  gli  co. 
nhunicò. 
iz-c.  penden¬ 
te  datti  firoetr 
fin  fopra^l  na* 
forvedi  Gcn^! 
*4,47. 

iJ.  c.  £a  li 

che  tu  diuenè* 

di  regno  po* 
rcntc ,  e  di  te 
ottono  ertiti 
ri  timofiifi* 
mi. 

if.  efeidi- 
Venuta  pvefim 
ruoti,  c  fttpet- 
ba  contri  me, 
per  le  fingufa- 
ri  gratti, che 
[t'haueua  co¬ 
municate  :  co¬ 
me  fe  vna  do¬ 
na  ,  per  ti  (uà  • 
bellezza,  fde- 


gnafieil  maritote  s'abbandona  tic  arditamente  ad  altri. 

*x.ti  fei  recata  a  rimcfcolarti  per  patti  illeciti, e  per  conformi¬ 
tà  d'idolatrie, co*  popoli  profani ,  perche  ti  fei  veduta  come  mira¬ 
ta,  e  vagheggiata  da  loro ,  por  Ió  nome  cjie.i  mici  fauort  t'haue- 
uano  acqu sfiato: vedi  ter. t,  10. e  io.  Ezech.ij.  *c.tifef 

lenza  alcuna  vergogna  prodiruita  indifferentemente  a  tutti  ;  vedi 
Ter.  5, 1  ).e  i«,  }6.  *c.era  in  fuo  arbitrio  di  fornicar  tcco:pcrrioche 
per  renoividaua.  i^.c. hai  impiegati  i  mici  doni,  e  beni  ad  ido- 
[tirria:vedi  Ezec^.zo.Hof.z^.  *  c.degli altari, tempi,  capel¬ 
li,  &c.  tappezzate,  Se  adorne delle  tue  robe  pretiofe.e  didiuerfiro- 
,^’j  *  vedi  ler.i.io^n. .  17.  parlar  figurato:  da  lignificar 

gr  idoli, che  fono  come  gli  adulteri  delle  anime  hlolatriche.-bèn- 
che  vi  fufièio  auche  molfi  idoli  femminili.  ip.  c.  ardendo  * 

quelle  offcrte,come  ppr  appagar  gl»  idoli:ficome  Iddio  ne  haueua  • 
ordinate  di  tali  per  fe .  *  c.  quelle  fon  pur  cole  yere ,  .benché 

pjuanoiiuaitiìmcjkinacdibilL . 
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io.  riguarda  a*  *©  Oltr'a  ciò,  *tu{nrt  prefi  ituof  figliuo- 
fatrifitij  de'  fi-  li ,  e  le  tue  figliuole  »  *che  cu  m'kaucui 

CoaMo  L*  glÌ,  ha‘ 

lec  :  vedi  t.  «è  cUcr  conluroaci  :  era  «gli  poco  delle  tue 

tvo.Eicc.io,  ^drnicationi, 

tt.  u  Che  tu  hai  anchora  fcannati  i  miei  fi- 

V,che  *»»•  gf'uoli .  e  gli  hai  dati ,  *  per  fargli  loro 
miei,  per  lo  partir  per  io  fine  »?  6 

rahaVoario-  1^_  E  con  tutte  le  tue  abbominationi ,  e 
oc,  pi  ri  aqua-  iornìcaiioni,non  ci  Tei  ricordata  del [tem* 
le  io  fooo  co-  po  della  tua  fanciullezza  »  quando  eri  i- 

Dae  marito  di  gnuda  ,  e  difeopcrta ,  e  *  ti  voltolaui  nei 

fflà  in  coimi-  tuo  fangue. 

“Xno  fCj n  Hor  »  doP°  «ma  la  tua  maluagità, 

partitulare.  gUA|  a  te,  dice  il  Signore  Iddio:  ) 

n.vedi  Leu.  *4  *  Ti  hai  etiandio  edificato  vd  bordel¬ 
li, iu  lo  :  e  ci  hai  facto  vnJ  alto  luogo  in  ogni 

ti.o  eri  brut-  piazza.  * 

^.chaifar!  l*  Tu  haiedificati  i  tuoi  alti  luoghi  in  o- 
:o  come  vii*  gnt  capo  di  ftrada ,  &  hai  fenduta  abbo- 
lonna  impu-  mineuole  la  tua  bellezza,  &  hai  allarga- 
iica ,  laquale,  te  Jè  gambe  ad  ogni  pattante,  &  hai  mul- 
iopo  efler  tra-  tiplicate  le  tue  fornicationi.  . 
iTqua.T  U,  16  .Et*hai  pianeggiato  co  i  figliuoli  d’E- 
DOÌ  Q  mette  a  ghto.tuoi  vicini, *moho  membrutirhai, 
larfene del  co*  dico,  mulciplicate  le  tue  fornicationi, £er 
linuo  in  bor-  dilettarmi. 

lello,  per  efer-  l7  onde, ecco,  io  ho  diftefa  la  mia  ma- 

bonefti^ri-  D?/°Praic.»  &  *ho  diminuita  la  tua  pro- 
aatiamèce:  che  uitione  ordinaria  f  e  t'ho  cipolla  alla  to- 
hl  colmo  del-  glia  ♦  delle  figliuole  de*  Fililìci  ,  che 
la  fua  fcelle-  t  hanno  in  odio,  C7*  *  hanno  vergógna 
raggme.  H°r  del  tuo  fcellerato  procedere. 

L'riariuogól;  *Tu  haieciand.oputtaneggiato  co  i 

Intende  tutti  i  «guuofi  a  Àllur  ,  pcrciochc  non  cri  an- 
luoghi  «(legna  cnora  fatia  :  hai,  diro,  putraneggiato  con 
ri  al  (cangio  loro,  e  pur*  anche  non  |i  Tei  fatiaia. 
deghdol*  :  ire-  19  , £c  hai  multiplicate  le  ryc  fornicationi 

Icr.  'IJlolti*.  Dci  PaL'^  di  Canaan  ,  *  fin*  in  Caldea  ;  e  | 
le  t.M.eij.t?,  Pur*  anche ,  con  tutto  ciò ,  non  ti  fei  fa- 
JEzcc.zm.&c.  tiaìa. 

^-lignificai  30  Quanto  è  il  tuo  cuor  ♦  fiacco,  dice  il 
frequenti  patti  Signore  Iddio,  mentre  fai  tutte  quelle 
iH  Egi.HiJ  con1-  co  lc*r^e  fono  opere  d’una  *  impcriolà  mo- 
dioari  da  Dio,  retrice? 

per  li  qual  t  an-  31  Mentre  edifichi  i!  tuobordello  in  capo 
cfaora  il popo-  d*ogni  ftrada ,  e  fai  i  tuoi  alti  luoghi  in 
ir»  CMj  tutte  le  piazze  ;  e  non  fei  come  Vaine  ine* 

loro  :  v°ediE  rcrrin*  ^i'P^zando  il  prezzo. 

^c.  g|f0,«4.  O  donna  adultera  ,  che  liceue  gh  ftra- 
•  parlar  firn-  nieri  in  luogo  del  fuo  marito! 
raro,  tolto  dal-  33  E*  fi  danno  prefenti  a  t  fitte  Valtremtrc - 

le  infami  vo-  _ _ 

jlie  delle  meretrici  :  vedi  Ezcc  11 ,  19,  10  da  lignificare  come  la 
grandezza  ,  e  potenza  d’Egrpo  eccitala  nc*  ludei  quello  sfrenato 
appetito  d'efler  loro  congiunti.  i7.c.t*hoa  poco  a  poco  foc- 
trattele  mie  beneditrioni  * c.de*  popoli,  comunità,  8cc  cheli 
thiamano  figliuole  de*  paefi  nella  Scritturarvedi  x.Cron.i8,i8. 

*  parlar  figurato  :  come  fe  i  Fili fEc i  abhnminaflero,  c  fi  recafiì:- 
ro  a  vergogna  quella  iufatiabile,  &  inditFcrcnteJdoiattia  de’  Iu- 
deit  dii, che  s*attcneuanoallc  loro  idolatrie  antiche:  vcdWef- z, 33. 
rS.  vedi  x-  rè  r«,  7,  io.  1.  Cron.  z8, 1 Erre,  zj,  t,  7,  1  tv 
*5.  vedi  il  pt  incipio  di  qllo  purtaneggiar  co’  Caldei, 1. rè  10,1;, 
Ezec  zj,  |4,n,  30.  c.  come  tutto  difciolcg, e  temperato  di  Iuf- 

furia  fpirituale.  *  c.  baldanzofa,  e  sfai ciata.  ^i.c.nonCon- 

duccndoti ,  come  il  piu  Togliono  le  meretrici,  alle  tue  fornicationi 
fpirituab  ,  per  prezzo  ,  o  richieda  ;  ma  richiedendo ,  e  pagando  tu 
jtefla  gli  adulrerhcosì  c  figuificaro  il  fommo  della  libidine  :  vedi 
reiempio  di  qucfto  ia  Ach.u  :  i  re  16,7,8.  x.  Cion.i8,xi. 


cnora  fatia  :  hai,  dire,  putraneggiato  con 
loro,  e  pur*  anche  non  |i  Tei  fatiaia. 

Z9  £t  hai  multiplicaie  leruc  fornicationi 
nel  padc  di  Canaan  ,  *  fin*  in  Caldea  ;  e 
pur*  anche ,  con  tutto  ciò  >  non  ti  fei  fa- 


3 1  Mentre  edifichi  i!  tuobordello  in  capo 
d*ogni  ftrada ,  e  fai  i  tuoi  alti  luoghi  in 
tutte  le  piazze  ;  e  non  fei  come  l*4//rr  me* 
rerrici,  ^difprezzando  il  prezzo. 

O  donna  adultera  ,  che  liceue  gh  ftra- 
nieri  in  luogo  del  fuo  marito! 


tricj:  ma  tu  hai  iati  i  tuo!  prefetti  a  rat-  34.C.  th*  ptm' 
ti  i  tuoi  amanti ,  &  hai  loro  fatti  doni,  -cacciata  ,  rl« 
/accioche  venjflero  a  te  d'ogni  intorno,  chieda  ,  o ibi- 
per  le  tue  fornicationi.  Jccitata. 

34  £  auuenuto  in  te ,  nelle  tue  fornica-  -i  c.7n  puoi- 

tioni,  tutto*]  contrario  dell*  altre  donne:  tione  de*  8cc. 
percio^be  niuno  *t*è  dato  dietro  >  per  37.  vedi  lec. 
fornicare:  in  cioanchora,  che  tu  hai  da-  ìbtx.xtf.Lam© 
to  prezzò, <  che  prezzo  non  t*é  dato  da-  ^«c.^xi, 
to,  i*c auuenuto  tuttodì  contrario  dettai-  ^*0|  2ùc]  t;Ì 
*re*  puoiiò  vitupc- 

3  f  Per  ciò,  meretrice, afcolta  la  parola  del  rofamenre  alla 

Signore.  vida  de*  popo- 

3^  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Perdo-  *.  cbc.  ^n.° 
che  *le  tue  vergogne  fono  ftate  A>a.  fé,  e  , e*j' 
la  tua  nudità  icoperta ,  nelle  tue  fornica-  r«iarti  dal  pu- 
tioni ,  a*  cuoi  amami ,  &  a  tutti  gfidoli  ro  feruigio  di 
delle  tue  abbominationi  ;  *  e  fecondo  i  Dio*  a  §u,<a 
micidi  de*  tuoi  figliuoli.che  hai  lor  dati: 

37  Per  ciò,  ecco,  *ioadunctò  tutti  i  tuoi  JnVc ?  laquale 
amanti,  co'  quali  hai  pi  efo  diletto;  c  tut-  tutti  habbiano 
ti  quelli  che  tu  hai  amati ,  infieme  con  a  fchifot8c  • 
♦quelli  che  hai  hauUti  io  odio;  c  gli  rac-  ^cgno. 
coglierò  d’ogm  intorno  contea  tc,  e  feo- 
prirò  loro  la  tua  nudità ,  c  vedranno  tut-  -1.,:  j»am,vf 
(ala  tua  turpitudine.  dS 

35  E  ti  giudicherò  come  *  fi  giudicano  c( de*  ludei:  B* 

l’adultere  ,  c  ♦  quelle  che  ipandono  il  *ec#  H»1®- 
fangue  ;  c  ti  metreròtutta  in  fangue  con  I8-vedi  Leu. 
ira.  c  con  gclofia.  UCUt*' 

)9  E  ti  dai o  nelle  lor  mani  ,&  etti  disfa-  *ha  riguardo1 
ranno  ^il  tuo  bordello,  e  diftruggerart-  all*  vccifioa 
noi  tuoi  alti  luoghi  ,  e  ti  fpoglìeranno  de*  propri  fi* 
de*  tuoi  vettimenti ,  e  prenderanno  gli  SI,uoJ‘- 
arredi  della  tua  gloria,  cti  lafcéranno  v.i4,)i! 
ignuda,  e  difeoper  ta.  40.  pàrlardi- 

40  E  condurranno  contro  a  te  vna  rau-  gurno  :  forfè 

nanza ,  e  ti  ♦lapideranno  con  pietre ,  c  ti  riguarda  alka 
trafiggeranno  con  le  loro  fpade.  puniti one  deU 

41  Et  ^  arderanno  le  tue  cale  col  fuoco,  ®cac.^z!^4.re, 

&  degù  iranno  giudicij  fopra  te,  nel  co-  41  vedi  xè 

fpetto  ♦  di  molte  donne  ;  &  io  ti  farò  ri-  ler.  jp,8. 
manere  di-puttaneggiarc^  banche  non  e  1 

-  darai  più  prefenti.  -  -,  tori  intende 

41  Etio  faròripofarclamiaira  foprate,  gJcnd^Ia  fil 
c  la  mia  gelofia  ♦  fi  rimoucrada  ce ,  &  io  militudinc  del 
mi  racqueterò,  e  non  m'adirerò  più.  popolo  d'I#.* 
43  Pcrcioche^  tu  non  ti  lei  ricordata  de*  frael  con  vnt 
giorni  della  tua  fanciullezza  ,  e  m’hai  ^0n,n*,cfl'cn<i 
commolfo  con  tutre  quefte  cofe  i  io  al-  pitóàmfte!.^ 
fresi,  ecco,  ti  renderò  il  tuo  procedere  in  pagar. ,  e  rio. 
fu'l  capo  ;  dice  il  signore  Iddio  :  c  ♦  tu  gatafoprate. 
non  hai  fatto  penfiero  fopra  tutte  le  tue  v- 
abbominationi?  ^nonhaf 

4  4  Ecco  ,  ♦  chiunque  prouerbia,  prouer-  confidcTat»1  a* 

bicrà  di  tc,  dicendo,  ♦  Qual  JU  la  madre,  ù  tuoi  peccati, 
tale  e  la  fua  figliuola.  per  rauueder- 

4f  Tu  fei  figliuola  di  tua  madre  ,  ♦  che  tcDC  *  anzi 

- - - - —-l-aie  rimani  (lu^ 

pida.  44.  c.  tu  farai  motteggiata^  fchernita  còmunemente  da 
tutti.  *  c.  quello  popolo  imita  gh  fcellerati  popoli  Hictei ,  fic 
Amotrci,  da*  quali  pare  difeefo,  quanto  è  alla  f<>miglianzade*’co~ 
fiumi  vedi  v.z.  4f.parlar  figurato, tolto,  come  i  pteccdeoti,  da 
vna  fcellerata  donna,  laquale  non  ha  amore  ne  a  marito  ,  ne  a*  fi¬ 
gliuoli  ;  ma  fui  feerie  l’cmpito  de’  fuoi  impudichi ,  e  difordinatl 
appetiti  :  per  figniheare  vna  e  fi  rem  a  pcruerfirà.Aicuni  riferifeono 
quello,  che  c  detto  qui  de*  figliuoli  hauuti  a  (degno  ,  all*  vfanza  d 
quel  popolo,  di  facrificargli  a  Molcc  ;  J.cu.  j s^i  1,14, 
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4*.c.tU'!qdea» 
Samatia»(c.  il 
segno  delle 
dicci  tribù  )  e 
Sodoma ,  liete 
tutte  confor¬ 
mi  in  coltomi, 
c  modi  ,  come 
figliuofc  d* li¬ 
na  mede  (ima 
madie,  &  alle¬ 
vate  tutte  in¬ 
terne  in  vna 
maniera  :  fedi 
Deut. 3 i.ji.  If. 

1.10.  Icr.j,8. 

*  c.  dal  Set¬ 
tentrione  della 
luetea  * 

*  c.  'dal  Mfczo- 
dì. 

48.  vedi  Matt. 
io,  if,  e  11,14. 

4P. vedi  Gcn. 
sj.io. 

30. vedi  Geo. 

18. 10. 

*  Geo.13.14. 
*Ebr.come 
io  vidi  :  ilche 
alcun  ifpon  go¬ 
tto, dopo  c*heb 
bi  vedute  quel¬ 
le  loro  abbo* 
minarioni:  co¬ 
me'  fe  rtguap' 
dafle  a  ciò  che 
ì  fcricto  Geo. 
18,  ir. 

Si*  c.i  ti  quan¬ 
do  che  tu,  ll>- 
'dea.hai  rìccuu- 
ti  maggiori  be¬ 
neficile  fei  /la¬ 
ta  piu  lunga¬ 
mente  tollera¬ 
la,  ammonita, 

8t  efortata  j  Bc 
anche  hai  ve¬ 
duti  i  giudici) 
di  Dio  fOpra 
gli  altn  :  onde 
la  tua  ingrati- 
tedine,  indu¬ 
rinone,  Beo- 
/lina  rione  ,  è 

1  tiara  vie  mag¬ 
giore  d'ogni 
adira. 

*  c.  le  hai  ap- 
'petto  a  te,  far- 
te.per  modo  di - 
dire,  apparir*  ini 
niente  condanni 
là  natione  de*  Sé 
holor mandate, 
lanche  te,  0  natio 
«iato  di  mandarti 
ia  natione  de?  Iu< 
«attilliti»  Bc  in  il 
anche  rima/i  quai 

*  i  Sodomiti  n 
vane  volte  s’inter 

*  riguarda  alle 

io;  Ier.  si 
corno  fe  per  le  pe 
Viccueffero  quale! 
ia  lor  mifi^ia,  a 
&AS&.4,*, 

hebbe  0  fdegno  il  fuo  marito  ,  &  i  fuoi 
figliuoli  :  e  Jet  forclla  d’amen  due  le  tue 
Torci  le ,  che  hanno  hauuti  a  fdegno  i  lor 
mariti,  Bc  i  lor  figliuoli  :  la  madre  voltra 
jfcHictea;&  il  voftre  padre,  Amorreo. 

4*  *  E  la  tua  forella  maggiore  ,c  Sama¬ 
ria,  con  le  lue  terre ,  laquale  habita *al- 
la  tua  finii! ra  :  e  la  tua  forella  minore, 
che  habira  *  alla  tua  delira ,  è  Sodoma, 
con  le  Tue  terre. 

47  E  non  pur  Tei  cantinata  nelle  lor  vie, 
e  non  hai  fatto  fecondo  le  loro  abbomi- 
nationi,  come  fefUjfe  poca ,  c  minuta  co- 
fa  :  anzi  ti  Tei  corrotta  nelle  tue  vie ,  più 
di  effe,  i 

48  Com *  ioviuo,  dice  il  Signore  Iddio, 
^Sodoma,  tua  forella,  e  le  lue  terre,  non 
fecero  quanto  hai  fatto  tu,  e  le  tue  ter¬ 
re. 

4 9  Ecco,  quella  fu  l’iniquità  di  Sodoim# 
tua  lbrella:*clla,  e  le  fue  terre, furono  e- 
falcate,  &  hebberopane  a  fatteti,  &  agio 
di  ripolo;  e  non  confortarono  la  mano 
del  pouero  afflitto,  c  del  bifognofo. 

5  0  Et  infuperbirono ,  e  *  commifero  ab- 
bominatione  nel  mio  cofpetto  ,  li  onde 
*  le  colli  via,  *  come  mi  garue. 
j  1  E  quanto  £  a  Samaria ,  *  ella  non  ha 
peccato  a  metà  de’  tuoi  peccati  :c  tu  hai 
multiplicate  le  tue  abbominationi ,  pux 
che  Luna ,  e  l’altra  ;  £4  *  bai  giudi ficaie 
le  tue  Tortile  con  tutte  le  abbominatio¬ 
ni,  che  haLcommefie. 

{&  Tu,  che  bai  *  giudicate  amendue  le 
tue  Torcile ,  porta  anche  tu  il  tuo  vitupe¬ 
rio,  per  li  tuoi  peccati ,  per  liquali  ti  Tei 
renduta  piu  abbomineuolc  di  loro  :  elle 
fono  piiìgiufledi  tc: dunque,  fij  anche 
tu  fuergognata  ,  e  porta  il  tuo  viiupe- 
rio ,  poi  che  tu  giuftificHi  le  tue  Tord- 

STI  *  le  ritiro  mai  di  cattimi  .  v;^ 

*Sodoma,  e  le  liie  terre;  c  Samaria  ,  e  le 
file  terre  ;  altresì  mirerò  fra  loro  te  dàlia 
cattiuità  *deil€!Uèeattumà* 

54  Acctoctie  tu  porri  il  tuo  vituperio,  e 
fij  fuergognata  per  tutto  ciò  che  hai  fat¬ 
to  ;  *racconfolandòle. 
y  j.  E  quando  le  t  uc  Torci  le ,  Sodoma  ,  e  te 
Tue  ten  e ,  ritorneranno  al  lor  primiero 
fiato  ;  e  quando  Samaria, e  le  Aie  terre,  ri- 

©cenci, e  fio! patch  vcdller.)ltii  si.c.fuprtba- 

tc^osnc  empi c,c  ft eliciate.  13.  c.fc  mai  libero 

domiti ,  e  delle  dieci  ttihu ,  da  quelle  pene ,  che 
per  ri/labilirle  come  prima,  ilche  non  farà  mai;, 
ne  de*  lodei ,  libererò  da  quelle  ,  che  ho  dftermi- 
;  Hor  quello  fi  dee  intendere  di  curto*l  corpo  dei- 
dei  ,  de*  quali  alcuni  pochi  folo  ritornarono  di 
[lato  molto  ^differente  dal  primiero  :  e  (Tendo  poi 
fi  fempte  in  feruitù,  e  fuggettionc  d*alrn  popoli, 
oa  furono  tratti  in  cattiuità  ,  ma  per  cattatiti  aì- 
(dono  tutte  le  calamità  :  vedi  lob4t,  io. 
diuerfe  carriuità  de*  lodei,  deferirle  x.  Cron. 33,11. 

x8, 19,  30.  S4-  parlar  vulgare  ,.e  figurato*, 

ne  della  nation  de*  lodei ,  Sodoma,  e  Samaria, 
re  alleggiamento,  battendo  de*  compagni  ori- 
ozi  vertendo  altri  più  gravemente  ^{filili  :  vedi 

torneranno  al  lor  primiero  fiatò;  all’ho- 
raetiandio  tu,  e  le  tue  terre,  ritornerete 
alvoftro  primiero  fiato. 

Hor  ^Sodoma ,  tua  forclla,non  c  fiata 
menrouata  dalla  bocca  tua, nel  giorno 
delle  tue  ^magnificenze: 

J7  Cioè ,  nuanti  che  la  tua  maluagità  fufle 

*  palcfata  ,  come  fu  nel  tempo  del  vitu¬ 
perio,^  ri fio  fatto  *  dalle  figliuole  di  Si¬ 
ria  ,  e  di  tutte  le  fue  circufianze  ;  e  dalle 
figliuole  de’  Filifiei ,  che  ti  predarono 
«rogai  intornò. 

j8  *Tu  porti  addofTo  la  tua  fccileratczza, 
e  le  tue  abbominationi;  dice  il  Signo¬ 
re. 

fp  Pcrciochc,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio,  Io  altresì  farò  teco,  come  tu  hai  fat¬ 
to;  conciò  fia  cofa  che  ruhabbi  difprez- 
zato  *il  giuramento,  per  rompere  il  pat¬ 
to. 

60  Ma  pure, io  mf  ricorderò  del  mio  pat¬ 
to, fiotta  teco  ne*  giorni  della  tua  fanciul¬ 
lezza;  e  ti  fermerò  *vn  patto  eterno. 

61  All’hora  *  tu  ti  ricorderai  delle  tue 
vic,e  farai  confufà  ,*quando  riceuerai  le 
tue  forelle  maggiori,  inficine  con  le  mi¬ 
nori  dì  te ,  lequali  ioti  darò  per  figliuo¬ 
le;  ma  *non  già  per  lo  tuo  patto. 

fi  Et  io  fermerò  il  mio  patto  teco ,  c  co- 
nofccrai  che  io  fonai  1  Signore. 

*3  Accioche  tu  te  no  ricordi,  &  habbi  ver¬ 
gogna  ,  c  *non  apri  più  la  bocca ,  per  Io 
tuo  vituperio;  dopo  che  farò  placato  in- 
uerfo  te  ,  ditutte  le  cofe  che  hai  fatte; 
dice  il  Signore  iddio. 

ci?.  XVII. 

Il  signor*  ordina  ai  E^eehtel  di  predire  per  fi- 
g*ra>  cr  apertament t  ,la  e  aimita  diSed *• 
citta  •  p*t  la  fra  p*rfidia  ,  *  ribellione  ;  x  % 
premettendo  però  lo  frirituale  riflabtltmetuo 
del  regno  d?  lfrael}nel  M e  fra. 

T  t  Signore  mi  parlò  anchora ,  dicendo, 
Xi  Figliuol  dhuomo,  propuoni  vn'  eni¬ 
gma,  ffc  vna  parabola  altercala  Cifraci. 

3  E  di  .  Cosi  ha  derto  tif  Signore  Iddio, 

*  Vna  grande  aquila ,  con  grandi  ali,  e 
lunghe  penne,  e  piena  di  piuma,  laquaic 
cHanaueua  *  variata ,  a  guifa  di  ricamo, 
è  venuta  *  al  Libano  *  c  ne  ha  prefo  *  Ja 
vetta  d’un  cedro. 

4  Et  ha  *T  Impiccata  la  fomitmà  de*  ram¬ 
polli  di.  elio,  e  Tha  trafportata  ♦invn 

farà  prima  commeffà  a  Ibro>  onde  i  Gemili  faran 
gJiuoli  :  vedi  If.  54  ,  r.  &c.  *  c. iron  in  virtù  di 

carnale  ,cilemo  ,  rotto  da  ce  ;  Ier.  31, 31.  ma  in  vi 
fpirituale  ,  Bc  eterno,  fondato  nel  Mtfìa,  econt 
l*ifiacl  fecondo  Io  fpirito  :  vedi  Gaf.  4,  m,x$. 
care  contro  a*  giudici)  di  Dio  ;  ma  gti  rendi  appiei 
confeifion  de*  tuoi  peccati  :.vedì  Rom.  3,  1^,  3 

Nebucadnefar  :  vedi  Ter.  48, 40.  e  45,  xt;  *  fi 

oerfe  prouincie  dell*  imperio  di  Ntbucadnefir ,  <j 
comportò  il  fuo  efcrcito. .  *  c\in  ludea  ,  artom 

in  molti  alrti  luoghi,  ad  vna  Teina  di  ai  chi  li  piani 
fómmità,  0  vlticua  cima:  costà  intefo  Ioiachin  ,mc 
urti:',  cè  14,1  x.  4.0, carpita: fignifica^comc  i  pn 

gno  furono  menati  paigioni  con  loiachio,  *  c 

«qpiofiffima  di  uaihco,  e  di  mcicacantit*. 

ff .«.  tu  nea 
ti  zammemo* 
radi ,  nelle  cut 
grandi  profp* 
riti ,  i  giudici) 
di  Dio  fopra 
Sodoma  ,  pei 
arenderne  e- 
tempio,  c  con- 
uciurti  per  c£* 
po.  , 

*  o,fuperbie. 

S7- c.  perii 
miei  giudici). 

*  c.  da*  poptw 
li  di  Siria, e  de* 
filiilei  :  para 
che  rieuardial 
tépo  d’Achar, 
quando  i  Siri». 
ic  i  Filirteim- 
feftarono  gra<v 
ue mente  i  Iu- 
dei  :  vedi  1.  rè 
if,S.  IT. 7,1.  u 
Cron.xljijJf. 
I4,x8.&c. 

sS.c.già  hok 
cominciato  a 
poetare,  e  per 
l’ innanzi  vie 
più  porterai  le 
pene  d#tuoi 
g  muffimi  pic¬ 
cati:  vedi  £z:c» 
*3. 4  9- 

Sp.  0,  l*«fecra- 
tiont  :  c.  eoo* 
laquale  il  pat¬ 
to  del  matrte 
monto  foiri- 
tuale  erartaro 
fermato  fra  me 
e  te. 

60. vedi  di  que¬ 
llo  patto,  Ier» 
Bcc. 

Ilof.  a,s  8. 

éi.c.  haurU 
vna  .vera  peni¬ 
tenza. 

*  a.  quando 
gli  eletti  Itidet 
nccue Uno  tut¬ 
te  forti  di  na* 
tiom,più  e  me¬ 
no  antiche  di 
loro  >  che  fa» 
rane  a  raccolta 
nella  Chicli,  c 
rigenerare  da. 
Dio  per  l'Euit 
gelio  ,  la  ad 
-predicanone 
■0  come  lor  fi, 
:\  patto  antico,, 
rcu  del  rniouo, 
ratto  con  tutto 
63^.  per  repli- 
)o  gloria  nella 
.  così  accenna 
igmficaJe  di¬ 
te  anche  era* 
igteata,  coma 
:e.  »  c.  la 

inaio  io  catti- 
inapalidel  re- 
.in  Babilonia», 
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fto  prouerbiò  *  intorno  afila  terra  Ci¬ 
fraci,  dicendo,  *  I  padri  hanno  rtwngia- 
ta  Fona  acerba  *  U  i  denti  de'  figliuoli 
m  fono  allegati?  . 

3  Comi  io  viuo ,  dice  il  Signore  Iddio» 
gliuoli  ne  *  voi  non  haurete  piu  cagione  d’ufar 
:rono  le  quello  pròuerbio  in  Ifracl. 

#  4  Ecco»  *tutte  l'anime  fono  mie;  ficome 

iC*  nxa  l’anima  del  padre,  così  anchora  1  anima 
imk/gta-  del  figliuolo  è  mia:  *Taniraa»  che  haurà 
incoine  ho  peccato,  erta  morrà.  . 

»  per  ad.  5  Ma  Thuomo,  che  Tara  giurto,  c  fari  ciò 

ro  ,  onde  cbc  c  diritto,  C  giufto: 

ere  prefa  ^  £  non  *  mangiato  fopra  i  monti» 

c  no°  haurà  *  leuati  gli  occhi  agl’idoli 
ifion  di  g*  , .  t,r 1  A - 


k.  c.  Incornò  a 
kitto  Io  fiato 
vedrò. 

*  Ter.  3 1,19. 
x.  i  padri  han¬ 
no  peccato,  6c 
i  tagliuoli  ne 
fofitrono  le 
pene. 

5.  c.  io  non 
prolungherò, 
più  i  miei  gia- 
dicij,  come  ho 
fatto  per  ad 
dietro  ,  onde 
hauece  prefa 
fiialignatnéte 


Dittargli  :  ma 

Sii  efegiiitò'flt 
ito,  Bc  aper- 
amen  te, fopra 
chi.  peccherà. 
8c  anche  pale- 
forò  la  voftra- 
iniquità  a.tut- 
to’l  mondo, 
per  laquale  ha-- 
uete  foffcrte  le 
pene  pafia- 


4.  c.  come  10 
Tono  il  crea¬ 
tore  ,  il  padre 

Jonfeniatordi  9  &  carni  nato  ne*  miei  ftaniti,  &  ha-  j 

tutti  quiti  gli  urà  ofieruate  le  mie  leggi ,  per  adoperar 
huomini-,  cosi  veracemente  :  vn  tale  è  giufto ,  di  certo 
Tono  il  giudi-  Cg|j  rìderà;  dice  il  Signore  Iddio. 
te.vgualmcme  ia  ^a  f  fé  haurà  generato  vn  figliuolo, 

ferine  in  gT-  rJ»  fi* Iadrone  >,  c£e  il  fangue ,  o 
aerale  aliami*  caccia  vna  *qual  che  fi  fia,  *di  quefte  co- 
creatura ,  per  fé: 

fa«benea|huo  il  E  non  faccia  *  tutte  quelle  cole  :  anzi, 
ai,  e  punir  gli  c  mangj  fopra  i  monti ,  e  contamini  la 
*olmi:ca°f"n!  moglie  del  filo  proffimor 
aiate,  toglien-  1 1  oppreftì  il  pouert>  afflitto  ,  c  I  biio- % 
domi  la  qu*U.  gnofo,  e  fàccia  rapine,  e  non  renda  il  pe¬ 
ti  di  giudice  gno,  c  leui  gli  occhi  agl’idoli ,  ecoon- 
hiucrfo  i  v©  metta  abbominacione: 

«u.F.Udì  pa-  1  *  5  P'efti  ad  vfura>  e  Prenda  va"«gaoJ 

dre  benigno  viucra  egli:  egli  non  viucra  :  egli  ha  tat- 
inuerfo  voi.  te  tutte  quelle  cofc  abbomineuoli  /egli 

*  c.  la  perfo-  di  certo  farà  fatto  morire  l  *  il  fuo  làn~ 

*a'  i  m  r  Suc  f°Pra  lui- 

Artifici»  a-  14  Ma  fc  eofi9' ha’-irà  generato  vn  figliuo- 
gpldoli ,  il  cui  lo  •  ilquale ,  veggendo  lutti  i  peccati  di 

feruigio  s’e-  fup  padre  ,  ch’agli  haurà  commcffi,  vi 

fcrciiaua  fo-  pònga  mente,  c  non  faccia  corali  cofe; 
pra  1  colli ,  e  f  ^  £  1100  mangi  fopra  i.  monti ,  e  non  Ic- 

"uVofcìiifa.  hi  o!i  octhi  dclIa  cafadTEracl, 

le  ogni  pane-" - 

•Cipatione  d'idolatria  :  vedi  Sai:  1  04,  18. 1.  Cor.  10, 10,  if. 

*  c.  per  efier  rocco  d'alcun  mimmo  difideriodMdnlarria. 

*c.  per  adulterio  :  vedi  Leu.  18, xo.  e  >o,  io.  *  *.cu..  18,19* 
«40*  18.  7.  Efo.  it,  11.  Leu.  19,  tj.  e  t<,  14*  *  Efo.  ai, 

%4.  Deut.  14, 11.  *  Leu.  19.13-  *  Deut.  13,7.  If.  j8,  7. 

Watt,  t,  3f.  8.  Efo.  xx,  14.  Leu.  if,}f,3<s.Sal.i;,f .  *  c.  in- 

vereffb,®  merito,  oltr*a!  capitale.  10.  c.  di  ali  peccati  :  altri», 
taccia  al  fuo  fratello  alcuna  di  quefte  cofe.  11.  c.  tutte  quelle 

buone  opere,  annouerate  innanzi.  Onero,  benché  non  faccia  tut¬ 
te  quefte  cofc  :  fc.  qucfti  mali  fc  guanti  :  )  ma  -etiandio  che  ,  o/#f 
mangi  Bcc.  15.  c.  egli  porte tà  la  peoadclla  fua  colpa  capitale: 
carne  Leu,  10,9. 


della  cala d’ì frac!  ,c  non  haurà  *  conta¬ 
minata  la  moglie  del  fuo  profilino ,  e 

*  non  li  farà  accodato  a  donna  mcftrua- 
ta: 

7  E  *  non  haurà  oppretfato  niuno,  c* 

*  haurà  renduto  il  pegno  al  debitore ,  # 

*  non  haurà  fatta  rapina  ,  cr  *  haurà  da¬ 
to  il  luo  pane  al  famelico ,  &  haurà  ri¬ 
coperto  di  vcftimcnto  l'ignudo: 

S  E  *  non  haurà  predato  ad  vlura ,  e  non 
haurà  prefo  *  vantaggio  ,  v  haurà  ri- 
moda  la  man  fua  d’iniquità  ,  cr  haurà 
fatto  leal  giudicio  tra  vn^liuomo ,  c  i  ai¬ 


empi  onde 
voi  mi  calo  ri¬ 
mate,  toglien¬ 
domi  la  quali, 
fé  di  giudice 
inuetfo  i  v© 
firi  padri ,  t  la 


«ire  ocnigno 
inuerfo  voi. 

*  c.  la  perfo- 

«a. 

4.  c.  delle  cofc 
farri  Beate  a- 
gfidoli ,  il  cui 
feruigio  s’e- 
fcrcìtaua  fo¬ 
pra  i  colli ,  e 
■ontheosì  ad¬ 
dita  lo  fchifa. 


#  non.  contamini  la  moglie  del  fuo  prof- 
fi  mo: 

16  E  noa  opprefit  niuno  ,  #  non  prenda 
pegno ,  a  n  ©n  faccia  rapine ,  e  dia  il  fuo 
pane  al  famelico  ,  c  ricnopra  di  vefti- 
mphto  l’ignudor 

xf B  *  ritragga  la  dia  mano  dal  pouero 

/afflittole  non  prendane  vlura,  ne  van- 
taggto ,  e  metta  ad  cftetto  le  ime  leggi, 
ecaminine’  mici  da  tu  ti  :  elfo  non  mur¬ 
ra  per  l’iniquuà  di  fuo  padre  ;  di  certo 
viuerà.  \ 

18  Quadro  c  al  padre  fuo  ,  perche  haurà 
nfup  oppreftìoni ,  cr  haurà  fatte  rapine 
al  fuo  fratello  ,  &  haurà  fatto  ciò  che 
non  e  bene  inrnezo  de*  Tuoi  popoli;ecco, 
egli  morrà  per  la  fua  iniquità. 

19  Chc/è  pur  dite, ^Perche  non  porta  quel 
figliuolo  l'iniquità  del  padre  ?  pcrciochc 
quel  figliuolo  haura  fatto  ciò  che  è  di¬ 
ritto,  e  giufto;  haurà  oficruàci  tutti  i 
mici  ftatuti ,  c  gli  haurà  mefiì  ad  effetto, 
di  certo  egli  viuerà. 

*o  *  La  pedona ,  che  haurà  peccato ,  efla 
morrà:  *  il  figliuolo  non  porterà  l’ini¬ 
quità  del  padre,  ne  il  padre  Piniquità 
del  figliuolo  :  *  la  giuftitia  del  giufto 
iàrà  fopra  lui ,  e  l’empietà,  dell1  empio 
mitriti  farà  fopra  lui. 

1 1  E.  ^quando  Tempio  fi  ritrarrà  da  tutti 
i/luoi  peccati, che  haurà  com mefiì  ;  & 
ofieruerà  tutti  imiei  lUtuti ,  e  farà  ciò 
che  è  diritto,  c  giufto,  egli  di  certo  vi¬ 
uerà,  e  non  morrà. 

ix  Tutti  i  Tuoi  misfatti,  ch’egli  haurà 
commeftì ,  non  gli  faranno  più  ramme¬ 
morati  :  egli  viuerà, per  la gkiftitia  ch’e¬ 
gli  haura  adoperata. 

13  *Mi  diletto  io  per  alcuna  maniera  nel* 
la  morte  dell’  empio?  dice  il  Jignorc 
Iddio  :  *non  viucraegli,  le  fi  conucrtc 
dalle  fuc  vie? 

14  Altresì ,  *  quando  il  giuftn  fi  ritrarrà 
dal  la  fua  giuftitia,  c  commetterà  iniqui 
tà,  «farà  fecondo  tutte ic abbonim  mo- 
ni ,  che  Tempio  luol  fare  »  viucra  egli? 
tutte  le  Tue  giuftitie  ,  ch’egli  haurà  ò- 
parate,  non  faranno  più  ricordare  :  egli 
morrà  per  lo  fuo  misfatto,  ch'egli  ha¬ 
urà  commcffo  ;  e  per  lo  fuo  peccato», 
ch’agli  haurà  fatto. 

14  E  pur  voi  direte,  *  La  via  del  Signore 
non  è  *benc  addirizzata  1.  afcolta  hora, 
o  cafi  d’Ilracl ,  Non  è  lamia  vjabene 
addirizzata  ?  at&t  ,  non  fono  le  voftflt  vie 
tjueUttehr  non  fono  bene  addirizzate? 

16  Qiinndo  i!  giufto  fi  ritrarrà  dalla  fua 
giuftitia, ofarà  iniquità  ,  si  morrà-egli 
per  quefte  cole  :  egli  morrà  per  Tiniqui- 
tà.che  haurà  cominefia. 

17  Altresì,  quando  Tempio  fi  ritrarrà  dàfc- 
la  Tua  empietà,  ch'égli  haurà  commetta; 
e  farà  cto  che  è  diritto»  e  giufto  ;  egli  fa¬ 
rà  viuere  l'anima  lua. 

xS  Pcrcioche  egli  *fi  farà  pofto  mente,  c 
fi*  iàrà  ritratto  da  tutù  i  Tuoi,  misfatti. 


17-  c.  per  nbn 
oppreflarlo,ne 
fargli  alcù  tor¬ 
to  :  nc  anche 
per  petfeguit- 
la  iu  alcuna 
|  maniera,  ben¬ 
ché  ,  in  appa»- 
|  renza  fecondo 
il  mondo,  le« 
gittima. 

19.  c.  poi  cbc 
Iddio  ha  cosi 
minacciato 
nella  Legge, E- 
fo.to,  ^.Deuv 
J»P- 

io.  Deutt^ 
té.  1.  tè  «4,4. 
».  Cròn.15,4* 
Jet.ji, 30. 

*  c.  innocente 
affatto  dai) ali¬ 
ti  a  Dio. 

*  c.  ciafcun» 
riceuerà  ,  o'I 
premio  delle 
Tue  buone  o« 
pere,  oUpe* 
na  delle  re& 

li.EzeC3},iU 


I  z3.Izec.jMr. 

*  altri, nes 
mi  diteti*  w, 
ch'egli  fi  con- 
unta  dalle  Tue 
vk,e  vioau» 

14.  Ezec.  t,, 
zo.e«,ec,ij. 


tf.c.  ilgouer» 
no  del  Siane- 
re  non  è  dinu 
to,c  giuito:Se- 
ftemmia  bor¬ 
ri  bile:  Ezec.  33,. 

LO. 

EbrJiuelLaea. 


ti:  e.  haurà' 
onfideraco  lo 
Uro  ftio,  fi  fa- 
Irauneduto.e 
iconoftìqto»; 
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c.auutr-  ch’egli  ha\irà  commendi  certo  viueri, 

lite  di  non  ru-  egli  non  moria. 

jinat*  affatto  %9  E  pur  la  cafa d'Ifracl  dirà  ,  £a  ria  del 
Pcr  A  ▼ofHi  Signore  non  è  bene  addirizzata  l  cafa 

frodate  luo-  ^ Il  rad  >  Bon  *ono  m*c  v*e  kcnc  a<*<ii- 
|ò  all*  opera-  rizzate?  4»^i,non  fono  le  v  olire  vie  quelle, 
tione  del  mio  che  non  fono  bene  addirizzate? 


peccaci, 
pi.  c.date  luo¬ 
go  all*  opera¬ 
tone  del  mio 


Spirito, per  la*  3  o  Per  ciò» cafa  d’ifraei,io  vi  giudicherò, 
juale  (tace  ri-  ciafeuno  fecondo  le  lue  vie  ;  dice  il  Si- 
ritTd?vita:ve-  gnorc  Iddio:conuerritcui,e  ritraeteuida. 
li  ler.  **,  t?"  tutti 1  voliti  misfatti ,  c  *nòn  fiaui  i'ini- 
Exec.  ir,  ij.  e  quicà  in  intoppo. 

31  Gittate  via  d'addofTo  a  voi  tutti  i  vo- 
..  If:cd?lr*  Ari  misfatti,  nd'quali  haucte  misfatto;  e 

«  iltìmafo di  *fateul  rn  cuo[  nuou°  »  *  vn?  fP«r«° 

muo*l  corpo  nuouo  :  e  perche  morreite  voi,o  caia 
Jel  popolo  d‘Ifracl? 

li  Hi  paio.  32,  Conciò  fia  cofa  ch'io  non  mi  diletti 

tm  nella  morte  di  chi  muorejdice  il  Signo- 

ai°tc»C  la  tua  rei  idio  :  conuertitcui adunque, cviuetc, 
natione,  onde 


rè  Ioachaa. 
*c-Ioiachim:  ; 
redi  x.  tè  13, 
K- 

7. quello  Ioia- 
;hina  fu  mol¬ 
lo  fuperbo  in 
sditici,  ler.x  x, 
3,  1  4.  e  regnò 
tirannefcamé- 
te,  come  qui  è  , 
icccnaco.e  più 
rhiaraméte,  1. 
re  14,  4.  ler. 
11,17. 

*  c. degli  alni 
hiiommi ,  che 
ijuoraua.  i 


ì*  ©Ha**  fiata  ^t0  d  proìc  ta  di  fare  >n  lamento  del- 
piena  di  vio-  /4  rumina  de  ire  dt  Inda,  optimi  palmento  di 
lenza ,  e  di  fel-  lombale  dt  loiacbtm  ;  io  e  di  tutto  l  re* 
Ionia*,fic  anche  gnoyper  li  loro  grauif limi  beccati, 

ha  prodotti,  e  ^ 

criati  rè  Emi-  T  T Or  tu, prendi  a  far  lameto  *dc  pria- 
glianci  ?  altri  £  JL  ci  pi  d'ifracl. 

vogliono  che  h  E  *Che  cofa  era  tua  madre? vna  leo- 
per  leon»  **in-  nciTa>  che  giaccua  fra  leoni,  laquale  alle» 
forra,*  Ecurù  u°i  fuo*  Concini  in  mezo  de'  leoncelli# 
di  quella  na-  3  E  crebbe  *  vno  de*  fuoi  leoncini ,  si  che 
rione, in  mero  diuenne  leoncello,  &  apparò  a  rapir  la 

jde* popoli  ci r.  preda,©  diuoraua  gli  huomipi.  „  . 

cunuicini:  co-  ^  bc  naljoni,vditonc  il  gridone  tubero  a  lui, 

^.intédtVoa-  &  cgAi  Prtio  nclla  1(?r  :  c  f° 

chaz ,  ilquale  narono incatenato  ncif acic  d'Egitto, 

fù  menato  pei  j  Poi ,quando  ella  vide  xhe  s'era  affai  trat- 
gione  in  B.  tenuta  *.ifPcuando,e  che  la  iua  lperanza 
%nto:vedi  i.iè  cra  pc.rduta ,  pMfc  *  vn'  altro  de*  iiioi 
m,jo.  er.  11,  lconcinti,c  ne  fece  vn  leoncello. 

f.c.di  poter  4  Et  egli  camino  in  mezo  de'  leoni  *  di- 
rìhaùere  il  fuo  uenne  leoncello, &  appai  ò  a  rapir  la  pre¬ 
rè  Ioachaa.  da ,  e  diuoraua  gli  huomini. 

♦  C  Ioiachim:  ?  £c  Vì  *hcbbcyd/;  cllra  de'  fuoi  palaz- 

l*  Ie  zi.-c  diicrtò  le  città  *di  quelli;  e  i  paefe,0 
T.queftoioia-  tutto  ciò  che  v*è,fu  dcfoJato per  la  voce 
rhina  fu  mol*  del  luo  ruggire. 

o  fuperbo  in  g  £  *lc  nanoni  gli  diedero  addoflo,  d'o- 
girici,  ler. 3. 1,  •  j,uorno  t  prouincie  ;  c  telerò 

Iirannefcimé  tontra  lui  la  Jor  rete ,  e  *tu  prefo  nella 
re,  come  qui  è  _  lor  folla. 

■cccnito,e  piti  p  poi  *lo  mifero ia  vn  ferraglio,  con  ca- 
phiaramcte,  1.  tene";  c  lo  conduflcro  al  re  di  Babilonia: 
n  ^*  4‘  ,et*  l^mcnarono  nelle  fortezze  ,acciochc  la 
^c. degli  alni  fua  vocc  non  s'udifle  più  ne'  monti  d’1- 
huomiui  y  che  frael. 

kiuoraua.  (io  *  La  madre  tua  è  fiata  *  nel  tuo  Cangile 

I  8.  vedi  l.  rè— - - - — 

♦vedi  x.Cron.  36,«.lef.  11,18.  c.  lo  tennero  in 

Sllrettiffinia  prigione,Sc  in  luoghi  chiuE,e  forti,  douc  mori  .in¬ 
nanzi  che  vemfU:  in  DabiIonia:Ier.ii,i8,ij?-e  ,0*  vcdi 

y.  i.  vuol  dire  ,La  tua  natione  ,  o  popol  di  luda,  è  (lata  profpera, 
benché  tu  fuEì  hi  molti  modi  colpcuole  inuerfo  mediche  è  figni- 
Ecaro  per  quelle  parole,^/  tuo  (an^ut  :  potiebbcE  j^che  inten¬ 
dere  de*  gran  micidi  commefli  ira*  1  popolo  Hello.  ■  .  altri,  k 
nella  tua  fimiglianzatc.a  vedetti,  in  villa.  Altri, nel  tuo  ripofo:  c. 
mentre  fei  fiata  in  tranauilliti. 


come  vna  vite  piantata  prcfloairacque:  »e.  per  f*ah- 
è  Aata  fruttifera, e  fronzuta ,  ^pcr  la  co-  bondanza  dei- 
pia  dell' acoue.  Ic.jb^!aittio' 

11  Et  ha hauute*dcllc  verghe  forti,  da  B,,u  c0d<.gu 
feettri  di  ignori  ;  &  è  erdeiuta  d’altez-  huominb  pof. 
za  fra  i  rami  intralciati  ;  c  la  fua  altezza  Tenti  d'anime, 
c  fiata  ragguardeuole,con  la  iffelcitudi»  di  corpo,  di  fa 
ne  dcf  fu 01  tralci.  dWl~ 

11  Ma  *c  ftaca  diuelta  cori  ira, è  fiata  git-  ^  ^*icrè;f<>* 
tata  in  terra ,  c'I  vento  orientale  ha  dii-  lt>cja  natj0- 
feccato  il  fuo  fruttò:  *lefue  verghe  for-  ne  è  (lataab- 
ti  fono  fiate  ftranpace ,  e  fon  fece  ace  ;  il  battuta,  c  trati 
fuoco  lehaconiumate.  r  *a  filo]L 

ij  Et  bora,  *ella  è  piantata  nel  diferto, 
in  terra  fecca,&  arida.  13.  c  il  popolo 

14  Et  è  vlcito  fuoco  *da  vna  verga  de'  è  (lato  uafpor 
fuoi  rami,  che  ha  confumato  il  frutto  di  iato  in  carnai- 
ella; tal  che  non  in  lei  verga  fórre,  li  fomma 

feettro  da  fìgnorcggiare.  Quello  «  vn  la- 
mento ,  larà  pcr  lamento.  gni  bcnc.temw 

cap.  xx.  ss!?*** 

Venuti  al  profèta  alcuni  degli  ami  ani  delpopo -  *4;  c.da  Se- 

/•,  %  il  Sonore  gli  ordina  di  couincore  la  loro  dcchiajilquato 
hìpocrejia:  5  pohdi dimoflrar loro  cornei  lor  J.*[0 
maggiori  erano  fiati  yn  popolo  ingrato ,  dif  cflere  ,  per  la 
ubbidiente ,  e  ribello  a  l)io  ;  ilquale  per  ciò  fua  perfidia ,  e 
gli  baueua  più  tolto ,  benché  con  gran  foffe~  ribellione,  ca- 
e  dolceTZetigafligati  ;  30  onde  9  fé-  gtoti  dell*  vi- 
gueudt  <•/?•  «  p'Ceatt  Je’  lvrp*irt,egli  altrui  J  ™egn™“'“* 
glt  punirebbe  rie  pm  grauemente ,  39  r»-  douèdoui  più 
panandogli  aff  atto*  40  per  modo  però,chi  eflcc  rè  in  lu- 
libertrebbe^e  raccoglierebbe  il fuo  >ero,o  fpi-  da  ,  dopo  lui» 
rituale  Ifrael  nella  fua  Chi  e  fa ,  per  ejferda  *  Chriflo, 

lui  fornito  tuifp  trito ,  «  verità,  e  confuterà  1  ^^fb'roirl 
pemtem%a.  fton  folo  per 

:  ilo  tempo  pre- 

H Or’ auuenne  nell* anno  *fcttimo, nel  feate ,  ma  an*  1 
decimo  giorno  del  quinto  mefe ,  che  che  per  tmy  1 
alcunizicgliantiani  d'iliaci  vennero  per  “”lrf^c 

domandare  il  Signore,  c  fi  puofero  a  fe-  catrìolti  dì  ro- 
,  derc  dauaoti  a  me.  iachio:vedi  £• 

%  E'1  Signore  mi  parlò, dicendo,  zéc.i.t. 

x  Figliuol  d’huomo,  parla  agli  antiani  j.  c.fatevo! 
d’Ilrael .  e  di  loro ,  Cosi  ha  ferro  il  Si-  "od;  cuor  fi. 
gnore  Iddio,  *  Venite  voi  per  domap-  ,,.eicc.  14,3. # 
darmi  ?  come  io  viuo,  dice  il  Signore  Id-  +  c.  tutto'l 
dio,*io  non  fono  ricercato  da  voi.  fembiante/he 

4  *  No  eli  giudicherai  tu,figliuol  d'huo-  f  °*  fa,c  d*  ve- 
.  mo,non^/»  giudicherai  tu  ?  dichiara  lo- 
ro  le  abbominationi  de*  lor  padri.  bcffa  #  c 

3  E  di  loro  ,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id-  licione  Altri, 
dio  ,  *Nel  giorno,  che  io  elcfU  Ifrael ,  c  Io  non  vi  ri- 
*leuai  la  mano  alla  progenie  delia  cafa  fpóderò:o,n5 
di  Iacob,  c  mi  diedi  loro  a  coaofceienel  3^Vo;0t^oUat■ 


pacle d’Egitto  ;c  leuai  lor  la  mano,  di-  4.c  nong!i 
ccndp,Io  fono  il  Signore  Iddio  voftro:  ridarguiraì,  e 

6  In  quel  medelìmo  giorno  leuai  lor  la  cóuincciai  dd 

mano  ,  che  10  gli  trarrci  fuor  dd  pacfc  ,c  loco  fcelle- 
'  o  4  ratrzze!  vedi 

_ Ezech.  xi,  x.  e 

3.  c.quando^E*endq  ilmiopopolo  in  Egitto,di- 
chiarai  potentemeiuc  l'efioito  della  mia  elcttionc,  già  fignificata 
ad  Abraham,  &  agli  altri  Patriarchi:  ratificando ,  e  rinoueUidd 
tutti  i  giuramenti ,  e  promeflc  antiche.  *  c.  pet  giurar 

lordinuouole  mie  promefle,  e*i  mio  patto:  ouero,  pcr  mollrar 
loro  l’effetto  della  mia  onnipotcw  in  lot  falutc:  pallai  figurato! 
vedi  E  lo.  14,8. 


*.  c.  aquile  à'tgittOtpar  nel  pacfe ,  ♦ch'io 

» ,  per  modo  haueua  loro  fpiato,.?»*  è  v«  pmefe  rtiilaa- 
Ridice ,  confi-  te  latte ,  e  mele  »  ♦  la  gloria  di  tutti  i 
deuti  «ieri  gli  pacfì. 

ueua^loro'  ap~  f  ^  *diffiIoro,  Ciafcun  di  voi  girti  eia 
parecchia! oiIc  *l,abbominatiom  de'  Tuoi  occhi,  c  non 
alla  cui  entra-  vi  contaminate  con  gl’idoli  d'Egitto:  lo 
ai, e cóquifto,  fino  il  Signore  Iddio  vortro. 

Juueua  addi-  t  Ma  erti  h  ribellarono  contro  a  mc>c  non 
co^necefla*  vo^cra  aCcoltarmi ;  niun  di  loro  gittò 
rie,  nel  mio  via  abbominationi  de*  Tuoi  occhi»  e 
cófiglio.e  prò-  non  lafciaFono  gl’idoli  d’Egitto  :  là  on- 
uedenaa:  vedi  de  io  dilli  di  volere  Ipander  loro  ad- 
Num.io.n-  dolio  l'ira  mia,  «  d'adempiere  il  mio 
sheaza*  cruccio  l'opra  loro,  in  mezo  dcl-pacfc 

bello,  o*  l'or-  d’Egitto.  ,  .  XT 

lumento:  così  ì  Ma  pure,  io  ♦adoperai>.pcr  Io  mio  No* 
tu  chiamato  mé  *,  accioche.  non  filile  profanato  nel 
il  'pacfe  d*I  colpetto  delle  nacioni ,  fra  lequali  clH  e- 
~~,.».UV<Uipt.fc«a  i.n.Vaiuo 
cura  di  Dio:  loro  à  conolccrc  :  per  trargli  fuor  del 
vedi  i.Sam.j,  paefed'Egitta. 

i>.lcr,3,i^  o  Dunque  ♦gli  traili  fuor  del  pacfed’E- 
7. quello  non  giua^c  glicondufli  nel  dilerto. 

SeUa114  ftona  1  ^  ^°ro  1  m‘c*  ^atut‘  »  ^cc*  l°ro 
deli1  Efodo  t-  alfapcre  le  mie  leggi; ♦per  lequali  l'huo- 

fpreiTauicme:  ovoche  ie  mette (  a  ad  cfieuo.viucrà. 

ma  a  quello  \%  Olir'  a  ciò,  ♦ordinai  loro  i  miei  Saba- 
pnre  fi.  riferì-  tùaffin  d'oliere  *¥11  fegno  fra  mc,c  loro; 
frfhrn  inf  A  accioche  conoCceliero  che  io  forno  il  Si- 
*  condoli,  gnorc.chc  gli  lantmco. 

4er quali  ,  per  3  Ma  la  cala-d’Ifracl  lì  ribellò  contea  me 
snodo  di  dire*  nel  dii’erio.  non  camino  ne*  miei  rtatiiti, 
Vinuaghite,  c  dilprexao  le  mie  leggi  »  per  lequali 
fietf  accc£  <h  l*huonio,che  le  metterà  ad  effetto, viue- 
cocupiftéza  di  rà;  c  profanarono  grandemente  i  mici 
foraicatione  _  Sabatica  onde  io  dilli  di  volere  fpander 
fpirinule;«dl  l’ira  mia  (opra  loro  net  difetto,  per  con- 
t^^o^nu  *  fumargli. 

■  wltaroil  ma!  1  4  *J‘lr  nondimeno»  i«  ^adoperai,  per  lo 
uuigliola  o-  mio  Nomcsacciochc  non  fulfc  profana- 
pera,  della  li-  to  nel  cofpcito  delle  genti, dauanti  a*  cui 
berationc  d*Er  occhi  io  gli  haueua  tratti  fuori. 

*r“Tuè  E*  benché  io  ♦Icnaffi  lur  Umano  nel 
veder*  difetto,  ch’io  nógl’introdurrcincl  pae- 
ao.  fc  r  che  io  ho  lor  dato;  che  i  vu  paefi  ftil- 

laute  latte, cmcIcjJa  gloria  di  tutti  i  pae¬ 
si.  Leti.ift,*i  fi: 

W*l«».SiCaU  Porcio^c  haucuano  deprezzare  le 
**  uElVy.u,  mie  lc£8,jC  non  erano  cani inaci  ne’ mici 
.♦  il  sabaco  ftatuti,&  haucuano  profanati  i  miei  Sa- 
ordinato  da  Bau  :  conciò  tulle  oofa  chc’J  cuor  loro 
vacare  al  fi- r»  andalle  dietro  a’  loro  idoli: 

melo  di  Dio,  |7  Pur  nondimeno  , l'occhio  mio  gli  ri¬ 
ciclando  le  r  .  in 

opere  momla,  fParml°  ’  PCI  n°a  dirti  Uggergli  ;  e  non 
»e,  «porpora-  •  gli  confu inai  allatto  nel  dnerto. 

|Vcca  fcg^Orf - - - : - - - 

pegno  della  Tauri  fica  ti one  interna  dell’  huomo,  dcllaqualc 
Iddio  falò  è  autore, e  laqualt  l'huomo  fedele  da  lui  procaccia, 

,  c»  riceuutala,l*cfercira;  i  imanvMidofi  delle  file  proprie  opere, che 
fono  .peccato»  per  confugrariì  adatto  a  Dio-.chc  fono  le  due  parti 
4  della  vera  fantjficarione,c.la  momhcatione  della  carne  ,  e  la  vi> 

:  uificatione  dello  Spirito  :  oltra  che,  c  a  aridi  ora  va  fegno ,  con 
molti  altri, della  feparatione  edema  del  popolo  eletto, da  tutti  gli 
adiri,  e  della  fua  confer  rarione  a  Dio,  rinouandofi  ogni  Saba- 
ao  ,  per  la  lettura  della  Legge ,  per  li  facrifici  folenni ,  d  per 
altre  pasci  del  femigio  di  Dio,  il  patto  fcambienole  fra  Dio,  e 
loro,  iq.védiv.j.  ij.  c.giuraikYcdi  Nurn,. 14,18. 


1 1  Anzi  dilli  a*  lor  figliuoli,  ntl  difetto» 
Noo  cairn  nate  negli  rtatuti  de'  vollri 
padri  »  e  non  orteruate  i  lor  cortami  »  e 
non  vi  contaminate  ne'  loro  idoli. 

I?  Io  fimo  il  Signore  Iddio  vortro^amina- 
te  ne'  miei  ltacuri ,  &  orteruatc  le  mie 
leggile  fatele» 

10  E  Untificatei  miei  Sabati,  &  erti* ♦fa¬ 
ranno  per  fegno, fra  me,  e  voi,  accioche 
conofciace  che  io  fimo  il  Signore  Iddio 
vortro. 

11  Ma  anche  i  figliuoli  fi  ribellarono  co¬ 
rro  a  me  >  non  caminarono  ne'  mici  rt&- 
tuti,  e  non  ofièruarono  le  mie  leggi,  per 
metterle  ad  cffctco;per  lequali  l’huomo, 
che  le  £arivv,iuerà  i  e  profanarono  i  mici 
Sabati:  là  onde  io  dilli  di  volete  fpander 
loro add odo  lamia  ira ,  c 7  adempier*  il 
mio  cruccio  (opra  loro  nel  dilerto. 

li  Pur  nondimeno,  io  ritraili  lamia  ma¬ 
no  ,  &  adoperai ,  per  lo  mio  Nome;  at> 
ciochc  non  furte  profanato  nel  colpetto 
delle  genti r alla  villa»  dcllcquali  io  gli 
haueua  tratti  fuori. 

13  ♦Ma  io  anchora  leuai  lor  la  mano,  nel 
dilerto ,  che  gii  difpct  gerei  fra  le  genti, 
e  gli  ♦fuentokrci  Ea  i  paefi. 

14  Percioche  non  haucuano  mede  ad  ef¬ 
fetto  le  mie  leggi,  &  haucuano  deprez¬ 
zati  imiei  llatuti ,  e  profanati  i  miei  Sa» 
baci  ;  Se  i  loro  occhi  erano  dati  dietro 
agl'idoli  de'  lor  padri. 

if  Là  onde  io  altresì  ♦  diedi  loro  fiat  mi 
non  buoni  ;  c  feggr,  per  lcq palinone i- 
ueflerp. 

16  Et  ♦io  gli  contaminai  ,  ^0  i  lor  doni, 
col  lor  far  palla  re  por  lo  fuoco  tutto  ♦  ciò 
che  apre  la  matnce.acciochc  io  gli  mcc- 

in  riciclar  ione  .  onde  conolccdero 
|  eb  e  io  fimo  il  Signore^ 

17  l'er  ciò  ,  hgiiuol  d'huomo ,  parla  alla 
cafad'llrael ,  e  dì  loro  ,  Cosà  ha  detto  il 
Signore  Iddio  ,  In  ciò  anchora  m’haano 
oltraggiato  i  padri  vortri, commettendo 
misfatto  contio  a  me: 

1*  fiot,  che,  dopo  ch'io  gli  hebbi  nitro 
dutti  nel  pacfe,  dclquale  10  haueua  lega¬ 
ta  la  maiio ,  ch'io  lo  dai  ci  loro ,  ♦hanno 
riguardato  ad  ogni  alto  colle»  &  ad  ogni 
albero  folto ,  c  quiui  hanno  facrificati  i 
lor  facrificij.,&  hanno  quiui  prcfciuatc 
le  loro  ofterte  da  difpettarmi ,  òl  hanno 
quiui  porti  gli  odori,  lor  l'oaui,&  hanno 
quiui  i'parlc  le  loro  offerte  da  fpandercq 
1 9  Et  iu  ♦difli  loro  ,  ♦Che  cola  è  l'alto 
luogo.douc  voi  entra  tei  egli,  è  pure  flato 
chiamato  Alto  luogo  fin'  a  quello  giop* 


11. vedi  v.(4. 

ij.c.bencht 
>er  quel  tem* 

>o  gli  folle- 
jeflG ,  e  rifpar- 
Biafii,puc  giu¬ 
rai  loro ,  che 
Or,  dopo  chkio 
fiaurei  adem¬ 
piuta  l'opera 
mia  dell*  in¬ 
trodurgli  net 
paele  di  Ca- 
oaan  ,  conci- 
nuerebbero  di 
peccare,  io  gli 
lifpergcrei 
iior  di  efio. 

*  vedi  Leu. 
L*»j»Jer.!f,7. 

xsc.nonha- 
icodoefiì  vo¬ 
lito  vbbidire 
Ulc  miefalu- 
ifcrc  leggi  .la-  I 
fciai ,  per  mio 
pudicio ,  che 
egui(Teto,per 
cggi  ,  tioro 
ippctid,  e  le 
:mpic  fupcn- 
litioni ,  8c  v- 
ànzede*  Gerir 
ili;  onde  fi  ti* 
a  fiero  addofi 
*0  la  loro  lire? 
s a. mainai  ve- 
li  v  49. 

ie.c.permifi 
rolonuriamE- 
e ,  abbddonir 
logli  a  Saio* 
ia ,  6c  a  loco 
ledi, che  firó* 
amioallèfo 
;on«  facri fica¬ 
re  agl'idoli ,  e 
lai  tar  pafiàre 
t  figliuoli  psc 
o  fuoco  a  Mo 
cc  ,  o  per  ir- 
lergli ,  o  Coi 
ppurgargli.o 
:  ulcerar  gii:  ve 
li  Ezec.iu,to. 

*  quelle  paro¬ 
le  fono  da  ab 
cuoi  intefe* 
dell*  oflferte,  e 
Cacrificij  fard 
al  vero  Dio^ 
che  erano  es¬ 
uminoli  P** 
l'idolatria  ag- 
^i  jntauù  e  co¬ 
si  v.ji.e 

*  u  i.primo- 
I geniti  Adii. 

48. vedi  lf.{> 


i^.c.per  lipzofèri  miei-gli  ho  molte  volte  ammoniti  di  penfiire 
all*  idolatria  che  coirnnetrcuana  *  c.  ponete  mente  a  ciò  che 
fate:  non  riconoActe  voi  pct  lo  nome  AclTo  d’alto  luogo ,  op*> 
pollo  d'ogni  tempo  al  luogo  da  Dio  eletto  per  fuo  letuigio» 
che  non  vi  fi.puo  andare ,  o  conuerfarui,feuza.  macchia  ì<ome 
chi  diedre  ad  vna  donna,  che  tulle  per  entrar  net  luogo  comu¬ 
ne  delle  femmine  di  mondo.  Confiderà  il  nome  llcllbdi  bor¬ 
dello, infame  appo  tutti;,  non  puoi  già  Eufiuti  dLno a  làper  che 
cola  fio. 
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li. scontor¬ 
cendoti,  e  tor- 
mcntidoti,  co¬ 
me  fe  doucttt 
fchiantarti  le 
ceni. 

ii.  c.  perche 
mi  pare  hauec 
gii  negli  o* 
recchi  lo  fpa- 
«tcnreuol  gri¬ 
do  de*  nimici» 


c  Tempio  ,pcr  ciò  fari  tratta  lamia  fpa- 
I  io.  c.nonmi  da  fuor  dei  iuo  fòdero  contro  ad  ogni 
fin ouctò  dall*  carne, dal  Mczodì,fin’  al  Settentrione, 

efecuuon  de*  jq  Et  ogni  carne  conoscerà  che  io»  il  Si- 
finteli  e*  non  gnorc»haui  °  rratta  la  «aia  fpada  fuor  del 
fieno  «depili-4  luo  fodero  ;  ella  *non  >i  fari  più  rlmcf- 
ci.  fa. 

n.c.conror-  u  Olcr'a  cio,tu>figliuol  d’huomo, fofpi- 
cendoti,  e  tor-  ra;  fofpira,  dico,  *  rompendoti  ,i  lombi, c 
ménfc  dòucrtì  e°n  a™arit.!dine.nel  cofpctto  loro, 
fchiantarti  le  ì%  t  quando  ti  diranno, Perche  (oipin?dit 
ceni.  *Per  lo  grido  :  pcrciochc  *qucllo  viene; 

u.  c.  perche  &  ogni  cuore  fi  ftruggerà ,  Se  ogni  ma¬ 
rni  pare  hauec  no  diuerràrimcfla,&  ogni  fpirito  fi  vcr- 
recchnVfpa-  TKmi:no  » c  tutte  le  ginocchia  fi  diffoh 
«tenrcuol  gri-  ueranno  in  acqua  :  ecco, ri#  viene,  c  farà  . 
do  de*  nimici,  facto ,  dice  il  Signore  Iddio, 
che  vengono  13  11  Signore  mi  parlò  anchora  ;  dicco* 
TopraluJa.  do, 

1  ho*  C  préde«o  1 4  F'gliu°l  d’huomo ,  profetizza ,  c  idi, 
douer*  auuc-  -  Cosiha  detto  il  Signore ,  Di,  *  La  fpada, 

|  aìre.  la  fpada  è  aguzzata ,  Se  anche  ì  forbi¬ 

ta -c.  il  mio  ta. 

giudicio,  e  ve-  E'  aguzzata,  per  fare  vccifione  ;  è  for- 
mio  popolo,  è  blu?  accioche  ita  folgorante  :  *ci  ralle- 
tutto  ditermi-  grcremmo  noi ,  o  tribù  del  mio  figliuo¬ 
lo, e  pretto.  lo, che  fprezzi  ogni  legno? 

j  1  f  ;c,° ‘ri*ì‘l  ^  x  *  Et  Iddio  l*ha  data  a  forbire,  per  tener- 

m/a  figliò  !a  in  n,an ?  fPada  \  a8UI““*C  for- 

di  Dio  primo-  bua»  Pcr  oar*a  xn  mau  dell  vcciditorc, 
genito, e  fprez  X  7  Grida, &  vrla.o  figliuol  d’huomo:pcr- 
i  ai  tutu  i  Tuoi  ciucile  ella  è  contra’I  mio  popolo  ;  ella  è 
dolci  gartighi,  contra  tutti  i  principi  d’Ifracl  ;  il  mio 

I  chele  di  batto-  P°P°!°  è  ^o  traboccato  per  la  fpada; 
ni  ;  ooero  aa-  Pcr  c*°  ^percuotiti  in  fu  la  cofcia. 

«he  tutti  ini-  ^  *Sc  Ju/J'e  fil*  vna  pruoua,  che  farebbe 
miti  tuoi.ftru-  però  ?  non  farebbe  pur*  anche  il  mto p#- 
meiui  della  po/*  vna  tribù  deprezzante  ?  dice  il  Si- 
fii.  ira  i  hib-  goore  Iddio.  r 

gione  di  ftar-  *9  Dunque  tu,  figliuol  d  huomo ,  prote- 
ccne  ficuri ,  e  uzza ,  e  ^battiti  a  palme  :  la  fpada 11  farà 
darci  piacere, c  pur  raddoppiata  fin*  alla  terza  volta;  *la 
buon  tempo,  ipada  degli  vccifiiefTa  è  la  fpada  del  gra- 
dVqucfhtar-  Vcc*^°  »  c^c  penetrerà  din  dentro  alle 
ribile  fpada  ior  camerette. 

della  vendetta  *o  Io  ho  pollo  *il  taglio  della  fpada  fo- 
dc!  ^  Signore?  pra  tutte  le  lor  Sporte  ,  pcr  far  che  orni 

Mor*  ha  ri-  cuor  ^  ftruoga ,c  per  mulciplicar  ^gj  in- 
guardo  a  ciò.  .  ^  .  op  '  r  .  i  .  O  „  , 


l  i  *  a^W4,%aouciitati  a  delira,  voltati  a 
finiflra ,  douunquc  la  tua  faccia  farà  di - 


mio  popolo,  è 
tutto  ditermi- 
•Jto.e  pretto, 
l  '.c.o  trihti  di 
luda.rhe  fei  co 
me  il  figliuol 
di  Dio  primo¬ 
genito,  e  fprez 
ai  tutti  i  fuoi 
dolci  gattighi, 
conile  di  ver¬ 
ghe^  di  batto* 
ni  ;  ooero  ao- 
«he  tutti  i  ni¬ 
mici  tuoi,rtru- 
meiui  della 
fua  ira  j  hab- 
biamo  noi  ca- 


nnutra ,  douunquc  la  tua  taccia  farà  di-  ir. parole  il 

fpolta.  Dio. 

ii  *Ie  altresì  mi  batterò  a  palme ,  Se  ac-  *  r!f?* 

qeetÉrò  la  mia  ira  :  io ,  il  Signore ,  ho  *ùol’  8d“«®‘o 
parlato.  v  Cildei.vccÙe- 

13  li  Signore  mi  parlo  anchora;  dicendo,  te  ,  e  fate  ftra- 

14  £  tu, figliuol  d:huomo,  Sfatti  due  vie,  gf  per  tuteo*I 

dallequali  vengala  fpada  del  rè  di  Ba-  paefeavoftro 
bilonia;  efeano  amendue  da  vno  fleflo 
pacfe:c‘*iccgli  vn  luogo,  fcegli/oin  ca-  ferrerò  dell- 
po  della  firada  della  città.  ckcution  de* 

15  Fa  vna  via, perlaquale  la  fpada  venga  miei  giudkii 

contro  a  Rabba  de*  figliuoli  d*  Am  ni  un;  f®Pra.  ‘  ™CI 
Se  >»'  aitra^ter  laattale  >emra  contea  Iuda,  Bacherò  iautl 
in  Ierufalem,c#ri4  forte.  rjnete  il  mio 

1 6  Pcrciochc  *il  lèdi  Babilonia  s'è  fèr-  crucaato  ani¬ 

mato  ^iu  vn  capo  di  via  ,  onde  fi  dira-  moivcdi  Deut. 
mano  due  vie,  *pcr  prendere  augurio;  It*»*-4* 

*ha  pulite  le  faettc,  ha  domandate  Pim-  c  li* 

magmi,  *ha  riguardato  nel  fegato.  «4  ctapprc- 

%7  *  L'augurio  è  flato,  ih1  egli  ji  >elgejfe  fenca  ta  diif- 

-  dalla  man  deffra  ,  yerfo  lerulàlem  ,  '''per  berationc  del 
dirizzar  contra  dia  dcy  trabocchi ,  *pcr 
aprir  la  bocca  con  vccifione,  per  alzar  la  “fjjf 
voce  con  fu  un  di  trombe,  per  porre  tra-  icnifelcm ,  in 
bocchi  contra  le  porte ,  per  ^verfar1  àr-  ludea,  ocótro 
gini ,  e  pcr  edificar  baflie.  *  Rabba ,  nei 

48  Ma  ^cioè  paruto  loro  vn’ augurio  va- 
no,  hauendo  loro  fatti  molti  muramen  •  *  jf 


14  srappre- 
fenta  ta  dili¬ 


no,  hauendo  loro  fatti  molti  giurameli  •  C-pigneodo  in* 


ti:  ma  egli  fi  ridurrà  a  memoria  Pini-  p^cauola.o 


darci  piacere, e 
buon  tempo, 
lenza  temere 
di  quetta  hor- 
ribile  fpada 


goiare;  è  ''aguzzata, per  ammaziarc. 


Mor*  ha  ri-  cuor  ^  ftru^ga,c  per  mulciplicar  in- 
guardo  a  ciò.  •  *  1  .  /r  r  1  0  /%  1 

fhcM  nome  di  toPPl:  f hl  ,afr°  mc!c  acconcia, per  fol- 
mtbi 1  in  £-  goi  are;  è  ''aguzzata, per  ammaliare, 
breo  ttgnifiea 

anche  batto- - - - - — . — — 

nc  ,  verga  f  o  icettro  :  come  fe  dicetfè ,  Tu.battone ,  penfi  poter 
contrattare  ad  ogni  altro  legno  pari  tuo;  e  però  Io  fprezzi  :  ma 
come  porrai  contrattare  alla  fpada»  17.  atto  di  rammarico, 
e  di  coriog!io:vedi  fec.  11^9.  iS.c.  fe  quetta  calamiti, ch’io 
dico  di  manJai  fopra  l  mio  popolo,  futtc  fol  per  correggerlo,  c 
pronai  Io  ,  e  non  per  dittruggcrlo;  che  ne  feguirebbe  ?  ammende- 
rebbett  egli  però  »  anzi, non  conrinuerebbe  egli  nel  fuodifprezzo 
de’  miei  gattiglii ,  e  nella  fua  ribellione?  19.  c-  pcr  fegnodi 
graue  duolo:corae  Ezec.  6t  11.  vedi  v.  11.  e  17.  .  *.c.  i colpi  del 

giudicio  di  Dio  faranno  reiterati  più  e  più  volte,  fin  che  quello 
(ìi  interamente  metto  ad  elecutione.  *  c.  quella  fpada ,  che 
non  farà  f  »!  da  fpauenrarc.o  da  ferire, ma  da  ttcrminare,  6c  vcci- 
dere.eriandìo  i  più  graudi  del  regno, non  fo!  di  fuori  nella  cam- 
pagna  ,  ma  anche  n  •*  più  ccculti  luoghi  della  città  di  lerufalcm 
prclà.  to.  altri, lo  fpaudnto.  '*  c.città,u  habitatiohi. 
j  ♦  c.  Ic  cagioni  della  ruuina  de*  Iud$i.  *  parole  del  prò* 

lieti.  ’lkr^ijiuolt^o  ripotta. 


quità,accioche  fieno  pccfi.  *  quadro,  come  I 

1 9  Per  do, così  hi  detto  il  Signore  Iddio,  *zcc<  4»  f-  <b*e  | 
Pcrcioche  voi  ''riducete  a  memoria  la  v*e 
voflra  iniquità ,  parlandoli  i  voflri  mif-  1 
facci ,  e  moflrandofi  i  voflri  peccati  in  *  rapprefen- 
tucci  i  voflri  atti  ;  pcrcioche,  ateo ,  voi  U  ta  va  certo 
riducete  a  memoria,  farete  prefi  *con  là  luògo,  dooe  il 
mano.  r  tè^a& 

yy  E  co, ''empio  profano^rincipjd'Ifrael, 
il  cui  giorno  è  venuto,  *ncl  tempo  dello  co  pretto, dllt> 
flre  iio  dell’  iniquità:  beri  per  augo- 

)  t  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, ''Togli  ri  qual’impre- 
cotefla  benda  reale,  c  icjua  via  coccfla  co-  ^ ^ 

—  ■■  ■■  ■  ■  — - - -  1 6.  difenile 

profeticamente  il  modo  vfato  da  Nebucadnefar  ,  nel  rifoluerfi, 
per  auguri,  Se  indoutnamenti ,  doue  haueua  da  volgeri  int- 
prima.  *  Ebr.  in  vaia  madre  di  via, in  rapo  di  due  vie. 

Cv  fecondo  la  maniera  pagana ,  in  tutte  le  graui  dilibera- 
rioni.  *  quello  fi  nictifce  ad  vna  cerca  maniera  antica,d*in- 
douinar  per  làcere ,  p  per  barioni.  *  quello  era  anche  vna 

maniera  molto  vfatà  tra’  pagani  ,d’indouiuar  per  la  villa  dell* 
interiora  d’animali  facrificati  ;  e  principalmente  de!  fegato.  i 
17.  c.  tutee  quelle  forti ,  gc  arti  magiche ,  hanno  mediato  a  ’ 
NebucaJnelàr ,  che  andattc  contro  a  letufalem  ,  che  era  dalla 
man  delira ,  rifpctto  aglTAmmoniti  »  a  quelli  che  veniuano  di  | 
Caldea.  *  c.  pcr  attediarla  ttreuamente  :  altri ,  pcr  difpotre 
conrro  ad  etta  de*  capitani.  *  c.  per  gietar  grida  dì  vitto» 
ria ,  con  fuon  di  trombe  ,  prelà  fa  cirri  -,  emettere  a  taglio  di 
fpada  tutte  la  perfòn e.  *  vedi  Ezec.  4,1.  z8.  c.  è  parti¬ 

to  a*  ludei  che  le  minacce  dell*  imprefa  de*  Caldei ,  per  dittrug- 
ger  lerulàlem  ,  erario  vani  ’indouinamemi ,  hauendo  gjàfpcrto 
volte  rotti ,  c  rinouati  i  pattito*  Caldei ,  lafciando  il  rè  di  elfi  lo 
flato  in  piè  :  ma  Ncbucadnciàr  quella  volta  non  vorrà  più  (of¬ 
ferir  la  lor  perfidia,  anzi  ne  fari  vna  fine.  19.  c.  reiterando 
cotanto  fpcttò  la  voftra  dittealti  tomro.a  me ,  e  contro  al  rè  di 
Babilonia.  *  c.  per  forza  d’armi.  *  jo.  c.o  Scdechia. 
o,nel  tempo  chel’iniquiti  ha  da  prcndei  fine. 

51.  t*.  laicia  pure  gli  ornamenti  reali ,  Iddio  tl  toglie  il  re» 
guo.- 
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*  e.  quella  co¬ 
tona.  non  fari 
più  quella  glo- 


rona  :  ♦  eia  npnfir+imdzffl  :  *  il  baf? 
fa  fari  innalzato  >  e  * l*alto  farà  abbaffa- 


5*°!* ,  f?,r0jBa  31  Io  *ia  riucrfcrò ,  là  riucrferò,  la  riucr*? 
come'  è*  Hata  fcr°  :  &  anche  ♦qucfta  non  &rà  più ,  fin 

per  addietro.  che  non  venga  colui ,  a  cui  appartiene  il 

*  s’intende  reggimento,  ÓC  a  cm  lo  darò. 

Ioìacbin  ,  il-  33  Hor  tu,  figlìuol  d*huomo,  profetizza»  ' 
30*1*  »  arFcn'  e  di.  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, ♦in- 
“  torno  a'  bgliuoli  d'Ammon  ,  &  al  lor 
Nebucadncfar,  *  vituperio.  Di  adunaue ,  *  La  lpada ,  la 
e  menato  in  fpada  è  fguainata  >  c  forbita  per  ammaz- 
cauiuìti,  x.  rè  zare,  per  confumare,  per  folgorare. 

innalzato  dal  *4  *Mcntre  fi  veggono  infiori  Svaniti, 
falkioldi  otiei  mcntre  ti.fiindouina  menzogna*  mctten- 

lo,  i.cè  doti  fopra'l  collo  degli  vccili  d’infra  gli 

ìt.  empi,  il  cui  giorno  e  venuto ,  ♦nel  tem- 

*  c.Sedechia»  po  dello  (tremo  dell*  iniquità.  * 

codiamo  rè  Rimetterebbe!!  quella  fitti*  nel  fuofo- 
dopo  loia-  » _  _ 


figliuol  di  quel 
lo,  i.d  11,17» 
18. 

*  c.Sedecbia» 


chin#  dero?  io  ♦ci  giudicherò  nel  luogo,  oue 

31.  c.  quella  tei  Hata  creata,  nel  tuo  natio  paefe. 
corona.  3$  E  fpanderò  fopra  te  il  mio  cruccio; 
*c.  quello  re-  *io  foderò  fopra  te  nel  fuoco  della  mià 
gno  non  (ari  indegnatione  ,  c  ti  darò  in  mano  d’huò» 
kn'  al°MciiÌ  mirii  *  infenfati ,  artefici  di  diftì  uttio- 
alquale  appai-  nc* 

tiene  il  regno  37  Tu  farai  al  fuoco ,  per  efler  confuma- 
fpi rituale  ,  ac  ta  ;  il  tuo  fangue  farà  in  mezo  del  paefe, 
eterno,  figw*-  eu  non  farai  p»ù  ricordata  ;  perciochc  io, 
"Zit  i  il  Signore,  ho  parlato. 


eterno,  figura¬ 
to  per  «predo 
temporale  ,  e 
mondano. 

33.  vedi  Ter. 
49,1.  Etec.  if, 
1.  hor  foggiti* 
ge  qui  qucfta 
protetta  con- 
tra  gli  Ammo¬ 
nir'  ,  per  Ggnl- 
ficare,  che,  bi¬ 
che  I  Caldei 
gli  fafciatfèro 
per  vn  tempo, 
pet  andar  con¬ 
tro  a  ferula té, 
v.  i\.  pur*  an¬ 
che  al  Tuo  tc* 
po  verrebbe¬ 
ro  fopra  loro. 

♦  c.  oltraggi, 
t  fcherni  (atti 
xl  mio  popo> 
lo:  Ezec.  t 
Sof.  i,  8. 

‘  redi  r.  14, tf. 

1 6. 

34. c. -mentre 
tuoi  indnuini  1 


<;  A  P.  *  X  M'  ./ 

il  Signert comanda  ad  If{t  tinti di  conuincere,  <\ 
e  ridarguire  la  città  di  iepifaitm ,  de9  fuòi 
diuerjt,  e gramfismi peccati ,  14  predicene 
dole  anche  i  fua  profitrmgtudicij  ;  17  poi, 

di  dichiarar  et  Judei ,  che ,  e  fondo  ejìi  trali¬ 
gnati,  da  T)to  altresì  farebbero  affatto  con- 
fumati  :  1  3  olir9  a  ciò ,  gli  mojha  ff  e  ci  fica- 
tome  nte  i  peccati  di  tuHe  maniere  degenti , 
30  f*n%i 1  thè  alcuno  s’impiegajfe  per  Info¬ 
iate  comune :  onde  gli  con  firma  dtnuouo  il  fu* 
dicroto  della  dt/huttio »  del  popolo, 

IL  Signore  mi  parlò  anchora  ;  dicen¬ 
do, 

r  £  tu,  figliuò!  d’huomo,  ♦non  giudiche¬ 
rai  tu  ,  non  giudicherai  tu  la  città  ♦  di 
fangue  ,  c  non  faraile  conofccrc  tutte  le 
fueabbominationi? 

3  Dì  adunque  ,  Così  ha  detto  il  Signore1 
Iddio  ,  *11  tempo  della  città ,  che  Ipandt 
fangue  dentro  di  le,  e  che  *fa  degl’idok 
♦  comra  fc  della ,  per1  contaminarli ,  vie- 


cioYho  ♦  mc/Ta  in  vituperio  appo  le  na  ♦  fecondo  U  i 
«ioni  :&  in  dorifione,  appo  tutti  i  pae-  minaccia.Deti. 
fi.  18,37- 

5  Qup* paefitchc  fon  vicini  ;  e  quelli ,  chi  .  **  °* comul' 
fon  lontani  dite,  fi  faranno  beffe  di  tè  ^  c.  wtti 
o  ^.contaminata  di  fama,  o  grandemea-  grandi!  e  pria  ; 
te .♦fracaiTacaS  cipali  banne 

€  Ecco ,  ♦  i  principi  d’Ifracl  fono  dati  in  fatto  tutto'1 
f  xe,  ci  alcuno  fecondo  il  dio  braccio  ,pcr  ma!e,chc  han: 
il-pnde,  ra„g„c.  *  arre6 

7  ^  Hanno  deprezzato  in  te, padre, e  ma-  duci  in  ciò, 
drcihanno  adoperato  con  idorfione  con-  che  non  han- 
tro  al  foredierc ,  in  mezo  di  te  ;  hanno  1,0  fatto» 
opprefTato.in  te  l'orfano,  e  la  vedoua.  dal  mancarne- 

S  Tu  hai  difprezzace  le  mie  cofe  fante,  &  fuoi  hs^ 
ITaTproElnàci  i  miei  Sabati/  '  Wtanti.eprin- 

j  Huomini  ♦gauillatori  fon  ondati  in  me-  cipalfnétequc* 
7:0  di  te,  per  ifpandcr  fangue  \  c  ♦s’è  grandi- 
^mangiato  in  te  fopra  i  monti  ;  e  fi  fon  ccJij°J^doiI- 
cbmn\cfle  fcelleratczze  in  mezo  di  te.  nialo*ri  :  vedi 

IO  ♦  Le  vergogne' del  padre  fi  fono  feo-  Efo.  13, i.  Leu, 
per  te  in  te  ;  ♦s’c  sforzata  in  tela  donna 
"medruata.  ♦Ivedi  Etec. 

fi  Chi  ha  commefie  cofe  abbominduoli  fifono 

con  la  moglie  del  fuo  proffimo  ;  chi  ha  commeflì  in¬ 
contaminata  la  fua  nuora  con  fcellera*  cedi  còle ma- 
'  teazva  ;  chi  ha  violata  la  pudivdfia  della  trigne  :  vedi 
fua  Ibrellà ,  figliuola <di  fuo  padre ,  dea-  10, 

trodi  te.  ”;ediLeu.i8 

1  %  Si  fono  prefi  prefenti  in  te ,  per  ifpa^i-  c  * 

,dcr  fangue  :  tu  hai  prefa  vfura ,  evan-  13. vedi  Ezec. 

’taggio  ;  òi  hai, per  cupidigia, oppreffati  i  11,19,11. 
tuoi  prodi  mi  ;  e  m’hai  dimenticatoidice  *  c1.^5* 

il  Signore  Iddio".  .  '  g«nd.ffin,.,«c' 

fj  Là  onde,  ecco,  *  io  mi  fon  battuto  a  1  mlC* 
palme  ,  per  cagion  della  tua  auariria,che  14.  c.  nel  mi» 
hai  adoperata;  e  per  cagion  ♦del  tuo  fan-  feuero  giudi- 
gue,  che  è  dato  in  mezo  di  te.  cio- 

14  Potrà  il  cuor  tuo  dar  fermo  ?  faranno  J 
le  mani  tue  fornai  tempo ,  ch’io  *ope-  e  *^«16  in 
;rerò  tnuerfo  tc?  io,  i  1  Signore ,  ho  parla  -  catrami  1  tuoi 
to,  &  altresì  opei ero.  N  cittadini; onde 

I  f  E  ti  diipergei  ò  fr»  le  narioni,  c  li  fuen-  non  comnic*-  I 
colerò  pei  ìi  paefi,  e  ^farò  venir  meno  in  p,“ 

te  la  tua  immondi tia.  peccati^0/111* 

ìf  E  farai  dentro  di  te*  profanara  nel  co-  zo  dì  tc°C  mc 
fpctto  delle  nationi  ;  e  conofcerai  che  io  v6.c>  rr^rtnea 
fino  il  Signore.  comevna  cit- 

17  U  Signore  mi  pai lò  anchora  ;dicen-'  ti  immonda, e 

t  ®  nmAn.  rìn.<v. 


qoeiti  enorlT1| 
P«‘a,i  «Ime 
I0di.c. 

»6.c.  trattata 
comevna  cit- 


;i  predicono  nc- 

r^ni-  c  4  Tu  ti  fei  renduta  colpcuolc  per  lo  tuo 

feliciti,  dieen-  ^ r  ,  ,  r  rr  r- 

3o  che  tu  cal-  fanguc»  chc  hai  ipaifo  ;  e  u  fei  contami-  1 
peftcìai  il  col-  nata  per  li  tuoi  idoli ,  chc  hai  fatti  ;  & 
[odeMudei  ve-  ♦  h.ii  fatti  apprese  ?  tuoi  giorni,  sì 
^ifi  per  li  lor  chc  fei  giunta  alla  fine  tuoi  anni  :  per 
peccati .  fenza 
chc*l  mate  giu 

gaa  ce.  *  vedi  v.  30.  3f.  c.  if.natiooe  degli  Am¬ 

moniti.  3<'parlar  tolto  da  quelli  che  rifuggono  i  metalli  nel 
fornello  :  vedi  Ezec.  xi,  xo.  ¥  o,  ardenti.  Se  infocati. 

i.  Ezec.  10, 4.  e  2  3, 3*.  *  c.  piena  di  crudeltà ,  e  di  micidi: 

Ezec.  14.  «,.9.  Nahum  3,  1.  *  3  c.  della  vifiunone  del  Signore: 

vedi  Ézcc.7,7,i<>.  *  c.  a  Aia  tierditiòne  :  altri,  apprefio  di  fe.^ 

4.  c.  hai  affrettato  il  tempo  del  giudteio  di  Dio.  _  . 


profana,  ripro- 

iS  FigJiuoJ  d'huomo ,  la  cafa  d’Ifracl  m’è  “potata  °  di 
diuenuta  ♦lchiuma:tutticjuantiy#»o  *ra-  futtii  tuoi  or¬ 
me,  c  ftagno,  e  ferro,  c  piombo,  *in  me*  namenti  ,gua- 
zod*bn  Fornello  :  lonodiucnuti  fchiu-  fta,ediflìpara. 
ma  d^argenro. 


18.  vedi  If.  r, 


19  Per  cio,  così  ha  dcttail  Signore  Iddio,  ll* 


Pe^ciòche  voi  tutti  fiele  diucnutìichiù- 


#  e  non  più 


me,  però,  ecco  ,  io  vi  rauno  ^in  mezodi  nittaili  nobi- 
Icrufalcm.  li ,  oto ,  Se ai- 

io  Come  fi  rauna  argento,  è  rame,  e  fcrto,  8e^to-  . 
c  piombo  ,  c  ftagno ,  in  mezo  d’un  for-  c’xfe",naj? 
nello,  per  foftiarui  fu  il  fuoco ,  per  fon- 
dcr  quelle  cofe  :  così-ri  raccoiro  nella  mia  miei  giudieij. 
ira,  enei  mio  cruccio  ,  t  ri  porrò  *quiuu  19.  c.  per 
...  '  ftruggeruici , e 

confumaruici ,  come  dentro  vn  fornello  :  vedi  vi*  fimi]  maniera 
lice.  11,  r 
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14.C.  a  Terufa- 
Icm,oa  tutto’l 
jpacfc. 

c.quello  fuo¬ 
co  de’  miei 
giiidicij  nò  fa¬ 
rà  per  nettarti, 
ma  per  con  fu* 
marci  affatto, e 
non  nc  haurai 
alcun'  allog¬ 
giamento. 

If.  quello  li 
»uo  riferire  al¬ 
le  perfecutioni 
di  que*  fallì 
profeti  contro 
a’  buoni, e  pij: 
vedi  Icr.  xo.i. 

•  ic,8,io.c  15. 
%l,l 6.  Lam.4. 
>1- 

16. c.  rompen¬ 
dola, e  torcen¬ 
dola  a’Ior  per¬ 
derli  appetiti: 
Mie. 3, 11.  Sof. 
M»  4. 

♦  c.  li  fono  ri¬ 
mali  d’ofler- 
uar*  il  Sabato, 
ftcondo’l  mio 
ordinamento. 

*  c.  dishono- 
»ato,&  hauuto 
a  vile. 

18.  vedi  Ezcc. 

I|,t0. 

*  c.a!  popolo, 
ip.  c.  lenza 

thè  il  maeltra- 
10  gliene  fac¬ 
cia  diritto  ,  e 
giullitia  :  o, 
lenza  dirittu¬ 


re,  vedi  Ezec. 

| 

•  $1.  c.  gli  puni¬ 
rò  fecondo  I 

W  pacca». 


jm _ , _ _  _ 

e  vi  (buggerò, 
ifi  Così  vi  raunero ,  c  (offlcrò  Copra  voi 
nel  fuoco  della  mia  indegnatione  »  c  voi 
farete  ftrutti  in  mezo  di  quella, 
li  Comr  l’argento  fi  ftrugge  ne!  fornel¬ 
lo,  così  farete  (butti  in  mezo  di  quella; 
c  voi  conofccrcte  che  io,  il  Signore,  ha- 
uròverfata  Tira  mia  fopravoi. 

$  11  Signore  mi  parlò  anchdra  ;  dicen¬ 
do, 

4  Figliuo!  d'hqomo ,  *  dille  ,  Tu/ri  vii 
paelc,  che  non  fei  fiato  "'‘nettato;  che  non 
lei  fiato  bagnato  'd’alcuna  pioggia  nel 
giorno  del  cruccio. 

5  vna  colpirationc  de?  Tuoi  profeti 
in  mezo  di  lcf;  fono  come  vn  leone  rug- 


T fono  i 

p ilice  la 


gente  ,Che  rapifcc  la  preda  :  *  hanno  dT 


uoratc  farcirne, hanno  prele  lefacultàie  le 


cole  preciolc  ,  hanno  multiplicacc  le  ve- 
clouc  in  mezo  di  eifa. 


<r~|iaccrdolii ^hanno fatto  forzaglia  mia 


Legge,  ScTian noi profanatele"  mie  cole 
lame  :  non  hanno  pofio  difigrgnza_n'a  la 


cofa  fama,  e  Ja  profana;  e  non  h anno d  i-T 
chiaiatofwc  fi  dee  iifcernere  tra  la  cofa_ 


monda,  e  immonda;  &  *hanno  nafeo-" 
[il  gli  occhi  loro  da1,  miei  Sahari.  jn  {p-^ 
no  fiato  ^profanatone!  mezo di_lnm. 


7  1  Tuoi  principi  dentro  di  ella  few  co¬ 
me  lupi  ,  ctic  rapifeono  la  preda  .  (pan¬ 
demio  (angue  ,  e  difi  rito  pendo  raoimc7 
per  andar  dietro  alla  cupidigia. ~ 


1  --Pidigia^. 

>  Et  *  1  tuoi  profeti  linai tano  *  lor  la 
parete  di  fingilo dlldiceuolc  ,  ver* 


_  .  - -  eggorco  >1- 

fiomdi  vanità  ,  &  indouinano  loro  men¬ 
zogna:  dicono  ,  Cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  J>cnche  il  Signore  non  habbia  par*" 


aro. 


^TTpopoIo  del  paefe  fa  ftorfioni,  e  rapi¬ 
ne  ;  &  opprefia  il  pouero  afflitto  ,  e’i  bi- 
lognofo  ;  e  fa  corto  al  foreftiere ,  *  fenza 
che  glifi  feccia  ragione. 

Et  io  ho  cercato  d’infra  loro  alcuno, 
*che  chiudcfle  la  chiufura  , cchc fi  pre- 
fenraircdauanti  a  me  alla  rottura,  per  lo 
paefe  ,  accioche  io  non  ioguafialli  ;  ma 
non  /’ho  trouaro. 

x  Lercio,  io  fpanderò  fopra  loro  l’ira 
mia  ;  gli  confumcrò  col  fuoco  della  mia 
indegnatione  ;  benderò  loro  la  lor  via 
in  lu’i  capo;  diceii  Signore  iddio. 

CAP.  xxiii. 

^ddio  dichiara ,  perla  figura  di  due  donne  adul¬ 
tere  ,  come  le  dieci  tribù  1 erano  fintate  dal 
fino  patto  ,  e puro fitruigio  ;  per  bombili  ido¬ 
latrie  ,  e  patti  co*  popoli  profini  ;  9  onde 

egli  le  hautu  i  punite  ,  fiacciace  ,  e  nproua - 
U:  I  I  e  come  la  natione  di  Juda  haurua 
andatila  fiuto  il  fimigltanfe,  e peo-g-o  ,  11 

onde  le  annuitila  t  Juoi  ficuenfiirììi  ?r indi • 
cu:  r  comanda  al  profèta  di  conumce- 

re  ame>i(tu>  quelle  natipni ,  c  di  predire  a  in¬ 
da  la  fiua  dtjtrutttone . 

L  Signore  mi  parlò  anchora  ;  dicen¬ 

do. 


1 


il  Figjiool  d’hooino ,  *r*cran®  due  do*-  i.vedl  rer.*.f,- 
nc,  figliuole  d'una  medefirna  madre.  8, 10.  Ezec.  1*, 

\  Lequah  *  fornicarono  in  Egitto,  for-  |44»4f.  inte*- 
nicarono  nella  lor  giouanezza:  quiui  fu-  IC8no 
rono  premute  le  lor  mammelle  ,  e  quiui 
furono  comprefic  le  poppe  della  lor  vir¬ 
ginità. 

b  Et  i  nonvi  loro  fono*  Oh  ola,  che  è  la  mag* 

'  giorc;  &  Oholiba ,  che  è  la  fua  Torcila 
minore  :  e  *diucnncro  mie  ,  e  mi  partori¬ 
rono  figliuoli ,  e  figliuole  :  &  i  lor  *no- 
mi  /o/ied'Ohola,  *  Samaria;  ed’Oholi- 
ba,  Ierufalem. 

5  Et  Ohola  ha  fornicato  ,  *  riceuendo altri 
in  luogo  mio  ,  &  c  fiata  innamorata  de* 
fuoi  ^amanti,  degli  *Aflirij  ,  fiuoi  rici¬ 
ni: 

é  ^Vediti  di  violato  ,  principi,  c  rettori, 
giouani  vaghi  tutti  quanti  ,  caualicri 
montati  fopra  caualli. 

1  E  s’è  abbandonata  a  fornicar  con  etfo- 
Joro  ,  che  erano  tutti  quanti  lafccltade' 
figliuoli  d'Afiiir  :c  s’è  contaminai  con 
tutti  gfidoli  di  coloro  ,  de’  quali  era  in¬ 
namorata. 

'  Oltr’a  ciò ,  non  ha  lafciatc  le  fuc  forni- 
cationi  ^d’Egitto  :  perciochc  quiui  *  fu 
giaciuto  con  efiolei  nella  Tua  giouinez- 
za,  e  gli  Egttrtj  com prcllero  le  mammel¬ 
le  della  Tua  virginità,  e  fparfero  la  lor 
fornicationc  lopra  lei. 

>  Per  ciò,  *l*ho  data  in  man  de'  fuoi  a- 
manti.  in  man  de'  figliuoli  d' AlTur,  *de* 
quali  era  innamorata, 
lo  E(li  *hanno  feoperte  le  fue  vergogne; 
hanno  prefi  i  Tuoi  figliuoli, c  le  Tue  fi- 

fliuolc;  &  hanno  vecifa  ^Iei  con  la  fpa 
a:  &  fiata  famoTa  frale  donne, Se  efii 
lianno  efeguiti  giudicij  lopra  lei. 

1  E  la  fua  Torcila -Oholiba  ha  veduto 
*querlo,z  s'è  corrotta  ne*  fuoi  innamora¬ 
menti  *pni  di  lei  :  e  s'è  corrotta  nelle  Tue 
fornicationi ,  piu  che  la  Tua  Torcila  nelle 
fue. 

It  Ella  s’è  innamorata  *de’ figliuoli  d* A f- 
fur,  rettorie  principi  y fiuoi  vicini,  vediti 
eccellentemente,  caualieri  montati  fo-j 
pia  caualli  ,  giouani  vaghi  tutti  quan¬ 
ti. 

13  Et  io  ho  veduto  ch’ella  s’era  contami-) 
nata;  che  amendue  procedeuano  m  vna 
medefirna  maniera. 


loda  ,  c  quel 
delle  dieci  tri- 
bu  ,  amendue 
vfeiti  d'una 
medelìma  na¬ 
tio  ne  d'ifrael. 

5  c.fpiricual- 
ruence  ,  per  fa 
dolarria  :  vedi 
Leu.  17,  7.  E- 
zcc .^o,  8. 

4.  quelli  due 
noni  1  fono  fin¬ 
ti  ,  &:  appro¬ 
priaci  a  cufcii 
di  quelli  rc- 
gni,per  adom¬ 
brar  lo  fiato 
fuo  :  Ohola 
vuol  dire  ,  li 
tabernacolo  di 
dia  :  e  così 
s'accenna  co¬ 
me  le  dieci  tri¬ 
bù  haueuano 
voluto  hauera 
come  va  Ta¬ 
bernacolo  a 
parte  da  luda: 
ilebe  s’inten¬ 
de  della  fepa* 
canon  dal  re- 
gno,e  dal  luo¬ 
go  del  ferai- 
gio  di  Dio:ve- 
di  ».  rè  iz  ,  16 è 
1 9.  Oholiba, 
vuol  dire  ,  li 
mio  Taberna¬ 
colo  in  efia  :  e 
s'accenna  lo¬ 
da  ,  fra'lquak 
era  rdlaro  il 
Tempio  ,  c*l 
puro  feruigio 
di  Dio:vedi  x. 
Cron.15,  io,rt. 

*  c.  io  con¬ 
traili  con  loro 
patto  di  mairi 
monio  fpi  ri¬ 
tuale  :  vedi  E- 
zcc.16,  8,10. 

*  veri ,  non 
figurati. 

*c.  le  dieci 
tribù,  il  cui  ca¬ 
po  era  Sama- 
aia,  lf  7,  ?.  co¬ 


me  di  Tuda  era  capo  Terufalem.  f.  Ebr.  fotto  di  me:  fiche  fi  può 
intendere ,  efiendo  mia  moglie  ,  fuggetta  a  me.  *  così  s’ in¬ 
cendono  i  popoli  profani ,  co*  quali  gl'lfraeliti  faceuano  leghe  j  S e 
anche  i  loro  idoli,  che  riceucuano.  *  vedi  quelli  patti  con  gli 
Alfirij,  x,  rè  1 1 ,  tp.  6.c.popolo  magnifico,  ricco,  potente,  gen¬ 
tile.  8.  o,che  haueua  recate  d'Fgftto  :  lignifica,  fecondo  alcu¬ 
ni  ,  l'idolatria  de*  virclli  d’oro  ,  alla  fomighaoza  del  vitello  Apis 
d'Egitto  ,  dedicato  al  formio  idolo  Serapis  :  puollì  anche  inten¬ 
dere  de’  patti  illeciti  c«n  gli  Egitti)  :  vedi  x.  rè  17,  4.  *  par¬ 

lar  figurato  ,  da  lignificar  la  commino  del  popolo  .  per  l'idol*» 
tria:  v.  5.  ^  vedi  x.  rè  17, 1,  4,  f  *  e  poi fc  n*era  dipar¬ 
tila.  10.  vedi  Fzec.  irf,  37  ♦  c.  il  corpo  della  nanone. 

*  c.  è  fiata  Ira  tutte  l’altrc  natioru  vn  chiaro  efcm’pio  della  ven¬ 
detta  di  Dio.  ri.c.  1  peccati  delie  dicci  tribù ,  e  le  pene  fc- 
guite  :  Icr.  3,  8.  *  vedi  Icr.j,  11.  Ezec.  i*,  47,ji.  xi.  vedi 

Ezec.  16, 18. 

- - - i+JEt- 
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t^c.hacon-  *4  Et  anche  ella  *ha  accrefciute  le  Tue 
ti  muto  vie  fornicationi  ;  e ,  veduti  degli  huomini 
più  nel  fuo  ritratti  in  fa  la  parete ,  delle  imagini  di 
'  Caldei, dipinte  di  mioio; 

quali  nonha-  l1  ^*nrc  di  cinture  Copra  i  Ior  lombi,  eoa 
ueua  mai  ve-  «foggiate  binde  tinte  in  (u*l  capo  ,  d’a- 
dun.na  fol'v-  (petto  di  capitani  tutte  quante  ,  di  fem¬ 
ori  meotoua-  bianza  di  figliuoli  di  Babilonia,  del  pae- 
re,  o  vedutigli  fc  dc-  Calde?, Ior  terra  natia. 

tMte?/potta*  16  E'Per  lo  fguardo  degli  occhi, s’è  inna- 
mento  barba-  morata  di  loro  ,  fic  ha  loro  mandati  am- 
rcfco  v  e  (Ira-  ba  feudo  ri  nel  paele  de*  Caldei. 
no;a  guifache  17  Et  i  figliuoli  di  Babilonia  fono  venuti 

Vndìca°n,tnim  a  Siaccrli  con  amorofamctc,  c  l’han- 
no  contaminata  con  là  Ior  fornicatione, 
fratto  d'uu*  &  ella  $#è  contaminata  con  eflbloro ,  c 
ha  omo  aflen-  poi  *l’aninrio  fuo  s*c  fmoffo  da  loro, 

ce,  e  di  lontan  jg  Ella  adunque  *  ha  feoperte  le  fue 
^'’fe-  fornicationi  „Et  ha  feoperte  le  fue  ver- 
plichi?  pn'ncT.  g°sne:  (là  onde  *l’animo  mio  s-’è  fmof. 
pio  di  quella  *<>  da  lei ,  Cleome  s’era  Anodo  dalla  Aia 
pratica  co*  Cai  forella.  ) 

tiei,t~ré  io,ru  Et  ella  ha  accrefciute  le  fue  fornicatto- 
Irecu«,i5.  ni,  ^ricordandoli  de’  giorni  della  fua 
hinn'oiifcjjt*  giouanc«»  >  ch’ella  Fomicaua  nel  patfe 
U  lega  de*  Cai-  d’Egitto. 

dei, e  fi  tooo  10  Ella  adunque  s’c  innamorata  degli  E- 
coDgiunri  con  g»ff^,*fopra  le  Ior  concubine  ftelTe*,  per- 
$tì  *  ginij.  c ioche  *la  Ior  carne  ,  è  carne  d’afini  ;  c#l 

bidonata  ci  ior  fluiro.èflujTodicauaHi. 
u  alcuna  ver*  11  Cosi  ti  Tei  ndutta  alla  mente  la  fcelle- 
gogna.  ratezza della  tua  fanciullezza,  quando 

*  vedi  kr.*»  |c  tue  mammelle  furono  comprcfie  da- 

1 1»  c  andata-  S1'  ’  P€rche  "4»a  ,e  P°PPe  ielh 

io,  «alo  put-  tua  fanciullezza, 
uneggiar  d’é-  *  *  Per  ciò,  Oholiba  >  cesi  ha  detto  il  Si- 
pie  pratiche»  gnorc  Iddio ,  *Ecco,  io  dello  contra  te  i 

dietro  agli  E-  luol  amanti ,  da’qualt  Panimo  tuo  s'è 

*1“^;  fmoffo, e  gli  farò  venir  fopra  te  d’ogni 
*'  a^ra'cor-  intorno. 

rotta.  i 1  Cid ,  i  figliuoli  di  Babiloc  ia ,  e  tutei  i 

io.c.più  che  Caldei;quc*  di  *Pccod,  que’  di  Soa,  que* 
que*  popoli,  di  Coa ,  «  tutti  i  figliuoli  d*  AlTur  con  cf- 
:he  erano  iug-  f0loro  oiouani  vaghi, rettori,  c principi 
,mri\  d.0&n|  tutti  quanti  ;  capitani,  &  huomtnt  famon, 
rmpo  agli  E-  che  cauaJcano  caualli  tutti  quanti. 

;ict»j.  14  E  verranno  fopra  ce  con  carri ,  con  car- 

*  vedi  lue,  rette,  c  con  ruote,  con  ratinata  di  popoli; 

*,x*‘  porranno  contro  a  te  d’ogni  intorno 

*1.  zec.  1  ,  fCddj  9  e  targhe ,  Se  elmi  ;  e  *darò  in  lor 
ij.  nomi  d  potere  il  far  giudicio,  Ec  elfi  ti  giudichc- 
opoli  fugger-  ranno  de*  lor  giudici;. 

ìde*  Caldei,  Et  io  metterò  la  mia  gelofia  contro  a 
ì*  quali  era  tCj  &  opereranno  inuerfo  te  con  ira; 
Ir*  efeicho.  corranno  il  nafo  ,  c  gli  orecchi  ;  Se 

t4#c.^li  farò  ^dlla  fine  ,  ru  cadcrai  per  la  fpada  ;  elfi 
tentati  de 8  prenderanno  i  tuoi  figliuoli ,  e  le  tue  fi- 
iei  giudici],  gliuole  ;  Se  alla  fine ,  tu  farai  confumata 

uali  mette-  pcr  J0  faocO. 

nfopart  *te  a  “Eti  Spoglieranno  de*  tuoi  yeftimenri, 
r  fermo.  c  prenderanno  gh  arjcdi  della  tuaglo- 
af. parlar  fi.  ria. 
irato,  tolto  1 
gli  llracJjL,  ! 

e  fanno  i  piu  crudeli  nimieijnnanzi  che  vccidaoo. 

*  Ebr.  il  tuo  fine  caderà  per  la  fpada  :  itene  fi  può  fporge,il  tuo 

aaneoie;  E  così  appreso, Il  tuo  fine  farà  con  fienaio  &c.  . 


»7*c«i  ludei 
hanoo  lafciara 
la  lega  de*  Cal¬ 


gli  fgirtij. 

iK.c.s'ù  ab- 
bfdonata  tèn¬ 
ia  alcuna  ver¬ 
gogna. 

*  vedi  kr.tf, 
l 

ip.  c.aodan- 
<lo,  per  Io  puc- 
taoeggiar  d’é- 
pie  pratiche» 
dietro  agli  E- 
git6/,fra’qualì 
gii  anticaaif- 
te  s'era  cor¬ 
rotta. 

ìo.c.più  che 
que*  popoli, 
:hc  erano  /tig¬ 
oni  ,  o  con¬ 
durti  d'ogni 

stipo  agtiE- 

*  vedi  Elee. 
Stl6. 

zju  Ezec.id, 

7* 

i).  nonrìd 
opoli  fugger- 


prenocranno  i  tuoi  figliuoli ,  e  le  tue  fi¬ 
gliuole  ;  Et  alla  fine ,  tu  farai  confumata 
per  lo  fuoco. 

if  E  ti  fpoglieranno  de*  tuoi  veftimcnti, 
e  prenderanno  gli  arredi  della  tua  glo» 


17  Et  io  *farÒ  venir  meno  in  te  la  tua  i7.c.difirug 
fcelleratezza ,  e  la  tua  fornicatione  *del  gendo  affatto 
paefe  d'Egitto;  e  tu  nou  leuerai  più  gli  tc  teellerata. 
occhi  *a  loro ,  e  non  ricorderai  piu  *  ![cJl  v*  . 
giuo.'  r 

li  Perciochc,così  ha  detto  il  Signore  Id-  ty.c.facultà, 
dio,  Ecco,  io  ti  do  in  man  di  coloro,  che  ricchezze ,  ac* 
tu  odi;  ;  in  man  di  coloro,da*quali  Pani-  con 

mo  tuo  s’è  fmoffo. 

%9  Etcflì  procederanno  teco  con  odio,  c*^r?buì  *  **' 
è  prenderano  tutta  la  tua  Sfatica  „  e  ti  ve  ti  punirò 
lafcerannoTgMhkr,e  fcopcrta;c  farà  pale-  come  loro:  vc- 
fata^la  turpuudine  delle  tue  fornicano-  ***  ^  quella 
ni,  c  la  tua  fcdleracczza ,  Se  i  tuorputta-  di 

r  .  y"'\u«7 

30  Qiiettc  cofe  ti  faranno  fatte  ,  perciò-  !4.  vedi  Sai. 

che  tu  hai  puteaneggiaro  dietro  alle  gE-  7t,5.if.n,  17. 
ti ,  rpercioche  tu  ti  lei  contaminata  co  i  Sparlar  figli- 
loro  idoli.  *»«o,d«fiKni. 

31  Tu  fei  caminata  nella  via  ♦della  tua  nìanre^af^on 
forella  ;  altresì  *ti  darò  in  mano  la  fua  d'animo  ,  u 

rabbia, e*l  tor- 


31  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Tu  mento,  che  ‘ 
berai  la  coppa  profonda, e  larga, della  tua  Judci  few,rp^- 

r  II  rr  n  r  «  1-  ocio  per  que* 

forella  ;  e  jwfl.  coppa  fara  di  g.an  capa-  ejudlcj,  £ 

cita.periiM/rmiiaderifioneiSc  milcher-  dìo,  a  ,u>fa 

DO.  d'ebbro,  ilqua 

33  Tu  farai  ripiena  d’ebbrezza,  e  d’af-  ,c  P«t  furoc 

fanno  ,  per  la  coppa  della  defolatione ,  c  roCT1Pc^  *c 
del  difertamento  i  per  la  toppa  di  Sama-  chfe^tl  doue'fi 
ria, tua  forella.  fufle  inebbti*. 

34  E  la  berai,  *c  la  nicchierai  »  e *nc  .  feocendo 
fpezzerai  i  tclli ,  c  ti  frapperai  le  maro-  l**f&nno  »  c*l 
incile  :  perciochc  io  ho  parlato  ;  dice  il 

Signore  Iddio.  hxei^  c  * 

3  S  Pcr  ciò, cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  JT.  come  i.rù 

Percioche  tu  m’hai  dimenticato, c  m’hai  14.  Nehem. 
♦gittate  dietro  alle  fpalle,tu  altresì  por- 
ta  *la  tua  fcelleratezza,  e  Je  tue  fornica-  d|  ^a‘ Ia  f cn* 

.  1</r  ..  .  j6.Ezec.zo,4. 

3 6  Poi  il  Signore  mi  dille,  Figuuol  c u,i. 

d'huomo ,  ♦non  giudicherai  tu  Ohola,  37.  Ezec.t*, 
&  Oholiba  ?  dichiara  loro  adunque  Je 
loro  abbominationi.  ■  **-c»in(ieme 

J7  Conciò  fia  cofa  che  habbiano  com-  dote«rie,°haa- 
mdro  adulterio,  c  (àngue fia  nelle  Ior  fatco’  Vi^a 
mani;  habbiano,  dicoy commeffo  adulte-  dì  rendermi 
rio  co  i  loro  idoli  ;  Et  anch?  *  habbiano  .qualche  ferui- 
fatti paflàre perle Jù§€§  i  loi  figlinoli,  i- 
quali  m’haucuano  partoriti ,  per  confu- 
margli.  ordinarli 

38  Anche  qucfto  m’hsnno  fatto  ;♦  in  ilchenócrta- 
qucll’ iftcfip  giorno  hanno  contamina  altro  ,  che 

to  il  mio  Santuario, Et  hanno  profanati  «Ecammatm. 

.  f  .  r  ne,c  profana- 

m.Cl  Sabati.  rione  di  quel-1 

19  It  1  hauendo  fcannati  1.  Ior  figliuoli  a  j, .  ot,cro  v„0I 
loro  idoli .  fono  venute  in  quell’  ifte(T<  i  dire ,  t  he  den- 


loro  idoli ,  fono  venute  in  quell’  ifte(T<  i  dire ,  t  he  Jen- 
giorno  nel  mio  Santuario,  per  contami  -  *1  Tempio 

parlo  :  &  ecco,  cosi  hanno  fatto  denrr  >  ftc(r°  c6^*c*- 
.  „  r-r  tcuauo  le  loro- 

delia  mia  Ca  fa.  j  abbominatìo- 

40  Oltr*  a  ciò,  *03000  pur  anche  man-  ni:  vedi  t.  r5 
dato  ad  huomini,  divengono  di  /or-  11,4. lem, if. 

tano;  iqualij tolto  che’l  mclio  c  flato  1<  r  Ezci.8,*,<. 

*  40.  ro»«  rap- 

p  re  tema  pet 

figura  come  »  Iuderprocacciauano  la  congiuocipne  illecita  con 
gemi  iiiaoicre  ;  con  Arci,  modi, e  fine, limili  a  quei  dellc  meretrici. 


qualche  (erin¬ 
gio  efferno, 
nel  luogo  ,  e 
ne*  tempi  da 
mei  ordinarli 
ilche  nòe  fia¬ 
to  altro  ,  che 
cócaminatto- 
ne,e  proKana- 
tionedi  quel-' 
li*  ouero  vuol 
dire ,  1  he  den¬ 
tro  al  Tempio 
Aedo  cómec- 
tcuaoo  le  loro’ 
abbominatio- 
n 1:  vedi  1.  tè 
11,4.  ler.Ji.ij. 
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\  pan 
Icorfo  di 


*  o,  alla  ve¬ 
duta  de ‘quali 
bc. 

parla  a  eia* 
{Icona  di  quch 
’le. 

4*c.a  guifit 
di  meretrice» 
hai  a  bufaci  i 
beni  ricevuti 
Ai  me.tuomar 
|*te>»  per  allet¬ 
tar*  i  tuoi  a- 
dnlteri»che  Co¬ 
so  (lati  1  po¬ 
poli  profani. 

41.  c.nell'u- 
»o  e  l’altro  re- 
ano,  dii  u  da,  e 
lei  f  «dieci  tri¬ 
bù,  v'è  (lato 
an  con¬ 
genti 
profane»  che  fi 
follnaauano, 
per  dir  così, có 
quelle  tcifle 
pratiche:  patt¬ 
ar  tolto  dallo 
Arepito.canti, 
te  Tuoni  ,  che 
[anfano,  fra.i 
|betrimcnti, pa¬ 
lili,  e  godi  m  en¬ 
fi  ..nelle  cafe 
delle  mere  tri* 
fi, 

’^c.  popoli 
[principali  ,  e 
[nobili  #  come 
erano  i  Cal¬ 
dei  ,  &  altri, 
de*auali  ha 
parlato  insan¬ 
ia».. 

*  c,  fi,  fono 
di*  fcjdci ,  «c 
Kraèliti ,  am 
snellì  a  quelle 
illecite  prati* 
chetarti, c  co 
snuDiza,  ctii- 
dbo  iSabei.A- 
labi  ,  od  Etio- 

Li,  popoli  và¬ 
ie  plebe 
45.  c. dàcia 
&U114  di  effe; 
«fticro«d*Qho- 
liba  principal 
sseme. 

*  parole,  di 
(degno  :  come 
ft  dice  Ite  Id 
dio ,  flora  ha 
ella  pureadul 
teti  in  gran 
sumero  ,  per 
adépierJe  Tue 
sfrenate  vo¬ 
glie..  - 

-  ♦  Lbt, fecondo 


mandato»  (oso  venuti  ;  * per  liquali  *ti 
Tei  iauata  »  t’hai  lifeiato  il  vifo ,  e  ti  fei 
adorna  d'ornamenti. 

4L  E  ti  fei  polla  a  federe  fopra  vn  letto 
honoreuole>.dauanti  alqualcera  vna  ca- 
uola  apparecchiata  ;  e  *ìbpra  quel  letto 
hai  polli  i  miei  profumi  »  &  i  miei  vn- 
guenti. 

41  Et  *in  elTa  ì  flato  vno  ftrepito  di  mol¬ 
titudine  felleggiante  :  &  oltre  a  que* 
*perfonaggi  r*lono  llati  addutt ideila 
turba  degii  huomini ,  de9  Sabei ,  dal  di- 
ferc<*  iquali  hanno  polle  delle  maniglie 
in  fu  le  lor  mani»  Se  vna  corona  gloriola 
fopra'l  lor  capo. 

43  Et  io  ho  detto *di quella, che  era  in- 
uecchiata  in  aditlterij,  *  Hora  forniche¬ 
ranno  effi  con  dioici  *a  fuo  modo. 

44  dunque  venuto  a  lei, come  fi  viene 
ad.vna  meretrice:  così  fono  venuti  ad 
Ohola  >,&  ad.  Oholiba  >  donne  fccllcra- 
te, 

45  *Gli  huomini  giufti  adunque»  citi  (e 
giudicheranno,  ^come  li  giudicano  le 
adultere, e  quelle  che  fpandono  fangue: 
conciòlia  cofa  che  clic /7e»o adultere*  Se 
*habbiano (angue  nelle  mani* 

4*  Pcrciochcjcosì  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio, *Io  addurrò  cpntro  a  loro  vna  rau- 
nata  di  genti  »  e  le  efporrò;  ad  edere  agi¬ 
tate^  predate. 

47  E  rannata  le  lapiderà,  con  pie¬ 
tre,  e  le  taglieràiCon  le  fue  fpade  ;  vcci- 
dcrà  i  lor  figliuoli ,  e  le  lor  figliuole ,  e 
brucerà  le  lor  cale  col  fuoco. 

48-  *Ec  io  farò  venir  meno  lafcelleratcz». 
za  nel paefe  ;,e  * tutte  le  donne  faranno, 
ammaeflracc*  per  non  fare  fecondo  le 
vottre  fceileratezze. 

4 9  E  coloro  vi  metteranno  addofio  *lavor 
flralcclleratezza  ;  c  voi  porterete  i  pec¬ 
cati  de’  vo Uri  idoli ,  e  conofccrcie  ch’io 
fono  il  Signore  iddio. 


IL  Signore  mi  parlo  anchora ,  nell*  anno 
JL*nono»  nel  decimo  mele  ,  sei  decimo 
giorno  de  1  mele  ;  dicendo, 
t  Figliuol  d'huomo,  (criniti  il  nome  di 
quello  giorno.Quefto  iddio  giornoul  rè 
di  Babilonia  yè  pollo  fopra  Ierufalem 
*qucfto  illeiro  giorno. 

Epropuoni  vna  parabola  a  quella  cafa 
ribella;e  di  loro,  tosi  ha  detto  il  Signo¬ 
re  Iddio  ,  *Puoni  la  pignatta  al  fuoco, 
fUonUrn ,  &  anche  verfaui  dentro  dell’ 
acqua. 

4  Raccogli  i  fuoi  pezzi  di  carne  dentro  di 
ella  ;  ogni  buon  pezzo  ,  cofcia,  c  fpalla: 
cmpi/4  della  lecita  dell’  olTa. 

\  Prendi  delle  bcllic  elette  della  greggia, 
Se  anche  fauui  focto  *vn  fuoco  d'olla: 
falla  bollire  a  gran  bollori-;  &  anche 
*cuocan(i  le  fue  olTa  dentro  dietia* 
é  Per  ciò  ,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Guai  alla  città  di  fangue-, *al la  pignatta, 
che  ha  dentro  di  Tela  lua  fchiuma.»  e  la 
cui  fchiuma  non  è  vfeita  fuori  :  *  votala  a 
pezzo  a  pezzo:  *non  caggia  la  fortc  fo- 
pfa  di  ella. 

7-* Conciona  cofa  chc’lfuo  fangucyfa  in 
mezo  di  lei  :  ella  Hi  a  pollo  *lopra  vna 
pietra  lifeia  ,  *uon  l'ha  fparfo  ih  terra, 
per  coprirlo  di.poluere: 

10  altresì*  montando  in  ira ,  per  far  ven¬ 
detta  ,  ^metterò,  il  fuo  fangue  fopra  vna 
pietra  lifeia  ,  aecioche  non  fia  coper¬ 
to. 

7  'Per  ciò ,  cosìha  dettoti  Signore  Iddio, 
Guai  alla  città  di  fangue  :  ^anch’io  fa¬ 
rò  vna  grande  ilipa: 

i  o  Mettendoui  legna  aflai^icceadendo il 
fuoco, confu  mando  la  carne, CL*faccodar 
me  come  voa  miftura  d’unguentaroi  siche 
anche  ^l’olla  fieno  arie: 

1  E  Sfacendola  llac  vota  foDra  le  fue 
brace, atciuc  he  fi  rifcaldri ,  e  fia  bruciato 

11  fuo  rame,  c  la  fua  bruttura  fia  llrutta 


’  C  A  P*  X  X  1  1  III 

Il  Signore  ordina  ad  E^echiel,  di  dichiarare  al 
ffpoloj  come,von  effendofi  Ierufalem  ferrei- - 
ta^ne  ammendata  ,  per  li  fuoi .  paffuti  g*ftì- 
gl>i  i  an%t  venuta  al  colmo  dell'  empietà,  é 
sfacciata  ribellione-,  l  egli  altresì diflrugge- 
rebbe  affatto  e  la  città r  e  gli  habi tanti  :  1  f 
poi  ,  per  >1»  fogno  della  morte  della  mogi -e 
del  profèta,  jdellaqual e  gfi  diurna  di  non  fhr 
cordoglio,  fgnifica  la  granella  Twmer fr¬ 

itta  della  de folattom  del  popolo:  %  s  w  or¬ 
dina  al  profeta  »  che,  quando  que  [te  co  fé  fa¬ 
ranno  amie  mute ,  dimofiri  la  verità  Mbe  fuet 
prefetto  al  rtmafb  de*'Iudet. , 


Ile  AfeTornicationi.  4*.  c.gtl  Attiri),  fif  i  CaL 
dei, detti  qyi  gilulki,  petebe  erano  efecston  delta  giudi  eia  di  Dio», 
c  perche  nautiiana guitta  cagion,fe£<>ndo  gli  jhuomini,  di  vendi 
catfi  della  perfidia, e.ribeUione  di  qte*  dà  Inda, e  d^fraet. 

*  vedi  Ezec.  U  38.  *  c.  fieno  colpeuoli  di  micidj  i  alche,  (a! 

liferifee  parefciaUr  mente  alt*  vccifioo  .de*  propri  figliuoli  »  faexi^ 
fica  ti  agì*  idoli.  4C.  Ezec.1^,  40.  4R  vcdiy.z'7.. 

*  vedi  v.10.  47-c.iaf  sua  di  eflh» 
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v.f.c.dellsfafi.l 
tiuicà  di  loia, 
cbin  :  vedi  E- 
zec.i.t. 

i.yedi  t.rè  tf, 
.Ier.a,4. 
3.Vedi  vna  (r- 
mil  figura, ler^ 
,13.  Exec .ii,k 
hor  pei  la  pi¬ 
gnatta  s'inté- 
de  lenifalefl^ 
per  la  carne,  c 
per  que*  buon 
pezzi  *  bcllic 
graffe ,  &  offi 
elette,  s’inten¬ 
dono  gli  ha- 
[bianti  di  le- 
rufalcm,  agia¬ 
ti ,  e  profpeti; 
per  Jo  (noe# 
s’intendono 
qui  le  afflitti^ 
ui,e  le  calami- 
rimandate  dai 
Dio  per  pur¬ 
gate,  c  correg¬ 
ger  quello  po- 
polo, Ct  indur¬ 
lo  a  pcoiten- 
[za ,  ilche  però 
non  era  auoe- 
[outo. 

S-  così  pare 
khe  (igni  fichi 
[che  quelle  ca- 
lamiti  erano 
(late  crauifli- 
me.e  ttraordi- 
narie  ,  come 
chi  facefiefiio 
co,  non  di  le¬ 
gna  ,  tnad’of* 
la,  lequali,  ac- 
cefe ,  rendono 
gridiamo  ca¬ 
lore  :  ouero, 
che  te  grandi 
mortali  ti  an- 
uenuie  al  po¬ 
polo  ,  onde 
molto  ottime 


giaceua  fu  pet  li  campi,  erano  fate  quel  fuoco  dcl]ga(lìgo,e  vifi* 
tation  di  Dio.  *  c. di mottra come ipùppfleSd  ftelEdt!  po¬ 
polo,  che  fono  come  l*o(Ta  nel  corpo,  fono  ttaripuitecipl  di  que* 
Hi  gàttighi.  6.  c.a  le ru falcinone  non  t'è  voltpa  ammendare, 
sei  cacciarfiior  di  (è  fa  (ha  fozzura.  *  c.  %  tifica  che  i  fuoi 
haUcastiperiianAo,oandraaiiofi)  cattioltà,  (U  Che  ne  rimanga 
del’turco  vota:vedt  ^rec.ti,  7,  *  c.  non  facciali  alcuna  cerna» 

odittincionc  di  que*  di  Ierufalem,  anzi  tutti  ne  flebo  indifferente¬ 
mente  cacciati  iuort,cii]  per  m ocre, chi  per  catciuiti.  7.  c.pet- 
che  i  fuoi  peaati  *  lignificati  qui  .pei'  fangue ,  fecondo  bilama 
delle  fcritturcioueio,»  Tuoi  miuitlì^non  foto  fono  in  lei.ma  aocbc 
ella  ne  fa  come  mottra ,  &  aperta  profettione  ,  fénaa  curarli  di  ri¬ 
coprirgli  :  cheè  il  fomroo  defl’  empietà.  *  o ,  fopra  vna  de* 
uara  pietra  ;  vu#!  dire, in  Iuogo,óuc  non  fi  potette  jnafconderr.ne 
tsrne  ocoifegnale: parlar  figurato.  *  riguarda  al  comanda* 
saentodcllaX.<gge1Lcu.i7>i}.  Deur.ii,ttf,i4.  8.  c.farò  publi- 
capusitionedi  lécufalein ,  e  farò  che  nc  rettcranno  manifetti  ,e 
perpetui  fegnali.  p.c.  feuondo'l  fegno, ordinarmi, 0  Fze- 

chiel  »  così  opererò  dnconaro  a  Ierufalem  »  per  lo  fuoco  de* 
Caldei  :  vedi  ler.  t,  13. .  io.  c.  afacendo  la.  natione  de*” 
Iudei,c  dìttbluendola  affatto  per  li  graui  mali  -,  che  fofferìtà  ned*, 
attediasi  che  non  vi  ietti  pili  ne  forzai  nc  forma  alcunadi  fiato. 

*  vedi  v.?. .  it.  così  accenna  ebe  la  città  di  Ierufalem  «do¬ 
po  ettcre  fiata  votata  d’ ha  hi  canti ,  farcbbe  .da*  Caldei  confusMU 
pet  fuoco,  come  per  purgatla  atìEwto  delle  tasta  ìxusskc  ,  che 
v.'eraos  fiat*  destro»  I 
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Uriche ,  e  tra- 
«agl*»  meri  hu 
mani,  da  ripa¬ 
rarli  ,  i (piali  ! 


e  non  le  var- 
raono  nulla. 

M.  c.cio.che 
Tei  ancho  r  a 
brutta  di  pec 


ti.e.1*  luogo  ifl-fticzo  di  elidi  t  li  Tua  fckioisd  fid  con- 
d'attendere  a  fumata. 

purgarli ,  pec  %%  ♦Ella  s'affatica  intorno  a  cofc  vane,  e 
vera  penicen-  la  fua  molta  fchiuma  non  efee  fuor  di 
p«c*i.cheU&-  :  la  fua  Schiuma  fari  enfnnuu *  per 
rebbe  runico  fuoco.  ^ 

Tuo  fcampo»  fi  ti*  y*ì  fcelleratezza  nella  tua  immon- 
caccia  cógri  ditia:pe  rei  oche  io  t'ho  nettata,  e  tu  non 
Uriche .  e  tra-  fei  ftata  netta:tu  non  ti  netterai  pii  della 
mani! da ripa^  tua  immonditia,  fin  ch'io  non  habbia 
rarfi  *,  iquali  ripofar  Tira  mia  lopra  te. 

andranno  cut-  14  Io, il  Signore, ho  parlato: c/o  auuerrà,6c 
U  a  rouefeio,  io  lo  fai  ài  non  me  ne  ritrarrò,  c  non  ri- 

r.U°n  ic  n  mr"  fpdii*»ierò,  cinomi  pentirò:  ♦coloro  ti 
i;!c.c!o,che  giudicheranno  fecondo  le  tue  vie ,  c  fc- 

fei  anchora  tondo  i  tuoi  acci  ;  dice  il  Signore  Iddio, 
brutta  di  pec  *V  II  Signore  mi  parlò anchora  i  dicendo» 
caco  , 2  fol  per  1 6  Figliuol  d’huorao  ,  Ecco  ,  io  ti  tolgo 

*'*  d‘,Ìod/  ,U0‘  °“h! ’  *?er  VOa  P,a8a: 

Sinationciha-  ctu»n0°  »r«t  cordoglio, c  non  pianger- 

rendo  io  Via  we, e  non  ifpander ne  lagrime: 
o  ogni  mero,  <7  Rimanti  di  iofpiratc,  non  far»#  duolo, 
per  nettarti,  come  fi  fool fare  per  li  morti  :  ♦lauuolgiti 
la  tua  benda  m  fu'l  capo,  c  mettiti  le  tue 
aciontper ^a"  ^c.a,rPc  nc>  piedi  »  c  non  coprirti  il  labbro 
flighi.&'c.  difopra  ,  c  non  mangiare  il  pan  della 
*  vedi  Ezec.  gente. 

M*-  i  8  Dunque ,  hauendo  la  mattina  parlato 

irò**  00,11  ^  popolo.la  mia  moglie  mori  la  fera:  e 

;craio  rW4CI"  la  cnzmna.  figgente  feci, come  m'era  fiato 
’c.iBabllo-  comandato. 

aij.  1 9  É'1  popolo  mi  dilfc,  Non  ci  dichiarc- 

»«.  c.  la  tua  rai  cio»chc  ci  figmficano  quelle  cole  »  che  % 
ara  moglie:.  tu  fai?  • 

r‘**c.  di  morte  to  Et  io  rifpofi  loro,  Il  Signore  m*ha 
(ùbiùnea,  e  da  parlato;  dicendo. 


giorno^he  io  corrò  loro  la  lor  forza, e  la]  *<.  a  che  h*n-  1 


EKiuciaia  o-  _ _ r  .  •  .•  <  « 

Sinationciha-  ctu»n0°  «r»t  cordogho,c  nonpiangcr- 
jendo  io  vfa  wf»c  non  ifpandeme  lagrime: 

:o  ogni  mero,  <7  Rimanti  di  Iofpiratc, non  far  ne  duolo, 
per  nettarci,  come  fi  fool  fare  per  li  morti  :  ♦lauuolgiti 

rttl*  *a  tua  benda  *n  fu'l  capo,  c  mettiti  le  tue 
laciontperga'  fcarPc  nc>  P*c<*i  »  c  non  coprirti  il  labbro 
flighi.&'c.  difopra ,  c  non  mangiare  il  pan  della 

*  vedi  Ezec.  gente. 

M*-  i  a  Dunque ,  hauendo  la  mattina  parlato 

irò**  00,11  ^  popolo.la  mia  moglie  mori  la  fera:  e 

;craio  rW4CI"  la  cnzmna.  figgente  feci, come  m'era  fiato 
'c.iBabllo-  comandato. 

aij.  1 9  É'1  popolo  rai  dilTe,  Non  ci  dichiarc- 

»«.  c.  la  tua  rai  ciò, che  ci  figmficaoo  quelle  cole ,  che . 

ara  moglie:.  tu  faj>  •  * 

r‘**c.  di  morte  to  Et  io  rifpofi  loro,  Il  Signore  m*ha 
fubitanea,  e  da  parlato;  dicendo, 

Dio  mandata  ai  Dì  alla  c  afa  d'Ifrael ,  Cosi  ha  dettoli 
p  modoftraor  Signore  Iddio  «Ecco,  io  ♦profanerò  il 
«narro.  mio  Santuario  ,*la  magnificenza  della 

ilaia*n°étov!  polirà  forzarci!  difio  degli  occhi  voftri, 
ùto  ne*  cor-  c  *qudlo  a  che  l'animo  voftro  porca 
ioplix ome  in  maggior  tenerezza ,  &  i  voftri  figliuoli, 

Ilo  foleuano  c  le  voftre  figliuole  ,  che  voi  hauete  la- 
otfi  U  ben-  fc jati,  caderanno  per  la  fpada. 
ctfi  ^d^cene  11  ^  voi  farete  come  io  ho  fatto  .'♦voi 
e; andare  fcal-  non  coprirete  il  labbro  difopra, e  non 

i ,  coprir  fi  le  mangerete  il  pan  della  gente, 
abbra,  e  ike-  *3  £  terrete  le  volile  bende  in  capo ,  c  le 
w  j’“e'  e  c*'  vollrc  fearpe  ne'  piedi  ;  non  farete  cor- 

aiti,  e  vicini]  do8,io>  c  non  piangerete  :ma  vi  ftrugge- 
he  oe  man-  rete  per  le  voftre  iniquità,  e  gemerete 
auano  a  qllt  l'un  con  l'alcro. 

he  erano  in  14  Et  Ezcchicl  vi  farà  per  fegno  :  voi  fa- 
uolo,  pcro&-  rctc  fccondo  tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto: 
f.rnfY.Sam  4l,an^°  ciò  farà  auuenucD>sì  conofccrc- 
i,  jo.  Leu.  13!  tc  che  io  fine  il  Signore  Iddio. 

H.  Mie.  1,7*  xj  Equaro  ca  te.ngliuol  d’huomo.^ncl 

CI.16%U7 -  -I - - 

xi. c.  abbandonerò  il  mio  Tempio,della  mia  prefenza ,  e  virtù, 
Pefpocrò  alla  vogltadclle  cationi  profane.  *  c.  il  voftro 
carne  magnifico^  po(cute:ouero,!'Arca  del  Patio  ,  che  era  chia¬ 
rata  la  forza ,  c  la  gloria  di  Dio,e  del  popolo  :  vedi  1.  $atn.4,xf. 
.Crou.i6,i(.SaI.79,«.  *  c.lc  voftre  più  care  cofe, e  perfo- 

ie,che  fono  rimale  in  Iudea,dopo  iacattiuitàdi  loiachin. 

*  £br.  il  rifparmio  ddla  volita  anima.  11.  c.  non  farete 

ilcua  cordoglio  :  vedi  ia cagione  a  Icr.i‘6,*».  iu  c.  quando 
erufalcm  fari  prefa ,  c  diftructa  ,  inficine  col  Tempio ,  e  con  gli 
tabi  canti:  vedi  Excc.  35,11,11.  _ _ _ 


loro  è  intento  ;  i  lor  figliuoli  ,c  le  lor  fi-  ja 
gliuole:  ^  ^  foeranxa. 

&  6  Non  verrà  egli, in  quel  giorno,  colui  *7.pare  che 
che  farà  /'campato, per  fartene  il  rappor*  Iddio  voglia 
to?  dire ,  Rimami 

47  In  quel  giorno  *la  bocca  tua  s'aprirà  f*  più  «aclare 
con  colui  che  (ara  (campato,  e  parlerai, e  ^0j0  .  CI1  ^ 
non  farai  più  mutolo:  così  farai  loro  per  aitai  profeti!- 
fegno:  &  elfi  conofceranno  che  io /bue  il  zato  :  quando 
Signore.  i’auucnimcco 

®  delle  cuepro- 

C  A  P.  IXT.  tette  fari  fc- 

Iddio  ordina  ad  B^echiel  d%  pTofiti^are  U  di -  K11  j£0  *  pieno, 
firmtùone  degli  Ammoniti ,  8  de’  Moabi-i  **ora 

«,  ix  degl*  Idurnei,  l  \  e  de*  E  li  fleti  per  “°U®. 
le  loro  beffe  ,  infoiti,  c r  oltraggi  fntft  al  po-  fcampaci.a  lo- 
polo  dt  Dio ,  eoo  dishonore  ,  e  beflemmia  di  ro  corrótti#* 
7>tofleffe.  «•  #  confola- 

^  fioae ,  &  am- 

IL  Signore  mi  parlo  anchora;  dicendo,  macftraméto* 
x  Figliuol  d’huomo  ,  ♦dirizza  la  tua  c«l  in  vari 
faccia  verfo  i  figliuoli  d'Ammoj*,  c  prò-  mo^‘ 
fetma  contro»  loro. 

3  £  dì  a’ figliuoli  d’ Ammon,  Afcoltatc  la  ucrtanno  U» 
parola  del  Signore  Iddio  :  Così  ha  detto  co. 
il  Signore  Iddio,  ♦Pcrciochc  tu  hai  det-  *•  lec.  47, u 
to ,  Eia ,  del  mio  Santuario ,  perche  era  £i€C**i»imi* 
contaminato  ;  c  della  terra  d'Ifrael ,  per-  J ’*’j5rche  ?• 
che  era  difolata;  e  della cafa di  Iuda»per-  gn  Aimnom* 
che  andauano  hi  cattiuirà:  ti ,  ci  fei  fatta 

|  4  Per  ciò, ecco, io  ti  do  in  hereditaria  pof-  beffe  della  de- 
fdfione  ♦a'  figliuoli  d'Oriétc,  &  elfi  fta-  f0?*1*0®  M 
derannoi  lor  palazzi  in  te»  e  porranno  ddfi,opa2fc!e 
in  te  i  lor  padiglioni  :  elfi  mangeranno  del  mio  Tcm- 
i  tuoi  frutti, e  beranno  ^il  tuo  latte.  pio. 

5  Et  io  ridurrò  ♦Rabba  in  habitacolodi  4*  cdccond* 

camelli;  Scilloogodei  figliuoli  «fAm-  jh-oU' eal* 
mon,in  mandra  di  pecore  :  c  voi  cono-  '•*  ,*raa.? 

fcererechcio^USignorc.  /  ! 

é  Imperoche.cosi  ha  detto  il  Signore  Id-  Ymonici  :  4 

dio,Percioche  tu^ti  fei  battuta  a  palme,  perche  la  Scric 
hai  (calpitato  la  terra  co’  piedi ,  e  ti  fei  l?fa.  jj1®* 
rallegrata  nell'  animo  con  tutco'I  tuo  g0^0  ^ 
difprezzo.per  cagion  del  paefe  d'Ifrael.  rttrionc»  forte 
7  Per  quelto,  ecco.io  (lendo  la  mia  mano  meglio  fi  fpor 
fopra  tc,  e  ti  darò  in  preda  alle  cationi, e  rebbe,  chi,  dì* 
ti  Iterminerò  d’infra  i  popoli,  e  rifarò  ,?acfc  * 

perire  d’infra  i  paefi:  io  ti  diftruggerò,e 
tu  conofcerai  che  io  fono  il  Signore.  menatone  ’ìl 
8  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ,  *Pcr-  popolo  in  cat- 
cioche  Moab.e  ♦Scir.hanno  detto, Ecco,  riniti, gli  Ara* 

♦la  cafa  di  ludaècome  tutte  Valtrf  na-  »*,  8t  altri  o* 

.  f iemali, che  e. 

tiotn.^  rano  madrìa- 

p  Per  ciò, ecco,  *10  apro  il  lato  di  Moab,  |j  #  &  habita- 

_ .  -  _ turno  in  tende» 

_&  erano  copiofi  di  camelli, l’occuperebbcro.c  vi  fi  lliticrebbcro. 

*  riguarda  alla  natura  di  quel  paefe.abbonvlante  di  pafehi. 
f.  città  principale  d’ Ammon.  S.  atti  di  grande  allegre** 

ia, beffa, Se  infulto.  8.  Ier  4 S,t.  *  c.gl*  idumci,(che  ha- 

bitauano nel  monte  di  Seir,Gen.t*«8  )Iec.4-9,i.v.  it.  *cvttott 
ha  più  foccorfo,ne  iauore  dal  fuo  Dio ,  che  «'habbiaao  ('altre  da 
i  loto  :  non  ha  niun  vantaggio  fopra  falere ,  poi  che  i  Babilonij 
!  l'hanno  diftrurta,  come  altre  genti  :  parole  di  beffa ,  c  di  be fieni- 
mia  contro  a  Drofteffo*  9.  c.  fa»  ò  che,  difetta  la  più  bella,  c 
forte  parte  del  paefe  di  Moab,  altri  popoli  v'babbiauo  aperta  ent¬ 
rata.  '  - _ 


menatone  il 
popolo  in  cat¬ 
titi  iti,  gli  Ara* 
bi ,  &  altri  O- 
r iemali,  che  e* 
rano  tnidria* 
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io.  yc<N  T.4.  <WIe  città  ;  dalle  fae  città ,  dice ,  che  fino 
u.c.sfogan-  dalla  Tua  eftrcmità  ;  che  è  il  bel  del  paefe 
do  con  ogni  di  Bet-  iefimot,  di  Baal  meon ,  c  di  Chi- 
•mdeltàlama  riataini; 

p^manid^ogn i  1 0  ^figliuoli  «l’Oriente  ;  oltre  al  paefe 
tempo  a’  lu-  de*  figliuoli  d’Ammomilquale  io  ho  lor 
dei  ,  quando  dato  in  polle/tione  herediraria,  accioche 
lerufalem  fu  non  fi  faccia  piò  mcntione  de*  figliuoli 
d’Ammon  frale  nanoni. 

1)7^7. Amor  i,  1 1  E  £*rò  giudici)  fopra  Moab,  &  effi  co¬ 
li.  Abd.  in  '  no(ceranoo  ch’io/*»*  il  Signore. 

1$.  vedi  Ier.  1 1  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio*Pcr  ciò 
49*7**»  che  Edom  ha  fatto ,  ♦prendendo  ven- 

vemìcKa*1  fetta  ^CCta  ca^a  ^  Iu<k ;  Pcrc^c  >  ^ic9  > s  ^ 
per  gl*  irceli-  venduto  colpeuole  1  vendicandoli  di  io¬ 
ti, non  fi  legge  ro; 

altro  ,  che  ciò  1  y  Per  ciò  ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id- 
^*lr,tto*  dio ,  io  (fenderò  la  mia  mano  fopra  E- 
W«£c/.lm  ^omrC  Germinerò  di  elio  huomioi>  &  a- 
imédóno  que-  nimali  ;  e  lo  metterò  in  defolatione ,  fin 
fio  fpirirual-  da  ♦Tcman  ;  e  cade  ranno  per  la  fpada 
mire,  come  If.  fin*  a  Dedan. 

mt4.fef.49,!.  14  E  farò  la  mia  vendetta  fopra  Edom» 

*  c  'contro  *Pcr  man  m^°  pop°J°  Ifrael  ;  &  effi 
bidet  :  ».  opereranno  contro  ad  Edom  fecondo  la 

Ccoav  ig;  i*.  mia  ira, e  fecondo^  mio  cruccioie  quelli 
Amos  it6.  '  conofccranno  la  mia  vendetta  ;  dice  il 

*  c: .£"za  a*'  Signore  Iddio. 

rìguaj5ott0^°  1 J  ^ctto  U  Signore  Iddio  ,  ♦Per- 

♦c.pcràdeni-  cioche  i  Filiilei  hanno  ♦adoperato  con 
pkr-  il  oro  vendetta ,  Se  hanno  prefa.  vendetta  *con 
invetera  ,  &  dHprezzo  nell’  animo  ,  per  dilli  ugget  c 
immortdk  o-  ♦per  inimicitia  antica: 

^ertf°  I*  Per  rio, così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  ' 
i^.aòme^uv  Eccaio  ftendo  la  mia  mano  lopra  i  Fili- 
sa*  contrada  Ilei, e  (terminerò  i  ♦Cheretei ,  c  difirug* 

jte* Bihfiei,co-  gerò  il  rimanente ♦del  lito  del  mare: 
mei.  Sam.  \o±  7  p  farò  fGpra  joro  gran  vendette ,  con 

■'♦t  A^llam»  gaftighi  d*ira^C  effi  conofccranno  ch'io 
>inx  Ai  Fin.  fono  ìi  Siznorc  ,  quando  haui  ò  cfceuitc 


*  c.  contro 
A*  bidet  :  *. 
Cioav  18,  tX, 
Amos  i,6. 

*  c.fenzaaK 
a*s>  ri  fretto,  o 
riguardo. 

*  c.pcr  adem¬ 
pier’  ìl  loro 
inveterato ,  Ac 
immortale  o- 
dfo  contro  a* 
hadei. 

,  i^.nomeìl’uw 

na*  contrada 
jte*  Bili  ftei,  co¬ 
rnei.  Sam. 
!4r»6.Sof.l,{. 
*c.della 
fina-  di  Fili- 
fiea:Iot.  4-, 7. 

v.  t.  della 
^arduità  di  lo 
iachin  :  vedi 
Ezec.i,!. 

*  qual  fufle 
| tic  ito  mefe, 
lon  fi  può  Ca¬ 
per  di  certo* 
deuni  filma¬ 
io  fvfiè  il  pri¬ 
llo  me  fé  :  a  t¬ 
iri  ,  il  quHìmi 
;.il  primo  do- 
jo  la  prefura 
li  lerufalem, 
:he  puuenno 
i  quarto  me* 
'e  di  quell*  an¬ 
so  vndccimo: 
redi  ler.f  i,6. 

a.  ler.47,4. 
Amos  1,9. 

*c.  beffandoli 


\fino  iTSignorc  ,  quando  haui  ò  cfcguitc 
J  fe  noie  veudette  (opra  loro. 

C  A  F.  XXVI. 

J ^  ordina  ai  E'Zecbieltclye  pcefiti^i la 

dijhuttton  di  Tiro  per  U  Caldei ,  Qterctoche 
fera.  rallegrata  delle  defolatione  di  Jerufa- 
lem;)  !  la  quale farebbe  cotanto frana, 
tr  1  mpe  n fatatile  f altre  mattoni  ne  farebbe¬ 
ro  lotte  fi narri  te  yt  ne  farebbero  gran  lamen- 
tL 

'  TOi^quuenne  neirauno  *vndecimo,  * 

.  rlnel  pamo giorno  ♦del  mefe,  che‘1  Si¬ 
gnore  mi  parlò;  dicendo, 
iygliuo!  d’huomo ,  ♦Perciocbc  Tiro 
ha  derto  di  lejulàlem^Fia^ne/itf^/ie  era 
*Ia  po-:a  de’popoli,  è  fiata  roa*i  ;  ♦ella 
è  riuolra  a  me;  io  m  empiei  Ò ,  ella  è  di» 
ferrar  .  .  -  >; 

J  Per  ciò  ,  co^ha  detto  il  Signore  Iddio, 
Eccomicontrate,  9  Tiro  :  io  fai  ò  falir 


della  dilli uc= - - - ■  — — - — 

tion  dì  Iuulàlcm  :  vedi  Eaec.  1  f ,f.  *c.i!  luogo,  doue  coo- 

correuano  gmti  d’ogtii  popolo, e  natiòne,  per  la  letigione^er  lo 
traffico, per  la  famadclla  ciiti.per  lo  pafiagg:o  Scc.  *  c.  io, 
come  la  feconda  città  del  paefe  di  Canaan ,  farò  per  innanzi,  do 
che  lerufalem  è  fiata  per  addietro  ;  tutto’l  fuo  traffico,  frequenza, 
commodi  tà,ùianno  tuffo  rute  inane..  .  t 


chiel. _ _j _ _ 

centra  «  «molte  gemi,  come  il  mare  fa 

falir  le  fue  onde:  troni;  c.l’efct- 

4  Lcquali  guaderanno  le  mura  di  Tiro,  e  cito  di  Nebu- 
disfaranno  le  fue  torride  io*ne  ralchie-  cadrefar,  v.7. 
rò  ia  poluere,  c  la  renderò  limile  ad  vna  4*^a 

^fraJ^5*a‘.  .  .  *  1  ^enra  chc  ^ 

5  Ella  fara  *in  mezo  del  mare  ^vn  luo-  redi  nulla,  ne 

. go da lfendcrui  le  recida  pefcarc  :  per-  regnale  alca- 
cioche  io  ho  parlato;  dice  il  Signore  Id-  n.°  r«0|“« . 

dio  ;  e  farà  in  preda  alle  genti.  dl  c,tti:<luefta 

é  E  le  terre  del  luo  tcnitono,che  fine  nel-  fnterameDM^ 
la  campagna ,  faranno  mefie  a  fil  di^>a-  quido  fa  pre¬ 
da  ;  e  conofcerahno  ch’io  fieno  il  Signo-  fu  per  li  caf¬ 
re.  dei,  Ifa. 

7  Percibchc.cosl  ha  detto  il  Signore  Id-  roa  ®  auue^‘ 

dio.  Eccolo  fo  venire  ♦di  Settentrione,  aTampo^ta^ 
coutro  a  Tiro,  Nebucadrefar ,  rè  di  Ba-  j*  ^  hoggiJl, 
bilonia,  ♦rè  de  i  rè;  con  caualli,con  car-  che  appena  fe 
ri,c  con  cauaheri  ;  con  raunata,  e  molto  ne  Tegg°no  1 
popolo.  ^ft*  v 

8  Egli  metterà  a  fil  di  fpadale  terre  del  pcJ  Tiro 

tuo  tcnitorio  >  chc  fio*  nella  campagna;  era  vnaifola, 
c  porrà  contro  a  te  delle  badie, e  ♦vertè-  tutta  dtueita 
rà  contro  a  te  degli  argini ,  e  ♦leuerà  da  terra 
contro  a  te  lo  feudo.  roa‘  , . 

percotcra  le  tue  mura  co  Tuoi  tra-  ^ccflc  vna 
bocchi ,  e  disfarà  le  tue  torri  co'  luoi  fpiaggìa  difer- 
picconi.  ra,e  foli  caria* 

10  ♦La  poluere  de*  fuoi  causili  ti  copri-  7«c*di  Caldea, 
rà, tanto  ne  Taralo  ftuolojper  lo  ftrepito  f^e  trtCBt  ÌB 
de*  caualieri.e  delie  ruote,  e  de’  carri,  le  vcr^q  sewcn- 
tue  mura  cremeranno ,  quando  egli  en-  telone, nfpeno 
trerà  «ienrro  alle  tue  porte, come  s’entra  al  paefe  di  Ca¬ 
ia  vna  città,  *doueli  iìafacra  rottura.  naan.  . 

11  Egli  calcherà  tuac  le  tue  ftradc  con  .*c*  **  maP“ 

l’unghie  de’  Tuoi  causili ,  vccidcrà  il  tuo  dbe 

popolo  eoo  la  l'pada  ,  c  *le  ftarue  della  t,ene  l’imre- 
cua  forza  cederanno  a  terra.  rio  principale; 

w  Poi  prederanno  le  tue  facultà  ,  c  rube-  vedl  Dan* 
ranno  le  tue  mercatante ,  c  disraranno  5^’  vwj. 

Ictue  murale  diftruggeranno  Je  tue  va-  A  ^ 
ghc  cale ,  e  pitteranno  in  mezo  dcITac-  ♦c.comefo* 
que  le  tue  pietre,  il  tuo  legname, c  ia  rua  gliono  fare 
poluere.  quelli,  che  vé- 

13  Et  io  farò  ceflir  ♦lolìrcpito  delle  tue  i°.no  a11’. a<t 

canzoni ,  e  non  s  udirà  piu  il  iuon  delie  ^ jrfi. 
tueceterc.  ^  So.  pirlare  ht 

14  E  ^ti  renderò  firn  ile  ad  vna  pietra  li-  pcrbolìco. 
icia:  farà  vn  luogo  da  ficndcrui  le  1  eli  da  *c.  laquafe 
pcicarc,  *1100  larà  piò  riedificata  :  per- 

cioche  10, il  Signore, ho. parlato  ;  dice  il  Vl  s»Cntra  per  | 
Signore  Iddio.  lorza,da!lerot  , 

IJ  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  a  Tiro,  rute  fertenelle  j 
♦Non  tremeranno  l’ifole  per  Io  romore  mura-  I 

delia  tua  caduta  quando  ifertti  gride-  j 

ranno  ,  e  li  fara  1  uccilrone  m  mezo  di  wc  ,*nfCgnc  ài  ! 
tc-  gràdez2a,e  po¬ 
tò  Tutti  i  princìpi  del  mare  fionderanno  «»m*  ! 

anch'cfii  d’in  lu  i  lor  troni  ,.c  tor ranno  **•  ****•  ^etl,ua  1 

felle  ,  &  alle-  I 

- — - -  ■  ■ —  ...  - grezze  :  come 

H*.t4,$.Ier.7,;4.e  1 6*9.  14.  vedi  v.4.  ^c  dopo  Tuliime, 

defolatione  ,  il  cui  principio  farebbe  il  difccramcmodi  clfa  per  li 
Caldei.  .  15.  vuol  Jire, chc  tutti  i  luoghi  marittimi ,  Se  «  prw* 

cip»  vicini ,  reggendo  la  fubita  ,  Se  inopinata  ruuina  d*una  cosà 
forte, poten te, e  ricca  ci ttà^  ne  farebbero  fpauentad,  e  fmarrici,  te¬ 
mendo  per  feltrili;  e  ne  farebbero  gran  !amenti,pcr  lo  dannotcbc 
ne  ckcuercbbero^  per  le  loro  amiche  arnione, e  pratiche. 


trlooe.rifpeno 
al  paefe  di  Ca¬ 
naan.  . 

*c.  il  mag¬ 
gior  monarca 
sci  mòdo,  che 
tiene  l 'impe¬ 
rio  principale; 
vedi  Dan.  a, 
57- 

8.  vedi  Eiec. 
4,». 

*  c.  come  fo- 
giiouo  fare 
quelli ,  che  vé- 
gono  all'  afi 
Paltò,  per  rico» 
prirfi. 

10.  parlare  ht 
pcrbolìco. 

*c.  laquale 
hon  «’arrenàe 
chi  Ce  fiefia,  ma 
vi  s’entra  per  | 
forza, dalle  rot  , 
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i7.  caladi-  ***  i  ^oro  ammanti  «  c  fi  fpoglieranno  i 
sette  nationi,  lor  vcftimenci  di  ricami  j  fi  veftiraono 
e  popoli»  che  fpauenti  »  Cederanno  Copra  la  terra»  crc- 
permatt  fi  ri-  oseranno  ad  ogni  momento  ,  c  faranno 
“  ftupefatti  di  tef 

m  che’I  tao  *  7  E  prenderanno  a  far  lamento  di  te ,  e 
popolo  non  ti  diranno  »  Come  Tei  perita  »  tu,  che  eri 
potete  mai  habitara*da  £*»**&’  mari,  città  famofa, 
tcnir  meno.  che  crj  fwtc  jn  marc;tu,&  i  tuoi  *habi- 

nadi cittadini:  wnti,i<juah  recauano  fpauedto  di  tea 
redi  iCtj.8.  *  tutti  ^quelli  che  Vi  dimorauano? 

4  accennai  ift  Mora  l'i  foie  faranno  fpauentate  nel 
foreftieti  ,  Se  giornodclla  tua  caduta  ;  Ciibic ,  dico, eh « 
auucnmccL  jon9  ncj  marc  faranno  conturbate  '''per 

.kJ  ....  ' 

ti  rfei ranno  1 9  rcrciochc,co$i  ha  detto  il  Signore  Id- 
fiiori , efiendo  dio, Quando  io  c'haurò  rcnduta  città  di- 

tratti  in  card-  fcrta.come  fino  le  città  dishabirate.quà- 
niti  :  o;per  lo  <J0  haurò  fatto  falir  fopra  te  Fa  bi  fio,  e  Jc 
"«.miniere  g^ndijcqiie  t'hauranno  coperta: 
figurate:  c.ti  LO  Ti  raro  anchora  fccndere, con  qucl- 
ridurrò  ine-  li  che  fcendono  nella  fotta ,  al  popolo 
ftrema  difola-  antico;c  t'allogherò  nelle  più  baile  par¬ 
sone  ,a  guifà  ti  della  terra, ne*  luoghi  difohici  abanti- 

motta^fepel*  co’  con  che  fendono  nella  fofia, 

liu  con  tutti  accioche  tu  non  fi)  tnatptù  habicaca  :  ma 

gli  altri  huo-  ^rimetterò  la  gloria  nella  terra  de’  vi¬ 

mini,  fin  dal  ucnti. 

principio  del  li  *io  faròche  farai  tutta  terrori, c  tu  non 

♦crifUbilirò  A™  P*ù  ’  C  ccrcata  >  ^  non  larai 
gloriofamente  mai  P1^  in  perpetuo  crouaca  ;  dice  il  Si¬ 
li  mio  popo-  gnorc  Iddio. 

Io,e*l  fuo  pae- 

fi:, nel  mondoi  #  CAP.  XXVII. 

accioche  fia,  Mio  comanda  ad  E^echiel  dt far  lamento  del - 
come  era  in-  'ta  marna  dt  Tiro  ,  opponendo  la  fna  gloria* 
nanzi ,  la  glo-  potenza  ,  rieche^e  ,  e  commodttà  paffete, 

di* 16  de  filatane  ythe  figuirebbe,  il  ouÀ  j 

do:  vedi  Ezec.  P9p°^  tremerebbero  di  poma  ,fi  la - 

io,*.  mentirebbero,* farebbero  granementefmat-  j 

xi.c.ti  ridur-  eui,*  conturbati .  j 

to  >0dd°tutto  |E  Signore  mi  parlò  anchora;  dicendo, 
ipjaeDceuole:  Li  E  tu  ,  figliuol  d’huumo ,  prendi  a  far 
lice.  i7,j*.e  lamento  di  Tiro: 

^  ^net  o  ;  Edì  aTiro»che  habita  *alP  entrate  del 
comune  d?m  m4rc  > chc  Ta  mcrcatando  co’  popoli  in 
te  le  partì  del  molte  ifolc;  Così  ha  detto  il  Signore  Id- 
mat  medlter-  dio,  O  Tiro,  tu  diceui,  lo  fono  compiuta 
ranco  ,  onde  hi  bellezza. 

poi  &  huomi-  ^  *|  lllaj  confini  erano  nel  cuor  del  marc; 
trano^n^rrà  *  tììoì  edificatori  t’haueuano  fatta  com- 
Éerma.  puntamente  bella. 

4-  cnicri  i-  j  Ti  fabbricauano  tutre  le*cauo!c  d’abe- 
fola  tutta  cir-  ti  di  *Scnir  ,  prendeuano  de" cedri  dei 
wodau  dal  Libano ,  per  far  degli  alberi  di  nane  in- 

f. c.delletue  tc‘  .  .. 

a  ani.  6  Faceuanoi  tuoi  remi  di  querce  di  Ba- 

*  vedi  Dcut.x  (àn;faceuano  le  tue  afli,  d’auouo,  di  *ta- 

W-  .  ....  uole  di  bulli,  recate  dall'  ifolc  de^Chit- 

6.  Ebt.  di  fi-  • 

|liuola  di  buf- 

li  :  altri ,  la  fi - — 

gliuola  degli  Afnreì  :  c.la  gente  degli  Afurei  :  come  (e  gli  Afurei 
firflero  fiati  gli  at teficl ,  e  PaUotio  niflc  fiato  recato  dall'  ifolc  de* 
Chittei.  *  cosV  paiono  intefe  tutte  l’ifole  dell*  arcipelago ,  e 
tutte  le  contrade ,  e  prouincie  pofie  in  fu  quel  mare,  dalla  princi¬ 
pale,  che  era  U  Macedonia^ictu  ficsulaimeoie  paefe  di  Chietini, 
ode»  Chittei. 


7  II  fin  lino  con incarni ,  retato  d’Egitto,  7.fecondo*! 
eracio  che  tu  ti  fpiegaui  per  vela  :  Jc  tue  cuni,  di  Gre 
couertc  erano  violato,  e  porpora,  recata  cia  ;  aIwi  •  d  I“ 
dall*  ifole  ^d’Elifa.  " 

S  Gli  habitanti  di  Sidon,  e  *d,Aruad,cra-  diildSS? 
no  tuoi  vogatori  ;  i  tuoi  *faui,o  Tiro,c-  tx  Fenicia* 
rano  in  te  ;  efii  erdno  tuoi  ^gouernato-  detta  Arado* 
ri.  dirincontro  a 

p  Gliantianidi  *Ghcbal,&  \  *fauidi  cf-  Tortofa. 
fa,  erano  in  te,  rifiorando  le  tue  *rottu-  tc.‘ 


ri.  dirincontro  a 

p  Gliantianidi  *Ghcbal,&  \  *fauidi  cf-  Tortofa. 
fa,  erano  in  tc,  rifiorando  le  tue  *rottu-  t  c.‘ 
re:  tutte  le  naui  del  mare,  6ci  lor  man-  dcnti  ai  ma- 
nai  erano  in  tc,per  eradicar  ceco.  lina. 

10  Quei  di  Perda, di  *Lud,e  di  Put»cra-  ^c.  padroni 
do  ne*  tuoi  eferciti ,  erano  tuoi  foldati,  di  n?ui  » c  Fe* 
^appiccauano  in  re  lo  feudo,  c  l’elmo»  douu^  , 

efii  ^ti  rendeuano  magnifica.  1 8.  ^1. 83,  s! 

11  I  figliuoli  d*Aruad, c'1  tuo  cfcrcito,  q0cfti  erano 

*erano  l'opra  le  tue  mura,  intorno  incor-  vn  popolo  irv» 
no;&  i  ^Gammadei  erano  nelle  tue  ter-  rendétedi  mu¬ 
ri,  appiccauano  le  lor  taighe  alle  tue  racc*c<* 
mura  d'ogui  intorno;  efii  ti  rendeuano  tc"u^a^ ’cfperii 
compiutamente  bella.  maefiu. 

11  Ma  gente*  ar  Tarfis  mercataua  tcco,pcr  *  fecondo  al¬ 
la  copia  d'ogni  maniera  di  ricchezze:  cuni,  delle  na- 
recauano  alle  tue  fiere,  con  argento, fcr-  ui  ^,rucitc  :  *5* 
'o.ftagno'c  piombo  g  ZtJ'Z 

13QUC  di*Iauan,di  *Tubal,e  di  *Mc  rdificij: eque- 
fec,  erano  cuoi  negotiami  :  adduceuano  ilo  pare  pi* 
a  tuoi  mercati  *anime  fiumane ,  c  va-  renfimile. 
fcllaiTicnti  di  fame.  ,0*  luoghi, co- 

14  Dalla  cafa  di^Togarma  adduceuano  ^Affika11^* 
alle  tue  fiere,  caualli,  caualcatori ,  e  mu-  i’fguto.  * 
li.  ♦  c.  come  è 

1  f  *1  figliuoli  di  Dedan  erano  tuoi  nego-  'knia  de*  fol# 
tianci.molte  ifole  tratti  cariano  teco  :  ^ti  ^  »  chc  lono 


tendéte  di  mu- 
rare.e  d’aichi- 
tettura. 

•  c.  efpem 
noacftii. 

♦  fecondo  al¬ 
cuni,  delle  na¬ 
ui  fdiucitc  :  fe¬ 
condo  altri, 
delle  cafe  ,  Se 
tdificij:  e  que¬ 
llo  pare  pi* 
/enmnile. 

10.  luoghi,  cò¬ 
me  fi  fi  ima* 
i* Affoca  ,  e 
l'Egitto. 

♦  c.  come  è 


tianti, molte  ifolc  tratticauanoteco  ;  ^ti  ìètl  » chc  !on<> 
pagauano  prefenti  di  dgnei  d’auorio ,  c  £  Sucrn,S,°- 
d  hebeno.  1  c.  qjnclla  tua 

>16  La  Siria  trafhcaua  teco,  della molriru-  mima  tì  ac- 
dine  de*  tuoi  lauorij:recaua  nelle  tue  fie-  :refceua  glo* 
re, con  ifmcraldi,  porpora, ricami,  billb,  *a  »  c  riPuw* 
coralli, e  *diafpro.  lo“c: 

17  Que*  di  Iuda,c  del  paefe  d"Ifrael, erano  ua/  *  8 

tuoi  mercatanti  :  recauano  a’  cuoi  mf  r-  *  non  fi  Co 

cati,*con  grani  di  *Minnit,*Fannag,  c  |uali  fuflero 
mcle,6c  oìio.e  balfamo.  quell»  popoli. 

18  Damafco  faccua  traffico  teco  della  mol-  'l  c,dl  T° 

mudine  de"  tuoi  lauorij,deirabbondan-  raneo*^  o  Ifc- 
za  delle  robbe  d’egni  maniera, con  vino  ;ondo  aitny 
di  *  Hclbon.e  con  lana  candida.'  d'Affrica,  o  di 

ip  *Dan  anchora,  tapino  Iauan, re-  Cattagme. 

cauano  mera  alle  tue  fiere:  ne*  tuoi  mcr*  teoreti  li* 
caci  v'era  ferro  forbito»cafiìa,c  canna o-  ma^^Cpipo- 
<foroi'a*  lo  dell*  A  fia* 

zo  *Dedan  trafficaua  teco  di  pannino^  Jdouefonohog 
- - - : - —fidi  i  Geor¬ 
giani.  ♦nomedi  popoli  vicini  al  mar  Cafpio.  alcuni  vogliono 
fieno  i  Mofcouìti.  *c.fcniaui.  14.  fi  ftima  fieno  popoli,  onde 
fono  difeefi  i  Tinchi.  JT  popoli  d* Arabia.  *  m olirà 
chefufic  qualche  forte  di  tributo,  o  Ji  douo,pcr  poter  godere  del 
crafficodi  Tiro.  1 6.  vedi  1^54,11.  17.  Tiro  era  fornica  di  gra¬ 

nite  d'altra  viccttag]  ta, dal  paefe  d'Ifraehvedi  i.rè  f,9«Far.ii,io. 

*  nome  di  luogo  nel  pacfed’iixael.capiofo  di  g  ankvedi  Giud* 
*  alcuni  vogliono  Ila  anch'efló  vn  nome  di  luogo:  al¬ 
tri  lo  fpongono  per  vna  fpctic  di  ragia  eccellente, o  per  balfamo. 

18.  nome  di  luogo  nella  Sona  :  alcuni  (limano  fia  il  moderno 
A  leppo.  ip.  intende  o  que’  della  tribù  di  Dan, che  dimorati*- 
no  in  Lais, Giud. 18,18,17. vicin  di  Tiro;oucru  anche  i  popoli, che 
vi  habitarono,dopo  la  cattiuiti  delle  dieci  tribù.  ♦  c.i  Greci, 
che  esano  gran  viandann  in  paefi  Urani.  10.  vedi  v.ty. 

I - Z*  3 - bili. 
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«  f.  d*  far  bili  *da  caualcare. 
belle  couene  i  t  Gli  Arabi ,  c  tutti  i  principi  di  *Che- 
dì  camiti ,  di  dar,negotiauano  reco:  il  lor  traffico  tcco 
e«rri  ,di  letti.  tTA  d*agnelli,c  di  montoniiC  di  becchi. 

if/nome  dell*  11  1  mcrcatan^  *Seba,e  di  Raema,  era- 
Arabla  potrei.  no  tuo*  negotianti  :  recauano,  inficine 
ti.  nomi  dell*  con  le  più  eccellenti  fpctierxe  d’ogni 
Arabia  Pf  lice.  maniera ,  e  con  ogni  forte  di  pietre prc- 
aj  aueftì  era-  tiofe, anche  oro, nelle  tue  fiere. 

Mefopoumia1,  x\  2."’  ^  *HaraD  .  di  Canne ,  e  d;EJ«, 
•  Caldea.  mercatanti  di  Scba;que  d  Affina,  c  di 

V*  che  fanno  *Chi  Imad, rrauo  tuoi  mercatanti. 


|4  I  mercatanti  fra  i  popdli  ♦hanno  fu-  atto  A 
folato  di  te  :  *tu  fei  tutta  fpauenti,  e  tu  fchemo,  o  é 
non /ura»  mai  più  io  perpetuo.  ,nJiai,jf 1  j* 

cap.  %  xv  ili.  u, u. 

lidia  tvdima  ad  E^ethiel  di  predirò  al  ri  ii  7V-  i.c  penfato,»! 

re  la fua finti rumna.oer  La  fua  Cuperbui.  er  diti i fato  appo! 


^ran  traffico  14  *Efii  negoriauano  tcco  in  gco(To:eréiie 
* 101  nc* luo* mcrcat*  con  balle  di  violato ,  e 
*  fi  (lima  fia  r*caro*  * c  con  ca^e  di  vcflimenti  prc- 
la  Media.  tiofi,  legate  di  corde ,  Se  in  caliate  *in  ce- 

14.  onero,  dro. 

dii  erano  tuoi  Le  naui  diTarfis  trama  *Ie  tue  caro- 
aiercaunti  ne*  uanc,  ne*  tuoi  mcrCan:e  tu  cri  ripiena,  e 
con ogn^forw  grandemente *glorificata  nel  cuor  de’ 
di  merci  re.  mari. 


1  con oen^forw  grandemente *glorificau  nel  cuor  de*  cu/,, huomo ,  e  non  Dio  :  flc*hai  fatto  g^dlridoni  | 

Idi  merci  ee-  mari.  ramino  tuo  fimilc  all*  animo  di  Dio.  di  profeti!,  ! 

celienti  ,  con  %6  *1  tuoi  vogatori  t'hanno  condutta in  J  fccco,tu^/«  più  lauio  che *Daniel,nul-  d'inMndimen* 
ammanti  di  grandi  acque ,  il  vento  Orientale  t'ha  la  d’occulco  c'è nafcoflo.  co,  di  fetori, 

^cos'm^  •  Staffata  nel  cuor  de'  mari.  4  Tu  ti  hai  acquiftacc  facultà  per  la  tua  ^an^m 

fica^eccdlé*  17  Le  tue  ricchezze,  eie  tue  fiere;  il  tuo  fapienza,  e  per  lo  tuo  intendimento,  Se  f  tòma- 
za  di  quelle  traffico, i  tuoi  marinai,  Se  i  tuoi  nocchie-  hai  ammaliato  oro,  de  argento  nc*  tuoi  to  io  Batolo- ' 

robbe  ,  che  fi  ri;  *quclJi  che  ri  (lo  ramno  le  tue  rottu-  tefori.  nia,Joacpro- 1 

midauano  hi  rc,e  quelli  che  trafficauano  teeo ,  c  tutta  f  Tu  hai ,  per  la  grandezza  della  tua  fa-  El£  I 

le**“;  c  bcn  la  tua  gente  di  guerra, che  era  in  te;intie-  pienza,  con  la  tua  mercatatia,  accrefciu-  1 

ruernitt  *  *di  me  con  tutta  la  raunanza  di  popolesche  tele  tue  facultà;e’i  cuor  tuos'c  innalza-  proo«bio,Si*  ì 

carte  di  cedro,  *ra  in  mezo  di  ce,  raderanno  nel  cuor  to  nelle  tue  facultà.  uio  comeDi*  | 

legno  pretto-  del  -mare,  nel  giorno  della  tua  ruuina.  4  Per  ciò*  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio,  oicl,  più  Cmio 

|fo,e  che  non  fi  %%  *1  borghi  tremeranno  al  fuon  delle  Pcrcioche  tubai  facto  l'animo  tuo  fi-  che  Daniel.  I 
entità  *  °  al*p  FWa  dc^uoi  noc^icri.  milc  ali*  animo  di  Dio!  /Xntin 

acqua?  % 9  E  tuct*  4uc^i  »  che  trattano  il  remo ,  i  7  Per  ciò,  ecco,  io  fo  venire  (opra  te  de-  j  gabl- 
if.  c.  come  marinai,  tutti  i  nocchieri  del  raare,fmó-  gli  flranieri ,  i  più  ^violenti  <l 'infra  le  Ioni): Ezcc-xC* 

•M.  altri  po-  tcranno  dalle  lor  naui ,  «  fi  fermeranno  narioni  :  efii  fgnaineranao  le  loro  lpade  p* 


cap.  ^  z  v  1 1 1.  Il,  11. 

lidia  mdina  ad  E^ethiel  di  predir*  al  ri  di  7V-  i.cpenfatoa1 
re  la  fua  final  r»mna,por  La  fuafuperbut,  <7*  *PP° 

tmfia  prtfunùtn*:  il  e.ferprma  di  U-  .‘“£lll0J 
mento  ,  di  rapprefemtar  la  gloria  pajjata  d»  inacceffibilc  a*  j 
effe,  f fuoi  peccati ,  e  la  fua  bombile  caduta:  nimici ,  •  pifr  ; 
to  poi ,  di  predire  anche  a  Sidom  igiudtctj  di  00  &  °Roi  !;# 

1 5  eefju:dr ,nfiemt  u  >J  °utf*  SteSt 

farle  frtmtjjt  i.U.fu*  patta.  za.«cc.  come  8 

IL  Signore  mi  parlò  anchora;dicendo,  C,C!<J- 

t  Figliuol  d’huomo  ,  di  al  principe  di  u'0“tK 
Tiro ,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio.  mopariaDio. 
PcrciocEcI  il tUQ  cuore  s’c  innalzato  ,  Òc  j.  c.  per  tuo 
hai  *dctco ,  lo  roao  Dio  ;  10  feggo  *neì 
leggio  cilDio^ncl  cuor  de'  mari  ;  e  pure  _  *  .l,.Profc“ 

!  fin?ihuamnTZnmnTÌ\«!  *  *ìZtET'~  V*™1'?'' 


za  di  quelle 
robbe  ,  che  fi 
uiidauano  hi 
legate,  e  ben 
migliate  ,  e 
guernite  di 
carte  di  cedro, 
legno  pretjo- 


ac q?a?  %9  E  tutti  quelli ,  che  trattano  il  remo ,  i 

if.  c.  come  marinai,  tutti  i  nocchieri  del  mare,fm6- 
altri  po>  tcranno  dalle  lor  naui ,  e  fi  fermeranno 
poli  di  terra  in  terra: 

ferma  vfano  j0  £  faranno  ficutir  la  lor  voce*fopra  te. 
durre  di  belile  c  Iclamcranno  amaramente,  e  *ligic- 
drfoma.tu  ha-  tcranno  della  polucre  in  fu’l  capo  ,  e  fi 
ueui  il  tuo  na-  voltoleranno  nella  cenere, 
oiho.  31  £  per  te  fi  dipeleranno,  e  fi  cingeranno 

di  lacchi, c  piangeranno  di  te  cou  amari- 
tè  «ci rettori  tudine  d’animo, con  amaro  cordoglio. 
t*haono  con-  31  E  prenderanno  a  far  lamento  di  te  ne9 
duna  come  in  lor  rammarichi] ,  e  fi  dorranno  per  ca- 
alto  mare  di  gion  tc  ;  dicendo ,  Chi  era  come  Tirol 
mali  ne’quali  tome  quella,  che  c  fiata  diftrutta  in  me- 
perirai.  One-  10  «f61  roare?  , 

vo, t’hanno  in-  31  ^Qiyiodo  le  tue  nere  vfeiuano  fuori 
nalzau,  &  ac«  da*  mari,  tu  fariaui  molti  popoli  :  tu  ar- 
crefciuta  fom-  ricchi ui  i  re  della  terra  per  la  moltitu- 
dine  delle  tue  ricchezze, c  traffichi, 
dezza  perirai.*  34  Nel  giorno,  che  ^fei  ftau  fracafibta 
17. tedi  v  9.  *da*  inari, nelle  profondità  dell*  acque, 

%9  c.i  luoghi  la  tua  mercatantia ,  c  tutta  la  tua  rau- 
cì  romulei  ni,  e  nanza  di  popolo,  è  ^caduta  in  mezo  di  te. 
fuggettl  di  Ti-  utr  j  gli  habicanii  dell'  ifole  fono  (la¬ 
come  i  Tuoi  ti  flupcfatti  di  te ,  &  1  loro  rène  hanno 

borghi.  Altri,  hauuro  horrore ,  e  nc  fono  flati  contur- 

inauilì.  f  baci  in  faccia. 


la  d’occulto  t’è  nafcoflo.  w  » Ji  ^icnia, 

4  Tu  tì  hai  acquiftacc  facultà  per  la  tua  ^ 

fapienza ,  e  per  lo  tuo  intendimento ,  Se  f0“|o  gjma. 
hai  ammalato  oro,  de  argento  ne*  tuoi  to  io  Babilo-  * 
tefori.  nia,  dove  prò- 1 

f  Tu  hai ,  per  la  grandezza  delia  t«a  fa-  fetiIfaoa.Eie/  I 
pienza,  con  la  tua  mercatatia,  accrefciu-  1 

te  Jc  tue  facultà;  c'i  cuor  tuoVè  innalza-  proocrbio,  sa*  | 
to  nelle  tue  facultà.  uio  come  Di*  i 

4  Per  ciò ,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  oiel,  più  feste 
Pcrcioche  tubai  facto  l'animo  tuo  fi-  che  Daniel.  1 
milc  all9  animo  di  Dio!  07’5£&  Ì 

7  Per  ciò,  ecco,  io  fo  venire  fopra  te  de-  j  ubi¬ 
gli  flranie  ri ,  i  più  ^violenti  d 'infra  le  looìj:  Eiec.K, 
nationi  :  efii  fgnaineranao  le  loro  lpade  7* 

Scontra  la  bellezza  della  tua  fapienza,  e  *cxf°^a 
contamineranno  il  tuofplcndorc.  1110  .5^1  , 

8  Ti  faranno  fcender  nella  fo(Ta,e  *mor-  if?uì ce¬ 

rai  deile  morci  degli  vccifi,  nel  cuor  del  tcllcnn  tu  at- 
mare.  tributici  dii 

9  Dirai  tu  pure,  Io  fono  Dio^finazi  a  colui  lu\J^lcD(?J 

che  c’ucciderà?  ma  cu  farai  pure  huomo,  co^’t0  a- 
c  non  Dio, nelle  mani  di  colui,  che  ti  fe-  jorn0  ,  e  fe¬ 
rirà  a  morte.  uio. 

10  Tu  morrai  *delle  morti  dcgPincir-  8.c.inmei® 
cuncifi,per  man  di  flranieri  :  perciochc  fella  tua «ul, 
io  ho  parlato;dice  il  signore  Iddio.  on!&  ri  W 

1 1  II  Signore  mi  parlo  anchora  ;  dicen-  fopra  u  fe* 

do,  fortezza,  mot- 


crefciuu  fom* 
maméte.  Se  in 
quella  tua  grl 
dezza  perirai. 

17. redi  v  9. 

18  c.i  luoghi 
circunuictni,  e 
fuggcttl  di  Ti¬ 
ro  ,  che  erano 
come  I  Tuoi 
borghi.  Altri, 
i  Dattili. 


50.  c  lamen _  _ _ 

tandoti.  *  fecondo  fa  maniera  viari  ne*  gratti  cordogli. 

I).  c  quando  la  copia  delle  merci,  recate  al  le  tae  fiere,  fi  tracua 
jor  di  te  per  mare.  14.  c.di  certo,  e  rollo  (arai  :  maltiera  v- 
ica  da*  profecL  *  vedi  ?.  »  e.  0  c.penca, rcnuu  meno# 


nraamorcc.  uio. 

10  Tu  morrai  *delle  morti  dcgPincir-  8.c.inm«® 

cuncifi,per  man  di  flranieri  :  perciochc  fella  tua «ul, 
io  ho  parlato;dice  il  Signore  Iddio.  on!&  ri  W 

1 1  II  Signore  mi  parlo  anchora  ;  dicen-  fopra  u  fe* 

do,  fortezza,ntor- 

it  FigliuoldTiuomo, prendi  a  far  lamen-  rai  di  mone 
to  fopra’l  rèdi  Tiro,  e  digli  .Così  ha  v,o,CDW*c0nC 
detto  il  Signore  Iddio, Tu, *che  cri  il  ri-  m,‘’;‘„Cn'n ,  p 
tratto  di  compiuto  flato,  pieno  di  fa-  fanj,  egliem- 
pienza, c  perfetto  in  bellezza:  Ipi.cHe  non  fo¬ 

li  *  Tu  eri  in  Edcn,giardin  di  Dio:  la  tua  1"°  *k* 

9  0  Idi  Dio:  folle 

_ - _ riguardate»0, 

che  era  ordinato  fira’l  popolo  di  Dio.di  rterminar,per  mala  mor¬ 
te.  colui  che  non  fi  voleua  circuncidcre:  Gen.i  7,14.  i»* 

che  fuggdlaui  la  fornirla:  c.cbe  eri  come  la  ftampa.el’impreota 
di  fomma  eccellenza:  ouero,aIqinle  nulla  mancaua ,  e'I  cui  fiato 
era  come  artìcurato,almeno  per  Tuo  auuif  •  ,  come  quando  fi  fug- 
gcllano  facchi.dt  fomme  di  danati,dopo  edere  annouerati«e0O* 
uatone  il  corno  intiero,acciochc  non  fe  ne  porta  trar  nulla. 

11.  c.tu  eri  a-guifa  d'albero ,  pianato  nel  paiadifo  :  vedi  Izec* 
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*  c.to  vioeu!  conciterà  ora  ogni  pietra  pretiofa,  rubi¬ 
la  fetida,  e  fe-  no*  topati  o, diamante,  berillo, pietra  ©ni 

ia,  a  che  ni  chi na,diafpro, zaffiro, firieraldo,cai bon- 

taoto1  erUa-  c^io»&  oro;  *fopcra  de*  tuoi  tamburi, e 
ueoturato  io  ^c*  tuo*  na  appo  te;  quegli ftrumom- 
«gnì  co  fa.  '  rifurono  apparecchiati  nel  giorno,  che 
I  «4*  perche  tu  fum  creato, 
prima  baueua  14.  *Tu  eri  vn  Cherubino  *vnto,  ♦!!  prò- 
ftoMOfè  ?•««  tcttorc  :  &  *°  t’haueua  coftituito  :  tu  eri 
tato  dìo,  ho-  ncJ  m6te  Tanto  di  Dio,  tu  carainaui*per 
ra  dimoftra  mezo  le  pietre  infocate. 


fto  ° il  ?*era  tcttorc  :  &  *°  t’haueua  coftituito  :  tu  eri 
Wo  Dio,  ho-  ncJ  mote  Tanto  di  Dio,  tu  carainauf*per 
ra  dimoftra  niezo  le  pietre  infocate. 

«he  veramea-  xy  ♦Tu  eri  compiuto  nelle  tue  vie,  dal 

tc  eraftatoia  giorno  che  tu  rulli  creato,  fin  che  s’è 
rialzato  ad  *-  frA11,„  :  . 


««e  verameo-  iy  riu#n  compiuto  nelle  tue  vie,  «lai 
tc  trattato  io-  giorno  che  tu  rufti  creato,  fin  che  s'è 
trouaupcruerfiù  in  te. 

gloria,  a  guifa  16  Nella  moltitudine  del  tuo  traffico, *s'è 
r Angelo, o  di  empiuto  il’mezo  di  te  di  violenza, Ac  hai  ; 

Cherubino:  peccato;per  ciò, io  ♦t'ho  fcacciato  come 

diicrìuendo  la  profano,  dal  mòte  di  Dio,  e  t'ho  diftrut- 
lmoJ?°rohfCr  to*°  Cherubino  protettore,  di  mezo 
!  dal  le  appari-  delle  pietre  infocate. 

{doni  della  >7  II  tuo  cuore  s’è  innalzato ,  per  la  tua. 
saetti  di  Dio,  bellezza  ;  *tu  hai  corrotta  la  tua  fapien- 
rkCOD^°  M  nc^ CMO  Tplendore  :  io  t'ho  gituto  per 
ooal fii  quello  tcrra  » io  1  "°  mcffo  ncl  cofpctto  de  i  rè,  < 
‘che  apparue  ^ccioche  ti  riguardino, 
ad  mome  di  iS.  Tu  hai  contaminati  ♦!  tuoi  Santuari,  . 
Sinai,  Efò.  tp,  per  la  moltitudine  della  tua  iniquità, 

1*  chl?'!l?.co  Pcr  k  maluagità  della  tua  mercatanti*: 
iro?a4,T).  I0#  ^  onde  *i°  fatto  v^c*r  ^  naezo  di 

*c.ordinato  tc  del  fuoco, ilqnale  t’ha  diuorato,  e  t'ho 
dame.  riduttoin  cenere  Topra  la  terra  ,  nel  co- 

*c.  per  effere  fpetto  di  tutti>quelli,che  ti  veggono, 
il  difenfore  ,  e  ,  ^  Tutti  coloro ,  che  ti  conoscono  fra* 
wopoMlo^o  popoli. loao  itati  ftupefttti  il  te:  *tu  fei 

su  accentato  **tt0  Tpatenti  ,c  tu  non  fera»  mai  pi©  in 
l’urficio  d’un  perpetuo. 

veto  rè.  io  II  Signore  mi  parlò  anchora;  diccn- 
*  c.  come  Co-  do  °  * 

on,  o  panimi-  11  Figliuol  d’huomo,  dirizza  la  tua  faccia 
iodi  fuoco:  ha  verfo  Sidon.  c  profetizza  contro  ad  efla. 
ti  guardo  al  x  a  EdK  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
rooco  che  ap*  Eccomi  fopra  ce,  Sidon  ;  e  ♦Tarò  glorifi- 
nanuam  quel-  cat0  jn  mCzodi  te;  e  fi  conoTcerà  che  io 
/Ji J*.  a  fi”}1  Signore,  quando  haurò fatti  giu- 
va’lquale  gli  dici)  contro  ad  ella ,  e  ♦laro  luto  lanci- 
Angeli  carni*  ficaio  in  ella. 

aauano.  x  %  £  manderò  in  lei  la  peftilenza,  c'1  fan- 
if.  qui  Tallo*  gUC  nc||c  fue  ftradC|C  gli  vccifi  *traboc- 

Angefi  mali-  cheranno  in  mezo  di  cfla ,  per  la  fpada,- 

5 ni  ,  fedirà  eòe Jarà  fopra  lei  d'ogni  intorno  :  e  fi  co» 
al  grado  ,  c  nofeerà  che  io  fono  il  Signore* 
dignità  loro,  pt  offa  non  farà  piò  allacafad'Ifracl- 
per  lo  pecca-  ftccco  pungente ,  ne  ( pina  dolorofa  piu  * 

*£  <he  tu«' gfi  ‘ltt' lor  ™ini*  ch?  f'  rU- 

mitcnuto  nel  hano:  c  fi conofccra  eh  lofioao  il  Signore 
tuo  (Uro  glo-  Iddio. 

riofo,fin  che  kJ  _ _ _  : 

Ui  por  rato  giul  t  amen  te, e  dirittamente  :  bora, per  le  tue  mrqulcà,e 
peccati,t'ho  abbattuto.  1 6.  c.  pcr  la  ruaingiuttitia,  e  foffercnaa 

del  roale.la  tua  città  è  ftata  ripiena  di  ttocttoni,e  d’ingiurie.  1 
*  c.c*ho  abbàttuto  d'ogni  tu»  dignità.  17.  c.la  tua  gridezza,e 
mago fficéia, t’ha  fatto  perdere  il  fcnno,e  la  fapi!za,ddlaqualc  tu, 
It  i  tuoi  predeccflbn  erauatc  dotati.  iS.c.il  feggio  facraco  della 
tua  maettà  reale,  ♦c.  ho  fatto, per  la  mia  pioucdéza«che  xu  ftef- 
W  i  taoi  cófiglieri, fiere  (Uri  cagion  della  tua  ruuioasvedi  Ezcc. 
I7,x«.  i  •). vedi  Ezec.  xC,  u.  i  i.c.  nella  giu  ft  iti  a,  e  potéza^Jie 

appacir^ne*  miei  gì  uditi  j  f  opra  te,  *c.  haurò  data  materia, le  ar- 
gtmet©  d’clTer  latklato,c  benedetto,  aj,  altri,  Cu Ino  giudicaci. 


- , — ^ - - - 

xy  Così  ha  detto  il'Sign ore  Iddio,^ Qua-  lf  que(U 
do  io  haurò  raccolti  cj  uè*  della  cafa  d'I-  feria  dcllali-i 
fracl.d  ifi  a  i  popoli, fra  squali  fono  fiati  beratione.  pa-| 
difperfi  ,  sì  farò  fantificaroln  loro  nel  5ell*  *^7^1 
colpetto  delle  goti, &  elfi  habiicrano  nel»  J'^in  pi.Ù 
lor  paclc,  eh  io  ho  dato  ai  mio  feruido  *  riferirli  alla 
re  lacob.  tornata  di  Ba- 

xtf  Et  habiceranno  in  efio  in  ficurti,  &  e-  biloma  :  ma  il 
dificheranno  cafc ,  c  pianteranno  viene,  P?r^tt0  cc”1* 
&  habitcranno  ficuramentc;  dopo  ch'io 
hauro  fatti  giudici]  fopra  tutu  quelli,  ledi  dia  foup 


che  gli  hanno  rubati  d'ogni  intorno  ;  e 
conosceranno  ch'io  yèae  il  Signore  Id- 1 
dio  loro. 


al  Mettia.  1 
v.  i.  c.  dopa 
la  caitiuità  di  I 
Ioiachtn  ,  E- 

ZfC.1,1. 


yi,p.  Ezcc.jt, 

s. 

♦  c.  io  fono 
in  vn  regno 


►et  lo  pecca-  ftccco  pungente ,  ne  fpina  dolorofa  piu  *  rato*tutto  1  co 

7.r  «he  tutti  gli  altri  lor  vicini ,  che  gli  ru-  poggiati  (opra 

Ritenuto  nel  bano:  e  ficonofccrà  ch’io/«»  il  Signore  loro  fari  Aar  < 


CAP.  XXIX.  ZfC.I.r. 

//  Siruart  ordina  ad  Etechul  di  profittar*  »•  queftopare 
airi  f  Eguto  lafaa  i, fi, anione p,r  l,  Cai.  gjXje,““ 
dfl ,  €  la  defolattone  d »  tutto  Ifitopaeft ,  per  ^  icr.44,}0. 
la  fua  fuperbtate  perche  era  flato  ma  vana,  ♦  ler.  4^,15. 

e  uociua  confidanza ,  cr  appoggio  aque9  j.o, dragone» 
d* ifrae li  17  e  di  dichiarare  che  dama  tE~  vc<li  *al.  74* 
gmo  a  X'batair'far  por  premi,  dai,  fa,  ^  'ikc.'ì', 
fintene  tmomo  a  Tiro,  J  . 

NEH'  anno  ♦decimo, nel  dodiccfimo  *c*»t>T°(no 
giorno  del  decimo  mcfc.il  Signore  mi  fortiffimó?  & 
parlò;dicendo,  abbondancittt- 

x  Figliuol  d’huomo,  dirizza  la  tua  faccia  mo,  per  lo  be- 
verlo  ♦Farao ,  rè  d'Egitto,  e  profetizza  «efaiodclNi- 
contro  a  lui, e  *concro  a  tutto  TEgiuo.  *0»'lquale  niu- 

3  Parla,  c  dì,  Così  hadeuo il  Signore  id-  K^ode0'^- 
dio.  Eccomi  fopra  te,  Farao,rè  d'Egitto,  coM  paefe  è  ri- 

tran*balena,cnc  giaci  in  mezo  dc^  tuoi  gaio  per  fotte, 
umi;  che  hai  detco,*Il  mio  fiume  m*ap-  e  copdutù. 
partirne,  Schiomi  lon  fatto  me  ftcfTo.  *c.jonondi- 

4  E  *ti  metterò  de’  graffi  nelle  maicelle,  SI"  “ mifon® 
è  farò  che  il  pcfccdc*  tuoi  fiumi  s’attac-  da  me  (letto 
chcrà  alle  tue  fcaghe ,  e  ti  trarrò  fuor  di  innalzato  a 
mezo  de*  tuoi  fiumi ,  e  tutto'l  pefee  de*  graa- 

tuoi  fiumi  s'attaccherà  alle  tue  lcaglie. 
y  E  ti  lafcerò  nel  dii'erto,doMer’Ò4«roir4r-  iontio  a 
tolte, àico,e  tutto'l  pefee  de9  tuoi  fiumiuu  tuui. 
cadcrai  Topra  la  campagna  ,  non  farai  4*vedi  If.§7* 
♦raccoltole  ricettato  :  io  c'ho  dato  pcr  vu°l  dire# 
parto  arte  fiere  della  terra,*  agli  vccelli  *j, 
delcjclo.  sì  forte  regno, 

€  E  tutu  eji  habitanti  d  Egitto  conofce'  c  farò  che  ver¬ 
ranno  ctv  io  fimo  il  Signore  :  *percicihe  fuori  col 
fono  fiati  vn  foftegno  di  canna  alla  cafa  1110  P°P«>lo, 
d’Ifrael. 

7  Quando  effi  fi  fono  attenuti  a  tc  con  la  pC|-ca  fJ{nut|j 
mano  ,xu  ti  Tei  fpezzato ,  &  hai  loro  fo  attaccati  alfe 
rato^tutto'l  celiato  :  quando  fi  Tono  ap-  fraglie  dell* 
poggiati  l'opra  re4,tu  ti  Tei  rotto  ,  &.  ♦hai  gfan 
loro  fari ftar  diritti  tutti  i  lombi.  fiui^aVcb© 

$  P«r  ciò  ,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  cadrefar,  i  vo 
Ecco, io  fo  Venire  Topra  ic  la  Tpada,  c  di-  Ari  corpi  tte 
ftruggerò  di  te»huoniini,&:  animali.  no  diuorai 
.  r  rL _ f..  J > E À \ dalle  bete  .  1 


9  E  1  paeTc  d?Fgitio  iàrà  raduno  in  difo-  ^ele  »  { 
lattone, &  in  «tifcrto,  c  li  cc^tofccrà  ch'io  Sal7i 
fimo  il  Signore:  pcrcioche  egli  ha  detto,  14  * 

- — - - - — rc*p^«  v® 

fepellito.  4.  c. perche  hanno  follecirato  il  mio  popolo  a  ri 
bcllarfi  contro  a'  Caldei,  promettendogli  aiuto  contro  ad  etti,  J 
hanno  mancato  poi  al  bifogno:onde  non  hanno  giouato,  anz 
grandemente  nociuto  al  mio  popolo: vedi  i.rè  iS,u.  If.^,4. 

7,  o,tuuala  fpalla.  ♦  c.gli  hai  labiati  foftc&ttfi  dxfe. 
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p.cio  mi  fono 
acquiflato  il 
mio  regno,  nò 
Jo  tengo  di 
ai  uno. 

IO.  c.  e  fi  reme. 

*  c.  da  vna 
eflremiri  del 
paefe  all*  al¬ 
tra:  vedi  Ezcc. 
}0,<5. 

il.  c.  vi  Tara 
▼na  grandini» 
ma  folirudine 
in  Egitto, 
il. c. nel  mede- 
fimo  grado ,  e 
codinone,  che 
Tono  altri  pao¬ 
li  guadi. 

i  j.  rende  ra¬ 
gione  de*  qua- 
rant*  ann inet¬ 
ti  nel  v.  prece¬ 
dente. 

14.  nome  d’u- 
na  contrada 
del  paefe  d’E¬ 
gitto:  Gen  io» 

14. 

*  c.  effondo 
tributario, e  di 
pendente  da* 
Perfiani. 

16.  c. per  faro 
che  io, per  l'oc 
calìone  delle 
pratiche  ille¬ 
cite  del  mio 
popolo  c6  gli 
Egitti),  ne’qua 
li,  lafciato  me, 
ripuone  tutta 
la  fua  confidi¬ 
la,  sforman¬ 
doli  anchora 

1  alle  foro  ido¬ 
latrie,  mi  ri¬ 
cordi  degli  al¬ 
ni  fuoi  pecca- 
;  ti,  per  punirlo 
>  di  tutti  infa¬ 
me  ;  e  princi¬ 
palmente  dell* 
idolatrie  trat¬ 
te  d'Egitto  gii 
anticamente: 
vedi  Elee.  n# 
»5,io,  ii.  c  8, 
ie,»4. 

»7.c.dopo  la 
cattiuitàdi  Io- 
iachto  :  vedi 
Ezec.  1,1. 

18.  c.ha  molto 
faticata, e  fian¬ 
cata  la  fu  a  gé- 
te,neII*afledio 
di  Tiro,  per  e  <- 
ffcguire  i  miei  gli 
gran  mali.e  trau. 
mettere  ad  efeci» 
quelle  cofe  Ciran 
mio  popolo,  n< 
qualche  forze,  e  < 
ntfl.e  de*  fuoi  co 
E/erhicl ,  e  rutti 
a  bocca  aperta ,  1 
i «manie, 0  de*  C 

Il  fiume  è  mio>&  *io  Tho  fatto, 
xo  Per  ciò ,  eccomi  contrate ,  e  centra*! 
tuo  fiume;  e  ridurrò  il  paefe  d'Egitto  in 
dcfolation i  *di  difertamento  ,  e  di .  di- 
ftrutfcione,*dalla  torre  di  Siene,  fio*  al 
confine  d'Etiopia. 

xx  *Non  palferà  per  eflo  piè  d*huomo,nc 
piè  d'animale  ;  e  farà  dishabitato  per  lo 
lpatio  diquarant'  anni, 
u  E  recherò  il  paefe  d’Egitto  a  defola- 
tione,  *frai  pacfidefolau;  eie  fuc città 
faràno  dilhuttc,frale  città  difcrte.per  Io 
fpatiodi  quarantanni  :  Scio  difpergcrò 
gli  Egitti;  fra  le  genti ,  e  gli  fuentolerò 
tra  i  paefi. 

i|  *Pcrciochc ,  cosi  ha  detto  il  Signore 
Iddio, In  capo  di  quaraiu'  anni,  io  racco¬ 
glierò  gli  Egiicij  d’infra  ipopoli,  douc 
làranno  Itati  difperfi, 

14  E  ritirerò  di  cattiuità  gli  Egictij,  c  gli 
ricondurrò  nel  paefe  di  *  Patio* ,  paefe 
lor  naclo;e  quiui  faranno  vn  regno  ^baf¬ 
fo* 

ij  Eflo  farà  baffo, piti  che  n  i  un' altro  rc- 
gno,e  non  s'cleucrà  più  fopra  le  genti  ;& 
logli  diminuirò  ,  accioche  non  figno- 
reggi no  più  fopra  le  natiohi. 

16  £  non  farà  più  alla  cafa  d’Ifrael  per 
confidanza,  *per  rammemorar  l'iniqui¬ 
tà  ,  mentre  fi  riuolgono  dietro  a  loro  :  e 
conosceranno  ch'io  fono  il  Signore  Id¬ 
dio. 

1 7  Hor*  auóenne  nell'anno^vcntifcttefi- 
mo  ,  nel  primo  giorno  del  primo  mefe> 
chc’l  Signore  mi  parlò.dicendo, 

18  Figliuol  d'huoaio.  Nebucadrcfar ,  rè 
di  Babilonia.  *ha  adoperato  il  lucLefer- 
cito  in  gran  feruitù  coito  a  Tiro:  *ogni 
teda  ne  1 /fétta  dipelata  ,  &  ogni  (palla  no 
è  fiata  ’Tcorcicaca  ;  e  ne  egli ,  ne1!  fuo  c- 
lercito,non  hanno  nauuto  alcun  premio, 
di  Viro, per  la  lcruitù,  nellaqualc_s'_£_adz. 
operato  contro  ad  erta. 

1 9  Per  ciò, così  ha  detto  il  Signore  Iddio. 
Ecco, iodo  aNebucadrclar., rèdi  Babilo- 
ma  ,  il  paefe  d’Egitro  ;  Se  egli  ne  menerà— 
via  il  popolo,  e  ne  Spoglierà  le  fpoglie,e_ 
ne  prederà  ia  preda  ;  e  ciò  làrà  il  prefimT" 
del  fuo  efercico.  ^ 

10  Io  gliTùTdato  il  paefe  d'Egitto ,  per 
premio  dell’  operà  fila ,  nellacjuale  s'è 
adoperato  contro  ad  effa:concio  fia  cofa 
chchabbUno  adoperato  ‘'‘per  me; dice 
il  Signore  Iddio. 

11  *ln  quel  giorno,  io  farò  germogliare 
vn  corno  alla  cafa  d'Ifrael  >  Se  a  te  darò 
bocca  aperta  in  quel  giorno  in  mezo  di 

làici j.  *  c. tutta  la  fua  gente  v*ha  foflfcrii  di 

agli.  *  Ebr.  pel au,Q  logorata.  io.  c.per 

«ione  i  miei  giudici).  ai.  c.  quando  tutte 

no^uuenure  ,  io  darò  qualche  allcggiamentoal 
ella  fua  cantimi  in  Babilonia,  accioche  tacqui  Ai 
riigniti ,  (lignificate  per  corno)  per  opera  di  Da- 
nipairni  :  Dan.i,*'-.e},i?.e  4,$7*«  j,i?.onde  tu 
g  ì  altri  p»j,  c  fedeli, potrete  liberamente,  e  come 
:e  le  Arare  il  nome  dà  Dio,  in  mezo  delie  voflie 
:aldci  Aedi. 

loro;e  conofccrinno  ch*io  fino  11  Signo¬ 
re. 

CAP*  XIX. 

Iddio  comanda  al  profèta  tCannnntiare  égli  E- 
giitìjtO’  ad  altri  popoli,  lor  collegati ,  la  loro 
fi confitta  per  li  Calie  i ,  e  la  [frema  de  folat  io¬ 
ne  di  tutto  l paefe  -,  io  dichiarando  reme, 
hanendo  cominciati  i  fttoi  giudica ,  continue¬ 
rebbe  ,  fin  all '  intiero  compimento . 

TL  Signore  mi  parlò  anchora^dicendo, 
JL*.  Figliuol  d’huomo ,  profetizza,  c  di, 
Così  na  detto  il  Signore  Iddio,  * Vrlatc, 
edite,  Ohimè  laflo,  *chc giorno  è  pte- 
Jìot 

3  Pcrcioche  vicino  è  il  giorno  ;  vicino, 
dico, è  il  giorno  *dcl  Signore:  farà  vn 
giorno  *nuuolof©  ,  il  tempo **dellc  oa- 
tioni. 

4  E  la  fpada  verrà  fopra  l'Egitto,  c  vi  farà 
fpauento  in  ^Etiopia  ,  quando  eli  vccifi 
caderanno  in  Egitco,  optandoti  menerà 
via  la  fua  moltitudine  ,  Se  i  fuoi  fonda¬ 
menti  fi  disfaranno. 

5  Quei  d’Etiopia ,  di*Put ,  e  di  Lud ,  e  di 
tucco’l  spopolo  mifchiato,  c  di*Cub ,  e 
*que'  del  paefe  del  patto, caderanno  con 
ciloforo  per  la  fpada. 

*  Così  ha  detto  il  Signore  ,  ^Quelli ,  che 
foAengono  l'Egitto,  caderanno  anch'ef- 
li ,  e  l'alterezza  della  l'uà  forza  farà  ab¬ 
battuta  :  caderanno  in  elio  per  la  fpada, 
*dalla  corredi  Siene; dice  il  Signore 
Iddio. 

7  E  faranno  defolati  *fra  i  paefi  de fo Iati, 
e  le  città  d'Egitto  faranno  fra  le  città 
di  (erte. 

S  E  conosceranno  ch’io  fono  il  Signore, 
quando  haurò  *meflò  fuoco  in  Egitto, 
e  tutti  i  fuoi  aiutatori  faranno  fiati  rot¬ 
ti.  ' 

9  In  quel  giorno,  partiranno  dal- 

lamia  prefenza  (opra naui, per  ifpaucn- 
tar  l’Etiopia, che  fi  ne  fiù  in  Carnà  i  evi 
farà  fra  loro  fpauento  ,*come  nei  gior¬ 
no  d’Egitto  ;  pcrcioche ,  ecco ,  *rie  farà 
auuenuto. 

10  Così  ha  detto  il  Signore  Iddiojo  farò 
venir  meno  la  moltitudine  d'Egitto, per 
man  di  Nebucadrefar,rèdi  Babilonia. 

11  Egli.c’l  (ho  popolo  con  effolui,c/>tf fino 
ipiu  *  violenti  delle  genti,  faranno  con¬ 
durti  a  guadare  il  paefe,  e  fguaineranno 
le  loro  lpade  fopra  gli  Egitti j.  Se  empie 
ranno  d'uccifi  il  paefe. 

I*  Et  io  ^ridurrò  i  fiumi  in  luogo  arido, 
e  venderò  il  paefe  in  man  di  maluagi  :  e 
diftruggerò  il  paefe  ,  c  tutto  quel  che  è 
in  dio  ,  per  man  di  fitynicri  :  io ,  il  Si¬ 
gnore, ho  parlato. 

i  3  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Di- 

pia,per  lo  mar  rodo.  *  c.  par!  a  quel  degli  Egi 

che  faranno  flati  diflrutti.  *  c.quella  horribue 

difolatione,data  innanzi.  ti.  o, terribili:  o,po£ 
zec.18,7.  11.  vedi  lf.i^jf. 

t.e.o  Egitti}, 
Se  altri  popo< 
li ,  dipendenti 
da  loro. 

*  delquale 
parla  appref- 
fo. 

j.  c.dc*  fuoi 
giudieij. 

♦c.fpauente- 
uole,e  calami- 
tof©  ,  come 
chiufo.  Se  in- 
góbrato  d*o* 
feurità  di  ma¬ 
li. 

*  c.  nelqoale 
gli  Egitti),  6C 
altri  Gemili, 
(ardilo  da  Dio 
puniti. 

4.  vicina  d’E¬ 
gitto.  V 
f.  vedi  Ezec. 
17,10. 

*  vedi  Iet.  tf, 
xo, 14. 

*  nome  d’uni 
parte  della  Li¬ 
bia  ,  nell*  A- 
frica  ,  vicina 
all*  Egitto. 

♦c.alrn  po¬ 
poli,  collegati 
con  gli  Egit¬ 
ti)  :  0  qualche 
geme  vicina, 
che  fi  reggeua 
per  comunità, 
haueodo  lega 

infame  :  ferò¬ 
do  altri,  fono 
i  ludei ,  nati! 
del  paefe  di 
Canaan ,  dato 
loro  per  pat¬ 
to  ,iqua!i,ri- 
fugguifi  inE- 
gi«o,Iet.4j,7. 
poterono  met¬ 
terli  al  ferui- 
gio  degli  E- 
gitti)  in  guer¬ 
ra,  Sceflerpoi 
feonfitti  da' 
Caldei ,  col  ri- 1 
manenre:  vedi  1 
Ier.44,i7* 

6,  c.  quel  li, chi! 
gli  daranno  a- j 
iuto. 

»  vedi  Eiee. 
ìpjo.  i 

7.  come  E- 
zec.xp.zz. 

8.  c.  conto¬ 
rnato,  e  diftruel 
to  l’Egitto  per 
li  Caldei ,  co¬ 
me  per  fuoco. 

9.  c. io  farò 
ebe’i  grido  fe 
ne  fpanderd 
fin’  in  £do- 
tuj.nel  tempo, 
>,Sc  incredibile 
[enti  :  come  E 

Arnifff.ra 
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! 

1 

- ;■ 

-  - — 7 - —ss - 
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EzeckieL 


^  4»  c.iccioph: 
j  tutti  gli  altri 
tè,  e  regali ,  da 
me  profperati, 
imparino  a  nó 
innalzar  fi,  &  a 
non  fupcrbiee 
contro  a  me. 

*  o,  quelli  che 
fra  loro  fono 
i.più  fora. 

*  c  che  fono 
forgamente  da 
me  benedetti 

c.non  ster¬ 
gano  infupcr- 
bìa  ,  ma  st ui- 
mi  li  ino  facto 
di  me,  che  fo¬ 
no  il  rè  de  i 
nk 

*c.il  cornuti 
degl  i  altri  huo 
inini. 

if.  c.feci  che’l 
mio  giudi  ciò 
tecòvn  gene¬ 
rai*  horrore,  e 
$auento  a  tue4 
càie  fotcrafli  ad 
vii  tratto  tutte 
le  mie  beoe- 
dittioni  tem¬ 
porali. 

16.  parlar  fi- 
guratotcome  a 
dire, che  gli  al¬ 
trieri ,  e  regni 
fuperbi  come 
l*A(fiilo  i  ha* 
uc  fiero  rice- 
uuto  qualche 
alleggiamfto 
dell’  hauerlo 
rdpagno  della 
lor  punirione. 
Vedi  lf-i4,8,*, 
10.E1ec.3t.tt. 

17  c  colfuo 
godete  regno. 
»8.c.  o  Farao, 
confiderà  pu¬ 
re  qual  fuper». 
ho  regno  non 
£  ruui  nato?an. 
Che  tu.  farai 
|  trattato  come 
gli  altri. 

*  vedi  Ezee. 
a*;  io. 

v.’i.  C.  della 
!  fattiti! tà  di  lo- 
ttchin  ,  Ezec. 

T.i. 

a-,  coti  per  ca* 
gió  della  lor* 
terza  come  p 
|da  tua  lietezza* 

|  *  crudeltà;  ve¬ 
di  Ezec.  i*,x. 

*  vedi  Ezec. 

*  c.  nel  tuo 
regno,  fotte,  e 
douitiofo  per 
lo  beneficio 
dell*  acque, 
godeuidi  fomm 

iuì  pcf  altre  ai 


CdfTipagna  fono  Copra  i  Cuoi  ramufccl- 

14  *Àcciocbc  niun*  albero»  adacquato 
copiofamcnte  »  non  s'innalzi  nella  lua 
altezza,  e  non  metta  fuori  le  lue  vette  in 
mezo  dirami  folti  ;  e  che  *i  lor  r oneri, 
tutti  quelli*chc  beo  no  Tacque ,  *  non 
fi  dirizzino  neh  a  loro  altura  :  conciò 
fia  cofa  che  tutti  quanti  fieno  medi  a 
morte,  nelle  più  balle  pani  della  terra, 
per  mezo  *i  figliuoli  degli  huomini, 
con  quelli  che  feendono  nella  folla. 

15  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ,  Nel 
giorno ,  ch’egli  difeelé  fottcrra ,  *io  i»« 
feci  far  coi  doglio;  io  copcrfi  Tabi  Ilo  fo* 
pra  lui, e  ritenni  i  Tuoi  fiumi,  e  le  grandi 
acque  furono  diuictate;&  io  feci  imbru¬ 
nire  il  Libano  per  lui ,  e  tutti  gli  alberi 
della  campagna  fi  venne r  meno  per  lui. 

1 6  Io  commolfi  le  nationi  per  lo  fuon 
della  fua  ruuina, quando  lo  feci  feendere 
fottcrra ,  eoo  quelli  che  feendono  nella 
folla;  e  tutti  eli  alberi d’Eden,  la  feelta, 
c’i  meglio  dd  Libano ,  tutti  quelli  che 
bcucuano  Tacque,  *  furo  no  itacconibla- 
ti  nelle  più  balle  parti  della  terra. 

17  Aneli- e  ili  fono  ledi  con  dio  lui  forter- 
ra,agli  vccifi  con  la  l’pada;  *col  fuo  brac¬ 
cio  ,  alla  cui  ombra  dimorauano  fra  le 
genti. 

18  *  Acuifei  tu  Umile,  in  pari  gloria,  c 
grandezza,  fra  glialberid’£dcn?dunque 
tarai  tratto  giù  con  eli  alberi  d’Eden, 
nelle  più  baile  parti  della  terra  ;  tu  gia¬ 
cerai, per  mezo  *gi’  incircuncifi,  con  gli 
vccifi  di  Ipad.i.  Quello  è  Farao, 0  tutta  la 

*  l’uà  moltitudine  ;  dice  il  Signore  iddio. 

CAP.  x  x  x  1 1. 

Iddio  ordina  ad  E^echiel  di  rapprefentare ,  per 
man-  sa  di  lamento,  pri  - na  la  potenza  ,  /?e- 
fV^,  CT  orgoglio  dì  Far ao:  3.  poi  la  tuoi- 
dtjìrHttion  di  lui,  e  di  tutto  l’Egitto,  per 
.  li  polder,  lacuale  recherebbe fj  attento, e  jìu- 
pore  a  tutto' l  mondo:  17  e  di  reiterar  lo 
(hflo  perdtuerfe  maniere  figurate. 

ERa  parimente  auueouto  nell’  anno 
*d>dicefimo,neldoiitciìmo  mele,  nel 
primo  gtomo  del  mele  ,  che’l  Signore 
m’haoeua  pài  lato*  dicendo, 

1  Figliuol  a’huoijio.  prendi  a  la»  lamen¬ 
to  di  Faraone  d’Egitto,  c  digli ,  Tu  cri 
limile  ad  vn  ^leoncello  tra  le  nationi,  3c 
en  come  vna  *  balena  ne' mari,  e  *guiz- 
zaui  nc*  tuoi  fiumi ,  U  incoi  bidaui  Tac¬ 
que  to’ tuoi  piedi,  ecalpeiliui  i  lor  fiu¬ 
mi. 

31  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio?  *Ip  al- 
uesl  tenderò  la  mia  rete  l'opra tc, con 
rannata  di  molti  popoli ,  iquali  ti  trar- 
rauno  fuori. col  mio  giacchio. 

4  Et  *io  ti  lafcerò  fu  pra  la  terra, e  ti 
gitterò  fopra  la  fuperficic  della  campa¬ 
gna!  e  fàròditiìorar  fopra  tetutei  gli  ve-* 

a  profpcrità,e  trauagliaoi  altri  popoli ,  accennati 


|r.  c4e*  moA' 

de‘  tuoi  cot- 


&  empierò  le  valli  *della  tua  altezza. 

6  E  bagnerò  del  tuo  fanguc,  infino  a’rno- 
ti,*latcrra,ncllaqual  tu  nuoti:&*i  letti 
delT  acque  faranno  ripieni  *di  tc. 

7  E,  quando  t'haurò  fpcnto,  *io  coprirò 
i  cieli,  e  farò  imbrunir  le  (Ielle  loro  :  io 
coprirò  il  fol  di  nuuoli,  e  la  luna  non 
farà  rilplendere  il  fuo  lume. 

8  Io  faro  fcurarc  *  fopra  tc  tutte  le  lu¬ 
miere  lucenti,  che  fino  nel  cielo  ;  e  man¬ 
derò  tenebre  fopra'i  ujo  paele  ;  dice  il 
Signore  Iddio. 

9  E  faiò  che’l  cuor  di  molti  popoIi*fdc- 
gnerà ,  quando  haurò  fatto  peruenire  il 
grido  delta  tua  rottura  fra  Jc  genti;  in 
paefi,  che  tu  nonconofci. 

1  o  E  farò  che  molti  popoli  faranno  /lupe- 
fatti  di  te,  e  che  i  loro  rè  hauranno  hor¬ 
ror  c  per  cagiondice;  quando  io*vibrc- 
rò  la  mia  fpada  nei  lor  cofpetto  :  c  cia- 
fcun  di  cfli  farà  fpauentato  *  ad  ogni 
momento  nell'  animo  fuo  >  nel  giorno 
dclTa  tua  caduta. 

1  x  Pe  rcioc  he, così  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio,  La  fpada  del  rèdi  Babilonia  ti  fo- 
pragiungerà. 

ix  Io  faro  cadere  la  tua  moltitudine  per 
le  fpade  d 'huomtni  polle  n  ti ,  che  fono  tutti 
quanti  i  piu*  violenti  delie  nationi, iqui- 
li  guaderanno  la  magnificenza  d’Egitto, 
e  tutta  la  fua  moltitudine  faràdiitrut- 
ta. 

1 3  Et  io  farò  perire  tutto’!  fua  beftiame 
*d*in  fu  le  grandi  acque  ;  e*piè  d'huo- 
mo,ne  vnghie  d'animale, non  *le  intor¬ 
bideranno  più. 

14  AlThorafarò  che  Tacque  loro  *fi  po- 
feranno ,  e  che  i  lor  fiumi  correranno  a 
guifa  d'olio;  dice  il  Signore  Iddio: 

H  Quando  haurò  recato  il  paefe  d'Egitto 

^  i-«vi  ~>i  ^ a.r _ j  .iu 


a  defolatione,  e'ipaefc  farà  di  l'erto  della  |  ^  dalpael* 


fua  pienezza;  quando  haurò  in  elio  pcr- 
cofir  tutti  il  noi  h  abitanti:  e  conoicer  an¬ 
no  Mio  fono  il  Signore. 

I#  Quello  è  vn  Iaincnto  ,  ilquale  fi  farà: 
*le  figliuole  delle  nationi  lo  faranno:lo 
faranno ,  dico  „  d’F gitto ,  e  di  tutta  la  fua 
moltitudine;  dice  il  Signore  Iddio. 

17  Era  parimente  auucnuto  nell’  anno 
*dodicdìmo ,  nel  quintodecimo  giorno 
dei  *inefci  che'l  Signoie  m  luueua  par¬ 
lato!  dicendo, 

18  Figiiuol  d'huomo ,  ^lamenta  la  mol- 

'  titudinc  d'Egitto  »  c  sfalla  feendere  ,  in- 

lìcmc'*i'on  le  figiioole  di  natiooi  pof- 


léque, 


d’Egitto,  tutto 
jacquaziofo ,  e 
per  ciò  ferri» 
lifiùno  di  p* 
libi. 

♦  vedi  Eze^ 

♦c.qll’aop^ 
14,  Ebr.raiaa* 
no  profooder 
c.  Parano  ebe* 
ic,chlafe,etii- 
quii  le  ,  come 
fógjiono  cflèr 
l’ acque  cupe: 
cosi  zcce'ms 

_  o  la  foliiudi* 

ne,che  farebbe  nel  paefc:ouero,iI  ripofo  delle  genji^fiina  agiU’ 
te  da  quella  gran  balena,v.i.  c.lc  raunanze.  I  .  i7-vedi  v.r. 

*  :  dodiccfimo  v.t.  18'.  c.  fa  come  Pcrequkc.ei  coi  doglio 
della  narió  degli  Egitti j ,  che  ha  da  efler di <crrr>  Jiftaitta:in4nrfr 
te  figurate  ,  Ja  rapprefenut  vie  più  vjuameme ,  e  chiaramente  U 
cei  rezza  dhqu  .-(le  pr«4etie.  *  c.  come  fe  conduce^  vn  moi1 

torio  alla  foffa;potè  edere  che'!  profeta  vfifie  in  ciò  qualche  umu 
!bgno  eilerno,  *  c.  con-  raunanze  d’alttc^  deticM  congiunte 
Sgiccij,  lequali  fiuAaaodAfiemc  (confitte.  d£  Caldei. 


Digitized  by 


Google 


«  c  olf letto,  fc«i»  nelle  più  bafle  parti  della  terre, 

:hc  vantaggio  con  quelli  che  fccndono  nella  foflà. 
penfi  hauera  19  *Più  piaceuole  di  chi  Tei  tu?  fcendi,efif 
(opri _  gli altri  «ofto  a  giacere  *con  gl*  incircuncifi. 

*’ PCV;'  10  Efti  caderanno  per  mezo  gli  vccifi 
luto  piò  caro,  con  1*  fpada:*la  fpada  è  fiata  data;  *fira- 
:rì(parmiaro?  fcinace  quella ,  intieine  con  tutte  le  fuc 
*vedi  Excc.  turbe* 

*t  *1  più  po denti  degli  huomini  prodi 
tU  data  com*  parleranno  di  mczc/1  fcpolcro,  *in- 

ScflioDc  °  a’  iicnie  co*  Tuoi  aiutatori,  tquah  fono  fee- 
Caldei  d*efc-  li,  e  giacciono  incircuncifi ,  vccifi  con  la 
guire  i  Tuoi  fpada. 

giodicit  dtter-  ^ ^  lui  è  PAffiiio,e ruttala fila raunata,  cr 
icU  Eeitcij"Cco  ***  ^  intorno  a  fé  *ie  Tue  iepolturc  :  erti 
me  Ezec.\o,  miti  quanti /è«o  vccifi,  iquali  fono  cadu¬ 
ta, i<.o,etta,c.  ti  per  la  fpada. 

quella  moiri  t  j  Conciò  iia  cofa  che  le  fepolturc  di  cf- 
lp  fieno  fiate  pofte  nel  fondo  della  folla, 
,c  Hn^pare  c  ,a  lua  rallnata  **a  d'intorno  alla  Ina  fe- 
alfepolcro  la  polttira;elfi  tutti  quanti  fono  vccifi, cadu- 
moltitudine  ti  per  la  fpada;  iquali  *  Laucuano  recato 
d'Fgitro,  a  guì  fpauento  nella  tei  ra  de'  viuenti. 
fa  di  corpo  lui  f  ♦l'Elamita,  con  tutta  la  l’uamol- 
,  mudine  d'intorno  alia  lua  fepolturaief- 
di  beffa:  come  fi  tutti  quanti  fono  vccili,che  tono  caau- 
feFaiao,  v.  *».  ti  per  la  fpada,  iquali  fono  difeefi  incir- 
e’1  popolo d*E  cuncifi  nelle  più  balle  parti  della  terra, 
iquali  haucuano  recato  fpauento  di  lo- 
polcro^ncon."  ro  nella  terra  de*  viuenti;  là  onde  hanno 
rraro,& accol-  portata  la  loro  ignominia  con  quelli 
to  da  altri  pof  che  fccndono  nella  forti.  ' 


minati  contro 
Igb  Egittij,  co 
me  Eiec.  \o, 
M,tt.o,etta,c. 


a  hi  di  ìpada. 
♦c.  tirili  pare 
at  fepolcro  la 
moltitudine 
d'Fgitto,  a  gai 
fi  di  Corpo 
morto. 

ii.  maniera 
di  beffa:  come 
feFaiao,  v.  |t. 
e’1  popolo  d^E 
gitto  morto, 
luffe  nel  fe¬ 
polcro  incon¬ 
trato, &  accol¬ 
to  da  altri  pof 


fentì  popoli,  e  Gii  c  fiato  pofio  vn  letto  per  mezo  gli 
re  trapanali,  e  vccifi  ,  inficme  con  tutta  la  fua  moltitu- 

e(G  nTguerra:  '  dine  ;  *uc  ftPolcurc  fono  dintorno  a 
vcdilCiVp.  lui:  efll  tutti  quanti /ano  incircuncifi, vc- 
*  c.  con  quelli  cifi  con  In  fpada  ;  pcrcioche  fpauento  di 
che  hanno  te-  loro  era  fiato  recato  nella  terra  de*  vi-* 
pura  la  parte  ucnti;  là  onde  hanno  portatoli  ]or  vitu* 
cauo7n  viti*  peno,  con  quelli  che  fccndono  nella  fof- 
u.c*ifepól.  fa:  fono  fiati  porti  per  mezo  gli  vccilu 
cri  detta  (ita  %  €  lui  è  jl  *Mefechica,  e'1  Tubalka,  con 
gente,  tutta  |a  foa  moltitudine; le  fue  fcpolture 

M.c.nc!  moli-  *  d'intofijoa  lui  :  erti  tutti  quantico 
erano  flati  au-  incircuncifi,  veem  con  la  Ìpada  ;  perciò  • 

ch'eflì  gente  che  haucunno  recato  fpauento  di  le  nd- 
violenta.cfie*  la  terra  de' viuenti. 

“•  ...  17  E  *non  fono  fiantiaticon  gli  hoomink 

PerffàC  l  ”  dl  Pro<Ji  » caduti  d,*n^a  gl*  incircuncifi  ,  i- 
vedi  Excc.  quali  fono  difeefi  fottcrra  *con  le  loro 
*7,1  j.  armi, e  le  cui  fpadc  fono  fiate  porte  fotto 

17.  vuol  dire,  alle  lor  tefte,e  *la  cui  iniquità  è  fiata  fo- 
Cofloro  non  pra  \c  loro  Q(fa  ;  *pCrciochc  lo  fpauento 

ffair  "repelliti  b*om*m  prodi  è  nc Ila  terra  de*  vi* 

bonorcuotmé  t  . 

te,  a  guifa  di  18  Cosi  anche  *tu  farai  rotto  per  mezo 

;ran  capitani,  gl'  incircuncifi ,  c  giacerai  con  gli  vccifi 

morti  vitto-  €on  ]a  fpada. 

rioff ,  e  rrion- 

Eànti,  fra  le  gé  - - — - - - ; - “ — 

:i  pagane:ma  fono  peliti  tgnominiofamente,  feonfitti,  e  conquifi 
éa*  lor  nimici.  *  riguarda  a  cio,chc  fi  fotierrauano  co  i  fa- 

mofi  guerrieri  UJoro  armi.per  honorc.  *c.  iquali  non  han¬ 
no  fofcne  in  quella  vita  pene  alcune  della  lor  tirannia ,  e  violen- 
iCi  ma  fol  dr  po  la  morte.  *c,  perche  muno  aidiua  In  quello 
mondo  taf  la  vendetra,  o  paninone  delle  loro  ingiurie.  18.  c.  o 
Farao.coit  morrai  vita petofanaencc  ,  fenza alcun*  houor  di  fcpol- 
wra,fcoafitto  da*  Caldei. 


% 9  lui  èEdom,l  fuoirè,e  tutti  ifuoi  prin¬ 
cipi,  iquali ,  con  t*tta  la  lor  forza ,  (ono 
fiati  pofii  fra  gli  vccifi  con  la  fpada  :  efli 
giacciono  fra  gl*  incircuncifi  ,  e  con 
quelli  che  fono  difeefi  nella  folla. 

50  lui  fono  i  principi  di  Settentrione,  tutti 
quanti  ;  e  tutti  i^idonij ,  iquali  fono  di¬ 
feefi  con  gli  vccifi  ,  fcol  loro  fpauento, 
confuti  *dclla  lor  forza  ;  d  giacciono in- 
circuncifi,con  gli  vccifi  con  la  fpada  ;  & 
hanno  portata  li  loro  ignominia,  con 
quelli  che  fono  difeefi  nella  fofi'a.  ^ 

31  *Farao  gli  vedrà, c*fi  racconfolcradi 
tutta  la  fua  moltitudine  ;  gli  reciti  con 
la  fpada  ,  Farao  ,ctutto’l  fu  o  efe  rei  co; 
dice  il  Signore  Iddio. 

1 1  Pcrcioche  *io  metterò  il  mio  fpauen¬ 
to  nella  terra  de*  viuenti  ;  c  Farao  ,  con 
tutta  la  fua  moltitudine,(àrà  porto  a  gia¬ 
cere  per  mezo  gl'  incircuncifi ,  con  gli 
vccifi  con  la  fpada;  dice  il  Signore  id¬ 
dio. 

/ 

CAP.  XXXt  tJ. 

Jl  Signore  ordina  ad  E^ecbiel  dt  dichiarare  al 
fuo popolo,  qual9  era  l9 officio  de 9  iteri  profitt, 
cioè  ,  d9 ammonire  i  peccatori  di  conuertirft  a 
T)toi  t  O  onde, poi  che  iddio  mandaua  an - 
chora  de 0  profitt ,  non  conte nt od  dijperarft 
della  grafia  fina ,  come  Jncena  il  popolo  ;  ma 
Conuerttrfi,e perfeoerar  nel  bene:  1 7  molto 
meno  incolpar  tPtngtoJlma  il  Signoro  *  che 
rende  la  retnbnttone  a  ciafcnno  fecondo  lo 
<*-  fue  opero .  1 1  Dopo  la  prefora,  0  moina  di 
lerofalom ,  iddio  comanda  ad  Evochici  di 
profili^**  dmoooo  contro  alt  ampia  pre¬ 
fazione  df  lodeirimafi  nel  paefo  ,  $0  0 

contro  ak*  hipocrefta,e  profani  modi  di  quelli 
che  erano  m  Babilonia ♦ 

IL  Signore  mi  parlò  anchora  s  dicendo, 
l  Figliuol  d'huomò,  parla  a’ figliuoli 


10.  c.coit  nm* 
la  lor  gran  p« 
cenci ,  che  te- 
caua  terrore 
agli  altri  huo- 
mini  :  ouero,. 
fpauentati,  net 
modo  che  tya- 
uentauano  al¬ 
tri. 

♦  c.  -laquale 
non  gli  ha  po¬ 
tuti  tatuare,  & 
è  loro  venura 
meno. 

11. vedi  r.tr. 

♦c.comc  ha- 

uendopid  có- 
pagni  della 
(ha  calamita; 
vedi  Scec. 

\i.  c.Io,il  Si¬ 
gnore,  farò  < 
miei  fpauence- 
uoli  giadieij 
fopra  Farao,  e 
Copra  gli  E- 
gi*ii. 


[c  Figliuol  d'huomò,  parla  a’ figliuoli 
del  tuo  popolo, c  dì  loro.  Quando  io 
durrò  *  la  Ìpada  Copra  v 


JIm 


aura  101 


aurà  auuilatoj  __ 

Ito  il  fuon  della  trom¬ 


ba  ,  o  onjilajà^uaid^ 

laura  colto  ;  *il  ilio  (angue 


uo  capo. 

ha  vdito  il  fuon  della  tromba,  e 


nngsMfrMjam 


colta  per  la  ma  imqu  .ta.ma  10  ridoman- 


t*c.i  nimici 
con  mino  ar¬ 
mata,' 

♦  c.chc  fila 
alla  veletta,  » 
dar*  auuifo  di 
ciò  che  potrà 
feorgcic  di  Itì- 

S1*  ’ 

4.  c. ninno  fa¬ 
rà  tolpauole 
della  fua  mor 
ce, egli  (Hffh 
ne  farà  fiata 
l'unica  tallo¬ 
ne. 

f.cla  rfrtme 
del  non  auui- 
fato ,  non  farà 
già  auuendu  a 
cafoj  ma  per 
mia  fcgtetajp- 
uedéza ,  ♦»  ga- 
fiigo  d'alcun 
fuo  peccato! 
ma  con  tutto 
ciò, la  guardia 
è  colpevole  di 
;  perfidia ,  o  di 
tracuugginefe 
par  ciò,  io  fa¬ 
rò  che  ne  farà 
punita. 


Digitized  by  Gc1  ole 


j.vedi  E  ite* 
(.*?• 


to.  e. note icO' 
■ofeiamo  d’ha 
acr  grauemeo- 
k  peccato  »  flc 
utratto  fopra 
noi  l’Jncuita- 
bile*  giudici* 
ii  Dio  :  che 
fperiza  adun- 
S|pc  v’è  dì  flO- 
tere  /campare? 
*  fecondo  che 
jiaueua  loro 

R redetto  il  ,p- 
ta,  Ezcc.14, 
M* 

li.  Ezec.it> 
M- 

ia..Ezec-)>zo.e 


tj.c/èperfcr 
aererà  infin* 
al  fine,  feton¬ 
te  che  tutte  lè 
prone  (le  deb 
la  Legge  deh. 
botto  eflfere 
itteft; 


^fecondo  là 
l»efge,Efo.»n 
U»  Deut..  14, 
it.  vcdi  Ezcc. 
it>7. 

^recandola 
legge.Lro.zi, 
1,4.  Leu. 
Minr,àk7. 

■*  c.  lacui  o£ 
fervanone  ha 
k  promette, 
della  vitatLcu.. 
iti!- 

ap.Ixcc.r|»ij. 1 


ammontfcigli  da  parte  mia. 
t  Quando  io  baurò  deno  ali’  empio, Em¬ 
pio,  di  certo  tu  morrai  ;  c  tu  non  haurai 
parlato,  per  ammonir  Tempio  dèrttrarfi 
dalla  Tua  via  *refTo  empio  morrà  perla 
fua iniquità;  ma  ioraddomandcròil  fuo 
fangue  dalla  tua  mano. 

9  Mafe  tu  haurai  ammonito  Tcmpio,che 
ficonucru  dalla  Tua  via,  c  pure  egli  non 
fé  ne  farà  contienilo  ;  egli  morra  per  lai 
fua  iniquità ,  ma  tu  haurai  *fcarapat* 
Tanima  tua. 

10  Tu  adunquc,fig1iuol  d’huomo,  dì- all  a 
cala  d’Ifrael  ,  Voi  haucte  detta  cosh 

(  *i  noftri  peccati,  de  i  noftri  mutami  fono 
*  pur  fopra  noi  ;  e  noi  *ci  ftruggtamo  per 
tifi  :  e  come  viueremmo  noi? 

1 1  Diloro  %Cme  *°  viuo,  dicciLSignore 
Iddio  r  *  io  notimi  dii  et  t  o  delia  _Qiart5_ 
deirc«pToranzL»i  dfofic  che  l^mpioJL 
conuerta  dalla  fua.  via,. e  che  v»iua  ;  con^ 
uertitcuLrconuermcui  dallcj'offrtLllS- 


uercitcui,  conuorcttcm  d« 
maluage:c [>erc6gJrH>rr<; 
<Tlfracl? 


urà  misfatto  :  6c  alt wTTjgm^io.n on  tra¬ 
boccherà  per  la  fua  empietà  »  quarhora 
egliHT^a  cvnucrmo.dalUfua  qmpiqtà^ 
come  ne  anche  il  guitto  non  potrà  xiuc% 
re  per  Ja^ua  giuit»  tia ,jquaT  hora  egli 
Kaurà  peccato^  ' 

1  f  Qu^de  io  hauro  detto  al  ghifto,#ch*e*- 
gjidi  certo  viuera;  fb egli , confidatoli 
nella  fua  guiftitia,commettcrà  iniquita;" 
cime  le  (ut  eiuftitie  non  faranno  rlcof- 
Haréianzi  egli  morra  per  lafuaTn ìquitT, 
cE*eg)i  haur à  co rojn elfar^  ~ 

1 4  AJcrcsjT,  quando  hauro  detto  all*  em¬ 
pio,  Di  certo  tu  morrai  ;  de  egli  ii  con» 
ucrnrà dal  luo peccato *je  Fara ciochej 
giu  ft o^c  dlriuPÀ 

1  f  È  Tempio  *rendtrà  il  pegno»,  $  *refti~ 
tuirà  ciò  ch’egli  haurà  rapito, e  carni  ne¬ 
ra  negli  ftatuu  *'della  vita, per  non  com¬ 
mettere  iniquità  ;  di  certo  egli  viuerà» 


n  camorra. 


1 6  Tutti  i  Tuoi  peccati  >  ch’egli*  ha  com¬ 
incili,  non  eli  faranno  ricordati*:  egli  ha 
fatto  quel  che  è  gtufto,e  diritto;  egli  vi- 
uerà  di  certo. 

17  E  pure  i  figliuoli  del  tuo  popolo^di- 
cono,*La.  via  del  Signore  non  è  bene 
addirizzata  I  la  doue  la  via  di  loro  ftefii, 
è  quella  che  non  è  bcneaddirizzaia. 

18  Quando  il  gìufto  fi  ritrarrà  dalla-fua. 
giuftitia,ccommcttcrà  iniquità;  sì  mor¬ 
rà  egli  per  quefic  cofc. 

i#  Altresì, quando  Tempio  fi  ritrarrà  dal¬ 
la  fua  empietà,  e  farà  quelche  è  gufilo, e 
diritto;*!  viucràegli  per  quefte  colo. 

*0  E  pure  voi  haucte  detto.  La  via  del  Si- 

f  nore  non  c  bene  addirizzata!  o  cafa 
’lfrael,  io  vi  giudicherò»  ciafeuno  fe¬ 
condo  le  Fua  Via.  “  ”  * 


ai  Hor’ auuaute.  che;  nell*  anno  dod}Ct*  tt.  vediEzed 
fimo  delia  noftra  cattiuità ,  nel  quinto  t,?. 
jpomo  dal-  dècimo  mefe ,  venne  a  me  4I- .  *Ct  ordinate 
cuno,chcerafcampato<hIenifalem;di-  “  2*^**  Tl 
ccndo,Lacittà  c  fiata  percofla.  ^  po¬ 

li  E  *la  mano  del  Signore  era  (lata. fo-  >o!o,  dopo  ef- 
pra  mela  fera  alienti ,  che  venifiè  colui  ermcne  runa» 
che  era  i'ca topato  ;  c  *m’haueua  aperta  £°  .  ahjoenta 
la*  bocca ,  fin  che  colui  venne  a  me  la  [omliamèto^ 
mattina:  la  mia  bocca  rdìcori u  aperta ,  e  e  dettatomi 
non  fui  più  mutolo.  ciò  ch’io  do- 

13.U  Signore  adunque  mi  parlò  ;  dicendo,  ucuadirgli:  fe. 
14  Fignuol  d’huomo,  ^gli  habiratoridi  coodo  la  prt- 
que’ luoghi  dU'ertisncl  paefe  d'Ifrael, di-  Dl®r 

cono,  *  Abraham  era  lolo,  c  pur  pofl'c-  “  4f  * 
dette  ii  pacie;  e  noi  fiamo  molti  :  a  noi  è  14.  c.i  inde! 

dato  il  paelè  in  hereditaria  pofiefiionc.  rimali  nel  pae 
JL  f  Per  ciò, dì  loro ,  Così  ha  detta  il  Si-  |!c  difo!atod*I- 
spore  Iddio,* MangcreOc  voi  la  carne 
^ìnfieme  col  (angue  ,  ^lcucreite  glzoc-  fu  prò» 
chi  a’  voftri  idoli, e  fpandereftc  (angue,  e  neifo  il  paefe 
pure  anche  pofiederefte  il  paefe?  li  Canaan ,  he 

a 6  *Voi  vi  fermate  fopra  la  voftra  fpada,  jnche  egli  vi 
fate  cofc  abhumineuoh.,  econuminatc 
ciafeuno  la. moglie  del  (uo  profilino  ;c  ^ofictHone; 
pure  an eh c  pofièder ette  il  paefe?  porro  ciò  non 

17  Cesidi r a*  loro,  Cosi  ha  detto  il5i-  fa  per  luì,  il- 
gnore  Iddio,  Come  io  viuo, quelli  che  fino  9^a,€  ??ra  ^ 
mque’  luoghi diferti, raderanno  perla  j^npaefe^hT 
fpada  ;  c  daròchi  è  fu  per  li  campi,  alle  riero per  fe;8e 
nere^iccioche  lo  diuorino  :  e  quelli,  che  anche  non  ne 
fono  nelle  fortezze ,  e  ovile  *fpiionche,  giammai  fi- 
morranno  di  peftiienza.  ln.ore  m 

18»  E  recherò  il  paelè  a  difolationc,  flc  io 
dilcrtove  Tàlterezza  della  fua  forza  ver-  iifced&i, quali 
ri  meno,&*i  monti  d’Ifrael  faranno  ìimonoi/chc 
diferti,fenza  che  vi  oaflì  oiuno.  **  fiamo  real¬ 

tà  Etcfii  conofceranno  ch’ioyo»®  li  Si-  V*?*  p.oirc(T 
gnorc  .  quando  hauro  recato  il  paefe  a  ^ 
difolacione,&  in  diferto;pei  tutte  le  lo-  i0lha*  gran 
ro  abbominationi,  che  hanno  commcf-  nolcìtudìne 
le.  lauri  mag¬ 

io  Hor.qoantoca  tc,  figliuol  d’buomo,  ior  riguardo: 
i>  figliuoli  del  tuo  popolo  font  quelli 
che  *  Stuellano  ditc,pre(To  alle  parcu,&  ^  facciati, 
indù  gli  vfei  delle  cafe;e  parlano  Tun  if.yuol  dire, 
con  l’altro ,  e  ciafeuno  col  fuo  fratello;  te  promefle 
dicendo ,  Deh  venite ,  &  vditc  qual?  è  la  nic  r°.c' 
parola, che  è  pi  oceduta  dal  Signore. 
j  i  E  vengono  a  te  ,  *oome  luol  venire  il  Ot»hligo  d*ub- 
popolo;cd  mio  popolo  *fiedc  dauautia  [udienza  i  la- 
tc.8c  afcóltano  le  tue  parole ,  ma  non  Ic~  quale  nonef- 


tcgjc  afcoltanq  le  tue  parole ,  ma  non  le  quale  non  et- 
mcttonòìtd  cretto  ;  anzi  oc  fanno  nella  .v?* 

lm  bgCjCa  cagioni  d'àimoriieTcuor  loro  ^ 

va  dietro  alla  lor  cupidigia.  ♦  contro  ah 


va  dietro  alla  lor  cupidigia.  *  contro  ah  I 

_  -HZ - b  Legge,  Gcn. 

y,4.teu.  7,xé.e  17,10.®  tV»a<-Deut.va,*C;  •  vedi  Ezec.i , 
x6.  r.  vi  confidate  nella  voftra  potenza,  come  fé  per  efià  vi-po 
tede  mantenere  nel  paefe  :  onero,  uete  come  fempre  in  atto  di  fe¬ 
rire  ,  c  d’uccidere  «nauendo  a  man  la.  fpada..  17  cosi  fono 
incefinrerti  ticerti  occulti,  e  remoti ,  del  paefe,  doue  la  gente  fi  ri¬ 
fuggine  in  tempo  di  guerra.  a8.  c.  il  paefe  moncuolo  <f  Ifraeh  1 
$o.  c.  per  hipocrefià  ragionano  di  tc,x  delle  tue profetie, corno  | 
di  coia  loro  molto  piaceuole,  benché  poi  di  fatto  le  difprezaino,. 
e  trapa£no:ouero  anche, pt ovinamente  oe  ragionano  a  gabbo,  he 
afeherzo.  -  jr.  cv  con  gran  frequenza ,  e  Audio ,  come  folcito.: 
il  popolo  rktouarfi  inficine  nelle  facreuunanzc.  9  vedi  E- 
acc.8,n 


c.  che  i 
faconda  te  pre¬ 
fitto  della  di¬ 
roccio  di  Id¬ 
ea. 

*  tedi  Itec. 


.ceri  politici, 
omc  cecie  6*- 
ridrvedi  fimi- 
,!  tante  proft- 
ia.lcr.if.1* 

1.  vedi  Zac* 

!,*<• 

4,vcdìr-PIet. 

f.  quelle  fi 
mio  intendere  | 
»  fpiritnalmé-  j 
v,  delta  difi- 
»arion  deHa 
2  hi  eia,  per  er¬ 
rori  in  dottri¬ 
na  ,  pct  idola¬ 
trie ,  e  petfb- 
per (licioni  :  & 
torbe  per  vi¬ 
ride  corraccio- 
ni  della  vira,  e 
coltami  i  per 
dffèeeo  de*  pa¬ 
lo  ri  eccle  Sa¬ 
lici  :  ouern 
iorporalmcn  . 
e,  detta  difpcr 
ion  del  po¬ 
salo  filar  del 
iio  pacfe,pet 
olpa  de*  ret¬ 
ori  politici 
'c.veto,efe- 
lele. 

r.  c.che  ne  ha- 
ìefle  cara-  al- 
Ulna. 

I.  parlar  moz- 
io,  da  fignifi- 
saf  lo  fdegno* 
il  Dio. 

io.  vedi  Idee. 

b»r. 

*c.gll  rimo,- 
aerò  da*  loro 
rfficj,  c  digni¬ 
tà,  dellcqtiali- 
portano  Coi*  il 
nome  a  fenza 
aleuta  vero  efi* 
fato». 


gl  £t  ecco  i  ta  et  loro  a guifa  di  canzoa  . 
d'amori ,  d'ime  thè  hahoia  bella  voce  »  e 
ìuonTbonc:  Se  afcoltano  le  tue  parole» 
ma  non  le  mettono  punto  ad  effetto, 
g  j“Ma,  quando  *ri*  urà  auuenuto ,  (ceco 
viene.)  **ì  conofceranno  che  v’è  ftato 
vn  profeta  io  mezo  di  loro. 

^  C  A  P.  XXXIII». 

Iddio  ordii m  al profila  di  f**fi*$$***  ****** 
rondati orr>eosì politier icom*  eceUfin/hci  »  del 
popolo  d’ I fiat kdmtoj traodo  i  lor peccati, che 
erano  dijpre^o  del  loro  yfficio,  in  folate  del 
popolo  lor  commejfo\e  etera  fil  di  laro  flefii,  e 
del  lor  proprio  >ttle  ;  onde  era  figpita  orna 
bombilo  difiipationei  9  e  fanonmtiar  lo¬ 
ro  i  fmoigmdietj  ;  o*  **  f***  eletti  afflitti  Je- 
paratine  gli  empi  profitti  Jiberotione ,  nfto- 
wationejCr  adottamento  nella  firn  Cbiefihper 
godermi  delle  fine  eterno  gratto  v  *3  folto  al 
regno  filtet fiimo  del  Jttefita. 

L  Signore  mi  parlò anchora^dicendo, 

1  Figliuol  dTiuomo,  profetizza  contro- 
a*  *  pallori  d 9  Ifrael:  profetizza, e  dUo*©,. 
W,  a’ partorì:  Cosi  ha  detto-ii  Signoi^é 
Iddi or  Guai  a*  partorì  d’ifracUchefiibt)» 
partimi  loro  fteffi:non  è  la  greggia 
quella^  he  i  pallori  debbono  palcere? 

* Voi  mangiate  il  graffo,e  vi  veititc&l» 
la  fanar»  C7  ammazzate  le  pecore  graffe  7* 
non  paCpete  la  gr 


dio, Eccomi:  e  raddomandéròlemie  pe-  u.c. quando 

core,c  le  ricercKcraT  ~~  dopo  vna  gran 

1 1  bicorne  ìTpilFdrc' ricerca  la  fui  man-  J,rPcrfìIonc» , 
dra,*quarhoja  egli  è  m  mczodelle"  ,* 

lue  pecore  difpcr  le  ;  cosi  ricercherò  le  annouera,c  ri¬ 
mie  pecore,  eie  rifcotcroda  tutti  1  luo,-  '  cerca  quel  le 
gpVHouc  CSno  ftate  dilperfe  *ncl  gior-  che  mancano, 
no  dfhuùòla.édt  caligine.  *.  ne*  tcmV° 

»>  * Je trarrò figg dfpa  i EgggH ■ e  «e  fat'JÌSfi 
raccòglierò  da  paefi ,  c  lericondurro  te. 

*ncilar  loF  terra ,  e  le  parteròTopra  F  M.c.nelpaefe 
monti  deliraci  »  *  ne  1  ic  ^cn dici  ,  oc  TiT  d* * m  «°po 
tutti  i  luoghi  habitat!  del  paefc.}  ~~  la  cattanti  :  e, 
14  lo  le  paiturerò  in  buoni  palchi  ,  e  la  nlr?*  rh?!. 
lorn^rl  faTFn^ili  aTM^ÉVntnPF-  S 
Trae!  ; juitii  giaceranno  in  buona  man-  ♦o.preflb  a* 


p  elle  u  fono  diiperfe,  per  manca* 
acato  di  *  pallore;  e  fono  ftate  per  parto 

aiuctelcficredeHa  cai?apagna,e  li  fono 
(parie.  ;  .  . 

S  Le  mie  . pecore  fono  ite  errando  fu  per 
tutti  i  1 méte*  ùi  pocogQt  altO'CoUeic  fo¬ 
nò  ftate  difperfe  fopra  tutta  la  faccia  del¬ 
la  terra,  e  non  Vi  fitto  alcuno  *c  he  <m 
domandale, e?  che  le  ricercale. 

7  Per  ciò ,  partorì  >  afcoltatc  la  parola  del 
Sigpore: 

I  (ime  io  viuo,  dice  il  Signore  Iddio, 
^p  r cicche  le  mie  pecore  fono  ftate  in  ■ 
preda ,  e  per  parto  ad  ogni  fiera  della 
campagna,  per  mancamento  di  pallóre; 
&  1  mia  pallori  non  hanno  ricercatele 
mie  pecore, anzi  i  paftòrì  fi  fono  pafeiu- 
ti  loro  ftcfll,c  non  hanno  pafeiute  letnie 
pecore: 

9  Per  ciò,  dico,  partorì,  afcoltatc  Ur  parola 

dèli  Signore:-  !  . 

10  Cosi  ha-detto  il  Signore  lddió;Fccomi 
a*  partorì,  &  io  '•'ràddrmandtrò  le  mie 
pecore  dalie  lor  mani,e*gli  farò  rima- 
nerfi  di  pafeer  la  greggia ,  &  1  partorì 
non  pafeaanno  piu  loro  ftcfii.anzi  io  ri- 
feoterò  lemic  pecore  dalla  lor  bocca ,  c 
non  faranno  più  loro  per  parto; 

H  P«rcÌoche,così  ha  detto  il  Signore  Id^ 


da  me  manda¬ 
te. 

H.c.nel  paefe 
d* Ifrael  dopo 
la  cattami  :  e, 
[pi  rimai  men¬ 
te,  nella  Chie- 


♦  otp refio  a* 

<lra,c  pafturcranno  in  palchrgrafli,  ne"  pa«»c torrenti. 

moìmrpl  ^  7 

iTlo  pafeer ò  le  mie  pecore ,  &  io  le  farò  m(J. 

polare,  dice  il  Signore  Iddio.  tana  ,  e  per  la 

li  lo- ricercherò  le  fmarrue,  e  ricondur-  or  potéza  fo- 
rò  le  fcacciate.e  fafccrò  le  fiaccatc,e  con*  S1!  *,trL 
tonerò  le  inferme:  madirtruggerò  *lc  nuPcr^“c®’ 
granc ,  c  le  fortino  le  paftutero  *con  ano  contTO  t 

ne-,  &  oppref- 

!7TTquanto  è  a  voi ,  pecore  mie ,  cosi  ha  ano  i  lòr  fra- 
detto  ii  Signore  Iddio,  Ècco  ,  io  giudi-  c^,:  vc^’ 
chcrò^fra  pecora^  pecora  -,  fra  i  mon- 
toni,&  i  becchi. 

IL  *E'  eglitroppo  pocacofa  per  voi,  che  +  c.condìrit- 
pafturuiene*  hu^oi  pafehi; che  anche  tira, e  giudo 
calpeftace  co*  piedi  il  rimanente  della  J04161110* 
voftra  paftora  l  c  che  beuiate  acque  m,!*!  arimi 
^chiare,  che  anche  intorbidate  to’ piedi  he  fono  nel! 

,  quelle  che  rcrtanol  a  mia  Chiedi; 

1*  Onde  le  mie  pecore  fi  partono  di  ciò  mettendo  da 
che  hauete  calpeftaco  co*  piedi; e  beono  ,ar“ 1  & 

cio  che  hauete  intorbidato  co  piedi.  Jo  daj|a  jor 
10  Perciò,  così  ha  détto  loro  il  .signore  tfoléza  2  miei 
Iddio ,  Eccomi ,  e  giudicherò  fra  le  pe-  poueri  fedeli: 
core  gr  arte, e  lemagre.  *  redi  Ezec.  io, 

%  1  Perciocbe  voi  battete  fofpinte  col  [7*  Mjcu 
fianco, e  con  la  fpàllal  e  con  le  corna  ha-  tTJg7c.opof- 
uetc  cozzate  tutte  le  ihfcrme,tanto  che  bnti  ,  e  grafi 
le  hauctt:  difterie  fuori.  uJei,  non  ba- 

tt  Sì  falucrò  io  le  miepccotC,  e  non  fa- 
ranno  più  in  preda;  «  giudicherò  tra  pe- 
cora,e  pecora.  r  »6  che  anche 

1;  E  fufciicrò  f°Pr?  l<^r0  *vn  Pallore,  ,  liuletiite  i  ve- 
che  le  pafFureiìf  ^  j  i^ìò  lcrtirdorc  Hi-  poueds  • 
TJTuTd:  caTI-I  q  pa  ftur  era,  4?  e  èli  laVIforo'  JehoIHraidH,. 

per  palio  ic.  ~  -7  ?!  .  Reamente  del- 

xd  tc  10,11  Signore, faro  loro  Dio,  esimio  |aiog  piccola 
fcruidorc  Dauid  fata  principe  in  mezo  parte? 
di  cfleiio,  il  Signore,  ho  parlato.  *  o^profondei 

xj  E  contrarrò  con  cfioloro  vn  patfo^di  (Tettate.^ 
pace  ,  e  farò  venir  meno  nel  paefe  lb  lie-  ch1Vfto|‘T(cjto 
rtlc  nociueisì  efee  qmeÙt  dìhiorefanriò  fi*  tiauni; fecó- 
cu  rumente  nei  diferto ,  c  dormiranno  da  la  carne,  (c 
nelle  felue.  P«rù  chiama. 

to  alcuna  voi* 

_ - _ «  ■  --te  Dauid ler. 

3  0,9 .  £ze  c.  1 7,14 .  Hof.  $  »  f .)  leniidor  d  i  Dio,  quito  è  alla  natura  hu- 
mana.fic  all’ufficio  di  Mediatoreilf  41,1. Pii.  1,7.  veto  Partor  della 
la  fua  Chicla,!f.40,ii.Ezcc;7,i4.Cio.io,  it.  Ebr.it,  10,  t.Piet.i, 
15.  e  3,4.  15.  c.di  tran  quii  liti, e  d’ogni  ptofperitàivcdi  IC  t*,* 

jueH»9  57. U.HoCm^  »  ... 


jo,c  (I  ribel- 
lutcro  fon  ano  contro  a 
ne;  &  oppref- 
mie ,  così  ha  ano  ì  Ibr  fra. 
o  ,  io  giudi-  c^,: 

1  per  voi,  che  ♦  c.con  dirit- 

;chc  anche  tira,  e  giu  fio 

«nenie  della  J0061110* 

euiate  acque  *7v  J* . 

»  .  •  •*  ..  >uoni,ocite»g 

date  to’ piedi  rhefononel- 

a  mia  Chielà; 

trtono  di  ciò  mettendo  da 

ledi; e  beono  ,ar“‘  ?}  » & 

»  •  j:  ‘oche  faluan- 

CO  picd!.  Jo  di„a  loe 

ro  ti  Mgnore  dolila  imiei 
:rò  fra  le  pe-  poueri  fedeli: 

^edi  Ezec.  to, 

fofpinte  col  »*•  M*«* 
ile  corna  ha  0O«,f. 

me, tanto  che  ènti  .  e  graffi 
uJci,  non  ba- 
>te,  e  non  fa-  **“•  di  goder 
ichcròtraf.-  «*-* 

»6  che  anche 
•vn  Partono  ,  liuletiite  i  vo- 
iTb  ferùrfforo  Hi-  poueris  • 
e|fi ìi?rTor«'  ieHoUfr«eili, 

‘ 107 f  - - -  li  goder  paci- 

^  „  ficamente  del- 

o  ìTio.c  I  mio  |a  jog  piccola 
ripe  in  mezo  pane? 
orlato.  ¥  o,.profonJe: 


Digitized  by  {jOoq  le 


£.  c.le  col* 
ò  d'ogni 
paniera  di  be 
DeJietioni  fpi- 
rituali  .accen¬ 
nate  qui  per  le 
Corporali.  i 
*7»  vedi  Sa!. 

Sf.4- 

.  *  c.hauro  li¬ 
berati  i  mici 
fedeli  dal  ha  Ter 
«ini  di  Satana, 
e  del  peccato. 

a8.ler.)0,fo. 
e  46,17* 

19.  c.  Chrifto, 
lf.tr,i.ler.  x),f. 
ilqualefaià  rè 
gloriofo  io  fé, 
le  tenderà  glo- 
riofa.e  famofa 
la  dia  Chicfa, 
perii  Cuoi  be¬ 
nefici)  inuerfo 
lei. 

$1.  pare  che 
voglia  dire, 
confiderai* 
qual'  è  la  di¬ 
pendenza^  la 
cornfpondcn- 
W  di  greggia 

a  pallore  ;  tal* 
è  di  voihuo- 
tnini  a  me 
Dio  voftro. 

*.Ezcc.if,8, 

li. 

f.  contro  agl*  { 
Ifracliti  ,  e  lu-  . 
dei:  vedi  Ezec.  , 

*  vedi  vna  fi- 
»il  maniera 
di  parlare,  SaL 
4),  k.  ler.  18, 
ai.  vuol  dire 
che  gl'Idumei 
baucuano  aiu- 

Sii  i  Caldei  a  1 
(Iruggcre 
que*  di  luda: 
Sai.  1)7,7.  E* 
zec.  if  »tz.  À- 
mos  i,f  1. 

*c.  neiquale  ^ 
1  peccati  del  : 
imo  popola 
««ano  venur^ 
«1  foohiOjon- 
de  -anche  ne 
ho  fatto  vn  fi¬ 
nal  giudicio: 
vedi  Ezec.  zi, 
3®*4* 

Aur.l’uccifio- 

se. 

*  e .fc  tu  bai 
amato  idi  fpi- 
dev  fangur ,  e 
n6  ne  hai  ha- 
UUtb  horrore. 

7-c.che  (ari 
diferto,  fenza 
habitirì.o  vii 
datici. 

8.0,  in  tutti 
inioi  tot  reati. 


6  E  *faro  checffc ,  e  le  drcuflanze  del 
mio  colle ,  non  faranno  altro  che  bene- 
diccione:e  farò  iccndcr  la  pioggia  al  fuo 
tempo,  «  quelli  piogge  faranno  piogge  di 
bcnedictione. 

,7  £  *gli  alberi  della  campagna  produr¬ 
ranno  i  lor  frmù ,  e  la  terra  daràlafua 
rendita  ;  de  elle  faranno  in  ficurtà  fopra 
la  lor  terra  ;  e  couofccra^no  ch’io  fatti  il 
Signore,  quando  *hauro  rotte  le  fbarre 
dei  lor  giogo  ,  e  le  haurò  rifcolfc  dalla 
man  di  coloro,  che  le  tcncuano  in  ferui- 
tù.  .  ,  . 

1 8  E  non  faranno  più  ,in  prqda  alle  genti, 
c  le  fiere  della  campagna  non  le  dinote¬ 
ranno  più:  &  habitcrantyo  iatìcunà,c 
*non  Trifora  ninno, clic  le  fpqucuri.  i 

19  Et  io  farò  loro  (urgere  *  vna  pianta  a 
nome, e  famaingn  faranno  più  confùma- 
tc  di  fame  nella  terra ,  e  non  porteranno 
più  il  vituperio  delle  genti. 

\o  £  couofceranno  che  io,  il  Signore  Id¬ 
dio  loro  fono  eoa  elloloro;  e  che  dÌe,ocè, 
la  cafa  d'Ifrael ,  fono  mio  popolo  ;  dicè  il 
Signore  Iddio. 

51  *  Hor  voi, greggia  mia,  pecore  dpi  mio 
pafeo  ,  liete  hu  omini ,  de  io  fono  l’Iddio 
voftroi  iicc  il  Signore  Iddio. 

C  A  P.  t'j*  X  V. 

Iddio  ordina  al  prò  jfrai'd*  a  amenti  aro  ofhtmè 
defilatone  agl*  idnmet,  5  porl^odiodoro 
mortale %  e  le  lor  crudeltà  contro  agl*  lfrkeli- 
*;  IO  per  lo prefnnttéofi , CT  empier  pen* 
fieri  ;  ile  per  le  loro  altiero  befieUimie 
contro  a  Dìo  ;  cr  oltràggi  )  0  beffe  Conti*' ài 
fuo  popolo » 

IL  Signore  mi  parlò  anchora-,  dicendo, 
t  Figliuoli  dnuomo  ,  *  dirizza  la  rua 
faccia  vcrlb,l  mopté  di  Scir^e  profetizza 
^outro  ad  $.{fo.  ' ; 

3  E  digli ,  Cosi  ha  Jerrail  Signore  ijdìo, 
Eccomici,  o  monte  di  Seir  ;  e  ftcndcròla 
‘mia  manò  fopra  te, e  ti  recherò  a  ditola- 
tionc?d<;jo  diferto..  ^ 

t  Io  metterò  le  tue  città  in  di(lrurtionc,c 
tu  fa rai  t ùito  diferto;  cconofcerai  cji’io 
,/à*ioil5ignpjr^i 

t  Pcrcio^e  f^ù  Jiai  haunra  *  initnfcftia 
antica  .  de  hai  *>ciflitjYfipfiuoli  d’Ifrael 
pcrta  Ipacla/nel  tcmpodclla  lor  calami* 
tà,ndinropo*dcllo  flrcmodell'  iniqpi* 
ti. 

Per  do, rame  io  viuo,dicc  il  Signore  Id- 

j:_  •  •  •  « I*.  * 


to.c.lf  dieci 
tihu.e  loda. 

*  C.  quel  di 
uda,  doue  ld- 
lio  h  ab  iti u a 
iel  Tempio, 
'una  (ingutac 

maniera. 

*  o.benche il 


feguitcra.’  . , 

I:  recherò  i)  monre  di  !>cir  adefotatio- 
ne,&r  in  diferto  ;  cfirò*chè  non  vi  farà 
più  chi  vada,nc  chi  venga. 

Et  empierò  i  fuoi  monri  dc’  fuoivccifi: 
gli  vccìfi  con  la  fpada  caleranno  fo'pra 
1  tuoi  cdrì, nelle  aie  falli*  t*per  tutte  le 
tue  pendici.  :  , 

lori  ridurrò  in  diferti  eterni ,  c  le  tut 


città  non  faranno  rifiorita  ;e  voicooo-  j 
fcercte  ch’io  fono  il  Signore- 

10  Pcrciochc  tu  hai  detto ,  Quelle  *due 
nationi,e  que’  due  paefi  faranno  miei  ;  e 
noi  poiredcrcino  ^quello ,  *douc  il  Si¬ 
gnore  è  flato.  , 

11  Per  ciò ,  come  io  viuo,  dice  il  Signore 

iddio,! o  opererò  fccoodd  la  tua  ira,  c  fc-  *  °*hcnche  d 
condola  tu»  invidia,  che  hai  adoperata,  fl^t“orc  vifia 
per  cagion  dell1  odio  tao  contro  a  loro:  lt  *c  rnj  far^ 
&  io  ^làrò  conofciuto  fra  loro ,  quando  per  effetto  co- 
t’haurò  giudicato.  nofeere  alla 

1 1  E  tu  conofcerai  che  io,  il  Signore,  ho  mia  .  Chicfa, 
inteff  tutti  gli  'oltraggi  s  thè.  hai  detti  ’“*1,'ì,!iuX“i 
contro  a '  monti  dnlrael  ;  dicendo,  Egli-  £hc  fatò  fopra 

•  ticr  fon  dtlertì,ei  fon  datila  mangiare,  voi.fuoi  moc^ 
13  E  come  -  voi  vi  ftete  magnificati  contro  talinìmicì. 

amecoh'la  vollra  bocca,  Se  hauctcmul-  ««c-aconfu- 
tiplicatc  le  vòftrc  parole  contra  me:  io 
le  ho  vdite.  14.C. quando 

1,4  Coscia  detto  il  Signore  Iddio, ^Qua-  io  darò  mate- 
do.ifitu Ja tei ra  fi  rallegrerà,  io  ti  re-  r»arfl  iciìn’aa 
•,shpFP  advlòUtìonc.  rucco'l  n>6do, 

Sicomc  tu  t^  fei  rallegrato  dell'  hcredi-  5cf  mio 
lì  4plla  cafad'lfracl.a)  ciò  che  ciadilcr-  pou  zll’hoia 
ta;cosi  anche  opererò  inucrlu  te: ai  farai  ti  dìfirufgct*: 
tutto  diferto,  o  monte  di  Seirr&~Edom  H^°  jpuoao- 

tutto  quanto;  c  fi  con ofeerà  ch'io  fono  il  ch*  C"V? 
c-  J*  J  tefo  rpin«ial* 

SlgnqiC.  mètedelladi* 

CAP*  XXXVI.  i  fUutliòdi  tue* 

Iddio  e  ornando- ad  E%eel»*l  d*annunti*realla~  ^ 

foa  Cbiefo  yninèrfote , fitto  ailafigmudeUo 

fiato  temporale  del  foo  fopQlà,U  fooi*»d L4Q  cgk  wUie- 
iatè giuatetj fopra  t ^fooe turnice  ; 34  qrfmlei ,  rebbe  J’ctcrna 
rjfforatroneigrMtUre  beUidttttent  à% orni  ma*  »Ue^clxa  *1 
me*» ,  li  dopo  bétttrU  pftigma  per  li  U 

^Tfuot  peccati:  Vi r  ^pnmeiteddoU ,  per  Cam  or  v.|t0tt.  ^oa. 

‘  '  del fuo  WomoM  rseuHa>  di  pittarla,  dt  rt-  ti  :  c.  a  mrco’l 
generarla ,  dffiuettfieurla  ,  di  Senté+la ,  o  paefii 
a* accrefcerla  ;  3  \  sì  che  ella,  rotando  del 
:  n  rìnhnilb*  torti pH*Ìkrti^a<godpyUotlaoomu~ 

nièn  de*  finti ‘idégÌL>oto*nt  éèuafitij  ^*ddU^! 

;  Saludtoro,  '  (Ira  dcfoUtio- 

TjTu,  figlìuoIHlinomo, profetizza  *dc'  1. 
Jimoqti  d'ifraél;  e  di,  Monti  d'Ifrael ,  a-  *c.(  maiui, 
fcoltatc  U  parola  del  Signore.  (  Gei  colli  della 

,  1  posi  ha  dettp  il  Signore  Iddio,  Perciò-  Iw4«*v  detti  v. 
che  i|  nimico^ha  actto  di  voi,Éia:^gli-  c®rn.,,COD0€ 
alti  luoghi  eterni  fono  pur  diuenuti  no*  1 45?  w! 
hcrcdltariapoflcffiònè.  Deut.  h  *  eù 

3  Per  cio,profeuzza,e dì.Cosi  ha  dcVto  il  Hab.j,4.opa. 

Signorclddio  ,  Pcrciochc  voi  fieté  flati  »h*h*rono4«f 
diftnmhc  tranghiottiti  d'ogni  intorno,  ?r,nc*P10  ^ 
per  dittenirc  hereditaria  poffcllìonc  del  £peah/fono 

v  liTOnfntc  delle  gcntiic  ^ficie  fiati  reca.  (l«bjb,c  faldi, 
ti  lu  le  parlatrici  labbra,,  9  liete  ftlti  «  durerAooètt. 
infamati  dalla  genite; .  \  .?•  fin*  alla  fio^. 

4  Per  cio.o  monti  d'Ifrael, aff oltats  la  òa-  ’ 

fola  del  Signore  Iddio  ;  Così  ha  detto  if  (PUCfb^c /'da* 
Signore  Iddio  a'  monti  *  &  a’ collimai  le.,  popoli  prota- 
pendici  ,& alle  valli  ;  a’  luoghi  diiolati,  ui. 
chs  fon  difci  ti,  &  alle  città  abbandona- 
te  ,  che  fono  Ilare  in  preda.  &  jn. beffa  al  ^ 

•  rnjianente  dell?  genti ,  <b«  /»»%  d’ogm  n„RuwiW.« 

intorno:  moti«fg«uol*# 

«  Per 


che  efftrq  ip. 
tefo  rpi(i«ul. 
mète  della  di* 
1  fkurtiódi  rut* 
4Às*imlcà  del¬ 
la  Chìefa ,  per 
Chri  ilo,  quali. 
l  do  cgli  ceche* 
rebbe  J’cterna 
allegrezza  al 
mondo,  per  la 
Tua  fatate, 
v.» ,o*'  mon¬ 
ti  r  c,  a  nirto'l 
paefit  mòtuo- 


z.c.ha  trion¬ 
fato  ,  e  fort* 
beffe. della  vo¬ 
lila  defoUtlo- 
ne  :  vedi  Ezec. 


aliti  ponti, 
€ep. ,  49 .  itf. 
Deut.  31 ,  ee. 
^Iab.),4.opcc- 
rh;  furono  4^ 
principio  del 
(mondo  podi: 
t>,  perche  fono 
(labjb.c  Caldi, 
e  durerAoo  in- 
fin*  «Ila  fioc. 

.  ).c. ficee  fiati 
motteggiati,  e 
tpucfbi4ti  da' 


*Ebr.in(u  fe 
abbra  di  iìn- 
guatc^di  geo  te 
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f  Per  ciò  ,  così  ha  detto  il  Signore  Id- 
f.  manieri  dì  [  ^°»  io  non  ho  parlato  nel  fuoco 
giunte  *.  vuol  dell^  mia  gelosa  contro  ai  rimanente 
due , Io  giuro  delle  genti ,  e  contro  a  tutto  quanto  E- 
c^e.  ^°.  dom  ;  iquali  hanno  fatto  del  mio  paefe 

ST  contro  loro  ^ereditaria  poflèflipnc ,  con  alle- 
»•  popoli  ni-  grezza  di  tutto1!  cuore,  e  *tfon  difprez- 
mici  della  mia  zo  dell’animo,  per  Scacciarseli*  habi -  * 

Cbicfa^iccefo  untt^onde fùfle  in  preda, 

di  (degno  che  $  pcr  ciò, profetizza  della  terra  d*Jfraeh  c 
iZol°2  ^  a' monti, &  a*  collidile  pendici,  &  al¬ 

tea,  &  aiutili-  le  valli.  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio, 
u.  Ecco ,  io  ho  parlato  nella  mia  gelofia,  c 

♦cfenzial*  nella  mia  ira;  perciochc  voi  hauetc  por- 
cttn  tifpetto,  tato  il  vituperio  delle  genti: 

»ie  *°  C°m  7  Per  ciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio» 
7.c,giurato.  Io  ho  ^alzata  la  mano ,  Se  le  genti ,  che 
forno  d’intorno  a  voi,  non  portano  illor 
vituperio. 

t.  c.  ftrete  8  Ma  voi, o  monti  d’IfVacl,  ^produrrete  i 
profferì, e  Irò-  voftri  rami ,  e  porterete  il  voftro  frutto 
**  m*°  PUP°*°  l^racl :  perciochc  fon  vi¬ 
riti  «mpow-  cini  a  *  venire.  ‘  V  i 

li  ,  de  Utopia  li  9  Perciochc, eccomi  a'voi, e  mirìuólgcr&i 
Iddio  diede  a?  a  voi,c  farete  cokiuati,  e  tenriinati.  ‘ 
lode!  qualche  io  Et  io  farò  mùltiplicàrcin  vói  gli  hup- 
ftggtoic  godi-  mini,  ctoiy  la  cafa d*lfraeLuitta  quanta  ;* q 
la^'cittittiti,  le  città  faranno  hahitàce,  iluoghldi- 
j’intendono  *  fcrti  faranno  edificati.  , 
princi  pii  méte  il  E  farò  multiplìcarc  in  voi  tiiiominì,  Se 
le  fpin nuli  t>  animali, iquali  muItiplichcranno,e  frut- 

teranno;  e  farò  che  farqtc  habitat  c  come 
Chiefcvmuer-  anticamente ,  e  vi  farò  più  di  bene  ,  c He* 
tele.  ne’  voftrj  primi  tempi  ,  c  cpnpfc^rcte 

*  c.dìnuouo  ch’io  fono  i\ Signore.  .  , 

_  _ r  r  '  •  r  •  » _ »  _ 


nel  lor  paefe,  I2,  E  farò  caminare  fopra  voi  degli'huo-  .  c  farò  che  camincrcte  ne7  miei  ltami&&  cottf. 
fciokala  ctt-  _ >  ? i _ * _ V_  1  _ _ _ _ ‘‘ _ „  -  j  _ "  :  ' 


teO,  Se  attuili- 
w* 

*  c.  lènza  al  ¬ 
cun  tifpetto, 
lieti ,  o  com* 


7,c.giurato. 


zitti:  hor  Cotto 
quelle  profpe¬ 
riti  tempora¬ 
li  ,  dcllequali 
Iddio  diede  of 
ludei  qualche 
foggio,  c  godi¬ 
mento  ,  dopo 
la  cattisi  ti, 
j’in  tendono 


lo  beneficio  di 
Ch rìdo ,  nella 
Chiela  vanta¬ 
tele. 

*  c.dìnuouo 


doilciòatti.  ^  ta.c.la  foro 

^xo  Ma, venuti  fra  le  géti,  doue  fono  vpnu«  trirtiflìma  c £• 
»  "•'hanno  profanato  il  mio  nome  fan-  dirìone.nelJa- 
i  to  ;  effe n do  detto  di  loro,  Coftoro  fino  il  3UaIc  folJ?.n* 
popolo  di  Dio.c  pur  fono  vfeiti  fuor  del  peccatTha  da! 
*fuo  paefe.  ra  cagione  a* 

xi  Onde  io  *hohauuto  riguardo  al  miò  loc  nimici  di 
fanto  Nome ,  ilouale  que’  della  cala  d’I-  heftwnniiare 
Traci  haono  profanato  fra  le  nationi,  do-  **  m,°  N01”*» 
ue  fono  venuti.  Dio  "non ha! 

xx  Per  ciò  ,  di  alla  cafa  dTfrael ,  Così  ha  ueffì*  potuto 
detto  il  Signore  Iddio  ,  Io  non  adopero  faltiargh,  o  nó 
per  cagion  di  voi,o  cafa  d*lfracl;anzi,per  fuffi  v*racc  nel 
amor  dei  mio  fanto  nome ,  ilquale  voi  Ie  iP'*f  Pro* 
hauete  profanato  fra  le  genti,  douefietc  Ronfi  il*'*' 

tenuti.  +  odoro.  " 

xj  Dunque  *  ramificherò  il  mio  gran  ai.  c.  per  lo 
nome,  che  è  fiato  profanato  fra  le  genti,  raio  honore,  e 
ilquale  vsi  hauetc  profanato  in  mero  di  S,on.a  » ho 
ellc:c  le  gemi  conolceranno  ch’io  fino  11  perdonare  al 
Signore, dice  il  Signore  Iddio,quando  io  mio  popolo  i 
mi  farò  lanùficato  in  voi ,  nel  cofpetto  Cuoi  peccati, e 

*  •  .  *  .  J!  - _ f _ I  ■  _ I 


loro.  ‘  di  trarlo  di  mi 

14  Et  *vi  preriddrò  d'infra  le  genti .  e  vi  'frc1' 

raccoglierò  da  tutti  i  faefi.  c  A  condurr 

ro  nella  Toftraterra.  flemmianni. 

X  i  t  l'pargcrò  fopravoi  ^dclPacquc  net-  »  j.c.tarò  pet 
,  tc,e  faretencttau  :  io  f  iunectcrò  di  tutte  e^uo  con?* 
le  vofirc  btutrUre,  c  di  tutti  i  vultrjid<>^  ^ 

.  .  .  ;  •  /  peietà,  oontra- 

xd  E  *vi  wòvti  cuor  nurnio»  t  metterò  rie  a  qlle  ca- 
fnafpiritanuouo  dentro  e  voi,  cruno^"  lonnies  accio- 
«•eiòaleuor  4i  pieua  dalla  voitr^  carne,  cheil  mio  no* 

•TvT<taf& v o ^uor 

%7  Eaicttcìo»!  mio  Spinta  dentro  «.voi, 


X7  Enacttcaoil  mio  S  pii  ito  dentro  a  «vpi, 


ti.  attribuì 
fee  al  paefe  la 
diJfrutuon  del 
popolo;  con- 
Cantaro  p  con- 


guerre,e  pefti- 
tnze  in  ciTo, 
come  fe  quel, 
te  calami  tir  fuf 


mini,  cioè, il  mio  popolo  Ifrael  ;  iquali  vi 
poircdcranno ,  e  voi  farete  loro  per  pòf- 
fcflionc  :  e  voi  non  gli  *dfCcrterefc‘pi^. 

13  Còsi  ha  détto  il  Signore  Iddio, Pcfcip- 
fhc  vi  fL^dicc  ,  Tuy*i  >» fatiche  maór 
gì  gli  huomini  yc  che  diforti  le  tue  gen¬ 
ti; 

14  Per  ciò,  tunonmangerai'pmglihuo» 
mini ,  e  non  difertcrai  più  le  tue  gemi*; 
dice  il  Signore  Iddio. 


Wcrucrctc,c  metterete  ad  effetto  le  mie  za  qnefto^ 

,  leggi.  ;  ;  .  “  f  co*  frgué- 

18  n  vói  habitcrcte  nel  paefe  ,  ch'iu  hi  M  '  PofloDoi,1 
dato  a*  voftri  padri  ;  c  mi^lar'cte  popoldj 
otio  fiiro  Dio.  f  partenere  il 

xp  E  vi  fakicrò  di  tutte  le  vofire  brùttur  popolo  éiis» 
rc^  e  ^chiamerò  il  formcnto ,  e  to  laro"  ^ , rìfcoflb  di 
ìinihiplicare  ,  e  non  mauderopiu  Copra 
voi  la  lame.  ^  fra^°  e 

30  Ònziaccrqfceròi  frutti  degli*alberi ,  p  fo^alfuopae.- 
la  rendita  de*  campi  ;  acciocne  non  r  ice-  fc  :  .Q^len&é 
ifiate  più  vituperio  fra  le  genti,  pcr  la  &- 
me.  r#  malaipt?  s*in* 

T“*  r  /  .'  .  .  1  a  »  -f  tèndono  delfà' 

A1  E,  vot  V1  /«ortestp  dare  voftre  vie  chtefaVcof- 
malùage;  ede  voltri  ani ,  che  non  Jo/jo  ta  di  tuito’l. 
buoni;  e  ^.v’accorercre  appo  voiiìyflii  mondo,  pur- 
pcr  le  voftfc  iniquità,  e  per  le  voftre  ab-  lo  fan- 

borni  natio  ni.  ^  Chrip 

Mi  Io,-f’0l>  adopero yftT  cagion  vpftra;  t° 
due  H  Signore  Iddio  ;  fìaui  pur  poto:  &c. 
vcrgogiiptcui,c  fiate  conffufi  delle  voftre  tt-c. la  virtù 
vic  o  cala  d* ifrael.  ;  '  delfangue  dcl 

33  Cosi  ha  dc«ò  il*  Signore  Ìddio,Ncl  I”10, 

*  .  ,  &  .  lo,chc  ei’unÌ- 

giornp,  «che  10  vi  netterò  di  tuttc  levo-  Co  lauanicuto 

ilre  iniquità,  sìfai  òche  le  ciuà  faranno  della  Chiefa: 

veditùfv.if. 

Ebr.  p,i4.».GIo.i,7.  *  Ezec.11,1^.  ♦  c.  pi  gluuole,  &  ai- 

^rendeuote  alla  mia  parola ,  Se  MI*  nperatfon  del  mio  .Spirito.  . 

19.  c.  per  la  m>a« oonipoceote  parola;  vi  farò  v  ^oice  og^i 
^•tvdanfidi  benL  jt.vfdi  Eacc.6,yf  ji.k.pet^Uun  vp- 
^Qjneùto,aa  di  mia pura^atiaifcr  ipfixucpct  «.mia  gloria.  ■ 


voi  la  rame. 


'per  itèher- 
,  come  fe’l 


Sigiare 


vn  «o^e  16  ^  Signore  mj  parlò  anchora  ;  dicen- 


fc,auttenendcK  17  Figliuol  d’hùoino ,  que’  della  cafa  d’i¬ 
ni  agli  habi-  frac!, dimorando  nella  lor  terra, Thanno 
tanti  tante  ca-  contaminata  éol  lor  procedere^  e  co*  io- 
lamicà*  thè  no  ro  a^-  .  ■  ^  jor  pracc(jcre  é  (hito  del  mio 

^bìtàr  falui1.0  cofpetto  *comc  La  lordura  Ùqlld  donna 
rt.  altri.difec-  meftruata.  /  "  | 

temi  più  acc.  \  8-  Là  onde  io  ho  fparfa  la  mia  ira  fopra 
17.  c. Comma-  loro, per  Io  fa oguc,  che  haueuano  fpar- 
mente  abbo.  pc  fCpra  Ja  terra  ;  c  per  li  loro  idoli ,  c©’- 
mmt.mmt,  ^ikiM’haucuatiocontaminata. 

ip  ;E  gli  ho  difpcrfi  fra  le  genti  fc  fono 
fiati  fuentoiati  fra  i  paefi:  10  gli  ho  giu- 
’dicaù  fccondo’l  lor  procedere ,  c  fecotì- 
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yf.  c.  rama 
Ori  la  copia 
de*  beni, e  tan¬ 
to  l'agio  della 
flanxa,  che  nò 
li  richieder! 
altro  che  mol¬ 
titudine  di  po¬ 
polo  ,  per  go¬ 
derne. Altrt'Ci- 
f ò  trottato,  (c. 
pieghcuole ,  e 
facile  a  quelli 
lor  prieghi.) 
intorno  a  do. 
ch'io  gli  (àc¬ 
ci*  Òtc. 
j8.c.cook  in 
leruialé  gran- 
didimo  è  ili 
numero  delle! 
beftie,drdicaic 
a*  faci  iddi, 
nelle  tre  fpl£- 
niti  dell*  an¬ 
no. 

▼.  u  Vedi  I- 
zec.v,f. 

*c.in  vifione, 
e  ratto  di  mi¬ 
te. 

*c.  d’h  uomini 
morti 

j.c.  per  alcuna 
maniera,©  vir¬ 
tù  naturale ,  a 
te  compienti- 
bile, e  nota. 


!  7. fegn ideila 
meda,  e  gip- 
ria  di  Dio,  che 
6  moflraua  ef¬ 
ficacemente 
preste  in  vn* 
opera  del  tut¬ 
to  marauiglio 
Che  ltupenda. 


habitate ,  e  che  i  luoghi  tiiferù  faranno 
edificati. 

34  Eia  terra defolata  farà  coltiuata  ;  là 
doue  era  fiata  difetta,  alla  villa  d'ogoi 
pattante. 

3f  E  fi  dirà,  Quello  paefc,che  era  defola* 
to,c  diuenuto  limile  al  giar din  d'Edcn:  e 
quelle  città, che  erano  diilrut:c,difcrtc,c 
ruuinate,  bare  fono  murate ,  o*  habica- 
te. 

3  6  E  le  cationi, che  faranno  riniafe  d'in¬ 
torno  a  voi,  conofceranno  che  io ,  il  Si¬ 
gnore,  haurò  riedificati  i  luoghi  ruuina- 
u»e  piantata  la  terra  di  Certa  :  io.il  Signo- 
re, ho  parlato, e  le  metterò  ad  effetto. 

37  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  Ao- 
chora  *làcò  io  di  ciò  nehiefio  dalla  cala 
d'ifracl ,  ch'io  gli  faccia  multiplicar 
d’huomini.a  guila  di  pecore. 

38  *  A  guila  delle  gregge  delle  befiie  con* 
fecrarc ,  a  guila  delle  gregge  di  lerufa- 
lcm, nelle  lue  felle  folcaui;  così  faranno 
le  città  diferte  piene  di  gregge  d'huo- 
mini;  c  fi  conofcerà  ch'io/à»rii  Signo* 
re. 

CAP.  XZZVtl. 

Il  Signore  ordina  al  profeta ,  rapito  in  ifirritOy 
di  profittare  al  popolo  d*  i fiati ,  la  jna  »rw- 
racoiofa  liberai  ione  dalla  cattimi  tò  di  3abi~ 
Ionia ,  dome  era  a  grufa  io  fiorar  di  Morir  m 

_ anelli:  1  s  p—yper  >1»  corto  fegno  r  gir  ordì- 
na  di  predarti’ adornamento  di  tuttala  Cboe- 
Ja  ontuerfale  fitto  al  Jttefita>  fio  gran  re ,  0 

,  pafeore  ;  lofio  hberatton*  fiammole , fanti* 
fiottane  ,  felicitò ,  0  coagmnuone  e  torma  col 
fio  Dìo. 

LA  *mano  del  Signore  fu  Copra  me,  c’I 
Signore  mi  menò  £uori*in  ìfpirico  ,e 
mi  posò  in  mezo  d*una  campagna  »  la- 
quale  era  picaa  *  d'offa, 
a  £  mi  fece  pairare  preffo  di  effe,  attorno 
attorno  ;  &  ecco ,  erano  in  grandìffimo 
numero  Copra  la  campagna; &  ecco,  fru¬ 
ito  molto  Cecche. 

3  E  mi  diffe  ,  Figliuol  d’huomo,  ♦Po» 
trebbono  quell'  offa  riuiucrc?Et  io  dilli. 
Signore  Iddio,tu'l  fai. 

I  Et  egli  mi  diffe, Profetizza  Copra  quefi* 
òffa ,  e  lóro .  Offa  (ceche ,  afcolcate  la 
parola  del  Signore: 

3  Cesi  hadetto  il  Signore  Iddio  a  quell* 
offa.  Ecco,  io  fo  venire  in  voi  lo  (pirico, 
e  riuiucrere. 

4  E  metterò  Copra  voi  de*  nerui ,  e  farò 
crefcer  fopra  voi  della  carne,  évi  rico¬ 
prirò  di  pelle, c  metterò fpirito  in  voi  ,c 
riuiuerecc;  e  conofccrcte  ch'io  fono  il  Si* 
gnorc. 

7  Et  io  profetizzai,  come  m'era  (lato  co» 
mandato:c,comc  io  hebbi  profetizzato, 
fi  fece  vd  *  tuono  »  &  ecco  vn  tremuoto; 
e  fotta  s’accollarono, fuu'  odo  all'  altro 
offo  del  medefimo  corpo.  * 

8  Et  ioriguardai  ;  Scocco  ,  (opra  quelle 
Ve  rado  'nerui, e  la  carne  vi  creobc  #  c  fii* 


tono  ricoperte  difopra  di  pelle;  ma  non  7.  intende 
Vera  nachera  fpirito  alcuno  in  loro.  .  quella  vieti 
9  E 7  Signore  mi  diffe, Profetizza  allo*fpi-  viale,  perla- 
rito;  profetizza, figliuol d*huomo  , c  dì  S®*1* 
allo  fpirito, Così  ha  detto  il  Signore  Id-  j|e!  onero,  lo 
dio,  Vieni, o  fpirito,  da*  quattro  venti ,  c  Spirito  Grato, 
loffia  in  quelli  vccifi  ,  accioche  riuiua  dì  cui  queliti 
no.  proprio  dite¬ 

lo  Et  io  profetizzai, come  egli  m’haucua  :  ^  ^ 
comandatole  lo  fpirito  entro  in  cflì,c  ri-  niella  ne- 
uiuettcro,  e  dirizzaronfi  in  piè,  c 7 'orano  lira  cacritiiti 
Vii  grandìffimo  efercito.  in  Babilonia 

il  E*l  Signore  mi  diffe,  Figliuol  d*huomo,  fi*nM? 
quell*  offa  fono  tutu  la  cafa  d'ifracl:  cui 

ecco ,  effi  dicono ,  *Lc  nofirc  offa  fono  fj^hro  "d!e 
Cecche ,  e  la  nofira  lpcranza  è  perita:  Polla  tutte  fcc- 
quanto  è  a  noi,  fiamo  recifi.  che  :  non  re- 

li  Per  ciò, profetizza,  c  dì  loro.  Così  ha 
detto  il  Signore  Iddio ,  E«* ,  *io  apro  Jg* 
1  voftn  fepolcn , e  vi  trarrò  fuoT  delle  poaicuno.da 
voftrc  fepohure,o  popol  ano  ; c  vi  ri-  rimetterci  nel 
condurrò  nel  pacfcd’ilracl.  nollro  primo 

13  E  conofccrcte  ch'io  fono  il  Signore^  ttato-  . 

quando  haurò  aperti  i  voftri  fepolcri ,  c  ,  c,Prc“£ 
v’haurò,  tram  fuor  delle  voftrc  fepoltu-  me  “"dinaro. 
re;  o  popol  mio.  fciocrò  iavo- 

x  4  E  raeuerò  lo  fpirito  mio  in  voi ,  c  ri-  (Ira  catturiti, 
uiuercte;  c  vi  pofeiò  l'opra  la  vòfirater-  doue  ^  c®* 
ra,c  conofccrcte  ch*io,il  Signore, haucn-  ®.orli*c  . 

' do  parlato, altresì  haurò  operato;  dice  il 
Signore.  voliro  natio 

I  j  il  Signore  mi  parlò  anchora  ;  dicen-  paefc,  a  goder 

do,  «elle  mie  bc- 

14  E  tu, figKool  d'huomo. prenditi  vn  "** 

♦legno, c  ♦fcriui  fopra  eflo  ,  Per luda, c  ig.Vvnats- 
♦per  li  figliuoli  d'ilracl, Cuoi  compagni:  oofetta  di  le* 
poi  pi  caditi  vn'  altro  legno ,  e  fcriui  fo-  gno  -,  o,fe con- 
praeffo,  iriegnod*Efraim,  ♦pcrlofcfie  «°«hAq»l- 
pcr  tutti  quei  della  cala  d'ifracl ,  fuoi  o  bafii^tSo 
compagni.  dimezzato. 

Ì7  Poi  accofiagliti  l'uno  all'  altro#erj&r-  ♦c.fcgaa.o 
ne  come  vn  legno  Colo, e  fieno  così  vaiti  firmi  fu  quel- 
ncl la  tua  mano.  lo.qualnafte 

II  E  quando  i  figliuoli  del  tuo  popolo  ti 

diranno  ,  Non  ci  dichiarerai  tu  che  cofa  • 

tu  ti  vuogli  per  quelle  cole?  «c.perqtte*  di 

19  Dì  loro,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Id-  Beniamin.edi 
dio,  ♦Ecco,  io  prendo  ^ìl  legno  di  lofef,  beni, che  **^g- 
che  è  in  man  d  Efraim;  c  qucldclle  tri-  *?“ 

bu  d'ifiachfuc  compagne;  e  lo  metterò  JJiiooc*  di- 
fopra  quefio, rfe#,(opran  legno  di  luda;  c  frael:  1.  Crnn. 
nefaròvn  legno  folo/c  faranno  vna  illef- 
fa  cofa  nella  mia  mano. 

MSrÌen®  adun<il,ei;  legni,  fopn  ioukli 
haurai  U ritto,  nella  tua  mano,  nel  lor  Ucuitnbuera 
cojjpctto.  la  piti  poflèa- 

&l  E  dì  loro  ,  Così  ha  detto  il  Signore  te  #  e*l  capa 
'  Iddio,  Ecco,  io  prenderò  i  figliuoli  d’I-  <1®^  dieci, 
frael  di  mezo  delle  genti ,  doue  fonoan-  ,  ,,:crio 
dati;  e  gli  raccòglierò  d  ogni  imorno.e  ircci.  di  qua¬ 
gli  ricondurrò  nella  lor  ter. ...  |  Junque  natte- 

- - - ^ - — _ l  ne  fieno,  in  vfl 

corpo  rptrituafe,per  la  croce  di  Chrifio,  che  è  la  doftra  pace ,  to- 

Sliendo  cotte,  hioinucitie ,  quali  fono  Hate  per  addietro  rraque* 
elle  dieci  «u(m,e  que'  di  luda  :  polle  per  figura  della  diuifion  del 
mondo  in  Genti  le  iudci.vcdi  ir.  #  c.U 

verga,©  lo  fccctto.che'la  tribù  d'E/ìaim  ha  tenuto. 
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lt.  c.lf  hf  riffa.  il*  fet&*vnè1^i  natione-nella  terrai 

ij.c.douc  fo-  ne*  monti  d'ffrael  ;  Se  vn  fblò*rt  fari  re 
.h?fa  j  !”  *  tutti  guanti; e  non  faranno  più  due  na- 

cfil'x  l(n  Rabb  non  farannòpiu  dìùi& iti  due  re - 

loffia,  «tiri É-  8nì:  '  ,  .. 

girto  4ome  *3J  E Aénfr  contatti  fn  erari  no  piu  Co9lo- 
rommettono'  70  idoli  ,  Ut?  <!ott  le  loro  abbomilìàtioni, 
idòlarriè  'né-  oe  con  tutti  i  Jor  ttlfsfcmi  :òc  k>  gli  lai- 
V  *«c'  *'*'**  «tìèwrte  toro habitan'oni,  nelle- 

J£|.  C  IO,  30  quali  hanno  poetare,  e  g  li  purgherò;  e 
mi  faranno  pòpolo, Se  io  farò  loro  Dio. 

14.  ▼aéiErcc.  14  EM  mio  *  feruidore  Dan  id  Cara  re  fo» 

•  pra  loro  %  &  erti  unii  qtiantijhaiirqpnn 

1 3«rfo%'«ì  fe  fol^jWu-caqii^MDi^acll 

>trfig«ià  <fcl-  ellcrperanooifiiiei ftatun.  egli 

aJChiefa.  metteranno  in  Qpcra^ 

**.  il  Meffia,  a  s  Et  Evireranno  nel  *pacfe ,  ch'io  ho 
Sgtiuolldi  Da-  dato  a  Jacob  >jpiio  (cr nidore  ;  nelquak  i 
ll  'CfC<mà°  padri  voftri  habitarono  :  habiteranno, 
x4.  lire.  3  4,  ■'*•>  ,n  quello,  cfii,&  1  lor  figliuoli ,  &  1 

*f.  figliuoli  de  lor  figliuoli, in  per  perno:  c'1 

'•e.  habieerè  mio  feruidore  *Dauid  farà  loro  princi¬ 
pi  lamia  pa-  pc  in  eterno» 

nio*  Spirito  16  Ec***°  contrarrò  coneflbloro  vn  patto 
grafia,  e  fatto'  di  pace»  Vi  farà  vn  pattoctemo  con  cflo- 
rp;  in  tu  ex  odi  lorore  gli  [tannerò,  e  gli  accrcfcerò,  e 
loro,  e  ne*  lor  *meuciò  ii  mio  Santuario  inmèzodi 
cuori  :  manie-  loro  in  perpetuo. 

t-Vg***  bea*  17  ^91  m*°  Vernacolo  farà  apprefiodi 
1.  Cor  fi  J°r<>1  ^  tifò  loro  Dio ,  &  elfi  mi  fa- 
r*.  e  t.  Coi. 6,  ranno  popolo.  - 

i«,Ef.t,ir,t  t.  %%  £  le  genri  conofccranno  che  io, il  Si- 
g»or e , Tantitico  lutei;  quaodo  il  mio" 
popolò  ,  e  re-  ?3«KUarjo  Tara  in  meto  di  loro  in  per- 
gno  :  e  non  fe  pctUO. 

e™  CAP.  X  X  I  V  I  !  I. 

io,t.  fi  Va  mél  11  Signtrt ordina  ad  Evochiti  di  profittare 
rione  di  Ma-  Contro  a  Gog%  «  fflogogt  che  figmjicano  tl  re- 
gog,  da /qua le  gno  d9  Aft+>e  di  Siria y  8  dannale  1  Iud«i% 
Vogliono  che  dopo  / a  lw  tornata  dt  Babilonia  ,  farebbero 
popoli  *  Xifi  gcanememe  iofiftatiye  flratiati:  I  S  annnu- 
Sciti,  o  Sar-  dando  loro  gli  bombili gin  dtcij  di  Dio, 

Kà  ?“-A-  IL  *8nlOTC ,n2Ì.partó anc,hora  5 fiteD^’ 
gj,  occuparo-  *L  Figliuol  d  huomo,  dirizzala  tua fec- 

lo  fio*  alla  SI-  cia-vcrfo*Gog,  e  verfo'l  paefe  di  Magog, 
ria,  paefe  con-  *principc,e  capo  di  *Mefec,  c  di  Tubai;  < 
Sniie  a!la  l«-  c  profetizza  contro  ad  effo. 
tool  chevna  *  *  dì, Così  ha  detto  il  Signore  Iddio;  Ec* 
àmofa  cirtàdi  comiti  0  FiociPc  *  *  caP°  *  Me¬ 
ncia  fi  chia-  fec,edi  Tubai;  , 

uaoa  Magog.  4  E  *ci farò  tornare  indietro,  e  *ti  mct-  5 
^ifindi ,  e  da  terò  de9  graffi  nelle  malcellc ,  c  ti  trarrò 
°omVfi  fi"* *0  fuori ,  inlìeme  con  tutco'l  tuo  elercito, 1 

1  trarre ,  che  fi  caualli,  e  caualieri ,  ^armati  di  tutte  ar«  1 
lee  qui  in-  mi  tutti  quanti;  e  gran  raunata  di  papa/v» 
endere  il  re-* 

(no  deli*  Afi*  ,  e  della  Siria.de*  (bcceflori  d*Alefftndto  Ma- 
fno;  i quali  afflifiìiro  grauemente  i  ludei  ,  dopo  la  lor  tor¬ 
iata  di  Babilonia,  come  fi  vede  nella  fioria  de*  Macabri:  Tei  odo  le 
troierie  di  Daniel,  Daa.*,t|.&  11,31.  Hor*  Apoc.io,  8.  quelle  due 
•atole  fono  prefe  per  figurar  fimi I nudine.  ♦  0, principe  del 
aporc.fòurano*  o, principe  de*  c^pi:  c  d’altri  rè  va  (Talli.  ♦  nomi 
lì  popoli  ,  come  Eeec.  17,  n.  fuggetu  del  regno  d’Afia,  e  di  Siria, 
le*q<iali  anchora  ,  come  degli  altri  qui  foggtunti ,  era  comporto 
‘eferdto  de*  Siricoutro  et  Itidri.  4.  c.ti  trarrò  con  violen¬ 
ta  fuor  del  paefe  d*tfract.  1  *  a  guifa  di  beflia  feroce  :  vedi  1.  rè 
p,t8.  Exec.19,4,  11  o,  vertici  compiutagliene*.  * 


torc  ;  c  ca 
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metteranno  in  ópcra^ 
t  s  Et  hdbirefanno  ntl  ^paefe ,  ch^o  ho  ! 
dato  a  lacob  >jmio  feruidore  ;  neiquale  i  ; 
padri  voftri  habitarono  :  hahiteranno, 
dieoy  in  quello,  i  lor  figliuoli,  &  i 

figliuoli  de*  lor  figliuoli, in  perpetuo:  c'1 
mio  feruidore  *Dauid  farà  loro  princi¬ 
pe  in  eterno» 

itf  Et"^io  contrarrò  con effolorovn  patto  * 
di  pace»  v*i  farà  vn  pattoctemo  con  cflo- 
lorore  gli  ftaiuicrò,  e  gli  accrcfcerò,  e  ; 
^metterò  ii  mio  Santuario  inmèzodi 
loro  in  perpetuo. 

17  E91  mio  tabernacolo  farà  apprefiodi  - 
loro;  &  io  (arò  loro  Dio,  &  effi  mi  fa¬ 
ranno  popolo.  - 

ifi  tL le  genri  conofccranno  che  io, il  Si-^ 

fuore  .Vantilijco  llcael  ;  quando  il  mio  * 
antUarjo  fara  in  mezo  di  loro  in  per¬ 
petuo. 

cap.  zzxvni* 

Il  Signore  ordina  ad  E^eehtel  di  prò  fi  libere 
contro  a  Gog,  «  Jltagog,  che  figmjicano  il  re¬ 
gno  d* Afiaye di  J/rw,  8  dannale»  ludei % 
dopo  la  lor  tornata  dt  Babilonia  ,  farebbero 
gratamente  imfiftatiye  fir aitati:  I  S  annua- 
dando  loro  gli  bombili  gindtcij  di  Dio.  , 

IL  Signore  mi  parlò  anchora  ;  dicendo» 
io  Figliuol  d'huomo,  dirizzala  tua  Ric¬ 
ci  a- ver fo*Gog,  e  vetefo'l  paefe  di  Magog, 
*principc,e  capo  di  *Mcfcc,  c  di  Tubai;  i 
c  profetizza  contro  ad  cflò. 

3  E  dì, Così  ha  detto  il  Signore  Iddio;  Ec» 
comiti  o  Gog,  prìncipe  »  e  capo  di  Mè-  1 
fec,edi  Tubai:  , 

4  E  *ti farò  tornare  indietro,  e  *ti  mct-  * 
recò  de9  graffi  nelle  malcellc ,  e  ti  trarrò 
fuori ,  inlìeme  con  tutto’l  tuo  elercito,  * 
caualli,  e  caualieri ,  ^armati  di  tutte  ar«  ». 
mi  tutti  quanti;  e  gran  raunata  di  popolo^ 


Vvii^ghèféi  firudi, ttjualf  trattano  le  f^à- 
'de  tutti  quanti: 

f  Ecoa  cìffoloro  la  gente  di  Perda i  di 
*Cus ,  e  di  Ptu ,  tutti  con  ifeudi,  Se  elmi: 
€  ^Gó«ner,<  tutee  le  lue  fchicre  V  là  cafa 
di  Togarma,dal  fondo  del  Settentrione, 
•infieme  cori  rime  k  fiiè  fthicre  :  molti 
popoli  ceco.  7  '  ‘  ’• 

T' Metti  tiitHordioc.flcap  parecchia  rii  cu,  e 
tutta  la  tua  gente  r  thè  s9è  raunaìa  ap- 
'  prefib  «di  te;c  loro  per  guardia/ 

8  Tu  Sfarai  vifitato  dopo  molti  giorni:in 
fu  la  fintegli  armi  tu  verrai  nel  paefe 
*  del  popolo  ri  (collo  dalla  fpada.c  raccolto 
da  molti  popoli;  nor;  odinomi  d’Ifracl, 
iquali  erano  ftati  recati  a  defblatipne 
Sperpetua  :alPbera  che ,  tratro  tl  popolo 
dì  qtìel  paefe  d?in£ra  i  popoli, habhcràa- 
no  tutti quanti  in  ficurtà. 

9  £  fai  irai ,  e  verrai  a  guifa  di  rutiinofa 
tcwpefta;  tu  farai  a  guifa  dinuuolada 
coprir  la  terra:  tu.c  tutte  le  tue  fchicre, 
c  inciti  popoli  teco. 

10  Così  na  detto  il  Signore  Iddio  B  Egli 
auuerrà  iti  ^uel  giorno,  che  motte  cofe  ti 
fahranno  nell*  animo,  e penferai pende- 
ri  maluagi: 

11  E  dirai ,  Io  falirò  contra9l  paefe  *dcl le 
villatc  ;  io  verrò  fopra  la  gente  quieta, 
che  habira  in  ficurtà; (eglino  tutti  quan¬ 
ti  babicano  luoghi  fenza  mura»  e  non 
hanno  ne  (barre, ne  porte:) 

li  Per  ifpogliare  fpoglic,e  per  predar 

I»reda  :  ^rimettendola  tua  mano  fopra  i 
uoghi  g,à  diferti, dihnouo  habitati  ;  e  fo- 
pra'l  popolo  raccolto  dalle  geori,che 
«'adopererà  intorno  al  fuo  bcftiamc,&  al¬ 
le  fne  facultà  ;  cr  habicerà  *ncl  biilico 
del  paefe. 

13  *  Quei  di  Scba,  e  di  Dedan  ;3c  i  merca¬ 
tanti  diTarfis,c  tutti  i  fuoi  leoncelli,  ti 
diranno, Non  fei  tu  venuto  per  ifpoglia- 
rc  fpoglie  ?  non  hai  fatta  la  tua  raunata 
per  predar  preda ,  per  portarne  via  ar¬ 
gento, &  oro;pcr  rapir  bcftiamc,c  facul- 
tà;per  ifpoeliar  molte  fpoglie? 

14  Dunque, ngliuol  d'huomo,  profeti  zza, 
c  dì  a  Gog,  Così  ha  detto  il  Signore  Id¬ 
dio, In  quel  giorno, quando  il  mio  popo¬ 
lo  Ifraei  habiterà  in  ficurtà, *no9l  faprai 
tu? 

15  Sì  verrai  dal  tuo  luogo,  dal  fondo  del 
Settentrione  ;  tu  ,  c  molti  popoli  teco, 
iquali  caualcherino  caualli,  tutti  quari, 
e  faranno  gran  raunata,e  grofTo  cfercito. 
I*  E  falirai  contrai  mio  popolo  lfrael ,  a 
guifadi  nuuola,  per  coprir  la  terra  :  *tu 
farai  in  fu  la  fine  de*  giorni ,  &  io  t’ad- 
durròcontro  al  mio  paefe  ,  acciochc  le 
uandoio  ^mifarò 


uii.uiniu.i.Mifflna 


dò  ii  «lire,  della  caeion  della  tua  venuta  contro  al 
fic  intendendo  che  e  per  metterlo  a  facconianno  , 
per  rubare.  14.  c.  uon  ne  farai  tu  auuifaco,  per 

Siiod'afialirlotmprouifo?  »6.  o,c<«  farà.o  auuer 
ó  haurò  datò  chiaro,  e  largo  fuggetto  al  mondo 
caco,  e  poetico  per  li  miei  giudici)  fopra  te. 

BB 


mpopétì 


v.  popoli  dril 


9.  c.urai  j 
meo  da  ose.  : 
rc.del  temp# 
predetto  da* 
proferì,  in  ter¬ 
mine  delquale 
il  X^eflìa  verri 
nel  mondo* 
*c.de*  ludeL 
fcnmpati  dalia* 
diftructioD  far- 
ra  per  if  Cab- 
dei  ,’  e  tornati 
dalla  cactiuità 
di  Babilonia* 
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pi?l«in  quitti 


Daniel  cap.  IL 
k  n.eper  Za» 
;aria  cap.  14^ 
ioti  vuol'mn- 
trare  Iddio 
he  i  maliche 
tuiierrebbero 
>€f 

ia 

>olo,<ome  e 
ano  predetti 
U  lui  »  e ,  per 
mnfrguentc». 
preordinati ,  c 
liffinitl  rcoth 
voghe  sfareb¬ 
bero  tettile  li- 
niratiipcr  la 
!  tilt  prouedcD. , 
4omie  quelli 
id  potrebbo- 
trapatfar 


fanufit^to-in  ce>  nel  c^p^rto  Lotoso 

Cbg. 


tue  cip.  peci  I7  Cosi  ha  dcrto  il  Signore  Iddio ,  Non 
binici  ean.  fc.  i  fii  tu  colui ,  dclqualc  io  parlai  a’  tempi 
amichi»  *pcr  li  profeti  d’IfraeLmici  fcr-, 
uidori  »  iquali  profetizzarono  in  que* 
tempi  »  per  molti  anni ,  che  io  c’àddurrti 
contro  *a  lorof  ! 

Il  *  Maegli  auuerràjo  quel  giornO*tat#t. 
s‘*  nel  giorno,  che  Gog  farà  venuto  fopra'l 
14  *  1  paclc d'ifracl.dicc  il  Signore  Iddio,  che 

Tira  mi  ialirà  nelle  nari, 
k  *  Et  ho  parlato  nella  mia  gelolia ,  nel 
fuoco  della  mia  indegnatioae  ,*Sc  in 
quel  giorno  non  vi  farà  *vn  gran  corn¬ 
ili  oui  mento  nel  paefe  d’ (Traci, 

^.o  Et  i  pcfcidel  mare, e  gli  vccelli  del  cie¬ 
lo^  le  fiere  della  campagna;  &  ogni  re- 
pule,  clic  va  Ter  pendo fopra  la  terra  ;  3c 
ogni  huonio,  che  è  (oprala  terra,  faran¬ 
no  com molli  per  lamia  prefenza,&i 
mòti  Tarano  diroccati  ,  &  i  balzi  traboc- 
c herano, &  ogni  muro  ruuinerà  a  terra» 
M  Et  io* chiamerò  la  fpada  contro  a*iui» 

*  per  tutti*  i  miei  monti  ;  dice  il  Signore 
Udio  ;  *la  fpada-  di  ciafcun  di  loro  farà 
contri’!  Tuo*  fratello» 
v  E  verrò  agiudiciocon  cfiblui  conpe- 
fblcoza^  con  (àngue;  e  *  farò  piouerfo- 
praluL,  c  fopra  le  fue  Tchierc  ,  e  l'opra  i 
molti  popoli che  faranno  con  lui ,  vna 
pioggia  flraboccheuole,  pietre  di  gra- 
gntuola,  fuoco,  c  folta 
13.  Elio  mi  raagnifichcrò,  e  mi  ramifi¬ 
cherò,  c  Tarò  conofciuto  nel  coi  petto  Ji 
molte  genti  ;  c  conoTccranno  che  io  fino 
il  Signore. 

cap*  xxx  ir. 

Il  Signore  comanda  ad  E^echiel  di  continuare 
di  profiii^are  la  diftrnttione  finpendaye  fi¬ 
nale  di  Gog^e  di  Jtiagogy  a  l  a  glena  del 
nome  di  1 Dio,  1  $  er  a  confolauone  filata 
trijìorjtione  della  fine  fi ,  dopo  ejfere  fiata 
gjjhgata  per  li  fmoi  peccati. 

TV  adunque,  figli  uol  d’huomo,  profe¬ 
tizza  contro  a  Gog;  e  di, Cosi  ha  det¬ 
to  il  Signore  Iddio  ,  *Eccomiti,  o  Gog, 
principe,  e  capo  di  Mefec,edi  Tubai.  f 
a  E  ti  farò  cornare  indietro, e  *ci  farò  an¬ 
dare  errando,  dopoché  t'hanrò  fatto  fa- 
lire  dal  fondo  di  Settentrione,  c  t'iiaurò 
adducto  lbpra  i  monti  d’ifracl. 

3  E*lcocerò  l'arco  tuo  dalla  tua  man  fini- 
lira ,  c  farò  cader  da  li#  tua  delira  le  tue 
facete. 

4  Tu  caderai  fopra  i  monti  d’Ifrael,  tu,  e 
tutte  le  tue  fchicrc,  òci  popoli, chzfaran- 
no  tcco.io  t’ho  dato  per  cibo  agli  vccelli 
rapaci*d’ ogni  maniera, &  alle  fiere  deila 
campagna. 

5  Tu  caderai  fu  per  la  campagnarpercio- 
cheio  hopai  laro.dice  il  Signore  Iddio. 
6  E  manderò  *fuoco  in  M’agog  ,  c  fra 
auelli  che  habitano  nell'  ifole  in  iìcur- 
tate  co  nofe  erano  che  io  fino  il  Signora 


to¬ 
rnino  là.  fa  a 
'olona, oc  far 
ofa  alcuna  di 
m  feono:  on* 
le  ribatte  l'or 
pgllodfqlli, 
diTpnonc  a 
ItatUza,  Òthitr 
milià  il  popo- 
hxraccófolao» 
polo  infieme. 

*  c.agl*  Israe¬ 
liti. 

maniera  db 
giurare» 

‘  «.  per  lo  fpa- 
leoto  della 
nia  terribile 
nefenra^  pu¬ 
tire  imiei  ni* 
k»  .'maniere 
Ili  parlar  ligu¬ 
lare,  conte  an* 

Siete  fogurn- 

ai.  altri.  In» 

|NO>  di  tutti 

h*riguarrio 
die  guerre  ,  e 
battaglie  in  re¬ 
tine  de  i  rè  di 
Aria  ;  là  onde 
pei'regno  cu 
rinòatfatto. 
xt.oonae  Sai. 

v.  t.  E  tee. 

M*1* 

b  la  parola 

Ebreapio  an¬ 
che  etter*  ifpo 
da,  ti  Tetterò» 

(.delle  Tei  par- 
dei  tuo  po- 
*olo,.non  nt| 
iafeerò  Team 
pare  che  vnal 
fola. 

3.  c.ti  feonfig 
gerò ,  c  diCic 

4.  Ebr.d'ognl 
lata.  4.  dfticmadifiniitione. 


mia  j 
virtù , 
giudi» 
ti, &c 
Retri 
k,  a; 
per.  ed 
8.c. 
iTenia 
terrà. 

kticr 

RIie! 


t 


Chicli. 

*  di  quell» 
Uiogo  non  è 
fatta  alcroue 
mengone  nel¬ 
la  Scritnirat 
poteua  cflet 
qualche  paflb 
molto  freoué- 
tato  da  Ara* 
nìeri  .dalla  par 
te  Ori  itale  del 
pacle. 

+  aritti ,  fari 
turar*  il  vifi 
a*  viaodannb 
c.  per  la  pui* 
9*,  che  ne  vet¬ 
ri:  oprivi, 
rore.fhe  recbt 
-là  di  tira  Ara* 

gC.  1 1.  c. perche  per  la  legge  il  corpo  morto  d'liuomo  rendeva 
immÒda la  terra, e  fi  don  cu  a  (epeliire:  vedi  Deat.  ii,u.  M.c.gU 
feer ranno,  e  faranno  che  Aieno  appartati,  come  ithroondi  ,  per  la- 
Leggc.Num.  15,11.  +  o.iquali.pafnmdod'epellifcino  quelli  Ere, 

.  +c.  dopo  quella  generale  fepol  tura*  fatta  per  lofpatio  difeek 
nefi:,  rcllerauooanchora  alcuni  corpi  motti  fparlì ,  {quali  fili* 
cercheranno  a  vno  a  mio,  con  fomma  diligenza.  15.  c.  qual» 
che  feg nata  ,  onde  fi  polla  fcorgerlo,  per  repelliti o  con  tutti  gli 
altri,  per  nettar*  interamente  il  paefe.  16.  crederanno  per¬ 
petui  monumenti, c  fegnali  di  quelle  diftruttiont  de*  nimici:  coma- 
fé  (a  città  vicina  a  quella  valle  ,0  capo  di  cita,  fi  douefle  doman¬ 
dare  Hatnona:  c.  moltitudine  dlelPi.c.  di  Gog.  17.  rosi 
continua  di  rapprefencxre  la  RelTa  grande  vccifiòae  de*  nimida 
come  If  i?^.e)4^.Iék.U,7.Apoc.i7>»7. 
- fidat¬ 


aci  c  ,  *e  lcpcÙifcano,  inficine  co’  vian- 
anti,  quelli,  che  faranno  riinafi  fu  per 
io  paefe,  per  ncuaflo:  ^in  capo  di  qu^* 
fette  mefi^inuertigheranno  anchora, 
if'  E  chiunque  pafferà  per  lo  paefe  ,  c  ve¬ 
drà  vn*  olio  d'huomo  ,  dirizzerà  pretto 
di  cito  ^vn*pilo,  fin  che  i  fottcrratori 
l'habbiano  lepcllico  nella.  Valle  della 
moltitudine  di  Gog. 

I* 6  Oltr'a  ciò  ,  ^ il  nome  della  citi àfarà 
Hamona  :  e  cosi  fi  netterà  il  paefe. 

1  7  Tu  adunque,  figliuol  d'huomo ,  cosi 
ha  detto  iLSignore  Iddio ,  *Di  agli  vc¬ 
celli  d'ogni  maniera,  &  a  tutte  le  fiere 
della  campagna,  Adunaieui,e  venite, rac- 
coglieceui  d'ogni  intorno  al  mio  facri 


‘Jke  la 
tenia» 
gloria» 
,  bon* 
fi  mo- 
ih  iara» 
urente 
io. 

i  certo. 
Ilo,  io* 

rr  rico* 
e  fpo- 


7  E  £zrò  *ch^'l  mio  nome  fantof^ràco-, 
oofeiuto  in  mezo  del  mio  popolo  Ifracl» 
c  uon  lacerò  più  profanare  il  mio  (àu¬ 
to  non^fc  le  genti  conolceranno  che  io 
fino  il  Signore,  il  Santo  in  ffracl. 

8  Ecco,  lacofa  *c  a4uen«vta»&  e  fiata  fatta; 

dnc  il  Signqrq  Iddiojquclto  è  quel  gMW 
no,ddqual^io  hoparJato-  j 

5  E  g|i  hablunti  del  lecita  dTlraeKpfdjr 
ranno  fuori x  bructranno ,  de  arderanno 
armi,  taighe,  feudi ,  archi ,  facete ,  dardi 
manefchi,e  lance  :  c  ne  accenderanno 
fuoco  lo  fpatio  di  fett'anni. 

10  £  non  recheranno  legna  dalla  campa¬ 
gna  ,  c  non  nc  taglieranno  ne*  boicliì; 
pcrcioche  accenderanno  fuoco  di  quell' 
armi:c  fpoglicranpo  quelli  che  gli  ha-; 
ucuano  lpogltati,e  prederanno  quelli 
che  gli  haueuano  predati;  dice  il  Signo¬ 
re  ladta 

11  Eeauucrràin  quel  eiorno.chc  *  io  da¬ 
rò  quiuiin  Ifrael  vu  luogo  da  lepokura 
a  Gog  ;  cioèt  la  *  Valle  de  viandanti ,  dal 
Lcuante  del  mare  ;  onde  ella  ^turerà  il 
paffi  a  i  viandanti  :  quiui  adunque  farà 
fepcllico  Gog,  e  tutta  la  Ina  moltitudi¬ 
ne;  e  fi  chiamerà  quel  luogo»  La  valle 
della  moltitudine  di  Gog. 

11  E  que’  della  cafa  d’ilrael  gli  fcpclli- 
ranno  per  fette  mefi,  *  per  nettar*  il 
paclc. 

x  3  Turto’l popolo  ^ dico,  del  paclc  gli  fe- 
pellirà;  c  qnefio  farà  loro  per  nom^c  fa¬ 
ma, nel  giorno,  che  io  mi  farò  glorifica¬ 
to;  dice  il  Signore  Iddio. 

14  E  ^metteranno  del  continuo  da  parte 
huomini ,  iquali  vadano  attorno  per  Io  jdiquc’  maici 
_ ..t'-  :r _ _  :~r. _ Ideila 


lVml 
bici  fcò* 
fiui.x  norti.é 
per  fi  4d  le¬ 
gno  <  :11*  ac¬ 
mi, lu*  co,  on- 
le  haa  anno  a 
ballar  ti  per- 
vn  lù  hiffìmo- 
fpatio  di  cero* 
po:nv  niere  fi¬ 
gura»  ,  Oc  hi* 
perbo  ichcj  da 
.figntfi^r  la 
grand  zia  del¬ 
la  Clc  fitta  de* 
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11.  j  alo  cu 

jpaciui  no  luo- 
feo,  do  le  U  do*, 
lucuano  fepel* 
(lire  ì  morti  dà 
ìco,  ,eotil» 

[tempc  lune» 
che  fi  ducereb¬ 
be  a  fottcrrat 
gli  ,  figurata* 
mence  figoifi* 
ca  le  grandifiì- 
me  vccifioot 
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tf.c.di  gente 
«letta ,  d'ogni 
gradone  quali* 

♦contrada  fcc- 
tilifiima  di 
buon  pafeki. 


ìoxone  fon 
caualli ,  muli* 
afilli. 

n.c.farò  eh  la¬ 
tamente  appa¬ 
iale. 


fido, che  io  V apparecchio,  che  }  vn  gran 
làcrificio ,  fopra  1  montiti*!  frac  1  ;  croi 

«ungerete  carnc,cberctc  (àngue. 

|  xt  Mangcrctccarnc  d’hnomint  prodighe- 
[  rete  fanguc  di  principi  della  terra  ;  *di 
montoni  agnclli,  di  becchi  «di  giouen- 
chi ,  che  firn  beffie  graffe  *di  Baiàn  tutti 
.  -  quanti. 

if  E  «ungerete  del  gradò  a  fatietà,  che- 
rete  del  langue  fin^ad  ebbrczza>dcl  mio 
facrificio,ch'io  v*ho  apparecchiato, 
io  E  farete  fatiati,  fopra  la  ima  tauola, di 
1  caualli, di  *bt/He  da  carpi,  d'huomini  prò- 
’  *  e  d’ogni.  Torte  d'huomini  di  guerra; 

dice  il  Signore  Iddio. 

;  11  Et  io*mcctcròla  ima  gloriafra  le  gen¬ 
ti ,  e  tutte  le  nationi  vedranno  il  mio 
guidino,  che  io  haurò  fatto  se  la  mia 
inano,  che  io  ha  uro  meda  fopra  quel- 

ai  E,  da  quel  giorno  innanzi/ la  cafad*{- 
fracl  conofccrà  che  ,io  fino  il  Signor^ 
ldJioloro. 

*3  E  le  genti  conofceranno  che  la  cafa 
di  frac!  era  fiata menata  in  cattiuità 


19.  quella 
romeflà  ap- 
irtieoe  alla 
hiefa  vniuer- 
ile  di  tutti  gli 
Leto  di  Dio; 
piali,  rietini- 
>  lo  fpirito 
adottati  o  ne, 
rigenerati  f> 
lo» non  fono 
r animai  pia 
franaci  ,  ne 
^bidonati  af¬ 
itto  da  Dio; 
ime  ne  an- 
ic  e  di  non  fi 
paranoie  ri 
ottano  giara- 
lai  del  tutto 
a  lui  pcrpec- 
ito  ;  vedi  JLó. 
f- 


Si 


tve.inditfe- 
rememente  di 
altee  parti  del 
paefe  ,  d'ogni 
^ualiti,e  con 
iirioae*ia  gri¬ 
diamo  nume¬ 
ro. 


'  il  n  u  ■  un— 


an  de  lor  nimici.o 


u  t  i  per  la 


14  lo  haueua  operato  in uerfo  loro  fecon¬ 
do  la  k>r  concaminationc,  e  fecondo  i 
lor  misfatti  ;  &  haueua  nafeofia  lamia 
faccia  da  loro.  * 

if  Per  ciò, così  ha  detto  il  Signore  Tddio, 
Hou  ritirerò lacob  di  catnu ità,&  haurò 
pietà  di  tutta  la  cafa  d'ifracl ,  e  (arò  gc- 
lofo  del  mio  (ànto  nome. 

%  6  Dunque  porteranno  il  lor  vituperio, e 
tutti  i  lor  misfatti  ,che  hauranno  cam¬ 
melli  contro  a  me  ,  mentre  faranno  di¬ 
morati  fopra  la  lor  terra  in  ficurti ,  len¬ 
za  che  niuno  ri»  fpauentafic. 

17  Ma,  quando  logli  ricondurrò  d'infra 
i  popoli ,  sigli  raccoglierò  da'pacfi  de* 
lor  nimici  ;  e  mi  ramificherò  in  loro,ncl 
cofpetto  di  molte  genti, 
ift  E  conofceranno  che  io  fino  il  Signore 
Iddio  loro,  quaodo  ;  hauendogh  fatti 
menare  in  cattiuità  fra  le  genti ,  gli  ha* 
urò  po%  raccolti  alla  lor  terra ,  fenza  ha- 
ucr’iui  lafciato  alcun  di  loro. 

9  E  *oon  nasconderò  più  la  mia  faccia 


Eim 


In  quefii  none  »  Itimi  capitoli  fi  contiene  rna 
grandtjhma  >tfioney perlaquale  il  Signore 
rappre finto  ad  E%echielydopo  la  difiruttione 
di  Iern/altm%del  Tempio ,  del  regno,  e  del  po¬ 
polo-,  il  sfioramento  fitti  tnale  della  Chtejate 
dfl  /ho  eterno  regno  ;  e  del  fimtgto  /pen¬ 
titale  ,  che  fi  renderebbe  a  7 )/©  tn  e/fa ,  fitto 
al  Mefiti**  fio  reto  rr,con  prome/fi  della  fin 


perpetua  prefitta gréti*  e  fintificatìon  di 
fot  ole  :  e  tutto  ciò  è  ombreggiato  ptrfgpt* 
tolte  dalle  fiato  terreno  delpopele  JfijjfiaeL 

XTEir  annoTenticinquefimo^della  no« 
1/N  lira  cattiuità ,  ocì  principio  dell*  an¬ 
no,  nel  dee  imo  giorno  del  mele,  nell' an¬ 
no  quartodecitno.da  che  la  città  fu*per- 
cofla;  in  quell'  ifieflb  giorno  *Ja  mano 
del  Signorefu  fopra  me;  &  egli  mi  me* 
nò  *Ja.  Q 

1  Egli  mi  menò  nel  paefe  «Tifaci,  *in  vi- 
fioni  di  Dio ,  e  mi  potò  fopra  vn  pio  me 
altiflìmo, fopra  ilquale,dal  Mczodi,>'rr4 
come  vn'  edificio  *di  ciità. 

3  E,  come  egli  m'hehbc  menato  là ,  e  eco 
*  vn*  huomo ,  il  cui  fcnibiaote  era  come 
Palperto  del  ♦rame ,  &.  haueua  in  mano 
vn  *fil  di  lino ,  &  *vna  canna  da  allib¬ 
rare;  &  egli  Aauain  fu  la  porta. 

•  4  E  quell*  huomo  parlò  a  m cucendo.  Fi 
gliuol  d’huomo,  riguarda  coligli  occhi, 
&  afeoha  con  le  orecchie, e  pqon  mente 
a  tutte  le  cofe,  che  io  ti  moitro  :  perciò- 
che  tu  lei  fiato  menato  qua ,  accioche  ti 
fieno  moftratc  ;  fa  afiaperc  alla  cafa  d*l- 
frael  tutte  le  cofe, che  tu  vedi. 

5  Hor'  ecco,  Vera  vn  muro  difuori  della  ■ 
cafa ,  d'ogni  intorno  :  de  battendo  quell* 
huomo  in  manovna  canna  da  mifurarc* 
dì  lunghe^a  di  fei  cubiti,  de* quali et  afe  uno 
etud’un  cubito  comnne,c  d'un  palmo, mi- 
futòla  larghezza  di  quell’  edificio,  ex 
era  d'uua  cannale  l'altezza,  c r  era  pa¬ 
rimente  d'una  canna. 

d  Poi  venne  ad  vna  porta ,  che  guardaua 
vcrfoLcuante,c  fall  per  li  gradi  di  e(Ta,e 
ftiifurò  l'un  de'  limitari  della  porta,* 
ex  era  d'una  canna  di  larghezza  ;  poi 
l'altro,  ex  era  parimente  d'una  canna  di 
larghezza. 

7  Et  ogni  loggetta  era  d’una  canna  di  lun¬ 
ghezza^  dYuna  canna  di  larghezza;  c 
Fra  funa  loggctta,  c  l'altra,  Vera  lo /patio 
da  cinque  cimiti  ;  e'1  limitar  della  porta, 
(Tapprcfio  al  vtftibolo  della  cafa  diden¬ 
tro,*™  d'una  canna. 

1  Poi  egli  mifurò  il  vefiibolo  della  poru 
didcnti  o,  c r  era  d'una  canna, 
pj  Poi  mifurò  Valtro  vefiibolo  della  poru, 
CX  era  d’otto  cubiti;  &  i.fuoi  pilaftri  era¬ 
no  di  due  cubiti:  e*i  vefiibolo  della  poru 
era  didentro. 

10  E  le  loggcttc  della  porta,  verfo  Leuan- 
tc,  erano  tre  quinci,  e  tre  quindi  :  tutte  c 
tte«r4//*  d'una medefima  mifura:  pari¬ 
mente  erano  d’una  fidlà  mifura  le  pila- 
firatc, quinci, e  quindi. 

11  Poi  e^‘.  mifuiòla  larghezza  della  a- 
pritura  della  poru,cx  era  didieci  cubiti: 
c  ('altezza  della  poru,  ex  era  di  tredici 
cubiti. 

it  E  Vera  vn  cinto  dauanti  alle  logget- 
te,  che  era  d'un  cubito ,  quinci,  e  quindi:  1 
tal  che  ogni  Aggetta  haueua  fei  cubiti 
di  fiotto  yotot  di  qua,  e  fei  cubiti  di  là. 


v.  1.  redi  Eoe* 
1,1. 

♦  r.préf*,  arti, 
e  disfatta. 

*  vedi  Etec» 
«.»• 

*  ciò  teni&r 
lem. 

_i.  vedi  Exec, 

+  c.di  le  rv  fa¬ 
lera,  che  figli, 
fanali  Chic- 
(a. 

).  collwi  era 
il  Figfiuol  di 
Dio ,  fonato 
archi  tetto,  edi¬ 
ficatore,  6c  ce¬ 
di  oatorc  dello 
Aia  Chicli. 

*c. forbito,  e 
cerfo:  come  E- 
tee  «,7. 

*  c.vna  coc- 
diceila,  come 
«'tifano  da  pc i 
der  le  raifure. 

fare  t  difegoà 
egli  edificii. 

»  vedi  Apoc. 


4£a 


■a 


Ezechiel. 


3  Voi  egli  mifurò  quella  porta*  dal  tetto 
d'unà  delle  ldggctte  a  quel  dell*  alitaci? 
era  di  larghezza  di  venticinque  cubiti:  « 
gli  vfjìi  7i  fixffe  rf4*o  l'Uno  dirincon¬ 
tro  all*  altro. 

$  4  Poi  impiego  in  pilaftrate  felTanta  cu¬ 
biti  :  e  preflo  alle  pilaftrate  y9  era  il  cor- 
tilc.d'ogni  intorno  della  porta* 

^  E  dirimpetto  alia  porta  di  mezo,  o* 
affronte  al  vcftibolo  didentro  della  por¬ 
ta»  Ver4  lo /patio  di  cinquanta  cubiti. 

U  Eie loggettc  haueuano  delle  fineftre, 
r  che  E  potè  u  ano- ferrare  ;  c  cosi  anche  le 
lor  pilaftrate  dentro  dalla  porta  d’ogni 
intorno:  e  cosi  tra  a  tatti  i  veftiboli:  e  le 
fineftre  erano  didenuo  ;  &  alle  pilaftrate 
Virano  delle  palme. 

I17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  difuori; 

'  Si  ecco  Retano  delle  celle  ,  &  vn  laftrico 
fatto  d'intorno  al  cortile:  >' erano  nel  la¬ 
strico  trenta  celle. 

tt  Hor*  i  laftrichi  9  che  erano  allato  allfe 
porte»  dirincontro  alla  lunghezza  delle 
porte, erano  i  laftrichì  più  balli', 
b#  Poi  egli  mifdrò  in1  larghezza,  dalla 
facciata  della  porta  difotto,  fin  dir  incon¬ 
tro  al  cortile  didentro ,  dalla  parte  di¬ 
fuori, cento  cubiti, verfo  Lcuantc,c  verfo 
Settentrione. 

|&o  Mifurò  parimente  la  lunghezza,  eia 
larghezza  della  porta.,  che  guardaua 
ve;  fo  Settentrione^  era  nel  cortile  dì- 
fuori. 

Ini  E  le  Eie  Ibggette  erano  trequinci,  e  tre 
quindirc  le  lue  pilaftrate ,  Si  i  Cuoi  vefti- 
boli,  erano  della  mifura  della  porta  pri- 
’  miera iqnefta  pòrta  haucua  cinquanta  cu¬ 
biti  di  lunghezza,  e  venticinque  cubiti 
di  larghezza. 

p.  Parimente  le  fué  fineftre,  i  Tuoi  vefti- 
‘  boli, e  leiuc  palme,  erano detta  mi  tura  di 
quelle  della  porta,  che  guardiua  verfo 
Lcuante^’  fi  filitia  ad  ella  per  fette  fca- 
giiom,&  i  fuoi  veftiboli  erano  dirim¬ 
petto  a  quelli. 

|»3  E  la  porta  del  cortile  didéntro  era  di¬ 
rincontro  a  quella  porta^dìì  Settentrio¬ 
ne, e  da  Lcuante*  Por  egli  mifurò  da  por¬ 
ta  a-porta,  t  Vètalè /pàtio  dt  cento  cubi¬ 
ti. 

Iar4  Poi  egli  mrcondufle  verfo'l  Mezodfc 
Se  eccovna  porta  verfo’l  Mezodì:  Se  e- 
gli  mifurò  le  fuc  ptfafttatc  ,  &  Hooi  ve¬ 
stiboli  ,  a0'  erano  fecondo  quelle  mifure 
precedenti . 

*  f  Et  efia ,  &.  i  fiioi  veftiboh,  haueòauo 
dclte  ftneftre  d'ogni  intorno,  come  erd- 
no  quel  fc  altre fineftre:  layiu  lunghezza 
era  di  cinquanta  cubiti;  c  la  iua  larghcz- 
za,di  venticinque  cubiti. 
tié  Et  i  luci  gradi,  erano  fette  fcaglioni, 
Si  t  fuoi  veftiboH  erano  dirftnpctto'a 
quelli  ;  Si.  alle  fuc  pilaftrate  n  e? ano  delle 
palme, vna  quinci,  Si  yn'ahra-quindì. 

*7  y*tra  parimente  vna  pena  al  cortile 
didentro»  che  guardaua  verfo'l  Mezodhl 


Se  egli  mifurò  da  porta  a  porta  ve*#! 
Mczodi  :  o  y età  lo  Jpatio  dt  cento  cubi- 
ti. 

zt  Poi  egli  mr  menò  al*  cortile  didentro* 
nella  porta  Meridionale  ;  e  mifurò  fa 
porta  Mcridiona4e;&’  era  fecondo  quel» 
le  miUire precedenti . 

tf  E  he  lue  logge  tee,  t  le  fue  pilaftrate ,  Se 
ifuoi  veftiboh,  erano  fecondo  quelle  mi- 
Ibre precedenti ;  e  quella  porta> Si  i  fuoi  ve- 
ftiboli,  haueuano  delle  fineftre  d'ogni 
intorno:  la  lunghezza  di  e/fa  tradì  cin¬ 
quanta  cubiti  ;  c  la  larghezza  di  venti*» 
cinque  cubiti. 

30  Hot  Varano  dc*‘  veftiboli  d'ogni  in» 
torno  ,  la  cui  lunghezza  era  di  venticin¬ 
que  cubici;  e  la  larghezza^  cinque  cu» 
bitr. 

31  Haucua. parimente  i  (boi  veftiboli  ver- 
fol  cortile  difù ori,  e  >J 9erano  delle  palme 
alle  fue  pilaftrate.;  &  i  fuoi  gradi  era a» 
orto  Icagliòni. 

31  Poi  egli  m  ime  nò  al  cortile  didentro» 
verfo  Lcuante  ;  e  mifuiò  la  portai  er+ 
feltndo  quel  he  mi  ture  prece  denti* 

33  E  Jc  fue loggettc, c  le  Aie  pilaftrate, 
fuoi  veftiboh  ,  erano  fecondo  quelle  mi¬ 
fure  precedenti ;e  quella^*?*,  Si  i  fboi  ve¬ 
ftiboh  ,  haueuano  delle  fineftre  d’ogni 
intorno  :  la  lunghezza  di  e/fa  era  di  cin¬ 
quanta  cubiti  ;  eia:  larghezza,  di  venti¬ 
cinque  cubiti. 

$4  Haueua  parimente  i  fuoi  veftiboli  vef- 
foi  corrile  difuori,  &  alle  fue  pilaftrate 
>' erano  delle  palme  quinci,  e  quindi;  Si  l 
fuoi  gradi  erano  otto  fcaglioni. 

3-5  Poi  egli  mi  menò  alla  porta  Settcn* 
trionalc,c74  mifuròjfecondo  quelle  mi¬ 
fure  precedenti : 

y&  Come-anche  le  file  loggettc,  la  fue  pibr- 
ftracc ,  Si  i  fuoi  veftiboli  :  (/nella  haueóa 
anch'efTa  ddlc  fineftre  d'ogni  intorno: 
Jrlunghezza  dt  quella  porta  era  di  cin¬ 
quanta  cubiti;  c  la  larghezza*,  di  venti¬ 
cinque  cubiti. 

3T  Haucua  pariméte  i  fuoi  veftiboli  vcr- 
fb'l  cortile  difùon ,  &  alle  fue  pilaftrate 
y  erano  delle  palme  quinci,  e  quindi;  Si  L 
fuoi  gradi  erano  otto  Scaglioni; 

38  E  V  erano  delle  celle  ,  co  r  fòro  vfifi*. 
prefTo  delle  pilaftrate  delle  porte:  quia* 
fi  lauauano  gli  holocaufth 
S9  Enel  vcftibolo  del  la  porta  Verino  due 
ta troie  quinci ,  c  due  tauole  quindi;»  per 
ifeannar  (opra  effe  gli  holocaufti,&  1  fa- 
crifieij  per  lo  peccato, e  per  la  colpa. 

40  E  dall' un  de'  lati  difuori  della  {alita, 
dell*  entratadcila  porta  Settentrionale». 
V erano  due  tauole  ;  è  dati’  altro  lato  dei" 
vefti bolo  della  porta  9Vèrano  altresì  dùe 
tauole. 

4 1  P* erano  quattro  tanole  quinci»  c  quatr 
tro  tauole  quindi ,  aliato  alla  porta  :  chn 
erano  in  tutto  otto  tauole,  fepra  lcquah  fi 
fc  annau  ano  i  facrificep 

4^  £lc  quattro  tauole  ,  che  trono  per  gli. 
- : - — - -faoloo.- 
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holocaufti,  marno  di  pietre  «op***  fafo 
psjlo,  di  lunghezza  d’un  cub^O 931**8 
zo,  e  d’altrettanto  di  larghezza  y  e  d*U9 
cubito  d'altezza  :  predo  di  effe  firipo- 
neuano  eli  ftruraenti  *  co'quàii  fi  fcan- 
oauanogli  holocaufti  i  iafrifieij. 

3  £  y  erano  degli  arpioni  d’up  paini  01/V» 
00, ordinati  d  intorno  alla  caCÙe  ljc  carni 
dell*  offerte  tratto  preffo  delle  jtfnole.  <>• 

4  E  difuori  della  porta  didentro 

le  celle  de*  cantori,  nel  cortile  didentro: 
quelle,  eh*  tramo  allato  alla  porta  Scttcnr 
•rionale,  rigqardattaoo  vcrfo'1  Mczodi?  » 
t  l’alt  re ,  eh*  tramo  allato  alla  porta  O- 
rientalc  >  riguardavano  vcrfo'l  Scuco- 
trione» 

,  5  £  quelT  hnomo  mi  parlòt/^ftudt»  Quel¬ 
le  celle, che  riguardano  vc^fl/J  MczodJ, 
forno  per  li  facerdoti ,  che  offcruanocio 
che  fi  dee  offeru  are  intorno  alla  cala. 

4  Ma  leaellcyche  riguardano  vcrfo'l  Sct>- 
tent  rione  fono  per  fi  iacerdoti,che  oflcr- 
uano  ciò  che  fi  dee  offeruare  intorno  all* 
[tare  :  efli  forno  i  figliuoli  di  Sadoc,iqua- 
d'iofra  i  figliuoli  di  Leui  ,  s’accoftaoo 
Signore, per  miniftrargli.  < 

Poi  egli  mifurò  il  cortile:  &  ma  di 
ento  cubiti  di  lung{iezza,e  d'altreccan- 
i  di  larghezza,  ct*  tra  quadrato  :  c  Pai- 
ire  era  dauanti.  alla  caia. 

Poi  egji  mi  alenerai  portico  deliaca* 
iiie.miiutò.lapria^rara  del  portico,, 9* 
ro  di  cinque  cubiti  quinci ,  e  di  cinque 
ubiti  quindi:  e  la  larghezza  della  porta 
ro  di  tre  cubiti  quinci,  e  di  trcrcubif* 
[uindi,  : 

La  lunghezza  del  portico  ora  di  venti 
ubiti,  c  la  lua  larghczzaKd*undicu:ubi» 
i, inficine  co  i  grada,  per  fiquali  fi  fafi- 
ja  ad  cflb  :  p  y’ erano  due  cplonneprcffo 
llepi  Liftrate ,  Puna quinci  ^e  Ppfof* 


Oi  egli  mi  conduffc  ai  Tempio,  e  mi- 
fu  rò  »e  pilaftratc,  ir  tramo  di  fei  cubjàti 
di  làrghezza,quinci>e  quindi  ;  dcila  l^r- 
zz^ del  Tabernacolo.-  1  ^ 

a  ìaigiiczza  della  porta  era  1  di  diqci 
cubiti  ,  Se  ì  iati  d^Jla  porta  tramo  d i  Cin¬ 
que' cubiti  quinci  ,  c  di  cinque  (ubiti 
quindirpoi  egli  mi  fard;  la,  lunghezza^! 
cflb  TemptOìW  erodi  quaranta  cuhitii^la 
làighezza  era  di  venti  cubiti,  ^  ^  , 

«  Poi, entrato  nella  parte  pmiqtcrpadi 
effo  Tewpi#,niilurò  la  pilaftraia della J>qr- 
ta  v  ir  era  di  due  cubiti  :  c  la  porta  er^di 


•f1 Vti  Wf  ^in*0r»0*4Ucal*i  CTfnodi 
qgatifo  (ubiti. 

5  £  quanto  c  a  quelli  fporti,  ve  aerano  tre 
l'un  fopra  {'altra;  c  n», trenta  voice:*  >'r, 
ramo  dello  tram  agli  fporti  ,  Icquaii  veni- 
pano  apofarfi  fopra'l  muro  deliaca  fa  d*o- 
gni  intorno  k^cc^Qcbc  vj  «’attcneflcro,  e 
non  follerò  attaccate  aÀ  flauto  delia cafa. 

7,  E  Veca  vqa  certa,  larghezza  ,c  circuito 
dffopraagli  fporti  :  perciochc  >’ bonetto 
da  ejfere  vn  circuito  alla  cala  di  fopra  4 
àaftnuo fiotto  >d* ogni  incorno  della  cafa; 
per  (io  yrera  vnalarghczza  alla  cafa  di- 
iopra  i  e  cosi  Ialina  il  palco  baffo  degli 
fiori >  al  più  alto, quel  di  mezo. 

|  £c  io  vidi  Paltezza 'della  cala  d’ogai 
intorno  sfondamenti  degji  ipoxti  erano 
d’una  canna  intiera;  cto* ,  di  fei  cubiti 
maggiori. 

9  La  larghezza  del  muro  ,  (hp.  ero  predo 
allofporto  difuori,. ero  di  cinque  cubiti:, 
c  lo  fiotto*  che  era  flato  laft  iato,  tra  jl 
luogo  degli  fporti  della  <?afa. 

10  Hot  frale  celle  Vero  la  larghezza  d^ 
venti  cubiti, d'ògni  intórno  della  cala.  ,. 

U  E  Pufcio  di  ciafcuno  fporto  ero  in  qu«d* 
lo  fpatio,cbe  era  flato  lafciato:  Puuo  de* 
gli  vici  riguardaua  verfo  Settentrione,  e 
?  altro  ve  rio  Mezodì  :  c  la  larghezza  del 
luogo  lafciatoj  em  di- cinque  cubiti  d’O- 
gru  intorno*  ;  ,, 

u  E  l'edificio ,  che  tra  affronte  al  chiulb, 
dal  lato,  cheriguatdaua  vetfo  Ponente, 
.oro  di  larghezza,  diiTcttapca’  cubiti  i/t*é 
.muro  deli'  edificio  ero  dii  cinque  cub^f 
di  larghezza  d'ogqi  mtornq.,  c  Ja  fi*a 
lunghezza  ero  di  nou^nta  cubici. 

13  Poi  egli  mifuròrorro  la  cafa ,,  (7*  tra  di 
,  lunghezza  di  copto  (nb»t|  :Kc^chiufo ,  f 
.  jPedmciq ,  cjìc  fuc  mur^or^pp  di  cendo 
j.^j^tldiùinglte^^  ,  >  i\>  ..vn../* 

14  E  la  larghezza  della  partè  dinapzi  dql-  j 
,  la^aiavinficmc  (ofpbiufq^eijb  Leupn^ 

tc; era  di  cerno  cubiti. 

,H  Poi.mfturb  la  lunghezza  dell'  e4}@- 
,cm,>  d*  ero  affronte  qi  chiufo  ,  che  yo 
nella  parte  didietro  della  cala,  coq-k  fpc 

cubui»  mfieme  fon,  \apart9P 
,deÌ,T(mpio,e  cóJ  ve^ibóli dqLcorxilq. 

1 6  ,QuaiKp  èafie,(bg4^tr&  aÙc.4^rc 
cheli  poteuano  ferrare,  &  alle  logge 
.  d'ugoi  intorno, ne!  lortr cpalchn  Vcfo^a 
.  ^par  dci^i  foglia  vna  coucru  di  legno 
.  ^pgni  jntòrnq;e,’l  ibolo,£n*  afieffne* 
flr(»e  le 


'  ■  I  *  V _ '  .  r»»V»  r  r»  A  .r  o  là  _  i  inifìft  1  fi  I  flora* 


ta  erodi,  fette  cqbitt.  ..  :  t  ;  % 

Pòi  mifurò  U  lunghezza  di  quella  p/o 
interna* parte ,  Q»,  ef*  di  ypoti  cubiti  ,  e.lA 
larghezza  ero  di. venti  cuHicii  afffopto  al 
Tempio.  Poi  mi  diffe, Quello  ì il  luogo 
fami  (lìmo.  , . 

I  Pqi  mifu kq  tafirffófsf  jel  puro  della 
cafa  ^cT'  ira  ài  tei  cubiti  :  tia'Iatgbt*** 


^iftna delia •c^là.jeaifuori;  q.fqpra* 
tutte  ^cf  murayd’flgq^tornojdMRntrqiC- 
difuori,  r*era  quella  coarta  4t  lega ^fot+m- 
.  do  le  mifuie  di  qaellt*  >. 

it  Et  ero  lauorata  a  Cherubini ,  Se  apal- 
ftm6:e  Vff4  vna  pai  1^  fra.  vu  Cherubino, 

;  c  Pal^rp  :  &  ogwi  Chei>ib>DO»hauèua  djiìe 
,  facccw  ,  ...  -j 
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i-9  B  la  facci*  d’huoisi©  im  vita*  rerfd 
Tutta  delle  palàie  ,  quiii*t  ;  .e  la  faccia  di 
leoncello  cr4?*/f*  ver fo  l’altra  delle  pai- 
nié,quindi:  ceti  era  Un  orata  qutia  contri  a 
per  tuct*  la  cafa  d’ogni  intorno. 
lo  Dal  fooJo»  fin  dii  opra  alla  porca  »  v’i¬ 
rà»*  que*^  he  rubini ,  t  quelle  palme,  la- 
uorate  :  parintente  ri  Virane  fopra  le 
mura  ùehTem pio.  -  * 

M  I  pilaiìri  del  Tempio  ifvt*#  quadraci;  e 
la  parte  dinanzi  dei  Santuario  haueua 
quel  medefimoafpctto. 

;  .1  L'altare  tradì  legno, e  la  fua  altezza  ira 
di  tre  cubiti ,  e  la  tua  lunghezza  di  due 
cubiti  ;  Se  i  filai  cantoni ,  c  la  fua  lun- 

fhezza  ,  e  le  fue  pareri ,  erano  di  legno. 

'  queff  boemo  mi  parlò,  dicendo,  Quella  ì 
la  menfa,  che  è  nel  colpetto  delSign  af¬ 
re.  *  > 

i  l  3  Hor  le  porte  del  Tempio,  e  del  San¬ 
tuario, emitv  di  due  pezzi. 

14  E  cìafcoko  diane*  due  pezzi  ne  haueua 
due  altri ,  che  tt  ripiegauano  :  tal  che  ri 
V  erano  due  alP  vn  pezzo*  due  alPflrrò. 
tS  E  Vera  in  fu  quegli  vfei  del  Tempio 
vii  lauoro  d  i  Cherubini,  c  di  palàie,  co¬ 
me  fopra  le  mura  :  e  v*ir4  vna  trauatura 
di  legno  afFronte  al  veftibolo, difuori. 
ì  i  *  retano  parimente  delle  fincftre,chc  fi 
potcuano  ferrare;  c  delle  palme, quinci, c 
quindi, agiati  del  veftiboIo;>’ir4taanchc 
gli  fporti  della  cafa,e  le  tratiacurc.1 

-  .CAP,  I  L  111 

'  }Oi  qoett  boemo  mi  ibenò  fuori  a!  cot- 
«  l  tilt  difuori ,  traendo  verfo  Sctrentrio- 
»c;e  mi  menò  alle  celle, che  erano  dirim¬ 
petto  alchiufo,  e  dirimpetto  all*  edifi¬ 
cio, verfo  Settentrione: 
t'  Affronee  alla  lunghezza  di que’  cento 
cobiti  della  porta  Set e£t rionale!  e  la  lar¬ 
ghezza  df  qne&o  /patio  ého  di  cinquanu 
cubiti.  ’  ■  •'  ' 

|  :  DirrncomVo  a’  venti  cobiti  ,  che  Orarne 
nel  cortile  didentro,  c  dirimpetto  affa¬ 
tico,  che  era  nel  corrile  difuàinVeraiM 
delleloggc,affrontcadahrc  logge  ,  a  tre 
Ordini .  *  •••  j  ■  ... 

1  >  Edàuanti  àHe  celle,  •/era  vn  torrido* 
JTWi  diecicubiridilarghczza,  verfo*,la 
patte  didentro ,  cori  vn’ andito  df  cubi¬ 
to':  e  le  ior  porte  itvnti  verfo  Sctténtrìò- 
nc.  ^ 

E  le  celle  dei  paleo  più  alto  èrano  ritrat¬ 
te:  pcrcioche  le  logge  occupaaano  parte 
del  loro  fpatió  HlPhe  non  era  nelle  baf- 
fc,  neinqu>llcdf  rticzo  dell’ edificio: 
^Conciò  forte  ccUli  Che  ftdlèròAtre  pal¬ 
etti, C  non  haoeflcrò  colonne, quali  erano 
le  colorine  de’  còltili  :  per  ciò  era  flato 
TÌfcniato  in  qntUe  aite  af quanto  J fatte  ,  il- 
chenon  era  nelle  bafle ,  ne  in  quelle  di 
mezo, da  terra.  (  •  * 

E*1  procinto1;  che  era ;  difuori  ,  dirin- 
controalh  celle,  vtrfoTcorrife  difudri, 
a /Fronte  aiJc  celie ,  era  di  lunghezza  di 


ciaqùéntacubitf."  1  I 

I  Pcrcioche  la  lunghezza  delle  celle,  che 

deano  nel  cortile  difuori,  era  di  cinquan 
titubiti:  Stecco,  cimanti  ai  Tempi 
Verone  cento  cubiti  di  celle, 

9  E  difotto  a  q nette  celle*  »*er4  vna  entra- 

.*  Lenante, quando  altri  veniua  adef* 

j  fedii  cortile  difuori. 

10  Nell*  larghezza  Vera  il  procinto  del 
fonile,' terfo  Lcuante, affinante  al  chiufo: 
V erano  anche  delle  celle  dirincontro  all’ 
edificio. 

11  E  /era diuanci a  quelle, vn*  andito,al!a 
fomiglianza  delle  celle  ,  che  ira»*  verfo 
"Settentrione ;  qnefte  baoeoone  la  medefi- 

?aa  lunghezza ,  c  larghezza  di  quelle  ,  c 
urte  le  loro  vfeite  ;  Se  appunto  i  mede» 


'fimi  ordini*  porte  di  quelle. 
i%  Parimente  ìe  celle ,  che  erano  vcrfo’l 
Mezoctì ,  haneuano  le  medefime  porte  di 
quelle  :  Ver»  "vna  porta  in  ciapo  dell* 
andito  :  dell*  andito,  dico ,  che  era  dauanti 
alla  parete  diritta  del  procinto  ,  che  era 
Lcuante ,  quando  fi  veniua  a  quel- 

1$  E  queir  Intorno  mi  diffe.  Le  celle  Set¬ 
tentrionali  ,  c  le  celle  Meridionali,  che 
fono  dauanti  a!  procinto  ,  fono  le  celle 
‘fante, doue  i  faccrdoti,chc  s’accoftanoal 
Signore,  mangeranno  le  cole  fantirtìme: 
•quitri  viporranno  le  cofe  fantifitmc,  * 
Polfertedi  panatica ,  Se  i  facrificij  per  lo 
peccato, c  per  la  colpa:  pcrcioche  iliuo* 
go  Sfamo. 

*4  Quando  ifacerdoci  faranno  entrati  nel 
luogo  fantOyoqn  oc  vfeiranno  al  cortile 
difuori,  che  no  habbiano  quiui  riporti  i 
lorvcftimcnti ,  co’quali  hauranno fatto 
ilferuigio  :  pcrcioche  fonocofa  fanta: 
dunque  vcftiranno altri  ve!timenti,Sc 
"  *lp  bora  potranno  accollarli  al  cortile 
del  popolo. 

i  ]  Poi»  come  egli  hebbe  finite  lcmifure 
della  cafa,  didentro,  mi  menò  fuori  per 
Ja  via  della  porta  ,  che  riguardaua  verfo 
Lcuante, e  mifurò  il  recinto  d’ognj  intor¬ 
no. 

Il  Egli  mifurò,  con  la  canna  da  mifurare» 
il  fato  Orientale  ;  ty  era  di  cinquecento 
canne  ,  a  quella  canna  da  mifurare,  di 
lungo. 

ty  mifurò  il  lato  Settentrionale  ;  cp 
età  di  cinquecento  canne,  a  quella  canna 
da  mifurare, di  lungo. 

1 8  Voi  mifurò  il  lato  Meridionale;  t?  tra 
di  cinquecento  canne ,  a  quella  canna  da 
mi  forare. 

S 9  ^  fi  volto  vferfo’I  Iato  OccidcntaIc,c 
lo  milbrò;  cr  era  di  cinquecento  canne,a 
quella  canoa  da  raifurarc. 
io  Egli  mi  Airi  aucl  recidi  da’ quattro 
lati ,  .&  haueua  d  ogni  intorbò  vn  muro 
-di  lunghezza  di  cinquecento  canne ,  e  di 
larghezza  altresì  di  cinquecento  canne: 
ty  tra  dì  fcpararc  H  luogo  Canto  dal  co¬ 
mune.- 


f.tcec.i,4.« 

►4- 

*c.  peran- 
andar*  a  no- 

“ di.Dio*!?c  Kaueua veduti prcfloal  fiume  Chèban e 
boccóne!  .il 

i  ,  di  che  do-  4  E  la  gloria  del  Signore  entrò  efcllaea- 
eìu  di  certo  fa,  per  la  via  della  porta,  che  riguardate 
rgeire.  Vmè-  verfo  Lcuamc.  *  •» 

en  imito:  ve-  j  £  lo'Spirko  nTcìcuò,  c  mi  meni  del 
i  ztc.^10»  corrile  didentr  o  :  de  ceco,  4a-cafà  «re  ri¬ 
piena  della  gloria  del  Signore. 
g  Et  io  *d{  vno,  cEeparlaua  a  oe  dal¬ 
la  cala  v  6c  vn*  hoomo  rm  Attua  appreg- 
'  fa.  •  j  ;  f 

7  Emi rfifle,  Fijgl kiol  dattorno t ordMf 
luogo  del  mio  (olio,  eli  luogo  delie  pia*- 
Mainata,  te  dermici  piedi ,  nelqualc-  io  habiterò 
s  con  gl*ido-  fVa  i  figliuoli  d'Ifrael ,  iti  perpetuo  :  e  la 
*c.con  gl*  cafa  cifraci  non  contaminerà  piòli 
ioli, diriirati  mio  Tanto  nome, ne  effigie  i  loro  re,  eén 


•a  ’  ri  *  fui*:»*  *  '  •  *  «a  queflocra  iLdbflódeJf  altare.' 

Oi  egli  mi  conduce  a  quella  pottav  bafa,  cheer*  in  terra. fin* alfe 

rioè,  alla  porta  che  riguardate  iéccTo  •  cima  ba fla  ,  Ver*»*  due  cubiti  d’afre Iftay 
Lcuamc.  >  .  c  la  larghe  rea  <h  <^neùa  era  d'uir  cubico:  e 

Et  ecco  la  gloria  dell’  Iddio  d’ifraci,  *  da  quell*  cinta1  piccola  >  fin*  all*  cinta 
dìe.reoiua  di  verfo vLeUance;e  la< faaroèi .  grande,  quattro  cubiti: 

ce  m  fintile  al  fuon  di  gtaidT  acque  e  ia  larghezza  di  quella  mi  aòrta  d’un 

la  terra  rifpJoodcuapcr  la  faa  gloria.  >  ^  cubito. 

J  Eia  vrfioDCrche  io vidi, era  nell*  appettò  25  E  ♦PHareel  era  afro  quattro  eublti  ;  e  if.H«rcel,& 
fimiglianre  alla  vilume,  *che  io  vidi,  dall*  Ariel  in  fu- Veruno  le  quattro  corna.  Ariel  è  vna 

quando  venni  *oef  diflrugger  la  città,  c  1*  E  P  Arici  baueua  4*  lunghezza  dodici  P4rtc  d.e**’  aJ* 

gli  afpeuà erana famigliami  a  quelli ,  che  c*àt#vcon*itrmanti  di  larghezza  :j#ràe  IVati  olfóco* 

haueua  veduti  predò  al  fiume  Chèban c  «squadrato  da  tOuie  quattro  i  fooMa-  j,rr  in».,  **àr* 


y*,  pinosa»  , 
s  con  gl’ido- 
i 

*  c.  con  gl* 
ioli,  dirizzati 
j  i  loro  fà.co 
1  fono  chia¬ 
ma  gl’  idoli 
arogne  ,,  per  • 
ib boat» nino-  • 

ie.  L  cu.  16,50.- 
ler.ic,  18.  Ai¬ 
ri  per  rè  in* 
tendono  gl*  i- 
ioli  fteffi  ;  co¬ 
me  (c  Iddio  rì- 
piaidafièprin 
rifui  méte  alP  m 
dolo  Molte» 
ih  e  {fenilica 
le. 

C^c.comraer-  I 
cado  le  loro 
doJauie  nella 
nia  cafa  ftef- 
a ,  doue  face* 
ano  villa  di 
cadérmi  qual 
he  efierno 
eringio  :  vedi 
«rè  ic  ,  14.  e 

taec,'8,  ).c  13, 
f’ 

iex.lt  vi  fio - 
le.clafigaifi-  | 
azione  fpiir- 
uale  dicflb. 

"c  fi  rauueg- 
;*«o,  c  con- 
k  etano,  inni*- 
ri  che  pollano 
Ter  capaci 
l'edificarmi 
li  loro  Itefli 
rn  Tipio  fpi- 
>i  citale  :  BC  u 
cv*«  ,  a,  b 
>jct.  ma. 


k  lor  *  fornicar  ioni f**ton  le  carogne 
de*  loro  rè,#  rV  loro  atti luòghi*  ‘ 

8  Cenu  hannk  firn*  per  addietro  ,  *pOB4ndé 
la  lor  fòglia  prcfTo*  della  mia  foglia ,  t*l 
lor  pilaftro  predo  dei  mio  pilastro  ;  tbi 
che  Ver*/*fevna  parere  frante  ,  e  lordi 
onde  hanno  contaminato  Mimo  nóme 
famo  ,  con  le  lorp  abbomtnationi  ,  cKé 
hanno  comtri«fi*>Òt  io  gli.  ho  cétifmnia- 
ti  neHa  mia  fra;  ;  1  \  7 


r  HoraallootaneVannO^feme  1*  lor  fòt- 
nicacioni,  c  le  carogne  de*  loto  rè;  io 
habiterò  in  nfczo  di  loro,  iti  perpetho^  : 
o  Tu  adnmnH, figHuolxi^uomo,^ di chìata 
alla  cafa  dMfirael  ^quella  cafa  ;  e  *fìcrto 
con  fu  fi  delle  loro  iniquità:  poi  mifurino 
ildifegno.  J 

:  f  E  quando  fi  faranno  Vergognati  t*r6- 
80  quellb  che  hanno  ferro ,  fe;Iotò  affa- 
pere  la  forma  di quefisa  cafà^ò1  fefhardi- 
fpoffeionè* fc  le  fue  vfeite,  e  Ifefùe entra¬ 
te,  c  tutti  i  Tuoi  diuifi,  etuttii  fboi  ordig¬ 
ni  ,  e  tutte  le  fue  figure,  e  tutte  le  fue  re¬ 
gole  ;  e  dileguale  damanti  a*  loro  occhi, 
aceiocheofleruino  tutta  la  fua  forma,  e 
tuttr  i  fuor  ordini,  e  gli  mettano  in  ope¬ 
ra.  '■ 

li  Quello  è  Tordine  di  quella  cafa:  fOpra 
la  fommitàdel  monte,  tutto’ 1  fuo  confi¬ 
ne  d’ogni  intorno  *  Inogp  faiitilfimo.  Ec¬ 
co, quello  e  l’ordine  di  quella  cafa; 
iy  E  quelle  fono  le  mifure  dell*  altare  ,  a 
cubiti  ,.de*quali  ciafcuno  cd’un  cubito* 
eompneyC  d’ùn  pai  moria  fua  bafa  era  d’un 
cubito  talte?X*'  &  dittisi  d*un  cubito  db 
larghezza  :  e*l  fuo  orlo ,  che  era  per  fuo 
f^orto ,  d'intorno  ,  ^ d’ima  fpanna;  c 


\€  E  1  Arici  bautua  4*  lunghezza  dodici  P4rtc  “e**  aI* 
inbtriyxon  altrettanti  di  larghezza  :  j§  chi  1“^  ^ róco^ 
vr* quadrato  da  tUwie  qùattro  i  fuoila-  jiarc.douc s’ari 
ti"  '{■■  1  ■  ,f  ■'  Idcuano i fiacri» 

I  r  E  tà  cìnct  h^nènad^  lunghezza  quat-  ficij  :  Hareel 
j tardici. cubiti»  ,•  co*  altrectanti  jdi  lar-  VM  dire.Mó- 

hrÌ:.eb.Lc6diD^ 

>  era  1  orlo  d  intorno  ad  elio  aitate ,  ha  ragione  di 

.wa^d'ùn  mezo  cubito ,  e  la  fua  bafa  era  Iqucftf  nomi  è 
-d^ra  cubito, d*ogni  intornorc  lafua  Tali-  jinccfu  :  forfe 
:W  Hguardaua  verfo  Leiiante.  '  ‘  «onte, perche 

ttt: E i-iU'bno dèmi diffe,FigTitiol d’hno-  r^tp 
i  tto  euri  ha  dettò  il  Signore  Iddio,  Qoe-  Kcj  conijc  ^  ^ 
Jkifina  gli  ordini  dell’ altare, bel  giorno  thè  vi  ficòn- 
che  Tara  fatto  4  acci  oche  vi  fi  òflerìfca-  fceniua  moib- 

no  fu  holocaufii ,  c  vi  fi  fpanda  iu  fin-  feff  Pcr,  vna 
gyCw  f  Jalira  :  leone, 

ip  Etudà  af  facerdoti  Lcuìtici,  che  fòno  fclua^i  fiurifi- 
dclla  progenie  di  Sadoc,iaua!i  s'accòfta-  tij;ycdUCzp,t,.  I 
•no  a  me,  dice  il  Signore  Iddio,  per  mini-  j'. 

Ararmi, vn  gioufcnco‘dellxarmciito,p£r  » 

Jmanfic»  perto  p cccatò.  1  ‘ 

*0  E  prendi  del  l'angue  di  eflb ,  emettine  : 

fopra  le  quattro  corna  dell*  altare ,  &  a* 
quattro  canti  della' cinta ,  e  fopra  l*orlb, 
attorno  attorno:  cosi  ♦netterai  l’altare, c  xor.vetffEioi 
Jferai  piugamcnto  per  dfo.  —  — - *  J 

>  r  gol pr codi  il  gio ueoco-  AekfdcrìfUio per  °  j  v 

;  A  peccato,  t brucili ♦neUuOgo  Ordina-  ino.  jcnòn/liii 

todelfei^aidifuoridel’SàniòiarioV  r ordinammo  . 

xx  E’1  fecondo giòrnó  offerifclV-p^r  faci*  fc^a  ja^?* 
fiHoftr  io  peccato,**)' becco ,  lenza  difet^  L^&  ofTer- 
to:e  facciali  con  effo  purgamento  per  fcanzè,che  i*u- 
falcar 0,  come  fi  farà  fatto  colgioueò-  toonclTcnè^ 
CO.  tio..  .  .  ,  \  i 

13  Quando haurai  finiro di  far  quel  pur- 1  :  ;,-!i 

gartiehto,  offerirci  HriT  altro  gioUencò  I  ^  . 

dell’armento,  fenzadifetro;  &vnmòn-  1  ‘l\ ,  ‘  .  g 
tonè  de  Ila  greggia, fenzà  difetto.  1  I 

14  Et  offcrilcigli  dananri  al  Signore  ,  e  1 

gì  trine  i  i  faccrdoti  del  Tale  fopra  ,&of- 
ferifcangli  in  holocaufto  al  Signore.  ,  , 

Pcr  lo  fpatiodt  fette  giorni  ^.facrific ^  r  * 

vn  becco  per  giorno,  per  lo  peccato:  fa-  .»  j 

:  crifirbino  parimente  #  JkctrÀotiy n  gio- 
ucncodeU*armento,5cvnmontonedèl- 
‘  la  greggia, cAc/ic»#  fenzà  difetto.  ",  1 

%é  Per  lo  fpatio  di  fetto  giorni  facciano* 
purgamento  pcr  Pattare,  c  nettinlovc 
confagri  cialcuno  fe  ftefio. 

X7  E,  compiuti  que*  giorni ,  quando  i  fa- 
»  ccrdoti,dalPottauogiornoinnanzi,fH- 

cr ifteheran nò  fopra  l’aitarci  voflri  ho^  ;  : 

j  locaulli ,  &  i  voftri  facrificij  da  render 

>  J  grasie,  sì  vi  gradirò,  dice  il  Signore  Idr 


ter.  vctttEfe 

V  ’• J 


ella  caù:  fy-- 
ccondo  le  ro* 
licre.&qfTet-- 
ianze,che  i*u-y 
ano  nel  Ter*- 
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tri;  il  r? 'del  pò 
pòlo:  come  fi 
fia  ;c  figurato 
Idfii  Chfifto^ 
foriamo  Tacer-' 
dòte,  e  rè  della. 
C.hiefat  la  pre¬ 
rogativa  ;  del¬ 
ibate  '  è  (pii 
ombreggiata/ 
per  ciò  che, 
tome  quella 
porta  Orien¬ 
tale  era  aldi- 
ritto  dauantf 
al  Tépio.doue 
era  il  Santua¬ 
rio,  particola¬ 
re  haHirarolo 
della1  mie  Uà 
di  Dio-,  così  a 
,  Chrifto  Telo 
•'appartiene 
di'  preferitati? 
feòza  mera  nò/ 
«  come  dirle- 
lamenta  da¬ 
manti  al  Padre, 

'  là  doue  tutta 
laChicfa  vi  fi 
p  te  lenta  come 
per  indiretto, 
m#if*»fliéte>e 
da  latore,  {iella 
per  Tona  del 
Madia  tote, 
y.  tflPfbrLttìirf- 
dòiir  fé1  loro 
idólaijie*  :ne- 
flhfde:  Tedi  t. 

x.Cró. 

J4 

**cosi  erano 
chiamati  i  fai 
crificij:  come 
Lcu.;,ii.e  par¬ 
ticolarmente 
il  Tangue  ,  e'1 

Stallò  erano 
itticrati  nel 
mangiar  co¬ 
mune,  e  doue- 
ivano  ofièrirfi 
la  Dio  ,  vedi 
Leo.  3,!*,  17. 

iv.  quello  e 
tratio  per  fi¬ 
gura  da  ciò 
che  fece  Iofia, 
a.ri  13,9.  vuol 
dire,  che, di  fa- 
cerdoti,  faran¬ 
no  digradaci 
al  carico  de* 
femplici  Leui- 
ti ,  defe ritto  1. 
Cren.  13 , t8, 
y*5cc. 
u.cgiuraco. 


e^i^rt  libiti  .  •[' 

POi  egli  mi  rìcpivdufic  verfoila!  porp< 
ca  dii uori  del  Sawuworfhe  riguarda»-  1 
uaverl9.liC{igntci  chiuda. 

l  E  ,l^c&a  pòrta  faci 

chiula,qoij. s’aprj  ri,  c  ninna  -Catena  ffr 
effa;  pcfci.qjrfie,M>igupre  : 

è  entrato  per  ella:  per  ciò  reitera  chiodài 
|  Sara  per  lo  *  Principe  s  il  Pridcipe  folpi 
potrà  federerà  ella, per  prender  cibo  da* 
uanci  al  Signore  ;  egli  entrerà  per  la  via 
del  velli  bolo  delia  perca*  c  per  la  via  dà 
quella  ttjcffafc  n'ufcirà.  t 
4  Pòi  egli  mi  menò, per  la  via  della  porta 
feu^atr^onalcydaUfUuiaUacaTa}  do* id  ni 
dii  8c  cc^o,  la  gloria  dcl.Sigdoccihdueua 
ripiena  là  cala  del  Signore  i  &  io  cadali  < 
boccone.  < 

$  £’l  Signore  mi  dilTe>Figliuol  d'huomo,  ; 
puon  mente, e  riguarda  con  gli  occhi, de 
afeolea  con  gii  orccthì»uitec  le  cade, che 
iptidicoàrfftgrno  appigli  otd*ai  dèli*  i 
cala  del  Signore,  fica  cottele  regole  di  1 
fila: pnoni  anche  mente  all*  entrata  della 
cala  per  t^uc^  l’ufcice  del  Santuari*.  > 

6  .JE  di  .1  .quella  ribella,™/,  alla  caia  d’i~ 
frael,Così  lià  detto  il  Signore  Iddio* fia* 
ffiuui  tutte  le  vuftreabWtìi  trilioni ,  0 
càfid‘Wr$cl:  .  .  ,  y  .  •  WA>  . 

7  HaMf qdo  ìq^todutti  gli  Staniceli  inoir- 
.«unc^fJixufKc^  &  infcirc#ncttfi,di  carde, 
*pér  effer  nel  mio^/yua/iQ,  per  propi¬ 
nar  lamia  c*fa  :  haueod  4;  lottarsi  q  filici 
*  cibi, graffo,  efangue,  $  bauendo  in  Ge¬ 
me  annullato  il  mip  patto  )  Tcon  tutte  le 
voftrè  abbominationi. 

>  £ nonhauctc  offe r nata  1*</(T( 


golliiSHI 


9  Cosi  ha  detto  il  [Signore  Iddio  »  Niuqo 

ttranierc,incircuncilo  di  cuore*  &  iocir- 
cuncifo  di  carne  ;  non  emrqrà  pi#  nel 
mio  Santuario  :  qualunque  ttraniere  *g/i 
fi  finche  fia  fra  i  figliuoli  d'Ifraeh  ;  * 

10  Mai  facqrdoy  Leu  itici ,  che  fi.  (OOP  al¬ 
lontanati  da  acquando  Ifraeifc'c  di  fu  ia¬ 
to;*  che  fi  fono  difuiati  da  me.  dietro  a* 
loro  idolitporceranno  la  loro  iniquità'  * 

11  E  Sfaranno  fol  minittri  nel  mio  San¬ 
tuario,  coffituici  alla  guardia  delle  porte 
della  cafa  ,  e  facendo  altri  feruigi  della 
ca  fa  ;  cìfi  fcanneranno  gli  holocautti ,  flc 
ìfacrificij  al  popolo  ;  &  effì  ftar*npoin 
piè  dauan  ci  a  lui ,  per  min  idra  r  gli. 

la  Pcrciochc  hanno  loro  minittrato,  da- 
uanti  a’  loro  idoli  ;  e  fono  (lati  alla  celli 
d'Ifrael  per  intoppo  d’iniquità  ;  per  ciò 
io  ho  ^alzata  la  mia  mano  contro  a  lo¬ 
ro, dice  il  Signore  Iddio, che  porteranno 
la  loro  iniquità:  , 

13  E  non  s 'accolleranno  jp*  amc.pcf  efer- 
citarmi  i|  laccar  dotio.  nc  per  accattarli  a 
nul  h  delle  miècoic  fante  .alle  mie  cole 
*  fanullunc.'anai  porteranno  la  loro  igno¬ 


minia  ,  e  lei  thhifliinaifami  che  hanno 
eommeffh.  ■  .  •  -,  1:  •  '  * 

14  E  gli  potrò  per  guardiani  della  caia,  0 
fare  ogni  fcruigio  di  cfla,c  tutto  do  che 

.tifi  dee  fàtté]  .  1  ;  r  i: 

14  .MaiqUantonaiiàccrdotl  Leuidei,  *fi- 
ftltuaùi  dì  Sadpc,iquah tónno  offenata 
ro/fcruàaia  del  mi#  Santuario ,  quando 
4  £gf  ifiOli  d’ifracl  fidoeò  diiuiarci  da  dici 
,eili  s’ap prette  ranno  a  me,  per  rainittrar- 
•nùi  è  >*  Appre&ncciuno  datanti a  inc,per 
oifcrarnii  graffale  fangucidkt  il  Signo- 

iddlP-  :  .1  ii  l;i  ^ìj*  b,  .  ’  : 

15  Etti  entreranno  nel  mio^ Santuàrio;  Se 
cflìyof  preffàpjuui^àJU  rtueiaKiqtà ,  per 

xjmimttrarnià#  ^.ofiernerànoo  ciò  ,xh’io 
ho  comandato  che  s  offècuài.  > T  * 
i  7  Hoc  nQiiaado  entire  ranno  nelle  poi  te 
del  cortile;  didentro:*  Alieno  vcftiti  di 
panni  lini  ve  non  uàeiunfi  addotto  laqa 
4liuua<quaDdo  oamUi cranno  nelle  porr 
4edejcorwh:  dideinaott  piu  iunaozù  d 
il  Hàobiano  in  capo  delle  *bcnde  linde 
i  jdfcUe  calce  Iioie’fofpra  i  Iota  lòxxlbi :z  non 
-aueganfi  *douc fl.fuda, 

19  Quaiido  vi’cuaòno  ad  alcun  de’  cor¬ 
tili  difuori,  al  popolo,  fpoglinb  i  lor  vc- 
,  ttimenti,  ne’quali  hauranno  fatto  il  fcr- 
r.Uigip.e  ripppgàogU  nelle  Cecile,  fante, 
^iveftanoaitriv^ffimcntb  e  non  f.fanci- 
fichioQÙl  popolo  (Co!  jor  vettlmemi. 

10  Pawucntq  ^nou  fadaafi  il  Capo*  qp 

i  pqdrkhinp la  chioma:  tondanfi  deltut- 
;,|pil  capo»  o,  ,-4  .  1  , 

H  £  *niun Sacerdote  beta  vino,  quando 
entrerà  nel  cortile  didentro. 

11  È .^uop  prepdabli  .per  moglie  alcupa 
.  :^4d9ua,pe  ripudiata;  a O»iprr#d##o  deffe 

vergini  della  progenie  t.  della  cafa  d’I- 
.firaej opcr-9  prendano  la  vcdoua,chefia 
,  vc^opa  d'un*  altro  (acerdote. 
t|  Et^ammaettrino  il  mio  popolo ip- 
i  tatuò  alla  differenza  che  Vt  tra  la  colà  (àn- 
ta,e  la  profana  :  c  dichiaragli  U  differen¬ 
za  che  >V  tra  la  cofa  monda,  e  l’immon¬ 
da. 

44  E  fXbpratticooall*  liti, per  giudicare: 

die  a  oc  giudizio  ,  fecondo  le. mie  leggi: 

.  _  &  offeruino  le  mie  leggi ,  &  i  miei  tta- 
.  tuu,  in  tutte  le  mie  folcimi  tà  i  c  fan  tifi- 
chino  i  mici  Sabati. 

x$  £  *non  entri  alcun  facetdete ,  doue  fia 
vo  morto, per  contaminarli:  pur  fi  potrà 
contaminare  per  padre ,  per  madre ,  per 
figliuolo, per  figliuola, per  fratello, e  per 
forella  ,  che  non  habbia  hauuto  mari- 

:  f*  •  ■  .  .  .  - 

%s  *E  dopoché  egli  farà  fiat©  nettato, 
concinglifi  fette  giorni, 
a  7  E  uei  giorno,  ch'egli  entrerà  nel  luo¬ 
go  Santo,  nel  cortile  didentro,  per  mi- 
mftrar  nel  luogo  Santo,  offerì fca  il  fuo 
Sacrificio  per  lo  peccato  i  dice  il  Signore 
Idd>o.  .  ,  , 

E  \quefif  cofe  faranno  loro,  per  pòf- 
lc  filone  hcrcdi^ria:  iofono}*  lor  poffef- 

fioae 


rf.  c.éifceaJ 
deoci. 


1X7-  Eib. 
3^,40,41-.  ‘ 
ii9.  o,capuc- 
ci<  cotte  Efo» 

40.  «39, 

18. 

*  cleome  all* 
afcelle,  e  folto 
a*  fiichi  vuoi 
'  dire, che  fi  an¬ 
fano  4  mezo  " 
corpo. 

17.  delleqiull 
vedi  Ezec.  41, 
13.14. 

■*  tttto  rio, 
che  toccava 
alcuna  delle 
cofe  .  fagrate, 
nella  Lette, 
éooetia  eflèr 
fiero  ,  come 
Èfc^  1  pi  j7.d 
|W9-  oade.fc 
quetl’ftòi^ 
fomenti  ha* 
befferò  tocca¬ 
to  alcun  del 
popolo,  biftf. 
caauà  che  luf¬ 
fe1  anch'egH 
confettato  al 
Ihvuigio  di 
Dk>,  conici  ft* 
cendod  :  ilebe 
non  poteodofi 
fate,  pcrciodte 
Iddio  baueoa 
nomioaramé- 
te  eletti  i  Tuoi 
fàcerdoti ,  aa- 
fccua  difordi- 
M  ,  e  dKabbì- 
dleoxa,  larva¬ 
le  qui  è  aecen- 
nata  per  qua* 
fia  niaiMtca: 
vedi  Ezec.  45, 
to. 

iO.Lcu.u,f. 
xi.  Leu.  io  ,9. 
ai.  Leu.  11,13. 

13.  Leu.  4#, 
ro, fi.  ficca x, 
x  4.  Mal.:, 7. 

14.  Deut.  17» 

8.  x.  Croi».  17, 
10. 

1 3.  Leu.  ti, r. 
ti.  Num.c,io. 

C  I9,W- 
xS.  Num.  if» 

Iite.bcui40i 
\9.Cl tflr  1 
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,o.  Num.tf,8. 
feh.10,37. 

li.Lcuic.ii,  E. 


v.r.per  que¬ 
ll  noua  par- 
tigione  dei 
paefe ,  c  figni- 
Scatoil  gene¬ 
rale  ri  ordina¬ 
mento  rpiri- 
ruale  di  turca 
la  ChìeTa  per 
tutto’l  mòdo, 
fouo  ai  Mcf- 
Sa. 

i.c.per  l'edi¬ 
ficio  del  Tem¬ 
pio,  e  di  rotte 
le  Tue  apparte¬ 
nerne:  vedi  E- 
cec.ai,:o 
*  per  quella 
patola  s’intc- 
dc  vn  certo 
fpatìo  ,  fuor 
del  gran  pro¬ 
cinto  d.l  Té- 
pio,)iquaieap 
parrencua  ad 
ciTo  Tempio, 
per  li  fuoi  fcr- 
iLg\fic  oj>poc- 
tnniti ,  e  Qon 
poteua  ellere 
impiegato  in 
altro.  ’ 
f.dc’quah  di* 
riotto  erano 
le*  tre  cortili 
lifuoti,fei  per 
ortile  i  e  due, 
lei  cortile  d'- 
leotro,  verfo 
ìetcétrione ,  » 
i  cantorirvcJi 
:zcc.  40,  6 , 
14* 


8.  cosi  è  ar¬ 
renato  il  giu- 
lo  regno  fpi- 
icuale  di  Chrì 
(lo:  vedi  Sai. 
n,i,  4, 14.IL 
1*1,4.  è  41,1, 
.5- 


fioneheredftaria:  percio,non  date  loro 
pofleflionc  in  liracl  ;  io  fino  la  lor  pof- 
fcffionc. 

tf  EfH  mangeranno  l'offerte  di  panatica, 
i  facrtficìj  per  lo  peccato,  e  per  la  colpa:  pa¬ 
rimente,  ogni  interdetto  in  Ifracl  farà 
loro. 

jo  E  le  pirimitie  di  tutti  i  primi  frutti  d'o- 
gni  colà;  e  tutte  le  offerte  cleuate  di  qua¬ 
lunque  cofa,  d'infra  turte  le  voftre  of¬ 
ferte,  faranno  de*  facerdoti  :  parimente 
*date  al  facerdote  le  primitic  delle  vo- 
flre  patte, per  far  ripofar  la  benedittione 
fopra  le  cafe  voftrc. 

31  *Non  manginoi  facerdoti  alcun  car¬ 
name  d'ucccllo,o  di  bettia,  morta  da  le, 
o  lacerata  dalie  fiere. 

CAP.  X  L  V. 

HOr  *quando  voi  fpartirere  a  forte  il 
paefe  per  hercdità, offerite  vn*  offer¬ 
ta  del  paefe  al  Signore,  che fia  cofa  fanra; 
e  fia  di  lunghezza  di  venticinqucinila 
canne,  e  di  lai  ghezza  di  diecimila  :  quel¬ 
lo  /patio  fora  lamo,  per  tutti  i  fuoi  confi¬ 
ni,  d’ogni  intorno. 

1  Di  quello  jpatio  fienuene  *per  lo  luogo 
fanto,  cinquecento  canne  per  lungo ,  &  al¬ 
trettanto  per  largo  ;  sì  che  quefio  /patio fia 
quadrato  d’ogni  intorno  : Jienm  anche 
cinquanta  cubici  per  li  *  borghi  di  etto, 
d'ogni  intorno. 

3  Dunque  inifura  di  quella  mifurala  lun¬ 
ghezza  di  vcnticinquemila  canne ,  e  la 
larghezza  di  diecimila;  &  in  quello  /pa¬ 
tio  ha  il  Santuario, il  luogo  fantiflìmo. 

4  Elfo  è  colà  fanta,  d’infra’l  rimanente  del 
paefc  :  ila  per  li  facerdoti ,  miniftri  del 
Santuario,  iquali  s’apprcffano  al  Signo¬ 
re  , per  minittrargli:  iìa  loro  luogo  da 
cafe  ;  e  luogofanco,da  Santuario. 

5  Poi  nnfurairn  altro  /patio  di  vcnticin- 
qucmiJar4ww#dì  lunghezza, c  di  dieci¬ 
mila  di  larghezzaxua  per  li  Leuiti,mi- 
niftri  della  cala  :  fio,  dico,  loro,  in  pollef- 
fìonc,con  *  venti  corpi  dì  celle. 

&  Poi  ordinate, per  la  poflèfiìon  della  cit¬ 
tà, cinquemila  cane  in  larghezza, e  venti- 
cinquemilac*»»*  in  lunghezza  ,  dirin¬ 
contro  alia  fanta  parte  otterrà  :  fia  quello 
/patio  per  tutta  la  cafa  d’Ifrael. 

7  Poi  ordinate  la  parte  del  Principe  ,  quin¬ 
ci  ,  c  quindi  della  fanta  parte  offerta ,  e 
della  poffefiTon  della  città  ,  dirincontro 
alia  parte  finta  offerta,  &  alla  pofièflìom 
.della  città, dal  Iato  Occidentale,  traendo 
verfo  Occidente;  e  dal  lato  Orientale, 
traendo  verib  Oriente  :  efia)*  lunghez¬ 
za,  dirincoorro  ad  vna  di  quelle  parti, 
dal  confine, Occidentale  fin’  al  confine 
Orientale. 

8  Qpefto /patio  farà  per  fua  pofieffione  del 
paefe  ,  in  li’racl  :  &.  *i  mici  principi  non 
appretteranno  piu  il  mio  popolo;  Poi 
diafi  il  rimanente  del  paefe  alia  cafa  de¬ 
ttaci, per  le  ior  tribu. 


tliel. 


él 


io.  Leu.  1  * 

xi.  l’Efa  età 
inifura  di  cole 
fecche  :  il  Bat, 
inifura  di  cote 
liquido. 


n.Efo.3o,rj. 
Lcuit.  17,13. 
Num.3.47. 

♦  c.Ia  Mina,] 
vaglia  fetta  tua 
fieli  :  iquali 
forfè  fon  cosi 
diuifi  ,  perche 
v'etano  delle 
mone  ce  della 
valuta  di  cia- 
feuna  di  que< 
ile  parti. 

14.  che  era  1*1 
ile  fia  mi  fura 
che  l'Homcr. 

t\.  o,de’pi& 
fertili  pafcM 
dTfrael. 


9  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio, Baftiui, 
principi  d'Ifracl  :  togliete  via  la  violen¬ 
za^  la  rapina  :  e  fate  ciò  che  è  diritto,  c 
giutto:  leuate  le  voftre  angarie  djaddof- 
fo  al  mio  popolo  ;  dice  fl  Sigbtre  Id¬ 
dio. 

o  *Habbiatc  bilance  giufte ,  Efa  giallo, 
c  Bat  giutto. 

1  Sia  *rEfa,e*J  Bat,d’unamedefima  mi- 
fura,  prendendo  il  Bat  per  la  decima 
parte  d’un'  Homcr  :  parimente  fia  l*Efa 
la  decima  parre  d’un*  Homcr  :  fia  l’uno, 
e  l’altro  mifurato  a  ragion  dell’  Ho- 
roer. 

1  E  *y?*  il  fido  di  venti  oboli  roventi  fi¬ 
eli, venticinque  fieli, e  quindici  ficli,fac- 
cianui  ja  Mina. 

1  3  Quella  è  l'offerta,  che  voi  offerirete; 
c/oè,h  fetta  parte  d’un'  Efa,  dell'  Homer 
del  furmenro  :  date  pavimente  la  fetta 
parte  d'un'  Efa  ,  dell*  Homcr  dell'  or. 
zo. 

14  E  Io  fiatato  dell' olio,  (il  Bat  clami- 
fura  deli'  olio)  è,  che  fo/firifià  la  decima 
parte  d'un  Bai,  del  *Coro,cheè l'Homcr 
di  dieci  Bati  :  conciò  fia  cofa  che  I'Ho- 
rnerfia  di  dieci  Bati. 

I  5  'Parimente  lo  fiatuto  del  minuto  hefliame , 
è,  che  s’offerifca  vna  pecora ,  od  vna  ca- 
pra.della  greggia  di  dugeoto,  *delle  più 
grafie  d'iiracl:  r//4quelt'  offerta  per  of¬ 
ferte  di  panatica, c  per  holocautti ,  e  per 
facrificijda  render  gratic ,  per  far  pur¬ 
gamento  per  cfli  i  dice  il  Signore  Id¬ 
dio. 

16  Tutto’I  popolo  del  paefe  farà  tenuto  al 

quell'  offciia;  fin' al  Principe,  che  farà  inf 
llrael.  ' 

17  Et  al  Principe  s’apparterrà  di  fimirÀ 
gli  holocautti  ,  l'offerte  di  panatica,  C| 
rottene  da  fjpanderc ,  nelle  fette,  nelle 
Colendi, e  ne'  Sabau;ifi  tutte  le  folcnnità 
della  cafafl’ifracl  :  egli  fornirà  1  facrificìj 
per  lo  peccato  ,  e  l’offerte  di  panatica  ,  c 
gli  holocautti ,  Se  i  facrificij  da  render 
giatie,per  far  purgamento  per  la  cafa 
d’Ifrael. 

18  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ,  Nel 
primo  mefe,  nel  primo  giorno  del  mefe, 
prendi  vn  gioncnco  delr  àrmeuto ,  len¬ 
za  difetto,  e  purga  conefloiì  Santuario, 
facendone  vn  facrifidoper  lo  peccato. 

19  E  prenda  il  Sacerdote ,  del  l’angue  di 
quello facrificio perlo  peccato ,  e  mettane 
lopra  ì  pilattri  della  cafa,  c  foprai  quat-  10.  cperput- 
tro  canti  della  cinta  dell' altare  ,  c /opra  8?,e  tt  Tem- 
i  pilattri  della  porta  del  cortile  diden- 

lr°l  %  -r  .  .  f.  in  qualche  ma 

10  Cosi  anche,  farai  nel  fcttimo giorno  di  nicra  *per  er- 

quel  mefe,  *per  ragion  dell'  huomo  che  rore  ,  o  pet 
pecchi  per  errore ,  e  dello  feiempio  :  c  fciépieri  d‘al 
cosi  purgherete  la  cafa.  'c™°  C0umi* 

|ll  *Nel  primo  mefe  ,  nel  quartodccimo  I  Ero.xa.j. 
giorno  del  mele  »  fiaui  la  Pafqua  :  man  Ilcu.ij,  j.Nu! 
ginfi  pani  azitni  nella  fetta  di  fette  gior- } %  3.  e  18 , 1 7, 

&!<-.'  >Dcut.i4^. 
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Li  Efacrifichi  il  Principe  »  in  quel  gior. 
do, per  fe,  e  per  tutto’l  popolo  del  paefe, 
vn  gioucncopcr  fanificioperlo  peccato. 

15  Et  i  fette  giorni  della  fetta,  facrifichi, 
per  bolocaufto  al  Signore  ,  per  giorno, 
fette gioucnchi , c  fette  montoni,  fenza 
difetto,  in  que*  fette  giorni  ;  e  *  per /irn- 
ficio  per  lo  peccato  ,  va  becco  per  gior- 
DO. 

*4  Offerifca  etiandio  ,  per  offerta  di  pa* 
natica ,  vn*  Efa  di  fior  dt  Brina  ;  per  gio- 
Uenco  ;  e  parimente  vn’ Efa,  per  monto¬ 
ne:  &  vn*  Hin  d’olio, per  Efa. 
a  5  Nel  fettimo  mefe  >  nel  quintodtcimo 
giorno  del  mefe  Snella  fetta  folennr, 
offerifca  le  medefime  cole  per  fetre 
giorni;  il  naedefimo  fiacri  fido  per  lo  pecca¬ 
to,  il  modellino  holocautto.Ia  me  de  fi  ma 
offerta  di  panatica, e’1  medefimo  olio. 

CAP.  11VL 

A*>Osl  ha  detto  il  Signore  Iddio,  La 
V-#porta  def  cortile  didentro,  thè  ri¬ 
guarda  verfo  Lcuàtefiachiufa  i  lei  gior¬ 
ni  di  lauoro  -,  ma  aprali  nel  gioì  uo  del 
Sabato: aprali  parimente  nel  gior  no  del¬ 
le  Calendi. 

Et  cntriui  ilPrincipe  per  la  via  del  vetti- 
bolo  della  porca  dituori,  e  fermili  al  pi- 
ladro  della  porta,  mentre  i<  facerdoti  of* 
feriranno  il  fuo  holocautto,  &  i  fuoi  fa- 
crificij  da  reoder  gratic;&  adori  Coprala 
foglia  della  porta ,  poi  efeafene  fuori  te 
non  ferrili  la  porta  infin*  alla  fera. 

|  Et  adori  il  popolo  del  paefe  all’  entrata 
diquella  porrà, ne*  Sabati, e  nelle  Calcn- 
di,dauanti  al  Signore. 

4  E  Tholocaufto ,  chc’I  Prìncipe  offerir! 
al  Signore,  nel  giorpo  del  Sabato,  fia  di 
lèi  agnelli, fenza  difetto  ;  ed'un  monco¬ 
ne,  fenza  difetto: 

f  Et  offcrifcai*per  offerta  di  panatica,  vn’ 
Efa  dt  fior  di  fiorino ,  per  montone  ;  e  ,  per 
tiafeun  de  gli  agnelli, quanto  vorrà  dona.- 
re  ;  &  vn'  Hin  d’olio,  per  Efa. 

4  E  nel  giorno  delle  Calendi,  fia  il  fuo  ho* 
loca  ufo  d*un  gionenco  deli*  armento, 
fenza.  difetto  ;  e  di  fei  agnelli ,  e  d’un 
montone,  altra*  lenza  di fetto* 

7  Et  offerilca  vn’ Efa  di  fior  di  finna  r  per 
offerta  di  panatica ,  per  giouenco  al- 

tresov n’  Efa ,  per  montone  ;  e  per  ciaficun 
degli  agnelli, quanto  gii  verrà  a  mano, & 
vn'  Hin  d’olio, per  Ere. 

%.  E  quando  il  Principe  cnterrà  ho lT*m~ 
/>o,  entri  per  la  via  del  veftibolo  di  quel¬ 
la  porta,  e  per  la>  via  di  queUa.ftcflà  efea- 
fenc  fuori. 

4  Ma, quando  il  popolo  del  paefè  verri 
dauanti  al  Signore  nelle  lblcnnità  ,  chi 
farà  entrato  per  la  via  della  porta  Set¬ 
tentrionale,  per  adorare,  efeafene  per  la 
via  della  porta  Meridionale:  e  chi  farà 
entrato  per  la  via  della  porta  Meridio¬ 
nale  ,  efeafene  per  la  via  della  porta  Sca 
«cntrionalc:  non  ritornitene  /cria via 

della  porta»  per  laquale  farà  cn tritolanti 
efea  per  quella  che  è  dirincontro. 

10  E  quanto  è  al  IH  in  ci  pe, entri  per  mezo 
il  popolo ,  quando  quello  enterrà  ;  &  e- 
fcafcnc,  quando  quello  vfeirà. 

zi  E  nelle  fette,  e  nelle  lblcnnità,  fia  Pof- 
fertadi  panatica  ,  d’un’  Efa  di  fiordi  fiuri» 
»«,per  giouenco  ;  &  ^«mad’un’  Efa, per 
montone  ;  e  di  quanto  •/  Principe  vorrà 
dare, per  ciaficnn  digli  agnelli;ed*un,  Hin 
d’olio, per  Efa. 

11  E  quando  il  Principe  farà  vn*  offerta 
volontaria  ,  holocaufto,  0  facrificij  da 
render  gratic*  per  offerta  volontaria,  ai 
Signore  ;  apraglifi  all'horala  poru,  che 
riguarda  verfo  Lcuante,&  offerilca  il 
fuo  holocautto  ,  &  i  fuoi  facrificij  da 
render  grane  ,ficomc  egli  fuoi  fare  nel 
giorno  del  Sabato:  poi  cfcafcnc,  c  dopo 
ch’egli  farà  vfcito,ferrifi  la  porta. 

l  )  Oltr*  a  ciò  ,  facrificaal  Signore  in  ho¬ 
locautto  ,  vn*  agnello  d’un*  anno  ,  fenza 
difetto, per  giorno:facrificalo  ogni  mat¬ 
tina. 

14  Offerrfci  parimente  ogni  mattina, con 
efib,pcr  offerta  di  panatica,  il  fetto  d’un* 

—  Efa  £  fior  dt  fiorino*.  &  vn  terzo  d’un*  Hin 
d’olio,  per  ittemperare  il  fiordi  farina: 
quofto  0  la  continua  offerta  di  panatica, 
che  fi  dee  prefatore  al  Signore,  per  iftatuti 
perpetui. 

15  Otfcrifcafi  adunque  queir  agnello», 
quell’  offerta  di  panatica, e  quell’  olio,  0- 
gni  mattina, per  holocautto  continuo. 

1 6  Cosi  ha  detto  H  Signore  Iddio,  Quatr. 
do  il  Principe  haurà  fatto  alcun  dono 
adalcuno  de*  luoi  figliuoli  ;  quello  è  fua: 
poffeffionc  hcrediraria ,  fia  de’  fuoi  fi¬ 
gliuoli  :  quello  «lor  pofiefiione, per  hc- 
redità. 

17  Ma,  quando haurà  fatto  rodono  della 
fua  hcredità  ad  vno  de’  fuoi  feruidori, 
fia  quello  dio  fin*  all*'  anno  *dclla  liber. 
tà,poi  ritorni  al  Priijcipe  :  ma  lafua  he- 
vedili  appartane  a* fuoi  figliuoli:  fia  lo¬ 
ro. 

1 3  E1  Principe  non  prenda  nulla  della» 
polle  filone  hereditaria  del  popolo  ,  p  et 
opprcffàrlo, /poetandolo  della  fua  pofièf- 
fione  :  dia  hcredità  a?  fuoi  figliuoli  della 
fua  propria  pofiefiione ,  accioche  niuno» 
del  mio  popolo  non  fiadifpcrfa,  effondo 
dìfcjccrato  dalla  fua  pofiefiione. 

19  Poi  egli  mi  menò  ,per  l’entrata  che 
««.allato  alla  porta,  nelle  celjc  faate,r&» 
erano  per  li  facerdoti  ,  lequalx  riguarda^ 
nano  verfo  Settentrione  :  &  ecco,  quiui 
era  vn  certo  luogo,  nel  fondq,  verfo  Po¬ 
nente. 

to  Et cg limi  ditte,  Quettovjl  luogo, do- 
ue  i  facerdoti  lefleraono  le  carni  de* fa* 
enfici^ per  la  colpa, e  per  lo  peccato;  e  dove 
coceranno  le  offerte  di  panatica, per  non 
portar  le  fuori,  ai  cortile  difuori,  onde  il 
popolo  *fia  fanti  fica  to. 

ai  egli  mi  nunò  fuori^ai  corrile  di*  * 

fuori* 

\ 
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de  »’da  f mi  confine  ?  fin  dirinconcro  all* 
entrata  di  Hamac.  Quello  farà  il  lato 
Occidentale. 

Iti  £  voi  vi  fpartirete  quello  paefe ,  fe¬ 
condo  le  tribù  d'IfracL 
|lz  Hor  diuidetelo  in  pofiefiione,  a  voi, 

*&  a*  forcllieri ,  che  dimorano  nel  me- 
20  di  voi ,  iquali  tuo  ranno  generati  fi¬ 
gliuoli  nel  mezo  di  voi  $  e  fiecui  quelli 
come  chiara  i  figliuoli  d’Ifracl,  è  natio 
del  paefe:  entrino  con  efiovoi  in  parte 
dclP  heredira/ra  le  tribù  d’II’rael. 

(15,  Dace  a  ciafcunforeflierc  la  £ua  herc- 
dità,  nella  tribù  ,.  con  laqualc  dimorerà} 
dice  il  Signore  Iddio. 

CAP.  x  l  vi  ri. 

[TOr  quelli  fono  i  nomi  delle  tribù. 
LI  Dall’  cflremità  di  verfo  Settemrio- 
ne, lungo  la  via  di  Hcclon.fin’  all’entrata 
di  Hamat,Hafar-eoan,  il  confine  di  Da- 
roafeo, verfo  Settentrióne  ,  allato  ad  Ha* 
mat,>*  farà  vna  parte per  Dan  ;e*di  ella  fa¬ 
ranno  il  lato  di  verfo  il  Leuante ,  e  quel 
di  verfo  iiPoncntc. 

.  Et  allato  al  confine  di Dan ,  vi  farà  vna 
parte  per  Afcr ,  dal  lato  di  verfo  il  Lcuan- 
te,fih*  al  laro  di  verfo  il  Ponente. 

3,  Et  allato  al  confine  d’ Afer ,  >1  farà  vna 
partoper  Ncfrali ,  dal  lato  di  verfo  il  Lc- 
uante,fin*  al  lato  di  verfo  il  Ponente. 

|d>  Et  allato  al  confine  di  Ncftali»  rifarà  v- 
naparteperManafic,  dal  lato  di  verfo  il 
Leuante,  fintai  lato  di  verfo  il  Ponente. 

Et  allato  al  confine  di  Manaflc,**#  farà 
vna  parte  per  Efraim  ,  dal  lato  di  verfo  il 
Leuante*  fin’  al  lato  di  verfo  il  Ponente. 

6  Et  allato  al  confine  d’Efiraim.v#  farà vna 
parte  per  Ruben  ,  dal  lato  di  verfo  il  Lc- 
uante*fin’al  lato  di  verfo  il  Ponente- 

7  Et  allato  al  confine  di  Ruben,  >1  farà  v- 
na parte  per  Iuda ,  dal  laro  di  verfo  il  Le¬ 
uante,  fin*  al  lato  di  verfo  il  Ponentc. 

8  Ec  allato  al  confine  di  Iuda,  dal  lato  di 
verfo  il  Leuante  ,  fin*  ai  Iato  di  verfo  il 
Ponente  ,  vi  fora  *quclla  parre,  che  voi 
offerirete  al  Signore ,  di  vemicinquemilia 
canne  di  larghezza, e  di  lunghezza  paria 
quelladi  ciafcuna  delle  altre  parti  ;  cioè, 
dal  lato  di  verfo  il  Leuante,  fin*  al  lato 
di  verfo  il  Ponente:  c*l  Santuario  farà  io 
mezo  di  ella. 

9  *La  parte ,  che  di  cflà  voi  offerirete  al 
Signoro,  farà  di  vcnticinquemilia  canne 
di.  lunghezza  ,  e  di  diecimilia  canne  di 
larghezza. 

della  cuti,  e*l  IQ  £  ja  fanca  parte  offerta  farà  per  collo- 
ro>  «««.  f cr  li  Sacerdoti  ;  er  h*urà  rcrfo’I 
Settentrione  vcnticinqucmila  canne  di 
lunghezza, c  rerfo’l  Ponente  diecimila  di 
larghezza ,  e  verfo’l  Leuante  altresì  die¬ 
cimila  di  larghezza,  e  vcrfoT  Mezodì 
venticinquemila  di  lunghezza  :  e’ISam* 
tua  rio  del  Signore  farà  in  mezodì  ella. 

Il  £Jfa  dunque  farà  perii  *facerdou  fagra- 
ri,d’iq£iai  figliuoli  di  SadoctfqualihaifJ 
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no  ofTeruato  $;o  che  io  hò  comandato 
che  s’offerui  ,  o*  iquali  non  fi  fono  dif- 
uiaei,  carne  gli  altrt  Lcuiti,  quando  i fi¬ 
gliuoli  d’ifrael  fi  fono  difukuh 
li  Sarà , dico,  loro  vna  parte  offerta ,  di 
quella  parte  del  paefc,oiFenau/  Signore-fé 
jaràvnz  cofa  fan  tifiima  :  farà  lungó  il 
confine  de’  Leuiti. 

1$  E  la  parte  de  i  Leuiti  farà  dnlricontrO 
al  confine  de*  faccrdoti,  di  lunghezza  di 
venticinquemila  canne, c  di  larghezza  di 
diecimila:  tutta  la  lunghezza  farà  di  ven¬ 
ticinquemila  canne ,  e  la  larghezza  di 
diecimila. 

fi  a  Etefiinon  ne  vendano  nulla ,  ne  per¬ 
mutino,  ne  trafportino  in  altri* le  primi- 
tic  del  paefe  :  perciochc  fono  cofa.  confc- 
crata  al  Signore. 

|lf  Male  cinquemila  canne*  che  rimar¬ 
ranno  nella  larghezza,  in  fronte  delie 
venticinquemila, farà  vn  luogo  non  co;i- 
fccraco ,  per  la  città,  per  l’habicatione  di 
ejft, c  per  li  borghi:  c  la  città  farà  in  me¬ 
zo  di  effe. 

|i  6  E  quelle  fono  le  mifure  di  affa  :  dal  lato 
Settentrionale  baurà  quattromila, e  cin¬ 
quecento  canne  ;  e  dal  lato  Meridionale». 
altresì  quattromila,  e  cinquecento  canne; 
cdal  lato  Orientale,  a/trej#  quattromila, 
e  cinquecento  canne  ;  cdal  lato  Occiden¬ 
tale  ,  altresì  quattromila ,  e  cinquecento* 
canne . 

17  E  la  città  haurà  de*  borghi ,  dal  lato  di 
verfo’l  Settentrione,  di  dugcncinquanta 
canna  c  di  verfo  il  Mczodf  altresì  di  du- 
gencinquanta  canne;e  di  vcrfo’l  Leuante, 
altresì di  Jugencinquanta  canne; c  di  vcr- 
fo^  Poncme,  altresì  di  dugcncinquanta. 
canne. 

1.8  E  ciò  che  rimarrà  nella  Iunghezza,di- 
rincontro  alla  Gmra  parte  offerta, /irà  di 
diecimila  canne  verfo*l  Leuante, e  di  die¬ 
cimila  verfo’l  Ponente;  c  farà  dirimpct- 
toalla  fama  parte  offerta  :  c  la  rendita  di 
quello  /patio  farà  per  nudrimento  de* 
della  città. 

19.  Hor’  iminiftri  della  città  *le  ferui- 
ranno.pre//  di  tutte  le  tribù  d’Ifrael. 
to  Tutta  la  parte  offerta  farà  di  venti¬ 
cinquemila  canne  di  lungbe^a,  con  al¬ 
trettante  di  larghezza:  e  tlalf  vn  de’  quat¬ 
tro  lati  offerite,  delia  fanta  parte  offerta 
al  Signore,  >no /patio  per  pofieffion  della, 
città. 

il  £  ciò  che  rimarrà*quinci  e  quindi  defi¬ 
la  fama  parte  offerta,  e  della  pofieffion 
della  città^ffronte  alle  venticinquemilai 
canne  della  parte  offerta, fin*  al  confin  del 
paefe ,d i  verfo  il  Leuante;edi  verfo  il  Po^ 
ncntc,affrontc  alle  venticinquemila caw~ 
ne  della  parte  offerta,  fin’  al  confin  del  pae- 
fe,di  verfo  il  Ponente.dirincontroall’tf/- 
tre  parti  delle  tribù, farà  del  Principe  :  e  hu 
lanca  parte  offerta»  c’i  Santuario 
afa,  faranno ia  mezo  di  quello /path 
U  Cesi  anchco»  che  ferì  dcilagofieffi 01 
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de' Leu!  ti,  e  della  poffeflion  dell*  città, 
farà  in  mezo  di  ciò  che  apparterrà  al 
Principe  :  quello  fitti*  farà  del  Principe 
fra’!  confine  di  ludi, e  quel,di  Beniamin. 
«jEouaoto  c  al  rimanente  delle  tribù, 
yifara  ma  parte  per  Beniamin,dal  lato  di 
▼crfe  il  Letunte ,  fin'  al  lato  di  Terfo  il 
Ponente* 

*4  Et  allato  al  confine  di  Beniamin, vi /i- 
rà  vna  pam  per  Simeon,  dai  lato  di  verfo 
il  Leuante,  fin*  al  lato  di  ?erfo  11  Ponen¬ 
te. 

*f  Et  allato  al  confine  di  Simeon  ,»*  farà 
vna  parte  per  Iflacar ,  dal  lato  di  verfo  il 
Leuante ,  fin*  ai  lato  di  verfo  il  Ponen¬ 
te. 

%6  Et  allato  al  coofine  d*  Iflacar, vi  far*  vpa 
parte  per  Zàbulon, dal  lato  di  verfo  il  Le¬ 
uante,  fin’  al  lato  di  rerfo  il  Ponente, 
a  7  Et  allato  al.  confine  di  Zàbulon, yift* 
rà  vna  parte  per  Gad  ,  dal  lato  di  verfoi  1 
Leuante ,  fin’  al  lato  di  verfo  ti  Ponente* 
l8  Et  al  confine  di  Gad ,  dal  lato  Meri¬ 
dionale  del paefetdi  terfo  l'Àuftro,farà  ij 
confine  delpaefe ,  *da  T amar  , fin  alVzc- 
que  della  conteia  di  Cades ,  e  lungo! 
torrente, fin'  al  mar  grande. 
l?  Quello  è  il  paefe ,  che  voi  fpartirete, 
dal  corrente  d’ Egitto,  alle  ttjbìi  d’ifrachc 


quelle  fono  le  lor  partigioni  ;  dice  il  Si¬ 
gnore  Iddib.  ■  ' 

30  Hot  quelle  fin*  le  rfeite  della  città: 
dal  lato  Settentrionale  ri  faranno  quat- 
. tremila,  c  cinquecento  canne  di  mifu- 
ra. 

3t  E  le  porte  della  città  faranno  nominate 
de’ nomi  delle  tribù  d*Ifraci:>i  faranno 
ire  porte  verfo  il  Settentrione:  vn à, detta 
Porta  di  Ruben;  vna  riatta  Porta  di  luda; 
\nz, detta  Porta  di  Leui. 

|&  E  dal  lato  di  verfo  il  Leuante  m forane 
ne  quattromila ,  c  cinquecento  coma *  de 
mifira ,  e  tre  porte  :  vna,  detta  Porta 
di  Ioféf;  vn  indetta  Porta  di  Beniamini  v- 
na Metta  Porta  di  Dan. 

3  \  E  dai  lato  di  verfo  il  Mezodi  ri  fa¬ 
raone  quattromila ,  e  cinquecento  canna 
di  mifura,e  tre  portegna,  detta  Porca  di 
'Simeon;  vn*, detta  Porta d'ifiacar  ;  vna, 
detta  Porta  di  Zàbulon. 

34  £dal  lato  di  verfo  il  Ponente  rifaran¬ 
no  quattromila ,  e  cinquecento  canne  di 
mifera, cem  loro  tre  porte:  vna, detta  Porta 
di  Gad;vna,dt;M  Porta  d'Afcr;  yna, detta 
Porta  di  Neftali. 

35*  La  città  girerà  diciottomila  canne  :  e 
da  quel  giorno  innanzi  *ilnome  di  cfla 
farà,  11  Signor  e  è  quiui* 


W*  vedlj^r, 
1,16, 


IL  LIBRO  DEL 

P ROFÈTA  DANIE L. 

itfer 

Il  libre  di  Daniel  contiene ,  in  parte  fi  erte  di  co  fi  antenato  ;  in  parte  anehara ,  prefitte  di  cefi  m 
retare.  Nelle  flette  fi  narra,  cerne  Dentei ,  anchora  giomnetto  ,  tratto  daNebucadneJàr  in  cattimi* 
ta,  e  feelto  con  altri  fanciulli  ledei,  per  effe/ allenato ,  &  amrnaeflrato  con  /ingoiare /ìndie  re  dili¬ 
genza  ,pet  efferpoi  impiegato  in  firuigi  honoreuoli  nel  palaie  dei  rè  ;  fih  con  altri  [nei  tre  compa¬ 
gni,  daDio  dotato  dfìccehentt  pietà,*  fanùtài  onde,  *jr  in  quo*  primi  tempi,  e  dapei  anchora firn* 
prr,  fi  confiruarono  part ,  cr  incorretti ,  gelanti  della  gloria  di  Die ,  e  cofanttfiimi  nel  (he  firuigio,. 
fin  alla  morte  di  crudeli  fimi  fupplicij,  onde  però  fièro  no  per  miracolo fcampaù.  Secondamente  y  geme 
Daniel ,  cr  i  fini  compagni  fimighantemente,fi*  ornate,  per  gratta  fiottale  di  Dio,*’ mtendimento» 
dyogni  fetenza  ,  e  difapten^a  eccellente .  Ternamente ,  come  egli  fio  da  Die  alluminato  ,per  ledono' 
della profitta  ,  nella  conofcen^a  delle  cofi  occulte;  talché ,  endujfi  a  memoria  gir fintarne  fpgni  ,e 
gl9  interpreto  a  Nebucadnefar  ;  e  dichiaro  a  “Bel fi  fargli  fienofcmti  figli  del  foprafiautt  guficio  di 
Dio.lequali  (he  interpretatteni  furono  appieno  daU94uuenimeto  con  firmate:  onde  egli  falò  ite  femmm 
gratin,  dignità,  e  potenza  appreffi  i  rè  d$  Babilonia  ;  e  la  gloria  di  Dio  fu  ampliata ,  cr  afai tat 4 
per  opera  fna •  Nelle  profitto  fi  contengono  certe  folenni  yifioni,neUequali  il  Signore  nudo  a  Daniel 
qttal  farebbe  lo  fiato  del  popolo  Indotto  fitto  alle  quattro  monarchie ,  le  quali ,  fin  alla  munta  del 
BHefii4,U  fignéreggerehhero;e  fieltalmentefotto  al  regio  di  Sina ,  e  nominatamente  fiottò  ad  *4n- 
tèoco  l9  lUnftre ,  mortai  nimico,  .(p*  a  fin  fioco  perfeemore  de’  ledei  :  dt finendo  e fireff amento ,  #  chia¬ 
ramente,  il  tempo ,  ceti  delle  temporali  liberatleni  del  popoleremo  deflagrando,  eterna ,  e  fiimualo 
filnatipne  di  tuttala  ChUfi,pet  lamorto  doiJMcJfta  promejfi  ,per  laquale  anchora,  le  cerimonie 
antiche  della  l*ggf  farebbero  annullato  ;  predicendo  infime  la  finale  difi  rut  l'ione  di  Ierufilém ,  *• 
dèi pepolorper  U  Temoni,  e  confidando,*  rafiicurande  I/o  Qhiefa  con  io  fremejfc  della  fea  gratta*,  * 
grmttmmìt  principalmente  coala  certa fieran^  delUhtata  nfirreteioney  cr  eterna  gloria. 
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\$ .  &  i .  Cton.  Hebocadneftr  i  **»4  i i»  cattività  il  r#  ldtachhn » 
3*«  f.  è  detto  e  forte  del  popolo ,  )  dando  cura  di  fee- 

^ÀTodW 

anni:  onde  nó  O*  tmrnmjhmtutl  f<*  fttutp»  :  (  fra  *fli, 
può  e  (Ter  che  D  arnesi  tre fuoi  compagni,  ricuj fatto  il piat¬ 

tole  menato  to  del  rè , per  non  contaminar/! ,  cf  *  fon 
in  cattiuità  da  Dio  benedetti  nel  corpo ,  17  » 
ranno  terzo  N^»  anime  <£ fapien7a,t  di finito;  e  Ttanìel, 

come  è  qui  ac*  *“  Ì°**  *  •*  l  J>  onde  acqmftmo 

connato  :  ma  £**1*4,  o*  automa. 
conuienfi  pré- 
der  quello  ter- 
20  anqo  da 
che  fu  (Ubili*  *v\ 
to  rè  (  per  vo- 
1  orni,  e  bene-  4 
fido  di  Nebu-  * 
cadnefar:  vedi 
1.  rè  14»  f.  là 
douc  gli  anni 

precedenti  ha-  ,  .  _  _ 

uea  regnato  ac  in  mano  *louchicn,re  ai  Iiiaa;e*PAr* 
per  volontà  cedo'  vai!  della  caia  di  Dio  ;  &  egli  *gli 
del  rè  d'Egit-  condaifcnei  paefe  *diSinear ,  Deliaca- 
tot  i.tè  15,  j4*  la  de*  Cuoi  dij:  e  portò  que’yafi  nella  ca- 
ìnnfVTc  fa4®l  teforode’  luoi  dij. 

Intendere  de-  3  E’1  re  di(Tc  ad  Afpenaz ,  ^maggior  de* 
gl!  anni  com-  fuoi  cortigiani,che  me n alfe,  d’mfia  i  fi- 
piati  :  perciò-  .gliuoJi  d'ifracl,  c  del  l'angue  reale,  c  de* 
che  quello  au-  garoni;  .  * 


Ell’  anno  *  terzo 
del  regno  di  Ioia- 

I  ®  '  J  •  T  -  J 


chini ,  rè  di  Iuda, 
Ncbucadnefar ,  re 
di  Babilonia ,  ven¬ 
ne  contra  Ierufa- 
lem,c  J’afiediò. 

—  .  1  E*1  Signore  gii  dic- 

uea  regnato  de  in  mano  '*louchicn,rèdi  luda.c^par- 
per  volontà  cedo'  vali  della  caia  di  Dio  ;  &  egli  *gli 
del  rè  d'Egit-  conducenti  paefe *diSinear  ,  Deliaca- 
tot  t.tè  15,  j4-  la  de'  luoi  dij:  e  portò  que’yafi  nella  ca- 
JZrt-S  fa4cl  teforode’  luoi  dij. 

Intendere  de-  3  E’1  re  di(Tc  ad  Afpenaz ,  ^maggior  de* 
gf)  anni  com-  fuoi  cortigiani,che  menade,  d’mfra  i  fi- 

piati  :  perciò-  .gliuoJi  d'iiracl,  c  del  languc  reale,  c  de’ 
che  quello  au-  garoni;  & 

cipio  dell- an-  4  De’  fanciulli ,  in  cui  nonfifle  alcun  di* 
no  quarto,  co-  tetto,  belli  d'afpctto,  &  intendeuii  in  o- 
me  fì  può  ri-  gni  l’apieoza,c  laputiia  ifeienza,  e  dota* 
cogliere  da  tid'auuedimento,  e  di  conofcimento,  e 


me  fi  può  ri-  gni  lapicoza,c laputiia ifeienza,  e  dota* 
cogliere  da  tid'auuedimcnto,  e  di  conofcimento,  e 
Icr.iy,  1.  e  4*,  f,rojj  jcjia  pCrfona ,  *pcr  i(Ure  nel  pa¬ 
squale  moti  *azz0  dcl  ;  e  ch«  s'infcenalfafò  loro 
per  camino:  le  lettere  ,  c  la  lingua  de*  Calici, 
vedi  Icr.tr.i8,  j  E’1  re  ,  adeguata  loro  vna  certa  prori - 
iy.c  5«,jo.  fiouj>er  giorno, delle  lue  viuande ,  c  dei 

l.Cron.  16 9  vinndrì  lìln  anrlinfa  .  rhe 


*  da  alcuni 
quello  è  ince¬ 
lò  de*  vali,  o 


vino  del. Ilio  bere  ;  ordino  anchoU  »  che 
s’aJieuafieto  lo  fp'aiio  di  tre  armile  che 
poi,*m  capo  di  elfi ,  (lederò  dauanti  al 


a“c.d*  5  Hor  fraeflì  furono,  de1  figliuoli  di  Iu- 

fojle  Venate  da,Danicl, Hanania, MifaeÌ?&  Azaria, 
in  cattiuità  c6  T  Mail  maggiore  de*  cortigiani  *  puofe 
Ioiachim.  loro  alt  ri  nomi  :  &  a  Daniel  puofe  nome 

*c.  di  Caldea,  Bclrlàfar;  &ad  Haoania,Sadrac;  Se  a  Mi- 


o  di  Mefopo-  latri, Me(ac;& ad  Azaria, Abcd-nego^ 

edUficata°Babi-  *  Hot*  Daniel  fi  mife  in  cuore  di  non 
Ionia:  Gcnef.  ^contaminarli  con  le  viuande dei  re,  ne 
ir,i.  col  vino  deffuo  bere  :  c  richiefe  il  mag- 

b  c.maeftt o  gipr  de'  cortigiani, che  rii  fiffe  pcrmejfo  di 

dicala.  ^  ou  ’  >- 

4-c.pereuer  - .  ■  ;  ; — — - * - - 

come  paggi  disonore  ,  e pòi  vadali  del  rè:  fecondo  la  prò- 
£tia ,  If.  , 7.  f.'  ò ,  poi  alcuni  di  cfli  (lederò  6ec. 

7*c.per  comandamemodei  rè, Dan.  5,1  i.hor  quello  raoftra  et . 
fedi  fatto,  per  dgnidcar  (*a(Toli»o  dominio  che  h*uea  il  rè  fopra 
loro:poi,per  ifdeguo  del  vero  Dio,i  cui  nomi  El,e  lah.portauano 
se*  for  nomi  que*  quattro  giouaniificallo’ncótro  in  honor  d.*gl* 
hdoli  de*  Caldei, Bel,5ac,Rac, Nego  :  a’quali  intendeua  che  foiTt  ro 
;ófecrati:&  anche, pertincelbre  in  foro  ogni  memoria  della  lor 
patria  ,  natia  origmei  le^rJg^iq,  religione  Are.  •  8.  c.  perche 

Daniel,  de  i  fuoi  compagni  .^ipaueipa  bene  che  i  Caldei  vlauang 
ibi  immondi  pcf  i  ^aqchc  che^conic  alc[lt 

►aganijofièriuayo  parre  delle  fpr  vjua.nJe  a/  loro  idoli,'  onde  tut- 
o*l  rimanente  era  brù'tratò  ;  poi  /persie  di  tforròmpeté  f 

ioicoflumi,8cainlho,pV^ifdirtt,  éHitfrWe&e'Tèatn4  &  àncbcj' 
pl^ia  efler  partecipe  della  mi  lieta  conrdicionrde *^ktni  fmefift 


moa  oootamliurfi. 

f  Et  iddio  rendette  gratiofo.e  pietofo  i 
maggior  de*  cortigiani  inuerfo  Daoiel. 

10  Ma  pure  il  maggiore  de*  cortigiani 
dide  a  Daniel,  Io  temo  il  rè  ,  mio  (igno¬ 
te  ,  che  ha  ordinato  il  roftro  cibo ,  e  le 
▼olire  beuande  :  percioche.perche  xm- 
fii  che  egli  vedefiè  le  voftre  facce  piò  tri- 
dc di qneie degli  4/mfiuicinlii ,  pari  vo- 
dri;  onde  mi  renderede  capitalmente 
colpeuoleappo*!  rè? 

11  E  Daniel  difie  al *Melfar  ,  ilqualeil 
maggiore  de*  cortigiani  haoea  coftitui- 
co  (òpra  Daniel,  Hanania,  Mi  faci,  &  À- 
xaria: 

la  Deh,  &  pruoua  de*  cuoi  fcruidori  lo 
fpacio  di  dieci  giorni  ;  e  ttenci  dati  de* 
lcgumi,da  mangiare, &:  acqua, da  bere. 

13  E  poi  fieno  riguardate  in  prefenza  tua 
le  nodrc  facce  ,  e  quelle  de'  fanciulli, 
che  mangiano  delle  viuande  reali  :  60 
all’hora  fa  co*  tuoi  feruidori,come  tu 
aurifera»* 

1 4  Et  egli  acconfenti  loro,  c  fece  pruoua 
diedi  per  dieri'giorni. 

I  j  Et  in  capo  de'  dieci  giorni,  le  lor  facce 
apparucro  piu  belle ,  e  piu  piene  di  car¬ 
ne  ,  che  quelle  di  tutti  gli  altri  fanciulli* 
che  mangiauano  le  viuande  reali. 

15  La  onde  il  Melfar  da  quel  dì  innanzi 
prendeua  le  lor  viuande,  c*I  vino  del  jor 
bere;  e  daua  loro  de*  legumi. 

17  Et  Iddio  donò  a  tutti  e  quattro  quelli 
fanciulli  conofcimento,  &  intendimen¬ 
to  in  ogni  L/tterarara-,  e  fapienza  :  c  ren¬ 
dette  Daniel  intendente  *in  ogni  vide- 
ne,&  in  fogni. 

1 8  Et  in  capo  del  tempo,  chc’l  rèhaueua 

detto  che  fofier  menati ,  il  maggiore  de' 
cortigiani  *  gli  mehè  nel  colpetto  di 
Ncbucadnefar.  # 

19  E'1  rè  parlò  con  effoloro  :  ma  fra  efll 
tutti  non  fi  trouò  alcuno  limile  a  Da¬ 
niel, ad  Hanania, a  Milael,ad  Azaria:  & 
c/fi  ^dettero  nella  prefenza  del  rè. 

io  Et  in  ogni  afia:  c  di  fapienza,e  d'inten¬ 
dimento  ,  nelqualo.il  rè  gli  riebiedede, 
gli  trouò  foprauanzar  per  dicci  volte 
tutti  i  magi ,  cr  aftrologi ,  che  erano  in 
tutto'l  fuo  regno. 

z  1  E  *Danicl  fu  »*  quello  fiato  fin'  all*  an¬ 
no  primo  del  re  Ciro. 


ir.  moftrache 
fia  vn  nome 
d’ufficio,  co¬ 
me  (calco,  o 
pfonedicore» 


C  A  P.  I  I. 

Web  vedine  far  fogna  >»  fogno,  che  gli  cade  deb 
la  mento',  1  onde  chiama  gl9  indovini,  ac - 
tiochegliel  tornine  a  memoria ,  e  lo’ntetpre- 
tino  i  ma  ejfi  non  ppffo»  fivrle ,  onde  fino  da 
luifententiati  a  eroici  foppltcio:  24  7 >4- 
eael,  cercato  per  efler*  >cafi,e  rifapvte  il fkf 
f  •  v  ottiene  dai  rè  pr^i  vagamente  dell 9  e  fee* 
rione;  17  e,  per  calde  or  ditoni,  impetrai* 
Ifco  UriveUtton  del  figa*  t  della  fia  iute*, 
fi* turione:  19  por .rujgràt barene  lidie, 
za  V  impedita  i'ucafion  -uè*  magi,  17  dò» 
ohìapa  ai  rè  U  fignedeàafimua,  e  U  fiaHev» 


17.  c.ìd  ogni 
tiuelatione  di 
Dio,  prefenra- 
ra  a  lui ,  o  ai 
altri  ,  in  fo¬ 
gno,  o  in  vi¬ 
llose:  fecondo 
che'l  proprio 
del  profeta  è 
d'intendere,  e 
di  faperc  in- 
rerpretare  ciò 
che  ofeoramè- 
tc  è  ombreg¬ 
giato  per  lo 
ragno, o  per  la 
vifioae  :  vedi 
Num.ia,*.  u 
Croa.a^,f. 

18.  c. non  Colo 
Daniel,  &  i 
Tuoi  tre  com¬ 
pagni  i  ma  an¬ 
che  tutti  gli 
alrri  fanciulli, 
alleuari  nella 
medefima  ma¬ 
niera. 

rp.  vedi  v.4. 

11.  Daa.  5> 

l8. 
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?.r.  tnofir 
cbc  quell*  an- 
■o  fi  debba 
intendere  dal 
tfpo,  che  qoe* 
fanciulli  fóro- 
A»  p  relè  n  uri 
ai  ré,  &  entra* 
toso  in  fenii* 
fio,  Dan.!,! 8. 
regnando  Ne- 
lecadfidàr  :  e 
aoo  dal  prin¬ 
cipio  del  re* 


o,  mentre 
il  filo  foono 
tra  anchori 


i-  cosi  fono 
chiamati  i 
assetti!  delle 
arti  iodottvna- 
toric,alleqaali 
tra  prìncipal* 
mence  data  la 
Barione  de* 
Caldei 
*  c.  ridurre  • 
memoria  .  Ac 


a'aeerpretn- 


imenei  del 


TT'Wcn  tiiffnliH 


f!|jrm 

pFETTììc»! 


FapcrciI  fogno, 

nc,  farete  (quarta 

Ma  fc  voi  mi  di 

chiarate  il  fogno,  e  ) 

[imi.im.mnm 

m>prefenu,&  ho 

chiaratemi  il  lo 
ta  tione. 

jnoy  e  la  fua  interpn 

Efli  rifpofero  p 
diflcro ,  il  rè  die; 

dori  n  noi  diri- 

er  la  feconda  volu , 
iil  fogno  a’  fuoi  fcru 

ij*B  i  m  »i 

T»W7»TiT» 


hlliJJiWj 


TOtr  ■<  ?l 

rioTTTTPT 


lywniHf 


14  All’hora  Daniel  *  rapportò  m  confi 
glio,  &  auuifo  ad  Arioc  ,  *  capitan  dell 
guardie  del  rè,  cheeravfcitopcr  vccide 
re  i  làui  di  Babilonia, 
i  J  E  fece  motto  ad  Arioc, prefetto  del  rè 
egli  dille ,  Perche  affretta  lafenrenzad; 
pane  del  rè  ?  All’hora  Arioc  fece  affa  pe¬ 
re  l’afiare  a  Daniel. 

itt  £  Daniel  entrò  dal  rè, e  lo  richiefe  che 
gli  de  (Te  tempo  ,  e  che  egli  dichiarereb¬ 
be  la’nterpretacionedtfi/ogtto  al  re. 

17  All’hora  Daniel  andò  a  cala  fua.  c  fgee 
aflaperc  Ja  cofaad  Hanania,aMifacl,  Ac 
ad  Azaria,fuoi  compagni. 
x8  Eredi  chiefero  mifciicordia  all’  Id¬ 
dio  del  cielo ,  intorno  a  quello  fcgreco; 
accioche  Daniel,  Se  i  fuoj  compagni, 
non  follerò  diftrutti  con  gli  altri  iàui  di 
Babilonia. 

19  All’hora  il  fegreto  fu  riuelato  a  Da* 
niel»in  vifion  notturna.  In  quello  (tanto 
Daniel  benedille  l’Iddio  del  ciclo. 

%o  E  Daniel  prefe  a  dire ,  Sia  il  nome  di 
Dio  benedetto  di  fecoloin  fecolorpcr- 
cioche  a  lui  s’appartiene  la  fapicnza,e  la 
forza. 

li  Et  egli  *muta  i  tempi,c  le  ftaeionhcgli 
rimuoue  i  rè  ,  Se  altresì  egli  fìabilifcc  i 
rcrcgli  dà  la  fapienza  a’  faui,e*i  conofci* 
mento  a  quelli  che  fono  dotati  d’inten¬ 
dimento. 

a  %  Egli  palefa  le  cofc  profonde,  Se  occul¬ 
te  :  egli  conofce  quel  che  è  nelle  tene¬ 
brerà  luce  dimora  con  cflolui. 

»)  O  Dio  de'  miei  padri,  io  ti  celebro ,  e 
ti  laudo,  che  tu  m*hai  data  *  fapienza,  e 
forza;  e  m'hai  hora  dichiarato  quel  che 
noi  t'habbiamo  domandato:  conciò  (ìa 
cofa  che  tu  *ci  habbi  fatto  aflaperc  ciò 
che’l  rè  richiede. 

14  Per  tanto  ,  Daniel  entrò  da  Arioc,  al- 
qualc  il  rè  haucuadatacommcfllonedi 
diftruggere  i  faui  di  Babilonia*, <7*  an¬ 
dato»!  ,  gli  dille  coshNon  diftruggere  i 
faui  di  Babiloniaimcnaim  dauann  al  rè, 
Se  io  gli  dichiarerò  la'ntcrprctacione 

del  fogno. 

tj  Alfhora  A  rioc  meno  preflamente  Da¬ 
niel  dauanri  al  rè ,  e  gli  dille  così ,  Io  ho 
trottato  vn*  huomod’infra  i  Iudei,  che 
fono  in  cattiuità,ilqualc  dichiarerà  al  rè 
Ja'nterpmatione  Aelfuo  fogno. 

16  II  rè  prefe  a  dire  a  Daniel, il  cui  nome 
era  Bcltlàfar ,  Puoirai  dichiarare  il  fo¬ 
gno  ,  che  ho  veduto ,  c  la  fua  interpreta 
rione? 

17  Daniel  rifpofe  dauantial  rè,  e  dille ,  Il 
fegreto  ,  che’l  rè  domanda ,  nc  faui ,  ne 
altrologi ,  nemagi ,  ne  *indouini ,  non 
poflono  dichiararlo  al  rè: 

li  Ma  v’c  vn  Dio  in  cielo,  che  riuela  i  fe- 
grcti,&  ha  fatto  aflapere  al  rè  Ncbucadr! 
celar  quello  che  dee  auuenire  *  negli 
vltimi  tempi.  Il  tuo  fogno ,  c  le  vilìoni 
•del  tuo  capofili  fu’l  tuo  letto,  erano  que¬ 
lle; 


14.  r.glìdtajli 
auuifo,chcno 
pioccdetyrpii 
innanzi  nell 
vccifion  tìe 
magi,  fin  chi 
nòhauefle  al* 
(mordine  da 
rè,  Operando  di 
(oddisfarlo.  ^ 
Altri  ,  rifpnfe 
con  configlio, 
e  con  ferino: 
onero,  (lolle  il 
decreto ,  e  la 
fenceoza  dota 
ad  Arioc. 

*  vedi  Ce*. 


ir.  quello  pò» 
c  fiere  imeTe 
de*  mutamen¬ 
ti  ,  e  delle  va* 
fiationi  natu¬ 
rali,©  mjiaco? 
lofe,  dcjf  aria, 
e  del  tempo: 
ouero, delle  rL 
uolutioni  ,  e 
vicende  dello 
fiato  degli 
(mommi  ,  e 
principalmen¬ 
te  de*  regnii 
che  era  il  Ag¬ 
getto  del  fo¬ 
gno  di  Nebo» 
cadnefar. 

H  quello  dee 
riferii  fi  aqu£ 
doni  dell*  ani¬ 
mo,  e  de!  cor¬ 
po  ,  de*quaii 
Iddio  l'haue- 
ua  innSzi  da¬ 
tato:  Dan.i,if, 

17. 

♦carne  Da¬ 
nieli  c,pcr  me, 
a*  miei  com¬ 
pagni,  per  Je 
nofire  comu*  | 
ni  preghière,  1 
Oc  in  fatate  di 
tutti  noi  in* 
Geme. 


itu.fin’  all» 
venuta  del 
Media!  vedi  £* 
zec.?8,8.  aldi» 
ne*  tempi  a» 
ucnirt». 
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o,fa  poi-  * 9  O  rè,  eflenio  tu  fopra’f tuo  Ietto, ti  fall 
uere  minura,  in  pcnfieno  ciò  che  dee  auuenire  da 
57.  vedi  Icr.  quello  tempo  innanzi  c  colui  chexiuc- 
,  17, 6t  7.  Ezec.  ja  j  fegteti  t’ha  fatto  aflapcre  ciò  che 

intende  "“fra.  . 

non  la  pcifo-  3°  Hor,quanco  c  a  me, non  per  fapienza, 
na  fola  dì  Ne-  che  fia  in  me  fopra  tutti  gli  altri  viuen- 
bucadnefar,  ti,ir.'è  fiato  riuelato  quello  fegt'eto  ;  rtia 
maumo  l’jm-  accioche  Ia’nterpretatione  fia  dichiara- 
Ionia ,  ilquale  caal,«  »  c  tu  stendi  1  peufieri  del  tuo 
celi  ali-bora  CUOfC. 


bucadncfar,  ti,ir.*è  fiato  riuelato  quello  fegt'eto  ;  fila 
ma  umo  l’jm-  accioche  Ia’nterpretatione  lia  dichiara- 
fonia  ,  ilquale  caalr*  »  c  ™  intendi  1  peufieri  del  tuo 
egli,  all’hora  cuore. 

tenea.  Hor  lo  31  Tu,  o  rè,riguardaui,  &  ecco  vna  gran- 
nomina  rapo,  fie  fiatu*  :  quella  ftatua  grande ,  e’1  cui 
perche  era  la  fplendorc  er*  eccellente ,  ti  ftauadirin- 
paim*inonar-  contro  ;  e*l  fuo  alpetro  era  terribile, 
chia  ,  fra  le  3*  Il  capo  di  quella  llarua  era  d'oro  fine: 
quattro  rap-  il  fuo  petro ,  c  le  fue  braccia ,  erano  d'ar- 
prefemare  per  gcnto  :  il  luo  ventre,  &  i  fuoi  fianchi, 

e^'oro^'er1  erano  di  rame: 

che  era’i!Pp'à  il  Le  fuc  gambe  erano  di  ferro:  i  fuoi 
fptendido  ,  c  piedi  erano  in  parte  di  ferro  ,  in  parte 
gloriofo  un-  d'argilla. 

pcrip  :  vedi  if.  34  Tu  ftaui  riguardando ,  fin  che  futa-' 
glìata  vna pietra,  fenza  opera  di  mani, 
Peritante  Me-  Squalo  pcrcofle  la  ftatua  in  fu  1  piedi, 
di  :  rapprefen-  che  erano  di  ferro  ,  c  d'argilla  ;  c  gli  tri¬ 
tati  per  petto,  tò. 

e  braccia  d’ar-  All'hora  furono  inficme  tritati  il  fcr- 
pt°,  v.  ji  per  ro, l'argilla, il  rame,  Pai  gemo*  e  l'oro  ;  e 
di  quellc  due  ^uenneco  corneali  pagliai ledo  dell' 
nationi ,  fono  aie  di  llate,c'l  vento  gli  portò  via ,  c  non 
vn  regno  rie-  fi  trouò  più  luogo  alcuno  per  loro:c  la 
chiflìino  ,  ma  pietra,  che  haucua  pcrcofla  la  ftatua,  di- 

riaTc  qucldi  UCDI,C  vn  Srau  moncc  »  *  empiè  tutta  la 
Babilonia.  terra.  * 

*  c.quel 4’ A-  3*  Quello  «il  fogno:  hora  diremo  la’n- 
leffandro  ma-  terprcratione  di  elio  dauanti  al  rè. 
gno,  ombreg-  3 7  *Tuv  o  rè,  fei  il  rè  de  i  1  è  :  conciò  fia 

gjaio  per  lo  cofa  che  l'Iddio  del  cielo  t'habbiadaco 
ventre,  e  fian^  r  , 

chi  d.  urne.  V.  regno, potenza, forza, c  gloria, 

gì.  percioche  3  8  E, douunquc  dimorino  1  figliuoli  de¬ 
ludi*  imperio  gli  huomini,  le  beftie  della  campagna,  e 
fu  tutto  pollo  gij  vecchi  del  ciclo,  egli  te  gli  ha  dati  in 
ffiiSqu.lfà”:  mano , e  t^ha  fatto  fignoreggia.e  ibpra 
ticamc.ite  fi  cffi  tutti:  *tu/ei quel  capo d  oro. 
fabbricauano  $9  H  dopo  tc  furgerà  vn'  *alt*  o  regno, più 
li  piè  di  rame  ballo  del  tuo  :  c  poi  anche*  vn  terzo  re- 
temperato.  gno  chc  rarà  j,  rame ,  c  ftgnoregecrà 
♦c.vnagran-  *  *|UKa  ,a  rcrra.  .  ** 

damma  parte  L,.-  ~  \  *  c 

del  mòdo:  co-  4°  E  inquarto  regno  fara  duro  come  fer¬ 
me  Ezr.  1 , 1.  roiconciòfia  cola  che'l  ferro  triti, e  fiac- 

Lue  14.  chi  ogni  cofa:  &,  a  guiia del  ferro,  che 

40.  ilquale  tr  ira  tutte  *qucftc  colè,  anello  triterà,  c 

«fallato  figu-  fpczzcri 

gambe,' epfcOi  4‘  E  quinto  è  a  ciò  .  che  tu  hai  reduci  i 
della  ftatua,  piedi ,  c  le  lor  dita,  in  parte  d  argilla  di 
che  erano  di  vafellaio,&:  in  parte  di  ferro;  ciò  lignifica 
fèrro j  mefeo-  {  cbei{  regno  fàra*diuilo,c  che  vi  tara  in 

lato  con  ar- - SL, - ,  ■  .  - 

Bilia,  v  Secondo  alcuni  èimefo  lo'mperio  Romano:  ma  pare 
più  verifimile  che  fi  debba  incendere  n»tel  de*  fùccefTori  d’Alef- 
fandro  magno ,  che  regnarono  in  Siria  ,  fic  in  Egitto  ,  iquaii  dqe 
tegni  tiranneggiarono, Se  oppreflarono,  più  grauemente  che  tutti 
gli  altri  ,  la  nation  de*  Iudei  :a  che  riguardala  figura  del  ferro 
tritante ,  «  fpezzante.  *  c.rutre  l’altrc  materie  ,  e  corpi  di  cole 
terrcftri, benché  falde, e  dure.  41.  c.in  due  regni;  di  Siria.ilqtia- 
le  tennero  i  fuccclfori  d’Aleftandro,  detti  i  Seleucidi  1  e  d'Egitto, 
ilquale  tennero  2  Lagidi.  j  « 


fptendido  ,  e 
gloriolo  im¬ 
però)  :  vedi  If. 
13^.014,4- 
?^.c.quel  de* 
Perfiani.c  Me¬ 
di  :  rapprefen- 
tati  per  petto, 
e  braccia  d’ar- 
eéto,  v.ji  per 
la  cógiùtione 
di  quelle  due 
nationi ,  forco 
vn  regno  rie- 
chiflìmo ,  ma 
di  minore,  gip 
rta,che  qucldi 
Babilonia. 

*  c.quel  d*A- 
leffandro  ma- 


ventre,  e  fian* 
chi  di  rame,  v. 
gì.  percioche 
quell*  imperio 
fu  tutto  pollo 
in  forza  d’ar¬ 
mi,  Iequali  an¬ 
ticamente  fi 
fabbricauano 
il  piè  di  rame 
temperato. 

*  c.vna  gran¬ 


ello  della  ialdczza.del  ferro  :  conciò  fia 
cofa  che  cu  habbi  veduto  il  ferro  me- 
(colato  con  l'argilla.  ,^10  va* 

41  E  rio,  che  hai  yeduto  che  le  dita  de*  piedi  coflàxc  dfquc* 
•erano  in  parte  di  ferro  ,  &  in  parte  d’ar-  auc  regnato 
giila,  figntfica  che  il  regno  *in  parte  fari  cipalmente  ri- 
forteùn  parte  farà  frale.  fpettoa*luJei, 

43  E  ciò,  che  tu  hai  veduto  il  ferro  me-  iq1**1» 

fcolaco  con  l’argilla  ,/ignifiea  coloro  *0d“  c” 
*fimelcoleranno  per  leme  humano,ma  volte  furon 
non  daranno  congiunti  l’un  con  l'altro;  vinti  .-vedi  la 
fìcome  il  ferro  non  fi  mcfcola  con  far-  ftotia  de'  Ma- 
gilla.  cabri,  &Ezec. 

44  E  *ncl  tempo  di  quelli  rè,  l’Iddio  del  ^c^ncrar- 
cielo  farà  lurgcrc*  vn  regno, ilquale  tannoiofieme 
giammai  in  eterno  non  farà  diftrutto;  e  matrimoni,  e 
quel  regno  non  farà  lafciato  ad  vn*  al-  paludi,  Dan. 
tro  p  >polo  :  *eflb  triterà ,  e  confumcrà 

tutu  cjucftì  a/m  regni ;macflb  durerà  in 
etcì  nò:  ^  ro  alcuna  lal- 

4  i  Conciò  fia  cofa  che  tu  habbi  veduto  da  am>lU,  0 
che  dal  monte  è  data  tagliata  vna  pie  congiumione. 
trayièrtza  opera  di  mani  #  iaqu.ile  ha  tri-  44-c.infiila 
tato  li  ferrosi  ramc,rargilla,rargcnto,e  er^ 

l  oro  :  il  grande  Iddio  na  f  uro  afiapcre  gitto. 
al  rè  ciò  che  auucnà  da  qucfto  rempo  *c.  Iofpìri- 
innanzi  ;  e'I  fogno  è  certo,c  la  lua  ìntcr-  tualedel  Mef- 
prctatione  t  fedele.  .  r 

46  All’hora  il  rè  Nebucadnefar  cadde  iDfin^r 

boccone  ,  e  *  s’incliìnòa  Daniel  :  e  co-  abbattcràogni 
mandò  che  gli  s’ofFeriffcro  offerte  ,  e  potcza.Cc  ira- 
profumi.  petto,  contra- 

47  li  rè  fece  mono  a Daniel,  c  gli  diflc,  ^  fuo:  vedi 

Di  veroilvoftro  Dio  è  l'Iddio  degl'id-  I1#  ^cit  o,? 
dij,  c*l  Signore  de  i  rè,  c'iriuelatore  de*  6.  hóruó  vuol 
fcgrcti  :  poi  che  tu  hai  potuto  riddar  direbbe  thri- 
queito  lègrcto.  Ilo,  quid oap- 

48  All'hora il  rè  aggrandì  Daniel,  e  gli  Pa[ircbhc  al 

donò  molti  gran  piel’enti  :  e  lo  tofticui  cc^bb^ad'c- 
rcttorc  fopra  tuna  la  prouincia  di  Ba-  fcgUir  quello: 
biionia  ,  e  principal  prefidente  fopra  percioche  gii 
tutti  1  faui  di  Babilonia.  erano  periti 

49  E ,  richiedcndoglielc'Daniel,  il  reco-  ?Uc*  quarrto 

ftitui i  fopra  gli  affari i  della  prouincia  di 
Babilonia^  Sadjac.Mefac,&:  Abeq-ncgo:  niftflò  mear- 
e  Daniel  *fiaua  alia  porta  del  rè.  ne  :  ma  che'l 

s  •  filo  regno,  il- 

c  A  P.  III.  quale  egli  ha. 

buca clnefiir  dirtela  ynd  Jìatua  d'oro ,  e  Co-  fempre  haua- 
t manda  che  ognun  t 'adori ,  fiotto  pena  d’ejfer 

'"“fi™*"  ordente:  7  gl »  atm  ^ 

rbbidificona  ;  ma  i  tre  compagni  di  Daniel  cjfato,  hauedo 
fimo  accufiatt  d* bauer traf  affato  il  comanda-  diftxutte  tutte 

-  - -  ■■  -  .  - - quelle  potenti 

tnonafchie,nimìche  di  fc,e  della  fua  Chiefa;  all’h  >ra  fi  palefcreb- 
be  a  tutto  l’uniuerfo  per  la  predicanoli  del  fuo  Eujmgelio,e  per  la 
■■  continoatione  della  ruurna  de*  fuoi  nimici:  e  die  quel  regno, e  rè, 
farebbe  li'originccelleftejcche.pcr  iftabrliilo,  fondarlo  ,  e  mante¬ 
nerlo,  non  v'intcruerrebbe  ah  una  forza  humana,  ma  (ol  la  virtù 
di  Dio:&  anche  che  di  de  boli  filmi  principi)  in  apparéza,diuerreb- 
be  grandìfiimo.anzi  infinito.  4 6.  c.  per  adorarlo  ,  come  quello» 
in  chi  cra  lo  fpirteo  di  Dio  farteo,  Dan.  4,8.  ilchc,  come  anche  le 
cofe  feguenti,  è  molto  verifimile  che  Danitl  rifiutafte  recifiunen- 
te*,e  ch’egli  infeguafie  al  rè  d’adorare  vn  folo  vero  Dio  :  come  fi 
può  ritrarre  dalle  cofe  foggiunte  apprefio.  49.  c.  come  gran 
maftro  del  palazxQ,principal  barone,®:  ufficiale  dei  regno,  c  refe¬ 
rendario  del  rè  ;  a]  quale  u  conucniua  indirizzare  a  chiunque  ha- 
ueua, qualche  affare  in  corte,o  voleua  haucrecntraual  ic,  od  oc* 
tener  da  lui  vdfenza,  9  qualche  ticjhicfta.  - ^  ^  • 
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mediò  ^éfrf? 1 1 3  e  chÌ4mdtjJnduijTtite  mi- 
'  'noe  ciati  iaTti, fanno firmtjtet  lor‘ fio  foni- 
mCniòdi  néa  commettere  idolatria,  19  om» 

,  de  fono  fittati  nella fornace  ,  y»4  rii  efja  fona 
►  mìracolofamekte  confinati  fenica  alcuna 
leff onci  2  6‘itcbt  y cinto  da  tlebucadnefar , 
egli  gli  richiàm*  fiori,  18  benedice  Iddio, 

1 9  d  mieta  ogni  beflemmta  contro  a  lui, 
ÌO  o*  innalza  coloro.  'u' 

IL  rè  Nebucadnefar  fece  vna  datua  d'o¬ 
ro,  la  cui  altezza  rr*  di  feffama  cubiti,  e 
la  larghczzadi  fei  cubiti  :  e  la  dirizzò 
nella  campagna  di  Dura, nella  prouiocia 
di  Babilonia.  *  1 

-  t  E91  rè  Nebucadnefar  mandò  a  raun^rc 
ifatrapid  principi,  &  i  duchi;ì  fciwfori, 
j,  i  teforicri,i*Icggifti,i^refetti  ‘  e  ttitn  i 
rettori  delle  prouincie  ;  per'  venire  alla  \ 
dedicatici  della  flatUd  jchc'l  rè  Nebh-  1 
cadnefar  haueua  di  rizzata.'  ,  1 

3  Airhorafurono  faunacii  (arrapi, i  prih-  . 
cipi,  Se  i  duchi  *,  i  fcnacori ,  i  te  lòri  eri  ;  i  , 
leggìi,  j  prefetti ,  c  tutti  i  rettori  déllf 
prouincie  »  alla  dedicazione  della  (tatua, 
chc'l  rèNcbucàdnefar  haueua  dirizza-  ! 
ta  :  e  dettero  in  piè  dinanzi  alla  datila,  | 
che  Ncbucadncftr  haueua  di rizzata^'  1 
4  Et  vn  banditore  gridò  di  forza  ;  dicen¬ 
do  ,  O  popoli,  cationi ,  e  lingue,  a  voi  fi 
dice, 

f  Che  nell'  hora ,  che  vdirete  il  fuon  del 
corno, del  flauto,  della  cetera,  dcllafanj- 
buca,  de*  falteri,  dolla*zampogna  ,  c 
d’ogni  altra  fpetic  di  frumenti  di  mu  fi¬ 
ca  ;  vi  giteiate  in  terra, &  adoriate  laih- 
tua  d’oro,  che’!  re  Nebucadnefar  ha  di¬ 
rizzata. 

é  E  chiunque  non  fi  girrerà  in  terra,  e  nòn 
/'adorerà  ,  in  quella  fteffa  hora  farà  git- 
tato  in  mezo  d'una  fornace  di  fuoco  ar¬ 
dente. 

7  Petf  laqual  cofi?,  rutti  i  popoli,  nationi,e 
lingue ,  in  queMo  dante,  come  hebbero 
vdito  il  fuon  del  cerrio,  del  flauto ,  della  ' 
cererà,  della  farri  buca ,  de'  falteri ,  e  d'o- 
gni  altra  fpetic  d»  frumenti  di  inufiea ,  fi 
girarono  in  terra  ,  >Éfc  adorarono  la  At¬ 
tua  d'oro,  chc'l  re  Nebucadnefar  hauè-% 
ua  dirizzata.  -  •  * 

t  Laonde  in  quel  punto  alcuni  huomini 
Caldei  fi  ffeccrd  arianti ,  de  accufaronò  1 
ledei: 

9  E  fecero  morto  al  rè  Nebucadnefar ,  c 
gli  diflcro,  O  re,  *poffi  tu  viuerc  in  per¬ 
petua 

io  Tu,o  rè,  hai  fatto  vn  decreto, che  ogni 
huomo,che  haurà  vdito  il  fuon  del  cor¬ 
no, del  flauto,  della  cetera,  della  Tambu¬ 
ca,  de9  falteri,  della  zampogna,  e  d’ogni 
altra  fpetic  d%  frumenti  di  mufica  ,  fi  gitti 
in  terra, &  adori  la  datua  d'oro. 

Il  E  che  chiunque  non  fi  gitici à  in  terra, 
e  non  ^adorerà,  fia  gittato  in  mezo  d’una 
fornace  di  fuoco  ai  dente. 

11  Hot  vi  fon  degli  huomini  fudei ,  codi- 
;  anici  da  tc  l’opra  gii  affari  della  prouiu- 


*  eia  di  fiabilonii  ;  cioè,  SiEWc,  Mefac,  d 
*.  Abcd-nego  :  qUCfli  huomini  non  fanne 
'J  conto  dì  te,o  refnori  {cruonbà'tuoidfj, 
cnon  adorano  là' datua  d'oro  ,  che  tu 
hai  dirizzata.  r 

1 3  Alfhora  Nebjjcadnefal’ ,  con  ira ,  c 

cruccio,  comandò  .che  fodero*  addutti 
Sadrac,  Mefac,  Si  Abéd-nego.  In  quello 
dante  quegli  huomini  furono  addutti 
in  prefènza  de!  rè.  ! 

14  A  Nebucadhefar  fece  lor  motto, e  dille 
loro,  *£'  egli  vero,  Sadrac,  Mèfàc,&  A- 
bed-nego ,  che  voi  non  feruite  a9  miei 
dij,  e  non  adorate  la  dactia  d'oro,  che  io 
ho  dirizzata? 

ly  Hora, non  fiere  voi  prèdi,  qual’hora  v- 
dirtcélf  ftfoh  del  corno,  del'flautó ,  della 
cetera,  della  Tambuca,  de*  falteri , della 
zampognale  cTogni 4/fiy: fpetic  dtflru* 
menti  di  m  tifica,  a  gii  tarui  in  terra  ,  Se  a- 
dorar  la  datua,  cnc io  ho  fetta?  hor  Te 
noti  Tadorace,  in  quell*  ideila  bora  fare¬ 
te  gittati  in  mezo  d'ùna  fòrnice  di  fuo- 
"  co  ardente:  e  chi  è  quell*  ìddió,  che  vi  ri- 
'  fcuora  di  man  taia?  . /*'  % 

i6  Sadrac,  Mefac;*6è  Afeecfcnegó,  rifpofe- 
ro,  e  diflero  al  rè,  Q  Nebucadnefar ,  nòn 
“  habbiamo  bifogno  (farti*  rlfpoda  intor¬ 
no  a  quedo. 

Ecco,  l'Iddio  nodro,alqual fcruiamò, 

'  può  liberarci  :  bora, liberici  dalla  fornace 
del  fuoco  ardente, e  dalla  tua  mano, o  re; 
\%  O  no  ;  lappi  pure ,  o  rè ,  che  noi  non 
feruiremo  a*  tuoi  dij ,  e  che  non  adore¬ 
remo  la  datua  d’oro,  che  tu  hai  dirizza* 
ra.  '  ' 

19  Ail*horaNcbucadné(ar  fu  ripieno  d'i¬ 
ra,  e'1  fcmbiantc  della  dia  faccia  s*alrerò 
contro  a  Sadrac ,  Mefac",  St  Abed  nego: 
e  prefea  dire  che  s9accendeflc  nella  for¬ 
nace  fuoco ,  fette  volte  maggiore  dell* 
vfato. 

10  Pòi  comandò  a#jpiò  valenti ,  e  pofienti 
huomini  ,  chcfijferoncìfco  cfercito  ,  di 
legare  Sadiac,  Mefac, &  Abed*  nego,  per 
gittar^/i  nella  foniacc  del  fuoco  ardete. 

11  Alfhora  furono  legati  quegli  huo- 

mihi.con  le  lor  giubbe,  *calze,*bcnde, 
c  veflitnentix  furon  gittati  in  mezo  del¬ 
la  fornace  de!  fuoco  ardente.  J 

li  £,  perciochc  la  parola  del  rè  affretta-  , 
ua,  e  la  fornace  era  fommamente  accefa,  j 
^la  vampa  del  fuoco  vcciic  quegli  huo-  _ 
mini ,  che  Vhaueuano  gittati  dentro  Sa- 
drac, Mefac, &  Abcd-nego.  1 

13  E  aue9  tre  huomini,  Sadrac,  Mefac,  Se 
A  he#- nego,  caddero  legati  in  mezo  del¬ 
la  fornace  del  fuoco  ardente. 

14  AJl’hora  il  rè  Nebucadnefar  ilbigotri, 
c  fi  leuò  predarne ntc  i  c  fece  morto  a9 
Tuoi  *baroni,e  dille  loro ,  Non  habbia- 
mo  noi  gittati  t?c  huomini  legati  in 
mezo  della  fornace  del  fuoco  ai  dente?  i 
Effi  rifpofei  o,c  differo  al  1  è,  Egli  ì  vero,  1 
ore. 

i  J  lire  rifpofe,  e  difle , Ecco ,  io  veggo 
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quattro  huomim  fctalti,  iquali  eamina- 
do  io  inezo  del  fuoco,  e  non  v*è  nulla  di 
guaito  io  loro ,  e  l'afpcrto  del  quarto  è 
Tomieliamc  *ad  r n  toliuol  di  Dio. 


tt.  «*•»« 
pelto. 

d.  e>promof- 
t,*  qmnnh 


somigliante  m  r a  ngliuol  di  Pio. 

16  Alrh  ora  Ncbucadnefar  s'accpftò  alla 
bocca  della  fornace  dei  fuoco  ardente;  e 
prefe  a  dire,  Sadrac,  Mefac,  &  Abed-nc- 
i  go,feruidori  dell*  Iddio  altiflimo,  rfciie, 
e  venite.  AU'hora  Sadrac, Mefac, &  A bc de¬ 
nego,  vfc  irono  di  mezo  del  fuoco. 

>7  Et  i  fatrapi,i  principi,  i  duchi.  Se  i  ba¬ 
roni  del  rè, s'adunarono,  #  riguardauano 
quegli  huomini,fopra  i  cui  corpi  il  fuo- 
co  non  haueua  hauuto  alcun  potere  ,  tal 
che  noo  pur*  rn  capello  del  lor  capo  era 
fiato  arfo,  e  le  lor  giubbe  no  erano  mu- 
tace,  e  l’odor  del  fuoco  non  qja  pene¬ 
trato  io  loro. 

it  B  Ncbucadnefar  prefe  a  dire  ^ Bene¬ 
detto/^  l’Iddio  di  Sadrac  ,d]  Mefac,  e 
.  d’Abed-ncgo;  ilqualc  ha  mandato  il  Tuo 
Angelo, Se  ha  liberati i  Tuoi  femidori, 
Squali  fi  fono  confidati  in  lui ,  Se  hanno 
trapalato  fi  comandamento  del  rè.  Se 
hanno  efpofii  i  lor  corpi ,  per  non  fcrui- 
re,qe  adorare  alcun'  altre  dio,  chc’l  lorq 
Dio. 

y$  Dunque  4*  me  è  fatto  rn  decreto,  che 
d’ogni  popolo,  natione,o  lingua, chiun¬ 
que  dira  male  alcuno  contro  all’Iddio  di 
Sadrac, di  Mefac  ,  c  d’Abed-ncgo,  fia 
fquartato,c  la  fua  cala  ridotta  in  latrina: 
CQciòfiacofa  che  no  ri  fia  alcuno  altro 
dio,  che  polla  liberare  *in  quella  manie¬ 
ra.  ^ 

|o  Àll'horaìlrè  *profpero  Sadrac  ,  Me¬ 
fac, &  Abcd-ncgo.ndla  prouincia  di  Ba¬ 
bilonia. 


CAP.  2IIX. 

v  Hebucaduefar Jb  yna  pmbltca  riemefeen^a,  4 

carne ,  fine nde  in  firn ma  prc fanti  y  hàueua 
fognato  m  fogno ,  del  qua  lo  i  fuoi  magi  non 
fatendo  dargli  la  nterprt tati one\  %  rac( on¬ 
ta  telo  a  T)dHtel%  1  $  egli  gltel *  hanema  in¬ 
terpretate  ;  aununìiap  degli  come  iddio  gli 
torrette  il fenno,p<r  tifato  modo,  che  riaf¬ 
fitto  ,  ty  opererebbe  da  bejha  Jkleatica  lo 
fatte  di  fot**  anni,  a  7  opinandolo  info¬ 
rni  a  cooner fieno  *  1$  laquale  egli Jpre^ 
%ando,e  fiperbeudpy  tutte  quelle  copi  predet¬ 
te  gli  itane  anneriate,  34  onde  però  era 
fate  al  termine  pope  liberate ,  e  r  muffo  nel 
fio  primiere  faterai  che  ringratia,e  benedice 
Iddio. 

Il  rè  Ncbucadnefar,  a  tutti  ipopoli»  na- 
tioni ,  e  lingue ,  che  habitano  in  tutta  la 
terra: La  roftra  pace  fia  ace  rei  cita. 

*.  Oyl*  ad  %  *£****  parccofadcceuoledi  dichiara¬ 
li  Ite.  re  i  fogni. &  i  miracoli»  che  Tiddio  altif- 
fimo  ha  furti  verfodi  me. 
g  O  quanto  fono  grandi  i  fuoì  fegni  ì  e 
quanto  forno  potenti  i  Tuoi  miracoli! 
il  fuo  regno  è  rn  regno  eterno,  c  la  iua 
fignoria  è  por  ogtri  età. 

4.  Cald.ftt-  4  lo  Ncbucadnefar  era  quieto  in  cafa 
leggila*.  mia, e  *profpcio  nel  mio  palaxzo. 


Il  Bel. 

*  parta  dal- 
ioiatro. 

jc.rt  £& 
:tte.  o  faricofo 
id  Incendere, 
io.  fedi  Etec. 


5  Io  vidi  rn  fogno,  ilquale  mi  fpauentè:  t.  vedi  Dna. 

e  rimaci nationi, che  bibbi  nel  mio  letto,  1,7. 

e  le  rifioni  del  mio  capo ,  mi  conturbo-  *  c.BeUdoIo 
reno.  ^ 

6  E  da  me  fu  fatto  v n  comandamento, che  4<f  t/SIri  pe« 

tutti  i  faui  di  Babilonia  fodero  addutti  tòpéfane  che 
dauanti  a  me ,  per  dichiararmi  la’nter-  Beltfafat  fia 
pretationc  del  logno.  cópofto  d’un 

7  Airiiora  Tennero i  magi,  gli  aftrologi, 

i  Cgldei,e  gfindouioi  :  &  io  dilli  loro  il  aggiro  «  in¬ 
fogno  ,  n^a  non  mi  dichiararono  la  fife  dìe  da  Daniel, 
inier pretationc.  *  per  cancellar 

8  Alla  per  fine  venne  io  mia  prefenza  Da-  rc* 0(1 
niel,  il  èui  nome  e  *  Beh  fa  far ,  fecondo'l 
nome  del  mio  *dio-,  Ac  in  cui#  lo  fpirito  giBcl/ 

*dcgf  iddij  fanti  :  Se  io  raccontai  il  fo-  *  parla  fri¬ 
gno  dauanti  a  luit  delitto. 

•  Ì)iceddo  ,  0  Beltfafar,  mafiro  de’  magi;  * 

f\?  Cfi*  /-hc  fappia  chcu  10  fP*‘  U  ìbkS* 

rito  degl  iddi;  fanti  e  mie  »  c  che  mun  to.vcdiEiec. 
fegreto  *ti  graua  ;  di  le  rifioni  del  mio 
.  fogno, che  10  ho  veduto  :  cioè,  la  fua  in-  n.alcrU  tool 
terpretationc.  tam,*  . 

10  Hor,. quanto  è  alle  rifioni  del  mio  ca- 

po,in  fu*l  mio  lettolo  riguardala,  Se  ec-  ghiame.  pane 
*  CO  *rny  albero ,  in  mezo  della  terra ,  la  per  la  fua  na- 
|  cui  altezza  era  grande.  ruta  fpiritua- 

1 1  Oyell*  albero  era  grande ,  c  forte ,  e  la  **  * oon  J01!0: 

fua  altezza giungcua  al  cielo , c’1  *(bo  ? 

afpctto  fin*  all'  efiremirà  della  terra.  fD  ^  c*omePle 

11  Iluoi  rami  orarne  belli,  c*J  fuo  frutto  corporalhpar- 
era  copiofo,  c  Vera  cibo  per  tyui:  le  be-  re  per  lo  fuo 
Aie  della  campagna  fi  riparammo  all'  vfficio.che  l 
ombra  fotto  ad  eflo,e  gli  rccclli  del  eie-  j! 
lohabicauano  ne*  fuoi  rami,  c  di  effo  c-  ^ 
ra  cibata  ogni  carne.  to  alla  volo», 

i  j  ^»io  riguardaua  nelle  rifioni  del  mio  ràdi  Dio  ,  per 
capo, in  fin  mio  letto;  &  ecco  vn*Veg-  [iceo5r  So  lui 
ghianrc.c  Santo,difre(e  dal  ciclo.  */uoi 

14  ^  grido  di  forza, e  dine  cosi.  Tronca*  dempiergfi:  fr 

te  ralbero, e  tagliate  i  fuoì  rami;  feotete  «Dche  d'eflef 
le  lue  froodi,  e  fpargere  il  fuo  frutto: di-  guardia  della 
leguinfi  le  bcftic  dilotto  ad  ctfb,e  gli  re-  Chiefa,  e  d*o- 
cciii  day  fuoi  rami.  ÌDi  fccdcìc^ag 

1 5  Ma  pure,lafciate  in  terra  lo  fterpo  del-  d*t?erbafco®« 
le  fue  radici, c/u  legato  di  legami  di  fer-  le  befiie. 

r  o  ,  e  di  rame ,  fia  l’herba  della  campa*  tn  c. perda  co* 
gna  ;  e  fia  bagnato  della  rugiada  del  eie-  ch*  ^ 

1°  NL*Janua  p*lleJU conle  wtie  * neir  Kfe 

herba  della  wrra.  fterpo  ,  0{DÌ  | 

16  *Siail  fuo  fuorc  murato  ds  natura  fau-  giudicìo,e  feo 

mana,  e  fiagli  dato  cuor  di  befiia  ;  e  fette  d*huomo, 
^ftagioni  pafiino  fopra  lui.  & 

17  *£a  cola  icouchinfa  per  lo  decreto  Je'  ‘ 

Vegghianti,*el  partito eprefo  perla  pa-  c  ^  coftUH»i, 
loia  de*  Santi  :  acciochc  i  riuenti  cono-  del  o ino  Se- 
fcano  che  l'Ahiflimo  fignoreggia  fo-  ro,befti*le,t 
pra’l  regno  degli  huo min  1.  c  cKgli  lo  kiuaiico. 
dà  a  cuigTi  piace,  c  coftituifcc  fopra  cflo  _  cr\%^n U 


pra’l  regno  degli  huominì .  e  ertegli  lo  filuaiico. 
dà  acut pii  piace,  c  coftituirce  lopra  cHo  17>*tf5?oto 

.  ...  .  —  .  . . determinato 

quello  nel  fuo  con  figlio»  con  approuagion#,  e  comcBtìmcuio  £ 
tutti  gli  Angeli  »  iquali  nella  Scrittura  fono  introdotti ,  come  aP 
fefiori  nel  configlio  di  Dio  :  Tedierai  11,19.  lob  r ,6.  *Ci\è* 

t  la  domanda:  pare  che  riguardi  alle  propelle  »  che  fi  fanno  ne” 
configli,  dellequ  ili  fi  domandano  i  voti.  Altri,  «  larithifclUi 
ft*  to  per  la  paiola  de*  Santi:  come  fe  vofefie  dire,  Tum  gii  An¬ 
geli  hanno  difidecaco,c  liahkfto  d*  quel  decreto  i'adenpia. 
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tf.C.clo«clM 
è  lignificata 
pei  lo  fogno. 

ftL  c  I»,nd 

«•avpiflSÌM 
Inpetio.lfcii 
tifale  via 
gridi  Ama  pac 
ce  degli  huo 
mini  vive  ,  e 
diro  ora  t  Urbe 
è  accennato 
per  quelle  ma¬ 
niere  prece, 
dead. 

ìf.corì  è  fi- 
grafitato  che 
Iddio  lo  da¬ 
rebbe  cadere 
in  furore ,  fre- 
nefia ,  e  m£ce- 
cacmgg.nc  ca- 
le ,  che  perde* 
rcbbe  ogni 

gì  udicio.  Tenti* 
mento ,  6c  af¬ 
fetto  humano, 
viuendo,  &  o- 
perido  da  be¬ 
lila  feroce  per 
li  campi ,  fuor 
della  comuni- 
za  degli  huo- 
aioi. 

i*.  c-lddin, 
che  babài  nel 
cielo  :  come 
Matt.  ii,  if. 
Lue 

a7Cald.R0 
pi»  0  di  udii  1 
orni  peccati: 
maniera  di 
parlare  tolta 
dalle  catene,  c 
legami ,  chc'l 
prigione  fpea- 
n,e  icuoee.per 
faluarfi:  vuol 
dire ,  Sciogliti 
dqlla  fpintua- 
le  ca  triniti ,  t 
lenii  ni  del  pec 
etto, per  vna 
fiuterà  peni, 
rema,  e  eoo* 
ueriìone  ,  la* 
quale  li  dimo¬ 
rili  pec  effètti 
di  virtù  cótra- 
(le  a*  cuoi  par¬ 
lati  viciy  pria- 
ripatici*!  ogiu. 
ftiria,  e  di  cru¬ 
deltà. 

*  altri, forfè 
vi  lari  rime* 
dio  al  tuo  er¬ 
rore. 

l'infimo  Jccli  huomini. 

I  f  vagello  logao  ho  io  9  rè  Nebucidne- 
iar,  veduto: h or  tu»  Bcltfafar,  dinne  Ia'n* 

'  terpretauone:  conciò  fia  cofa  che  tutti 
i  fauidel  mio  regno  non  me  ne  podino 
dichiarare  U'nterpretatio ne:  ina  tu  puoi 
firlo  ;  percioche  *  io  fpirito  degl'  iddi} 
fanti  è  io  te. 

1 9  AU'hora Daniel,  ilcuLnome#  Bcltfa- 
far»  redo  (lupe facto  intorno  rn’hora,  8c 
i  Tuoi  penfieri  lo  lpauentauano.  J4a  ìl 
rè  gli  fccemotto,cdi(rc>0  Beltfa(àr,ridn 
ti  turbi  il  fogno»  ne  la  fua  interpretano- 
ne.Beltfa(àr  rifpofe.c  dilTe»  Signor  mio, 
amme»g**il  fogno  a*  tuoi  nimiche  la  fua 
inrerpretatione  a*  tuoi  auuerfari. 
ao  Quell*  albero ,  che  tu  hai  veduto ,  il- 
quale  era  graode.e  forte,  e  la  cui  altezza 
giungeua  al  ciclo ,  c  l’afperto  per  tutu 
Uteri  a:  ^ 

il  Et  i  cui  rami  erano  belli,  cM  flutto  co* 
piofo  ;  e  neiquale  Vera  cibo  per  tutti; 
fono  alquale  dimorauano  Jcbcffie  della 
campagna, e  ne*  cui  rami  habitauano  gli 
vccelli  del  cielo: 

II  J«*cu  Hello  »  0  rè,  che  fei  diuenuto 
grande,  e  forte,  e  la  cui  grandezza  ècre- 
lciuta,&  c  giunta  al  ciclo,  e  la  cui  fieno- 
ria  è  fermeatta  fin*  all*  cftremità  della 
terra. 

13  E  quanto  è  a  quello, che'l  rè  ha  vedu* 
tovn  Vcgghiainc,e  Santo,  che  fccn- 
deua  dal  ciclo  ,  e  diccua ,  T roncare  Tal* 
bcro,  c  guadatelo  :  ma  pure ,  lafciate  Io 
Herpo  delle  fue  radici  in  terra,  efia  le¬ 
gato  Iod  legami  di  ferro ,  c  di  rame ,  fra 
T*herba  della  campagna,  e  fia  bagnato 
della  rugiada  del  ciclo  ,  efia  la  fua  parte 
"  con  le  bcftie della  campagna, fin  che  fet¬ 
te  (legioni  fieno  pallate  lopra  lui: 
t4  Qbefta,*  (‘è.c  la'nreTprctationc,c  que¬ 
llo  è  il  decreto  deh*  A  le  illìmo,  che  Tiene 
fopra'i  re,  mio  fignore. 

:  5  Cw>c,cKc  tu  farai  *  Scacciato d'infra  gli 
huomini,c  la  tua  habitat  io  ne  fari  con  le 
belile  della  campagna,  e  farai  pafeiuto 
d'herba cornei  buoi,e farai  bagnato  del¬ 
la  rugiada  def  ciclo,  e  fette  ftagioni  tuf¬ 
feranno  fopra  te,  ibfin*  attinto  che  tu  rj- 
conofchi  che  l’Altiflimo  (ìgnoreggia 
fopra  il  regno  degli  huomini ,  e  ch’egli 
lo  dà  a  cui  gli  piace. 

,4  E  quanto  è  a  ciò  che  fu  detto,  che  fi  * 
lafcume  lo  fterpo  delle  radici  dell*  al* 
bevo, /Sanifica  che  il  tuo  regno  ri  rimarrà 
(labile,  da  che  haurai  riconosciuto  che 
*i  cieli  fignoreggiano.  x 
;  ,7  Perciò,  0  rè  ,  il  mio  configlio  t'ag¬ 
gradi,  ^Rilcuotiti  da*  tuoi  peccati ,  per 
giufliria  ;  e  dalle  tue  iniquità,  con  hauer 
pietà  de*  poucri  afflitti  :  *  ecco ,  vi  farà 
prolungamento  alla  tua  profperità. 

:,S  Tutte  quelle  cofe  vennero  fopra'i  rè 
Nebucadnefar.  ’  r  * 

;  f  *Pereieche  in  cajio  di  dodici  meli ,  egli 
.paffeggiaua  fopra’i  pattato  reale  di  Ba- 

- WWW 

bilònia. 

30  */Pl  rè  prefe  a  dire ,  Noa  è  quella  la 
gran  Babilonia ,  che  io  ho  ^edificata 
per  reggia,  e  per  gloria  della  mia  ma¬ 
gnificenza  ,  con  U  forza  della  mia  po¬ 
tenza!  ' 

1 1  Egli  haucuaanchora  la  parolaio  boc¬ 
ca,  che  rna  voce  cadde  dal  cielo ,  E9  ti  fi 
dice ,  0  rè  Nebucadnefar ,  Il  regno  c'è 
♦tolto. 

3  a  E  farai  fcacciato  d'infra  gli  huomini, 
e  la  eoa  habitauone  farà  Con  le  beltie 
delia  campagna,*  farai  pàtiìuto  d'herba 
come  i  buoi/c  "(btic  ftagiòni  polleranno 
’  fopra  te,infin*attaòto  cne  tu  riconofchi 
'che  l'Altiflimo  fignor'cggia fopra*! re¬ 
gno  degli  huomini,  c  et? egli  lo  dà  a  cui 
gli  piace. 

33  in  quell*  iftefla  hora  fo  adémpiuta 
quella  parola  fopra  Nebucadnefar,  e  fu 
(cacciato  d'infra  gli  hùóóarùi  ,e  man¬ 
giò  l'herba  cornei  buoi,  éTfùo  corpo 
fu  bagnato  della  rugiadà'  del  Cielo; 
tanto  che'l  pelo  gli  crebbe  cohie  le penna 
all'  aquile  ;  c  l'unghic,  come  àgli  vccel¬ 
li. 

34  Ma  in  capo  di  quel  tempo,  io  Nebu~ 
càdncfar  leuai  ginocchi  al  cielo,  e'1  mio 
conofeimento  ritornò  in  me,  c  benedilli 
P  Aitilfimo  ;  e  laudai ,  e  glorificai  colui 
che  viue  in  eterno  ,  la  cui  fignoria  è  vna 
fignoria  eterna,  e’I  cui  regno  ì  per  ogni 
generatone: 

35  Et  *appo  cui  tutti  gli  habltatori  della 
terra  fono  riputati  come  niente,  e'iqua 
le  opera  come  gli  piace ,  nell*  *efcrcito 
del  cielo ,  e  con  gli  habiracori  della  ter¬ 
ra  :  c  non  v*è  alcuno,  che  ponga  diuicco 
alla  fua  m*no  ;  ouer  *gli  dica, Che  cofa 
hai  facto? 

36  In  quel  tempo  admnqne  il  mio  conofei¬ 
mento  tornò  in  me:mi  fu  parimente  re- 
ftituita ,  infieme  con  la  gloria  del  mio 
regno,  la  mil  magnificenza,  c'I  mio 
fplcndore;  &  i  mici  ♦baroni ,  ffc  i  mici 
grandi,  mi  ricercarono  ;  e  fui  nftabilito 
.  nel  mio  regno ,  c  mi  fu  aggiunta  màg- 
gior  grandezza. 

37  Al  prelènte  io  Nebucadnefar  laudo, 
efalto,  e  glorifico  il  re  del  ciclo ,  tutte  le 
cui  opere  forno  verità  ;  e  le  vie,  giudicio; 
e'fauaicpuo  abbacare  quelli  che  pro¬ 
cedono  con  fuperbia. 

CAP.  V, 

Il  rè  telfifar ,  facendo  yn filone*  cornato ,  co- 
manda  che  Vt fieno  arrecati  i /acri  yafi  folio 
dal  Tempio  di  iemfalem  ,  3  mo'qnali  he» 
mondo)  efalra  i  fioi  idoli:  y  Iddio ,  fermi* 
f acolo,  manda  ynamano ,  che  ferine  infila 
parete  il  fipraftante  rmd*io  di  Dio  fopra 
Belfifaryin  certe  parole ,  8  lequalt  non  ofi 
fendofi  potate  leggere ,  ne  interpretare  da 
magi  1 0  Dame  i  è  chiamato ,  1 7  Squa¬ 
lo,  mprefi- agramente  f  àmpteià  di  3*ifafir% 
%f  rii  terre  t  V  interprk tana e&à  firit tura; 
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I  ▼.!, coiai  t-  io  *1  f**  din  i  i»co»tanentt  infirmato 
fa  ncporc  di  iptrfauinwmtmto. 

Nefcucafltifc- 


**'»  j£  re  *Belfafar  fece  vn  gran  copuifo  a 

^Fuitfaìcr^2’  Ijixiille  Tuoi  "baroni ,  e  beuea  in  ptefen- 
iac.  dclqaale  **  *  sue’ mille. 

kr. 51,  $1.  altri  a  E  BelUfar  comando  ,  *eJJendo  in gu fio 
però  voglio-  del  vino ,  che  fodero  arrecaci  i  vah  d’o- 
9o  cW‘fWTc  ‘  ro, e  d’argento,  che  Nebucadncfar,  fuo 

«Solidi  *Hre  *  .h»|e*  *;*» fuor  dc!  t c‘nP,10! 

Nebucadne-  ,  chc  tra  m  Icrulalem ;  aceioche  »1  re,i 
far  :  &  in  fuoi baronale  lue  mogli,  elcfueconcu- 
Inì  la  proge  bine, vi  bcucficro. 

ntc  di  effo,  le-  |  Airtiora  furono  arrecati  l  ratti  d'oro, che 
feria  °d/ ciano  ^ati  traf”  &<>*  del  Tempio,  della 
%?t7,  *  cala  dei  SignóVc.che  tra  io  ìcrufalcrri  ;  Se 

i.  c  edendo  il  •  c,&  i  ìuui  baroni,  e  le  ftt€  moglife  le 
rifca'd.no  da!  foc  e oncu bine, vi  bcuuero. 

T100’?  4  £*bcucudt>il  vino,  ^laudarono  grid¬ 

difoidinau-  dl*  d  wo, e  d’argento, c  di  rame,  c  di.  Per¬ 
meine.  rb  d  di  legno, c di  pietra. 

*c.auo(o*  5  In  queir  fiora  vfeirono  delle  dica  di 
4-c.actribUeo-  man  4’huomo ,  lequali  fcriucuano  di¬ 
do  [oro  la  vie-  rincoturpai  candellierc,  in  fu  lo  lui  a  Ito 
dei^edcU'  Id-  dc^a  parete  del  palazzo  reale  :  e’1  iè  vc- 
dio  loro  ,  qc*  <fcua  *la  palma  di  quella  mano,che  fen¬ 


di  (oidi  nau 

mente. 

*c.auoIo* 

4.  c.  attribuen¬ 
do  loro  la  Vic¬ 
toria  de*  lu¬ 
ce  i,  e  dell'  Id¬ 
dio  loro  ,  qc* 
cui  vali  fcctie- 


uano-,  c  feileg-  c  Ali’hora  *il  chiaro  afpetto  del  rè  fi  mu- 
giando  in  ho-  iò,  &  ifuoipeuheri  Io  fpauene  irono ,  & 
offerédo*  loro  **  cinti  de*Tiioi  lombi  filciolfero,e  le 
offerte  delle  fuc  ginocchias’urcarono  Tuno  all'altro, 
viuande,  fecó-  ^  È’ixè  gridò  di  fprza  che  £  faccflèr  v.e- 
do  l'ufanza  njrc  gli  alìrologi,  ì  *Caldoi,  c  *gl’indo- 
pagana.  uini.  £q  .rc;pre(e  a  dire  a’faui  di  Babi- 

ftianza* dTna  lonM>  Chiunque  leggeri  quefta  tc.ritcu- 
mano  (piccata  ra  >  c  mi  dichiarerai»  lua  interpretatio- 
dal  braccio.  nc,  *farg  velino  di  porpora, c  poi  cera  la 

4.  Cald.  gli  collana  d’oro  in  coilo,c  fari  *il  terzo 
fclendoH  del  fign0re  nel  regno.  , 

reno  :  c^fba  *  All'hora  entrarono  tutti  i  faui  del  rè; 
faccia  p^ia ,  le  ma  *non  poterono  leggere  quella  fci  it- 
atcefa  dileci-  tura,  ne  dichiarar  hrmerpreiationc  di 
*ia,e  di  vino.  erta  ali  è. 

*  c.<adde  m  ^  All’hora  il  rè  feelfafar  fìi  grandemente 
ài  tornane  di  i^auentaco,  e  lfuo  chiaro  alpetto  fi  mu- 
prefente  ffib-  to  in  lui:  i  fuoi  baroni  fi  fmarrirono  an- 
•farlo,  è  fon-  cfì’cflì. 


atcefa  «li  Icci- 
«ia,e  di  vino. 

*  c.<adtfc  m 

ii^niméto.on- 
ài  termine  di 
prefente  'ffib- 
•fa rio,  é  fcìn- 


gerlo.  Altri, f  io-  La  ^reimi-,  ^allc parale  del  rè,  e  de* 
Hcgami  ,  o  le  fuol  baroni ,  entrata  nel  luogo  del  con- 

tembrV  di-  l,iro  *  fccc  mouo  *1  r«  }  *$!'  »  9 

fciolfero:  c  gli  apolli  tu  viuere  in  perpetuo:  ì  tuoi  pen- 
venne  meno  'fieri  non  ti  Fpauentioo  ,  e  nofc  mutili  il 
«g0i  forza  da  tuo- chiaro  a  (petto, 
poterti  fofte-|  JJ  y»£  vn»  buoino  nel  tuo  regno,  *in  chi 
“K,'w  no  fpirito  degPiddij  fanti  i  &  al  tempo 

7.  v«di  Daiw - - - » -  — - t“ — *“ — ^ - "j 

*  o, gli  auguri,  come  Can.1,17.  *  quello  era  l^habito ,  8c  1 

fegni.chepoitjuano  i  gtandi>aroni,e  fouoriri  dal  rè.  ‘  +c.fi 1- 
tì  la  terza  per  fona-:  ouero,  farà  l’uvro  de'  rre  maggiori  Fatrapi  s  o 
•rcndenti:com«  Dan.  £(a.  8.  o;pecche  era  fcritta  in  carattaci 

ftran/,o  fconofduti  :  ouero,  perche  Iddio abbagliaua  loro  gli  oc¬ 
chi  ,e  la  niente:  oucro,perc he, vedendo  le  lecrere  fciolte^e  fcparate, 
•on  fapeuano  raccozzarle ,  da  formarne  voci  di  qualche  Penti¬ 
mento.  io. madre, o  auola  di  Bel  fa  far, come  6  Aima.  *  c.  Ha- 

uendovdito come  egli  Hweua  comandato  che  firaftnailcro  ì  ma- 
m,e  come  fbarontgli  andauano  ricercando:  ouero, hauendovdite 
le  grida  di  paoratC  di  /maarimemo  dal  rè.e  d«*  foci*  hfrOt» 

*  vedi  _ ^lAVfdiXUn.^»^,!^  .  w 


di  tuo  *padre  fi  trouò  in  lui  illumina-  * 
tione,  de  intendimento,  e  fapieoza ,  pari  I 
alla  fapienza  dcgl’iddij  :  c’i  rè  Nebu- 
cadndat,tpo  padre;  tuo  padre,  dico,  o  r.c, 

10  eoftituì  ^maftro  de*  magi,degliaftrp- 

logi,  de' fcaldci,#  degl’indouini.  ^  * 

ì%  Conciò  fotte  coUehc  lì  folfi  trouato 
in  lui  »  c**è, iti  Daniel ,  cui  'il  ri  hauea  1 
polto  nome  Belcfafar,  fpirito  eèccilcutc,  1 
e  conofci mento  ,  Se  intendimento,  da 
interpretar  fogni  ;  e  Facultà  di  dichiarar 
d^ttì  ofcur4,  e  di  foluer  *qodi  :  hora 
chiami  fi  Daniel,  Se  egli  dichiarerà  ìa'n- 
terpretatione.  .  1  . 

1 3  Al  l'ho  r  a  Daniel  fu  adau^eb  dauantì  al 
re:  r’1  rè  fece  mono  a  DànieT.c  gli  dilfc» 
Sii  tu  quel  Daniel ,  che  è  dc*iudci?  che 
fono  in  cacciuiià ,  iquali  il  rè  mio  padre 
conclude  di  ludea? 

14  Io  ha  inre fo  dir  di  te,  c^c  Io  fpirito  de- 

griddi}  fanti ^  in  te,  e  chc  s’è  trouaraitz 
te  illumìnatione,  intendimento,  e  fi- 
pienza.etcellente.  ! 

ij  Hot’  al  prefente  1  tauh'c  gH  aftroIogir 
fono  fiati  addotti  dauanti  a  me,  aftìnedi 
leggere  quefta  fcrittura,  e  dichiararmi 
la  ina  inter  pretacioue  :  ma  non  poiTono 
dichiararmi  la*nrerprctationc della  colà. 
16  Ma  io  ho  vdico  dir  di  te ,  chc  tq  puoi 
|  dare  iiiccrpretauoni,c  foluer  nodi:horax 
fc  potrai  leggere  quefta  fcrittura,  e  di¬ 
chiararmi  la  lua  intei  pretatione  ,  farai 
v cftito  di  poi  pora ,  c  porterai  la  collana 
d’oro  io  collo, c  farai  il  terzofignore 
nel  regno. 

t7  A! I’hora  Daniel  rifpofe,  c  difte  in  prc- 
fenza  del  rè  ,  Tienti  i  tuoi  doni ,  e  dà  ad 
vn*  altro  i  tuoi  prcfcnti:^pur  nondimeno 
leggerò  la  ferkeura  al  rè,  e  gli  dichiare- 
rola’nterpreratione. 

1 5  Oro  rè,  riddioaltifiimo  batietia  dato 
.  regno,  grantk-zza, gloiia,  e  magnificeo- 

za^a  Nebucadndarjtuo  padre. 

1*  E,per  la  grandezzajch^cgli  gli  Haueua 
.  data, tutti ipopolhnarioni.  clingue,  tre- 
snauano.  e  temeuano  della  fua  prclcnza: 
egli  v,ccideua  chi  egli  voTcua  ,  $c  altresì 
laUìaua  in  vita  chi  egli  vòleuà  :  egli  jin- 
naìzaua  chigfiaggradauaÌ"6c  àlttesialy- 
bafiaua chi  gli  aggi  àdaua. 

1©  Ma ,  quando  il  cuor  fuo  s'ipnàTzOp  c’ì 
fao  fpirito  ^^iikiqrò.per  fiipcrbir#  ,  fu 
-trauo guidai  fuo  lòl>o  reale,  e  là  fua 
gloria  gli  fu  t.oltt* 

zi  E  ,£ii  fcacciato  d’infr.i  gH  huotninhc'l 
-  “cuor  Tuo  fu  recìduto  fimnc*  a  quel' delie 
beilie  ,  e  la  fua  hàbitatiorie  £  con  gli  a- 
fini  faiuaiichi:  fù  pafeiuto  d,  inerba, come 
i  buoi  ;  e’1  luo  corpo  fu  bagnacoàlella 
rugiada  del  cielo,  fin  che  riconobbe  che 
flddio  akiflìrruo  fgnoreggì^i  fopra’l  re¬ 
gno  degli  hugrninix  e  che  vi  itabilifce 
chi  gli  aggrada.; 

11  H or* cu ,  tìélfafar  V  fuo  figl iuòlo  r  no» 
hai  h umiJi^  il  tuo  cuore  ;  con  tutto 
che  tu fipcÀf  tutto  ciò: 


r  c.auofo  Nc. 
[bucadocfv* 
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tf .  o, Uberi. 


17.C.U  dicre- 
to,  fatto  pei 
volótà  del  r ètt 
de*  baroni. Al 
tri  incendono 
la  volontà  del 
f£,ilqualequc* 
baroni  vede¬ 
vano  cfter  rrat 
. co  cótro  alba 
voglia  all'  e- 
(ccutione  del 
decreto.  Altri, 
Non  fimutaf- 
fe  volontà:  c. 
qual  fi  voglia 
colà. 

if.  altri, non 
fere  venire  da¬ 
nari  ti  a  fe  le 
maliche,  o  i 
(boston. 

*  c.non  potè 
dormire ,  per* 
detteli  Conno. 

11.  vedi  Dan. 


zf.vedl  Dan. 
VC  4*. 


qualunque  dio, od  huomo,  fin*  il termme 
A  trenta  giorni ,  Caino  che  da  te,  o  rè,  fin 
giretto  nella  (oda  de*  leoni  ?  Il  rè  rifpo- 
7c,  e  dirti ,  La  cofa  è  ferma ,  quali  fono  le 
leggi  di  Media, e  di  Perda,  che  non  tra¬ 
padano. 

i)  Ali’hora  erti  rifpofero,e  diflero  in  prc- 
fenza  del  ri,  Daniel ,  che  è  di  quelli  che 
fono  dati  menati  in  cattiuità  di  ludea, 
non  ha  fatto  conto  alcuno  di  te,  o  rè,  ne 
della  legge.che  hai  fcritra;  U  a  tre  tem¬ 
pi  del  giorno  fa»fua  preghiera. 

14  All’hora ,  come  il  rè  hebbe  incefa  la 
cofa,  ne  fu  molto  dolente  .e  pofe  cura  di 
liberare  Daniel  ;  e  fin*  al  tramontar  dei 
fole  fece  Tuo  sforzo ,  per  ifeam parlo. 

I  f  In  quel  mezo  quegli  huomini  fi  rau- 
naronoappreflo  del  re,e  gli  diflero, Sap¬ 
pi,  o  rè,  che  i  Medi,  &  i  Perfiani  hanno 
vna  legge  ,  che  niuna  legge ,  o  datura, 
che*l  re  habbia  fermata ,  non  fi  porta 
mutare. 

16  AlPhorailrè  comandò  che  fi  menade 
Daniel  ,e  che  fi  girtaflc  nella  fofTa  de* 
leoni.  rè  fece  motto  a  Daniel,  e  gli 
dille, L'iddio  tuo,  alquale  tu  fcrui  perlc- 
ucran cernente, erto  ti  ^libererà, 
t  7  E  fu  recata  vna  pietra  ,chc  fu  porta 
alla  bocca  della  folla  :  c*l  rè  la  fuggellò 
col  fuo  anello,  c  con  Panello  de*  Tuoi 
baroni  ;acciochc  non  dmuufTe  *la  vo¬ 
lontà  intorno  a  Daniel, 
fa  AlPhora  il  rè  andò  ai  fuo  palazzo,  e 
palio  la  notte  fenza  cena ,  e  *non  d  fece 
arrecar  dauanti  i  mcflì  delle  viuande  i  c*l 
*fuo  Tonno  fi  dileguò  da  lui. 

19  Poi  il  refi  leuò  all*  alba, in  fu  Io  fchia- 
rir  del  dì ,  &  andò  in  fretta  alla  fofTa  de* 

I  leoni. 

10  E,  come  fu  predo  della  folla,  chiamò 
Daniel  con  voce  dolorofa  :  e’I  rè  prefe  a 
dire  a  Daniel,  Daniel.feruidor;  dell*  Id¬ 
dio  viuente ,  haurebbeti  il  tuo  Dio ,  al¬ 
quale  tu  fcrui  perfeuerantementc,  potu¬ 
to  fcampar  da*  leoni? 
ti  AlPhora  Daniel  parlò  al  ri*  dicendo* 
O  rè ,  *poffi  cu  viucre  in  perpetuo, 
it  L'Iddio  mio  ha  mandato  il  fuo  Ange¬ 
lo,  jlqualeha turatala  bocca  de* leoni, 
tal  che  non  m'hanno  guaito  :  percioche 
in  me  s’è  trouata  innocenza  nel  (ho  co¬ 
rpetto  ;  &  anche  appo  re  ,  o  rè ,  non  ho 
commefio alcun  misfatto, 
a 3  AlPhora  i!  réfi  rallegrò  molto  di  lui; 
e  comandò  che  Daniel  forte  tratto  fuor 
della  forti  :  e  Daniel  fu  tratto  fuor  della 
folfa  .  e  non  fi  trouò  in  lui  ie&ooc alcu¬ 
na;  percioche  s*cracófidatu  ncifuoPioL 
4  •*,  per  comandamento  del  rè ,  furono 
addimi  quegli  huomini, che  haueoano 
accufato  Daoiel ,  e  furono  gittati  nella 
forti  de*  leoni,  crti,i  lor  figliuoli, e  le  lor 
mogli  ;  e  non  erano  anchora  giunti  al 
fondo  della  folla,  che  i  leoni  gli  fopra- 
feccro,  e  tritarono  loro  tutte  Polla. 
f  AlPhora  il  rè  Dario  *ic riffe  atuttii 


popoli,  nttioai,  e  lingue ,  che  hibitanc  ►  Dai».  1,44, 
per  tutta  la  terra,  lettere  dell9  mfrafcmt  >  c  4, 9,  7. 

tenore  :  La  rortra  pace  fia  accrc  fauci.  **•  Lbc  f* 

%6  Da  pane  mia  è  fatto  vn  decreto, che  ii  1  redì  D#fL 

tutto  to’mpcrio  del  mio  regno  fi  rcucri  - 
fca  con  tremore , e  tema  riddio  di  Da ■  v.r.cvtfioni, 
niel  s  percioche  egli  è  l'Iddio  viuente ,  <  :  rappiefentate- 
che  dimora  io  eterno  :  *e’l  fuo  regnò,  ;  B1*  ,®*fi*“ 

ilr*,"  che  non  farà  giammai  dilfr urte  i  ^ 
eia  tua  figaona  dorerà  inno  alfine.  (petto  cibreo; 

17  Egli  nfcuote ,  e  libera  ;  e  fa  fegoi  ,  <  vedi  Dan.  4,9. 
miracoli  in  cielo,  &  in  terra  :  egli  è  que  1  altiM’aa- 
che  ha  rifeoflo  Daniel  dalle  branche  de1  •  °* 


leoni.  . 

18  Hor  querto  Daniel  profpcrò  nel  ré-  màttè  acero- 
gno  di  Dario,  e  *ncl  regno  81  Ciro  Per-  nato  il  non- 
Sano.  do:per  li  qoat- 

CAP.  VII.  troventi.oer 

7>4nè*l  deformi  li  yifiout  che  hebbe ,  delle  ®  ^ 

fidine  beffe*  9  idei  guidine  de  7)  tefopn*  trauagliàua.fo 
effe  ,  principalmente /opri  t* ulttrm  ;  I  $  tf  no  lignificati  i 
del  regie  eterne*  due  il  Ftghuel  delt  lue-  *hirbaméci  ge¬ 
ma;  t  5  detteglieli  cofe  richiedendo  U*n*  JJV*  m  oifi  ^ 
urpretatime ,  *  mafiimamtnu  Mi  quarta  ff  * 
beJHi ,  tf  del  fuoptcool  corno ,  W  Ang  lo  fou^na  di 
gliele  dicbiin  paratamente ,  dimojbanùo  Dio.  onde  ali 
che  fuetti  quattro  beffe  fi gm fi  tana  no  quii-  vili  imperi  del 
Oro  imperinoti  0  i  a  mah  farebbe  la  Chiefafin  ir‘on^°l.  *J,r“ 


nato  il  mon- 
do:per  li  quat¬ 
tro  venti ,  per 
lo  fottìir  de*- 
quali  il  mare 
trauagliauà.ro 
no  lignificati  i 


che  quelle  quattro  beffe  figntjicaoano  quii-  viu  imperi  del 
tre  imperiJette  iquah  farebbe  la  Chieda  fin  ir‘on^°|. 
alla  yenmi  del  %&eftia  ;  trauaghata  dal 
quirto  piu  che  da  tutti  gli  limi  firn  che ,  di-  no  |  |qifah  fo. 
frutte  fuetto ,  tl  regna  eterne  di  Chnfto/iffe  no  figurati  per 
fi  abilito  nel  mondo.  beftie  rapaci,  e 


NE  11*  anno  primo  di  Belfafar,  rè  di  Ba-  lenze  Ve  rudet 
bilonia, Daniel  vide  vn  fogno,  c*vi-  ti,  llorfioni.e 
fieni  del  fuo  capo,(bpra*l  fuo  letto.  All*  mime, per  le- 
hora  egli  fcrifle  il  fogno ,  e  dichiarò  la  ?“al1 
fununa  delle  cole.  *  .  ; 

1  Daniel  adunque  prefe  a  dire ,  Io  riguar-  uano,  dagli 
daua  nella  mia  vilìonc.di  notte;  &  ecco,  huomini  cm- 
i  quattro  venti  del  cielo  ^combactcuaneì  P*p  proÉuièe 
in  Tu'l  mar  grande.  ptiocipatmen- 

3  E  quattro  gran  beftie  faliuano  dal  ma- 
rc,dirtcrcnii  Tuna  dalP  altra.  della  Chkrt. 

4  ^Laprimaera  fimile  ad  vn^lconcific  4 -che figura 
haueua  *dell*  ale  d’aquila  rio  ftaua  ri-  lo’inperio  Jl 
guardando ,  fin  che  ^furono  di ueicc  le  BJb*lon^’i:v 
lue  ale ,  &  *clla  fu  cleuacada  terra, c  fi 
dirizzò  in  piedi  a  gutfa-d^hnomo;  ole  fu  ^  d^aoi^a, 
dato  cuor  d'hu onta.  '4  •  •  forse  ,  crapa- 

f  Poi,  ecco  *vna  alerai  feconda  berti  a,  V*td  de*  Cal- 
*  fimigliame  ad  va*  orfo  ,  laquale  ^cl,^  ^ 

*  per  lignificar  fa  gran  p rettezza,  e  velocità  de*  Caldei, nelle  lor 
vittorie, c  nel  conquido  d’una  gran  parte  del  Inondo:  vedi 
Ier.4,i|.e  4^,40. Ezec.i7,t  Habac.i,*-  t  c.  fii  da  Dio  impe¬ 
dito  il  corfo  delle  vittorie  de*  Caldere*!  loro  imperio  fij  ri  IT  retto 
infra  certi  termini  :  ouero  cosi  addita  cornei  Caldei  alla  fine  fi 
diedero  all*  otto,  Se  all*agiovauniliti ,  e  fcadnrl  di  quel  lor  ormo 
vigore,*  valore  *  c.ftì  priuaca  di  quella  fila  cranquillita.  e  ti- 
pofo^ielquale  fi  ttaua,a  guiia  di  beftia  che  giacc;oucto,iu  tolta  da 
terra:  inquanto  chea*  Caldei  fu  tolto  lo'mpcrio ,  e  (a  potenza;  c. 
per  contegueme^oche  la  fierefcza-i  e  furono  ridotti  ilio  fiato  m 

_ ...  _ , ■ _  ».  « /1 . •  _  1  . ■ _ _ » '!*' 


beftie  rapaci,  e 
ficrc>per  le  vio 
lenze  .  crudel- 


montauart^e  rozzi  di  cofiiriuiUion  rpiendidi^nopili,  o  magnifici, 
come  erano  1  Caldere  poq;  fieri  ancb^eifi in  foctomeucrfi  r  df  op- 
prefiate  altri  huomini.  f 
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«MftfMbeS- 

gai  fichi  ifria 
.dpi)  filli1»» 
perio  de*  P» 
fieni, dal  1*  ima 
i  porte  dei  m6- 
doi  cioè,  deli* 
Oriente*  Al  tri, 
diMcfi  vu  /ò 
)<fiMOM:c 
deUc  docM* 
doni  ,  de*  Me¬ 
di  •  e  de*  Per - 
fieni,  tbìii  in- 
fietne  t  vedi 
XMn. 

•  figure  che 
lo* «per io  di 
Ferfiecfifinne* 
icbbc  liner- 
se,  «trtuceb- 
he  le  elne  ire 
peni  del  xn&- 
dox.il  Ponen¬ 
te,  il  Metodi, 
c'I  Settennio- 
ae:OeB.t,4. 

•  vati  dire, 
che  Iddio,  per 
fin  fegrcta  p- 
oedenxa^  giu- 
dkio,  incite¬ 
rebbe  i  Perita* 
ni  conno  ad 
alto  popoli 
molri,peviog- 

rogar*1. .  & 
opprettargli: 
vedi  lf.Xf,l. 

4.  r.  che  fi- 


*fi  diritti  da  vn  J»{o,  le  *hiueua  in 
bocca ,  fra*  Tuoi  denti,  tre  code  ;  e  *k  fi 
diceua  cosi ,  Lettati,  mangia  molta  car¬ 
ne. 

I  Poi,  io  riguardati»  ,  le  eccone  *rna  al¬ 
tra  ,  *fimigiiantc  ad  vn  pardo ,  lacuale 
haoeua  Quattro  ale  d'uccello  io  Tu’]  dof- 
fo:e  quella  beftia  haueoa  ^quattro  tede, 
c  le  fa  data  (ignori*. 

7  Approdo  ,  io  riguardaua  nelle  vifioni 
notturne,  le  ecco  *  vna  quarta  bcftia» 
*fpaucnteuolc.  terribile ,  e  molto  forte, 
laquale  haueua  di  gran  denti  di  ferro: 
ella  mangiati» ,  e  truaua ,  e  calpcdaua  il 
rimancotc  co*  piedi  :  &  era  ditteremo  da 
tutte  le  bedic ,  che  «reo* fiate  dauanri  a 
ki,  le  haueua  dicci  *corna. 

I  lo  pooeua  niente  a  quelle  corna ,  le  ec¬ 
co  Pulciaio  corno ,  che  era  *piccioic* 
faliua  fra  quelle,  e  *trc  delle  prime  cor¬ 
na  erano  diueite  d'iouanzi  a  quello  :  le 
ecco,  quel  corno  *haueua  degli  occhi 
iimighanci  agli  occhi  d’un’  huomoilc 
*voa  bocca,  che  ragionati»  cole  gran¬ 
di 

p  lo  daaa  riguardando,  *  tanto  che  i  tro¬ 
ni  furono  *pofaci ,  c  Antico  di  gior¬ 
ni  fi  poie  a  federe  :  *ii  fuo  redimento 
era  candido  come  neuc  ,  le  i  capelli  del 
furi  capotante  inaili  a  lana  netta ,  e’1  fuo 
trono  era  ago» fa  di  *fcintille  di  fuoco ,  # 
k  *  ruote  di  cdo  ftmiU  a  fuoco  ardente, 
io  *Vn  fiume  di  fuoco  traeua,  It  viciua 
dalla  fua  prefenza  :  ^ mille  migliaia  gli 


minidrauano,  e  diecimila  decine  di  mi-  tp*rlat’  fc* 

Ìliaiadauanodauanti  alni:  il  giudici©  mano  ,  tolte 
tenue, le  *i  libri  furono  aperti.  da*  giudici;, 

li  All’hora  io  riguardai, per  «gion  delia  £«  }Q[ 
voce  delle  grandi  parole, che  quel  corno  «èie  tutte  Tic 
ragionaua  :  riguardai,  deca ,  tanto  che  la  cufc ,  cremini, 

!  beftia  fu  vccifa ,  c’ì  fuo  corpo  fu  didrut*  informatloni, 
to,  c  *Ai  dato  ad  cfler*  arfo  col  Aloco.  cbfeffioni,8c«. 
li  *Fuetiandio  tolta  all*  altre  bedic  la  Soconole 
fignoria  loro,  e  fu  loro  dato  prolunga-  autentiche* 
mento  in  vita, fin’  ad  vn  tempo,  c  termi-  recido  lequall 
necodnuito-  fidee  giudica- 

13  lo  riguardaua  nelle  vifioni  notturne,  ««vediApofc 
le  ecco ,  con  le  nuuole  del  cielo  veniua  lo'J,J1*co^  ^  $ m 
*>»*%  fimilc  ad  v n  figliuol  d’huomo  ;  le  gnificata  ladf 
egli  pcrueone  fin9  all*  Antico  di  giorni,  Sruttione  In- 
eFu  fatto  accodar  dauanti  a  lui  tlera  del  re- 

M  Et  eflo  gli  diede  fignoria , Tgloria,  c  SeJew' 


aiUia  *u  uuvmuiw.  gnificata  Indi 

eglrpcruenne  fin  al?  Antico  di  giorni,  ftmttione  in- 
efu  fatto  accodar  dauanti  a  lui  tlera  del  re- 

M  Ét  eflo  gli  diede  fignoria ,  c  gloria,  c  tpoàc'Sclev- 
regnoL^tutti i popoli, nationi.e lingue,  finali 

hanno  a  Icruirgli:  *la  Aia  fignoria  è  vna  ttmp0 
fignoria  eterna  ,  lagnale  non  trapaflerà  fioco. 
gammati  e*l  Aio  regno  è  tirtrae  m  che  non  **•  benché 

larà  ftanmat  didrutroZ  * 

15'  Quanto  è  a  me  Daniel ,  *lo  fpirito  mi  m“°j >j3uPèj 
venne  meno, in  noezo  del  *corpo;c  le  vi-  aoftrare  che 
fioni  del  mio  capo  mi  conturbarono.  tutti  que’  re- 

16  E  m'accodai  ad  vno  *de’ circuitami, c  gni.oppreflb- 
gli  domandai  la  verità  intorno  a  tutto 

ciò:  le  egli  me  la  dille ,  e  mi  dichiarò 
la’merpretationc  delle cofe:  diraudv,  uantUhe  v£ 

17  Qoefte  gran  bédie  »  che  fono  quattro,  nife  il  Mrf- 


gora  lo’mpe-  ~ 

rio  d'Alctfan- - - - 

dio  magno.  *  :osl  addica  la  Urna  velociti  d* Alefiandro,  qual’  è 
ne* pardi, Hab.i,  La  ciò  aochorafi  riièriicono  le  alc,foggiuntc  ap¬ 
preso.  v  coiì  (  000  intefe  le  quattro  principali  (ateapie,  o  retto 
rie.neUcquali  hi  durilo  il  regno  d'AleOandro:  Dan. 8, 8.  7.1!- 

canjDftnanoGa  lignificato  lo’mperlo  Romano  :  gli  altri  inten¬ 
dono  lo*<op*fiod*Alìa,e  di  Siria^lopo  la  morte d*  Alefiandro. 

*  ha  riguardo  pf  inctpalmcnte  al  popolo  di  Dio,ilqualc  da  nin¬ 
no  altro  Imperio  fu  cosi  cpifilmeou  oppre(Tato,piiDcipaimen- 
tt  aclla  rcligione.come  da*  Sclcucidi.cé  d*Afia,edi  Siria. 

*  r.  rèsosi  dell*  Afia,comc  della  Siria:  che  fbrooo  appOto  dieci, 

in*  ad  Antioco  riUoÉre,cnmpvefoui  lui  fteflb:y,i4.  hor  lo  chia¬ 
ma  riamo  ,  rispetto  a’  ludei  i  percioche  del  fuo  tempo  comincia¬ 
rono  a  rinfrancarli  dalla  feria  tède  i  rè  di  Sìria,  e  regimarono  ad 
y£u  le  lor  leggi ,  e  viuer  Torto*!  gouerno  degli  Afra  onci ,  fin*  in¬ 
torno  al  tempo  di  Chrifto,  te  eterno  della  Chiefa.  f.cot! 

chiama  Antioco,  come  anche  Dan.  t,  9.  percioche  era  1!  minore 
de*  tirateli»,  le  a  lui  non  s*appatteneua  U  regnodi  ragione  1  le  an¬ 
che  era  di  namra,e  di  coltami  vili,c  pie  bei,  onde  Dao.n,ir.è  chia¬ 
mato  vi  le,o difpreasaco.  *  c.tre  rè,  e.  1 4.  che  haueuano  re¬ 

gnato  dammi  a  hn,  de'qnali  l'uno  era  tao  padre»  l'altro,  fuo  fra- 
aello  magg*ore  ptmaii,chi  della  vita,cbi  del  regno,per  opera  fua. 

*cosl  è  fignificau  la  gran  fagacità,  le  afloda  d*Anuoco  :  Dan. 
f,t<.  *  accenna  le  foe  horribiU  beflcounìc  contro  a  Dio  »  le  mi- 
aicce,c  crudeliffimi  editti  contro  ai  fuo  popolo^r.a^.  p.c  tanto 
«he  Iddio  venne  a  tener  giudicio,  per  liberare  il  fuo  popolo  dalla 
tiianniad* Antioco,  e  per  punir  lui  :  figurata deferittione  ,comc 
tè*iftnfolenoeconfiglio,o  giudìcio:vedi  Sai  7,7,8  e 

*  altri,  gi  tati  via  :  come  Ce  s'miendefièto  ì  regni  detti  innanzi, 

che  taf&ro  tutti  .abbattuti ,  e  rimodi ,  dauanti  alla  mactU  di  Dio, 
che  veniua  a  giudicargli.  *  c.  Iddio  Sempiterno.  *fègni 
dalla  maeftle  gloria  di  Dio.  *  o,  fiamme.  *  il  trooo  di 
Dio  è  figusattvcofnc  hauendo dette  ruote,  da  lignificare  che  egli  fi 
finolgc  con  Tomaia  prefbzza,  da  fat  giudicio  pec  tutte  le  parti  del 
moodo:vcdlt.Ctoii.i8,  iS.tsec  i,m.c  10.9.  10.  così  pare 

accennata  la  fotza  ineukabilc  di  Dio ,  da  eféguite  i  Tuoi  giudici): 
vedi  SaL  «o,^.c  p7.f.  Altri,  fplendor  di  fuoco.  ^  c.  di  fanti 
Angeli:ycd>  SiUI,illdyot.  5,11. 


ftgtnficano  quattro  *rc,  che  furgeraono  fia, benché  ri¬ 
dalla  terra.  ’  dio  tolletaflc 

18  E^ai^ifanti  dell9  *Àlriffinìo  riccuc-  ‘"j!101** 
ranno  il  regno, c  lo  poffederanno  in  per-  femp0P:  ^ *  vedi 


pctuo,&  in  fcmpircrno.  Dan.t,?t. 

ip  Ali'hora  io  difiderai  d’efiere  accertato  n.che  rapprv- 
intorno  alla  quarta  beftia,  che  era  diffe-  ^n?tua  fchr**- 
rente  da  tutte  Vaine ,  cr  era  molto  terri- 
bileii  cui  denti  erano  ài  ferro,  c  Punghie  maiUf  ^  j„  ep. 
di  rame, e  mangiaua,tritaua,c  calpeftaua  fa  adempiuto 
il  rimanente  co9  piedi:  tutto*l  Tuo  vf. 

1 10  Et  intorno  alle  dieci  eorna,chc  baue-  fido,douea  fa- 


fto^fquale.prc 
fa  carne  lui- 
mana,  le  in  ef 
fa  adempiuto 
tutto*l  fuo  vL 
fido,douea  fa¬ 


lla  in  capo; &  a  quell*  ultimo,  che  era  fa-  • a-  ?  \ 

lito,  e  dauanti  aiquale  tre  erano  cadute;  ^ 'foj/dcfha, 
&  intorno  a  ciò ,  che  quel  corno  haueua  &  ottenere  re- 
degli  occhi;&  voa  bocca,  che  ragionaua  gno ,  le  ogni 

cole  grandi  ;  c  che  Pafpett©  di  elfo  era  podcfti  in  ck- 
•  -  •  *  ^  ‘  •  le  in  rcrras 


11  rin  che  1  Antico  di  giorni  venne ,  e  1  *4»  3*-  *fef.  i, 

io.  Fa.  t,;. 

_ _ _ _ _ _ Ibr.  1,1,4. 

14.  Dan.t  ,44.  ìj.o^cnturbaro.o  dif!retto,o  a  Jio forare, e  tra¬ 
fitto:  c.  per  la  grandezza,e  maefii  della  vi fione,e  pi  r  lodifideriodl 
faperne  la  fignificatione  intiera.  *  Cald.guàina»  !  rc.c.degfl  An¬ 
geli.  17  C. regni: vedi  Dan.i,|8,?9.  iS.c.la  Cbiefà,in  Chrifto, 

filo  capo^  congiunu  con  lui,  riceuerèdaDio  il  legno  fpiritualc, 
le  eterno:  v.zx.lf.So,it.  Apoc.i,c.e  f,  to.  hor  di  ciò  fu  ombra  foto# 
figura  il  principato  de*  Macabre  he  fu  rra'l  regno  d'Aniioco^  la 
venuta  di  Cbriilo.  *  Cald.  A  Iti  film  1 -alcuni  intendono  i  ckli, 
doue  ratti  i  fedeli  fonochiamati,per  prfiederu»  il  fot  regno  slitti 
fotto*nte odono  lddiox  vogliono  habbia  vfato  il  numerodeì  piè, 
pet  lignificare, o  il  mifteriodelb  Triniti, ouero  la  Comma  altezza 
di  Dio  fopra  ogni  altezza  delle  creature.  io.  cosi  èaccen- 

nata  la.gtandrzza ,  c  potenza  d’Antioco  l’Uluftre  fopra  tutti  gl! 
altri  Selcuridubem  he  di  piccoli  principi),  v»  8.  \i.  c,£ol  po¬ 
polo  de’  ludei  :  vedi  la  floria  de*  Macabci.  I 
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'  *i«c.il  paefe  giudicio  fa  dito  a*  fanti  dell*  Altiffimo; 
deUa  IudcA:  v.  c  renne  jj  tempo ,  che  i  fanti  dotteuano 

1  tf.vè'dì  Dan.  poflèdpe  il  regno, 
i,  14,  u.  c  11,  *3  A  colui  mi  ditte  cosi  *  Quella  quarta  be- 
18,10, jr.  i.Ma  ftia  fignifica  vn  quarto  regno,  che  farà  in 

cab-1*  terra  ,  ilqualc  farà  differente  da  tutti 

per  V'S1»  f*  ,re8ni  \ c  <Kuoreri.  *““*  U 

leggi  d'annii.  terree  a  calpeftcra.eU  triterà.  ^ 
lare  affatto  tue  *-4  E  le  dicci  corna lignificano  dieci  re ,  che 
to’l  feruigio  fingeranno  di  quel  regno  ;  6c  vn*  altro 
di  Dio,  i  (aba-  furgerà  dopo  loro,  ilqualcfaràdiffcren- 

C,*^4  llrr«igÌor  lc  da*  precedenti, &  abbateeràtre  rè: 
ni  di  fetta,  e  ^  ai 

tutte  le  ceri  M  B  ♦ragionerà  parole  contro  all  Al- 

monie, (latini,  tittìmo ,  e  confumerà  i  fanti  dell’  Altifll- 
fic  offe  t uà n re  mo  :  e  diuiferà  di  mutare  *i  tempi ,  e  la 
della  Legge  di  Legge  :  (i  i  finn  gli  faranno  dati  nelle 
«b.\VC<V  Ma  mani  ♦fiurad  vn  tempo, più  tempi,  c*la 
dee.1*4  '47  metà  d’unxempo. 

♦  cosi  figni-  16  Poi  fi  terrà  il  giudicio  ,  e  *la  fua  fi- 
fica  che  Pin  gnoria  gli  farà  coita  ,  diffipandolo,  edi- 

eerructione  del  ftrureendolo  ìnfin*  alla  fine. 

Dio'durer  bbc  f  ’1  rc8n0*  *  U  «gnoria*  la  grandezza 
vn’ tono, due  de  regni,  chclouo  lotto  a  tutti  1  cieli, 
anni,  Se  vn  larà  data  al  popolo  de*  fanti  dell’ Altif- 
mezo  anoo ,  e  fimo:il  regno  di  ctto/arà  vn  regno  fcter- 
quaiche  colà  no,  e  tutti  gPimpcri  gli  feruiranno  ,  5c 
£7“  vbbidiranno. 

+  aim,  parte,  l*  Qui  finirono  lc  parole  :  quanto  è  a  me 
Se  intendono  Daniel ,  i  miei  penfieri  mi  fpauencarono 
dieci  giorni:  foi  re,e'l  mio  *chi.*o  ifpetto  fu  mutato 
vedi  1.  Mac.  1,  jn  nic  ?  c  confcriui  la  cofa  nel  nuocilo- 


vn*  tono ,  due 
anni  ,  de  vn 
xnezo  anoo ,  c 
qualche  colà 
più:  vedi  Dao. 

11,7,11. 

*  altri,  pane, 
de  intendono 
dieci  giorni: 
vedi  1.  Mac.  1, 

f7.c4.51* 

16. vedi  £zcc. 

3*-*  3?* 

1 8.  Cald.  i 

miei  fplendo-  Daniel  deferirne  la  yt fi ont  del  montone ,  0  del 
ri:c.  la  mia  fac  ,  dìe  co^a ,  CT  atterra  quel  montone 

Lorica  U*  ^edi  fio  gran  corno  :  ilquale  rotto ,  ne  nafeono 

Dan.  f  .6.  quattro  altri ,  e  d’uno  diejsi  ynpiccolo  ,  che 

v.  f.  c.  nell*  danneggia,  o*  oppreffa  ftraordw ariamente  i 

anno  primo  ludet,  e  founerte  tutto  l  ftruigin  diDioi  1$ 

Dan  Bc^4lar*  .  fin*  ad  yn  certo  tempo:  15  Damiti  chiede 
infecondo  al.  Wntcrgrelaitone  di  ci » ,  egli  è  dichiarila 
cunr,reatmeu-  che’ l  montone  èli  regno  ài  Perfia  ;  U  hocco, 

tcrìlche  pruo-  qnel  dt  (j  ecidi  tlgran  corno,  ^Aleff andrò  ;  lo 
ttano  da  Dan.  quattro,  1  quattro  regni  de’  fuccrjfon  di  efio', 
*?•  4*  c  il  piccolo,  Antioco  l’llluJhe,perfecutordeUa 

pcouinc U  Su*  C^fir,  14  le  cUt  1 nolente,  <?  empia  àuda- 

bana  apparta.  cia,w  anche  rumna,è  figmficata  alpr^fita, 

KFFtI’ anno tcrr° dcl regno dcl rè ld* 

majio  che  vi  1/Nfafar,  vna  vifione  apparuea  meDa- 
foffè  folo  in  nichdopo  quella  che  m'era  apparita  *al 
vifione, e  ratto  principio* 

dimente.  *  Dunque  io  riguardai  in  vifione:  (hor* 
ctpàle^e  Saa-  *°  quando  hebbi  quella  vifione,  in 
«areale  :  oue-  Sufan  ^reggia  ,  clic  è  nella  prouincia  di 
ro,mattrafoc-  ♦Eianr)  nuua;dai,  dico,  in  vifione,  &  io 
«zza.  cra  in  fu’l  humc  Vlai. 

*  ciPcf^a:  .  )  Et  alzai  gli  occhi,  c  riguardai  ;  &  ecco 
tède^Mcdi e*  montone, che  ltaua  in  pie  dirincoQ- 

Pcrfiii.  :,v.  io.  tro  ai  fiume,  ilquale  haucua  d'.recou)a,e 
lequali  ducila  quelle  due  corna  trano  alce ,  e  ^i’unoerd 
rioni  fo.ioin-  pm  alto  dell*  altro  ,  e‘l  più  alto  fahua 
refe  per  le  due  pjairno. 


«a  reale  :  oue-  oiiian  regga  ,  clic  e  ncua  prouincia  di 
co,mafirafoc-  *Eianr)  riwua;dai,  dico,  in  vifione,  &  io 
«zza.  cra  in  fu’l  humc  Vlai. 

*  ciPcf^a:  .  )  Et  alzai  gli  occhi,  c  riguardai  ;  de  ecco 
tède^Mcdi e*  montone, che  ltaua  in  pie  dirincoo- 

Pcrfiai.:,v.ió.  tro  albume,  ilquale  haucua  d'.reco»i}a,e 
lequali  dueua  quelle  due  corna  trano  alce ,  e  *i’uno<rd 
rioni  foao  in-  più  alto  dell*  altro  ,  e‘l  più  alto  fahua 
refe  per  le  due  pjairno. 
coma. 

*c •  ìo*m^cr  orfe’  Poi  fi  ini,  ilqualc  ingrandì  affai  più,  elle  quel 
46'  Medi, vcuci  tdo  dopo  elio. 


4  Io  vidi  che  quel  iriofitone  d.  vsHiDip. 

vci  fo  Occidente ,  verfo  Scccctitrionc,  i  7.5» 
verfo  Mezodbe  niona'bdftiapelteua  con  "'otHro.e farei 
trattargli,  c  non  Vcr^niuno  eberifeo*  J*coc  *raIi' 
tede  di  man  fua,  &  egli  opcraua  a  fuc  figura  de! 
volere,  *ral  che  ingrandì.  regr  o de'  Gre- 

5  Et  iopuofi  mente  ,  &  ecco  *vn  becca  chv.n. 
veniua  ^d'Occidentc,  *lbpra  la  faccia  d  * <  •^***Cf; 
tutta  la  terra, e  ♦non  toccaua  punto  ter  ^  Poiewe 
ra;c  quello  becco  haucua  *  vn  come  dell  Afia. 
♦raggiurdcuole  in  mezo  degli  occhi.  *  iccemuil 

6  Et  *€110  venne  fin*  al  montone, che  ha-  dife^no,  fitin- 
ucua  quelle  due  corna, ilquale  io  haucua 

veduto  ttare  in  pièdinneòntro  al  fiume;  -n^difigao- 
e  corfe  l'opra  lui  col  furore  della  fua  fcggiartMoI 
forca.  molila 

7  Et  io  lo  vidi, che  giun fé  pefiodd  mon-  *catì  addii» 

tono, de  infellonì  contro  a  lui,epercofle 
..  ,  ,  ,  r  Itemi  d*Ald- 

11  moncone,  e  ruppe  le  fuedue  corna  ,  c  paDd,0l  cW 

non  vi  fu  forza  nel  moncone  da  contra-  &  l offe  and 
ftargli  :  onde  lo  ghtò  per  terra ,  e  lo  cal-  volatiche  a* 
petto:  e  non  vi  fu  chi  lcampafle  il inon-  «ioano. 
cone  di  man  fua.  -  *c  A,eff“Ì? 

S  Etil  becco  diucDne  fommamffte  gi'an-  * 

de  :  c  come  egli  fi  fu  fortificato  ,  ♦quel  *  altrùotoa- 
fuo  gtan  corno  fu  rotto  ;  &  m  luogè  <fi  cxccbiaco. 
etto  fu r  fero  *  quattro  altre  corna  rag-  «.  figura  dell* 
guardeuoli,  verl'o  i  quattro  venti  del  j^;£0f£ 
ciclo.  ». 


leffandro  coq- 
tro  a*  Pcrfia* 


9  E  ♦dell*  uno  di  elfi  vfcì  *75  piccol  cor-  Dj  f  ndlequafi 

no,  ilquale  ingrandì  molto,  ♦vcrfo’l  abbattè  tutta 
Mezodi ,  c  vdfo*l  Ponente ,  c  verfo  *Ja  quell’imperio, 
gloria  da’  patjì:  *  ‘'“tflju  ? 

10  Et  ^ingrandì  fin'  all'efercito  del  eie-  "8no<icU  A; 


lo ,  de  abbattè  io  terra  alcuni  di  quell*  e-  g.  fignlfica  la 
fcrcito,e  delle  ftcllc.e  gli  calpcfto.  motte  fubicar 

li  Anzi  ♦ingrandì  fin’ al  Principe  dell' c-  nead’Alefl'an- 
fercito:  e  di  etto  fu  tolto  via  il *f*cnficio  ““f0,?! 

conrinuo,  e  ♦diffipata  la  ttanza  del  San-  “uca 
1  tuariodi  etto.  mezodelcoc- 

li  E  ♦i^efcrcito  fu  efpottp  amisfateocon-  fo  delle  lue 
ero  al  facnpcio  continuo:  de  cgliglttò  *la  vittorie:  Daa. 

- --in  ;  — - ♦  figure  de* 

quattro  regni,  di  quel  di  Babilonia,  ue*fo  Orienjte;  di  quel  dell* 
Alia  minore,  verfo  Settentrione  1  di  quel  di  Macedonia  ,  verfa 
Occidente  -,  e  di  quel  d’Egitto^  verfo  Mezodi  :  i quali  nacque¬ 
ro  della  di  (lì  pan  on  del  regno  d'Alcffandio ,  dopo  U  mone  di 
lui  ,e  di  tutta  la  fua  progenie.  5.  c.  dcl  regno  de*  Se¬ 
ie  acidi.  *  c. Antioco  I*  M ladre:  vedi  Dan.  *  c.  verta 

l'Egitto, dal  Mezodì  c  verfoda  Perda, dal  Levante  :  lequali  prouia- 
cie  (mono  occupate  da  Antioco.  *  o,  il  bello»  o  la  vaghezza: 
così  è  chiamato  il  paefe  d'ifracl  nella  Scrittura  ,  vedi  Icr.t,^.  £- 
sec.to,^,it  Dan.(i,i6,4^,4f.pet  le  gratie,epicrogatiuc,fpiririalif 
e  téporali  di  qu/*l  paefe.  io.  fignihea  che  la  potenza  d' Antioco 
fi  benderebbe  fin  fopta  i  hidei,  popol  di  Dio,  affomigliacojieT  la 
digniti,  e  vocali  00  ce  Ielle  de*  fedeli .  alle  delie ,  c  corpi  celcfti, 
detti  nella  Scriccura,efercin  del  cteloicome  If.  14,11. c  che  gl’iole- 
Bei  ebbene  opprefferebbe  in  diuerfe  maniere.  1  ».  accenna  Tem¬ 
pia  ptefuntione  d’ Antioco, in  voler  fouuertere  il  iècuigiodi  Dio, 
capo  della  Tua  Chrcfa.fic  abbatter  lafijaglotta,e  difettale,  c  conta¬ 
minare  il  fuo  Teinpio:vedi  i.Macab.  1.  ♦  c-que*  facrificij  co- 

tidiani  della  mauma,e  della  l'era, Efo.  19, sS.Num.iS,|.  fottoiqua- 
li  è  romprefo  rutio’l  feruigio  ordinario  di  Dio.  ♦  o,  gittata  a 
baffo.  u.  vuol  dire  che*!  popolo  de*  Iudti  farebbe,  per  pro- 
uedenza,  c  giudici#  di  l/io  ,  ridotto  a  tale  ,  che  moiri  di  effo  pec¬ 
cherebbero  per  idulatria,&  apottafia,  contro  al  feruigio  d i  Dio  :  e 
tutti  gli  altri  a  quella  farebbero  £ol  lecita  ti  per  le  perfeaitioof» 
fraudi, &  arci  d’ Antioco.  ♦  c.  la  Legge.e  tutta  la  dottrina  del¬ 

la  ve  rità  ceiafie.ii  cui  vfotpfedkattOncte  profc/Eone.fu  iuterdetta 
da  Antioco, Ilqualc  anche  axft  t  libri  di  quella:  1,  Macab.  !,{,?• 
- - -  - velili 
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u-ttn*  Ag¬ 
gelo. 

•  altri.  Palmo* 
nixhe  voglio* 
no  lignifichi, 
Il  raccontato¬ 
re  delle  mera* 
uìglie.o  de*  fé- 
gréti  occulti: 
come  fé  folle 
vn  nome  de! 
Ftgliuol  di 
Dio,il  cui  pro¬ 
prio  d'ogni 
tempo  è  flato 
di  dichiararci 
miften,  Se  oc¬ 
culti  Icgeeti 
del  Padre, ci 
Padre  fteflb: 

*  c.  la  cofa 
lignificata  per 
la  vifiono. 

*  c.d* Antio¬ 
co  v  o,  fecondo 


verità  in  terra,  Se  ©per  o,c  profpcro. 

1 1  Et  io  vdi  * vn  Santo, che  par iaua:&  vn* 
altra  Santo  dille  a  *quei  tale  ,  che  parla- 
ua,  Fin'aquarkio  durerà  *  la  vifione  in¬ 
torno  al  férmio  <.  chinilo,  Se  al  *mis  fatto 
difertante  ;  effondo  il  Sanìuai  io ,  e  *1' e1 
fèrcwocfpoftoad  eflcrcalpeftato? 

1 4  Et  egh*mi  dilfe,*Fin’  a  dumila.e  tre¬ 
cento  giorni,  *dt  lera, e  mattina  :  poi  làrà* 
*giuftificato  il  Santuario. 

1  s  Hor,  quando  io  Daniel  hebbi  veduta 
la  vifione,ionerichic(i  lo’ntcndimcmò; 
&  ecco  ,  dauanti  a  me  ftaua  come  *la 
fembianza  d'un*  huemo: 

1 6  Elio  vdì  vna  vocti  d?un*  *hnomo,  fra 
Vlaì ,  ilqualc  gridò,  c  diffe,* Gabriel, di¬ 
chiara  a  coftui  lavinone. 

17  Et  egli  venne  pretto  del  luogo, done  io 
(laua;c  quando  venne,  *io  fui  (paueraro, 
e  caddi  bocconc.'ma  celi  mi  dille, inten¬ 


tilo  ,  fargcrà*vnrè  sfacciato ,  &  inten 


la  vifione.  c  caddi  bocconc.'ma  egli  mi  dille,  Inten- 

*  c.d* Ando-  di,fìg!juol  d’huomo:  percioche  *qucfta 

co  i  o, fecondo  vifione  è  per  lo  tempo  della  fine. 

*  ftad  oSt  E  mentre  egli  parlaua  ame,*ftn  prefo 

Uch»efa°  fih  graue  Tonno,  giacenti*  boccone  in  ter¬ 

rebbe  difetta.  ramna  egli  *mi  toccò,  e  mi  fece  dirizza- 

*  c.  il  popò-  re  in  piè, nel  luogo  douc  io  ftaua. 

D  E  dilTc,Ecco.iotifaiòair3pcrecioche 
(ùto  allK  *auuorrli  ìtl*  *nc  d=1’’  Sdegna, ione: 
gelo  donila-  pere  toc  he  W4I»  Vna  «nc  al  tempo  co¬ 
dato  per  Da-  ftituito. 

®*d ,  parla  a  i  o  Quel  montone, con  due  còrna,  che  tu 

*?*•  .  hai  veduto  ,fimfiea  i  rè  di  Media ,  c  di 

*  quello  tea*-  4pcr(ia#  6  1  . 

^  anof^tir  1 1  E<lucl  becco  hirfuto  ,fignifma  il  rèdi 
mefite  irt  eior  *Iauan  :  e  quel  gran  corno  ,  clic  era  in 
ni  :  onde  lene  itiezo  de*  luoi  occhi,  è  *il  primo  rè. 
debba  prende»  lz  £  cic>  chc quello  è  fiato  rotto  >  c  quat- 


po  comprende 
lei  anni  ,  tre 
mefite  18  eior 
ni  :  onde  le  oe 


re  jJ  principio, 
fi  dubita:  ma  ì 


tro  fono  furti  In  luogo  di  eflo  ,  figni- 
tet  minando  fi  fica  c^e  quattro  regni  furgeranno  della 
nella  parifica-  medefima  *natione  ,  ma  non  già  *cou  la 
tioqe ,  e  dedi-  fòrza  di  elfo. 

canon  dell*  t  3  £t  a||a  fine  del  lo^  *reeno  ,  quando 
cab.  4; p».  fiU  IttUCMU  laranno  venuti  al-*tpj. 

te  chc*l  pttnet  rio  Ita  da  ciò  che  è  deferitto  1.  Marab.  1,  fi. 
e  a.  Macai».  4,  *  j.  sce.  li  doue  il’  principio  di  que*  tre  anni 
e  mezo,Dao.7,i<.e  11, 7,1-1.  fi  prende  fo!o  dalla  legge  d*Antioco, 
*•  Macab.  1,4^  ouero  ,dà  che  fa  polla  J’abborwinaùone  fopri 
r Altare.  1. Macab.  1,^7,  *  intende  giorni  naturaH.compofti  di’1 

□ocre,  e  di  giorno.*vcdi  Gen.  i,c.  ♦alcuni ,  pagato  dall*  im- 
monditied*  Antioco:  a  Irri,  liberato,  come  per  pub’ico  giudicio  di 
,  dall*  inolufta  vfurpatione  d’Antioco ,  c  rimetto  come  nella 
»*• cagione,  e  diritto,  che  era  d’eflere  il  luogo  della  flanza  dì  Dio, 
eotlfuopuro  lertfigto,e  non  degl*  idoli.  tj.  che  era  i’Ange-  ‘ 
^ Gabriel  in  forma  humana: vedi  v.i*.  e  Dan* 9,11.  te.  quello 
«aChrifto.capo  degli  An’gcli.  ♦  nome  d’Angelo, che  figuifi- 
CarHuotno  force  di  Dio:vedi  Dan.  9,11.  Lucr,itf.  17.  vedi  E-, 
*c#  qUf(tc  cofeauuerCaimo  in  fu  lafinédclrem- 
termina  del  qua  le  dee  venire  il  Media ,  compimento  di  tutte  * 
^ftofrtiervcdi  Ezec  y^,8.t)an.^,i4.  |8r jbàVi. i'o,4  *Clpdc(lar- 
^»tt  fortificai  mi  vedi  t.^ ^rè  19,1,7.  rjf.c  al popolo  de*  ludei,ìn 
^Uefiie  vlrime  atfìirtioni, mandategli  da  Dio  adirato p  li  fuoipec-  ' 
dopo  lequali  tollo  apprefib  fegirìri  Ih  grande ,  eterna  ri- 
^onciliatione  in  Cbriflo.  ♦’c.di  qucll‘lVa  ,  e  delle  caiamiti  ,  e 
mandati  alla  Chiefapei*  quella.  ii.  jc.Creeia»  ♦c.Alef- 
ai.  c  Greca,  &  Macedonica  :  non  gii  della  progenie 
^J’AldTaedro.  ♦  c. pari  di  potenza  a  fui.  1^,  c.  fopra  l  popolò 
^J'j^iJfercioche&opctìAntidco  i  leader»  furono  liberi  da’  Selèu-' 

(  «  (Dan.  7,  u.)  iqoali'nff  rimanente  del  lòr  regno  durarono 

^^fldiotam  (ungo  Inatto.  *'c ■  d‘  mlea'l  popolo  deliraci. 

*C.  dalla  loco  ctnpicti,5c  apollalLu  vedi  1.  Mac.  i,u>  -  *' 


iw.wi.iiwa  I 

—  muli  1  nini  11 1  mini  1  n  1 


c  de' principi  :  ma  ^farà  roteo  lenza  o 


pera  di  mani. 

t6  t  la  vifione  ^delle  fere ,  c  delle  matti- 
ne^chc  è  fiata  detta, è  verità:  hortu,*na- 
fcondi  la  vifione ,  percioche  è  di  cefi ,  chi 
au*s  fratina  di  qui  a  lungo  tempo. 

17  Et  io  Daniel  *fui  tutto  disfatto,  Bc  in¬ 
fermo  per  malti  giorni  :  poi  mi  leuai ,  t 
feci  gli  affari  del  rè  :  &  io  fiopiua  di 
quella  vifione,  ma  niuno  fc  n’auuide* 

cap.  ir. 

'Daniel ,  rammemorando/!  la  promejfa  di  T)U 
della  Itherattona  del  popolo  al  oerméne  <L 
fettoni  anni,  tqnali  tofio  erano  per  tjpirare^ 
3  fr  vna  calda  erottone  al  tornerò  ,  confi / 
fondo  i  gra  nifiimi  peccati  del  popola  ,  il 
onde  erano  fegato  i  femori  gtndtcij  di 
'Dio;  I  f  e  pregandolo  che,  per  la  fna  mi - 
ferteordia ,  riflabiiifea  il  Jno  popolo ,  città  ,  4 
Tempio:  1  o  mentre  era,  Gabriel  è  mandate 
a  luì ,  chi  gli  annuncia ,  imo  fole  che  Ierufa - 
rem  farà  nedtficata  ;  ma  anche ,  il  termino 
d* anni,  fio  (quale  il  Jttefita  terrà  al  mondo , 
per  recare  alla  Cbie fa  la fidato  eterna  perla 
fua  morte  ;  dopo  laqualo  tutto  l /eringio  t- 
perno  della.  Legge  JClofaica farà  annullato, 
el  popolo  ribello  dò  ludo  farà  dtfiipatodà 
Romani, 

NEH’ anno  primo  di  *Dario,  figlino! 
d’Alluero,  di  progenie  di  Media ,  il 
quale  era  fiato  cofiiuiiiorè  foprà’l  re¬ 
gno  de’  Caldei.  : 

x  òieli*  anno  primo  di  efib.io  Danichcon- 
fiderando  ne*  ^libri.mtcfi  che^l  numero 
degli  anni  »  de'quali  il  Signóre  haueua 
parlato  al  profeu  lei  etnia ,  ne’quais  fi 
doucano  compiere  le  dcfolationi  di  Iq- 
rnfalem,  era  di  fcttant,  anni.  fi 

|  Laonde  io  *diriziai  lamia;  faccia  vet- 
:  10*1  Signore  Iddio  %  per  fargli  richieda, 
,con  oraticne.e  ftippll  cario  ni*  con  digiu¬ 
no, con  Liceo,  e  con  cenere.  jft; 

4  E  feri  orar  ione,  e  confi:  lltonfe  al  Signo¬ 
re  Iddio  mio, c  dilli',  ^  Ahi  Signore,  iddio 
grande, e  tremendo,  che  offerui  il  parrò, 
e  la  bemgnirà  promejja  ,  a  quelli  che  t'a- 
manp,  &.  ofieruano  i  tuoi  comaodamcn- 
!  'li:  " 

^  Noi  h abbiamo  peccato  r&  habbiamo 
operato  iniquamente,  &  empiamente, e 
-fittolo  fiati  ribelli ,  e  cv  fiamo  dipartici 

cbè  diì^Uofe,8r  dettò !*animo  fuo  fDlò.  4. 
preghiera, e  confcflione^ichem.i,j.e  9,32, 


e.AntJo**t 
di  coftnml  in¬ 
degni  ,  e  ▼ictt— 
perofi,ma  allo 
iflimo:  Dan* 

u,it. 

♦  Ebr.  enigmi: 
così  pare  incè¬ 
da  le  ambi¬ 
gue  ,  e  pt^ 
plcfle  parole, 
trattati ,  e  ri- . 
fpofle,  da  ado-  j 
fc  are.  Se  in  gè- 
nate  altrui* 

14.  ma  fol 
per  inganni,  « 
per  la  perfidia 
altrui. 

♦  come  gli  %• 
girti), Se  and» 
i  piu  gridi  de* 
Iudei,  in  ficaia 
col  popola» 
zo.1 

if.c.  per  la  fuà 
(àgacitàs’auA- 
zerà  p  ftaudL 

♦  vedi  i.Ma- 
cab.t,jo,ii,ja. 

♦c.aDiot(# , 
de  i  r&v.if* 

♦r.  iw  riri  ma. 


collo  da  Diop 
nó  dagli  huo 
mini:  i.Mf 
cab.tf^. 

2tf*c*di  quel 
numero  di 
g«ornhv,T4. 

♦  altri, ripu%- 
ni,  ofuggella: 
vedi  IL  8, 
Dan.  (1  ,  4» 
vuol  dire,  Cò 
ferua  quella  ri 
uelatione  eoa 
fommo  Htt-- 
dio, e  non  pre¬ 
dicarla  molto 
al  prriente:  p- 
cioche  non  è 
dicofc  prefen 
ti  ,0  che  deb-1 
bano  aouenlr 
di  profiimo. 

ly.Dan.iOjf. 

v.i.vcdi  Dan.* 
y>i>- 

*  come  rid¬ 
ia  pròfetià  di 
leremia  ,  Ter. 
lt.tl.  6  19,10.  ’ 
Sc^n  altri  li¬ 
bri  fien  d’al¬ 
tri  pfeti,  i  qua¬ 
li  hoggi  non 
fi  penano. 

'  }.  quello  fi* 

fnifica  ch’egli 
riuolfe  o  ver 
fo  lerufalcra, 
llanza  eletta 
da  Dio;  come’ 
Dan.-^V  xò.  o 
verfo’l  cielo: 
ouero  amba,' 
vedi  vnafimil 
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9-vuol  «Tire, 

tddto  di  vm 

certa  pruoua 
iella  fui  fora  • 
ma  mifericor- 
dia, per  lacua¬ 
le  è  inchina- 
uoie  a  perdo 
Ilare  j  peccati 
in  do,  che  ha- 
uendo  noi  co¬ 
sì  grauemente 
peccato  •  pur 
non  ci  ha  af¬ 
fatto  dittateti, 
Lamjvii.aozi 
ci  ha  dato  prò-* 
mede  certe  di 
volerci  libera¬ 
re ,  e  rittabili- 
re:  ouero ,  ef* 
tèndo  noi  ro¬ 
deo  colpevo¬ 
li  »  non  Dolia¬ 
mo  richiede¬ 
re  ,  ne  fperar 
nulla  da  Dio, 
ienon  per  la 
tua  fola  miéh 
ficordia;  vtai 
yj8. 

*  o,  benché 
noi  ci  damo 
Ite. 

n.Ebr.l'efe- 
ctatione  ,  e*l 
giuramento. 

*  Leu.  16,14. 

Dette.  17»  if.  c 
a8,rf.  e  19,11. 
•*<M7- 
it.vedi  Lam. 
*.*7- 

Vedi  Lament. 
1,1*.  e  i,n. 

ipcconfide- 
rando  attenta¬ 
mente  nella 
tua  veraciflìma 
paiola  le  «ue 

CometL,  per 
quali  folle 
accefa  in  noi 
U  fede  in  te; 

èc  i  tuoi  CO. 

midaznéti,  per 
regolar  fecon 
do  du  tutte  le 
noAre  opere. 

14.  Ehr.  ha 
vegghiato:  9,$ 
dato  dcAo:Ur 

dà  ler.  1,  11.  e 
}t**8.e  44,17*1 
if.  vedi  Lfo._ 
4.itS. 

c.queAa  paro 
la  qui  fi  pren¬ 
de  ,  o  per  la 
fomma  beni- 
gnitàdi  Dìo,o 
per  Ulva  Inai¬ 
ci  «tel  e  pro¬ 
nti,  o  anche 
pei  la  Aia  giu- 
Aiu,i .  par  la 
q‘».  1*  ligio. 

De  poveri  op| 
vedi  àal.*i,i. 


tr 


Daniel 


da*  cuoi  comandamene!,  e  dalle  tue  leg¬ 
gi:  ’  *  , 

é  £  non  habbiamo  vbbidito  a*  profeti, 
'tuoi  fcruidori ,  squali  hanno  ,  in  nome 
tuo,  parlato  a*  noAri  re, a*  noAri  princi¬ 
pi, a*  noAri  padri,  A  a  tutto*!  popolo  del 
paefe. 

7  A  te  i*  appartiene  la  giuAitia ,  o  Signore; 
&  a  noi  la  confufion  di  faccia,  come  op¬ 
pure  al  di  d'hoggi  i  agli  huomini  di  In¬ 
da,  agli  habi^auti  di  Ierufalem  ,  &  a  tat¬ 
ti  grifraelici,  vicini,  e  lontani,  in  tutti  i 
pae(ì,douc  tu  gli  hai  Scacciati, per  lo  mi¬ 
sfatto  loro,chc  hanno  comincilo  contro 
a  tc. 

8  Signore,  a  noi  sf  appartiene  la  confufion 
di  faccia,  a’  noAri  rè ,  a*  ooAri  principi, 
òc  a*  noAri  padri  :  conciò  fia  cofa  che 
habbiamo  peccato  contro  a  te. 

9  *A1  Signore  Iddio  noAro  s* appartengo¬ 
no  le  milcucordic,&  i  perdoni:  *pcrcio- 
chc  ci  fumo  ribellati  contro  a  lui. 

10  E  non  habbiamo  vbbidito  alla  voce 
del  Signore  Iddio  noAro, per  caulinare 
nelle  lue  leggi  »  ch’egli  ci  haucu3pro» 
polle  per  li  profeti, Cuoi  fcruidori. 

1 1  E  tutro  Ifrael  ha  trapalata  la  tua  Leg¬ 
ge^  s’è  tratto  indietro,  per  non  afcoltar 
la  tua  voce  :  là  onde  è  Aaia  verlàta  lopra 
noi  ^l*clccrarione  del  giuramento  ,  che 
è  fcritta*nclla  Legge  di  Moifcdcruidor 
di  Dio:  pcrcioche  habbiamo  peccato 
contro  a  lui. 

it  Et  *egli  ha  meffe  ad  effetto  le  fue  pa¬ 
role,  eh  egli  haucua  pronuntiare  contro 
a  noi  ,c  contro  a*  noAri  rettori ,  clic  ci 
reggeuano  ;  facendo  venir  fopra  noi  vn 
maigrande*,*talchc  non  auucnne  mai, 
fotto  tutti  i  cieli,  mele  pari  a  quello  che 
è  auuenutoin  Ierufalem. 

1 1  Tutto  quefto  male  è  venuto  fopra  noi, 
fccódo  quello  che  è  ferino  nella  Legge 
di  Moife:  c  pul*  noi  non  habbiamo  lup- 
plicaro  al  Signore  Iddio  noAro,  conucr- 
rendoci  dàlie  noAre  iniquità,  c  *ponen- 
do  mente  alla  tua  verità. 

14  Là  onde  il  Signore  *è  Aato  intento  a 
qucAomalc,  e  i*na  fatto  venir  fopra  noi: 

Serciochc  il  Signore  Iddio  noAro  ègiu- 
0  in  tutte  le  toc  opere  ,  ch'egli  ha  fat¬ 
te;  non  battendo  noi  vbbidito  alla  fu  a 
voce. 

I  f  Hora  dunque^  Signore  Tddio  noAro, 
che  tracfti  il  tuo  popolo  fuor  del  paetè 
d'Egitto,  *con  man  foitc;  c  t’acqui AaAi 
vn  nome,  qual'  è  al  di  d'hoggi;  noi  hah- 
biamo  peccato,  noi  habbiamo  operato 
empiamente.  ’  -  *r  ,  ' 

1  €  Signore»  fecondo  tutte  le  tue  *giuAi- 
tie,  nmuouafi,  ti  prego,  l’ira  tua,  c'1  tuo 
cruccio,  da  Jcrufalcm,  tua  città,  monte 
tuo  fan  o  :  conciò  fia  cofa  che, per  li  no¬ 
Ari  peccati,  e  per  l’iniquità  de’  no  (Li 

Irefiatia  tortorquaU  erano  i  ludci,r  tipetto  a'  Cai» 


padri ,  lerufalcm ,  ci  tuo  popolo, /fatui 
vituperio  appo  tutti  quelli  che  fono 
dintorno  a  noi. 

17  Et  hora,  a  (colta,  o  Dio  noAro, l’oratio- 
ac  del  tuo  feruidorc,e  fe  fue  fupplicatio 
nii  e  *£a  riiplendcrc  il  tuo  volto  fopra’l 
tuo  Santuario,  che  è  dcfolato  ;  per  amor 
*dcl  Signore. 

1 8  inchina, o  Dio  mio, il  tuo  orecchio,  & 
afcoica  :  hpri  gli  occhi ,  c  vedi  le  noAre 
dcfolacioni,c  la  città,* che  lì  chiama  del 
tuo  nome:  pcrcioche  noi  non  porgiamo 
le  noAre  fuppiicationi  nel  tuo  colpet¬ 
to  ,  fondati  (opra  le  noAre  giuAitie,  anzi 
fopra  le  tue  grandi  miiencordic. 

19  Signore  eiàudifci, Signor  perdona, Si¬ 
gnore  attendi  ;  A  adopera,  lenza  indu¬ 
gio  ;  per  amor  di  tc  Aedo ,  o  Dio  mio: 
pcrcioche  la  tua  città,  c’1  tuo  popolo, fi 
chiamano  del  tuo  nome. 

ao  Hor'io  parlauaanchora  >  e  faccua  o- 
ratione,e  confezione  del  imo  peccato,  e 
del  peccato  del  mio  popolo  Ifiael;  c  por» 
gcua  lamia  lupplicatione  dauantial  Si¬ 
gnore  iddio  mto ,  per  lo  monte  fantó 
dell1  Iddio  mio: 

il  lo  parlaua, dice, anc hora, orando, qui- 
do  quell*  huomo  *Gabri$l  ,  iiqualc  io 
haucua  veduto  in  vifione  da  principio 
troiaio  ratto,  mi  *  toccò,  intorno  à 
tempo  *deU’  offerta  della  fera. 

11  Et  egli  *>ri'inlcgnò,c  parlò  meco ,  e 
dille,  Daniel,  hora  fono  vlcito  per  darti 
intendiQscnto. 

1  j  *A1  cominciamcnto  delle  tue  fuppii¬ 
cationi  ,  la  parola  è  vfeita  $  A  io  fon  ve¬ 
nuto  per  annunciarseli:  pcrcioche  tufo» 
Sgradito  :  hora  dunque,  poón  mente 
alla  parola, A  intendi  la  vifione. 

14  ^Settanta  fettimane  fono  determina 
te  (oprai  tuo  popolo,  c  fopra  la  tua  l'an¬ 
ta  città,  *per  terminare  il  misfatto, e  per 
fai  venir  meno  i  pecmtTVtpCT  ‘firpur- 


r7c-moftra 

per  effetto  la 
loia  beoiuo- 
glienza ,  e  fa- 
uore  :  vedi 
Nucn.  6,  11. 
Sai.  80,  4  »  8, 
io. 

*cdi  te  ftef- 
fo,  come  v.  19. 
altri,  diChrj- 
fto ,  vero  Dio» 
Mediatore  del- 1 
la  Chiefa.  | 

18.  c.laqualc 
tu  d  haifceU 
ta,  A  acqudU- 
ju  in  proprio} 
e  c’appartiene, 
efTcndoti  con- 
fecraue  dedi» 
caia  :  onde  fi 
chiama  La 
città  di  Dio. 

si.  vedi  Dia. 
8,«. 

*  o»faico  vo¬ 
lare  di  volo: 
c^efiendogli 
ini  p  otto  dal 
Figliuol  di 
Dìo,  capo  de¬ 
gli  Angeli:  co¬ 
me  Dan.8,16. 

*  vedi  Dan.  8, 
18.  come  pet 
vn  fegoòdelU 
potente  ope¬ 
rinone  dello 
Spirito  finto 
in  me,  in  con- 
folarmi.e  con¬ 
fortarmi,  &an 
che  in  allumi¬ 
narmi  lo’nrel- 
letto  nella  cd- 
nofeenza  del¬ 
le  profctie,  e, 
mi  Aeri  fegué-j 
ti  :  veda  Ezec. 
M- 

*  vedi  1.  rè  18, 


iz.  c.  mi  fece  chiaro,  e  m'informò,  non  tanto  di  ciò,  che 
io  difideraua  intorno  alla  liberation  della  carnuti  di  Babilonia, 
quanto  del  tcmpo,cb«'l  Media  recherebbe  l'eterna  (àUiceal  mon¬ 
do.  e.  da  che  comincia  Ai  a  pregare,  Iddio  riuelò  il  fegte- 

to  feguente, iiqualc  egli  m’ha  mandato  ad  annuntiarti  :  vedi  Dan. 
*c.a  Dio;  tbr.  **•**•  dt  difideri:vedi  Dan. 10, r  1,19. 

14-  c.  Iddio  ha  determinato  vn  tempo  di  festanti  volte  fett1 
anni.  (oppoAi  a  qUe*  fetrant'anni ,  per  cagion  de'quali  il  proto ‘ 
nauta  orato,)  che  fono  490,  ne  'quali  i  ludei  dureranno  in  qual¬ 
che foi ma  di  popolo, e  di  Chiefa i  e  Ierufalem  refterà  in  piè.fc 
h^biuta  da  efii  ^  Aio  capo  de'quali  ripopolo ,  e  la  città  faranno 
di  II  rutti ,  e  «dilli  paci  finalmente.  *  vuol  dite  che  in  quello  (pa¬ 
tio  verrebbe  CbrìAo  in  carne  ;  ilquate ,  fatto  il  purgamento  de* 
peccaci  Jj  tutti  gli  e|etci,j>e'r  le  fue  (oifcrenze.c  morte,  A  adempiu- 
c*  ff.‘^CKaroc^te  per  elfi  la  Legge ,  acquiti  crebbe  alla  Chiefa  viu 
giuAicia  eterna,  A  inuariabile,  appo  Iddio  Padre,  efiendo  fondata 
fopta  l'ciernaiua  perfona  ,  vfficio ,  &:  im.rvtabile  giuAitìaperfo- 
naie:  ii  doue  la  giuAwia  d'Adam  era  mutabile,  e  fi  potcua  perde¬ 
re,  come  te:d  .»cruc  s'c  perduta, perlai»  e  per  tua)  i  fuoi  difccnden- 
ri:  oufe  gii  eletti  non  farebbero  più  reputati  peccatori,  ma  giuAi- 
tu  di  1)10  in  iu.  .  c (Tendo  citi*  a  ciò  da  luì  fparfo  il  filo  Spirito  di 
rigenciacioric  ue*  i'«rr-,accìochc,moiti  al  peccato,  viueffero 
iu  quello  mondo. &  frn^fieg'uikia.  Altri,  in  luogo 

diuuriiiarc,|i>oiigonr  ur.cu^re«o  rtpnmeìc  :  pcrcioche  ChriAo 
ha  arreAato  il  corfy,c’*  dei  peccatapcK  la  predicati  oc  dell' 
Euangeliò. 
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•  coi!  è  In- 
affo  il  perfet¬ 
to  compimen¬ 
to  4i  tutte  le 
profetk  anti¬ 
che  ,  in  Chri- 
Ao  ,  alenale 
aree  li  riferì» 
oanorhc  anche 
la  fine  di  quel¬ 
la  maniera  di 

riaclacioni. 

!  *  e.  dotare  la 
natura  fiuma¬ 
na  di  ChrHte 
di  gracic  delio 
Spfiiro  (amo, 
‘lènza  mifura: 
le  a  retta  la 
fila  pedona 
conferir  Puf- 
fido  di  Ri,  Sa¬ 
cerdotale  Pro- 
leu  eterno 
della  Cfiieia. 

*Ebr.  fa  Can¬ 
titi  delle  (àn¬ 
aci:  c.Chn  fio:  , 
prima  per  laJ 


gamenro  per  l'iniquità,  e  per  addurre  la 
giuditia  eterna,  e  *pcrfuggellare  la  vi¬ 
llane,  &  i  proferì*  c  per  *vngerc  ♦colui 
chc  è  la  Somma  lanuta. 
ijHorfoppi,  6i  imendi ,  che  *da  che  v- 
Stirala  parola,  per  far  <  he  lì  temi  a$i  e- 
dificare  lerufalera  ,  ♦infin>  al  Messia 
Conduttore .  >s/4iM/»»é*lctte  Tcttinianc. 
éc  aliti  *fcfiantaduc  ferrynaoc»  nektymali 
Sfaranno  dinuouo  edificate  le  piazze,  de 
j*T fotf;  e  cip,  *ii)  diftfetta  ci  tempi. 
i  i  £*3opo  quelle  ieflancaduc  Settima- ■ 
uè,  *ftcrminato iTMissi  a  ,  *-fenzachc 
gli  refi»  Dulia,  ♦$!  popolo  del  Condotto^ 
ré  a  venire  guaite»  a  la  citta,  e*i  SapiuaT 
no,c  la  fu  a  fine  lari  *cou  inpcmjaticpe; 
e  *  >i  faranno  dclolationl  detetmiDaùr 
ìnlnr  affine  della  guerra. 
irgrggS  fermerà  il  patto  a  molti  io 
vna  (ertimana  :  e  nella  metà  di  quella 
fèttimaoa  farà  celiare  il  lacnlicio,e  l'J£* 
ferra;  *poi  verrà  Tl  difcitatorq  loprai^T 
Tc^alibominetioli -,  c  U  dejolatioue  lari 
verfata  fopra*!  delolato ,  ♦fin'  a  conlu- 


perfettiifima  fintiti  della  fua  pedona  :  poi,  perche  egli  è  quel  che 
era  lignificato  per  Io  Tabernacolo,$l(uano,  Tempio,  A  ture, Pro 
pitutofio.&t- Jequali  rote  ficbiamauuno  famifliroe,&:  exano  vote 
ine h •effe,  vedi  ££0.30,16,17.  Gio.  z,i?.Ebr.8,i  e  p,  n.e  io,io. 

>t*  addita  il  piiocipio  di  quelle  70  fectimane,chc  pare  fi  a  dall* 
editto  di  Dan©, Ezr.  4, 14. e  é.i.tlquale  non  fole  perniile, cc-me  Ci¬ 
ro,  Ezr.i,  j.  ma  anche  ordinò  che  i  ludei  tornallcro  ad  edificare  il 
Tempio,e  per  confcguente  anche  tutta  la  cittì,  poi  che  Dario  vol¬ 
le  che  fi  faceffc  quello  che  «  minici  de*  ludei  yoleuano  impedite; 
t  quello  età  non  folo  la  riedification  del  Tempio,  ma  acche  del¬ 
la  ritti:  vedi  Ezt.  4,ii,  il.  *c.  infin*  al  tempo  chc*l  urtsiA, 
c.Chrifto,cbe  vuol  dire  Vnto.vedi  v  14.  per  vna  efecutim  folrn- 
necominccria  dimoi!  tar  per  effetto  il  fuo  regno,  facendo  venire 
fopra  i  ludei  ribelli ,  &  increduli,  Pefercito  de'  Roo  ani ,  a  guifa 
chefoffe  lor conduttore,e  capuano: vedi  a  v.  n.  ♦c.4^.acci; 
cio^dall’  editto  di  Dai  io,  fin*  al  compimento  dell’  edificio  delle 
moradi  lenitale m  ,  per  opera  di  Nehcmia.  *  che  fono  4)4 
anni,  c. dalla  fine  della  ii  fi  orati  onc  di  Iciufatem  ,  fin*  all*  vlrima 
diftruraon  dieffa  perii  Romani-  *  c.  letu fileni  durerà, edifi- 
cata  dentro, e  fortificata  di  fuori;  &  anche  vie  più  reificherà,  am- 
P'ieti,e  fortificherà.  *  al  tri, le  mura.  ♦  c.  in  tempi  fala- 
«irofi,  &  angofeiofi  :  quali  fono  fiati  a*  ludei  fotto  gl'imperi  di 
Perfia,di  Grecite  di  Roma,in  que*  4  34*nn»  di  fopra.  16.  c.do- 
po  que*  4:4  anni,  congiunti  co’  precedenti  47,  nell*  vlrima  fett» 
■raoa.c.lètt*  anni.  *  cedendo  fiato  Chiittc  vecifo  da*  ludei, 
k  aj  loro  aùuifo,  del  tutto  difirutto  :  vedi  If.  *  c.  eflèndo 

tome  annichilato  per  la  morte  della  ctoce,  fenza  hauer  più  tic  vi¬ 
tine  forzane  dignità  alcuna  in  apparcnza:vedt  Sai.  11,7.  lf.f)#i, 
j  Piti, 7.  Altri, c  oon  pet  fe  :  c.non  pet  akun  peccato  fuo ,  ne  pei 
foo  vti!e:ma  per  la  fua  Cbiefa.  Altri,  benché  non  vi )*]j«  nulla  in 
hd:c.di  male.o  di  peccato.  *  c.  1  Romani ,  che  faranno  come 
.  lefcrcitodiChr  ili®, gran  rivedi  vqa  fimil  maniera  Matt.iz,7.  , 

*  c.ftraboc  chetici  e,  &  irreparabile,  cflendo  verfata  la  piena,  c'1  j 
minuto  «le* giudici)  di  Dio  fopra  i  lutici.  *  c.  da  che  la  guer¬ 
ra  fari  acre  la  co  Romani,  uon  fi  finirà,  che  lerufalem  non  fia  di¬ 
ffama  :  pe  rei  oc  he  Iddio  ha  così  detenni  nato  per  fuo  decreto  im 
•«abile.  27.  c.Chiifio,con  la  fca  paroia,  e  nuouì  facramenu 
(affermerà*  molti  fedeli  ludei  il  parto  della  gratia  di  Dio ,  fatto 
co*  padri  :  e  ciò  in  vna  di  quelle  fertimane ,  dette  inpanzi  ;  nella 
BKtàdellaqoaleegli,  per  la  fua  morte,  c  rifurrettione.porrà  fine  a 
ratte  le  cerimonie, Se  ombre  della  }.egge  :lequali  ,  benché  follerò 
anchora  in  vfoappoi  ludei  dopo  la  morte  di  Chrifto,  pure  erano 
lènza  viuù,flc  efficacia  akuua,òt  appo  Iddio  nullc:hor  fi  fiima  che 

rfia  metà  di  fettimana  fi  debba  prendere  dal  batte  fimo  di  Chri- 
«  c  dai  principio  della  fua  predi*  atione  ,  che  iurouo  tre  anni  c 
***o.  •  c. i’efer  cito  Romano  verrà,  a.gui fa  che  foffe  potuto 

fopra  I*ale  dell*  aquile,  che  erano  l’infcene  militari  delle  legioni: 
c  quelle  aquile  fono  dette  abbomincuofi, perche  ì  Romani  le  ado- 
rauano come  gl’iddi) della  guerra:  vedi  Mat.24ti5.Max.  1j.i4.Luc. 
ai^u.  «  vedi  vna  fimil  manierarlo,!). 


mamcnto,e/M determinato.  | 

CAI.  x.  hebbe  occupa- 

«  £bT»£ 

fitto  lungo  cordoglio*  per  U  caUmtt 4  del  fno  inondo  la  *- 
popolose  durata  nnchora,  4  grippane  feria  If.4fci- 
>i»4  ytf  one  foien»e ,  p  per  Ugnale  mito  *  c.profetim. 
fgoMontato  y  fa  réjhenrato  da  yn*  cingolo*  . 
thtgb  dichiaro  la  r*J> fionda  dii  prinetnt  di 
'Pcrjiaal  nfiabilmcmo  del  popolo ,  di  In a-  0jej  nm 
fu  lem  t  e  del  fentig*o  di  7)i«i  per  modo  perot  mero  d’Aage, 
che  eghj  t*l  (  ape  degli  m Angeli  fte]Joy  fs-  h,  detti  eferci* 
doj  era*  ano  alla  fatate  dilla  ihtefa:  14  poi  del  cielo^ 
lo  dtjjmone  ad  udire  te  prefitte  delle  cofe  che  ,5* 

auutrrtbbiro ftr  i’mnsi^i  aia  Chte/a  ,jot-  Ucttrmi^aTo  A 
lo  lo  »f  triodi  fttli  a ,  t  di  quel  d*’  Otte i;  ,ru4c:c.nel- 
nedt eguali  ellamon  donena Jperare  altro  am-  quale  deono 
to}ch*9l  dtamo -  compierli  tot- 

.  le  le  cole  fi- 

NEU  anno*ter2o  di  Ciro,r ò  di  Pcrfia,  gnificate  in 
fu  riuclata  vna  ^parola  a  Daniel,  il  vifio- 

cui  nome  fi  chiamaua  Beltfaiar;  e  la  pa  a€*  . 

rola  è  verità,  e  ^l’cfe tetto  ero  «rande  ;  &  <h*' 
eglicomprcfe  Ja  paiola  &  hebbe  incen  prefenutaqlla 
dmicjno  della  viuone.  vifionc.  Hor 

a  *ln  quel  tempo  io  Daniel  feci  cordo-  que^ofuocot 
glio  lo  /patio  di  tre  letamane.  “!^®era 

j  JonoD  mangiai  cibo  appetibile,  c  non  f  Bi. 

maestro  in  bocca  carne  ,  ne  vino  ,  c  non  mici  de*  ludei 
^m'iinfi  punto;  fin  che  non  fu  compiuto  diuierauano  la 
lo  lpatio  di  trefettimane.  riftoratioaedl 

4  Enel  véiiquattrcfimo  giorno  del  *pri-  ,edfl 

mo  mele ,  cficndo  io  in  fu  la  ripa  del  meffadl^il 
gran  fiume  ,  che  è  *Hiddechel;  io:vedi  £tr.4, 

5  Abai  gli  occhi,  c  riguardai  ;  &  ecco  f- 
*  vn'  huomo  vefiito  di  panni  lini ,  i  cui  5’f’P€t  orna* 
lombi  erano  cimi  di  finiflìmo  oro  d**V- 

'fa  2.  4  .c.di  quell* 

6  E*1  fuo  corpo  fimigliaua  ♦berillo,  e  la  anno  terze:  v- 
iua  faccia  era  come  i'afpetto  del  folgo-  >• 
re ,  &  i  Tuoi  occhi  etano  fimili  a  torchi  ♦detto, Tl- 
accefi  -,  c  lefuc  braccia, &  i  fuoi  piedi, fi-  ®fj* 
«igliauano  il  colore  del  rame  forbito,  bianzà  d’un* 
c  ia  voce  delle  lue  parole  ♦vna  voce  di  huomo  ,  che 
moltitudine.  rapprefencaua 

7  Et  10  Daniel  ♦folo  vidi  la  vifione  ;  e  gli  °*h*^ 

huomiiii,the  erano  meco,  non  lapiderò;  Ucu**d  incn. 
anzi  gì  an  terrore  cadde  loro  aSdoflo ,  c  narff*  £zcc.i^ 
fuggirono, per  nasconderli.  te  ep,*.  e  40, 

1  Così  rimafi  folo,  e  vidi  quel  la  gran  vi-  ) 
fione,e  ♦  non  refi©  in  me  alcuna  for  za  ;  c  AP®C  *»i). 

♦la  mia  bellezza  fu  mutata ,  c  guada  in  luogo^f^cdi 
me ,  e  non  ritenni  alcun  vigore.  Ier.io,p. 

9  Et  io  v dì  la  voce  delle  parole  di  colui;  nome  dfi 
e, come  vdì  la  voce  delle  fue  parole,  ♦fui  Preti®- 

prefo  d’uu  grauc  ionnOygtaeendo  hocco-  Vo1* 

ne  in  terra.  ,  quamaiìnu. 

10  E tecco,  ♦vna  mano  mi  toccò,  e  mi  fe-  *vcdì£xcc. 
ce  muouei  e  fopra  le  ginocchia ,  e  fopra  ma. 
le  palme  delle  mani.  7.C.  eflend* 

1 1  E  mi  diflc,  O  Daniel,  huomo  ♦gradi- 
to,  puon  mente  alle  parole ,  che  io*i  ra*  uon  aI^ 
giono,  e  dirizzati  iu  pie  nel  luogo  doue  «tcufiamhco- 
ltai:  percioc  he  hora  fono  dato  mandato  mcFat.^,7. 

t.  c.  dì  fpfr* 

Dento, per  la  grandezza,e  roaefià  della  vifione.  *  c.  diaconi 
tutto  palihlo,fmorto, e  «formato.  j.come  Dao.  l,iS.  10.  c, 
d'DA*  Angeloivedi  Daa.9^8«c  7,21.  11.  vedi  Dan. 7, 13,  , 

__________  EEE  a  atc. 
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Daniel. 


II.  C.  diche 

con  digiuni,  e 
!  preghiere,  v.i. 

!  ri  fei  difpofto, 

|  fecondo  la  tua 
I  vocinone  prò  a 
i  fetica ,  de  hai 
da  Dio  richie- 
(lo  d*int£dere 
1  «piai  doueua 
eflcr  lo  (lato 
I  iella  Chiefa; 

I  poi  ché  nean¬ 
che  dopo • i 
feteant*  anni 
prometti,  Ieru- 
faie,  e*l  Tépio 
nó  li  polTono 
riedificare. 

13.C.  Cambi* 
fe ,  figHuol  di 
Cito ,  ifqualc 
era  rimafo  al 
governo  del 
regno.ettendo 
il  padre  occu¬ 
pato  in  guerra 
lontana:  v.to. 
hot  Cambife, 
non  (olo  di¬ 
vietò  l’edifi. 
aiti  on  di  leru- 
Jklem  ,  e  del 
Tempio  i  ma 
anche  era  ma¬ 
le  affetto  in- 
tfetfoi  ludei,e 
quell*  Angelo 
(tette  a  raffre¬ 
narlo!.  giot- 
ai,  che  fono  le 
tfe  fettimane: 

V.i.  ónde  Ci¬ 
bi  fc,  per  modo 
didrrett’impe- 
dì  d’adempier 
prima  la'  fua 
commetti one 
inuetfo  Da¬ 
niel. 

*■  vedi  quello 
(lettor  noma 
v.ti.  Dan.u,T. 
lud.  p.  Apoc. 
il,  7.  Alcuni 
(limano  Ha 
vn’  Arclgelo, 

Cwvn*  Angelo 
di  più  alto 
grado ,  0c  vffi- 
aio  ,  come  è 
chiamato  da 

S.  Iuda.  Ajtrù-. -  _ 

che  (5a  il  Figliuolo  ittetto  di  Dio:  percioche  il  nome  vuol 
dire.  Chi  è  pari  a  Dio? così  lignificherebbe  che’!  Figlitiol  di 
Dio  hauoua  con  lui  adoperatala  fua  diuina  potenza,  v.  zi.  a  falute 
della  Chiefa.  *  altri,  il  primo.  *  c  degli  Angeli  ;  chk-cq, 
Arcangeli:  vedi  Rora.  8,37.EFef.3.to.  Col.r.i*.  *  c.  Cambife, 
gii  nominato  tèi  &  >  fuoi  contigliene  baroni.  14.  vedi  Ezec. 
‘388.  if.  fcper  ifpauento.e  siuetcraa.  xS.c.all’  Angelo.^ 

♦  altri ,  i  miei  notori  £  fono  liuolci  fopra  me.  17-  c.  cosi 

macttj*uole,gloriofo^&:  eccellente.  19-  vedi  v.  11.  10.  c.an 

djò  dlnuouo  ad  oppormi  a  tutte  lemacchinarioni  de  i  rèdi  Perita 
cònrro  alla  Chiefa  di  Dio^n  che  loefea  di  là,  per  far  venire  Alef- 
(àodro.rè  ic*  G ree i.che  abbatterà  affatto  lo’mperlo  di  Perda. 

*  vedi  Dan. 8,10.  11.  c.  na*  regittri,c  decreto  immutabile  di 

Dio:  parlar  figurato.  *  c.  muna  forza  humana  'odimela 
Chicfa:ma  fof  Chetilo, capo  di  etta,  per  lo  mlnifletio  de*  fuoi  An¬ 
geli!?#. 


a  te.E  quando  egli  m’hebbc  derta  quella 
parola,  io  mi  dirizzai  tutto  tremante.  | 
2.  Et  egli  mi  ditte,  Non  temere,  o  Da-  I 
niel:pcrciochc  *dal  primo  dixhe  tu  de-  ■ 
ili  lituo  cuore  ad  inrendere,  &  ad  atthg- 
gei  ti  nel  cofpctcoddl*  Iddio  tuo  ,  le  tife 
parole  furono  cfaudicc,  6i  io  fon  venuto 
per  le  tue  parole. 

I  Ma*jl  principe  del  regno  di  Perda, 
m'ha  contrattato  vetu'uu  giorno:  ma 
ecco.*  *Micael ,  *l'uiiode‘  primi  ^Prin¬ 
cipi  ,  è  venuto  per  aiutaimi  :  io  dunque 
fono  rimalo  quiui  appretto  *1  rcdiPer- 
fia. 

|i  4  Hor  fon  venuto  per  farti  intendere 
ciò  che  auuerràal  tuo  popolo  *  nella  fin 
de'  giorni  :  percioche  v'èanchora  vitto- 
nc  per  que' giorni. 

f  E  mentre  egli  parlaua  meco  in  quella 
maniera,  *mili  la  mia  faccia  in  terra  ,  & 
ammutij. 

f  6  Et  ecco  yncy  (imilc  alla  fembianza  d'u¬ 
no  de'  figliuoli  d'huomo,  mi  toccò  in  lu 
le  labbra;  onde  io^aperfi  la  mia  bocca,  e 
parlai  ,  editti  *a  colui  che  ftaua  <fir in¬ 
contro  a  me.  Signor  mio,  *le  mie  giun¬ 
ture  fono  tutte  moke  in  me  ,  per  quella 
vifionc  ;  e  non  ho  ritenuto  alcun  vi  go¬ 
le. 

17  E  come  potrcbbeal  feruidore  di*co- 
tcfto  mio  Signore  parlare  con  cottilo 
mio  Signore;  concio  fia  colà  che  fin'  ad 
hora  non  fia  reftato  fermo  in  me  al¬ 
cun  vigore  ,  e  non  fia  rimafo  111  me  al¬ 
cun  Saio? 

S  AlThora  dinuouo  mi  toccò  re/*r,(iinilc 
alPafpetto  d’uu'  huomo,c  mlfbnifi- 
cò. 

U  E  ditTc,  Non  tcmcrc,huomo  Sgradito, 
habbi  pace  ,  fortificati ,  c  confortati.  E 
come  egli  patinila  meco,  io  mi  fortifi¬ 
cale  dim, Parli  il  mio  figuore,pcrcio<ìhe 
tu  m'hai  fortificato. 

E  colui  ditte ,  Sai  perche  fono  venuto 
a  te  ?  Hor  di  prefente*io  ritornerò  a 
guerreggiar  col  principe  di  Patta*,  poi 
vfeirò,  &  ecco  ,  *il  principe  di  lauan 
verrà.  " 

L I  Ma  pure  io  ti  dichiarerò  ciò  che  è  di- 
r(egnaco*nella  fcrictura  di  vci  ita  :  hor 
*non  >'è  niuno.che  fi  porti  vaiorofa- 


HI 


mente  ,mcco  in  quelle  cofe  ,  fenoli  Mi- 
caci  jVtdlro  Principe. 

-o  a-p.  x  x. 

L'Angelo  dichiara  paratamente  a  Damiti  lo 
fiate  delie  monarchie  fiato  attenuali  la  Cbit- 
fa  farebbe  da  mi*  innanzi ,  fin*  al  Jrtefita: 
prima ,  de  quella  di  Ttrjia:  j  poi ,  de  quella 
d'Aleffandro  magno ,  4-*  delle  quattro , 
(he  Jurgtrebbero  aatta  difiipatioii  delfuott • 
gno:  3  e  principalmente  de  quelle  defitta, 
ed’ Pgitto\difcrmendo  »  •pare  auuentmenfi ,  e 
ftmtj  co  lamenti  dì  que9  regnty  e  della  Cbtofa , 
fiotto  dtktrfi  rè\  2.1  fin  ad  Annoto  C lUù- 
fi  rei  le  cui  vmprcfitte  fotti  >  infieme  con  le  fine 
fraudi ,  empietà  ,  tirannia ,  e  pefècutiono 
ajprtfìtma  detta  Chiefa  , per  violenta  ,  e per 
l ufi nghf  ;  e fi o e gli  predice  minutamente . 

Or'  *io,  nell’anno  primo  di  *  Dario 
Medo  ,  ftaua  per  confortarlo  ,  e  per 
foi  liticarlo. 

l  Et  hora,io  ti  dichiarerò  cofa  vera:  ecco, 
*tre  rè  iurgeranno  anchqia  alla  Perda: 
poi  il  Squarto  arricchirà  di  gran  ric¬ 
chezze  fopra  tutti  gU  altnx  come  egli  fi 
farà  fortificaio  nelle  lue  ricchezze,  egli 
commoucrà  *tutti  contro  al  legno  *di 
lauan. 

j  Poi  (urgerà  *vn  rèpoflcntc  ,  c  valoro- 
lòiefignorcggci  à  gian  fignoria,  &  ope¬ 
rerà  a  iiio  volere. 

4  Ma,  *to(Vo  ch’egli  farà  furto ,  il  fuo  re¬ 
gno  farà  rotto,  c'iàrà  diuife  per  li  quat¬ 
tro  verni  del  cielo  ,  e  non  farà  della  faa 
*p.>Ìterità  ;  e  non  farà  pai  i  alla  fignoria, 
ch’egli  haurà  figuorcggiato  :  pet  docile 
il  fuo  regno  fai  a  *diuclto  ,  e  fenderà  ad 
altri  che  a  *coloi  o. 
j  E']  *i  èdi  Mezodi  fi  fortificherà. 
altro  de'  capitani  ^di  ettoicoftui  fi  forti¬ 
ficherà  *  fopra  eli  o  ,  e  tigno  reggerà  :  la 
fua  fìgnoi  la  farà  vna  gran  fignoria. 

6  Et  in  capo  di  ceni  anni  *tì  cohgiun- 
geranno  infijmc,e  ^la  figliuola  deli  è  di 
Mczoùi  veira al  rèdi  Settentrione,  *per 
fare  diritti  accordi:  macella  non  ratrer- 
rà  la  fot  za  del  braccio  ;  c  *colui,  c'1  fuo 


dell' 


pitele 
Angelo 
del  cap.  prece¬ 
dente:  vuol  di* 
re,che  dalprin 
cipio  del  re¬ 
gno  di  Dario 
era  (lato  da 
Dio  mandato 
per  aiutarlo,  e 
(lakilirfo  nel 
fvonuouo  re¬ 
gno,  e  reggere 
Icutto’l  fuo  fla¬ 
to  ,  ad  vtilità 
Ideila  Chiefa: 
Irome  deflètto 
iTe  n’era  vedu¬ 
to  nell*  auiza- 
nnenttfdi  Dt- 
(niel,  Dan.M. 

che  era  ri- 
ima  fo  appreflo 
tè  di  Perda, 
jper  raffrenar¬ 
li,  Dan.10, 13. 
in  che  ne  v. 
rcifTe  per  ad¬ 
durre  a  lor  ru- 
linai  Macedo 
ni:  Dan. io, io. 

*  vedi  Dan. 
.(>• 

i.c.  Cambile, 
Smerdi ,  e  Da¬ 
rio  ,  figliuol 
i'Klafpes’.altn 
ri  cotnprédo- 
no  Ciro,  padre 
Cambife ,  e 
afejano  Smer¬ 
li,  rè  illegìtti¬ 
mo  ,  e  che  re 
gnò  poro. 

“  c.Serfe.ric- 
chiffirao  tè:il 
^uale  non  Iti 
già  l’ultimo 
rè  dì  Perda: 
ma  gli  altri 
fono  ttalafcia- 
ti  ,  peri  beco- 
(lui ,  nella  fua 
imprefa  con 
tro  a*  Greci, 
qui  accennata, 
Jdiodc  poi  ca¬ 


gione  a'  Gieci  di  muouer  guerra  a*  Perfiani  per  Aletta  udrò ,.  on¬ 
de  i!  loco  tnipcno  ruuinò.  *  c.  vna  grandiffima  oftedi  popo¬ 
li  Orientali.fuoifuggetti.  *  c-dì  Grecia.  3.  c.Aleflandro 
magno:  vedi  Dan. 7,*.  e  8,f.  4.  c.  pochi  anni  appretto  :  vedi 

Dau.  8,8  *  laqualc  pc-iì  tutta  poco  appretto  la  morte  di  etto. 

*c.di.adicato  affatto:  non  rimanendo  alcun  fucccflore della  fua 
linea.  *  c.  della  pofterità  d’ Alcttandro.  5.c.  Ptolerueo, 

(ìgliuol  di  Lago,rapitan  d’Ale(Tandro,ilq»ia!e  dì  gouernatore  d’E¬ 
gitto, fi  ficee  cè  potetuc.dopo  la  morte  di  erto  :  per  M^zodì  fempte 
iu  quello  cap. è  mtefo  l’Egitto:  come  per  Settentrione,  la  Siria. 

*  c-Seleuco  Nicànore,  che  fi  fece  rè  di  Babilonia,  poi  di  Siria,  « 
di  molti  altri  pacfi.potcnrittimo.  *c  d'Alettamlto.  *c.  più 
chéPcolemeo:  o,  contro  a  lui,  hauendogli  alla  fine  tolta  ruttala 
Siria, e  la  ludra  6.  c  il  rè  di  Siria ,  c  quel  d'Egitto ,  faranno 

parti, e  parenradi  inficmetde’quali  già  innanzi  Dan.  1,43- era*ftata 

Sredcrra  1’ihftabiltc.i  *  detta  Berenice,  fpofata  da  Antioco, 

etto  Dio.  *  c.per  fare  vna  pace  (incera,  e  fiabile, e  comporre 
le  differenze  lóro  con  patti  ragioneuoli.  '  *  c.  non  potrà  far  «, 

che  que*  due  regni  non  rientrino  tetto  in  guerra.  *c.il  rè  di 
Siria  Aptioco  morrà  pretto  :  e  le  forze  del  fuo  regno,  dopo  liflM 
morte, (Tarami o  grauemente  abbattute  per  molti  liniftri  accidenti, 
dcfcrittiappreCo.  *  ■ 

_  _ _ _ ‘ - - 
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Beftni-  braccio.nóniufcràrc^colcit-inficmc  con 

vU,  con  tutto*!  quelli  che  Phauranno  menata,  c’l*fi- 

fgo  figa  ito,  fi.  gliuolo  di  e  (fa,  e  *chi  la  manterrà ,  farà 

gliuolo,  e  par-  <Ja  ta  a  mm%  1D  qUC>  tcni  pi. 

vcctóTdl  fsé-  7  Ma*<Pun  rampollo  delle  radici  di  etta 
(eneo  calli m-  furgerà  reo*  nello  (lato  di  colui ,  ilquale 

co,  figliuolo  verrà  con  efcrciro  ;c  verrà  fopralefor- 
d’Antioco  rezze  del  rè  di  Settentrione,  &  *  opererà 
'Dio,  ad  i»tt»ga-  contro  ad  ettcjC  He  terrà, 

ì  milite  Uo“  g  Et  anche  menerà  in  cattiuità  io  Egitto 
,ce  ,  ripudiata  *  lor  di) ,  co*  lor  principi ,  e  co  lor  piu 

gii  da  Aruio-  cari  arredi  d’oro,e  d’argento:  &  egli,  per 

co, per ifpofar  alquanta nni,  *farà  in  iliaco,  lenza  che’J 

Berenice.  iè  di  Settentrione  poffa  nulla  contro  a 

iui. 

9  Così  il  rè  di  Mezodì  entrerà  nel  fuo  re-' 
goo,e  le  ne  ritornerà  alla  Aia  terra, 
x  o  Poi  i  figliuoli  *di  colui  lì  metteranno 
*.i  far  guerra,  6c  aduneranno  vna  molti¬ 
tudine  di  grandi  eferciti:poi  di ejìi 
verrà  difubito,  &  innonderà ,  e  patterà: 
poi  *r  itornerà, c  darà  battagliale  perverrà 
fin’ alla  fortezza  di  colui, 
u  Là  onde  *<1  re  di  Mczodì ,  inafprito, 
vfeiri  fuori ,  C  combatterà  con  ettolui, 
«aè, col  rèdi  Settentrione; ilqualc  lcuerà 
vna  gì an  moltitudine ,  e  *quella  molti¬ 
tudine  farà  data  in  man  di  etto, 
i  x  E,  dopo  ch’egli  haurà  tolta  via  quella 
moltitudine  ,  *il  tnor  fuo  s’innalzerà: 
jiuzi  carnate  onde  ,  benché  babbi  a  abbattute  delle 
dì  Berenice»  .^decine  di  migliaia  v  non  però  lì  fotti  fi- 
vcrifa  da  Se-  *che'à 

Icucoì  e  vena  £>]*■*  tc  di  Scr:cnrrione  rhornefà,  e  le- 

-  vendicar  ^  uc™  moltitudine  maggiore  della  pri- 
morre  della  mieta }  &  in  capo  di  que’  tempi ,  cioìi  di 
Tortila;  m  che  cerei  anni, egli  del  tutto  verrà.con  gran- 
bori  telici©-  de  efercito,c  con  molte  facultà. 

14  Et  in  que'  tempi  moiri  fi  leueranno 
capo* dell” lue  contro  al  rè  di  Mezodì.c  *degli  huomi- 
imptv'fe, occu-  ni  ladroni  d’inf  a’1  tuo  popolo  s’eleue- 
pamio  la mag-  ranno  per  adempier  la  vifionc,  c  traboc- 
gior  parte  del-  chcranno. 

“*“?•  •  f  *  '  1  5  l'c  Scctencrionc  verrà,  e*verferà 


data  a  morti  in  que  tempi. 

7  Ma  *d’un  rampollo  delle  radici  di  etta 
furgerà  vua, nello  fiato  di  colui ,  ilquale 
verrà  con  efcrciro  ;c  verrà  fopra  le  for¬ 
tezze  del  rè  diSettenrrione,  &  ^opererà 
contro  ad  ette:c  He  terrà. 


gii  da  Aruio- 
co,  per  ifpofar 
Berenice: 

|  ’  altri,  il  ge- 
nicord  iettate, 
jileè  d’Egitto, 
jebe  mori  an- 
,  ch’egli  colio 
appiedo 
;  *c.  quelli  che 
fauoreggeran- 
no  la  pane 
|fua,e  le  prede¬ 
ranno  aiuto,  è 
contorto. 

,  7-c.fucccde- 
rà  nel  regoo 
del  detto  rè 

Igìtto,  Pto- 
ico  Euer- 
e  ,  fuo  fi- 
oolo  ,  gio¬ 
ie  prìncipe, 
rei  carnale 
Berenice, 
rifa  da  Be¬ 
co;  e  verrà 
nero  a  lui,  p 
adirar  la 
arre  della 
reità;  in  che 
uri  felici©- 


argini, e  prenderà  le  citta  delle  fortezze  : 
e  *lc  braccia  del  Mezodì,  e’1  Tuo  po-  *  c.  le  forze 
polo  feeho,non  potranno  refiftereje  non  d’igitto 
.  ;  >i  fora  forza  alcuna  da  contrattare.  cAmioc* 

16  £  *colui>  che  farà  venuto  contro  ad  "♦Snella  Iu- 

effo,  opererà  a  fuo  volere  ;  e  non  vi  farà  dea:  vedi  la  car 
niuno ,  che  gli  ftia  affronce  :  poi  egli  fi  gkn  di  quello 
fermerà  *nel  paefe  della  gloria,  &  cflb  DOlne  ****• 
farà  confumato per  man  fua.  l°£c.Ant£ 

17  *Poi  fi  difporra,pcr  venire  con  le  tor-  co magno  ver- 
ze  di  turto’l  fuo  regno,  e  con  lui  rifa-  ràdiuuouo  fo- 
ranmo  *dc’  diritti,  &  opererà  :  poi  darà  a  pra  l’Egitto, 


colui  voa  donna, cor  rompendola:  ma  cl-  Jon  prospero  | 

la  "0n  iftara  ferma’c  no"  fa™. ?ef luL  «emeudo  de* 
iS  Poi.  egli  fi  nuolgera  ^11  noie  ,  e  ne  Romatrì,  che 
prenderà  molte:  ma  *vn  capitano *farà  ìmerporrànc# 
cettarc  il  vituperio  fattogli  da  co!ui;fen-  la  loro  auto- 
za  che  ,  egli  gli  renderà  il  fuo  vitupe 

1 9  *Er  egli  fi  riuolgerà  alle 'fortezze  del 
iuo  pack  :  poi  ^traboccherà,  e  caderà,  e  lui ,  dandogli 
farà  rotto  ,  e  non  farà  piu  trouato.  P«r  moglie 

i  o  Poi  fu rgei  à  nello  fiato  di  etto ,  co*  la 
gloria  del  regno  ,  *vno  Chc  manderà 

attorno  efatcori  :  &  *  in  alquanta  di  larà  [ungo  tempo, 
rotto, non  in  ira  >  ne  in  guerra.  Bc  amroa  eftra- 

ii  Appretto ,  furgerà  nel  fuo  fiato  *vno  ta  ama  U  ar- 

difprczzato  ,  *alquale  non  farà  importa  “  'r*™1**?* 
la  gloria  reak:&  egli  verrà  quetameote,  Pt0Ìtm,!o>  <uo 
&  occuperà  il  regno  per  lufinghe.  manto  :  ilche 

li  E*ic  biaccia  dell’  innondatione  fa-  però  non  fe- 
ranno  innojndate  da  lui,  e  faranno  rotte;  ce  ;  anzi,  rotte 
&  anche  *il  capo  del  patto.  l 

13  F.  *dopo  là  lega  fottd  col»  cffolui ,  egli  ^  [aPpartc’dfÌ 
opererà  fi  odolentemcntc  ;c  ^laliraj  C  fi  marito  contro 
fortificherà  con  poca  gente,  ,  |al  a  f  U 

'danno  di  etto. 

_ _  %  _ _ *  alcuni  in- 

tendono  de’  Iudei,  che feguìnioo U parte d-Antloco:  vedi  la ra- 
ginn  di  qui.(lo  nome.  Deut  ti,  r,.  If.  44,»-  Altri,  biuta  appe 
(e  delle  di  fittotele,  mofierrà,  e  farà  Sembianti  di  voler  fai  finccrc,e 
ragioneuoli  conuentioni  con  Prolemeo.  18.  c.a*  luoghi  u  ol¬ 
tre  mate, parte  ifole, parte  prouincie  di  tetra  fetma;  fuggette,colle- 
gaee,o  parti giaae  de*  Romani.  9  o,retto«e  :  c.  i!  Confolo  Ro¬ 
mano  Scipione  ,  col  fuo  fratello,  *  c.  fari  dipartire  Antioco 

da  tutti  i  luoghi  occupati  a’  Romanica*  loro  amici,  con  grande 
onta, e  difpeuo  de’  Romani  :  e  poilo  vincerà  in  battaglia  campa¬ 
rgli  torri  gran  parte  dello  fiato,e  locoftringpràa  chiedere, &:  ad 
accettare  da’  Romani  vna  vitupcroCa  pace.  ,  tp.  c.  fi  ridurti 
nella  Siria ,  ftandofene  in  luoghi  forti ,  fenza  piti  potere  fare  itn- 
ptefe  di  guerra.  ♦  c.vccifoin  vn  tumulto,  volcodo  fpogliare 
vn  tempio.  io.  c.  Seletico,figliuold*Antioco  magno, il  quale 
graueii  d'itnpofte  ,  e  d’elamoni  il  fuo  paefe  *,  c  patticolarmente  fi 
Sforzerà  di  fpogliare  il  Tempio  di  Ictufalc:  vedi  i.Macab.M.&c. 

♦  c.in brcueipacio  di  tempo  fari  per  infidic  morto  con  vele¬ 
no.  ti.  c.  Antioco  l’illuftre ,  fraiel  minore  del  detto  Sclcuco: 
detto  vìlc.o  difp rezzato;  parte  perche  a  lui  non  apparteneva  il  re* 
ano,hauendo  Seleuco  vn  figliuolo  :  parte  anchora  ,  pctche  era  di 
coftumi  rili©mi,e  plcbehvedi  Dan.7,8.  ♦  c.  ilquale  noD  farà 

eletto, ne  coronato  rè:  ne  anche  occuperà  il  rearac  pei  forza  a  af- 
mi:ma  verrà  come  tutore  di  Demetrio,  fuo  nepotc,  guadagna11®* 
gli  animi  con  prefenti,carczze,e  proceder  bcnigno,e  popolerà. 

zi.  c.le  forze  d’Egitto,  innondato  ogni  anno,  6t  adacquato  d*l 
Nilo,faranno  da  lui  foprafatte.  ♦  pare  chc  «’intenda  vn  «erto 
Tcifon, grande  d’Egirto,  che  fu  mezaoo  che  Ptolemco  Eilo»etor, 
pupillo  di  Epifiinefrè  d’Egiito.facettepaaocon  Antioco,  eh*  egli 
amroimfiralfe  il  regno  d’Eg.tto,  come  tutore  del  nepote  :  ilquale 
Ttifoo  fu  poi  vccifo  da  Antioco  ,  acci  oc  he  piu  facilmente  npp* 
tette  render  fignorc  affollilo  d'Egitto.  *!•  c.dopo  Ir  n-uucn- 
tiooi,e  l’amilU  fatta  rè  d’Egmo.  *  c.in  Egitto,  menando 
(èco  poca  gente, persoti  dar  lofpetto  di  ndUa  ;  ma  però  ìmpadro- 
uendou  delle  pnneipali  tortezze.  * 


tentado  con 
lui,  dandogli 
per  moglie 
Cleopatra,  fua 
figliuola  ,  da 
(ui  cprrc  tra  di 
[ungo  tempo, 
Bc  anima  efiia- 
ta  a  male  ar¬ 
ti  ,  acci  oc  he 
Fareffe  morire 
Ptolcmtjo,  fuo 
manto  :  ilche 
però  non  fe¬ 
ce  i  anzi,  rotte 
le  rimette  Fat¬ 
te  al  padre,  tf- 


lapo  delle fue  contro  al  rè  di  Mczodì, c  *dcgli  huomi- 
Binpiv-fe, occu-  ni  lidroni  d’inf* a’1  tuo  popolo  s’cleue- 
paiulo  la  mag-  ranno  per  adempier  la  vifionc,  c  traboc- 
gior  parte  del-  chcranno. 

“ fa‘t ,  1  j  E’i  iè  di  Settentrione  verri,  e^verferà 

li Ulato,  ejjei»’ _ _ _ : - 

dt  più  forte  che’l  rè  di  Settentrione.  io.  c.Seletico  Cerauno, 
Si  Antioco  il  grande-,  figliuoli  del  predetto  Seleuco  Callinico,  rè 
di  Siria.  *  c.  al  rè  d’Egitto,pec  racquiltac  lo  fiato.  *  c. An¬ 
tioco  ,  con  vn  Cubico  sforzo  ,  arguii*  d’una  piena  d'acque,  rioc¬ 
cuperà  la  maggior  parte  del  fuo  paefe  perduto.  *  c.  l’anno 

figurate  ,  con.  forze  grandi  :  e,  vinto  PeCèrcito  del  rè  d’Egitto 
Piolcmeo  Filopator  ,  petuerrà  fin’  ad  vna  fua  principal  fortezza, 
detta  Rafia,  frontiera  d'Egitto  ,  e  la  prenderà.  n.  c.  Ptole- 
mro  Fìlopacor ,  figliuol  d’Euergcte.  *  c.  Pefercito  d’Antio- 
<0  farà  feonfitto  da  Filopator.  ri.  c.  contro  a  Dio  (letto, 
volendo  entrar’  a  forza  dentro  al  luogo  fantiflìmo;  e  poi ,  £i* 
crudo  vcciiere  gran  numero  di  Iudei  innocenti  :  dì fprezzando 
anche  il  fuo  himicnre*i  profeguir  la  vittoria ,  laqualc  di  poco  eli 
-giouò  ,  come  qui  è  accennato.  ■*  alcuni  intendono  de*  Iudei 
veci  lì  da  Filoparor  :  altri,  dell’  efcrcito  d’Antioco  t  e  queito  pare 
più  veulimile.  m.  c  dopo  la  morte  dì  Eilopator,Autioco  ma¬ 
gno  affiliti  di  nuoao,  con  maggiori  forze  ,  Ptolemco  E  pi  fané  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Filopator  ,  alqual*  molti  de*  fuJdiri  fi  ribelleranno  ;  e 
contro  a  cui  altri  principi  fi  legheranno  raderne.  14. pare  che 
accenni  certi  fciitiofi,  &  apoftan  Iudei,  iquali  farebbero  di  pane 
del  rè  d’Egitto  ,  focto  precetto  dell’adempimento  delle  profetie 
Euangtliche  della  graiiadiDìouiuerfo  gir  Egitti j»e  della  lor  con- 
giuntton  col  popolo  di  Dio:  come  If.19,19»1».  Bc  altre. 

1  15.  fecondo  l’uCanxa  degli  attcdij:vedi  Ezc^.  4,1.  lignifica  che 
(Antioco  cfpugoeccbbe  molte  città,  tenute  dal  tè  d’Egitto. 
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-»4.  t.  in  Eglt-  M  Egli  entrerà  «nell»  tranquilliti,  é  ne* 
#o  *  pacfc  all*  iuochi  gradi  della  prouincia;e  fariseo- 
fiora  rranquil-  fesche  i  Tuoi  pad  ri, ne  i  padri  de*  Tuoi  pa- 
Io ,  e  profpe*  «jr  j#  n00  hauraono  fatte  :  egli  ♦fpargtrà 
può  preda,fpoglie,e  facoltà  a  coloro ,  e  <Kui- 
«ifcrirfi  «alta  icra  delle  macchinanoni  contro  alle 
pofleffion  d*E  ♦fercezze;c  do,  ♦fin*  ad  vn  tempo. 

{ìtto ,  laquale  i  j  poi  egli  commoiierà  le  Tue  forze ,  e*l 
i  (uoi  raag-  cuor  fuo  contro  al  rè  di  Metodi  ,  con 
S^lnn°Dhniu  grande  efercico  :  e’I  rè  di  Mezodl  verrà 
ottenete*,  oue-  «»•  '!&*>  a  battaglia, con  grande, e  podc- 
fo  ,  alle  lar-  r  o  filli  rao  efercico:  ma  non  potrà  refifte- 
ghezze,  e  libe-  re:  percioche  faranno  delle  macchi- 
fatiti  in  Poi  ite,  natloni  contro  a  lai. 

cherebbe  *  Cdi  x*  E  quelli  che  mangeranno  il  fuo  piac- 
corròpere  gli  to,  *lo  romperanno,  e  Tefercico  *di  co- 
Igittij.c fi ren-  lui  innonderà,  e  molti  baderanno  re- 
derebbe  vie 

17  cuore  d’ameoduc  que*  rè  /òri  ad 
vedi°i.Macab.  offender  Vm 1  Pnltro ,  6 c  in  vna  medefima 
*  *  tauola  parleranno  mézogna  :  ma  no  non 

*  c.  fari  lar»  riufeirà  benoi  pcrciochc  ♦  »  fiora  ancho- 
ghtffirpi  doni  ra  vna  fine,  attempo  determinato, 
a  quella  Tua  Et*celi  Tene  ritornerà  al  fuo  pacfc 
fn  agii"614'*  co°  gr‘l°  Acuità  ,  ^e'1  fuo  cuore  /irà 

*  c.d’F.gìtto,  cont  ro  al  Patto  Tanto;  Se  egli  ♦opererà^ 
lecitali  egli  poi  fc  ne  titorncrà al  fuo  pacfc. 

non  hauti  an-  L9  Al  *  tempo  determinato ,  egli  dinuo- 
chora  in  ma-  uo  cntrcri  nc| paefied*  Metodi,  ma  la  ro- 

**  c.f\n  Che  FI-  f*  non  r*ufcirà  ♦come  la  prima,  c  l’ulti- 
lometor.  diue-  ma  volta. 

nuro  grande,  50  *  E  verranno  contro  a  lui  naui  di 
feacci  quelle  Chitiim,  SC  egli  ne  farà  contriftato,  e  fc 
fuc  guernigro-  ^  rilorncrà,flc  indegnerà  contro  al  Pat- 
n\s  Cf  j  fl,0|  to  Tanto ,  fit  opererà  :  ♦poi  ritornerà ,  &  “ 
grandi ,  fami-  ♦attenderla  quelli  che  hauranno  ab- 
gliarì,  e  conli-  bandonato  il  Patto  Tanto. 

|lieri, cotrot-  ;I  £  -*cjc  braccia  daranno  da  parte  Tua ,  e 

lo^cradtranno*  profaneranno  ♦il  Santuario  della  for- 
Lnde  pVrdlS  tetta, c  m  corranno  via  +ilfi*cnfido  con¬ 
ia  bartaglia.  I 

i«.  c.  per  la 4 — - — - 

lot  perfìdia  faranno  che  farà  rotto.  *  c*  d’Antloco. 

17.  c.  dopo  che  Fitometor  (ari  (lato  rotto,  fitti  pace  con 
Antioco ,  e  lo  ricetterà  con  grandiOccogltcnze  (  e  cono  iti  j  non¬ 
dimeno  tutto  ciò  farà  fimo ,  e  riterranno  Panimo  nimico  l'un 
rootro  all*  altro.  *  c  anchora  quello  fecondo  accordo  la¬ 
ri  rotto,  e  finirà  la  pace,  nel  tempo  da  Dio  ordinato  :  v.17. 

ig  c.  Antioco  PllluRre.  *  c.  egli  fi  porrà  in  cuore  di  ni¬ 
micare  il  popolo  di  Dio ,  congiunto  con  lui  per  parco  fpetiale  *  c 
l’annullare  la  dottrina ,  i  libri ,  ftc  i  (acramenti  del  parto  di  Dio; 

:  d’abbattere  tutto'l  fcruigio ,  tlquale  il  popolo ,  fecondo  il  par- 
'io,  dee  rendere  a  Dio  :  redi  1.  Macab.  1,  xx ,  13.  Are. 

*  c.efeguirà  le  fue  fcellerate  imprefe.  xp.  delquale  v.  17. 

*  o.così  l’qlrima  volta ,  come  da  prima.  30.  c.  1  Romani, 

•  Riamati  dal  ré  d'Egitto  in  aiuto  ,  verranno  per  mare  ,  da'  porti 
1 U  Grecia  ,  detta  paefè  di  Chietini  ;  onero  ,  fecondo  altti,  d’ira- 
:  »a,o  di  Cìllcia, contro  ad  Antioco^  mandandogli  per  efprcfla  am- 
i  lafciata ,  che  habbia  a  lafciar  l'Egitto ,  ilche  egli  farà  malgrado 

:  ho,  e  sfogherà  poi  la  fua  ira  fopra’l  popolo  de*  Iudci.  *  c.  in 
«apodi  due  anni  :  1.  Mac.  r,jo.  ex.  Mac.  <,14.  *  c.  prederà  gli 

orecchi  a*  coufigH ,  Ac  indurimenti  fcellerati  di  certi  apoftati  lu- 
4 lei, quali  erano  Iafon,  x  Macab.  1,7. e  4, 7. e  Menelao, t. Macab. 4, 

:  y  )t.  c.  egli  haurà  forze  nel  paefe,  e  guernigioai  nelle  fot. 

1  czze.e  principalmente  In  lerufalem,  per  lequali  efeguirà  a  forza  le 
ihe  empie  volomlved»  1.  Macab.  i,3<,)*.Acc.  *c.il  Tempio  di 

lerufaicm, principale, e  qua  fi  vnico  luogo  murato,  e  forte  di  ludea, 
difendo  gli  altri, il  pid,sfafciati,Ac  apertirvedi  Ezec.  38,11.  onero,  il 
Tempio,  vicin  della  Rocca, che  era  andi'elfoio  luogo  eminente, 
forte  per  natura,  e  pei  aro  ♦  c.  il  femigio  ordinario  di  Dio: 

Dao.89n, 


tinoo,  e  emetteranno  *rabbomlnatio-  *  iicunfe- 
ncdifcrtance.  tédoio  rido- 

31  E  ♦  per  lufinghe  indurrà  ad  empierà  lo  di  ioue  o- 
quelli  che  hauranno  misfatto  contro  al  bn»p  o  pofto  [ 
Pa«o:ma  ♦!!  popolo  di  quelli.chc  cono-  £[f  > 

iceranno  il  lor  Dio,  fi  fortificherà  ,  Ac  ouer>,vn’al  ; 
♦opererà.  ^  ur  ^fano  fo-  ; 

31  E  ♦  gl’intendenti  d'infra’l  popolo  ne  p*a  c  uell'altar  1 
ammacftrcranno  moiri:  ctrabocchcran-  fcn«;  Dao.u,  j 
00  per  ìfpida,  per  fiamma.per  Mttiunà,  J 
c  per  preda, [>*r  molti  giorni.  il  p<  p0io  farj| 

34  Ma,  mentre  traboccheranno, faranno  diftrmo,rico- 
♦foccorfi  d'un  piccol  foccorfo  :  c  molti  fiind  j  d’accó- 

s'aasiuneeranno  con  efioloro  con  be’  j*mi  [?  a 

c  0  la  nefanda  (do 

...  ,  .  latri  1.  Altti  in- 

3^  Dunque  di  quegli  intendenti  alcuni  tcodonoifol- 
♦traboccbcr anno ,  acciochc  fra  loro  ve  dati  idolatri,  e 
ne  fieno  di  quelli  che  fieno  polli  al  ci-  piaci,  drilrat- 
mcruo,pui  gau,&  imbiancati, fin*  al  ccm-  ,lel  F0?0- 

po  della  *finc:  percioche  yifarà anchora  ^t'rnpi°0‘ne'a 
>»4  fim al  tempo  determinato.  nelUi  fortezza 

3 6  Cosi  quello  rè  opererà  a  fuo  volere  »  e  di  lerufalem: 
s’innalzerà ,  c s’ingrandirà  ♦(opra  ogni  cosà  fi  ptEdo- 
dio.c  ragionerà  *cofc  ftraoc  contro  all*  no  P** 
Iddio  degl'iddi)  :  c  *prolpercrà,  fin  che  c*  tt  l 
Tindegnacionc  fia  venuta  meno  :  ♦con-  ^  -.per  pro¬ 
ciò  ha  colà  che  ladetenninationc  fia  Ila-  mede,  donaci 
ta  fatta.  reznr,  &  illt. 

J7  Et  egli  *noa  attenderà  agl*  iddi)  de’  l’T""' i'-^ 
lìioi  padri  ;  parimente  non  artenderà  *a  * 

difideriodi  donne,  ne  a  dio  alcuno:  per-  ^ni  profana 
ciochc  egli  s’ingrandi(à  fopra  ogni  co-  emp>età,e  fccl- 
fa.  ieratezza. 

38  E  «quanto  c  all*  Iddio  delle  fortezze,  *c  quellid-tB- 

L_ _ i _  _ j.  fiA'l  popolo, 

che  hauranno  vera  fede,  pierà,  e  timor  di  Dio  fi  porteranno 
coftantemente.  *  c.  vincerà  tutte  le  tcntatloni^  e  pruoue.éi 
forza ,  edi  lu  fina  he.  33.  c.  quelli  che  fatanno  da  Dio  allomi- 
naci  nella  vera  upienza,  efeieuta  fpirituale ,  per  parola,  e  per 
efempio  ,  ingegneranno ,  editeranno ,  e  fortificheranno  ì  lot 
fratelli ,  a  dimorar  fermi  nel  puro  fcruigio  di  Dio  ;  benché  perfe-  1 
gol  ci  crudelmente  in  diuerfi  modi:  vedi  t. Macab.  i,6f.  forfè  rrgpar-  ' 
da  principalmente  a  certa  comunanza  di  Iudci,  detti  Aftdei,c.pijt 
.  c  (ànchfopra  tutti  intendcuti,e  zclantifiàmi  della  Legge  di  Dio:ve- 
di  t.  Macab. x,4x.e  7,i).x.Mac.  ^,é.  34.  quello  pare  riferirli 

alla  libcratione  del  popolo,pcr  opera  de*  Macabeùiquali.con  po¬ 
ca  gente .dellaquale  anche  molti  non  erano  leali,  rifcòficro,c  fri- 
carono  il  lor  popolo.  jf.  c. morranno  martiri.prooatì.epur- 
gari  del  rimanente  delle  lordure  del  peccato,  per  raiHmioiii,  fu* 
ad  vi^ceno  tempo, da  Dio  definito:  vedi  Dan. 11,10.  *c.di 

quelle  perfecutioni.  )6.  c.  inquanto  ch'egli  ordinerà  che  ogai 

popolo  lafd  i  Tuoi  colinoli, c  religione.per  attener  fi  a  quella  «h'«* 
gli co(lituirà:t  Mac.  1,43. e  3,17.  *vedi  1. Macab.  1,46,47. ire. 

*  c. verrà  a  capo  delle  fuc  federate  imprefe  ,  fin*  al  termine  po¬ 
llo  da  Dio  alla  fua  ira, e  giudici)  contro  al  fuo  popolo. 

*  altri, percioche  ciò  che  è  (lato  decer  minato,  farà  fatto. 

37.  c.egli  farà  del  tutto  empio,  fpogliando ,  e  rubando  itempfe 

degl* iddi), che  i  fuoi  maggiori  baueuano  honoract.Ac  annullando 
il  ior  feruigio:hor  tra  efiì  era  l'Iddio,  e’1  Tempio  di  lerafalem,  il- 
quale  i  fuoi  antenati  haucuano  honorato,  e  dotato  riccamente: 
x.  Mac.).  1,3.  •  vuol  di  re  che  Antioco  nel  le  fue  ci  t  ideiti  con¬ 

tro  a*  Iudci,  non  haurebbe  niuo  riguardo ,  no  a  donne ,  oc  a  finn 
ciuile,  per  effer  modo  inuerfo  loro  di  qualche  affetto,  o  compip 
Aone.pcr  la  tenerexza  del  feiTo,e  dell*  età  :  vedi  1.  Macab.  1,1 7,18, 

6 3-c  x.Mac.^,to.oaero  lignifica  generalmente, che  farebbe  cotan¬ 
to  peructfò,  c  fellone,  che  ne  riuetenza  di  Dio ,  ne  saturale  alcun 
rifperto.o  douere,  non  lo  mouerebbe,  ma  foto  i  fiioi  difordinao 
appetiti.  Altri,  egli  uon  attenderà  agl*  iddrj  de*  fuoi  padri  :  maai- 
itudtrm  a  concupii*,  enza  di  donne  ;  e  non  attenderà  a  Dio  alcuno» 
c.farà  empio,6c  infieme  lofiuriofifiìmo. 

38.  c.honoretà  nel  Tempio  dei  vero  Dio, Ione  Olimpio, dedi¬ 
candogli  qucilo:x.Mac.  6,  x.  il  quale  ione  però  non  era  idolode* 
Airi,  Anzi  degli  Astsaicfi^ttofroomina  il  atro  Iddio,  Dio  delie  fotr 
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tette,  <“Oft  pi-  t. 

fOttDtC  OUC-  55^  {•*  bonorcrà  >ff  4/0*9  *fopra'i  filo 
co,  perche  ha*  leggio  :  &  honorcri  vn  dio  »  che  i  Tuoi 
oetìi  il  fuo  padri  non  hauranno  conofciuto,  eoo  o- 
10  fc'  ro>«  con  argento, e  con  pietre  prctiofe,  e 

ripa!  fornita  con  tote  care. 

Jet  pacfc.e  nel  *  9  tc  egli  «opererà  intorno  a  luoghi 
luogo  più  for  muniti  delle  Fortezze  con  l'iddio  ftra- 
tedi  efla:  vedi  noie®  li  accrefcerà  di  gloria '^quelli  ch'c- 

**  nella  fu*  $'*  '«conciterà,  e  gli  fora  fignoreggiar 
ftaaza.  IOPra  mo*rl* c  fparura  la  terra  per  prez- 

§9.  e  verrà  a  xo* 

i  ctpo  di  profa-  40  Hor  in  fu*l  tempo  della  *fìne ,  *il  rè 
1  lare  il  Tem-  di  Mezodi  cozzerà  con  efiolui  ;  c’1  re  di 

lèn  co*C  Aio!  Sctcenlrionc  Sìl  *crrà  addofio,a  guifa  di 
j  idoli;  i.Mac.i.  tulbo’ con  carr*> c  con  cauaiieri,  c  con 
1  49,90»  97.  t!  molto  nauiIio;&  entrerà  ne*  paefi,&  in» 

|  Mac  ab.  6  feo-  oondcrà, e  pafTerà. 

|  i»  che  glifi»  4*  Et  entrerà  *ncl  paefe  della  gloria  ,  e 
JU  rende n-  molti  p4*yr*ruuincranno;e*qucfii  fcam- 

!  *  c.  quelli  che  Pcra°oo  dalla  Tua  mino,  cioèfEdom, 
gli  aggraderà-  Moab ,  e  la  pnntjipal  parte  de*  figliuoli* 
no  .(quali  fi»-  d’Ammon. 

rono  la  fon,  ».  4»  Egli  adunque  mcttei  à  la  fua  mano  fo-: 

e  M7*8  Pra  moltt  Pac^*c>^  paefe  d'Egitto  non 
leo,  «*Macab.  «Scamperà  ,  '  .  , 

<•.)  43  Et  egli  larafignorede  tefon  d'oro.e 
faranno  d  a  lui  d'argento ,  c  di  Qic te  le  cofe  care  d'Egit- 

fimi  per  da-  to:  &*i  Libij,egli  Etiopi  faranno alfuo 
nati  fammi  fa  fcguiro. 

!  tori  del *9ooo-  44  Ma  *romori  da  Lcuatftc ,  c  da  Sctten> 
lo.  trionc>lo  Conturberanno;  I c  cgli*vfci-' 

4'>.&d*  Dio  rà  fuori  con  grande  ira, per  diftruggerc, 
ordinata  al  c  per  difperder  molti. 

r.  fis 4  »  E*piamcri  ■  d.ciia  r“  «g- 

perfecucioni  gufra  i  mari.prcflo  del  *glorioforaon- 
dclla  chic  la:  w  Tanto;  poi, come  farà  peruenu^o  al  Tuo 
v  jf.  *fine,  non  >•  farà  niuno  che  Fatati* 


l  xa. 

i  *  c. quelli  che 
I  gli  aggraderà  - 
no ,  (quali  fu- 


Macab.  4,7,8. 
&c.  e  Mene¬ 
lao,  t.Macab. 


btti  per  da¬ 
nari  fammi  fa 
-  ardori  f  e  ret¬ 
tori  del  popo¬ 
lo. 

4‘>.c.d*Dio 
1  ordinata  al 


perfecucioni  giarra  i marj,prcno  aci  '  giorioioraon- 
dclla  chic  fa:  *c  Tanto;  poi, come  farà  perucnu^o  al  Tuo 
j  j?.  *fine,  non  >•  farà  niuno  che  Fatati. 

*e.  fUometor, 

li  d’Egitro,  CAI.  XXI. 

gua regge  ri 

contro  ad  A4-  V  Angele  dichiara  a  'Daniel ,  come ,  al  tempo 
j  1,000  »  ll^lc  determinato  da  T>io ,  la  Chiefa  farebbe,  per 
«forzo  ^raireC  >*rt*  ^  f*9  ^aP9*  liberata  dalla  tirania 
I  ftrzza  ^vunà  <f  Antioco  \  con  lagnai  falmte  congmnge  Pe- 

;  contro  a  lui,  terna  per  Chrifto ,  e  la  gloria  de*  fidili ,  e  de9 

|  lo  vincerà  ,  e  lor veri  dottori,  nel  regno  de*  cieli:  4  eco- 

j  carceri  del  re-  manda  a  'Daniel  di  riporre ,  e  confermare 

Fritto  *lb  V'P*  profitto:  y  poi  Damel  narra  corno 

triple  fi  y^j.  .  gl*  fi*  lignificato  il  tempo ,  che  denta  dorar* 
ai.  quella  porfiattion  eT Antiocoi  1  $  &  a  lue 

4*.c.  nella  lu-  pretti  e ffonpofo  a  fnot  dì. 


A  |  «P  f  /  4 

dea:  vedi  Dan. 

l,j.e  n,t4, - - - - 

*  c  foggiog:  ti ,  feorfi ,  guadi ,  e  predati  da  Antioco. 

*c.  perche  irranuo  la  parte  d’Ancioco.  49.  popoli  in¬ 
nanzi,  o  fugecùi ,  o  collegati  del  rè  Ptolemco  Filometor  ;  poi 
fagliaci  ,c  faldati  d’Atuioco ,  dopo  la  fua  vittoria  fopra  Filo- 
ntetor.  44.  o  nouelle:  c.  della  ribellione,  c  morta  de*  Parti, 
cPcrfiaai ,  contro  a  lui.  *  c.  nella  lua  imprefa  contro  a*  Ili- 
dei  ,  «.quali  hauranno  fcoiTb  il  giogo, e  fi  rinfi  jncheranno  per  fot - 
zad*armi  :  vedi  1.  Macab.  9,  17.  *  c  manderà  fuori  il  fuo  efer- 

cito  .da  tt^rnin-ir  tutra  la  natione  de'  lud<.  irvedi  i. Mac. 3,11, 95. 

41.  c.  l’wf.  rdco  d'Artìoco  verrà  ad  actamp^rfi  ,  con  la  renda 
reale  t  per  feguo  dell’  autorità  darai'  fuoi  luogor.  nenii ,  in.Fni- 
«nu*,!uugo  porto  *ra*l  mai  di  Sodoma,  c*l  Mcdiicrtaneo ,  predo 
è  lerufj!*m-.vcdl  i.Macab.3,  4°*  c  4,5-  *  c*  Sion,  e  cuna  leiu- 

Taltm.irc  antofa  «.itti id  'na glmiora,  bella. o nobile, per  la  prefin 
za  p»i  r,  culai  41.  Lio  :  vedi  lai.  48,9.  ♦  del  quale  vedi  1.  Ma 

•la.', t. 


HOr'  *inqucl  tempo  fi  leueri  Micael,  v.i.fAngeT^ 
*quel  gran  Principe  ,  *che  fià  per  li  c6tinua  di  di- 
figliuolidel  tuo  popolo,  dopo  che  farà  chiarire  la  li- 
ftato  tempo  di  dhlretta*  *qualc  non  farà  J>c[?,loilc,J^1' 
giammai  fiata ,  da  che  cfli  fono  ftari  na«  Hraoma  d*  a ■*’ 
fione,  fin'  a  quel  tempo  :  &  in  quel  tem-  tìoco,  per  vir- 
po  il  tuo  popolo  farà  faluaco  ;  et oè>  tù  di  Micael, c. 
^chiunque  fi  troucrà  fcritto  nel  libro.  Chrifto ,  capo 


^chiunque  fi  trouerà  fcritto  nel  libro.  Chrifto ,  capo 
1  E*Ia  moltitudine  di  quelli,  che  *dor-  y*di  Dan  aro* 
mono  nella  poluerofa  terra, fi  rifucglic-  V^u  Hor, fé • 
rà;glivni,a  v ita  eterna;  e  gli  altri, a  vita-  cqndo  l'ufio- 
pcri,cr  ad  ^abbominio  eterno.  za  profetica^ 

)  E  ^gl'inrcudcnti  rifplendcranoo  come  congiunge  la 
lo fpiendor  delia  *diftefa  ;  e  quelli  che  p^,4ie°Dd^!u 
hauranno  *  giufiificati  molti ,  rijpiende-  chiefa.  per  o. 
ranno  come  le  ftelle.in  fempiterno.  pera  de'  Ma- 

4  Hor  tu.,  Daniel,  ^nafcondi  quelle pa-  cabai ,  con  U 

role,  e  luggcila quello  libro,  infin* al  ^Pir»*uatc ,  8c 
tempo  dclìànnziall'hora  molti  *andran-  cati^e  ^alU 
no  attorno,  e  *ia  conofcenza  (ara  accrc-  Dl0t^^  chri- 
feiuta.  ^  fio  -,  fin*  a!  coi 

5  Poi  io  Daniel  riguardai ecco*  *altri  compimento 

due ,  che  fiauano  diritti  in  piè  i  Fimo  di  Fct/cttV  CrC 
qua  in  fu  Fuoa  ripa  del  T fiume  ;  Palcto  venuu 

di  la ,  in  fu  1  altra.  di  eflb,egti  tra 

6  E  l’un  di  efit  difieall'  ^huomo  refiito  di  parta, 

panni  lini ,  *ilquale  ora  difopra  all'ac-  *  vedi  lof.  9, 
-quedclfiumcjnfin'^quandoyiràhifinc 
^diqueftemaMuiglic?  pLc'lo'ro.  c6- 

7  Ali  hora  10  vdi  rhuomo  refiito  di  barte  pet  loro, 
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finiftra,al  ciclo,  giurò  per  colui  che  viuc  !  c 

in  eterno,  «Tutte  quefte  cofe  faranno  *j"  *e  fpkituJ 
finite  infra  vn  tempori»  tempi,  e  la  me-  u  dell’ anime, 
tà  d*un  tempo ;  &*all*hora  che  colui  haurà  e  delle  cofcic- 

.  • _ re,  allequali  il 

feruigìo  di  Dio,8c  ogni  efercido  di  pietà  era  diuie  tato  da  Antioco; 
incitare  ,  e  follecuate  oltt*  a  ciò  ad  idolatria ,  òc  tpoftafia  -,  ile  he 
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quale  Sal.4p,'-p.  Filip.4,3.  Apoc.  9,9.0. ,8.  t.  L’Angelo  fale 
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18.  *  vedi  Gen  i, 6.  ♦c.aramairlhari  a  gìuftiiia^c  fartirà^di 

j  vita  ;  e  hellaTede  fp  Chrifto  ,  in  cu»  tutti  i  fedeli  fono  giufiificati 
j  appo  Iddio:  vedi  t.Tim.  4,1*. lac.?, <9,10.  4.  vedi  Dan.8,x6* 
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tc  inucftigarc  Icprcfetic,  per  an.mat  rtra»fi,  cònf-  lai  fi,  e  lalhcu- 
rarfi.  *^c.Idd:ocoifiunkfieràaIlafuaChicfamaggloc;C“no- 
feenza  di  quelli  mirtea:  vcdflf.  19, *3. lei.  19, to.  9.  4-. due  Ange¬ 

li,  diucifi  da  quei  che  gli  hau.ua  parlato  fin*  all’Ilota.  *  de. qua¬ 
le  Danio,  4.  6.  vedi  D.in.  10,9.  11  tome  Dan. 8, 16,  *c.  di 

qUcfèe  cofe  ftupende.p redetia  d«>ucic  auatnire  alla  Chiefa.  7.  c* 
quella defo Iati on e  della  Ch.rta  ,  per  Annoto  ,  faià  tem  inaia  in, 
vn*  anno, due  annì.àc  vn  tneze-  anno  c. in  tre  anni  cmezq,Hal  fupj 
pn'nc ipiorvedi  Dan. 7,19;  .  *)c»aO’hora  che  Ar-tibco  haurandoctoj 
il  pt  polo  allo  (Iremo della  calam/iài  01.ee  p^i’àiht  nrnvipof- 
fa  p*i  eiLit  fiata^  o  alcuno, Iddio  m.viàcoUifanfentc  lo  nuoterà. 

_ _ comp 


*gl,intendenti  le  intenderanno. 

1 1  Hor,daI  tempo, *chc  farà  fiato  tolto  it 
facnficio  continuo,  e  (ara  fiata  polla  l'ab- 
bominationc  difertante  ,  *  >i  faranno 
*mille  dugennouanta  giorni. 

1 1  Beato  chi  afpetterà,e  giungerà  a*mil- 
le  treccnrrcntacinque  giorni. 

13  Ma,  quanto  è  a  te ,  *  vattene  al  tuo  fine: 
hor  tu  ti  ripoferai,  e  ftarai  nella  tua  lor 
te  fin*  alla  fine  de*  tuoi  dì. 


compiuto  di  diflipar  *lc  forze  del  po- 
pol  unto. 

S  Et  io  vdi  ciò ,  ma  *non  /o’nfcfì  :  là  onde 
diffi,  Signor  mio, qual  farà  la  fine  di  que¬ 
lle  cofc? 

9  Ma  egli  mi  di  (Te,  *Va,Danicl:pcrciochc 
quelle  parole  *fono  nafeofte,  c  luggella- 
te,  infin*  al  tempo  della  fine. 

10  Molcf*fi  purgheranno,  é  s’imbianche¬ 
ranno  ,  e  faranno  polli  al  cimento  ;  ma 
gli  empi  ^opereranno  empiamente  :  e 
niun*  empio  ^intenderà  quefte  cofe,  ma 


inni,  e  mezo.del  v.  7.  con  qui 
1  quello  numero  vi  fono  47  giorni 
che  dopo  la  riftoration  del  finii, 
fin*  alla  piaga  d*  Antioco  ,  t<  Ma 
rr  molti  giorni ,  e  poi  norìi.  M 
liberato  adatto  dalla  tirannia  di 
ìmre  il  corfo  della  iua  vita,  n 
efente  delle  predette  iribulatiom 
profpero.A.  honorcuolc  :  vedi) Da 


PROFETA  HOSEA 


Il  profèta  Hofea  fUt  come  anche  Amos,  o*  altri ,  mandalo  da  T^io  ad  eftrcitare  il  fuo  yfficio  Jpt' 
ùalmentefia  le  dieci  tribù  ,  oregno  d’ ifrael  :  CT*  inquefto  libro  fono 
prediche,  chef  poffono  ridurre  a  due  capi  ;  cioè  ,  della  Legge,  e  de  IL*  Evangelio.  "Nel  pruno 
riprende ,  e  condanna  aframente  i gravi  ,  gy  bombili  peccati ,  <  '  ^ 

in  comune  ,  come  in particulare  in  ogni  qualità  di perfone  ,  contro  alla  prima 
tavola  della  Legge:  poi  minaccia  gl' Ifrae  liti,  e  predice  loro  1  gravi  fi  imi 
probattone  ,e  la  finale  dtflrutttone  ,  e  difiipatione ,  t“f 
loro  hipocrefia ,  empietà ,  e  corruttion  di  yita.  liel  fecondo  p\ 
de*  fideli,  e  penitenti  r  la  gratta ,  el favor  del  Signore 
indifferentemente  (fogni  natione  ,  il  fuo  adunamento ,  pace 
eterna  con  ‘Dio,  per  (  Ini fio,  eterno  7{è,  e  Spofo  della  Cnief 
d'verfe  maniere  dal  profèta  trattate :  ne *  tre  primi  capitoli*  fono  propofte  fo 
te,e  finamente:  negli  altri feguenti,fbno  dichiarale  con  i 


contenuti  1  fommatt  delle  fue 
'  fcuoprey 

che  regnavano  fi  a  le  dieci  tribù ,  così 
contro  alla  feconda 
gtmhcij  di  ‘Dio  ,  la  lor  re— 
che  Joprafiaua  loro,  per  t*  indurata  ,  e  dfperuia 
cornette 


a  nome  di  T>io  ,  al  rimanente 
CT  a  tutte*  l  yero  ffintuale  Ifrdel,  compnfio 
,  filate ,  rigenerartene  ,  e  congiuntane 
rfa.  Hof  amendue  quefie  parti  fono  m  due 
rotto  due  figure,  frettameli- 
parole  aperte, e  più  partitamente  dtfiefe - 


ìl profèta  addita  il  tempo, nelquale  profittilo* 
t  e  dichiara  come  al  principio  della  fua  > 0 - 
catione  iddio  gli  romando  do  r approntare, 
per  vna  figura  a  una  meretrice  ffofata  da 
luite  de*  figliuoli  nae;m,  qual*  era  la  corrut- 
tione  generale,  e  particolare  delle  dieci  trtbtr, 
e  la  paninone ,  ch'egli  ne  farebbe  :  I Q  ag¬ 
giungendo  promefe  eccedenti  della  grafia 
fua  in  Chnjfo  inuerfo  lo ff> entualc  Ifrdel. 

BA  parola  del  Signo¬ 
re,  che  fu  màin^yata 
,  ad  Hofea ,  figliuolo 
j  di  Beeri ,  a*  di  u*Vz- 
zia.di  Iocain,  d*A- 
I  chaz.d’Ezechia,  redi 
►  luda;&  a*dì  di*Iero- 


v.  r.  non  fa 
mciicione  de' 
tegoéti  rè  d’I- 
fra'^I  %  fiotto}  i- 
quali  profeti 
tò  anchora; 
percioch'e  ha 
fol  voluto  co¬ 
sì'1  lignificare 
che  cominciò 
oc*  primi  quat 
tordici  anni 
d'Vzzia,  ne'- 

3 un(f  il  regno 
i  le  oboi  co* 
corte  con  quel 
d’Vzzia:  come 
Amos  i,r. 
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t «alami  IH-I  f  He  eglrandd»e  prefe  *Gomer*  figliuola 
«ano  '  folte  eh  Dibliim  ;  iaqtiale^concepcttc ,  e,  gli 
analcbcooiiM  partorì  vn  figliuolo. 

I  •tnTtlhZd  4, El  'f  sign<"c  gliaifTc,  Puongli  nome 
[  tempo,  affli*,  «recl:  percioche  fra  qui  a  poco  faro  pu- 
co  a  ai  da  rap«  nitionc  *del  (angue  d*Izrecl,fopra.Ja  ca¬ 
rtellare  il  fa  Ji  (ehu  ;  e  fai  o  venir  meno  il  regno 
rXÙT  dclU  cafa  Cifraci. 

5  &  iu  quel  giorno  auucrrà  che  io*fpez* 
no  fia-vn  noa  *crò  l'arco  d  lfrael  nella  *  valle  d'Izrecr. 
me  finto:  vuol  6  Poi  ella  conccpettc  anchora,c  par  cor) 
dire  ,  rompi-  vna  figliuola:^  tl  dille  ad  Ho  Ica, 

memo,  o per-  Puonlc  nomc*Lo-ru!iama:  percioche  io 

bC.7ec*.  D0?  ^linweiò  P>“  /,haucr  J”clf  dcl,a 

doalcuni.no-  c?Ia  <*  Ifraci  :  ma  *gli  corro  del  tutto 
me  d*ua  drter-  ru. 

ro:E*ec.  e,  14.  7  Ma  haurò pietà *della  cafa  di  Iuda,c 
forte  così  fo-  oh  (àlucrò*pcr  lo  Signore  Iddio  loro:  e 

MB.  u  fanne  oon  g*1  fah,erò  Per  acco  •  De  P«r  ,fPa<Ja»  I 
grafìe  di  Dio  nc  Pcr  gu*rr*  »  «c  per  caualli,  nc  per  ca- 
inuerfo  la  uaiieri. 


memo ,  o  per¬ 
dutone  :  e  Di- 
klaimé,  fccò- 
|  do  alcuni,  no¬ 
me  d*ua  dtfer. 


no  Hate  acca¬ 
nate  le  fomrne 
grane  di  Dio 
Inuerfo  la 


- 14  ibjàaie promette  *U  w  Ifiael  rinoma 
mente  ^  e  raffermatane  del  fuo  eterno  pape,  ▼.  z.  iddio 

%el  Mejha ,  co* 1  «gai  marnerà  d*  binda-  «1  pro- 

^  •  fera,  &  a  toni 

i  fedeli,  rimai 

*  T"\  Ite  a'  voAri  fratelli ,  Animi  ;  ic  alle  fra>1  P°p°lo; 

U coltre  forclIc,Ruhama.  lo^hc^to 

&  "Contendete  con  la  madre  voAra,  con-  j^nendog^M! 
tendete; dicendole  *ch*ellanon  è  mia  tnò-  fuo  obbligo 
^Iic,c  che  io  non  fono  fuo  marito;  e*  che  inuerfo  Dio,  r 
tolga  le  lue  fornicationi  dalla  fùa faccia,  J>gn,ficaro  per 
&  1  Tuoi  adulteri)  d'infra  lefuemam-  |®n®mc  Am- 

."chk-  ,-h  •  .  ir  r  S*’.*‘K2 

$  Che  tal  horaio  *non  la  fpogh  tutta  ga  fofflrenza, 
nuda,  e  non  la  metta  nello  Aato.che  era  e  mìferirordia 
'  al  giorno  *che  nacque;  e  non  la  renda  dieflb.acceq. 
fi  mi  le  ad  vn  diferto ,  e  non  la  riduca  ad  plr  ,*° 

elle  re  come  vnaterra  arida,  c  non  la  fac-  ma,  c.  colei  di 
eia  morir  *di  fetc:  cui*  ••ha  pie- 

4  E  non  habbia  pietà  de*  Tuoi  ^figliuoli:  *à  *•  procurino 
percioche  fono  figliuoli  *di  fornicano-  r*chiamaè- 
Dj  0  lo  a  peni  tea- 


ffiSUZZ  *  PoÌ  e,U«  aXìÒ  v°  r,Uhama’e  COO<e^t,e)  :  J  Conciò  fia  cofa  che  la  madre  loro  hab- 
dai  allerto  del  -  partorì  Vrt  figliuolo.  *  J 


dal  di  (erto  del  c  pariorj  Vn  figliuòlo.  ‘  J  1 

h£k  l/ty.  *  ^  «™c  *d  Hofi*  *  Puongli  no- . 

Cam.j.c.  *  *  me,  *Lo-amrai:  percioche  voi  non  fico 

4.  erteli»  re-  mio  popolo,  &  10  altresì  non  farò  *vo-; 
rifiooi  fatte  Aro. 

da  lehu  in  l*-  I0  pur  nondimeno  il  numero  *  de'  fi- 
!!* •’ fó”-?*4.?*  gliuoli  d’Ilrael  farà  come  la  rena  del 
17.  lecitali ,  da  mare,  che  non  u  può  ne  mnurare,  ne  an- 
Dio  coman-  nouefare: tic  auuerràchc  *in  luogo ,  che 
date,  acci oc he  farà  loro  Aato  detto  ,  Voi  non  pernio 

via  Ffdofarrhi*  P°P°^oì  ^irà  loro, Figliuoli  dell*  Iddio 

«  il*  viucntc. 


17.  («quali ,  da 
Dio  coman¬ 
date,  acci  oc  he 
Icbu  togliere 
via  Pidalarrìa, 
eri^aUlUTe  il 


puro  f eringio  11  Et  *i  figliuoli  di  Iuda.tit  i  figliuoli 
di  Dio  1  nota  (Plfrael, b  ratineranno infieme,  e U coAi- 


fcf8****0  egli  mirando  vn  capo,  c  faliranno  *dalla  tcr- 
cio  fetto  .gli  fa.  itjopo  |a  giornata  d'Izrccl  fard 

•Ibomindio:  fi**  grandc- 

vedi  1.  rè  ro,  C  A  P.  I  X.  / 

6uo^  ^  Signore  comanda  a*  fi  deli  d*  ìfrael  di  fichi  a •  * 

*  mare  a  penitenza  t  lor  fiat  etti ,  e  ratta  la  co- 

f.c.romperi»,  mattanza  del  popolo  dtfmato%  tonainceudolo 
«  fcoo6ggerò  de*  (noi  graw  peccati:  5  eyperctocbe  ctoera 

gWoelitiar-  f* damo ,  auménti  a  al  popolo  •  fuot  ftmetifii- 

’  a  migttidkij  ,  per  liqualt  effendo  domato,  far 

I  4  ^dettagliate  rebbi  indotto  a  ncorrere  dinne**  s  7>to, 

¥  17  •  i*. - — - - - - 

I  lod,  6%  19.  &  era  predo  del  fa  città  reale  dlxrtel  :e  quiui  è  veri- 
fimilèebe  que'd'Ifrael  venificro  abauagiia  contro  a  Salmane- 
■  lér,  v.  11.  vedi  l.  rè  17,  4.  onde  poi  non  poterono  più  rffcuo- 
*  certi  della  loro  vluma  ruuina.  e.  c.  vna  di  cui  non  t’ha 
pietà.  *  c.  gli  eaccerò  dal  mio  cofpetto ,  e  dal  paefe  dato  loro, 
in  cattiviti  :  onero,  imporrò  loro,  c.  la  pena  de*  lor  peccati. 

7.  ftgUaquale  rimale  la  vera  Chiefa.e’l  patto  di  Dio. 

^  c.per  oc  fb fio, miraeoi ofamcnre,  fema  mezi  humani.  Altri, 
prrChnflo, vero  Dio  f .  c.non  popol  mio.  *  c.  Dio:  fe- 

eoodo'la  (cambieuole  conditione  del  Patto.  io.  c.  de*  veri 
|  WVaclin  fecondo  la  Ibde ,  e  lo  fpirito  «  non  folo  d'infra  Pi  frati  A* 

'  <ondo  la  carne, (caduto dalla  fua  dignità,  ma  anche  d'infra  i  Cen- 
tMir  co*'  ti  fpuone  Rom.  p.if,  té.  1. Pier. 1, io  ■  *  o,  nel  luogo, 

douegcc.c.douunque.  ti.  c.  de*  ludei ,  rimati  nel  patto  di  Dio 
amicene  di  que*  d'irrael/cadutrDeje.per  ciò, figura  de*  Gentili, fari 
adunata  la  Chie(à,fotro  a  Oferrfto.fiio  capo,  da  lei  accettato  ,  e  ri- 
conofeiuto  con  vera  fcde,6c  vbhidienza  :  vedi  di  quetta  conrmn- 
«ioneir.d,  i).ier.),ig.  Eaec.)7,!^,-tt.Eftf.a,T4,Tf,«a.  *  c. dalla  Ibr 

camuttà  fpirirvale.pev  venire  àlia  Chiefa  in  qtiefto  mondo  ,  e  poi 
al  regno  eternò  de*  cieli.  *  c .dòpo  che  hàutò  ùonhtto  a  roò> 
aogie  difljpato  iAael»aclU  valla  drtzrecir  v.  j. 


j  concio  uà  coia  cnc  la  maarc  loro  nab-  x,  c.aecufcte 
bfa  fornicato;  e  quella  che  gli  ha  conce-  pubicamente  , 
putì  fi  fia  lucrgognata  ;  percioche  ^ha  ridarguite,  e 
detto,  lo  andrò  dietro  a'  mici  ^amanti,  r¥ace  la  co* 
che  mi  danno  il  mìo  pane ,  e  la  mia  ac- 
qua  ;  la  mia  lana ,  c*l  mio  lino  ;  il  mio  o-  frael  idolatro^ 

'  lio,e  le  mie  beuande:  e,  t  oouintoio, 

6  Perciò,  ecco,  10  ^alticperò  la  fua  via  di  inducetelo  a 

fpinc  ,  e  le  farò  vna  chiuiura  attorno  ;  tal  r?*ueierf* 
che  non  rtiroucrà  i  iuoi  fentieri.  J4 

7  Et  ^ella  andrà  dietro  a*  fuoi  amanti, ma  de  prooielfiì 

non  gli  aggiungetegli  ricercherà, ma  nclpauo,cnó 
non  gli  trouerà  :  là  onde  dirà,  lo  andrò,  mi  .tiene  per 
e  riiomeiò  *  ai  mio  primiero  marito:  roaf«°;  o»d« 
percioche  all'hora  io  ftaua  meglio ,  che  tcowVnlro. 
ai  preieme.  .  nofcioltod'o 

t  Hor'  ella  non  ha  riconofciuto  che  io  coi  prometià 
le  haueua  dato  *il  formcnto,  iLmolto,e  ra«a*^- 
l'olio;  c  che  iole  haueua  accrcfciuto  *«‘fi||uuca 
l'argento,  c  l'oro,  *cht  hanno  impiega-  puli*f*e£^i* 
co  incorno  a  Baal.  ^  fpirioule: 

9  Per  ciò  ,  io  ripiglierò  il  mio  formcnto  modi  tolti  da* 

*ncl  fuo  tempo,  c'1  mio  moAo  nella  Aia  belletti,  ljfci.e 
Aagione;e  rifcotcrò  la  mia  lana,  c'1  mio  [ra*acerie  ^ 
lino ,  che  erano  pei  coprir  la  fua*midi«  J^She'tUal 
I1  '  v  deicare  gii  a- 

10  Et.hora  *io  feopriro  la  fua  nudità  alla  miti:  vedi  ler» 

- - - - - - — - w  e  4,to. 

'  c.non  U  priui  di  tutte  le  mie  grafie,  corpota  i,e  fpnuuali,  e 
non  la  r/duca  a  Comma  mi  feria:  vedi  Ezec#i6,)9^  1 
*  vedi  Ezec.16,4.  ♦  c.  dell*  arfura  della  mia  ira  ,  non  tem¬ 
perata  d'alcuna  mia  grana:  vedi  Amos  8,1 1,1 3.  4  intende  tutti 

I  particolari  membri  di  quel  popolo.  *  c.  non  legittimi,  non 
partecipando  punto  della  rigenerartene  fpàrkuale,|a  fanti  ti,  e  pu¬ 
liti  di  vita:  anzi  ,  generati  dal  dianolo, rnclla lor  madre  idolatra,  a 
foraigllanza  fua:  vedi  Gio.8,44.  l«  c.  oftinandofi  controA 
tutte  Teefottationi.  e  con  emoni.  4  c. idoli,  spopoli  idolatri, 

dal  beneficio  de'quali  tengo  l’ abbondanza  d'ogni  mio  bene  ,e 
Honda  Dio:  v. 8, ir.  ler.  44,17.  a.  c.  la  ridurrò  ip  inopera¬ 

bili  ditirerte  di  calamuia  onde  non  potrà  più  (correte  licentioCa- 
mente  dietro  alle  lue  voglie:  vedi  Job  ),m.c  ip,t. Laro.  3,7,5. 

7.  c.  procace  eri  con  ogni  Audio,  e  sforzo ,  aiuto,  e  fauote ,  ma 
indarno.  *  c.  a  Dio.  8.  così  fonoinccfe  tutte  lebeneJit- 

rioni  di  Dio.  *  altri,de/qaMÒ  hanno  fatto  va  Baal  :  c.  idolo: 
vedi  Ezec.7,  ìo.e  »<s,i6,  i7.Hof.8,4.  ^  c.nel  tempo, da ns c  ot- 

dinato  :  ouero,  nella  Uagion  della  miecitura.c  d^Ua  vende  minia* 
e  dindio  quando  ve  ne  fati  gran  moAca,  e  fperauaa,  io  ne  U  pri¬ 
llerò.  *c.  vergogne.  io.  vediEacc. 

_ Il _ F  F  F  vita 


a.  non  ligni¬ 
fica  unto  che 


rifa  de*  Arò  amanti ,  c  ninno  lartfcoce- 
rà  di  man  mia. 


correbbe  loro  u  E  fero  venir  meno  ogni  fua  letiriar*le 
ogni  forma  e-  fuc  fertile  fue  calcndi,  &  i  Tuoi  Sabati; c 
f^d?Di«?ó:  «>ttc  le  fue Iblenoità. 
me  Hof.  1,4.  1 1  E  difetterò  le  fue  riti ,  &  ifuof  fichu 
quanto  che  gli  dellcquali  cote  ella  diceua  ,  Qupftc  cofe 
prillerebbe  fino  il  mio  ♦premio ,  che  i  miei  amanti 
4’ogni  alle-  m’hanno  donatole  gli  ridurrò  in  bofeo» 
f.r"”qual  fo  e  ,e  ficrc  dell»  campagna  gli  mangeran* 
leua  prenderli  DO- 

a*  di  di  feda,  i  $  E  farò  punitione  fopra  lei  de9  giorni 
11. la  parola  de’  *Baalt ,  nc'quali  ha  fatti  loro  profu  - 

Ebrea  ugni  fi*  rai  f  c  adornata  dcN'uoi  pendenti  ,c 

u  P||01 premio  inooi^i&  i  andata  dietro a# fuoi  amanti, 
che  fi  di  alla  c  m’ha  dimenticato  ;  dice  il  Signore, 
meretrice.  1 4  *Pcr  ciò, ecco, 10  l’allctterò,  c  *la  fa¬ 
ri.  nome  fre-  rò  caminare  per  lo  dilèrto»  e  ^le  parlerò 
qoirc  d’idoli  a  gfacJ0  fuo. 

t.i  «Iliadi  9  .  .  r. _ : _ _ 1 1 _ 


%%  Eia  terra  ridonderà  al  fermento  »  d 
modo,  &  all'  olio  ;  c  quelle  cofe  rifpon-  11.  c.  «f  mio 

deranno  *ad  Izrccl.  ropoldtilqw. 

ai  Ec  io  me  la  ♦femioerò  per  la  terra ,  3c  *eton^»»Hof. 
haurò  pietà  *  di  Lo-ruhama  ;  e  dirò  a 
Lo  atomi,  Tu /ri  mio  popolo»  &  egli  mi  el  per  minac- 
dirà,  Dio  mio.  eia*  a  maledir. 

rione:  ma  ho* 

c  A  r.  I  I  I.  ra  ,  in  lenii. 

Il  Jtgnort  ordina  al  profeta  di  rappnfetare  per  mento  di  giv* 
>00  figura  ,0  parabola,  agf  Ifiaelm »  la  loro  »  e  di  prò* 

apoftafia  dal  patto  dt  Dto\  e9l  gdjhgo  eh* eri*  perciò- 

loro,l*f<uU>J*gU['py*t> 

Z*  fi*™*  dt  popoloso  dt  i  bufa;  fin  0Ì  tempo  faBÌDe. 

del  Tdafita,  nelqnaie  farebbero  loffi  gli  fir-  ti 
ntmait  Ifiaaitn  rtcougmntt  a  Dio .  a  f.  c.  per  la 


temcriSichi  M  E  le  darò  icfue  vigne  *da  q  ud  luogo; 
fi  pulito,*  ad  c  ♦«  valle  d  Acor,  per  entrata  di  Ibctan- 
orna  ,  da  al#  za;*  ella  canterà  quiui.comc  a ’  di  della 
Iterare  l  fuoi  Aia  fanciullezza ,  c  c»  me  quando  lai)  i 
vaghi  »  coi)  fuór  del  paefe  d’Egitto. 

?oCha  PZTc  h  E*  in  quel  giorno  auucrrà  ,  dice  11  Si¬ 
profane  pom  gnorc.che  tu  mi  chiamo  ai, Marito  mio:  : 

pe  nelle  fhe  i-  c  nou  mi  chiamerai  più  ♦Baal  mio.  j 

[ dotarne.  j  7  Et  *ju  nmoucròdaìla  fua  bocca  i  Baa- 
uantVTa  lè?  h,  c  bonlarapno  piu  ricoidati  co’  lor 

m'ha  del  miro  j f-PJL1.  +  \  .  ». 

dimenticato,  e  liti  10  ♦contrarrò  loro  in  quel  giorno 
■ò  ficonuer-  vn  patio  con  k  fiere  della  campagna,  c 

(irebbe  giart.  con  gii  vccclli  del  cielo ,  e  co’  repelli 

della  tcira  ;  c  romperò  archi ,  c  fpadc  ,  c 
alio  che  peri-  ^guerra, facendo  che  vengano  meno  nel 

fca  »  la  preuer-  paelc;e  gli  farò  giacere  in  ficurtà. 
rò  con  la  mia  19  E  mi  tn  polerò  in  eterno  :  mi  ti  fpofe- 
mifèrjf  ordia,  tò, dico, *10  giuftitia,*  in  giudicioi  *  in 

fichi  amido  (a  benignità,*  in  mifcricordie. 

me^Tpcifu*  10  Et  anche  mi  ti  fpofcrò*in  fede,  c*cor 
dendofa  per  la  nofccrai  il  Signore, 

predicaci on  ai  Et  auucrrà  in  quel  tempo ,  che  *  io  ri- 
fpoodcrò ,  dice  il  Signore,  rifponderò  a* 
rÌT  r  Ah«V  cfl*  rilponderanno  alla  terra: 

Bur  nódttncno; - : - - - - - 

*c.  la  trarrd  dalla  fua  mifera  conditione^  poco  a  poco: riguar¬ 
da  al  viaggio  dèi  popolo  per  lo  dilcrto ,  innami  che  enrrafie  nel 
parie  di  Canaan.  *  c,  la  racconfolcrò,e  raddolcì iòi  c.pcr  virrò 
della  mia  parola,l*indorrò  al  mio  vero  amore.  m.  c.dall* 

•(fremiti  del  difertoxome  il  popolo,  vfeendo  del  diferto,  entrò 
favnpaefe  fèrtiHlfimojcoslcU  fomnu  calamità  fp»fiiualc,coodi*f- 
rò  I  miei  eletti  nella  mia  Cbrcfa.  Altri, da  iodi  inoanxi. 

*  dettagliate  lof.  òc  era  nel  principio  dei  paefe  dì  Canaao, 
di  li  dal  lordano:  per  c(Ta  accenna  le  prime  giade  fpirìttiali»  eh* 
Iddìo  comunica  a*  fuoi,  quando  cnuano  nella  fot  Chiefa  *  per  lo- 
quali  di  loro  certa  fperanaa  d*accrcfc  mcnto,c  di  compimento, 
té.  Baal, vuol  bea  dir  marito,o  padroneima  il  Signore  fienifica 
che,  pere! oche  quel  nome  era  fiato  comune  agl’idoli ,  (irebbe  da 
Itti  rifiutato  còmeprofatfo;  per  accennar  che  ogni  vclligio  d'ido¬ 
latria  dourebbe  eliti  Schifato  dalla  Chiefa.  1 7-  vedi  Efo.&|t 
tf.Sal.ta,4.  if.  vedi  lob  1,15.  If.u, «  Ette. )4,tf,  *c.tuiti 

gli  firumcoci  bellici:  ouero  anche,  1  guerrieri.  19.  C-  vfando 
inucrfo  re  non  foto  la  vera  dirittura,  e  I calti,  che  fi  conviene  ne* 
matrimoni}  ma  anche  la  mia  foro  ma  mifericordia  ,  per  non  hauer 
riguardo  alla  taa  indegnità.  io-  c.con  fomma  fermczxa.  e  fi- 
deità  in  conlèruare  il  patto  gratuito.  *  vedi  ler.ji,  jma. 

it.  e. lo  infonderò  virtù  all*  aria  da  fecondar  la  terra  arida»  con 
plogge,mgiade.&c.  Ha  tetra  ptodurricopiolàmente  beni,  perla 
coimnodità,c  neceflìtà  del  mio  popo!o:maniere  figurat«,da  tigni, 
ficatt  che  Iddio  ordinerà  ogni  cola  a  (biute  de*  (noi. 


io, dico,  10  giu!titia,&  in  giudicioi  Ai  in 
benignità,^  in  mifcricordk. 

1  o  Ei  anche  mi  ù  fpoferò^in  fede,  c *cbr 
nofccrai  il  Signore. 

ai  Et  auucrrà  in  quel  tempo ,  che  *  io  ri- 
fponderò ,  dice  il  Signore,  rifponderò  a* 

I  cicli, òc  cfli  rilponderanno  alla  terra: 


*  c.  che  fia  fi* 
ta  canfioia  a 
te ,  (uo  mali* 
io. 

*  accennale 

diflbloóoDc 


<*  p™*  atpopoio.o  at  c  nujai  pn  tempo  faBÌDe. 

del  pdafita,  nelqnaU  farebbero  tmttt  gli  fio-  ti 
ntmait  Ifiaaitn  rtcougmntt  a  Dio .  e  I-  c.  per  la 

P_.  ...  .  , .  _  >  predication 

Oi  il  Signore  mi  dille ,  ♦Vaancnora,  dell*  Euatige* 
C7-  ama  vna  donna,  ♦amata  dii  fio  ma-  Ilo:  vedi  ler. 
rùo,&  adultera;  fecondo  i'amoredel  Si- 
gnore  a*  figliuoli  d’ifrael  ,  iquali  pure 
riguardano  ad  altri  dij  ♦amano  1  fia-  ^opeT  que* 
Ubi  del  vino.  nomi,HeOA 

%  lo  adunque  me  l^acquiftai  per  quindi-  10. 
cipttt*  dVgciuo ,  c  per  vn#  Homer,fit  v.i.nmoqet. 
vn  *Lclcc  d’orio.  ^ 
y  *toì  le  dilfi^*Rimantimi  per  molti 
giorni,  non  fornicarle  non  maritarti  ad  «o,  come  H*C 
alcuno;  Scio  altresì  ne  rimana  per  i,t. 
te.  40  c.  che  fia  fto 

4  *Pcrciochc  i  figliuoli  Cifraci  fc  nc  fta-  “ 
ranno  molti  giorni  »  lenza  rè,c  fenza  lo* 
principe  .; lenza  l'acrificio,  e  feqzafta-  *  acclimata 
!  tua; lenza  *Efcd,c  fenza  idoli.  difibludone 

5  Poi,  i figliuoli  d’U'racl  ritorneranno  ,c  della viia,cei» 
cercheranno  il  Signore  Iddio  loro,c 
♦Dauid  lor  re  ;  e  ^riuerirannoil  Signo-  kolacria. 
re,  e  la  fua  bontà,  ♦negli  virimi  tem-  uEbi.coev 

pi,  pcrai  :  riguar. 

da  a  cio-ebe 

CAP.  IMI.  gli  fpofi  do- 

II  profeta  ridargmfce  gli  atroci  precari  Jogf  tauano  le  fpo- 
Ifiaeliti  ,  •  predico  laro  igmdirìj  dt  Dici  4  fcsvediGen. 
memtabtlty  per  iKttodwr anon  del  popolo  nella  *9t  * 1  c’J1 

fita  tdalama>cr  altri  peccati ;  e  per  la  trac»-  Ja  ^  /  u  * 
faggine,  e  malnagttà  df  paftort ,  daù  filo  ad  *  che  era  la 

ingordigia:  1  5  potè  fina  Inda  a  no»  par-  metà  dell' 
tcàpare  $  peccati  deQjt  dttcttnb»,  dtmoflra» -  ^oro5f: 

Ascoltare  la  parola  del  Signore,  fi-  AppreCo  ch«, 
gliaoli  dMfrae):percioche  il  Signore  2^.% 
na  vna  lite  con  gli  habuami  del  paefe;  ftUifuiata  pei 
perche  non  >V  nc  verità,  ne  benignità,  adulterio, 
ne  conoscenza  alcuna  di  Dio  nei  pac-  *  c.io  voglie 
fe.  cEv  «*  «e  »• 


J4»  n- 1.  Sara. 
*  che  era  la 


Ascoltare  la  parola  del  Signore»  fi¬ 
gliuoli  d’Ifrachperciochc  il  Signore 


oc  conoscenza  alcuna  di  Dio  nei  pac-  *  c.io  voglie 
fe.  cEc  «*  «e  »• 

%  Si  fanno  ♦efecrarioiri  »  fi  mente ,  s’ucci-  ^  qpd*** 
dc»fi  ruba,  c  fi  cornette  adultcrio.^fi  fan- 

- ; - - - mcart.o  runa. 

rltarti^fpenaodo  che  io  dieuouo  mi  rlcongtuogi  tcco. 

*  c.fc ma fpoùrc altra  moglie.  4.  c-  quelli  figura rappxa* 

fentetà  lo  fiato  degl'  Iftaelìti»  iquali ,  di  Aliati  fi  dal  pano  di  Dio» 
ftaranno.cooie  (Sparati  da  lui, fcoia  forma  di  republica,  o  di  veli- 
giooc,  vera,  o  falla,  fio*  al  Meflu-,  aelquale  tutto1!  vero  lfrael  farà 
ricongiunto  a  Dio»  'ornamenttMacerdocatovcdi  Efai8,4. 

f.  c.  il  Mefliaivcdi  ler.io^  Ezec-u.iUM-  *  onero, con  ri¬ 
more  accori  et  anno  al  Signore^  a*  fuoi  beni.  *  c.nel  rempo 

del  Media :fbr.i.i  i.  altri, fpcfgiutì.  4  altri,  doppiano,  o 

traboccalo: il; he  fi  può  riferiremo  a  que* predati  viri*,  oagb  bua- 
mini  •freiuuiiche  compeuaao  ugni  kggt. 
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C.fiftrivai' 

allicciai  difo- 
kciooe. 
parlar  (|au* 
Kcmgr  lcr.4, 
f-e  «»*  4- 

4-c.  becche 
tpioa  land 
ccciri,  condir 
»coo  fàcciaM 
fai  fi  profetile 
iccUari,  a  toc 
aodo  »  lofio- 
aoJojl  popo- 
>  :  ptreiodo 
oche  farebbe 
idarao  ogni 
ipccfioae  fot- 
1  a  quelli  ri. 
olii. 

*  vedi  Deoc. 
7* 11.  e  ler.tf» 
a.  e  li.  17.  I- 
cc.i.ic.Amos 

*11.. 

{.  porla  a  cia- 
cuno  tTraeii- 


■o  lairocinU’un  «iddio  tocca  Paltro. 

\  Per  ciò  ,  *  il  paefe  fari  cordoglio  ;  e 
chiunque  habita  iu  effo  languirà, ^infic¬ 
ine  con  le  befiie della  campagna,  e  con 
gli  vccelli  del  ciclo  :  i  pefci  del  mare 
morranno  anch’cfil. 

t>  *Pur  nondimeno  niuno  litighi,  e  nin¬ 
no  riprenda:  conciò  fia  cofa  chc'l  tuo 
popolo  fimigli  ^quelli  che  conceodono 
col  Sacerdote. 

5  Dunque  *  traboccherai  *di  giorno,  Se 
anche  traboccherà  tcco  *  il  profeta  di 
notte:  Se  io  difiroggerò  *tua  madre. 

Il  mio  ponolo  perifee  *  per  manca¬ 


mento 


ro,  acciochc  tu  non  m*c 


crciochc  tu  hai  dimenticata 


ir  3 1 

iirmTwriBHjgwt.*inmniiL 


»arol£,di  glor¬ 
io  ,  c  di  notte, 
a  tende  ro«  c6 
inuaaza  di  ce¬ 
nami.  Altri, 
mmì  :  c.  di 
>roflimo. 

Jc  iCdfipco- 
reti. 

*  c.  cutroi  po¬ 
polo,  e  regoo. 

I-  c.  pero  oche 
aoa  hi  hauato 
vero  coanici. 
Mento  della 
mia  parola  ,  « 
non  *’è  flato 
chi  glicidafcs 

*  iodirizsa  SI 
Irio  parlare  a* 
(àcerdoci,6t  al- 
ire  orribile  ec- 
;le£afticbe,  al¬ 
equali  «'appai 
teneva  d'am- 
maefirare  il  po¬ 
polo:  Dcat.iT* 
lOifd.  1*7. 

7-c.di  grado* 
t  di  dignità. 

I.c.  non  atteri- 
fono  ad  altro, 
che  ad  iagejf- 
hrfidcll'  o£r- 
te  del  popolo  ; 


fic  hanno  ranimo  intento  alla  (tu  ini- 


1  Tcrcio  »  *  il  faccrdotc  fari  come  il  po¬ 
polo:  &  io  farò  punitionc  (opra  lui  del¬ 
le  fue  rie,  e  gli  renderò  la rctribuuonc 
de*  Tuoi  atti. 

o  E  Smanieranno  ,  e  non  fi  fatieranno 


eruare 


il  popolo,  che  non  ha  intendimento^ c. fe |« dre« 
traboccherà.  tribù  comma. 

I  f  *0  IfraelTfc  tu  fornichi,  luda  almeno  idolatria, 

non  fi  renda  cotpeuole  ;  c  non  andate  in  P01 

*  Ghilgal ,  e  non  falite  in  *Bet'aucn  »  e  1  avJSdTqui- 

♦non  giurate,  Il  Signor  due.  fio  luogo  lof. 

ifi  Percioche  *ifraclè  ir  ricrofito ,  aguifa  5,7  quiui  m 
di  giouenca  ritroia  :  bora  gli  *pafturcrà  qualche  putii- 
il  Signore  .aguifa  d'agnelloin  luogo 

»7^*Efraim  è  oollegato  con  gl’idoli, *la-  ri»  *&«'»**  *ve^ 
fcialo.  di  Hof.  t,  4.  e 

it  *Lalorbeuanda  s*è  rinoIta:hannofor-  9*  'Ut  1**  »*- 
nicato  fenza  fine  ;  i  *  rettori  di  efla  han-  *moi  4»  5* 

no  amato,  *Date,  che  è  vn  vituperio.  *  ««m*  di  tuo. 
lf  *  li  venro  le  la  legherà  nell*  ale ,  6l  efii  g0 ,  detto  pro- 
faranno  *  fuergognati  de'  lor  facrificif .  prèmente  Be¬ 
tel,  c.  cala  di 

C  A  F.  T.  Dio  ima,  per* 

11 profita  anmmntia  alle  dite»  ttib a%  e  principal-  rioche  Uro- 
mtnft  a*  rettori ,  per  li  loro  occulti  peccati ,  e  boato  vi  pian* 
•melense,  palefi  pere  a  Dio;  4  e  perla  lo-  ri* 

90  eìlmatiome,  e  fnptrbia  ,  ricoperta  d’bipo-  *  !  •  **  ** 

trt/U  i  t  igìmiiàj  infittitili  di  T>u  i  %,  n^BetiOcn. 
IO  condonando*  e  minacciando mfieme t^gd  ;.cafa  di  vanà¬ 
di  loda  ;  1 1  e  dimoftramdo  come  ogni  prò-  è ,  o  d'idolo: 
caccio  datato  bumano  farebbe  agli  >oi ,  cr  e  10,5. 

agli  altri, 1 4  poi  che  Iddio  ornai-  ,§*£4 
|  potente  t farebbe  lor  marne*, fia  che fi  conno*  atri,chfattrf- 

l  tijfero.  putfeono  il  n<v 

A  Scoliate  quefto,  o  Gwerdoti;  tc  atten-  ^ 
X\uctc,  o cala d’ ffracl;  e  porgete  lorec-  \mot  t^4.so- 
chio ,  e  cala  del  rè:  conciò  fia  cofa  che  a  on.i,*. 

?oi  appartenga  *  il  giudicio  :  percioche  «**vedi  Date. 

*  voi  fictc  fiati  vn  laccio  in  Milpa ,  Bt  v-  ^1#  .  . 

na  rere  tefa  fopra  Tabor.  ^ 

a  Et  efii  hanno  *  nalcofamcnte  fcannati  :o.  &  humile, 
Squclli  che  fidifiornauano  :  ma  io  *Jàrì  sfpofio  a  mil- 
correttionc  ad  efiì  tutti.  €  ,  • 

3  Io  conofco  Efraim ,  &  Ifraelnon  m*è  co?7c 

nafeofio:  conciò  fia  cofa  che  bora  *0  E-  bkuo^n  vna 
fraim,  tu  habbi  fornicato,  fic  Ifrael  fi  fia  gran  campa¬ 
rono  mi  nato.  (oa. 

4  *  Efii  non  difbongonolc  loro,  opere  a*  >7*  «•  *«  dì  ed 

conuertirfi  al  l’ Iddio  loro:pcrciochc  s]o  c*“ 

fpirito  delle  fot  nicationi  è  dentro  di  lo-  Li  uibu.1* 
rò,  e  non  conofcono  il  Signore.  .  Q  ludmve- 

5  s  £  ja  fuperbia  d'ifrael  tetti monierà  Idi  1X0r.tf.i7, 

- 1 - »  - -  -  .  — r - ,g,  parlar  fi- 

gnrato^olto  dal  vino  incerconito,  da  lignificar  In  corrotti  ont  del 
popolò  :  Tedi  Sai.  14,  ).  If.  1,  il.  *  Xbr.  (cudbe.  1  pfocectori  e 
principi  delta  turione  d'ifrael.  *  c.  i  prefend.  17.  c.  In 

qaiioDe  d’ Ifrael  fard  di  Amata ,  come  da  vn  turbo.  ¥c,  per¬ 
che  non  varranno  lor  nulla.  v.  1-  c.  quefio  annuario  de* 

giudicij  di  Dio  1  o  ,  il  far  ragione  agli  altri.  *  c.  haucte  infi. 
diati  gl'innocenti ,  pér  fargli  perire  1  corno  fanno  gli  vccellncori, 
-de  1  cacciatori  in  Mi(pa,c  Tabor.  a.  £br.  profondamenie: 
parlar  aatto  da'  ladroni,  che  tifano  i  pouen  pafianti  nelle  loro 
fyi tanche.  *  c.  quelli  che  vfeiuano  fuor  della  tteada  nuefira: 

vedj'Mofitf  ,7.  cori, dall*  vfanxa  degli  a  dadi  ni ,  accenna  tutte  le  oc- 
caioni, che  preodcuano  per  torre  aAahiui  In  vita,  e  In  roba.  Altri 
intendono  quelli ,  che  finaaeuano  daU*  idolatrie  delle  dieci  tri¬ 
bù  ,  per  feguire  il  vero-  fcniigio  di  Dio  in  Ierufhlem.  *  c.  io 
fatò  quel  cnegli  comi  incerò ,  e  gattiglierò  de*  loro  occulti  pecca¬ 
ti.  4-  0, le  loto  opere  non  permettono  che  fi  connettano Bc«. 

*  fedi  Ho f.  4,  n.  f.  Hc,f.  7,  »o.  vuol  dire ,  1  tirati  farà  nel 
fiodiciodaDlo  condannato  per  la  Tua  fuperbia,  nfUn  (ria  ottina- 
nooe,  difpmzo  di  Dio,  e  della  Tua  parola  Bcc.  onero.  La  fuperbia 
dHfraet  tetti  ni  onta  nella  fua  facciate^  chiara,  e  pakde.non  fi  può 
aa  negare,  oc  ricoprire  1  Tedili*  5,  7. 

• _ _  _ _  FFP  %  contro 


dall*  Iddio  loro. 

3  *  Sacrificano  fopra  le  fo ramiti  dò* 

monti,  c  fanno  profumi  fopra  i  colli, lot¬ 
to  le  querce,  lòtto i  pioppi,  c  lotto  gli 
olmi  :  'percioche  la  loro  ombra  è  bella: 
per  cio,s|c  voftre figliuole  fornicheran¬ 
no  ,  e  le  voftrc  nuore  commetteranno 
adulterio.  ;  x 

4  Io  non  farò  punitionc  delle  voftrc  fi- 

tliuolc,  qoando  hauranno  fornicato:  oc 
elle  voftre  nuore  ,  quando  hauranno 
commcflb  adulterio  :  percioche  efii  *  fi 
feparano ,  coagmagtndofi  eoo  le  meretrì¬ 
ci»  e  facrificaoo  con  k  puiunc  :  per  ciò, 


quii  per  ciò  appetirono  ani  A  mente.  7.  If.  1 4,  u  c.  punirò 

noi  vgpalmenoe.  io.  Leu.  *«,  x«.  Hag.  1*  6.  tt.  tbr.  il 
more.  in.  c.  per  configlio  nette  fuc  dittìcultò*  *  c.il  fuo 
idolo  di  Jfcgn^  *  riguarda  ad  vna  antica  maniera  d*ìndom- 
«arc,pcr  battoni,  e  verghe:  o  all*  vfanza  degli  auguri ,  ebe  poaa- 
■aoo  in  mano  bottoni:  altri,  per  battone  intendono  il  legno  del¬ 
ia  (fatua  *  c.  l'inchinacione,  e  l'afifttto  ad  idolatria  .  in  tufo, 
k  eccitata  nell*  rinomo  dallo  fpirito  maligno.  tt-  lf-  1 7»  f* 7* 
Enee,  tfui*  *  c-  io  punirò  la  vettra  fpirituale  fomicarione, 
hriciando  che  le  vottee  figli u© Le  •  e  nuore,  s'abbandonino  vmrpc* 
tofameott  adishonctti ,  fenza  correggerle,  ogattigarle,  per  am- 
meadni  te.  L4.c.d«  tne^olquale  dourebbero  elTcr  congiun  u  per 
patto  (peonie  :  tedi  finte.  14, 7..H0L  7»  io*  lud*  ijk 


A  Scoliate  quefio,  o  facerdoti:  bc  atten- 
Xfi.dctc,  o  cala  d*  Ifrael;  e  porgete  lbrec- 
chio ,  e  cafa  del  rè:  coociò  fia  cofa  che  a 
voi  appartenga  *  il  giudicio  :  percioche 
*  voi  liete  fiati  vn  laccio  in  Milpa ,  &  v- 
na  rere  tefa  fopra  Tabor. 
a  Et  etti  hanno  *  nalcofamcnte  fcannati 
Squelli  che  fi^lifiornauano  :  ma  io  *  fare 
correttionc  ad  efii  tutti. 

3  Io  conofco  Efraim,  fic  Ifraelnon  m’è 
nafeofio:  conciò  fia  cofa  che  bora  *0  E- 
fraim,  tu  habbi  fornicato,  fic  Ifrael  fi  fia 
contaminato. 

4  *  Efii  non  difbongonolc  loro. opere  a* 
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*  c.  da  far  fa-  *  contro  a  lui  in  faceia;Sc  ìfrael,  Se  Efraim 
cclkcij.  traboccheranno  per  la  loro  ìoiquir  à:  lu- 

7«c.  aguìfadi  da  traboccherà  anch’egli  con  efloloro. 
donna  adulte  f  Andranno  con  le  lo r  ^pecore,  c  co*  lor 
», che  partorì-  buoi  % 

a  cercare  il  Signore  ;  ma  non  lo 

•Uriche  deì'ini  tr"“5r.*’no:  «g1*/*  4aIor®\ 

rjt0.  7  Etli  *  lì  iono  diilcalmenie  portati  ìn- 

*  c.  biliardi  ucr{b’lSignore:concià  fia  cofachc  hab- 
fpiritualmente:  biano  partoriti  figliuoli  ^  Urani  :hora 

altt!  Hftimano  8**  ^uorcr^  *  VQ  mc^c  *  coP  ^or  Par* 
cocchi  i  mitri*  ll;*  . 

moni  illeciti  8  *Sotute  col  corno  in  Ghibca,  e  con  U 
co*  popoli  pro  tromba  in  R.ama  :  fclamare  m  Bet-aucn: 
^dietro  a  te,  o  Beniamin.  ' 

^ c* io  *erto  j  Efraim  farà  recato  a  dcfolarionc  nel 
S. .  oueco  g'®r»°  <*«*  gaftigameototio  nonfico  r- 
infra  vn  hreue  na  cofa  certa  fra  le  tribù  d  ilrael. 

(patio, faranno  io  1  principi  di  Juda*fono  fimili  a  qucl- 
coDfumati.e di- 1  |j  cbc  muouono  i  termini  :  io  fenderà 
Unteti,  indente  I  i*  ■*>«*  itulf>oniriniv  fnnra  loro.  *a  oui fa 


(patio,  faranno  io  i  principi  di  luna  ^ìono  mnui  a  quci- 
coofumati.e di-  jj  cbc  muouono  i  termini  :  io  fenderà 

lcoMor<>nh>po.  m‘a  in<*cgna“ooc  f°Pra  *oro»  *a  §u,k 
(critici  facrifi  d’acqua.  . 

|cij ,  chiamati  li  Ef ai m  è*  opp  reflato  ,è  tritato  per  gm- 
jjsifdegno  par-  <  dicio:  pcieiocnc  di  grado  è  ito  dietro 
ci., perche  fidi s  al  ^comandamento. 

n  Perciò,*  iof-ró  ad  Efraim  come  vna 
per  parti  imeQ.  tignuola,  c  come  vn  tarlo  alla  cala  di  !u- 
doiio  epoflef.  I  da. 

ioni.  13  Ho»*Ef'  aim  ha  veduta  la  fua*infermi- 

*•  c« tà,cludalafua*piaga:&Ef.aim  *fen*è 
andato  ad  Aflur.e  lui*  h=»  owndaiofad 
fopta  IfraeC,  in  ™  rè  .  ri*  dibatterti  lé  fu»  q»rr*a,:  ma 

3uefti  luoghi  egli  non  potrà  rifaoarui,  c  non  ri  guari- 
i  Beniamin.  rà  delia  Yoftra  piaga, 
confinanti  toa  pcrc  io^be  io  farò  come  rpa  Iconefla 
m.nZ  adifraim ,  c  come  rn  leoncelloallacar, 

cara ,  per  dite,  ài  luda  :  io ,  io  *  rapirò .  e  *  me  n  a*i- 

Vcr  certo  ver-  drà:  io  porterò  ria  ,c  non  rifarà alcuno 

ranno,*  occu  che  rifeuota. 

jf  *Io  meri,andri.c  me  ne  ritornerà  al 
cTrrib»  fin*  *al  mio  ,uog°*  *  fin  c^c  r*onofcano  col» 
gli  ritimi  con-  pcooli.c  cerchino  la  naia  faccia  :  qpando 
Sdì.  faranno  in  d ift retta, all’hora  mi  riccr* 

*  c.  ftl  nimico  chetando  ftudiofamcnté  i  dicendo  , 

foprafU  a  Ben¬ 
iamin,  rimafo  eAF.  TI. 

congiunto  con  |  ifrMlui  fono  introdotti  dal  prefifa 

io.  c.  tono  lo-  efrrtandofi  a  conmrfiom,con  certa  cemfiian- 
gnifliffimi,noa  della  gratta  d»  IHo  :  4  fot  il  profeta 

vendendo  a  ciò*  —  q orna  0  trafiggerò  Ciaf  amabile  oThnamno 
feUfl#  il  fuo,fc.  ifratlm  £l  fa  Mnpe  t  e  la  loro  hrfo- 

tSta/to  lì  enfi*,  crude  Ita,  <?  I  Xf~m- 

mfta  ,  come  I  tendo  fero  che  al  tempo  del  J* efiia.  Iddi p 
poderi  fono  di-  pianterebbe  dannano  Infra  Chtefa  fra  In¬ 
fanti  per  I»  tet.  tf. 
mini.  Alcfi.hi- 

no rótte, e uio^ — -ì-j-j — - - - - »  ■■  ■  *■  ■■“ — ; 

htele  leggi  di  Dio, che  erano  i  termini  loto  preferirti  odia  (or  ri- 
ta,  fic  vfficio.  ♦c.copiofjmiente.  n.c*por  rioIenia^iuD- 

tò  è  agli  Affirif,  (bòi  nintvchma  per  giudicu»,  guanto d  a  me. 

♦  c  di  Itcoboam,  c  d’altri  td.che  hanno  comandata  l'idolatria: 
redi  If  19,  i}.  n.c.  lo  concimerò  a  poco  a  poco  ,  fin  che  fia 
-  del  tutto  dirótto.  if  .c.  tutti  1  mali  che  lo  premono.  *  o, 
viceré.  •  c.  per  frecorfo  :  v»edl  t.  rè  »tap.  *  inttnde  g?Oe- 
'*  nrlmentei  rè  degli  Affirij,  o  drgli¥girtij,  a*  uuaJi  «  rè  dì  Inda,  dl- 
-  Atetri,  ridorfeuano  :  onero  parricolaemeiueil  rè  Tigiarpilefec:  %• 
iè  ib,  •».  ’  14.  Oì  lacererò.  ^  portandomene  ria  la  preda, 

fetta a  che  alcuno  me  la  pofia  torre  :  parlar  figurato.  «  c  io 
fottrarrò  la  prefenza  della  mia  gcacia,  efaupre,  come  cinchiudga- 
dMi  nel  cielot  .  ♦  o,  fin  che,  defolari,  cerchino  la  Icc. 


efr rtandofi  a  conneifione9cen  certa  confidan¬ 
za  della  gratta  d»  Tho  :  4  fot  il  profeta 
torna  a  trafiggerò  C indomabile  of hnamne 


torna  a  trafiggerò  Ciaf amabile  othnatHne 
dtgi*  [fratini  del  fine  teìnp* ,  e  la  loro  htfo- 
crefia9  crudeltà,  O*  idolatrìa*  z  I  promet¬ 
tendo  fero  che  al  tempo  del  defila.  Iddio 
pianterebbe  dannano  Infra  Chtefa  fra  lo¬ 
to. 


VEnite,  è  eoanetifamoei  a!  Stgnofe:  r.v.aftcmtdi 
pcrciochc  egli  ha  "^rapito,  altrcr*  Mof.  f, ta¬ 
si  ci  rifancrà;  egli  ha  percoflo,  6t  altresì 

CÌ  fai  cera  le  nefire  piaghe.  IjfUum. 

^  r-, .  1  to,  i**i_  '  tt  c.  egli  na(* 

%  *  Di  qui  a  due  giorni  egli  ci  naura  tor-  Uri  4nAa  bté. 

nati  in  rtta  ;  nel  terzo  giorno  egli  ci  ha-  «liffitao  tempo 
urà  nfufcitarì ,  e  noi  viuercmo^nel  l'Ub  nfUbìlid  :  Ah 
corpetto.  ‘  «ol  iifnan* 

j  E,  ♦conofccndo  il  Sienorc.^profegtii- 
remo  aconofccrlo  anchora:  *  la  fila  rfei-  ^rofèda  della 
tzfrrà  labilmente  ordinata, come  l’alba:  rifbrretrion  di 
&  egli  rerrà  a  noi  come  la  pioggia ,  co-  Chrifto  ,  nel 
me*La  pioggia  della  fiagioue  dcllari-  ^rt®  ^or“# 
colta,  *chc  ìnaffiala  tcrrt.  aTorte. 

4  Che  ti  farà ,  Efraim  ?  che  ti  farà  #  Juda?  e  v  (beto^ 
conciò  iia  cofa  che  la  roftra  *  pietà  fia  Aia  cuta,eprd- 
fienile  alla  *nuuola  mattutina, Staila  ru-  «ettioneje  ud 
giada,  laqualcrieoc  da  mattina  .  e  poi  fc 

$  Per  ciò tio gli  ho  ^rcarpellati  per  li  prò-  ,.c.  haurei^e 

feti,  èglino  rccifi  perle  parale  della  frdeccnanr!- 
mia  bocca  ;  St  *  i  tuoi  giudici)  fonojlatt  I»  gratta,* 
come  la  luce,  check ic  fuori.  lo rieonafeere* 

«  Pcrcioch e  «  io  gradifro  benignkì  ,  c 
*non  facrificio  ;  e  conofccre  Iddio,  anzi  *  Vedt  Rotn.  i, 
che  holocauftiT  "  17 

7  Ma  citi  hanno trap^fTiro  il  parto, come  Iddio noa 

*  huommi  :  ecco  là ,  fi  fono  portati  dif-  !”al!c*ì  .  f 
. ,  ,  •  <'  r  raro  fentir  b 

lealmente  inuerlo  me.  fua  virtè.e.ra.  I 

8  *GaIaad  è  rna  citta  d’opcrari  d  iniqui-  t,afa*  fboìtfpi,  I 
tàj  è  *  (la rapata  dì  fanguc.  come  è  regola-  ! 

j  E  come  gii  fcherani  allettano  gli  huo-  to»e  c?rto  d  ] 
mini,  così  il  collegio  faccrdoti^vc-  “J ! 
cide  le  perfine  per  iftrada ,  rerfo  *  Si-  ^  a 
chem  :  pcrcioche  commettono  fccllcra-  •  • ,  «della  fe- 
tezze.  menta  della 

io  Io  ho  reduto  nella  cafa  d*Ifracl  rna  tcrr**. 
cofa  ♦brutta  :  iui  è  la  fornicariobe  d'E- 
fraim,  onde  ìfrael  è  contaminato.  Só-.o;  fintiti, 

li  *  Anchor  porrà  luda  delle  piantt  in  rè.  lacuale, 
te,  quando  io  ritirerà  di'  tàttiuità  iltnio'  ft»fto  che’l  io- 
popolo.  le5èafxato,fpa» 

«Af.  tll,  tc  grauemen- 

H  Signore  condanna  P indorata  ribeba* m  de-  t#  riprefi,écor- 
gCifraelhi *  $  etejhemacerrmttonijiffo- 

Inuone,  ereolon^a.vherognanamofra  loro;  addlrijjtgft 
8  (7  anche  t  làr  mefcoUmenei  co*  pepai*  vc.gbhogié- 
*  ■■  ...  —  -dicati  ;  'e  coft- 

>  diflati  a  motte.  *  c.  «  Ifcaet,  le  leggi ,  che  t*hó  date  peè  rego¬ 
la.  :  onero  le  mie  minacce,  c  auledi  trioni ,  fono  chiaViflìmc,  òrme 
non  puoi  feufarti  d’ ignoranza  :  onero  j  mìei  giudici]  fcmra  te  noa  ’ 
4  fono  venuti  ad  vn  tratto ,  ma  a  poco  a  poco ,  mentre  affetto  fé  tu  , 
ri conuerti.  _  *.  «•  Sam.  ;f,  ai.  Maw.  9,  i§. e  11/7-  *  c.  per  1 

fe  ,  (rota  l'intero  a  pietà:  Sai.  se»  7-  If- 1, 1»*  7*  fon» 

tutti  bugiardi ,  Se  infedeli  :  o,  come  Adam  :  vedi  lob  li,  j<. 

8.  fi  ftima  fia  I^amoc.Galaad^lof  io,  g.  che  eJàVna  delle  èfttè 
,  del  rifùgio,  perquetfirhe  vcciuetiano  ìmpeirótaiheate  aVcufto: 
ma  pare  fofie  poi  farta  vo  ficuro  ticeoo  di  tutti  f  niicWiato' .'CtWo- 
dio  volontari; vedi  Hof  »t,u.  •  cT di  pedate^ altri,  bruéèata;| 

9.  città  di  rifugio  anch'ella,  fof.  tè,  7/  6C  cf»  città  de'  Leniti. 
IoC  11 ,  11.  ond?  puoefTer^che  all'bora  ,  per  imitar  la  vècchia 
vfanza  ,  vi  foflero  (tantiati  de*  facetdoti  falfi  .  ordinati  da  ìcro- 
boamtvedi  Uof  ?,x.  Altri ,  così  la  congiura  «4e*  faccrdori  vetide 
pet  ilirada,  d'viM  fpalla  :  c.  di  pari  confenrimento.  ro  o, 
hoc  renda.  11.  c.  beoche  ,  o  ìfrael ,  cb  nj  bora  rutto  difetto 

di  fedeli  .pur  farai,  quando  ,  per  la  predlratioo  dell*  Cuaageiio, 
Iddio  faluerà  la  fua  £hiefa  vniuerfale ,  dìnnouo  popolato  ,  per 
opera  degli  Apoftoii ,  Se  Altri  minUlri  di  ChnAo,  che  vfeiranno 
diludea  :lf 
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i  pm/km,éla  hro  tnmfiiaUHfi: 

o.i.c-prow-  1»  onde  rii  mimati*  delia  lor  maina  ;ri- 
'*?{•  fnuamit unti  »  1*  fiati,  t  tfirZati  firn? 

Éon'eAfi*fia' e  \  yTEntre  io  ho  "medicato  Ifrac! ,  "l** 
wmmuiU  *  JVXnlqMit à  d’Efraira  t'è  (coperta,  eie 
►  c  ìl porgi».  m*luagità di  Samaria:  percioche  ado* 
tofiao  •  erti-  pcraoo  f«ilficà:e’l  ladro  *cncra,c  lo  fchc* 
noUcodaroe.  rano  fpoglia difuori, 
il  rodiiraicve  %  g  non  hanno  detto  nel  cuor  loro  che 
ricordo  di  tutta  la  lor  maluagità: 
pc  rata  U  bora  "gi'iiuorniaao  i  lor  fatti  ;  fono  nel 
uà  pervertiti  mio  col  petto. 

‘c.neU bcafe,  j  "Rallegrano  il  rè  con  la  lor  maluagità, 
Ac  ipnneipi  con  le  lor  menzogne, 
inoaoo  a  »ià  4  E  (I&  tutti  commettono  adulteaj,  aecefi 


l*fr~TÌtric6-  &  ipnneipi  con  le  lor  tncnzogne. 
ttioaoo  a  più  4  Etti  cucii  commettono  adultenj,  aecefi 
locete  ne*  lor  come  vn  forno  rifcaldato  dai  fornaio, 
peccaci.  *qmawU  retta  di  dettare  ahm» ,  dopo  che 

V  c,r?"°  /*”  la  patta  è  ftaia  intrifa,fin  che  Ea  leuirara. 

*  *N«lgiorno<lel  **  principi 

li  bini, che  dò  ('hanno  renduco  tutto  vinto  con  otri  di 
Ufcctanoo  vino  :  "egli  ha  tteia  la  fua  mano  co*  giu- 
camparezoue-  colar!. 

ro ,  a  guife  di  ^  ^Quando  recano  il  cuor  loro  ,  che  ì  fi- 
Mtri ,  e  fcrgé-  mjic  ad  vn  forno>allc  loro  infidic  ;  il  lor 
j. e. rotti  i  piu  fornaio  dorme  tutta  la  notte,  m*  la  mar- 
traui  peccaci  tina  etto  firn*  è  acce  lo  come  -fuoco  di 
boopi.fi  in  vampa. 

(abboTc  febee  ^  Tutti  quanti  fono  riA  aidati  come  tn 
Vgno  dTrotti-  ^,rno  »  c  *^’lorano  1  lor  rrtroi  i  :  tutti  i 
mx  coti  melo*  loro  ri  lono  caduti»  non  “v  e  "A  a  loro  al¬ 
le.  cono,  che  gridi  a  me. 

riguarda  al-  %  Efrajm  "frrimefcola  co'  popoli:Efraim 
*  rooMoe  r  £  *Vna  focaccia  non  voltata. 

aaiZpubIici.ar"  f  Stranieri  hanno  dìuorata  la  fua  forza, 
c.cVoel  gior-  &  egli  non  l’ha  conofciucoi  *  capelli 
an  della  (ua  bianchi  fi  fono  (parli  fopra  lui ,  &  egli 
urtarti,  o  io-  non  fc  n*è  auueduco. 

:oronanooe:  to  Qun(j^c  *à|a  fuperbia  d’ifrael  teftimo- 

SeUa°fr^Cda  nicri contro  a  lui  in  faccia:  conciò  (ìa 
lui  or Jioatati.  cofa  che  noq  fi  figlio  conucrriri  al  Si- 
è  gnore  Iddio  loro,  qnon  l'habbiano  ccr» 

* C*  la  cat0  *Pcr  tulto  c*°‘ 

*roa  è  J!~  it  Anzi  Efraim  ò  fiato  come  vnacolom- 

Irexze.cdidif  bafeiempia,  fenza  fenno:  hanno  *chia- 
blutiooi  »  ef-  mati  gli-  Egitti). fono  andati  in  Atti  ria. 
cado  il  rè  prò  j  j,  Quando  Vaodranno ,  "io  fpanderò  la 
locato  a  bere 

la*  tuoi  1 - ; - — - 

ooi.  Altri,!  principi  fono  fiati  renduti  vinti  Acc.  *  c.  ha  fatti 
iu  indegni.  Se  ìòcoropofti  co*  Cuoi  buffoni ,  Se  altri  huomini  di 
orte.  a.  c- quando  hanno  di  libera  co  di  danneggiare  altrui. 

Irti  ila oo  fcgretamentc  tutti  i  modi, e  l’opportunùi.lequali  troua- 
e,efitgoi(cono  poi  il  lor  pvnfieco  con  fommo  ardore,  e  violenza* 
'cidi  Mk.  i,  i.  7  riguarda  al  le  (refluenti  fedi  toni ,  Se  veci, 
ioni  di  rè,  e  principi,  nelle  dieci  cribui  che  erano  effetto  di  quella 
naluagirà,  arderne  ne' cuori.  *  c. ir a*l  popolo,  o  fra  ì  rè. 

8.  c  per  patti  ,  fuggéctione  ,  e  trattaci  :  Ac  anche  per  uni., 
ertone  d'idalatna,  <  di  vitij*  *  come  chi  direbbe  »  Mexo 
nuo  ,  c  mero  crudo:  Urbe  fi  può  riferire  o  alla mifebian- 
a  delle  religioni  :  onero  anche  a*  gaftjghi  fotte rn  t  per  li- 
ptali  era  fiato  come  rotto  arto,  crudo  pc/ò,c.  indurato,  quan- 
o  è  alla  penitenza ,  e  conoerfione  :  oueroè  flato  tre*  popoli, 
omevna  (chiocciata  nel  fuoco ,  leqoale  fe  non  fi  voJta  fprffo 
«untamente,  torto  fi  brucia.  9  c.  è  gran  demente  dichi. 
iato,  c  (caduto ,  a  guife  ii  perfona ,  che  inuecchia. 
io.  Hof.f,i.  *  c.  per  tutti  que*  garti chi  ,c  calamiti. 
il  c.io  ioroawto:  come  a.  i  è  7,4.  Hofr.ij.  ir.  c.  gli  co- 
;lieib  ,  c  Cacò  nutixurc  ne*  loto  illeciti  giocacele  ujgnù. 


Kccan. 

a .  c.fono  il- 
lolrt  de*  lor 
peccati  a  guifa 
li  bini,  che  nò 
;ii  lafcetanoo 
campare:oue. 


i-e. rotti  i  piu 
tram  peccati 
bno  pr  fi  in 


io,da*  rettoti: 
’egno  di  fom- 
na  corvuttio- 
le. 

+.  riguarda  al¬ 
ia  comune  v 
boxa  de*  for¬ 
mi  publici. 

r.c.ncl  glor¬ 
io  della  fila 
natio  ui,  o  ia- 
:oronatione: 
lutto  anche 
Iella  (erta  da 
lui  ordinatati* 

*  c.  rotta  la 
:orte  è  fiata 
>icoa  d*ch- 
irezze.edi  dif 
blutioni  »  ef- 
èndo  il  rè  prò 
locato  a  bere 


nifrtttùffnbroi  iq  gli  trarrò  giù  co-  «C.  <ktlaC*g- 

me  v ocelli  d^leielo  :  io  gli  gattiglierò,  gè  di  Moìfe,  e 
fecondo  la  "predicanone  Jkna  aSa  lor  «c profeti, 
raunanzq,  .  _ 


fecondo  la  "predicanone  Jkna  alia  lor  «c* profeti, 
raunanzq,  Ji* c  j°n  *l“ 

1  3  Quii  a  loro;  percioche  (ifopo  dii  un-  pJonc"r 
gaù  da  me: ,gua$amenro  atmefrà  loro,  !pr  l.beratio. 
percioche  hanno  misfatto  contro  a  me:  «e,  maa*!orn 
noi’  io  gli  ho  rifco(n,ma  etti  hanno  ouerd, 

"dette  nicoz  off  ne  contro  a  me.  m’hanno  det- 

1  9  •  *  «  te  hueie:  c.han 


"dette  menzogne  contro  a  me.  m*hanno  det- 

14  «E  non  hannq^gridfto  a  me  nel  cqor  *?£''' rtt, 
loro,  anzi  hanno  rrlato  Copra  1  lor  letti:  eromeflv,  c  ft. 
"fi  (bno  1  aunati  per  lo  fermento ,  c  per  bianrf  di  vó- 
lomoltoilì  fono  ribellati  contro  a  me.  Ictl>  «‘onuerrt- 
1  s  ^Quando  Tògli  bo  gattigaci,  ho  altresì  re  *  ^ 

fortificare  le  lor  braccia  :  ma  etti  hanno  gridt’nfi  VoiJo 
di  ut  fato  del  male  contro  a  me.  fiati  veri  prie- 

*  itt  Etti  "fi  riuolgono,  ma  non  all*  Altitti-  ghi  ,  efl'endu 
mo  ;  fono  ftati  *come  vn*arco  fallace:  i  ^nxa  e 
lor  principi  taderaneper  la  Cpada.  *pcr 
lo  furor  della  lor  lingua:  "di  CIO  (ar^-  partenza ,  e  di 
no  beffati  nel  paefe  d'Egitto.  r  fremito. 


10  ruror  acna  ior  lingua:  "ai  ciò  ìar^i-  partenza ,  e  di 
no  beffati  nel  paefe  d'Egitto.  r  fremito. 

_  *  c.come  per 

....  .  .r.  far  publiche 

lidt*  comanda  al  profèta  d  ammnitaro  tfmot  fuppticanonf: 
pnfiw n  gadrcij  al  popolo ,  per  la  fitta  ti-  altri  ,  hanno 
bthonei  xhtpoerofia ,  4  ertati  otte  d§  nno-  brontolato:©- 
m  rè  *  ferita  ?  vedine  di  Dio  ;  «  idolatria,  ?fT?»  ®  fOD^ 
9  coogMnneni  eon  popoli  ompi  ,  ito  dtfi-  fg  ^ 
pte^o  della  fit*  Legg  i  l  3  le  etti  eerimo-  \j.  c.  io  h# 
me  e  Iter  ne  y  da  effo  profanate ,  erano  da  T>to  tèperart  1  mici 
abbominate:  1 4  e  di  minacciare  amebe  In-  Éiudicij.o  mo- 
♦  do  che  hoda- 

M’  .  -  ,  .  -,  ,  ,  .  ta  lor  forza  da 

RUttt  "v n  corno  ai  palato:"ea/ai  -we-  porerali  forte- 
ne  contro  alla  "cafa  del  Signore,  nere.fenzaef- 
"comc  rn*  aquila;  percioche  hanno  tra-  ftrne  confti- 
palfjto  il  mio  patto ,  Ac  hanno  misfatto 
contro  alla  mia  Legge.  .  fon.fifw’  U 

%  Araci  *  griderà  amc,Dio  mio, "noi  lorbracciafc. 

t'habbiainò conofciuto.  ho  rlfaldito, 

3  Ifrael  ha  rimotto  lungi  iafe  il  bene:  il  f  tìrtabìlìto  il 
nimico  lo  perieguirl  loro .oe- 

4  *Efli  hanno  coumiiti  de’  rè, ma  non  da  °  ’  * 

parte  mia  *,  e  criaii  de*  principi,  Ac  io  non  16  e  pcrtro- 
ne  ho  faputo  nulla  :  "s’hanno ,  del  loro  uar  foccorfo, 
r  argento,  e  del  loro  oro,  forti  degl’  idoli»  Sua  * . 
accioche  fieno  fterminaii.  Sa,#  789 

j  "O  Samaria,  il  tuo  vitello  t’ha  difcac-  **c.per!elor 

i  - _ _ : - bertémie  con* 

troa  Dio,  e  per  le  loro  aftiete  parole  contro  a*  lor  nimici,  con- 
fidandofi  fopra  1  loro  aiuti  ,  e  leghe.  Altri ,  per  Mndegna- 
nonc  ,  c.  di  Dio ,  cagionata  dalla  lor  lingua  *  c.  gli  Egittii 
fretti  ,*  lor  collegati ,  fi  befferanno  dì  toro ,  quando  faranno  frati 
fcouficti  da*  lor  nimici.  Altri ,  quelli  i  la  lot  beffa  nel  paefe  d’E¬ 
gitto:  c.cosi  fui  in  gii  da  loro  feneirnito  ito  Egitto. 

v.i.  c.come  per  dar  feghale  delta  venuta  de*  nimici  :  Hof.r.f, 
*  C.  il  rè  degli  Attiri).  *  c.  popolo  d*lfrael ,  fea'lquale  il  $i> 
gnore  era  dimorato.  ♦vedi  ter.  4,1  ie  48.  4®r4«?,  at.Etéc. 
17,1.  t.  c. non  in  fede,  ne  dirhta mente i  ma  fol  per  lofettrt- 
mcnt  )de’  fuoi  mati.  ♦  c.  noi  habbiamo  hauu ro  conofeenza 
di  te  per  la  tua  parola  ,  A  habbiamo  fetta  profelfione  efternadel 
tuo  feruigio  ,  e  fiamo  chiamati  tuo  popolo:  vedi  Ma».  7,  n.ijt. 
Lue.  i),ztf  .*  7.  4-  c.  il  popolo  da  fe  fretto ,  fenza  domandar¬ 

mene  la  mia  vnlonti,  od  afpetrare .il  mio  comandameoto  ,  o  t4r- 
milfione,  «*ha  fatti  de  i  rè,  e  principia  fua  porta ,  Sparandoti  dal 
regno  legittimo  della  famiglia  di  Dauid:  benché  rotto  no  fi  aia 
fatto  fecondo  la  mia  occulta  prouedenta: vedi  1  rètr,*i.  Hof.Mii. 

♦  Hof.i.8.  1.  c.o  dieci  tribù,  la  cui  cittì  principale  è  Sama¬ 
ria  ,  la  vofira  idolatrìa  de*  vireNi  è  cagione  che  to  vi  fcaccffol 
mio  cofperto,  e  dal  v  olir  o  paefe-  Altri,  lituo  vitello  t'ha  abbjn* 
donato,o  Samatia:c.è  frato  portato  via  da'  nitnichvedj  Ho/. io, e. 

~ .  r*  n  r! 


data  :  la  mia  ira  4  tcctCk  contro  a  loro:  ' 
f  zittì pdsrfi  sé  fio' a  quando  non  potranno  *cflcr  pur- 

jnuocenia!  gati? 

|  a.c. ti  vitello  é  *  Quello  rpuj£  anch’cflb  d'Ifracli  m 
adocato  dagl*  fabbro  Mia  étto,  e  non  è  Dio  :  il  v  itcllo 
loro  operai  di  Samaria  Cui  pur  ridono  in  minuzzo* 

innen  rione.  li* 

7. proverbio:  y  Percioche  *hàno  laminato  reo to,  mic- 
tvol  dire.  Si  teranno  turbo  :  non  hauranno  biade  :  i 
fono  adopera-  germogli  non  faranno  farina  ;  e  fc  pur 
enon’ot'rice-  «e  faranno,  Oranieri  la  crangugeran- 
Menano  altro  HO. 

che danno*  fe  1 1  lfrad  c  *tranghioctico  *  bora  '•‘fono  Fra 
pure  i  lor  vani  fc  oationi,  *comc  va  vafo,  nelquale  non 
«oafigli  prò-  alcun  diletto. 
che0vt?le^°ne  >  Pcrciochc  cflt  fono  (aliti  ad  A  (Tur,  *cb€ 
faranno  *pri-  •  rn’  afino  faluatico,  che  fe  *c  ftà  fqlita-* 
■ati  adatto  da  rio  da  per  fc:  Efraim*ha  dato  premio  ad  . 
d«i.'  ^  amanti. 

0  H ora  altresì ,  pere ioche  hanno  dato 
5a,C|SnMci!ai0  premio  ad  amaat*  fra  le  genti ,  *rauncrò 

•  c.  predone  io  quegli  smentì:  c  *di  poco  fi  faranno 

per  cereo  Ctrl-  doluti  per  la  grauezaa  *dd  R.c  de*  pria» 

®°*.  cipi. 

cdprwad,  f  *pcrcjochc  Efraim  ha  fatti  molti  alta- 
fehifo^come  ri  Pcr  peccare,  ha  hauuti  altari  da  pecca- 
vafi  immondi,  re.  ^ 

•  da  feraigi  a  Io  gli  haueua  fentte  le  cofc  *grgndi  . 
■brutti.  della  mia  Legge ,  ma  fono  fiate  reputate 

*comc cofa ftrana.  . 
i  Quanto  è-a’ licrificij  che  miprefcn- 
cura  dell*  •-  uno,  *facrmcano  della  carne,  c/aman- 
micirìa,  ne  del  giano:  il  Signore  non  gli  gradi  Ice:  hora 

le  cominodici  g  ricorderà  egli  della  loro  iniquità»  e  fa- 
-3-  :  5?"1*  ri  punitione  de'  lor  peccati  :  *effi  ritor- 
vico^ob Wt  neranno  in  Egitto, 

p.  Altri  ,(101  14  Ifracl  ha  dimenticato  il  fuo  fattore*  Se 
vn*  alino  ficc.  ha  edificati  de*  *tempi  •  c  luda  ha  fatte 
a.  gl*  UtaeliH  *molcc  citta  forti  :  ma  io  manderò  fuo- 
(bno  indomiti  co  ocjjc  fuc  cilt^  che  contornerà  i  Tuoi 
nelle  lor  vo-  , 
lontà  sfrenare  : 

vedi  le».  1,14.  (AP.  lt. 

«4,Iju!  EieC‘  ribàtti  le  -rane  d'gf  IfroeM 

10.  scontro  net*  lf  idolatrie,  1  ounnntiondo  loro  finn- 
a  loro,  perdi-  madtftretta ,  $  e  dtfiipatt  onefia  legentk 
fimggetgli:  ve  *  riprom e  tutti  »  /rr profkm fàcrificif,  t  con- 
?£5c^^7*  dauna  •  /nifi profeti)  9  e  tutto* l popolo  cor- 

- j ft/Uz. 

«he  appetto  a  maggton  ;  I  l  e  lo  minaccia  4»  dtfimgge* 
quelli  il  tribù-  la fua progenie,*  di  difcactiarlo  in  tfilio . 

«òohI|Pgf*n  VT°"  ri,legrarti  ;  -  lfrael  .pcrftfteg- 
Monarca  de-  1/N giare,  *comc  gli  altri  popoli;  percio- 
gli  Adiri j,  t,rè  che  tu  hai  Cor  nicaio*  ardendoti  d'appref- 

17,5,4-Ét^fii-  Co  all'  Iddio  tuo:  tu  hai  amato  il  prezzo 
■uro  nulla. 

*  vedi  la  r» . —  -  - - 

ginn  di  quello  nome  If.  1  o»f.  et.  rèi  *  ,  t*  u.  c.  pere  i  oche 
gl’ Ifracl  il»  fono  voluti  edere  idolatri  Tenia  modo.efenxa  fine.Id- 
dio  ha  permefiò  che  lo  fodero.  11.  c.  recccllente ,  e  pretiofa 
domina.  *  c  come  cofa,  che  nomoccafle  punto  a  toro  »  cosi 
fono  date  {premiatele  traforate.  «J  c.  conuertono  ì  miei  fe- 
enfirij  in  profani  palli  :  pcrcioche  del  fàcnfir  io  da  tender  giade 
vna, parte  netoccaua  a  chi  rotferiua.  *  c.per  rifuggi  ruifi,  Hof. 

g») .fecondo. che  età  darò  predetto  Deut.  iS,  CC*.  14.  c  agl*i- 
doli.  Al  triade*  palazii-Jf 9^.  *c-  riponendo  fa  lor  fiducia  in 

e  de  .vedi  if.ti^.^.ficc.  v.t.  c.  penando  che  la  tua  idolatria 
refteri  jmpumta.ouero  anche  profpetaUfCame  paté  che  fia  quella  ' 
[  fegli  alul  pop  pUtvedi  Esce. 104*. 


delle  fot nicatiotsi  ♦foprt  tutte  faie  del 
fermento. 

ì,  L'aia, e' 1  tino>non  gli  pafeerà;  c'imofto 
fallirà  loro. 

|  Non  habitcranao  nel  paefe  del  Signore; 
anzi  Efraim  *  tornerà  in  Egitto,  c*man-  , 
geranno  r#fi#  immondi  inAfiiria. 

4  *  Non  fan  00  offerte  da  fpanderc  di  Ti¬ 
no  al  Signore ,  Se  i  lor  fac rifui j  non  gli 
fono  grati  i  fono  loro  come^cibo  di  cor¬ 
doglio  ;  chiunque  ne  mangia ,  fi  co  ma¬ 
ni  ma:  pcrciochc  *il  lor  cibo  è  per  le  lor 
perfonc,  non  entri  nella  cafa  del  Sfgno- 
fc*. 

f  *  Che  farete  a'  giorni  delle  folennità. 
Se  a  *  giorni  delie  fefie  del  Signore? 

4  Conciò  fia  cola  che  ,  ecco ,  le  nc  fieno 
^andati  tu,  per  io*guafto>:  Egitto  gli 
accoglierà, ^Mof  gli  icpeliirài  *il  b*  di- 
fideno farà  al  loro  argento ,  ♦rortichc 
faranno  loro  herede,  le  (pine  faranno  nc' 
ior  tabernacoli. 

7  I  giorni  della  punitione  fono  Tenutici, 
{.  giorni  dcllà  rébibucionc  fono  venuti: 
que'  d'ilrael  lo  conofccranno:  *1  profeti 


tolti,  ^gli 
fo  r  tonnati  T 


mommi  di  lpiratione 
per  la  grandezza  della 


d&t 


T'C.mal^tl* 

fc. 

tmefi» 
ecòdo  l‘u- 
in  qnc*^ 
giorni  ,  quan¬ 
do  farete  di¬ 
lati  dal 
e,  e  difpci- 


tua  ìniquiu*  *rodio  altresì  fata  gran- 

3fil- 

t  *Lc  guardie  d'Efraim  fono  con  l'Iddio 
mio:  i  profeti  fono  vn  iactio  d'uccellato- 
re  fopra  tutte  le  Tic  di  eflo  ,  *rn'  odio 
contro  alia  cafa  dell*  Iddio  loro. 

9  Effi  fi  fono 11  profondamente  corrotti. 

♦come  a' dì  di  Ghibca:  Iddio  fi  ricorderà 
della  loro  iniquità, fini  punitione  de'  lor 
peccati. 

10  *Iotrouai  lfrael,  come  dell'  Tue  nel 
difcrto;io  riguardati  vofiri  padri, ^come 
i  frutti  primaticci  nel  fico  nel  tuo  prin¬ 
cipio:  effi  ^entrarono  da  Baalpeor.c  *d 
Separarono  dietro  ad  *Tna  cofa  vergo- 
gnofa,  e  diuennero  fom mani  ente  abbo.- 
mincuoli,come  ^cio  che  amauano. 

11  ^La  gloria  dfEfraim  fe  ne  volerà  via 

come  vn'  vcccllo  ,  ♦dal  nafcimcnco,dal 
ventre,  c  dalla  concettione.  I 

U  Che  fc  pure  allenano  ilor  figliuolo 

— — - nimico. 

♦  eh tàd^Egmtv,  detta  ahroue  Nof.  *  c.  difideremnno  in¬ 
darno  le  lor  ricchezze  lafciace,e  perdute.  *  vedi  c  )4*>s- 

7.  c.cbe  tufingano  quefto  popolo,  e  lo pafeono  di  vane  fpecan- 
ne  dì  piofpertci.  *  così  nomina  i  fido pcofedrche  fingevano 
efièr  da  DioTpirati.  *  c.  di  Dio  conico  a  te.  g.  c.  i  veri 
profeti, vere  guardie  del  popolo,  fono  morti, e  da  Dio  raccolti  nel 
loro  eterno  ripofosquei  talli  che  bora  fono  firn*  1  popolo,  non  che 
attendano  a*  pericoli  fopratlanti  dcfpopolo.per  ouuiam^  choao- 
zi  ftudiofamente  vel  traggono.  +  c.  cagiondNxlio  di  Dio» 
contro  al  fuo  popolo.  p.c.grandeaente:  come  a  fionda*»^  fon- 
medi  la  peccati.  ♦  vedi  Giud;  19.ttof.to, 9.  io.  c.  da  principio 
lfrael  mi  fu  fommameme  caro, come  farebbero  dell*  voe  od  va 
viandante  in  mcto  d’im  dilerto:  ma  fobico  firibcUò,ecosl  fcgnlm 
voi  anchora.  *  vedi  t£  18,  4. Mie.  7^.  *  c.per  fornicare 

f^mmalmcnte^ed»  NiMiì.tu^*  *  c.da  Dio:  vediHof.4»i4. 

♦  vedi  ter. 5,14.  *  c.  quel  loca  idolo.  11.  pare  cho  in¬ 

tenda  la  mohiiudine  degli  huocnini.  *  c.  facendogli  io  pe¬ 
rire  tolto  che  faranno  nari ,  o  fornati  ne!  ventre  ;  o  cane  pei- 
roa  faran  no  conce  putido  prima  Che  lofien  prendendo  de  ini  ma*  1 
étifiertb.  -  >  ] 


^.foggiti 
♦c.  fiuto  dal 
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Ho 

èa.  79* 

> 

fcooeeg- 
dato»*  ku> 

KttO. 

+  dttàfeao» 
Min  per  U 
ba  bdlcufl» 
Mdmu  i  e 
Bafn^cma: 
mài  Ekc.u.1 
17.  e  il. 
'c.othwIMoI 

kUumico,o«c- 

10  anche  «  me¬ 
landogli  filiti 

11  battaglia. 

14. altri,  Di 

loro  ciò  che 
tei  per  dar  lo¬ 
ro:  vuol  dire, 
Pache  non  ge¬ 
nerino  figtioo- 
b  ,  0  che  .non 
il»  pqflàao  ab 
tonare  tpià  te¬ 
tto  che  di  di- 
Icnggergli  do¬ 
po  che  ferali* 
no  crciciarì. 

9fx.na  gran 
parte  della  lo¬ 
to  idolatria  »  e 
fiipcrflicion» 

*  vcdiHof.4» 
af.eia«u* 

♦  c.  dal  parie 
d'Ifctcbo.noQ 
gli  ienò  piò 
per  miei  fi* 
g  Imi  oli» 

V.  I.c.è  ftaca 
lobato ,  c  pre¬ 
dato  da*  Aioi 
rumici,  e*  1  fuo 
paefc  difetto: 
mapnce.pcrla 
benignità  di 
Dio,  anebora 
t*à  allocato: 
ma  quanto  più 
Iddio  Tha  pro¬ 
speralo  ,  ranco 
più  degli  dine' 
nato  idolatro. 

a-c.il  Signor 
ve  •  (ottono  il 
filo  Spirito  di 
pacc,edi  con¬ 
cordia  »  tolto 
latiterà  che  li! 
mnooaoo  Ami 
loro  par  rial  iti» 
adiuifioni  »  le 
vccìfSooi  di  rà, 
onda  il  lor  re¬ 
gno  ratinerà: 
vedi  t.iè  «f^o, 

1 4,  p _ 

gli  orberò  ir  *fk ,  tegfiemiegli  tfiofra  gli 
hu  omini  :  per  ciò  che ,  guai  pure  a  loro» 
quando  io  mi  Girò  ritratto  da  loro. 

1 1  Sfratai ,  mentre  io  /'ho  *  riguardato» 
è  fitte/twùlek*  Tiro^piautata  in  vna  Gan¬ 
za  piaceuole:  ma  Efraim  *  me  nera  fuori 
i  fuoi  figliuoli  all*  recidi tore. 

14  *  Signore  ,  dà  loro  :  che  darai!  dà  lo¬ 
ro  vna  matrice  difperdéte,c  delle  mam¬ 
melle  afciutte. 

1  f  *  Tutta  la  lor  maluagità  è  in  *  Ghil- 
gal:  io  gli  ho  pur  quiui  hauuti  in  odio: 
per  la  malitia  de*  lor  fatti ,  gli  fcacccrò 
*  dalla  mia  cafa  :  10  non  continuerò  più 
damargli  :  cotti  i  lor  principi  fon  ribel¬ 
li. 

là  Efraim  è  fiato  pereofio,  la  lor  radice 
è  feccata:  non  faranno  piùfrutcouuueo- 
gache  generino ,  pur  farò  motóse  i  cari 
frutti  del  lor  ventre* 

!7  L'Iddio  mio  gli  fdegnerò ,  pcrciocbe 
non  gli  hanno  vbbidito  :  c  faranno  va¬ 
gabondi  fra  le  genti. 

cap.  r. 

Udì*  ri prende  tmgrotitttdme.e  ridottiti  t  ti¬ 
fiteli  x  e  gl*  ttnmntta  1  fimi ghtdtc*j,e  l9 #- 
ftremt  defilati***  del  fi*  '*£*•»  1  a  efir* 
ttndolo  a  coauerttrfi  per  tempo  ,  I  $  pei 
eòe  taati  mtlt  erta*  per  tmtenirgb  per  li 
fitti  peccati. 

TSracl  *è  fitti *  vna  vite  (fogliata ,  mt  pt* 

J [re  ha  rimefio  frutto: fecondo  la  moltitu¬ 
dine  del  fuo  frutto,  ha  fatti  molti  altari: 
fecondo  la  bontà  del  fuo  paefe,  ha  ador¬ 
nato  fiatuc* 

a  *  Iddio  ha  diuifo  il  ldr  cuore  :  borala* 
ranno  defolati  :  egli  abbatterai  loro  al¬ 
tari,  guaderà  le  loro  fiatue. 

S  Pcrciochc  *  hora diranno.  Noi  non 
habbiamo  alcun  re,  perche  non  habbia- 
no  temuto  il  Signore  :  &  anche ,  *  che 
ci  farebbe  vn  rei 

4  Hanno  parlate  parole  ,*giurando  fal- 
famentc  facendo  patto  :  onde  *il  giudi- 
ciò  germoglierà  come  tofeo  fopra  i  fol¬ 
cili  de*  campi. 

f  Gli  habiunti  di  Samaria  faranno  fpa* 
ucntari*  per  le  vitelle  di  Bet-auen  :  cer¬ 
to  ,  *il  popolo  di  efTo  wirbnc  farà  cor- 
doglioiSc  i  fuoi  *  Cantari  *  che  taleuaoo  j 
fefieggiar  di  eflo ,  firtmm  cordoli»*  del- 
la  fuagloria;  pcrciochc  le  nc  farò  ita  via 
da  elio. 

4  *  AnchVlTo  (ari*portato  ia  Affina,  per 
prefente  *  al  rè  che  haueua  a  difendere: 

*  vergogna  coglierà  Efraim ,  Se  Ifrael 
farà  contufo  *  del  fuo  coafiglio.  ' 

7  1 1  rè  di  Samaria  perirà  come  *  vn  tana¬ 
glio  in  fu  l’acqua. 

8  E  *  gli  alti  luoghi  d’Aoen  »  eh*  fip*  il 
peccato  d’ifracl ,  faranno  difirutti  :  *fpi- 
ne,  c  triboli  cr  eliceranno  fopra  1  loro  al¬ 
tari:  fic  *e(E  diranno  a’mooti ,  Coprite¬ 
ci:  &  a*  colli ,  Cadeteci  addoflo. 

7  O  Ifrael ,  tu  hai  peccato  *  piu  grauc- 
racntc  che  a'  dì  ili  G  hi  bea  :  ecco  là ,  fi 
prcfcntcranno  m  btntgltt  :  non  gli  co¬ 
glierà ,  come  in  Ghibca,  la  battagliai*. 
dinota  contro  a’  figliuoli  d'iniquità! 

10  Io  ho  difiderio  di  gaftigargli  :  dun¬ 
que  faranoo  contro  a  loro  ratinati  de9 
popoli ,  quando  faranno  *'gafiigati  per 
le  lor  *due  iniquità, 

11  *  Efraim  e  vna  vitella  aromaefirata ,  e 
che  ama  di  trebbiare  :  ma  io  pafictò  fo¬ 
pra  la  bellezza  del  fuo  collo:  io  farò  car¬ 
reggiare  Efraim»  loda  arerò,  lacob  rora  - 
pera  le  zolle. 

la  *Scminateui  pernotto  di  gì  uditi  a,  mie¬ 
tete  fmti  di  benignità  :  *  cpltioateui 
il  campo  nouale:  egli  è  pur  tempo  di  ccr- 
care  il  Signore,  *  no  ch'egli  venga ,  e  vi 
pioua  eiuftitia. 

1  j  *  Voi  haucre  arata  empietà  ,  (7  *ha- 
uctc  mietuta  iniquità  ;  *haucte  mangia¬ 
to  frutto  di  menzogoa  :  conciò  fia  co¬ 
la  che  tu  ti  fi)  confidato  nelle  tue  vie, 
nella  moltitudine  de*  tuoi  htamiui  pro- 
|  di. 

i  14  Per  ciò ,  fi  leuerà  *  tumulto  contro  a* 
tuoi  popoli,  e  tutte  le  tue  fortezze  fa¬ 
ranno  difirutte  »  *  ficome  Salman  ha  di- 
ftrutto  Bet-arbcl,  nel  giorno  della  batta¬ 
glia  :  *  la  madre  farà  Ghiacciata  fopra  i 
figliuoli. 

1 5  *  Cosi  vi  farà  Betel ,  per  cagion  della 
maluagità  della  voftea  malitia  :  il  rè  de¬ 
ttaci  perirà  del  tutto  *  all*  alba. 

CAP.  ZI. 

il  Sigttrt  rimpremrt  tgt  IfiteUti  U  tero  im- 
grttittdtneiCr  it dttrttiom*  \  5  egli  ménte - 
ito  di  dtfirtttioMi  ,  e  di  ctttimtt  in  jifimt: 
%  dkhttrtnd*  feré%  thè  per  Itfitt  tnfimtt 

V.C.qodft. 
fello.  '  . , 

♦c.  al  ri  d* Af¬ 
fina, che  doue- 
•a ,  fecondo  la 
fberlse  degl'l- 
Iraeliei  ,  8r  1 
patti ,  eflfare  If 
defenfor  lor  or 
vedi  Hor.f,t|. 

9  0,  Efraim 
ricetterà  ver-  i 

‘•Cii  «. 

cio,che,contro 
alla  volontà  di 
Dio  ,  hanno 
imprefo,e  fatto 
di  iorfenno. 

7  0,  bolla, 
che  fa  l'acqua» 
quando  pioue, 

0  quella  bolla; 

f.c.  gli  alta¬ 
ri  ,  e  tutti  gfi 
altri  luoghi  di 

idolatria  dì  fim 

rei ,  detta  Bee- 
auen ,  0  anche 
Aueti:v,  (• 

*  vedi 

9  Lue- imo* 
Apoc.  tf  ,1*. pa¬ 
role  dì  perfo- 
ne  che  di  fede¬ 
rano  la  morte» 
foprafane .  di 
mali  incuiubb 
11. 

f.vedi  Hof.p^« 
to.  ouero,  le¬ 
gati  :  c.  tratfi 
in  cattiuità. 

*  c  i  due  vi¬ 
telli  ,  che  ado¬ 
rnllano, 
tt.c.  come  vno 
gioitane  feroci 
vacca,  ammae. 
Arata  a  trebbio 
te ,  e  battere  il 
grano  nell'aia» 
non  vuol  far* 
altro  1  partii 
perche  à  fdol- 
u  di  giogot 
parte  aochora» 
perche  ha  ab¬ 
bondanza  di 
paftura  1  coi) 
Ifrael  nò  vuo¬ 
ile  foctoporfl 

a!  giogo  della  mia  Legge,  tua  ama  godere  delle  n 
feoia  volermi  elTer  foggeoo  :  ma  pure  a  fona 
Inda  iocbora.  11,  c.  fatebuooe  opere,  &  ld 

vcuote ,  e  benigno.  *  Jet.  4,9.  *  c.  afpc 

mi  £xc±\ *  fennre  eli  elfètfl  della  fua  aiufiitU:  c.  ve 

iie  beneditrioni» 
.domerò  lui,  t 
dio  vi  farà  Pillo¬ 
ttando  che  Iddio 
tità ,  e  lealtà  nel- 

|.  c  ranco (l< 
mici  de*  a  oliti 
toto&è ,  e  ferob 
nonar  con  lui 
col  ri  degli  Ad 
dal  popolo  a  i 
rioni  di  Dio  n 
ere  herbe  velen 
Tèa  1  lor  vitelli 
a  Pan  .  che  fa 
HoC  Atti» 
wm  de9  vitelli, 

•  in  bftoc.  4  e.  che  potere  fallirebbe  di  libi¬ 
meli!  4.  alcuni  riferifeono  quello  alle  pro- 

>nti  del  popolo  di  volerli  conucuire  a  Dio ,  e  ri- 
1  pierò.  Altri  intendono  ciò  de*  patii  difleali  fatri 
Siiji  x.  là  17,  9,4.  onero  anche  de*  feanjtoii  latti 
rà  d'iftael.  6c  incontanente  remi.  *  c.  le  punì- 

ìul  tip  tuberanno  1 1  guife  che  crcfcc  li  cicuta ,  le  al- 
ofe, per  li  rampi.  f.  c,  perche  faranno  portati 

i  d'oro ,  detti  vitelle ,  per  ifdegno  »  polli  in  betel, 
ino  più  (otto  bet-auen  :  c.  cafa  di  vaoiti,  0  d'ìdolo, 
*  c.  gl 'irraditi,  che  non  erano  più  popol  dì  Pio  # 
che  adornano*  4  vedi  1.  U  ij,  5. 

le  Ihc  promefic  :  ouero,  per  ghiftitia  Incende  il  frutto  delle  buona 
opere  de*  fedeli.  if.  c.  vi  fletè  iludiati ,  8c  adoperati  a  male. 

*  c.  ne  flètè  venuti  a  capo  :  ouero ,  ne  hauetc  rlceuuto  la  con¬ 
degna  pena.  9  c.  vi  fiere  pafeiuti  di  vana ,  e  fallaci  fperanta» 

fondate  (opra  le  vofire  r*e  opere ,  e  forte.  14*  c.  fracaflo  de¬ 
gli  affettanti  nimici.  *  oon  fi  può  fapere  quale  fimla  accen* 

ni  :  alcuni  (limano che  Salman  fia  Sai manetor,  vè d* Affinai  a 
che  Bet-arbcl  toflc  vna  città  di  là  dal  lordano ,  d» finita  da  lai  a 
feror  di  guena,  *  maniera  di  parlare  proverbiale  1  vedi  Gen. 

9»4i.  if.c.  ^idolatria  di  Betel  farà  cagione  che  co»!  farete 

puniti.  *  c.  in  vn  brtuiffimo  (patio ,  lofio  cbc9i  giorno  da1 

giudici)  di  Dio  apparirà. 
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TiUjtMÙAktp  Miàrhébile  Virili  ,  mugli 
1 tot.  f$r la  fio -  'perderebbe  affatto  ;  ma  che  raccorrebbe  am* 
chilfew  M  chora  t infra  toro  è  Cuoi  eletti  p#  U  predi- 

aste:  «■«**<* 

fcì°d*Egitto. V"  C^\  v*odo  Ifracl  *era  fanciullo ,  io  i'a- 

*  vedi  Efo.  4,  Vernai, c  chiaria  ai*  il  mio  figliuolo  fuor 

S.Mat  d'Egitto. 

teo  riferifee  %  Come  fono  fiati  *  chiamaci ,  cosi  fc  oc 
ouefto  a  chri-  fono  ^  dinnanzi  a  quelli  che  gii  chiama* 

Ili»©  Mak T  aamo:  hanno  facrificaco  a*  Baali,  c  fatti 
15.  pcrciocbe  -profumi  alle  fculturc. 
lo  spirito  Ciò-  f  ♦  Io  ho  infognato  ad  Efraim  a  camini* 
fo  occultami-  re ,  prendendolo  per  le  braccia  :  ma  efli 

parole°  hauei  n°n  ^uuino coa°fc*ul°  che  *°  gh  ho*la- 
iouolta  la  prò*  natl* 

fetia  di  quell*  4  Io  ♦  gli  ho  tram  con  corde  humane  ,  0 
luuenimentoi  con  funi  d'amoreuolezza  ;  e  iòno  loro 
laqualepoi.da  fitto  a  guifa  di  perfone  che  leuaiTero 

‘oro  *u  &°&°  d’in  (u  *« mafcei|e  • &  h° 
«a  palesata.  loro  porco  da  mangiare. 

i*c. da*  prole*  f  Egli  *  non  ritornerà  nel  paefe  effigit¬ 
ela  conuprtirG  to,  anzi  1*  Affi  rio  farà  la o  rè  :  concio  fia 

a  Dìo.  cofa  che  habbiano  riattato  di  comier. 

j.  c.  fonoftato  ^  lirg 

de^i fraelit! !°  6  Elafyada^fl  poferà  fopra  le  file  cicca» 
Deut. 1,51.  e  jit  e  confumerà  le  fuc  *  membra  »  eie  diuo- 
«>.u.  '  rerà, per  cagion  de*  lor  ♦configli. 

♦  c.  guardati,  e  7  Hor*  il  mio  popolo  retta  *  fo  tpefo,  per¬ 
mane:  vedi  fc^o*  cloche  10  mi  lon  nuolto  da  lui  :  &  celi 

4.  maniere 
tolte  dalle  be- 
ftie,  da  fignifi- 
care  il  dolce 
tratuméto  fat¬ 
to  da  Dio  al 
filo  popolo. 

*  c.  inficine 


4.  maniere  niunoi  drquanti  fono,  che  *s’crga. 
tolte  dalle  be-  t  *0  Efraim ,  come  ti  darò  ;  o  Ifrael,  co¬ 
llie,  da  fienili-  mc  t  j  metterò  in  man  de9  tuoi  noma  ì  co- 

trattaméto  far-  °JC  rcn<*cr^  fidile  ad  Adma,  e  ri  ridur¬ 

lo  da  Dio  al  r°  nc^°  ^ato  di  Seboim  ì  ♦  il  mio  cuo- 
fuo  popolo.  re  fi  riuerfa  foctolopra  in  me ,  cucce  le 
*  c.  infieme  mie  compaffìoni  *fi  commuouono. 
c5  la  muferuo-  9  jQ  non  metterò  ad  efFcfco  f  ardente  mia 
la  attaccata*  *  - _ _ _ *  1? 


ai  :  pcrciocbe 

altrimenti  il  traini:  pera  oc  he  10  forno*  t>io,e  non  huo 

giogo  non  fi  mo:  *io Cono  il  Santo  in  mezodi  te;  uT 

p uonc  fopra  le  Fon  verro  fìm  contro  alla  città"  7  """ 

«afcelle.  .  10  *  Andranno  dietro  al  Signore»  ilqmalt 
il'poHo'tó  1  *  aggiri  comc  vn  leone  :  quando  egli 
tornerà  m  E*  ™ggirà  »  *  *  figliuoli  moueraFno  folle¬ 
tto  ,  onde  io  cirauacntc  ♦dal  mare. 
ì  lo  tradì  {e  11  Moueranno  follccitamente  ♦d’Egirto» 
juehorapre-  come  uccelletti  ;  e  dal  paefe  d*  Affina, 
™e*e  per  li  '‘‘e0016  colombe  :  &  io  gli  (lancierò  ocl- 
Oi  pani  con  lor  «le»  dice  il  Sigoore. 


10  non  tornerò  a 


del  popolo  nò 
ritornerà  in  E* 
gitto  ,  onde  io 
già  lo  tradì  {  e 
doue  hoia  pre¬ 
fu  mere  hbc  dar 
bene  ,  per  li 
fboi  patti  con 


CAP.'  X  l  ì.  4  | 

Iddio  rimprouera  agi'Ifiaeliti  la  lor  perfidia,  t  ie  fa.  opli^S 
>ame  Jperan^e ,  e  patti  tUecttti  5  minac-  vfata  di  (lealtà, 
dandogli  de*  fuoi giudicij:  5  poiyper  Ufuoi  e  perfidia  ia- 
benefic*  inuerfi  lacob ,  lor  padre ,  da  >a  lato  °Jr^0  nM;  \ 
femopre  la  loro  ingratitudine  ;  dall*  altro , 
afitenra  della  fua  gratta  i  fidili,  richiamata  tl  jj  1— iltimo, 
dogli  a  penitenza  ;  8  òmeftrando  che ,  rcgoodellacK 

benché  tl  popolo  fiffe  tralignato  t  1  O  egli  ^  di  Dauid,da 
refi  ama  pur  fempre  lo fieffo  :  e  promette  loro  ?®  ^diruto; 
Ir  fi*  gratti  Jpirnualt  in  Chrtfio  :  11  poi  HtA  del 

da  capo  condanna  f  idolatria  ,  cr  ingrati**-  fcruigio,e  l*of- 
dine  delle  dieci  tribù  >  C7  armanti  a  loro  il  £eruation .  del 

fuogtudicio,  ®io  P*«°:  W- 

®  che  vi  fieno- 

EFraira  *  m*ha  intorniato  di  menzo- 

gna;  e  la  cafa  deliraci ,  di  fraude  :  ♦ma  »  c*  anencn. 

luda  fignoreggia  anchora  9  congiunto  con  dofi  alla  (ede^ 
Dio  ;  bc  è  fedele  .  ♦  congiunto  co’  ìàn-  religione  de 
0  fanti  padri,*  di 

1  Efraim  *  fi  pafee  di  vento ,  c  va  dietro  ch^^o^r^ 
al  vento  Orientale  :  tutto  dì  moltiplica  periàntiiiMeo- 
menzogna ,  e  rapipa  :  e  ♦  fa  patto  con  de  i  fiicerdad» 
TAfllrio ,  U  ♦  vnguenti  fono  portati  in  e  lM»hitcou^ 
Egitto.  .  ^  Ctai 

y  ♦il  Signore  ha  anche  lite  con  luda  :  ma  Co£vanc,cpré 
egli  è  per  far  punuionc  fopra  lacob ,  fc-  de  fperizcul. 
condo  le  Tue  vie  :  egli  gli  renderà  retri-  tacile  inficine 
buttane  fecondo  le  fuc  opere.  nocinc  »  (cone 

4  ♦Nel  ventre  egli  prefe  il  calcagno  del  ”*d*^f®* 
fuo  fratello,  c  ^con  la  lua  forza  fu  fupc-  ìe  in  ^  f9tm 
riore  ♦con  Iddio.  fi)  continofide 

S  Egli  fu  fupcriore,/vrMade  con  l’Angelo,  ne»  fooì  peaa- 
e  vmfe  :  ♦egli  piange  >  c  gli  fupplico:^lo  “  *  *  «wigiun- 
trouò in  Betcl^e quiui  egli  parlo^con cf-  * 
fonoi.  r*v«diHoCf 

fi  Hoi^il  Signore  è  l’Iddio  degli  cfcrci-  f*-e7,u. 

ti;  la  fua  ♦  ricordanza  #,  11  Signore.  %c.  mandane 
7  Tu  adunque,  conuertui  alf  Iddio  tuo:  Pre(*nti  p«- 

-teJ  I t di,ity“ra 5 E  P “r  com^J 

"Sic  iflfliniuflicmptg,  i-uoiftà  di  a 

•  *  n  »  >  _ I  :  L  _  _ _  V  •  .  * 


k Egli ì  vn  Cananeo ,  egli  ha  in  mano  rè,  e  popolo: 
bilance  fallaci,  egli  ama  far  torto.  vedi  If.57,*. 

5  Et  Efraim  ♦ha  detto,  Io  fono  pure  ar-  **keochei» 
ricchitOi  io  m’Ho  acquiftatc  delle  facili- 
tà:  tutte  le  mie  ricchezze  non  mi  fon  ve*  ttig,v>  di  Ditv 
aure  con  iniquità,  che  fia  peccato.  noodimtno  vi 

fono  dr  gran 

- — — - - - - = - peccati,  per  li- 

quali  Iddio  gii  riprende,  «  immomfce  lucrami  me  ,  per  ricbla- 
margli  a  penitenza!  ma  egli  non  vuol  piu  Hng;recoa  le  diert 
tribù,  anzi  iepuniràdi  fatto.  4.  Geo.  ay,  1 6. bor  ciò  è  qui  alle¬ 
gato  ,  per  rinfacciare  a*  difeendenti  di  lacob  U  Iota  in  gratitudine* 
effe  odo  (lati  da  Dio  ,  nella  perfonadel  lor  padre,  elerti  ,6c  ornati 
di  (Ingoiar!  prerogatiue  :  &  anche  per  indurrei  fedeli  a  conuerfio* 
ne ,  aflì  cu  rati  nelle  promeffè  ,c  patto  di  Dio.  ”  c.  coala  forza 
datagli  da  Dio;Gen.;t^4.  *c.  col  Figliuol  di  Dio  ,  in lotnu 
humana»  chiamato  Angelo,  per  lo  filò  vmeio  di  Mediatore. 

*  C-  lacob  ,  parte  per  dolore  della  cofciafmcdL  ;  parte  per  ràt* 
rema, e  timore  ;  parte  per  fummo difidei io,  rkhiefe quel  filo  lec¬ 
ito  re  digrada,  e  benedizione.  *  Geo.)f,  j,  ia.  *  c.  co» 
lacob,  dandogli  promeffe,  non  ibi  per  lni,ma  per  tutta  la  ina  pro¬ 
genie.  a.c.  Iddio  è  il  vero  eterno  Màio,  onnipotente,  U  irò» 

mutabile  nella  Aia  effenza,  e  volontà  ;  onde  efeguirà  le  fite  pro- 
meffe,  fe  ri  conuertiam^a  lui.  *  redi  Efo.-j,n,  7.  o,  piecd. 

8, c. quello  popolo  è  tralignato  in  cothimi,  de  animo  Cananèo, 
pieno  di  fraudi,  e  d'iniquità  :  vedi  Ezec.té,?.  j.c.  a'éiufingato 
per  le  fuc  profp:  riti ,  come  fe  le  file  fraudi  foffe roccia.  leggtetaJ 
ebe  non  nactiwffero  d'effer  nomiuaw  peccavo^  •  *  [ 

-  n-' 


gli  Egitti j:  an*  [ — ■  -  -  . 

ai  andrà  in  cauioicà  in  Affida.  fi.  o,  s'aèuenterà 
*  t>  forze  ,  o  abarre  :  o  ,  fecondo  altri ,  vilfate.  *  vedi  Hof, 
lo  ,  fi.  7.  c.  in  perpetue  perpleffvti  ,  aft fieli  ,  Jncerrftndlni ,  e 
pericoli.  *  c.  fi  detti,  e  fi  rifenta  di  quel  fuo  ttupore,  per  artea- 
lere  alia  voce  di  Dio,  e  muouerfi  per  feguirla.  8.c.  o  lftael, be¬ 

ne  hautefti  meritato  d'èffèr  dift rutto  affatto,  fome  le  cinque  feci* 
terare  città,  Gen.  19,14. Deut.19,  M-  ma  la  mia  infinira  nnferic or¬ 
ila,  c  le  mie  immutabili  promeffe,  non  to  foffénfcono.  ’  *  ma- 
liere  di  parlare  humane:  vedi  Lam.r,io. Gen.  4*40.  *  o.  fi  ridai- 

Uno.  9.c.veraciffìmo,&  immutabile  nelle  mìe  promeffe:  Mom. 

*  c.habitetò  in  te  per  la  mia  virtd,e  grana  de!  mio  Spirito 
amo,  e  non  verrò  pili  contro  alle  tue  città.come  nimico-  iouc- 
eguiranno  ttudiofamente  Cbritto ,  lor  capo.  ♦  c.  fari  Tenore  la 
•otence  voce  del  fuo  Euangelio^cr  laqualc  le  cofeienze  commof- 
5  verranno  a  lottomcttcrglifi.  *  c. gii  eletti  di  Dio  trarranno 
all*  cttremità  del  mondo  alla  Cblefa.  *  o,  dall'  Occidente, 
it.c.da  tutti  i  luoghi,  doue  faranno  difperfi*  *  vedi  If.fio»?. 
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toc-nodo^  lo  **  Pur  nondimeno  io  fino  il  Signore 
Gente  U  tua  Iddio  tno ,  dal  paefc  d’Egitto  ;  anchora 
ingrati  rudi  ae,  farò  babiure  in  tabernacoli  »  come 

'JL  a*  di  della  fetta  fofcnnc. 
patto,  fato  ,U  11  ,E  *  Palerò  a*  profeti  ,  e  multipli- 
in  Egitto ,  al  chero  le  vifioni ,  e  proporro  parabole 
▼ero  Comma-  per  li  profeti. 

leiftaeiJ  prò-  xg  Certo,  “GaUad  ì  tutto  iniquità:  '•'non 
fono  altro  che  vaniti:  “facr&cano  buoi 
HoC.im.  in  Ghilgal:  &  anche  i  loro  altari  fimo 
*  c-libcrerò  come  mucchi  di  pietre  fu  per  li  folcbi 
1  miei  eletti  de’  campi. 

dallo  fpirirua-  Hor  nj^Qfy  fe  ne  fuggi  nella  contra- 

farò8d"mw«e  dadi  Siria  :  *  Ifra«,1  fcr“»  P«r  »na 
Delie  chieCe  R,|C>C  Pcr  vna  moglie  ni  guardiano  di 
particolari  in 

2uefto  mon.  1 4  Et  il  Signore ,  “per  lo  Profeta ,  traile 
o .  aCpirando  ifracl  fuor  d'Egitto ,  de  egli  fu  guardato 
dedite  Per  lo  Profeta.6  *  6 

aria  i  tome  il  1 J  Efraim  ha  proucrtato  Iddi# ad  ira  accr- 
popolo  (limo-  bifEma  ;  per  ciò  il  Aio  Signore  “gli  Ja- 
cò  in  tende  *  fctriaddolfo  il  fuofanguc, e  gli  renderà 
■oWi  ferro ,  di  ^ilfuQ  vituperio, 
ohe  è  rie  oc*  1 

danza  la  fcRi  CAP.  XIII. 

^ .  Taberna-  Il  Sigari  dim  oflra  come  la  potenza  del  regno 
coli:  Leu.  aj,  d*  /fiati  era  fiata  rotta  per  li /mot  peccati-, 
ri  .Cali Mono  4  ne9 quali  continuando ,  perirebbe  affatto: 

mi  manticlle-  4  poi  fi  diftemde  pi»  ampiamente  nella  difi 
rò  ampiaméce  ubbidienza  ,  cr  ingratitudine  del  popolo  »  o 
al  mondo,  per  ne9 fioi  giudi  cìj  feuerifitmi  fopra  lui  \  i  \  dó- 

e*  ^edkario  C*  chiavando  cIh  per  lui  filo  fiotta  di  no»  ejjer- 

ilTtZZZ  —jFuMlibtré». 


Delle  Cbiefe 
particolari  in 

2 nello  mon- 
o ,  aCpirando 
alia  Coperna 
hcrcdici,  e  pa¬ 


rdi:  Leu. 

41- 

n  -c-diauouo 
mi  manticlle • 
rò  ampiaméce 
ai  rooodo,  per 
la  rioetatione, 
e  predicanone 
dell*  Euangc- 
Uojloel  r,it.  A 
tt.  c.  i  Ga- 
Uiditi  :  redi 
HoC.4,1. 

♦  c.  fono  rotti 


QVando  Efraim  Parlai»,  fi  tremai»; 

egli s'era  innalzato  m  Ifràehm'a 
s'è  rendilo  colpcuolc  intorno  a  Baal ,  dt 
“è  morto. 


kfr  ad  idola-  x  Et  bora ,  continuano  di  peccare  »c  “fi 
nt*  *AiA*sV.  Eanno  delle  ftatue  di  getto  del  loro  ar* 
o  ahrtro  Dio!  gCDt0  *  «  degl*  idoli ,  “col  loro  interfdi- 
m  io  luogo  mento  ;  kjuali  fimo  tutti  quanti  Jauoro 
joq  da  hai  or,  d’artefici  :  “elfi  dicono  loro,  “Gli  huo- 
bnaro-che  età  mini ,  che  làcrificano,  “bacino  L  viicl- 
nche  idola-  |i% 

|  Per  do,  Sfaranno  come  vna  nuuola 
iì- Gen.it, t.  mattutina , e  “conicla rugiada,  che  to- 
ip,  io,  tt.  fio  da  mattina  fe  ne  va  via  :  “come  pa- 
or  facendo  gliariccio,  portato  v»  dall*  aia  da  vo  tur- 

dl!?**  milita  |  '  c  comc  ^umo  »  *fc*  fuaiaiuo- 

alo^con  *la  4  Hor* “io  fino  il  Signore  Iddio  tuo»  fin 
ì orioli  hbe-  dal  pacfed’Egittoic  tu  non  hai  da  cono- 
ttionc  di  elio  fccrc  gUro  D10  chc  me  *,  c  “non  >’è  fal¬ 
lila  feruud  uatorc  alcuno  alai  chc  me. 


il- Gen.it,  f. 
tp,  io,  tt. 
or  facendo 
xnparatione 
dia  milita 


ttionc  di  e  fio  fccrc  gUro  D10  che  me  *,  c  “non  >*i  fal¬ 

lila  feruitd  uatorc  alcuno  alai  chc  me, 

Etmo  ,am-  - - — - 

mia  laguri  b  enti  di  e  iqngtatltodhic  del  popolo. 

14.  cper  MpI  re/ommo  profeu.  m.  c.  non  gli  perdo  ceti 
noi  peccati  a  piu  li  t  e  non  lo  purgherà  di  efft  :  anri  gliene  facà 
«tarla  pena.  ♦  C.^ignominioLa  pena.laquale  ha  mcriuta; 
Upena  del  vituperio  fatto  «Dio  per  lafùa  idolatria. 

▼.  1.  cotanta  eralapottnzadel  segno  d'iftael,  tenuto  dalla  ctibcr 
Ifraiia^du  recaua  (paueoco,  ♦  c-  è  (caduto ,  &  è  (lato  pri- 
»adfectod*ofol  fotta. e  vigore.  4.  HoC  &»t%ct,4.  vc.eS- 
uidoglLodaMo  loro  ta  torma  con  ta  loro  arte,  te  indofhia 
*c.que*deilacafiid*Efraiin ,  xè,  e  rettoci,  dicorvo  agl*  I  Traci  iti: 
£  rv.tH  *  ci  eh  tira  q  ve  vuol  tendere  feruigìo  a  Uro ,  veitga 
odorar*  i  aitetil  ‘"ionie  rjd  ip,tt.  re.  perir  anno,  e  (arati- 

da fipatfw  9  ocdlfUtf.6t4,  VyodiUut*  a^i*  4.  lioC 

IQt 


T  lo  ti  *  conobbi  nel  diftrto» %  in  paefe  f.  e. 
aridiffimo.  x  nobbi  p  mia 

4  “Secondo  cho  ì  fiato  il  lot  pafeo»  cosi  fi  p®pt>U*htbw 
fono  (àtoilati  :  fi  fono  iàtollati  >  e’i  loi  cuJj^  ?’  *  * 
cuore  s’i  innaizawpcr  ciò  m’hanno  di-  «©  bfogno? 
monticato»  ♦  vedi  Deur< 

7  Laónde  *iofooo  loro  fiato  come  vna  l.ire 
leòncfla  ;  t  gli  '“ho  fpiati  in  fu  la  ftrada>a  c.fecondo 

gnifa  di  pardo.  che  fono  fiate 

I  lo  mi  tono  Scontrato  io  loro  agoifa  iSJLfJS.* 
“d’orfa  orbata  de’  fuoi  orfacchi,fic  ho  vedi  Dcirt.  8, 
loro  lacerato  “  il  chiufo  del  cuore  ;  c  u.e  jt.if. 
Nquiui  gli  ho  diuorati  a  guifa  di  fiero  7-<-fonodl- 
leone,  o  d  *  altra  fiera  della  campagna,  chi  “5°^°  ior.° 

gh^efl-efqnamaù.  ISSStU: 

f  Ollrael, tu  lei itato perduto;  mali  tuo  mem.  3,  io. 
aiuto  è  in  me.  Hor.t,f4. 

io  *Doucè  hora il  too  rè?  faluiriegliin  “  vediler.f.c. 
tutte  le  tue  città  ;  c  ione  fino  i  tuoi  retto-  A*m  *  *  com,® 


ri, *de\}uah  tu  dkefii ,  Dammi  vn  re,  e  u^tàdu^M 
de’  principi?  fina. 

11  “loti  darò  vn  rè  utllanaia  ira^  lotor*  8  vedlz.Sam 
rò  nella  mia  indej^natione»  i7»S-  Prai;t 

ri  L'iniquità  d^Etraim  “è  legau  inficine,  L1* 
il  fuo  peccato  è  rieofto.  fiSlTCrt, 

13  Dolori ,  come  di  donna  che  ptrtonlce,  J»  membrana 

gli  verranno  :  “egli  è  vn  figliuolo  non  che  Juuolge  il 
lauto  :  pcrciochc  altrimenti  egli  non  fi  cuore, 
fermerebbe  tanto  umpo  *nclr  apritura  ^Sdu^ I 
della  matrice.  comro  * 

t4  “Io  lo  riscatterei  dal  fcpolcro,  io  lo  Aflirij,  il  tuo 
ri fc orerei  dalla  morte  :  “douc  farebbero^ o  rè,  neiquale  cu 
morte,  le  tue  pefiilenze  l  do.uc  farebbe,  o  «  glorlj,  c  có- 
fcpolcro»  iltuoftcrminio?“il  pentirfi  fidl,non  ti  po- 
farebbe  nafeofto  da’  miei  occhi.  a.aiato;^! 

l  s  Onando  egli  “  farà  multiplicato  “fra  p„ir4  anchre- 
i  fimi  fratelli ,  “il  vento  Orientale,  vento  gli  :  vedi  HoG 
del  Signore, chc  faledaldifcrto,  verrà;  c  *o,j. 
la  vena  di  effo  fari  afeiutta,  c  la  fua  fontd  *“ni  rif<r 
fiori  alTcccata  :  “cflo  prederà  il  teforo  di  ®jj® 
tuaii  cari  arredi.  %  dom id*  d’ un 

14  Samar ia fari  dcfolata,  pcrciochc  s’e  rè.f.Sam.Sj. 
ribellata  contro  all*  Iddio  luo:  eadcran-  ®a  meglio 
no  per  lafpada:  1  lor  piccoli  fanciulli  J’*0**^*.*1' 
faranno  fchiacciati»c  le  lor  donne  graui-  rja  e|ctljo*' 

|  de  faranno  fendute. _ di  Ieroboaro, 

i  re  ii.  quello  fi  può  futendere  (fi  tufi  r  ri  t  ohe  filiti 

•o  dopo  Ieroboam  di  loti;  iqu»li,opcr  U  lor  del  ofema,*  per  U 
lor  roaltiagiuMurono  firutnenri  deH*  ira  di  D  lo  cóntro  al  Aio  po¬ 
polo!  e  la  cui  morta  pcedufic  anchora  maggiori  mali*  Altri,  T’bo- 
dato  Le. e  tHetifeono  ciò  otuttrf  rè  d'ffrael,  il  cui  regno  era  tol- 
leraco  da  Dio  adirato  iti  ptmityon  del  popolo  -,  laquale  era  anche 
aggrauata  per  le  frequenti  morti  di  elfi.  #  1 1,  parlar  tolto  dal¬ 
le  cofe  che  fi  legano  in  (afri,  o  fi  chiudono  in  Tacchi ,  e  borfe,. ac¬ 
ci  oche  fi  conTeiuino,  e  non  fi  Tmarrifcano  :  vedi  Deuc.  n,S4.  lob 
1 4,17.  i),  c  Tc*l  popolo  d’Krael  foffe  veramente  Tauìo  r  imi¬ 

terebbe  le  pfeVofr  creature,  lequali  v  venendo  al  mondo,  a* aiutar 
no,e  fi sforzano,per  vfeir  predo  delti  diAtette  del  parto:  casi  ao- 
cbeeglifì  lludietcbbe  di  li  ber  affi  quanto  prima  de*  Tuoi  mali  eoo 
vera  penitenza.  *  E br. nella  rottura  de*  figliuoli:  alcuni  fpoa- 

gotro  la  Tedia  ,  in  (b  laquale  la  donna  parrarticc.  1-4.0,  (è  So 
conuer cifre,  10  lo  faiuerei  di  umi  i  (boi  mortali  pericoli. 

+  i.Coc.tf»tf.  *  e.  io  non  muterei  giammai  gli  efiid  dell” 
animo  mio  benignoinuerfo  Urt.  r|.  o  *  hauti  fruttato  :  ri¬ 

guarda  ai  nome  d*Efraim,  Gem  41,  ft,  de  alla  benedittione  di  1 o- 
cab,  Geo,  48, 17.  *  c.  lira  gh altri  Ifrarliti.  *c.  il  Signore 
manderà  gli  Affiti  j,  afiomigtiari  al  verno  tempefioTo ,  «  donnoTo» 
d'Otienteicome  Ezec.  rv^t  pel  fiqoalv  >a potente  tribù  d'Efraim» 
capo  delle  die cùfariconfimuaLt  difeita*  ♦  c,  1* Affilio» fi^nà- 
ficVosex  io  m/eack. 

_ ; _ PGG  «Af. 
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Tara  ri m offa  da  loro. 

f  *  Io  farò  come  la  rugiada  ad  Ifrac!:  egli  j 
fiorirà  come  il  giglio,  c  gir  torà  le  lue  ra 
dici  come glt  alberi  del  Libano. 

€  I  Cuoi  rampolli  fi  fpanderanno,  e  la  Tua 
bellezza  farà  *come  Quella  óc IT  uliuo,  c 
farà  odorofo  come  *il  Libano. 

7  *R.irQrneranno  ,  per  federe  all'  ombra 
di  erto  :  *  fi  nuderanno  di  formcnto ,  e 
germoglieranno  come  vna  rice  :  *la  ri¬ 
cordanza  di  elio  farà  come  il  vino  del 
Libano. 

%  Efraim  dirà ,  Che  ho  io  più  da  far  con 
gl'idoli  ?  io  Pcfaudirò  ,  c  lo  riguarderà  : 
nio %lt  faro  come  vn  abete  verdeggian¬ 
te:  da  me  fi  croucrà  il  tuo  frutto. 

9  *Chie  làuio  ?  sì  ponga  mente  a  quelle 
cofe  :  ehi  è  intendente?  sì  le  riconofca: 
conciò  fia  cofa  che  *Ic  vie  del  Signore 
fieno  diritte ,  Se  i  giudi  vi  cammino ,  ma 
i  ribelli  vi  trabocchino. 


f.  e.ìo  l’inaf- 
fierò  delle  mi» 
gratie  fpiri- 
tua  li,  a  guifa 
di  pianta. 
*.Sa!.c&,io» 

*  monte  pie¬ 
no  di  piicc  o- 
doriterè:Cank 
4,n. 

7.  c.  i  veri 
Ifraeliti  fi  có* 
ucrriranno  a 
Dio  rpet  ripa¬ 
rarli  focto  alla 
Tua  guardia ,  9 
protemone. 

•  altri,  vitiifi» 
chetino,  e.go- 
nereranno  fi¬ 
gliuoli,  etm 
il  tormento. 

*  c.  il  nome 
di  Dio  fati  al 
fuo  popolo 
piaceooliffi' 


&  A  9.  Zirli. 

iddio  e fona  il 'pero  fair  1  tu  ale  Ifrael  4  conuer- 
nrfi, e  gliene  infegné  il  nero  madol  4  egli 
promette  dal  canto  fuo  ogni  gratta ,  e  bene- 
di t [ione:  9  protefiando  ad  ognuno  ,  che 
h abbia  da  porut  mente ,  per  ottener  fatate  ,  • 
fchifare  eterna  perdutone. 

ISracl ,  conuerticial  Signore  Iddio  tuo: 
conciò  fia  cola  che  tu  traboccato  per 
la  tua  iniquità. 

i  ‘''Prendete  con  cifouoi  delle  parole,  e 


conuertitcui  al  ^ignorc:dittfgli,irTogli 
tutta  l'iniquua  ,  6l  *  accetta  il  bene  :c 
*noi  ti  renderemo  gioucnchi ,  cioè,  le 


rito,  riamo  di-  Affur ooo  ci  {altiera ,  noi  *non  caual- 
fpoltì  dì  ftu-  cheremo  (opra  caualli  :  e  non  diremo 
diarci  d'ogni  più  *ali*  opera  delle  noftrc  mani  ,  Dio 
Potcrf'  noftro:  conciò  fia  cofa  che  ^l'orfano  oc- 
«iMfrnite-1  tenga  milericordia  appo  te. 
ne:  c.giuftitiaj  4  Io  nlanero  la  lor  ribellione,  io  gli  1- 
^ famiti.  I  mero  di  grado  ;  pcrcioche  la  mia  ira  fi 

*  Ebrrj.if.cj 

in  luogo  di  facrificij  d'animali  ti  renderemo  laudi,  e  gratie  :  ve¬ 
di  Sai.  tfp,  e  ii5,  ii.ij.  3.  c.  non  riporremo  più  la  nottra 
confidanza  in  raezi  humanì,ma  in  te  folo  :  vediHof.  e  ir  ,t. 

*  c.  per  procacciare  aiuto  in  Egitto ,  &  altri  paefi  lontani  :  vedi 

If.30,1*.  *c.  a*  noftii  idoli.  *  c.  ogni  perfona  mi lcta,  e 

prilla  d’ogni  furfidio. 


mo  ,a  guifa  di  vino  eccellente:  onero,  Iddio  terrà  fempre  eira 
memoria  del  fuo  popolo.  Altri, l'odor  di  eflb.  ft.c.inmeha- 

uri  ogni  bene,  come  quando  vn*  albero  reca  omb»a  grata,  & 
vtil  frutto.  ?.  Sai. 107,41.  “  c.  tutte  le  fbe  opere, giudici), 

goaernodel  mondo,  ift  foflenimento.e  ràuor  de'  buoni  iSc  inni- 
uina  degli  empi.  Altri  riferifeono  quello  4  Chrifto  ,  predicato  per 
i'Euangelio:Luc.i,3  4.x.Piet.  1,7. 


Icel predice y»a  Jtretna rarefila,  e  fame,  che  douea  auuemre  al  paeje  di  luda  ;  parte,  pwjec-\ 
chetai  parte  anchora ,  per  yna  horribit  moltitudine  d* animaletti  nocini  ;  onde  tutu  1  fiuti  1  della 
terra  farebbero  guaft,  e  con  fumati :  eforta  ogni  maniera  di  genti ,  afentir  la  man  di  Dio  adirato,  a 
riconofcere,  confi jfare\ ,  &  ammendare  i  fuoi  peccati ,  c?*  a  conutrtirfi  dt  cuore  a  lui  ^ promettendo  a* 
penitenti,  a  nome  di  T )io,  ( aiuto,  §  hberatiome  d’ogni  dipretta,  e  calamità  temperale  ;  er  4  tutta  la 
fua  CinefaJe  fue /pirituali,  cy  eterne  beneditemi ,  in  Chripo  :  cr  armuattando  fempiteme  pene  a* 
onnici, e  perfecutori  di  ejfa. 


4  afeunt in¬ 
tendono  qus- 1 
fto  figuratame¬ 
le  de’  nimid 
del  popolo, A& 
tiri) ,  c  Caldei, 
per  li  quali  tot- 
to'l  paefe  li- 
rebbe  di  ferro. 

6. parlari  im¬ 
proprio  di  be- 
ftiuolc:  coni» 
ProU.  10,21,19. 

*  così  Apoc. 
5,1.  lignifica  la 
Jorfotza.e  v* 
taciti. 


loti  annuntia  grani  fiima  caretta,  e  fame,  alla 
ludta  -,  t  3  efortando  tutti  ad  humiliarfi 
fatto  alla  fiuera  man  di  Dio . 

A  parola  del  Signo* 
re ,  laquale  fu  indi - 

gliuolodiPetuei. 
^  1  vdite  quello,  o 
vecchi  :  e  rei,  tutti 

recchio  :  Fumai,  a*  dì  voftri,  <?a*dì  de* 
padu  vollri,  vna  cerai  cofa? 

^  Raccontatela  a'  vofiri  figliuoli  :  c  rat» 
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S.c  I  crocile» 
o,  nitiont  di 
fuda. 

*  c  vna  gio¬ 
itane  fpof^»trfae 
pianga  il  fuo 
fpofo  morto 
innanzi  alle 
fp  oofali  tic  ,  o 
poco  appretto. 

9.  vedi  Leu. 
§,1.  Ac  Efo.  1% 
40.  vool  dire, 
fi  fanno  radi£. 
hmc  offerte, 
per  la  rumina 
cardila ,  c  di 
ftretea  di  vit- 
(uaglia. 

*  parte,  perche 
il  fciaigio  di 
Dioècralafcia- 
10  :  patte  an* 
ebora ,  perche 
a  loto  detti 
manca  il  Coiti 
amento,  che 
cuciano  dall* 
o  iR-ne. 

11.  o,  I  lauo- 
tatori  fono  cA- 
bili,  1  vigna* 
ruoli  rafano. 

u.  alai ,  è 
cooiufa*.  fpo* 
g'iata  del  Tuo 
trucio,  e  d*o- 
gni  fa  (Mucca, 
L  ornamento. 

*  c.  venuta 
meno:aJtctftó- 
fol*a-  c.  tornata 
iti  confittone: 
hor’  intende 
j<‘fa  (etiti*, 

fi  foleua 
are  nella  reo* 
iemmia^  mie* 
ituta:  iCia^o. 
«•  4*.33* 

14. 1  oei  1  .if. 

*  vedi  Lem . 
f.t*. 

'  c.  i  principe  - 
i.  e  rettoci. 

J4-  ltr.|o,7. 

««.  vedi  Deut. 

17.  piare  che 
canai  che, 
incagli  altri 
tool  *  anche 
:  Guatate  Ca- 
tbberoguafte 
a  (buccchic 

logge.- 

c.  mancato» 
49-  c.  i  palchi 
»o  ara  dalla 
tcheixa  .ar¬ 
ila,  e  bcfiiuo- 

•  »  come  dal 
ioep. 


ha  de*  gnafceJlari  di  fiero  leone. 

7  Ha  di  fette  le  mie  viri  *  e  Scorzati  i  mici 
fichi:gli  ha  del  tutto  fpogUaci  »  egittati 
via;  inaici  di  quelle  fono  diuenuti  tot- 
ti  bianchi. 

S  *  Lamentaci ,  come  *  voi  Ter  cine  cìn¬ 
ta  (Tua lacco  per  lo  marito  della  fna 
fanciullezza. 

9  *  L’offcctadi  panatica,  e  da  fpandere; 
è  del  tutto  mancata  nella  cafa  del  Si¬ 
gnore  :  i  (accrdoti  ,  mintfiri  del  Srgno- 
re ,  *  hanno  fatto  cordoglio. 

10  l  campi  fono  guadi, la  acrra  fa  cordo* 
glio:  perciochc  il  formeato  è  dato  gua¬ 
ito,  il  modo  è  leccato ,  e  l'olio  è  venuto 
meno. 

11  *Lauor  acori,  fiate  confufi  ;  velare  vi* 
gnaruoli  ;  per  cagioO  del  formano,  e 
dell*  orzo:  percioche  ia  ricolta  de*  cam¬ 
pi  è  perita. 

1*  *  La  vite  *è  feccata,c#l  fico  fi  vien  me¬ 
no  :  il  melagrano  ,  anche  la  palma, 
c,l  melo ,  e  tutti  gli  Ahn  alberi  della 
campagna*- fono  lecchi  :  la  lentia  è  pur 

*  leccata,  e  tolta  à'  infra  i  figliuoli  degli 
huomini. 

1 $  Cingcteni  d» {occhi ,  e  piangete  »  o  fa- 
cerdon  :  velate,  minidri  dell*  alrarc  :  ve¬ 
nite.  pattate  la  notte  in  lacchi ,  minidri 
deir  iddio  mio  :  percioche  l’olfeita  di 
panati ca ,  e  da  fpa  ndere ,  è  diuictata  dal¬ 
la  caia  dell' Iddio  vodro. 
r*.  *  Ordinate ildigi uno,  banditegli  fo- 
lenne  raunanza ,  raunacc  *gli  antiani ,  e 
tutti  gli  habitanri  del  paelc  ,  nella  cafa 
del  Signore  Iddio  roftro  ;  e  gridate  al 
Signoic. 

re  *Ahi  latto  me,  che  giorno  è  quefio! 

*  perciochc  il  giorno  del  Signore  è  vi¬ 
cino  ,  c  verri  come  vn guado  jnito  dall* 
Onnipotente. 

16  Non  c  il  cibo  del  tutto  mancato  da- 
uantiagli  occhi  noAri?  «  *la  lentia ,  e'1 
fedeggure  »  nella  cafa  dell1  Iddio  no- 
Aro? 

17  *  Le  granella  fono  marcite  fotto  alle 
'lor  zólle;  le  conlcrue  fono  diferte,  i  gra¬ 
nai  fono  didrurti  :  percioche  il  formcn- 
to  è  *  leccato. 

[S  Quanto  hanno  fofpirato  le  befiie,* 
Quanto  fono  date  perpiefie  le  mandre  de* 
DQoi ,  percioche  non  hanno  hauato  al¬ 
cun  palco  !  le  mandre  delle  pecore  fono 
date  defolate  aoch’elle. 

Signore*  io  grido  a  te  :  percioche  *  il 
fuoco  ha  coni  ornati  i  pad  hi  del  diferro; 
e  la  fiamma  ha  diuampati  tutti  gli  albe* 
ri  della  campagna. 

lo  Le  bclìic  della  campagna  agognano 
aoch’elle  a  te  :  percioche  1  letti  deli*  ac¬ 
que  fono  leccati  «  e’1  fuoco  ha  confuma¬ 
ti  i  pafehi  del  dilerto. 

CAP.  IL 

Hprofet*  tonti***  dà  deferto  ere  dt fi  e  fomenterò 
fktofomeutefi  a  predetta  calanuti  :  n  efe*» 


tèndo  tutù  a  w<  penitenza  ;  xf  mi* 
diante  laauale ,  promette  al  popolo  là  mift - 
neordia  dt  Die,  e  larghi  fiime  benedrtùenà 
temporali  ;  1 8  t  le  JpmtuaU ,  ©»  eterno* 

nel  tempo  del  JHcfita  preme  fio , 

*  O  Ooate  con  la  tromba  io  Sion ,  c  dia- 
O  inaie  nel  monte  mio  Tanto  :  fieno 
com molli  tutti  gli  habitanti  del  paefe} 
percioche  *il  giorno  del  Signore  viene* 
pei  cioche  è  pi  etto* 

t  Giorno  *di  tenebre, e  di  caliginetgior- 
no  di  uouola,  e  di  folta  ofeuruà,  *chc  fi 
fpande  fu  per  li  moniì,  come  falba:  *vn 
grande  ,  e  poderofo  popolo ,  il  cui  fimi- 
le  non  fif  giammai ,  e  dopo  ilquale  non 
ne  faià  giammai  più  il  fim'rgUantt ,  per 
niu  natta. 

j  Dauanti  a  lui  *  il  fuoco  confumerà,  e 
dietro  a  lui  b  fiamma  diuamperà:  la  ter¬ 
ra  farà  dauanti  a  lui  come  *il  giardin 
d’Edcn  ,  c  dietro  a  lui  farà  vn  diferto  di- 
folatoi  &  anche  puilafcamperà  da  lui. 

4  *11  loroafpetto  farà  come  l’afpctto  de0 
canalli,c  correranno  come  caualieri. 

5  *  Salteranno  fu  per  le  fommitàde’  mo¬ 
li,  facendo  Crepito  limile  a  quebde’  car¬ 
ri,  a  quel  della  fiamma  del  fuoco,  che 
confuma  della  Aoppia  ;  come  vn  pode¬ 
rofo  popolo,  *  apparecchiato  alla  batta¬ 
glia. 

6  I  popoli  faranno  angofeiati  per  la  fua 
prefenza,  ogni  faccia  *diucrr a  fòfea  co¬ 
me  vna  pignatta. 

7  Correranno  come  huomini  prodi;  Sali¬ 
ranno  fopra  le  mura ,  come  huomini  di 
guarà e  citfcun  di  etti  *  andrà  a  fuo 
camino  »  non  Aurberanno  i  lor  fen ac¬ 
ri. 

S  £  l’uno  non  incalcerà  l’altro  :  ciafcufto 
tram  inerì  per  la  fua  Arada:  e  **’auucntefc 
ranno  per  mezo  le  fpadc ,  #non  faranno 
feriti. 

9  Camineranno  oerla  cktà,  correranno  ] 
fopra  le  mura ,  Saliranno  nelle  cafc  ;  en¬ 
treranno  per  lefincftrc ,  a  guifa  di  la^ 
dro. 

19  *La  terra  fi  commooerà  dauanti  a  lo-  | 
ro,  i  cieli  tremeranno  ;  il  fole,  e  la  luna  < 
imbruniranno  ;  e  ie  Aelle  fottrarranno  i 
il  lorofplcndorc.  ' 

x  1  E’1  Signore  ^manderà  fbori  la  fua  vo-  ! 
ce  dauanti  al  fuo  efercito  :  il  fuo  campo  ‘ 
farà  pur  grandillìmo  ,  l’efecutore  della  j 
‘  Aia  parola  farà  pur  poderofo,  *il  giorno  < 
del  Signore  farà  pur  grande  »  e  grande-  j 
mente  fpauenteuoie  :  e  chi  lo  potrà  fo- 
ftenerc?  j 

Il  Ma  pur*  anche , il  ora ,  dice  il  Signore,  l 
copucr  titcui  a  me  di  tutto’l  cuor  vo Aro^  1 
c  con  digiuno  ,  e  con  pianto  ,Tcon  cor-  1 


v.t.  eaoic  foè 
gtidar  all'  ar¬ 
mi,  e  dar  ff* 
gnale  della  g»D 
m  di  auello 
Arano  elercita 
di  bc Aiuole. 

’  loel  i,i  y. 

1.  c.di  fora» 
me  miierie ,  e 
calamiti. 

*  c.che  occu- 
peri  in  vno  fri 
re  tutto*!  pae¬ 
fe.  a  guifa  che 
A  difende  U 
luce  dell*  alba. 

*  vedi  loe!  1, 
a*e 

J.  loci  r,  17. 

*  vedi  Gen.  1, 

«. 

4.  A  poc.*,-. 

|.  Apoc.7,9. 


*  o.ordinato, 
«  fcburaco. 


Ari  veAimenti  ;  c  conuertiteui  al  Signo¬ 
re  Iddìo  voAro  :  perciochc  egli  #  gra- 
uoio,c  f  idolo  ;lcnto  all*  ira  ,  C  dij^ran 
""  ~  viib  a 


4-c.pcr  borra 
te ,  cordoglio, 
e  fame  :  vedi 
Nahum  t,io. 

7. C.  terrà  l’or¬ 
dine  fuo  a  gui*' 
fa  di  loldati  ar¬ 
ringati. 

8.  parlar  figu* 
rato,  tolto  dai. 
Io  (contro  di  , 
battaglia:  da  fi- 1 
gnificarc  che 
nulla  diuiete 
rebbe  quelle 
locufte. 

ie.  per  quelle 
maniere  figu-1 
rare,  lignifica  i 
vaa  vniuerfa 
le,  Se  hotribi- 
le  defoiatietna 
vedi  If.  i),  i«. 
Ezec.n,?-  Inai 

W- 

n.  c.  a  guifa  di 
capiuno  ,  per 
innani  mare  al¬ 
la  battaglia  fi- 
fio  fuo  eferci* 
to  roucro,  io. 
neri,  come  per 
fegno  della  fua 
fpauenteuoie 
prefenza. 

♦lei  30,7.  A- 
moi  t,  ii. Eoi. 
Ij<5- 

13*  rcdim.j 
S<««4*  / 


*  pattai* hó»  benigniti  ,e*(ì  pente  del  «ale, 

nano  s  c.  à  14  ChiiafccgH  ''‘li  riuolgerà ,  c  fi  pemi- 
>romo  a  H-  ri*,  c  lafccrà  dietro  a  ♦quello  qualche 
beóedittionc  ;  ♦qualche  offerta  di  .pan a- 
Ugget  gli  huó  rica» c  da  fp*0*1*  >  dafire  al  Signore  14- 
nini.  dio  voftro?  1 

1*.  c.  a  noi»  1 5  *  Sonate  con  la  tromba  in  Sion ,  *or- 
jet  miférìcor-  dinate  il  digiuno, bandite  la  folenpetau* 

uhm  r°,t0fi  «*«*• 

*  c!  t&rrico di  [*  Adunate  il  pòpolo,  ♦fantificarc  la  rau-. 

bettiuole noci-  nanza ,  congregate  i  vecchi ,  accogliere 
ie.  '  i  piccioli  fanciulli ,  e  quelli  che  latrano 

'  vedilo®!  r,p.  anchora  :  efea  Io  fpofo  della  fua  carne- 
tù  ? Um*  rettale  la  Ipofa, della  fua  cameradi  noz- 
►  loci  1,14.  ze  » 

1 6.  c.  ordinate  17  Piangano  i  facerdori*  miniftri  del  Si- 
che  tutti,  puri-  onore,  fra'l  portico ,  e  l'altare:  e  dicano, 
ficatifi  freon-  Perdona,  Signore,  al  tuo  popolo  -,  e  non 

ri“,àinognrf  e[P0,rre  >* tu*  *!erfditi  *  ▼««pcrlo', tal 
Tempio  ,  pec  c?c  ,c  la  *  ^KnorcMioo  •'  *  P<*- 
pregare  il  su  che  direbbefi  fra*  popoli ,  Doue  •  l'Iddio 
gnorc  :  vedi  E-  loro? 

fo.19.10.it.  |g  n  Hor'  £  iisìgnore  *ingelofùooer  et- 

■e'rbiino  *fr<«  «*«?  del.ftj0  P/e,fV  C  *’è  ®°ff°  *  COm* 

fchcrnifcano.  pamone  inOeno  1  fuo  popolo. 

•Sa!.  79,io.c  19  t'1  Signore  harifpofto,&  ha  detto  al 
n|,t.  fuo  popolo,  Ecco,  io  vi  mando  forma*- 

*V  Irebbe  l? *  mo^°  *  &  °i*°  :  c  V°1  n<  farete  fa- 

? effetto  di  J  itoti:  c  non  v’cfporrò  più  a  vituperio  fra 

la  penitenza  £CDtÌ* 

del  popolo.  lo  Et  allontanerò  da  voi  *  il  Settennio- 

*  c.  tifentito,  naie  ,  e  lo  fofpigncrò  in  terra  arida,  e 
e  commoflo,  diferta  ;  ♦la  parte  dinanzi  di  elfo,  verfo'l 
Sidiì (tauro  *IT,arc Orientale  ; c  Jafuacftremità.vcr- 
popolot  C  per  to'*  *  Occidentale  :  e  *  la  puzzadi 
fa  fua  gloria,  cflo  falirà  ,  e  l'infetrione  ne  monterà, 
auuilica  per  dopo  che  haurà  fatte  cofe  grandi. 

ciò  appo  i  prò-  t 1  Non  temere ,  o  terra  :  fcftcggia  ,  c  ral- 
«fi  «ni  ’au*  *egratl:  perciochc  il  Signoria  operaio 
neoire.  come  *co(e  grandi.  , 
di  cofa  amie-  n  Non  temiate,  beftie  della  campagna: 
nuta.  percioche  i  palchi  del  diferto  hanno 

IO.  c.queUa  germinato,  c  gli  alberi  hanno  portato 
"ftiu^  "ve!  ì1  ,or  fn»»®-.  «1  fico,  eia  vite, hanno  prò- 
(iute  di  Sette».  duct*  •«  l°r  *virtu. 
trio  ne.  t  j  E  voi ,  figliuoli  di  Sion,  fileggiate ,  e  . 

"parlar  tolto  rallcgratcui  nel  Signore  Iddio  voftro: 
dagli  ricreiti*  pcrcioche  egli  v'ha  data  la  ploggia^giu- 
'innan  ftamentc;  c  v'ha  fatto  fccndcrc  nla  pior- 
zi ,  z  la  dietto  g*a  della  prima ,  e  dell’  virimi  ftagiooe, 
guardia.  nel  ♦primo  me/è. 

*  quello  è  il  la-  14  E  l'aic  faranno  ripiene  di  fermento; 

go  di  Sodoma.  &  j  un i  traboccheranno  di  mollo,  c  d'o- 

*  quello  e  il  |*0 

raneo^^116*"  M  Ettori  riftorerò  dell'  annate ,  che  le 
41  c. quelle  be«  Jocuftc  ,  i  bruchi  ,  i  grilli  ,  e  le  rughe, 

IHuMc.  portate  quel  mio  grande  efcrcito  f  che  io  hauea 
|  via  dal  paefe, 

;  moctanncutgr - — - - - x- - — - 

reggiate  ,  Se  ammon ficchiate  nel  diletto,  onde  verri  vn  gran 
pazzo.  11.  o  magnificamente.  it.  e.  frutto  :  vedi  a  Geo. 
4,11..  1  j.  c.  conucncuofmcnte ,  per  roifura ,  quanto  ne  bifo- 
gna  al  voftro  paefe  :  oueto ,  benignamente  #  largamente. 

*  vedi  Deut.  fi  •  14.  *  che  era  la  luna  di  Marzo  ,  fe  G 

riferife#  folo  all*  vlrima  flagtonc,  c.  de!  grano  in  terra  :  ma  fe 
G  riferifeeadamendue  quelle  llagiooi ,  c.  metà  d’anno,  ligni¬ 
ficherà  anche  la  luna  di  Settembre:  ia  fomma  vuoi  dite , pct  tem- 
pq,  de  opportunamente.  j . 


ltamente;  c  v'ha  fatto  fccndere  ♦la  piog¬ 
gia  della  prima ,  e  dell’  virimi  ftagione, 
nei  ♦primo  mefe, 

14  E  l'aic  faranno  ripiene  di  formento; 
Se  i  tini  traboccheranno  di  modo,  e  d’o¬ 
lio. 

tf  Et  io  vi  riftorerò  dell'  annate ,  che  le 
loculle ,  i  bruchi  ,  i  grilli ,  e  le  rughe, 
quel  mio  grande  efcrcito  f  che  io  hauea 


mandato  Cóntro  a  voi',  hanno  mangia¬ 
te.^  ir.  pet  mt 

ia  E  voi  mangerete  abbondantemente,  calatnieAs 

Se  a  fatietà  ;  c  lauderete  il  nome  del  Si- 
gnorc  Iddio  voftro ,  ilquale  hauri  ope-  foiritLd^^ 
rato  maranigliofbmenteinuerfo  voi:  e'f  deiu  chicli, 
mio  popolo  ♦  non  (ari  giammai  più  che  non  a  già- 
confufo.  I nganni. 

17  E  voi  cono  feerete  che  io/#n#in  mero 
d'ifrael  4  e  che  io,  fenza  più  .fino  il  Si-  Aftrit  ^on  qJj 
gnore  Iddio  voftro  :  e'1  mio  popolo  non  conlùfo  in  pei. 
urà  giammai  più  confufo.  petuo:c.fol  per 

iS  Etauuerrà  *dopoqucfte  cofe,  che  io  Tn  .ce”°  fa’ 
* fpanderò  il  mio  spi rito  fopra  ogni  c.r-  g  “ 

<  nt;  Se  i  voftri  figliuoli levoftre  fi-  cfpofto  agU 
gliuole,  profetizzeranno;  i voliti  vec-  ftherai  degli 
chi  fogneranno  de*  fogni, Se  i  voftri  gio-  empi, 
uani  vedranno  delle  vifioni.  l8-  c.neTty. 

%9  Eri  indio  fopra  iferui.e  le  (eroe,  fpan-  5^^ 
dero  10  m  que’  di  il  mio  Spinto.  nu;a  ìo 

30  E  ♦farò  prodigi  in  cielo ,  Se  in  terra;'  fin* alla  venu- 

fangue,  e  fuoco,  e  colonne  di  fumo.  ta  gloriola  m 

Jt  II  fole  farà  mutato  in  tenebre,  c  la  !u-  Sbricio, 
na  diuenrerà  fan eu iena  ;  auanti  che  ven-  . 
ga  il  grande ,  c  Ipaucmeuole  giorno  del  ^ 

Signore.  e  le  grafie  del 

31  Ma auuerrà,  ♦che chiunque inuoche-  miospirito/t 

rà  il  nome  del  Signore,  lari  faluatò:  per-  n,^oife^t; 

ciòchc  ♦nel  monte  di  Sion ,  Se  in  Ierufà-  -ao|~^ 

lem,  *vi  farà  fcàmpo  ;  fi  come  ha  detto  il  riUC|auoni  !& 
Signore  ;  e  ♦  fra  i  rimali ,  chc'l  Signore  ifpiradoni  j  od 
haurà  ♦chiamati^  ordinai iameo- 


*  c.comuni* 


,  «uauu  cbcfò  joft. 

paucmeuole  giorno  del  m#ntc  i  doni. 

e  le  grafie  del 

che  chiunque  inuoche>  mio  spirito  ,*t 


re,  perlapre*; 
dication  dell*  | 

Jl  fìjwm  éHMmntU  i  futi  ffiéututtuoli  giudi-  ! 

fif,  e frimópdlniente  l' ultimo .  cr  *ttrm  ,a  j  j  gcnmFati^,  j 
nomici  della  fua  fliitfa  ;  I  6  a*  ad  effa,  17.  vedi  Hot. 
perfètta  fa  late ,  profonda  fma9  fauiijìcaiioué,  n,n.  ^  ! 

e  beatitudine  eterna*  -  jo.cou  fono  | 

ugnihcan  gii 

PErciochc ,  ecco ,  in  que'  giorni ,  Se  in  ftrani  amicai- 
quel  tempo,  ♦che  ritirerò  luda,  c  Ieru-  n»enii,e  turba- 
falem.di  cattiuità:  menti  dell*  v- 

1  Io  raunerò  ♦tutte  le  nationi ,  e  le  farò  ^Yirao'no^- 
fcenderc  ^nella  valle  di  lofafat  ;  e  verrò  uann  la  fecon- 
quiui  a  giudicio  con  effe, per  lo  mio  po-  da  v  muta  di 

- Cbrillo  ,  p« 

giudicare  iviui ,  Se  i  morti: redi  loel  j.rr.Matt.ia.i^.  M:  re.  15,14. , 
Luc.tr.  tf.  u-R.om.ro,!).  *c.  nella  vera  Chic (à.  , 

*  c.  fi  trouerà  il  vero  rifugio ,  e  fàluameiuo  da  tutti  i  t  tali ,  che , 
Iddio  manderà  foptai  mondo  :  onero,  vi  farà  qualche  numero 
che  (camperà.  *  c.  fra  i  pochi  fedeli  #  ri  ma  fi  dell:  generai 
cornutione,  Se  apoftafia  del  mondo  \  e  delle  defolacioni  mandate 
per  puoition  di  quella.  *  c.  efficacemente  alla  part  rcipation 
della  fua  gratta,  fecondo  !a  fua  eterna  elettione.  I 

v.  1.  tuuo  quello  puq  ,  In  qualche  maniera, e  pir  figura,! 
e  fiere  intefo  della  vendetta  di  Dio  fopra  «  nimici  de  popolo  i 
d'ifrael.dopo  la  liberacion  di efio dalla  cattiuità  di  BibiloniaiJ 
ma  principalmente  fi  dee  riferire  a*  giudici)  di  Chtii  :o  fopra  1 
tuta  i  nimici  della  fua  Chiefa  ;  Se  imprima  all*  vhiax  » ,  qoan-  j 
do  egti  apparirà ,  per  la  piena  redentione  di  ella.  t.  c.  era» 
pie  ,  nimiche  mie  .  e  della  mia  Chiefa.  v  noi  fi  trova 

altrove  il  nome  di  quella  valle  :  alcuni  filmano  che  Iprofeta 
riguardi  alla  valle  di  benediteione,  1.  Cron.  10,  i«.  do  lelofàfitt 
rendette  gratie  a  Dio  per  la  fconficta  mirauigliofa  de*  Tuoi  ni¬ 
mici  t  e  che  ombreggi  il  gran  giudicio  di  Dio ,  per  di  che  av- 
uenne  all’ h ora  :  forfè  anche  i!  profeta  riguarda  alla  ìgoifiu- 
rione  di  lofafit.cheà,  giudicio  del  Signore,  v.  14.  Alti  1  vogCo» 
no  fofie  vna  valle  ptefio  di.  lerufàlem  •  e  chc'l  profeta  accenni 
che’l  giudicio  di  Dio  fi  farebbe  tome  alla  vi/ta  di  tutta  1  •  Càkftif 
vedi  lf.  66,14.  I 

■  poIqL 
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•on  fieie  di 
a  ino  valore,  o 
potere,  per  p€- 
ùr  di  riflorar- 
ni  dell*  ingiu- 
rie  fattemi  nel 
li  per  fon  a  del 
mio  popolo: 
onde  fegue 
che  non  po¬ 
térlo  foddi sfa¬ 
re,  non  potete 
felpa  re  il  mio 
gludrdo.  Hoc 
per  quelle  na¬ 
tioni  intende 
rutti  i  nimici 
della  Chiefa. 

7- allegorica 
deferirtione 
della  faluation 
della  Chiefa,  e 
della  venderti 
dt  Dio  (opra 
ifaoi  ni  mici. 
S.onde,<jue- 
fto  è  certiffi* 
no,  Se  infalli¬ 
bile. 

5  ironicaméte 
chiama  ratti  i 
popoli  empì  a 
far  loro  ifor- 
zo  contro  al 
regno  <li  Chri- 
fto  ,  accioche 
fieno  vinti ,  e 
diflnmi  :  vedi  ! 
If.S.j.io. 
io  detto  con¬ 
trario  alla 
rnefla  Eaan- 
fdica,  lf.  z|4. 
Mic.4,j. 
n.  c.iruoi  fan¬ 
ti  Angeli,  da 
(configgere ,  e 
difipare  i  tuoi 
nimici.  Altri, 
qaiui  abbatte, 
ri  il  Signore  i 
tuoi  prodi  :t. 
di  qualunque 
a  adone  di  voi, 
0  nimici. 
tJsCXÙ  forfc 


polo;  e  per  Iteci,  mia  heredirà  ;  perció- 
chefhauranno  difpcrfo  fra  le  genti ,  Se 
hauranoo  fpartito  il  mio  paefe: 

)  Et  hruranno  tratta  la  forte  fopra’l  mio 
popolo,  é  dato  tq  fanciullo  per  leprina 
/una  meretrice;  e  venduta  ma  fanciulla 
perdei  vino  da  bere. 

4  Et  anche,  *chemi/#/e  voi ,  o  Tiro»  e  . 
Sidon ,  e  tutti  i  confini  della  Paieftina? 
mi  renderete  voi  retriburiofcie  ?  mi  ri- 
compcnfcrcte  voi?  tofto,  c  prettamente, 
io  vi  renderò  da  voftra  retribatione  in 
fu’l  capo. 

5  Pcrcioche  voi  bauete  predato  il  mio 
oro  ,c*l  mio  argento  ;  &  hauete  recate 
dentro  i  voftri  tempi  le  mie  care  mi¬ 
gliori  cofc. 

6  Et  hauete  venduti  i  figliuoli  di  luda ,  Se 
i  figliuoli  di  lerufalem ,  a*  figliuoli  de* 
Greci;  per  dilungargli  dalla  lor  contra¬ 
da. 

7  Ecco,  *iog!i  farò  muouere  dal  luogo, 
doue ,  hauendogfi  voi  venduti ,  fono  flati 
condotti;  c  vi  renderò  la  voftra  retnbu- 
tione  in  fu’l  capo» 

8  E  venderò  ì  voftri  figliuoli ,  e  le  voftre 
figliuole,  in  man  de*  figliuoli  di  luda  ;  i- 
quali  gli  venderanno  a*  Sabei,  por  ejfer 
condotti  ad  vna  natione  Iontana:*percio« 
che  il  Signore  ha  parlato. 

5  "^Bandite  quello  fra  le  genti ,  ordinate 
la  battaglia ,  fate  muouere  gli  hnapim 
prodi:  accoftinfi,c  falgaao  tutti  gli  buo- 
xnini  di  guerra. 

10  *  Fabbricate  fpade  delle  voftre  zappe, 
e  lance  delle  voftre  falci  :  dica  il  fiacco, 
Ioyoi»  forte. 

1 1  Adunateui ,  c  venite ,  o  nationi  tutte, 
d’ogni  intorno;  Se  accoglietela  inficine: 
quiui  fa,o  Signojre,fccnderc*i  tuoi  pro¬ 
li  Mnouanfi,efalgano  le  nationi  alla  val¬ 
le  di  Iofafat:  percioebe  quitti  federò  per 
'giudicare  tutte  le  nationi  d’ogni  intor¬ 
no. 

ij  ^Mettete  lafalcenefi*  biade ,  perdoche 

.fili  mio  giudiclo:  pcrcioche, Scoine  la  maloagùà 


/ 

la  ricolta  4  mat«ra:venite, fondete?  per-  .  ».  miir'  » 
ciochc  iltorcolo  è  pieno,  i  tini  traboc-  venuta  afeo!- 
cane  :  condò  £a  cofa  che  la  lor  malua-  mo,così  è  giti* 
gitzjla  grande.  to  II  tempo 

x  4  *Turbe,  tufo,  alla  valle  del  gindicio  **  P^ftoc 
determinato  :  pefciodte  *ii  giorno  del 
Signore>oelIa  valle  d clgmdifta  detenni' 
nato,*  pretto.  ,4.  evengano 

lf  *11  fole, e  la  luna,  fono  imbruniti  ;  c  le  toni  i  popoli 
ftelie  hanno  fottratto  il  loro  fplendorc.  *  *óp*m  da* 

16  E’1  Signore  *ha  ruggito  da  Sion, Se  ha  i 

mandata  fuori  la  foavoce  da  lerufalem;  giuakio. 

.  e’1  cielo, e  la  terra  Jianno  tremato  :  ma  il  5  if.loe!  i,$* 
Signore  è  *  vn  ricetto  al  fuo  popolo ,  Se  vuol  dire,  Gii 
vna  fortezza  a*  figliuoli  d’Ifracl.  fon?  a"ucnu'1 

17  E  voi  conofcerccechc  iofonoilSigno-  “  dclSSo 

re  Iddio  voftro, che  habuo  in  Sion,mon-  «recedere  Put¬ 
te  mio  fantoie  ^lerufalem  farà  tutta  fan-  timo  giudirio. 
tità;eftranierinon  patteranno  più  per  >*•  c.  dalla 
e|fa<  r  (ba  Chiefa  ha 

>*  Et.a"°'rr*  in  quel  giorno,  che  *i  SSfSJg 
monti  ftilleranno  motto  ;  Se  i  colli  fi  ]a  potente  vo* 
ftruggeranno  in  latte,  e  tutti  i  letti  dell*  ce  del  fbo  I* 
acque  di  luda  correranno  pioni  d’acque:  «angelio  ,  pet 
Se  *vna  fonte  vfeirà  della  cafa  del  Si-  |*<lttale  a°fo 
gnorc,8c  adacquerà  la  ralledi  *Sktim. 
li  *  Egitto  fari  recato  adifolatione.  Se  eglihaannd- 
Edom  ridotto  in  diferto  di  difolatione;  alaci  i  (boi  tei* 
per  l’ingiuria  fatta  a’  figliuoli  di  luda:  ubili  giudici): 
conciò  fia  cofa  che  habbiano  fparfo  il  vc<*'  Ho^  ,f» 
fanguc  innocente  nel  lor  paefe.  H aè.T0*^^! 

10  Ma  Iuda*farà  ftamiaco  in  eterno  ;  e  Ebfu  ai.perl 

lerufalem, per  ogni  età.  fioche  auanci 

11  Et  io  Spurgherò  il  fangue  loro,  ìlqualo  la  fin  delm6* 

io  non  hauca  purgato  :c*l  Signore  ha-  ^ 
bitera  in  Sion»  ,  <i,cato  per  nit- 

.  to  !*unìuerfo: 

Matt.t4,f  4.  *  altri ,  fperanza*  t7.c.aH*hora  la  mia  Chiefa 
Cari  interamente  purgata  d*ogni  brattata ,  e  mifchfanza  d'hipo- 
criti, e  profani  :  Apoc.  11,17.  modi  figurati,  da  lignificare 

gli  eterni  beni, «beati radine  ceIefte:Amos  7,15.  #redi  E  ree.  47,1. 
Zac.  1 4,1  .Apoc.ii,  r.  •  quello  era  vn  luogo  nella  contrada  dt 
Moab,Nuni.it,i.Iof.i,i.  Mic.tf.r.  &  era  virino  del  mar  di  Sodo-* 
ma, onde  era  tutto  difeno,  &  arido:  vedi  l'ifpofitione  di  quello,  a{ 
Ezec. 47,1,8.  1 9-  cautti  i  nimici,  e  perfecutori  della  Chiefa. 

10.  c.Ia  Chiefa  dimorerà  in  eterno,  e  ftabilmentfe  beata  ne*  rie** 
li.  Altri ,  fari  habitato.  11.  c.  purgherò  perfetmmente  la  mia 

Chiefa  d*ogni  rimanente  di  peccato^nc  reftaua  anchora  ia  QUtik 
che  eraxm  nel  mondo.  [  ~ 
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•on  fieie  di 
a  ino  valore,  o 
potere,  per  p€- 
ùr  di  riflorar- 
ni  dell*  ingiu- 
rie  fattemi  nel 
li  per  fon  a  del 
mio  popolo: 
onde  fegue 
che  non  po¬ 
térlo  foddi sfa¬ 
re,  non  potete 
felpa  re  il  mio 
gludrdo.  Hoc 
per  quelle  na¬ 
tioni  intende 
rutti  i  nimici 
della  Chiefa. 

7- allegorica 
deferirtione 
della  faluation 
della  Chiefa,  e 
della  venderti 
dt  Dio  (opra 
ifaoi  ni  mici. 
S.onde,<jue- 
fto  è  certiffi* 
no,  Se  infalli¬ 
bile. 

5  ironicaméte 
chiama  ratti  i 
popoli  empì  a 
far  loro  ifor- 
zo  contro  al 
regno  <li  Chri- 
fto  ,  accioche 
fieno  vinti ,  e 
diflnmi  :  vedi  ! 
If.S.j.io. 
io  detto  con¬ 
trario  alla 
rnefla  Eaan- 
fdica,  lf.  z|4. 
Mic.4,j. 
n.  c.iruoi  fan¬ 
ti  Angeli,  da 
(configgere ,  e 
difipare  i  tuoi 
nimici.  Altri, 
qaiui  abbatte, 
ri  il  Signore  i 
tuoi  prodi  :t. 
di  qualunque 
a  adone  di  voi, 
0  nimici. 
tJsCXÙ  forfc 


polo;  e  per  Iteci,  mia  heredirà  ;  perció- 
chefhauranno  difpcrfo  fra  le  genti ,  Se 
hauranoo  fpartito  il  mio  paefe: 

)  Et  hruranno  tratta  la  forte  fopra’l  mio 
popolo,  é  dato  tq  fanciullo  per  leprina 
/una  meretrice;  e  venduta  ma  fanciulla 
perdei  vino  da  bere. 

4  Et  anche,  *chemi/#/e  voi ,  o  Tiro»  e  . 
Sidon ,  e  tutti  i  confini  della  Paieftina? 
mi  renderete  voi  retriburiofcie  ?  mi  ri- 
compcnfcrcte  voi?  tofto,  c  prettamente, 
io  vi  renderò  da  voftra  retribatione  in 
fu’l  capo. 

5  Pcrcioche  voi  bauete  predato  il  mio 
oro  ,c*l  mio  argento  ;  &  hauete  recate 
dentro  i  voftri  tempi  le  mie  care  mi¬ 
gliori  cofc. 

6  Et  hauete  venduti  i  figliuoli  di  luda ,  Se 
i  figliuoli  di  lerufalem ,  a*  figliuoli  de* 
Greci;  per  dilungargli  dalla  lor  contra¬ 
da. 

7  Ecco,  *iog!i  farò  muouere  dal  luogo, 
doue ,  hauendogfi  voi  venduti ,  fono  flati 
condotti;  c  vi  renderò  la  voftra  retnbu- 
tione  in  fu’l  capo» 

8  E  venderò  ì  voftri  figliuoli ,  e  le  voftre 
figliuole,  in  man  de*  figliuoli  di  luda  ;  i- 
quali  gli  venderanno  a*  Sabei,  por  ejfer 
condotti  ad  vna  natione  Iontana:*percio« 
che  il  Signore  ha  parlato. 

5  "^Bandite  quello  fra  le  genti ,  ordinate 
la  battaglia ,  fate  muouere  gli  hnapim 
prodi:  accoftinfi,c  falgaao  tutti  gli  buo- 
xnini  di  guerra. 

10  *  Fabbricate  fpade  delle  voftre  zappe, 
e  lance  delle  voftre  falci  :  dica  il  fiacco, 
Ioyoi»  forte. 

1 1  Adunateui ,  c  venite ,  o  nationi  tutte, 
d’ogni  intorno;  Se  accoglietela  inficine: 
quiui  fa,o  Signojre,fccnderc*i  tuoi  pro¬ 
li  Mnouanfi,efalgano  le  nationi  alla  val¬ 
le  di  Iofafat:  percioebe  quitti  federò  per 
'giudicare  tutte  le  nationi  d’ogni  intor¬ 
no. 

ij  ^Mettete  lafalcenefi*  biade ,  perdoche 

.fili  mio  giudiclo:  pcrcioche, Scoine  la  maloagùà 


/ 

la  ricolta  4  mat«ra:venite, fondete?  per-  .  ».  miir'  » 
ciochc  iltorcolo  è  pieno,  i  tini  traboc-  venuta  afeo!- 
cane  :  condò  £a  cofa  che  la  lor  malua-  mo,così  è  giti* 
gitzjla  grande.  to  II  tempo 

x  4  *Turbe,  tufo,  alla  valle  del  gindicio  **  P^ftoc 
determinato  :  pefciodte  *ii  giorno  del 
Signore>oelIa  valle  d clgmdifta  detenni' 
nato,*  pretto.  ,4.  evengano 

lf  *11  fole, e  la  luna,  fono  imbruniti  ;  c  le  toni  i  popoli 
ftelie  hanno  fottratto  il  loro  fplendorc.  *  *óp*m  da* 

16  E’1  Signore  *ha  ruggito  da  Sion, Se  ha  i 

mandata  fuori  la  foavoce  da  lerufalem;  giuakio. 

.  e’1  cielo, e  la  terra  Jianno  tremato  :  ma  il  5  if.loe!  i,$* 
Signore  è  *  vn  ricetto  al  fuo  popolo ,  Se  vuol  dire,  Gii 
vna  fortezza  a*  figliuoli  d’Ifracl.  fon?  a"ucnu'1 

17  E  voi  conofcerccechc  iofonoilSigno-  “  dclSSo 

re  Iddio  voftro, che  habuo  in  Sion,mon-  «recedere  Put¬ 
te  mio  fantoie  ^lerufalem  farà  tutta  fan-  timo  giudirio. 
tità;eftranierinon  patteranno  più  per  >*•  c.  dalla 
e|fa<  r  (ba  Chiefa  ha 

>*  Et.a"°'rr*  in  quel  giorno,  che  *i  SSfSJg 
monti  ftilleranno  motto  ;  Se  i  colli  fi  ]a  potente  vo* 
ftruggeranno  in  latte,  e  tutti  i  letti  dell*  ce  del  fbo  I* 
acque  di  luda  correranno  pioni  d’acque:  «angelio  ,  pet 
Se  *vna  fonte  vfeirà  della  cafa  del  Si-  |*<lttale  a°fo 
gnorc,8c  adacquerà  la  ralledi  *Sktim. 
li  *  Egitto  fari  recato  adifolatione.  Se  eglihaannd- 
Edom  ridotto  in  diferto  di  difolatione;  alaci  i  (boi  tei* 
per  l’ingiuria  fatta  a’  figliuoli  di  luda:  ubili  giudici): 
conciò  fia  cofa  che  habbiano  fparfo  il  vc<*'  Ho^  ,f» 
fanguc  innocente  nel  lor  paefe.  H aè.T0*^^! 

10  Ma  Iuda*farà  ftamiaco  in  eterno  ;  e  Ebfu  ai.perl 

lerufalem, per  ogni  età.  fioche  auanci 

11  Et  io  Spurgherò  il  fangue  loro,  ìlqualo  la  fin  delm6* 

io  non  hauca  purgato  :c*l  Signore  ha-  ^ 
bitera  in  Sion»  ,  <i,cato  per  nit- 

.  to  !*unìuerfo: 

Matt.t4,f  4.  *  altri ,  fperanza*  t7.c.aH*hora  la  mia  Chiefa 
Cari  interamente  purgata  d*ogni  brattata ,  e  mifchfanza  d'hipo- 
criti, e  profani  :  Apoc.  11,17.  modi  figurati,  da  lignificare 

gli  eterni  beni, «beati radine  ceIefte:Amos  7,15.  #redi  E  ree.  47,1. 
Zac.  1 4,1  .Apoc.ii,  r.  •  quello  era  vn  luogo  nella  contrada  dt 
Moab,Nuni.it,i.Iof.i,i.  Mic.tf.r.  &  era  virino  del  mar  di  Sodo-* 
ma, onde  era  tutto  difeno,  &  arido:  vedi  l'ifpofitione  di  quello,  a{ 
Ezec. 47,1,8.  1 9-  cautti  i  nimici,  e  perfecutori  della  Chiefa. 

10.  c.Ia  Chiefa  dimorerà  in  eterno,  e  ftabilmentfe  beata  ne*  rie** 
li.  Altri ,  fari  habitato.  11.  c.  purgherò  perfetmmente  la  mia 

Chiefa  d*ogni  rimanente  di  peccato^nc  reftaua  anchora  ia  QUtik 
che  eraxm  nel  mondo.  [  ~ 
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r.i.  Tedi  A*  CAP.  I. 

■io#  7,14.  Amoi,  di  mandnale  fatto  da  Dio  profila > 

"  o, contro.  1  annmntia  i  gntdteij  di  Dio,  3  4*  J'ir/, 

7Sa£  ‘  *¥*  9  *  T,rj ,  1 . 4«*  lZ*ui. 

«a  non  fa  cet-  1  J  ©•  aZh  i  pnueifélmtme  per 

sa  mcmlooc  lo  perfecMÌOnt ,  &  cjpprejìioue  del  fio  pepe- 
di  quello  tre-  lo, 

nuoto  altro-  _  .... 

i le.  che  Zac.  H  parole  d  Amos, 

14,  y.  Cp^jl  c^c  cra  *  ^c>  man‘ 

i.Ier  tf,3*.  driali  di  Tecoa;  le- 

Ì?cI  Jjji*  Vj  °i*  quali  egli  vide,  in¬ 
dire, Iddio  dal*  »/•  «  , 

la  Tua  lianza  torno id  Ifracl  ,  a  di 

dlmofterrà  (g d’Vzzia ,  re  di  luda; 
manifefh  fé-  ^)|g  *  Se  a’  dì  di  lero- 

|ni  della  fua  boam  ,  figliuolo  di 

,r?* .  ,  Ioas,rè  d'ili  aci  ;  due  anni  atlanti  *il  tre- 

.  ♦.alcuni  rlfe-  _llt^ 

Afrono  ouc  nauoto* 

do  alla  fame,  1  Dite  adunque,  *11  Signore  ruggirà  da 
e  cardila ,  A-  Sion ,  e  manderà  fuori  la  fua  voce  da  le- 
moi  4,6,7  al-  rulàlcm:  &  M  pafebi  dc’paftori  faranno 

tri  lo'ntendo*  cordoglio ,  e  la  fommica  di  *Carmei  fi 
no  per  figura,  r  l 

*if>  diW  r*cch.c!à  J 

rione  del  prò-  J  Cosi  ha  detto  il  Signore,  *Per  tre  mif- 
fpero  regno  fatti  di  Damafco, neper  quattro,io*non 

d'Ifrael.  gfi  renderò  la  fua  recributione  :  ma  pcr- 

*  ™onfe  cioche  *hanno  tri  tato  Galaad  con  treg- 
tilifnmo.  _  ® 

.  eUtt  ge  di  terrò. 

3.  pare  che  o  . _ , _ \  - _ .11.  ..r.  j:  +tt. 


/pero  regno 
d'Ifrael. 

*  monte  fer* 
tifi  (Amo. 

3.  pare  che 


diuerA  altri  terminerò  di  *  Bicat-auen  ogni  habi- 
fuoi  peccati,  tantcic,  della  cafad’Eden,  colui  che  tic¬ 
quanto  per  la  ne  lo  fecrtro  :  c'1  popolo  di  Siria  *andrà 

crudeltà  vfata  in  cattiuità  in  Chir  ;  ha  detto  il  Sieno- 

inuctfoi  mio  rc> 

Tf°  8?  ^.e  17*1.  *  Così  ha  detto  il  Signore ,  Per  tre  mif- 
Icr.49.1j.  '  fitti  di  *Gaza,  ne  per  quattro,  10  non  le 
♦  altri,  non  renderò  la  fua  rctributione  :  ma  perciò- 

rtuocherò  que  chc  hanno  tratto  il  mio  popolo  io  catciui- 

fto  :  c.  la  mia  Mntiera,  mettendolo  in  man  d’Edom. 
aro  alluh  altrii  7  ^  manderò  fuoco  nelle  mura  di  Gaza, 
Aon  lo  rida'  iiquale  confumerà  i  palazzi  di  efia. 
hi I irò:  o,  non  B  E  ftcrmincrò  d’Afdod  ogni  habitante;  e 
lo  conuerritò:  d’Afchelon  colui  che  tiene  lo  fccttro: 

AitenrzaPCf  **  P°*  r^uo^lcr®  ^ia  nrano  fopra  Ecron, 

*  crucici  ma-  rimanente  de*  Filiftei  pcrirà;ha  dcrto 

alerà  di  mot-  il  Signore  Iddio.  • 

ie: vedi  ì.sam.  9  Così  hadcttoil  Signore,  *Pertrctaif- 
ii.31.hor  que-  fitrfdi  T*iro,nc  per  quattro, non  gli  rcn- 

ttndere^deHc  ^rò  ^ua  retrikul*onc  :  m 4  pcrciochc 
# fodelfl  d'Ha-  haono  rncfib  tlmiopopolo  in  man  d’E-  * 

Mei;  ì.rc  8,.i.  doni,  in  cattiuità  intiera;  e  non  fi  fono 
♦  ip,  iz.  c  1^3,  ricordati  de!  *patco  frarcrnale. 

4.  lcr.49, 17.  0  £  manderò  fuoco  nelle  mura  di  Tiro* 

re  di  Siria.  jJqUà|£  coofunierà  i  palazzi  di  efia.  ^ 
•e2ia,°e8r?paro'  1  Cos^  de™0  il  Sigoore,  ^Pei  tre  mil- 

*  luoghi  di  d’Evlomj  ne  per  quattro,  io  non  g|i 

Siria.  1 - - - — - - - 

*  1. rè  16,  9.  .  6.  quella  era  vna  delle  cinque  rettorie  de*  Fili* 

|e»\e  fotto  efia  fi  deono  intendere  tutte  l'alcic  :  vedi  Ier.  47,  4,f. 
Bzec.if,u.  *  c  non  rifparmiando  alcuna  maniera  di  gente:o- 
lero  ,  dcllaquale  non  v*è  alcuno  fcampo:  vedi  t.  Cron.  11,16,17. 
foci  3,6.  5.  vedi  If.  ij-Jer.  47,4.  Fzcc.  is.e  t7-e  18.  Sfiato 

(iàfra  Dauid,e  Salomo,6c  Hiram.ièdi  Tiro:ondc  fi  chiamauano, 
per  amifU, fratelli^. Sam.j, 11. 1. rè  5^1.  11.  vedi  IC 

»  ,1  i.W».  49,7.£  acc.a  f  ,i  a .  AUki. 


renderò  la  fua  rrtributione  :  1 94  perciò-  •  c#  gMfrao- 

che  egli  ha  perfeguitocon  la  (bada  *il  liti,  vfdci  di 
(uo  fratello  ,  &  ha  violate  Me  uie  coni-  Iacob, fratello 
pafiioni;  e  la  (uà  ira  ha  rapito  continuar  ^ ’^au  * 
mente ,  &  egli  ha  l'erbata  Ma  fua  inde-  '"Xjl 
granone  111  perpetuo.  .  §i  G(.n.  17> 

1 1  E  manderò  fuoco  in  *Teman,  iiquale  40.1^01.13,7. 

con  fumerà  anche  i  palazzi  di  Bofra,  ‘ c  c.  ogoi  afiet* 
13  Cosi  ha  detto  il  Signoie  ,  '•Per  tre  f?» ragione, e 
misfatti  dc;  figliuoli  d' Anuuon  , ne  per 
quattro,  10  non  rcnderòloro  lalor  ic-  gue.e  delpi- 
tnbutionc  :  ma  pcrciochc  *hannp  fen-  tciuado. 
dutclc  dinne  grauidc  di  Galaad,  pcram-  *c^  concepuu 
pliarc  i  lor  confini.  da  ICm 


voglia  dire,  lo  4  E  *mandcrò  fuoco  nella  cafa  di  *Ha- 
punifeo  Da-  za'el,  iiquale  confumcra  anche  i  palazzi 
aiafco,  c. il  re-  •  di  Ben-hadad. 

lno  Sir,a»  f  Et  io  romperò*  la  /barra  di  Damafco  ,  e 
diuerfint°aftri  terminerò  di  *  Bicat-auen  cgn>  habi- 
fuoi  peccati,  tantcic,  della  cafad’Eden,  colui  chc  tic¬ 
quanto  per  la  ne  lo  fccttro  :  c'1  popolo  di  Siria  *andrà 

crudeltà  vfata  in  cattiuità  in  Chir  j  ha  detto  il  Sieno- 
jnuerfoi  mio  r - 


tnbutionc  :  ma  pcrciochc  *  hanno  fen-  tciuado. 
dutclc  dinne  grauide di  Galaad,  peram-  *c^  concepuu 
pliarc  i  lor  confini.  /  ^ia  da  lù* 

14  Et  accenderò  fuoco  nelle  mura  di 

^Rabba,  iiquale coniiiuìcrà i  palazzi  di  4,#  '  *17’ 

efia;  *con  ilchiainazzio,nel  giorno  del*  n.  luoghi d’I- 
la  battagliai  c  con  turbo, nel  giorno  dei-  dumea  :  bécht 
la  tempe fta.  1  Bofra  fofltfa. 

1 5  E  *MaJcam  andrà  in  cattiuità;  egli^Sc  £  app 

i  fuoi  principi  tutti  quanti  ;  ha  detto  il  fc  10  propria 
Signore.  a*  Moabiti. 

^  w  .  I«.  vedila. 

m  r  j*  A  P*  *  X*  •  j-  •  j  47.1.  Erec.it, 

jdmos  Jegmta  a  ummnttore  tg’ndtttj  di  Dio^  1. 

a*  Moabiti ,  4  a  iudti,  f  zr  agi*  ifiae-  *pervnafpe- 
filii  de  qnahftectjìca  particolarmente  t  ptc~  JrodcH 

catti  7  cioè)  moitn+a  t  tufi  una  abbonirne-  |?|»C|”CC  1,106 
Mole,  8  ftorfione,  9  ingrati  md, ne,  l  l  e  ^.c/ttàpri* 
profana ,  e  dijperata  empietà  ;  x  3  onde  gli  cipalc  d’Am- 
mtnaccta  atnemeabite  reuma.  mop. 

COsì  ha  detta  il  Signore  ,  *Per  tre  "c.confom- 
misfaui  di  Moab  >  ne  per  quattro  ,  io  mo  *^aca!h,»  e 
non  gli  renderò  la  fua  retribuitone:  m«  ^Trra°quido 
pcrciochc 'ha  bruciate  folla  del  rè  d’E-  pira  di  Dio 
dom.fin*  a  calcinarle.  di  ubito  t«n. 

x  E  manderò  fuoco  in  Moab, iiquale  con- 
fumerà  i  palazzi  di  *Chenot;e  Moab  ioro’-,  .  , 
mon  a  ^con  fracaflò,con  ifchiamazzio,  gi/^AimnonU 
con  fuon  di  tromba.  S:  Ier.  49.  ,.3. 

5  Et  io  ftermincròdel  iticzo  dìquellai  cofieranopor 
rettori,  &  vccidcròcon  cft  dui  1  principi  |au  v*a<la’  fl'* 
di  efia;  ha  detto  il  Signore.  «j cÌ7,“cil?5 

4  Così  ha  detto  il  Signore ,  PAr_trc  mif-  ^oplo!^  \lùfi. 
fatti  di  luda  ,  nc  per  quattro.  10  non  gli  corno  lèr.  48, 
renderò  la  lua  retributione:  W4  perciò-  7  Hof.  ro  ,  6. 
che  hanno  difprczzaca  la  Legge  gel  Si*  Altryllot  rè. 
gnorc,  e  non  hannooileruatii  fuoi  ha^  *',* ’  Tc«*  ?*' 
tuti;c  icjor^cnzogne.dicti  o  allequa-  Jc.uV  * 

hjmdjrouo  giài  lor  padri,  gli  hanno  *  alcuni  inteo- 
rattt  errare.  ^  dono  quello 

5  E  manderò  fuoco  in  luda,  iiquale  con*  icl  P“'noS*: 

fumerà  i  palazzi  di  lerufaleni.  J* 

«  Cosi  ha  deno  il  Signore,  Per  tre  mif-  cilto°“  holoi 
fatti  d'Ifracl ,  oc  per  quattro,  non  gli  caufto  dai  rè 
renderò  la  fua  retribiuionp  :~iw*4>*rcig-  diMoabafie* 
chc  harìnjo  ^venduto  il  giufio  perdana-  t®,ato:  *• 
rlie'l  bìfognolò;^per  vu  paio  di  fearpe.  !L7* 

7  Efli,che*aulano  lopra  la  poluere  della  di^a  qualche 
ter rat>nfi diodo  al  capo  de*  miferi;  e*per-  altra  barblra 

laquale  Iddio  (offe  principalmente  adirato.  1.  città  di  Moah. 
e.irC*a ^,for di  guerra.  4.  c.  idoli,  idolatrìe  ,  foper (licioni» 
nife  inuentionil  oro.  4.  esattogli  torto  in  giudicio.  #c.per 

cofa  viljffima:Anios  8,6.  7.  parlar  colto  dalle  ferpi  fifehiaoti: 

come  Gen.49,17.  *  c.  in  giudicio ,  fouucrton  ola  calila,  eia 

ragione  degli  hu  omini  da  btne;  detti  nella  Scrittura,  man  Tue  ti,  o 
•umiliipotrcbbefi  anche  ^eAesalinente  in  tendere  di  tuuaia  moie- 


come  lèr.  48, 

7  Hof.  ro  ,  6.  j 
Altryllor  rè.  > 
v.i.  vedi  If.  I 
if.  Ier.  48.  I* 
Kec.13,8. 

*  alcuni  inten¬ 
dono  quello 
del  primoge¬ 
nito  del  vè 
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iii ,  e  titubo, 

iato  agli  huo-  ino,e'i  padre,  vanno  amendne  ad  vna  Jblfa 
^“.i» ’klt  6dcìuI“*  P«  profanare  *il  nome  mio 
f«i.  faoto- 

"alai.pouert  *  coricano  fopra i Tcftiìhenci *rol- 
ifflicti.  ti  in  pegno,  prcflo  ad  ogni  altare;  e  bco- 

*  delquale  fo-  no  ii  vinuide*  condannati ,  nelle  caie  de 

io  chiamati,  foro  fodij. 

“minati  m  9  f!°r*  io  S*  ^'Innanzi  a  loro 

popolo.  2'1  *  Amorrci»*che  erano  airi  come  ce- 

I.  c.  nelle  (or  dri ,  e  forti  come  roucri  ;  e  *  diftruffi  il 

tfte ,  e  conili-  for  fratto, di  fopra  ;  c  le  lor  radici,  difot- 
ti  profani  in  v 

teh0'  ftnoò  10  ^rio  "  fuor  <?*•  paefe  d'Egitto, 
pompa ,  s’ada-  €  conduili  per  Io  diferco  per  fo  (patio 
pano,c  pa  fteg  di  quarantanni ,  a  pofledere  il  paefe  de* 
giano  de*  be-  gli  Amorrci. 

I  cio'  i° ho  f e* 

èagvmataper  gitoli,  per  ^erprofen;  edc’voftri  gio¬ 
ia  violenza  ,  e  nani, per  e/j/ii^-Nazirei  :  non  è  pur  quello 
la  violenza  per  V#ro ,  o  figliuoli  d'Ifrael  >  dice  il  Sieno- 
fidolttna.  re.  6 

II  Ma  T0Ì  hauere  *<lato  bere  del  vino  a' 

»<fF’  ’  Nazirei,  Se  hauctc  fatto  diuier 9  a’  profe. 

*  c.  comperato  ti;  dicendo,  *Nofl  profetizzate. 

c  danari  del-  1}  Ecco,  io  ri  frignerò  nel  luogo  voftro, 
ic  ammende,  come  vn  carro  ,  pieno  di  falci  di  biade, 
e  condona-  ftrigne  Jote  puff*. 

àocentì.  «4  fi  *£»'  rifugio  verrà  meno  al  veloce, 
9.  così  fono  c  l* boemo  force  non  potrà  rinforzar  le  fue 

ilcooc  volte  forze,  nc’l  prode  (campar  la  iba  vita. 


oertono 
ino,e’l  p; 


la  ria  degli  *humili  :  e  I’huo- 
adre,  vanno  amendne zd  vna Jbjfa 
a,  per  profanare  *il  nome  mio 


pano, e  pa  fteg 
giano  de*  be¬ 
ai  altrui  :  tal 
che  l'idolatria 
è  arranca  per 
la  violenza ,  e 
la  violenza  per 
l’idolatria. 

*  contro  alla 
legge,  ifo.z», 

*  c.  comperato 
«’  danari  del¬ 
le  ammende, 
e  condanna- 
poni  degl’in¬ 
nocenti. 

9.  così  fono 
ilcooc  voice 


Ìjfi  1  *  E  c*>*  trawa  l'ar£0  noi*  porrà  ftare,,ne‘l 

EhL  t~?*  lt^gicr  di  piedi  ['campare  ,  ne  chi  caual- 
faloaoLu^  ,,ca-cauaIlo làluar  iarita  Tua. 

*  parlai. fai-  K  "E’I  più  anitnofò  d’infra  gli  haommi 
jKcbolico:  w-  prodi  te  nc  fuggirà  Anudo  in  quel  eior- 
di  Nom.  «M».‘  ao  ;  dice  il  Signore. 

II.M-  6 

*  modopvo-  '  „ 

nerbtaie,da  fi-  •  C  A  t 

g1?!**  roo  •Amo'  rmphu*t4**e  Sfrattiti  U  Inro.ìnvr&ti- 
^MtannaccU,  I*  e'dimojba  chry  difi 


aioftonwìob  j  m- 

&****  da  Din,  non  potevano  da  Ini  ejfir  èe- 

u.  c.  dedicati  nodelli  \  4  e  che  le  minacce  di  ejjb  non  fa- 
rofononam*-  Ttbber  vane,  f  ne  là  lèr  calamità,  firmila 

L‘iS"£r°£  6  t •**<"*“  lor* /lupe¬ 

tti* TdPop*w  n!  ?  P»‘ tornai popolifrrofim, per tt/h- 
pie:  vedi  Kmq.’  momr  *£*dtei  de  lor  peccati ,  e  àeUa  lor  fu- 

M.  -  •  «  mitanci  lylaqoale  Iddio  ordina  fidilo 

la.  c.  hanie  eftrejfamémeH  énutmHata.  * 
fnuntetsio  ■  c  t  f 

rorcotro  tnc-  T^^buoli  d’Ifrael ,  ydite  quella  parola, 
»*1  mio  Acni-  A  cne’l  Signore  ha  pronunciau  contro 
^iotvedì  Nora.  a  voi  ;  contro  a  rutta  la  nationc ,  che  io 
►  vedi  ir ,«  ».  tra^  ^uor  Pae^c  <i* Egitto, dicendo, 

IwAi.iiJtrad»  u5°!  vo‘  *Conofciqti . d* infra,  tutte  le 

yfijs  '  t  faitioni  della  terrà  :  per  cio,  farò  pupi* 

,  >•*  «•  tionc  fopra  voi  di  tutte  le  voftre  iniqui- 

l^rmi.fleve-  vtd.  ’  ^ 

fi  wTleairer*  ^  ^Càmincranno  due  infieme ,  (e  prima 
mente,  W  non ifi  fon  conucnuti  l’un  con  l’altro? 

i.c.elcrri,&  4  *Ruggiri  il  konc  nel  bofeo,  fenxa  che 

iteettad  per _ _ _ _ 

»k  popolo  1  éc  battati  in  ftngofnr  cura  ,  e  protettene. 

1.  vuoi  dire  ,  tome  è  poflìbile  che  Iddio  v’accompagni  con  fa 
■ta  gratta,  e  vóto,  (è  rime  dinifi  I*un  dall’altro:  voi  da  lui,  per  Ido- 
toia,è  ficcaci;  >gli  da  veti ,  per  giulhi  ira,  e  fdegno?  4.  c.  ao- 
Icauio  le  mixuccc  di  Dio  oooipoteote  a  voto»  vedi  Amor  1,  v 


potvedì  Nora. 

M- 

^  vedi  iC^o^o. 


I 

»<€.  gltraie 

^*nni,ele  ve- 
fti,  per  (alitar* 
fi  *p«d  legger- 
mence. 


habbia  alcuna  preda!  mandcrl  illdon-,  T.  c.  ?  mal  !  dk* j 
cello  la  fua  voce  fuori  dal  feto  ricetto,  gii  vi  fono  tu» 
fenzache  prenda  nulla?  uenuti ,  e  che 

f  *  Cader!  FucccIIq  nel  faccio  in  terra,  v,*“u*rr*ni>o 
le  non  gli  ì  (fato  telo  nulU  ?  *!e.iera(Ii 
il  Uccio  dì  terra,  fenxa  hauer  prefa  nul-  cafuali  :  ma  da 

Dio  ordinatOt 

4  *  Soncrafli  con  la  tromba  nella  città,  mandati, 
fenza  che’l  popolo  ne  fia'fpauematoLikz.  ? 
rauui  alcun  *maie  nella  città ,  che’lsTl  f^n  nocche 

,  Dio  non  hab- 

7  Ceno  ,  il  Signore  Iddio  non  fa  ^nulla,  bia  cfcgiuti  Ib- 
i  non  nabbia  i  iueUto  ii  fuolcerc-  Pra  vo*  *  fu°i 

eterminati 


mm 

■Tarar 


’BErmismmMsmsì 


1  5-^-i?°.n.e.  ;r.UjSS^chjjìon  tegeràr,  ,  c  Bon 
le  1  Signore  Iddiona  parlato ,  chi  j>on]  te  voi  commcri 


i>rcnzzer 


te  voi  comnao* 
ueruf  delle  rat* 


f  *  Bandire  fopra  i  palazzi  in  Afdod.c  nacc«,ecannfi- 
fopra  i  palazzi  nel  paefe  d’Egitto  ;  e  di-  S,u^>ciÌ 
te,  Raunaceui  fopra  i  monti  diSama-  roiudair'V 
ria ,  c  vedete  i  gran  *  fracalfi,  che  fino  in  lxLZ  dei|e  gUjr 
mezo  di  cfla  i  e  gli  oppreflàti,  che  fino  die, che  damano 
dentro  di  cilà.  fegnalc  con  la 

io  Hffi  non  fanno  operar  dirittamente;  tromba  delja 
dice  ti  Signore  :  efrydico,  che  fanno  tefo- 
ro  di  violenza,  e  di  rapinane’  lor  palaz-  •c  affliitl«it, 
**•  punitionc ,  au- 

x  1  Per  cio,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio,  nettiti:  vedili*. 
Il  nimico &  intornierà  il  paefe  ,  c  4i»7.* 
trarrà  giù  da  te  la  tua  forza,  tic  i  tuoi  pa-  V 

lazzi  iàranno  predati.  ,ludi^fole«- 

iz-  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  Come  il  pa-  ni  di  Dio.iqira- 
flore  riicuote  dalla  bocca  delleonedne  li  egli  né  fuoP 
gambe,  o  vn  pezzo  d'orecchio  ;  *  così  rfcguire,  pnn- 
[camperanno  i  figliuoli  d’Ifrael,  che  Aa- 
bnano  in  Samaria  /ìntn  canto  di  Jet-  {0j  ch*egfi  rv>* 
to',  o  *  nelle  cortine  d’uha  lettiera.  ;  l'habbiapnma 
ij  *  Afcoltarc,  c  proteftate  contro  alla  tkhiamato  .a 
«fa  di  lacob;  dice  il  Signore  Iddio, Pid-  f<nitenza  per 
dio  degli  eferciti:  'come 

i.  Che  nei  giorno  ,  che  io  farò  puntone  potremmo  obi 
fopra  Ifrael  de’  Tuoi  misfatti  >  *farò  àn-  profeti  rima, 
che  punitionc  fopra  gli  alraii'di  Betel;  ncrci  d’ànndn- 
c  le  corna  delf  altare  faranno  mozzare,  t.ì.ar  Ia  Paro^ 
e  cadcranno  in  terra.  ftac?/° 

I  f  E  pcrcotcrò  ♦la  cafa  di  verno,  infieme  vuol  dire, 

;  con  iachta  di  fiate  ;  e  *le  cafcd'auorio  Jsieno  !  Gentil 
■  pcrira^nbie  le  càfe  grandi  verranno  me-  ii  iteti!  chiama 
-  no;  dice  il  Signore*  '  -  ti  pec  teftimo- 

°  ai, e  giudici, de* 

.  peccati  degl’I- 

CAP.  MII.  fraeliti,  e  della 

U  Signor*  awmvia  4^1  fratini  Ulte -riti -  £^2àidon*. 
ma  noi**  ,  per  la  lor  -Molenda ,  iugiufUtia,  ♦  c.  violenze, 
dijfilntifne,  4  ey  pTlinat/t  idolatrìa  j  6  difordini ,  tur- 


poi  che  per  ii  tdfhrbì  paffati  non  e9erano\  bamenti,  pri- 
eouoertith  ne  ammendati»  1  uati,  e  publid. 


I  uati.epubu 


j  iz.  c.  m  pie* 

- - - — - — — cioliflìmo  au« 

mere,  e  fo! degrinfimi.  *  così  fi gnifica  tutti  1  nafeondimen- 

ti,  doue  ti  ri&ggìrebbero  gl*  Ifrael  iti ,  pet  ìfeamparda*  nimici: 
Altri  (limano  che  accenni  le  lor  delitie,e  morbidezze.  *  la  pa¬ 
rola  Ebrea  può  anche  lignificare  ,  in  Damafco  :  ma  pare  ti  debba 
intendere  qualche  fpetie  di  padiglione, o  di  cortine,  dì  lauoro,  o  di 
maniera  Damafcena.  13.  patit  a’  profeti ,  tic  a  tutti  gli  altri 
veri  fedeli.  i  4.  c.  diflruggerò ,  infieme  col  popolo ,  i  luoghi 
confecrati  alle  lor  fuperflitioni  i  tic  i  palazzi  ,  e  cafe  nobili. 

•  1  f.  riguarda  aft’  vfanza  de*  grandi,  d'hauet  diuerfe  danze  pet  fa 

fiate, e  per  lo  veraòivcdi  Glud.j.io.lcr.j^.rz,  *  vedi j»rè  11,35. 
- — - - - - Afro 
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rj.e.o  israeliti,  A  Scolcate  quella  parola ,  *  vacche  di 

ptofperi,  agi*.  XT^Bafan ,  che  fitti  nella  montagna  di 
ti, potenti, e fc-  Samaria»  che  opp/eflatei  miferi  ,che 

7/ il*!  tr“atc  i  bifognofì ,  che  *ditc  a*  voftri  6- 

Hof.  *U  goori,  Recate»  accioche  beuiarao. 

*  c.  procàccia-  a  11  Signore  Iddio  ha*  giurato  per  la  Tua 
te  doni,  e  libe-  fan  tira,  che  ecco,  i  giorni  vi  vengono 
ialiti da'vofiri  addoflo,  ch'egli  vi  ^trarrà  fuori  con*  vo¬ 
ler  ifpcDderPtl  c*n*  ’  ^  voftro*rimancntc,con  hami  da 
In  difiblutio.  pefeare. 


Tj.e.olfrael  Iti, 
prorperi,  agia¬ 
ti,  potenti, e  fe¬ 
roci  :  vedi  Sai. 

i),  ir.  it,i# 

Hof.  4, vi. 


ialiti  da'vofiri 
tè  »  e  principi» 
per  ifpc  adergi! 
In  diifolurio. 


In  diiTolutio.  *ÌlCÌrc*  .  .  r 

ni ,  &  ebbre*-  9  tt  *  vicinate  per  le  rotture ,  *  cialcuna 
aetvedi  Hof.7,  *  dirincontro  a  fc  ;  e  *  lafccrcre  in  ab- 

f.  Altri, che  di-  bandono  i  palazzi  ;  dice  11  Signore, 

ri*  come  fe*l  *  Venite  pure  in  Betel ,  e  commettete 
profeta  parlai  misfaitcscommettetc  pure  vie  più  misfkt- 
ic de'principa-  tj  in  Ghilgal:adduccte  opni  mattinai  vo« 
li, iquali  traef- 
fero  preferiti,  e 
danari  da  quel¬ 
li  che  .per  lor 
permiffione, 
oppreftauano» 
c  ng  noreggi  a- 
uauo  i  poucri.  1UU1U; 


*  dirincontro  a  fc  ;  e  *  lafccrcre  in  ab¬ 
bandono  i  palazzi  ;  dice  11  Signore. 

4  Venite  pure  in  Betel ,  e  commettete 
misfattcscommeitetc  pure  vie  più  misfat¬ 
ti  in  Ghilgal:adducctc  opni  mattinai  vo« 
ftri  facnffcit*;  e  le  voftrc  decime,  a*  *  tre 
giorni. 

f  TT^lFatc  profumi  di  leuitato»  per  offer¬ 
ta  di  laude  ;  c  *  bandite  offerte  volonta¬ 
rie,  1  publicatc/e  i  poi  che  cosi  haucte  a-» 
maro],  figliuoli  dTfracl  rdice  il  Signore 
- r  -  -  -  -  • .  Iddio: 

6  ^  •  benché  io  v’ habbia  data  *  nettezza 
Habac.i,  dl  denti  tuttc  lc  voftfc  citta  »  c  man- 
i4*if.  *  camentodi  pane  in  tutti  i  luoghi  voftri» 
+  o,  pofterird»  non  però  vi  liete  conuertiti  a  me  »  dice  il 

c  figliuoli.  Signore. 

Toftri'nlmW  7  C benché tf>;*habbia dilatata laJfiog; 
in  cattiuiti,do-  già,  quando  y  erano  znchocz  tre  meli  fin' 
po  che  hiurao-  alla  mietitura  ;  Se  habbia  fatto  piouere 
©o  rotte  le  mu-  fopra  vna  città ,  e  non  habbia  fatto  pio- 
*?  d/,Ia 1  ™ftra  «ere  fopra  l’altra  ;  Se  vna  poifcffione  fta 
"“i:r vtcdl  Ezcc‘  Hata  adacquata  di  pioggia  ;  &  va'  altra» 
V.diVolvac-  fopra  laquale  non  cpiouutp,  Isa  fccca- 
che.  ta: 

*c.fec6doefce  t  «E  due  »  e  tre  città  fi  fieno  mode  verfo 
Viuoerrl  vna  città  ,  per  ber  dell*  acqua  »  c  non  fi 
^Ebr.gutcrete  ficno  fatiate  :  non  però  vi  liete  conucr- 

,4.  parlare  irò-  «»  *  mc  »  Jicc  *1  Signore* 

»ico,comc  lei.  9  lo  v’ho  percoli?  d’arfnra ,  e  d’uggia  ;  le 
7, 11.  «.conti-  rughe  hanno  mangiati  i  molti  voftri 
V'n  ***  giar<hni, c  T*gnc»  e  fichi,  &  vliui  ;  c  pure 

4el!ur!e°  ni*  Toi  non  yi  ficte  conuertiti  a  mt  ;  dice  il 

luoghi  4I  voi  Signore.  v 

eletti  a  ciò:  ve-  io  lo  ho  mandata  fra  vpi  la  pcftilenza, 
di  HoC  4,  ij.e  .  *  nella  via  d’figiuo  :  40  ho»  vecifi  con  la 
lr' ^  fp^da  i  voftri  cumini ,  infìcmc  con  la 

à  f rcf“ra  ic’  c?uail* :  & 

Itoi  catione  di  urc  li  puzzo  de  volmefercm,,.cmndim 
«io  che  era  co-  alle  voftre  nari  :  e  pur  voi  non  vi  liete 
mandato  nella  conuertiti  a  me  ;  dice  il  Signore, 
legge,  Efo.M,  f,  |0  ♦v’ho  fouuertìti ,  come  Iddio  *foo- 
V  doueuano  ucrt*  Sodoma  »  «  Gomorra  »  onde  *  fiele 
Impiegare  in  A*ti  come  vn  tizzone  faluato  da  vn’  io- 
&cu  *conuiù  cendio  :  e  pur  Voi  non  vi  fitte  connettiti 
ocrte  decimet  a  me  ;  dice  il  Signore* 


I  S'iuaerrà. 

♦Bbr.  girerete 
Via. 


ia, ia. 

"*  e.delft  tre  té- 
0c  folenni  >  ad 
taicedose  di 
«io  che  era  co¬ 
mandato  nella 


andò»  onero  anche  li 


;endo  che  fi  facciano 


14.  nelfequali 
'M  doueuano 
Impiegare  in 
&cri  conuid 
«erte  decimee 
Deut.14.1t. 

I  .vedi  Leu.7# 


*’  voftri  idoli,  e  vitelli.  4  .c.  fanne,  e  dì  (trota  di  vittuaglia. 

10.  c  quando  liete  andati  in  Egitto,  per  (occorfo  :  Hof.  7»w,tt. 
Altri,  alla  maniera  d'Egitto  :  «.  fimile  alla  peftìlenxa,  che  mandar 
gii  in  Egitto  t  vedi  Efo.  7,  6.  ir.  c.  ho  afflitto ,  abbattuto  +  e» 
per  poco,  tutto  di flrutto  lo  fbutrvoftrot  vedi  t.  rdf),  7.014,14. 

♦  Gen.  tp>  1 4.  If.  »?»  *7*  ler*  4 *  c.  dopo  edere  fiati 
qua  fi  tutti  confumati,  pur  v'ho  io  rìtntffi  «.dòtto  Iccpboam  di 
Soayla  grandb»  c  potcnitdUto  v vtdi iac.j4i*. 


1 1  Per  ciò  ,  *cosi  ti  farò,  o  Ifracl  :  #,  per- 
cicche  io  ti  farò  quefto  »  *  preparati  allo 
feontrodeir  Iddio  tuo,  o  Ifracl. 

1)  Pcrcioche,  ecco  colui  che  ha  formati 
i  monti, c  che  crea  il  vento, c^che  dichia¬ 
ra  all'  huomo  qual  fia  il  Tuo  p  enfi  ero; 
*chc  fa  dcJP alba  ofeurità,  e  *chc carni- 
na  fopra  gii  ahi  luoghi  della  terra;  il  cui 
nome  « ,  li  Signore  Iddio  degli  cferci- 
ti. 


tre.  feconda 
i  cuoi  peccati,! 
come  è  fiato 
detto,  v.i.n 
*c.  poi  chi1 
tanto  oftinau- 
mente  contu. 
rii  al  Signoie, 
mettiti  pure  m 
ordine,  per  ri¬ 
batterlo  quia, 
do  verri  eoa- 


mimico  »  opet 

Il  frtfitJyfitr  y»4  miniera  di  '  lamento  »  predi-  fcfientrlo  :  0. 
et  la  maina  degl9  Ì fratini  ;  4  ptreioche »  ^ ^ 
ebtamaù  a  penitenza  »  10  odiamone  quelli  Jj  ^ 
che  gli  riprendemmo  ;  Ila  continuami-  tra  4  Dj0>  ^ 
mt  yte  più  ne*  lor  peccati  :  14  pur  nomdi-  placarla  ilice. 
tatuo  gli  tforta  da  cape  a  cemmertirfi *  1 6  t,  *!»(•< 
perche  reftanant  indurati  »  predice  loro  tl  à,.  **•  f*  cbe  ^ 
giudi  ciò  bombile  di  T>io  »  %  l  ripromandt  ^^orLeTc* 
tatti  iler finn  femhianti  di  pietài  1  f  per-  penfieri  occul- 
cieche, fetto  quelli  >  erano  idolatri  »  come  i  Ut  ci.  Altri  duna- 
«Mrvv»rà.  nopcuooil’oa 

©ipoteou  à 

Ascoltate  quefta  parola  ;  il  lamento»  Dio ,  per  e» 
che  io  prendo  a  far  di  voi  ;  o  cafa  d*£-  d*  *g« 

frac|#  tia  lecofe  futi- 

*  *La  vergine  d'Ifrael  è  caduta,  e  non 
rifurgerà  più:  è  abbandonata  fopra  la  greto  cOfiglìor 
fua  terra  ,  e  non  Ve  uiuno  che  la  rilc-  vedi  fi.  41,  u, 
ui. 

9  Pcrcioche,  cosi  ha  dettò  il  Signore  Id-  .  cl,e®,,,l 

dio  ,  Nella  città  »  dcllaquale  *  vfeiuano  J" 
mille ,  nc  refteranno  filo  cento  »  Se  in  iitcoebie^M 
quelli  »  dcllaquale  vfeiuano  cento»  nc  ntraolet9cc.A- 
refteranno/o/o  dieci,  alla  cafa  d'Ifrael.  moM.l.ilni, 

4  Prr<i°.rhe,i<0^  Ha  dett°  H  S'«n«fe^Ha 
cafa  d Iliaci»  Cercatemi»  c  v.01  viucre-  rlcj|7c. il gìor- 

lc*  nò,  e  la  «otre. 

j  E  *  non  cercare  Betel,  e  non  entrare  in  4©cbeieh- 
Ghilgal,  c  non  pafiàte  io  *  Beer  lcba:  uno  ia  glorili 
pcrcioche  *  Ghilgai  farà  del  tutto  me- 
nato  in  cauiuità*  e  Betel  farà  ridotta  *a!  fouripidiér 
niente.  gQl  ooodnn 

fi  Cercate  il  Signore»  e  voi  viuerctc:  che  gràia»:  Mh. 
taPhora  egli  non  s^uuenti  fopra  *  la  ca-  .. 
fa  di  lofcf,  a  guif*  di  fuoco ,  e  £%££ 

,  c  Betel  non  habbia  chi  lo  fpenga.  patUrc,  fi.  tj#  1 


uero,  per  ver» 
penftenta  vie- 


ti  r»^NM.o 

ni  di  pietà:  1  (  per-  pecfirri  occul* 
ino  idolatrt  »  come  i  lor  ci.  Altri  fitma- 
aopcuooi  l'o« 
aipoteou  fi 

arda  ;  il  lamento»  Dio ,  per  c» 


Scoliate  quefta  parola  ;  il  lamento,  Dio ,  per  eh 
i  che  io  prendo  a  far  di  voi  i  o  cafa  d*I-|  che  egli  mdu- 


tia  lecofe  fune¬ 
re.  da  Ivi  oidi- 


«  I 

•«.  che  tenti 
io  vdo  ftanie 
la  chiari  lice 


1 .  vedi  di  epe* 
fia  aiaaicrtdìj 
parlare,  If.iJ»l 


7  nhcbc^coouertitciJgiudidoinaflèn-  u7e47,«- 
tio  »  e  lafcèate  in  terra  la  grufiti  eia:  g.calla  gacrri, 

S  Cercate  *  coki  che  ha  fatto  le  Galliocl-  •  f  ■ tC  B#l 
le,  e  l'Orione  ;c*che  conucrtc  rombra 
dellamortetn  mattutino,  e  fa  (curare^  dutehifidh 


giorno  come  la  notte;  ilquak  *  chiama*  luoghi: M0C4» 
Tacque  del  mare»  e  le  f^ande  fopra  la  n* 
faccia  della  terra;  il  cui  nome  è,  Il  Si- 

la  Vera  qualche  folcirne Uolacria  :  Amo»  e,  14.  *  t.  i 

babitaoti  r  hor  Vd  «tll*  Ebreo  fcòntro  era'l  n#m  :  di 
go ,  e  fa  pena  annunciata.  *  o,  in  Auen  :  c.  vasjtà:  là  «ooc 
nininri  I  fiata  SCcnusen  :  c.  «a fi  d'idolo  »  o  di  vada  fliperfttfiq®* 
Hof.  4,1  f.e  1©  I*,  a„c.  le  dioci  aibu  »  dalla  nibihd'EfraHa» 

figliuolo  di  lofef,  principale  fra  effe.  7.  c.  corrompeaÉ»  ««^ 

dece  acerbifiimo  ciò  che  io  fc  «  (bmasametate  boooo,e  metufiioK 
la  gju finta  r  Amo»  4,11*.  g.  loh  #  jS,  ji. 

vendono  qaefto  delie  vicende  di  giocato  »*  di  notte- »daDi©  re*** 

altri  delle  aHuuioni  deU*,aftatiteaos4eli^  ^c-attmcànalafib 

P flit gtTBf 
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*  p  Quel  che  *  rinforza  il  guaftatorc  fo* 
%  c^tt  la  fot*  pra'l  forte,tai  che  il  guaftatore  entra  nel* 
sa  a*  ninnici,  la  fortezza. 

io  ^Effi  odiano  nella  porta  chi  p/ìriprcn* 
J™*  eriandfo  »  &  abbomioano  chi  parla  con  ime* 

fpid  pofienti,  P*ta* 

c di  fpugnar  la  il  Dunque,  perciochc  granate  il pouero, 
Jor  fortezze-  e  ♦togliete  da  lui  *ia  toma  del  formen- 
i  to*,  *  v  oi  haucte  edificate  delle cafe  di  pie* 

•off*  ahtb  lrc  concc  a  fcarPc^°  »  ▼oi  non  ▼"ha- 
dm  fi  r itene*  Wwrete  ;  haucte  piantate  delle  vigne 

nano  nelle  ♦belle,  ma  non  ne  berete  il  vino, 
pone  delle cit-  la  Percioche  ioconofco  i  voitri  misfatti, 
**• cl}* *ra#n° ‘  eh*  fino  molti;  &  i  voliti  peccati ,  che  fon* 
fri:  !.  gra“*4;  *  wi»  che  oppreffate  il  giu* 

e&  caonaoze:  *Prcndeie  taglia  ,  c  fate  torto  a* bi* 

aneto .  chi  gli  foenofi  nella  porta.  „ 
ripieode  nella  1 1  Per  eia,*  ì*  boemo  prudente  in  quel  tem- 
porta:  c.  pubi!*  po  tacerà:  per  cioche  (ara  va  cattiuo  tepo. 

14  Cacate  |]  bene,  e  non  il  male  ;  accio- 
do  CèozM  mb  c^c  viuhitc:c  cosi  il  Signore  Iddio  degli 
fèricordia  i  ro  efer citi  farà  con  voi ,  ♦come  haucte  dee- 


cere  etiandio 
Tfm  poffeurf» 
c  di  fpugnar  le 
Jor  fortezze- 
io.  lignifica 
1  giudici ,  te** 
•ori,  &  alni» 
che  fi  r itene" 
nano  nelle 


teog  hi  de*  cò¬ 
ligli,  e  publi- 
ebe  caonaoze: 
cucco  •  chi  gli 


ftre  offerte  di  panatica  ,  io 
rèi  cnon  riguarderò  alacri  fidi 


cameote. 
ii.c.rifcocen- 
do  lenza  mi- 
férìcordia  I  co 
Ibi  debiti:  o- 

•»©, pervio.  i$  ♦Odiate il  male ,  òc  amate  il  bene; e 
J““*  *  °t:  fUbilitc  il  giudicio  nella  porta  :  forfè 
fjp^  9  *  haara  il  Signore  Iddio  d’ifrael  mercè 
♦  c.  quell*  v-  dei  rimanente  di  Iofcf. 

nico  pocOfCbe  ifi  ♦Per  cip ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Id* 
Cglii bada  fo*  dio  degli  eferciti,il  Signore,  V ì  farà 

ftetmrn.Altri,  pianto  m  tutte  le  piazze, e  fi  dirà  in  tut- 

♦Dw!z8.u.  lc  lc ftradc*  Ahi  1  Ahi  WR s  c  *fi 
IP-Sofii.i).  chiameranno  i  lauoratori  al  duolo ,  el 


♦o,  di  fide*  pianto  farà  tagivo*  *a  quelli  che  fono 
labili,  ebuo*  intendenti  in  far  lamenti. 

.  ..  17  *  Per  tutte  le  vigne  anchora  ri  farà 
fcelkraciriet  PUtu<?;  Pf «'cicche  io  ♦pifferò nel  mezo 
ifcampai'gli  di  te;  ha  detto  il  Signore. 


dalla  pena  me  I  fi  Guai  a  >oi,chc  *difidcratc  *il  giorno 
titao^  coatta  del  Signore:  a  che  cosi  difiderste  u  gior^ 

.  Leffie  * N*-  dò  del  Signore  ?  ♦effo  farà  tenebre,  e 

da tl'l'nSZZ  oon  ta«- 

ti,  oer  rilcat-  1 9  * E  fa'*  »  come  fevn’huomo  fiiggiffc 
cara  dalla  vo-  d'innauzi  od  vn  leone,  &  vn’  orlo  lo 
ftra  violenza.  feontraffe  ;  oucro,  entra  (Tc  in  caia,  Se  ap- 
II*  pegRbdt  la  fua  mano  alla  parete, &  vna 
mteéejm-  *crPc  lo  raordefle.  ^ 
dici)  di  Dio,  *°  ™00  7***  il  giorno  del  Signore  tene* 
eoa  dUentfo  bre,  e  non  luce  ì  e  caligine,  lenza  che  *• 
d* barn flti, e  di  fin  alcuno  iplendore?  - 

MèreB>za,gU  *io odio . io fdecn ole voftrc  fcfte:  e 

t^UV.  .jaCsìaasBs: 

gli  gii  efegai'  5 

tL  v»  Che  fe  profferite  holocaufti»  c  le  vo* 

«4*  cxome  fo¬ 
lcite  vantando _ - 

o aache difiderate.  :y.  Sai. 54,15. e<?7,to.  Rom.n.p. 

tf.c.pcrcjoche  di  (prezzate  le  mie  ammonldoni,^  eforratlont 
* ccocne it 1  vniuerfal  cordoglio.  ▼  de'qpali  ler.  9,17. 

rj.  c.  in  luogo  de*  canti  d'allegrezza  in  tempo  di  vendemmia* 
avendo  le  vigne  tutte  ditene,  vi  Staranno  piami, e  taoomaiichi). 

▼  c.  come  per  fare  vna  pumnone  generale  :  come  Efo.  r,  4. 

•  tz.it.  iS.  c.  o  per  hipocrefia,  come  fe  folrc  in  voi  Acfiì  tene 
afiruract  della  vidtra  innocenza,  e  non  tetnt fte il  giudizio  de 
Dio:ouerovpct  profano  fproczo,e  fcberno:coraetf.s  3.  Ier.  17,15. 

▼  c.il  giudicio  determinato.  *  vedi  loci  x,i.  19. c. non 

I  potranno  fi  hi  far  e  1  gktdrcifdi  O10:  chi  (camper!  da  vuo,  cader! 
In  vii*  oheo  maggi  ore  :  vedi  If.  14,18.  (et  48,  44*  11.If.Mi. 

kr.  5,10.  *  partir  figurato:  r.  non  gradirò  ,  no  acccuctòl  fil- 

Uftétij  oficitiiuqut'  giorni;  Lco.id,|ft« 


offerite  holocaufti»  c  le  vo* 


M.  il  cantora 

vna  parte  del 
ftruigio  eAer- 

*r*Toglimid*appreffo  lo  ftrepito  delle  Diolo^UW 
tue  canzoni ,  c  ji  che  10  non  oda  il  eoa*  come  auto*! 
cento  de*  tuoi  nabli).  rimanéce,  pe«- 

1 4.  Anzi  ♦  corra  il  giudicio  a  guifa  d^c-  «ha  era  cor- 
que  ;  e  la  giuAiiia,  a  guifa  di  rapido  tor-  totL°  dÌipo* 
▼ente*  ■■  .  SeS!,e<1C,a* 

M  ♦Ocafad’lfrael,m9hauete  voi  offerti  *4.c.fateche 

facrificij ,  &  offerte ,  nel  diferto ,  per  lo  giuftitia,  edi- 
fpatio  di  quaranc*  anni?  rittura^bbon- 

%6  Anzi  hauete  portato  il  tabernacolo  ^  cop*0!31®^- 

del  voftro  ♦  Melec ,  e  l'apparecchio  delle  '^e 
voftrc  imagini  v^laftcUa  de*  voftri  di),  uariabilraenw 
che  voi  v'haueuatc  fiuti.  il  fuo  corfo. 

%7  Dunque  vi  farò  trarre  in  cattiuita*di  Altri, e'1  giti¬ 
li  da  Damafco;  ha  detto  il  Signore, il  cui  c.orrc.r^ 

nome  è  l’Iddio  degli  eferciù.  gjw/ 

q  y  nonderanno. 

Jlfr,fit4émm,ùail^md,ci,  Ji  y&lu» 

apab  d»  Inda ,  a  •  Jfistl ,  sperisi*  fi-  (hi  maggiori 
curvò  cartt*l*y*iolt»%ay  4  m*buU^eyde-  furono  idola- 
litìfff  d»JJol*ttoM ,  la  v  jommerfiome  fogni  tei  ,  e  volgi**. 
*dme,igì*/htia:  13  #  ribatte  la  lor  ysss  “*utt  :  VC<,1 
prefmstmfa  "sfidala.  ^.w^cht 

GVai  a  quelli,  che  fono  agiati  in  Sion;  fi»l*i«>lo  de- 
c  che  fe  nc  ftanno  ficuri  nel  monte  fi-ÒZTZu?1* 
diSamaria;  che  fono  ♦  nominati  frale  ^  chiamato 
principali  nationi  ;  ♦a'quali  va  la  cafa  Molcc  :  vuol 
d'Ifrael.  dire  ,  I  padri 

%  ♦Paflàtein  ♦Calne,  c  vedete;  c quindi  era“® 

andare  in  Hamat  U grande:  poi feen- 
dete  in  Gatde  Fihitei  :  non  ersne  que  onde  ,  benché 
^  rtrm  migliori  di  qucfti  regni  ì  non  trame  poitafièco  il 
ilor  confini  maggiori  de>voftnf  mio  tabern». 

3  Vm%  ♦che  allontanate  il  giorno malua- 
gio,  e  fate  accodare  U  feggio  di  violen- 

„  tm  tutto  fi/v 

4  Che  giacete  lopra  lem  dauono,  c  co  :c  dico  che 
♦  IulTuriacc  fopra  lc  voftre  lettiere  :  e  ami  potuua- 
mangiate  gli  agnelli  della  greggia ,  &  i  nf°  •  ^ani°  4 
»itclu/*/*>  ai  mezo  della  ft.a:  6  ?} 

\  Che  ♦  fatoconcento  al  fuon  del  nablio*  f 0  jdoUtriji. 
che  vi  diuilate  (frumenti  mufici,  ♦come  ♦  fi  filma  che 
Dauid:  Molte  fofieil 

4  Che  beuete  il  vino  *in  bacini ,  c  v\m-  Sar«»- 

*  gcrc  de’  più  eccellenti  vnguenti,  cnon  ^5^*^ 

- - - m -pianeti. 

S7«  eJn  luoghi  pid  lontani/  piu  afpracattitnt  I.  che  non  c  Ha* 
ca  quella  di  Siria, pec  Hazacl:  x.rè  15,5.  v.  1.  é.  fatuo  fi,  e  cele¬ 
bri.  *c.oc’quali  due  luoghi  fi  riduce  tutto  Ifcael.  come  »*ea- 

-pi  de*  loc  due  regni:  que*  di  luda,in  S1014  qut*  d’Ifrael,  in  Sani  a* 
eia.  u  c.  w 00 fidente  quelle  ritti  pili  piovere  ,  e  potenti  di 
voi .  quanto  fono  hoggidl  (cadute  :  c  quindi  prendere  efemplo  di 
evo  che  vi  fop ratti.  *  nome  di  citti  antù  tettimi  in  Babilo¬ 

nia:  Gemo, io. e  quella  era  fiata  occupata, come  anche  Hamat,  da¬ 
ti  famofa  in  Sitiate forfie anche  difettatagli  Afiìrij:  lf.io,p. 

5.  c.  voi  rettori,  e  grandi ,  che  riponete  lungi  da  voi  ogni  pen¬ 
dei  o,  e  umore  de’  giudic  j  di  Dio  ,  come  l*e  quelli  non  Jooe fiero 
aoaenire  che  lungo  tempo  dopo  voi  i  li.  ip,  1.  Ezec.u,  zi.  Amoa 
5,  io  &  intanto  non  rimoucte  le  vofire  ingiuttitic.  4.  o ,  vi 
diflendete.  5.  la  parola  Ebrea  lignifica  fonare,  o  cantare n 
comrapuuto,©  diminutirne.  *  ilqualc  fu  eccellente  ma  fico* 
ma  (acro  ,e  pio  :  ond^r.za  -  >ty  ik-  dei  fuo  efemplo  fi  rleopriua- 
d o  quelli diiloiuti, nelle  ior  nvuttchc  ptclane.  5-c.  fmiluum- 
mcnte* 

- - -  HHH - -fcnr 
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r*C.  de •  pU- 
blici  mali. 

7-c.di  pto(&* 
no. 

*  c.eome  fo¬ 
no  futi  i  pria 
ci  pali  in  di¬ 
gnità  .  6c  io 
peccati,  così  te 
ranno  anche  i 
prima*  nella 
punitione. 

8.  c.  per  fe 
(ledo. 

ro.o.tl  cugi¬ 
no:  c.  alcuno 
de*  prodi  mi 
parenti  di  que* 
molti  di  pelle 
in  quella  ca¬ 
ri. 

*  quello  non 
s*ufaua  feoon 
In  qualche  et¬ 
to  (Iraordina¬ 
rio,  come  i. 
Satn.  )ia  n.  • 
così  forfè  an¬ 
che  in  tempo 
di  pelle. 

*c.  non  ha 
bora  luogo  il 
rammaricarli: 
vedi  Amos  t» 
J* 

♦così  ligni¬ 
fica  che  in  ql> 

10  llremo  di 
calamità  an- 
chora  federi¬ 
no  indurati,  p 
non  inuocare 

11  Signore. 

u.c.agli  Adi¬ 
ri),  e  Caldei,  £ 
liquali  ruui- 
nerà  del  tutto 
l*uno,  e  l'altro 
regno. 

n.c.deefi  per¬ 
vertir  così  o- 
gni  ordine  di 
natura,  e  di  ra 
«ione  ,  come 
me  voi! 
♦Amos  f,7. 

M.c.  potenzi, 
(ignotìa,  e  fa¬ 
tuità. 

1 4.  quelli  e- 
rano  i  confini 
del  paefe  di 
Canaan,  in  Ifi- 
§0. 

♦  detto  altro- 
ue ,  torrente 
d'Egitto. 

v.i.  forfè,  per 
lignificar  quii 
eh*  gcangua- 
(lamento  di 
beni  per  limi¬ 
li  befiiuolc.co 

tenti tc  alcuna  doglia *<teUa  rottura  di 

Iofcf.  . 

7  Per  ciò,  *hòra  faranno  menati  in  catti- 
uità,*in  capo  di  quelli,  che  vi  faranno 
menad:£t  i  conuiti  de’  lulTurianci  faran¬ 
no  colei  via. 

t  II  Signore  Iddio  ha  giurato  *  per  fa* 
cima  l’uà  ,  dice  il  Signore  Iddio  degli  e* 
ferciti,Io  abbomino  l’alterezza  di  la- 
cob,  U  odio  i  Tuoi  palazzi:  c  darò  in 
man  del  Mostro  la  citta ,  e  tutto  ciò  che 
v’è  dentro. 

9  Etauuerrà ,  che  fe  pur  dieci  huomiui 
faranno  rimali  in  vnacafa,  morranno. 

10  E  *io  zio  di  cfli  gli  corrà  ,  e  gli  *bru- 
cera, traendo  i\>fla  Fuor  della  cala:  e  dirà 
a  colui  che  ferì  in  Fondo  delia  cafa,  Ruoti 
anchora  Alcune  teco?  Et  egli  dirà,Niuno. 

E  colui  gli  dirà,  ♦Taci:  pcrciochc*non 
fi  ricorderà  il  nome  del  Signore. 

11  Pcrcioche ,  ecco ,  il  Signore  *dà  com- 
milfione,  e  percoteràla  cafa  grande ,  di 
rorture;e  la  cala  piccola, di  feuuro* 

li  ♦Correranno  i  caualli  fu  per  le  roc¬ 
che?  o.arerasmf/i  co*  buoi?  conciò  fia  co- 
fa  che  ♦liabbiatc  conucrtito  il  giudicio 
in  veleno,  c’1  frutto  della giuftitia  in  af- 
fentio. 

I  g  fot ,  che  vi  rallegrate  di  cofe  di  nulla: 
chcdiic.  Non  hat&iamo  noi  acquillatc 
'♦delle  corna  con  la  noftra  Forza? 

14  Ecco,«  io  fb  pur  furgcrc  contro  a  voi,o 
cafa  d’Ifracl,vna  nationc,chc  v'oppreflc- 
rà  ♦dall'  entrata  di  Hamac ,  fin'  al  ♦tor¬ 
rente  del  difetto;  dice  il  Signore  Iddio 
degli  efcrciti. 

CAP.  VII. 

Amos  racconta  tre  yifioni ,  per  Uguali  il  Sìgno- 
regi*  mofiro  che  ,  boutade  lungamente  Of¬ 
fèrto  il  popolo  df  l frati ,  yoleua  odo  fide  pro¬ 
cedere  toner f»  Ut  fecondo9 1  rigor  delU  fon 
giuflitia .  io  Amafia ,  faeerdoto  io  Betel, 
ydito  ciò ,  occupo  Amo*  appo'l  rè ,  li  or 
inetta  Amos  ad  andarfem  :  14  ma  egli0 
dimofhataglt  la  fna  >ocaetomer  gli  anomalia 
il  gmdtcio  de  T)iotg*nerale%e  particolare  m 

TL  Signore  Iddio  mi  Fece  vedere  Vna  co¬ 
lui  ytfione:  Ecco, egli  ♦Formaua  delle  lo- 
culle  ,  iu  fu’l. principio  del  crcfccrc  del 
guaime  :  hor’  ecco ,  Quello  era  il  guaime 
*dopo  le  fegature  dei  re. 

1  E  come  quelle  finiùano  di  mangiar 
Pherba  della  terra, io  dilli,  Deh  Signore 
Iddio,  perdona  :  ♦quale  e  lacob,  ch’egli 
pofia  rifurgere  ?  conciò  fia  cofa  ch’egli 
fia  già  tanto  piccolo. 

5  li  Signore  fi  penti  di  ciò  :  Quello  non 
auucrrà, dille  il  Signore. 

4  Tot  il  Signore  Iddio  mi  Fece  federe  fna 

cotal  yifiome:  Ecco*- fi  Signore  bandtua  di 
folcr  ♦contendere  col  Fuoco:  c V  fieom 
confumò  ^ìl  grande  abiflb;  confumò 
anche  ♦lepoflcflioni. 

5.  Et  io  dilli  «Deh  Signore  Iddio,  redi: 
quale  è  lacob ,  ch’egli  polla  rifurgere? 
conciò  fia  cote  ch’egli  firn  gtà  tanto  pic¬ 
colo. 

4.  Il  Signore  fi  penti  di  ciò  :  il  Signore 
Idd  io  dille,  A  a  che  quello  no  n  auucrrà. 

7  Tot  il  Sgarro  mi  fece  federe  fna  cotal 
ytfione:  Ecco,  ^il  Signore ibma  Fopra  m 
muro ,  fiotto  ali’  archipenzolo ,  &  haueua 
io  mano  f  n*  archipenzolo.  ; 

%  E’i  Signore  mi  dille.  Che  fedi ,  Amos? 
Et  io  dilli,  Vo*  archipenzolo.  E*1  Si¬ 
gnore  dille.  Ecco,  io  pongo  l-archipcn» 
solo  per  mez<M  1  mio  popolo  Ifraei  :  io 
*oonglielej»afierò  più. 

9  E  ♦gli  alti  luoghi  .d’Ifaac  faranno  di- 
flrutu,&  i  fantuari  d’Ifrael  dìferti:  Se  io 
♦mi  leucrò  con  la  fpada  cootroalia  cate 
di  Ieroboam. 

10  Ali'hora  Amafia ,  facerdvte  di  Betel, 
mandò  dicendo  a  Ieroboam ,  rcd’Ifracl, 
Amos  ha  fatto  congiura  contro  a  te ,  in 
mezo  della  cafa  d’ Urici  :  *il  paefe  non 
potrà  follenere  tutte  le  fue  parole. 

z  1  Pcrcioche  cosi  ha  detto  Amos ,  Iero¬ 
boam  morrà  per  la  fpada  ;  òc  Ifraei  farà 
.  del  tutto  menato  in  catduità  d’in  fu  la 
fua  terra. 

1 1  Poi  Amalia  di  (Te  ad  Amos,  ♦Vedente, 
va  ,  fuggitene  nel  paefe  di  iuda  ♦  c  quiui 
♦mangia  del  pane, e  quiui  profetizza. 

i)  E  ♦non  profetizzar  più  in  Betel  :  pcr¬ 
cioche  è  *il  famuario  del  rè,  c  la  reg¬ 
gia. 

14  Ma  Amos  rifpofe,  e  dille  ad  Amafia, 
Io  non  era  profetarne  figliuoi  di  profeta: 
qpzi  io  ens^maudrialc,  &  andana  co¬ 
gliendo  de1  ficomori. 

1  s  E’i  Signore  mi  prete  di  dietro  alla 
greggia;  c’1  Signore  mi  dific,  Va,  profe¬ 
tizza  al  mio  popolo  Ifraei. 

16  Hora  dunaue ,  afcolta  la  parola  del  Si¬ 
gnore ,  T  u  dici ,  Non  profetizzar  e  con  - 
tro  ad  Ifraei, e  non  ♦Miliare  fopra  te* 
cafa  d’Ifaac. 

17  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore,  ♦La 
tua  moglie  fornicherà  nella  città  ;  Se  i 
tuoi  figliuoli,  e  le  tue  figliuole  caderao- 
ao  per  la  fpada;  e  la  tua  terra  farà  (parti¬ 
ta  con  la  cordicella,  e  tu  morrai  ♦in  ter¬ 
ra  immonda ,  U  Ifraei  fari  del  tutto  me¬ 
nato  in  cattiuità  d’in  (u  la  fua  terra. 

CAP.  Vili. 

ìl  Signore ,  per  yna  ytfione  moftra  ai  Amos  lo 
fopr afonie finale ,  e  la  mentendo  dtfirutito -j 

4.  e.fareva 
finale  de  liof¬ 
ili  0. 

*c.  tutu  la 
grandezza  ,  e 
pocéza  dei  ve- 
goo*.  6c  anche 
tutti  i  beni. 

♦altri,  ma 
parte:  c.ilpée- 
fe  delle  dieci 
tubo,  e  non 
quel  di  luàg: 
alni ,  il  cam¬ 
po:  c.  quel  che 
il  profeta  ve» 
deua  tn  Tifo¬ 
ne. 

7.  per  quello 
muro,  (atto a 
piombino  ,  fi- 
unifica  0  lo 
flato  del  po¬ 
polo,  bene  ad¬ 
dirizzato  ,  & 
ordinato  da 
DiO:i!quate  e- 
gli  voltai  del 
tutto  abhaae* 
ne,  e  (pianale 
come  a  linei¬ 
lo  :  ootro ,  1 
Tuoi  giudici), 
{quali  egli  fin* 
au'hora  haue¬ 
ua  fodenoti, 
ma  per  Innan¬ 
zi  volcua  efe- 
guiie,  fecondo 
il.  rigore  della 
fua  giuflitia. 

S.  c.non  dichi- 
ner&pià  dall* 
archipenzolo, 
e  fomma  re¬ 
gola  della  mia 
giuftitia,!  mi« 
fecicordia  in* 
verte  Iftaeho* 
nero ,  non  la- 
feerò  piè  ut* 
paflàre  i  Tuoi 
peccaci  fenza 
punicione  :  A« 
mot  8  ji.  r 

7.  c. tutti  i  luo¬ 
ghi  dedicati 
dagl*  Ifcaelid 
ad  idolatria! 
fotto  predilo 
d'imiure 
Ifaac,  e  gli  al* 
tri  padri,  cbt 
haueuano  già 
in  dfi  làctife 
caco. 

♦  i.rè  rt.to. 

10. «.ripopo¬ 
lo  di  propria 
autorità  l'uc¬ 
ciderà  :  ouero. 

nerà  il  popolo  a  ribellione  contro  a  re.  11.  vedi  i.Sam.?,?. 

♦c.viui,o  procacciati  da  viuere.  t).  Amosz.it.  ♦eli 

luogo  dal  rè  ordinato  per  lo  feruigto  del  vice!  d'oro,  nelquale  egli 
ha  anche  (ingoiar  diuociooe ,  e  fua  reale  danza  :  onde  non  c'è  nt 
conueneuole,ne  ficuro,di  profetizzami  cootro  a  lui. 

14.  Amos  i,i.  té.  vedi  Ezec. u,*.  17.  vedi  Hof.4#^» 

onero  qui  incende  che  Cui  sfociata  da’  mimici.  *  c.in  Affina. 

...  .  jf 

racloe!  1,4-  ouero,  figutataraente.Ia  venuta  degli  A  diri  j. 

*  c. dopo  le  publiche  fegature  de*  prati:  ouero  intende  la  pri¬ 
ma  fegacura,  laquale  forfè  appatteneua  al  rè,  per  nudrimento  de* 
c malli.  1.  c.  come  potrebbe  Ifrael,gii  tanto  afflìtto,  c  (caduto, 
ridonili  mai,fc  tu  gli  mandi  anchora  quello  flagello! 

Digitized  by  CjOO^Ic 

md*  [frati  $  4  ft+l*  far  fiorfiont ,  anaci- 
v.x.  BeTt*!-  tié ,  t  ytoltn^a  :  Il  minacciandolo  infio* 
•reo  v*è  vn*  me  di  trinarlo  orni  confiolattone  dilla  fina 

epìfoWiftt  t*”1*'  14  t"Uf" 

e  ,  e  fine  :  e, 

*r  remarla,  jL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  vna  co» 
'*  *88)unto  y&o*t  :  Baco  vn  caneftro  di  *frutti  di 

oL7>*.£  %«■  . 

e  di  vna  fimii  *  Et  egli  mi  diflc ,  Che  vedi  ,  Amos?  Et  io 
naoiera»  ler.i,  diili»  Vn  canetiro  di  frutti  di  flate.E’l  S|- 
’•  gnorc  mi  dille  ,  Lo  (lamico  fine  è  giunto 

1  vedi  Amo*  aj  mj0  pop^  ifracli  *10  non  gliele  paf- 

'  aliti ,  del  tei»?*-  .  .  .  ...  ,  , 

empio.  I  Et  in  quei  giorno  1  canti  *dc)  palazzo 

*  c.  per  tutto  faranno  vrli  ;  dice  il  Signore  Iddio  ;  *  fa- 

i  vediiito  cor-  ragna  numero  di  corpi  morti:  *inogpi 

«motti, che  ti  luogo  /«dirò,  Gitta  via,  e  taci, 
n fwlu'fe"»  ♦  Asolate  quefto ,  >«,  che  iranghiottite 
ikan  cordo-  il  bilognofo  »  e  fate  venir  menoi  poueri 
jlio,  o  pompa  dei  paeie: 

uneralei  vedi  j  Dicendo,  Quando  faranno  pattate  *lc 
Imo*  * ,?o.  Calendiiacciochc  vendiamo  la  viuuagl  jat 

lecite  negli  *c ^  $abato,acctoche  apriamo  » granat  iti 
litri  giorni  di  formeoto;  ^diminuendo  l’Efa  »  &  accrcf- 
fella ,  non  era  cendo  il  fido ,  c  fallando  le  bilance >  da 
lecito  vendere,  ingannare: 

DC/°fw>eJ?rcs  *  ^Comperando  i  poueri  per  danari ,  e’I 
bifognofo  *pcr  vo  paio  di  (carpe  : &ac- 
juet  mefe:  c.  cioche  vendiamo  le  vagliature  del  for- 
rn  tal  fhefe,do-  mento? 


IL  Signore  Iddio  mi  fece  vedere  vna  co»  ! 
tal  ytfiomo  :  Esco  vn  candirò  di  Sfrutti  di 
dace. 


r.S. 

1.  altri ,  del 
empio. 

*  c.  per  tutto 
i  vedi  Ino  cor¬ 
ri  motti,  che  li 
’octer  reranno 


Deot.*fj|. 

a.  abufaodo 
fa  pec  miniane 
kilt  legge, 

*  Amo* 
7«c«pet  fé  fief- 
Otdbc.  è  la  gio¬ 
ita  d'1/racl;  ve¬ 
li  5«1-io6,io. 
8.  c.  ntntfo 


la  fonocrtere, 
tCuc,  per  mo¬ 
lo  di  dire  .  à- 
riflire  tutto*! 


amo*  4,io.  Calendiiacciochc  vendiamo  la  vutuaglia* 
lecite  negli  ^ahato^ccioche  apriamo  i granat  iti 

litri  giorni  di  formeoto;  ^diminuendo  l’Efa ,  &  accref- 
fcfta ,  non  era  cendo  il  fido ,  c  fallando  le  bilance  9  da 
lecito  vendere,  ingannare: 

DC/°lw>cJ?rcs  *  ^Comperando  i  poueri  per  danari ,  e’I 
IS^aS;  blfoenofo  *per  *0  paio  di  fc»rpe  : &ac- 
3uel  mefe:  c.  «oche  vendiamo  le  vagliature  del  for- 
rn  tal  ifeefe,  do-  mento? 

po'iqaale  le  7  il  Signore  ha  giurato  *  per  la  magnili» 
letrate  fami-  ccnza  di  Iacob ,  Se  mai  in  perpetuo  di- 
»  Jtri  l e  quel-  «nemico  tutte  le  loro  opere .  , 

|a  fectimaoa.  *  *  *  Non  commouercbbefi  per  ciò  il  p*e- 
c.  battendo  fe  ?  e  non  nc  farebbe  cordoglio  ogni  fuo 
mifiiit  corte  habitante  ?  e  non  monterebbe  3  paefe 
per  vendere ,  e  quanto  a  guifa  di  fiume  ?  e  nón  fa- 

g^ofo  da  pela*  rc^Ee  effo  fofpinto,  c  profondato,*  guifa 
h  i  daoatfdcl  dei  fiume  d’Egitto? 

lagameptuwcó  9  Et  auoerrìin  quel  giorno,  dice  il  Si- 
tta  U  Legge,  gnore  Iddio ,  che  *  10  farò  tramontare  il 
DCc<*borlnd  nel  mezottì  ;  e  farò  venir  Ir  tenebre 

fa  pectmffione  *a  lcrra  lti  Porno  chiaro, 

tófa  Legge,  «O  E  conucrtirò  le  voftre  fefte  in  duofo, 
LetMi»**  c  tutti  i  voftri  canti  in  lamento  ;  e  *farò 
’  Amo*  1,4.  fai  ire  il  facto  fopra  tutti  i  lombi,  darai- 
lertcC-  ucrza  fopra  ogni  ttftat  c  metterò  il  par* 
fi  «  cordoglio,  qutfc  ì  ihe‘fifa 

li  5*1. 104,10.  Pcr  *°  figliolo  vmeo  :  c  la  mie  di  cflo  farà 

8.  c.  nottio  come  vn  giorno  amaro; 

10  qiaeAi  pcc-  li  Ecco ,  ì giorni  vengono  i  dice  il  Si^no* 
^ati  (ufficienti  reTddio»  Ae  io  manderò  lafame  nel  pae- 
1  fe  ;  non  la  fame  di  pane  »  ne  la  fere  cS*ac^ 

io  di  Ire  .  k.  qua^nzi^d’udirc  le  rarolc  del  Sigoo- 


14  Iqoa.Ii  giurano  *per  la  colpa  di  5ama-  ,4.e.  ftì  jpv 
ria  ;  e  dicono  ,  ^*««  l’Iddio  tuo  viue ,  0  «loti ,  intorno 
Dan  :  e,  *  Corno  viue  il  rito  di  Beer-feba:  **  9«*li  E  ren- 
c  cadcranno  ,  c  non  rifurgeranno  mai  1 1°° °p ifra^ iti 
P’k  .  la 

io  Dan,  doue 

C  A  ?•  4  Za  fono  polii :i.iè 

Jlmoi  narra  ma  vtfiono ,  per  Uqnalt  il  Signo*  **  *V.  come  è 
ro gli mofiro il fino  finale  giuaécto  fopra  gf  l-  vero  l'Iddio, 
fratini  »  1  ilqnale  farebbe  del  tutto  me-  che  s'adora,  e 
miuM*:  y  fu  Iddio,  d*!U  fu*  onnibo-  f“ue  io  B««- 
tn\ ?*  ditnojìtd  eh* fiorii ftrtbbt  agtmolijì:  c^r’uanteV  e 
mo:  7  0  eh*  anche,  nantndr  il  popolo  rot-  cerimonie:  ve¬ 
re  #/  fino  patto ,  egli  non  trapalerebbe  la  fina  di  Amos  m. 
ginTìttia  tn punirlo;  promettendo  pero  di  con-  v.tc.del  Té-  f 

firuarfi  dtaflo  qualche  rimanente  ;  1  I  ah  P>°  di  lerufa- 

V*}'>  Z  /fisti ,  comi-  jj®  #*  % 

Menerebbe  le  fine  e$trne  grotte  r  fiotto  al  ro -  intcn  jc . 

gno  del  Jtl t Jìia,  re  ('altare  di 

Betebo  di  qual 

IO  vidi  il  Signore,  che  ftaua  in  fu  "Tal-  ch«  jfir®  «un¬ 
tare  :  &  egli  *  difle  , percuoti *il  fron-  l- 

t.ifpicio,  sì  che  i  pilaftri  fieno  fcroUatii  e  iifcq  Jiìa„k£ 
trafiggi  a  tutti  quanti  *loroil  capo*  U  fpeiìalmcnte 
io  vccidcrò  con  iafpada  il  lor  rinianen-  ptofetùzaua. 
te:  *niun  di  loro  potrà  faluarfi  con  la  fu->  *  c*a,  qualche 
ga,  nc  fcamparc.  f  efec“‘ 

x  *  Auuengache  canafTero  ne*  luoghi  più  tj0  dì  dìoTco- 
baffi  fottcrra ,  la  mia  mano  gli  prenderà  me  £zec.p,e,f. 
di  là  ;  &  auuengache  falificro  in  cielo,  c.del  Tem¬ 
oli  trarrò  giù  di  là.  pioicosì  fieni- 

,  _ e  r..  1-  fica  Jadìftrut- 


di  là  5  Se  auuengache  falificro  in  cielo, 
gli  trarrò  giù  di  là. 


lo  di  «lire  .  à-  qua  ;  anzi  udire  ic.parolc  ocl  òigoo- 
>iflare  tutto ’l  re. 

^aeiè,  come  è  y*  Et  effi  fi  tnoucranno  <h  yn  mare  all*  al* 
inondato  TE-  .troTc  dal  Settentrione  finy  alf  Oriente^ 
i^dal^Nilo?  5^  Andranno  attorno  per  cercare  la  paro- 
tmoc p,*.  Jet  Signore,  e  non  (a  troucranno.  I 

p.c.  iogotn-  quelgiorno  le  belle  vcrgini,&  i  gio- 

mocò  ifrad  di  uani,  vcriaono  meno  *di  fete: 

lolte tenebre  di 
islamiti  ,  all* 

sor*  che  fisiatri  più  felice;  e  proserò  1  vedi  1f  t9.  %  »«• 

*•  vedi  lC  m,  t.  lrr.  48,^7*  Bice.  7, 18*  *  vedi  Ier^.t^.Zac. 

ts,  io.  u.c.  per  riccuernc  qualche  confolationc ,  8c  alleggia - 
ncato  in  tanti  mali.  1),  vcdiliof* 


e  gli  torre  pi  la  yse  auuengache  s'occu!-  to  d’ogni  fer- 
tafiero  dal  mio  colpetto  nel  fondo  del  u|g»q  efterno 
mare,  quindi  comanderò  al  ferpcntc  che  , 

gli  morda.  ^  v  Amo*  tu- 

4  E  feamlranno  in  catriuita  dauanti  a'  lor  x.Sal.i 

nimici,  ^quindi  darò  commeffione  alla  4.C.  dalìuo- 
fjpada  che  gli  vccida  ;  e  *  metterò  l’oc-  godoue  faian- 
chio  mio  lopra  loro  in  male,  c  non  in  ®°*®dati. 
bene.  *  Lea.  17,10. 

5  Hot*  il  Signore  Iddio  degli  eferciti  ì  ^Vcdi  Amo* 
quel  che ,  quando  tocca  la  terra  ,  ella  fi  8, 8. 
nrugge,  c  ruttigli  habitanti  di  efiafan*  *.Sal.i0  4,j. 
no  cordoglio  ;  e  tutta  quanta  *  monta  * 

c-ome  va  fiume  ,  &  è  profoodata,  a  guifa  a“* 

del  fiume  d  Egitto.  '  tro.cpiùbafTa 

6  Egli  è  quel  che  *  edifica  ne*  cicli  le  fue,  parte  di  tutto 

*ra!e,  e  che  * ha  fondato  il  fuo  globo  fo-  ’uniuerfo,  che 
pra  la  terra  ;  che  *  chiama  l’acquc  del  •  a 

mare,  c  le  fpandefopra  la  faccia  della  ^  ach‘Ppj|*<; 

terra;  il  cui  nomee,  il  Signore,  che  la  terra  fil 

7  *  Non  mi  fiere ,  o  figliuoli  d’Iftael ,  co-  il  fuo  fonda- 


me  i  figliuoli  degli  Etiopi?  dice  i!  Signo 
■re:  non  ho  ió, come  tram  Lfracl fuor  del  |*Amo*f,8. 
paefe d’Egi et <f,' cosi  anche  tratti  i  Fili-  ■ 
flci^di  Cafcori  &  *iSiri,  di  Chir?  *!"'}?“  PoJ“ 

-7 — - - - - -  h?  corrotti, co¬ 

me  fiete,  io  vi  tengo  in  pari  grado  con  gli  Briopi, popoli  vilifiìmi, 
e  maledétti ,  come  difeefi  da  Cam  :  che  fe  pure  allegate  la  libera- 
tion  d’Bgitto.hauendo  voi  rotto  il  mio  patto, quella  non  è  d'altro 
pregio  appo  ine, che  le  liberationUemporali  dì  quelli  popoli  prò. 
Fani.  "vedi  Gen.  10,14.  Deut.  t,i;.  *  al  orni  (limano  che 

Dio  predica*  vna  liberatone  auuenire  ,  dalla  cattiuità ,  nellaquale 
i  Siri  erano  fiati  tratti  dagli  Afliiij:  ì.  rè  1 6,9  Arno*  r,  y.  Altri,  clic 
additi  VII*  iibeucioo  pafiaca,  non  m<*ntouata  alrròue; 
_ _ _ HHH  i  8  Ecco, 
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i.c.  MdioeSu»  •  I«co»*gli  occhi  lei  Signore  Mdio/.- 
lica  vgualmt.  "a  foPra  }  «go®  peccatore  ;  &  io  Io  di- 
c  tu  ree  le  na-  ftruggero  d  in  fu  la  faccia  della  terra:  fai- 
ioniche  fi  di-  uo  che, non  diftruggerò  del  tutto  la  ca¬ 
lo  al  peccato,  fa  di  Iacob  -,  dice  il  Signore, 
enra  conuer-  ^  Pcrcioche ,  ecco,  io  *darò  com melilo- 
mrquefta dtf-  oc, c farò  sodar  vagando  lacafa  d’Ifrael 
er*nza,che  n5  fra  tutte  le  jgeati  ;  *  ficorne  il  grtuu  è  di- 
li  rtrugge  affai-  menato  nelvaglio ,  fenza  che  ne  caggia 


>ur  quella  drf- 

er«flza,chen5  _ 

liflruggeaffat-  menato  nelvaglio ,  fenza  che  ne  caggia 
:o  ìt  fuo  popo-  pure  vn  granello  in  terra. 

V  U*  Iarda  10  Tutti  1  peccatori  del  mio  popolo  mor- 
aualche  cima-  ranno  Pcr  la  rPa<la  »  *  Ì4uaii  àicoao  ,  Il 
nenie:  ier.  j,i8.  male  non  ci  giungerà ,  e  non  c  incontrc- 
rà. 

5.c.agli  Affi-  11  *  in  quel  giorno  io  ridirizzerò  il  ta¬ 
ri  j  ,  Ac  aliti,  e-  bcmacolo  di  Dauid  caduto  ;  c  chiuderò 
miei°giudidh  *l°r  rotture,  c  ridirizzerò  le  lor  ruui- 

*  c  reggendo  ne;  c  riedificherò  quello,  come  era  a*  dì 
quefta  lor  dif-  antichi. 


tr^Accioche  poffcgganoil  rimanente  ***** 
d  Edom,  e  tutte  le  nationi*  che  fichu-  il  veto  iftad, 
mcranno  del  mio  nome;  dice  il  Signore,  coogHnùocóa 
che  fa  quello.  Chrifto  ,  fa* 


nj ,  oc  aliti,  e-  bcmacolo  di  Dauid  caduto  ;  c  chiuderò 
miei°giudicfi.  |  *c  *l°r  rotture,  c  ridirizzerò  le  lor  ruui- 

*  c  reggendo  ne;  c  riedificherò  quello,  come  era  a*  dì 
quefta  lor  dif-  J  antichi, 
fipacione  per  I 

la  mia  prouedetiza  #  in  maniera  che  i  buoni ,  rimali  fra  loro.non  1 
periranno.  io. vedi  Amos  tf,  j.  u.  Fat,tf,i<*.c. dopo  che  gli 

hautò  così  gaftigati^e  difperfi; nel  tempo  del  Melila  hrtaurerS  il 
regno  di  Dauid  t  murandolo  in  vn  regno  /piumate.  Ac  eterno. 

*  c.  del  mio  popolo. 


e  icaicatorncu  vue  11  ìeminacore  :  &  *1  gjj  s.acqil  ftc. 
monti  falleranno  modo  ,  c  tutti  i  colli  ri  fra  ratte  le 
*  filtruggcranno.  tenti,  «iandio 

14  Et  io  ritirerò  di  cattiuità  il  mio  popo-.  .  c?lltri 
lo  Ifrael ,  Ac  *  effi  riedificheranno  le  cit-  i'fcttkra * 
ti  difolate ,  e  vi  habiteranno  ;  e  piante-  Evangelio 
ranno  delle  tigne ,  e  ne  berann*  il  vino;  *  rieqwli  io 
c  lauoreranno  de1  giardini ,  c  nc  mangc-  *cccttetA  f*1 
ranno  il  frutto.  *  «io  popo>, 

il  Et  io  gli  pianterò  in  fu  la  lor  terra ,  e  XdXrt 
non  faranno  piu  diuclri  d  in  fu  Ja  lor  ter*  ceuennntcoa , 
ra  ,  che  ho  lor  data  ;  ha  detto  il  Signore  vbbidienn  di 
Iddio  tuo.  •  fedc:vedilf.!5. 

M.  e  44,T. Al- 

,  tri ,  accioche 

quelli  che  fi 

chiamano  de!  mio  nome,  porte ggano  Ace.  lì*  promefle  figu¬ 
rate  delle  larghirtimc  gratie  fpi rituali: vedi  Leu.  16 f .  *  loci  j,il. 
*  c.  in  liquori  ottimi,  vino,  latte,  olio. 


LA  PROFETIA 

D  I  ABDIA-: 


ytbdU  annuntU  agldumet  la  lor  finale,  intie-  | 
ra ,  cr  inevitabile  diTlruttione ,  11  perii 

mah  fatti  alla  Cbitfa  di  Dio  :  1  7  alla - 

quale  promette  falute  eterna  in  ( hrislote  per¬ 
fètto  riTì  or  amento ;  infiemetU  maina  di 

tutti  i  fuoi  nimica 

A  vifione  d’Abdia. 
Cosi  ha  detto  il  Si- 
r.  t.  o,  dell'  I-  i  gnore  Iddio  *  alP  I- 

dumea.  dumea  :  *  Noi  hab- 

#  così  dichiara  biamo  vdito  vn  pri- 

iris1.1 1  Wmm-Mx Jo  J*  c'  dti> 

fo  ch'egli  có-  gnofe,  &  vn  metto 

■noucrebbe  i  J  ^  flato  mandato  fra 

Caldei,  Ac  altri  jc  gCllti,  dicendo,  Moueteui,  e  leuiamoci 
popoli,  per  di-  contro  a  Jci  in  battaglia. 

dumd'vclLr'  ‘  *  Ecco,  io  fho farro  picciolo  fra  le  gev 
49,14. Ezec.if,  ti,  tu  fei  molto dilprczzato. 

.  t.  e  jj.i.Amos  3  La  fuperbia  del  cuor  tuo  t’ha  inganna¬ 
gli*  to ,  0  r«,che  habiti  nelle  fefTure  delle  roc- 

a-Ier.  cjic^  nc||»  a^ia  tua  ftanza  .  che  dici  nel 

cuor  tuo,  Chi  mi  trarrà  giù  in  terra? 

4  Auuengachctu  hauefìì  innalzato,  a  gui- 
fa d’aquila  ,  e  pollo  il  tuo  nido  frale  Irei— 
le  ,  pur  ti  trarrò  giu  di  là  ;  dice  il  Signo¬ 
re. 

j  ler.  y  *Se  ladri  foflcr  venuti  contro  a  tc,  o  la¬ 


droni  notturni, come  farefli  flato  diftrat-  €  9  jauf|pt< 
to  ?  non  haurebbero  erti  rnbato  quanto  t'difcnù*- 
fofie  lor  ballato?  fc  vendemmiatori  fof-  li 

fer  venuti  contro  a  tc  ,  non  haurebbero  Efao,erift«^ 
erti  lardati  alcuni  grappoli? 

A  Come  fono  flati  *  inuclligati ,  e  ricer- 
cati  i  nafeondiraenti  d’Efau?  mid,co*i«n* 

7  ^Tutti  i  tuoi  collegati  t’hanno  fcaccia-  tiftco'woioi' 
tofin*  a*  confini  :  quelli  >  co*  quali  viucui  mici  , 

in  pace  ,  t’hanno  ingannato  ,  c  t’hanno  Iroro*,“liaw^ 
vinto  :  *  quelli  che  manganano  il  tuo  pane  ^paefc.  Al* 
hanno  pollo  fotto  di  tc  vna  piaga:  non  ui  t*biDno 
y'è  *in  lui  alcuno  intendimento.  condotto  fin’ 

8  *  Non  farò  io  in  quel  giorno  ,  dice  il  a’  confini  :  t. 

S ignore,  perire  d’Edom  i  faui,e  del  mon*  hin^t  hot t 
te  d’Efau  lo’nrendimento?  Sa" tuo»  »o- 

p  Anche  i  tuoi  huomnn  prodi  faranno  fpa-  balciadori,»^ 
ucntati,  o  ^Teman  ;  accioche  fia  Itermi-  coropagnido*! 
nato  orm  huomodal  monte  d*Efau  per  gli  fin’  a»  lo» 

VCCÌfi0DC.  «- 

10  Vergognati  coprirà  ,e  farai  diftrutto  |tJ^n#  «. 
in  perpetuo,  *  per  la  violenza  fatta  *al  tignato  i* 
tuo  fratello  Iacob.  guetra,  f>n*4’ 

tuoi  confini,* 

poi  abbandonato  a!  bifegno.  *  C.  i  tool  piàconfidcurt,* 

famigliati ,  t’hanno  porte  inficile  mortali ,  Ac  intoppi, fa™  ^ 
uinare.  *  c.  in  £dom.  8.  Icr.  40,  7.  j.notnethc03 
trada,  e  di  città»  in  Idumea.  io.  Sai.  rj 7,  7.  Eiec.»f.i*« 
i,  il,  *  c.  agl'lrtaclitt  ,difccfi  da  Iacob,  fratello 
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i.c.  MdioeSu»  •  I«co»*gli  occhi  lei  Signore  Mdio/.- 
lica  vgualmt.  "a  foPra  }  «go®  peccatore  ;  &  io  Io  di- 
c  tu  ree  le  na-  ftruggero  d  in  fu  la  faccia  della  terra:  fai- 
ioniche  fi  di-  uo  che, non  diftruggerò  del  tutto  la  ca¬ 
lo  al  peccato,  fa  di  Iacob  -,  dice  il  Signore, 
enra  conuer-  ^  Pcrcioche ,  ecco,  io  *darò  com melilo- 
mrquefta dtf-  oc, c farò  sodar  vagando  lacafa  d’Ifrael 
er*nza,che  n5  fra  tutte  le  jgeati  ;  *  ficorne  il  grtuu  è  di- 
li  rtrugge  affai-  menato  nelvaglio ,  fenza  che  ne  caggia 


>ur  quella  drf- 

er«flza,chen5  _ 

liflruggeaffat-  menato  nelvaglio ,  fenza  che  ne  caggia 
:o  ìt  fuo  popo-  pure  vn  granello  in  terra. 

V  U*  Iarda  10  Tutti  1  peccatori  del  mio  popolo  mor- 
aualche  cima-  ranno  Pcr  la  rPa<la  »  *  Ì4uaii  àicoao  ,  Il 
nenie:  ier.  j,i8.  male  non  ci  giungerà ,  e  non  c  incontrc- 
rà. 

5.c.agli  Affi-  11  *  in  quel  giorno  io  ridirizzerò  il  ta¬ 
ri  j  ,  Ac  aliti,  e-  bcmacolo  di  Dauid  caduto  ;  c  chiuderò 
miei°giudidh  *l°r  rotture,  c  ridirizzerò  le  lor  ruui- 

*  c  reggendo  ne;  c  riedificherò  quello,  come  era  a*  dì 
quefta  lor  dif-  antichi. 


tr^Accioche  poffcgganoil  rimanente  ***** 
d  Edom,  e  tutte  le  nationi*  che  fichu-  il  veto  iftad, 
mcranno  del  mio  nome;  dice  il  Signore,  coogHnùocóa 
che  fa  quello.  Chrifto  ,  fa* 


nj ,  oc  aliti,  e-  bcmacolo  di  Dauid  caduto  ;  c  chiuderò 
miei°giudicfi.  |  *c  *l°r  rotture,  c  ridirizzerò  le  lor  ruui- 

*  c  reggendo  ne;  c  riedificherò  quello,  come  era  a*  dì 
quefta  lor  dif-  J  antichi, 
fipacione  per  I 

la  mia  prouedetiza  #  in  maniera  che  i  buoni ,  rimali  fra  loro.non  1 
periranno.  io. vedi  Amos  tf,  j.  u.  Fat,tf,i<*.c. dopo  che  gli 

hautò  così  gaftigati^e  difperfi; nel  tempo  del  Melila  hrtaurerS  il 
regno  di  Dauid  t  murandolo  in  vn  regno  /piumate.  Ac  eterno. 

*  c.  del  mio  popolo. 


e  icaicatorncu  vue  11  ìeminacore  :  &  *1  gjj  s.acqil  ftc. 
monti  falleranno  modo  ,  c  tutti  i  colli  ri  fra  ratte  le 
*  filtruggcranno.  tenti,  «iandio 

14  Et  io  ritirerò  di  cattiuità  il  mio  popo-.  .  c?lltri 
lo  Ifrael ,  Ac  *  effi  riedificheranno  le  cit-  i'fcttkra * 
ti  difolate ,  e  vi  habiteranno  ;  e  piante-  Evangelio 
ranno  delle  tigne ,  e  ne  berann*  il  vino;  *  rieqwli  io 
c  lauoreranno  de1  giardini ,  c  nc  mangc-  *cccttetA  f*1 
ranno  il  frutto.  *  «io  popo>, 

il  Et  io  gli  pianterò  in  fu  la  lor  terra ,  e  XdXrt 
non  faranno  piu  diuclri  d  in  fu  Ja  lor  ter*  ceuennntcoa , 
ra  ,  che  ho  lor  data  ;  ha  detto  il  Signore  vbbidienn  di 
Iddio  tuo.  •  fedc:vedilf.!5. 

M.  e  44,T. Al- 

,  tri ,  accioche 

quelli  che  fi 

chiamano  de!  mio  nome,  porte ggano  Ace.  lì*  promefle  figu¬ 
rate  delle  larghirtimc  gratie  fpi rituali: vedi  Leu.  16 f .  *  loci  j,il. 
*  c.  in  liquori  ottimi,  vino,  latte,  olio. 


LA  PROFETIA 

D  I  ABDIA-: 


ytbdU  annuntU  agldumet  la  lor  finale,  intie-  | 
ra ,  cr  inevitabile  diTlruttione ,  11  perii 

mah  fatti  alla  Cbitfa  di  Dio  :  1  7  alla - 

quale  promette  falute  eterna  in  ( hrislote  per¬ 
fètto  riTì  or  amento ;  infiemetU  maina  di 

tutti  i  fuoi  nimica 

A  vifione  d’Abdia. 
Cosi  ha  detto  il  Si- 
r.  t.  o,  dell'  I-  i  gnore  Iddio  *  alP  I- 

dumea.  dumea  :  *  Noi  hab- 

#  così  dichiara  biamo  vdito  vn  pri- 

iris1.1 1  Wmm-Mx Jo  J*  c'  dti> 

fo  ch'egli  có-  gnofe,  &  vn  metto 

■noucrebbe  i  J  ^  flato  mandato  fra 

Caldei,  Ac  altri  jc  gCllti,  dicendo,  Moueteui,  e  leuiamoci 
popoli,  per  di-  contro  a  Jci  in  battaglia. 

dumd'vclLr'  ‘  *  Ecco,  io  fho farro  picciolo  fra  le  gev 
49,14. Ezec.if,  ti,  tu  fei  molto dilprczzato. 

.  t.  e  jj.i.Amos  3  La  fuperbia  del  cuor  tuo  t’ha  inganna¬ 
gli*  to ,  0  r«,che  habiti  nelle  fefTure  delle  roc- 

a-Ier.  cjic^  nc||»  a^ia  tua  ftanza  .  che  dici  nel 

cuor  tuo,  Chi  mi  trarrà  giù  in  terra? 

4  Auuengachctu  hauefìì  innalzato,  a  gui- 
fa d’aquila  ,  e  pollo  il  tuo  nido  frale  Irei— 
le  ,  pur  ti  trarrò  giu  di  là  ;  dice  il  Signo¬ 
re. 

j  ler.  y  *Se  ladri  foflcr  venuti  contro  a  tc,  o  la¬ 


droni  notturni, come  farefli  flato  diftrat-  €  9  jauf|pt< 
to  ?  non  haurebbero  erti  rnbato  quanto  t'difcnù*- 
fofie  lor  ballato?  fc  vendemmiatori  fof-  li 

fer  venuti  contro  a  tc  ,  non  haurebbero  Efao,erift«^ 
erti  lardati  alcuni  grappoli? 

A  Come  fono  flati  *  inuclligati ,  e  ricer- 
cati  i  nafeondiraenti  d’Efau?  mid,co*i«n* 

7  ^Tutti  i  tuoi  collegati  t’hanno  fcaccia-  tiftco'woioi' 
tofin*  a*  confini  :  quelli  >  co*  quali  viucui  mici  , 
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VCCÌfi0DC.  «- 
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i,  il,  *  c.  agl'lrtaclitt  ,difccfi  da  Iacob,  fratello 
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.  c.mlranJo,  F1  giorno  che  *  tu  te  ne  dauidirin- 
pafc24oti  gli  contro  ;  nel  giorno,  che  gli  ftranicri 
>vch» ,  e  Pani-  ♦  menauano  in  cauiuità  il  luo  cfcrcito, 
no,  della  de-  &  i  foreftieri  entrauano  dentro  alle  Tue 

io!l“  ho'  non  f ortc  * c  'raeuan0  le  fo™  *f°Prf  !?rufa; 
fi  poo  Capere  lem,aoche  tu  eri  come  r  un  *di  loro.  \ 

re  predice  cofa  l*  *  Hor  non  idarc  a  riguardarcene! 
kuùeni re,fecó-  giorno  dei  tuo  fratello,  nei  giorno  *del- 
Jo  l'aCànza  ^  fa  (ha  alienatione  ;  e  non  rallegrarti  de! 
fe  rnccfiura&  figliuoli  di  Iuda ,  nel  giorno  ch'e peri- 
tini  conca.  feono;  e  non  *  allargar  la  bocca,  nel 
*  altri, porca*  giorno  della  lor  didretta: 
nano  ri*  le  Noa entrar  dentro  alle  porte  del  mio 

fise  facilità.^  ^  popolo  ,  nel  giorno  della  lor  calamità; 

fce.1% Upéc  cn°n iftarf  a  riguardare  “f he  <u  jl fu.<> 

fone  della  eie*  male,  nel  giorno  della  fua  calami* 

À  prela  :  loti  cà;  c  non  idender  le  mani fopra  le  fue  fa* 

Bb  culti, nel  giorno  della  fua  calamità: 

Cjdique'fq-  Enonidarteneinfuipaflj,perdidnjg* 

prif>«CI1  '  e  11  *  gerc  quelli  di  cflo  che  u  faluano  ;  c  non' 
nlc.ranon  mettere  in  man  de’  mimici  quelli  di  cflo 

M  gran  ma-  che  fono  fcampati,  nel  giorno  della  di* 
*U  di  ralle-  ftretu. 

EdeM^de*”*  Pcrciochc  vicino#  il  giorno  del  Si- 

cagione  d'int  «“<>«  foPra  tutte  le  ««ioni  :  *comctu 
Marcii: con-  hai  fatto,  cosi  farà  fatto  ite.:  Urna  re- 
ciò  Su  cola  tributiooc  ti  ritornerà  in  fu*!  capo. 
chea  te  fopta-  \£  perciocne ,  ♦ficomc  voi  hauete  bcuu* 
ftia  molto  to  jn  fu»|  njonte  mj0  fant0  cosl  bcran* 
maggior  pe¬ 
sa.  - - 

♦c.  della  fisa  afflittone.  *  c.  quando  «dato  da  Dio  in  poter 
de*  Gsoi  nimici ,  è  (iato  trarportato  in  paefe  Arano.  *  c.  per 
§fchetnirgli,e  far  loro  inibito.  if.  Izec.  16,  c.  come 

eroi  ludei  hauete  beuuta  la  coppa  de*  miei  giudici), così  la  heranno 
ancbe.infin*  alfe  fecce,  i  voliti  nimici,  e  ne  faranno  del  unto  di- 
ttdetisvedi  lctjiY,ap.e  49,u« 


no  tutte  le  nationi  continuamente  ;  ber¬ 
ranno ,  dico,  &  inghiottiranno,  e  faran¬ 
no  come  fc  non  follerò  fiate. 

17  Ma  *nci  monte  di  Sion  vi  farà  qual¬ 
che  fcampo ,  &  cito  farà  fantità  :  e  la  ca- 
fa  di  Iacob  poflederà  *  le  fue  pofiefiió* 
ni. 

zS  E  *  la  cafa  di  Iacob  farà  vn  fuoco  ;  c 
lacafa  di  Iofef,vna  fiamma:  e  la  cafa  d’E- 
fau fard  come  doppia;  &  e flì s'ap pren¬ 
deranno  in  loro,  e  gli  confumeranno  :  e 
non  vi  farà  nidno  che  fcampi  alla  cafa 
d’Efau:  percioche  il  Signore  ha  parlato. 

19  E*poffedcranno  la  parte  Meridiona¬ 
le,  inficine  col  monte  d’Efau  ;  e'1  piano, 
infieme'col  paefe  de9  Filidei:  pofiede- 


r?.  c.fad&f 
Iruttionc  del 
Dio  popolo 
ioq  farà  vni- 
lerfaleunzidf 
:fio  (allietò  I 
niei  elettile** 
piali  nftabilt- 
o  la  min 
:hiefa,  fan  tifi- 
andola:profe* 
le  figurate,  Se 
Euangelichc- 
*  o,  ie  lorpof^ 
Ceroni  :  c.  di 
quelle  genti 
predette. 
it.c.laChW 
(a ,  in  virai  di 


ranno  anche  il  renitorio  d’Efraim,  c'1  ebeifto ,  fu» 


Itafe&vcdil 


Lj,ip.e  4j,u. 


ccnitorio  di  Samaria;  e  Ben  tamia  ,  in-  capo,  confa, 
fiemecon  Galaad»  ,  ■>«**  .“*5«  i 

ao  E  quedo  efercito  de1  figliuoli  d’ifrael,  ^rauT1*;^ 
che  fono  dati  menati  in  cactiuità ,  poffe-  £mei.  • 
dora  quello  che  era  de'  Cananei,  fin9  19. c. Usiti 
in  *Sacepta:  e  que*  di  Ierufakm,  che  fo-  (acino  rimedi 
no  dati  menati  in  cactiuità ,  che  fimo  in  J“P  iena  pof- 
♦Sefarad,  pofTederanno  le  città  del  Me- 
Todi.  grande  aggiu* 

ai  E  ♦de9 faluatori  faliranno  nel  monte  cada  rotti  ila* 
di  Sion  ,  per  giudicare  il  monte  d’Efàu:  ti:  vedi  di  que. 
c9l  ♦regno apparterrà  al  Signore,  paefc^dMudal 

- ler.  17,1*.  e  |t, 

44.e  ai.rq.  10.  che  era  vna  città  de*  Sldonij,  agli  virimi  con* 
fini  d'Iftaefci.rè  17,7.  *fi  ftima  fia  vn  luoso  in  Caldea. 

il  cori  intende  gli  Apoftoli.fc  altri  miniftri  di  Chrifto  t  Squali 
annuncierebbero  l'Euangelio,a  falute  degli  eletti,  Se  in  condaooa* 
rione  degli  empi.  *  c.  Chrifto,  vero  Dio,  farà  dal  Padrecoftia 

tulio  ré  eterno  fopra  la  fua  Chiefa^  fopra  tutto'l  sfondo. 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  IONA. 


Im  libre  e  U  Jhrié  del  prefits  leu*  ;  coment  Di#  wnteUdti  m  Ttìmue  fpet prr 

dicAT  comr*  sd tflsy  reni#  dt  fchtjmr  quell*  mattone  :fim  che ,  da  D$o  mèracolefsmemte  pnfignit* 
0 gufo  rato  \  poi  fmlnato  dalla  profinto  morte,  t  corretto  ,  rbbidl  alla  feconda  ro  cationi  del  Signor* 
Vanto  in  Kroìof,  #  ri  ammanito  i  projhmi  jpmdkij  diDio  :  ondo  i  Ktmmti ,  ri  few  t nifi ,  fecero  pt- 
mtcn^i 1;  di  Signore  >pcr  la  fu*  infinita  mifirkorjdta ,  anchora  fi  rimojfi  per  quella  rolt*  da  punir* 
gii:  dì  che  lena  fdegnato ,  fa  dal  Signore  rtprefi  iti  fio  errore,  o*  ammae (frate. 


|  CAPO  1. 

j  |nm,  mandato  da  Dio  in  Niuinofa  nefagg*  in 
Tarpi, per  maro  ;  4  ouo  mejjafi  yu*  fiera 
|  tempÉpa ,  mandata  da  Dio ,  i  marinai  dopo 
hanere  allentata  la  nane ,  traggono  le  forti, 
per  ifeoprir  chi  fia  loro  era  cagione  di  quel 
!  trauaglioi  e \  caduta  la  forte  fopra  Iona ,  egli 

dichiara  tuttofi  fatto,  il  V  ordina  £ effer 
gittato  ut  mani  j  g  ilehe  i  marinai ,  ben - 
che  malgrado  lorofatmoie’l  mar  f  acqueta. 


gua  c  faina 


Or9  il  Signore  parli 
a* Iona,  figliuolo 
d* Amittaii  aicédo,  I 
1  Lcuati,  rain  ♦Ni* 
niuc,  quella  gran 
città,  e  predica  co- 
troadeflaspercia 
che  ♦la  lor  malua- 
uti  mio  cofpetto. 
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t.vedila  ca¬ 
gione,  Ion.  4» 

i. 

*  qui  fignifi- 
ca  o  tuttala 
Cilida,  onero 
Tatfo  ,  deti 
principale  di 
efla. 

•  parlar  tolto 
da'  fero ì dori, 
che  (lino  da 
vanti  a*  lor 
padroni, predi 
ad  ogni  cen¬ 
no:  vuol  dire, 
fuggi, per  noti 
adempiere-  il 
'comandamen¬ 
to  fattogli. 

•  porto  di 
mare  ,  detta 
loppe. 


io.  o, Perche 
'liti  liuto  Que¬ 
llo? 


n.  c.non  foto 
per  rimordi¬ 
amo  di  co- 
fciéza ,  ma  per 
qualche  fc gre¬ 
to  ifpìration 
di  Dio. 

14-c.fe  pare 
i  innocéte  ap¬ 
po  ce  Iona  :  di 
che  pon  fap- 
piarao  nulla 
altro,  che  ciò 
ch’egli  ce  ne 
lia  detto  df 
grado  fao  :  e* 
uero,tnnocen- 
ee  muerfo  nojt 
non  hauendo- 
ci  oflefi  di  nu!  | 
la. 

♦c.ngl  tuo 
giudteto  con- 
.  txo  a  looa,ha- 
qendo  piada  ra 
la  tempefta,  e 
poi  per  la  hoc 
m  di  luì,  che  è 
no  profcti,or , 

*  finitoci  di 
gittailo  in  ma 
fe. 

j.lbr.  furore. 


3  Ma  Iona  fi  leuò ,  *  per  fuggirfene  in 
♦Tarfis,  *dal  colpeuo  del  Signore  ;  c 
difcele  in  *Iafo  ,  oue  trouò  vna  naue, 
che andaua in Tarfis :& egli, pagato  il 
nolo,  v’entrò,  per  andarfene  con  cfiolo- 
ro  in  Tarfis,dal  colpetto  dei  Signore. 

4  Ma  il  Signore  auuentò  vn  gran  vento 
nel  mare,  ondt  fu  gran  tempefta  in  ma¬ 
re;  e  la  naue  fi  credette  Cdrucirc. 

1  Et  i  marinai  temettero,  e  gridarono 
cufeuno  al  fuodio ,  e  gittaroco  gli  ar- 
redi, che  erano  nella  naue,  in  mare,per  al- 
Icuiarfenc:  hor  Iona  eradifccfo  nel  fon¬ 
do  della  naue ,  e  giaceua ,  &  era  profon¬ 
damente  addormentato» 

6  E’1  nocchiero  Raccolto  a  lui,  e  gli  difle^ 
Che  hai, addormentato?  lcuati, grida  all* 
Iddio  tuo  :  forle  Iddio  fi  darà  penfier  di 
noi, e  non  periremo. 

7  Poi  dificro  l'uno  all*  altro,  Venite,  e  ti¬ 
riamo  le  forti,  accioche  conofciamo 
per  cagion  di  cui  quello  male  ci  è  anae- 
«Mira:  cratiero adunque  le  forti,  e  la  forte 
cadde  l'opra  Iona. 

t  AU’hora  elfi  gli  dilTero,Deh  dichiaraci 
per  cagion  di  cui  quello  male  ci  è  amne* 
nato:  qual'  è  il  tuo  mellierc?  &  onde  vie¬ 
ni?  qual1  è  il  tuo  paefe?  e  di  qual  popolo 
fei? 

y  Et  egli  dilfc  loro.  Io  fono  Ebreo,  e  temo 
il  Signore  Iddio  del  cielo,  che  ha  fatto  il 
mare, e  Inaici  Ulto. 

la  E  quegli  huomini  temettero  di  gran 
timore,  egli  diflero ,  *  Che  è  quello, ròr 
tu  hai  fatto  ?  conciò  foflc  cola  che  que¬ 
gli  Huomini  fapefiero  ch'egli  fc  ncftig- 
giuadal  éòfpetto  del  Signore  :  pcrcio- 
fchtf eghi’hancualdro  dichiarato# 

I  1,  Et^Hlggli  dificro ,  Che  ti  faremo,  ac¬ 
ciocché  limare  ci  s’acqueti  ?  concio  fofle 
cofa  che*!  mare  andafle  vie  piu  ternpc» 
ilando. 

li  Et  cgIi  *Jitfè  loro,  Prendetemi, e  git- 
tatehai  nel  mare,e’l  ipare  vi  s'acqueterà: 
jfefeiochd  itTconofco  Ae  per  cagion 
mia  quella  gran  tempefta  v’c  fopragiun* 
ta.  ,  v 

1  3  E  quegli  huomini  falcavano  ad  ogni 
potere,  per  rimcnar  U  nane  a  terra ,  ma 
non  potevano  r  pérdoche  limare  anda¬ 
ua  Vie  più  tempeftando  contro  aioro. 

14  AiPhora  gridarono  al  Signore  ,e  dif- 
fero, Deh  Signore:  deh  non^Srehe  pe- 
riamo  per  la  vita  di  quelP  huomore  non 
imputarci  il  fanguc ■"innocente:  conciò 
fia  cofa  che  tu ,  Signore  > *habbi  opera¬ 
to,  come  piaciuto. 

K  3  E  prefero  fona  ,  e  io  gufarono  in  flu- 
re.x’l  mare  fi  fermò  dal  fuo*curbaméto. 
\S  E  quegli  huomini  temettero  di  gran 
timore  il  Signore:  e  facrificarono  lacri- 
Ecij  al  Signore, e  rotarono  voti. 

c'ap.  ii.  1 

>794  è  inghiottita '  da *Tn pefee  ,  1  tteteìcui 

intenàra  fi  oraiione  al  Signore;  3  gh  di¬ 


chiara  Ufaa  frema  miferi* ,  Saffici**  detta 
fia  grati* ,  e  fatate  5  io  egli  fremette 
laudi ,  e  grafie  :  li  (r  Iddio  miracolo - 
fornente  lo  trae  fiori. 

HOr*  il  Signore  haueua  preparato  vn 
gran  peicc,  da  inghiottir  Iona  :  c 
*’lona  fu  nell*  interiora  del  pefee  tre 
giorni,  e  tre  notti.  * 

1  E  Iona  fece  oratione  al  Signore  Iddio 
Aio,  dall’  interiora  del  pefee. 

3  E  *  diflc,  lo  ho  gridato  al  Signore  dal¬ 
la  mia  diflrecta,  &  egli  m'ha  nipoflo:  io 
ho  Iclamato  dal  ventre  del  fcpoicro* «tu 
hai  vdica  la  mia  voce. 

4  Tu  m’hai  giteato  in  fondo, nel  coor 
de* mari',  cT*  fiume  m’ha  circondato: 
tutti  i  tuoi  fiotti ,  e  le  tue  onde  »  mi  fon 
patiate  addofio. 

3  Et  io  ho  detto»  Io  fono  fcacciatod’ÌA- 
nanzi  agli  occhi  tuoi  :  *  ma  pur  riguar¬ 
derò  anchora  il  Tempio  delia  tua  En¬ 
tità. 

6  Acque  m'hanno  intorniato  *  infin’  all* 
anima,  l'abilTo  m'ha  circondato  :  io  ho 
hauuco  dell*  aliga  auuinchiaca  al  capo. 

7  Io  fon  difccfonn' alle  radici  de’ mon¬ 
ti  :  *  le  fbarrc  della  terra  fono  fopra  me 
*  in  perpetuo  :  ma  tu  hai  tratta  fuori 
*  della  folla  la  vita  mia ,  Signore  Iddio 
mio. 

S  Quando  Panini*  mia  $*angofciaua  in 
me,  io  ho  ricordato  il  Signore  ;  c  la  mia 
oratione  cperucmttaa  te,  *nel Tempio 
della  tua  lanciti. 

P  ^Quelli  che  ofleruano  le  vanità  di  mcn- 
zogna;  abbandonano  la  lor  *pictà: 
io  Ma  io, con  voce  di  laude,  ti  facrifiche- 
rò;  adempierò  i  voti, che  ho  fatai  :  *il 
iàluare  s' appartiene  al  Si gn ore.  ; 

li  E’1  Signore  difle  al  pefee ,  che  igor- 
gaficlonainfu  i'afciutto;  c  così  fece. 

«  A  Pi,  2  «. 

Il  Signoro  comanda  dinnonn  *.  lonaJS andare 
in  Tintine ,  ad  snnmntiare  il  fio  gmdtcto: 
•A  egl*  ri  ya ,  cr  adempie  Ufi*  commento- 
3  onde  i  Titninui,  commtfit, finito po¬ 
ètica  penitenza;  io  C7*  iddio  nuota  la fa* 
f enterica.  . 

E’L  Signore  parlò*  Iona,  per  la  fecon¬ 
da  volta;  dicendo, 

a  Lcuati, va  in  Nimueyquella  gran  città;  e 
predicale  la  predicanone,  *che  io  ti  di¬ 
co. 

3  E  Ionafilcuò,e  fc  n’andò  in  Niniue, fe¬ 
condo  la  paròla  Hel  Signor*  Hor  Nini¬ 
ue  era  vna  *grandiflìrtTa  città;  *di  tre 
giornate  di  cammino.  * 

4  E  tona,  conTinciatoadentrar-ncllacit- L 
tà  il  cammino  iPona  giornata ,  predica- 

»  V 

prhn*  t*impuofi  ,  &  hot*  da  cy»o  o . 

citta  dì  Dio  ;  così  a  fogli ono  apporre  alcuni  noni 
gnificarc  grandezza,^  eccellenza.  * 1  V  c.«cl  gii 
andar  per  ogni  toutt*da,ftr«tfa  peiiftiadà.' 


v.i.Mafr.t^ 
40.  «  t« ,  4. 
lue.  11,30. 

j.  quella  ora* 
sione, dettata^ 
meda  in  ifrrit 
coda  Iona  ^do¬ 
po  che  fu  li¬ 
berato, contie¬ 
ne  etiacdietl 
ringrati  arnéto 
fatto  dipoi  à 
Dio. 

4.  c.la  conta¬ 
te  del  mare: 
o’fraar*  ,cht 
riceue  in  fe  tot 
ci  i  fiumi. 

5.  f  itole  di 
certezza  di  fé* 
de:  c.  compari- 
rò  anchora 
nel  luogo,  do- 
oetuti  roollrt 
prefente  ,  oc* 
lègp  ideila  ma 
grada, al  tuo 
popolo:  e  non 
perirò  affane. 

6.  redi  Sa!. 

7.ciofonnd 
fondo  del  ma- 
re,  come  in  ?. 
na  prigione, 
ferrata,  c  (bar¬ 
rata  dalla  tèt¬ 
ra  da  tutte  le 
parti. 

*  effetti  nòa 
fui  focccfrri 
miracolofamé 
te. 

*  o, della  cor- 
rutrione. 

5. c.nel  ci  eie: 
o,nc!  Tempio 
di  leru falera, 
doue  Iddio  e- 
ra  preftred’un 

"modo  fpetù- 
le. 

j.c.gHdola- 
tr>  non  fono 
rodami  nella 
[or  pietà  in- 
oerfo  Dio. 

*  altri,  benj- 
gnirà:  &  ioti- 
dono  fautore 
di  ella ,  c.  Id¬ 
dio:  ouero.Ia- 
fciano,  c.  dor¬ 
rete  ,  e  trapaf- 
hr  la  benigni¬ 
tà  vlata  da 
Dio  loueifb 
foro ,  Ifctuari- 
cordarfene,  od 
bérgliene  gta 
i. 

10.SaI.KV. 

1.  c.laquafe 
f.  Ebr.  gran 
di  Dìo ,  da  fi- 
o:  onero,  per 


c.  a  tonache 
aiatia  loro  a 
ime  di  Dio. 

Credi  lob£) 


fecoado  ro¬ 
nza  di  ajue# 
*eG,  anche  le 
eftie ,  come 
lutili,  noi!, 
entelli  ,  ne* 
Qcdo|liv  era- 
o forniti,  Oc 
cc onci  da  cor¬ 
otto. 

c.cbe  ha  via¬ 
li  edettaqua- 
t^colpeuole. 

c.  rluocò 
india  Tua  Ten¬ 
enza  ,  che  era 
oodinonalc; 

:  pateiÒ  ciò  a 
on  adorne  ap- 
?we  dal  cap. 


tu ,  e  di  cena  »  Di  qui  a  qulrantagioruj, 
Niniue  fari  fouucrrita. 

5  Et  *i  Niniuiti  credettero *a  Dio,*c ban¬ 
dirono  il  digiuno ,  c  fi  vcftirono  di  fac- 
chi,dal  maggiore  al  minor  di  loro. 

6  EjTencfa  adunque  quella  parola  pente- 
onta  al  rè  di  Niniue,  eghfilcuòfu  dal 
Tuo  folio,  c  fi  tolfe  d'adaofio  il  fao  am¬ 
manto»  c  fi  coperfe  d’un  faccoyc  *fi  puo- 
fe  a  federe  in  fii  la  cenere:  . 

7  E  fece  fare  vnagrida ,  c  dire  in  Niniue» 
per  decreto  del  rè ,  e  de ’  fuoi  grandi  ;  in 
quefta  maniera»  Ne  huomini,ne  beftìe» 
ne  buoi  »  ne  pecore,  non  afiaggi  no  nulla; 
e  non  pafhinno,  e  non  beano  acqua. 

S  E  cuopranfi  di  facchi  gli  huomini ,  *e 
le  beftie‘;e  gridili  di  forza  a  Dio:  e  coa- 
uertafi  ciafcuti  dalla  fua  via  maluagia  ;  e 
dalla  violenza»  *che  è  nelle  fue  mani. 

9  Ghifafe  Iddiofiriuolgerà,efi  pentirà» 
e'fiTimouerà  dall1  arder  della  fua  ira  »  si 
che  non  periamo? 

10  Et  Iddio  riguardò  alle  loro  opere:  per. 
deche  s’erano  conuerriti  dalla  lor  via 
maluagia  :  Oc  Iddio  *  fi  penti  del  male, 
ch'egli  hauea  detto  di  far  loro ,  e  non  lo 
fece. 

CAP.  ini. 

tona  ,  Sdegnato  del la  mìfiricordiadi  7>to 
norfii  Hinmki  »  3  fi  m* deenera  amara* 
mante  ;  4  #V  Signore  lo  riprende  \  j  e, 
per  >04  pianta  difibtto  nata ,  e  to fio  perii a 
col  grandmiate?  dì Iona,  io  Pàtnmae- 
e  corregge  del fio  orrore. 

MÀrwdifpiacquefortcalona,  Scegli 
fen’accefc  di  fdegno. 

&  E  fece  oratione  al  Signore,  e  diffe,Deh 
Signore,  non  è  quello  ciò,  ch’io  diceua, 
mentre  era  aochora  nel  miopaefe  ?  per 
ciò,  anticipai  di  fuggirmene  in  Tarfis: 
conciò  folle  coOl  che  fapeffì  che  tu  fii  vn 
Diogratiofo ,  cpictofo  ,  lento  all*  ira,  c 


di  gran  benigniti  v  e  che  *  ri  penti  del 
»  male. 

3  Hora  dunque,  Signore,  *  togli  da  me» 
ci  prego, l’anima  mia:  percioche  meglio 

•  m’e  morir,  che  viuere. 

:  4  Mail  Signore  g/idiffe»*E'  egli  benfat¬ 
to  d’efièrci  cosi  accefo  di  fdegno? 
f  E  Iona  vfcL  della  città,  c  fi  puofe  a  fe¬ 
dere  dal  Leuantc  delia  citta  ;  e  fi  fece  ■ 
quiut  vna  capanna ,  e  fedeue  fotco  di  efia 
,  ali*  ombra ,  fin  che  vedefle  ciò  che  au- 
ucrrcbbc  nella  citta. 

€  E’i  Signore  Iddio  *  preparò  vn  ricipo,  ! 

*  ilqualc  fall  difopra  a  Iona ,  per  fargli  ! 

ombra  al  capo  t  *p$r  trarlo  delia  fua  a£  j 
fiictione  :  e  Iona  fi  rallegrò  di  grande  al"  i 
legrezza  di  quei  ricino.  1 

7  Ma  Iddio  preparò»  in  fu  l’apparir  dell’  J 
alba  del  giorno  (cruente ,  vn  verme,  : 
ilquale  percofle  il  ricino  »  onde  fi  fcc- 
cò. 

t  Et  auuenne  che ,  come  il  fole  fu  leua- 
*-  co ,  Iddio  preparò  vn  vento  Orientale 

*  fottile  :  e’i  fole  feri  fopra’l  capo  di  Io-  . 
na ,  onde  egli.  fi  veniua  meno  ;  e  *  rj- 
chiefe  fra  fe  ftctfo  di  morire:  c  dific,Mc- 
glio  m’t  morir,  che  vi  ocre. 

51  Et  Iddio  dille  a  Iona ,  E'  egli  ben  fatto, 

*  d’eflerci  coti  accefo  di  fdegno  per  quel 

ricino?  Et  egli  dille,  Sì,  egli  è  ben  fatto, 
credermene  accefo  ài  (degno  fin’  fila 
morte.  ,  \ 

10  E*1  Signore  gli  difle*  Tu  rifilarmi  il 
ridno  , intorno  alquale  non  ti  teiaffati 
cato ,  e’iquale  non  bai  crcfciuto;  che  è 
nato  in  vna  notte,  Oc  in  vna  notte  altre* 
sì  è  perito: 

11  Et  io  don  rifparmierei  Niniue ,  quella 

fTan  città  »  neilaquale  fono  oltre  a  do¬ 
lci  decine  di  migliaia  di  creature  fiu¬ 
mane  ,  *  che  non  fanno  difeernert  fra  la 
lor  man  delira ,  eia  finiftra  ;  e  molte  bc- 
•  die? 


LjoeI^,i), 

j.  di  fiderà  fa 
nortci  percio- 
:hegti  pareua 
he, non  auue- 
tendo  do  che 
gli  haueua  e 
ione  di  Die 
rinunciato  4* 
h'niuiti,  la  glef 
il  di  Dio  fa - 
ebbe  luui  liti, 
!c  egli  flette» 
cuuto  falf* 
(tofeta. 

|.  altri,  Sei  nf 
*ur  bene  acce* 
ài  maniera t« 
onici ,  da  ri- 
(rendere. 

6.c.  fece  pec 
airacolo  ere- 
cere  di  Tubilo 
piefta  pianta. 

*  o,e  lofecc 
àUrc  difopra 
kc. 

*c.pet  libe¬ 
rarlo  di  quella 
BoleftÌa,che  fi 
(rendeva  della 
Àluce  dc’Ninl. 
ih) ,  per  !*am- 
naeftramento 
olio  dal  ricl- 
no. 

S.  Ebr.fordo: 
1  non  impe- 
tuofo.  Altri, af- 
fordance:  c.  tè- 
pefloTo. 
rcome  i.rdrp» 


iv.  c.di  plccldè 
liCindullL 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  MICHEA’ 


ìl  prefita  JKtìchea,  hautndo  profiti^ato  nel  mede  fimo  tempo  che  IfaÌay  gli  ì  anche  ne!  figge  t* 
to ,  e  0/  modi ,  molto  fimigliante .  'Prima  fcuopre ,  e  riprende  aframente  lf idolatria,  e  gli  altri  gra* 
tuffimi  peccati  di  Inda ,  e  d9  Ifrael  ;  annunciando  loro  P  bombii  gmdicio  di  Dio ,  e  la  lor  prò  firn* 
dtfiipattone ger  gli  ^4f?inj>  e  Caldei  :  poi  propuone  al  rimanente  de  >eri  fedeli ,  da  >0  canto  la  hbe - 
radon  temporale  dalla  cattività  di  Babilonia;  dall1 *  altro%  Veterana  fintinole  faluation  di  tutta  U 
Chitfa ,  raccolta  di  cotte  le  mattoni ,  per  C^nfl°  •'  *1  luogo- del  cut  nascimento  in  carne  addita  nomi¬ 
natamente :  aggiungendovi  profitte  eccellenti  del  regno  di  Chrtflo  ,  della  yocation  de3  (fintili  ,defl 
# terna  gloria,  e  fili  cita  della  Cbiefa  \  e  della  diThutdone  de*  fuoi  mmten 
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c.  a  tonache 
aiatia  loro  a 
ime  di  Dio. 

Credi  lob£) 


fecoado  ro¬ 
nza  di  ajue# 
*eG,  anche  le 
eftie ,  come 
lutili,  noi!, 
entelli  ,  ne* 
Qcdo|liv  era- 
o forniti,  Oc 
cc onci  da  cor¬ 
otto. 

c.cbe  ha  via¬ 
li  edettaqua- 
t^colpeuole. 

c.  rluocò 
india  Tua  Ten¬ 
enza  ,  che  era 
oodinonalc; 

:  pateiÒ  ciò  a 
on  adorne  ap- 
?we  dal  cap. 


tu ,  e  di  cena  »  Di  qui  a  qulrantagioruj, 
Niniue  fari  fouucrrita. 

5  Et  *i  Niniuiti  credettero *a  Dio,*c ban¬ 
dirono  il  digiuno ,  c  fi  vcftirono  di  fac- 
chi,dal  maggiore  al  minor  di  loro. 

6  EjTencfa  adunque  quella  parola  pente- 
onta  al  rè  di  Niniue,  eghfilcuòfu  dal 
Tuo  folio,  c  fi  tolfe  d'adaofio  il  fao  am¬ 
manto»  c  fi  coperfe  d’un  faccoyc  *fi  puo- 
fe  a  federe  in  fii  la  cenere:  . 

7  E  fece  fare  vnagrida ,  c  dire  in  Niniue» 
per  decreto  del  rè ,  e  de ’  fuoi  grandi  ;  in 
quefta  maniera»  Ne  huomini,ne  beftìe» 
ne  buoi  »  ne  pecore,  non  afiaggi  no  nulla; 
e  non  pafhinno,  e  non  beano  acqua. 

S  E  cuopranfi  di  facchi  gli  huomini ,  *e 
le  beftie‘;e  gridili  di  forza  a  Dio:  e  coa- 
uertafi  ciafcuti  dalla  fua  via  maluagia  ;  e 
dalla  violenza»  *che  è  nelle  fue  mani. 

9  Ghifafe  Iddiofiriuolgerà,efi  pentirà» 
e'fiTimouerà  dall1  arder  della  fua  ira  »  si 
che  non  periamo? 

10  Et  Iddio  riguardò  alle  loro  opere:  per. 
deche  s’erano  conuerriti  dalla  lor  via 
maluagia  :  Oc  Iddio  *  fi  penti  del  male, 
ch'egli  hauea  detto  di  far  loro ,  e  non  lo 
fece. 

CAP.  ini. 

tona  ,  Sdegnato  del la  mìfiricordiadi  7>to 
norfii  Hinmki  »  3  fi  m* deenera  amara* 
mante  ;  4  #V  Signore  lo  riprende  \  j  e, 
per  >04  pianta  difibtto  nata ,  e  to fio  perii a 
col  grandmiate?  dì Iona,  io  Pàtnmae- 
e  corregge  del fio  orrore. 

MÀrwdifpiacquefortcalona,  Scegli 
fen’accefc  di  fdegno. 

&  E  fece  oratione  al  Signore,  e  diffe,Deh 
Signore,  non  è  quello  ciò,  ch’io  diceua, 
mentre  era  aochora  nel  miopaefe  ?  per 
ciò,  anticipai  di  fuggirmene  in  Tarfis: 
conciò  folle  coOl  che  fapeffì  che  tu  fii  vn 
Diogratiofo ,  cpictofo  ,  lento  all*  ira,  c 


di  gran  benigniti  v  e  che  *  ri  penti  del 
»  male. 

3  Hora  dunque,  Signore,  *  togli  da  me» 
ci  prego, l’anima  mia:  percioche  meglio 

•  m’e  morir,  che  viuere. 

:  4  Mail  Signore  g/idiffe»*E'  egli  benfat¬ 
to  d’efièrci  cosi  accefo  di  fdegno? 
f  E  Iona  vfcL  della  città,  c  fi  puofe  a  fe¬ 
dere  dal  Leuantc  delia  citta  ;  e  fi  fece  ■ 
quiut  vna  capanna ,  e  fedeue  fotco  di  efia 
,  ali*  ombra ,  fin  che  vedefle  ciò  che  au- 
ucrrcbbc  nella  citta. 

€  E’i  Signore  Iddio  *  preparò  vn  ricipo,  ! 

*  ilqualc  fall  difopra  a  Iona ,  per  fargli  ! 

ombra  al  capo  t  *p$r  trarlo  delia  fua  a£  j 
fiictione  :  e  Iona  fi  rallegrò  di  grande  al"  i 
legrezza  di  quei  ricino.  1 

7  Ma  Iddio  preparò»  in  fu  l’apparir  dell’  J 
alba  del  giorno  (cruente ,  vn  verme,  : 
ilquale  percofle  il  ricino  »  onde  fi  fcc- 
cò. 

t  Et  auuenne  che ,  come  il  fole  fu  leua- 
*-  co ,  Iddio  preparò  vn  vento  Orientale 

*  fottile  :  e’i  fole  feri  fopra’l  capo  di  Io-  . 
na ,  onde  egli.  fi  veniua  meno  ;  e  *  rj- 
chiefe  fra  fe  ftctfo  di  morire:  c  dific,Mc- 
glio  m’t  morir,  che  vi  ocre. 

51  Et  Iddio  dille  a  Iona ,  E'  egli  ben  fatto, 

*  d’eflerci  coti  accefo  di  fdegno  per  quel 

ricino?  Et  egli  dille,  Sì,  egli  è  ben  fatto, 
credermene  accefo  ài  (degno  fin’  fila 
morte.  ,  \ 

10  E*1  Signore  gli  difle*  Tu  rifilarmi  il 
ridno  , intorno  alquale  non  ti  teiaffati 
cato ,  e’iquale  non  bai  crcfciuto;  che  è 
nato  in  vna  notte,  Oc  in  vna  notte  altre* 
sì  è  perito: 

11  Et  io  don  rifparmierei  Niniue ,  quella 

fTan  città  »  neilaquale  fono  oltre  a  do¬ 
lci  decine  di  migliaia  di  creature  fiu¬ 
mane  ,  *  che  non  fanno  difeernert  fra  la 
lor  man  delira ,  eia  finiftra  ;  e  molte  bc- 
•  die? 


LjoeI^,i), 

j.  di  fiderà  fa 
nortci  percio- 
:hegti  pareua 
he, non  auue- 
tendo  do  che 
gli  haueua  e 
ione  di  Die 
rinunciato  4* 
h'niuiti,  la  glef 
il  di  Dio  fa - 
ebbe  luui  liti, 
!c  egli  flette» 
cuuto  falf* 
(tofeta. 

|.  altri,  Sei  nf 
*ur  bene  acce* 
ài  maniera t« 
onici ,  da  ri- 
(rendere. 

6.c.  fece  pec 
airacolo  ere- 
cere  di  Tubilo 
piefta  pianta. 

*  o,e  lofecc 
àUrc  difopra 
kc. 

*c.pet  libe¬ 
rarlo  di  quella 
BoleftÌa,che  fi 
(rendeva  della 
Àluce  dc’Ninl. 
ih) ,  per  !*am- 
naeftramento 
olio  dal  ricl- 
no. 

S.  Ebr.fordo: 
1  non  impe- 
tuofo.  Altri, af- 
fordance:  c.  tè- 
pefloTo. 
rcome  i.rdrp» 


iv.  c.di  plccldè 
liCindullL 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  MICHEA’ 


ìl  prefita  JKtìchea,  hautndo  profiti^ato  nel  mede  fimo  tempo  che  IfaÌay  gli  ì  anche  ne!  figge  t* 
to ,  e  0/  modi ,  molto  fimigliante .  'Prima  fcuopre ,  e  riprende  aframente  lf idolatria,  e  gli  altri  gra* 
tuffimi  peccati  di  Inda ,  e  d9  Ifrael  ;  annunciando  loro  P  bombii  gmdicio  di  Dio ,  e  la  lor  prò  firn* 
dtfiipattone ger  gli  ^4f?inj>  e  Caldei  :  poi  propuone  al  rimanente  de  >eri  fedeli ,  da  >0  canto  la  hbe - 
radon  temporale  dalla  cattività  di  Babilonia;  dall1 *  altro%  Veterana  fintinole  faluation  di  tutta  U 
Chitfa ,  raccolta  di  cotte  le  mattoni ,  per  C^nfl°  •'  *1  luogo- del  cut  nascimento  in  carne  addita  nomi¬ 
natamente :  aggiungendovi  profitte  eccellenti  del  regno  di  Chrtflo  ,  della  yocation  de3  (fintili  ,defl 
# terna  gloria,  e  fili  cita  della  Cbiefa  \  e  della  diThutdone  de*  fuoi  mmten 
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'v.t.veJitet' 

*c.  ricevette 
da  Dio  in  vi- 
ione,  intorno» 
m  contro  a'  due, 
legni, di  luda. 
c  d’ifrael  ,  le 
principali  cin¬ 
si  degnali  era¬ 
no  Samaria  »  e 
Ierufalem. 

a.  vuol  dire» 
Vengano  tutti 
ipopoli,  e  tut¬ 
te  le  creature, 
percòparir  nel 
giudicio  (bien¬ 
ne  ,  che  Iddio 
fari  del  filo  po 
polo:  parlar  fi¬ 
gurato:  conte 
Deut. 31,1.  If.i, 
l.  Amos  j,p. 

*  c.vi  conuin* 


CAPO  f . 

Jd ichea,  dichiara*  la  fua  mattoni,  e9ì  tempo 
ài  offa,  x  deferto* il gìndicio,<ho  Iddio  J»- 
rtbbe  del  foo  popolo, /Scendo  venire  contro  é 
Ini  gli  Jtfiirìj ,  por  tifoni*  l*  dieci  tribù  fa¬ 
rebbero  del  tatto  diftmtti ,  e  difiipate  ;  i*l 
pnefe  di  l*dd  goafto  fin1  a  Ierufalem . 

~  A  parola  del  Signo- 
re,  che  fu  m dentata 
a  *  Mi  chea  Moralh- 
fta ,  a*  dì  di  lotam, 
d'Achaz  ,  #  d'Eze- 
chia,  rèdi  (uda*  la- 
quale  egli  *vide  in¬ 
corno  a  Samaria!  e 

Icruulem. 

%  *  Alcoltatc ,  popoli  tutti  quanti  :  e  tu» 
terrai  inficine  eoo  tutto  ciò  che  è  in  re» 
attendi  :  c*l  Signore  Iddio  *  farà  tefti- 
monio  contro  a  voi  »  il  S  ignor, dice,  *dal 
Tempio  della  fua  fantità. 


ceri ,  o  ifracli-  )  *  Per  ctochc,  ecco,  il  Signore  efee  fuori 
ti,  e  Iudel ,  de*  del  fuo  luogo,  e  Tccndcrà ,  e  *camincrà 
▼oftri  peccati,  fopra  gli  alti  luoghi  della  terra. 

In  pien  giudi-  *  £|  ì  monti  eli  fi  ltruggcranno  fotto ,  e 
®°*^1  le  valli  fi  fchianteranno  ;  *come  la  cera 


mondo.  al  fuoco  i  e  come  acque  Periate  per  vna 

+  c.vfcendo,  -pendice. 

per  modo  di  #  Tutto  quello  anntrrà  per  lo  misfatto 
dire,  del  cielo,  ^  iacob  t  c  per  li  peccati  della  cafa  d’I- 

i°Jt*  fll^.b,“*  frael.  *  Chi  1  il  mis&tco  di  lacob?  noa 

Jfa ,  ouerofdei  «  egli  Samaria  J  e  chi  «  gli  alti  luoghi  di 
Tempio  di  le-  luda?  non  è  egli  Ierufalem? 
sufalem  ,doue  g  per  ciò,  -io  ridurrò  Samaria  in  vn  hio* 
dimorane-  fe  difolaro  da  campi ,  #  da  piantar  vi- 

■tóga.a£  e 

acr  venite  •  Icopriro  t  fuoi  Fondamenti. 

giudicio.  7  E  tutte  le  Tue  fculture  faranno  tritate, 
e  (aiti  *  ì  premi  delle  Tue  fornicationi 
*  Aaot  4,1$.  faranno  arfi  col  fuoco,  8t  io  recherò  a  di- 

^.SaJ.^d-  folatione  tutti  i  fuoi  idoli  s  pcrciochc 
JotocRe Pec  ella  ha  adunate  onefle  cofi  di  preno  di 
ceno  pii  gre-  meretrice, altresi^torncranno  in  prezzo 

tornente,*  in-  di  meretrice,  %  % 

ducono  gli  tl-  |  Perciò,  Mo  mi  lamenterò,  levriero; 
•ri  »d  idole-  .  andrò  *fpogl  iato,  c nudo  :  io  farò  vn 
e-  lamento,  *come  quel  de'  dragoni  ;  de  vn 

ftm.to  r  non  cordoglio, c.omequel  dell  vlule. 

fono' eglino  i  j  Pcrcioche  le  piaghe  di  eua  firn*  in*** 
majgiori.iet-  nabilj;  «perciochc  ""fono  perueputenn* 
apri ,  »c.  che  ,u<la  £,n0  giunte  fin*  *alla  porta  del 
ptui-  dnio  popolo,  fin'  a  Ierufalem. 
n£al»  P  io  ♦Noal-aununtiate  in  Gai,  »noa  pian* 

i  (boi  beni ,  etkcbeia*  ,  leqoali  ella  rtpntaua 
«ffergli  venate  itr  beneficiò  de’  popoli  profani  .co  ynlipun.- 
neggiao»  per  illecite  pratiche,»  in  premi®  de,ufu* 
vedi  Hofli.t.fi.e,,..  «  parlar pronerbule:  come  fed- 
cede ,  Male  fono ftaee acquiftate  , e  male  periianno 
Affirii ,  rubandola ,  le  terranno  aneh’efi  come  vn  premi®  donato 
loro  da’  loro  iddi.  ff. parole  del  profeta:  ^  e  *|* 

a  lcr  4, IV.  «vedi  If.  *  vedi  lobjo.  t».  Sai. 

4.icr.  4,  ”  -wt|l4  jqnati.dilirwte  le  diec.  tribù, 

guadarono  anche  ,e  donarono  il  paefe  di  luda ,  fin’  aletnfeien» 
vedi  If.  8,  8.  *  «.  all*  cini  principale  :  vedi  i.  rè  i»  ,  «)• 

ti.  maniera  di  parlar  figurar*  vnoldire.  IF.I.fto. 

•lacere  della  clamili  .nfrael  ,  e  del  fno  cowiogtio  1  onde  fexeh- 
l  d,  difideiar  che  non  11=  tollero  loto  recatale  aoneHo:  Vidi  U 
SM.i.to.  *  •»  in  Cat,  o  fra  >  Filiftei. 


per  venire  • 
giudi  ciò. 
§.If.i*,tr. 
v  Amos  4,i). 
.yg.Sal.P74* 

«.  c»clu  Con 
90 loto  che  pec 
ceno  piOi  gra- 
Besnente,fic  in¬ 
ducono  gli  tl- 
•ri  ad  idoln- 
>ria,pcr  la  loro 
nutorici,  &  c- 
Aruiplo  f  non 


•ori ,  &c.  che 
lUnno  in  que- 
Bc  città  prin- 
•ipati? 

f,  come  Micr 
fa  ll.  7*  « 
«{Tergi!  venute 


fece  ftmto:*VQltoIati  nella  polucre  nel- 
1  cala  dr  Afra.  *«-  onatlont 

1 1  spallatene, o  habitatriee  di  Safir,*con  d  fc" 

le  vergogne  nude:  l'habitatrice  di  Saa-  ££!$££■ 
san  non  elee  fuori:  ia  cafa  di  Bet  haclel  mc  jcr.  €%  xg  ' 
è  piena  di  lamento  :  *cgli  ha  tolta  da  voi  Hot  quelli  I«o| 
♦lafuadifcfil.  ghid’Afra,  di! 

I  %  Pcrcioche  Phabitatricedi  Marot  è  Ila-  ^afir.òcc.  non 
ta  dolente  de0 fimi*  beni  :  percioche  il 
male  è  difccfo,  mandato  dal  Signore,  fin*  scrittura:  ferfej 


alla  porta  di  Ierufalem.  U  profeta  pec 

l)  *  Gi  u  ngi  i  *  dromedari  j  ai  carro  »-0  ha-  f  ®  ha  vo- 

bitatrice  di  Lachis  :  *  ella  è  fiata  princi-  4,110  °Scu  rÌ’ 
pio  di  peccato  alla  figliuola  di  Sion:con-  con 


pio  di  peccato  alla  figliuola  di  Sion:con-  ^Strif  cm 
ciòfia  cofa  che  in  teli  fieno  trottati  i  qualche  'leg- 
misfacti  d’Ifraei.  gieemuamen- 

14  Perciò, ♦dà pur prefenti*aMorefet-  *°  leu»* 
Gat  :  *le  cafc  d'Aciib/irmw»  bugiarde  a 
ire  dllracl.  fraìm,cbevuol 

I  f  *  Auchora  t  addurrò  vn  hereae»  o  ha-  dice,cafadìfes- 
bitatrice  di  Marelà  ;  *  egli  verrà  fin*  ad  cilità ,  dice  h 
Aduliam,  fin9  alla  gloria  a IlVacl.  cafa dv Afta,  c. 

16  ^Dipelati,  e  tatui,  per  li  figliuoli  delle 
tue  deliuc:  allarga  la  tua  caluezza,  *co-  doueu*  effe* 
me  vn’aquila ,  pcrcioche  fono  itati  me-  ridotta  in  voi® 
nati  via  da  tc  in  catduità.  ocre,  e  delola- 

ca:  in  luogo  di 

CAP.  XI.  Samarli ,  che 

Il profita  aunmntia  la  maleditéion  di  D io ,  Jty  vuol  dire,  In@* 
efirtma  defilatione^gP  Ifraeliti,  por  le  loro  g°  di  vepri;  di- 
inmnflitie,  ftorfoni,e  yioUnTe  ;  6  e  perla  fcS«;»c*w* 
ler  ribellione,  e  contradittiome  alla  parola  di 
Xloipredicata  per  li  profitti  IO  onde  pre-  lcnxa\  nella' 
dica  lem  la  lcr  cattimi tà:  1  a  promettendo  quale  era  m6* 
però  ala  Cbiefa  la  fua  eterna  liberamene,  tata  quella  di- 
Cr  adornamento, per  Chrifio.  in  ,uof.°  ® 

rivai  a  quelli  *che  diuif«o  iniquità, c 
Vjs  adoperano  al  male  ^fopra  1  lor  lec-  && sSanan.  c, 
ti  ;  e  lo  mettono  ad  effetto ,  quando  la  luogo  d*ufci® 
- - - : - ta.  per  lignifi¬ 
care  che,  li  dove  per  l^aaanzì  era  luogo  molto  frequeouio, 
ouc  s'entraua,  e  t*ufchia,  da  tutto’l  popolo ,  cfftndo  gli  Alfirij 
acl  paefe,  gli  habi^nti  fc  uc  darebbero  ferrati:  ia  luogo  di  Betel, 
r.cafa  di  Diol(jjce  get-haefel,c.  cali  d*appartameeto ,  o  di  riferba- 
mentosper  lignificare  che  quel  luogo,  che  era  flato  come  meffoa 


rifparmuro  che  gli  altri  i  ansi  che  Iddio  fe  ne  feparcrebbe ,  e  di¬ 
partirebbe  aflfhrtodn  luogo  di  Ramot^.alcezse.dice  KCaroc^. ama* 
titudiniida  lignificar  Tamaro  cordoglio, che  vi  G  larcbbe.  ii.c.o 
(pteudido  popolo  di  Samaria, va  In  cattiukà.  *  redi  di  que? 

Tfansa.If.47,tt).ler.i)(ti.  *  c. Iddio.  *  Ebr.il  Aio  llaredaqoil 
parola  fi  prende  eciandio  per  prelentarfi  io  battaglia  ,  Se  opporfi 
nd  ogni  ofitCa.che  altri  voleuè  fare.  it.  c. perduri^  rnbari  da¬ 
gli  Alfirij.  i).  c.faloarì  ptefiamente,  fe  puoi  ,  o  gente  di  La-  1 
chi» ,  dannanti  all*  Alfirio ,  che  viene  prenderci  ;  a.  tè  il,  14.  I 
*  o»  muli  veloci,  e  cmfierr.  *  può  e  (Ter  che  Lachis ,  uni  di  [ 

ludi, battette  ta  primafrguite  Tidolatrie dHle dieci  tribù ,  onde 
l'alrre  città,  &  anche  que'di  Icrulalem,  s*erano  corrotti. 

14.  c.  procaccia  con  danari  Tamillà/e*!  foce  or  fo  de*  Ftliftei  scio  I 
Indarno.  *  altri  »  all’  heredicà ,  o  Senitorto  di  Gat ,  cittì  de* 
Filittei.  *  può  effere  che  i  rè  d'Ifrael  hauettero  foldact  di 

que*  Cananei  rimali  nel  p*c& ,  de*  quali  era  la  città  d’Aczib,  loC 
ip,  19.  Giud.  t,  )i.  o  fata  lep  con  loro  contro  agii  Alfirii  :  la- 

Jiuale  efli  non  atteneflero  al  bifogno  :  hot*  il  profeta  hoiceka  la 
ola  città  i'Aczib,che  lignifica  menzogna^  bugiarda,per  lo  feon- 
rto  di  quel  nome  con  l'auuen imeneo.  if.  t.  io  farò  venir  gli  j 

Attinj^he  pottede ranno  i  tuoi  beni.opopol  di  Marefii,citti  d#  lo-  j 
da:v*è  nell*  Ebteo Scontro  tra  Marefa^s  hcrede.  *  c. l*A£rio 
penerierà  vie  piu  adentro  nel  paefe  di  luda»  fin*  a  fcrafalem,cap» 
del  regnove  gloria  di  turto’I  popolo.  il.c.  o  nastòne  d*lfracl» 
fa  amaro  cordojglioivcdi  lob  1,10.  Ezr*p,).!f.  ai.it.  #c®qu*ft-»  1 

Aoaiuupeatto  +Momc  3el*€%y  | 
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*.c.perifcHfcr-  f  mattina  fth  fatiti*;  pticiacbe  ì  iof  poter 

bojd  pptvnt  *  delle  lor  mani.  ’  » 

comuni  Umé-  %  $c  difiderano  campi,?/#  rapiscono; fi  di- 

dTé’ftrao'X  ('?"*-  eafe  » &  tolgono  :  &  oppreflano 
«arie  calami*  1  nuomo,  infumi  con  la  ina  caia  »  e  la 
ti.  perfona,infiemeconia  fua  heredità. 

*c. Iddio  ha  3  Per  ciò,  cosi  ha  detto  il  Signore,  Ecco» 
ituiii  X°*efc  *°  del  male  contro  a  quefifà  ria* 

innato  JuLo  '  f*0110  *  ^alquale  non  potrete  rimuoucre 
popolo.  '  ihvoftf oeollo, c  non camincrete  altera» 
* c. quella I  mente:  percioche quel  tcmpoyird mal¬ 
vai  finale  di-  uagio. 


donato  ai  fiso 
popolo. 

♦  r.  quella  I 
vai  finale  di- 
folauone:  non 


polo ,  e  nella 
Chic  fa  di  Dio: 
maniere  tolte  : 
dalle  partizio¬ 
ni  del fé  bere- 
diti, e  poderi. 

<  cnqo  prò- 
feti  zzate  :  vedi 
di  quella  ma¬ 
niera  di  par¬ 
late, Ezec.i/,1. 


odi  p inferii, 
wrc  t  rodi  £- 
mos  i,u. 

*  parole  di  p  Voi  (cacciate  *Ie  donne  del  mio  popo- 

fetitterannes*  !°  ca^e  *°l  ^elitie;  e  togliete 
ma n6  a'  prò-  ,  ln.  perpetuo  la  mia  gloria  d’in  fu  ilor 
fini, ami  fole  piccioli  figliuoli, 
a’beoni tefet  io  *Leuaccui,&  andatcìpercioche  quello 

:  vedi  ITI,  paefi  non  è  il  npofo  :  ^conciò  fia  cola 
*c  im'  •  c^"  fa  contaminato,™  diffiderà,  e  d'una 

Itti  uòt'tfpt-  '  ^hfipacionc  violenta. 

{ano  agli  ol-  11  *Sc  >è  alcuno,  *thc  proceda  per  ifpi- 
lugg».  &  onct  rationi, c  menu  con  fallita,  Attendo ,  lo  ti 


c-iaieipro-  j-rr  ■  •  »  * 

hi  uót’dTp^-  -  dillipationc  violenta. 

^ano  agli  ol-  11  *Sc  >è  alcuno,  *chc  proceda  per  ifpi- 
tugg».  onct  rationi, c  menu  con  fallita,  Attendo ,  lo  ti 
di  quefli 

fpeuii  fchtr^ - 1 - r — — - • — +  ■ 

fetori  della  nv  parola  :vedi  Matr,  7, 6.  7.  c*  douetc  voi  far 

quello diuicto  a*  proferì ,  come  fc  eglino  fòflero  cagione  de*  vò- 
iirimali»  .  *  epuortì  Impedire  chfc To  non  open  poteruemeiì re 
per  Io  mio  Spirito  »er  miei  profeti- far  loro  dire  ciò  che  Ali 
>Ì4ce?  vedi  Amos  7, 14,17.  *  c.  non  liete  voi  ileflì ,  e  nomi! 

lignore^agione  di  quelle  maledittioni ,  e  minacce,  che  vi  fono 
mnun»ate?vcdj  l€  18, •  it.LaQ).?,}).  -  ¥  c  non  prepóngo  10  le 
Himefle della  mia  grjriiyc  bencdittioni.a’. fedeli, c  pi j? 

8.c.vfam  violenza  fol  contro  a*  niroici  in  guerra  aperta. 

*  ^mhate.e  predate  Kbco#*c  je  faculù  de’  vptlri  fratelli,  che  vi- 
•quo in  fieurtiica  voi.  *  c.dando  battaglia,  per  nio^adi  di-, 
V  accado  gioirà, &  inddic^*  veflimenti,  c.  beni,altrui,  cotap  4 
.*•  c*  1®  E®***1*  vedour,  dalle  4a&  doue,  col  marito*: 
•o‘  ugliuoii.eTano  yiuute  lietamente,  -  ¥  c ,  inquanto  che,  farti 
U  voi  perpetui  frhiaui,  non  apparifee  in  lorp  la  gloria  miad’ho- 
,cn*l  tutti  frane  ari dalla  fcruitù  d’egitto, per eiTer  miei  figliuoli*  y 
io.  «.Iddio  non  vi  Ulceri  in  ripofo  ,  £  agio,  n«l  Toitro  paeie: 
Y*  vi  carceri  in  c^tiiuitd.  '  *  vodi  Leu.  >8,14.  n  c.Ccv'è 

«  uno, eh  e  fi  vanti  d’hauere  fpiranoiife  riueUtioni  profetiche;  c». 
aetuendo,  lufinghi  quello  popolo, qon  promettergli  bened.itrio- 
**  C0P *  ^  ^cjjirvfl  ala  «accettato*  Ramato  da  lui.  .  ,*  vede 
*  JM’... 


loiauonc:  non  ^  In  quel  giorno  fi  prenderà  a  far  di  voi 

fcoeMio  fpe-  *vnnrn,£rh;„, 


care  alcun  ri-  prouerbio;  e  fi  fari  rn  lamento  la- 

CloramciMo.  7  menteuole»*  fi  dirà.  Nói  fiamo  del  rodo 
f.cpcr  qoe*  1  guaiti,  ^egli  ha  mutata  la  parte  del  mio 
peccati  deferit  .popolo:  ^comcm’haurcbbe  egli  toltole 

le  Ivoi'uU  fparj‘tC  le  micP°n'cIIioni  »  Per  «Itituir- 
aon  h.urete  ml‘J?  .  . ,  ,  . 

più  parte  al-  V  AJer  ero  ,  non  vi  Tara  muno ,  che  ri  tiri 
cuna  nel  po-  la  cordicella  a  forte ,  nella  rauaaoza  del 
polo,eflt|U  Signore. 

6  itti Ilaec:'* pure  Pilleranno:  non 

<hlle i1ft,‘!ate  *  co*OT: 0  * e  *aoa  ad- 

ni  delle  bere-  *  ,<*0“0  ignominie.  /  > 

dùi,e poderi.  7  quello  dà  dire,  o  cafa  di  Jacob  ?  *c 
«c  c-nqn  prò-  lo  Spirito  <Jel  Signore  raccorciato?  */ù- 
<b' qwftì!^  **  9ucftc  fuc  opere?  *non  fono  le  mie 
nicra  di  par-  Par°le  buone  a  chi  camina  diriuamco- 
lare,Ezec.nAi.  fC‘  .  . 

parole  de«U  8  Ma  >oi,  la  done  pcc  addietro  ii  mio  po- 
capi.eptofa-  „  polo*fi  Jcuaua  eoo  ito  al  nimico,  *lpo- 
ulì£i'  Mofal  SIiatc>  che  pairano  ìq  ficurtà,  che 
odi  ptofcii.  lono  in  «Polo  di  guerra ,  dd  loro  am- 
wrc  :  vedi  A-  .  1  manto  ,  ^JUtèdouent  dirincontro  aJ  vcfti- 
mosim.  menti. 


tollero  di  vino, e  di  cernogia;  colui  èlol  rt.promefTì 
tollatore  di  quello  popolo.  lEuigelica  deli 

li  *P er  certo,  io  ti  raccoglierò ,  o  Iacob,  raunamento  ! 
tutto  quato;  per  certo  io  rauncrò  il  rima  dcI.^  Cbiefa 
nenre  d’Ifracliio  lo  metterò  infieme,co-  tv“‘|CJ^ ^i* 
me  le  pecore,  di  ^BoiVa,  come  vna  greg-  chrifio  ;  redi 
già  in  mezo  della  fua  mandra:  vi  iaià  Icr}f,ie. 
-grande  ilrcpuò  per  Un noltutoAttn  degli  *  di 
huomrni.  Moab.  da  pa- 

13  *11  guaftatorc  fall  ri guanti  a  loro;  elfi  ^  * c  bcftla' 
romperanno, e  pallcranno:  róm/ffrjMnoia  ij.c.iotorrò 
porta, e  per  quella  vlciranno  :  e*l  *lor  re  rutti  gl’impe- 
paficrà  dauanci  a  loro,  c*i  Signore  fura  ^imenei  della 
in  capo  di  elfi.  fpicmialelibe- 

%  ratipn  drl 

'  C  A  P.  I  I  I.  wiìo  pòpolo. 

Il profita  minaccia  1  grandi ,  e  rettori  d Ifrael,  ®orac-  manda- 

profeta  ejacerdoti,  per  U  hr  rapacità,  auan-  e  guia, icori,  p 
<W,e menzogne  ;  8  dtmojlrando come  egli  aptir  l’ufcita 
era  fortificato  dallo  Spirito  di  Dio ,  per  con-  P«  «utro:  vedi  , 
tr  fiar  loro francamente:  9  poi  profètica  ccir 

té  defilatone  di  Umfalem  ,  prtnop dimente  10  V  „  nU m  n 

*  **"+**« vciiHoSr 

HOr*  ió  diòOjDeh  afco!tate,capi  di  la-  V-,»C’ d’elle- 
cob,  e  cornduteon  drlla  cala  d*iffael: 
tn on  vi  s  appartiene  egli  *di  conoiccre  la  di  Dio  fopra’l 
'  dM ItUja?  ,  volgo,  c  Tape- 

%  Odiano  il  bene, &  amano  il  male;  rapi-  r^tio  ch’egli- 
feono  al  mio  popolo  la  pelle  d’addollb,  e  j,cu> c  com*:’ 

!  la* fua  carne  «fin* fu  folla.  t  -  lò  ad  Xt'-  1 

.3  E  *ao  che  aiangiaoo>-f  la  carne  doJ  Vedi  1  et. 5,4^.* 
miopopólo.e  gli  traggono  la  pelle  d'ad-  s.coineSaL 
€gJi  tritano  l’ofia  ;  e  le  tagliano  a  x4»4* 
pezzi ,  ^comc permetterle  in  vna  pignat-  *  va^* Ezcc* 
tasàcàguiCadi  carne,  che  fi  mette  in  mez*  "f’7*  1 
una  caldaia.  po  de*  giudi-  ■ 

4  ^Ail'hoi  a  Sgrideranno  al  Signore,  ma  cij  di  Dio,prc-  ‘ 
.  egli  non  rjlpoiiderà  loro;  anzi ,  in  quel  d#tti  »«’  cap^ 

-  .tempo «egli  nafeonderà  la  lua  faccia  da 
.^oifóv/econdozhc  hanno màluagiamcn-  ip.  ,ìlf° ier^n* 


aptir  l’ufcita 
per  tutro:  vedi 
1f-S  7rI4-  c'cir 
IO. 

r  c.Chnfloc 
vedi  Hof.1,11. 

v.t.e.J’cfi*e- 

Wamroaefira- 


S.  come  Sai- 
I4»4* 

•  *  vedi  Ezcc. 


.  -  «•  i,tr.  Ier. ri, 

tc  operato.  •  :  I1,ei4ilU: 

<  Cosi  ha  il  etto  li  Signore  contro  a  prò.  xec.*,ig. 
teù,  che  fanno  errare  il  mia  popolo;  f-c.iqmli  fir>- 
Tche  mordono  co*  lor  denti. c  predicano  ®°  Jn  fembi*- 
mccì  e^lcjijciino  non  da  loto  nmia  in  pacificarmi. 
bocca,  bandiicono  fopra  lui  la  guerra.;  d’efeto  fono 
g  fe  r  c  io»  v,i  fifa*  notte ,  slcfic  t>on  lupi  rapaci# 

yedrete  alctina  vinone  ;  c  vi- fi.  faraunotfp  ^*^0  è  all* 

'  ncbrc.si  che  non  potrete  iodouiparc:  ci  Juitf,ada<iuale 
loie  t.-amocera  «  muciu  protcti.  c T^IST-  eòak  l^tUU 
ao  tcurera  lqr^  ;  6lì,  e.  ju,;n. 

7  £  quelli*  vedenti  faranno  fuergogria-  jrh*  -.e  quanto- 
tiie  queiti  indouIui,coDfiifi:e  tutti  q un nT  0  eorpo,  r 
n^IT  veleranno  il  labbro  7n^ra:pCr.fei’.th8.;»Pi.-| 
cioclie  non  yt  farà  lìlpolta  alcuna  df  ,n.tt  [tr 

t  ^Me  piirc  io  fon  ripieno  di  forza^ ‘dello  **  vedi  face. 


tiie  queiti  indouIui,coDfiifi:e  tutti q un nT  0  corpo,  e 
t7*ir  veterauno  il  labbro  7n^ra:pCr.fei’.th8.;»Pi.-| 
cioche  non  yt  farà  lìlpolta  alcuna  df  ,n.tt  [tr 

t  ^Me  piirc  io  fon  ripieno  di  forza^ ‘dello  **  vedi  face. 

'  \ - r — : — - — - » 

€.  c. farete  InuoTt»,  Se  ingombrati  di  tante  tenelrcdi  calamiti,, 
di  fmarrimcnro,  e  di  confufione ,  che  non  vi  diri  più  il.cuoic  dì 
profetizzar  così  falfameme.con  grande  atdire.e  sfai  ciatezza;  vedi 
l«c.i;,M.Zac  ij.4-  7.  c.i  proferì:  1.  Sani.  *  per  fegno. 

i  fumino cordogliorvedi  Leu.  13,4 j.Ezec  14,  —  ,zi I, 

S.  c.  benché  io  Mlcliea  vegga  tanto  contrailo  de’  grandi  ,  0  de” 
Ifi  profeihe  fia  f«ios«auromV^gnau)'drtm>k'a pochi  fedcli.purc 
,yjfoddel  Signore,  cfcguiiòlrancamcatc  il  mio  vlficio  ì  vedi  iù 
Ic^cfegkujfiiiOanMu  t  .  *  .  ■  , 

.....  -Ili  Spirito- 
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«o  c.dte  edt*  i  Spirito  del  Signore;  e  di  diritrara  ♦  e  di 
ic.uc  i  vortrl  prodezza,  per  dichiarare  a  lacobilfuo 
•alani,  e  cafc,  misfatto, &  ad  Ifracl  il  fuo  peccato, 
lì  violente .  e  p  Deh  ^dìtc  quello,  capi  della  cafa  di  la- 
U  rapine  :  let.  cob,  e  rettori  della  cafa  <f  ifracl ,  che  ab- 

Yilc.benche  bominate  la  ragione ,  e  pcrucrtuc  ogni 
rommettaoo  dirittura: 

rosi  atroci  pec  io  *Che  edificate  Sion  di  fangue,c  Icru* 
:aii,  pur  fi  pé-  (alcm  d’iniquità. 

ìreraf«”T!  che  <  ».  »  Ca.P»  <*»  C'fa  t£L  PfefentÌ^ 

itAn  mio  «(Ter  *  luoi  Uccrdoti  infcgnano  per  prezzo,» 


ìreraf«”T!  che  »  ».  ,!  Ca.P/  dl  C'fa  SIStSS&SL 

non  puoefler  i  luoi  iiccrdoti  in  legnano  per  prezzo,» 
lènza  pcoittn-  I  Tuoi  profeti  ìndouinapo  p$r  denari;  *c_ 
ra ,  e  lanca  vi-  pure  anefrora  ella  s'appoppiawo  nel  Si-a 
u  »  ma  par  or-  gnorc.dicendo,Non  e  il  Signore  nel  mie* 
iL°A“>_,_c  zo di  noi?  male  alcuno  non  et  verrà  ad- 

rannone,  end  ^  _ _ -  ~ .  —  ■  ■ 

l'aiuto  di  Dio  dollo^  . 

non  porta  lor  iTTcr  ciò,  per  cagion  ?  olirà  *Sion  farà 
mai  venir  me-  arata  come  vn  carapo.c  Ierufalcm  farà  ri- 
UJ>*  r.?"J5  .fc  dotta  in  mucchi  i»  ruoto*  ;  c’1  monte  di 

ìo  »bbS«t«  iìtl  lB°ghÌ  di  ftl“* 


1  capi  di  erta  piudicaoo  per  prefenti,» 
fu  ol  laccrdoti  in  legnano  per  prezzo,» 
luoi  profeti  ìndouinaoo  per  denari;  *c~ 
Lire  anefrora  cfli  s'appoppiatio  nel  Si- 
norc, dicendo,  Non* il  Signore  nel  me* 
5 di  nói?  Sale  alcuno  non  et  vcrràad-. 


uo,  come  fé 
Iddio  forte  lo¬ 
ro  vbbligato: 

vedi  Ier.7,4.  /  CAP.  fili. 

, 11  rp;  fi*»*** 

v.  1 .  If.  i,a.  Chtefa ,  fotte  al  regno  del  JMe/Ao,  effónde  m 

*.’c.  fin*  alle  qael  tempo  raccolti  in  effe  i  Gentili,  porge» 
{tremiti  della  der  di  fomma  pace  ,ficartà  ,  e  hemedmtent 
terra:  vedi  SaL  JJ,  ritmali ,  €  infime  tei  rimanente  de 9 

4 Sfigurar, Je-  f  »™  Ifiatliti  diffierfi  :  9  i,  tali  tgbcta- 

fcrituon.  della  fi1* «»  l*  F*™$*  V*1  "£»•  ««*  ** 

pace ,  e  rteurtà  dei*  difbnt tiene  de9  fnei  mimici . 

ChicùW*  \g A*au«errà  negli  Wtimi  tempi, che’l 
regno  di  Chi)-  IVI  monte  della  cafa  del^  Signore  Tara 
ito; vedi  Iu.50,  fermato  in  fu  la  fommità  dcv  monti ,  e 

'©•  .  farà  alzato  fopra  i  colli;  »  i  popoli  con- 

/dUe°rtopcr-  corrcranno  erto, 
che iMignorc  *  E  molte  fenri  andranno,  c  diranno, 
l'ha  prometta.  Venite, e  filiamo  al  monte  del  Signore, 
f.  c.  la  que-  &  alla  cafa  dell*  Iddio  di  lacob  ;  »  egli 
ito  mero  rem-  cj[  ammaeftrerà  intorno. alle  fuc  vie ,  e 
Pf  no*  lamineremo  ac9  (boi  fcnticri  :  per¬ 
ca  tlaVile’Gea-  ciochc  la  Legge  vfeiri  di  Sion ,  e  la  pa¬ 

rili,  benché  |U  fòla  del  Signore,  di  Ierufalcm. 


ilometo  tem¬ 
po,  che  (cerre¬ 
ti  fin* alla  vo- 
cation  dc'Gcn- 


Zac.  10,11. 

e.c.ioraune. 
db  nella  mia 
Chiefa  le  mk 
pouere  pecore 
della  cafa  d'I- 
fcael ,  inferme, 
afflitte  ,e  dirti 
paté  :  Ezec.}4. 


rofli  natioae  :  ci  Signore  regnerà  fbpra  f  .veti  v» 
loro  nel  monte  di  Sion,  da  quell'  bora  tuogo,preita> 
fin*  in  ferapiterno.  ^fo  di  fcmfr 

I  E  tu,  *torrd  della  mandra,  ♦rocca  del- 
la  figliuola  di  Sion,  ♦quelle  verranno  a 

t  tc:  ♦verrà  parimente  la  rtgnoriaprimic-  dal  eder,c.Toc 
ra, il  regno  della  figliuola  di  Ierutalem.  re  della  greg- 

9  *  Hora ,  perche  iclami  cori  forte  ì  non  4  S,as 
y9è  egli  alcun  rè  in  te ,  fono  periti  i  tuoi 
conuglieri,  che  dolore  t’ha  cola ,  come  peia 
ladouna  che  parto  ri  fee?  hi  rpiricnale  lo 

(  IO  *56011  pur  dolore,  e  fofpira ,  figliuola  rufalem,  doaa 
di  Sion,  come  la  donna  che  partorifee:  wccolm 

percioche  hora  vfeirai  della  città,»  ha- 
Olierai  *fu  per  li  campi,  e  jieruerrai  fin’  gj^*. 
in  Babilonia:  ma  quiui  farai  rifcorta,^oi-  *  rete  vo*  al¬ 
ni  ti  rifeatterà  il  Signore  di  man  de  nò  luogo,de«* 
tuoi  nimici.  toOW.oto^ 

II  Hor'  al  prefente  molte  nationi  fi  fono 

raunate  contro  a  te;  Ica  ua  li  dicono,*  Sia  a7.Horfigaifi 
.  contaminata, e  vegga  rocchio  noflro  in  Ca  l'dcoàdoa 
Sion  eie  che  dtfidera,  della  Chicfii 

la  Ma  erte  non  conofcoiio  ipenfieridel  j0pfa.1  rm<2l 
Signore,c  non  intendono  il  fuo  cófiglio:  "• 
conciò  fia  cofa  ch’egli  *lc  habbiarac-  |e-  p 


tifi,  benché  gU  ròla  del  Signore,  di  Icrulalcm. 
altri  popoli  fc*  §  Et  egli  farà  rettore  fra  molti  popoli ,  e 
guano  le  lo-  correggerà  portenti  nationi ,  ♦  fio  ben 
fupefftition!,*  .  lontaoojc delle  loro  fpade  ^bbrieberan- 

*  *  nA  finti/.',  /lolli»  Inr  ni. 


guano  »«  *0-  correggerà  ponenti  nationi ,  ~  no  ocn 
rupe, Si.*  -  lontaooicdefle  loro  fpade  fobbriekeran- 
pure  fli  a  noi  no  ^«ppc.c  delle  lor  lance, falciti  una  na- 
veri  ifracliti.  (ione  non  leocrà  piò  la  fpada  contro  all* 
d  atcenerci  fec-  altra  natione ,  e  non  impaleranno  piu  la 
mamétealvc.  gUcrra% 

ro.Dio .  «c  ^  *Anzj  federaono  ciafcuno  fotto  alla 
caminar  '^nel  fua  vite,»  ai  fuo  ficoie  non  bifora  ni  uno 
nome  di  Dici  che  gli  fpaoenti:  *pcrcioche  la  bocca 
▼i  ut  re  nella  del  Signore  degli  ricreici  ha  parlato, 
iia  inuocatiq-  .  ★  Auuengache  tutti  i  popoli  camlnino 
•  fe^T  ciafcuno  nel  nome  deli’  iddio  fuo ,  pur 
Sic*  io",,"  7  noi  camincrcmo  nel  nome  del  Signore 
4.  c.io raune.  Iddio  noftro ,  in  fempiterno. 
db  nella  mia  f  In  quel  giorno, dice  il  Signore, *io 
Chiefa  le  mk  raccoglierò  la  zoppa,  e  ricetterò  la  fcac- 
cuu.e  ^eliache  io  hauc,  afflitta, 
ftael ■  infetto.!  7  *E  faro  che  la  zoppa  fara  vn  nmanen- 
affline ,  c  dirti  tc ,  e  che  la  dilungata  diucrra  vna  podc- 


colte  a  guifa  di  £ifci  di  biade  nell’  aia.  «  c. 
1  3  ♦Leuati.e  trita, figliuola  di  Sion: per-  feaeda 
ciochc  io  renderò  n  tuo  corno,di  ferro; 


*  e.  pfcnre 
f cacciate^  zof 


16.  Sof.t.lp.  ! 

7.  c.  contenterò  fa  mia  Chiefa ,  le  mie  promerte ,  c  gratte  ,  In 

3uc*  pochi  Ifraelici  digerii ,  e  mirabili,  rirtabitendogli,  cfacco- 
oglicrcfcere  foounamcecc  pei  l'aggiunuda*  Oaouk, 


e  le  tue  vnghie,  di  rame  ;  e  tu  (Ir itoltrai  ^ 

molti  popoli  ;  »  io  *confagrcrò  ai  Si- 

gnore,a  guifa  d’imerdctto,  il  lor  guada-  tempo  innan- 

Irno  ;  c  le  lor  faculcà  al  Signore  di  tutta  *i,&rà  dftaM- 
a  terra.  «  lite  nel  regno 

•tento  del 

CAP.  V.  Media  (opra 

li  prefita  predice  Vaffedie  di  lemfalem,  e  la  k  fu*  ChicO. 
maina  del  cerne  ;  &  confo  lande  peti  U  “f"? 

Chiefa  cem  la  premeffadel  jktejfia ,  che  de -  wo  ^  ^‘fuo 
nea  nafiere  in  SesJehem ,  ber  effer  fne  ri  regno,  non  fo- 
eterne trìcoglìendoioccr e fcende,e  confermami*  no  periti,  bc». 
f  fnei  in  ermi  fienrtà ,  e  pace  fbmtnale\  g  e  ^er  la  co* 
ebfhngrende  tatti  «  Ur  mimici ,  e  dandone  a  !*"*T  ^  1 

Itr»  ft.fii  U  mutria  pria  fuaftla  >M, 

1 0  tolta  loro  ormfir\a  ,  efnfiidte  bimano,  rò,  eterno  Dìo, ! 
mccioche fi  confidine  in  lai  filo,  da  loro  para-  fi  moftrerà  ai  . 
taente  fornito ,  cr  adorate  ,per  opera  del  fae  f«°  «««po  .  é 
Spirita  m  lem.  .  forerà  il  fuo 

r  regno  iti  re. 

*n  Aunati  hora  a  fchierc,  figliuola  di  >o.e.  cermjk 
Jtx fcherani: l’artcdio  c  (lato  pofto  con-  ^f**1?** 
tro  a  noi:  *il  rettore  dittaci  c  (lato  per-  «ì*  rfSl 
corto  con  vna  bacchettata  fulaguan-  pfaftanno, hai , 
ria.  diche  dolerti: 

- — - — — ; - ~mx  porgaati 

confòrto  (e  mie  ctrrirtfme  promeffe.  *  c.  difpctfa  1 8t  errante 
fuor  del  tuo  paefe.  ir.  r.  fia  ripiena  di  Angue ,  e  di  bruttura  ,« 
toltogli  ogni  rifpetto,  e  riuereajadi  Guniti ,  inficine  con  ogm  or¬ 
namento.  1 1.  e.per  farne,  dopo  che  fi  farà  fcru-io  di  loro  in 

SafijgoJc  burnii  iati  oa  della  fua  Chielà,  feuetiffimo  gtudicio:  ve. 
i  H.ti,io.  Ier.51,)}.  i).  c.  tu  con  fu  «nera  i  rutti  »  cuoi  nimici: 

attribuì  Tee  alla  Chie(a,cio  che  Chtifto,(bo  r|,e  capo,  tj  per  Jet,  le 
in  (Uo favore:  vedi  If.  «i ^riguarda  all* ofjni- d  i  met¬ 
tere  ad  interdetto  vna  nanone  i  perlaquale  torte  le  p^rfonc  erano 
dittarne,»  i  beni  apparteoeuano  al  Signore:  ome  lof.g.i  7 . 19. 

v.i.  c.o  letufaleai,chc  fin*  ad  hora  fc  i  fi.n*  piena  dì  rapine,  e  di' 
ladrocini ,  quali  fono  quelli  de*  rubatoti  di  (lrada,che  crrrono  a 
fchier«,raunati  pur*  hora,p  foftencr  l'afièdio  d  *  Calde.,  fc  poetai. 

*  c.  il  regno  cadetà  per  certo  je'l  tè  ,  e  tutti  t  prmctp*  laraouo 
vkuptrofamente  trinaci  :  vedi  dì  qucJU  maniera  d'ignominia^ 
Sal.f,tXaai.},|0. 


regno  in  ce. 

io. e.  cermjk 
riguardi  alle  | 
calato  iti  cftre» 
me ,  che  ri  fo» 

Jraftanno,  hai , 
iche  dolenti 
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i.  con  fola  U  %  *Ma  te,  o  Bctlrficr 
Cbiefa ,  prilla-  fi  mimmo  dcJ*migliai  di  luda,  m*u- 

u  del  fuo  rè,  fd iacolui  che  farà  il  Signore  in  Ilracl; 

OUSSSS  *  quantunque  Uluc  vltucjtmo  abantj. 

io  del  gran  ré  4/,V.Ì^  ,  .  N  ... 

eterao*.Chri-  $  k>upque  ,  *  egli  gli  dara  mman  de  ior 
fio  ,  in  carne:  *imk i  ,  fin’ al  tempo  ,  che  colei  che  ha 

Mau.  i,a*Gio.  <Ja  partorire,  habbia  partorito  ;  al  l’hora 
Z*4\\  ^  *  il  rimanente  de*  Tuoi  fratelli  ritornerà 

,/ciud*,”:  Ycfigir,*a;,ivaeL  w'  A  '  i 

*  c.  al  pre-  4  *tgli  ftara  diruto ,  e  gl»  palturcra  nel- 
fente  in  appa-  la  forza  del  Signore,  nell’ eccellenza  del 
renza  eterna:  nome  dei  Signore  Iddio  fuo;  de  efii  fede- 

Ju  SZrni  r™"°  ;  p«5id«he  *  hira  l.B«r»n.f M  c- 

uOio,  6c  va  gh  fio  agli  eftrenu  termini  della  ter- 
giorno  farai  W* 

per  etetto,eIc-  f  E  *coftui  farà  la  pace:  quando  gli  Afll- 
Bau  in  gran  rjj  entreranno  nel  noftro  paefe,  e  quan- 
do  camineranoo  per  li  coltri  palazzi, noi 
Saluatora:  oa^  ordineremo  contro  a  lo  -  o  fette  *pafto- 
de  S.  Matteo  T1  »  o  otto  principi  *d“infra  gli  huomi- 
rifcrifce  ,  Tu  ni. 

aoo  tèi  punto  g  E  difetteranno  il  paefe  degli  Adiri  j  con 
♦riSSfó  Wpadatc"  1  *  paefe  N  i  m  ro  d,con  le  tue 
la  partigion  di  proprie  coltclla:&  *egh  ci  rifeoterà  da- 
ciaia ina  tribù  gii  Aflirij  ,  quando  faranno  entrati  nel 
in  moiri  mi-  noftro  paefe, c  Quando camineraono  ncl- 
gliuVcbehaue-  Ja  noftra  contrada. 

capnlv  °  7  E’1  rimanente  di  Iacob  farà,  in  mezo di 
di  GindT*,^  oaolri  pòpoli ,  *come  la  rugiada  manda - 
i.  Croo.u*io.  t*  dal  Signore  ;  e  come  le  minute  piog- 
onde  s.Mar»o  gc  fopra Yfacrba ,  *  che  non  afpctca  pcr- 
Pfr  migliaia  fona  y  e  non  ifpcra  nc’  figliuoli  degli 
^cpuyl,o  huoffiini.  6 

♦  C.  bcrnihc,  g  rimanente  di  Iacob  farà  etiandìo, 

fecondo  la  na-  fra  le  genti ,  in  jnczo  di  molti  popoli, 
ruta  diuina  »n - 


lacerna  preddittn  ziione  al  fuo  vflftcio,egli  fia  nato  ab  eterno,  fr  ab 
eterno  coili  ni  ito  Rè,e  frluatore  del  mondo,  i.c.  Iddi  o  lafceri  il 
fuo  popolo  fono  alla  fienoria,  e  pofianza  de*  Tuoi  nimici .  fin  che 
iella  catione  de*  Io  dei  danaro  il  Mediare  che  della  Cbiefa  d'ifrae), 
congnmta  con  Ckciflo ,  nafea  fpi  ri  mal  mente  tutta  la  gran  mol- 
rinidinede'  fedeli  d’ogni  narione:  vedi  If.  5 4,ne  46,  7.  *  c.gli 

rietti  4*  infra  gl'lfraeliri  fcaduti  dal  patto,  e  difpeifi  ;  e  da'  Gentili, 
rbc  faranno  flati  da  Die  rìferbati ,  e  faranno  i  fratelli  fpirituali  di 
Chrifto,  e  delia  fua  Cbiefa  ,  fi  conuertiranno  a  Dio  ,  e  faranno  in 
)ticlln  raccolti.  *  altrì.eo*  figliuoli.  4.c.Chrifto  farà  l*uffi- 
Jo  di  buon  pallore  della  fua  Cbiefa  ,  come  ftido  fempre  in  piè, 

1  guifa  de*  leali  guardiani ,  per  la  falute,  e  conferuatfone  della  fea 
greggia  sjieila'varn)  magnifica,  «  «buina,  del  Padre,  e  fua  :  onde  la 
^hicfii  fi potrà  ficuramente  tipofare  ,hauendo  il  rè  dell*  Vmuerfo 
ter  filo  guardiano,  «è,  e  protettore.  *  c.  al  tempo  ordinatoro, 

n  breue.  f.  c.  in  Chrifio  la  Cbiefa  haurà ferma  pace,  e  tr*n- 
piflitd  fpicittinle:  e fe è  infellata,  od  afialita  da*  Gioì  nimici, hauri 
nodod*opporfi  loro  potentemente  :  come  fe  contro  asti  Attiri), 
letichi  nimici,  fi  fodero  oppofii  fette ,  o  otto  efferati ,  lotto  fette, 

»  otto  condottorirmodi  figurati.  *  riguarda  a  ciò, che  innanzi 

uaeua  adomigliata  la  Chiefa  ad  vdagteggia.  *  c.  d'infra  la 
comune  moltitudine  de*  fedeli,ondc  fono  tolti- i  còduttori  di  ella. 

.  4.  vedi  Gencf.  io,to,u.  +  c.  Chi  ilio.  7.  c.  nella  fui  mol- 

■mdme ,  nata ,  e  comecaduta  dal  cielo  in  vn  fubito  , per  virtù  di 
Dio  dolo,  firn ig! ieri  la  rugiada  :  vedi  Sa(.nn,).oueco  lignifica  che 
idi  (acnnno  come  vn  hiogo  bagnato  di  rugiada,  e  pioggia ,  fenza 
»perad*haomo:c.  inaiati  della  vitui  dello  Spirito  famo.per  viue* 
re  vira  nvoun  Q>àituale,e  fruttare  a  gi  urtiti  a  :  cornei/.  i6,ip.oUeT" 
ro^  che  effi  recheranno  lacelelle  iugiada,che  è  la  predication  dall* 
ìoangelio.  *c.  che  non  c  in  herbai ,  od  in  horti ,  rigati  per 
ypera  kumanatma  io  luoghi  (àluatichf ,  di  ferri ,  monti  8cc.  e  non 
sa  altra  acqoa,  che  dal  cielo:  vedi  lob  jfr,  te,  17.  (.  c.  i  veri 

edeii  fati  aodo  tati  d*iaulnciblte  forza  dello  Spirito  famo ,  per 
upet-arcif  mondo,  11  dianolo ,  e  ratti  gli  altri  lor  nimici  ;  ma  fpi- 
teulmcftic  ;  redi  z.  Cur.  io,  4,  4.  i.Gif.  j,  4*  h 


come  ?n  leone  fra  le  beftie  delle  felur;  f#.  cesi  apeen. 
come  vn  leoncello  fra  le  mandre  delie  na  che  iddìo 
pecore,  ilqualc,  feè  pafTatoiitu/cuii /uè-  *ond  alla  fua 
ro ,  calpcfla,  e  lacera  ;  c  don  >’è  ninno,  fh,cr*  °§ni 
che  polla  rifcuot ere.  uaTaTetet 

9  La  tua  mano  lara  alzata  fopra  1  tuoi  confididofi  in 

auuerfarj  ,  e  tutti  i  tuoi  nimici  faranno  Ini  fo!o,crcdu- 
lìerminatj.  ro,e  ferulro  pU 

10  Et  auucrri  in  quel  giorno ,  dice  il  Si-  rJ®cntc»  fcnza 
gnore,  elle  io  * Jiftruggerò  i  tuoi  caual  - 

il  dcJ  mezo  di  te,c  farò  perire  1  tuoi  car-  fuperflitione, 
ri.  *  magie ,  od  arti 

11  E  diftruggerò  le  città  del  tuo  paefe,  c  diab©liche5el- 
rùuincrò  tutte  le  tue  fortezze. 

ì%  Sterminerò  ctiandiodi  man  tuagl’in-  ^ 

.  cantefimi ,  e  tu  non  haurai  alcuni  prò-  ottenga  la  vit¬ 
ti  odi  calori.  totia  fopra  i 

l)  È  diftruggerò  del  mezo  di  te  le  tue  fl*oj  nimici. 

fculture,  c  le  tue  ftatue  ;  c  tu  non  adore-  *«•  cratl 

r°pcfa  dclIe'“  ®an‘- .  ..  «di  dITI: 

14  E  diuellero  1  tuoi  *bofchi  del  mezo  di  1,. 

te,  c  difperderò  le  tue  città.  1  f.c.  l*£uan- 

x  j  E  faro  vendetta ,  con  ira ,  e  con  cruc-  §<^0.  P«  reo  - 
ciò,  fopra  le  genti,  che  non  hauranno  ^«g}1  vbbidic- 

6  21  di  fède  ;  z. 


(  afcolùco. 


Cor.:o,4. 

C  Ah  VI.  v*  u  c‘  0  Mi- 

//  profila raffnfiut*  *m*  li,.*  Vi, ,  c.t  fi, 
fofolùy  3  alquale  nmfrouera  la  fra  enor-  lo.  e  dibatti  la 
sur  ingratumdme  ;  6  dichiarando  awcho -  ragion  di  Dio, 
Tacerne  l’ha  da  placare  il  Signore  adirata  come  io  pica 
5  Cr  annamtando  agli  empi  ,  perfemeram-  giud‘Ci°  »  <1*- 
»**’  di 

€D tm  dio  inanimate, 

DEH  afcoltate  ciò ,  che  dice  il  Signore:  Jl|lnKCnf,blili? 

*Lcuati,  c  litiga  appo  i  monti ,  de  o- 
-  dano  i  colli  la  tua  voce.  la  :  ?edì  Deut. 

%  Vdite,  o  monti,  e  voi  forti  fondamen-  ti»i.  If.t,z. 
ti  della  terra-,  la  lite  del  Signore  :  per-  M>c-  [*  *• 
fioche  *  il  Signore  ha  vna  lite  col  fuo  yetil  ir*  ,»I*• 
popolo,  e  vuoldi/putare  con  Ifrael.  xl'  ' €  4J* 

3  ^Popolmio,  che  t’ho  io  fatto  ?  &  in  j.vedlvnfir 
che  t’ho  io  trauagliato?  teftimonia  pure  mi!  timproue- 
controamc.  rio,fer.i,^)i. 

4  Conciò  fia  cofa  che  io  t’habbia  tratto  cra. 

fuor  del  paefe  d*£gitto ,  c  rifeoflb  della  j£.  Efofbiy.io. 
cafa  di  feruitii  ;  Òc  habbia  mandati  da-  Num.n,z.' 
uanti  a  te  Moife ,  Aaron ,  c  ♦Maria.  f.  c.  di  farai 

f  Deh,  popol  mio  ,  ricordati *chc  con-  walediredafta 
figlio  prete  Batic ,  rèdi  Moabie  che  lavale 
rilpofta  gli  diede  Balaam  ,  figliuolo  di 
Bcor  ;  ricordati  di  ciocche  t attenne*  da  Sir*  benedittiooe: 
tim  fin4  in  Ghilgal  ;  acciochc  tu  ncono-  Num.zi^x  i), 
fchi  ^le  giuftitie  del  Signore.  7-  «  *4»  »,  14- 

€  *  Con  che  verrò  dauanti  al  Signore?  Pe5'‘  lh  4,  r- 
con  che  m^inchincTÒ  alf  Iddio  altijlimo? 
gli  verro  io  dauanti  con  bolocaufti ,  con  *  c.  da  eh#. 
Vitelli  d*un’  anno?  difiiiatoti  dic- 

7  ^Haurà  ii  Signore  a  grado  le  migliaia  • tro  ®  Baal- 

— - ® ® ® - pcor,  Num.if. 

- - - - — — ; — - — - -  Iddio  puro 

ofiemò  le  file  promette ,  iniroducendoti  nelpaefedi  Canaan ,  do* 
Ue,  in  Ghilgal,  pct  la  circuncifione ,  egli  raffermò  teco  il  tuo  pat¬ 
to  Totro  :  vedi  lof.  1, 1.  e  j,  a.  e  feguemi.  *  c.  la  fila  fomma 
lealtà,  e  dirittura  nelle  fue  pr omette  :  ouero ,  la  fiu  infinita  miferi- 
cordia,  e  beneficenza.  a.  c.  il  profeta  intreduceil  popolo  .cor¬ 

ine  difidcrandò  fapere  il  vero  modo  di  couneititfi  a  Dio  .  c  pla¬ 
narlo.  7.6*1.  jo.>,e  p,  U.dL  i,»i- 

iti  «  di' 
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de*  montoni ,  vie  decine'dclle  mi 


e  torrenn 


«rio  mio  misfatto?  o  I  fruc 


«rio  peccato  deli 


anima  mia? 

8  (J  li  uomo ,  egli  t*ha  dichiarato  ciò  che 


ebuono  :  e*  che  richiede  li  Signore  da 


cnon  cne  turacci  ciò  cne  c  diruto 


[JMQSfZlH 
i>ra«„ni>/nna 


della  fiate  *  CQffte  pAybJì  farà*.  *c.ìéhoilL 
coiti  i  grappoli  dopo  la  vendemmia:  dentementedi* 
nou  y  t  piu  grappolo  alcuno  ^da. man-  Aerato  dive, 
giare  :  *  fantina  mia  ha  difidcrato  vn  5?cw*  oetJn‘ì* 

fim, op^aocdo.  ...  &3JS5 

t  L  hièomo  *  pio  d  tremito  meno  in  terrai  che  fi  brama, 
c  non  >è  fri*  alcun*  ho  omo  diritto  fra  gli  no  auidamea- 
huomini  ;  tutti  quanti  infidiano  al  fan-  **  *  torti  Pr*; 
guc  T  ogniuno  caccia  con  la  rete  al  fuo  “at'ccl  :  ^ 
Fratello.  Jf.  i*.  4-  Hof. 

3  Ambe  le  mani  fino  intento  a  far  male  V  o,  pictofo, 
*ad  ogni  potere:  il  principe  *chiede,  c*l  e  benigno:  vedi 
giudicc^fWiM  per  pagamento,  e'1  gran-  Sal.it,». 

de  parla  la  prauicà  dell*  anima  fua  ,  &  x*  .  . 

•  *  elfi  U'ntrcceiano. 

4  II  miglior  di  loro  è  *  come  vna  fpina,  .  *€.  premia 

et  più  diritto  è  peggiore  chevnanepc:  vedi  Hof.4,iS. 

*il  giorno  delle  tue  guardie  ,  la  tua  pu-  ♦c.cofplra- 

■itiooc  è  venuta  ;  hora  farà  la  lor  ♦per-  5°  in,lc*e  •  e 
i  rn  >  r  u  fortificano 

P*^ta-  .  .  n«*  lotofcellt. 

f  ■  N  o n  credete  al  famigliare  ami co^  non  rati  con figli, « 
vi  confidate  nel  ^conduttore  ;  guardagli  guifa che  di  di* 
vfei  della  tua  bocca  *da  colti  che  ti*  già-  uclfc  fi|a'ecor* 
ce  in  Olio.  doni , l’intrtc.- 

6  Peniochc  *  il  figliuolo  villaneggia  il  '!cchiau"«l 

padre,  la  figliuola  fi  lcua  contro  alla  ma-  ^a.  : 
dre,<«  la  nuora  contro  alla  fuocera  :  ini-  4.  c.c  danno- 
mici  di  ciafcuno/o/»*  Jcperfonc  di  cafa  fo.  e  nocioo: 
fua  vedi  Sai.  <8,10. 

7  Ma  pure ,  *  io  ftanà  a  riguardare  ,  fpc-  „ 

rando  nel  Signore  ;  io  appetterò  Hddio  de*  giudkij  di 
delia  mia  ialuie  :  l’iddio  mio  m'efaudi-  Dìo  fopra  te, 
ri.  pf  dietro  da’ve- 

8  *  Non  rallegrarti  di  me ,  ^nimica  mia:  ri  Prok”»d««i 

fe  fon  caduta,  altresì  mi  rilcueròsfe  feg-  Guardiedcl 
go  nelle  tenebre,  il  Signore  altresì  mi  popo!o:ouer«, 
firn  luce.  il  tempo ,  nel* 

5  Jó  ^porterò  l’indegnaùone  del  Sigilo-  qu*l«  '  ^ 

re,  percioche  io  ho  peccato  contro  a  lui,  “  P10^*  l^a* 
*  fin  che  egli  dibatta  la  mia  quercia ,  e  »  unta^ftHci- 
mi  faccia  ragione ,  #  mi  tragga/uori  al-  ti. 
iaiuce,  sì  che  io  vegga  .  ^la  fua  giufti-  *  c.cófufione,e 
tia.  fin  arri  mito,  in 

io  All’hora  la  mia  nimica  lo  vedrà,  e  ver-  ,fc*n,bl>® . 
gognal?  coprirà:  /ri,  che  mi  diccua,  *ametlaifrau. 
*Douc  r  il  Sonore  Iddio  tuo  ?  gli  occhi  di,  edi  petuet- 
miei  vedranno  in  lei  ri#  ohe  étfideram:  fici. 

*hora  farà  ridotta  ad  effer  calptfttea>co-  f  • c  Don  v’/ 
me  il  fango  delle  ftrade.  piu  ne  lealtà, 

«I  *  Nel  giorno  che  le  tue  chiù  fu  re  fa-  “Jnu  frl'5  po^ 

;  ranno  riedificate  >in  quel  giorno ,  dico,  polo. 


Ut  u ano  predet¬ 
ta  canta*  felici¬ 
ti. 

*  c.cófufione,e 
fmarritnfto,  in 
ifcanibiio  di 
que*  Inno  intri- 


Hag.  1, 6.  ié.  c.  (‘idolatrie  introdotte  nella  dieci  tribù ,  per 
avelli  empi  rè  1  r.  rè  16,  ir, }».  *  c.  incatena  di  ttupore  ,  e 

di  fcherno  ,  a  tutti  i  popoli.  *  c.  fommo ,  qual  fi  conuiene  al 
mio  popolo  ingrato  del  fommo  honore,  nelqoale  era  da  me  cfc- 
ujfof  v.  1.  il  profeta  fi  lamenta  di  ciò  che’l  paefe  era  tutto 

votod’huomint  da  bene  :  aguifachc  vn  viandante  non  ttouafle 
per  camino  niun  frutto, _ ~  .  -  * 


miei  vedranno  in  lei  do  eoe  étfideram:  fici. 

^hora  farà  ridotta  ad  effer  calp*fttea>co-  f  • c  Don  v’/ 
me  il  fango  delle  ftrade.  piu  «te  leniti, 

il  ■''Nel  giorno  che  le  tue  chiù  fu  re  fi-  "Unanf'.!|  p'0.' 
;  ranno  riedificate  ^in  quel  giorno ,  dico,  polo. 

*  c<:>sì  è  in- 

.  _ _ _ tefo  chiunque 

d*autor')tif  di  maggi  oranti ,  di  configlio  ,  tee.  è  come  la  gui- 
da  altrui  :  vedi  Sai.  jf,  14.  6c  a  Pro.  ttf,  »8.  e  17,  9.  'c.  dal*' 

la  tua  moglie  :  vedi  Deut.  13, 6.  6.  Chiirto  ha  vinte  qctefte  pa¬ 
role  Mate,  io,  3f«  ?*•  benché  ad  altro  fine.  7.C.  io  Michea, 

e  tutti  gli  altri  veri  fedeli ,  al  mio  efcmplo.  8,  paro,  e  della 

Chiefa,  che  s’afiìcura  per  fede  nella  gratta,  e  promeffe  di  Dio. 

*  la  Chtefa  s'afibmiglia  ad  vna  donna ,  e  così  anche  le  nationi 

ni  miche  :  vedi  Ezec.  1 6,  41.  *>.  c.  con  pacienta,  &c  huiniki.  * 

.  *  c.  fin  che ,  placato  imterfo  me,  faccia  punitione  de*  miei 
nimici.  *  Ja  fila  falutc,  fecondo  la  fai,  lealtà  nelle  (ue 

promefie  ,  e  fomma  benignità.  .  10.  vedi  loci  17. 

*  c.  in  breue  tempo.  u.  promefia  Euangelica  :  :•  quali* 

do  Iddio  rlrtorcràla  fua  Cbiefi»,  nel  tempo  del  Mefu«  Amos 
9. ,  ni  all*  hora  farà  ella  rimedi  in  pie?»  libertà  ^ritua¬ 
le  ,  lenza  eflcr  fouqgofù  ad-aJuo  impecio  «  che  a  quel  di 
Dio. 
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*Io  rtatutos’anonranerà» 


16  *Le  genti  vedranno  quefle  tofie  ,  c  fa¬ 
ranno  fucrgognate  di  tuttala  lor  forza; 
*fi  metteranno  la  mano  in  fu  la  bócca, 
*le  loro  orecchie  faranno  aflordate. 

17  *  Leccheranno  la  portiere,  come  la 
-bifcù,  come  i  ferpemi  della  terra;  cre¬ 
meranno  da'  lorricctti ,  c  Sfaranno  fpa- 
uentate  per  rifpétto  del  Signore  Iddio 
noftro,  e  temeranno  *di  ce. 

18  Chi  è  i’iddio  pari  a  te ,  che  perdoni 
riniqultà,  e  palli  diYopra  al  mistartodef 
rimanente  della  tua  heredità  ?  og[i  non 
ritiene  in 1  per  petuo  lxird  fua  T  pcrciocrte 

diletta  in  benignità.  /  "*  .li 

1$  Egli  hauràdmuouo  pietà  di  noi,  egli 
'  metterà  le  rìoftre  iniqukà  fotto  i  piedi;  e 
gitterà  in  fondo  del  mare  tutti  inoltri 
-peccati. 

io  Tu  atterrai  a  ìacob  la. verità  ro»  ad 
Abraham  la  benignità,  laquale  giurarti 
* ifltf  noftri  padri  già  anticamente. 


il  In  quel  tempo  *fi  verrà  a  te  fin  d’ Affi¬ 
na, e  dalle  città  *dclla  fortezza:  e*dalJa 
foltezza  fin’  al  fiume,  c  da  vn  mare  all* 
altro, e  da  vn  monte  all*  altrq.  * 

13  *Ma  pure  il  parile  latra  recato*  difola- 
tione;*per  Ragion  de'  Tuoi  habitanti.pcr 
lo  frutto  de' lor  fatti. 

14  *Partura  il  tuo  popolo  con  la  tua  ver¬ 

ga,  la  greggia  della  tua  heredità',  che  fc 
ne  (là  fohrai  ia  nelle  felue  ,  in  mezo  di 
Carmel  :  parturirio  in  *Bafatf,  &  in  Ga- 
laad,comea,  dì  antichi*.  jì  j 

rf  *Io  gFi  farò  veder  cofe  marauigliqfd, 
come  a' dii  che  tu  vfcifti  del  paefe d'E¬ 
gitto. 


IL  LIBRO  DEL 


Qaefia  profitta  non  contiene  4 Uro ,  che  vna  predettone  deli'  ultima  ruuình  iella  gran  monarchia 
degl*  Affiti],  dopo  che,  effendofi  efii  ravveduti  per  vn  tempo ,  alia  predtcattpn  di  Iona ,  1  giudici]  di 
Dio  altresì  furono  fofpej'r,  fin  che,  tornati  a ’  lorpeccati ,  quell’  imperio  fu  per  li  Caldei ,  e  'Medi,  del 
tutto  fiouuerttte.  Dunque, propofia  l*  onnipotente, e  tremenda  maefita  diDio^  e  la  fudgiufhtia,in  vo¬ 
ler  vendicare  il  fino  popolo  opprejfiato,  e  di/hutt,o\e  la  fua  glori  a, avvilita  dagli  Afiirq;  e  far  panino¬ 
ne  d’ altri  atroci  peccati  ;  annvntta  loro  l'memtabil  rumna  lotose  principalmente  di  Winiue,capo  del 
regno:  laquale  egli  difende,  ^amplifica  in  dmerfie  monterei  per  accertarne  maggiormente  il  popola 
de  Dto ;  e  confiolarlo  vie  più  efficacemente  delie  rfan  perfiicutioni,  fiofférte  darli  si /tini*. 


CAVO  J. 

profila  yiahum ,  propofia  dall *  entrata  la 
fiomma ,  è gloriofia potenza,  giufiìna ,  e  beni¬ 
gnità  del  Signore;  8  profetica  la  dfrut- 
ttone  meditabile  degli  Afitri]  ,  benché  gran* 
di, prof}>en,e potentina  confolatione,cr  alleg- 
giafnento  della  povera  Chiefia ,  da  quelli  gru y 
vèrtente  tribolata, opprejfiata. 

L  ^carico  di  *Ni- 
niuc  :  il  libro  della 
Lj  virtone  di  Nahum 

*,fIcofco' 

Signore  *e  vn 
gclolò,  e  ven- 
dicatore:  ilSigno. 
ic  «  vendicatore, Se 


I*c.  inuerfo 
Tuoi  difpera- 
i  ninnici ,  co- 
nc  c  detto  ap* 
fello.  ^ 
Efo34,7. 

c.  il  Signore 
tremendo,  5c 
nnipoccnte 
r?e!lc  fuc  ope¬ 
re:  vedi  Sal.iS. 


v,  1.  redi  ir. 


;  "li  signore  e  lento  all  ira  ,  ma  altresì  è 
grande  in  forza,  e  non  tiene  punto^/eo/. 
-peuole  per  innocente  :  *il  camino  del  Si¬ 
gnore  e  con  turbo ,  e7on  temperta  ;  e  le 
nuuole  fino  la  polucre  de*  Tuoi  piedi, 
h  *EgIi  fgrida  il  mare»  c  lo  fafeccarc  ;  & 
afeiuga  tutti  1  fiumi  :  *Balan,  e  Carmel, 
languirono;  Janguifce  parimente  il  fior 
del  Libano.  1 

;  I  monti  fono  da  lui  fcrollati ,  &  i  colli 
fi  rtruggono:  e  ia  terra, eM  mondo, e  tutti 
i  fum  habitanti,  fouo  diuampati  dalia 
fua  prefenza. 


c.  nato  d'un 
fogo  ditto 
Icoj ,  nò  me 
'ua;o  altro- 


MMo.i. 

!  *  c.  tutte  le 
[reature  ^tu¬ 
lio  fc  piu  for- 
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*Io  rtatutos’anonranerà» 
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laad,comea,  dì  antichi*.  jì  j 

rf  *Io  gFi  farò  veder  cofe  marauigliqfd, 
come  a' dii  che  tu  vfcifti  del  paefe d'E¬ 
gitto. 


IL  LIBRO  DEL 


Qaefia  profitta  non  contiene  4 Uro ,  che  vna  predettone  deli'  ultima  ruuình  iella  gran  monarchia 
degl*  Affiti],  dopo  che,  effendofi  efii  ravveduti  per  vn  tempo ,  alia  predtcattpn  di  Iona ,  1  giudici]  di 
Dio  altresì  furono  fofpej'r,  fin  che,  tornati  a ’  lorpeccati ,  quell’  imperio  fu  per  li  Caldei ,  e  'Medi,  del 
tutto  fiouuerttte.  Dunque, propofia  l*  onnipotente, e  tremenda  maefita  diDio^  e  la  fudgiufhtia,in  vo¬ 
ler  vendicare  il  fino  popolo  opprejfiato,  e  di/hutt,o\e  la  fua  glori  a, avvilita  dagli  Afiirq;  e  far  panino¬ 
ne  d’ altri  atroci  peccati  ;  annvntta  loro  l'memtabil  rumna  lotose  principalmente  di  Winiue,capo  del 
regno:  laquale  egli  difende,  ^amplifica  in  dmerfie  monterei  per  accertarne  maggiormente  il  popola 
de  Dto ;  e  confiolarlo  vie  più  efficacemente  delie  rfan  perfiicutioni,  fiofférte  darli  si /tini*. 


CAVO  J. 

profila  yiahum ,  propofia  dall *  entrata  la 
fiomma ,  è gloriofia potenza,  giufiìna ,  e  beni¬ 
gnità  del  Signore;  8  profetica  la  dfrut- 
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grande  in  forza,  e  non  tiene  punto^/eo/. 
-peuole  per  innocente  :  *il  camino  del  Si¬ 
gnore  e  con  turbo ,  e7on  temperta  ;  e  le 
nuuole  fino  la  polucre  de*  Tuoi  piedi, 
h  *EgIi  fgrida  il  mare»  c  lo  fafeccarc  ;  & 
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fogo  ditto 
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[reature  ^tu¬ 
lio  fc  piu  for- 
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7.  tei)  Se!. 
1,4. 

t.c*di  Klnlue. 
*c.con  vndi- 
kiuio  di  cala- 
miri,  che  non  i 
poulno  cfler 
fodenute  ,  ne 
domate. 

9.  c.  vani  (a- 
aanno  tutti  i 
voftrl  confi¬ 
gli,  «  dili bc ra¬ 
tioni,  e  Affi¬ 
li],  per  ifchcr- 
mimi  dal  giu- 
di  ciò  di  Dio. 

tr.lddio  In 
vna  volta  fola 
vi  diftruggerà 
affiato ,  e  non 
vi  darà  ninno 
intcniallo. 

10.  coi)  ligni¬ 
fica  la  moki- 
indine  collo-  - 
gata  degli  A f- 
irij. 

*  c.  della  Jof 
ftofperid  »  e 
potenza. 

ir.  intende 
Sennaeherib, 
gran  petftcu- 
apre  della 
Cble&diDio: 
•uero  generai 
mente  tutti  i 
fé  degli  Affi¬ 
ti]  ,  che  mac- 
cbinauano  la 
■mina  del  po¬ 
polo. 

i&.cgli  Affi¬ 
ti]. 

*c.Ja  lor  ari¬ 
dezza  fari  fi¬ 
atile  al  fieno,  1 
o  alle  biade, 
icqoali,  quan¬ 
do  fono  cre¬ 
sciute  fin*  al 
fommo ,  Cono 
«agliate. 

*  Iddio  ti* 
Volge  il  fuo 
parlare  alla 
Chiefa.  . 

14.  c.o  Affinai 
oucrn,o  ré  de¬ 
gli  Affiri]. 

^c.  che  dopo 
quella  mieti¬ 
tura  ,  ch’egli- 
fati  di  re,  v.  iz. 
Viti  nel  tuo  pti 
femioato.e  rii 
reale  farebbe  di 
linai  xuuinad’u 
dee.  *  c.ca! 

Sennaeherib  oc 
fcacciatodi  Iud 
il  grato  annum 
dei,  liberati  d'e 
mence  arrende;? 
fimi!  maniera  li 
geaza.a  vo/ha  c 

Chi  dimorerà  damanti  alle  fca  indegna-! 
tionde  chi  darà  fermo  nclif  ardor  della 
fua  ira  !  il  fuo  cruccio  fi  fpande  come 
fuoco  »c  le  rocche  fono  da  lui  dirupa¬ 
re. 

f  II  Signore  ì  buono  >  ègk  è  per  fortezza 
in  tempo  di  diftrctu»  &  egli  *conofce 
ouclli  che  fperano  in  lui. 

1  Ma  egli  farà  vna  finale  didruttione  dei 
luogo  *  di  quella,  *con  innondatioge 
che  patterà  *,  e  tenebre  perfeguiranoo  i 
fuot  minici.  _ 

9  *  Che  diuifcrcìTe  contro  il  Signore? 

egli  farà  vna  final  didruttione  :^la  di- 
(tretta  non  furgerà  due  volte.  .  » 

10  Pcrcioche ,  mentre  faranno  ^intral¬ 
ciati  coma  fpinciSc  *  ebbri,  come  fefi 
fodero  inebbriati,  Tarano  del  tutto  con¬ 
fumati  come  doppia  fec  ca¬ 
li  Di  te  è  v feito  *chi  ha  diuifato  del  ma¬ 
le  contro  al  Signore»  vn  conigliere  tol¬ 
lerato. 

1  x  Cesi  ha  dettoti  Signore,  Mjuengachc 
*fie—  in  pace , *come  fon  {jraiWf, cosi 
faranno  fegati,  e  tfapafferanno»  *  lo  t*hd 
afflitta,  non  t’affliggerò  più: 

15  Anzi  hora  fpczzcrò  il  ino  giogo  d’ad- 
dodo  a  te, e  romperò  i  tuoi  legami. 

14  Ma,  concio  a ^te  fi  5ìgpfrre~ba  ordi¬ 
nato,  *f  he  notì  ii  fornai  jpùftmtntaòel 
tuo  nome:  *io  {terminerò  della  cafa  dc* 
tuoi  dij  le  fculturc ,  e  le  imjgipi  di  gr> 
to;io  farò  di  *omtSa  il  tuo  Tcpólcrò,  ciò-  ' 
pp  che  fa^ai^àtfr  *4uuilito. 

\  ^  *Ecco  (jbpraji  monti  *Pic^  di  chi 
reca  le  buone  nouclle,  di  cni  annùntia 
la  pace:celebra  purc,oIudea,le  tue  fette* 
rendi  i  tuoi  voti:  percioche  gli  (neonata 
non  patteranno  più  per  te  :  tutti  quanti  ~ 
fono  diftrutti.  f  " 

*  ,v  .  .  . .  ,  • 

C  A>.  1 1. 

Tiahmm  fradice  frmkaUanmmH  lafrefma,  U 
UrmmsdtTiim—jtU  commi  tÀ 
deU*  fiagimii  |  frrfrtèa  THodetea  dii  fr+ 
frh d»  'Dm;  11  ifwU  pémSfim**afè* 
me9tyiilim(td*ejfe t.  - 

tL  didìpatore  è  faiito  contro  a  te  «  •  7fi~ 
*guardapur  bene  la  fortezza,  *co- 
fidcra  le  vie,  rinforzati  i  lombi,  fortifica 
grandemente  la  ma  forza. 

- -.-—i . - -  . 

tu  f  narione degH  Affili],  noe  torni  più  a  cimar- 
mo  fiato,  a  gtufa  di  c4mpoXe|ato  ,  è  poi  diauuuo 
Licitilo  di  biade  :  ouctoiìgoihcacbc  «Vira  la  linea 
firucca.  *  cosi  fuole  ne*  profeti  deferiuerfi  vna 

n  popo(o,per  la  dcfolaclone  de*  fool  tempi,  iJdifV 
fa,  0  tempio»' forfè  riguarda  alla  morie  violenta  di 

1  tao  tempio*.!,  rè  1 9,37.  *  c.  ri  cu  ptt  Diamente 
ea, evenuto  per  ciò  in  gran  difprezzo.  tf  .fitnifift 
io  della  di  firupiofiedegU  Affiri  j,  per  la  mi  ale  i  lu- 
>gni  timore  ,’e  pe.  ivolo  ai  forò  ,  potrebbe! 

:  al  fewigio  di  rlio'  e  vendergli  la* di, e  giade:  vedi 
f.  <1,7.  •  i.-n  ’  iateptvre  ogniefono,  ediit- 

lifeOi.o  Niniairi;  tutto  ciò  fard  indarno  :  vedi  le*- 
;  jfcoig.rde  iuu^i  cjuiJo,&ondc  veni  il  nimico* 

x  *Pcrciochc  il  Signore, ha  redimita  a 
lacob  la  magai  faenza,  qual*  è  la  ma¬ 

gnificenza  d’ifracl  :  conciò  da  colà  che 
;  gli  fpogllatori  gli  habbiano  fpogliati, 
èc  habbian p  guaiti  i  lor  tralci. 

9  *Gli  feudi  de*  Tuoi  bmamm  prodiy«M 

^cintfdi  rotto.i  firn  huomioi  valorod 
fono  vediti  di  fcarlaccomel  giorno, ch’e¬ 
gli  fi  metterà  in  ordine ,  *i  carri  fmmma 
con  fuoco  di  faci,  0  *cli  abeti  faranno 
feofli*  6 

4  i  carri  imperuerferanno  per  le  Ilra4e,  e 
trotteranno  perle  piazze;  gli  a  fp  etti  di 
colato  far**»*  fimiti  a  torchi  accefi  ,  Oc 
c/G  feorreranno  come  folgpri. 

5  *  Egli  mencouerà  i  Tuoi  grandi  »  etti 

*  traboccheranno  nel  lor  cammino, s’af¬ 
fretteranno  dtgmagen  al  muro  di  etta ,  c 

*  la  coucrta  farà  apparecchiata. 

i  *  Le  porte  de*  fiumi  faranno  aperte ,  & 
i  palazzi  fi  didolueranno. 

7  E  ^quella,  che  era dantiata, farà  mena¬ 
ta  in  cattiuicà^  tratta  fuori  :  e  le  fue  fcr- 
uenri laccompaencranno  con* voci, fi¬ 
nuli  a  quelle  delie  colombe,  picchian¬ 
doli  1  petti  come  tamburi. 

I  *  Niniue  è  pure  ftma ,  dal  tempo  che  c 
data ,  come  vn  viuaio  d'acque  :  *hora 

^fuggoooxlfi  :  *fersmueùl,feraiateuiii7ia 
tòuno  fi  rinolgc. 

4  Predate rargcxitò,prcdafe Pigro; Ve^ap- 
-  parecchia  Senza  fine  :  fndan  la  gloria 
k  oftUttiipiQcari  arredi. 

10  Ella^  votattf  eTpogItau  ?  e  «Jefolatat 
Se  igni  cuore  i  ftrutto ,  c  fr  ginocchia 
*fonofmoffc,c  v’ttfoglialn  tutti  Nom: 
bi  ;  c  le  facce  di  tutti  quanti  *fono  di- 

“JbtDOte/ofchc  come  vna  pignatta, 
i  1  *Do*uc  è  Phabiracoio  de*  leoni ,  t  quel 
che  era  il  palco  de1  leoncelli ,  doue  an¬ 
dana  il  leone, il  fiero  leone ,  #’l  leoncèl¬ 
lo,  fenz*  che  alcuno  /•  fpauentafie* 

11  Qmui  rapiua  il  leone  quanto  badaua 
per  li  Tuoi  leoncelli,  e  ftrangolaua  per  le 
ine  leonettc  ;  Se  empiema  le  (ue  grotte  di 
preda  ;  Se  i  (boi  ricetti,  di  rapina. 

I I  Eceormti ,  dice  il  Signor  degli  efcrci- 
ti,  6L  arderò  i  tuoi  carri ,  frraméagU  fakn 
io  dimoi  e  la  fpada  diuorerài  tuoi  lcon- 

.1  *  ! 

1.  c.oNinW^ 
tu  farai  didnn 
ra,  percioche 
Iddio  vuole 
rimettere  ia 
fua  Chiefii  Del 
fa  fua  primie¬ 
ra  glona.cbe  1 
d’efTcr  da  Dio 
fingolarméce 
amata  .difefa, 

C  vendicata  ài  1 
tutte  Poffcfe 
fattele. 

*  c.  gli  Affirift 
vedi  Sai.  ffo, 
if.  Hof.fO,i. 
{.defcriuc  l'ap 

parecchio,elO 
sforzo  de’Cai- 
del.Sc  altri  po¬ 
poli  ,  che  eta¬ 
no  come  i 
werrìeri  di 
Dio  corneo  a* 
gli  Affiniglie¬ 
lo  quel  fimi 
t'intcade  d4 
ré  di  Babilo¬ 
nia. 

*•  fecondo  ebr 
que*  popoli 
vfaoJDo  affili  : 
il  color  roffio, 
principslmen-  : 
re  in  gocita: 
redi  Ezcc.  ij, 

14. 

♦  c.farjnae 
tosi  rapida¬ 
mente  tirati, 
chc'l  fuoco 
fclmillcrà  dal 
le  ruote  :  ose.  . 
ro,(àrino  pie¬ 
ni  di  geme 
con  armi  sò 
ailiami. 

♦  c.le  lance. 
Se  altre  armi 
d’afta. 

f.c.il  té  di  Ba¬ 
bilonia,  capo 
dell*  imprefii 
contro  a  Ni¬ 
li  iuc  ,  innanN 
merài  fiioi  ca 
pitani^htaml 
dogli  rutti  per 

h 

1 

1 

{  *c.pei  U  lor  gran  fretta  a  pena  potranno  feruarci  loro  oréial. 

•intende  qualche  riparo  militare,<la  poterli  accodar  fica  tamia- 
te  fin  rótto  alle  mura  d'uoa  città.  6.  c.  i  Bahilonij  romperan¬ 

no  le  mera,  6c  emertanoo  a  furore  dentro  Niniue ,  a  guifa  di  fiu- 
■MftftM  rocifl  fa  cafetaéta,o  l'argine,  che  prima  lo  fofhnctta: 
oade  Nioittv^icnadi  palazzi^  tempi,  ranénerà  :  altri  ftimàno  che 
(igni fichi  che  i  Caldei  v'eatMsebboQo  dalla  parte  del  fiomcTigfi. 

7.  alcuni  intendono  la  reioa ,  che  Ce  ne  ftaoa  ripofata  ne) Tao 
paltzio.fcnza  muouerfene.pcr  di licacezza:ma  meglio  fi  riferifeea 
Nioiue.fic  a’  Tuoi  habitanti,  fiaarhn),  in  apparenza  ,  In  luogo  ia- 
cfpugnablle,e  ficuciffimo:e  per  ferucnti  fi  dcono  imédere  i  popo¬ 
li  de  Ue  città  fu^geue.  * c.  di  gemici.  ‘  S.  c.  per  addietro 

Niniue  era  m  ficuro  ricerto, e  ferina  Danza  a*  (orni  popoli. 

♦  c.  quando  faaà  prelà  da'  fiabUom],  e  Medi.  *  parlare  Iro- 

nico  del  profeta:  c.  provatevi,  e^c  fi  liete  francaraente  a*  vofiri  al¬ 
enici.  |.c.  beni  rJpoflì.  io.c.  per  fornàio fpaueato:  vedi 

If.  i},  7»^»  ’come  loci  i,€,  tt.c*  che  è  dmenuta  hor 

ra  Niniue ,  danza  d’huov^ni  fieri ,  rapaci,  e  violenti  »  coinè  leo¬ 
ni!  •  'l  -l 

-  -  ^  rrtlb 
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erò  ratto  ciò 
bc  per  rapino 
uài  aceti  mula* 

o  :  onero  farò  ^  . _  .  C  AP  ’  I!,,;  -  .  A 

bc  cederai  di  aUbtm  erutta sa  étammtmttar  ut  firn*!**  Jp*~ 
cedere.  untene!* ,  #  i ntfetef*  dittruttio»  di  Hù M 

riguarda alla  ,  ,v us>f*r  gurrr+i  4'  per bjUi^amJ&miptU. 
aperba ,  t  be-r  ^  fausto  farebbt  ds  T>b  punita,  t  % 

denudi  R«bf  A**4.'** >,** 

ich*  :  a.  tè,  utfient  ,  me  la  maltttudmc  du fu§ pepelo,*** 
S.i*,y?.  fisi  capitami ,  principi ,  ertttm,  la  pstejjeru 

v.i.c.HimW  /campar*. 

♦  o,  diparti^ 

1-così  ugnili*  O  Vai  alla  *città  di  fango*  ,  ella  c  tatù 
betebbe  che  quanta  piena  di  menzogna,  e  di  fior* 
4ioit»e  Careb*.  (ione  .  j|  prcd*rC  aoo  fc  ne  ^diparte. 

4  *S«oo  di  sfèrza .  e  foon  di  {Vacali*  di 
«fin*  aiutine!  *«ote  ;  caoalli  fcalpkaoti ,  ecarri  Alici, 
periati.  lanci: 

a.rapprefcn-  g  Cauli  ieri  fpigoenri  i  lor  camalli  ,  fi*m- 
ttùooc  della  meggfar  di  fpade,  folgorar  di  lance  ;  c 
de*  cedrivi*  «©Ttkudine  «vccifi ,  e  gran  nomerò  di 
tortoli  in  Nini*  corpi  mordi  nfaraune  cadaucri  fenzafi- 
■e.  netrhuom  s'intopporì  nc’lur  corpi  cuor*  ! 

4.  pare  che  per  ti.»  * 

raufte  parole  4  Per  la  moltitudine*  delle fomicationt 
in .  c ?iocan-  della graciofa  meretrice,  macftrad’in- 
te  fimi»  incenda  cancellini  »  che  *  vende  le  genti  ,  perle 
tutte  le  (celle*  fuc  fornicationi;  c  le  turioni,  per  li  Tuoi 
tate  arti.mcne,  incantcfimi. 

*,**-^*1*  S  Eccoraiti,dice  il  Signore  degli  eferciti; 
errar*  ali  i  Se-  c  *tl  rimboccherò  i  cuoi  lembi  in  fu  la 
ai  itavi  •  e  ré*  faccia ,  c  farò  vedere  alle  genti  le  tue 
derfi  figpori  vergogne ,  &  a’  regni  la  tua  ignorai* 

affolliti  delle  nia?  6  ® 

*  È  ci  gitterò  addoffo  *  cofc  abbottine» 
«oli ,  c  ti  rillaneggerò ,  e  ti  metterò  *in 
trice  :  vcdllC  ifccttacolo. 

ai,  15*17.  Alai*  7  £  turci  quelli  »  che  ri  vedranno ,  *  s'al- 
per  fornicano-  lontaneranno  da  re  ;  e  diranno ,  Niniue 
a.  incendono  £  ftau  gUafta;  chi  gli  darà  conforto  ?  on- 

fàrtLfim Imi  de  ti  cercherei  de  confolatortt 

te  Pani  diabo-  •  Vali  tu  meglio  di  *  No ,  citta  piena  di 
Ikhe ,  olà  te  da  popolo ,  fituata  *  fra  i  riui ,  intorniata 
que*  popola  d’acque ,  il  cui  antirauro  era  il  mare ,  # 
come  IL  47t*  le  cui  mura  Jurgtuau*  dal  mare? 


ccjli  ;  c  *  ìary venir,  merio  htflla  tèrra  k 
tua  p  reda,  g  990  f’tadiràf  iù  *U,Tocc  dà* 
tuoi  mem. 


Ikhe ,  olà  te  da  popolo ,  fituata  *  fra  1  riui ,  intorniata 
que*  popoli:  d’acque ,  il  cui  antirauro  rrs  il  mare ,  # 
come  ili  47  js  le  cui  mura  fmrgeuono  dal  mare? 

**c.  Cele  reo-  >  Gli  Etiopi  crsurhfim  forza, egli  Egit- 
de  Cckxaue*e  le  rij ,  &  altri  lenza  fine:  *quc’  di  rut ,  de  i 

tratta*  e  gouer- - : - — 

ua  a  filo  tonno  f.  c.  ti  metterà  in  fornaio  vituperio ,  cattiul- 
d  »  e  feruinl  3  «fi  lf.  47»  i,  9.  ler.  19*  1*.  Esce,  ir,  97. 

4.  c.  bramale  9  fcngo,  Aereo ,  come  s*ufii  ioocrlb  le  petfoot  in* 
nuné  :  modi  fogntL  *  c.in;e(emplq de*  miei  giadici):o»  H  ri¬ 
durrà  come  Aereo.  7*c.per  ifpauento^c  abbominio.  t  .nome 
di  cictd popolarismi  d*Egkto*1er.  46 , 19.  Ezec.  90  .  if.  laquale 
h  poi  detta  Aleflbndria  :  bor  non  fi  (a  di  cerco  (c  Nahom  ioua* 
de  di  qoakbe  ruuftna  padàa  di  No  1  oocro  «  di  quella  che  |t  io 
•enne  poi  per  li  Caldei.  +  c.  fta  diuttfi  cooduti  di  Nilo. 

p.fofelid’Aftk* 


tona  :  vedi  U 
il.  té.  Hot.  19 


tiby  erano  *inóto  aiutai  ^  r  ¥  w 

10  Anch  ejlp  è  rtau  tnrafpor|a^  ,  è  tn^a- 

ta  in  catcìuita  i  Se  anche  *  i  Aioi  piccioli  fate  nelle  defo- 
fanciulli  fono  fiati  fchiacciati  in  capo  lattoni  delle 
d'ogni  firada ,  c  *  fi  fono  trattele  forti  ritti  prefc  per 
fopra  i  fop»  honorati.e  cotti  ;  fqpl  graa-  foCia  :  ^ 

di&noifci  Wotewri4icpe5'“  U-  ** 

1 1  tuTarài  ^Tnchbriatà,  fallirai  ♦  c.  per  llpar- 

nafeofia  :  anche  tu  cercherai  qualche  «irgli  in  preda. 
Ertezza,  ds  falsarti  dal  nimico.  ,,‘c* 0  Nia4* 

Ift  Tutte  le  tue  fortezze  *  fora  »*•  erme  JCJ  ^  y  c 
fichi»  e  frutti  primaticci  •  iquali  (è  fono  *^|.  tca  4 
feoffi ,  caggiofio  in  bocca  di  dii  gto  vuol  dì©:  vedi  lar* 
mangiare.  ‘  M»  19, 17» 

tf  Ecco,  qoc?  dei  tuo  popolo  /targo»  tao* 
te  *doone;  dentro  di  tei  tepotte  del  tuo.  Mloafcoft*dj 
, paefcfiir»fino<M twro apme ni, 
mid ,  il  fiioro  co  a  ferme  ri  fe^  me  mais  totuperirai»# 
re.  '  oqp  apparirai 

14  *  Attigniti  pur  dell*  acqua  per  Pafle*  fW. 

dio ,  fortifica  le  tue  fortezze  *  entra  nel  *  folx4S 
loto,  dcintrtdi  l’argilla  ;  nàia  fornace  <#lt#  c^errau* 
da  marroni.  J''  00  in  man  del 

15  *Quiui  ri  eonfomeii  il  foOéo,  !*$a«  nimico  iensa 
da  ri  difirtrggdrà,  ti  confumetd  gni-  veruna  fatica, 
fa  di  bruco  :  *adu*ati  pure  io  ria-  40  ri  f* 
mero .  a  gbifadf  bruéfri  ;  *Khfcti  ptirc  ctwrtZeu't*? 
io  gran  numero,aguifii  di  locoHè.  Tedi  ler.90.97* 

tfi  *T u  hai  multiplicari  i  tuoi  negotianti  e  91,90. 

fopra’/oouNVodr/léfteUc  del  ciclo; il  biu*  14. parlare  U 

.  co  dfcorfp»ep#rfco’è  volato  via.  tonico  j  come 

17  1  tuoi  *  coronati  /eoe  cpibc  locufie,  2^hìe«m- 
dei  tuoi  capitani  fisa  come  le  mig-  uifi oni  uecef- 

fiori  locufiè,  che  a'accaippan^  ntlle1  (arie,  e  ripara 
chiufure  io  tempo  di  freddo;  ma,  1«  «ora  della 
come  il  fole  è  Iellato  •  si  fi  dileguano ,  e  c,tt*  con  ““•* 
non  fi  riconofcc  il  lor  luogo,  doue  fi  SSpSSJt 
fijferr.  19.  c.  in  quelle 

il  O  redMfTurj*i  cuoi  pallori dormp-  tue  fooczzc* 
no,  i  tuoi  pofTcnti  Immmmi  giacciono  ;  il  bene  zaf- 
cuo  popolo  àdìfpeiifinfiifor  limonai  vie 
non  V#  ninno ,  che  U  raccolp.  .  cki  rodono  tur 
lf  la  tua  rottura  non  fi  può  n  laida  re  hi  «ala  «mura,  e 
modoalcunoja  tua  piaga  c  doloroùrtut-  (tutti della  ««• 
ti  quelli  che  vdkannuu  gri  dodi  te,  *•* 

.  batteranno  a  palracdi  tc:pcrciocbe ,  fo4-  “ 
pra  cui  non  è  del  continuo  pacatala  tua  SJnaradigciI- 
maluagità?  ,  te,Mcd£iK 

- : - detti. 

14.  c.  io  tu  t 'era  rannata  infinita  «nulHradlne  d  popolo  «iquafl 
Tiueuano,  e  gnadagnauano  del  tuo  rra/fico,  e  carnmoJlti  ;  matè¬ 
rne  nel  numero  ,  e  nella  rapacità .  cosi  anche  nello  (perir  via  in 
vo#  fiacre,  fimigteranno  quella  beftiuole.  1 7>«»  baiookgran- 

di ,  che  portavano  corona  ,  o  benda ,  perirguo  di  nuggJoeans*: 
•utro  anche  i  rè  collegati  »  c  tributari).  -P  c.  fieni  »  o  auuittii 

I  de*  poderi.  ìt.c.  i  tuoi  capitani,  rettori,  vfikhifi.fono  orarti* 
Altri,  per  dormire,o  eifer  fonnacc kiofi ,  intendono  la  fiupefindo- 
ne»  e  viltà  d*animo!oro  :  e  ptfdo  giacere,  od  babitare,  il  ritmccfi 
in  luoghi  ficuti  1  come  ke.  mio*  «7«c.d*aHcgrezza. 

4L  Lift 


Digitized  by  {jOoq  le 


PROFETA  HABACYC 


In  quefio  libro, ,  primieramente,  il  profeta  Habacuc  fi 
ih* egli  lafciaua  fcorrere  il  fito  popolo  i 
ejjèndogh nudata  la  punitione  chi  /< 


rammarica  appo  i  Signore ,  da  yn  canto , 
in  peccati  atroci, fen^a  correggerlo ,  o  rattenerlo  :  e ,  dall*  altro , 
Iddìo  ne  farebbe  per  li  Caldee  >  vie  più  diffondi  ,  che  Iddio  pro- 
le  >na  na itone  più  f ceder  at  a  feltra  fine  ,  a  dijhuttione  del  fuo  popolo  :  onde 
yemjje  meno  il  patto  della  gratta  fitta  fida  fina  giu7hfitma\  e  fiapienttfiima  ynitierfuì 
SeconcLimemtei  il  Signore,  nffr  cadendogli  ygh  rtuelareco - 
'14  i  tempi  ditermmati  delle  fine  opere ,  at* 
fideli  >  ujualiy  perfide  ,  y tuono  la  yera 
'!  anime  loro  \  per  moda  »  che  ne)  turbamene 
*j  ,  cy  tnuincibil  patien^a, 
non  fi  dee  giudicar  della  fina  gratin 
fis  certa  eh*  egli ab  borni  na,  e  maledice 
luti  ;  come  gli  effètti  fiempre  chiaramente  lodimofira - 
'Caldei.  Tetramente  ,il  profèta  humt- 
cantico  fingo! are,  gli  rende  gloria  nella  riconofceu^a  delle  fine  per - 
uj#>  C7*  m  diftrutt iva  degli  empi* 


ih*  egli  lafc 


Jfierajft  ,,cr^r>»Al?*jJ< 

pareva  che,  '  fif 

fWàdmX<h pel.  gpnefno  del  mondp 
manda  di  far9  intendere  al  popolo  ,  prima  »  che  egli  h 
yenta  delle  lue  promejfe  a  fiuot 


tenendo  pero  fiempri  la  ^  __ 

CT'  ottengono  la -  /alate  etèrna  dell 

_ _ fi  qui  filo  mondo ,  affrettane  fiempre  con  firma  jfreranTg 

pieno  delle  pronte  fife  di  Vip  : poi  gli  dtmoTlra  che 


>ita  ffrirituai 
14»  ectnfil iti 

Fefitt»  [  _  _  _  _ 

i*fitftotc ,  por  qualche  profferita  mondana ,  ant(i  tener  percofia 

gli  ficelkrati ,  gl'idolatri,  t  yiolenti,  w  i  diffidi  - - ^ 

no  alla  fine  ;  e  come  ciò  fi  farebbe  chiari  perla  ruuina 
liandofidauanti  a'Viej  per  yac 
petuè  maramglie,  in  fialute  do9 fin 

;iu  J02'.>n  coliti  ur n loif. jir»  i.  rfi:l  hi 

c  a  r  o  i. 

21  ab  acne ,  do  fio  effierfi  rammaricato  della  Tlpetna 


f.  Fjt>|?  < 
y.  c.ella  opi 
reti  a  (uo  fci 
no  ,  fenza  ; 
fpetfir,ne  rio 
uerc  da  alt: 
legge,  regio o 
permiflionc, 
od  autoriti  < 
far  cloche  vo 
ri  fare. 

♦’o,  itinalr 
meìirrt. 
fl.vcdiler.f, 

sóF.j.j.  "  ' 

*  vedi  Jet.  4,1 
$.c.chiunqi 
incótrerino, 
chiunque  pc: 
fori  oppoi 
foro,  fari  dir 
paco  /  con 
dall*  impetu 
fìffìmo  vro: 
Òfrientaletou 
ro,cdn:umàti 
come  quel  Vi 
to  riarde, cic¬ 
ca  le  piante. 


peròerfita  dei  popolo  di  Irida  ;  f  gli  an 
nnhti a  gft'hànibtli  Hudtcq  di  *bio  ptf  li 
£Mdei ,  li  iqualiperò  alla *  finè  fareb¬ 
bero  diftrut  ti  aUcifefii:  il  poi  il  profeta, 
taflicuratofie ,  e  tant  i  fedeli,  nel  Signóre, 
Jlj  fi  commuoue ,  c  m  arati  igha,  che  Iddio 
fiofferffe,cr  ingrandiffe  tanto  t  Caldei ,  na¬ 
zióne  yie  più  feeder  aia  che’lfiìo  popolo.  5  1 

•  lì  ^ 

Signor  e,  gri d e rò ,  c 

za,  c  Tienimi  fa  là  e - 


3  PercUc'.mi  fai  vitfsfél  ,  C(ri- 

g^r^pJa  pei  uttrfita  ?  c  per^hef  44^0^^ 
me  *gbuftamcnL«>,  e  yiofovza^T'C YÌidtbf 
niiiouc  lire,  t*  corKerfa?  ^  l-H,.  W 

4^ Per  ciò  ,  *h  Legge  è  indebolita  >  *e'I 
giuiiioib  non  eTce  giammai  fuòri  :  pc^- 
j  ^cìocIk  f  ^canpio  impruia  il  giufto  :  per 
tio  ^ttfee  il  gmditio  diftorw)*:  r.  m  -i  ! . 


pofrtrt! ,  edfffl^ 

^•iJftn'^'i’  ° 

’  5^d.'  robe  rie, 
riparte.  ■ùm  1 
♦qncfto  può- 
pcndralnienre 
tirerfe'  intefo 
ièlle  liti  ingiu¬ 
rie  ,  e  delle  di- 
feordie,  e  con- 
ifcile’JIi^lci  :  ouero  particolarmente  de*  contraili  farti 
i  :  vedi  Ier.  u,  io.  Hof.  4,  4  4.  c.  la  tira  (oifrrenza 

a  che  la  tua  Legge  non  ha  più  alcuna  forza,  amoriti  ,  ne 
a  appo  quelli  profani.  *  c.  il  corfo  d’ogni  giuflii 
iriuata  ,  come  publica,  c  rotto.  ¥  c.  gli  empi  fono  d 
(arti  fopra  gli  huomini  da  bene.perfeguédogl»,  i  tipprefT 
:  di  ci°  hanno  il  potere  in  mano.  *  c. 
ic  della  giiillitia,  c’1  gouciaopubiico,  c  piend’im^utttT^ 
lerfiti 


*ìia  alTomigliati  i  Caldei  al  vento  Orientale.  Altri  ,  e 
>  fpirifo  fùo ,  (c.fupcrbird  fuor  di  modo)  e  trafgredi  à 
eolpeiioTe,  aitribufuto  quella  fu  a  potenza  all*  Tidi  a  1 
*  r.  tanto* fari  incerta  f  8c  inftabile  quella  fua  gra 
eos*  .ippatiràla  debolezza,  anzi  vanirà.d:’  fuoi  idoli, 
le  del  'profeta  a  Dio,iu  nome  di  tuuo’l  popolo. 


G  rendei 


potenza  : 

u.  pace 
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*  nome  dì 
Dio  :  Deut  3!. 

4* 

i).  c.fenza  pu¬ 
nirlo. 


"^-periremo  mio, Santo  mio, noi  non  ^morremo:  *o  ! 
del  tutto»  Signore,  tn  l’hai  pollo  per  fir  giudicio; 
w^aUbbfti’  c  tu  »  °  *^occa  »  f  hai  fondato  per  galli  - 

to ,  e  fenduto  8alf* ....  .  .  . 

COSÌ  potente  U  Tu  hai  gli  occhi  troppo  puri, pcr*ve- 
1  o*m peno  di  dere  il  male; e  non  guoi  riguardar  la 
Babilonia,  per  peruerficà: ,  *  per  che  riguardi  ì  dilleali  ;  a 

cotrettione ,  e  taci, mentre  l'empio  tranchioctifce  chi  e 

piùgiuftod.lm? 

BOB  per  di-  *+  *%u  Hai  pur  renduci  gli  huomini  fi- 
Atuggcrla:  ve-  mili  a'  pelei  del  mare»  a *  r optili,  che  non 
dì^.rèi*,!*.  hanno  lìgnorc. 

•  nome  di  x»  Et  celi  gli  ha  tutti  quanti  tratti  fuori 

io: Deut  31.  COQ  e  gli  ha  accolti  col  Tuo 

ijl  c.fenza  pu-  giacchio ,  e  gli  ha  raunati  con  la  fua  re- 
nido.  ce:  per  ciò, fi  rallegra, e  trionfa. 

♦  c.  perche  \6  per  ciò,  *facrificaai  filo  giacchiò, e  fa 
comporci  che  profumo  alla  fua  rete;  perciochc  per  elfi 

po^o  diìkiìf-  “  fua  Pa<tc  «  grafla»e  la  fua  viuanda  opi- 

fimo,  if*.  i  i,i. e  ma. 

iccllcratiffimo  17  *  Voterà  egli  per  ciò  il  fuo  giacchtt>,e 
confumi  così  non  refieri  d'uccidere  le  genti  del  con¬ 
fi  no  popolo,  tinuoj 
men  rnalut- 

gio  di  lui  t  pa*  CAP.  II. 

iole  d’inter.  H  prefica  dichiara  lume  il  Signore  rii  rìfbofe, 

«rr 

nalc  do  di  pah  fare  a  tatto  l  popoloy{  acnocht  t fi- 

14.  c.hai  fatto  de U,  nodo  calamità  potrai*  della  Chiefa ,  fi 

ebe  i  Caldei  foftemefftro  por  patitola ,  afide;  )  quefta  ri- 

hanno  faci!-  fiooe  %  f  oetUqualo  rii  rioela  la  final  di- 
ftruttione  del  terno  de\  Caldai  ^ firmatoti 
STti^ltripo-  -MMpm  trdiftru  Ur  vialn^e,  r*pint,fttr- 

poli.fenza  che  fio** ,  dtjfolutiom  Momoeuoli  >  CT  ideia¬ 
te  fi  fieno  po  fri# . 

tuci  difendere:  _  ^ v  „  lt  f. 

vediier.itf.ic»  TO  *mc  ne  luua  nella  mia  guardia,  e  mi 
itf.c.il  Cai-  Jjeneua  fermo  nella  fortezza ,  e  confide¬ 
rò  attribuì-  raua,  per  vedere  ciò  che  »/  Signore  *mi  di 
fre.nooaDio,  rebbe  ,  c  ciò  che  io  potrei  rifpondere  a 

aiutili  indù-  quiftioncrcbbc  meco. 

1  ria*  potenza,  *•  E*  1  Signore  mi  rifpofe  ,c  ditte ,  Seri ui 

le  al  tri  mezi.  quefta  vifionc ,  e  difendilo  chiaramente 

««a  quefta  fòpra  delle  tauole ,  accioche  chi  la  leg- 

fiugtMiJma:  gcrà, *Ut  trafeorra. 

M  I0'  7*  3  Perciochc  *Vè  anchora  idfionc  fin*  ad 

17.  c.poich'e-  ccrtc^tcmpo  determinato  ,  &  Iddio 

g!ì  è  cotanto  parlerà  arre  ho  ra  delle  cefi ,  che  auuerran no 

altiero  &  em-  alla  finc.c  non  mentirà:  *fc  tarda, afpec- 

S!°*  ° ,trceral  uloi  per  ciochc  egli  per  certo  verrà  fen* 
«u»o  Dio,  con-  .  /  .  or 

tinuare  lunga-  Z5 indugio.  , 

Sente  beile  4  Ecco  ,  ranima  *di  colui  *s  c  elcuata ,  e 
e  opprefiìo-  no  nè  diritta  in  lui:  ma  *il  giufto  viucrà 


f  Et  anche  ^quando  il  vino  ingannerà,  rimate,  che  i 
l’huomo  fuperbo  non  dimorerà m  rafia  A  fentimentft, 
fua  :  perciochc  egli  ha  allargata  l’anima  e’1  AconofcN 
fua,  *a  guifa  di  tcpolcro;  &  ìfldi,  come  J^uTdl  Dio* 
ia  morte, c  non  s  e  fatiato;  &  ha*accolte  contro  a  tutte 
a  fe  tutte  le  genti ,  c  raunati  a  fe  tutti  i  le  tcntationl, 


polo  diflcàlif- 
fimo,  If.n.t.e 
fcelleratUfimo 
confumi  così 
fimo  popolo, 
men  malua- 
gio  di  lui  !  pa¬ 
iole  d’infer- 
miti.  e  di  tur¬ 
bamento  car¬ 
nale. 

14.  cJui  fatto 
«he  i  Caldei 
hanno  facil¬ 
mente  foggio- 
gac  i,e  conqui¬ 
dati  altri  po- 
poli.fenza  che 
effi  fi  fieno  po 


itf.c.il  Cai-  Xreneua  fermo  nella  fortezza ,  e  confide¬ 
rò  attribuì-  raua,  per  vedere  ciò  che  »/  Signore  *mi  di 
fre,nooaDio,  rebbe  ,  c  ciò  che  io  potrei  rifpondere  a 
*tU*ru*  ini^!  chi  quiftioncrcbbc  meco. 

Aria,, potenza,  *  E’1  Signore  mi  rifpofe, e diiTc, Scriui 
le  al  tri  mezi.  quefta  vifionc ,  e  difendila  chiaramente 
tutia  quefta  fòpra  delle  tauole ,  accioche  chi  la  leg- 
fca  grandezza:  gcrà,  *U  trafeorra. 

M  I0'  7*  3  Perciochc  *Vèanchoranifionc  fin*  ad 

17.  cpotch'e-  rn  ccrtc^tcmpo  determinato  ,  &  Iddio 

gli  è  cotanto  parlerà  anchora  delle  cefi ,  che  auuerranut 

altiero  le  em-  ai|a  finc.c  non  mentirà:  ^fc  tarda, afpec- 

l'°-  ,afi:eral  ulo;  per  ciochc  egli  per  certo  ?crrà  fen* 
«u»o  Dio,  con-  .  /  .  or 

coliate  lunga-  Z5 indugio.  , 

■mence  beile  4  Ecco  ,  ranima  ^di  colui  Tt  elcuata ,  e 
Se  opprefiìo-  no  nè  diritta  in  lui:  ma  *il  giudo  viucrà 
ai , e -violenze  1  per  là  fua  fede. 

4  goderne  ia  1  - 

^acc*  -  " 
v.i.  parlar  fig  irato, tolto  dalle  guardie,  che  (Unno  alla  veletta.e 
ac*  lunch!  pria  ripali  delle  fortezze  :  come  lù  ai,  8 .  vuol  dire.  Io 
me  ne  Itaua  aie  neo, in  preghiere, e  ronfi  tat  ioni,  affettando^  di  fe¬ 
derando  cbe’I  Signore  mi  nuelafic  come  la  dirittura  della  fua 
prouedenza  fi  douea  difendere ,  e  mantenere  contro  ad  oeni  og. 
gerttone,  e  contradictioo  del  popolo  carnale.  *  o ,  parlerebbe 
tn  ne,o  per  me:  vedi  Hof.  i, a.  i.c.non  (Di  impedito  di  poter¬ 

la  fpediumente  leggere.  3.  r.  Iddio  vuole  anchora  nudare  al 
filo  popolo  ciò  che  auuerrà  per  Pinnanzi.fin*  ad  vn  certo  tempo. 

*  Ehr.io,j7.  4.  c.dcl  popolo, o  del  ti  de*  Caldei.  *  o,  ipè 
fortificata.e  ridotta  come  in  vn'alta  rocca.  ‘  ♦Rom.r.tz.  Gal. 
|,  ri.  {br.  so.  }9.  vuol  dire,!  pij,e  fedeli ,  priuati  d'ogni  foccorfo ,  e 
Forza  human  a,  faranno  faldati,  mediante  la  cena  confidanza  loro 
itile  promefiè  di  Diose  ja  lor  lede  gli  foftertà  nella  vera  vita  fpi- 


a  fe  tutte  le  genti ,  c  raunati  a  fe  tutti  i  le  tentationl, 
popoli.  ficaffahi  m or- 

fi  Non  prenderanno  quelli  popoli  tutti  mI‘*  &  PaJ>,0f 
quanti  a  prouerbiarlo  ,  &  ad  vfar  contro  gi,;f  riferii 

'  a  lui  motti  aguti  ;  e  diranno ,  Guai  a  chi  fe  quefto  alla 
mulciplica ciò  cbt none fuo?infin’aquan»  vita  fpìrituale 
do  s'ammafierà  egli  addo(To*dcllo  fpcf-  dell*anima,ri- 
fo  fango?  cangiata,  e  rs- 

7  Nonlifeuerannodifubito^colorqchc  Dio'pe'r^ratfa 

ti  morderanno,  e  ddìeranofi  coloro  che  fa  chrifto,  il- 
ti  contuibcrauno ,  tal  che  tu  farai  loro  quale  benefi- 
in  preda?  do  non  fi  può 

8  *  Perciochc  tu  hai  (pogliatc  molte  0“encre,ne*ap 

genti ,  tutio’l  rimanente  de’ popoli  ti 
lpoglicravpcr  li  micidi  degli  huomini, e  e  vtua  fede.  E 
per  la  violenza  fitta  *a!la  terra,  alle  cit-  quefto  fa ,  pel- 
tà,&  a  tutti  gli  habitanti  di  effe.  perche  un 

$  *Guai  a  chi  è  motto  di  maluagia  copi-  di 

digia,  per  la  fpa  cafa  ;  per  mettere  il  fuo  JjJ,, 
nido  m  luogo  alto,  per  ifeampar  di  man  Habacuc.fono 
del  male.  a*  figliuoli  di 

10  Tu  hai  prefo  vn  cpnfiglio,  cbt  farà  di  cflfctsi  re 
confusone  alla  cug  cafa ,  di  ragliare  a  dipendenze  di 
pezzi  molti  popoji  i  &  hai  peccato  con-  |“ 

tro  all’ anima  tua.  ,  poilf«tbe,feÌ 

11  Perciochc  ^la  pictrg  griderà  dalla  pa-  fedeli  negli  ac 

*ecc,e la  traue  ^teftimomerà  dicio  4’ln-  cWeoii dì  qfto 
fra’!  legname.  ,  *°* 

i  %  Guai  a  chi  edifica  la  città  con  fangue,  |„te 
&  a  cl^i  fonda  la  terra  con  ioiqMità.  nimemo,  fenfi 

I  3  Ecco ,  non  procede  quefto  dai  Signore  per  grada  di 
degli  efcrciti ,  *che  i  popoli  fi  fieno  fa-  DioimoUo  me 
ticatipcr  lo  fuoco;  e  le  nationi  fi  fieno  *^5® 

fiancate  perche  l'opera  loro  figo  ridotta  li  ni«*- 


fiancate  perche  l'opera  loro  fife  ridotta  li  Di0# 
niente?  i  * 

14  Conciò  fiacofa  che  la  terra  habbia  da  f.  er  menrre 

cttcr  ripiena  della  conolceza  della  *glo^  i  Babìloni)  at« 
ha  del  Sienore  ,  ficomc  Tacque  cuopro-  a 

fondo  dql  piare.  ~  .  godimenti,  e’1 

15  Guai  a  chi  *da  bere  a  Tuoi  compagni,  vinototràlo- 

ro il  Grano» e 

— _ _ _ '  Jhauuediinéto, 

Babilhnia  farà  prefa,  e  quel  popolo  fupctbp  nò  2  potrà  ft  alfe  ne 
quietò,  come  prima,  in  cafa  fua  :  vedi  lf.  zi.t»  ter.-'  ^  1,33.  *  *  redi 
Prou.  jo,ttf.  *  cridorte fono  alla  fua  fignoria.c  predati  i  lor  be- 
nf,e  cefotfivedi  If.  10,13,14.  tf.^osl  intende  le  rjcchcsre, acqui» 
fiate  ingiuftamentc ,  che  fono  tanto  fango  -,  prima,  spianto  è  alla 
lor  natura  terreflre, e  vilc.poi, quanto  è  a  ciò  che  per  ette  1'huomo 
refta  oppreflato.c  fepolto  nella  maleditcion  di  Dio.  7.  c.  i  Per* 
Cani, e  Medi: vedi  If.  1  »,i.Ier.yo.e  fi.  9.  lf.33,t.  •  o,al  paefe, 

c.d'lfrael:&  alla  ci(tà»c.di  IeruCtlcm.  5  c.  Guai  a’  Caldei,  & 

al  lor  ré,ia  cui  auaritia,6c  ambitione.è  fiata  (n  fati  abile, per  io  g  ri¬ 
dirli, e  ftabilirfi,8c  affkurarfi  contro  ad  ogni  pericolo.  11.  «.co¬ 
me  per  render  teftimonianza  che  tn  hai  edificata  la  tua  cafa,  di  ra- 
pine,e  di  violenze.  *  o,!e  rlfponderà.  13.  c.che  Babilonia, edifi¬ 
car  a  con  la  fatica  di  tanca  gente,  habbia  da  e  fiere  affa,  e  dr  folata? 
vedricr.fi, 58.  14.  laquale  fi  mofterrà  chiara  a  tuuo*i  mon¬ 

do  ,  per  li  fuoi  marauigliofi  giudictj  l'opra  i  Caldei:  vedi  quelle 
ftefle  parole.maad  altro  fine,If.ii,9*  iS*  quefto  fi  pttotmen- 
dere.o  per  figura, del  le  lufinghc.prattiche,  6r  inganni  del  tè  di  Ba¬ 
bilonia, per  Iequalidnebbri  ah  di  falfe  fperanze,e  promefie,»  prin¬ 
cipi,  e  potentati,  che  vi  fi  confidauano,  poi  gli  mectcua  :n  viiupc- 
rio^o^liendo  loro  lo  flato, la  dignità,  6cc.  ouero ,  propriamente* 
dclfe  dilfolutionl  della  cortedi  Babilonia ,  fra  lequdi  ine  boia 
s*cferciuuano  nefande  libidini. 

- -KKKr  ^c* 


Digitized  by 


Google 


♦parlare  im¬ 
proprio^.  gli 
la  bere  fcnza 


6c  ^attacca  loro  i  fuoi  otri ,  Se  anche  gli' 
incbbriajpcr  riguardar  le  lor  vergo¬ 
gne. 

O— -  •  #»  «  «•  •  M  f* 


roCa»  *  i$  Tu  *fci  fatiato  di  vituperio,  *flogliato 
fi*  rh,Me.^r"  di  gloria  ;  *bcui  anche  tu ,  c  *fcuopriti 
cari  alla  boc-  tutto  “^do  :  la  c  oppa  de  Ila  delira  del  Si¬ 
ca.  guorc  fi  riuolgcrà  fopra  te  ;  e  *  vi  far* 

ree. farai, al  vomito  vitupcrofo  in  luogo  della  tua 

tempo  oidi-  gloria 

ch#  1 7  Percioche  la  violenza ,  vfat a  centro  al 
mn  /£/?«/•  di  *  Libano ,  ti  coprirà  ;  *e’l  guaftamenco 
gloria.  fatto  dalle  betlicje  fpauenterà  :  per  ca- 

•  c.  di  quella  gion  del fangue degli  huomini ,  c  della 

coppa  dell*  ira.  violenza  Atta  *al  la  terra ,  alle  città,  &  a 
•Icr  i!°u,i7. 1  tuttigli habitanti di erte.  ^ 

♦  Ehr.no/ln  18  *Che  gioua  la  fcultura;  conciò  fia  co- 

il  tuo  pcepu-  fa  chc’l  fuo  formatore  l’habbia  fcolpica; 
noialtri, fi;  ai-  ptrtfftre  vna  (latua  di  getro,  &  *vn  mae- 
dormctato  di  ftro  ^  f^lGcà  *  clic  chi  l’ha  formata  fi 
^0°.°“  confidi  nel  Ilio  lauoro,  facendo  dcgl’i- 

to.  *  *  doli  mutoli? 

*o,  vomito  i$  Guai  a  chi  dice  al  legno  T  R  ifuegliati: 
vitupcrofo  fo-  o>  alla  pi  etra  imi  t  ola,  Dcrtati:  potrebbe 

ptagtugni  al-  quella  infrenare  cofa  alcuna  ?  Ecco,  ella  £ 
Vr*t8c“b"n»  coperta  J' oro* c  d  argento;  ma  nonjjT 

era  a*  confini  dentro  di  lei  fpirito  alcuno.  . 
del  paefc  d'I-  io  Ma  UVignorc-**  nel  Tempio  della 
frael ,  dal  Set-  fUJ  fatuità  :  *caci  per  la  fua  prefenza ,  o 
temone,  onde  lcrra  lutta. 


acuc. _ 

fua*  laude.  *  altri.fpWdt- 

4  E  Ver4  vno  fplendore  fimi  le  al  fo!e;egIi  re. 
haueua  raggi  *dalle  fuc  mani  ;  equìui  4*  c.  da*  ambi? 
tra  il  nafeoudimento  della  fua  forza.  5?°'  ,a',:tD0(h 

$  *Dauanti  a  lui  carni naua  la  pertilenza;  sS! ” i,* ^ ? «t 
e,douc  moucua  i  paffi,  vfeiuano  carbon-  I5. 
celli.  f.  c.  egliera 

€■  *EgIi  fi  fermò, c  *mi(urò  la  terra;  egli  c°m*  intor* 
riguardóse  *difcio!fe  le  genti, 
ti  eterni  furono  diflipati,  cri  collanti-  ftifenn.agoi- 
chi  furono  abballati:  *le  andature  cter-  fa  d’efecutori 
nc  fono  i'uc.  della  fua  ven- 

7  *Per  l’iniquità  ,  le  tende  di  Cufan  ,  *io  |}eira  ,foPra  1 
il  vidi ,  e  le  trabacche  del  paefe  di  Ma- 
dian.turono  commofle.  hebbecódotto 

5  *S’acccfe  il  Signore  in  ira  contro  a’fiu-  n  fuo  popolo 
mi  ì  era  il  tuo  cruccio  contro  a*  fiumi?  nella  temp¬ 
era  latua  indegnatìone  contro  al  mare?  najrtà. 
♦quando  tu  caualcaui  fopra i  tuoi  caual-  jf 


vitupcrofo  fo- 

pragrwgerd  al¬ 
ia  tua  gloria. 

17.  ri  Libano 
era  a*  confini 


cctrione,  onde 
entrarono  i 
Caldei  r  vuol 


Calde»  f  vuol.  c  A  F.  III.  1 

dire ,  Tu  Crai  // prWrM  Habacuc ,  vdita  la  riuelationt  della 

prSucipatmite  "'**»-  dt'  C‘Ut['  >  * 

per  l’ ingiù  rie  cantico,  co*  ogni  humtlta,  e  rtueren^a  ,  *  oc - 

latte  al  mio  quel*  nell*  volontà  di  Dìo  ,  pregandolo  di 

popolo  :  vedi  confinare  in  quel  tempo  calamito fo ,  da  lui 

li.  14,8.  e  97.  determinatola fna poneva  fhtefa:  $  poi, ce* 

Arici  *per  Li-  Sfotte  le  marauigliofe  opere  dt  Dio  anti - 

ha  no 'intendo-  ‘  che, infilate  del  fife  popolo,  t?  i»  dijhuttio* 
no  il  Tempio,  de9  fuoi  ninitei  ;  1 6  dichiara  come ,  dopa 

il  cui  legname  grande  flautato,  c 7  inquietudine ,  eomceputd 

*ra  ce^r*  dell9  annuntio  della  defolatton  del  popolo , 

*  crii Caldei,  1 *  serd  Confolttt9^  e  raficurato  per  fi • 

che  fono  ilari  de  mDio,e  nella  fua  falute. 

C  ac!C  faranno  T  *^rationc  Pr°fcta  Habacuc  ,  ♦in¬ 
ferriti  pet  le  JL  torno  agli  errori 
1 01  rapine.  %  Signore,  io  ho  vditQ^clo  che  m  bai 
*  vedi  v.f.  fatto  vdirc  :  *10  tcmo,Signorc:  *confcr- 
18.  beffe  La  ua  viua  *  l'opera  tua  in  mezo  degli  anni; 

in  mezo  degli  anni,  che  turi  notifichi: 
loro  idoli.  nch*  ira, ricordaci  d’hauer  pietà. 

Mer.  10,8,14.  3  *  Iddio  venne  *di  Tcman-,e,l  Santo,  del 
Zac.»o,i.  monte  di  *Paran  :  *Sela  :  la  fua  gloria 

io  c.  è  Dio  coperfe  i  cieli,  c  la  terra  fu  ripiena  della 
viuente,  eter-.  *  * 

no,  e  glotiufo  ’  . .  — - - 1 - 

nel  ciclo.  *  Sof.1,7.  Za£i,ij.  v.i.c.  per  far  come  vna 
rteonofeenzade*  fuoi  errori ,  e  di  quelli  del  popolo ,  in  que*  Tuoi 
rammarichi) ,  non  del  tutto  ben  regolari.  Altri  fpongono,  fopra 
Sigionot:  come  fe  felle  qualche  voce  di  m»ifica,come  Sai.  7,t. 

z.c.Ia  riuelatione  precedete  de'  tuoi  giudici;  fopra’l  tuo  popolo, 
e  poi  fopta  i  Cald-i.  ♦  c.  con  timme,  c  riuezenza  ,  Signore ,  mi 
fettometto  alla  tua  volomà.e  m’acqueto.  *c»  conferua  la  tua 
Chiefa  in  que’  70  anni ,  che  tu  hai  polli  per  terarine della nodra 
cattiuiti.  *  vedi  Sa!,  ioo,  5.  If.  19 ,  15.  9.  >1  profeta  celebra 

le  gloriofeappaiitiom  del  Signore  nel  diferto ,  dando  la  Legge  al 
fuo  popolo,  e  conducendolo  per  q  /elio:  vedi  Umili  luoghi ,  Dcur. 
jt.L.Guid.7,4.  Sai.  6S,ri.  ♦  c.  dTdumsa.  ♦  luogo  dei  di¬ 
fillo.  ♦  vedi  Sai. 9,3. 


L'Orationc  del  profeta  Habacuc ,  ♦in¬ 
torno  agli  errori. 

&  Signore,  io  ho  vditQ*cio  che  m’hai 
fatto  vdirc  : *10  tcmo,Signorc:  *confcr- 
ua  viua  *  l'opera  tua  in  mezo  degli  anni; 
in  mezo  degli  anni,  che  turi  notifichi: 
nell*  ira, ricordaci  d’hauer  pietà. 

3  *Iddio  venne  *di  Tcmanie’l  Santo, del 
monte  di  *Paran  :  *Scia  :  la  fua  gloria 
coperfe  i  cieli,  c  la  terra  fu  ripiena  della 


li,i  tuolcarri.ertfiM  faluatione. 


Ifuo  popolo. 


5  II  tuo  arco  fu  tratto  fuori,  e  *fcopcrto;  *  c.  tolfe  ogni 
*il  riparlare  era  efecrationi ,  e  *dardi:  forzaa*  popo- 
Scla:  *tu  fcndcfti  la  terra  in  fiumi.  w  ’.c 

x  o  *1  monti  ti  videro,*  tremarono;*rin-  J  1  d!  Pc,j.c:a|* 
nondatione  dell*  acque  paflò  ;*l*abi(To  joroàn- 
diede  fuori  la  fua  voce,leuò  in  alto  le  riche  danze, 
fuemani.  *  così  pare  fi¬ 

li  *  Il  fole,*  la  luna, fi  fermarono  nel  loro  g»lfifh*  f  Q®e* 
habitacolo:  *c’  fi  camino  alla  luce  delle  55£?iaD"^,fJ* 
tuefaette,  allo  fplendoxc  dei  folgorar  affimi , di  Ca- 
dcl  la  tua  lancia.  naan. 

1*  Tu  caminafti  fopra  la  terra  con  Inde-  ♦  c.eglifolo 
gnationc,tu  tri  talli  le  genti  con  ira.  *  l’eterno ,  & 
J,  Tu  rfcifti  fuori  infante  del  tuo  pò-  g/, 
polo;  in  falute,  dico,  *col  tuo  Vnro  :  *cu  cfclQi  t  fCC6da 


trafiggerti  il  capo  della  cafa  dell’  empio,  {quali  goucf 

♦fcoprcndo  il  fondo  infin*  al  collo:Sela.  “a  »1  mondo. 

7.  c.  perche 

_ _ _ _ — - Cufan  baueua 

opprefiato  il  popolo  di  Dio,Giud.9.9.&  i  Madianiti  altretì.Giud. 
4,i.  furono  da  Dio  medi  io  rotta, e  feonfirti,  per  opera  d*Òmid,e 
di  Gedeon.  ♦  il  profeta  patla  in  pcrfonadcl  popolo  antico. 

8. vuol  dire  ,  Che  ragione  mode  il  Signore  ad  afciugarc,  e  Ca¬ 
dete  il  mar  rodo.fir  a  ràtrcMere  il  corfodel  lotdano?  non  era  egli 
tutto  ciò  per  faluarc  il  fuo  popolo?  *  c.  ogni  volta,  che  tu  ti 
lei  modrato  tomeapparecchiato  in  battaglia.tu  hai  recata  Ciiucc, 
g  liberinone  alla  tua  Chiefa.  9.  altri, modo, od  eccitato. 

*  c.contro  a*  tuoi  ntmici  :  Altri,  par  li  giuramenti  fatti  alle  tri¬ 
bù,  (c.dTfrael J# per  U  tua  parola.  *  fcbr.  bidoni ,  o  verghe 
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che  giugertero  loro  al  collo, e  poi  gli  annegari;ro:a  quedo  fi  può 
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-  - L4*Ttk- 
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14.040  di- 

suggelli  il  po 
0I0  di  Farao, 

»  di  tutti  gli 
Ieri  niniici, 
•ci  que’  cond¬ 
ii, e  mezi  itef- 
i.co’quali  pé 
auano  peide- 
e  il  tuo  popo- 
0. 

•e.  come  in 
uog«  remoto 
la  ogni  foc- 

or  fo. 

U.per  camalli 
mende  i  ven* 
i,  o  le  nuuole: 
redi  Sai. 10 4,}. 

té.  c.i  giudi- 
:ij  ftueiilumi  di 


ma. 


8-7 


14  *Tu  forarti ,  cò’  Tuoi  dardi  rtclfi,  il  ca¬ 
po  de*  Tuoi  padani  :  veniuano  a  girila  di 
turbo,  per  diflìparmi  :  il  Ior  trionfo  era 
come  di  quelli ,  che  doucuano  diuorarc 
il  poucro  *di  naftolo. 
x$  Tu  caminarti  per  lo  mare  co7tuoi*ca- 
ualli>  fopra’l  mucchio  delle  grandi  ac¬ 
que. 

i£  *Io  ho  vdiro ,  eM  mio  ventre  s*è  com- 
mofTo;  le  mie  labbra  hanno  tremato  a 
quella  voce,  vn  tarlo  m’è  entrato  nell’  of¬ 
fa^  mi  fono  fpaucntato,y?4wdo  fopra  me: 
come  haurei  io  quiete  nel  giorno  della 
diftretta,  quando  faliràconrro  al  popo¬ 
lo  colui  che  gli  darà  il  guafto? 


17  Percioche  *  ^1  fico  non  fiorirà  ,  e  non 


Dio ,  fopra’l  fuo  popolo  :  vedi  Hab.  1,  4.  tee. 


yi  farà  frutto  alcuno  nelle  viti  :  il  far  hma  generai  dr 
dell*  vliuo  fallirà,  &  i  campi  non  prò-  Kolationc  nel 
durranno  cibo:  le  gregge  verranno  me¬ 
no  nelle  mandre  ,  c  non  vi  faranno  buoi 
alcuni  nelle  alle. 

18  *  Ma  pure,  io  trionferò  nel  Signore, 
ferteggerò  nell*  Iddio  della  mia  falu- 
te. 


17.  C.  vi  (ari 


Colanone 
paefe. 

i8.c.non  per 
tanto,  io,c  tut¬ 
ti  i  veri  fedeli 
meco  -,  non  re¬ 
neremo  di  tal* 
legrarci.e  Con* 
.  %  .  .  r  folarci  nel  Sl¬ 

ip  II  Signore  Iddio  mio  e  la  mia  rorza,  gnorc>cf0m- 

&  egli*rcnderà  i  mici  piedi  limili  a  que  j Hcarci  per  fede 
delle  cerue  ,  e  mi  condurrà  (opra  i  miei  (contro  a  rutta 
ahi  luoghi.  *  Darò  al  prcpofto  alla  mufi- 
C4,  in  (u  Kcghinot-  \  I^.c.nii  darà 

_ _  modo  di  pot^r 

re  alla  fine  leggermente  fcampare  da  tutti  t  mici  nali ,  c  I^u^1 
nel  mio  proprio  paefe  montuofo  d’Ifiaeli  oucr®  ,  come 
ghi  inaccedibili  :  vedi  1.  Sam.xi.54*  *  vedi  Sp-  4» l* 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  SOFONIA- 


QueTlo  libro  contiene  te  prediche  del  profèta  Sofinia ;  neQequali  annuncia  a 9  Iudei ,  O*  agli  ha 
tifanti  di  lerufalem ,  la  lordi  fruì  tione  ,  e  defilatone  per  li  Caldei  ;in  gmfla ,  e  fiuer a  punitone 
delle  loro  horribile  idolatrie ,cr  altri  atroci  peccati  :  e fonandogli  però  a  penitenza  per  tempo",  e  firn- 
fi c andò  ,  e  confilando  il  rimanente  de*  yeri  fidelt ,  con  prometter  lorofcampo ,  e  fallite  in  me\o  de 
udicij  di  Die,  iquali  traboccherebbero  ettandio  fopra  i  popoli  lor  turnici.  Tot ,  da  capo  profètica 
contro  agli  h abitanti  di  lerufalem ,  a*  loro  rettori  yprofiikte  fiecrdoii,  per  la  loro  induratati lelhonc: 
fingendo  profitìe  Evangeliche  del  nTl  orarne  rito  delle  fiìrttuale  Ifiael  ;  ilquale ,  raccolto ,  per  U J* 
ìpredication  dell*  Evangelio ,  etiandio  d*infiai  (fintili ,  farebbe  da  Dio  fannficato ,  liberato > con* 
filato,  benedetto ,  raccolto ,  e  glorificato  m  etetnoi  e  tutti  i  fiat  ornici  diflrutti. 


I 


x.  r.  det  pae- 
d’IfraeJ.  .  ' 
I-  così  è  fi- 
[gmficato ,  per 
tna  cotale  am¬ 
plificatone,  v- 
no  fterminio 
vmuerfàlc  d’u 
paefe  :  fedi 
Hof.  4,j. 

*  cosi  inten¬ 
te . gl'idoli  ,  .t 
tutti  gli  ogget¬ 
ti  ,  'momenti, 
luoghi  d’ido- 
latria  ,  per  fi¬ 
liali  il  popo¬ 
lo*  era  indoao 
1  peccare  a  Cut 
mutila  :  vedi 
Dew.  7,  *f  •  I- 
KC-i4*»7« 


C  A  P  O  I. 

Il  profèta  Sofinia  predice  la  prò  (lima  defila • 
tionedi  lerufalem ,  e  di  tutto* Ipopolo  de *  /«- 
dei ,  per  le  loro  idolatrie ,  cy  altri  enormi pee* 
rati.  . 

f  A  parola  del  Signo¬ 
re,  clic  fu  indirizzata 
a  Sofonia ,  figliuolo 
di  Culi,  figliuolo  di 
Ghcdalia ,  figliuolo 
d' Amaria ,  figliuolo 
d’Ezechia  ;  a'  di  di 
lofia ,  figliuolo  d’A- 

mon,  f  è.  di  iuda. 

x  (o  farò  del  tutto  perire  ogn}  eofa  ^in 
fu  la  faccia  *  della  tcrra  ^pc  il  Siguo- 
re. 

3  Io  6rò  perire  *gli  huomini ,  e  gli  ani¬ 
mali;  io  farò  perire  gli  vccclli  del  cielo, 
le  i  pefei  del  mare  >c  ^grintofpi,  in  Ce¬ 
rne  eoo  gli  cmpi:c  dirtruggcio  gli  hup- 
mini  d'in  fu  la  faccia  della  terra  ;  dice  il 
Signore. 


4  Et  iortenderò  la  mia  mano  fopra  Iuda, 
c  fopra  tutti  gli  habicanri  di  lerufalem; 
c  fterminerò  di  quello  luogo  *il  rima- 

*n  nenre  de'  Baali,  il  nome  de'*  Camari, 

,  inficine  co*  *facerdoti. 

5  E  quelli  parimente  *  che  adoraho  Te- 
fercito  del  ciclo  fopra  i  tetti  ;  *quelli,di- 
f0,  che  ^adorano ,  iquali  ^giurano  al  Si¬ 
gnore  ;  c  quelli  che  giurano  per  *  Mal- 
cam. 

6  E  quelli  che  fi  ritraggono  indietro  dal 
Signore;  c  quelli  che  non  cercano  il  Si- 

,f  gnore,  e  non  lo  richieggono. 
f  *Taci ,  per  laprcfcnxa  del  Signore  Id-  ? 
1 


4.  c.  ciò  chi 
nc  c  rimafo  do 
po  U-  rirorn.a 
latta,  da  lolla: 
s..rci3. 
vedi  x.  re -x  h 


¥  c.  dogl’idn 
li  :  oucro  di 
Dio,  della  prò 
jcnic  di  Lcui 
:orrotrilTimi 
anch'ein  :  Sol 
4- 

f.  vedi  x.  re 
(13,  ix.  Ier.  19: 

}•  .  j 

*c.  coti  Ijucl 
Jli,  ujo^li  mcl 

(«dkfio  il  (èmigio  di  Dio  con  quel  dcghidoli ,  vedi  HoC  4,13 
1  come^quelli  che  apertamente  fono  empi  ,  &  idolatri.  *  c.  pi 
promettono  (biennemente  vbbidienza  ,  e  puro  feruigio  »  e  d'atte 
»4ihfi  a!  fuo  patto:  x.  iè  xj,  «.  ouero,  giurano  per  lo  Signote. 

-x  :  ♦  jdolo  degliAmmorwti:Icr. 4^}- Amos  1,15.  7.C.  ogniu 

•tftt,  con  fora  ma  tiuerenza,  e  timore  ,  fenza  mormorio ,  s’humili 
•  dauanti  al  Signote ,  dandogli  gloria  nc*  fuo»  giudici>,vcdi  Habac 
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*  r.  del  fti* 
giu  d:  CÌO. 

*  per  facrifi- 
c?o  ,  od  am* 
io  azza  mento, 
intende  le  gri- 
di  ftragi  del 
popolo:pcr  ed¬ 
ili  taci  «intende 
i  Caldei,  Se  al¬ 
tri  nitri  lei teuc¬ 
ro  anche  le  fie¬ 
re*  e  gli  vccelli 
rapaci:  vedi  fi- 
mili  maniere. 


:  dio  :  conciò  fia  co  fa  che’l  *  giorno  del 
.  Signore  fia  vicino  :  percioche  il  Signo¬ 
re  ha  apparecchialo  vn  *  (acri fido ,  ha 
ordinaci  i  Tuoi  conuicaii. 

8  Et  auuerrà,  nel  giorno  del  (acrificio  del 
Signore,  che  io  farò  punicione  de’  prin* 

.  dpi  t  e  de*  *  figliuoli  del  re  ;  c  di  tutti 
quelli  *chc  fi  vedono  di  vefiimenti  ftta- 
ni. 

9  Punirò  parimente  in  quel  giorno  tutti 
coloro*che  falcano  (opra  lal'oglia;*che 
riempiono  le  cafede’  lor  (ignori,  di  vio¬ 
lenza  ,  e  di  fraude. 


ff.34.tf.lcr. 4$,  io  Ec  in  quel  giorno, dice  il  Signore,  ^vi 
fafà  vocc  di  grido  dalia  sporta  de*  pefei, 
^  .ve  er.|pt  &  vry  +  Jana  parte  feconda  della  atta ,  c 
*  pare  che  ac-  gran  fracafio  da*  colli, 
cenni  i  grandi,  I K  Vrlatc ,  h abitanti  *  del  mortaio  :  pcr- 
che  vfauano  cioche  tutto*l  popolo  *  de’  mercatanti 
vefii  Egmie ,  o  £  perito ,  tutti  quelli'  che  erano  carichi 
Kole  .fi-  danari  fono  diftrura.  •'  ’ 

uerfe  parti  che  I*  Et  auojerrà  in  quel  tempo ,  che  io*in- 
tcneuano:  oue-  ùefiighcrò  Ièrufalem  con  delle  lucerne, 
to,  per  vaniti,  c  faro  punicione  degli  huomini,  *che  fi 
e  peruerfa  affet  fono  condenii  (opra  le  lor  fecce  ;  che  di¬ 
di  di  gemi  prò-  coao  nci  cuor  ,or®  >  U  Signore  non  fa 

fané.  p c  ben,  ne  male.  v 

9-  alcuni  in-  15  È  le  lor  fàcultà  faranno  in  preda ,  e  le 
tendono  queU  ]or  cafc  in  Jcfolationc  :  &  *hauranno  e- 

no  i  F.ìTfteul:  dificate deIIc  «fc.  ma  noo  VhabM»^ 
quali  non  po-  no  i  c  piantate  delle  vigne  ,  ma  noh  tic 
neuano  il  piè  beranno  il  vino. 


vedi  Egittie ,  o 
Babiloniche, 
fecondo  le  di- 


tcneuano:  oue- 
ro ,  per  vani  ci, 
e  peruerfa  a'fFet 
catione  di  mo¬ 
di  di  gemi  pro¬ 
fane. 


r  j  *  Quel  giorno  farà  giorno  d’indegna- 
ttoim;  giorno  di  diftrettà,  e  d’afHittione; 
giorno  di  tumulto,  e  di  fracafib  ;  giorno 
di  tenebre,  c  di  caligine  ;  giorno  di  neb¬ 
bia,  e  di  folta  ofeuruà: 

\6  Giorno  *di  tromba ,  e  di  grida ,  Copra 
le  città  forti,  e  fopra  eli  alti  *  camo¬ 


le  città  forti,  e  fopra  gli 
ni. 


noiFuTK  dificate  delle  cafe .  ma  non  Vhabitf** 
quali  non  po-  no  1  c  piantate  delle  vigne  ,  ma  nob  Pe 
neuano  il  piè  beranno  il  vino. 

fopra  la  foglia  1 4  f  J  gran  giorno  del  Signore  «  vicino  5  è 
della  e afa  di  vicino,  e  s'affretta  molto  :  *la  voce  del 

,  p\orao  dei  s'snore  •  fi*  g  t?fi~. :hc 

fpoogono  del-  frigneranno  amaramente, Qui  ui  e  1  hot* 

la  sfacciatezza  tuo  prode. 

de*  Iudcl ,  che-  I  j  *  Quel  giorno  farà  giorno  d’indegna- 
emrauano  con*-  tioifif;  giorno  di  diftrettà,  e  d’afHittione; 
Tépto  dTofo-  £l6m°  di  tumulto,  c  di  fra  callo  ;  giorno 
altri ,  di  quelli  d*  tenebre,  c  di  caligine  ;  giorno  di  ncb- 
che  entraiiana  bia,  e  di  folta  ofeurua: 
per  violenza  16  Giorno  *di  tromba ,  e  di  grida ,  fopra 

*c,,c  de  le  cìtl4  forti,  e  fopra  gli  alti  *camo- 

pouerelli ,  per  ni  r  ® 

rubarle.  Poo  m* 

ettere-w  a»  - : - - - — — à — *. — - 

do  di  parlar  proverbiale,  da  lignificare  il  crapattàmento  delia  giu- 
ftitia ,  nell*  occupar  Taltrui  per  violenza  :  come  Hof.  f,  io. 

*c.  che  fono  min ittrj  delle  rapine, e  ruberie  de*  grandi,  epfin-  ( 
cipali.  ^  10.  c.  ogni  parte  della  città  rimbomberà  di  lamenti, 

di  pianti,  e  (Iridi  per  fa  venuta  de*  Caldei.  -  *  vedi  Neh.  3>3- 

*  o, dalla  fcuola  :  vedi  t.  rè  zi,  14.  ir.  poteua  e  (Ter  qualche 
parte  della  città ,  così  chiamata  perche  v*habitauano  gli  vogu^n- 
•ati,gli  rpetiali  ,  Scaltri,  chevfano  il  mortaio:  come  anche 
qului dimorauano  altri  mercatanti ,  e  gli  orafi  ,  aggiunti  qi?i  ap¬ 
pretto  :  vedi  Neh.  j,  *,51,51.  .  *  ouero ,  de*  Cananei  :  ptft- 

cfoche  vn  mercatante  fA  Ebreo  fi  chiama  Cananeo.  J  v  »iz.  Ct  fa¬ 
rò  che  i  Caldei  ricercheranno  fiudiofaniente  tutti  ij  luoghi  jpiò 
«afe otti  di  Icrufidem  ,  per  no«.  jaf^iat  nulla  d*f  nutro.  *  *  p  V- 

Jar  prouerbiale ,  tolto  dal  vino ,  dall’  olio  ;6c  altrr  fiqùofl ,  che 
non  fi  ttanafan#  :  così  accenna  la  ficurtà  carnale  di  que’di  Ic- 
ru&lem,  che  non  erano  fiati  giamrii ai  cacciati  delle  lór  cafe.  dofi- 
xnodità,  Scc.  vedi  Ter.  4S.  ir.  *  c.  non  v'è  prouedenza  niupar 
di  Dio-,  che  punifea  i  peccati,  o  premi)  le  buone  opere.  »  * 

13.  Deut.  18,30, 39.  Amos  f,  ri.  14  1*  giunta  de*  Calfiel 

farà  fubiunea;per  modo  che  la  ptlmi^oce.Sc  àuiiifoi*  che  fe  n*ha- 
urà,  farà' che  i  capitani.e  guerrieri,  faranno  già  Copra  Icrufalem* 
ij.Ioel  i,r.Anr«os  3,18.  *  t44-  bìtoìcì  attàlcrui  U  fortezze: 

ouero,  delle  guardie  pofie  nelle  città  ,  e  nell’  alte  torri,  p$<  tati*" 
finale  al  contado  delia  venuta  de’  nimici.  *  c.  torti. 


17  Et  io  mcttferò  gli  huomini  m  difiret^  17.  cH&raius* 
ta  ,"è  ^^amiacrft no  egme  cicchi  ;  per*  fproutdutid’o- 
ciochc  hanno  peccato  contro  al  Signo-  fin»  auuedimé- 
rc:  cl  lor  iàngue  lari  fparfo  ,  come  poi-  fo  •  coniglio, 
ucrc  ;  c  la  lor  carne,  come  ficrchi.  p-  _f  .  ) 

iS  *Ne’l  loro  argento,  ne’l  loro oro,non  g2«c'.7,tf.  * 

f;li  potrà  fcampare  nel  giorno  dell*  in-  *Sof.  3,*.  1 

egnatione  del  Sigpore;  anzi  *  tutto*!  v.i.c.  confi, 
paefe  farà  confumato  col  fuoco  della  fui  detate 
gelofia  :  percioche  egli  fari  ma  gnate,  {SSiigi 
&  anche  affrettata  diftmttione  di  tutti  5ic*r»l  voi 


gli  habicanti  del  paefe.  fteffi ,  «4  cfT.t 

coofufi  :  Ebr. 

. .  .  c ■*  ,  *  « rn'rttoi come 

5  opta*  e  fotta  U  popola  a pemttn^a ,  3  e  con*  a  fiifccllo  a  fii- 
firta  il  rimanente  de*  veri  fedeli  a  perfette -  (cello.  Altri, 
rd»?4  infantiti, t  rimTJitia  :  4  dinulhdir- 

d»  etme  Utli» ,  i, frutti  tutti  i  ui miti  dilla  a.*uICl,<1 
/ita  0>iefa  ,  libtrtrtbbt  It  reliqut*  di  ejfa,  fjj.óftr»  mol. 
dtp»  hdutrla  gattiglia  i  per  renderla  poi  tiuidtae.crau. 
io  Chrttto  /ignora  del  mondo  ;  chiamati  i  ■***  «  f*t*nno 
gentili  alla  Jna  conofionìa  ,  *  vero  finn-  comeplmuc- 

«*.  '  cht  di  ftopplj, 

**  -  *  apparecchiati 

*  rj  Saminateui  minutamente ,  efamina-  p«r  lo  fuoco. 

Xl«€Ui;  oarione  ^rincrefccoole.  . 

%  *  Auantichc*!  decreto  partorifea ,  cuno‘ ccheè 
giorno  lia  uapartato  a  guifadi  pagìia-  rimetta,  e  lan- 

-  riccio  ;  auami  che  venga  fopra.  void’ar-  guida  nel  con¬ 
dor  dell*  ira  del  Signore ;auanti  che  ven-  graffi .  «  od 

•  gftfopra  voi  il  giorno  dell’  ira  del  Si-  bcnc 

‘gnore.  che*!  decreto 

3  Km,  tutti  *1  manfueudcl  paefe,  che  fa-  di  Dio ,  imot- 
•’  tc  ciò  ch'egli  ordina,  cercate  il  Signore:  no  alla  voftra 

cercate  giullitia ,  procacciate  manluetu-  paninone,  pe¬ 
dine;  furfe  (arcte  *nafcofi  nel  giorno  ?rifu  Ja  ^ 
deli-ira  del  Signore.  finale  efccuuo- 

4  ^Percioche  Gaia  farà  abbandonata,  &  ;  +  c.  il  termine 

Afchclonydirà  recato  a  dcfolationc;Afdod  porto  a*  giudi* 
farà  fcacciato  in  fu'i  mezodl  ,  &  Ecron  c'i  di  Dio  fia 
farà  diradicato.  ,  ,  .  Jeggefmfte» 

;  f  Guai  a  quelli  che  habitano  *nclja  con-  fo  zìihumi. 
trada  della  marina,  alia  nationc  de’  Che-  ii:  titolo  ordi- 
retei  :  la  parola  del  Signore  è  contro  a  nario  de*  veri 
voi ,  *  o  Cananei  del  paefe  de’  Fi  tifici;  («deli. 

6  io  ti  difiruggerò ,  •  paefe  ;  taf  che  in  te  \*  c*Prcfi*u*> 

bonfar'apiìi  n.nnohabitatOTe.  '^SSL. 

*  E  la  contrada  della  marina  lari  tutta  Voifidefi,  tt- 
mandrc ,  c capannedi pallori ,  c  (leccati  tendete  potè  t 

^31  gregge,  «,  , ’f  •  vi«erein(è«K 

l7v  E  *  quella  contrada  farà  per  lo  rima-  I»  purità, 
nenie  della  cafa  di  ìuda ,  Se  etti  pafturc-  cip^bcnftk 
ranno  in  que'  luoghi,  cr  in  fil  la  fera  fi  j£no  j  BimkJ 
ridurranno  a  giacere  nelle  cafed’ A fche*  del  popdo.co- 
,  Ion;  percioche  il  SiguoTe  Iddio  loro  gli  i  Frfliftei.fic 
u vifiteià,  c  gli  ritirerà  4i  catriuStà.  ' 

■i  Io  ho  v4ico.il  vkupe«oJ*'MÌ«b 
.9‘traggi  de  figliuoli- «fAmteón/ iqiiali  gualche  fin^r 
:  •  hanno  olMSggiatdil  ntfòpoPolo,*  fi  f4-  nettai  filóso. 
"  -  no  ekàiti-eOniro  a’  lor  confini-.  •  po!6,«poiaI 

v  liiio  tempo  lf 

—  - y— — - * . . .  •  ■*! - /nfiabilirà:  oà- 

de  non  &tà  il  vofiro  bene  operare  fenza  frutto.  ,  5.  vedi  Ezec, 
%i%  14.  *  vedi  Iof.  ij,  j.  7.  allctto  può  ip.alcun  modo 

'  èttetc  Inrefo  corporalmente  della  poiie/fiòne  che  hjebbcro  i  ludei^ 
domati  di  cà  triniti ,  -delpaéfedc’  Pi  li  Ilei  diferto'/ma  ìmprìpoà 
.  fùdceio  tenderà  delia  poltcl5<w)e*e  fig^oria  fpi  rituale  deili  Chic- 
fa,  4n  Chrifio  fuo  capo,  fopra*  1  mondo,  a  tutu  i  Tuoi  nimkl.:  vedi 
lf.  ti»  «4.  *  ^ 


*  c.  vn  luo¬ 
go  fai  faggi¬ 
ne  fo  •  e  defi¬ 
li  fiicno. 

n. c. dui  veti- 
iena  di  quelle 
Barioni,  0c  ab- 
batteri  ogni 
loro  idolatria, 
acci  oche  tot- 
«o*l  .  mondo 
tema,  8c  adori 
lui  foto,  ilefie 
piena  méte  fa¬ 
ri  adempiuto 
•e!  tempo  del 
Media. 

*  c.te  pronta- 
ce  lontane,  e 
principalmen¬ 
te  quelle  Col¬ 
tre  mare. 

i}.  vedi  Na» 
hum  t,  7.  e  1, 
io.ej.if. 

14.  vedi  ir.34, 
11,14. 

*  c.  Niniue 
fotà  (lata  arfa, 
e  ruuinata,cot- 
ti  via  tutti  1 
faoi  cauolat», 
«rauaméri  pre- 
tiofi ,  tetti  &c. 
tal  che  non  vi 
re  deri  che  al¬ 
cune  rulline,  e 
cafolar  i. 

M.  vedi  If. 
47*8. 

♦  c.  per  ifchei- 
no^  (degno. 

v.i.c.a  leni- 
folem.  Altri, 
alla  Tozza  :  al- 
tri,ali’infame. 

i.c.di  Dio,c 
de*  Cuoi  pro¬ 
feti. 

|.Ezec.tt,i7. 

*  vedi  ler. 
j,é. 

*  onero, non 
difof&oo  da 
mattina  :  c.nÒ 
prolungano  il 
tritar ,  e  man¬ 
giar  l'ofia  in¬ 
fin*  al  giorno 
feguéretc.con- 
fiimano  afifàc- 
rodifubito  ql- 
I»  che  diuora- 
nozouero,  vfa- 
no  tutu  lalor 
crudeltà  di  na- 
feofo ,  e  come 
di  notte. 

4.  (.audaci, 
leggieri,  vani, 
in  proporre  « 
popolo  molte 
co (e  di  lor  fè¬ 
llo  ,  fenza  ha- 
uerne  cómef- 
flW -da  Dio: 

¥  £zcc»i»,Vi,  ' 


9  Per  ciò,»**  io-  vino, dice  il  Signore  de¬ 
gir  eferciti,' riddi o  Cifraci ,  *Moab  fari 
come  Sodoma,  &  i  figliuoli  d’Ammòn 
come  Gomorra;  vn  luogo  abbandonare 
alle  lappole,  &  *vhafaìina,&  vn  luofeò 
drfólato  in  perpetuo  :  il  rimanente  del 
mio  popolo  gli  prederà  ,0*1  redo  della 
mia  oatione  gli  poffederà. 

10  Quello  au»trrk  loro  in  iframbio  della 
loro  alterezza  :  conciò  fia  cofa  che  hab- 
biano  fatto  vituperio  al  popolo  del  Si¬ 
gnore  degli  eferciti  »  efi  fieno  dentei 
contro  a  lui. 

11  11  Signore  far*  terribile'  cóntro  a  tofoi 
*percipche  egli  farà  venir  meno  tutti 
gl’iddij  della  terra:  e  eiafeurio  dal  fuo 
luogo  l’adorerà  >  .tutte  ♦  l’ifole  delle 
genti. 

1 1  Anche  voi  Etiopi  farete  vccifi  con  la 
mia  fpada. 

13  Egli  ilenderà  etiandiò  la  fua  mano  fb- 
pr*l  Settentrione,  c  diftruggerà  Aitar, e 
■'‘recherà  Niniue  a  defolauone  i  in  luo¬ 
go  arido, come  vn  diferto. 

14  E  le  grcggc» e  raitc  fe  beftie  delle  gcn- 
ti, giaceranno  in  efia  ;  &  anche  paleran¬ 
no  la  notte  rie’  fuoi  frontifpici  ♦il  pelli¬ 
cano,  e’1  riccio  :  la lor  voce  canterà  in  fu 

,  la  fine  fi  re  ;  de  follinone  faci  nellefoglie: 
per  ci  oche  ♦  quella  farà  (lati  fpogliata 
de’ fuoi  cedri.  w  -  — *  '  •  ' 

13  Quella  monella  città  trionfante,  che 
habitauaio  «corta,  chediceuanel  cuor 
fuo,  *Io  firn  éUjft,  e  non  Vi  altri  che  me: 
Corte  è  ella  fiata  rccataa  defolatione,o* 
è  di**n»t*vn  ricetto  di  ?  chiunque 
patterà  prefib  di  effe,  *(uffblcra,  e  muo- 
ucrà  la  mano. 


CAP.  ]  1  x*  • 

M  frofitd  rìprtttd*  aframente  9  peccati  |»«i- 
ral^e  particolari  di  qu*y  di  lermfaUm  ;  0  de9 
rtttorttfacerdoti,e  profiti  ;  5  *  laUrribol- 
liùme  mdurmoa:  8  o* *******  Uro  il  fi*- 
*  dtào  bombii «  di  Dio:  9.  predicendo  Ufi* - 
-  me  il filióflmo  rifioromtuto >  libo* aito— y  fi-  ■ 
corta,*  p*ce>  dell*  Chitfa9  raccolta  dt’.Go»- 
tibt*  Jadtifptr U Mefiurj  19  old  difhrmt- 
ttoaodt  tutti  tmtmct  di  ejfa, 

GVai  ♦alla  rìbe!ta,e  contaminata;  alla 
città  oppreflatriccr  *  4  * 

1  ElTa  non  ha  alcol  tata  *la  voce,  non  ha 
riccuuca  corrctnonc  ;  non  s’iT confidata 
nei  Signore,  non  s*è  accoftata  al  furi 
Di ~ 

3  '♦ifuoi  principi  dentro  di  eflafrrra  leo¬ 
ni  ruggenti;  j  fuoi  rettori  /òmT^Tupi  del- 
4  la  feraj_^d^non  hanno  di fo fiato  nula 
mattina., 

4  (Tuoi  prq reti  fono  *tcmcraw,  huomini 
'diilcàliflirfii  :  *  1  fuoi  faccrdoti  hanncT 
Contadinate  le  cote  ùnte,  Hanno  fatta 


5  *11  Signore gioftòè in mezo di  efla:e-  r. ruotiti 
gli  nou  fa  alcuna  intuirà  :  egli  *  ogni  II  Sfgnore.che 
mattina  reca  fuori  alla  luce  il  (uo  gio»  h.b?r.  in  icru. 
dicio,  non  manca  :  ma  *il  peruerfonon  r**em  ■  Pet  of- 
■  fi»  vergognarli.  1  ^rl*-r- 

*  lo  ho  diloUtc  le  genti ,  i  lor  *cantoni  ufcérf* j’mp^ 
fono  (tati  rliutnatt;  io  ho  difèrce  le  loro  otti  quelli  l.c 
ftradc.tal  che  non  vi  palla  più  niuno:  le  .  ilché 

lor  città  fono  fiate  difirutte,  tal  che  non  f*rt^fce  '“*• 
y’èpii  niuno, non  v'e  alcuno  habitante.  Tt  oinl  .io. 

7  Io  dtceua,  Tu  mi  temerai  purc.turice-  do’  fnnunri» 

uerai  pur  correttioncic*]  fuo  habitacolè  loto  5  li  fuoi 
non  faràdiftrurto,  *con  tutta  ia  puni-  profeti  il  feo 
clone  che  io  fio  fotta  di  lei  :  ma  effi  *fi  ,eg« 

fono  ieuati  da  mattina ,  er  hanno  cnt-  ".«ì.1™1 
rotte  tutte  le  loroopete.  ^nZofZ 

8  Per  ciò,  spettatemi, dice  il  Signore,al  etiandiò  »  fyol 
giorno  che  io  mi  leuerò  per  predati:  gtodicij  fopr« 
conciò  fia  cofà  che  il  mio  decreto  fi*  a,tf*  popoli: 
d'adunar  *le  genti.e  di  raccogliere  t  re- 

goi,  per  tfpander  *fopra  loro  la  mia  in-  tcu,7.  e«l]j 
degnationc ,  tutto  Tardar  della  nfia  ira:  *  let.l.it. 
percioche  ♦tutta  la  terra  farà  confiima-  «.inttndt  o 
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uii»«uu  «.uuiiu  «  tue;  pciciocnc  au  no-  ...  ...  .% 
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Iuda:come  Sof.i,t8.ouero,tutto*J  mondo  empio. 
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dalle  fingolari  prerogaciueigrade,  e  glòria,  comunicata  alla  Ieru- 
faleal  terleflte,òc  al  pòpolode*  Iudci  :  vuoi  diri?, Il  mio  Spirito  d 
tempieri  di  vera  burnii  ti,  il  difetto  deflaqtnrt vìftù  è  fiato  princi- 
pal  etiope  dflla  ruuina  del  carnale  Kraal.  „  1 1.  intende  i  ve¬ 

ri  fcdelitpfccioIi,e  miferi, quanto  è  al  mondo  ;  opporti  a  que*  va- 
nagloiiofi  Index  carnali* 


1}.C. gli  eletti 
•di  Dio  fàraa> 
ao  ramificati, 
»on  pecche¬ 
ranno  contro 
a  cofciéza,  vi* 
Aerino  in  pu¬ 
titi,  (inceriti, 
Se  innocenza 
di  vere  pecore 
diChrifto.fotr 
so  alla  fui  co 
|  dotta  pafiora- 


polohumile  >c  pouero  ;  ilquale  fpcrcrà 
.nel  nome  del  Signore. 

I)  *Il  rimanete  dettaci  non  farà  iniqui¬ 
tà,  &  erti  non  parleranno  con  menzo¬ 
gna^  non  fi  troucrà  nella  lor  bocca 
lingua  frodolente:  anzi  fattureranno  >  e 
giaceranno  j  e  non  r  i fora  niuno ,  eh  egli 


oc  innocenza  ipaucnti. 

I  di  vere  pecore  j  ^  Giubila,figliuola  di  Sion;fcIama  d’ai- 

I  foaUa*  fuàc5*  ^cì:  «librati  ,  e fcftcggia 

!  dotta  paftora-  di  tutto  1  cuore, figliuola  di  Ierufalcm. 
le  promefie  n  11  Signore  ha  tolti  via  i  tuoi  *giudi- 


iuangeliche.  cjj  #  ha  ìgombrati  i  tuoi  nimici  :  *il  re 
!  is-f,putmio-  cifraci, 3  Signote4è  dentro  di  tc,  tu  non 

*C  Cchtilo  vè  vedrai  più  alcun  male. 
femore  prefen  1 6  In  quel  giorno  (i  dirà  a  Ierufalem,  No 
te  con  la  vir-  temere: Sion,  *non  fieno  le  tue  mani  ri¬ 
tti,  e  grada  del  meflc. 

fuo  Spi  rito:  oq  1?  H  Signore  Iddio  tuo,  che  è  dentro  di  tc, 
wue"  irci  dhe  er  i  il  Poffeote,  ti  ftlucrà  :  egli  ♦gioirà 

fi  fia  Aocitto, - - — *■ - — - x - ^ 

U  che  ti  fepari  diti*  imoi  di  Dio ,  cooperando  ogm  cofa  a  tua  fa¬ 
llire.  U-  c.  ftà  di  buon  cuore,e  non  perder*  animo ,  pericci- 
jdente  veruno:  onero, non  rallentarti  nello  ftudio  della  pioti ,  del 
ftruigio  di  Diq  tee.  17.  modi  figurati,  da  lignificar  Tardcn- 
«fiimo  amo t  Di®  inuerfo  la  Aia  Chicli. 


per  cagion  tua  con  allegrezza;  egli  * c. come pcC- 
*s’acquetcrà  nel  fuo  amore,  egli  feftcg-  dendo  tuttol 
gerà  di  te  con  grida  d’allegrezza.  fuo  * c 

18  *Ioho  raccolti  quelli  che  erano  at- 
*  triftati  per  le  folcnnita  ,  *iquak  erano  £4^1  aroa. 
yfeiti  di  tc  :  *l’oiferta  ,  che  fi  portata  in  ta. 
estera  vituperio.  .  i8.c.ioca<sor- 

1  9  Ecco,  in  quel  tempo  io  disfarò  tutti  Iu- 

quelli  che  t’ha^ ranno  afflitta  5  c  falucrò  no^durioll 
*Ia  zoppa ,  e  raccoglierò  la  fcacciata  ;  e  ^  ^0^0  <u 
*gli  porrò  in  laude ,  &  in  fama,  in  tutti  non  poterli 

i  paefi ,  douc  faranno  flati  fuergogna-  «rouare  infie- 
'  t  j  v  me  nel  Tem- 

to  In  quel  campo,  cioè, nel  tetnpo  che  io  fò°cnni\p«fi- 
vi  raccoglierò, vi  ^ricondurrò  :  perciò-  gura 
che  io  vi  metterò  in  fama ,  &  in  laude,  il  raunamento 
fra  tutti  i  popoli  della  terra ,  quando  io  di  and  i  fede- 
vi  ritirerò  di  cattiuiti,dauantiagli  occhi 
•.  voftriihadcttp  il  Signore.  di  Dio  fau 

- - - Isella  Chiefa. 

-  *  c.ehe erano  tuoi  cittadini, c  oadi  habitapti.  g  ^  c.  in  luo¬ 
go  dell*  ofFecte.che fi  potuuano  in  Ierufalem ,  principalmente 
nelle  fette  foIenni,Ieé  ftato  recato  vituperio  da*  fuoi  mmici. 

1$.  vedi  Mie.  4,7.  *c.  que*  poueri  ludel ,  ugnincati  pet 

quelle  pecore  zoppe, c  Tracciate.  zo.  c.ncl  Voflropaefc,  rigata 
della  Chiefa. 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  HAGGEO. 


Qnefio  libro  trattino  il  fommario  delle  prediche  <?  Haggeo  ;  ilquale,tor*4to  dalla  cattrnità  di  Sé» 
Xilema,  con  Zrfrobabel,  fio  da  Dio  fifdtato,  infume  con  Zacaria,  £%*.  5 .1.  per  confinare ,  e?  »»- 
animare  il  popolo  do 9  ludti ,  a  rifare  il  Tempio  diftrutto ,  C7*  a  n fi  ab  dire  tlferuigfi  £  Dio ,  fecondo 
la  permifiione  di  Ciro  ,  in  che  fi  mofirauano  pur  troppo  lenti,  e  rimefii  :  ondo ,  enfiato tette  aU *  e  fotta- 
rioni, grani  riprenfioni ,  p*  ammonitioni ,  chiamandogli ,  perla  oonfideraùon  de  giudico paffati  di 
Dio ,  a  penitenza:  e  confila  i  fidelt ,  do  ciò  che  f edificio  del  Tempio  ,gtàaltpnanto  anatrato  rmo* 
\  fhrauadouere  effirt  molto  inferiore  di  gloria,  e  di  magnificenza ,  al  primiero  ,  col  promettere  Ufiì- 
rituale ,  per  fitto, e  gloriofi  rifiabiUmento  della  Chiefa,  ombreggiata  per  lo  Tempio,  per  la  -renata  del 
Jflefita  ;  tignale  ,  con  la  fua  manififtatione  in  carne  in  quelficonio  Tempio,  lo  renderebbe  viepiù 
gloriofi  del  primiero ,  *Poi  corregge ,  e  condanna  ì  htpocrtfta  de 9  ledei  carnali ,  che  riponeuaoo  la  lor 
confidanza,  e  Coppeuione  della  lorfantità,  noi  Tempio  materiale ,  e  nelle  ccr'tmomo  efieme. -Atafi- 
ne ,  pmfi**ZZ*  4  Zorobabel  tl  nafctmonH  del  Mefiia  7tì,  c?  yincìtor  del  mondo  9  della fiaprpge- 


CAPO  I. 


il  Signoro ,  per  lo  profeta  Baggto ,  riprende  la 
tracutaggme  de 9  indei  intorno  al  rifioro  tl 
fio  Tempto ,  5 ,9  dichiarando  che  per  dogli 


13  onde  Haggeo  annténda  loro  la  benedite 
tioodiDio. 


mW&M 


E  l  l’anno *fccan*  c.i .vedi Ext* 
do  del  rè  Dario ,  nel  4 
fedo  mcfe,nel  primo 
giorno  del  cnefe,  il 
Signore  parlò,  per 
Io  profèta  Haggeo,*  •  *.  mfMé  I 
Zorobabcl^Bgiiuo  Aedi  1.  CroA-f»  | 
io  di  ^calcici ,  go-  *7+h 
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.  fcira  <h*  itc- 
l  genti .c  car¬ 
ati  ledei,  che 
rolongéuano 
edificio  del 
empio, come 
:  per  li  gran» 
iiuipedimen* 

,  dati  loro  ' 
et  addietro, 
(dio  moftraf* 

:  che'l  tcm- 
o,  da  lui  or¬ 
inato,  oon  e» 
i  anchora  giti 
>. 

f.c.  alla  vo* 
ra  negligrn-  - 
a .  e  (prezzo, 
er  loqualc  ha 
ete  tirati  fo¬ 
ra  voi  i  gio¬ 
irti  di  Dio. 
é.Leu.itf,!*. 
>evt.  iS,  3#. 

*  c.  tutte  le 
oltre  fatiche 
i  fono  perite, 
ioo  oc  haocte 
ratto  alcun 
ito  fitto. 

I.  c.  renderò 
htara  la  mia 
;lorii  col  prc- 
perarui,  bene- 
tirui ,  e  con- 
cruaroi. 

5.c.  bauete 
ltfiderata.efpe 
aia  larga  ri¬ 
alti,  di  che 
*’cra  grande 
apparenza. 

*  c.  l’ho  di- 
perfe,  e  fatto 
•marea  nicn- 
e,  per  la  mia 
oaledittione. 

*  c.  fiere  (bi¬ 
echi,  pronti,  e 
liltgentt. 

••  Leu.  li, 15. 
^euc.  il,  t). 
tu  come  i  tè 
1,  «. 

il. c.  mctten- 
lo  le  mani  dad 
tonerò  alla 
abbrica  del 

rempio:Ear.  5 , 

i. 

M.ibr.  nell* 
unbafciatn. 


Btvnatore  ét  loda  ;  &  a  Tofua ,  figliuoli 
di  lofadac ,  fommo  facerdote  ;  diceria 
do,  J 

Così  Ka  detto  il  Signore  degli  eferciti,  ' 
Qucfto  popolo  ha  detto,  *11  tempo  non 
è  anchora  venuto  ;  cioè ,  il  tempo,  che  la 
cafa  dei  Signore  ha  da  eflcr  riedifica¬ 
ta. 

Dunque  il  Signore  parlò  per  lo  profeta 
Haggco,  dicendo, 

E'  egli  ben  tempo  per  voi  d'habicare 
nelle  v  olire  cafe  incauolate, mentre  que¬ 
lla  Cafa  refi  a  di  ferra? 

Hora  dunque  ,  così  ha  detto  il  Signore 
degli  eferciti, Ponete  mentc^allc  rie  vo-  ' 
ftre. 

♦Voi  hinetc  fcrainato  afTai ,  &  haucte 
riporto  pòco;  haucte  mangiato ,  ma  non 
vi  fiete  punto- fatiatiV haucte  bcuuto,  ma 
non  vi  nete  punto  inebbriati;  vi  liete  ve¬ 
rtici  ,  ma  non  ve  ne  liete  punto  ribalda¬ 
ti:  c^chi  ha  feruico  per  prezzo,  Pha  fat¬ 
to  per  riporre  il  prezzo  in  vn  bacchetto 
forato.  ' 

f  Così  ha  derto  il  Signor  degli  eferciti, 
Monete  mente  alle  vie  voftre. 

\  Salite  al  monte ,  Se  adducetene  del  le¬ 
gname,  &  edificate  querta  Cafa,  &  io  mi 
compiacerò  in  erta ,  c  ♦mi  glorificherò*, 
ha  detto  il  Signore. 

)  Voi  ♦bauete  riguardato  ad  aflai  ;  &  ec¬ 
co, s'è  ridotto  a  poco  ;  e  ciò  ,  che  haucte 
recato  in  cafa,  *io  v'ho  foffiato  fu.  Per¬ 
che  ?  dice  il  Signor  degli  eferciti  :  per  la 
mia  cafa,  che  e  difetta;  là  doue  voi  ♦cor¬ 
rete,  ciafcun  per  la  Dia  cafa. 

,0  Per  ciò ,  *il  cielo  c  fiato  Ferrato  fopra 
voi ,  per  non  mandar  rugiada  ;  e  la  terra 
ha  ritenuta  la  fua  rendita. 

1 1  Et  io  ♦ho  chiamata  la  fecchezza  foprà 
la  terra  ,  c  fopra  i  monti ,  e  fopra*]  fer¬ 
mento,  c  fopra’l  morto ,  c  fopra  Polio ,  e 
l'opra  tutto  ciò  che  Ja^egca  produce;  c- 
fopra  gli  huomini,  c  fopra  le  bcftic,c  lo- 
pra  tutti  la  fatica  dello  roani. 

11  Hor  Zorobabcl ,  figliuolo  di  Scaltieh 
e  lo  fua,  figliuolo  di  lofadac ,  fommo  fa- 
cerdotc  ;  e  tutto'l  rimanente  del  popolo, 
♦  vbbidirono  alla  voce  del  Signore  Id-‘ 
dio  loro,  &  alle  paiole  dclffoièta  Hag¬ 
gco  ,  fecondo  cne*!  Signore  Iddio  loro 
Pnauea  mandato  :  e*l  popolo  temette  per 
ragion  del  Signore. 

1  *  tc  Haggeo,  ambafeiador  dei  Signore, 
di  (le  al  popolo ,  ♦  per  commcffionc  del 
Signore ,  io  fine  con  voi  ;  dice  il  Signo- 
re. 

14  II  Signore  adunque  dettò  Io  fpirito  di 
.'Zorobabcl ,  figliuolo  di  ScalticI,  gouer- 
narorc  di  Iuda  ;  e  lo  fpirito  di  Iolua ,  fi¬ 
gliuolo  di  lofadac,  fommo  facerdote  ;  e 
10  fpirito  di  turto’l  rimanente  dei  popo¬ 
lo:  onde  vennero  ,c  lauorarono  intorno 
alla  caia  del  Signor  degli  eferciti,  loro 
Dio; 

I  j  Nel  Tcntiquàttrefimo  giorno  del  fe¬ 


ti  r.  c.*  del  fi- 
condolano  di'- 
Darlo. 

).  vedi  Ezr.f, 

7  Cruore  confina  i  ledei  Innovanti  intorno  al  ,u 
Tempio ,  eoi  prometter  Uro  I4 prefen^a  della 
fragrata,  f  Spinto  ;  €  glori*  ptm  eccellènte  &  parlare  .co¬ 
vi  quel  fecondo  Tempio  ,  che  non  era' fidi*  me  fe  volcfle  ■ 
quella  del  primiero ,  per  la  venuta  di  flirtilo  drie.Se  alcuno 
in  carne, e  per  la  potente  predicati  dell*  rt-  di  voi  baueffe 
*dnr*iio  per  tutto* l  mondo  ;  io  poi  nw  *. 
prende  Chipocrtfta  de' carnali  ledei  nelle  ce- 
rimonte  eTterne  i  If  dtmofiténdo  che  per  Calde  Zappetto 
do  erano  fiati  per  addietro  gaSligatt  ;  ma  adcflcvquefto, 
che  per  innanzi  >fi  fi  conuertieano ,  fareb -  ilq“al*»comiu-  ■ 
-imrWAtt»;  là  yltmamnu *2 
tea  Zorebabtly  che  della  fra  progenie  no*  cilo>  cé* 
fiere  bltè  Chrisleytlcm  regno  eterno  farebbe  usuiamo  d*«-  * 
da  Dio  fiabikito  i  abbattuta  ogni  contraria  dificav^glipac 

frnona,  e  potenza.  Dul1** 

r  x  E  ftitnano  che 

NEI  ♦fettimo  mefi%  nel  ventunefimò  la  lunghezza 
giorno  del  mefe,il  Signore  parlò  per  del  tempo, dal¬ 
lo  profeta  Haggeo;  dicendo,  j? 

x  Dì  hora  a  Zorobabel,  figliuolo  di  Seal*  to 
tiel ,  gouernarore  di  Iuda  ;  8c  a  lolua,  fi,-  ^n*  *  quell* 
gliuoio  di  lofadac, Ibmmo  facerdote  ;  &  nftoramemo, 

ài  rimanente  del  popolo ,  in  querta  aia-  non  .comP?r*J 
mera,  ^  i  chealcuoofoC- 

5  *Cn‘ è rj®a?’chelubbia T5d"M  AImÙ 
quella  Cala  nella  lua  primiera  gloria?  aoaltrimemh 

e  qual  la  vedete  voi  al  prefentc  ?  non  è  a.  Ebr.ii,t<r« 
ella  come  nulla  nel  voftro  cofpctro?4  >  vuol  dire,  Co- 
4  Ma  pure,  fortificati  hora,o  Zorobabcl;  ®«f*d,dandu 
dice  il  Signore  :  fortificati  parimente,  o 
Iofua,  figliuolo  di  lofadac  fommo  fa-  menda  inietti 
terdote  :  fertificateni  anche  voi ,  o  po-  e  gloria  *  coti 
poi  rutto  del  paefe,  dice  il  Signore  ;  &  apparirò  an- 
adopcratc:  pei  cloche  io  fono  con  eflbuoi, 
dice  il  Signor  degli  eferciti:  t  bel  mio  Spiri-. 

5  Che  e  la  parola,  che  io  patteggiai  con  «0  nella  predi- 
eflouoi,  quando  vfeirte  d'Egitto:  e*J  mio  cation  dell*  B- 

Spirito  dimorerà  in  mezo  di  voi:non  te-  uangelio ,  pec 

tutto  llioiuer- 

6  Pcrciothc,  così  ha  detto  il  Signore^*.  del  Melfia:  on- 

?;li  eferciti,  ♦Anchora  vnà Volta,  che  flfià  de  feguiranno 
rapoco,  io  commoucrò il  ciclo,  c  la  di  gran  mira- 
terra*,  t*l  mare, e  l'afciutto.  c°l*»  prodigi,  o 

7  Commo^erq  anche taitelc 

♦verino  fttU,  I  fifiJcrxbi  ih,  u coouctfio*, 

fra  còtta  le  nat!òo&&umpiof6  ♦Querta1  degli  eletti  dv* 
Cafa  di  gloria  ;  ha  detto  il  Signore  degli  goi  narìone,  e» 
"cfctc^i.  F1'}  «judlci» 

f  n^rgento  è  mio ,  e  l’oro  «  mio  ;  dice 
il  Signore  degheferem.  «ti  :  vedi  lo* 

9  Maggiore yiru  la  gloria, di  qqcfta  le-  5>l<. 
condaCafa ,  che  [^gloria  della  priiqiera;  .  7.  c. gli  eletti, 
ha  detto  il  Signore  degli  eferciti;  c  .mct-  Iddio  ha 
tcrò  *  piccia  qucfto  luogo  ;  dice  il  Si- 
^  ■  ..  »  ---  -  :  .  .ai  per  Cuoi ,  d] 

tutta  la  generatone  humana,  s’accaglieranno  aeUg  Chiefa. 

*  c.  il  materiale  fecondo  Tempio ,  perla  prefenza  di  Chrifio  in 
carne  :  e  la  Chiefa,  di  cui  era  figura  il  Tempio ,  per  le  mie  gratie 
e  glorìofa  virili  de!  mio  Spirito.  g.  c.  fe  volefl?,  facil  cofa  m 
farebbe  ornar  quello  mio  Tempio  d'oro , 1  e  d'argento ,  come  eri 
il  primiero  :  ma  io  alt  preparo  ma  gloria^piò  eccellente  ftnza  fi 
ng.  7. ,  quello  2rdci  iniocipaluiCBfgàntcn^g^della  pace ,  1 

profferiti  fpi rituale  della  Chiefa. 

_ _ _ : _ 6^ 


li  vov  baue(Te 
odttroil  Tem¬ 
ilo  di  Sai  omo, 
tifiamo  da* 
:aldci,appecco 
idcrtcvquefto. 


rto  raefe.,  nell'  anno  fecondo  del  rè  Da* 
^io. 
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11.  perqiidb 
'due  domande, 
il  Signore  bt 
voluto  dimo- 
Jtrare  al  popo¬ 
lo.  che  la  Un¬ 
titi»  edema  ,  « 
cerimoniale. 


...  .-quali  gnoreaegliefcrciti. 

Vappartenena  Nel  ventiquattrcfimo  rwriw  del  nono 
di  rifpondere  mefi,  nell9  anno  fecondo  di  Dario  ,  il  Si- 
delle  quiftioni,  onore  parlò  per  lo  profeta  Haggeo  ;  dh* 
e  dubbi  della  £ndJ  F  F  “ 

civrdiLeu.io",  '  *  ha  detto  il  Signore  degli  efcrci- 
io,  u.  oeut.31»  Domanda  hora  *1  lacerdoti ,  intorno 
to.  alla  Legge*  dicendo» 

>*•  per  quell*  x%  *Sc  vt?  huomo porta  *della  carne  co» 
idue  domande,  fccrau>  nel  lembo  del  fao  vedi  mento  ;  c 

toIuw  dimo-  locca  co1  fuo  lcmbo  dcl  Panc  »  0  dcUa 
Arare  al  popo-  polca ,  o  dcl  Tino ,  o  dell9  olio ,  o  qua¬ 
le.  che  la  (an-  tunque  altra  viuanda  ;  farà  que&a  fanti  fi  - 
tiri»  edema ,  «  cata?  Et  i  lacerdoti  rifpofero ,  c  diflcro, 
cerimoniale, 

dell^altwcofe  *S  Poi  Haggeo  diflc,  Se  alcuno,  imraon- 
ad  etto  appar-  do  *  per  rn  morto ,  tocca  qualunque  di 
tenenti  *  non  quelle  cofe  ,  non  farà  ella  renduta  im- 
lancificava  il  monda?  Eti  facerdoti  rifpofero ,  e  diflfe- 
popoloimmó-  ro;  si  Cna  farà  rcndUta  immonda. 
2^aox?,°[hee?i  *4  All9 hora  Haggeo  nfpuofc  ,  c  diffe, . 
Eia  immondi-  Cosi  è  quello  popolo, e  cosi  è  quella  na¬ 
tia  gli  conta-  none,  nel  mio cofpetto  ;  dice  il  Signo- 
minati*  cucce,  re  :  c  cosi  è  ogni  opera  delle  lor  mani:  „ 
ie^Td  C°*  2Xi7‘^ quello  Hello  ,  che  ofFcrooo  *quiui» 

♦c/' alcun  i  immondo. 

pezzo  de*  fa-  if  Deh  ponete  hora  dunque  mente,  rame, 
etifieij  da  ren-  *  da  quello  giorno  addietro  ,  auanù  che 
der  gracie ,  fc-  foffc  polla  pietra  fopra  pietra  nel  Tem- 
condochea-  pj0  dei  Signore: 

ne  toccatavi  14  Da  che  quelle  cofe  anucn  nero,  *  altri 
sa  parte.  i  venuto  ad  vn  mucchio  di  venti  mifire. 


eia  gli  conca-  tione,  nel  mio  cofpetto  ;  dice  il  Sigoo- 
minati*  tutte,  re  :  c  cosi  è  ogni  opera  delle  lor  mani: 

C°"  anz* 4UC^°  »  chc  offerono  *quiui» 

♦c/' alcun  i  immondo. 

pezzo  de*  fa-  if  Deh  ponete  hora  dunque  mente,  rame, 
etilici j  da  ren-  *  da  quello  giorno  addietro  ,  auanù  che 
der  gracie ,  fc-  foffc  polla  pietra  fopra  pietra  nel  Tem¬ 
endo  che  a-  pio  dcÌ  Signore: 

se  totem  v!  14  Da  che  quelle  cofe  anucn  nero,  *  altri 
sa  parte.  i  venuto  ad  vn  mucchio  di  venti  mifrre, 

13.  vedi  Nu®. 

ij,n.  — - — - : - 

14.  c.  fopra  l*  iltarck  »f.  c.  da  che  il  Tempio  fu  diMiouo 

Tonda  to  l  vedi  I;  r.  3,  8.  i€.  c.  Iddio  ha  fottratta  Ja  fu*  bene* 

dictionc  di  voi  per  io  voftro  (prezzo  delle  cofe  appartenenti 
aLfuo  (•luigi©,  1  per  la  voftra  h i poeto fia  -,  in  maniera  che ,  quan¬ 
do  d*un  mucchio  di  fafei  di  biade  li  fperaua  far  Tenti  moggi ,  ve 
n*c  (lata  la  metà  manco  :  e  cosi  anche  nella  vendemmia:  hauendo 
'«gli  diflcccaac  k  fpighc,  e  l*uuc. 


e  ve  ne  fono  Hate  /e/  dieci  ;  d tri  è  vernicili 
al  tino  per  attignere  cinquanta  fccchieJ  18.  nelqoale 
e  ve  ne  lono  (late  fri  venti:  >1  profeta  pro- 

17  Io  v*ho  pcrcolfi  ,ù*r ,  tutte  Topcrc  del-  fctizzaua-v.io. 
le  v olire  mani ,  d’arfura ,  e  d'uggia ,  e  di 
gragmuola  ;  ma  voi  non  vi  fiere  punto  ro4  dlftre,tii  e 
immettiti  a  me  ;  dice  il  Signore.  pare  che  hab- 

il  Deh  ponete  mente  da  quello  giorno  biate  femìnato 
addietro  ,  dal  * venciquatrrcfimo-giorno  q“fl  P®- 

del  nono  un/#  ;  ponete ,  dico ,  mente ,  dal  J*? VJ 
giorno  ,  che’l  Tempio  dcl  Signore  fu  tÌDUat9 
fondato.  -  dere  fiocera- 

19  *  Burnì  anchora  fementanel  granaio?  mente  alla  fab 
la  vite  etiandio.e9!  fico,  c9l  melagrano,  e  brica  4el  mio 
Tuliuo ,  non  hanno  portato  :  km  da  que- 
ilo  giorno  innanzi  10  v#  benedirò.  feruigio, 

10  Poi  il  Signore  parlò  per  la  feconda  io  vi  benedirò 

volta  ad  Haggeo  »  nel  ventiquaurefimo  largamele  pe* 
giorno  del  *mcfc  i  dicendo,  Pianami. 

11  Dia  Zorobabel ,  gouematoredi  Iuda, 

^locoramoucrò  il  ciclo,  eia  terra.  zi.v.a.7. 

11  E  ^fotuiertirò  il  crono  de9  regni,  e  di-  zt.c.abbàttrrò 
Aruggerò  la  forza  de9  regni  deile  gentii  °SB1  potenaa 
c  fouuertirò  i  carri,  c  quelli  che  vi  farao-  e 
no  montati  fu:  Se  i  cauallj,  Se  i  lor  caua- 
lieri ,  faranno  abbattuti,  ciascuno  pcrM  quale  io  ftabt- 
fpada  del  fuo  fratello.  lirò  per  nmo*t 

1  j  In  quel  giorno ,  dice  il  Signore  degli  mondo  in ctec- 
C  ferriti ,  io'*1  li  prenderò,  o  Zorobabel,  °°- 
figliuolo  di  Seahicl,  mio  feruidore  ;  di- 
ce  il  Signore  :  c  *  ti  metterò  come  vn  da  u  fCCM<jo 
fuggello:  percioche  te  ho  eletto  ;  dice  la  carne.  Lue. 
il  Signore  degli  eferciti»  )»  »  ■».  e  di  cui 

fei  figura,  per 

— - - ! - - - - ijicofotimlu  fd 

eterno.  *  e.  ti  metterò  In  fornaio  kooore ,  e  prègio ,  c  ti  ter¬ 
rò  coogiuntlifimo  meco,conferuaniloti  caramente.*  come  Cane.tr 
6.  ler.  11,14.  onero ,  metterò  in  Chriflo  la  mia  improba  .corno 
Gio.  ét  17.  cioè,  (arò che,  nella  Tua  perfona,  Se  vf&io.rapprefes- 
tcri  me,  fuo  Padre  eterno  :  vedi  Ebr.  i,  3.  (cgnalanioio  anche  un 
doni  del  mio  Spirito  fenza  mi  fura.  T 


rinnanu. 

io.  c.  sofia 
v.  io. 

n.v.a.7.  , 
1  t.c.ibbaetnò 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  ZAC ARI  A 


Z4C4fÌ4  frt co*  Rfiggeo ,  •  gli  fi  4ggimité  por  compégno ,  da  mnénìmére  il 
popolo,  4  ionOinunrc,  t  finirò  f  edificio  dot  Tempo  comìhcmto.  Hor  in  que  fio  firn  hbro  ha  raccolti 
i  jfoTt.mari  dello  fui prediche ,  e  profitto  %tequah  fi  pojjono  ridurrò  a  quelli  capi.  Trtma  >  e  fitta 
il  popolò,  *  fortéto  dada  cattimi  é  dt  'Babilonia  f  *a  penitenza  >  0  yora  conutrfiono  a  Dio,  Seconda*  ‘ 
mente  ,  pnpuonc  alquante  rifiouà ,  por  lequalt  il  Signore  dichiara  la  fra  mifiricordia  yfita  por 
addetto  àeuètfo  i  Mei  ,p or  liberargli ,  e  r iftabtlkg/i ,  dtftruggendo  ì  lor  mimici  lo  la  aura  paterna, 
ohe  per  innanzi  ne  baierebbe,  pur  thè  at  iendtffero  fedelmente  al  fino  feruigio ,  e  fimi  fiero  Pedifictu 
del  Tempio.  .  Ternamente ,  ammaeTlta  il  popolo  intorno  al  digiuno  ,  dimostrando  che*!  yoru  firmi* 
gio  di  DooooufìfU  ueUe  opere  eb piotanti*  duratura ,  0  di  gmUitta  inferma  delt  animo 4  ma  che  ld* 
dio  rifiuta1,  e  riproner  t^tti  i  finti  fèmbiamtt  e  fi  ermi,  ùltimamente  f  profittila  molto  chiara* 
momt  |  f  partHamonttf  daUa  renata  di  ChriTfo ,  della fita  pajìtone,  del  fuo  regno,  dal  rifhramonro 
*  ,  ‘  -  '  v-  '  •  $ttOg 
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11.  perqiidb 
'due  domande, 
il  Signore  bt 
voluto  dimo- 
Jtrare  al  popo¬ 
lo.  che  la  Un¬ 
titi»  edema  ,  « 
cerimoniale. 


...  .-quali  gnoreaegliefcrciti. 

Vappartenena  Nel  ventiquattrcfimo  rwriw  del  nono 
di  rifpondere  mefi,  nell9  anno  fecondo  di  Dario  ,  il  Si- 
delle  quiftioni,  onore  parlò  per  lo  profeta  Haggeo  ;  dh* 
e  dubbi  della  £ndJ  F  F  “ 

civrdiLeu.io",  '  *  ha  detto  il  Signore  degli  efcrci- 
io,  u.  oeut.31»  Domanda  hora  *1  lacerdoti ,  intorno 
to.  alla  Legge*  dicendo» 

>*•  per  quell*  x%  *Sc  vt?  huomo porta  *della  carne  co» 
idue  domande,  fccrau>  nel  lembo  del  fao  vedi  mento  ;  c 

toIuw  dimo-  locca  co1  fuo  lcmbo  dcl  Panc  »  0  dcUa 
Arare  al  popo-  polca ,  o  dcl  Tino ,  o  dell9  olio ,  o  qua¬ 
le.  che  la  (an-  tunque  altra  viuanda  ;  farà  que&a  fanti  fi  - 
tiri»  edema ,  «  cata?  Et  i  lacerdoti  rifpofero ,  c  diflcro, 
cerimoniale, 

dell^altwcofe  *S  Poi  Haggeo  diflc,  Se  alcuno,  imraon- 
ad  etto  appar-  do  *  per  rn  morto ,  tocca  qualunque  di 
tenenti  *  non  quelle  cofe  ,  non  farà  ella  renduta  im- 
lancificava  il  monda?  Eti  facerdoti  rifpofero ,  e  diflfe- 
popoloimmó-  ro;  si  Cna  farà  rcndUta  immonda. 
2^aox?,°[hee?i  *4  All9 hora  Haggeo  nfpuofc  ,  c  diffe, . 
Eia  immondi-  Cosi  è  quello  popolo, e  cosi  è  quella  na¬ 
tia  gli  conta-  none,  nel  mio cofpetto  ;  dice  il  Signo- 
minati*  cucce,  re  :  c  cosi  è  ogni  opera  delle  lor  mani:  „ 
ie^Td  C°*  2Xi7‘^ quello  Hello  ,  che  ofFcrooo  *quiui» 

♦c/' alcun  i  immondo. 

pezzo  de*  fa-  if  Deh  ponete  hora  dunque  mente,  rame, 
etifieij  da  ren-  *  da  quello  giorno  addietro  ,  auanù  che 
der  gracie ,  fc-  foffc  polla  pietra  fopra  pietra  nel  Tem- 
condochea-  pj0  dei  Signore: 

ne  toccatavi  14  Da  che  quelle  cofe  anucn  nero,  *  altri 
sa  parte.  i  venuto  ad  vn  mucchio  di  venti  mifire. 


eia  gli  conca-  tione,  nel  mio  cofpetto  ;  dice  il  Sigoo- 
minati*  tutte,  re  :  c  cosi  è  ogni  opera  delle  lor  mani: 

C°"  anz* 4UC^°  »  chc  offerono  *quiui» 

♦c/' alcun  i  immondo. 

pezzo  de*  fa-  if  Deh  ponete  hora  dunque  mente,  rame, 
etilici j  da  ren-  *  da  quello  giorno  addietro  ,  auanù  che 
der  gracie ,  fc-  foffc  polla  pietra  fopra  pietra  nel  Tem¬ 
endo  che  a-  pio  dcÌ  Signore: 

se  totem  v!  14  Da  che  quelle  cofe  anucn  nero,  *  altri 
sa  parte.  i  venuto  ad  vn  mucchio  di  venti  mifrre, 

13.  vedi  Nu®. 

ij,n.  — - — - : - 

14.  c.  fopra  l*  iltarck  »f.  c.  da  che  il  Tempio  fu  diMiouo 

Tonda  to  l  vedi  I;  r.  3,  8.  i€.  c.  Iddio  ha  fottratta  Ja  fu*  bene* 

dictionc  di  voi  per  io  voftro  (prezzo  delle  cofe  appartenenti 
aLfuo  (•luigi©,  1  per  la  voftra  h i poeto fia  -,  in  maniera  che ,  quan¬ 
do  d*un  mucchio  di  fafei  di  biade  li  fperaua  far  Tenti  moggi ,  ve 
n*c  (lata  la  metà  manco  :  e  cosi  anche  nella  vendemmia:  hauendo 
'«gli  diflcccaac  k  fpighc,  e  l*uuc. 


e  ve  ne  fono  Hate  /e/  dieci  ;  d tri  è  vernicili 
al  tino  per  attignere  cinquanta  fccchieJ  18.  nelqoale 
e  ve  ne  lono  (late  fri  venti:  >1  profeta  pro- 

17  Io  v*ho  pcrcolfi  ,ù*r ,  tutte  Topcrc  del-  fctizzaua-v.io. 
le  v olire  mani ,  d’arfura ,  e  d'uggia ,  e  di 
gragmuola  ;  ma  voi  non  vi  fiere  punto  ro4  dlftre,tii  e 
immettiti  a  me  ;  dice  il  Signore.  pare  che  hab- 

il  Deh  ponete  mente  da  quello  giorno  biate  femìnato 
addietro  ,  dal  * venciquatrrcfimo-giorno  q“fl  P®- 

del  nono  un/#  ;  ponete ,  dico ,  mente ,  dal  J*? VJ 
giorno  ,  che’l  Tempio  dcl  Signore  fu  tÌDUat9 
fondato.  -  dere  fiocera- 

19  *  Burnì  anchora  fementanel  granaio?  mente  alla  fab 
la  vite  etiandio.e9!  fico,  c9l  melagrano,  e  brica  4el  mio 
Tuliuo ,  non  hanno  portato  :  km  da  que- 
ilo  giorno  innanzi  10  v#  benedirò.  feruigio, 

10  Poi  il  Signore  parlò  per  la  feconda  io  vi  benedirò 

volta  ad  Haggeo  »  nel  ventiquaurefimo  largamele  pe* 
giorno  del  *mcfc  i  dicendo,  Pianami. 

11  Dia  Zorobabel ,  gouematoredi  Iuda, 

^locoramoucrò  il  ciclo,  eia  terra.  zi.v.a.7. 

11  E  ^fotuiertirò  il  crono  de9  regni,  e  di-  zt.c.abbàttrrò 
Aruggerò  la  forza  de9  regni  deile  gentii  °SB1  potenaa 
c  fouuertirò  i  carri,  c  quelli  che  vi  farao-  e 
no  montati  fu:  Se  i  cauallj,  Se  i  lor  caua- 
lieri ,  faranno  abbattuti,  ciascuno  pcrM  quale  io  ftabt- 
fpada  del  fuo  fratello.  lirò  per  nmo*t 

1  j  In  quel  giorno ,  dice  il  Signore  degli  mondo  in ctec- 
C  ferriti ,  io'*1  li  prenderò,  o  Zorobabel,  °°- 
figliuolo  di  Seahicl,  mio  feruidore  ;  di- 
ce  il  Signore  :  c  *  ti  metterò  come  vn  da  u  fCCM<jo 
fuggello:  percioche  te  ho  eletto  ;  dice  la  carne.  Lue. 
il  Signore  degli  eferciti»  )»  »  ■».  e  di  cui 

fei  figura,  per 

— - - ! - - - - ijicofotimlu  fd 

eterno.  *  e.  ti  metterò  In  fornaio  kooore ,  e  prègio ,  c  ti  ter¬ 
rò  coogiuntlifimo  meco,conferuaniloti  caramente.*  come  Cane.tr 
6.  ler.  11,14.  onero ,  metterò  in  Chriflo  la  mia  improba  .corno 
Gio.  ét  17.  cioè,  (arò che,  nella  Tua  perfona,  Se  vf&io.rapprefes- 
tcri  me,  fuo  Padre  eterno  :  vedi  Ebr.  i,  3.  (cgnalanioio  anche  un 
doni  del  mio  Spirito  fenza  mi  fura.  T 


rinnanu. 

io.  c.  sofia 
v.  io. 

n.v.a.7.  , 
1  t.c.ibbaetnò 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  ZAC ARI  A 


Z4C4fÌ4  frt co*  Rfiggeo ,  •  gli  fi  4ggimité  por  compégno ,  da  mnénìmére  il 
popolo,  4  ionOinunrc,  t  finirò  f  edificio  dot  Tempo  comìhcmto.  Hor  in  que  fio  firn  hbro  ha  raccolti 
i  jfoTt.mari  dello  fui prediche ,  e  profitto  %tequah  fi  pojjono  ridurrò  a  quelli  capi.  Trtma  >  e  fitta 
il  popolò,  *  fortéto  dada  cattimi  é  dt  'Babilonia  f  *a  penitenza  >  0  yora  conutrfiono  a  Dio,  Seconda*  ‘ 
mente  ,  pnpuonc  alquante  rifiouà ,  por  lequalt  il  Signore  dichiara  la  fra  mifiricordia  yfita  por 
addetto  àeuètfo  i  Mei  ,p or  liberargli ,  e  r iftabtlkg/i ,  dtftruggendo  ì  lor  mimici  lo  la  aura  paterna, 
ohe  per  innanzi  ne  baierebbe,  pur  thè  at  iendtffero  fedelmente  al  fino  feruigio ,  e  fimi  fiero  Pedifictu 
del  Tempio.  .  Ternamente ,  ammaeTlta  il  popolo  intorno  al  digiuno  ,  dimostrando  che*!  yoru  firmi* 
gio  di  DooooufìfU  ueUe  opere  eb piotanti*  duratura ,  0  di  gmUitta  inferma  delt  animo 4  ma  che  ld* 
dio  rifiuta1,  e  riproner  t^tti  i  finti  fèmbiamtt  e  fi  ermi,  ùltimamente  f  profittila  molto  chiara* 
momt  |  f  partHamonttf  daUa  renata  di  ChriTfo ,  della fita  pajìtone,  del  fuo  regno,  dal  rifhramonro 
*  ,  ‘  -  '  v-  '  •  $ttOg 
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f .1. delquate  f  tf fitto  della  flnefa'M*  dqni,e gratto  dolio  Spirito  fanto  in  effluitila  fottuta  della prediedtio n  dell '  j.  aftri.in  ftft* 
vedi  Ezr.f,i.  Euangelio,deìU  vocation  de9  Gentil'hcongiunti  in  Cbrifto  co 9  ladri fideli  ;  della  conferuatione ,  ac-  rodi  od  Hof.r, 
§.c.vi  farò  fcn-  crefctmento ,  e  protettone  miracolo  fa  della  (biefa  ;  della  riprobatione  ,  0  condannai  ione  de*  ladri  l* 

ÌfT,Ìulv' d?.4  d,firu“,°nt  d‘U*  *•*&?  "*'^4'7e  d‘lrjm*ntnt*JeSr  Ifia*. 

iii ,  e  fauo.re,  ""  e^etti  *  della  maina  do  tatti  1  »iwi«  dWfci  Qne)a\  e  dello fietminio  a  ogni  idolatria,  Juperjhttone,  ftJto  «jd  m5-. 
che  ?*è  fiata  e  falfa  dottrina*  1  do,  e  farne  rap 

foctratu  per  C  A  P  O  I.  I  porto:  manie- 

addietro.  Il  profeta  Zacaria  ,  per  C efijnplo  do*  maggiori,  9  Et  iodiflì,  Che/011  coftoro, fignor  nfiio?  sfigurata. 


addietro.  //  profeta  Z acari  a  ,  per  ?  efijnplo  do*  maggiori, 

**  f'?U€  V*"  efirtd  i  ladri  a  penitenza,  e  -etra  conaerpo- 
ramente  ppf-  »«  x  7  fi0*  propaone  dar  yifiom  :  per  la  pri - 
fata  ;  &  i  miei  ma  rfignificato  lo flato  mtferode 9  ladri,  e 
profeti ,  efTen-  P  inter ceffion  di  Chnfto ,  capo  della  Chitfa, 
da  mortali,  fo-  perefii\  1 3  onde  il  Signore, placato  inuerfo 

“■5°  ftTt)  t™re,u  l°ro 

parola  di  Dio  m§  benedtttton»  \  e  la  dijtruttione  de  lor  m - 

non  è  morta,  «fri,  1%  figurata  per  la  feconda  ytfione. 

e  noo  è  Colo 
per  vna  età, 
ma  per  rem 
pre»  onde  voi 
douece .  eflèrc 
amane  tirati,  c 
prudere  efem 
pio  dalle  cofi 
in  nuotiate,  A 
lune  mite  a*  ve 
Uri  padri:  ved; 

Rom.14,4.  i,  a  li  òiguuic»  c  gì aucmente  adirato  con¬ 
cordo,*.  tro  a’ voftri  padri, 

tf.  c.fionaoué-  ^  Dì  ioro  adunque ,  Cosi  ha  dettò  il  Si- 
■untoti0  le  g°ore  deg!i  eferciti, Conuertiteui  »  me, 
cole  predelle  dice  il  SigQore  degli  eferciti  ;  &  io  *mi 
da’  profeti  pec  riuolgerò  a  voi,  ha  dc^to  il  Signore  de- 
raio  ordine?  gli  clerciti. 

vo®*  ?ire»  *}e*  4  Non  fiate  come  i  voftri  padri,  a'quali  i 
«Vóli  Zt  Pro*«  dj  prima  gridauano,  dicendo, 
voa certa  prò-  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti, 
ua  della  fer-  Deh  conuertiteui  dalle  voftre  vie  mal- 
mezza  della  uage,  e  dalle  voftre  maluage  opere  :  ma 
mia  parola,  efli  non  afcoltarono  ,  e  non  attefero  a 

n7.dl«naio“‘  f  , 

S.c.vn’Aa-  f.  I  voftri  padri,  doue  fono?  eque  pro¬ 
gelo,  in  forma  feti,  haueuano  elfi  a  viuere  in  perpe- 
humana:  fecó-  tuo? 

il  ?Àa,!»,#£rl  *  *Non  aggiunfcro  pure  le  mie  parole, 
♦dafìgnifi-  &  1  mici  ftatuti, dedali  io  haueua data 
care  l'ufficio  commeffione  dì  profeti ,  mici  leruidori, 
degli  Angeli,  i  padri  voftri?  là  onde  efiì  fi  couuercirG- 
che  è  d’effer  no, e  diflero,  Come  il  Signore  degli  c- 
come  i  corrie-  fcrcjtj  haueua  diuifato  di  Farci,  fecondo 

ridi  ÓtoTegli  no^rc  »  c  fecondo  le  noftre  opere* 
efecatori  pre<  cosi  ha  egli  operato  inuerfo  noi. 
ftiffimi  de*  7  Nel  ▼entiquattrefimo  giorno  deir  un¬ 
to0*  co  ma  a-  deciùia  mefc.ròc  c  il  mefe  *Scbac,  neU’ 
r  anno  fecondo  di  Dario,  il  Signore  parlò 
«•  fignificaH  a*  Pr°fcia  Zacaria,  figliuolo  di  Bere- 
i  fedeli ,  parte  chia ,  figliuolo  d'iddo ,  in  quella  manic- 
per  lo  buon*  ra: 

odore  del  mir  g  lo  hebbi  di  notte  vna  vifione ,  &  ecco 
Partc  a“'  ^vn'  huomo,  che  ^caualcaua  vn  cauat“ 

luahaffezza,  c  faufo»  &  cg^  fc  nc  ^aua  ffa  *mor* 
■debolezza.  *  tìnc  ,  che  erano  *in  vn  luogo  profondo; 

*  fecondo  che  e  dietro  a  lui  >*eranodc *  *caualli  Tauri, 
le  mortine  fi  *  variati, e  bianchi, 

«intano  in 

luoghi  •  baffi*- - -  ■  — - - — — 

&  acquatici:  pare  accenni  lo  fiato  baffo ,  e  mirerò  del  popolo  rt« 
tenuto  in  Babilonia.  *c.co*  los  caualieri,  che  etano  altri  Aa* 
f  dUl  feguito  di  quel  maggiore*  *  o» bai* 


Eli*  óttauo  mefe, 
nell*  anno  fecon¬ 
do  di  Dario,  il  Si¬ 
gnore  parlò  al  prò 
feta  *Zacaria  ,  'fi¬ 
gliuolo  di  Bere- 
chia, figliuolo  d’id 
do;  dicendo, 
a  il  Signore  s#è  giaucmentc  adirato  con¬ 
tro  a’  voftri  padri. 

3  Dì  loro  adunque ,  Cosi  ha  detto  il  Si¬ 
gnore  degli  cferciti,Cònuertitcui  a  me, 
dice  il  Signore  degli  eferciti  ;  &c  io  ‘ *mT 
riuolgerò  a  voi  hadc^to  il  Signore  de¬ 
gli  clerciti. 

4  Non  fiate  come  i  voftri  padri,  a’quali  i 
profeti  di  prima  gridauano ,  dicendo. 
Così  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti, 
Deh  conuertiteui  dalle  voftre  vie  mal¬ 
uage,  e  dalle  voftre  maluage  opere  :  ma 
efli  non  afcoltarono  ,  e  non  attefero  a 
me  ;  dice  il  Signore. 

5.  *1  voftri  padri, doue  fono?  e  que*  pro¬ 
feti  ,  haueuano  effi  a  viuere  in  perpe¬ 
tuo? 

6  *Nonaggiunfcro  pure  le  mie  parole, 
&  imieiftatuti,de’quali  io  haueua  data 
commeffione  dì  profeti ,  mici  leruidori, 
i  padri  voftri?  là  onde  effi  fi  couuertiro- 
no,  e  di  fiero,  Come  il  Signore  degli  c- 
ferciti  haueua  diuifato  di  farci,  fecondo 
le  noftre  Vie ,  c  fecondo  le  noftre  opere* 
così  ha  egli  operato  inuerfo  noi. 

7  Nel  ventiquattrefimo  giorno  deir  un- 
decidaamefefcò#  c  il  mefe  *Scbac,  neU’ 
anno  fecondo  di  Dario,  il  Signore  parlò 
al  profeta  Zacaria ,  figliuolo  di  Bere- 
chia ,  figliuolo  d'iddo ,  in  quefta  manic- 


fauro,  &  egli  fc  ne  ftaua  fra  delle  *mor» 
tinc  ,  che  erano  *in  vn  luogo  profondo; 
e  dietro  a  lui  Verino  de’  *caualli  Tauri, 
*  variati, e  bianchi. 


E  rAngelorchc  parlaua  *meco,mi  difle,  na* 

10  ci  moftrerò  che  fon  coftoro.  dTplcZ  cZi 

10  E  queir  huomo  ,  che  ftaua  fra  le  mor-  triquìllìti:  ro¬ 

tine,  ri fpofe,  e  difle ,  Coftoroyòno  quelli  lo  il  tuo  po- 
che’l  Signore  ha  mandati,  *pcr  andare  poi®  noti  può 
attorno  per  la  terra.  ribatterli  delle 

11  Et  effi  rifpofero  all’  Angelo  del  Si-  ^S^pTf- 
gnore,che  ftaua  Fra  le  mortine;e  diflero,  fate. 

Noi  fiamo  andati  attorno  per  la  tena,&  *  otè  habia- 
ecco,  *  tutta  la  terra  *firipo£a,  &  è  in  ta* 
quiete.  «».c.quelprfji 

tl,  £  *1’AngeIJ°  dcI  Signore  tifpofc.e  ^Zll'Jcìiì !( 
dille, Signore  degli  eferciti,  innn  a  qua-  Figliuol  di 
do  ^ion  haurai  tu  pietà  di  lerufalem  ,  e  Dio  fteffo,  co* 
delle  città  di  Iuda ,  contro  allequali  Tei  a^cuni  g>« 
flato  grauemente  adirato, già  fono  *fcc-  vffido°dSmTr! 
tant*  anni?  .ceffore  pec  la 

13  E'i  Signore  rifpofe  all’  Angelo,  che  Chiefa. 

parlaua  meco  ,  buone  parole ,  parole  di  *  fecondo af- 
confolationc.  -  cunì  «’inten- 

14  E  l’Angelo,  che  parlaua  meco, mi  dif-  <,on.°I  fttani’ 

fe  Grida ,  dicendo ,  Così  ha  detto  il  Si-  tiu?t!à  Babil 
gnorc degli  eferciti, *Io  fonoingclofi-  Ionia: comefe 
to  di  gran  gelofia ,  per  lerufalem ,  c  per  quella  vifione 
Sion.  rapprefenrafie 

13  E  fono  adirato  di  grande  ira  contro  |o  ftato Pi¬ 
alle  nationi  *quictc:pcrciochc  *io  m’e-  I  efiTendo°P<a li¬ 
ra  adirato  vn  poco,  ma  effe  hannoaiu-  chora  in  Ba¬ 
cato  al  male.  bilonia.  Altri 

16  Per  ciò, così  ha  detto  il  Signore,  Io  mi  bimano  che  fi 

fon  riuolto  verfo  lerufalem  con  pietà:Ia  <’cbbano  co"“ 
mia  cafa  farà  in  cfla  riedificata;  dice  il  lornatafdi cac- 
Signorc  degli  eferciti;  ^e’1  regolo  farà  nuità,eche  da 
diftefofopra  lerufalem.  aueltépo  fof- 

17  Grida  anchora, dicendo, Cosi  ha  detto  *cr?.  f*ati  i.m‘ 

11  Signore  degli  eferciti ,  Anchora  feop- 

pieranno  le  mie  citta  di  beni,  c  I  Signo-  c.j  xépio:  Ezr! 


quel  tépo  fof- 
lero  (lati  im¬ 
pediti  d'edifi¬ 
car  Terafiilcm. 
c*l  Tcpio:  Ezr. 


re  confolcrà  anchora  Sion,&  ^eleggerà  4.  e  che  queflì 
anchora  lerufalem.  fieno  i  70  aiv 

xS  Poi  io  alzai  gli  occhi,  e  riguardai ,  Se  ni<fiZac.7,f. 

ecco  ^quattro  corna.  X4'Za^:®,x# 

19  Et  io  dilli  all*  Atfgclo,che  parlaua  me-  ¥  Voieu’4 
.  co,  Che>0£/fo»  direquefte  coma ?  Et  egli  gaftigare  il 
difle, Qucfte/0n0le  corna,  che  hanno  di-  mio  popolo 


fperfo  Iuda,  Ifrael,c  Icriifalem.  P£f  c^c  1 

10  P0^1  S>gnore  mi  fece  vcdere  la  mia 

tro  labbri.  vbbidienza,  ne 

ai  Et  io  dilli,  Che  vengono  aftar  coftoro?  tener  mifura 

alcuna  di  ga- 

_ _ _ _ _ fiigo  ,  hanno 

con  ogni  crudeltà  proceduto  :  non  feguendo  la  regola  della  mia 
volontà  manifefla:benche  non  feceffer  nulla,  Tenta  la  volontaria 
pcrmilGon  di  Dio  occulta  :  vedi  If.  47,  6,  16.  c.la  città  ftefia 

farà  rifiorata,  e  raddirizzata.  17.  c.ratifichcrà,  e  raffermerà 
per  effetto  Telettione  di  Ietufalem ,  per  flia  fianza  ,  e  capo  delia 
Tua  Chiefa:vedi  ir.14,1.  18. per  quelle  quattro  corna  fono  figni- 
ficati  i  mmici  del  popolo  di  Dio,  che  l'haueano  affali  to  ,  &  infe¬ 
stato  ,  da'  quattro  lati  del  mondo.  io.  fono  lignificati  i  rit¬ 
mici, eccitati  da  Dio  contro  a  quelle  genti  (ùmiche,  altresì  da  tur» 
te  le  parti  dell*  uniuerfo. 


Digitized  by 


Google 


Zacària. 


r.rc.fn’Aa.  Et  egli  diffc ,  Quelle  firn  k  «orna ,  che  u  E’1  Sig*orepoSe<Jerì*Iu<Ja,  fua  parte,  u.e.i(M 
Igrfoin  fona.  hanno  difpcrfo  Iuda,  fecondo  che  ninno  -nella  rerral'anra;  &  -eleggerà  aocho-  detti,  fceltU» 
I  fiumana.  Hoc  ha  alzato  il  capo:  ma  coftoro  fono  vena-  ralerafalem.  lui  «li  tutto'! 


«S* CAP •  "• 

Itili tenente,  ZécM 4 ramata W altra rifitat, fu 


Cotto  al  Mef- 
fia:  vedi  IS.54, 
r,  »,|.c  6ot  4, 

il. 

4-c.a  bacarla* 
*  c.  unta  fa¬ 
ri  la  moltitu¬ 
dine  di  quelli 
che?!  concor¬ 
reranno  ,  che 
non  DrlpoS- 
libile  cingerla 
di  mura:  modi 
figurati, da  ac¬ 
cennar  l’mnur 
merabil  po¬ 
polo  de'  fede* 


«r«  frmficata  la  grandtfiima  difi  fé  della 
Chi  e  fé  ,  fotta  al  Jdtefìa  ;  fi  «  la  Qhnfa 
chiamata  da  Dia  fuor  della  /ha  cattività, 
9  i  «rimici  di  affa  minacciati  ,  iò  O*  ella 
ronfiata  per  la  freme/fa  della  prefen^a  di 
Dio,  dalla  vocatiande '  gentili ,  adeUafir - 
m*\£a  della  fua  eterna  elettane. 


reranno  ,  che  T)Oi ,  io  alzai  gli  occhi ,  c  riguardai  ;  Bc 
non  (ari  pof-  f;  ecco  *Vn’  huomo,  che  haueua  in  ma- 
fihile  cingerla  do  ?na  cordicella  da  mifurare. 

1  Elio  W#  dilli, Doue  vai?  Et  egli  mi  difle, 
chinar  l*inmir  niifurarc  lenifalera  ,  per  vedere 

merahil  po-  quanta  (tali  fua  larghezza,  c  quanu/i* 
polo  de*  fede*  la  fua  lunghezza. 

"•  f  .  ....  |  Et  ecco ,  l’Angelo,  che  parlaua  meco, 
nUT a  r  V^1  :  Se  vn*  alerò  Angelo  gli  vfei  incon- 

♦  If.tf0.r9.  4  Ilquale  gli  dille.  Corri ,  parla  *a  quel 
tf .eforrai  Iu-  giouaoc ,  dicendo,  *  IcrufaJem  farà  ha- 

dei  a  ritornar-  biuutarmft  di  filiate  ;  per  la  molcitu- 

falem.dì  Éabi-  d,ne  deg,i  domini .  e  Selle  bcftie.cfc. 
ionia,  doue  fi**”** mmezodieffa. 
molti  reflaua-  J  Et  io  le  farò,  dice  il  Signore  ,  *vn  mu- 
no  anchora.p  rodi  fuoco  d'intorno  ;c  *  farò  per  glo- 
loxo  agio  cat*  rja  jn  mczo  di  cfla. 

$db  figura0.  6  *°h> oh*  f“ggit«enc  dal  paefe  di  Set- 
chiama  tutti  tcntnonc ;  dice  il  Signore:  pcrctoche 
gli  eletti  di  *io  v*ho  fparfi  per  li  quattro  venti  del 
Dìo  alla  Chic-  cielo;dice  il  Signore, 
fa ,  lafciato  il  7  Oh, Sion,  fcampa  ;  f»,  che  habiti  con  la 
JCr,n0rr’„,<,iIa  tywoh  di  Babilonia: 
ne  :  come  Ifi  *  Percioehc ,  così  ha  detto  il  Signore  de¬ 
aero.  *  gli  cfcrciu,*Dietro alla  gloria.  ^Egli 
•e.perconfe-  ni’ha  mandato  contro  alle  genti,  che 
miète,  Uà  a  me  y’hauno  fpoeliati:pcrciochc*chi  vi  toc- 
di  raccorci.  _ ®  -il-  Vn* _ r..~ 


chiama  tutti 
gli  eletti  di 
Dìo  alla  Chic- 
fa  ,  laCciato  il 
mondo ,  e  la 
dia  corrutdo- 
ne  :  come  lf. 
4$»to. 

•e, per  confe¬ 
rite,  ili  a  me 
di  raccorai. 


S.Cc°feeùitl  ca,toccala  pupilla  dell*  occhio  fuo. 
•gn'uno  me,  9  Certo, ecco,  io  *lcuo  la  mano  contro  a 
che  apparìfeo  loro,  e  faranno  in  preda  *a’  lor  ferui  :  e 
glorioCimite,  voi  conofcerete  cnc'l  Signore 'degli  c- 
in  falute  del  ferciti  m’ha  mandato. 

«r°.SdaPre  ;  io  Giubila,  c  rallenti,  figliuola  di  Sion:, 
rimettere  la  perciochc,ccco.io  vengo,  Se  habnero  in 
mia  gloria  nel  mezo  di  tc  ;  dice  il  Signore. 

Aio  proprio  11 E  mofrenationi  s'aggiungeranno  al  Si- 
fcggio  in  le-  gnoVct^in  quel  giorno  ;c  mi  faranno 

lar  toIto^^U  Per  popolo  :  8c  io  habitcrà  io  mczo  di 

do  che  auu6.  cc,ctu  coriofccrai icheu  Signore  degli 
ut  al  popolo  elefciti  ra'ha  mandato  a  te. 
nel  diferto,da- 
uanti  alquahr: 

andana  la  colonna  della  nuuofa.e  de!  fuoco,  netfaquale  appatlua 
la  gloria  di  Dio.  *  I* Angelo, efecucor  de*  Eludici)  di  Dio  Copra 
inimici  della  Chiefa,parta:e, fecondo  alcuni,! il FigBuo!  di  Dio. 

♦  vedi  Deut.51,  io.Sal.17,8.  9.  o.muouo.  *  c.ad  altre 

«ationitprima  Soggiogatele  tenute  in  feruitù  da  loro.  Altri  inten- 
dono  quello  Spiritual  mente  ,  del  conquido  de!  mondo ,  fatto  da 
Chrifto.per  Se,c  per  tutta  la  Chiefa, prima  opprefiàta  dagli  empi. 

n.cnel  tempo  della  vera,  e  piena  liberai  ione  della  Chiefa,  per 
lo  Mefiu;oabreggiata  pet  quella  temporale. 


e  efigtuoti  ft- 

CAP.  IH.  co.  I 

Zacéfia  de  fritte  >»*  altra  rifione,  par  Ugnale,  vc.  nclU  vera 
nella  perfana  del  Sacerdate  lofna%  era  foni-  Chiefa. 
ficaia  la  gratta  dt  Via  innerfe  la  fua  Chic-  * 
féyin  perdonarle  i  fiat  toccati*  fanttfcarla*e  g^J-* ™,M** 
mantenerla  cantra  al  dtanalai  t  c r  infama  n  c.  4^1  defo 

prameffo  tl  Tdefita*  in  eni  alla  attiene  lafia  ha  manifefta- 
>vf4  aJfoluttane*e  pace  fiiritnale*  u  la^fiui  vittu 

POi  il  Signore  mi  fece  *  vedere  Iofua,  (ito  popolo, 
fommo  facerdote ,  che  ^ftaua  diritto  v*  t.  c.ln  vt- 
dauanti  *ali*  Angele  de!  Signore  :  e  Sa-  Eone.Hot  qui 
tan  ftaua  alU  (Uà  dcftra ,  *per  conrra- 

narlo.  a  #  Sataa  contro 

1  E'1  ♦Signofe  dille  a  Satan,  ♦Sgriditi  il  alla  Chiefa,  ac 
Signore, o  Satan;  fgrìditi,dico,iÌ  Signo-  al  (èntigio  di 
re,  che  ha  eletta  lerafalcm:  *non  èco-  Dio;  il  cui  pria 
itui  vn  tizzone  fcamparo  dal  fuoco?  m<ni’ 

3  Hor  Iofua  era  vellico  di *vcftimcnti  MtlWioral^ 
Tozzi,  e  ftaua  diritto  da  uanti  all' Ange-  filate  la  grana 
lo.  di  Dio,  in  per* 

4  E  r Angela  prefe  a  dire  in  quella  ma-  donare  alla 
niera ,  ^a  quelli  che  franano  dauanti  a  chieft. J 
lui, toglietegli  d’addoffo  que'  vefti-  ggdi ieflT.e 
menti  Tozzi.  Poi  gli  difle .  Vedi ,  io  ho 
rimofTa  d'addolTo  a  te  la  tua  iniquità  ;  e  ♦  c.  come  ia 
ti  veftrrò  divcfrìmcntinuoui,  “  giud  eio. 

c  Ho  parimente  detto, ^Mettetegli  vna  A  lt(rhJÌ*ld 
benda  netta  in  fui  capo.  Coloro  adun-  Sfarne 
quegli  mifero  la  benda  netta  in  fu’l  ca-  aouocato,c  di¬ 
po,  e  lo  vefrirono  di  veftimenti  mmi.  fenfurde'Suoi, 
Hor  l’Angelo  del  Signore  *  frana  in  alle  ca¬ 
pi*.  lonnie,  «caf¬ 

fi  E  Ì#  Angelo  del  Signore  protcftà  a  Io*  Sedo.^**  *** 
Aia, dicendo,  *  cper  aecu*. 

7  Così  ha  detto  il  Signore  degli  efercitf,  farlo  de*  (boi 
Se  tu  calumerai  nelle  mifc  vie ,  Se  offer  •  ^.e  f* 

uerai  ciò  che  ho  ordinato  chcs’oflcrDi; 
tu  altresì  ♦giudicherai  la  mia  eafa,&  an- 
che  guarderai  i  miei  cortili:  ettaro  che  ch^  egli  è  il 
camincrai  fra  cofroro  che  Hanno  qui.  Satan ,  c.  Pae- 

— - - - ncrSario,  odio- 

fo  accufiitore  ,  t  calocaiatore:  Apoc.  li,  to.  1.  c.  Cbrifto: 
detto  innanzi  Angelo.  *  c.  Iddio  ti  ributti  con  la  fna  onnipo¬ 
tente  parola,*  ti  reprima;  e.gioftificando  la  fua  Chic&,  e  Iofuaja 
virtù  della  fua  eterna  clettione, condanni  te.  *CMÓn  ha  fddìo  Sai- 
nato  coftui  dalia  cattiuitàdi  Babilonia,  che  è  Hata  come  vn  gene¬ 
rale  incendio,  per  fua  /ingoiar  grana, e  decreto,  affin  di  riftab'lire 
pereflolaSua  ChieCa,?  può  dunqoecfler  mutato  il  configlio  di 
Dioio,l*opcra  fua  comlnciata,re(Ure  imperfetta? vedi  Amos  4,11. 

9.  che  fignificanano  i  peccad.  4.  cagli  Angeli  creati, 

^così  è  accennata  la  rimeffion  de*  peccarle  la  fiuitificacipn  del¬ 
lo  Spirito,  dtllaquale  gli  Angeli  fono  mimftri ,  benché  a  Cbrifio 
foto  appartenga  di  conferirla  pet  lo  Spirito  fanco.  f .  la  Benda 

Ita  vn*  ornamento  Sacerdotale:  ESo.  11,4.  cosi  lignifica  che  Io  Sua 
era  da  Dio  purgato,  e  dotato,  non  Sol  di  doni  comuni  dello  Spi¬ 
rito  Santo; ma  anche  di  grafie  fingoUri,  per  efercitar  degnamente 
il  (uo  v fiori o.  *  c.comt  per  far*  efeguire  il  (ho  giudteio. 

7  -c.ti  conferoerò  lungamente  nella  tua  dignità  òa.crdotale.che 
haueua  due  principali  parti  quiaccennatc:  prima  d*efler  giudice,e 
rettore  Sourano  delta  Chfefa  di  Dìo ,  in  cote  ecclcfiafticbe  :  Deur. 
17,11.  i.Cron.tp.ii.  poi,  d*efièr  piincipale ,  e  perpetuo  a  .vita  mi* 
niftro  dei  Seruigio  di  Dio.  .  *  c.  ti  raccoglierà  nella  pria  gloria 
celcUc.doueconuertBraim  eterno  co*  mici  Angeli. 


♦  Zac.M7. 
19.Hab.MO. 
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t  c.  fiordo-  Hot*  afcòlta,  Tofua,  ftmmo  facerdote, 
tu.  dic#,&  i  cuoi  ^compagni ,  che  Ccggo » 
e.  fiett  da  no  nci  tuo  Cofpctto  ;  percioche  *tiecc 

•et  efcTcVo'  l1110^0*  di  prodigio  ;  *  Ecco,  io  adduco 

me  vn  miraco-  il .mio  *Seruidorc,  *11  Germoglio*  "* 

iofo  légno  di  9  TcfClOChéf  ^ecco  la  pietra,  che  ho  po- 
(aloiea  tutto'l  fta  dauanti  a  Iolba  :  (opra  quell'  vna 
pcpolo-joaui-  pietra  >i fimo*  fette  occhi.ecco,  *io  {col¬ 
obi  campati  pifeo  la  (cultura  di  cfla;  dice  il  Signore 

dì  Babilonia,  degli  eterciti  :  e  *torrò  via  Finiquità  di 

rriftabilir  qucfto  paefe  *in  m  giorno, 
ùa  ChicCi:  io  In  quel  giorno ,  dice  il  Signore  degli 
efercni»*  chiamerete  ciaficuno  il  Uio 
Ata  conferita*  coinPagno  lotto  alili  t Rè,  e  fatto  al  fi- 
•ione .  e  bene-  c®#  - 

dicùone,  ilpo- 

polo  ha  vna  Cih  mi. 

««a  ficurti  _ 

della  dia.  ouc*  E  profeta  rocco ma  y»  altra  yifione ,  per  la - 
ro ,  Sete  in  ob-  quale  gli  ara  rapprefentata  la  yirtù  effica- 
btobciotdc  ab-  tifiima  dello  Spirito Tanto ,  laquale  da  Chri- 

. fi;  C4t\ rTy  TI u  chuph 

ftcBoic  *  C7*  e  la  fua  ynica  firfa,  che  la  mantiene, 

*  vuol  dire,  «  diThugge  tutti  i  fuoi  nimiei  :  ilebe  è  pro¬ 
state  di  buon  pofto  per  confolatione  di  Zorobabel ,  alquale 

cuore  nei  Si-  è  promeffi  il  compimento  delT  edificio  del 
Tempio  ;  e  la  reanta  del  Jttefiia ,  ynico  fin-  I 
mondo  il  «4-  damente,e fimdater  dota  Chiefa  ;  Il  ivi- 

de ,  8c  eterno  carij,  e  figure  delquale  erano  all' bora  lo - 

fornaio  licer-  fua,  e  ZetobabeL 


dalla  ttniftra. 


js.tjpux^ 


ro  ,  Sete  in  ob¬ 
brobrio,  de  ab- 
booinio,  co- 
atpcrfoacmo 
àmòSc 
*  vuol  dire. 
Stare  di  buon 
cuoce  nei  Si¬ 
gnore:  predo 
manderò  sei 
mondo  il  gri¬ 
de  ,  8 r  eterno 
fommo  fiteer- 
dote  Cbrtfto, 
in  coi  la  v*ttra 
bde  è  Sbadata, 
Clonale  rifiu¬ 
ta  perfetta-  I 


POi l’Angelo,  che  padana  meco, ♦ri¬ 
tornò,  e  mi  *dcftò ,  a  guifa  d’huomo, 


clonale  tilkìl  A  tornò,  c  mi  ♦dettò ,  a  guifa  d’huomo, 
rea  perfetta-  c^c  ^  dettato  dal  filo  Tonno. 

«cote  la  Chi©-  a  Et  egli  mi  ditte ,  Che  vedi?  Et  io  ditti, 
k  ♦lofio  riguardato,  &  ecco  vncandcllie- 

d «ii  É&oL*  ** tutto *oTOì c^c *n c'ina vna copw 

I4.il. 1  Pa*c  Tue  lampanc;  e  yi /ine  fette  co- 

*  nome  del  *atoi*  Pcr  le  /èra  lampanc,  che  /eoe  in  ci- 

Mefiu  »  vedi  la  ma  di  etto. 

ógione.itt^,  )  Ecco  anchora  due tHuì allato  ad  etto;- 
p.  c.  rotto  ree-  *,uno  *  dcftra  della  coppa  ;  Taltr^ 

Vfella  pietra  fondamentale,  &  angolare  della  Chiefa, Sai.  ut,  ti. 
«•il,  re.  figurata  per  la  pietra  fondamentale  del  Tempio  mate. 
yrk,pofla  in  prefonza  dì  Iofua ,  quando  quello  fi  rifondò  :  vedi 
iac  4t5«<o.  *  pare  che  coti  fi  potta  intendere  vn  numero, 

incerto,  d'Angeli ,  minittrl della  pcouedenzadi  Chritto 

10  faJote  della  Già  Chiefii  :  vedi  Zac.  4, 1  o.  Apoc.  1 , 4,  e  f ,  tf.  one¬ 
ro,  U  vietò  dello  Spirito  Tanto ,  che  e  lo  Spirito  di  Chfitto  :  rap- 
prckncaa  per  occhi,  pcr  lo  fuo  lume,  e  conofoeoza  d’ogoi  cola» 
c  per  la  foa  efficacia  io  alluminare  i  cuori  de*  fedeli  :  e  per  io  nu- 
****■1 fette, fet  la  fua  perfctttonc.  *c.  ioadorno  Chritto, 
I®8**4  plora,  de* doni ,  egrette  dei  mio  Spirito,  lenza  «nifi*. 

,  •  ^rlfo  foa  uatora  faumana  i  le  iofieme  gli  conferifco  quel  iito 
glotiofi»  efficio  di  Mediatore,  •  c.  per  la  morse  di  Chritto. 

concrapuoae  quello  tu  giorno  agli  fpctto  reiterati  purga¬ 
menti  lep li.  10.  per  figura  lignifica  la  pace ,  e  ficurta  fpici- 

joalc  della  Chiefii  ;  vedi  Mie.  4,  4.  t.  1.  Diottra  che ,  dopo 
«a  rinone  precedenre.fi  fotte  dipartito  dal  profeta.  *  c.  ctten- 

doio  nino  (lupe fatto ,  per  le  Tifioni  pattate.  z.  quella  vifio- 

ocparefignifichi  la  Timi  dello  Spirito  Tanto  nella  Cniefo.ched 
ucaodelliere,  la  cui  coppa  di  ci  ma,  onde  colata  tutto  l'olio  ,  è 
Catitto ,  da  cui ,  come  dei  capo ,  deriuano  unte  le  gratie ,  e  doni 
dello  Spirito  Tanto  nella  Chiefa  :  per  le  fotte  lampa  ne  s 'incendo- 
••  » 0  le  dioerfe  ope radon!  dello  %irito  Santo  s  o  la  fila  perfetta 
tod&efficaciffima,  e  lume:  e  per  li  colatoi,  cucci  i  modi  per  liqua- 

11  Chritto  Infonde  la  Tirrù  del  Tuo  Spirito  nella  fua  Chiefii  del 
(ondano  :  per  li  due  tIìoÌ  motta  che  fieno  lignificaci  il  Regno, 

Sacerdorio  di  diritto,  che  fono  come  la  Tini  origine  di  quelle 
tauri  ficcate  dell*  vliuo  fi  fil  l'olio. 


— - 

*  «f  iJ.  ixec. 
J4.M- 

*  nome  del 
Media  1  vedi  la 


P-c.  cotto  Ter- 1 
»1 


4  Ec  io  prefi  a  dire  in  quefU  maniera  all9  &*  figura  il  si- 
Angelo,  che  parlaua  meco, Che figuifica -  fi®®1*  v«o!e 
no  quefte  cofe,fignor  mio?  f11?  ^otoba- 

$  ET  Angelo,  che  parlaua  meco,  rifpofe,  popóloXc'óì 
mi  dille,  Non  Ùlì  tu  che  figmficano  que-  forato  nella 
tte  cofe?  Ec  io  ditti,  No,  fignor  mio.  fua  voearìone: 

6  Et  egli  rifpofe,  c mi  ditte  in  quetta  ma-  *rfo®Aofcci>do 

ÌTr’  K  *  UA  PaMla  del  Sigf°re  &a° PChic?l 

a  Zorobabel  ;  dicendo,  Non  per  cferci-  non  fifo,auan- 

to  ,c  non  per  forza  ;  ma  per  lo  mio  Sfi»  ra.ne  manne- 

rito  ;  ha  detto  il  Signore  degli  cferciti.  ne  per  mezi 

7  Chi  fei  cu  ,  o  ♦gran  monte  dauanrì  a  hj>»anMqualt 

Zorobabel  ?  ♦  tu  farai  ridotto  in  pianura.  **  mancano: 
*  Egli  metterà  pur  fuori  la  pietra  ♦del  toorfnua’on^l- 
capo,*»»  rimbombi,  Grati  a,  grada  ad  potente  vinò 
eira,  dello  Spirito 

8  Poi  il  Signore  mi  parlò;  dicendo,  ^nt0*  4 

9  Le  mani  di  Zorobabel  hanno  fondata  __7;C°SI  * 
quetta  Cafa,  c  le  fue  roani  altresì  la  com-  fa  potenza  mX 
pieranno  :  e  tu  conoscerai  che1!  Signo-  dana, e  del  dia¬ 
re  degli  eferciti  m'ha  mandato  *a  voi.  -  uolo, contraria 

10  Percioche  ,  *  chi  ha  deprezzato  il  ^  Chiefa. 
giorno  delle  picciolo  cefi?  pur  fi  ralle- 

f  reranno, e  vedranno  la  pietra  del  piom-  nichiUu. 

ino  in  mano  di  Zorobabel  ,  con  que'  ^c.  zoroba» 
fette,  che  fono  gli  occhi  del  Signore,  che  1x1  non  fol# 
feorrono  per  tutu  la  terra.  riedificherà  il 

XI  Ec  io  rilpofi,  e  glidifli ,  Che  figmtfiettno  ^ 

qucfti  due  vliui,  che  fono  3l\\*  dettra,  ficai*  ^tC  *fodattk 
la  ttniftra  del  caodelliere?  al  mondo  co¬ 

ll  E  prefi  dinuouo  a  dirgli ,  Che  figmèfi-  lui  »  che  fari  U 
corno  *qucfti  due  ramufceJli  d'uliuo,  che  vera  del 
Agallato  a' due  becchi  d'oro ,  che  Ver- 
fano  in  jgm  *r oro?  ^  ugt  x u  c> 

1 3  Et  egri  mi  ditte  ,  Non  fai  che/gwi/Sr»-  chritto*  quan- 
no  qutìle  cole  ?  Et  io  diffij.  No  ,  fignor  u>  alla  carne. 


lano  in  già  -1  oro?  ^  tl  c> 

1 3  Et  egri  mi  dific  ,  Non  fai  che/rjui/c»-  chritto*  quaul 

no  qutile  cole  ?  Ec  io  dittth  No  ,  fignor  u>  alla  carne, 
mio.  *  o, principale. 

14  Et  egli  difle,  Quelli  fon»  *i  due  fi-  „  Je£t^®“ 

- - — — _ clamacione  di 

letiria ,  degli  Angeli ,  fedeli,  tc  altre  creature,  che  riconofcerann» 
chela  pienezza  della  gratta  rifiede  in  lui ,  e  difidererauno  che 
.Iddio  Padre  per  fua  gratta  profperi  il  fuo  regnorvedi  Sai.  ul.itf. 
p.c.  a  te^p  lignificarti  cofe  vere;e,pcr  tuo  mezo.al  popolo:Za.i,rf. 

io.  vuoi  dire.  Molti  del  popolo  hanno  fina  poca  ttima  di  que¬ 
lli  piccoli  principi)  del  rittoramemo  del  Tempio ,  e  non  fo  ne 
fon  potuti  molto  rallegrare  :  ma  io  darò  piena  materia  di  leciti» 
alla  mia  Chiefa ,  quando  vedranno  il  Media ,  (detto  Zorobabel, 
come  Hag.  s,  &)•  )  che  è  la  pietra  fondamentale ,  &c  anche  il  fon¬ 
datore,  fondar  la  fua  Chiefa  fopra  la  fua  perfona  detta ,  (  che  è  » 
guifa  di  pietra,  perfettamente  concia  a  piombino  addirizzata:) 
nella  virai  del  fuo  Spirito:  vedi  Zac.),  9.  Altri,  per  pietra  di  piom¬ 
bili»  intendono  fol  rarchipenzolo  :  e  traducono ,  pur  que*  fotte, 
ekefiuo  tee.  fi  rallegreranno ,  e  rtguardeianno  Parcbipenzolo  ia 
mano  di  Zorobabel  :  c.  la  prouedenza  di  Dio  li  diletterà,  per  mo« 
do  di  dire ,  ia  profperar  ('edificio  del  Tempio  nelle  mani  di  2o- 
robabel.  n.  così  mottra  fieno  lignificati  Zorobabel ,  capo 
politico  del  popolo  1  e  Iofua,  fommo  iacerdote:  iquali  parteci¬ 
parla  no  per  fomiglianza  ,  e  figura ,  i  due  vfficij  di  Chritto  1  ac¬ 
cennati  per  li  due  vliui ,  v.  §.  e,  per  mottrar*  il  loro  itato ,  inferio¬ 
re  fenza  fine  a  quel  di  Chritto ,  fono  lapprefencari  fol  per  ramu- 
fcelli .  iquali  non  arriuauano  alla  coppa  fourana  del  candelliere, 
come  quegli  vliui  i  ma  erano  allato  a*  due  becchi ,  o golétte  .per 
le  quali  dalla  coppa  l'olio  fi  fpandeua  ne*  colatoi,  e  poi  nelle  lam¬ 
pone,  *  c.  l’olio  giallo ,  e  puro ,  come  oro  :  vedi  a  v,  1. 

14.  c.  i  due  vnti,  e  confederati  da  me.  Hor  l'Angelo  non  dipen¬ 
de  alla  domanda  incorno  a*  due  vliui ,  percioche  dalla conofcen- 
za  de'  ramufcelli  fi  poteua  agcuol mente  raccogliere  che  fi  vo- 
lettero  f  due  vliui  :  poi  che  tutto'l  regno  .  e  eouerno  de*  difeen- 
denrt  di  Dauid  ;  e'i  Sacardorio  antico ,  erano  figura  de*  due  vfficij 
di  Chritto. 


*c.  che  fono 
come  i  due 
principali  mi- 
Hi  (tri  di  Dio» 
nella  fua  Chic¬ 
li. 

i.  per  quella 
ferina  auuolta, 
o  volume,  fo¬ 
no  lignificate 
le  Temenze  di 
Dio ,  &iiuoi 
giudici)  partati 


gliuoli dell’olio,  ♦che  flaaoo  appreso 
il  Signor  di  cutu  la  terra. 


lì  profila  racconta  due  yifionuper  la  prima  del- 
le quali  erano  lignificati  i  giudici]  paffuti  di 
Dìo  fopra*  Ifm»  pop$loyper  li  fuoi  peccati  l  f 
e>per  la  fecondabile  quelli  farebbero  trafpet- 
tati  addojfo  a*  umici  della  Cbtefat  p «r  rima¬ 
ner  fop  ra  loro  in  perpetuo. 


‘oprai  popo-  T\Oi  alzai  dinuouo  gli  occhi ,  criguar. 

°  ‘§Cr  -Cr*.  A  dai;  &  ecco  vn  volume  volante, 
«o'ch/etano  t  E  qitea’ ùngile  midifle.Chc  redi?  Et 
feorfi  per  tur*  i°  dhfi>  *io  veggo  vn  volume  volante,  la 
io  ,  ed  erano  cui  lunghezza  è  di  venti  cubiti ,  c  la  lar¬ 
dati  vniuerfa-  ghezza  di  dieci  cubiti. 

H  :  per  la  lun-  ^  pc  |*  mj  £  Tcfecrationei 

Shezza  di  ef-  C^1C  ^  fuori  fopra  la  faccia  *di  tutta 
b, d lignificata  la  terra  :  perciochc  ogni  *ladro  è  dato 

la  lorgrandez-  *  quindi  difttutto  ,  fecondo  *quella  ;  e 
ta  ,  e  moltltu.  chiunque  giuraua  fittamente ,  parimente 

di  urno*!  eliaco  quindi  diftrutto ,  fecondo  quel- 

paefe  di  Iuda.  ^a*  . 

t  per  quelle  4  lo  1  ho  recata  fuori;  dice  il  Signore  dp- 
Jue  fpetie  di  gli  cfcrciti;&  c  venuta  contra  la  cafa  dei 
peccati  fono  ladro ,  e  contra  la  cafa  di  chi  giuraua  per 

intefi  tutu  gì  Jo  mio  nome  fai  (amen  re;  &  è  dimorata  in 

litri, contro  al-  ,  _ 

la  prima,  8c  al-  mczo  della  fua  cafa;e  1  ha  confumata,in- 

la  feconda  ta-  ficme  col  Aio  legname,  e  le  fuc  pietre, 
noia.  J  Poi T Angelo ,  che  parlauaTneco,  vfei 

*  c.  dalla  ter-  fuori ,  e  mi  dilTe,  Deh  alza  eli  occhi ,  e 
-  cfccrati<)(i  riguarda:  che  cola  è  quella,  che  efee  fuo- 

nediDio.  riJ  .  .  .  _  „  _  _ 

6.  pare  che»  *  Et  io  dirti  »  Che  cola  è  ?  Et  egli  dille, 
p  quedo  mog-  *  Quello  è  il  moggio,  che  cfcc.  Poi  dilTe, 

gio,  (ja  fignifi-  *  Quello  è  l'occhio  loro,  eh  >a  per  tutta 
cata  la  giuda  ]a77rra# 

punitione  de*  7  Ei  ecco,  *  vna  pulirà  di  piombo  era 
peccati.  portata  ;  &  ecco  vna  donna ,  che  fedeua 

•  c.  que’  giu-  in  mezo  del  moggio, 
iici)  di  Dio  fo-  g  Et  egli  ditte,  Quella  è  l’empietà:  8c  egli 

ET  fua'vniuM-  ,a  o'"°  »“  mezo  del  moggio  .  e  gittò  la 
fai  proueden-  malia  del  piombo  ìu  fu  la  bpcca  di  el¬ 
sa  inuctfo  gli  fo. 

buomini.  p*  Poi,  io  alzai  gli  occhi ,  e  riguardai  :  & 
7-  per  la  pia-  cteo  ,  *Juc  donne  vfciuano,  lcquali  ha- 
ftra  di  piom-  ueuano  ji  vento  nelle  loro  ale  ;  &  haue- 
Ea  co^cuoVè  uano  dell'ale  fomiglìanti alfale  d’una 
chìufo  quel  cicogna  :  &  erte  Celiarono  quel  mog- 
•oggìo ,  nel-  gio  fra  cielo,  c  terra. 

Male  l’empie-  IO  £c  j0  difll  all'  Angelo  ,  che  parlaua 
pare^figni-  mcco  »  Pone- portano  cofloro  il  roog- 

ficatoil  fermo,  g!°? 

Immutabile, «c  M  Et  egli  mi  dine  ,  *Aa  edificargli  vna 
incuitabile  de-  cafa  *  nel  paefe  di  Sincar:  cquiuì  larT 

#reto  di  Dio,  ffantiato,  e  polato  ibpra'l  fuo  bafaracn- 
totorno  alla  - * - - — - - 


Mrerfiagfigni-  mcco  »  Pone- portano  cofloro  il  roog- 

ficatoil  fermo,  g!°? 

immutabile, ac  n  Et  egli  mi  dine ,  *Aa  edificargli  vna 
incurabile  de-  cafa  *  nel  paefe  di  Sincar:  c  quiuì  tara 

#reto  di  Dio,  IFantiato,  e  polato  ibpra'l  fùo  bafaraen- 

Jmorno  alla  - * - - - - 

giuda  punitio-  — ~ 

ae  deli’  empie-  _ _ _ 

ri.  %  modra  che  fieno  accennate  la  miferi cardia  di  Dio  in- 
Ucrfo’I  fuo  popolo ,  e  la  fua  giuditia  ,  in  far  vendetta  de’  rumici 
di  erto.  *  vuol  dire  ,  che  i  giudici)  di  Dio  farebbero  rr a fp ol¬ 
eati  dal  popolo  di  Dio,  fopra  i  Caldei ,  per  liquali  foao  accenna 
ti  tutti  i  rimici  della  Chicfa.  ii.  così  lignifica  che  i  giudici) 
di  Pio  «'arrederebbero  ,  e  poserebbero  in  perpetuo  fopta  gli  em 
pi ,  fenza  diparticene  giammai.  *  c.  in  babilonia  :  Qea.  io, 
io.  &  ii»  a. 


li  ?•  t  r.  V.f.perquedi 

Il  profita  de  ferme  due  altre  yt/ionì  ,per  ?  una  ^ lor  cavalli’, 

delle  quali  erano  lignificati  i giudicij  di  Dio  appare  dal  v  f 
fipra  i  regni ,  e  popoli ,  n  ànici  della  fine  fa:  douerfiintéde- 
$  e  per  ? altra,  ilregno%  fi faterdotio  eterno  r*  cc™c  <1^* 

*f*  rr'*°  ' 

il  fuo  Tempio  ffmtuale ,  cioè,  la  Chiefa9  Dio  nelle 
ehiamatiuì  i  Gentili ,  e  conferuatiui  i  indei ,  quattro  parti 
pur  che  rimaneffero  firmi  nella  fide •  del  mondo, per 

,  .  .  elèguirei  fuòl 

POi  alzai  dinuouo  gli  occhi ,  enguar-  giudici)  fopra i 
dai  ;  ài  ecco  ^quattro  carri ,  che  vfei-  nimici  dei  Gio 
uano  d’infra  *due  monti  :  e  que’  monti  popolo  :  vedi 
erano  monti  di  rame.  q^fti  due 

%  Nel  primo  carro  >  erano  caualh  fan-  «coti  di  tane 
ri  ;  e  nel  fecondo  carro ,  caualli  morcl-  fignificaoe  il 
li  :  cielo ,  forti  dì- 

$  E  nel  terzo  canro,  caualli  bianchi; e  ma» 
nel  quarto  carro ,  caualli  leardi  mofea- 

li*  Signore. 

4  Et  io  prefi  a  diro  all*  Angelo,  che  par-  j. cleome  fqoat 
laua  meco,  Che  fignificano  quelle  oofe,fi-  troAngcli  pria 
gnor  mio?  cipali.chc  han* 

,  E 1- Angelo  rifpofe,  c  mi  diffe.Quefti 
no  *i  quattro  lpiriti  del  ciclo  ,  che  efeo-  rc> 
ho  fuori  d’appreflo  al  Signore  di  tutta  la  g.  dique’qsai> 
terra,  douc  rtanno.  tro  carri ,  se 

6  * Il  carro ,  nclqualc  fono  i  caualli  morcl-  ®«»*oua  bora 
li ,  efee  vcrfo’l  paefe  *  del  Settentrione:  :1*  'f* 

&.  i  bianchi  efeono  ^dietro  a  loro  :  ma  pite  che  fo, 
imofeati  efeono  verfo’l  paefe  del  Me-  che,  hauende 
zodì.  voiuco  Iddio 

7  *  Poi  que’  leardi ,  come  furono  vfeiti,  lignificare  l’e.  ( 
richiefero  d’andare  ,  per  palleggiare  per  l 

la  terra. Et  *cgli  diffe,  Andate, paleggia-  in  fauote,  cEri.  ! 
te  per  la  terra.  Parteggiarono  adunque  (petto  del  fuo  i 
per  la  terra.  popolo.qucllé 

t  Poi  egli  mi  chiamò,  e  mi  parlò  ;  dicco-  non  era  (laro  I 
do,*Vedi,  quelli  che  efeono  vcrfo’ipae-  jj^^Jddel 
fe  del  Settentrione  ,  acquetano  Pira  mia  mo^o^ciod, 
nel  paefe  del  Settentrione.  dal  Senemrio-  j 

4  Poi  il  Signore  mi  parlò  ;  dicendo,  nc,&  Oriente, 
io  ♦Prendi  *da  coftoro,  che  fono  (lati  in  Affini, e 
catti  uità;  cioè ,  da  Heldai ,  da  Tobia,  c  da 
Iedaiarvieni  anche  in  quell’  ifteflo  gior-  J^éxodì,  dagH 
no,  &  entra  in  cafa  di  lòfia ,  figliuolo  di  Egitti),  ic  alui 
Scfania  ;  iquali  fono  venuti  ai  Babilo-  popoli  loro  ag 

Dia;  giuiuirmachlì' 

Occidente  noi 

_ _ _ haucua  bauuto  | 

alcun  trauagllo.  *  nomina  folo  il  Sectenttlone  ,  per  fignifi- 
car  que’  popoli  predetri  :  ma  infieme  fi  dee  intendere  l’Orieotfi 
perche,  nfpetco  alla  Iudea, quelle  cationi  erano  Orientali, e  Set- 
tentrionali.  *  c.  per  adempiere  il  loro  vfficio  conguintameB- 
te.  7.  c.  dopoc'hebberoefeguitala  lor  comraeffione ,  richie¬ 
fero  a  Chrifto,  lor  capo  ,  che  deffe  ior  libertà  d'andar  pet  tuuo’l 
mondo  a  proturar  la  falute  dell»  Chiefa,  t  la  gloriadi  Dio.  ’ 

*  c.  il  capo  degli  Angeli ,  Chrirto  :  vedi  Zac.  1,  S.  8.  scon¬ 
fiderà  attentamente  quelli  che  fono  mandati  vetfo'l  Settentrione, 
onde  voi  tudei  fiere  fiati  più  tribolaciaeffi  efeguifeono  appieno,  8c 
appagano  tutta  lamia  ira  fopra  que*  popoli.  io.  in  quella  fe* 
coada  vifione  ,  il  Signorcxonfola ,  &  afiicura  i  ludei ,  tornaci  di 
cattiuità,  chc’i  regno ,  e’i  (acerdotio  eterno  farebbero  (labiltti  nel¬ 
la  perfonadi  Chiirto,  figurato  per  Io  fua.  *  chi  fodero  cotto¬ 
lo  ,  non  fi  può  faper  di  cerco  :  forfè  etano  de*  principali .  iquali  i| 
Signore  ha  voluti  per  quella  manina  accertar  delia  ventidelle  fae 
promette,  ordinando  al  profeta  di  prender  l’oro , e  l'argento  «che 
confecrauaoo  nel  Tempio  .per  farne  delle  corone  figuratiue  di 
cofe  Spirituali  auucnitc.  Quello  può  efieic  auuc buco  realmente, o 
folo  in  virtonc,  , 
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tv.  c-darda 
Igoificare  il 
legno ,  e*l  fa- 
cerdotio  di 
Cbriftc 
a.  c.il  Mcffia, 
▼ero  germo¬ 
glio  di  Da¬ 
vid  ,  If.  4  ,  i. 
Zac.  |,  I.  ai- 
quale  appar¬ 
tiene  huna  ,c 
l'altra  corona, 
e  di  cui  co  ,  o 
lofua,  lèi  figu¬ 
ra, collo  verrà 
*c.a  guifa  di 
pianta,  ebe  ere 
Ice  per  virai 
della  fot  radi¬ 
ce,  coti  il  Mef- 
fia,per  Tua  prò 
pria  virtù»  len¬ 
za  mezi  ba¬ 
rami,  manze* 
tk  il  Tuo  re 
gno  :  onero, e- 
gti  calce  ri  dal 
Aio  proprio 
luogorc.  iella 
ftirpe  di  Da- 
uid  »  fecondo 
le  promelTe. 

♦  c.la  Chiefa: 
vcditbr.3,?. 

i).  c.  fa  ri  dal 
Padre  corona¬ 
to  della  gloria 
di  que*  due  v  f- 
ficij:£br.z,7. 

*  Sal.no, 4. 

*cJl  regno, 
e*l  (acerdotio 
delta  Chiefa 
faranno  in  e- 
terqo  con  gì  li¬ 
ti  «p  patto  in¬ 
violabile,  nel¬ 
la  perfonadel 
Media  :  aicrij> 
que’ due  imi- 
dono  il  popò- 
lode*  Iodei ,  e 
de'  Gentili.tra 
iquali  Chrifto 
ha  fatta  la  pa¬ 
ce:  vedi  Efcf.z, 


Zac  ma. 


ìt  E  prendi dell*  argento»  e  dell’ oro,  e 
fanne  *dcllc  corone  ;  e  mettile  in  capo 
a  lofua,  figliuolo  di  lofadac  ,  foramo  fa- 
ccrdore. 

xx  £  dlgji  in  quella  maniera,  Così  ha  det¬ 
to  il  Signore  degli  cferciti ,  *Ecco  vn* 
huomo,  il  cui  nomee.  Germoglio  i  &  c- 
gli  ^germoglierà  difetto  a  fc^  Se  edifi¬ 
cherà  ^11  1  empio  del  Signore.  ~~ 

1 1  Egli ,  dico ,  edificherà  il  Tempio  del 
Signore, c  ^porterà  la  gloria,  e  federa, T 
fignoreggera  lopra'l  iuo  folio  ,  e  farà 
^Sacerdote  lo  pia7 1  luo  folio  ;  c*  con  fi-  | 
gliomi  pace  tara  tra  amen  due  cjjT 

1 4  £  ^quico  è  alle  corone,  fieno  pcr*He- 
lcm,e  per  Tobia,  e  perledaia;  e  per 
*  Hen, figliuolo  di  Sefania;per  ricordan¬ 
za, nel  Tempiodel  Signore. 

15  Et  *i  lontani  verranno ,  &  ^edifiche¬ 
ranno  nel  Tempio  del  Signore  :  c  voi 
conofcerete  chcT  Signor  degli  cferciti 
m’ha  mandato  a  roi:  e  auuerrà,fc 
pure  afcoltcrete  la  voce  del  Signore  Id¬ 
dio  voftro. 

CA?.  VII. 

tinnendo  i  Iudei  domandato  i  facerdoti  >  &  • 
profili ,  intorno  alla  celebratione  d >  certi  di¬ 
giunò folenm,  ordinati  da*  maggiori  loro,  per 
le  ler  principali  calamità  pajjate ,  4  il  Si • 
gnore  n fi  onde  fer  2 acari  a  ,  dimofirando 
che’l  fno  yero  fernigio  non  è  pepo  in  digiuno , 
ne  in  mangiare ;  7  an\i ,  come  già  h amena 
dichiarato, in  dirittura,  pietàtcr  innecen^a’, 
II  per  lo  difitto  delle  qua  li  yirtù  tglt  baite - 
ma  gramemente gafiigati  »  ler  padri  • 

POi  auucnne,  nell*  anno  quarto  del  rè 
Dario,  che’l  Signore  parlò  a  Zacaria, 
nel  auartogivr/to  *del  nono  mele,  cioè, di 
Chifieu: 

x  Quando  *Sarcfer,cReghem-raclcc,&  i 
Tuoi  huominijhcbbcro  Riandato  al  la  ca- 
fa  di  Dio ,  per  far  fupplicatione  al  Si¬ 
gnore. 

3  E  per  dire  a*  facerdoti  della  cafa  del  Si¬ 
gnore  degli  cferciti,  &  a*  profcti,inquc- 
lta  maniera ,  *  Piangerò  io  nel  quinto 
mefe ,  *  feparandomi >  ficome  ho  fatto 


gii  per  tanti  anni* 

4  E1!  Signore  mi  parlò  ;  dicendo, 
f  Dì  a  tutto'l  popolo  del  paefe, &  a*  tacer 
doti, in  quella  maniera,  Quando  voi  >ha- 
oetc digiunato,^  piamo TViei  quinto,  e 


nel  '"Icttimo  mc/cg ii fino *fettant’anni, 
*hauete  voi  pur  digiunato  a  m7? 

6  ii,  quando  voi  mangiate,  c  quando  be- 
uccc,  nony<c/#voi  quelli  che  mangiate, c 


quelli  cKebeuctc? 

7  *Non  fono  qme/f7\f  parole ,  chetisi- 
gnore  predicata  per  li  profeti  di  prima: 


mentre  lerulalcm  era  habitata ,  c  tran¬ 
quilla  ,inììeme  con  le  fue  città  d'ìnTor 


no  ;  Se  era  parimente  habitata  *la  parte 
meridionale^  la  pianura? 

8  PoiiTsTgnorc  parlò  a  Zacaria  ;  dicen¬ 
do, 

9  Così  *d ifle  già  il  Signore  degli  cfcrci- 
ti,Facc  fcdel  giudicio:&  vfarc  benigniti, 
e  pietà,  gale  uno  inuerfo1!  fuo  fratcF 


ToV“ 

icTEnon  oppreflate  la  vedoua  >  ne  l’orfa- 
no.ne1!  foreft~icre,nc*l  pouero  ;  e  joo  dL 
uilatc  nel  voftro  cuore  male  alcuno  Fu - 
no  contro  all*  altro. 

x T  Ma  elli  rlcularono  d’attendere ,  c  *re- 
carono  ritrofa  fpalla ,  &  aggrauarono  le 
loro  orecchie, per  non  afcoltare. 
ix  E  rendettero  il  cuor  loro*fimile  ad  vn 
diamante,  per  non  afcoltar  la  Legge,  ne 
le  parole,  lequali  il  Signore  degli  cTcrci- 
ti  maodaua  a  dir  loro  per  lo  fuo  Spirito, 
per  lo  minifterio  de*  profetidi  prima: 
là  onde  v’è  fiata  grande  indegnatione 
dal  Signore  degli  eferciti. 

1  3  Et  e  auqenuto,  che,  ficome  quando  e- 
gli  chiamaua,eflì  non  ascoltarono»  così, 
^quando  hanno  gridato ,  io  non  gli  ho 
afcoltati  i  ha  detto  il  Signore  degli  efer- 
citi. 

14  Et  io  gli  ho  diflipati  fra  tutte  le  genti, 
lequali  elfi  non  conofccuano;  c’I  paefe  c 
fiato  defolato  *  dietro  a  loro  ,  fenza  che 
v’andafte,  o  veniflc  piu  niuno  :  &  *cffi 
hanno  recato  il  paefe  piaccuoliffimo  a 
ddolatione, 


'14.C.J0P0  che  haurai,per  la  figura  di  quelle  corone ,  impolle  a 
lofua, profetizza co;  fieno  elfe  rlpoftc  nel  Tempio,  per  ricordanza 
della  pieci  di  quelli  huomini:  vuero, fieno  ad  H clcra,  &  a  T obia: 
c.fiieno  nel  Tempio,  acciochc  rammemorino  loro  del  concinno 
quelle  promelTe  mie.  *  detto  Heldai  :  v.io.  *  detto  lo- 
fia:v.io.  ij.  c.i  Gentilirvedi  lf.57,i9.Efef.i,i7.  ^  *c.«’im- 

piegheranoo  nell*  edifìcio  fpiricuale  della  Chiefa:vedi  If.5 0,10. 

*  c.farete  partecipi  de*  benefici)  di  Chrifto.per  fede. 
v.i.c.della  luna  oiNouembre.  z.  fi  Ili  ma  che  follerò  alcu¬ 
ni  principali  ludei,  rimali  in  Babilonia.  Altri  traducono ,  quando 
il  pofoio  hebbe  mandato  Sarefer ,  e  Reghem-melcc,  &:  i  fuoi  huo* 
mini, per  &c.  cerne  fe  colloro  foflero fiati  gli  ambafeiadori  man¬ 
dati  di  Caldea, dal  popolo  :  benché  altri  etlandio  (limino  che  fof- 
fer  deputati  da!  popolo  fielTo,che  era  in  ludea,  tornato  di  cattiui- 
tà.  3.  c. dee  fi  hora,cbc*l  Tempio  è  rifatto,  celebrare  anebora 
il  digiuno ,  ordinato  nel  quinto  mefe ,  per  la  diiltuttion  di  eflo. 
Tempio.cbe  auueone  in  quel  raefcvedi  x.rè  15,8,9.  lcr.5 1,11,11. 

c.da  tutte  le  delizie,  e  piaceri  corporalità  cógiuntion  di  don< 
ne,da  ogni  iroim.ndUia  cerimoniale, &c,  pel  attendere  più  deuo- 
w niente  agli  efezeitij  della  pietà. 


CAP.  Vili. 

Zacaria  annuncia  a *  ludei,  che  t9 erano  rìmefii 
ad  edificare  il  Tempio ,  la  gratta ,  e  la  bene- 
dittione  larghifiima  del  Signere  ;  profitti 
%ando  infume  del  rifi  orarne  nto  perfino  della 
Chiefa  per  lo  ytlefiia:  16  poi ,  propofto  loro 
illordouere ,  18  promette  loro  fommaal- 
l*gre%£a  in  luogo  delle  loro  affiittioni  pajja 
te,  xor  predice  la  yocatione  de *  Gentili 

IL  Signore  degli  effcrciti  *»»  parlò  ancho 
ra;  cucendo, 

x  Così  ha  detto  il  Signore  degli  cferciti, 

*Io  fono  ingclofito,  per  amordi  Sion,  di  Hof.  4 

Sof.3,5. 


f*  quello  altro 
digiuno  fu  or¬ 
dinato  p  l’uc- 
cifione  di  Ghe 
dalia ,  che  au- 
uenne  nel  fee- 
rimomefe,  1. 
rè  15,  if.  Ier. 
4M  &c.  onde 
fegul  la  finale 
ilfipation  del 
popolo. 

*  fecondo  al¬ 
cuni  fono  ia- 
tefi  i  70  anni 
della  catriuità: 
fecondo  altri, 
70  auni.dopo 
che'l  popolo 
fu  tornato  di 
Babilonia ,  ef- 
fendo  impedi¬ 
to  d'edificare 
Tempio:  vei 
|di  Zac.1,11. 

vuol  dire,  Io 
Inon  fono  fer- 
uito  ne  per  Io 
vollro  digiu¬ 
nare,  ne  per  Io 
vollro  man¬ 
giare, in  fe  t  io 
richieggio  la 
pietà  t  e  la  di¬ 
rittura  dell'  a- 
cimo }  le  ceri¬ 
monie  efler- 
ne,  che  nó  fo¬ 
no  da  me  ef- 
prelTaméte  in- 
^iuntc.qual*  è 
quello  digiu¬ 
no  ,  fono  di 
niun  valore 
ippo  me ,  pce 
fe  ftelTe,  fenza 
quelle  virtùi 
con  quelle, fo¬ 
no  cofe  indif¬ 
ferenti. 

7.c  non  cado 

E;ran  dubbio 
n  quello  :  li¬ 
tio  lignificò 
ià  appieno  U 
ita  volótà  in¬ 
torno  a  eia 
ber  li  proferii 
predi  If.  58,3,4* 
c.  del  piedi 
|di  loda:  vedi 
Ier.i7.i5. 

j.c.a*  voftii 
maggiori. 

11.  c.nonfi 
difpuofero  fio 
ceram6te,e  vo- 
Jontariaméte, 
ad  vbbidite  al 
Signore  :  par. 
lai  tolto  da 
buoi  :  vedi 
16. 


11.  Eiec.  11,17.  13.  lei.  11,11  e  14,11.  1 4.C. dopo  che  elfi  furon 
tratti  in  catturiti.  ¥  c.  fono  per  lor  propria  colpa, (lati  cagior 
che'l  loro  ottimo  paefe  è  fiato  diferto.  1.  Zac.i,  14.  Hor  le  pr< 
mede  di  qfio  capìtolo appartegono  in  parte, e  per  figuratila  ler 
falcm  tendile;  ma  principalmente, e  dircqamcntetlla  Chiefa. 
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>o,di  fedeltà» 
elettri. 

4.C.Ì0  benedi'* 
tògli  habkiti 
di  lerufalem, 
per  modo  che, 
in  (anici,  e  pa¬ 
ce,  penici  rino 
fin*  all'  vlcima 
vecchiezza:  fi¬ 
gura  di  bene- 
dmionl  fpiri- 
toali:  vedi  Ifa. 


gran  gelofia  :  fono  »  dice ,  togclofito  per 
amor  di  dTa,con  grande  ira. 
ddci.  *  Cosi  ha  detto  il  Signore,  Io  me  ne  fono 
u*  ritornato  io  Sion  ,  Ac  habiterò  in  mezo 
enedi-  di  lerufalem:  e  lerufalem  *farà  chiama- 
ibkiti  ta,Citta  *di  verità;  e, Monte  del  Signore 
Wem,  degli  eferciti»  Monte  Tanto. 

**  4  Così  ha  detto  il  Signore  degli  eferci- 

srr/no  tu  *  Anchora  habiteranno  de'vecchi ,  e 
ultima  delle  vecchie,  nelle  piazze  di  lerufalem: 
uà:  fi-  eciafcuno  haurà  in  mano  il  fuo  ballo* 


♦Parlate  verità,  ciafctmo  col  fuo  com 


ne,  per  la  grande  età. 

£5h£du£  P“«c  dclUcittifannno  ripiene 

4^l0t  di  fanciulli ,  e  di  fanciulle ,  che  giuchc- 

’7.c.da  cucci  ranno  per  le  piazze  di  ella, 
gli  citami  cer  g  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti, 
mini  del  mò-  gc  Cg0  difficile  al  rimanente  di 

^P,°Pf° in  ®?r"; f*rà HP 

Argli  paneci-  difficile  appo  me  ?  dice  il  Signore 

pi  della  Calate  degli  eferciti. 

•cerna ,  acqui-  7  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  cfcrci- 
**“««•  Pcc  ti,  Ecco,  ^io  faluo  il  mio  popolo  dal 
”  c  paefe  del  leuante,  e  <41  paefe  del  fol  po* 

Chieda  vnluer*  ncntc. 

«ile.  8  E  gli  condurr à,6c  habiteranno  *in  mc- 

*  c.  orienta».  xo  di  lerufalem,  c  mi  faranno  popolo;  & 
do  Comma  l«-  lQ  ]oro  j)jQ  *in  vcricà  &  in  giufti- 

alti ,  •  dtticcu-  .  9  0 

in  a*** n a»  Im  U9o 


*W°-  J 
7.c.da  cucci 


de  raccoglierò 
1  miei  elecd,  p 
Arali  paneci- 
.  pi  della  (aluce 


lo  Media. 

t.  c.  nella 
Chieda  vnluer* 
Ale. 

*  c.  orientan¬ 
do  fomma  le¬ 
niti  ,  «  dirittu¬ 
ra  in  attener  le 


«orar  la  cena, 
era  denta  frut¬ 
to:  vedi  Hag.i, 
*,to.e»,tf. 

+  o,deUadi- 
firetca,e  tribo- 
Atione. 

*  c.coramo- 


giudici o,g li  fw 
lai  contro  agli 
•bri,  per  A 
ugge*  fi¬ 
li.  eda  che 
vi  fiere  recati 


mio  Tempio, 
Ac  ad  accende¬ 
re  (incerami  ca 
al  mio  Arni- 

*to'  . 


loda,  e  cafa  dittaci,  fictc  frati  *in  male¬ 
dizione  fra  le  genti»  così  vifaluerò,e  fa¬ 
rete  in  benedizione:  non  temiate,  fieno 
le  vofrremani  rinforzate. 

4  Percioche,così  ha  detto  il  Signore  de- 


it.cda  pace,  ^  pCrciochc,così  ha  detto  il  Signore  d 
Itoglieli, l  gl*  eferciti,  Sieome  io  djuifa.  d’affli, 
(punterà  per  gcrui ,  quando  1  vollri  padri  mi  prou 


(punterà  per 
tutto ,  a  guida 
di  feniinad:ve 
di  fieni!  ma¬ 
niera  Sai.  71, 
l  }  e  57,11. 
incappo  Dio, 
Ac  appo  gli 
b«  omini. 


gerui, quando i voftri  padri  mi  prouo- 
caronoad  indegnationc;  ha  detto  il  Si¬ 
gnor  degli  efcrciti:e  non  me  ne  fonpen 
rito: 

1 5  Così  in  quclH  tempi, riunitomi,  ho  di- 
uifata  di  far  bene  a  Jcrufalcm  yòC  alia 
cafa  di  Iuda:  non  remiate. 

IA  Quelle  firn  le cofe» che hattctcafarc: 


tf.Ifcf.  4,lf. 
•c.  fec  za  vio¬ 
lenza,  o  turba* 


voitre  porte.  icnza.o  turna- 

e  nel  roftro  cuore  male 


3IEijCIg3PEHiB 


ìuramento 


groigmflyirJ  WT4  IT-14  >14  P  WlF.  n 


X  8  Poi  il  Sigoore  degli  eferciti  mi  parlò; 
dicendo, 


1  p  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  eferci-  fuo. 


quale  cciidio 
la  pace  fia  ró- 
(cruata  fra  *1 
popolo,  erien- 
do  recìduto  a 
ciafcuoo  il 


ti ,  Il  digiuno  ♦del  quarto ,  eT  digiuno 
♦del quinto,  c’1  digiuno  del  fettitno,  e1! 
d igiuno*dcl decimo  mete* farà conmertito 
alfa  cafa  JT  ludHnlcritia.  Se  allegrezza? 
IHn  buone  felle  :  amate  duuque  ia  veri¬ 
tà^  la  pace?  ~ ’ 

10  Così  ha  detto  il  Signore  degli  efer- 


e  *1  digiuno  tp.  ordinato 
I  fettina o,cT  da'  maggio*, 

ara  reimmiia  Pcrr^ic 
rriTrTTirrr?  quarto  mere 
^aLlegrczza^  fu  fatta  roctu- 
uque la  rcjy  ,a  nell*  mura 
di  Ieiuralem: 


mie  promeric,  9  Così  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti, 
Se  vtando  in-  Sieno  rinforzate  le  voli  re  man  i,  •  voi, che 
utrfo  loro  la  vdice  quefte  parole  in  quelli  tempi, daila 
mia  fomma  bocca^dc’  profeti ,  che  fi—  fi dal  di, 

‘he u.caf^ci si&a°'c  de8H cfrti,i*n 

e  di  Zactria:  Tempio,  ò  Hata  fondata ,  per  efler  ricdi- 
vedi£zr.f,i,a.  ficara. 

to.c.cutu  la  io  Percioche ,  acanti  quelli  giorni,  *non 
Acica  degli  yJCra  alcun  premio  per  huomini ,  ne  per 
St!  beftie  :  e  non  >V.aleun«paccachi  an- 
«orar  la  terra,  m>ua,e  vcmua,per  cagion  ^de  nimici:  oc 
•rafrnsa  fruc-  io^mandaua  tutti  gli  huomini ,  Pano 
«o:  vedi  Hag.i,  contro  alfaitro. 

#,v°!Ììudi  11  Ma^hora,  io  non  /ari  al  rimanerne  di 
popolo,  come/i.# /f«.  ne*  «empi 
Adone.  addietro  ;  dice  il  Signore  degli clcrci- 

*  c.commo-  ti. 

•eua ,  per  mio  n  Percioche  fementa  di  ptce:Ia 

giudici o,g lì  ew  y p0rtcr$  i|  fuo  frutto ,  e  la  terra  prò- 
5cr|0*per  ^urr^  1*  f°a  rpndit»,  Ac  i  cicli  daranno  la 
giuggtffi.  lor  rugiada:  Ac  io  faròporiederc  al  rima¬ 
li.  c.da  che  nentc  di  quefto  popolotuutqucfteco- 
vi  fiere  recati  fi». 

*d.*t!*€*’? 11  I  j  Et  aoucrrà ,  che,  ficomc  voi,  o  cafri  di 


zcTUosì  ha  detto  il  Signore  degli  efer-  t.r* 
citi ,  *  Anchora  ét$—rrà ,  che  popoli ,  Ac 
habitanti  di  molte  città,  verranno:  vcdi  Uc7t 

%i  E  gli  habiunti  d’una  cittì  andranno  ordinar* 
all’  altra, dicendo ,  *  Andiamo  purea  £ar  perche  nel  de. 
fupplicatione  al  Signore ,  6c  a  ricercare  cimo  coefe  co- 
il  Signore  degli  eferciti  :  anch'io  v’an-  “ÌDCÌò  l’aflc- 

0  -  -  diodi  lenir¬ 

ai  E  *gran  popoli ,  c  *po(Tenti  cationi,  1^51*4?  ^ 
verranno,  per  cercare  il  Signore  degli  10. profeti» 
eferciti  in  lerufalem  ,e  per  u*  fupplica-  della  vocuion 
tione  al  Signore.  db*  Gemili. 

13  Così  ha  dcttoil  Signore  degli  eferci-  a 

ti, In  qtic*  tempi  auucrrà,che*dieci  huo-  tl.ó^moid. 
mini, di  tutte  le  lingue  delle  genti,  prcn-  ♦o.copiofe. 
deranno  vn*  buoni o  Iudeo  per  lo  lembo  lb  ngurau- 

del  fuo  vefih—f,  dicendo,  Noi  andrc-  Blc“ie  acccn’ 
mo  con  eribuoi:percioche habbiamo  v-  ^l05”ccn- 
dito  che  Iddio  è  con  voi.  tJIi  t  rbc  *’ag- 

CA».  II. 

Il  frefits  amnwntU  4*  rimici  della  Cbtefit  la  ciudi  ,  fiata 
lornwBdy  8  ty  4  qnetU  sfidate  %  ld> tré»  fin*  all'bora 
tione ,  e  protettiome ,per  la  yèn*  fiU  del  fra'  Iudei  fo- 
^tefiiSyjuo  etemcjét  cui  entrata  reale  in  1‘*  ..  t 

Jeru filtri  predice  malte  chiaramente;  %  1%  veil  1  \ 

fri ,  e  forteti  i  ledei  a  tornarfint  in  lerwfa-  V^e  cofrfi- 
lem  di  Bahilenia ,  dalla  cm  taurina  erano  |nifichi  que- 
hherati ,  premette  loca  vittorie  centro  a9  Siri ,  fra  parola  n6 
ir  Ertttù  cr  eccellenti  benedizióni  del  Sì -  Pu^  flPtCI  ài  * 

frimano  foffi 

TL ♦carico  della  parola  del  Signore,  con-  vn*  dlli  » 00 
itro  al  paefe  di  *Hadrac,ilquale  fi  poferi  *"?  5°?“^ 

JÌSfS 

•*  pur  1  occhio  degù  huomioi,e  di  tuuc  sa  dea,  r<rnìa 
le  «riha  d’Ifrael.  io  Siria. detta 

t  E*<jucllo  porrà  i  termini  ad  Hamat.o’  A*pu 
a  Tiro, &  a  Sidon,  benché  fieno  grande*  A 
mente  *iauic:  5!w.a*««ta* 

)  ETiros’habbiaedificau  vna  fortezza,  dentò*  tutta 
8c  ammaifato  dell*  argento,  a  guiia  di  la  Stria, 
polucre  -,  e  dell’  oro ,  a  gmù  del  hoeo  *  cilti  Pnnci' 
delle  firade.  *  6  ^ea's‘rii- 

»  •  c.ii  Sign»- 

,  ‘  _ _ _ _ _  re ,  per  la  faa 

•tenui ,  •  giufiFlffima  prouedema,  riguarda  non  folameoce  il  (ao 
popolo, In  favore,  osa  giiulfcio:  ma  anche  mete  falere  nacioni  Al 
eooodo  :  onde  le  penici  per  li  lor  peccati.  a.  c.  quell'  occhio 

della  proutdenza  di  Dìo  limiterà  la  potenza,  fiucMxapttfe,  durate 
di  Htmai, cerca  di  Scria.  Hoc  predice  i  giudici)  di  Dio  ,  iqualì  egli 
efeguirebbe  per  Aleriandro  magoo  Copra  quelli  popoli.  m  «.per 
lor  prediti *ac, e  pei  conMine  oppenione  aaniit  vedi  Ezec.it, ^,4* 
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Zacaria. 


4.afrr»,  foi-  14  Ecce,  il  Signore  la*fcacceri ,  cperco- 
poueriri.  I  rendola  gitterà  in  mare  la  fua  Sforza  ;  c 

*  O.  Coltri  O  I  (ìrì  /•/ìnfiim^rn  r/il 


•  o,  freniti,  o  ^quello  lari  confumato  col  fuoco. 

Wftjc.  I  *Afchelon  U  vedrà,  e  temerà;  Gaza  an- 

gento^v!  j.  ar"  ch'ella,  e  fentira  gran  doglia  ;  come  an- 
f.  terre  de*  Fi-  che  Ecron:  pcrcioche  *cio,a  che  riguar¬ 
dici.  daua,  fari  ftato  confufo  :  c’1  re  perirà  di 

*  c«  Tiro,  nel-  Gaza,&  Afcheion  non  fari  piu  habitato. 
Uqnal cinico-  4  E  *baftardi  habiteranno  in  Afdod,  & 

foli  haueuano  7  E  *  nmoucro  il  lor  fangue  dalla  lor 
gran  confidan  bocca,  c  le  loro  *abbomÌDacioni  d'infra 
«.che  donelTe  i  lor  denti  :  c  *cio,  che  farà  rimalo ,  ap* 
foftenere  ,  e  parterrà  anch'cflo  all'  Iddio  noftro,  e 

wwi^Alcff^-  comc  vn  conduttore  in  Iuda  :  ma 

din:  vedi  fimil  *EcTonfarà  come  il  Icbufco. 
miniera  If. io,  ^  Et  *io  m'accampcrò  intorno  alla  mia 
!»*•  .  cafa,perjSr/f  r/p4ro  da  cfcrcito,  da  chi  va, 

c.c.  voami*  e  viene:  e  *  refattore  non  pafferà  pilla 
it  li  ria  ieri  f*  loro;  perciochc  hora  */'ho  riguardata 

nliflima  '  con  gli  occhi  mici. 

7.  c.  farò  che  9  Fclicggia  (>randcrnenre ,  *  figliuola  di 
non  diuoreri  Sion  :  giubila ,  figliuola  di  lerufalem: 
no  pii  il  mio  *hcco,  vcrrlate  ìltuoKò,  che  farà  giu- 
♦c.  abbonai-  fto  .  C  *s'aequifterì  la  l'aluteT*  fava  ìiu. 
neuoli prede.  railc,  e  caualchcra  vn*  alino ,  &  vn  pule» 
* c.  quel  pie-  dro»  hgliuol  dell*  afine. 
ciol  numero  io  Ét  io  *  farò  venir  meno  in  Efraim  i 
fcl  mio  pop<v  carri  >  &  in  lerufalem  i  caualli  ;  c  gli  ar- 

fuipjtodjlu  <hyjij»«aii|ia4faBa^i4L«“,»:!fcs8lL 

violenza  de*  parlerà  di  j)ace  alle  nationi  ;  c  la  fua  U- 

faoi  nimici.fa-  ghorta  farq  *<?a  rn  mare  all*  altro ,  c  d af 

fi  da  Dio  rac-  Fiume  fin'  agli  eftrcmi  termini  della 

colio,  e  tenuto  terra!  - c - — - 

everterà  1 1  *  Quanto  c  a  te,  anchora,  •  Sioo,$c r  lo 

ii  numero-, -e-) - - - — - — - 

^  Sgotti  •  per  modo  che  (ara  come  vn  degli  altri  migliai  di 
luia ,  che  hanno  ciafeuno  il  lor  conduttore ,  e  capo  :  vedi  a  Mie. 
I>r*  *  c.  i  FiliAei  faranno  interamente  dìdrutti,  come  gii  fu¬ 
rono  i  Tcbufci,  &  altri  Cananei.  8.  c.  intornierò  la  mia  Chic¬ 
li  della  mia  onnipotente  guardia,  e  protettione,  contro  a  tutti  gli 
afliltl  de*  Tuoi  ni  mici  :  vedi  Zac.  x,  f.  '•‘c.  non  farà  piti  ti^an- 
nc£giata,De  opprefTata,come  per  addietro.  *  c.  ne  ho  prefo 
ruta ,  e  compadrone  :  ho  riuolco  inuerfo  lei  il  mio  fguardo  fauo- 
reuole.  5.  c.  oChiefa  tutta.  *  If. «1,1».  Mai.  xt,f.  Ciò. 12, 
Jf.  profetia  della  venuta  di  diritto,  rè  eterno  della  Chiefa,  in  car¬ 
ne,  fenza  alcuna  pompa  ,  forza  ,  o  potenza  humana  :  ma  fol  nella 
virtù  diaina  del  fuo  Spirito, recando  l’ererna  giuftitia,  e  fa  Iute  :  di 
che  fu  va  manifeflo  documento  quella  fua  entrata  reale ,  ma  hu- 
mihffima,  in  lerufalem  ,  poco  auanti  la  fua  paflìone.  *  c.  per 
fua  propria  virtù  egli  faluerà  dalla  morte  la  fua  petfona ,  taquale 
egli  hauti  forte  porta  ad  c(Ta  volontariamente  ;  Se  anche  tutto*] 
filo  corpo  mirtico,  che  è  la  Chiefa:vedi  lf.  j$,  r 6.  e  <5 3,  j. 

;  io.  maniere  figuratcrvuo!  dire ,  Il  Mertia  recheri  alla  fua  Chie- 
i  bveta  fpiritual  pace,ral  che  non  fari  più  neceflàrio  alcuno  ap¬ 
parecchio  di  guerra  :  vedi  lf.  1,  4.  Hof.  x,  18.  ouero.il  Media  per  la 
•uà  fola  potenza, fenza  altri  mezi, manterrà  ,  e  falueri  la  fua  Chie¬ 
fa:  vedi  HoC  1,7. Mie.  r,io.  ^  addica  ì  confini  del  paefe  d’I- 

liael  :  ma  ,  per  figura  ,  i*intcnde  la  Chiefa ,  fparfa  per  tutto  l’uni- 
uerfo  :  vedi  Sai.  -»x,  8.  n.  quello  fi  può  intendere  o  della  li- 
brratione  del  popolo  dalla  cartiuità  di  Babilonia  :  o  della  falute 
«terna  di  tutta  la  Chiefa:  nel  primo  modo  il  fenf®  farebbe,  O  po¬ 
polo  ,  in  virtù  della  morte  ,  e  del  fargue  del  Mcflìa  ,  in  cui  è  fon¬ 
unto  il  mio  patto  teco  -,  fdi  che  era  fol  figura  quel  fangue  fparfo 
rtiprai  popolo,  Efo.  14, 8.  )  io,  riconciliato  teco  ,  t’ho  liberato  di 
Babilonia,che  Cera  a  guifa  di  profonda  fotta  alciutta ,  oue  non  ha- 

alcuna  confola  tiene ,  ne  rifrigcrio  :  &  in  ciò  hai  vn  faggio, 
J*  v»a  certa  pruoua  d.lla  falute  eterna  ,  che  io  ti  prometto.  Nei 
i  fecondo  modo  fi  può  fpotre,  O  C b'efa  ,  a  te  toccherà  il  frutto  di 
quella  falure  acquirtata  del  Mclfta  tpercioche ,  per  lo  fuo  fangue,  e 
‘■’iorte,  ncllaquale  fatà  fondata  la  tua  pace,  e  patto  con  Dio  ,io  ri 
butterò  tutti  i  mici  eletti ,  che  innanzi  gi.ccuano  nel  fondo  del- 


grò,  hghuol  deir  aliQC. 
io  Et  10  *  farò  venir  meno  in  Efraim  i 
carri  ,gc  in  lerufalem  i  caualli  ì  c  gli  ar¬ 
chi  di  battaglia  faranno  dirtructi  :  &  cgli^ 
parlerà  di  Mce  alle  nationi;  c  la  fuaTr* 

f  noria  farq  y3a  rn  mare  all*  altro ,  c  dal 
lume  fin*  agli  cftrcmi  lermiqi  della 
terra. 


fangue  del  tuo  parrò,  io  ho  mandati  i  la  dannatioiift 
mo1  prigioni  fuor  della  fofla ,  oue  non  peccato, e  mo? 
ita  acqua  alcuna.  *  te, fenza  alcun1 

li  *  Ritornare  alla  fortezza ,  o  prigioni  tumore  di  gin 
di  fperanza  :  hoggi  anchora  t'annuncio  ,mu 

io  ^doppi  Leni9  io  ^  ci  renderò  la  tua  re-  Bix.c.  vol.clw 
tributione.  fictc  in  cattiuì. 

1 J  *  Pcrcioche  io  m'ho  cefo  Tuda ,  io  ho  **  in  Babilo- 
impugnato  EfVaim  a  piena  mano ,  a  mi.  ®,a  »  ^  hauetc 
d'arco  ,  &  ho  dettati  i  cuoi  figliuoli^  d*ufciro^r?lfcI 
o  Sion ,  contro  a*  tuoi  figliuoli,  o  lauan:  condo  le  mi< 
e  t'ho  rcnduto  Amile  alla  fpada  d'uu  huo-  promefle ,  toc 
uva  prode.  nate  in  lerufa 

14  All'hora  il  Signore  ^apparirà  di  (opra  lc*n»voBr*for 

*ìo/°’  e.le  f“«fac,re  »fcirannoaguifa  u^Z'oquc. 
di  rolgori ,  e  1  Signore  Iddio  (onera  con  fta  figuraci* 
la  tromba ,  c  Scartinerà  co'  turbini  dell'  ma  tutu  gli  c- 
Auftro.  letti  ,  liberaci 

1 5  II  Signore  degli  efereiti  farà  *Ior  prò-  •  1 

rettore .  &  e  HI  Smanieranno ,  e  foggio-  ^chir"*  " 
gheranno  le  pietre  delle  frombole;  c  bc-  +  c  mn|t« 


gheranno  le  pietre  delle  frombole;  c  bc-  +  c.  rooiM 

ranno,  e  sromoreggCranno>come  ^rr|0  maggiori  di 

vino  :  c*  faranno  ripieni,  a  guifa  del  ba-  4*1*"*»  c*»e 
c ino,  e  de*  canti  dell*  altare. 
lf  E’1  Signore  Iddio  boro  gli  falutrà  in 


♦  c.  molta 


mai  peraddiM 
irò  hauuti. 

♦  c.  raddopj 


quel  giorno ,  come  la  greggia  del  fuo  piidotilc  mi< 
popolo  :  pcrcioche*pictrc  coronate  s'e-  gutie , e  bene 
Jeueranno  per  infegne  fopralafua  ter-  dittioni,inluo 


17  *  Quanta  farà  pur'la  fua  eccellenza  ?  e 
quanta  la  fua  bellezza  ?  *il  formento  fa- 
Tà  crcfccrc  igiouani  ;  c'i  motto, le  vergi¬ 
ni. 


go  delle  tue 
calamità  parta- 
te. 

il.  vuol  dire; 
Il  mìo  popolo 
farà  veramente 
nell*  auuenitc 
grauemete  in- 
fertato  in  fu- 
dea  da  i  rè  di 
Siria,  e  d’Egit¬ 
to  ,  che  faran¬ 
no  di  jiationd 
di  lauan  ,  c.  d| 


Il  prefité  eforta  il  popelo  ad  in  dirà?  arti  al  d*  J.J.n 
ftltSigntrtia  tutti  i  fai  b.ftpp ,  pnmtt-  VMti 

tendorlt  le  benedttttom  d$  ejjo  i  i  e  dtmo -  no  di  jiationd 
ftranao  che  l'ejfere  andato  dietro  all *  tdola -  di  lauan ,  c.  d| 
irte  ,  e  fttpers lt tieni ,  era  flato  cagione  de'  Grecia  :  ma  ioj 
giudici)  di  ‘Die  farà  ifai  maggiori  :  4  fi 

*»/»««  grafie  farinai!  di  de|  f  ^  4, 
7):ofopra  la  (biffa ,  al  tempo  del  manente  d’I- 

e  iella  dtTlruttion  de ’  mmici  di  ejfa.  frael.da  rifcuo-i 

♦rxOmandateal  Signore  la  pioggia  nel  "’daeffer 
J^/ tempo  *deli'  vltimattagionc:  il  Si-  come  le  mie! 

i  armi, per  atter* 

“  mrque*  lor  oi-i 

mici  :  querto  fi  riferifee  alle  vittorie  de*  Macabel-  14.  c.  dal 
cielo  maniferterà  la  fua  onnipotente  virtù  in  lor  falute:  vedi  fimi- 
li  modi  in  medefimo  fuggetto,  Ezec.}8,i8.e  feguenri.  *  c.coii 
grandifiimofracarto  verrà  contro  a*  Sirirvcdi  lf.xi,i.  ij.c.  de* 
ludei.  ♦  c.  goderanno  in  pace  ,  efefta ,  delle  larghe  bencdic- 
tioni  di  Dio,  dopo  che  hauranno  domati  i  lor  cimici,  detti, pietre 
di  frombole,  o  perche  vfauano  aflfai  coral*  arme  in  guerra  :  oucrol 
per  difprezzo  ,  opponendo  que’  ciottoli ,  o  pietre  di  trombole  ,  a! 
quelle  pietre  coronare,  e  da  trofei, v.i£.  *  c.  di  fama  allegrez-4 

za.  *  c.  abbonderanno  d’ogni  bene,  come  ì  bacini,  che  s’ufa- 
no  intorno  a*  facrificij,&  i  canti  dell’  altare, fono  Tempre  pieni, d 
bagnati  di  fangue.  16.  c.  fi  dirizzeranno  pet  tutto  trofei ,  pef 
fegno  delle  vittorie, ottenute  dal  popolo,  per  la  vittù  del  Signore! 

17.  c.  la  bontà,  c  la  gloria  di  Dio  fi  morterrà  marauigl  ofa  neD 
la  fua  Chiefa.  *  c.  tutti  fioriranno  ,  c  profpcreranno  ,  perii 
beni  ampillimi,  che’l  Signore  darà  loro.  Altri ,  il  formento  fari 
parlare.o  cantare.  v.  1.  vuol  dire, Chiedi  pure  hora,  o  Chiefa, 
a  Dio  le  fuc  benedittioni ,  e  grane  :  egli  non  tele  rifiuterà:  vedi 
Zac.  8, 1  t,ii.  hot  querto  s’indirizza  oa’  ludei  del  tempo  del  pro¬ 
feta  :  ouero  ,  a  tutta  la  Chiefa ,  nel  tempo  del  Meflra.  *  vedi 
Deut.  11, 14. 

1  - - - - - -  gnoxt. 
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gnore  maniera  *lampi ,  e  darà  loro  co- 
*  fctnl  ,  e  piofa  pioggia  ,  ©*  a  ciafcuno  dell’  herba 
precursori  di  ncl  fa  campo. 

profiìmapiog-  t  M  Conciò  fia  cofa  chegridoli  habbia- 
*  t  vuol  dire  no  detta  menzogna  »  c  gl’indouioi  hab- 
Non  fate  come  biano  veduta  faffità  ,  c  detti  fogni  di  va- 
i  voliti  padri,  nitài  Se  habbiàno  date  vane  cofolationi: 
che  andarono  per  cj0  f  n popolo  fe  n'è  andato  a  guifa  di 
dietro  agl*»do-  pCCOre,  Se  è  fiato  oppreffato  ;  pcrciochc 

uin%qgJali,c?  *non  *Vr4  alcun  pallore, 
loro  inganni,  3  La  mia  iras  accefc  contro  a  que  palto- 
fùrono  cagio-  ri ,  c  feci  punitione  fopra  i  ^becchi  :  ma» 
ne  della  dilli-  *dopo  che  il  Signore  degli  cferciti  ha 
pauone  ,  c  ru-  vifitatala  fuamandra  ;  cioè ,  la  cafadi  Iu- 
uina  que  -  ja.  Cg \\  gjj  ha  fatti  effere  come  il  caual- 
v  c.i  rettori,  lo  della  lua  gloria,  nella  guerra. 

\  facerdoti ,  &  4  *  Da  lui  è  u  cantone  >  da  lui  il  chiodo, 

1  profeti ,  non  da  lui  *  l'arco  della  guerra:  *da  lui  pari- 
j  faceuano pun-  mntc  proccdeogniefattore. 

re,  anzi  tutto'!  5  E  faranno  fimili  ad  huomini  prodi ,  cal- 
contrario:vedi  pedanti  ì  nimici  come  il  fango  delle  ftra- 
ler.  13,1.  Ezec.  de,  nella  battagliate  combatteranno, per- 
34»  cioche  il  Signore  farà  con  effoloro  :  e 

inufi  i  rincU  *quclli  »  c^c  gualcano  caualli ,  faranno 
pali /e  piò  po-  confufi. 

tenti  del  popo-  6  Et  io  fortificherò  la  càfa  di  Iuda ,  e  lal- 
lo  :  'vedi  Ezec.  uerò  *la  cafa  di  Iofcf,c  gli  ricondurrò,  e 
M»17 •  flantierò;  perciochc  io  haurò pietà  di  lo¬ 
ti  «  fnnrVh!  r0:  c  faranno ,  coifac  fe  io  non  gli  hauefll 

ridabilito  il  mai  ributtati  :  perciochc  io  fino  il  Si- 

fuo  popolo,  gnore  Iddio  loro:  c  gli  efaudirò. 
l*ha  dotato  di  j  E  que*  d'Efraim  faranno  come  vn* 
tanu  forza ,  e  mo  procjc  cq  cuor  ioro  fi  rallegrerà  ,  co- 

Decora  me  Per  * 0  vino  5  &  1  ,or  EgliuoJi  lo  vc* 

fetto  vn  gene-  dranno,  c  fe  *»e  rallegreranno;  il  cuor  lo- 
rofo ,  e  feroce  ro  fcftcggcrà  ncl  Signore, 
defilerò  ,  ca-  *  *  Io  fifehicrò  loro  ,  e  gli  raccoglierò, 
ualcatodal  Si-  *  quando  gli  haurò  rifeattati  :  e  mul- 
peftawP|e,(boÌ  «Pacheranno ,  come  già  multìplicaro- 

aimici.  Hot  no.  ,  k  . 

quello  fi  dee  $  Et  io  gli  *fcminero  fra  1  popoli ,  c**u 
principalmen-  ricorderanno  di  me  in  luoghi  fontani  ;  c 
te  riferire  alla  *  viucranno  co'  lor  figliuoli  ,fc  fe  ne  *ri- 

*?£££  torneranno. 

to  alta  chìefa,  io  Et  io  gli  ricondurrò  *dal  paefed’Egit- 
ftt  laquale  c6-  to  ,  e  gli  raccoglierò  d’Aflìria  ,e  gli  me- 


ler.  13,1.  Ezec. 

3.  cosi  fono 
intefi  i  princi¬ 
pali  /e  piò  po¬ 
tenti  del  popo¬ 
lo  :  'vedi  Ezec. 
J4»17* 

♦  c.  dopo  che 
il  Signore  ha 
rillabilito  il 
(uo  popolo, 


nero  *ncl  paefe  di  Galaad,  c  ncl  Libano?  *  c.nclla  chic* 
e  *non  baderà  loro.  fa. 

li  Et  *cgli  pafTerà  per  lo  dretto  del  ma-  * acfe“* 
re,  c  percotcrà  fonde  ncl  mare ,  e  tutte  gmimÌro 
le  profondità  *  del  fiume  faranno  fecca-  ^  vc<fi 
tc  ;  e  l’alterezza  *  d*  Aflur  farà  tirata  giù,  if.  49t  ro. 
e  Io  feettro  d'Egitto  fòrà tolto  via.  ir.  c.  iddio 

1%  Et  io  gli  fortificherò  *ncl  Signore ,  Se 
iclir^caminetanno  nél  luo  nome  ;  dice  IT  ^  e  “ 
Signore.  paflaggio  a* 

fiioi  eletti,  per 

„  y  j  „  ,  .  jj  vfeir  dello  fpi- 

//  profeta predice  r ultima  de fiUttone  di  ler»-  r|cua|e  iyno 

Jalem,  e  la  reprobatone  de'  ludei  :  4  e,  ter  dei  mondo,  & 
vna  finora ,  dimo(ba  come  fónTlo,  dopo  ha -  andar  nclccle- 
uerty  a  guifa  di  pallore ,  retto ,  e  guardato  il  de  Ca°ai‘*  Pir“ 
fio  pouero  popolo  per  addietro ,  dolcemente >  J* 
e  feueramente ,  8  farebbe  da  lui  rifiutato^  ta  del  popolo- 
quando  yerrebbe  al  mondo  ;  $  onde  egli  fuor  d'Egitto: 
C abbandonerebbe  affatto ,  offendo  da  quello  come  lf.1r.if4 
per  trenta  pefgi  d'argento  comperato  dal  *£•  del  Nilo. 
traditore  luda  :  If  e  perno*  altra^quan-  j  n£, 
to  farebbe  mifero  ,  e  triTio  ilgouerno  del po-  0pprelTarori 
polo ,  non  condotto  da  Chriìlo  :  e  quanta  la  dell^phieCt* 
male  diti  ion  di  Dio  fopra  i  conduttori .  1  t.cJn  me  ftef 

*  A  0  libano ,  i  tuoi  vfei,  c*I  fuoco  ft^iorcapo*1 
xAconfumcrà  i  tuoi  cedri.  ♦  vedi  Mic.44 

t  Vrlatc,  *abcti  :  perciochc  i  cedri  fono  ▼•  »•  predice 
caduti,  &  i  magnifici  fono  dati  guadi:  I*ul«ma  rum- 
vrlate  ,  querce  di  Bafan  ;  percioche  *  la  “Cm,c  deMaTa- 
fclua  fortificata  c  data  abbattuta.  ti„n  de *  mrfei. 


♦cosi  accen¬ 
na  il  grandm¬ 
ino  numero 


aéranno  nel 


©are  di  Decora  1,,c  Fcr  1U  - 

fono  vn  gene-  dranno,  c  fe  »e  rallegreranno;  il  cuor  lo- 

xofo ,  e  feroce  ro  fedeggerà  ncl  Signore, 
defilerò  ,  ca-  s  *  Io  fifehicrò  loro  ,  e  gli  raccoglierò, 
ualcatodal  Si-  *  quando  gli  haurò  rifeattati  :  e  mul- 
peftawPie,(boÌ  «piichcranno ,  come  già  multiplicaro- 

■Imici.  Hot  no.  ,  A/. 

quello  fi  dee  $  Et  io  gli  *fcmincro  fra  1  popoli ,  c**u 
principalmen-  ricorderanno  di  me  in  luoghi  fontani  ;  c 
te  riferire  alla  *  viucranno  co'  lor  figliuoli  ,fc  fc  nc  ^ri- 
“*p!  torneranno. 

IO  alla  Chìefa,  io  Et  io  gli  ricondurrò  -dal  paefe  d’Egit- 
isqualecS-  to  ,  e  gli  raccoglierò  d’Aifiria  ,e  gli  me- 
batte  i  Tuoi  ni- 

mici  fpiritua*. - - — - - - — 

li,  e  gli  trita,  «  cafpefla  :  vedi  Rom.  te,  io.  4.  c.  da  Dio 

1  procede  tutta  h  fortezza  degli  huomini .  lignificata  per  cantone». 

I  per  figura  tolta  dagli  edifkij  :  e  la  fermezza ,  accennata  per  chio¬ 
do  ,  o  pinolo  ,  per  figura  tirata  dalle  tende  tefecon  corde  ,  e  caui- 
gHuoli  :  onero  (dalle  fabbriche,  doue  le  traui ,  e  l'affi  ,  fi  commet-  - 
tono  inficine  c  an  chiodi ,  e  chiaueili.  *  c.  ogni  forza ,  e  va¬ 
lore  bellico.  *  c.  Iddio  »  per  fua  prouedenza.  difpuoue  de* 
regni,  cdegl'^nperi, da*  quali  altri  fono  oppreffati  d’impodi, 
di  feroitò,  & c.  r  5.  c.  i  nimici  della  mia  Chiefa,  potenti,  e  ben 
forniti  per  la  guerra.  6*  c.  le  dieci  tribù ,  dellequali  la  princi¬ 

pale  era  E  fraina,  di  ree  udente  di  Iofefihor*  intende  tutti  gl’lfraeliti 
fpirituali-  8.c.per  la  predication  dell*  Euangclio  gli  chiame- 
16  alla  mia  Ch’ielarvedi  If.f,i6.  *  o.percioche  io  gli  &c. 

P  c.  fpanderò  la  mia  Chiefa  pertut'tol  mondo-.vedi  Hof.  z,  13. 

*  c.  benché  fieno  in  parti  del  mondo  re  moti  film  e  dalla  Ierufa-» 
lem  terreftre,  pur  crederanno  elfi  in  me,  invocheranno  il  mio  no¬ 
me,  e  mi-feruiranno.  *  c.la  vi»  fpirimale, polla  nella  congiun¬ 
tone  con  Dio  ,  e  partedpatlon  della  fua  gratta ,  e  nella  rigenera- 
tiene.  *  c.  dalla  cattiuità ,  e  dall'  efilio  del  peccato ,  e  della 
morte  ,alla  lor  vera  patria  che  è  la  Chiefa  In  quello  mondo  ,  e 
poi  il  regno  de’  cieli:  HoC  1,11.  ìt.moii  figurati  :  come 
If.  11,  ifc 


maledici  ion  di  Dio  fopra  i  conduttori,  x  t.c.rn  me  ftefi 

*  A  0  Libano ,  i  cuoi  vfei,  c*I  fuoco  ft°oflor «po.^ 
xAconfumcrà  i  cuoi  cedri.  ♦  vedi  Mic.44 

t  Vrlacc,  *abcci  :  perciochc  i  cedri  fono  predice 

càduci,  Se  i  magnifici  fono  flati  guadi:  l'ulon1* 
vrlatc  ,  querce  di  Bafan  ;  perciochc  *  la  “em,edtIUUM- 
felua  fortificata  è  (lata abbattuta.  tj„n’  de’  ludei, 

3  Vyt  vn  grido  d'urlo  de'  *paftori,  per-  per  hauer  ri£u- 
cioche  la  lor  magnificenza  c  ftara  gua-  tata  la  grada 
fta:  v’è  vn  grido  di  ruggito  de'  *lcoo-  di  Dioin  Chir 
celli,  pcrciochc  ralt«rezza*dcl  lordano 

elìaca  gualla.  inleodono  il 

4  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  mio,  Tempio, doue 

*  Paltura  le  pecore  eipofte  ad  vccifio-  ««no  aflai  ce- 

nc.  dri  del  Libano. 

,  1  cui  comperatoti  le  vccidono,  -e  non  n*SoB«d?lù- 
nc  fono  tenuti  colpeuoli  ;  Se  i  cui  vendi-  dei.ficome fpef 
tori  dicono,  ^Benedetto  fia  il  Signore:  fo  i  popoli fo- 
io  fon  pure  arricchito;&  i  cui  pallori  non  no  alTptnigHa- 
lc  rifparmiano  punto.  1 91” 

€  ^Perciochc  io  non  risparmierò  più  gli 
habitanti  del  paefe,  dice  il  Signore:  anzi  ,7\  vuoi  di¬ 
ecco,  *io  farò  feontrar  gli  huomini,  l*u-  re.Niunachiu- 
no  nelle  mani  dell’ altro,  e  nelle  mani  fura , o riparo, 

*  del  fuo  rè  ;  &  effi  conquideranno  il  ^ 

paefe  ,  Se  io  non  gli  rifeoterò  dalle  lor  Srottione  di 
mani.  Ierufalem  ,  e 

_  .  _  -  -  - _ del  popolo, 

1.  accenna  fa  gente  di  mediocre  flato,  come, pei  li  cedri,  i  mag¬ 
giori.  *  c.  lerofalem,  detta  fpeflo  fortezza  :  c  raic  Zac.  5,  **• 
Alni ,  la  felua  della  vendemmia  :  c.  le  vid.  c.  de*  rettori 

politici ,  Se  ecclefiaflici.  *  cosi  nomina  quegli  fleffi  rettori, 
per  la  lor  violenza,  e  rapacità:  vedi  Ezec.  19»  *»  ?•  Sec,  +c.d«l- 
la  Iudea,  che  t'è  eleuata  in  fiiptrbia,  come  gonfia  il  lordano  ogni 
anno  :  vedi  ler.  49,1*.  ouero  della  Iudea,  confina»  dal  lordano. 

4.  Iddio  parla  a  Zacaiia ,  per  figurar  l'ordine  dato  dal  Padre  a 
Chrifto  ,  di  pafeere ,  guidare ,  c  confettate  il  fuo  pouero  popolo 
oppreflato  da  potenti  cationi,  empie  ,  e  tiranniche  ,  e  ciò,  fio* 
ad  vn  certo  tempo.  t-  c*  1°  fanno  impunitamente.  Altri» 
e  non  peccano  :  c.  non  hanno  rfanordimento  alcuno  di  coflien* 
za.  *  c.  per  fomma  empietà  godendo ,  e  trionfando  delle  loc 
rapine,  come  di  faau  benedittion  di  Dio.  é.  c.  pcrche,paffa* 
to  il  tempo  da  me  ordinato,  io  farò  vn  finale  gindicio  de*  ludei. 

*  accenna  le  fedirioni  intelline  de*  ludei ,  al  tempo  della  loro 
fi  tima  calamità.  •  ♦  c.deil*  imperadoi  Romanoivedi  Cio.ipti  r* 
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lo  dunque  pafturai  le  pecore ,  cfpofte  '  |  braccio ,  &  al  fuo  occhio  deftro  :  il  ftw> 


7*U  profeta  ad  vccifione,  che  fin*  veramente  le  pili 

P"*1  *  pouerc  della  greggia:  c  mi  prelì  *duc 

di  Chii-  verghe;  all*  una  puofi  nome, Piaceuolcz- 

*  per  quelle  a^*  a^tra  puoli  nome.Diffipatori:  e 

due  vérghe  pa  così  pafturai  la  greggia, 
re  ìgniheato  8  Et  io llcrmiaai*tre  pallori  *in  vn  mc- 
tt  doppio  «no-  fc:  *ma  panima  mia  s’accorò  per 

chriil^p».  a"chc  1’a"imarloro  ro’hebb‘  a  fd'8no; 
petuo  paftoc  9  Et  lodimelo  non  vi  pafturero  tnn: 
della  chiefa,  quella  che  muore,muoia:  quella  che  pc- 
io  pafeeee  per  nfec  «"pcnica  :  e  quelle  che  rimangono". 
aJ,J'c"®  il  P®  mangino  la  carne  Puna  deir  altra, 

F’uno  dolce  ^  e  adunque  la  mia  verga!  detta  Pia.- 

ccuoiezza  ;  e  la  fpezzai,  per  annullare  il 
mio  gattonile  io  haueua  fatto  *  con  tut¬ 
ti  que'popol^  * 

1  Fu  adunque  annullato  in  quel  gior¬ 
no)  e  così  conobbero  *i  poueri  d’infia 
k  greggia  >  *chc  m'olTeruano ,  che  ciò 
era  parola  del  Signore, 
z  *fcc  io  dilfi  loro,  Se  così  vi  piace,  reca¬ 
temi  il  imo  premio  ;~ìc  no,  rimanctcue- 

nc.  Cuna  uc  mi  pel _ 

crcnca  pe'i'ft  ^argenta 

Signore  mi"  diflc,  *Gittagli  ,  accio- 
fbTJieno  dati  al  vafcllaio  :  Queflo  è  il  ma¬ 
gnifico  prezzo  Tdelqu; 
loro  apprezzato.  Io  prefi  adunque  que* 
trenta  d'argento  ,  e  gli  gittai  nella 
cala  d e  1  S j gn  o  re  ,  per  e/fer  dati  ac 
-  c.m  arcuc  feliaio. 

Jpano  :  come  14  Poi*  fpezzai  la  mia  feconda  verga, rfe*. 
* c .hi fili gra-  ta  ‘  *  rompendo  la fratcllan- 

oeàeaee  file-  zafra  luda, &  Ifrael. 

i:n«o,  &  *f.  15  E'1  Signore  *  mi  dille  *  Prenditi  an- 
flijw.vedeodo  *choragli  arnefi  d*un  pazzo  pallore, 
d’clicre  (prcz-  |  g  J2ercioehc  ,  ecco  «  10  farò  furgere  nc| 
paefe  vn  pallore,  ilqualc  aon  haurà  cura 
delle  pgf» r^che  periranno \  egli  non  ccr-" 
cherà  *lc  giouanette  .  è  non  riiancralc" 
rotte ,  c  non  iìó  denterà  goellc  che  Han¬ 
no  anchora  m  pie;  anzi  manderà  la  cari" 
ne  delle  grafie ,  e  Schianterà  loro  l’un- 

io.c.  eoo  tue-  Il  7  Guai  al  pallore  da  nulla  ,  che  abban- 
lc K  d'I-  dona  la  greggia: la  fpada  foinatta^al  luo' 


io  p*  fecce  per 
addietro  il  po 

Folo  d’ifracl: 
uno  dolce,  e 
benigno  :  l'al¬ 
tro  feuero ,  de 
afpco,  impie* 
gando  in  etto 
v  nimici  del 
popolo  ,  che 
i'haoeuano 
dilfipato. 
t.  c.itie  prin¬ 
cipali  imperi), 
che  haucuano 
lìgnorcggiato 
il  mio  popo¬ 
lo:  c.  quel  di 
Babilonia ,  ql 
I  di  Perfide  quel 
de*  Greci ,  di- 
1  llrutti  pervie¬ 
ni  di  Cimilo: 
Dtn.i,45. 
*c.io  breue 


Bancate  fdc- 
jnaw ,  &  if - 
ditto,  vede  rido 
d’etfcre  forca* 
mio,  e  rifiuta  - 
rodal  popolo, 
alquale  hauea 
facci  unti  be¬ 
nefici. 

7.  profetica 
fijute  della 
reprobation 
de’  ludei. 

io.c.  con  tue-  li  ^Gujùal  pallore  da  nulla  ,  che  abban- 
*£«*■  d'1-  I  doaa  la  greggia :la  Ipada  ibpraita^alìuo 

n.  c.  i  fedeli  ^'infta'l  popolo  de*  hidei,  gente  balTa  ,  e  vile  nel 
cofpettodel  mondo.  *  c.  che  attendono  a  me,  fic  alle  mie 
ptomefle.pet  fede-,&  a*  mici comaodamcntì, per  vbbidicnaa. 

u.per  quella  figura  d*un  pallore, che  chieggia  il  fuo  premiò, fi- 
gni fica  come  il  popolo  perfido,  in  luogo  di  riconofcenza,  egea* 
tinidine  a'Chrillo,  fi  conuenne  per-prezzo  col  traditore  luda.per 
poter  prender  C brillo ,  ilqualc  fu  Ja  loro  apprezzato ,  per  modo 
di  dire,fol  trenta  pezzi  d'argento:  Mait.  16, if. e  *7»$* 

i).  lignifica  eh  e,  gi  eia  ti  da  luda  i  trenta  deoari^el  Tépio,i  Sacer¬ 
doti  ne  compererebbero  il  campo d'un  vafellalo:  Matt.  17,5,5. 

*4»  C054  accenda  che  Chrillo  non  folo  non  gli  reggerebbe  più 
in  gratia,e  benignità,  ma  neanche  in  quella  foierità pallorale.v- 
fata  iunapzjtma  chc  gli  riproverebbe  affatto.  *  per  Ifrael,  o 
dieci  tribu^alcune. volte  ne*  profeti  fono  intefi  tutti i  Gentili  1  pecr 
ci  oche  quelle  gii  lungo  tempo  innanzi  erano  (cadute  dalla  gra* 
ria,e patto  di  Dip:dunque  lignificatile  fcp arerebbe  i  ludei,»  gl *1- 
fracliti^cccttando  gli  vni, perche  rlceiierebbero  Chriflo:  e  ripro*  ì 
J4ftdogli  altri, perche  lo  rifiuterebbero..  n.  c.  a  rac  Zacaria: 

het.pet  quello  altro fegno  fu  figurato  il.  trillo  goutrno  de’  fa* 
cetdot^rettori  flrc.del  popolo  de*  ludei.  ♦altri,  le  difcaccia* 
Ce”  *  Ct  le  (pezzeri ,  per  mangiarle  tutte.  17  il  braccio, , 
gnlficaia  potenza*  e  rocchio, il  confi glio,e  la  prudenza. 


v.  x,  Vedi  lf. 

_  »3i». 

Thio  dcltro  Icurci  a  del  tutto,  intorno 

“  1  •  alle  vittorie 

CAP.  XII.  graudiiiime, 

Z acaria  profilila  delle  vittorie /piritMali  del-  che  darà  alto 
U  Cbie/a  in  >m»  iti  Me/?U\  iella  iiftrut-  rPimiul,:  lr,a; 
tiene  intiera  ii  fai  nhnici  j  *  iella  fity 
falere ,  t protettone  dt  tffa\  io  effendi  ♦  vedi  If.qi.t. 
auebora  dotata  largamente  de *  dom  dello  i.c.farò  che 
Spinto  [anso  y  onde ,  de 9  ludei ,  ycciditori  di  1*  m*a  Chiefa, 
Cbrtftoy  alcuni  farebbero  connettiti  a  lui  con  ,n9uanto  ch« 
yero pentimento  ;  altri ,  rimaft  nella  loro  in -  ^r.n 
durata  incredulità ,  yedrebbero  Chrifto,nel ?  w>&  0pptc tto- 
yltimo  gmdicioyin  lor  condannano net  pene  f  ta ,  làra  cagio- 
dolori  [empitemi,  1  ne  di  ruuini  a 

Ir  j,  .  ...  ,  ,  .  tutti  i  fuoini- 

L  ^carico  della  parola  del  Signore  *in-  mici,& anche 
torno  ad  ifrael:  Il  Signore,  **uie  ha  ftelì  a*  ludei  car- 
i  cieli ,  &  ha  fondata  la  terra,  eìòrma  lo  na^  :  vc^ 
fpirito  dell'  huomo  ,  dentro  di  clTo;  <3Uf?aman,e" 


[p  1  i  irnwH7?y?Tf^(  | 


>  vivini  u  ut  CUU)  -  , r  . 

dice,  ^  Icrfi.7 

a  Ecco  ,  *io  farò  che  Ierufalem  farà  vn  •  ’Linn, 
vllodi  (lordi mento  a  tutti  i  popoli  d’iR"*!  dell'  ultimo 
torno;&  anche  far^  ‘♦in  alice  io  contro  a  aH®dio  di  ie- 
Iuda/conrro  a  lefufalem.  rufal«n,poflo 

l  £.t  auuerr^  inqueTgionio,  che  io  farò  nclnua?cpcdl 
chclerulakm  làra  *vna  pietra  pelante  tà  la  nationa 


^inallcdio  contro  a  I 


uc  pcu-, 
natìonn 


a  tntti  i  popoli.'tutticoloro, che fc la ca-  di  luda. 
nchcranno  addolio  ,  iaranno  del  tutto  .}•  t*8ualda 

ltritolatl  "  hpnrht»  TmTrn:  ad  vn  ceno 


ìtr  ito  iati ,  benché  tutte  le  natiom  della 
terra  li  raunino  contro  a  lei^  *" 

4  In  quel  giorno^icc  il  Signore^io  pcr- 
cotcrò  tutti  icaualli,di  ftupefattione;  & 


giuoco,  od  e. 
fercitio  dique* 
paefi.douc.pcr 
far  pruoua  dei 


t  lor  caualeaPori  rdriniànìa  :  &  ^aprirò  i  j  forzc  •  **Ic' 


miei  occhi  fopYa  la  cafa  di  luda ,  e  per- 
^oterò  di  eccita  tutti  1  caualll  dej  popo- 


uauano  certe 
.pietre  grolle, 
opiù,  o  man. 
CP  alto:  alcune 


5  He  conduttori  di  luda  diranno  nel  volte, fin  fo- 
cuor  loro,  G  li  hnbitanti  di  Ierufalem  mi  Pra*J  caP® : 
/.«•fortezza, nel  Signore  degli  efercni,  |n^fo^oc*: 

.f  ,  •  „  ,  ,  .  ,  .  uo  alla  Chie. 

6  In  quel  giorno  Faro  che  1  conduttori  di  fa  farebbe  dà- 
Iuda  Sfaranno  come  vn  focolare  fra  lc-  n?f°  »  e  di  ru. 

fna,&vna  fiaccola accefa  fra  fafei  di  “!n^JLa’ 
iaderc  confumeranno  a  delira,  fica  fini-  1  ^iornS  a, 
ftra,  tutti  i  popoli  d'intorno  :  c^Icrufa-  «limici  della 
lem  farà  anchora  habitata  nel  luogo  chiefa  ógni 
►  Ilio.  forza,  e  con  fi - 

7  E'1  Signore  *faluerà  i tabernacoli  dì  vedici. 
Iuda,iniprima:accioche  la  magnificenza  7 1*5' >7^  pwn. 
delia  cara  di  Dauid  ,  c  Ja  magnificenza  derò-cura  ,  e* 
degli  habitanti  di  Ierufalem  non  s’c-  guardiai&ha- 
leui  fopra  luda.  urò  pietà  di 

8  In  quel  giorno  il  Signore  farà  protet-  ^ 
torc  degli  habitanti  di  Ierufalem  i  e  dclVaC  *  Chiefa 

- — — .  .  — ^rallegreran¬ 
no  ,  e  conforteranno  ,  vergendo  i  molti  cittadini  della  Ierulalem 
ce  lede,  forti»  e  vjgorofiin.Dio,  per  fede ,  per  guerreggiar  la  fpiri- 
rual  guerra  con  ellbioro.  6  c.  confumeranno  tutti  1  lóro  fpù 
rituali  mmid.  *c  la  vera  Chiefa  farà  anchora  popjolata.e  ri¬ 
piena  d'habiaami  nella  fua  verailaiizÀ,che  faranno  tutti  i  luoghi, 
de  uc  puramente  s'inuocherà  il  nome  dèi  Signore.  7.  vuoi, 
dire,  Lafalute  di  diritto  fari  primaq>refcntau  agl'  infimi,  affo* 
migliati  a*  tabernacoli  di  luda,  contrapotti  alcrufalèm,  città  rea# 
le  ,  e  forte  ;  &  alla  cafa  di  Dauid  :  accioche  niuno  fi  gjorij  fopra* 
l'altro, par  qualche  preeminenza  carnale  :  poiché  i  baffi,  e  poueri 
fccondo’ljttoudo,  hauxanuo  qualche  vantaggio  nel  regno  de’ 
cieli# 
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|  8.e.fpiùde- 
[boi!,  che  ap¬ 
pena  potran¬ 
no  fofìenerfi, 
fenza  vacilla¬ 
re,  faranno  cè¬ 
duti  po  (Temi 
fpiritualméce, 
come  fu  prode 
della  perfona 
Dauid. 

*  c.  i  con¬ 
duttori  della 
Chiefa,  ordi¬ 
nati  da  Cim¬ 
ilo, vnico  rèdi 
e(Tat  faranno 
dotati  di  for¬ 
za  ,  e  di  virtù 
diuioa,  ecelc- 
fle,e  perefTa 
feenalati  da 
Conilo,  come 
fuoi  ambafda 


*chi  di  lpro  intopperà  farà  ili  quel  gì  or 
^  no  pari  a  Dauid,  c  *la  cafa  di  Dauid  farà 
comé~vp~E>ro  ,^omc~vny  An^cTo~dcl  Si¬ 
gnore  dauanti  a  loro.  ~ 
p  Ec  auuerrà  in  quefgiorno,  che  io  cer¬ 
cherò  tutte  le  «atioiù,  che  verranno 
contro  a  Icrufalem.per  diftrugger/e. 

1  o  E  *fpandcrò  l'opra  la  cala  di  Dauid ,  c 
Copragli  habitanti  di  ierulalem,  * fp i ci- 
to  di  grana,  c  di  iupplicationi  :  c  *rj/ 
guarderanno  a  me,  che  hauranno  trfrfic- 
co  :  c  ne  faranno  cordoglio  »  *qual’  è  if 
corJogì  io, c/je/f/i»  per  lo  figliuolo  vaico; 
c  ne  lenriranuo  amaritudine, qual*  cJV 
inaruudlnércEc  lì  lente  per  lo  primo-" 
genrfoT' 

i  ìln  quél  giorno  il  cordoglio  farà  gran¬ 
de  in  Icrufalcm  ,  qual*  è  il  cordoglio 
*d’Ha(fad  rimmon ,  nella  vaile  di  Me- 
ghiddon. 


del  paefe  *i  profeti  ,c*ló  fpirico*  im¬ 
mondo.  «c.faffi. 

)Ti  *auucrrà,chc,  quando  alcuno  *pro-  \*c-  ^  impure, 
tctizzcra  ac  cuora,  (uo  pajre ,  e  fua  ma-  *  cmptefyi* 
dre,chc  Thauranno  generato,  gli  dirao-  1  * 

no  ,  Tu  noe  viuerai  :  concio  fia  cofachc  ì.figoificache 
tu  habbì  parlato  fa  lumen  te  nel  nome"  la  chiefa  fari 
del  Signore  :  e  iuo  padre ,  c  fua  madre. 
che  Thauranno  generato  T  lo  trafigge- 
.ranoo,  ^pcrciooic  haurà  *pròfccizza-  l!  vere  do«d! 

_  ne  dalle  fai»; 

4»  Et  auuerrà  in  quel  giorno,  *che  i  prò  e  dotata  d'at¬ 
leti  faranno  confuti .  cialcuno  (fella  fuT  jlcnriffimo  ze* 
▼ifiopc, quando  egli  profcuz2aua:c*oon“ 
fa  vcttiranno  pm  d'ammanco  piloIot  per  a '^chiunque" 


i  vcltiranno  i 


nzcnticcs 

T  E  ciaCcun  di  loro  dirà.  Io  qon  fona  . 
ta  :  io  fon  lauoratpr  di  terra  ; 
rhuom  m’ha  in  l  egnato  ad  < 


la  mia  giouanczza. 


dia  fi  trotti» 
benché  con- 
gHxtiffimamo 
di  figurati, tol¬ 
ti  da  ciò ,  che 
era  ordioato 


dori;  c  per  cali  11  paefe  farà  cordoglio,  *ciafcuna  6  E*  gli  fi  dira  ,  Che  vomitoti  dir*  quelle  foti©  la  Lcg. 


riconofciuti  catione  a  parte  :  la  catione  della  caia  di 

dalla  Chiefa.  Dauid  a  parte,  c  le  lor  maglia  parte: 

ro.foef  1,18.  *ja  natjoa€  della  calibi  Natan  a  parte, 

*  c.i  doni,  e  ili  r 

le  grane  dello,  c  le lor  mogli  a  parte. 

Spirito  faneo,  U  *  La  natione  della  cafa  di  Lcui  a  parte, 
che  è  dato  per  e  le  lor  mogli  a  parte  :  la  nationc  della 

gratia,&  è  pe-  cafa  di  *$imi  a  parte ,  c  le  lor  mogli  a 

6"n'l"anrug  parte. 

gratta  di  Dio  ,4  Tutte  le  ustioni  rimale,  a  vna  a  vaa,  a 
in  Chrifto,  se  parte, e  le  (or  mogli  a  parte, 
anche  ne*  fe- 

deli  è  l'autore,  „  .  .  X  1  1  1  J  _.  . 

e  l'infpiracore  Zacana  profitti  delia  grafia  di  Vie  m  Chn 

delle  pure  ,  &  ifloyprefeuta  a  tutta  la  rtmejhoae, 

accctreuoli  e  purgamento  peccati  :  i  poi,  dello  fter* 

preghiere  dì  pamento  di  tutte  idolatrie^fuptrjhtion^e fkU 

«at’óMa’gfa-  :  7  tdeBa  pafftoae,* mortiti 

tla,  confermar-  Chriflo ,  8  f  iella  bordatone  eterna  della 
U  l  &  aumen.  maggior  pane  degli  hmotmmi  ì  i  della  folate 
tarla  :  Rom.8,  degli  eletti ,  che  Jone  la  minor  parte ,  dopo  ef 
/ere  flati  prona tt ,  e  purgati  per  l*  offhtuo- 

quello  fi  può  m* 

riferire  alla  ve  yN  quel  ^giorno  vi  farà  *vna  vena  d'ac- 
ra  conueifio-  yqUC  aperta  alla  cafa  di  Dauid  &  agli  ha- 
“ÓàC«t"  nTffi-  biwnti  dl  Ierulalem , 11  per  lo  peccato ,  e 
modifpiacerc,  per  l’immonditia. 

e  cordoglio  %  Et  auuerrà  in  quel  giorno ,  dice  il  Si¬ 
de*  peccati  paf  gnore  degli  cferciti,  che  io  ^fterminerò 
iati ,  de*  ludei,  j  nomj  degl’idoli  dal  paefe,  tal  che  non 
conuertiti°na  faranno  più  ricordati  :  rimoucrò  anche 

i  Chriflo,  eche - * - 

'  vi  fi  conuertìrinno  anchora  al  tempo  della  loro  rintegratione: 
Rom.  xi,  if.  vtfdiFar.1,57.  ouero,  all*  apparinone  di  Chrillo  in 
giudicio  contrb  a*  ribelli,  Òc  increduli  ludei,  Apoc.  i,  7.  con  loto 
lommo  fpauento,e  lamenti  di  difperatione  *  vedi  Ier. 

Amos  8,10.  11.  città  nella  pianura,  o  valle  di  Meghiddo.doue 

mori  Iofìa ,  per  cui  fi  fecero,  e  s’otdmarono  folcnni  lamenti  :  z. 
Cron.  j  n.  modi  figurati,  tolti  da  ciò ,  che  ne’ publici 

cordogli, e  lamentile  nationi»  e  famiglie  fi  riduccuano  infiemc,  e 
gN  huomini  s'appartauano  dalle  donne.  *  che  era  quella  de* 
difendenti  di  Dauid, che  fuccedctce  alla  dignità  reale.eflinta  quel¬ 
la  di  Saloraoji.Sani.f.ia.Luc.j.ji*  ij.delqualc vedi  1. Cron. <,17. 

v.i.  c.quando  il  Meffìafari  venuto  in  carne.  *  così  è  incela 
la  gratin  di  Dio  in  Chriflo,  (il  cui  fangue  purga  la  Chiefàdi  rat- 
pi  peccati:)  aperta,  e  prefentara  a  tutti  i  veri  fedeli.  ♦  c.  per 
liuarlo.e  nettarlo  :  riguarda  a*  lauaméti  cerimoniali  della  Legge. 

1.  c.  purgherò  la  mia  Cbiefà  d* ogni  idolauii,  fupcrflitionc,  e 
falfa  dotttina^Hof.1,17» _ 


hai  in  mezo 


,  Deut.  ij.r, 


.  egli  dirà ,  Son  quelle  .  che  mi  fono  fiate  f*&c.e»7,i. 
.  date  nella  cafa  de*  mici  amicL  l,chc  P51® 

7  ^SfàTi  licitali  coDiro^C5To Partorc, 
contro  all’  huomoymio  proflimoi  dice  legittimi  mac 
ÌI  Signore  degli  cfcrcìVi:  ^percuoti  il  fi  rati,  contro 
Paftore,c  le  pecore  faranno  difpcrlc:  axaT *fl*  rù »  °* 

pure  10  riuofòerò  Ja  mia  manofoprai  ^nan.cóum- 

picconr  ti,  e  torbttlcnti 


l  Et  auuerrà,  che  in  cuita  la  terra,  dice  il  keretki. 
Signore,  *lc  due  parti  degli  bnomtni  ,  che  *  o,  quando 


fonein  ella,  faranno  differirne ,  e  morrai*-  fhaurà. 


no;  maTaterzà parte  rìmarràTn ella.  ~  ^c  fa,ramet1' 
f  Et  *10 Taro  panare  quella  terza  parte  ^  *  c.ebe  *  falfi 
per  To  fuoco,  e  metterò  quelli  al  cimen-  dottori  faran- 
ì 0,00 me  ITmcttcTargcuncgli  prouerjs  no  conuirtti.e 
comclTpruoua  l’oro:  cffrinuochcramid ^confufi 
H  mio  Dome  ,  & jo  rifponderò  loro  TTo  “for 
■JTrò ,  E/I Yfono  mio  po^Io  ;  è  cialcundf 
cin  3frài"IT5Igóórc  t  rlddio  mio7 - 


**  *1**0  WUUK  )  «UVMItWVUUUU  JUIU  .  tu  ,  ..-.fi 

■JTrò ,  EftTfono  mio  po^Io  \  e  cialcun  di 

an  arrC1T5Ig55rè  Vri«Mio  mio7 - 

*  c.non  ardi- 

rt  £.  y  jX  1  '  1  ì  ll  «“anno  P’àfr* 

U profeta  predice  le  calamita  ,  che  auaerrtbhf  4  profeti  ne* 

ro  per  l* innanzi  a9  ledei  ;  3  fin*  alla  »#-  lor  fembianti, 
nata  di  Chriflo  ,  per  raccogliere  tatti  i  faoi  ^  habito  cfter 
eletti  dijherfi ,  nella  Jhmtuale  lerafalem  ;  e  “°;  c®c?e  1 
tirarti,  poi  ».fl*  .torno  tbri*  ctltft,:  8  "  ur°  ^ 

fnJJepnfitiftadeQ  abbondanza de&agra-  pi|0fi;i.rè«,8. 
tèa  di  T>to  fopta  i  fideltydel  regno  di  Chnjh ,  1C  io,  i.  Matt, 
abbattuta  ogni  idolatria  ;  e  deff  efaltamen -  ^ 

- * - - - - apparirà,  dtf 

fegnalì  del  gafllgo ,  che  fia  flato  falfo  profeta  Jcgli  lo  ncono- 
fcerl,  dando  gloriai  Dio,  e  laudando  il  zelo  de*  fuoi  paren¬ 
ti  predimi.  7.  haoendo  parlato  della  punitione  de*  fadfi 

Eroferi,  trafitti  nelle  mani ,  prende  occafione  di  profetizzar  del- 
1  morte  di  Chriflo,  fommo  Pallore  delta  Chiefa,  da  Dio  or¬ 
dinato  ,  confitto  anch*egli,  mani  e  piedi ,  in  croce,  come  fal¬ 
fo  profetai  Hor*  Iddio  Padre  patta:  e  per  ifpada, intende  vna  mor¬ 
te  violenta.  *  o^nio  compagno:  fignifica  l'unione  di  natura, 
e  d’amore  del  Padre,e  del  Fìgliuofo:Gio.  10,10  e  17,11. 

*  Matt.  z^.n-Marc.  14,1 7.  vuol  dire.Per  la  paffioae  ,  e  morte  di 
Chriflo, tutta  la  Chiefa  parrà  di(!ìpaca:ma  pure  io  raccoglierò  an* 
chora  i  miei  eletti, picei  oli, e  deboli  fecondo*!  mondo:  vedi  Matt. 
18,  ro  ,  T4.  8.  c.  la  maggior  parte  del  mondo  perirà  ne*  fuoi 

Ì leccati, pere  he  non  accetterà  la  grada  di  Dio  in  Chriflo  :  i  foli  c- 
etrijche  faranno  la  minor  parte, faranno  falui.  7.  c.  que*  miei 

eletti  faranno  prouad.purgau,  &  affinati. per  lo  fnoco  dell*  aflfiit* 
rioni. 
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v.».  pare  che  #•» /Sfilivi,  e pianeta  della  fliefa  ;  it  del- 
lignifichi  le  la  dtThmtion  de*  fipi  nemici ,  i  6  p  itila 
er^a  cahmti  couuer/toue  d*  alcuni  di  loro ,  1  O  e  d/iBa 

priocipalraeo-  __  .  .  .  ,  ,  ,  . 

«  foto  Ando-  C  Cco> Vtt  giorno  viene,  mancato  dal  Si¬ 
ro*  Jt8Dpr*  *  che  *  le  cucfpuglie  faranno 

1. c. granati'  (partite  dentro  di  te , •  Ierufalem: 

(Tutta!  g<W-  1  *°  a<*uncr°  le  nationi  contro 

lìcircnnuicini,  a  Ierufalem  in  battaglia,  eia  citta  Tara 
alfojuitod'An  prefe,  e  le.cafe  faranno  predate,  c  le  don- 


li  ci  rena  lite  mi,  a  Ierufalem  in  battaglia,  eia  citta  Tara 
alfcpiitod’An  prefe,  e  le.cafe  faranno  predate,  c  le  don- 
tioffevedi  Eie.  ne  sforzate  ;  e  *la  metà  della  città  andrà 
in  cattiuità  :  ma  il  rimanente  del  popo- 
?"a  5ran  Io  non  farà  dittamo  dalla  città, 
polo.  C  P°"  3  *Poi  il  Signore  vfeirà  fuori,  c  combat¬ 
te.  1!  tempo  teràcón  quelle  nationi,  *comc  nel  gior- 
de*  Macabei  no  ch'egli  combatte  >  nel  giorno  della 
Iddio  miraco-  battaglia. 

bffwTir  ^  4  Et  *  i  Tuoi  piedi  lì  fermeranno  in  quel 
popolo! feoo^  giorno  fopra  il  monte  degli  vliui  ,che  è 
figgendo  i  Si-  dirincontro  a  Ierufalem,  dal  Lcuantc; 


figgendo  i  Si¬ 
ri,  Ezec.  e’1  monte  degli  vliui  farà  fenduto  pei: la 

Dan.  7,  &  ^nctà  vcrfo’l  Leuante,  c  verfo'l  Ponente, 

venga  il°g«n  ***  cht  ""fa*  graodiflima  Valle  :  e-ii 

SaloatoreChri  met*  del  monte  lì  ritirerà  verfo'l  $et- 
fto.  teatri one  ,  c  Valeva  fua  metà  vcrfo*l  Mc- 

♦  alcuni  ri-  zodi. 

ftrmgonoquc-  j'  £  voi  Sfuggirete  nella  valle  de’  mici* 
fitta  degli  EtU*  CT,OIU*  ;  percioche  *  la  valle  de’ monti 
ci,  nel  mar  rof-  giungerà  fin' ad  *Afal  i  e  fuggirete  co- 
foaltri  gene-  me  fuggifte  per  lo  *cremuoto  ,  che  fu  a* 
talmente  lo* n-  di  d’Vzzia,  re  di  ludi  :  e*!  Signore  Iddio 

tt^Oraòrdi"  m*°  VCrr*  *  *  tUtt*  *  &nt*  f*™**0  *cc~ 
naric,  emiri-  C%m  %  .  f  .  *  ,  ,  , 

colofe  rotte  de*  6  Et  auuerra  m  quel  giorno ,  *che  la  lu- 
Dimki  della  cc  non  farà  fplendida,  e  *fcura. 

Chieù.  7  £  farà  vn  giorno  vnico  ,  *che  è  cono- 
4*  c.  il  Signo-  feiuto  al  Signore  ,  che  non  farà  ne  gior- 
Jubiman  le-  no> ncnottc;  &  auuerrà,  che  in  rufrem- 
rulàlem ,  nella  P°  della  fera  vi  farà  luce. 


faranno 


colorii  rotte  de*  6  Et  auuerrà  in  quel  giorno ,  *che  la  lu- 
Dimki  della  ce  non  farà  fplendida,  e  *fcura. 

Chieù.  7  £  fora  vn  giorno  vnico  ,  *che  è  cono- 
4*  c.  il  Signo-  feiuto  al  Signore  ,  che  non  farà  ne  gior- 
lubiorein  le-  no> ncnottc;  &  aujierrà,  che  in  rufrem- 
rulàlem ,  nella  P°  della  fera  vi  farà  luce, 
fua  vitt»l,e gra-  Et  in  quel  giorno  Auuerrà  che  *acquc 
«a ,  e  fi  ferme-  viue  vfcTranno  di  Ierufalem;la  metà  dcl- 

ri,  perir  odo  di  réqualiTarerà  verfo1!  *mare  Orientale  ,  c 

«feoin  .  Tratffa  metà  verfo*!  ^mare  Occidentale; 


ri,per modo  di  réqualiTarérà  verfo1!  *mare  Orientale  ,  c 

Heoito  pre^o  £*»jjjj* metà  vcrfo’l  *marc  Occidentale; 
diedi, per  far-  ?  fa«~à  d*  ^atc>  €  diremo. 

fi  vedere  a  rat  9  É'i  *Signorefarà  per  re  fopra  tutta  la 
ii  i  liadci  s  dan-  ’ 

do  loro  etiao-  j _  ■ 

dio  largo,  e  fac|l  pattag|io  per  tornare  in  Ierufalem  ,  da'  luoghi 
d  e  faranno  fiati  difperli  :  modi  figurati,  perequali  è  lignificata 
la  prima  venuta  di  Chrjtto,  per  raccogliere  tutti  gli  eletti  del  mò¬ 
do  nella  fua Chicfa,  tolti  via  tutti  gPimpedimemi,  come  If.40,).e 
17. 14.  c$x, 10. e  la  feconda,  iti  glona.per  raunargli  nel  regno  de* 
cie‘j*  5vC. prettamente,  c  fol lecitamente  accorrerete.  *  pa¬ 
cche  voglia  dire,  li  patto  farà  larghiamo.  *  nome  di  luo. 
fo,  no&memouatoaltroue.  *  delquate  vedi  Amos  r,  1.  ,, 

*  quello  fi  riferifep  principalmEte  alla  feconda  venuta  di  diri¬ 
tto*.  vedi  Matt.tf,  jt.  lod.if;  *z.  o  Chritto.  6.  c.  non  vi 
uranoo  più  vicende ,  di  tenebre ,  e  di  luce  i  ma  vi  farà  vn  giorno 
rterno,ri Splendè» te  d'altra  luce, che  di  quelU  <lel  fol«i  c.  della  glo- 
,ia  tteia di  Dfusvedr lttetr,i^o.Àpoc.zt,T5.  e  i^,-f*pttoffrancho- 
^mtenderedeWavhiarittìma  lucedell’ Euangelio.  *  Ebr.con- 
«oja,  o  compreÉLdi  tenebre.  _  7,  c.-il  giorno  di  quella  venu- 

u  dì  Chritto  in  glo.ria  é^onofcmtQ  ad  vn  Dio  folò  :  Matt.  14»?^* 
**Jfhe  n»un*  huomo  può  comprendere  quale ,  e  quanta  habbia 
*  •flcr  quella  gloria  , e  beatitudine  :  r.Cor.i,  9.  I.  c.  la  gra¬ 
di  Dio,  in  quello  mondo*  e  U  Tua  gloria,  nell’altro,  li  fpande- 
fopa  tótti  I ttsoi^n  eternotvedi  Eaec.'47,i.  loel  ji  Apoc. 
%tU  *  che  é  il  Iago  di  Sodoma.  ‘**hc  èil  mar  Mcditer- 
Meo*  .  p.  c.  diritto. .  M 


_  _ 

terra  :  in  <pel  giorno  *  il  Signore  farà  ♦c.firàfole 
Vnt^eMiuo  nome  vnico.  riconofciuto, 

10  *  Tutto*]  paclc  farà  rcnduto  limile  ad  borato  ,e  fer- 

vna  pianura,  *da  Gheba  fin*  a  Rimili ob,  i1.10  vcxo 
che  è  dal  Mezodì  di  Ierufalem;  e  Ierufalem  “f!?* 

farà  efaltata  ,  &  habitata  nel  luogo  fuo  doli:zac.rf,u 
S  dalla  pona  di  Beniamin  fin* al  luogo,  IO*  Parlai  iì'- 
dclla  primiera  porta,  e  fin*  alla  porta  de*  §ura'°  »  10 

cantoni;  e  dalia  torre  di  Hananeel,  fin*  a*  flc?  !P0tn~ 
j  ,  s  tuofo della  Iu- 

torcolidcl  re%  ^  dea:  vuol  dire, 

11  E  fi  habitcrà  in  efla,  c  *non  vi  farà  più  Tutta  la  gran- 

dittruttione  a  modo  d’interdetto  ;  eie-  dezza  del  mó- 
rufalcm  farà  habitata  in  ficurcà.  do  far^  «hbat- 

11  E  quefta  farà  la  piaga, dellaquale  il  Si- 
gnorc  percoterà  tutti  i  popoli, che  guer-  ^iVcome  lfì 
reggeranno  contra  Ierufalem  :  *Hgli  fa-  1,1. 
ri  cac  la  cavie  d*oguiun  di  loro  (fm^r-  *  quelli  erano 
cirà,  dando  lui  in  pie  ;  c  che  i  fuoi  occhi  due  luoghi  i* 
fi  ftruggeranno  ne*  lor  buchi ,  c  che  la 
fua  lingua  s’infraciderà  nella  fua  hoc-  settentrione, 
ca*  l'altro  dal  Me- 

13  Et  auuCrrà  ip  quel  giorno ,  che*l  fra-  aodl  **  vedi  lof. 
catto  del  Signore  farà  grande  *fra  loro;  JS»Jl*S7» 

e  ciafcundt  loro  *  prenderà  il  Aio  eom-  .g  vedlIcr,lr» 
pagno  per  la  mano,  c  la  man  deli’  vno  „.‘c.j0  non  d}. 
falirà  fopra  la  man  dell’  altro.  /buggerò  piè 

14  Anche  *Iuda  guerreggerà  contro  a  le-  affano  la' mi* 

rufalem  :  e  ylàranno  ammallàte  ietacuT"  Chicfa  ,  come 
tà  di  tutte  le  nationi  d  intorno ,  oro  ?  ar-  JO Sabbia  fa^co 
gento,e  vcltimcnti,in  grandiffima  quan-  pet  addieuoi 
fitirZI*  vednr.f4,p. 

it  STale  anchora  farà  la  piaga  de*  canal-  u.c.firiche 
(i,  de’  muli ,  de’  camelli,  e  degli  afini,  c  Pcr,ra“no  in 
di  tutte  le  beftie  ,  che  farànno  in  quelle  lo^oogni'foi* 
otti,  qualar»  quella.  za,Iuofedi  còl 

1 6  auuerrà, Sche  tutto*!  rimanente  di  figho.vanto  flc 
tutte  le  nationi,  che  faranno  venute  con-  «Iierezzadi  pa- 
tro  a  Ierufalem ,  sfalirà  d’anno  in  anno,  roie* 

per  adorare  il  Rè,  il  Signore  degli  efer-  4 ’ioVS! COIUr# 
citi  ;  e  per  celebrar  *  la  fetta  dc*Tabcf-  *  c.  cófnc  per 
nacoli.  *  fattene  rii  ,  Cc 

17  Et  auuerrà  ,  che  ,  fc  alcuni  delle  natio-  afficurarfi. 

ni  della  terra  non  faliranno  in  Ierufa-  r  *4«c.  iludei 
lem,  per  adorare  il  Rè ,  il  Signore  degli  1 

Clcrcm,  ♦non  piouera  punto  fopra  io-  far Jno anch'cf 
*0.  fi  nimici  della  ' 


ni  della  terra  non  faliranno  in  Ierufa-  r  iludei 
lem,  per  adorare  il  Rè ,  il  Signore  degli 
Clcrcm,  ♦non  piouera  punto  fopra  io-  farJnoanch'cf 

*o.  fi  nimici  della 

Itt  Che  feSJa  nazione  degli  Egittij  non  Ictufafem  fpi- 
-  vi  falirà,  c  non  verrà,  nc  anche  fopra  lo-  tì‘uaIj,l 
ro  piouera  :  vi  fari  la  piaga ,  della-  £ 

quale  il  Signore  percotcra  Je  nationi  che  "i  :  modo  figu- 
non  faranno  falbe  per  celebrar  la  fetta  rato , da  figni fi¬ 
de’  Tabernacoli.  care  vna  cora¬ 

li  Qiietta  farà  la  punitione  del  peccato  piuta vittoria. 
d’Egitto  ,  e  la  punitione  del  peccato  di  ^  £ 

tutte  le  nationi ,  che  non  lalnanno  per  rojn  j  fuojnj. 
celebrar  la  fetta  de*  Tabernacoli.  mici.maanchc 

— ^ . . 1 - /.  il u  j  -liuti  i  mezt,de* 

quali  fi  feruiraimo  :per  infettar  laChiefa,.  t^.  c.  que*  nimi¬ 
ci,  che  non  faranno  dittami  da  Dio , -Tafanilo  da  lui  connet¬ 
titi,  per  feruirlo  ,  U  vbbidirgli.  ♦  deferiue  II  feruigio  Spiri¬ 
tuale  di  Dio ,  per  l’efterno  e  cerimoniale  della  Legge.  *  vedi 
Hof.  ii,  io.  17.  c.  faranno  daDìo  maledettile  prilli  d'o- 
gni  fua  grati*.  18.  pare  che  mentouì  efprettamentc  il  po¬ 
polo  d'Egitto  :  percioche  ,  ettendo  quel  paefe  largamente  ad- 
acquatodal  Nilo,  la  maledirti  ose  peeeedepte  non  p  arcua  do- 
ucrui  hauer  luogo  :  così  lignifica  che  te *benedittioni ,  e  coni- 
modlrà  temporali  hon  faranno, che  rutti  i  popoli  ribelli  a  Chritto. 
non  fieno  Veramente  mifetabiil,  e  maledetti. 
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t®.c.ogn!  eofa  io  In  quel  giorno  *vi  Gira  fopra  *i  lona- 
farl  confccra-  gli  de  caualli,  Santità'  al  Si- 
u  al  Signore:  o  n  o  r  e  :  e  *  le  caldaie  nella  cafa  del 
Je*  dcHeqoali  signorc  daranno  *come  i  bacini  dauan- 
altre  volte  ini-4 

mici  iterano  fe  ititi  per  infestare,  &  aftalir  la  Chiefa,  come  fono  i 
caualli  :  vedi  Iu  tj,  1 8.  *  altri ,  le  barde.  *c.  fi  fUmnur  \ 

frequentUfixniif  ictificij  da  render  grarie  ,  le  cui  carni  fi  coceuano 
nel  tempio  ,  pi  mangiarle  quiui ,  come  appare  da  t.  Sam.  &,i|. 
hor  rutto  quel  io  s'intende  de*  facrificij  fpirituali  de*  fedeli  nella 
Chiefa  Chrirti  ma  :  come  If.  60,  7.  Mal.  t,  ir.  *  che  erano  in 
gran  numero,  da  riceuere  il  fangue  di  tutti  1  facrificij,  e  da  far  l'of-* 
torte  da  fpande  re  :  vedi  t.  Cron.  4,8.  £zr.  t,  9. 


ti  all’ altare. 

1 1  Et  ogni  caldaia  in  Ierufalem  ,  &  in  In¬ 
da,  Tara  cola  Tanta  al  Signor  degli  elcr- 
citi  ;  e  tutti  quelli  che  facrificheranno, 
verranno ,  c  prenderanno  di  quelle  cal¬ 
daie  ,  ecoeeranno  in  erte  :c  *non  vi  fari 
più  ^Cananeo  alcuno  nella  cdCz.  del  Si» 
gnorc degli  efcrciti,  in  quel  giorno. 


derie  ,  che  s*ufauano  ac4  Tepplo  :  vedi  Mai 

i.if. 


ir.  c.  Iddio 
purgherà  la 
Chiefa  d'agni 
mifchianaa  di 
profani  :  vedi 
If.  tj,  8.  Ioel 
J.*7- 

*  altri  merca¬ 
tante  :  così  ad¬ 
diterebbe  quel¬ 
li  profani  mer¬ 
cati  ,  e  riuen. 
t,  ir, 


IL  LIBRO  DEL 


PROFETA  MALACHIA' 


Il  nome  dì  JKalachia  Significa  Angelo ,  od  ambafeiadore ,  #  me  fio  :  cnie  alcuni  hanno  limata 
che  non fiayn  nome  proprio  d*  alcun  profila  $  poiché  non  è  mentouato  ahroue  notte  Scritture.:  ma 
chianti  fi  debba  intendere  per  ofio ,  0  E^ra,  chiamato  da  Dio ,  per  vocatione  JpetUle ,  da  ristabilir 
lo  TUto  del  popolo,  e*l  feruigio  di  Dio  :  onero  Ha*  geo  ,  ilquale  è  chiamato  am/bafeiadore  del  Signo¬ 
re  ,  Hag.  x .  I  ) .  Chi  chetigli  fi  a  fiato ,  ha  profittato  dopo  la  tornata  di  Babilonia ,  compiuto  già 
l9 edificio  del  Tempio C7*  m  quelle  fue  profitto ,  dopo  batter  dichiarata  la  prerogatiua  de  ludet  e- 
letti  da  Die  per  fino  proprio  popolo ,  gli  riprende ,  e  minaccia  aframente  ;  e  principalmente  i  facer - 
doti,  per  la  loro  empietà  ,  faremo ,  e  contaminano»  del  feruigio  di  Dio  ;  e  per  le  loro  iniquità  ;  difi 
lenita,  e  profana  mifchian^a  ne *  matrimoni j  ;  facrilegi  >  befiemmie ,  ct*  altri  atroci  peccati  ;  egli  ri¬ 
chiama  a  penitenza  :  poi  aggiunge  preme fie  défla  renata  profitma  di  CbriTto ,  in  gratta  ,  e  bene- 
dittione  eterna  a  fi  deh  ,  e  penitenti  ;  C7*  in  giudifìo ,  agli  empi  :  pròfitCQando  infieme  della  venuta 
di  Qieuanni  BattiTla ,  precurfir  di  e  fio  ;  e  dell 9  ànnullamento  delle  cerimonie  efleme  della  Legge, 
connettiti  in  vn  feruigio  Jpirituale ,  (/  interno  1  c  della  vocation  de*  gentili . 


v.  i.vedi  If.ij.r. 

*c.  atutio’l 
popolo  di  di- 
ucrfettiby  tor¬ 
nato  di  cattiui- 
là. 

1.  vuol  dire. 
Confiderà»  il 
principale  ,  e 
Singolare  effet¬ 
to  del  mio  a- 
more,  che  è  di 
hauerui  , .  per 
mia  fola  gra- 
tia ,  eletti  per 
mio  popolo, 
nel  vofiro  pa 
drc  lacob,  n- 
prouato  Efau, 
fuo  proprio 
fratello  :  ond 
fon  feguici  tut 
ci  i  mici  bene¬ 
fici],  in  con 
fcrtiaruì.rraru: 
di  car.iuità*  n- 
ttabilicui  &c. 

4  Kom.7,13. 


Il  profèta  ,  rapprefentato  al  popolo  il  /ingoiare 
amor  di  Dio  ,  muerfo  lui ,  in  hauer  eletto  I - 
frael ,  Spronato  Efau  ,  fuo  fi  atollo  ;  6  r»- 
prende  aframente  la  fina  ingratitudine  ,  e 
l*  empietà  de'  facerdetì,  nel  difire^o ,  e  con - 
tamiriattone  del  feruigio  di  Dio  ;  ilquale  per 
ciò  prote fa  non  effirt  a  Dio  accettinole  :  9 
gli  eforta  a  penitenza,  t  l  ,  profetica 
del ferwgto Jptrituale  ,  chela  Chiefa,  raccol¬ 
ta  di  tutte  le  nati om,  renderebbe  a  Dio  ,  nel 
tempo  del  Jrtr firn. 


n 


Signore;, 


L  ^carico  della*  pa- 
fola  del  Signore 
q  *  ad  Ifracl  per  Ma- 
lachia- 

raiSfè  1  10  v  arDati  ;  ka 
dclto  i,gnorc  :  C 
%  vcìhauetc  detto,  In 
che  ci  hm  amari?  I 
•  tijui  atcllò  di  Tacob  ?  dice  il 
^ hor*  ho  amato  Iacpb; 


tacs 


j  Ma  ho  "^odiato  Efau,&  ^ho  recati  i  Tuoi  *• c* Bon 
monti  a  defoUtioae,  &.  ho  tjp.ft*  la  fua 
hcredita  a  dragoni  del  diferto.  rc  gn>  a  qucjp 

4  Se  pure  Edomdice,Noi  fìamo  impouc-  eccellente  ,  e 
riti  :  ma  torneremo  ad  edificare  i  luoghi  fourano  gta- 
diferti  ;  cosi  ha  detto  il  Signore  degli  c- 

ferciti,  Erti  edificheranno,  maiodiftrug- 
gerò  :  e  faranno  chiamati  ,  Contrada  polo ,  e  «Tener 
d'empietà:  e,  Popolo,  contra'lquale  il  loro  Dio,co- 
Sign ore  c  indegnato  in  perpetuo.  ho  fatti 

5  Egli  occhi  voftri  lo  vedranno,  c  voi  di-  voi  :  fo*° 

_ .ne  r  c  j  n  -  menta  il  nome 

rete,  11  Signore  fra  magnificato  dalla  co-  a*amor  di  Dio: 

trada  d  I frael.  w,,  ckc  ner 


f  r  -r  j  11  -  merita  il  nome 

rete,  il  Signore  fia  magnificato  dalla  co-  a*amor  di  Dio: 

trada  d’Hracl.  poi  che  per 

6  11  figliuolo  dee  honorare  il  padre,  c’I  quello  folo 
icnndore  11  Tuo  Iignorc  :  dunque  le  16^  l'huomo  è^có-  J 
fino  Padic,  oue  e  il  mio  iionorcl  e  ic  fon  f ,ODto  *  ^,0»  j 
InSòotc  ,  ouc  :  il  mio  timore?  ha  detto  SlK'LJÌiE!! 


fino  PadiF,  oùecll  mio  lionorc  \  e  ic  jon  f ,ODto  a  ^,0» 
ouct 'il  mio  timore?  ha  detto 

to  all’  etera* 

uluteJàdoue.fenza  quello, toste  le  beneditdoni  diDlo,per  Io  vino 
dell*  huomò ,  fono  con  u  mite  in  m  aledi  tri  00  e.  *  c  di  qocfto 

mio  odio  inuerfo  gl’Jdumei ,  mani  fello  foguo  è  che  già  fono  Itati 
difitoui,  c  per  l’ innanzi  gli  tarò  perire  atìuo  rilclfta  voi  none 
auuenuto,  ne auucrri  mai.*vedi ler.  49.  il.  Abd.  u,  17, xf . 
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t®.c.ogn!  eofa  io  In  quel  giorno  *vi  Gira  fopra  *i  lona- 
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u  al  Signore:  o  n  o  r  e  :  e  *  le  caldaie  nella  cafa  del 
Je*  dcHeqoali  signorc  daranno  *come  i  bacini  dauan- 
altre  volte  ini-4 

mici  iterano  fe  ititi  per  infestare,  &  aftalir  la  Chiefa,  come  fono  i 
caualli  :  vedi  Iu  tj,  1 8.  *  altri ,  le  barde.  *c.  fi  fUmnur  \ 
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Chiefa  Chrirti  ma  :  come  If.  60,  7.  Mal.  t,  ir.  *  che  erano  in 
gran  numero,  da  riceuere  il  fangue  di  tutti  1  facrificij,  e  da  far  l'of-* 
torte  da  fpande  re  :  vedi  t.  Cron.  4,8.  £zr.  t,  9. 
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•  7->  facrlficij 
erano  detei  ci¬ 
bo  lei  Signo- 
re:Lcu.$,i(. 

•  non  legìtti¬ 
mo  ,  ne  accct- 
teuole  fecon- 
do’l  mio  co. 
mandamento: 
vedi  Leu.  1 1, 


il  Signore  tifali  clcrcici  :  io  tarlo  a  voi,  o, 
Sacerdoti  ,  che  dii  prezzate  il  mio  nome; 


c  nur  due,  in  che  hapbiàmo  noi  ailprcz- 

2 ICO  il  tuo  nami 

j~  Inquanto  offerite  in  fu*!  mio  altare 
*dcF  cibo  yimmondO:c  pur  dite,  le  che~ 
t'habbiamo  noi  contaroinato?In  clo,che 
^dicc,  *Lamenfa  dcI~5ignorc  ò  difprcz- 


♦  ottimate 'in*  8  F, Quando  3  (bilicete :vn*  anima/ cieco.  pCC^ 
tra  voi  (leffi  fàcrihcar/o,  *non  Vernale  alcuno  .‘pari- 
che  non  s’h*  mente,  quando  adducete  vn  ‘'animai  zof* 
ia  ^Irj  *,*5®  po.oJ  infermo, non  Vernale  alcuno:  deh 
•,n1i  ai  «-*  prctencalo  al  tuo  *gouernatore  :  te  ne. 
grfòre ,  che  gH  lapi'à  cglrgrado,  o  larai^li^cccceuolcL 
fi  conuegano  lu  detto  il  Signore  degli  efercitj. 
offerire  belile,  p  flora  dunque  ,  fupplicatepure  a  Dio, 
6c  offerte  otti-  &  egli  haurà  mctcé  di  noi:  quello  è  prò-' 
Zlr'in  h?  Ti  ceduto  dallc_voitre  mani;  farebbeglial- 
Tempìo  non  cundi  voi  accettcuolc  ?  ha  detto  il  Si^_ 
è  ri  fiorato  in  gnor  degli  cfcrcici. 


c  A  P.  1 1.  v.x.  c.di  pru^ 

Il  profeta  annuntta  afacerdoti  la  maledittion  curar  la  puri- 
del  Signore ,  fe  non  fi  rauueggono  :  f  rito-  ti,  Se  integriti 
prouerando  loro  che  erano  ajf'  tto  tralignati  del  n*10 
dalla pietà  de*  lor  maggiori:  lo  poinpren -  ®  ”  renderà 
d,  lt  disleali*  del  popolo,  Il  $  fuoi  ma-  ndV.vU* 

trimoni  Con  gl  infedeli.)  I  }  le  yiolatiom  &  abbomine- 
d e*  legittimi  matrimoni  ,  17  e  le  lor  he-  uoli,  caccian- 

fiemmtà  contro  alla  rmjlifhma  proueden2a  doui  dal  v®* 

d,D„.  &  J  ^ 

fino  ;  Ucome 

H Ora  dunque,  o  facerdoti,  a  voi  s’indt-  faCrificij,prin- 
n^4  quello  ^comandamento.  cipalir.étc  nel- 

x  Se  non  vbbidircce  ,  e  non  vi  metterete  lc  qu*"- 


qnelia  Tua  pri-  |  o  *Chi  getiandiodi  voi, che  ferri  le  por* 


mitra  magni-  cc  ?  yc  pur  voi  non  accendete  il  tuoco 
vcdl  fopraT  mio  altare  di  grato  :  10  nonvr 
*  e  saltare.  ffradilco  pulito;  ha  detto  il  Signore  de- 
g.c.avollro  Sii  clcrcici  :  e  non  accetterò  alcuna  ol- 
parere:  parlare  Verrà  dalle  voli  re  mani. 
ironico  Altri,  J  •  «\la,Jarful  leuante  fin'  al  ponente  ,  H 
ma?e  alcuno'  *  mio  nome  farà  grande  tra  le  gencnòc  in 
•  così  erano  ès>ni  Uiogos  offerirà  almio  nome  prò- 
chiamati  i  ree-  filmo.  &  offerta  pura  :  percioche  il  mio 
tonde*  ludei,  nome  farà  grande  Ira  le  pentii  ha  detto 
ordinati  da*  re  tI  Sionore  degli  cferciti.  _ 
me  Zoroba-  11  Ma  voi  lo  ^contaminate,  mentre  dit^ 
bel,  Wehemia,  *La  mcni'adjl  Signore  e  concamirrita^ 
U  altri;  iquali  ceniamo  calla  fua  *rendi_ta,  il  fuo  cibo  è 
prideuano  dal  dilprczzabilc._ 

popolo  la  lor  x  ^  *Dite  anchora,  Ecco,  quanta  fatica  r  e 

S±",S  •■ag:i.Jyai-^rg 

Ntfh.?,i4,»s.  lerciti  :Tpure  adducete  animali  rapiti, 
5. alcuni  (li-  ~~8c  1  zoppi,  c  gFinfcrmi  ì  recate  anchoi  a 
mano  ciò  fia  ^l’oH:erca:  I  aggradi  rei  1Q  dalla  «vofira 
detto  per  irò-  p^no?  ha  detto  iLSignorci 
H'Vo.  c.il  mio  x4  Maledetto  adunque  fi  a  il  frodolente, 
Jbru.gio  è  per  ilquàie  ,  hauendo  nella  tua  mandra  Tvn 
»wlodifprez-  malchio,  rota,  e  facrifica  al  Signore  vn 
tato  .che  non  ’anTinJr^uqfìp  :  CQUClò  fucola  che  ìòfid 
pur  fi  chiudo-  ^rRnhTdctto  il  Signore  degli  ctcr- 
Tempto.'fcrt!  £trn7rnuó~nc)mc  7<a  tremenqo  fra  lc_ 
do  che  v'era-  ^enti. 

no  de’  pnxrù4 - - - — - . 

nai  ordinati  fopra  ciò.  +  c.  e  pure  liete  largamente  ricompen- 
Cati  del  voltro  iuiniflerio  ,  per  le  decime  ,  ptimitie  ,  &  altre  of¬ 
ferte.  ,11.  vuol  dice  ,  Poi  che  voi  ludei  hauete  lprcizato  me, 
e'I  mio  fcru  gio,  toflo  chiamerò  f  Gentili  alla  mia  conofccnza,  Se 
dii  m’honorcranno.e  feruiranno  del  vero  fcruigio  fpitit^ilc.om- 
breggiato  qui  p  Io  cerimoniale-come  Zac.i  a.i^.ro.  n.  c  duho- 
norate  *  c. l’altare  è  llato  diflrutto  per  li  Caldei.ft:  hora  non 

è  ncceffario offeruar  tanta  fantirà, ediflcrenza  di  cofe  monde,  Se 
immonde, incio rhe  vi  s’otferifce  '.u.  +  o,frutto:  così  nomina 

curte  le  cofe,  che  per  diritto  della  Legge  di  Dio  ,  «ioueano  offerirli 
in  fu  l’altare, o  tutte,©  in  parte.  1$.  c.  per  fomma  hipocrefia 

vi  lamentate  della  graurzza,  che  vi  reca  il  feruigio  di  Dio  ,  come 
fc  v’itnpiegaflc  il  meglio  delle  Voflrc  faculra.  *  c. rubati:  altri, 
lacera- i  dalle  ficre.erifcoflì.  *  c  di  panatica, e  da  fpandrre:  ma 
di  mun  valore.quale  è  anche  il  facrificio.  1 4.  c.  intiero, fenza 
difetto,  quale  Iddio  hauea  ordinato  che  s’offerilfe  negli  holocau- 
fli  :  Leu.», 5, 10.  benché  ne’  facriAcij  da  render  gratic,  fi  poiefTero 
offerir  femmine  :  Leu. 


in  cuore  di  dar  gloria  al  mio  nome,  ha 

dCK0.1l  Sonore  degli  cferciti  t  si  man_-  ^  "tt* 

.  f0  C(^nuo  a  VQ1  malcdmionc.  c  ma-  mero,G  porta- 


icdirò  lc  voitre  bcnediitioni  :  Se  anchcT  ua  via  in  luo- 
già  le  ho  maledette  \  percioche  voi  non  go  remoto  dal 
vi  mettete  ciò  m  cuore.  Tempie. 

3  Ecco,i«  yt  guaderò  le  fcncmc.  e  *  ver-  ^ 

iero  dello  lterco  fopra  le  voltrc  Iacee, Jo  reflaffe  nella 
fterco  delle  voitre  felle  :  e  farete  portaci  famiglia  di 
via  nel  luogo  di  quello.  .  con  la 

4  E  voi  cooofccrctc,  che  io  v’haueua  ma-  granate- 

dato  quello  comandamento ,  *accioche  proCmi! 

il  mio  patto  folle  con  Leuii  ha  detto  il  fi  ,Comc  pei 


Signore  degli  cferciti.  patto  fingola- 

5  il  mio  pacco  fu  già  con  cfrolui;p4f/o*di  le  ;  e  non  fof- 

vua  ,  e  di  pace  :  e  gli  diedi  q  lidie  colcT  Ior  to!to* 
>rlu  “«“«ì-c  egli  nu  tcmcc^ 

te  :  e  percioche  egli  fu  fpaucncatJ  del  mio  ogni  benedit- 
nome.  tiene  fpiritua- 

6  "La  Legge  della  verità  fu  nella  fua  boc-  le  » c  tempora- 


tione  fpiritua- 
Ie,  e  tempora- 


cT^c  non  il  trouò  alcuna  ^iniquità  ncT  r.e’^  natione 


le  lue  labbra:cgli  camino  meco  *in  pa-  fcrcitò^'irVa- 
cc,A:  ìnTdlrittura  ;  e~conucrti  molli  dall*  cerdotio  :  vedi 
iniquità. ^  ~  "  Num.if,u. 

7  ^onciò  ila  cofa  che  *lc  labbra  del  fa-  * vcdi 

ccrdote  habbiano  a  conferuar^  lafcien-  53’8,?r^rc’ 
za  ,  e  s'habbia  da  ceTcar  la  L"cg~ge  dalla  *■  c.  a  a- 
lua  bocca:  perciocEc  egli  e  ^fAngcTò^cij  iniqui 
del  Signore  degli  cferciti.  *c.fot:omet* 

8  Ma  voi  vi  liete  llornati  dalla  via  ,  *ha-  tendofi  quie- 


la  v  oi  vi  ficee  llornati  dalla  via ,  *  ba¬ 


cii  iniqui. 

*c.fot:omet* 
tendofi  quie¬ 
tamente, fcnia 


ucce  latti  intoppar  molti  nella  Leggef  «rneme, lenza 

t- - ^ ^ - — — j—  T —  -1  -  ribellione,  o 

hauete  corrotto  il  patto  di  Leuij  ha  dee-  comraft0f  ant 


U  Signore  degli  cferciti. 
TJeio  a  Itres  1  v'ho  rcnJut 


mi*  volontà. 

9  Onde  io  altresì  v'ho  rcnJuti  vili ,  e  de-  7.  vedi  Ier.if, 
pfelfi  appo  tuttòTpòpolo  :  ficumc  voi  **■ 
lìóh  òlferuatc  punto  le  mie  vie,òc*ha-  *  °»  [j  lT,f ^°,c 


ucce  riguardo  alla  qualità  delle  perfonè 
ncTTaTcgge:  8.c.fietc  flati 

10  ÌN’on  habbiamo  noi  tutti  quanti  vno  cagione  che 

itleflò  ^Padre^  non  ci  ha  vno  ìfteflo  Dio  hanno 

creati-perche  vfa  dislealtà  Tuno  inuerfo  cotr.* 

l'altro,  violando  *il  patto  de'  noftri  pa-  .  vc^Clcr* 

dri?  % 

1 1  Iuda  ha  vfata  diflealtà  ,  &  abbomina-  7.  c  in  fauore, 
tiene  è  fiata  cominella  in  Ifrael,  &  in  le*  °d  odio  delle 

rufalera:conciò  fia  cofa  che  Iuda  habbia  PCIfonc,hauc- 

te  (torta  1* 

mia  Legge, nel 

la  dottrina ,  e  ne*  giudldjTzec.  11,16. Sof.^4.  io.  c  Dio:  o, 

fecondo  altri,  Abiaham.  *  per  Joquale  Gamo  vbbligati  4 

Dio, e  gli  vni  agii  altri, di  feruat  dirittura, e  fedeltà:  alcuni  tifiti*- 
gono  quefto  allapuriti  de’ niatnmoni  ,  dc’quali  palla  apptcl* 
fo  :  e  per  patto  intendono  i  comandamenti  elpredì  intorno  a 
«io. 

_ _ _ MMNl  V  prol 
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profanala  la  fantttà  dai  Signore,  che  /’ha 
invadi  lu.f.t  amato ,  c  *fi  fi*  maritato  *a  figliuole  di 
TO.Hefi.i),!).  dij  ftranieri. 

*  c*  *  d°anc  j  %  u  Signore  dift^Ugge^^àda,  tabcrnaco» 


Hjl  I  uda-all1  huotno .  che  haurà  ciofat^ 
giont  to,*chi  vcgghia.  e  chi^nlSaiadc  ;  c  chi 

i».  pada a*  (a-  prefenta  offerte  *1  Signore  degli  cfcr- 

cetdoti,  &  a* 

ieuiti ,  iquali  x  j  la  feconda  cofa ,  che  voi  fe- 

u^oj^opritpnagrlme.di  pianto^ 
cb#em  con  di  (Irida,  raltar  del  Signore:  tal  che  egli 
^'ie*matdmo-  non  riguarda  piu  allr offerte, e  non  pren- 
ni  :  onde ,  per  itepì»  dalTcvoffrc  ci  a  ni  cofa  alcunché 
coUl cheveg.  g^aacceccèuolc.  . 

$1  ri  fp  onde,  i4^ur3néTPeifcEc?Pcrcioche :  il  Signo- 
pare  s'imen-  re  e  dato  *tcftimomofrate,e  la  moglie 
dano  i  guar-  _  della  tua  giouanezza,  incierfo  laquale  tu 
diani ,  e  poni-  v{j  diflealtà;  benché  elfe/in  tua  conforte, 
l*£l1  e  la  moglie  *dcl  tuo  patto, 

pio.  1 5  Hor  *non  fece  egli  vn  filo*  e  pure  *c- 

r  *  c.  canta,  o  gli  haueua  rimanente  di  fpiritore  che 
4uona,a  vicen-  vuol  dire tch9 egli  fece  vn  filo?  *  Egli  cerca- 

t*  \  uavna  progenie  di  Dio.  Guardaceui  a- 

mufia'Jr  "*  dun<lue  *PJcr‘°  [P‘rho  vorftro.  * che 

xy  c.abbando-  di  voi  vfi  diflealtà  inuerfo  la  moglie 
natele  voftre  della  fua  giouanezza. 
legittime  mo-  i  6  Pcrciocne  *egli  odia  che  fi  mandi  ria; 
gli,  e  Sete  ca-  ha  detto  il  Signore  Iddio  d’Ifraeh  e*chc 

SK.no  ?Ó  ficuoprala  violenza  col  fuo  rettimeli- 

lorofamente  ;  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti: 

dauàti  al  mio  guardatcui  adunque  per  lo  lpirito  vo- 
altare, «nuoci-  Rro,  che  non  vfiate  diflealtà. 


pio. 

*c.  canta,  o 
fiiona,a  vicen¬ 
da  ,  fecondo 
l’ordine  della 
mufica  (aera. 
xy  ^abbando¬ 
nate  le  voftre 
legittime  mo< 
gli ,  e  liete  ca¬ 
gione,  che  effe 
nlamétanodo 
lorofamente 
dauàti  al  mio 
altare,  inuoci- 


:  non  vfiate  diflealtà. 


domi  contro  ^  yQj  hauctc  *trauagliato  il  Signore 

&Te°c^d5-  voftrc  P«ro,f. :  e  P“r  d!,C  >,l0Jche 


ci. 

14.  c.  delle 
promefle  ma¬ 
trimoniali,  fat 
«e  nel  nome  di 
Dio,eComc  iti 
fta  prdènza: 
vedi  Pro.1,17. 
¥c.  con  laqua¬ 
le  ti  fri  ccm- 
uenuto  in  pat¬ 
to  di  matri¬ 
monio. 

.  if.  c.  aoo 
creò  Iddio, 
dal  principio, 
vn  folo  A  da¬ 
mo, onde  traf- 
fc  fida ,  da  li¬ 
gnificai  Pio.. 
diftblublle  c6- 


/’habbiamo  trauagliato?  In  ciò, che  dire, 
^Chiunque  fa  male,  piace  al  Signore,  & 
egli  prende  diletto  in  tali  :  ouero,  oue  è 
l’Iddio  del  giudicio? 

CAP.  III. 

H  Signore  annuii*  la  venuta  di  Giovani  Hat - 
ùfia.precurfir  di  Chrifto;  e  di  Chrtjìo  ifte/fi, 
in  gì  udì  ciò  y  e  diftrutttone  degli  empi  ;  cr  in 
purgamento  de 9  fideli:  6  poiy  mofirandù 
che  per  la  fi*  fila  lealtà  era  Jì*toyche  i  lu- 
dei  non  erano  del  tutte  periti ,  gl^efirta  a 
conuertirfi  dd  lor  peccati ;  8  quali  erano 

Jacniegi ,  I  $  e  befiemnìie  contro  alla  prò - 
ueierftadi  Dio  ;  (ifi  confilando  pero  tfi- 
deliache  non  *9haaea*no  parte:')  io,  I  8  e 
promette  a9  pe  aitanti  la  fragrati*  ,  ebete, 
di  tt  io  ne. 


già  ut  ione  del  ! 

matrimonio,  — j - - - - - - 

per  loquale  l*huonto,e  la  donna  diuengotio  vna  fola  Carne?  onde 
comi ied fi  attenere  ftrettaniente  a  quel  primo  ordine:  vedi  Gen.z, 
a) ,  14.  Matt.  19 , 4.  *  c.  egli  haurebbe  potutocrcare  la 

donna  feparatamente  dall*  huomo  ,  ouero  molte  donne ,  e  molti 
fettoni  ini*  in  Geme  :  fenza  vbbligar  per  natura ,  e  per  patto  m#- 
crimoniad’uno  con l'akro.  *  c.egli  ordinò  ciò,  acciocbc  la. 

progenie  fofle  (anta,  non  contaminata  per  le  libidini  sfrena¬ 
te.  *  c. quanto  v*i  cara  la  viu,e  lo  fpirko  :  Altri,  nello  fpirito 
voftro.  14.  c.  Iddio  abbomlna  idiuoitij ,  benché  per  la  du¬ 
rezza  del  voftro  cuore  vegli  babbia  ciuilmente  permeili  :  vedi 
Matt.  mi*  *  c,  che  fi  troui  qualunque  preteflo ,  da  coprire 
vn  a  1  orale  ingiuria:  quale  età  quello  della  permifiion  della  Legge 
Mo'aira.Ot  ut.14,1.  17.  c.grauemente  o&fo,  ♦  c.  Iddio 

fauoreggia  gli  empi  :  ouero ,  fe  cosi  non  é  ,  perche  gli  lafdAegll 
impuniti,  affliggi,  ndo  noi,fuo  popola 


*  C  C<:0  »  mio  meffo,  6c  C-  V.  1.  Matur* 

’^fteconf^tì*  via  da  trami  a  me;  io.  Marc.  1,  z. 
~e  ^iubito  il  Signore ,  *ilquale  voi  cer-  Luc*  *•  7«- e  7» 
cate  ;  c  *i’Angcio  del  Patto ,  ilquale  voi  t2‘ 
difideratc ,  verrà  nel  fuo  *  Tempio  :  ec-  B4tCtifta.0Mnni 
co,  egli  viene;  ha  detto  il  Signore  degli  *  c.  per  la  fu  a 
elèrciti.  predicanone 

x  £  *chi  fofterrà  il  giornò  della  fua  ve-  apparecchierà 
nuta?  e  chi  durerà, quando  egli  apparirà?  !  cuo.ri .  ^!4 
conciò  ua  cofa  ca  egli  fora  come  il  fuo-  ccuer  ebrifto, 
co  di  chi  fonde  i  metalli ,  c  come  *l’herba  fgombrati  gli 
dc’purgatori  di  panni.  impedimenti' 

J  Et  egli  ^federa,  ftruggendo  ,  e  purgan-  ^c11’  hipocre- 
do  ^l’argento  ;  c  netterà  *i  figliuoli  di 
Leui ,  e  gli  fonderà  ,  a  guifa  dell*  oro ,  c  it+oj. C> 

dell*  argento  ;  &  offeriranno  al  Signore  *  c.  tofto  ap- 
olfèrta^giuftamcntc.  pre(To,clieGio- 

4  E  Toftertadi  Iuda ,  c  di  Ierufalcm  ,  farà  u^li 
piaccuole  al  Signore,  come  a’ di  antichi, 

e  come  negli  anni  d«  puma.  patiiichtifti, 

5  Etto  m  accollerò  a  voi ,  in  guidicio,  e  vero  Dio, pet  c- 

*farò  teltimonio  pronto  contro  agl’in-  fcrcitare  il  fuo 
cantatori,  c  contro  agli  adulteri  ,c  con-  vflScio  poblici- 
tro  a  quelli  che  giurano  fattamente ,  c  yalc 

contro  a  quelli  che  fraudano  il  mercena-  (jeiec‘  fc^pte 
rio  della  lua  mercede ,  la  vedoua,  c  l’or-  intenti.benibe 
fano  ;  c  parucrtono  il  diritto  del  forcftic-  carnalmente, 
re,  c  non  mi  temono;  ha  detto  il  Sieno-  Pcf  la  maggior 
re  degli  eferciti.  6  pifferando 

6  *Pcrcioche  io  fino  il  Signore,  cke*ncn  da'ingraDdirc4, 

mi  muto,  voi,  figliuoli  di  lacob,  non  fie-  e  liberare  dì 
te  (lati  confumati.  tutti  ì  trauagli 

7  Fin  dal  tempo  de*  voflri  padri ,  voi  vi  corporali, 
fiere  (tornati  da’  miei  flatud ,  e  non  gli  |o|£* 
hauetc  ofleruati  :  *  Conucrti teni  a  me,  fondato 

&  io  mi  riuoJgcrò  a"voi  ;  ha  detto  il  sì-  totraDio,&i 
gnore  degli  eferciti  :  e  pur  dite,  *in  che  Tuoi  eletti. 
ci  conucrtircmo? - ^ - - - - —  *  c.  nel  Tem- 

8  PeeFhuomo  ^rubare  Iddio? conciò fia  F1® 

cofia  clicvoi  mi  ^rubiate  :  e  pur  dite ,  In  lachicfa?  C 
cEe  dubbiamo  noi  rubato  ?  Nelle  de^  i.c.  egli,  co* 
me,  c  n  elette  r  ee.  *  la  virtù  ciHca- 

9  V oi  Jiete  maledetti  di  maledirti one, per*  ciffima  del  fuo 

ci  oche  mi  rubate  ;  o  natione  tutta  quan- 

*  metà  gli  empi, 

ca*  ,  ,  .  M  e  purgherà  i 

1 0  Recate  tutte  le  decime  nelle  *conkr-  fUOi  fedeli 

ue>e(rauidcUibo  nefla  mia  cala  :  e*pro^  le  loro  imtnó- 
uatemi  hora  in  quello, ha  detto  il  Signo^  dilic  :  >» 

re  dcgl^ Te  ferriti,  fe  io  non  *  v’a  pio  Je  ca-  ^ 

tcratte  delclelo  ,~e  non  vi  vcrlo  tanta  be-  iq,c,ba  ."Stta 
ncdittlone,  ^che  non  le  baderete.  Hetba  lanari, 

o  radicetta. 

•  — ■  ■ — -  - 4-c.come  giu¬ 

dice  :  ouero  accenna  vna  continuatione ,  e  Audio.  *  c.  i  fe¬ 
deli  ,  aftbmigliati  a’  nobili  metalli.  *  c.  tutti  i  veri  Cbriftia- 
ni ,  che  farannnda  lui  fatti  facerdoti ,  Apoc.  1,4.  da  offerirgli  le 
(piritua(iholHc,Rona.!i,t,  ombreggiate  qui  per  le  cerimonie dd* 
la  Legge  :  come  Mal.i.w.  +  vedi  Sai.  ji.ar.  f.c.  non  m«. 
tcrò.akuo^>  indugio  a’  miei  giudici].  6. c.  per  lamia  fola  leal¬ 
tà,  e  fermezza  nelle  mie  promefle  ,  è  flato ,  che  non  fleto  del  m*to 
periti:vediLatiU3,ia,i4.  *  Rom.ii,zp.Iac.f,i7.  7.2ac.uj. 

*  c.  in  che  ci  flarao  flornati  da  Dio  ,per  conucrtirci  a  lu^ 
S.altri,  trafiggere:  c.  prouocare  a  fdegno.  *  c.  ritenendo  le 
cofe  appartenenti  almioferuigio  ,  &  al  fofteniamento  de*  mie» 
miniftri  1  vedi  Neh.  ij,  10.  io.  c.  del  Tempio  :  vedi  1.  Croa. 
\6t  20.  *  c.  race  erpenenta  fe  ,  vbbidendo  voi ,  io  mancherò 

alte  mie  prornefle.  *  modo  di  parlar  figurato ,  da  lignificare 
grandi  ili  ma  copia  di  beni:  vedi  Gcncf.7,u.  x.vè  7 ,2^^.  *  c.  ve 

ne  farà  vie  più,  che  non  vi  bnognerà,  per  Lo  voftro  vfo* 
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n.così  i&ten«  il  Io  {griderò ,  o!cr'aeio#  per  Ad  or  ?o- 
de  te  bertioole  ftro,*chi  v#  diuora;e  non  ri  va  «Acri  ti* 

*7u “£  ‘ frut,d.d?,ia tc"a- C,‘ :ife «on «* p;*»* 

«fiche  mai  gli  f  a  P,u  dc  fu01  fruttI  nc  campi;  ha  detto 
altri  danni.  *1  Signore  degli  efcrciri. 

tue.  felici®-  li  E  tutte  le  genti  vi  predicheranno  bca- 
mo:  <*.di  he-  ti  ;  percioche  voi  farete  vn  paefe  *difi. 
ttl-ea.S.o  d5rabile  *  ha  dctt0  ‘l  signore  degli  efer- 
Cktà  per  ogni  ***** 

nodo  fattore-  1  *  be  voftre  parole  E  fono  rinforzate  con- 
®°ic-  xro  a  me;  ha  dettoli  Signore:  epurdi- 

14.  Job  ir,  ff..  lc  f  Che  habbiamo  noi  parlato  contro  a 

♦  c.  con  fora-  tc?  r 

nahumilci.e  *  . .  .  .  _  ^ 

cordoglio  di  4  Vo1  hauetc  detto,  *ln  vano  fi  ferne  a 
penitenza  -da-  Dio  :  e  che  habbiamo  guadagnato, mcn- 
uanriaDio.ve-  tre  habbiamo  ofìenjato  ciò  ch'egli  ha 
tìjob  10,  18.  comandato  che  s’oficrui,  e  mentre  fiamo 

n.e.ftabi!itì  caminati  yeThti  *  a  brano,  per  lo  Signo- 
j toJpnvi  in  re  degli  eferciti? 
progenie ,  fa-  \  Hora  dunque  reputiamo  beati  i  fuper- 
c®*1*»***  bi:  benché  operino  empiamente,  fono 

% c.  mentre  *  edificaci  i  benché  tentino  il  Signore 

si  fono  fcampaci. 

i*  «sei  modo,  6  *  Airhora  hanno  parlato  coloro  che 
i  fedéli  fi  fono  temono  il  Signore,  funo  all' altro;  cl 

°PP°Ai.  «  SignorT^  flato  attento ,  c  l'HaVdito  ;  & 
fi  fono  perfe¬ 
tte1  in  Dio  for¬ 
tificati  contro 
armile  tenca- 
rionì. 

*  modo  di  par¬ 
lare  humano. 

17. coti  le  li- 
bera rioni  tem¬ 
porali  ,  come 
la  (alme  eter- 
jfeperio  Mcf- 
fia. 

♦vedi  Efo.tp, 

|.  Sai.  ijf,  4, 


i  mneu  6  fono  temono  il  Signore,  1  uno  a  Ir  altro;  cl 
Imo  opporti,  c  Signore  è  flato  attento ,  c l'HaVdito; & 

*  ynìibro  di  memoria  è  flato  fcnttohcT 
rificatl  contro  fuo  cofpetto  ,  per  coloro  che  temone  il 
armile  cerna-  Signore, c  che  penfano  al  fuo  nome. 
tHoh  17  E  mi  tiranno ,  ha  detto  il  Signore  de* 

•  modo  di  par-  gh  elerciti,  nel  giornochc  io  ^opererò, 

*17  craì^e  ri-  reToro  riporto  ;  duo  gli  rifparmic- 

bera rioni  temi  *j[i  ficomc  vn*  huomò  risparmia  il  fuo 
potali  ,  come  "figliuolo ,  che  lo  feruc. 
la  (alme  eter.  8  *Conuertiteui  adunque,  c  voi  vedrete, 
A  per  lo  Mef-  Ve  tra'l'giufto ,  c  Tempio; 

♦Vedi  Efo  15,  tra  ccdu*  c^c  fefUC  Iddio, e  colui  che  non 
t.  Sai.  4.  lo  feruc. 

Tic.  1,14. - ~ 

18.  vool  dire,  ogiortamente  accufate  Iddio ,  perche  egli  non  vi 
rende  alcuna  rethbutione  di  ciò  che  loferuiter  fedirtelo  pure  di 
cuore,  e  puramente, &  alThora  prouerete  l’effetto  della  fu«  boari, 
deliaqoale  vi  pr jua  bora  la  voftra  hipocrcfia,  &  empietà. 


^  ^  XIII»  v.i.  c.  della  vg< 

fidi*  imoftfétl  doft  'n  effetto  della  yenuta  di  ft^-Mal 
C#>fto  i  dot ,  guitta ,  t  iiflrutthnt  degli  t.  c.  Chrjftó, 
empt  ;  1  e  piena  folate  de*  fide li  :  4  *«  ilquale ,  a  giri*, 
fortando  tutti  a  connenirfi per  tempo ,  fecon -  f*  del  fole  corn 
do  la  Legge  di  7&otf\  f  e  pot,  fecondo 
U  preleva,  di  Gio.awti  3m,iJ1a  :  d.d.,i  £*]£££ 
che  egli  efeguifia  tlf.efindlg.dino.  (inerì ,  .  poi. 

P_  .  ,  .  eh«fi  fpirl- 

creicene,  ecco,  *quel  giorno  viene, ar-  tualmeme  la 
dente  come  vn  forno;  e  tutti  1  fuperbi,  *“a  Chiefa  :  in 
e  chiunque  opera  empiamente ,  faranno  v!r,j?.  ?el*a  fua 
cerne  doppia  ;  c'1 1  giorno ,  che  viene ,  gli 
diuampera  ;  ha  detto  il  Signore  degli  c-  ma,riconciIifi- 
ler citi  ;  tal  che  non  lafcerà  loro  ne  radi-  dola  con  ld« 
ce,  ne  ramo.  dio  :  poi,  rige- 

t  Ma  a  voi ,  che  temete  il  mio  nome, fi  j>«andoIa  per 
leucrS*iTSole della g»ultHia,e guarjgio» 
ni  farà  nelle  lue  ale:  e  voi  *  vici  rete,  e  feria  a  poco  a 
faltcìrcrcte  a  guiladi  vitelli  di  flia.  "  poco  in  piena 
$  E  Scalpellerete  gli  empi ,  percioche  fa-  fe«ità,e  falutcs 
ranno  come  cenere  fotro  la  pianta  de'  vo-  vcdl  If* 

Ari  piedi,  nel  giorno  che  io  opererò  ;  ha  *  ‘Cm  caeriui- 
detto  il  Signore  degli  eferciti.  ti  del  peccato, 

4  Ricordatali  della  Legge  di  Moife,  mio  e  deila  morte, 

!  feruidore  ;  alqualc  io  ordinai  in  Horeb  fcl  ^aucf  P°^ 
ftatuti,  e  leggi,  per  tutto  Ifrdkl.  ri  fbSlurain T 

j  *Ecco,  io  vi  mando  *  il  profeta  Elia,  beri*  vigorosi 
auanti  che  venga  il  grande,  e  fpaucntc*  e  pronti? 
uol  giorno  del  Signore.  *•  c.  in  Chr2- 

6  Et  egli  *conuertirà  il  cuor  de9  padri  a*  Ao.voftroca- 
figliuoli ,  e’i  cuor  de*  figliuoli  a*  lor  pa-  fteffi'foiì" 
dri  :  che  tal  bora  io  non  venga ,  e  non  tuilroente,  pec 
percuota  la  terra  di  fttnninio4  modo  fede  tritando, 
d’interdetto.  •  vincendo  il 

mondo,  e  tutta 

- ; - - - — - -  la  potenza  có- 

traria  :  poi  realmente,  e  perfcttamente.nelT  vltim  b  giudicio. 

y.  Mate. ir,  14.  Marc.5,11,  Luc.i,i7-  f  c.  6  ouan ni  Batti <b, 

che  verrà  con  lo  Spirito  ,  e  virtà  d’Elia.  6.  < .  la  fua  predica* 
rione  fàriper  ricongiungere  a*  lor  maggiori,  i  lanci  alienaci  dal* 
la  fede ,  pierà,  &  altre  virtù  de*  lor  fanti  padri,  iquali  per  ciò ,  per 
modo  di  dire,  gli  hanno  in  abbonitolo:  vedi  If.  &?,  1 1,  a),  ilche  fe 
non  auuicne,pcr  la  loro  ofUmiione,  (li  dirtxuggerò  afiauo. 
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EVANGELIO 


NOSTRO  S I  GNOR  E 


IESV  CHRISTO 


.econdo 


S-  MATTEO 


IQuefio  libro ,  er  i  tre  feguenti,  fono  fati  nominati ,  Euangclio ,  parola  Greca  ;  che  yuoldìre» 
tona,  o  felice  nouclU  :  percioehe  contengono  il  lieti  filmo  annuntio  della  concettane  ,  natività  ,  »#. 
sfitti ,  detti ,  pafeione,  morte  ,  fepoltura  >  rifurrettione ,  «  falita  gloriofa  in  culo ,  di  ChriTlo ,  F#- 
• nolo  etèrno  di  Dio ,  O*  itifième  reto  dipendente  di  Dauid,  e  d9  Abraham,  fecondo  la  carne  :  er¬ 
utto  erertie  d<t/  ?Wre ,  per  Cj^irr  »/  Saluator  del  mondo  i  e  m  am  fi  fiato  m  carne  al  feto  tempo, 
condo  le promeffe  fette  a9  padri  antichi ,  e  le  profetie ,  per  adempier  perfettamente  il  fuo  yfficio  ,  e 
ccogher  gli  eletti  di  Dio  da  tutte  le  parti  del  mondo,  perla  predicanone  della  grada  di  Dio  infe, 
muta  per  vera  fide  da  quelli ,  a  rimefiion  de9  peccati ,  rigeneratone ,  c?*  mutamento  alla  gloria , 
beatitudine  eterna , per  la  continua  rmuntiatione  di  loro feefei ,  mortification  della  carne ,  e  yiutfi - 
tion  dello  Jpirito :  onde  è  generata  in  loro  quella  marauigliofa  ,  e glonofa  le  ti  ti  a fiintuale ,  che 
\  fi  trionfare  in  Dio  fopra'l  mondo ,  e  y<#4  concup'tfcen^a  ;  e  giubilare  in  me^o  delle  più  graui 
bolationi ,  e  croci,  le  quali  fiotto  apparecchiate  a  tutte  le  membra  di  Cimilo,  a  fornirli  anta  di  effe 
r  capo.  Hot  tutti  quepi  capi,  così  della  fona  di  Chrislo  ,  come  dell9  yfo  di  effa ,  e  de9  benefici^  che 
'  riccue  la  Chiefa,fono  da  quelli  quattro  EuangeliTU  per  modo  trattati ,  che  l'uno  racconta  yna 

)o/a,  V altro  yn  altra’,  l'uno  più  diilefamente ,  e  chiaramente,  l'altro  manco  ;  concord cuoli  pero  Per-' 
inamente ,  fe  non  fempre  nelle  parole,  almeno  nella  fuTÌanì(a ,  e  yerità  inuariabile  fu»*  **c**,fim4 
1 fot  trina  celcTìe ,  dettata,  e  J pirata  loro  dallo  Spirito  fanto ,  fecondo  che  per  lo  L**e  del  mede  fimo  Spi - 
r  co ,  e  per  mani  fili  e,  e  certi  fiime  pruoue,  i  yen  fedeli  l9  hanno  fempre  riconofciuto  >  C7*  accettato  fien¬ 
ai  contradittione  -,  confermati  ondi  ora  yiepiù  inquefla  certeXf?  4*  fide  ,per  quella  legger  diuer - 
ri  fi  troua  ;  cr  incitati  a  maggiore  fiudio,  attentione  ,  cr  afeiduita  ,  per  non  trouarfiogni 
raria  così  compiutamente  in  etafeuno  Eupngelifea  ,  come  nel  corpo  di  tutti  e  quattro  j  com 


fa  noeti 


1 

j.Cen.  $8,17. 
.Croia,  i,  y.j, 
ofii* 


*  Jacob  generò  Iuda,  &  i  Tuoi  fratelli: 

3  E  *  Iuda  generò  Fares  ,  c  Zara,  di  Ta¬ 
mar  ;  e  Fares  generò  Efrom  i  &  Eirom 
generò  Aram: 

4  Et  Aram  generò  Aminadabj  &  Anii¬ 

na  dab  generò  Naallon  ;  e  NaaUon  gene* 
rò  Salmoni  .t  ,  ■ 

5  i  Salmo»  generò  Booz ,  di  *  Rachab; 
e  *Booz  generò  Obed,  di  Rut  ;  6c  Obcd 
generò  Ielle: 

€  E  Icffc  generò  il  rè  Dauid  ;  e’1  *rc  Da- 
oid  generò  Salomon  ;  di  quella  che  era 
fiat*  XV  ria. 

7  iE  ^Salomòn  generò  Roboam  ;  e*  Ro- 
boam  generò  Abiaj&*Abia generò  Afa: 

a  Aa  %  i  Et 


Jtiatteo  racconta  la  genealogia  di  (flmilor, 
1  S  eia  fioria  della  fua  concettane  imma¬ 
colata,  e  natiuirà  dalla  tergine  Maria  ;  i  o 
dell  aquale  Iofef ,  fpofo  di  effa  ,  è  fitto  chiaro 
dall9  Angelo  c r  infume  del  nome ,  e  dell9 
yjficio  di  Chrifio ,  1 1  fecondo  la  profitta  d9l- 

fuia. 

E  *libro  della  ge- 
ncratione  di  Iefu 
O 'J  Chrifto,  figliuolo 

i  ^Abraham  gene- 
ri  Ifaac  ;  &  *Ifaac 
generò  lacob  >  c 


V.  T.  c.ll  feglH 
[Irò  della  linci 
Ji  Chrirto,  fe¬ 
ròdo  la  carne. 
Kor  4II0  ritò- 
lo  appartiene 
Kolo  alla  de- 
feri  tri on  fegué 
te:  L^|C.),1|. 

1.  Gcmi,i. 
*  Gen.xj.itf. 


f.  non  fi  fa  di 
erto  fe  fu  ql- 
a  meretrice, 
)d  albergarti- 
?,  lof.x(i* 

1  Rut  4, 18. 

6 .  i.Saimu, 
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ittco. 


1.  r.  rè  15,14. 

*  x.tè  S,i«. 

♦  qui  è  eri» 
(lafciato  Achi¬ 
lia,  loas,6c  A- 
rnafia ,  che  fu 
padre  d’Hozia: 
vidi  i.rè  9,%?' 
t  irjLe  il, 11.  e 
«4,n.  e  quello 
pare  fiuto  per 
remare  il  nu* 
mero  delle 
quattordici  ge- 
neradoni  ,  io 

3ueflo  fccon- 
o ordine,  da 
Dauid  fin*  alfa 
cauiuiti,come 
da  Abraham 
Ao*aDaoid.  e 
dalla  cat uniti 
In*  a  Chrifto*. 
?'  i.  tc  15,7. 
•  t.tè 

♦  i. rè  16,10. 
10. 1.  tè  10, 

li. 

*  1.  rè  11,18. 
*t.  tè  &t,U. 
in.rè  13.54. 
Hor  per  lo  pri¬ 
mo  lecouia 
qui  (i  dee  ia- 
(tendere  lora- 
chim ,  figliuo! 
di  lolia:  per  lo 
aecondo,  v.it. 
il  fuo  figliuolo 
lloiachin ,  det¬ 
to  anche  Co. 
|aia,  o  le  conia: 
a.  rè  14,  €. 

11.  c.  dopo 
[che  i  ludci  fu¬ 
rono  «ratti  in 
cattiuiti. 
i*  da  Ter.it,  50. 


S  Et  Iofitfat  ♦jofaftt  go* 

neri  forapa  ;c  *Ioram  generò  H ozia: 

9  Ec%l f&ii*  generò  -,  e  *• Ioatam 

getftKÒ'ftiiMz  i  de  * Acliaz  generò  Ezc- 
chot'' 

o  Ft  *Flcchia  genito  ManalTe  ;  c  *Ma- 
naflc  generò  Amon  ;  &  *  Amtm  generò 
Iofia:  '  J 

gpa^ò  Iecoofa.  &  Uboi  ira-  1  ^yiqppicffc^ieUp  chi 
•Ih  fcfjejl^uefn  fu ’lfimp&delf.  cattili-  L|Sijgnor^|  pfci -hb  profj 


li 

conia  jeoqrò  Sffatielr  c  Salarmi  *gene- 

ròZèffcbaWl:^  j  Jr  .  ì  ^ 

13  E *Zorcrt>aDel gwe^o AftiudT«  AbiuiT 
generò  Eliachim  ^  Etiac^ix^  gepe^ 

14  Et  Azor  generò  Sadoc  ;  e  Sadoc  gene¬ 
rò  Achim  i  &  Achim  generò  Eliud^ 

15  Et  Eliud  generò  Eleazar  ;  &  Eleazar 

generò  Mauan  >  FTl|attgJf  geEèro  E- 
cob:  _ „  v .  j-  £_ 

|id  E  lacob  generò  Iofef.mamo  di  Maria: 
deliaquale  e  nato  Iefu, che  è  detto*  Qui¬ 
tto. 

1x7  Tutte  le  gcnerationi  adunque ,  da  A- 
‘  brahain  fin  "a  Dauid, fono  quattordici  gc- 
ncrationi  i  e  da  Dauid  fin’  alfa  camusa 
di  Babilonia,  altresì  quattordici  ;  e  dalla 
cattiuitàdi  Babilonia, fin’ a  Cliritto,  al¬ 
tresì  quattordici. 

^8  Hor  la  aatiurtà  di  Iefu  Chrifto  auuen- 
ne  in  quello  modo:  *Maria,  Tua  madre, 
eflendo  *fpofau  a  Iofef,  auanti  che  fof- 
fcr  venuti  a  ftareinfieme,  (i  trouògraui- 
da;  *  fiche  era  dello  Spirito  Tanto. 

9  Hor  Iofef,  marito  di  efla  ,  eflendo  Uni¬ 
rne  *giutto  ,  e  non  volandola  infamale, 
voleua  occultamente  falciarla, 
ko  Ma,  hauendo  quelle  colè  nell’ animo» 


di&gtiid,  non  teme rc^Hretrer Maria, 
tua  moglie  :  conciò  fia  cofa  che ,  do  cke 
in^Tft  è  generato ,  fia  dello  Spirito  fan- 
to.  / 

t  x  Et  ella  partorirà  vn  figliuolo,  *atqua- 
lè  puoni  nome  *  IéTu  :  *pcrdòchc  egli 
/alneràfil  fuo  popolo  da*  lor  peccati, 
il  Hòrttutto  ciò  auuenne ,  accioche  s’a¬ 
era  fiato  detto  <41 
^jSignorp|  pfcrbo  prof Ax  di  con  do, 

, _  V  Ij^Vcrgi^p^gra^da,  c  t>aj- 

torira  vn  figliuolo  ,  ilquaic  *farà  chia¬ 
mato  E*Hbanfd  interpretato, 

|ui^ij^Didco<cfl%n<y,  y 
t  lolcfT  dettatoli  Mal  foono , 


e  , 'tp.  >  ecco,  vn’  Angelo  del  Signore  gli  appar- 
iSunonfo  pT  ;  in  fogna, diccado^ofcf,  figliuolo 


dr-  otturale  <H  “ 
Salatict  :  ma  S. 
maggioranza 


.  Matteo  riguacia  Jf»  fcrceffione  Mu  digB;ri ,  e 
„  pfomefià  alla  crii  *  Dauid  *  la^uaU  ,  eSinu  la 

linea  di  Salomo ,  in  leeoma ,  palio  alla  lìnea  di  Natan  ,  in  $a!a- 
«rii  onde  Salatici  tenne  luogo  di  figliuolo  di  leconia:  vedi  ì.Cro. 
b  17.  Hor*  oltr’a  tfo;^  da  noureche.da  Zoiobabel  in  giti, 

•efle  la  linea  della  Vergine  :  rS.  Manco  quella  di  Iofef:  e  quefto- 
hailaua  aS.  Matteo  ,pCr  prouareche  Chritto  cu  difccfi»  dt  Da- 
uid  ,  fecondo  facarne  1  perciòchc  in  quel  tempo  era  cofa  chiara, 
per  le  genealogie ,  che  fi  guardauano  ttudiofaìnente ,  che  Iofef,  e 
Maria, erano  d’uno  fieno legnaggip.  *  eflendo,  non  (ho 

padre ^ ma auolo i.  Cron.  5,17.^19.  w.  c.  Vmo%  detto 
nel  vecchio  Tefiamento ,  Media:  petcioche  da  Die  è  fiato  confi» 
«rato  Rè,  Sacerdote,  e  PrcffetadellaChiefa,  in  urna  la  fini  per fo¬ 
na  M  ìnfieme  ,  dotato  fenza  tnìfiirade*  doni  dello  Spirito  (amo, 
nella  fu* natura,  humana:  leqoali  duecolèfono  fignificate  per 
TUntione,  18.  Lue.  1,17.  *  c.  fatte  le roftuentioni ,  nfa 

'non  e  fon  do  anchora  menata  r  fecondo  l^vfaoza  lodeuoleami- 
.chiflìma  :  deliaquale  vedi  Cen.  15,  *  4-  Deut.  a*,  a|.  ’  lufc  i, 

Uf .  c.non  per  coogiuntione  carnale  d’htiotnorma  per  la  vitutmi- 
xacolofadeHo  Spirito  fante,  che  formò,  due,  e  foprat*vfato 
modo  r  della  Qiltanza  fola  del Ta  Vergine  ,  la  mafia  dei  corpo' di 
Chrifio,  c  (fletta  fan t i fica ta  perfettameme,  vinificò,  &  animò; 

c.  amacor  della  dirittura ,  flc  honefti ,  per  non  ifpofare  vn* 
[donna,  che  fo(Te  o  fpofa  leginlma altrui  ;  odipudicitia  macera¬ 
ta  :  oltr'a  cìo,hutaano  ,  e  tnanfueto,  per  non  volere puhlka- 
meme  palefate  fi  fan»,  c  dacie  congedo  falesmcAcmevcoa  tutte 
PoiTcruanae  vfat:- 


fece  fc- 


at.  Lue.  t, tri 
qoefio  è  attri¬ 
buito  alta  Ver- 
gioe. 

c.  Saluatore. 

*  vedi  Fan  4, 
vt. 

15.ir7.14. 

*  altri,  chi», 
meni. 

if.qucfioera 
necefl'ario  di 
fapere  per  lafe 
de  della  Chic- 
fa  :  fe  poi  lofcf  [ 
tenne  Maria, $c 
v(o  con  lei  co¬ 
me  marito  con 
moglie, lo  Spi* 
rito  fan  co  non 
l*ha  dichiara¬ 
to:  benché  pia¬ 
mente  fi  tenga 
che  s’atlened'e 
della  fua  com¬ 
pagnia. 

v.  i.Ltfc.1,4* 

€  feguenti. 

*  c.  faui,  let¬ 
terati  ,  filofofi, 
afirologijchia 
mari  magi  ap¬ 
po  i  Perfiani, 
&  altri  popoli 
di  Lcuantefié- 
che  qoelle  arti, 
e  faenze  natu¬ 
rali  ,  fodero  il 
più  cócamina- 
te  con  arti  dia* 
boliche.c  ma¬ 
giche. 

a.  quella  fu 
qualchenuoui 
della,  o  come-  { 
te  ,  creata  da 
Dio ,  da  (igni-; 
flcarea  collo¬ 
ro  il  nafeimen- 
10  di  Chriflo, 
faggiunraui  v. 
Ba  fegreta  fpi- 
rationedi  Dio, 
che  gli  al(u- 
minaua  inter¬ 
narne  te:)  e  con 

I  £t si» ctilTero , In Eetleem di hjdcar  ”"“Ì' 
pcrciocne  cosi  c  fcritto  per  lo  profc-  Sffife 

ta:  gli  fin*  a  fies- 

leem. 

4.c.  letterati^ 
dottorile  mar 
Ari  in  Scritta* 

ra. 

f.Affef**" 

_  «.nfando 

ne  la  fieli» 
ifié  loro  ap- 
tita. ,  tofl» 
e  nacque  le- 
Tu  :  onde ,  per* 
he  imefe  ciò 
fierefbtodue 
ni  innanzi, 
«me  è  vetifi* 
jmile ,  conian¬ 
do  poi  che  s’Vcddcffiirotiicài  fanciulli  dfititfadubasni  in  giù. 

fla- 


^òDadotìft  pAo|cbe»  del  Signore  gli  ha' 
'iTeua  ingiuntoTcTiceuette  fa  Tua  ino- 
gtic. 

15  Ma  non  la  conobbe/fin  che  non  heb- 
be  {tartarico  il  fuo  figliuolo  primoge- 
fiico,  i  Jcjualc  chiarncw  Icfu 

C  AF.  X  I. 

7Ì4H  le  fu  mi  Eetleem  ,  Jtiag  vengono  ad  ado¬ 
rarlo  ;  i  <7*  infirmati fi  in  lerrnfalem  del 
luogo ,  dotte  era  nato ,  7  il  rè  Herodefio - 
dolentemente  delibera  dtjmr  morire  lefur  1 1 
ma  egli  è  preferitalo  da  T>io ,  che  amnifit  i 
JH agt,  dopo  batterlo  adorato ,  di  non  tentare 
ad  Herode  »  I  $  e  Iofef ,  di  nfitggirfi  con 
defu  in  Bfftto  )  1  6  onde  il  rè  tnmajprite , 
fi  recidere  i  fimànUi  di  Eetleem  :  l?  poi , 
.  morte  Ini  t  lòfi/ ycon  lefity  torna,  &  b abita 
in  Magare t. 

HOr,*nato  Iefu  in  Betlecm  di  ludea, 
a’  dì  del  rè  Herode ,  ecco ,  de*  *Magi 
da  Oriente  arcuarono  in  Ierufalem: 

%  Dicendo,  Doue  è  il  Rè  de*  Iudei,  che  è 
nato?  conciò  fia  cofa  che  noi  habbiamo 
veduta  *la  fua  ftclla  in  Oricntciondc  fid¬ 
ino  venuti  ad  adorarlo. 

3  E*1  rè  Herode,  vdito  putito,  fu  turbato» 
e  tutta  Ierufalem,  con  efiblui. 

4  Onde  egli ,  raunati  tutti  i  principali  fa. 
ccrdoti ,  e  gli  *fcribi  del  popolo ,  s'in¬ 
formò  da  foradoue  il  Chrifto  hauea  a 

naie*  re. 


6  *E ta,  Betlecm ,  terra  di  luda ,  non  fei 
punto  fa  minima  fra  i  conduttori  di  fu- 
dà: perciòchc  da  tc  vfeira  il  Conduttore, 
riquale  pafeerà  il  mio  popola IfraeJ. 

7  Al l'hora Herode  ,  chiamaci  di  nafeofo 
iMaaj^doinandò  loro  del  tépo  appun¬ 
to,  cne  la  (Iella  era  apparita. 

%  E,  maudandoglLinBt:tieem.»diifè/tffo, 
Andati  che  farete,  domandate  eòo  ogni 
Audio  del  fanctuilinore quando  Thaure- 
tetrouaco,  rapportatemeio^icciacht  an¬ 
ch’io  vengale  Tadorr. 

3  Efli  adunque*  rdito*  H  rè,  andarono: 
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metta  che 
-fotte  loco  ffl- 
liti  ÌBDIOCÌmI- 
tomenti,  imo 
I  kamebboe-co 
!  sì  fiUefiumé- 
te  domandato 
dtt  Uopo  dal 
Mfciacmo-dt 
letti.  fi  h md» 
feto  battuto  la 
condotta  gitN 
da  dalla  {Iella. 


if.HoLii,?. 


ìS.Icr-jr.if. 

*  o,percioche 
non  fono  più. 

i;.quf  Ae  pa¬ 
role  non  fi  tro¬ 
ttano  efprefTa* 
mente  nello 
Scrinata  .- 

7^*5  tal» 
•.$JU a  profi- 
VM  tnoAraua 
I  a  perfetu  pu- 
itldiChriAo, 
la  fuaconfi- 
tarioaeaDio, 
tgtiKreata  ami 
» mente  per  lo 
roto  de*  Nezi- 
ifi  jNooi.tf,  t. 
>otì  farebbe 
rropenlàiamd  - 

*  detto  Naia- 
reo,  prende n- 
i®  camion  di 
Quello  nóme 
«Uà  città  di 
Nuatet  :  alca- 
ai  peràdtima- 
no  quefie  pa¬ 
iole  efirt  tolte 
dalla  fto  ria  di 
Saxnfon  Maci¬ 
no  .  figura  di 
C  bri  (io:  Gittdw 
*5*  f. 


de  ecco, *k  {Iella, che  biadano  vedauin 
Oriente  ,  andana  loro  innanzi  ,  fin  che» 
giunta  difopra  al  luogo,  dono  età  il  fan- 
c  i  ullino ,  fi  ie  cm  ò. 

10  Et  ella»  veduta  la  (Iella»  fi  rallegrarono 
di  grandini  ma  allegrezza. 

1 1  Et, entrati  nella  cafia,  trouarono  il  fàn- 
ci  ullino,  con  Maria  lua  madre;  e ,  gitta- 
tifi  in  terra,  adorarono  quello:  & ,  aperti 
i  lor  tefori ,  gli  prefe ararono  doni  ;  oroi 
incenfo,  e  mirra. 

li  Poi ,  auuifati  diuinameote  In  fogno, 
di  non  tornare  ad  Herode ,  per  vnf  altra 
{brada  fi  riduiTero  nel  ierpaefe. 

X)  Hor*diparritifi  quelli»  ecco ,  vn'  Ange¬ 
lo  del  Signore  apparue  in  fogno  a  loief, 
dicendo.  Deliaci,  c  prendi  il  fanciullino, 
c  la  madre  fua ,  e  fuggi  in  Egitto  ;  e  (là 
quiui,  fio  che  io  te'l  dica  :  perciochc  He* 
rode  cercherà  il  fanciullino ,  per  farlo 
morire. 

14  Egli  adunque, della tofi,  prefe  il  fan- 
ci ullino,  e  la  madre  di  etto  »  di  notte,  e  fi 
ritralTe  in  Egitto. 

X  f  E  ùette  quiui  fin*  alla  morte  d*  Herode:  j 
accioche  «adempiette  quello, che  fu  det 
to  dal  Signore,  per  lo  profeta ,  dicco*0/ 
♦Io  ho  chiamato  il  mio  Figliuola  fy** 
d'Egitto.  /  - 

16  Airhora  Herode, vedendo  c^rafta* 
to  beffare  da*  Magi ,  s9SLdìxf^jUtmtn" 
te  ;  c,  mandati  »“» 

i  fanciulli ,  che  ,r-«X®et,.eein  •&,a 
tutti  i  fuoi  confini™  *  due  *nn,‘ 10 
giù,  fecondo’!  e?h  *  era 

luntalmcntep5rnVtoda  . 

*  to  dal  or^?  lercmia^  dicendo, 

y  !jKdo  è  (lato  rdito  in  Rama,vn  la- 
* Ss**  VD  pianto,  de  vn  gran  ramni a- 
JZhio  :  Rachel  piange  i  fuoi  figliuoli ,  e 
ruon  è  voluta  efier  confo  lata  *di  ciò 
<he  non  fono  pia. 

19  Hor, morto  Herode, ecco,  vn*  Ange¬ 
lo  del  Signore  apparue  in  fogno  a  loief, 
in  Egitto; 

10  Dicendo ,  Defiati ,  e  prendi  il  fanciul¬ 
lino,  e  la  madre  fua ,  e  vattene  nel  paefe 
d’ifrael  :  perciochc  coloro ,  che  ccrca- 
uano  la  vita  del  fanciullino ,  fono  mor¬ 
ti. 

11  Egli  adunque,  defiatofi,  prefe  il  fan- 
ciuHino  »  ?  la  madre  di  efio ,  c  venne  nel 
paefe  d'Ifrael. 

11  Ma,?dito  che  Archelao  reguaua  in  lu- 
dea  »  in  luogo  d’ He  rode,  fuo  padre  ;  te¬ 
mette  d'andar  là  :  Se  ,  auuilato  diurna- 
mence  infogno,!!  ritraile  nelle  parti  del¬ 
la  Galilea. 

13  E,  venutoui ,  habitò  in  vna  città,  detta 
Nazaret  :  accioche  s’adempiefie  quelle 
che  fu  detto  *da*  profeti,  ch’egli  fareb¬ 
be  chiamato  Nazaroo. 

cap".  tir. 

(pipkmnr&ettifla  predka\e  batteva  r  4  m  1 


ttteo» _ ; _ ... 

habito ,  e  manto*  di .  ******  Jhmrdmmta,  ,v.  1 -Marc.  1,4. 
tronfierai  7  trafigge  L' htpocrefi*  %  e  la  Lue.  3,1.  hot* 
leénaprtfmnùone  de  Farifei ,  4  Sodinoti',  ittt€n  _el 


SOimVi  **»«nde  Jet 


•fintagli*  yrafiup^,  ©'«•H  ?Xw'nN»- 

t landò  loro  il  gmdme  profilino  ditChnUo:  zarcJ# 

1 3  Iefu  è  da  Ini  battezzato ,  con  teThmo-  *  qAc  era  vna 
:  mao%a  manifiTla  del  ‘Padre,  rendala  dal  parte  del  paefe 
•  tUU,  fnfiSn»t*f*r  ferola, 

....  le-.«co!tiaaui 

HOr  *in  que  tempi  venne  Giouaimi  i/cconfin- 
Battifia,  predicando  ad  *difettodcl-  rimerito,  e  do- 
laludea:  Iqrq  de,\voAr!  . 

1  E  dicendo,  *Rauu«afcrcui  :  perciochc  perca  «  spicce-  | 

SlTS! 

3  (  Pcrcioche  cotfui  è  quel,  delquale  fu  mUrai4  cpftu. 
parlato  dal  profctallàia»  dicendo  ,+V*o  mi  e  vita:  per  j 
vna  voce  d*uno,  che  grida  nel  difetto,  difponn  a  n- 
Acconciate  la  del  Signore^ddirkaa-  ceucf  Pro®- 1 

te  i  fuoi  fenici-)  l“  te”i?  Mef- 

4  Hor’  *e(P  Giouanni  haueu.ilfbo  ve-  fi,,  11,^1^  fi 
ftioaentr^ùi  peti  di  camello,  8t  vna  ein-  come  recherà 
tura  cuoio  intorno  a'  lombi  :  e*l  fuo  &iute  ,  e  pace 
ab*  erano  *locuftc,  e  mel  faluatico.  eterna  agli  c- 
,  AU’hora  j.e*  d»  Ierufalem ,  e  di  tuttala  Jgj  «£ 
ludea,  e  di  tutta  la  contrada  d’incornp^  fteoza  ;  cod  di¬ 
lordano,  vfeiuano  a  lui:  Ifiruggerà  tutti 


:  méan^a  manifiTla  del  Padre ,  rendala  dal  p?rtedc 
»  riale,  per  fogno  >  e  per  parola,  allafna potfit- 

...  *  . 


6  Et  ^crano ^battezzati  da  lu>oc^  lor-  i ribelli,  fico-  j 

dano,*confelTandoi  lor  pacati.  flina.i  :  vedi  ! 

7  Hor’ egli ,  vedendo  a^»«i  de’  *Farifeì,  , 

e  de’  Sadducei ,  ve-tte  al  fuo  batcefimo,  Mìn  u  Jit’uc; 
diffc  loro ,  *JJrOgenie  di  vipere,  *  chi  1,4X10.1,1  j. 
v’ha  tpoAiato  di  fuggir  dall’  ira  a  veni-  4-Mar.i.f . 
rc?  56  *  forfè  imi- 

>  Fate  adunque  *degni  frutti  di peniten-  . 

fiero  habito 

9  E  non  prefurocte  di  dire  fra  voi  flcfli»  de*  profeti  an- 
*  Noi  habbiamo  Abraham ,  per  padre:  richi  :  t.rè  r,g. 
perciochc  io  vi  dico ,  che  *lddio può,  c-  Zac.  xj,  4-Bbr. 
uandrodi^lVgtrc , . &rJurgcrcdc’ 

- - - 4h>  la  peoitéza, 

volle  vfare  habito,  e  cito,vfatq  nella  Chiefa  ludaìcijn  cordogli» 
in  digiiioi,&  hum^iationi  ;  ri  motta  ogni  deli<ia,e  motbidezzaive- 
di  Mite.  11,  8.  ^lequaii  fi  mangiauanote  mangiano  anebora  I 
hoggidi  in  molte  parti  di  Leuanre  :!&  cracibo  lecito  per  la  Legge,  ; 
Leu.  ii,n.  a.  Mar.  r,  y.  *  c.  tuffati  nell*  acqua,  per  | 
vn  facrofegno,  e  cerimonia,tefiificante ,  e  fuagellantc  la  rimedio-  j 
ne.  e  purgamento  da*  peccaci  nel  (angue  di  Chrifio  »  e  la  purifica-  I 
cion  degli  animi  per  la  virtù  dello  Spirito  Cinto:  per  laquale  altre-  j 
sì  i  battezzati a'ubbligauano  di  couferuarfi  puri  »  ad  ogni  Ibr  po¬ 
tere  ,  di  peccato  :  efercttaedofi  in  vna  continua  conuerfione,  Se 
ammendamento  di  vita  :  vedi  Lue.  *  c.  a  Dio ,  dauanti  al 

fuo  miuìfiro  Giouanut:  re  Ai  montando  cop  humiltà  la  lor  mi- 
Cerìa,  Tedio  del  peccato,  e’1  loc  dlfiderio  arderne,  e  certa  fide 
d’ottener  da  Dio  perdono.  7.  nomi  di  fette,  nate  alquanto 
tempo  auanti  Chrifio ,  fra*  ludei  :  Farifei, lignifica  fiparati  :  c.  per 
vi)a  certa  efierna,  &  apparéte  famità,  c  purità  di  vita ,e  di  cofiumù  ' 
c  conficcati  ad  vn  particolare  Audio  della  Legge  \  Se  anche  vfan- 
do  vcfti,  Se  ofieruize di Ainte  dalle  vulgati.!  Sadducei  furono  così 
chiamaci  da  vn  certo  Sadoc.  *  Mat-u, ?4>e  13,)).  parla  così.per- 
che  i .Farifei  il  più  erano  hipocriti,  e  fuperbitt  Sadducei,profani,8c 
empi.  *c  è  egli  poffibile ,  che  così  mal  difpoAi,  veniate  fin- 
cecamcnce  a  partecipare  la  grana  di  Dio,  con  vera  humiltà  di 
penitcnza,.e  fencimento  delta  voAra  miferia»  8.  o, frutti  con* 
ueneuoii  a  penitenza  :  c.  vera  ,  non  finta.  9.  Ciò.  8, 37. 

*  lignifica  che  Tettèr  difeefo  carnalmente  d’Abraham  ,  non  fà 
che  altri  fia  comprefo  in  quel  patto  della  gratta-  ìrseuocàbile  di 
Dio  :  ma  die  i  veri  figliuoli  d’Abraham  fi  giudicano  dalla  fide ,  e 
dall*  fmicjuione  della  pietà  ,  &  altre  virtù  d'Abraham  :  e  che 
^li  figliuoli  fpirituali  pottbno  cttct  da  Dio  tatti  «  fin dalle  pietre, 
non  die  daaltxi  popoli. 
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i$.#  accenna 
giudici)  di 
Ohrifto  pron- 
iflimi  fopra  i 
ribelli  all*  E- 

i  langetio  :  vedi 

dal.  M- 
'li.  Ciouanni 

i  pppuooe  il  fuo 
nini  fieno  c* 
lento ,  in  ap- 
dicare  il  fc- 
,  jno  dell'  ar¬ 
guì  ;  all'  effica- 
;il  interna  di 
Chritfo,  ope- 
rame  ne*  fede¬ 
li ,  per  fa  virai 
ilello  Spìrito 
[anco  ,  aflbmi- 
gliara  al  (bo¬ 
ro  t  pet  (a  fua 
virtù  d'allumi¬ 
nar  le  menrndi 
'  iti  Tea  Ida  re  a  vi¬ 
ra  nuoua,  d’ar¬ 
dere*  purgare:  e 
confunur  tot* 
J^xc  le  lordure 
del  peccato  -,  • 
d*acc<!dcre  nc* 
*,  cuori  it  fuoco 
,  della  fede,  del¬ 
la  cand,del  ze¬ 
lo  ,  &c.  li  an¬ 
che  cfldifltug- 
gc  rei  ribelli,»: 


figlinoli  ad  Abraham. 

10  Hor ,  ♦già  c  pollala  fcurc  alla  radi¬ 
ce  de£li  alberi:  ogni  albero  adunque» che 
non  fa  buon  frutto  »  farà  di  prefeate  ta¬ 
gliato»  e  gittaco  nel  fuoco. 

f  x  *  Ben  vi  battezzo  io  con  acqua  *  ape- 
niccnza  ;  ma  colui ,  che  viene  dietro  a 
me»  è  più  forte  di  me  Je  cui  fuolc  io  non 
fon  d«gno  di  portare  :  egli  vi  battez¬ 
zerà  ♦c*nlo  Spirito  lauto»  c  coi  fuo¬ 
co. 

tt  *Egli  ha  la  (ita  pala  da  fucntolarc  16 
mano  ,  e  nectcì  v  }nreraoTcnte  baia  lua: 
l  raccoglierà  il  ìoq  grano  nel  granaio. 
ma  àrderà  la  paglia  ™ol  fuoco  incflin- 
guibrle. 

11  * ÀliTiòra  venite  Icfu  ,  di  Galilea  al 
lordano,  aGiouanft,  per  efler  da  lui 
♦battezzato. 

14  Ma  Giocarmi  lo diuier*ia forte, dicen¬ 
do  ,  Io  Ito  bifogno  d'dlcr  battezzato  da 
tc,  e  tu  vieni  a  me  1 

1 5  E  loft! ,  i  ifpondendo ,  gli  difle»  L^ia 

al  preferite  :  pcrcioche  cosi  ci  coimicV 
adempiere  ogni  ♦giti ftitia.  Airhora^-^ 
eliloiaftiò.  o 

16  mHu  l  torto  che  fu  battezzato  ,  fall 
fuordew  acqua  :  Se  ecco,  i  cieli  ♦gli  sV 
perfero  ;  t  Ctouanni  vide  lo  Spirito  di 
Dio  feendere  in  fomiglranza di  ♦co¬ 
lomba  ,  e  venire  fop^  di  dio. 


increduli -.vedi  17  Et  ecco  vna  voce  dalùdo,  che  Jtflb, 
Mal.  3  4*  ♦Qucfto  è  il  mio  Figliuolo  nmavo.*n<fl- 

»•  j  Sp  quale  io  prendo  il  mio  compiacimcn- 

farno  ,  che  hi  to* 

virtù  di  fuoco:  \ 

vedi  Gio.!,, f.  CAP.  I  I  I  X. 

u  parlar  fi- 
guraro  :  c.  egli 

purgherà  ta  fui  Ufi»  t  tentato tei  difetto  dal  diauolo  im  diuerf* 

*  refia  yt*ctt0T* ,n  ***** :  1 1  pd 

l*  Euan^éito:  X  8  chi *• 

iwo dSfHS  *■* 

(fermi:  e  racco-  fy 'ornimi:  1)  e  guartfee  miracolo fa-, 

glierà  ,  perla  mette  molte  infirmiti  15  onde  e  fremito 
predicanoti  da  Tran  moltitudine  di  popolo, 

dell*  E  Clange-  *  1  1 

jlio,  tutti  i  fede*  -  _ _ 

H,  purgati  anch’eflì  delle  loro  imraonditie  »  nel  regno  de*  cieli. 

tj.  Mar.  i,  7.  bue.  j,  11.  *  non  per  bifogno  di  purgamen¬ 

to  di  peccato  :  ma  ,  per  adempiere  tutte  le  parti  del  feruigio  di* 
Òio,  quale  è  aneli  ora  l’ufo  de*  fanti  fagfatncnti  :  &anchc,per 
portar,  per  modo  di  dire,  vna  medefima  infegna  con  tutta  la 
fua  Chicfa  :  e  per  commendare  l’ofTeiuanza  di  quelle  facrece- 
1  imonie  a  tutti  i  fedeli  ;  e  per  mostrare  ,  che  nella  fua  natura  Hu¬ 
mana  era  flato  anch'egli  purgato,  e  ramificato  dalla  prima  con- 
retri one,  eflendo  la  fua  carne  tratta  d’origine  infetta  :  accio- 
che  ,  in  virtù  di  quel  fuo  purgamento  perfetto  ,  il  Batte fimoc- 
àcrno  foffe  rencluto  efficace  a*  fedeli.  if.  C.  vbbidienza 

a  Pio.  16.  c.  a  Giouanni ,  che  vide ,  per  virtù  ,  e  lutile 

fopfanaturale  ,  qualche  cofa  fopra  i  rieli  vifibili ,  in  forma  d*a- 
ptitura  ,  Mar.  i,  io,  Fat.  7,  \6.  fecondo  l’inditio  datogli, 
Gio.  1,  *  da  lignificare  la  fomma  innocenza,  ntu 

cerici ,  purità  ,  gratia  ,  dolcezza  ,  e  benignici  ,  che  è  nella 
perfoca,  e  nel  regno  di  Chrifto  -,  venuto  per  diftrugger  gl’ltì- 
ganni ,  c  danni  del  diauolo,  ilquale  ingannò  Eua,  Toltola  for¬ 
ma  dell*  afiuto, e  velcnofo ferpente  *  oppoflo  nelle  Scritture 
alla  fw*mplicc,&  innocente  colomba.  17.  lf.  41,  i.Mau. 

11, 18.  ei  7, f.  a.  Pier.  1,17.  *  c.ilqnate  m’è  appieno  grato, 

e  caro  in  (e  ;  &  in  cui  foio  mi  fono  cari ,  e  gtaci  tutti  i  miei  fi- 
gliuoli  adottati  :  Ef.  1, 6. 


ALrhora  *  Iefu  fu  ^condotto  ♦dallo  v.i.Marc.r.n 
Spirito  nel  diferto  >  per  efler  ♦cerna-  tuc*4,t. 
co  dal  ♦diauolo.  +  c.ó*  va  no. 

a  E,  dopo  c’hebbe  digiunato  quaranta  I*™'”10,*! 
giorni  »  c  quaranta  notti  «alia  tuie  bebbe  spinto  lutto, 
rame.  tirlgnah  U 

S  Laonde  il  Tentatore»  aceoftatoglifi,  fila  Munte, 
i  diire.  Se  pur  lei  Figliuol  di  Dio,  ♦diche  yat^m  » 

!  quelle  pietre  diuengano pani. 

4  Via  egii.rifpondcndo^ilrc»  Egli  è  foie- 
co ,  ♦L’huomo  non  viue  di  pan  iolo  »  ma  baT,  acdocte 
♦J'ogni  parola»  che  procede  dalla  bocca  facete  vna  pzr 
di  Dio.  eicoUtpruoua 

5  Alfhora  il  diauolo  lo  trafportò  nella 
inact  cicca .  c  io  puofe  fopra  fio  %orco  ^l^kfvU-" 
del  Tempio*  :cndo  ogni  e- 

6  fi  gli  dine  »  Se  por  fri  Figlino!  di  Dio,  leriu  tenta* 
giuari  giu  :  per cioche  egli  c  lcricto,  ♦£-  :,on«  di  diflir 
gii  darà  ordine  a'  fuòi  Angeli  incorno  a  !c0^* 
cc:  efii  lì  porteranno  nelle  lor  mani;  che 
tal'liora  cu  nò  c*intoppi  del  pie  in  alcn-  >er  acquiflarc 
na  pietra.  dia  fua  Chic- 

7  Icfu  gli  di/Tc,  Altresì  è  egli  fcritto»*No  *  v“*  p*a* 
tentare  il  Signore  Iddio  tuo.  'moria  (opra 

.8  Dinuouo  il  diauolo  lo  tralportò  fopra 
\gn  monte  altiftimo,  c  gli  ♦moftrò  tutti  ;  •b.z.il.e  4,15. 
k  3  Ngni  del  mondo, e  la  lor  gloria.  ■ 1  c.calòoiko- 

^  EgUdilTe,Tuttcqucftccofctidarò,ft,  ic.&odiofoac 
Standoti  in  terra, m’adorerai.  (  "l’31016 : Zac* 

io  A><ilora  gj j  ,  Vattene  indie-  ; ,  tm  Apoc  ,x' 

fi?r™  s“anl:£0nci0  ch’egh  >.  .f  »o»  foKo* 

lui Icrxtto  v  a^jra  il  Signore  Iddio  tuo,  1  DcttcoJoti  al- 

ef?^a,U1h>-  I.  volontà  4i 

1  *j  A 1  h»°ra  ‘  dlX"\o  lo  lafciò  :  &  ecco,  ]  cb; 

1,  *Hor  irfu.. G.  Siij faro 
meffo  in  pr^one ,  fi  rarL  ^  J 
1  $  trafelato  Nazaret,  vcmid^  KaV:r,  eiit  pottBu 
re  in  Capcmaam,  r*ttù  marnti^1^  frJ.chcJ  | 
confini  di  Zafìulon,edi  Nc  fiali.  9  <p*fte  pietà  fi 
14  Acciodie Vadeanpicffe  quello ,  che  KjÉf^?0  P*"5, 
detto  dal  profeta  Ifaia  ;  che  dice,  | 

I  5  *11  paefedi  Zàbulon, c  di  Ne£tali,tra*  4* 
cndo  vcrfo^l  mare ,  lungo  ii  lordano  ;  la  *  £ 

Galilea  de*  Gentili: 

16  11  popolo,  pedo  in  tenebre,  ha  veduta  dcndou>la&af 
vna  gran  luce;  &  a  coloro»  che  dimora-  virtù ,  p  po»r , 
uano  nella  contrada,  e  neU’ ombra  della  nudiir  l’W1 

17  ♦  Da  indi  innanzi,  Ielu  comincioa  f^Srtù^vo 
predicare,  &  a  dire,  ♦Ranoedcteui:  per*  |0„4  #  ftnu  1 
cioche  il  regno  de* cicli  s’è  apprefiaco.  snezì.  | 
x  8  ♦  Hor  Iefu, palleggiando  lùgo’l  *ma-  5-  Grec  ale: 
re  della  Galilea ,  vide  due  fratelli ,  *»•», 

♦Simon,  ♦detto  Pietro  ;  &  Andrea ,  fuo  1 

o*1  cinto  del  terrò  piatto  del  Tempio  :  ma  pare  che  fi  debbano  io-  j 
tendere  quegl»  (porti, che  erano  nei  Tempio,  detti  anch'effi  ale:  1*  ; 
cètf.f.  a.  Sai.^r.ii.  7.  Deut.  4,1 6.  8.  c.  per  qualche  vi- , 

bone, od  illuderne  diabolica  :  onero  (emplicememe  sioftrandogli 
quàto  egli  no  poteua  fc  orge  re  dal  monte,  io.  Deat.o,i).e  10,10. 1 
ia.Mar.iti4.Luc.),i<p.e  4,14. Gio  4,4 1).  Lue.  4,iS,}0,p.  I 
n-  K.f,ij.ep,t.  17.  Mar.  t,Tf.  ♦  vedi  Matt.j.i. 

18.  Mar.  1, 16. Lue. gì.  *che  era  il  lago  di  Genftefaret. 

♦  Gio.  iv)  1,40,41  quello  pare  narrato  altrimenti:  ma  iui  Cbxb1 
(lo  fi  ma  ni  feda  foloa  cofiofo.non  comanda  loro  anchora  di  fe-  [ 
guitarlo,  Ufciatc  tutte  le  alue  lor  feetnde.  *  ilqual  nome 

gli  fu  impollo  da  ChtifioilefibiGto.i, 4 1.  1 

fratello 


meri.  ! 

5.  Grec  ale:  | 
alcuni  (lima*; 
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ij.  nome  Gre- 
co,cheÌjgnifi 
bj  te  ratraauze 
d:*  luJeupec 
gli  c  A:  rei  fi  j 
d.-IU  piccini 
luoghi  di  qlle, 

*c.  annun- 
ùanao  la  lie¬ 
ta,  c  felice  no* 
«ella  di  quel 
regno  fpiri- 
nule  dcl^Mcf- 
<ù  ,  prometto 
4*  padri ,  e  co¬ 
tanto  aderta* 
to. 

*.  Lue  r,to. 
*  c.  quelli  che 
fono  vera  me  ce 
fumili  t  de  ab¬ 
ietti  d’animo, 
dmixi  a  Dio; 
e  .lime odo  la 
loco  Cpiziaulc 
mifotii  ,  c  nc- 
cefiris  ouero 
anche,  le  vc&- 
ghedi  Uio,pri 
ui  d'ogoi  pcc- 
fo ariose,  e  fe¬ 
rocia,  fi  forra- 
mettano  pi- 
tientcìnciua  «1 
Signore  ,  e  ri¬ 
pòso  «ni»! 
fole  ogni  loro 
fpersau» 

4l*c,rfir. 

9  C.pc*'  vilfO, 
&  iodato  fen- 
datfta  <U'  lo* 
peccati:  onero, 
per  rapirci  Or 
ci  .  e  calamài, 
co  lefuati  |«t# 
dio  eftrciu.e 
pfuouai  Cttok 
Sal?4^f. 

4.  Sai 

«•*«dUf.tfffc* 

«Mi. 

«.sa..,.,, 

^hr-«M  ». . 
*f.jjdh  glo- 
riacelefee.go^ 
daa««o  io  o- 
1  terofhAelk  pec 
fessa  di  Dio 
dot  Mai  io 
ChriAo^d'uii 
«mio  Mieoo»- 
ftt&rte,** 
«amati  cftoc- 
«i»c  festa  ita- 
podimeoto,  a 
^ccm  a  fc* 
«Moti  ferità 
a  tei:  Tedi  i. 

(«Uio^ 

frate! lo; iqmli'gfcuuano  (a  rete  nel  ma* 
re:  (percioche  erano  peleaeoi  i.) 
i?  E  dille  loro,  Venite  dietro  a  me, Scio 
vi  fai o  pefeatori  d’huonunL 
io  Ec  etti, lanciare  incomancnce  le  reti, lo 
fermarono. 

tt  Et  egli ,  paffato  quindi  più  oltre,  vide 
due  altri  fratelli,  ctoè,  làc  opo,  il  fruirne  lodi 
ZebedeOit  Gicmaiwi.fuo  fratcìtòjn  ?na 
nauicelia,cof)  Zcbcd*o,lor  padre;  iquali 
racconci auano  le  lor  rcn  :  c  gli  chia¬ 
mo. 

tt  Et  erti ,  lafciata  prettamente  la  naui- 
cellari  padre  loro, lo  foguttarono. 
t)  E  letti  andana  attorno  per  tuttala  Ga¬ 
lilea,  infegnando  ndic  lor  «finagoghe, 
e  *  predicando  l'Euangelio  del  regno,  e 
fanaodo  qualunque  malattia,  e  qualun¬ 
que  infermità  fi  à'1  popola. 

14  E’fafuafama  andò  per  tutta  la  Siria: 
e  gli  etano  preferitati  tutti  quelli  che 
ftauano  male,  tenari  di  varie  infermità, 
e  dolori  ;  e  gfindemoniati,  Se  x  lunatici, 
&  i  paralitici:^  egli  gli  fanali  a. 

■tf  E  molte  turbe  io  legtricafono  di  Ga- 
iifea.c  di  Decapoli.e  di  lcrufalcm,eddla 
ludea  ,  c doti*  centrada  di  di  là  dal  lorda¬ 
no. 

C  A  7.  V. 

*1 tfr  Cbri fio,  aihmaeflrando  i  froi  dtfcepoli ,  di- 
chiara  loro  quale  è  la  reta  beatitudine  del 
f*o  regno,  contraria  al  fenfo  delta  carati  I } 
gir  e  fona  ad  efferttper  efimpli  di  >ita  fauta , 
e  per  dottrina  intiera  ,  frumenti  della  fatate 
Agli  altri ,  e  deia  gloria  di  Tho  i  VJ  affer¬ 
mando  la  Legge  di  tffo%  di  cuore ,  e  diritta - 
mente  ,  i  <3  e  non  pei  >•  pd no  fembiante 
eftee*otcome gli  Scribi ,  e  farifii,  zi  le  cui 
tbbfe ,  e  filft  interpreta  troni  f  con  che  haue - 
uahie  terreno,  &  annesterò  ti  retò  finfi,  cr 
yfo  jp  'mtmaie  di  quella,  in  molti  capi,  (bri  fio 
rbiona,  e  corregge,  riducendo  f fiffn  ieri  det¬ 
ta  Legge  aUu  fra  eterna  rerità. 

P  T  egli  cedendo  le  turbe,  fall  fopra*] 
C, monte,  e,poftofia&dere;  ì  fuoi  dtlce- 
polisteceórattmo a  lui. 
t  Ec^glH«pcrtaiaWc«a,gH  ammtefti'a- 
ua;  dicendo, 

g  *feau  i poveri  Vnàrptrior:  pwi*ebt 
zil  rcgnotlc^eteH  è  loro. 

4  ^cati  coloro,  che  Sfanno  cordoglio: 
pcrcipchc  faranno  cofifoLui. 

1  ftead  ioiauAiect:  ^perc ivebe  etti  bere ^ 
dcranno  la  iettai 

é  ^Bcati  coloro, che  fonodflEamati  i  Se  af- 
fetati  digiufticia  ;  percioche  ilaranoo  Ca- 
ciati. 

7  Scasi  i  mifc^icordiofi:  pcrciochc  mi* 
ferie  ordia  farà  lor  fatta. 

9  '•'Beati  ipqri  di  cuore  :  percioche  *^e- 
drannò tddia 

9  Beati  r  pacifickperciochc  faranno  chia¬ 
maci  figtiuolt  d’IddÌA 
”1#*  ^SomìooI eroiche  (bno  peffeewi  per 

cagìon  di  giutthia  i  percioche  il  regno 
de  cieli  è  loro. 

1 1  *  Beaci  voi,  quando  altri  v’baurà  vitu¬ 
perati,  e  pcrleguici  ;  e,  mentendo,  haurà 
detto contra  voi  ogni  male,  per  cagion 
mìa. 

ìa  Rallegratemi  giubilate  :  percioche  il 
voftro  premio  #  grande  ne*  cicli:  conciò 
tta  cofa  che  così  riabbiano  ^perfeguiti  i 
profetiche  fono  itati  innanzi  a  voi. 
l)  *Voi  liete  il  fai  della  terra: '•'horjfc  il 
(ale  diuicnc  iniìpido, Con  che  faleratti 
egli  ì  non  vai  piùa  nulla,  fenon  ad  etfer 
gntato  via ,  &  ad  cttcr  caJpcttato  dagli 
huamini.  i 

14  *  Voi  liete  la  luce  del  mondo:  la  citù, 
pofta  fopra  vn  monte,  non  può  etter  qz- 
feotta. 

if  *  Pari  mente,  non  s*accende  la  '•'lam¬ 
panai  fi  mette  fotto  vn  moggio  :  anziyJ 
mene  fopra  il  candeliere ,  òc  allumina 
tutti  coloro, che  fono  in  ca fa. 
x  6  Così  riiplenda  la  voftra  luce  nel  co- 
(petto  degli  huotnmi;  *accioche  vegga¬ 
no  le  v olire  buoneppet  e  ,  e  glorifichino 
il  Padre  voftro,  che  è  ne*  cieli. 

X  7  Non  peniate  che  io  li  a  venuto  per 
*an Rullarla* Legge  ,  o  i  profeti:  io  non 
fon  venuto  per  annullargli,  anzi  per 
^adempiergli. 

-«*  Percioche,  io  vi  dico  in  verità,  che, 
fin  che  non  lia  pattato  ilcielo,  e  la  terza, 
'•'non  puro  vn9  iota,o  puntino  della  Leg-^ 
'  gc  trapalerà,  *  che  ogni  cqfa  non  ha 
fatta. 

I  9  *  Chi  adunque  baurà  rotto  vno  di 
quelli  minimi  comandamenti,  &  haurà 
cosi  infognati  gli  huomini ,  farà  chia- 
*  mato  il  minimo  nel  regno  de*  cieli  r  ma, 
chi  rii  metterà  ad  c flètto, e  «/'infognerà, 
1  elio  farà  chiamato  gratulo  nel  regno  da’ 
•cièli. 

i  o  Percioche  io  vi  dico ,  che  fe  la  voftra 
giulticia  non  abbonda  piu  che  quella  de - 
"  gli  Scribi, e  de*  Panici ,  voi  •'aon  elitre- 
:  zete  punto  tìd  regno  «k*  cicli. 

danètfa-mfa  pértbna  tatù  la  Legge  in  tool  I  ftttH 
ilo  a  è  éffcito  tutte  le  piofttict  e  dando  a*  miei  ld 
gene ratione^a potete  vbbidire  alla  Legge  ftudioi 
ramenre/e  non  perfettamente  in  queftomendo. 

*  c.che  ta  volontà  dì  l)»o,mani follata  ptt  la  fu< 
appieno  ertguha  :  fiche f? dee  riferire»  ciò,' che  C 
pinta  perfettamente  la  Legge  per  tutta  la  Chi:(a: 
tutte  le  figure  , ornine ,  e  predittioni  del  vecchio  t 
•ih  fui  coofumniate ^appretto ,  a  cio,chcla  Legge 
perpetuo  net  fuo  vigore,  di  prefcxiuete  ta  regola  u 
vha,e di  condannate  tutti  1  di forbbi dicati:  vedili i 
r$.  tee.  t.  o.vuol  dirc,l  dottori, che  perdotirin; 
annullano  alcuno  de*  comandamenti  di  Dio  ,  eti 
che  paiono  leggeriifimi  al  giudicto  della  carne  i 
Dio,3t  appo  i  veri  frdelM  meno  gradici, pregiati,  i 
tunala  Chiefa, fiora  rinouata.e  Hftoratai  benché 
lo  altri  doni ,  egratie  di  Dio  •,  ederuino  il  fondarli 
pìrdb  oppuone  quello  alte  dignità,  &  h onore  def 
rci,falfa;  i  della  Legge,  come  dichiara  appretto, 
potere  eflcr  vere  membra  del  mio  regno  telette  ,  < 
io  ftabitifeo  oetla  mia  Chiefa  ;  ac  pcrueaire  alte 
eterna. 

ir;Lue.,6.ia 
«.  Pici  4.14- 

at.7,cin 

i|*  Chnttt 
parla  agli  A 
pottoli  pria 
cipalmentev  » 

qu*li,  pci  ^ 
fhètirina  loro 
bi  efompbfiel; 
U  vita  .  4cfte 
nano  ooafor 
UM  gli  hoo 
rate*  dalla  coj 
niftione  de: 
poteste;?  een 

dirgli  del  vero 
tepore  della 
lanciti,  e  r» tu 

Amé. 

*  Mar.p,^Ok 
Uc.  14,  H- 
vuol  dire. 

Se  voi  manca* 
•e  al  voftro 
donate,  da  chi 
£  può  fpcrare 
la  correction 
de*  popolile  te 
troftUJ 

!4<.voi  recate 
la  luce  detta 
dottrina  cele- 
fte  :  Se  anche 
liete  vbbligati 
d'attere,  chiari 
fpecchi  agli 
altri  huomini, 
di  fan  ti  ti  di 
vita: vedi  Fi- 

xf.  Mar.  4,u. 
Lue.  8,ta.ertJ 

*  o.candcf  a. 

94.  t.Piet.i.fi, 
ip.c.fcioglief 
me, od  altri, 
dftp  vbbidte- 
ta  della  Leg¬ 
ge,»  tendere 
inutile  te  dot¬ 
trina  profeci- 
caj  o  proporre 
vna  dottrina 
contraria. 

-  *  c.oflèruao- 
:apf;  emcncB- 
SJ>irito  della  ri- 
amente^e  fince- 
1 8.  Lue  14,17. 

1  ptTofa^ion  tta 
hrifto  ha  adem. 
poi  ,atio,chc 
eltemento  fono 
morale  tetta  in 
iioariabile  della 
(0,8  Rom.),jo. 
i,e  per  elèmpio, 
audio  di  quelli 
i  (iranno  appo 
fc  accerteuolj  di 
fieno  eccellenti 
tento  della  vera 
(li  Scribi, e  Fari* 
10.  c.  non 
;  fpiri  curie,  che 
fontana  felicità 

%  v  ‘ 

'-s 

- 

- ■  -  ■  i  -  -  ■  -  ■  .  ,  ,  ai  Yfti. 
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k  l 'Voi  kaacte  rrfito  che  fu  detto  *<Jagli 
antichi,  *Non  recidere  :  e  *chiunque 
reciderà,  *fari  tenuto  al  giudicio. 
la  Ma  *io  ri  dico,  che  chiunque  s'adira 
al  fuo  fratello ,  fenza  cagione ,  *farà  te¬ 
nuto  a!  giudicio:e  chi  haurà  detto  al  Tuo 
fratello,  *R*car  lira  tc fioro  al  configli#: 
e  chi  gli  haiirà  detto,  Pazzo,  farà  tenuto 
;  alla  *  geenna  del  fuoco. 

1  »  Sc  douflue  offerirai  la  tua  offerta  in 
fu  Saltare»  e  quiui  tfrìcordcrai  che7!  tuo 


li.o,agliaa 
ti  chi:  inteo.de, 
non  di  Moife, 
c  de*  profeti; 
ma  ,de’ dottori 
de*  ludei ,  tu» 
tot!  delle  tor 
tradidool ,  e 
chiofc,p  léqutt 
li  U  Legger  he 
è  cucia  «pie tata 
le  ,eri  ridótta 
advn  fe*fo,  de 
vfo  Col  cittile, 

Se  efteroo. 

*  Efo.io,tj. 

Deut.  t, 17-  * 

*  eh  ioti  de* 

Farirti. 

*  c.  fari  finto» 
porto  al! epe^ 
pe  ordinate 
da*  giudici.  ^  ’ 
ti.ChtMosf 

introduce  va 
notaio  -tbnfh 
della  '  Leogct 
ma  rirtabififte 
i’ unico  $irf- 
tuale, 

rcrno:Ró.7,7* 

.*  per  morte*» 
re  la  graueaza 
de*  peccati, che 
paiono  mini¬ 
mi  agli  ^uo¬ 
mini,  figurata- 
mente  v  fa  di 
modi  tolti  da* 
giii(i£c»fde*  la 
dei:  che  craaà 
di  due  manie¬ 
re  :  gk  vai  «tir 
no  di  tre  giUp 
dici ,  tfcc-gitf- 
dicairacro-  di 
minori  caufc, 
douc  le  con» 
dannazioni  *.| 
rfnó  .foie  ia 
danari*:  gli  al- 
rri  erano  di 

ventitré  giudici  •  che  gludìcauano  dicatife  rapitali  :  quelli  fono 
chiamaci  giudicio,quefli  c  tu»  figlio.  *  parola  Ebrea ,  che  vuol 

dire,  Scemo  *0  Scieropio.  f  qtterta  parola  •’ufa  per  le  pene 
dell'  inferno;  vuol  dire, Valle  di  Hinoom;  nellaquale  già  s'arde- 
ttaaoi  figliuoli  a  Molec:vcdi  1. rèi;,  io.  14.  da  lignificate, 

diede  ire,  egli  odico'^coflìroùdifpiacdono  aDio  io  unto, ch’e¬ 
gli  riprouarutto  ciochq  procede  io  fuo  (cruigio  dall*  ha  orno ,  fé 
noti fono  imprima  placati. ,  i(.  Lue. u,f&. .vuol  dite  ,  Come 

vuo.che  habbia  offe  fa  vn*  alrro.puo  ammendare  il  (allo,  facen¬ 
dogli  qualche  foddis baione  ragioncuole;  innanzi  che  fia  con¬ 
dannato  dal  giudice  in  vna  itreuocabil  forami  di  denari:  cos)  voi 
procacciate  di  ricoociliarui  per  tempo  ,  manti  che  Iddio  pronun- 
1  ij  la  fenteheia  finale  centra  Poffcuditore  indurato.  17.  Efo. 
10, 14. Deut.;, f8.  *8.  vedi  lob  |i,i.  17.  Matt.if  .g.Mar.y, 

4j.  *c.  t’c  cagione  d'offendere  Iddio.  *  per  queftema- 

■ìicre  hiperbolic he  ,  e  figurate  ,  lignifica  che  chi  fi  (ente  allettato 
da'  fenfi  cfterni.o  da  alcuna  cola  cariflìma,a  peccai e;dce  affatto  ri- 
mimiate  a  tutto  cio,bcnche  con  graue  molcftia  della  carne ,  anzi 
che  I afe iarfene  indurre  al  peccato.  ji.  Deut  14,1.  Hor  quell’ 
ordine  di  Dio  non  era  propriamente  vna  permtlfioue  di  ripudiar 
le  mogli  per  qualunque  cagione ,  ma  folo  vna  corrcttion  politica 
della  rea  licenza  de’ ripudi,  vfafl  già  fra'l  popolo  :  volendo  Iddio 
che, per  la  fcrittadel  diuorcio,  folle  proueduto  all*  honore ,  6c  in¬ 
nocenza  delle  donne  ripudiate  per  aure  cagioni  che  d'adulterio: 
&  anche, che  per  quella  maniera  il  marito  rinuiuiafTc  ad  ogni 
Lione  l'opra  la  moglie,  per  metterla  in  piena  liberei,  fenza  mai 
p  u  poterla  ripetcìeùlihe  era  va  freno  a  moki. 


Rateilo  Ka  qualche  colà  con  tra  te: 

14  Lalcia  quiuì  la  tua  offerta dinanzi  all* 
altare,  c  *  ipntnax  r icone vfuTTcoI  tuo 
TTatcIIoTac4 - - 


-taaoficrta^  * 

predo  amie beuolcacc ardo  col 
tuo  auuer fario  ,  mentre  fei  tra  via  con 
Jui:thdtar  bora  iimo  auucrkrio  non  u 
dia  Uì  man  del  giudice,  e1!  giudice  ti  dia 
:  in  man  del  fer gente,  c  fij  cacciato  in  pri¬ 
gione. 

trft  Io  ridico  in  verità ,  che  tu  non  vfcirai 
quindMin  che  rii  non  babbi  pagato  l’ul¬ 
timo  quattrino. 

17  Voi  haoete  vdito  che  fu  detto  dagli 
antichi,  *Non  commettere  adulterio. 
tS  Ma  iò  vi  dico, che  chiunque  ^riguar¬ 
da  ma  donna,  per  appetirla,  già  ha  coni- 
me (To  adulterio  con  lei  nel  iuo  cuore, 
a  9  Hor,*fc  rocchio  tuo  deliro  *  ti  fa 
intoppare,  *caualo ,  e  gittalo  via  da  te: 
percioche  egli  t'è  vàie ,  che  vno  de*  tuoi 
membri  pertica,  c  che  tutto’l  tuo  corpo 
non  ila  gittato  nella  geenna. 

30  E  fe  la  tua  man  deftra  ti  fa  intoppare, 
mozzala ,  e  gitraLa  via  da  te  :  perctochc 
t’c  v  ti  le  che  vno  de*  tuoi  membri  peri- 
:  fca,e  che*  tutto* l  tuo  corpo  non  &t  gitu- 
.  to  nella  geenna. 

yi  Fu  anche  detto, ^Se  alcuno  ripudierà  la 
fua  moglie, diale  la  fcritta  del  ripudio. 


gt  Maiovi  dico,  *chc  chiù  eque  haurl 


mandata  via  la  iua  moglie  .fatuo  che  per" 


5J  Dite7 a  cip,  haqetc  vdito  che.  fu  détto 
d^gb antichi,  '•‘Non  ifpergiurartiiaitti  fr^ata 
■^attieni  al  Signore  le  cofc,  che  ha**ai  1 

giurate. 

54  Ma  io  vi  dico  ,*Dcl  rutrp^noa  giu¬ 
ratele  per  lo  ciclo,  percioche  c  il  trono 
di  Dio:  r  ,, 

5  5  Ne  per  la  terra, percioche  è  lo  fcabel- 
lo  de*  fuoi  piedù  ae  per  Ierufalgjg  *  pcp* 
ciochc  *c  la  città  del  gran  Rò.  .  •  , 

ys  Non  giurare  etiandto  per  lo  tup*ea- 
po  :  conciò  fia  cofa  che  tu  non  podi  fare 
vn  capello  bianco»?  nero., 

57  dazila  il  voftro parlare,  Sì,sì;No,no, : 
ma  ciò ,  che  è  di  fouprcfcyo.  Capra  quelle 
p*roU> procede  *<U1  Maligno.  . 

3S  Voibauete  vdito  che  ru  detto  ^Oc¬ 
chio  per  occhiotc  dente  per  dente.  . 

39  Maio  dico,  ?  Non  controllate  al 
maluagio.anzi,  fc  alcuno  ci  pcrcoterà in 
fu  la  guancia  dc(Ra*riuplgmliancbpr 
falera. 

40  Et  a  colui, che  vorrà  *  contender  reco, 
e  corti  laconica  Jaf^a anche  il  matello. 

4t  E»  fc  alcuno  ci  ^angarierà T&antglm 
vanne  fcco  due. 

41  *Dà  a  chi  ti  chiede:  e  non  ritrartiad- 
dieùpjfa  chi  vuolcpreadcrc  alcuna  cofi 
inpreftanza  3i7è. 

4  3  Hauctc  vdito  che  fu  detto ,  ^Ama  il 
tuoprpdìmp,  *Sc  odia  il  tuo  nimico. 

44  Ma  io  vi  dico ,  *Amatc  i  voftri  pi¬ 
atici  ,  benedite  coloro  che  vi  maledico¬ 
no  ,  fate  bene  a  colo  tocche  v’odiano,  e 
pregate  per  colpcp  che  v’infeftanoie  f  i 
pcrlcguitano.  .  <  x 

41  Acciochc  *  fiate  figliuoli  del  Padre 
voftro ,  che  è  oc '  cieli  :  eppeiò  fia  cofa 
ch’egli  faccia  leuare  il  fuo  fole  foprai 
buoni, e  fopra  i  maluagne  pioubre  Ibpm 
i  giudi, e  (òpra  gl’ miqui.  $ 

44  Percioche,  le  voi  amate  coloro  che 
Ramano,  *che  ptetpip  ne  haurete?  nop 


ji.  Matt.t5,7 
Mar.  10  ,  u. 


Lea.  ijj  it. 

Deu.f.n.Hoi*  | 
i  Farifci  haoe- 


de  (La  Legge  ifi 
due  maniere: 
prima,  batten¬ 
dola  ritocca 
agli  fpergittrì 
congiunti  c(Ot 
danno, &  in¬ 
giuria  alimi: 
U  dooe  com¬ 
prende  anche 
[Vani,  e  ffiuo- 
tl  filamenti: 
poi,  permettè- 
do  certi  giara» 
uTemiber  cer¬ 
te  ffngolaH 
creature,  &  ha 
uendogli  però 
per  nulla, co¬ 
me  non  con- 
ceputi  efpref- 
iamente  nel 
dome  «IJ  Dio: 
Mate.  ti.K.il 
+  pagando  1 
v&i  factieliifit 
òfiè  iti  indo  al 
éroifiino  le  co 
A'ipromefiètn 
bornie  Aio.  ^ 
'f4.Iae.|,n. 
^c:  berlo  no- 
medi  Dio.ia 
vano, è  fenxaj 
neceffità:  oc  in 
qnc*  modi  in¬ 
dirètti,  per  hi 
Creature  :  ttc  p 
fb  botai’  «no-| 
do  dì  parlar] 
4óA Wéc  ,  che 
M  poM  a  vo-j 
rtrb  parete, ob 
bfigo:  pvecio- 
chc  mete  ^ot¬ 
ite  «remore 
6*4  tòno  ih 
voftro  arhi- 
tf>0,  e  podéfti» 
Vpet  vfarie  co- 


vi  piacetaozi  il  folo  fignore  di  efie  è  Iddio.  ■  '  i1.tal.4ld 

17.  c.dal  dianolo.  )8.Efioxi,i4.Lcu.i4,to.D^at.r>,ii.Hori 

«io,  che  era  ordinato  delie  pene  pubiiche  ,  che  domano  diète  v4 
guati  a*  misfatti,  era  ftaio  falfamcnre  tirato  alle  vendette  prioaiej 
|p.  c.non  rendete  ingiuria  per  ingiuria,  ma  vincete  il 
lo  beoe,e  non  fate  voftre  vendette  ;  ma,  fioffetice  innanaiàl  tonoJ 
che  «lui  vi  fini:  Prou.  14,17.  Loc.C.ij.  Rom.  11,17,  7-  iXor.«,7J 
r  T5  . 40.  c.pet  violenza  :  ooeco  anthe,ptfl 
frodolenta  li»;  vool  dire.  Anzi  tollera  due  toni ,  che  di  fere  vna 
vendetta  da  te  ftedo.  4i.«.coftrigne«l  d’andare, o  correte  per 
qualche  me  fio,  o  portar  qualche  pcfo,6cc.  fecòio  l'ofanza  di  qne' 
tempre  luoghi i: vedi  Matt.  17,11.  41.  Dea*.»; ,f  #io.Lttc.«,if* 

41.  Lcu.i£,ig.  *  chaofa,  o  giunta  falfa  de’  Farifei ,  che  ri- 
ftrigneiUAo  La  parola  di  profilino  agli  amici^ohofccmi,  parentiJ 
&c.  vediti  Lue.  10,19»  44.  Lue.  4,Z7.Ro«i.it#ao.  41f| 

imitando  la  benignità  di  Dio ,  vi  dimofirute  veramente  filo»  fii 
gliuoli.  4«.c  péfiue  che  Iddio  gradita  vna  cotal  naturale  incl*4 
nati oofj, d’amar  chi  ama.come  le  io  ciò  confifldTe  la  vera  r*ridl 
ch'egli  richiede  da'  /boi, lacuale  j>  graua  anchora  «no!  pcemurri 
__  _ _ _ _  _ faoid 
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'perfoac,  per  fanno  anche  *lpubJieaoi  lofteflo? 
la  lor  rapaci-  47  E  ,  fé  fate  accoglienze  folo  a*  voftri 
d, &  aaaritia,  'amici,  che  fate  di  fingularc?  non  fanno 

J?  a»!  *  publicani  anch’dfi  il  fimigliantc? 

chef  perche  e*  4*  *  Siate  adunque  voi  porletti ,  come  è 
fino  miniftri  perfetto  il  Padre  voftro,  che  è  ne*  eie- 

dell*  ingiuda  li. 


infami  appo  ij 
ludei:  fic  an¬ 
che  f  perche  e- 
rano  mini  fi  ri 
deli'  ingiuda 
tirannia  de* 

Romani.  CAP.  V  2. 

47-altri/ra-  Chrifio  ammonifee  %  fidili ,  che  fi  guardinolo* 
n.  j-  &n*  tyocr*fi*i*  y*u  aglori  a,  mi fir  hmofineì 

teli  di  rifornii  \  TT^  (7 

gliate  Iddio,  lo J  onere  bta  loquacità  m  orare ,  9  frefinu 9 

adirando  alla  yn  breut  formulario  ;  1 4  gp*  y» a  necefld- 
perfèttione:  ve  ria  coodu  ionet  che  fi  perdonino  agli  huomini 
diifcf.^.ij.Fi-  i  lor  fiUt:)  1 6  e  ne*  digiuni:  1 9  poi  eforta 

V:’2ti^  *r"uun,“n *d  v*  f * 

Aitile. qualu-  JoHoatudtm%tntorno  alle  cofe  del  mondo\  per 
que  buona  o-  attendere  con  tutto  C animo ,  (7  afitiiouc» 
fera  ,  princi-  0U0  Co/e  Jptritua li y e  ce lejh . 

blirfrio  Vardateui  di  far  la  voftra  *  limo- 

fouù^tion  de*  vJ fina  nel  cofpetto  degli  huomini,  per 
bifoguofi.  dTer  da  loro  riguardati:  altrimenti,  voi 

u:rbiat!d5T  !£  h?“  *f W.  PrcmÌ0  aPP0>i  Padrc  *°- 

gnificare  vna  1?*  ? e  n?  C1C 

ibmma  fegte-  1  Quando  adunque  tu  farai  limofina, non 
««za.  farti  fonar  la  tromba  dinanzi, come  fari- 

4-  c.  nell*  ani-  do  gPhipocriti  nelle  Sinagoghe ,  e  nelle 
!rue°  Piazzc  >  Pcr cffcrc  honorati  dagli  huo- 
f4ii.  '  ininf:  io  vi  dico  in  vcrità,che  riceuooo 
Ve.  in  qu*l  W  premio  loro, 
nno  h  onore,  3  Ma,  quando  tu  fai  limofina,  *non  fap- 
&  eftimacio-  jpia  la  tua  fin  idra  quello  che  fa  ia  dc- 

•C  degli  huo-  ftra  z 

teine  kfbcrare  4  Accio  chela  tua  limofina  fi  faccia  in  fó. 
alcuno  da  greto:  e*i  Padre  tuo ,  che  riguarda  infe¬ 
ro.  greto  ì  re  nc  renderà  la  rctributionc  *ia 

j.c.ritenen-  palcfc. 

A>n!i5l?inrZa  *  E  quando  tu  farai  orationc ,  non  cfler 
oc  formulario  jc  agp  hipocricitpercioche  effi  ama- 
pcrfetriffirao.e  no  di  far  orationc  dando  diritti  in  pii, 
lìducédo  fé ra-  nelle  finagoghe,  e  ne*  canti  delle  piazze, 

PtC  iurte  l*o.  n.r  .(T*.  u.Jn.ì  J.mII  L '  : _ :  1  •  I 


fatta, ficomc  *in -ciclo,  così  anche  in  ter¬ 
ra. 

2 1  Dacci  hoggi  il  noftro  pane  cotidia- 
no. 

1  a  E  rimettici  i  noftri  'debiti,  'ficome 
noi  anchora  gli  rimettiamo  a*  noftri 
debitori. 

13  E  'non  indurci  in  tentatione ,  ma  li¬ 
beraci  'dal  Maligno:  pcrcioche  tuo  è  il 
regno,  e  la  potenza, e  la  glòria, in  fempi- 
terno.  *  Amen. 

14  Pcrcioche,  *fe  voi  rimetterete  agli 


regna;  diftrvg 

Si  li  regno  de 
ìaoolo ,  de 
peccato,  e  del 
Ja  morte, e  tui 
u  la  porenzj 
mondana  cò 
traria  a  te ,  fii 
che  venga  » 
compimento 
perfetto ,  qu2 
do  farai  tutu 
in  rutti;  i.Cor 


**  rcrciocne,  "ìe  voi  rimetterete  agli 
huomini  i  lor  fai  li ,  il  voftro  Padre  cele-  *  *•  «kfcli  An 
ftc  rimetterà  anche  a  voi  #  y offri. 
iy  Ma, 'fe  voi  non  rimetterete  agli  bue- 
mini  i  lor  falli ,  il  Padre  voftro  altresi  £amo  vbfcli 
non  vi  rimetterà  ivoftri  falli.  gatta  pene  * 

2  *  Hor,  quando  digiunerete,  non  fiate  ^rnc- 
mcfti  d’afperto.come  gl*  hipocriti  :  per-  *.  ^  dire, 
ciochceffi  fisformano  le  facce,  accioche 
appari  Ica  agli  huomini,  che  digiunano:  ncofciei«r< 
10  vi  dico  in  verità,  che  riceuono  il  lor  co®  certa  fede 
premio.  d'eftère  e  fan- 

27  Maru,  quando  digiuni,  *vneitiilca-  ?lti*  fec«>ndg 
PO,  cianati  la  faccia:  6  ÈSTp» 

1$  Accioche  non  apparifea  agli  hiipmi-  uviriù^dd 
ni  che  tu  digiuni,  ma  al  Padre  tuó,ilqua-  tuo  Spirito,  ve 
le  è  in  fcgrcto:  e*l  Padre  tuo, che  riguar-  nìà1?°  *  pre¬ 
da  in fegrcco,  ti  renderà  lama  rctrrbu-  *iru.* deporto 
tionein  palcfc. 

19  *Non  vi  fate  tcfbri  m  terra ;doue  fa  ri-  aa,  becche  iè- 
gnuola  ,  e  ia  ruggine  guadano  i  e  doue  condoli  mon. 
ì  ladri  Conficcano,  c  rubano.  do  gìurta ,  in¬ 


do  giuda,  in¬ 


aiamo  da  greto:  e*!  1 
Wo.  greto,  tc  o 

M.rheaen-  palcfc. 

OC  formulario  finoilC  agl 
perfemffimo,e  nodifaPc 
lìducédo  frm-  nelle  finag 
pie  ;tutte  l*o-  per  cfler  v< 

«PJ  coinvcrit 
di  querta  -,  fic  . 

Jnche,  vfàndo  I1?1il0, 

quella  manie-  ^  Ma  tu ,  q 
ra  femplice,  nella  tua  ci 
qtu  prefetma.  fcio,fa  orai 

ù^sm  8"»^" 

feria,  eri  fti  greto, u  re 

drenato  ma-  p^lefe. 

tóctiare  agli  7  Hor.qpar 

huomini ,  co-  fouerchiel 

™^nomcr  cicche  pen 
con  fómma  ri  — ■ .  ■  — 

verenea  rico-  «pàfop 
nofeiuto,  ho-  *  Non  gli 
aotato,  e  glo-  cloche Tl  Pj 
uficato  da  lo-  hairete  bife 
*®,  confitti,  e 


per  cfler  veduti  dagli  huomini:  io  vi  di¬ 
co  in  verità, che  ''riceuono  il  lcr^prc- 
mio. 

6  Ma  tu ,  quando  farai  oratione ,  entra 
nella  tua  cameretta  ;  e,  ferrato  il  tuo  v- 
fcio,fa  oratione  al  Padre  tuo>  che  è  in  fe- 
greto  :  e*l  Padre  tuo,  che  riguarda  in  re¬ 
greto  ,  ti  renderà  la  tua  rcuibutione  in 
palefc. 

7  Hor.quaDdofarctc  oratione,  non  vfàte 


molto  Jor par] 


le  dicerie  i  come  i  pagani  : 
penfano  d  effe  re  cfauditi  pc 


ciochc  ì 


ili  nfomigliatc  adunque  :  pcr> 
1  Padre  voltro  fa.Jncole  T  di  che 


t^on^ut/0"  hauete  bifogno,innàzi  che  gliele  chicg^ 

con  parole,  m  Sr^  .  _ 

tc,  nelle  tue o-  ^^unque  voi,  orate  *in  quefta  manierai . 
pere,  nella  tua  Padre  noftro ,  che  fe*  nc*  cjcìì,  'fia  fanti- 
parola ‘nella  ^cato  il  tuo  nome. 

1Q  vcDS.a>  tua  volontà  fia? 

o°n  la  tua  pa- 

mb', e  Spirito,ai!m5do,e  fa  che  f;lì  huomini  ri  fiTott^mrrtÀno.fie 
vfabidjfwanoicoòfcrua.fit  acctc fc i  l»tuaCj..'.làfi»cJ:aq,  ^  h urto 


j  i o  Anzi ,  'fòteui  tefori  in  cick)  i  cue  pe  oer^  * 
tigouola .  oc  ruggine  guafta  ;  &  oue  i  béD°“ 

ladri  non  lconnccano  ,  c  non  rubano.  gno,  e  pica  di 
il  Perciochc,  doue  è  il  vpftro  teforo,  «nifericordia  . 
quiui  ctiandio  farà  il  voftro  cuore.  inuerfo  loro, 
li  'La  lampana  del  corpo  è  l'occhio  :  fè  5fr 
dunque  Tocchio  tuo  «'puro^utto*]  tuo  g0°f?au2 
corpo  fari  alluminio.  c.non  Uh 

•  Ma ,  le  1  occhio  tuo  c  'vitiatò ,  ttrrto*l  friare,  che  per 

- - - : — --  oggetti  crter- 

nl,ne  pet  Interna  follecitatioo  del  diauolo ,  fi|rr  o  tentati  fopra 
le  nortre forze; fic  indurti  in  pcccato:ouero,  nó  darci  ,per  tao  hotr 
rendo  giadicio,^  poter  di  Satana,abbandon£doci  della  gratia del 
tuo  Spirito.,  ric.dal  diauolo.  Vcosì  fia  certamente*.  ouero,cori  i 
faràrè  vna  figmficatione  del  difiderio  ardente^  anche  deila  ferma  i 
fede d’oitener ciò  che  fi  chiede.  i4.  Marc.11,15,.  jf.  Mate. 

#  47* c.non  farne  fembiante erterpo,. per  hipocrefia,,  o- 

vanagloria  ;  ma  anzi  frgui  il  tuo  vfato  modo  d'ama, certa. conae- 
neuol pulitezza, che  ifnu  annoila,  ne  contraria  la  vera  homi  Iti,  fic 
afflittion  del  cuore.  Hot*  intende  principalmente  degli  e&rcifiV 
privati  della  pietà<  peiciochc  ne*  publki  v’i  altra  ragione  ;  c  ri— 
guarda  all*  ufanza  di  que*  pacfi.e  terapiche  gli  vnguenti  erano  in 
vso  ordinarlo.  15*  toc.  11,35.  i  Tim  a.ip.  vuoi  dire,  Nonfiàte 
ardenti  di  cupldigiadi  beni  terreni,  e  coriuuibil»:  e  non -vi  ripo¬ 
nete  l’animo, e  l'affèttion  vortra.  io.  c.procarciaie  con  oeni 

ftudio^  cura.i  beni  celerti.fit  eterni, per  fede.e  buone  opere,^». 
maflateui  il  teforo  dell* eterna  vita,  e  beatitudine  ,  che  è  come  in 
dipofito  nel  cielò appo  Iddio,  onde  nonpuo  perire; 

ti.  Luc.u.m*  vuol  dire,  /icomel'occhioi  la  luce,  che  guidai]' 
cnrpoi  onde,fe  è  chiaro, epuro,  hkio*1  corpo  partecipaal  benefi¬ 
cio  di  quellaJucet  ma, fisi  torto,  torbido,  guado,  od  appann.-o. 
tutto’l  corpo  ne  ftà  in  tenebre^  rosica  mencc,e  la  ragione,  t  ia  lui  * 
ce, che  dee  regger  la  volontà,  e  tutti  gli  affetti  -,  fc  quella*  diiiita, 

:  mente allumtnata 1  dallo  Spinto  fatuo  ,  tutte  lepariiJèli'  hvomo 
I  fono  ben  corri  polle, fic  addirizzate:  fc  all*  incontro  *  iniombraw 
!  *  c-mi’cafa  da*  penficri  binali,  tutto  l'huomo  giace,  e  va crran-’ 
j  do  >.n  renebre  d'ignoranza, di  peccato  ,  edi  mifena.  ♦  Grcr 
j  ìt  nehee.  1^.  Crei,  maluagro.. 
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*4  toc.!**)' 

*  c  incera 
mene;, di  tutto 
l’auimo.c  for¬ 
za  fu* ,  in  Vii 
mede  fimo  nf 
£o,  fc  i  (ignori 
fono  contrari: 
come  qui  fo¬ 
na  intefi. 

*  voce  Siriaca 
che  lignifica 
denari,  guada 
gno ,  dee,  vedi 
USC.1^9. 

tf.  tOC  Tl,»! 

Filip,  4,  « 
Tim.  /f  ,t.  i 
Fiet.f,7. 

♦onde,fcTd* 
dio  ha  dato 
quel  che  £  più, 
può»  e  vuol  tftà 
re  quel  che  è 
molto  meno, 
non  haoeudo 
polle  le  file 
creature  net 
mondo  a  ca- 
fo,o  per  abbi* 
donarle* 

jt.  c.con  ^fhr 
vitiofa  diffi¬ 
denza  ,  de  an- 
fieti  i  perche 
non  conofco 
no  Dìo-,  e  non* 
credono,  ne  fi 
confidano  in 
lui. 

H.c.ftudiare< 
ui ,  innanzi  ad 
ogni  cofa,  alle 
cofe  apparte¬ 
nenti  alla  vita 
Spirituale,  nel- 
ltquale  Iddib 
regni  affo  Iuta- 
mente  in  voi, 
per  la  fua  pa¬ 
role  Spirito, 
e  vi  faccia  par 
tecipi  della 
gratia ,  e  della 
gloria  del  re- 
uno  Jet  fuò 
Figliuolo,  ma- 
Difettato  bora 
>er  l’Euange- 
ìo. 

♦eia  gratia, 
per  laquale 
Iddio' atto  lue, 
giultifica  i 
(boi  in  Chti- 
(lo,  fecondo  le 
Ibe  veraci  di¬ 
me  promettere 
la  (botiti, e  di¬ 
rittura'  ,  che 
crea  in  loro 
p-r  lo  fuo  Spi¬ 
rito  :  vedi  Ro. 


li 


1 


M 


tuo  corpo  fàrà  tenebrofo:  te  dunque  il 
lume, che  è  in  te>  è  tenebre,  quante faranr 
no  le  tenebre? 

|14  *Niuno  puo*ferulrc  a  due  ignori: 
pcrcioche ,  o  ne  odierà  l’uno ,  &  amerà 
Palerò  ;  ouero ,  s'atterrà  all*  uno ,  c  dif- 
p  e^zcrà  l’altro  :  voi  non  potete  lèruire 
a  Dio,&  a  ^Mammona. 

|M  Perciò,  io  vi  dico,*non  fiate  eoa 
anlictà  follecui  per  la  vita  vo(lra,cbe 
mangcrctc ,  o  che  bcretc  :  ne  per  lo  vo- 
ftro  corpo  ,  di  che  Vi  vcftirecc  :  *non 
è  la  vita  piu  che’l  nudrimcnto  ì  c’1  cor 
po  piuchc*l  vcftirc? 

[x<f  Riguardate  agli  vccclli  del  cielo:  con- 
I  ciò  fia  cofa  che  non  feminttio,e  non 
mietano ,  e  non  accolgano  in  granai  ;  e 
pure  il  Padre  voftro  cc  Ielle  gli  nudrifee: 
non  fiere  voi  da  molto  più  di  loro? 

|t7  Echidi  voi,cón  edere  con  anfietà  fol- 
lccito  ,  può  aggiungere  alla  fua  datura 
pure  va  cnbico? 

18  Et  intorno  al  vcftirc, perche  ficte  eoa 
anfietà  folleciti  ?  auuifatc  come  cre¬ 
scono  i  gigli  della  campagna  :  efli  non 
s*affaiìcana»c  non  filano. 

|i9  E  pur  vi  dico,chc  Salomon  iftc(To,con 
tuttala  £ua gloria 9  non  fu  veftitoapari 
dell*  un  di  cui. 

||o  Hor,fc  Iddio  riucffcc  in,  quella  manie¬ 
ra  Thcr^a  de*  campi,  clic  hoggi  è, c  do¬ 
mane  è  gittata  nel  forno  ;  quanto  mag¬ 
giormente  voi,  o  huomini  di  poca  fc- 

(Sf  Non  fiate  adupque  con  anficta  folleci¬ 
ti,  dicendo.  Che  mangeremo,  o  che  bc- 
rcmo,o  di  che  ci  vcftircrao? 

|jt  (Conciò  fia  cofa  che  i  pagani  *procac- 
CÌnq  tutte  quell*  $ofc:)  pcrcioche  il  Pa¬ 
dre  voftro  cclcftc  fa  che  haucte  bifogao 
di  tutte  qbcftf  cofe. 

pi  Anzi ,  ^cercare  imprima  il  regno  di 
Dio, e  *lagiulftitiadrcflb;  e  tutte  quelle 
cole  vi  fin  anno  fopraggiunte. 

[34  Non  fiate  adunque  con  anfietà  folle¬ 
citi  del  giorno  di  domane:  pcrcioche  il 
rwfM  di  domane  farà  follecito  delle  cole 
Tue  1  baila  a  ciaftun  giorno  la  fua  mole- 
dia.  N 


à  A  f.  vtt. 

Chrijto  yieia  il  Tritio fo  giudicar  dot  profano, 
3  $  condanna  la  fuperhia ,  cjr  hipocrefta  di 
totali  ngorofi  giudici:  6  ammouifee  i  Juo$ 
dtfiepolt  a*  nfar  font  a  diferetione  intorno  aldo 
perfine,  adequali  annulleranno  la  dottrina 
della  1 ferità  :  7  éfirta  ad  orare,  13  ad  e- 
Irggerc  la  ria  frotta ,  &  offra ,  che  conduci 
ada  rita  eterna ,  IJ  c r  a  guardarfi  de * 
filfi profetiche  fideonorteonofeere  dado  loro 
opere,  e  dottrina xi  moft rondo  che  ogni 
hipocrefta  farà  pale  fata ,  e  condannata  ned* 
riamo  gtudiao  :  14  o  dichiara  qua?  è  la 
firmerà  de*  retri  fidili ,  1 1* mutabilità  degl * 
kipoerm*  _ _ _ ‘ 


atteo. 


*\]On  giudicate, aoclochc  non  fiatfe 
iN  giudicaci. 

1  Pcrcioche  ,  di  qual  giudicio  giudica 
tc,  farete  giudicati  :  e  ideila  mifura,chc 
mifurate,  farà  alti  esi  mifurato  a  voi. 

3  E  ,  die  guardi  tu  il  fufcello  ,  che  è  nell* 
occhio  del  tuo  fratello ,  e  non  auuifi  la 
trauc,chc  è  nell1  occhio  tuo? 

4  Ouero, come  dici  al  tuo  fratello,  Lafcia 
ch’io  ti  tragga  dell’  occhio  il  fufcello, de 
ecco  la  traue  nell’  occhio  tuo? 

5  Hipocrito,  crahi  prima  dell*  occhio  tuo 
la  traue, e  poi  auuiferai  di  trarre  dell’  oc 
chiodel  tuo  fratello  il  fufcello. 

€  *Non  date  ciò  che  c  fatuo  a1  cani . 
non  j>matc_lc  voltrc  perle^dinami  a’ 
porcfccfac  taPhora  non  le  calpcdino  co* 
piedi  ,  crnu  o Itili,  non  vi  lacerino. 

7 ^ChiedcteT**  vi  (ara  dato  :  cercate,  e 
trouercte  :  picchiate, *c  vi  farà  aperto. 

I  Pcrcioche,  chiunque  chiede ,  riceue  :  c 
chi  cerca,  croua  :  e  farà  aperto  a  chi  pic¬ 
chia. 

9  E  chi  è  quell*  huomo ,  di  voi ,  ilqualc, 
fe’l  fuo  figliuolo  gli  chiede  del  pane,  eli 
dia  vna  pietra? 

10  Ouero  *nchc ,  fe  gli  chiede  vn  pefee, 
gli  porga  vn  ferpente? 

I I  Dunque, fc  voi,  effendo  *maluagi,  fa- 
pete  dar  buoni  doni  a*  voli  ri  figliuoli; 
quanto  maggiormente  il  Padre  voftro, 
che  è  ne*  cieli, darà  cofe  buone  a  coloro, 
che  lo  richiederanno? 

1  x  *Tutte  le  cofe  adunque ,  che  voi  vor¬ 
rete  che  ^li  huomlpi  vi  tacciano  ,  fatele 


altresì  voi  a  loro ipcrci o che  *qucfta  è  la 
Legge,  &  i  profeti.  — 

13  ^Entrate  per  la  porta  ftretta  :  perciò» 
che  larga  èia  porta,  e  fpatiofa  la  via,  che 
mena  alUTerditiònc  ;  c  moltifbu 
roTche  entrano  ————— 


er  efla. 


_ no  pei 

14  *  Quanto  e  ftretta  la  porta ,  &  annu¬ 


llala  via,  che  mena  alla  vita?  c  pochi  ton 
holorochc  la  trouana 
«r^or,  guardateui  dè‘falfi profeti, iqua- 
li  vengono  a  vói  in  habito  di  pecore;  ma 


dentro  fono  lupi  rapaci. 

K  l  Vnì  oli  r»rnnr>rLrpt ^ 


*  Voi  gli  ticònofccretc  da*  Sfrutti  lo» 
Eo  :  colgoafi  vuc  dalle  fpinc«  o  fichi  da’ 

triboli?  - - 

17  C  osi,  *  ogni  buono  albero  fa  buoni 
ralbcro  corrotto  fa  frutti 


frutti: 


mal 


icat- 


tiui. 


iS  L'albero  buono  non  può  far  frutti  cat- 
tiui ,  ue  1* àlbero  corretto  far  frutti  buo^ 


ni. 


Ogni  albero ,  che  non  fa  buon  frut¬ 
to,  è  tagliato,  c  gittato  nel  finoco- 
o  Duque  gli  riconofccrctc  da*  lor  frutti. 


pcnienìre  all*  eterna  feliciti, noa  andate  dietro  %  i 
ime  della  carne»  ne  anche  (è  guite  il  maggior  nur».  ^ 
mini  ?  ma  eleggete  la  via  afpra ,  e  faticou  della  pr  jfcdìoD  dcll’£ 
tuogelio,poco  frequentata  dal  mondo. 

*4-  o»  Pcrciocbc,(ftetta  è  la  porta  5ce.  14.  Ltic.^,4),44< 
♦  c.vita,dotttina,c  maniera  efterna  d'infegnare  Uc, 

17.  Matt.u,jj.  tv»  Matt.t.iò. _ 


v.r 

Rom,  x,i. 
Cor.  4,  f.  Iac.1 
[  4,ti.bor'  ìntf 
de  'di  tutti 
giudicij  vi'io-j 
(t,che  gli  huo-| 
mini  fanno  or; 
dmatiamcnre 
Kji  vni  degli 
altri, o  per  ma* 
ligniti,  o  per 
ternari  ià, o  pet 
fuperbia.o  perj 
b>pocrefia,op| 
cu  r  infici. 

i.Mar.4,14. 

t.c.nonpi»| 
fentate  la  fin¬ 
ta^  prctiofa 
dottrina  cele- 
de^  coloro,!* 
quali,  per  cer¬ 
te  pr«jooc,ac 
bau  rete  rico¬ 
no  feiuti  inde¬ 
gni  affano ,  • 
Dimici  :  vedi 
Mate.  10 , 14, 
Fati 3,o.  e  il, 
d.Tit.j,  so.it. 

7.  Matt.u, 

ti.Mar.n, 14. 
Lue.  11^. 

^c.(e  riebif* 
derete,  chi, co- 1 
me, e  ciò, che  fi  | 
conuiene.- 
11.  c.  peccatori, 
conotti  bella 
mence,  e  nella 
VOÌOD<l(nOB 
lapido  ciò  che 
veramente 
buono,epriui 
di  vera  cariti, 
anzi  pieni  d'a¬ 
ni  or  di  voi 
fi  rifi. 

rv.Luc.^,)!* 

.  quello  né 
vn  nuovo 
comandamen¬ 
to,  o  dottrina; 
ma  è  quella 
della ,  chc’è 
infcgnaca  per 
Moife,  e  pet  li 
profetitvedi  i. 
Gio.i,  7- one¬ 
ro  ,  nella  veta 
ranca  del  y rol 
fimo.che  e  in* 
feparabiledaU' 
amor  di  Dio, 
cófifle  il  con* 
pimcto  di  tut¬ 
ta  la  parola  di 
Dio:  Matt.u, 
4o.R0m.Dl. 

i3.Luc.13, 14 
vuol  dire ,  Pei 
agi,6e  alle  de 
ro  degli  buo 


“srrra 
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tMoc.8,  4*. 
Ite. 

»  li. 

it.c.  (le!!1  vi¬ 
olo  giudicio. 
*c.  per  tua 
Ito  ri  ti,  conj- 
<fione,e  vir- 

*c  miracoli, 
r  virtù  fopra 
turai  di  Dio. 
n.  Lue.  15, 

accetti!, ne 
i 

1  per  miei: 

1. 


11  *  Non  chiunque  mi  dice»  Signore» 
Signore,  entrerà  nel  regno  de’  ciep  :  ma 
chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  che  ètte* 
cieli. 

it  Molti  mi  diranno  *inqud  giorno, Si¬ 
gnore,  Signore,  non  habbiamo  noi  prò- 
ictizzaty  *in  nome  tuo ,  &  in  nome  tuo 
1  cacciali  demoni  T  e  fgttc  in  nome  tujoT 
molte  *  potenti  opcrationi? 

13  *  Ma  io  all'hora  pròtcflcro  loro  »  Io 
»  non  vi  *  conobbi  giammai  :  dipartiteci 
da  me  ,  voi  tutti ,  che  operate  l'iniqui¬ 
tà. 

*4  Per  ciò ,  *io  affamigli o  chiunque  ode 
quereline  parole  »  e  ic  mette  ad  ettettoT 
ad  vn3 '  huorno  auucduto.  ilgnalq  fia  edi¬ 
ficata  la  Tua  cala  fopra  la  rocca: 
tf  Onde  .caduta  la  pioggia, Tenuti  i  tor^ 
reati ,  e  (odiando  1  venti ,  &  auuentdtifi 
a  quella  cafa,  non  pcròè  caduta:  percio¬ 
chc  era  fondata  iopra  la  rocca. 
ad  Ma ,  chiunque  ode  quelle  mie  parole, 
e  non  le  mette  ad  Setto ,  (ara  aflomt- 
glfato  ad  vn*  huorno  pazzo ,  ilqualc  ha 
editi  caca  la  fuajrafe  fopra  la  rena: 
t7  Onde,  caduta  la  piòggia ,  e  venuti  i 
correnti ,  e  loffia  odo  i  venti ,  &  auucnta- 
tifia  quella  cafa,  ella  è  caduta;  e  la  Tua 
ruuina  è  fiata  grande. 
l8  Hor,  quando  Iefu  hebbo  (orniti  quelli 
ragionamenti ,  *le  turbe  ftupiuano  della 
Tua  dottrina. 

%9  Perciochc  egli  le  ammaeftraua»  *co-  * 
me  hauendo  autorità ,  e  non  come  gli 
Scribi. 


.$  Poi  ,  *  effendo  Iefu  entrato  in  Caper- 
naum ,  venne  a  lui  vn  centurione ,  pre¬ 
gandolo: 

6  £  dicendo ,  Signore ,  il  mio  famiglio 
giace  in  cafa  paralitico,  graucmcntc  tor¬ 
mentato. 


♦.  %**•%*. 
nàie’  fedi¬ 
tili  ,  quale  età 

quel  cenrtirio- 

*  biodo  figq-; 
rafòftrqtienre: 


tedi  fimi!! 

eii  *  Mate. 

btiAo'1  no^  Phrin»me"dayi»  hUf&t  T 

oleua  chc*l  **'&'*  *  **  centurione  pagano ,  commendan¬ 
do  la  fna  fide,  no  moThandoy  coniti 
tanto  a*  Contili  fartbbtroda  2)io  accettati >  C7*  i  In- 

Macola  •  cJj5  deh  riprovati  :  14  pana  la  fnotera  di  ‘Pie* 
5oc»palmé  >  *  m°l**  indemoniati  ;  19  ammonire 

(a  fua  h  uomini^  della  diftofitiono>  che  fi  richie - 

ivoieua  de  in  coloro  che  hanno  a  fognalo  ;  14  *c~ 

are  che  quota  la  tempefla  in  mare  ,  1 8  e  libera 

cetcaua  la  due  indemoniati  ,  permettendo  ét  demoni 
H*dW*m?  ftatranmrn* grtggia  di prti. 

:  ifac.ti.  r  TQr»  e  (Tendo  egli  fecfo  dal  monte, 
Gio.a,  10.  £  X molte  turbe  lo  feguitarono. 

*àL  t,  ^Ue*  *  Ex  ecco  ,  *  vn  Icbbrolo  venne ,  c  Tado- 
Ipct  io  tern-  r°  5  dicendo ,  Signore ,  fc  vuoi ,  tu  puoi 
»  pittane,  nò  1  nettarmi. 

*  l'auucoi-  I3  E  Iefu,  diftefa  la  mano,  lo  toccò  ;  di- 
^  (  ccndo,  Sì ,  io  il  voglio,  (ij  netto  :  Et  in¬ 
dicato  neu  contancntc  la  lebbra  di  cflo  fu  nctta- 
»  fecondo  la  ta* 

88e.Leu.14,  4  E  Iefu  gli  di/Tc,  ^Guarda  che  tu  no’I  di- 
chi  a  ni  uno  :  anzi  va,  *moftrari  al  facer- 


taoto  a*  | 
Macoli ,  che 
od  atteudefle 
^DCtpalmfte 
(a  fua  dotte!- 
i  voi  c  uà 
are  che 
cetcaua  la 
ioria,  ma 
Ila  del  Pa- 
*:  Matti.  1 
f.  Gio.a,|o.  | 
panche  que-  - 
redimerò  era 
1"  per  Io  tern- 
£ptetaite,o6  : 
F*  i'auucai-  *3 


7  E  Iefu  gli  dilfe,  Io  verrò, e  lo  faqerp. .  '  c.  Ardono  farti 

t  E’1  centurione,  rifpondendo,cftftV»£i- 
gnore,  io  non  fon  degno  che  tu  entri 
lotto  al  mio  tetto  :  ma  follmente  co-  p2dii  antichi 
manda  con  vna  parola,  e*l  mio  famiglio  a’quàM  fiirono  ) 
farà  guarito.  fàétc  Ir  pro-i 

9  Perciochc  io  fono  huorno ,  fotto poTìo  ^^rflendo1 
allapodcftà  altrui ,  &  ho  fotto  di  mede*  tfc/!^7%riuo 
foldati  :  epuro,  fe  dico  all'  vno,  Va , egli  . Jataeìt/c^,  ! 
va; fcall* altro,  Vieni,  egli  viene zefidb  %p.  5> 

co  al  mio  leruidore  ,  Fa  quello,  celi  lo  ititi  tudtT, 
fa.  IquaHpcr  rad¬ 
io  E  Fefu ,  vditc  qnefie  eofe ,  fi  marauigiiò:  ^no 

e  difle  a  coloro  ,  che  lo  lèguitauano ,  Io  fuidfti  du'il 
ridico  in  verità ,  che  non  pure  in  Ifrael  fto  regno  (pi¬ 
llo  trouata  cotanta  fede.  rituale ,  &  a* 

x  x  Hor*  io  vi  dico,  che  ^mqlti  verranno  ^ua,i  quello 
di  Leuante ,  edi  Ponente  ;  c  ^federanno  Parcua  «pp«- 
a  tauola  con  Abraham,  con  Ifaac ,  e  con  firbuori^ori! 
lacob,  nel  regno  de*  cicli.  ‘  molaici  ?  d1 

It  Et  *i  figliuoli  del  regno  Sfaranno  git*  Dio  :  Efo.  4, 
tati  *nclle  tenebre  di  fuori  :  quiuilaià  ll* 
il  pianto,  c  lo  firidor  de* denti.  #Maenj,4t.| 

13  E  ledi  difle  al  centurione.  Va,  e,  come  l  ! 

hai  creduto ,  fiati  fatto  :  E'1  famiglio  di  i*.  *  '  I 

dio  fu  guarito  in  quello  dante.  *  c.néll*  horrl- 

14  *Poi  kfu,  entrato  nella  cafa  di  Pietro,  M  mi  feria,  cfl- 
vidc  la  fuocera  di  e(To,  chcgiaccua  in 

Ietto  con  la  fèbbre.  >-6 

1 5  Et  egli  le  tocco  la  mano  ;  c  la  febbre  la  fono  fuor  dd!a  1 

lafciò  ,  &  ella  fi  leuò ,  c  miniftraua  lo-  vita,  c  beatitu- 
to.  'dine  eterna  1 

16  *Fattofi  poi  fera,  gli  furono  prefenta^  ftóc.  ^Vg1  ^ 
ti  molti  indemoniati  :  &  •gD*  con  la  pa-  ;  Jtf*  ^ar*r  ,t 
rola,  cacciò  fuori  gli  fpiriti,  e  fanò  tutti  tue.  4,40’  ° 

i  i  malati. 

J17  Accioche  s^dempiefle  ciò  che  fu  det-  l*\ c*  del  la- 
to  dal  profeta  Ifaia ,  cioè,* Egli  ha  prefe  ^°tdl  Ceonefa- 

f  fopra  di  fe  le  nodre  infermità, &:  ha  por-  reJ*^  Luc 


*c.  accioche, 
«pendo  per 
cui  virtù  tu  fei 
fett&natomL 


dote,  &  offerifei  l'offerta,  che  Moife  or-* 
dinò;  *in  tedimonianzaaloro. 


JfKoloCimente ,  c  reggendo  come  io  t'ordino  che  tu  oflcrui  la 
pge,  e  rendi  gnatie  a  Dio  »  fieno  conci  imi  che  io  fono  vero  Dio, 

tóU,DI«,id”paJ*c.Ì<“e ‘°e  C“COUmÌ* £lC!U  P““U*f“0t 


i. - « - :  : - -  — r—  i^.luc.$,c7. 

taft:  le  nodrc  malattie.  io.perqueiìa 

18  Hor  Iefu  >  vedendoli  d’intof no  molte  maniera  chrì- 

turbe ,  comandò  che  fi  paflaffe  all*  alBra  l^mmpnl. 
*riua.  ^ce  Pcr  tcmpo 

19  ♦All'hora vno  Scriba,  accodatofi,  gli  i'/ftrabife"^* 

diffe ,  Macdro ,  io  ti  feguifò ,  douun^lc  |c,e  dura^aan- 
tu  andrai.  to  è  alla  carne, 

10  E  Iefu  gli  difle,  *  Le  volpi  hanno  delle  della  ,p*c/Iiou 

tane,  egli  vccclli  del  ciclo  de*  nidi:  ma  tu.an£e’ 
*  UF.gTiuol  dell'  huorno  non  ha  pure  Jj”  ÌoP".’ 
douc  pofi  il  capo.  _  „  picfuppoilo  a- 

11  ♦  Poi  va*  altro  de* Tuoi  difcepoli  gli  gì.ecommodi- 

difle  ,  Signore  ,  permettimi  che  prima  ** :  ouc*o  »p«* 
vada,  *e  Icpcllifca  mio  padre.  prepararlo  a 

1  4  porti!  pi:::;,,  r 

"  —  ^temente  la  cro¬ 
cce  ,  fe  pur  s'offèrtua  daddouero  a  lui.  *  cosili  nomina 

fpcflb  Chrifto  nell*  Euangelio  ,  per  dìrnoftrar  la  verità  della 
Iua  natura  humana  *,  e  l’eccellenza  delia  fua  petfona  fopta  tutù 
gli  huomini:  come  fc  dicefle  ,  QurlI’  huorno. 

1'.  Lue.  5  ,  ff,  *  C.  dia  a^prefTo  di  mio  padre  già  mol¬ 

to  vecchio  ,  per  fc  rublo  *  «  fo^ueniilo,  fiu’ allo  ilrcmo  della 
fua  vita, 

- - -  bBb  %  ;  n  Ma 
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S.  Matt 


pa¬ 


co. 


11.  c.  falcia 
che  quelli  che 
fono  priui  iel¬ 
la  vita  fpìritu*» 
le,  che  eoo  lille  > 
nella  gtatia  di 
Dio  ,  e  nella! 
congiuntioo 
conTm,  laquà- 
le  io  d  prefea- 
to, attendano  a| 
quelli  vffici  del: 
la  vita  Huma¬ 
na  ,  altrimenti 
buoni  ì  ma  da' 
quali  bora  io 
ci  ritraggo  per] 
cfptelo  co¬ 
mandamento, 
per  impiegarci 
ne*  remici  del- 
la  vttafpuitua- 
le. 

tj.Mar.4,H. 

Luc.8,u. 

1$.  Mat.f.t 
Lue.  8. 1 6. 


tj.  c.dell'  vi- 
timo  giudici?, 
Jil  cui  tempo, 
per  certi  argu- 
menci  ,  tolti 
dalle  profctie 
(Ielle,  que*  de¬ 
moni,  che  par- 
[auano  negl'ili 
iemoniati,po» 
teuano  fapere 
aon  eflcre  an 
:hoe*  eiunco. 

*  cosi  dico¬ 
no  ,  per  lo  fpa- 
icnto ,  Horro- 
e ,  &  infe¬ 
udine,  che  re 
taua  loro  la 
prefenza  del 
or  Giudice, 
jt.c.  nel  lago 
ili  Gcnnelaret. 


v.i.c.  In  Ca* 

Ìetnaum.doue 
imoraua  il 
ù  :  M.tr.  i,  i. 
uc.t,i8. 


ii  M*  le  fu  gli  dille.  Seguimi ,  e  *lafcia  i 
morti  fe  pelli  re  i  lor  morti. 
t  3  *  Et  eflendo  egli  entrato  nella  nauicel¬ 
la,  i  Tuoi  difcepoli  lo  fcguitarono. 
t4  Et  ecco  ,  amicone  m  mare  vq  gran 
commouimento ,  tal  che  la  nauicella  e- 
ra  coperta  dall*  onde  :  hor*  egli  dormi* 
ua. 

i  s  Et  i  Tuoi  difcepoli ,  accodati  fi ,  lo  fue- 
gliarono;  dicendo,  Signore ,  làluaci,  noi 
periamo. 

16  Et  egli  dille  loro  ,  Perche  liete  toì  ti¬ 
midi,  o  huomtni  di  poca  fede?  E,  dettato¬ 
ti»  fgrjdò  i  venti ,  e*i  mare  :  e  fi  fece  gran 
bonaccia. 

17  E  la  gente  fi  marauigliò,  dicendo, 
Qual1  haomo  è  coftui  ?  conciò  fi  a  cofa 
che  etiandio  il  mare ,  &  i  venti  gli  vbbi- 
dittano? 

1 8  *E,  come  egli  fu  giuntoalP  altra  riua, 
nella  contrada  de*  Gnerghefcoi,gli  fi  fe¬ 
cero  incontro  due  indemoniati,  vfeiti 
d*infra  i  monumenti ,  fieri  oltre  modo, 
tal  che  niunoporeua  pattar  per  quella 
via. 

19  Et  ecco,  gridarono,  dicendo,  Che  »*à 
tra  noi ,  e  tc ,  o  Icfu,Figliuol  di  Dio  ?  fei 
tu  venuto  qua  ,  innanzi  *il  tempo ,  per 
^tormentarci? 

30  Hor  lungi  da  elfi  v’era  vna  greggia  di 
molti  porci,  che  pafceua. 

3  1  Et  i  demoni  io  pregauano ,  dicendo, 
Se  tu  ci  fcacci ,  permettici  d’andarccnc 
in  quella  greggia  di  porci. 

31  Et  egli ditte  loro,  Andate:  &  elfi,  vfei¬ 
ti  ,  fe  n’apdarono  in  quella  greggia  di 
porci  :  &  ecco  ,  tutta  quella  greggia  di 
porci  traboccò  per  la  pendice  *nclma- 
r<%c  morirono  nell*  acque. 

1 3  E  coloro ,  «he  r/f  palhtrauano  ,  fuggi¬ 
rono  ;  &,  andatitene  nella  citta,  rappor¬ 
tarono  ogni  cofa  j  &  anche  il  fatto  degli 
indemoniati.  ® 

34  Et  ecco ,  tutta .la  città  vftl  incontro  a 
Iefu*;  e,  vedutolo*  Io  pregarono  che  fi  di-’ 
partifle  da*  lor  confini. 

CAP.  Il, 

Il  Signore  guarfee  yn  paralitico  ;  mantenendo 
la  fin  autorità,  di  perdonare  »  peccati:  f 
chiama  Trlatteo ,  e  co  nomee  Inipocrefta  ,  « 
la  prefittone  de *  Farifei  ;  14  rende  ra - 
gione  a \  dtfcepolt  di  Giouannt ,  perche  non 
granano,  i  fu 01  difcepoli  d’ojf emonie  auflo* 
re:  18  chiamato  dà  yn  nuore  , per  fi- 
fchore  yna  figlinola  morta  *  to  per  cami¬ 
no  fatta  y*a  donna  infirma  di  flujfo  di  fan- 
gue:  13  e  torna  in  y'na  la  fiocinila  :  17 
rende  la  yifta  a  due  ciechi ,  3 t  Ubera  yn9 
indemoniato  ;  35#,  predicando  l’Eman- 

gelio,  è  mojfi  a  pietà ,  CT  ammonifee  i  fioi 
difcepoli  di  procurare  appo  Iddio  taccrefci - 
mento  della  Chiefa ,  fecondo  che  f  appare n2a 
era  grande.  1  ^ 

£T  egli ,  entrato  nella  nauicella .  palio 
all*  altra  riua,  e  venne  *nella  fu  a  cittì 


i.cl»e  fon  ca¬ 
gione  di  que¬ 
lli  tua  afflittici?- 
ne ,  e  dì  tuteli 
gli  altri  mali. 
I.c.attriboen'l 
doli  l'aueoritài 
di  perdonare! 
peccati ,  ilche| 
appartiene  ad 
vn  foloDio. 
f.  c.  a  giudici* 
di  voi  carnali, 
che  più  vi  ma- 
uete  di  quelli 
miracoli  eter¬ 
ni  ,  che  della 
mia  virtù  inter 
na ,  e  fpirttoa- 
le,  dellaquale 
nò  potete  giu¬ 
dicar  diritta*' 
mente, cflèndo 
[priui  della  lu¬ 
ce  dello  Spiri' 
to. 

6 ..  poi  che  il 
guarire  con  la 
fola  parola  vn 
paralitico,  e'I 
perdonare 


%  Et  ecco ,  gli  fu  prefenuto  vn  paralitico 
che  giaceua  in  letto  :  E  Iefu ,  veduta  la 
fede  loro  ,  dille  al  paralitico ,  Figliuolo, 
dà  di  buon  cuore ,  *  i  tuoi  peccati  ti  fon 
nascili. 

3  Et  ceco ,  cleoni  degli  Scribi  diceuano 
fra  fe  detti,  Cpilui  *befteramia. 

4  E  Iefu,  veduti  i  lor  penfieri ,  dille ,  Per¬ 
che  penfate  voi  cofe  maluage  ne*  voftri 
cuori? 

f  Pcrciochc ,  *  che  è  più  ageuole  ;  dire, 

I  tuoi  peccati  ti  fon  rimcm  -,  ouer  dire, 

Leuati,  c  catnina? 

6  Hor*,  *acciochc  voi  Tappiate  chc*l  Fi- 

Igliuol  deirhuomo  ha  autorità  in  terra 

di  rimettere  i  peccati ,  Tu ,  leuati ,  (dille 
egli  alfhora  al  paralitico  )  togli  il  tuo 
letto,  c  vattene  a  cafa  tua. 

7  Ec  egli,  leuatofi,  fe  n*andò  a  cafa  Tua 

8  E  le  turbe,  veduto  ciò,  fi  marauiglia- 
rono,  e  glorificarono  Iddio ,  che  haueua 
data  cotal  podelU  *agli  huomini. 

9  *Poi  Ietti ,  pattando  quindi  oltre  ,  vide 
vn*  huomo ,  che  fedeua  al  banco  della 

f  abella  ,  chiamato  *Matteo  :  &  egli  gli 
ìfle,  Seguitami  :  &  egli,  leuatofi;  lo  lc- 
guitò. 

lo  Ecauuenoe,  che  ,  eficndo  Iefu  a  tauola 
in  cafa  di  Maueo%  ecco,  molti  publicani, 
c  *  peccatori ,  Venuti ,  fi  mifero  a  tauola 
con  Iefu,  c  co*  Tuoi  difcepoli. 

Il  Et  i  Farifei ,  veggendo  ciò,  di  fiero  a* 
difcepoli  di  etto ,  Perche  mangia  il  vo 
Uro  macftro  co*  publicani ,  e  co*  pecca- 
tori? 

11  E  Iefu ,  vdito  c/o,  ditte  loro ,  ^Coloro 
che  danno  bene  non  hanno  bifogno  di 
medico,  ma  i  malati. 

1 3  Hor*  andate  ,  &  imparate  che  colà  è, 

*  Io  voglio  mifericordia ,  c  non  (acrifì- 
cio  :  pcrciochc  *  io  non  fon  venuto  per 
chiamare  a  penitenza  i  giudi^nzi  i  pec¬ 
catori. 

1 4  *  All*  hora  s*accodarono  a  lui  i  difee- 
polidi  Giouanni,  dicendo,  Perche  di- 

fiuniamo  noi ,  &  i  Farifei ,  (pedo ,  c non 
igiunano  i  tuoi  difcepoli? 
ly  k  Iefudific  loro ,  Po  fio  no  *quc*  della 
càmera  delle  nozze  far  cordoglio ,  men¬ 
tre  lo  fpofo  è  con  elToloro?  ma  verranno 
i  giorni,  che  lo  fpolo  farà  loro  tolto,  & 
alrhora  digiuneranno. 

18  Hor  *niuno  mette  vn  pezzo  di  panno 
rozzo  ad  vn  vedimento  vecchio:  per-  .  ««. 

cioche  il  ripieno  di  quel  panno  roTTo  to-  IP®1 cwtfj ijoro, 
glie  alquanto  del  vedimento  ,  c  poi  fi  fa  n?  •  • 
rottura  peggiore. 

17  Parimente,  non  fi  mette  vin  ououoin 


peccaci  ,  fono 
effetti  d'una 
medefima  po¬ 
tenza,  evieni 
dtuina  \  giudi¬ 
cate  per  ì'ap- 
paréte,  e*l  fen- 
fibile,  de!!*  in- 
Itera o ,  e  ffiri 
ItoaTe. 

«.cosi  parla 
no ,  perciocb: 
non  conofce- 
oano  anchora 
che  Cbrtflo  fof 
Te  reto  Dio. 

p.Mar.1,14. 
|Luc.j,17. 
r  6c  anche  Le* 

ìo.c.  gente  di 
mala  vita,  e  fa* 
ma  ,  come  fo¬ 
no  il  più  i  ga¬ 
bellieri  ,  eli 
lor  gente. 

ti  quali &te 
jvoi  ,che»ift> 
■nate  giudi, e 
(fami. 

13.  Hof  t»e. 
|Matu*t,  .boc 
trafigge  l’hi- 


ao  cura  U  lor 
giu  (Ima,  nell* 
[ofleiuanza  del¬ 
le  cerimonie  e- 
dcroe;  &  infie- 


me  difende  il fuo procedere  , come  fommamente  caro  a  Dio,  poi 
che  rfaua  carità,  e  pietà ,  fnnerfo  que* poueri  peccatori ,  richia- 
mandogli  dolcemente  per  dottrina, e  per  efemplo,  a  miglior  vita. 

*  i.  Tim.  1,  tf.  14.  Mar.  1, 18.  Lue.  f,  33.  13.  c.  icom- 

Pagni ,  e  plà  intimi  amici  dello  fpofo  ,  partecipi  dell*  allcgreziadl 
eflot  Gio.  3,  19.  .  16.  per  quelle  figure  dimollra  Chriilo ,  che 

Haueua  rifpetto  all*  infermità  de*  fuoi  difcepoli ,  non  volendogli 
grauarc  di  troppo  rigida dificiplina. _ _ _ 
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«tri  vecchi  :  altrimenti ,  gli  otri  fi  i 
poeto,  e’I  vino  fi  fpande,  e  gli  otri  fi 


1 8.  Marcati. 
LocJ,4i. 

*  c.vaode* 
principali  *  © 
preponi  «Iella 
fumami ,  co* 
me  è  chiamato 
dagli  altri  E- 

uangelifti. 


i*.  (quali,  per 
l'efequie.fona 
uaoo  ceree  el¬ 
ioni  lugubri: 
laquale  vfanza 
era  antichllfi- 
aiafiai  ludei: 
vedi  t.  Cron. 
H,if.ler.p,i7. 
i4.c.facilmé> 
Ice  t»rncrà  io 
vita,  come  fé 
fol  dormiiTe: 
cefi  dice  Chri- 
:fto  ,  hauendo 
riguardo  alla 
foaoonipoten- 
lta,allaqua!e  la 
1  morte  è  folo 
va  Tonno. 

|o.  vedi  Matt. 
|8»  4* 

i  j4.  Maf.  Il, 
ia  4.  Marc.  3,  tu 
Lue.  ri,  if . 

*  c.  per  virtù, 

:  per  autorità 
lei  capo  de' 
Iùuqìì  :  chi»- 
nato  altroue 
Stelle  bufi, 
Sf.Marc.d.d, 

Lue.  n,  11. 

*  vedi  Mate.  4, 
ib 

|4.Marc.^,j4. 
♦c.veggcdo  il 
gran  tramaglio 
corporale  del 
popolo  in  Te- 
Ccguitarlo  :  m» 
prmcipal  men¬ 
te,  che’l  popo¬ 
lo  era  diiidero- 
fo  della  dotni- 
aa  ce  Ielle ,  ma 
quella  non  gli 
era  diftnbujra 
da*  pallori  or- 
dinari  4  Tacer- 
doti  Jdouori, 
dee. 


rom« 

M-  _ 0 _ fi  per¬ 

dono  :  ma  fi  mette  il  vin  nuouo  in  otri 
nuoni,  &  amen  due  fi  conleruano. 

|i8  *  Mentre  egli  ragionaua  loro  quelle 
cofe,  ecco ,  **no  de* rettori  venne ,  egli 
s’inchinò,  dicendo,  Lamia  figliuola  i 
par’ hora trapafiaca:  ma  vieni  ,  emetti 
la  mano  fopra  lei,  &  ella  viuerà. 

19  E  lefu,  leuatofi,  lo  feguitò,  infieme  co' 
Tuoi  difcepoli. 

Ito  Et  ecco ,  vna  donna ,  liquale  era  fiata 
infcrma^di  fi u fio  di  (angue  già  dodici 
anni,  s’accoftò  di  dietro ,  e  toccò  il  lem¬ 
bo  del  Tuo  veftimento. 

M  Pcrciocheclla  diccuafrafe  fiefia,  Sje 
fol  tocco  ij  fuo  veftimento,  farò  libera¬ 
ta. 

(ti  E  Icfu ,  riuolcofi ,  e  vedutala ,  le  difle, 
Stà  di  buon  cuore ,  figliuola  :  la  tua  fede 
t’ha  faluata  :  E  da  quello  fiante  la  donna 
fu  liberata.  / 


-  gran  picei  :  eonctdfbflc  cofa  che  fode¬ 
ro  fianchi ,  c  rii  (perii ,  a  guila  dì  pecore*. 
r  che  non  hanno  partorc. 

37  All’hora  egli  diffe  a*"  flioi  dirtcpoli, 
*Bcn*  è  la  ricolta  grande  ;  ma  pochi  fot* 

gli  operari,  : - * 

PregacFTdunquc  il  flgnore  della  ri¬ 
colta, ch’egli  *fpÌDga  degli  opcran  nella 
Tua  ricolta?  - * 


CAP*  X. 


Icfu ,  Jats  autoréti ,  podeflk ,  e  comme fiume  a9 
fuoi  dedtci  Apoftolt,  5  glt  manda  a  pre¬ 
dicar  C Eaangehoagf  Ifiàeliti ,  C7*  a  confer¬ 
marlo  con  miracoli  i  9  gU  ammaefira  cò¬ 
me  de  orto  procedere ,  1  6  &  annuntia  loro 

le  perfecntfoni  che  hauranno  a  [offerir  dal 
metodo  ;  1 1  gli  confina ,  e  gftnnanima 
eet  fio  efempio  i  e  con  le  promeffe  injnlhbtlt 
delia  proto t  iio n  di  T>io ,  della  folate  eterna,  . 

C  deìa  futura  certa  mauififlation  del f  £>£  f?1*.  ””*?.*** 


17.  lue  io,t. 
Gh>.  4,)f.v*ol 
dire.  Moiri  To¬ 
no  come  mi-, 
nifi ,  e  ben  di- 
fpofti  a  ciccar c 
l*Eoangelio,5c 
efler  raccolti 
nella  Chiefa,  ; 
come  ncM'aia  ; 
del  Signore, 
jl.coslè  ligni¬ 
ficata  la  poté¬ 
re  operation  dì 
Dio  in  muoue- 
rè ,  6 1  incitare  • 
gli  bbomini 
natura  tardi ,  e 
lenti,e  reniten¬ 
ti,  dia  faticoCi 
of  Gradella  pie 
dication  deli* 
Euange(/o:Ier. 

1  o.  >  c  la  ne* 


h  e  a  IC/U*VefUt°  "C-Ha  Cfa  dC!  rr+i'  ^beìl  monda  4  mondi 

cvedendo*,fonatoti,elamolatUdiDcp-^  dt> fti cengmotit  J? 


che  romoreggiaua; 

|i4  Dille  loro,  Ritracteui  :  perciò  che  la 
fanciulla  non  c  morta ,  ma  *dormc  :  Et 
eflì  fi  ridcuano  di  lui. 

|i  f  Ma ,  poi  che  la  moltitudine  fu  meda 
fuori ,  egli  entrò,  e  prete  la  fanciulla  per 
la  mano,  Stella  fi  defiò. 

16  E  la  fama  di  ciò  andò  per  tutto  quel 
paefe. 

17  Poi,pafland«  Icfu  quindi  oltre, due  cic¬ 
chi  lofego^arono*eridando,  e  dicendo, 
Habbi  r»ctì  di  no^Figliuolo  di  Dauid. 

18  Ergendo  egli  venuto  in  cafa,que’ 
cicchi  s’accoftarono  a  lui.  E  Icfu  difle 

I  Toro,  Credete  voi,  che  io  polla  far  cotc- 
*  fio  ?  Eflì  gli  rifpofero ,  Sì  certo ,  Signo¬ 
re. 

4 9  Airhora  egli  toccò  gli  occhi  lorò,  di¬ 
cendo,  Siaui  fatto,  fecondo  la  vofira  fe¬ 
de. 

|  o  E  gli  ocelli  loro  furono  aperrirc  lefu 
*diuietò  loro  con  minac  cc  di  pubi  icario; 
dicendo ,  Guardate  che  niuno  lo  fap- 
pia. 

1  Ma  eflì,  vfeiti  fuori,  diuufgaroao  la 
fama  di  eflo  per  tutto  quel  paeie. 
fi  1  ♦Horjcomc  que*  ciechi  vlciuano>ecco, 
gli  fu  prefentato  vn’  huomo  tutolo, 
indemoniato. 

3  E, cacciato  fuori  il  demonio,  il  mutolo 
parlò  :  e  le  turbe  fi  marauigliauano ,  di¬ 
cendo,  Giammai  non  fi  vide  coul  cofa 
in  Ifrael.  9 

[34  *Ma  i  Farifei  diceuano ,  Egli  caccia 
fuori  i  demoni  *per  lo  principe  de’  de¬ 
moni. 

J$5  *  E  le  fu  andaua  attorno  per  tutte  le  cit¬ 
tà,  e  per  le  cartella,  infrenando  nelle  lor 
finagoghe,e  predicando^rEuangelio  del 
Regno,  e  fanando  qualunque  malattia,  & 
infermici  fra’I  popolo, 
b*  *  E  vedendo Jc  turbe,  *fc  nemoffeA 


POi ,  ^chiamati  a  fc  i  fuoi  dodici  difte- 
poli,  diede  lor  podcrtà  fopra  pii  fpiriti 
immondi, da  cacciargli  fuori ,  c  da  fanà- 
rc  qualunque  maialila  ,  c  qualunque  in¬ 
fermiti 


Tuoi  feruido- 
ri  d‘euangclir- 
zare  :  f.Cor.*, 

*  più  congiunti,  37  V amore,  olrtfietto  14.  Stanche  la 
de* quali  cloaca  in  ogni  modo  effer  pofiefto  a  preftezza  ti- 
quel  di  Chrtfio  :  40  e  promette  largo  gai*  ch*efi*- 

derdone  a  coloroche jrlt  ricetteranno,  v.  1.  Marc.j, 

*  ij.  e  6,  7-Luc.. 

P*f. 

1.  quella  para¬ 
la  Greca  Ogai- 
fica  melG,  am- 
bafeiadoti, 
dati. 

*  c.in  ordine, 
&  anche,  pchc 
Pietro  có  An¬ 
drea, Tuo  fratel¬ 
lo, fu  chiamato 
il  primo  de'do- 
dici  :  Gio.1,41, 
41.  ben  che  •Ten¬ 
ia  maggioran- 
ta  delrvno  fo¬ 
pra  l'altro,  ha- 
u e  fiero  rum  em 
medefimo  vffi- 
cio. 

$.  collui  è  qual 
che  è  nomina¬ 
to  Lue  In¬ 
da  ,  iratello  ài 
Iacopo ,  figli- 
uol  d'Alfeo, 
che  £  l'autore 
dell*  epillola 
cattolica,  che 
i^i  porta  il  nome 
“T  di  S.  luda. 

-4.  o,  Can- 

neo  :  alcuni  fiimano  ch'egli  fofle  di  Caria  di  Galilea  :  altri  ch'e¬ 
gli  iofic  d'una  Tetta  di  ludei ,  detti  Zeloti.o  Zelanti  *,  ilche  lignifica 
Canneo  in  lingua  Siriaca?  e  così  è  nominato  Luce.  iy. 

*  non  fi  fa  di  certo  onde  luda  traefie  quello  nome  :  fecondo  al¬ 
cuni  vuol  dire,  Huomo  di  Cheriot ,  che  era  vua  città  della  tribù 
di  Inda  :  lof  if,  1  f.  f.  quello,  e  le  cofe  Toggiunce  appref- 

To,  fi  deono  riferire  a  quella  fpetiale  vocatione  degli  Aportoli 
in  quel  tempo.  ♦che  erano  difeefi  di  quella  mifchiania! 

di  popoli,  condotti  nel  paefe  delle  dieci  tribù  ,  dopo  la  cacciarti 
di  efie  ,  e  mefcolati  co!  rimanente  loro  :  1.  rè  17, 14. 

S.  Mate,  ir,  14.  Fat.  13,  4*.  *  c.  che  Tono  già  nella 

via  della  perditione  eterna  ,  e  periranno  di  fatto  ,  Te  non  fo-j 
no  per  tempo  laluacc.  7,Luc.p,i.  ♦Matt.  3,1.  I 

8.  Lue.  io,  p. 

-b-B-b — § — - 


&  Hor'inomi  de’  dodici  *  Apoftoli  fono 
quelli  :  *ii  primo  è, Simon,  detto  Pietro; 
&  Andrea,  Tuo  fratello:  Iacopo ,  figliaci  di 
Zebedeo  ;  e  Giouanni,  fuo  fratello: 

3  Filippo,  e  Bartolomeo  ;  Toma,  e  Mat¬ 

teo  iJ  publicano;  Iacopo,  figltuel  d’Al- 
feo;e*  Lcbbco, chiamato  per  &pranome, 
Taddeo:  r 

4  Simon  ^Cananeoye  luda  ^Ifcariotyquel 
che  poi  anche  lo  tradì. 

5  Quelli  dodici  ^mandò  lefu,  dando  loro 
quelli  ordini ,  Non  andate  verfo  i  Gcn~ 
tui,  c  nou  entrate  in  alcunacittà  de,<eSa- 
maritani. 

6  *Ma  andate  più  torto  alle  pecore  Sper¬ 
dute  della  caia  J  Ifrael.  * 

7  Et,  andati.Jlprcdicate;  difendo ,  re¬ 
gno  de’  cicli  s'è  apprefiato. 

8  *Saoatc  gl’infermi ,  nettate ilebb rofi, 
fu fcìtate  i  morti ,  cacciate  fuori  i  demo 
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».  Mire.*,».  9  .  Non  ri  fornice  d’oro,  ne  darpento.ne 

£££••••  di  moneta nelle  voftre  cinture.  6 - 

nMu.sjt,,.  io  tVedi  tatcToerTo  viaggio  .  ne  didue 
'  ibrido  per-  toniche  ,  ♦  nc  di  fearpe  >  ne  di  battone: 
*****  ^’^aUc*  ^concio  fia  cofa  che ropcrario /Sdegno 
*  v0  b*ft?ne  del  luonuJnajento. 

«Acarpe  nc*  1 1  *Hor%  in  qualunque  citta  »  o  cartello, 
piediroode  ap-  v°i  ^arctc  entrati ,  ricercate  chi  v'c  *  de¬ 
pare  che  qui  gno  :  e  *  quiui  dimorate  fin  che  *par- 
tuoi  Tempi  ice-  tute. 

fcentedtre,che  lt  £  quando  entrerete  nella  cafa  ,  falu- 
,e““  lùlo*.  k  ratcla  *  dicendo ,  *  Pace  J U  a  quefta  ca- 
iubico  che  e-  / 

cano ,  Tenta  ef»  1 3  £  fé  quella  c$fa  farà  degna,  *  venga  la 
Ter  Tol leciti  di  pace  voftra  fopra  effa  :  ma*,  fc  non  farà 

netterfi  aliti-  degna,  *  la  voftra  pace  ritorni  a  voi. 
:io,andaflcro  14  E  fc alcuno  non  Ti riceucr\,c  non  a- 
ft  far  l’officio  icoheràle  voftre  parole, vfecndodi  quel¬ 
lo.  la  cafa,  o  di  quella  città ,  *fcocctc  la  poi. 

\c;  confidate- 4  0crc  de’  voftri  piedi.' 
li  m..me  •  cllC  1 5  vi  dico  in  verità ,  che  la  conditione 
pera ,  che'non  ^  4°^  del  paefe  di  Sodoma,e  di  Gomor- 

ù  laTcerò  mi-  ra  »  più  tollerabile  nel  giorno  del 
mie  delle  coTe  giudicio ,  che  quella  di  quella  città, 
icceftarie  :  i.  16  *Ecco,  io  vi  mando  come  pecore  in 
Cor.9,7.i.Tiin.  mezo  di  lupi  :  fiate  dunque  cauti  come 
'«i  luc.io  8  ferpenti,  e  *feraplici  come  colombe. 

*c.da  ricener  l7  «or  guardatemi  degli  huomini  :  pcr- 
'Eudeel io,  nò  ciochc  *  effi  vi  metteranno  in  man  de* 

adendo  ribel-  conciftori  ;  c  vi  ^sferzeranno  nelle  lor 

o,  ne  indura-  raunanze: 

UfiderofoCdei  *  E  farcrc  anchora  menati  dauanti  a ’  ref¬ 
luo  di  Dio,  (or^> c  dauanti  a  i  rò,per  cagion  mia;  '•‘in 
>ioòcc.  *  teftimonianzaaloro,  &  a*  Gemili. 

*  c.  in  cafa  j  *  Ho  r,  quando  cfli  vi  metteranno  nelle 
*3!*  formani ,  non  iftatc  in  .inficiò ,  come  »  o 

ritt/,"  o  cartel-  cheterete  ^rcjochAm^ueJIoW 
o.  tc  vi  Tara  dato  ciò ,  che  haurcte  a  parla¬ 


vi  metro  m  o- 
pera ,  che  non 
vi  laTcerò  mi¬ 
rare  delle  coTe 
nccelTarie  :  i. 
Cor.9,7.i.Tim. 
5.  i*. 

li.  lue.  (0,9. 
*c.da  ricener 
l'Euieelio,  nò 
eficndo  ribel¬ 
lo  ,  ne  indura- 
io;anzi  docile, 
difiderofo  del 
pegno  di  Dio, 
pio  tee. 

*c.  in  cafa 
d*un  tale. 

*  e.di  quella 
città ,  o  cartel¬ 
lo. 


n.c.  ogni  prò- 
Tperità.e  bene-* 
dimone  del  Si¬ 
gnore. 

i).  c.  fia  quel 
«oilro  Criuco 
sari ficaio  da 
Dio,  in  bene 
corporale  ,  e 
fyirituale  di 
quella  cala. 

*  c.  Ga  come 
non  daco,vada 
a  voto. 
i4»Marc.6,u. 
lue.  ?,  y.  e  io, 
ii.  Far.  i],  yt.  e 
iS,  <s. 


imo  nome:  rna^ti 
al  fine,  tara  laluatq 
fi  Hor,  quando  vi  \ 
fta  città, *fuggiteu 


1  nauraioltcuuto  tu 

eseguiranno  in  que 
ncin  guciraltra:pcr 


niera  d'efecratione ,  per  laquale  G  fignificaua  che  fin* alla  terra 
di  cctal  geme  era  contaminata  ,  tal  che  Tliuom  non  ne  veleua 
ferbaroufla  addofio,  ne  haucre  cofa  alcuna  comune  con  edo- 
loro  :  5c  anche  s’annuntiaua  il  giudicio  di  Dioiche  fi  fpandercb- 
be  fopra  loro,  i6.Luc.io,}.  *  o  finccrl,  o  innocenti. 

*7;  *4»  9-  *  vedi  Far.  f,  40.  18.  c.  acritiche  t 

Judci ,  tc  i  Gentili  .  fieno ,  per  la  franca ,  tc  aperta  confeffioq.  del 
mio  nome  .  e  verità ,  da  vn  laro,  accertati  di  elfa  ;  dall’  altro  con- 
uinti  e  rendaci  inefcufabili.  Te  celiano  libelli, 6i  indurati. 

19.  Marc,  i},  ii#  Lue.  1»,  11.  e  11,14.  a*.  Matt.  14  ,  ij. 

Marc.  m.  i-,  ij.  c.  conùnuando  nel  vorteo  vfficiodi  pre- 

icar  rtuangelio. 


tc  andati  per  tutte  le  città  d'Ifrael^chcl 
Figliuol  deU’huomo  non  fia  venuto, 
a 4  *Ii  difcepolo  uon  è  da  più  che?l  mae 
ftro7~nc>I  leruidorcHa  oiuche,l  fuo  fi- 


*  c,  che  non 
Ga  apparito 
chùramenre,  e 
riconoTciuto 
dagli  elecii,cht? 
il  Media  pro-r 


^Balta  al  ditcepolo  d  elle  re  come  il  Ino  meflo  è  venuto 
maeltro  l  6:  al  feruidore  d^llcrc  come  il  iirne-, coii.^ 
fuofienorc:  fe^hanno  chiamato  '•‘il  pa-  !c.a  !uce  »c  virià 


d^ron  della  cafa,  *Hcclzcbu Inquanto  piu  C! Vu 

j  lupi  famigliarii  (infiemeeói* 

X6  Dunque  ,  non  gii  temiate  :  concio  fia  Gernapred/c— 
cofa  che  ^niente  fia  nafcoflo ,  che  non  r«on  della  mia: 
habbia  ad  dìerc  ifeoperto  ;  ne  d’occul-  PaTO,a  : 
to,  che  non  habbia  a  venire  a  notitia.  LV0  d,nuai 
17  Quello,  che  io  vi  dico  '•‘nelle  tenebre,  it nouaruL^J 
ditelo  voi  nella  luce  :  ccio  che  vdite  nell'  t^.Luc.^eJ 
orecchio,  predicatelo  '•‘fopra  i  tetti.  Sio.  ij,  1*.  e' 
&8  E  non  temute  di  coloro,  che  vecidono  'J-  IO‘J|pj9 
il  corpo ,  ma  non  pollono  recider  Tani- 
ma:  ma  temete  piu  tofio  colui,  che  può  :uc.n,!y.311' 
diftrugger  l’anima,  c’1  corpo,  nella  *gc-  ♦c/chrifiof 
cuna.  *  [ledo,  che  è  il 

Non  fi  vendono  eglino  due  pafferctti  ourano  ^n.<> 

4  filo  vn  quattrino?  nondimeno  ,  pur' vn 

ai  elli  non  cade  m  terra,  fenza  il  rolcr t  E ur . .  ì 

del  Padre  voftro.  ♦  qucOo  ^ 

3°  Hor  di  voi  riandio  i  capelli  del  ca-  1  nome  dell'  i*, 
po  fono  tutti  annoucrati.  *0,°. degli  B*; 

3T~Non  tctKTatc  adunque:  voi  ficee  da  più  1 *4 

31  Ogni  huomo  adunque,  che  m  haurà  1  nofcs  :  alcuni 
*nconqic7uto^ datati  bòli  huomini,  larà  liinano.foGc 
da  me  altresì  ricondlriuto  dauanti  al  Pa^  1  ,OSì  chiamato: 
"dire  mio,  che  *  nc1 '  cicRr  ! 11 “d" , 

3  5~Ma  chiunque  m'haura  r-.negato  dauan-  <  bnt  il  fio  ve!. 
»  agli  huomini ,  larà  JT5ie  ?hrcs)  rinc-  ouome/rom,- 
gato  dauanti  al  Padre  mio,  che  ?  oc*  eie-  ieri  idoli  fin 
jg  1  imo  nominar! 

^  34^  Non  penfate  che  io  fia  venuto  a  «dalle  rao^J 
metter  pace  in  terra  :  ^io  non  fon  venu* 


del  ni'fl  Spiri-  j 
to  Tpanderò  io  ; 
in  Geme  cól* 


parola  :  ot/erqJj 
rhe  io  dinuthl 
ito  non  venga 
it  tiouaruù  À 
i4.Luc.6,4o7 
Sio.  ij,  iì.  e 

L4,  Mar.j.ti.f 
Lucn.iy. 

♦c.  Chrifto' 
rteflo  t  che  è  il 
"ourano  figno- 
le  ,  c  pofiefibc. 
Iella  Chiefa;* 
M»  Ebr.},é..J 
*  quello 
1  nome  dell*  i% 
jiolo  degli  E*] 
rooiti 

j.figni  fica, dio,: 

►  urnor  della 
nolca  :  alcuni  j 
iimano.fofif 
:osì  chiamato: 
la*  ludei ,  pcc 
►effii:  altri,  cb<‘ 
bile  il  Tuo  ve-f 
ooome.eomei 
[lui  idoli  fiH| 
8mo  nominarfl 
*  dalle  mori 
bbe.Hor*iIO-9 
lei  cViamau*»] 


10  Conciò  fia  cofa  che  non  fiate  voi  qucl- 
li  che  parlate  ;  roa  lo  Spirito  del  Padre 
▼offro,  cHc  parla  in  voi. 

pTHor’il  fratello  darà  il  fratello  alla  mor- 
te ,  e'1  padre  il  figliuolo  :  &  i  figliuoli  fi 
ieueranno  contro  a*  lor  padri,  c  madri,  t 
gli  faran  morire. 

11  E  farete  odiati  da  tutti  per  cagion  del 


to  a  metter  ni  la  pace,  anzi  la  fpada.  co^y 

35  Pcrciochc  io  (on  venuto  *a  mettere  in  ppaw.,econe^ 
dife ordia  il  figliuolo  contro  al  padre  ,  la  **  C4P°  dc’de^' 
figliuola  contro  alla  madre  ,  c  la  nuora  ì 

contro  alla  fuocera. 

}6  Et  inimici  deirhuomoyiroii#  i  fuoi  n^.nioldire, 
famigliari  fteffi.  La  verità  ddF 

37  *  Chi  ama  padre, o  madre,  più  che  me,  Buangelio^hcJJ 
non  è  degno  di  me:  c  chiama  figliuolo, 
o  figliuola ,  più  che  me ,  non  c  degno  di  adì 

mc*  u  maliguiiì 

""  - - — —  -  «  — degli  huomi? 

ni,  verrà  alla  fine  in  chiara  luce.  17.  e. dì  fègeero. 

*  c.  pubicamente ,  ad  alta  voee  :  ha  riguardo  a  do  chrFWttl 

delle  cafe  erano  terrazzi  piatti ,  oue  G  paftèggiaua  \  tc  erano  tfpot 
ili  alla vifta  di  cucci.  18.  vedi  a  Matt.  y,u.  30.  Luci 

ai, 18.  31.  Marc.  8,)9.  Lnc.9*  i^-e  11,8.  s.  Tim.  a,rt. 

*  c.  per  confeffione  aperta ,  e  fin  cera ,  haurà  dichiarato  ch’ef* 

crede  in  me;  orni  tiene,  tc  accecu  per  quel  che  io  fono  vera* 
niente.  34.  Lue.  il,  49,  fi.  *  accenna,  non  il  pio* 

I  prio,  e  naturale  efictto  della  predicnion  dell*  Euangelio ,  che  è  di 
!  recar  la  vera  pace  fpirituale  a  coloro  che  Io  ricettano  con  lede ,  64 
'  vbbidienza  1  &  anche,  d’acquetar  nitri  gli  odi ,  e  le  concefe,  pian* 
uodo  se*  cuori  la  vera  carità  :  ma  vn*  accidentale  confegoceza»  • 
mentre  il  diauoio ,  e’I  mondo  ,  inuafpriti  di  vederG  diTpodertati 
da  Chrirto  ,  Io  combatnnno  più  fu:iofamence  •,  onde  Teglie  l’odio  . 
mortale  de*  lor  feguaci  alfe  membra  di  efio ,  rotto  ogni  rispetto  di  < 
douere  naturale ,  c  cinzie.  3^.  vedi* 4  Mie.  7,  6-  37*  Bue»  . 
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vefj  di  puMicani  >  e  di  peccatori  .‘'ma  *la  Sa- 
'deli,  dotali  del  picnza  è  ftaca  giuftificata  da'  ftioi  E* 
la  ver*  fapien-  gliuoii. 

»t  fpi rituale,  10  *All’hora  egli  prcfca  rimprouerare 

•o&Ìuta,'e  m£  al,e  fittl  '  ne,,c<lua,i  ^  più  delle  file  pò- 
tenutala  fom-  tenti  opcrationi  erano  Iute  fatte, eh  elle 
m  fapiéza  di  non  s'erano  rauucdutc  *  dicendo, 
Dio.oella  dot-  %\  Guai  a  teXhorazin  ;  Guai  a  te,  Betfai*, 
*,ina»e.  l^-1*  da:  pcrciocnc,fe  inTiro,c  Sidon, fodero 
iwnni  *  e  'di  ^arc  ^attc  Potcnt*  opcrationi,  che  fo- 
Cbnfto  ,cou-  no -ftacc  fatte  in  voi,  fi  farebbero  giS an¬ 
tro  al  le  calori*  ticaracnce  rauucdutc,  facendo  penitenza 
me  degli  Seri-  con  Tacco, é  cenere. 

'  1%  Hor*  io  vi  dico,  che  *laconditione  di 

^  o.  oc. io,  Tiro, c  di  Sidon, farà  più  tollerabile  nel 
ai.  tedi  Matt.  di  del  giudìcio,che  la  voftra. 
io, tv.  »  3  E  tu,  o  Capernaum,  che  fei  ftata  *in- 

ir?.petcV>che  nalzaca  infin'  al  ciclo,  farai  abballata  fin 
Chetilo  rha-  nctta'nferno  :  pefcioche ,  fe  in  Sodoma 
fe  aparticuU-  follerò  Hate  fatte  le  potenti  operationi, 
re  danza:  Mac.  che  fono  ftate  fatte  in  te, elfi  farebber  du 
4»  i).  Lue.  4,  rati  infìn*  ài  di  d'hoggi. 

**•  »4  Hoi#  io  vi  dico,chc  laconditionedel 

paefe  di  Sodoma  farà  più  tollerabile 
per  tóo°fap«-  c^c  I*  ^oa,ncl  giorno  del  giudicio. 
tifGmo  ,c giu*  *In quel  tempo  Icfu  prefica  dire,  Io  ti 
didimo  giu-  .rendo  lode ,  o  Padre,  Signor  del  ciclo,  c 
dido,  allumi-  della  terra,  che  tu  *hai  nafeofe  quefte 
*8IC  ®i53,,2  cofea*  faui ,  &  intendenti ,  c  le  hai  riuc- 
cuoriP  df’ faol  late piccioli  fanciulli. 


▼ita  di  Gio¬ 
vanni  ,  e  di 
Ichndo  ,  con¬ 
tro  atlecalon* 
me  degli  Scri¬ 
bi. 

io.  Lnc.ro, 
>3* 

ai.  Tedi  Mate, 

io, tv. 

*;.pefcioche 
Chriilo  t’ha- 
neua  (celta  per 
fila  par ticu la¬ 
re  danza:  Mat. 
4.  Lue.  4, 
**• 

*5.  Luc.ro,  zi. 

<  i  *c.  non  bai, 
per  tuo  fapfé- 
tilGmo  ,c  giu- 
dtftimo  giu- 
dido,  allumi¬ 
nale  le  menci, 
nc  piegaci  i 
cuori  de*  faui 


IUII  Ut  IMI!  ,  L  ,  ,  *  ,1 

ondani ,  per  Si  certo  ,  o  Padre;  pcrcioche  cosi  t  e 


intenderete  ri-  piaciuto, 
ceuere  afalure,  *Ogni  cofa  nrt  ftara  data  in  mano 
*|Pafrem«o,e*niuoo  conofce  il  Fi- 
a*  tuoi  foli  e-  gIiuolo,fenon  il  Padre  :  parimente, mu¬ 
letti,  che  fono  no  conofce  il  Padre  >  fenon  il  Figliuolo; 
come  ftcinlll,  e  colui ,  a  cui  il  Figliuolo  haurà  voluto 
*n ■? ciuciarlo. 

banche  x*  Venite  a  me,  voi  tutti  che  *trauaglia- 
«/piccolezza,  tc»c  aggrauati  ;  *  io  v'alleggcro. 
e  debolezza  di  1 9  ^Togliete  fopra  di  voi  il  mio  giogo, 
fenno  nelle  &  imparate  da  me  ;  conciò  fia  cofa  che 
cofc del  inon-  j0  (u manfueco ,  &  humil  di  cuore:  *c 

A°' *  voi  troucreteripofo  all' anime  voftre. 

Rima  appo  alt  .  .,r  •  .  ,  .. 

huomìnì.  3°  Pcrcioche  il  mio  giogo  e  *dolcc,  c  1 

17. Matti*,  mio  carico  è  leggiere. 


cofc  del  mon¬ 
do!  &  in  poca 
ftima  appo  gli 
huomìni. 

17. Matti*, 
18.  Gio.;, 
vuoi  dire ,  Si- 


come  il  Padre  H  Signore  ribatte  Vaccufa  de?  Farifeicontro  a* 


ab  eterno  ha-  fooi  difeepo li ^intorno  ak*  offeruatio n  del  Sa - 

•lem  i  ftioi,  bato\  10  fona  ynoyche  hauea  la  man  ftc- 

a°r  «*  V  ca''n  Sabato;e  couuince  è  Farifei ,  che  gami- 

deftà^d’adero-  lattano  ilf*o  Atte:  17  guarifee  molti  altri 
prer  quel  fuo  infirmi  fen^a.  cercar  la  fiunaielmondo,  fe - 

decreto.  condo  la  profitta  dflfayt:  t%  libera  vi»'  ito» 

*  Gio.  1,  if. 

•  6y  4*  vuol _ -- 

dire.Niuno  pupperaenire  alla  fiutare  conofcenza  di  Chrifto,  fe¬ 
ti  on  perciò  che*l  Padre  iftefto  ne  ha  dichiarato ,  e  per  lo  lume 
interno  del  fMojSpirito:così  anche  il  Fig!iuo!o,peramendueque* 
modi, riuela  il  padre.  1*.  c.ne*  voftri  animi, e  cofcienze*,  per 
lo  viuo  Pentimento  de*'  voftri  peccati,  per  lofpauento  dell’  ira  di- 
Dio,  e  per  le  Tue  verghe,  e  flagelli.  19.  c.  difponeteui  humil- 
mcme,e  volontariamente  aHa  mia  vbbidienza,  deporto  ogni  or* 
gogUo.e  ritrofia  della  carne.  *  Iet.  6 , 1 6,  30.  o,  facile.e 

piaceuole.flc  vtilt,c.a’TÌgenerati:non  afpro,come  è  (lato  il  giogo 
della  Legge,  Pai.  if,to.non  imporcabile,oomeèil  giogo  dell*  of- 
fenunze  Fanfaiche.Matt.13, 4.  ne  tirannico, e  dannofo, come  fono* 
le  fentitù  de’  principi  di  quello  mondo  :  vedi  i.Gio.v,),*. 


demonUto\  «14  ernie  caUnntaie  U  Farìfet,  v.r.  Mfcrc. 
fcnoprcyc  condanna  la  lor  malignità, per  la*  ij.Luc.^.u 
quale  combattendo  contro  aHa  lor  propria  *  fecondo 

cofcienZéy  3  I  dichiarando  che  il  peccato 
coatta  lo  Spirito  fante  è  trremifiibtle  :  38  * 

rtfinta  agli  Scribi ,  e  Farifei  ,  il  fegno  che  lm  *c. 
chiedendo  per  colore  della  loro  indurata  1»-  ditio 
credulità  ,  laquale  moftra  farà  cotmintaper  «c  r 

la  foa  rifonettione ,  e  poi  nell9  ultimo  gite-  *.^ci  *  fc1  ^ 
dicioi  4  3  minacciandogli  intanto  d'effete  ^ 
affatto  abbandonati  a  Satana:  46  e  di-  F  }>  v 
chiara  qualifico  ifuoi  yeti  parenti ,  e  con-  L#ofl*eroanza 
giunti Jpmtuali.  delle  cerimo 

niecfternedet 


zo ,  ne  empie¬ 
tà  :  come 


IN  quel  tempo,  *Iefu  caminaua  in  gior-  — 1 — — 
no  di  Sabato  per  li  feminati:  hor*  i  fuoi 
difcepoli hebbero  fame,  onde  *prefero  n6>**L -r-r-ri 
adiuellcre  delle  fpighc,&  a  mangiarle.  !  fC0^p,^| 
a  Et  i  Farifei, veduto  eie, gli  difiero,Ecco,  feci  Dauidfi. 
i  tuoi  difcepoli  fanno  quello,  efie  *non  è  Sam.  u,  «.  il* 
lecito  di  fare  in  Sabato.  qu*h  p«b 

3  Ma  egli  diflc  loro  ,  *Non  haucte  let-  ne  fo 
to  ciò  che  fece  Dauid,  quando  hebbe fa- 
me, egli, c  coloro, che  erano  con  eflolui?  diEfo.xj.jo.e 

4  Come  egli  entrò  nella  cafa  di  Dio,  c  Leu.14.^ 
mangiò  *i  pani  pofti  dauanti  al  Signore,  *c.peroi 
iquafi  non  gli  era  ^lecito  di  mangiare,  *otmuc 


ìquah  non  gli  era 11  lecito  di  mangiare,  ‘omuBC 
nc  a  coloro,  che  erano  con  cflolui»  anzi  a*  .  ??C  ’  ^ 
facerdoti  foli?  * 

3  Ouero  ,  non  hauete  voi  Ietto  *  nella  *c.inquaw 
^cggc*  che  nel  Tempio  i  facerdoti  nc'  che  non  ©(Ter- 
giorni  del  Sabato  ^violano  il  Sabato ,  c  uano5“t,l‘J 
pure  fono  fema  colpa!  Tn»  d- 

6  Hor*  io  vi  dico,  che  qui  v’è  ^alcuno  opera, chi 

maggior  del  Tempio*  nere  introddl-" 

7  E, le  voi  fapefte  che  cofa  è ,  *Io  voglio  tt  v*>ì  » 

mifericordia  f  c  non  facrificio  i  voi  non"  1  4 

haurefte  condannati  gl*  innocenti. 


m 


u. -  app.at 

idi  .non 

uomo  c  r  fanno 


8  rerciochc  il  Fiplìuòrdelr  huomo  c  r  fenno  ratte 
*Signorcctian<Jio'del  oabarof~ - -  l*altre  pani 

%  *  Et  egli,  partiiofi  quindi,  venne  nella  loi  mini* 
lor  finagoga.  }  , 

10  Et  ccco,v'era  vn'  huomo,  che  hauea  ta 

man  fecca:  Et  elfi  domandarono  Icfu,di-.  fcruìgiof  — 
cenilo ,  E' egli  lecito  di  fanare  alcuno  in.  dunque 
giorno  di  Sabato  ì  acciochc  racculàffc-  rc  *  <0B 
ro.  .-qualche 

11  Et  egli  dille  loro, Chi  è  T huomo  fra  _ 

voi,ilqualc,hauendovna  pecora, fe  quel-  lecito  nel  ¬ 
la  cade  in  giorno  di  Sabato  in  vna  fofla,  pio:e,fe*I’ 
non  laprenda>£  non  la  rileui?  Pio 

u  Hor  ,daquanropiùè  vn*  huomo,  che 
yna  pecora  ?  Dunque  c  lecito  di  far  bene  c6  p^°’ 
in  giorno  di  Sabato.  ^ rio 

All'hora  egli  difie  a  quell'  huomo,  *>©n 
Diftcndi  la  tua  mano  :  &  egli  la  di ftcfej  ^ 

c  fu  rcllituita  fanacome  l'altra.  ftri-  - : 


c  fu  rcllituita  fanacome  l'altra.  1 

14  Et  i  Fari  fei,  yfeiti  fuori, prefero  confi^  y&Zlt  ofr  * 
glio  contra  lui,  come  lo  fcrebber  mo-  '  a,c  *  " 
xire.  to  di 

1  y  Iefu,  conofcendo  ciò  ,  fi  ritrafic  ^ 

quindi;  c  molte  turbe  lo  fcguicarono,,*  f  £ LSa  ml 

egh  gh  guari  *tucti.  deHI^  &a1 

_ nuilarc  • 

anche ,  ha  nceuura  dal  Padre  autoriiàdi  ftihìlirc  *n  nuoup  f*ì 
gio  fpitituale,!  aflaio  il 'ceri  mom. 1  le  .uh  feo  9  Vaie.;,  .1*ìc 


i 


iy.  Mar.  ;,^.Luc.4vu. 


,  che  ciano 
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iS.  If.  4  v| 
io.c.egli  tic 
fi  quella  *  dui 
(omoia  beai 


che, 

»  «  &9 
do  ia  r 
^IgagMofe 
ifl  cielo, pei 
irtabilire  4 

f»9  W 
lo  aèdo,  ria» , 
curi*»*  log. 
piagando  wt^ 
di 


u.  Lqc.  n, 
*4- 

14*  cJlMedu 
prometto  del 
U  progenie  d 
Daaid.,  fécoo 
do  U  carne. 
i4.Ma^n)4< 
Marc.  |  r  zij 
Luc.if.ff. 

+  vedi  Maccj 
«o*M 
*«.  il  fonda 
mento  di  quel 
da  pcuoua  À  ^ 
poAo  do  ciò 
epe  Chetilo 
eoo  (oro  &ac 
ciaoa  !  despo 
ni  da’  corpi* 
ilaie  i  mjni  :. 
Ari  di  Satan  \ 
ttcbou  no  • 
oebbèjf  tye  ; 
<***  $  dToi 
«he  cederebbe 


perii  pirtzJ 


u.veJiaMatJ l%  E  *dtiiiefò  lóro  eoo  minacce»  che  ao'l] 
palefaffof*. 

1 7  Acciochc l'adeoapiefie ciò  che  fudet< 

;  tortai  profeta  Ifeia  ;  che  dice, 
iS  *Etco  tórnio  Serutdore,ilquakioJro| 
1  eletto  damato  mio  «  in  evi  l’anìmaiiua 
ha  prefo  il  Aid  compiaci  mento  :  ioamt-f 
tele  lo  Spirito  mio  fepra  hn,&  eglieo 
ntnierà  giudici#  alle  Geotà 
19  Egli  con  contenderà  #  c  noe  griderà: 
*  tuono  vrtkà  la  fttàrocc  perii  ] 
mex  v 

toEgJi  non  romperà!*  canna  trita, e  noe 
fpegnerà  il  locigooelo  fornace  : 
che  non  metta  fuori  il  giudicio  in  ?it- 
•tbiia.  "  | 

ài  Ede  Gemi  fp*rerto##nòlf*o  nome, 
i  r  *AlPhoraglifu  pwfcntato  vo*  inde 
mooiato,  cieco, e  mntòlo  :  Se  egli  lo  fe-j 
nò  ;  tal  ché  colai,  che  fi  ima  era  cieco,  c 
mutolo,  parfeua,  e  verte#*. 

15  Erotte  It  turbe  ftupiuane,  e  dicenano, 
Non  è'cbftut *41  Chri (lo,  it  Piglinolo  di 
Daufdl 

t4  Ma  i  Farifei,  rie odo  rie,  decedano, 
•Coftui  non  caccia  fuori  i  demoni 
non  per  *Bcelrcbub,  principe  de'  de¬ 
moni.  *  -  ♦ 

%  f  E  Iefu,conofcendoi  lor  penfieri,  dille 
foro, Ogni  regno  diutfo  in  parici  contra-4 
rie  ftroa  air*lcr*>  è  di  ferro  :  paura  enro,  | 
ogni  cirtà,Aeaf*,diutfain  parti  contra¬ 
rie  runa  all’  altra,  non  può  dorare, 
té  Hor  /*fe  Satani  caccia  fuor  Satana^ 
gli  è  dittffo  in  parti  contrarie  Tona  ali' 
2rrà  ?  come  adunque  peo  dorare  ilXuo 

i t  li  caccio  fuori  i  demoni  peri 

B#ehcbtìb*per  cni^tlrcacciaua  fiiocli 
?o(lri  figliuoli?  Per  c1p,el>  laraaaoi  va- 
ftfigiuntti/  :  - 

it  ^le,  fir  io  eaccioftori  i  demòni  per 
lo  Spirito  di  Dio,  il  regno  di  Dib  è  pur 
peruenut#  infinga  vai. 
it  Altrimenti,  ♦come può  alcuno  entrar 
oeHàrcaft  deli'  b*$m*  prode*  rapirgli  k 
ft*q  mafieritie ,  fé  prima  non  na  legato 
1  VMkfmè  prorteVilPhora  veramente  gli 
prederà,  la  cala. 

U  rea  fmtfifil  SO  '‘Chi  noni  meco ,  ccaotrt  me  ;  e  chi 

nu.lf  efip - : - - - — 

flflfca*  dqttri  17.  c.cbe  vi  maone,  fcòpn  è  vna  Arem* 

oalirurtif  a  j  indicar  etti  finiftrameme  di  me^non  condannare 
i  voliti  efocc irti, che  fanno  arce  di  fcacciare  i  detnoni  fra  voi»  vedi 
it. Hoc ChcHlo  non  appruoua^  ne  condanna  qui  que*  taln 
ha  gli  nafta  di  donuincereu  pcrbetfità  de*  Farifei.  Alcuni  fti- 
■ìàno  die  intenda  de*  fuoldirtepoU  ,de*qoali, (cacciando  i  de- 
noo*;f  feri  Cri  gindicauano  più  fanameate.  ^  il.  c.  fe  v'jppfc-, 
Hcc  chiaramente  che  io  fcaccio,  per  virtù  dluina.il  demonio  da¬ 
lli  animi ,  «  da*  corpi ,  cogliendogli  la  fu& violenta ,  e  tirannica 
?  offe  ffiooc;dou  ere  anche  riconoscere  che  io  fono  quell*  unico  Rd 
Iella  Chiefa,  venuto  per Toggiogare ,  e  cacciar  Satana  del  Tuo  re¬ 
gno  f&pra  gli  huomini  :  perche  egli  non  fi  Urterebbe  correla  Tua 
?reda/c  non  fofife  vintole  niuno  lo  può  vincere  ,-fenon  quel  gr^i 
le  prome(Ton  ap-  parole  coire  da  IC49»  i4.  pare  che 

coglia  dire, Non  ^r'd  alcuno  ftacodi  (nezo,tra’l  mio  regno,  e  quel 
li  Sataoz\ra!-chc,chi  non  è  meco  è  con  Iu>,&:  émi»  i»imko:e  chi 
lò  miferue  in  raooorre  il  mjo  popolo,  a  gmfa  di  grm.»  nell’  aia, 

,onae  voi  Farifei  doùdrgfts^raiecoudo'l  voitrovifi^i^lo  Jdfipai  f; 


W 


goo  negli  ab 
mmt:  mu  ani 
'Wkdrtpj 


^feoK 

cadine*  poi 
(cfionc  fopr 
dì  aitimi ,  e  l 
rafticnte  ,pci 

‘  tufi 


M 


non  raccoglie  mceo,(^irgc. 

51  '‘Per  po,io?i  dico,  che.ogni  pretto 
Se  ogni  beltemmia  ♦farà  rimeflà  *f  ' 
huomiui  :  ma  1*  beftcmmu  contr*  ♦ 
Spirito  oon  farà  lor  rimefià. 

**  Et  *  chiuque  haurà  detta  alcuna  paro  j 
la  contro  al  *  Bigi  tuoi  dell'  huomo,  ferii 


*  perdonato:  ma  i  nino o^hc  f  habbiadet- 
ta  coatra  lo  Spirito  fumo»  fera  perdona¬ 
to,  ♦nein  quello  fecolo  ,oc  nel  futu¬ 
ro. 

J5  *0  fate  Talbcro  buono ,  c'1  fuofhit- 
to  altresì  buono  :  # 


J^IP] 


Spirito  (anco: 
e  folo  trafra- 
cino  U  mia 
verld^  gradai 
altri, che  p  pu¬ 
ra  malignici. 
Se.  odio  della 
vetjci  di  Dior 
U  hertemmin* 
no ,  e  la  com- 
bauono,  con¬ 
tro  alla  certi* 
mooilzi  del* 
lo  Spirito  fini¬ 
to  ne*  lor  cuo¬ 
ri  :  quelli  pof* 
fono  venire  a- 
peohanza,  & 
Attener  tiene f- 
(ione  v  quelli 
nÒ.  Vedi  di 

2  uafto  1  rremii 
bfic  peccato 
contro  alio- 
Spirito  Cinto. 
Mtf.|,il.Luc. 
I»,  to.  £br.  6+ 
4-eio  ,14.  i. 
Ciò.  t,  14. 

}  i.c.per  inci¬ 
tare  quelli  che 
peccano  per  i~ 
gnorSza,  ac6- 
uercirfi  per  té- 
po-.e  praccenet 
gli  di  cadere 
ióqrtovltirao 

grado  di  peccato.  *amedia*tt  cóuetfiooe.vera  ftdc,e  penitenza. 

~  *quì  non  fi  dee  hNenderc  la  perfima  dello  Spirito  tanto,  ma  in 
fua  propria  OMratiooexbe  è  d'alluminar  le  ioeat|,e  uigeatar  ne* 
caori  la  verità  di  Dio.  )i.  quello  fi  può  intendere  della  peD- 
(bna  Aefla  di  Chriflo:  onero'  anche  del  Tuo  officio,  e  propria  ope# 
ratione^hc  i  d’annontlare  elle  nor  mente  la  verità  di  Dio. 

♦  vuol  dire,Giatnmai  in  eteiao^ome  ({paone  S.Marpo:ma  pam 
habbia  riguardo  a  cfc* ,  che  la  fen lenza  dall*  afieluriofie,  prouun- 
riau  alle  cofcienze  in  quella  vita,  per  la  parola ,  e  Spirito  di  Dioi 
nell*  ultimo  giudido  Uri  rarifibacà  per  la  bocca  rtelu  di  Chrirto. 

»•  Mhtt.  7, 17.  vuol  dira, Date  dm  vn*  nlbecoìAi  bnono,o  catti- 
•o  Ji  (rotti  faranno  fimiglioa  rincori  auojtnrifhe  voi  penfterfi,par- 
Ipte  pecuatfamcnte  di  me.  c  de*  miei  fatti.  |4-  Ma«.|,7-e  ijj». 

,  ♦Lue.  4, 4  f*  v  jd.c.  vana,  Se  inutile,  perlaquale  Iddio  noni 
glorificato  ,ne*I  prolfimo  edificato  :  Erti.  {,4.  17.  detto  vili - 

gare,tottoda*  gfudici)*.ne*quali  gli  acculati,  pet  la  rilpolle,  e  conr 
Iwfionf  loro, fono  aCoIori^coodannatbina  Chnfto  tira  ciò  a  G- 


.  _ _  pero  corrot¬ 

toci  luo  fruttn  altresì  carrott#:  concio] 
Ila  cola  che  dal  fruito  fi  conofca  falbe 
roJ  »  .  "t  '  “  7 

fT^rogcnicdi  ri  pgrc,coma  ponete  par¬ 
larcele  buone,  eilendo  maluagi  ?  ♦con- 
TmTìimm  che  la  bocca  parli  dì  cTo  i£; 
foprabbonda  pel  cuore. 

M  L'hoomo  buono,  del  buoi  ecforo  del 
^cuorc,  reca  fuori  cofc  buone  ;  ma  l’huo- 
fflo  maluagio ,  dcl  maiuagio  teforo  dei 
tour*,  reca  fuori  cofe  snaluag# 

Jf  Hot*  io  ridico,  che  gli  huomini  rcn- 
deranoo  ragione  nel  giorno  del  giudi- 
ciò,  eciandio  d'ogai  ♦ociofe  parola,  che 
,  hauratmo  detta. 

57  Pércioche ,  ♦per  le  tue  parole  tu  farai 
giuftificato ,  &  altresì  pet  le  tue  parole 
ferai  condannato. 

**  ♦Air bora  alcuni  degli  Scribi ,  e  Fari¬ 
fei,  rifpofero  ;  dicendo ,  Madiro ,  ♦noi 
vmremmo  veder  da  cc  qualche  fegoo. 

99  Ma  egli,  rifondendo ,  difie  loro ,  La 
maluagia ,  Se  ♦adultera  generatioue  ri¬ 
chiede  fegnoima  fegno  non  k  ferà  dato. 


-fegoo  ♦iffegno  dcfprofèu  Iona, 


ma  pota  vi  fa 

sa  dna  fpcficl 
di  nimici ,  ah] 
cani ,  che  pce 
tana  per  igaol 
tinta  ,  nani 
effondo  ima-! 
rìormente  al- 


Luc.u,i4,i^.  i.Cor.i,iz«  ♦  c.  difidcrctemmo  veder  imi  quii- 
che  folenne  miracolo  ,  nel  quale  oon^cidefle  più  alcun  dubbio,  o 
contradittinnet  Domanda^ rocodenceda  indurata  incredulità,  al- 
laquaieanchorncoaLcaecaoo  colore^  precedo..  35.  come  Ce 

dheffe»  Bailatda,  e  tralignante  da'  fùoi  fedeli  maggiori  #  de'quaU 
porca  fai  fameoto  il  nome  :  onero,  di  fu  iati -da  Ila  fpiritual  purità  ip* 
uerfo  il  filo  Dio.  *  qui  légno  fi- prende  per  figura,  6c  ammaeftta- 
mito  di  cofe  future  :  vuoi  dìre,Céfideracc  la  marauigliofa.vfciudi 
Iona  fuor  del  ventre  del  pefce.dopo  la  dimora  di  uè  giorni,  g  an- 
ddraa.fignificttre  a1  Niniuid  la  volontà  di  Dio  ;-coi)  io-,  al  terzo 
giorno  rifiifclterò  da’  morti,  &all'h9xadarò  quell*  ii reprobatili 
pcuoua  della  verità  della  mia  per  fona,  che  voi  richiedete,  cori  per 
U  mi*  4Ìfe#ctuotte^oat.i,4.4omc  per  la  virtù  della  mia  parola. 
— — - - - - - - - — - - 1 - cCc,  . — 4ft_Pswi 
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4®«  fM^T,t» 

*  non  gii  tre 
giorni  natura* 
fi  intieri ,  ma 
eie*  tre  giorni, 
Vifa  parte  del 
primiero ,  wt- 
coi  fecondo, 
fc  ma  pane 
de!  terzo. 

*  c.  dentro  al 


40  Percfoefte,  *1|co»e  ìona  fii  tre  gior¬ 
ni  ,  e  tre  notti  »  nel  ventre  della  balena; 
così  farà  il  Figliuol  dell’  huomo  *trc 
I  giorni ,  e  tre  noeti  ,  *nel  cuor  della  ter- 


primiero , rat-  4*  I'Nhtìuici  riftirgcrannonel  giudici# 
coi  fecondo.  Con  <3 certa  gencranonc,e  ♦lacòndaan*- 
ac  ma  pane  ranno:  petciochecfii  *fi  rauuidaro  al|a 
a!  prcdication«  di  Iona:òt  ecco, qui  è  alcuna 

dd  pìÙ  di  IiHU.  ' 

lederà  no^fii  4  *  *La  Rema  del  Mczodì  farà  rifufcittr 
cauacoin  ter-  tanel  giudici©  eoa  quertagcderatione, fi 
ra,  ma  in  vna.  U  condannerà:  pcrcioche  ella  venne  da- 
cocca^,  Matt.  gjj  cftrcmj  termini  deHfi  terra,  per  vdir 
Chrifto°'padt  Tapiénza  di  Salomone  :  8c  ecco >  qui  è 
nella  maniera  dicano  da  piu  di  Salomone* 
vulgare.  45  Hor  , Quando  lo  fpiricoJifi  mondo  è 
41.  c.l!  loro  vfcko  Fuòr  dclF  huomo,  egli  va  attorno 
ri*a  condan-  luoghi  aridi,  cercando  ripoloi  e  non 

nare,8e aggra-  ,r*?,Va*  ..  ,,  .  1 

tiare  la  ribel*  44  AH  hort  egli  dice  »  Io  me  ne  tornerò 
lione  di  que-  a  calatoia,  onde  vfcij  ?  e  fc,  venuto ,  la 
rto  popolo.  ’4  tpoua  ♦vota,  ♦Razzata,  6t  ♦adorna: 

reina  4*  All’hora  va,  c  prende fcco  ♦fette  akri 

d&ba ,  P«fe  fP»Lr*ri  •  Pcgg‘°.ri  *  **  ;.itlUali  * 

Meridionale:  «abitano  quiut ,  c  *1  ultima  condiuone 


41.  c.ù  teina 
di  Saba ,  paefe 
Meridionale: 


r.  raro,  1.  u  di  quell'  huomo  diuicn  peggiore  della 
CrdB.^.T.  primiera  :  Còsi  anche  atsucrra  acquetta 

nifi  maloagia  geoerarione. 

do  ll^diauoìo  4«  *  tfiir .  mentre  egli  parlala  anchori 
i  cacciato  da  alle  turbe,  ecco ,  fua  madre  ,  de  i  (boi 
me  cheirto  de*  ♦fratelli,  Fermatili  iui  difuori ,  ccrcaua** 
gli  animi  de-  no  di  parlargli. 

{vi  47  Et  alcuno  gli  difTe ,  Ecco ,  tua  madre, 

come  Aia  prò*  *  1  tuoi  fratelli ,  fi  fon  fermati  là  difuo* 
pria  ftmta,  ri,  cercando  di  parlarti, 
all *h ora  va  er-  4I  Ma  egli ,  rilpòndcndo ,  diffe  *  colui, 
rando  ,  come  cfa  gii  fatica  età  detto ,  ♦Chi  £  mia  ma* 

luoghi  °ùC  ***$Ì5"  4  .  ... 

fichi ,&  borri*  4*  E  t  diftefìt  la  mano  vailo  1  firn  diict- 

di,  e  non  qufe.  poli ,  di(Je ,  Ecco  la  madre  mia ,  éc  i  fra* 
ta  mai,  anzi  v-  (tifi  mici. 

fa  ogni  arre,  y0  Pcrcioche, chiunque  haurà  fatta  lavo- 
tnte°ta  oSt  I onta  del  Padre  mio,  che#  ne*  cicli,  cflo 
fua  ;  <è  tnioua  è  mi o  fratello,  tòrcila,  c  madre.  ( 

entrata, e  l*huo  ^  .  .  _  .  _  , 

mo  dif/ortoa  ^  ,  *  ,  •  ■  tm 

ticeuerfo,  vi  r!  &*&e*pnpofia  ode  no*#  lappatola  delfi- 
coma  c6  mag-  minatore  >  io  rondo  ragiono  afpmdtjce* 

Siort  1  forzose  po/i  dt  eh,  che  parlami  a  può  éfcUnme»*e9 

tn2°*  **V*r  cr  dioro  chiaramente  fife  fifone  Imo 

%  ***** •  ch'-fc?f* tht utr** 

quali  cbtifto, k  fimté  t  »  4  f*,  f<fW  4 lm* ,  iti  km» 

t  Io  Spirito  - -  -  - -  - — - - ’i.,  : -  — 

iànto^non  habitaoo  per  vna  viuajntima^  falda  fede, Efet  3, 17* 
me  negli  eletti»  ma  fol  per  qtialche lume , e  leggler  motrimento 
del  cuore,  il quale  fi  fpegrte,  e  fuanifirc  affatto.  44.  c.dl  Chfi- 

Ao.e  del  fuo  Spirito,  alquafe,  come  al  più  forte*  Satana  banca  et* 
duto.  *  c.d»  fede, di  pictà,e  di  ratte  t'iItnM,  che  fon#  ciò,  ' 
che  reca  impedimento ,  e  noia  a  Satana.  *  c.  d*incVedalità« 
tempieri,  e  di  tutti  gl»  altri  viti  j.  4  3.  c.  molti. 

i.ie.u.  v  ^  eta  fiata  alluminata  della  conoficnza  di  Cbri- 
fio:Gio.7,if.  4  4.  Marc- 1, 1 1  .Luc.8 ,17.  v^cugioi^prof* 

fimi  parenti  carnali:  vedi  Mact.i),^*  4I  Vuol  dire.Nelr  db* 

cution  del  min  vflkio ,  io  non  riconosco  parenti  Retini  carnali, 
ina  fo!o,éc  vguatmen te, ratti  gli  fpiriraalifMottati  dal  Padre  mio, 
rìgroerati.e  congiunti  a  me  per  lo  Spirito»  i  quali,  pef  fede,  a  fin» 
cera  vbbidienia,dunortrano che  fono  veramente  (noi  figlinoli* 


propónMa&fr 
cbrtrfpondea- 
za ,  vd*  alita 
(pitiraales  1 
divedli  Mei. 

1 1  .r.lo  vtrlo 

loro  oleata¬ 
mente,  perdei 
che  Iddìo,  per 
Aio  ghirto^ra 
dleio,  «WS  vuo¬ 
le  alWtnina^ 


ftéU»,  •idi  fi*>ìoM*ì*  rfmtr 

4nfitnte*mf»,  47  tdelUntfa  J<  *»• 
firn  che  U  Cbiefa  note  ì  gjdmmd*  perfittd^ 
monco  purgata  cTb  ipocriti**  di  fianddl§Jìt  fin* 
kié  fin  dei  inondo  :  )  I ,  t,  per  ai t*  ,  del 
granai  de  fimpe  %  t  dai  ìho#o.  tfignifica  il  | 

-  mmanmhtdk  avrefiunont*  dot  (i*  j 

f*  mah  di  Cèifada  piccali  pnmtpif^  44 

/#r  altre, dai  tefiro trama y  edeia  pania , il 

$mZ£f  meftmmhde d*  g4#dv  :  M  *fir**ì 

firn  ékfcapelia  dtfimfar  b  dottrina  ceUfie, 
deUaqnalf kaneano prooiftone :  |4  ymm 
tam  Hafycttyfna  einì ,  óafigenUppfeien 
tyenU  fi  neofita  bendalo» 

,  .  ■  »  1 

HOr*  in  quef  giorno  ifteffo,  ♦UfòfVljM- 
todi  ciU^pt^a  (edere  preffo  del 
mane.  ,  ; 

1  E  moire  turbe  4  raunaronqipprcflòdi 
lui,  talcfa egWencrat© in  vna  jsauicei- 
la ,  vi  fi  puole  a  federe  •  e  ^utu  la  moki- 
tudioe  rtbua  io  piè  in  fu  la  riua* 
f  Et  egli  r^onana  lorocnoUc  cofc  »  in 
♦parabole, dicendo, Ecco,  va  femioatore 
vfófooiSafemtnare.  t 
4  E*  mentre  egli  femùuua,  vna  parte  dpi- 
U  fimtnXa  cadde  lungo  la  ftrad*  1  cgji 
pccclli  vennero  y  c  la  mangiarono  tu^- 
ca. 

f  Et  m*  altra  cadde  io  luoghi  pictrofi ,  o- 
oe  non  haueua  molta  ferra,  c  fubito  oac- 
que:pcrcioche  non  bautta  terreno  prq- 

^  Ma,  legato  il  iole ,  furiar  bit,  perctoT 
che  non  haueua  radice,  fi  fecoo- 
7.  Et  vn*  altea  cadde  fop^t  le  fpioc  :  c  le 
fptne  crebbero,  cPafFogarono.  |is.  Ma*  et^tp* 

t  Et  va’ altra  cadde  tn  buona  te^  c 
t è  frutto*  qual  ganci  cento ,  qual  feugg- 
<•,  qual  tranta.  r 
$  ♦Chi  ha  orecchie  da  vdire,  oda. 
io  Alfitora  i  difeòpokraacartacifi,  gli  dgfT 
feto ,  Pòrche  parli  loro  io  parabole? 
x  1  Et  egli,  rifpondendo,  ditte  ioro,  ♦Pcr- 


fckSUit 
(400  bene.  , 

baucrc»  come 
fpuone  S.1u- 
ca  ,1»eDcbe  b 

c:à  la  colà 
die  ami  1  ho- 


tfrcrcioche  il  cuor  di  quefto  popolo  è  »«gcij  di  Dio 
i  ingrattato,  <c  odono  grauemenre  eoo  gli  fieno  renfiutt 
oreccki  .  e  chiudono  Pii  OCcKlTaCcIocEc  rtabili  a  cM 


■  BmnimiEmsmm 


cuore,  c  non 


,  bechi. 

dottatione  ,  e 


flEjjgygjsgsgggigp 

—  itmiffiiit-aflgma 


Rigenerati  One. 
i4-?f.r,9. 

u4.nc.10, 13. 
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|  ’  «fetore^ 

J^Uc.t,u. 
io,c.!*Euaa- 
Wk.dbcéU 
fcètiiudri  re¬ 
ti»  «rimale 
ftCknilotiec 
HMeaipdio- 
njtu  gòttcr- 
^j|  4»  re- 

ritetf  tracco- 


rturiiett»,  a* 

Ujijijda  aI- 

‘ckUiacih 
e.  &  adirne, 
Uttfctiifca 
i  dittai  v  era- 
*  Mettace  la 


j*gfepno£c  le  votivi  orecchi  «  perche  c^l  che  gli  veeclli  <M  cicli)  vengono ,  Sl 
pago»»  77  -  :  r*rr"  ^  annidano  oc'  Tuoi  rami. .' '.  *J|.  Luccio. 

TrSrcìocfec  v  io  vi  dico  id  '  verità ,  eh*  3 I  Egli  ragiooi  loro  vn#  altra  parabola;  M*  Marc*  4, 
«ohi  profeti  «  Se  Imormni  giufti ,  hanno  d#f«d#»*ii  regno  de*  cieli  è  Umile  al  lie-  -• 

difidcrato  eh  vede*  lo  còferi  che  voi  Vede-  uko,  Uguale  vna  donna,  prende,  e  ripuo-  liquefo, 

te,  ^  non  Phannòvedute^e  d'udir  le  co*  nc  denteo  tre  fiata  di  farina,  fin  ebetut-  tumida!  rupi 

fe,  che  voi  vditc, a  ifoo  i’hafn no  adite,  ta lia  lenitala.  «intéri  afe* 

Pt  ^Voddoócjo^  Intende  tè  ha  parabola  34  *  Tutte  qodfto  co  fe  ragionò  kfu  in  pi.  mlnart.Bco- 
del  (emulatore.  >  .  ^  raboie  alle  turbeìe  non  parlai» loro  fen.  j^ta  J*1l°ro*  e 

9  Qu/bdo  alcuno  odè*lfc  parola  del  Re*  za  parabola,  £«  forvimi.* 

gèo,e*noola*utendc;  ti  Maligno  vit-  35  Acritiche  s'adcmpieffeciochefudet-  jg.c.  imj  iè¬ 
ne,  e  rapifee  ciò  che  era  flato  l'emina*  lodai  profeta  ,*hx  aprirò  la-mia  bocca  dcli.fodditi  na* 

10  *  nel  cuor  di  tff§  :  Vn  tale  è  la  fimtÀ  in  parabole  ;  io  Sgorgherò  cofc  fiate  oc-  g***1  * c  toem- 

^•fémioata  lungo  la  firada.  colte  fin  dalla  fondauon  dèi  mondo.  :  ;JJrr*  Lrc%°° 

tré  *&Htteltoatfcrin4tfogbi  plétrofi,  i  co-  AlThora  letti,  lureqtiete  le  turbe  v  veo-  dewlecjpi  da 

Ini  che  ode  la  parola,  dubito  *con  alle*  ne  in  cafa  ;  Se  i  CuoLdffcevoii  gli  s'acco* 
'gttktàlkrtc&èi r  fiarono,  dicendo  ;  DkhiMfcila  parabo- 

ti  Ma  noa^vàradicc  ifilfc,  anziìfol’a  la  delle  zizzanie  del  campo. . 


fé  ratto-  Sminata  lungo  la  firada. 

£  tipi  fod-  ré  ^fe^WWiiUaekrln^Oo^bi^ittrofi,  è  co- 

Ini  che  ode  la  parola,  c  futuro  *con  alle* 

*  frnfo .  8c  ^  UUtì-M^adice’  ih  He ,  anzi  è  Ibi*  a 
fokkoalew  rtè»fo  1  ft  annettendo  tffbolationc*  per- 
naoeodo  '(celi (ione  per  la  parola ,  incontanente  *fi 
•JkKOiae  fcandalczza. 

adido  al-  t4  yj  £t%aihsto  fra  le  fpinc  ,è  colui  che 
idJ^acii-  **  parola;  m*laf&Ucdtùd  iriedi  quò¬ 

te  attimo,  >fid  fecolo  ,  e  M*ngahho  delle  ricchézze, 
***  H  fio  affogano  la  parola >  onde  diuicne  infruc- 
■M»  moia, 

J!*1****  Ma  il  femioato  nella  buona  téiYa,è 
c.oielti  colui  che  ode  laparola,  e  laViteode, il- 
etaSgì*  quale  anchora  *fràrta,  fe'ft ,  qua!  cénté, 
te  ifcciie  qual  fettunta,  qual  tropea,  ~ 
tóttul  Te*  4  Egli  proti  ole  loro  Vn*  itera  parabola; 

dkeodo ,  *11  regno  de*  cieli  fintigli*  vn* 
©ghfpb.  huomo ,  chefeminò  Buona  Temenza  htl 
Tuo  campo. 

■  Ciò.  r,  i  5  Ma ,  mentre  gli  hnomini  dormiumo, 
renne  il  nimico  di  eflo ,  c  femmò  delle 
“™tr*  zizzanie  per  mezo  il  grano ,  Se  andeffe- 

id  |ji|in;  ne. 

OH  di  J  *  E,  quando  Pherba  fu  gèrmògfiata ,  Se 
hebbe  farlo  frutto,  alrhora  apparuero 
ctiandio  le  zizzanie. 


f  ao  c.qÉeffa 

fi  tte  ricette 
itptótuUre* 


oglìat»,  & 
apparuero 


37  Et  egli,  rifpondéndo,  diCc  loro, Colui,  : 

cb«  fmtina  fa  buo»  fernetta,  è*.  1  Pi- 
eliuol  deirhuomo:  fotti  naftere ,  è 

3»  E#1  campo,  è  itaiobdo  :  t  la  buona  fé-  taciuti,  per  la 
menza ,  tono  *i  figliuoli  dèfHfgno  :  e  pdicadan  dell* 
le  zizzanie  ,  fono  *t  figliuoli  cki  Mah-  *“ 

3 9  I#1  nimico,  che  le  haftmihatejè  ii  dia*  tamfoiofi^Uc* 

nolo  ;  e  ♦la  ihietintra  ,ihfindel  àtoon-  «joaiì  gj4m> 
do:  &  i  mietitori,  fono  gli  AngeK.  «nai.lnfin’alla 

40  Sicome  àdttnqitefi  colgono  le  zizza-  5?  *t}^J!Z?nr‘ 

nie ,  e  fi  bruciano  còl  fuoco  ;*co«l  anche  ^ 
tunetrà  nella  fin  dì  quefio  mondo.  a&ctoiiquall 

41  fl  Figliuol  deirhuomo  manderà  libo  i  imitano  Uno» 

Angeli  ,  iquali  raé foglieranno  dal  fuo  jwadeldjaoo- 
regno  tutti  ♦glifcandali ,  e  coloro  che  ”»  •  P®ru"° 
«jNSranoiniquità.  l«nPre»tt.o“ 

Et  gli  gtttcranno  nella  fornace  del  1,44.  t.Gio.j, 
fuoco  :  ♦iui  farà  il  pianto»  e  lo  firidor  Si  e  do,  che  in¬ 
de*  denti,  'Mnzi,iri*p.hA* 

4  J  AlPhora  ♦  i  giudi  fi  fplenderinno  co-  ***  ^5*°  * ch* 
me  trifole,  nel  mgno  del  Padre  loro.Chi 
ha  orecchie  da  vdire,  oda.  *  pkzaale  ,  in. 

Et  i  rcrilidori  del  padroh  di  cafa  Ven-  44  Dinuoufo.^il  régno  de’ cieli  è  limile  nanalallamie- 
,  .  .  ad  rnteforo  naftolo  in  vn campo, ilqua-  tleura,  aedo-» 

le  rn*  huomo,  ti  ooatolo,narcondc,  e  per  ”*{Lnon  ” 
l’ilkgre».  che  oe  ha,  »a,  e  vende  tue 
tocco  eh  egli  ha,  c  compera  quel  cam-  Atnifica  che 
I  PO.  ,  iddio  nó  vtm. 


oatiaelio  vna 
^irtu  occulta, 
laquafo  fi  ma* 
oitdla  poi  a 
P*ko  a  poco, 
la.  rigaatdaa 
rio  che  era  or- 
«•«foia^l 


neri  a  lui,  è  gli  differii  gnórc,  non  hai  ad  rnteforo  naftolo  in  vn  campo,  ilqua-  Jc'5^0,, 

ta  feminau  buona  Temenza  nel  tuo  cam-  le  vn*  huomo,  trooatolo,nafcondc,epcr  ®  ^ 

P 0  ?  onde  vi  fono  adunque  delle  zizza-  ^allegrezza  che  oe  ha ,  va ,  c  vende  tut-  j,  bUOn  grano* 

nie?  to  ciò  ch'egli  ha,  c  compera  quel  cam-  ffgnifica  che* 

4.8  Et  egli  difie  loro ,  Vn9  hùomo  nimico  P®»  iddiouò  tim. 

JaiMe  è  il-  ^  C*Q  6«° :  Et  i  femidori  gli  difiero,  43  Dinuouo,  il  regno  de*  cieli  è  Umile  ad  che.,. m/lo 
JmEo.cq-  Vhoi  dunque  ché  andiamo,  e  k  coglia-  va*  huomo  mercatante,  ilqualc.va  ccr-  •PPpriga 
|Ì££ciol.r  no?  6  .  «Mdodi  belle  perle.  jJtLJgfc 

1 9  Ma  egli  difie ,  No,:  che  taf  bora;  co-  44  E»  trquata  ynaperlàdi  moltoprezizo,  1 0  wuSfo-,  fa’ 

Srift^Kt  u  S^icn^d  ^  z^zanie ,  non  diradichiate  fi  oe  va,  c  vrndc  lutto  do  ch*ég)i  ha»  eia  j  tòlto  dal  moo- 
mfieme  con  efifoifgraoo.  compera».  d«,ocacc!ato 

«r  ituangc  o  Lalciatecrefcereamendue  inficine, in* _ _ _ _ _ -nercioche  ,C^V 

J*  5  '*  D.cl  ri  «ri!  pofiono  ammeudarfi,ed  riTer*  alla  fine  del  buon  Teme  del  Si- 

èttLctotgft.  mietitura  10  diro  ar  mietKOn,  Cogliere  |QOK.  Hor  ciò  non  annulla  i  mai  legittimi  da  tener  la  ChieCa 
Mfoirimriei  Prl®*  le  zizzanie,  e  legatele  in  falci,  per  purgata,  quanto  fi 'può ,  diceaeperfone  intollerabili  in  citi,  co- 
kméilò  l*i!  oruciark  :  ma  accogliete  iì  grano  nel  P** f*ne  politiche  «cpnuipcf  le  cenfuxe  ecdcfiaftkte ,  U 
mttaeUo  vai  mio  granaio.  rieri  modi  1  deVqoali  Sri.iw,8.  i.Cor.y,  7.  iMoel  },tj  Apoc. 

'iA  *è*r%f  ìor*z  ^ono  ne  mardan^mol- 

_ _  *  dicendo.  Il  regno  w  cicli  cnmile ad  tl ,  a guifo  d*tncoppi,  nel  cor fo  della  vocation  celefiei  ouera,> 

p  grane!  di  fénape ,  ijquale  -vd*  fiiiomo .  aaehe  fon  lor  cagione  di  muina ,  e  di  -difuiamento dalla  fede ,  e 
prende,  c  lo  fifmina  uc!  fuo  campo.  ddt*  vhbidico» di  Dio.  42.  Matr.  8,  n.  41.Dan.iM. 

®.*  •  **  *  quando  è  crclciuto e  «a  mag^  cj,c  ^  ^  p0rtc  |n  ^acncilo  ,  per  li  modi  ordinati ,  jtofpo&a* 

gioztdi4UKe,rhern^o  ♦diuicnealbcro:  ogni  beo  terreno,. 

_ _ _ _ _ _ *C  c  a.  47  Dinno.^ 


prende,  e  lo  fòmma  nel  fuo  campo. 

\%  Erto  è  bene  il  piùpicciolo  di  tutti  ì  fé. 
mi  :  ma ,  quando  è  crefciuto  ,  è  la  mag« 
giortdi|UKe,l*herhqio^diuicnealbcro: 
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47.  c.  Upte*  M  Dinuooo  ,£il  régno  de*  cicli:  e  imiit 
dell»  ad  vna  rete  gittata  in  mare+iaqualc  rac- 
*»c-  *  tioghefcfogru  maniera  di  cofe,  n 

*11*  4S  E»  quando  è  picha,  i  pesatori  la  trag- 
f?ato  £00°  fuori  *°  wl  lito  ;  oue ,  portili  a  ie- 
^uo.  aere  »  raccolgono  le  cole  buone  ne*  lor 
>,n0  vafi,egittan  via  Iemarec. .. 
ri  fc  49  Cosi  aknierra  nella  fiftf  del  mondé  f  gli 
Angeli  vfei ranno* metteranno  da  pir te 
SS  i  maluagi  d’iufca  l  giufti:  *. 
t>gil  E  gli  guferanno  ncira  fornace  del  fuo» 

torto  co:  iUi  tara  il  piantole  lo  ftridor  de*  dent 
taoa  ti. 

i  Icfit  dille  ^loffo  *  Hauetc  intefe  tutte 
1^.  quelle  cole*  bfi  gii  djflcco  ,5i  cerio, Si-f 
gaore.  ;ì 

dire»  feegliiiitfBioroi, ♦Perciò, ogni^fcri- 

d  ti-  ba ,  a  mai  adirato  *al  regno  de  cieli  è 
fimite  ad  la  padron  di  cala ,  ilquale  trae 
L  fboi'  del  filo  teforo  cofe  vecchie  ,  c  nuo- 


1  E  dille  tf.fapi  fery»dorif  Cartai  èGio* 
uanni'Bactifta:  egli  e  rifufeitato  da'mor- 
ti,c  pcrò  *Iq  poictìzp operano  in-  Fuiy  1  r 
3  *  Conciò  folte  cola  che  Hcrode,  prefo 
Giouanni»  ITtfucfle  legato,  e  porto  io 
.prigione  ,  por  ragion d*HerOdiade  »roo 
gUe  di  Filippo»  Cooff  afelio.  ;  ■>. •; 

4.  Percipcbt Gipyaop# gHdkguft ,£*«00, 
t*c  lecito d’hauerla. 

f  Li  Onde  egli;/  valendolo  far  morire* 


loa.Alttt,qoV 


.  ... ..  m  .  j  -  i  fctati  orti  (odo 

Hor*  celebrandoli  il  natale  d'Herode,  < 


Lr.cdel4^la 


1  dot- 
le»  io 

tilco 

elitre  j  Hor*  àolif  noe  che»  quando  le  fu  hebbe 
i  Cnii , e  buoni  finite  qrtelk  parabole,  fi  diparti  di  \k 
PjM  **  i*?4*  4  *E  *  venuto  ♦nella  tua  patria  »  gl'inlc- 
g(i4,iqiuli,fac-  gnlua  ncna  jor  finagogi;  tal  che  erti  Ihi- 

uSIoofdl  tit-  pnun»,  c  <Uc*uwrt> ,  Cadevi*— tfìfrù 
«M|iU  adle  quefta  fapitìnia ,  e  quelle  potenti  opera, 
lor  cófcnie ,  ts  tieni? 

diftribuifooao  i  *  Nqd  £  colini  il  figtiuol  del  fabbro* 
poiafccondo a  floo  g  cjliama  fna  midrc, Maria;  6*  i  tuoi 
fogno  !  4*  tor  ♦fratcllir  Iacopo  ,C  Iofc  ,  C  Simon,  €  !*- 
dfmcft  iti:  coti  di?.  «  ‘  l 

riponete  appo  f  4  £  non  fono  le  tue  torcile  tuf  te  apprcno 
voi  la  dottrina  gj  poi  >  opde  vengono  dunque  a  còftyi 

fon  ri«»e2u  tutte  quefte  cofc?  .  _  ' 

per  voi  foli  ;an-  M  E*  erano  *fcandalczzau  di  lui.  Etcfu 
si  comunicate-  dille  loro»  *Niun  profeta  edishonoraro, 
laalU  famiglia  fenon  nella  tua  patria,  &  in  cafa  tua. 
di  Dìo-,  della-  .g  Et  egli  non  fecequiui  molte  ♦potcntf 
^enÉMorì!  operauoal,  *pcr  la  loro  incredulità. 

*  <u  dottorei  k  0 

c  maeUro  in  C  AI.  x  ri  ll.  {  ± , 

**+ cmcU**  dot-  ^rrada ,  indirà  U  fiina  dì  Ufi  fguUtca  chtfia 
trina  deli*  E-  Gtouànni  tattifidjnfifcitatry  )  la  emioni 
uangelio,  per  S.  Mane*  racconta  :  13  Chnfh  fi  matti 
laquale  è  rie-  miracoli  in  folate  4dU  tórba  iht  U  /egnk*~ 

^mftratoan|i  1  9 

regno  celefte  qd*  *  daa  pafn  :  11  f** ,  ifamtafi 
di  Cbrifto.  m  fitti  tkfcépolh  par  arata  >  torna  alata  C0r 

54.  Mate ^,u  minando i [opra  1* acqua ,  »7  piìtàfikata^ 

luc.4,ir.  tf  fi  cké  ‘Pietro  eatriima  ancVeriifopènt 

tcoato:  Man.it  «  i  ì  •  •!***,*. nc«H- 

1}.  Termo  da  fuot  tbjcepoU  »  34  •  fina  motti- 

yf.Cio.a,4t-  infirmi. 

*  c.  carnali 

parenti  :  Matt.  <jUCj  temp0 1  *  Hcrode  il  ♦  Tetrarca 
£.&iaMa«.  bdilafamadileftt. 

fi  _ _  --  -  -  --t  ■  ■  — - 

■  ’*  Marc,  a,  4-  Lwc.  4,  M*  Ciò.  4,  44-‘  !*•  e. 'Miracoli. ' 

*  per  Isquale  G  rendeuaoo  indegni  della  grada  di  Dio  :  &  an- 
gke  facevano  inutili  i  miracoli  ,  iquali  de  odo  principalmentt 
fcruire  per  fortificar  la  fede  alla  dottrina. 

▼.  t.  Marc.  4,  i4  lue.  9»  7.  *  quella  parola  l  nome  di  dt- 

gniti,  e  diftaco:  lignifica  fignore .  o  rettore  della  quarta  par¬ 
ie  d’on  paefe  ;  quatto  Hcrode  polfcdcua  la  Galilea  1  vedi  Lue. 


maria  10  pa¬ 


che  di  a’  fi 


caf.  Jtrrxi.  t 

Herode,  ir  dita  la  fina  dì  Ufi  fguUica  chtfia 
Gtouànni  tattifidjnfiofcitatary  3  la  cui  fiotta 
S.  Matteo  racconta  :  13  Chnfia  fi  malti 
intracoU  in  folata  dalla  tórba  iha  U  fegun*~ 
uomo  i  a  pafea  cmqnamilia  h uomini  con  eia — 
adepamt  a  duo  puffi  :  12.  poi ,  dipartUtafi 
da'  faci  dìfcépolty  perorare,  tonta  a  loro  cu- 
minandajopra  V acqua ,  »7  g/i  rafikwta% 
tf  fi  che  Pietro  fanima  anctfiflifopàtf 
V acqua  ;  t,  Jommergoadofieglt  par  la  fma  pa¬ 
ca  fide,  lo  faina  ;  3  3  a  adorata,  ontano - 
/fimo  da'  fuoi  difcepoli ,  34  a  fona  molti 
infirmi. 

IN  quel  tempo  »  *  Hcrode  il  *  Tetrarca 
vdìlafamadilcftt. 


T.  1.  rarfiv.  a,  IO.  T»  /  •  ^ 

gniti,  e  diftaco:  ficnifica  fignore .  o  rettore  della  quarra  ; 
re  d’on  paefe  :  quatto  Hcrode  polfcdcua  la  Galilea  1  vedi  1 


ini*  tornito*  twatOiOAH^fn 

4t«  ,**  .  , i * j , * i  t.' . t  *:  . ,  .1  . rì a  1  t 

7  Onde  egli  »  con  giarapspa^Ot  Jp^rpuù- 
IVdi  darla  cupo  pi^he^h^dcctbba*  V 1 
f  Et* Ila»  indotta  prima  da  fua  u^sf» 
difle»  Dammi  qui: m  vn  piatto  la  tefia  di 
Giouanni  BattiiU. 

f  E’1  rè  fe n’attriftò:  914  pure ^ per  li  gipf 
f  amenti  ,  e  per  rifpcttq  di  coloro  g- 
.  raw)  con  lui  a  uuola ,  eocpandò  cht  fé 

fo4c*daci*  ^  \\ 

10  E  mandò  à  £ar  decapitar  Giouanni  Bat¬ 
ti  da  in  prigione.  >  «  fii.Mtrc.ra. 

U  E  la  fua  cella  fq  recata  in  vn  putto*  df-  4 
u  alla  fanciulla  :.fcella  k  por^a  fua 
madre.  % 

11  Et  i  difcepoli  di  effo »  venuti  »  tollero 
il  corpo»  c  lo  fepclliroqo:  poi  T^nocr^c 

;  rapporurono i/jArteaftfu. 

13  *E  Iefu,  vdiio  ritraffe  Quindi  fo- 
pra  vna  nauicclla.iirvnluogo  difercó»  iti 
difparte:  male  turbe  »  vdicolo  f  lo  fcgui- 
taronpa  pie»  dalle  città. 

14  ♦Elcfu,  fmontato,vide  vna  gran  mol¬ 
titudine, e  fumolfo  a  comprinone  iopet- 

f  fo  loro, e  fanò  gl*ìnfcrmid*infra  f<yo. , 

1 3  E,  faitofi  fera,  i  fuoi  difcepoli  g1is*af- 
coiterona,  dicendo^  Quello  luogo* c(& 
fcrtp ,  e  ♦l,hora  ègià  pallata  2  licentia  le 
turbe  ,,a«ciochc  fc  oc  padano  per  le  ca-  \ 
ftella,  efi  comperjppdamangiare. 
ld  Kìa  iefu  dille  loro.  Non  cloro  bifo-  , 

gno  d'andar  iene  :  date  lor  voi  da  man-  ,cc* 
giare.  ,  ,  .  .  #  1 

17  EcelEgfidilTcro ,Nqinpn habbiamo 
qui,  fenou  cinque  pani,  e  due  pefei. 
xt  Eteglidiirc,:Reca<cmcgltqiia. 
iy  Xo  oomandato  che  le  turbe  fi  coricalTe- 
ro  (opra  nberba ,  prefe  i  cinque  pani 
i  dnepefei',  f  ,lcuati  gii  occhi  al  ciclo, 

♦benedifle;  poi  »  fpezzati  i  pani,  gli  die 
de  a*  difcepoli  »  &  i  difcepoli  alle  tur* 

^  •  f.'  .  , 

LO  ^  tutti  mangiarono,  cfurono  fati  ari: 

.  poi  #  dtfiapoli  leu  areno  Tauanzo  de*  pez¬ 
zi,  dodici  cofani  p^eni.  , 
gì  Horsgolor o ,  cnc  ne  haueano  mangia¬ 
to,  erano  incorno  atfnquemilia'huQipi* 
ni,  olcr*alle  donne,  &  i  fanciulli, 
ti  Incontanente  appulTo,  Iefu  *coftrinfc 
ì  fuoi  difcepoli  a  montare  iq  fu  ]a  nani-  (qua  a  qu«* 
cella ,  &  a  trarre  innanzi  a  lui,  all’  altra  )hora,fcnia  lui- 


ii>vMfi  i.sain* 


ieri  li  diparti 
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%  Orac.  nun* 
giano  del 

4-  E  fo.i0.ru 
Deoc  ù  16. 

*  Efo.  11,17.  | 
leu.  zo.  9. 
f.  fuetto  e  fÒ-  I 
1#>  vna  parte  »  e 
principio  di 
quei  ia  tradirlo- 
ne ,  laquale  fi 
può  fupplirein 
quella  manie¬ 
ra  ;  Chiunque, 
(in  luogo  dì 
fouucnir  fu  o 
padrc.cfuam* 
are  »  di  ratte  (e 
(«•evacuiti  ,  e 
potere ,  fecoa- 
do  la  mente  di 
Dio  nel  Tuo  co 
..mandamento) 
hauti  lor  fol 
proferto  di  pre 
tentare  a  Dio 
Gacrificij,&:  of¬ 
fe  rtein  lor  prò, 
e  nome,  ha  fo- 
disfatto  alla 
Legge  di  Dio, 
ed  è  fuor  di  col 
pa,  benché  nò 
tecciaaltro  in 
lor  benefìcio. 

6.  c.  non 
quanto  è  ali* 
autoriti  della 
Legge,  ne  all* 
obligo  della 
cote  imita:  ma, 
quanto  è  all* 
ofTeruanza ,  tc 
vbbtdiéza ,  che 
non  l'i  reduca. 

io.  Marc.  7, r  4* 
ir. vuol  dire, 
L'auima  nou  è 
comaminata 
per  qualche 
bruttura  cor¬ 
porale  ,  tal  che 
fia  neceflàrio, 
per  cofciciira* 
d'ufar  que*  fre- 
quentiUuamé- 
li  Farifaict,  in. 
aanzi  che  mi- 
»  giare-,  ma  bene 
4  contaminata 
»  per  l’immon- 


4«, 

ttio.i,!**  -  ,  ; 
i4.  c.  4el  Ufo 
Gcnueia-  ; 
fe:..  ’  lL*' 

parte  del- j 

la  Boue-.fecon. 

Un  che  quella 
i  diuideua  in 
quadro  quarti» 


^  ’T  V7QU IU  ir.  di  7%T  TII-  rrr  r 

fera  ,  era  quiui  cuuo  folo. 

&4  £  la  nauicclla  era  già  in  mezo  *del 
m^re ,  crauaghata'dalr  onde  :  perciochc 
il  vddtò  era  contrario; 

*j‘E  nella  quana^vigifia’ttfeUa  hdtrc.fcfu 
fe  n’andò’aloro ,  cartiinancfo  fopra'ifha- 
rc.  ;  r?  **  1 

t'è  Et  i  difctf^hV vedendolo  caminarc  in 
fai  mare 


perche  trapaliate  il  fOfqandairmnrn 
Dio  per  la  voterà  traditiune? 

4  conciò  ila  co  fa  che  Iddio  habbia  co¬ 
mandare)  in  quella  maniera  ,  j*Honors 
padre, e  feadre;Cj*Qhi  malq^qq  padre,  c 
madre»  muoia  di  mon^.  ,  i,  GJr:{rjl  ; 
y  Eroi  dice,  *  Chiunjuq  haurà  al 
padre»  o  alla  madre»  Ciò»  che  ti  può  gio 
uar  del  mio  »  è  offerta  :  bene  he  non  ho- 
nori  fuo  padre»  o  Tua  madre. 

4  Et  haucte  ^annullato  il  comandamen¬ 
to  di  Dio,  con  la  voltra  tradì  none. 
y  'Hi ipocriti ',ì)cn  di  v pi  profetizzò  Iftia 
;  'Vi'  hz'iU  -r  . 

g  Quclfo  popolo  s’àccofta  a  me  con  U 
bqlcca ,  e  m’honora  con  le  labbra:  m; 


auite  di  guai- 

fa* 

u.vedi  Uc.i, 


_ _ ,  fi  cintarono  ;  dicendo  ,  Egli 

i  tna  fantafimir  r  é ,  di  paura ,  gridaro* 
no.,  '  ‘ 

7  Ma  fujbito  lefa  parlò  ioròj  di^en9o, 

State  di  buon  cuore»  fonò  io,  nòti  temia- 

y  »  .-tA-nsu1»**.» 

8  E Wctrd,  rifondendogli,  ditte,  Sigilo* 

re ,  fc  fe?  tu ,  comanda  cftè  io  Venga  a  ce 
fopral’àcque.  \  1 

9  Et  egli  diffeiVieni  :  E  Pietro  »  fmonca- 
to  della  nauicclla  »  caminaua  fopra  nàc¬ 
que,  per  venire  a  lcfu. 

o  Ma, vedendo  il  vento  forte, hcbbe  pap-» 
ra  ;  e  cominciando  a  fortune r gerii  »  gri¬ 
dò;  dicendo,  Signore,  faltiami,:' 
i  Et  i  nc  outane  n  te  lefu ,  di  ile  fa  la  mano, 

10  prefe,  c  gli  dille ,  O  buomodi  poca  fe¬ 
de,  *  perche  hai  dubitato?  n  . 


C.  per  foni- 
i  humiltl ,  e 
Ifiouero  an- 


e&ivei  (litiche, 

torre  tratu  dal 
'miracolo  del 
Jeinbo.Matt.9, 
to.  vedi  Marc, 
t,  to.  Lue.  6, 


io*Foi>  chiamata  a  Cela  moltitudine,  le 
difle,  Afcoltate, &  intendete.  ’  « 

M  *Non  ciò,  che  ^mra  nella  bocca, qon-  1 
ramina  l’huoroo  :  maben  ciò,  che  elee 
della  bocca, lo  contamina. 

1  l  AlPhora  i  Tuoi  difcepoli ,  accollatili, 
gli  dilTero,  Sai  che i  Farifci,  vdiro  quello 
ragionamento ,  fono  (lati  fcandalezza- 

H?  ■  ’  *  \t  *  ,^i 

1 3  Et  egli ,  Tifpcmdc'ndo  ,  dffic  ,  *Ògni 


-  i.  lasVfoho 
agni  fi  caci  al¬ 
cune  volte  pre¬ 
cetti  ,  &  ordi¬ 
namenti  fatti 
dagli  huomini 


yx  Poi,  entrati  amfnjm  nella  nauicclla  *  il 
vento  s’acquetò*  ,  *•  frac 
3  3  Là  ónde  coloro»  eh*  nella  naui- 
cella ,  vennero ,  e  l'adorarono  ;  dicendo, 
Verarocnt'e  tu  fei  Fi^lluol  di  Dio.  ■  *  ,+ 

34  *Poi,paffatialP  altra  iiua,  vennero 
ncUacontrada^Cennefarét.  . 

35  Et  hauend'lo  gli  huomini  di  quel  luo- 
i  go  rìcon^ciuto,  mandarono  a  farlo  *f[a~ 

ptré  pc^tutta  quellareorroda  circunuici- 


re,  e  parola  di 

|fffl*fl»fcritu  pcc 
XfoXe ,  e  pex  IV 
o fe?i  ;  dati 
ad  oflctuare  ,  e 
!rófcrua;i  cóme 
Ài  maro  in 


na  ;  prefentarono  tutti  i  malati. 

o  pregauano  ,  che  potelTerd  foh 
toccare  il  kmbo  della  fua  veflc  :  equari- 
-til«tO«WOOOafuroiH>fan^i.'  fi.*  j  •  r 

cWv.u‘it; ,,0f  i0f  /  ‘k 

§li  Scribi ,  ry  è  Fari f ti  atta  fan»  i  difcepoli  di 
Chrtft o ,  pereUcbf  nèn  e Jf emanano  certi  la¬ 
ttamenti  introdotti  per  traduione  fi  a  i  laici: 

3  fonilo  conmnct  la  loro  hifocrejìa ,  cr* 

3  empietà ,  nellé  lor  tradizioni  f.  IO  e  ìiebia* 
ra  che  la  lordura  corporale  non  cobtéùiiia 
l’animo  ,  fnÀ  bene.lrin tema  de tenore  ;  j'3 

ammonifee  i  foci  difcepoli  che  Inferno  J  Fu- 
rifth  0  fanone  loro  più  chiaramente  quel  det - 
.  to  :  zi  libera  ,  con  la  fola  parola  ,  la  fi¬ 
glinola  indemoniata  df una  fonanea  y  com¬ 
mendando  la  fide  della  madre  ;  30  fina 

molti  infirmi  3  z  e pafee  quattromila  lino- 
mini  con  fette  paoi>  c T  al  quinti  pefietti.  4 

ALl’hora  *gli  Scribi ,  òc  i  Farifci  *di 
lerulalem,  vennero  a  Icfu;  dicendo, 
t  Perche  trap.ilfano  i  tuoi  difcepoli  la 
*tradirione  degli  *aniiani?concic>  lìa  co- 
fa  che  non^li  lanino  Jc  mani,  quando 


T*  ;  é  di  elfija! 
cunT  empi .  al- 

Ì»rr  fupcnticio^ 

jfi ,  ahf  i  indif- 
feroci.  Alcun* 
y*lte  fignilica 
la  dottrina  ftcf 
(1  «teli*  luan- 


»adi  bócca.po 
«uTa  ip  iter ii- 


rhuomo  ;  ma  il  mangiare  con  mani  noni  ^*Va  fp,r,tUile 

0  del  cuore  ,  on¬ 

de  procedono  i 

mali  penfieii ,  detti .  e  fiuti  :  ma  fa  fol  mentione  qui  delle  parole, 
per  feruar  I'oppofitione  tra  ciò  che  entra  nella  bocca  ,  e  ciò  che 
n’efcc.  r).  c.  chiunque  non  è  eletto  da  mio  Padre  ,  nc  radica¬ 
to  viuamenre  per  vera  fede  in  me  ,  e  nella  Tua  Chiefa  ,  che  è  comi 
il  fuo  giardino ,  lf.  60  ,  xi.  benché  babbia  qualche  apparenza  d 
pietà  per  yn  tempo  ,  pur*  alla  fine  fi  fcuopre  la  fua  hipocrcfìa  ,  1 
perifee  per  fuo  vitio:Gio.if,  6.  14. Lue.  6,59.  ly. Marc. 7, 17. 

*  così  parla  per  errote  ;  penfando  che  ,  fe  quello  ,  che  Chtilb 
bauea  detto  de*  cibi ,  che  entrano  per  la  bocca  ,  fi  prendeiu  prò 
piiamente,  fenza  figura,  la  difiimion  de  cibi ,  mondi.  &  immon 
di ,  ordinata  lttetrameme  per  la  Legge  ,  s'annullaua  :  8c  anche  p< 
teua  ingannarli  gtoiTamcnte  in  ciò  che  i: brillo  hauea  detto  dell*  1 
teir  della  bocca.  19.0,  bufimi,  U  infamie  de*  pi  odimi 
_ _ _ !I _ c  Le,  3  _ lanari 
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I  li.  S.Marco 
la  chiama  Gre¬ 
ca  ,  Sirofenieej 
Ipcrci oche,  fico- 
ine  quclpacfe, 
chiamato  Si- 
rofenicia,  era 
(ha  hi  tato  da  re«\ 
lirjuic  di  Cana¬ 
nei,  così  vi  s’u 
faua  il  più  la 
lingua,  i  modi. 
Se  i  riti  Greci, 
recatili!  da  A- 
U riandrò, e  da* 
(fiioi  fu cce fiori, 
rè  di  Siria. 
i).c.  per  prò* 
J>»arc ,  Se  aguz¬ 
zar  maggior¬ 
mente  la  fua 
fede. 

*  e.  foddisfa- 
jvendole  della 
fua  richieda. 

14.  quello  fi. 
dee  intendere 
del  tempo  che 
Chrifio  hauti 
a  cAuerfarnet 
a  ondo  :  vedi 
Mar.  re,?,*. 
li.  così  fono 
nominati  tuta 
gli  huoitiini 
Urani  da  Dio, 
dalla  fua  gra¬ 
tta,  e  dal  fuo 
patto. 

ij.  Marc.  7,31. 

*  c.  al  Iago 
di  Gennefarct. 

30.  o, fiorpia. 
|al.  Se  attratti. 

31.  Marc. 8,i. 


*  c.  Cenai  ha. 
ìMrgli  piima 
libati  :  benché 
non  fia  veri  li¬ 
mile  che  i* 
«ue*  tre  giorni 
iofièro  fiati 
fenza  mangiar 
nulla.  r 


,  .  lauatc,  non  contamina  fhuomo.  ' 

4i.Marc.744.  *_Poilefu  ,  particófi  quindi ,  fi  ritraile^ 
nelle  parti  di  Tiro,  e  di  Sidon. 

&  Et  ecco ,  vna  donna  *  Cananea  ,  vfeira 
di  que*  confini,  gli  gridò;  dicendo,  Hab* 
bi  pietà  di  me ,  o  Signore ,  figliuolo  (fi 
Dauid:  lamia  figliuola  è  malamente  toiv 
mcntata  dal  demonici, 

Macgli*non  le  rifpondcua  nulla  :  Ep 
i  fu 01  difcepoli  ,  accodatili ,  lo  pregaua- 
no;  dicendo,  ♦Liccntiala ,  percioche  ella 
ci  grida  dietro. 

14  Ma  egli,  rifpondendo  ,  ditte,  *Io  non 
fon  mandato ,  fenon  alle  pecore  perdu¬ 
te  del  la  cafòd’Ifrael.  4  * 

1 1  Et  ella  venne ,  c  l’acoro  $  dicendo ,  Si¬ 
gnore,  aiutami.  *  1  J  . * 

%6  Ma  egli ,  rifpondendo  ,  ditte,  Non^è 
honetto  prendere  il  pan  de*  figliuoli ,  e 
gittarlo  a*  *eagnuo!i. 

|i7  Et  ella  difTc;  Ben  diti,  Signore  :  concio 
fia  cofa  che  anche  i  cagnuoli  mangino 
delle  miche ,  che  caggiono  dalla  uuola 
de’ lor  padroni. 

18  Airhora  lefu,  rifpondendo, le  difTc ,  O* 
donna,  grande  è  la  tua  fedd:*  fiati  fatto 
come  tu  vuoi  :  E  da  quello  (Unte,  la  fua 
figliuola  fa  fanata.  ,. 

19  *Poi  lefu  ,  pacato  quindi  oltre ,  fe  ne 
renne  pretto  ♦al  mar  della  Galilea  :  e, fa- 
Utp  fopra’l  monte  >  fi  pofe  quiui  a  fede¬ 
re. 

30  E  molte  torbe  s#accoftarono  a  lui ,  le- 

quali  haueuano  con  loro  de*  zoppi  »  de* 
ciechi,  de*  mutoli,  de’  ♦monchi,  Se  altri 
molti  ;  e  gli  gittarono  a’  piedi  di  lefu;  Se 
egli  gli  farò.  ;  ì 

31  Talché  le  turbe  fi  maraujghauano,  ve¬ 
dendo  i  mutoli  parlare  ,  i  monchi  eficr 
fani ,  i  zoppi  caminare ,  &  i  ciechi  vede¬ 
re:  e  glorificarono  l’Iddio  d’irrael. 

31  ♦  L  lefu ,  chiamati  a  fc  i  Tuoi  dife^po- 
li,  difTc,  Io  ho grah  pietà  della  moliitu- 
dinerperciOche  già  tre  giorni  continui  di¬ 
mora  appretto  di  me  ,.c  non  ha  che  man¬ 
giare:  c  pur  non  voglio  licentiargli ♦di¬ 
giuni  ,  che  taf  hora  non  vengano  meno 
tra  ria. 

33  Et  i  Tuoi  difcepoli  gli  ditterò  ,  Onde 
hàuremmo  in  luogo  allerto  tanti  pani, 
che  battattezOàfàtiar  cotanta  moltitudi¬ 
ne3 

34  E  lefu  difle  loro, Quanti  pani  htuetef 
Et -erti  dittero ,  Sette  >  Se  alcuni  pochi  pc* 
freni. 

3  5  E  lefu  comandò  alle  turbe,  che  fi  mcr* 
tetterò  a  federe  in  terra. 

36  Poi  prefe  2  fette  pani ,  Se  i  pefei  ;  c, 
i4,vtdiMatt.j  ♦rendutcgratie,gli  fpezzò,  egli  diede 

f  a’  fuoi  difcepoli ,  Se  i  difcepoli  alla  moiv 
titudine. 

37  E  tutti  ne  mangiarono ,  o  furono  fzr 
tiati  :  poi ,  lcuarono  l’auanzo  de*,  pezzi, 
fette  panieri  pieni. 

3  8  Hor  coloro,  che  itriuueano  mangia- 
I  tO  ;  erano  quattromila  huomraii  c3trc 


:teoT 


alle  donàè,  fittfanciulli. 
li  Poi,liccntiacc  le  turbe, tgli  monto  nel¬ 
la  nauiccllà.  c  venne  ne* confini  dì  Mag^ 
dala. 


v.t.Mjrc.t,tb 

|Ioc.  11,  f  4. 

*c.  non  fin- 
Iceramence,  p  st 
[di  fide  rio  d*ef- 
Cere  ammae- 
Ifirari,  e  conFel* 
anaci 


potenza. 

3.  vuol  dire,. 
Benché  lo  fti- 

to  dell' aria  G* 
nacofamuta- 


CAP.  IVI. 

1  Farifei ,  e  S adduca ,  chiedono  yn  fognò  a  fhrr- 
Jh»  ilquale,  comunta  la  loro  hifocrcfia,  lo  ri - 
fiuta  loro:  ,  ùotammtmfit  •  fui»  difetpo-  j,  poten,4  * 
lidi guàrdarfi  della  lor dottrina  i  ilche  efii  cHtirto,  i  cui 
non  intendendo ,  fono  da  lui  nprefi  del  loro  miracoli  ordi- 
fiupore ,  «  diffidenza  :  13  poi ,  tirata  da  °*rì  àmiiliuj- 
'fiycrU  bocca  di etto, U confi/i, onc d.l- 
lafuaperfona,cr>fficto,  17  gUconfir  0ere  vn  prece- 
ta ,  «  dichiara  la  yirt» ,  c r  efficacia  del  lor  fio  della  loro 
mtnt fieno  :  n  annnntia  loro  le  fue futa-  incredulità,  fe 
re  fofferen^e ,  e  morte  ;  e  riprende  aftramen-  r  1  Io; 
t*  Pietro,  cholo  penfaua  ritrarre  da  effe: 

14  •  gb  ammaefira  come  dcono efferdi/]>e-  ri 
fii  per  figurarlo  ,  18  confolandoglt  peto  me  feciopro- 
per  la promeffa  della  profltmamanifiTìaùon  icedefieda  im- 
del  juo  regno. 

ET,  ♦accoftatifi  a  lui  i  Farifei,  Se  i  Sad¬ 
ducei  ,♦  tentandolo  lo  richiefero  di 
f  moftrar  loro  vn  fegnoda!  cielo.  L”ri°ramuu 

,Ma,xgIÌ’ TÌ‘pOnd«.do,aiirc  loro,  Quan- 
dose  fatto  fera,  voi  ditc,ff4uremo  tempo  ^  ifpcrienn  fi 
fcrcno  :  percioche  il  cicl  rotteggia.  fono  oflcroati 
3  E  la  mattina  due,  Hoggi/èrùtempcfta:  cerri  fegn ina- 
percioche  il  cielo  attn fiato  rotteggia;  del  te». 
Hipocriti,  *bc„  lapctc  difccrnc^  l*«-  tdSSf 
1  petto  del  ciclo  ,  e  nou  potete  dtfeemere  i  hou  \  fate  U 
tfegni  de’  tempii  ìnedefim'i  di. 

4  *m ^cnte  maluagia ,  Se  adultera,  ri*  p8eDz*  fot 
chiede  legno  :  ma  ujno  non  le  farà  da-  ÈSKÌJI-St1 

\tr'-Tv  lr°fcta  ,OM-  E>  fe»  ariam  o 

lifcuugl!,  fc  n  andò.  Je)Il  rcn^ 

3  ♦  Poi ,  come  i  fuoi  difcepoli  furono  del  Meffia.qoa- 
giunti  all’  altra  riua,  ecco,  hauoiano  di-  f*  troumo 
menricato  di  prender  fcco  de*  pani.  hc%  profeti, ih- 

6  E  le  fu  difTc  loro.  Vedere, guardarci!»  f 

U^Uarei  Farifei,c  dc’  Safducei.  ,tmpi' Tì'Ù 

7  *Et  etti  ♦ragionauano  fra  loro,  dieen-  p^edication  dì 
do,  Noi  non  nabbiamo  prefi  de  pani.  jCio*aBni.nd- 
^  E  lefu ,  con ofe iato  rio ,  ditte  loro  ,  Per-  I.  ra,c 


che  ragionate  fra  voi  ,  ohuommidi  poca  ùnctttnKB'- 
tede ,  di  ciò  che  non  hauexe  prefi  de  pa-  chiedere  cGet 
ni?  chiariti* ma  do 

^  Siete  voij  anchora  Tenia  intelletto  ,  e  c^c  ne  •  * 
non  vi  ricordate  de* ♦cinque pani  de*  cin-  hipocro 

qucmila-òaoini»#  ;  c  quanti  cofani  uc  le- 
uafte? 

10  Ne  *  fette  pani  de*  quattromila 
hnomini,  t  quanti  panieri  ne  leuatte? 

1 1  Come  non  intendete  voi ,  che  non  del 
pane  vi  ditti,  che  vi  guardafte  del  iieuito 
de*  Farifei,  e  de’  Sadducei? 

1 1  Àli’hora  intefero  ch’egli  non  haucua 
detto  che  fi  guardattero  del  Iieuito  dei  , 
pane;  ma  della  dottrina  de*  Farifei  *  ede’  j 
Sadducei.  "  penftu.no  che  , 

Chrifio  volettc 

che  per  l'taoanzi  tmn  ma ng «fièro  deltnedefimo  pane  ,  che  man*  j 

Siauano  j  Farifei,  e  Sadducei  :  poi ,  che  per  do  cntiauano  in  ditS-  | 
enza  del  toc  nutrimento  ,  al  qua  le  non  haueuano  prouedn*  . 
to.  +  o  ,  difpuiauAfto.  &  Maic. 24  io.  Matt.  j 

15,5314 

- : _ 1,  *Fo» 1  _ 


dnrtrina.rtpuc 


4.  Mart.ft,;3. 

f.Marc.8,14, 
lue. n, r. 

7.  rerroldtgli 
A  portoli  era 
doppiorprima, 
che  non  ioreo* 
deuanodi  qua! 
Iieuito  Chr  irto 
hauea  lor  dee» 
to,  che  fi  guar- 
d a  fiero  :  onde 


Digitized  by 


3- Marc  I,  1J  *Poj  kfu  *  Tenuto  nelle  parti  di  iv.~- 
r/^i  *di  pilippo,  domandò  i  Tuoi  difccpo- 
♦  qu:(^o  è  ag-  ]i;  dicendo,  Chi  dicono  gli  huomini  che 

t&r%  •  few*., 

>4.Ec J.uTvrp ..tWttti  Kf/w/fittfife- 
£SwlftH  :  W«pj  9<M04a  v^Ufirf  SU»i 
Um  tftm  «imàlljUtSm,-nhtm  orw  c.s,  , 

w&Titt  H.  <Atf*i»i4iw4d* 

ibaomeudif.  t«W*);iwb.^ovL!M'1 

auiUHap,  »<V  EShJiddi Pi#*?*»  fifpw4eo4o , .di<tè» 
*•  *  *  Tb  ftiiil  jCfctift®  «  il  EigU^ol.  <felf  14- 

i4-vcdiMat.  dio  viueote, ,  ;  v  <> 

te  i^gspaMsg: 

^ fpc^oii  <u»hmcotacnc ^ja carne, ’fl*" 
•iW*  ba<Vt  ♦OHECntetH»  tWiWMlìdBVWWm»»  1 

M.VUt  iiq  ♦—aÉ*gg>3l ■:  m  |-  nini;/-,-  ir 

IcmbmcLi  **  « lo.krttiti 4è«U dritti ift »  Pic««s 
{fattiti «  vi  '  0  *°fr»  piev#  i«#4iftcJwtò  ù  W> 

souicnooTT  Chjcfiuc  *k  nwxtjfeU'iwf'WPPBM^a 


aereo, _  '  ;  _ 

tj  Ma  egli,  riunitoli,  djffe  a  Pietro ,  Vat-  H.  eo,l  lo  ,0- 
tcncinaietro  da  me,  ^Satana  :  tu  mi  fei  mina,  perche 
i  *fcandaIo  :  conciò  Ha  cofa  che  tu  non  tìj  <»«ua  il  prò, 
o  Ì8£?“é*8Jti  ,nclie  c°Ec  di  -Dio ,  ou  nelle 
cole aegUqiiomini.  ,  .,  ,  ftiAwf  j  rti 

ì$  AfffWll  M*di{fc 

stfSSWiUoo  vUQlremrc^Uo^q^y.  Dio, per  quat- 

i fWjijft «flccgc  ih >wl  th 
feguinmi/  ffi  , 

-  «  no _ : _ L-  -k-Lil _ i _ I _ •_  'c.m toppo  Jc 


rene  *IacarncJÌ 


Etaeuu  per 
.0  Spinto  dii 

¥mv- 

k^crotu.k 

potaaieeri. 


li  SuMkrSti  dèe*» c^# f*»tf<tt  Pkffo, 
•  c  fopr»  ipoti»  pietra  loedi&cW  ò  te  W4 
CjhicfiUc  ^kfMWjWil«rfcrap^wda 
finteranno.  .-afii  v>r* 

i9  Et  io  *ci  darò  le  chiaui  del  regnò  dc# 
cicli: è* tòrto cià  che}iiti&i  *lc£gto iti 
terra,  tara  Icòaoo  né*  cicli :e  filtrò  ciò  che 


fcvuZl'i.  cicliic^tùrto ri* che}i*i*i  "leggio  in 
IBotwnee  .  terra,  lega»  né*  cipli:c  fiittò  ciò  cKè 
mica  delie  cp*  haurai  "iciolco  iri  tcVra,1  faràrcioltòne’ 

(è fpirmuii j  il  cidi.  ‘  v  '  '  '  -  *  *’ 

lu‘  ,IMcndi*  io  *  Allliora  eeti*diai£tòa*  fao2é(fce 

pop  • che  “°“ 

^,ti}pom  fotte  letti,  i!  diritto. 
cobo  pid  (b,  II  Da  queirhora  léfu  cominciò  a  di  odo- 
koo  uju.  tirare  a  lupi  difccpoli ,  che  gli  coti uc ni- 
cT* *  ^  ^  uaandarfene  in  Ierufalen^c  lofficrir  mol- 

Qcntfaftt^iu  .  lf  rofe  dagli  anriani  :  e  da* principili  fa- 
coreouj*  ccrdoci ,  c  dagli  Scribi  >  &  dTcxe  rccifg* 

MMtra,v  ..e  ri.fUlc^ar  api  ter^o giorno. 

u  f  Picuaairacolo  da  parte, ♦cominfciò 
SSjrjP*,^  *  riprenderlo  •  dicendo, Signore ,  haBbi 
BaP|j^  merci  di  tc  ftcflb  :  quefto  non  t^auècVrà 

i  ’lf 


w  la  vita  iua  per  amot  di  meda  irop^  pel  corfo  del- 
M  w#- 

•  àtomi!', 

fe-^: 

; ImWP  tef  q*»«lori4  fc'-£p®s«“‘- 

4ékP*Àr*M>*&  Oifà^.qgefeiMt'ho-  “  JeS!Sr&" 
^li^r  ^etr* Emione*  ciaffp- 
Atojtmfrhfmfmr-'  C-:T  ,  •  -  , ,  <w  4^ ,  è 

U  ^Io  r»«UOPÌn,|rcr»U,  <^^ijui  dil99-  dffiJerin.fe». 

loro, che  (bnrjlH^re^pti.DOftgiflftrjr^i-  rifpet- 
I  »6l«vor(e,:c^iD,nooha6bÌM5>«o)lnto  **  «I 
.  »1  Eigfiwl  4eU?  Jmoow  ®  R®Efo,*,ópó».‘ 

,»CgDO.  :  .  . .  .  .  ....  -;  ,  Oì  «6  aflóluu- 


,  regno.  : 

.  -  *  j  *kA+ìu~k+ 1  r;:  •  >  r.oj 

fc/»  )  tf4$fir*r*tp  im  riori*  in  pk+ffa?*  4$  tr# 
r  fMàifhfùti;  r  Mfdk» 


gafi  aflóluu- 
tnente  alla  vp- 
ianti  di  Dio. 

i^Matt.io, 

t.  ij. 


>rli  M  IMiMrii  - 

^fifPolimebi  wèit  béttténd  p&tééè  Mrdav  i^.Mact.ir, 
q**Ìd*m*nlò ,  va  #  pre- 


^  punto. 


«fa*  fart  Ufi* fiumi  «mM>i  f  **  Mare.»,  i, 

t  *Scl  »9rpi  ?fiPr#»  *'&«»  ^rcfefcfo  '«“Y'»11*  f*- 

&xJ»sS?S^Sj:  èSSs 

te,mdiTparic.  .  .  ejtUc,pcr;3ff 

a  £  fa  tra&hgurato  in  lor  prefenfa  :  e  4a  «o  di  direte® - 
fua  faccia  nfplendè  come  il  fol  c,5c  i;fuoi  n*Hf  Pof 

veAimcoti  diueopcro  chicli  come  Ja 

,“CC-  ,  „  ...  Ic.ilquiledi- 

|  Et,  W?,4ppar^icr;9  lorpMoifc,  &  Elia,  poi  egli  ha  m% 

.  che  r^gipnauanp  f  bncflolui.  ;  '  nife  (lato  ipoc- 

4  E  Pictro  fcce  mottó  a  lefu  ,‘c  gli  dille,  tAtflé*tc»c  P9m 

‘  ftÌafl,Q.  m^rtraTop^ 

«♦Wfe  rum, ficcamo  qui  ere  Uberoaco-  U  (Uh  parlale 
Il  i  vno  p  te, vno  a  Moire,  &  vno  ad  Elia,  virtù  del  fa# 

5  Mentre  egli  parila  apchora,  cccp,  vjpa  Spirito, 
nuuola  Incida  gli  adombrò:  éc  ecco  vna  y,t  M*rc  Sé 
voce  <jalla  nuuola, che  diccua,  *  Quello  1 j* 

/èil  mio  Pigliaòlo  àmato,in  cui  ho  prc-  pCffona  rapita 
1  fp  il  mio  compiaciipentoiafcoltatclp.  ftior  dì  fe  ftef- 
4  E|  i  difccpoli,v4ùoaft caddcrg  fopra  le  r°»c  no*  <a* 
lor  Cacce,  c  temettero  forte.  cfce 

7  J4à  kfu ,  accoftatofi ,  gli  toccò ,  e  dille, 

Leuateui,e  non  temiate.  à\ttì  Euao^. 

I  Et  cfE, alzati  gli  occhi, non  videro  alcu*  lidi  :  clfcnd# 

Pietro  ,  parte 

/kpefàuo  della  nacfl^  di  outlla  gloria  ;  parte  oécbou  allettato 
d?lVfoauitidi  cita ,  oppofia  alla  paura  della  paCone  ,  e  morto 
;d>Cki$0»ùellaqpale  Elia,  e  M otte, ragiona*»*# con  Icfia. 

I  f*Man.  |,ig,a.Pici.  1,17. 


PWfei|kliMc,chtlo  ii  dooaoàacoélitwkrféfnoib 

|«5StSS8«SK3sS^ 

>*.ChW*  »comc  S^ietro  hauea  rifpoltom  nome  di  tutti 
|lì  alai  App^oli ,  coti  do  che  Chrifio  dke  a  Pietro  ,  appardem 
gli  aitò ,  i  quali ,  neUarlor4oitrina<ooo  da^anchrdifb#- 
¥«uati  iftU  CMdórgM  a, a#.  AfM.  11,  «4.  .4  r  ijii—a 

f**™ l’inferno , di  fona, di macchito**##} ,  di  ftwét  di 
waaa, c  41  onci  \  {qoàmlpiflH.  .  ip.  q.  |i  f»rò  dii|benla«or  deU* 
JW|dio,e4  darò  autor  iti  ^applica  ilo,  In  gcnci  alt,  &  in», 
colate  %  in  falute ,  4  rìmlffibn  Steccati  a^cnden»] .  e  demren- 
51.* 10  con  dannati  one  ael'inctcdull .  «ttteffi.  li  fimilItnJiW* 


regno  fplritua 
Ic.ilquale  da- 
pof  egli  ha  a, 
nife  (lato  ipoc- 
utfiéntc.e  po- 
ten temete  am» 
minilìrato  pet 


oj^ckIì,  Loc  a,  |t.  &  ifoniidoci  di  Di ofo#  rhiamart  di. 
.«(iioriit’mirteri  ai  Dio:  i.Cor.4>I.  ^  *M^c.  i^Pcj^ 

f?*  n*  4«t«  a  miti  i  veri  pallori  detti  Chiefa  :  Vnof  éirr, 
aef^  vifido ,  1.  Coc.  4, 1.  Iddio  rddlcfcrà 

U  fu  ° CIj chc'Juì,r®i fotré-iMart»-  k.dkàÌa#M#4ÉHniftf 

i®peniten2a,ntcnatonc’  legami  del  peccato, 
aelriuìi  W«,edaltew»a#mna.  ♦  u  dichiarato aflòlm# 
pudicmdi  °i9,  dalla  colpaih’  peccati, «  dalle  pene  meritate. 

,0*  Luc*  *•  v‘*  * ,4  ragion  di  alleilo  diritto 

2ck^^’.<llfpon€^Jo£  Chrifto  aJUpjorte, t  palane,  voUt 
late  ®re,le  ,nezo  temP4  »  ch4  oellaiaa  lo*  a  quella ,  «#. 

Ìettr»«!?iw  fp,aCCÌ0.4bccU1  canco  6,0  B^ino  inpedlQleiìtolcf. 
Ki^*® 4  “Vecm  ion  dell*  eterno  co#4>g|io  di  Pio  ;  fhe  tra,  dia, 
aun  c  CODt^Dnato  dal  mon4o,fo£|èriflV  morte  n« 

PnfbndMff1  *  Watt.i 7, 9-  *a.  ppn  Jofo  per  fropp# 

Whora,  per  Ja  fpcranaa  carnale  c*ha#cadell». 
.  C hritto,  e  per  riiorror  dette  fottcìfgae. 


Digitized  by  L^oogle 


tio.fehòblefottjrto-tbló.1  !  ‘  ’  J  ri 

it,  io'.  9  •Pot,ft»b4<‘iute«'nf4ihinànt<i^eni*fi- 

io.c*pot  che  t  uietò  torti  tffe  rio»  illcefftirò  a  muno  Ja 
Hla,  borì lag-  rtfibito, fin  che’!  Piglhtól deH*  hUottto 

pamm  ^eoi  i  S  jBM  SSd^v. 

può  Aat1  oue-  dicchi gli 

flbcònll  dotj  JSérìb^  *èW<fd^iàit^ 

ttjaa  inferni-  j|ja>  r.  .  . 

dViLt'l'J  fi  E  ÌfcWi^W(!«W,4iffe!l<yrO,^Hto 

egli,  (fecondo  ^r**fà£*érrà  pfimi;  c  rà^bHi^ogni 
la  profeti  mi  *xWà.’  -  J"  'J .  i  1  "  \  ~ 

tt  intea,  Mal|  fé'  Mald^  dici?  *  cKc'fUi^'gtt  Vcnuté, 
veni-  ‘t&t'eÉl fati  Phknnb  ricaóoulltò  »anfci 
HXuri^I  !%Wi  Wtttaro  còóid  tanto  frbkfttt*  «éo- 
»1  «chora  il  Pig^ol  iteli'  iréénto  «■ 
McUÙ  !  reni  ‘tìliMtt»*"1™'  ^  :  '  '  ' 

*£lì  vn*  alci,  tj  ÀUttoHP  iittefefoi  difccpdli, fittegli 


*1  Ér  tÀTórtìaSrttono:  tas  toit'terió  A.Hfe.,.1» 
'giortto  fegli  VMnfcittrr.  Et  4dia«  furetto  *t.  le  ** 
■gcnitomente-fbttétHlati.  Jtamon  :  h*t 

14  *Equai»<tófeWM»ó'Teiam  io  Caper-  JPFfto  **V* 

-  la  <à-  !£££;£*£ 
<s8fWM»«,tfe*f«l3pft4rp.  ^Màray'Naa  iMmMVl»- 
pagail  Tofaomaeffrofr  tatuata»' 'J  dU  pei  tétte 
«Tf  Egli  iiSty  siv  «tré*  £*■»  >fua 


eli uoli  toro,  odagli  ftnnievi*  •  •  VeéS  tool  la 

*  «  fiotto  gli  lATpMl  .bMrU  ftraaidu.rl  &  .do«a  p. 

S£ 

*k  Mk,«c«iMi*|»i  Mugli  f^Jjjijek.  io,cbe ibtoà 
ziamo,  vattene  al  mare,  cerna  Khan»**  e  Pigi  moto  ««• 

-  ‘togli  IÌp*tóiéptCte«btlaÌitifiHu»  4r,  ■»  <b  Ohi. e 

*  dii  èrtagli  Ila  tòte*,  «u  ri  tremerai  tuo  «*™  .  ft^P* 

*  WtotcKif Tcadi iptclì©, e  dallo  toro,*ptr  **,£, 

.  U.C per  me.  •■  arti  punì 

■  ‘e  i  >  5  i»iii'  '  tritai  a'pri,. 

a  }w4tfc‘tpkhth* porteti*- 


voltè 

*  Matt. 11,14, 

K“c  *."v  , 

il.  vuoi  dirfy 
fcgli  &  ben  vé- 
o>,  che  Elia  dò 
fea  venite. 

1 4- Marcar/, 
l«c.p,57.  : 
if.  c.per  infer¬ 
miti  naturale, 
tnofla  però, 
eccitata,  8c  ag- 

Jrauata  ftra’oc 
i  nifi  apiente. 

|  dfcldetaoHo. 


haoortóro  dettò  ih  diOifcaaoiritam- 

IkàS'*  -  *'*  ;, . 

14  *  Poi, come  fintato  *ei>4rtÉ4tt*  moftf- 
~  'ibSìriéì fv  hxtòttìó  gir  i*fcc*0ftcV,  ìngi* 


he  Elia  dò  teocch^ét!ògHfidaijìtffUw  l  v 

ftniti-r,ìm  tff  •* 

ivc-hifi,  ofcfcgg^i^pe&iJchettglPè^toèari- 
!per  inicr-  c  malamente  tormentato  :  contista 

i  naturale,  co  fa  che  ifcfflo  cfda  of  \,  fqoco ,  c  Ipcflo 

&  p«&f  ■4T,«amuv,  ,  * 

tll'a**,  I*  &  ioiWptftlwf^V  '•#<»»  <brfcpt\li, 

asE'  .r>?s? 

.  cto'M  >4a:incatd«i»rfi  ^iwpo 

iagli$ci|  ùr4<»nwiìnfiff’,a^W44QHMÌ  v*^- 
Iquatl  Ji-  porterà»  ad^«KCt«ael»jqua. 

I  *  S  Icto  %tidòil  A«B®uio.3q«ale  »fd 
c.rT?,:  fuci«ie  «idat)MÙ«  JCUoic  il  featiultofi» 
tadifédop  guarito,  ^  m  V.  ^ -  *■  . 


Qnjftjrfanfy %}wì$c'fkhtWfa*efc  .dSSSjiu 

*  jM”*  W4ffierd^?4g2i  >o*  fiprdpt  Mitri ,  t  gotettcotl  del 


moftralTro  qmanto  U  Vifm  htùmiltM  tH  fide-  f*àte  «io; 

ii^4  »iceffart4f  4m  VìofTMdttéh  e  mMntrmm-  *®,co 


ufid  UfcM»ÌMlf%*r$ ,  »  dift*Z?4rt  i  pie-  ^ 

_  Cfilitiftfalifi»ifdM  7>h  hoMMTMti dtlUÙdtkt  ni 'appartiene 
. .  f/«nM ,  $  dtUa  prtettìon  Af  fior  JlmgUi:  dètaeionhm^ 

»  lt  i mfymé  pii  comi  fi ,  d*r  proctite  bill*  P™T  ^  Bt>® 

^wr«  afyj* 

•<«**  w  Ufo  u*+.  tunft,t  dì 

\ra  céritM'Cr  vniomii  1 1  i  comtJ*B%d  nr-  calonnia ,  va, 
to  firmiti  diamo  r  fi  diiBOpèrdiBétri  ifte-  paga  il  tribù* 
edùd  fiottUtyOgm  yoUachtfi  rj—igtoBo,  to* 

4^SSm. 

IN  *  quello  llance^  idifcepoli?ggg(|pf  a  ifdianWf,  « 
Irfui  dicendo ,  De b> chic  *Ù  maggio- 

:.r  .  .V  J  -V  Woradat.ftj 

i  E^^AlUM^ofeVHptCMlfiuMioI-  efetfclrfa»), 
io,  tbjFolciuniexòd^ionft1  «tarlo.  ;  * 

I ,  JE  ^oiflc.Io  vi  dico  if)kyc^h^iche  fip  ooo  g  j 

*  oolà&nciulli  +  voi  oweiurpre» punto  Scafateti 


«Irla  agli  vi  ;j 
»  .  Iquatl  di-  ^ 
f{>oraoai>o  co*  . 
fiioi  difcepqli,  1 
Marc-  t,  14. 
coniradfcido, 
^omc  è  verili-  f 
roile  ,*  beffa ó-  o 
*°  r  f  caloo,  j 

■landò  la  fot  . 

aonrìna ,  per- 
ohe  non  ha  lit¬ 
uano  potuto  1 

tacciar  fuori  ; 

2ue! demoni?!  ... 

uero.in  ge¬ 
nerale  cdJan-  1 

•a  Vincredu-  W 

Tità  di  lutd  ( 

quanti.  * 

10.  Marc. n,  « 
«.  tue.  17,  é. 
CDcflo  f'iutE-  * 

de  della  fède  < 

ohe  ,doyea  cf-  j 

th  negli  Àpo- 
fioli  alla  prò-  — 
4  xnefla  fatta  loro  pa 


eìè'rti-.PeVlafblW-ftittcrwó- 


aoaooefl 

di  qai  fe;  cffo  Yl  fiiftrll c  Wen?é  vi  lati 
incombile. .  yt\1' 

J  Hór  -qncfta  marficra  di  «totiitmi  rtoi 
efee  fuori.fcnofi  -per  bratrooc^pcr  »R- 
giuno.  '  -  ’  !,''’'•■*•  f" 

ia  ■“Htfr.metotre'dE'ctfouerfaaaflo  nella 
Galilea  ,  Iefo  difl^  Tòrb',  Ejgti'iuèetti 
che’!  Figliuol  dell’  titiòto»  favi  dito 
nelle  mani  degli  hpotnmi.  '  ’  '  '  - 


tee,  che  era  ti 
Talari  del  tir 
chi  “del 
«tarlo.  '  * 

*cottdice,fòr» 
le  Oche  Piena 
MohaueuaU 


petnaum,  eli 


j  xnefla  fatta  loro  pa  Chdflp,  ch'egli  glf  afgmipigiKret>becop.Ja. 
fùadiuina  vittù,  da  far  miiacoli,  fecondò  c^e^ómanclauaToro/lP 
fargli ,  in  confermatfófi  deffa  lof  donrttia  :  hor,  flèóbtf  de'  ifèt>- 
mandamemojne  Upromrfla.noù  fbacotoiiori  a  tulli  I  fedeli»  4od 
anch óra  Quefla  fede  era  fDettale^  Coluto,  cfae K»qoe*  tempi;  pfer 
vocatione,è  per  certa  riu;Uuone^ftf  rqa^o  iptcn)4,ei*pd 
chiamati  a  far  miracoli  :  vedi  r.  Cor.  u*  p.  u.  c.ouaic^radn 
#joIiK:jfcubt  flirnano  che  cesi  fl  debba  intendere  che  fxaa  dianoli 
ive  ne  fono  afe  uni  Olà  marigni, crudeli, & olbnati:‘ihri,rtlè  èhrit 
.  flo  riguardi  atta  piu  o  meno  lunga  dimorad'un  demonio  in  vna 
•  per  fona*,  òue  ródila  maggior  licenza  namota  da  jo,  dPVortSéifi. 
[rargli  h  ióinirtf  *  *c*pe^ arderne,  e  perfeufcrante  fede  htff4c* 

:  Catione,  a,  j  tati, Va  «furiata  pctle^igiuno.  !ù.>tacfc'Sb»t)lt 

Mtec.p^o.Luc.p,^.  •'  4  T  *'  *f '•  »*f 


*  laiKiultobcl  nane mio,riceuc me.  *c.fecoodo 

W  Hfatchi  fmtjrà  *fó*rtdalcìrato  vnu  di  quella  vani  fi 

'  flucfti  pìccìplhfhc  ^donoin  me,  me-  ««gltedone  * 

1  #.«afirjHArcfehc  ippic. 

*4»  aiutai  catto,  c  che  K„pgr>ie 

-v*-,ìai".t.- ■  -I  •  .ri - II»...—.: - .^tl  (t|M  di- 

Cltrlflts.  *■  ■  •  if.-'^d^Xfatt.  1 9  ,r4.f.  Cdr.t4,i  o.  ♦ciódHa  fean  ; 


Cltrlflu.  *■  ■  ■  •  if/òedfxfatt.i?  cor.t  4,  t  o.  ♦ciéKiafeap  ; 

j4l«Ìtà,htinMr,dmotc,è>  modellai! vedi  Macerati . 1  '• 

1  f .  Matt.«tot4TV4i.  ' 1  *  c.vn  tal  m’io  difcepoln ,  che  {fibbia  af¬ 
fitto  deporta  tigni  alterézza  mondina,  onde  fla  v  le  appo*!  mon*  , 
ào.  éL  hfaie>, 4r.Tdc.  t j,r.  •  *'c.  èoft  di$ncftno,  omo- , 

Mario  ^erlfalfua  feirtpli^itdA  homiltid^auti  flOrbaro  nel  roc^  ^ 
Afdeltfc  (Wvotawone  célertè’  t  o  per  prender  còtdigUo  di  motirt  ‘ 
'qtet’ftfty^rtajmniiDehro  ,’potcfiert  vede  eftforttr all*  Mghirie 
biondo •'óttérò,pt*r pèrder’ animo', artriftaifT,  pcrjtìoJb cheli 
téhHirilleftc'ii'diafuaf  vocatìone  flà  ritardaci.'  9  c.  quaft 
^iafini  g^iiiahoioppólUiUcmicii^adsroAio*.  »  4 

— I ^  ::  _  : _ _ : _ 1^,-r  ;  :  fagc: 
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foflc  fomraerfo  nel  fondo  del  mare. 
t  c. infiniti, e  7  *Guaialmendo  per  cagion  degli  (can- 
grauifimi  ma-  dali  :  pcrcioche,  ben*  è  *neccflario  che 
per "VTfcan-  Mandali  auoengano  :  ma  nondimeno, 

5ali,cUì  a  co-  guai  a  qucH’huouio,  per  cui  lo  fcandaJo 

laro  che  fcan*  '  auuienc. 

danzeranno.  8  Hor,  *[c  la  tua  manoso  il  tuo  piè,  tifa 
a  rOÌOm  infoPP*«*e  »  mozzagli ,  c  gitragli  via  da 
no  (SndaU*  tc  :  mcglio  *  Pcr  tc  d’entrar  nella  vira, 
iati  «oppo,  o  monco ,  che  hauendo  due  ma- 

*c.  incoi  ubi-  ni ,  e  due  piedi ,  eiTor  gitrato  nel  fuoco 

fc,  perla  mal-  eterno. 

*  Parimente,  fe  l’occhio  tuo  ti  fa  in  top- 

lo  jìufto'g*!  Pare*  ca“alo> e  gittal°  ?ia  df  « :  meglio 
dicio.c  fapicn-  *  per  te  d’entrar  nella  vita ,  hauendo  vn* 

tifino  confi-  òcchio  Colo ,  che  »  hauendone  due,  erte: 
gliodi  Dio.  gittato  nellagcennadcl  fuòco. 
f.Mact.f,tp,  iq  Guardate  che  non  deprezziate  alcu- 
*°to.c.noaA-  D0  ^  piccoli:*pcrciochc  io  vi  di- 
no  da  tener  co ,  che  gli  Angeli  loro  veggono  del  co 
vili  i  power i  tinuo  ne*  cieli  la  faccia  del  Padre  mio 

fedeli,  benché  che  è  ne*  cielù 

tornili ,  Bc  in-  n  *Conciò  fia  cofa  che*l*Figliuol  dell1 
IdJio  *  ha*  lor  huonio  h*  venuto  per  faluar  ciò  che  era 
dati, come  per  perito. 

guardie  e  mi-  u  ♦Che  vi  pare  egli  ?  Se  vn*  huomoha 
•iòti  della  lor  cento  pecore ,  &  vna  di  elTe  fi  fmarrifee, 
Wute .  »  beati  *non  lafccràcgli  le  oouancanoue,  &  an- 

«Xar’ifcono  <*ra  fu  Pcr  ìl  monti  ccrcado  la  barrita? 
continuameli-  1 3  E>fc  pure  auuiene  ch’egli  la  croui ,  to 
tedaiuDtì  alla  vi  dico  in  verità ,  ch’egli  più  fi  rallegra 
gloria  di  Dio,  di  quella,  che  delle  aouantanòuc  non 
per  rieeuere  i  ifmarritc. 

lT£m£.le  *4  Così,  il  Padre  voftro,  che  ì  nc’cicli, 
feuigio  :  Ebr,  non  vuole  che  pur’  vno  di  quelli  piccoli 
M4-  peri  fca. 

àu  c.  «tedi  1 5  *Hor  ,  fe*l  tuo  fratello  haqrà  peccato 
Scontra  te  ,  va,  e  riprendilo  fra  te ,  e  lui 
fok> :  fc  *&Xl  ^^fcolta ,  ♦tu  hai  guada- 
d«l peccato ,  t  gnat0  ^ tuo  fratello, 
della  morte  ifi  Ma, fc  non  c*afcoka ,  ♦prendi tecoan- 
chora  vno ,  o  due  ;  accioche  *ogni  pa- 
dcclidLtur*  ro^a  confcrmaw  P«r  la  bocca  di  due,. 
Iute  eterna  il  °  trc  teftimoni. 

ctwifto  :  duo  «  7  E»  fe  egli  difdegna  decollargli  tdilJo 
que  aó  fidco  alla  ♦Chicfa:  e  fe  difdegna  ctiandio  d*a* 

dagtì1  hu*”1  ^  fco^taT  1*  Chicfa,  ♦fiati  cornei  1  pgano, 

«h  *Luc.  ip.ta  n.  Ine.  if,  4.  *  onero,'  noti  làfcerà  egli 
«  nouantanone  fopra  iìnonti,  6c  andrà cercaodo  dee.  if.Lcti. 
^17-Inc.  17, HoraCbnfto,  hauendo  parlato  contro  a  coloro 
che  danno  fcaadalo,fi  riuofge  a  coloro  che  Io  riceuono  ,  aiti- 
®aeftran<Jogl1  come  vi  deono  procedere.  *  c.  dandoti  quat¬ 
te  offefo,o  leandro,  per  qualche  foo  detto,  q  facto,  neiquale  fia 
®i«oIddio,il  pro(£mo,cu  ftefio, mapnuatamciKe dare  a  lui. 

*  o.  foddls facendoti ,  con  dar  glòria  a  Dio ,  e  coafcffàre  II  fdo 
«llb^on  prometta  d*am  menda  ri  b.  ♦  cuufci  flato  (Irtunen- 

*o di-  tacqui  fiati  o  a  Dio, e  rffcuoterlo  di  man  di  Satana  ,douc-era 
wuto  per  lo  peccato:  vedi  là*.?, io.  ic.c.aectorhe  la  ripren- 

«ooe  htbbia  maggior  pefo,  fic  efficacia;  ée  anche,  fe  fi  mottra  ri* 
J5<>fo,e  ribello,!*  rclationc  che  fejie  fari  alla  Chicfa,  fià  più  veri- 
ncata.  *Chritto  tira  a  quello  proposto, per  vna  certa  allusone», 
che  è  detto  Deut.  17,11.  delle  tettimomanze  ne*  giudi*  ij  mon- 
p0*-’  ^  17.  riguarda  ali*  ufanza  delle  tentare  de*  cottumi,e  del¬ 

la  dottrina-,  che  era  fra  i  ludei  amminiftraia  da  vna  raunanza ,  o' 
c®ncifl»to  di  perfonc  ecclefiaftithe,  feelte  a  ciò-,  detta  qui  Chiefav 
Perche  rapprefèntaua  tutta  la  Chicfa  :  e  quell*  ordine  è  flato  pof- 
c«Qtinuato,8c  approuaco  nella  ChiefaChriftiana  :  1.  Cor.  f,  5,  4. 
J'Cor.iitf.  *  «.tengalo  ognuno,  pcr  la  fua  indurata  ri  bel  I  io- 
^.fltafiianionci^pex  profano  ,je  feparatodaiU  coomnanaa  dclU. 


o*l  publicaiia 

18  lo  vi  dico  in  vcmà.c^e  ♦tutto  le  ro fe.  etano  appo  ; 
che  ^voi  haurcte  legate  fopra  Sterra, 

Talanno  legate  nel  ciclo  :  e  tatto  le  cole.  po*>ll 

ch«  haurett  fcTblcefopra  la  terra,  farai- 
iqoltc  "CJ  cielo. 

I^~»QJtr*a  ciò ,  io  vi  dico»  che ,  fo  due  di  «he  fi  fia  rau- 
yoi  coafcntirannq  lòprila  terra ,  ^qua-  «uduto  :  vedi 
lunque  cofa  chiederanno ,  farà  lor  fatta  i€'*t7'  *• 

aal  Padre  tmo.clie^ìi^'cièir -  Tcff.lU!' 

io  Pcrcioche,douunauc  due,o  tre,  fono  iS.Matt  itf.re. 
raunati  *pel  nome  mio ,  qulli  fono  *indirizia  ho- 
nel  meio  di  loro.  Ja  u  fuopai- 

%»  Airnora  nctro,  accoftatoglifi,  diffe, 

Signore ,  quante  volte  ♦peccherà  il  mio  j  j0^  ^  fuc- 
fratello  contro  a  me ,  &  10  gli  perdoue*  ce  fi  ori,  dando 
ròr  fin’ a  fette  volte?  loro  autorità 

t  x  lefu  gli  difle,  Io  non  ti  dico  fin*  a  fet-  ò’efcrcitar  nel- 
te  volte ,  ma  fin*  a  ♦Ictcanta  volte  fet- 

tC*n  *•!  j  ir  .  nc  ofirruato 

a)  Percio,*il  regno  de  cicli  caUomi-  nella  ludaica, 

gliato  ad  vn  rè ,  i {quale  volle  far  ragio-  intorno  «ila 
nc  co*  Tuoi  fcruidori.  difdplìna  ec- 

X4  E,  cominciando  a  far  ragione  ,  gli  fu  c,c”*ft,ca* 
prefentato  vno  ,  ehi  era  debitore  di  die-  £  Pqudla  be- 
cimila  talenti.  ‘  nedittione  a. 

x  5  Hor  ,  non  hauendo  egli  da  pagare ,  il  coloro, che  fa- 
fuo  lignorc  comandò  che  egli ,  la  fua  r*nocoDgiun- 
moglie ,  i  Tuoi  figliuoli ,  c  tutto  quanto  *!  ?ct  vcra  ca* 
hauea,  foflc  venduto,  c  che  il  dtbttt  fofle  *  U'mUonr 

PaSato-  .  de*  fedeli  con 

t  fi  II  feruidore  adunque,  gittatofi  in  ter-  la  Chlefa;e  di¬ 
ra,  fi  proilefe  dauanri  a  Itili  dicendo ,  Si-  1*  si¬ 

gnore  ,  ♦habbi  patienza  inuerfo  me ,  &  ?r“ coloro 
ioti  reftituiròogni  cofa.  SldSuiife 

X7  ti  ngnore  di  quel  feruidore ,  mofio  no  feparati. 
da  compaffionc ,  lo  lafciò  andare ,  e  gli  *  c.  pur  che  fi 
rimife  il  debito.  domEdino  in 

x  8  Ma  quel  feruidore ,  vfcitofùori ,  tro-  .•  *  ne^a 
uò  vnodcf  Tuoi  coulèrui,  ilqualegli  do-  ueneuofe  w* 
uea  cento  denari  :  &  egli ,  tenendolo,  lo  Gio.  5,  n,c  ù, 
ftrangolaua  ;  dicendo  >  Pagami  ciò  che  >4* 
mi  debbi*  10  c. con  fin- 

»  9  H  fuo  tonfmio  adunque,  gittatoglifi  fJ2£«!“dd 
a  piedi, lo  pregaua;  dicendo,  Habbi  pa-  nome  dì  chti% 
ucnzainuorfome,&  io  ti  redimirò  o-  fio  .fcgtiend^ 
gni  cofa.  il  filo  coman- 

jo  Ma  , egli  non  volle  :  anzi  andò  ,  e  cac-  <Janwnco,&:  in 
ciollò  in  carcere,  fin  che  hauefle  pagata  cIlc  . 

U  debito.  c£tZ&'. 

3 1  Hor*  i  Tuoi  conferui, veduto  il  fatto, oc  Spirito, vi  pr«. 
furono  grandemente  contriftati  :  e ,  ve-  fida  afibluta* 
nati  al  lor  fignorc,glijdicfaiaraiono  cut- 
to’l  farro. 

jt  A I i'hora i  1  fùo frgnore.,  chiamatolo  a  m-anl 

fe,gll -dille,  Maluagio  feruidore,  io  ti  ri-  che  degli  fcan- 
mifi  cutto  quel  debito ,  pcrcioche  tu  me  dali  dati  ,  co- 
ne  pregarti:  me  appare  da 

3  y  Non  ti  fi  conueniua  egli -altresì  ha-  Luc;.*7  *  4*  i 
uer  pietà  del  tuo  confcruo,  ficomc  an-  pe[v^ 
ch’io  haueahauura  pietà  di  tc?;  do  rimeffi,  dal 


xaranno  legate  nel  cielo  :  e  lotte  h 
che  haurctc  iciolcc  fopra  la  terra»  1 
lcioltc  nel  ciclo; 

^*OJtr*a  ciò ,  io  vi  dico»  che ,  fe  < 
vorconfen  tiranno  fopra  la  terra,  ‘ 
lunque  cofa  chiederanno  >  farà  lot 
3al  Padre  mìo, che  è  ne’  cicli.  ~ 


%cchio  Colo ,  che ,  hauendone  due,  eficr 
gittato  nellageennadel  fuòco, 
to  Guardate  che  n on  di fprezziate  alcu¬ 
no  di  querti  piccoli.-Vperciochc  io  vi  di¬ 
co,  che  gli  Angeli  loro  veggono  del  cò- 
tinuo  ne*  cieli  la  faccia  del  Padre  mio, 
chef  ne*  cielù 

-il  ♦Conciò  fia  cofa  che*I*Figliuol  dell* 
huoiuo  fia  venuto  per  faluar  ciò  che  era 
perito. 

it  ♦Che  vi  pare  egli  ?  Se  vn*  huomoha 
cento  pecore  ,  &  vna  di  erte  fi  fmarrifee, 
♦non  lafccràcgli  le  oouancanoue,  &  an¬ 
drà  fu  per  li  monti  cercàdo  la  fmarrira? 

1 3  E,fc  pure  auuiene  ch’egli  la  croui ,  to 
vi  dico  in  verità ,  ch’egli  più  fi  rallegra 
di  quella, che  delle  aouantanòuc  non 
ifmarritc. 

14  Così,  il  Padre  voftro,  che  ì  nc’cicli,' 
non  vuole  che  pur*  vno  di  quelli  piccoli 
peri  fca. 

1 5  ♦Hor ,  fe*l  tuo  fratello  haqrà  peccato 
♦contra  te  ,  va,  e  riprendilo  fra  te ,  e  lui 
folo  :  fc  egli  ♦t’afcolra ,  ♦tu  hai  guada¬ 
gnato  il  tuo  fratello. 

ifi  Ma,fe  non  c*afcoka ,  ♦prendi  teco  an- 
chora  vno ,  o  due  ;  accioche  *ogni  pa¬ 
rola  fia  confermata  per  la  bocca  di  due,, 
o  di  tre  teftimoni. 

17  E,  fe  egli  difdegna  decollargli  rdiUo 
alla  ♦Chicfa:  e  fe  difdegna  ctiandio  d*a* 
recitarla  Chicfa,  ♦fiati  cornei  1  pgano, 


vera  penitenza jc he  fidéponga  ogni  mali  oppenic 
tore  ,  tenendolo  veramente  riconciliato  a  Dio. 
indeterminato.  zj.  c.  il  gouerno  fpiritual  < 
Cbicfiu.  t€*  OfUlUnulUiaiaaàcc. 

_ _ _ _ _ _ dDd 


treno  per  mo¬ 
do  rimeffi,  do¬ 
po  cetra  tetti- 
qionianza  di 
ì  dell*  offendi- 
zi.  numero 
Dio  nella  fua 
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i. 

t.c.qae*  di  lo¬ 
ro,  che  erano 
inferrai  ;  vedi 
Mait.if.it. 

f.c.  doman¬ 
dandolo  ma* 
figuaméte,per 
coglierlo  nel¬ 
le  tue  rifpofte: 
fcdiceua  chei 
diuorti)  ciano 
illeciti,  l'ha- 
urebbero  ac¬ 
corato  d'efler 
contrario  a 
Moife.fe  dice¬ 
va»  che  etano 
leciti, l'haureb 
bero  incolpa* 
co,  come  allar¬ 
gando  il  freno 
alle  di  fardi* 
nate  libidini. 
4.Gen.r,t7# 
*  per  laquat 
cofaé  lignifi¬ 
cato  che  vn* 
huomo  dee 
cótenrarfi  d*ii- 
na  fola  don¬ 
na,  fenza  ap¬ 
petirne  alerei 
ilche  era  l*o- 
cigioe  della  li- 
[cenza  de*  di. 
uortij  :  vedi 
Mal  t,if.  . 

f.Gen.1,14* 

*  non  intende 
chefia  libera¬ 
to,  o  debba  ri¬ 
tratti  dagli  vf 
fieli  del  doner 
naturale  »  nia 
che  il  vincolo 
con  la  moglie 
è  il  pid  tiretto 
di  tutti  \  e  che 
il  figliuolo, 
maritidofi ,  fa 
vna  nuoua  fa¬ 
miglia  ,  nella- 
quale  egli  è  il 
capo.doue  per 
{'addietro  vi- 
uea  fotto'l  pa¬ 
dre,  e  la  ma¬ 
dre  ,  nella  lor 
famiglia,  e  c6- 
pagnia 
6.  c.  corpo, o 
perfona  :  vedi 
i.Cor.6,tif. 

7.  Deut.  14,1, 
vedi  a  Mate,  f , 
$r- 

8  vuol  dire, 
La  legge  pre- 
fcrittane*  ma¬ 
trimoni  dalla 
4or  p«ma 


)  4  Et  il  filo  fignore ,  adiratoli ,  lo  diede 
in  man  de’  fa  genti  da  martoriarlo  in* 
fin*  at tanto  che  haueflc  pagato  tutto  ciò 
che  gli  eradouuto. 

)  f  Cosìanchora  farauui  il  vofiro Padre 
colette ,  le  voi  non  rimetterete  di  cuore 
ogniuooal  Tuo  fratello  i  tuoi  falli. 

CAP.  XIX. 

le  fi  tenuto  in  Indeafanameltii  f  è  tentate 
da’  tonfi* interne  al  dtnomo  \  ma  egli  gl» 
eonfinde:  io  i  fu**  difcefolu  interponendo 
a  no  il  lor  carnai  gì  odino, fino  da  io  1  amene» 
niu ,  chi  moto  tutti  hanno  il  dono ,  da  poiotfi 
paffardel  matrimonio :  13  gli  fine  prefin- 

tati  di'  JnaciuUiypcr  benedirgli*  fichi  egli  fa, 
npnndindo ,  cr  ammaojhrando  i  fuot  difee- 
poli 9cht  gli  dinietanane:  16  ribattere  fino- 
fri  l’orgoglio ,  €  Fhtpoenfia  d’uno ,  chefifti - 
marna  adempier  In  Leggo:  1  3  meflra  quan¬ 
ta  difficoltà  rechino  le  ricchr%£e  ad  ottener 
la  otta  eterna:  &  7  promette  largo  guider¬ 
done  et  fnot  difcepoli  *ZT  a  fotti  colore  chi) 
poffiofa  ogni  cefo  ,  l’hanranne  f egnitatei 
30  ammonendogli  però  di perjenerare. 


E*Iefu ,  forniti  quelli  ragionamenti ,  fi 
diparti  di  Galilea ,  c  venne  oc’  confini 
della  iudca,lungo*l  lordano. 
t  E  molte  turbe  lo  feguitarono;  Scegli 
*gii  fanò  quiui. 

3  he  i  Farifci  s’accodarono  a  lui  ,  ^ten¬ 
tandolo,  e  dicendogli,  E'  egli  lecito  all* 
huomo  di  mandar  via  la  fua  moglie  per 
qualunque  cagione? 

4  Et  egli,  rifpondendo,  ditte  lorp ,  Non 
hauetc  voi  letto  ,  che  *colui,  iiqualcda 
principio  fece  ogni  cofa ,  fece  gli  hnemmi 
*mafchio,c  femmina? 
i .  E  *diflc ,  Per  ciò .  l’huomo  *lafccrà  il 
padre,  c  la  madrex  s*aitcrrà  fermamen¬ 
te  alla  fua  moglie,  Se  i  due  diuerranno- 
- — - - - - - 


vna  ideila  carne. 

6  Tal  che ,  non  fono  più  due,  anzi  vna 
ideila  *  carne  :  dunque,  cip  che  Iddio  ha 
congiunto,  Phuomo  noTfepari. 

7  Erti  gli  dittero ,  Perche  dunque  do¬ 
mando  Moifc  che  fi  dette  la  ferisca  del 
ripudio,  e  che  la  moglie  fi  mandaflc 
via? 

8  Egli  ditte  loro,  *Ben  viperraife  Moi¬ 
fc  ,  per  la  durezza  de*  vodri  cuori ,  di 
mandar  viale  vodremogli:ma  da  prin¬ 
cipio  noo  era  così. 

7  *H or*  io  vi  dico,  che  chiunque  manda 
vialafua"mogìTc,  fai uo  che  pcrcagion 
di  fornìcationc,c  ne  fpofa  vn*  altra, com¬ 
mette  adulterio;  echi  fpofa  colei  chei- 


mandata  via ,  commette  adulterio  an 


ch’ejrl» . 


-lor  p«ma  et— - - — - — - - 

dinatione,  c  eterna, fir  inuiolabile;  &  Iddio  noo  la  mutò  per  Moi* 
fe  :  ma  ,  quanti»  2  all*  vfo  della  vita  ciuile  ,  la  ralleutò  itquan 
to ,  non  vietando  reci famente  i  diuorti j  ;  anzi ,  tollerando  quel 
peccato  nel  fuooftinaco  popolo,  ilquale  bora  io  Chrifto,  fom- 
mo  legillatore ,  voglio  correggere.  7.  Mate.  5,  31.  Mate.  10, 
il  JUte»  if  qg.  4 d*QL_7x 1  °»  '  _ _ 


10  1  dioi  difcepoli  gli  ditterò,  *  Se  così  dà 
Pattare  delPhuomo  con  la  moglie ,  non 
i  ìlpcdience  maritai  fi. 

It  Ma  egli  ditte  loro,  *Non  tntti  fon  ca¬ 
paci  di  quella  colàchc3rte^aflzi/à/  co- 
loro,acui  e  dato. 

11  Perocché  vi  fino degli  eunuchi, iqua- 
li  fono  nati  così  dal  ventre  della  madre: 
c  vi  fono  degli  eunuchi,  squali  fono  da¬ 
ti  fatti  eunuchi  dagli  huomini  :  c  vi  fo¬ 
no  degli  eunuchi  squali  fi  fono  fìtti 
eunuchi  loro  detti,  per  lo  regno  de*  cie¬ 
li  :  chi  può  ettcì  capace  dt  qnefte  enfia¬ 
lo. 

1 3  *  ÀlThora  gli  furono  predatati  de* 
piccoli  fanciulli ,  acciochc  *imponefle 
lor  le  mani ,  Se  *  or  atte  :  ma  i  difcepoli 
*  fgridauano  coloro  che  gli  prefintma- 
no . 

14  Ma  Icfu  ditte, tafeiatèque*  piccoli  fan¬ 
ciulli,  e  non  gli  diuietate  di  venire  a  me: 
*perciochedi  tali  è  il  regno  de*  cielt. 

1  f  Et,  impodc  lor  le  mani ,  fi  partì  quin¬ 
di. 

1  fi  *Et  ecco,  vno, accodatoli,  gli  ditte, Mae- 
dro  buono, che  ben  farò,  per  hauer  la  vi¬ 
ta  eterna? 

17  Et  egli  gli  ditte  ,  *  Perche  mi  chiami 
buono?  muno  è  buono ,  fenon  va  folo, 
cioè ,  Iddio  :  hor,  *fe  vuoi  entrar  nella 
vita,  ottcrua  i  comandamenti. 

18  Colui  gli  ditte ,  Quali  ?  E  Icfu  ditte, 
Quelli ,  *  Non  recidere ,  Non  commet¬ 
tere  adulterio,  Non  furare,  Non  dir  fai- 
fa  tedimonianza: 

19  Honora  tuo  padre,  e  tua  madre:  Se, 
*Ama  il  tuo  prollimo  come  te  detto. 

io  Quel  giouane  gli  ditte,  *  Tutte  quede 
cofe  ho  otteruate  dalla  mia  giouanezza: 
che  mi  manca  egli  anchora? 

ti  Icfu  gli  ditte,  *  Se  vuoi  cttcr  perfetto» 


.io.c.fc  rate 
e  l’obbligo.gc 
indi  dolutale 
legame  del 
matrimonio. 
Domada  car¬ 
nale  ,  c  di  per- 
fone  afiucfjN 
te  a  quella  li* 
cenza. 

iv.  c  .Donanti 
p  otto  no  paf. 
fatti  dell*  ufo, 
e  del  rimedio 
del  mactimo- 
•io;ma  fol  co¬ 
loro,  che  han¬ 
no  il  dono 
fpeciaJe  ddla 
continenza;  1. 
Cor.  7,  t,  7,1* 

,7>  •  r 

^1.  c.j  quali, 
perdono  fpc* 
ciale»  «*a (ùn¬ 
gono  del  ma¬ 
trimonio  ,  U 
hanno  latto 
pioponiméto 
di  rinuficiart 
ad  ogni  vfo 
naturale  con 
donna,  mentre 
dorerà  *  loro 
quel  dono,pet 
poter  vacare 
al  ferulgio  di 
Dio,  in  voca- 
tione  o  pu¬ 
bi  ica,o  prilla¬ 
ta,  fciolti  J’o- 
coi  altro  pen- 
ficro.e  cura;  t. 
Cor. 7.1  l 
i|.  Marcio, 
tjLuciS,»^ 
♦c.  inferno  di 
benedmioae. 

*  c.pet  loto. 
-^c.comcdan< 


do  noia  al  lor  maedro,e  chiedendogli  colà  poco  Segna,  a!  lor  pa¬ 
rere.  14.  Matt.  xi,  §.  vuol  dire  »  Tanto  ne  mjmca,  che  inn- 
ciulli  fieno  indegni  d'ettècmi  prefentaci,  che,  aH*p>contro,niuoo 
può  ettèr  capace  del  mio  regno  fpiritoale ,  fe  non  e 'd'animo  bn* 
milc,  e  docile,  fi  migliarne  ai  vn  piccol  fanciullo.  10.  Marc. 
ro,i7.Luc.i8,i8.  17.  paté  che  Chnftogli  vqglia  fignificaxc, 
che,  poi  che  lo  chiamaua  buono ,  bifognanacbe  lo  riconofcelfe  j 
proceduto, e  mandato  da  Dio,da  cui  derma  ogni  bontà  negli  boo* 
mini ,  quale  era  tenuto  Chriilo  da  coiaio  e  però  vbbidjuc  a  ciò 
che  gli  direbbe  :  poi  anchora ,  perche  egli  era  gonfio  dell*  oppe- 
oion  della  fua  perfeteione , che  o  fgan nafte,  riconofcendo  qneila 
verfetu  bontà  in  Dio  folo  :  e, dal  la  natura  di  Dio ,  fommamente 
buono, imparato  a  giudicar  finamente  della  bontà,ch*egli  richie¬ 
de  negli  huomioi.  *  non  incende  che  riponga  la  Su  confi* 
danza  nella  fiu  propria  giuftitia ,  poi  che  per  ropere  della  Legge 
niuno  è  giudi  ficaio, Rom.  3,10.  ma  lo  richiama  alla  Legge  di  Dio, 
per  cimuouerlo  dalle  traditi oni  bumanp4  e  per  ribattere  il  filo  ot* 
giglio,  per  loquele  dimaua  la  Le^e  eftcrgli  cofa  legge  ri  ifi  ma  ad 
ottecuar^e  per  condurlo  ad  cfafbmar  la  fua  cofciéza  (ecódo  la  re- 
g.ola  del  (cefo  fpiritual  della  Legge, il  cui  J>prio  è  di  dat  conofcé- 
za  del  peccato}  acciochc  imparine  a  cercar  la  dia  giuftitia  fu  or  di 
(e,ia  Chrifto.  i8.£fo.io,i}.Dcut.r»i7.  17. Leu.  15,18.  ao.  pa¬ 
role  d'huomo  arrogile, bugiardo,e  che  ignorami  il  vero  iefo  imer 
no  della  Leggc^be  regola  nó  folo  teu>peve,e  le  parole  cfterne.ma 
anche  i  pcnfict,e  tutti  1  minimi  afte  iti, difideri,e  moni  menti  deli' 
animo  ;  vedi  Rom.7,7,8,9.  zi.  così  fcuopre  Chrifto l’hipo- 
creda  di  colui, ilquale  tutto  pieno  d'amor  di  ù  detto,  d'auaritia.e 
d'aftecti  carnali,pur  fi  vanuua  d'haucre  adempiuta  la  Legge,  non 
hauendo  ac  vero  amor  di  Dicane  intiero  amor  del  proi&mo. 
- - - - m 
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1 4.  »«  quanto  v*,  vendi  ciò  che  hai,  e  donalo  a*  poucii, 
che  è  dmkilif-  &  haurài  vn  te  foro  nel  ciclo:  poi  Tieni,  c 
(imo ,  che  vn  feguitami. 

»*  Ma  «giouanc.vdita quella  parola,* 
Mt«ctfiètrion  nandò  contristato:  pcrcioche  egli  ha- 
«icile  ricche»-  oca  molte  facoltà, 
te  :  Marc,  io,  t  )  E  Icfu  diflc  a’  tuoi  difccpoli,  Io  vi  dico 
in  verità,  che  vn  ricco,  roalagcuolmcntc 
»  rtnav,  !!!!!!  entrerà  nel  regno  de’  cieli. 

£qu!ftffiP  U  14  Eda  caP°  ri  dico  •  jgli  è  piu  agcnolc 
filate  -,  molto  che  vn  camello  pafli  per  la  cruna  iFunS. 
meno  poflbno  cocche  non,  che  vn  ricco  entri  nel  re* 


falate-,  molto 
meno  pollano 
i-ricchr,  agiati 
nel  mondo.di- 
fiderarla,  o  fi* 
cacciarla,  col 
foci  ometterli 


t|  Eri  fuoì  difccpoli ,  vdito  ero,  Sbigotti¬ 
rono  forte  ;  dicendo ,  Chi  adunque  può 
cITer  faluato? 

x6  Elefu.  riguardatigli,  di flc  loro,*Que- 


aila croce, con  %6  E  Iefu,  riguardatigli,  diflc  loro, *Quc- 
,ÌB*tiifeI  Io*  fio  è  imponibile  appo  gli  huomini  :  ma 

I"  appo  Iddio  ogni  cola  è  poflibilc. 
mobile  ri<>  *7  AlPhora  Pietro,rifpondendo ,  gli  diffe, 
chetici  mon-  Ecco  y  noi  habhjimo  abbandonato  ogni 
do}  fe  non  è  cofa,  e  t*habbiamo  feguitato  ;  che  dun- 
per  grada  fpe-  que  nc  hauremo? 

i!t.c  nello fta-  E Iciw  difl e  loro,  Io  vi  dico  in  verità, 

todeila  via  e»  c^c  *  *oclla  nuoua  crcationc ,  quando  H 
remiche  ogni  Figliuol  dell’ huomo  fi  farà  feduto  fo- 
cofa  fari  tino-  pr a’i  trono  della  fua  gloria,  voi  anchora, 

Otta  -,  e  faran-  cj,c  m’hauetc  feguitato,  *fcdcretc  fopra 
Ufiguraum^  dodici  troni ,  giudicando  le  dodici  tribù  , 
re  la  Scrittura,  Cifraci. 

creati  nuooi  t 9  E  chiunque  haura  abbandonata  cala, 
rìdi ,  e  nuoua  o  fratelli,  o  forelle ,  o  padre,  o  madre,  o 
terra  :  i-Piet.j,  moglie,  o  figliuoli,  o  pofleflìoni,  per  ca- 

farete  8*OD  ^ 1X110  ùotDC  *  nc  r*ceucrà  *ccnto 
partecipi  della  cotanti,  &  herederà  la  vita  eterna. 

(tana  del  mio  10  *  Ma  molti  primi  faranno  vltimi  ,  e 
regno  eterno,  molti  v\i\txn  faranno  primi, 
situati  in  mag 

|ior  gloria  fo-  CAP.  x  x. 

>ra  il  rimané-  Chrifto ,  per  la  parabola  de*  lauoratori,  ygpal- 
*  .deBa  m  la  mente  premiati  di fatica  dì  fognale ,  dimeflra 

2E***  *  che  Iddio ,  nella  dtfhrihmtiom  della  fitagra - 

it  1 8,i  l *  j  0 ,C#  *****  mercede,  agguaglia ,  onero  anche  ami» 

19.  qucWfi  pnone  a  coloro  cho  fitto  chiamati  i  primieri, 
lee  intendere  gli  ottimi  :  17  andando  in  lenfalem, pre¬ 

te  beni  fpìrl-  dice  u*  fioi  dtfiepnli  le  fne {offerente ,  e  mor- 
Bili,  iofiniu*  u.  10  UwKtJndtUu,  Z,kr- 

Tepi*  «al-  *•.?***  &**  **»""  t*  I*  fi* 

end ,  dad  da  r&"*°**  »**  reg»n  di  Chnfto  i  XX  ma  egli 
Oio  in  quella  Corrt&K*  qoetià  loro  ambtttofihO0  ignorante 
dea  'feda  t  in  rkhtefia,  xf  e  dichiara  dn*l  mtnifteeio  E* 
(cambio  di  mangeheo  ì  finta  alcuna  firnrna  mondana : 

iwiento  dèli*  r\Erciochc,  *il  regno  de*  cieli  è  firaile 
J fommTab!  ^  Vn  Pa<koà*ii  «ala,  ilquale  in  fu*I  far 

kondanza  e - — —  -  -  ■  ■  ■ 

copia  di  tatti  i  beni.  jo.Matr.  10, ic.  Marc,  ro.jj.  Lue.  1  j,  jo. 
Wol  dire ,  non  vi  gloriate  per  edere  flati  de*  primieri  ad  hauetmi 
feguitato,  e  non  vi  contentate  d'bauer  ben  cominciato ,  percioche 
Rrold  primi  In  tempo,  non  perfeuerando,  rollano  addietro,  e  fca- 
Amoadàtto  della  grada  ricruuta.  v.i.c.Iavocarjone  di  Dio.« 
bdtfpenfation  della  fua  grafia,  nello  (laro  fpiritualc  della  Chicfa, 
l  tale,  che  Iddio  fp effe  voice  agguaglia,  od  anche  antipuone,  nella 
li  (Wbutioir  della  fua  gratuiu  mercede coloro  che  fon  chiamati 

5 11  vltimi,  a*  primieri  :  onde  voi  Apoflohhe  niuno  altro ,  non  ha 
*elotiar!f,ne  darepurard  Iddio  roaggiotméte  vbblig*to,per  ede- 
te  Rato  de*  primi  a  ticeticr  TEuigelto  :  poi  che  la  mercede  fi  dona 
hgtaio M  anche molcicoininciano  bene,  che  nun  ptofeguonoi  . 


atteo. 


del  dì  vfcì fuori,  per  condurre  s  pon¬ 
zo  de'  lauoratori ,  per  mandargli  nella  flit 
vigna. 

x  E,  conuenutofi  co*  lauoratori  in  vn  de* 
naro  al  di,  gli  mandò  nella  fua  vigna. 

3  Poi,  vfeito  intorno  all’hora  *terza,  ne  ?•  fec6doehe*C 
vide  altri,  che  italiano  in  fu  la  piazza,  §,orno>  c.  il 

feiooerari  KmP0  dcI14 

lei  operati.  luce,  fi  diuide- 

4  Et  egli  dille  loro ,  Andate  voi  anchora  ua  in  dodici 
nella  vigna ,  Se  io  vi  darò  quanto  farà  ra-  horc  vguali. 
gioneuole. 

5  Etefli  andarono.  Poi,  vfeito  anchorar 
intorno  all'hora  feita ,  e  nona ,  fece  il  fi- 
migliante. 

6  Hor*  vfeito  anchora  fuori  intorno  all* 
hora  vndecima,  ne  trouò  degli  altri,  che 
fe  ncflauanofcioperati;&  egli  difie  lo¬ 
ro  ,  Perche  ve  ne  nate  qui  tutto*i  di  feio- 
perati? 

7  Elfi  gli  dilfero,  Percioche  niuno  ci  ha 
condotti  a  prezzo.  Egli  dille  loro ,  An¬ 
date  voi  ancnora  nella  vigna,  criceucro» 
te  quanto  farà  ragioneuoie; 

B  Poi ,  fattoli  fera ,  il  padron  della:  vigna' 
dificai fuo fattore  ,  Chiama  i  lauorato¬ 
ri  ,  e  paga  loro  H  premio ,  cominciando 
dagli  vltimi,  fin*  a*  primi. 

$  Alfhora  venuti  que’  dell’  vndici  horc, 
riceuettero  vn  danaio  per  vho. 

10  Poi ,  venuti  i  primi ,  penfauano  di  ri* 
ceucr  più  :  ma  riceuettero  anch’cflì  vn 
danaio  per  vno. 

1 1  E ,  riceuutolo ,  mormorauano  contro 
al  padron  di  cafa: 

li  Dicendo ,  Quelli  vltimi  hanno  rano- 
rato/0/#  vn’ hora ,  e  tu  gii  hai  fatti  pari  a 
noi ,  che  habbiamo  poruta  la  grauezza  ^f,c*  inuI^i0* 
del  di,  e  Parfura.  \€  M 

ij  Maegli ,  rifpondendo  ,diflc  alP  vndi  ;o. 
loro ,  Amico ,  io  non  ti  fo  alcun  torto:  *  vuol  dire  ,U 


tmico ,  io  non  ti  fo  alcun  torto:  *  vuol  dire  ,U 


nonti  conuenifii  meco  in  vn  danaio?  *  !• 

H  Prandi  ciò  che  (‘appartiene  >  é  vattene: 

1  ma  io  voglio  dare  a  quefi  vltimo  quanto  I  angcho  è  co- 
a  te.  #  1  lune  a  molti, 

1 1 3  Non  m*e  egli  lecito  di  far  ciò  che  vo-  *  nandio  repro 
1  gliodelmio?  e  l’occhio  tuo  ^maligno,  ,^cpupveuv 
’  ’pctcioche  io  fon  buono!  J 

16  Così,  *  gli  vltimi  faranno  primi  ,  &  i  j  vantitrio 
primi  faranno  vltimi  :  *pcrciochc  *mol-  t  IPhuomo io¬ 
ti  fon  chiamati,  ma  pocni  eleni.  '  j  ra  altri  {  ma 

17  *Poi  Icfu ,  Salendo  in  Icrufalem, tirati  jcJ  l'eterna, 
da  parte  i  fuoi  dodici  difccpoli  ad  carni*  j 

no,  dific  loro?  .  1 1,  e  glo?i 

it  Ecco,  noi  fagliamo  in  Ierufalem^9]  Fi-  t  ficaia, ec^Ver- 
gliuol  dcll’huomo  farà  dato  in  man  de’  I  rmatanc'cuo 
.  principali  Sacerdoti ,  e  degli  Scribi ,  &  1  ' 
cfli  lo  condanneranno  a  morte.  \  \  *  ^bjdten- 

if  E  *lo  metteranno  nelle  mani  dc'Gen-  3a*^Ci  ueraa* 
tili,  da  fchernirlo,  flagellarlo, e  croci-  1  Matr.  11,14. 
figgerlo  :  ma  egli  rifulciccrà  nel  terzo  i7-Marc.io, 
giorno.  jutuc.j8,ji. 

10  *AlPhoragIi  s'àccoftò  la  madre  *de’  l* 0Gw  *,8*n* 
figliuoli  di  Zebcdeo,  co' fuoi  figliuoli,  3f  *  rc*10* 

adorandolo,  e  chiedendogli  qualche  co-  4  cLdi  Iacopo,» 
fa.  <  !Ìouinj;Mau. 

Zi  Et  cglilc  difTcp  Che  vuoi?  Ella  gli  dif-  f»u* 

1  a  _ dD4  a  fc,. 


I  per  vera  fa- 
e,  vbbidtcn- 
a,pcrlèueraa- 
a,&c. 

Matt.n,r4. 

17.  Marc.  10, 
l.Luc.i8,ji. 
ip  Ciò. 18,^.  I 
10.Marc.10,. 1 
F. 

cdl  Iacopo,» 
liouinìiMait. 
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ft>>  Ordina  che  quelli  mici  due  figliuoli 
t.c.  fon sete-  *fegganofri,uno  alla  cuaddlrà,l alerò  alla 

a«ì  nc’  mag-  fioiitra,  nel  tuo  regno, 
honoti^nel  11  Elcfa,  rifpondendo,  ditte,  Voi  non  fa* 
egno  tempo-  Pctc  c^c  v*  chieggiate  :  *  potete  voi 

ale  ,  il  quale  *bcrc  il  calice ,  ilquale  io  berò;  &  *efler 

imagintua-  bitrézzati  del  battemmo ,  dclqoale  io  fa- 
mb'd  !à  fifr  T°  kattczzaco?  E®  gl»  diflcro,*SJ  polia¬ 
mo. 

xx.c  perar-  M  Et  egli  diflc  loro ,  Voi  certo  Uberete 
ioareaua  glo-  il  mio  calice  *  e  farete  battezzati  del  bàt- 
tia  del  mio  re-  teli uio,  deiquale  io  farò  battezzato  :  ma, 
gno ,  btfogoa  quanto  è  al  Cedermi  a  delira ,  o  a  finiltra, 
*  non  il  darlo  :  ma  farti  dato  a 

ci,  trattagli, pe-  coloro ,  a  cui  e  preparato  dal  Padre  mio. 
ne,  per  lequali  14  *E  gli  altri  dieci, vdico  rifurono  inde- 

S tlTerò  io  eo-  guati  di  que*  dtle  fratelli. 

o  :  (benché  i  ty  E  Icfu, chiamatigli  a  fe, ditte,  Voi fa- 
S^rfi  bchrtì  Pctc  chc  4  Pr*ncipi  delle  genti  le  figno- 
(lo,  e  ne*  fede-  rcggiano  »  c  che  i  grandi  vfano  podefta 
li:)  poi  duqtte.  fopra  effe: 


*berc  il  calice ,  ilquale  io  berò;  &  *efler 
bitrézzati  del  battemmo ,  delqnale  io  fa¬ 
rò  battezzato?  EIE  gli  ditterò, *5i  pollia¬ 
mo. 

t  j  Et  egli  diflc  loro,  Voi  certo  *berete 
il  mio  calice ,  e  farete  battezzati  del  bàt¬ 
temmo,  deiquale  10  farò  battezzato  :  ma, 
quanto  è  al  federmi  a  delira ,  o  a  finiltra, 
*  non  iftàa  me  il  darlo  :  ma  farà  dato  a 
coloro ,  a  cui  è  preparato  dal  Padre  mio. 


(lo,  e  ne*  fede¬ 
li:)  poi  duqtte.  lopraefle: 
che  stiparla-  Ma  non  farà  cosi  fra  voi:anzi,*chiun- 
te  della  gloria,  qUC  fra  y 0 j  vorrà  diuenir  grande, lia  vo- 

.vi  ?‘mi«nvoì  «ro  miniftro: 

ben  di  (podi  a  %7  E  chiunque  fra  voi  vorrà  cfTcr  primo, 
foderi r  quelle?  fia  voftro  fcruidore. 

♦  per  quella  *8  Sicomc  *ii  Figliuol  dclF  huomo  non 
ma°‘era  J  ®  è  venuto  per  eflcr  feruito;  *anzi,per  fcr- 

fonclÌTscPtltl  uire * c  *Pcr dai e *i'»nùn»  fua per prez- 
iure  il  folfèrir  zodi  rifeatto,  per  molti, 
l'afflittioni ,  e  1 9  Hor’  *vfcendocfli  di  Icrico,gran  mol¬ 
le  calamità,  titudine  lo  feguitò. 
mandale  da  £t  ccco>due  ciechi»  che  fedeuano  pref- 
r!nc  p?o,rii  §>  della  via ,  vdito  che  Iefu  pafTaua,  gri- 
d'ogniono.  darono;  dicendo,  Habbi  pietà  di  noi,  Si- 
*  quella  altra  gnorc,  Figliuolo  di  Dauid. 
m*n*er?  fig°-  51  Ma  la  moltitudine  gli  fgridaua,  accio- 
*??  "  che  taceffero:  ma  etti  vie  più  gridauano; 

,  JneogfceUe rorC  <E<*ndo.Habbi pietà  di  noi,  Signore, Fi- 
liJUne’qui:  gliuolo  di  Dauid. 


maniera  i  li¬ 
gnificato  fpef- 
fo  nelle  Scrit¬ 
ture  il  tafferie 


Dio,  come  per 
parie  propria 
d'ogniono. 

*  quella  altra 


nuli  riferifee 
alle  grauillìme 
angofee,  e  ror- 
menti.ne’qua.- 


mentj.ne  qua,-  1  g'iuuiuui  lyauiu. 

H  cbnfloe  dà  31  E  lefu,  fermatoli,  gli  chiamò ,  e  ditte, 
to  come  foro-  Che  volete  chc  io  vi  neccia? 

““waT/adci  »  EfligU  differ0,  Signore  ,  che  gli oc- 
b»«me.n-  chi  noftn  fieno  aperti, 
fica  :  vedi  Sai.  $4  E  Iefu ,  motto  a  pietà ,  tocco  gli  occhi 
*9,*.  forfè an*  loro:  &  incontanente  gli  occhi  loro  ri¬ 
che  chriilo ha  coucrarono  la  villa  ;  &  etti  lo  feguitaro- 
riguardaio  a*  no 

due  fagrameii - 1 - 

ti,  che  ordinerebbe  nella  fua  Chiefa  :  c.  de!  Battesimo,  e  della  Tan¬ 
ca  Cena  :  per  dichiarare  agli  Apolidi ,  che  oltre  a*  fegni  edemi 
delChrillianefimo  ,  fi  richiedeua  la  volontaria  conformità  eoa 
Chrifto ,  nella  fua  morte  ,  e  fofferenze  :  1.  Cor.  4,  io,  u. 

*  rifpoila  prefuntuofa  ,  8c  ignorante.  1$.  c.  non  per  ▼  oltre 

forze ,  e  virtù ,  come  bora  (limate  ;  ma  per  l’aiuto,  e  la  gratìa  fpe- 
riale  del  mio  Spirito.  *  c.  io ,  inquanto  che  fono  Mediatole, 
aon  fono  mandato  al  mondo  ,  per  Jiftribuire  i  gradi  della  gloria 
del  mio  regno  :  ma  fol  per  acquisir  l'eterna  frlute  agli  eletti. 

14.  Marc,  io,  41-  Lue.  11,14,1;-  1$.  parla  loro,  non  come 

a*  (empiici  membri  della  Chiefa,  ma  come  a*  Tuoi  minillri  in  etti: 
e  gli  ammaellra  che  i  minidri  della  Chiefa  non  hanno  alcuna  G- 
gnoria,ne  podedà,  quale  è  quella  de’  principi  :  ma  che  tutta  la  lo¬ 
ro  autorità  è  l'autorità  della  parola  di  Dio  ,  delta  quale  fono 
fai  miBÌdri ,  &  annuntiatori  :  onde  cht  piti  fa  l’ufficio  di  mini¬ 
ftro  ,  procurando  per  quella  la  falute  altrui,  è  maggiore  :  al  con¬ 
trario  di  ciò  che  auuiene  nel  mondo  j  oue,  chi  più  può  coman 
dare  è  reputato  maggiore.  18.  Filip.  t,  7.  *  Lue. 

ai.  17*  *  r  Tim.  1  ,  €.  Tit.  i ,  14*  ».  Pier,  r ,  ij. 

*  c.  la  dia  vita,  o  perforo.  i>.  Marc.  10,4$.  Lue. 

*  vJXi _ 


c  A  P.  XII.  v.t.Marc,ft*  | 

1  USifurt'tur*  in  ItnfaUm ,  conftltnni  ét-  U^Aruòìe 
damati  ont  ì ftfia ,  e  commovimento  di  tutto9 1  frappamela] 
popolo ,  1 2.  caccia  dii  Tempio  1  yendttori ,  fua  podedà  al 

comperatoti)  o  cambiatoti  ;  14  jk  molti  padror.  dell’a-  ' 
miracoli ,  xc  confondi  la  malirmta  de*  ^no .  e  la  fta 
Jacerdoti  ,*  degli  Scribi  :  I  S  maUdkc  >,  X 
fico ,  er  ammatflra  1  finn  difapolt  della  v/r-  ccnIdo  joro  co.  1 
tù  della  fide:  13  convince  t infinta  igni*  Cc  auuenire , e 
ran^a  dt' faardoti antiarti  18  ila  fignificiJoco* 
loro  hipoenfia  ,  i  ribellioni  ,  per  ma  par a-  f*  lon*Jnc  »  ® 
bela  :  3 1  e  %  per  yn  altra ,  moThd  loro  Pte$il* . 1  ! 
come  y  tjfendofi rendati  affatto  indegne  delle  qUJ|j.  a. 

gratti ,  o*  honon  ricettato  da  T>ioy  per  la  lo -  fino,  per  acr5- 
ro  ingratitudine  ,  ptrfecution  dt  profeti ,  &  fentirglielc/u- 
yccij tondi  C^nflo  ifteffo ,  farebbero  da  Dio  bitamente. 
riprovati ,  accettati  da  Ivi  i  Gentili  :  4 1  db-  r  ì-1’  r  CfiC 
cht  arando  chey  non  oftante  il  rifiuto  9  e  la  rt-  1 

fiften^a  lor§9  il  J vo  regno  farebbe  da  Dio  y.  Zac.j,^ 
fi  abilito ,  in  mutua  di  tutti  i  fitei  a ornici,  *  Gio.rx.tj. 

,  '  7 /altri,  pno- 

E*  quando  furono  vicin  di  lerufalem,  c  fcro  Tefu  fopra 
furono  venuti  in  Bct-fagc ,  pretto  al  quelIo;c.pu- 
monte  degli  vliui,  Iefu  mandò  due  difee-  ,c<lro:  °» 
poli:  6 

1  Dicendo  loro ,  Andate  nel  cattello,  che  rofrTEbtM^e 
è  dirimpetto  a  voi:  e  fubito  trotterete  va  lignifica ,  Deh 
*  afina  legata,  &  vn  puledro  con  cifa:  feio-  Ciloa.Hor.petf 
glietcgli,  t  menatcmegli.  chc  nc,,a 

3  E,  (e  alcuna  vi  dice  nulla,  dite  che  *il  dc!  T*bcrn°f‘ 
Signore  ne  habifogno:  fubito  gli  poMuJoo  dc* 

manderà.  rami,  Leu.  15. 

4  Hor ,  tutto  ciò  fu  fatto  ,  acciochc  s'a-  40.  foleoano 
dempieffe  ciò  chc  fu  detto  dal  profeta;  fidare  a<Uka 
che  dice,  TOfeqUe,ft7at 

3  *  Dite  alla  figliuola  di  Sion  ,  Ecéo ,  il  J,*;  1,1““ 
tuo  Rè  viene  a  te,  manfucto  ,c  caualcan-  mc  pe/fegno  | 
do  vn’  afino  ,  &  vn  puledro  ,  figliuolo  d*allegrczia,c  ; 
d’un’  afina  che  porta  il  giogo.  ’  per  inucrcar  la  j 

6  Et  i  difcepoli ,  andati ,  c  fouo  fecondo  ** J31*  j 

che  Iefu  hauea  loro  impofto;  StSiàJckel 

7  Menarono  rafina,  e  1  puledro  :  e  Rufero  fi' 

fopraquelli  le  lor  velli;  c*lef*  montò  nominauaoo 
fopra  quello.  Hofanna  ».  on*  j 

8  Et  vnagrandiflima  moltitudine  dittefe 
le  lue  veSi  nella  via  :  &  altri  tagljaaano 
de  rami  dagli  alberi,  e  gli  dillcndcuano  che  in  hooor 
-  nella  via.  diChrifto,p«t 

9  E  le  turbe,  che  andauano  dauanti,  e  chc  congratulargli 
venìuano  dietro»  gridauano,  dicendo,  **  !  . 

*  Hofanna,  al  Figliuolo  di  Dauid  :  bene-  taf»6,1* &&&*’ 
detto  *  colui ,  che  viene  nel  nome  del  ranli  profpe- 
Signorez  Hofanna ,  ♦nc*  luoghi  aitili!-  roUKccffo,gIi 
mi.  poruuanoia*1 

io  Et ,  eflendo  egli  entrato  in  lerufalem,  Da.llli  *PC'  ?’  ] 
tutta  la  città  fa  commoffa;  dicendo,  Chi  {^t  j,* 
è  collui?  fcfta.  s 

x  I  E  le  turbe  diceuano ,  Collui  è  Iefu  >  ^  r  *  c.  H  Media, 
Profeta, da  Nazaret  di  Galilea.  *  j  della  fti^e  di 

it  E  *Icfu  entrò  nel  Tempio  di  Dio,  c  !  D.auid  ,  mia* 

I  dato ,  e  confe- 

_ _ _ ciato  da  Dio, 

per  Tuo  tè ,  accompagnato  dello  faa  virtù ,  e  recando  feco  la  fu* 
falute  :  vedi  Sai.  »  if ,  itf.  *  c.  o  Dio ,  che  ha  bili  ne*  cieli, 

ate  gridiamo  Hofanna  «pregandoti  che  con  Temi,  e  mantengbi 
quello  tuo  1  e  dal  c  telo  adempì  la  noftra  falute  per  lui. 

11.  Mate.  11,1  f.Luc.jp,4f.vn’ altea ftoiialinMlc  èia  Gio.i.M- 
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ci-  eaectò  fuori  rutti  eoloro  *  Ae  vcndcua- 
ft  fi  f«r«Q«ì«  do»  c  cotnpcrauano  nel  Tempio:  e  riucr- 
«el  coitile  de^  si  ]c  tauole  de*  cambiatori ,  e  le  fedie  di 
coloro  cheTendeano  i  colombi, 
lente  ragione»  1  3  E  difle  loro.  Egli  è  fcritto,  *La  mia  ca- 
d’hauer  prora-  fa  farà  chiamata  Cafa  d'oratione  :  ma 
ti  gli  animali  *  voi  nc  haucte  fatta  vna  fpilonca  di  la- 
fetl*ofcrtes&  droni. 

coamiiuno^  14  A,1!hora  tennero  a  lui  de*  ciechi ,  e  de* 
per  le  foddis-  *°PP*  »  nel  Tempio;  &  egli  gli  fonò. 


ti  gli  animali  *  voi  nc  haucte  fatta  vna  fpilonca  di  la- 
petl-oferteific  droni. 

coamiiuno^  14  A,1!hora  tennero  a  lui  de*  ciechi ,  e  de* 
Per  le  foddis-  *°PP*  1  nel  Tempio;  &  egli  gli  fonò, 
anioni ,  per  li  *  5  Ma  i  principali  facerdoti ,  e  gli  Scribi» 
rifatti  de*  vo-  vedute  le  marauiglie  »  ch'egli  Rauca  fac» 
w.i altri  bifo-  tc;  &  j  fanciulli, che gridauano  nel  Tcm- 
Scio  v*cravl  f*0»  Wofanna,  al  figliuola  di  Dauid  ;  fu- 
aa  profanati^  rono  indegnati, 

ae  d'auaritia»  i *  E  gli  diflero ,  Odi  do ,  che  colloro  di¬ 
edi  guadagoe-  cono?  E  Iefu  djfle  loro ,  Si  :  non  haucte 

voi  *ctt0  >  bocca  de'  fanciui  - 

Tempio1  *  c  ^  <luc>  c^c  poppano,  tu  hai  /labilità 
ij.If.fi, 7.  .  Ia  Iaud#?. 

*  ler.7,11.  17  E,  lanciatigli ,  vfcì  fuor  della  città ,  c7* 

is.  Sai.  8,  j.  indo  in  Berania;  &  iui  albergò. 
riìW  1  *  ja  mattina  >  ritornando  nella  citta, 
«ilt.  lt  hebbe  Sfarne. 

cedìinontanu  l9  vedendo  vn  fico  in  fu  la  Brada ,  andò 
della  maraui-  ad  elTo  :  ma  non  vi  trouò  nulla,  fenon 
gltofa  coofer-  foglie  fole.  Et  egli  gli  dille  »  Giammai 

fltnum/io  de*  P‘Ù‘"  «ern.°  °°n  MlCa  f;U!t0  alcUno  * 

piccoli  fanciui  tc*  E  1  fico  incontanente  fi  (ecco, 
li,  rende  irre-  *°  Et  i  difccpoli,  vedutoci#,  li  maraui- 
probabil  Uu-  gliar ono , dicendo,  Comedi  fobico  s’è 

dea  Dìo, della  leccato  il  fico? 

‘\r?,Cft-  1 1  E  Iefu ,  rirpondendo ,  di/Te  loro ,  Io  vi 
il  anche  quelli  co  in  verità,  che  *pur  che  habbiatc  fc- 
fanciulii  mi  de ,  *e  non  dubitiate ,  non  folo  farete  la 
rendono  vna  cofa  del  fico  ;  ma  anchora ,  fe  direte  a 
Énma ,  e  com-  quello  monte,  Tògliti,  c  gittati  nei  ma- 
S  Ji,0'*,4’  re,  farà  fatto. 


ZZù't-  più‘" «ern.° non nalca f;u«° ^cuno da 

piccoli  fanciui  tc*  E  1  fico  incontanente  fi  (ecco, 

li,  rende  irre-  *°  Et  i  difccpoli,  vedutoci#,  fi  maraui- 
probabil  Uu-  gliar  ono ,  dicendo,  Comedi  fobico  s’è 
dea  Dìo, della  leccato  il  fico? 

1 1  E  Iefu ,  rifpondendo ,  di/Te  loro ,  Io  vi 
il  anche  quelli  *^co  *n  vcr*ta»  A®  *P«r  che  habbiatc  fc- 
fanciulli  mi  de ,  *e  non  dubitiate ,  non  folo  farete  la 
rendono  vna  cofa  del  fico  ;  ma  anchora ,  fe  direte  a 
Énma ,  e  com-  quello  monte,  Tògliti,  c  gittati  nei  ma- 
l™*  *!.orif»  re,  farà  fatto. 

voftta00  inaili  %i  E*riccuerctetuttelc  cofe, lcquali con 
goiti,gc  mese*  oratiooc  richiederete,  credendo, 
duliti  13  Poi,  *cflcndo  egli  venuto  nel  Tempio, 

it.Mar.rr,».  j  principali  facerdoti,  c  gliantiani  del 
*.«:  ho?p£  r?oìo  *  gUs'accoftarona ,  mentre  egli 
che  chrifto  *nfcgDaua;dicendo,  Di  anale  automa  fai 
7‘andarTe.bcn.  queite  cofe  ?  c  chi  t'ha  data  co  teda  auto* 

t  che  faprde  per  rità? 

[  lafiiadticl  i  e  14  £  Iefo ,  rifpondendo,  di/Te  loro ,  An- 
^  ch'io  vi  domanderò  vna  cofa  ;  laqualc  fe 

de*  fichi.  Mar.  »*  direte  ,  anch'io  vi  dirò  di  quale  auto- 
ii,  15,  di  aon  rità  io  fo  quelle  colè. 

¥*ei*  fiuttorfic  %  5  *  li  battefimo  di  Giouannl  onde  era? 

*dal  cielo,  o  *dagli  huomini?Et  e/fid-a- 
fi»non»«iw  gjooauano  tra  loro  ;  dicendo ,  Se  dicia- 
ma  per  trarre  mo  ***  ^  cicl°»  cglx  ci  ^ira  >  Perche 
bigione  di  da-  dunque  non  gli  crederle  ? 

Ie  f  luoi  difee  ad  Altresì,  fe  diciamo ,  cht  tré  dagli  huo- 

P«U  l’iofegna-  ° 

*c«ko  feguérej _  ’ _ 

«ila  vìrid  deljp  fede.  tf.MatM7,io.  *  vedìlac.i,*.  ai.Mate. 
7*J'  *»are.  n»  14.  Lue.  n,  g.  i.Gio.  5, 11.  i).  Marc,  u  ,  17. 

,  10»  *•  lafuapredicaciooe,  e  ruuo*l  fuo  minifte- 

o,  confermato  per  quello  firaordinario  fegno  del  battefimo. 
ot  la  loro  quella  domanda  oppolla ,  per  conuincergli  per  la  te- 
mmonianza  di  Giouanni,  laquale  non  poteuano,  ne  ardivano  ri- 
fin<JIArCl  ^  chiaramente  dimostrato  chi  Chrifto  era,  6c 

e  età  mandato, Gio-f ,  33.se-  *  c.  da  Dio ,  il  leggio  delta  cui 

•  rirtV d  Cl°’  -  c*  d'iuttcndone  fiumana  fenza  vocatiooc. 


mini,  noi  remiamo  la  moltitudine  :  per  ac.Matt.144 
cioche*tucti  tengono  Giouanni  per  prò-  jr.  c.  fonali! 
feta.  inoltratili  vn 

X7  Dunque  •  rifpondendo  a  Iefu ,  di/Tcro  ,CP°  f°n’Dt*- 
.  Noi  non  Tappiamo.  Eglr  altresì  dille  lo-  ®*nteribe,,f* 
ro,  Nc  anche  io  vi  dirò  di  quale  autorità  ^  dimoro  T&a 
fo  qucfle  cofe,  predicatici!  di 

*8  H  or,  Aevi  pare?  Vn' huomo haucal  Cionanni  ,  li 
due  figliuoli  ;  e ,  venuto  ai  primo ,  diffe,  rauueduti; 

Figliuolojva,  lauora  hoggi  nella  mia  vi-  ^ 

%9  Ma  egli ,  rifpondendo,  difle,  Non  vor  figihmli^bbi! 
glio:  pur  nondimeno,  poi  appreflo,  rau*  dicntiflim;,fie- 
uedutofl,  Vandò.  *  te  «/Isti  o/U- 

30  Poi  1  venuto  al  fecondò  >j*/ì  difle  il  fi-  1!“ 

migliarne:  Et  egli,  rifpondendo,  difle,  SÌ  “ Ll£ T 
faro,fignorc  :  c  pure  non  >*ando.  lo. 

3 1  Qual  de'  due  fece  il  voler  del  padre?  *  c.  fono  da 

Effi  gli  diflero,  Il  primo.  B  Iefu  difle  lo-  *^5  ««tra 
ro  .  Io  vi  dico  in  Tenti,  che  i  «public^ 
ni^Ie_meretrici .  *  vanno  ipnanai  aVQJL  ritaatc  della 
nel  regno  de'  cicli,  Chiefa, da  me; 

jiPcrcioche  Giouanni  è  venuto  a  voi  fu©  rè  celcitc, 
*pcr  la  via  della  giudici* ,  e  voi  non  gli  riftor*to-  i 
hauetc  creduto  :  ma  i  publicani,  c  lé  me- 


I  Eauetc  creduto  :  ma  i  publicani,  e  lé  me- 
I  retnci,gh  hanno  creduto  :c  pur  voi,  ve-  titi  di  viu,e  di 
,  dutoci#,non  vi  ficte  poi  appreflo  rauue-  dottrina ,  rico- 
duri,  per  credergli.  norciuta,&  ap- 

3  3  Vdite  vn'  altra  parabola,  *V'era  vn  pa-  ptouata  edan. 
dre  di  famiglia,  ilquale  piantò  vna  vi-  ^ccr* 

?na ,  e  le  fece  attorno  vna  fiepe ,  e  cauò  Ier. 

m  ella  vn  torcolo  ,  c  v'edifico  vna  torre,  t%u.  Marc .11. 
e  l'allogò  a  ceni  lauoratori;c  poi  fe  n*an-  1.  Lue.  10^9. 
dò  fuori  in  viaggio.  in  quella  para- 

34  Hor,  quando  fu  vicino  il  tempo  dc# 
frutti ,  egli  mandò  i  fuoi feruidori  a*  la-  £ ri 4 lnag 
uoratori ,  per  riceuere  i  frutti  di  quel-  f*  chiefa6  d'i¬ 
la.  frael:  1  lauora- 

31  Ma  i  lauorarori ,  prefi  i  fuoi  fcruidori,  t©«  fono  i  là- 
qual  batterono,  quale  rccifcro .qual  la- 
pidarooo.  dinari  di 

3  fi  Da  capo  egli  mandò  degli  altri  ferui-  teniìdorì.fono 
dori,  in  maggior  numero  chei  primi:  i profèti:  UFI. 
&  c/fi  fecero  toro  il  fimigliantè.  gliuolo  è  chrl 

37  Vhimamcntc,  egli  mandò  loro  il  fuo  1ifenl  j* 

figliuolo; dicendo, Hauranno riuerenza  j^dio  data  a 
almio  figliuolo.  >  guardare ,  le  a 

38  Ma  i  lauoratori,  veduto  il  figliuolo,  colchiarla  fila 
diflero  fra  loro ,  Coflui  è  Therede  :  veni-  'Chicli  fi*!àcer« 
te,  vccidianlo,  fic  occupiamo  la  fua  he- 

3 9  E,  prcfolo, Io  cacciarono  fuor  della  vi-  Mclocfieiddfo 

gna,  e  l’uccifero.,  ne  rlceueflè  i 

40  Dunque,  quando  il  padron  della  vigna  frutti  di  gloria, 

farà  venuto ,  che  farà  egli  a  que*  lauora- 

41  Elfi  gli  diflero, *Egli  gli  diftruggerà  jSdut?comt 
malamente ,  reme  mali  huomini;  &  allo-  figoori  in  pre¬ 
gherà  ia  vigna  ad  altri  lauoratori,  iqiia-  pri°.  f**»** 

"  K  gli  renderanno  i  frutti  a'  fuoi  tem-  rcn<,ej  ca* 

.  o  gione ,  od  vb- 

P1*  *  bidienza  alcu- 

. , _ — - -  'Osa  Di  oi  ven¬ 

dendo,  e  malmenando  1  fuoi  profeti,&  alla  fine  il  fuo  proprio  Fi¬ 
gliuolo-  4».  Lue. 10,16.  pare  che  i  facerdoti  dieno  vna  rifpo- 

Sa  del  tutto  contraria  -,  dicendo,  Cosi  non  fa  :  ma  può  efiereche 
cosi  dicefiero^opo  che  li  furono  auueduci  chiaramente  che  Cbr(- 
fio  rarlaua  di  loro. 

- - - 4Dd  l  4*  IcfML 
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4j.c.UChie- 
h ,  nellaquale 
Iddio  regna 
fpetialmcntep 
n  Aia  parola, e 
Spirito  t  (ari 
«rapot tata  a* 
'Ceotili,  ripro¬ 
vati  i  ludei. 

*  c.  opere  c6- 
«enienri  a*  ve¬ 
le  mébra  del¬ 
la  Chietine  (ad 
•diti  di  Dio. 

4a.c.niuno 
potrà  ,ne  ab¬ 
battere  il  re¬ 
gno  di  Chri- 
lto,  auuentan- 
dofi  contro  ad 
«Ubine  foftepe 
li  il  fuo  afor¬ 
zo,  che  nòni- 
nini  del  tutto* 
a.  Lue  44, K* 
lApoc.  15. 7-  U 
*  iuftan zanche 
Iddio  Padre, 
fiabilendo  il 
tegnofpiritua» 
le  del  fuo  Fi¬ 
gliuolo  nel 
mondo,e  cele¬ 
brando  le  fp&- 
lalitie  di  elfo 
con  la  Chicfa, 
baueua  folle- 
ckaméte  chia¬ 
mati  i  ludei, 
Aio  popolo, al¬ 
la  partecipau6 
de*  fuoi  eterni 
beni  in  Chti- 
£0, come  colo¬ 
foni  coi  parafi 
noapparecchia 
ti  s  ma  che  efii 
gli  haueuano 
rifiutati ,  onde 
farebbero  da 
Dio  dittami; 
le  1  Gitili  am- 
aeffi  a  quelli* 
7.  coti  fono 
intqfi  1  Roma¬ 
ni  ,  per  liquefi 
Iddio  punì  i 
,  «belli ,  le  in¬ 
grati  ludei:  ve¬ 
di  Dan.  9,t*. 

lO.c.indiffr- 
lence mente  de¬ 
gni,  gc  inde- 
gni.cosl  per  la 
loi  conditio- 
ne  booelb,o 
dishoneihuco- 
me  per  la  lor 
bontà,  o  catti- 
«Htiula  lignifi¬ 
care  che  nello 
flato  efterno 
della  Chiefe 
fono  raccolti 
molti  empi.  Ac 
hipocriti,  co*1 
buoni ,«  fedeli* 


li,  lefu  difle  lori,  Non  hatsete  voi  mai 
letto  nelle  fcritture ,  *La  pietra,  che  gli 
edificatori  hanno  riprouata ,  effa  è  diuc- 
nuta  il  capo  del  cantone  :  ciò  è  (lato  fatto 
dal  Signore,  le  è  cofa  marauigliofa  ne¬ 
gli  occhi  noftril 

1 5  Per  ciò, io  vi  dico  *che’l  regno  di  Dio 
vi  fari  tolto, e  farà  dato  ad  rna  gente,  che 
farà*i  frutti  di  elfo. 

44  E* chi  cadcrà  Sopra  quella  pietra,  farà 
tritato  :  &  ella  fracafiera  colui,  fopra  chi 
|  ellacaderà. 

41  Et  i  principali  facerdoti ,  &  iFarifei, 
▼dite  le  fue  parabole ,  s’auuidero  ch’egli 
diceua  di  loro* 

4 6  Onde ,  cercando  di  pigliarlo ,  pur  te¬ 
mettero  le  turbe  :  conciò  foiTe  cofa  che 
effe  Io  teneffero  per  profeta. 

CAP*  X  X  X  X. 

Qmflo ,  permea  parabola ,  dmefeta  reme  i  /»- 
dà  ingrati  farebbero  da  Di#  spronati ,  t  di-  ~ 
frutti  ;  ammefii  in  ter  luogo  i  Gentili  ,  de 
quali  pero  gf  indegni  della  gratta  di  Die  fa • 
rebbere  fcbmfi  dalla  felicità  eterna  s  1  J  «• 
fronde  a ’  Farifei ,  che  le  t intanano  interne 
a  tribnti  :  %  3  connina  i  Saddnceiyche  ne- 
ganano  la  rifmrrettìome  ;  3  4  moftra  tf  Fa*  ' 
rifei  corno  tntta  la  Legge  è  comprefa  nell’  a- 
mer  di  Dio ,  e  del  profimo  ;  iqnali  dme  co - 
mandamenti  fono  -egualmente  neeeffari  ad 
efemere  ;  4  X  «  patena  che’l  Mefiia  non 
doma  effe?  fol  fighnel  di  Dauid%  ma  anche 
yero  Dio. 

Elefu ,  meflofi  a  parlare ,  da  capo  ditte 
loro  in  parabole,  in  quella  maniera: 

%  *11  regno  de*  cieli  è  fimilc  ad  vii  rè,  il- 
qualefcce  le  nozze  al  fuo  figliuolo. 

$  £  mandò  i  fuoi  fcruidori  a  chiamare 
gPinuitati  alle  nozze:  ma  elfi  non  volle¬ 
ro  venire* 

4  Dinuouo  mandò  altri  feruidori ,  dicen¬ 
do,  Dite  agPinuiraci ,  Ecco,  io  ho  appa¬ 
recchiato  il  mio  definare  :  i  mici  tori,  Se 
i  miei  animali  ingranati  fono  ammaz¬ 
zati,  &  ogni  caia  è  apparecchiata:  venite 
alle  nozze. 

;  Ma  etti,  non  curando  qoefft,  fe  n’anda¬ 
rono  ,  chi  alla  fua  porfeffionc ,  chi  alla 
fua  mercatanti*. 

$  E  gli  altri ,  prefi  i  feruidori  di  etto ,  gli 
oltraggiarono  &  vocifero. 

7  E  quel  rè,  vdito  ciò,  s'adirò?  e>  manda¬ 
ti  *1  fuoi  eferciti,diftrQfleque’imcidiali, 
5c  arfe  la  lor  città. 

I  AlPhora  egli  ditte  a’Tuoi  feruidori, Ben 
fono  le  nozze  apparecchiate  >  ma  i  con¬ 
stati  non  ne  eranodegni* 

9  Andate  adunque  in  fu  i  capi  delle  ftra- 
de,  e  chiamate  alfe  nozze  chiunque  cro- 
uercte. 

[O  E  que*  fcruidtìri ,  vfcki*  in  fu  le  llrade, 
raunarono  tutti  coloro  che  usuarono, 

*  cattiti! ,  c  buoni  :  e*/  luogo  delle  nozze 
fu  ripieno  di  per  fonc  che  erano  x  tauo- 
la* - 


1 1  Hor9  il  rè ,  entrato  per  vedere  que*  che 
erano  a  tauola,  vide  iui  vn’  huomo,  *che  n.<U  moftrt- 

non  era  veftito  di  redimento  da  noz-  n  co}OM  . 

qual*  ,  nella 

zc*  ..  .  -  .  Chiela  ,  non 

is  E  gli  dille ,  Amico,  come  fci  entrato  fono  veftjr5 
qua ,  non  hauendo  redimento  da  nozze?  veramente  dì 
t  colui  hebbe  la  bocca  cbiufa.  ChriAo,e  dell* 

1 3  AlPhora  il  rè  diffe  a’  feruidori,  Lega-  nuo- 

(egli  le  «nani  .  &  i  piedi,. c  toglietelo, e 

giratelo  *ncllc  tenebre  diruort.  lui  larà  ^  lm  Cor.  u 
11  pianto,  e  lo  dridor  de’ denti.  5.  Efef.  4  ,14. 

14  Percioche*molti  fon  chiamati, ma  po-  Col.  *,  1». 

chi  eletti.  n.vtdiM**. 

if  *All’horai  Farifei  .andati fenc  .prefe-  ‘."'y,  >9> 
ro  con  figlio  come  Pi rrct irebbero  in  pa-  ,4/ 
role.  If.  Marc.r»* 

i€  E  gli  mandarono i  lor  difcepoli  ,infie-  n.  Lue  io, 
me  con  gli  *Herodiani ,  a  dirgli  >  Mae-  ‘J*  j 
dro ,  noi  fappiamo  che  tu  fei  verace ,  e  jJ‘D#0 
efie  infogni  *la  via  di  Dio  in  verità,  e  icomgiaai ,» 
che  non  ti  cale  di  niuno  :  percioche  tu  famigliati  di 
non  riguardi  alla  qualità  delle  perfone  Hcrodc  :  altri* 
degli  huomini*  vna  pimcoJir 

1*7  Dicci  adunque,  Che  ti  pare»  *  è  egli 
lecito  di  dare  il  cenfo  a  Celare ,  o  no?  dejaqoale  me. 

118  Ma  lefu,  conosciuta  la  lor  malitia ,  dif-  fcolauala  vera 
fe,  Perche  mi  tenute ,  o  hipocriti?  religione  col 


degli  huomini.  rnap.rocoi,c 

1*7  Dicci  adunque,  Che  ti  pare»  *  è  egli  «”1’^'*. 
lecito  di  dare  il  cenfo  a  Celare ,  o  no?  dejaqoale  me.  j 

18  Ma  lefu,  conosciuta  la  lor  malitia ,  dif-  fcolauala  vera  | 

fe,  Perche  mi  tenute ,  o  hipocriti?  religione  col 

19  *Modratemi  la  moneta  del  cenfo:  Et  PtS*ll«ino*e 

eff‘siip?^°ivnde"ar°-. .  .c 
10  Et  egli  ditte  loro,  Di  cui  c quella  figo-  faa  folo  vn» 

ra,  e  queda  fopraferirta?  finimento  del 

ti  Elfi  gli  diflcro ,  Di  Ccfare.  AlPhora  e-  regnare  :  e  da 
gli  difle  loro,  *Rendete  dunque  a  Celare  ’6,  e  1 
cofedi  Cefare,  flt  a  Dio  le  cofc  di  « '/he^C  wii 
W®*  #  .  ve  ni  fiero  co* 

it  Et  elfi,  vdito  ciò,  (i  marauigliaroaoic,  Sadducei. 

lasciatolo,  fe  n’andarono.  *c.  la  legge. 

*3  *In  quell9  idelTo  giorno  vennero  a  lui  • 

i  Sadducei  »  *iquah  dicono  che  non  iPè  {5^°  ( 

rifurrcttionc;  e  lo  domandarono,  jebe  ognun  fi  j 

14  Dicendo,  Macftro,Moifc  ha  detto, *Se  regga,  epto.  ! 
alcuno  muore  fenza  figliuoli ,  fpofi  il  p«3a.  | 


nm  gii  amerò ,  jji  celare,  ah  nora  e-  :  c  a*  » 

jli  difle  loro,  *Rendete  dunque  a  Celare  #,é» tf'  c  I 

e  cofedi  Cefare,  flt  a  Dio  le  cofc  di  “Vh.  fi iS*.! 


primo,  fpofata  moglie  ,  mori  :  c,  non  cenfo  per  t e-\ 
hauendo  pr ogeniedaficiò  la  fua  moglie  al  tb.ro*>*  «wl-  f 
fuo  fratello.  5  ^T#a  m 

%€  Simìgliantemente  anchora  il  fecondo,  a  Dro  fP*omc  ! 

c92  terzo,  fin*  a  tutti  e  fette.  per  prezzo  di  ! 

%7  Hot,  dopo  tutti,  mori  anche  k  don-  fifeatto  delle  | 
pa.  b*  perfoDe, 

ib  Dunquc,ncllarifiirrcttione,di  qualdc* 

- —  ■  -  -  - — —  —  ■  -  Hot  ,  paebe 

cioen  grauifiìmoa*  ludei,  prendendo  prefetto  che  doxkeappar- 
teneva  a  Dio ,  b>*mperador  Romano  lo  rraeua  a  fe  (  tentano  leda 
(opra  cto.xbe  fe  haueflldetco  ciò  cfictcofàilledta,i*haurebberor 
come  fed!tioA>,  mefio  in  man  del  governatore ,  Lue.  io,ao.fe  al¬ 
tresì  hauefia  detto  ciò  efier  cofa  lecita^ l'haurebbero  tnfamatorco- 
xne  nimico  ,  o  tradì tor  della  (ba  natione.  .19.  vuol  dite ,  M 

che  iddio  v’ha  ridotti  nella  feniitddt*  Romani ,  come  appare  dal 
lo,e<Ull*improat*della  voftra  moneta  »  pagate  loro  i!  cci^ 
ma  ciò  non  impedJfcc ,  che  non  paghiate  a  Diodi  fuo  cenfo; 
che  non  gli  rendiate,  con  libertà  di  cofcienza ,  il  iètuiglo  reli-  , 
iofo ,  ilquafe  egt*  richiedv-  da  voi  :  e  'di  quefta  libertà  vi  dooerr 
ontentare,  non  annullandoui quell* altra  feruitfila  ragion  di- 
olodi  Dio*  inRom.i;»?.  a  y.  Marcai^.  Luc.10.v7v 

Piu.  15,8*  V4.  Deut. 


Digitized  by  L^oogle 


*■ 


fette  ferì  dia  moglie  *  conciò  fia  cola 
che  tutti  rhabbtano  hauuca. 

|*9  Ma  lefu  ,  rupondcndo,  dille  loro.  Voi 
errate  •  non  rapendo  le  fermare ,  ne  la 
^potenza  di  Dio. 

io  Percioche,  nella  rifbrrett ione,  non  fi 
prendono  mogli, ne  fi  maritano Jigimoit; 
anzi  *rù  bmommi  fono  nel  cielo  come 
*  Angeli  di  Dio. 

31  E»  quanto  è  alla  nfnrremon  de*  mor¬ 
ti,  non  hauecc  voi  letto  ciocche  rifu  det¬ 
to  da  Dio  ;  quando  dille, 

3  a  *  Io  fon  rlddlo  d'Abraham  ,  e  l'Iddio 
d’iiaac  >  e  L'Iddio  di  Jacob  ?  Iddio  non  è 
Dio  dev  morti,  ma  de'  duerni. 

3  3  E  le  turbe ,  vditc  quelle  cole ,  *llupi- 
nano  della  fua  dottrina. 

34  i  Farifei ,  vdico  ch'egli  haueua 
chiù  fa  la  bocca  a*  Sadducei,  n  Tannaro¬ 
no  infieme. 

t  Et  v n  Leggi fta  lo  domandò ,  tentan¬ 
dolo  *,  e  dicendo, 

[36  Maeftro,  quale  e  il  maggior  comanda¬ 
mento  nella  Legge? 

37  E  lefu  gli  dine ,  *Ama  il  Signore  Id¬ 
dio  tuo  di  tocto'l  tuo  cuore,  c  di  tutta 
l’anima  tua,  e  di  tutta  la  mence  tua. 

8  Quello  c  il  primo,  c'1  gran  comanda¬ 
mento. 

3  9  E'1  fecondo,  *fimilead  elio, è,*  Ama  il 
tuoproffimo,  come  te  (ledo. 

{40  Da  quelli  due  comandamenti  dipen¬ 
dono  tutta  la  Legge,  Se  i  profeti. 

|ti  *Et  ci  fendo  i  Farifei  ratinati ,  lefu  gli 
domandò; 

[ti  Dicendo ,  Cbe  ri  pare  del  Chrifto  ?  di 
cui  i  egli  figliuolo  ?  Elfi  gli  dicono ,  Di 
Daoid. 

|43  Egli  dice  loro ,  Come  adunque  Daaid 
lo  chiama, *in  ifpirito, Signore  ?  dicen¬ 
do, 

I44  *11  Signore  ha  detto  al  mio  Signore, 

^ Siedi  alla  mia  delira,  fin  che  io  habbia 
polli  i  tuoi  Qimici  per  ifcabcllo  de*  cuoi 
piedi? 

[4  f  Se  dunque  Dftuid  Io  chiama  Signpre^ 
come  è  egli  fuò  figliuolo? 

M  E  niuno  poteua  rifpondergli  nulla: 
niuno  etiandio  ardi  più ,  da  quel  di  in¬ 
nanzi,  fargli  alcuna  domanda. 

ci?,  xxui. 

eernmeeddtd  U  dettrimd  éUUa  Legge  di 
Jdoife,  imfigndtafi*  0  /idei  degli  Scribi  ,  9 
Fdrifìi  7  e  ciUdHBd  U  ler  vite,  4  mefite, 

•  im  meltt  capi,  ld  lore  hipecrtfis ,  embitteteey 
incredulità,  dtkmthhfaife  det  trine,  empietà, 
e  credei  perfecetiotee  de 9  fereedore  de  Dee: 

3  3  aei+dcctdédoglè  per  ct»,'mficme  ce m  nette  l 
popelo  7  de  fiume  pmeitieee* 

ALl'hora  lefu  parlò  alle  turbe ,  Ac  a’ 
fuoi  difee poli: 

all’  ofleruanza  | 

di  unta  IaLcgde  egualmente:  vedila**.  s,ro.  ♦Lea  13,18. 
Marc.  n,)i.  iju.  10,17  Rom.ij,?.' Gal.  1,14. Iac.i.t. 

41.  Marc.  u*  jf.  Lue.  10,  41.  4).  c.  non  di  fuo  Cenno,  ma 

fcriCpiraUoncptofeùca  dello  Spirito  Canto.  44.  Sai. no, u 


03 .  «.per  fa- 
amie  può  rt- 
ubicare  i  cor* 
»ì:toccaledne 
tonti  di  quell* 
hcrefia,  cioè, 
Ignoranza ,  Se 
incredulità. 

1®.  c.gli  eletti, 

I  figliuoli  di 
Dio 

*  c.  non  quan¬ 
to  è  alia  Beai 
ti  incorporea 
degli  Angeli: 
su  quaoto  è 
alla  qualità 
della  vita  eie* 
ai, &  immor¬ 
tale,  dente  di 
tortele  necef 
fici, e  condì- 
noni  della  vi¬ 
ta  corporale. 

ji.  Efo.  j,  4. 
Hoc  Còrifa» 
vfa  qtietia  ra¬ 
gione  contro 
a*  Sadducei,  « 
perche  ceneua-! 
■o  che ,  infu¬ 
me  col  corpo, 
perifle ,  e  ye- 
’aiflp  del  tutto 
meno  l*ani- 
ma:pot,  pec¬ 
che  iddio  ha- 
ucua  contrat¬ 
to  il  dio  patto 
con  tutta  la 
{fona  di  •  que* 
patriarchi  ,  c 
non  Col  con 
l'anima  loro: 
come  anche  il 
corpo  portaua 
il  légno  della 
circuocifione, 
tu  (Laro  pur- 
gito, e  rigene¬ 
rato  ,  onde  fe- 
guiua  cbe  an¬ 
che  farebbe 
glorificato: 
poi  che  Fede¬ 
re  Iddio  Dio 
d'alcuno ,  im¬ 
por  u  la  co 
municatioae 
eterna  della 
laa  gratto  ,  c 
giana,pcrpacr 
to  fpctiak. 
j).Mart.7,if. 

14-  Mac.11, 

11. 

$7«Dcut.4,y 
Lue.  10.17. 

Ì9-  C.ugua le, 
quanto  alla 
accediti  d'oC- 
fcroatlo,hauc 
do  Iddio  afact 
to  l'huomo 


%  Dicendo,  Gli  Scriba ,  de  i  Farifei,  ♦reg¬ 
gono  fopra  la  fedia  di  Moifc. 

Qflcr  uatc  adunque^  face  *  corte  le  cofc, 
chc  vi  diranno  che  otferuiatc  :  ma  non 


t«cTscbndo Topcre  laro:  coioofia cq- 
fa  che  elfi  dicano,  ma  noe  facciano. 


co  pur  muoucre  coLdito7 


pò  pur _ _ _ 

y  E  ranno  tutte  le  loro  opcrc^*^cr  eflcr 


riguardaci  dagli  huomiot  :  3c  allargano 
i  mf^SIacicrit,  e  tappo  grandi *lcnm- 


%.$.  'Conni 
dottori  ordì* 
nari,che  Cpou- 
gouo  la  Lec¬ 
ce  di  Moile: 
benché. per  vi¬ 
ti  o  de*  Sacer¬ 
doti,  e  de*  Le¬ 
ttiti  ,  a’quati 
quel  carico  fi- 
ira  da  Dio  Im- 
[portogli  Seri- 
c  Farifei, 


bric  delle  lor  velli. 

^amano^d'cilcr  oc’  primi  luoghi  a 
tappane*  copuìu,c  od*  primileggi  celle 


,  raunanzet 
7  Td'cilcrlalutaii  pelle  piazze ,  cd’cflcr 


chiamati  dagli  buomini,  Macftro+Mae- 


ffro. 


8  Ma  voi ,  *0011  fiate  chiamati ,  Maeftro: 
percioche ,  vn  tblo  è  il  voftro  Dottore", 


jy.HUhrifto:e  roi  tutti  fiete  fratelli. 

9  E*non  chiamate  alcuno  fopra  la  ter* 
ra,' veltro  Padre  :  percioche  ~vq  iòlo è  iT 


▼offro  ftadrc,  fine,  quel  che  i  ne'  cicli. 

io  iì  non  fiate  chiamati  maellri  :  perciò- 
che  vd  lolo  c  il  Yoltro  macltro  rCiteTll 


thrflo. 

n  maggior  di  voi  fia  voftro  mini* 


flroT 

it  Hor  ♦chiunque  fi  farà  innalzato ,  farà 
abbacato  :  e  chiunque  U  larà  abb affato, 


farà  innalzato. 

iT~Ma»~*guai  a  voi, Scribi ,  c  Farifei , Lh 
pocriti  :  percioche  voi  Sferrateli  regno 
def  cicli  dauami  agli  huomini  :  conciò. 
fia  cola  che  voi  non  -  ne  hifciate 


lfeora  v  oca- 

pi  on  di  Dio,  vi 
fodero  in- 
Ittomcflì. 

).  c.  cattata 
dalla  Legge  di 
Moife:  perciò* 
che  altrimenti 
gli  haueua  am 
moniti  di  guar 
darli  del  lieul* 
to  della  dot¬ 
trina  de*  Fari¬ 
fei:  Mate.  ia,4, 
li.  vedi  i.Tef.  | 
f,ii.i.  G10.4, 

i. 

4.cgrauano 
Iccolcléie^coa 
fommo  rigo¬ 
re,  dell*  eiàtta, 
t  compiuta  ofc 
lèruanza  della 
LcggetLuc.tr, 
44.  Far.  if,  io- 
del  laquale  e- 
rlino  fteflìnÓ 
bino  cura  al¬ 
cuna. 

f . vedi  Matt. 
4t 

♦  parola  Gre¬ 
ca,  cbe  tigni  fi¬ 
ca  confcrua- 
torlj:  cosi  era¬ 
no  chiamate 
quelle  lifte,  bc 
de,  o  piatitelle 
,  di  catta,  o  d'ai 
tra  .materia, 
fopra  leqilali 

_  .  fi  icriueua  la 

Legge  di'Dio.o  parte  di  effii  e  fi  lcgauano  la  fo  1*  fronte.  Ac  io  fu 
le  maqi,  Deot.  6^.  Hor  Cbritio  condanna  la  fàapci  ftitione  •  l'aoJ- 
bitione,e  Fhipocrefia  de*  f ariici ,  iquali,  per  paceipiù  fanti  degli 
altri.faceuano  quelle  fiafee  più  larghe.  Alenai  tiimano  fodero  co¬ 
si  dette  da  guardare, come  fc  fc  ne  (eruifiero  per  legacci  oli, e  breui, 
da  efler  preferuati  d*ogoi  fioiftro  cafo.  *  vedi  Num.  15.18, 

Deut. il ,ti.  4.  Marc.n,)8.Lnc,n,  4|*  e  to,  44.  8.  c.  fug¬ 

gite  quell*  ambinone ,  e  vanagloria  di  titoli  ;  e  noli  vr  attribuite 
qoella  fontana  dignità  d’ctfer  gli  afioluti  dotton  della  Chieto:  ma 
rendete  ogni  gloria  a  Cbritio,  e  riconofcete  lui  folo  per  fommo 
maetiro.  3.  c.  non  mettete  niuno  nel  luogo  di  Dio  ,  per  ren 
dergli  quella  perfetta,  Acaffoluta  vbbidieuza  in  ogni  cofa,  che  i 
dee  a  Dìo*.aozi  b 00 orate,  A c  riderne  i  votiri  padri  corporali^  fpi 
rituali ,  pet  modo  che  la  gloria  del  fommo  Padre  retii  ioti  era  ,< 
vada  innai)zi:Efef.0,f.  u.  Matt.  10, 10,17.  11.  Pro.17.ij 

Luc.14,11.  Iac.4,6.  i  Piet.5,5.  ij.  Lue.  11, 51.  *c.  impeden 

do ,  quanto  potete,  per  la  voffra  falfa  dottrina  »  Ac  erronee  ifpofi 
tioni  della  Legger  de*  profeti,  allequali  il  pouero  popolo  fi  rifii 
rifce,eftendo  voi  (boi  dottori ,  fhe'l  mio  regno  fpintuale  non  fi 
accettato  dagli  buomini ,  in  loro  eterna  falute.  *  c.  che  me 
Arano  d*hauerne  difiderio,e  vi  paionq  difpotii. 

14.  Marc.  11,  40.  Lue.  10,  47.  *  lcquali  fi  faceuanocai: 

mente  pagare.  e  c.  perche  coprii#  U  votila  ai^ritìa  d*oa 
bradi  religione. 


entrar  coloro  *  che  entrano. 

1 4  *Guai a vp».  Scribi  .jtFarifcLJìiP^ 
criti:  percioche  voi  diuoratc  le  cale  del¬ 
ie  vcdouc  ;  e  rie,  l'otto  fpctic  di  far  *lun^ 
ghe  orationi:  *pcr  ciò,  voi  nc  riccucrctc 


maggior  condattnatione. 

1  f  utui  a  voi,  Scribi,  c  Farifei,  hipocriti: 


T® 
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•  e,  «imeni tic- 
vio-.cos)  erano 
chiamaci  I  pa¬ 
gani  ,  che  R  ri- 
duceuano  ,  « 
conucrtramo 
mila  religlon 
ludaica. 
♦c.fottopofto 
'•Ila  perdi  ri  o- 
•e  eterna ,  in- 


pcrcioehe«roi  circuite  il  marc.c  la  ter- 
ra.per  fare  vn  «profetico  :  cagliando  egli 
i  latto,  voi  Io  fate  *fiff[iuof  acflt  geca» 
na  il  doppio  pnldivÓiT 

Ì6  Guai  a  voi ,  *guidc  cicche  ;  che  dite» 
«Chi  haurà  giurato  per  lo  Tempio,  no 
è  nulla:  ma  chi  haurà  giurato  *ger  Tota 
del  Tempio, è  obbligato. 

1 17  Stolri,c  ciechi  ipercioche, qual*  è  mag- 

|  giorc, l'oro,  o  il  Tempio,  «che  faotifica 
Foro* 


:uanto  che  la  l  8  E  dite  anchora,  Chi  haurà  giurato  per 
ottrina  Fati-  Taltarc,  non  è  nulla  :  ma  chi  haurà  giu- 

Caica  infcgoa-  rato  per  l'ofFcrta,  che  è  fopra  effo,  è  vb- 

ua  agli  huoml  f.12 

ni  dicercare  in  hllgato-  b  , 

fe  ftefli  la  lor  *9  Stola,  e  ciechi  :  pcrciochc,  qual  e 
giufticia ,  e  fa-  maggioretl’ofFerta,o  *raltare,  che  fanti- 
iute  ,  ritraen-  fica  l'offerta? 

doli  daChrl-  1Q  *chi  adunque  giura  per  l'altare,  giu- 

dcHa^Ugge*  ra  Pcr cffo » c  Pcr tuttc *c  Cofc  C!1C  fomo 

falfando  eri*-’  v  effo. 

dio  quella  In  il  E  chi  giuraper  lo  Tempio,  giura  per 
«olri  capi ,  e  effo, e  per  «colui  che  i'habica. 

cendédoWmo  lt  E  chi  giura  per  lo  cielo ,  giura  per  lo 

hìpocrUo  °**  crono  Ài  Dio,  c  Pcr  co*u*  c^c  ^c<*c  ioP4ra 
ia.Mact.it,  effo- 

*4.  13  *Guaiavoi,Scnbi,c  Fariici,hipocnti: 

*  vedi  di  que-  per  cicche  voi  ^decimate  la  menta,  e  Fa- 
Ai  giuramen-  peto  ,  c'I  cornino  ;  e  lafciate  le  cofc  più 
Jan itC°7  nm  Sgrani  della  Lcegc;  cioè,  «il  giudicio, 
▼bbiigatorij,  c  la  milcricordiaTc  la  fedele*  fi  coauenU 
Mact.MM*.  ua  *(zt  queite  cofc ,  e  non  lafriar  quell* 

•  c.  per  Toffèr-  altre. 

*,  •idoni.faid  14  Guide  cieche,  che  «colate  la  zanzara* 
“USrfc  &  inghiottite  il  camello. 

«Oli  voleuano  M  «Guai  a  voi,  Scribi, c  Fanfci,  hipocu- 
rendere  Inuio-  u.perciochc  voi  «nettate  il  difuori  della 
labili  que*  do-  coppie  del  piatto;  ina  quelli  dentro  fo¬ 
ni  ;  6c  incitare  no  picni  fa  «Tapinare  «d’intemperanza. 

tù  **  Farifeo cieco,  netta  prima  «il  didca- 
(ai.  tro  della  coppa,  0  del  piatto  i-acciocLc  il 

17.  c.  per  lo  difuoriancnorafia  detto, 
cui  rifpmo  tj  «Guata  voi.  Scribi  ,cFarifci ,  hipo- 

'irauco Scio  *  CI™ :  Pcrc*oc^c TO* ^ctc  firoih  a'  fepol- 

CT*  Albati, iquaii  difuori  appaiono  bel- 
J7.  *  #  li*  ma  dentro  fono  pieni  d’olfami  di 

xo.c.  Falcare  morene  d'ògni  bruttura. 

•  altare  per  lì  x  $  Cosi  ancnora  voi  apparite  giufti  di¬ 
oiche*  a«H  huointnijma  dentro.ficte  pio- 

f  fanno  fu  a  m  d’hipocrcfia, e  ff  iniquità. 

,  Dio:dunque.il  .  .  .  -  .  .  ...  - . — - - — 

giurar  per  l’altare-,  importa  anche  il-giurat  per  l’ottrre;.  e  le  vo- 
Sre  dilli  ritieni  fon  vane.  u.  i.rc  8,  13.  t.  Cron.  6, 1.  c.  Il 

Tempio  non  ha  alcuna  diuinirà  in  fé  .per  laquale  gli  li  poffa ,  o 
debba  rendere  quell'  honore  religiofo  del  giuramento  :dunqoe,o 
è  viciofo  giuramento, &  empio, il  giurar  pcr  lo  Tempio  :  ouero,lè 
in  quel  giuramento  li  riguarda  a  Dio ,  che  habita  nel  Tempio 
d’una  /ingoiar  maniera,  non  dee  effer  tenuto  vano.,  i\.  Lue. 
li,  4*.  *  c.  pagate  lanicci  ma  di  tutte  le  minime  piante,  benché 

*on  ne  fia  dato  alcuno  elpredo  comandamento  ,  comt  fé  in  ciò 
conAAeflè  fa  gran-pietà:  vedi  Lue.  iS,u.  *  c.  neceffarie ,  &  im¬ 
portanti.  *  e  ia  dirittura;  *  (.  effer  foUecito  di  p^gar  ciò, 

che  la  Legge  ordina.  14.  c.  Acce  fcroppolofiUìmi  in  colè  mi- 
nime,&  indiffercntii  e  UccaùoQ ffinai  in  cofe  principali,^  uecef- 
farie.  if.  Luc.1r.39.  #Marc-7,4.  ♦accennai due 

principali  viti)  de*  benirc.nell*^  acqui(lare,encli*'ulare. 

♦  altri, d* iniqui  ti.  16.  parlar  Aguraco:  c.  fantifica  perdio- 

ftitia,  pietà, temperanza, 8cc.  i  beni  che  vfi;  8c  al  Mi  ora  la  bruttiK«> 
irterna  de*  vafellamenu  usto  ti  contaminerà.  17.  Lue.  11,44^ 


tenuti  al  giu* 
dicio  di  Dio, 
Che  punire  i 
peccaci  de*  pa¬ 


ino  luperbo,& 
hipocrito. 

1e.Matt.1y, 
.  f  4* 

♦  vedi  di  que¬ 
lli  giuramen¬ 
ti  ,  tenori  per 
▼ani  ,  e  non 
▼bbiigatorij, 
Mact.Mf,34. 

•  c.  per  Toffèr- 


Tendere  inuio- 
labilique*  do. 
ni  ;  &  incitare 


19.  £fo.ip, 
xo.c.  Fallare 


atteo. 


M  «Gflai  a  rei, Scribi, c  Firifci.hipedrkir  tp.  ino  rii| 

pcrciochc  voi  edificate  i  Sepolcri  de*  47-  j 

profeti  ,&  adornate  i  monumenti  de’  m.c.voì  con¬ 
giuri:  .  ««w1*  che  1 

30  E  di tc ,  Se  foffimo  ftati  a*  di  de*  padri 

noftr  i ,  non  faremmo  già  ftati  lor  coni'  dicorr  de*  prò. 
pagoi  peli*  uccifion  de*  profeti.  fèti:  dunque 

u  *  Dunque  teftimoniacc  «contri  voi  g^.pet  lo  pfe- 
ftefll ,  che  liete  figliuoli  di  coloro  ,  che 
vocifero  i  profeti.  Acio'di  u,o* 

31  Voianchora,  «empiere  pure  kmtlu-  che  punìlce  i 

ra  de’  voftri  padri.  peccati  de*  pa- 

33  «Serpenti ,  progenie  di  vipere ,  come  dri  fopra  i  fi - 
fuggire«aaigiudicioaeiU  geenna» 

3  4  *  Per  cio,ecco>  10  vi  mado  de'  profeti,  •  0#e  fopnoi, 
cdc*làui,e  degli  Scribi^  di  loro  vccide-  tate  dì  gran 
rete  alcuni, e  crocifiggerete;  altri  fiagel-  lunga:  dùque, 
lerctc  nelle  voftrc  rauoanze,  c  gli  perle-  Ecome  quel 
guircte  di  città  in  città. 

e  .  .  ,  ,  ,  rt*  ^  _ ,i  io  fin  al  fon). 

IS  Accioche  vi  venga  addoffo  «tutto  1  mo  ln  voitChe 

l'angue  giuftofparlo  in  terra;dal  fangue  teciderete  me, 
del  giutto«Abcl, infin*  al  fangue  di«Za-  A:  imieifenii- 
caria,  figliuolo  di  Barachia ,  ìlquale  voi  *01’  » cot*  *a 
vccidefte  fraU  Tempio, c  Taltarc.  ?!®i?!fu2 

3 6  Io  vi  dico  in  verità,  che  tutte  quelle  Dcio8  uìboc- 
cofc  verranno  fopra  quella,  generano-  cherà  fopra 
ne.  voi. 

$7  «lerufalem ,  Ierufhlem  »  che  vccidi  i  ii-pariireiro- 
proferi ,  c  lapidi  coloro  che  ti  fon  man-  fl^>*  ,fJc* 
datiiquantc  volte  ho  voluto  raccogliere  ^"^««.3,7. 
i  tuoi  figliuoli ,  nella  maniera  che  la  j4.c.potcbe 
gallina  raccoglie  ifiioi  pulcini  fotte  Pa-  Aperte  la  ri- 
le;^  voi  non  hauete  voluto?  ,c Jl 

38  Ecco, «la  voftra  cala  v’c  Jafciata  di- 

39  Pcrciochc  io  vi  dico, che  «da  hora  in-  [  i  miri 

nanzi,  voi  non  mi  vedrete,  fin  che  non  feniìdori ,  A- 
diciate  ,  Benedetto  colui  che  viene  nel  poftoH.&aji 


C  AP.  X  X  I  I  I  I. 

lefiy  iomdtuUio  dét’fmoi  diftepoli  de&ATuwmà 
del  Tempio,*  dell* fu*  yltimé  yenrno iaria* 
dtcioy  4  gli  dmmomifd ,  fy  in  lorforfii m, 
tutti  i  fedeli,  di  ruordér  che  non  fieno  fodoit\ 


tri ,  detti  qof 
profeti,  fatti,  e 
Scribi  ,c.  dota¬ 
tori  io  {pinti 
dallo  Spirita 
(àuto ,  e  rlple- 
•I  della  ma 


tutù  i  fitteli ,  di  guardo*  che  non fieno fidoil  fapieoza  ce  le¬ 
do  fiUfi  dottori  \  me  dificiati  doli*  fide ,  perfe-  Ae*,  accioche* 
uer*n%a,e  carità ,  per  li  turbamenti,  p**fcc*  P^ftfuen^®' 
thni,  e  malignità  4*1  moni* Mi  f  idi  QZloht 
chiara  loro  la  finale  ,ty  horreudo  difirutliò  mo  delle  pe¬ 
ne  di  lerufalem, e  delpopolo  de>  Iudei,  dato  no* 
do  loro  il  fegoo  del  tempo  ,e  ceni  annua*  »  J5-c.b  p«oi- 
Jhameuù  intorno  ad  effo  —ctffim  :  x%pdp  dt 
ragm*  l*r*  d*lUfm*  nltim*  rnat^tUA  “no7eori  ftf. 
feguoydel  fuo  tempo  riempii  cui  termine pf  oid aridi  Dio. 
rè  è  occulto  o  tutte *  le  creature ,  37  #  del*  »  Gen.4,1  • 
empia  tracutoggme  del  mondo  im  ajpottari,  *  E  Alma  Wft 
Cf  Mfnpmvrujiumtfi  conni*»*: 


— — - - - -J - Ioiada,i.Crà«. 

14,10,1  i:*cht  toiada  haueffe Joppio-nome.  |  37.  Luc.m,m* 

38.  c.lddlo  abbandonerà  il  vofteo  Tempio^piti,  onde  ibridi- 
ftrotra,e  diferta.  39.  pare  che  voglia  dire  ,nTolló  vi  Ulcerò  di 
f  refe nzacorp orale,  6c  anche  ^abbandonerò  affatto  della  prefea- 
za  della  mia  gratia,e  vinài  fin  che  venga  il  teÀpo,  che  eoi  mi  rit 
conofciare  veramente  il  Media  prometto  .voftro  rè,  mandato ,  U 
ordinato  dal  Signore: e  poi  alla  fine  mi  vergiate  venire  con  fiam¬ 
ma  voftra  confoiatione  ,  &  allegrezza,neiu  feconda  mia  venuta* 
in  voftra  piena-  redenti one.  Hor  parla  al  corporei  popolo  ,xh«: 
dceanchoracffcr  cìmegtatacvedi  fUna-iHM- 
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i.  Lo c.  i* 
44* 

).  c,  del  faquale 
egli  hauea  par 


Y  ».  Marci  3, r.  A  tfirta  l /«•)  JbfapoU*  i  minijbi ,  ai  ejftr 
Lbcu.c.  yìgiUm*  ,  e  lt*U  m*l  lira  affici*  :  40  mà- 

^iSSw*  "******<(*  gnmtmmt*  U  fcdUrato  Jir*id$- 
oa  nel  cap.  w* 

fa^entf  t  ’  E  *lcf«»vfdto  fuori,  fc  n’ancUua  ria  dii 
aia  loro  fa-  E»  Tempio:  8ti  fuoi  difccpoli  gli  $*acco- 
rebbe  lafciaca  ^aronP  »  *  per  mollargli  gli  edifici  del 
diftrt*  ,  rio-  Tempio. 

Urano  Ta  fot-  %  Ma  Icfu  difle  loro,  Non  vedete  voi  tut- 
«mt,  c  lama-  te  quelle  cofc  ?  lo  vi  dico  in  verità ,  che , 

T^o“ome  *DOn.farà  *l“i  ‘ffcjau Pietra  foprapic- 
dubitando  co-  tra> chc  non  fia  disfatta, 
ne  ciò  potcCc  I  Poi  »  fedendo  lui  in  fu*l  monte  degli  vli- 
auuenire.  oi,i  di feep oliali  s’accoftarono  da  partei 
1.  Loc.  ip,  dicendo,  Dicci, quando  auuctrannoquc- 

t tdell.qu.le  COfe  ?jei‘}Ual  fi?*  3  feSD0  *della  tUa 

egli  hauea  par  venuta, e  della  fin  del  mondo? 

lato  nella  fine  4  £  icfu,  rifondendo,  difle  loro,  ♦Guar¬ 
di  cap.  prece-  dace  che  niun  vi  foducà. 
d;ntf:  5  Perciochc  molti  ferrano  Sfotto  il  mio 

(!  c.atrribuen*  *}omc;  diccndo,To  fono  il  ChnftoT  e  (o^ 
MùlOunénl  Jurranno  molti, 
ce  il  mio  no-  4  Hor  *voi  vdircte  guerre  ,c  romoridi 
»e  ,  dignità,  gucrrc:guardaie,non  vi  turbate:  perciò- 
J“°»  pode-  che  bilogpa  che  tutte  quelle  cofc  au- 
4.  fluefto  fi  tengano  :  mi  non  farà  anchor  la  fine, 
può  riferire  a*  7  Perciochc  vna  geme  fi  leuerà  contra 
coroni  turinoti  Takra,&  vn  regno  contra  l’altro:e  vi  fa¬ 
glia  ludea,  a-  xanno  peftilenze  ,  c  fami ,  e  tremuoti  in 
«and  l’aldina  ogni  Iuogo# 

«Khe  Tpua  *  Ma  tutlcqoeftc  cofe far*»** fil princi- 
Aeodere  a  ntt-  pio  di  dolori. 

di  turbarne  ti  9  A  IPEo  ra*  vi  metteranno  nelle  mani  al* 
del  mondo,  ri-  eroi,  ad  dferfc  afflitti  *  e  fredderanno  :  e 

Wlo  all»  fi-  farete  odiati  da  tutte  le  genti  per  cagion 
tómw  nome.  * 

riti  ouero  an-  IO  Et  all’hora  molti  *fi  fcandalezzcran- 
rufeirati  noi  e  fi  tradiranno,  &  odieranno  l’un 
«feDioperpu-  l'altro. 

«Woodieirb.  ,|  £  molti  felli  profeti  figgeranno,  efp- 

■TMuTu.v  Uurranao  aio  Iti. 

Ue.it, tt.  *  *  **  ^  per  «oche  finiquità  farà  multipli- 
w-  vedi  a  Man,  *  cata,ia  carità  di  molti  fi  raffredderà. 

Xì*'  J  13  Ma,  chi  haurà  *fofteuuto  infin*  al  fine». 
*tSSr’  effoforà&luatQ.  •  • 


del  cap.  prece¬ 
dente. 

4-i.Te(T.  1,3. 
t*  c.atrribuen* 
do  fi  fai  {ani èn¬ 
te  il  mio  no¬ 
ne  ,  dignità, 
▼fido,  pode¬ 
re. 

f.  quello  fi 
può  riferire  a' 
coromouinriti 
della  ludea,  a- 
utnri  l’aldina 
difolatione:  & 


Mei  mondo,  ri¬ 
bello  all»  fi¬ 


ne  Dio  per  pu- 

nWoni  e  fio. 

y  Watt.  10» 
*7»  Maac.ij,** 

*>  *cdiaMatw 

c.perfeoe. 


lato  rAftinM  VMW 

'mente  aedo  *4  £  quello  Euangelio  *dcl  Regno  farà 
bottiglia  fpi-  predicatolo  tuttofi  mondo,  *  in  udii* 
rituale  contro  fljoaiaaia  *4*ttc  .le  genti  :  &  ali’hora 
utU^L*4***  verràlafine. 

14. vedi  Mar  **  Quan<^°M^uc  Salirete  veduta  *i*ab- 
pare  bominationedcila  dcfolauo nc, detta  dal 

vngiia  dire, La  profeta  Daniel ,  polla  *nel  luogo  faocoi 

***  feconda  (chi  legge, pongaui  mente:) 

l*  Tiora, coloro  che  faranno  nella  Iu- 


1, coloro  che  fartnno  nella  Iu- 


fton  vetri,  ohe  prima  io  non  dubbia  fatto  predicar  l\EuangeIto  a 
tutte  raaniete<fi  natioai,&  a*  Itlèfei  (beffi:  rltbe  fddiodia  adempiu- 
w,k  adempirai  tempo-  in  tempo, in  diuecfr luoghi  :  banche  iorfe 
*°*  »  debba  rocifamente  intendere  ogni  aarioae  vna  pervaai 
vedi  N4mtt.to,r8.  if.  coi!  fono  iotefe  le«nfegnedcU*-e-‘ 
-^••komtooi  abbotniocttoH,  pecche  erano  iafegne  di  popolo 
f0&yOb4t  idolatro  -,  èc  anche  (hru  mento,  &  oggetto  d'idolatria» 
leluaw  pouatuno  fuicimadiUruttionc  al  popolo  de*  ludei:  Dan. 
?*7;bffirci4,i4.Luc.ai,»o.  ^c.  intorno  alla Tanca  città  di 

u.  coti  accenna>rhe  la  diflruttione  (àriineuita- 
1  che  i  Romani  baieranno  cominciato  a  porre  Tadedio  a  le- 
“^c®;vo*iOan.p,j^.  oadt  ammoniicc  colora  che  potranno ,di 


aea,fugganfcn«  fopra  i  monti.  i7.mi  f.l  .et 

17  Chi  farà  fopra*!  tetto  della  cafa ,  non  Uggire  quan- 
feenda  *per  togliere  cofa  alcuna  di  cafa  fo  prima* 
fua.  ao.c.  perche 

1  8  E  chi  farà  nella  campagna,  non  torni  **,'  S,a^a*°  "* 
addietro  per  togliere  la  Tua  velie.  ludei  di  fat 

19  E ,  guai  alle  grauidc  ,  &  a  quelle  che  luogo  carni. 

latteranno  a  que*  di.  no, Fat  i,  11.  ne 

io  Hor  ,  pregate  chela  volita  fuga  non  anc,lc  al* 
fia  di  verno,  ne  ♦in  giorno  di  Sabato. 

1 1 . p«cioche  all’hora  vi  farà  grande  af-  uolmenre  ^ 
llittione^nale  non  fu  giammai,da)  prin-  crebbero  in 
«pio deimondo  i**6aPad  hoia;&  anche  «P*1  g»ornp 
giammai  non  farà.  prouederfi  de* 

M  E^fe  que*  giorni  non  follerò  abbre-,  ^°gnil°roi« 
uiati»niuna  carne  Camperebbe  :  ma,  per  S(5d6«!^co^| 
cagion  *degli  eletti ,  que*  giorni  faran-  loro  fotti  pi.  | 
no  abbreuiati.  Hof  Chrifto,  j 

13  All’hora,  fc  alcuno  vi  dirà ,  *Ecco ,  il  Je,l*  ? 


Chrifto  è  qui,o  là,no*l  crediate.  Intarla 

14  ^crciocnc  falli  Chrifti,cfaìfi  profeti^  i 'fedeli;  che 

furieranno, c  faranno  gran  fegni ,  c  mi.  eòoerferebbe- 
racoii;  tal  che  icdurrebbcro,  Te  fijft  pof-  lo  in  q«l  r€- 
fibiìe.ctiandìo  gli  eletti.  ?°  ncii*  Iu* 

.rsssfesa  r- 

16  Dunque,  le  vi  diranno,  Ecco,  egli  e  per  vn  certo 
nel  dilcrto ,  non  v’andatc  :  ecco ,  egli#  ordine  efter- 
ncllc camerette  fcgretc,no*l crediate.  no,epernon 

17  i*erciochet  ^ficomc  iìTkgcpo  eiccdi  dire  fcandalo» 
Ecuanre , lappar ifee  fin'  in  Pongatgjta;  ìnUch"^»! 


IO  in  quel  ti¬ 
po  nella  lu¬ 
dei,  offeruan- 
do  anchora. 


t7  rercioche  1  *ficomc  il  lampo  eiccdi  -•‘“«“«"o, 
legante, ^apparifee  fin»  in  Pon^tg^  «.tkheTbfi! 
le  anchora  tara  la  venuu  del  Figliuol  «he  annullate 
deir  huomo.  per  la  morta  I 

ir*  Perciochc  ,  ^doiunquc  farà  ilcarna-  diChnfto.  | 
me,  qufui  s'accoglieranno  Paquife. 


me,  quiui  s'accoglieranno  Paquife. 

%9  Hor, *  fu  bi  to  dopo  ì*affliti m nc  dlque’  rocjci  *  ^ 

tiorni ,  *il  fole  (curerà,  c  la  luna  non  Romani  non 
arà  il  fuo  fplcndore,  c  le  lidie  cade-  fofle  modere¬ 
ranno  dal  ciclo  ,  e  ^le  potenze  de*  cieli  w  di  Dio,  c  !»«. 
faranno  (crollate. 

3°  Etall-hpra  apparirà  *il  fogno  del  Fi-  ^Uo  dÌKm. 
ghuol  dell  huomo  ,  nel  cielo  :  all  hora  po,tuim  Ji  oa- 
anchora  *  tutte  le  nationi  della  terra  uon  de*  ludei 
*faranocordopfio;c  vedrano  il  Figliuol  pc««bbe. 
dell*  huomo  venir  fopra  le  ouuolc  del  !*!? 
ciclo, con  pojenxa^  gran  gloria.  làdiò 

- - — - — - vuol#  anchora» 

raccogliere  nella  ibi  Chiefa  al  fuo  tempo.  Marc. 

Lue.  17,13.  17.  vuol  dite.  La  mia  venuu  in  giudicio  farà* 

chiariffima  a  tutto'!  mondo,  e  niuno  baurà  cagion  di  dubitarne: 
dunque  non  Hate  ingannati  da  que’  falli  Chrifti ,  che  no» daran¬ 
no  di  fé  alcuna  certezza  ferma.  Altri  pcrà-4fètjfconaquefto  aliai 
predicati  00  dell*  Evangelio, chiariffima  in  fé»  6t  acuiti  coloro  che 
fono  alluminati  dallo  Spirito  famo:  i  Cot. 4, 1,4.  U.  lob 

Luc.t  7.)  7.  vuol  dire, Come  l’aquile,  &  altri  eccelli  rapaci, ri 
rau  nano,  per  vn  certo  iftinio  fegreto  di  natura,  a'  corpi  morti, 
benché  lomaniHÌmi;cosVtittti  i  veri  fedeli.per  la  fegreu  condotta 
iAfiiUibi le  dello  Spirito  (ànto.fenza  difuiarfialtrouc,  ri  ridurran¬ 
no!  Chrifto, morto,e  crociriflo  per  loro-.fic  a  quello  s’atterranno.. 

47.  Marc.  13,14. Lue.  ai,  %  {.quello  ri  dee  intendere  nella  maniera, 
di  Dio  ,  a  cui  mille  anni  fonofol*  vngiorno  :  i.Piec  5,8,9.  onero* 
anche ,  foce  o  le  precedenti  tei  boia  rioni  de*  ludei ,  ri  deono  com» 
prcndcrctutte  leaiflituoni  della  Chiefa  Chrifliana. 

*  maniere  riguraie ,  da  lignificare  la  gloriofa  venuta  di  Chrifto* 
In  giudido  :  vedi  If.  19,10.  Ezec.  51,7*  loel  i.ji.e  9,15.  ♦  c.In 

fabbricale  corpi  potentiffimi,  &  immobili  del  cielo. 

30.  qual  ria  quefto  fegno.non  è  (peciricatoma pare  ripofta in¬ 
tendere  vna  ftiaordinaria  gloriai  fpleodore,  laquale  Chrifto  ha* 
urà  dauaxui  a  fe.  ♦  c.  nimiche ,  e  ribelli  a  Chrifto.  *  c.  per 

la  venuta  tremenda  di  Chrifto  ,4n  giudkiactctno  contro  a  loroj 
Aroc.1,7. xa,M,ia.  ^  1 
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5M.Cot.iMU  3  «  Et  ♦egli  ««nJerìi  fuoi  Angeli,  «con 


i.Te*C4,i«.  !  'gran  fuon  di  trombai  efli  raccoglierà- 

«  alai ,  co*  no  i  Tuoi  eletti  da*  quattro  venti,  *dagli 
tróba,  e  gran  eftremi  termini  del  ciclo  infin’  agli  altri 
Coniar  vul-  eftremi  termini. 

are:  perciò*  Hor ,  imparate  dal  fico  quella  fimili- 
tie  la  ter-  tudinc:  quando  già i  rami  di  etto  fon  di- 
i  pare  dogo!  uenuri  tener  i.flc  cflìp  ha  mette  lcfrondi; 
norn®  co.n*  voi  Capete  che  U  fiate  c  vicina, 
nata  dal  eie*  ^  Cosi  anchora  voi  .quando  haurete  ve¬ 
ti)  .c.  chrifto,  duce  tutte  quelle  cofc, Tappiate  che 

cncndo  In  c  vicino,  in  Co  la  porta, 
iudicio ,  per  ^  Io  vi  dico  in  vcrir^>  che  quella  età  non 
ar  compimé-  paft>»à,  che  tutte  quefte  cofe  non 
o  al  filo  e  ter-  (jcno  auoenute. 


che  la  ter- 
ta  pare  d*  ogni 
intorno  con- 
I  finata  dal  eie* 
lo. 

t).c.Chrifto, 
venendo  In 


atteo.  _ L _ 

47  Io  ri  dico  in  verità  »  eh'ejgli  *lo  cotti-  47.  per  figuri 
tuirà  Copra  tutti  i  Tuoi  beni.  fignifica  la 

4$  Ma,  le  *qucl  fcruidore  maluagio  ha*  fomma  S!<J- 
urà  detto  nel  cuor  fuo ,  Il  mio  fignore 
mette  indugio  a  venire:  .  ualzati  nel  te- 

4 9  Et  haurà  cominciato  a  battere  1  Tuoi  «o  de*  cieli  i 
conferui  >  de  a  mangiare ,  &  a  bere ,  con  fateli  partorì 
gliebbriachi:  %  U 

e  o  II  fignore  di  quel  feruidorc  verrà  ,  nel  Chiea  :  Dan. 

giorno, ch'egli  non  fafpetui  c  nclThora,  Luc.^,1* 
ch'egli  non  là.  }0* 

5 1  E  lo  *  caglierà ,  e  metterà  la  Aia  parte  4$. pare  che 


Sì udic io ,  per  1 34  i0  vi  dico  in  vcri“*>  Mucwa  cw  n?“ 
arcompimé-  patte*  à,  che  tutte  quefte  cofe  non 


to  al  filo  etet- 


I  ft°*cg“  cotto  Jf  II  cielo, e  la  terra,  irapafleranno  ;  ma  le 
r  vedrete  gli  au-  mie  parole  non  trapaneranno. 

a-r  _ *  \ _ *  1  _ o. _ li* 


Uentméti  del-  3^  Ma, 


le  mie  predit-  ho  rami  uno  la  fa.  non  pur  eli  Angeli  de' 

noni-,  nella  di-  . — ^ J  r  - • - 

ftruttioa  del  cieli;  ma»il  mjofadrc  falò. 

Tempio, «del  37  Hor,  *comc*rai*o  1  giorni  di  Noe, cosi 
popolo  :  nelle  anchora  farà  la  venuta  del  Figliuól  dell* 
perfecutioni,  e  huomo. 

turbaméri  del  jg  pcrcioche,ficpmcr/i  &»«»»»•  erano,  a' 
duttori’,  e  faUi  ^  che  furono  auanti  il  dìluuio  ,man- 
pro feti, che  far  giandox  beuendo;  fpofando  mogli, c  ina¬ 
ieranno;  che  ricando  figliuole,  fin'  ai  giorno,  che  Noe 
tono  fegni  pre  entrò  nell' arca: 

cedenti  la  m»4  £  oon  hebbero  alcun  conqfcimenco, 

chequelli  có-  c^c  non  vf nnc  ^  diluuio,  C  gli  portò 
timiino  lungo  tutti  via  :  così  anchora  farà  la  venuta  dei 
fpatio,  nonoi-i  Figliuól  dell’ huomo. 
meno  reftate  40  Airhora*duc  faranno  ncllacampa- 
raldtinfcde.e  gna;l'un  farà  prcfo,e  l'altro  lafciaio. 
riochTlV  mìe  4*  *ount  macineranno  nel  mulino; 

parole  rette-  l’una  farà  preti ,  c  l’àltra  lafciara. 
ranno  fcrmif-  41  * Vcgghiatc  adunque  :  conciò  fia  cofa 
fiine.  Altri  fe-  chc  non  Tappiate  a  qual*  hora  il  voftro 
gni  più  parti.  Signore  verrà. 

SSStdfl'  43  KU  Oppiate  ciò,  che  *fc  il  padre  di  fa- 
do  :  percioche  miglia  fa  pelle  a  qual  *  vigilia  della  notte 
quello  è  vn  il  ladro  veniffe,  egli  vcggnicrebbe,c  no 
ttgreto che  Id-  laverebbe  fcooficcar  la  lua  cala. 

*n?°Tu  44  Pcr  ciò, voi  anchora  fiate  predi  :  per- 
huomini.ag  ciochcraeir  hora, che  non  peniate,  il  Fi- 

ì6.  coti  (chiù-  gHuol  dell*  huomo  verrà, 
de  da  quella  45  *  Quale  è  pur  quel  fcruidore  leale,  fic 
cono  (céra  tilt-  auueduto ,  ilqnale  ilfuo  fignore  *hab- 
loaft'kMo^  cofticuit0  f°prai  fuoi  famigliari, 
to  i  DiojneJ lo  Pcr  dar  ì°ro  oudrimento  a  tempo? 

Spirito  Tanto:  4 6  Beato  quel  feruidorc ,  ilquale  il  fuo  fi- 
perciocheque-  gnore, venendo,  troucrà  facendo  cosi, 

fti  tre  fono  v-  ^ 

no  in  ettenz^ - - 

Se  in  tutte  le  pi  rfettlonl  che  eonfeguono  l’eflenxa  :  ma, percioche 
egli  non  conif  ariua  all’hora  ,  feuob  come  Mediatore,  riferisce 
tuttala  gloriò Simna al  Padre.  57.  Geiua,),#^ 7,t.Luc.i7, 
16.  i.Piet  5,ioi  40.  c.  niuno  fi  confidi ,  o  rimetta  nel  fuo 
compagno, codie  fc  in  lui  dette  la  fua  falute  :  ficome  Noè  ,  e  Lot, 
tatuarono  loro,c  tutte  le  fot  famiglie  :  c  Lai  cu  no  farà  faluato  per  la 
(ha  propria  fede.fperanra,  pura  cofcienza,6rc.  o  perirà  per  li  vici) 
contrari.  41.  fecondo  l’ufanza  di  que*  tempi, e  luoghi, di  far 
girar  le  mulina  a  braccio  a  fehiaui,e  fchiaue:vedi  1(4.47,1. 

41.  Matc.i),ij.  4).  Luc.t  1, $9.1. Teff. f,i.  i.PieLj,to.Apoc. 1 

3,j.c  *  vedi  a  Marc.  14, if.  45.  Luc.11.41. 

*  cosi  accenna  l’autorità,  e  l’ufficio,  commetto  a*  partorì  della 
Chiefa,  dirpenfatori  della  parola  di  Dio  ;  e  quali  debbano  etter  le 
lor  principali  vinùte. fedeltà, c  (inceriti  di  colcienta,  nella  fattizi  \ 
del  minulante  prudcnza,ncl  modo  d’cfcicitarlo  ad  edificationd. 


1  giorno,  Ar  a  quell* 


perfecutioni,  e 
turbaméri  del 
mondo;  ne*fo- 
duttori ,  e  falli 
|  profetiche  far 
1  gerannoi  che 
tono  fegni  pre¬ 
cedenti  la  mi^ 
venuca:  e,  ben¬ 
ché  quelli  có- 
tinuino  lungo 
fpatio,  Qondin 


vigilanti  :  per- 
cioebe  le  mie 
parole  Tette¬ 
ranno  fcrmif- 
fiine.  Altri  fc* 
gni  più  parti- 


do  :  percioche 
quello  è  vn 
(egreto  che  Id¬ 
dio  non  vuol 
rioelare  agli 
huomini. 


coaefcéza  tut¬ 
te  le  creauiM^ 
non  fe,  rnqui- 
to  a  Dio;ne  io 


i  E  lo  ^caglierà ,  e  metterà  la  Aia  parte  4$. pare  che  | 

con  *gI'hipocriri.  *lui  farà  il  pianto,  e  ■« 

lo  ftndor  de*  denti.  cuo° 

-  mente  :  da  n- 

C  A  Pf  XXV.  gnificarc  die 


C  A  Pr  xxv.  giuncare  cne 

Chrifto ,  per  la  parabola  delle  yerpmi ,  dimoftr*  S«cfto 
chi  faranno  coloro ,  che  faranno  da  lui  ricolti,  ^lU^chicfe 
CT  introdotti  nella filteiù  eterna  ;  n«è,  colo*  chrì diana. 
ro ,  che  hauranno  confermato  il  dono  dello  fi.  lignifica 
Spinte  forno  ne *  lor  cuori,  benché  con  enolta  «  il  rigoiofo 
infermità  della  carne:  14  «,  per  *n  altra  fupplicio  <U 
de*  talenti ,  come fi  conmene  frr  fruttar  quel 
dono ,  perriceuerne  il  premio,  e  per  isfcbifkr  cifione.efcpa- 
Ve  terne  pene  :  )  I  poi  dichiara  come  nell 9  rat  ione  intiera 

ultimo  gmdicio  ,  ajfoluerà  >  0  condannerà  dalla  coma- 
ognuno  fecondo  le  fue  opere,  mon  de’  beni 

ALl'hora*il  regno  eie' .cicli  fari  fimile  Deur.i^,u. 
a  dicci  *  vergini  ;  lequali ,  prete  le  lor  *  *9°^  ia* 
lampane,  vfeirono  fuori  incontro  allo 

(polp.  ^  innati  da- 

1  Hor ,  cinque  di  ette  erano  aouedtste ,  c  t  j  mcfeolati 
cinque  pazze.  co*  veri  fedeli;  | 

3  Le  pazze, prendendo  le  lor  lampane,  n6  e  punirà  d’e- 
haueuano  prefo  feco  dell'  olio.  condolei*  o- 

4  Ma  le  auucdutc  haueano  ,  infieme  con  $  , 

le  lor  lampane ,  prefo* fcco  dell'  olio  nc'  dìo  l’Hipocte- 
lorvafi.  fia. 

y  Hor,  tardando  lo  fpofo,  tutte,diuenttte  *  Maa.  S,i t. 
foonocchiofc,  s'addormentarono.  .  del^  ch' fa 
€  Et  in  fu  la  meza  notte  fi  fece  vn  grido,  npHiomfe* 
Ecco, lo  fpofo  viene,  vfcitegli  incontro,  chrifto  te- 
7  Alfhora  tutte  quelle  vergini  fi  della-  gna:ogerozn- 
ron#,&  acconciarono  le  lor  lampane.  ch«t  il  cfipioco 
l  E  le  pazze  dittero  all' auucdutc,  Dateci  r!?orAI^l<>rÌl 
dcl^  olio  voftro  :  pertioebe  le  noftre  ^àra2J2aDe, 
lampane  fi  fpengona  cicli,  pregnar- 

f  Ma  le  auuedute  rifoofero,  e  dittero,  ui  con  Chrillo 
*  He»  faremo  :  chc  tal'hora  non  ve  nc  fia  *a  eterno. 

_ _ _  -*  ciguardc  *11’ 

vfanza  dall’  bota  nelle  nozze; doue  le  vergini  foli  nano  andaic^ó- 
folcnnt  pompa, e  comiriua, incontro  allo  rbofo,  qji  lindo  mina  in 
cala  della  (pofa,  per  menarla  nella  fua:  ilene  s*nfiua41  più  di  not¬ 
te.  Hot  lo  fpofo  è  Chrifto  :  il  tempo  delle  nozze, è  tt  tempo  dell* 
fila  vltima  venuta ,  quando  raccoglierà  tutta  la  Chicli  nc'ekli ,  « 

?[uiui  fe  la  congiuogexà,  e  renderà  perfettamente  beau  :  la  none 
ono  le  confaboni  #  U  i  tutbamentf  del  mondo  ;  ouero ,  lo  flato 
della  Chicli  in  etto,  pien  d’ignoranza ,  di  viti)  ,  e  dì  calamità  :  le 
vergini  fono  tutti  coloro ,  che  fanno  profefion  della  purità  dell' 
Euangelio  :  le  aunedute ,  fonoi  veri  fedeli,  ! quali  hanno  ne*  lot 
cuori  la  vera  proui Rondella  gratta  dello  Spirito,  fento/ebe  l  i’o*’ 
lio;beoche  alcune  volte  quella  non  arda.per  gli  effetti  della  fede, 
e  dell’  altre  virtù:  le  pazze  fono  coloro,  iquali  nella  Chicli  atto  fi 
curano  d’acquiftare,  ne  di  cooferua're  il  dono  dello  SpintofeMo:  j 
le  lampane  (ono  i  cuori:  ilfonnacchtare,è  quel  rallentamento  di 
fede, di  fpctanza,  di  zelo,  e  di  Tanta  follechudine  d’ettcr  trottati  di 
Chrifto ,  allertandolo ,  prodotto  io  tutti  ì  membri  della  Chic  fe»  1 
per  rinfetmità  delia  carne ,  allaquale  Chrifto  pare  porre  troppo  I 
indugio. .  9.  così  è  lignificato  chc  ognuno  vioctirpcr  la  j 

fila  propria  fede, non  per  l’aiuui  :  Habic.  1^4.  I 
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*aoa  gii  che 

U  gratis  «tetto 
Sf  ideo  Ciato  d 
po  Si  acqui* 

far  per  vie  di 
pretto  ;  (bea* 
che  coti  parli 
la  Scrittura,  lf. 


affai  per  noi,  e  per  voi  :  ♦andate  più  to¬ 
lto  a  coloro  che  lù  vendono, e  ve  ne  com¬ 
perate. 

io  Hòr ,  mentre  elle  andaoano  a  compe¬ 
rarne,  venne  lo  fpofo;  e  quelle,  che  era¬ 
no  apparecchiate, entrarono  con  lui  nel¬ 
le  nozze;  e  la  porca  fu  ferrata. 


la  scrirtura, lf.  le  nozze; e  lajporca  tu  lerrata. 
H,i.Apoc.|,i3«  x  x  poi  appretto  ,  vennero  anche  l’altre 

ttrchf  hifìn.  _ :  •*  ••  t  <«  ~  ■ 


Jft.  ™sinii  dicendo  »  s,Snore  *  si8BOre*  *- 

stoga  appo  Id-  pfici. 

dio  il  prezzo  ì%  Ma  egli,  rifpondendb,  ditte ,  Io  vi  dico 
della  morie  di  'in  verità,  che  io  *non  vi  conofco. 
Chrìfto-.eper*  13  *  Dunque  vegghiate  :  conciò  fia  cofa 

CK?®?  “rp““ y  8iorno’ n? rhora* 

fto  ad  impie-  chc*l  Figliuol  dell1  huomo  verrà, 
girai  tutto  ciò  1 4  Pcrcioche  *il  Figliaci  dtW  hmemo  ì  C0- 
ch'egli  ha  ,  e  àie  va’  huomò ,  ilqualc  ♦andando  fuori 
pu^pec acqui-  in  viaggio,  chiamò  i  Tuoi  fcruidori ,  e 
diede  foro  in  mano  *i  Tuoi  beni, 
fi  polla  piò  oc-  M  Et  all*  vno  diede  cinque  talenti ,  òc  all* 
tenere :m a  è  vn  ahro  due  ,  &  all*  altro  vno  :  a  ciafcuno 

certo  rimpro-  fecondo  la  fua  ♦facultà  :  e  poi  inconta- 
•etio.accom-.  sente  li  parti. 

parabola.  hauea  riceuuti  i  cinque 

«i  Matt.r,z|.  takntf,  andò,  c  trafficò  con  etti ,  c  guada¬ 
ci*  Matt  i  4,  gnonne  altri  cinque. 

4i.Marc.ij, |j.  17  Parimente  colui,  che  hauea  riceuuti 
14Luc.19.t1.  i  <jUCj  DC  guadagnò  anch'egli  altri  due. 
dlchrifto^10  1  *  Ma  colui ,  che  ne  hauea  riceuuto  vno, 
«•dalia  Chi":  an4*to,  fece  vna  buca  in  terra,  c  nafeofe 
ù .  I  la  fui  là-  i  denari  del  fuo  fignorc. 


«t  Matt.raj. 
c|*  Matta  4, 
4i.Marc.ij.jj. 
i4.tuc.1p.il. 
*  il  viaccio 


«ì  dalla  chic:  an^o,  fece  vna  buca  in  terra,  c  nafeofe 
te.  Ila  fui  (a-  i  denari  del  fuo  fignorc. 

(«*•  e  dimora  1 9  Hor ,  lungo  tempo  appretto  rvenne  ti 
* ùel°-  fignorc  di  que*  fcruidori ,  e  fece  ragion 

fwifce  att  d*’  COn  ^0r0# 

Iftribation  de*  10  ^  c°toi,  che  hauea  riceuuti  i  cinque 
doni  dell»  spi»  talenti ,  venne ,  e  prefentò  altri  cinque 
cito  tento:  1.  talenti;  dicendo,  Signore, tu  mi  detti  in 
Coj  c»,7.Efef.  mano  cinque  talenti  :  ecco ,  fopra  quelli 
«twfto.-in-  ne  llo  guadagnati  altri  cinque. 


*1*6  »*  UW  UW  gU<HMgU4li  «IVI ,  UUUU(. 

e  del  dono  41  Ei  fuo  fignorc  gli  ditte, Bene  Uà,  buo- 


Ipctùle ,  dato  °o ,  e  fedele  ferpidore  :  tu  lei  ttaro  leale 
da  Dio  ad  o.  in  poca  cofa,  ^io  ti  cottituirò  fopra  mol- 
te  colè:  entra  nella  ♦letiti* del  tuo  fi- 

poter  bene  vO-. 

ce  le  gratìe  di  8°  *'  ,  .  .  ,  , 

Diesarle  va-  %%  ^01  » vcnut0  anche  colui ,  che  hauea 
(ece,  e  fruttare  riccutiti  i  due  talenti,  ditte,  Signore ,  tu 
“  «biU  del  mi  detti  in  mano  due  talenti  ;  ecco ,  fo  • 
«natone* fo e-  praquelli  ne  ho  guadagnati  altri  due. 

fclutt dc^Df  t  Il  fuofiguorc  gli  ditte.  Hentftà,buo- 
fimi  \  k  in  no ,  c  fedele  fcruidore  :  tu  lei  ftaco  leale 
«eicimento  di  in  poca  cofirrio  ci  cottituirò  fopra  molle 
efli 

in  colui  I  cole:  entra  nella  leticia  del  tuo  fignorc» 
«no  »  chi  le  14  Poi ,  venuto  anchora  colui,  che  hauea 
«•««li  Matt  r,ccuuto  l’un  «lento ,  ditte ,  Signore,  io 
14*47.Uic.az*  conofccua*chc  tn  fei  huomo  alpro.mie- 

*Mo.  *  tendo  otte  non  hai  Temi  natole  ricoglicn- 
f  'mrna  do  onde  non  hai  fparfo: 

^ncu*,e$lo-  Là  onde,  temendo ,  me  n’andai ,  e  na- 
t4,  quciiol  fcott  lituo  talento  in  terra  :  ecco ,  tu  hai 
tei  detto  pcs  «1  tuo. 

tegioa  della  *6  FI  fuofignore ,  rifpondendo,  gli  dif- 
:  fCD"  Maluagio,  c  negligente  fcruidore,. 

^«a  tirarlo 

jjnteanicote  più  oltre  »Dio  :  fol  fi  lignifica  che  ^ddio  è  feiiero* 
r/rcc  contro  a  coloro,  che  perdono  r  per  lor  difetto,  o  non  Un- 
**to*uiclefucgfaifc. 


«ufapeui  che  io  mieto  ooe  non  ho  fcrai- 
nato,  e  ricolgo  onde  non  ho'  fparfo. 

17  Per  ciò,  ti  fi  conueniua  dare  i  mfei 
depari  a*  banchieri  ;  e,  quando  io  farei 
venuto, haurci  rifeòffo  il  mio  con  fruttò. 

18  Toglietegli  adunque  il  talento,  e  da¬ 
telo  a  colui  che  ha  i  dieci  talenti. 

19  (  Pcrcioche  ^  *a  chiunque  ha ,  farà  da¬ 
to  r^rcgirfoprabbondcrà  ;  ma  chi  non 
ha,  ctiandio  quel  ch'egli  ha,  j>li  farà  tol- 

JbTZ 

30  £  cacciate  quel  feruidor  difutile  ♦nel¬ 
le  tenebre  di  fuori*  lui  farà  il  pianto,*  lo 
ttridor  de'  denti. 

3 1  Hor ,  quando  il  Figliuol  deli'huomo 
farà  venuto  nella  fu^  gloria,  e  tutti  1  fan¬ 
ti  Angeli  con  effolui  ;  alThòra  egli  fi  fe¬ 
deri  tòpra’l  trono  della  fua  gloria. 

31  £  tutte  le  genti  faranno  rannate  da- 
uanti  a  lui,  &  egli  ♦feparcrà  gli  huomi- 
ni ,  gli  vni  dagli  altri ,  fieomc  il  pallore 
fepara  le  pecore  da*  capretti, 

3  3  È  metterà  le  pecore  dalla  fila  delira,  & 
i  capretti  dalla  finittra. 

34  Ail'hora  il  re  dirà  a  colero,che  famn# 
dalla  fua  delira.  Venite,  benedetti  del 
Padre  mioiheredateil  regno, che  valla¬ 
to  preparato  ♦  fin  dalla  fondation  del 
mondo. 

3f  Pcrcioche  *io  hebbi  fame  ,  e  voi  mi 
dette  mangiare  ;  io  hebbi  fece ,  e  voi  mi 
dette  bere  ;  io  fui  forcttiere ,  c  voi  m’ac- 
coglicftc: 

3 6  Io  fui  ignudo ,  e  voi  mi  riueftittc  ;  io 
fui  infermo,  e  voi  mi  vifitafteùo  fui  in 
carcere,  e  voi  vernile  a  me. 

37  Ail’hora  i  gialli  gli  rifpondcrannojdi- 
cendo.  Signore,  quando  t'habbiamo  ve¬ 
duto  haucr  fame  ,  e  t’habbiamo  dato 
mangiare?  ouero,  luucr  fctc,e  t'habbia¬ 
mo  dato  bere? 

38  E,  quando  t'habbiamo  veduto  fore* 
iliere, e  t’habbiamo  accolto?  o  ignudo,  e 
t'habbiamo  riuettito? 

3  9  E,  quando  t'habbiamo  veduto  infer¬ 
mo,  o  in  prigione,  c  fiamo  venuti  a  tc? 

40  Et  il  Rè,  nfpondcndo,diri  loro,  lo  vi 
dico  in  verità ,  che,  ♦inquanto l'hauece 

|  fatto  ad  vno  di  quelli  miei  minimi  fra* 

|  tclli,  voi l’hauete  fitto  ime- 

4 1  AlPhora  dirà  egli  anchora  a  coloro» 
che  faranno  a  finittra,  ♦Andate  via  da  me, 
maledetti,. nel  fuoco  eterno ,  che  è  pre¬ 
parato  al  ♦diauolo,  &  a’  ftioiaDgeJù 

41  Pcrcioche  io  hebbi  fame,  e  non  mi 
delle  mangiare;  hebbi  fete,  e  non  midc. 
ftc  bere: 

43  lo  fui  foretticre,  c  non* m’àccogl ielle; 
ignudo,  e  non  mi  riuettitte  ;  infermo,  & 
in  prigione,  e  non  mi  vifitaflc. 

44  AU'horaanch'efit  gli  ridonderanno, 
dicendo  ,  Signore ,  quando  t'habbiamo 
veduto  hauer  fame  ,  o  fetc  ;  od  efferfò- 
reftiere ,  o  ignudo ,  o  infermo ,  o  in  prU 
gione;e  non  t’habbiamo  ^ouuenuco^ 

43  Ail'hora  egli  rifponderà  loro  ;  diccn*- 
_  e£c  a _ do. 


i%qoefto  n6 
dice  ebrifte, 
per  approuaì 
nifiire,  o  lt  il¬ 
lecite  guada*' 
gnerte  de  *ram- 
blateri,  e  di  fi¬ 
mi  Igeo  te  :  ma 
fo!  per  lo  filo 
della  parabo¬ 
la. 

19.Matt.Tj.fi. 


ji.  Ezcc.j4% 

*7.w>. 


14-c.ab  eter¬ 
no. 

31»  quelle  ope¬ 
re  di  cariti  fq, 
no  polle  pec 
Cerri ,  8c  infal¬ 
libili  pruoue.e 
propri  effetti 
della  vlua  lède 
in  Chrirto,ncJ 
quale  folo  tut¬ 
ti  i  fedeli  fono 
accecati  dal 
Padre  ,  e  le  lo¬ 
to  opere  Fen¬ 
dutegli  grate, e 
premiate  per 
gratiat  vedi  lf. 
|8,7.Ezec.i«,7. 
Iac.i,i7. 


40.Prou.4p, 


4-t.Mattv7.tj. 

Luc.tj.17. 

*  da  quello 
bogo  ,  e  da 
molti  aliti  del- 
a  Scrittura, ap¬ 
pare  che  v*c  vil 
uipo  principa¬ 
le  degli  angeli 
ipoitati,  e  (pi¬ 
rici  immpndW 
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4f-t>aiui,i. 

V.I.MKC44* 

i.  Ltfc.u.t. 
3.Gio.ti»47« 

.  5.c.  iella  Pa- 
fqua  •  e  degli 
axicDivallaqua- 
le  fi  tau  natta 
tucto’i  popo¬ 
lo. 

4.  Marc.  14,1. 
Gio.n.i.cu, 
3.  Hoc  in  S. 
Giovanni  v’è 
alcuna,  leggiec 
differenza  nel¬ 
le  circoftanzc. 

*  forfè  era 
(lato  lebbrofo, 
t  mondato  da 
Chrifto:enon 
fe  nelaa  certex- 
a 

7.  quello  era  | 
auuenuto  aul¬ 
ii  le  cole  dette 
innanzi,  come 
appare  da  Gio. 

iM.i. 

*c.  per  hono- 
rar  Iefu.fecon- 
do  l’uGmza  di 
que*  tempi ,  e 
luoghi. 

8.  Gio. 11, 4. 
quello  è  rife¬ 
rito  a  Tuda  I- 
fcariotiitquafé 
potèellcr  l’au¬ 
tore  del  mor¬ 
morio  degli 
alcri. 

ii. Deut.if,tf. 

*  c.  di  pre- 
Teaca  corpora¬ 
le  :  benché  di 
prefenza  fpiri- 
tuale  di  gra¬ 
fia  ,  e  di  vjttd, 
Chrifto  fi*  ci 
la  Chiefa  fin* 
tllafindel  m6 
io  :  Mate.  18, 

10. 

11. vuol  dire 
At  quella  d«V 
sa ,  hauendo 
ineefo  oda  lui; 

»  da*  difeepo- 

11 ,  a’quali  egli 
[’haUca  detto 
chiaramente, 
che  Cl^rillo  fa* 
robbe  in  j>reoe 
crocifitto  ghi¬ 
nea  voluto  pre 
ueoire  •  in  far- 

5  li  Ih  onore 
eli*  imballi, 
marlo  in  vita 
fua  i  non  impe¬ 
rando  di  po¬ 
terlo  far  dopo 
Ja  fua  morte. 
Hot  quelle  vn- 
tioni  erano 
d’egni  teirno  ( 
gne,  c  quaiii 


do,  lo  ri  dico  in  verità,  che ,  i amianto 
non  i’hxuetc  fatto  ad  rno  di  quelli  mi¬ 
nimi,  ne  anche  Thauete  fatto  a  me. 

4*  E  *quefti  andranno  al  fupplicio  eter¬ 
no*  &  i  giudi  nella  viu  eterna* 

CAP.  X  X  V  I. 

Chrifto  ammoni  fi  e  i  fai  difiepoli  defi*  fa  prefi 
firn* p  a  filone  \  3  i  fa erdoti,  c r  altri  tprem- 
àeue  configlio  di  farle  mente:  fi  Inde, 
per  difatto  dell!  unguento  fior  fio  fipra  Cfiri- 
fto  %fi  conmene  con  ejjòloro  di  darlo  ter  nelle 
mani:  Ifi  Chrifio  celebra  la  *P  affina,  ifi 
ordina  la  fanu  C ***  »  3  1  predice  a*  fai 
difcepoli  la  ler  faga ,  cr  a  ‘Pietro  il  fnort- 
neramente:  3 6  fi  prepara ,  con  fimenci 
preghiere ,  alle  fa  /offerente  ;  <7*  *  fi  terna¬ 
mente  aero  filato ,  per  le  fintimento  dell *  ira 
di  'DiotCp  egli  portate*  fipra fi:  47  òpre- 
fi  volontariamente ,  574  menato  a  Cala¬ 
faterai  configlio  \  otte  è  condannate  a  mor¬ 
ie,  come  befttmmiatore,  perche  haute*  detto 
fejfere  il  fibrifle ,  Figliaci  di  T>to  ;  fi  7  è 
fihtrnito ,  rttuperatOy  e  battuto  ;  69  e  Pie¬ 
tro  io  rinega  >  7  3  di  che  però  cotto  fi  ram- 
medey  e  pente  con  amare  lagrime . 

ET  *auuennc ,  che,  quando  Iefu hebbe 
finiti  tutti  quelli  ragionamenti)  dille 
a' Tuoi  di fcc poli: 

%  Voi  fapete  che  infra  due  giorni  fi  fa  la 
Pafqua  ;  c'1  Figliuol  dcll’huomo  fari  da¬ 
to  in  mano  altrui, per  eirer  crocifitto. 

3  *Airhorafi  raunarono  i principali fa- 
ccrdoti,cgli  Scribi, egli antianidel  po¬ 
polo  ,  nella  corte  del  lomrao  faccrdotc, 
detto  Caiafa. 

4  H  prefero  inficme  configlio  di  pigliar 
Icfu  con  inganno,c  di  farlo  morire. 

J  Hordiccuano,  Non  facctanlo  *nclla  fe¬ 
da  ;  accioche  non  fi  faccia  tumulto  fra*! 
popolo. 

6  *  Hor ,  ettcndo  lefu  in  Betania ,  in  cafa 
di  Simone^lcbbrofo; 

7  *  Era  venuta  a  lui  vna  donna,  hauendo 
vn'albercllo  d'unguento  di  gran  prezzo; 
&  ella  *Phaucua  fparfo  fopra'l  capo  di 
Chrifto,  che  era  a  tauola. 

8  Et  *i  Tuoi  difcepoli ,  veduto  e  io,  erano' 
indegnati  ;  dicendo ,  A  che  quella  per¬ 
dita? 

9  Conciò  fia  cofa  che  fi  potette  vendere 
affai  quello  vnguento ,  c  darli  i  danari  a* 
poueri. 

io  Ma  Iefu,  conofciuto ciò, ditte  loro,  Per¬ 
che  date  voi  noia  a  quella  donna  ?  con¬ 
ciò  fia*  cofa  che  ella  habbia  fatta  vna 
buona  opera  hnierfo  me? 
il  Percioche  *  Tempre  haurcte  i  poueri 
con  efihuoi  ;  ma  me  *non  hauretc  fem* 


1 1  Conciò  Ha  cofa  che  collei ,  velando¬ 
mi  quello  vnguento  in  fu*l  corpo,  l’hab- 
bia  fatto  "''per  farmi  apparecchio  di  fc- 
poltura. 

ate  vfate  fra  i  Iudeì  ;  principalmente  aperfone  le* 

l  grande. 


«tea _ _ 

13  Io  ri  dico  io  rerità*  che,  douun^ue  fa¬ 

rà  predicato  quello  Euangelio ,  in  tue-  t4*  effend# 
ro*l  mondo ,  fi  ragionerà  etiandio  ciò  .«atta¬ 
ché  coftei  ha  fatto,  in  memoria  dì  lei.  '  ^.8  Luc* 

14  *  Ali’hora  rno  de*  dodici,  detto  *Iu-  t' ^  °'tu 

da  Ifcariot,  iodato  a*  principali  facerdo-  *  Man.  10.4. 
ti;  tf. fecondo  la 

1  f  Ditte  loro ,  Che  mi  rolcte  date  »  &  io  Plofcu’«  ài  za. 

ve  Io  darò  nelle  mani?  Et  etti  gli  attigna- 
rono*crentapf^f  d'argento.  Lac.it  7. 

2  fi  E  da  quel  tempo  innanzi  egli  cercaua  *  c.  nel  quir- 

opportunità  di  tradirlo.  todecimo  gior 

17  *  Hor  *  nel  primo  giorno  della  feda  de-  no  de!  primo 
"gli  alimi .  i  difcepoli  vennero  a  lefu,  «li-  ^Su'jSe  di  fi 
cendogli ,  Oue  vuoi  che  noi  tapparec-  douea  mlgiar 
chiamo  da  mangiar  la  Pafcua?  l'agnel  di  pa- 

ì  S  Et  egli  ditte ,  Andate  nella  città,  ad  vn  fqua  con  paoi 
tale  ;  e  ditegli ,  Il  Mae  Uro  dice ,  *11  mio  a*,D,ì  : 
tempo  è  vicino  :  io  farò  la  Pafqua  io  ca- 
£a  tua,  co’  ratei  difccpoli.  chrifto  ^ 

19  Et  idifccpoli  fecero  fecondo  che  Iefu  uò  quello  co- 
hauca  loro  ordinato  ;  Òc apparecchiar o-  mandamento 
no  la  Pafqua.  (Irtrumente:! 

ZO  E  quando  fu  fera ,  egli  fi  mife  a  tauola  vccchì/^faa- 
50  dodici.  za ,  o  ctaditio- 

li  E  ^mentre  mangiauano ,  difle ,  lori  nc,  petdocbe 
dico  io  verità ,  che  vn  di  voi  mi  tradi*  il  primo  gioi¬ 
rà.  no  de*  pania- 

il  Et  actridatifcne  eglino  grandemente,  ^"dV fella  ^ fi 
ciafcun  di  loro  cominciò  a  dirgli.  Sono  feonttaua*  nel 
io  punto  detto,  Signore.  giorno  auantl 

13  Et  egli ,  rifpondendo ,  ditte  ,  *Colui  il  Sabato,  ri- 
che  intieue  con  la  mano  meco  nel  piac-  all’ero  a  cele¬ 
rò,  clTo  mi  tradirà.  brar  la  Pafqni 

Il  Figliuol  dell’  huomo  certo  *  fc  ne  ".bftoTg^ 
va,  fecondo  che  c  fcricto  di  lui  :  ma. guai  tc  t  chiamato 
a  quell*  huomo ,  per  loquaie  il  Figliuol  perciò  il  gran 
dell'  huomo  è  tradito  :  ben  farebbe  per  giorno  dì  Sa. 
vn  tale  huomo,  fe  egli  non  fotte  mai  na-  p^^e  duclfi 

1®*  '  di  fefia  erano 

1?  Eluda,  che  lotradiua,  prefea  dire,  congiunti  in 
MacdvO ,  fono  io  punto  detto  ?  Egli  gli  vno ,  per  allu¬ 
ci  i  Ifc,  T u  l'hai  detto.  oiarc  *1  P°P°* 

ifi  *  Hor, mentre  mangiauano,  Iefu,*prc- 
fai]  pane  ,  c  £ 

*  fpczzò  ,  e  lo  diede  a*  dilcepoh;  e  ditte,  |Contìnui  :  vedi  | 

_ _  {ciò.  iS,  18.  e  | 

19, 14.  \8.  c.  il  tempo ,  che  ho  a  far  quel  gran  Tacrifidd  della 

vera  Pafqua  :  benché  forfè  per  quelle  parole ,  ofeurr  a  colui ,  vo- 
lefle  leuarglì  ogni  fcropolo-di  ciò  ebe  faceua  la  Pafqua  auantl 
gli  altri.  z1.Gio.13.il.  13.  c.  vno  di  voi,  che  man¬ 

giate  meco  :  Marc.  14, 18,  io.  14.  c.  follo  morrà. 

16.  Marc.  14,  11.  Lue.  >1,17.  1.  Cor.  11,14.  *  qui  ordina 

il  nuouo  fagramento  della  Tanta  Cena  ,  cornfpondenrealla  Pa¬ 
fqua  amica  «  Se  annulla  quella.  Hor  quello  ftr  latto  nella  feconda 
patte  della  cena  pafquaie  ,  e  forfè  la  cerimonia  crtecna  fu  tolta 
dall’  vfapza  de*  Iudeì.  *  Chrifto  benedille  ,  o  Dio  ,  c.  lo  lan¬ 

dò  ,  e  ringratiò  di  ciò  ch’egli  pafee  l’anime  del  lor  vero  cibo  ce- 
lefte  ,  che  è  Chrifto ,  di  che  era  fegno  ,  pegno ,  e  fuggello ,  quel 
pane ,  e  vino  corporale  :  e  còri  lo  fpongono  gli  altri  Éuangclù 
IH  , dicendo  .ch’egli  rendè  gratie  :  vedi  a  Mact.  (4. 19.  ouero.  be¬ 
nedille  il  pane  ,  c’1  vino ,  come  parla  S.  Paolo.  1.  Cor.  to,  i4.  in¬ 
quanto  per  la  preghiera  Astenne  trafmutò  l’ufo  del  pane .  di  co¬ 
mune  in  facro  :  por,  per  quella  ftefia  richiefe  al  Padre ,  che  quel¬ 
la  cerimonia  efterna  folle  per  fua  virtù ,  e  gratta ,  ratificata  nell* 
anime  de*  difcepoli ,  e  confegutffp  in  loro  il  fuo  vero  fine .  8c 
effètto.  *  da  figQificare  la  rottura  del  corpo  di  Chrifto, 

1.  Cor.  ri,  14.  per  laquale  è  accennato,  o*l  foramenco  del  cor¬ 
po  ,  o  le  acctbiflÌKie  fofièceme  di  cucca  U  natura  huroana  di 
etto. 
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parlare  ordì-  c 
nana  oe*  fagra  %y 
nécinreil  Gcik  ^ 
17.10.Efo.it,  -r 
fri.  Cor.  10,4.  ® 

Efef.$,z6.  per-  *-• 
aorbe  i  fegni  è 
capprcfeocano, 
in  virtù  dell*  Z] 
I  ordine  di  Dio,  '  C 
I  la  colà  fpiri-  x * 

|  «ale  Se  imer-  bi 
m»  lignificata:  "fi] 


giatcs  *guc{loò 


*7  Poh  p^fb  il  calice  .c  fendute  le  gra- 
tic ,  lo  dicdcìoro  ;  dicendo,  Bcuete  tutty 

dicOoZT 

xt  Percioche  quello  è  il  mio  fanguc>*chc 
c  tlta^è^ScTniio  uomlmìSiitQJlqm-: 
le  è  fparfopcr  molti ,  in rimeflioa de* 

.  peccati. 

tfTl  vi  dico,  che*  da  hora  innanzi  io  non 
bcro  piu  di  quello  frutto  della  ▼ìgna^ 
lit^aquel  giorno  ,  cKc  To  lo  be rò_nuo- 
uo  coneflouoi  nei  regno  del  Padre  mio. 


eperdie  efla  è  uo  con  cifouoi  nei  regno  del  Padre  mio. 
gramento°da-  3®  E  dopo  c’hebbero cantato  l’hinno,  fc 
uda  Dio  a  co*  nevfcirono  al  monte  degli  vlipi. 
loro  chel*ufa-  3 1  AlPhora  Icfu  difle  loro ,  Voi  entri  *fa- 
no  bene  :  Hor,  rete  fcandalezzari  di  me ,  quella  notte: 
per  lo  corpo,  percioche  egli  è  fc ricco  9  *  Io  percolerò 
ChtUtaji  Jè  11  More*  c  le  pecore  della  gaggia  fa- 
intendere  tur-  ranno  dlfperfc. 
co  chrifto ,  il  31  Ma,  *  dopoché  farò  rifufeiuto  »  van¬ 
to*  racrito.vìr  drò  dinanzi  in  Galilea. 
iil,&t(Ef4cia  j  $  Ma  Pietro, rifp'ondcndo, difle,  Auucn- 
tc  foffcrtTaeì  g^che  tutti '  gli  akri  fieno  fcandalczzatl 
Aio  corpo  ,  e  di  te,  io  non  farò  giammai  feandaiezza- 
lutti  i  Tuoi  bc-  to. 

«tficij,  che  fo-  $  4  icfu  gli  ditte,  *  Io  ri  dico  in  verità, che  *. 
no  il  cibo  dell*  quella  ìftefla  notte ,  innanzi  che']  gaJio 

t»  u  bocca  «""* tu  “*  r..^§«er41.tre  rd,e- 
della  vera  fede,  3  T  Pietro  gli  difle,1 ‘Benché  mi  connenifle 
a  vira  fpirirua-  morir  teco ,  non  però  ti  rinegherò.  1  fi¬ 
le*  eternalo)-  miglianrc  di  Acro  ctiandio  tinti  eli  altri 

!n?f?  a°u  5*  dilcepoli. 

S&h£  >1  *  A'^ora  tefireawcon  loro  in  vn 
mca.&indirfo  *  luogo ,  detto  Ghct  /èipanc  :  c  difle  a 
labile  di  chri.  difcepoli ,  Sedctcur^ui,  fin  che,  andato, 

°»  c  de  Ile  (iie  io  habbia  orato  rola. 


della  fila  mor¬ 
te  foffena  nel 
filo  corpo  ,  e 
torti  i  fuoi  be¬ 
nefici],  che  fo¬ 
no  il  cibo  dell* 
anima  ,  prefo 
per  U  bocca 
della  vera  fede, 
a  vira  fpirirua- 
lede  eternalo)- 
tre  «  do  è  li¬ 
gnificata  fa  r£- 

S  Borione  mi¬ 
ca,*  indi  Ito 
labile  di  Chri- 
do,edellcfae 
®cmbra,come 
è  mito  il  cibo 
acbi  lo  man- 
gìa. 

it.  oppofto 
al  (angue  fi- 
garatiuo  del 
vecchio  pae- 


3 9  Et,  andato vn  poco hmanzi ,  fi  gittò  ^.Ebc.f.y,!. 
fopra  la  fua  faccia ,  *  pregando ,  c  di  con-  *  Cbrifto  par¬ 
do  ,  Padre  mio ,  *fe  e  poifibite,  trapafli  come  vero 
da  me  *qucfto  calice  :  ma  pure ,  non  co-  fj**0*?*’ 

me  io  voglio ,  ma  come  tu  vuoi  t^do  la  m°Je' 

te,  e  le  pese  :  e 

40  Poi  venne  a’  difcepoli,  c  gli  trouòche  quello  era  fo- 

dormiuano  :  &  egli  difle  a  Pietro,  Cosi  lo  vadlfidesio 
non  hauete  potuto  vcgghiarc  pur*  va'  fabitafleodell* 
hora  rocco}  *  66  “ErrF’ 

4t  Vegghiate,  Se  orate,  che  non  entna-  fto^liuerfo  ve¬ 
ce  in  tencatione  :  percioche *lo fpirito  ò  camepte  dalla 
pronto,  ma  *la  carne  c  debole.  volótà  di  Dior 

4t  Di  nuouo,  per  la  feconda  volta,  egli  n°“  V** 
andò ,  Se  orò,  dicendo,  Padre  mio,  fe 
non  è  poflibilc  ,  che  quello  calice  tra-  c&rarlaaquoL 
patti  da  me,  che  io  noT  beua ,  la  tua  vo*  la  di  Dio  ,  la- 
lontà  fla  fatta.  f «w  da  Chti- 

43  Poi  venuto,  trouòi  difcepoli,  che  di- 

nuouo  dormiuano  ;  percioche  i  loro  era  comUrfT 
occhi  erano  *aggrauati.  naie,  rimdró 

44  E,  lafciatigli ,  andò  dinuouo,  òr  orò  alla  votasti 
per  la  terza  volta , dicendo  le  medefime  del  Padre, dal- 


parofe.  h  cui  con  fide- 

4f  All'hou  egli  venne  a' fuoi  difcepoli, 
e  difle  loro,  *  Dormite  ri  rimanente  dtl  tormenti  ,  it 
tempo,  c  ripofateui  :  ecco ,  Thora  è  giun-  fisufo  di  cbrK 
ta,  c*l  Figli uol  dcll’huomo  è  meflo  nelle  A°  era  impe¬ 
lila  ni  de  peccatori.  dko,eftoma- 

46  Leuateui ,  «andiamo  :  ecco,  colui  che  ” 

mi  tradifce s  e  appreflato.  nihoeio è fta. 

47  *E,  mentre  egli  narlauaanchora.ee-  to  ia  cbnll» 

co',  Iuda ,  vno  de’  dodici ,  venne  ,  c  con  fe***  peccato, 
lui  vna  gran  turba,  eoo  ifpade  ,&  hafte,  *  ?• 
miniata  fa?  principali  làcerdoti,  c  dagli  g|"feg: 
antiam  de  popolo.  mi  Ja  «.'come 

4®  Hor  colui ,  che  Jo  tradiua,  hauea  lor  per  mìa  prò* 
dato  vn  fcgnale  ;  dicendo  ,  Colui,  ilqua-  pria  partetvedi 
leiohauro  baciato,  c  deflo:  pigliate-  Marr.io.n. 

]0#  °  .  **•  c.ofl  fon# 
44  Dunque ,  accoftatofi  difubito  a  Icfu,  ri[Cgii 
gli  difle ,  Bene  ftij ,  Maeftro  :  c  bacio!-  &*i  mouimen-, 
To.  (  ti  della  V0I04- 


«cmbw  come  J7  E>  prcfo  fcc# Pietro,  Se  i  *ducfig!iuo- 

*  achiTo*  man^  li  di  »  cominciò  ad  c(TerScon- 

gia.  *  iridato,  *  gravemente  angofeiaro. 

it.  oppofto  38  Allora  egli  difle  loro ,  L^nima  mìa 
»1  (angue  fi-  £  occupata  di  triditia  infin’ alla  morte: 
gwattao  del  *jimoratc  qui,  c  vegghiate  meco. 

to  ,.  o  cella- j  „ _ _  _ 

»«ito  :  Efo-  *4  ,  f.  *  c.  neiquale  è  fondato  il  patto  etet- 
fio  coi\  la  Cbiefa,bofa  da  me  rtaouato»  quanto  è  alla  difpenfiuioQ 
edema:  ler.ji ,  ji.  Ebr.  8,8.  xp.  c.  non  vferò  pnl  ordina- 
ùaraente  cibo,  e  beuanda  .  per  foftentare  il  corpo,  douendo  rodo 
“'orite.e  dopo  la  mia  rifiitrertione,viuete  vna  vira  celeftes  fin  che, 
Qecolti  voi,  e  onta  la  mia  CKiefa,  nel  regno  de*  cieli ,  vi  comuni¬ 
chi  i  miei  eterni  beni ,  ombreggiaci  per  li  corporali.  Hor,  benché 
Chrifio  mangiafle dopo  la  fua  rìfurrettione.  Lue.  14,43.  c>°  però 
bou  fa  p et  accedili  ,  ne  co(a  ordinaria  :  ma  fot  per  accertare  i 
®fccpoli.  )t.  vedi  Mate,  n,  6.  *  Zac.  13,  7.  31. Marc. 

34.  Gio.  13,58.  3«.  Marc.  14,  31.  Luc.it,  §p.  Gio. 

”.t.  +  che  era  vna  pane  del  monte  degli  vliui.  37.  Marc. 

4**^  *  c.  nella  fua  natura  bumana ,  laquale  hauetia  rotti  gli 

Borni  homanl ,  fenza  peccato  petò  :  Ebr.  1,18.  e  4, 15.  elaquaU 
J* deità  di  eflo ,  ritenendo  ,  e  cedando  per  vn  tempo  in  parte  la 
fe?  virtù ,  iaficiaua  foderi r  tutti  quelli  grauidìmi ,  Se  incompren- 
«Wli  tormenti  ,  equiualenti  alta  pene  eterne  in  grauezza ,  ac- 
«iocbe  egli  foddislaoefle  all’immutabile  giudiria  di  Dio,  per  li 
ujtri  gli  eletti ,  facendoli  efecrauone ,  per  rifcattargli 
•di'  rfccrariooe  della  Legge  :  Gal.  4,  13.  e  quella  è  la  cagione 
?  Strila  triditia ,  Se  angofeia  :  percioche ,  portando  i  peccati 
«gli  buomini ,  fentiua  nella  morte  l’ira ,  e  la  roaledirtion,di  Dta, 
uqoale  egli  però,  per  la  virtù  della  fua  deità,  fodeone,  e  fuperò. 

i*.  non  per  haoergli  compagni  delle  fue  paloni ,  ma  folte- 
»«ooi  :  «  pct  foirHicargli ,  U  ammacdrargli  col  filo  efem- 


grauidìroe  pe¬ 
ne  ,  a  degnare- 
mi  da  te,  come 


gli  dille ,  Bene  itij ,  Maeltro  :  c  bacio!-  Se  ì  mouimen-, 
To.  ,  ti  della  votan¬ 

do  Ma  Icfu  gli  difle ,  Amico  ,  a  che  fei  tu  **  hua- 
qui?  All’hora  coloro,  accoftatifi  a  Icfu, 
gli  puofero  le  mani  addoflb ,  e  loprefe- 

bini  ne’ fedeli. 

j  I  Et  ecco,  *  vno  di  coloro,  che  frane  con  f  vedi  Mam 
Iefu ,  diflcfa  la  mano ,  crafle  fuori  la  fua  té*  l7* 
fpada  ;  e ,  pcrcoflb  il  feruidorc  del  fom-  i04<i  ?°?onn* 
mo  faccrdote,  gli  fpiccò  Torpcchio.  naturale ,°quà- 

All’hora  Icfu  gli  difle,  Ripuooi  tatua  to  di  médicta 
fpada  nel  fuo  luogo  :  percioche  tutti  co-  gr*m£ma£u. 
loro,  che  *hauranno  prefa  la  fpada, *pe- 
riranno  per  la  fpada.  * 

f  J  Penfi  tu  forfè  ,  che  io  non  poterti  hora  dicefle.  Io  n.n 
pregare  il  Padre  mio ,  ilquale  di  preferite  v*bo  potuti 

fuegliafe  per 

- - -  le  mie  eforca- 

tiooi:  hora  vigono  altri,  che  vi  faglieranno  d’una  altra  maniera, 
46.  c.  ad  incontrar  coloro  che  mi  cercano  t  così  moflra  la  fua 
ben  difpotla,e  fpóeanea  votanti, ad  ofièriifi  alla  morte, fuperata^ 
regolata  ogni  affettion  della  natura  humana.  47.  Marc. 

14,  45*  Lue.  «.  47.  Gio.  18,  3.  yi. c.  Pietro  :  Gio.  18, 10. 

51.  c.  hauranno  piefa  daterò  ftefli  l'autorità  di  far  loro  ve»- 
dette  di  fatto,  non  battendone  da  Dio  riceuuta  podefìà,come  han¬ 
no  i  maeflraii,<  principi.  *  riguarda  all*  ordinano  fupplicto 
de*  micidiali,  da  Dìo  ordinato  ;  Geo.  p,  4.  Apoc.  13, 10. 


54.  parole  d? 

C  bri  Ao,o  dell* 
luangelida. 

*  faluo  Pietro» 
k  va*  altro  di- 
(cepolo:  Gio; 
18,15. 

f7.Macc.14, 
fi.  tue.  11,54. 
Si  0.18,11. 

fj.Marc.14» 

!!• 

*  quella  era  la 
gran  tannali- 
sa,o  configlio, 
comporto  di 
fetranra  giudi¬ 
ci,  ordinato  fin 
dal  tempo  di 
Moife,per  giu¬ 
dicare, in  com¬ 
pagnia  del  sd- 
mo  facetdote, 
e  del  (burino 
sertor  del  po¬ 
polo, delle  cau 
iè  maggiori: 
Num.  11,16,17, 

»  14* 

40.  c.  che  fi 
conformale,  •• 
le  00  traile  Pu¬ 
oi  con  Palerà, 
per  elfer  fuflì- 
piente  a  con¬ 
dannarlo, 
di.  vedi  Gio.i, 
if.  bor  mali¬ 
gnamente  tor¬ 
cevano  le  pa¬ 
role  di  Chri- 
Ho:  e  però  fo¬ 
rno  chiamati 
falli  te f limo¬ 
ni. 

43. redi  If.53. 
7.  Matt.17.11, 
»4- 

44,0.  nel  tem¬ 
po  auuenire: 
accenna  toro 
la  (ha  feconda 
tenuta ,  nella- 
quale  appariti 
loro  chiaranté 
io  ,  ma  a  Ibi 
grane  danno, 
che  egli  è  co r 
lui,che  per  bef 
fa  ,  e  per  mali¬ 
gniti  doman- 
dauano:  Matt. 
14.30.  Apoc.#, 
7. 

*  Satiro,*. 

*  c.  alla  de- 
.Éra  dell’ onni¬ 
potente  Iddio. 

4f.  per  finta 
-di  gran  zelo,  e 
(degno ,  come 
per  va  graue 
peccato  :  per 
lequali  cofe 
s'ufaua  quella 
cerimonia  ciré 

48.  c.  hauenjl 
«j.Marc.  14J, 


mi  manderebbe  pii  di  dodici  legioni  di 
Angeli* 

j  4  Come  dunque  farebbero  adf  mpiute  le 
*fcritture,  leqaali  duerno ,  checonuiene 
che  cosi  auuenga? 

!’S  In  quello  dante  Iefu  difle  alle  turbe, 
Voi  nere  vfcici  con  ifpade ,  e  con  halle, 
come  contri  vn  ladrone ,  per  prcndcV- 
mi:io  tutto  di  fedeua  appreflo  di  voi,in- 
fegnadó  nel  Tcmpiojc  voi  non  mi  pren¬ 
dere  mai. 

ffi  *Hor,  tutto  ciò  èauuenuto ,  accioche 
le  fcritture  de*  profeti  fofTcro  adempiu¬ 
te.  Aii’hora  *tmti  i  difcepoli,lafciarolo> 
fe  ne  fuggirono. 

37  *E  coloro ,  prefo  Iefu,  lo  menarono  a 
Caiafa ,  (omino  facerdote  ;  oue  gli  Scri¬ 
bi,  e  gli  antiam, erano  raunati. 
f&  E  Hctrolo  feguitauada  lungi,  infin’ 
alla  corte  del  Pomino  facerdote  :  Se  ,  en¬ 
trato  dcntro.fi  pofe  a  federe  co'  miuiftri, 
per  veder  la  fine. 

J9  ^Hor*  i  principali tàcerdoti ,  eglian- 
tiani,  e  tutto’l  *conciftoro,  ccrcauano* 
fai  fa  tedimonianza  control  cfu ,  per  far¬ 
lo  morire. 

*  fio  Ma  non  ne  trouauano  alcuna  :  e ,  ben¬ 
ché  molti  falfi  teftimoni  fi  follerò  fatti 
auanti  »  non  ne  trouauano  però  *  altana: 
ma,  alla  due  vennero  due  falli  tedimo- 
ni; 

fit  Iquali  differo,  Coflui  *ha  detto,  Io 
polTodisfareilTempio  di  Dio,  &  infra 
tre  giorni  riedificarlo, 
fi  1.  AlPhora  il  fommo  facerdote ,  leuato- 
fi.gli  difle, Non  rifpondi  tu  nullalchc  te- 
dimoniano  colloro  contra  tei 
fi  3  Ma  Iefu  *fi  taccua.  E'1  fommo  faccr- 
doiè  replicò,  e  gli  difle ,  Io  ti  feongiuro 
per  flddio  viuentc ,  che  tu  ci  dichi,  fe  tu 
fei  il  Chriflo,  il  Figliuol  di  Dio. 
fi4  Ietti  gli  dille,  Tu  Thai  detto  :  oftr*a 
ciò ,  io  vi  dico ,  *da  hora  innanzi  voi  ve¬ 
drete  il  Figliuol dell,huomo*federc*al- 
h  delira  della  potenza  di ‘Dio,  e  venire 
fopra  le  nuuole  del  ciclo, 
fij  Àirhora  il  fommo  facerdote  *  Arac- 
ciò  i  Puoi  vedimenti  ;  dicendo  %  Egli  ha 
bcftemraiato  :  che  hahbiamo  più  bifo- 

f  no  di  tedimoni  ?  Ecco ,  horanauctc  v- 
ita  la  fua  beftemmia. 

fifi  Che  vi  pare?  Et  cflì,  rifpondendo,  dif¬ 
fero»  Egli  ha  meritata  la  morte. 
fi7  ÀiThora  gli  sputarono  nel  vifo,  egli 
diedero  delle  guanciate  •>  &  altri  gli  die¬ 
dero  delle  bacchettate: 

6$  Dicendo,  O  Chriflo,  *indoukiaci  chi 
t’ha  percoflo. 

€9  *Hor  Pietro  fedeuadifueri  nella  corte: 

Se  vna  fantieella  s**ccoftò  a  lui ,  dicendo, 

|  Anche  tu  eri  con  Iefu  il  Galileo. 

70  Ma  egli  lo  negò  dauami  a  tutti,  disen¬ 
fia  r  vedi  Fzf.  j,  3.  Ter.  36, 14.'  4-r.  Tf.  50,  4. 

logli  velata  la  faccia  :  Mare.  14,  4;.  lue.  11,44» 

,  64.  Lue.  11,  {f.  CUo.  iff,  lf. 


do ,  Io  non  fo  che  tu  ti  dichi. 

71  E  come  egli  fu  vfeito  fuori  all’ anti¬ 
porto  ,  ttf  altra  lo  vide ,  c  difle  acoloro 
che  emme  quiui ,  Anche  coflui  era  con  Ic- 
fu  il  Nazareo. 

7  1  Ma  egli  dinuouo  lo  negò  con  giura¬ 
mento  ;  dicendo ,  Io  non  conolco  quell* 
huonoo. 

7  3  l>oco  apprqflo,  i  circuflanti ,  accoda¬ 
tili ,  ditterò  a  Pietro ,  Di  vero  anche  tu 
fei  di  quelli  :  perciochc  la  tua  *fauella 
ti  fa  manifedo. 

74  Àll’hora  egli  cominciò  a  maledirli,  Se 
a  giurare,  dicendo ,  Io  non  conofco  quell9 
huomo  i  Se  incontaneqte  il  gallo  can¬ 
tò. 

73  Al Phora  Pietro  fi  ricordò  del  diredi 
iefu,ilquaie  gli  hauea  detto, Innanzi  che 
il  gallo  canti ,  ni  mi  rinegherai  tre  voi* 
te  :  Se ,  vfeito  fuori,  pianfc  amaramen¬ 
te. 

c  ap.  ix  x  v  1 1. 

Iefu  è  menato  a  Piloto:  3  lodo,  dtjperato  ,fi 
frangola  ;  fi  «  del  prtfgo  del  fao  midi* 
mento  e  comperato  yn  campo  :  1 1  lefn, 
domandato  da  dilato ,  afferma  th'egli  è  il 
de  ludei  j  e  no»  rivendendo  altre,  ‘Pilo¬ 
to  cerca  di  liberarlo  \  xo  ma  i  lèdei >  a 
grido  di  popolatiti  spoppatene  ;  a  4  laon¬ 
de  Piloto , protettalo  £ effere  innocente  della 
J ha  morte ,  1  fi  lo  mette  loro  nelle  manti 
onde  è  fthtmitof  oltraggiato ,  e  crocififfo  con 
dne  ladroni  :  4  3  motti  miracoli  aaueago- 
no,  tenebro ftraeediuarié,  e  miracolofe,  31 
la  tettar  a  della  cortina  del  Tempio ,  tremno- 
to  ,  e  rifiarrettiin  di  morti  :  3  7  Chntto 
morto ,  è  lanate  di  croce  la  fofif  d'Arèma* 
teayèfepeUito:  fil  ifaceUotircriFari- 
fei,  preveggono  c he* l  fan  corpo  fi*  ficar a  men¬ 
te  guardato. 

POi ,  ^venuta  la  matriha>tutti  i  p«ìoci- 
pali  facerdoti  »  c  gli  antiani  del  popn- 
]p,  prefero  configlio  contra  Iefu, per  tar¬ 
lo  morire. 

a  E  legatolo ,  *lo  menarono ,  c  mifero 
nelle  mani  di  Pondo  Filato,  goueraaro* 
re. 

3  Alfhora  Inda,  che  l’haue?  tradito ,  ve¬ 
dendo  ch’egli  era  dato  condannato, 
*  pentitoli ,  cornò  le  trenta  pe^e  d’ar¬ 
gento  a*principa!i  facerdoti  agli  an¬ 
tiani: 

4  Dicendo,  lo  ho  peccato,  tradendo  il 
(angue  innocenre  :  Ma  efli  ditterò ,  Che 
tocca  quedo  a  noi?  penfaui  tu. 
f  Et  egli ,  gittate  quelle pelge  d’argento 
nei  Tempio ,  il  ritratte  3  andatotene, 
■^fi  drangoiò. 

fi  Et  i  principali  facerdoti,  ptefi  quc*da- j 
nari ,  diflero  r  E1  non  è  lecito  dimetter¬ 
gli  *neIrefdrodel  Tempio  :  condotta 
cofa  che  fienop rezzo  di  iangue- 
7  E ,  prefo  configlio  ,  comperarono  di 
quelli  *  il  campo  dei  *afeuaio,  per  la 
icpoltura  degli  ftranitrL 


7I«  c.  hrfioma 
di  Galilea:  on¬ 
de  era  la  mag¬ 
gior  parie  de* 
difcepoli  df 
Cfa  ri  (lo.if  qua¬ 
le  aocbora  vi 
còuerfaiia  più 
deqiiefuemeti- 
te,  che  in  altri 
luoghi  :  vedi 
Lue.  11,57.  Gi 
7,51.  Fati, il  e 
x»7* 


v.t.Mare.ff; 
r.  Lue.  titCe. 
Gio.  18,  tf. 

tx.percioche 
ben  poteoabo' 
giudicare, e  (6* 
iannare  icot* 
peuoli  fecon* 
io  la  !or  Leg¬ 
ge*  ma  bod  e- 
(eguir  le  fea- 
trnzc  capitali^ 
c  (fèndo  ciò  ri- 
(erhato  Eret¬ 
tori  Romani» 

3.  c.  di  quel 
dolore,  e  pe»w 
tiroen io,  del 
mondo  ,  eh* 
jpdoce  la  noe- 
*ec  a.Cor.7,10» 
lenza  ver»  có- 
OerfioneaDlo, 
ne  fede ,  e  fpe* 
rama  netta  tua 
gratta,  «nife- 
dcordia. 

V.Fat.t,i8. 

4.  o,  in  Cor. 
bana  :  che  fr» 
gnifica,  in  lin¬ 
gua  Siriaca  ,il 
Foogo  dotte  fi' 
rtponeuano,e 
eonferuauano 
l’offerte ,  e  le 
co(è  confeoo* 
te. 

7.  poteua  etici 
qualche  catn- 
po;  eoe)  non? 
naxof 


9-  ?n  alcuni 
libri,  pet  vìcìg 
41  fcrirtura  ao 
ileo,  Raggiun¬ 
te  lercraia:  14 
ione  quella 
profeti  a  i  in 
zacar.u,u. 

*  quelle  pa¬ 
iole  tono  al- 

rimo  diacc¬ 
ia  .  Zacaria: 
«a  il  fcnfo  è 
io  fteflo. 

li.  maniera 
tacita  d'ap- 

prooare.ed'ac 
eoo  fe  mi re  a 
«io  che  altri 
domanda  :  i. 

ii.  vedi  Matt. 
Ujy. 

if.Marc.rf,u. 
Lue.  i)  *  17. 
Ciò.  18,19. 

*c.  di  Pafqaa, 
come  dice  $. 
Giovanni:  bé- 
"  che  altri  incè¬ 
dano  anchora 
l’aitrc  felle  ta¬ 
lco  ni. 

n.c.v*era  vn 
prigione  fe. 
guatato  d'in¬ 
ni  loro:  Altri, 
egli*  c.  Pilato, 
lunetta. 
t1.Fat-3.t4. 
14.  c. che  le 
fcc  parole  n6 
montana  no 
culla  da  ac¬ 
quetate  quel 
«*rot  di  po¬ 
polo  :  ouero, 
che  €Ì9  non 
jpmuuà,  «ni¬ 
rvana  ceri¬ 
monia,  da  li¬ 
gnificar  ch*e- 
cir  non  di  vo¬ 
lanti,  ne  per 
giudirio  *  ma 
per  forza  *  cò- 
«*dcua  Chii- 
Ho  alla  rab¬ 
bia  de*  JudcCi 
vedivna  fimi- 
li  vfiia  Deut. 
n,«. 

M-  c.la  col¬ 
pi,  e  la  puni¬ 
tone  delia  Sia 
morte,  fe  pure. 

*  ingiulla. 

*«.Marc,tf, 
M-Gto.i9,i. 
*c.per  tenue 
'acquetare, 
con  qualche 
^irradi  pe¬ 
ni,  illuror  de* 
come 
*PPye  da  $. 
Ciouanni. 

17.  che  era  i 


1  9  AJrhoxas'adcmpiè  ciò  che  fu  detto  dai 
j  ♦profeta,  che  dice ,  *Et  io  prefi  le  rrenta 
l  fftfc  d'argentojil  prezzo  di  colui  che  c 
k  nato  apprezzato)  ilqualc  hanno  apprez¬ 
zerò  celoro  che  fimo  de*  figliuoli  d’Ifrael. 
io  E  gli  diedi  ,  per  tomf  ertene  il  campo 
del  vagellaio, fecódo  che1!  Signore  m’ha* 
uea  ordinato. 

n  Hor  Icfu  comparue  dauanti  algouer- 
natore  ;  e*l  goucrnatorc  lo  domandò,  di-' 
cendo.  Tu  Tei  il  Rè  dc’Iodei  ?  E  Icfu  sii 
diffe,  ♦Tu’I  dici.  6 

it  E,  mentre  egli  era  acculato  da*  princi¬ 
pali  facerdorijc  dagli  antiani,  ♦egli  non 
riipofenulla. 

IJ  All’hpra  Pilato  gli  diffe>  Non  odi 
quante  cofe  teftimoniano  contra  tc? 

14- Ma  egli  non  ghrifpofe  a  nulla  ;  tal 
che  il  goucrnatorc  fi  marauigliaua  fior¬ 
ii  *Hor’  il  gotiernatore  foleua*ogni 
feda  liberare  vn  prigione  alla  moltitu¬ 
dine,  quale  ella  voleua. 
id  Et  all'hora  ♦haueuano  vn  prigione 
notabile, detto  Barabba. 

1 7  Eficndo  efii  adunque  raunati ,  Pilato 
diffe  loro ,  Qual  volete  che  io  vi  liberi, 
Barabba, ouer  lefutdctto  Chrifto* 

1 8  Per cioche  egli  fapeua  che  glicl’  hauc- 
uano  mefio  nelle  mani  per  inuidia. 

1 9  (Hor,  fedendo  egli  in  fo’l  tribunale,  la 
fua  moglie  gli  mandò  dicendo ,  Non 
babbi  da  far  nulla  con  quel  giudo:  per- 
cioche  io  ho  fofferto  hoggi  affai  per  lui 
in  fogno.) 

a  o  Et  1  principali  faccrdoci,e  gli  antian i,^ 
perfuaiero  alle  turbe  che  chicdeffero 
Barabba»  e  che  faccffero  morire  letti, 
n  E’l  goucrnatore,rcplicando, diffe  loro, 
Qual  de’  due  volete  che  io  vi  liberi? 
♦Et  efii  differo,  Barabba, 
za  Pilaco  diffe  loro,  Dnnqoe,che  farò  di 
lefu, detto  Chrifto?  Tutti  sii  differo.  Sia 
crocififfo. 

13  E’I  gouernatorc  diffe ,  Ma  pure ,  che 
male  ha  egli  fatto  ?  Et  efii  vie  piùgrida- 
uano;diccndo,  Sia  crocififfo. 

14  Là  onde  Pilato,vedendo*che  non  pro- 
fit  raua  nulla,anzi,che  fifàceua  maggior 
tumulto ,  prefa  dell’  acqua ,  ♦!!  lauo  le 
mani  nel  cofpctto  della  moltitudineidi- 
cendo  *  Io  fono  innòccnte  del  fangue  di 
quello  giudo:  pen fateci  voi, 

a  5  Eturtol  popolo  »  rifpondendo , diffe, 
Sta  *}l  fangue  fuo  fopra  noi,  c  fopra  i 
nodri  figliuoli. 

xC  ♦All’hora  egli  liberò  loro  Barabba.-e, 
dopohauer  ♦hagellato  lefu, lo  diede  Uro 
nelle  mani,acciochefoffe  crocififfo. 

17  All’hora  1  foldati  del  goucrnatorc, 
tratto  lefu  dentro  al  ♦Pretorio,  gli  riu¬ 
nirono  attorno  tutta  la  fchiera* 


palazzo ,  o  la  corte  del  governatore. 


*  $  E ,  Spogliatolo .  *gli  mifero  atte  •.*  ►  fth 

vn  ammanto  di  (cariano.  ,  Dui„7£r£ 

19  t,  conteda  vna  corona  di  fpine ,  :  «'era  chiame, 

mifcro  fopra1!  capo  ,&  vna  canna  nell  1  de*  le. 

man  dedra:  &,ipgmocchiariglifi  dauan  -  dei*  w. 
tij  lo  beffauaor,  dicendo. Bene  ftij ,  o  ri  : 

«ude^  ♦curoftrìnrè. 

30  Poi  ,  fiutatogli  addoffo  ,  prelcro  ir  ro:  vedi  Matt. 

canna, e  gliene  per  cote  uano  il  capo:  S*4«-  | 

31  E  quando  l’hebberofchernito,  lo  fpo 

gliarono  di  quell* ammanto ,  c  lo  riue-  fan»  la  f^ 
itirono  de*  Tuoi  redimenti  :  poi  lo  me-  etnee  !  Ha*  al 
narono  a  crocifiggere.  luogo  del  tap- 

32.  ♦Hor,vfcendo,trouaronovn  Cireneo,  plicio:ma,n6 
chiamato  pernome*Simon;ilqjuale*an'  Foecndo  tata 
gariarono  a  ♦portar  la  croce  di  Icfu.  £gg<£ 

33  E, venuti  nel  luogo, detto  Goigots,che  qvsdo  simom 

vuol  dire,  Il  luogo  ♦del  Tefchio*  e  portar  il  di- 

34  Diedero  bere  a  lefu  ♦dell*  aceto  me-  dietro  della 

fcolato  con  fcle  :  Se  egli,  gudacolo,  noti  f™*  doP® 
volle  berne.  5  0  Ic  gìo.0  V!’ 

3 1  Poi,croc»fiflblo,  fpartirono  i  fuoi  ve-  cosi  détto 
dimenìi ,  tirando  la  force  :  accioche  fbf-  p«  gli  odami 
fc  adempiuto  ciò  che  fu  detto  dal  prò-  *»•«!,  che 
fera,  *  Hanno  fpai  citi  fra  loro  i  miei  ve-  f**00  In  quel 
fomenti,  &  hanno  tratta  la  forte  fopra  JJfoo 
lamia  vede.  A  34. Mare. 

3  6  E,pedifi  a  federe, lo  guardauano  iui.  u.  dice  che  e- 
#7  ♦  Gli puofero anchora, difoprà  alca-  lavino  fzttlc- 
po,il  fuo  crime  fcritto,  in  quella  maniera ,  c<0 
Cosrvt  i'  Issv,  it  R l  éi*  Ìvdei. 

38  All’hora  furono  crocififfi  ©oneffolui  raipuoeflerc 

due  ladroni,l*uno  a  dedra,  l’altro  a  fini-  oh*  verameme 
dra.  vifoffe  anche 

39  E  coloro,  che  p  affa  uano  iui  prejTo,  Ì}Il,accl?Àcè 
«lo’ngiuriauano. (colendo il  capo^  L  foflb^vn.' 

40  E  dicendo,  Tu  ,  ♦che  disfai  il  Tena-  bevanda, che  fi 
piOtfic  in  efe  giorni  loTiedifichi ,  faina  tc  delle  a*  mat- 
deflb  :  fc  fei  Figliuol  di  Dio ,  feendi  giù  ^tttorl  €<>tu 
di  croce. 

41  Simigliantcmentcanchora,iprincipa^  menre,  Btefr 

li  faccrdoti,  con  gli  Scribi ,  &c  antiani,  e  frettar  loro  la 
Farifei,  beffando,  diceuano,  «ione.  Sai.  *9, 

4*  Egli  hafaluati  gli  altri,  *  non  può  fai-  X1* 
uar  fc  dcffo:fc  egli  è  il  Re  d*Ifracl,fccn-  f  ,f  ’  SaL  **• 
da  hora  giudi  croce, e  noi  crederemo  in  1  }7.Matr.rr, 
hii*  atf.  Lue.  13,38. 


44  Lo  dello  gli  nmprouerauano  ancho-  44.  c.vndl 
ra^i  ladroni,  che  erano  dati  crocififfi  loto:  come  fi 

conefiblui.  dichiara  più 

4f  Hor , dall*  *hora  (érta ,  fi  fecero  *ce-  l"?™1?!?*' 
nebre  (o*ja*tutta  la  terra,  infin’air  ^^.cheetaU 

hora  noni.  M^odl. 

4  6  Et  incorno  all’hora  nona ,  lefu  gridò  *  0°?  per  «- 

con  gran  voce,  dicco  do,*  Eli.Eli.lamma  I'*®  "atur*'«! 
w  ;  eflendo  all* 

- — — — — '  bota  piena  lu- 1 

•a  :  ma  per  fopranaturale  miracolo  di  Dio;  da  fignifidre,  come  i 
è  verìfimile  ,  che’I  gran  fole  della  giullitia  era  ab’hora  come  fo- 
prafano  dalla podelli  delle  tenebre ,  Lac.xt,  53.  effendo  annichi*  ! 
lato  fin*  allo  firexno  :  tc  anche  ,per  render  teltttnonianza  della 
delti  di  Chrifto  :  e  per  lignificare  l'atrocità  d^l  peccato  de*  lu- 
del.  *  alcuni  intendono  quello  di  tuuo'l  mondo ,  altri  tal 
dc!U  Ivdca.  44,  Sai.  aa,i. 
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né  gtt  cfcc’l  faba&ani  ;  cioè,  Dio  mio,  Dio  mio,  per* 
’adre.o  la  dei-  che  m’hai  ♦abbandonato! 

•à  dì  Cbrifto,  47  Et  alcuni  di  coloniche  erano  iui  prc- 
naTu  fiuha  icnti,rditò  rò,diceuano,*Cofiui  chiama 

aianità  cbc  ...  r  f 

{offèrto*  :  ne  4*  E  (libito  Vn  di  loro  corfe  ;  e,  prela  vna 
cbc  Chrifto  lo  fpugna^’empiè  d’aceto;  c,mcflala  intor- 
fiimalTe.come  no  gj  vna  canna,  *gli  die  bere. 
a^arc^cio  4 9  E  gli  altri  diceuano,Larcia, reggiamo 


Dio  fuo:  ma. 


fé  Elia  verrà  a  faluarlo. 


perche  iddio  S°  E  Icfy ,  ♦gridato  dinuouo  con  gran 
Padre, e  la  dei-  voce  ,  rendè  lo  fpirito. 

•à  di  Ornilo,  c  1  Et  ecco,  ♦la  Cortina  del  Tempio  fi 
*jua  fendè  in  due, da  cima  a  fondo  :  e  la  terra 
feiar  '(offerire  trcn°ò ,  e  le  pietre  fi  fchiantarono. 
alla  Tua  bu-  $  1  Et  i  monumenti  furono  aperti:  e  mol- 
ananid  fin* al-  ti  corpi  de’faati,che  *d©rmiuano>rifuf- 
lo  (Iremo  del-  citarono. 

mani**  fofte*  ^  Etc(fi  »vfchi  de*  monumenti  dopo  la 
aendola  non-  rifurrettion  di  Iefu,eritrarono  nella  fan- 
rii  meno  ,  per  ta  città  ,  &  apparuero  a  molti, 
potergli  por-  54  Hor’  il  Centurione, e  coloro  che  era- 
tare, e  vincere.  m$  con  cffolui, guardando  Iefu,  veduto  il 

cono  opei  li  tr«auoto, c le cofe auuenure, temettero 
gn pranza  del-  ^ortc  »  dicendo ,  Veramente  coftui  era 
U  lingua,  ef-  ♦Figliuol  di  Dio* 
fendo  d'altra  55  Hot  quiui  erano  molte  donne, riguar- 
*atieD*[?ue*  dando  da  lontano ,  legnali  haueuano  fe- 
febanoper-  gufato  kfc  »  d*  Galilea,  miniftrando* 

«iocbeegli  ha  • 

neadeuo,  Eli,  J  *  Fra  lequalt  era  Maria  Maddalena,  e 
èli-  Maria  madre  di  Iacopo, e  di  Iofc;  e  la  ma* 

4*- 5al.*p,iv  <jrc  <jc»  figliuoli  di  Zebedco. 

Lmc#  ÌJt  si  *Poi,  fattoli  fera,  venne  vn*  huomo 
51. laquale  fc-  ricce ,  d'Arimatea ,  chiamato  per  nome 
paraua  illuo-  lofef ,  ilquale  era  (tato  anch’egli difcc- 
Ì°  (àntiflìine  polo  di  le  fu. 

dal  fanco:  vedi  cblìui,  venuto  a  Pilato,  chicle  il  cor- 
kóS?,uéfa  pof  fcfu.  Ail’hora  PUaw  comandò 
tortura  furo-  che  lcorpoghfbuc  renduto. 
no  ignificate  f9  E  lofer,  prefb  il  corpo,  llnuolfe  in  vn 
due  cofe:  pri-  lenzuolo  netto. 

mZt  C*T£Ck  **  60  E  ♦lo  puofe  nel  fuo  monuméro  nuo- 
éo  mtw  ®°>  ilfuafe  egli  Kauea  fatto  tagliar  nella, 

rimonte  Mo-  rocca  re,  voltolata  vna  gran  pietra,  in  (u 
faiche  erano  l*Ufcio del  monu mento,  fe  narulò. 
annullate ,  fra  g  g  Hor  Maria  Maddalena ,  e  l’altra  Ma- 
-  ria,  erano  quiui,  fedendo  dvincoiMro  ai 

feruigiojchc  fi  ^CP<J1^r.°*  r-  ,  ..  . 

fecenancl  Sa»  fx  E 1  giorno  fcguctue  r  che  era  ugiom* 
•uatio  cbiufo:  d’apprefio  ♦la  Prcparationc  della  fifa, 
poi  ,che  l’en-  j  principali  fàccrdoti,  &  i  Farifci,  fi  rau- 
ttata  nel  San-  juroao  apprefio  di  Pilato: 

«riaperta  a  «ut  H  Dicendo,  Signore ,  e* ci  ricorda ,  che 
ti  i  credeati:  quei  fo  dottore,  mentre  viucua anchora,. 

ibr.io,i^,zjo.  dific, Io  rifufeiterò  infratre giorni, 

fi.  con  par  1^  *4  Ordina  adunque  che’l  fcpolcro  fia  I- 
.  *  St5?,Ì“ra,i^  curamente guardato  ,  fio*  al  terzo  gior- 
«£££**£  :  che  taFhora  ifuoi  dàfccpoli ,  venuti 

gjon  dclh}  ti» - — — - - 

fiirremone^  y4.*c^huo*iodtoin-o  ,  fecondo  che  quegli  huo- 
mini  ignoranti,  e  profani, fponeuano  ciochoChriftodiceuadifè* 
ch’egli  era  Figliuol  di  Dio: vedi  Marc.  1  ^j^Luc. 15,47 . 
f 7.  Marc.if,4t.Luc,i>,fo.Cio.i9>3^*  éo.  If.fi, p* 

#i.  cosi  era  uoaHnato  il  giorno  che  precedeua  il  dì  della  fetta 
di  Pafqua:e  principalmente  dall*  bora  nona,  che  eia  la  tcrradopo 
Mezodé,fin*  aliafin  del  giorno,  dògoìaquale  comiociauaiai'ciU^ 


faraua  il  luo¬ 
go  (àntiffimo 
dal  fanco:  vedi 
a.Cron.),  14. 
hor, per  quella 
«ottura  furo¬ 
no  fignificate 
due  cofe  :  pri- 


60  E  ^lo  puofe  nel  fuo  monuméro  nuo- 
00,  ilquale  egli  hauea  fatto  tagliar  ncllar 
rocca  re,  voltolata  vna  gran  pietra. in  (a 
i*Ufcio  del  monumepto,  fe  n*amiò. 

6 1  Hor  Maria  Maddalena ,  e  l’altra  Ma¬ 
ria,  erano  quiui,  fedendo  dirkiconcro  ai 
fcpolcro. 

fi  E *1  giorno  feguenre,  che  era  ilgr’er»» 
d’apprefio  ♦la  Preparati onc  della 
i  principali  fàcerdoti,  &  i  Farifci,  fi  rau- 
narono  apprefio  di  Pilato: 
q  Dicendo,  Signore,  e* ci  ricorda,  che 
quei  fodùttore,  mentre  viueuaaochora^ 
difie,!o  rifufeiterò  infratre  giorni. 
g 4  Ordina  adunque  che’1  fcpolcro  fia  fi- 
curamente  guardato  ,  fin*  al  terzo  gior¬ 
no  i  che  tarhora  ifuoi  dàfccpoli ,  venuti 


atteo. 


di  notte ,  no*!  rubino,  e  dicano  al  popo* 
lo  ,  Egli  c  rifnfcitato  da’  morti  :  onde 
l’ultimo  inganno  fia  peggiore  dpi  pri¬ 
miero. 

Ma  Pilato  difieloro,  Voihauetc*la 
Guardia:  andate,  afficuratelo  come  Tin- 
tcodctc. 

66  Effi  adunque ,  andati ,  affiorarono  il 
(epoJcro,fuggcllando  la  pietra,1 ♦inficme 
con  la  Guardia. 


CAP*  X  X  V  I  I  1. 

Il  Signort  rififeua gloriefamemtt  ;  eÀegliMa- 
geU  1' 4*»**UAno  nUt  fante  donne, andate  al 
fefolcro ,  ammonendole  di  do  che  deomo  firei 
$  fhriìlo fteffo  apparifce  loro ,  lo  confila ,  • 
lo  manda  a 9  difcepolt  :  il  le  guardie,  iw 
doue  per  denari  de?  facerdott ,  e  Farifei  ,ftz 
minano  filfi  romori  della  rifurrettion  di  lo¬ 
fi:  1  fi  ilquale,  apparito  a*  difio  foli ,  ri» 
ordina  minifiri  del  fio  regno  ,  0  promette  To¬ 
ro  in  perpetuo  la  frefeu%a  della  fia  yirtn  r  0 
gratta. 

1  TOr  ♦nella  fin  della  fetthnana ,  ♦nel 
Algiorno  che  riluce  per  lo  primo  giorno 
della  (cttimaoa, Maria  Maddalena, e  l’al  * 
tra  Maria, vennero  a  riguardare  il  fcpól- 
cro. 

1  Et  ecco ,  fi  fece  vn  gran  tremuòto:  per- 
cioche  l’Angelo  del  Signore ,  irefo  dai 
ciek>,  e  venuto  al fipolcro ,  voltolò  la  pie¬ 
tra  dall*  vfcio,c  fedeua  fopra  efia. 

3  E’i  fuo  afpctto  era  limile  ad  vn  folgo¬ 
re  ,  c*l  fuo  veftimcnto  era  bianco  come 
ncuc. 

4  E,  per  timor  di  efio,  coloro  che  guar¬ 
da  uano  il  fipolcroK tutti  fi  rifeoflero,  c  di  - 
uenùcro  come  morti. 

5  Ma  l’  Angelo  parlò,  e  dific  alle  donne» 
Voi,  non  temiate  :  perciochc  io  fo  che 
cercate ìefu,  ilquale  è  fiato  crocififio. 

fi  Egli  uon  è  qui  :  conciò  fia  cofa  ch’egli 
fia  rifufeitato ,  ficome  egli  hauca  detto: 
venite ,  vedete  il  luogo,  doue  il  Signore 
.  giaccua- 

7  JEc  andateueoe  prcftamcntc  ,  c  dite  a’ 
fiioi  discepoli  che  egli  è  rifufeitato  da’ 
morti:  &  ecco  ,  ♦egli  vi  va  innanzi  in 
Galilea  :  quiui  lo  vedrete  :  ecco ,  ♦io  ve 
Pho  detto. 

8  Effe  adunque ,  vfeite  prefiamente  del 

monumento,  con  ifpauenco,dc  allegrez¬ 
za  grande ,  corfero  a  rapportar  la  cefi  a’ 
difcepoli  di  c(To.  .  \ 

9  *  Et  ecco,  lefu  venne  lóro  incontro,  di¬ 

cendo,  Beneficate.  Et  effe*  accodateli, g)i  | 
p  re  fcr  o  i.  pi  edii«Tad  orarono^  j 

10  Alfhora  Iefu  dific  loro,.  Non  temiate:  i 

andate ,  rapportate  a’  miei  ♦fratelli^  che  1 
vadano  in  Galilea, e  che  quiuimi  vedran^  | 
co.  c 

11  E  mentre  efieaodauano,  ecco  .alcuni  » 
della  Guardia ,  venuti  nella  cittì ,  rap-  i 
portarono  a*  principali  iàccrdoti.  urte  1 


rhe  inoiziccb 
fi  mofttiHf 
all*  alue,e» 
apparifieaMà 
ria  Maddalei 
ua,  in  qualche 
maniera  lini 
golare  :  vcq 
Maru*,*,  Giq 

1C*14* 

IO.  COM  ini 

rende  gli  Ap 


G10. 10,17 
la  fua  ardenj* 
tiffima ,  e  firn- 

g  ol  a  r  cariti  iif 
uerfo  loro:  olj- 
ite  alizragiop 
comune  aiuta 
ifèdelùdc'w 
lì  Chiiffo  | 
fratello  ,  co« 
pjer  la,  con»? 
dìi*  della  ode 
tara  huoaiiéi 
!  come  per  fi* 
dòrration  lorb 
in  figliuolrai 
Dia:£bf.i»AM 
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le  cofe  aouenute. 

l%  Et  e/H,  raunatifi  con  gli  antiani ,  prefo 
configlio  ,  diedero  denari  affai  a*  folJa- 
li: 

1 3  Dicendo,  Dite,  1  Tuoi  difcepoli,  venuti 
di  notte,  l'hanno  rubato,  mentre  noi 
dermiuamo. 

24  E  ♦  fc  pur  quello  viene  all'  orecchie  al 
gouernatorc,noi  lo  piegheremo  con  pa¬ 
role  ,  e  faremo  che  non  ne  haurcte  alcu¬ 
na  motefiia. 

I  y  Et  cflì ,  prefi  i  danari ,  fecero  fecondo 
che  erano  fiati  am  macftrati  :  e  quel  dire 
è  fiato  diuulgato  frai  Iudci,innn,  al  di 
d'hoggi. 

16  Horgli  vndici  difcepoli  andarono  in 
Galilea,  nel  monte, ouc  lefu  haucua  loro 
ordinato. 

17  E, vedutolo, l'adorarono:  ma  pure  alcu¬ 
ni  dubitarono. 

28  E  lefu>accefiatofi,parlò  loro ,  dicendo, 


*Ogni  podeftà  m'è  data  in  ciclo,  &  in  \t.  t.  tSàii 
terra.  Padre ,  m’b» 

Q~^Dunquc andate,  & ammaefirate tut-_  «"quanto  f° 
tele  gènti  , '* battezzando  gli  huominT  ',^'vnl 
•"nel  nome  del  Pjdre  ■  e  dclEiglluolo,  C  uecrale  del  mi 
dello  Spirito  Tanto.  do  t  e  dell; 

io  InfegnahdoToro  d'offeruare  tutte  le  Chiefa,  fic  ho 
cofct  che  io  v'ho  comandare .  H or*  ecco»  ra  *"iro  " 
"io  lon  coneflpuoi  io  Pgnj  tempo, in- 
nn  alla  fané  del  mondo.  Amen.  txonc  del  mie 

- — — - - - - - . - _  regno  ,  per  e* 

fercitarlo  potentemente-,  e  gloriofamente  ;  làdoue  per  l'addieirc 
quello  è  fiato  nafeofio  Cotto  l’humilti  della  mia  coniitione  nel 
mondo.  ij.  c.per  raccogliermi  i  fudditi  del  c  ilo  regno»  e  go- 
tremargli  fecondo  le  mie  leggi»  per  la  predicano!  dell*  Euigelio. 

*  vedi  Matt.  c.  per  certo  tefiimonio  della  r  lia  gratia  in u er¬ 
ro  loro,  in  rimeflìone,  e  purgamento  de*  peccati  2  flc  in  ramifica* 
rione  dello  Spirito:  e  della  loro  vbbidienza  inuerfo  me,  in  puriti 
di  vita*&  anche  per  vn  fegno  eficrno  della  lor  fede.  *  c.  con 
fecrandogli al  Padre, Figliuolo, e  Spirito  fanto,per  loBactcfimo, 
amminifiraco  per  autorità,  Bc  in  virtù  di  tutte  le  tre  perfone.inuo- 
cate  nel  Batrefimo.per  ratificarlo  interiormente.  io.  non  Si 
prefenza  corporale, Matt.i*,u,  ma  della  diuina,e  fpirituale. 


IL  SANTO 


EVANGRUO  DEL 

NÒSTRO  SIGNOR  F 

IES V  CHRISTO. 

_ fecondo 

-  1  MARCO' 

-«di 


.Maiac.}-,rj 


v  t  AI  O  t. 

Cmuénn'i  Idttifta predici  ,  e  batteva ,  6  in 
habitoye  miniera  di  >iuere  [Ira  or  di  nari  a, 
infierì:  7  prepari  1  cuori  a  nceuer  Chfifior 
9  ilquale  è  di  lue  batte^ato ,  con  tefiimo- 
Blinda  fendutagli  dii  Padre*  per  fegno,  9 
per  parola:  Ile  lefu *  dopo  e/fere  fiato  ten¬ 
tato*  14  comincia  a  predicar  C Evangelio, 
16  chiama  Simon^o1  Jdndrea*  1 9 poi*  luca- 
fùy  9  Giouani:  1  I  libera  in  Capernaum  >n 
indemonia  10, con  ifiupore  della  gente:  1 9  fi¬ 
na  lafuocera  di  Pietro ,  e  molti  altri  infirmi', 
39  e  »  continuando  de  predicar  l* Euangeho, 
monda  fn  lebhrofo. 

L  principio  dell'E- 
uangelio  di  lefu 
Chrifio  ,  Figliuol 
di  Dio. 

1  Secondo  che  è 
fcritto  nc’ profeti, 
2)4  *  Ecco,  io  mando 

il  mio  indio  da¬ 


mmi  alla  tua  faccia, ilqualc  preparerà  la 
tua  via  dinanzi  a  te. 

)  *V*e  vna  voce  d'uno,  che  grida  nel  di-  |.  I f.  40,3. 
ferto,  Acconciate  la  via  del  Signore,  ad* 
dirizzare  i-fùoi  fentieri; 

4  *Giouani  battezzaua  nel  diferto,e  prc-  Matt.jj, 
dicaua  il  battefimo  della  penitenza,  in 
rimefiion  de*  peccati. 

y  *E  tutto'!  paefe  della  Iud'ca  ,  c  que’ di  .Màtr.j,y» 
IcrufàIcm,andauano  a  lui,  &  erano  rutti  * 
battezzar!  da  lui  nel  fiume  lordano, con-  j 
feffando  i  lor  peccati. 

6  Hor  Giouanni  era  vefiito  di  peli  di  ca¬ 
mello  ,  &  hauea  vna  cintura’  di  cuoio  in-  1 
torno  a'  lombi  ;  c  mangiaua  locufic,  c 
mcl  fai  nati  co. 

7  E  prcdicaua  ,  dicendo  ,  *  Dietro  a  me  7.Mauq>?)> 
viene  colui  che  è  più  forre  di  me,  di  cui 
io  non  fono  dcgno.chinandòmi,  di  fcio* 
glicre  il  correpgiuolo  delle  fcarpe. 

8  ben  v'ho  io  battezzati  con  acqua  :  ma 

f*f  effé 
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le  cofe  aouenute. 

l%  Et  e/H,  raunatifi  con  gli  antiani ,  prefo 
configlio  ,  diedero  denari  affai  a*  folJa- 
li: 

1 3  Dicendo,  Dite,  1  Tuoi  difcepoli,  venuti 
di  notte,  l'hanno  rubato,  mentre  noi 
dermiuamo. 

24  E  ♦  fc  pur  quello  viene  all'  orecchie  al 
gouernatorc,noi  lo  piegheremo  con  pa¬ 
role  ,  e  faremo  che  non  ne  haurcte  alcu¬ 
na  motefiia. 

I  y  Et  cflì ,  prefi  i  danari ,  fecero  fecondo 
che  erano  fiati  am  macftrati  :  e  quel  dire 
è  fiato  diuulgato  frai  Iudci,innn,  al  di 
d'hoggi. 

16  Horgli  vndici  difcepoli  andarono  in 
Galilea,  nel  monte, ouc  lefu  haucua  loro 
ordinato. 

17  E, vedutolo, l'adorarono:  ma  pure  alcu¬ 
ni  dubitarono. 

28  E  lefu>accefiatofi,parlò  loro ,  dicendo, 


*Ogni  podeftà  m'è  data  in  ciclo,  &  in  \t.  t.  tSàii 
terra.  Padre ,  m’b» 

Q~^Dunquc andate,  & ammaefirate tut-_  «"quanto  f° 
tele  gènti  , '* battezzando  gli  huominT  ',^'vnl 
•"nel  nome  del  Pjdre  ■  e  dclEiglluolo,  C  uecrale  del  mi 
dello  Spirito  Tanto.  do  t  e  dell; 

io  InfegnahdoToro  d'offeruare  tutte  le  Chiefa,  fic  ho 
cofct  che  io  v'ho  comandare .  H or*  ecco»  ra  *"iro  " 
"io  lon  coneflpuoi  io  Pgnj  tempo, in- 
nn  alla  fané  del  mondo.  Amen.  txonc  del  mie 

- — — - - - - - . - _  regno  ,  per  e* 

fercitarlo  potentemente-,  e  gloriofamente  ;  làdoue  per  l'addieirc 
quello  è  fiato  nafeofio  Cotto  l’humilti  della  mia  coniitione  nel 
mondo.  ij.  c.per  raccogliermi  i  fudditi  del  c  ilo  regno»  e  go- 
tremargli  fecondo  le  mie  leggi»  per  la  predicano!  dell*  Euigelio. 

*  vedi  Matt.  c.  per  certo  tefiimonio  della  r  lia  gratia  in u er¬ 
ro  loro,  in  rimeflìone,  e  purgamento  de*  peccati  2  flc  in  ramifica* 
rione  dello  Spirito:  e  della  loro  vbbidienza  inuerfo  me,  in  puriti 
di  vita*&  anche  per  vn  fegno  eficrno  della  lor  fede.  *  c.  con 
fecrandogli al  Padre, Figliuolo, e  Spirito  fanto,per  loBactcfimo, 
amminifiraco  per  autorità,  Bc  in  virtù  di  tutte  le  tre  perfone.inuo- 
cate  nel  Batrefimo.per  ratificarlo  interiormente.  io.  non  Si 
prefenza  corporale, Matt.i*,u,  ma  della  diuina,e  fpirituale. 


IL  SANTO 


EVANGRUO  DEL 

NÒSTRO  SIGNOR  F 

IES V  CHRISTO. 

_ fecondo 

-  1  MARCO' 

-«di 


.Maiac.}-,rj 


v  t  AI  O  t. 

Cmuénn'i  Idttifta predici  ,  e  batteva ,  6  in 
habitoye  miniera  di  >iuere  [Ira  or  di  nari  a, 
infierì:  7  prepari  1  cuori  a  nceuer  Chfifior 
9  ilquale  è  di  lue  batte^ato ,  con  tefiimo- 
Blinda  fendutagli  dii  Padre*  per  fegno,  9 
per  parola:  Ile  lefu *  dopo  e/fere  fiato  ten¬ 
tato*  14  comincia  a  predicar  C Evangelio, 
16  chiama  Simon^o1  Jdndrea*  1 9 poi*  luca- 
fùy  9  Giouani:  1  I  libera  in  Capernaum  >n 
indemonia  10, con  ifiupore  della  gente:  1 9  fi¬ 
na  lafuocera  di  Pietro ,  e  molti  altri  infirmi', 
39  e  »  continuando  de  predicar  l* Euangeho, 
monda  fn  lebhrofo. 

L  principio  dell'E- 
uangelio  di  lefu 
Chrifio  ,  Figliuol 
di  Dio. 

1  Secondo  che  è 
fcritto  nc’ profeti, 
2)4  *  Ecco,  io  mando 

il  mio  indio  da¬ 


mmi  alla  tua  faccia, ilqualc  preparerà  la 
tua  via  dinanzi  a  te. 

)  *V*e  vna  voce  d'uno,  che  grida  nel  di-  |.  I f.  40,3. 
ferto,  Acconciate  la  via  del  Signore,  ad* 
dirizzare  i-fùoi  fentieri; 

4  *Giouani  battezzaua  nel  diferto,e  prc-  Matt.jj, 
dicaua  il  battefimo  della  penitenza,  in 
rimefiion  de*  peccati. 

y  *E  tutto'!  paefe  della  Iud'ca  ,  c  que’ di  .Màtr.j,y» 
IcrufàIcm,andauano  a  lui,  &  erano  rutti  * 
battezzar!  da  lui  nel  fiume  lordano, con-  j 
feffando  i  lor  peccati. 

6  Hor  Giouanni  era  vefiito  di  peli  di  ca¬ 
mello  ,  &  hauea  vna  cintura’  di  cuoio  in-  1 
torno  a'  lombi  ;  c  mangiaua  locufic,  c 
mcl  fai  nati  co. 

7  E  prcdicaua  ,  dicendo  ,  *  Dietro  a  me  7.Mauq>?)> 
viene  colui  che  è  più  forre  di  me,  di  cui 
io  non  fono  dcgno.chinandòmi,  di  fcio* 
glicre  il  correpgiuolo  delle  fcarpe. 

8  ben  v'ho  io  battezzati  con  acqua  :  ma 

f*f  effé 
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j.Matj.fj. 


]xo.  cfGi«tun- 


ti.  Matt.  4,1. 


i4.Matt4,n. 

•vedi  Matt. 
4il5» 

if.c.il  termine  j 
porto  da  Dio' 
alta  tnapife- 
rtackme  in  car 
ne  del  Meilìa 
prometto  a' 

Sradri.  . 

Mact.),t. 

i6.Mact.4,iS. 


li.  Matt.  4,tj. 
Lue. 4,31. 

ii.  Matt.  7, 
17,18.  lue. 4, 
51- 

i3.Luc.4»)J* 


14.  Matt.  8, 


if.  non  vo¬ 
lendo  teftimo* 
nianzadal  pa¬ 
dre  della  ro£- 
zogna- 

a^.c.fcottolo, 
e  sbattutolo 
così  fieramé- 
te  ,  come  fe 
Phauefle  do* 
uuto  lacerare. 


etto  vi  battezzerà  con  la  Spirito  Tanto. 

9  *Et  auuenne ,  che  in  que*  giorni  letti 
venne  di  Nazaret  di  Galilea, e  fu  battez- 
zatoda  Giouanni,  nel  lordano. 

10  E  ttibito ,  falcndo  *cgli  fuor  dell' ac* 

qua,  videfenderfi  i  cidi, e  lo  Spirito  feen- 
der  fopra  ettb,iofomiglianzadi  colom¬ 
ba.  ~ 

11  E  venne  vna  voce  dal  cielo, dsVende,  Tu 
Tei  il  mio  Figliuolo  amato ,  nel  quale 
prendo  il  mio  compiacimento. 

la  *Et  incontanente  lo  Spirito  lo  fofpirn 
fc  nel  diferto. 

1 1  E  fu  quiui  nel  diferto,  quaranta  gior¬ 
ni, tentato  da  Satana:  e  ftaua  con  le  nere, 
■c  gli  Angeli  gli  miniftrauano. 
x  4  *Hor ,  dopo  che  Giouanni  fu  mclTo 
in  prigione, Icfu  venne  inGaiiiea, predi¬ 
cando  *TEuangclio  del  regno  di  Dio: 
i  5  E-dicendo,  *Yl  tempo  è  compiuto,  *e’l 
regno  di  Dio  s’è  apprettato  :  rauuedctc- 
•  Ali, e  credete  aiT  Euangelio. 

1 6  *Her, patteggi  andò  lungo’l  mare  della 
Galilea,  vide  Simon,  &  Andrea,  fratello 
•di  etto  Simon  ,  che  gittauano  la  lor  rete 
in  mare  :  conciò  fotte  cola  che  fotte ro 
pefeatori. 

17.  E  Icfu  ditte  loro ,  Venite  dietro  a  me, 
de  io  vi  farò  cttere  peTcatori  d'huomini. 
1S  Et  etti,  iafeiate  prettamente  le  lor  reti, 
lo  Grguirarono. 

19  Poi,  pattato  quindi  vn  poco  più  oltre, 
.vide  lacopoyilfgliuol  di  Zebedeo,c  Gio¬ 
uanni  fuo  fratello,  iquali  racconciauano 
le  lor  reti  nella  nauicetta. 

10  Etegli  fubito  gli  chiamò.  Et  etti ,  la¬ 
nciato  il  lor  padre  Zebcdeo  nella  naui- 
cella,  co9  mercenari,  fe  n'andarono  die> 
Aro  a  lui. 

ti  *  Poi  entrarono  in  Capernaum  :  e  Ai- 
biro  ,  entrato  in  giorno  di  Sabato  nella 
ttnagoga,  infegnaua. 

xf.  *ÌLgltb*omtn*  ftupiuano  della  Tua  dot* 
innasperei  oche  egli  gli  ammaeftraua 
come  hauendo  autorità,  c  non  come  gli 
Scribi. 

13  *Hor,nclla  lor  ttnagoga  v*cra  vn’  huo- 
mo  tenuto  da  vno  fpirito  immondo ,  il- 
qualefclaraòr 

t4  Dicendo,  Ahi,  *cheV$  fra  te,  e  noi,o 
lefu  Nazareno?fei  tu  venuto  per  dittrug 
gerci  ?  io  fo  chi  tu  Tei ,  il  Santo  di  Dio. 

%  1  Ma  lefu  *lo  fgridò,  dicendo,  Ammu- 
tifci,&£fcifuor  di  lui. 
ad  E  lo  fpirito  immondo ,  ♦ftrappatolo, 
esodando  con  gran  voce *  vfcì  fuor  di 

17  E  tutti  (bigotti cono  :  tal  che  doman- 
dauano  fra  loro, Che  cofa  è  quella?  qual’ 
ì  quella  nuoua  dottrina?  conciodia  cofa 
che  egli  con  autorità  comandi  etiandio 
agli  (piriti  immondi ,  etti  gli  vbbidi- 
fcano. 

*8  E  la  fama  di  etto  andò  incontanente 
per  tutta  la  contrada  circuttante  della 
Galilea. 


arco. 


*9  ♦£  (libito, vfeiti  della  ttaagoga, ♦ven¬ 
nero, con  Iacopo,  e  Giouanai,  in  cala  di 
Simon,  c  d' Andrea. 

30  Hor  la  fuoccra  di  Simon  giaceua  in 
letto,  con  la  febbre  :  &  etti  fubito  gliene 
parlarono. 

3 1  Et  egli, accodatoli ,  la  folleuò,  prcfala 

Eerlamaoo;  Se  incontanente  la  febbre 
l  Iafciò,  &  ella  minittraua  loro. 

31  ♦Poi,  fattoli  fera,  quando  il  fole  aoda- 
ua  fotto,  gii  menarono  tutti  coloro  che 
flauano  male, e  gl'indemoniati. 

3  3  E  tutta  la  citta  era  raunata*all’  vfeio. 
34  Et  egli  guati  molti ,  che  ttauano  male 
di  diuerfe  malattie ,  e  cacciò  fuori  molti 
demoni  ;  e  ♦non  permettcua  2*  demoni 
di  parlare ,  perciochc  fapcuano  chi  egli 
era* 

3  5  ♦Poi  la  mattina, ettcndo  anchor  mol- . 
to  notte ,  Ufi * ,  le  ua  co  fi ,  fe  n’andò  in  vn 
luogo  diferto,  e  quiui  oraua. 

3  6  E  Simon,  e  coloro  che  « rana  con  etto- 
lui,  gli  andarono  dietro. 

3  7  E, trouatokbgii  dittero.  Tutti  ti  cerca¬ 
no. 

38  Etegli  ditte  loro  ,  ♦Andiamo  alle  ca¬ 
detta  vicine  .accioche  anche  quiui  prc- 
dichu  conciò  fi 4  cofa, che  per  ciò  io  lia 
venuto. 

3  9  Egli  adunque  predicava  nelle  lor  fi- 
nagoghe, per  tutta  la  Galilea;  e  cacciaua 
fuori  i  demoni. 

40  ♦E  venne  a  lui  lebbrofo*  pregan¬ 
dolo,  Scinginocchiandoglifi,  e  dicendo, 
Se  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

41  E  Icfu  -,  motto  a  gran  pietà  ,diftcfa  la 
mano ,  Io  toccò ,  e  gli  ditte ,  Sì,  io  il  vo¬ 
glio  :  fij  mondato. 

41  E, come  egli  hebbe  detto  fubito 
la  lebbra  fi  partì  da  lui,  e  fu  mondato. 

43  E' Ufi  ,  diuietatogli  con  minacce  chi 
noi  dicefalo  mandò  prettamente  via. 

44  Egli  ditte,  Guarda  che  tu  no'l  dichi  a 
niuno  :  anzi  va,  mottrati  al  Sacerdote, & 
offerifei  per  la  tua purificatione  le  cofc 
che  Motte  ha  ordinatelo  teftimonianza 
a  loro. 

4f  ♦Ma  egli,vfcito  fuori, corainciò^a  mol¬ 
to  predicare,  c  diuulgar  la  cofa  :  talché 
Ufi  *  non  poceua  piu  palcfemente  en¬ 
trar  nella  città:  anzi  le  ne  .ftaua  difuori 
ioluoghidifcrti:  e  d'ogni  luogo  fi  veni- 
•uaalui. 

CAP.  IX. 

iefi  gnartfee  yn  paralitico ,  mantenendo  la fia 
autorità  di  perdonare  i  peccati  :  x  3  chia¬ 
ma  Leni ,  dotto  Matteo  ;  e  conuince  t hipo - 
<refiat  e  la  prefintione  degli  Scribi ,  e  Fari - 
fii:  1*  rende  ragione  a*  di  fcepoli  di  gio¬ 
uanni  perche  non gr annua  i  fioi  et ojjeraan- 
%e  aufttrt  i  13  #  ribatte  tacca  fi  de*  Fa¬ 
ri fei  contro  et  /noi  di  fcepoli)  intorno  off  ojfer * 
nailon  del  Sabato . 

AL  quanti  giorni  appretto  ^egli  entrò 
dimiouo  io  Capernaun,cs’intdèchc 
egli  era  intatta. 

1  Et 


l9.Mat.8,t4* 
♦c.  Chtifto, 
&  i  Gioì  difce* 
poti. 


|3i.Mitt.t,(4f  { 


31-c.deIfa  ca¬ 
la,  douc  letti  li 
fiductua  ia 
Capemaum. 

|  )  4.  alrr^non 
permetteva  a* 
aemoai  di  di-  ; 
Ire  che  lo  co- 
nofceftcro. 

k3.L0c.414»* 


lt.Luc.4,4). 


30.  Matt.  S,t. 


4f*Loc.f,Tf.  i 
*  o,  a  predicar 
molte  colè,  tc 
»  d mitigar  U 
cofa.  1 

►c.perlagran 
alca ,  che  gli  j 
multiplicaiia  } 
iddoflo:Marc.  ; 
1,9  ePimpedi-  { 
ia  di  vacare  j 
alla  dottrina,  | 
che  era  il  Tuo  * 
vfficio  priaci-  : 
pale* 
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x.  c.  dell*  E 


4.  eh*  era  II 
tetto  della  ca¬ 
pa, piatto  fccò- 
jdo  l’oCanza.co 
peno  di  lar¬ 
ghe  tegole» 
lue.  J.IJ- 


f .  c.  per  la  Aia 
liciti,  e  diurna 
tonò. 


il.Marc.^>T4. 


j.Matt.j,r» 


t  14.  detto  ai>- 
hota  Matteo, 
che  è  rEoan- 

Igclifta. 


1  Et  incontanente  fi  ratinarono  molti,  tal 
che  non  pufe  i  luoghi  dàppreffo  alla  por-  ; 
ta  eli  poteuano  più  contenere  :  &  egli 
parlaualoro  *ia  Parola. 

3  AU’hora  vennero  a  lui  alcuni  che  re- 
cauano  vn  paralitico portato  da  quat¬ 
tro. 

4  E,  non  potendogli^  accodare  per  la 
calca ,  feoperfero  *il  tetto  del  luogo  doue 
era  Iefu  $  c ,  foratolo ,  calarono  giu  il  let¬ 
ticeli?,  in  fu'iqualc  giaceua  il  paraliti¬ 
co* 

3  E  Iefu >  veduta  la  lor  fede,  ditte  at  para¬ 
litico.  Figliuolo,  i  tuoi  peccatiti  fon  ri¬ 
metti. 

6  Hot*  ale  ani  degli  Scribi  fedeuano  qui- 
ui ,  e  ragionauano  ne1  lor  cuori  »  dteen- 

Perche  dice  coftui  in  quetta  maniera 
bettemmie  ?  chi  può  rimettere  i  peccati» 
icnon  vn  foto  Dio? 

fc  Ma  lefu ,  conosciuto  Subito  *  col  filo 
Spiritò*  che  cosi' ragionauano  fra  fe  ftef- 
fi,  dille  loro-,  Perche  ragionate  voi  cotc- 
ftc  cofc  ne'  voftri  cuori? 

Quale  è  più  ageuolc,  dire  al  paralitico» 

I  tuoi  peccati  ti  fon  rimedi:  ouer  dire» 
Leuaci  »  e  togli  il  tuo  letticelio  >  e  canà¬ 
ria? 

a  Hor ,  aecioche  voi  Tappiate  che  il  Fi- 
gliuol  deli*  huomo  hapodeftàdi  rimet¬ 
tere  i  peccati  in  terra; 

1  Io  ti  dico*  (ditte  egli  al  paralitico)  Le- 
uati ,  e  togli  il  tuo  letticelio ,  e  vattene  a 
cafa  tua* 

t  Et  egli  prettamente  fi  Icuò,  e, caricato¬ 
li  addotta  il  (ho  letticelio ,  fc  n'andò  in 
prelenza  di  tutti:  tal  che  tutti  ttupiuano, 
e  glorificauano  Iddio  ì  dicendo,  Giam¬ 
mai  non  vedemmo  coiai  cola* 

3  *  Poi  appretto  Iefu  yCcì  dinnouo  lutr- 
go’l  mare ,  e  tutta  la  rholritudinc  veniua 
a  lui»  &  egli  gli  ammaettraua. 

■  [4  E,  pattando,  vide  *Lcui,  il  figliuoli9 Al- 
»  feo ,  che  fedeua  al  banco  della  gabella:  - 
&  egH  gli  ditte ,  Seguiumi  :  Et  egli ,  le- 
uaroft,  lo  Seguitò. 

1$  Etauucnnc  che ,  mentre  Icfii  era  a  ta- 
uctta  in  cafa  di  etto ,  molti  publicani ,  e* 
peccatori,  erano  |anch*eflt  a  rauola  con 
effettui,  e  co*  Tuoi  difcepoli :  perciochc 
erano  molti, e  l'haueano  Seguitato. 

I  f  E  gli  Scribi ,  &  i  Farilei ,  vedutolo* 
mangiare  co*  publicani*  e  peccatori,  dif- 
fcro  a.’  fuoi  difcepoli,Che  vuol  dire  che- 
gh  mangia,  e  bee  co'  publicani >  e  co’ 
peccatori? 

17  E  Iefu,  vdito  ciò*  ditte  Toro*,  I  fini  no» 
hanno  bifogno  di  medico ,  ma  i  malati: 
io»  non  fon  venuto  per  chiamare  r  giu¬ 
di, anzi  i  peccatori*  a  penitenza^ 

*  il  *  Hor*  i  discepoli  di.  Giouanni**  e  de1 
Farifci ,  digitmauano  :  e  vuoili  vennero  a* 
Iefu,  e  gli  dittero  .  Perche  digiunano  i 
difcepoli  di  Giouanni,.  e  de*  Farifci,  c 
non  digiunano  i  tuoi  discepoli* 


19  E  Iefu  ditte  loro,  Pottonoque’  della 
camera  delle  nozze  digiunare ,  mentre 
lo  fpofo  è  con  loro  >  quanto  hanno  feco 

10  ipofo,  non  póttbno  digiunare. 

10  Ma  verranno  i  giorni ,  che  Io  fpofo 
farà  loro  tolto ,  &  all’hora  inque'  gior¬ 
ni  digiuneranno. 

11  Niuno  etiadio  cuce  vna  giunta  di  pan¬ 
no  rozzo  Sopra  vn  vettimento  vecchio: 
altrimenti  il  nuouo  ripieno  di  quello 
toglie  alquanto  del  veccnio,epoififa  rot¬ 
tura  peggiore. 

11  Parimente,  niuno  mette  vin  nuouo  m 
otri  vecchi  :  altrimenti  ,  il  vin  nuouo 
rompe  gli  otri ,  c*l  vino  fi  fpande,  e  gli 
otri  u  perdono  :  anzi  conuienfi  mettere 

11  vin  nuouo  in  otri  nuouL 

13  *Etauuennc,  che  egli  caminaua  in 
giorno  di  Sabato  per  li  feminati  ;  òc  i 
luoi  difcct>o!,L cominciarono  »  caminan- 
do,  a  diuelltr  delle  Spighe. 

14  Et  X  Farifci  gli  dittero ,  Ecco ,  perche 
fanno  etti  ciò  die  non  è  lecito  in  giorno 
diSabaco? 

ij  Et  egli  ditte  loro, Non  hauetc  voi  mar 
letto  ciò  che  fece  Dauid ,  quando  hebbe 
bifogno  y  &  hebbe  fame ,  egli ,  e  coloro 
che  trono  con  cfloluù 

1 6  Come  egli  entrò  nella  cafadi  Dio, lot¬ 
to  il  Sommo  Sacerdote  *  Abiatarjc  man¬ 
giò-  i  pani  podi  dauanti  ul  Signore*  iquali  c 
non  e  lecuo  di  mangiare,  lenona' fa-  1 
ccrdotnc  ne  diede  ancnora  a  coloro  che 
erano  con  effettui. 

17  Poi  egli  ditte  loro ,  *11  Sabato  è  flato 

fatto  per  l’huomo ,  e  non  l'huomopcr  c 
lo  Sabato.  j 

1%  Dunque  il  Figliuol  dell’ huomo  è  Si-  - 
gnore  etiandio  del  Sabato.  * 

CAP*.  Ili*  ( 

Chrifio  fona*  vno  che  banca  la  man  ficcai 
giorno  di  Sabato  *■  «  confinde  gli  Scribi ,  r 
Farifiiy  chegamìUuano  il  fio  fitto  j  6 
ejft  prendono  configlio  di  firlo  morire ,  onde 
egli  fi  ritrae  da  loro  rfeguito  da  gran  molti¬ 
tudine  $  1 3  ordina  1  firn  dodici  spopolò* 
XI  e  da  fuor  parenti  reputato  infiafitot 
xx  o  dagli  Scribi  *  huomo  diabolico  :  x  3 
ma  egli  fcuopre ,  e  condanna  la  lor  maligni¬ 
tà*  per  lacuale  combat  temano  la  tefhmo- 
nian%4  della  lor  propria  cofiieu^a  ;  dima- 
fronde  loro  che*l  peccato  cantra  lo  Spirita 
fanto  è  irremi (libile  :  3 1  poi  dichiara  chi 
fieno  i  fuoi  veri  parenti ,  e Jpfrituali  congiun¬ 
ta. 

POi,  *egli  entrò  dinuouo  nella  finago- 
gaj  e  quiui  era  vn'hupmo ,  che  haueua 
la  man  Secca. 

1  Et  *cfli  gli  poncuatjonrente,  fc  lo  fané- 
rebbe  in  gjornodiSabaio;acciochc  l’ac- 
cufattero. 

3  Et  egli  ditte  alThuoitto,  che  haueua  la* 
manteca,  *Lcuatiqui  inmezo. 

4  Poidittc  loro*  E'  egli  lecito  di  far  bene» 
o  male,  di  faluarc  vna  perfona,  o  d* ucci- 
_ fFf  x-  detta» 


r^.Mctc.xi|T. 


indetto  an¬ 
se  Ah  ime  Ice? 
S  am.  ii,i. 


17-c.c  fiat» 
rdinato  pct 
ipofo  dell* 
oomo  non 
ià  per  fario 
crirc  di  dc- 
cflìtà. 


v.t.Maccit» 


t.  c.  gl!  Scri¬ 
ve  Farifci. 


f.c.  acci  oche  il 
miracolo  fotte 
più  chiaro  ,  e 
mafiifeifo. 


Digitized  by 


Goògh 


c.vediMatt. 
li, 14. 


lo.e.  Infermi¬ 
ti,  pd  afflime¬ 
ne  corporale, 
maniaca  da 
Dio,  per  gatti¬ 
no, c  corremo- 
ne. 

ti.c.  che  era¬ 
no  negl'inde¬ 
moniati, 
jst.  vedi  Marc, 
i.if. 


ty.  da  tigni- 
fìcarela  forza 
delia  predica¬ 
ti  on  dell'  Eu£* 
gelio,  il  quale 
viene  dal  cie¬ 
lo,  8c  ha  rat 
fòrza  maraui 
gl  iota  da  coni' 
mouerc  il  mò¬ 
do  ,  in  falute 
de*  f  rcdenti>& 
in  perdutone 
degf'iatedeli: 
yfeS  Ioel. 

li.  c.i  paren¬ 
ti  di  lelu  i  de* 
qOali  molti! 
no  ctedeuanoi 
in  lui  :  G10.7,] 

ii.Matc.?,)4 
e  11, 14.Luc.11, 
15.  Gio.7tto 
I,  48,51.  e  io, 

10. 

13.Mace.11, 15 


^SrMàfcor 


dcrla,  in  giorno  di  Sabato?  Ma  cfli  tacc¬ 
uino. 

|g  Airhora  ,  guardatigli  attorno  con  in- 
degnatione,  contattato  per  Piuduraraé- 
to  del  cuor  loro ,  ditte  a  quell1  huomo, 
Diftcndi  la  tua  mano  Et  egli  la  diftefe  :  e 
la  Tua  mano  gli  fu  rettituita  Tana,  come 
Pallia. 

1 6  Et  i  Fari(ei, vfeiti,  fubito  prefero  confi¬ 
glio  con  gli  *  Hcrodiani  contro  a  lui, 
come  lo  ferebber  morire. 

|7  Ma  Iefu  fi  ritraile ,  co9  Tuoi  difccpoli, 
al  mare  :  c  gran  moltitudine  io  feguitò, 
da  Galilca#e  da  ludea, 

\  E  da  lerufalem ,  e  da  Idumea ,  e  di  di  li 
dal  lordano  :  parimente ,  coloro  che  ha* 
bt  tonane  intorno  a  Tiro,  &  a  Sidon,  vdi- 
te  quanto  gran  cofc  egli  faceua ,  ven¬ 
nero  a  lui  in  gran  moltitudine. 

Et  egli  dille  a*  Tuoi  difccpoli ,  che  ma 
nauicella  gli  dimorafie  Tempre  appretto, 
per  cagion  della  moltitudine  \  che  tal’ 
bora  non  ['affollatte. 

Pcrcioche  egli  hauea  guariti  raolti;tal 
che  tutti  coloro,  che  haueuano  qualche 
*  flagello,  s’auuentauano  a  lui ,  per  toc¬ 
carlo. 

1 1  E  *gli  fpiriti  immondi,qnando  lo  ve- 
deuano ,  gli  fi  gittauano  dauanti ,  egri- 
dauano,  dicendo,  Tu  fei  il  FigliutHdi 
Dio. 

x.  *  Ma  egli  eli  fgtidaua  forte, accioche 
non  lo  faceflero  manifetto. 
k  3  *Poi  egli  montò  in  Ai’l  monte,  e  chia¬ 
mò  a  fe  coloro  che  egli  volle  :  5c  etti  fe 
ne  vennero  a  lui. 

li  4  Et  egli  ne  ordinòdodici,  iquali  flette- 
1  ro  con  effolui ,  òc  iquali  egli  mandatfc  a 
predicare; 

1 5  Et  hauettero  podeftà  di  fanar  le  infer¬ 
mità,  e  di  cacciare  i  demoni. 

16  II  primo  fu  Simon ,  alquale  anchora 
puolc  nome  Pietro. 

17  Poi  Iacopo,  il  figlimi  di  Zebedeo,e 
Giouanni ,  fratello  di  Iacopo  :  a'  quali 
puofe  nome ,  Boanergcs ,  che  vuol  dire, 
^Figliuoli  di  tuono: 

il  Et  Andrea,  e  Filippo,  e  Bartolomeo,  e 
Matteo,  e  Toma, e  licopthiì  figlimi  d’  Al- 
feo,  e  Taddeo,  e  Simon  Cananeo: 

19  E  Iuda  ifeariot ,  ilquale  anche  lo  tra¬ 
dì. 

10  Poi  vennero  in  cafa  :  Et  vna  moltitu¬ 
dine  >i  fi  raunò  dinuouo  :  ul  che  non 
poteuano  pure  prender  cibo. 

11  Hor*  *i  Tuoi,  vditc  quefie  cefi9\ feirono 
per  pigliarlo  :  percioche  diccuano,  Egli 
e  fuor  di  fe. 

xi  Ma  gli  Scribi,  che  erano  difeefi  di  le- 
rufalcm,  diccuano,  *EgJi  ha  Beelzebub; 
e  per  lo  priocipe  de*  demoni  caccia  fuo¬ 
ri  i  demoni. 

X)  *  Ma  egli,  chiamatigli  a  fe,  ditte  loro 
in  parabole  ,  Come  può  Satana  cacciar 
fuori  Satana? 

X4  Chefevn  regno  c  diuifo  in  parti  cto- 


.  V-IWIUW  ^IWUIVIW. 

itceua  egliqnefie,  percioche  *di- 
,  Egli  ha  lo  fpirito immondo. 


trine  l’ima  all’altra, quel  regno  non  può 

*  durare. 

x  f  E,fe  vna  cala  ’è  diuifa  in  parti  contra¬ 
rie  i’una  all*  altra ,  quella  cafa  non  può 
durare.  ^ 

16  Altresì,  fe  Satana  fi  Iena  contro  afe 
fletto,  6t  è  diuifo  in  parti  contrarie,  non 
può  durare,  anzi  vieo  meno. 

17  *  Niuno  può  ,  entrato  nella  cafadeil0 
heemo  prode  ,  rapirgli  le  fue  raafleritic, 
fe  prima  non  l’ha  legato  :  all’hora  vera¬ 
mente  gli  prederà  egli  la  cafa. 

xl  *  Io  vi  dico  in  verità, che  a*  figliuoli 
degli  huomini  farà  rimetto  qualunque 
peccato  ,  e  qualunque  beflemmia  ha- 
uranno  detta. 

jxp  Ma, chiunque  hauràbeftemmiato  còn- 
tralo  Spirito  tanto,  non  ne  haorà  giam¬ 
mai  in  eterno  rimetfione  ;  anzi,  fari  te* 
nuto  ad  eterno  giudìcio, 

||0  Uor  dtceua 
ceuanoL  ^ 

||  1  *  1  fuoHfratclii  adunque ,  e  la  madre 
Aia,  vennero  ;  e,  fermati  fi  difuori ,  man¬ 
darono  a  lui,  chiamandolo. 

I31  Hor  la  moltitudine  glifedeua  d'intor¬ 
no  :  e  gli  dittero,  Ecco,  la  madre  tua,  &  i 
tuoi  fratelli ,  fem  là  difuori ,  e  ti  cerca- 
no. 

[3  3  Et  egli  rifpofe  loro ,  dicendo ,  Chi  è 
mia  madre,  o  chi  firn  i  miei  fratelli? 

I34  E,  guardati  in  giro  coloro  che  gli  fe- 

'  deuano  d’intorno ,  ditte ,  Ecco  la  madre 
mia,  &  i  miei  fratelli. 

|3  5  Percioche  chiunque  haurà  fatta  la  vo¬ 
lontà  di  Dio ,  etto  e  mio  fratello ,  e  mia 
Torcila,  c«i4  madre. 

CAP.  fili. 

Chriftefropofia  aUe  turbe  la  par  abela  del fimi* 
uatere ,  1  o  remde  ragtene  4’  futi  dtfeepo* 
li  ,  perche  parlano  4  quelle  ofcnramente\ 

I  3  e  fìntene  lare  ld  parabola*,  che  fignifica , 
che  ld  parola  di  Vie  predicata ,  è  rtcetmta 
dmerfamente ,  o *  **  pochi  frutta  :  1 1  pei, 
per  altre  parabole  ,  e  fimiUtndmi ,  dichiara 
come  la  luce  dell *  Endngelte  dee  da*  fuoi  fir~ 
mideriejfer  propofta apertamente ,  14  con 
premejja  d* accréfct mento  di  grotte  in  loro, 
X  6  rimettendo  a  Dio  la  benedittiemti  3  o 
laquale  egli  manda  marauigbefa  è?  fitei 
tempi  :  3  5  pei,  entrate  tu  mare ,  acqueta 
la  tempeftdi 

POi  *  cominciò  dinuouo  ad  infegnare, 
pretto  al  mare:  le  vna  gran  moltitudi¬ 
ne  fi  raunò  a  lui  ;  tal  cne  egli ,  entrato 
nella  nauicella,  fedeua  nel  mare  »  c  tutta 
la  moltitudine  era  in  terra ,  pretto  del 
mare. 

x  Et  egli  infegnaua  loro  molte  cofe  in 
parabole;  «  dueua  loro  nella  Aia  dottri¬ 
na: 

3  Vdite  :  Ecco ,  vn  feminatore  ? fei  fuori 
a  Temi narc. 

4  Et  auuenne  che ,  mentre  egli  femmi¬ 
na  ,  vna  parte.  della  [emendo  cadde  lungo! 
- livia» 
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30.  beftrhd 
coatta  la  teity 
fnoaiafiza  de* 
lor  cuori ,  c’I 
lume  della  Cai 
fooorctza.chq 
o  Spirito  (ka 

te  accende*^ 
^e*  lor  coori. 
jt.  Mik.u| 
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lo.Matf.iMO. 

*c.i  faoi  di* 
fcepoti ,  e  Ce- 
Ittici  ordina* 
rii^uH  Chri* 
fio  haueua 
molti  altri, 
oltre  eli  Apo* 
Aoli. 

u.c.che  non 
fono  delle  m£ 
èra  della  mia 
Chieià  ,  che  è 
la  mia  fami¬ 
glia  :  i»  Cor.  f, 
it. 

tt.c.  ia  poni* 
•ione  della  lor 
volontaria  ce- 
citi.Sc  indora* 
meato  t  U  dot* 
crina  dell*  E* 
•angeli©  è  lo¬ 
ro  propella 
ofcuranséte,  t\ 
che  nò  la  pof- 
too  compren¬ 
dere. 

ai.  MatM.Tf. 

t  io,  ta.  vuol 
dtre,L*£u4fege 
lio  è  vn  lume, 
thè  oon  ha  da 
Air  aafcoAo, 
ma  da  allumi¬ 
nar  tutti  colo* 
ro  che  fono 
“ella  cala  del 
lignove^.beo- 
ebehota  paia 
occulto  ,  puc 
*erti  il  rem 
po  ,  che  lari 
chiaramente 
mani  fegato*, 
onde  in  quel 
luogo,  Matt.f. 
Chrifto  «fotta 
i  difcepolì  a 
l  aon  tener  que- 
Ao  tome  in* 
gombtato  di 
:  t  enebre  di  ma 
Urica. 

fa  via,  e  gli  reeelli  del  cielò  vennero ,  e 
la  mangiarono  cucca* 
f  Et  voialtri  cadde  in  luoghi  pictrofi, 
oue  non  haueua  molta  terra  :  e  fubito 
nacque  »  percioche  non  hauea  terreno 
protondo. 

4  Ma»  leuatofi  il  fole»  fa  riarfas  e»  percio¬ 
che  non  hauea  radice»  fi  Peccò. 

7  Ec  vn’  altra  cadde  fra  le  fpine»e  le  faine 
crebbero, e  l'affogarono, e  non  face  truc¬ 
co. 

$  Ec  rn9  altra  cadde  in  buona  terra, c  por¬ 
tò  frano»  ilquale  montò, e  crebbcte  qual 
gréti  portò  trenta,  qual  feflanta,  qual 
cento. 

5  ÀlThora egli  dille,  Chi  ha  orecchieda 
rdire,  oda. 

10  *Hor,  quando  egli  fu  indifparte»*co- 
loro»  che  tr*m  d'intorno  a  lui  »  inficine 
co* dodici»  Io  domandarono  deila  para¬ 
bola. 

11  Eteglidifiè  loro»  A  voi  è  dato  di  co- 
nofeere  il  mtfterio  del  regno  di  Dio:  ma 
a  coloro  »  ♦che  fono  difuori ,  tutte  que¬ 
lle  cofe  fi  propongono  per  parabole: 

la  *  Accioche  riguardando  riguardino, e 
non  veggano  ;  &  vdendo  odano  »  c  non 
incendano  :  che  tal'hora  non  ficonuer- 
tano,  le  i i  peccati  non  fieno  lor  rimedi. 

I)  Appretto  difle  loro»  Non  intendete 
voi  quella  parabola  ?  c  come  intendere¬ 
te  tutte  le  élvrt  parabole? 

14  *11  femmatorc  Gemina  la  Parola. 

I  f  Hor  quelli  fono  colorò  che  firn •  ftmmà* 
ti  lungo  la  ftrada  ;  cui  ,  coloro  nc'quali 
la  parola  è  feminata  ima, quando  l'han¬ 
no  vdita ,  lubito  viene  Satana  »  e  toglie 
via  la  parola  feminau  ne'  lor  cuori. 

1 6  E  fimi® liantemente  quelli  fon  coloro» 
che  fon  leminafi  in  luoghi  pictrofi;  cioè, 
coloro  »  iquali  »  quando  hanno  (dica 
la  parola»  incontanente  la  riceuono  con 
allegrezza. 

17  Ma  non  hanno  in  fc  radice,  anzi  fono 
Polo  a  tempo:  poi»auuenendo  tribolano* 
ne,  0  perfecutionc,  per  la  parola»  fubito 
fi  fcandalezzano. 

if  E  quelli  fon  coloro  che  fon  feminati 
fra  le  fpine  ;  ehi ,  coloro ,  che  odono  la 
parola: 

17  Male  folledtudini  di  quello  fecole,  c 
lo'nganno  delle  ricchezze,  e  le  cupidità 
intorno  all'  altre  cofe  »  entrate ,  affoga¬ 
no  la  parola  »  onde  diuiene  infruttuo- 

fa. 

io  Ma  quelli  fon  coloro»che  fono  fiati  fe¬ 
minati  in  buona  terra;ci*e,  coloro,  iqoa- 
li  odono  la  parola,  e  la  riceuono ,  e  por¬ 
tano  frutto ,  qual  trenta,  qual  feflanta, 
qual  cento. 

ti  *  Difle  loro  anchora ,  F  la  lampana 
recata, accioche  fi  ponga  fotto’l  moggio, 
0  fotto'i  letto?  non  è  ella  recété  »  accioche 
fia  polla  fopra'l  candeliere? 
a  Conciò  ua  cofa  che  nulla  fia  occulto, 
che  non  fia  naaoifefiato:anzilnon  i  fiato 

occulto  »  fenon  accioche  poi  fi  faccflc 
palcfe. 

M  *  Se  alcuno  ha  orecchi  da  vdire,  0- 
da. 

*4  Dille  loro  anchora ,  Ponete  mente  a 
ciò  che  vdìte  :  *  Di  qual  mifura  mi  fu  ra¬ 
te,  tì  farà  mifurato  :  le  a  voi ,  che  Tdite, 
farà  fopraggiunro. 

lf  Percioche,  *a  chiunque  ha ,  farà  dato: 

tf.Matt  11, tf . 
14. Mattai. 
Hor  qui,e  Lue. 
8,tl  pare  tira* 
toad  vn*  altro 
ine:  cfhè.  che, 
fecondo  che  i 
iifcepoll  difpl 
èrannolegra* 
ie  ficcati:  e  da 
Dio ,  cosi  fa¬ 
ranno  premia- 
1 ,  e  quelle  fa¬ 
ranno  loro  ac- 
rre&ittte. 
Lf.Matrrf.ti. 

1 6.  c.  la  pre- 
lication  dclt* 
Eitangrlio.fat* 
anellaChiefa 
la*  feruidorl 
li  D!o,fmtta.e 
trodace  ifuoi 
flètti,  per  voi 
rimi  fegrera 
ti  Dio ,  infufa 
ie*  cuori ,  e  di 
etnpo  in  tetti¬ 
lo  ,  Bea  poco 
ipoco,anval 
empo  del  cò- 
1  mento:  dua* 
|ue  facciano 
>ure  i  feruido- 
i  di  Dio  il  do¬ 
ler  loro,  rime* 
endoa  Dio  la 
>enedtcrioDc,e 
’aecrefcfmen- 
0:  i.Cor.  $,<?, 

7. 

i7.c,fafua 
>ifogne. 
90.Matt.iMY. 
jj.c.aecómo-  * 
landò!!  alla  ’ 
oziem.Sc  in-^ 
apici  ti  degli 
ditori, nell’v- 
ar  quelle  limi 
itodini  facili, 
famigliar!: 
ior  quello  i 
letto  rifpetto 
gl*  io  fermi,  le  ! 
1  umili  »  ma,  j 
pianto  i  agli  | 
ndurati,8can- 
lerCari ,  le  pa¬ 
rabole  CUBO 
rn  velo  da  co* 
p ri r  loro  la  , 

te  dell*  Eiiaa* 
gelio. 

99.Matt.l4l»  ! 

jc.c.  adagia-  | 
tolo  in  fu  la  ^ 
nauicella.erac  ■ 
coItifidMntot- 1 
no  a  lui ,  s'al-  * 
largarono  eoa 
eflolui  in  aq* 
®e. 

ma  chi  non  Ea,etiandio  quel  ch*cgtì  ha, 
gli  farà  colto. 

1 6  Olirla  ciò  difle»  *11  regno  di  Dio  è  co¬ 

me  quando  to'  huomo  ha  gittata  la  Te¬ 
menza  in  terra:  1 

17  *  E  dorme, e  fi  leua  di  giorno,e  di  oot: 
te  ;  le  intanto  la  Temenza  germoglia ,  e 
crefcc  nella  maniera  ch'egli  non  la. 

&f  Conciò  fia  cofa  che  la  terra  da  fe  ftefla 
porci  frutto, prima  herba,  poi  fpiga ,  poi 
grano  compiuto  nella  fpiga. 

17  E  quando  il  frutto  è  prodotto ,  colui 
Pubico  vi  mette  la  falce;  percioche  la 
mietitura  è  venuta. 

30  Diccua  anchora,  *A  che  aflbmiglie 

1  remo  il  regno  di  Dio?  0 ,  con  qual  para¬ 
bola  lo  ranpre  Tenteremo? 

31  Eflb  c  umile  ad  vn  grand  di  fenape, 
ilquale,  quando  è  Geminato  in  terra ,  è  il 
piu  piccolo  di  tutti  i  Temi,  che fmo  fopra 
la  terra. 

31  Ma,  dopo  che  è  fiato  Temi  nato,  crcfce, 
e  fi  fa  la  maggior  di  tutte  l'hcrbe ,  e  fa 
rami  grandi  ;  tal  che  gli  vccelli  del  cielo 
poÌTono  annidare  fotto  l’ombra  Tua. 

33  Così,  in  molte  tali  parabole  ragiona-  , 
ua  loro  la  Parola,  *fecondo  che  potcua- 
no  vdire. 

|4  E,  Tenta  parabola,  non  diceua  lor  nul¬ 
la  :  ma ,  in  difparte  dichiarauaogni  cofa 
a'fuoidifcepoli.  ; 

35  *Et  in  quell'  illcflb  giorno, fattofi  fera,  1 

difle  loro,  Palliamo  all'  altra  riua.  4 

3 6  Et  idj/fc**ò,licentiata  la  moltitudine,  1 

*lo  raccolfero  come  egli  era  nella  naui-  j 
cella  :  hor  v'erano  deir  altre  nauicellc  ' 
con  eflolui.  ] 

37  Et  vn  gran  turbo  di  vento  fi  leuò ,  c  < 

Tonde  s'aooentauano  alla  nauicclla ,  tal  1 
che  quella  già  s'cmpieua.  ; 

jl  Hor' egli  era  nella  poppa,  dormendo  j 
’  fopra  vn  guanciale:Et  elfi  lo  dcflarono,e  ì 
gli  diflero,  Macftro,  oon  hai  cura  di  do 
che  periamo? 

3 7  Et  egli,  dellatofi/gridò  il  vento ,  e  dif- 
fe  al  mare ,  Taci ,  e  ftà  cheto.  E’1  vento 
s’acquetò,  c  fi  fece  gran  bonaccia. 

40  Et  egli  difle  loro ,  Perche  fletè  voi  co¬ 
sì  timidi?  come  non  hauetc  voi  fede? 

41  Et  efli  temettero  di  gran  timore:  e  di* 
ceuano  gli  voi  agli  altri  •  Chi  è  pur  co- 
ftui?  conciò  fia  colà  chc’l  vento,  e*l  mare 
gli  vbbidifeano. 

CAP.  T. 

Chriflt  libité  *•’  indimmi** ,  frmitttndt  4* 
dimmi  £tntr* fi  i»  rrvpfto  di  fui: 

L  -  f Ff  3 

a 
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lice  due:  può 
^Tcreche  Pu¬ 
tto  foffe  pi  & 

È  ero  ,  e  fanio- 
>  dell*  altro* 


j.c^sbattea- 
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).  non  gii  che 
i  demoai  hab- 
>iano  homi 
piopt  ì,  di  ffc  ré¬ 
ti  gli  vai  dagli 
litri:  ma  Ch  ri¬ 
tto  riguarda 
lU*  vfanza  dcv 
Jcmoni',  che 
Fbgliono  >  c(- 
fendo  negli 
huoyiini,  pre¬ 
nce  de'  nomi 
Rrtitij  :€  diri¬ 
tto  fa  quella 
domanda ,  per 
br’apparire  !» 
grandetti  del¬ 
la  calamità, di 
huomor 
c  della  fui  li¬ 
beratone. 

*  voce  Roraa- 
aa}che  lignifi¬ 
ca.  voi  grande 

2uolo  di  Col¬ 
ati. 


|  st  chimMà  là  H»  ptìndpàù  dola  fina¬ 
goga  ,  por  fèmore  yna  fua  figliuola ,  che  tra 
allo  frèmo  dola  y\ta ,  1  3  guarifee  por  ca¬ 
mino  yna  donna  infirma  di  fl"Jfo  di  janguei 
35  0  toma  in  yita  la  fiaciula* 

*  Glunfero  all’altra  riua  dell*  mare» 
nella  contrada  de’  Gadareni. 
t  E»  come  Iefu  fa  vfeito  della nauicclla, 
fubito  gli  venne  incontro  da’monumen- 
ti  *  vn*  huomo  tcouto  da  vno  fpirito 
immondo: 

}  Eguale  haucua  la  Tua  habitatione  fra 
i  monumenti  ;  e  nìuno  ,  non  pur  con  ca¬ 
tene»  non  potcua  legarlo. 

4  Conciò  folle  cofa  cne  fpeffo  foffe  flato 

I  legato  con  ceppi  ,  e  catene  ;  e  le  catenq 

1  fonerò  da  lui  Hate  rotte  »  &  i  ceppi  (pez¬ 
zati:  tal  che.niuno  poteua  domarlo. 

5  E  del  continuo,  notte  e  giorno,  fra  i 
monumenti ,  e  fu  per  li  monti ,  andaua 
gridando,  e  *(laghandofi  con  piptre. 

Hor, quando  hebbe  veduto  lefu  da  lun- 
gi,  corie,  e  fa  dorò. 

E,  gridando  con  gran  voce ,  diffe ,  Che 
v’è  fra  me,  c  te,  leiu,  Figliuol  dell*  Iddio 
altif&mo  ?  io  ti  feongiuro  per  Dio  »  che 
tu  non  mi  tormenti. 

8  Pere  io  che  celi  glidtceua ,  Spirito  im- 
mondo,  efeituor  diqucft’huomo. 

9  E /e/S»  gli  domandò.  Qual’ è  il  tuo  ^no¬ 
me?  Et  efTo  rifpofe ,  dicendo.  Io  ho  no¬ 
me  *  Legione  :  pcrciochc  forno  mol¬ 
ti. 

10  EccfToIo  pregaua  molto, che  non  gli 
mandale  fuor  di  quella  contrada. 

11  Hor  quiui  nel  monte  era  vna  gran 
greggia  di  porci, che  pafceua. 

la  E  tutti  que’ demoni  lo pregauano ,  di¬ 
cendo  ,  Mandaci  in  que*  porci,  accioche 
entriamola  effi. 

1 5  È  le  fu  incontanente  Io  perni  ife  loro: 
là  onde  quegli  (pirici  immondi,  vichi» 
entrarono  ne’  porci  :  e  quella  greggia 
traboccò  per  la  pendice  nel  mare 
erano  intorno  a  damila)  Se  affogarono 
npl  mare-  H 

14  Ecoloro«chcpa(lurauano  i  porci,  fug¬ 
girono»  e  rapportarono  la  cofa  nella  cit¬ 
tà,  e  per  lo  conudo  :  e  la  gemo  vfcì  fuo¬ 
ri,  per  veder  ciò  che  craauuenuto- 

15  Evenne  a  Iefu  ,  e  vide  l’indemoniato, 
che  fedeua,&  era  vellico  ;  e  colui, che  ha- 
uca  hauun  la  Legione, efffcrc in.  buQtt 
fenno  :  e  temette. 

2  6  Hor  coloniche  haueano  veduta  la  co- 
fa,  raccontarono  loro  come  eraauuenu^ 
to  all*  indemoniato;  c’Lfatto  de’pqfch 

17  All'hora  efli  prederò  a  pregarlo  che  fe 
n’andaffe  da’  lor  confini-  J 

3  %  E,  come  egli  fu  entrar©  neiraiiauicel- 
la  ,'colui,  che  era  (lato  indemoniato ,  la 
pregaua  di  potere  llax  con  cffolgh  , 

151  Ma  Iefu  non  glid  pePmife  ganzigli, 
diffe»  Va  a  cala  tua»  a* tuoi»  e.iaccòuta 
loro  quanto  gran  cole  il  Signore  l’ha 


fatte,  e  emo  egli  ha  hauuta  pietà  di  te. 

10  Et  egli^andatofene,  cominciò  a  predi¬ 
care  in  Decapo  1  inquanto  gran  cole  Iefu 
gli  haucua  fatte:  e  tutti  li  marauigliaua- 
po. 

11  *E  quando  Iefu  fudinuoUo  pattato 
all’  altra  riua,  in  fu  la  nauiceUà,  vnagran 
moltitudine  fi  raunò  appreffo  di  lui  :  &  ^ 
egli  (lana  preffò  del  mare. 

ka  "''Et  ecco,  vno  de’  principali  della  fina¬ 
goga, ^14*74*0  per  nome  Iairo,  venne  ;  e» 
vedutolo,  gli  fi  gittò  a*  piedi. 

ÌE  molto  lo  pregaua ,  dicendo ,  La  mia 
glioUna  *  c allo (Iremo  :  deh  vieni,  e 
metti  le  mani  fopra  lei ,  accioche  Ga  fal¬ 
cata  ;  &  ella  viuerà. 

14  Et  egli  fe  n’andò  conefiolui ,  e  gran 
moltitudine  lo  feguicaua  ,  e  l’affoHa- 
uà. 

15  Hor’ vna  donna»  che  hauea  vn  flutto 
di  fon guc  già  da  dodici  anni» 

16  Et  hauea  (offerte  molte  cofeda  molti 
medici,  &  hauea  fpefo  tutto’ 1  fuo ,  forza 
riceuerne  alcun  giramento»  anzi  più 
tofto  era  peggiorata: 

17  Vdito  parlar  di  lefu,  venne  didietro» 
nella  turba ,  c  rocco  il  fuo  veflimeato. 

18  (  Perciò  che  diceua.  Se  fol  tocco  ifuoi 
vellimcnti,  farò  ftlua.) 

19  Et  incontanenre  il  flutto  del  fuo  fan» 
gue  fi  (lagnò; &  ella  s’auuide  nel  fuo  cor¬ 
po,  ch’ella  era  fanata  di  quel  flagello. 

30  E  fubitolefu ,  Oonofcciido  in  fc  fleffo 
la  virtù  che  era  proceduta  da  lui,  riuol- 
tofi  nella  turba ,  diffe ,  Chi  m’ha  toccati 
i  redimenti? 

31  Ét  i  fuoi  difcepoli  gli  dittero,  Tu  vedi 
la  turba  >  che  t’affolla  ;  c  dici,  Chi  m’ha 
toccato*  ) 

31  Ma  egli  guarda q 3  pure  attorno,  per 
veder  colei  che  hauea  ciò  fatto» 

3)  E  la  donna  ,  paurofa,  e  tremante  ,  fa«< 
pendo  ciò  che  era  (lato  fatto  in  lei ,  ven¬ 
ne, e  gli  fi  giocò  *  pisolile  gli  diffe  tutta  la 
verità. 

34  Ma  egli  le  diffe.  Figliuola,  la  tua  fede 
t’ha  faluata  :  vattene  in  pace ,  c  fij  fanata 
del  tu»  flagello*. 

55  Mentre  egli  parlaua  anchora,  vennero 
alcuni  dalla  cala  del  principale  della  fi» 
nagoga,  dicendola  tua  figliuola  è  mor¬ 
ta:  perche  da»  piu  moledia  al  Maeilro* 

34  Ma  fubito  Iefu,  vdito  ciò.  che  fi  dit?ua» 
diffe  al  principal  dalla  finagoga,  Non  te» 
mere,  credi  fola  mente. 

37  E  tìo5  permife  che  alcuno  lo  (ègujtaf- 
fe,  (cijon  Pietro, e  Iacopo, cGiouanni» 
frarcld»  Iacopo», 

3  fc  Poi  venne  in-  cafadel  principal  dell» 
finagoga,  e  vide  lo  ftrepit©,  qup*  che 
piangcuano»  c  *faccuaoo  gran  cordo¬ 
glio* 

3y  Et,  entrato  dentro ,  diffe  loro.  Perche 
romoreggiate,  e  piangete  !  la  fanciulla 
»  non  ò morta, ma  dorme.  b 

40.  Et  chi  ffridcuano  di  lai.Ma  egli, mefiì 
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fli  or  tutti, prefc  Ceco  il  padre,  e  la  madre 
delia  fanciulla^  coloro  eho  tram*  con  lui» 

Oc  entrò  là  douc  la  fanciulla  eiaccua. 

41  £ ,  prefa  la  fanciulla  per  la  roano ,  le 
diffe  ,Talita  cinsi  :  ilche ,  interpretato» 
vuol  dire,Panciulla,  (io  ti  dico,)feuati. 

4&  Et  incouncote  k  fanciullina  fi  leuò.e 
caminaua:  conciò  fotte  cofa  cVcllaf^/Te 
di  dodici  anni.  £t  etti  ibigottlro-^ 
no  di  grande  Ibigottinicnto. 

4jvedi  Watt»  4  §  Et  egli  comandò  loro  molto ,  *che 
I*  4*  niuno  Capette  quello  :  Oc  ordinò  che  fi 

delle  mangiare  alla  fanciulla. 

CAP.  TI» 

Ch rifio,  renate  nella  fua  patriajinfegna  ;  ma  il 
popolo  fi  mofira  incredule  :  7  mondai  fimi 
Apofloli  a  predicar  tEuangelio*  cr  a  con* 
firmarlo  con  mmacolt  ;  ammatJhrandogU  co-  ' 
me  do omo  proceder*  :  14  Hemde ,  vana  la 
fama  di  Chrifle ,  podice  che  fio  tyomanm 
3attifia,rifi$fcitato  ;  17  la  cui  morte  è  nar¬ 
rata:  3  o  rii  Apo fieli  tornarne  :  3  3  gran 
torbe  t accolgono  a  lofio  ;  0*  eglt,  con  cinque 
pani ,  e  due  pefii,pafce  cinquemila  hnominh 
.  4j  appreffo, dipartito  fi  da9 ftpi  dtfiepoli,  por 

or  aro, torna  a  loro,  ruminando  fopraVacqu a, 
agli  rajìicura:  j  3  poi,  finomtato  in  terra,  è 
fagotto  da  gran  moltitudine,  in  falute  della* 
quale  fa  molti  miracolo. 

T)Oi,  ♦egli  fi  parti  quindi, c  Tenne  nella 

gf  fuapatria;  dei  fuoi  difcepoli  lo  fegui- 
tarono. 

x  E ,  venuto  il  Sabato ,  egli  fi  mife  ad  in- 
fegnare  nella  finagoga  :  e  molti ,  vden- 
„  dolo ,  Ibigottiuano ,  dicendo  »  Onde  ha 
collui  quefte  cofc  ?  e  quale  è  quella  fa- 
pienza  che  gli  è  data  ;  tal  che  cotali  po¬ 
tenti  operationi  fon  fatte  per  man  fua? 

*  3  Non  è  coftui  *qucl  fabbro ,  il  figliuol 

ioe;C  innanzi  Maria,  e'1  fratcl  di  Iacopo ,  di  loie ,  di 
be cominciar-  Iuda  > c  di  Simon  ?  e  non  fono  le  fuc  fa¬ 
tai  etere  ita  re  .  rdle  qui  apprettò  di  noi?  Et  erano  fcan- 
1  Tuo  vfficio,  dalezzatidi  lui. 
biofcf  chVe^  4. Ma  Icfu ditte  loro,  Vn  profeta  non  è 
a  fabbro.  *  dishonorato ,  fenon  nella  fua  patria  »  e 

fra  i  fuoi  parenti,  Oc  in  cafa  fua. 

•c.  per  la  loro  5  E  *  non  potè  quiui  far*  alcuna  potente 
ociedoliti'cò-  operatione  ;  faluo  che,  pofte  le  mani  fo- 
■h.itir.coU  pra  a>«*DÌ  pochi  infermi,  gli  fané 
Seno  ordinari  *  E  fi  marauigliaua  della  loro  increduli- 
faDio,perfor.  tà:  Oc  *andatia  attorno  per  le  cafttlla,m- 
iScar  la  fede  fegnando. 

dia  dottrina;  7  *Et  egli  chiamò  i  dodici,  e  cominciò  a 
jt!ia  Matt*15'  mandargli  a  due  a  due  :  e  diede  loro  po- 
t.Mact.?,)?,  detti  fopra  gli  (piriti  immondi. 
7.Matt.ió^(  t  *  E  comandò  loro  che  non  prendeflero 
S.Mat.io,?,  nulla  per  lo  viaggio  ,  fenon  folo  vn  ba¬ 
ttone:  non  talea,  non  pane,  non  moneta 
nelle  lor  cinture: 

9  Ma  che  fodero  Col  calzati  di  calzari  :  e 
che  «onfi  vcftiflcro  due  toniche. 
H.Mat!.io  n  xò  *  Diffe  loroanchora ,  Douunque  fare- 
!  te  entrati  in  alcuna  cafa ,  dimorate  in 

!  quella, fio  che  vfetate  di  quel  luogo. 

i  x  E,  fc  alcuni  non  v’hauranno  rtccuuti, 
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se  alcolisti  ;  partendo  quindi ,  feotete 
la  poluere ,  che  farli  Cotto  a C  voittri  piedi» 
in  teftimonianza  centra  loro:  lo  vi  dice 
in  verità  »  che  la  conditione  di  Sodoma» 

1  t  di  Gomorra ,  farà  piu  tollerabile  nói 

fiorno  del  giudici©,  che  quella  di  qucl- 
1  città. 

f  %  Elfi  adunque,  parti  tifi ,  jpredicauana 
chcgU  fi  *  ran ucdeflcro.  1 

2  3  E  cacciaoano  fuori  molti  demoni  ;  Oc  *’ 
♦vagellano  d’olio  molti  infermi,  c  gli  c 
fanauano.  -  %e 

14  *Hor’  il  ri  Hcrodc  rèi  partorii  Ufo,  ^ 
(pcrciochc  il  fuo  nome  ora  diuturno  ia 
chiaro:  )  e  diceua,  Quel  Giouanni ,  che  '  * 
battezzauf,  è  rifufeitato  da’  mortile  per  !e 
ciò  le  potenze  operano  in  lui.  .  .  \*o 
1  f  Altri  diccuano,  Egli  è  Elia:  6c  altri  di-  ,  ;o 
cenano ,  Egli  è  vn  profeta,  *pariad  vnò  n 
de’ profeti.  *1 

1 6  MaHerode,vditeqM8rci!/f,diffe»Egli  • 
è  quel  Giouanni ,  che  io  ho  decapitato:  '  * 
dio  è  rifii Tritato  da*  morti.  .  jl 

17  Codciòfoffe  cofa  che  etto  Her ode  ha-  ,  ci 
uelTe  mandato,  e  prefo  Giouanni;  e  l’ha- 
ueffe  legato  in  prigione ,  per  cagion  di 
Herodiade ,  moglie  di  Filippo ,  ioofrap 
tello:  perciochecglil’haueoa  fpofata. 
il  Imperoche Giouanni  diccua  ad  Hcro¬ 
dc,  Non  t*c  lecito  d*iiauer  la  moglie  del 
tuo  fratello. 

\9  Et  Herodiade  gliene  haueua  mal  ta^ 
lento;  e  volentieri  Thaurcbbc  fatto  mo¬ 
rire, ma  non  potcua. 

lo  Percioche  Hcrodc  temeua  Giouanni, 
conofceodole’huomo  giallo , e  Tanto;  e 
l'offeroaua:  dchauendoiovdito ,  faceua 
molte  cofc;  evolcntier  l’udiua. 
li  Hor  ,  venuto  vn  giorno  opportuno^ 
chó  Herode,nel  fuo  natale,  faceua  vn 
concito  a’  Tuoi  grandi,  c  capitani ,  Oc  £ 
principali  della  Galilea: 
li  Et  elfendo  la  figliuola  di  clTa  Herodia¬ 
de  entrata,  Oc  hauendo  ballato ,  Oc  effen- 
do  piaciuta  ad  Herode ,  Oc  a  coloro  che 
erano  con  effolui  a  tauola;  il  rèdilTe'allA 
fanciulla, Domandami  tutto  ciò  che  vor« 
rai,  Oc  io  te*l  donerò: 

13  E  le  giurò  >  Ioti  donerò  tutto  do  che 
mi  chiederai  »  fin’  alla  metà  del  mio  re*  | 
gneu 

L4  Et  ella,  vfdta  fuori,  ditte  a  fua  madre. 
Che  chiederò?  Et  ella  diffe,  La  teftadi 
Giouanni  Battitta. 

tf  Etefia,  fubito,  con  diligenza ,  rien¬ 
trata  al  rè ,  gli  fece  la  domanda  ;  dicen¬ 
do  ,  Io  difiaero  che  di  prefentc  tu  mi  dij 
in  vn  piatto  la  tetta  di  Giouanni  Battio 
ila. 

l 6  E’1  rè  fe  n^attriftò  grandemente  :  ma 
pure, per  li  giuramenti,  eper  rifpetto  di 
coloro  che  erano  con  eflolui  a  tauola, 
non  elici  volle  dildire. 

17  E  (ubito, mandato  vn  fergenté,  cornane 
dò  che  fotte  recata  la  tetta  di  etto. 
l?  Et  etto,  andato ,  lo  decapitò  in  pri- 
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fionc  ;  c  portò  la  Tua  teda  io  vn  piatto: 
i  MerodeU  diede  alia  fanciulla,  c  la  fan* 
dulia  la  diede  a  fua  madre. 

Et  i  difcepoli  di  elio,  vdito  «e,  venne* 
ro,  e  tolfero  il  fuo  corpo  morto  ,  c lo 
puoferoncl  monumento. 

^o.  luccio.  3jc>  *Hor  gli  Apoftoli  s’accolfero  a  Iefu,e 

tli  rapportarono  ogni  cola ,  e  quanto 
aucuaoo  fatto, e  quanto  infegnato. 
i  Et  egli  dille  loro, Venite  voi  io  dipar¬ 
te  ,  in  qualche  luogo  folitario ,  e  ripofa- 
teui  vn  poco:  conciò  folTc  cofache co¬ 
loro  che  andauano,  e  veniuano ,  fodero 
molti;  tal  che  non  haueuanopur*  agio 
di  mangiare. 

)  &  *Cosi  fe  n’andarono  in  fu  la  nausei¬ 
la  in  vn  luogo  folitario, in  difparte. 
i)  Mala  moltitudine  gli  vide  partire,  e 
1  molti  lo  riconobbero:  e  concorfcro  là  a 
piè  da  tutte  le  città ,  e  giunfcro  auanti 
loro,e  s’accolfcro  a  lui. 

||4  E  lefu,  (montato,  vide  vna  gran  mal- 
titudine,c  fi  molle  a  compalli onc  inuer- 
fo  loro  ;  percioche  erano  come  pecore» 
che  non  hanno  pallore;  c  fi  mife  ad  infe- 
gnar  loro  molte  cofe. 
jlj  Et  eflendofi  già  fatto  tardici  Tuoi  di- 
fccpoIi,accollatiglifi,  gli  difiero,  Queflq 
luogo  è  diferto,e  già  è  tardi. 

fe  Licentia  quella  gente,  acciochc,  anda¬ 
ti  fe  ne  per  le  villatc ,  e  per  le  caflella 
d’intorno, fi  comperino  de’  pani  :  conciò 
fia  cofa  che  non  habbiano  che  mangia¬ 
re. 

37  Ma  egli,  rifpondendo, dille  loro,  Date 
ior  voi  mangiare.  Et  elfi  gli  difiero,  An¬ 
dremmo  noi ,  c  compereremmo  per  da- 
gento  denari  di  pani ,  e  daremmo  lox 
mangiare? 

jf!  Et  egli  difie  loro.  Quanti  pani  hatieteì 
andate, e  vedete  :  Et  cm»rifaputolo,difie- 
ro, Cinque, c  due  pelici. 

39  Et  «gli  comandò  loro  che  facefiero 
coricar  le  turbe  (opra  l’herba  verde,  per 
brigatè. 

40  Etefii  fi  coricarono  per  cerchi,  a  cen¬ 
to, 4c  à  cinquanta, per  cerchi*. 

41  Poi, prefi  i  cinque  pani,  de  i  due  pefei, 
leuaci  gli  òcchi  al  ciclo,benedifie,e  fpcz- 
zò  i  pani,  e  gli  diede  a’  fuoi  drfccpoli, 
acciochc  gii  mettefiero  loro  dauancù 
parimente  diftribuii  due  pefei  a  tutti. 
Ai  £  tutti  mangiarono^  furono  fàtiati. 

4  3  Et  i  difeepoh Teuarono  de’  pèzzi  de*  po¬ 
ni,  dodici  cofani  pieni,  &  alym $mm  de' 
pefei. 

44  Hor  colóro che  haucano»  mangiato 
di  que’  pani  ,<rano  cinquemila  huomh> 
ni. 

|4  3  Incontanente  appreflb,cofirinfe  i  fuoi 
difcepoli  ad  entrare  nella  nauicclla,  de  a 
trarre, i  nnanzia  lui, a  li’  altra  riua  ,  verfo 
Betfaida,  mentre  egli  liccotiaua  la  mol» 
mudine. 

6  E, co  me  egli  Thcbbe  accommiatata, le 
n’andò  in  fi?lmoiue,£cr  orarci 


r 

T 


{47  E,fanofi(hrat1anauicellaerain  me- 
zo  del  Alai  e,  de  egli  era  in  terra  fòlo. 
jtt  E  vide  i  difcepoli  trauagliati  nei  vo¬ 
gare  :  percioche  il  vento  era  loro  con¬ 
trario:  de  intorno  alla  quarta  vigilia  del* 
la  notte, egli  venne  a  lo  ro,ca  minando  lo* 

|  pra’l  marci  e  *voicun  trapalargli, 
jf  9  Ma  elfi, vedutolo  caminarc  fopra’l  ma¬ 
re,  penarono  che  folle  vnafanufima,  e 
Slamarono. 

|f  o  Percioche  tutti  lo  videro,  e  furono 
conturbati  :  ma  egli  incontanente  parlò 
con  cfioloro  ;  e  dmc,  State  di  buon  cuo¬ 
re,  fono  io,  non  temiate. 

|f  i  E  montò  a  loro  nella  nauicclla,  c'I 
vento  s’acquetò:  de  effi  viepiù  ftigocti- 
uanoin  loro  ftefii ,  c  fi  marauigliaua- 
no. 

|f  &  Conciò  foflc  eofa  che  ♦non  fiaueflcro 
pollo  mente  al  fatto  de’  pani  :  percioche 
il  cuor  loro  era  (lapido, 
k  )  E,  pafiati  aiPalcra  riua,  vennero  nella 
contrada  di  Gennefarct ,  c  prefero  tcr- 
r*. 

|f 4  E, quando  furono fmontati della oa- 
UÌccIla,inconuneatc  la  gente  rrkono- 
fciutolo; 

jrf  Decorrendo  per  tutu  quella  circu- 
dante  contrada, prefe  a  portare  attorno, 
in  Ictticclii,i  malati,  là  douc  vdiua  ch’e¬ 
gli  foflc. 

|f  e  E  douunque  egli  entraua,  in  caftclla,» 
in  città  ,o  in  vaiate ,  la  gente  metteua* 
gf infermi  nelle  piazze ,  e  lo  pregaua 
che  potefèro  pur  toccare  il  lembo  del- 
la  fua  vcdc:c  quanti  lo  toccauano, erano» 
(ànati. 

eip.  vrr. 

Scribi  r  CT  i  Farìfii  , arrapi ne  »  diftepol t  db 
lefm  y  percioche  note  offernamane  certi  lama* 
menu ,  introito ti  per  traditine  fia  i  Imiti. 
€  Chrijh  nomine*  ùt  loro  hipectefia ,  C7*  em¬ 
pietà  metti  lor  tradiùem  ;  14  e  dichiara  che¬ 
la  lerimra  corporale  non  tqptamim*  l'anta 
meymj  berne  Cimenta  del  emetti  17#  fimo** 
me  fati  dette  più  chiaramente  o*  fitti  dtfee • 
polt  :  *4  Itbtrm  la  figlimela  imaememaea 
dCmma  donna  Greca,  31  e  fiuta  rnmmoléf 
efitlmgmate. 

Ali’hora  *fi  raunaronoapprefio  di  lui 
iFariiài ,  &  alcuni  degli  Scribi  r.chc 
erano  venuti  di  rerulàlero. 
a  E ,  veduti  alcuni  de’  difcepoli*  di  cffi>» 
prender  cibacon  le  mani  contamintet^ 
cioè,  non  iauate,  ne  fecero  quercia. 
(Percioche  iFarifei,  anzi  tutti- i  IudciV 
non  mangiano^he  non  s’habbiaoo  bea 
iauate,e  fUopicciatc  le  mani;  tenendola 
traditione  degli  ancia  ni. 

4  E  ivemèmde&iatu  la  piazza ,-non  man¬ 
giano,  che  non  fi  fieno  ♦lauati  :  co$i  vi 
lonomolceakrc  cole, che  hanno ricc- 
uuce  da  ofieruare ,  lauamcnii  di  coppa, 
d'orciuoli,  di  vafdlamcmi  di  rame,  e  di 
temere.  > 

-  -  _3  P  oi 


4I.  c.  fece 
lembi  ante  di 
f&ff'M*  oltre* 
jefiia  fermarli 
cfioloro, 

Ìer  accendere’ 
»  loro  mat¬ 
tar  difideno 
ifc. 


ft.  là  onde 
pie  fio  mira- 
loto  era  lor» 
tracio,  e  Duo¬ 
lo  ,  come  fo 
»on  haueficco 
ceduto  quello 
le*  panituuo 
cccnc* 


4  -c.  cuua  I* 
|pcrfona*~ 
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y  Poi  i  Farifei,  e  rii  Scribi, dominarono 
Indicendo,  Perche  no  procedono  i  tuoi 


u  parlare  irò» 
tico  :  vuol  di- 
c,  E  (Tendo  co- 
auto  dodi  o(ì< 
l'ofieruare  le 
oftre  tradì- 
ioni ,  munto 
rafeorace  ,  e 
iolate  i  co- 
nandaméti  di 
)io,  ptincipa- 
*»e  neceflan. 
n*  vedi  a 

i.  cdandoglt 
d  iotendere 
>ec  quella  vo- 
!ta  cradino- 
le  .ch’egli  ha 
«praétefod- 

lufatto  alla 

LcS*«. 

4MattJf,io. 


c.ioquantJ 
cb  le  lordure 
fono  cacciare 
«ori  del  cotJ 
?°*  per  purgai 
[e  i  cibi  ciclici 
Im  fecce.  ! 


l4*  Mat.ij.tn 


iciu 9a*c*tuiOj  rercnc  no  procedono  i  tuoi 
difcepoli  fecondo  la  craditionc  degli  an- 
tiani;  anzi, prendono  cibo  con  mani  non 
fatiate?  ' 

€  Ma  egli,  rifpondeodo,  diffe  foro  ,  Bene 
di  voi  hipocnti  profetizzò  Ifaia;  ficome 
è  fcritto,  *  Qucfto  popolo  m'honora 
con  le  labbra, ma  il  cuor  loro  è  lungi  da 
me. 

7  Ma  innano  mlionoranO .  infegnando 
dottrine,  che  fon  comandamenti  d'huo- 
mini. 

S  Conciò  fia  cofa  che ,  lafciatoil  comari» 
demento  di JPio  ,  teimceia  traditione 
deeli  h  uomini,  i  lauamenti  degli  Qrciuo- 


lì,~c  delle  coppe  re  facciate  aitai  altre 
cbtajicofe. 

7  Diffe  loro  anchora,  *Bcoc  annullate 
voi  il  comandamento  drDioracciochtt 
oflcruiate  la  voftra  traditione. 

I  o  rScio  fia  cofa  che  Moife  habbia det¬ 
to, Honora  tuo  padre, e  tua  madre:  e, Chi 
maledice  padre, o  madre, muoia  di  mor- 
te. 

is  Ma  voi  dite ,  vn'  huorao  haurà 

detto  al  padre ,  o-alla  madre,  Ciò,  che  ti 
puogiouar  del  mio,  è  Corban  ,  cioè,  of- 


puogiouar  del  mio,  c  Corban  ,  cioè,  of¬ 
ferta. 

li  B  *nób  lo  lafciatc  piu  oltre  fai*  cofa 
alcuna  a  fuo  padre, o  a  fua  madre: 

i  3  Annullando  la  parola  di  Dio  ,  con  la 
voftra  traditione,  laquale  voi  haucte  or¬ 
dinata^  lare  affai  altre  totali  cole. 

14  *Poi,  chiamata  a  fc  tutta  la  moltitu¬ 
dine, le  diffe,  Afcoltatemi  tutti,  &  inten¬ 
dete.  * 

t$  Non  v*è  nulla  difuor  dell’ huomo, che, 
entrando  in  lui, polla  contaminarlo:  ma 
le  cofc,  che  cleono  di  lui,  effe  lo  conta¬ 
minano. 

ltf  Se  alcuno  ha  orecchie  da  vdi re, oda. 

17  *Poi»  quando  egli, ritratto/!  dalla  mol¬ 
titudine,  fu  entrato  in  cafa ,  ì  tuoi  drlce- 
poli  lo  domandarono  intorno  alla  para¬ 
bola.  v 

it  Et  egli  diffe  loro»  Cosi  voi  anchora 
ficee  priui  d'intelletto  ?  non  intendete 
voi,  che  tutto  ciò  che  difuori  entra  nell* 
•huomo,  non  può  Contaminarlo? 

19  Conciò  fia  còfa  che  non  gli  entri* nel 
cuore,  anzi  nel  ventre,  e  poi  fc  ne  vada 
Mila  latrina ,  spurgando  tutte  le  viuan- 
de. 

io  Ma, dicena  egli,  ciò  che  efee  dell* 
huomo, quel  lo  lo  contamina. 

%V  Concio  fia  cofa  che  di  dentro ,  cioè, 
dal  cuore  degli  huominT,  procedano 
pcnfcWìroakiagi,adultcrik  fornication^ 
mi  cidi  : 

za  Furti,  cupidige,  malàrie,  fraude,  lafci- 
uia ,  occhiò  maligno ,  beftemmia,  alte- 
rczza.Soìthia. 

*3  Tutte  quelle  cole  mafuagc  cleono  di 
dentro  Phu omo,  e  lo  contaminano. 

Z4  *Posappreffo,kuat©fi  qùindi,fc  n- an¬ 


dò  a1  confini  di  Tiro,  e  di  Sidon  :  &,  en¬ 
trato  nella  cafa  ,  *non  voleua  che  alcu-  *  c,  pefrfce 

no  lo  fapeffe  :  ma  non  potè  efier  nafeo-  ^  popoli 
1  r  ad  erano  Iftae 

Zf  'Perciochc  vna  donna,Ia  cui  figliolct-  jfera^manda^ 
tahaueuavno  fpirito  immondo  ,  vdjto  to  chrifto  a 
parlar  di  Iefu, venne, c  gli  fi  gittò  a’piedi.  predicar  TE- 
z £  (Hor  quclkdonna  era  Greca,  Sirofe-  uangjjio 
nicedi  natione:)  e  lo  pregaua  che  cac-  TI55L  “*  i*?1 
ciaffe  il  demonio  fuor  dcllafuafigliuo-  per  aguzzar 
la.  maggio*  mite 

Z7  Ma  Iefu  le  dille,  Lafcià  che  prima  i  fi-  la  fede  di  que¬ 
gli  uoli  fieno  fatiati:perciochc  non  è  ho-  **a  d?nna  , 
nefto  prendere  il  pan  de*  figliuoli ,  e  git-  ™  ** 

tarlo  a’  cagnuoli.  I»  fua  ju,ì; 

t  8  Ma  ella  rifpofe  ,  e  gli  diffe ,  Ben  dici, 

Signore:  conciò  fia  cofa  che  anche  i  ca¬ 
gnuoli,  difotto  alla  tauola,  mangi  no  del¬ 
ie  miche  de’  figliuoli. 

%9  Et  egli  le  diffe,  *Pcr  cotcfta  parola,  **•«*•  perche 

va ,  il  Jcmonio  è  vfeito  fuor  della  tua  fi-  ^mc^'e 

glì-UQln  J  r  *-  r  ,  P«  eflà  tifci 

30  Et  ella,  andatalene  in  cara  fua,  trouo  u  renduta  capa- 

demonio  effere  vfeito, c  la  figliuola  già  •  dì  n'ccuer 

cere  fopra’l  letto.  .  fegnaméte  1* 

41  ^Poi  làfity  partitoli  dinuouo  da'  confi- 
ni  di  Tiro, e  dì  Sidon,  venne  al  mar  della  ’  c,,hx^ 
Galilea, per  mezo  i  confini  di  Dccapolj* 

3 1  E  gli  fu  menato  vn  Tordo  fcilinguatò: 

e  fu  pregato  che  metteffe  la  mano  fopr»  j 

lui. 


19.  c.  perche 
u  hai  bautta 


e  di  riccucr 
legnaméte  la 
mia  grana. 


[fila  virtù; 

|  34. per  legno 
del  luo  fertto- 


33  Et  egli,  tiratolo  da  parte  d’infra  la  «- 

moltitudine,  *gli  mife  le  dita  nelle  o-  volontari, 
recchie;Ac  hauendo  fputato,g!i  toccò  la  accommódati’ 
lingua.  alla  rozzezza 

34  E,  *leuati  gli  occhi  al  ciclo,  *fofpirò:  huomi- 

poi  diffe  a  colui,  Effata;  che  Vuol  dire, 

ipriti.  •  da  ammae- 

33  Et  ìncontaircnrel  orecchie  gli  saper-  ttrargli  renfi-  j 
fero,  c  gli  fi  fciolfe  il  fcilinguagnolo ,  e  bilmentedcll* 
parlauabene.  fila  virtù; 

j  6  E  Iefm  *ordinòloro,chc  no’I  die  effe  ro  dci^fu^fenio15 
a  niuoo:  ma.tutto  che  egli  Phaucffc  Io-  re  in  chiede^ 
ro  ordinatorie  piu  lo  predicauano.  a  Dio  la  Tua 
3  7  E  ftupiuano  fopra  modo;  dicendo ,  E  *  ,  per  po¬ 
ri  1  ha  fatto  ogni  cofa  bene:  egli  fa  vdirc  ad.°P«are 

i  for<li>e  parlare  i  mutoli.  hor 

CAP.  Vili.  quantoèhuo- 

Iefipofie  quattromila  Intorniai  con  fette  pani, 

o-  alquanti  pochi  ptfeeui  :  I  I  rifiuta  a’  retribuendo’ 
Farifet  tl figno,  che  ricmcdeuahoi  1 4  <*»i-  al  Padre  la  glo 
monifee  if*oi  dtftcpoli  di  guardar/! della  lor  riadiuina,del- 
dottrina  ;  ilehé  ejìi  non  intendendo ,  fono  da  bqu*fe  s’era 
iuiripr.fi  delloroftup.ro ,  e  d.ffid.n^a:  « 
rende  la  rifa  ad  >/*  aeco :  17  tira  darfttot  TD  tgp0tqiJJo. 
dfcepoli  la  confittone  deila  fua  per  fona  %  &  toè  alla  ma- 
yfficio  :  31  annuncia  loto  le  fuefofferen -  nifeftatione,g 
Te  y  e  morte mr  31  riprende  a/pramente  ‘Pie-  Pféder  la  per¬ 
irà  ,  che penfaua  ritrarlo  da  effe  ;  34  egli  *®na  ?!er22' 

ammaefira  come  deano  effer  di/pofti perfr-  ’  ***’ 

gm  tarlo.  •c.pe’rfegno 

TN  *quc*  giorni,  eflendo  la  moltitudine 
Igrandiflìma  ,  c  non  hauendo  che  naan-  ^j^.vedi  Mae. 
giare,  Iefu , chiamati  afe  i  fuoidifee-  8,4. 
po^diffeioro,.  I 

_  _ _  2  G  2  z  I<  »  ,  ' ! 
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7-vcdi  Mau. 


io.  Matt.iy, 


tr.Matt.itf,!' 


tt.c.condo* 
icndolì  della 
loro  opinata 
incredulità:  re 
di  Lue.  19,41» 


14.  Mate.i«,j. 


if.  vedi  a  Mar. 
xa.i  a, 


%  Io  ho  gran  pieci  della  moltitudine:  per- 
ciochc  già  ire  giorni  dimorano  appr el¬ 
fo  di  mc,c  non  hanno  che  mangiare. 

)  E  fc  io  gli  rimando  digiuni  a  cala,  ver. 
ranno  meno  era  via:  pcrcioche  alcuni  di 
loro  fon  venuti  di  lontano. 

4  Et  i  fuoi  difcepoli  gii  rifpofero ,  Onde 
potrebbe  alcuno  faciar  colloro  di  pani 
qui  in  luogo  diierto? 
y  Et  egli  domandò  loro,  Quanti  pani  ha- 
uetc  ?  Et  etti  ditterò,  Sette. 

6  AlThora  egli  ordinò  alla  moltitudine, 
che  li  coricade  in  terra:  e, preti  i  fette  pa¬ 
ni,#  rendine  gratie,  gli  fpczzò,  egli  die¬ 
de  a*  fuoi  difeepoh ,  accioche  gli  pe¬ 
netrerò  dinanzi  alia  moltitudine  :  &  etti 
gliele  puofero  dinanzi. 

7  Haueuano  anchora  alcuni  pochi  pe-t 
fretti, iquali  comandò,  dopo  hauer  ^be¬ 
nedetto,  di  porre  anch’ettl  dinanzi  olla 
moltitudine, 

g  E  mangiarono,  e  furono  fatiati  :  &  idi - 
fcepoli  leuarono  degli  auanzi  de1  pezzi 
fette  panieri. 

9  (Hor  que*  che  haueuano  mangiato  c- 
rano  intorno  a  quattromila:)  Poi  gli  li- 
centiò. 

10  *  E  fubito, entrato  nella  nauicclla  co*  | 
fuoi  difcepoli ,  venne  nelle  parti  di  Dal* 
manuta. 

11  *  Et  i  Farifei  vennero  fuori ,  c  lì  mife- , 
roa  difputar  eoo  lui , chiedendogli  vn| 
fegno  dal  cielo, tentandolo. 

l&  Ma  egli, *dopo  hauer  fofjùrato  nel, 
fuofpiruo,  ditte  ,  Perche  chiede  fegno 
quella  generatione?  io  vi  dico  in  verità* 
che  fegno  non  (ara  dato  a  quella  gcne- 
ratiooc. 

13  E  ,  lafciatigli ,  entrato  dinuouo  nella 
nauiccl la, palio  all’  altra  riua. 

|14  *Hor*  1  difcepoli  haueano  dimenticato 
di  prender  de*  pani  :  c  non  haueuano  fe- 
co  nella  nauicella,fenon  vn  folo  pane. 

1 5  Et  egli  ordinaua  loro  quello ,  Vedere, 
guardateui  del  lieuito  de  Farifei ,  e  del 
Keuito  *d*Hcrodc. 

16  Er  etti  ragionauano  fra  Ioro,dicendo, 
Non  habbiamo  pani. 

17  E  Iefu,  conofciuto  rio,  ditte  loro,  Per¬ 
che  ragionate  fra  voi ,  per  ciò  che  non 
haucte  pani?  liete  voi  anchora  feoza 
conofcimeto,e  fenza  intcndimcco?haue- 
te  voi  anchora  il  vollro  cuore  ftupido? 

iS  Hauendo occhi, non  vedete?  Scnauen- 
do  orecchie,  non  vdite  ?  e  non  haucrc 
memoria  alcuna? 

1 9  Quando  io  diftribuii  i  cinque  pani  a* 
cinquemila huomini,  quanti  cofani  pieni 
di  pezzi  ne  leuallc?  Etti  dittero, Dodici, 
io  E  quando diTéribuii  i  fette  pani  ar  quat¬ 
tromila  huomini ,  quanti  panieri  pieni  di 
pezzi  nc  leuafte  ?  Et  etti  dittero, Sette. 
x  1  Et  egli  ditte  loro ,  Come  dunque  non 
hauete  voi  intelletto? 
x  1  Poi  venne  in  Bctfaida;  e  gli  fu  menato 
vn  cicco,  e  fu  pregato  chclo  coccaffè. 


*  3  Et  egli,  prefo  iJ  cieco  perla  mano,  lo 
menò  aior  del  cadetto:  capotatogli  nc- 

f  ;li  occhi ,  e  polle  le  mani /opra  lui,  gli 
ornando  fc  vedeua  cofa  alcuna. 

14  Et  egli,  leuati  gli  occhi  in  fu,  ditte,  Io 
veSS9  catoinar  gli  huomini, che  paiono 
alberi. 

1 5  Poi  dinuouo  mife  le  fue  mani  fopra 
gli  occhi  di  etto  ,  e  io  fece  riguardare  in 
tu: Scegli  ricoucrò  la  c  vedeua  tat¬ 
ti  chiaramente. 

x6  E  Ufi  lo  rimandò  a  cafafua ,  dicendo. 
Non  entrar  nel  cartello ,  c  *non  dir/#  ad 
alcuno  nel  cartello. 

47  *Poilefu,  co’ fuoi  difcepoli,  fc  «'an¬ 
dò  quindi  per  le  cartella  di  Ccfareadi 
Filippo:  e  per  lò  camino  domandò  i Tuoi 
difcepoli;  dicendo  loro,  Chi  dicono  gli 
huomini  che  io  fono? 

4  8  Et  etti  rifpofero,  Alcuni  dicono  che  tu  fei 
Giouanni  Battirta:  Se  altri, Elia  :  Se  altri* 
vno  de’  profeti. 

X9  Et  egli  ditte  loro ,  E  voi ,  chi  dite  che 
io  fono?  E  Pietro*rifpoodcndo,gli  ditte. 
Tu  lei  il  Chrifto.  »? 

3  o  *Et  egli  con'  minacce  diuielò  loro.che 
.  a  ninno  dicettcro  ciudi  lui. 

31  Poi  prefe  ad  infegoar  loro ,  che  conue- 
niua  chc’l  Figliuol  dell*  huomo  foffcrif- 
fe  molte  cole,  c  fotte  riprouato  dagli 
antiani  ,e  da’  principali  facerdoti,  e  da¬ 
gli  Scribùc  follo  vecifo,  Se  infra  tre  gior 
ni  rifufcitattc. 

3  a  E  ragionaua  quelle  cofe apertamente. 

E  Pietro,  tiratolo  da  parte ,  cominciò  a 
riprenderlo.  1 

3  3  Ma  egli,riuoltofi,c  riguardando  i  Atoi 
difcepoli, fgridò  Pietro,  dicco  do,. Vatte¬ 
ne  indietro  da  mCjSatana:  conciò  tta  co¬ 
la  che  cu  non  fij  intendente  nelle  còle 
diI)io,  ma  nelle  cofe  degli  hùoimpi^ 

34  E»  chiamata  a  fc  la  moltirudinc ,  co* 
fuoi  difeepoh,  ditte  loro,  ^Chiunque 
vuole  venne  dietro  a  me  ,  rinunci)  a  le 
fletto, é  tolgala fua  croce, e  feguitimi. 

35  Pcrcioche  ,  chiunque  haurà  voluto 
fàluar  là  vita  fua, la  perderà:  ma, chi  ha¬ 
urà  perduta  la  vita  fua,  per  am  or  di  me, 
c  deli*  Euangelio,ctto  la  faluerà. 

3  6  Pcrcioche ,  che  gioucrà  egli  all*  huo¬ 
mo,  fe  guadagna  tutto! mondo,  Se  è  pu¬ 
nito  netta  vita? 

37  Ouero,chedarài’huómo  in  ifeaiubio 
della  l'uà  vita? 

38  *Pcrcioche,  chiunque  *fi  farà  Vergo¬ 
gnato  di  me,c  delle  mie -parole,  fia  que¬ 
lla  generatione  ^adultera,  c  peccatrice; 
il  Figliuol  deir  huomo  altresì  fi  vergo¬ 
gnerà  di  lui,  quando  farà  venuto  nella 
gloria  del  Padre  fuo,co*  fanti  Angeli.  ! 
c  a  p.  1  x, 

Iefu  predice  la  profiima  mmififtation  del  fio 
regno:  x  poi  e  trasfigurate  mgloria,  tn  prt- 
fen^a  di  tre  funi  difeepoh,  9  e  diuvta  loro  de 
pub  bear  quella  mfione:  I  I  gli  ammaeftra 
interno  alla  yetma  d* EUayp redetta  da9 prò- 

— - . -  jgi*. 


14.  vedi  a 

[8.4. 

[17.  Mat.16,13. 


30.  Matt.tZ,  ! 


44.Maa.i*,j 
*4-  I 


3S.MacT.10, 

»•  I  ; 

’  c.  per  la  mi- 
feri  a,  e  la  viltà, 
che  accompa¬ 
gna  la  parai 
profefGou  I 

dell*  £uéoge-j 
!io  nel  moQ.  : 
do,non  ne  ha-  ! 
uri  fatea  con-' 
feflìone  aper¬ 
ta  :  oucro.fat-* 
cala  la  li  ne¬ 
gherà.  1 

*  vedi  Mare 
ia.37- 
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p.  Marc.  17.9- 


1.  Sai.  11,^. ir. 

ii. 

*  COSÌ  è  figlli- 

Scaso  lo  (tre¬ 
no  dell’huroi- 
liation  diChti 
lo:  £ilip  3,7. 

ij.  queftafi 
dee  riferire  al¬ 
ia  venuta  di 
Giouanni,uon> 
alle  fue  foffe- 
réz  e  ,cfef  Squa¬ 
li  non  fi*jegge' 
natii  fpcciff- 
raramrnte  (ne* 
voteti. 


fati  :  X  4  libera  y»  indemoniato,  /gridan¬ 
do  i  Indù per  la  loro  incredulità  ;  \  8  e  ri¬ 
prende  ,  o»  ammattir*  $  fuoi  dtfcepoli ,  che 
non  haneuano potato  J cacciare  quel  demom oi 
3Q,  predice  loro  la  fia  morte,*  rtfirrtttiàue\ 
3  3  é  corregge  l’ambition  loro  :  3  8  per- 
mette  che  fi  facciano  miracoli  in  fio  nome, 
da  rno  che  non  lòfeguitama  :  4 1  propuon* 
premio  a  coloro  che  ricetteranno  i  fioi ,  e  pe - 
na  a  coloro  che  glt  offènderanno  ;  4  3  poi 
efirta  di  guardar/i  degli  fiandali  ,  #  teota- 
tioni  interne ,  4  9  e  di  confermar  fiudiofamh e 
la  y  trita ,  *1  dono  dello  Spirito  finto ,  con 
pace. 

OLtr'a  rio  *diflc  loro ,  Io  vi  dico  in 
verità,  che  alcuni  di  coloro,  che  fon 
qui  prefenti  ,  non  gufte ranno  la  morte, 
che  non  habbiano  veduto  il  regno  di 
Dio,  venuto  con  potenza. 

1  *Poi,  fei  giorni  appreflo  ,  Tefu  prefe 
fbco  Pietro ,  c  Iacopo,  e  Giouanni ,  e  gli 
conduce  foli ,  in  difparte ,  (opra  vn* al¬ 
to  monte  ;  e  fu  trasfigurato  in  lor  prc- 
fenza. 

$  Et  i  fuoi  veflimenti  diuennero  rilucen¬ 
ti  ,  «  grandemente  candidi ,  come  neue; 
in  qual  maniera niun  purgator  dipanai 
non  potrebbe  imbiancargli  fopra  la  ter¬ 
ra. 

4  Et  Elia  apparue  loro,infieme  con  Moi¬ 
re;^  elfi  ragionauano  con  lefu. 

5  E  Pietro  fece  motto  a  lefu ,  e  gli  difle, 
Macftro,  egli  c bene  che  noi  diamo  qui: 
facclanui  adunque  tre  tabernacoli ,  vno 
a  te,  vno  a  Moife,  &  vno  ad  Elia. 

4  Conciò  folle  cofa  che  non  fapelTc  ciò 
ch'egli  diceflc  :  perciochc  erano  fpa- 
uenrati. 

7  E  vende  vnanuuola  *  clic  gli  adombrò; 
*ì  c  dalla  nuuola  venne  vna  voce,  che di- 
ceua,  Quello  è  il  mio  amato  Figliuòlo: 
accoltatelo. 

f  Et  in  vno  dante ,  guardando  elfi  attor¬ 
no  ,  non  videro  piu  alcuno ,  fenon  lefu 
tutto  folo  con  clìblóro. 

9  *  Hor ,  come  elfi  feenefeuano  giù  dal 
monte  »  Ufi  diuietò  loro  che  non  rac-; 
contatterò  ad  alcuno  le  cofe  che  haucua- 
no  vedute  ,  fenon  quando  il  Figliuol 
.dell*  huomo  farebbe  xifufcitat©  da*  mor¬ 
ti. 

io  Et  elfi  ritennero  quella  cofa  in  loro 
dellì ,  domandando  fra  loro  che  cofa 
fotte  quel  ri fufeitar da’ morti, 
li  Poi  io  domandarono,  dicendo,  Perche 
dicono  eli  Seti 


arce* 


moltitudine  dintorno  à  loro  ;  e  degl 
Scribi,  che  quidionauano  con  loro/ 

15  Et  incontanente  tutta  la  moltitudine» 
vedutolo,  fbigotii,  &  accorrendo,  lofa- 
lutò. 

16  Et  egli  domandò  gli  Scribi ,  dicendo. 
Che  quiftionate  *fravoi? 

17  *Et  vno  della  moltitudine, rifponden- 
do,  dilTe ,  Maeftro,  io  t’haucua  menato  il 
mio  figliuolo,  che  ha  vno  fpirito  *mu- 
tolo: 

18  E  douunquc  c  ITo  Io  prende, lo  ^dirom¬ 
pe;  onde  egli  fchiuòia  i  c  ilridc  de*  denti, 
e  diuico  fecco  :  hor’  io  haueua  detto  a' 
tuoi  diftepoli  che  lo  fcaccialTero,ma  non 
hanno  potuto. 

\9  Et  egli,  rifpondendogli,  ditte,  O  ge¬ 
neratone  incredula,  infin*  a  quando  mai 
farò  con  voi?  infin*  a  quando  mai  vi  com¬ 
porterò?  menatemelo. 

10  Et  elfi  glie!  menarono  :  c  ,  quando  *c- 
gli  l'hebbc  veduto  ,  incontanente  lo  fpi¬ 
rito  lo  *  ftrappò;  onde  egli ,  caduto  in 
terra,  ili  voltolauafchiumando. 

1 1  E  Iefi  domandò  il  padre  di  ettb>Quan- 
to  tempo  è,  che  quello  gli  ò  auuenuto? 
Et  egli  dilTe,  Dalla  fanciullezza: 

zi  E  fpette  volte  l*ha  gittato  nel  fuoco, 
e  nell*  acqua,  per  farlo  perire  :  ma ,  fe  tu 
ci  puoi  nulla  •  aiutaci  >  mollo  a  pietà  in- 
uè  rio  noi. 

13  E  lefu  gli  diflc .  *Seiu  puoi  ciò  crede¬ 
re,  ogni  cofa  può  farli  a  chi  crcdq. 

14  É  Tubato  il  padre  del  fanciullo  ,  fcla- 
mando  con  lagrime ,  dirie.  Io  credo 
gnore  :  lounicni  alla  mia  *incrcdulitaT 

15  E  lefu ,  vedendo  che  la  moltitu dine 
concorreua  a  calca,  fgridò  lo  fpirito  im¬ 
mondo,  dicendogli ,  Spirito  mutolo  ,  e 
Tordo ,  io  te*l  cornando ,  Efci  fuori  di  cf- 
fo,  c  giammai  più  non  entrare  in  lui. 

%6  E 9l  demonio ,  gridando  ,c  *llrappando- 
lo  forte, vfci  fuori  :  e*/  fanciullo  d  tu  enne 
come  morto  ;  tal  che  molti  diccuano» 
Egli  è  morto. 

*7  Ma  lefu,  prcfolo  per  la  mano,  Io  leuò, 
,&egli  li  dirizzò. 

1.8  E  come  lefu  fu  entrato  in  cala ,  i  fuoi 
difccpoli  lo  domandarono  io  difparte, 
Perche  non  Habbiaoio-  noi  potuto  cac¬ 
ciarlo  fuori? 

19  Et  egli  difie  foro,  Quella  maniera  dà 
demoni  non  efee  per  oiun'altro  modo,  fe- 

.  non  per  orationc,  e  per  digiuno. 

jo  *Poj, partitili  quindi,  pattàuano  per  Ta 
Galilea;  &  egli  non  voleua  che  alcuno 
Io  Capetti* 

31  *  Percioche  egli  amnvaeflraua  i  fuoi 
difcepoli,  c  diceualoro ,  Il  Figliuol  dell* 
huomo  farà  collo  dato  nelle  mani  degli 
huonnm,  &  eflT  Pvccideranno:  ma,  dopo 
che  farà  Hate  ycrift>,  rifulciteià  al  terzo 
giorno. 

3.1  Ma  elfi  non  intendeuano  quello  ragio¬ 
namento,  e  temeuano  di  domandar  - 
I  lo*. 

Gg  %>  13 


altri,  een 
loro:  c  qo’  di¬ 
fccpoli. 

*c  dalqualc 
il  figliuolo  è 
rendu  to  mu¬ 
tolo. 

18.  c. sbatte, c 
ftratia. 

.  to.c.  il  fan¬ 
ciullo  hebbe 
veduto  lefu. 

*  vedi  Marc 

I.  16. 

sj.vuol  dire, 
lamia  virtù, e 
potenza , c  in¬ 
finita:  ma  non 
fi  gitta  indiffe¬ 
rentemente  a 
tutte  perfone: 
ma  fi  comuni¬ 
ca  folo  a  colo-, 
roche  fonra- 

»>aci  di  riceuer- 
a  con  vera  fe¬ 
de  in  me  »  vedi 
Maet.  1*,  58. 
Marc.  6„  j.  e 
qucfto,  perche 
il  fine  de*  mi¬ 
racoli  era  di 
confermar  la 
dottrina.  Hor 
auefto  è  detto 
nell*  ordina¬ 
rio:  perciochc 
ben  può  elfcrc 
che  Chrifto, 
Operando,  per 
la  fua  bonrà, 
iMncredulità.c 
la  maligniti 
iegli  huomi- 
ai.facefte  qua! 
thè  miracoli 
in  falute  d*al- 
:uni  increduli. 

14.C.  debo- 
ezza ,  e  picco¬ 
lezza  di  fede, 
iccompagnata 
inchora  di 
noltc  dubira- 
:ioair  e  diffi¬ 
denze. 

ttf.Marc.r,!*. 

30.Mau.17, 


ji  c.  perche- 
voleua  eflcr  re 
moro  dalle  tue 
be ,  c  da  altee 
occupa  tioni, 
per  vacare  con 
ripofo  a  ben 
preparare  i 
tuoi  diftepoli. 


3t.Maet.if,r. 
*f .  Matt.ao, 
LM7* 

*  ouero,  (irà. 
[8. Lue;.;,  4?. 

*  coftui  pott- 
II  edere  alcu¬ 
no  ,  il  qua  le, 
prefa  la  dottri¬ 
na  dell'€uan- 
gelio ,  fi  m er¬ 
ede  ,  odi fuo 
Penilo  ,  fenza 
vocinone  e- 
(predai  o  per 
interna  ifpira- 
rione.a  far  mi 
racoli  nel  no. 
medi  ledi, con 
buon  fuccefio: 
e  Chrido  non 
condanna ,  ne 
appi otva  il  fuo 
facto  :  ma  Col 
d  imodia,  che 
la  verità  ,  e  la 


Il  *Poi  venne  in  Capcrnaum  :  e  quando 
egli  fu  in  cafa,  domandò  loro  ,  Di  che 
ragionauatefra  voi  per  lo  camino? 

54  Ma  efli  tacquero  :  pcrcioche  per  lo  ca¬ 
mino  haucuano  fra  loro  ragionato  chi  di 
loro  dontjje  ejfere  il  maggiore, 
jf  Et  egli ,  pollofi  a  federe,  chiamò  i  do¬ 
dici ,  e  didc  loro,  *Se  alcuno  vuol*  ede¬ 
re  il  p rimonda  ^ultimo  di  tutti,  e*l  fcr* 
Uidor  di  tutti.  “  r— ^ 

ET prefo  vn  piccol  fanciullo ,  lo  pofe 
in  uiezo  di  loro:  poi,  recacofelo  in  brac¬ 
cio,  difle  loro, 

57  Chiunque  riceuerà  vno  di  cotali  picco¬ 
li  fanciulli,  nel  mio  nome ,  riceue  me  :  e 
chiunque  mi  riceue ,  non  riceue  me ,  ma 
colui  che  m*ha  mandato. 
j8  *  AlThora  Giouanni  gli  fece  motto, 
dicendo,  Maeftro,  noi  habbiamo  veduto 
*vno ,  che  cacciaua  fuori  i  demoni  *nel 
nome  tuo,  ilqualc  non  ci  feguita:  e,  per 
ciò  che  egli  non  ci  feguita,  noi  Gabbia¬ 
mo  diuiccato. 


bere  vn  bic¬ 
chier  d'acqua, 
dimodra  ani- 


dia  glorialo-  modiuictato. 

pbata  per  quel  *9  Iclu  diffe.No'l  diuictate:  conciò  fia 
fa  via  :  onde  i  cofe  che  niuno  pofia  far  potente  opera- 
difcepolt  non  tione  nclnome  mio,  &  incontanente  ap- 
doueuano,  per  predo  dir  mal  di  me. 

temerhiin  P?u  ^cfc*°c^c»  c^x  non  Scontra  noi,  è  per 

dicar  dell’ope-  noj*  .  .  ,,  ,, 

re  fegrctc  di  4 r  *Impcroche/*chiunque  v  haura  dato 
Dio ,  impedir-  bere  pur'  vn  bicchier  d’acqua,  nel  nome 
mio,  perciochc  fiere  di  Chriftoi  io  vi  di- 

torifl  Tvittù"  co  in  vcriti  ’  ch’c8li  non  Perderà  punto 
&  infocando  «1  fu®  premio. 

il  tuo  nome:  4*-  *E  chiunque  haura fcandalezzato  vno 
Matt.7,11.  di  quelli  piccioli, che  credono  in  me,me- 

41. quello  di-  \  glio  per  lui  farebbe  che  gli  foife  meda 
P  ree  eden  tiC°*n  ,ntorno  ^  collo  vna  pietra  di  macina  ,c 
quX  manie"  foffe  gittato  in  mare, 
ia:  Se  alcuno,  43  *  Che  fe  la  tua  mano  ti  fa  intoppare, 
fol  con  darai  mozzala  :  meglio  è  per  te  entrar  monco 
bere  vn  bic-  nella  vita  ;  che ,  hauendo  due  mani ,  an¬ 
dino  fi  r*C  ani*  ^ar  nc^a  Sccnna  >  Dc^  fuoco  ineftingui- 
mo  non  con  *”!<::  ..  .  „ 

irario, è  daDio  44  Oue  il  verme  loro  non  muore ,  c  i 
premiato;qni.  fuoco  non  fi  fpegne. 
to  più  deono  E  fe’l  tuo  piè  ti  fa  intoppare ,  taglialo 
eflet»  accettici  vja  .  meg|jó  è  per  te  entrar  zoppo  nella 

fanno  pròfef-  Vita;che, hauendo  due  picdi,cfler  giteato 
fione  aperta  nella  geenna  ,  nel  fuoco  ineftinguibile: 
del  mìo  nome,  4 6  Oue  il  verme  loro  non  muore,  e*l  fuo- 
benche  nó  mi  co  non  fi  fpegne.  1 

ftieno  appref-  ^  Parimente,  fc  /occhio  tuo  ti  fa  intop- 
fo  di  prc fenza  1  •  •  ,  * 

corporale?  Pare»  caual°  :  meglio  e  per  tc  entrar  con 

*  Matt.ro. 41.  vn*  occhio  Polo  nella  vita  ;  che  >  hauen- 

.  4r.Mau18.tf.  donedue,  eilcr  gicrato  nella  geenna  del 
45  Matt.j,i^,  fuoco: 

J0*  48  Oue  il  verme  loro  non  muore, e’1  iuo- 

44.lf.tftf.14.  r  r  , 

4, .ha., «do,  co  non  fi  fpegne. 
parlato  del  fuo  4  9  *  Pcrcioche  ognuno  dee  eller  falato 

co  penacele* _  • _ 

ternOjdichiara  come  v’c  vn*  altro  fuoco  falun’fero.per  loqualc  tut¬ 
ti  1  (acrilici)  fpirtuali.c.le  perfone  de’  fedeli. e  le  loro  opere, deono 
eficr  purgati  della  lot  corruttione  ,  (quale  c  la  virtù  del  Tale  nelle 
coll  corporali  )&  offerti  accetteuolméte  a  I  io, come  in  ogni  ofFer- 
ra,Leu.z,i;.  fi douea  apgiùgcre  del  falcihoi  qfto  fuoco, che  infieme 
h*  forza  di  falche  la  viwù  dello  Spirito  f4to:Mact.).ii.i.Cor.3,ij. 


♦Matt.ro. 41. 

«  4t.Mau18.tf. 

4>  Mattai?, 

30. 

44.If.tftf.14. 

49.haueudO| 


con  fuoco,  8c  ogni  facrificio  dee  effer  fa¬ 
lato  con  fale. 

fo  *ll  faie  è  buono  :  ma,fe  il  falediuienc 
fnfipido,con  che  lo  condirete*' 
fi  *Habbiate  del  Tale  in  voiiteffi,  e  date 
in  pace  gli  vai  con  gli  altri. 

CAP.  X. 

Chrijloy  tenuto  in  Inde 4,  è  tentato  da'  Farìfei 
intorno  al  divorerò  ;  ma  egli  gli  tonfando: 
I  3  gli  fono  prefentati  de  piccali  fanciulli, 
per  benedirgli  ;  ilche  egli  fa,  riprendendo ,C7* 
ammaestrando  i  fnoi  difcepolt ,  che  gli  di¬ 
vietavano  :  1  7  ribatte  ,  e  fcuopre  Vorgo- 
glie ,  e  fbipocrefia  ctuno ,  che  f  manna - 
dempter  la  Legge  ;  13  moftra  quan¬ 

ta  difficoltà  rechino  le  ricche^e  ad  otte¬ 
ner  la  atta  eterna ;  18  promette  largo 

guiderdone  a*  fuo i  difcepolt ,  <7*  a  tutti  colo¬ 
ro  ,  che ,  pojpofta  ogni  cofa ,  t hauranno  fe - 
guitato  ;  3  1  ammonendogli  pero  di  per- 
feutrare  :  3 1  andando  in  Ierufalem, pre¬ 

di  ce  a9  fuoi  difcepolt  le  fue  fojferen^e,  e  mor¬ 
te :  35  Iacopo ,  f  Qiouanni ,  chieggono  i 
primi  gradt  d*h onore  nel  regno  di  ChrtUo\ 
38  ma  egli  corregge  quella  loro  ambitiofa , 
CT*  ignorante  ridnefla  ;  41  dmoflrando 
che  l  mi»t Jlerio  Evangelico  è  fen%a.  alcuna 
fi ^nori a  mondana  :  4  6  e  rende  la  yffia 
a  rn  cieco „ 

POi,*Ieuatofi  quindi, venne  ne*  confini 
dèlia  ludea ,  per  la  contrada  di  lungo  il 
lordano:  e  dinuouo  turbe  fi  raunarono 
apprcffodiiui  ;  &  egli  dinuouo,  fi  come 
era  vfàto,  le  ammadfraua. 

%  Eci  Farifci,  accodatili,  lo  domandaro¬ 
no,  tentandolo,  JL'  egli  lecito  ad  vn’  huo- 
mo  di  mandar  via  la  moglie? 

3  Et  egli ,  rifpondendo,  difle  loro,  *Chc 
vi  comandò  Moifc? 

4  Eredi  difiero,  *Moife  permift  di  fcri- 
uere  la  (cricca del  ripudio,  e  di  mandar 
via  la  moglie. 

5  E  lcfu,  rifpondendo,  difieloro ,  Egli  vi 
fcrifie  quel  ^comandamento  per  la  du¬ 
rezza  del  voftro  cuore. 

6  Ma,  *dal  principio  della  creatione,  Id¬ 
dio  fece  gli  huomini  malcbio,e  femmi¬ 
na. 

7  E  *difie ,  Per  ciò  >  rhuomo  lafccra  fuo 
padre, e  fua  madre, e  sotterra  fermamen¬ 
te  alla  fua  moglie. 

8  Et  i  due  diucrranno  vna  iftefia  carne: 
tal  che  non  fono  più  due  ,  anzi  vna  iftef- 
fa  carne. 

9  Dunque,  ciò  che  Iddio  ha  congiunto, 
l’huomo  no’l  fepari. 

10  Poi ,  i  fuoi  difccppli  lo  doma^diarono. 
dinuouo  ,  in  cala,  intorno  a  quello  Ite  fi¬ 
fe. 

11  Et  egli  difie  loro,  *  Chiunque  manda 
via  la lua  moglie,  e  ne  fpofa  vn' altra, 

commctteliduuerio  contro  àJdla^ 
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fo.Matt.r,ru 
Indirizza  il 
(uo  parlare  a- 
;li  Apoftoli.e 
militi  della 
rua  parola  :  e 
tuoi  dire,  A 
toi  écommef- 
à  la  parola 
teli*  Euange* 
io,  oer  laqua- 
e  fola  lo  Spi¬ 
cco  (àuto  fata 
ila  operati one 
nterna  :  Gio. 
[7  ,17.  fc  voi 
:orrdpetc  qf  e- 
fta parola,  0-1 
acro  corrom¬ 
pete  voiftrifi.j 
sì  che  quella 
i5  produca  Ìq 
roi  il  foo  efièt 
:o  i  da  chi  li 
>uo  fperare  la 
rorrcttion  de* 
>opoii  ,  p  la 
fodra,perdot* 
;rina ,  o  per  e« 
empii? 

5 1  .vuol  dire, . 
uonfetuate  la 
rarità  della 1 
lottrina  ,  col 
apore  delle 
rirtù  di  veti 
►albori, da  pur¬ 
gar  voi ,  le  ai¬ 
ri  ,  della  cor - 
*u  tri  00  del  pec 
rato  ;  per  mo¬ 
lo  però ,  cht 
utto'l  voftro 
nini  fieri  o  Ha, 
lon  vn  fale 
nordace,  e  ro- 
lente,  Inacer¬ 
bii,  &  afptex- 
:a  ,  ondena- 
cano  contefc, 

:  quifiionhtna 
m  foaueron- 
limento  di  ve¬ 
rità,  di  fanciri, 
s  di  zelo ,  che 
procacci  ,  e 
produca  pace/ 
le  vnione. 
v.i.Matt.i9,u, 
5.  Chrifio  ri¬ 
guarda  al  fet- 
timo  coman¬ 
damento  della 
Legge ,  di  non 
commettere  a- 
dulterio  :  con- 
tra'lquale  pec- 
cauano  tutti 
coloro  che  to- 
peuano  il  ma* 
tumonjo^/ 
gittimamente' 
contratto ,  per 
;I*iIIeciti  di , 

uorrij. 

4.Deuut4»*- 
I  .vedi  a  Mat 
c.  fàluo  che  pe 
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Il  Parimente ,  fc  la  moglie 


manto,  c  fi  marita  ad  vn  altro, commct- 


ij.Luc.if,i7. 
tool  dire.  Chi 
Iflon  bauriac 
cenata  lagra 
da  di  Dio  ne 
legno  fpirit 
Je  di  Chrifto 
deporto  ogn 
orgogtio,  ma 
liba ,  e  fepien 
ta  carnale  -, 
nò  haori  pre 
&  la  vera  hu 
xnihi,  io  noce 
za,  esemplici 
«1 ,  quale  è  ne 

J eccoli  fa  oc  iu 
i:vedi  Salo)  », 
1.  Mart.it,  3.  ; 

i7.Mat.15,!*. 

15.0,  Noni 
frodare  Womm. 


ii.c.  l’acco!- 
6,  e  careggiò 
amorcuol  me¬ 
te  ,  gradendo 
onci  Tuo  ftu- 
dio  in  ofieruar 
la  Legge  nell* 
•pere  ellerne.) 
*  vedi  Mari 


if.Matt.  15,17 


13  15  Ali'  fiora  gli  furono  prefentati  de* 
piccoli  fanciulli ,  accioche  gli  toccafic: 
ma  i  difcepoli  fgridauano  coloro  che  gli 
prefentanano. 

1 4  E  Iefu,  reduto  rio ,  indegno ,  e  dille  ló^ 
ro,  Lafciatci  piccoli  fanciulli  vpnire  a 
me ,  e  non  gli  diuietatc  :  conciò  fia  cofa 
che  de*  talf  Sa  il  regno  di  Dio. 

if  lo  vi  dico  in  verità,  *  che  chiunque 
non  haurà  riceuuto  il  regno  di  Dio ,  co¬ 
me  piccol  fanciullo  ,  non  entrerà  in  ef¬ 
fe  . 

id  E,  recatigli!?  in  braccio  ,  v  impolle 
lor  le  mani,  gli  benedifie* 

17  *Hor,  come  egli  vfciua  fuori ,  per  wrf- 
tetji  in  camino ,  vn  certo  corfe  a  lui ,  & 
inginocchiatoglifi  dauanri,  lo  doman¬ 
dò,  Maeftro  buono,  che  farò,  per  here- 
dar  la  vita  eterna? 

il  E  Iefu  gli  dille,  Perche  mi  chiami  buo¬ 
no  ?  niuno  ì  buono ,  fenon  vn  folo ,  cioè. 
Iddio. 

19  Tu  fai  i  comandamenti ,  Non  com¬ 
mettere  adulterio ,  Non  vecidere,  Non 
furare  ,  Non  dir  falfa  tfcftimonianza, 
*Non  far  danno  a  »»»«*, Honora  tuo  pa¬ 
dre,  c  tua  madre. 

10  Et  egli ,  rifpondendo ,  gli  difie ,  Mae- 
flro ,  tutte  quelle  cofc  ho  ofieruate  dalla 
mia  giouanezza. 

11  E  Iefu,  riguardatolo  in  vifo  ,  *l’amò; 
e  gli  difie ,  Vna  cofa  ti  manca  :  va,  vendi 
tutto  ciò  che  hai ,  e  dallo  a'  poucri  ;  & 
haurai  vn  teforo  nel  cielo  :  poi  vieni ,  e, 
*  tolta  la  tua  croce,  feguitami. 

%%  Ma  egli,  attr illato  di  quella  parola ,  fe 
n*andò  dolente:  perciocne  haueua  molti 
beni. 

13  E  Iefu ,  riguardatoli  attorno ,  difie  a’ 
fuoi  difcepoli ,  Quanto  malageuolmen- 
te  coloro,  che  hanno  delle  ricchezze, cn- 
treranno  nel  regno  di  Dio! 

14  Et  i  difcepoli  Ibigottirono  per  le  fue 
parole.  E  Iefu  da  capo  replicò ,  e  dille 
loro,  Figliuoli ,  quanto  malageuoi  cofa 
è,  cfye  coloro  che  fi  confidano  nelle  ric¬ 
chezze,  entrino  nel  regno  di  Dio! 

15  Egli  è  piùageuole,  chcvn  camello 
palli  per  la  cruna  d'un'ago,  che  non  che 
tn  ricco  entri  nel  regno  di  Dio. 

1 6  Et  eli!  vie  più  llupiuano  i  dicendo  fra 
loro,  Dunque, chi  può  effe*  faloaro? 

17  E  Iefu ,  riguardatigli  ,  difie,  A 
huomini  è  imponibile,  ma  non  a 


10  :  concio  fia  cola  che  ogni  co 


Mac 


poflcflloni,  per  amor  di  me, e  dell’  Euan- 
gclio; 

30  Che  non  ne  riceua  cento  cotanti,  hor^ 

in  quello  tempo ,  cAfe,  fratelli ,  forclle# 
madri ,  figliuoli ,  e  pofiefiioni ,  con  per- 
fecutioni  :  c ,  nel  lècolo  a  venire ,  la  vi¬ 
ta  eterna.  ' 

3 1  Ma,  molti  primi  faranno  vltimi  ;  e  gli 
vltimi  perenno  primi. 

31  *Hor’ erano  efli  per  camino ,  falcndo 
io  Icrufalcm:  e  Iefuandaua  loro  innanzi» 
&  elfi  *fi  fpauentauano  ;  e,  feguendolo, 
temeuano.  Et  tgli,  tirati  dinuouoda  par¬ 
te  i  dodici ,  prefe  a  dir  loro  Je  cofc  che 
gli  auuerrcbbero. 

33  Dicendo ,  Ecco ,  noi  fatiamo  in  Ierufa- 
iem  :  e*i  Figliuol  deli*  huomo  farò  dato 
nelle  mani  de*  principali  facerdoti,  e  de¬ 
gli  Scribi  ;  &  elfi  lo  condanneranno  a  I 
morte ,  e  lo  metteranno  nelle  mani  de*  1 
Gentili: 

34  Iquali  lo  fcherniranno ,  e  lo  flagelle¬ 
ranno,  e  gli  fpureranno  addoflo ,  e  l'uc¬ 
cideranno  ;  &  al  terzo  giorno  egli  ritti- 
fcitcrà. 

31  *All,horaIacopo,c  Giouanni, figliuoli  i 
di  Zebedeo ,  s'accollarono  a  lui  ;  dicen¬ 
do  ,  Maeftro,  noi  difideriamo  che  tu  ci 
facci  ciò  che  chiederemo. 

16  Et  egli  difie  loro ,  Che  volete  che  io  vi 
faccia? 

37  Et  elfi  gli  difiero,  Concedici,  che,  nel¬ 
la  tua  gloria,  noi  feggiamo ,  l’uno  alla 
tua  delira,  l'altro  alla  tua  fimllra. 

38  Ma  Iefu  difie  loro,  Voi  non  Capete  che 
vi  chicggiatc  :  potete  voi  bere  il  calice, 
ilquale  io  berò  ;  &  efier  battezzati  del 
battefimo ,  dclqualc  io  farò  battezzato? 
Et  elfi  gli  difiero.  Si  polliamo. 

3 9  E  Iefu  difie  loro ,  Voi  certo  bcrcrc  il 
calice ,  che  io  berò  ;  e  farete  battezzati 
del  battefimo,  dclqualc  io  farò  battezza- 
to. 

40  Ma ,  quanto  è  al  federmi  a  delira ,  &  a 
finiilra ,  non  itti  a  me  il  darlo  :  ma  farà 
deto  a  coloro^  cui  è  preparato. 

41  E  gli  altri  dieci,  vdito  rio, cominciaro¬ 

no  ad  indegnare  di  Iacopo,  e  di  Qiouan- 
ni.  v 

41  Ma  Iefu ,  chiamatigli  a  fe,  difie  loro,  1 
Voi  fapetc  che  coloro ,  che  fi  reputano 


*c.per  le  fre¬ 
quenti  predi»- 
tioni  di  elid¬ 
ilo ,  delle  lue 
Ib&renze  ,  e 
none ,  in  Ie- 
rufalem  ;  4oue 
lientedimeno 
io  vcJcuana 
iirizzarfi  cosi 
Stancamente^ 


h.Matt.io>io* 


4  j.  o,  fari. 

4 .4.  o  fati. 

4*  Min.  &o, 

*  Luc.it, jf.  e 
1  etto  che  que- 
1  :o  auuenne, 
c  uando  -  Iefu 
t  appreflàua  di 
1  tricot  Òe  in  S. 
J  latteo  v'dcho 


ora  Pietro  prefe  a  dirgli ,  Ecco, 
noi  habbiamo  abbandonato  ogni  cofa,  e 
t'habbr.mo  feguieaco. . 

%9  E  Iefu ,  rifpondendo  ,  difie,  Io  vi  dico 
in  verità,  che  non  v'è  ninno, ilquale  bab¬ 
bi*  lafciata  cafa  ,  o  fratelli ,  o  forclle  ,  o 
padre,  o  madre  >  o  moglie ,  o  figliuoli,  o 


_ itimi. 

fS  Conciò  lia  cofa  che  anche  il  Figliuol 
dell'  huomo  non  fia  venuto  per  efier  fer- 
uito  ;  anzi ,  per  feruire ,  e  per  dar  l'ani¬ 
ma  fua  per  prezzo  di  riscatto  ,  per  mol¬ 
ti. 

46  *Poi  vennero  in  Ierico:e,  *comé  egli 
vfciua  di  Ierico,co*  fuoi  difcepoli, e  gran 
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moltitudine,  il figliuol  di  Timeo ,  Bar- 
tirneo  il  cieco,  fedeua  prcfTo  della  flrada, 
mendicando. 

17  Et  eflo ,  vdito  che  fa/»#  che  pa/fiaua  era 
Icfu  il  Nazareno,  prefe  a  gridare,  &  a  di¬ 
re,  le  fu  ,  figliuolo  di  Dauid ,  babbi  pietà 
di  me. 

48  E  molti  lo  fgridauano ,  accioche  ta¬ 
ccile  :  ma  egli  vie  piùgridaua,  Figliuol 
di  Dauid,  habbi  pietà  di  me. 

49  E  lefu ,  fermatoli ,  dille  ch’egli  fofle 
chiamato.  Chiamarono  adunque  il  cie¬ 
co,  dicendogli,  Sta  di  buon  cuore ,  lcua- 
ti,  egli  ti  chiama. 

j o  Et  egli,  gittata!!  d’addofib  la  fua  velie, 
fi  leuò,  e  venne  a  lefu. 

5 1  E  Icfu  eli  fece  motto,  e  dille, Che  vuoi 
che  io  ti  faccia?  Ei  cieco  gli  dille ,  Mae* 
firo,  che  io  ricoueri  la  villa, 
fi  E  lefu  g|i  dille ,  Va,  la  tua  fede  t’ha  fal- 
uato.  Et  incontanente  egli  ricoucrò  la 
.villa,  c  feguito  lefu  per  la  via. 

CAP.  XI. 

Chrifie  ,  canale  andò  >n  puledro  d,9  afino ,  entra 
in  lerufalem^  con  /blenni  acclamationi ,  e  fi- 
fta  del  popolo:  11  maledico  yn  fico ,  10 
CT  ammaejba  i  /noi  dUficepoii  dellayirtù  del¬ 
la  fide ,  1  f  c  della  conditone  ueee/fiaria 
nelle  orazioni  ;  I  J  caccia  del  Yempio  i 
comperatoci ,  renditori ,  e  cambiatori  ;  17  * 
cennince  C  infinta  ignoranza  de ’  finendoti , 
Scribi ,  cr  antiani . 

’  T7  ^Quando  furono  vicin  di  Icrufalem, 
JE,inBetfage,  e  Betania,  prclTo  al  mon¬ 
te  degli  vhui,  lefiu  mandò  due  de’ Tuoi 
difccpoli: 

%  E  dille  loro,  Andate  nel  caflcllo,  che  e 
dirimpetto  a  voi  :  c  fubito,comc  v’entre¬ 
rete,  troucrcte  vn  puledro  d’afine  lega¬ 
to,  fopra’Iqualc  niun*  huomoè  montato: 
fcioglietelo,  c  menatemelo. 

3  E,  fealcunovi  dice,  Perche  fate  que¬ 
llo?  dite,  Il  Signore  ne  ha  bifogno  :  e  fu- 
bito  lo  manderà  qua. 

4  Efli  adunque  andarono ,  c  trouarono  il 
puledro  legato  fuori,  in  fu  la  porta, pref- 
ib  ad  vn  capo  di  llrada  ;  e  Io  fciolfero. 

j  Et  alcuni  di  coloro  che  franano  qui ui, 
dilTeroloro,  Che  fate  voi  a  fcioglicreil 
puledro? 

4  Et  cfil  dilTero  loro  ficomc  lefu  hauea 
ordinato.  E  coloro  gli  lafciardno  anda¬ 
re. 

7  Et  ellì  menarono  il  puledro  a  Iclìi,  c 
gittarono  fopra  quello  le  lor  velli:  Sc  e¬ 
gli  montò  fopra  effo. 

5  E  molti  diflendeiiano  Te  Corvelli  netta 
via:  &  altri  tagltauano  de*  rami  dagli 

•  alberi,  e  gli  diilendeuano  nella  via 
5  E  coloro  che  andauano  dauanti,c  colo¬ 
ro  che  veniuanp  dietro ,  gridauano,  di¬ 
cendo»  Holanna  ;  Benedetto  colui,  che 
viene  nel  nome  del  Signore, 
io  Benedetto  il  regno  di  Dauid,  no  Uro 
j>adre  *  ilqualc  viene  nel  nome  del  Si¬ 


gnore  :  Hofanna  ne*  luoghi  attillimi. 

11  E  lefu  ,  entrato  in  lerufalem ,  venne 
nel  Tempio:  é,  riguardato  ogni  cola  at¬ 
torno  attorno ,  c (fendo  già  Thora  tar¬ 
darci  fuori  verfo  Betania,co’  dodici. 

11.  *E’l  giorno  feguen te ,  eflendo  elfi  v- 
feiti  fuor  di  Betania,  egli  hebbe  fame. 

1 3  E ,  veduto  di  lontano  vn  fico ,  che  ha¬ 
uea  delle  foglie, andò  a  y  edere  fe  vi  troue- 
rebbe  cofa  alcuna:  ma,  venuto  a  quello» 
non  vi  trouò  nulla ,  fenon  delle  foglie: 
pcrciocbe  non  era  la  ftaeioo  de’  fichi. 

14  E  Icfu  preQg adire  al  fico, Ninno  man¬ 
gi  mai  più  frutto  di  te  :  Et  i  Tuoi  difcc¬ 
poli  l’udirono. 

1 3  Poi  vennero  in  lerufalem  :  e  *Icfu,cn- 
craxo  nel  Tempio,  prefe  a  cacciar  fuori 
coloro  che  compcrauano ,  e  che  vende- 
uano  nel  Tempio;  e  riuerio  le  tauole  de’ 
cambiatori,  e  le  fedic  di  coloro  che  ven- 
deuano  i  colombi. 

16  E  non  permetteua  che  ni  uno  portafie 
•alcun  *vafeilo  per  lo  Tempio. 

"17*  Èi^nfegnaua,  dicendo  loro,  Non  è c- 
gli\fc*kto  ,  La  mia  cafa  farà  chiamata 
Calatd^katione ,  per  tutte  le  genti  ?  ma 
voi  nc  hàu$tc  fatta  vna  fpilonca  di  la¬ 
droni. 

x  8  Hor  gli  Scribi, &  i  principali  facerdo- 
ti,  vdirono  qttefie  cofie ,  e  cercauano  il  mo¬ 
do  di  farlo  morire:conciò  fofie  cofa  che 
lo  temeficro  ;  percioche  tutta  la  molti¬ 
tudine  sbigottiua  della  fua  dottrina. 

1 9  E,  quando  fu  fera,  lefiu  le  n’ufci  fuor 
della  città. 

to  E  la  manina  frguente  ,  paiTando  cfll 
preflo  del  fico ,  lo  videro  feccato  fin  dalle 
radici. 

il  E  Pietro ,  ricordatoli ,  gli  dille ,  Mac¬ 
ero,  ecco ,  il  fico ,  che  tu  malcdicelli,  è 
feccato. 

11  E  !efu,rifpondendo ,  diflc  loro ,  Hab- 
biate  *la  fcdc*di  Dio. 

1 3  Percioche  ,  io  vi  dico  in  verità,  che 


auete  qualche  cola  co 


e  è  ne*  cieli,  virimecta 


or  dinuouo  vennero  in  Icrulalcm:** 
mentre  egli  paitbggiaua  per  lo  Tem¬ 
pio  ,  i  principali ^Sacerdoti ,  e  gli  Scribi» 
e  gli  antian  i,  vennero  a  lui: 

18  £  gli  difièra.  Di  quale  autorità  fai 
quelle  cofe  ?  c  chi  t’ha  data  cottila  au- 
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tonta, da  ftr  queM  Cofet 
15  E  lefu.rifpondfcndo,  ditte  loro,  Anch’ 
io  vi  domanderò  vna  cofairifpondctemi 
adudque,  de  io  vi  dirò  di  quale  autoriti 
io  fo  quelle  cole. 

jo  IlBattefimo  di  Grommai  era  egli  dal 
cielo,o  dagli  huominl?rifpondcccrai. 

31  Et  clli ragionauano  tra  loro,  dicendo, 
Se  dicianso.Dal  cielo  ;  egli  dirà,  Perche 
r  dùnque  non  eli  credette? 

3  &  Ma,  fé  diciamo ,  Dagli  huomini  ;  noi 
temiamo  il  popolo  :  (percìoche  tutti  te- 
neuano  che  Giouanni  era  veramente 
profeta.) 

33  Dunque ,  rifondendo ,  dittero  a  Iefu, 
Noi  non  Tappiamo. E  Iefu, rifpondendo, 
ditte  loro ,  Ne  anche  io  vi  dirò  di  quale 
autorità  io  fo  quelle  cofe. 

CAP.  XII. 

Chrijh ,  per  yna parabola, moftra  a9  facerdoti, 

.  cr  anttani,  cerne ,  ejfendofi  rendati  indegni 
delle  grotte  dt  Dio,  per  lo  loro  ingratitudine, 
perfeeutio»  de  prefitta  o*  ycct  fiondi  Chnflo 
ifi  effe  farebbero  da  Dio  ripronati ,  accettati 
in  luogo  loro  i  gentili :  1  o  dichiarando  co • 
me, non  o fi  ante  tl  rifiuto ,  e  la  refi  fionda  loro, 
il  fuo  regno  farebbe  fi  abilito  :  1  3  rifonde 
a*  Fartfei ,  che  lo  tentauamo  intorno  a*  tu - 
buti:  1 3  romànce  i  Sadducei, che  negano* 
no  la  rifnrret tiene:  x  8  moflra  ad  >n  Fa- 
rifeo  come  i  principali  comandamenti  fono 
Vamor  drDio,e  quel  del  prefitmo:  3  f  pruo- 
ua  che*l  Jtlefiia  non  e  fòle  huomo,  ma  anche 
yero  Dto:  3  8  e  fona  a  guardar  fi  de  co  fiu¬ 
mi  degli  Scribi  :  41  e  commenda  la  carità 
df  una  penerà  yedoua . 

T)Oi*cgli  prefe  a  dir  loro  in  parabole: 

.  Jl  Va*  huomo  piantò  vna  vigna,  c  le  fece 
1  attorno  vna  ucpe,e  cauò  in  ettà  vn  tino, 
c  v’edificò  vna  torre,  e  l'allogò  a  certi 
lauoratoriic  poi  fe  n’andò  fuori  in  viag- 
gio. 

%  E  nella  ftagion  de9 fiotti,  mandò  a  que’ 
lauoracori  vn  feruidorc,  per  riceuer  da 
loro  del  frutto  della  vigna. 

3  Ma  elfi,  prefolo ,  lo  batterono ,  e  lo  ri¬ 
mandarono  voto. 

4  Et  egli  dinuouo  vi  mandò  vn'  altro 
feruidfore:>»4  tratte  anche  a  lui  delle 
pietre ,  lo  ferirono  nel  capo,  e  lo  riman¬ 
darono  vituperato. 


reo* _ ______ 


uoratori,c  darà  la  vigna  ad  altri. 

10  *Non  haucte  pur  Tetta  quella  fcrittu*  l0  ^|t  tIr^ 
ra ,  La  pietra ,  che  gli  edificatori  hanno 
riprouata,etta  è  diuenuta  il  capo  del  cac- 

ione:  ✓ 

11  Ciò  è  (lato  fatto  dal  Signore,  &  è  colà 
marauigliofa  negli  olchi  noftri? 

li  *£tem  cercauano  di  pigliarlo:  perciò-  11.Mar.1r, 44 
che  s’auuidero  ch'egli  naueua  detta  quel 
la  parabola  contra  loro:  ma  temettero  la 
moltitudine  :  e,  lafciacolo ,  fe  n’andaro- 


13  *Poi  gli  mandarono  alcuni  de*  Farifei,  j,. Matt.it, k* 
c  degli  Herodiani,  acci  oche  Pirrctiflcro 

in  parlare. 

14  Et  etti ,  venuti ,  gli  dittero  ,  Maeftro, 
noi  Tappiamo  che  ju  lei  verace ,  e  che 
non  ti  cale  di  ninno:  conciò  fia  cofa  che 
tu  non  babbi  riguardo  alla  qualità  delle 
perfone  degli  huomini ,  ma  infegni  la 
via  di  Dio  10  verità  :  E'  egli  lecito  di  da¬ 
re  il  cenfo  a  Ccfarc  »  o  no?  dobbianlo 
dare,  o  no? 

15  Ma  cgli,conoTciuta  lalorohipocrefia, 
ditte  loro  ,  Perche  mi  tentate?  recatemi 
vn  denaro,  che  io  il  vegga.  ^ 

16  Et  etti  gliel  recarono:  Et  egli  ditte  lo¬ 
ro  ,  Di  cui  «  quella  figura ,  e  quella  fo- 
prafe  ritta  ì  Et  etti  gli  dittero ,  Di  Ccfa- 
re. 

17  E  Iefu,  rifpondendo ,  ditte  loro ,  Ren¬ 
dete  a  Ccfarc  le  cofe  di  Ccfare ,  &  a  Dio 
le  cofe  di  Dio.  Et  elfi  fi  marauigiiarono 
di  lui. 

18  *  Poi  vennero  a  lui  i  Sadducei ,  iquali  ig.Matt.t4, 
dicono  che  non  v’è  rifurrettione  ;  c  lo  5. 
domandarono,  dicendo, 

1 9  Maeftro ,  Moilc  ci  ha  fcritto ,  che  ,  fc 
il  fratello  d’alcunofarà  morto,  &  haurà 
lafciata  moglie  ,  e  non  haurà  lafciati  fi¬ 
gliuoli,  il  fuafratcllo  prenda  la  Tua  mo¬ 
glie  ,  c  fufeiti  progenie  al  fuo  fratel¬ 
lo  Hor  v’erano  lètte  fratelli  :  c’1  primo 

prefe  moglie  ;  e ,  morendo  ,  non  lafciò 
progenie. 

1 1  FI  fecondo  la  prefe ,  e  mori ,  &  an¬ 
ch’egli  non  lafciò  progenie  :  ttmiglian- 
temente  anchora  il  terzo. 

4i  E  tutti  e  lètte  la  prefero ,  e  non  larda¬ 
rono  progenie  :  vltimamente,  dopo  tut¬ 
ti,  mori  anche  la  donna. 


5  Et  egli  da  capo  ne  mandò  vn’  altro,  e  „  13  Dunque,  nella  rifurrettione,  quando 
quello  vccifero  :  poi  molti  altri,  e  di  etti  faranno  rifufeitati ,  delqual  di  loro  farà 


quello  vccifero  :  poi  molti  altri,  e  di  elfi 
alcuni  batterono,alcuni  vccifero. 

€  Dunque ,  hauendo  anchora  vn  fuo  fi¬ 
gliuolo  amato,  mandò  loro  anche  lui, in 
vltimo, dicendo,  Hauranno  riuerenza  al 
mio  figliuolo. 

7  Ma  que1  lauoracori  dittero  tra  loro, Co- 
ftui  è  i’beredc,  venite, vccidianlo,  e  l’he- 
redirà  farà  nollra. 

8  E ,  prefolo ,  l’uccifero  ,  e  lo  gittarono 
fuor  della  vigna. 

5  Dunque,  che  farà  il  padron  di  quella 
vigna?  Egli  verrà ,  c  ditti  uggerà  que*  la* 


faranno  rifufeitati ,  delqual  di  loro  farà 
ella  moglie?  conciò  fia  cofa  che  tutti  c 
fette  rhabbiano  hauuta  per  moglie. 

X4  Ma  Iefu,  rifpondendo,  ditte  loro,Non 
errate  voi  per  ciò,  che  nò  fapetc  le  lcriu 
ture, ne  la  potenza  di  Dio? 

Perciocnc,  quando  gli  huomini  faranno 
rifufeitati  da*  morti, non  fpoferannd  mo¬ 
glie  non  mariteranno  figlmoleimx  faran¬ 
no  come  gli  Angeli,  eh cfouo  ne’  cieli. 

%6  Hor,quanto  ?  a’  morti ,  che  etti  rifu- 
feitino  ,  non  hauete  voi  letto  *nel  libro 
di  Moife,  come  Iddio  gli  parlò  nel  pru- 
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M4.c.lnquanto 
fera  fenduto 
focile,  flcar- 
rendeuole  a 
Ch ri rtorfic  in¬ 
tuito  ancho- 
ra  la  L erge, 
bene  incefa 
nel  Aio  Tenta 
fpirttuale ,  (ri- 
inoiTa  ogni  hi 
pocrcfia,  e  fai- 
fa  oppenione 
del  (eringio  e- 
tterno  ,  come 
Te  in  quello 
coofìdefle  tut¬ 
ta  la  pieci,  )  è 
la  vera  guida  a 
diritto,  coltri 
gnendo  le  co- 
Tcienze  a  cer¬ 
care  infinta¬ 
lo  il  compi¬ 
mento  di  efl*a, 
/  ifchifar  l'e¬ 
terna  condan¬ 
ninone, che  la 
Legge  pronu- 
tia  a  colorò 
che  non  l*of- 
feruerino  per¬ 
fetta  mente:  ve¬ 
di  Rom.).)o.e 
io,4.  Gal»  3, 
14- 

3f.  Matt.zi» 
4>* 

38.  Man.xj> 

40.Mact.13, 

>4- 

4T.Iuc.im. 

*  vedi  a.  rè  nv 


no»  dicendo»  lo  fon  l'Iddio  d'Abraham»  e 
l’Iddio  d’ifaac,e  l’Iddio  di  Iacob. 

7  Iddio  non  c  Dio  de’  morti ,  ma  Dio 
de’  viranti  :  voi  adunque  errate  grande¬ 
mente. 

S  ♦All’hora  vno  degli  Scribi, fluendo¬ 
gli  vditi  difpurare  ,  lapcndo  ch'egli  ha- 
ueua  loro  ben  rifpodo  ,  accodatoli  »  lo 
domandò  »  Quale  è  il  primo  comanda- 
meato  di  tutti? 

%9  E  le  fu  gli  rifpofe ,  Il  primo  di  tutti  i 
comandamenci ,  è  ,  Afcolta  lfracl  ;  Il  Si¬ 
gnore  Iddio  nodro  è  l'unico  Signore* 
jo  Et ,  Ama  il  Signore  Iddio  tuo  ,  di  tut- 
to’l  tuo  cuore  ,  e  di  tutta  l’anima  tua ,  e 
di  tutta  la  mente  tua»  e  di  tutta  la  tua 
forza.  Quefto  è  il  primo  comandamen¬ 
to. 

)i  E’1  fecondo,  limile  ad  ejfo,)  qoefio,  Ama 
!  il  tuo  profilino  come  te  dello.  Altro  co- 
mandamento  non  v’c  maggior  di  que- 
di. 

3  1  E  Io  Scriba  gli  diflc  »  Maeftro  ,  bene 
hai  detto, m  veritàtpcrciochc  v’è  vn  folo 
Iddio»  e  fuor  di  lui  non  ve  n’è  alcun’  al¬ 
tro: 

33  Et  amarlo  di  tutto’1  cuore, c  di  tutta  la 
mentcTc  di  tutta  T  anima  iC  di  tutu  la 
forza#:  amare  ilfuo  profumo,  comc  fc" 
dello,  è  phì  che  tutti  gli  holocauft^cTà^ 
crifteij. 

34  E  lefu, vedendo  ch’egli  haueuaauuc- 
dutamente  rifpodo ,  gli  diflc ,  *Tu  non 
fei  lontano  dal  regno  d)  Dio.  E  niuno 
ardiua  più  domandarlo. 

jj  *  Poi  lefu ,  infognando  nel  Tempio, 

1  prefea  dire  ,  Come  dicono  gli  Scribi, 
che  il  Chrido  è  figliuolo,  di  Dauid? 

3  6  Conciò  fiacofa  che  Dauid  ideilo,  per 
lo  Spirito  faato,habbia  detto, Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore ,  Siedi  alla  mia 
dedra ,  fin  t  he  io  habbia  podi  i  tuoi  ni- 
mici  per  ifcabello  de*  tuoi  piedi. 

37  Dunque,  Dauid  ideilo  lo  chiama  Si¬ 
gnore  :  &  oude  è  egli  Tuo  figliuolo?  E  la 
maggior  parte  della  moltitudine  i’udiua 
volentieri. 

3  f  Et  egli  diceua  loro  nella  fua  dottrina, 
♦Guardateui  degli  Scribi,' iquali  amano 
di  palleggiare  in  robe  lunghe  >  e  d’efler 
{'aiutaci  nelle  piazze: 

3  9  E  di  federe  ne’  primi  feggi  ralle  rau- 
nanze ,  e  d’efler  ne’  primi  luoghi  ne’ 
cornuti. 

40  *  Iquali  diuorano  le  cale  delle  vedo- 
uc  ,  cc/g  %Totto  feerie  di  far  lunghe  ora^ 
rioni  tefli  oc  riceveranno  maggior  cou- 


dannacione. 

4 1  ♦  Poi  lefu,  podofi  à  federe  dirincon¬ 
tro  alla  ♦cada  dell’  offerte ,  riguardaua 
come  il  popolo  gittaua  denari  nella  caf- 
fa»*e  molti  ricchi  vi  gittauaao  affai» 

4t  Et  vna  pouera vedoua, venuta,vi  gittò 
duepiccioli ,  che  fono  vn  quattrino» 

43  AJL’hora/*/» ,  chiamati  a  le  i  fuoi  di- 
fcepolijdiiTelQrOjtla  vidkain  vcriti^hc 


arco. 


quedaporara  vedo  tu  ba  gittato^piudi 
Lutti. fluanti  hanno  gitcato  nella  calla" 
dell*  oKnei 

44  Cociò  Ita  cofa  che  tutti  gii  alirì  v'hab- 
bigno"  pittato  di  ciò  che  (oprabbonda 
loro  :  ma  ella  v'ha  pittato  della  fua  ino- 
pia»tutto  ciò  ch'ella  haucua,  tutta  la  fua~ 
lo  danza*  " 


43- c.  ri  (petto  1 
Ila  facilità  mi 
ore:  Oc  anche 
U*  animo 
sodo  da  noag 
ior  cariti, e 
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CAP.  X  XX  X. 

lefu  y  domandato  da ’  fuoi  difcepoli  do!  tempo 
della  moina  del  Tempio ,  e  della  fna  riama 
renata,  j  gli  ammoni fee ,  c rtnlorperfi- 
04,  tutti  i  fideli  y  dt  gnardae  che  non  fieno  fi¬ 
dotti  da  Jnlfi  dottorti  ne  difniaù  dalla  fide,  e 
perfeneran%a,per  li  turbamenti,  e  perfecntto - 
ni  del  mondo  :  X  4  poi  dichiara  loro  la  fi¬ 
nale, &  horrenda  dtfirut  itone  di  Ierufalevt,e 
del  popolo  de *  radei  ;  dando  laro  il  fegno  del 
tempo, e  certi  ammaeftramenti  necejfart:  1 4 
poi  ragiona  loro  della  fna  ritinta  renata ,  e 
del  fno  tempo  ricino ,  il  cui  termine  pero  è 
occolto  n  tutte  le  creature  :  3  3  efirtando 

tutti  i  fedeltà  fior  rigilanti ,  e perfeueranti 
mora  tiene. 

POi,  ♦come  egli  vfciuadel  Tempio, v-  r*i*Matt.t4,Xv 
no  de’  fuoi  difcepoli  gli  diflc,  Mae¬ 
dro,  vedi  quali  pietre, equali  edifici, 
t  E  lefu, rifondendogli  diflc,  Vedi  que- 
di  grandi  edifici  ?  non  fari  lafciata  pie¬ 
tra  foora  pietra  ^he  non  fia  disfatta. 

3  Poi ,  ledendo  lui  fopra’l  monte  degli  v- 
liui ,  dirincontro  al  Tempio’,  Pietro ,  e 
Iacopo, e  Giouanni#  Andrea,  Io  doman¬ 
darono  in  diparte; 

4  Thcendo, Dicci, quando  auuerranno  que- 
de  cofc  ?  c  qual  farà  il  legno  del  tempo, 

«che  tutte  quede  cofc  ♦verranno  a  fine?  4*  afeti.laranJ 
S  E  lefu ,  rifpondendo  loro ,  prele  a  dire,  10  adempio-! 
Guardate  che  niuno  vi  fbduca.  c‘ 

€  Perciochc  molti  verranno  fotto  il  mio 
nome  »  dicendo ,  lo  fon  ^dcllo  ;  e  ne  lo-  f-c.ll  Chrifto: 


nomcidiccnc 


durranno  molti. 

7  Hor  ,  quando  bau  rete  vdite  guerre  ,  e 
romori  di  guerre ,  non  vi  turbate  :  pcr- 
ciochc  conuicne  che  yoefte  cofe  auuca- 
gano:ma  nonyàrÀanchor  Ialine. 

%  Perciochc  vna  gente  ftlcuerà  contra 
Palerà ,  &  vn  reguo  contra  l’altro  :  e  vi 
faranno  tremuoti  in  ogni  luogo, e  fami, 
c  turbamenti» 

9  Qjjeftc  cole  faranno /o/pi  ÌDCÌptj*di  do¬ 
lori  ;  ma  ♦guardate  voi  dcffi:percioche 
farete  mem  in  man  de'  concidòri,el4Fc* 
te  battuti  nelle  raunanze  ;  c  farete  pre- 
fentati  dauonti  a’  rettori#  a  i  rò.per  ca- 
gioa  miai  in  tedimonianzaa  loro. 

10  ♦  (E  conuicne  che  prima  l’Euangetìo 
fia  predicato  per  tutte  legenti.) 

al  ^ Hor, quando  vi  mencraBno,pcr  met¬ 
ter  u  ine  Ile  Ut  mani  ;  non  i&afc  innanzi 
in  anfietà  di  cioche  haurete  aparlare,  e 
non  lopremeditatc:anzi^>arlateciocive 
vi  farà  darò  in  quello  dante:  perciochc 
non  liete  voi  que’  che  parlate,  anzi  la 
Spirito  Cuuo*. 

J _ jl _ nJloil 
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li  HorVil  fitteli©  darà  il  fratello  alla 
.  morte, c*l  padre  11  figliuolo;^  i  figliuo¬ 
li  fi  leueranno  contro  a’  padrii  e  ma* 
dri.egli  faran  morire.  -  I 

l|  E  voi  farete  odiati  da  tutti, per  cagion 
del  mio  nome:  ma  chi  haurà  forte  auto 
infili'  al  fine,eflb  (ara  laluato. 

T4.Mate.H  •  *4  *Hor,  quando  hau rete  veduta l’abbo- 
«inatione  della  dcfolatione ,  detta  dal 
profeta  Daniel ,  polla  douc  rìon  fi  con- 
uiene  ;  (chi  legge,  pongaui  mente:  )  all* 
hora  coloro,  che  firmano  nella  Iudea, 
fugganfene  a'  monti, 
i  s  fi  chiyira  fopra’l  tetto  della  cafa ,  non 
feenda  io  cala,  e  non  v’cntri,  per  toglier 
cofa  alcuna  di  cafa  fua. 

16  E  chi  farà  per  la  camp  agna,non  torni 
addietro,per  toglier  la  (ut  vede. 

17  Ma,  guai  alle  grauide,&  a  quelle  che 
latteranno  a  que*  di. 

i  8  Hor  pregate  che  la  v olirà  fuga  non  fia 
di  verno. 

1 9  Percioche ,  que’giorni  faranno  afflir- 
tionc  cale  ,  quale  non  fu  giammai ,  dai 
principio  della  creatione  delle  cole,  che 
Iddio  ha  create,  i nfin*  ad  hora  ;  &  anche 
giammai  non  farà. 

10  E  fe  il  Signore  noù  hauede  abbreuia- 
ti  que*  giorni ,  niuna  carne  Campereb¬ 
be  :  ma, per  cagion  degli  clettUquali  e- 

^  gli  ha  eletti ,  il  Signore  ha  abbreuiati 
que*  giorni; 

11  Et  airhoratfe  alcuno  v*haurà  dettole*. 
S>  QiMilXhriilo^eii,  eccolo  là  ;  ao’1 
crediate. 

li  Percioche  falli  Chrifti,  e  falli  profeti, 
furgeranno^e  faranno  fcgni,  c  miracoli, 
per  lòdurrc,  lcfolTc  pò  ili  bile ,  ctiandio 
gli  eletti., 

1 1  Ma  voij  guardatemi  eccolo  v'ho  pre- 

t4.H2tt.ii ,  *4  *Hor  iaquc'giorni >  dopo  quella  af- 
**  fli«ionc,il  foie  Curerà,  e  la  luna  non  da¬ 

rà  iLiuo  fplendorc: 

ij  Eie  fifcelle  del  cielo  caderannoic  le  po¬ 
tenze,  che  fi**  ac’  cieli,  faranno  Crolla¬ 
te. 

%6  Et  alPhocag/f  baomim  vedranno  il  Fi- 
gliuol  dell*  huomo  venir  nelle  nuuolc, 
con  molu  potenza, e  gloria, 
a?  Et  egli  alThora  manderà  ifuoi  Ange- 

-  li«£  raccoglierà  i Tuoi  eletti  da*  quattro 
venti ,  dall’  cftremo  termine  della  terra, 

%  i  nfin’ all*  diremo  termine  del  ciclo. 

a  8  Hor’  imparate  dal:  fico  quella  fimili- 
tudine  :  Quando  già  i  rami  di  efTo  fon 

-  diueooti  teneri,  8c  elio  ha  mede  le  irónr 
•  4i»  voi  cono  Cete  che  la  dace  è  vicina. 

Cosi  anchora  voi, quando  bauretc  ve-  *  ■  < 
duce  auucnire  quede  cofc,  lappiate  elic¬ 
gli  è  vicino,in  fu  la  porta. 

§•  Io  vi  dico  in  verità,  che  queda età  non 
farà  trapailàta»che  tutte  quelle  cofc  non 
fieno  auuenute. 

31  lLciclo*ela  tcrra,trapafleratmouna  le  l 
tuie  parole  non  trapaleranno» 


Jt  Ma,  quant^ 
hora/muno 


ìactgiorfao,8caquclP 
1 ^ 

■  nc  ri  Figlinolo  :  ma 


3  3  vi'rcdcteu7guardia:  vegghiate, &  ora¬ 
te:  percioche  voi  non  fapcte  quando  fa¬ 
rà  quel  tempo. 

34  lÌFtrlmol  deìt  huoan  è  come  vn’hqo- 
mo,  ilquale  >  andando  fuori  in  viaggio, 

’  Iafciata  cafa  fua,  i  data  podedà  a^Tuol 
Cruidori,  &  a  ciafcutto  Topera  fua,  ha¬ 
uede  comandato  al  portinaio ,  che  veg- 
ghiafle.  * 

3  I  Vegghiate  adunque  :  percioche  voi 
non  fapctc  quando  il  padron  di  cafa  ver¬ 
rà  ;  la  l'era,  o  alla  meza  notte, o  al  cantar 
del  gallo,o  la  mattina» 

3  6  Che  tal'hora ,  venendo  egli  difubit» 
improuifo.non  vi  troui  dormendo. 

3  7  Hor,  ciò  che  dico  a  voi,  lo  dico  a  tue- 
ti,  Vegghiate. 

cap.  x  1 1 1  r. 

I fieerdóti,*  rii  Scrib^circaao  di  far  morire  ti¬ 
fi-  6  Inda, per  di /bttto  deV  magmentojp or- 
fi  fipra  Cbftjìo,  fi  catana*  con  ejfoloro  M 
darle  {oratile  marni:  1 1  Cbrifio  celebra  la 
Pafina,  li  ardita  la  finta  Ceaa>  *7  pnr- 
dicta*  furi  difitpoli  la  larjugat  tp»  a  Pietra 
il  fio  riaogameato:  3 1  fi  preporti  eoa  fir¬ 
manti  preghiere,  alle  fot /offertale;  or  è  fin- 
marniate  omgofciato  »  43  è  prefi  volontà- 
riamiate ,  53  e  menato  al  fornmo  facev dote* 
Val  concimato  \  orni  $  condannato  a  morte, 
come  befiemriìataro:  6 f  pfi  è  fckenitofit - 
imperato,  i, battuto;  66  e  Pietro  lo  rinega 
tre  molte ,  di  che  però  taf* fi  rannodi  con  la- 
gtime. 

HOr  *duc  giorni  appiedo  eralaPaf-  v 
qua,e  la  fifa  d^gli  azimi  :  &  i  princi¬ 
pali  fà&erdotl ,  e  gh  Scribi,  cercauano  il 
modo  dipigliar  ledi  con  ingàno,  e  d’ùc«- 
1  riderlo. 

1  Ma  diccuaoo  ,  No  r\fiecc'tanlo  nella  feda, 
che  tal’hora  non  fi  faccia  tumulto  del 
popolo. 

3  ^Hor’crtendoegliinBctan^incafadi  u 
S  imo  ne  lebbrofo  ,  mentre  era  atauolà, 
era  venuta  ma  donna ,  basendo  vn?  al- 
hcrcllo  d’unguento  *dv  nardodiqoido,  1 
'  drgran  prezrox, rotto  l’albercllo^lielc  t 
haueua  ver  fato  (bpra’l  capo» 

A  Et  alcuni  indignarono  tra*  (è  Aedi,  e 
didcro  ,  A  che  s*c  fatta  quella  perdita  di 
quello  vnguento? 

f  Conciona  cofa  che  quello  potede  ven¬ 
derli  phr  di  trecentoJdtoari ,  Se  e  fi  darfi 
,  apoueri  :  E  fre  mena  no  contraici. 

6  Ma  Iefu  dide.Lafciacela:  perche  le  date 
voi  noia  ?  ella  ha&cta  vua  buona  opera 
iauerfòme. 

7  Perciochc,fempre  haurcte  i  poucricon 
cffòuoii  ey quando  vorrete, potrete  loro 
far  bene:  ma  me  non  haurcte  Tempre, 

8  Ella  ha  fatto  ciò  che  per  kifipoteuac 
ella  ha  anticipato  d*Ungcre  il  miocox- 


v.i.Mau.xi, 


•altri, di  fp 
5*  di  n^a-. 
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io.  Maturi 


S.  Marco. 


|it.  c.  fi  foleua 
doueua ,  per 
Ila  Legge,  (can¬ 
tar  ragoeldi 
Pafqua  :  vedi 
rfatt.  n  ,  i7. 
ior, benché  la 
Pafqua  nò  fof 
fé  propiaraen 
ce  (àcrificio 
(vedi  aEfo.tt. 
i7.)put'ècosì 
nominata  al 
une  volte, per 
phe  quegli 
Vnelli.e  caprec 
jti ,  erano  con 
feerici  ad  vfo 
di  (àgraméto 
poi ,  perche  di 
fedì  il  (àngue  Ci 
jfpandeua  nel 
Tempio  ,  e* 
grado  s’arde 
tua  fopra  l'al 
(care  da’  facer- 
doti  :  i.  Cron 


ai.  Mbt.;f 


po»per  apparecchio  di  fcpoltura. 
f  Io  vi  dico  in  verità,  chc.douunque,  vèr 
*  tutto’l  mondo,  qucfto  Evangelio  farà 
predicato  ,  fi  ragionerà  etiandio  ciò  che 
coftéi  ha  facto,  in  memòria  di  lei.  .  “ 

I  o  *  Airhora  ludi  Ifcariot ,  l’un  de’  io¬ 
dici,  (è  n’andò  a’  principali  làccrdoti, 
per  darlo  loco  ngllq  mani, 
ì  k  Et.eflì,  vditó  ciot»fi  rallegrarono,  è  pro- 
mìf^ro  di  dargli  denari  :  &  egli  ccrcaua 
il  modo  di  tradirlo  opportunamente. 
l&  Hor,  nel  primo  giorno  della  fifta  degli 
azimt,  quando  *fi  lacrificaua  la  Pafqua, 
i  fqoi  difcépoli  gli  ditterò  ,  Doue  vuoi 
che ,  andiamo  t  c  tjapparcc chiamo  da 
mangiar  la  Pafqua?  ‘ 

13  Et  cgU  mandò  due  de*  luoi  difcépoli,  e 
ditte  loròi Andat£ueiie  nclfc  città,  &  vi? 
huomo  v’incontrerà  ,  portando  vntefto 
pHm  d’acqua  :  feguitelo. 

14  E  douunque  egli  farà  entrato  ,  dire  al 
padron  della  càia,  li  Mdeftro  dice,  Oue  è 

*  Ta  danzandone  io  mangerò  la  cd’ 

miei  dffcepoiil  • 

i  j  Et  egli  vi  mtfftferà  vna  gran  faU  *c- 
J  conclà,àppàrccchiai*:qtiiui  ‘preparateci 
U  'Pafqua.  ■  •  *  •/'. 

Ì6  Et ì Tuoi difcépoli andarono,  evenne¬ 
ro  itclfi‘eitta,e  tfouaromrcome  egli  ha- 
ueua  Iot  detto  »  6c  apparecchiarono  la 
Pafqua.  * 

17  Et  eglr,  quando  fli  fera.*  venne  co’  do¬ 
dici. 

I  S  E  mentre  erano  i  tàuoU  »  e  mangia¬ 
vano,  Icfu  ditte,  Io  vi  dico  in  verità,  che 
vn  di  voi,  ilquale  mangia  meco,  mi  tra¬ 
dirà. 

19  Et  etti  cominciarono  ad  attriltarfi,  &a 
dirgli  ad  yno  ad  vno,  Sono  io  punto  def- 
fo?  c  l'altro ,  Sono  io  punto  dclTq?  , 
ao  Etegli»rifpondendo  di(Te  loro,  Effie 
vno  de*  dodici,  ilquale  incigrfe  meco  uel 
piatto. 

ai  CcrtOiil  Figliuol  dell*  huomo  le  ne  va, 
ficomcegliè  ferino  di  lui  :  ma  ,  guai  a 
queir  huomo  ,  per  cui  il  Figliuol  dell’ 
huomo  è  tradito:  ben  farebbe  per  quell 
huomo,fe  egli  non  fotte  mai  nato. 

II  *E  mentre  etti  mangiauano,  Icfu,pr$fo 
del  pane^c  fatta  la  bcncdjtabnp,  lolp&fci 


VCl  ^4UC*wl<»^a  M»  T”.  - 

;5TKT3IcdeU>r.ic  diUcJ'rcndctc, man¬ 
giate:  queltoc  il  mio  corpo±_ 

% «ToT.  prèTo  il  calice ,  e  fendute  gratle, 
lo  diede  loro:  e  tutù  oc  beuucro. 

,4  Et  egli  diffe  loro,  Qucfto  e  il  mio  UQ’ 


^  et  tK»  ui»^>  «v»  v)  - - y~  -  -  - 

guc  >  cne  è  $t  fan^oe  dcfnuouo  tcltarn.cn;» 
to.ilquale  eJ  parlo  Per  ni ol tu 

Io  vi  dico  in  verità  »  chc  iquon  berd 


\y.«ac.i5,7 


M 


_ _ _  - r 

p^ra^l  frimojdejja  vigna fin*  acquei 

giorno ,  che  io  loberò  nuouo  nel  regno 

<n”Dior 


1  le  pcco're  Sfaranno  difpérfc.*  ^ 

i  l  Ma, dopò  che  Circi  rirofcitató,  io  v*àn* 
^dtò  dinàriifi  ft)  Gàlilèa. 

19  Ma  Pietro  gli  dille,  Anuengachc  tatti 
gftJthri fienoTcandalczzati  dì  te,  io  peri» 
non  fahfcaridulettato. 

30  £  Icfu  gli  ditte,  Io  1 ti  dico  inveriti, 
che  tu^hoggi;  ih  quella  fletta  notte,  pH- 
ma  ché’igailo^habBia  cantato  ducvol- 
tcimt  ri  negherai  tre  Volte. 

31  Ma'  egli  vie  più  dlccua,  Quantunque 

mi  cotìncniflb' morir  tecò,non  però  ti 
rinegherò  :  fimiglianreùicnrc  anchòra 
diceuànó  xutti'gkaltH,  , 

3  1  ^Poi  vcnneroin  Vn  luogo ,  il  cui  no¬ 
me  ora  Ghcc-fcmané:  de  egli  ditte  a*  Tuoi 
difcépoli,  Sedeteci  ^vhfiu  cheio  hàbbia 
orato. 

33  E  prefe  feto  Pietro, e  Iacòpo,e  Gìouan- 
ni  :  e  cominciò  ad  ctferc  ifpaucntato ,  c 

*  gfauermcnteangofrìato;  1 

34  E  dille  loro  ,  L’anima  mia  è  occupata 

di  triftitia  infin’  alla  tnorte  :  dimorate 
qui, e  vceghiate.  • 

3  f  Et  andato  vn  poco  innanzi,  fi  gitta’in 
terra  ;  e  pregàtìa ,  che  ,Jfc  era,  potàbile, 
^queJ  1*  ho^atrapaflaffe  da  lui. 

36  E  ditte,  ♦Àbba,  Padre:  Ogni  cofat*# 
potàbile  i  traf^tlrta  via  da  me  quello  ca- 
ficerma  pure,  non  ciò  che  io  voglio ,  ma 
1  ciò  chetU  SruoìJtajSktto. 

37.  Poi  venne  ,.e  trouòid*/r<p®/ìchedòr- 
rtiùino  :  Scegli  ditàrà  Pietro,  Simon, 
dormi?non  hai  tu  potuto  vegghiar  pur' 
vn’  hora? 

3  2  Vcgghiate,  &  orate*,  che  non  entriate 
’  in  tcntatione  :  ben’ è  lofpirito  pronto, 

ma  la  carne  e  debole. 

39  Et  andatofene  dinuoUo,  orò,  dicendo 
lòmedefime  parole. 

40  E, tornato, trouòi  difiepoU,che  dihtib- 
uò  dormiuano  :  péFciòthe  i  loro  oclHi 

r  erano  aggrauich  c  non  fapeuano  che  ri- 
fpondergli. 

41  Venuto  poi  la  terza  volta  ,  ditte  loro. 
Dormite  il  rimanente  dHumfOy  e  ripo- 
fatcui  :  *  batta ,  Phora  è  venuta  :  ecco ,  il 
Figliuol  dell’  huomo  c  dato  nelle  mani 
de”  peccatori. 

4 1  Lcuaccui ,  andiamo  :  ecco ,  colui  che 
'  mi  tradifee,  s*è  apprettato. 

4  3  Et  incontanente,  mòntre  egli  parlaua 
anchora,  giunfeìuda ,  l’un  de;  dodici ,  e 
con  ettblui  vna  gran  turba ,  con  ifpade, 
&  halle ,  da  patte  de*  principali  faccrdo- 
ti, degli  Scrini,  e  degli  antiani. 

44  Hor  colui, che  lo  tràdiua,  hauena  da¬ 
to  loro  vn  comun  fegnale;  diòcndo,Co- 
luì, ilquale  io  hauròbaciato,è  detto  t pi¬ 
gliatelo  ,  c  menatelo  ficurameate. 

45  DunquCjVenutoTubitos’accottòa  lui, 

e  ditte,  *Bene  ftij,Maeftro  :  e  lo  baciò.' 

4  *  AU’hora  coloro  gli  mifero  le  mani 


»?ET  dopo  c'hcbbero  cantato  Phinno,  fc 
nc  vfeirono  al  monte  degli  vliui.  :  40  au  uv..  v^.w.  w  b 

%1  E  le  fu  diffe  loro, Voi  tutti  farete  fcan-  I  addotto, c  lo  preferq- 

,  .  •  1  - - a - -  .  47  Et  vno  di  coloro, clic  etanoquim 

!  leali ,  tratta  foonì  la  fpatì ,  peicoae  il 
J _ _ _ fcuui 


kf.c  ch'egli  a6 
eniflc  in  quel 
iisnto,  <la  Dia 
letertninato. 
Ideile  tue  Coffe. 
Iicnze. 

$6. parola  Si¬ 
riaca  ,  che  li¬ 
gnifica  padre, 
ritenuta  alcu¬ 
ne  volte  nel] 
nuouo  certi- 1 
mento,  perche 
era  voce  mol¬ 
to  rfata  :  vedi 
Rom.  8 ,  if* 
GaL4>*‘ 


41.  cesi  cor- 
tregge  il  detto 
(ironico  ptefe* 
IdeoK. 


Uf.  altri.Mat-j 


17  E  le  fu  dtiie  loro, Voi  tutti  laretc  ìcan- 
dalezzati  di  me  quella  notte  :  percioebe 
egli  è  fcricto ,  ^lo  percotcrò  il  Pallore,  e 
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6j  E ,  veduto  Pietro ,  che  fi  fc aldaua ,  ri- 
guardatolo  in  viib  ,  dille,  Anche  tu  eri 
con  Iefu  Nazareno* 

68  Ma  egli  lo  negò  ,  dicendo ,  To  non  /• 

conofco,  c  non  focio  che  tu  ti  dichi.  Et 
alThora  egli  vici- fuori  ali*  antiporto^’! 
gallo  canto.  i 

69  E  *  la  fanticelU,  vedutolo  dinuotio, 
cominciò  a  dire  a*  circuftanti ,  Collui  c 


fcruidor  de!  fommo  faccrdote,cgli  fpic- 
cò  l’orecchio. 

8  E  fefu  fece  lor  motto  ,  e  diflc,  *Voi 
liete  vlciti  con  ìfpade,  e  con  halle,  come 
coiura  vn  ladrone,  per  pigliarmi. 

^9  Io  era  nitro  dì  apprcfFo  di  voi ,  infe- 
gnandoncl  Tempio,  e  voi  nonmipi- 
gliallc  mai  :  *ma  cioè  auaenuto,  accioche 
le  Scritture  fieno  adempiute. 

*0  AlPhoCa  *cutti,  lafciatolo,  fe  ne  fug¬ 
girono. 

f  1  Et  *vn  certo  giouane  1q  fcguitaua,in- 
uohod’un  lenzuolo  Coprala  carne  ignu¬ 
dai  i  Sci  fanti  lo  prefero. 
fi  Ma  egli,  lafciato  il  lenzuolo  ,  fc  ne 
fuggì  da  loro,  ignudo, 
f  3  fili  ne  menarono  lefu  al  fommo 


4?.oucro,^ìe- 
tc  voi  vfeiti 


69.Kfart.t6, 
7  i.c  dmto  che 
era  vn*  altra: 
ma  potè  efler 
che  quella  pri¬ 
miera  ,  che  c- 
ra  portinaia, 
G10.18, 17.  nc 
delle  l’mdirio 
ill'altra.e  quel 
la  a*  circuiUn- 


f  1.  può  elfcre 
che  collui  ,  v- 
dito  il  romore 
nociurno  ,  vi 
traelTc ,  modo 
oda  difiderio 
di  fapet  che 


quel  tumulto 
n  folfe  ;  o  da 
aoior  di  Chri- 
fio  ,  di  cui  era 
forfè  difeepo- 
lo.e’lqualc  po 
teuahauere  m- 
tefo  cirer  pre- 
fo ,  e  melato 
prigione. 
fi.Matt.i6. 


71  E'1  gallo  cantò  per  la  feconda  Volta  :  c 
Pietro  fi  ricordò  della  parola ,  che  Icf* 
gli  hauea  detta ,  Auanti  che'J  gallo  can¬ 
ti  due  volte  ,  tu  mi  rineghcrai  tre  volte: 
*e fi mifea piangere.  f  r  ■  I  Hi 

<  Ul  •  >  .  }i  ì  ‘Jfl 

;  CAP,.  XV*  4  vi 

lift*  è  minato  a  Tilato  ;  1  e,  da  lui  doman¬ 
dato  ,  afferma  ch'egli  è  il  R*  de *  / udei\  e  non 
Uro ,  T flato  cerca  di  liberar - 
Iudei ,  a  grido  di  popolo  ,  ri 


mai 


dilato  lo  dà  loro  nelle 
a?nde£  Schernito ,  oltraggiato ,  e  po 4 
dai  ladroni  :  33  miracoli 

rneJbre Jhraordinarie ,  e  miraco¬ 
la  rottura  della  Cortina  del 
lenato  di  cro- 


4  oppongono  , 
mani  ;  1 

cTocififf°  fi°* 

auuengonoy  ti 

kfifLrS*  *  . 

Tempio  :  4 1 
•0  ceda  loft f dy  ^nmateéf  e fef  slitto. 

ET  ^incóntanente  in  fu  la  mattina,  i 
principali  facendoci, con  gliantiam,c 
gli  Sctibi ,  c  tucto'l  concifloro  ,  tenuto 
configlio,  legarono  lefo,  ciò  menarono 
viài  e  lo  mifcro  in  mandi  Pilato. 

1  *  E  Piìato  gli  domandò.  Tu  fei  il  Re 
de'  Iudei?  Et  egli,  rifpondendo,  gli  dille, 
Tu’ldici. 

3  Et  V  principali  facerdoti  raceufauano 
di  molte  cole  ,  ma  egli  non  vilpondcua 
ntrllàP  kt  Liir*  lìcito?  ...  *-• 

4  E  Pilato-da  c?po  lo  domandò,  dicendo. 
Non  ri  (pondi  nulla?  vedi  quante  cofc  co» 
y?ert)teftim<Sn4ano  contra  tc:  - 

Y  Ma  le&Ttion  fifpofe  più  nulla:  tal  che 

Pilaco  le  ne  marauigliaua.  f  ' 

6  Hor*  ogrn  tfdfta  cgfi  :  liberai»  loro  Tf 
prigioni, ^«alunque  elfi  ehiédcficro. 

7  Hor  colui ,  che  era  chiamato  Barab¬ 
ba,  ‘èT'affj^Whe.  co'  Tuoi  cocnpdgnr  di 


jg  Noi  Phabbiamo  v dito,  che  diceua  ,  Ig 
disfarò  Quello  Tcinpitr,  fattóJcon  ma¬ 
no  ;  &  in  tre  giorni  ne  riedificherò  vn 
altro,  clic  non  farà  fatto  cqn  mano. 
j9  Ma,  non  pur  così  era  la  Tot  tcltimo- 
nianza  pari. 

6j£  A  finora  il  Po  iti  hi  5  fa  cerd  0 1  e,  leuatòù 
in  pièiui  nel  riiczo  ,  domandò  Jefn  ,  di¬ 
cendo,  Non  rispondi  nulla?  chetcftimo- 
nianocofloro  contiate? 
éi  Ma  egli  tAceua,  e~ non  rifpofe  milb 
Da  capo  il  fomrtio  facerdore  lo  doman- 
dò  >  e  gli  dille*,  Sci  tti  il  Chritlo  ,  il  Fi 
gliuol  del  ^Benedetto? 
di  È  le  Tu  difie  ,  Sì,  io  il  fptiò  :  e  Voi  Ve¬ 
drete  il  Riglrno!  dell’  huomo  federe  al 
;  Ja  delira  della  potenza  di  Dio ,  e  venin 
'•con  le  nuuolc  del  cielo. 

6y  E’I  fommo  facerdore,  llracciatefi  1< 
4 velli, •difie.  Che  habbiamo  noi  più  bifo 
gno  di  tedili! oni? 

64  Voi  haucte  vdica  la  he  fieri}  mia  :  tlv 
vi  pare  ?  ,E  tutti  lo  c  on  dan  n  aro  no,  gìdtfi 
*  *cando  chVglfibaucua  medicata  fIa  mor 
te. 

All'hora  alcuni  prefero  a  fpucargli  ad 
(  kpllo,  &  a  vela 


6t.c.  di  Dio: 
co  il  era  cjh^a 
muco  iddio  ,  { 
nuere.ua  ,^p 
po  eludei,  f 


7.  parecb 
la  acccnnat 
jualche  ledi 
ione  reccnn 
?  legnai  aia. 


li  , Profetizzai  Et 
le  bacchettate, 
ìcfla  corre  tlifoc- 
, tudlc  del  fora- 


mg® 

M  t«V 

,ht(oo  laccijflotw 


Digitized  by 


iy.  c.pemurt 
oro  di  farne  fc 
oc  voglia  Lue. 
L).  ty.  benché 
*erecucione  il 
acefle  per  li 
òldari ,  e  fer¬ 
menti  del  go¬ 
mmatore. 


at.  nomi  di 
perfonocono- 
feiute  *  e  fa- 
mole  nella 
Chieià  In  quei 
tempo.  ' 


ìy.  fjcofido 
che  h  diuide- 
tia  alt'hora  il 
giorno,c.il  té- 
po  della  luce» 
in  dodici  hot» 
vgualitGio.ii, 
p.  HorGio.tj. 
14. è  detto  che 
lefu  intorno 
all*  hora  feda 
era  dauanci  a 
Pilato:  onde, 
per  rhora  ter¬ 
za  li  cornitene 
qui  intendere 
il  fe cèdo  quar¬ 
to  del  giorno, 
che  comincia- 
ua  dall*  hora 
èeria,  eduraua 
fin'  alla  leda, 
che  era  il  Me¬ 
lodi. 

18.  If.y$,i* 
Luc.iii)7. 


ci  Mai  principali faicrdoti  fommortero 
la  moltitudine,  che  chiedere  che  più  torto 
liberaffc  loro  Barabba. 

:x  E  Pi  Iato ,  rifpondendo,  da  capo  diire 
loro  »  Dunque .  che  volete  che  io  Faccia 
di  colui, che  chiamate  Rè  de’  Iudci? 
ìy  Et  eflitfauiòuo  gridarono  »  Crocifig¬ 
gi  To. 

14  E  Pilato  dille  loro  ,  Ma  pure,  che  ma¬ 
le  ha  «gli  fatto?  Et  erti  vie  più  grida  ua- 
no.  Crocifiggilo. 

ijy  Pilato  adunque.volendo  foddi$fare.al- 
!a  moltitudine ,  Uberò  loro  Barabba  ;  e,  4 
dopo  hauer  flagellato  lefu ,  *lo  diede 
iero  i  n  mano ,  teccteche  folle  crocifirto, 

16  AU’hora  i  foldati  lo  menarónp  dentro 
alla  corte, che  è  il  Pretorio,  e  chiamaro¬ 
no  inficine  tutta  la  fchiera. 

17  E  lo  vestirono  di  porpora;  e ,  concerta 
vna  coróna  di  (pine  ,  gliele  mifero  in¬ 
torno.*/***. 

it  Poi,  prelcro  a  Valutario,  de  a  dire,  Be¬ 
ne  rtij,  Rè  de'  ludei. 

19  E  gii  percotcuano  i!  capo  d’una  can¬ 
na/ egli  fpiuau  ano  addoiTojc,  porti  fi  in- 
ginocchioni,  Padorauano. 
io  E  dopo  che  Phcbbcro  fchcrnito.lo 
(pogliarooo  della  porpora,  c  lo  riucfti-, 
rono  de’  fuoi  propri  vtrtimenti:  ciò  me¬ 
narono  fuori,  per  crocifiggerlo.  M 
H  Et  angariarono  Va  terrò  parta  ore,  iet¬ 
to  Simon  Cireneo",  padtc  *d’Alefran- 
drò,  c  di  Rufo,  ilquale  tornfcoad*'  cam¬ 
pi,  a  portar  la  croce  di  erto, 
xi  E  menarono  lefu  al  luogo 4  dm#  Gol¬ 
gota  ,  ilchc,  interpretato ,  vuol  dire  ,  Il 
luogo  del  Tcfchio.  ^ 

a)  £  gii  diedero  ber*  del  vino  condito 
eoa  mirra  :  ma  egli  non  lo  prete. 

14  E  ,  dopo  haucrJo  crocififlo ,  partiro¬ 
no  i  Tuoi  vertamene!,  tirando  la  torce  te- 
pra  diluir fafere  che  ne  totrebbe  ciafcu- 
no.  .11,  .  è 

xf  Hor*  era  l’hora  *tcr«a*  quando  lo  ero- 
cifirtero.  t:  .  .  .  . 

16  JE  la  fopraferitta  del  fuo  cr^pi^era 
fcrittadiibpri  A  km  m  quefta  menare,  i  ** 

iRi'W  Ir  de  1,  n  »  . 

17  Crocifificro  anebora  con  cito  lui  due 
'  .ladroni, Puah  dalla  fua  delira. l’altro  dal¬ 
la  finirtra.  ' 

•%%  Cosi  x*adtfhpièia.Seti^U<ra  »  che  dice, 
♦Et  egliè  (lato  annouerato  frai  malfat¬ 
tori.  .  »  .  V  1.  .  .  #  . 

E  coloro che,  ^affauanp^i  ptf fio, 

:> .  la’ngi  ori  anana ,  Icotendo  il  .capo  ,t  di¬ 
cendo,  Eia, tu, che di$£*i il* Tempio,  de 
in  tre  giórni  lo  riedifichi  ;  ;  \ 

30  Salua  te  ftcfib,  e  feendi  giù  di  croce* 

3 1  Simigllantemcntc  aqchorai  principa¬ 
li  facerdoti  ,  eoo  gli  Scribi ,  beffan-. 
do,diccuanò  l'uno  4iT  altro,  Egli  hq  fai-' 
uari  gli  altri ,  fcno^pitq^falqar  te^cf- 

■irfow  .  -  ;  •  .  \  t  -  J 

31  Scenda  hora  giù  dj  c^occ  .il  Chrifto ,  il 
Rè  d’Ifrachatrtiochc  noi  lo  vcggiamo/c 


crediamo  :  Coloro  anchora,  che  erano 
rtatt  crocifirtì  con  cflblui,ringiuriaua- 
no. 

3  3  Poi ,  renpta  l’hora  fcrta ,  fi  fecero  re- 
_  nebré  per  tutu  la  terra ,  infimo  al.I'hora 
n°na.  ■  *  </ 

34  Et  all’hora  nona  te£u  gridò  con  gran 
voce,  dicendo,  Eloi,  Eloi,  lamina  faoac- 
tani  :  ilche,  interpretato, vuol  dire ,  Dio 
mio ,  Dio  mio ,  perche  m’hai  abbandp- 
nato? 

I  j  Et  alcuni  di  coloro,  che  erano  iui  P ri¬ 
tenti,  vdico6#,diceuano»  E  ex  o,  egli  coif- 
V  maEli*.  ,  y 
3  6  Et  vn  di  loro  corte;  Se,  empiuta  vna  j 
(pugna  d'acero,  e  portola  intorno  ad, vaa 
canna ,  gli  dièbere  ;  dicendo ,  Lafciate; 
reggiamo  te  Elia  verri,  per  tr^flogiù. 

37  Eletti,  gtttato  vngran  grido,  rendè  lo 
.  fpirito.* 

jt  E  la  Cortina  del  Tempio  fi  feode  ih 
.  due, da  cima  a  fondo,  1 

37  Hor9  il  Centurione,  clic  era  quiui  pre-  | 
tente  dirincontro  a  lefu,  veduto  che,  1 
♦dopo  hauer  cosi  gridato,  hàueuarjto- 
duco  lo  fpirko  1  difle ,  Veramente  quèft* 
huomo  craFigliuol  di  Dio.1 

40  Hor  quiui  erano  anchora  delle  donne, 
rigu4fdando  da  lontano  ;iìra  le  quali  era 
Maria  Maddalena;  c  Maria,  madre  di  la- 
cjopo  *il  minore»  e  di  loft;  c  S  alcun  e:  ^ 

4 1  Lequali,  ctiandio  mentre  egli  era  oel- 
la  Galilea ,  Phaueuano  feguiuto ,  e  gli 
haucuaoo  mioiftrato  :  e  molte  altre,  le- 

,  quali  c;auo  falite  eoo  cfiolui  in  lerufa- 
lem. 

41  Poi,  fattofi  gii  fera,  (conciò  foffe  co¬ 
latile  atei  pen*  folte  la  Prcparatiónc, 
cioè,  l'Antilabato:; 

4.3  Iofcf,  da  Arknatqaj  ooortglicrc  h ono¬ 
rato  ,  ilquale  afpctraua  anch’egli  ♦il  re¬ 
gno  di  Dio,  venne,  e, prete  ardire,  entrò 
a  Pilato,  e  domandò  if  corpo  di  lefu.  ‘ 

44  E  Pilato  fi  marauigliò  le  già  era  mor¬ 
to  :  c ,  chiamato  a  te  il  Centurione ,  gli 
domandò  te  era  gran  tempo,  ch’egli  era 
morto* 

4f  E,fapnu/4r<5/4dalCcnturionc,dmjò  j 
il  corpo  a  Iofcf. 

4d  Et  egli,  comperato*vn  lenxoolo,  e  j 
tratto  lefu  giù  di  crocè  ,  l*inuolte  nel 
lenzuolo ,  e  lo  puofe  nel  monumeòlo, 
che  era  tagliato  da  vna  rocca  :  t  voltolò  | 
vna  pietra  fopra  Puteio  del  monunian- 
,to.  .v*« 

47  E  boaria  Maddalena,  e  Maria  médh  di 
Jote,  riguardauano  oùe  egli  terebbe  po¬ 
rto* 

CAP.  IVI, 

Effendi  Uju  tifafcUm* ,  W  'Angelo  V anima 
.  (in  é  delle  fante  donne ,  che  etèrne  yemme  di 
monumento ,  ammonendole  &  eie  thè  dea» 
nofire:  Chrifto  apparì fce  a  Jìfa- 

'  ria~  JttaddaUna  t  ix  a  imo  *\a*JU*tu 

14  cr  rltmamenleétdèfeefeUi^^nalh 

. . -  - . 


to'  c.ric#na- 
fcédo  ftt  que¬ 
llo,  ch'egli  età 
morto  volon- 
tariamencc^f* 
fendo  foto  co* 
ficcato  in  cro¬ 
ce  con  chiodi, 
k  hauédo  da¬ 
to  fegno  di 
ùena  vita,  e 
orse,  pi  quel 
rrl  grido:  on- 

le  anchora  Pi- 
laro,  v.  44-  fi 
marauiglia 
che  con 
Ho  folle  ua* 
partirò. 

40.  fi  dima 
Folte  Iacopo 
i*Alfeo  Api 
dolo:  coti  no¬ 
minato  petdif 
fe  renai  di  Ia¬ 
copo  di  Zebe- 
ico  :  ooero, 
rnnrttomag- 
Óort  di  mede- 
imo  nome. 

•  4).c.  iatt- 
floratione  ipì- 
cicuale  della 
Chiedi, petto 
Media  :  vedi 
Lac.#tfrff* 
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dopo  hamerrifrefa  la  loro  incredulità  ,  ordi¬ 
to*  d^tmdare  s  predicar  V Euaugflio 1.7 
prorotti  tendo  d*  accompagnar  la  lor  predica- 
tuona  col  domo  de*  miracoli  :  1  9  '  fot  è  af^ 
X*V**+  .f*LP*b  >  &  '*{»**  df/cepeli  eferutfeona 
ilioré  yjfa».  ^  N(  f  T 

'■  l~|  *  Zaffato  il  Sabato ,  Maria  Madiale-- 

me»  comperaci  deglLaromati ,  pc*  veni* 

Ire  ad>mTatfiJarl6lti:  ^  *  ** 

La  mattina  del  primo  giorno  della  fet- 
timana  »  molto  pe*  tempo ,  vennero  al 
monumento,  in  fii'l  lcuar  del  fole, 
t  E  diceuano  fra  loro ,  Chi  li  voltolerà 
ìagiecra  dall’  vfeio  del  moQume,ptQ? 

V  In- quel  Io  dante*  riguardando,  veggo¬ 
no  che  la  pietra  era  (tara  voltolatale  on-  • 
ciò  folle  colà  che  forte  molto  grande. 

5  Et  »  entrate  *nel  monumento ,  videro 
va  giouanecto ,  che  fedeua  dal  lato  de¬ 
liro»  vediro  d'una  roba  bianca:  e  furono  1 
fpauentate. 

€  Et  egli  diire  loro  ,  Non  vi  fpauentate: 
voi  cercate  lefu  il  Nazareno,  che  è  dato 
crocifitto:  egli  è  rifufeitato  »  egli  non  è 
oui  :  ecco  illuogovouerhaueuano po¬ 
llo. 

*  ccr-  «7  Anzi  andate,  e  dite  a*  fuoi  difcepoli,  Se 
>:Gio.  *a  Pietro,  cK’egli  vi  va  innanzi  in  Ga- 
u  lilca  v  quiui  io  Vedrete ,  ficorae  egli  vi 
piriti  di  de. 

00  per  %  Et  elle,  vfeite,  fe  n t  fuggirono  dal  rao- 
fc  ®*an  nuraento  :  pcrcioche  tremito,  e  fpauen- 
to  le  haueua  occupate  ;  c  *non  diceuano 
\  Matti  nulla  a  nlXìno:  pcrcioche  haueuano  pau- 

9  Hor  IcfiT,  rifufeitato  la  mattina  del 
a.io,t«.  primo giorno  della  fettimana ,  lapparne 
C  *i  Al  primàa  Maria  Maddalena,  ♦dellaqualc 
itagli  nauea  cacciati  fuorKettedemoai. 
ntmì  fc.  ié  Et  élla ,  andata*/»  rapportò  ♦a  coloro 
di  ChcU  che  erano  dati  con  etfolui ,  iquali  facc¬ 
iano  cordoglio,  e  piangcuano. 


it  Et  erti,  vdito  ch’egli  riccia, oche  era  - 
dato  veduta  da  lei,  op’Lcrede^tero.  ♦  ^ 
f  1  Hor,  dopo  quefte  cofc,  *apparùc  *in  bluette  muta- 
alcra  forma  a  due  di  loro,  iquali  faccua-  to  l'afpetto  na 
no  camino,  andando  a*  campi.  ’  «““le  dcI  fo** 

WJ  ti  E  emétti.  dndarifene  Ilo  rakSnrKr/tiuS*  volto  :  ma ,  o 


mj  ji  E  qucHi,  ^ndatifene  ;io  rateo rMróndr  ¥®ft? :  •  ? 

»lrj»ltri  ;  nU  t/Tioe  ^ncjje  a  qu  elli  crfe-r  f^Vlwrf* 
dentro.  ►  A  ~  ~  •  — -o  perche  .li  oc 


^ perche  gli  oc 

14  Vltimamcnte  ,  apparue  agii  rodici,  chidique'ca- 
mentre  etano  ♦coricati  ;  e  rimproucrò  mjoaim,abba- 
forè  la1oroincredulii*,e  durezza  di cuo-  Ri1***»!0  redo- 
re  :  conciò  f<*rte  fo(à  che  non  hauettcr  jJJJJ 

creduto  acoloro^chc  l’haucuano  vedu-  *eta:  Lue.  14» 
to  rifufeitato.  16. 

x  f  Et  egli  ditte  loro*  *  Andate  per  tutto’l  >4-  c.  a  tavola, 
mondo, e  predicate  l’Euangelio  ad  ogni 

'  .  pi  :  oucro,  do- 

id  Chi  bau  ri  creduto  »  c  ♦fari  dato  bat-  polacena.ft*- 
tczzato,fari  faluato;  ma  *chinon  haurà  lo ,  nella  me- 
creduto,  farà  condannato.  ,cfi.nu 

1  f^Hor ,  quelli  miracoli  accompagnc-  ra* ,n  ra8!Wia- 
ranno  coloro,  che  hauranno  credito: 
cacceranno  i  demoni  ♦  pc^mionomcj  me. 
♦parleranno  nuoui  linguaggi»  15.Matt.1f, 19. 

if  ♦'Potranno  via  i  ferpenu;  Scaraeti-  **•  00,1 8** 
gaebe  habbiano  beuuta  alcuna  co£»mor- 
tiferà ,  qnefla  non  farà  loro  alcun  no-  ri|jonc  j^ua 
cimento  ;  *  metteranno  le  mane  fbprà  biute  ,  feoa* 
gl’infermi ,  etti  daranno  bene.  laquale  quella 

19  ♦Hor  dunque  il  Signore,  dopac’ktb*  1,00  fi  P°tta 
be  loro  *p^Ia»rfncan«ol«p  «x^xiCJo, 
e*fcd«tealladCftrad.  Dm.  ■  che  la  profef- 

zo  Et edi,vfntt fuori* predicarono i«o-  Hone  efterna. 
gni  luogo,  ♦operando  inficine  il  Signo-  detlaquaie  il 
re ,  e  confermando  la  Parola  .per  li  vini-  Batte  firn©  è  co 
racoli  che  gh  accompagnauano.  »  Jet  .griffi 

- - — - - - - alla  vera  Kde: 

vedi  Rotn.ie.io.  V  cio.t.rfi  i7,quedapromtfla  fi  dee  riferi¬ 
re  a  qtre*  primi  réfi  della  predìcedoi)  deU*£t|igelio,  ne’quali  que* 
fta  confermadone  per  mitaepliera  iplò  oecciTaria:  &  à  quelle 
particob*f  pctfone«cbe  haqfW»  *1  dono.o  generale,  o  particolare, 
de*  miracoli  :  vedi  x.  Cor.  n,  7,  f ,  5, io.  *  ved  i  Marc.?.  ;f . 

♦  Far.  i,  4.  e  io,  46,  e  1?,  6. 1.  Cor.  it,fO,if.  18.  Luc.10, 1?. 
“Fat.  18,5.  ^Fat.  &f,8.  1?.  Lue.  14.  w.  ♦c  adittorfg 

volte  ;  Fat.  i,  1, 3.  *  5ab  uoyt.  xo.Ebr.i  ,4. 


hHh  |  .  IL 


Digitized  by 


Google 


VANGHI. IO  DEL 


NOSTRO  SIGNORE 


UST  CHIUSTO 


fecondo 


e  a  p  o  r. 

Proemio  del  libro  :  f  M  nafcimento  di  Gio¬ 
ii  anni  BattiTla  è  promtjfo  da  yp*  Aggelo  a 
Zacaria  ,  infume  co'  doni  O*  y/ficio  ditjjè, 
accompagnato  della  ytrtà  enaramgliofa  di 
T) io  nei  fuo  mini  fi  erto  ;  l  8  di  che  Za - 
tana  dubitando,  è  da  'Difgé*hgato)k er  tu- 
jlfiewte.coM/irmato  »  dfacnendp  mutolo  in  itno 
fante  :  14  lEbJkb  faglie  di  ejfo  ,  J*«- 

Ufir  d’effce  gravida  !l  i\<6  f  Angelo  *n~ 
r.untìé  alia  ycogine  JtUùa  la  concettiate , 
natività  ,  e  glorio fo  officiò  di  le  fu  ;  3  4  um- 
m  attirandola  coma  fio  auuerrt bb<;  39 
ella  yaa  yifitare  Elifabct ,  lacuale  Sacco- 
gite  infiorata  dado  Spinto  fan to 4$  * 

»  JWar/*  ,  per  wnfoltnne  cantico ,  /dai*  r  e 
Iddio  della  grafia  fatta  a  lei;,  e 


le  coft ,  ncllequali  Tei  ft^to  annua  cara¬ 
to. 

A'  Di  *d*Hero<ic,  re  Iudea,  v’era 
vn  certo  faccrdotc ,  chiamato  per  no- 
ìnc  Zacaria  ,  *dclJa  mura  d’Abia  :  c  la 
-moglie  di  elfo  era  .*  dell  t  figliuole  d’Aa- 


u  dclquatt 
Mart,i,j. 
fi  fcccdoVor- 
diae  del  Q^oh 
ftcn'o  amico, 
fecondo  il  qui- 
le  i  facerdoci 
faceuano  il  fa- 
cco/cruigio  »• 
|na  fettiniau» 
a  muta:  i.Cro. 
*4,io.Nehcra. 
Ai»4.«7-  .  , 

*  c.  delle  db 
i  feendenti. 

1 4*  così  è  figai- 

|  ficato  vn  vero, 
\e  lineerò  fin- 
dio  di  gialli- 
tra ,  e  di  fanti- 
ti  di  cuor:, nel 
quale  I’h  uo¬ 
mo  fi  rapprc- 
fenti  fempte 
Iddio,  conofci 
tor  de*  cuori, 
giudice  di  tut¬ 
te  le  fue  atrio- 
nu,  per  cercar 
di  rendergli^ 
grato, &  acco¬ 


rpo,  c’1  nome  di  ella  et, a  Eliìabcr. 

6  Hor*  amentiuc  erano  giudi  *  nel  co- 
fpcrto  di  Dio ,  camiuando  in  tutti  i  co¬ 
mandamenti,  e  *leggi  del  Signore,  fen- 
za  biadino. 

7  ;  E  non  haueuano  figliuoli  :  conciò  folle 
còla  clic  Elifabct  folle  Iterile  :  &  ameu- 
duc  erano  già  guanti  nell’  eri. 

8  Hor*  auuenoe  ,  che,clerciundo  Zaca- 

.  ria  il  fccerdotio  dauantia  Dio,  nell’  or¬ 
dino  della  fua  mutai 

9  Secondo,  l’ufanza  del  faccrdotio  ,  gli 

toccò  per  forte  d’ entrar  Tempio  del 


rmrrai/é  w 

detta  faluathn  del  fuo  pòpolo  per  lefu  yche 
dp  U*  douc.i  na  fi  ere  :  57  EUfabet  parto¬ 

rì/ ce  yn  figliuolo  y<atyuale  è  pbfio  nome  Gio¬ 
vanni  fecondo  C ordine  dt  'Dio:  6  4  &  ali * 
bora  Zaearia  yfictolta  la  fua  lingua  , per  yn 
cantico,  rende  grane  a  'Dio  della  falute  del 
fuo  popolo ,  che  douea  prefio  ejfer  tnanfifia - 
ta  ;  7  6  e  profètica  dell *  yjficio  di  Gio¬ 
vanni. 


Knar  la  narratione 
delle  cofc,  dellequa- 

1  *  Secondo  che  ce 
le  hanno  dace  ad  intendere  coloro  ,  che 
da  principio  le  videro  loro  ftclfi,  c  furo¬ 
no  miniftri  della  *  Parola: 

3  A  me  anchora  è  paruto  ,  dopo  haucr 
dal  capo  rinuenuto  ogni  cofa  compiu¬ 
tamente,  di  fcriuertene  per  ordine;  *ec- 
cellentifTìmo  Teofilo. 

4  Acciochetaricouofchi  la  certezza  del- 


♦  c.  dell*  E- 
uangclio.  Al¬ 
ni, per  Parola, 
intédono  Chri 
Roillcfib:Gio. 
I.t. 

^moftra  che 
♦offe  qualche 
’perfona  di  gri 
dignità,  &  au¬ 
torità,  laqualc 
hauefie  prefa 
la  religion 
Chrifliana:ve- 
di  Faci.  rat- 


Goodle 
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Atolti  fi  rilUgreranne  del  fuo  n*fei- 
épfiófto  alfe  mento.  •  r 

fitti,  tballfer-  (f  Perici  oc  he  'egli-  tari  grà«dè*nél  co* 
i?  -  a  fpctro  ilei  Signore  ;  c  *non  beri  ne 

uaani .freon-  no.neceruogia;  c  *fara  ripieno d<  Spi- 
doil  gfudicio  rito  fanco,  fin  dal  ventre  di  Aia  madre, 
del  «ondo.  1 fi  E  *contfertirà  métti  de*  figUùolid’X- 
♦  c.  eflèndò  frael  al  Signore  Iddio  loro. 

STomeV  V  Et  ìtgli  andrà  innàri  *a  lui,  >llg 
iireò:Nù.<,).  fpirhoic  virtù d  Elia,  «per ccmuertirei 
fc.  feri  con-  cuori  de*  padri  a '  figliuòli ,  Se  yi  ribelli 


con fcc rato  A  >  -  pf  ** 
Dio.come  Na-  Z 

jittoiNù.s.j.  (£lrh,2a. 

f  c.  fari  con-  cuori  de 
Aerato ,  fanti*  alla  pm 
Icato,  e  forgi-  "chiare  à 

r?"  ro,ato  pqAq. 

di  doni  lineo-  X  — 
lari  dello  Spi-  *»  E  Z« 
rito  fariro,  có-  nofccro 
denienti  alla  fiaveccl 
fot  vooltione,  nell’età 


alla  prudenza  de  gitmi  ;  per  apparec¬ 
chiare  Sii  Signore  vn  popolo  ben  coin- 
pofto. 

8  £  Z  acari  a  di  (Te  all*  Angelo,  A  che  oo- 
nofccrò  io  quello?  concio  fta  co  fi  che  io 
fia  vecchio  ,e  la  mia  moglie  fiaauanti 
nell'età. 


£1:51  **  E  rAngelo.Hfpondct.do, gli dilfe.  Ià 
temoo  in  tem-  fono  ^Gabriel  j  *che  ito  dauanti  a  Dio; 


tempo  in  tem¬ 
po.  e  fono  itaro  man  dato,  per  parlarti,  Se  an- 

t£.c.farà  dru*  nuntiarti  quelle  buone  nouellc. 
mento  da  có-  to  pt  CCCO)  *tu  farai* mutolo ,  e  non  po- 
nai  Parlare*  *infin’  a  1uel  giorno ,  che 
tirine,  accom-  oqefte  cofe  auucrranno  :  percioche  ♦tu 
pagmra  delta  non  hai  creduto  alle  mie  parole,  lequati 
virtù  di  Dio.  s’adempieranno  al  tempo  loro. 

17.  Mal. 4,?.  1 1  Hor’  ii  p0pOio  ftaua  afpettando  Za- 
*c!a  Dio  il-  »  c  fi  marauigliaua  ch’egli  rardafie 


Ica, detta  Nazaret;  t  *7.  Ma* 

i7  Advoa:vcrgiaet*fpé&raad  vtì*jiqp.  il. 
mo ,  il  cui  nome  •**  Ipfef,  della  cafadi  iS.c.perg 
Dauid  J  e'1  come  della  vergine  tra  Ma-  j^^a  e(Tc . 

fatta  degna  d 

1%  E  P  Angelo,  entrate  da  lei,  diflè,  Bene  quel  forame 
ftij,o  ^gratioìafi  il  Signore  *è  reco;  *tu  honore ,  J’cC 
fié  benedetta  fra  le  donfte.  fcr  ^midtz 

1 9  Et  ella,  vedutolo,  fu  conturbata  delle  • 

fue  parole  ;  e  diuifaua  qualfofiequcfio  *°ìtri  ,/r  tfl 
fallito.  benedetta. 

30  ET  Angelo  le  difie,  Non  temere.  Ma-  }i.if.7.'4* 

ria  :  percioche  xu  hai  tròuata  gratia  ap-  *  Matt.i,u. 
PO  Iddio.  n-  cfaràncQ, 

F  r  *  . .  oofciutovero» 

3  !  Et  ecco ,  *ru  concepcr**  nel  ventre,  c  oatucaIc#  *  e. 

partorirai  vn  figliuolo, e  *gli  porcai  no-  terno* igtiuol 
metefìl.  iiDiOibcnchc 

31  EfiTo  faràgrandc,c  *farà  chiamato  Fi-  man  ile  dato  in 

gliuol  dell*  Aluflimo  :  c*l  Signore  Iddio  ^r?f’ pr® 
gli  darà  *11  trono  di  Dauid, luo  padre-  “inione  ddle 

33  Et  egli  regnerà  (opra  la  cafadi  lacob,  due  nature  di 
in  eterho  :  c’1  *fuo  regno  non  haurà  elfo, 
mai  fine.  "‘  c.  il  regno 


odale  li  mani-  nc^  Tempio. 

federi  nella  1 1  Poi, come  egiifu  vfeito,  egli  non  po- 
per  fona  del  teua  lor  parlare:  Se  erti  riconobbero 
\vedi  ch'egli  haucua  veduta  vna  Vifione  nel 
******  Tempio:  &  egli focena  loro  cenni,  c  ri- 

*  c.docafò  di  iriafc  mutolo.  f 

doni  ftraordi-  t  3  Et  auucnne,che,quando,farofto  com* 
nari  dello  Spi-  piati  *ì  giorni  del  tdo  minifterio ,  egli 
rico  .  nella  fila  fc  n^ndò  a  caf^fua.  *  -  '*  * 

dotto ad-  14  ^  <JoP°  Huc’  Elifabet,  Aia  nìo- 

compawatò  g^he ,  concepettc ,  e  *  fi  tenne  naArnfa 
4alPeflfcac»a,e  ‘  cinque  mefijdicendo, 

Vfirm  potenti f-  %  j  *il  Signore  m’ha  pure  cosi  fatto ,  ne* 
li®*  giorni ,  ne>quàli  ha  hauuto  riguardo  a 

JlMio;com'e”fil  togliere *il  mio  vituperio  fra  gli  huo- 
Ilia  ,  òc  a  ine-  mini. 

defimo  fine,  x  6  Hot*  al  *fcfto  mcf<;,rADgelp  Gabriel 
che  Elia.  fu  da  Dj0  mandato  in  vna  città  di  Gaìi- 

*  Mal.4.tf.  ...  _ — 

♦in  Macachi i  v’è,!!  cuor  de*  figliuoli  a*  padri:  ma  l’An¬ 
gelo  fpuone^u  f  qual  folA  la  fbparatldne  , e  qual  dotteflc  effer  la 
cotagiuntione  <  e'  difcendemi  locrcdttti#  e  ribelli  »  co*  fanti  padri, 
dotati  di  quelU  vera  fàpfcnza ,  e  gìufikia  ,  fono  loqpali  fi  com- 
prcndoqp  tutiejc  virtù,  che  deonoefTer  ne*  maggiori,  per  eflert 
fpecchid  affiglinoli.  tp.  vedi  Dan.  8,tC.e  p,it.  *  c.come 
fuo  minidro,e  miao.  \o.  quefio  fu  vn  fegno  miracolofo ,  da 
confermar  le  cofe  ^redette-,6c  anche  vn  gadigo  della  dubitati one. 

*  c.infin*  alla  natiuit!  di  Giouanni:  v.6^64.  *  quindi  ap¬ 

pare  che  in  quelladomanda,  v.  18.  v’eu  dato  non  vn'  hurailc ,  e 
fànto  di  fiderio  d’efier  confermato  nella  promefià  di  Dio,  qual  fu 
quel  di  Maria,  v.j4.ma  vna  diffidenza,  &  incredulità.  ij.  che 
erano  vnd  feteimana  :  vedi  x.rc  n,j.  i.Cron.?,if.  I4.c.fin 

ebei  mifacolo  fofle  indubitabile.c  manifèdo;  fenza  poter  più  cf- 
*  fèr  (ottopodo  agli  fchetnl,o  alle  gauillatioD» degli  buominijilche 
haurebbe  potuto  fmuouer  la  fua  fede.  15.  così  fignifica  ihc 

del  turco  s’accerta  della  promefTa  di  Dio ,  laquale  Zacaria  gli  po- 
■  teua  hauer  fatto  adapcré.  ♦  fecondo  che  la  dentiti,  era  Ri¬ 

mata  cofadishonoreuolenel  popolo  di  Dio  ;  come  non  hauendo 
'  le  perfette  Aerili  parte  nella  benediccion  di  Dio  in  multiplicare  il 
r.fiso  Tanto  popolo, fecondo  le  fue  promefiè.  16,  c. della  gran¬ 

dezza  d'Eli  febee. 


mai  fine.  vc.il  regno 

,4  E  Maria  diffe  all*  fX'S"; 

auucrra  quello •»  ♦poi  che  10  non  cono*  clli  <;gura  ^ 
feo  huomo?  regno  tempo- 

33  E  1*  Angelo,  rifpotidendo,  le  difie  ,  to  tale  di  Dauidi 
Spirito  (antb  fopfaucrrà  in  te.,  e  la  virtù  ilquak  ancho 
dell'  Alciflìmo  ♦fadombrcràc  t^pcr  tan-  “  pj^lc'pro- 
to,cio  anchora ,  che  nafeerà  da  te  ftnto,  mc^c  di  ^io* 
farà  chiamato  Figi iuol  di  Dio.  come  per  ra- 

3  fi  Et  ecco ,  Elifabet,  tua  cugina,  ha  an-  gton  propria, 
ch’ella  concepuca  vn  figliuolo  neHa  fua  v*J°  d»- 

vecchiezza  1  e  quello  *c  iL  fefio  mete  a  „ 

ici, che  era  chiamata  Iterile.  .  do  u 

37  ConciAfiacofachc^nullafiflimpof-  qual’ctaChrù 

fibile  appo  Iddùv  Ao. 

38  E  Maria  difie, Ecco  la  fevuftdel  Signo-  3j.Dan.z,44< 

re:  fiami  fatto  fecondo  le  tue  parole.  . 

E  l’Àngclo  fi  partì  da  Jei.  _  a’ammir.tiV 

\%  9  Hor  in  que#  giorni^,  Maria  ,  leuauh,  ne,edidifide- 
andò  in  frena  *nclla  contrada  delle  mo-  rlod’cfTerei*- 
i  tagne,  ♦  nella  città  di  luda.  formata  nella 

40  Et  ernai*  cafa  di  Zacaria  ,e  falutò 


Elifabet. 


le  perfe  Iwcó- 


41  Etauuenne,  che, come  Elifabet hebbe  prenfibile  ali* 
vditb  ilialutò  di  Mafia,  il  fanciulli  noie  (intelletto  hu- 
falcò  nel  ventre  ;  &  Eliiabct  ^fu  ripiena  t 

di  Spiri.,  c».  *.  Ur,* 

- - — - - -lido  le  haues 

parlato  della  cócettlon  4l  Chrìdb,  comedi  cofe  ptJtletiteK  le  noz¬ 
ze  con  lofef ,  fuo  fpofo ,  poteuano  eflex  prolungate  por  alquanto 
fpado,con  feputa della  Vergineìcome  appare  da Matt.i,  t8.  *  • 

35.  parlar  figurato,  da  ugnificar  la  (egretavirdù  dello  Spirito 
fanco:  tratto  forfè  da  ciò  t  che  Iddio  falena  anticanlen ce  appari*  in 
nuuola, e  caligine:  1. rè  8,11,  ♦vuol  dire, Queda  fapranaturaU 

generatione ,  e  fantificationedell’  h «manna  di  Chrido  ,  farà  ch< 

3uel  gloriofo  titolo  di  Eigliuol  di  Dio ,  ilqiwlc  conuiene  alla  fra 
citi, ab  eterno,cflentialmente;conuenga  anchora  alla  fua  natuu 
humaaa.in  famigliaoza  di  perfetta  fapicnsa,  giuditia  ,  fantità,  S 
altre  virtùte  perfettiooi  ;  per  lequalt  le  creature  fono  chiamare  fi 
gliuoli  di  Dio;per  modo  però  che  Chrido  è  il  primogenito. 

3$.  c.da  che  ha  concepito.  37.  Icr.  11,17.  }9-  che  er 

vna  patte  del  paefe  di  luna:  Io£  tt,  48.  .  *  alcuni  in  tendon 
Hebron.che  era  città  a  (legnata  a*  facendoti, nelle  montagne  di  lu 
da:Iof.zi,ii.  Altri,In  vna  città  di  luda.  41.  c.  fu  appieno  al 
luminata,  &  infpirata  dallo  Spirito  fanto.lntorno  all*  incarnano 
del  Figliaci  di  Dio;  &  alla  conofeenza  selle  cole  auuenute  a  M. 
ria,benche  lontana, U  afiznte. 
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Il  II  rm 

!  44.  c.j>er  va 
jmouimcco  mi 
jricolofo;  qual 
|fijole  e(Ter  di 
perfonc.che  di 
letitia  erutta¬ 
no  ,  e  fefteg- 
Wiano. 

4  f. cosi  dice, 
pcrcioche  Ma¬ 
ria  per  fede, 
(tatuale  peri 
era  dono  di 
D io) s’ era  reti- 
duca  capace  di 
quella  prati  a. 

q.  profecta 
delio  fta bili- 
mento  dei  re* 
gno  fpi rimale 
di  Chrifto,  di- 
llrutti  tutti  -  i 
contigli^  sfot 
zo  de*  Cuoi  ni* 
mici. 

Sai. 34, 11. 

44.  attrice- 
colio ,  e  prefo 
hi  protettio* 
ne. 

s  f.Crcc,  par¬ 
lato. 

molila  chi 
la  ck evinti  fio- 
oc  A  facerti 
dentro  tecafi 
puuaN»  ma  pii 
■e,  con  tauni- 
z*di  perfone. 

6  0.  c  vcrifi- 
«ile  che  Za- 
caria  (ignifi-^ 
tato  pc*  i  ferir* 
x  U  vi  (ione 
ad  Eli  fa  ber.  v. 
>5. 

\i  E  fclamò  art  alta  voce, e  diiTe,  Benedet¬ 
ta  pi  tu  fra  le  donne  ;  e  benedetto  è  il 
sfrutto  del  tuo  ventre. 

4)  Et  onde  mi*/*»  quello»  che  la  madre 
del  mio  Signore  venga  a  me? 

44  Conciò  baco  fa  che, ecco, come  prima 
la  voce  del  tuo  faluto  m*è  peruenutaa- 
gli  orecchi  »  il  fanciullino  fia  faluto 
*  d'allegrezza  nel  mio  ventre. 

4j  Hor  "beata  è  colei  che  ha  creduto: 
pcrcioche  le  cofe  dettele  da  parte  del  Si¬ 
gnore  hau ranno  compimento. 

46  E  Maria  diffe,  L'anima  mia  magnifica 
il  Signore: 

47  Elofpirito  mio  fcfteggia  in  Dio»mio 
faluatore. 

45  Conciò  fia  co  fa  che  egli  habbia  ri¬ 
guardato  alla  battezza  delta  fua  feruen- 
tc: pcrcioche, ecco, da  bora  innanzi  tutte 
feti  mi  predicheranno  beau. 

4  9  Conciò  fia  cofa  che  cofe  gradi  ingab¬ 
bia  fatte  il  Potente  :  e  fiato  è  il  fuo  no¬ 
me: 

50  E  la  fra  mifericofdia  è  per  ogni  età,in- 
«icrfo  coloro  che  lo  temono, 
f  1  *Egli  ha  operato  potentemente  col 
fuo  braccio  :  egli  ha  diflipati  i  fuperlii 
col  penfier  del  cuor  loro, 
f  a  Egli  ha  tratti  giù  de9  troni  i  potenti, 

&  ha  innalzati  i  baffi, 
f  3  *Egli  ha  ripieni  di  beni  i  famelici  •  e 
nc  ha  mandati  voti  i  ricchi. 

54  Egli  ha  *fouuenuto  IfraeI,fuoferui- 
dore  ,pcr  haucr  memoria-delia  fua  mi- 
fericordia: 

ff  Sicome  haueua  *  prooictfò  a*  noftri 
padri;  ad  Abraham, &  alla  fua  progenie, 
io  perpetuo. 

3  6  EMaria  rimate  con  Elifabet  intorno 
di  tre  mefirpoi  fe  ne  tornò  a  cafa  fua. 

57  Et  ad  Elifabet  fi  compiè  il  termine  del 
partorire  ;  e  partori  rli  figliuolo. 

5  8  Et  i  fuoi  vicini,  e  paresti ,  vdito  chc'l 
Signore  haueua  knagm&cata  la  fua  mi- 
fe  ri  cordia  inuerfo  !ei,fc  oc  rallegrauano 
con  offrici. 

5  9  Et  auuenne, che,  nell9  ottauo  giorno, 
vennero  *pcjr  circoncidere  il  fanciullo, 
e  lo  chiamauano  Zàcaria ,  dei  nomedi 
fuo  padre. 

%  60  Ma  fua  madre  prete  a  dire, No:  *anzi 
farà  chiamato  Giouanni. 

61  Et  erti  le  diftero,Non  v*è  alcuno  nel 
tuo  parentado»  che  fi  chiami  per  quello 
nome. 

6%  E  co» cenni  domandarono  al  padre  di 
c  A),  come  volcua  ch'egli  folte  nominar 
to. 

63  Ettgli,chieflariuutioretu,F(nTÌrcm 
quella  maniera ,  Il  fuo  nome  i  Giouan- 
srirE  tuui  fi  marauigliareno. 

44  Et  roconuneme  la  fua  bocca  &  aper¬ 
ta, Ha  fua  lingua  feioka  :  e  paclaua,  be¬ 
nedicendo  iddio, 

6j  E  fpauemo  ne  venire  fopra  tutti  i  Uor  * 
vicini:  e  pertugia  cólrada  delle  moa- 

cagne- della  lutea  fi  dinulgarono  tutte 
quelle  cote. 

66  £  tutti  coloro ,  che  le  vdirono ,  le  ri- 
puofero  nel  cuor  loro;  dicendo,Chx  farà 
mai  queffo  fanciullo  ì  E  *la  mano  del 
Signore  era  con  lui. 

67  t  Zacaria,fuo  padre, fu  ripieno  di  Spi¬ 
rito  tanto  ;  e  ^profetizzò,  dicendo» 

68  Benedetto  fia  il  Signore  Iddio  d’I- 
Irael  :  pcrcioche  egli  ha  *vifitato  il  fuo 
popolo, e  fattone  il  ri fcatto. 

69  E  *ci  ha  dirizzato  il  corno  della  falu- 
te, nella  cafa  di  Dauid,  fuo  leruidòre: 

70  Secondo  ch’egli,  per  la  bocca  de*  tuoi 
fami  profetiche  fot*  fiati  d’ogni  fecolo, 
ci  haucua  promeflo 

71  Saluatione  da'  noAri  nimici,  e  di  man 
di  tutti  coloro  che  ci  odiane: 

71  D'ufar  mitene  ordii  inuerfo  i  noli  ri 
padri ,  c  di  ricordarli  del  fuo  tanto  pat¬ 
to  : 

73  E  di  concederci,  */«r*»do  il  giuramene 
to  fatto  ad  Abraham,  uoftro  padre; 

74  Che,  fenza  paura,  liberaci  di  inan  de9 
noli  ri  nimici ,  gli  feruillìmo 

7  5  In  lamica» Scio  giuAitia ,  *oel  fuo  co¬ 
lpetto, tutti  i  giorni  della  uollra  vita. 

76  E  tu  ,0  piccol  fanciullo,  *  far  ai  chia¬ 
mato  Profeta  dell*  Altifiìmo:  pcrcioche 
tu  *  andrai  dauanti  alla  faccia  del  Signo¬ 
re,  per  preparar  le  lue  vie: 

77  Per  dare  al  fuo  popolo  conofcf za  del¬ 
la  falutcdn  rimelhone  de*  lor  peccati: 

7%  Per  le  vifccrc  della  mifcricordia  dell* 
Iddio  noltro ,  per  lequali  *rOriemc  da 
aitoci  ha vilitaci; 

79  *  Per  rilucere  a  coloro,  che  giaccuano 
nelle  tenebre,  e  nell*  ombra  della  mor¬ 
te  ;  e  per  indirizzarci  no  Ari  piedi  nella 
via*  della  pace. 

Io  E'1  piccol  fanciullo  crefceua,  e  fi  fbr- 
tificaua  *in  iiptrito:  e  Actte*nc’  diferti, 
i ufi n’ al  giorno  ,  * ch’egli  fi  douea  mo- 
Ararc  ad  llrael» 

CAP.  1 1 

Tir  la  cagione  iella  deferititene  ykiuerfaleyJe- 
fefy  •  otaria  ,  yengene  di  Ha'^aret  in  Bet- 
leem,  7  eoe  Marta  partorì fee  le  fu  ;  8  il 
cui  nafcimentoptufieme  ce  beni  che  ne  prece - 
dono  ,  è  anuu  notate  dagl*  Angeli  a  cent  pa¬ 
peri:  11  (hrìfteèciramafe ,  il potfer- 
tate in  lerufalem,  ferendola  Ltgge\  15  t 
fatui  è  accolte  da  Siméen ,  per  ijptratioho  »  e 
rmelatien  diurna  ;  36  e  nconofcmte  da 
Anna  profitta  :  40  Jef» ,  cresciute  fin 
*U*  età  dt  dediti  anni,  è  da  fuo  padrey  e  wa- 
drt,  menato  con  ejfoloro  in  lerwfalem  alla  fi- 
.  fi  a  di  tPafquarfme  dimojha  in  pnhlicé  la  Jua 
fopranatural  fapien^a , 

TJOr’ia  que’di  auutnne,che  vn  de- 

Jtlcrtto  vici  diparte  di  Celare  Augu- 
Ao/checutto’l  mondo  folte  deferkto. 

v  j.  c.  cKe  fi  faceto  la  utogùa  di  cime  te  pccfo 

Aomaso,chiai&ac9  pezl'ambteioU  vfaoza.w^«  1 

vamecfo)  c  che  fi  facdZH'tAUnodeilfilacttldL 

.  4C.r.VSM> 
ni  fello  fàoo- 
ref«  protettio* 
di  Uiotl'acc6- 
paenana  :  6c 
in  (teme  appa* 
riua  in  lui  vna 
(ingoiare  ,  e 
Araotdinaria 
virtù  di  Dio. 

4;.c.ragio* 
nò,  per  ifpira* 
rione  dcMo 
Spirico  Anco» 
de*  mificndel 
la  falute  ceci¬ 
na,  nòaocho* 
ta  appieno  ina 
nifefiati. 

68.  c.pcr  eflct- 
to  ha  mofiiau 
la  cura  rh'egli 
ha  del  filo  po¬ 
polo. 

C$.c.  ha  faiu 
(urgere  vna 
forza,  e  poter», 
za  gloriola, 
nel  regno  fpi- 
rituale,  dei 
Media, che  na- 
freri  della  p- 
genfe  di  Da¬ 
uid  ;  in  (hkiie 
di  tutti  gli  e- 
letti. 

74.  Gen.11,4. 

e  17,4 

i6«£br.e,i). 
7*.  vedi  v.4. 

76.C.  non  lol 
-farai,  ma  an¬ 
che  (arai  rito- 
nofciuco,  e  dà- 
-noArato  tale, 
per  publica  w- 
rti  montami. 
♦Mal.  3,1. 
7$.  c.Chrififli, 
vero  foie  dilla 
giuAitia:  Mai. 

4 .  a.  potreb- 
befi  ancboM 
(forre.  Il  Ger¬ 
moglio,  che  fi 
lcuadaaJco.  c. 
-è  d'origine  ce- 
leAe  :  e  coll  e- 
ca  chiamato 
Ghcifto  perii 

protesi:  Za«4*  i 

5. etffu-  t 

79.  vedi  iCw*  ! 

♦  c.dcllaper« 
tetta  Al  icità 
80.  c  ne’do- 
nhegrattedd- 
loSpiritofàro. 
♦  Mart-j,  1. 
♦cper  comin¬ 
ciare  ad  e  (ec¬ 
citare  it  fi» 
vfficio ,  pere- 
fprefio  comi- 
da  mento  di 

Dio:  Lucil¬ 
ie  dell’  impeaiu 
aani,.ii«ondo- 

1  CQusOi 

-j 

• 

1 

1 
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ludei  i  iquaH 
t  petgliantiehi 
;  fpardiohi  del 
i  paefe,  baueiaa 
:  no  le  toc  prò 
1  prie  città*  po 
felloni  afte 
,  gotte ,  con  la 


»  (Qjpfta  primiera  AcGmctione  fu  fatta, 
efibado  fircnio  goucrnator  della  Si¬ 
ria.) 

| ,  E  tutti  andauano,per  eifer  defcritti>cia« 
j.qutfto  fi  die!  feuno  ♦nella  (ua  propria  citta. 

4  Hor  IoGcffali  anch’egli  di  Galilea,  dcl- 
t!!!™* iL»u  Ucittàdi*Nazaret,  nella,  ludea ,  ♦nella 

1  **  •*  cittì  di  pauid,  che  fi  chiama  Bctleera: 
percioche  egli  era  df  ila  cafa,  c  della  fa¬ 
miglia  di  Dauid: 

f  Per  cfTcr  deferite©,  inficmc  eoo  Miri*, 
che  or*  la  rnoglie  ,  che  gli  era  ftatatpo- 
(nate,  con  la  ^asliMMle era graoida.  * 
eootunfea  del  *  Hor’ auinen ne,  che,  mentre  erano  <joi- 
lequati  redi-  ai, il  tennifie,<h’ella  dooca  partorire,  fi 
wno  Tempre  compiè.  * 

7  E  partorì  il  fno  figliuolo  primogenito, 
Juctó^ue^no  e  ,0  *»<«£.  e  lo  puOfe  à giacere  neK 
la  foro  (Unza  la  mangiatoia  j  conciò.  folTe  cofa  che 
Urdinarla.  non  vi  fbfie  luogo  per  iorp  oeiralber- 
*i.Sam.ic,r.  go. 

[Ciò. 7, 41.  g  hot  nella  medefima contrada  v’eranó 

de*  pallori  »  i quali  dhaocfeifeno  fuori  a" 
campi ,  facendo  4c  guardie  della  notte 
incorno  alla  lor  greggia. 

9  Et  Ccco,vn*  Angelo  del  Signore  fopra* 
7. c. ma  luce,  gianfc  loro,  c  *Ja  gloria  del  Signore  ri- 
e  chiarezza  splendi  d'intorno  a  loro:  &effi  temette- 
marauigliofa,  ro  &  gran  tf^re. 

«tópagnace  IO  Ma  l'Angelo  difie  loro,  Von  retili  are: 
le  appariciom  percioche  io  vi  reco  la  buona  nOuellà 
dì  Dio,  e de*  d^una  grande  allegrezza,  che^tuttò'l 
Tuoi  fanti  An-r  popolo  ha  uri  t 

.  il  Cioè,  che  hoggi ,  nella  cittì  di  Dauid, 
effcri iii  natoil  Saldatore >cfceè, Chrifio  il 
vero  fpirinsafe  Signore. 

braci  di  Dio,  i  *  E  quello  ve  nt  fitta  il  fogno  :  Voi  tro- 
fecondo  la  fc-  «crete  il  fanciullino  falciato,  coricato 
nella  mangiatoia.  •  •  -  ;  _ 

13  E  difnbito  vi  fu  con  l’Angelo  vna  mol- 

ij-U* Angeli  timdiné  ♦dell*  efercito  ccldte ,  lodando 
Iiatu  Iddio,  e  dicendo, 

14  Gloria  a  Dio «ef  luoghi  akilfimì ,  pace 
in  terra,beniuoglkneaiAi)erfogli  huo- 
mini. 

15  Etauuenetdre,q nido  gli  Angeli  fe  ne 
furono  andati  da  loro  al  cielo  rque’  pi¬ 
ttori  difiero frlloro ,  Hor  palliamo  fin’ 
in  Bctlcem ,  e  reggiamo  quella *ofa  che 
è  auoemiu.Uquaie  il  Signori*  ha  no- 
tificata. 

là  Vennero  adunque  in  fretta ,  o  trou iro¬ 
no  Maria, e  lofche’l  fanciullino, che  già- 
c  -crua  nella  mangiatoia. 
n  a!tr?,cjco-  «7  E, vedutolo,  ♦diuulgarono  ciò  che  era 
i  oh  ©ciò.  loro  fiato  detto  di  quel  piccol  fanciub 

lo. 

1  8  E  tutti  coloro,che gli  vdironotfi  ma- 
rauigliarono  delle  cole  che  erano  lor 
dette  da*  pafiori. 

*  1*  E  Mafia  conferuaua  tutte  quefie  pa- 
».  c. efami-  rote*  ♦conferendole  nel  cuor  luo» 

*0  Eci  paftori•fenemorBa^QftO,gio^Hì- 
(lna  con  Tal-  cando ,  e  lodando  Iddio ,  di  tutte  le  cofe 
f  che  Hàuetianovdite,  e  vedute»  fecondò 
ti  chccraioro^atoparlato* 


7. c. ma  luce, 
e  chiarezza 
marauigliofa, 
quale  iuotc 
accópagoare 
Je  appariciooi 
di  Dfo ,  c  d$* 
Tuoi  fanti  AtW 
g»lt. 

10.  cosi  dee 
«Acre  intefo  il 
vero  fpirinsale 
Iliaci  di  Dio, 
fecondo  la  fe- 
d«.. 


Angeli 

Tacci. 


».  cefami»  rote*  ♦conferendole  nel  cuor  fuo» 
alUndoJ*"  *°  i  paftori-fe  ne  ritornarono,  eie 

ma  con  Tal-  cando ,  e  lodando  Iddio ,  di  tutte  Je 


ii  E quado ♦gli otto giorniJhronocouiJ  tr.  feconde 

pinci, ch’egli  douca  *citcuncidcrfi,g!i  fu  U  legge,  Gcn. 
pollo  nome  lefu,  ♦fecondo  che  ci  a  fiate  *7»  Leu.  11, 
nominato  dall*  Angelo,  innanzi  che  fof  h 
fc  concepuro  nel  ventre. 

n  quando  ^i  giorni  della  purificano*)  gtóni  vblVeT- 
di  Maria  furono  compiuti ,  fecondo  la  fòt  circuneifo, 
Legge  di  Moile,  portarono  quello ip  le-  Pjr  lequali  an 
rulaiem,per  prcfentaiìo  al  Signore:  chora  volle  cf 

t  i  (Sicomc  egli  *c  fcritto  nella  Legge 
del  Signore, Che  ogni  mafchio, che  apre  %,5. 
la  matrice,  farà  chiamato  Tanto  al  Si-  Huct.V. 

gnOTc:)  12.  Leu.it,:, 

14  E  per  ófFerireil  facrificio,  ♦fecóndo  b4* 
ciò  cnc  è  comandato  nella  Legge  del  $i-  e  tV,  tVNum* 
gnore;  cioè,  vn  paio  di  tortore ,  o  due  pi-  g,I7)  *  m' 
pioni.  44.Lcu,u,jt. 

1  j  Hor’  ccco,v'era  in  Ierufalem  vn’  huo-  1 T-  Tecontfo 
mo,iI  cui  nome  «r4Simeon;e  quell’imo-  ,5  a*l’lJora 

“° "4(g‘1ufto>c reJÌ8!of° » &*afPettaua 

la  confolatione  d  llrael  :  c*fo  Spiritò  fofpefi,  afpet- 
fanto  era  fopra  lui.  tando  il  con». 


ij  Efo.rj.s. 
*.»7- 

14-Lcu.it, 8. 
if.  fecondo 


«no  ^  giufto,c  religiofo , &  *a(pettaua  ^  “ó 
la  confolatione  d  llrael  :  c*lo  Spiritò  fofpefi,  afpet- 
fanto  era  fopra  lui.  tando  il  con», 

1 6  Egli  eraftato  diurnamente  riuejato  pln»enìo  dei- 

dallo  Spirito  Tanto,  ch’egli  non  vedrcb-  nel 

JC  h  TS'A’  ‘a'  ?rì^a  “0n  ^Uefl*C  V9'  «effo  :  vedi 

duco  ^il  Chnfto  del  Signore.  Marc,  ir ,  45. 

17  Égli  adunque  *pcr  lo  Spìrito  venne  Luc.t,i8.* 

nel  Tempio  :  e, come  *il  padre,  c  la  ma-  *  *dl  dono 

drc,vi  portauano  il  fanciòllino  lefu,  per  ^  riuefatipa 

’  *far  di  lui  fecondo  l’ufiuo  della  Lcg-  pC^cd*Vmo, 
gc*  i!  gran  Rè ,  e 

1 8  Egli ,  recatofcto  nelle  braccia ,  bene-  Sacerdote  pio 

dille  Iddio;  c  difie,  mefio. 

tp  ♦Hórà,Signorc,ne  Blandi  il  tuofcrur- 

dallo  Spirito  ! 


t  ^re  in  pace,  fecondo  la  tua  parola  ^  dallo 

30  Concio  fia  cola  che  1  mici  occhi  hab-  finto, 

blano  veduta  ♦la  tua  falute;  ♦co»iparra 

31  Laquale  tu  hai  ♦preparata ,  *fer mtt-  la  Scrittura,^. 

ttrU  dauanti  a  tutti  i  popoli.  «ondo  l'oppe- 

31  Lucé,  ♦che  ha  da  alLminar  le  Geh-  ^ciochTlo' 
tij&CeJJcr  la  gloriarci  tuo  popolo  Ifrael.  f>fera  marito 
3  3  E  Iòfef,c  la  madre  di  efio,  fi  maraui-  di  Maria, 
gliauano  delle  cole ,  che  erano  dette  di  *  cIje  era  dì 
lui.  ptefencarlo  al 

34  ESimcon  gli  benedifie,  e  difie  a  Ma.  ^t°{“,*0c; 
ria>madredi  cflb,  Ecco^  ♦cofiufcpofto  fo^io. 
jjp  ruuiua^  &  in  riforgimcnto  di  molti,  29.  c.  bora 
in  Ifrael;  c^per  fceno.alquale  farà  con-,  «ooiofdice.c 
CTtto.  r'  fiX-L-X  - - p*»-  contórno. 

iTTÈt^vn*  fpada  trafiggerà  a  te  ftefla  neloi^haì 


in  gli  benediffe ,  e  dilTe  a  Ma.  ^«url'o*  E- 
di  cflo,  Ecco^  cofiurcpofto  fo.54;io. 

Se  in  riforgimcnto  di  molti,  29.  c.  fiora 
i^per fcgno,ajqualefarà con-  muoiofdice.c 


tradetto.  contènto. 

jTTÈt^vna  fpada  trafiggerà  a.  te  ftefla  nelvab°haì 

_ _ ordinato  di 

‘  - —  -fidhtfe-41  mò¬ 

do;  j t.  c.ordrnau,e  delti naca  ab  etepov  ♦  profetizza 
della  vocadon  de*  Gentili.  it  altrCche  ha  Ha  efler  manife- 

ftataa!leGentl;If.4i,C.e  4^-erz.io.  54.  9,55. 

i.Piez.2, 7. vuoi  dire, Iddio  ha  ab  eterno  ordinato  lefu,  per  efTere  la 
verapietra,cioé, fondamento  di  falutc,  a  tutti  coloro  che  con  vera 
fède  lo  riccueranno  -,  onde  faranno  rileuati  dalla  mi  firia  del  pec¬ 
cato, e  della  morte  exerna:5c  anche, pietra  d4jntoppo,cioé,occanon 
di  niuini  eterna  agl*  incredull,che  lo  rifiuteranno  per  loro  vitio, 
e  mdigoiti.  *coù  fignificache, benché  in  Chnfio  appari  fiè¬ 

ro  ce  rtiA  Ureprobabili  fegni  miracolofi  della  venti  della  Tua 
perfona,  pur  farebbe  riprouato ,  e  contrariato  dalla  maligniti  in¬ 
durata  degli  huommi  15.  vuol  dtreiNon  conuiene  che  tu  pen- 
fiche  quello  tuo  figliuolo  habbia  da  edere  accettato  datutto’I 
popolo  pacificamente  ,  nc  che  rechi  feco  gran  profperiti  monda 
ana:pcrcioche  tu  ftcifa.fua  madre,  farai,  per  ragion  di  cito,  trafitta 
di  grauiffime  afHictioni,  e  dolori,  fin*  all1  anima,  a  guifa  di  pun 
gente, e  morule  fpa da. 
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¥  e.  liti  o  per* 
metterà  clic 
diritto  Ha  co 
ù  cooaailfto, 
e  nimicato 
Trai  Aio  po¬ 
polo,  acciock* 
l'hipocrcfia.  e 
la  maligniti 
degli  empi  fia 
(coperta:  e  che 
aurhora  ueno 
palefati  i  ved 
fedeli ,  e  tudct 
fpi  rituali, 
re.  quello  fa¬ 
to  detto,  pcc  li¬ 
gnificare  la 
fua  gran  cadi¬ 
ti,  c  diuocio- 
nc,  percioche, 
rimafa  putto 
▼edoua , e  nel 
fior  dell*  età. 
pur  non  s'cr* 
rimaritata,  per 
dedicarti  tutta 
all*  opere  del¬ 
la  pieti.fecon- 
do  l'urauzadi 
molte  donne 
in  que*  tempi, 
tfo.  (8 ,  8.  t. 
Sani. i,n. 

$7-  c.crà  ve- 
dotia,e  d'età 
di  84  anni:  o- 
aero,  v*crt84 
anni  ,  ch'ella 
era  vedoua. 

38.  vedi  Marc. 
M,  4$-  Luc.it 
ai. 

39.  c.lofef.e 
Mai  ia. 

46. vedi  tue. 
i,  80.  così  è  li¬ 
ft  niikato  che 
fa  pienezza 
de' doni  delio 
Spirito  finto 
ù  dimottraua 
a  poco  a  po¬ 
co  ,  fecondo 
l'ordine  della 
capaciti  delle 
diuerfe  età,  cf- 
fendofi  egli 
fitto  limile 
all*  huotno, 
eccetto  pecca¬ 
toci)  ogni  co- 
fa. 

41.  fecondo 
la  Legge,Deut. 

14,1  v. 

49-c.ai  efe- 
guir  la  volon¬ 
tà,  màndan.dc 
vfficio  impo- 
Homi  dal  mio 
Padre  celefte. 

31.  vedi  v. 

4°. 

♦  cosi  accen¬ 
na  che  la  gra¬ 
fia  di  Diofo- 
pra  lui  apparir} 
cenerai  baiiua 

l’anima: >  *acciothci  penfiendi  molti 
cuori  fieno  nudati. 

3  £  V'era  anchora  Anna  profeterà,  fi¬ 
gliuola  di  Fanucl, della  tribù  d*  Afer:  co- 
iteiera  molto  attempata,  &  *erayiuuu 
fette  anni  col  fuo  marito  dopo  la  fua 
verginità. 

37  Éc*er4  vedoua  d’intorno  ad  ottanta- 
quattro  anni:  ella  non  fi  partiua  mai  dal 
Tcmpio.feruendo  a  Di», notte, e  giórno, 
ip  digiuni, 6c  orationi. 

3  8  Anch’ella, fopragiunta  in  quell*  bora, 
lodauail  Signore,  e  parlaua di  quel^b»; 
cimilo  a  tutti  coloro  *chc  afpettauano  là 
redenrione  io  le  ru  fa  lem- 

39  Et  *#y7i ,  quando  hebbero  compiute 
tutte  le  cofc  #  che  fi  carne»*»*»*  fi**  fc- 
condo  la  Legge  del  Signore,  ritornaro¬ 
no  in  Galilea,  in  Nazaret,  lor  città. 

40  E’1  fanciullo  crefceua,e  *fi  fortificaua 
in  ifpirito ,  eficn do  ripieno  di  fapienza: 
e  la  gratia  di  Dio  era  lbpra  lui. 

41  Hor  fuo  padre,c  fua  madre,  andauanò 
ogni  anno  io  le  ru  fa  lem ,  *  nella  fella  Ji 
Pafqua. 

41  E  come  egli  fu/e*4  di  dodici  anni, 
effe  odo  elfi  faliri  in  lerufalem  ,  fecóndo 
fu  fan  za  della  fetta; 

43  Et  hauendo  compiuti!  giorni iiejja, 
quando  fe  ne  tornammo,  il  fanciullo  le- 
fu  rim  afe  in  Icrufalem;  fenza  che  toTéf, 
né  là  inadrc  di  effodo  fa  pc  Itero. 

44  E  .  filmando  ch’egli  folte  fra  la  còni ? 
pagnia,  cara  inaro  no  vna  giornata  :c  16 
ccrcauàno  fra  i  lor  parenti ,  e  fra  i  lor  co- 
nofccntL 

4j  E  non  haucndolo  trouato,  tornarono 
in  lerufalcm.cercàndolo,  _  .  ' 

49  Et  auucnne,  che ,  tre  giòrpi  appretto, 
lo  trouarono  nel  Tempio  ,  fedendo  ìà 
mezo  de’  dottori ,  ascoltandogli ,  c  dò* 
mandandogli. 

47  (Hor  tutti  coloro,  che  Tudiuano,  fttx- 
piuano  del  fuo  fenno ,  e  delle  lue  rifpò- 
ile.) 

48  E  quando  erti  Phebbcr  vcduto,fbigot- 
tirono:  E  fua  madre  gli  diffe,  Figliuolo, 
perche  ci  hai  fatto  Così  •  etcó,tuo  padre. 
èc  io, ti  ccrcauarao,cflcndo  in  angofeia., 

49  Ma  egli  diffe  loro  .Perche  mi  cérc4- 
uate?  non  lapeuate  voi  che  mi  conuiene 
attendere  *al!e  cofe  del  Padre  mio? 

50  Ma  elfi  non  intefero  le  parole  ch'egli 
hauca  lor  dette. 

y 1  Et  egli  dilcefe  Con  elTbloro  ,  c  tenne 
in  Nazaret,  &  eia  loro  fuggettò:  e  fili 
madre  nferbaua  tutte  quelte  parole  nel 
fuo  cuore. 

y  1  E  Icfu  *s’auanzaua  in  fapienza  »  de  in 
ifiatura ,  de  *in  gratia  appo  Iddio ,  c  gli 
huomini. 

]  CAP.  MI. 

Ì  Qiomani  Bacùfia,ptr  *J}**ff*  yocdtio»  di  Di#. 

i  *  * 

a  ogni  di  maggiore  ;  onde  anchora  fegtiiua  V&a 
fg;licwiA,e  fauot  degli  hupniihH 

predica,*  lattàia;  efori  a»  do  téli  firn  gemi- 1 
tale ,  CT  i »  particàlért,  4  yera  penitenza, 

1 6  e  preparandogli  a  rieeuer  Chrifio  ;  l 9 
dèp*  levaoli  lòfi  t  incarcerato  da  Metodo: 
li  Ufo  è  dà  imi  tannato.  Co» tefiimo- 
mian^a  nhdhearh  dal  cielo,  pet fogno,  è  ptr 
parola:  13  fot  fÈuaageliJtd  acce ama  tèi* 
di  Cripti  qaamdofit  bàfttfaacè .  t  defifiue 

*  Ih  fitagénonlogtè fitt  èd  Jtìak ». 

TTOr  nell’  anno  quintodccimo  dell* 
X  1  imperio  di  Tiberio  Cefare ,  cffcfcdo 
Pontio  Filato  goucrnator  della  ludea, 
&*H«ro<U*T«frarca  della  Galilea,  c 
Filippo,  fu» franilo ,  Tetrarca  dell'  leu- 
rea,  c  della  contrada  Traco  nitida;  e  Li- 
fania  T  cerar  ca  d'Abilcnt: 
a  Sotto  Anna  *  e  Calala ,  Sfasami  fteer- 
doti ,  *la  parola  di  Dio  fu  imdml^aca  a 
Gioutani, figliuolo  di  Zacdna,nel  dìfer- 
to. 

3  *£t  egli  v#nnc  per  tutta  la  contrada 
d’intorno  ailordapo,  predicando  il  b»r- 
tefimo della  penitenza,  in  r  jmelEon  de’ 
peccaci. 

4  Sico/uu  egli  c  fc ritto  nel  libro  delle 
parole  del  profeta  Ifaia ,  che  dice ,  * 
vna  voce  nel  diferio  d’uno,  che  grida. 
Acconciate  la  via  del  Signore ,  addiriz- 
zataifuoi  Vociati: 

|  Sìa  ripiena  ogni  valle,  e  fin  abballato 
.  ogni  monte ,  de  ogni  colle  :  c  fieno  ridi¬ 
rizzati  i  larghi  diporti  ,  e  li  vie  afprc 
appiani  . 

a  fit' *ogoi  carne  vedrà  1#.  falute  di  Dio^ 

7  Egli  adunque  diceuaallc  turbe  ,chc  v- 
iciuano  fuori,  per  effer  da  lui  battezza¬ 
te,  Progenie  di  vipere.  chi  v*ha  inoltrato 
a  fueeir  dall1  ira  a  venire? 

8  Fate  adunque  degni  frutti  della  peni- 
tenza:  c  non  prendete  adire  fra  voi  ite  f- 
li, Noi  habbiamo  Abraham  per  padre: 
percioche  iovLdico,chc  Iddio  puo,etii- 
dio  di  quelle  pietre,  far  furgcrc  de*  5- 
gliuoli  ad  Abraham. 

9  Tl  or  già  c  porta  la  fcurt  alla  radice  de¬ 
gli  albcriiogni  albero  adunque,chc  non 
fa  buòn  frutto,  fiirà  di  prefentfc  tagliato, 
e  gittato  nei  fuoco. 

10  E  le  turbe  lo  domandarono  .dicendo, 

*  Dunque, che  farcino? 

11  Et  egli,  rifpoódendo,  diffe  loro,  *Chi 
ha  due  toniche, ne  faccia  parte  a  chi  non 
ne  ha  :  e  chi  ha  da  mangiare,  faccia  il  fi- 
migliarne. 

1»  Hor  vennero  anchora  de*  publicatìi, 
per  efifer  battezzati  :  e  gli  diifero,  Mac- 
firoichcdobbiam  fàre? 

13  v  Et  egli  diffe  loro ,  Non  rifeotete  nulla 
più  di  ciò  che  v’e  fiato  ordinato* 

14  1  faldati  aothora  lo  domaodarono, di¬ 
cendo,  E  noi, che  dobbiaflft  fare?  Et  egli 
dille  lóro»  Non  face  fioritone  ad  Alcuno, 

si  guidino  a  venire.  ti.  incende  chè  la  ver: 

iauerfo  Iddio, fi  dimofiri  per  cttèiti  di  vela  carità 
fino.iac.i,if.  1.610.3^7.8  4, 

r  T 

v.v.  cottili  era 
figliuolo  del 
grande  Hcro- 
de,  al  cui  fi* 
olinolo  Arche 
lao  i  Ronuai 
tolicrolo  fa. 
co  delle  ludea. 
faefd ola  pio* 
uiocia  loro, e 
mettédoui  go- 
iKSiiacore. 

*  quella  par 
rola  figoifira. 
Signore  delle 
quarta  parte 
d'un  paefeiper 
docbc  tutu  la 

Pi  letti  oa  eia 
ftawolcre  vol¬ 
te  dia»la  in 
quattro  parti, 
e  tenone  :  ma 
dipoi  hi  il  nu¬ 
mero  delle 
parti  arcrefciu 
tO'timanendo 
però  il  nome 

di  quarti. 

i.fccoodo  la 
Legge  vi  do- 
heScfleffvn 
fì>lè  (bihrah 
(àcetdote,  cioè 
il  primo  dC 
difendenti 
d'Aaroh  :  mi 
àll'hoti  que- 
ttò  dMhie  era 
fouueRito ,  ef- 
fidóUCòe  due, 
iqoali  mottn 
che  ^  re  fi  de  (Ti¬ 
ro  a  vicenda 
Ahlib  per  an¬ 
no  :  vedi  Gio. 
«,49.Fat.4.<- 

•eirtWKd» 
Dio  ipctiak 
vocacioae,e  ri- 
uelaeione  del¬ 
lo  Spirito  fan*  1 
to,  percomin-j 
ciare  a  piedi*, 
care,  Sé  a  hai! 
te  r  za  re  1  vedi 
Lisc.s.80. 

3.  Mari.  ),i. 
Mart.14. 

4.  If.  4«*h 
Marc.),).  Mar. 
1.3X10.1,13.  I 

o.c.Cbrifto,| 
in  cui  è  pofta  | 
tutta  la  uluce 
del  ihondo ,  fi 
manifetterà, 
non  foto  a' 
1udei,maaoK*j 
te  maniere  di 
genti  ,  in ditte-  ; 
rance  mente.  > 

10.  c.pcr  Ut  j 
qoe*  Veti  fibui 
ci  penlunza,| 
e  per  tlcbifare 
;  pietà  del  cuore 
inucrfail  ftoC- , 

t 
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"  t'iron1 

e  non  ©pprcfTatc  alcuno  per  ealonnia  :  c  glielo &i  or, figlino  io  dì  Salmon.tfW#*#- 

conte  nrateui  del  voftro  foldo.  lo  di  Naaflbn; 

5  Hor  9  ^ftando  il  popolo  in  afpcttatio-  3)  Figliuolo d’ A  minadab, d’Aram, 
nc  »  e  ragionando  NIKI  nc’  )or  cuori  in-  figliuolo  d'Fhom, figliuolo  di  Farcs.^/»#- 
tor  no  4  Giouanni ,  fa  egli  farebbe  mai  lo  di  luda; 

CHrifto:  34  Figliuolo  di  Iacob,  figliuolo  d’Ifaac  >  fi* 

6  Oicauanni  rifpofe, dicendo  a  tutti,*  £cn  ghuolo  d’Abraham,  ^figliu^lodi  Tarar¬ 
vi  battezzo  io  con  acqua*  ma  colui ,  che  gltuolo  di  Nachor; 

e  più  fprte  di  mc,  *di  cimo  nonfon  de-  3S  Figliuolo  di  S^ruch*  figliuoli  di  Ragau» 
gno  di  fcioglicre  if  corrcggiuolo  delle  figliuolo  di  Fi\cg,  figliuolo  d'Lbcr, figliuolo 
rearpe ,  viene  :  eflo  vi  battezzerà  con  lo  di  Sala; 

Spirito  Tanto,  e  col  fuoco.  3*  Figliuolo  d'Arfaefad ,  *  figliuolo  di  Sem, 

*7  Egli  ha  la  fua  pala  da  fuentolarc  in  figliuolo  di  N^cfiglmolo  di  Lamcchv 
mano  ,  e  netterà  interamente  l'aia  fua,  e  37  Figliuolo  di  Matufala,  figliuolo d’hnoeli, 
raccoglierà  il  grano  nei  fuo  granaio, ma  figliuolo  di  Iarcd ,  figliuolo  di  Malelccl  >>- 

arderà  la  paglia  col  fuoco  iaaftinguibi-  gluolo  di  Cainan; 
le-  %  38  Figliuolo d’Enosyfighuolodi  Sci, figlino* 

1%  Cosi  adunque  egli  euangelizzaua  al  io  d* Adam,  *chefit  di  Dio. 
popolo,  esortandolo  per  molti  altri  ra-  e  a  p.  1  1  1  1 

1  f h7"  Herode  il  Tetrarca,  effondo  da  *  T* 

lui  ripreio  per  caeion  di  Herodiadc,  ****”•  *  ■  *  T'fi\ 

f  r  £  il  re  in  tutto  ;  X4  pot  comincia  ad  tuanre- 

Soft d,™  • r  °  u'  °v Tr ca‘  0®!"'  pr.!ì,,e  ,»  N,?ir; 

fòmmeff!  ;  ‘  ‘  ’  =8  *“  1 1  2**. 

*°  Aggiunl'c  anchora  quello  a  tutti  gli  \*r  «r Ua^Te*  lorol‘>  lort  mgra‘>‘’>- 
altr..  che  «gli  rinchVc Giouanm  in  T' T^l  , 

prigione.  ■  8  eo*T'/?  ,J  4‘ 

i x  *ftor*  auuenne ,  che .  mentre  tutto'l  7**  * "£ £'  /  ES 

popolo  era  battezzato  ;  effendo  anche  >n’ indemoniate  * xV  faUt  ù*T* elrlii 

li  E  lo  Spirito  Tanto  fccfc  fopr#lui,in  TTOr*Iefu,  ripieno  dello  Spirito  fan- 
forma  corporale  »  in  Somigliànzà  di  co-  i.  ito, le  ne  ritornò  dal  lordano;  c  fu  fo- 
lomba  :  c  venne  vna  voce  dal  cielo ,  che  ijpinto  dallo  Spirito  nel  diferto; 
diceua  ,  Tu  fei  il  mio  amato  Figliuo-  ^  £  fu  quivi  tentato  dal  diauolo  quaranta 
lo  ;  in  te  ho  prefo  il  mio  compiacimene  giorni  ;  &  in  que*  giorni  non  mangiò 
lo.  nulla  :  ma ,  compiuti  quelli,  hebbe  poi 

13  E  le  fu  all’hora  cominciaua  ad  eflcr  appiedo  fame.  a  , 

d'et)  dintorno  a  trentanni,  *figliuoio,  J  Vi  diauolo  gli  difle,Se  pur  fei  Figliuo]  | 
|  *  (come  tiftimaua,  di  Jofcf,)d’Eli:  di  Dio,  di  a  quella  pietra ,  che  diuengst 


}8.  {.creato 


ij.quefto  ,»•  f  *i;  che  tal’hora  tu  non  t’intoppi  del  piè 
alle  in  alcuna  pietra. 

puuiffiooeten*  \%  EJefu ,  rifpondendo ,  gli  diffe,  Egli  è 
rationi ,  6c  a-  fato  detto ,  Non  tentare  il  Signore  fil¬ 
etta  batta-  j-  rilrt  .  ° 

lia  data  dal  «io  tuo. 

iauólo  a  chri  1  i  E'àdiauof  o  §  finita  tutu  U  tentinone, 
fio, in  fu*!  tem-  fi  parti  da  lui  »  ♦  infin*  ad  vn  certo  tem- 
o  delia  Tua  po. 

affione  :  veli  ^  p  lefu  fé  ne  tornò  in  Galilea ,  ♦nell* 
uc.it, jj.Gio.  v-ft^  dello  Spirito,  c  la  filma  di  cfloan- 

1 4.C.  pieno  dò  Pcr  cucu  circuftante  contrada. 

i  virtù  divi-  tf  Et  egli  infegnaua  nelle  ior  iintgogfae, 
a ,  raofttan-  effe  odo  honoraco  da  tutti. 
oCi ,  dopo  il  -  \  e  *E  venne  in  Nazaret,  ouc  era  fiato  al¬ 
ito  bactefimo,  |cualo;  &  entrò, come  era  vfato,  in  gior- 

Momta" ciò  00  4i  Sabato ,  nella fioagoga  :  e  filettò 
h'egli  era ,  li  *per  leggere. 

oue  per  addio  17  E  gli  fa  dato  in  mano  il  libro  del  pro¬ 
to  ciò  enfia-  feta  Ifaia  ;  e.,  ♦  fpiegato  il,  libro ,  trouò 
o  nafcofto,  &  ^  [UOg<>  f  doue  cra  ferino  j 

tehTb  prò"  >  *  *  Lo  Spirito  del  Signore  «  fopra  me; 
edenta  dilli-  per  liqual  cola  egli  m’ha  vnto  :  egli 
a  hauea  ordì-  m'ha  mandato  per  cuangelizzarc  a’  po¬ 
llato  ,  che  fol*  ucri,  per  guarire  i  contriti  di  cuore: 
ili*  hora  co-  ^  pcr  annuntjarc  ja  hbcratiopc  a* 'pii- 

Sguirt  publi-  ■  gioni»  &a>  cicchi  il  racquifto  delia  vi- 
rarnente il  fuo  .Ita:  per  mandarne  liberi  ♦i-rotti ,  r  per 
vffìcio.  predicare  fanno  accctteuole  dei  Signo- 


tencatiom,  a- 
ettaméte  ciò 
h’egli  era ,  li 
oue  per  addio 
co  cioecafta- 
o  nafcofto,  & 
cculto  ;  per* 
ioche  la  oro* 
edenta  ditti- 
a  hauea  ordi¬ 
nato  ,  che  fol* 
all*  hora  co- 
miDciafte  ad  e* 
feguire  pubi¬ 
camente  il  fuo 
vffìcio. 

i6>.Mact.iM4. 
Marc.  4,i.  ben. 
che  in  que* 


Marc. 4,i.  ben-  pQjf  ripiegato  il  libro ,  e  rendutola  al 
hjogh^moftri  miniftro,  fi  pofe  a  federe  :  e  gli  occhiai 
che  Uavn'alcsa  tutti  coloro  ,  chi  tr*n§  nella  fioagoga,  c- 

~  mudata :G io.  4,  i*ano  arffifati  in  lui.  I  f 

45*  '  si  Et  egli  prefe  a  dir  loro, ♦Quella  Serie- 

mtmePU.lcuBa  *“?  hogSi  è  a4emPi,Jta  nc'  Toftri  orcc* 
cofadellaScnt  ... 

tura  iama,con  u  E  tutu  gii  rertdeuanotcftimonianza,  e 
qualche  fpofi-  :fi  inarauigliauano  delle  parole  *  di  gra¬ 
done.  Hor,bé-  tia  f  cbc  procedeuano  dalla  fua  bottai  c 
fiefo^apparte-  **diceuano  *  Non  è  cofiui  il  figliuolo  di 

neffe  a*  dotto-  lofef?  _  „ 

ri^  partorì  or-  Et  egli  diflc  loro ,  Del  tutto  voi  midl- 
dinaiiipure  al-  rete  ijucfio  prouerbio ,  *  Medico  ,  cura 
cune  volte  fi  te  fteifo:  fa  etiandio  qui,  nella  tua  patria, 
pregavano  i  tut+>  ]c  Cofc ,  che  habbiaino  vdite  diete 
in-"  ««e  fattcinCapernaum.  . 

tendenti  nelle  *4  Ma  egli  diiTe ,  Io  vi  dico  in  venta, 
Scritture, come  ♦che  niun  profeta  è  accetto  nella  fna  pa* 

era  Chrifto,  di  itfìà  1  f> 

M  lo  vi  dico  ia verità,  «he ,  dì  i’Elò, 

tion  della  rau-  • - : - — I — - - - — ^ — _  • 

Danza  :  vedi  Far.  1 9,  if.  r.  Cor.  14, 15,  90.  .  17.  c.  pcrcioche  I 

libri  all*  hora  erano  gran  lift*  di  caru ,  IxfumUe  incorso  ad  va 
baftonctllo.  18.  If.  4 1, 1.  15.  intende  coloro  »  che  le  ca¬ 

tene  ,  feeppi ,  6c  i  tormeuci ,  hanno  ia  prigione  rotti ,  e  fiacca¬ 
ti  :  da  lignificare  I  prigioni  fpiritualf.  11.  noni  verifimlle 
che  Chrifto  diceflc  folo  quelle  poch^  parole  :  ma  Quello  e  11  fom- 
mario  del  fuo  ragionamento  ,  che,  per  la  predicatimi  dell*  É- 
uaneclio ,  che  vdiuano ,  egli  adempieua  inuerfo  loro  quella  pro¬ 
feti/.  ili.  c.  procedenti  di  quella  grafia  immenfa  dell q  Spi» 
cito  Tanto ,  che  era  in  lui  :  -e  piene  d’una  virtù  ,  e  Toauiti  diui- 
na  ,  che  piegaua  ì  cuori  :  vedi  Gio.  1, 14.  e  7, 4 4.  *  parole 

d'mcreduliti ,  e  di  difprezzò.  i\.  c.  ò  lefu  ,  habbi  più  ri¬ 
guardo  a*  tuoi ,  che  agli  altri  :  tu  hai  fatti  miracoli  affai  altro- 
uè ,  e  qui ,  fra  i  tuoi  parenti ,  e  conofccmi ,  non  ne  fai  ;  onde  fc* 
gae  che  non  fei  neh  onorato ,  qc  creduto.  14.  Matt.  1$,  (7. 
Marc.  4,  4.  Gio.  4,  44*  tf-  1.  rè  17,  5.  lae.  9,47.  Hot ,  Ber 
quelli  efempli ,  Chrifto  dimoftra  che  Iddio  fpefto  anripuone ,  nel 
'  comunicar  la  Tua  grafia, i  lontani, c foreft!erj,a*  domeftìct  indegni. 


quando  il  ciclo  fb  ferrato  tre  anni ,  e  fei 
meli ,  tal  che  fu  gran  fame  in  tutro%i 
paefe,  v’erano  molte  vederne  io  ifracl. 

16  E  pure  a  ninna  di  efie  fit  mandato  E- 
lia  ;  anzi  fo  mémdato  ia  Sarepta  di  Sidon, 
ad  vna  donna  vedoua. 

17  Et  ^al  tempo  del  profeta  EUfco  v*c-  1 
rano  molti  lebbrou  in  Ifracl  ;  e  pure 
niun  di  loro  fu  mondato  »  ma  Naaman 
Siro. 

18-  E  tuici  furono  ripieni  d’ira  nella  fina* 
goga,  vdeo  do  onefie  co fe. 

19  b ,  leuatifi,  lo  fcacctarono  fuor  della 
città,  e  lo  menarono  fin’  alia  fommità 
dei  monte ,  fopra’lquale  la  lor  città  era 
edificata,  per  traboccarlo  giù, 

30  Ma  egli,  *  paflato  per  mezo  loro ,  fe 
n'andò. 

|3i  E  *  fcefc  in  Capernaum,  città  della 
Galilea  :  e  quiui  gfinfegnaua  ne*  Saba¬ 
ti. 

3  a  E  *  Ugtnt*  flupiua  ddla  fua  dottrina: 
perciochc  il  filo  parlare  era  con  autori* 
ti.  -  i  •  - 

33  Hor  ♦nella  fioagoga  v’era  vn’  huo 
rao ,  che  haneua  vno  fpirito  d'immon- 
•do  demonio  ,  ilquaftc  Iclamò  con  gran 
voce; 

34  Dicendo,  Ahi,  dhcV# frate, enei,  o 
letti  Nazareno  ?  fei  venuto  per  diftrug- 
gcrciHo  fo  chitu  fei,  il  Santo  di  Dio. 

35  Ma  lefu  lo  fgridò  ;  dicendo  i  Ammu- 
dfei,8c%fcffuordi  lui:  £*1  demonio,  git- 
ttkelo  iuèio  mezo,  vfd  di  lui,  fenzaha- 
uergli  fatto  nocrmento; 

34  E  oc  nacque  fpauenco  in  tuttic  e  ragio- 
nauano  fra  loro ,  dicendo ,  Quale  è  que¬ 
lla  ♦parola  ?  conciò  fia  cofa  ch’egli  co¬ 
mandi  cUn autorità,  e  potenza,  a|  Hfpi- 
.  rKi  immóndi»  li  efR deano  foorh 
37  E’1  grido  di  efibandòper  tutti i  luo¬ 
ghi  dei  paefe  cireunuicino.  ♦ 

34  ♦Poi  i*Jm,  ieoatofi  della  finagoga,  en¬ 

trò  nella  caladi  Simon  a  hor  la  fuocera 
di  Simon  era  tenuta  d’una  gran  febbre, 
e  ♦lo  ri  chic  fero  per  lei.  * 

35  Et  egli, ♦dando difopra  a  lei,  fgridò 
la  febbre,  le  ella  la  Itffeiò  :  le  ella  .leua¬ 
tifi  incontanente,  miniftraua  loro. 

4.0  ♦  Et  in fu’l tramontar  del  fol?,  tutti 
Coloro  che  haueuano  degl'infermi  di  di- 
-  ueCfe  malattie,  gli- menarono  a  liti:  H  e- 
giì,  mefie  le  mani  fopra  ciafcun  moro, 
gli  guari. 

41  ♦!  demoni  anchora  vftriuano  fuor  di 
molti ,  gridando  ,  e  dicendo,  Tu  fei  il 
Chrifto ,  il  Figiiuol  di  Dio.  Ma  egh, 
/gridandogli ,  ♦non  pctaieetcua  loro  di 
parlare:  perciochc  fapeOeno  ch’egli  cra 
il  Chrifto. 

4»  ♦Poi ,  fattoti  giorno, egli ,  vfcito.fe 
n'andò  in  vn  luogo  difertoje  le  turbe  lo 
cercanano,  evennero  infin*  a  Jui,  e  lo 
riteneuano,  che  noO  fi  partifie  da  lo¬ 
ro.  ; 

43  Ma  egli  diflc  Joro,  E’ mi eaouicnee- 

uang 


17.  i.U  1,14; 


50.  c.  hauea* 
do  »pec  mira¬ 
colo,  rendati  i 
Tuoi  ni  mici  • 
ibbagliari,  le 
Kitooifi  ;  o  af¬ 
fatto  fpoflaci. 

3i^Mac.4,ij. 
Marc.  1,11. 
)t.Mact.7,il, 
L5.Marc.i,»z. 

SJ.Marc.i.ij. 


4.  c.  dottrina*  j 
die  coftui  an- 
Mintia^ccom- 
^agaata  di  ù 
ara  miraceli. 

f.  Matt  8,14. 
dare.  t,ty. 

i 

1  c.i  difcepoli, 
h’eglthaòeua 
eco  :  onero ,  i  ■ 
lomcftici. 

J5.C.  chinan- 
lofi  fopra*ì  let 
o  doue  giace-  1 
ia.  « 

40.  Macubi. 
Marc.  ),)  1. 

41.  Macc.i,J4. 


♦tedia  Marc. 

W 

41.  Marc.  1,99. 
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-  *  nangelizzare  il  regno  di  Dioetiandio 

aU’alcre  città  :  perciochc  a  qucfto  fono 
flato  mandato. 

44  .Et  andau*  predicando  per  le  fiaago- 
ghc  della  Galilea.  * 

"  CAf.^T. 

ChrtS h  ^montato  fitta  la  naniceUa  di  fimo* 
Pietro,  predica  alla  moltitudini  ;  4  iy  da¬ 
ta  a  Simon  corta  teTlimoman^a  della  fua 
diurna  ymn,  chiama  lui  ,  <r  altri  fini  com¬ 
pagni  ,  ad  ejjfir  fior  Ufiefoli  :  1 1  monda 
yn  labbro  fi ,  1 7  fama  yn  paralitko,mdm- 
tonandola  fua  autorità  di  perdonata  i  pec¬ 
cati  ;  1 7  chiama  Lami ,  detto  latteo  ;  a 
connina  ì*btpocrefU>e  la  profondono  dt  Fa- 
rifiii  ||  §  rendo  ragiono  parche  non  pana¬ 
ma  i  funi  d» fio  poli  d’ojf emonie  anfore . 

TJOr*  amicone»  *che,  cflendogli  la 
jTlmoItitudine  addoffo ,  per  vdir  la  pa¬ 
rola  di  Dio  «  e  (landò  egli  predo  del  la¬ 
go  di  Gennefaret; 

%  Vide  due  nauicelle ,  che  erano  predo 
della  rma  del  lago  ;  delleauali  erano 
fmoncati  i  pefcatori  »  c  laoauano  le  lor  1 
reti. 

3  Et  entrato  in  rna  di  quelle ,  laquale  era 
di  Simon,  lo  pregò  che  U  conduceffe  vn 
poca  innanzi  da  terra  ;‘e ,  poftofi  a  fede¬ 
re,  ammaedraua  le  turbe  ain  fu  la  naui- 
cella. 

4  E  come  fu  redato  di  parlare,  diffe  a  Si¬ 
mon,  Allargati  in  alta  acqua ,  e  calate  le  ' 
vodre  reti  per  pefcarc. 

5  E  Simon,  rifpondendo ,  gli  diffe ,  Mae- 

dro ,  noi  ci  damo  affaticati  tutta  la  not¬ 
te,  e  non  habbiamoprefo  nulla  :  ma  pu¬ 
re»  in  fu  la  tua  parola  »  io  calerò  la  re¬ 
te.  .  r  1 

a  E,  fatto  cjuedo ,  rincbiufcro  gran  mol¬ 
titudine  di  pefei  :  e  la  lor  rete  fi  rompe¬ 
rla.  ! 

7  Et  accennarono  a*  lor  compagni,,  che 
trono  nell*  altra  nauicella,  che  veniflcro 
per  aiutargli  :  Et  efB  vennero,  U  empie¬ 
rono  amendue  le  nauicelle,tal  che  adbn- 
d  auano. 

8  E  Simon  Pietro ,  veduto  quedo ,  fi  git- 
tò  alle  ginocchia  di  lèdi  /dicendo ,  Si- 

t. Pietro, (cor-  gnore  .  ^dipaniti  da  me  :  pere  foche  io 

tendo  in  Chri-  lono  huomo  peccatore. 

dd  turo  diiui-  *  Conciò  Fofle  cola  che  fptuento  hauef- 
na ,  «  rapendo  fe  occupato  lui ,  e  tutti  coloro  che  erano 
che  iddio  è  giu  con  efloiui ,  per  la  prefura  de*  pefei  che 
dice, e  nimico  haueuano  fatta: 
del  pecdato,tc-  lcf  simiglianteraente  anchora  Iacopo ,  c 
fenra  di  cKt  Giooanni,  figliuoli  M  Zcbedeo ,  che  c- 


t.  Pietro, (cor- 
tendo  in  Chri- 
ito  vna  virtù 
del  tutto  divi¬ 
na,  «rapendo 
che  Iddio  è  giu 
dice ,  e  nimico 


fto,  che  quella 
noi  gli  rechi 
umilia,  e  dU 
druteione,  co¬ 
me  a  gran  pec¬ 
catore  :  vedi  1. 
rè  17, 18. 

HdMatt.8,1. 
Marc.  1,40. 


t7-c.Chrifl# 
piegava  in  ql 
tempo  la  (ita 
buina  vintali 
hnar  tutti  gli 


cendo ,  Signore,  fe  tu  voi,  ti  pool  mon¬ 
darmi.  '  , 

13  Et  egli,  diftclk  la  mano,  Io  toc  co,  di¬ 
cendo  ,  Si,  io  il  voglio,  fij  netto  :  Et  in- 
conunente  la  IcSbra  fi  parti  da  lui. 

14  Et  egli  glicomandò,  che  no‘1  diceffc 
a  aiuno  :  anzi  va ,  dìjfigb,  inoltrati  al  fa- 
cerdote ,  de  offerirci  per  la  tua  purifica- 

tione  ^fecondo  che  Moife  ha  ordinato;  W»l***4*Q 
in  tefiimoaianza  a  loro.  >0* 

1 j  E  vie  più  s'andaua  parlando  di  lui  ;  e 
molte  turbe  fi  raunauano,  per  adirlo,  e 
per  effer  da  lui  guarite  delle  loro  infer¬ 
mità. 

16  Ma  egli  fi  fottraeuanc*  difetti  ^&ora^ 
ua. 

17  Et  auocnncvn  di  que’ giorni*  che  egli 
infegnaua  :  de  mi  fedeuanode’  Fariicù 
e  de  «dottori  della  Legge ,  iaulli  erano 
venuti  di  tutte  le  cafteua  della  Galilea* 

c  della  Ittica ,  e  di Ierufalcm  :  e  *la  vir-  «'eàliutaèrt 
ni  del  Signore  era  fwwpcr  fanargli.  en.po  U  ba 

it  *  Et  ecco  certi huomini,  che  portano-  liutai  virtù!» 
no  fopra  vn  letto  vn*  huomo  paralitico,  *®ar  tutti  gli 
e  cercauano  di  portarlo  dentro  alla  cafa, 
c  di  metterlo  dauanti  a  lui.  : 

19  E  non  trouando  onde  lopotelTtro  por-  '  J  fcmpre. 
rar  dentro,  per  la  moltitudine  ;  ialiti  fo-  i8.Matt.p,t. 
pra'l  tetto  della  cafa ,  lo  calarono  per  le  **rc.  i,j. 
^tegole,  inficine  coi  letticcllo»hif  to  me-  *'  v«diM aant, 
*0, Sanimi  a  Icfu. 

10  Et  egli,  veduta  la  lor  fede,  diffe  a  co¬ 
lui  ,  Huomo ,  i  tuoi  peccati  ti  fon  ri- 
meffi. 

zi  E  gli  Scribi,  dei  Farifbi,  comincia- 
ronò  a  ragionare;  dicendo,  Chi  è  co- 
fitti, che  pronuntia  beftemmie  ?  c}ii  può 
rimettere  i  peccati ,  fenon  vn  folo  id¬ 
dio? 

zz  M,4  .Xefu,nconofciiui  i  lor  ragiona¬ 
rne!?  ti,  fece  lor  motto,  edifie,  Che  ra-  ,  t 
\  gionatc  ne*  voftri. cuori? 
z|  Qpal'èpiùageuole»  dire,  I  tuoi  pecca¬ 
ti  ti  fon  rimefft  ;  oucrodirc ,  Leuati  »  c 
,  camina?  « 

Z4  Hpr’accioche  voi  lappiate  chc'l  Fi- 

tliuol  dell*  huomo  ha  autorità  in  tetra 
i  rimettere  i  peccati ,  Io  ti  dico,  (diffe 
»  egli  al  paralitico)  leuati  ;  e ,  tolto  il  tuo. 
letticeli o,  vattene  a  cafa  tua. 

15  Et  egli ,  leuatofi  incontanente  nel  lor 


rano  compagni  di  Simoq^  Ma  fefb  diffe 
a  Simon,  Non  temere  :  da  hora  innanzi 
tu  prenderai  degli  huomini  viui. 
il  Et  citi,  condotte  leìnauiceile  a  terra* 
lafciato  ogni  colà,  lo  feguitaròno. 
ri  *Hor’auuende,  che, mentre  egli  ero 
in  vna  di  quelle  citta  &  ecco  vn*  huomo 
pien  di  lebbra ,  ilquale ,  veduto  Iefu ,  e 
gittatofi  boccone  in  terra,  io  pregò,  di- 


cofpetto ,  tolto  ciò  fopra  che  giaceua, 
fe  n’andò  a  cafa  Aia ,  glorificando  Id¬ 
dio. 

1 6  E  fiupore  occupò  tutti  >  e  glorificaua- 
nolddio,dfcranopienidipaura,di{ea* 

:  do,  Hoggi  habbiarao  vedute  cole  firo^ 
ne.  * 

17  *  E  dopo  quefte  cofc,  egli  vfei ,  e  vide 
và  publicano,  detto  per  nome  Lcui ,  che 
fedeua  al  banco  della  gabellai  gli  diffe. 

Seguitami. 

tft  Et  egli;  hfeiato  ogni  colà,  fi  leuò,  e  lo 
feguitò. 

%9  E  Leni  gli  fece  vn  gran  conuito  in 
cafa  fiu,  doue era  vna  gran  moltitudine _ 

- ili  T  ^ 
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|  di  e  d’sUn*  cl*c  P^S*®  eoo  ef* 

{ io  foro  a  tauola. 

io  E  gli  Scribi  *loro ,  Se  i  Farifji ,  mor? 
1  mobilino  contro  a*  dipoli  di  ìcfu; 


^.Mau.9,i4< 

Waic.1^8. 


3  <•  ^Inl.'W<J 
nuouo  (trac* 
eia,  o  fdrutifcc 
quell  o.c.  vedi- 
mento  rappez- 
W- 


Ij.eosì  acces¬ 
si  che ,  come 
ne!  bere  non 
rioui  mutar  di 
nibico.cosi  an¬ 
che»,  ebe  i 
(boi  dilcepoli 
maUgeiiolmé- 
re  porterebbe¬ 
ro  vo  (ubi ta¬ 
lee  mutamen¬ 
to  in  iftretcez- 
n»  &  afpreaza 
ii  vira*  I 


dicendo  ,  Parche  mangiate,  e  bcuecé  cq’ 
jKiblicaBi.c  peccatori? 

Il  È  lefu,  rifppndcndo ,  djffc  loro  »  1  C\oi 
non  hanno  bifogno  di  xne4jco»m^  i  ma¬ 
lati. 

|i  Io  non  fon  Tenuto  per  chiamarci  già-' 
fti,  anzi  i  peccatori,a  penitenza. 

33  *Et  erti  gli  di  (Ter  o ,  Perche  digiunano 
fpelTo  i  diicepoli  di  Gmuanai ,  e  fauÉo 
orariooiifimigliantementeanchor^que’ 
de*  Faùfci  i  i  cuoi  maogiapo ,  c  beo- 
no? 

34  Et  egli  difltlpfO,  Potete  voi  far  digiu¬ 
nare  que*  della  camera  delle  nozze,mcn- 
ere  lo  Ipofo  è  con  loro? 

3  j  Ma  verranno  i  giorni ,  che  lo  fpofo  fa¬ 
rà  loro  tolto ,  die.  all’hora  in  que’  giorni 
digiu  neranna 

3 6  Piffe  loxp  pltr’a  ciò  voa  parabola, 

I  Niuno  mette  vna  giunta  d’un  ycfti men¬ 
to  quouq  ippra  vn  veftimcnto  vecchio: 
altrimenti ,  braccia  quel  nuouo  ;  e  4 
giunta ,  («fui  <41  nuouo  »  non  fi  confa  al 
vecchio. 

37  Parimente  ,1iiuno  tpeue  vlnouoyo  in 
otri  yecchi  :  altrimenti ,  il  v>in  nuouo 
rompe  gli  otri,  Se  erto  fi  fpaade*  c  gli  o- 
tri  fi  perdono. 

3$  Ma  conuicn  mettere  il  vin  nuouo  in 
otri  nuo^i  ;  Se  amendue  fi  confcnicran*- 
no. 

3*  *E  niuno, bcputodelvw’a vecchio, in¬ 
contanente  vuol  del  nuoup  :  pcrcioche 
egli  dif e?  J1  rxcchio  «al  megli!.  r 

C  Ab  VI. 

lefi  rilttti  iW tufi  d t*  Féhfii  raffio  *f  firn- 
iiftifiU  imterm*  *&'  ejfirwMiem  iti  Sdutte: 
6  fi**)  i*  Sdbdt*>  y»oy  che  heùtmm  U  mdm 
fi"* ,  t  eémfimde  gli  Scrtki  chtU fpimmm: 
ix  ***&&* ' ^ Aperteti t  17  fi metti 
mirtcoU  ;  10  iimoitrd  quii  fi*  U  >«r4 
lidtkmdime ,  CX  mfilkud ,  rasar»  di  fimfi 
itid  *****  ;  a  7  dmmdtfitd  i  fisi  difi* - 
peli  iittm we  di U  y* Td  ri mrità ,  e  fijfiren^a 
(Tmjbdwd  *,34  dei*  guide  circi* ,  40 
de!T  cjftr di  matjbrd:  41  C9*d***d 
Phipécnfid  ,  9  ld  fmptrbidét*  rigmefi giudi* 
rii  43  *lkhid*d*de eh*  ddlT  opere  fi  ce- 

Hefi*  U  perfine  :  47  •  fi*  ld  fir- 

mtQd  de*  yeti  fidili  >  9  fimfidbilHd  degli 


v  j.Matr.ii,!. 
turchi). 

V.  fecondo 
(K.ficomaua- 
o  £tie  fctri- 
ìanc  dal  dì 
pprefih  la  Pa- 
pia:Leu.ij,ij. 


H(V  auucanc*chc  ncl*pr«no  Sabato 
dal  dì  apprefio  la  *P*fq*4y  egli  carni - 
n^uaocr  U  icmmajti  :  ÒL  x  fpoi  difcopoli 
diucljcuanp  delle  fpighe,  e  /ruungu- 
uano^  $fregohn4olc  con  le  ampi» 

%  Et  alcuni  dc^  Far  ilei  difièro  ioro  >Ppr- 
chc  4 rc  c^n  c  lecito  di  fare  a* 

giorni  di  Sabato? 

3  E  lefu  ,  rii’pondqpdo ,  dific  loto,.  Noia 
hauctc  volpar  l^tp  eia  chricccDaf^if. 


quando  hebbe  famp ,  egli ,  e  coloro  che 
erano  con  efiolui? 

4  Come  egli  enttò  nella  cafa  diDio,  e 
prqfe  i  pani  porti  dauanti  di  Signore ,  t  me 
mangile  m  diede  anchpra  a  coloro  che 
ttdme  con  ertoluii  iquali  però  non  è  leci¬ 
to  di  mangiare ,  fèann  fàccrdoti  fo- 

5  Poi  diffe  loro,  Il  FigliuoldelF  huomo 
è  fignore  ctiandio  del  Sabaco. 

6  *  Et  auuenne  in  vn1  altro  Sabato ,  che 
egli  entrò  nella  finagoga,  &  iofegnaua: 
e  quiui  era  *n’  huomo ,  la  cui  man  de¬ 
lira  era  lecca. 

7  Et  i  Farìfeì,  t  gli  Scribi ,  gli  poneuano 
mence,  fe  lo  guarirebbe  nel  Sabato;  per 
trouarc  alcuna  accula  coitcra  lui. 

^  Ma  egli  conofccua  ilorpenficri iciìf- 
fealPk  uomo, che  kaueualamaa  feeca, 
tcuati  «erta  in  pii  itiiio  mezo  :  Et  egli, 
leuatofi,  flette  inpiè. 

9  Icfu adunque  dille  loro.  Io  vidoroan* 
dorò  vna  cofa  :  F  egli  lecito  <li 6r  bene, 
o  male ,  in  Sabato  ì  di  faluar  vna  perfo- 
na,  o  d'uccidcrla? 

10  E,  guardatigli  tutti  dintorno,  dille  a 
queir  huomo ,  Dille ndi  la  tua  mano  :  de 
egli  fece  coti  :  c  4  fiu  mano  fu  rcrticiii- 
ta  fina  come  l’altra. 

1 1  Et  erti  furono  ripieni  di  furore ,  c-  ra- 
gionauano  fra  loro ,  che  cola  farebbero 
a  lefu. 

x  ì,  Hqr*  auuenne  in  que’  giorni,  che  egli 
vici  al  monte,  per  orare  :  c  parto  4  notte 
in  Gradone  a  Dio. 

15  *E  quado  fu  giorno, chiamp a  fc  i  fuoi 
difccpoli  ,eocclcflc  dodici ,  iquali  an- 
cb  ora  nomino  Aportolù 

>4  Simon ,  ilquale  anchora  nominò 
Pietro;  de  Andìrca,  fuo  fratello  *  Iacopo» 
è  GiQuaqnù  Filippo,  e  Bartolomeo: 

X  5  Matteo ,  c  T orna  ;  Iacopo ,  il  figlmml  di 
Alfeo;  e  Simon,  chiamato  *Zelote: 

1 6  fi  Iu<4  »  fiditi  di  Iacopo  ;  e  Suda  Hca- 
tìoc,  ilquale  anchoxa  fu  traditore. 

17  Poi, (cefo  con  loro,!!  fcrn^ò  in  vnapi*> 
nura ,  con  la  moltitudine  de’  fuoi  difcc¬ 
poli,  e  con  gran  numero  di  popolo ,  di 
tutta  4  ludca,  edi  Icru4lcnx ,  e  della 
marini  di  Tiro  f;  q  di  Sidna ,  iguafi  cra^ 
no  venuti  pfer  vdirlp ,  eper.  eflcr  guarnì 
delle  loro  iufermitfh 

1%  Inficine  con  cp)orc^,  che  erano  tor¬ 
me  nuli  da  fprrid  immondi;  4  furono  la¬ 
nari. 

ip  fi  tutta  4  moltitudine  *  cercai»  di 
toccarlo:  pcxcioqhe virtù 
e  £^ato  tutti. 

xo  Et  egli ,  aliaci  gli  occhi  vaio  i  faoi 
difccpoli  ^Bcari  yej noveri, pcr- 

ciochc  ii  rqpQ o  di  vortro. 

xi  Beati  i^,ché4io^ahauet^4mc:pcr- 
c  io  che  farete,  fatigli:  Betti  yep  Y  efie  h%- 
ra  piangete  :  pe revoche  toì  riderete. 

xx  *  Voi  farete  beati  *  quando  gli  Iìqo- 
jsiai  v’ha^raÉtoo  odiati  ^  t: tnauranno 


4arc.  1,1. 
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•Separati  T  e  v’hauranno  oltraggiati ,  & 
hau ranno fcacciato  il  vofiro  nume,  co- 
.  me  maluagio,per  cagion  del  Figliuol 

*  dell*  huomo. 

,1  13  Rallegratali,  e  (aitate  di  lctitia  in  qùel 
o  giorno:percieche,ecco,il  vofiro  premio 
icl  e  grande  ne*  cieli  :  conciò  (la  cola  ché  il 
M  lì  mi  giunte  facellcro  i  padri  loro  à*  pró- 

feci. 

*\  i-4  Ma,  *£uai a  voi.ricchirpercioche  voi 
\A  riccuctc  la  vofira  confolanone. 

I  13  *  Guai  a  voi, che  ficee  ripieni:  perciò- 

orl  che  voi  haurete  famc:Guai  a  vói, che  ho- 
^'d  ra  ridete  ;  pcrcioche  voi  farete  cordo¬ 
nò-!  -  &ho, e  piangerete. 
ug-1  *  6  Guai  a  voi  ,  ^quando  tutti  gli  huo- 
ocel  mini  diranno  ben  di  voi:  concio  fia  cola 
che  iliimigliàntc  ftccflcroai  padri  lóro 
□do  Jalfi  frroleci. 

gra_  X7  Maio  dico  a  voi,  che  vdite,  *Amàtc  i 
auor  voftri  nimici  ,  fate  bene  a  coloro  che 
iegli  v*odiano. 

ilchc  xg  Benedite  colorò  che  vi  maledicono  ,  e 
*u'  pi  ceatc  per  coloro  che  vi  raolcfiano. 
dofi  *9  te  *a  ehi  ci  percuote  Inluvnaguan- 
volò-  eia ,  porgigli  ctiandio  Falera  :  e  non  di- 
ui  di-  uictar  colui,  che  ti  toglie  il  mantello,  di 
n  Pc*'  prender*  anchora  la  tonica. 
iDio*  3°  E  dà  a  chiunque  ti  chiede:  e  *nonri- 
iatt  domandar  le  cofc  tue ,  a  chi  te  le  to¬ 
ni*  iì,  glie. 

3  1  E  *come  volete  che  gli  huomini  vi 
facciano  ,  fate  voi  anchora  loro  fimi- 
«mo-  gliantemcnte. 

iti,  vio-  5*  E*fc  amate  colorò  che  v  amano,  che 
landa-  gratia  ne  haurete  ?  conciò  lià  cofa  clic 
nu  fof.  anche  i  peccatori  amino  coloro  che  gli 
no ,  che  amano. 

1  della  3  3  ^  le  fate  bene  a  colòno  che  fanno  be¬ 
ne  a  voi,chc  grada  ne  hàaretc?còrtciò  fia 
«  7,11.  cola  che  anche  i  peccatori  facciano  il  fi- 
migliarne. 

ome  n  3 4  ^  *fc  Prc^atc  a  c°I°ro  >  da’quali  fpe- 
ioucie^”'  rate  rihaucrlo,  che  gratia  ne  haurete? 
utiaDio,  conciò  fia  che  i  peccatori  predino  a* 
werne  al  peccatori, per  riceucrne  altrettanto, 

gratiofa  $  f  Ma  voi ,  amate  i  voftri  nimici,  e  fate 
“  Ma»  ^cnc  » c  Prc^atc»  *non  Operandone  nul- 

*u  *’  !a:c’l  vofiro  premio  farà  grande ,  e  *ia- 
t  e  conin-  rete  figliuoli  dell*  AlcilTìmo  :  conciò  fia 
«ione  di  cofa  ch'egli  fia  benigno  inuèrfo  gl'iQ- 
10110  grati,e  maluagi. 

fc.fctou'là  J  6  Siate  adunque  mifcricordiofi,  ficomc 
ccViti  de*  anchora  il  Padre  vòftro  è  mifericordio- 

odimo  lo  ti  fc 

“cdcionon  37  £  *non  giudicate,  e  non  farete  giudi- 


llj-cuo“  caci  :  non^  condannate,  e  non  farete  con- 
inlu’l4  lànnatiirimettetc  c  vi  farà  rimelfo. 

V  e  dare  offesi  UHatTT  e  vilarà  dato  :  buona  mifurOi 
.l:  &  anche,  prcmma,fcoflarc  traboccante, vi  farà  da- 
tnu hm« ti-  ta *mfeno:  pcrcioche,  *di  qual  mifura 
K  0  4  V01  mifurateTlì  mi  furerà  altresì  a  voli 
Utn«PCmc^  3rTÌor  diire  loro  ma  parabola  ,  *Puo 

^  » 0  Pati  be* 

1- 1 0‘  Sedia  57.  Maft.7,1.  *3.v«di 

♦MaU,7,i.Matc.4,i4>  3p.Matt.lj, 14. 


va  cieco  guidare  vo*  àlito  cieco?  non  ca- 
deranno  cflt  amendue  nella  folli? 

40  *11  difcepolo  non  e  da  piu  chc’I  fuo 
macftro:  ma  ogni  difctpolo  perfetto  e  1 
qtoalc  il  fuo  maefiro. 

41  *Hor,  che  guarditi  il  ftifccllo,  che*  4 

nell’  occhio  del  tUo  fratello, e  non  auuifi 
la  trauc  ,  che  i  nell’  occhio  tuo  pro¬ 
prie»  r 

4 1  Ouero ,  come  pupi  dire  al  tuo  fratel¬ 
lo,  Fratello,  lafcia  che  io  ti  tragga  il  fu- 
fcello ,  che  è  nell*  occhio  tuo  ;  non  ve¬ 
dendo  tu  (ledo  la  triuc  tche  è  nfclF  oc¬ 
chio  tuo  proprio  ?  Hipociito,  trahi  pri¬ 
ma  dell’  tìcchio  tuo  la  tràue ,  Se  alfhora 
auuiferai  di  trarre  il  fufccllo*  che  è  nell'  * 
occhio  dèi  tuo  fratèllò.  1 

43  v’è  biióii*  albero, che  faccia  43 

frutto  corrotto  ,  He  àlbero  corrótto, e  he 
faccia  buon  frutto. 

"44  Pcrcioche  •ógni albero  è  ricontìfciu- 

to  dal  proprio  fi  utroiconciò  fia  cofa  che  33' 
*hon  fi  colgano  fichi  dalle  fpinc,enon  ♦ 
fi  vendemmino  vué  dal  pruno. 

4t  ^L’huoino  buòno, dal  buon  teforo 
del  (bo  cuore, reca  fuori  il  bené:è  l’huo-  Ih 
mo  riialuagio  ,dal  maluagio  teforo  del 
fuo  cuore, reca  fuori  il  male  :  pcrcioche 
*la  fua  bócca  parla  di  ciò. che  gii  fo-  ♦  ; 
prabbonda  nel  cuore. 

4<f  Hor,*ócrchc  mi  chiariate  Signore,  i6 
e  non  fate  le  cofc  che  io  dico? 

'•‘Chiunque  viene  .ime,  &  ode  le  mie  »i 
parole ,  e  le  mette  ad  effetto  ,  io  vi  mo- 
itreròacui  egli  è  fimile.  i4 

48  Egli  e  fimile  ad  vn'  huomo  ,  ilqualc 
edificando  vna  cala  ,  ha  cauato  ,  e  pro¬ 
fondato  ,  de  ha  pollo  il  fondamento  in 
fu  la  rocca  :  tal  che  ,  veduta  vna  mena* 
il  fiume  s’è  auueniato  a  quella  cala ,  ma 
non  l*ha  potuta  fcrollarc  :  pcrcioche  c- 
ra  fondata  in  fu  la  rocca. 

4  9  Ma  chi  le  ha  vdite, e  no  le  ha  mede  ad 
effetto, è  fimile  ad  vn' huomo,  che  hac- 
dificaia  vna  cala  in  fu  la  terra, fenza  fon¬ 
damento;  altaquale  auuentatofiil  fiume* 
ella  è  difu  bico  caduta ,  eia  fua  ruuinaò 
fiata  grande. 

CAP.  VII. 

Chrìfto  gudrìfee  il  fcruidote  d* un  centurione  pt* 
gànoicommendnndo  Ufi»* fide:  I  x  fufcitn 
|  %i  figlinolo  ynicod*una  donnj  yedoua:  1  % 

accerta  f  dtfcepoli  dt  Gteiiannt  della  verte* 
della  fua  perfona\  14  e  commenda  al  po¬ 
polo  il  mimficno  di  ejfo  :  3  I  rimpronera  a '  J 
Inda  la  loro  ingratitudine ,  *  malignità,  in 
rifiutar  la  gratta  di  Dio  :  3  6  conuitato  a 
mangiare  da  yn  Fanfeo  ,  yna  donna  pecca -  j 
thee  yiene  a  lui ,  con  gran  fegno  di  pamten- 
^4,  e  diriconofctnTa  ;  di  che  fcandale^an- 
dofi  il  fuperho  Fanfeo ,  Chnfio  l'ammaejlra 
della  gratta  di  Dio  in  ìimefiion  cìt  peccati; 
e  della  yera  te(hmonia%a,&'  effetto  di  quel - 
la:  48  e  confila ,  V  afiteura  quella  don - 
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Or,  dopo  ch'egli  hebbc  forniti  tutti 
quelli  fuoi  ragionamenti ,  v dente  il 
popolo,  entrò  in  Capcrnaum. 

*E’l  fcruidore  d’un  certo  centurione, 
ilqualc  gli  era  molto  caro,  era  malato, e 
(Vauaper  morire* 

3  Ho  r  il  ce nttmoue ,  edito  pèrla?  <k  lefu, 
*gti  mandorli  antiani  de'  ludei,  pre¬ 
gandolo  che  veniffe,  e  Caluaflc  il  Tuo  fer- 
uidore. 


zt 


V  in  S.Mat- 
teo  v*è  ch'egli 
Redo  venne  a 
lefu  :  ma  ciò 
che  fece  per 
altrui ,  è  aceri» 
buiro  a  lui 
ite  do. 
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4  Et  etti ,  venuti  a  lefu ,  ne  lo  pregarono 
inftantemente  ;  dicendo ,  ch’egli  era  de¬ 
gno  che  ciò  gli  folle  fatto. 

5  Conciò  fia  cola,  dicevano,  ch’egli  ami  la 
•odra  (pacione, de  egli  ci  habbia  edifica¬ 
ta  la  finagogà. 

4  lefu  adunque  andana  con  cffoloro  :  e, 
come  qgli  già  era  non  molto  lungi  dal¬ 
la  cafa ,  il  centurione  gli  mandò  degli 
amici, dicendogli, Signore, non  faticarci: 
pc  tei  oche  io  noa  fon  degno,  che  tu  en¬ 
tri  fotto  al  mio  tetto. 

7  Per  ciò  anchora ,  non  mi  fon  reputato 
degno  di  venirea  ce  :  ma  comandalo  lo 
|  con  vna  parola  ,0!  mio  fcruidore  farà 
guarito.  f  ^ 

5  Percioche  io  fono  huomo ,  fottopodo 
alla  podedà  altrui ,  &  ho  fotto  di  me  de’ 
faldati  :  e  purc,fe  dico  all’uno,  Va,  ^gli 
vaile  all’ altro, Vieni, egli  viene:  c,  fi  dico 
al  mio  fcruidore,'  Fa  quello, egli  /«fa. 

9  E  lefu,  vdicc  quelle  cofe ,  fi  marauigliò 
di  lui  ;  e,  riuolcofi, dille  alla  moltitudine 
che  Io  fcguìtauajo  vi  dico,chc  non  pure 
in  If^acl  ho  trouatacotanta  fede. 

10  E  coloro,  che  erano  flati  mandati, tor¬ 
nati  a  cafa.trouarono  il  fcruidore,  che  c- 
ra  (lato  infermo^ flcr  fan o. 

11  Et  auuenne,nel giorno  fogliente, che  egli 
andaua  in  vna  città,  detta  Nain  :  e  molti 
de*  fuoi  difcepoli,&  vna  gran  moltitudi^ 
ne,aodauano  còn  effolui . 

n  H  come  egli  fu  predò  delTa  porta  della 
città,ecco,n  | portaua  a  fepellire  vn  mor- 
ro.figliuoPvnicodi  fua madre, 5c  efTaera 
vedouaie  gran  moltitudine  della  città 
rea  con  lei. 

E’i  Signore,  vedutala,  fi  mode  a  gran 
pietà  inuerfo  lei  i  c  le  did^Non-piangc- 


14  Et  accodatoli, toccò  la  bara  :  (hor  co¬ 
loro,  che  la  portauano,  fi  fermarono:)  e 
difTc,GiouancttOjio  ti  dico,lcuari. 

15  E’1  morto  fi  leuò  à  federe ,  e  cominciò 
a.parJare:  E  lefu  lo  diedra  fuamadre. 

1 6  E  fpauento  gli  occupò  tutti,  e  glorifi- 
cauano  IddiOi<iicendo,Vngran  profeta  è 
fimo  fra  noiilddio.ha  vifiuto  ilfuo  po¬ 
polo. 

17  E  queflo  grido  di  lui  andò  per  tutta 
Jaludca,  c  per  tutto’]  paefe  circunuici- 
no. 

kS  *Hor*i  difcepoli  di  Giouanni  gli  rap¬ 
portarono  tutte  quefte  cofe: 

1 9  Et  egli,  chiamati  a  fe  due  certi  de* Tuoi 

'<iifcepoli,gIi  mandòalcfu  i  dicendo,.  Sci. 


tu  colui  ,  ehe  ha  da  venire.;  0  puf  e  boi* 
fpcrtcremo  noivcv  altro?, 
ao  Quegli  huomini  adunque ,  venuti  a 
lefu,  rii  ditterò ,  Ciouanni  Battiila  ci  ha 
„  mandati  a  tc>a  dirtirSei  tu  colui ,  che  ha 
da  venire,  o  pure  ne  afpcttcrcmo  noi  va9 
altro» 

ti  (Hor’ in  quello  dante  égli  guari  mol¬ 
ti  d'infermità,  e  di  *Bagcuf ,  c  de’  fpiriti 
maligni  i  &  a  moki  cicchi  donò  il  vedq- 
re.) 

ti  E  lefu, rifpondendo,  ditte  loro,  Anda¬ 
te,  e  rapportate  a  Giouanni  le  cofe  che 
hauetc  vedute,  &  vdite  :  rive,  che  i  ciechi 
ricouerano  la  vifla,  che  i  zoppi  camina- 
no.che  i  lebbrofi  fon  nettati,  che  ifordi 
-  rodono,  che  i  morti  fono  folcitati,  e  chc  c 
annuntiato  i’Euangelio  a*  póueii. 

*  3  E  beato  èchi  non  fi  farà  (candidezza- 
to  di  me. 

14  E  quando  que*  medi  di  Giouanni  fe 
ne  furono  andati ,  lefu  prefe  a  dire  alle 
turbe,  intorno  a  Giouanni ,  Che  andade 
voi  avedere  nel  difetto  ?  vna  canna  di¬ 
menata  dal  vento? 

15  Ma  pure, che  andade  a  vedere?  vn* 
huomo  vellico  di  vedimenti  morbidi? 
ecco ,  coloro  che  vùno  vedimenti  ma- 

giifici,v  yiueuo  in  delitie,  danuo  ne’  par 
zzi  de  i  rè. 

%6  Ma  pure,che  andade  a  vedere?  vn  pro¬ 
feta  ?  certo,  io  vi  dico,  vno  etiandio  più 
che  profeta. 

17  Codui  è  quel  delqualcè  fcritto,  ^Ec¬ 
co  ,  io  mando  il  mio  metto  dàuanrialla 
tua  faccia ,  ilquale  acconcerà  il  tuo  ca¬ 
mino  dinanzi  a  te. 

iB  Percioche  io  vi  dico ,  che  fra  coloro, 
che  fono  nati  di  donna,  non  v*è  profeta 
alcuno  maggiore  di  Giouanni  Battida: 
aa  il  minimo  nel  regno  di  Dio  è  mag¬ 
gior  di  etto*. 

19  *E  tutto’l  popolo ,  &  ipublicani»  bat¬ 
tezzati  del  bacrefimo  di  Giouanni,  vdite 
quefle  cofi ,  *giudificarono  Iddio. 

30  Mai  Fariiei,  &  i  dòttori  delia  Legge, 
non  battezzati  da  etto*  *  annullarono 
inuerfo  loro  il  configlio  di  Dio. 

3i  E’i  Signore  ditte ,  *  A  chi  dunque  ado¬ 
ni  iglierò  gli  huomini  di  queda  genera- 
tipnc  ?  &  a  chi  fono  etti  Umili?: 

31  Sono  fiinili  à*fonciulli ,  che  feggono 
in  piazza ,  c  gridano  gli  voi  agli  alti  i\  e 
dicono,  Noi  v’habbiainò  fonatole  voi 
non  hauetc  ballato: Riabbiamo  cantate 
canzoni  lamentatoli  ,e  nó  hauetc  pian¬ 
to. 

33  Conciò  fia  cofache  GiouannLBattida 
fia  venuto, non  mangiando  pane,  ne  be- 
ucndo  vino:. e  voi  dite, Egli  ha  il  demo¬ 
nio. 

34  II  Figliuol  dell*  huomo  è  venuto, man- 

fiando,  e  beuendo  ;  c  voi  dite,  Ecco  vn’ 
uomo  mangiatore'',  e  beuittfre,  amico 
I  di  publicani, e  di  peccatori. 

|  M»i  la  Sapienza  citata  giudificatada 
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30.  c.  renderò- 1 
no,  perla  loro  : 
incredulità,  ra  | 
no  inuerfo  lo-  j 
ro  fteflì  ,  ciò 
che  era  lor 
propofto  dei  i 

configli0  ^ 

Dio, di  filali  | 
gli  hoomini, 
per  la  fede  io- 
Chrifto ,  ficó- 
do  la  dottrina 
dell*  Euanga* 
lio.  A!  tr  ireb¬ 
bero  per  oulfa 
il  •configli  0  di 
Dio,o  lo  rigit- . 
taro»©,  coserà 
loroflcifnc.in  f 
Jor  '  proptio 
danno. 
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!7.e.publlca 
meretrice  ;  di 
rolli,  e  disilo- 
nella  vita. 

4*.  Chrifto 
lignifica  al  Fa¬ 
ti  feo  ,  ilquale 
non  era  de* 
fuoi  ni  mici, 
ma  non  hauea 
del  tutto  fpo- 
glia  to  l’ orgo¬ 
glio  Farilai¬ 
co  ;  che,  fé  6 
ftimaua  men 
peccatore  di 
quella  doanat 
<  però  meno 
vbbiigato  alla 
mifericordia 
di  Dio  }  non 
doneiia  però 
degnar  quel¬ 
li»  poi  enee- 
gli,  che  era  il 
*  giudice ,  rila¬ 
ncila  giuilifi- 
cau  »  &  ad  a- 
roeodue  erano 
perdonati  da 
vn  iolo  Chri- 
fto  ,  per  fola 
paria,  i  pecca- 
ti:che  Tela  gra 
ha  era  ilari 
maggiore  in- 
uerfo  lei  ,  al¬ 
tresì  era  mag¬ 
giore  l’amot 
do,  e  ricono- 
icenza  inuerfo 
Chrifto;  come 
P«  gli  effetti 
lo  dimoftraua. 

44.  fecondo 
luCznza  di 
que*  luoghi,  e 
tempi,  che  fo¬ 
gliano  lauarii 
i  piedi  in  «jlla  - 
maniera,  arri- 
«ando  di  fuo- 
perche  non 
porcaoano 
fc4tpe  coper-  4 
16  »  come  s*uià 
^oggidì.  , 
al rri^ono 
entrato. 

47»  quello 
è  pollo  ! 
come  cagion. 
della  timeffio- 
nc  »  ma  come  1 

2?  fe*no»« 

^Kimoniixa. 

rf*àC0,ìdic« 
Chtifto  ,  pC| 

confermar  vio 
Pid  nella  co-» 
Kicza  di  ^ud. 

U  donna  il 
«timéto  ch'ei- 

?1taucua  già 
rimef- 
fion  de»  rad 
peccati.  e  della 

tf^diDio. 


tutti  i  Tuoi  figliuoli. 

36  Hor’  vno  de'  Farifci  lo  pregò, che  man- 

fiadefeco:  &  egli, entrato  nella  cafa  del 
arifeo,fi  inife  a  tauola. 

37  Et  ecco,  vna  donna  di  quella  città,  che 
era  peccatrice ,  faputo  ch’egli  era  a  ta¬ 
uola  m  cafa  del  F&ifeo,  rccacovn*  albe¬ 
rello  d’unguento; 

39  E, dando  a*  piedi  di  ctto,didietrovpian- 
gedo,  prefe  a  rigargli  di  lagrime  i  piedi, 
e  gli  a&iugaua  co’  capeilwlel  Tuo  capo, e 
gli  baciaua  i  piedi,  egòvngcua  con  l’un- 
guento. 

39  E’1  Farifco ,  che  l’haueua  chiamato, 
veduto  rio,  dille  frale  medefimo,  Collui, 
fc  folle  profeta,  conofcerebbc  pure  chi, 
e  quale  foa  quella  donna ,  che  lo  cocca: 
conciò  fia  cofa  che  fia  vna  peccatrice. 
40  Ma  Icfu  gli  fece  motto, e  dille, Simon, 
io  ho  qualche  cofa  a  dirà  Et  égli  ditte, 
Macftro>dì  pure. 

41  le  fu  glt  dtjjè ,  *Vn  creditore  hauea  due 


debitori:  l’uno  gli  doueua  cinquecento 
^  denari, c  l’altro  cinquanta; 

41  E, non  hauendaefli  di  che  pagare, egli 
quicò  il  debito  ad  amendue.  Di  adun¬ 
que  ,  qual  dvlbro  l’amerà  più? 

43  E  Simon,  rifondendo,  ditte ,  Io  (limo 
colui.a  cui  egli  ha  più  quitato.  E  Icfu  gli 
dilTc,Tu  hai  dirittamente  giudicato. 

44  E,riuoltofi  alla  donna,  ditte  a  Simon, 
Vedi  quella  donna,  io  fono  entrato  in  ca¬ 
fa  tua,  tu  non  m’hai  dato  *dell’ acqua  a’ 
piedi  ;  ma  ella  m’ha  rigati  di  lagrime  i 
piedi ,  c  gli  ha  afciugaci  co’  capelli  del 
fuo  capo. 

4f  Tu  non  m’hai  dato  pure  vn  baciorma 

colici, da  che  *è entrata ,  non  è  mai  re¬ 
ilata  di  baciarmi  i  piedi. 

4*  Tu  non  m’hai  vnto  il  capo  d’olio:  ma 
ella  m’ha  vnti  i  piedi  d’unguento. 

47  Per  tanto ,  io  ti  dico,  che  i  fuoi  molti 
peccati  le  fon  rimelli  :*conciòfia  cofa 
che  ella  habbia  molto  amato  :  ma  a  chi 
poco  è  rimelTo,poco  ama. 

48  Poi  ditte  a  colei,  *I:tuoi  peccati  ti  fon 
rimedi. 

49  E  coloro,  cKeeranocon  effoluiata- 
uola, prefero  a  dire  fra  loro  (letti ,  Chi  è 
cottili, ilquale  rimette  edandio  i  peccali? 

5  a  Ma  /*/»  ditte  alla  donna ,  La  tua'  fede 
t’ha  fai uaea;  vattene  in  pacei 

CAP.  Vili. 

Iefi^tuange  libando ,  ìfieguitos  e  fouuenuto  dà 
certe fante  donne  :  f  per  la  parabola  del 
feminatore ,  dichiara  come  la  parola  di  Db 
è  ri  canna  diuerfamente  ,  cr  in  pochi filettai 
16  e ,  per  altre  fnrnlitudini ,  come  la  lece 
dell 9  Evangeli*  dee  da ’  Jhoi  fervi  dori  ejftr 
|  predicata  apertamente» ,  con  promejfa  d'oc* 
j  enfiamento  delle  grafie  di  Dia  in  loroi  1*9 
dhnoftra  quali  fieno  i  fuoi  parenti  >  e  >eri 
congiunti fipirituali  :  1  r-  acqueta  la  tewt- 
pefta  nel  Ugo-  >  a -7*  libera  W  indemonia¬ 
to  ,  permettendo  a ’  demoni  d*intrare  in  ima 
\  greggia  di  pareti  41.  chiamato  daJatroyper 


fiufeitdrt  Infitta  figliuola  morta ,  43  perca - 
mino  fiana  >na  donna  infirma  dt  fiuffio  di 
fangue,  5  4  e  fu  fetta  la fanciulla . 

ET  auucnc  poi  appretto, ch’egli  andaua 
attorno  di  città  in  città,  c  di  cattcllo 
in  cartello, predicando,  &  cuangelizzan- 
do  il  regno  di  Dio:  &  i  dodici  erano  con 
effolui: 

x  Inlieme  con  certe  donne, lequali  erano 
Hate  liberate  da  fpiriti  maligni,  e  da  in¬ 
fermità  :  cioè.  Maria ,  detta  Maddalena, 
*dcllaquale  erano  vfeiti  fette  demoni: 

3  E  Giouanna.moglie  di  Chuza  ,  procu- 
rator  d’Herode;c  Sufanna,cmoltealtre, 
lequali  gii  minittrauano  ,  fouuenendolu 
delle  lor  facoltà. 

4  Hor,  raunandofi  gran  moltitudine,  & 
andando  Ja  gente  di  tutte  le  città  a  lui* 
egli  ditte  in  parabola: 

5  * Vn  feminatore  vfei  fuori  a  feminar  la 
fua  Temenza  :  e ,  mentre  egli  feminaua, 
vna  parte  cadde  lungo  la  via,  e  fu  cale¬ 
ttata,  e  gH  veeelii  del  ciclo  la  mangiar o-. 
no  tutta. 

6  Et  vn*  altracaddefoprala  pietra ,  e  co¬ 
me  fu  nata,(ifcccò  ;  percioche  non  ha¬ 
uea  humorc. 

7  Et  vn*  altra  cadde  per  mezo  le  fpine^  e 
le  fpine, nate  infieme, l’affogarono. 

8  Et  vn’altracadde  in  buona  terra;  e  na¬ 
ta  ,  fece  frutto ,  cento  per  vno.  Dicendo 
quelle  cofe,gridaua.  Chi  ha  orecchie  da 
vdire,oda. 

9  Et  i  fuoi  discepoli  lo  domandarono, 
che  voleua  dir  quella  parabola, 
io  Et  egli  ditte,  A  voi  è  dato  di  conofcerc 
i  mifteri  del  regno  di  Dio  :  ma  agli  altri 
io  parlo  in  parabole ,  *acciochc  vedendo 
Ponvcggan°,&  vdcodo  non  intendano.  . 
1 1  Hor  quella  è  l' interpretati  nodello.  pa- 
rabola.  La  Temenza  è  la  parola  di  Dio. 

Il  E  coloro,  che  fono  fieminati  lungo  la vja, 
fono  coloro  che  odono  la  parola  :  poi 
viene  il  diauolo  ,  c  toglie  via  la  parola 
dal  cuor  loro;  acciochcnon  fieno  falua- 
ti,credendo. 

13  E  coloro,còv fono  fem'matii opra  lapic- 
traj/wo  radure,  iquali, quando  hanno  vdita» 
la  parola,lariceuono  con  allegrezzarraa 
colto ro  non  hanno  radice,iquali  credo¬ 
no  foloà  tempo;&  al  tempo  *delfaten-  , 
tatione  fi  ritraggono  indiei r a  c 

14  E  quella  parte,  che  cadde.fr a le.fpi ne,  11 
fon  coloro  che  hano  vdita  la  parola ;  ma,  1 1 
andatifene,  fono  affogati  dallefolkcitu-  1  ' 
dini ,  e  dalle  ricchezze ,  c  da’  piaceri  di. 
quella  vitale  non  fruttano.. 

14  Ma  quella  parte,  che  cadde  nella  buona^ 
terra, fono  coloro, iquali,  vdita  la  parola 
con  vn*  honerto,  e  buon  cuore ,  la  riten-  C  : 
gono,  e  fruttano  *con  foffcrenza.  ài 

1 6  *Hor  niuno,accefa  vna  lampana,non  c| 
lacuoprecon  vn  vafo,  ola  mette  forto’l  |C( 
letto:  anzi  la  mette  fopra  il  candellierc,  f 
accioche  coloro  che  entrano  ,  veggano  cl 
la  luce..  «s 
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I  $f.c.ue11*  ni*| 
fecjio.nel  luo¬ 
go  d’horrorej 
di  tenebre, e  di 
tor  menti,  a  {re¬ 
gnato  al  dia- 
uolo,6c  a  tutti 
i  dannati  ;  il- 
qualed  oppo- 
ilo  in  fico  ,  in 
conditioie ,  c 
qualità, al  luo¬ 
go  degli  tpi ri¬ 
ti  beati ,  che  1 
nc’ cicli. 


1 7  Conciò  fia  cofa  che  nulla  fia  nafeofto, 

che  non  habbia  a  farfi  manifcfto;  ne  oc¬ 
culto  ,  che  non  habbia  a  faperfi ,  &  a  ve¬ 
nire  in  palcfe.  » 

18  Guardate  adunque  come  voi  vdire: 
percioche  a  chiunque  ha,  farà  dato  :  ina 
chi  non  ha  ,  ctiandio  quel  Ch'egli  penla* 

jlfflcrgijgii  jaràiglifl-  ~ 

l9*Hor  iua  madre, &  i  Tuoi  fratelli,  ven¬ 
nero  a  lui;  e  non  poteuano  giungerlo 
per  la  moltitudine. 

10  E  rio  gli  fu  rapportato,  dicendo  tieniti* 
T ua  madre ,  &  i  tuoi  fratelli  >  llanno  là 
difuori,  volendoti  vedere. 

u  Ma  egli ,  rifpondendo ,  difle  loro,  La 
madre  mia,&  1  mici  fratelli,  fono  colo¬ 
ro, che  odono  la  parola  di  Dio,e  la  met¬ 
tono  ad  effetto. 

11  *Et  auucnnc  vn  di ,  che  egli  entrò  in 
vnanauicella,  co*  Cuoi  difcepoli,  a’quaii 
dittc,Paflìamo  all*  altra  riua  del  lago.Et 
cfli  fi  mifero  a  vogare. 

a  3  E,  mentre  nauigauano  >  egli  s'addor- 
mcnxò:  Se  vn  turbo  di  vento  calò  nel  la¬ 
go,  tal  che  la  lor  nauicclia  s'cmpicua ,  c 
pcricolauano. 

X4  All’hora,  accollatili  ,  lo  fuegliarono, 
dicendo, Macftro,Macftro, noi  periamo: 
Et  egli, dettatoli,  fgridò  il  vento,  e9l  fiot¬ 
to  deli*  acqua  ;  e  Tettarono ,  c  fi  fece  bo¬ 
naccia. 

E  lef»  ditte  a*  fuoi  difcepoli ,  Oue  è  la 
voftra  fede  ?  Et  etti,  temendo,  fi  maraui- 
gliarono,  dicendo  l'uno  all’  altro ,  Chi  è 
pur  coftui  ?  conciò  fia  cofa  ch’egli  co¬ 
mandi  etiandioal  vento ,  &  all’acqua,  c 
gli  vbbidifeono. 

2.6  *Enauigarono  alla  contrada  de*  Ga- 
darcni,che  è  dirincontro  alla  Galilea. 

17  E  ,  quando  egli  fu  fmonrato  in  terra, 
gli  venne  incontro  vn*  huomo  di  quella 
città,  ilqualc  già  da  lungo  tempo  haue- 
uai  demoni,  e  non  era  veftito  d'alcun 
vcftimento  ;c  non  dimoraua  in  cafa  al¬ 
cuna, ma  fra  i  monumenti. 

i  8  E, veduto  letti,  (clamò, e  gli  fi  gittò  a' 
piedi ,  e  difle  con  gran  voce ,  Ietti ,  Fi- 
gliuol  dell*  Iddio  altiflimo ,  che  v’c  fra 
te, e  me?io  ti  prego, non  tormentarmi. 

19  Percioche  cefi  comantjaua  allo  fpiri- 
co  immondo  d’ufcir  di  quell'  huomo: 
conciò  fotte  cofa  che  già  da  lungo  tem¬ 
po  rhauefle  tenpto  :  e,  benché  colui  fotte 
legato  di  catene,  c  guardato  con  ceppi, 
rompeua  i  legami ,  &  era  traportato  dii 
demonio  ne*  diferti. 

$o  E  Icfu  lo  domandò ,  dicendo,  Qual’ è 
il  tuo  nome?  Et  etto  ditte, Legione:  con* 
ciò  fotte  cofa  che  molti  demoni  foflc- 
ro  entrati  in  colui. 

3 1  Et  etti  lo  pregauano,  che  non  coman- 
dattc  loro  d*andarfcne*nell*  abittb. 

31  Hor*  iui  pretto  era  vna  greggia  di 
molti  porci ,  che  patturauano  in  fu’l 
monte:  eque' demoni  lo  pregauano  che 
permettere  loro  d’entrare  in  que* forti: 


Et  egli /apermife  loro. 

3  3  E  que*  demoni,  vfeiti  di  quell’  huomo, 
entrarono  ne*  porci  :  e  quella  greggia 
traboccò  per  la  pendice  nel  lago ,  &  af¬ 
fogò. 

34  £  coloro,  che  gli  patturauano,  veduto 
ciò  che  era  auuenuto,fe  ne  fuggirono:& 
andatifene,lo  rapportarono  nella  città, 
e  per  lo  contado. 

3f  E  la  gente  vfcì  fuori ,  per  veder  ciò  che 
era  auuenuto  ;  e  venne  a  lefu,  e  trouò 
l'huomo,  dclqualc  i  demoni  erano  vfei¬ 
ti,  che  fedeua  a*  piedi  di  lefu ,  veftito ,  & 
in  buon  fcnno:e  temette. 

3  6  Coloro  anchora ,  che  l’haueuano  ve¬ 
duto  ,  raccontarono  loro  come  l’inde- 
moniato  era  ftato  liberato. 

37  E  tutta  la  moltitudine  del  paefe  circun* 
uicinode*  Gadareni,  richiefe  lefu  cheli 
dipartitte  da  loro  :  percioche  erano  oc¬ 
cupati  di  grande  fpaucnro  :  &  egli, mon¬ 
tato  nella  nauicclia, fe  ne  ^ritornò. 

38  Hor  quell*  huomo ,  dclqualc  erano  r- 
feiti  i  demoni,  lo  pregaua  di  potere  ftar 
con  eflolui  :  ma  lefu  lo  hcentiò ,  dicen¬ 
do, 

3  9  Ritorna  a  cafa  tua ,  e  racconta  quan¬ 
to  gran  cofe  Iddio  t'ha  fatte.  Et  egli  le 
n’andò  per  tutta  la  città,  predicando 
quanto  gran  cofe  lefu  gli  haueua  fatte. 

40  Hor*  auuenne, quando  lefu  fu  ritorna¬ 
to, che  la  moltitudine  l’accolfc  ;  perciò* 
che  tutti  l’afpeitauano. 

41  *Ec  ecco,vn'  huomo,  il  cui  nome  tra 
latro ,  ilqualc  era  ^rettore 'della  finago- 
ga, venne;  c,  gictatofi  a’  piedi  di  lefu,  lo 
pregaua  che  venifte  in  cafa  fua. 

41  Percioche  hauea  vna  figliuola  vnica, 
di  dodici  anni  intorno ,  laqualc  fi  mori- 
ua.  Hor,  mentre  egli  v'andaua ,  la  mol¬ 
titudine  l'affollaua. 

43  Et  vna  donna ,  laquale  hauea  vn  flutto 
di  fangue  già  da  dodici  anni  ;  &  haueua 
fpefa  ne*  medici  tutta  la  fua  foftanza ,  e 
non  era  potuta  efTcr  guarita  da  niuno; 

44  Accollatali  didietro,  toccò  il  lébo  del 
veltimcnto  di  etto  :  de  incontanente  il 
flutto  del  fuo  fangue  fi  ftagnò. 

4  f  E  lefu  ditte,  Cni  m'ha  toccato  ?  E,  ne¬ 
gandolo  tutti,  Pietro,  e  coloro  che  *9*40» 
.con  cflolui,  dittero,  Maeftro,  le  turbe  ti 
ftringono  ,  e  t’affollano  ;  e  tu  dici.  Chi 
m'ha  toccato? 

4*  Ma  lefu  ditte,  Alcuno  m’ha  toccato: 
percioche  io  ho  conofciuto  che  virtù  è 
vfeica  di  me. 

47  E  la  donna, reggendo  che  non  era  fia¬ 
ta  occulta, tutta  tremante  venne,  c  gicta- 
taglifi  a*  piedi,  gli  dichiarò,  in  preienza 
di  cutto’l  popolo,  per  qual  cagione  l'ha- 
uea  toccato, e  come  era  fiata  inconta¬ 
nente  guarita. 

48  Et  egli  le  ditte ,  Sta  di  buon  cuore  ,  fi¬ 
gliuola  :  la  tua  fede  t’ha  faluata»  vattene 
in  pace. 

4 9  Hor, mette  egli  padana  anchofa,  ven-. 
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cerno  della  eafa  del  principale  della  fi- 
nagoga ,  dicendogli ,  La  cua  figliuola  è 
morta  :  non  dar  moleftiaal  Macftrck 

J o  Ma  Iefu ,  vdiro  ciò ,  gli  fece  motto ,  e 
difle ,  Non  temere  :  credi  fedamente)  & 
ella  farà  falua. 

fi  Et»  entrato  nella  cafa ,  non  permife 
che  alcuno  v'cntraffc ,  fenon  Pietro ,  e 
Giouanni ,  c  Iacopo ,  e*l  padre ,  e  la  ma¬ 
dre  della  fanciulla. 

fi  Hor  tutti  piangeuano,e  faceuano  cor¬ 
doglio  di  lei.  Ma  egli  dific ,  Non  pian¬ 
gete  :  ella  non  è  morta ,  ma  dorme. 

f  3  Et  effi  fi  rideuano  di  lui, Capendo  elici¬ 
la  era  morta. 

f4  Ma  egli  %  meffi  fuòri  tutti ,  e  prefala 
per  la  mano , gridò,  dicendo,  Fanciulla, 
lcuati. 

fj  E'ifuo  fpirito  ritornò ,  &  ella  fi  leuo 
incontanente  :  &  egli  comandò  che  fe  le 
delle  mangiare.  . 

f  6  E*1  padre ,  c  la  madre  di  elTa ,  (bigotti- 
rono  :  e  lefu  comandò  loro ,  che  non  di- 
cederò  a  niuno  ciò  che  era  fiato  fat¬ 
to. 

CAP.  IX. 

lefu ,  détta  po detta  a*  fuoi  dodici  Apofioli  ,gli 
manda  a  predicar  t Euangelioyammaejhao- 
dogli come  deano  procedere:  7  Herode  è 
per  pie  fio  »  dicendoti  che  le  fu  era  Gioiranno 
Battifta  rifmfeitato  :  1  o  gli  Apofioli  ri - 
ternano  a  lui  :  x  1  egli  ciba  cinquemila 
huomini  con  cinque  pani ,  e  due  pefei  ;  X  8 
e  tira  da  fudi  difcepoli  la  confittene  della 
fua ptrfonay  cr  yjficio*  1  a,  4 4  annuncia 
loro  le  fue  profitme  fojfitreu^e ,  (1 3  mo- 
firando  come  doueano  ejfer  dtjpotti  afeguir- 
le :  )  17  e  gloria  :  18  è  trasfigurato  ito 
prefen^a  di  tre  fuoò  difcepoli  ;  37  libera 
yn  indemoniato ,  4  6  corregge  Cambino¬ 
ne  degli  Apofioli ,  5  1  fi  deruba  rerfo  le - 
rufalem ,  per  ondami  ;  f  5  reprime  hn- 
confiderato  %elo  di  due  difcepoli  j  p  o* 
in  tre  dtuerfe  perfooeydimoftra  qual  dee  ejfer 
la  dtjpofitione  in  coloro ,  che  yogliono  fegut- 
tarlo . 

POi  chiamati  inficmc  i  fooi  do¬ 
dici  dilcepoli,  dlcJe  loro  potenza  ,  & 
autorità  fopra  tutti  1  demoni ,  c  dfifua- 


autonti  lopra  tutti Tdcmoni ,  c  digua- 
rif^le  malattie. 

i.Mae.10.7.  *  *Egli  mando  a  predicare  il  regno  di 
Dio,  &  a  guarir  gl'infermi^ 
j  Ujumo^.  j  *  E  dific  loro ,  Non  togliete  nulla  per 
lo  camino,  ne  baftoni,  ne  tafea,  ne  pane, 
ne  danari:  parimente, non  habbiate  cia- 
t  feuno  due  toniche. 

4Matuo,n.  ^  *  Et  in  qualunque  cafa  farete  entrati, 
quìui  dimorate,  c  quindi  partite. 
bMau.10,14.  j  *E  fe  alcuni  non  v'hauranoo  riccuuti, 
vfeite  di  quella  città ,  c  feotete  ctiandio 
la  polucre  da*  voftri  piedi ,  in  tcftiaio- 
nianza  contra  loro. 

6  Elfi  adunque,  partitili,  andauano  attor¬ 
no  per  le  cartella  ,  cuangelizzando,  e  fa- 
•  nando  per  tutto. 


7  *Hor' Herode,  il  Tetrarca, vdi  tutte  le 
cofe  fatte  da  Iefu  ,  e  ne  fiaua  perplefio: 
pcrciochc  fi  diceua  da  alcuni ,  che  Gio¬ 
uanni  era  rifufeitato  da*  morti. 

8  E  da  altri,  che  Elia  era  apparito:  e  da 
altri ,  che  vno  de"  profeti  antichi  era  ri* 
fufeitaro. 

9  Et  Herode  dille ,  Io  ho  decapitato  Gio¬ 
uanni  :  chi  è  dunque  coftui ,  delqualc 
io  odo  cotali  cofe  ?  E  ccrcaua  di  ve^ci;- 

lo- 

10  *Poi,  gli  Apofioli ,  ritornati ,  raccon¬ 
tarono  a  lefu  tutte  le  cofe ,  che  haueua- 
no  fatte  :  *6c  egli,  prefigli  feco,fi  ritraf- 
fe  in  difpartc  in  vn  luogo  diferto  della 
città,  detta  Betfaida. 

1 1  E  le  turbe ,  faputo  do ,  lo  feguitarono: 
&  egli,  accoltele  ,  parlaua  loro  del  re¬ 
gno  di  Dio  ,c  ri  fanaua  coloro  che  ha- 
ueuano  bifogno  di  guarigione. 

1 2.  *Hor'  il  giorno  era  cominciato  ad  ab¬ 
bacarli;  &  i  dodici,  accoftatifi,glidiflc- 
ro,  Liccntia  la  moltitudine;  accioche, 
andatifene  per  le  cafielia, e  contado  d'in¬ 
torno  ,  alberghino ,  e  trouino  da  man¬ 
giare  :  percioche  noi  fiamo  qui  in  luo¬ 
go  diferto. 

2  3  Ma  egli  difTe  loro ,  Date  Ior  voi  da 
mangiare  :  £t  effi  diflcro,  Noi  non  hab- 
biamo  piu  di  cinque  pani ,  e  due pefei: 
fe  già  non  andafiimo  a  comperar  della 
vittuagliaper  tutto  qucfto  popolo. 

14  (Conciò  forte  cofache  fortero  intor¬ 
no  di  cinquemilia  huomini  :  )  Et  egli 
diflea’fuoi  difcepoli,  Fategli  coricare 
in  terra  per  cerchi ,  a  cinquanta  per  cer¬ 
chio. 

I  f  Et  elfi  fecero  cosi,  c  fecero  coricar  mi¬ 
ti. 

16  Et  egli,  prefi  i  cinque  pani,  &i  due 
pefei,  lcuati  gli  occhi  ai  cielo,  *gli  be¬ 
nedirti:  ,  c  gli  fpczzò ,  c gli  diede  a’  Tuoi 
difcepoli, per  metierg/idauanti  allamol- 
titudine. 

17  E  tutti  mangiarono ,  c  furono  fatiati; 
c  fi  leuò  de' pezzi ,  che  erano  loro  auan- 
zaci,  dodici  cofani. 

1 8  *Hor'  auucnne, che, orando  egli  tutto 
folo,  &eflendo  i  difcepoli  con  ertolui,  1 

.egli  gli  domandò  ;  dicendo,  Chi  dicono 
le  turbe,  che  io  fono? 

19  Et  erti,  rifpondendo,  diflcro,  Alcuni  di¬ 
cono  che  tu  fet  Giouanni  Battifta  ;  &  altri, 
Elia;  &  altri,  che  vno  de’proferi  antichi 

è  rifufeitato.  ; 

10  Et  egli  dific  loro  ,  E  voi  >  chi  dite  che 
io  fono?  E  Pietro, rifpondendo,  dific,  Il 
Chrifto  di  Dio. 

II  Et  egli  con  minacce  diuietò  loro  che 
non  diceflerocio  a  niuno.  . 

11  *  Dicendo  che  conueniua  che'l  Fi- 
gliuol  dell1  huorao  fofferifle  molte  co-  a 
fe  ,  c  fofie  riprouato  dagli  antiani ,  e  da' 
principali  fàccrdoti,  e  dagli  Scribi;  e 
forte  vccifo ,  c  rifufeitaife  aJ  terzo  gior- 
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xj  *  Diceuaol tracio  a  tutti',  Se  alcuno 
vuol  venire  dietro  a  me  >  rinuntij  a  fé 
Hello,  e  tolga  ogni  giorno  la  Tua  croce, 
c  feguicimi. 

14  Pcrcioche .  chi  haura  voluto  faluar  la 
.  vitaTSaTlaTerdcra  :  ma  chi  hauràjper>~ 
ffuta  la  vita  fua.  per  cagion  mia  .cffcTE 
tatuerà. 

xy  Pcrcioche,  che  gioua  egli  all’huomo, 
fe~gua3agna  tutto1!  mondo  ,  c  fi  perde  le 
TCToTojgrg  à  punito  vitti 
x£~*Pcrciochc ,  chi  fi  farà  vergognato  di 
me,  c^aic  miciarole .  iTFighiiol  dell* 
~huomo altresì  fi  vergognerà  di  etto, 
quando  larà  venuto  nella  gloria  fua .  c 
del [Padre  luo,  e  de*  fami  Angeli^ 

X7  *Hor’lo  vi  dlco  in  vcrTtiTche’ li  cu  ni 
di  coloro,  che  fon  qui  prefenti ,  non  gu¬ 
feranno  la  morte, che  nou  habbiano  ve¬ 
duto  il  regno  di  Dio. 

(  xS  *  Hor’  auucnne,  che ,  intorno  d  otto 
giorni  appretto  quelli  ragionamenti ,  e- 
gli  prete  teco  Pietro ,  Giouanni ,  e  Iaco¬ 
po;  e  fall  in  fu'l  monte,  per  orare. 

%9  E,  mentre  egli  oraua,il  fcmbiantc del¬ 
la  fua  faccia  diuennc  altro ,  $c  i  Puoi  vc- 
flimenti  diuenocio  candidi  folgoran¬ 
ti.  •  , 

30  Et  ecco ,  due  huomini  parlauano  con 
ettolui;  iquali  erano  Moifc,  &  Elia: 

|i  Et  elfi,  appariti  in  gloria,  parlauano 
del  *trapaflamento  di  etto ,  ilquale  egli 
compierebbe  in  Ierufalcm. 

31  Hor  Pietro,  c  coloro  che  erano  con 
cflolui  ,  erano  aggrauati  di  tonno  :  e 
quando  li  furono  fucgliati,  videro  la 
gloria  di  etto ,  e  que*  due  huomini ,  che 
erano  con  ettolui. 

33  E,  come  elfi  fi  dipartiuano  da  lui,  Pie¬ 
tro  dille  a  letti,  Macflro  ,  egli  è  bene  che 
noi  iliamo  qui:  facciamo' adunque  tre 
tabernacoli ,  vno  a  te ,  vno  a  Moife  ,  Se 
vno  ad  Elia  i-non  fapcnda  ciò  ch'egli  fi 
diccfic. 

34  E, mentre  egli  di ccua quello ,  venne 
vnanuuola,  che  adombro  ^quelli  :  Sei 
difcepoli  temettero ,  quando  quelli  entra¬ 
rono  nella  nuuola. 

3  5  Etvnavoce  venne  delia  nuuola,  che 
diceua,  Quello  è  il  mio  Figliuolo  ama¬ 
to  :  accoltatelo. 

3*  Enel  farli  quella  voce,  Iefu  fitrouò 
tutto  folo  :  &  i  difcepoli  li  tacquero ,  e 
.  non  rapportarono  a  niuno  in  ouc*  gior¬ 
ni  cola  alcuna  delle  cofe  che  haueuano 
vedute, 

37  *  Hor’auuennc  nel  giorno  feguentc, 
che,  «ttendo  fcefi  del  monte ,  vna  gran 
moltitudine  venne  incontro  a  Iefu. 

38  Et  ecco ,  vn’  huomo  d’infra  la  molti¬ 
tudine  Cclamò ,  dicendo ,  Maellro,  io  ti 
prego  habbi  riguardo  ai  mio  figliuolo: 
perciochc  egli  m’èvnico. 

39  Et  ecco,  vno  fpirito  lo  prende  ,  &  egli 
I  dilubito  grida  :  e  lo Jpmio  lo  *flrappa,  Se 

egli  fchiuma  ;  c  quello  appena  fi  parte 


uca. 


da  lui,  tritandolo* 

40  Et  io  ho  pregato  i  tuoi  difcepoli ,  che 
lo  caccia  fiero,  ma  non  hanno  potuto. 

4 1  E  Iefu,  rifpoqdendo,  ditte,  O  genera¬ 
tone  incredula, e  peruerfa, infin'  a  quan¬ 
do  mai  farò  con  voi ,  e  vi  comporterò? 
Mena  qui  il  tuo  figliuolo. 

4x  E  come  egli  s'accollaua *anchora ,  il 
demonio  Io  diruppe,  e  lo  flrappò:ma  Ic- 
fu  fgridò  lo  fpirito  immondo ,  e  fanò  il 
fanciullo,  e  lo  rendè  a  fuo  padre. 

4  3  E  tutti  fbigottiuano  della  grandetta 
di  Pio  :  E  mentre  tutti  fi  marauigliaua- 
no  di  tutte  le  cofe ,  che  letti  faccua,  egli 
difie  a9  Tuoi  difcepoli, 

44  *  Voi,  riponcteui  quelle  parole  nell* 
orecchie  :  percioche  il  Figliuol  dell9 
huomo  farà  dato  nelle  mani  degli  huo¬ 
mini. 

43  Ma  cfli  ignorauano  quel  detto,  Se  era 
loro  nafcolto ,  per  modo  fhc  non  l’in- 
tendeuano ,  e  temeuano  di  domandarlo, 
di  quel  detto. 

44  *Hor*  entrò  fra  loro  vn  ragionamen¬ 
to,  chi  di  Toro  farebbe  il  maggiore. 

47  Eletti,  veduto  il  pender  del  cuor  lo¬ 
ro,  prefo  vn  piccol  fanciullo,  lo  puofe 
appretto  di  fe. 

48  E  ditte  loro ,  Chi  riceue  quello  pic¬ 
col  fanciullo  nel  nome  mio ,  riceue  ine: 
v  chi  ricoue  me ,  riceue  colui  che  m'ha 
mandato  :  *pcrcioche  chi  c  il  minimo 
di  tutti  voi,  etto  è  grande. 

4 9  *Hor  Giouanni  gli  fece  motto,  e  dif- 
fe,  Madiro ,  noi  habbiamo  veduto  vno, 
che  caccimi  i  demoni  nel  nome  tuo;  e 
l’habbiamo  diuietato  ,  percioche  egli 
non  t%  feguita  con  efionoi. 

50  Ma  Iefu  gli  ditte,  No’l  diuietate:  con¬ 
ciò  fia  co  fa  che,  chi  non  è  contri  noi,  fia 
per  noi. 

y  1  Hor’  auuenne, che, compiendoli  il  tem¬ 
po  ,  ch’egli  douea  edere  accolto  in  dolo, 
egli  dirizzò  la  fua  faccia,  per  andare  in 
Ierufalem. 

31  E  mandò  dauanti  a  fe  de’ metti  :  squa¬ 
li  ,  andati ,  entrarono  in  vn  callello  de' 
Samaritani ,  per  apparecchiargli  nlbtr* 

f  3  Ma  qne'  iti  cafte&o  no’l  vollero  riceoe- 
re,  ^percioche  la  fila  faccia  era  yoltn  per 
andare  in  Ierufalem. 

34  £  Iacopo  ,  c  Giouanni ,  fuoi  difcepoli, 
veduto  cto Vdlflero  ,  Signore ,  vuol  che 
diciamo  che  fccnda  fuoco  del  cielo,  c  g!T 
cònTumi,  *comc  anche  Fece  Elia? 

3  5 "Ma~c'glii ,  riuoltofi .  gli  fgridò  >  c  ditte. 
Voi  non  fancte  *  di  quale  flurito  fietc 


4  ^Conciò  fia  cofachc'l  *  Figliuol  dell9 
hudmo^non  tta^cntim  per  dUlrygere 
rapirne  deglThuomini  /anzi  per  faluar- 
le.  Così  le  n'andarono  invìi’  altro  ca- 
Po. 

37  *tr  auuennc ,  che  mentre  caminaua- 
no  per  la  via,  alcuno  £\i  ditte,  Signo- 
_  re,  io 


'  4i.e.no9  efl 
fendo  anchou 
giunto  a  letti. 


44.Ma(t.i-s| 

xi.Mait 


44.Mart.1t, 
1. Marc.;, 31. 


4t.c.io  ridi' 
co  qoefto  per 
ammonirai, 
chequito  pii 
v*h  umiliate,  a 
euifa  dì  picco¬ 
li  fanciulli,  ci¬ 
to  fiere  mag¬ 
ai  ori  appo  Id- 
aio. 

4;.Maic.;,3t. 

fj. c.  perle 
gride  odio  de’ 
Samaritani ,  e 
ludei,  e, perche 
i  Samaritani 
haueuano  il 
lor  tempio  nel 
monte  Gari* 
aim,e  nonan- 
dauano  punto 
a  quel  di  leiu- 
falera, per  ado¬ 
rare:  vedi  Gio. 

54.  x.rei,io, 
11. 

33.^  «fondevi 
vanga  quello 
mouiméio,dal 
lo  Spirito  di 
Dio ,  o  dallo 
fpirito  mali- 
gno,  o  da  car¬ 
nale  véderta.  e 
fdegno,  fotta 

Streccilo  di  xe< 

°-  .  ! 
3  4.  G 10. 3, 17  1 

3  7.Matt.8,i;* 


f;.Mate.9,u. 


6i.  c.tlquale, 
lafdato  ogni 
altro  pensiero, 
che  impedì fce 
la  faa  vocino¬ 
ne  nelle  cofe 
fpi  rituali,  non 


teramenre  a  fe- 
guiear  qdfclla 
con  tutto  l*a- 


t.Matt.*f*7. 
j.Matt.10,16. 
4-Matt.  io,?. 
Marc  .6,8. 

*  c.  attendete 
con  Comma 
follecitu.iinc  a 
fare  il  volito 
carico  ,  fenza 


alcun*  vtncio 
mondano  d’a- 
micida ,  cono» 
fcenza.  paren¬ 
tado  ,  àcc.  par¬ 
lare  h  iperboli- 
co: vedi  i.rè  4, 

y. Matt.ic.it. 

6.c.  huomo 
degno,  e  capa¬ 
ce  della  vera 
pace ,  e  bene¬ 
dizione  data¬ 
gli  per  lo  vo- 
ftro  (aiuto  ;có 
accettar  per  fe¬ 
de  la  dottrina 
dell*  Euange- 
lio,  che  è  l’aa- 
nuntio  della 
vera.pace,  la¬ 
quale  appartie 
ne  a  coloro  fo- 


m  $  io  ri  fcgtmerò ,  dommque  tu  an¬ 
drai. 

j8  E  Iefu  gli  di(Tc ,  Le  volpi  hanno  delle 
tane, e  gli  vccelli  del  cielo  de'  nidi  :  ma 
il  Figliuol  dell*  huomo  non  ha  pure  o- 
ue  polì  il  capo. 

f9  egli  diffead  Galero,  Seguitami: 
Et  egli  diflcV  Signore ,  perméttimi  che 
io  prima  vada,  c  fcpellifca  mio  padre. 

d©  Ma  Iefu  gli  dille ,  Lafcia  i  morti  fepcl- 
iire  i  lor  morti:  ma  tu,  va,  Se  annùnci*  il 
regno  di  Dio. 

di  Vn*  altro  anchora  dille ,  Signore  ,  io 
ti  feguiterò:  ma  permettimi  prinià  d’ic- 
commiatarmi  da  coloro  che fene  in  cafa 
mia. 

di  Ma  Iefu  gli  dìlTc,  Niuno  ,  *ilquale, 
mefTa  la  mano  all*  aratro  ,  riguarda  in¬ 
dietro,  è  atto  al  regno  di  Dio. 

CAP.  X. 

ChrtTle  manda  jet  *****  dfcepoli  *  freiic *r 
r  Euongelioi  moflra  loro  l *  jperanfadi gran 
flutto  ,  e  gli  ammaeflra  come  deon+proct- 
dtre  ;  1 1 ,  minaccia  gradimenti  gV  incre¬ 
duli ,  e  ribelli  alT  Euange li 9  ,  cerne  snebe 
certe  città  ingrate  :  17  poh  que* /ottanta 
temano ,  e  QjrtHo  dhnoflra  loro  che  non  fi 
jdeono  tanto  rallegrare  del  dono  de 9  niiraColiy 
quanto  della  yirtù  dell*  EuangeJio  in  cac-  ~ 
dar  Satana  ;  e  di  ciò ,  che  efii  fono  degli 
eletti  di  Dio  ;  li  fecondo  Veterno  bene - 
placito  del  Taire ,  da  lui  adempiuto  inuerfo 
loro ,  1 5.  onde  gli  predica  beati:  15  poi 
conuince  yn *  hipocrito  dottor  della  Legge , 
per  lo  comandamento  de  IT  amor  del  profu¬ 
mo:  3 1  e  riprende  la  fbUecitudine  carnale  di 
Marta ,  e  commenda  lo  Jtildio  /pirituale  di 
Maria,  * 

H  Or,  dopo  qnefté  cofc,  il  Signore  or-* 
dinò  anchoga  altri  fettunta,  e  gli  nu¬ 
dò  a  due  a  due  dinanzi  afe  in  ogni  cit¬ 
tì,  e  luogo,  oue  egli  hacueua  da  veni- 
re. 

1  Dunque  diteua  loro.  Ben’  *è  la  ricolta 
grande  ;  ma  gli  opcrari  fono  pochi  :  pre¬ 
gate  adunque  il  fignor.dclla  ricolta,  che 
[piaga  degli  operari  nella  Aia  ricolta. 

3  Andate ,  *ecco ,  io  vi  mando  come  a* 
gnclli  in  mezo  di  lupi. 

4  *  Non  portate  boria ,  ne  talea ,  ne  (car¬ 
pe  ;  c*non  (aiutate  alcuno  per  lo  cami¬ 
no. 

5  *  Et  in  qualunque  cafa  farete  entra¬ 
ti  ,  dite  imprima ,  Pace  fi  a  a  quella  ca- 

6  E  fe  quiui  farà  alcun  *figliuol  di  pace, 
la  vodra  pace  fi  poferà  lopra  elfo  :  fe 
non,  ella  ritornerà  a  voi. 

7  E  dimorate  in  quella  ideila  caia,  man¬ 
giando  ,  e  bcuendo  ciò  cheque*  della  ca¬ 
fa  hauranno  :  pcrcioche  Y  operar  io  è  de¬ 
gno  del  fuo  premio  :  non  pafiatedi  cafa 
in  cafa. 

8  In  qualunque  città  anchora  farete  en 


traci  ,doue  fa  gente  v’hatsrà  ricénatu  Mattai, 
mangiate  le  cofe  ,  che  ri  faranno  mede  11.-M4te.to,!  4 
dauantk  ,  «.c-ddl'vlt* 

9  E  guarite  gfinfcrtni,  che  faranno  in  ef-  mo  8*uà*«o- 
fa  ,  e  dite  loro,  *Ii  regno diDio  s’èap- 
predato  a  voi:  4o. 

iq  i  Ma  in. qualunque  città  farete,  conati,  *0,  rifiuta. 
f  doue  la  genoma  yhaurà  riceouti,  vfei-  -1**  il *  *irt“ 
te  fuori  nelle  piazze  di  quella  re  dite,  *"*•  ?  pÀ'r}’*? 
u  *  Noi  vi  Razziamo  ctiaodio  Ja  poi-  «iuta  7 e  Pcr 
uere ,  che  s*è  attaccata  a  noi  dalla  vodra  Pinuocation 
ti  uà  :  ma  pere, lappiate  quello  ^che’l  re*  tuo  nome, 

gno  di  Dio  $*c  apprclTato  a  voi*  iS-vuol  dire, 

11  Hor*  io  ridico  ,  che  *in  quel  giorno 
la  condition  di  Sodoma  farà  jwu  tolte-  c^e  j  aefioul 
rabile ,  che  quella  di  quella  città.  efcpno  fiior 

13  *Guai  a  te ,  Chorazio;  guai  a  te,  Bec-  dcv.  cprpi  degli 
faida  :  pcrcioche,fc  in  Tiro,  de  jn  Sidon,  ^uomini  :  io, 
fodero  fiate  fatte  le  potenti  operationi, 

che  fono  date  fatte  in  voi ,  già  antica-  ?caut0  Vn*  ai- 
mente,  giacendo  in  facco,  e  cenere,  fi  fa-;  tro  didacc ia- 
.rebbcrorauucdute.  mcmodiSata- 

14  Per  cioja  conditione  di  Tiro ,  e  di  Si-  <  51-»  P?r  *a ftCm  ; 

don, fari  piu  tollerabile  nel  giudizio, che  EoanJSfio!  c!  1 
la  voli ra^  :  la* luoghi  delh 

15  E  tu ,  Caper naum  ^  che  fci  fiata  innal-  ma ,  oue  egli 

zataiofin’ al  ciclo, (arai  abbaiata  fin  nell*  fa  la  fua  dimo- 
inferno.  a^fcC^v^ 

1 4  *Chi  afcolta  voi,  afcolta me:  chi  *di-  .toraa^le^ 
fprezza  voi,  difprezza  mei c  chi  difprtz-  jgnoreggialp 
za  me ,  difprezza  colui  che  m’ha  man*  nodo  di  direi 
dato.  jlì  hoominic 

17  Hor  que’  fettanta  tornarono  con  alle.-  ìor*  P«r  cio^ 
grezza  i  dicendo ,  Signore ,  anche  i  de-  Jgnj fidato, co- 
moni  ci  fono  fottopodi  *ncl  nome  tuo.  ^ 

1 8  Et  egli  dilTe  loro ,  *Io  riguardaua  Sa-  \Q  del  fuo  d- 
tana  cader  dal  cielo  aguifa  di  folgore.  1  annico  ìmpé- 

19  £c4o,^io  vido  la  podedàdi  calcar  fcr-  io,  che  ha  fo- 

penti,  efeorpioni  ,  &  ogni  potenza  del  ]  Jj*  »“ 
nimico;  e  nulla  v’oftendcra.  ral*  #  epCj  ^ 

iq  Ma  pure,  non  vi  rallegrate  di  ciò,  che  :  n0rté. 
gli  fpiriti  vi  fono  fottopodi:  anzi,  ralle-  «j  5,luc.i6,iI. 
grateui  *  che  i  vodri  nomi  fono  ficritti  *  cos^  r°n® 
ne’ cicli.  nominate  tut- 

11  *  In  quell' hora,  Iefu  *eiubilò*ini. 
ignito,  e  dille,  Io  u  rendo  lode,  o  Padre,  ,  una  ha  podc- 
Signor  del  cielo ,  c  della  terra ,  che  tu  U  per  perroif 
hai  nafeode  quede  cofc  a’  faui.  Se  inten-  *on  di  Dio, da 
tendend,  c  le  hai  riuclatc  a’  piccoli  fan-  **** 

ciulli  :  si  certo  h  o  Padre,  peitiochc  cosi  ^ Ì™1  !!{je  VQs 
t’è  piaciuto.  Ì.K  degli  elct- 

1 1  Ogni  cofa  m’è  data  data  in  mano  dal  i  di  Dio  a  vita 
PadFc  mio  :  e  niuno  conolce  chi  è  iL  Fi-  -terna. 

’cAggradcn- 
-  io  perlcuamf- 
.  tc  volontà 

nuoltofi  a*  discepoli ,  difle  loro  in  di  Dio,e  pren- 


,  difle  loro  in 


difparte,  ^Beati  gli  occhi ,  che  veggono  dendoui  imie- 
le  cofc  che  voi  vedete.  ^nc^mP,aci“ 

14  Percioche  io  vi  dico ,  che  molti  prò-  mÌ "'nell*  ani- 
feti  ,  c  rè  ,  hanno  difideiato  di  veder  le  tno  fuo  :  o,  fe- 
cofe ,  che  voi  vedete  ,  e  non  l’hanno  ve-  condo  altri, 


.  dute  ;  c  d’vdir  le  cofc ,  che  voi  vditc ,  c  ncJI° 


non  l'hanno  vditc. 

Cu  humana ,  ma  fpirituale,  e  diuina. 


fanco:da  (igni 
fìcare  che  U 
fua  gioia  nos 
15.  Mat:,  xj,  1 6. 
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tj.  pare  die 
quella  (lóti* 
fia  la  fteflàdi 
Mate.  19,1*.  e 
Matc.10.17. 

17. Deut  i6rf. 

•  Lea.19.18.  * 

18.  Chriftfc  ri¬ 
manda  quello 
Farifeo  nlpo-' 
ctito ,  e  fuper- 
ko,  alta  Legge 
di  Dio ,  per  e- 
famitìar  pèret 
fa  la  fua  cofeié 
*a/e  ricono- 
feer  che  adem¬ 
pier  là  Legge 
gli  era  co  fa  im 
poflioile  ;  on*\ 
de  ,  fcòpereo 
per  eiTa  il  feto 
peccato,  c  iba- 
hdittione,  fof- 
fe  indento  a  ri¬ 
cercar  la  fua 

gioftitìa  nella 

gratiadiDiarn 
Chri/lo‘,che  è 
il  fin  della  Leg 
gt,in  falute  àd 
ogni  credente: 
RonadV,^  ve¬ 
di  a  Matt.  tp, 
>7« 

x>c.  volendoli 
far  tenere  eia- 
Ho ,  e  fatuo, 
^domSdòaChri 
fio ,  chi  fi  4o- 
ueuà  intendere 
per  protfimo: 
che1  fe  Chrifto 
hauefle  rifpo- 
fio,  fecondo  la 
falfa  oppenion 
de*  Pari  fai,  • 

Ma  et. f «43. 'che  j 
proffimi  fieno  j 
foiosi  parenti,  1 
camici  ,  vicini, 
congiunti,  8cc. 
onero  ancho- 
ra  perfone  be¬ 
nemerite, fubi-  ' 
to  haurebbe  re 
pficato  d’Ha- 1 
uett  oflcruata 
la  Legge. 

30.  per  que-, 
fia  parabola, 
Chrifto  dimo- 
ftra  due  cofe: 
prima  ,  che  fi 
dcono  tener 
per  prosimi 
rutti  gii  huo- 
mini,  benché 
nimici,  come  j 
erano  i  Sama 
titani  a*  ludeij 
e  feonofeiuti,  co 
la  cariti  non  dei 
to,nc  jn  parole  , 
culti:  rimordenti 
31  c.  ficorfe  d< 
3 8. vedi  di  qui 
prende  in  Marca 
tceuer  Chrifto  i 

fcf  *AlThora  ceco  *  vn  còito  dottor  della 
Legge  filcuò ,  tentandolo  ,  c  dicendo, 
Maeftro ,  facendo  che ,  herederò  là  vita 
eterna?  •  “  *  •"  ' 

té  Et  egli  gli  dille ,  Nella  Legge  che  è 
ferino?  come  leggi? 

*7  E  colai ,  rifpondendo ,  di  ffc ,  *Ahm  ih 
Signoreiddfocuo ,  di  wKto’ltpe  edotte» 
e  dftòtia  l’anima  tua ,  e  di  tuttalaforza 
tua,  e  di  tutta  la  mente  tua  :  e’1  tuo-proP 
fimo  come  tc  fteflo* 

18  Et  egli  gli  diile')  Tu  hai  dirittamente 
rilpoftoi  *farió, 

19  Et  egli)  ^volendo  giufiificarfi  ,  diflc-a1 
Icfu,  Echi  è  mio  proifimo? 

30  E  Icfu ,  replicando ,  difle ,  *Vn’h  uo¬ 
mo  feendeiradi  lerufalcm  in  Ierico,e 
s'abbattè  in  ladroni;  iquali  fpogliatolo, 

Se  anche  dategli  di  molte  ferite ,  fc  Man¬ 
darono,  laici an dolo  mezo  morto. 

1 1  Hor*  a,  cafo  vn  facerdotc  dlfcefe  per 
quella  via;  e, veduto  còlili,  *pàffò  dir kt- 
controt  '  ’•  i  ‘  ^  ’■ r 

31  Simigliaf^cmenteatKhora,  vn  Leuita, 
giunto  preflo  di  quel  luogo ,  venne ,  e 
veduto/#,  paltò  dirinContto. 

33  Ma  vn  Samaritano ,  facendo  viaggio, 
giunfcprrfTo  di  lui;  e,  vedutolo, £ii  raof-  ' 
Foa  gran  pietà. 

54  Et ,  accodatoli  ;  fafciò  le  fue  piaghe, 
Verfandotfi  fopra  dell’  olio ,  e  del  vino: 
poi  lo  mife  in  fu  la  fua  propria  caualca- 
turà  fòtò  menò nell*  albergo,  è  fi  préfe 1 
Cura  di  lui. 

jf  ET  giorno  appreffo,  partendo,  trafle 
fuori  due  denari ,  c  gli  diede  all*  hofte, 
e  gli  dille,  Prenditi  cura  di  coftui;  c  tut¬ 
to  ciò  che  fpcnderai  di  più,  io  teT  ren¬ 
derò  quando  tornerò. 

16  Quale  adunque  di  quelli  tre  ti  pareefi 
fere  fiato  il  prodfimc)  di  colui  ch’eVab-- 
bàttè  ne*  ladroni?  :  r  '  1:1 

37  Etcgli  dille,  Colui  che  vfè-iùifeH co r4- 
dia  inuerfo  lui  :  Icfu  adunque  gli  difrej 
Va, c fatti  ilfimigliamc. 

Hor,  mentre  elfi  erano  in  caramóV'aft- 
nenne  ch’egli  entrò  In  vn  caftdk>:&rvnà 
certa  donna  j  chiamata  ptr'Uome  ^Mar- 
ta ,  lo  riteuettein  cafa  fua. 

3P  Hof  ella  hànearrla Torcila ,  chiamata 
Maria,  laquale  anchora ,  poftàfiafederfe 
a>  piedi  di  Icfu ,  afeohauà  la  Fua  faro* ! 
la.  ‘ 

40  Ma  Marra  era  occupata  intorno  a 
moiri  fcruigi.  Hor’ ellavenne^e  di(fe;Sr- 
gnore,  non  ti  cale  egli  che  la  mia  forelia 
m*ha  lafciata  fola  it/eruirc?  dille  aduli-** 
queche  mainti. 

41  Ma  Icfu,  rifpondendo,  le  dilfè,  *Màr- 

ta,Marta,  tufeifcllccita,eti  trauagli  in¬ 
torno  a  molte  cofe: 

O  Hor ,  d'una  fola  cofa  fa  bifogno  :  Ma 
Maria  *ha  (celta  la  buona  parte,  laquale 
non  le;  farà  tolta. 

ca  i.  x  r. 

Cbrijl?  j*.  brepe  formulario  £  (/rattorte  ** 

"  fiot  drjcepoh  ;  5  dichiara  P inflativa  e  la 

fide  ùchìefla  nelle  preghiere  a  Dio:  14  ^ , 
Sera,  ym> indemoniatole  conainct  la  maligni¬ 
tà  di  coloro  che  lo  calonnianaao  di  cacciare 
,  1  demoni ,  per  Btel%eb*b  »  1 4  minacci^n- 
4»git  \  che  farebbero  affatto  abbandonati  a 
Satana:  17  mojhra  in  che  confi fie  la  ye- 
ra  Spirituale  fi  licita  f  z}  rifiutati  fogno 
che  alcuni  thtedeuano ,  per  colare  della  loro 
indurata  incredulità ,  lacuale  dia t  farà  con - 
uihtdyper  la  fua  rifunett  ione ,  e  boi  nell *  1 *1- 
timo  giudicio  ;  33  accenna  che  yolonta - 
riamente  offufcauano  la  luce  dello  Spirito  di 
Die,  acce  fa  ne *  lor  cuori ,  onde feguma  il  lor 
peruttfo’  giudicio  <  '  '37  chiamato  da  yn 
farifeo ,  fenoprt  in'  multi  capti  *  Cpadanna. 
la  loro  bipocrefiaS  ambitfonti  perfecUtione 
dJ  fertàdori  &  impedimento  alla 

falute  altrui  :  5  3  onde  è  odiato ,  e  Jpiatu 
•  da  Uro . 

T^Taquenne,  chè^clTendò  eglf  in  vn 
Jf» cerco  luogo,  orando, coppe  fu  refiato, 
alcuno  de*  luoi  difeepoì^  gli  diflc4  Si¬ 
gnore  ,  infegnaci  a  pregare  ,(ficorae  an- 
cnora  Ciouanpi^ha iniègnati i  fuoi  di- 
fcepqji.  . 

1  Et  egli  dilfeloro ,  *  Quando  orerete, 
dite  ,  Padre  nofiro,  che/##  nc*  cidi ,  fia 
fantificaco  il  tuo  nome  :  il  tuo  regno 
venga:  la  tqa  volontà  fia  fatta  ,  ficamein 
cielo,  cosi  anche  in  terra. 

3  Dacci  di  giórno  in  giorno  il  qofiropa- 

necotidiafto.  ‘  :  \ 

4  E  riraettrèi  i  hofirr  peccati/  conciò*fià,‘ 
cofàòhe  andiora  noiTimctHàmo  ado- 
gni  nofiro  debitore,  :  e  non  indurci  in 
tentatione ,  ma  liberaci  dal  Maligno. 

5  Poi difle  loro ,  Chi  è  colili  di  voi,  che 

Irabbia  v Mimico,  ilquale  vada  a  Ini  alla 
meza  notte;  e  gli  dica,  Amico,  prefiami. 
tre  pani:  :  I 

6  Pcrcioche  giunto  di  viaggio  vn* 

mi  a  amico,  e  non  ho  che  mettergli  di¬ 
nanzi? 

7  Se  puf  còlili  didentro  ,  rifpondendo, 
dice ,  Non  darmi  moleftia  :  già  c  ferrata 
la  porta,  &  i  miei  fanciulli  fono  meco  in* 
Tetto  r  io  non  póffo  leuarmi ,  e  dar  gli¬ 
fi: 

R  Io  vr  dico  che ,  aiiuengache  non  fi  leui, 
e  glxeFc  dia,  perche  è  Tuo  amico  ;  pur  per 

irincipale  vflfi* 
;lo  iouerfolui, 
:hc  era  di  ri- 
:euer  la  fua 
iourina,  ilche 
sra  quell*  vni- 
»  cofa ,  necef- 
ària  all*  Kuo- 
no,e  richieda 
’ommameme 
la  Chrifto. 

4i.c.j’è  data 
il  vero  fiudio 
li  riceuermi, 
onde  non  fi 
dee,  ne  può  ri¬ 
trarre. 

v.i.c.  dido  ló¬ 
ro  qualche  for 
mulario  pani, 
colare, 
a.  Mate.  6,?. 

^.Mttt.7,7  .t 
ii,tz.Marc.n> 
14.  Ciò.  if,7, 
f.Óio.3,11. 

L— - 

s 

' 

me  età  quel  Iudco  a  quel  Samaritano  :  poi,  che 
e  coofiftere  Colo  in  qualche  fembiante  d’affet- 
,  ma  in  itale  beneficenza ,  5c  aiuto  di  tdtte  le  fa¬ 
lò  etiandio  obliquamente  Thipocrcfiade’  ludd. 
ella  diritta  via,  per  allontanarli  dal  ieri lc>4 
:ftc  donne, G10. 11,1.  e  11,1,3.  41.  Chrifto  ri¬ 

due  cofe  :  prima,  che  fidaua  troppo  penfiero  dj 
fplendidameme  :  poi ,  che  ciò  la  diftracua  dal 

.  Fimprontitudinc  di  elfo  fileuerà,e  glie-* 
nc  darà  quanti  ne  haurà  di  bifogno. 
«"Altresì  vi  dico,  ^Chiedetei  e  vi  farà  da- 
to  :  cercate ,  e  troucrete  :  picchiate ,  e  vi 

’  farà  aperto.  .  1  j 

trT  Perciochechjunpuecliiedc.  riceue;  e 

chrcércà,troOa',&  4  aperto  à  chi  piccini; 

_  -  -  —r-  -  .  -  -  U.  - 

'» 
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! 

1 
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i  chiede  del 


ictra  ?  oucro  anche  vn  ocicc,  &  in 


MAmniCEESn 


14.  Mattai 
3^*e  u,xi. 

*  c.  ilquale 
reodeua  mu- 
tolo  l'Inde¬ 
moniato, 
if.  Matt.^,34. 


ic.  Mattai, 

jl.eis.i. 
t7«  Mattai, if. 


■  ie.Mau.it, 
18. 

♦c.pe^a  vir¬ 
tù  onnipoicte 
di  Dio:vcdi  E* 
fo.8,i?. 

u.c.Tono  fi¬ 
nire  da  ogni 
a /falco  di  ni' 

Di  ICO. 


14.  Mattai, 


19 .  Mattai 


U0,gii  dia  vno  icormònè?  .  .,  - 
J  3  Dunque,  (e  y  oi,  e  fleti  d  o  ma  Iliadi ,  Tape- 
tc~3ar  buoni  doni  a*  vpftri  figliuoli, 
quapto  più  il  voftro  Padre ccU&c  darj* 
lo  Spirito  Tanto  a  coloro,  che  gli/cl,  joT 
manderanno? 

•  14  *Hor’  egli  caccio  vn  demonio,  *il- 
quale  era  mutolo: &  auucnne,chc,quan- 
do  il  demonio  fu  vicino ,  il  ouuoIq  par* 

.  lò,  eie  turbe  fi  marauigliarono.  r  » 

.15  Ma  alcuni  di  quelle  di  fiero  ,  *  Egli 
. .  cacciai  demooi  per  Beelzebub, principe 
de' demoni. 

x  6  *EC'altri,tcntaJolo>chicdeuano  da  lui 
vn  fegno  dal  ciclo. 

17  *Macgli ,  conofcendo  i  lor  penfieri, 
difie  loro,  Ogni  reguó,  diuifoio  parti 
contrarie  i’qna  all* altra,  èdifertos  pari¬ 
mente, ogni  cafa, diai/4  in  parti  contrarie 
l'unaall'  altra, ruuina* 

1  8  Hor  fc  Satana  anch'egli  èdiuifo  in 
parti  contrarie  l’uoa  all'  altra, come  può 
durare  il  fup  regno  ?  conciò fia  cofa  che 
voi  diciate  che  io  caccio  i  demoui  per 
Beelzebub. 

1 9  E  fc  io  caccio  i  demoni  per  Beelzebub, 
per  cui  gli  cacciano  i  voftri  figliuoli?per 
ciò, erti  la  ranno  voftri  giudici. 

10  *Ma,  fc  io  *per  lo  dico  di  Dio  caccio 
i  demoni,  il  regno  di  Dio  è  pur  giunto  a 
voi, 

11  Quando  vn 'huomo  prode  armato  guar¬ 

da  il  fuo  palazzo  ,  le  cole  fuc  *fonoin 
pace.  .  , 

iz  Ma  fe  vno ,  più  potente  di  lui  ,  fopra- 
giuntojo  vince,  effó  gli  toglie  la  fua  ar¬ 
matura  ,  nellaquale  egli  fi  confidaua^c 
fpartifee  lefilc  fpoglic. 

13'  Chi  non  è  meco ,  è  contra  me  :  e  chi 
non  raccoglie  meco,  fparge. 

14  *Quanao  lo  fpirito  immondo  è  vfei- 
to  fuor  dell'  huomo,  egli  va  attorno  per 
luoghi  aridi,cercanda*ripofo:e,pon  tro¬ 
vandolo  ,  dice  ,  lo  ritornerò à  cafa  mia, 
onde  vfrij.  . 

1  y  E /e, venuto, fa  troua  fpazzata>&  ador¬ 
na-, 

%  6  All'hora  va ,  e  prende  feco  fette  altri 
fpiriti, peggiori  di  lui,  iquali,entrati,ha- 
bitano  quiui  :  e  l'ultima  conditone  di 
quell'  huomo  diuiene  peggiore  della 
primiera. 

17  Hor'  auuenoe, che, mentre  egli  diceua 
quelle  cofe ,  vna  donna  della  moltitudi- 
nc,alzata  la  voce, gli  difie, Beato  il  ventre 
che  ti  portò, e  le  mammelle  che  tu  pop¬ 
parti. 

ti  Ma  egli  difie,  Anzi ,  beati  coloro  che 
odono  la  parola  di  Dio, e  l'ofi'cruano. 

1 9  Hor ,  raunandofi  le  turbe, egli  prefe  a 
dire,  *  Quella  generatione  è  raaluagia; 


ella  chiede  fegno-f  fljaTtjgnp  non  k  fi¬ 
dato, fenon  il  legno  del  profeta  Iona. 

30  Perciòche, llicome  lonq  fi  fegno  a 
Niniuiti ,  cosi  anchora  il' Figliupi  deli 
huorpo  ÙLTà/cgoo  a  quella  generatione. 
^4  I4  rcjna  del  Mezodl  rifiifcitprà  nel 
gì  udì  ciò  con  gli  ^uomini,  fli  quella  get 
ncratione^egli  condannerà  :  perciòche 
ella  venne  dagli  ertremi  termini  della 
terra, per  vdir  iafapiéza  di  Salomone:& 
ecco, qui  è  alcuno  da  più  di  Salomone. 

I  Niniuiti  rifurgeranno  nel  giudicio 
con  qqefta  generatione ,  e  la  coodanqc- 
raqno  :  perciòche  erti  fi  rauuidero  ajla 
predicatione  di  Iona:  &  ecco,  qui  $  alcuno  ' 
\da  più  di  Iona.  .  . .  ?  :  ^  J 

33  *Hqrniuno,accefa  vna  lampanai  la 

,  mette  in  faeg»  nafcollp,nc lotto  vn  mog-  1 
!  gio»  anzi  fopra  il  candelliere,  acciochc  \ 
|  coloro, che  entrano, veggano  la  luce.  g 

34  *  La  lampada  del  corpo  ^  rocchio:  r 
'  dunque,  quando  rocchio  tuo  farà  puro,  \ 

tutto’l  tuo  corpo  farà  alluminalo:  ma,fe 
Tocchio  tuo  è  vitiaco ,  tutto'l  tuo  corpo  J 
anchora  farà  tenebrofo.  , 

3  S  *  Auuifa  adunque,  fc  la  luce^che  è  in  > 
|  te, non  è  tenebre. 

3^  Dunque, fe  tutto'l  tuo  corpo  prillimi-  “ 
nato, non  hauendo  parte  alcuna  tCDC- 
brofa, tutto  farà  alluminato, come  quan-  : 
do  la  lapana  t'allu  mina  col  fuo  fpledore.  p 

37  Hor, mentre  egli  parlaua,vn  certo  Fa- 

rifeo  lo  pregò  che  definafle  in  cafa  fua:  i 
&  egli,ci1tìrato,li  mife  a  rauola.  ’ 

38  ^E*l  Farifco, veduto  che  prima, auànti  \ 

il  deli nare ,  egli  non  s'era  lauato ,  fc  ne  - 
marauigliò,  I 

39  MailSignore  gli  dilfe ,  *Hora  voi  r 

Farifei  ^nettate  ildifuorì  della  coppa,  e  j 
del  piatto  :  ma^il  didentro  di  voi  c  pie-  ~  tl 
ho  di  rapina, c  di  malu  agirà.  f 

40"  Stolti j  ^hon  HTcoIuT.  che  ha  fatto  il  a 
difuori,  tatto  ctiandio  il  didentro?  - a 
4T "*À nzi^aace  per  J  i m  olì  n a  *  quan  to  è  in  , 
poter  voilro  ;  &  ecco ,  ogni  cofa  vi  farà  '  t 
netta.  à 

4t  *Ma,guai  a  voi,Farifei;perciochc  voi  c 
decimate  là  mentacela  ruta,&  ogni  ber-  :i 


ba^i  e  lafciatc  il  giudicio,  e  la  canta  cu 
SToIcònueniuaiar  quefte  cofe, e  non  la¬ 
rdar  queir  altre. 

4  3~*Guai  a  voi, Farifei:  perciòche  amate 
d'efier  ne'  primi  feggi  nelle  raunanze  >  e 
d'efler  falutati  nelle  piazze. 

44  ^Guai  a  voi, Scribi, c  Farifei, hipocri- 
ti  :  perciòche  voi  liete  come  i  fbpolcri 
^che  non  appaiono;  e  glihuoinini ,  che 
caminanódifopra,  no'l  fanno. 

4  y  All'hora  vno  de*  dottori  della  Legge, 
rispondendo,  gli  difie,  Macftro,  dicendo 
quelle  cofe, tu  ingiuri)  anchora  noi. 

46  Et  egli  gli  dille, *Guai anchora  a  voi, 
dottori  della  LeggeTper cioclie  toì  cari¬ 
cate  3R  huomìm  di  pcìfi  importabili ,  c 


voi  non  toccate  pur  que'  pftfi  con  l'uno 
di’ voftri  dui. 


Marc.4,tt.  v. 

34* 

11. 

If.  altri, Gusr-i 
la  che  la  luce» f 
B^c.Aon  fia  te- 
nebre. 

j8.Marc.7,j.  - 
33'^wche 
Itcerini  la  Do¬ 
niti  delle  lot' 
radirloni.noa 
ordinate  an ti¬ 
ra  mente  da 
Dio. 

*  Matt.i3,ir. 

*  c.  i  voliti  ; 
ruori ,  &  ani-  1 
ni. 

40.  onde,  con 
a  purità  cor- 
>orale,  inqui- 
o  ella  è  ordi¬ 
nata  per  la 
-egge ,  richie- 
le  principale  ' 
nente  ancho- 
a  l’inrcrna ,  e  . 
a  fpiritualc 1 
[eli*  anima. 

41.  c.non  if 
auare  i  vafel-  > 
amenti  rende 
cibi  netti,  e 
*anti  alla  co- 
cféza  ;  ma  l'u- 
arne  come  fi 
óuiene.e  pria 
:ipalméte  coft 
rarità. 

*  o, ciò  che  d 
teatro  :  c.  ne* 
piatti  ;  e  cop* 
>e. 

|i.  Mat.13,13, 

43.  Mat.15, 

f. 

44. Matt.t3, 
»7- 

*  c.che  fona 
coperti  ,  pet 
modo  che 
i'huom  non 
s’auuede  clic 
fou  fep<4cri, 
che  dentro  no 
hanno  altro 
che  oliami ,  e 
bruttura. 

4^.Matt.  13, 
4- 
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47*  Matti!  U 


49.  c. io, che 
tono  l’eterna 
Sapienza  del 
Padretma  par¬ 
la  così  in  ter- 
2a  perfona, 
perche  voleua 
tenere  jinchoa 
ra  la  Aia  glo¬ 
ria  nafeoftai 
vedi  Matt.  rj, 
*4- 


fi.  Mat.!f,ir« 
*  cosi  nomina 
Pifpofition 
della  Leaget 
laquale  i  do*- 
►  tori  della  Legl 
;  ge  s’haueuano 
per  modo  ap<- 
propria»,  che 
ttitto'I  popolo 
fi  riferiua  chi 
quella  ,a  loro. 


V.r.  altri,  prefe 
a  dire  a'  Tuoi 
dilcepoIi,Guar 
dateui  impri¬ 
male. 

*  Matt.x*,*. 
Marc.  8,1  f. 

x.  Ma».,  io, 
1*.  Mar,  4,xi. 
Lue. 8, 17.  Hor 
quello  fi  rife-  ; 
rifce,  non  alta  | 
aianifeftatioa 
de*  pen fieri  oc  | 
culti,  coperti  j 
del  velo  a'hf- 
pocrefia  ;  ma 
alla  publtca 
predicauon 
deìr*  Euange- 
liq,fi-n»all'ho- 
ra  annui,  fi-ni) 

ap.ochi,inr.,0 

ghi  remoti  da 
gran  frequen¬ 
ta  ,*c  ofeura- 
Biente. 


47  *Guai  a  voi  :  ptrcióche  voi  edificate  i 
monumenti  de*  profeti:  &  i  voftri  padri 
gli  rccifer  q. 

48  Certo,  Voi  téftimoniatc  de*  fatti  de* 
voftri  padri,  &  acconfentitc  a  quelli: 
pcrciòche  elfi  vccifero  i  profeti,  c  voi%- 

;  dificatc  ilor  monumenti. 

47  Per  do  anchora  *Ia  Sapienza  di  Dio 
*  ha  detto,  Io  manderò  loro  de’  profeti,  e 
degli  Apoftoli  ;  e  di  effi  alcuni  ne  reci¬ 
deranno,  &  altri  ne  perfeguiranno: 

5  o  Accioche  fia  ridomandato  a  quella  ge¬ 
nerati  onc  il  fangue  di  tutti  i  profeti, cne 
è  ftato  fparfo  fin  dalla  fbndacion  del 
mondo:  '  : 

5  1  Dal  (àngue  d’AbeUnfin^  al  fanguedi 
Zacaria,  che  fu.vccifo  tra  l’aharc ,  t'l 
^Tempio:  certo, io  vi  dico  che  farà  rido¬ 
mandato  a  quella  generati  o  ne. 
fa  *Guai  a  voi»dottori  della  Legge:  per- 
ciochc  Kaucte  tolta  **  la  chiaue  delia 
Tctenza  :  voi  non  ficte  entrati .  flchanete 
diuietati  coloro  che  entrauano. 

53  Hor,  mentre  egli  diceua  loro  quelle 
cofc,gli  Scribi, &  i  Farifci ,  cominciaro¬ 
no  adeflìer  fieramente  innanimati  con- 
tra  lui ,  &  a  trargli  di  bocca  rifpofta  in¬ 
corno  a  molte  cofe; 

*54  Spiandolo,  e  cercando  di  cogliere 
qualche  cola  dalla  fua  bocca,  per  accu¬ 
larlo. 

1  '  . 

cip.  in. 

Chrifloefórta  i  dtp  e  foli  di  guardar  fi  del  liemito 
de*  Fari  feti  1  e  di  predicare  al  fino  tempo 
' pubicamente  ( Evangelio,  4  fetida  temere 
delle perfiècutionò  degli  huemini  ;  npofandofi 
nella  protettone ,e  pro»edi»%a  di  T>ia,e  con¬ 
dotta  del  fuo  Spirito  ;  t  e promette  eterni 
beni  si  f  deh  con fiffiori  delfino  nome,  7  ct* 
eterna  maledittione  a  colore  che  lo  rinegane ,. 
e  peccano  contea  lo  Spinti  fante:  1.3  pre¬ 
gato  da  yno  di  Jp arme  ma  benditelo  rifiu¬ 
ta,  If  cr  ammoni fico  i  futi  fideli  dt guar¬ 
dar  fi  efauaritia ,  diffidenza ,  e  foUecit udine 
delle  ricche^Z*  ;  35  e  di  f or fimpre  prefi  i 
ad  affettare  la  yenetta  del  Signore,  41  e 
principalmente  i  mintflri  deUa  parola  :  4  9, 
dichiara  come  fEuangelio  commenterebbe  il 
mondo  a  contefe,cr  odr,  5  4  conuince  la  yo- 
lontana  ignoranza  de*  Iudei,  5  b  Chefir- 
fa.  a  riconciliar  fi  profilo  Co  profilimi. 

INtico,elfendofiraunatclc  migliaia  del 
popolo,  tal  che  fi  calpeftauano  gli  mi 
gli  altri,. prefe  a  dire  primiera¬ 
mente  aVfuoi  difcepoli ,  *Guardat$ui 
dcLJicuito  de'  Earilei.,  che  è  hipocrc- 
fia. 

l  *  Hor  niente  è  coperto,che  non  habbia 
a  feoprirfi,  ne  occulto, che  non  habbia  a 
venire  a  notiti*. 

|.  Per  ciò, tutte  le  cofe  che  hauete  dette  in 
tenebre, faranno  vdite  in  luce:  c  ciò,  che 
hquete  detto  all*  orecchio  nelle  came¬ 
ne*  farà  predicato  (opra,  i  netti  deile 


.  4  Hor*  a  voi,  *miei  amici ,  dico ,  *NòJ  4.  vedi  c«J 
temiate  di  coloro  che  vccidono  il  cor-  n.i4,if.  jl 
po  ,  &  appreffo  ciò  non  pofiono  far*  al-  *  Ma».ie,tl*  fl 
tro.  '  | 

f  Ma  io  vi  moftreròchi  douete  temere:  H 

temete  coluij  ilqualc,  dopo  haucre  veci-  1 

Co- ,  ha  la  podcftà  di  gittar  nella  geenna:  V 

ccfto,  io  vi  dico,temetc  lui. !  .  _  I 

6  Non  fi  vendono  eglino  cinque  palle-  II 

retti  due  quattrini?*  pure  niuno  di  effi  è  fl 

dimenticato  appo  Iddio.  ’  H 

7  Anzi  anche  i  capelli  del  voftro  capo  fò-  } 

no  tutti  annouerati  :  non  temiate  adun*  I 

que:  voi  fleto  da  piu  di  molti  paflcretti.  1 

8  Hor1  io  vi  dico.  Chiunque  m’haurà  ri-, 

cqnolciuta  dauanri  agii  nuomini,  il  Fi>  \ 

gliuol deli*  huomo alcrcsilo  riconofce-  ’ 

rà  dauanti  agli  Angeli  di  Dio. 

7  Ma-chi  m'haurà  nnegato  dauanti  agli.  J 

huqmini,farà  rinegato  dauanti  àgflAn-  '  * 

gHiramsz; 

’  ló  ^Ec  a  chiunque  haurà  detta  alcuna  ro.  UatLitM^ 
parola  contrai  Figliuol  dell1  huorno,  jl 
fàrà  perdonato  :  ma, a  chi  haurà  beftem- 
miato  contra  Io  Spirito  Tanto ,  non  (ara 
perdonato» 

11  *  Hor, quando  v’hauranno  condotti  al-  11.  Man. 
le  raunanze,  &  a1  macftrati,  &  alle  podc¬ 
ftà  ,  non  iftatc  in  follccitudinc  come ,  o 
che  hauretearifponderc  a  voftradifcfa;  ] 

o  chehauretcadire. 

it  Pcrciòche  Io  Spirito  Tanto  in  quello 
ftantc  vlnfegncrà  ciò  che  conuiendi- 
re.  , 

13  Hor*  alcuno  della  moltitudine  gli 
dille,  MaeftrOjdJ  al  mio  fratello  che  fpar 
tifica  meco  l’heredità. 

14  Ma  egli  gli  dille,  *0  huorno, chi  m'ha  f 4*  Chriftb  r?. 

coftituito  giudice  ,  o  (partitore  fionra  ?!“ ,a  P0*- 
voi?  r  dà  politica, 

rj  *  difle  loro,  Auuifatc,  e  guardatali  còutr.'i^'d 
celi  auaritia:  conciò  fia  co  fa  che,  benché  luo  regno  fpi- 
i  beni  foprabbondino  ad  alcuno  ,  egli  rituale,  &  al 
non  habbia.  però  la  vita  bia  dai  luo  ha-  *<>««'«<> 

uere#  Chiefa  :  mafia 

16  Poi  diflc  loro  vna  coiai  parabola.  Le 

policilioni.d  un  huorno  ricco  fVuttaro.  colhii.c  gli  v- 
no copiofamente..  dùoii.difug» , 

17  Là  onde  egli  ragionava  fra  le  medefi- 

mo,  dicendo,  Che  farò  ?  conciò'  fia  cofa  cbc  V* 
che  io  non  habbia  nuc  raccoglierc  i  differènsTtra 
miei  frutti.  i  due  fratelli. 

i^  P^i  diflc, Quello  farotio  disfarò  i  miei 
granai,  e  ne  edificherò  de1  maggiori,  e  ii.c.ach?, 
quiui  raccoglierò  tutte  ic  mic*ntrate,  non  nponen-  J 
&  i  miei  beni»  ,  dolafuacoo- 

17  E  dirò  air  anima  mia,  Anima,  tu  hai  fidanzJ 
molti  beai, tipofti  permeiti  aooi:  qui».  iSStoS’iT 
tati, mangia, beni, c  godi»  [>io  t  come  « 

10  Ma  Iddio  «gli  diflc,  Stoito,queftàilelTa  Gcuta ,  e  fu/fi- 
n otte  l’ànima  tua  t*ò  ridomandata  ;  c  di  r,cmt  proui- 
cui  faranno  le  cofe^hc  hai  apparecchia-  Jon^m- 

ai.  Cosi  aauiene  chi  fateforo afeftofi-  w !d*i  granlel 
fio,e-non  è  ricconi  Dio.  ^  fori. 

a»&5  pQÌ.difle.a' iiioir difcepoli,  ^Pcr  ciò, 


Digitized  by 


Google 


io  vi  dico, non  fiate  con  anfiétà  follccici 
perla  vita  voftra,  che  «ungerete;  ne  per 
lo  corpo, di  che  viveflircte. 
a  3  La  vita  è  più  chc’l  nudrimcnto ,  e*l 
4-Iobjv.l-  corpo  piu  chcTl  veftire.  .  j 

.  1 47,9.  &  4  Ponete  mente  a’  comi  :  concio  fia  co- 

6.  e. dì  con-  fa  che  non  feminino,ae  mietano  ;  e  non 
j1*  m  7**?  Kabbiano  conferva, ne  granaio  :  '•'e  pure 

ìi^maerTo-  Iddio  gli  nudrifee  :  da  quanto  liete  voi 
,e  dipende  più  degli  vccelll? 
vn  folo  Id-  a f  £  ehi  di  voi  può, con  efierc  annoiarne* 
xc  fòllecito ,  aggiungere  alia  Tua  lt atura 

f  drìft°  Purc  VQ  C0^t0? 

n  firCpoV:  %6  $c  dunque  non  potete  pur  ciò  che  è 
(leder  ntit-  ^minimo,pcrchc  fieccaofiounsentc  folle - 
,  e  che  tutto  citi  *dcl  rimanente) 
renda,  edo-  %j  Confi  derat  e  i  gigli,  come  crefcono: 

:  ma  che c(fi  non  s,af&ticano,  e  non  filano  :  e  pur 
io  certo  ter-  v‘  dico, che  Salomon  iftcflo,  con  tutu  la 
ine,  come  di  fra  gloria ,  non  fU  refluo  a  pari  deli*  un 
mar  foto  le  di  elfi. 

fe  Toner-  t|  Hor,fc Iddio riuefie così Pherba^hc 
ni  Pnonhefi  ì  nel  caniP0  »  ?  domane  è  gittata 

^Tono^me-  ocUorno,  quanto  maggiormente  voi, o 
io  affiauta-  huiwùni  di  poca  fede? 

.che  donna-  a?  Voi  dunque  non  ricercate  che  mangc- 

>jli  *'  poue-  rete ,  o  che  bcrcte  ;  c  non  ne  fiate  foipc- 
,  perche  Id-  g 

niatore'jle  per  $°  (Pwiòche  le  genti  del  mondo  prò- 
foa  beae<ut-  cacciano  tutte  quelle  cofe  :  ma  il  Padre 
one  gli  fa  voftro  fa  che  hauetc  bifogno  di  quelle 
irgament*  Cofe) 

imTinteiti  **  Aozil  ccrcatc  rcgnodiDio , «tutte 
xporali,efbi  <lucftc  cofc  **  larannofopraggiuntc. 
tuali.  g*  Non  tcmcrer  o  gicògla 

*  Mar.f.to.  ciochc  al  Padre  voflro  è  piac 


.Chrifto  n6 
al  dire  che 


riti  non  ha 
io  certo  fer¬ 
ine,  come  di 
mar  foto  le 


30  (Perciòche  le  genti  dei  mondopro- 
cacciano  tutte  quelle  cofe:  ma  il  Padre 
voitro  fa  che  hauetc  bifogno  di  quelle 
cofe)  :  ;  ' 


x  porali>e  fpi 
nuli. 

*  Mar.*, to. 
3  f.i. Pier.  1,13. 


Siate  Tempre  j  J  *  Vendete  i  vollri  beni,  c  fatene  limo- 
i  viandanti*  fina  :  *acqutflaieui  oc1  cieli  dcIJrborfc, 
1  fede ,  e  difi*  che  non  muecchiano  ;  vn  teforo ,  che 
trio  de*  beni  noo  viene  giammai  metto  ;  oue  il  ladro 
ciarli  non"  nOD  §*UD8C’  *  rigotiola  non  gua- 

norte|o^er  la  14  Percioche ,  doue  è  il  voftro  teforo, 
aia  venuta  in  quiui  ctiandio  farà  il  voftro  cuore. 
iudicìoiTenza  35  '  *1  vollri  lombi  fieno  cimi, e  *ìe.yoJht 
Acre  occupa-  lampane  acccfc. 

oHedtSuni  1  ^  hfidtt&mìi  a  coloro ,  che  afpetrano 
traili.  il  lor  fignorc, quando  egli  ritornerà  dal* 

*  vedi  la  pa-  le  nozze  lacci  oche, quando  egli  farà  ve- 
tboU  delle  auto,  6c  hauti  picchiato ,  incontanente 
trgini.Matc.  gl  j  aprano. 

7-manieredi  *7  feruidoii ,  iquali il fignore, 

>ir!at  figura-  tenuto,  trotterà  vegghrando  :  Io  vi  dico 
e .  da  fignìfi.  lo  verità,  ch'egli  *  lì  cingerà ,  e  gli  f^ri 
are  la  comu»  mettere  a  tauola  ;  de,  accollatoli ,  mini- 
Hracion  de»  .ftrcgàloro. 

k^mlfchri1-  **  Che  fe  farà  venuto  nella  fecondarvi- 
lo]  ftato  oc*  gilia  iitU  notte ,  o nella  terza >  &  haurà 
jinato  dal  p*.  trouato  cosi, beati  qucJ  feruidori. 
ire ,  ammioi-  3  9  *Hor ,  Tappiate  quello  ,  che  fc  il  pa- 
■pcnfi7oteC^  drondclla  caufapcfic  aquaf  hora  il  Ja- 
it.tedi  a  Mat  dro  venifle  egli  vegghierebbe ,  e  non 
4t*f.  lafcerebbe  Sconficcar  la  Tua  cafa. 

40  Dunque*  anchora  voi  fiate  predi  :  per- 
45<  ciochc,  nell’ bora  che.voinon  penfate,il 


1.  e  granati  di 
allori  mdiii! 
traili. 

*  vedi  la  pa- 
tboU  delle 
argini ,  Mate. 
M. 


e  ttato  or-  fiIIUI  m9t§m 
boato  dal  Pa-  trouato  co 
tannini-  39  *Hor, 

fe:"- 

it.vedi  a  Mat.  dro  vcnifT 
4**f«  lafcerebbe 

)?.Matt<i4,  40  Dunque 

b1  eiorkr.  nr 


Figliuol  dell’  huomo  verri. 

41  t  *Pictro  gli  dilTc,  Signore ,  dici  tu  a 
noi  quella  parabola ,  ouero  anche  a  tut¬ 
ti? 

41  E*1  Signore  dIfTc,*Quale  c pure  auel 
difpenfatorc  lcalc,&  auueduTo,iIquale  il 
f*o  fignore  habbia^oftituito  fopra'i  Tuoi 
famigliar!’,  per  dar  loro  a  tempo  la  prò- 
uifion e  allignata?  " 

4  3  Beato  quel  feruidòre.ilquale  il  Tuo  fi¬ 
gnore,  vencndò.trouerà  facendo  cosi. 

44  lo  vi  dico  in  verità, ch'egli  lo  collitui- 
ràfopra  tutti  i  Tuoi  beni.  * 

45  Ma,fe  quel  fcruidone  haurà  detto  nel 
fuo  cuore,  11  mio  fignore  mette  indugio  | 
a  venire  1  &  haurà  cominciato  a  battere 
i  fcrui&>ri,c  le  ibruentii  a  mangiare, &  a 
berciar  ad  inebbriarfit 

4  6  II  fignore  di  quel  feruidorc  verrà  nel 

giorno  ch’egli  non  rafpetta^  nell’  hora 
ch’egli  non  la;  e  lo  taglierà,  e  metterà  la 
fua  parte  con  gl’infedeli;  ■  x 

47  idor  quel  feruidorc,  ilquale  ha  Caputa 
la  volontà  del  fuo  fignore ,  e  no»s’èdif- 
pofto  a  flr  fe  tondo  la  volontà  drfcfib, 
farà  battuto  di  molte  bétùfn, 

4S  Ma  colui,  che  non  fha  fàpuu ,  fc  fa 
cofe  degnejdi  battitura ,  farà  battutb  di 
poche  battHmr*:  Se  a  cbiunque  è  flato  da¬ 
to  affai,  farà  ridomandato  aflai  :  de  appo 
cui  èilatomefibafiaidn  dipo£to,da  lai 
anchora  farà  tasto  più  ricnicftOà 

4f  *lo  fon  vequto  a  mettere  il  fuoco  in 
terra;  *c  che  vogliose  già  è  acccfo? 

.30  Hoc’ào  àio  ad  efler  * battezzato  d’un 
battefimo:  eccome  fono  io  diflrctto,fin 
che  fia  compiuto! 

3  1  Pcnfate  che  io  fia  venuto  a  metter 
pace  in  terra?  No  :  io  ve'l  dico  ;  anzi*  di- 
fcordia. 

3 1  Perciofhe, da  hora  innanzi,cinquc  fa¬ 
ranno  in  macafa,diuifì,tre  contra  due^e 
due  centra  tre. 

3  3  II  padre  farà  in  difeordia  contra’l  fi¬ 
gliuolo  ,  e’I  figliuolo  contra’l  padre;  la 
madre  contra  la  figliuola,  e  la  figliuola 
cantra  la  madre;  la  fuoccra  contra  la  fua 
nuora,  0  là. nuora. contri  la fuafuoce^ 
T^. 

34  Difico  Itr9  a  ciò  alle  turbe,  * Quando 
vedete  la  nuuola ,  ebe  fi  leua  dal  Ponen¬ 
te,  incontanente  dite, La  pioggia  viene:  e 
così  è. 

5  3  E  quando;/*»***  foifiar  1*  Aulirò  »  dite, 
Farà  <aldo:c  così  auuiene. 

3^  Hipócriti .  voi  fapcre  difeernere  l’a- 
fpetco  del cielo,e  della  terra:e  come  non 
difeernete  voi  quello  tempo? 

3  7  £  perche  *da  voi  ftefii  non  giudicate  1  ' 


jt  ^Hor,  quando  tu  vai  col  tuo auuer fa¬ 
rio  al  rettore,  dà  opera  per  camino  che 
tufi)  liberato  da  lui  ;  che  tal’hora  egli 
non  ti  tragga  al  giudice, e*l  giudice  ti  dia 
in  man  dei  Tergente,  e’i  fergcnteji  cacci 
in  prigione. 


41.  pare  che  fi 
mourife  a  far 
quella  domi, 
da ,  per  ambi- 
rione,  come  fe 
agli  Apolidi 
foli  douclTè 
appartenere 
l’hotiore  di 
rfceuer  Chri 
fto  ,  quando 
verri}  cdouef- 
fero  eficre  i 
padroni  degli 
altri  nel  re¬ 
gno  di  c(To:  la 
rifpofla  di 
Cbrifto  ligni¬ 
fica,  che  vera¬ 
mente  erano 
collituiti  Co¬ 
pra  la  Chiefa, 
ma  per  pascer¬ 
la,  non  per  fi- 
gnoreggiarla 
a  lor  volontà: 
poi,che,quan- 
to  era  mag¬ 
gior  i'h  onore, 
tanto  piu  era¬ 
no  obbligati 
ad  vna  cura ,  * 
fedeltà  fingo- 
lare,  non  folo 
per  ìfc  perfonc 
loro ,  ma  an¬ 
che  di  coloro 
che  erano  ioc 
commriìi. 

4t.  Mart.14, 
4T-  7 

45Matt.ro, 

*  cosi  accen¬ 
ni  i  che  duci 
feruofte  dell* 
inimfritfe  del 
mondh  coti' 
tro4H*  Enige- 
lioereghT  ad- 
cefone*  cuori 
de*  ludei,  a’- 
qoali  foli  qt!o 
era  flato  pre¬ 
dicato;  come 
cofto  lo  mo- 
fUereblbcro  jj 

gli'  efiètti  in- 

contro  a  lui 

f^fio.  v 

50.  vedi  a 
Matt.  10,  ia. 

*  vedi  di  que¬ 
lle  angofce  di 
Chriilo,  Maic. 

54.Mavt.i5,i. 

37.C.  fecondo 
che  vi  detta  (a 
voftra  cofeié- 
xa  ,  hauendo 
tanti  teftimo- 
ni  ,  c  pruoue 
della  verità- 

51.  Matt-j, 

M-  i 


j9  Io.ti  dico  ,  che  tu  non  vfcittH  quindi, 
fin  che  tu  non  habbi  pagato •euandio 
;  rultnno  picciolo. 

gai.  ini,., 

lefn  itmofir a  come  fi  deano  bene  yfargli  efcm- 
fi*  de*  giudici}  Ai  Dio:  6  esperia  parabola 
t .  delfico ,  annuntia  tf  ludei  ribelli  la  lor  fiu- 
nitioné  ,  dopo  lunga fo ffèrtatfa  di  7)ia  .‘  IO 
guarifce  ma  donna  infirmala  Sabato ,  e  ri- 
prende  il  prepoflo  della  finagoga  :  l  8  per 
le  parabole  del  granai  di  fenapey  e  del  litui- 
toy  dichiara  inondi  accrefcimenti  del  regno 
. ..  di  DioydaptCfoii  prtncipij:  t  3  eforta  dt  fo¬ 
gnare  il  piccol  numero  de }  yeti  fidali  ,  peref- 
fer  daini  rie  muto  pelfiuo  regno  idiebiprando 
come  tutti  gfhipocriti e folfi dajpeJHci  della 
Cfitefà  ,  ne  faraoni  fchmfi  :  3  i  rifiuta  di 
Juggtrfene  per  $emà  dy  Herode  i  34  t  fi- 
prendete  minaccia  lerufalem . 

IN  quello  iftcflb  tempo  fiirono  ini  al¬ 
cuni, iquali  gli  rapportarooode* Galilei» 
*'  ijicui  laógue  Piiato*  haueua  mcfdolato 
J  ;  *1  ’  co'lor  fkerifieij.  *'  . 

<  ii‘£  lefiitiii^ondcndo,  diffcioro,  Penfate 
\  che  que*  Galilei  fodero  maggiori  pcc- 

i  calori  di  ruttigli  altri  Galilei ,  per  ciò 
che  hanno  (offerte  cotdli  cofc? 

3  No, vi  dico:  anzi,fc  voi  non  vi  rauucdo- 
^.^fikinodi  -ce,  Starti  perirete  fimighante  mente, 
voj. (camperà;  4  òuero ,  penfarc  voicheque*  diciotto, 
dai, ;  gfcidirio  fopraiquali  cadde  ia  ter  rcia  Si  loa,  egli 
d»  pioK.»rvvua  ;  -veciife  sfodero  più  colpouoli  di  tinti  gli 
vn’^Ura 7  ih  habitanli  di  lerù  falera?  i  »  f 

quefta  Vitato  S  No,vi dWò: ah2Ì,  fé  voi nbo.vi  rauiicdc- 
nell’altr*.  teitntti  perirete  fimigliantemente. 

1  «.per  qu*fta  6  Difle  poi  quella  parabola,*Vn’  hoomo 
parabola  u-  haueua  vnfico  piantaronclla  fua  vigna; 

c  VCI*n<*»  cercai)  ioui  del  frutto ,  e  non  ne 
inuer <9  i  hi-  trouò.  ,  _  . 

dei  increduli.  7  Oodedilfhel  vigirarnolioy  EccD>giàTtìre 
6c  olii  irati.-  anni  fono  ,cl>e  io  venga,  cercando  del 
7. flimo  jn  quello  fico  ,eiTOQVf  netroucr, 
ftiTreannuì-  '  wgliale:a  che  anche  occupa  egli  inutil- 
gnifichmo  al.'  mente  la  terra? 

nettanti  anni,  8  Mjl egli, rifpondcndo>gli  difle, Signore, 
dal  battefiroo  ‘Ufcialo  anchora  quell*  anno ,  fin  che  io 
di  Chriljp^la.  jj  4'hàbbda  rialzato  /  e Vhabbia  meffo  dei 
letame. 


cheeglÀ.ca-  J":™ - 

xninclò  a  r  ,  c.:  .  r  „ 

blamente  eJ  Eie  pur  fora  fruirò  ibene  :  fe  non ,  nell 

fcrcitarciifuo  auncnirc  tn  lo  caglerai.  i  ■? .  * 
vfficio.  10  Hor*  egli  inregnaua  in  vna  finagoga, 
in  giorno  di  Sabato. 

li  Et  ecco,  ini  era  vna  donna,  che  haueua 
ir.  c.vna  in-  *vno  fpirito  d’infermità  gii  per  ifpacio 
fermici  noa  di  diciotto  anni  :  &  era  tutta  piegata,  e 
naturale  ma  non  poteua  in  alcun  modo  ridirizzarfi. 
cagionata  da  l%  £  Idu,  vedutala,  la  chiamò  a  fc,c  Iedif- 
Sauna.  pCj  Donna,  tu  fei  liberata  dalla  epa  infcr- 

mità. 

13  E  mife  le  mani  fopra  lei  :  Se  ella  in¬ 
contanente  fu  ridirizzata  t  e  glorificaua 
Iddio. 

14  Ma  il  prepollo  della  finagoga ,  inde* 
gnando  che  lefu  hauefic  fatta  guarigio¬ 
ne  in  giorno  di  Sabato,  prefe  a  dire  alla 


moltitudine ,  Vi  fon  Cri  giorni,  ne’qual 
conuicn  lauorare:  venite  adunque  ic 
que’  giorni ,  e  fiate  guariti  ;  e  non  ne! 
j giorno  del  Sabato. 

1  f  Là  onde  il  Signoreglirifpofe,  e  dille, 

:  *Hipocrici ,  Non  feiogiie  ciaficttn  di  voi 
in’  giorno  dà  Sabato  il  fuo  bue ,  o’I  fuo 
afino^lalhrinangiatoia;e,menacolò|l^ab- 
beucral 

16  E  non  conucniua  egli  feioglier  da 
quello  legame,  in  giorno  di  Sabato,  co* 
dei, che  è  figliuola  d’Abraham ,  laquale 
Satana  hauea  legata  già  fono  diciotto 
™  anni? 

a  7  E  mentre  egli  diceua  quefte  cofe,  tutti 
i  Tuoi  auuerfari  fi  vergognapano  :  ma 
ratta  la  modeitudine  fi  rallegraua  di  lat¬ 
te  ic  opere  gioriofefche  fi  faccutoo  da 
lui. 

18  Hor’cgli  difle,  che  è  Amile  il  re¬ 
gno  di  Dioyfic  achel’aflbmiglieròio? 

19  ET  fimile  ad  vngrancl  di  febape,  il  quale 
vn’  huomo  ha  prelo*  c  l’ha  gittato  nel 
fuo  hovco;e  poi  èerefeiuto,  &  è  diuenu- 
to  albero  grande^cgli  vccclli  del  cielo 
hanno  annidato  ne’  tuoi  rami. 

*0  *E  dinuouo  difle,  A  che  iflomiglicrò 
il  regno  di  Dio? 

ai  E1  limile  al  lieoito,  ilquale  vna  donna 
prende ,  e  io  ripuonc  in  tre  flaia  di  £ari- 
-  na,fió  chetuicn  fia JcPitata.  •  1 
zi  Poi  egli  andaua  attorno  per  le  città,  e 
’  per  le  Caftella ,  in  Degnando,  c  facendo  il 
viaggio  verfo  lerulalenii 
i)  HorJ  alcuno  gli  'difle  ;  Signore ,  fono 
eglino  pochi  coloro  che  fon  faluati? 

14  Et  egli  difle  loro,  *Sforzateui d^o- 
trar  per  la  porta  Uretra:  percioche  mpl- 
ti ,  vi  dico ,  ^cercheranno  d^cntrarc ,  é 
non  potranno.  ’» 

lf  ^Hor^da  che  il  padron  della  cafa  fi  fa*- 
rn  leuato,&  haurà ferrato  Pofciojc^voi, 
(landò  difuori,  haarctc  cominciato  a 
prechiare  alla  porta ,  dicendo ,  Signore, 
Signore,aprici  ;  *  egli,  rifpondendo,  vi 
haurà  detto,  *Io  non  fo  onde  voi  fiate: 
x6  AlThora  prenderete  adire,  Noi hab- 
biamo  mangiato,  ebcuato  in  tuapre- 
fenza  ;  e  tu  hai  infognato  pelle  noflre  I 
piazze.  .  j 

87  Ma  egli  diri,Io  vi;dico,chebio  non  fo  j 
onde  voi  fiate  :di  par  ti  tcui  dame, >®ì  tutti 
gli  operati  d’iniquità. 

1 8  *  lui  farà  il  pianto,e  iollridor  de’ den¬ 
ti  ,  quando  haurete. veduto  Abraham, 
Ifaac/e  lacob,  c  tutti  i  profeti, nd  regno 
di  Dio;e  voi  eflerne  fcacciati  fuori* 

89  *MoItianch<5ra  verranno d’Qricptc, 
e  d’Occidmeye  di  Settentrione, «  di  Me- 
zodì ,  e  federanno  a  tauola  nel  regno  di 
Dio. 

30  *  Et  ecco,  vi  fon  degli  virimi ,  che  fa¬ 
ranno  primi  ;  ede’  primi ,  che  ■  faranno 
virimi. 

31  In  quell’  irte flo  giorno  vennero  alcuni 
Farifei ,  dicendogli ,  ^Partiti ,  c  vattene 


ifulcri,Hi*p 


if.Mat.rj.?*. 

Marc.4,30. 


lo.Mitt  .15,}?. 

14.M1K.7, 

M» 

*  c.  haotanno 
ben  qualche 
diikierio  ■& 
peraenire  all* 
etema .  felici¬ 
ti  nunocn  te¬ 
nendone  la 
veta  via,  ncn 
War  rio  erano. 

if.haiiendo 
parlato  della 
via  da  arri  ai¬ 
re  al  regno 
de*  cieli ,  a m- 
maeftra  an- 
chora  come 
per  t£po  lì  dee 
^cacciar  d’en- 
erarui,  auanti 
la  fe  ori za  dell’ 
v himo  giudi- 
ciò. 

*  parla  a’  lu. 
dei  increduli, 

*  a  toni  lor 
fitnigliaoti. 

*  Mattai*. 
i8.Matt.8,u. 

•  17.  Mau.8, 
ir. 

30.Matt.if.30. 
eie,a.  Marc. 
io,3». 

jt.queflo  au* 
uìfo  ,  falfo  ,  o 
vero  ch'egl» 
foiTc ,  inoftra 
che  procede iTe 
in  coftoro  da 
difiderìo  d'im 
paurir  Chri< 
fio,  per  farlo 
dipartir  da  lo< 
ro,  per  l'odio, 
&  ioutdia,cb< 
gli  portaua- 
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elafodi:  f?rcipthc  Hcro  Jc  ti  vuolq  ycci- 
dcre.  \  1  . 

i  Et  egli  dilfelorò,  Aqdate^editcàquel- 
.vuofJJfe,  ]a  volpe  ,£cco,  *  ia  càccio  i  demoni,  p 
«“f‘9  di  &r  guarigioni  *HqggiVe  d<j>- 
nenrei  poi  PaD*»  e  nel  terzo  giorno  finito. 
ionoafo  J  *MÌ  parami-  COpiÙCP  pgg; 


gogna  a  tener  l’ultimo  luogo. , 

2  o'  ;  Anzi, Capando  tu'  farai  flato  inuitato, 
va». meniti ‘òdi*  vitimo  luogo;  acdochc,1 
quando  ctffui  che  fhaurà  inuitaro  ver- 
rà,  ti  dica  ,  Amico,  fall  più  in  fu  :  aJPbo*- 
ra  tu  ne  haurai  Konorc  appreflo  colorò 
thè  faranno  ticcb a  rkuola. 


i-  gi.dopianpi  tf apprelfoyòmanc  ^  qopflg  n  Pcrcjoche,  *  chiunque  s’innalza,  fat|  *i  Ai,  pettini 
'!  Sa  cofa  che  non  accaggia  che  alcun  p^r  abbacato  ;  c  thi  s'abbafla ,  farà  innalza?  ,  j? 
j1  few  muoia  fuor  di  Icrufalem.,  ,  .  f  co.  *  '  °C,J 


an  bcnefi-  ,  r  T  t  rrm 

giibuomi  cofa  chc  n0Q  accaggia  che  aTcun  pi^Qr 
few  muo^a  fuor  di  Icrufqlem.,  ,  .  »  ■ 
[temerli  4  *  IcruiaJcm ,  Ierpfalem  ,  eh?  vccidi  i 
tirannica  profeti,  e  lapidi  coloro ,  che  ti  fon- alan¬ 
done, io  datif,  quante  volte  ho  veduti  raccogliere 
ando  »  c  i  tuoi  figliuoli ,  come  la  gallina  rac?.o- 
«lic  fono  l’^le ,  c  voi  noi} , 

.on  «  nanete  voluto  J  ,  .  , 

affrettar  i  f  feco,  la  Yoltracafa  v’e  Iafciata  diferta: 
te.  hor'io  vi  dico1,  che  voi  non  mi  vedrete 
chora  p  più,  fin,  che  non  venga  il  tempo ,  che  di- 
•al ter-  c^tC| Bcnc4ctl w  colui;  f he  viene  nel no- 
ofto;o:  me  del  Signore. 

al  *ttm  e  ap.  x  i  ri  i. 

ire, qui  ’brifto  fama  yn  hidropico  in  giorno  di  Sabato) 

Ja  Dia  /  'e  confónde  i  Farifeiy  che  là  /pianano  :  7  #• 

?  ,  e  fona alt  hamilità  ,  it  *Qai  yeracar 
rità:  iq  perla  parabola  dette  **%&>  di- 
1  dite  c^iétra  ch* 1  I*de* ,  &  altri  tatti ,  rienfanti 
vi  di-  ^  g1****  di  Dieeffotta  loro ,  no  farebbero 
,aon-  prinati ,  ammefii  in  luogo  loro  altri  fogni 
non  qualità  ,  banche  infima  :  x  f  ammaofira 
Jl  aP*  come  ft  dee  riummt  'tare  ad  ogni  affetth»  cor- 

con*  MÌey  t**  fiS"*!* •  -  x*  ’#  dijperfi  per  lem- 

idaxe  t°  diia  croct^a  poter  ùerfinerare  ;  3+  mo- 
lem,  J tirando  /* infelice  condì tton  di  coloro,  che  fin¬ 

teci-  dono  dalla  grafia  di  Dio ,  t perdono  il  dono 

IoP°  dello  Spirito, 
enti 

HOr’  auuence,  che,c(Tendo  egli  entra¬ 
to  in  cafa  d’un  de*  principali  de’  Fa- 
rilei ,  in  giorno  di  Sabato,  a  mangiare, 
cfll  gli  poncuano  mente. 
i  Et  ecco,  vn  certo  huomo  hidropico  era 
dauanci  a  lui. 

}  E  le  fu  prefe  a  dire  a’  dottori  della  Leg¬ 
ge,  &  a’  Farifci ,  E1  egli  lecito  di  guari¬ 
re  in  giorno  di  Sabato? 
t  Ecciti  tacquero.  AlPhora, ptfcfo colui 
per  la  jgaano ,  lo  guarì ,  c  poi  Jo  licep- 
tiò. 

(  E  Emo  lor  motto,  diffe  ,  Chi  è  colui  di 
voi  ,  che ,  feM  fuo  alino,  o  bue ,  c  caduto 
in  vn  poizo ,  nonio  ritragga  inconta¬ 
nente  fuori  nel  giorno  del  Sabato? 

Et  efli  non  gli  poterono  risponder  nul¬ 
la  in  contrario  a  quelle  cofe. 
Attendendo  poi  come  grinuitatielegr 
geuano  i  primi  luoghi  a  tauola,  prqpofe 
loro  quella  ^parabola,  dicendo, 
QnandQ  tu,  farai  flato  inuitato  da  alcu¬ 
no  a  nozze  ,  non  metterti  a  tauola  nel 
>rirao  luogo;  che  tarhora  alcuno  più 
ìonorato  di  tenon  Ha  Aaco  inuitato  dal 
nedefifno. 

E  che  colui ,  che  haurà  inuitato  ,  e 
ji,  non  venga,  e  ti  dica ,  Fa  luogo  a  co- 
ui  :  onde  aiilhora  .tu  cominci  con  ver>- 


i x  DilTe  anchora  a  colui,  che  I’bauea  ìn- 
uitajo,  ^Qiiando  tu  farai  vn  definarc,  o 
vna  cena,  non  chiamare  i  tuoi  amici, ne 
i  tuoi  fratelli, ne  i  tuoi  p^rcnti.ne  i  tuoi 
vicini  ricchi  ;  che  tal*horà  cfH  a  vicenda 
non  finuitino,  onde,tl  Ha  rcndutà  f^rì- 
butione. 

2  $  Anzi,  quando  fai  vn  cQnuho,  chiafnà 
i  mendici,  i  monchi ,  i  zoppi ,  &  i  cic¬ 
chi; 

14  E  farai  beato  :  perciochc  effi  non  han¬ 

no  il  modo  di  rendertene  la  retributio- 
ne  :  ma  la  retributione  ti  farà  renduta 
nella  rifurreteion  de’  giufli.  3 

it  Hor’ alcunò  di  coloro ,  cheerapóin- 
•fìcme  a  tauola' ,  vdite  queft?  cofe,  'dif6, 
Beatp  ,  chi  *mangerà  pane  nel  regno  di 
Dio. 

16  E  lefii  glidiffc,  ^Vn’huomofece  rn 
gran  conuito,  e  v’inuitò  molti. 

17  Et  all’hora  della  cena,mandò  il  fuò  fer- 
uidorc adire  agi'inuitati ,  Venite ;pcK 
ciochc  ogni  cola  è  già  apparecchiata. 

15  Ma  tutti  ad  vna  cominciarono  a  feu- 

farfi:  il  primo  gli  dilfc ,  lo  ho  compera¬ 
ta  vna  pofTelTionc ,  e  di  neceflìtà  mi  con- 
uiene  andar  fuori  a  vederla  :  io  ti  prego 
habbimi  per  ifeufato.  & 

Et  vn'  altro  ditìe  ,  Io  ho  comperato 
cinque  paia  di  buoi,  e  vo  a  provargli  :io 
ti  prego  habbimi  per  ifeufato. 

io  Et  vn*  altro  dille  ,  lo  ho  fpofatamo- 
glie,  e  per  ciò  non  pollo  vcnkuj. 

x  x  Dunque  ,  quel  feruidorc,  venuro,  rap¬ 
portò  quelle  cofe  al  fuo  fìgnore.  Alf  bo¬ 
ra  il  padron  di  cafa,  adiratoli , dille  al 
fuo  feruidorc,  Vattene  prcAamente  per 
Jc  piazze,  e  per  le  Arade  della  città, e  me¬ 
na  qua  i  mendici,  i  monchi ,  1  zoppi ,  bc 
i  ciechi, 


xt  ETferùidòrcg/idiirc,  Signore,cgli  è 
!  sfiato  fatto  come  cu  ordinaAi,  &  anchora 
■  v’è  luogo. 

,xj  E’1  lignore  diflc  al  feruidore  ,  Efci 
fuorf  per  le  vie;  e  per  le  l?epi,e  ^coArin- 
•  e*gh  ^d  entrare;  accioche  la  mia  cala 
uà  ripiena. 

iji  Perciochc  io  vi  dico  che  niuno  di  que¬ 
gli  huomini ,  che  erano  Aati  inuitati, 
airaggcrà  della  mia  cena* 
x  j  Hor  molte  turbe  andavano  con  c/To- 
lui  ;  &  egli,  rivoltoli,  dilfc  loro, 

16  *Se  alcuno  viene  a  me,  e  non  *odia  il 

tortati  odi  dell*  tiungelio.c  per  altri  mezi.aticei 
%6.  Mau.  10,17.  *  c.  rinuncia  ad  ogni  ami 

erario  aUx-vocation reiette,  &  all’amor  di  Chntt 


11.Marr.13 1 
u.Chriftoteó 
condanna  gli 
bonetti  conui- 
ti  era  parentf.e 
congiuntila 
l’error  de*  Fa¬ 
ri Tei, qhe  ttima , 
■  uàho  adVdtpér 

la-  ^c,la 
.  caTjd7lacéndo 

ghette  amore, 
uh  (cric  a*  lor 
parenti,  con¬ 
giunti  .vicini, 
fit  aftri.oenchc 
fo/Tei'o  più  Yo- 
Ao  "gdaaigne- 
riè'  6w. itti, ‘da 
hittfcrgH  altri 
vbMigàti  ad  al 
trettanto,  oue- 
roa  piò;  làdo- 
ue  la  vera  cari¬ 
tà  non  riguar¬ 
da  ad  alcun 
premio  dagli 
huomini  j  ma 
Ailb  a  quell*  e- 
tcrn  ce  lette, 
che  Iddio  ha 
prometto  di 
fua  gratia*,  e*l- 
quale  vuole  ei- 
fere  vnd  ttimo 
lo  alla  freddez¬ 
za  degli  huo¬ 
mini. 

15.  parlar  figu¬ 
rato  •*  c.  gode¬ 
rà  degli  eter¬ 
ni  ben!  nel  cie¬ 
lo. 

16.  Matt.it,* 
,1.  Apoc.  15»,^ 
hor’  il  Signo¬ 
re  trafigge  qui 
i  Iudci,  iquali, 
parlando  a  di- 
Ietto  della  feli¬ 
cità  eterna,  co¬ 
me  fe  quella 
appartane  flc 
loro  in  pro¬ 
prio  ,  intanto 
xittutauano  la 
gWtia  d»  Dio, 
perlaquale  gli 
chiapiaua  alia 
parcecipation 
dicttain  Chn 
ftoronde  quel¬ 
la  farebbe  do¬ 
nata  a*  Genti  li, 
e  tolta aMudei. 

14.  così  citi, 
te  fa  qucllabc- 
nign^  violen- 
za,che!ddio  fa 
alla  tardezza, e 
ttupor  degli 
huomini  ,prc 

Olendogli  ,  t 
^(pIlecitAdogllj 

[perì*  iflìcati 

ler  la  Ara.  g^-tn^ 
frcarnalcT\on 
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padre  Tuo,  eia  madre,  e  la  moglie,  é:  i  fi-  ; 
gliuali,  &  i  fratelli,  e  le  forcllci  anzi  an- 
choràfc  detto, non  può  cttermio  difee- 
polo. 

17  E  chiunque  non  porta  la  fua  croce ,  e 
non  mi  viene  dietro,  non  può  efler  mÌQ 
,  difccpolo.  ri 

il.  rende ;  ri-  ^Pcrciochc,chi  è  colui  di  voi ,  ilquale, 

rione  del  det:  volendo  edificare  vna  torre ,  non  s’aflct  * 
nofoàdo  che  tl  Prima>  e  non  faccia  fagionc  della fpe- 
nente  gioua  £k.  Ce  egli  ha  da  poterla  fornire? 
omincUriul-  Chetafhora,  hauendo  egli  pollo  il 
la  profcffione  fondamento,  e  non  potendola  fornire, 
iclr  Eua®**:  tutti  coloro  che  la  vedranno ,  non pren¬ 
>erfeucra  :  e  Te  dano  a  Dettarlo;  ..  . 

•huomo ,  in-  30  Dicendo ,  Queir  huomo  comincio  ad 
lami  che  co-  edificare,  c  non  ha  potuto  fornire. 


linciare,  non  ^  t  Oucro,  qual  rè,  andando  ad  affrontar- 
Lue?o”fofft  fi  in  battaglia  con  vn' altro  rè  .  nons’af- 
rire  i  traudii,  f«u  prima ,  e  prende  configho  .  fe  può 
e  le  afflictioo*  con  diecimila  feontrarfi  con  quell  altro , 
che  accompa-  che  viene  contro  a  lui  con  ventimila? 
gnano  l’Euan-  $c  non ,  mentre  quell'  altro  è  anchora 
fio  «nandatagli  vna  ambiafeiata, 

dalla  fede.  gli  chiede  le  cole  appartenenti  alla  pa¬ 
ce.  . 

33  Cosi  dunque  ogoiun  di  voi ,  ilquale 
non  rinuntia  a  tutto  ciò  ch'egli  ha ,  non 
può  cfTcr  mio  difcepolo. 

?  4.  Mate  5,1  j.  34  *Il  falc  è  buono  :  ma,  fc  il  falediuienc 
larc.?,fo.  jnfipido,  con  che  farà  egli  condito? 

35  Ealindn  catto  neper  terra,  neper  le- 
'  finc  à,  Jucl  tame:  an% li  gitia  fuori.Chi  ha  orecchie 
a  parabola  i  da  vdire,  oda. 


4.  Matr.  if.it. 
il  fine  di  ««ie¬ 
lla  parabola  i 
Colo  di  dimo« 
tirare  che  co¬ 


ltrare  che  co-  f  A  P.\  „ 

loro  che  Tono  1  Fanfei ,  e  gli  Scnbt ,  $  offendono  della  con - 
veramente ,  o  uer/ation  di  eo *  pnblkani ,  o*  altri 

pur  fi  riputano  dt  yita  ;  3  là  ondo  egli ,  per  le  fé- 

rellai :  Cotto  a!-  ray0le  ,  della  pecora  fmamta  ,  S  della 

.«^  pallore  dramma  tremata ,  Il  »  dtl  fglmol  frodi- 
della  Chiefa,  £®  *  ditiiofira  la  mtferteordta  di  Dìo  nmerjo 
non  dconoha-  %  peccatori ,  e  l^aUegtt^a  che  fi  dtehanrre 
uere  a  male, ne  della  lor  connerfioney 

uouaic  Ara-  ..... 

ao,chc  gii  dif-  T  TOr,  tutti  1  pubhcam  ,  e  peccatori, 
uiati  fieno  j[  is’accoftauano  a  lui,  per  vdirlo. 

;  chiamati  a  pe-  t  £;  j  Farifci  ,  c  gli  Scribi ,  ne  mormora- 

paaecipation*  U4n.0i  dicend.°  *  Coft“Ì  fC0SIie  *  Pecca- 
dellagraiìa.  tori,  e  mangia  con  efloloro. 

7.  non  già  3  Et  egli  dirne  loro  quefta  parabola; 
che  tutti  gli  4  *Chi  è  rhuomo  di  voi,cne  habbia  cen- 
huomini  non  t0  pCCorc  ;  de ,  hauendone  perduta  vtta, 
fieno  PJccat®'  n0p  lafci  le  nouantanouc  nel  diferto ,  e 
hinoVfogno  *  non  vada  dietro  alla  perduta  ,  fin  che 
di  penitenza, e  labbia  trouau? 

cóuerfiooeuna  3  E  quando  egli  l*ha  t rouata  >  fe  là  mette 
qui  in  tède  par-  in  itpalla  tutto  allegro. 


fieno  peccato- 
.  ri,  onde  tutti 
bino  bifogno 
.  di  penitenza,  e 


qui intédepar- 

larcfjJ®*  ^1}  6  E,  venuto  a  cafa „  chiama  inficmc  gli  a- 
;  facrjor  cintili-  mici,  &  1  ▼icini ,  dicendo  ,  Rallegracela 
catione , lenza  meco  :  perciochc  io  ho  trouata  ia  mia 
•  alienarli  da  pecora,  che  era  perduta. 

Dio  per  alcun  y  |D  vi  dico,  che  pari  letitia  farà  in  cielo 

SISa'  Pcr  vn  Peccatorc  che  .fi  rau“ede  •  c"n0e 

fpujUlc  ricon-  per  nouaotanoue  giudi,  ♦che non  han- 
cijfacione  .  e  no  bifogno  di  vauuederfi. 

>nu:rùonc.  %  Oucro  ,  qual' è  la  donna,  laquile  ha- 


fpalla  tutto  allegro, 
venuto  a  cafa ,  cniam 


grane pestarvi 
che  inchieda 
fpqltole  ricon- 
cVgxnon:  ,  e 
;nu:rfione. 


uendo  dieci  dramme ,  fe  he  perde  vna 
dramma,  con  accenda  la  lampana,  e  non 
i (pazzi  la  cafa,  e  non  cerchi 'lludiofa- 
mente,  fin  che  l’habbia  tròuata? 
p  E  quando  l’ha  trottata,  chiama  inficine 
le  amiche ,  e  le  vicine ,  dicendo ,  Ralle* 
gr^ceui  meco:  perciochéio  ho  troua^ 
u  la  dramma,  laquale  io  hauea  perdu* 
u?^- 

10  Tale ,  vi  dico ,  è  lf allegrezza  appo  gli 
Angeli  di  Dio ,  per  vn  peccatore  che  fi 
rauuede. 

1 1  Diffc  anchora ,  Vn’  huomo  hauea  due 
figliuoli. 

11  E’ipiirgiouanedifle  a!  padre, Padre, 
dammi  la  parte  dell'  hauerc,  laqual  mi 
tocca.  Il  padre  adunque  fpartì  loro  le  fa- 
culcà. 

13  E  pochi  giorni  apprefio,  il  figliuolo 
più  giocane,  raccolto  ogni  cofa,Te  n'an- 
do  in  viaggio  in  paefe  lontano  ;  &  iui 
difiipò  le  lue  faculcà,  viuendo  diffoluta- 
mcntc. 

14  E,  dopo  ch'egli  hebbe  fpefo  ogni  C9-  ' 
fa,  voa  gran  cardila  venne  in  quel  pae¬ 
fe;  tal  che  egli  cominciò  ad  haucr  bifo- 
goo. 

x  5  Et, andato, fi  mife  con  vno  de*  terrazza¬ 
ni  di  quella  contrada ,  ilquale  lo  mandò 
a'  Tuoi  campi,  a  pali urarc  i  porci. 

16  Et  eglidifideraua.d’cmpierfiil  corpo 
ddlc  *filique ,  che  i  porci  maogiauaqo; 
ma  oiuop  gliene  daua. 

17  Epitomato  a  fcmedcfimo,diffe,Quan-  I 
ti  merceoari  di  mio  padre  hanno  del  pa-. 
ne  largamente,  &  io  mi  muoio  di  fame! 

15  Io  mi  leuerò ,  e  me  n'andrò  amio  pa¬ 
dre,  e  gli  dirò.  Padre, io  ho  peccato  ton-  . 
tra'i  ^ciclo,  c  dauanti  a  te. 

19  E  non  fon  più  degno  d'efler  chiama¬ 
to  tuo  figliuolo :fammi  come  vn  de*  tuoi 
mercenari. 

10  Egli  adunque, leuatofi, venne  a  fuo  pa¬ 
dre  :  & ,  c (Tendo  egli  anchora  lontano, 
fuo  padre  lo  vide  ,  c  nc  fu  mollo  a  gran 
pietà  :  e,  corfo ,  gli  fi  gittò  al  collo,  c  lo 
baciò. 

Zi  E*I  figliuolo  gli  ditte ,  Padre  ,  io  ho 
peccato  contra'l  cielo ,  e  dauanti  a  te  ;  e 
non  fon  più  degno  d'efler  chiamato  tuo 
figliuolo. 

11  E’1  padre  ditte  à'  Tuoi  feruidori ,  Re¬ 
cate  fuori  la  principal  roba,  e  veditelo, e 
mettetegli  vn'  anello  in  dito, e  delle  fcar* 
pe  nc'  piedi. 

13  Et  adducete  il  vitello  ingrattàto  ,  ÒC 
ammazzatelo  :  c  mangiamo,  e  rallegria- 
moci. 

14  Pcrcioche  quedo  mio  figliuolo  era 
*mórto ,  &  è  tornato  a  vita  :  era  perdu¬ 
ta,  &  è  dato  ritrouato  :  e  fi  riiifero  a  ral- 
leg'rarfi. 

15  HorM!  figli uol  maggiore  di  etto  era 
a' campi  :  c  quando,  venendo,  fu  pref- 
fo  della  cafa ,  vdi  il  concento ,  e  le  dan- 


t*.a!cuoi  In¬ 
cendono  i  ga¬ 
lli  ,  e  le  Icone 
de*  legumi:  al¬ 
tri,  cerei  fruiti, 
detti  volgar¬ 
mente  carobe. 

i8.c.Dio^he 
ì  detto  babiu- 
re  in  cielo  nel¬ 
la  Tua  maeftà»e 
tloria. 


14.  c.  perduro, 
ionie  fe  h>ffc 
lato  morto. 
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il  Et  chiamato  vno  de1  fcruidori ,  do¬ 
mandò  che  fi  volcffer  dire  quelle  cofe. 

17  Et  egli  gli  diflè  ,  U  tuo  fratello  è  Te* 
nato,  c  tuo  padre  ha  ammazzato  il  vitel¬ 
lo  ingraffato  :  percioche  l'ha  ricouerato 
(ano»  e  (alilo. 

18  Ma  egli  s’adirò  »  e  non  Vòlte  entrare: 
U  onde  fuo  padre»  vfeito  fuori»  i’cforu- 
aa  itn  trare. 

19  Ma  egli  »  rispondendo  •  dific  al  padre» 
Ecco,  già  per  cotanti  anni  ti  feruo»e  noa 
ho  giammai  trapalato  vn  tuo  cornane 
damcnto;e  pure  giammai  non  m’hai  da¬ 
to  rn  cauretto»accioche  iÓ  mi  rallegrar» 
fi  co*  miei  amici. 

30  Ma  »  quando  quello  tuo  figliuolo ,  che 
U  Sae  di  mang* ati  i  tuoi  beni  con  le  meretri- 
a  parato-  ci,  evenuto,  tu  gli  hai  ammazzato  il  vi* 
»lodiao  cello  i  nei-affato. 

,  che, poi  3 1  Et  egli  gli  dille»  Figliuolo,  tu  (lai  fem* 
i buoni!-  prc  mec0>  &  0gni  cofa  mia  è  tua. 

Eterna-  Hor  conueniua  rallegrarli ,  c  gioire: 
Se  yfano  percioche  quello  tuo  fratello  era  mor- 
e  to,  Se  è  tornato  a  vita  :  era  perduto»  &  è 
e»  fiato  ritrouato. 

nati  Co- 

5  da  Dio  CAP*  XVI. 

iti  di Cpc  Chrìfte *  per  la  parabola  diti ’  auuednt 0  patiti* 
dcoao  efori*  a  carità  ;  io  e  dichiara  che  dal 

r°vcu  buono  0  no  yfi  de ’  beni  corporali ,  fi  pèdi- 

proue-  u  **  btni  [puntuali  ;  e  che*  fecondo  quello, 

gli Jprritualt  fino  0  confinati  »  •  tolti  :  I  J 
condanna  Canarina ,  14  e  trafigge  Chi- 

ao  rj*  pocrefea  de *  Farifii  adori  :  1 6  dtmojhra 

1  5“cI*  l’adempimento  delta  Legge  *  e  de  profili  »  e 

01  ra‘  la  firmerà  della  lor  dottrina  -*  18  correg¬ 

gendo  la  licenza  de ’  diuortij  :  1 9  e  »  per 
■ori-  Cefemplo  del  cattino  ricco ,  proporne  le  pene 
. rc*  eterne  de 9  mondani*  yoti  Ài  caritàte  difire^ 

amici  \*tor*  Aella  parola  di  Dio*  e  Coterna  felicità 

u  rari*  ***  pomeri  fideli ,  afflitti  m  quefta  yita» 

hcf°*  T  TOf  l*f*  dilfe  anchora  a*  Tuoi  difee- 
Alpoli,*  Vera  vn’huomo  ricco,  che 
Joro  hauca  vn  fattore  ;  Se  elio  fu  acculato  ap- 
r  in  po  lui»  come  dilli pando  i  Tuoi  beni. 

an:o  %  Et  egli  lo  chiamò,  egli  dille  ,  Che  è 
Quello,  che  io  odo  di  te?  rendi  ragione 
^r,j  del  tuo  gouerno  ;  percioche  tu  non  ha- 
oro-  urai  più  podeftà  d’amminifirarc  i  miei 
da-  beni . 

►  co-  $  E’i  fattore  dille  fra  fc  medefimo ,  Che 
farò?  conciò  fia  cofa  chc’l  mio  fignore 
c  “  mi  tolga  il  gouerno  de*  fuoi  beni  ;  io  non 
pollo  zappare ,  e  di  mendicare  mi  vergo¬ 
gno. 

4  io  fo  ciò  efie  farò,  accioche  »  quando 
I  io  farò  rimoflo  dal  gouerno  dS  beni  del 
omo  fignore*  altri  mi  riccua  in  cafa  fua. 
f  Chiamato  adunque  a  voo  a  vno  i  debi¬ 
tori  del  fuo  fignore,  dille  al  primo, Quit¬ 
to  dei  al  mio  fignore? 

6  Et  egli  dific,  Cento  Bati  d’olio.  Et  egli 
gli  dille  ,  Prendi  la  tua  fcritta ,  e  fiediti 
prettamente,  e  fermine  cinquanta. 

7  Poi  difiead  vn’  altro ,  E  tu ,  quanto  dei? 
Et  egli  dille,  Cento  Cori  di  grano.  Eli¬ 


mini  :  ma  ] 


uca. 


gli  gli  dific ,  Prendi  la  tua  fcritta ,  e  feri,  s.c  quel  figo*. 
Ulne  ottanta.  re  del  fattore; 

S  E*i*fignore  lodò  quell'ingì ulta  fattore,  aliri  P“ù  in- 
perciochchaueua tatto auucdutamentc:  Jf“donododi 
*  conciò  fia  cofa  che  *i  figliuoli  di  que-  * 'parole  di 

Ilo  fecolo  fieno  più  auucduci  *  nella  lor  chiifto,per  le- 
gcncrationc,  che  *i  figliuoli  della  lu-  quali  comin- 
ce.  ciati  applicar* 

9  Altresì  vi  dico  io»  Fateui  degli  amici 

delle  ricchezze  *ingiullc;  accioche,qua-  *  c*g|[hu0mi- 
do  farete  ^venuti  meno ,  *  vi  riceuano  ai  mondani, 
ne*  tabernacoli  eterni.  *ciraloto, 

10  *  Chi  è  leale  nel  poco  »  è  anche  leale  ac’  lom  affari, 

nell’  affai  :  e  chi  è  ìngiullo  nel  poco ,  è  .*  *•.*  f.lm 
anche  ingiufto  nell’ mài.  ?  “X'sS 

11  Dunque,  fe  non  liete  fiati  leali  nelle  codiDio. 

ricchezze* ingiufte,  chi  yì  fiderà  *Ic  p.c.oell’ac- 
vere?  quiftare.poffe. 

n  E  fe-non  ficee  ftati  leali  -nell*  altrui,  <•««.*  viarie- 
chi  vi  darà  il  voltrol  StiSl  ' 

15  *  Niun  famiglio  può  feruireaduefi-  ce  iniquità,  e 
gnori  :  percioche ,  o  ne  odierà  l’uno ,  Se  peccaci, 
amerà  Palerò  ;  ouero,  s’atterrà  all’  vno,  *  «orti, 
c  deprezzerà  l’altro:  voi  non  potete  fcr-  c^ec  Q^ctke- 
uirc  a  Dio,  Se  a  Mammona.  L.!* .  *Jj**1‘ 

14  Hor*i  Farifei ,  che  erano  acari,  vdi- 

uano  anch’efli  tutte  quelle  cofe ,  e  lo  io.vuoI  dire» 
beffa  uano.  laicale,  fica 

15  Et  egli  dille  loro,  Voi  fiere  que’ che 

piuftificate  voi  fieffì  dauanti  agii  huo»  done  #  &  vfo 
mini  :  ma  Iddio  co  notte  ivòftncuon:  ie»  beni  terre* 
perciochc7qucT  che~T  cccclfòappo  gli  ni, che  fono  co 
h uomini  ,  c  cofa  àbbomincuole  nel  co-  fa  mininia  ap- 
IpSiFo-ZIBiò. - -  P««° 

1  r^Xa  Legge,  &  i  profeti,  fon*  (fati  infili'  efcj,|:  i’ 


*c.  facciano 
che  fiate  tkc- 
auti  ;  vedi  a  v. 
1. 

10.  vuol  dire, 
la  leale  ,  fi c  a 
Dio  accette  (io¬ 
le  amminiftra 
rione  ,  fit  vfo 
de*  beni  terre* 
ni, che  fono  co 
fa  minima  ap¬ 
petto  agli  eter> 
ni ,  e  celefti ,  è 
ne*  fedeli  voa 

a  Ciiouanm  :  da  quel  tempo  il  regno  di  certa  teftimo- 
T5IcT  c  euangclizzato ,  &  ogniuno  v’cn-  aianzadeibuo 
tra  per  forza.  “°  .vf°  ?ellt 

i-T*  Hor*egli  è  più  ageuolcjhe  iLfiielSj  ™e*; 

eia  terra  trapanino ,  chejaon,  che  vn  fol  iQ  Spjdto 
puntino  della  Legge  *€32^3.^  to  j  Uquale  per 

1  fi  ~  t^niunquc  manda  via  la  fua  moglie,  ciò  è  loro  eoa- 
c ne Ipolàvn" altra, commetteadulterlo:  tlnuato:Jàdo- 
cchiuoquc  ipola  la  donna  mandata  via 
dal  marito,  commette  adulterio,  j  remp0- 

1 9  ^Hor  v'cra  vn’luomo ricco, llquale  rali, inoltra aa 
fi  vcftiua  di  porpora ,  c  di  biffò  ;  Se  ogni  che, per  comu- 
giorno  godcua  lplcndidamentc.  “e 

io  V’era  altresì  vn  mendico,  chiamato 
L azaro,  ilquale  giaccua  alia  porta  di  ef-  jt  g^,*  ^jr|. 
fo,  pieno  d’ulceri.  male  di  Dio» 

%  1  E  difideraua  fatiarfi  delle  miche ,  che  onde  egli  I4 
cadcuano  dalla  cauola  del  ricco  :  *xnzi 
anche  i  cani  veniuano,c  leccauano  le  fuc  f^^f^opo- 
vkeri.  «I  peccato 

dell'  huomo,  e 

rendute  per  efib  oggetto ,  finimento ,  fit  Incitamento  d’iniquità: 
onde  ,  non  fi  poffono  dire  i  veri  beni  dell*  huomo ,  poi  che  noli 
lo  fanno  buono,  anzi  da  lui  fono  fatte  cactiue.  *  c.  i  benf 
fpiriuiali ,  che  fono  il  vero  teforo  dell*  huomo ,  che  lo  rende 
beatol  ia.  per  l’altrui,  intende  le  ricchezze  che  fouofiioc 
dell*  buomo ,  e  gli  fono  date ,  non  per  lui  foto ,  ma  per  effer  di- 
fpenfate  ad  altri  :  per  il  vofiro,  intende  i  beni  fpiritualì  interni* 
i  quali  ogni  uno  bariceuuti  per  Ce  fiefio.  15.  Matt.  «,14- 
U.Matt.ti,u,i).  17  Matt.  y,i8.  *  c.  vada  a  voto  ,  non 

fia  adempiuto.  18.  Matt.  j,  jz.  xp.  alcuni  (limano  che  fia 
vna  parabola,  altri  vna  vera  bifioria.  zi.  quello  pare  aggiun¬ 
to,  per  più  agerauarc  la  crudeltà  del  ricco. 

-  - _ LU _ a _ xz  HoiJ 
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%  %  Hor*  auuenne  ehc'l  mendica  mori  ,c 
ii.t.  chela  *  che  portato  dagli  Angeli  nel  Peno 
li  a  anima  fu  d'Abraham  :  c'1  ricco  mori, anch'egli,  e 
li  scolta  in  eie  fu  fepcllito* 

ì  i C  1 I  *  E*  c^cn^°  tormenti  nelP  infcr- 

«  mi  i  fedeli  A-  “°  »  ■J**1  occhi  fu°V  V,dl.  daJUn8Ì 
1  rahaoi;ilqua-  Abraham,  e  Lauro  nel  lcno  di  elio. 

1:  ,  honorato  :>4  Et  egli, gridando  ,  dilTe,  Padre  Abra- 
4  a  Dio  dì  quel  ham»  habbi  pietà  dì  me  »  e  manda  Laza-  \» 
i  itolo, e  digni-  ro  y  accioche  intinga  l’cftremità  del  Tuo 
!  »er  mod°o  di  nell’  acqua ,  e  mi  rinfrefehi  la  lin- 

!  tire ,  appiedo  gua,:  perciochc  io  fono  angofeiato  in 
<li  fe  tutti  i  quella  fiamma. 

juol  figliuoli,  Ma  Abraham  diiTe ,  Figliuolo,  ricor- 
f?  p dati  che  tu  hai  riceuuti  i  tuoi  beni  in  vi- 
:nitto  dellaTe^  ta  tua  *  c  ^azaro  altresì  i  mali  :  ma  hora 
le  comune.  «gli  è  confolato,  c  tu  fei  angofeiato. 

aj.le  cofe  fpi-  i6  Et  oltr’a  tutto  ciò»  fra  noi,  e  voi,  è  pò- 
ìcuali  fono  fto  Va  grande  abiflb;  tal  che  coloro,  che 
ini  rapprefen-  vorrebbero  di  qui  palfare  a  voi, non  pof- 
li  di  parlare.  fono  :  parimente ,  coloro ,  che  fon  colti, 
tolti  dalle  cor-  non  traualicano  a  coi . 
porali,  cmon-  17  Et  egli  dille ,  Dunque  ti  prego ,  o  Pa¬ 
lane;  i quali  il  ,  c|ìc  tu  i0  mandi  in  cafa  di  mio  pa- 
deono  intéde»  jrc. 

re  per  figura.  ^  Pcrcioche  io  ho  cinque  fratelli:  )  ac- 
cioche  *reftifichi  loro  *,  che  tal’hora  an- 
SSte  ch>c(n  DOn  ungano  in  quello  luogo  di 
delle  pene  pre-  tormento. 

parate  agli  em  i 9  Abraham  gli  dille,  Manno  Moife ,  &  i_ 
pi.  profeti:  a  le  oh  in  queliti 

50  Eregli  dilTc,  No,  Padre  Abrahamima, 
le  alcuno  de'  morti  andrà  a  loro ,  fi  rau- 
uedranno. 

31  Et  egli  gli  difle.SenonafcoitanoMoi^ 
fc,  &  j  profeti,  ne  anche  crederanno,  au>* 
uengachc  alcuno  de’  moni  rifufciti. 

CAP.  XVIL 

ìriTlù  ammoni fee  #  fiuoi  intorno  agli  fcanènli, 
3  cr  al  corrèggete ,  e  perdonarc  i  fiilbde9 
fateli»:  3  gli  «/ ipoftiti  domandano  acero - 
fa  mento  di  fide  ,  C  0  lofio  gli  ammaeflra 
della  Virtù  dt  *J]a  ,  7  e  del  debito  degli 
huomini  innerfo  Iddio,  che  anfanila  ogni  me - 
filo  f  obbliga  A  perfenerare  in  fin  all9 
I .  ultimo  :  1 1  monda  dieci  leèbrofi  ,  de9 

quali  ?»  fola  riconofee  il  beneficio  :  1 Q  do» 
mandato  da9  Fartfei  del  regno  di  Dio,  di - 
chiara  tiro  qual  fi  a  la  natnra  di  effo ,  e  corno 
[  già  è  giunto:  11  poi  ragiona  a9  fiaaadi- 

feepoti  delti  fina  yltima  tenuta. 

’  *i.Mart.i0,f,  TTOr  /^difica'fuoidiftrepoli^E' im- 
Marc. ^,41,  A  Xp°fiìbile  chenonauuenganofcanda- 
li  \  ma,  guai  a  colui ,  per  cui  auuengo- 
no, 

&  Meglio  per  lui  farebbe  che  vna  macina 
da  anno  gli  forte  appiccata  al  collo,e  che 
fbfie  giccato  nel  mare ,  c  he  di  Icandalez- 
zare  vnodi  quelli  piccoli. 

).XUuf,if.  3  Prendere  guardia  a  voi  Sclfi  :  *chefe 
il  tuo  fratello  haurà  peccato  centra  te, 
riprendilo;  e,  fe  fi  rauuede,  perdona¬ 
gli- 

4.  Matta?, 11.  ^  *  Che  fe.  fette  voiccil-diiiaurà peccato 


«ti.'Man. 

/.Marc.?, 


contra  te ,  e  fette  volte  i!  di  farà  ritor-  t.\utuy.i 
nata  a  re,  dicendo,  lo  mi  rauueggo,pcr-  idarc.u.tj. 
donagli.  7-pcrque 

5  Affioragli  Apolidi  differo al Signo  Iar^olJ»5° 

...  8  Sbi,'S 

6  E  1  signore  urne  ,  *Se  voi  hauefte  fc-  jat j  a<j  0 
de, quinto  è  vn  granel  di  ftnape,  ypi  po-  :  eruìgio.e £ 
treite  dlre  ayqucfta  moro,  Diradicaci ,  q  -a»p«5  li  ^ 
piantati  nclmare  :  de  elio  v’ubbidireb*>~ lncfL* chr 


7  Hor  >  ^chi  di  voi ,  hauendo  vn  fcruo, 

che  ari»  o  che  pafturi,  come  cfTo  è  ritor¬ 
nato  da*  fubito  gli  dice  ,  Palla 

qua,  mettiti  a tauola?  _ 

8  Anzi ,  non  gli  dice  egli  ,  Apparecchia¬ 
mi  da  ~ccua,  e  cingiti,  eferuinai,  fin  che 
io  babbi»  mangiato, c  bcuutoi  poi  man- 


gcraiTe  beraiiu? 

9  Sa  egli  grado  a  quel  feruo ,  perciochc 
ha  fattele  colcT impofteeli  ì  io  no’l  pén- 


10  Cosi  anchora  voi  ,  quando  haurete 
fatto  tutte  le  cole  impolreiii,ditc ,  ^Noi 
li  amo  lerui  inutili  :  conciò  fìa  co  fa  che 
ji abbiamo  fatto  ciò  che  doucuamo  ia^" 

Te. 

1 1  Hor*  auuenne ,  che  ,  andando  in  Icru- 


iarabola,tolta 
lagli  fchiaui 
intichi,  vbbli- 
$aii  ad  ogni 
‘c  ru  :  gl  o, e  fitti¬ 
la, per  li  ior  fi- 
rncri,  Chrifto 
igni  fica  che, 
luuégache  gli 
bu  omisi  facef 
fero  tutto  ciò 
che  deono ,  fe¬ 
ròdo  la  Legge, 
non  v’è  luogo 
niunedimeri. 
to  ;  poi  che  a 
tutto  ciò  fono 
per  natura  vb- 
rfigatì  ;  anzi, 
:he  tutta  la 
mercede  ,  che 
Iddio  promet¬ 
te, e  dona  loro, 
2  della  Aia  fo¬ 
la  gratta  :  poi, 
che  non  con- 
uieoe  dopo 
Qualche  fatica, 
fubito  afpirare 


falera ,  egli  pafiaua  per  mezo  la  Sama-  al  premio-,  ma 
ria,  e  la  Galilea.  , 

li  E  come  egli  entraua  in  vn  certo, calici-  ^ fcrutèio! 

Io ,  dieci  huomini  lebbrofi  gli  vennero  fen2a 
incontro  ,  iquaii  *  fi  fermarono  da  Jun-  fi. 
gi  :  io.c.  oonfae- 

13  E  leuarono  la  voce,  dicendo,  Maeftro  ci**°  aIcun* 

Icfu,  habbi  pietà  di  noi.  gioTS 

14  Et  egli,  vedutigli ,  diffe  loro  ,  Andare,  wign0re,  onde 
*  moltrateui  a’  laccrdoti.  Et  auuenne,  egli  fia  tenoto 
che,  come  efii  andauano,  furono  mon-  a  rimeritarci: 

anzitutto  quel 

t{  Et  vn  di  loro ,  veduto  che  era  guarito, 
ritornò ,  glòrificando  Iddio  ad  alta  vo-  t  per 
CC.  ’  par  le  pene  pre 

16  E  ftgittò  boccone  a’  piedi  di  Iefu,rin-  parate  a*difob- 
granandolo  :  hor*  egli  era  Samar  ita-  Odienti. 

*V  ®  11  fecondo 

n«Tf  r  ■  r  XT  r  .  ..  .  che  i  lebbrofi 

17  E  Icfu  prefe  a  dire ,  Non  fono  1  dicci  fbuiano appar¬ 
sati  nettati?  e  douc  fono  i  ODUe?  tati ,  e  remoti 

Ut  Non  s*c  crenato  dii  fia  ritornato  ,  per  dalla  corapa- 

dar  gloria  a  Dio,  lenoni  quello  *ilranic-  8DÌa  df8M  litri 
r  '  1  huomini ,  co- 

ip  Edifleacolui,Leuadxc  vatteneelacua  j^m0nde!bDC 

fede  c'ha  faldato.  14.Leo.14,}. 

to  Hor  f  domandatoda’  Farifei ,  ^quan-  Man.  8,4. 
do  verrebbe  il  regno  di  Dip ,  rifpofe  lo-  i8.c.che  eoa- 
ro ,  e  difTc  ,  *11  regno  di  Dio  non  verrà  è|“dcc0*  an<j0 
con  grande  apparenza:  v  fi^aWirebbe 

ai  E  nbn  fi  dirà,  Eccolo  qui:  o*  eccolo  la;  nci  mondo 
perciochc,  ecco,  il  regno  di  Dio  *c  den-  quel  tegnotet- 
trodi  voi.  xeno,  efelicif- 

limo  del  Mcf- 

- — — - — - -fia  ,  quale  efli- 

fe  l’imaginauano.  *  0.  il  regno  del  Media  non  ha  da 

eflcr  mondano  ,  ne  manifeflatfi  con  gran  pompa  ,  fegoito# 
apparecchio,  e  forze  efterne,  sì  che  fi  po  uà  feorger  co*  fenu. 

11.  c.  è  già  fra  voi ,  nella  predicatlon  dell*  Euangelio ,  e  voi 
non  lo  riconofcete  :  ouero,  vuol  dire  che  quel  regno  è  fpi rituale, 
Tanime,  e  le  cofcienze.iQ  fa!ute,odn  condannatione.comc 
fiiacettcfentire  ne!  cuor  i-de*  farifei  fiefii.,  v  I 
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u.ejiierrJ,>‘  Biffe  «ecfora  a’  fuoi  difcepoli,*! 
topo  k  mia  gloini  vcrranno,che  voi  diljdcf crete  ve- 
filiu  in  ciclo,  dcre  vn  de*  giorni  del  'Figliuol  dell* 
Mm!  Lgr r!'  ^oino.e  nQn  lo  Vedrete, 
emioni 4*  * Ali’hpra altri *yi diri,  Eccrfc^ui;  ©, 
boiatiMl,  voi  Eccolo  la  :  non  v’andate, c  ùortgh  ft^ui- 
I  dipelerete  l»  tate.  .  >  , 

ai*  prefenu  14  PcreiocJie,  *qual$  iil  lampo,  ilquale, 
fflc  hora  <?“Peg8Mndo,rifplcndc‘da  vna,4«<di. 
godete ,  Matt.  ^OKO  f1  CJC^°  all' altra;  ule  ancho- 

p,  if.  ma  non  ra  Tara  il  Figliuol  dell*  huomo ,  nel  Tuo 
vi  laici  il  difi.  giorno. 

derio ,  ingan.  ij  Ma  conuicne  ch'egli  prima  foflerifea 
Zpmhche  aohe  cofe  >  c  fia  riprouaco  da  quefta  ge- 
a  mia  vltima  ncrlt,<?nc* 

conta m  giu-  **  E,  come  auuenne  a  di  di  Noe ,  cosi 
icio  fari  co*  anchora  aaùcrri  a’  di  del  Figliuol  dell’ 
ato  chiara,  e  huomo.  f  ° 

)#  vf C aderì  1?-  Chinassi tnlgiaoano.bcueuano,  fpo- 
;BD1  dabi-  |àuano  »»*W» - c  mantauano  .  in- 

ione.  fin’ al  giorno  che  Noe  en 
tj.Matt.ii,1  c'I  dìluino  venne A  e  gli  feco  tutti  peri- 


godete,  Matt. 
p,if.  ma  non 
vi  laici  il  difi. 


)n  vi  raderà 
:ana  dobi- 


13.  Matt.  14» 

Mate,  ij, 

u  ijrParimcnte  anchora,  come  auuenne  a* 
a  * 1 *  dì  di  Lot  :  la  gente  mangiaua ,  beuea, 
.Marc.  14,  comperaua,  vendeua, piantaua ,  &cdifi- 
caua; 

1 9  Ma  ,  nel  giorno  che  Lot  vfcidiSodo- 
ma,piouuc  fuoco,  c  folfo  dal  ciek>re  gli 
diftrufle  tutti.. 

3#  Tale  farà  il  giorno,  che'l  Figliuol 
dell’  huomo  fara manifeftato. 
vfart.i 4,  31  *In  quel giorno ,  fc  alcuno  farà  fopra'l 
retto  della  cafa,e  le  fue  mattèritie  dentro 
la  cafa,non  difeenda  per  toglierle  :  c  chi 
farà  nella  campagna,parimente  non  tor¬ 
ni  addietro. 

;en.r*,  3*  Ricordateui  *della  moglie  di  Lot. 

3  3  *Chi  haurà  cercato  di  faluar  la  vita 
art.  io*  fua,  la  perderà  :  ma  chi  l’haurà  perduta, 
la  vinificherà. 


34  Io  vi  dico  che  in  quella  notte  *duc  fa- 


fara  prefo,  c  l’altro  lafciato. 


3  7  Et  •  dtfiepol§9  rifpondendo,  gli  dittero, 
*  Dotte,  Signore!  Et  egli  ditte  loro,*Do- 
uc  farà  il  carname ,  iui  anchora  Racco¬ 
glieranno  Taquile. 

CAP.  XVIII. 

I  Chriflo ,  par  dm*  parabola ,  dimoftra  la  perfine - 
rotaia  dada  fide ,  9  ala  rara  burnii  tacche 
fi  richieda  meli '  ora  non»  a  Dio:  1  5  ricama  « 
piccoli  fanciulli  prefimtatighiriprtudtmdoyO* 
amena* (brando  i  fuo*  dtfcepoli ,  che  gli  dinte- 
.  tana»*:  1 8  ribatte ,  a  fenoprt  Gorgoglio  ,  e 
i* bipocrefia  d'uno ,  che  flimana  adempier  la 
Ltggt:  X4  mojhra  quanta  difficoltà  rechi¬ 
no  le  ricche^ge  ad  ottener  la  **ta  eterna: 
3.8  promette  largo  guidar  dona  a*  futi  dife^ 
poloy^P*  a  tutti  coloro ,  chtypefpofla  ogni  co  fa, 
l*  baieranno  fegwtatr,  31  predice  lefmefiff 


fir**%,  U  e  rende  U  riftg  a  y»  cìcce* 

HOr  propuofe  |pro  anchora  vna p* 
rahola, per  moftrare  che  conuienc*dcJ 
continuo  orare,  e  fion  iftancarfi. 

1  Dicendo,  Vera  vn  giudice  in  vna  città, 
Uguale  non  tcnjcua Iddio,  enon  haueua 
rilpéttoad  alcun’ huomo. 

3  Hor'  in  quella  iftc(Ta  città  era  vna  ye- 
doua, laquale  venne  a  lui,  dicendo,  Fam¬ 
mi  ragione  del  mioauucrfario. 

4  Ma  egli, per  vn  tempo, non  volle  farlo: 
ma  pure  poi  apprefTo  ditte  fra  fc  mede- 
fimo,  Quantunque  io  non  tenia  Iddio,  c 
non  habbia  rispetto  ad  alcun*,  huomo; 

$  Nondimeno ,  percioche quella  vedoua 
mi  dà  moleftia,iojlc  farò  ragiopp;tccio- 
che  alla  fine,  venendo, non  mi  maceri. 

6  FI  Signore  diflevAicoirate  ciò  che  dice 
il  giudice  iniquo. 

7  E  non  vendicherà  Iddio  i  fuoi  eletti ,  i- 
quali  giorno  c  notte  gridano  a  lui ,  ben¬ 
ché  *  Ua  lento  all’ira  per  cagion  loro? 

8  Certo, io  vi  dico  ,  che  *coito  gli  vendi¬ 
cherà.  *  fylp ,  quando  il  Figliuol  dell’ 
huomo  verrà ,  troucrà  egli  pure  la  fede 
interra? 

9  Ditte  anchora  a  certi, che  fi  confidaua-  1 
no  in  loro  fletti  d’ette  r  gì  ufti,&  haueua-  [ 
no  gli  altri  per  nulla, quefta  parabola.  t 
io  Due  huomini  Salirono  al  Tcmpio.per  l 
orare  :  l'uno  era  Far  ileo,  e  Falcropubli- 
cano. 

1 1  11  Farifeo,  * /laudo  in  piedi,  orauafra 
fe  fletto  in  quefta  maniera ,  O  Dio ,  io  ti  t 
ringrati o,  che  io  non  fon  comcgli  altri  r 
huomini.rapacidngiufthadulteri;  ncan-  1 
che  come  quefto'publicano.  S 

ir  Io  digiuno  due  volte  la  fettimana,  io  Jj 
pago  la  decima  di  tutto  ciò  che  pofleg-  c 
g°*  ^  r 

1  3  Ma  il  pubiicano, dando  ^da  lungi,  no  1 
haueua  pur  volontà  d’alzar  gli  occhiai  j 
cielo  :  anzi  fi  battcua  il  petto ,  dicendo,  / 
O  Dio ,  fij  placato  inuerfo  me  peccato-  « 

rc‘  .  .  P 

14  Io  vi  dico ,  che  coftui  ritornò  in  cafa  & 

fua  *giuftificato  ,  piu  tofto  che  quell'  al-  " 
tro:  percioche  ^chiunque  s’innalza, farà  „ 
abbauàp  ;  e  chi  s'abbatta,  farà  innalza-  d 
to.  {[ 

15  *Hor  gli  furono  prefentati  anchora  “ 
fie’piccoii  fanciulli,  acciochc  gli  toc-  [? 
catte:  ma  i  difccpoli,  veduto  rio,  fgrida*  0 
Uano  coloro  che  gli  prefentaman a.  ft 

16  Ma  Iefu,  chiamati  afe  i fanciulli,  dif-  f< 
fc ,  Lafciate  i  piccoli  fanciulli  venire  a. 
mc,e  non  gli  diuictate;  percioche  di  tali  ^ 
è  il  regno  di  Dio.  ^  J 

x  7  *Io  vi  dico  in  verità,  che  chi  non  ha-  ii 
.  urà  riceuuto  il  regno  di  Dio ,  come  pie-  * 
col  fanciullo, non  entrerà  in  etto.  n 

I  8  *Et  vn  certo  de’  principali  lo  doman-  ^ 
dò ,  dicendo  ,  Maeftro  buono ,  facendo  ,f 
chc,heredcrò  la  vita  eterna?  ,8 

17  E  kfu  gli  ditte, Perche  mi  chiami  buo-  * 


v.v.cperG«r 
raneenemeji 
ogni  tempo^ 
8c  occafiooe» 


?.  c. tolleri  2 
Z  for  cimici ,  e 
.  non  venga  fu- 
bito  a  punir- 
.  gli,  come  l’ira 

*  parie nza  della 
carne  richic* 

.  derebbe. 

.  8. e  nei  tempo 
opportuno, co 
me  la  Tua  infi  - 
[  nita  Capienza 
conofce  elice 
:  neccflario. 

♦  vuol  dire. 
Non  Cari  ma- 
rauiglia,  fepct 
('innanzi  Id¬ 
dio  parrà  ab¬ 
bandonar  la 
Cua  Chicfa. 
percioche  la 
fede  Ccemerà 
intanto  ,  che 
alla  fi  n  del 
monda  parrà 
tutta  ipenra, 
onde  non  vi 
farà  pochi/fi- 
ma  vera  inuo- 
catione  del  no 
me  di  Dio. 
rt.ouero, Itali* 
do  in  piè  da  fc 
folo,oraua. 
ij.  c. nella  pri¬ 
ma  entrata  del 
primo  cortile 
del  Tempio» 
non  Colo  per¬ 
che  più  oltre 
non  era  lecito 
d'entrare  agli 
ftranier!  ;  ma 
anche ,  per  ve* 
ra  ,  e  (incera 
b umiltà ,  non 
ofando  acco¬ 
dar  fi  più  ver- 
fo'l  Tempio. 

x4C.a(ToIuro 
de*  fuoi  pec¬ 
cati  appo  Id¬ 
dio,  e  riceuuto 
in  gratia. 

*  Lue.  1 4,1  r. 

n.  Matt.ipji, 
Marc.10,1).  , 

i7.Marc.1e, 

IT* 

18.  Matt.  r 9 ,14, 
Marc. io, ip. 
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il.  Matti* 
i v.  Maic.  iO) 

ir. 

p»  Moti  io, 
a?-.  Mare.  >o, 
*> 

i*  Mate  IO) 

ao?  arano  è  buono,  fenon  vn  Colo ,  ciò}, 
Iddio. 

d  Tu  fai  i  comandamenti ,  Non  com¬ 
mettere  adulterio ,  Non  vccidere ,  Non  A 
furare, Non  dir  falfa  telliinonianza,Ho- 
norà  tuo  padre, e  tua  madre. 

>  i  E  colui  diflc,  Tutte  quelle  coffe  ho  of-  * 
fèruate  dalia  mia  giouanezza. 

il  E lefu,  vdito quello, gli diflfe,Vnacofa 
ti  manca  anchora  :  vendi  tutto  ciò  che  < 
hai ,  e  diftribuifcilo  a’poueri ,  6c  haurai 
vn  te  foro  nel  cielo:  poi  vieni,  e  regima¬ 
mi. 

a  3  Ma  egli ,  vdito  quello ,  ne  fu  grande¬ 
mente  actridatoipercioche  egli  era  mol¬ 
ta  ricco. 

l4  E  lefu ,  veduto  ch'egli  s’era  attriftato, 
diflc,.0  quanto  malageuolmente  coloro 
che  hanno  delle  ricchezze  entreranno 
nel  regno  di  Dio! 

J15  Percioche ,  egli  è  pili  ageuolc  che  vn 
camello  entri  per  la  cruna  d’un*ago, 
che  non  che  vn  ricco  entri  nel  regno  di 
Dio. 

%  6  AlPhora  coloro,  che  fhaueuano  vdi- 
to,difièro,  Chi  adunque  può  eflcr  falua- 
to? 

17  Ma  egli  diflc ,  Le  cofc  imponibili  ap¬ 
po  ghhuomini,  fono  poflibili  appo  Id¬ 
dio. 

%  S  *  AlPhora  Pietro  difre,Ecco,noi  hab- 
biamo  abbandonato  ogni  cofa ,  c  Gab¬ 
biamo  feguitato. 

19  E  Ufin  diflc  loro ,  Io  vi  dico  in  verità, 
«hcnonv’è  niuno,  che  habbia  abban¬ 
donata  cafa,  0  padre,  e  madre,  0  fratelli, 

0  moglie,  0  figliuoli, per  cagion  del  re¬ 
gno  di  Dio; 

30  Ilquale  non  ne  rireua molti  cotanti 
in  quello  tèmpo,  e  ne! fecole  a  venire  la 
vita  eterna. , 

3  1  *Poi,  prefi  Ceco  i dodici,  diflc  loro, 
Ecco,  nei  fagliamo  in  ferufalem,  c  tutte 
le  cole  *  ferrite  da’  profèti  intorno  al  Fi- 
gliuol  dell*  huomo ,  faranno  adempiu¬ 
te. 

f  i  PerciocRe  egli  farà  dato  in  man  de* 
6enti!i,  e  farà  Ichernito,  &  oltraggiato, 
egli  farà  fputato  addolfo. 

Ereflh  dopo  haucrlo  flagellato,  l’ucci¬ 
deranno  ;  ma  egli  rifuferierà  al  terzo 
giorno. 

3?4  Et  eli!  non  intefere  nulla  di  quelle 
.  cofc:  anzi  quello  parlare  era  loro  occulr 
to,  e  nonintcndcuano  le  cofe  che  erano 
lor  dette. 

3f  *Hbr,come  egli  s’auuic  inauaa  le  ri¬ 
co,  vn  certo  cicco  fedeua  preflo  della 
via, mendicando. 

34  Et ,  vdica  la  moltitudine  che  padana» 
domandò  che  cola  eie  fbfle. 

37  E  gli  fu  fatto  affapcrechc  lotti  il  Na- 
zareo  paflaua. 

3*  AlPhora  egligridò,  dicendo,  lefu, Fi-  . 
gliuolo  di  Dàuid, babbi  pietà  di  me. 

3>Js  caloro^cheaodauanaauamyo  fgi+ 

dautno,accioche  taccffè:  ma  egli  vie  più 
gridaua,  Figliuolo  di Dauid,  habbi  pie¬ 
tà  di  me. 

^0  E  lefu  ,  fcrraatofi ,  comandò  che  gli 
foflè  menato  :  e,  come  fu  preflo  di  lui, io 
domandò; 

H  Diccndo,Che  vuoi  che  io  ti  faccia»  Et 
egli  diflè^gnorc»  «he  ioricoueri  la  vi¬ 
lla. 

li  E  lefu  gli  .diflc  ,  Ricouera  la  villa  :  la 
tua  fède  ?ha  faluato. 

43  Et  egli  incontanente  ricoverò  la  vi¬ 
lla^  feguhaua  lefu, glorificando  Iddio:  e 
cutco’l  popolo ,  veduto  eie ,  diede  lode  a 
Dio. 

cap.  xi  r. 

Zaccheo  publkono  fi  conuertt:  1 1  per  la  pa¬ 
rabola  delle  J&mti  lefu  dtmofira  come  fi  dee 
fkr fiattare  i  domi  delle  Spinte  fidato ,  per  ri- 
duerni  il  premio ,  er  ifickifi*  Poterne  pene: 
zi  fi  la  fina  ylttma  ,  e  / bienne  entrata  m 
lerufialem  ,■  con  gran  fiftat  c r  aeclamatiene 
del  popola  41  piange  la  nb*tkone  di  quel¬ 
la  città,  onde figuirtbbe  la  fina  yluma'di- 
Jhmuione  ;  4  f  e  caccia  del  Tempio  %  «m- 
peratoriyi  venditori. 

C  Ief*  »  entrato  in  krico ,  paflaua  per  la 

JQcittà. 

x  Et  ecco  vn’  huomo  >  detto  per  nome 
Zaccheo, ilquale  era  il  principale  de’ 
publicani,&  era  ricco: 

3  E  cercauadi  vedere  chi  folle  lefu  :  ma 
non  poteua  per  la  moltitudine  ;  perciò* 
che  egli  era  piccolo  di  llatura. 

4  Làonde,corfo  innanzi,  fall  fopra  vn  fi¬ 
comoro, per  vederlo:  pordockc  egli  ha- 
ueua  da  paflare  per  quella  via. 

f  E, come  lefu  fu  gifito  a  quel  luogd>alza- 
tigli  occhilo  vide, e  gli  diflc,  Zaccheo, 
fccndi  giù  preilamcmc:  percioche  io  ho 
da  dimorare  hoggi  in  cafa  tua. 

6  Et  cglifccfc  giuprcllamcncc  ,  c  lo  rice- 
uctte  con  allegrezza. 

7  Ma  tutti, veduto  o*mormòrauano;  di¬ 
cendo,  Egli  è  andato  ad  albergare  in  ca¬ 
fa  d’un*  huomo  peccatore. 

5  E  Zaccheo,  prefentatofi  al Signore,  gli 
diflè,  Signore,  io  dono  la  metà  di  tutti  i 
mici  beni  a’  poucri  ;  e ,  fe  ho  tolto  alcu¬ 
na  cofa  ad  alcuno  per  calonnia ,  gliene 
rendo  ^quattro  cotanti. 

9  E  lefu  gli  diflej  Hoggi  è  auuenuta  falu- 
te  a  quefta{càfa  :  conciò  fia  cofa  che  an¬ 
che  coflui  fia  ^figliuolo  d’Abraham. 

10  Percioche  *il  rigliuol  dell’  huomo  è 
venuto  per  cercare,  eperfàluare  ciò  che 
era  perito. 

1 1*  Hor ,  mentre  efli  afcoltattano  qncllc 
cofe,  lefin  foggi  unte,  c  diflc  vna  parabo- 
la;  percioche  egli  era  vicin  di  lerufalem, 
le  efli  flimauano  che  *il  Tegoo  di  Dio 
incontanente  apparirebbe. 

,  11 i  Dille  adunque.,  *Vn*  huomo  nobile 
andò  in  paefe  lontano*'  per  prenderli  vn 
xegno>e  poi  tornare» .  ^ 

I- fecondo  li 
Eegge,  Efb.it, 
f.Num.f,?. 

9-  c.  non  folo. 
di  generation 
carnale;  rea  an 
che  fecondo  | 
la  fede,Rom. 
4,11. 

io.  Man.it,  ri. 

11.  c.  quel  re-i 
eoo  tempora¬ 
le  ,  e  terreno, 
che  gli  Apo-j 
(toli,perigoo- 
ranza  ,  imagi- 
nauano-  j 

n.  quell’  hao- 
moè  Chnfto: 
il  regno  lon-' 
uno,  èia  gl  0| 
ria  celefte^cl- 
laquale  egli  »  | 

1  entrato  ,  fin’  | 
alla  lisa  tld-, 
ma  venata  :  i  1 
fcrnidorì  foao 
tutte  le  mem-  ! 
bra  dcUaCbie* 
fa, e  priocipal-  ( 

•  mente  i  pall^  1 
ri  :  i  cìttàdìni 
,  fono  i  ludei, 
che  rifiutava-  > 
no  d’acceoare 
Chrifloperlo  : 

:  ro  rè  sic  Mine 

.  fono  doni  del¬ 
lo  Spirito  :  il  1 
'  traffico  èl'olk 

1  di  efli  ad  vtili- 
là  de'  fedeli, & 

'  alla  glori!  ; 

1  Dio:  vedi  . 

•*r,r4‘  1 

t  ■ 
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Ti^E >  chiatitati  dieci  Tuoi  feruidori, 
bifide  loro  dicci  Mine;e  ditte  loro, Traf¬ 
ficate,  fin  che  io  venga. 
f4  Hor*  i  fuoi  cittadini  Podiauano,  c  gli 
mandarono  dietro  vna  ambafeiata ,  di¬ 
cendo, Noi  non  Vogliamo  che  cofttii  re¬ 
gni  fopra  noi.  - 

i  f É  Ét  auucdnò, che, qóando  egli  fu  ritor¬ 
nato  , dopo '  hatere  prefo ilregno , co- 
riandò  che  gli  fbttèr  chiamati  que’  fer¬ 
uidori  ,  acquali  haueua  dati  i  denari ,  ac- 
cioche  fapefle  che  cofa  ciafcuno  haueua 
guadagnacotraflirando. 

%S  Hor  il  primo  s’accottò  ,  dicendo ,  Si¬ 
gnore,  la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate  al¬ 
17  Et  egli  gli  dille,  Bène  ftà ,  buon  ferui- 
dorè:  percioche  tu  Sci  fiato  leale  in  cofa 
minima >  habbi  po deità  fopra  dieci  cit¬ 
tà. 

1 1  Poi  venne  il  fecondo,  dicendo, Signo¬ 
re  ,  la  tua  Mina  ne  ha  guadagnate  cin¬ 
que. 

1 9  Et  egli  ditte  anche  a  cofiui,£  tu  fij  fo¬ 
pra  cinque  città.  1 

io  Poi  venne  vn'  altroché  difTe,Signorc, 

%  ecco  la  tua  Mina  ,  laquale  io  ho  tenuta 

ripofia  in  vno  feiugatoio. 
u  Cociò  foflc  cofa  che  io  ti  temetti,  per* 
dochc  tu  fei  huorao  afpro  ;  *  togli  ciò 
che  non  Hai  meffo ,  e  mieti  ciò  che  non 
hai  feminato. 

ax  Et  Ufitofigmate  gli  ditte ,  Io  ti  giudi¬ 
cherò  per  la  tua  propria  bocca ,  roalua- 
gio  feruidore  :  tir  fapeui  che  io  fond 
attorno  afpro,  che  tolgo  ciò  che  non  ho 
metto ,  e  mieto  ciò  che  non  ho  femina¬ 
to. 

a  j  Perche-dunque  non  detti  1  mici  de¬ 
nari  a*  banchieri ,  &  io ,  effondo  venuto, 
gli  haurei  rifeoffi  con  frutto? 

14  All'hora  egli  diflc  a  coloro, che  erano 
iui  prefenti, Toglietegli  la  Mina, e  dare- 
la  a  colui  che  ha  le  dieci  Mine. 

M  Et  etti  gli  diflero.Signore, egli  ha  dic- 
q  Mine. 

«ole di  v>  dk<yhe  *achiun- 

•.  -.que  hajforà  dato:  ma.  chi  non  ha,  ecian- 

i)»n<  jroroel  ch'egli  ha,gli  farà  tolto.) 

:  %T  pftr’a  ciò ,  menate  qua  qttc'  miei  ni- 
mici ,  che  non  hanno  voluto  che  io  re¬ 
gna®  fopra  loro  Ke  fcannategli  in  mia  * 
prefìttila. 

ìcc.io^  it  Hor  Ufm%  dette  quefie  cofe  , *andàua 
dauanri  a*  fini  d*/c#p#/»,falcndo  in  Icr  ufà- 
lem. 

t  %p  *Etauuénnc,  che, come  egli  fu  min 
u  di  Bfet-fage,e  di  Berania,  pretto  al  monte, 

*  detto  degli  vii ui, mandò  due  de'fuoi  di*- 
;  fee polii 

30  Dicendo,  Andate  neh  caccilo  ,  che  è 
qui dirincontro  knelqualèi  entrandoti, 
trogerete  vn  puledro  d'dfiam legato  ,  fo¬ 
pra  ilqùale  niua'huomo  giammai  non 
'  montò:  ritoglietelo, e  menatemelo. 

3&1  E  fc  alcuno  ri  domanderà.»  Perche  /• 


f. 


Sciogliete?  ditegli  tosi,  Il  Signore  ne  ha 
bisogna 

3 1  E  coloro,  che  erano  mandati,  andaro¬ 
no  ,  e  trouaròno  come  celi  haueua  lor 
detto. 

33  E  come  etti  feioglieuano  il  puledro, 
i  padroni  di  etto  dittero  loro.  Perche  .  .  , 

fcìogl^te  roi  il  puledro?  ldL‘ Sconci 

J'4  Bteflìdiflero,  Il  Signorine  ha  bifo-  luto,,  r«pp*. 
god.  I  ci  fica  to  inucr-l 

3 f  Cosi  Io  menarono  a  ìefu;  c,  gittate  le  fo  huoln<* 
k.rTeftifopra'1  puledro,  vi  puofcrofu  Angeli!"  u«i 

;C  r  f  l’altre  creitu- 

3*  E  mentre  egli  cammaua,  diftendcua-  re  celefii ,  pri 
ne  le  lor  velli  nella  via.  ma  oimiche 

37  E  còme  egli  già  era  pretto  della  ffcefa  del1*  l»uomo, 
del  monte  degli  vliui ,  tutta  la  moltitu-  f*r  !?r  pecc*‘ 
dine  de  difcepoli  con  allegrezza  prefe  a 
lodare  Iddio  con  gran  voce ,  di  tutte  le  ►che ,  e  fauore. 
potenti  operationi ,  che  haueano  vedu-  noli, 
te;  40.  vuoi  dire, 

3 1 '  Dicendo,  Benedetto ./Su  il  Rè,  che  vie-  ***.  vttitàdelU 
ne  nel  nome  del  Signore  :  *pace  in  eie-  hó*a  Z fili. 
lo ,  c  gloria  ne’  luoghi  xlnttimi.  to  chiara  »  e 

$9  Et  alcuni  de*  Farifci  della  moltitu  eli-  prouaca  ,  che 
negli  dittero,  Maefiro ,  fgrida  i  tuoi  di-  *®n  P«o  più 
fccpolù  K  «ITernafcoBa. 

40  Margli.rifpondendo,  diflc  loro,  *Io  ,‘i^pj^hc  p»- 

vi  dico  che  fe  cofloro  fi  tacciono, le  pie-  reua  che  a  te¬ 
tre  grideranno.  nifafem  prìn- 

41  E, come  egli  fi  fu  auuicinato,  veduta  la  cipalméee  an- 

città,  pianle  fopra  lei;  a , 

41  Dicendo,  Oh,  fe  *  pur  tu,  almeno  *in  ?a&ìuce.*opVa 
quello  tuo  giorno ,  haocfG  ricooofciute  tutte  i*afcr<» 
le  cofe  aftéru*inti  alla  tua  *pacc  !  ma  città  de*  Tude:, 
hora,elle  fono  nafeoile dagli  occhi  tuoi.*  delroun- 
43  *Percioche  ti  fopragiungetanno  gior-  ,c.inoUef|„ 
ni ,  che  1  tuoi  minici  ti  faranno  attorno  tfpo,nelquale, 
vn*  argine, c  ti -circonderanno^  ti  difiri-  per  Vrana  ,  e 
gneranno  d'ogni  intorno.  beneficio  lìn- 

44*  E  diftruggcranfK)  infin’ al  Suolo  re,  &  S°I*r«* 
i  tuoi  figliooli dentro  di  to;e-  *non  la- 
fccranno in  tejrictr* fopra  pietra:  per-  ,.J : 
ciocnetu  non  hai  nconofciuto  il  tempo  to  delle  fue 
*delJa  tua  vifirai  ione;  prooefleroue- 

4  3  ^Poi, entrato  nelTempio,prefeacac-  rqiin  quefta 

ciarne  fuori'  coloro  càie  vendeuano  ,  c  _a 

.  sr  nuca  is  lem- 

che  coinperauano  m  eno.  &km. 

\  6  Dicendo  loro ,  Egli  è  fcritto ,  La  cafa  *  c.felicità,e 
mia  è  cafa  d’oratione  :  ma  voi  rhaucte  profpetiti,rp»- 
fmtuvnaljpiloncadf  ladroni;  .  rituale ,  e  tem- 

37  Et  ognr  giorno ^ egli  iofegnaua  nel 
Tempio  :  &  i  principali  facerdoti ,  e  gli  ^jone  di  U*' 
Scribi,  Se  i  primi  del  popolo,cercauano  compaflione 
difarlo  morire.  noie  lamento. 

48'  E  non  trouauano  che  cafa  doueficr  44iLuc.ul< 
fare;  percioche  tutto'!  popolo  gli  Fcn- 
dcuàd4ÌUhocca ,  afcoltandolo.  M 

CAP.  XX.  ria  ,e  fpetul 

maniera,  ma- 

ìtfi'fnmnee? infinta  ignoranza féct+dtti,  nifcftato~a  te, 

Smbij  cr  antiani't  p  e,  per  vna parafala,  »*n  pana  fi»a, 

_  _ nella  perfoHa 


tfii-canmnce t infinta  ignoranza  dr’ /ucenftr»,  nifcftato~a  te, 
Smbti  CT  amianti  9  tyfer^na^araMaj  »n  pana  fua. 
mtflr*  Itro  cem t,tjjindofi  rotimi  afiàtte  ^ 

dtgni  dtQe  gratti ,  honore  ncennro  da  promefTo. 
Dio,  farebbero  d a im  riprovati  ;  17  dtchia-  ^ .  Matt.xi,u: 
tamia  che7no  ojfaote  tl  lor  rifiutiti  re/ifte%*»t  Warc 
_  sa  M  m  ii 


Digitized  by 


Goógle 


IS339 


v.t.  Mitt.tr, 
i).  Marc,  iv. 


i.  Matt.  11,53. 
4arc.ii,!. 


^ firn  regna farébtiAT^efiabiUte  fin  m- 
m» a  di  tutti  i  firn  mimici  :  io  tenuti*  da 
Uro  interni*  *  trièmthgli  enfimi**  ij  tur 
mintt  i  Sadducei-,  che  ntramame  la  r frena • 
tiene  ;  41  prueua  chet  Mefite  è  tiù  che 
Utente;  4 6  O?  ammentfte  de  gnaedarfi  de* 
gjb  Scribi  ambiùefi,  hipeenù,  e  rapasi* 


if  .ci  tacer* 

doti,  Scribi, fic 
antimi. 

17.  Sai. 118, 11. 


ET  *aauenoc  va  di  que*  giorni ,  qhf, 
mentre  egli  infeenaua  if  popolo  nel 
Tempio,  &.  cuangclizzaua ,  i  principali 
Ciccrdoti.c  gli  Scribi, infieme  eoo  gli  ao- 
tiani,fopragiunfero: 

a  ;  E  gli  fecero  motto ,  dicendo.  Dicci  di 
quale  autorità  tu  fai  cottile  cote  ;  o,  chi 
è  colui  che  i’ha  data  cotefta  autorità.  , 

3  Et  cgU»rifpoodendctdifIcloro,Aacb’io 
vi  domanderò  voacofa:  e  rifpondetemi. 
4  II  Battemmo  di  GiouannieraegU  dal 
cido,  o  dagli  huomini? 

5  Et  e(E  ragionauano  fra  loro ,  dicendo. 
Se  diciamo  che  era  dal  ciclo,  egli  ci  dirà* 
Perche  dunque  non  gli  credette? 

6  Alcrcsl/c  diciamo  cheera  dagli  huomi- 
n i, tutto’ l  popolo  ci  lapiderà:  pcrciocho 
egli  è  peritalo  che  Giooaoni  era  pro¬ 
feta. 

7  Rifpofero  adunque  che  non  làpeuano 
onde  fifle* 

t  E  lefu  difle  loro,  Ne  anche  io  ridirò  di 
quale  amputi  io  io  qucÀe  cofe. 

9  *  Poi  prefe  a  dire  al  popolò  quella  pa¬ 
rabola,  Va’  huomo  pu*cò  vna  Yigaj ,  e. 
l’allogò  a  certi  laucfratori,  0  fc  u’aodo  in 
viaggio^  dimorò  fuori  lungo  tempo, 
io  E  nella  ftagion  de 9  frutti ,  mandò  vn 
fcruidore  a  que*  lauoratori,  acciochc  gli 
deflero  del  frutto  della  vigna;  ma  i  lauo¬ 
ratori  >  battutolo  ,  lo  rimandarono  vo¬ 
to. 

li  Et  cgli.dinuouo  vi  mandò  va’  altro 
fcruidore»  ma  effi, battuto  a nc bora  lui, e 
vituperatolo,  lo  rimandarono  voto, 
iz  Et  egli  ne  mandò  anchora  vn  terzo: 
ma  elfi,  ferito  anchora  coftui ,  lo  caccia¬ 
rono  fuori. 

ij  E’1  tìgnore  della  vigna  difTe,  Chc.fa- 
rò  ?  io  vi  manderò  il  mio  amato  figliuo* 
lo  :  forfè,  vedutolo  ,  ghhauranno  riuc-t 
venta. 

14  Ma  i  lauoratori  >  vedutolo,  diui far ono 
fra  loro, dicendo,  Coftui  cl’ftcrcdc  :  vt-* 
nite,  vccidiamolo:  accioche  l’hcrcdità 
diuenganoftra. 

17  E, cacciatolo  fuor  della  vigna,  l'uccifc- 
ro. Dunque, che  farà  loro  il  fìgnore  della 
vigna? 

[ 6  Egli  verrà, c  diftruggerà  que’  lauora- 
cou ,  e  darà  la  vigna  ad  altri.  Ma  *efE> 
vdito  eie ,  diflcro,  Cosi  non  fia.  ' 

17  Et  egli,  riguardatigli  in  faccia,  ditte, 
Che  coD  adunque  è  quello ,  che  è  fcrit- 
to,  *La  pietra,  che  gli  edificatori  hanno 
riprouata ,  effa  è  diucnuia  il  capo  del 
cantone? 

xS  Chiunque  cader*  fopra quella  pietra, 


2 

3 

j 

3E 

farà  tritato,  &  ella  fracafietì  colui  fi 
cui  ella  cadcrà.  | 

19  Et  i  principali  facerdoti ,  e  gli  Scribi,  i 
ccrcauano  dimettergli  [emani  addo  fio. 
in  quel  punto;  pcraochc  riconobbero 
chehaueua  detta  quella  parabola  contra 
loro  :  ma  temettero  il  popplo. 

10  E»  fpiandolo,  gli  mandarono  degl;  in-, 

Odiatori ,  *chc  fimulaflcr  o .  d’effer  mu¬ 
di, per  fopraprcnderlo  in  par ole^pcr  dar* 
io  in  man  della  fignoria ,  de  alla  podeftà  (telo  alla  di. 
del  goucrnacorc.  Iriuuta,  «ve¬ 

ti  Em  adunque  lo  domandarono,  dicen¬ 
do,  *Mapdro ,  noi  Tappiamo  che  cu  par¬ 
lili;  infegni  di  ritta m,coy,c  che  non  lui 
riguardo  alla  qualità  delle  perfone  ;  ina 
inlegni  la  via  diDie  iq.vcrità. 

11  Ecci  lecito  di  pagare  il  tributo  aCcfa- 
rc,o  no? 

13  Et  egli,  auuedutofi  della  loro  aflutia, 
difTe  loro,  Perchemi  tentate? 
a  4  Modratemi  vn  denaro  :  di  cui  ha  egli 
la  figura,  e  la  fopraferitta?  Et  effi, rifon¬ 
dendo, differo»  Di  Cefare. 

1  f  Et  egli  difTe  loro ,  Rendete  adunque  a 
Cefare  le  cofe  di  Ccfivc,6c  a  Dio  le  colè 
di  Dio. 

%6  Così  non  Io  poderoso  fopraprendere 
in  parole  dauanti  al  popolo  :  anzi, mara¬ 
vigliatili  della  fua  rifpo(U,fi  tacquero. 

17  *Poi,atcuoi  de’  Sadducei,(iqaali  con¬ 
tendono  non  edemi  rifurrcttione)  acco¬ 
datalo  domandarono  ; 
tS  Dicendo,  Maedro)Moifcci  haferitto, 
che  fc  il  fratello  d’akuno  muore ,  hauc- 
do  moglie ,  e  muore  fenza  figliuoli ,  il 
fuo  fratello  prenda  la  moglie  »  e  falciti 
progenie  al  fuo  fratello. 

19  Hor  vi  furono  fette  fratelli '‘.espri¬ 
mo  ,  prefa  moglie ,  morì  fenza  figliuo¬ 
li. 

30  E’1  fecondo  prefe  quella  moglie, e  mo¬ 
rì  anch’egli  lenza  figliuoli. 

3 1  Poi  il  terzo  la  prefe  i  e  fimigliante- 
mente  tutti  e  fette:  e  non  lafciarono  fi¬ 
gliuoli,  e  morirono. 

%i  Hor  ,dopo  tutti ,  mori  anche  la  don¬ 
na. 

3  3  Dunque ,  nella  rifurrcttione  g  ddqu*l 
di  loro  fari  ella  moglie  ?  concio  £Ìco£l  Non  dttopo- 
che  tutti  e  fette  i’habhiano  battuta  per 
moglie. 

34  E  lefu,  rifpondendo,  dille  loro.,  *1  fi¬ 
gliuoli  di  quedo  fecole  fpofano  fon 
maritati. 

3  f  Ma  ^coloro ,  che  faranno  fatti  degni 
d’ottener  quel  fecolo ,  e  la  rifurretuon 
de*  morti>non  ifpofano,  e  non  fono^na- 
ritati. 

3*  Pcrcioche  *non  poffono  più  morire:  à<fottatione,c 
conciò  fia  colà  che  fieno  .*pari  agli  An- 

feli  ;  c  *fono  figlinoli  di  Dio ,  ^cffeqdo 
gl  inoli  della  rifurrettiooc. 

37  Hor,  che  i  morti  rifufeiuno ,  *Moifc 
flefTo  lo  lignificò  al  prpoo, quando  ttifft, 

che  il  Signore  c  Tlddiv 


kb  morule. 
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|f  .dWl  c  fig  ni- 
baca  la  vi» 
beatalo*  ta  oc¬ 
cupata  hi  Dio» 
wla  conte;*» 
pUtioqCf  della 
fu  gloriai  e 
madriineifu* 
moie»  •  laudi 
eterne  :  rutto, 

mi  vera  vita, 
conofetaa  da 
Pio  ,  che  gU 
liane  fri  viijE- 
Q»ù>  anima,  Se 
in  corpo ,  do- 
Mo  va  gioi¬ 
to  «fa  (citare: 
benché  quella 
via  non  appa- 
etica  ag  Ii.hu  o- 
minierai  gfcj- 

SdodeUaw 

|4fc  Mattai 
kUfer£Ji,}f. 
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4*.  Mattai, 
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Mccotecio 
^  riguarda» 
ri  ' 

l’iddio  d’fftac,  cTlddicdi  facob. 

3&  Hor’egli  non  è  Dio  de*  morii ,  anzi 
de*  viuenti  :  conciò  fia  cola  che  lucri  vi¬ 
llino  *a  lui. 

£r  alcuni  degli  Scribi  gli  fecer  mot* 
co,  e  difibro»  Matterò,  bene  hai  detto. 

40  Hot  non  ardirono  più  domabdtrledi 
nulla.  » 

4 r  *ft  egli  diffeforo,  Come  dicono  chfe 
di  ChrirtoUi  figliuolo  di  Dtord? 

4*  Conciò  fia  cofa  che  e  fio  Dauid  dita 
nel  libro  de’  Salmi,  *il  Signore  ha  dee- 
co  al  mie  Signore,  Siedi  alte  mia  de¬ 
lira,  **  ’  rj  .  ■  -* 

43  Fioche  io  'habbia  pofti  i^uóioimici 
per  ifcabello  de*  thòi  piedi. 

44  Dauid  adunque  io  chiama'Signòre:t 
comò  è  egli  foo  figliuolo? 

4f  Hot, mentre cutto’l popolo afctfltaoa, 
egli  dirtea'fuoì  diftcpoii; 

4*  *Guardattoidect|  Scribi ,  ìqnali  vo- 
lentieri parteggiano  in robciunghe J & 
amano  dVfier  fallitati  nelle  piazze ,  e  di 

cofc?  e  qual  firàìUe gno  del  tempo,  neh 
quale  quelle  cofc  auuerranno? 

8  Et  egli  difle  ,  Guardate  che  non  fiate 
fodotti  :  percioche  molti  verranno  fot- 
to*l  mio  nome  »  dicendo ,  lo  fon  *  dojfi: 
Se ,  *  Il  tempo  s’c  apprefiàto.  Dunque, 
non  aodate  dietro  a  loro. 

.9  (Hor  »  quando  haurete  vdite  guerre ,  e 
turbamenti ,  non  fiate  fpaucncati  :  pcr- 
cioche  conuiene  che  quelle  cofc  auuen*. 
gano  prima;  ma  non  però  fubito  farà  la 
fine. 

10  AlPhoradifle  loro,  Vna  gente  fi  leuc- 
ri  centra  l'altra,  Se  vn  regno  contri  Tal- 
tìrch 

12  Et  in  ogni  luogo  vi  diranno  gran  tre- 

muoti ,  e  rami ,  e  pestilenze  :  vi  faranno 
anche  glandi  fpauentamenti  ,  e  (ceni 
dai  cielo.  6 

ix  *Ma,  manti  tutte  quelle  cofe,  vi  met¬ 
teranno  le  mani  addorto ,  e  vi  perfegui- 
tanno ,  dandoui  in  man  delle  raunaoze, 
e  mettendoui  in  prigioni,  tractiui  a  i  rò, 

;  Se  a'  rettori  ,  per  cagion  del  mi#  no¬ 
me. 

1 3  Ma  quelite  cofc  *  vi  riufeiranno  in  tclli- 
«sonianza. 

14  *  Dunque ,  me  tee  tetti  in  cuore  di  non 
premeditar  come  xifponderete  avoftra 
difefa.  ... 

1  f  Percioche  io  vi  darò  bocca, e  fapienza, 
aHaq  naie  non  potranno  con  tradì  re,  ne 
concsaftarc  tutti i  vollri  auucrfari. 

2  6  Hor  voi  farete  traditi  etiandio  da  pa¬ 
dri  c  da  madri ,  da  fratelli ,  da  parenti ,  c 

*  da  amici:  e  ne  faran  morir  di  voi. 

17  E  farete  odiati  da  tutti  per  cagion  del 
>mio  nome. 

1 8  Ma  pure  vn  capello  del  voftro  capo 
non  perirò. 

1 9  ^Poficdctc  fan  ime  votere  nella  voflra 
lblfcrcnza. 

10  *Hor, quando  haurete  veduta  Ierufa- 
lem  circondata  d'cfcrciti, Tappiate  che 
all’hora  ia  fua  diflruttionc  è  vicina. 

1 1  All'hora  coloro,  che  faranno  nella  Iu- 

dca,  fugganfcnca’monti  :  c  coloro,  che 
ytehwii®  dentro  di  rifa ,  diparnmfi  :  4;  co- 
lot  o,dte/ÒMawufa  per  li  campi, non  v'en¬ 
trino.  . 

iir  Percioche  que*  giorni  faranno  giorni 
di  vendetta  ;aecioche ^tutte  le  cole,  che 
^fono  fcrirfn fieno  adempiute. 

*3  *  Hof  ;  guai  alle  grauide,  Se  a  quelle 
che  tetteranno  a  que*  di  :  perciocne  la 
diftretta  fcrigranie  nel  paefe»  c  Pira  fo¬ 
pra  qofcfló  popolo. 

M  ^  caderaono  per  Ja  fpada ,  e  /iranno 
menati  in  eattiuiié  ira  tutte  le  genti  ;  e 
lerufalem  faròcalpertarada'Gentili^fin 
chei  tempi  de’  Gentili  fieno  compiu¬ 
ti. 

1 3  ♦Poi  apprefib,  vi  faranno  fegni  nel  fo¬ 
le,  nella  luna,  e  nelle /Ielle  ;  St  in  terra, 
angofcia  delle  genti  con  ifmarrimento; 
rimbombando  il  mare,  c’1  fiotto: 

juMm  x.  16  Yen 

S.c.tl  Chrifto. 

*  c.  è  giunto 
il  tempo  della 
man  Vertano¬ 
ne  del  vero 
Melfia:così  ac¬ 
cenna  che  imi¬ 
terebbero  Ja 
prcdicatione 
dell*  £uange- 
lio  ,  hura  da 
Giou£ni,Mart. 
k  r.eda  Chri- 
dtvMaK;4,t7. 
ta^ialKe.14,9. 
»aasc.t),7. 

ij«t;c6nfide- 
raitdo  gli  au- 
oenhnénri  có- 
fbrmi  alle  mie 
p  redi  «ioni, có- 
fermateui  nel¬ 
la  fede  hi  me, 
che  ho  promef 
fa  la  vittoria, 
e*lpremio, do¬ 
po  la  batta¬ 
glia.:  oucro, 
quelle  perfecu- 
tiòmdel  mò¬ 
do  ,  da  voi  fo- 
rtenurecoftan- 
remente, faran¬ 
no  vna  certa 
tertimonianza 
appo  gli  huo- 
mini  della  ve¬ 
ri  ti  della  dot¬ 
trina,  che  voi 
incuneiate .  & 
ippo  Iddio, 
della  voflra  fe¬ 
de,  e  lealti. 
i4*Matt.io,r?. 
NUrc.  13  f  jX. 
Lue. 11,11.  , 
i9*e.viucte  in 
partenza  »  reg- 
geaui.efoflé- 
raeeui  cornra 
tante  artlittio- 
dì  per  la  loftc- 
renaa ,  e  perfe- 
leranza. 
io. Mate.  i4,t^. 
Sfare.  13,1 4. 
n.Dan.  ?,!<*, 
L7* 

ij.Mate.14,1^. 

SUrc.13,17. 

14.C.  fin  che 
renga  il  ceni¬ 
lo  che  i  Roma 
ai  fteffi  fieno 
la  Dio  punici: 
onero, fin  che, 
dopo  che  i  Ce¬ 
tili  faranno 
entrati,  1  ludei 
anch'erti  fieno 
piaDio  racco  Iti 
nella  fua  Chie 
là:  Rom.ii.if . 

13.Matr.t4,. 
17.  Marc.  15, 

1 

' 

! 

1 

< 

‘  • 

ì 

(edere  oe’  primi  feggi  nelle  raunanze. 

c  d’erter  nc; primi  luoghi  ne'  conimi. 

47  "Iquafi  di  untano  le  ealcdclfc  vedo- 
ue7 e  ri# ,  lotto  lpoiie  di  far  lunghe  ora- 
troni:  ella  ne  rtceuefanno  maggior  con* 
"dannationc, 

cap.  i*i*’ 

Chrìjh  commenda  la  carità  frnd  penerà  >r- 
desini  predarla moina del  Tempio  ;  7 
#,  demandato  del  tempo ,  g  prima  ammo- 
n\fie  i  fidili  di  guardar  fi  éCtJfer  fidatiti 
nt  finofii  dalla  fidi ,  perfett  traoda ,  e  pa  - 
*i#9^  per  /#  turbamenti  ,  e  perficutioni  del 
,  mando  :  10  pii  dichiara  la  finale  difimt- 
.  tjomdj  lermfidem  >  e  dèi  papaia*  dando  il 
figfp  dal  tampfy  e  certi  ammaofir amenti  m-  - 
#ir«ì  ud  <//4  nacejfari  :  %%  poi  ragiona 
dalla  fit+  y  lama  venata  tramanda  al  mamr 
da  i  e  Ite  tifiima  a*  figlinoli  di  T>io  ;  34  < 
r#m#  conèene  affer  itjpcfla  adattandola. 

T  TOr  iefih  *  riguardando ,  vide  i  ric- 
Ajlfhi ,  che j*kcauano  »  lor  doni  nella 
carta  deli’  offerte. 

*  Videanthora  vn*  vedona  poaertoctadd- 
vi  gittata  due  piccioli. 

3  fi'dific, lo  vi  dico  iw  verni,  cheqtfefta 
pMCnrviduuaka  girato* più  di  tutti  gli 

-  altri. 

4  Percioche  tutti  cofloro  hanno  gittato 

odi?  offerte  di  Diòdi  cieche  foprab- 
bonda  Urne  ma  eofteiVha  gittata della 
£1*  inopia:,'  tutta  la  ibfbnza  ch'ella  ha- 
oeu a*-  »'  -  -  .t 

f  "*Poi  apprerto, dicendo  alcuni  del  Tem¬ 
pio ,  che  erto  era  adomo  di  belle  pietre, 
c  didoai  ;  eglidiffe, 

€  *  Quanta  è  a  quelle  cote ,  che  voi  rfc» 
guardate,  vernando  i  giorni ,  che  non 
farà  lafciat*  pictri  fopra  pietra,  che  nota 
fia  disfatta*. 

7  Et  erti  io  domaodarono.  diccndo.Mat- 
ik (^quando  anuerranno dunque  quarte 

i 

i 

i 
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ifi  Venendogli  huomiòi  meno  di  paura, 
e  d'afpeccacioa  delle  cote  che  fopregton- 
geranno  al  mondo:  percioche  le  poten¬ 
ze  de’ cieli  faranno  (crollate; 

^7  Et  all*  bora  fi  vedrà  il  Figliuol  dell* 
huomo  venir  in  vna  nuuola ,  con  potea* 
za,  e  gran  gloria. 

Li  Hor,  quando  quelle  cofe  cominceran- 
no  ad  auuenirc,  ^riguardate  ad  alto ,  6c 
alzate  le  voftrcteftc:  percioche  *la  vo- 
,  .  (Ira  redentione  è  vicina. 

***"  *  Difle  loro  anchora  vna  fimilitudioe, 

Riguardate  il  fico ,  anzi  tutti  gli  albe¬ 
ri: 

bone  da  «tri  i  L©  Quando  già  hanno  riteflo ,  vedendo- 
«ii  r  voi  riconofcctc  da  voi  ftclfi  che  già 

la  (late  è  vitina. 

edemi  one  ac-  Ji  Cosi  anchora  voi,  quando  hatiretcve- 
buiftauiil  da  duto  auuenir  quelle  cofe ,  fappiatc  che’l 
Rom.  3,  regno  di  Dio  e  vicino. 

(lm  i  %  Io  vi  dico  in  verità,  che  quella  età  non 

f.ldani4.}t.  p  -  -  -  *  - 


tl.c.confet- 
fnatcui  nella 
‘ed e  ,  e  nella 


Marc.  13,18. 


L4.R0m.1j,  15 


3rf.Matt.14, 
Ui.Marc.tj. 3$, 
•Lue.  18,1 
*c.  compari 
Ire  in  fila  pre- 
lonra  ,  fermi 
Lev  fede. e  buo¬ 
na  cofcienza, 
lenza  elice  da 
Dui  condanna¬ 
ci*  riprovati. 


p aderì ,  fin  che  ogni  cofa  non  fia  auue- 
jmta  5 

^3  11  cielo,  eia  terra,  trapaleranno  i  ma 
le  mie  parole  non  trapaleranno. 

^4  Hor  guardatcui,  che  tal’hora  i  Voftri 
cuori  *non  fieno  aggrauati  d’ingordi* 

fia, ne  d’ebbrezza,  ne  delle  follecitudini 
i  quella  vita  ;  e  che  quel  giorno*  di  (li¬ 
bito,  &  improuifo ,  non  vifopraucqn- 
ga.  1 

|l  5  Percioche  a  guifa  di  laccio  fopragiun- 
gerà  a  tutti  coloro  che  habkano  lopra 
la  faccia  di  tutta  la  terra. 

3 6  *  Vegghiate  adunque *  *  pregando  in 
ogni  tempo ,  acciochc  fiate  fatti  degni 
di  fcamparc  tutte  le  cofe  che  dcono  au¬ 
uenire  ,  c  di  *ftare  dauanti  al  Figliuol 
dell*  huomo. 

37  Hor  Itfm  iofcgnaua  di  giorno  nel  Té- 
pio;  e  le  notti, vicito  fuori,  dimoraua  in 
fu’l  monte,  detto  degli  viiui. 
jS  E  tutto’l  popbio  la  mattina  a  buon* 
bora  veniua  a  lui ,  nel  Tempio ,  per  v- 
dirlo. 

cap.  xxi  !• 

inda  patteggia  co*  facerdoti%  0  Scribi  t  di  tra - 
dir  Uro  Qtrifio  \  7  ilqna/U  colti*#  U  Té* 
fqna ,  1 9  01 firn#  la  font#  C*9*  ».  1 1  fi* 
gmfica  chi  vn  di  loro  lo  tradirebbe  *  0  gli 
annnmria  Vherribtl  gmdtcio  di  7>h  i  1 4 
correggo  l’ ambiti** t  carnaio  digli  Afflo* 
/i,  1 1  promettendo  loro i  boni cotéh  ;  31 
frodici  la  foga  loro ,  t*l  rinegamento  di  Tu* 
tra  35  dichiara  ohe  intronano  d*  ano 
gran  paco ,  e  fi  carta  ,  in  vnagrano  battaglia 
Jpiritnale ,  operò  gU  eforta  che  fi  tengano 
preparati  ;  19  ya  al  monti  degli  vlirh 
otto  fi  prepara ,  con  fomenti  preghiere >  allo 
fne  [offerente  è  ftromamonto  angofeia* 
to:  47  poi  è  prefi  volontariamente  *  f4 
C7  e  menato  in  cafa  del  fimmo  facordote* 
one  T tetro  lo  rinega,  ma  tofto  fi  rannodo  con 
lagrime  ;  €  3  o  Chriflo  è  fihemito  »  0  hot* 
tmo-,  se  € ,  domandato  dal  wanftaf*» 


marnane  la  y trita  dola  fina  perfino  »  onda  v.r.Mar.irf,^ 

>  -  j  Marc.t4,t. 

j.Matc.u,i4. 
Marc.  14,  to. 
Gio.tj.z,i7. 

*  c  cominciò 
id  haucKloiiH 
EenmétetfiM 
tr  bit  rio  ,  per 
«arto  ,  fona 
lUun  ritegno, 
lì  male,  orna¬ 
lo  lui  da  Di# 
ibbandooaco 
ifiàtto  delta 
Condotta  del 
00  Spirito. 
4.re*&ncfae 
oflcro  i  api* 
atti  del  Tea* 
>io,  V.f fc. 1*. 

f ,  1 4»M. 
^uilitiaDo  i 
principali  (a- 
^tdod  dopa 
4  fonato ,  de 
inmnèeedm- 
ticacneiue  cò¬ 
lutemi  Mia 
afa  di  Dio,». 
>on.  )<»8.  fc 
iraiòvoojro 

mh&haoMa- 
to  fotte  di  fe 
Ifariaiftiì,* 

itfgCQtì^OCi'C 

ccutioè  delle 
ofedipcodea- 
i  dai  eoueno 
xdetoaftico. 
a.  o,  fenxa  la 
nolritodioe^. 
n  a ficaia  di 
^lE^efeMafi» 
àpvta. 

?.c. fecondo  la 
LcggeUdaM*» 

i7.eMar.i4^t. 

i4»e.  di  man¬ 
car  l'agod  fi 
’afqtra  -,  che  fi 
cominciali! 
nella  fise  del 
glortio  <por- 
todedmo. 
if.cper  datai 
anchoca  piò 
ferme  pioove, 
e  teftimoiùao- 
ze  del  mio  a- 
■nore.ael  nat¬ 
ilo  Cagramea- 
to  che  to  fi 
ordino  per  pe¬ 
gno  della  mó 

eterna  como- 
nionefpirìtoa- 
le  cd  foiiocUe 
*n»ie  preghie¬ 
re  per  voi,  negli  vlficij  d'hqmiltà  .negli  amipaefitttncmi ,  eco»- 
folatiotn.che  io  vi  do  al  prefente.  16.  c.  fili  che  non  fia  rena¬ 
to  il  tempo ,  che  la  pienezza  de*  beni  {pirituali ,  ombreggiati  per 
io  Cagtamemo  della  Pàfqua,  de  altri ,  vi  fia  da  me  cosata  tetta  hd 
regno  da*  cieli  «  dove  appieno  ne  goderetevmoco.  17.  qvefta  ; 
diltrìbution  del  primo  calice  pace  a  molti  non  fia  patte  ddPordi-  ] 
nailon  della  Cuna  Cena  ;  ma  J'vltima  pane  della  cena  pafqdtk  1 
Iudalca,nellaquale  lutti  coloro,  che  erano  a  ta&oU»beueuano  a  gi¬ 
ro  d’un  calice:  vedi  Sal.urf^j.  t8^Man*g,tp.  if.MacLt*,** . 
Marc.  14,  i&,i.Cot»u,Z|.  « 
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HOr  *  li  feda  degli  azimi ,  detta  Pa- 
fqua,  s’auuicinaua. 

%  Xt  &  principali  faccrdoti ,  e  gli  Scribi, 
ccrcauano  come  vcciderehbcro  Icftì; 
percioche  temeuano  il  popolo. 

$  *Hor  Satana  *encrò  in  ludi,  detto  per 
fopranome  Ifcariot ,  ilqualc  era  del  nu¬ 
mero  de*  dodici. 

4  Et  egli ,  andatofeoe ,  ragionò  co’  prin¬ 
cipali  (accrdpti »  e  co’  Capuani,  come 
egli  lo  metterebbe  loro  nelle  mani»  ’ 

J  Et  c(fi  fe  ne  rallegrarono*  e  paoouiro- 
00  con  lui  di  darga  danari, 
fi  Et  egli  prom ife ,  e  cercaua  opportuni¬ 
tà  di  metterlo  loro  nelle  mani  *  fenza 
tumulto. 

7  Hot’  il  giorno  delta  fifta  degli  azimi 
-  venne,  Detonale  ^conucniua  facrificar  la 
Pafqua. 

8  £  lefy  mandò  Pietro ,  e  Giouanni ,  di¬ 
cendo  ,  Andate ,  apparecchiateci  la  Pa¬ 
fqua,  acciochc  la  mangiamo. 

9  Et  elfi  gli  dificro,  Oue  vuoi  che  Tappa* 
rccchiamo?  - 

10  Et  egli  dille  toro ,  Ecco ,  quando  fare¬ 
te  entrati  nella  città,  va’  huomo  v’ìa- 
contrerà ,  portando  vn  tcfto  pten  d* ac¬ 
qua  :  feguitàttlò  ncib eaTa  oue  egli  en¬ 
trerà.  ^  ” 

1  r  E  dire  al  pàdron  deità  tafa  •  11  Maeflro 
ti  manda  diceildo ,  Oue  è  la  Ranza.  nel- 
laquale  iomangeròla  Pàfqua  co’ mici 
,  difccpoli? 

11  Et  e(To  vimoftreràvna  gran  bla  ac¬ 
concia  :  quiui  apparecchiace  la  Tdfqma, 

13  Eflt  adunque,  andad,  trouarono  edme 
‘egli  haueua  lor  detto,  ficàpparòcchiairo- 
•  no  la  Pafqòà. 

14  E  quando  *l’hora  fu  venuta ,  egli  fi 
niife  a  tàuóia ,  6c  i  dodici  Ap oftolj  Con 
efiolui. 

1  f  Et  egli  difle  loro*  *io  ho  grandemen¬ 
te  difideraco  di  mangiar  Quella  Pafqua 
con  voi,  innanzi  che  10  fonerà»  *  [ 
Ifi  Percioche io  vi  dico  ,  che.ioAonue 
mingerò,  più  *  *fin  che  non,  fiacompiu- 
.  u  nel  regno  di  Dio.  ■  r.  ... 

1 7  E  prefe  *il  calice  ;  e  »  rendute  gratic, 
difle,  Prendete  quello, c  diflribuitelo  tra 
voi. 

1 8  ^  Percioche*  *10  vi  dico*che  io  bop  bc- 
rò  più  del  frutto  della  vignaio  che’l  re¬ 
gno  di  Dio  non  fia  venuto. 

19  *  Prefe  anchora  il  pinci  c,  rendute  gra-j 
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*c.vOueqtte- 
la  ikn  ceri* 
noni»  per  far* 
rna  poblica  ri- 
re*  ima  iella 
Bla  none^  e 
nJGoneiede* 
miefidi  cbe 
ne  ricevete  a 
rici  eterna  ;  i. 
Cot.iM*. 

xx.  Mattia, 
u.Matc.  14,18. 
Gio.|$,xs- 
u.c.  ncU*e- 
temo  -céfialio 
li  Dio. 

if.Matt.xo» 

if.Marc.io,4i~ 

*  clplendidi, 
magnìfici,  li 
betali  »  dalli 
ni  beneficen¬ 
ti  dipendono 
(li  altri  z  hoc* 
Ili  pcfndpaU 
tesse  tigctN 
do  al.  nomò» 
iekjoale  fot 
thiatnetì  i  no* 
bili,  e  principi 
appo  gli  Ebrei  , 
dkevaleloftef 
Io, che  liberali. 

té.  c.  coltri, 
che  voole,o  pé 
beflbrrtlbug 
|bi»  :  Watt, 
io,  17.  Marc. 
to,4*.  onerò, 
brache  Pano 
opravfei  Pel¬ 
tro  in  doni,  in 
td  &  altre  ! 
lualjtiUnondi- 
n«no  il  cari¬ 
co»  6t  autorità 
limisi  fi  ti  del¬ 
ia  paro  la, è  pa¬ 
ri  in  tutti  :  e 
joe*  maggiori 
irono  conte¬ 
nerli  in  hamil- 
d,e  modeftia, 
come  fé  non 
fodero  da  più 
de*  minori  -,  e-, 
landò  «jue*  lor  J 
doni  a  mig¬ 
lior  leruigio 
iella  Cbiefa,  e 
“®n  ad  àmbi- 
rione. 

*  c.qucl  che 
Sfiderei  ebbe 
bauer  nutria- 

tserlafp€ftòre  k  diede  loro  ; dicendo, 
Quello  è  il  mie  corpo  ,  ityualc  è  duo 
per  voi:  *faie  quello  in  raromemoratio- 
nc  dinne. 

no  Parimente  anchora ,  dopo  hauer  ce¬ 
nato,  diedri*™  H  calice»  dicendo,  Quello . 
calice  *  il  «nono  ceflameoto  ut!  mio 
fcnguevihfoaic  è  fparfo  per  voi. 
nr  ecco \  limano  dinotai  che  mi 

tradisce,  «meco  a  tauola.  * 

u  Ei  Figliuol  deirhuomo  certo  fc  ne  va, 
fecondo  che  $  *  determinato  ;  ma ,  guai 
a  quell9  huomo,per  ioquale  egli  è  tradi- 
«0.  •  *\ 

13  Et  effi  cominciarono  a  domanda*» 
ir  gli  voi  rii  altri ,  ehi  folle  pur  quei  di 
loro,  chufarobbe  ciò. 

*4  Hor  nacque  anchora  fra  loro  ma  cen¬ 
tricela  di  loro  pareffcchc  foflè  il  mag- 
giore. 

xj  Ma  egli  ditìc  loro,  *1  rè  delle  genti  le 
fignoreggiano;  c  coloro,  che  hanno  no¬ 
delli  fopra  clic,  fon  chiamate  ♦benefat¬ 
tori: 

xc  Ma  non  già  codi  roti  ami, *il  maggio* 
re  fra  voi  ha  come  il  minore ,  e  *  quel 
che  conduce,  come  quel  che  minillra. 

*7  Percioche  ,  qual*  è  maggiore ,  colui 
che  è  a  tauola,  0  pur  colui  che  fernet 
non  irgli  colui  che  è^  a  tauola?  hor9*io 
r  fono  inmcxodiroi,  come  colui  che  fcf- 

OC-  *  ‘-•"N  *'  •  ;  * 

tt  Hor  adirare  quelli  s  che  liete  pérft- 
ocmri  meco  nelle  mie *terimrioniv'  J 
%9  Et  io  altresì  *  vi  divengo  U  regno, 
fico  me  il  Padre  mio  me  l’ha  difpoflo. 

30  Accioche  voi  *  mangiate,  e  bcuiate» 

alla  ma*auola,uel  mio  regno;  e  *fe- 
diarefopra  dtfurooiy  gitfiÉÉuiiiilolodo- 
drciaribird’IfrneL  *>v!  u:  *. 

31  1|  Signorediffeanchorat  Sinoon^i- 

nBH*ecto,Sacana^haricblc^odi^va- 
gli  arisi ,  come  fi  ¥*$b*  il  grano*  >  2 

31  Mai  io  ho  pregato  per  tc,  accioche  ^la 
tua  fodeitoavcfiguiiiciiosettrvquando 
vn  giorno  farai  *conuertito ,  conferma 
i  tuoi  fratelli  JA 

IV  Marogii  glidiflo,  Signore,  io  fouprc- 
ftcMfandac  feconde inpngiooe ,  &  alla 
morte.  v'  1 

34  Muegiidifiè»  *PictroT. ioti  dico, che 
il  gallo  non  «antera  hoggi ,  prima  che 
tu  non>  babbi negato  ve  vote  di-co* 
nofeermi. 

•  i.,i  ;  .  :.-i  i..  iJf  -  -  : 

3f  Paidlflc  loro,  ♦Quahde 44  v*ho  mo¬ 
dali  fenaa  borfa  »  e  /*•%*  tafeu ,  e  firn- 
fc  arpe  ,  hauctc  hauuto  mancamen¬ 
to  di  cofa  alcuna?  Eredi  difièro,  Di  nin¬ 
na. 

%6  Diffc  loro  adunque  ,  Ma  hora,  chi  ha 
voa  borfa  { tolgala  ;  parimeucc  andìora 
vna  tafta  x  c  chi  ♦non  ha  frda ,  Ve4- 
(  da  il  fuo  redimento ,  e  comperine  r- 
na. 

|7  Percioche,  io  vi  dico ,  che  conujcne 
che  ctiandio  quello,'  che  è  fcritto,  fia  ad¬ 
empiuto  io  me,  «iì ,  *Et  egli  è  dato  an- 
nouerato  fra  imalfoctori  :  petfiérhelC 
cofe,  che  fenoferitte  di  me ,  nannbeom- 
pimenro.  .  '■  T  ' 

3*  EccfE  diiTcro,  Signore,  *ecco  qui  due 
fpade.  Et  eglidifiè  loro,  *Safta.  ^ 

19  *  Poi ,  vfeito ,  andò  fecondo  k  fi*  v* 
lènza,  al  monte  degli  vliui  :  8c  i  Cuoi  di- 
'fenoli  lo  feguitaroilo  anch’elG. 

40  E,  giunto  ai  luogo,  dille  loro^Om- 
te,  che  non  cncriàacdntcntatiorte.: 

4 1  Ali' bora  egli  fu  diuelco  da  Ideo,  qua¬ 
li  per  voa  gittata  di  pietra  ;;  e,  poAofi  in¬ 
gin  occhioni,  oraua; 

4**  Dicendo,  Padre ,  oh  volefii  tu  tra»» 
fportar  via  dame  quello  calice  Ima  pu¬ 
re,  non  la  olia  volontà,  ma  la  tua,fia  fat¬ 
ta. 

43  Et  vn9  Angelo  gli  apparne  dal  ciclo, 

-  confortandolo.  *  ,  , 

44  Et  egli ,  eiTendo  in  angofeia,  oraua 
c  .vjc  più  dutCDCamenK,  :  ^Vi  fuo  fudo- 

re  diuconcfimilca  *grqouac  di  Angue, 
fccndcan  in wma 

45  Poi^  ledatofirdalPioratiecievrvenuto 
a’fuoi  dificcpuii  ^trouò  che  dominano  • 

*  ditriftitiai  ..  .r,  \ 

4*  Et  egli  diffc  '  loro  .  Perche  !  dormite?  *  ! 
.ienaaoot,  Se  orate  ,  fhb  non  «ntrificom  ( 

•  tentatone*  *.  ;■  ■  - .  .0.  1 

47  *  Un  ,/mentné  egli  parlauaanchora,  , 

ecco  vna turba;  c  colui, chrff  chàama- 
ualuda,  vno  de’  dodrci ,  andaua  dauan- 
:  nalora,e  s’accoftòa  -khi^  per  baciar¬ 
lo.  5.  j  w  * 

44  Stufe  olàdiCo^Inda,  tradifoinill  Fv» 
rghuolfoU’hiMttmbconvBhacioà  - 
49  E  coloro,  che  entro  à}  intorni  ;a*kfu, 

:  ricdutotèbckola  erapenaimenicc.diirc- 
»  ro, 5ignorii,pcrcoceremo  noi  conia  fpa- 
da?  ?  ». 

fo  *Ec  vn  ceatodi  loro  pcrcoffeil  fcrui- 
dòtudcàfofoniòiacerdofte^e  glifpccò 
Porecchitodaft?**  1 

IfU  info  foce  fot  mpeto ,  cdUTcx^La- 
ikiateùs&nlaoui:  cioccato  l’occccluo  di 
.  criloi,  loguaf  L *  '  u  .1  t 

1  %  E  lefu  aiflc  a’  principali  faeerdoti»*ca- 
pitani  del  X^mpi°  >  ^  antiani ,  che  era¬ 
no  venuti  contra  lui,  *  Voi  fiere  vfeiti 

-  contra  mecoiv  ifpado,  e  con  bafté  y  co- 

•  -  «no  contro  vt»4adr ano.  .  r'  .  i 

1 :  f  3  Quando  io  con  boi  tutto  sdì  nel 

^  .Tempio-,  tn  non  htì  tnmétar.  mni  le 
m  Mm  5  mani 

*  *f. 

tuc^o,  4.  vuoi 
di  re, Per  Addi  e* 
irò  ho  hauuto 
riguardo  alla 
vo(ha  inférmi 
a.ptoujd^ 
dotìt  <rogn( 
:ofà  oeccffària 
a  pace  :  ma 
tiene  il  tempo 
Che  a  voi  darà 
fotsict 
Ielle  colè  oc* 
ce  (Tari e  pet 

toauteoenii  cq 
tale  tesutio* 

11  •.  c  ribaicoc 
utti  ali  adatti: 
*ot,l€ pcouifio 
*i  fpi  rituali 
00  0  ombf ca¬ 
liate  per  figu¬ 
ra  dèlie  cor¬ 
porali. 

3C.  altri,  chi 

Don  ha  tofer 
u  hrf*.  venda 

1  fio  veftimc» 
0,  per  compe- 
are  vna  (pada* 
:ome  fe  Chri. 

10  comJdafTe 

11  Far  folo  prt» 
lifion  d'armi. 

j7-  li-  ff»x* 
4arcf,xS.  . 

)f .  cori  dico. 
19(11  Apofio» 
!..  non  ioten~ 
tendo  di  quali 
irmi  Chrifio 
laocfiè  parla* 

0. 

1  cosi  reprime 
a  lor  folle  op* 
tetifoneJafliS 
toeheperVjii 
lenimento ,  e 
»er  lo  fuo  Spi- 
xto/oflèropec 
'innanzi  me* 
Ho  ammae- 
tati. 

3».Mact.i£^ 
«^Urc.i4,)x. 
jio.ì8,i. 
40.Mact.xC, 
M*  Marc.  14, 

l».  •*  ^ 

b4*&racsnle 

ipprcle. 

47.M1tt.ri. 
37»  Marc.  14» 
lj.Gio.tM. 

jo.Matt.x1f. 
[t.Mit.f4,47. 
Cio.i8.to. 
<t.c:Da(U  tìo 
che  hauctc  he» 
tomoli  pxfiàte 
più  oltre, 
ft.vedi  v.4. 

*  0,  Siete  vo( 
vfeiti  ficc. 

1 

1 

ranzx^  rcggiméeotoiiero,!!  (feritore  èhè  reg£e;e  goucma  !*CMefa: 
o  colui, che  prefiicrfacl  periodali  te  roat^ordìne.  xp.Maioao» 
4t‘  Gio-  >5  •  *1-  **•>*  tf aligli f'pmm* e  ptrfircotioni  i  e 

principalmente  in  quelle  yltime»  •  x$.  c-  r'ordino  miei  cohe- 
tedi  nel  regno  de*  cieli ,  come  per  te  (la  mento ,  Usuale  hora/mo- 
tendo ,  fo,  e  ratifico  :  Matt.  24,47.'  jo.  godiate  4**  ittlèi  e- 
temi  beni  :  Ape*.  17, 9.  *  Matt  i*, *8.  fu  cori  lignifica 

che  Satana  non  può  nulla  da  fé,  ma  falò  per  permiflion  di  Dio. 

*c.  fcuoterui  con  violenza,  pec  U  tcstauoió  dello  iflficfafie; 

,  e  morte ,  per  ifmuoucniidàjla  fede  »  e  per  difiìparui. 

)i.  c.  del  tutto.:  benché  uà  molto  (remata ,  Se  indebolita. 

*  c. del  tuo  rinegameato  profilata.  .  34.  Matt. 1^,34.  Mai*. 
H«JO.  Gio.  13,3  8.  ^  *  m  J 

1 

j 

! 
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GoógI 

Ìe  i|  imi, 

quale  Iddio 
mette  t  per 
eterno  de- 
tef,  chè  voi 
ubiate  poter 
ra  me ,  pe* 
n  dermi,  Vc- 
ermi,  e  sfo- 
|ar  tutta  fa  vo- 
,  ftrà  rabbia' Co¬ 
pta  me  ,  fenza 
te  fi  Ite  or  a  j  e 
the'I  diauolo, 
principe  dello 
tenebre,  faccia 
ogni  Tuo  sfor¬ 
zò  ,  per  opera 
Toftra ,  di  foci 
gtier  me  ,  che 
fono  là  luce 
del  mondo,  e4! 
fole  della  gia¬ 
citi*. 

ti.  Màtt.if, 
Mate.  14, 
44.  GiÒ.18,15, 


^  \(ìti '14, 
Cio.i£,iì. 


#9.  Métta#, 
4<  Ktaac.  14, 


T^punier» 
pbliqua  4*ap. 
grpuafp,  ciò 
aie  altri  dfor. 
Aiutai  ftef-, 
4  dice  cacio- 
Uionp». 


,  «Baci  addalo  t  maqoefta  è  ^Thotavo* 
Ara,  e  ijtpodctta  delle  tenebra. 

14  Et  etti,  prefitto,  lo  menarono  via,  e  lo 
foadpflero  dentro  alla  cala  del  fornaio 
Tacer  dote  :  c  Pietro  lo  legni  taira  da  lun¬ 
gi.  ♦  -• 

FS  Et  ^hpMundo  effi  acccfo  del  fuoco  in 
mozo  delia  corte ,  Oc  ettèndofi  patti  atte- 
derc  infittine  >  Pietro  fi  fedetteuer  jncfco 
loro.  ' 

f  4  HorJ  vaa' cerca  fan  ti  cella,  Vedutolo  fè¬ 
dere  predo  del  fuoco ,  e  guardatolo  fife, 
ditte»  Anche  cottili  era  con  lui. 

$7  Maeglilo  rincg&tdicendor Donna, io 
lUo'lconofco. 

5S  E  poco appreffo  ,vn*  altro, redutota, 
^  gti.d^o»  Anche  cu  Tei  di  quelli  :  Ma  Pio* 
tro  ditte»  O  huomo,  non  fono, 
f  f  42t,iafrapotto  lo  fottio  quafi  <Pun#  ho. 
ia,vù  cesto  altro  aftèrmaua  io  fte/fo,  di- 
cendojn verihuanche  coftui  era  con  lui: 
rpertipebe  egli  è  Galilea 
do  Ma  Pietro  ditte ,  Ohu omo ,  io  non  fo 
quel  che  tu  ti  dichi  :  Et  incontanente, 
parlaàdp  egh  anchora  ,  il  gallo  can¬ 
tò. 

4fx  *  Pi  Signore ,  riuoltofi ,  riguardò  Pio- 
tro:  e  Pietro  fi  ricordò  delia  parola  del 
Signore,  come  egli  gli  hanta  detto?  A- 
uanti  che  il  gallo  canti  »  tu  mi  rincgbc- 
,  iaièi-ehroltc.  ;f  ;  '  -  ■  '  ' 

&t  E  Pietro,  vfeito fuori, fdanfràuMaa- 
auma  .  ,.■/>  •  '  ':1 

4  *  B  colòno  ,  che  tenevano .Iefu* lo 
*  fchflnuuaao» percocendofo. 

44  È,  velatolo ,  gli  porcoceuano  la  faccia; 
e  lo  *àoaamdamàot  dicendo,  Indouioa 
ehi & colui  che t'hapercottb. 
df  Molte  altre  cofe  anchora  direnano 
oooroòloi,  ^hiftemÉtéàdo.  i:  >  n  > 
Pui cornetti  giamo <4  utianemhdet 
popolo,  i  principali  SacerdocùrgiiSuri- 
W6mnivofo.t’ele«naroui3aeUor 
condifiòrxn 

#7  Eigiidiffcroi  Sbi  tu  il  £h  ritto*  dittaci* 
Itegli  ditte  lóro ,  Brache  io  veT  dùca» 
voi  non  fo  crederete. 

il  Etttoltósho  Sottofondo  alndwÉ  cèjkY 
voi  *Ofi>m*  t  kpoodaecse*  nc  fo  lafoeme 
addaw-  '  .  ..  ^ 

heua  innpsnd  ^  Etgihnf  delP 
huomo  foderò  atti»  édbc  deila  potenza 
di  Dio.  - 

7#  t  tutti  dittero  i  Ddnqae, infici  il  F|- 
rtaol  dpDtae  Etjogà»  détte  letay*¥oi 
fo  dice:  percioche  iota  fimo»  ;  n  o  >  :  i«.  I 
7 1 'Et  otti  dittero  *  €  hé  hibhìBÉofortta 
fogno  di tdtonoi Manza  Kcaù<mM*tD(* 
che  noi  ftcfll  rhabbìamarvdifodattaiua 
pregeiabocca-  '  .1  •  ^ 

’  e  4 

■  ’  ..li.'  I  ».  M*  . 

4^9iw»ntvf^n«i;.i4  iipfo*:,  foo»#- 
fimolo  immoto** tv*  y  fo rfooodo fo /ir- 
>  tifo*'-*  1  dammi  d*#mty*o»fì$ocmito> 

mnmn+m*  ******  «* 


Zf  M  tiim&t»  ;  *u  j  ladri ,  a  grido  di  fofo* 
fo  »  vi  sofpmgpmo  ;  14  là  omde  dilato  lo 
moti  brmtlUmamiy  Cr  #  mcnmtoalfiifplU 
ciò  >  dmmumtùtmdo  a  IcrufaUm  Phommdo 
giaidiefo  di  Dir,  g|  #  oroàfijfo  co»  dar 
tadma#  i  3  p  d/ijmoà.  Pomo  mòracoiofa* 
mcrtoficotmiftimfiUmeet  44  «ira- 
crii  aanrogmif  «, fruttar  fiptérnumdi ,  #  la 
ve ftetjaddk  Tomp»:  4 tf  ftaì. 

ftomuoro,  e  fi  fio  òttomofetr  orfia  fi*  morta 
\Q  foie  U*Mo  di  crocci*  kfiftfjiriméi* 
fra,  r  fipiUko. 

A  LThora^tutta  la  moltitudine  di  loro, 
XlJeuaufi,  lo  menò  apilato; 
a  E e^minciarono ad  accufarlo,  dicendo, 
Noi  habbiamo  trouato  cottili ,  che  fou- 
uertiua  la  nacione ,  e  ^diuictaua  di:  dare 

i  tributi  a  Celare ,  dicendo  fe  cflcrc  ii 
Chritto  il  Rè. 

3  *  E  Pilato  lo  domandò,  dicendo.  Tu  Tei 

ii  Rède*Itfdei£  Et  egli,  rifondendogli, 
ditte,  Tu’l dici.  .. 

4  E  Pilato  ditte  a*  principali  Ctcerdoti ,  6c, 
alle  turbe,  lo  non  trotto  crime  alcuno  in 
quett9  huomo. 

5  Ma  etti  faceucno  forza ,  dicendo ,  Egli 
ibmmuoue  il  popolo,  infegpando  per 
tutta  la  ludea ,  hautndo  comìnciacada 

1  Cafolea* infinga quL  : 

AlThieCaPtlaCfe  vdttAnr mmor  Galilea, 
domando  fe  quell’ huomo  era  Galileo. 

7  E>nfipuno  ch'egli  era  dèlia  gturidit- 
tione  *d^Herodc,2o  rimandò  ad  Herode, 
ilquaW  era  aoch’egh  inlcrutakm  a  que* 
di- 

I  Et  Herode  ,  veduto:  Tetti  i  £L  rallegrò 
graodomente  rpereioche  da  molto  «m- 
p*  difidenioadi  vedertatpecche  ^haocua 
vdite  molte  cote  diluì:  eiptdàua  veder  * 

if-ii ^  v  ::  1; 

ip  ^EifoA noUódòygr  moki  ragia— 1 en>.- 
tL*  maeghuéagujùi^ofeuulla* 
lòoHocf  j  principali  taorrdotiy  e  gli  Seri- 
hi  v  comparsero  <p**i ,  accutanmih»  eoo 
glande  sfarzo-:  .. 
li  Ma  Herode,  co'fuoifillibtUdopoho- 
?  metto  difpf caapad,  efhhcf  QÌto.t*vèttitoior 
,  .1  d*nu  vcttìmciif  oipkndido»'  tarimtodò  a4 
Pilato.  . 

da  <Et  Hcaode,  e^latooiiocimtrdAiakà, 

>  ioficmc  io qodl giorno:  percioche. per 
laddkoocraoo^MLiniihinMcàtU  fisa ta¬ 
ro.)  ..r 

x> 3  E  Pilato  7  chiamate  inficine  i  princtpa^ 
M  Ar^rdoH,  Iti  rc^tOTVèHj^potai 
*+iDUh  loro^  Voirfld’hÉuoee  tatttaoita» 

peonie  fee- 

gli  difuidflfe  li  popolo  :  tfèccovfeatleh- 
dolo  io  in  prefeoza  vottra  cfaminaco,L 
.non  ho  PoUato  ta  lui  alcun  crime  di  ; 

quelli»  dc*quaUi’accufarc.  . 

tt  Manbn  piare  Htrodè^coneiò  fintola 
chè  io  v*hnbbia  tendati  a  lui;  $.  ecco,. 

.  niete  gii  'è  ttacofatto^i  cip-che  fitta c hr 
hnahtAO  chchauettcmtriuu  la  morct^ 


v.r.Maff.17, 
U  Marc,  if  ,t. 

%*  caloaoit 
iofome,  cosci* 
fio  die  cbfi- 
lo  haucichis 
Eamccut  iofc- 
puco,lco(lef' 
14co.Matt.17, 
17. e  ti, ci. mi 
pare  càc  cueO 
Ecco  ciò  per 
:5fegociizi  4i 

J urlio  ch’ali 
ietta  rittt 
H  vaochfo^; 
[aproecsie  tt 
Dauii. 
3Xicc.a7.tt. 
kUt.i),L  Ciò. 

7.  che  cu  Te¬ 
trarca  della 
Gtli&ca. 


.Mact^4t^ 


K  .èpoWelihfl. 

MiveJiMatt.  rero.  , 


K,i7.  Cio.ij, 


«7  *Hpt  jli  CODUtmi,»4Ì  DCCcfluà 
xarloro  vtuv>gtv,dìdi  Ijtfo. 

*  *  E  «•wa.la  oBèltjtudioo  Sih:m».  <tk*n- 


1  *  E  ®  WW44«  ftlano,  dksat- 

«^T  «ujjfo-cqftuia  libeami  fwaM»*  j 

fednfonc.fatta  nella  città  con  falcidio.  : 
i«  X^nd^tPilai;?  d*fi*po 
dfraoaìoli  forar  ,Iefu. 
li  Ma  cfitfcUmawoo. in  «onerario,  di. 


tf.  Matti/» 
i.MacciStU. 


jo.Hof.io,3. 
kpoc.tf,t«. 
li.  parlar  pro- 
jerbiale  ;  vuol 
ore,  Sa  è  lor 
lenr^eito  ,  da 
3*0  di  prpCQ-j 
Icf  fpcV^ru*t 
IciWeptccon- 
i  r*  tìtf  giallo» 
ic  innocente» 
f'c&tra  i  mieiT 
l^l^cyjan- 
pt  gipdicjo  i 
^parccchiiio 
‘.loro,  che  fo¬ 
le  come.  le- 
HO  drtfQ,  e. 
«oppio  »  peo¬ 
nia  materia, 
*  efea  delfuo 
:o  dejl*  ira  di 
>io  ?  vedi  $• 
:cc.u,J,  ( 


V  dU&Jpito, 

Ma  Bjfìt;  i  t  r aJc  Sfatto  cofoù  i  io  op 
ho  troua$.  infoi  w»tt*',cfo  morati  la 
jportoufoiqqcfofo  gafiighenfo  piti  lor 

inJlw&cwMAngrì- 
chiedendo  che  foffe  crocifitto  :  c  k 
lor  grida, c ijucHcde’  principali facfcc- 
dori,!!  rinforzauano. 

14  Allora  Pikto  d*cd&la  fcnpcoxa^chc 
fcffefacwciachc^hiedepann*  a  .  •  :  , 
if  £  liberò  lprocollii»chcic^a(U<o  incar¬ 
cerano  jK^rkdùipBn, -CHI  micidio*  il- 
qualc  ciU  haucudoo  chiotto?  ««  §imfc 
Iefu  alla  lor  volontà. 

i£  *E*comoefll)o  xtfcaapaoovia,  preft-c 
ro  yn  certo  Simon  Cireneo ,  che  vesta* 
da*  campi, c  gli  mifero  addaffolacrooo, 
per  pof urk  .  *  * 

17  IJor'  vpa  gean  pnK^cOT4dncdi popo¬ 
lo, e  di  donne.  Io  feguitaua ,  kquàlian* 
chpra  faccoaPA  cprdngfto»  «ck>  ,k»e*< 
tauano.  -  ..  ,  i<f  .  ,  t  j  ;  uj  r*q  r- 
t?  Ma  Icru^iuol»fiaddIe,4ifl«Jigliuo- 
le  di  Ierufalem,  non  piagete  per  ragion 
dwjjè:  subì,  piaogtirpeficagion  di  v#v 
-ftcflfiedcVwfej^liopJi^  ,  oh- •-•» • . .. 
ip  Percioche,ecco»i  giorni  veagQOOjclK 
aieri  diri  3catf4*ftcfikà  eifcwÉMPttrjni* 
che  pp»  han^p^rmèc& 
le^hcopn  hannolan<40-^o  ^  ;  \> 
30  All’hora  a  di- 

re  a’  monti,  *  Cadeteci  addoffodu'  t«d« 
li, Copriteci.  ■;  •  .  >  .,  :.  -  ,:u.  ..imi 

Jf  Perciotfo,  */e  ffouo  qucftcèofttal  lé¬ 
gno  verde ,  che  fatà  egli  fatto  al  legni* 
.fecco?.. i  c; •-.  oi  7  -i  » t 

j»  Hor  dee  altri  anchotoj  «fe  hvmmì- 
fatiori,«fftpo«enafi  co»  citai.*,  pere  b- 
£cr  fatti  morire,  .  -,  .  .. 

Il  E  quando  Ce  n*.  fonone andati  ai  luogo, 

-  detto  il  tefchio.crocififlero  quitti  lm,  6c 
i  malfattori,  Tene  a  delira,  e  fatato  a  &-■ 
nittra.  ...  ,  :  ..., 

■  J4  È.  Icfodifiwai Padre, perdette  laro: 


J4  E.  IciÀ»  dkeua  i  Padre ,  perdete  ler»; 
jwrcioche  eoe  fwne.qiinl  ebefàttnó^ 
Poi,fatte  fmùM’  Atei  veftjawn tfofàfiè  - 
.ro  le  fotti. ,  ;  &  r;  ,r 

Il  £’i  popolo  ftaoaayHui,  riguardando: 
ficanche  i  principaU^oiemecoi  popolo, 
lo  beitauano,  dicendo, Egli  ha  faluatitoli 
^tri»  /alni  feAeAcfii  fé  purr-caÌM^  è ?ii 
^hrilloU^Elqttodi  D»<1.  :  *  .■! .  n  * 
j«  I  foldati  i.ofchetwuaMK  aàth.’c£»:at- 


coftandofi,c  p^efe^tsniùgli,  dell’  ace- 

fv  -  -T  *  1  r  4^  ^  f  -  ^  *4  J 

jr  E dlcen^^t tìtoli kèda’Iwki,fkl- 

***  W  AcflO. .  ..  ...  ■,  IT  fc,T  Ólllkyt  ,. 

fc“à  W>  i?»0!,  ia  lattare 

Gr«WV.  •N<ww<.fe^l>vq«-ll<-.  Mék*v  i 

a  il.  E,»r:  1»*’  •( .  vv  (s . 

5»  Et  vno  de*  malftttori  .appiccati  Wfe- 
giuriaua  ;  dicendo ,  Se  tu  lei  il  Chriito, 
ìwua** (Mb*t eoi.  .  r  n 

40  M#  l’altro,rifpe»4f adth  1»  fgridòw<fii 

«n4o  »  Nuu  mum  in  pure  iddio,  «flendo 
«U'iftaflòfoBpiMiolu.  ,  ui 

41  E  noi  di  vero  v* fi*me  giqAaatqMtc  - 

«orciekberiaflitamoiliueaKoik'MlfrLx 
Fatti:  ma  collui  non  ha  fatco  cofoakuaa 
feenuenuaio,  .  :  * 

4»  Poi diiTealelu, Signore, *ritftrda«idi 
me ,  quando  (arai  venUte-  nel  tue  tfc-f 

*8*H>*.'  *.  n  ^  .  *  »  .f  /  ,  ,  .  •  ?  7 

4J  Elef*glil.dÀfferrfov4wPwa)«f»t^ 
che  ^tu  farai  hoggi  meco  in  *Paradt>» 

-fo*  .! ,  j: ••  ji- ut-'  .!  »r.:  !  .  :  :  ^'1  j, 

44  :  *Hp.t’  eradetonBPrlall’lwfafeft»,  e  6  i 
fecero  tenehr«,fppra  tutta,  fa  ttH«>inr  i 
fin.all’heraoona.  ,,  :  J  •, 

41  E’I  lolefcuiète  ^  la,  Cortina  (klTenk-  ! 

pio  fi  fendè  per  ló  maro.  -  .  .  -  j 

4«  E.lefo.dnpohaoosgridatocoogran  I 
roet,  difl*,JP^er*iortwcttolo  fpinu>  < 
jpuo  nfilfajtucaaaavftdcttequoftfwendiè  1 
lofpirico.  :  j 

•0  *£,if*BWÌ0Mx,adutp1/càn  sk:*  orar  j 
auuenuco,  *  glorificò  Iddio, dicendole-  i 
remente  queu’huoi'rO  era. gì uAe.  ■  .1 

il  £  tut»elcturho,cljq  etano  inficine  ve-  1 
note  a  quello  fpcttacojp  ,.v<dqvejt  enfi:  | 
-che.  flraneinuueAiitOs&ne.iotnarotHO.  t 
ihatteUdofiu pattuì  ...  -> ,«!  >.:o  ,  .  ■■  i 
49,  <Hor,  tutt  ii  Atei  ceuadcanti,  e  le  4»n~  i 
ne,  che  l’haueuano  infieqac  teguitaaoda 
■  Ceiilee,  fi  fenmaropo  do  lótautrtigtlaif  : 4 
daodo'qucAe cofe.  , 

jo  *Et  ecce  vn  catto. buono ,  chimmtt. , 
per  nome  iofitf,  eh*  0ta.c^figliereJhMO- 
mOd*henc,ed«»t»«i  ^  .j  v  „  ,-  c  < 
ya,  ttqualeioon  hawsa'jw^flftfiwMid  al , 

configlio.nc  all*  atto  lotOiéf  4t4.d*dlrt-  , 
ànhtcawittàde’jlildti'vdfi  ^afpennua  an-,  ; 
cb’jeglliitcgne4fiOi«..i  -o<  •  -  « 

%i  Ce  Aui  venne  a  PiU*o,e  chiefc  ileorpo  * 
di  Icfu.  >  \ 

9.)-  E»  tlauolo  g^ùdi  mcrido’nuelG:  in  vn  j 
lenzuolo  ,  c  kt  milè  ia  vft  monmtinuro 
-tagliato  nelbtTfocaanàfquale  niunofnai 
, era làato pofi».  . .  '  -  i.  ,  ■ 

U  Hon aùad- giorno «t*  la  ^Prcpatatio- 
né  della  fclla,e’l  Sabato  *£opiaitau». . 

{;f  Eie  douadequali  èrano  .venuto  in- 
fieme  da  Galilea  co*  Ma,  fogo  fiato  h- 
- ftfy  riguardatone!  ilznanumcahtb,  è  co- 
-fneiUarpodicfibr’erepofifk  i.  „ 

}  <  futqtnatteknAJp patccchiorpaorarò- 
-  mah  A  vagii omin  ^ai  £  ripolòrbao  il 
■:  Sàfoto»feB*ddoi  il  nrtttaÉilàmanat.1  fi- 


lt.&a«U‘u< 

imo  giorne 
IMOdf(tUCÓ 
i?tti  «1  tu 
egno  /pi  ri 
ale,  accetta 
i  per  tua  gr 
ia  nel  nume 
o  de*  tuoi. 
4I*c.quant< 
11*  anima, 
quell*  fi*» 
i  Greca  figtti 
ca  giardino 
»  verziero: 
a,per  figura 


44.Matc.17» 

y.Marc.if»j|. 

4^.Matt.i7A 


'  C  A*.  rx  t-ìitt.'1'  ‘  ,,Q- 

UfH  fante  demmo  ,  andate  al  fepolcro ,  perim- 
balfimare  9  torpidi  ìtfm » Angele 
anmfate  della  fiea  rifmrretteme,  9  <p»  effe  lo 
rapportano «rii  ApofloU,  i voafì  noltrtde- 
IN*  !}  itmfi  mamfiftaàJmt  dMctpeti 
Mmddèti  ^ifé^tpai  a  twétigji  JipèjMi, 
48  ét fonti  promnè  l&Spétìtf  fimtry  Vgi 
'bwnodke  vkp»  t  affimi  mento.'-  f.~J  a 

E*  nel  primo  noma  della  fettimana ,  la 
marno*  molto  per  tempo,  elTc,c  certe1 
ulto  con  erioforo*  vennero  al  rii  o ito  me¬ 
lo  ,  recando  gli  ar ornaci  ,cht  habeuaafo 
preparaci,  1  «*’-*  '  %  v  •  •;  •  1  - 

xì  Ettottarooo44  pirtr»Toh^ata  dalmo- 
«uma&o.-  :  | 

I  Et*  entrate  dentro  ,no^  trottarono  il 
corpo  del  Signore  Iefu, 

4  £c aiiOeotte* che,  mentre  ftataqo  per- 
pleffedi  ciò,  ecco,  due  *huomini  fopra- 
gmnftro  loro ,  in  redimenti  folgorane 

C«l  '  !  ■  1  -*  n  •  *  •  *> 

f  Iquafyeflcndo  effe  impauritele  chinan¬ 
do  la  mcéiaó  tèrra ,  diffef  oferó,  Perche* 
cercate  il  viuesiecra  i  morti? 

6  Egli  non  èqui, ma  è  rifvfticato  :  ricor- 
•doccili  *c©meegli  ri  parlò,  mentre  cr* 
anchora  in  Galilea: 

T  Dicendo ,  che  cptHicfiiua.ciie’1  Figliuofc 
dtir.httomofbffedatò  nelle  manidegti 
haomini  peccatori,  e  fódocrocififfo ,  Oc 
al  terzo  giorno  rifufeitaffe.  °- 

»  AlPkotìf  (Tricot  da/ono  delie  parole  dv 
effe. 

9  E ,  tornatetene  dal  monumento, rap- 
portarono  tutte  qOoile  cote  agli  ?ndid. 
Oc  a  tutti  gli*  altri. 

ìò>  H tir  duella  chcdi fiero  averte  coki  a- 
gli  Apoltoli,  etano  Merlai  Maddalena,  c 
■  *f»Wua itoi ,  e  Marta  madre'  di  Iacopo, « 
'i^to<rhe4M,ednc(Talor<u 
é  li  -M*  le  4or  parole  paro  ero  loro  vnvd- 
neggiare  :  Òl  erti  non  credettero  loro,  • 
i  il  *Ma  pute  Ptar ò^lelmtofi,  coricai  mo* 
Otmcmoi  e,Mardaté  dentro,  vide  le  ici£ 
xupia  fole, che  giatoumo  f riattò  Gt  n?an- 
i  dò.  tharauigliaède^fra  fcfteifodlckt 
j  -  thè  ttraau  venato, >  •-  • 

i  ijT^HOi^  eilCèrdOe^d^ lor  o  in  quell*  Hfcf* 

1  fcrgiornoandauéneiri  vn,  cartello-,  di- 
ftumda  leruralcni  lcflknttt  iladi-,  il  fcuìr 
nome  era  Emmaus. 

14  Et  affi  ragionavano  fra  ferodi  timer 
quarto  «ricche  eranouuuenuce. 

!  14  Et  auoenóe,  iche,  mentre  erti  ragia**- 
‘  nano,e  fi  doroandauano  l‘aliro> lefr» 
oeeofiatofi,fi  miftacamiooreanchlegU 
con  erioforo, 

.  id*  (Hor  gli  occhi  toro  erano  ^ritenuti, 

•  perche  no'l  cèoofccffcio/)* 

17  Et  egli  diffe  ioro,Quali  /to  qnertira- 
giona mentri',  che  tenete  inficino,  canai» 
Bando  ,  onde  fiere  mcfHwdT-afpeu©?*  ? 
16  Bf  Timoni  cui  nomuimCleop^  nipo- 
dcndo^hdiifir,Xttfelo»1^dimtondoin 


too&lettt,.  storiai  kc6&  ctte&eflh  fri-ì 19.  cjn  m\ti* 
no  aujienutc  a  quefti'  giorni  1  r  coti.at  in  dot- 

19  Et  egli  diffe  loro ,  Quali  ?  Et  eflS  gli  trina  «buina,  c 
differo ,  Le  cole  m ternate  intprno  a  lefa  ^l^e* 

Na carco ,  Manale  era  vn^  hriomo  '  riScc?_I^e 

tajpoèeme1  boere,  «tiri pafrble,*da-  L  i 


tajpoèen^ofehpere,  «tiri  pdrble ,  5,  che  non  fo- , 

«tati  nlP^r  d  deuami  a  titoli  popò-1  lo  dal  popo. 

lo;  -  ;j.  il*  ^  iv.  it-l  lo, ma  anche 

io^-E  tome  i principali  facèritórhléHiò-1  •PP4rl“1  afi>* 
ftri  rettori,  l'hanno  dato  ad  'effer  coti-  Sto tHon* 
daooato  a  morte,  e  l'hutmp  crocififfo.  I#  pjct  It 

li  Hor  noi  (perauAmo  ch'egli  foffe  colai,  h. 
ohe -ha  da  rifeatt are  Ifrael  :  ma  pure^cpn  10.  ceti  **a- 

tan« eie,  h^gt è  A  »r*o  giorno  i idi, 

«he  quelle  cole  fono  aottenute.  * 
ti  Mq  anchota  ci  hanno  fìnarriri  certe  che  ilpton 
donne  d'ihfra  noi,lequali,andatc  la  mar-  dlcaih^oM  m*g. 
citta  a  buon*  bora  al  monumento;  ; 1  glor  della  có- 

1  j  E  non  haoendo  trottato  il  corpo  di 
effo,  fon  renoce, dicendo attchorad'ha-  ^  cSr'ScI 
ucr  veduta  vna  vifione  d* Angeli ,  iquali  ghiere  a  Dh^e 
dicono  ch'egli  Yrtje.  rompendo  'it 

14  Et  alcuni  di  coloroyt^e  trame on  ef-  pane,lodi(hi* 
feooi^fono  andati  ai  motmméro,  .&  han-  ”“d* 
rio  trovato  tosi  scoine  anche  le  donne  J  •?“: 


feooi^fono  andati  ai  motniméro,  .òl  han- 
rio  trovato  tosi  scoine  anche  le  donne 
haucuaiio  detto  ;  ma  non  hanno  veduto  ve  rifinì  He  che 
Iefu.  i  fenfi  de*  due 


Iefu.  i  fenfi  de*  due 

if  M’hora  egli  diffe  loro,  O  infenfàti. e  dfOrcpolf  finr- 
wdi  di  cuore  a  credere  a  tutte  le  cole,  J5T0. 
«j.oiprr’ftùh.nDodcrtcr 

1 6  *Non  conOemtKr  egit  cnc  il  Chnlto  u  benedhtìo- 

fefFcrificqucife  cdfc ,  òc  entraffe  nel lx  ne^oratiose, 
fia^ortó  *  '  '  neHaooale 

17  Eoi,  haacftdo'tmmfTciato  da  Moife,  e  ***** 

tutti  i  profeti  ,  interpretaua  ^ 

loro  le  cote  >  che  tramo  di  lui  in  tutte  le  mulano  prò. 
j  Scritture.  prto. 

a  8  Hor  s’fuuicitiaroeo  a!  cartello  ,©oe  ii  c.hheneidi 
andavano^;  de  egli  fiiteoa  Tirtn.  Mandar  tW*“ 
TÌi4oflgi. ■■■•«”  ••  ; 

i7.^MiidE9j>fecer  (brxa,dicendò,Rt-  nclqaale  era. 
tonioon tónto joei^iotbt e*  fifa  fera,  no  fiati  rhc 
t'J  giorno  è  gii  abbuffaci.  Egli  adunque  outi- 
enfiò,  per  rimaneTeòn  loro. 

,0  Eaaouanine, «he , quando ogll festa-  ^ 

uola  con  effoloro,  ^prefo  ii  pane,  *frcc  pranawrafc  f  e 
la  benediNfehe  ;  e ,  lèttolo/ lo  dirtrìbuì  miracoloO,  <71 
1  |or{>;  y  -  tolfè alta  rida 

Jt  E  gli  occhi  loro  furono^aperti  ,<fe 
ileo  nato  crfr  :  maegll  ♦fparliSloroì  eJere°o  wtll 

31  AlPhèvòdifferol*i»ò  a!  r  altro  i  Non  occhi  rtefli  le’ 
^ardeua  il  cuor  nortro  in  noi,  mentre  è-  difcepoll ,  o 
gli  ei*  parlava  per  la  via  ,  e  ei  aprica  le  ®eH*  j^*4.  *“• 
Scritture? 

11*  Efiwwttfi  in  quello  fttnte ,  ritornaro-  h^i,. 

no  in.  lerulalem  ,  e  tronaronp  regnati  po  di  chrlfto 
^èVndkise^blèrèéSt  trèno  con  effii  '  vitro  corpo.  > 
54  Iqttali  diOovatiO.irsigèoVe  è  veramEfe  P^delthoco  | 
^uftk^o^  Vijrpar^. Simon.  ^  ^ 
jf  Et  effi raccontarono  le cofe amwmaèe  dactófioj^ 
loro  per  la  ria-,  e  còme  egli  era  flato  ri-  mUou«re  icuo  , 
nonowneo' da  lóto  nel  rompere  iLpa-  ti, chiarir  l’ìn- 1 
ilici  .  1  tellmo ,  de  ac. 

3* ^Mk;mtntre  cilì  ragion aaanoqrierte  ctìu,c!Jf  | 
cofe,  Iefu  rtefTo  compatriein  mezo  di  Marcii 
laro,  c^difiWttroyPaeea  veri.  ^4.  g#o:io,i> 


fi  .eviri,  dub< 
Kofi  »  e  per- 
M>  penile- 


1 4*C.fofper 

confermare  i 

Éfeepolir  redi 
iMarr.  11,19. 
44*C.viucdo 
tachora  fa  vi¬ 
acorporale,  e 
«xeni. 


37'  Ma  effi,  Tmarriti,  &  impauriti,  penfa- 
uano  vedere  vno  fpirito.  , 

3 1  Et  egli  ditte loro, Perche  liete turbaci? 
e  perche  falgono *  ragionamenti  ne'  vo- 
ftri  cuori? 

3?  Vedete  le  mietnani  ,  &  i  miei  piedi: 
perciocheio  fon  dettò  :  palpatemi,  e  ve- 
aete:  conciò  fia  cofa  che  vno  fpirito  non 
habbia  carne ,  ne  otta ,  come  mi  vedete 
hauere. 

40  E,detto  quello,  moli  rò  loro  le  mani, & 
i  piedi. 

41  Ma,  non  credendo  etti  anchora  per 
»  l'allegrezza, c  marauigliandofi,  egli  dif- 

fc  loro,  Hauete  qui4lcuna  cofa  da  man¬ 
giare? 

Et  etti  gli  diedero  vn  pezzo  di  pefee 
ar  r  ottico, cd*  un  fiale  di  mele. 

43  Et  egli ,  prefolo,  ^mangiò  in  Ior  pre¬ 
senza. 

44  Poi  ditte  loro, Quelli  fono  i  ragiona- 
menci, che  io yi  ceneua,  *cttcndoancho- 
ra  con  efibuoi  ;  cioè ,  che  conueniua  che 
tutte  le  cofc  fcritte  di  me  nella  Legge  di 
Moife,  e  ne'  profeti,  e  ne*  Salmi ,  fottero 
adempiute. 

45  All’lìora  aperfe  loro  la  mente, per  in- 


anni.  * 


tendere  le  Scritture. 

4<f  E  ditte  loco, Così  è  fcricto.c  così  con-  47.c.perftia 
ueniua  chc'l  Chritto  fofferiflc ,  &  al  ter-  automi,  $  có¬ 
vo  giornó  rifufeitafle  da'  morti.  tneffione  i  ic 

47  Eche*nclfuo  nome  fi  predicattc,  fra 

tutte  le  genti,  penitenza,  e  rimettion  de*  fato  nelp  e- 
peccati, cominciando  dalerufalem .  uangelio,  e  ti- 

48  Hor  voi  liete  teftimoni  di  quelle  cofc.  ccuuto  p*r  la 

4 9  Et  ecco,  io  mando  in  voi  *lapromef-  **de.  ... 

fa  del  Padre  mio:  hor  voi, dimorate  nella  fantocci 

città  di  Icrufalcm,  fin  che  fiate  *riueftiri  padre  mio,che 
della  virtù  da  alto.  io  v*ho  pro- 

5  o  Poi,  gli  menò  fuori  fin'  in  Betania  ;  e,  mefloshor*  ac- 
leuate  le  mani  in  alto, gli  benédifle.  tribuifce  al  Pa- 
V  *Et  auuennc,  cht,mentre  egli  gli  bc-  ì^Vnia  °fua° 
nediccua,  fi  dipartì  da  loro,  &  era  porta-  Phonor  d*ha- 
to  in  fu  nel  cielo.  uere  appo,  fi» 

S  t  Et  etti,  adoratolo, fe  ne  ritornarono  in  *°  Spirito  (àn- 
lerufalem  cpn  grande  allegrezza.  *?,c  ,a  f6“te» c 

J  t  Et  erano  del  continuo  nel  Tempio,  ajeffi»! 

lodando,  e  benedicendo  Iddio.  Amen.  benché  turco 

ciò  che  ha  il 

- - - - .Padre ,  habbia 

anche  il  Figliuolo, Gìo.i*,t?.  ma  fi  rappresa  qui  Polo  come  me¬ 
tano  da  procurare ,  óc  acqui  ftar  quello  alla  Chìem  :  vedi  Gio.14, 
i6.c  i?,id.Fat  1,4.  *  c.  ripicni,6c  aiorni*,6c  anche  retile  poi’- 

deduci  dall* efficacia  diuina,e  relelle  dello  Spirito  Tanto. 

.  f  i.Marc.i6,r?.  fat.1,9.  j 


ANTO 


VANGELIO  DEL 

NOSTRO  SIGNORE 

IES V  CH RISTO, 

fecondo 

S*  GIOVANNI' 


CAPO  I. 

VEuangelifta  dichiara  l’eternità  del  Figliuolo 
d*T)to,  3  U  fu*  ytrtù  mere  art, cr  in  con¬ 
fortare  il  mondo\e’l  beneficio  della  luce  fp  ri¬ 
tuale  fitto  da  lui  ili*  huomo  i  ilquale,per  lo 
peccato,  u  00  potendo  più  naturalmente  rieo - 
nofeere  Iddio, nella  perfona  del  Figliuolo,  au* 
toro  di  quella  luce  ,  6  egli  la  raccende  per 
VEuangoho ,  predicato  prima  da  Qiouanni 
Eatnjìa.  \  1 1  poi  da  Chrifto  ifiejfo,  rifiuta¬ 
ta  da*  ludet ,  o»  accettato  da?  fideli ,  in  loro 
adottatone,  e  rigeneratone  ftimnale:  1 4 
poi  deferito  fincarnatton  d*  ejfo ,  I  J  0  la 
tefthnoman^a  che  G tornano*  rendè  a  Indei 
della  fra  perfona, -e  di  quella  di  Chrifto, 
19  ilquale  egli  addita ,  37  O*  effo  fi  fi* 
tonofeere  ad  Andrea  ,  4 1  a  Pietro,  4  3  4 
Filippo,  45  cr  a  ‘KatanatL 


t  ■  - -  v.i.c.auanti  la 

creatane  d*o- 

^T[__ _  gni  cofa,  qua. 

T  #  do  nò  v’eradi 

E  L  *  principicela  ibneione alcu- 

Par ola  era,  c  la  Pa-  ne  fern,lnc 

r olà  *era  appo  I d*  K^°  •  ™ 

J  1  r»  r  1  r°*  I  «tenuti; 

dio,  e  la  Parola  era  i.gìo.m. 

Dio.  *  c.  il  Figliuo¬ 
la  E  fla  era  nel  pria-  lodi  Dio,  il- 

cipioappo  Iddio,  quale  è  1*  Sa-  ► 

,  *  Ogni  cola  èrta- 

,  quale  abehora 

d  ogni  tempo ,  in  propria  perdona  ,ha  manifettdto  il P^dre  ,cUi 
fua  volontà  agli  huomini, principalmente  per  la  ita  parola  da  lui 
propofla  in  diuerfe  maniere  ;  v.ig.Ehr.i.i.  Hor  S.Gtouanni  ha 
1  tolta  quella  parola  dall*  ufo  comune  Jc’Iudei  di  quel  tempo,  ben. 
che  per  la  Parola  di  Dio  intendeflero  fdo  la  Sapien» ,  e  virwl  di 
Dio-, e  Dio  ftclTo.manifeftatp  per  opere, e  per  paiola.  *  i.Gio. 

i,i. così  dichiara  ladiftintione  de!  Padre, e  del  Figliuolo;  poi  che 
aoanti  la  crear  ione, non  fi  manifeftaua  anchora  ad  altri  fiior  di  fe, 
ma  era  in  quella  vira,e  gloria  eterna,  che  ha  coxnune  col  Padre* 
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fi  .eviri,  dub< 
Kofi  »  e  per- 
M>  penile- 


1 4*C.fofper 

confermare  i 

Éfeepolir  redi 
iMarr.  11,19. 
44*C.viucdo 
tachora  fa  vi¬ 
acorporale,  e 
«xeni. 


37'  Ma  effi,  Tmarriti,  &  impauriti,  penfa- 
uano  vedere  vno  fpirito.  , 
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e  perche  falgono *  ragionamenti  ne'  vo- 
ftri  cuori? 
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perciocheio  fon  dettò  :  palpatemi,  e  ve- 
aete:  conciò  fia  cofa  che  vno  fpirito  non 
habbia  carne ,  ne  otta ,  come  mi  vedete 
hauere. 

40  E,detto  quello,  moli  rò  loro  le  mani, & 
i  piedi. 

41  Ma,  non  credendo  etti  anchora  per 
»  l'allegrezza, c  marauigliandofi,  egli  dif- 

fc  loro,  Hauete  qui4lcuna  cofa  da  man¬ 
giare? 

Et  etti  gli  diedero  vn  pezzo  di  pefee 
ar  r  ottico, cd*  un  fiale  di  mele. 

43  Et  egli ,  prefolo,  ^mangiò  in  Ior  pre¬ 
senza. 
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ra  con  efibuoi  ;  cioè ,  che  conueniua  che 
tutte  le  cofc  fcritte  di  me  nella  Legge  di 
Moife,  e  ne'  profeti,  e  ne*  Salmi ,  fottero 
adempiute. 

45  All’lìora  aperfe  loro  la  mente, per  in- 


anni.  * 


tendere  le  Scritture. 

4<f  E  ditte  loco, Così  è  fcricto.c  così  con-  47.c.perftia 
ueniua  chc'l  Chritto  fofferiflc ,  &  al  ter-  automi,  $  có¬ 
vo  giornó  rifufeitafle  da'  morti.  tneffione  i  ic 

47  Eche*nclfuo  nome  fi  predicattc,  fra 

tutte  le  genti,  penitenza,  e  rimettion  de*  fato  nelp  e- 
peccati, cominciando  dalerufalem .  uangelio,  e  ti- 

48  Hor  voi  liete  teftimoni  di  quelle  cofc.  ccuuto  p*r  la 

4 9  Et  ecco,  io  mando  in  voi  *lapromef-  **de.  ... 

fa  del  Padre  mio:  hor  voi, dimorate  nella  fantocci 
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+  c. come  per  ta fatta  *per  cfla;C  fcnza  erta  nulla  èfta- 

caufa  congfu-  to  fatto  àuto  che  è  flato  fatto, 
i  a  col  Padre,  e  4  *  Vita  era  in  lei,  chiavica  era  la  luce  de- 
di  mede  fi  ma  gli  huomini. 

tenia!*  ' C  ^  J  £  Quella  luce  riluce  nelle  tenebre;  ma 
4-cdn quella  k  tenebre  non  rhannocomprefa. 

parola  era  po-  6  *  Vi  fu  vii*  htiorao,  mandato  da  Dio,  il 
fta  la  virtù  cd-  cui  nome  rr*  Giouanni. 
ìeruance  ogni  7  Coftui  venne  per  tertimonianza ,  affine 
e fie!e popola  ^ teftiraoniar  *  della  Luce,accioche  cuc¬ 
ci  catione  :Ebr.  «  credcflcro  *pcr  lui. 

1.}.  8  Egli  non  era  la  Luce,  anzi  era mandati 

*  c.  colui  ftef-  per  ceitimoniar  della  Luce. 
fo,che  era  fon  ^  *£01*-,  che  è  la  Luce  vera,  laquale  *allu- 
vita  tip  altre*  111  ina  °g°l  huomo  che  viene  nel  raon- 
cofe  create, era  do, era. 

autore  della  io  Era  nel  mondo;  c’1  mondo  è  flato  fat- 
vjta  fpirituale  to  per  erto  ;  ma  il  móndo  non  l’ha  cono- 
hUn™'  bellico. 

magine*  di  *  11  ^  venuto  *in  fu’l  Aio,  &  i  Tuoi 

Dio.  in  luce  di  con  l’hanno  riceuuto. 


cieacione:Ebr. 

M» 

*  c.  colui  ftef- 


nell*  huomo, 
polla  nell*  i- 
xnagiae  di 
Dio,  in  luce  di 


ligenz4,egut' 

ftitia. 

f.c.dopoche 
il  peccato  è  en 
traco  nel  mó 
do,  il  Figliuol 
di  Dio,  autore 
di  quella  pri¬ 
ma  luce,  non  è 
reilato  però  di 
coafcruatne 
accefe  qualche 
Scintille  nell* 
intelligenza, 
ragione,  ero¬ 
ici  cura  dell* 
huomo  ,  per 
mero  le  fpciTe 
tenebre  d’i¬ 
gnoranza,  e  di 
peccatorouero 
anche ,  fi  rna- 
nilefia  p  chia- 


fapicza ,  intei-  n  Ma ,  a  tutti  coloro  ,  che  Thanno  rice- 


uuto,ha  dàtaqiidta*ragione,d'efler  fat¬ 
ti  figliuoli  di  Dio;  r#oè,  aTcoloro^tie  crc^ 
dono  nel  fuo  nome: 

1}  Iemali  fono  generati,  *non di  (angue, 
p~c  di  volontà  di  carne,  ne  drvolontà 
cfhuomoi  ma  *da  Iddio. 

1 4  E  la  Parola  *è  fiata  iafta  carne, &  è  di¬ 
morata  fra  noi, e  noi  habbiamo  contem¬ 
plata  la  fua  *gjoria  ;  gloria ,  come  dell* 
vnigeniio procedine  dal  Padre ,  *pieno  di 
gratia,cdi  venta* 

i)  Giouanni  teftunoniò  di  lui,  e  gridò, 
dicendo,  C  oilui  è  quel  delqaale  10  dicc- 
ua,  *Colui ,  che  viene  dietro  a  me  ,  m*c 
antipolio  :  percioche  egli  era  prima  di 
me. 

1 6  *E  noi  tutti  habbiamo  riceuuto  dalla 
fua  pienezza, c  *gratiaper  gratia. 

17  Percioche  la  Legge  c*  ita:a  data  per 


ri  fegni  — —  _ _ _ 

mondc.immcr  fo  nel  peccato,  ilqtiaje  però  non  può  venire  a  rfeo- 
nofcerlo  pura  ncnte,  e  dirittamciue;ne  ad  eillr  trasformato  nella 
medefima  ima]  ;ine,e  gloria.  6.  Mate.  5,  •.  Marc.  1,  4.  Lue.),}, 
bora  viene  all;  feconda  maniera ,  per  faquale  quella  Lu*e  eterna 
allumina  gli  huomini  dopo  tl  peccato, c.pct  l’Euaugolio  ,  accom¬ 
pagnato  della  virtù  del  :uo  Spirito:  z. Cor.  j,i8. e  4,4.  7  c.  di 

Chri(io:Gio.8,!i  e  $,j.e  11,4*.  *  c.indoui,  c  preparati,  per  lo 

fuo  mini  fieri  o,a!  la  lede  all'  Euangelio.  p.  altri,  j^oclUera  la 
Luce  vera  ficc.  *  c.glirifplcndc  nel  lume  della  natura;  benché 
folo  quelli  riceuano  quella  luce ,  iquali  c^li  allumina  col  lume 
della  gratta.  11.  o,in  cafa  fuaicosi  addita  i  lu  dei,  popolo  pro¬ 
prio  di  Dio,  e  come  fua  caCa,  e  famiglia  1 iqualiperò  rifiutarono  il 
Melfia  promefl’o  loro.  it.  o,  dignità.  ij.  c.  non  carnai 

mente, e  naturalmente.  *  c.  per  la  virtù  del  fuo  Spirito ,  e  per 

Io  firme  incorruttibile  della  fua  parola,  a  nouità  di  vita,  mutate  le 
’■  qualità  praue  ,  e  vitiofe  dell*  huomo ,  alla  fomiglianza  del  Padre- 
eelrfic:vedi  Gio.j,f.  i.Picc.  i,zj.  14,  c.ha  p  re  fa.  Se  vnita  afe  la 
natura  h  urna  uà.  *  c.  roaefii,  c  virtù  dfuina  ,’in  tutte  le  Tue  o- 

pere.e  dottrina.  *  CoLj, 19.  e  1,3.9. hor  dimoftra  che  iofieme 
con  la  natura  bumana.e  diuina.fi  deericonofcerein  Chrifio  il  fuo 
vfficio  di  Mediatore ,  recando  appieno  la  gratia  di  Dio  al  mondo, 
e*l  veraciflìmo  adempimento  delle  promelle  antiche, ombreggiate 
lo  1  amen  te, c  figurace,non  realmente  efeguice,fin*  al  Melfia. 

«V-  c.  benché  io  habbia  cominciato  ad  efercitare  il  mio  vfficio 
innanzi  che  Chrifio;  pure  è  egli  maggiore  di  me ,  eflendo  eterno 
Dio.  16. accenna  la  feconda  maggioranza  di  Chrifio, pofia nel 

fuo  vfficio  ,  per  loquale  è  cofiituito  la  fonte  di  tutti  i  beni  fpiri- 
tualì  della  Chiefa ,  che  neattigne  per  fede.  *  c.  la  gratta  della 
rigeneratone ,  in  luogo  di  quella  prima  gratia ,  conferita  nella 


Moifc;  ma  *la ®ratia,  c  la  verità,  è  auuc-  «catione  ,  e  ! 
nota  per  lefu  Ghrifto.  perduta  per  lo  ! 

x  8  *Niuno  vide  giammai  Iddio:  Tunige-  peccato  :  oue- 
aito  Figliuolo ,  *chc  i  nel  fono  del  Pa-  to  »  in  luf  8° 
drc,eflo  l'ha  dichiarato.  "  b*“efi(i0 

19  E  quella  è  *la  tertimonianza  diGio-  Moftica.**** 
uanni, quando  i  Iudei  da  lerufaiem  man-  17.  vedi  v.14. 
darono  de*  facerdòri,e  de'  Lcuiti,per  do-  18.  Matt.it, 
mandargli,  Tu  chi  fei?  17.  Luc.io,u. 

10  Et  egli  riconobbe  chi  egli  era ,  c  no*l 
negò:  lo  ri  conobbe, dirada,  *Io  non  fo-  aiie  jddio^t- 
no  il  Chrifio.  bica  vna  luce 

ix  Et  erti  gli  domandarono,  Cheyéiadun  inacceffibile,  e 

que  ?  Sci  cu  *Elia  ?  Et  egli  diffe,  Io  no'I  non  Puo  éfler 

tòno. Sei  cu  *quci  Profeta? Et  egli  riilpo-  vc<jf,.to» c?' 
r  M  *  o  r  nofciuto  di 

..  •  |  M  niun*  huomo, 

a  &  Dunque  gli  dirtero,  Chi  lei  ì  dilla,  ac-  fcnon  nel  Fi- 
cioche  rendiamo  rilporta  a  coloro  che  eliuolo.eper 
ci  hanno  mandati  :  che  dici  tu  di  tc  ftcf-  h*»»  ilquale  oei 

f0j  iafuapcrfow, 

*ì  Égli  difle ,  la  voce  di  colui>che 
grida  nel  diferto ,  Addirizzate  la  via  del  gìo.  14 , 9.  %• 
Signore  :  iicomc  il  profeta  Efaia  ha  det-  Cor  4,4.  Col. 
to.  1,15.  Ebr.  m-  c 

Z4  (Hor  coloro, che  erano  ftati  mandati,  dol‘ 

,.Jir  SS«K 

ij'Ec  ertigli  domandar  ono,  egli  dillero,  qUanto  è  ne- 
*  Perche  dunque  battezzi» fé  tunòn  fei  il  cedano  cono- 
Chrifto,  ne  Elia,  ne  quel  Profeta?  fccrlo  a  falute. 

%  6  Giouanni  rifpofe  loro  ,  dicendo ,  *Io  *  c* 
battezzo  con  acqua:  ma  in  mezo  di  voi  jj°D{;,at[irt  J*e 
rtà  vnòilquale  voi  non  conofcete:  #  d'amore  ;  e  ri- 
z  7  Erto  c  colui, che  viene  dietro  a  me,  il  fiede  appo  lui 
quale  ra^è  flato  antipolio  ;  di  cui  io  non  **>  eterno, 
fon  Agno  di  (ciogliCrc  il  correggiuo-  zi* 

lo  della  lcarpa.  ’ 

x  8  Quelle  cofc  auucnnec©  in  '•'Betabara,  v.rtqualei- 

lungo  il  lordano.ouc  Giouanni  battez-  magìnauano 
zaua.  doucr  venire 

i9  II  giorno  tegueote  )  Giouanni  ride  ^“5^ 
Ielu,che  vcniuaa  lui;  c  difle,  Ecco  A-  -G  inte. 

—  godio  di  Dio ,  che  toglie  il  peccato  del  fo  di  Malac.4, 
inondo.  V.Mact.17,10. 

>50  Coftui  è  quel  dclquale  io  diceua,*Dic-  #  quefto  dico- 
tro  a  me  viene  vn*  huomo  ,  ilqualc  m*è  ^auano  cbc’l 
antiporto  ;  percioche  egli  era  prima  di  profeta  pre¬ 
me.  m efTo  da  Mo¬ 

li  Et  io  no*i  *conofceua;  *raa,acciochc  ife,Dcut.ig,i?. 
egli  forte  manifeftato  ad  Ifrael ,  per  ciò  a!?® 

fon  venuto  io ,  battezzando  con  Pae-  vedi  Gjo.^14! 

....  ,  A.  e 7.40, 4i- 

3  i  Giouanm  *o!tr  a  ciò  teiliraonio ,  di-  ij.  if.  40,5. 
ccndo  ,  *Io  ho  veduto  lo  Spirito ,  che  è  Matt.3,3.  A<ar. 
fedo  dal  ciclo  in  fomiglianza  di  colora-  M*Luc.j,4« 

.  0  zc.c.chcau- 

- * - 1 - ; - j-toriti  hai  d’iu 

trodurre  nella  Chiefa  nuoui  fagramcti.e  nuouafohna  didourina? 

16.  Mare.  3,1 1.  Marc.  1,7,8.  18.  fi  fiima  fia  il  luogo  men- 

touato  Giud.  7,14. -Altri  leggono  Bcuoia.  19.  vedi  II'. 33,7.9. 

quell’  hofiia  immacòUca ,  da  Dio  ordinata ,  8c  a  lui  acce  tuffimi, 
per  lo  cui  factificio  tutti  i  peccati  degli  eletti  fon  purgati,  &  è  an¬ 
nullato  i’obbligo  della  lorcódannationc^’i  peccato  ammortato, 
per  non  regnar  più  in  loro.  )0.  v.13.  51.  c.  di  faccia,  a- 

uanti  che  Iddio  me  l'hauerte  riuelaro  interior menre,quido  Cbti-j 
fio  venne  al  Batrefimo,Matt.  3,13.  e  poi  affermatolo  per  la  vifioaj 
della  colomba.  *  c.  fon  mandato ,  non  cauto  per  cooofcerlo 

io,  quanto  per  darlo  a  cpuofcerc  a  rutto  Ifrael ,  per  Io  mio  minh 
fierio.  't  1,  c.dopo  la  feconda  manifefiatione  di  Chrifio  per  io 
fegno  della  colomba  fcefa,  *  Mart.3,rC.Marc.!,io.Luc.3,ii- 


I9-Gìo.s,3I* 
io.Gio.3,18. 
Fat.13.tp 
\i. ilqualc  i- 


Digitized  by  G.00Q  le 


ft.Matr.jjt» 


1  !>.c.  rettali*. 
looYol  due  ho- 
;ie  di  giorno. 

40.  vedi  * 
Mate.  4,18. 

4».  c.  per  la 
fermezza  della 
fede  di  etto,  e 
delia  dottrina 
da  lui  p  cedi  ca¬ 
ia  :  vedi  Mare. 
i6»i8. 

4f.  fecondo 
cbe  fi  Uimaua. 
perche  quella 
dui  era  la  fua 
danza  ordina 
ria;  Mart.i,i?. 

4<.  quella 
domdda  ì  fon¬ 
data  fopra  ciò, 
cbe  Nazaret  e- 
ra  in  Galilea» 
cótrada  molto 
corrottaci  mi- 
fchianza  di  pa- 
aanefimo,  e  di 
uiperftitione: 
&  anche»  per¬ 
che  i  Galilei  e* 
raao  il  più 
haommi  grof- 
fi,  &  ignoran- 
ti:forfc  audio* 
a  Natanael  ti- 
guarda ua  alla 
Hofecia  del  n» 
Cimento  di 
CbrittoinBet- 
leem. 

fi.  quatto  fi 
iee  incendere 
generalmente 
iella  piena  ma 
aifeftacioit  del 
la  gloria  diui- 
aa  di  Chrillo, 
capo»  e  fignor 
degli  Angeli: 
ouero  ,  della 
rimi  deliafiaa 
’  morte»  rpaf- 
fioae  1  per  la* 
quale  1!  cielo  i 
aperto  a*  fede- 
Megli  Ange¬ 
li  fono  fatti 
Iloc  minittrir 
tbr.i»j4U 


ba»esr2  fermato  foprà  lui. 

$$  E,  quanto  è  a  me ,  io  no’lcooofccua: 
ma  colui,  che  m’ha  mandato  a  battez¬ 
zar  eoo  acqua ,  m’haueua  detto  ,  Colui, 
fopra'lquale  tu  haufai  veduto  lo  Spirito 
fceodcre,efernuirfi^e(ro  è  quel  chc*bat- 
tezza  con  lo  Spirito  Tanto. 

34  Io  adunque,hauendo  ciò  veduto ,  tetti- 
fico  che  cottui  è  il  Figliuoi  di  Dio. 
jf  II  giorno  Tegnente,  Giouanni  dinuo- 
uo^  fi  fermò ,  con  due  de'  Tuoi  diicepo- 
1  i  • 

3*  E,  riguardato  Iefu,che  caminaua,  dif- 
Te,  Ecco  T  Agnello  di  Dio. 

$7  Et  i  due  difcepoli  l’vdirono  parlare ,'  e 
feguitarono  lefu. 

3I  E  letti ,  riuolcofi ,  e  veduta  che  etti  U 
Teguitauano,  ditte  loro,  Che  cercate  ì  Et 
etti  gli  dittero,  Rabbi,  (ilche,  interpre¬ 
tato  ,  vuol  dire ,  Macttro,  )  doue  dimo¬ 
ri? 

3  9  Egli  ditte  loro,  Venite,  e  vedetelo.  Etti 
adunque  andarono , e  videro  oue  egli  di- 
moraua ,  e  ftettero  appretto  di  lui  quel 
giorno  :  hor’  era  intorno  l’hora  ♦  deci¬ 
ma. 

40  *  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro, 
era  vno  de'  due ,  che  haueuano  vdiro 
quello  d a  Giouanni ,  &  haueuano  fegui- 
tato  Ietti» 

41  Cottui  trouò  il  primo  li  Tuo  fratello 

1  Simon  ,  c  gli  ditte/.  Noi  habbiamo  tro~ 
uato  il  Media,  ilche,  interpretato,  vuol 
dire,  11  Chritto. 

4*  E  lo  menò  a  Icfu.  E  letti,  riguardato¬ 
lo  nella  faccia ,  ditte ,  Tu  Tei  Simon ,  fi¬ 
gliuolo  di  Iona  :  tu  Tarai  chiamato  Ce¬ 
la,  che  vuol  dire,  ♦Pietra. 

4  3  11  giorno  Tegnente ,  lefu  volle  andar¬ 
cene  in  Galilea,  e  trouò  Filippo ,  alqua- 
ie  ditte,  Seguitami. 

44  Hor  Filippo  era  da  BetTaida,  della  cit¬ 
tà  d’ Andrea,  e  di  Pietro. 

4f  Filippo  trouò  Natanael,  e  gli  ditte. 
Noi haobiamo  trouato  colui,  delqaale 
Moife. nella  Legge,  &i  profeti,  hanno 
ferino;  che  è  lefu,  figliuolo  di  Ioicf ,  che 
€  *da  Nazaret. 

4*  E  Natanael  gli  ditti ,  ♦Può  egli  ctter. 
ui  bene  alcuno  da  Nazaret  ?  Filippo  gli 
ditte,  Vieni,  c  vedi. 

47  Come  Ietti  vide  venire  Natanael  a  Te, 
ditte  di  lui ,  Ecco  veramente  vn'  iTraeii- 
ta,  nelquale  non  v’cfraude alcuna. 

48  Natanael  gli  ditte ,  Onde  mi  conof  i? 
Ietti  rifpofe,  e  gli  ditte.  Io  ti  vidi,  auanti 
che  Filippo  ti  chiamatti ,  quando  tu  eri 
fotto’l  fico» 

49  Natanael  rifpofe,  e  gli  ditte,  Maettro, 
tu  tei  il  Figliuoi  di  Dio  :  tu  Tei  il  Re  d'I- 

r  frael. 

yo  lefu  rifpofe  ,c  gli  ditte ,  Perciocbc  io 
ifho  detto»  Io  ti  vidi  fotto'l  fico ,  tu  cre¬ 
di  :  cu  vedrai  cofe  maggiori  di  quelle, 
p  Poi  gli  ditte ,1q  venia, in  verità, io  vi 
dico ,-  cheda  hora  innanzi  voi  ♦vedrete 


il  ciclo  aperto ,  e  gli  Angeli  di  Dio  fa¬ 
glienti  ,  c  difendenti  lopra’J  Figliuoi 
dell'  h  uomo. 


cap.  11. 

Il  Sancire  fi  il  fio  primo  miracolo  in  C^na  Hi 
Galilea ,  mutando  acqua  in  vino  :  1  %  ya 
in  Captrnàum  ,  e  quindi  in  Iemfalttn  ,  oda 
fifla  di  Tafqua ,  14  oue  caccia  del  Tem¬ 
pio  i  venditori,??  i  cambiatori:  1  8  «  ludei 
chieggono  vn  miracolo ,  ma  egli  gli  riman -  ' 
da  a&a  gran  pruoua  della  fianfirrettione : 
l  3  molti  credono  in  lui ,  ma  la  loro  hipo» 
enfia  ,  er  meoftan^a  è  riconefciuta  per  la 
virtù  diurna  CbnTio. 

E’1  ♦terzo  giorno  atpreffi  fi  fecero  del¬ 
le  nozze  in  Cana  di  Galilea  :  c  la  ma¬ 
dre  di  lefu  era  iui. 

i  Hor  Ietti ,  infieme  to'fuoi  difcepoli ,  fu 
chiamato  anch’egli  alle  nozze. 

S  Et  ettendo  venuto  meno  il  vino,  la 
madre  di  lefu  gli  ditte  ,  ♦  Non  hanno 
vino. 

4  lefu  le  ditte,  *  Che  ve  fra  te,  e  me,  o 
donna?  *Hiora  mia  non  c  anchora  venu¬ 
ta. 

5  La  madre  fua  ditte  a*  minittri, Fate  tut¬ 
to  ciò  ch’egli  vi  dirà. 

6  Horquiui  erano  fei  pile  di  pietra ,  po¬ 
lle  fecondo  l'ufanza  ♦della  purification 
de’  ludei,  lequali  contencuano  due  o  tre 
♦mifurcpcr  vna.  \ 

7  lefu  ditte  loro  ,  Empiete  d’acqua  le  pi¬ 
le.  Et  etti  le  empierono  fin'  in  cima. 

8  Poi  lefi  ditte  loro  ,  Attignete  bora,  c 
portatelo  allo  falco.  Et  etti  glifi  porta-  j 
rono. 

5  E,  come  lo  fcalco  hebbe  attaggiatal'ac- 
qua  ,  che  era  Hata  fatta  vino ,  (hor*  egli 
non  fapeua  onde  quel  vino  fi  fotte  ;  ma  i 
min iilri ,  che  haueuano  attinta  l'acqua,  j 
lo  fapeuano  :)  chiamò  lo  fpofo:  j 

io  E  gli  ditte.  Ogni  huomo  prefenta  pr*-  1 
ma  il  buon  vino;  e,  dopo  ches’èbeuuto  1 
largamente  ,  il  mcn  buono  :  ma  tubai  | 
ferbato  il  buon  vino  infin’ ad  hora.  .  _ 

1 1  Icfu  fece  quello  primo  miracolo  in  | 
Cana  di  Galilea,  e  maniteitò  la  fua  glo-  1 
ria:  &  i  Tuoi  difcepoli  credettero  in  lui. 
il  Dopo  quello  difccfc  in  Capcrnaum  1 
egli,  e  Tua  madre ,  &  i  Tuoi  fratelli ,  &  i  1 
Tuoi  difcepoli  ;  e  dettero  ini  non  molti 
giorni. 

;  3  Hor  la  Pafqua  de*  ludei  era  vicina  ;  e 
lefu  Tali  in  lerufalem. 

14  E  trouò  nd  Tempio  coloro  chevcn-  1 
dcuanobuoi,  pecore,  e  colombi  ;  &i  l 
cambiatori,  che  f  deuano* 
i  t  *Etegli,  fatta  vna  sferza  di  cordicel¬ 
le,  gli  cacciò  tutti  fuor  del  Tempio ,  in- 
ficrae  co’  buoi ,  c  le  pecore  :  c  /parte  la  ' 
moneta  de’  cambiatori,  e  riucriòlcta-  , 
uole.  ] 

6  Et  a  coloro  die  vendeuano  i  colombi,  j 
ditte,  Togliete  di  qui  quelle  cofe  :  non  2 
n.Nn  z  fata 


v.  i.r.  dopo  ; 
ragionamenti 
precedenti. 


I  pare  che  Ma¬ 
ria, dopo  il  bar 
refimo  di  Chri 
Ho,  haiiette  ri. 

ronofeiutapiù 

chiaraméte  la 
Tua  virtù  diui- 
Uiondelocó- 

rorti  qui  dì  j». 
icder  di  vino 
>er  miracolo. 
4.  per  quella 
eputfa  fignifi- 
:a  che  nell»  e- 
ercitio  del  fuo 
officio,  e  nella 
nanifettation 
iella  fua  dilli- 
na  virhì ,  non 
Upendeua  dal 
:omandamcn~ 
odi  niunovnc 
inche  haueua 
hifogno  d'ai- 
:uR*atiuifo,  o 
xrfuafioncal- 
rui,egli,in  cui 
?ra  onnipotc 
:a.e  fomma  fa. 
'lenza. 

♦c.il  tempo 
la  me  volon- 
Ariamétepre-  j 
critro  a  fare  H 
niracolo  pie- 
èoee:  vedi  yna 
mul  maniera, 
ilo.  7, 8; 

4.c.de-f  ?fua- 
néri,  ordinr*r 
>er  laLeggedi 
^oife ,  &  in- 
rodottiancho 
a  per  tradit  o 
ie:  Marc.  7,3» 

». 

*  la  parola 
«reca  ugnifi» 
a  vna  fpetie 
ii  mifura  berv 
apace. 

f.  fatto  firn  ile 
quel  diMau. 


i?.$al.6?,to.  C1&  del  Padre  mio  vna  cafa  di 

ig.c.fà  qual-  mercato. 

che  miracolo,  17  Et  i  fuoidifccpoli  fi  ricordarono  ch'c- 
P  loqualettt  di  gli  £  fcritto,  ^11  zelo  della  tua  cafa  m’ha 

hriv~.C.ìoo"  nwngiato. 

&  autorità  da  x*  1  cc  Cl°  1  IU£Xcl  gl*  xeccr  motto ,  e  dif- 
Dio  di  ri  fot-  fero ,  ♦  Che  legno  ci  inoltri,  perche  tu 
iqar  la  Chiefa,  Facci  corHle  coir  ? 
cl’u*àl€  Pub,i*  19  Jeiu  rifpofe,  e  dille  loro ,  ♦  Diltrugge- 

-  rio  di  Diobé-  tc  ^ucfto  i0  >  u  in  tre  Siorni  10  lo 
che  nel  veto  ridmzzcro. 

non  fofie  colà  *«o  La  onde  1  ludei  dille ro,* Quello  Tcm. 
ppetua  ,  che  i  pio  è  fiato  edificato  in  quarancafei  anni, 
profeti  fodero  c  tu  lo  ridirizzerefti  in  tre  giorni? 

SUt  ùt  «  *la c&[i  aiceua  de'  téP;ordcl  fuo.c?rP°- 

vocatlone  per  11  Dunque, quando  fu  afufcitato  da  mor- 
mitacoli.  D  >  i  Puoi  difcefoli  fi  ricordarono  ch’e- 

19.Matt.16* .  gli  haueua  lor  detto  quello:  e  credettero 
6t  •  C17  •  1°*  alla  Scrittura, Se  alle  parole  che  Icfu  ha- 

Marc- 14,58.  e  Ucua  dette. 

ftòriiiuta loto  1  ì  Hot, mitre  egli  era  in  Icrufalem  nella 
il  fegno,  parte  Pafqua,  nel  giorno  della  fefla.molti  cre- 
petchc  ne  era-  dettero  nel  lira  nome, vedendo  i  Tuoi  mi* 
no  indegni*  racoli  ch’egli  faceua. 

^arik4n|h°ru’  L*  *oon  fidaua  loro  fc  (ledo, per- 

ùpicnzanólo  1  cicche  egli  conofceua  tutti, 
giudicaua  op-  tf  E  ptrciochc  egli  non  hauca  bifogno 
portuno  ,  ne  che  alcuno  gli  teftimoniafle  delfhuo- 
Deceflàrio:  ma  mo .  conciò  Fofle  colà  ch'egli  ftcfib  co- 

U  véra  piuoua  nolc0ire  <ìueI,°  che  era  nel1’ huorao- 
della  verità  del  C  A  P.  I  I  I. 

la  fua  perfona,  I*J*  ammatfira  "Kkodemo  ,  fio  dtp  e  Mio  fi- 
Se  v  die  io  a  che  vr ero,  della  flint  vale  riseneratione  dell*  buo - 


perche  ne  era¬ 
no  indegni* 
parte  anchora, 
perche  la  fua 
làpienzanó  lo 
giudicaua  op¬ 
portuno  »  ne 
Decedano:  ma 
gli  timida  al¬ 
la  vera  pruoua 
della  verità  del 
la  fua  perfona, 

Se  vfficio ,  che  greto*  della fiirituale  rigeneratione  dell* buo- 
apparirebbe  m0  ;  ile  dichiara  come  egli  è  il  grande, 
nella  fua  nfut-  e  certtRimo  dottor  della  (bufa  ,  x  5  ac- 

M  ut°n,4o.  fioche  per  la  fide  in  lui  t  ottenga  la  filate* 

10.  il  Tempi#  e  fi  fthifì  i9etérna  condannatane  :  ti  poi* 

era  dato  di-  yenuto  in  ludeaìbatte4%£a\  1 6  onde  ingelo» 
ftrutto  infili!  rlt't  j  dtfcepolt  di  Giouannifino  da ejfo  attimo- 
V  ,fond„1?’V}“  nifi  della  perfona ,  e  dtff  -officio  di  Chrijfo. 

tóàl“  tifico  TT  O  r  v’era  vn’  huomo  .d’infra  i  Fari- 
molto  piuma-  JTj.lei.il  cui  nome  ff4Nicodemo,rcttor 
gnifico.eficó-  de'  ludei. 

tinuaua  anch#  %  £0ftui  venne  a  Icfu  ♦di  notte,  e  gli  dif¬ 
ra  d’edificare  fc>  Maeftro  ,  noi  Tappiamo  che  tu  lei  ve¬ 
nirne  non  mito  dottore  da  Dio:  conciò  tìa  cof;»  che 

fu  finito, fenon  niuno  poffa  fare  i  Pegni  che  tu  fai,  fe  Id- 
molti anni  ap-  dio  none  con  etfolui. 
predo  :  e  dal  ^  jcfu  rifpofe, e  gli  di  de, In  verità, in  verità 
princfpio  di  -Q  ti  dico, che,  fe  alcuno  *non  è  nato  di¬ 
metto  fi  deo- .  nuouo,non  puo*vcderc  il  regno  di  Dio. 
no  contar  qub-  4  Nicodcmo  gli  dille  ,  Come  può  vn* 
di  4< anni.  huorao 9  eficudo  vecchio ,  nafccrc?  può 
—  c-  cono-  Cgjj  entrare  vna  feconda  volta  nei  cor- 
dendo  li  loro  rUa  madre,  e  nafccre? 

5  lefu  rifpofe .  In  verità,  io  verità  toji. 
non  gli  accct- 1  dico ,  che ,  fe  alcuno  *  non  c  nato  d  ac- 

taua  in  fua-cd - - — - - 

pagnia  come  i  Tuoi  leali  difcepoli  :  ma  fe  ne  guardaua  come  di 
cimici.  x.  c.  per  tema  della  perfecution  de*  ludei  :  vedi 
Gio.  7,  13.  e  il,  41.  e  19.  *&•  *•  c.  non  è  adottato  da  Dio  ,  e 

nnouato  in  tutta  la  fua  natura,  per  la  virtù  dello  Spirito  finto, 
all*  imagine,e  fomiglianza  di  Dio.  *  c.  edere  incorporato 
veramente  nella  Chiefa,  in  quella  vita ,  ne  entrar  poi  nel  regno 
de’  cieli.  5.  c.  non  è  fpiritualmente  rigenerato  in  purgamen¬ 
to  de’  peccati ,  (di  rhc  è  fegno  l’acqua  del  Bactcfimo  )  e  fanrifica- 
tion  dello  Spirito.  Ouero  ,  per  la  virtù  dello  Spirito  fante, che  ha 
fona,  e  proprietà  d’acqua  inuetfo%i*anima  :  vedi  Mite.  },u. 


qua,  c  di  Spirito,  non  può  entrar  od  re¬ 
gno  di  Dio.  ”  do  c.l'huomo 

6  *  Ciò ,  che  c  Dato  della  cartìe ,  è  carne:  generato  naiu- 
ma  do,  che  è  nato  dello  Spirito,  è  fpiri-  c®orr^ 

lo*  per  jo  peccato, 

7  *  Non  marauigliani  che  io  t’ho  detto  ì  corrono  an¬ 
che  vi  conuicnc  nafeer  dinuouo,  ch’egli  *  onde 

%  il  vento  fofiia  ouc  vuole,  c  tu  odi  il  fuo  non  P1}0  ca* 
Tuono ,  ma  non  fai  onde  egli  viene  ,  ne  jV’cieli  ^^ma 
ouc  egli  va  :  cosi  è  chiunque  ènato  del-  chi  è  rigenera¬ 
lo  Spirito.  to  dello  Spiri- 

9  Nicodcmo  rifpofe,  e  gli  dille,  Come  to  Tanto,  e  fpi* 

p odono  farli  quelle  cofc?  rituale ,  e  làn- 

10  Icfu  rifpofe.  c  gli  diflc.  Tu  fei  il  dot-  *%.woldiie, 

core  d  Ifrael,  c  non  fai  quelle  cofc?  jj  m0^0  di  q- 

1 1  In  verità, in  verità  io  ti  dico,  *che  noi  da  nuoua  ge- 
parliamo  ciò  che  lappiamo ,  c  teftimo-  nerauoneè  fo¬ 
niamo  ciò  che  habbiamo  veduto  :  ma  pranauirale.Sc 
♦voi  non  riccucte  la n olirà tefiimonkui-  J° agU  huomi- 

ia*  ni:  ma  pure  fe 

li  Se  io  v*ho  dette  rie  cofc  terrene, e  nefentonode- 
non  credete;  come  crederete ,  fe  io  vi  di-  gli  effetti  indu¬ 
co  le  cofc  celclli?  bi«WU,  c 5  ma¬ 

vì  Hor  *niuno  èfalitoin  ciclo,  fenon  J!!®*  'lc .* 
colui,  che  è  difcefp  del  cielo ,  cioè ,  il  Fi-  fimiHtud?nc 
gliuol  dell’  huomo,  che  è  nel  cielo.  '  del  vento. 

14  E  ficome  ♦  Moife  alzò  il  ferpcntc  nel  n-c.  io^etu^ 


gliuol  dell’  huomo,  che  è  nel  cielo.  del  vento. 

14  E  ficome  ♦  Moife  alzò  il  ferpcntc  nel  n.c.  io^e  tut- 

diferco  ,  così  conuicnc  chc’l  Figliuol  d  i  miei  fenu- 
deir  huomo  *fia innalzato:  «Mimi»  Sri 

15  Accioclie  chiunque  crede  in  lui,  non»  tho.ann'untia- 

porifea,  ma  habbia  vita  eterna.  mo  vna dottri- 


deli*  huomo  *fia innalzato:  mi  tornio  Spi 

15  Accioche  chiunque  crede  in  lui,  non*  fito.annluuiL 

parifea,  ma  habbia  vita  eterna.  mo  vna  dottri- 

16  Pcrciochc  *  Iddio  ha  tanto  amato  il  na  certiflìma; 
mondo,  che  ha  *_dato  il  fuo  vnigenito  quale  io  co- 
Pioliuolo  7  accioche  chiunque  crede  in  ”?fco ^_C0_Te 
lui ,  non  pemea,  ma  habbia  vita  eterna.  totli  j  fcgrc^ 

17  Concio  ila  cola  che  Iddio  non  habbTa  del  Padre-,  c  la 

mandato  il  Figliuolo  ncLmondo,  accio-  manifefto  lo- 
che  ^condanpi  il  mondoj- aulitacelo-  ro:vedì  v.jt. 
che  iTmbDd<r5afàluato  pcrJuL_  .  ' 

u i  •  j  dei  in  comune. 

18  ♦Chicrede  in  lui,  non  fara  condanna-  n.co*lchia- 

to  rma  chi  non  crede, già  c  condannato;  ma  la  numc- 
perciochc.non  ha  creduto nclnoinc  dcIIT  ra  baflà  ,  e 
vnigenito  Figliuol  di  Dio;  ^  .  tolta 

19  Horiqucftac^la condanninone, ♦che  ° »eHa- 

la  Luce  è  veduta  nel  mondo  f  e  gli  huo-  qualc  ragiooa- 
mini  hanno  amate  le  tenebre  più  che  la  ualoiofccofe 
Luce  :  pcrciochc  le  loro  opere  erano  fpirituali.ouc 
maluagc.  lo  anche, i  pri- 

10  Conciò  fiacofa  che  chiunque  fa  cofc 

_ _ io - — — dottrina ,  a  có- 

p  arati  od  de*  più  alti  mifiert.  rj.  c.  niuno,  di  natura  ,  e  per 
fe  fiefibaha  la  conofccnza  de*  mifieri  celefii,  e  non  è  dal  Padre  or¬ 
dinato  da  riueUtgli  »  fenon  il  Figliuolo  di  Dio ,  ilquale  s’è  mani- 1 
fefiato  in  carne  ;  c,  nella  fua  deità ,  nfiede  ira  gloria  col  Padre  nel 
cielo: Matt.  11,  17.  Gio.  1, 18.  e  4*.  14. Num.xii, 9. 

*  c.  in  gloria  nel  cielo,  onde  s’era  abbafiàto,  per  prender  carne 
fiumana -,  accioche  dal  cielo  rechi  appieno  falurc  a  color p ,  ebe 
con  fede  riguarderanno  a  lui ,  come  il  ferpente  di  rame  guariaa 
i  feriti  da'  ferpenn.  1 6. 1.  Gio.  4,  9.  *  c.  ordinato  abe- 

terno  Redentore ,  e  mandato  al  fuo  tempo  nel  mondo ,  e  donato 
a*  fedeli.  17.  c.  fia  cagion  della  fua  condannatone,  e  moina: 
oueto  anche  lignifica  il  fine  principale  della  vocarion  di  Chrifto: 
Luc.9,S«-  G^o.  11,47.  18.  Gio.  5,14.  co,  40, 47.  e  io,  }i. 

19.C.  la  cagion  della  condaonatione.  ^c.chc.hauendo  io  re¬ 

cata  la  vera  luce  della  dottrina  celefie  dell'  Euangefio ,  gl’infedtli 
l'hanno  rifiutata,  amando  meglio  ftarfene  nella  loro  ignoranza,  | 
e  corrutrionc  naturale  ;  accioche  quella  luce  non  jfcuopra,  e  non 
condanni  la  loro  interna  praulti,  che  è  l'eficuo  dell*  Euangelio,  ! 
per  far  che  l\huomo  ri  rinunci;. 
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ti.  c.  opere  indulge,  odi;  lalucc ,  c  nonvcnga  alla 
leali ,  e  vera-  luce  ;  acciochc  le  lue  opere  non  fieno 
nenie  buone.  conuintc. 

wJn  fc rfo*de9  11  adopera  *vcrhà ,  viene  alla 

fimUifcepolii  luce,  aecipche  Popere  fue  fieno  palefatej 
Gio.  4,1.  perciochc  fono  facce  fecondo  Iddio. 

14.  vedi  Mate,  it  Dopo  quelle  còfe,  fefii  venne,  co*  Tuoi 
l4*5’  a  u  difcepoli,  nel  paefe  della  Iudea  ;  e  dimo- 

?fdSSooliC  di  r°  clur*u* con  c^oro* c  *battezzaua. 
Giovanni, mi-  1  *  **or  Giouanni  battezzaua  anch'egli  in 
unendo  U  mi-  Enon ,  pretto  di  Salini  ;  perciochc  iui  c- 
nifterìo  di  ef-  r ano  acque  alTai:  e  la  tenti  vcniUa,  Se  era 
fo,  a&crmatfè  *  battezzata. 

^rwnrriaC#°!ii  14  Conc*^  cola  che  Giouanni  non 
fiogdare  ’vir!  anchora  ftato  metto  *  in  prigio- 


i  difcepoli  di 
Giovanni  ,mi- 
uneodo  il  mi* 
nifterio  di  ef- 
fo,  afFcrmalIe* 
ro  eflcr  caia 
becettaria,e  di 
fiagolare  vir- 
tù ,  l'efTet  bau 

uzzato  da  lui:  *Laond^^fu  ili  offa  da*  difcepoli  di 

eche  i  ludei  in  Giouanni^h&quittione  co*  ludei, intor- 
contrario  di-  no  ajja  purificatione. 

wffitaw^duT-  16  E  vennero  a  Giouanni ,  c  gli  differo, 
re  altri  Tawa-  Macftro ,  colui ,  *  che  era  teco  lungo'l 
menti  che  le  lordano ,  a  cui  cu  rendetti  tettimoman- 
ordinarie  pu-  za,  ecco,  battezza,  e  tutti  vengono  a 
rificationi:  o,  lui.  > 

nodj'cìouan-  17  Giouanni  rifpofe,  edifici *L’huomo 
ai  non  era  di  non  Puo  riceucr  nulla ,  fe  non  gli  è  dato 
maggiore  etti-  dal  cielo* 

caciadi  quelle.  i8  Voi  fletti  mi  ficee  tettimoni  che  io  ho 
*ouero;nac-  detto,  *Io  non  fono  il  diritto,  madie 
T^nlnì  *io  fon  mandare  dauanri  a  lui. 

Itione  di  certi  .  ,  ...  -  „  .  .  .  ,, 


ne. 

kf  *Làond^^fu 


ouero;nac-  detto,  *Io  non  fono  il  diritto,  ma  che 
*io  fon  mandato  dauanti  a  Ini. 
k*  difcepoli  Chi  ha  *la  fpofa ,  è  lo  fpofo  :  ma  Pa¬ 
li  Giouanni  mico  dello  fpofo ,  chcg/i  ftà  apprefib,  c 
co*  ludei.  Pode ,  fi  rallegra  grandemente  della  vo- 

i5.Gio.i,»f.  cc  dello  fpofo:  per  ciò ,  quella  tela  aHc- 

17Ì’.’uc.i,i7.  grezza  *  compiuta, 
ool  dire ,  Ne  30  Conuicoc  ch’egli  crcfca,  e  che  io  *di- 
c,  ne  voi  co-  minuifea. 

iene  infuuer-  31  Colui,  che  viene  da  alto,  è  fopta  tutti: 
ire  per  alcu-  colui,  *chc  è  da  terra ,  è  di  terra  v  e  di 
oiS*che  hab-  ccrra  Pafk  :  c°lutt  che  *icncfttal  cielo  y  è 
i»mó  di  gra-  ^opra  tutti: 

uà  cìceouca  da  31  E  tcftifica  ciò  *  ch'egli  ha  veduto ,  & 
Dio  ;  ne  anche  vdito:  ma  *éiuno  riceue  la  i‘ua  redimo- 
flct  gelofi  fe  nianza.  * 

33  Chi  ha  riceuutola  fua  tettimonian- 
v’ho  detto  die  *ha  fuggellato  che  Iddio  c  vera- 

io  fono  folo  il  ce. 

eruidore,  egli  34  Pcrcioche  *Cohii ,  che  Iddio  ha  mart- 


1  Signore  ,  a  dato,  parlale  parole  di  Dio:  ^conciò  fla 
d?*  ^battezzate  ìHjo non  fffc  dia  lo  Spìrito  a 

levo  efficacia,  CÙ fu "  / 

Se  autorità  fo-  3L  II  Padre  ama  il  Figliuolo  >  e  *gli  ha 

urana  -,  Se  al-  dato  ogni  cotti  in  mano.  * 

bo*1Cd°  ^  Chi  crede  nel  Figliuolo,  ha  vita cter- 


po  ch'egli-  - 
manifettaro. 
Lue.  1, 17. 


na  :  ma»  chi  non  crede  al  &gliiiolo,non  v.i.gìo.},iv 
Cedrà  ia  vita,  maTìra  di  Dio  dimora  fo-  j. forfè,  acci o- 
pra  lui.  '  ’  *  ’  che  il  minitte- 

rio,  e  dottrina 

CAP.  MII.  di  Giouanni, 

lefi  fi  diparti  di  I*deay  e  rime  in  Qalilta  ;  4  che  era  in  fu- 
t ,  p affando  per  Samaria ,  s9 incontra  in  yna  ttefla 

dt,,ma  X47r«4“*  forte  d j  Ma' ma^ 

CT  ammatftra  doli*  grana  di  Dio  noi  Me  fi  iigni^  de*  Fa- 

fia  venuto  ;  3 1  e  moftra  a*  fimo»  dtfcopolt  rifei  concrapo- 
qttaP  ora  il  fuo  vero  cibo ,  alquàlt  prinàpal*  (la  alla  fua, per 
monto  attondeuai  3^  0  corno  ora  tempo  lcuat  Pautori- 

che  efft  rico  rii  e  fiero  il  finito  de  Ha  dottrina  c 
_  v  ,  .  *  ■  r  amendue:otte- 

profitta:  molti  Samaritani  fi conner-  r0|pefnoni. 

tono  per  la  fua  parola:  4  }  por,  venato  in  fporfiallarah- 
Calilea ,  fona  il  figliuolo  malato  d9un  mim-  bia  loro,inni- 
ftro  reale .  zi  il  tempo  or¬ 

dinato. 

Orac  adunque  il  ^Sieoor^  hebbe  fa-  y.detualtrf- 
V^puto  che  i  Farifci  haueuano  vdico,  mente  Sichem. 
che  lefu  faceua  più  difcepoli ,  c  *battcz-  *  Gmct1, 3 
zauaprù  che  Giouanni;  \  4«.m.1°A. 

1  (Auuengache  Icfu  tteffo  non  batftzzaf-  (Xm  ’yn  pozzo 
fe,  ma  i  tuoi  difcepoli:-)  d'acquà  viua, 

3  ^Lafcià  la  Iodea ,  e  fe  a’andò  dinuouo  ilquale  ritene- 

in  Galilea.  ua  il  . nomedi 

4  Hor  gli  conucniua  pattar  per  la  Sama 

ria*  non  ne  faccia 

3  Venne  adunque  ad  vai  citta  della  Sa~  cfprefla  me». 
mariaf  detta  ^Sichar,  che  è  pretto  *della  tiene, 
pofle filone ,  laquale  Iacob  diette  a  Iofef,  * c,ccr” 
fuo  figliuolo.  .....  £ come  e*n 

6  Hor  iui  era  *la  fontana  di  Iacob  :  le-  **c.  ael  Me¬ 
tti  adunque,  affaticato  del  caminq^fede-  zodì. 
ua^cosi  in  fu  la  fontana:  Sorgerà  intor-  i-  c.  Samarita¬ 
no  *  del  P  ho ra  fetta.  .  <  ni  di  Barione, 


zi  il  tempo  or¬ 
dinato, 
f.detu  altri - 


e  48,11.  lof, 
14.51. 

C.c.  vn  pozzo 
d'acquà  viua. 


Iacob  :  benché 
la  fioria  facra 
non  ne  faccia 


era. 

*  c.  del  Me- 
zodi. 

7.  c. Samarita¬ 
na  di  natione, 
e  di  rito  ,  ma 


7  Et  vna  donna  *<ii  Samaria  venne  ,  per 
attigner  dell  acqua;  allaqualc  letti  ditte,  char. 

Dammi  bere.  .  >  c.  perche  1 

8  (Pcrcioche  i  fuoi  difcepoli  fe  n 'erano  Samaritani  c- 

andati  nella  città  ,  per  comperar  de'  ci-  l*??  VIja  m,“ 
j  »  •  v  *  *  fchianzadipo 


18.  Gio.  f,  iàr  16 .  *  Mal.  3,1.  Marc,  r,  1. 

15.  la  fpofa  è  la  Chiefa  :  Ió  fpofo  è  Chrifto. 


1,17.  1*.  la  fpola  e  la  Chieu  r  io  ipoto  e  Chriito. 

30.  c.  nella  miapetfona  pei  Id  morte  ;  e  nel  nri»vfficio  flraot- 
dmario.per  la  venuu,e  manifettttion  piena  del  Mensa.  ,  ^r.c-chl 
e  huomo  terreno ,  ritiene  la  fua  naturale  origine  ne'  fupi  farti ,  e 
nelle  Tue  parole,  allequali  non  puo  dare  efficacia  diuina  da  fe  ttef- . 
»o.  3  t.c.  ch'egli  conofee  appieno,  e  perfettamcnte.vedt  v.  1  u 

*  c,  pochiffimi.  3).  c.  per  la  fua  fede  ha  approuaca,  Scac- 
certau  la  verità  delle  promefle  di  Dio,  da  lui  pròpofle. 

J4.c.  lefu  Chrifto;  *  vuol  dice ,  egli  ba  la  pienezza  de*  doni 
dello  Spirito  infemon  come  eia  foia  de’  fedeli,  che  ne  ha  Colo  vna 
parte ,  o  certji  raifura.  jr.  M^tt.  n,  ij.t  18, 18.  Gio.  j,  11.  c 
17,  1.  Ebr.  1,8.  *  * 


y 'Là  onde  Indonna  Samaritana  gli  ditte,  congiunti  co! 

I  Come  tu ,  ettendo  Iudeo,  domandi  befe  rimanente  del- 
a  me ,  che  fon  donna  Samaritana  ì  con-  le  dieci  tribù: 
ciò  fia  cofa  che  *  i  ludei  non  vfino  co'  V  c*  r7» c* 
Samaritani.  dopo  la- «m- 

1 0  Icfu  r i fpofc ,  e  le  diffe,  Se  tu  conofccffi  edificato  * °a  v* 

*il  don  di  Dio,  c  chi  è  co  luicheti  dice,  teuipionelmtt 
Dimmi  bere  ;  tu  fletta  gliene  hauretti  «  Gatizim ,  a 
chiedo ,  &  egli  ^haurebbe  dato  *dcU?  fomiglianza  df 
acqtwvma.  qucldilen.fi- 

t  j  j  /r  c-  lem ,  oue  fi  ri- 

1 1  La  donna  gli  ditte  ,  Signore ,  tu  non  duceuano  effi, 

hai  alcun  vaio  da  attignere*,  e’ 1  pozzo  è  e  gli  apoftati 
profondo  :  onde  adunque  hai  quell’ ac-,  ludei ,  ad  ado- 
qua  viua?  rare 5 onde  era-  , 

1,  Sci  tu  maggioredei  ^ooftro  padre  la*  i 

co^  squalo  ci  diede  quefto  pozzo ,  Se  c-  T*crano  arati¬ 
gli  fletto  ne  beuue ,  &  i  ttioi  figliuoli ,  Se  dittimi  oli  fra 
1  fuoi  tediami?  !oro:vedi  Lue. 

.  _  io.  c.  la  gri¬ 

lla  Tatuare  di  Dio*  laquale  egli  prefena  agli  huomini  in  me. 

*  c.  così  nomina  la  gratta  di  Dio ,  ricfiuura  per  fede  ;  e*l  dona 
dello  Spirito  fanto  ,  ilquale  a'  fedeli,  aguifadi  fonte  viua,  non 
ifeema  mai  j  onde  é  fpento  l'ardor  dèlia  coscienza ,  infocata  dalla 
maledittion  di  DiO;fat!ata  la  fete  e’1  di  fiderio  de*  beni  eterni^  e  ri- 
gita  U  fece  he;  za,  e  fterilicà  dell'anima, per  réderla  fruttuofa  in  buo¬ 
ne  opere.  11. così  fi  vantailano  faUàméte  d’eflef  veri  Ifraeliti. 
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T4.GÌ0.#-,Jf. 

♦  Gio.  7,)S. 
i  osi  accenna 
i  :he*I  dono  del 
i  o  Spirito  fan- 
o,nonc  come 
rn  forfo  d’ac¬ 
qua  ,  il  cui  cf-  ' 
Petto  torto  vie» 
ne  meno  :  ma 
rhe  c  vna  gra¬ 
ti  a  continua,  e 
copiofa,  in  cò- 
feruatione  ,  & 


3  Iefu  rifpofc ,  e  le  diiTe ,  Chiunque  bce 
di  qued*  acqua,  haurà  anchora  fece. 

4’ Ma,  *  chi  beri  dell’acqua, che  io  gli 
darò ,  non  haurà  giammai  in  eterno  le¬ 
cermi,  l’acqua,  che  io  gli  darò,  *diucr- 
ri  in  lui  vna  fonte  d’acqua  fagliente  in 
vita  eterna. 

[f  La  donna  gli  diffe  ,  Signore ,  dammi 
xotefta  acqua  ,  accioche  io  non  habbia 
fete,  e  non  venga  qua  ad  attignerne. 
t  àc  Fi-fu  !<•  .  Vn  .  ^chiama  il  tuo  ma- 


\6  Iefu  le  diffe ,  Va , 
rito,  e  vieni  qua. 


iccrefcimento  jj  La  donna  rifjpofe  «  c  gli  diffe ,  Io  non 
<M“el,.a  v‘ta  ho  marito,  lem  le  diffe,  Bene  hai  detto, 
<h=  il  fedele  Non  ho  manto. 

fia  giunto  al  i3  Percioche  tu  hai  hauun  cinque  man- , 
compimento  ci;  c  quello ,  che  tu  hai  bora,  non  è  tuo 

della  beati  tu-  marito  i  Qucfto  hai  tu  detto  con  veri- 

dine  eterna.  f  j  * 

non  fofo  vuo-  *9  La  dopnagli  difle ,  Signore ,  io  veggo 
le  pei  quello  che  tu  lei  profeta, 
modo  mortra  io  *  I  noftri  padri  hanno  adorato  *  in 
re  a  colei  che  fuetto  monte  :e  *voi  dite  che  in  Jcrufa- 
huómo  noi  *  il  luogo,  oue  coauiene  adorare, 

che  conorteua  • 1  kft  lc  dific.Donoa,  credimi,  che  J’ho- 
i  peccati  (egre-  ra  viene,  che  *voi  non  adorerete  il  Pa¬ 
tì  di  Iei,chevfa  dre  ne  in  qucfto  monte ,  nc  in  Ierufa- 
uadishonerta-  jcm< 

11  Voi.adocare  ciò  che  non  conofcere: 
di  matrimo-  oi>i  adonamo  CIO  .enei  noi  conolua- 
nioi  ma  anche  mo  :  ^conciò  (iacofacheia  faiute  ha  da’ 
vuol  trafigger  JudcL  •*  . 

la  fua  cofcico-  ^  l’hora  viene,  e  ria  al  prefentc  c. 

ìli  juidératei  chefm.  qdotatCLrijjyrrao^lPaikC- 
t  cercare  a  Set-  ifpinto ,  e  verità  :  jercipchc  anche 
tQoOmente  la  il  Padre  domanda  tali  che  1  adorino. 
gratiadiDio.  ^4  iddio  è  Spirito  ;  *  per  uo,  cónuicnc_ 

.  io.c.i  patriat 
chi  amichi,fO' 
sne  lacob.  Gé. 

Hor,  ri- 
conofeuto 
Ch  r  irto  per 
profeta ,  e  roc¬ 
ca  nella  fra  co- 
fetenza  ,  gli 
muoue  quello 
dubbio, del  ve¬ 
ro  luogo  del 
feruìgio  di 
Pio ,  co mt  fé 
in  ciò  cdfirtcf- 
(c  l’unico  rpQf 
do  di  riconci¬ 
liarli  cò  Dio. 

.  *  c.  di  Gari- 


pinto :  '  pei 

che  coloro  chc~I 'adorano ,  Padorino  in 

■Lri  pirico,  e  verna. 

tf  La  donna  gli  diffe ,.  *Io  fo  chc’l  Mcf- 
fia ,  ilquafc  t  chiamato  Chrirto ,  ha  da 
veni ce;^ quando effò  iàrà  venuto,  <ian? 
marcierà  ogni  cola. 

16  Iefu  h:  diffe ,  Io  ,  che  ti  parlo ,  fon  def- 

fo.  .  * 

17  Et  in  fu  quello,  i  difeepolidieffo  ven- 
neno ,  c  fimarauigliaronó  ch’egli  par- 
lafle  con  vna  donna:  ma  pure  niunodif- 

’  fc, Che  domandilo, Che  ragióni  coniti? 

il  La  dofcna  adunque,  lafciara  la  faajko» 
chia,fe  n’andò  alla  città, e  diffe  alla  gca- 


♦  c.  fecondo  l’ordine  efpreflo  di  Dioiche  hffueaa  firtretta  quel¬ 
la  libertà  antica.  ti.  c.  tutti  i  veri  fedeli  non  faranotrpi^a- 
rt retti  ad  vn  letuieroelienko,  (lanciatoia  vn  cent»  luogo  ima  io¬ 
ta  tuo  il  volito  cimo,  o  Samaritani ,  è  fallo,  facendo  villa ,  e  p*n- 
fand<<  d’adorare  il  vero  Iddjosìlche  però  non  fate.poi  che  non  lo 
ferrite  fecondo  ladu^volomà.  a  1.  c.i  ludeijde’quali  anch’io 
fono.  *  c.  percioche  la  dottrina  della  faiute,  e  del  panò  di 
Pio,  écoaferuata  appo  eludei  foli,  e  da  loro  foli  fidee  ricercare, 
t  trarre.  14.  c.  fpiiitiulmentc, del  feruìgio  interiore  dell’  ani¬ 
mo  rigenerato  dallo  Spirito  Tanto  ^  che  £  la  tartan  za ,  e*l  veto 
corpo  deli’  ombre,  e  ligure  della  Legge,  dclleqpali  farà  c  a  flato  o- 
fni  vfò.  14.  c.  per  tendergli  vn  feruìgio  conueneuolc  alla 
Tua  natura.  15.  Coi),  fieni  fica che  i  Samaritani  rteflì  afoettaua- 

i»o  il  Meffia ,  e  fapeuaoo  che  tatto  luì  lo  flato  delta  Ghìt&  fareh- 
b%rinooato,e  ch'egli  dichiarircbbe  il  ve^o  modo  di.  fewi  u.  1^  i Q. 


19  Venite ,  vedete  vn*  buoni o ,  che  m’ha 
detto  tutto  ciò  che  io  ho  fatto:  non  è  co- 
ftui  il  Chrifto? 

30  Vfcirono  adunque  della  città»  c  ven¬ 
nero  a  lui. 

31  Hor’  in  quel  mezo  i  fuoi  difcepoli  lo 
pregauano  ,  dicendo  ,  Macftro ,  man- 

31  Ma  egli  diffe  loro.  Io  ho  da  mangia¬ 
re  vn  cibo,  ilquale  voi  non  fapctc. 

3i  La  onde  i  difccpoJi  dicevano  l’uno 
all’  altro,  Gli  ha  punto  alcuno  recato  da 
mangiare? 

34  leiu.diffe  loro ,  *11  mio  cibo  è,  che  io 
faccia  il  voler  di  colui  che  m'ha  manda¬ 
to,  e  che  io  adempia  l’opera  fua. 

35  *  Non  dite  voi  che  vi  fono  anchora 
quattro  mefi  infin’ alla  mietitura  ?  ecco, 

10  vi  dico ,  leuate  gli  occhi  voftri ,  e  ri¬ 
guardate  *le  contrade, già  fono  bianche 
da  mietere. 

}6  *Hpr  colui  che  miete,  riceue  premio, 
e  ricoglie  frutto  in  vita  eterna  ;  accioche 
parimentee  qucfche  femina.cqucl  che 
miete,  fi  rallegri. 

37  Conciò  fia  cofa  che  in  quefto  quel  di¬ 
re  fia  vero ,  Altro  c  quel  che  femina ,  & 

.  sltro  è  quel  che  miete. 

38  Io  vi  mandoa  mietere  ciò,  intorno  a 
che  non  vi  fietc  affaticati  :  altri  fi  fpno 
affaticati ,  e  voi  ficic  entrati  nella  lor  fa¬ 
tica. 

3 3  Hor  di  quella  città  molti  de’ Samari- 
rani  crede ttcro.in  iui,  per  le  parole  della 
donna,  chctertimoniaua.  Egli  m’ha  det¬ 
te  tutte  le  cofc  effe  io  ho  fatte. 

40  Cerne  adunque  1  Samaritani  furono 
venuti  a  ltff ,  lo  pregarono  di  dimorare 
appreffq  di  loro  :  &  egli  dimorò quiui 
due  giorni. 

41  E  molti  più  credettero  in  lui  perla  Aia 
parola. 

>41  E  diceuano  alla  donna  ,  Noi  non  cre¬ 
diamo  più  per  le  tue  parole  :  percioche 
noiffeili  /’habbiamo  vdito,  c  lappiamo, 

.  chccoltui  c  varamente  il  Chrirto,il  Sai- 
uator  del  mondo. 

43  Hor,  due  giorni  appreffo,egJiiì  parti 
quindi, e  fe  n'andò  *in  Galilea. 

4  4  *Conciò'foffò  cofa' che  Iefu  ftclfo  ba- 
uefft  teftimoniato  che  vn  profeta  non 
ha  honore  tiella  fua  propria  patria. 

4f  Quando  adubque  egli  fu  venuto. in 
Galilea ,  i  Galilei  lo4  riceuettero,  hauen- 
do  vedute  tutte  lc  cofe  ch’egli'  Haueua 
fatte  in  lerufalcm  nella  fetta  :  percioche 
anch’effì  erauo  venuti  alla  fetta. 

4*  Jefu  adunque  venne dinuouo in  *Cana 
di  Galilea  ,  dune  hauca  facto  del ix acqua 
vino.  Hor  v’cti  vn  certo  tmuijbo  *reale, 

11  cui  figlinolo  era  infermo  in  Caper- 
naum, 

47  Coffui ,  vdico  che  fcfu  era  venuto  di 
hxdea  in  Galilea^  fe  n’andò  a  lui,e  Io  pre¬ 
gò  che  fcéndeffe,eguariffc  il  (uofigfìuo- 
to  :  percioche  egliUla^ua  per-monre.  1 


S4.e.ció,  m 
In  che  io  poti-] 
go  timo*!  mio 
diletto  1  8c  a 
che ,  pofpoflo 
erìandio  il  mi» 
gtaue,  e’1  bere, 
mi  conuìene 
attendete;  che 
c  il  miovfficio, 
come  è  hora 
l'ammaeflra- 
mento.e  la  có- 
uerfione  di  q- 
fla  gente. 

vuol  dire, 
H  tépo  è  boc- 
*nai  giuro, che, 
per  la  predica- 
tìon  dell*  Eu&. 
gelio ,  fi  riccl- 
ea  il  frutto  del 
la  dottrina  del¬ 
la  Legge,  c  de* 
profeti,  nella- 
quale  Ta  Chic* 
fa  è  (lata  come 
feminara  ,cre- 
fci«ita,6c  alle¬ 
gra,  infin’ al¬ 
la  fua  piena 
matutità  pre- 
fente,  che  è  il 
tipo  della  ma. 
ntfèrtarion  deT 

la  faiute  nd 

Me/fia,Ij  quale 
non  porta  in¬ 
dugio  di  tem¬ 
po  ,  come  li 
mietitura  de* 
grani. 

*  addita  »  Sa¬ 
maritani  ,  che 
fi  mollrjuano 
già  tutti  predi 
a  riceuerlo. 

#  J^.innanitna 
i  dif  epoli  pet  1 
la  fperaiadel* 
la  mercede  da  ! 
Dio  promelfa  | 
nella  vita  eter¬ 
na,  nel  laquale 
partecipano  v. 
na  medefima 
beatitudine  i 
(èuri  tutori, & 
i  mietitori  ,  f 
proferì ,  e  gli 
aportoli. 

49. c.  in  altro 
luogo ,  che  ia 
Nazaret  ,  ooe 
egli  era  flato 
alleuato,  e  la- 
qual  città  pet 
ciò  fi  rtimaua 
eflcr  fua  pa¬ 
tria. 

44.Matt.  rj, 
*7.  Marc'.*, 4. 
Lue.  4, *4. 

46.  Gi  0.1,1. 

♦di  Herflfe  4 
Tetrarcxdi  Ga 
lilea,  det  rodai 
popolose. 
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41'COfìmo» 
il  vero  fi* 
fa,  &  vfode' 
pioi  miracoli; 
Ek  infame  tra* 
é$$c  l’inctc- 
doiiti  fa'  lu- 

ft.  èfàuo  e 


fi.  c.fecc  prò* 
kìfione  aperta 
falla  fede  ia 
Chetilo. 

5  4*.  dopo  il 
p inadatto  in 
Canadi  Gala* 
Ua»Gio.i,7. 


v.  inveri  fieni¬ 
le  die  fwflfc  la  ! 
Fwecofla ,  che  ; 
fegmua  la  Paf» 
Ridetta  Gto.'ì 

t  dellaquale 
vedi  Neh.),  i. 

*  c.  vn  rac- 
Icp  d'acqua, 
a  jui fa  di  vi* 
Ua,o ,  benché  ì 
da  pefeii  j 
*  c.ca&,o  (no¬ 
lo  di  Spargi - 
fnenio,o  cola* 
nentotc.d’ac- 
«pe.petli  có- 
«jp«i ,  che  le 
poctaùano  dé- 
Ko,  e  fiiori  del 
1*  pelei  na.  Al- 
tu‘  (pongono, 
«fa  di  beni* 
gai  ri,  per  quel 
miracolofo  be 
neficio  della 
guariti  on  de¬ 
gl'infertili. 

4-  o,  di  tempo 
in  tempo. 

*  c.  per  ordì* 
■e .  e  vitti!  di 
Ciò. 


4$  Là  onde  le  fu  gli  ditte  »  *  Se  voi-tion 
vedere  fegni,  e  miracoli  ,  voi  non  crede¬ 
rete. 

4 9  II  mtnijfro  reale  gli  ditte,  Signore,  (ben¬ 
di,  prima  ch'e'1  mio  fanciullo  muoia.; 
f  o  lefu  gli  dille ,  Va,  il  tuo  figliuolo  *vi- 
ue  :  e  quell'huomo  credette  alla  parola, 
che  Iettigli  ditte;  e  fe  n’andaua. 
y  i  Hot,  come  egli  già  feendeu* ,  i  Tuoi 
fcruidori  gli  vennero  incontro,  e  gli  fe¬ 
cero  rapporto,  dicendo,  Il  tuo  figliuolo 
viue. 

5 1  Et  egli  domandò  loro  dcll*hora*ch’e- 

fli  era  (tato  meglio.  Et  elfi  gli  dittero, 
lieri  a  fette  horc  la  febbre  lo  lafciò. 

J3  Là  onde  il  padre  conobbe  che  ciò  era 
«Menato  in  quella  (tetta  hora,che  Ietti 
gli  haueua  detto, Il  tuo  figliuolo  viuc  :  e 
♦credette,  egli,  e  tutta  ia  Fua  cafa. 

34  Quello  *lccondo  fegno  fece  dinuouo 
lefu,  quando  fu  venuto  di  Iudca  imGali- 

C  A  P.  v. 

lefu  fatta  ,  in  giorno  di  Sabato ,  f infirmò  ,  r  hi 
gtaceua prijj'o della pefeina’,  io  i Iudei cer* 
catto  £  uccìderlo  pereto ,  e  perche  haueua  no¬ 
minate  Iddio  fue  Padre:  1  9  lefu  dimofhra 
loro  la  fua  comunion  col  Padre  in  fuétaJe 
fot  eperei  n  e  la  fua  fontana  automa**- 
cernuta  dal  Padre,  tu  folate te  yita  eurnado 
credente  &•  in  eondonnattone  degf  tucre do¬ 
li:  }  I  dichiara  che*l  Padre  flejjè,  '  3  y  ol¬ 
tre  a  0  tona  orni  "Battffta^  3  pie  Scrutare, 
45  cr  anche  JHotfc^di  nude  teflitnouéam- 
eh  tan fimo ,  or  tmptobabtèe ,  adequale 
refi  fono  Jol  per  malignità. 

DOpo  quelle  cole  era  ♦vaa  feda  de* 
Iudei,  clcfu  fall  in  ìcrufalcm. 

1  Hot*  in  le  ru  falcm ,  predo  delia  *  porta 
delle  pecore,  v’è  vna  ♦pefeina,  detta  in 
Ebreo  ♦Bctcfda,che  ha  cinque  porti- 

ci#  ^  .  « 
3  In  clfl  giaceua  gran  moltitudine  d’in¬ 
ferni  i,di  ciechi, di  zoppi,  di  fecchi  ,  che 
afpcttauano  il  mouimento  dell'acqua. 

4  Conciò  foffe  cofa  che  *in  certo  tempo 
*vn*  Angeiofcepdefle nella  pefeina,  & 
intorbidaflc  Pacquaic'l  primo, che  v'cn- 
traua  dopo  rintorbidapaemo  deir  ac¬ 
qua,  era  (ànato>  di  qualunque  malattia 
egli  fotte  tenuto. 

3  Hor  quiui  era  vn  certo  huomo,  che  era 

(lato  infermo  già  per  trentotto  antvi. 

6  letti ,  veduto  cedui  giacere  ,  e  fapcndo 
che  gii  da  lungo  tempo  era  fatinoceli 
ditte,  Vuoi  efler  fanato? 

7  L’infermo  eli  rifpolè,  Signore,  io  non 
ho  niuno  ,  che  mi  metta  nella  pedina, 
quando  l'acqua  c intorbidata  :  e  mentre 
io  ?«  vengo,  vn'  altro  yt  feende  prima  di 
me. 

S  lefu  gli  ditte ,  Lcuati,  togli  il  tuo  Ietti* 
cello,  e  camma. 

9  Et  incontanente  quell -huomo  fu  fana¬ 
to  ,  e  tolfe  il  fuo  lctticello ,  e  caminaua: 
hoi'  in  quel  giorno  era  Sabato. 


10  Là  onde  i  Iudcl/fittèroa  colo!,  che  era 

darò  fanaco,Egii  è  Sabato:  non  c'è  lecito  i4.c.coimef% 
di  togliere  il  tuo  ietticcllo.  tiri,  damme¬ 

li  Egli  rifpofe  loro ,  Coibi ,  che  m'ha  fa-  daii  tua 
nato, m'ha  detto ,  T ogli  il  tuo  Ietticcllo,  a  1 

c  carni na.'  &  aI  fer_* 

11  Et  etti  gli  domandarono ,  Chi  ò  quell'  uigiodiDio. 

huomo, cnc  t'ha  detto, Togli  il  tuo  Ietti-  >7-  vuoi  dire, 

cello, c  camma?  MU°  n°ns(ì 

1 3  Hor  colui, che  era  dato  fanato, non  fa-  j°tl°Pofto  *Jr 

peua  chi  egli  fotte:  percioche  lefu  s'c-  sabato*  nó  «- 
ra  fottratto  dalla  moltitudine,  che  era  dando  gfam- 
in  quel  luogo.  mai  d’opera- 

14  Poi  appretto  letti  lo  trouònel  Tcmf-  feluche  non 
pio,  egli dttfe,  Ecco,  tu  fciiUto  fanato:  “/il’ctMtuft'i 


in  quel  luogo.  mai  d’opera- 

14  Poi  appretto  letti  lo  trouònel Tcmf-  feluche  non 
pio,  c  gli  drife,  Ecco,  tu  feiitato  fanato: 

*non  peccar  piu ,  che  alcuna  cola  peg-  &  i0  t  a|treiì# 
giorenon  t’auuenga.  che  fono  vn* 

1 5  Quell'  huomo  (e  n'andò, e  rapportò  a*  Metto  Dio  co 
Iudei,  che  lefu  era  quel  che  l’haucua  fa*  1°**  ®Pcro  fc® 

nlf.  *  pte  liberami* 

—  •  —  •  •  r  •  »r  ie.feiiza  legge, 

16  E  per  ciò  1  Iudei  perfeguiuano  lefu ,  c  0  t,ftrctu  al* 

cercauano  cPucciderlo:  percioche  haue-  cuna, così  nell1 
ua fatte  quelle  cofe  in  Sabato.  opere  puramg- 

“  ■  -  “  ■  —  ~  *  te  diurne,  co- 


pìl  d'uccidcrlo,  percioche  non  folo  dif-  Ujatore ,  nella 
lolucua  il  Sabato  ;  ma  anche  nominaua  bucarne  hu- 


iolucua  il  Sabato  ;  ma  anche  nominaua  mia  carne  hu- 
Iddio,  fuo  Padre,  facendoti  vguale  a  mana. 

Dio.  6  iI.Glo.7,19. 

19  E  lefu  rifpofe, e  ditte  loro,  In  verità, in  chc^U^fom* 
verità  io  vi  dico  ,  che’l  Figliuolo  *non  e*l  primo  pria 
può  far  nulla  da  fc  dettò  ,  fenon  che  lo  cìpio  di  tutte 
^vegga  fare  al  Padre iperciochcqualun-  !c  toc  anioni, 
que  cofe  elio  fa, il  Figliuolo  le  6  anch’c- 
gli  lìmighanteirente.  §,  Dio ,  &  in. 

io  Conciò  fia  cofa  che'l  Padre  ami  il  Fi-  quanto  è  Me. 


eliuolojC  gli  modri  tutte  le  cofe  ch'egli 
Fa:&  anche  gli  modrcrà  opere  maggiori 
di  quede ,  accioche  voi  vi  marauiglia* 
cc. 

ir  Percioche  ,  ficomc  il  Padre  fufeitai 
morti ,  e  gli  viuifica;  così  anchora  il  Fi¬ 
gliuolo  vinifica  coloro  ch'egli  vuole. 

1 1  Conciò  tia  cofa  che'l  Padre  *non  giu¬ 
dichi  alcuno,  ma  habbia  dato  tutto'l  giu- 
dicio  al  Figliuolo. 

i)  Accioche  tutti  honorino  il  Figliuolo, 
come  honorano  il  Padre:  chi  oon  hono- 
ra  il  Figliuolo, non  hoaora  il  Padre, che 
l'ha  mandato. 

14  In  verità,  in  verità  io  vi  dico ,  che, 
*chi  ode  la  mia  parola,  c  crede  a  colui 
che  m'ha  mandato,  ha  vita  eterna,  e  non 
viene  in  giudicio  ;  anzi  e  pattato  dàlia 


cìpio  di  tutte 
le  Tue  anioni, 
inquanto  è  Fi - 

Sliuol*  eterno 
1  Dio ,  &  in¬ 
quanto  è  Me¬ 
diatore  ,  è  il 
Padre:v.jo. 

*  modo  di 
parlar  figura^ 
to  :  da  fieni  fi* 
car  Pineffibiltt 
comunion  del 
la  volontà,  Ca¬ 
pienza,  e  po¬ 
tenza  tra’l  Pa¬ 
dre  e'iFipliuu. 
lo:Gio.8,)8. 

ii.  c.  per  fe 
détto,  come  Cq 
fotte  vnaope* 
catiooe  pro¬ 
pria  della  foa 
perfona  j  ma 
net  Figliuolo, 
mantfeftato  in 
carne.acuiha 
dato  il  giudi* 


Z*  cio.c.tutupo- 

i)  la  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  1  ho-  delUjeggimé- 
ra  viene,  e  già  al  prefente  è,  che  *i  mor-  to ,  e  gouerno 
ti  vdkanno  *  la  voce  del  Figliuol  di  Dio:  4«l  mondo ,  e 

e  coloro  che  l'hauranno  ^vdita,  ♦viuc-  Chlcfa« 

Gio.  ),)5-c  17, 

ranno.  x.  Mare.  11,17. 

-accioche  in  lui 

tia  honorato, e  feruito  il  Tadre.  14.  Gio.),i81  e  6,40,47. 

15.  c.  fpimualmente  nc’  peccati  :  vedi  Matt.  8, ,11.  *  c.nell* 
Euangetio.  *  c.  con  (ede  :  vedi  Ebr.  4,  x.  *  intende  di 
quella  prima  rifui  rei  rione,  che  c  la  vera  coauextione  a  Dio;  Kom« 
6,  4.  Col.  ),  1.  Apoc.  10, 6, 


\4.  c.ficome  ufi  Pcrciocbe,  *ficoraedl  Padre  ha  vira  m 
>1  Padre  è  Po-  le  fteffo,  cosi  ha  dato  anchora  al  Fi- 
xigin  j  dcIIa  gitolo  d’hauer  vita  in  fc  ftefTo. 

Je'cglif  e*???-  1 7  ^  gl*  ha  data  P0<ic^  ctiandio  di  *far 
gliuolo,  viuo"  giudicio,  *  inquanto  egli  c  Figliuoi 
nò  ab  eterno;  d'huomo. 

così  anchora  18  Non  vimarauigliatc  di  quefto  :  *per- 
faacgUord.na  cioche  Phora  viene,  che  tutti  coloro, 
lo,inqùanto°è  c^c  fon0  nc>  monumenti,  vdiranno  la  fua 
Mediatore, per  voce. 

eflcr  Pati «Sce,  a  9  Et  *v£ciranno  fuori  ;  coloro ,  che  ha- 
e  la  fonte  del-  uranno  fatto  bene, in  rifurrettion  di  vi- 
k  *Pir*w  ta;  e  coloro, che  hau ranno  fatto  male, in 
a  i* «e*  rifurrettión  di  condannationc. 

denti  3°  *Io  non  poflo  da  me  fteffo  far  colà  al* 

17. vedi  v.11.  cuna:  io  giudico, fecondo  che  io  odo;  & 
♦c.nonfolo  il  mio  giudicio  è  giufto  :  perciochc*io 
Inquanto  egli  non  ccrc0  ja  raja  volontà,  ma  la  volontà 

«he 'regge  "il  del  Padre,  chic  m’ha  mandato. 

mòdo  colpa-  3*  *  Se  10  teftimoniò  di  me  fteilo,  la  mia 

dre:  ma  anche  teftimonianza  non  è  verace. 

inquSto  è  huo  $  1  *V9±  vn*  altroché  rende  teftimonian- 

“o  • c  ^edia’  za  di  me ,  &  io  lo  che  la  teftimonianza 

iS^Altrbper-  ch'egli  rende  di  me,  è  verace. 

cioche  egli  è  3  3  *  Voi  mandafte  a  Giouanni ,  &  c^i 

&c.  c.  percip-  rendè  teftimonianza  alla  verità. 

che  egli  folo,  54  Hor'  io  *  non  prendo  teftimonianza 

d*infra  le  tre  huomo  alcuno:  ma  *dico  quelle  cofè, 

TYimii'htpte  \acciothe  fiate  faloati. 
fa  carne  hu-  fi  ElTocra  la  lampana  ardente, c  luccn- 
mana;  onde  e-  te:  c  voi  ^volentieri  gioifte,  per  vn  bre- 

fol°  Puo  uc  tempo,  alla  fua  luce.  , 

«ikr  Mediato-  j  6  j0  h0  ]a  lcftim0nianza  maggiore 

cu^vffició  è  di  1"^la  d‘  Giouanni  :  conciò  ila  colà 
refler  Rèdel-  che  *T opere,  che  il  Padre  m  ha  date  ad 
là  Chicfa.  adempiere, elle  opere, diro,  lequali  io  fo, 
ij.dimoftra  teftimonino  di  mc,che,l  Padre  mio  m’ha 
JafuapodelU  manaat0. 

^m^.chc^co-  37  Et  anche  il  Padre  fteffo,  che  m’ha 
fa  in fen libile,  mandatp ,  *ha  teftimoniato  di  me  :  *vox 
Ac  inuifibilc;  non  vdifte  giammai  la  fua  voce ,  ne  vcl- 
pet  la  chiara,  defte  la  fua.lembianza. 


io  il  Figliuo¬ 
lo.  inquanto  è 
Mediatore, per 


la  vita  fpiri* 
cuale,&  eterna 
a  tutti  i  cre¬ 
denti 

17. vedi  v.ti. 

*c.  non  folo 
Inquanto  egli 
è  vero  Dio, 
che  regge  il 
m6do  coi  Pa¬ 
dre:  ma  anche 


core:  i.Cor.15,  j 
18.  Altri,  per-  c 
cioche  egli  è  3  3 
tic.  c.  percip-  ri 
che  egli  foto,  g  4 
d*infra  le  tre 
petfone  della 
Triniti, ha  pre  \a< 
fa  carne  hu-  tS 


penfiuo  per  effe  hauer  vitaeta-a 
c  lbn  Quelle  .  chc~ teftitnoniano  i 


4P.c.fietel. 
gn  oranti  vo¬ 
lontari,  per  pu 
ra  maligniti, 
Ac  oftinatione. 


40*  Ma  voi  non  volete  venire  a  me,  ac-  ra  «Maligniti, 
cioche  habbiate  vita.  A  ®ftJ.nationc* 

41  *  Io  non  prendo  gloria  dagli  huomi-  t04  gi^“, 

m*  dana ,  come  i 

41  Maio  vi  conofco,che  non  haucte  l’a-  fallì  dottori, 
mor  di  Dio  in  voi.  ma  procaccio 

4$  Io  fon  venuto  *nel  nome  dei  Padre  !?  gloria  del 
mio ,  e  voi  non  mi  nceuete  :  le  vn  altro  rcderoiimi  ac- 
viene  nciìuo  proprio  nome,  quello  ri-  cetteuole. 
Ceuerete.  44-  c. mandato 

44  *Comc  potete  voi  credere  »  poi  che  da  lui, có  certa 
prendete  gloru  gli  vm.dagli  ahr.^  non  ~;'t 
cercate  lagloga^chc  r  da  vn  Colo  DlgT  che 

4  f  *  Non  penfatc  che  ìoy  accufi  appo ’l  i0  ricooolco. 
Padre  :  v’è  chi  v'accufa,  rìaè,Moife,  *ncl-  fottomvtédt 
quale  voi  haucte  ripofta  la  voftrafpc*  mi  a  lui,  &  al  - 
ranza.  Jafua  volontà, 

45  Pcrcioehe.fe  voi  crédette  a  Moifc,  ere-  *  *r° 

derefte  anchora  a  merconcio  lia  cola  che  pruoue. 
eflo  ^habbia  fcritto  di  me.  44.  c.Iara- 

47  Ma ,  fe  non  credete  agli  feri  iti  di  effo,  fion5  vo 
come  crederete  alle  mie  parole?  .  ftfa  iocreduli. 


44-  c. mandato 
da  lui,có  certa 


CAP.  U 

Ufi  ciba  cinquemila  kuevùoi  con  cinque  pani, 
edmepeftr,  15  poi  fi  diparte  dal  popolo  ;e, 
-  annegando  «  firn  difiepolt  nel  lago  di  6 enne- 
'  ftrtt } viene  a  loro^canunandn  foprn  l*acqna> 


ti  è  la  volita 
ipocrcGa ,  & 
aiùbitione,  la¬ 
quale  l*£uan- 
gclio  fcuopre, 
e  corregge,  ri- 
duceadoui  a 


gli  folo  puo 
cllòr  Mediato¬ 
le,  parte  dei- 
quale  vfficio  è 
refler  Rèdel- 
là  Chiefa. 

zg.dimoftra 
la  fua  podeili 
in  fufeitar  Pa- 
nime.chc  è  co- 
fa  infen  Abile, 
Ac  inui  Abile; 
per  la  chiara. 


'egli  tajihcnra:  ta.  ejjendo [montato  in  ter -  jrinutiarea  voi 


ta^tnrbe  fi  tannano  apprejjo  di  Ini ,  16  C7* 
egli  nprende  la  lor  carnale  affittone  in  fe- 
guitarlo  perche  orano  flati  corporalmente  ci - 
hatt\e  gli  ammaeflra  qnal ’  ili  yero  cibo  Jfii- 
ritnale ,  e  Cflefle>  che  fi  conmene  procacciar*  ; 
ìlquale  pajce  l9 anima  a  yita  eterna  \  che  è 
egli fteflo^ncenuto  pettina  fede, laquale  è  tu 
Uomo  [pittale  M  'Dio:  6 o  molti  de9  [noi 
difcepoli  fi fcandale%£ano  perciò;  61  ma 
egli  gli  ehianfee:  6  6  alcuni  lo  lafeianofma 
1  dodici  te j} uno  con  lui ?  70  liquale  però 


xeiefon"16  3*  E  non  hauetela  fua.paroladimoran-  predica  la  perfidia  di  Inda, 


li  fu  r  ce  tei  on  1-  .  v  r  ->  ... 

de* corpi , che  rein  ¥01:  concio- fia  colatile  non  ere- 

fi  fati  per  fua  |  diate  a  colui  ch’egli  ha  mandato, 
virtù.  Up  *lnucftigate  le  Scritture  :  percioche 

ap.Dan.ia,!* Ir--  -  -  - - - - - - - — 

Matt.  15,  jÌ'J  h*  jor.vcdi  v..  19.  *  non  gii  che  vi 

fieno  due  volohti  dioerfe  nel  Figliuolo  ,  inquanto  è  Dio,  e  nel 
Padretma  parla  cosi, o  per  dipeso  della  Aia  natura  Humana, la  cui 
volohtiè  altra  che  la  volóti  della  natura  diuina,  beche  da  quella 
'  interamente  regolata  :  Matt.  16 ,5?.  oueto,accommodancioti  alla 
prefuppofitione  de*  Iudei,che  lo  feparauano  dal  Padre:Gìo.6,;f  ^ 

51.  c.  fe  io  folo  teftificaflì'di  me  fteflb,vol  potrtfte  hauei  qual*- 
che  precedo  di  teaern|l  non  degno  di  fede  *,  becche  10  dica  viriti: 
Ciò. 8,14.  31. Matt.  j, 17.  33. Gio.r,i?, 19,27*  34^. non 

ne  ho  Wfogno  per  me  fteflo.  *  c.vi  rimando  a  Giouauni,a&- 

cioche  fiate  chiariti, e  conuinti,  perla  Aiateflimoniaoza  più  chia¬ 
rate  certa  a  voi,  che  non  d  quell judiuina  del  Padre  mio*,  io  falute 
>oflra,fe  la  riceuete  con  fede.  jf.  c.prcndefle  qualchedìletto, 
«►forte  alquanto  commoifi  della  predication  di  Giouanni ,  come 
dj  nuoua,c  gioconda  dottrina;  ma  ciò  fu  feoza  vera  radice  di  fede: 
vedi  Mact.13, 10.  j<5.  Già.  io,  if.  3  7.  nella  legge ,  e  ne* 

profèti  Squali  voi  tenete  eflcr  parola  del  Padre:  &  anche  per  la  vo- 
ce*dal  cielo.Matt^jiT.e  174.  *  c.appo  voi  nonìè  di  valore  al¬ 

cuno  la  teftimonianza  del  Padre  :  percioche  co'  fenfi  ertemi  non 
l'hauete  vdito,ne  vedete  quelle  forme  corporali, nellequali  fina* 
nifellh  anticamente  a*  padri  ,eprofeti  :  quanto  è  alia  fua  parola 
f critca,  voi  non  le  dace  luogo,  e  férma  ftanza  ne*  cuori  voftri  per 
4ede.  59.  al  tri,  Voi  inuefti^te. 


fteffi.e  fpoglia 
re  ogni  vana 
oppenion  del¬ 
la  voftra  fàn- 
tità  cfterna  ;  p 
dare  intiera 
gloria  a  Dio 
della  fua  gra¬ 
na  in  voftra 
falute  :  ohi*  a- 
rio ,  molti  di 
voi  rifiutane 
i*£uange!io,p 
non  perder  la 
lor  gloria  xnó- 
dana  appo  gli 
altri ,  le  cflcn 
tenuti  iafamii 
Gio.  11,43. 

*  vedi  Rom- 

i,ip. 

44.  c.  balli 


DOoo  quefte  cofc ,  le  fu  fc  n'andò  all’  dana  *PP?  $!i 

altra  riua  del  ^mar  delia  Galilea ,  che  1  ui  fcflcri 

1  * .  •4c*r+  •  t  •  .  ,  icnuu  infam» 

— mordi  *  1 ibcriadc.  Gio.  11,43. 

%  E  gran  moltitudine  lo  feguitaua,  per-  #  vedi  Kom. 
cioche  vedeUano  i  miracoli ,  ch'egli  fa1- 
«eua  negl'infermi.  w4f;  c- 

y  Ma Idu 4ali  in  fu'l  monte  >  &  jui fcdG^  ^ 

ua  co'  l'uoi  difcepoli.  polddio.fer' 

4  (Hor  la  Fafqua ,  la  fcfta  de!  Iudei ,  era  za  che  io  ft. 

vicina.)  faccia. 

y  ^iefuadunque,alzari  gli  occhi,  e  vedu-  perla' 

to  che  gran  moltitudine  veni  ua  a  lui, 
dille  a  Filippo, £)tìdc  compereremo  noi  Cete  difendere 
de’  pani,  acóoche  coftoro  mangino?  appo  iddio 
6  < Hor  dicotta  quefto,  ^tentandolo  ;  pei^*  «Ha.  yoftra 
cioche  egli  fapcua  quel  che.  era  per  fa-  *M««duhti,co 

.  v  «  ‘  *  *  me  fe, per  atte- 

r*  '  neruialui,ba- 

uefle  rifiutato 

me.  44.  Gen-3^f.e  iz,|.e  i8^f8.ezt,t$.e  4^,10.  Deut.  18,15. 

v.  1.  quello  era  il  lago  di  Gennefaret.  *  nonje  di  eira ,  detta 
dagli  Ebrei  amichi  Chinnercy  4.]Uatt.i4,r4.Ma?.4,3{.Luc.  v,ti« 
ó.c.pet  prouado,£c  compandcttanulladellaTua  virtù  fopia  na¬ 
turale.  J 
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inveli  Oio. 


tt.c.per  mi¬ 
racelo  ,  fatto 
■eli'  acquetar' 
il  vento  eoa* 
tritio  ,  a e  in 
{STpigper  ve¬ 
locemente  la 
tuuiceUa  «m 
vento  fauore- 
uole,pfenza. 

u.cll  gior- 
*»•  precedei»» 


j7  Filippo  gli  rifpofe,  Pani  per  dugento 
denari  no  ballerebbero  loro,  perche  cia- 
fcuao  di  cfli  ne  prendelTe  pure  rn  po¬ 
chette). 

S  Andrea»frateIIo  di  Simon  Pietro»  l’uno 
de *  Tuoi  difcepolitgli  dille, 

9  V’c  qui  vn  fanciullo, che  ha  cinque  pa¬ 
ni  d’orzo*  e  due  pefeetti  :  ma  ,  che  è  ciò 
per  canti? 

10  lefu  dille, Fate,  che  gli  huomini  s'affet* 
tino  :  hor  v’era  in  quel  luogo  herba  af¬ 
fai.  Gli  huomini  adunque  s'allettaro¬ 
no,  Se  erano  in  numero  d’intorno  a  cin¬ 
quemila. 

11  £  lefu  prefe  i  pani ,  e ,  rendine  gratie, 
gli  diftribui  a'  difccpoli ,  Se  i  dilcepoli 
alla  gente  «affettata  :  fìmigliantcmente 
de’  pefcettiiquancoaie-volcuano. 

ix  £, come  furono  faciati,/#/»diflea*fuoi 
difccpoli,Haccogliere  i  pezzi  auanzati, 
che  nulla  fé  ne  perda. 

>>  £lli  adunque  gli  raccolfero ,  Se  empie¬ 
rono  dodici  cofani  di  pezzi,di  que’  cin¬ 
que  pani  d’orzo ,  che  erano  auanzati  a 
coloro  che  haueuano  mangiato. 

14  Li  onde  quegli  huomini ,  veduto  il 
miracolo  che  lelu  hauea  fatto ,  differo, 
Certo  còttuì  è  ♦quel  Profeta, che  douea 
▼coire  al  mondo.  * 

iy  lefu  adunque»conofcendo  che  verreb¬ 
bero,  e  lo  rapirebbero  per  farlo  re ,  fi  ri- 
traile  dinuouoin  fu*!  monte,  tutto  lbloT 
il  E,  quando  £  fu  fatto  fera,  i  fuol  difee- 
poli  djfccfcro  vcrfo’l  mare. 

17  Et ,  entraci  nella  .nauicella ,  andauano 
all'altra  riua  del  mare,?erfo  Caper- 
naum  :  e  gii  strafatto  notte, e  lefu  non 
era  venuto  a  loro. 

it  E’1  mare  E  faceua  alto ,  foffiando  m 
gran  vento. 

I £  Hor, quando  hebbero  vogato  intorno 
di  venticinque ,  o  trenta  dadi,  videro  le- 
fìi»  che  caminaua  in  fu’I  mare ,  e  s’acco-1 
daua  alia-nauicelJa;  Se  hebbero  paura, 
xo  Ma  egli  ditte  loro ,  Sono  io  :  non  te¬ 
miate. 

*r  UH  adunqucvolonterofamente  Io  ri* 
ceuecrero  dentro  la  nauicella  >Sc  incon- 
-canente  la  nauiccllà^fuaJla  contrada,  li 
doueedi  andauano. 

x&  Il  giorno  feguente,  la  mdntudine,che 
era  tettata  ali' altra  riua  del  mare  ,  ^ha- 
uendo  veduto  chequiui  non  v’era  altra 
nauicolla,che  queir  una, ne! laquale  era- 
no  entrarli  difccpoli  di  lefu  ,  c  ch’egli 
non  v'tra  entrato, con  loro  ;  anzi ,  che  i 
Aioitdifccpolile  n’eraoo  andati  foli: 
x  $  (Hor*  altre  nauiccile  erano  venute  di 
Tiberiadc, pretto  dal  luogo,  ououhauen- 
do  il  Signore  fendute  gratie , -haueuano 
mangiato  il  pane  )' 

*4  La  moltitudine*  dirv,  .come  hebbe.  ve¬ 
duto  che  jefu  oon  era  quiui,.nciiuoidi- 
ifccpoli.,  entrò  anch’ella  in  quelie^nauir 
celie ,  e  venne  in  Capcrnaum  ,  cercando 

-fcfo. 


uarim 


»  J  E  »  trottatolo  all'altra  riua  del  marci  I 

"  gli  diffe,  Maeitro ,  quando  fei  giunco  tt.  c.nonpet- 
qua?  che  rie  odo- 

1  *  lefu  rifpofe  loro ,  e  dille ,  In  «riti,  in  fcil“  «ram<- 

*«Ì,nJ?rVÌdh°h  Che  V05  mi  “rcatr’  Óperne  làvfr,0 
vnon  percioche  haucte  veduti  miracoli;  diuioa,  che  vi 

ma ,  percioche  hauete  maogiato  di  qucJ  riluce  ma  fol 
pani,  e  fìcee  (lati  fattati.  perche  dì  quel 

17  Adopcrateui,  non  intorno  al  cibo  che  “  .v*  ,or*a 
perifee,  ma  intorno  ♦allibo  che  dimora  Som?  LST 
m  vita  eterna  ,  ilquale  il  Figliuol  dell’  "ciò. 
huomo  vi  darà  :  percioche  elio  ha  il  Pa-  17.  che  è  la 
drc,  cioè, Iddio,  Sfugge! lato.  dottrina  dell* 

XS  Là  onde  cfli  gli  ditterò ,  Che  faremo, 
per  operar  l’oplre  di  Dio? 
x>  Ietti  rifpofe, e  difle  loro,Qucfta  è  *Po-  Jfl*a. 
pera  di  Dio,  che  voi  crediate  in  colui  *c.ordinato 
ch’egli  ha  mandato.  affrettarne!) re 

30  Et  etti  gli  differo, ♦Che  miracolo  fai  tu  l*r 

adunque ,  accioche  nói  /.reggiamo,  e  ti 
crediamo?che  operi?  2a  ^  doni 

31  *1  nottri  padri  mangiarono  la  Man-  dello  Spirito 

na  nel  diferto  ;  licerne  c  ferino  ,  *EgIi  fanto, metta  in 
diede  far  mangiare  pan  cclette.  *ui  »  dimoftr*- 

3X  All’hora  lefu  diffe  loro ,  In  verità,  in 
verità  io  vi  dico, che  Moife  non  v’ha  da-  foo  fuggcllo) 
to  *il  pan  celette ,  ma  il  Padre  mio  vi  dà  vero  gran  pa. 
il  vero  pan  cele  Ac.  ttore.e  pittura 

33  Percioche  il  pan  di  Dio  r  quel  che  ££  aniWc* 
fccndc  del  cielo, e  dà  vira  al  mondo.  Redentor*'  C 

34  Etti  aduque  gli  diflcro,Signorc,  ♦die-  x9. e. l'opera 

ci  del  continuo  cotefto  pane.  che  iddio  rì- 

35  E  lefu  diffe  loro,*Io  fono  il  pane  chiede  da  vof; 

della  vita  :  *chi  viene  a  me ,  non  haurà  ^heipprooa, 
fame:e  chi  crede  in  me,  no  haurà  giam-  pofta  fSe°oI 
mai  fece.  pere  deeli  bao 

3 *  Ma  io  v’ho  detto ,  che  e  m’hauetc  ve-  «nini,  che  fan- 
duto,c  non  credete.  110  di  lor  fcn> 

37  ♦Tutto  quello  chc’l  Padre  mi  dà,  ver. 
rà a  me  :  Se  io  non  caccerò  fuori  colui  Jer  u 
che  viene  a  me.  terna:, ^ 

3*  Percioche  io  fon  difeefo  del  cielo,  13* 

♦non  accioche  io  faccia  la  mia  volon-  J0*Maet.ii,}S; 

-  tomaia  volontà  di  colui  che  m’ha  maa»  ,,Cor* 

dato  ,,11‘ 

35  Hor, queAa  è  la  volontà  del  Padre.che  tuquakheft! 
m’ha  mandato, che  io  *non  perda  nien-  lenne  tniraco-> 
tedi  tutto  ciò  ch’egli  m'ha  dito  ;  anzi,  *°  dal  cielo, 
che  io  lo  rittifciti  neirvitimo  giorno.  fatt.° 

40  Qucfta>dico,è  la  volontà  di  colui  che  ft^iodl^oi- 
m'ha  mandato >  che  chiunque  ♦vedo il  fé  nella  Man' 

- - - - - nar  colettim¬ 
elo  folo  Intenti  al  cibo  del  corpo ,  maligoameme  1  nchora  ami  ili. 
feono  il  miracolo  farro  ne  pani.  come  le  quel  miracolo  nonfottà 
gran  cofa  appetto  a  quel  della  Manna.  9  Sal.7à,t4;  c. 

quel  vero  cibo  rpKÌtuale,cheronoio,ttéttb,vero  Dio,  raanifettam 
in  carne,che  reco  vira  eterna  :  benché  anchor  la* Manna  fìà  chia- 
mautmptopriaroentc  grano  celette, eperebe  feendeua  dell*  aria: 
oviuanda  Spirituale,  1  .Cor. io,j.  inquanto  era  fagramento,  c flgura  • 
di  Chrìtto.  } 4. domanda ignoradce,come  Gio.^i^  3t^.in 
me,ricei«Éto  per  fede,  è  quelli  virtù  di  vinificar  rimine  mone  ne* 
peccante  alienate  da  Dio, e  di  conferuarle  in  quefUvita^on  pie» 
na  farieti della  gcatia di  Dio.  **Gio.  4, 14:  37:  c,  tutti 

gli  eletti  del  Padre  mio ,  inaili  egli  mi  di  a  (aliare  ,e  dona  per 
membra,  fratelli,  eAiggerti  del  mio  regno, tratti  perla  virtù  del  mo 
Spirito,  credono  in  me,  &  io  gii  raccolgo  benignamente,  ecob- 
fcruo  Scuramente.  3*:  Gip.t,jo.  3^,c.ului  perfettamen-  | 
tettarti  <  ùi  oi  eletti, il  compwneiKo  della  cui  falutt  Cari  nella  beata  j 
cilurrectlone.  40.c.loco»oke.  j 

_ _  €mO'^  Fig 
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4t.Matt.lJ, 

f(.  Marc.  *•  ). 
Luc.4,11. 

44.  tuo!  dire, 
Non  T'offen¬ 
dete,  ne  con¬ 
turbate:  niuno 
può  credere  in 
me ,  fenta  Io 
fpetiale  dono 
di  Dio  ,  che 
muoue,e  piega 
i  cuori  per  la 
virtù  interna 
del  Tuo  Spiri¬ 
to  ,  contra  la 
naturale  ìncli- 
nationé  della 
natura  fiuma¬ 
na  corrotta: 
dunque  voi 
carnali,  priui 
dello  Spirito, 
non  potete 
giudicar  dirit¬ 
tamente  delle 
cole  dette  da 
me,  p  abbrac¬ 
ciarle  con  fè¬ 
de  :  i  fedeli  le 
intenderanno, 
e  crederanno. 

4f.  lf.  f 4,1 3. 
Ier.i1.34. 

*  c.  per  quei 
dottore  inter¬ 
no  dello  Spi- 
rito  :  Gio.  14, 
16.  e  16, 13.  1. 
Teff  4»  9  1. 
G  *0.1,10,17. 

46. Ciò. 1,18. 

*  c.che  è  ab 
eterno  proce¬ 
duto  da  lui  -,  e 
dalui anchora 
è  flato  ordi¬ 
nato  Sanato¬ 
re  ,  e  mandato 
nel  mondo. 
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49. onde  ap¬ 
pare  che  quel¬ 
la  viuida  cor¬ 
porale, benché 
feen  dette  dell* 
aria, era  cor¬ 
ruttibile  in  fe, 
e  non  poteua 
faluare  il  cor¬ 
po  di  corrut- 

tifine  mortit-  - 

Figliuolo ,  c erede  in  lui ,  habbia  vita  c- 
tcrna:  &  io  lo  nfufcitcrò  nell’vltimo 
giorno. 

|4i  I  ludei  aduque  mormorauano  di  lui, 
perciocheegli  haueua  detto,  lo  fono  il 
paniche  è  difccfo  del  cielo. 

41  Ediceuauo,  *Noo  è  coftui  Icfu,  fi* 
gliuolodi  lofef,  di  cui  noi  conosciamo 
il  padre,  e  la  madre  ?  come  adunque  dice 
coftui,  lo  fon  difeefo  del  cielo? 

4 }  Là  onde  Ielii  rilpofe,e  ditte  loro,  Non  - 
mormorate  tra  voi. 

44  ♦Niuno  può  venire  a  me.fenon  ebe  il 
PadreTcfte  mJha  mandatolo  tiri:&  io  lo 
rifufeiterò  nell’ vltimo  giorno. 

4  j  Egli  è  fcritto  ne*  profeti ,  *E  tutti  fa- 
ranno  inléenatida  Dio.  Dunque, chiun- 
que  *ha  vdito  dal  Padre, &  ha  imparato, 
viene  a  me» 

4 6  ♦Non  già,  che  alcuno  habbia  veduto 
il  Padre, (etion  colui  ♦che  è  da  Dio:  elio 
ha  veduto  il  Padre. 

47  In  verità,  inveriti  io  vi  dico ,  ♦Chi 
crede  in  me, ha  vita  eterna. 

4$  lo  fono  il  pane  della  vita. 

4J  I  vottri  padri  mangiarono  la  Manna 
nel  diferto,  morirono.' 

50  ♦Quello  c  il  pane ,  che  è  difeefo  del 
cielo  ,  acciochc  chi  hauri  mangiato  di 
etto,  non  *muoia. 

5  1  Io  fono  ♦!!  viuo  pane ,  che  è  difeefo 
del  cielo  :  fe  alcuno  haurà  mangiato  di 
quello  panc.viuerà  in  eterno:  hor’  il  pa¬ 
ne, che  io  darò,  *c  la  mia  carne,  laquale 
io  darò  per  la  vita  del  mondo. 

fi  Là  onde  i  ludei  contendcuano  fra  lo¬ 
ro,  dicendo,Come  può  coftui  darci  man¬ 
giare  la  fua  carne? 

j  3  Icfu  aduque  diffe  loro,  In  verità, in  ve¬ 
rità  io  vi  dico, che,  fc  voi  nó  magiatc  la 
carne  del  Figliuol  dcll’huomo  ,  c  ♦non 
bcuete  il  fuo  fanguc ,  voi  non  hauctc  la 
vira  in  voi  fletti. 

54  Chi  mangia  la  mia  carne, e  bee  il  mio 
fangue.ha  vita  eterna;  &  io  lo  rifufcitc- 
rò  nell’  vltimo  giorno, 
j  j  Pcrciochc  la  mia  carne  è  veramente 
cibo ,  c’1  mio  fanguc  è  veramente  bc- 
Uanda. 

5  6  Chi  magia  la  mia  carne, e  bee  il  mio 
fangue,  ♦dimora  in  me,  &  io  in  lui: 

57  Sicomc  il  viuente  Padre  m’ha  mao- 

dato ,  U  ^io  viuo  per  lo  Padre  5  cosi, eh 
mi  mangia,viuerà  anch’egli  per  me. 
j  8  Quello  è  il  pane, che  c  difeefo  del  eie 
lo  :  non  qual*  era  la  Manna ,  che  i  voftr 
padri  màgiareno,e  morirono:  chi  man* 
già  quello  pane,viuerà  in  eterno. 

5  9  Quelle  cofe  ditte  nella  fioagoga,  info¬ 
gnando  in  Capernaum. 

80  Là  onde  molti  de’  fùoi  difcepoli ,  vdi 
xoU,  dittero,  Quello  parlare  è  duro  *  chi 
può  ♦ascoltarlo? 

fi  1  E  Iefu,conofcédo  in  fe  (tetto  che  i  fuoi 
difcepoli  mormorauano  di  do,  ditte  lo¬ 
ro  ,  Quello  vi  fcandalezza  egli? 

4t  *Che  ferì  dunque  ,  fe  vedrete  il  Fi¬ 
gi  iuol  dell’ huomo  falire^ouc  egli  era 
prima? 

6j  ♦  Lo  fpirito  è  quel  che  viuificajla  car- 
ne  non  gioua  nulla  :  le  parole  >  che  io  vi 
ragiono ,  *Iono  ipinto,  c  vita. 

64  Ma  ve  ne  fono  alcuni  di  voi,iqoali  non 
credono:  (cóciò  fotte  colli  che  *  Icfu  co- 
nofccfle  fin  dal  princìpio  chi  foflero  co¬ 
loro  che  non  credeuano,e  chi  fotte  colui 
che  lo  tradirebbe.) 

fif  E  diccua,  Per  ciò  ♦v’ho  detto  che  niu- 
no  può  venire  a  me, fé  non  gli  è  dato  dal 
Padre  mio. 

46  Da  quelP  hora,  molti  de*  fuoi  difce¬ 
poli  fi  tralTero  indietro,  e  nonandauano 
più  attorno  con  lui. 

67  Là  onde  Icfu  ditte  a*  dodici ,  Non  ve 
ne  volete  andare  auchor  voi? 
fi  8  E  Simon  Pietro  gli  rifpofe,  Signore,  a 
cui  ce  n’andremmo  ì  tu  hai  le  parole  di 
vita  eterna. 

6  9  E  noi  habbiamo  creduto ,  &  habbia- 
mo  conosciuto  ♦che  tu  lei  il  Cimilo ,  il 
Figliuol  deli*  iddio  viuente. 

70  iel  u  rifpofe  loro, Non  ho  io  eletti  voi 
dodici?  c  pure  vn  di  voi  c  ♦diauolo. 

71  Hot1  egli  diccua  rio  di  Iuda  Jfcariot, 
figliuol 0  di  Simon:perciochc  etto  era  per 
tradirlo, cttendovn  de’  dodici. 

CAP.  VII. 

Eff  end •  ChriSlo  in  (falsità  ,$  firn  fratelli  ?e- 
f orfane  d’andare  in  Jermfalem  aia  fifia  de ’ 
Tabernacoli,  6  O1  egli  nfponde  loro:  io 
poi  vi  va ,  Il  C7»  iudn,c€rcandologtu- 
dscano  dsuerfameute  di  Im  :  14  egli  entra 
nel  Tempio,  infogna,  mantenendo  la  fna 
*  dottrinatcomeproeaémadaT)io\  19  eia 
guarigione  fiuta  nella  fifta  precedente,  per 
lagnale  i  rettori  rolenano  reciderlo  :  x  f 
alcnm  dubitano  di  Ini,  18  C7  egli  ridar- 
gmfee  la  lor  volontaria  ignoranza  :  3  1  al¬ 
tri  credono  ;  3  x  e  per  noi  rettori,  e  Fan - 
fet,  mandano  f  ergenti  a  pigliarlo  \  3  3  ma 
egli ,  figntficata  ia fna  partita  dal  mondo  al 
fiso  tempo ,  37#  chiamatigli  bnomeni  al¬ 
la  partecipation  della  fisa  gratta',  40  • 
accettato  da  alcuni ,  da  altn  rifiutato ,  ma 
non  pigliato:  43  la  onici  / ergenti  fono 

70.  c. huomo  diabolico  ia  fomma  maligniti. 

1  f7.  c.  ({fetido 
io  vero  Dio, 
-  generato  dai 
[  Padre  ab  eter¬ 
no  ;  &  hauen- 
do  vnito  a  me 
la  mia  carne, 
per  renderla 
vilificano  a 
tutti  coloro 
,  che  per  fede 
parceciperino 
la  mia  giudi- 
ria,  adempiuta 
in  quella. 

co.c.riccuer- 
lo,  crederlo,  e 
renderai!!  do¬ 
cile. 

rie.  effe  ndo 
carnali  come 
fiere ,  e  giud% 

“  cando  carnal¬ 
mente  come 
facc,molto  me 
no  intendere* 
te  ,  e  crederete 
potere  hauer 
vita  dalla  mia 
carne ,  attirata 
in  cielo, e  ri¬ 
mota  lungi  da 
voi. 

*  &  oue  e  an* 
chora ,  fecon¬ 
do  la  fua  eter¬ 
na  natura  di- 
uina:Gio.  i.tj. 

ój.vuol  dire. 
Non  vi  ferma¬ 
te  groffatneli- 
te  alla  carne, 
deal  miniarla 
corporalméte, 
ìlche  non  è 
d 'alcun  gio* 
uamento  all' 
anima:ma  nel¬ 
la  carne  ri¬ 
guardare  do, 
che  èfpiritua- 
le, e  viuificoi 
cioè ,  Che  è  la 
carne  del  Fi¬ 
gliuol  di -Dio 
vi  ugnte,n  e  I  la¬ 
cuale  ha  fof- 
fona  la  mor¬ 
te,  6 c  adépiuca 
tutta  la  giutti- 
tia  :  poi  ,  che 
l'unico  mnéo 
di  partecipar¬ 
lo  a  vita  etef- 
na.d  perla  vir 
tù  dello  Spiri¬ 
to  fanto,  che 
generala  fède 
ne*  cuori. 

♦  c.  deono  ef- 
fereintefe  fpi- 
rrtualmente,  e 
cosi  recano  vi* 
ta  a1  fedeli. 

6  4.  GÌO.  2.,  14, 

lf. 

6Ì.v.44,4f. 

69MW.1406. 

ilwiivjw  ii» vttot 

jo. addita  fe  (1 
fde!  cui  cibo  ap 
fonte  della  vitai 
inquanto  fono  [ 
nel  mondo ,  che 
per  la  mia  hum; 
e  Cilure-,  e  Iaqual 
de, eoa  tinte  le  fi 
Tita, che  confitte 
laqu^le  è  vu*  eff 
humaajtd  dee  ci 
pet  li  peccati,  h 
quello, nelqualc 
anche  l'ha  motti 
56.  c.m'c  vnii 
viiùfpuitualc  da 

tetto.  * c.  della  mone  fpiricuale  dell'anima, 

chora  parla)  ne  dell'  c  te  ina.  fi.  c-  che  ha  la 

n  fe.  *c. quella  virtù  vitale  è  per  modo  in  me, 

)io  ma  nife  flato  dal  cielo, danza  della  mia  gloria, 
non  può  effer  partecipata  dagli  huomini ,  fenoli 
mici,  ncllaquale  adempio  tutu  la  lor  redentione, 
e  dee  effer  coofiderata,  &  appropriata  a  fe  per  fe- 
jc  foffeienze, merito,  e  virtù  ,  per goderdella  vera  ■ 
nella  cógiuntion  con  Chritto,  e  per  lui  con  Dio, 
etto  della  fede.  5).  così  fignifica  chela  fua 

Ièr  c  ora  prefa  per  fede  ,  morta  di  morte  violenta 
auendo  fparfo  il  fuo  fangue^  flc  effondo  feparato 
è  pofta  la  vita  dell*  huoino, dalla  fua  carne:  come 
rato  nel  fagramento  della  fama  Cena. 

:o,coroc  membro  del  mio  corpo  mittico,  traendo 
me. 

pigitized  by  CjOO^  3 

38^1 

le 

kf.  bob  clTei-  finisti  da'  fittati  ,  a*Férìfii  ;  j  e  iqmalt 
|do  U  fra  bora  y olanda  Hwodema  moderarti  à  ributtata  4- 
«chora  verni-  filmante. 

I  ^parcmi.c  r\Opo  quefte  cofc  ,  lefu  andaua  atror- 
!  congiunti  car-  JLx  no  per  la  Galilea:  pcrcioche  non  vo- 
nali:vedi  Mar.  leua  andare  attorno  per  la  Iudea  :  con- 

*Ì1'  che  te  C0^a  c^c  *  vo^effcro 

mcSro  d*ln-  *?£cì*er*\  , 

correre,  nell»  x  Hor  la  feda  de*  ludei,  cioi ,  *la  fo leoni- 
I  odio  de’ ludei,  tà  eie*  Tabernacoli»  era  vicina. 

,  (wro  in  qual-  ,  Là  onde  i  fuor  *  fratelli  gli  diflero, 

*  P?r,|“  di  \U1  V. e  Vatte"«  nel,a 
»  lefu  lor  paren-  a*ciochc  anche  *1  tuoi  difcepoli  vegga- 
mvediLuc.ij,  no  l’opere  che  tu  Fai. 

|  Jf-  4  *Pcrciochc  niuno,che  cerca  d  efler  ma- 

*c  nifedato,  fa  cofa  alcuna  in  occulto  :  *fc 

| così  »o!earieri  4^rcot^»e«fe*r»lef«ia,: mondo*.  f  , 

t vdkove rìcéau-  1  Tc°®fio  Folle  cola  che  neanche  1  tuoi 
i  rota  lode*, li  Fratelli  crcdcffero  in  lui.) 
doueqai  Tei  ri-  6  Laonde  lefu  dille  loro,  *11  mio  tempo 
fiorito.  non  è anchora  venuto:  ma  il  voftro  tem- 

dt* Z\  ^^Cèprefto.  ;  . 

feiuto  da  tutti»  7  il  mondo  noo  vi  può  odiare:  ma  egli 
dunque  non  è  m'odia,  *  pcrcioche  io  rendo  teftimo- 
I  ragioncuole  ciao* a  di  eiFo ,  che  le  fuc  opere  fon  raal- 
I  che  tu  tene  dij  Uage. 

«r*nmo«  *  «Site  voi  a  quella  fefta  ;  io  non  falgo 
dilli  gran  fre-  ao*hora  a  quefta  fcft*»  percioéhc  il  mio 
quenza  dcm  tempo  non  c  anchora  compiuto, 
nari one.  9  E,  dette  loro  quede  cofc ,  rimafe  in  Ga- 

*c-  poi  che  fai  JUea. 

pcre^anto^e^  IO  ^òtidopo  cbc  *  frarelliTurono 
celle  mi, e  diui-  alIa  >  aH’hora  anch'egli  vi  fall, 

oc.oon  lafciar-  uon  pakfcmcnre,  ma  come  di  nafeofo. 
«perire  il  ri  I  ludei  adunque  Io  cercauano  nella  fe- 
“utt0‘  ,  da,  c  diceuano,  Ouc  c  colui? 

C™nJatè  !t  EVeragran  mormorio  di  Ini  fra  le 
IumJotì  p*-  turbc  :  gl»  vo»  diceuano ,  Egli  è  da  bene: 
fé*  piace  :  ina  altri  diceuano ,  No  ;  anzi  egli  foducc 
itì  ho  certi  ré-  la  moltitudine: 

^  pirtkoian  3  Ma  pur  ninno  parlaua  di  lui  *apma- 
ISS  mence,  *  per  tema  de’  ludei.  ^ 
dalla  volontà  *  Hor' efTendo  gii  paflata  meza*]afe- 
drl  Padre  ,  c  Iefo  fall  nel  Tempio,  le  infegna- 

•h*  non. fot-  uà*. 

r,rln>  1  *  E*  ‘  ’*“dei  fi  m^uigMauano,  dicendo, 
Come  fa coftoi  àttere, non  * effondo 
▼ediGio.1,4.  *  datoammaedrato? 

7.c.  non  te-  ■  I  Là  ondefcfu  rifpofe  loro  ,  e  dille ,  La 
per  ca-  mia  dottrina  non-  è  *  mia ,  ma  di  colui 
cinrlmia*  per"  cbe  m’ba  mandato. 

«bevlc'coùU-  J  7  Sc  a,cao^yorra  ^far  la  volontà  di  ef¬ 
fe  V  viti j  de-  fo,conofccrà  fcquefta  dottrina  è  da  Dio, 
{U  hoomini  o  pure  fe  io  parlo  da  me  fteflo. 

»  ma  :  t  *  Chi  parla  da  fc  deflo,  cerca  la  fila 
.che  gli  fóio.  proptia  gloria:  ma  chi  cerca  la  glo^ 
fono  na^  comi  che  Tha  mandato  ,  elfo  è 

<0.  _ _ 

GÌ0-  5» T?*  *  Mìo,  liberamente-  '  *'G?o. 5,  m  e  ti,  4t.. 

3».  4.  che  duraua  otto  giorni  intieri.  iy.  c.  efleó- 

®  ®«o  ;lc  alleuam fta>perfone  meccaniche,  le  idiote  ,  non  fra* 
««non.  44.  c.  fec ondo c be  voi  giudicate  di  me  ,  le  io  v’ap- 
^j0mo  blamente.  17.  c.  difporti  aliuo  vero  drop- 
'«ybbidifjia.  Così  accpnna^bc  la  foia  malignità,  e  pcruer- 
^gUyceeaua.  •  ié.r.chi  procaccia  veramente  la  gloria  di  Dio, 
‘ila  lua.iidimoftta  per  cioveroientidordiiDiojvediCio.f^i. 


rptia  glori, 
di  colui  et 


ha  mandato  ,  ri 


annL 


verace,  Se  ingiufthia  non  è  in  lui.  ip.  vuol  dire, 

ip  ^jNon  vi  diede  Molle  la  Legge?  c  pur  VoilicHiona- 
niuno  di  voi  mette  ad  effetto  la  Legge:  «i|n«i  contra 
perche  *cercate  d’ vccidcrmi?  mo  •  P«rche  |° 


Ime  ,  perche  io 


10  *L* moltiuidiDe  rilpofc ,  ediffe,  *Tu  jì°sl.D 

r  hai  il  demonio  :  chi  cerca  d’vcciderti?  bato,  Gio.j,*». 
xi  lefu  rifpofe ,  e  di£Tc  loro,  lo  ho  fatta  come  fc  ioha- 

vna opera, c  tutti  vi  marauigìiate.  ueflì  violata  fa 

11  *  Per  ciò  yi  drto ,  *  Moife  vi  diede  la  fe§Se:  P***^ 
circuncifione  :  (*non  già  ch'ella  Ha  da 

Molle,  anzi  e  da  Padri:  )  c  pure  voi  cir-  ]a  trafgredice. 
cuncidetc  Phuomo  m  Sabato.  ^  Gio.  c,  i<s. 


cSe  rhuomo  riceue  circuncifione  in 


♦  Gio.  f,  14. 
10.  c. laquale 
non  era  fape- 
uole  de*  confi¬ 


no  ,  a  guila  di 
fpiritato:  Gio. 
6,4l,yi.eio, 


:  Sabato,  accioche  la  Legge  di  Moife  non  noJ*  flp5" 
fia  difloluta;  v'adirate  voi  contra  me, che  JJjf 
io  habbia  fanato  tuno  vn'  huomo  in  Sa-  fereori ,  fecer- 
b^to?  doti,  lek  Uri. 

14  *Non  giudicate  fecondo  l’apparenza;  *  c.  tu  fant¬ 
ina  giudicate  il  gì  ufto  giudicio.  w  fri 

if  Là  onde  alcuni  di  que* di  Ierufalem  dcl  fc": 
diceuano ,  Non  c  coftui  quel  che  cerca-  fpiriui^ 'cV 
no  d’vccidcrc?  «Mt.yi.eio’ 

a.1  E  pure,  ecco,  egli  parla  liberamente,. 

&  em  non  gli  dicono  nulla  :  haurebbero  non¬ 

mai  i  rettori  conofciuto  per  vero  che  ™lcnoMo,fe 
coftui  è  il  Chrifto?  *Cm  ja  Leg 

17  Ma  pure ,  noi  Tappiamo  onde  coftui  di  Moife  ordi- 
è  :  ma  ,  quando  il  Chrifto  farà  venuto,  «a  la  circunci- 
*niuno  faprà  onde  egli  ila.  ^ODe  ne*1, 

t8  Là  onde  Icfii  gridaua  ncl  Tempio, in-  ?oPo  il^fc»0 
legnando ,  c  dicendo ,  *E  voi  mi  conó-  mento, «quale 
feete ,  e  fapetc  onde  io  fono ,  &  *io  non  fpeflh  fi  feon- 
fon  venuto  da  me  ftcfto:  ma*  colui,  che  tra  nel  Sabato, 
m’ha  mandato ,  *  è  verace ,  ilquale  voi  *  Pur  c,onon 
*non  conofcece.  U^ndcVlr 

19  Ma  io  lo  conofco  :  pcrdochc  io  fono  baro  *,  quanto 
da  lui,  &  egli  m’ha  mandato.  ^  meno  Thauerc 

jo  Dunque  cercauano  dì  pigliarlo:  ma  ìo  lanato  vn* 
niuno  gli  raife  la  mano  addofto,  perciò-  l,uomo?  Watt, 
che  *laiua  hora  non  era  anchora  venu-  ,2*J*  c  bench- 

,ta*’  la  circuncifio- 

31  E  molti  della  moltitudine  crcdcttefo  ne  fofle  ordt- 
in  lui,  e  diceuano,  Fari  il  Chrifto, quan-  “*»  &  vfa ta 
do  egli  farà  venuto  ,  piu  fegni  di  quelli  1,,ami  Mon¬ 
che  coftui  ha  fatti?  JnVUh  .K* 

3L  I  Farifci  vdironola  moltitudine,  che  taa  Va  Legge 
bifbigliaua  quefte  cofc  dì  lui  :  là  onde  i  del  Sabato,  ha 
Fari(ci,&  i  principali  facerdoti,  manda-  Pur*  permefih 
rono  dc#  fergenti  per  pigliarlo.  di  ^ ’ yn*  °' 

33  Icfuadunquc  dille  loro,  Io  fono  con  Eatorhot,So- 
voi  anchora  vn  poco  di  tempo ,  poi  me  pera*  pia  c  t. 
ne  vo  a  colui  che.  m'ha  mandato.  tiandìo  fan  are 


tra  nel  Sabato, 
c  pur  ciò  non 
è  reputato  vie- 
lation  del  Sa¬ 
bato  *,  quanto 
menoThauere 
io  Canato  vn’ 
buomo?  Matt. 
n.y. 

*  c.  benché 
la  circuncifio¬ 
ne  fofle  ordt- 
naia ,  &  vfata 
manti  Moife. 

23.  vuol  dire, 
Moife, chev'ha 
lata  la  Legge 
lei  Sabato,  ha 


era  pia  in  Sa- 
aio:  hot’  o- 


tvj  •uviivi «  ~  11  j/vrvu  u*  icui^u  ,  pui  me.  ipera*  pia  c  *- 
ne  vo  a  colui  che.  m'ha  mandato.  Itiandìo  Canate 

jvna  perfona. 

-  :  .  *4\c.  ncn  vi 

fermare  ario  che  io  v’àppaio  vn’  buomo  fempliee,  Galileo ,  fen- 
za  anrorità  ,  o  dtgnitàalcuna  :  ma  foudate  il  voftro  giudi  ciò  in 
fu  la  ragione  (teflà.  17.  falfa  oppcnione  de*  ludei fondata 
fopra  molti  luogh^male  intefi  de*  profèti ,  deue  è  deferi  tta  la  ve 
nuu  del  Mtflia  ,  come: dovendofi egli  manifeflarc  improuìfo,. 
e  4i(Ubfto  ;  làdoue  Chtjfto  era  venuto  di  Nazaret ,  da*^ parenti 
conofeiuti,  nato  &  allenato palefementc.  18.  c.  ben  fiere  co- 
ftrett»  nqllrvoflre  cofcienze  di  riennofeermi ,  che-fon  d'origine 
diuina  ,'é  mandato  da  pio  :  ma  refiftetefolo  per  malignità.  O5- 
uero,  benché  Tappiate  onde  io  fono ,  sì  fono  io- mandato  dal 
Padre.  *  Gio.  ^  43.  e  8,  41.  *  Gio.  *  c.ilq«a* 

le.  in  diuerfe  maniere  ha  teftificatò'egli  flèflo  che  m*ha  manda* 
tor  Gib.  r,  *  c.  inquanto  rifiutate  me,  e  la*  mia  dottri¬ 

na, che  Còlo  W  lbpoflo  dichiarar  e  :  Glò.i,  18.  e  8,  yy.. 

30.  Gio,  8,10. 
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94.Cf*.l,u.  $4  *Voi  mi  cercherete»  c  non  mi  trofie- 
e If, tuoi' 4-  r«c  :  c  do  uc  io  ♦  (arò ,  voi  non  potrete 
re,  Hauendo-  venire. 

mi  rifiutato,  j  j  Là  onde  i  Iudei  di  (fero  fra  loro,  Doue 
2^*5  2tci*  andrà  coftui  y  che  noi  no’i  trotteremo? 

Sa!  Ultore^  he  toir*  c‘gU  **  coloro  chc  fo? 

Co  no  io  foto:  i  Greci,  &  infegoerà  i  Greci? 

ma,  e  (Tendo  fo  1 6  Qual’  è  quello  ragionamento  »  ch’egli 

(alito  in  cielo,  ha  detto  ,  Voi  mi  cercherete ,  e  non  mi 

indarno  mi  troucrete;  e  dotte  io  farò,  voi  non  potre- 
cercberete  ear-  ;  .  * 

nalmente  co-  tc  venire? 

me  fate  :  e  per  17  Hor  nell'  vltimo  giorno, eòe  è*il  gran 
la  voftraincrc-  giaroadeUa  feda,  leiu,  dando  in  piè,  gri- 
dulità  farete  dò,  dicendo ,  *Sc  alcuno  ha  fcic ,  venga 
fchiuft  dal  re-  ,  me,  e  bcua. 

^♦alcrbvo**  5®  Chi  crede  in  me,  ficome  ha  detto  la 
if.  c.a*  lode!.  Scrittura, ♦dal  fuo  ventre  coleranno  fia¬ 

te  ifraeliti.di-  mi  d’acqua  viua. 
fperfi  fra  i  Gé-  3^  Hor’  egli  diffe  quello  dello  Spirito, 

•■Il  .  KMialà  aa*  «a  .  P  •  «  *  «  I* 


tili  *,  iquali  ne*  ìlqugle  ricetterebbero  coloro ,  chc  ere- 
5“  wnofciid  d°o®  “  lui  :  conciò  foffe  cofa  che  *lo 
de*  Iudei ,  vfa-  Spirito  lanto  non  rode  anchora  fiato  da- 
uano  alThora  to:  percioche  Icfu  non  era  anchora  dato 
la  lingua,  Sci  glorificato. 

modi  Grecis  40  Molti  adunque  delta  moltitudine ,  v- 
uPietaflr!  *'  **  dito  4UC^  r^g*onamento,  diceuaoo ,  Co- 
17.  c.  'il  gior-  dui  c  veramente  ♦quel  Profeta, 
no  della  folé-  41  Altri  diceuaoo,  Codui  è  il  Chrido. 
ne  raunanza.  Altri  diceuaoo,  ♦Verrà  pure  il  Chrido 

chiamato  il  di  GahIca, 

5e*nTafccnm°  4*  Non  ha  la  Scrittura ^detto.che  il  Chri- 
coli:Leu.ij,*tf.  do  verrà  della  progenie  di  Dauid ,  c  ♦di 
*  lf.{f,i.Gio.  Bctlccm,  cartello  *ouc  fu  Dauid? 

4»m.  43  ti  onde  auucnnc  diflcnfionc  fra  la 

moltitudine  per  lui. 

u.nocosl,p-  44  Et  alcuni  di  effa  voleuano  pigharhx 
punto  :  ma  in  ma  pur  niuno  gli  .mite  le  mani  addol- 

foitanza  fon  fo. 

tratte  di  diuec-  4  .  j  fcrgcnti  adunque  tornarono  a’  prin- 
{*.lu°*hr^0“e  cipalilacerdoti.k  a'  Farirei:  e  quelli dif- 
te  Voitol.fi*  feto  loro,  Perche  non  l’haucte  mena- 


chiamato  il 
gran  giorno 
de*  Tabcrna- 
coli:Leu.zj,fff. 
*  lf.ff,i.Gio. 
4.M.  A 
$8. quelle  pa¬ 
role  non  fi  tro- 
uano  cosi  ap¬ 
punto  :  ma  in 
foltanza  fon 
tracce  di  diuec- 
fi  luoghi, doue 
Iddio  promet¬ 
te  ,  Cotto  la  fi- 
gqra  dell*  ac- 


2ue,  la  copia  44  I. Tergenti  rif^ofero,  Nino*  huomo 
e*  doni  del  parlò  giammai  cosi  come  cortili* 

SiftFV;  47  Là  onde  i  Panici  rifpofieroloro.Siete 
quali  giammai  punto  aochora  voi  fiati  fodotti? 

non  vicn  me-  4t  Ha  alcuno  de’ rettori,  ode  Fariici, 


Ilio  Spinto  a*  ‘ 

Tuoi  eletti ,  ne*  47 
quali  giammai  P 
non  vien  me-  4S  Ha  alcuno  dcf  rettori,  ode  Tarlici, 
no  :  come  IT,  creduto  in  lui? 

44,i.?edi  Gio.  4^  Ma  queda  moltitudine .  chc  non  fa  la 
m  Legge,  c  c  (cera  tùie- 

quella  ampia,  I  oTtfcoHciìto,  *qud  cheveaoedi  «otte 
6c  ìlhidre  co-  a  lui ,  ilquale  era  vn  di  loro ,  dille  lo- 
muqication  ro, 

delle  gratie  del  , ,  ^Condanna  la  nodra  Legge  Thuomo, 
!«  rnJiinSr/  che  non  Thabbia  prima  vdito ,  e  làpuco 
ciò  ch'egli  ha  £mo! 

ceneratione,  e  ft  Elfi  rilpoferp,  e  gli  di/Tcro,  Sei  punto 
falute.come  e-  anche  tu  ♦Galileo?  inucrtigiiCTedi  che, 
ilerne.mrraco-  *nrofcra  alcuno  non  furie  mai  di  Gali- 
Iofe,e  comuni:  t  ■  -  ' 

[°*i  1,1,‘  Fjt*  jjTciafcuno  fe  «'andò  a  cafa  fi». 


cnc  non  1  nauui*  vuiu*  w 

•eneo ti  alla  ri*  ciò  ch’egli  ha  fatto» 
genetatione,  e  f  t  Elfi  rilpoferp,  e  gli  dorerò ,  Set  punto 
(alate, come  e-  anche  tu  «Galileo?  inueftiffa,c  vedi  che 

ilerne.mrraco-  *nrofcra  alcuno  non  furie  mai  di  Gali- 
Iofe,e  comuni:  t  ■  -  ' 

M7.W*'  Fjt*  T  )  Eciafcuno  fe  a’andò  a  cafa  fi». 

4  9.  vedi  Gio. 

41.  Gio.  i, 44.  c  7,  ft.  41.  Mie.  r,i.  Matt.  1^.  *c.on- 
de  egli  era  natio  :  1.  San».  t*.i,  4.  fo.  Gio.5,1.  n. 

e  I9,ts.  s  1. quale  Ainuuano  gbiifto**  erano  i  (boi  diicepolu 

*  Gfe.  u  4** 


CAP,  TIZI. 

gli  Scribi  ,cr  i  Fari  pii }  tentano  IefamindtagH 
yna  adultera  ;  ma  erli  gli  confini* ,  e  fio  ti 
fuo  yfficìo  inuerfo  Tei:  li  fot  annuncio 
a*  Iudei  la  gratin  di  T)ie,prefentata  al  me» 
de  nella  fua  perfona  ;  131  Farifei  rifin • 
tane  la  fna  tefhmonian^a ,  14  O*  egli  la 
cen firma  fet  que&d  del  Taire ,  il  g  an- 
nuntia  loro  la  lor  dolerofa  fine  :  do¬ 

mandato  dd  Iudei  chi  egli  è ,  lo  dichiara  Io¬ 
ta  perla  fua  parola  pajjata ,  egli  rimanda 
aia  piena  manififlatione  dopo  la  fna  morte: 

3  o  alcuni  credano  in  Ini ,  cr  egli  ammae- 
ftra  il  popolo  intorno  alla  yera  libertà  Jfiri* 
tua  le ,  conmncenio  g? increduli  di  non  ejfir 
yera  progenie  d*  Abraham ,  ne  figliuoli  d* 
Dio  i  an%i  dii  dianolo ,  per  hmtation  delle 
fuo  opere  :  51  dimofira  come  per  la  fide 
in  lui  fi  fcamfa  la  morte  eterna ,  fecondo 
l3  yfficìo  datogli  dal  Taire  ;  5  6  1  che  A - 
braharn  ifiejjo  ha  creduto  in  Ini . 

Elefa  fe  n’andò  al  monte  degli  vlmi. 
a  Et-in  fu’l  far  del  giorno  venne  di- 
nuouo  nel  Tempio,  e  tutto’!  popolo 
venne  a  lui  ;  &  egli  »  podofi  a  federe ,  gli 
ammaedraua. 

3  AlThora  i  Farifei,  e  gli  Scribi ,  gli  me¬ 
narono  voa  donna,  che  era  data  colta  in 
adulterio  ;  e ,  fattala  dare  in  piè ,  hi  in 
mezo; 

4  DiUcro alerti,  Maedro,  noihabbiamo 
crollata  in  fu’i  fatto  queda  donna  com¬ 
mettendo  adulterio. 

5  Hor  *Moifc  ha  comandato  nella  no¬ 
dra  Legge ,  che  cotali  fi  lapidino  :  tu  a- 
dunque,  che  ne  dici? 

€  Hor  diceuaoo  quedo,  ♦tentandolo,  per 
hauer  qualche  accula  concra  lui.  Male-  | 
fu  ,  ♦chinatoli  in  giù,  fcriucua  del  dito 
in  terra ,  non  facendone  alcun  fembian- 
..  te. 

7  E  come  elfi  continuauano  di  doman¬ 
darlo,  egli,  dirizzatoli,  didcloro,  ♦Co¬ 
lui  di  voi ,  che  è  fenza  peccato ,  girti  il 
primo  la  pietra  contralei. 

%  E  chinatoli  dinuouo  in  giù ,  fcriucua  in 
terra. 

f  Hor’  elfi,  vdito  eie,  e  conuinti  dalla  co- 
feienza ,  ad  vno  ad  vno  fe  ne  vfeiuano 
fuori,  cominciando  da’  più  vecchi ,  infi¬ 
no  agli  v Itimi  :  e  lerti  fu  lafciato  fole, 
con  la  donna,  che  dauaini  in  mezo. 

1  o  E  Icfu ,  dirizzatoli ,  e  non  vedendo  al¬ 
cuno  ,  fenon  la  donna ,  le  dille ,  Donna» 
oue  fono  que’  tuoi  accufatori?niuno  non 
t’ha  egli  condannata? 

11  Et  ella difle,  Niuno,  Signore*  Elefu 
le  diffe,  ♦Nc  anche  io  ti  condanno:  vat¬ 
tene,  e  da  hora  innanzi  non  peccar  più. 
la  E  lefu  dinuouo  parlò  loro ,  dicendo, 
•Io  fon  la  Luce  del  mondo:chi  mi  fegui- 
ta,  non  caminerà  nelle  tenebre,  anziha- 
urà  la  luce  della  vita. 

1 3  Là  onde  i  Farifei  gli  fiero ,  ♦Tu  te- 
flimooij  di  te  ftefio  :  la  tua  tcrtimonian- 


Deut.  11,11. 

6. c.  pento¬ 
do,  che,  fecon¬ 
do  la  ft»  v faci 
maufuetudioe 
in  rimettere  i 
peccaci  a*  ere* 
demi,  epeni. 
temj,Tatfo!ue- 
rcbbc,e  le  per* 
donerebbero 
de  haucebbcro 
prefii  cagione 
di  cal  oo  aiar- 
lo  come  to- 
corde*  malto 
cori  •  e  nimico 
della  giuftitia: 
che  fe  la  con- 
dannaua,  Tha- 
urebbero  rea- 
duco  odiofo  al 
popolo  ,come 
rìgido  punite- 
re,  là  doue  per 
la  fua  predi  ca¬ 
tione  pareva 
publicareauic 
ti  la  grana. 

*  c.comeper 
va  di  fp  reno 
della  loc  prò- 
porta. 

7.  Ch  ri  do  ai 
dà  qui  voalcg 
gè  generale  a* 


( 

tornai  dìm 
La  mia  tedi 
aouilaa  è  ve 
tariffimi  ia  Te 
perche  fon  cei 
oneote  man 
dato  da!  fa 
dfe ,  e  la  noi 
gloriola  affi» 
rione  in  cicli 
ne  Caci  Cede  :  i 
voioonÒ  cer 
a,  perche  noi 
volete  (ape 
Balla  di  ciò. 
tf.c.nelgiu. 
lieto  che  firn 
lime  non  ha 
liete  lo  Spirici 
£mto,che  v*a! 
lamini  ,  e  v; 
piidk  ma  fole 
il  voftro  fenfc 
carnale,  c.coe- 
rotto ,  e  turba- 
to  li  ptaui  af* 
feti 

*c.  im  non 
procedo  da 
giudice,  oda 
parte  auuerfa- 
ria .  contro  ad 
alcun  di  voi» 
per  códannar- 
!o,  tiprouarlo, 
o  coaoincer- 
lo.ilche  potrei 
Cire;ma  v’am- 
maeftro  beni' 
guarnente:  che 
v'induce  adun¬ 
que  ad  efler 
così  temerari 
ia  giudicarmi? 

i7.0ent.  17, 
«.e  17.1t. 
•c.iufficien- 
fe,e  Calda  pruo 
uà,  da  fondare 

TU  giudici  O. 

1I.GÌ0  7,37. 
dire  ,  la 
®*»a  tettimo- 
■ima  è  di¬ 
chiarata  ve  ra¬ 
re-  pet  quella 
hi  Padrc:dun. 
que  fegue  che 
lo  debbo  efler 
creduto  in  ciò 
che  dico  di  me 
fedo, come  te* 
Armonio  de¬ 
gno  dìfede.in- 
fe°*e  col  Pa¬ 
dre. 

io.  «#wll  ■  ■  »  1 

HHHHHIM 

tUanni.  xc 

9 

ca  non-è  verace. 

14  lefu  rifpofe,  e  ditte  toro,  Quantunque 
io  teftimonij  di  me  fteflof,  pu?  è  la  mia 
ceftimpnianza  verace  :  ♦percioche  io  fo 
onde  io  fon  venuto  »  &  ouc  io  vo  :  ma 
voi  non  fapctc  ne  onde  io  vengo»  ne  oue 
io  vo. 

I  f  ♦Voi  giudicate  fecondo  la  carne  :  *io 
non  giudico  alcuno. 

16  E,  benché  io  giudichi»  il  mio  giudicio 
c  verace  :  percioche  io  non  fono  folo: 
anzi  fimo  io ,  e’i  Padre  che  ttfha  manda¬ 
to. 

t7  Hor'  anche  nella  voftra  Legge  è  fcrit- 
to,  *<he  la  celiavo nianza  di  due  h uomi¬ 
ni  è  *  verace. 

it  lo  fon  quel  che  teftimoniodi  me  ftef- 
fo;  c’1  Padre  anchora  *  che  m’ha  manda¬ 
to»  ♦ceftimonia  di  me. 

19  Là  onde  elfi  gli  differo, One  è  il  Padre 
tuo?  Iefu  rifpoie  »  Voi  non  conofcere  ne 
me,  ne  il  Padre  mio  :  fe  voi  mi  conofce- 
ftc,  conofcerefte  anchora  il  Padre  mio. 

xo  Quelli  ragionamenti  tenne  lefu  in 
quella  parte  del  Tempio ,  doue  era  *Ja 
cada  dell*  offerte ,  ingegnando  in  etto  ;  e 
niuno  lo  pigliò:  percioche  *Ja  fua  hora 

-  non  era  auchora  venuu. 

II  E  lefu  difTc  loro  dinuoaojo  me  ne  vo, 
e  ♦voi  mi  cercherete ,  e  morrete  nel  vo¬ 
ftro  peccato  :  là  oue  io  vo  >  voi  non  po¬ 
tere  venire. 

11  Là  onde  i  ludei  diceuano ,  Vcciderà 
egli  punto  fe  fletto ,  ch’egli  dice ,  Doue 
io  vo,  voi  non  pote&  venire? 

ij  Et  egli  ditte  loro.  Voi  ficte*da  baffo, 
io  fono  da  alto:  voi  bete  di  quefto  mon¬ 
do,  io  non  fono  di  quefto  mondo. 

14  Dunque  v’ho  detto  ,  che  morrete  ne* 
voftri  peccati  :  percioche  ,  fe  voi  non 
credete  che  io  fon  ♦deJ0#,voi  morrete  nc# 
voftri  peccati. 

if  Là  onde  etti  gli  dittero,  Tu  chi  fei?  E 
lefu  ditte  loro ,  *Cio ,  che  anche  fui  dal 
principio  vi  ragiona 

1 6  *Io  ho  molte  cofc  da  parlare ,  c  giudi, 
car  di  voi  :  ma  *  colui, che  m’ha  manda¬ 
to,  è  verace  ;  e  quelle  cofe ,  che  ho  vdite 

*nia  lui,  ette  dico  ai  mondo.  * 

17  Etti  non  conobbero  che  parlaua  loro 
del  Padre. 

il  Là  onde  ledi  ditte  loro,  *  Quando  voi 
haurete  innalzato  il  Figliuol  dell’huo- 
mo,  al  l’ho r a  conofceretc  che  io  fon  àtfi 
fi ,  e  che  ♦non  fo  nulla  da  me  ftetto ,  ma 

che  parlo  quefte  cofc, fecondo  che  il  Pa 
drc  ra'ha  infegnato. 

tp  E  colui  che  m*ha  mandatole  meco:i 
Padre  non  m’ha  lafciato  folo:  conciò  fi; 
cofa'che  io  del  continuo  faccia  le  cof< 
che  gli  piacciono. 

30  Mentre  egli  ragionane  quefte  cofe 
molti  credettero  in  lui. 

fi  ElefudiiIea’Cudei»cheglihaueuaDa 
creduto ,  Se  voi  pcrfetierate  nella  mia 
parola,  voi  farete  veramente  miei  difee- 
poli. 

jt  E  ♦conofcerete  la  Verni  ,  c  la  Verità 
vi  francherà. 

f|  Etti  gli  rifpofero,  Noi  fumo  proge¬ 
nie  d'Abraham,  e  *oon  habbiamo  giam¬ 
mai  feruito  ad  alcuno:  come  dici  cu, Voi 
diuerrete  franchi? 

j4  lefu  rityofe  loro ,  In  verità,  in  verità 
io  vi  dico ,  che  *chi  fa  il  peccato ,  è  fer- 
uo  del  peccato. 

3J  ♦Hor’ il  feruo  non  dimora  in  perpe¬ 
tuo  nella  cafa  :  il  figliuolo  vi  dimora  in 
perpetuo. 

j  6,  Dunque,  *fc’l  Figliuolo  v’haurà  fran¬ 
cati,  voi  farete  veramente  franchi. 

37  Io  fo  che  voi  liete  ♦progenie  d’Abra¬ 
ham  :  ma  voi  cercate  Succidermi ,  per¬ 
cioche  la  mia  parola  non  cape  in  voi. 

|S  Io  parlo  ciò  che  ♦ho  veduto  appo  il 
Padre  mio:c  voi  altresì  fate  le  cofc, ♦che 
hauete  vedute  appo’l  Padre  voftro. 

39  Etti  rifpofero,  e  gli  dittero,  Il  padre 
noftro  è  Abraham.  lefu  ditte  loro.  Se 
voi  fotte  ♦figliuoli  d’Abraham,  farefte 
l’opcre  d’Abraham. 

40  Hor4  al  prefente  voi  cercate  d'uccider 
me  ,  huorao,  che  v'ho  parlata  la  verità, 
laquale  io  ho  vdàta  da  Dio  :  quefto  non 
fece  Abraham. 

4 1  Voi  fate  l’opere  del  padre  voftra  Là 
onde  etti  gli  dittero,  Noi  non  fiamonati 
di  fornicatione  :  noi  habbiamo  vo  film 
♦Padre,  ri##,  Iddio. 

4  x  E  lefu  ditte  loro ,  Se  Iddio  fotte  voftro 
Padre ,  voi  m’amcxcftc  :  concia  fia  cofa 
che  io  fia  proceduto ,  e  vjenga  da  Dio: 
pcrciochò  ♦  io  non  fon  venuto  da  me 
ftetto,  anzi  etto  m’ha  mandato. 

43  Perche  non  intendete  voi  il  mio  par¬ 
lare  ?  ♦  percioche  non  potete  afcoltar  la 
mia  parola. 

44  *  Voi  liete  dal  diauolo,fh#è  vmftn  pa¬ 
dre,  e  volete  fare  i  difideri  del  padre  vo- 
dro  :  egli  fu  ♦micidiale  ♦dal  principio, 

0 

19.  c.  m*  ac¬ 
compagna  cé 
fa  Aia  vitcè 
nell*  efe  cu  rio¬ 
ne  dell'  vfficio, 
ch'egli  m'ha 
CÒmelTo:  per¬ 
cioche  l’adem¬ 
pio  ledei  méte: 
aor,  fecondo 
l'oppenlon  de* 
ludei ,  parla  da 
fe,inquito  che 
appartai  h uo¬ 
mo  folamérè. 

31.  c.  farete 
alluminati,  8c 
ammacftratt 
dallo  Spirito 
fiato  aella  vo¬ 
ti  ti  calette  del, 
lo  Euangelio, 
laquate  com¬ 
pre  fa,  &  appiè- 
u  da  voi  per 
fede  vcra.vi  li¬ 
bererà  dalla 
feruitd del  pec¬ 
cato,  del  dia¬ 
nolo  ,  e  della, 
morte. 

f  j.  pare  cip 
vogliano  dire. 
Eflendo  noi  fa 
progenie  fin¬ 
ta  ,  c  benedet¬ 
ta  ,  niuno  ha 
ragione  di  fi- 
gnoria  fopra 
noi:béche  fof- 
fero  altre  voi* 
ce ,  9c  airhora 
anchora ,  ttacl 
foggi  ogari  da 
altri  popoli, 

)4;  Rom.t, 
IB.  t. Pier. t,  17. 

jf.vuol  dire. 
Voi  fietf  Terni 
di  peccato  ,  e 
non  ficte  fi¬ 
gliuoli  di  Diot 
dunque  non 
hauete  ragio¬ 
ne  alcuna  nel¬ 
la  cafa  di  Dia, 
e  non  farete 
ttioiheredi  in 
eterno. 

34.  vuol  diro. 
Io  foto  fono 
Figliuol  diDto 
di  natura  :  gli 
altri  fono  da 
lui  adottati  ia 

*  Glo.7,30.  ii.Glo.744«e  «MI-  a?,  c.moo- 

d'origine ,  di  natura,  e  defletto  1  onde  non  potere  ergerai 
«  regno  de*  cieli ,  doue  io  vo.  14.  c.  quel  che  io  dico. 

if.  c.il  vero  Media ,  Figliaci  di  Dio  ,  SaJuator  del  mondo,  Sire, 
conte  v*ho  Tempre  detto  da  che  vi  parlo.  a*.  vuol  dire.  Io 

Potrei  per  moire  ragioni  conuinccnii ♦  e  prouhr  la  verità  della 
■ia  perfona  :  ma ,  percioche  ne  liete  indegni  per  la  vottra  indu- 
****  ribellione  -,  per  ciò ,  mi  contento  della  veraci®  ma  tettimo* 
■aoxa,  che  qi!ha  già  rendnto  il  Padre ,  e  che  mi  rende  la  mia 
«®fcieo*a.  *  Ciò.  7,  af.  il .  c.  dopo  che  m'haurete  le- 

•atoin  croce,  Gio.it,  §1.  io  f  1  farò  fenttr  per  effetto  qual*  à  U 
•*a  perfona,  v/Scio ,  c  vietò*  *  Gia.;,ip,  30. 

- * — ■  — - — - — -  me  ,  e  per  me: 

dunque  bob  potete  ettcr  fatti  figliuoli  di  Dio ,  fe  io  non  yi  franco 
della  voftra  feniitd.  37.  c.  fecondo  la  carne,  non  fecondo  lo 

$pirito,e  la  Rom.  7,*.  38.  Tedi  *  c.che 

il  dlauolo  fa,  e  iequali  vi  mottra  di  fare.  37.  c.  quella  vera  fpi- 

rituale  progenie,  imitatrice  della  fede  d'Abraham,  allaquale  fono 
fatte  le  promette  di  Dio  :  vedi  Rom^tfC.Gal.s,  17.  41.  c.  fpiri- 

tuale  :  fecondo  che  s'auuedeiiaoo  Chritto  non  parlare  di  padre 
•corporale.  41.  Gio.5,4).  e  7»*8.  43.  c.  percioche  la  volila 

malignità  non  vi  latti!  eflerc  attenti,  e  docili  alla  mia  dottrina. 

44.  vedi  Matt.  13, 38. 1.  Gio.  3,  8.  *  c. inquanto  che  per  ù 

fila  invidia ,  e  fraude,  ttattb  l'huomo  In  Tempi  tetta  morte. 

*  c.del  mondo. 

_  bOo  1  c  non 

* 

Digitized  by  t^oogle 


t  non  è  (foto  fermo  nella  *  verità  ;  con* 
coia c^c  vcrhà  non  fia  in  iui:qua* 
«uegrit/,  «  di-  do  Parla  la  menzogna  ,  pati*  del  fuo 
iiccura ,  nella-  Proprio  ;  percioche  egli  è  mendace  ,  c'I 
quale  furono  *  padre  della  menzogna, 
creati  tutti  gli  47  E  per  ciò,  che  io  dico  la  verità,  voi 

^T  iimoau  000  “  crcdctc* 

^re/i  iouen-  4*  Chi  di  voi  mi  conuiocc  di  peccato? 
•ore.  che  fc  io  dico  verità, perche  non  mi  ere- 

'  U7.  i.Gio.4^.  dece  voi? 

|  *  c,<*a  *u* li*  47  *Chi  è  *  da  Dio  >  afcolta  le  parole  d  i 

!  fa  v"«ù  del  fuo  Dio  =  Pcr  cio>  voj  n°n  U  ascoltate,  per- 
'Spirito.  fioche  non  fiele  da  Dio. 

i  48.  c. apoda-  4t  Là  onde  i  ludei  rifpofcro,c  gli  diflcro, 
>a  della  reti-  Non  diciamo  noi  bene  che  tu  Tei  ♦Sa- 
gion  de*  ludei,  maritaoo,  e  che  ♦hai  il  demonio? 
'•Itnico  tafche  A9  Icfu  rilpoTe ,  Io  non  ho  demonio,  ma 
jnon  hai  nulla  Sonoro  il  Padre  mio,  e  voi  mi  disho- 
'di  comun  con  noratC. 

|loro.*vedi  Gio.  yo  Hot'  io  non  cerco  la  mia  gloria:  *v'è 
i;4»J*  chi  U cerca, c»# giudica. 

‘  !e  to,io.  7,t°  * 1  *°  vcrlt^  > “i  ycrità  io  vi  dico  ,  che  fc 
4P*,  c  non  ri.  alcuno  haurà  *guar data  la  mia  parola, 
'■Jcoooicédo  per  non  vedrà  giammai  in  eterno  ♦la  mor- 
(Jfu.oi  figliuoli,  te. 

^oi.chetmaa-  Là  onde  i  ludei  gli  diflcro  ,  Hora  co- 
,Cjo.  c.UiI  pi-  ootóamo'che  tu  hai  il  demonio*:  Abra- 
j  Idre  mi  glori$-  ^am,  &  i  profeti,  fon  morti;  e  tu  dici,  Se 
jcherl, cio.17,  alcuno  haurà  guardata  la  mia  parola, 

!’>  f-  «  ^»rà  fo-  non  cullerà  giammai  in  eterna  la  mor- 
’pravoi  giudi* 

ì,Arez2<H,,0^"  k^  tu  magg,0^c  de]  padre  no  Uro  A- 
■'  f  i.c.rìtcxiUM  brahara  »  ilqualcc  morto  ?  i  profeti  fon 
‘appo  fc  in  ve-  morti  anch'efli  :  chi  fai  te  ftcflb? 
fu  tede,  e  pura  74  Icfurifpofc,  *Sc  io  glorifico  me  ftef- 
'$****+  fQ  >  ja  mja  ojorja  non  f  nuHa  :  v*è  il  Pa- 
!♦ e!  eterna.  <^rc  m*?  »  mi  glorifica,  ilquale  voi 
\*  5 4. vedi  Gio.  ditccflervoftroDio. 

n  H  voi  ♦non  l’hauete conofeiuro :  ma 
li»^c‘c^c  io  lo  conofco  :  e,  fe  io  diceflì  che  io  non 

lodato  il  mio]  Io  jtonofeo,  io  farei  mendace ,  limile  a 
’cio^Ébr.J^e  j  voi  :  10 ÌQ <onofc*,.c  guardo  la  fua. 

|di  ciò  ha  ren-  parola^ 

duu  gloriofa  S 6  Abraham  ,  voftro  padre  ,  giubilando 
vcilimouiaxa.  difiderò  di  vedere  *il  mio  giorno  :  c  lo 
,  H-Gio.7,1».  ♦vide,  efe  ne  rallegrò. 
fiTc.quefto  t«-  *7  f *  ondc  *  bidet  gli  cltrtcro  *  Tu  non 
y0  della  mia  bai  anchora  cinquantanni,  &  hai  vedu- 
TOanifeftatio-  to  Abraham  l 

in  carnea  Ijg.  Iefu  difle  loro, In  vericà,in  verità  io  vi 


Xuc.jo.14  [  dico,  che  auaoti che  Abraham  folfena 
llMlSSI  .0.  io -fono. 


Vhe  di m olirà 
jalla  mente  le 

Tfift  fhp  non  fi 


9>  Efii  adunque  leuarono  delle  pietre, per 
jtofechc  non  fi  l  gittar/«  contro  a  lui  :  ma  Iefu  ♦  fi  naie o- 
; 'veggo  no  con  ,jc ,  &  vfei  del  Tempio ,  e  (Tendo  paflato> 
gli  occhi:  Ebr.  «cr  mC20  ]oro  :  c  cosffc  n'andò., 
ir,  1.  j  * 

1  ?8.  c.  vero  CAP.  IX. 

]I)ioab  etertìo,.} 

e  Mediatore,  e  lef*  doM  U  yiftt 0  +  yncwe&nM  :  S  ondi' 
Jfaluator  del  fidi  popolo,  13  t fia  «  Farifei ,  fe  ne  ri- 
"mondo.  cnca  y  e  CMjìrma  la  meritò  1 8  e  coliti, 

cóme  annal  {comunicato  <U*  Fanfiifper, 

fj*.  loro  in^ifi-  Htr  dififa  Fmnocèm^n dì  Clmflo,  34  idnlm 
bile  per  mira#  confermato  noUa  fide  ;  3  9,  *  grane  gmdi- 
celo-. vedi  L^c.  cioè  anmwtiatQ  <£.  Indù preftmtu^fi ,  t  Jk~- 

4‘>°*  *'  friì'. 


jtatudiwfct  uw  a 

jmondo. 

Ì5  9.C.  renduto-. 

)’  fi,  come  appa¬ 
ri,  loro  litui  fi- 
Vile  per  mira# 
celo-,  vedi 
4,i0. 


E,  Paflando ,  vide  vn’  huemo ,  die  tré  .  „ 
cieco  dalla  fin  natiuità.  t  .  quelle  die.» 

1  Etiruoidifccpolilodoroandarono,di.  "0r‘v^tpf°^ 
ccndo ,  Macftro ,  ♦chi  ha  peccato ,  co-  oppcnione  che 
(lui ,  o  fuo  padre  e  fua  madre ,  perche  e-  era  appo  i  lu¬ 
gli  è  nato  CICCO?  dei,  che  le  ani- 

3  Iefu  rifpofe,  *Nc  coftui ,  ne  fuo  padre,  roc  trapafTafTe- 
ne  fua  madre,  hanno  peccato  ;  anzi  egli  è  vo^altro^t 
nato  cieco ,  acciochc  l'opcrc  di  Dio  fieno  che  in  efTo  p'ot 
manifefiate  in  lui.  tafTero  le  pene 

4  Conuieoe  che  io  operi  l'opere  di  dolui  ^c*  Pecari  cò¬ 
che  m*ha  mandato  ,  ♦mentre  è  giorno:  mc®  nc^* 
la  notte  viene,  che  niunopuo  opera-  j. c.Iddio,in 

mandar  queft^ 

S  ♦Mentre  10  fon  nel  mondo,  ♦iofoala  atRmione  a 
luce  del  mondo.  coffe»*,. non  ha 

6  Dette  quelle  cofe,  ♦fputò  in  terra,  e  fe-  5*UUI°  r,5?ar* 
ce  dei  loto  con  lo  fputo,  e  nc  impiallrò  d.Valfhcg.a* 
g*1  °«h> del  cieco.  ue,  e  (ingoiar 

7  E  gli  dine,  Va,  lauati  nella  ♦pefeina  di  peccato  ;  ma  a 
Siloe,  (ilche s'interpreta, Mandato.)  E*  frr’app*f»™la 
gli  adunque  v’andò ,  e  fi  lauò ,  e  ritornò,  J“*  efoti»  n'l- 
vedendo.  lift  * 

»  Lì  onde  i  vicini,  e  coloro  che  innanzi  neanche  la 
l'haueano  veduto  cieco ,  diflero ,  Non  è  generale  Pori, 
coftui  quel  che  fedeua,  e  mendicaual  eÌDe  d’ogni 
9  Alcuni  diceuano ,  Egli  è  quell*  iftedo.  “,reti*  . 

Altri,  Egli  lo  rifomiglia.£r  egli  diceua,  * 

Io  fon  dejfi,.  4.e.  mitre  do- 

IQ  Dunque  gli  diflcro ,  Come  fono  flati  ra  il  tépp  pre¬ 
aperti  i  tuoi  occhi?  fcBirtomi  JaL 

li  Egli  rifpofe,  c  di(Te,Vn' huomo,  detto  p?dre  da  adò- 
Iefu,  fece  del  loto,  e  me  nc  impiaftrò gli  j^'i 

occhi ,  e  mi  dille ,  Vaccene  alla  pcfcina  mio  vfficio. 
di  Siloe,  c  lauati. -lo  adunque,  andatoui,  j.  v»o!  dinv 

c  lauatomi,  ho  ricouerata  la  vifta.  ,n  Soel  rrmpo  - 

1  »  Et  erti  gli  diflèro ,  Ouc  è  colui  ?  Egli  . 

di(Te,  Io  nanfe.  ,  5  hlEi"'**' 

1 3.*  £c  clE  lo  condu fiero  zr  Farifei  ;  noe,  pane  chiara* 
colui  che  già  era  flato  cieco.  mente  la  fifa 

14  (Hor’ era  Sabato,  quando  Iefu  fece  il  gloria  .  per  o- 
loto,  &  aperfe  gli  occhi  di  ella)  P*fc’  c  Pa- 

1  fi  Farifei  adunque  da  capoglidomaa-  d«Vrnfcgno. 
aarono  anch  efii ,  come  haueua  ncoue-  c  faggio  in  ali» 
rata  la  vifla.  Et  egli  difle  loro,  Egli  ni  Eninar  corpo- 1 
mife  d^J  iato  in  fu  gli  occhi*  Se  io  mi  la-  ralmetc  coftui. 
uai ,  c  veggo..  *Gio.x,^^, 

16  Là  onde  alcuni  de*  Farifei  diceuano, 

QuefVhuomo  noircdaDio:  conciò  fia  gnóe^fterDo^ 
colà  che  noaofieruiiLSabato.  Altri  di-  ih  Chrifto.prl- 
ceuano Come  può  vn’huomo  ♦pecca-  molh^ 
torc  far  corali  miracoli?  E  Vera  diflcn#  re  ***  PUKfc 
fion  fra  loro..  meme  per  mi. 

17  Diflèro  adunque  dinuouo  al  cieco, Che  M^wie^gll 

dici  turdi  lui ,  ch’egli  t’ha  aperti  gli  oc-  Jonaua  la  vi¬ 
chi  ?  Eglidiflej  Egu  è  profeta..  i  poi  ,  pét 

Là  onde  2  Iudennon  credettero  di  lui,,  ?!oufr 
ch'égli  fòfle  (lato  cicco  ,  Schaoeflc  ri-  che°quer  moi 
couerata:  Ja.  villa  ,  fin  che  non  hebbero  do  plreua  ef- 
chiamati  ilpadrejC  la  madre  dieflojche  Ter  per;  reo  dee— 
haueua  ricoocrau.  la  vifta..  lò.vie  piueìe- 

ipj  Egli  domandarono dicendo ,  E'  co^  COi  ... 
fluì  il  voftro  figliuolo.,  iiquale  voiidite.  Kdij^vedT 
eflcr  nato  cicco  ? -come:  dunque,  vede  e.-  cìo  uu  * 
gli  hora?  i£.c.empiOj3: 

xa  E’l  pidrc  r  o.la  madrtdi.cfTa,.xifpoic-  Generato.. 
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ii.Clo.7,ij.  ro  !°ro,  e  diflcro,  Noi  Tappiamo  che  co- 
cu,4i.  fluii  noflro  figliuolo ,  e  ch’egli  è  nato 

*  cibile  feo-  cicco. 

%t  Ma»  come  egli  bora  vegga,  o  chi  gli 
vfiuaquaodo  habbia  apeni  gli  occhi, noi  no’l  fappia- 
S  domandata  <°o  :  egli  è  già  in  era, domandatelo  ;  egli 

U  verità  di  parlerà  di  fi:  Aeflo. 
aoalcbe  mìf-  %%  Qacfto  difTcro  ii  padre,  c  làmadre  di 
effo,  pcrcioche  *cemcuano  i  Iudei:  con¬ 
ferò!  Confef-  cio  fo^c  co^a  che  i  Iudei  haucffdro  già 
fefldo  la  veri-  coftituito ,  che  fé  alcuno  lo  riconofceua 
ti ,  neon o fci  il  Chriflo ,  *folfc  cacciato  della  finago- 

ffie  Iddio,  che  ga. 


come  le  djcef- 
fcro,  Confef- 
feodo  la  veri- 
li  ,  neon  o fci 
ffie  Iddio,  che 


coloro  che  noa  veg«ooo,rc9ganoi  c  co.;  (U0g  .  ;qua!i,ì 
loro  che  vcggoDo.dlucngano  cicchi.  aimidoù  ha- 

40  Ec  alcuni  de*  Farifci ,  che  erano  con  nere  ogni  6- 

lui ,  vd  irono  quelle  cofe ,  e  gli  difiero,  P*«n2a,efdcn- 
Siamo  anchora  noi  ciechi?  J?  J.® Ior?  ftcf* 

41  Iefu  difle  loro ,  *Se  voi  folle  cicchi,  pduad° d'ogii 

non  haurefte  alcun  peccato:  ma  hora  luce , e iafeiati 
voi  dite ,  Noi  reggiamo  :  là  onde  ii  vo-  ad  eflbr  vie  ! 
Uro  peccato  rimane.  Pid  accecari 


lefu  dimoflra  ch’egli  è  il  gran  *P  afrore  d*Sa 


Sffrt  4.Pc-lo.itpaarc,cla»adrc  dic^dif-  £ 


|  dalla  lor  ma¬ 
lignità  ,  e  dal 
diauolo. 

1  41.  c.  fé  voi 

vi  riconofce- 


ncU  al*  filò  fcro»Egh  i  gì*  io  età ,  donundare  lui 
tempo  ;  fichu-  flcflo. 

miliari  dauan*  14  Dunque  chiamarono  dinuouo  quell’ 
ti  a  lui ,  e  do-  huomo,che  era  dato  cieco ,  e  gli  diflcro, 

SIÌIk  *Da,5,oria  a  ,Dio  :  noi  faPPiamo  che 

toù  mentita  que^uomo  c  peccatore 
Per  addietro,  Laonde  colui  rilpofc,  e  dille,  Scegli  è 
fingendo  d’ef-  peccatore,  io  no’l  fo  :  vna  cofe  (o  ,  che, 
fere  fiato  eie-  eflendo  io  (lato  cieco, hora  veggo. 
Mfwìi  1#  Et  ^  da  capo  gli  diffèro,  Cheti  fece 
tedi  iof.7..j.  ^gli  *  come  t  aperie  egli  gli  occhi» 

17.  cpofio  *7  Lgh  rifpofe  loro, lo  ve  l'ho  già  detto, 
mente,  oc  pre-  c  voi  non  l’hauete  *afcolcato:pcrche  vo- 
ratctc *iCÌO  lcte  vdirlo  dinuouo?  volete  punto  an- 
cht  io  ho  det-  chora  voi  diuenir  Tuoi  difcepoli? 

ip.c  chi  l*ha  1  *  Là  onde  erti  l’ingiuriarono  ,  e  diflero, 
mandato,  da  Sij  tu  discepolo  di  colui  :  ma, quanto  è  a 
cui  ha  r  tremi-  {  noi ,  fiamo  difcepoli  di  Moife. 
to  commef.  t 9  Noi  pappiamo  che  Iddio  ha  parlato  a 
“4?  Moiferma, quanto  è  a  collui, non  fappia- 
)i.Pro.if,a^.  mo  *onde  egli  fia. 

50  Quell’  huomo  rifpofe,  c  difle  loro,  In 
vuol  dire.  Gli  quello  è  pur  cofa  mar  aui  gli  ofa ,  che  voi 
ferii  erari  fono  non  fappiatc  onde  egli  fia  ;  c  pure  egji 

.oCtdaTui  ni*haapcrti  gli  occhi, 
ributtati:  (bé-  3*  Hor  noi  Tappiamo,  che  *Iddio  non  c- 
che  alcune  voi  faudifee  i  peccatori  ;  ma,fc  alcuno  è  pio 
te  nella  fila  I-  imicrfo  Iddio, c  fa  la  fua  volontà ,  quello 

w,  e  giudirio,  efaudifee  egli. 

l^cofe  efte£  3l  E*  nous’è  giammai  vdiro,chealcuno 
ne,  che  chieg-  habbi*  aperti  gii  occhi  ad  vno  che  fia 
giono:)  là  do-  natocieco. 

«e  appare  in  33  Se  collui  non  foflc  da  Dio,  non  potreb- 
—  tee  be  far  ♦nulla. 

IZ  vn  perpe-  3 4  E(fi  *irP°fcro  » c  gl*  diffcr0  >  *Tu  fci 
mo  boote*  e  «utto  quanto  nato  in  peccati, e  ci  am- 
prona  virtù  maeftriì  E  lo  cacciarono  *fuori. 
di  Dio  a  tutte  3$  Icfu  vdì  che  l’haueuano  cacciato fuo-  ♦ 
le^fue  doman-  rj .  trouatoio,gli  difle,Crcdi  tu  nei  Fi- 

n  c.di  ,uefti  gliuoiaiDio? 
miracoli  cb’e.  J  *  Colui  rifpofe,  e  difle,  E  chi  e  egli,  Si- 
gli  fa.  gnore,accioche  io  creda  in  lui? 

,  14.  c.  tu  fci  3  7  £  jcfu  «|i  difiìc,Tu  l’hai  veduto,e  quel 

di  natura  cor-  _ 1  0 _ i  j_/r^ 


vuol  dire.  Gli 
ferii  erari  fono 
fempre  odiofi 
a  Dio,  e  da  lui 
ributtati  :  (bé- 
che  alcune  voi 
te  nella  fua  I- 
ra,  e  giudirio. 


(urte  f  opere,  e 
via  di  Chri- 
fio  ,  vn  perpe¬ 
tuo  fauore ,  e 
prona  virtù 


H  c.di  quelli  g*l«0  <n 

miracoli  cb’e.  J  *  Colui  rifpofe,  e  difle,  E  chi  e  egli,  Si¬ 
gli  fa.  gnore,accioche  io  creda  in  lui? 

.  54.  c.  tu  fci  3  7  £  jcfu  «|i  difle, Tu  l’hai  veduto,e  quel 
?L"r“"  C°r:  ‘he  parla  teco  è  dello. 
peni«Cffimo.  ì  *  All’hora  egli  diffe,  lo  credo, Signore: 
♦c.  della  fi.  c  l’adorò. 

5  9  Poi  lefu  difle ,  *Io  fon  venuto  in  que- 
&  Gio.f,ix,  Ilo  mondo* per  m?  giudicio  \  acciocEc 

^c.  per  immi' 

cifirar  diritta:  lente  il  .regno  datomi  dal  Padre  t  in  falate  de*  po¬ 
deri  ,  gc  humi  i  peccatori,  iquali  io  allumino  della  luce  della  ve¬ 
rità  ,  e  gratia  di  Pio,  &  in  condanninone  de*  fupetbi ,  e  prefun- 


quMlefilù  può  dare  entrata  agli  altri  f  afta-  cicchi  §  fareftc 
n,fHoi  yen  mmi(ìrt,ty  aie  fot  pecoresche  fa-  di  fiderò  fi  d'ac 
no  tutti  gli  eletti  A*mfia  i  Iudei ,  e  (fintili,  quifiar  la  luce, 
raccolti  in  yna  medefima  Chtefa  ;  a' quali  in  *  la  trouerefte 

f*  7*  Ì“voft”e®°" 

pria  morte ,  mediante  la  fide ,  fecondo  la  fna  cacj:nìa  ia  y0. 
rocatione  :  19  àtjfenfione  nafte  di  Ini  fiat  (haprefumio- 
Indei,  1 4  iqnaligh  domandano  chi  egli  è;  ne  fa  che  il 
l  f  e '  lefu,etpre figli  della  loro  incrednlìtà,ef-  voftro  pecca- 
fitto  della  lor  reprobatone ,  17  corneali 9  * 0 rc^a ad- 
incontro  Infilo  è  offmo  Ut  tlowono ,  gft 
rimanda  aue  fme  opere ,  che  dimoftramano  la  bare  il  rime- 
fua  natura  diurna  ,  e  comunien  cqI  "Padre:  tdio. 

3 1  là  onde  efti  yoghono  lapidar  lo, come  he-  v.t.in  quefia . 

ftemmiatore;  34  ma  egli fi  difende,  e  fcam - 

pn  da  loro.  .chr,ft?.  è 

rN  verità ,  in  verità  io  vi  dico ,  che  *chi  nai°  »  «’t  fo- 


^non  entra  per  la  porta  nell  omlc  delle 
pecore,  ma  vìlalc  altronde ,  elfo  c  ruba- 
torcic  ladrone. 

i^Ma  chi  entra  per  la  porta, è  paflor  delle 


jiccore. 

jÀ'cbìfuiaprc  il  portinaio,  c  le  pecore 
afcoltano  la  fua  voce,  &  egli  chiama  le 
lue  pecore  per  nome,e  le  coduce  fuori. 

4  E  quando  ha  mefie  fuori  le  fue  pecore, 
va  dauanci  a  loro ,  e  le  pecore  lo  feguita- 
no  1  pcrcioche  conofcono  la  fua  voce. 

5  Ma  non  fcguitcranno  io  ftraniere,  anzi 
fe  ne  fuggiranno  da  lui  :  pcrcioche  non 
conofcono  la  voce  degli  ftranicri.* 

é  Quella  fimilitudinc  dille  loro  Icfu:  ma 
effi  non  riconobbero  quali  fofiero  le 
cofe ,  che  egli  ragionaua  loro. 

7  Là  onde  Iciu  da  capo  difle  loro, In  veri» 
ti, in  verità  io  vi  dico, che  io  fono  la  por¬ 
ta  de  He  pecore. 

%  *  Tutti quanti  coloro, che  fon  ^venuti, 
fono  flati  rubatori,e ladroni:  ma  le  pe¬ 
core  non  gli  hanno  afcoltati. 

0  lo  fon  la  port^:fc  alcuno  entra  per  mc^ 
larà  l'aluato?gc  entrerà, òc  vfeirà,  e  troue- 


ra  paltura,  pBB11Wl, 

io  II  ladro  non  viene ,  lenon  per  rubare,  difcrcuonc  ;  la 
&  aromazzarc,e  diilruggc re  le  pecore:  ma  paftuu  è  1« 
10  loti  venuto  accìocnc  liabpiano  viti^  comun icario 
&  abbondino,  J?c.  . 4c*  beni 

H  *Io  fono  il  buon  Pallore  :  il  buon  pa-  J5Jl“cuaI,’c  cc~ 

8. intende  di  tutti  coloro, che  fi  fono  attribuiti  quello  che  a  lui 
Colo  appartiene  ,  e  che  hanno  da  lui  difuiati  gli  huoroini. 

*  altri,  venuti  dinanzi  a  ne.  iu  lf.  4°»  i*£zec.  )4«i3^ 

- sbr 


dio. 

v.t.in  quefia. 
fimilitudinc 
Chrifio  i  la 
pora,  il  porti- 
naio,  c*l  fo- 
urano  Pafto- 
re:  colore  che 
entrano  per 
lui  lonoi  fe¬ 
deli  ,  a’quali 
Chrifio  dà  fa- 
lutare  entrata 
nella  Cbiefa 
per  la  fede  in 
lui  :  &  anche 
rutti  i  pallori 
:he  entrano 
nella  Chiefa 
per  autorità 
di  Chrifio,  q 
:on  la  fua  pu¬ 
ra  dottrina:  i 
ladroni ,  e  ro¬ 
tatori  ,  fono 

falli  dottori, 
:he  s'ingcrt- 
Icono  lenza 
rocatione  le- 
ritrima,  con 
nife  dottrine, 
1  con  mal*  a- 
Dimo:l*oulle  I 
la  Chiefa  :  le 
pecore  fono  i 
veri  fedeli,  do* 
tari  dello  fpi. 
ritual  lume ,  e 
diferetione  :  la 
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P4*  così  i  li¬ 
gnificar*  i'e- 
krtionc  de* 
fedeli,  accoro® 
fagliata  dell* 
«noce,  arra,  « 
protettone  di 
Chrifto  ;  e  có- 
Jcrmara,e  rati¬ 
ficata  in  loro 
f  la  fribieuo- 
k  conofcenzl 
che  egli  di  lo* 
ro  di  fé  per  la 
fila  parola»* 

Spirito, onde  è 
generata  la  fe¬ 
ti*  c.ficotn* 
il  Padre  m'ha 
•letto  per  ca¬ 
po  della  Chie- 
U,c  Saluator 
dei  modo  tee. 
t  mi  fauori. 
fee ,  e  roantie- 
tremili  ma- 
ni  fella  appie¬ 
no. 

14.  incende  gli 
eletti  d'infra  i 
Centilijchc  fa- 
tobbero  per 
l'Bulgelio  rac 
colti  in  vna 
medili  ma 
Chiefii  vnloer* 
file,  con  gli  e- 
letti  d’infra  i 
Iudei. 

♦Ezec-n.ta. 

luparia  non 
dell*  amorfe- 
terno  del  Pa» 
drealFigliuo. 
lojmadiquell* 
accettinone 
della  perfetta 
ubbidienza ,  * 
gì  urti  ria  di 
Chriflo  huo- 
mo,per  laqua, 
Ice  la  fuana- 
tura  Humana, 
riatti  I  fedeli 
in  lui ,  fono 
arati  a  Dio. 

3.ti- 

19. vedi  Ciò. 
7.4)  ep,i*. 

io.  Gio.  7, 
ajt.eS,4?,f  t.. 

iz.dellaqua- 
le  vedi  1.  Ma- 
•ab.4,19. 

13.  Fai  j.it, 
tosi  pare  chia¬ 
mato,  perche 
Iti  riedificato 
dopo  la  di- 
ft  tutti  on  ■  del 
Tempio,  aio- 
migijanza  di 
quel  di  Saiomoi 
«e,auiorhi,c  vii 
foli  egli  dona  la 

foono,v.i4j 
no  fuo  Figliuole 

eh  afono  bucine 

flòre  inette  h  foa  vita  per  le  pecore. 
ix  Ma  il  mercenario, e  quel  che  non  è  pa¬ 
llore, di  cui  non  foa  proprie  le  pecore rfi 
vede  venire  il  lupo,  abbandona  le  peco¬ 
re, e  fe  oc  fugge  :  e’1  lupo  le  rapifce,e  di- 
fperge  le  pecore. 

ij  Hor*  il.  mercenarie  (e  oc  fogge,  per- 
cioche  egli  è  mercenario,  e  non  gli  cale 
delle  pecore. 

14  lofono  il  buon  Pallore,  e  ♦conofco  le 
mie  pecorf}c  fon  conofcruro  dalle  mie: 

lf  *SÌcomc  il  Padre  mi  cooofce,&  io  co- 
nofeo  il  Padre:e  meteo  la  mia  vita  per  le 
mie  pecore. 

1 6  la  ho  anchora  dell’ ♦altre  pecore,  che 
non  fono  di  quello  ouileiquelle  anchora 
mi  conuiene  addurre ,  &  effe  vdiranno 
la  mia  voce:  *c  vi  farà  vna  fòla  greggia, 
cr  vn  foi  pallore. 

17  Per  quello  ♦m’ama  il  Padrc»*percio- 
che  io  metto  la  vita  mia,  per  ripigliar¬ 
la  poi. 

■'il  Niuno  me  la  toglie,  ma  io  da  me  ftcf* 
fo  la  depongot  io  no  poddlà  di  deporla, 
tc  ho  altresì  podeilà  di  ripigliarla:  que¬ 
llo  comandamento  ho  io  riceuuto  dal 
Padre  mio. 

1 9  Là  onde  nacque  ♦dinuouo  difltnfionc 
tra  i  ludei,per  quelle  parole. 

10  E  molti  di  loro  diceuaoo,  ♦Egli  ha 
il  demonio ,  tL  èfòrfennato  :  perche  l’a- 
feoleate  voi? 

%  1  Ahrr  diceaano,Quede  parole  non  fo¬ 
no  d’un*  indemoniato  :  poo  il  demonio 
'  aprirgli  occhi  de’  ciechi? 
tx  Hor  la  fifla  della  *Dedi catione fi-foce 
in  leni  falena,  &  era  di  verna 

1 5  E  Icfu  pafleggiaua  nel  Tempio ,  nel 
♦portico  di  Salomone; 

14  I  Iudei  adunque  l’intorniarono,  e  gli 
difTero,[nfHi,<a  quando  terrai- fofpcfa  Fa- 
nima  oodVa  ?  fetu  Gei  il  Chriflo ,  dilloci 
apertamente. 

1  *  Itftt  rifpofe  lbro-,  lo  ve  Pho  dfctto>  e 
voi  nqT  credete  :  *lc  opere  »  che  io  fo 
♦nel  nqme del'  Padre  mio  ,.effe  tedimo- 
niand  di  me. 

U  Ma  voi  non  credere  :  percioche  *000 
ficte  delle  mie  pecore,  fecondo  ciò  ♦che 
r  v’hodfcttoj 

a  7  Le  mie. pecore  afcoltanola  mia  voce, 
6c  io  Icconofco ,  Se  clic  mifeguitano. 

1 1  Et  io  do  loro  la  vita  eterna*,  e  giam- 
mai  in  eterno  non  periranno ,  e.  niuno 
me  le  rapirà  di  mano. 

19  II  Padre  miojchcmc  /#  ha  date.cmag- 
giorni  tutti  ;c  niuno  l* può  rapare  di 
roan  del'Padremio. 

3  0  Io  >  6c.il  Padre ,  fiamo  *vna  ideila  eo- 

fà.  » 

- - - - - 

e.  aq.  Gio.fi)4.  **c.  per  foacomm emo¬ 

ni.  ic,  c.nonfiete  degli  eletti  di  Dio,  a’qihH 
,  fede  in  me.  ♦  c.  che  le  roiè  pecore  mi  conoS 

joì  c.vna  mede  lima  eflenza,  inquanto  che  io  Co- 
>  eterno  :  e  congiùntici hri  di' volontà*,  inquanto 
^Mediatore:  Gialli*. 

fri  Là  onde  i  Iudei  levarono  ♦dinuouo 
delie  pierre,  per  lapidarlo. 

3  a  Icfu  rifpoie  loro,  Io  v’ho  fatte  veder 
molte  buone  opere ,  ♦precede»*!  dal  Pa¬ 
dre  mio  v  per  laquale  di  effe  mi  lapidate 
VOÌè 

3  3  I  Iudei  gli  r  ifpofero, dicendo,  ftoi  non 
ti  lapidiamo  per  alcuna  buona  opcra.an- 
zi  per  beflcmmia  ;  percioche  tu.,  offen¬ 
do  huomo, ti  fai  Dio. 

34  Icfu  rifpofe  loro  ,  Non  è  egli  (cricco 
nella  vollra ♦Legge ,  ♦lobo detto,  Voi 
fiere  dij? 

3  y  ♦Se  chiama  di)  coloro ,  acquatila  pa- 
rola.diDioèlbuìWfoK>M^e  la  Scrit¬ 
tura  non  può  eiTcre  annullata; 

36  Dice  voi,  .che  io,  ilquale  il  Padre  ha 
♦fantificato ,  6t  ha  mandato  nel  mondo, 
bcllemroio,  percioche  ho  detto ,  lo  fon 
Figliuol  di  Dio? 

37  Scio  non  fo  *lc  opere  del  Padre  mio, 
non  credutemi. 

J6  Male  io  U  fo,  benché  non  crediate  a 
me ,  credete  all’  opere  ;  accio  che  cono¬ 
sciate,  c  crediate  *chc  il  Padre  ò  in  me, 
c  che  io  fot 1#  in  lui. 

3  9  Erti  adunque  ♦dinuouo  cercauano  di 
pigliarlo:  ma<egli.fcapò  dalle  lor  mani. 

40  E  fc  n’andò  dinuouo  ♦lungo  morda¬ 
noci  luogo ,  ouc  Giouanni  prima  hat- 
tezzaua: 6c  ini  dimoi ò. 

41  E  molti  vennero  a  lui ,  tdiceuano, 
♦Giouanni  ceno  non  fece  alcun  mira¬ 
colo  ;  ma  pure, tutte  le  cofe  che  Giouan¬ 
ni  dille  di  cedui, erano  vere» 

44*  Et  iui  moltbcredaceroin  lui». 

C  A.P;  X  li 

I*f*fh fetta  Zagara  morto  gU  da  qmutr*g*F- 
mr9.  45  la  ùmdi  alcmntd*  lode icrt donna 
lui,  4  6  altrt  rapportato  il  fati*  a*  Farifciy 
47  iquali,co*  faetrdotiyprtmdono  configlio  di 
far  morivo  jo  o  dijauuedutamonto  C*~ 

wfi  prefittila  della  morto  di  ejfo ,  e  del  fuo 
fiuttoi  j  4,  t  ltfu.fi rt traoda  loro.. 

TTOr  v’èra  vn  certo  huomo  infermo, 
I  xdotte  Lazaro  ,  ilquale  ora  diBeuoia, 
del  callello  di  ♦Maria, e  di.Marta  fualo  • 
rclla. 

a.  CHor  Maria  era  quella,  ohe  ♦vfifed’iin- 
euento  il^ignorc,  6c  afeiugò  i  Tuoi  pie-* 
dico’  funi  capelli,  dellaqualeilfratclio 
Lazaro  era  infermo.); 

3  Le  forche  adunque  mandarono  dicen¬ 
do  adefu ,  Signore  ,xcco ,  colui  che  tu 
ami,ì  infermo.  " 

4»  E  Iefu,vdiroci*,  didè,  Queda  infermità 
♦non  è  a  morte, ma  per  la  gloria  di  Dio; 
acciocbe'ii  Figliuol  di  Dio  fiagjtorifi- 
caropcrcflà. 

Lf  Hor  Icfu  amaua  Marta#cJa/ua  forelia, 
c  Lazaro# 

• 

coli  alcuni  da  probar-f* dia :aaimott*tioBe  del  Me 

«Jentq  hi  conferma  aflài.  -•  v.i.delldquali  tedi  L 
z.  cidopo  quelle  cofe, Mttt.'i*,#  Macc.i4,Y.  Gio.i 
4^  c.uciochc  iAzEro  cerc/limoita . 

si.02o.r,<f* 

)z.  c.  delta 
quali  il  Padt 
e  il  primo  au 
tote. 

M.c-Scrimwi 
(aera laqaat 
è  va*,  dipca 
denta,  fit  ifpo 
fition  éelli 
tegge. 

*  Sal.*t^. 

ih  vuol  dire 
Se  la  parola  di 
Dio  chiami 
dij  coloro,  cbt 
hanno  fola- 
mente  ricetiu* 
ta  qualche  pu 
Wica  voci- 
don  di  Dio  ia 
quello  mon- 
«0  i  ce  no, beo- 
che  voi  noa 
mi  riconofce- 
de  fenoa  per 
quel  che  io 
v'apparifco, 
c  prò feti  do¬ 
to,  mandato 
da  Dio  ,  non 
mi  pontile 
conuinccre  di 
bedommia. 

jc  evocar© 
forno  mifiira 
de*  doni  delio 
Spirito  ùnto, 
le  anche  con* 
fecrato  ad  va' 
ufficio  «cab 
lentiffimo  di 
Saluator  del 
moodo,rèdci» 
laChieùAc. 

•  97.  0  che  H 
Padrtlblo,  il¬ 
quale  voi  ri- 
conoftete  re¬ 
to  Dio  ,  poo 
fare. 

lFx.che,ln- 
quanco  fooo 
Figliuoloetta 
00  di  -Dio  ,  il 
Padre ,  Se  io* 
fiamo  mime» 
defima  efleo* 
za,  pari  io  po- 
cenai ,  e  gio* 
ria;  e  che,  in¬ 
quanto  fono 
huomo,  e  Me¬ 
diar  ore  ,  ri 
Ibmuia  eoo» 
venienti  di 
volontà  fra 
ooi:Gio44.>u 
W7iM« 
)F*Gìo.7i)4> 

40.  Giv4e 

4t«  c.beRcfat 
Oiooanni  aé 
faceife  mira* 
ffia ,  l'auueoi- 
«c.io,5S,jp. 

a* 

- 

- - - - m 
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i.accloclif, 
1  boro  Luaro 
per  la  fona 
;  dell'  infermi, 
ti,  la  fui  po- 

*«*  *PP* 
ime  piu  glo¬ 
riola  in  haucr- 
lo  fu  fci  tato, 
che  in  hauec- 
Jo  guarito. 

|  S.  Gio.to, 
i  r- 

9.  tuoi  dire, 
V’è  ra  cerco 
termino  prò- 
filo  da  Dio  a] 
corfo  iella  to 
adone  di  cia- 
(hiflOi  tal  che, 
chi  camlna  io 
quella  ,  come 
in  chiara  luce, 
1  non  ha  da  te¬ 
mer  nulla  da¬ 
gli  hnomini, 
inauri  che 
da  giunto  al 
fine:  fedi  Gio. 

n.cé  morto. 

|  itxhc  vuol 

I  dire  Gemella 
i  *c.con  Ufi*, 

’  ilquale  egli 
!  pedinila  e- 
ipor fi  a  mani. 

,  feilo.fic  incoi. 

I  «Idi  pesice¬ 
lo. 

iLcelTcoilo 
|  Ini  morta 
if.Chrido, 

|  lècondrvla  fua 
|  vtàoia,dal  be- 
i  Ufficio  corpo- 
,  ule.chr  Har- 
»  dfòfetana, 
&  alpe  tratta 
t  da  luì,  la  eira 
i  alla  con  fideta- 
!  none  della  fpi 

1  rimale  rifyr- 
j  r«tion  da  ila 
i  *«tc  de!  peC^ 

|  rata  e  fepar*. 
rioo  da  Dio, 

1  ella  reta  ,  fpi- 
1  rituale,  le  etcr- 
'  «a  tira  ,  po(U 
ndla  congid. 
tioo  eoo  (ui| 
dcUaquaTé  tè¬ 
da  è  lWd 

«etOjabtòrt^ 

do^a^rdXio. 

anche 
pti  qqel^t/chc 
e  mòrto*  mag- 
jìore, faccetta 
nella  fede  det¬ 
to corporate 
i  ^ferretti  ooe  ! 
Iti  dio  fratel¬ 
lo.  '  * 

if.  (f;  fot  i 
Volti  verair 
de.  ij.  Mac 

fi  Dunque, come  hebbe  ifltefó  ch’egli  era 
infermo ,  *dimorò  anchora  nel  luogo, 
oue  egli  era, due  giorni. 

7  Poi  appreffo diffe  a'  Tuoi  difccpoli ,  An¬ 
diamo  dinuouo  in  ludcal  1 

I  !  difcepol»  gli  differo ,  Maeftro ,  *i  lu- 
dei  p  tir*  hòra  ccrcàuand  dilapidarti, c  cu 
vai  dinuouo  là? 

9  Icfu  rifpolc,  *Norivi  fonoeglino  do¬ 
dici  bore  del  giorno?  fe  alcuno  camina 
di  giorno,  non  s’intoppa:  percioche  ve¬ 
de  la  luce  di  quello  mondo, 
so  Ma,  fe  alcuno  camini  di  notte,  s’in¬ 
toppa  :  percioche  la  luce  néri  è  in  lui, 

I I  Difle  quefte  cofe  ;  e  poi  appreflo  di^e 
loro,Lazaro,noftro  amico, *dormc:  rifa 
io  voper  ifliegliarlo. 

il  Là  onde  ì  lboi  difcepoli  differo,  Si¬ 
gnore,  ffc  dorme, farà  faluo. 
i|  Hor  Icfu  haueua  detto  ddla  morte  di 
Lazarorma  effi  penfarono  ch’egli  dicef- 
fe  del  dormir  del  fonno. 

14  Afl’hora  adunque  Icfa  difle  loto  aper- 
tamente»Lazaro  e  morto: 
if  E, per  ragion  di  voi,acciothe  crediate, 
io  mi  rallegro,  che  io  non  v’era:  ma  an¬ 
diamo  a  lui. 

il  Laonde  Toma, detto  ♦Didimo,  difle 
a*  difcepoli ,  Tuoi  compagni,  Andiamo 
anchora  noi,  acciochc  muoiamo  *con 
eflolvi. 

17  lefu  adunque, renato, trouò  che  Lazt- 
ro  era  già  da  quattro  giorni  nel  monu¬ 
mento. 

I  *  Hor  Befania  era  vitindi  Ierufalem, in¬ 
torno  di  quindici  fiadi. 

1 9  E  molti  de*  Index  etano  Tenuti  a  Mar* 
u,c  Maria, per  confòlarle  del  lor  fratel¬ 
lo  Marti  adunque  *comt  vdl  chc  lefu  Vó- 
ni tra, gli  andò  incontro:  ma  Mirti  fbdc- 
ua  fn  cala. 

ir  E  Marta  difle  a  Iefu,Sfgnote^è  tu  fof- 
fi  flato  qui ,  il  mio  fratello  non  farebbe 
motto.  • 

tv  Ma  putt^fo  fiacche ancfafè  *al  preitnte 
tutto  Ho  che  chiederai  a  Dio  vegli  te*l 
darà..  •  i  ;  . 

%il  Ma  le  difle ,  H  tUo  fattilo  tifi licite¬ 
rà. 

14  Mirti  gli  difle,  lo- A>eh*egli  rifu  frat¬ 
ti  adite  *fìjrvctrionc,aeiii  vkimo  giof  • 

*  QQ.WlJJ  ..  1.  »  'i  ;  -  1  J> 

if  Icftì  le  difler  ♦loftotìi  rinwrettione,e 
■  U^takTiiunque  credi 
montf>hitrà;  •>**•  1 

té  ‘E^eliitìtique  viuev  twdetflpaat  ,>na* 
morrà  giammai  in  ettfcio^Oodrìqu 

quello?  -  •-»-  '  >f  ;l  *  .  ‘1 

&7  Ella  gli  difle ,  SU  Sigootfcr^io  erodo 
cbeW YetilChriftovil  Figliuol  drDfc* 

•  cli^hicloaéattdirialmoMO^^^^b 

x  t  E, detto  quello, fo  u'andò,  e  chiamòfli 

■  ^  ■'  •  !  ;  -  %Yìi  :  .?  :l  it 

ente  viufócito  cIT quelli  via  ^rituale  per  ]*»$:- 
.  i^6.Gio.4,4i.e  1 

nafeofo  Maria  fua  Creila ,  dicendo,  li 
Macrtro  è  qui,  e  ti  chiama. 

1 9  Efla,come  hebbe  rie  vdito,  fi  leuò  prò 
lVamente,e  venne  a  lui. 

30  (Hor  lefu  non  era  anchora  giunto  ne] 
cartello  ;  ma  era  nel  luogo ,  ouc  Maru 
Phaueua  incontrato.  ) 

jx  Là  onde  i  Iudei ,  che  erano  con  eflolei 
incafa,e  la  confolauano,  vedendo  che 
Maria  s’era  lcuata  io  fretta,  le  era  vfciu 
fuori, la  feguitarono,  dicendo,  Ella  le  o< 
va  al  monumento, per  piangere  iui. 

31  Maria  adunque  ,  quando  fy  venuta  là 
oue  era  lefu,  vedutolo,  gli  fi  gittò appie¬ 
di,  dicendogli,  Signore ,  fe  to  folli  flato 
qui,  il  mio  fratello  non  farebbe  mor¬ 
to. 

3  3  lefu  aduqoe.come  vide  che  ella, le  i  Iu- 
dei,  che  erano  vtnuti  con  lei ,  piangcua- 
no  ,  ♦fremè  nello  Spirito)  e  fi  contur* 
^  ho. 

34  E  difle, Oue  l’hauete  voi  poflolEfli  gli 
differo, Signore, vieni, credi. 

35  E  lefu  iagrimò. 

3  fi  Là  onde  1  iudei  diceuano,  Ecco.comc 
l’amaua! 

3  7  Ma  alcuni  di  loro  differo,  Non  potè- 
ua  coftui,chc  ^aperfe  gli  occhi  al  cicco, 
far’ anchora  che  cortui  non  qaoriffè? 

3!  Là  onde  lefu  ,  ♦fremendo  dinuouo  in 
fe  fteffo, venne  al  mQnu mento: hor  quel* 
lo  era  rna  fpilonca.c  v’era  porta  difopra 
vna  pietra. 

3 9  £  Icfu  difle, Togliete  via  la  pietra. 
Ma  Marta, la  Torcila  del  morto,  difle,  Si¬ 
gnore  ,  Egli  pute  già  :  percioche  egli  è 
metto  di  quattro  giorni. 

40  Icfu  le  difle». Non  t’ho  io  detto, che, fc 
tu  credi,  tu  vedrai  *Ia  gloria  di  Dio? 

4.1  Effi  adunque  tolfero  via  la  pietra^ 
Uogo* ouc  if  morto  giaccua.  E  lefu, lega¬ 
ti  in  alto  gli  ocelli,  difle.  Padre,  io  ti  rin- 
gratxo  che  tu  mfhai  efaudiro. 

41.  *Bcn  lapcua  io  che  tu  Tempre  m*efau- 
difei  i  ma  io  ho  de  ero  neper  iamoltiiu- 
.  dine  ci renrtantc,  acciochc  credano  che 
tu  m*hai  mandato. 

41  E,  dcttoqucAo,  gridò  con  gran  voce, 

«La^atcscGcifuori. 

44  Et  il  morto  vfei  fuori, hauendo  Icjùx* 
mì»  Ir  i  piedi  falciaci  ;  e  la  fàccia  inuolta 
io  vnofciugatoia  Ufo  difle  loro  yScio- 
glietclòiC  lafciar tlo  andare. 

41.  Là  onde  molti  de’  Iudei, che  erano 
verniti  a  Maria,  vedute  tutte  le  cofc,  che 
lefu  Irtocua  fatte, credei  Uro  in  lui.  v 

4  fi  Ma  alcuni  di  loro  fe  n’andarono  a' Fa*  ' 
rifei ,  e  differo  loro  le  cofe ,  che  Iefli  ha- 
uca  fatte. 

47  E  per  ciò  ì  principali  facerdotr ,  le  i 
.Farilei,  raunarono  il  conciftoro  ;  e  dice- 
‘Vàri o  ,^ he  facciamo?  queft'  huomo  fa 
’  ‘riiofti  n?i rateili. 

**  Sè  «or  lolafciamo  cosi, tutti  crederan¬ 
no  in  lui  :  *&  i  Romani  verranno ,  e  di- 
{frugheranno  clnoftro  luogo,  e  la  no- 
pPp  Ara 

9t»c.ft  riac 
cori ,  e  fe  ih 
•mode  a  fui 
{cerata  com 
palone»  feió 
do  che,ccccttc 
peccato,  fen 
foctoporto  j 
«itti  gli  affett 
naturali  hit- 
nuoi. 
)7*Gio.pvfi. 

§*.  oreria 
mcdcGmo  af¬ 
fètta  che  p tu 
ma  :  oucro  in  - 
degnando  co¬ 
irò  a  quegrt 
increduli  ga» 
uj  Ila  tori. 

4<>«c.vd  mi¬ 
racolo  glo¬ 
riole»,  farro  da 
me, per  virtè 
di  Dio. 

4i.c.hencbe 
vi  fia  tal  co¬ 
munione  .  fu 
•c,c  me, che 
mito  ciò  che 
la  voglio ,  to 
Io  vuoi,  e  così 
e  vicenda;  nò. 
dimeno  io 
t*Jto  rfngra- 
de»  ,  come 
d’uno  fteaor- 
dinario  bene- 
5c»o ,  per  di- 
«oflrarc  » 
juefto  popa. 
0  che  fa  rutto 
n-tui  virtù ,  e 
>cr  uso  mai*, 
lata 

Si*  quello  db 
*onoq>er  co¬ 
ore  della  lur 
nalignieà:  co- 
ne  fe  Cbrirto^ 
licendort  il  ' 
Vlelfia ,  tè  de* 
Iudei,  doueffe 
Ddurre  j  Ko- 
nani,  lor  G- 
{norl  ,  a  far 
oro  guerra ,  e 
nomargli:  Te¬ 
li  Giaip,u. 
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Ianni.  T 

4$. vedi  Lue* 
*,t.Fat.4,s. 

50.  vuol  dire. 
Non  diuiface 
lungamente  Ce 
egli  è  inno¬ 
cente,  o  no  -,  fc 
il  farlo  mori¬ 
re  farebbe  gia¬ 
llo  ,  o  iniquo: 
ma  fol  ponete 
mente,  àe,  bi- 
fogoa  che 
muoia  per  la 
Calure  del  pò- 
polo. 

*  Gio.  18,14. 

ft.  c.  Iddio 
gouernò  per 
modo  la  Tua 
lingua,  fecon¬ 
do  che  anti¬ 
camente  Id¬ 
dio  rifponde- 
uaperli  Com¬ 
mi  (acerdori, 
hauendo  in 
doifo  Vrh» ,  e 
Tùmim ,  che, 
lenza  pealàr- 
ui,  parlò  diai- 
riamente  della 
cagion  delia 
morte  di 

C  brillo',  e  del 
flutto  di  eCat 
U  onde  ficó- 
uégouo  fporre 
quelle  parole 
in  altro  fenfo, 
che  in  quel  di 
Caiafe. 

*  c.  per  gli 
eletti  di  cfla. 

5  4. vedi  Gio. 

4»W**7fc>' 

51.  c-di  qual¬ 
che  immòdi  tia 
cfterna.e  lega¬ 
le  ,  dell  a  qua  le 
voleuano  eiTer 
per  tempo  le- 
gutimamente 
purga  ri,perpo 
ter  far  la  Pa- 
fqua  :  vedi 
Num.9,*.oue<t 
ro  fi  dee  ince¬ 
dere  qualche 
pimaracione 
di  untiti  la¬ 
cerna,  &  eller- 
r|t ,  qual  fole- 
ua  vfarfi  in  fi¬ 
enili  cali  :  vedi 
Ito.  ip,  10, 15. 
i.Cron.fj,  15.- 

e  50,14.17- 

i. Matt.zf,*. 
Marc.  14,5. 

j. Gio.11,1. 

♦gli  altri  E- 

uangelilli  di¬ 
cono  che  glie¬ 
le  versò  in  fu’I 
capo  :  ma  può 
efll-re  che,  per 
la  copia ,  dal 
capo  u  Jiffond 

(tra  narione. 

4P  Etvnodi  loro, cioè, Caiafa ,  *che era 
fommo  faccrdotc  di  quell* anno,  dtlfe 
loro, Voi  non  hauece  alcun  cooofcimcn- 
t°: 

f  0  E  *non  confidcrate  *chc  ci  è  vtile 
che  vn’  h uomo  muoia  per  lo  popolo,  e 
che  tutta  la  narione  non  perifea. 

5  1  Hor  ♦non  dille  egli  quello  da  fc  ftef- 
(o:nu,efiedo  fommo  facerdote  di  quell’ 
anno,  profetizzò  che  Icfu  morrebbe 
♦perla  natione. 

5 1  E  non  folo  per  quella  natione;ma  an- 
chora  per  raccogliere  in  vno  i  figliuoli 
di  Dio  difnerfi. 

5  j  Da  quel  giorno  adunque  p  re  fero  in¬ 
ficine  configlio  d’ucciderlo. 

f  4  Là  onde  Icfu  ♦non  andana  più  aperta¬ 
mente  attorno  fra  i  Iudci  i  ma  fe  n’andò 
Quindi  oella contrada, che  «  prcfTo  del  di¬ 
letto, in  vna  città, detta  Efraim  :  U  iui  le 
ne  ftaua  co*  fuoi  difcepoli. 

f  j  Hor  la  Pafqua  de’  Iudei  era  vicina  ;  e 
molti  di  quella  contrada  falirono  in  Je- 
rufafcm,  innanzi  la  Pafqua,  per  ♦purifi¬ 
carli. 

(4  Cercauano  adunque  Icfu;  e, dando  nel 
Tempio,diceuano  gli  vni  agli  altri, C  he 
vi  pare  egli  ?  ch’egli  non  verrà  alla  fe¬ 
tta? 

Hot’  i  principali  fàccrdoci ,  &  i  Fari- 
fci.haucuano  dato  ordine,  che, fe  alcuno 
fapeuaoue  egli  folfe  ,  io  lignificane,  ac¬ 
cintile  lo  pigìiaflcro. 

CAI».  XII. 

Maria  fpaude  fopra  Iefu  yu  ymgutnto  pre¬ 
tino  ,  e*/  fio  fatto  è  approuato  da  lui  contra 
la  malignità  di  loda  :  p  molti  credono  in 
lui, per  c agi  oh  di  Lm^aroyìlqnaie  per  ciò  i  fa- 
ceréoti  diafano  d*  uccidere  :  it  fefa  entrìt  \ 
Mi  lerufalem  con  fi  (la  ,  &  actlamatumi  del 
popolo:  1 0  certi  Greci  dtfiderano  dt  yeder - 
lo,  1  3  ma  egh  dtfnofira  come ,  dopo  lafaa 
morte ,  fi  mamfifierebbt  ghriofo  al  mondo: 
15  efirtai  fideli  a  a/pirare  alla  gloria  ce- 
lejk  per  la  medefima  yta  dell *  effh  biotti:  j 
17  effondo angofciatoy  inuóca  Iddio ,  aborti 
rtjpoude  dal  cielo  i  5 1  amnùntia  là  fifa  ! 
profiima  morte  ,  3  5  ammonifee'  i  lèdei, 
37  d,t  quali  alcuni  reftano  indurati,  41  ài-  | 
tri  credono,  ma  di  nafte fo:  44  er  egli  di¬ 
chiara  la  ytrtù  della  fide ,  47  egli  effètti  j 
dei*  incredulità  '  ‘ 

jEfu  adunque ,  Tei  giorni  auanti  la  Pa- 

Xfqua,  venne  in  Betania ,  oue  era  Lazaro, 
quel  che  era  dato  morto ,  ilqualecgli 
hhueua  iufeitaro  da’  morti. 

*  É  ♦quiui  gli  fecero  Yn  conditore  Mar¬ 
ta  miniftrauax  Lazaro  era  vn  di  colorcy 
che  erano  con  elTolqi  atauola. 

3  E  ♦Maria,prefa  vna  libra  d*unguento)!i 
nardo  liquido ,  di  gran  prezzo  »  np  vnfc 
♦i  piedi  di  Iefu ,  &  afeiugò  cif  funi  efi- 

ffc  infili’  a’  piedi. 

pelli  i piedi  di  efio  ;  e  la  cafafu  ripiena 
dell’  odor  dell’  unguento. 

4  Là  onde  vuo  de’  difcepoli  di  c(To,  cioè , 
luda  iicariot ,  figliuolo  di  Simon  ,  ilquale 
era  per  tradirlo,  dille, 

5  Perche  non  s'è  venduto  quello  vngucn« 
to  trecentodenari,  e  que&i datifi  a’pouc- 
ri? 

6  Hor’ egli  diccua quello,  non  perche 
gli  calcile  de’poueri;  ma,  perci oche  e- 
gli  era  ladro,  &  ♦hancuala boria,  epor- 
tauacioche  vi  fi  mettcua  dentro. 

7  iefu  adunque  dille ,  Lafciala:  ella  l’ha- 
ueua  guardato  per  Io  giorno  dell’  appa¬ 
recchio  delia  mia  fepoltura. 

t  Pcrcioche  fempre  naurctc  i  poucri  con 
cfiouoi,ma  me  non  haurete  leinpre. 
p  Hor  gran  moltitudine  de’ Iudei  Teppe 
ch’egli  era  quiui  ;  e  vennero ,  non  folo 
per  lcfb  ,maanchora  per  veder  Lazaro, 
ilquale  egli  haucua  Iufeitaro  da’  mor¬ 
ti. 

iq  Là  onde  i  principali  facerdoti  prefero 
con  figlio  d’uccidere  anchora  Lazaro. 

Il  Pcrcioche  per  cagion  di  elio  molti 
de’  Iudei  fe  n’andauano,  e  credeuano  in 
Icfu. 

ix  ♦!!  giorno  Seguente,  vna  gran  molti¬ 
tudine  ,  che  era  venuta  alla  fella ,  vdiio 
che  Iefu  veniua  in  lerufalem; 

1 3  Prefe  de*  rami  di  palme,  Se  vfei  ad  in¬ 
contrarlo,  cgridiua^Hofimna  .-benedet¬ 
to  il  Re  d’Ilracl,  che  viene  nel  nome  del 
Signore. 

14  E  icfu,  trovato  vn’  agnello  ^vi  montò 
lu  ;  fecondo  che  c  fcritto, 

13  ♦Noa  temere,  0  figliuola  di  Sion:  ec¬ 

co, il  tuo  Rè  viene, moo^M)  Ibpra  v n  pu¬ 
ledro  d’afina.  1 

14  Hor’  i  ftfoi  difcepoli  non  jntclcro  da 
.  prin)a cole;  inacquando  lcìu  *fu 

glorificato ,  all’hora  fi  ricordarono  che 
que(le;cofc  erano  ferine  di  lui,x  che  efii 
gli  hauenano  fatto  quelle  cofe. .. 

27  La  moltitudine  adunque,  che  era  con 
^clTolui  ;  tcAiQa#aitu4  ch’egli  hauqua 
chìaqfeafQ  1*wq  fuor  dei^onamento, 
e  i’hàucua  fufeitato  da’  morti, 
ig  P<r  <io  anchora:  U  moltitudine  gli 
andò  incontro ,  pcrcioche  haucua  v duo 
ch’egli  haucua  fatto  quello  miiaccdo- , 
ip  Là  onde  1  Flrifci difiero  Ve¬ 

dete  che  non  profittate  nulla?  ecco  t  *il 
mondo  gli  xadictip.  iìlit  : 

io  Hor  v’tMraoo  ceni  OseaL* 
che  làiiuano  per  adorar  ntlU  fcfi«n<:  m 

ai.  Coftoro44usiqu«> 

i.po»chcj radi  BffiaUa,  città  di  GalilW^ 
pregauano  ;  dicendo ,  Signorciaoi^vox- 
r emmo  vedere  Icfo. 

ha  Julippo  yenoe^Iodifle  ad  Aodtof»  e 
dinuoua»  Andrea*  e  Filippa  J.o  dàlfero  a 

13  E  Iefu  rifpofe  loro,  dicendo,  ♦L’hora 
è  venuta ,%chc  il  Figliuol  dell’  huomo 
fia  glorificato. 

*4  In 

‘ 

4.  Gio.  lUf 
intére  li  bor¬ 
ia  comune  de* 
danari ,  che  i 
buoni  fedeli 
contnbuiuano 
per  fouDenrre 
alle  neceffid 
di  Chrifto,  e 
de*  fuoiApo- 
Iloli. 

tt.  MaK.tr, 

5.  Maic.  n,f. 

■  Luc.ifjjy. 

ij.Zac.p,j. 

il.  tc  bebbe 
ltia&dato  Io 
Spirito  Cinto 
V  fiioi  difce- 
poliivedi  Gio. 

ì9.  c.twu  la 
gc&tc. 

'  zo.  cod  k* 
ciana  che  co¬ 
ll  oro  erano 

Iudei  di  idi* 
fittile,  8c  lu¬ 
che  folte  di  m 
tione  t  benché 
habitatfcrofri 
i  Greci. 
ijT  hupritnó* 
de  p^nicoUi* 
mente  infoi¬ 
no  aquf*  Gru 
ci,  ma  tiddì«i 
china, che  lo¬ 
fio  ,  dopo  li 
:  tua  mone ,  fij 
;  maùifHlereb*  1 
he  flotioià- 
meoce  per  U 
predicanoo 
dell*  Euangfi* 
lio. 
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*4-  cori  I 
Chrillo  il  fé* 
me  della  Chic¬ 
li,  che  non  ha 


pie  fidi  mo  da* 

tede  li  ,  feoou 


*4  In  aerili ,  in  verni  io  vi  dico, che,  *fe 
il  granello  del  fermento ,  caduto  in  ter- 
ra»  non  muore, rimane  folo*,  ma  fe  cnuo- 
I  potato  produr  rc*  Pr°ducc  molto  frutto. 

I  re  il  frutto  co-  M  *  Chi  ama  la  fua  tira,  la  perderà:  e  chi 

-  r  r-  ’  odia  la  Tua  vita  io  quello  mondo»  la  con* 
lcrucrà  in  vica  eterna. 

4  Scalcano  mi  fatue,  feguitirai  :  &  *o- 
uc  io  laro  »  iui  anchora  larà  il  mio  fer- 
uidorc  ;  c ,  fc  alcuno  mi  ifcruc ,  il  Padre 
l'honorerà. 

17  Hora  *c  turbata  Panima  mia:  «che 
diròl  Padre»  làluami  da  quefl’hora  :  ma» 
per  quello  fono  io  venuto  in  quete*  ho¬ 
ra. 

»t  Pidre,  *  glorifica  limo  nome.  Al  Pho- 
ra  renne  rnavoce  dal  ciclo  .cheétfft)  E 
Pho  glorificato,  c  U  glorificherò  ancho- 

I 

Là  onde  la  moltitudine»  che  Usua ari* 
ni»  3c  haueoa  vdita  lo>oce ,  diceua  efierfi 
fatto  vn  tuono.  Altri  diccuano,  Vn*  An¬ 
gelo  gli  ha  parlato. 

$o  Iefu  rifpolè ,  c  dilTe ,  Quella  voce  non 
s'c  fatu  *rer  me,  ma  per  voi. 
j  I  *Hora  e  il  giudició  del  mondo  :  hora 
ferà  ^cacciato  fuori  ilprincipe  di  quello 
mondo. 

jt  Et  io ,  quando  (arò  *lctiato  in  fu  dalla' 
terra, ^trarrò  tutti  a  me. 

1 9  (Hor*  egli  diceua  qneito,  lignificando 
di  qual  morte  egli  morrebbe.) 

14  La  moltitudine  gli  rifpofe,  Noihab- 
biatno  intefo  *dafia  Lcgge.chc  il  Chri- 
to  ^dimora  in  eterno:  come  dunquediri 
tu  che  conuicne  che  il  Figliuol  deli* 
huomo  fia  Jeuato  in  fu  !  chi  è  quello  Fi- 
gliuol  dcU'huomo? 

pf  Icftf  adunque  difle  loro,  *  Anchora 
per  va  poco  di  tèmpo  la  Luce  è  con  voi; 
cantinate  mentre  hiroere  la  Luce ,  che  le 
tenebre  non  vi  colgano  :  perciochc ,  chi 
caraina  nelle  tenebre,  non  fa  douc  va. 
k*  Mentre  hauetc  la  Luce ,  credete  nella 
Luce,  accioche  *fiatc  figliuoli  di  luce. 
Quelle  cofc  ragionò  Iefu  ;  c  poi ,  aada* 
tofcncy  *fi  nafeofe  da  loro. 

>7  tjor.bf  Qtht  tmttflc fitti  counti  mira- 
toA  dauauti  a  loro,  Hon  pero  credettero 

ìrt  liti  ~  ■ 


JP*  e  16 ,  »f. 
M«.g,)f.  Lue. 
7,i4*ei7»l|* 
iC.Gio.14,). 
;e«7**4« 

17*  c.  per  Io 
!  teoomenco,  fe 
'horror del  già* 
|d:cio  di  Dio 
fopra  i  peccati 
degli  buoni  i- 
ni,de*quali  s*t 
i  caricato:  ve¬ 
di  Mattia,)#, 

1 8,  c.  inoltra 
la  tua  gloria, 
lin  darmi ,  per 
tua  diuinavir* 
cà,  viccorii  in 
quella  viri  ma 
Jptuoeadbpta’l 
j  peccato,  mor- 
te,  e  diauoio. 

)0.  c.  fola- 
mefite  :  o»non 
jtanto  per  me, 
Iquito  per  voi: 
accioche  cre¬ 
diate  in  me: 
conciò  lofiè 
[colà  che  la  na¬ 
tura  butnana 
Idi  Ch  ri  ilo  po- 
|  tede  dice  con¬ 
ciata*  «  forti- 
|Icata,fei»a  ri- 
fpofta  di  Dio 
trite  ma  ,  e  dal 
cielo. 

)i.  c.hora  mi 
pretesco  io  do¬ 
nanti  al  giudi* 
esodi  Dio»  cé* 
•tal  peccato, 
U  dimoio,  eia 
mone,  chete - 

rfiOMlOÒ 
•  e  f  alunno 
per  la  mia  gin-' 


vfasè,dal _ 

fpogliaci  Ce* 
gai  lor 


5.  Giduannu 


m 


»t  Accioche  la  parola  del  profeta  Ifaia 
«•adempiette,  lappale  egli  ha  dctta,~*Si^ 
gnorc,  da  ha  creduto  alla  poltra  predi- 


(Jtooe  toj»  r.taU  chljft  :  Rom.  », »  e.  41  dimoio ,  che 
tatto*  fi»BMu,iMO  te  ad  botarci  mondo ,  pedo  per  caro ,  e 
p«Na  mone ,  fati  (cacciata  di  quel  fu.  tirannico  imperlo  :  vedi 
Mac. ti,  tf,»,.  Lue.  to.i».  ta.  vedi  Ciò.  ,,t4.  *c.pee 
ila  aia  mono  Tifcottfò  della  firtoiid  (piti  tu.  le  tutta  la  tnlaChie- 
j  •  cedola  di  terra  in  cielo  i  h  allusone  fra'l  (uo  leuamento- 
cie,° ****tì«£  4.  ».  J4-  e.  Scrii- 

*  g'?i9€ *.  91-  «•  »  Che 

SU4* wa,|?,ce  del  «ondò ,  Gio.  # ,  ti.  e  7, 5.  mentre 
anchora  mi  vi  mantello  chiaramente  :  che  poi  non  andiate  etw 
cettmndoalirASahiitorf,  fessa  lame  alcuno  di  verità. 

a4!l,miliaf!  ^  3°rile  luce,  per  la  parola,  e  Spirito  d| 
Dioj  eGatr  reodutilurnhiofi  voi  fteffiper  efla  :  vedi  Lue.  i6t  #.  t. 
€Of.j,ito  *  Gio.#,fp.«  ihj4,  1#.  lf.j),f  iLom.io,ia.  1 


catione?  Se  a  cui  è  fato  rfuelato  il  brac 
ciò  del  Signore? 

3 9  Per  tanto  non  ^potcuano  credere, per 


ci  oche  ìfaia  anchora  lia  detto* 

40  *  Eglilu  accecati  loro  gli  occhi ,  j 
Jia  indurato  loro  il  cuore;  accioche  nc 


1  ocelli, c  noi  _ 
non  fi  conuertano,Sc  io  non 


veggano  con 
0)1  cuore,  e  o 

4  rodile  cofe  dille  Ifaia ,  quando  vide 
la  gloria  ♦dieflo,  c  di  clTo  parlò. 

41  rur  nondimeno  molti,  etiandio  de* 
principali, credettero  in  Iui:ma,*pcr  ca- 
gion  io *  Farilci ,  non  lo*confcflauano,J 
accioche  non  follerò  cacciati  della  fina-l 
g°f?a- 

43  Fercioche  damarono  piu  la  gloria  de¬ 
gli  huomirii,  che  la  gloria  di  Dio. 

44  Hor  Iefu  gridò  »  c  difle ,  Chi  crede  in 
me,  *non  crede  in  me  >  ma  in  colui  che 
m’ha  mandato, 

45  Echi  *  vede  me,  vede  colui  che  m’ha 
mandato. 

4  4  *  Io  fon  venuto  nel  mondo  ad  eftr  Lu¬ 
ce,  accioche  chiunque  crede  iu  me,  non 
dimori  nelle  tenebre. 

4  7  Che  fe  alcuno  ode  le  mie  parole,e  non 
crede  »  *io  non  io  giudico  :  perciochc 
*io  non  fon  venuto  a  giudicare  il  mon* 
do,  anzi  a  firiuare  il  mondo. 

4*  Chi  mi  *difprezza ,  e  non  riceuc  le 
mie  parole,  ha  chi  logiudica  :  le  paro¬ 
le,  che  io  ho  ragionate,efic  io  giudiche¬ 
ranno  nell’  vltirao  giorno. 

4  9  Pcrcioche  *  io  non  ho  parlato  dame 
medefimo  :  ma  il  Padre,  eoe  m’ha  man¬ 
dato,  elfo  m’ha  ordioato  ciò  che  debbo 
dire,  e  parlare 

f  o  Et  io  fo  *chc  il  (bo  comandamento  2 
vita  eterna  :  le  cofe  adunque ,  che  io  ra 
gioco,  così  le  ragiono  come  U  Pa4rc 
m'ha  detto. 


C  A  P.  Xt  I  I. 

Iefu,  fotta  U  T sforna ,  lama  i  piedi  d*  fi$*di- 
fitpeii  ;  4  a*  ammattita  Pietra  del  la - 
momento  firn  t  male ,  de  fonale gii  tramo  fiati, 

C7*  hauemamo  btfogmo  d*effer  del  confano 
nettati  daini  i  1*0*  amebe  dell*  efimplo 
d* hmmltdy  e  de  carità  ,  ebo  dama  loro:  1  8 
predice  loro  U  tradimento  di  Inda,  tO  a 
confitta  gli  altri:  %%  poi  più  particolar¬ 
mente  aJhùta  Inda ,  Ugnalo  fi  ne  (co  fotti  a 
dare  effetto  al  fio  Jet  Strato  profitto  ;  31 
-  t  Cbrtfto  dichiara  agli  altri  la  fio  profonda 
gloria ,  #  /alita  m  etelo$  34  glt  ejma  a 
carifc>  $7  *  predico  a  Viotto  tl fio  rime- 
gamento. 

HOr*  *auanti  la  fella  di  Pafqua ,  Ieftì, 
Capendo  che  la  fua  hora  era  venuta, 
da  paifir  di  quello  mondo  ai  Padre ,  ha- 
ucndo  amati  i Tuoi ,  che  tra** 'nel  mon¬ 
do,  *gli  amò  infin’  alla  fine, 
s.  E, finita  *la  cena;  (^battendo  già  il  dia» 

loro  chiare  pruooe  del  fuo  Tornino  amore.  n.., 
ti  bordinoti on  del  ououo  tegramemo ,  che  fa  cella 
diqpella  cena*  *Luc,n,j. 

- .,1 - 4lPp 


f^vondò  €a 
co4  che  la  fè¬ 
de  fia  vndoa 
di  Dio,  liquale 
egli  per  Aio 
§ks§iMmo  eia 
jaicio  non  da-] 
uà  loro.  | 
40.I  C.6,f.  1 

4>«c.  del  Fl-t 
gliuolo  eterno 
ai  Dio,  ilquale 
Tempre  in  pro¬ 
pria  perfona  fi 
manifcAÒ  a* 
profeti.  i 
4A*  Gio.7^J.ei 
hu.  | 

*  cftceuano 
pnbltea  profef 
noe  della  lor 
tede. 

4)*Gio.f,44. 
44.e.foiom4- 
te,  e  tempi  ice- 
mente  :  vedi 
Marc.  7,57. 

4f  •  c.  cono- 
tea:Qio.j4,7. 
44.  Gio.),  17, 

47*  c.non  lo 
conuinco,e  ró¬ 
dano» ,  come 
potrei  fare  una, 
manifeAondo- 
gli  cori  chiara¬ 
mente  la  veri¬ 
tà  della  mia 
parola ,  lafclo 
che  fia  comita¬ 
to,  e  condin a- 
to  per  la  fua 
propria  cofcié- 
za,  laquale  af¬ 
fai  bene  rico- 
*oA?e  qoellat 
vedi  Glo.f,4?. 
e#,  if.ltf. 

4  lignifica  il 
Tuo  principale 
vfflcio,  mentre* 
era  nel  mon. 
do:Gio.),i7. 
4#.  o,  rifiorì. 

4p*Ció,8a)S* 
e  14,10. 
fo.c.che  fa  Tua 
parola  ,  che  io 
propongo  per 
Aio  comanda- 
memo,rlceou- 
ta  per  fedr.re^ 
|ca  vita  eterna; 
ViV.c.quaodo 
Ifclh  fece  la  Pa- 
Tqiu^he  Ai  vn 
grorno  onanti 
che  i  ludei  ia 
celebra  fièro, 
fecondo  la  lor 
frodinone ,  di- 
oerfa  dalla  Leg; 
gedl  DiotMat 


14,17* 

*  c,  dlmoArò' 
.pafquale^uan 
ftconda  parto 

uolo 
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I  c.-che  gli 
<fa  commeiTa 
l 'opera  della 
i  edefitione,do- 
jk>  laqualeen- 
i  rciebbe  nella 
;loria,e  regno 
«lede:  Mate, 
r,  17.  e  *8,tS. 
;io.Mf.ei7t 

7.vedi.v.n. 
S.  c.del  lana- 
ncto  fpiritua- 
e,  pollo  nel 
nirgaméro  de* 
seccaci  per  Io 
no  (àngue ,  e 
nella  ri  riona¬ 
li  oae  dello  Spi 
rito.  Hor.per- 
che  Pietro  ti- 
ffutaua  da  ledi 
lauamento 
Ir  orp  or  ile,  CO' 
|me  colà  inde- 
ni  di  lui» 
hrido  gli 
(vuoi  dimodra- 
Ve  »  che  molto 
{più  l'era  auui- 
ico,  pet  lauar- 
lo  fpiritual- 
mente;  onde, fe 
per  importu¬ 
na  humilcà  ri¬ 
fiutali!  l’uno, 
poteua  anche 
|rifiiuar  l'altro» 
di  chefeguiua 
la  Tua  repara¬ 
ti  one  da  Chri- 
fto. 

7.  c.  fc  intendi 
del  purgamen¬ 
to  fpi  rituale, 
purgami  tutto 
intiero. 

io.  vuol  dire, 
1  tuoi  peccasi 
£>no  già  pur¬ 
gati  ,  c  tu  Tei 
già  rigenerato 
per  lo  Spirito 
Tanto:  vi  refta- 
no  foto  ancho 
ta  delle  reli¬ 
quie  di  pecca¬ 
to  da  nettare 
del  continuo; 

I  equa  U  Cono 
adorni  gli  a  te 
alle  brutture 
de*  piedi  d'uu 
corpo  netto. 

*  Gio.if,). 
14.  Lue.  ai, 

*  c.humiliar- 
»i  gli  voi  in- 
oerfo  gli  altri, 
in  tutti  vfficij 
di  caiirà,  Ucn- 


S,  Giovanni 


uolo  inerto  nei  cuor  di  Iurta  Ifcariot , fi¬ 
gliolo  di  Simon,  di  tradirlo.) 

3  lefu,  fapendo  *chc  il  Padre  gli  haueua 
dato  ogni  cofainmano,  e  ch’egli  era 
proceduto  da  Dio,  e  le  ne  aodaua  a  Dio; 

4  Si  leuò  dalla  cena, e  puofe  giù  i  Tuoi  re¬ 
dimenti  ,c,prcfo  vno  feiugatoio  ,  fé  ne 
cinte. 

5  Poi  mife  dell’acqua  nel  bacino  ,  eprc- 
fc  a  lauare  i  piedi  de’  difcepoli ,  &  ad  a- 
fciugargli  con  io  feiugatoio  »  delquale 
era  cinto. 

6  Venne  adunque  a  Simon  Pietro.  Et  e- 
gli  gli  dille,  Signore,  mi  laui  cu  i  pie¬ 
dii 

7  Icfu  rifpofe,  egli  diflc  ,  Tu  non  fai  ho¬ 
ra  quel  che  io  fo,  ma  *lo  làpraiapprcf- 
fo. 

t  Pietro  gli  ditte  »  Tu  non  mi  lauerai 
giammai  i  piedi.  Ietti  gli  ditte ,  *  Se  io 
non  ti  lauo  »  tu  non  haurai  parte  alcuna 
meco. 

5  Simon  Pietro  gli  ditte*  Signore,  *non 
folo  i  piedi  »  ma  anche  le  mani ,  e*l  ca^ 
po. 

10  Ietti  gli  ditte ,  *  Chi  è  iauato  »  non  ha 
bifogno ,  feoon  di  lauare  i  piedi;  ma  è 
tutto  netto;  *  voi  anchora  ucce  netti, ma 
non  tutti. 

1 1  Percjochc  egli  conofccua  colui  che  lo 
tradiua  :  per  ciò  ditte ,  Non  tutti  liete 
netti. 

11  Dunque,  dopo  ch’egli  hebbeioro  la- 
uati  i  piedi ,  de  hebbe  riprefi  i  fuoi  vcfti- 
mcp*,mctto(t  dinuouo  a  tauola,  ditte 
loro,  Sapete  voi  quel  che  io  v’ho  fat¬ 
to? 

1  3  Voi  mi  chiamate  Macftro ,  e  Signore: 

c  dite  bcnciperciochei*/»  fono, 

14  *  Se  dtinoue  io»  che  fona  il  Signor  e ,  c’1 
Maèttrb,  rho  lauati  1  piedi,  voi  ancho- 
jìgiit 


ra douetc*lauarc  i  piedi  gli  vni  agli  al 


tri. 


VrXopcio  fia  cofa  che  io  v'habbia  dato 


cfcmplot^cciochc  licome  ho  fatto  io. 


Tacciate  anchora  voi. 


16  In  verità ,  in  venta  iò  vi  dico  ,  che  *il 
fcruidorcnon  è  maggior  del  fuo  tigno 

—  j  ir-  r~T^T~ 


re»  nevil  metto  maggi  ordì  coluichc 
Pha  mandato.  ~ 

17  Se  lapctcquctte  cofc  ,  voi  fictg  beati, 
feìelatq. 

1$  lo  non  dico  di  voi  tutti  :  io  fo  quelli 
che  io  ho  eletti  :  ma  contieni  cKc  s ^adem¬ 
pia  la  Scrittura ,  che  dice ,  *Colui,  che 
mangia  il  pane  meco ,  ha  leuato  contra 
me  il  fuo  calcagno.  1 
19  Fin  da  hora  io  ve'/  dico ,  auanrl  che  fia 
auuenuco  :  acciochc ,  quando  farà  auue» 
nuto,  *  crediate  che  io  fon  de/fo, 
to  In  verità,  inveriti  io  vi  dico,  che*  fc 
io  mando  alcunò ,  chi  lo  riceue  »  uceuc 


che  baffi ,  e  vi 
li.  14.  Mitc.io,t4.  Lue.  4,4©.Gio.if.i6, 
dorè.  18.  Sai. 41,10. 


*  o,!'ambafcia* 
19.  c. fiate  vie  più  confermati  che  io 
fono  vero  Dio ,  che  conofco  i  cuori,  e  fu  le  cofc  future, 
rt.  Matt.  10, 40.  Luc.10,  t4. 


me;  echi  riceue  me»  riceue  colui  che 
m’ha  mandato. 

11  lefu,  dette  quelle  cofe,  *fu  turbato 
nello  fpirito,  e  procedo ,  e  ditte ,  *In  ve¬ 
rità,  in  verità  io  vi  dico ,  cip  l’un  di  voi 
mi  tradirà.  '  ^ 

1 1  Là  onde  i  difcepoli  fi  r iguardauano  gli 
vni  gli  altri ,  dando  ia  dubbio  di  chi  di- 
ccttc. 

1 3  Hor’  *vno  de*  difcepoli ,  ilqualc  lefu 
amaua ,  *cra  coricato  in  fu*i  feno  di  c f- 
fo. 

14  Simon  Pietro  adunque  gli  fece  cen¬ 
no  che  domandale  chi  fotte  colui ,  del¬ 
quale  diceua. 

1 5  E  quel  difiefsU,  inchlnatott  foprafl  pet¬ 
to  di  lefu ,  gli  ditte ,  Signore  »  chi  cro- 

liti  f 

*4  Icfu  rifpofe  >  Egli  è  colui ,  alquale,  in¬ 
tinto  il  boccone  »  lo  darò.  Et  intinto  il 
boccone,  lo  diede  a  Iuda  Ifcariot, 

/•di  Simon. 

17  E  *dopoquel  boccone  »,  all’horae 
trò  Satana  in  Ini.  Là  onde  lefu  gli  ditte, 
*Fa  prettamente  quel  che  tu  fai. 
it  Hor  niuno  di  coloro,  che  erano  a  ta 
uola,intcfc  perche  gii  haueua  detto  Ruti¬ 
lo. 

1?  Perciochc alcuni  ttimauano,  che, con¬ 
ciò  fotte  colà  che  *Iuda  hauefie  la  bor 
fa ,  lefu  gli  di  ce  ttc ,  Comperaci  le  cofe 
che  ci  bilognano  per  la  fetta;  onero,  che 
dette  qualche  cofa  a’  poucri. 

50  Egli  adunque  ,  prefo  il  boccone,  Cu¬ 
bito  fc  u'ufci:  hor’  era  notte. 

31  Quando  fu  vfeito ,  Icfu  ditte ,  *Hora 
è  glorificato  il  Figliuol  dcH’huomo ,  & 
Iddio  è  glorificato  in  lui. 

31  Che  fe  Iddio  èglorificato  in  lui ,  egli 
altresì  *lo  glorificherà  in  fe  medefimo, 
e  totto  lo  glorificherà. 

3  3  Figlioicrti,  io  fono  anchora  vn  poco 
di  tempo  con  voi  :  voi  mi  cercherete; 
ma,  come  *ho  detto  a’  ludei,  che  là  oue 
io  vo  ,  etti  non  pottono  venire ,  *altrc$i 
dico  a  voi  al  prefenre. 

34  lo  vi  do  vn  *  nuouo  comandamento, 
*chc  voi  v’amiate  gli  vni  gli  altri  ;  ac- 
ciochtf,  ficome  iqvho  amati,  voi  an¬ 
chora  amiate  gli  vni  gli  altri. 

3  j  Da  quello  conosceranno  tutti  che  voi 
ttete  miei  difcepoli ,  fehaurcte  amore 
gli  vni  agli  altri. 

34  Simon  Pietro  gli  ditte,  Signore,  dove 
vai?  lefu  gli  rifpofe, Là  oue  io  vo,tu  noti 
puoi  hora  feguitarcpi  :  ma  mi  fegoite- 
rai  poi  appretto- 

57  Pietro  gli  ditte ,  Signore  »  perche  non 
ti  potto  io  hora  Seguitarti  ?  *io  metterò 
la  vita  mia  per  te.  { 


n.c.pet  K<kf 
gno,  bc  hor- 
rotedcll*  atro¬ 
ce  fccllcratcx 
za  di  ludi. 

♦-Mate,  ir, 
1r.Marcj4.il. 
Luc.n.ii. 
ijc.GiouaB- 
ni ,  fecoado  il 
beneplacito  di 
Cbririo  più  a* 
meco  da  lui 
che  gli  atrriA- 
poftoli  :  vedi 
Gio.ip,u<e  11, 
7»t3,t4. 

*  fecondo  hi- 
fànza  di  qoe* 
«tropi  di  man¬ 
giar  coricati, 
per  modo  che 
le  fpalle ,  e*I 
capo  dall’  vno  j 
s'incomrwa  I 
nel  lène  del 
pcoSimo. 
i7.moftra  che 
Inda,  vedendo- 
fi  Ccopetto^co 
teflc  ogni  ». 
mor  di  Dio,ri- 
moediméto  di 
cofiienxa  ,  e 
vergogna  ;  pec 
abbandonai  fi 
del  tocco  all'i 
arbitrio  di  Sa* , 
tana, 

*  bora  è  giga- 
co  il  répo:met» 
li  pure  ad  effct 
to  la  tua  mili¬ 
ti!  :  bor,  coti 
nó  l'cforta  gii 
adetta,  tnafol 
gli  fignifia 
che  non  lo  ri* 
tiene  più  d'e- 
feguirù. 

17.  Gìo4t,C. 
li.  c.  poco 
ttante  enfierà 
nella  mia  gio- 1 
fia  pec  la  mia  I 
motte,  c  rifar*  t 
retri  p«e,  nella* 
quale  dui  ma* 
m&ftataappie* 
nolaglotiidi 
Dio»  noli'  ari- 
pimento  della 
ecripotiooeha' 

1  ,  che  i 
il  péragon  del¬ 
le  fitc  opere. 

ia.Gto.i7Ah 

4. 

ll.Gio.744. 
e  Mi.  I 
benché  aos; 
nel  meòriMMI 
icnfio-nnifol 

per  fnottur  loco  ebe  all*  bora  non  poreuano  anchoca.ennar  con 
lui  nel  cielo.  34.  c.  rioouato ,  e  riabilito  ad  fUo  vero  fenh 
per  lamia  parolai  c  nella  fiiacilìcacU ,  per  lo  urin  Spirito:  là  do¬ 
tte  pet  addietro  è  dato  auticato.  e  come  annullato  per  4a  maligni* 
tà  degli  httomiai,<  per  k  (alfe dottrine Fatifaicba  :  vedi  i.Gio-h 
7,1.  *  Gio.i]»ia.  |7-  Mauas.>5  -Wnxc.  14,31.  Luca  »,|3*. 

- - jliSii-H 
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f.f.e,  credete  3*  lcfu  gli  rlfpofc ,  Tu  metterai  la  vita 
Veiin  Dior  tua  per  me  ?  in  verità  ,  io  verità  io  ti  di- 
i.  c.il  regno  co  ,  che  il  gallo  non  canterà  ,  che  tu  non 
/bìefpcr^mc  rinegato  tre  volte, 

nu  anchori  CAP.  X  I  I  I  I. 

PJ  "?“*  *  vcr’  lofi  co»filay  ty  ammaeUra  i  fini  difcepeVi,  per 

*t.  ù  aprii»]  W**"  ***  fi*  •»?'«  •  «  f™*  M 
il'emrauper  li  ****4»  ;  col  moftrar  Uro  i  gran  benefica ,  chi 
figlia  morte»  ri.  tre  riameranno  ;  chi  fimo  ,  l’ acquifere  im  Imi 
&rrertione,fa-  entrato,  nel  terno  de*  cieli  ,  1 1  ty  batter - 
li»  in  cielo ,  e  U  ptT  Uterct fiore  efficaci  fimo  apponi  Vadrt9 

SKaTi  *  f . er  fi»""*!  rMmUmOf 

•renderne pof  **  ****  dodo  Spinto  finto ,  lor  dottore,  e 
Unione  pei  confilatere  perpetuo  :  %i  per  rio,  gli  efir* 
me,  e  per  tutta  taa  fior  falde  m  fide  ,  ty  vbbidien%a,  1 7 
UChi c&Ef.a,  gli  benedice  9  e  confitta  9  JO  anmntlan- 
t ifenf ìp'ao  ^  ^ A* pefiima mette  y  elencarla. 

}•  P*ria  «  me-  ¥ L  voftro  cuore  oon  fia  conturbato:4*  voi 
olaChk&Ja-  J[credcte  io  Dio*  credete  anchora  in  me. 
Seri  entrarla  %  *  Nella  cafa  del  Padre  mio  fono  molte 
ima  ,  ac  in  &anze  :  fe  non,  io  ve  i*haui£Ì  detto  :  *  io 
orpo,  nel  eie-  vo  ad  apparecchiar ui  il  luogo. 

>oella  liia  vi*  j  E  quando  io  farò  andato,  c  v’haurù  ap- 
ima  vemiu.  parccchiato  il  luogo  ,  verrò dinuo*io  ,  e 

1 7  *  v’accoglierò  appretto  di  me  ;  acciochc 

4!  c.  già  ve  ^doue  io  fono,  tiare  anchora  voi. 

'ho detto  un-  4  *Voi  fapete  oue  io  vo  9  e  fapetc  anche 
volce»etan„  *la  via. 

°  'ETT*  *  Toma  gli  diffe,  Signore ,  noi  non  fap- 
efte  OpcreUC^  f^smo  oue  tu  vai;comc  dunque  pocrcm- 
c.  per  laqua*  mo  fy**  la  via? 

e  vi  potete  ve-  4  lefu  gli  ditte,  *Io  fon  la  via»  la  verità,  e 
tire  anchora  la  vita  :  niuno  viene  al  Padre ,  fenon  per 
mi. 


ette  Opere  P‘amo  ouc  tu  vaijcomc  dunque  pocrcm- 

c.  per  laqua*  mo  ^P«r  *a  via? 

e  vi  potete  ve-  4  lcfu  gli  ditte,  *Io  fon  la  via,  la  verità,  e 
tire  anchora  la  vita  :  niuno  viene  al  Padre ,  fenon  per 
">*•  me; 

1 In  perfool^  7  Sc  vo*  ra*^auc^c  conofeiuto ,  haurefte 
encotla  veri-  anche  conofeiuto  il  Padre:  c  *fin  da  ho- 
,  oeiu  mìa  ra  lo  conofcete,  c  l’hauete  veduto, 
rola,  per  la-  $  Filippo  gli  ditte ,  Signore  ,  inoltraci  il 
al«,riceuuu  Padre,  c  cto  ci  batta. 

*  tefr  gli  diffe.  Cotanto  tempo  fono  io 
«Ila:  la  vita,  ?’a  c®°  «“ouoi  »  c  lu  non  m'hai  cono- 
gli  effetti  del  iciuco,  Filippo  ?  *chi  m’ha  *  veduto,  ha 
U  mia  giufti-  veduto  il  Padre  :  come  dunque  dici  tu9 
tia,e  redenti©-  Moftraci  il  Padre? 


Mnkadon°  10  Non  credi  che  *iofino  nel  Padre, e  che 
•1  mio  Spiri-  il  Pa«irc  è  in  me  ?  *  le  parole,  che  io  vi 
».  ragiono,  non  le  ragiono  da  me  ftcfloic’I 

7.  c.  Ce  per  Padre ,  che  dimora  m  me ,  effo  fa  l*opc- 


7.  c.  Ce  per 
oinooiftàplo 

co-l 1 1  Credetemi  che  io  fino  nei  Padre,  e  che 
Ofeere  in  me:  H  è  in  me  :  (c  non  9  credetemi  per 

ófiierandolo  elle  opere*  »... 

ia  pedona,  \%  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  che  chi 
firio,opm^  crede  io  me ,  farà  anch’egli  *le  opere, 
tanaancio  l€<lua^i  Ì°  fp  i  *****  ne  farà  delle  maggio- 


rftcio.opete^j  crede  io  me ,  farà  anch’egli  *le  opere, 
B^naMMcio  ìc^  ì°  » aox*  nc  ^ a  àcUc  maggi o- 

he  douete  fia-  ■  -  —  . .  ■  -  —  , — - - 

«r  di  Dio,  quale  egli  è  in  teje  quale  egUà  inuerfo  voi.  p.Gio. 
i,4f*  *c.  con  gli  occhi  della  fede.  io.Gio.io,)S.c  «7, ai. 

*  c.  Iddio  vi  G  mottra  prefeme  nella  mia  dottrina  Se  opere,  dei* 
quali  egli  I  il  primo  autore  :  Gio.  f,  ie.  e  9 ,  )9.  11.  c.  fr¬ 

ignanti  miracoli ,  per  mia  vivrà  1  6c  anche  di  molto  più  Mu¬ 
ri  ,  Se  eccellenti ,  (come  i  ftato  !* batter  foggiogato,  e  conuertko 
mondo  all*  vhbiiicnaa  della  lede ,  l'hauer  di ft rutti  gl’idoli, 
hauer  con  preghiere  ottenuto  lo  Spirito  Canto ,  dee.)  ali*  bora 
e  dal  cielo  io  dimoArcfò  più  appieno  la  gloria*  lapotenia  (pi¬ 
ttale  del  mio  eegnoj  ikhe  bora  non  coqoìcac  allo  ftato  della 
a  httOìiliatioue. 


ri  di  quelle  :  perciochc  io  me  ne  ¥0  a  r j.irfa«.7,7.e 
Padre.  n»ii.Marc.ix, 

1 3  Et  *o£ni  cofa ,  che  voi  haorcte  chic-  Gio.if.p.  c 

SCy-1  ymc  teschi 

ii  Padre  fia  glflfjto  wT^gUj^  '  2hdS«ul* 

14  Se  voi  baurctc  chiefta  cofà  alcun.  oc  deie.eiietmo. 

nome  mio,lo  la  f^ro.  ■  ^  do  cóueneuo* 

15  Se  voi. mimare,  offeruate  i  mici  co-  ^c-pecfede. 

mandamenti.  *c.  per  mia 

Et  io  pregherò  il  Padre ,  &  egli  vi  da- 
rà  vn  auro  *Confolatore ,  che  dimori  i«r.  c.ìnquiro 
con  voi  in  perpetuo:  lo  Sniriro  fan* 

17  ,  lo  Spirito  *  di  verità ,  ilquale  il  *  diftineo 

mondo  non  può  riccuerc:pcrcioche  *no  Jal(p^!c,c  **} 
lo  vede, c  non  lo  conofce:ma?oilo  *co-  pr^rietà 

nofeete ,  perciochc  dimora  appreflo  di  dell^pcrrona: 
voi,  e  farà  in  voi.  Se  anche inqud 

1 1  Io  non  vi  lafcerò  orfani  :  io  tornerò  a  to  ha  vn* v®- 
voi.  cioproptio.di 

x  9  Fra  qui  &  vn  poco  d»  tempo ,  il  mondo  bSSmcIÌu 
non  mi  vedrà  più  -,  ma  voi  mi  ^vedrete;  fto  ncl<uore,a 
percioche  io  viuo ,  e  voi  anchora  *viucr  d’applicarglù 
rete.  hot*  intende 

10  *  In  quei  giorno  voi  conofcerete ,  che  aSa  *****  f!^ 

io  fino  nel  Padre  mio  ;  e  che  toi  fino  in  £l3ÌK£ 
me»  &  io  in  voi.  tle,ùquau4|U 

11  Chi  ha  i  mici  comandamenti,  egli  of-  fteflo.  in  ero- 

ferua,  cflb  è  quel  che  m’ama:  c  chi  m’a-  Pfi*  patrona 
ma,  farà  amato  dal  Padre  mio  :  &  io  an-  Producetegli 
chora  l’amerò,  e  me  gli  *manifcfte-  Vc^parnUt 
ro*  #  Gtecapttoan- 

11  luda,  non  rifcariot, gli  dine,  Signo-  che fignifreare 
re ,  che  vuol  dire ,  che  turi  inani  feltcrai  auuocato.oin- 
a  noi,  c  non  al  mondo?  terceflore^có- 

1,  *lefo  rifpofe.  e  glidiflè.  Se  alcuno  tSSSi 
m  ama ,  olierucra  la  mia  parola ,  c  1  Pa-  d^fo  spirito 
d  re  mio  damerà  :  e  noi  ^verremo  a  lui,*  Canto,  Rom.*, 
e  faremo  dimora  appo  lui.  i|,ta.vediGio, 

X4  Chi  non  m'ama ,  non  oftèrua  le  mie  e 


parole:  e  la  parola,  che  voi  vdicc,  *non  -51*vom« 
ernia ,  ma  dei  Padre  9  che  m’ha  manda-  fc?e  rugghila  é 
to.  fallite  U  verità 

a  $  lo  v’ho  ràgtonate  quelle  cofc ,  dimo-  di  DiosGio  is» 
rando apprettò  di  voi. 

xs  Ma  ^ii  Confo  Iato  re  ,  rive,  lo  Spirito  pe^gUnelV 
Tanto,  ilquale  ii  Padre  manderà *nel  JuimomiUaùi 
nome  mio ,  eifo  *v‘infegncrà  ogni  cofa,  fp>ricualc ,  lu- 
e  vi  rammemoccrà  cune  lt  cole  dàcia  rdiuta. ,  e  dvv 

fentire  I  Tuoi  effetti  ne*  cuori  voftri ,  benché  non  hghbiace  an- 
chora  ricettata  quell*  abbondanza  in  voi  ftdfi.  ip.c.  per  fede, 

fin  che  fiate  raccolti  ncUfelo.  *  c.  della  vita  fpiritualc  ;  Se  an-» 

che  dell*  crema ,  c  gloriofa.  10.  Crdopo  che  baurete  riceuuco 
in  Spirito  Canto ,  farete  chiariti ,  &  accertati  della  comunione  che 
io  ho  coi  Padre  io  medefima  eflenza ,  gloria  rvinù ,  Scc.  e  che 
voi  haarete  mtco,ne’  mici  benefici),  vimdjpirko ,  fittili tia ,  e  glo¬ 
ria  i  eflendo  congiunti  meco  in  vo  corpo  miflico.  11.  c.  vie 
più*  1).  lefu  non  rifponde  alla  domanda  di  eflo  ,  intorno 
alla  ragion  della  differenza  fiuti  da  Dio  in  comunicar  la  fila  gra¬ 
fia  agli  huomini{  ilchc  non  era  all*  hora  molto  neceflario  agli 
Apoftoli  di  Capere  :  ma  folo  dlmoftra  come  quella  grada  douea 
effer  ben  rkeuuta  da'  fedeli  a  lor  Calure.  *  c.  per  l’efficacia 
dello  Spirito  Curro ,  refidente  nel  cuor  d’ogni  fedele»  14.  c. 

non  è  humana,comc  io  v'appartfco  huotno  :  onero ,  non  ?di  me 
folamenre ,  ma  etiandio  del  Padre  ,  colquale  ho  ogni  cofa  comu¬ 
ne,  come  Aio  Figliuolo-*  e  lenza  la  volontà  delquale  non  fo ,  ne 
dico  nulla ,  inquanto  Cono  Mediatore  :  Gio.  9,z8,  j8.  xl.v.itf. 

*  c.  per  mia  interceffione,  c  merito.  ♦  c.  efficacemente ,  Se  < 
interiormente  :  vedi  lCìo.  z,  io.  *7. 

~  *7 1«  1 
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IT.  c.  bcntdrt-  '7  fo  vi  lafcio*pacc,  io  vi  dola  niia  pa¬ 
ltone.  ce  ;  io  non  ve  iado  peonie  il  mondo /a 

-  '  !  ?•  ì0  di:  il  voftro  cuore  non  ila  turbato»?  non 

foto  .0  parole,  fi  fpauenti. 

lenza  efficacia.  -  ,  ..  ,  .  ,,  . 

i8.?.z,i.  t%  Vo1  nauete  vdito  che  io  v’ho  detto, 

*  c.  del  vero  *  lo  me  ne  vo ,  c  tornerò  a  voi  :  fe  voi 

more  fpi  ri  tua  *m’amaftc  ,  vi  rallegrerete  pure  di  ciò 
i'at*  J?*04!"  chelio  d  erto. Io  me  ne  vo  al  Padrc:*con- 
lloria*,^*!  Padre  fia  maggior  di 

rotlrovero  be-  1,1  c*  , 

ae.  %9  Et  hora,  *io  ve  l’ho  detto  innanzi  che 

*  c  perclocbe  fia  auuenuto  ;  accioche,  quando  farà  an- 
i° ,  eflendomi  ucnuto,  crediate. 

lonuriàmeneé  ,0  ,ono°  parlerò  più  molto  con  eflouoi: 
Mediatore, nò  percioche  *il  principe  di  quello  mondo 
bo  da  ractencr-  viene,  e  non  ha  nulla  in  me. 

ai  In  me,qnaU  j)  i  Ma  conuiene  che’I  mondo  conofca  che 
ir*apparifco ,  e  i0  amo  il  Padre,  e  che  fo,  come  il  Padre 
roj^mabo da  ni’ha  ordinato  ;  *leuatcui ,  andianccnc 
Ncongifigecni  ài  qui. 

colPadre.eme  c  A  r.  x  v.  • 

è^Tvoftro'té^  àichiara  4 ’  fnoi  àifctpoli  che  in  Ini  confi-  ! 

®o  bene  ,  •  fi.  fi*  U  fimit ,  e  la  radice  della  In  yit a  fptri-  ! 
nej  etto  non  tnale  ;  4  onde  gl»  efona  di  fior  congiunti  ! 
fi  può  fare ,  fe  con  Ini  per  yina  fide ,  operanti  in  >era  cari* 

toe?*to,CCf^  «*•  li  lagnale  commenda  loro  calda- 

daruici  entra-  mi**  f"  ài  Ini ,  che  gl»  hanena 

fc  :  dunque  n6  cotanto  amati ,  che  dona  fe  fieffo  oda  morte 

pitone  qui  raag  per  Ino ,  &  hanena  Ino  rmelati  tutti  i  mi - 

fiorita  di  na-  fiendeW  Humana  redentioneyC7  elettigli  per 
-mmm intinte*»  di  efii:  il  poi  gl»  firttjica 
lo^mafoldi-  centraglieli,  t perfecmtieni  del  monde ,  1 6 

inoltra  Tordi-  promettendo  lor  dianone  lo  Spinto  fau¬ 
ne  dell*  vffido  »  che  gii  accompagnerà  nel  lor  mintfle- 
fbo  valutario.  rio. 

bene  vlaUrfa  TO  foOor*Ia  vera  TÌte^’l  Padre  mio  è  *il 
da  recare  1*  £vignaruolo. 

»  *  egli  toglie  ria  opri  tralcio  .♦che  in 
JnJoto&rf.  »cB°y;r“fl“K,0.:'B.‘  ognitralcio^ 
jfetto.vleonft».  c he  porta  fratto,  egi&lo  rimonda,  accio* 
j*4au  nella  fc-  che  oc  porti  vie  piu.  ~ 

Ueatlamiu  pa*  j  *Gìi  liete  voi mondi,  per  k  parole  che 
boia  :  Ciò.  ij,  iQ  v’ho  dette. 

jo.c.il  ditto-  *  Dimorate  in  me ,  le  io  dwsarerft.ua  voi: 
K  Cjo.n^i,  ficomc  il  trakio  non  può  portar  frutto 


mora  in  me,  &  io  in  lui,  rito  porta  mot*! 
to  frutto  :  conciò  fia  cofa  che  *fuori  di  i 


me  non  poniate  ^tar  nulla.  I  fèsta  me. 

6  Se  alcuno  non  dimora  in  me,  ò  gittato  *  jd l^optre 

fuori  come  il  fermento ,  c  Pecca  :  poi  rp7^* 
cotali  fermenti  fon  raccolti ,  e  fon  gittaii  fT,‘,5#  ’’  ' 
nei  fuoco,  e  fi  bruciano.  7.c.  congiuri 

7  Se  v  oi  *  dimorate  in  me ,  e  le  mie  paro-  »eco  perven, 
le  dimorano  in  voi  ;  *  voi  domanderete 

ciò  che  vorrete,  c  vi  Para  fatto. 

%  In  qucfto  è  glorificato  il  Padre  mio,  f4.i^et# aj?’ 
che  voi  portiate  molto  frutto  ;  cosi  (are-  *.c.  (kom 
te  mici  difcepoli.  il  Padre  arcrt- 


f .  c.feparatl 
da  me  :  alni, 
fèssa  me. 


|  « 

7-c.  congiuri 
meco  perven, 
•  falda  fede. 

*  o,  dornan* 
due  puveiGto. 
*4t»j.e  u,u. 

9>  c.  ficoroe 
il  Padre  arcrt- 


de  alla  mie  p 
,  pola  :  Ciò.  i 


j»i  viene  affa-  da  fe  ucilo,  fe  con  dimora  nella  vite*  co¬ 
pte,  tornando  si  aacbora  vói  non  potete  poetar  fiotto  ,  fc 
*  ?*■*  non  dimorate  io  me. 

Et  hmmi*<i  1  I&  fcxr  la  vite ,  roi  i  tralci  ;  dù  di- 

Set  ridurmi  al : - - — - - - - 

juiente,  Lue.  ti. 55.  ma ,  comevnoa  ha  pgtoseulaioa  fopra  me, 
iehe  non  ho  peccato^  cosi  non  ha  alcun  potere  i»  lnu  »  e  la  mia 
morte  non  auuerrà  pet  la  forza  di  eflo  »  ma,  perche  volontaria- 
(mence  mi  fono  metto' ad  adempier  Trfficio  impofloml  dai  Padre^ 
ii.  quèfeodifih  IcAi  >  vfeendo  di  ctffa ,  pe»  andare  al  cfardioo: 
*€io,  18 1 1.  v.  1.  c.  la  fonte  della  vitale  vietò  fpirinsale,a  cukì> 
cbforo.che  fono  in  nettai  in  me  per  vela  fède,  da  portare  1  frutti 
dello  Spirito,  in  buone  Opere.  *  c.  il  primo  autore  di  tutto* 
quello  beneficiò  fpirìtuale  :  haUendo  egli  dato  il  'fbo  Figliuolo^ 
che Ì come Thauer piantata  la  vite}  congiungendogli  i  Tuoi  e* 
letti ,  che  tTioneilarein  etiti  Stralci  ;  e  per  lo  (uo  Spirito  coneg* 
gendo  i  vitij  che  cedano  in  loro ,  e  ramificandogli  vie  più  det 
continuo  :  Che  è  come  il  coltluamento  della  vignai  1.  Macr. 
if,  *!•  *  c.  il  quale  per  ptofèflìooe  edema ,  de  apparènza-,  pa¬ 

re  veramente  in  me  inneftaco ,  benché  non  fia-  j.  c.  gii  ha- 
uete  potuto  femir  l'efficacia  della  mia  parola  nella  yodra  inter* 
na  fimificatione  ;  cucio,  gli,  come  to  v'fas  deuo Ciò,  i),  10. 
ficte  gurgaii. 


te  mici  dilcepoll.  il  Padre  accrt-  « 

9  *Comc  il  Padre  m’ha  amato,  così  vi  “*.«  guerce 

J10  io  amati  2  *  dimorate  nel  mio  amo-  ^ 

TCr  •  /r  •  .  .  *  <U  me 

10  Se  voi  oflerucrcte  1  mici  comanda-  Mediatorejco- 
menti,  dimorerete  nel  mio  amore  :  fico-  «  >°  v'acceue, 
me  io  ho  ofleruati  i  comandamenti  del  crtco,,ofcovc- 
Padre  mio ,  e  dimoro  nel  fuo  amore.  **!”.eDte  .  Pet 

1  ‘  f0f'V’h°  *°  r*g'O0ate  »  àt  ta  w  ,'k. 

che  *la  mia  allegrezza  dimori  in  voi ,  c  ctoche  per  a- 
la  vollra  allegrezza  fia  compiuta.  mor  mio  fiate  I 

1  &  ^Quello  è  il  mìo  comandamento, che 
vni  8lialtri’ficome  io 
l°,#  .  *nor  ch’egli 

1  j  Niuno  ha  maggiore  amor  di  quello,  mi  porta. 

cioè ,  *di  metterla  viti  fua per  li  luoi  a-  *c-perfe«eri- 1 
mici.  te  ad  «(fermi  j 

14  Voi  ♦farcre  mici  amici,  fc  farete  tutte  F* 

le  cofe  che  io  vi  comedo.  ttaX 

1  j  Io  non  vi  chiamo  piu  fcrut  :  Opererò-  «ariti ,  giaftt.  1 
clic  il  feruo  non  fa  ciò  che  fa  il  fuo  fi-  ua.enouiddi  * 
gnorc:  ma  io  v’ho  chiamati  amici,  per-  r‘M- 
cioche  io  v’ho  fatte  allapere  tutte  le  co-  i*'*'!?}**1*’ 
fe,  che  hordite  d»IP*dre  mi..  Ì‘,S2fX  : 

iti  Voi  non  haucte  detto  me,  ma  10  ho  c-  iofolorecoa- 
ktti  voi;  e  v’ho  coftituiti>accìochc  *an^  gli  buomiai 
diate,  e  portiate  èrutto,dT*n  vottro  frut- 
to  dimori;  ^accioche  qualunque  cola 
chiederoc  ai  ¥adrc  ih  nonic  moTEgTT  cito.  5,  u.e  4Ì. 

^vc  la  dia.  "  ’  zi. 

17  Quefto  vi  comando, ^che  v'amiact  gli  isRosi.^,1. 

migli  altri.  ^c. vidimo- 

r8  Se  il  mondo  v’odia ,  Tappiate  ch’egli  T*1*  \ 

®’ha  odiato  prima  di  voi.  6  : 


J  /•  A  /f  /•  ..  *  »  I  — •  •*-  wtiiww  vuuiewi  »  vi. 

da  fc  ^fio,  fe  non  dimora  nella  viict  co-  ]  !  ip  *Sc  voi  forfè  del  mondo ,  il  mondo  a- 


mcrebbe  cioche  farebbe  ^(ho;  ma,  pcr- 
cioche  voi  non  fiete  del  mondo,  anzi  io 
v’ho  eletti  del  mondo ,  per  ciò  v’odia  il 
.mondo*  * 

ao  Ricordateti!  delle  parole,  che  io  v’ho 
dette,  ^Chc  il  leroidore  non  è  da  più  del 
Aio  fignorerfe  hanno  perlè^uito  mc,per- 
lèguiranno  anchora  voi:  fc  hanno  ^Ser¬ 
batele  mie  parole,  ofierucrannorancho- 
ra  levoftre. 

ai  Ma*?i  faranno  tutte qutfie  cofe  per 
cagioa  del  mio  nomc:percioche  nouco- 


fjpiriuule,che 
io  foto  reco  a- 
gii  buoniai 
per  U  fede.  i 

r.TefT^,.!. 

.  Ciò.  5,11.14, 
si. 

i;  fcon.  <,7,1. 
t4.c.vidhno- 
titème  vai-  | 
memvnli.  ( 
iT.c.rertifS*  J 
tnsproosidel 
mio  amore  è 
Tbuucnu  co-  j 
ri  fiuniliiV'  j 
mente  dichia¬ 
rato  tutti  i  fe-  ( 
tred  del  Padre 
intorno  alla 
ccdenaionebu- 
manak 
iiJfudi 
al  mJoìllmo 
cfimcfib  loto* 

*  c.perfeutria- 
te  infin*  al  fi* 
ne  nel  voftro 
-officio  .  fe  il 


frurps  <k!!a  vollra  predicartene  fii  ftabile,e  di^perpetua  efficacù, 
e  vi  rtib  nella  naia  Chiefe.  *  co  si  lignifica  che  ,*  continuando  j 

ne  Ila  lor  vocationo,luuranno  fènapra  Iddio  propido,  t  faooteao 
fi».  t7.p,ictiodu»  i^.c.fè  nella  vollra  dottrinatila,  v*k- 

confacele  alla  volootd  dagli  buondsi carnali^orrotti,  e ndrigO' 
sciati  rGto.  17,1 4  4  •  c.UmileAlui,e^coccdutO«llui. 

'  xo-Mauo^a^Luc.  4*;4p.  ai«.Clo.  io,). 
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ue.poweb- 
bcro  dirli,  o 
parere  inoo- 
céti,come  pec¬ 
cando  per  i- 
g  ooranza  :  e’I 
lor  peccato  fa¬ 
rebbe  come 
nulla  appetto 
a  qoefta  lor 
ibcIJion  vo¬ 
lontaria. 

ij.Sal.|f,ip. 

e«M- 

16.  Gio.  14,16, 

*  c.dal  cielo, 
©aeri  fiele  nel 
la  fui  gloria  11 
Padre  ;  &  an- 
che,ilquale  io, 
come  Media¬ 
tore,  v’ otterrò 
dal  Padre,  fon . 
«,ecapo  d’o- 
gni  grati!. 

*  c.pcr  li  mi¬ 
racoli  edemi, 
e  per  la  Tua 
virtù  interna 
ne*  cuori  de*  ! 
fedeli. 

17.  Fat'1,11. 

*  c  fiate  flati 
miei  perpetui 
cèpagui ,  c  te- 
flimoni  ,  «la 
che  ho  cornili 
ciato  ad  efer- 
citare  il  mio 
vlficio  :  Luc.j, 

I. 

v.i.  vedi  Mau. 
n^. 

t.  vedi  Già. 
9,u.  * 

J. CiO.K,tf.  .  - 
4.  c  eoa  la  ! 

mia  prefenaa 
vi  conrolaua»e 
pr  fòmao  1  d'o 
gai  male  ;  ha- 
Bendo  riguar¬ 
do  alla  volley 
debolezza:  ver 
di  Mao.p^c* 
f.  c.vi  laici*- 
te  Copulare 
dal  dolore  del 
la  min  prodi- 
*na  partirà, 
lenza  procac¬ 
ciar  «Perdere 
atntnaeflratLc 
fortificaci  neU 
Ufedé,  per  fe- 
pet  dotte  io 
vo,  gcòche  fi¬ 
ne. 

7.  Gio.  14, 

*  cedendo  11 
decreto  ,  del 
Padre ,  ebevio 
ve*l  mandi,  do 
po  e  ficee  (taro 
raccolto  in 
cielo  :  vedi  E- 
fcf.4,8. 

«0% cono  colai  che  m’ha  mandato. 
t%  Se  io  non  folli  venuto ,  e  non  hauefli 
lor  parlato ,  *  non  iuurebbero  alcun 
£cccaio:ma  hora  non  hanmf  fcdlTatni. 
nadd  lor  peccato. 

1 5  Chi  odia  me ,  odia  etiandio  il  Padre 
mio. 

14  Se  io  non  haudfi  fatte  tra  loro  opere» 
quali  ni  uno  altro  ha  fatte  »  non  haurcb* 
oero  alcun  peccato:  ma  hora  elfi  le  han¬ 
no  Vedute,&  hanno  odiato  me,  c*l  Padre 
mio. 

%S  Ma  ranni#»*, che  s’adempia  la  parola 
feri  tu  nella  lor  Legge,  *M’hino  odiato 
fcoxa  cagione. 

hfi  Ma,  quando  (ara  venuto  *il  CoofoU- 
tore ,  ilqualc  io  vi  manderò  *dal  Padre, 
che  ilo  Spirito  della  verità,  ilqualc  pro¬ 
cede  dal  Padre  mio,  eflo  *celtimonicrà 
di  me. 

a  7  Edafiche  voi  ne  tcftimoaierct&coit- 
ciòfia  cola  che  *dal  principio  fiate  me¬ 
co* 

CAP.  XVI. 

hfi  fortifica  ì /mai  difcepoh  coutr »  le  perficu- 
tiansdel  monde,  dafeU  fin  partita  da  loro, 

7  laquel  però  farebbe  loro  y tilt  fi  ma  ,  i«- 
qnamtoche ,  in  luogo  della  fa  profana  cer - 
per  afe ,  i*  baierebbero  pr  eterne  nell' efficace* 
della  Spinte  fato,il4eale  accompagnerebbe 
la  ler  predicarsene  infante  df  fide  li ,  C7*  ito 
condannane»  degl*  increduli',  j  1  egli  uUu- 
minerebbe  in  tettala  yentà  cele  fé ,  la  cu* 
fate  è  in  Ini  fieffe  i  1 6  e  che  tutto  eie  au- 
uerrebbe  in  bréme  :  1 7  onde  effendi  i  dt- 
fcepolt  perple/ìi ,  19  Ief»  da  capo  replica 
lóro  le  mede f  me  cefi,  1}  aggiungendoli 
/ìn*°l*ri  promeffe  del  faor  del  Padre  in» 
uerfi  loro  per  amor  di  lui:  19  &  efacbsa- 
rittiVinnammatida  Ini ,  prejùmono  hauere 
intendimento  ,  e  fede  a  befania  ;  3 1  ma 

fine  da  lui  ammoniti  della  lor  de  belerà,  o> 
infame  con  filati. 

IO  v*ho  dette  queftccofe,  accioche  non 
jifiate  *fcandalezzati. 

*  *  Vi  cacceranno  delle  finagoehc  :  anzi, 
rhora  viene» che  chiunque  v  ucciderà, 
pcnicralar  JcriuaioaDio. 

*  ^nJaiino  Quelle  cofe,percioche  non 

8  E  quando  cflo  farà  venuto,  **onuiace< 

ra  il  mondo, di  peccato,  di  giuflitia ,  e  di 
giudici  o.  * 

9  Di  peccato:  pcrciochenon  credono  in 
me. 

10  Digiuftuia:  porci  oche  io  me  nc  voal 
Padre  mio,c  voi  non  mi  vedrete  più. 

I  i  Di  giudicimoercioche^il  principe  di 
quello  mondo  ègà giudicato. 

11  lo  ho anchora cole  affai  a  dirui,ma 
voi  non  le  potete  hora  ^portare. 

I I  Ma,  quando  colui  farà  venuto ,  cioè,  lo 
Spirito  di  verità,  *cgli  vi  guiderà  in 
ogni  verità: pere iocht egli  *non  parlerà 
da  le  fteflo^na  dirà  tutte  le  cofe  che  ha- 
urà  vditc,c  *  v'aonunticrà  le  cole  a  veni¬ 
re. 

14  *Effo  mi  glorificherà:  perdoche  pre¬ 
derà  del  mio,e  ve  l’annuotierà. 

M  *Tutte  le  cofe,  che  ha  il  Padre,  fono 
•  per  ciò  ho  derto  che  egli  prenderà 
del  mio, e  ve  fami  onderà. 

Jfi  ♦Fra  poco  voi  non  mi  vedrete:  c  di- 
nuouo,  *fr*  paco  voi  mi  védrete  :  per- 
ciochc  io  me  ne  vo  al  Padre. 

1 7  Là  onde  alcuni  de*  fuoi  difcepoli  dif- 
fcro  gli  vni  agli  altri ,  Che  è  quello,  1 
ch’egli  d  dice, Fra  poco  non  mi  vedrete: 
e  diououo,  fra  poco  mi  vedrete  ;  c ,  pèr- 

I  cioche  io  me  ne  vo  al  Padre? 

li  Diceuano  adunque ,  Che  è  quello  fra 
poco  ,  ch’egli  dice  ?  noi  non  Tappiamo 
ciò  ch'egli  dice. 

1 9  Iclh  adunque  conobbe  che  lo  voleua- 
no  domandate;  e  diflc  loro ,  Domandare 
voi  di  ciò  gli  vni  gli  altri,  che  io  ho  det¬ 
to,  Frapocovoinonmivedrete;cdi- 
nuouoffranoco  voi  mi  vedrete? 

^0  ♦iO'Verità, la verità  io  vi  dico,  che  voi 
piangerete, e  farete  cordoglio ;c’l  mondo 
fi  rallegrerà,  e  voi  farete  contrillati  :  ma 
la  v.ollia  triliicia  farà  mutata  in  letitia. 
ir  La  donna, quando  partorire,  ha  dolo¬ 
ri  ;  percioche  il  Ibo  termine  c  venuto: 
ma ,  dopo  che  ha  partorito  il  fanciùlli~ 
no,  non  fi  ricorda  più  del  fangolcia ,  per 
l’alJegrezza  che.lia  nato  vn’  huomoal 
mondo. 

II  Dunquc,cosi  anchora  voi  hauetc  to¬ 
rà  trillitia ,  ma  io  vi  vedrò  dinuouo  ,c’l 

'vollro  cuore  fi  rallegrerà,  c  ninno  ri 
torrà  la  vollra  letitia. 

f^.per  la  fisa 
efficacia  ,  ag. 
gidta  alla  pre. 
dicati  on  dell* 
Eoangdio ,  ri¬ 
da  rguiri  le  co 
fetenze  degli 
huomini,  feo- 
prendo ,  e  di- 
rao/IranJo  il 
lor  peccato. 

1  perche  fono 
dame  feparati, 
fonte  di  giudi- 
ria,  e  di  fina 
moftrerà  loro 
che  in  me  fi 
troua  quella 
vera, e  perfetta 
ghaflitia,coÉie 
apparirà  dalla 
mìa  vittoria 
fopraM  diauo* 
fo,  e  la  morte, 
«(fendo  (àlito 
In  cielo, e  gio. 
n  ficai o,p  cer¬ 
to  pegno,  e  fi- 
curtàdi  gloria 
a  rutti  I  fedeli* 
mie  membra, 
che  partedpe- 
rino  e(fe  mia, 
giudi  tia:comp 
ali*  incontrò 
aggiudicherà 
tutti  gl'in fe¬ 
deli  a  morte,  e 
maledirtione 
eterna ,  come 
mébra  di  Sa¬ 
tana,  giicon« 
dannato. 

11. vedi  Giou 
il»!*-  * 

rt.c.  compren¬ 
dere  ,  0  trarne 
vtilè ,  per  la 
rozzezza,  t  de¬ 
bolezza  della 
voftra  fede.  ' 

15.  Gio.  14, 

za. 

*  cosi  (igni- 
fica  l  a  comu- 
aion  dello  Spi  ! 
rito  fentocol 
Padre,  ci  Fi¬ 
gliuolo  ,  nel 
tuo  vfficio  dì 
riuelare.e  fug- 
gellar  la  verh- 
tà  cqlede  :  vedi 
Gio.f,ip. 

,  quale  io  non 
lerov 'ispirerà 
profetia  ;  tfchc 
ace  operatione, 
eli  :  perche  tu{- 
(iuditìa ,  vita,  e 
triti. 

10,  inquanto  fo- 
^toria,c  virtù;  tc 
ne  tutto’l  teforo 
làttica  del  moa- 
rbbeadefier  prq- 
fuo  Spirito, 
li  nella  morte  di 

C» 

1 

•  hanpo  conofeiuto  il  Pa«lrc,ne  me. 

4  Ma,ig  v'ho  dette quelte  colè,  acciochc. 
Quando  Phora  farà  venuta ,  voi  vi  ricor¬ 
diate, che  io  ve  le  ho  detcq  :  hor  da  prin¬ 
cipio  non  vi  dilli  quelle  cole,  * perciò* 

1  che  io  era  con  voi. 
i  f  AÌd  bora  io  me  nt  vo  a  colui  che  ni'hà 
|  iti  andato,  e*niurio  di  voi  mi  domandi 
Ouc  Yai? 

fi  Anzi,pcrcioche  io  v’ho  dette  qaefte  co¬ 
rsia  triftitia  v'ha  ripieno  il  cuore. 

7  M»  pure,  io  vi  dico  la  verità,  Egli 
ville  che  io  me  ne  vada  :  perciochcje  io 
,  non  me  ne  vo,  *il  Confoktore  *dqj» 
verrà  a  voi:  ma,  fc  io  me  ne  vo ,  io  ve  lo 
monderò.  -  *  . 

m  c.  vi  dichiari  !o  fiato  futuro  del  mio  regna 
vi  fàccffico  anchora, perche  non  ne  fleti  capaci:  0 
sella  certa  ooritia  delle  coll  future,  per  lo  don  di 
Iddio  folo  può  fere.  14.  c.farà.per  la  fila  effii 

che  io  fatò  rico uo fci ino  capodcUa  Chiefada*  fcc 
to*i  fuo  vfiìcio  fari  d'appropriar  loro  toe ,  la  mia 
benefici)  tuctiiSc  anche  di  fuggellar  loro  la  mia  v< 
tf.  Ciò.  17,10.  vuol  diretll  Padre  m*ha  ab  ccetn 
no  fuo  FjglÌuolo,cpmunicata  tuqa  la  fua  efiènza,j 
anche  ,  inquanto  fpn  Mediatore ,  ha  rìpoflo  in  1 
della  fui  gtatia.  ic.  addita  là  fuaptolfimaf 

do ,  e  feltra  in  cielo  j  dopo  laquale  to(tQ  torner< 
fente  a*  (bùi  difcépoT»  nella  virtù, Se  efficacia  del  1 
to.  figrtffica  laptoffima  aiBittion  de’  difeepò 
Chrifto. 

1 

- -  -j  — 
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tf.c.del  dia¬ 
bolo  :  vedi 
Marc.  s.ij.  otte* 
io, del  male. 

17  c-per  la  tua 
parola,  aggiQ. 
uui  l'efficaci* 
del  tuo  Spiri* 
10:  ouero.rice* 
aeadogU  fem* 
pK  nella  fede. 
Se  vbbi  die  ora 
alia  tua  (anta 
parola. 
if.c.per  efler 
Bviei  mini  (tri 
nell'  efecutio- 
ne  dell*  vfficio 
che  tu  m'hai 
darò ,  e  racco* 
cuoi  e- 
ietti  per  la  pre 
dicadon  dalla 
tua  parola  :  là 
onde  hanno 
fiogolar  t>ifo- 
gno  Copra  tut¬ 
ti  gli  altri  dell* 
«Scada  del 
tuo  Spirito. 

t*.c.io, rami¬ 
ficato  perfet¬ 
tamente  nella 
mia  natura  hu 
®aoa ,  adépio 
in  ella  ogni 
gì  urtiti i,e  Un¬ 
ti  ri,  e  mi  con- 
fagro  a!  fircri- 
hòo  del  la  cro¬ 
ce,  per  purgar¬ 
gli  de*  lorpec 
cari ,  onde  poi 
fieno  ri  no  un  ri 
per  lo  Spirito 
Cinto  in  vera 
parità*  8t  Inte¬ 
grità  di  vita. 
it.Gio.io.j9. 

*  c. nella  co¬ 
munico  dello 
Spirito  Cinto, 

2  lodiate  fie¬ 
no  vaiò  me¬ 
co ,  e  pei  me  a 
te. 

♦c.  indotto, 
e  per  Tua  fo  per 
l’efficacia  del 

mio  Spirito  in 
loro,  in  buone 
e  Canee  ope¬ 
re. 

ai. cper  pro¬ 
ludila  infalli¬ 
bile  ,  -e  eoa  la 

ij  !»  non  chiedo  che  ta  gli  togli  del 
«ondosa  che  tu  gli  guardi  ^ del  Mali¬ 
gno. 

ifi  Elfi  non  fono  del  mondo,  ficotacio 
non  fon  del  mondo. 

17  Santificagli  *nelia  tua  ventarla  tua  pa¬ 
rola  è  verità. 

15  Sicome  tu  m'hai  mandato  nel  mon¬ 
do,  altresì  gii  *ho  io  mandati  nei  mon¬ 
do. 

19  E  *  per  loro  Tamilico  me  tallo;  accio* 
cheanch’dfi  fieno  fantificati  in  verità. 
xo  Hor’  io  non  prego folopef  coftoro, 
ma  anchora  per  coloro,  che  crederanno 
in  me  per  la  ior  parola, 
ai  Accioche  tutti  fieno  ma iftefTa cofa, 
còme  tu.o  Padre,  *fei  in  mctbc-in[ono  in 
tc  :  accioche  anch’cfli  fieno  vna  iftelTa 
cola  *in  noi;  accioche  *il  mondo  creda 
che  tu  m’hai  mandato, 
a  >  Et  io  *ho  data  loro  *la  gloria,  che  tu 
hai  data  a  me  ;  accioche  fieno  vna  ifteila 
cofa ,  ficome  noi  fiaino  vna  iftefla  co¬ 
la. 

*3  *lofono  in  loro,  *c  tu [*i  in  me,accio- 
cheeffi  *(ìcno  compiuti  in  vna  iftefla 
cofa ,  Se  accioche  il  mondo  conofca  che 
tu  m’hai  mandato ,  e  che  cu  glLhai  ama¬ 
ti, come  tu  hai  amaro  me.  £ 

14  Padre,  io  ^voglio  che  *Ùouc ♦fono 
io  ,  fieno  anchora  mecé  coloro  ,  che  tu 
m’ini  dati  :  accioche*  veggano  la  mia 
gloria ,  laquàlc  cu  m’hai  dacaipercioche 
tu  ra’hai  amato  auami  la  fbndacion  dèi 
moadtfr 

xy  Padre  giilfto  ,  il  ntoodb  non  c’ha  cò- 
nofeintoi  ma*io  t’ho  conofcintoic  co¬ 
ftoro  hanno  conofciuto  che  tu  m’hai 
mandato.  t 

16  Et  io  ho  lor4 fatto  conofccre  il  tuo  no¬ 
me^  /•  fiatò  conoscere  anchora:  accioche 
l’auaorOdelquaJc  tum'hai  amato>fia  in 
doro, Se  io  In  loroi 

cap.  xr  ili. 

’ffit  entrato  nell'  botto  ,  con  la  fisa  fola  parola 
abbatto  tatti  calorose  erano  venuti  peri¬ 
gliarlo  ,  "S  prontde  allo  [campo  de9 fiat  d\- 
feepoh ,  10  corregge  la  violenta  fatta  da 
"Pietro  ,  Il  fi  lafiia  volontariamente  le- 
.  gare  ,  e  menare  in  cafa  iti fommof acer doti , 
otte  da  Putto  è  tre  volle  ri*tg*te\  19  e  con - 
finde  i* ignoranza  volontaria  ii  Catafit,  1  % 
e  reprime  Cinfolen^a  d*un  mtmflro  :  1 8  poi 
è  menato  a  Plinto*  ilquale  lo  rimette  a9  In¬ 
dir  per  farlo  morire:  33  poi ,  inyu  [itolo* 

procaccia  di  liberarlo;  a  che  i  ladri  agrU 
di  popolo  suppongono. 

▼E  fu,  *dctre  quelle  cofc ,  fc  n’ufcì  co’Tuo  i 
Jdifcepoli ,  cr  andò  di  là  dal  *  torrente  d 
Chcdroo  ,  oue  era  vn’  horto,  nelquah 
entrò  egli, i  Tuoi  difccpòlk 
x  Hor  ludiche  lo  uadiua,fapcua  anch'c 
gli  ri  luogo;  percioche  Lefu  s’era  molu 
volte  accolto  là  co’  fuoi  difcepoli. 

3  *Iuda  adunque,  prefa  *  la  fchiera,  e  de 
Tergenti  da’  principali  facerdoii ,  e  da 
Fanfci,  venne  là  con  lanterne,  torchi,  & 
arme. 

4  Là  onde  lefu ,  fapendo  tutte  le  cofc  che 
gli  auucrrcbbero ,  vfeito  fuori,  difie  lo¬ 
ro,  Chi  cercate? 

5.  Elfi  gli  rifpoforo  ,  lefu  il  Nazareo.  lefu 
dilfe  loro,lo  fon  deffo  :  (Hor  luda,cbe  lo 
tradiua ,  era  anch’egli  plefente  con  lo« 
ro.) 

6  Come  adunque  egli  hebbe  detto  loro, 
lo  finn  demandarono  aif  indie tro,c  cad¬ 
dero  in  terra. 

7  Egli  adunque  diououo  domandò  loro, 
Chi  cercate  ?  Effi  diilero ,  lefu  il  Naza- 
rco. 

t  lefu  rifpofe ,  Io  v’ho  detto  che  io  fon 
dejfo  :  fé  dunque  cercate  me,  lafciate  an¬ 
dar  coftoro. 

9  (Accioche  s’adempieflc  ciò  ch’egli  ha* 

ucua  detto ,  *Io  non  ho  perduto  alcuno 
di  coloro  thè  tu  m’hai  dati.)  • 

10  *E Simon  Pietro,  hauendo  vnafpada, 
la  ir  alfe  fuori,  e  pere  afte  il  feruidore  del 
(omino  Tacer  dote,  fc  gli  recifc  l’orecchio 
deliro:  hor  quel  feruidore  haucua  nome 
Malco. 

11  E  lefu  dille  a  Pietro,  K^ipaoni  la  tua 
ipàda  nella  guaina  :  non  berci  io  *ìl  ca- 
lice,  jJqualc  li  Padre  m’ha  dato^ 

1  x  La  lchiera  adunque ,  cTcapitano ,  Se i 
(ergenti  de  Iudci ,  prefero  lefu ,  e  lo  le* 
garono. 

13  E  prima  lo  menarono  *ad  Anna:  per- 

ciocbe  egli  era  fuocero  di  Caiafa,  *il- 
quale  era  fommo  Tacer  dote  di  qpcll’  an¬ 
no:  Anna  lo  rimandò  legato  a  Caia- 

fa,  Tornino  (acc/dote. 

14  Hor  Caiafa *cra  quel  che  haucua  con- 
figliaro  a*- Iudci,  che  era  vtilc  che  vn’ 
huomo  morifle  per  lo  popolo. 

13  *Hor  Simon  Pietro,  &  vn’  altro  difee- 
polo,fcguitauano  lefu  :  e  quel  difcepolo 
era  conofcente  del  fommo  faccrdotc;  là 
onde  entrò  inficine  con  lefu  nella  corte 
del  fommo  faccrdotc. 

16  *Ma  Pietro  ftaua  difuori  alln^ porta; 
duque  quell’ altro  dtficcpolovchc  craco- 
noic-cnte  del  Commo  lacerdote,vfciFuo- 
rfe  fece  motto  alla  portinaia, .e  fece  en¬ 
trar  Pietro. 

*7  E.  quella  fante  portinaia  dilfc  a  Pie¬ 
tro,  Non  fd-anchora  tu  de’  difcepoli  dt 
quell’  huomo- Egli  dille, Non  fono. 
i  t  Hot’iferuidori,dc  iifergemhftauano; 

q  Qil  quitti». 
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cernii  la  fchie 
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core. 
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*  quelle  paro¬ 
le  mancano  in¬ 
alami  teftit 
benché  fieno- 
neccfiarie.  per 
la  conformi  tir 
con  gtf  altea 
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certi  i  c  ** 

piincipio  della  v 
Imagi  ne  glori  où 
mudine  cdcflc.r 
na,doue  (ari  il  p 
ihocapo.  a; 

OS  in  me  nella  pi 
U  eterna.  * 

miftìco.c  (piritu; 
felicità:  14 

Caro*  xj.Gi 

ta  loro  fpirtmale  ,  cflcado  giLuaifàrmati  nell* 
del Figliuel di  Dio:i.Cor.j,i8.  ^  *c.labca- 

cl Uguale  bora  fai à  affuoca  la  mia  natura  huma- 
trfecro  compimento  dell*  union  della  Cbiefa  col. 
tv  c-pct  la  vitul  del  mio  Spirito.  *  c-  come  tu 

ifcnezsa  de  Ila  deirà,  della  tua  virtà.e  bcniuoglien- 
Jc. fieno  perfetrtmen te  vniti  inficine  in.  vn  corpo 
ale ,  &  in  quello  habbiano  il  compimento  della' 
c-tlifidcro.  *  Gio.u,i6.e  14,3.  *c.  rollo 

0.71M  «  S.jj.e  io^-j.  x4,  Gigi.fvp. 
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30. quello  di- 
<  ono  tpercio- 
chéa*  Iudei  e- 
a  (lato  per- 
nefiodì  viuec 
fecondo  la  lor 
Legge  »  onde  { 
or  giudici  fc- 
1  :onao  quella 
loeeuano  có* 
tannare  a  mor 
e,  ma  l'efecd- 
lone  era  in 
torce  del  ret¬ 
ot  Romano. 

31.  c.fenten- 
iatelo ,  e  giu- 
*  baciacelo. 

31.  vuol  dite,' 
Chrifto  volle 
r(Tcr  fatto,  rao 
rire  da  Pi  Iato,  . 
pcrcioche  così 
ìaucoa*  pre-' 
letto  didouet* 
pfler  croci fif- 
fo,  e  da'  paga¬ 
ni  ,  de*  quali 
quello  era  prò 
prie»  fuppli- 
tio:  Matt.  10, 
19.Gio.tx»}». 

33.  o,  Sei  tu 
kc. 

34.  vuol  di¬ 
re,  Dici  tu  pur 
quello  pen¬ 
ando  che  io 
veraméte  hab- 
bia  voluto  oc¬ 
cupare  il  re- 

B|no;  ouero  dai 
ol  luogo  alla 
•atonia  feonr 
Ha,  e  fai  Affiata 
de'  Iudei?  così 
trafigge  la  co- 
fetenza  di  ef¬ 
fe. 

ftf.r.Tim.*, 
13.  cosi  accetta 
ohe  veramente 
è  iè  »  ma  che 
nondimeno  c- 
ra  calonniato 
da'  Iudei ,  in 
quanro  che 


quiui ,  battendo  acce  fi  de9  carboni ,  e  fi 
fcaldauano,  pcrciochc  faceoa  freddo  :  e 
rietro  ftaua  con  c (To loro ,  c  fi  (caldana. 

19  Hor'  il  fornaio  faccrdotc  domandò 
lefu  intorno  a9  Tuoi  difccpoli  »  Se  alla  fua 
dottrina. 

10  Icfu  gli  rifbofcjo  ho  apertamente  par- 
;  lato  al  mondo  :  io  ho  tempre  in  legnato 
nella  finagOga,e  nel  Tempio,  ouc  i  Iudei 
fi  ratinano  *d’ogni  luogo;  e  non  ho  det¬ 
to  niente  in  occulto. 

|u  Pcrvfee  mi  domandi  tu?  domanda  co¬ 
loro  v  t»  hanno  vdico  ciò  che  io  ho  lor 
Kdftto  .  ecco ,  elfi  fanno  le  cofe  che  io  ho 
deu^/t 

1  Hor,  come  egli  hebbe dette  quelle  co¬ 
fe,  vno  de*  Tergenti ,  che  era  ini  prefente, 
diede  vna  ♦bacchettata  a  lefu  ;  dicendo» 
Così  ri fpondi  al  fornaio  facerdote? 

3  lefu  gli  rifpofe,  Se  io  ho  ma!  parlato, 
teftimonia  del  male:  mafe  he  parlato  be¬ 
ne, perche  mi  percuoti? 

14  Anna  adunque  Phaueua  rimandato  le¬ 
gato  a  Cantfa,  fommo  facerdote. 

15  *  E  Simon  Pietro  ftaua  quiui,  e  fi  fcal- 
daua  :  li  onde  gli  fa  detto ,  Non  fei  an- 
chor  tu  de’  fuoi  difccpoli?  Et  egli  io  ne¬ 
gò,  é  difTc, Non  fono. 

|irf  Et  vno  de’  feruidori  del  fornaio 
ccrdoce, parente  di  colui  a  cui  Pietro  ha- 
uca  tagliata  l’ orecchia, difle,  Non  ti  vidi 
io  nclr  horto  con  cflblui? 

17  E  Pietro  da  càpoJo  negò ,  e  Cubito  H 
gii lò  cantò. 

*  Poi  menarono  lefu  da  Caiafa  nel 
♦Pretorio  :  hor'  era  màtriria  :  Se  erti  non 
entrarono  nel  Pretorio,  *pcr  non  conta¬ 
minarli  ,  ma  per  poter  mangiar  la  Pa- 
fqua. 

19  Pilato  adunque  vfcl  fuòri  a  loro,  e 
difle,  Qual*  accufa  regate  voi  concra 
quell*  huomo? 

30  Elfi  rifpòfcroie  gE  diflcro,  *Se  cortei 
non  foffe  malfattore  ,  noi  non  tc  l’ha- 
uremmo  dato  nelle  mani. 

3 1  Là  onde  Pilato  dille  loro ,  Pigliatelo 
voi,  c ♦giudicatelo  fecondo  la  vortra 
Legge.  Mai  Iudei  gli  diflcro,  A  noi  non 
è  lecito  di  far  morire  alcuno. 

31  auuenne ,  accioche  s’adcm 

piede  quello  che  lefu  haneua  detto  ,  fi- 
gnificado  di  qual  morte  egli  morrebbe.) 
h  3  Pilatò  adunque  rientrò  nel  Pretorio,  e 
chiamò  lefu ,  c  gli  difle  ,  *Tu  fei  il  Rè 
de’  Iudei? 

34  lefu  gir  rifpofe ,  ♦Dici  tu  quello  da  te 
rterto,o  pure  te  l’hanno  altri  detto  di 

me? 

3  j  Pilato  gli  rifpofe  ,  Sono  io  ludeo  ?  la 
tua  natione ,  Se  i  principali  facerdoti, 
t’hanno  meflb  nelle  mie  mani  :  che  hai 
tu  fatto? 

3  6  lefu  rifpofe  ,  ♦!!  mio  regno  non  è  di 

faccufauano 

di  turbar  lo  fiat  >,  e  d!  volere  occupare  il  regno  temporale;  Udo* 
acolito  regno  epa  tutto  fpitituale.e  cc Ielle 


quello  mondo  :  fc  jt  mio  regno fofle  di  j 
q uètto  mondo ,  i  mici  rnioiSrl  conten¬ 
derebbero,  accioche  io  non  torti  dato  in 
man  de*  iudei  :  ma  hora  il  mio  rcgp<T] 
non  è  di  qui7  — 

37  Là  onde  Pi  lato  gli  dille, Dunque  fei  tu 
tè?  lefu  rifpofe,  ♦tu’1  dici:  pcrcioche  io 
fono  rè:  ♦per  quellofono  io  nato,  e  per 
quello  fono  venuto  al  mondo,  òsi ,  per 
tcrtimoniar  della  verità  :  *  chiunque  è 
della  vcritàf*afcolta  la  mia  voce. 

3  8  Pilato  gli  dille,  ♦Che  cofa  è  verità?  E, 
detto  quello,  dinuouo  fe  n’ufci  a’  Iudei, 
e  difle  loro>Io  non  trono  alcuna  colpa  in 
fui. 


[3  9  * Hor  voi  hauece  vna  vfanza,  che  io  vi  f  ♦  c-chiuftq«e 


liberi  vno  nella  Pafqua: volete  adunque 
che  io  vi  liberi  il  Rè  de*  Iudei? 

40  E  tutti  gridarono  dinuouo,  dicendo, 
♦Noi\jcoftui,anzi  Barabba.  Hor  Barab¬ 
ba  era  vn  ladrone. 


I?.  vedi  Miti 

vuol  dire, 
Fo ,  il  coi  pro¬ 
prio  vfficìo  è 
itotrooriar  la 
rechi  del  mio 
regno  al  mon¬ 
to, non  lo  vo¬ 
glio  negare  a 


definito ,  e 
atto  capace 
la  Dio  di  ri* 
:oaofccre ,  a- 
starete  ricever 
ta  verità  cele. 
He. 

*  c.  le  pretta 
^dicnxa,  cfo- 

3 1.  parole  di 

jW^no  ,  e  di 

39.Mfttt.17, 

c.Marc.tM. 


v.i.Matttr, 

i€.Marc.i5,if. 


CAP.  XIX. 

lefu  }  flagellalo ,  fchemit 0 ,  «  ftfMidUy  4  r, 
benché  ‘Plinto  f  ree  ucci  dijnlnarloyfmre^yin- 
io  ddUegre^d^e  tumulto  de 9  Indei ,  1 6  lo  dà 
laro  nelle  mani, onde  è  crectjijfo  con  due  altri: 

13  f  faldati  Jfartifconé  i  fuoi  yejhmeuti, 

1 6  egli  di  croce  raccomanda  fan  madre  a 
(fNMMM:  IO  poimu*rt,fta2*  cbtglijié  t 
rotto  membro  alcuno ,  corno  agli  altri  due,  j40.Fat.3ti4. 
38  (7  è  tratto  di  croce  da  lojef  fArima- 
tea,e  da  ‘Kicodemo*  fipeUito. 

ALl’hora  adunque  ♦Pilaco  prefclefb, 
e  lo  flagellò. 

%  Et  i  foldati,  contcrta  vna  Corona  di  fpi. 
ne,  gliele  puofero  in  fu’l  capo ,  e  gli  mi- 
Xcro  attorno  vn*  ammanto  di  porpora.  „ 

3  E  diceuano ,  Bene  Ili),  o  rè  de’  Iudei  ;  c 
gli  dauano  delle  bacchettate. 

4  E  Pilaco  vfd  dinuouo  fuori ,  c  difle  lo¬ 
ro,  Ecco,  io  ve  lo  meoo  fuori ,  accioche 
lappiate  che  io  non  trouo  in  luialcuoa 
colpa. 

5  lefu  adunque  vfcl  fuori ,  portando  la 
corona  di  fpine,  e  l'ammanto  di  porpo- 
ra.E  Pilato  difle  loro,  Ecco  1’huomo. 

4  Et i principali  facerdoti,  &  i  miniftri, 
quando  lo  videro ,  gridarono ,  dicendo, 
Crocifiggilo,  crocifiggilo.  Pilato  difle 
loro ,  Prendetelo  voi ,  e  crocifiggetelo: 
pcrcioche  io  non  uouo  alcuna  colpa  in 
lui. 

7  I  Iudei  gli  rifpofero ,  Noi  habbiamo 
vna  Legge ,  e  fecondo  la  noilra  Legge 
egli  dee  morire: percioche  egli  s’è  fatto 
Hgliuoi  di  Dio. 

8  Pilato  adunque ,  quando  hebbe  vdite 
quelle  parole ,  ♦temette  maggiormea- 
tc. 

9  E  rientrò  nel  Pretorio,  cdilTc  a  lefu. 

Onde  fei  tu  ?  Ma  lefu  non  gli  diede  al¬ 
cuna  rifpofla. 

io  Là  onde  Pilato  gli  difle.  Non  mi  parli 
tu?  nò  fai  che  ho  podcltà  di  crocifigger¬ 
ti, &  altresì  podcllà  di  liberarti? 

_ _ il— lefu. 
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8.  c.èubitifdo  ! 
da  vn  laiojcbe  j 
non  Battetti: , 
qualche  W' 
multo  to’l  1 
popolo;  e  dall’ , 
altro ,  efllodo 
^tplcffo.  fc  , 
attonito  di 
quel  nome  dei 
Fìgliuol  di 
Dio,  infiemej 
con  la  cettei* 
za  ch'egli  ba- 
ucua  dell*  in-j 
Docenza  di  ! 
Chrifto. 


n.  e.nhai 
rictuuea  l'auto 
ritidimaefttl- 
co ,  che  tu  lui» 
.da  Dio*  quin¬ 
di  è  aggrauaio 
|I  peccato  del 
Tornino  iacee* 
dote  *  e  de*  lui- 
dei,  che  abbia¬ 
no  così  (celle* 
ia carneo  te  etn¬ 
ica  me  innoci- 
ce  il  Tanto  or¬ 
dine  di  Dio,  fa¬ 
cendoci  cfccu- 
tore  de*  loro 
odi. 

M-vediaXUr. 
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U.  Mate.  17, 
14.Marc.if»*;. 
Iuc.fhi4. 


f  ij.  t.  vna  fo- 
pra  ferma,  che 
coirteneua  11 
crune. 


».  c.  non  Vi 
voglio  mutar 
nulla. 

tf.Matt.17.sf. 
Marc,  if  «  14. 
Lue.  !$•)?• 

14-Sal.ia»if. 
lf.  o,fati*9- 
U  :  ^percioche 
per  4a  parola 
di  forelia  .  fi 
può  intender 
parente. 

ìc.cosi  vuole 
Chrilio  coufo- 
lar  fiaa  madre, 
ordinandogli 
no  che  le  fin 
in  vece  di  fi. 
gliuolo  K  da 
Louvcnirla  »  e 
fofleotarla  :  Se 
inficine  dare 
viu  particolar 
pnioua  del  fuo 
amore  a  Gio* 
uanni. 


I  x  Icfu  rifpofib,  *Tu  non  Laureili  alcuna 
podcftà  concra  me  ,  fc  eie  non  ri  fotte  da¬ 
to  da  alto  :  per  cip,  colui  che  mi  t'ha  da* 
to  nelle  inaiii,ha  maggior  peccato. 

j  11  I^qpejJ'iiprjt  Pilatoccrcaua di  libc- 
I  rario  :  ma  i  ludei  gridavano,  dicendo,  $e 
tu  liberi  cplloi  %  tu  dqp  fei  amico  di  Ger 
|  .  fare:  chiunque  fi  fa  r^,  con  tradi  ce  a  Cc- 
fare. 

1,  U onde  Filato ,  vdite  quelle  parole, 
menò  fuori  Icfu,  e  fi  puofe  a  fèdere  in 
fu’J  cribunalcojcl  luogo»  detto  Lattrico; 
&  in  Ebreo,  Gabbata: 

!  14  (Hor’cra  la  Preparatane  della  Pafqua, 

|  de  intorno  al  Phot  a  ♦fetta  : ,)  e  dille  a'  In* 

.  dei ,  Ecco  il  vofoo  rè. 

|  x  ;  Ma  dii  gridarono ,  T ogli ,  togli,  ero* 
cifiggilo.  .Pilato  ditte loro.  Crocifigge¬ 
rò  io  il  vottro  rè  ì  1  principali  facerdoti 
rifpofcro,Noi  non  habbiamo  rè  alcuno, 
fenon  Ce  fare.  . 

xfi  ♦AU’hoca  adunque  egli  lo  diede  loro 
nelle  mani,  accioche  folle  crocifitto.  Et 
etti  prefero  Icfu ,  e  io  menarono  via. 

17  Et  egli,  portando  la  fua  croce ,  vfcl  al 
luogo ,  detto  del  Tcfchio ,  situale  in  E* 
breo  fi  chiama  Golgota* 

18  Equiuilo  crocifSfero,  e  coalut’due 

altri ,  l'uno  di  qua ,  e  l’altro  di  là ,  e  Iefu 
in  mc20.  : 

Yp  Hor  Pilatofcrittb  anchora  *vb  titolo, 
e  lo  puofe  fopra  la  croce  :  e  v’eta  {crino, 
Iesv  il  Nazauo,  il  Ri' 
di’  I  V  O  1  I. 

10  Molti  adunque  de’  ludei  leflcroquctto 
titolo;  conciò  fotte  cofacbc'l  luogo, oue 
lefu  fu  crocifitto , ‘fotte  vicin  della  città; 
equclloera  fcriuo  i a  Ebreo ,  in  Grdco, 
O*  in  Latino. 

II  Laonde  i  principali  facerdoti  de’  la* 
dei  dittero  a  Pilato,  Non  feriutre ,  Il  Ri 
de*  ludei  :  ma,  che  coftui  ha  detto,  lo  fo¬ 
no  il  Rè  de’  ludei. 

11  Pilaco  rifpofe»*lo  ho  ferino  ciò  che 
ho  fcritto. 

i)  ♦  Hot’  a  foldati,  quando  berbero  cro¬ 
cifitto  Iefu,  prefero iiiioi  redimenti ,  e 
ut  fecero  quattro  parti,  vna parte  per 
ciafenn  follato;  e  la  tonica. 

14  Hor  la  tonica  era  fenza cucitura, tetta¬ 
ta  dal  fommo  per  tutto  :  là  onde  dittero 
gli  vni  agli  altri.  Non  la  (tracciamo,  ma 
tiriamo  le  (orti  .per  ettà ,  per  yàpw  di 
-cui  ella  farà:  accioche  s'adcmpi ette  I4 
Scrittura,  che  dice ,  ♦  Hanno  fpartitifra 
loro  i  miei  vcftimenti,fit  hanno  tratta  la 
forte  fopra  la  mia  vette.  1  (òldati  adun¬ 
que  fecero  quelle  cofc. 
if  Hor  pretto  «Itila  croce  di  Iefu  flaua 
Aia  madre,  e  la  Torcila  di  Tua  madre.  Ma-  • 
ri a,*ff»0g6«  di  Cleopa;  e  Maria  Maddale¬ 
na. 

1 6  Laonde  Iefu*,  vedendo  quiui  -preferite 
fua  madre ,  e’I  difccpolo  ch’egli  amaua, 
ditte  a- fua  madre,  *  Donna,  tuo  il  tuo 
figliuolo. 


17  Poi  dirteli  diCrcpolo.Eceo  tuanudre.  «ut* 

E  da  quell’ bora  quel  difccpolo  l’accolfe  lcpenc.cb.fa4- 
in  cala  fua.  ueua  da  Uè. 

il  Poi  appretto,  Iefu v spendo  *chc  ogni  Pw  la#e- 
cofa  era  già  copiuta, accioche  ♦laScrjt*  „???****' 
r  *ura  s’adempiette,  ditte.  Io  ho  fere.  ,  preff0  *chc 
tp  Hot  quim  era  potto  vnvafo  pien  d?a-  ce  compiute* 
ceto.  ♦  Coloro  adunque,  ♦empiuta  dja-  fecondo  le  jp- 
ceto  vna  fpugna.e  pollala  intorno  a  dell’  jCfie; 

*ifopo,  gbcfcporlcro  alla  bocca.  toc  woVche 

,0  E  quando  Iefu  hebbe  prefo  Ijiceto,  «raU  morte, 
ditte ,  Ogoi  cofa  e  compiuta  :  e ,  chinato  *  Sai.  69,1%:  ' 
il  capo,  rendè  lo  fpiritò.  •  a*.cd  foldatì, 

31  Hor*  i  Iude? piegarono  Pilato  che  *fi  ;® 
fiaccattcr  loro  le  gambe, e  che  fi  toglicf- 
fer  via;  accioche  i  corpi  non  reftaflero  in  *  può  t  (Te  ré 
fu  la  croce  *nel  Sabato  :  perciochc  afl’  che*  fotfV'  vn 
hor*  era  ♦la  Preparatone  della ftfla:con-  d^qoella] 
ciò  fotte  cofa  che  ♦quel  j non*  fotte  *il  p?£*!!Lrufro 
gran  giorno  del  SaL°ff  . 

3*  I  foldatradunquc  vennero,  e  fiacqaro^  frettar  loro  la 
no  le  gampe  al  primo ,  c  poi  anche  all’  morte ,  accìo- 
altro ,  che  era  flato  crocifitto  ♦còri  etto-  c^e  fitteti© 

*  Juj.  giorno  fi  po- 

J,  Ma,  venuti  a  Iefu, come  riderò  ch’egli  vfcP/ilchenòu 
già  era  morto  ,  non  gli  fiaccarono  le  s'uTaua  fenoo 
gambe.  che  foflèr  mot 

34  Ma  vno  de’ foldati  ♦gli  forò  il  coftato  li* 
con  Tua  lancia*  fubito  nc  vfcl *fangue, 

*eC  acqua.  terra 

$1  E  ♦colui  che  l’ha  veduto  nc  rendete-  do  che  è  ferii - 
Aimoeianza  ,  e  la  fua  tetti  moni an za  è  to.Deot.niai. 
verace  ;  &  etto  fa  ch’egli  dice  cofc  vere:  h°t%  l/wpph- 
accioche  voi  crediate.  c,j  caPl 06 

3*  Percioche  quelle  cofc  fono  auucnutc,  [np^^'lu* 
accioche  la  Scrittura  fotte  adempiuta,  1  dei;  onde  non 
chtdict ,  ♦Niun’ otto  di  etto  farà  trita-  poteuan©  of- 
f  fo.  leruar  quella 

37  Et  anchora  va’  altra  Scrittura  dice,  .dl 
♦Etti  vedranno  colui  che  hanno  trafic-  lÌLn 


f  fo.  feruat  quella 

37  Et  anchora  va’  altra  Scrittura  dice,  dl 

♦Etti  vedranno  colui  che  hanno  trafic-  Llu  appiccai 

li  rifteflo gior 

j  8  *Dopo  quette  cofe,  Iofcf,che  era  da  A-  oo,fenza  il  be- 
rimatea,  ilqnale  era  difcepolo  di  Ietti^na  «^placito  de’ 
occulto  ♦per  tema  de*  ludei,  chicfc  a  Pi-  *?ton  R*°*u' 
lato  di  poter  togliere  il  corpo  di  Icfu  :  e  ♦  ^ 

Pi  latomie/  pcrmifc.Ègli  adunque  venne,  41. 
etolfe  il  corpo  di  Iefu.  *  ♦c.ilfegueote. 

.  39  Hor  venne  anche  ♦Nicodcmo ,  (quel  *  cosl  Pare 
che  da  prima  età  venuto  a  Iefu  di  not- 
tc  :  )  ♦  recando  intorno  dl  cento  Jibyrc  1 UA  jA  fcfta  or. 

;  dmària  del  Sa  - 

baio,  e  la  ftcaordioatia della  Pafqut, In  vn  medefimo  giorno:  v««li 
a  Mac.  16 , 17.  c.  con  Chrillo.  34.  c.  per  accertai  fi 

della  Tua  morte.  *  prima,  da  tettimoniar  la  fua  vera  roorcr. 
Inquanto  che  fu  forato  queir  inuoglio ,  o  membrana,  che  è  d'in* 

•  torno  al  cuòre  piena  di  materia  acquofaj  laquale  aperta ,  d  im¬ 
ponìbile  che  l'huomo  viua  :  poi  anchora  ,  da  figurare  che  neUa 
motte  di  Chrlfio  confitte  il  vero  purgamento  del  la  colpa  del  pec- 
|  cavo  ,  e'1  lauamento  della  cornuti on  di  etto  :  vedi  ì.Cio.  f,  a» 

35 .  c.  Giouanni  ttefic.  3 6.  Efo.  it-  45.  Nujn.?,xi.  Hor  ciò, 

che  in  que*  luoghi  fu  detto  delf  Agnel  Pafquale  ,  figura  di  Chri- 
fio «d- riferito' a  Chritto  ittetio, peri* occulto  fenfo  dello  Spirito 
Tanto,  palefdto  da  S.  Giouanni.  37.Zac.ii>io.hor,perque- 
,tta  allegati qaeS.  Giouinivuol  Colo  qui  dìmoflrare  che  Iefu  nel 
Tuo  corpo  douea  morire  conficcato  Colo  in  croce,  c  non  fiac¬ 
cato.  3S.  Mart.17, 57*  Marc.  «5,41.  Luci  3,  $0.  ♦vedi 
Gio.9,ti.e  11,41.  sv-  Gio.3,t,t.  ♦  c.per  vngcre,&  imbaU 
fimar  dióiori  il  corpo  di  Iefu  :  tlcbe  mottra  chenon  battettero  fa- 
puro  le  donne  »  Morc.u,i.  cha  vennero  per  fare  il  fimigli^nte. 

*  -d’»oa 
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41.  c.affret  4 
indolì,  per  od 
(Ter  colei  dall* 
lama  parte  di 
|uel.  giorno, 
tellaquale  fi 
ominciauaad  " 
ftcneifi  d'o* 

;oi  opera, al¬ 
tiera  per  va* 
fora  intiera. 

- 

V.l.  Matt.lS» 

.  Marc,  tt  »  !• 
,uc.  *4,1. 

*  con  l’alce 
lonne. 

«.  vediGta. 

d’una  compofitione  dr  mirra,  c  d’aloc. 

0  Prcfcro  adunque  il  corpo  di  lefu ,  e 
l'inuolfbro  in  lenzuola  inficine  cori  que¬ 
gli. aromaci;  fecondo  che  ilpdei  fogli 0- 
00  d.irfcpoltura. 

I  Hor  nel  luogo,  ouc  fu  croctfiflo,  era 
vh’  horto ,  e  neli,  horro  vn  monumentò 
cmouo ,  ouc  niuno  era  flato  anchora  po¬ 
llo. 

i  lui  adunque  puofero  lefu,  *pcr  ca- 
gion  della  Preparatione  de'  ludei,  per- 
ciochc  quel  monumento  era  vicino. 

CAP.  X.X. 

Viaria  Maddalena ,  J  poi  Tiara ,  «  Gia- 
oanni,  yengono  al  monuménto,  ooe  non  tra» 
mando  il  corpo  di  Ufo ,  qoeìli  dot  fi  no  ri- 
tornano ,  ile  Maddalena  te  fa  freffo  dii 
fipolcro,  out  dot  Angeli  le  apparirono,  e9l 
Signore  ifit fio  t  17  ilquale  Cammaeftra,  e 
la  rimanda  a9  dfcepolt  :  1 9  a9  quali  poi 
fimo  fra,  a  I  e  dona  loro  lo  Spirito  fan - 
to  ,  egli  manda  a  predicar  V  Evangelio  4 

Toma ,  che  era  fiato  affitte,  non  crede ,  1 4 
ma  il  Signore ,  apparito  dtnoooo,  C accerta,  0 
corr*gg*  la  fina  incredulità. 

IT  Or*  *il  primo  giorno  della  fettima- 
1.  Ina,  la  mattina , «(Tendo  anchora  feu- 
ro ,  *  Maria  Maddalena  venne  al  monu¬ 
mento  ,  e  vide  che  la  pietra  era  Hata  ri- 
moti*  dal  monumento* 
t.Là  onde  ella  fé  ne  coric.e  ferme  a  Si¬ 
mon  Pietro ,  &  a  *quelP  altro  difeepo 
lo,  ilquale  lefuamaua,  c  difle  loro, Han¬ 
no  coleo  del  monumento  il  Signore >  e 
noi  non  Pappiamo  ouc  fhabbuno  po¬ 
llo^ 

J  Pietro  adunque ,  e  l’altro  difccpolo,'  v- 
feirono  fuori ,  c  vennero  al  mòUUfileQ- 
tO.  t  ' 

4  Hor  correuano  amenduc  inficme  ;  ma 
quell’  altro  difccpolo  corft  innanzi  più 
preiìamcnte  che  Pietro ,  c  venne  il  pri¬ 
mo  al  monumento. 

•f  E ,  chinatoli ,  vide  le  lenzuola  che  gia¬ 
ccialo  nel monumenta  ma  non  v’èntrO. 

6  E  Simon  Pietro,  che  lofcguitaua,  ven¬ 

ne,  de  entrò  nel  monumento,  e  vide  le 
lenzuola  che  giaceuano;  1 

7  '  E  *Ìo  iciugacoio  1  che  era  fopra’l  capo 
di  lefu  ,  ilquale  non  giaceua  con  le  len¬ 
zuola,  ma  era  inuoko  da  parte  in  vn 
luogo. 

8  All'hora  adunque  Paltro  difcepolo, che 
era  venuto  il  pómo  almaanumeutoAcn- 
trò  anch’egli ,  c  vide,  c  Scredette. 

9  Perciochc  cflì  non  haueuano  anchora 
conofccnza  della  Scrittura, che  conueni- 
ua  ch'egli  rifufeitaffe  da’  morti. . 

10  1  difccpoli  adunque  fc  n'andarono  di- 
nuouo  a  cafa  loro. 

II  Ma  Maria  fi  fermò  al  monumento, 
piangendo  difuori  :  e  mentre  piangeua, 
fi  chinò  dentro  al  monumento: 

ix  E  vide  due  Angeli,  yeihh  di  bianco: 
squali  fedeuano  l’uno  fri  capo ,  l’altro 

da'  piedi, doue  il  còrpo  dilefuprwM gia¬ 
ceua. 

[5  Et  dfi  le  diflero,  Donna,  perche  pian¬ 
gi?  Ella  dille  loro,  Percioche  hanno  co!- 
'  co  il  mio  Signore  ,  de  io  non.  fo  oue 
l’habbiano  pollo. 

14  E  i  detto  quello,  ella  fi  riuolfe  indie¬ 
tro,  c  vide  lefu ,  che  -ftàya  qumt  de  ella 
*non  fapeua  ch’egli  foflc  lefu. 

15  lefu  ledile.  Donna,  perche  piangi? 
chi  cerchi?  Ella,  penfando  ch’egli  foflc 
Phortolaoo,  gli  dille,  Signore, fe  tu  l’hai 
portato  via ,  dimmi  oue  l’hai  pollo ,  de 

10  lo  torre. 

ic  lefu  le*difle.  Maria  :  *Ecel1a,  riuol- 
tafi ,  gli  dille ,  Rabbonì  :  che  vuol  dire, 
Maeflro; . 

17  ledi  le  difle,  *Non  mi  toccare:  pcrcio- 
che  io  non  fono  anchora  falitoal  Padre 
mio  :  anzi ,  va  a’  miei  fratelli ,  e  dì  loro, 
che  io  lalgo  al  Padic  mio ,  de  al  Padre 
voftro  ;  all’  iddio  mio ,  de  all*  Iddio  vo- 
;  tiro.  v  i 

k8  Maria  Maddalena  venne,  rapportando 
a*  difeepoh  ch’ella  haucua  veduto  il  Si' 
gnore ,  e  ch’egli  le  haucua  dette  quelle 
cofe. 

19  *  Hor  quando  fufera,  in  quell*  ideilo 
giorno,  eie  era  il  primo  della  lrtùmana; 
dc^efiendole  pone  del  Imogo+ouc  erano 
raonati  i  difccpoli,  ferrate  per  tema  de* 
ludei,  lefu  venne,  e  flette  tot  in  mezo  v  e 
dille  loro,  Pace  a  voi.  . 
io  E,  detto  quello,  moftrò  loro  *le  mani, 
e'i  colmato.  I  difccpoli  adunque,  veduto 

11  Signore,  fi  rallegrarono. 

x  1  E  lefu  dinuouo  difle  loro  .  Pace  a  voi: 
*come  il  Padre  m’ha  mandato',  altresi  vi 
mando  io. 

%i  E,  detto  quello, *alitò loro. nel  vifo,  e 

4.c.  perduti* 
:he  craiuedl* 
sento,  min¬ 
iatole  da  Dìqì 
tome  Lue.  14, 

i^.&  inficine 
(lifchiarì  l'ab 
cagliata  villa. 

*  Matt.it,;. 
Marc.  t6j. 
17.daS.Mit* 
eco  appare  che 
gli  toccò  i  pie- 
li  ,  e  l'adorò: 
Chtjfto  adun¬ 
que, vedendola 
troppo  fifla  a 
quella  prefen- 
ra  cotporalc.e 
troppo  ripiena 
d'atti  mirario- 
ne,e  d'atlegrex 
ta  della  ùié 
rìfurreuione . 
l'ammaeiHà 
che  i\on  fi  «Ice 
Fermare  a  quel 
la  fui  pretta* 
ra ,  ac  peofar 
che  tutto  fia 
tiempiuto,  do 
iicndo  anello- 
ra  falire  al  Pa¬ 
dre,  oue  dedica 
effer  ricooo* 
Fc- uro  per  fide, 
Bc  adorato  nel 
lap  ena  gloria 
dei  Tuo  regno. 

Marc.it. 
14-  Luc.141*. 

1.  Cor.i^f. 
♦lcquaii  però 
gli  j* a pcrict 0 
miracolofiod 
(e ,  vedendola 
i  difccpoli ,  0 
no. 

«ao.  trafitte  ia 
croce  :  ieqoali 
piaghe ,  0  fo¬ 
gna  i,  volontà* 
riamente  rifor- 
baita  nel  luo 
cerpo  glorio, 
fo,  da  accerta¬ 
re  1  Cuoi  difoe* 
poli. 

ii.Cio.’d'tf. 

cMatr.tf,:l. 

ti. quello  fu 
folo  vn  legno 
efterno,  fidile 
a  quello  che  v* 
sò  Iddio  nell' 
infpiiare  l'a¬ 
nima  nel  cor¬ 
po  d*  Adam: 
Gen.1.7. 

*  c.principìj, 
anzi  accrcfci* 
mento  de' do¬ 
ni  dello  Spiri¬ 
to  Tanto  ,  de* 
quali  poi  la 
grande  abbon* 
att.iW*«*M< 

credule 

1 

1 

1— 

1 

t. fecondo  Pu- 
^rui  de*  tu- 
dei  :  vedi  Gio, 

$.  e.  cominciò 
a  credere  ch'e- 
gli  tofie  rifu* 
forato;  fonda¬ 
to  fopra  ciò 
che  vedeua  :  li 
doue  piu  falda 
mente,  e  chia 
ramentejopo  • 
teua  Caper  dal 
Sa  Sci  muta, rat 
non  rimonde 
uaanchorxbe 
ne.* 

dilfeloro,  Riccucte  *lo  Spiritò  Tanto» 
x)  *1  peccati  di  coloro,  a  cuigli  batujc- 

te  rimclli ,  faranno  lor  rimedi  ;  e  di  co- 

loro .  a  cui  pò  haurete  ritenuti,  lai  anno 
ritenuti. 

*4  Hor  Tomai  detto  ^Didimo,  l'uno  de* 
dodici,  non  era.  con  loro ,  quando  lefu 
venne.  . 

xf  Gli  altri  difccpoli  adunque  gli  diflero, 
Noi  habhiamo  vedutoli  Signore.  Ma 
egli  difle  loro  ,  Se  io  non  veggo  nelle 
lue  mani  il fcgnal  de’  chiodi  1  c  fc  non 
metro  il  dito  nei  fegnal  de’  chiodi ,  e  ia 
mano  nel  fuo  collato  ,  io  non  lo  crede¬ 
rò.  1 

%6  Et  orto  giorni  appreflb ,  i  difccpoli  c- 
1  rano  dinuouo  dentro  m  cafa,  e  T orna  era 
con  loro  :  £  lefu  venne ,  eflendo  le  por¬ 
te  ferrate ,  c  flette  un  in  mezo ,  t  difle,  < 
Pace  a  voi. 

%7  Poi  difle  a  Toma,  Porgi  qua  il  dito ,  e 
Vedi  le  mie  mani:  porgi  anche  la  mano, 
c  mettila  pel  mio  coA*to;  ^aon  iij  ia- 

danti  fu  lor  mandata  nella  Pencccofta.  jj.K 

14.  vedi  Gie.  11,  io. 

n 
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|i.c.  per  luì, 
per  lo  fuo  me* 
*ico,e  virtù. 


t.  dclqualf, 
G  o  1,46. 

5. fecondo  il 
fuo  «elfet 
Da(Tato,delqua 
lenós'era  an- 
chora  riraoflo, 
per  vacare  del 
rutto  all'Euan- 
|eli0,comc  do 
po  la  Pemeco- 
Aa. 

4.  aon  tanto 
per  la  .  lenta  - 
fianza,  quanto 
per  qualche 
trafuedunento 
mandato  loro 
da  Dio ,  come 
Ciò.  10,14. 

7.  quello  dific 
indotto  o  dal 
miracolo  (tini* 
le  a  quell’altto 
già  fatto  da 
Chrifto.tuc.f, 
per¬ 
che  a  lui  halle- 
ua  Iddio  più! 
l’chtarico  il  fen 
fo. 

*c.In  carni 
eia,  feriza  altri 
ve  (li  menti. 

9.c.  per  mi. 
racolo. 


creduto,  anzi  credente. 

S  E  Toma  rifpofe ,  e  gli  di  (Te ,  Signor, 
mio,  de  Iddio  mio. 

9  icfu  gli  dille  i  Toma ,  cu  hai  creduto 
percioche  tu  m'hai  veduto;  fbcaji  co* 
loro, che  non  hanno  veduto»  e  pure  han¬ 
no  crtdutor  i 

0  Ho^r  *lefu  fefcc  anchofa ,  in  hrefeoz* 


il  altri  «urico-  ~ 


*niimo  de’difccpoliardhia  domandar- 

fli ,  Tu  chi  fgi  p  rapendo,  che  egli  era  il 
ignore.  - 

13  lcfu  adunque  venne,  c  prefe  del  pane, 
c  ne  diede  loro  5  e  del  pefee  fimigliautc- 


xuoldi  Dio  ;  &  accioche,  credendo. 


iàte  vua*nc 


CAP.  XXX. 

Il  Signore  fe manififta  nnchora  (m  miracolo  a*. 
Imidifiepoh  ;  15  efamina ,  e  tiiìabUifee 
Pietre  mi  fuo  yffitie ,  i  %  e  gli  immuti*, 
cerne ,  là  deut  per  Attinti*  l’haueua  rinega- 
te  f  le  glorificherebbe  nel  fuo  menine  :  10 
P tetro t  qq eojffo  de  cunofità >  domandi  lefu  del¬ 
la  fin  de  Gioitami  f  il  e  ktfit  Ip  ffpri* 
me ,  ‘  1  - 

DOpo  quelle  cofc  lefu  fi  manifello  di* 
utiouo  dilccpoii  pi  elio  al  mar  di 
T iberude ,  e  fi  mauifeltò  in  quella  ma¬ 
niera: 

%  Erano  infieme  Simon  Pietro,  e  Toma, 
detto  Didimo  ;  e  *Nattnacif  che  era  da 
Cana  di  Galilea;  &  i fiflmeh  di  Zebedeo, 
e  due  altri  deMilcepoli  di  ciTo. 

3  Simon  Pietro  dille  loro ,  *Io  me  ne  vo 
a  pc&are*  Elfi  gli  dillcro ,  Veniamo  an* 
cuora  noi  teco.  £osì  fe  n’ufcirono,  de  en¬ 
trarono  prellamente  nella nauicclla,  & 
in  quella  notte  non  prefero  nulla. 

4  Hor’  cflendo  già  mattina,  lefu  llette  ili 
fu  la  riua  :  tuttauolca  i  difccpoli  *  non 
conobbero  ch’egli  folle  lefu. 
f  E  lefu  dille  loro ,  Fanti ,  hauete  voi  al¬ 
cun  comp*natico?Elfigli  rifpofero,No. 
6  Et  egli  dille  loro,  Gittate  Ja  rete  alla¬ 
to  deltro  della  nauicel^a,  e  ne  trouerctc- 
Elfi  adunque  la  gittarono ,  e  non  potè- 
uano  piu  tirarla  per  la  moltitudine  de* 
pelei. 

7  Là  onde  quel  difccpolo  ,  che  lefu  ama- 
ua,  *dilTea  Pietro,  Egli  è  il  Signore.  E 
Simon  Pietro, vdito  ch'egli  era  il  Signo¬ 
re, fi  ciofc  il  camiciotto  attorno, (percio- 
chc  egli  era  *  nudo)  c  fi  gettò  nei  mare. 
S  Ma  gli  altri  difcepoli  vennero  in  fu  la 
nauicella,  (percioche  non  erano  molto 
looun  da  terra ,  ma  fido  intorno  di  du- 
genco  cubiti  ;  )  tirando  la  rete  piena  di 
pefei. 

9  Come  adunque  furono  fmomati  inter¬ 
ra,  videro  delle  brace  *pollc ,  c  del  pe¬ 
fee  mclToui  fu,  c  del  pane, 
lo  lefu  dille  loro ,  Recate  qua  de*  pefei 
che  bora  hauete  prefi. 

U  Simon  Pietro  montò  nella  namicetla ,  c 
tirò  la  rete  in  terra,piena  di  ccncinquan- 
tarrc  grofli  pefei  :  c ,  benché  ve  ne  foffe- 
ro  tanti ,  non  però  fi  (tracciò  la  rete, 
i  1  Itfu  dille  loro,  Venite,  «  definatc.Hor 


it.c.ncoao* 
tendo  perdi¬ 
mi  circuAi- 
te  dii  que*  mi¬ 
racoli  che  *«« 
rra  ftfu ,  par, 
>cr  non  qo* 
badi  i  ricreda- 
i ,  non  olàua- 
IP  domandar 
l’ edera  e  rio 
>iù  accertati  de 


IVÌr0r,c°P9  <nh‘bl}Cr<>.  »  Ie(“  pW  KCeruti  4« 

dule  a  Simon  Pietro ,  Sim«tit  figlitelo  di  r«a  propria 
Umà,  ^oiami  più  di  eofiotoi  Egli  gli  bocca, 
dille,  Veramente ,  Signore,  tu  fai  che-io  •  <1°^°  dice 
j'wo.Ielugli  diffAfciimiciagp_e|.; 

iifbinuouo  gli  ditte  U  feconda  volti,  **" 

Simoq^g/ìod/adllona,  m'ami  tu?  «Egli  *  p««e  che 
gli  diflc.  Veramente,  Signore,  tu  fai  che  Chriito  t  pcc 
io  t'amo,  Ufi  gli  diffe,  Pitturatemi^  Smeffionth! 

fgg0.r4»  tabiliflc  Pie- 

17  Gli  dille  la  terza  volta,  Simop^figtiuolo  troneifoovf- 
di  Iona,  rà’ami  tu?  Pietro  s'jutriftò.ch'o-  Scio  d'Apoft*! 
gli  gli  hauelfc  detto  fin\a  trq  volte,M’a-  0  •  .Squalo 
mi  iu  ?  c  gli  diflc ,  Signore ,  tu  fai  ogni  * tretu  fca^°’ 
cola .  tu  fai  che  io  l’amo.  lefu  gli  ditte. 

Palei  le  rokeeeore.  dumo.  . 

tf  *  In  verità ,  in  verità  io  ti  dico,  che,  ìt.Chrifto  fi- 
quando  tu  eri  gioitale ,  tu  ^  cingcui ,  jnifica  a  Pie- 
andaui  ojac  volcui  ;  ma  %  quando  (arai  t0t£Ì* 
vecchi®.  *  tu  ftcoderaae  tue  mani .  & .  .««enite  di  >4 
vn  altro  ti  *>tcingcra,cci  dracfaliouq,  :oftanzat  cha 
noQ*VorF«{H.  ;  ^cn  foficrirebt 

19  Hor  difie  queftojìgnificando^di  qual  bc  il  maqirio, 
mone  egli  *gl9rificherebbe  Iddio.  'aJ^h’auta 

detto  quello,  gli  ditte,  Seguitami.  tintore. 

10  E  Pietro ,  riuoltofi ,  vide  venir  dietro  *  figmfic^ 
ildifccpolo *che Jefuamaua,i.iqualee-  qualche  arto 
tiandio  era  coricato  nella  cena  in  fh’I  I*  fupplìcìo, 
pcttodUefu.&haueua  detto,  Signore. 

chi  c  colui  che  ti  traduce?  lano#  <  \ 

tl  Picuo,  veduto  coftui , dftfic «ItAx,  Sir  *c.lègberi.  ■ 
gnore,  e  coftui,  *ch«?  *  c.  di  volontà 

11  lefu  gli  diflc  ,  Se  io  voglio  che  egli  “«rurale,  che  è 
*  dimori  fin  die  io  *  venga,  che  tifa  c-  ^borrir  tut- 

gltf  tufeguitam.  •  e  la  mone:  I* 

a  3  Là  onde  quello  dire  fi  fparfe  fra  ì^tra-  che  quella  vo- 
.  tei  li,  che  quel  difcepolo.oon  morrebbe:  fonti  fòfic  poi 
ma  Icfu  non  haueua  detto  a  Pietro  ch*c-  tf  in  vie 
gli  non  morrebbe,  ma,  Se  io  voglio  «he 
dimori  fin  che  10  venga,  cheti taegh?  f»,*rinjale# 
14  Quello  c  quel  difccpolo  che  tellimo  -  che  no  riguar! 
nia  di  quelle  cofc ,  e  che  ha  fcritte  q  ue  •  da  ad  altroché 
Ile  cofc;c*noi  fappiamo  che  la  fua  cedi-  aI,\  vbbidien- 
monianla  c  verace.  za  di  Dio,  co¬ 

lf  Hor  vi  fono  aochora  txiolce  altre  cofc  ,l0vet% 
che  lefu  ha  fatte,  lcquali,fc  fodero  lcnt>~  i^.c  nonna- 
tc  ad  yna  ad  vna .  j'non  penfo  che  nef  turalc,ma  vio- 
mondo  lite  fio  capeflcro  i  libri,  che  (c  oc  !*“«;  ì.Pict.r, 
fcrlucrcbbero.  Amen.  ^  i4e‘.  rendendo 

tefilraonlanza  alla  fua  verità  ,dimo Arando  in  fe  la  gloriofa  virtù 
dello  Spirito  Tanto  in  deprezzar  la  morte ,  le  honorando  Iddio 
per  la  Tua  volontaria  vbbidienza.  ao.Gio.15, 15.  at.c.mor- 
rà  egli  nella  medefima  maniera?  ax.c.  in  vira.  *  c.  in  giù- 
dicio.  t  |.c.  Apoftoli  :  hor  pare  verilìmtle  che  lo  Spirito  (an¬ 
co  foprauegnente  gli  chiarine  di  queldubbio.come  d'ogni  altro. 

1  tpc. tutti  i  veri  fedeli ,  alluminali  in  ciò  dallo  Spirito  (anco, 
a;,  pattare  hipetbolico  :  Gio,  a  0,30.  ^ 


>cn  foderi  ttb* 
3e  il  martirio, 
la  paura  del- 
auale  l'haueua 
latro  rinegare. 
*  lignifica, 

ÌuaJcbe  arto, 
i  fupplicio, 
rorfe  di  colo¬ 
ro  che  fi  decol^ 
tano.  c 
*  c.legberà 
*  c.  di  volontà 
naturale,  che  è 
i'abborrir  tut¬ 
te  cofc  nociue, 
e  la  mòrte:  b^ 


bene. 

iv-c.nonna- 
turale,ma  vio- 
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IL  LIBRO 


DE'  FATTI  DE 

SANTI  APOSTOLI- 


S.Luca  in  qaePto  libro  deferì**  certe  principali  hifiorie  deia  Wm  ,  *  finti  digli  ApofieU ,  dopo 
ìé  rifurrettione ,  o  f alita di  lofi  Chrftbì n  cicli.  Trima  ,tomo  li  Spirito  finti,  promeffo  lari  in 
€krkh  ,filoro  fili  miracolofumente  mandato  dal  tuli,  ondo  fittimi  tifami  di  compinta  coma- 
fionda  dada  dottrina  doli*  Euangelio,o  di  tatto  lo  pani  uectjfaric  r  annumeri*  al  mondo  ,r  pria- 
\<ipalmeutt  del  dono  delle  Ungati  e  fuma  condotta  iuftdihiU  di  offe ,  por  non  potei*  orrore  molla  fa • 
{fianca  dodo  dottrina  ;  o  fuma  virtù  celefte ,  da  >  incoro,  tatto  lo  ifficokà ,  controlli ,  e  perforatimi 
elchmnde.  Tei*  forno  in  lerufalem,  e  fio  i  indei  >  cominciarono  a  raccòglierò ,  o  fiìrmaroim  corpo 

dò  Chiefa ,  non  oftante  tutto  le  eoutr odi  t  tieni  ,minacee  ,odi,cr  ingiurie  fojfimo  da  quel?  ingrata 
natimi .  Afpreffo ,  come  il  Signore  cominciò  adampliaro  la  fua  Chiefafia  i  Samaritani ,  e  poi 
anche  fià  i  Gentili:  ilquale  » fiuto  oleffoprincipalmonto  Tarlo  fprimaaffrm perforatore ,  poi  miraci* 
lofamente  conaertito ,  chiamato ,  e  eoflìtuito  Afrofiolo  t  con  pari  autorità ,  e  condotta  dello  Spirito 
( \ftnto,  che  gli  altri-,  e  da  lororiconofiiato ,  c r  accettati  ',  ilquale,  dopo  offerì  flato  rifiutato  dada  fua 
j mattone  ,fi  riuolfe  èffrander  largamente  la  dottrina  dell  Enangebofia  i  gentili,  con  màrabil  fiat* 
tiy  in  hrorifleòm  tempo,  hanendo  findato  fio  tiro,  ©*  ordinato  innumerabìU  Chiefi  :  là  ondo ,  yeun- 
ri  ntgrandoiSr  ima  firn  Matèrno,  fi$  da  offa  perfegpih,  o  nimicato  mortalmente  -,  finche,  dopo 
molti  pericoli ,  tramagli,  o  comparinomi  damanti  a  rèi  erettori  ,fi  mandato  prigione  adorna  ,-ouo 
finì  ifuoi  riagp ,  ola  fua  rito.  Wrimamentefono  contenuto  m  quofloliSre  lo  co&iturioni ,  yfan- 
%e,  CT  ordinamenti  fitti  dagli  Afeftoli ,  intorno  oda  firma,  fiato,  o  genoano  dilla  Chiofa  ;  de*  quali 
alcuni  orano  particolari  a  amo'  tempi,  altri  fono  perpetri ,  e  dromo  rimanere  immutabili  énfi»9  al 
| fino.  La  /hria  comprende  ccfoMuuenute  nello  /patio  d*  intorno  n  tronf  anni  ideò,  dada  f alita  di 
Chriihin  rieUf  fiala!?  anno ficoude  della  cattiuiiàdi  SfEaole* 


v.  ì.Sluct 
hncàe  delibo 
puangclio. 

i.  Matt.i8.rp» 
4larc.i6.if. 

*  c.  per  la  fui 
jJiuioa  autori, 
ià,  fecondo  che 
|a  paròla  di 
(Spirito  fante 
jakune  volte  fi 
(prende  per  la 
Meiul  ftclfa  di 
iChrifto ,  e  per 
la  Tua  virtù  ,  e 
ipo  detti  diut- 
11  a  :  oueto,per 
fj;w:ondottt,  & 
infpirationc 
dello  Spirito 
fantn,dclquale 
ìa  tua  naturai 
:i umana  era  ri 
piena. 


C  A  F  O-  I. 

a  nòrra  come  lofi,  dopo  la  fia  cmifiima 
rifammene,  conformo  agli  Apefioù  la  prò- 
meffa  dodo  Spìnto  furto  ,  ordinando  loro 
d* affrettarlo*#  Urufalem  ;  9  onde ,  eflìtm- 
do  egli  /àlito  in  cielo ,  1 1  efii  dimorarono 

Tannati  in  quella  città ,  con  tutti  i  dtfiepoli , 
m  continui  efercùèj  di  pietà  ;  1  f  eleggen¬ 
do  ,  per  confitto  di  T tetro ,  in  altro  Apofto- 
4o >  cioè,  Mattia ,  in  inoro  del  traditore  In¬ 
da. 


0  ho  fatto  *  il  pri¬ 
mo  trattatelo  Teo- 
filo,  intorbo  a  tut¬ 
te  le  cofc,  che  Icfu 
p refe  alare,  Ac  ad 
in  fcgnarc; 
i  Intuì*  al  giorno, 

_ che  fu 'accolto  iti 

aito,  dopo  haucr  7  dati  mandati  *per  io 
Spirito  Tanto  3gli  Apofioli,  iquali  egli 
haueua  eletti. 

5  A’  quali  anchora,  dopo  haucr  fofferto, 
£  prefento  viuente  »  eoo  molte  certe 
pruoue  9  veduto  da  loro  per  quaranta 
'giorni,  c  ragionàndodelk  colè  appone- 


mentì al  regno  dipù*. 

4  Et,  *accoltofi  con  /preordino  loro  che 
non  fi  diportificro  di  Icrufaiem  ;  ma  che 
afpettafiero  *la  prometta  del  Padre, *la- 
quale,  difle  egli,  hanete  vdica  da  me. 

5  Perciocbe  *bcn  battezzò  Giouanni eoa 
acqua  9  ma  voi  farete  ^battezzati  con  lo 
Spirito  lènto ,  fra  qui  e  non  moiri  gior¬ 
ni. 

€  £fii  adunque  >  dTcado  raunzti ,  lo  do¬ 
mandarono,  dicendo,  Signore,  farà  egli 
in  quello  tempo  ,  che  tu  reftituirai  11  il 
regno  ad  Ifracfr 

7  Ma  egli  diflc  loco ,  *Non  iftàavoi  ai 
lèpere  i  tempi,  c le llagioni»,  Iequalì  11 
Padre  ha  nacllc  nella  Ria  propria  podc- 


4.  o,confef* 

jfimdo,ODK«- 
dendo  db*  có 
loto:o,nccol- 
tialMnfiene. 
▼c.le  Spirito 
fàtuo  ptomef* 
fo. 

*  Luc.t4t4f‘ 
Gto.14,16. 

j.  Matcj.rr, 

*  c.  purpd.r 
rloouati  per 
Io  Spirito  ùn¬ 
to  ,  ilqailedi- 
moftrtrl  ap¬ 
pieno,  c  mani* 
kdameme ,  la 
[ria  virtù  i» 
voi,  quando  vi 
fari  *  01  andato 
fenfibifmeute 
dal  cielo. 

a,  c.qucl  re- 
jgno  tempori- 
Te ,  ilquale  spe¬ 
rano  uxugiaa- 
ri. 

7.  Cbrifio ,  per  quella  rifpolla  ,  reprime  falò  la  lor  cartoliti, 
lenza  però  volere  affermare  che  habbia  mai  da  llabilirfi  quel  re* 
gno  terreno;  benché  paia  che  accenni  anchora  il  riftabilunea* 
co  del  popolo  d’I&acl  ncila  grada ,  e  parco* di' Dio  al  Aio  tem* 
go*. 

;  .  .  »rli 


«3T 


fB»  voirieeueretela  virtù  dello  Spiri- 
tofanto ,  ilquale  fopragùmgcrà  in  voi; 
c  mi  farete  tefiimoni,  Acin  lerufalem,  & 
in  tutta  la  Iudea,  Ac  in  Samaria ,  Ac  infin* 


Digitized  by  L^oogle 


Ifctuc.i4.fi.  Jglicftrcmi  termini  della  terra. 

*  n.  e.  tanto,  9  ti  dette  quelle  cofc,  ♦  fu  eleuaco,cfii  ve-  i 
quanto  era  le-  dendolo,6c  voa  no  no  la.  lo  riccuette  »  e  la 
cito  di  carni-  tolfc  loro  di  villa. 

*"5. **  flor*  io  £  come  riguardarono  fifo  incielo»  i 
bcoche  nella  ®eotrc  egli  fé  n’andana,  ecco ,  due  huo* 
tegge^t  Moi-  mini  li  prefeataronó  loro  ia  veftimcnti 
ft  aon  ve  ne  bianchi:  c  i 

éa  atctni  co-  ti  lquaJianchoradìfiero,HuominiGali- 
nindameato:  |c* ,  vi  fermate,  riguardando  ver- 

”a  QÌCÌ0 }  qucfto  Icfu,ilqualc  è  fiato  ac-  i 

per  traditi  onc,  colto  in  cielo  d’apprefio  voi ,  verrà  nella 

Se  autori  ri  de*  maniera,cbe  voi  l’hauctc  veduto  andare 

rettori  cecie-  jn  eielo. 

fiaitìd  :  e  fi  [%  All'hora  elfi  ritornarono  in  Icrufa-  , 
folk  di  lue  lem, dal  monte,  chiamato  dell*  Vliucto, 

Bìglia.  ilqrolc  è  predo  di  Icrulalcm  *il  camin 

i).  lignifica  del  Sabato. 

voa  danza  nel  tj  £  come  vt  furono  entrati, falirono  nel- 
^  *&k*<ìoue  dimerauaoo  *  Pietro,  c  Ia- 
Matt.  e°po>e  Giouaoni,  &  Andrea,  c  Filippo, e 
iot).  Toma, e  Bartolomeo, e  Matteo, e  Iacopo 

*  vedi  IqcLs.  figlmol  A*  Alfeo,e  Simon  il  Zelote»  c  luda 

aliti,  fi#**1*  +  fratti  ài  Iacopo. 

14  Tutti  cofioro  pcrfcucrauano  di  pari 
effcce  imdo  o  coolcnumcnio  in  oratiooc  t  K  in  ggj 
di  qudlc  fonte  ghiera.con  le  *doaac  *  c  con  Maria,  ma- 
donna,  che  ac-  dre  di  Icfu.  e  co*  *  fratelli  dieflo^ 
compagnaua-  K  q  £c  in  que  giorni, Pietro, leuatofi  in  me- 

UmojU^U  10  ff  AÌffp  (b°r  *’**  !"* 

Apo doli.  moltitudine  inficine  d  intorno  a  c cocce 

*  vedi  Mari,  venti  perfone:) 

imi-  itf  Hùotnini  fracchi,  c5ucniuachc*que- 

tc.dellaqua-  fta  Scrittura  s’adcmpicdc,laqualc  lo  Spi¬ 
ccio,  1.  r‘t0  fanto  **  bocca  di  Da, 

17.  c.illèari-  uid,  intorno  a  loda ,  *chc  fu  la  guida  di 
co,  l'ufidV,  la  coloro  che  prefero  Icfu: 
dignità.  17  Hquale  era  del  nòftro  numero ,  &  ha- 

,  ìt  qfte  pdo-  ueua  ottenuta  *la  forte  di  quello  mini- 
natole  «US.  ^ 

‘  *  e. riccuette  it  (♦Hor’  adunque  xoftui  ♦acquiftò  vn 

danari,  onde  campo  del  premio  dell*  ingiuftitia  ve, 
poi  fìi  compe-  ^traboccato,  crcpò  per  lo  mezo ,  c  tutte 
raro  atiel  cam-  ]cfuc  interiora  fi  fpar fero. 
ìùbmt:  Mw.  venne  a  notitia  a  tutti  gli  habi- 

17,7, S.  *  tanti  di  Icrufalem ,  tal  che  quel  campo, 

*  Macc.i7,f.  nei  lor  proprio  linguaggio ,  fu  chiama- 

io.  sd**?»  t0  Achcldama  ;  che  vuol  dire ,  Campo 
1C.  Hor  S.Pie*  dilaoguo) 

dallo  ^Spirito  10  Percioche  egli  è  ferino  nel  libro  de* 
Tanto,  accenna  Salmi,  *Diucnga  la  Tua  danza  diferta  ,  e 
che  quelle  fna  non  vi  fia  chi  habiti  in  cflà.  &>  ♦  Vn#  al- 
ledictionl  di  lro  prcnda  il  fuo  vflìcio. 

?£ÒSd!°X  »  Dunque , *conuieDe  che,  degli  huo- 
per  Dauid  prò  mini,  che  fi  fono  raunati  con  cllonoi  in 
nunttatc  prin-  tutto,l  jeropo ,  che  il  Signore  Iefu  è  an- 
dpalmétc  cé-  dato,cvenoip  fra  noi; 
tra  luda.  %  t  Cominciando  ♦dal  Battefimo  di  Gio- 

*  Vt  comclii»-  uaoni,  fin'  al  giorno  ,  ch’egli  fu  accoltò 
plir  quel  na-  in  alto  d’appreflò  noi;vno  di  effi  fia  fatto 


|  poi  fu  compe. 

I  raro  quel  cam- 
|  po  di  Dome 
I  infime:  Matt. 

•  Mac(.i7,f« 
io.  Sa Mj, 
li.  Hot  s. Fic¬ 


tion  di  efa  if.  c.ordMco 

t|  All’horane^refcniaronodue^ofcf,  daDio.perfbè 
detto  Barfaba,  ilquale  era  fop ranomina-  PUJ,i* 

toGiufto  i  e  Mattia.  _  -"“w  iaf.iMrf 


toGiufto  i  e  Mattia.  -W°”.  iaftlrad 

%4  Et  orando  ,  difièro,  Tu,  Signore,  che  ac|c  ja 
conofci  i  cuori  di  tutti ,  moilra  quale  di  acci  oc  he  In 

quelli  due  tu  hai  eletto;  *J} 51UP^£‘ j*t 

aq  Per  riceuer  la  forte  di  quello  min  iflc-  J0”6 

rio,6c  Àpoftolato,dalqualc  ludai  deusa-  \c' foni  TvcSl 
romper  andare  *al  fuo  luogo.  Pro. 

ad  E  ♦traficro  le  forti  loro:e  la  forte  cad-  v.  1.  c.  dalla 
de  fopra Mattia ,  &  egli  fu  per  comuni  PaTaua ,  nella- 
roti  aggiunto  agli  vndictApqlt^is.  S'mouo?  * 

CAP.  XI.  *  quello  pare 


li  viìdìciApotlCiii. 


pct  Dauid  prò 
nunttatc  prin- 
dpalmdrc  cé¬ 
tra  luda. 

*  Sal.ro  5,$ 
at.c.perfup- 
plir  quel  nu¬ 
mero  di  dodi- 


concorrono  là  molti  Inde! ,  do* quali  alcuni  oanza ,  Far.  1, 
refrano  attoniti ,  altri  gamllano  quel  mira-’  iy. 

Colo;  14  ma  Tietro,  con  rii  altri 'Apoftolit  J*  co,\f. 
dimtftrd  quejt,  tffer  l'ademfmtnto  della  *^,ou„e 
promejfa  diDio  ,  il  perla  y mudi  Chtu  COn(iderare  la 
froy  tignale  morto ,  poi  rifufiitdto  ,  e  [alito  io  venuta  dello 
cielo  >  come  pruoua pe*U  Scritture,  haueua  Spitito  Tanto, 
hr  mandato  lo  Spinto  [auto;  jd  e  fonando -  come  opera 

gli  a ritene/cerle, eoa fide,  e 4 1  jò'lò&l'et’àM'. 
fa  onde  molti  fi  conuenono  aua  fide  ,  e  fono  ccueri0  co^ 
batte^gati,  e  fi  firma  yo  corpo  di  Chiefa .  humilrà ,  e  ri- 

E  Come  il  giorno  della  *Pcntecoftafu 

■giunto ,  ♦tutti  erano  di  pari  conienti-  ya  forza  Irrc» 
mento  inficine.  pu^nabUe  di 

aJE  diiubito  ^  venne  dal  cielo  vn  fuono,  eflo.  ... 
come  di  vento,  che  trac  impctuolò  i  c  . 
riempie  tutu  la  cala  doue  efllfedeua.  fat0i^i^0^ 
no.  "la  facaltà  dt 

3  Et  apparuero  loro  delle  ♦lingue  fpar  ti-  predicar  PE^ 
te  ,  come  di  fuòco ,  tlquaUB  posò  fopna  uan«lio  :  per 
ciafcun  di  loro.  \  ..  \°0 

4  E  tutù  furono  ripieni  ♦dello  Spirito  3^5^  de* 
Tanto,  c  cominciarono  a  parlare  foglie  linguaggi:  fé 
firaniere  ,  fecondo  che  lo  Spirito  daua  Pafpetto  del 
loro  a  ragionare. 

r  Hot*  io  lenifalem  dimotMaoo  degli 
hu omini  religiofiludci,d.ogni^ *natio-  $pirito>agghi* 
ne,difottoM  cielo.  ta  a  quella 

d  E  come  quella  voce  fi  fu  fpar&Ja  (noi-  predicanone.4 
titudinc  fi  raupò ,  e  fu  ♦confula:  perciò-  4-  c*4e\<i5r 

che  ciafcun  di  loro  gii  vdiua  parlare  nel  viliu 
fuo  proprio  linguaggio.  ’  y.i.paeft,éf- 

7  E  uittiftupiuauo ,  e  fi  marauigliauano;  fcD a©  1  ludel 
dicendogli  voi  agli  ai tri,Ecco, non  (bno  diTpetfi  in  dl« 
tutti  co(toro,chc  parlano,Galilei? 

%  Come  adunque  gli  vdiamo  noi  parlare, 
ciafcuno  nel  Uio  proprio  natio  linguag*  fima  nalionCf" 
gio?  c.c.TmarnUt 

S  Par  ti,e  Medi, &  Elamiti, e  quelli  che  ha-  e  fb  i  gotti  ta, 
bitano  in  MeTopotamia,  in  Iudca,  &  in  ìo.c.chc  q{- 
Cappadocia;  in  Ponto, e  nell*  Afià: 


ìo.c.chc 

ùaòtTij  fin’  al  giorno  ,  ch’egli  fu  accolti  Cappado<ia;io'PoD«o,e  nell’ Afià:  _ 

in  alto  d’appreflo  noi;vno  di  cfli  fia  fatto  10  Nella  Frigia,  c  nella  Panfilia ,  nell  E-  jj  naii0DC>  c 

teftimonio  con  effonoi  ♦della  rifurret-  g>«o  1  ®  P*«i della  Libia ,  che  e r  di-  Facfc  ftranij- 

-  rincontro  a  Cirenei  &  ♦auuenuicci  Ro-  te. 

bora  ci  ha  dato  in  mano  il  gouerao  della  Tua  mani:  11.  moftracBe 

tere  alte  Tue  nccefiìtà.  ai.  dalquat  tempo  j  T  *|udCj  e  ♦profclitiiCrctefi,  &  Arabi;  diltingua  tutte 
amanifcftaifi.  ♦  H  inficine  di  tuttoM  rima-  f  *  t  .  quelle  nanom 

ottona ,  e  vita  ,  dcllaquale  il  compimento ,  e*l  in  quelle  due  fpetie,  di  ludel  di  natione,  c  di  reli  pone  ;  e  di  pro- 
tiiìirtettionc.  fcliti.cht  etano  fole  Iudci  di  religione.  ♦vedila 

- - - “gir 


ci,  delio  dai 

Chrifio ,  ilquale  bora  ci  ha  dato  in  aaano  il  gouerao  della  (ha 
Chidà,per  pròhedere  alte  Tue  nccefiìtà.  ai.  dalquat  tempo 

Chriflo  cominèiò  a  manifcfiaifi.  ♦  fic  inficine  di  tuttoM  rima¬ 
nente  della  Tua  dottrina ,  e  vita ,  dcllaquale  il  compimento ,  e*l 
Tornino  capo  i  la  tifiirrcttionc,  _ 
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i*.  c.  di  vin 
dolce ,  e  buo- 


14.  c.potgete- 
iai  gli  uree* 
chi  f  (late  at¬ 
tenti. 

.  15.  c.  dal  le* 
tue  del  fole: 
elice  va  tem¬ 
po  ,  nel  quale 
aon  (a  («iole 
arrederò  abe- 
munend. 
c7.I0el1.iS. 
il.  e.  di  mo¬ 
li  rato  effe  che¬ 
tamente  ciò 
ch'egli  era  (  e 
cjie  diceua 
d'elTetc. 

14. e.  libera 
u>lo  da  quei 
do  loro  follata 
di  morte ,  dal» 
quale  partila 
attico  inuolto» 
a  legato. 

*f.  SahiM* 
17.C.U  mia 
Vita ,  o  perfe- 
•a,  coanJera- 
aa  nella  patte 
fonfibile  di  ef¬ 
fe  ,  cioè  ,  net 
s corpo . 

*  e.  ne*  luoghi 
fottersa:  cosi  e 
lignificato  il 
(Sepolcro  »  e  lo 
fiato  de*  pior¬ 
ii,  ©ppofto  ai¬ 
to  fiato  cor- 

S orale  di  que- 
a  vita  prefettr 
fe- 

*<.fottera,o 

fonia. 

18.  «-  effon- 
dooii  tu  tem¬ 
pre  prefonte 
nella  uta  g  ra¬ 
tio,  vù  tu,  c  fa. 
Uorc. 

17  quella  pi¬ 
an  U  lignifica, 
Capo  di  nl- 
léo  ne  ,  o  di  le* 
g»aggio:e  pri¬ 
ma  •‘attribuì, 
a*  dodici  fi¬ 
gliuoli  di  la- 
ceb:  poi  s'im 
•tunicato  ad 
ahri  principa¬ 
li  padri  ami¬ 
chi. 

♦  1  rè  »,io. 
>)*• 


gli  veliamo  ragionar  le  cofc  pandi  di 
Dio  ne*  noftri  linguaggi, 
la  T ucci  adunque  ilupiuano ,  e  ne  fiaua- 
no  fofpcfi  i  dicendo  Tùno  ali*  alerò»  Che 
vuol  mai  eflcr  quello? 

I  3  Ma  alni  »  gauillando»  diceuano»  Sono 
pieni  *di  modo. 

14  Ma  Pietro»  fermatoli  »  infieme  con  gli 
rodici,  alzò  la  fua  voce,  e  ragionò  loro, 
dicendo ,  Huomini  ludei  >  c  ym  tutti  che 
habitate  in  lerufalem,  fiaui  noto  quello, 
c  ♦rccatcui  le  mie  parole  agli  orecchi. 

15  Pcrcioche  cofioro  non  tono  ebbri, 
come  voi  tlimate:  conciò  ha  cofa  che  ha 
Thora  *ici  za  del  giorno. 

16  bla  quello  quello  che  fu  detto  dal 
profeta  loci: 

17  ♦Etauuerra  negli  vltimi  giorni,  dice 
Iddio  ,  che  io  fpanderòdcl  mio  Spirito 
fopra  ògoi  carne  ;  Si  i  Voliri  figliuoli ,  e 
le  volare  figliuole  profetizzeranno  ;  Se  i 
voliri  giouani  vedranno  delle  vilumi, & 
i  voliri  vecchi  fogneranno  de’  fogni. 

1 8  E  certo  in  que*  giorni  io  fpan^et  ò  del¬ 
lo  Spirito  mio  fopra  i  mici  fcruidori ,  e 
l'opra  le  mie  feruenti ,  c  profetizzeran¬ 
no. 

1 9  E  farò  prodigi  di  fopra  nel  cielo ,  t  fé* 
gnl  difotto  in  terra ,  (angue,  e  fuoco ,  c 
vapor  di  fumo. 

io  li  fole  farà  mutato  in  tenebre, e  lalu- 
na  diuentcrà  fanguigna  ;  innanzi  che 
quel  grande  >  &  illultre  giorno  del  Si¬ 
gnore  venga. 

a  1  Et  auucrri,che  chiunque  haurà  inuo- 
cato  il  nome  del  Signore,  fora  fàtuo. 

II  Huomini ìfracliu ,  vdite  quelle  paro¬ 
le:  Iefu  il  Nazarco,huonao  da  D*o-t*avoi 

ouau>  con  potenti  opoFacioftheon 
...miracoli,  t  con  legni ,  iquali Iddio  fece 
Sfar,  lui  ha  voi,  ficoincanchora  voi  (ape- 
ter  .  .  ;-J- 

t  3  ElTo,  per  lo  determinato  configlio e 
-  prouedenza  di  Dio,  datoti  nelle  mani, 
pigliafie,  e  per  manid’iniqtri^onfictolo 
tu Ju  U  rrw,*ccidc(lt  : 
i4  Uquaiclddioha  fufeitato  >  *lcio!te  le 
doglie  della  morte  :  conciò  folle  cofa 
'  che  non  folle  poffibik  ch’egli  folle  da 
ella  ritenuto. 

a  5  Pcrcioche  Dauid  dicedi  lui ,  *Io  ho 
riguardato  del  continuo  il  Signore  da- 
uanri  a  mcrpcrciochc  cgli  è  alla  mia  dc- 
;  fora,  accioche  io  non  ha  l'molTo. 

Pc*  ciò  s’t  rallegrato  ilciior  mio, de  ; 
ha  giubilato  la  lingua  mia  :  &  anche  la 
miacarnehabhera  con  ifperaiiza. 

47  Perciò* bc  tu  non  Jafcciai*  ♦  t'anima 
mia  ♦nell*  inferno;  e  non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  ♦  vegga  corruzione. 
a$'  Tu  cxfhai  farce  conolcere  le  vie  della 
vita ,  tu  mi  riempierai  di  lentia.  ♦con  la 
tua  feccia.  | 

19  Fratclli,bcn  può  liberamente  diruifi, 
intorno  al  ♦Patriarca  Dauid  ,  *chc  egli 
inaorto,#.  c  fiato  fcgdlixa^e’Uiun  mar 


numero  è  appo  noi  infino  a  quello  gior- 
no.  ,  JO.  Sai  i)i,i t. 

30  Efièndo  egli  adunque  profeta ,  e  fa-  *  cotYaeceimi 
pendoche  ^fddioglih»ueuacoo^iira: 
mento  prometto,  che  del  frutto  de’ fuot  nei  MelEa^he 
lombi,  ♦fecondo  la  carne,fufciterebbe  il  la  natura  ho. 
Cimilo,  ♦per  farlo  federe  fopra’l  fuo  «aoa.uattida 
trouo:  DauifocJafitt 

Antiuedendo, parlò  della  rifu r retti on 
di  Chrillo ,  dicendo  che  fan  ima  fua  non  41,  * ll* 

è  fiati  1  aleuta  nell’  inferno,  c  che  la  fua  *  o,per  fodere, 
carne  non  ha  veduta corrurtionc.  15.  c.poten- 

9%  Quello  Iefu  ha  Iddiofufcuato  >  di  che 
noi  tutti  damo  teftimoni.  f  5u 

39  Egli  adunque,  innalzato  dalla  ♦delira  piclu  pofltf_ 
di  Dio ,  Se  hauendo  ♦riccuuto  dal  Padre  &>nc  di’  dopi 
lo  Spirito  fatuo  p  omclTo ,  ha  fparlo  dello  Sitilo 
quello  che  hora  voi  vedere, &  vdite.  ^“to»  ‘®“u- 

34  Conciò  fia  colà  che  Dauid  ♦non  fia 
(àlito  in  ciclo  :  anzi,  egli  ftefio  dice,  *11  na.  ^to ,  a 
Signore  ha  detto  al  mio  Signore ,  Siedi  quella  poi- 
ai  la  mia  delira;  ftà,chc  ha,  co* 

y\  Fin  che  io  habbia  pofli  i  tuoi  nimici  Mediato- 
per  ifcabellode’  tuoi  piedi.  JESTSto 

36  Sappia  adunque  ucuramente  tuttala  !a  cielo, d’efo 

cala  dTfracl,  che  Iddio  Pha  fatto  Signo-  fere  il  ifpen» 
vcye  Chrillo  w cioè, quello  ifiefio  Iefu,  che  (à*o«  di  ttii 
voi  haucte  crocififlò.  '  f  54‘. c*  w,Ia 

37  Hor*, vdite  anc/f  r#/f, furono  compun 

ti  nel  cuore,e  dillcro  a  Pietro,  Se  agli  al  ^i.ne.r. 
tri  Apoftoli,Fratelli,che  dobbiamo  fare?  )8.c.perfoi/t 

38  £  Pietro  diflc loro ,iUuuedercui ,  e  Chci(tiaao,e 
ciafcun  di  voi  fia  battezzato  ♦nel  nome 

di  Iefu  Chrifto,  ^in  rimelGoD.de*  pecca-  salwMore  ^' 
ti  :  e  riccucrcte  ^il  dono  dello  Spirito  .pCr  autoìiti, 
Tanto.  \  le  in  vieni  di 

39  Pcrcioche  a  voi  òfatta  la  promelTa ,  &  Cbtifto. 

aJ  vofin  ?  ^huoli ,  cc  ^a  coloro  eie  vw-  *  c,pefC^ 

9étmo  lungamente  appreffo;  cioè,  a  guati- 

ti  il  Sienorc  iddio  aofiro  ne  interno  por- 

40  Con  molte  parole  anchoraprotefià-  gamrotodeH' 

ua  /• ro,e  gli  confortaua,diccDdo,^Scam-  anlmatilyule 
.  paté  da  quefia  peruerfa  generai  ione.  ®j|| 

4t  Coloro  adunque,  iquali  voleotcrofo-  ^J|c 

mente  riceuettero  la  fua  paròla ,  furono  ne  j*OIdLine  il 
battczzati:.&  in  quel  giorno  furono ^ag-  Chndo  nel 
giunte  intorno  di  cremila  per fone.  fagramemo, 

41  E  perfcucrauano  nella  dottrina  degli  CcmRtt.acco®' 
Apòllòfì  Vocila  ^comunione  >  e  treMir 
yfpezzat  del  pane,  è  nelle  orarioni.  '  m^niM  cftct- 


Chnfio  dcL 
fagra  mento, 
fcmpcc  accom¬ 
pagna  i'anio* 
se*  c  la  cui- 
monia  cftef- 


spezzar  del  pane,  e  nelle  granoni.  moni*  cftet- 
4  3,  Morene  venne  timore  ad  ogni  per-  na. 
fbna.cfi  feccuanomoltifcgQÌ>c  miraco-  *  intere d» 

li  dagli  Apoftoli..  _ £%££ 

niment)  fpiriruili ,  c  ftraotdinari;  che  Iddìo  com  micaoa  in  qùe* 
pruni  tempi  a  coloro  che  riceuctiano  l*Euangclto.  c.  alla, 

voftn  sollecitile  tempo  in  tempo.  Altri, a  colori  1  che/#»»  Ionia- 
ni:per  liquali  alcuni  intendono  i  ludei  folli  in  pa  ;tiiremotc  della 
ludea-ahrii  Gentili  ftefl*:vcdi  lf.^  7,tp.ETer.x^7.  4oÉ.ag|ii- 
geteuì  quanto  prima  alla  vciaChic(à,oucè  Chrìft'o.e  la  (alatela* 
Iciaca  di  cuofr,d’alfi:tto>c  d'imitarione.Ia  compagniddegrinfodi' 
i«,pci  rahiarui  (folla  lor*cor  rutti  onc,  e  da*  giudici]  di  Dio,  che  fo- 
praftanno  loro.  4  i.c. al  la  Chic  fa.  4  v  pet  qudìa  parola 

fi  polfooo  intendere  ole  oDmu  ni  rauoloze  facre  ,  ouero  lune  le 
patti,  &  vifiri  della  vera  congitmtione  ChtitìitAa.  *  intesi® 
certi  patti  comuni, oue  tutti  mangiauanotti  aedefimo  pane,!  ci* 
bi,e  ne* quali  fi  cefobraua^anchora  la  Tanta  Cena.  -  4).  c.  tutti 

etano  per  modoattouiu  di  quel  aia»auigJiofol  (haradclla  Chtcià, 
dteQo&Mdiimo  (itile. 
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44  E  tòlti  coloro  che  credevano  ,  erano 
inficine,  &  *haacuano  ogni  cofa  comu¬ 
ne. 

4f  Evendcuano  le  poflefiìoni  »  &  i  beni 
loro,*  gli  diftribuiuano a  cucci,  fecondo 
che  ciatcunofte  hauea  bifogno. 

4Ì  Et  ogni  giorno  perfcucrando  di  par» 
conlentimcnto  nel  Tempio.c  ^Ipezzany 

•  do  il  pane  dicafa  in  cafa,  prendcuanoll 
cISoicffiemc  con  lctitu,  e  fcmplicita  dT 
cuore: 

47  Laudando  Iddio, 5c  hauendo  gracia 
appo  tutto’l  popolo.  Ec  il  Signore  ag- 
^iungcu» alla  Chicfa  ogni  giorno  colo¬ 
ro  che  *haoeuano  ad  efler  labiati. 


*  ~y 


dicendo,  H uomini  irraditi, petche  vi  ma-  13.  Fa*.M*« 
rauigliacc  di  quello  ;  ouero, perche  alfif-  *  vedi  Grò, 

f.rcc  in  noi  gli  occhi,  come  le, per  la  no-  ,7,'• 
lira  propria  virtù,  o  fantttà  ,*  hauefllmo 
farco  che  colini  camini? 

5  *  E’ Iddio  d* Abraham, c  daIfaac,c  di  Ia- 
cob, l'Iddio  de*  noftri  padri,  ha*g!orifi- 
cacoil  fuo  Figliuolo  lefu,ilquaic  voi 
metccfle  in  man  di  Pilaco,  e  *iinegafte 
dauanci  a  lui, benché  egli  giudicali!;  che 
fi  douefle  liberare. 

14  *Ma  voi  nnegafte  il  Saco,c'I  Giudo,  e 
chiedere  che  vi  foffe  donato  vn  mici¬ 
diale. 

Et  vccideftc  il  Principe  della  vita ,  ty- 
quale  Iddio  ha  fu  (citato  da*  morti, di 
che  noi  fiamo  teftimonir 
16  E  per  la  fede  ♦nel  nome  di  cflo,  **il 
nome  Tuo  ha  fortificato  coftui ,  ilquale 
voi  vedete,  econofcetc:c  la  fede,  *cheè 
per  cflo, gii  ha  data  quefta  intiera  difpo- 
lition  di  membra,  in  prefenza  di  timi 
*vpi. 

Ma  hprp,  fratelli,  io  fo  che  *lo  f*c*fte 
per  ignoranza ,  come  anche  i  volili  jci- 
tori.  -  • 

i£  Ma  Iddio  ha  adempiute  in  quella  ma 
niera  le  colè ,  ch'egli  hauea  prenuntiate 
per  la  bocca  di  tutti  i  Puoi  profeti  \  cu«> 
che  il  luo  Chrifto  fo  fieri  re  bbc. 

19  Rauuedcccui  adunque,  e  conueititcui, 
acciochc  i  vofiri  peccati  *fienocaocel~ 
lati,  quando  *i  tempi  del  nfriger  io  fa- 
rapo  venuti  dalla  prefenza  del  Signore*. 

10  Et  egli  v’haurà  mandato  lefu  Chri¬ 
fto, che  v*èftato**prqpoflo; 

11  Uguale  conuienc  chc'l  cielo  accolga, 
fin  al  tempo/* del  rilforarocnto  di  tutte 


44.  vedi  F at. 
4,«,34‘  hot 
quell»  comu¬ 
nanza  di  beni 
era  voldcaria,! 
come  appare 
da  Far.  t,4<  U 
accommodata 
a  quel  luogo,  e  | 
temnòioó  tro¬ 
ttandoli  per  !a| 
Scrittura ,  che 
fette  rfat a  in 
altre  Chlefe: 
Bc  anche  oon 
appare  che 
fallerò  d’ac¬ 
comunar  tut¬ 
to  do  etto  Tìa- 
ttéuaaòi  ma  fo 
lo  quinto  ba¬ 
ttana  per  lo1 
fottenramento 
de*  bifogno  fi, 

45. F4t.10, 7. 

4  7.  c.  fecon¬ 
do  la  fua  det- 
tipac  eterna: 
diri ,  aggiun¬ 
gala  pcrfoqtì 
da  e (lèt  fallia¬ 
te. 

v.r.  c.dal  le¬ 
var  dal  fole. 

♦  voti  di  gue¬ 
lfe  bore  ordi¬ 
nate  per  le  pii- 
Miche  orario- 
ni  coatdiane, 
S*Lf5,iS. 


CAP.  III. 

Tiefro,  t  Giouanni,  Modani»  al  Tempie, /amano 
boemo ,  %o ppo  dal  ventre  di  j ita  madre ; 
9  ondi  il  pòpolo  sbigottito,'  11  è  da  T  tetro 
ammatfrato  che  quel  miracolo  era  flato  fot* 
to  peryinù  di  Cbriflo  ri fufeitato ,  e  glorificai 
ir,  i  limate efli  barn  emano  rinegato,  c r  vecifoi 
19  §ndt  lo  chiama  a  peniten%a,per  effer  /at¬ 
to  partecipe  in  Chrtfto  della  ffitrisuale  btne\ 
dinioot ,  e  febifir  l’ e  terne  pene  ,  fecondò  li 
‘ Scritturo  di  profili, e*i patto  di  Dir,  \  1 

HOr  Pietro ,  e  Giouanni  r faliiiapp,inr 
fiancai  Tempio, in  fu  ('bora  *nona» 
*cbe  è  l’hora  dell*  orationcv 
1  E  portauafi  vn’huopio, toppo  dal  ven¬ 
tre  di  fua  madre ,  ilqpalc  ogni  giorno 
poncuano  alla  porta  del  Tempio ,  detta 
Bella ,  da  chieder  limofina  a  coloro  che 
entrauano  nel  Tempio.  ,  . 

$  Coftui,  veduto  Pietro,  c  Giouanni,  che 
erano  per  entrar  nel  Tempio,  domandò 
loro  la  limofina. 

4  E  Pietro,  affidati  in  lui  gli  occhi ,  con 
.Giouanniì  difle,  Riguardaci. 
f  Et  egli  poneua loro  mente,  afpettandp 
Jir leeoni*  qualche  eofa  da  loro. 

6  E  Pietro  djfi$r  |o  non  ho, oc  argani 
oro:  ma  quel  che  ho,  io  te’ì  dono  :  *ncl 
nome  di  lefu  Chrifto, il  Nazarto,lcuatir 
-ecamina.  ' 

7  prefedo  per  la  man  defirg,  lo  lpuò,  :  Ac 
incontanente  gli  fi  fòdjlfflnpi  piedi*  Se  i 
■nodelli  ],  .  - 

8  Et  cglMàkandqdu, flette io  piè,c  carni- 
naua:  dc.cfKiò  cp^efioioro  nei  T^rcpiì*» 
caminandoK^laUafvdo ,  c  lodaedu id* 
dio, 

9  E  tutto'!  popolalo  vide  caminarc,* 
lodare  Iddio, 

io  E  lo  riconofceuano  ^ch’egli  era  quél 
,  ehc  fedeua  in  fu, La  BcJ  la  porta  del  Tcm^ 
Z!®fWr  fWerli^oiì^  ijtfurpno  r.ipK;- 
*e  -  '  ni  dr  Ibigottimeoto,  g4rittgporcrdi  c|p 

che  glicraauucnuto*  .  ,,,  . 

11  E  mentre  quel  zoppo  f  che  era  flato  (a- 
nato^s'acteneua  a  Pictro,&  a  Giouanni, 
tutto *1  popolo  concoffe  a  loro  al  ^^or- 
t»C0‘,<ktu>  dirSaIomone,tuuo£bigMjcti<- 


cycrvlnll 
fila,  fecondo*!  a 
podetti ,  e  có-| 
sufioDt  data- 
ci  da  lui- 


rv-c.Oatfa  loro 


dipartizfeno 
v  che  cm  it| 
luogo  ordina¬ 
rio  dei  Tem¬ 
pi»  ,  oue  fi  ri- 
Aicrgaoo  gli 
Apottofi:  vedi 
Gio.itt^E4c] 


to, 


le  cofe  .  chciddio  ba  pronuonatc  per  la 


bocca tucul  Ìuot4anti  profeti, *dal 


>riif  cìpr^dcl  mondoT 
tFdrcfoch^Moìfe^ilIe  a’  padri ,  ♦il  Ji 
gnorc  Iddio  veltro  vi  fufcicerà.v^  Profe- 
la^d  infra  i  vofiri  fratelli,  come  me: 
«(coltacelo  in  tutte  le  cole  ditegli  vi  di 
f  rà.  ; 

li  |  Et  auuerra,  che  ogni  anima,  che  non 
'  hauri  ai  col  tato  quei  Profeta ,  l’aia  di< 
fjirutraid'infta’l  popolo. 

|*4.  Brasche  tutti  i  profeti, da  Samuel,c  di 
quclji  f^e  fimo'  ornati  appailo  ,  quanti 
hanno  parlato, hanno  anauntiad*que(ti 
giorni. 

^  Voi  Cete  ^figliuoli  de'  prqfeti ,  c  del 
patto, che  Iddio  fece  co’  noftri  padri,  di¬ 
cendo  ad  Abraham,  *E  nella  tua  proge¬ 
nie  tutte  if  narioni  deila  terra  laraiino 
benedette, 


reiette.  io.alcri,prcnutìatotolno5zi  predicato. 

1  iabilimenio  del  regno  di  Chritto,  per  logpale  cuci 
<  ifuidme»  entrato  nei  Inondo  per  lo  pcuato,  è  ri  opinato  ,  e  cor- 
ietto:vedi  Rom.S,:o*  ar^Grec.dal  fecolo, 


♦  c.  non  ac¬ 
cettale  rico¬ 
no  frette  per 
quel  ch’egli 
era  ,  e  che  vi 
face  tu  chiara¬ 
mente  appa¬ 
rite. 

r4.Marr.17, 
10.  Mar.iftn. 
Lue  il,  iS. 
Gio.1S.4O. 

té.  c*in  lui 
Chritto, 

*  c.  egli,!*  fu*! 
virtù. 

♦celie  è- dono 
J  Itti-:  ouefo. 
lagt)‘aU  t  fon- 
dara  in  lui,  nel 
(uo  mcrito.in- 
tercclttoop.pa 
rola.&c. 

17.  Pitu«,onJ 
g.rl.dirfBvu 

pdqcbnanolù 
J’haueuatto 
fatto  -  con  tra’ 
toft  ienza:vedi 
Gio.  7,  iS.  ma 
fol  della  mag¬ 
gior  parte  del 
popolo  poi 
anchora ,  non 
gli  ftpfa,  efTen- 
do  fiata  quella 
ignoranza  y<v 
l^otari*  }  ma, 
olo  accenna 
che.  Vota  an¬ 
chora  fperan- 
za  d’etter  rice- 
uuti  io  grati* 
<4  Pio  i  ilche 
0,on  è  in  quel¬ 
li  che  peccano 
conira  io  Spi¬ 
rito  finto:  ve  di 
Matt. 

19.  c  l*.ri* 
meffionc,  fatta 
in  quella  vita, 
fi*  dichiarata 
per  la  feptc/in 
za  del  fommo 
giudice;e.pttv 

ducail  fuoef- 
jfetto  dì  vita  t. 
tema. 

*  cosi  nomina 
il  tempo  dell* 
■vi urna  venuta 
di  Chritto» 
quando  la 
chiefa  fard 
ncpolta  nei 
0tor eterno  ri- 
pofo,  e  feliciti 
ifVc.de!  pieno 

ia  lantuina,c’l 


u  E  a*ctro,  v^Jutori. ,  parlò  al  £0£oIo, 


ki.Bcut.i8,rr. 

8at.  -,<7.  -  14..  c.dei  regno  fpintualc  del  Metti*»  if.  cdi.  * 

i  Lendenti,«*fuetcflori,  della  mede  lima  nànone ,  e  lignaggio  ,  al- 
<fualc  lucono  mandati  i  p ro Ieri ^e  tolqualo Iddio  fece  il  fuo  patto. 

♦  Gfn.|z,|>ei8^8,6tz,iS.c  16,4,  ^  j 
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W;e.ptref 
icruì  mnua* 
ciato  da  noi 
Apoftoli:  vedi 
Fai.  19  •  46,  e 
così  la  parola 
di  fufcitaco 
s'iniepdcrà 
delia  rifurrec- 
tioocdi  Citri¬ 
no  :  ma.  fc.fe- 
condo  altri, 
s'incendo  del¬ 
la  venuta  di 
Chrifto  al 
mondo,  (igni- 
fica  l’ufficio 
di  oiTo ,  etèrei- 
uro  prima  Ira 
i  Iliaci  «  vedf 
Maer.r9.a4. 

*  c.  fanti  par¬ 
tecipi  di  quel¬ 
la  bcne<mtio- 
uè  promelTa 
id  Abraham, 
effendò*  etti1 
queliti finita 
progenie in 
cui  e  fa  ta gio¬ 
ito,  e’I  fofida- 
méto  di  quel¬ 
la  beneditelo* 
□e. 

v.j.vedi  Lue. 
*t,4- 

2.  c.pek  la  vir¬ 
tù  di  lefe  ri- 
fiifcitaro.é  fe¬ 
condo  l’cfèra- 
pio  dcMa  fica 
n/u  rretti  0  ne. 
Altri,  nel  nitri* 
dì  Iefu  :  c.  per 
fui  autori  ri.  e 
commetti  one. 

4.  c.di  tutta 
la  Chiefa  di 
lerufaieni. 

4. c.di  quell’ 
anno  1  vedi 
Luc.t.t;  Ciò. 
u,4V* 

t-c.  per  au¬ 
torità  ,  còrnei 
(iòne ,  0  per* 
griffone; 

■  ..i* ; 

10.  c.per  virtù 
dt  etto .  e  per 
('invocati  on 
dei  Tuo  nome. 

ir.  Sai.  rtS, 

11. 

♦  o.difpretu- 
ta.e  rip  rodata. 

11.  c.  altra 
perfona  da 
Dio  ordinata 
in  cucco' i  mò¬ 
do. 

p4  A  voi  ha  Iddio  imprima  *mandato  ! 
Iefu ,  fuo  Figliuolo, haucndolo  fufciu- 
co,  per  *benedirui,  ricracndofi  ciafcunò 
di  voi  dalle  Tue  inaluagiù. 

CAP.  1 1 1  X. 

Tiare  G  intanfii  ,  fine  incorrermi  da' reiteri 

de*  fede**  f  ideali ,  ramnati  in  pien  cenci - 
fioro,  gii  domandano  per  autorità  4i  cui  ha* 
oceano  fitto  quel  miracolo  ,  cr  ammaefhr* - 
nano  il  popolo:  fi  T  tetro  rt fronde  che  era 
per  autorità ,  c r  in  ytrtù  di  (bri fio ,  yero,  « 
filo  Saluatore:  X  3  là  onde  quelli,  dubbtojt, 

«  fifiefe  tgli  rimandano  con  finero  diritto  di 
non  predicar  più:  19  alquaie  T tetro, e  gio- 
nannitricu/ano  £  ubbidire:  ij  e,  w nmiai 
loro,  rapportano  loro  il  fitto ,  onde  rendane 
gratto  a  Dio  ,  e  lo  pregano  che  continui  po¬ 
tentemente  la  fin  opera  :  51  $  doni  dello 
Spirito  fantofino  loro  confermati,  ©*  accre- 
feriti ,  3  %  e  la  Chiefa  §  per  ejjfo  yrita  ri 
mar  arigli  ofa  carità. 

t  T  Or ,  come  erti  parlauano  a!  popolo,  i 
£TlraccTdoti,e'l*CapitaiH>  dd  Tempio, 

&  i  Sadducci,fopragiunfero  loro» 

%  Eflendo  loro  molto graue  che  ammafr- 
ftraffero  il  popolo  ,  de  annumia/Tcro^in  j 
Iefu  la  rifurrettion  de*  morti. 
y  E  uvifero  loro  le  mani  addofTo  ,  e  gli 
puofero  in  prigione ,  fin1  al  giorno  ?e- 
guente:  perctochcg&era  fera. 

A  Hor  molti  di  coloro,  che  haueuanor- 
ditala  parola  r  credettero  :  c’1  numero 
*degli  huomini  diucpnc  intorno  di  cin¬ 
quemila.  * 

3  E*I  giorno  feguenre,i  lor  rettori, arnia- 
ni,e  Scribi, fi  raunaronoin  Icrufalcm; 

6  Infieme  con  Anna,*fofnniQ  facerdote; 

e  Caiafa,  e  Giouanni ,  &  Alcflandro  ,  e 
quanti  erano  dulia  progenie  de*  princi¬ 
pali  faccrdoti.  .  —  7'! 

7  E.fetci  compar  ir  qbiui  in  meioTh&o,  t 

■  £i0*4/*^,dbitt addarono  lo!  ò ,  Con  quii!  s 
poddla  ,0  *iu  nome  di  cui ,  haucte  vói 
fatto  quello? 

8  Àll’hora  Pietro ,  ripieno  dello  Spirito 

Tanto,  dille  loro ,  Rettóri  dei-popolo,  60 
andanid'lfrael:  "  » 

9  Conciò  ila  cofachc  hoggìnoi  fiamoe- 

faminat i  i ritorno  a d  vn  bene ,  fatto  à& 
vn*  hu omo  infermo* per fnpere  come  egH 
fia  ilato  fanate:  .  : .  :  .  ! 

10  Sia  noto  a  tutti  voi,  &  a  turto’l  popolo 
d'IIracl ,  che  coftui  Vi  ftà  dinanzi  la  no/ 
*oel  nome  dfc  Iefu  Chrifto  il  NazatcO, 
ilqualc  voi  hauetc  CTOcifi(To,c’lqualc  Id¬ 
dio  ha  fu  fatato  da*  morti.  , 

ti  Erto  è*quclla  pietra  ,  che  ò  ftata  da 
voi  edificatori  *hauuta  per  nulla,  laqua¬ 
le  è  diuenuta  il  capo  del  cantone.  ' 

11  Et  in  niuno  altro  è  la  falu te: conciò  fia. 
cola  che  non  vi  fia  *ojtro  nome  alcuno 
Tortoci  cìeTó  ,  che  ila  dato  a<jli  tiuoming7 
per  ioquale  ci  conuenea  eller  l^luati.  * 

13  HoT*  erti,  veduta  la  liberta  nef  parlarq 
di  Pietro,  e  di  Giocumni;  fic  ,  insefoche 

erano  huomini  non  letterati  ;  &  idioti* 
fi  raarauigliauano,  e  ricono&euano  che 
erano  Itati  con  Iefu. 

14  E, vedendo  quell*  huomo,  che  era  flato 
guarito, quiui  prefeme  con  cfibloro,  no 
poteuano  dir  nulla  contro.  ** 

15  E ,  comandato  loro  d'ufdr  fuori  dei 

conciftoro, confermano  fra  loro;  * 

14  Dicendo,  Che  faremo  a  quelli  haomi- 
ni  ?  conciò  fia  cofa  ch’egli  fia  mani  fedo 
a  tutti  gli  habitanti  di  lerufalera  che  vn 
notorio  miracolo  è  da  loro  (lato  fatto;  e 
n  oi  n  o'I  polliamo  negare. 

1 7  Ma,accioche  qmfio  non  fi  (panda  mag¬ 
giormente  frafl  popolo,  dioietiajnodoro 
con  feuere  minacce,  che  no  parlino  piu 
ad  alcun’  huomó  *in  qùefto  gomc. 

1 8  Chiamatigli  adunque ,  ingiunfqro  fo¬ 
ro,  che  del  tutto  non  parlafi'croje  non  in- 
fegnartero  nd nome  di  Iefu.  . 

1 9  Ma  Pietro,  e  Giouanni ,  rifpondendo, 
diflcro loro, Giudicate  voi.  *fc  egli  i 
giudo  nel  colpetto  di  £>10  d'ubbidire  a 
voi,  an^lcheaPio. 

1 0  PfTciochc  noi  ^non  portiamo  non 
parlarle cofe che  babbiamo  vedute  »  de 
vdite.  r 

iv  Afl^Hota  erti, minacciatigli  anchora,gli 
lafci 2 ronoa ridare ,  non  tronando  come 
potertero  punirgli, per  cagion  del  popo^ 
lo  t  con  Ciò  forte  cola  che  tutti  glorificai 
fero  Iddio  di  èio  che  era  flato  fatto. 

%  t  Percioche  l’huomo,  in  cui  era  flato 
-fatto  quel  miracolo  della  guarigione, 
haucuapiù  di  quarantanni. 

%  3  Hor, quando  furono  Iafciati  andare, fc 
ne  vennero  ai  loro,e  rapporurono  loro 
tutte  le  cofe,  che  i  principali  facerdoti,c 
•gli  antiani  haueuano  lor  dette. 

14  Et  erti ,  vditolo ,  alzarono  di  pari  cori* 
'Tenti mèco  la  voce  a  Dio, e  dirtbrOtSigflQ^ 
re,  tu  fit  l’Iddioiche  hai  dittò  il  ciòk>,c  la 
Wra;<S‘riaàfre,é  tutte  le cctttkiifinoin- 
*efIT:  ^ 

%f  Cbe  hai  detto  pèr  Io  Spirito  fasto, 
per  la  bocca  di  Dauid,  tuo  feruidoré, 
Perche  hanno  frèmuto  le  genti, Òc  haa- 
*no  i  popoli  dkiifate  cofc.vanc?  * 

14  Ire  della  terra  fono  comparici,  &li 
principi  fìforio  ratmàti  infieme  conrra’P 
SignoTe.c  tontra’ITnoXhrìfto.  -  ■  -  * 

xV  Còrieiò'fiàcòàrtheAefiameérie  fi  fie¬ 
no  raunati  in  quella  città ,  Hcrodé  ,  e 
-PòntìòPifrito, infieme  con  le  Genti, c co V 
popoli  d’Ifracl;  coritra*l  tuo  Tanto  Fi- 
gliuolò  IcfiDkjilqtmle  tu  hai  ^vnto: 

18  Pei4  ^fàre  tutte  le  cofer,  che  *la  tua 
manovri*]  tnb  coniglio ,  haueua innanzi  1 
'determinato  che  fi  fa crifìèro. 

1 9  Hora  dunque ,  Signore,  riguarda  pile 
lor  minacce,  e  concedi  a’  tuoi  frirui  dori* 
di  parlar  la  tua  parola  con  ogni  fran¬ 
chezza: 

30  Porgendo  la  tua  mano,acck>ehe  fi  fac¬ 
ciano  guarigioni, e  fcgni,c  miracoli,  pèt 
lo  nome  del  tue  Tanto- Figliuolo  lefiK  -  ’ 
-  ai  Hor, 

(7.(.raglo4 

Diodo  di  le(«r 
0  della  (ìli 
dottimi. 

i9.Fit.f,i^ 

io.  c.cttclkio- 
n  comindtm 
la  Dio:  &  ohi* 
rdo,  rapendo 
noi ,  che  do 
che  diciamo,  è 
rertidimi  «a* 
[iti. 

! 

X7.c.fon  fe-‘ 
trito,  de  ordì -  ! 
Diro  rè  dclLal 
Chiefa  { riem¬ 
piutolo  infic¬ 
ile  del  tuo 
Spirito. 

18.  benché 
tènia  alcool 
vbhiiìéYi  dal 
ciato  loro:  e f- 
tèndo  1500- 
tami  della  vo¬ 
lontà  di  Dio.e 
non  di  (po¬ 
nendo  le  lor 
polòtd  a  fida. 
►  c.  la  tua  effi¬ 
cace  prooedé- 
taj>e(  {aquile 
cOduci  it  mó- 
ddt  VddrFai.:, 

tf. 

1 — 

i 

! 

| 
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1 
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1 

Di  3Ó  ■ 


jt. ridi  Far. 
t.». 

*  e.  J  «ioni  vi¬ 
abili  dello  Spi 
rito  furono  lo¬ 
ro  nuQrfefta- 
meni^t  e  come 
dinuotio  co¬ 
municati, 
li.  vedi  Fae. 

»  *,44. 

!).o,  con  gran 
virtù ,  e  forza 
d'animo. 

^  fiotto  laqira. 
Jc  fi  come  reo. 
de  utuo’1  ri¬ 
manente  della 
dottrina  dell* 
Euangclio. 

v  c.  Iddio  gii 
tendcua  gra» 
tiofi  a  tutti, 
prinetpsltnéie 
perla  lorrari- 
d.t  faaàtàdi 
viu  :  FawJ  i, 
47- 

f e.  o,  d'efo* 
Ottone. 


.  ^r.cHendo- 
|ba|nolla  fiali¬ 
de  cptfiaiajdal- 
io  Spirila  fan* 
lo.  ' 

*  c.rCu  di£f 
IcaUi,  e  fronde 
fnocffo  lo  Spir 
rito  ùnto,  il. 

^aatrc*Mnena 

tnoflo  per  Aia 
vietùiatiUM  a 
confettar,  la 
poflciEooc  a 
Dio  «  come  fc 
ciò  g li  doueJTe 
ciTeie  occulto, 
4.  fcfema  t£~ 
ki  venduta, 
*c.Co  mi  non 
J’ba uefli  con¬ 
ficcata  a  Dìo»  , 


M  Hor,  dopo  c’hdbero  orar*,  il  luogo 
pne  erano  ratinati  *  *fu  (crollato  ;  c  */□- 


rono  cucti  ripieni  dello  Spirico  (auto ,  e 

•  parlauano  la  parola  di  Dio  con  fran- 
>  chezza. 

3*  E  la  molHtndinc  di  celoffa ,  che  fyauc- 
t  Qgnocjé^lp^  hangpa  va'  ittcflo  cuorct 
-  &  v oai fella  anima  ;  e  «ninno  di ceu a  al¬ 

cuna  cola,  di  ciò  eh  egli  hauega ,  efler 

•  Iba  ;  ma  tutte  cofc  erano  loro  conni - 

ni7  ~  ‘  7  — 

1  3J  E  gl*  Apoftoli,  *  con  grande  efficacia, 

1  rendeuano  ceftiraonianza  *defla  rifur- 
rcmooc  del  Signor  lefa  ;  c  *gran  grada  j 
’  era  fepra  entri  loro;  j 

•  34  Conciò  foflf  cofa.chc  non  vi  foffe  al»  j 
1  .  cup  fcifagòojfo  £ra. jiSip  :  ptfcibc&e  cicli  , 

\  iraniano  i  prezzi  delle  | 

.  ,  £Qfe  vcndu£S£  '  I 

»  3  S  E  gli  qaecteuano  a*  piedi  degli  Apici- 
li  :  Pfivcradiitribuicoa  ciafcuoo,  ìccon- 
:  no  ch’egli  haucua  bifogno.  * 

1  1 6  Hor  Iolef,  ippraoominaco  dagli  Apo¬ 
ftoli  Barnaba ,  ilche  ,  interpretato  ,  vuol 
dire,  Figliuolo  di  *coarolariooe,Leuitia» 
Cipriano  di  narione; 

37  Haucndovn campo, lo, vendè, c portò 
i  denari,  egli  può  te  a'  piedi  degli  Apo¬ 
ftoli.  .  ^  , 

cap.  r. 

e  Sdffita  fua  moglie ,  burnendo  yfiùa 
•  fronde  nel  pre^ge  duna  peffofiiem  confai 
gr età >  fino  fiopertida  Viene ,  o  miracoli* 
fornente  puniti  :  x  i  moltimèracoli  fi  fan-  , 
99  P"  'Apriteli  i  e  l  numero  de*  fideli  ! 
ertfee  :  tt  là  onde  fono  enefii  in  frigie-  1 
ne,  me  feti  Ubere*  da  un*  Angolo  >  ***** 
tinnano  diafigmorepnhUoamente  ;  u  v,  | 
menati  ideismi  sì  toneifioro  y  ridendone  | 
fiancamene*  deft  affido  cormnejfi  Im  da  ! 
T>i*ie  della  aeritèi  della  lor dottrina  :  yj  i 
il  cencifioro  per  de  dibbera  di  firgli  meri- 
rr,  |4  ma  è  ritenuto  da  Qamahd  ;  40 
■a  y  finti  aligli  ygli  rimanda  con  dmiete  di 
f  indicar  piò  >  4  %  a  che  ejh  non  ybbidi- 
r fon *.  ->  .  v. •:  ; 

HOr*  vn  c?r*o  hoomò ,  chiamato  pdr 
nome  Anahià,con  Saf lira  fùamoglie, 
vcndcvna  polfeffionc. 
t  E  focmtte  dei  prezzo ,  cflendone  an-  ! 
cliòra  la  Tua  moglie  confapeuole:  spor¬ 
catane  vna  coru  parte  ,  la  puofe  a*  piedi 
degli  Apoftoli*  1 

3  E  Pietro  *diflc,  Anania,  perche  ha  Sà- 
una.cxpplutoil  cuor  tuo,  per  ^mentire 
allo  Spi  r  ito  (anco,  c  fóttrarrd  delprèxzb 
della  pofleffione? 

4  *Rjeftando ,  non  rcftaua  ella  .*a  te  ?  et, 
venduta,  non  era  ella  in  tuo  potere*  per¬ 
che  t’hai  meftoin  cuore  qucftacofa  ì  tu 
non  hai  mentito  agli  huomihi,  ma  a 
Dio. 

5  Hor*  Anania,  vdcudoqu^fte  par  ole, cad« 
de ,  c  ifiibt  c  gran  paura  venne  a,  tutti 


coloro  che  vdirono  quelle  cofe. 

6  Et  alcuni  giouani,  leuatifi  ,  ^  lo  tol¬ 
lero  via  ;  e,  portatolo  fuori ,  lo  fepelH- 
rono. 

7  Hor*  atxnenne  intorno  di  tre  fiore  ap-  i 
>  pedo,  che  la  moglie  di  cftb,  non  rapen¬ 
do  ciò  che  craauuóiuto,  entrò. 

S  £  Piceno  le  fece  motto,  dicendo^  Di  mìni, 
^haucte  voi  cotanto  venduta  la  poflèfio- 
nc?Et  ella  rifpofe.  Sì,  cotanto.' 

9  £  Pietro  le  di fte.  Perche  vi  liete  con- 
t  ucnuti  infieme  di  ^tentar  lo  Spirito  del 

Signore  ?  ecco ,  i  piedi  di  colore ,  che 

•  hanno  rcpcllito  il  tuo  marito ,  fono  all* 
f  Gcio,  exc  ne  porteranno  ria. 

10  Et  ella  incontanente  gli  cadde  appie¬ 
di ,  efpirò  :  e  ^uc’  giouani ,  entrati ,  la 
trouarono  morta  ;  c,  portatala  via,  la  fc- 
pellireno  appròdo  del  Aio  marito. 

1 1  E  gran  paura  ne  venne  alla  Chicle, 

&  a  tutti  coloro  che  vdiuano  quelle  co¬ 
fc.  •  ’  '  ‘  ■  ’  .  . 

1  s  E  molti  fogni ,  t  miracoli ,  erao  fatti 
fra!  popolo  per  le  mani  degli  Apoftoli: 
Se  (di  tutti  di  pari  conrcntrmento  ^era¬ 
no  nel  ^portico  di  Salomone. 

13  E  ninno  degli  *altri  ai  diua  aggiun- 
gerd  con  loro  :  ma  il  popolo  gli  magni- 
iicaua. 

14  E  vie  più  Raggiungevano  perfine  cré¬ 
denti  al  Signore ,  moltitudini  d'huomì- 
ni,  e  di  donne. 

Pf  Tal  che  portauano  gl’infermi  per  le 
piazze ,  e  gli  metteuano  fopra  letti ,  e 
le  tei  celli;  accioche,  venendo  Pietro,  pur 
|  *  l’ombra  fisa  adombrale  alcun  di  lo- 
!  r°*  ■ 

16  Et  anche  li  raanaua  in  lerurakm  la 
|.  -  t^olritildinc  del  le  città  circunykinc,por- 
-  tando  i  malati ,  e  coloro  che  erano  tor- 
|  mentati  dagli  giriti  immondi  ;  iquili 

tutti  erano  lanati.  v  v 

17  Hor*  il  rommoracerdine,  lenatoli,  in¬ 
ficine  con  tutti  coloro  che  erano  con  cT- 
folui ,  (che  era  *la  retta  de*  Sadducei) 
furono  ripieni  d'inuidia. 

1 5  E  mifero  Je  mani  fopra  gli  Apoftoli*  e 
;  gli  puoferp  nellàprigion  publica. 

1$  Ma  l’Arigélddei  Signore  di  notte  a» 
perfe  ]e  porte  della  prigione  ;  scqfidòt- 
tigli  fuori,  dific, 

!  ao  Andate ,  prefentateui ,  e  ragionate  al 
popolo  nel  Tempio  tutte  icparolc*di 

*  quella  vita. 

n  Ei  elfi ,  vdito  ria ,  entrarono  in  fu  Pal- 
<  hancl  Tempio,  &  infegnauano.  Hor’  il  . 
fotnmo  facerdote  ,  e  coloro  che  erano 
‘  ^òn-cflolui ,  venuti ,  raunarono  il  cenci- 
ftoro,  e  tutti  gli  antiani  de*  figliuoli  d’f- 
frati ,  e  mandarono  in  prigione ,  accio- 
che  gl»  Afriloli  foder  loro  menati  davan¬ 
ti. 

li  Me  i  Tergenti,  gì untiar,  nop  gli  troua¬ 
rono  nella  prigione  :  c  ritornatifene ,  fa 
rapportarono; 

a  1 Dicendo ,  Bene  habbiamò  trouata  la 


«altri.fiaiflff. 
ftto.  ! 


^  4*  come  vo- 
ledo  Ctt  pruo. 
Ma  fie  egli  to- 

Mofberd^ke  U 
vo4u  j,|ric 

OCCUl|J;tf  CO- 

nofcendolaja 

punirebbe. 


itc.vlfiri-^ 
ducevano, qui  i 
do  efuraoano  I 
nel  Tempio. 

*  vedi  Gio,  I 

iv,  ij. 

iy  pare  che 
intenda  degli 
altri  douqr/, 
che  fi  ritroiia- 
uanonelTcm 
pio: vedi Glo.  , 

Mt.c11.4a. 
ttper  voloii- 
t*ria  dirpenf». 
li&nt  ói  Di#» 
ietta  fua  vinài 
e  tracia ,  pt» 
wtti  i  mrji  a 
fcl.  gradeuedh 
tar.Wtu 


17. vedi  a  Maa 


Le.  e.  d^uefta 

lotrrina  ,  che 
\tcz  vita ,  e  fa 
Iute  ctcjpa  4* 
rtedenu. 
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i4.vcdf  lue. 

tt,4- 

*  o.  che  cefi 
ciò  fotte.- 

i8.Fatt.4,il. 

*  e.  battendo 
quella  per  fo¬ 
na  per  vollro 
fuggetco  ;  Se 
lanche  come 
[fuoi  mefli  ,  e 
fedii  Jori ,  con 
autori  ci  da  lui 
lilccuuta. 

*  c.comtnuo- 
uere  il  popolo 
a  far  la  vedetta 
della  mortedi 
letti  (òpra  noi* 

$o.Fat.$,t$. 
Fan. i,j$. 

*  O,  aciiothi 

|yf«i  c.  (5  dimo- 
dri  per  effètto. 

*  tocca  le  due 
'parti  generali 
[del  beneficio 
di  Chriffo  in 
quella  vita, che 
fono  la  gratui¬ 
ti  giullifica- 
tione.clafm- 
tificaitonc’  del¬ 
le  Spirito. 
$i.Gio.if,itf, 
2-7* 

$j.o,digri- 
gnauano  i  dè¬ 
ci  ,  o  fremeua 
no. 

$7  o.rattegna 
fatta  da’  Ro¬ 
mani  del  po¬ 
polo  de’  Iudei, 
per  far  l'elli-i 
mo,o‘l  cenfo 
delle  facuhi. 

.  $8.  raoflra 
die  Carnali  eh 
rofpiaco  di 
qualche  man- 
fuetudine  na¬ 
turale  ,  ouero 
anche  fentimé- 

10  del  nnoc£* 
za  degli  Apo- 
lloliie  della  ve¬ 
nti  •  èc  eccel¬ 
lenza  dell*  E> 
uangclio ,  ve¬ 
glia  folo ,  per 
quella  ragione 
apparente  Ri¬ 
trarre  i  fuoi 
compagni  da 
quefcrudelcó< 
Aglio  di  far 
morire  gli  A- 
poffoli:  ouero 
che  ,  confide¬ 
rà  lido  che  in 
lor  potere  non 
era  il  ri  medi¬ 
ami. lignifichi! 
checonueniua] 
rimetter  l’eue- 

.ftiméco  a  Dio: 
altrimenti,  nói 

11  dee  afpcturq 


prigione  ferrata  con  ogni  finirti,  e  le 
guardie  che  flauano  dauanri  alle  porte» 
ma ,  apertala ,  non  v’habbiamo  trouato 
alcuno  dentro. 

j&4  Hor,come  il  fornaio  fhccrdotc.e'l* Ca¬ 
pitano  del  Tempio,  Se  i  principali  fa- 
ccrdori ,  hebbero  vditc  quelle  cofe ,  era¬ 
no  in  dubbio  di  loro»  *a  che  ciò  douette 
riufeire. 

^.5  Ma  vn  certo»  giamo  q*$*i ,  fece  loro 
rapporto ,  dicendo ,  Ecco  >  quegli  huo- 
mtui,  che  voi  mettede  in  prigione, dan¬ 
no  net  Tempio  »  Se  ammaeftrano  il  po¬ 
polo. 

k 6  Ail'hora  il  Capitano,  co’  Tergenti  »an- 
dato  là»  gli  menò ,  non  però  con  violen¬ 
za  ;  perciochc  temeuano  il  popolo  »  che 
non  fodero  lapidati. 

Ii7  E,  menatigli,  gli  presentarono  al  con* 
ciftoro:e’l  fommo  lacerdote  gli  domati* 
dò» 

h.8  Dicendo  »  *Non  v’habbiamo  noi  del 

1  tutto  vietato  d’infegnafe  *in  cotcfto  no¬ 
me?  Se  ecco ,  voi  hauete  ripiena  Ierufa- 
lem  della  voftra  dottrina»  e  volete  *trar- 
ci  addoJTo  il  fangue  di  coteilo  huomo. 

jtf  Ma  Pietro,e  gli  dir»  Àpottoli,  rifpon- 
dendp,  dittero ,  Conuicnc  vbbidircanzi 


3A 


Tal 


fetir 


a  Dio»  che  agli  huomini. 
pò  '''L’Iddio  de  padri  noftri  ha  fufeitata 
Icfu ,  ilqualc  voi  vccidcdc  »  appiccatolo 
ad  vn  legno. 

J31  *  Etto  ha  Iddio  innalzato  con  la  fua 
dedra,  *ca$htoendolo  Principe  *c  Salua- 
torc,  *pcr  dar  penitenza  ad  Ifraei  »  e  ri- 
melfion  de’ peccati.  , 

|)t  E  noi  gli  damo  tedi  moni  diquede 
,  cofe  che  diciamo  ;  &  anche  *lo  Spirito 
.  (anco,  ilqualc  Iddio  ha  dato  a  coloro  che 
gli  vbbidifcono. 

1 3  Ma  etti ,  vdjte  qnefle  cofe ,  *fooppiaua- 
no  e  confùltauano  d’uccidergli, 

||4  Ma  vn  certo  Farifeo,  chiamato  per  no- 
.  me  Gamaliel  t  dottor  della  Legge ,  ho- 
norato  appp  cutto’l  popolo ,  leuarod  nel 
concidoro  ,  comandò  che  gli  Apodoli 
fodero  per  vn  poco  di  tempo  medi  fuo¬ 
ri. 

3$  Poi  ditte  a  quelli ,  Huomini  Ifraeliti, 
guardate  che  cola  farete  di  qucfti  huo¬ 
mini. 

3 6  Perciochc  auanti  quedi  tempi  furfe 
Teu da,  dicendoli  eder  qualche  gran  co- 
fa,  alquaic  saccolfcro  incomodi  quattro¬ 
cento  huomini:  Se  egli  fu  vcciro,etutci 
coloro ,  che  gli  haueuano  predar»  fede, 
furono  difciolti,  e  ridotti  a  palla.  . 

37  Dopo  lui  furfe  luda  il  Galileo, a* di 
della  *defcrittionc,  ilquale  difuiò  die¬ 
tro  a  fé  molto  popolo:  &  anch’egli  peri, 
e  tu  ri  coloro,  che  gli  haueuano  preda¬ 
ta  fede,  furono  difperd. 

38  Hora  dunque, io  vi  dico,rimaneteui  di 
quedi  huomini,  e  lardategli  :  percio¬ 
chc,  *fcquefto  configlio  ,  o quella  opc 


a  giudicar  de*f4tti,o  della  dactma.pej  lo  fuccclfg. 


raè<bglilmopini.  fi  disfarà. 

le  pure  e  da^ig^vfiLnon  la  pote¬ 
te  distare;  che  tal*ho ra  ctiandio  non  fia¬ 


te  ntrouati  combattcrecon Dio. 

40  Et  etti  gli  acconfcntirono.  É,  cbiama- 
ti  gli  Apoltoli, gli  fruttarono',  &  iogiun- 
ftfo  loro  che  non  parlatterond'tiòme  di 
Iefu  :  poi  gli  lafcijuono  andare. 

4 1  Jt  edi  le  a’andarono  dalla  prefenza 
del  concidoro,  rallegrandoli  che  fodero 

-dati  fatti  dcgnid’cdcr  vituperati  per  lo 
nome  di  Icfu. 

4t  E  non  rcttauano  ogni  giorno  ,  nel 
Tempio  ,  c  per  le  cale.,  d’infcgnarc»  c 
d’euangelizzare  Icfu  Guido. 

CAP.  V  1. 

Kafce  fa  i  fieli  v*  memorie  f  interne  affa 
diffienfatiouc  de*  ben»  fatti  \  a.  ernie »  per 
confine  degli  AfefiéU ,  chieggono  naie  de 
diaconi  y  8  de  quali  Stefano  ,  dinotando 
efficacemente  con  certi  indei  ,  li  r  rrat- 
te  perniammo,  come  beftemmiàterey  al  cen- 
c fioro.  - 

HOr'in  que’  giorni ,  Ibùltiplicando  i 
difcepoli,  aUuenne  vn  mormorio  de’ 

*  Greci  concra  gli  Ebrei  ;  perciochc  le 
lor  vedoue*crano  deprezzate  nel  mini- 
tterio  cotidiano. 

t  Là  ondc’i  dodici ,  raunata  la  moltitudi¬ 
ne  de*  difcepoli,  dittero ,  *  Non  c  conuc- 
neuole  che  noi,  lafciata  ^la  parola  di 
Dio,  intaidriamoolk^menfc. 

3  Conttderatc  adunque, fratelli, fette  huo¬ 
mini  d’iofra  voi.dc’quali  s’habbia  buo¬ 
na  tettimooianxa,  pieni  di  Spirito  fin¬ 
to,  e  di  fapieaza ,  iquali  noi  cofticuiamo 
fopra  quello  attàrc. 

4  E  no»  pericucrerdmQoell’òrattoni,  e 
nel  fliiniiWrio  della  parola.  -  .  - 

.3  E  quedo  parlarepiacque  a  tutta  la  mol¬ 
titudine:  Se  dettero  Stefano  y  huomo 
-pieno  di  fede  »  e  di  Spirito  Culto  ;  c  ^Fi- 
iippo,  e  Prochoro,  e  Nicaoor,  e  Timon,  ]n 
c  Par  mena,  e  Nicolao  *profclito  Ando 
chcfc:  - 

6  Iquali  prefenuronodauand  agli  Apo¬ 
doli:  &  etti ,  dopo  hauerc  orato ,  *im- 
puofero  lop  le  mani.  , 

7  £  la  parola  di  Dio  ^crefcéua ,  e’I  nume¬ 
ro  de'  difcepoli  multipli caua  grande¬ 
mente  in  lerulalem:  Se  anche  gran  mol¬ 
titudine  de’  facerdoti  vbbidiua  alla  fe¬ 
de. 

t  Hor  Stefano ,  pieno  di  fede,  c  ^d’effi¬ 
cacia,  faceuagrai 1  miracoli»e  fegni  fra'l 
popolo. 

9  Et  alcuni^dclla  finagòga,  detta  de*  Li- 

— - : - 

€.  quella  cerimonia  fu  vfaea  nell'or Jlnare  1  miniftri  dcllaCbie- 
fs:prima  da  fienificarc  che  erano  contagiaci  a  Dio:  vedi  a  Efo.  17, 
10  povera  va  legno  di  bcnedktionc ,  come  fe  fi  fotte  poltra  Ibfre 
.  loro  la  grada  di  Dio  »  8c  i  doni  del  Aio  Spirito:  vedi  Gcn.  48, 14 
Mact.19,1 1.  7. e.  s'ailargaua  vie  piò  fra'l  popolorredi  Fac.u,i4 

8.  c.  di  quegli  efficacie  potentimmi  doni  dello  Spirtrofamola 
parola, &  in  mir^icolow  opere.  7  c.della  fcuola,doae  fi  t idoceo» 
Ho  p  fieri  eferctrì|di  pietà  i  liberti  oi, che  erano  il  piò  Indei.che  da* 
•ano  in  Roou,o  aUreoc^ma  dati  leni  da*  A«mani,poi  hio& 
~  :  ;  : -  - — i — "-boriai 


V.  rx osi  fono 
ìncefi  1  Iudei, 
che  habitaua* 
no  fra  i  Greci, 
&  vfauano  lin¬ 
gua  Greca,'  c 
molti  modi, 
riti.e  dotttioe, 
differenti  da' 
Iudei  dilenira- 
Icm. Altri  però 
{limano  fieno 
quelli  che  di 
Greci  «'etano 
fatti  di  religio¬ 
ne  Iudei. 

♦  c.  non  cr|. 
no  focrueMit 
vgualméce  nel 
le  diftribucio- 
ni  1  deilcquali 
Fai.  t,  4f.  e  4» 
jt.  onero,  non 
erano  ammef- 
fe  còme  i'altre 
al-  miaifferio 
del  durooaro, 
in  dittriboire 
la  limoline,  8c 
hauer  cura  de* 
bifognofi  :  ai- 
quale  vffido 
s'impiegaoi' 
ito  aoticaméce 
le  vedouervedl 
x.Hm.f.j. 

1.  gli  Apof- 

fkoli  prima  e- 
ano  prepoffi 
quella  am- 
rainillratiooe, 
Far.  4.$$.  ma, 
kk>q  potendo 
foddisfare  all' 
rno,  8c  all*  al¬ 
tro  carico  ap¬ 
pieno  Ria  fo- 
pragiùco  quel 
iifordioe:oa* 
de  hora ,  ordi¬ 
naci  de'  diaco* 
i«lè  aefgta- 
|uamo. 

*c.  la  predi- 
IcatioBc  ordi¬ 
naria  dell*  E- 
laangqlio. 

'  ♦  incendono 
noe*  coaoiti, 

dentali  fki.it 
4t,4#.  cfotro 
quelli,  tutta  la 

•ifpen  licione 

de*  beni  coa- 
fecraci  a*  po- 
ueri. 

j  «delqqale  Fai- 
8,f.c  »i,8. 

♦  vedi 


Digitized  by 


Gc  *  ^le 


?4<f  no  cffcrc 
che  Stefano* 
per  la  predrt- 
tioo  ii  Chef- 
fio  Matt  i  4,1. 
HcannumioC 
Ce  a*  Mei  la 
lortiaina»  fé 
non ficonuer- 
tiuaoo  :  Se  an¬ 
che  predicatte 
della  fine  del¬ 
le  cerimonie 
tanche  :  ma 
quelli  celli  mo- 
ai  erano  falli, 
non  riferendo 
dirittamente 
.  rincentione  di 
5cefano:8c  an¬ 
che  forfè  ag- 
gtUBfédo  noi 
«e  cole  fai  fc. 

re.  c.  piena 
d'uoa  i  Ira  or¬ 
inaria  o\ae- 
Ai,  gratta,  e 
fplendore. 
uod  gli  chia¬ 
ma  pèr  lo  gra¬ 
do, che  teneoa- 
no  anchorà 
nel  gouerno 
della  Chiefa,  c 
per  U  comu¬ 
nità  fn  mede- 
fimo  Dio,po- 
polq.ep^tto., 

*  Stcfano,per 
quella  lunga 
■arnione,  di- 
moflra  due  co¬ 
le  :  prima,  che 
Iddio  haueua 
d>  fua jptffa  gra 
tia  fatto  il  pat¬ 
io  ,  c  fempre 
fcrmàmfic  at- 
f  co  ut  olo  al 

fuo  popolo: 
poi,che  d'ogni 
tempo  etto  po¬ 
polo  s’era  mo¬ 
tti  a«o  ingrato, 
ribello }  Se  in¬ 
credulo  a  Dio: 
oode  coitch  in¬ 
de  che  non  era- 
cola  nuooa.ne 
doueua  parete 
ftra«u,che  all* 
bora  rifiuuttc- 
to  l'adempi¬ 
mento  di  clTo 
parco,  e  pro¬ 
mette  in  Cb  i- 
llo%ttiQine  ha-, 
ueuano  vjola- 
aa  la  Legge  in 
ranci  capi  scó¬ 
li  incendo  an- 
chora  la  loro 
hipocrefia,  nel 
zelo  che  rao* 
ftrauanoalTé* 
pio  matenale, 
|.Gcn.ii,i,j, 

a. 


I  bertlni ,  e  àc*  Cirenei ,  e  degli  Alèflan- 
drini ,  e  di  coloro  che  «runa  >«wti  di  Ci- 
licite ,  ed*  Alta  »  fi  leuaròmr,  difputando 
con  Stefano. 

xò  E  non  poteuano  réfiftere  tellafapicn- 
zà>  Se  allo  Spirito,  per  lòqnalè  eglrparlà- 

I I  'ÀlPhon  fommottcró  degli* hn omini, 
che  dicefièro  »  Noi  riabbiamo  vdito  te¬ 
nere  ragionamenti  di  be  fiamma,  coa¬ 
tra  Metile,  e  contri  Dio. 

la  E  co  tomo  fiero  il  popolo ,  e  gli  andi¬ 
ni  ,  e  gli  Scribi  ;  e,  venutigli  addotto,  lo 
rapirono ,  e  lo  menarono  al  concifio- 
ro.  .  »  j 

i  $  E  prefeotàrorto  de*  fi tifi  léftimoni ,  che 
dicevano,  Qpcft'huomo  non  refta  di 
tener  ragionamenti  di  bettemmia  con- 
tra  quello  Tanto  luogo,  e  da  Legge.  - 

14  Pcrcioche  noi  habbiaftio  vdicoch'c- 

•  gli  diceua^tcheqoefio  lefail  Nazateo 

ii  sfarà  qnefto  luògo,  e  muterà  i  riti 
che  Moifé  ai  hadan.  > 

1 5  Et  hauendo  tutti  coloro ,  che  fedente- 
no  nel  cotecifioi^^affifTatiìn  ftei  gli  oc-* 
òhi,  videro  Ite  fua  fàccia, *fimile  alia  fàc¬ 
cia  dJuo?  Angelo. 

cap.  vir* 

Seffiro ,  domandato  nel  concShro  Ut  fiutato 
fio dote  intorno  s  cio  ài, eh*  no  ócc» foto, 
z  per  >né  Inuganorratione  dello  finto  paf- 
foto  iti  popolo ,  dimoftr*  tomo  Iddio  haueua 
contratto  il  fio  patto  con  effo ,  c r  ottonatolo 
fimpro  fedelmente  ;  là  dono  effimera  conti - 
ornamento  mofirato  ingrato ,  «  ribollo  >  44 
poi ,  come, per  af promotion  di  7)  io,?  epa  ton¬ 
ato  da  S aleuto  il  Tabernacolo  in  ynTjem- 
pio-,  ondo  fognino  che  anche  pofouafi  mutar 
da  Cnrtiloyntl  Tempio  materiale  in  y  no  Jp  't* 
rituale  ,  5  I  "e  cotmincè  la  In' malignità 
indurata»  fintili  a  quella  de?  In  padri,  tn  ri- 
fintar  t adempimento  di  tutte  le  promejfe  eli 
D#>  tn  Ufi  Chetilo  : \  5  4  là  onte  ffii  in - 
degnano ,,  Vf  C7*  *gU  e  miracolo  fomento 
da  Dio  fortificato ,  5,7  poi  por  tumulto  la¬ 
pidato.  ''  (  -  w 

E*l  Comma:  fiwerdotc  gli  ditte*  Stanno 
quelle  cofc  in  quella  manierai 
a  Et  egli  ditte ,  *  Fratelli ,  e  padri ,  ascol¬ 
tate  :  *  L’Iddio  delia  gloria  apparuc  ad 
Abraham,  noftro  padre ,  mentre  egli  era 
in  Mcfopocamìa ,  innanzi  che  habitat^ 
in  Charrao.  \  1  . 

S  E*gli  ditte,  j£fci fuor deUuopacfe,c 
del  tuo  parentado  ,  «  vieni  in  va  paefe, 
iiquale  ti  moftrerò.  ’  -  • 

*  Ali’horaegli  ,vfcito  del  paefe  de*  Cal¬ 
dei,  habiiò  in  Charran  :  e  quindi,  dopo 
che  fuo  padre  fu  morto,  iddio  lo  trainan¬ 
ti  in  quello  paefc,nelquale  hora  voi  ha¬ 
bitat. 

5  F  non  gli  diedealcnoahereditàinettb, 
non  purè  vna  pedata.  Hot  gli  haueua 
prometto  «li darlo  inpottcttionc  a  lui  le. 


alia  fua  progenie  dopo  fui , àH’hora  che 
-non  haueua  alcun  figliuolo. 
d  *Ma  Iddio  parlò  cosi,  che  *Ia  Tua  pro¬ 
genie  farebbe  autienrtiecia  inpaefe  Ura¬ 
no  *douc  là  terrebbero  in  feruim ,  c  la 
nialmenerebbcrò  per  quattrocento  an- 

*  «ri;  •-  .  *  y:i  >  ' 

7  Ma/difièlddk^,  io  farò’  giudieìo  della 
natione,  allaquale  haurafcrio  (bruito  :  e 
poi  appretto,  vfeiranno,  e  mi  fcrqiranna 
in  quello  luogo.  • 

t  E  *gli  diede  il  patto  della  Circuncifio- 
ne  :  c  cosi  *  Abraham  generò  Hate ,  e  lo 
ctvcuncifò  nell*  ottaup  giorno  :  Se  *Ifaac 
genero  Iacob ,  e  ♦lacob  i  dodici  Patriar¬ 
chi,  *  *  .  '  •  <  - 

9  *Et  I  Patriarchi,  motti d’iituidia,  ven¬ 

derono  lofef,  per  ejjftr  menato  in  E  pitto: 
Se  Iddio  era  con  lui.  ^ 

10  E  lo  tratte  di  tutte  le  fuc  alflirtionf  i  c 
’  *gli  diede  gratta ,  e  fapienza  davanti  a 

Farao,  rè i Egitto,  iiquale  lo  eottituì 
gouernatore  l’opra  F  Egitto,  -eibpra  tue- 
talafiiaeafa.  '  l 

11  *Horvcnne rna  fame, e  grai^dlttrcrta 
fopra  tutto’l  paefe  d*Egitco,e  di  Canaan; 
Se  i  np&ri  padri  non  trooauaoo  vitcua- 
glia. 

ti- Laonde  ^Iacob,  vdito  cheitv Egitto 
v’era  del  grano ,  vi  mandò  la  prima  vpl- 
tai  noftn  padri:  ,  ,  T*  - 

1 1  (biònda ,  lofef  *  fu  ricoòo- 

(ama  da* tuoi  fratelli ,  é?l  legnaggio  di  ’ 
Iofitf  fu  fatto  manifcftoaParao. 

14  E  lofef  mandò,e  chiamò  lacob  fuo  pa» 
dre ,  c  cotto4!  Tuo  parentado  ;  che  era  di  : 
-'*fettantacmquc  peribne.  1 

I  f  E  ^Iacob  ktftiin  Egitto^^mori  egli,  | 
Òct  padri  nottrL 

ió  E  ^furono  trtefporratiiaSichem^po- 
-  fili  nel  feptoicro ,  iiquale  *  Abraham  tu-  ' 
uena  per  prezzo  di  danari  comperato 
da*  figliuoli  d’Emmor,  padre  di  Sichera. 

1 T  Hor,'  come  s'auuicinaua  il  tempo  del¬ 
la  prometta ,  laquale  Iddio  baoeua  giu- 
tau  ad  Abraham ,  *il  popolo  crebbe,  e 

•unokiplicòìn  Egitto,  v  . . .  * 

tic  Flq -che?  furie  vn*  tekfo  tè  in  Egitto^  : 

Iiquale  non  haueua  conofciuto  lofef.  - 
tf  iSòfturf fhdòedànlb  cattamente  eoi*- 
^  urae4!  noftro  legnaggio ,  malmenò  i  no-  * 
.  Uri  padri  4  Sfacendo  ♦efporrci  lor  pic¬ 
coli  fanciulli, accioche  non  allignattéro. 
ad  ^fn  quel  tempo  nacque  Moife ,  St  era  ; 

*  diuioamònte  bello  5  €  fu  oodrko  tre  meli 
in  cafardì  fuo  padre.  , 

II  Ettcodb  poi  t(j)ofto  ,  U  figliuola  ài 
Farao  lo  raccolfe,t  fe  Pallaio  per  figliuch 

•lo.  ..  » 

11  E  Moife.  fu  ammaeftrato  in  tutta  la  fa* 
pienza  ^cgli  Egitti)  :  St  fera  potente  nc4 
Tuoi  detti,  esatti. 

4}  Hor  come  hebbe  Compiuta  Pctà  di 

-  '  ' 

H  etan»  cSghmtì  con  vna  maraufgtiolh  prò  dezza 
aal^eficac2a4#||Q  SfifholÌMitOìvèdélM.i^. 


6.  Sanifica  co¬ 
me  Iddìo  limi¬ 
tò  il  cepp  dell* 
effètto  della 
fisa  prometta- 

*  Gcn.if.jj, 

S.Gcd.17,10. 

S  ‘•‘Gen.u.t. 

*  Gen.  15,14. 

¥  Gcn.ip(|t. 

«  P .  y-  e  f  U 
M. 

p.Gen.;7,a9- 

10.  Gen.  41» 
)S. 

11.  ^«n.  4f, 

14-.,. 

!i.Geo.4|'U 

X5.Gen.4)f4. 

ir. 

*  o,  fi  léce  ri- 
cdnofcere  aN 
(boi  fratelli* 

14.Gep.4c»  . 
17.  Deut.,  ro» 
il.  ve  ne  loftà 
folo  letamare 
non  fi  pud  la- 
per  iti  certòtf 
come,o  perche, 
quello  nume¬ 
ro  fotte  accren 
Tciuio  da  fitjj 
Rido  ,  o  da  Sm 
Luca* ,  •  J 

if .  Geqv4d, 
(•. 

*  Gen,  4^1 

l^Efo.13,14.  * 
[of.  14  ,  jt.  c  | 
fatta  fol  mcn-  . 
ione  dell*  of. 
idi  lofef:  Il  I 
»ndc  alcuni 
etti  megli* 
[icono  t  e  fui 
* ’talportaro ,  p 
>oJto:e.]ofeL 
4  Gen.ji.tp.  4 
letto  che  la¬ 
ro#  competh. 

.  quel  campo, 09’ 
le  fin  fepcllit* 

‘  lofef  :  onde 
;  mio  cflére  die 
»er  protettoci 
tmpo!  e  tea- 
staggine  de* 
gli  deferittod» 
e  libratila  % 
to  qui  pollò 
Abraham 
Jpcob  ,•  per  U , 
umile  fiori*, 
Gen.  1 5,1  s. 

!7.Efp,i,7,Pt 

9 .  .  , 

ie.  Efo.l,ii. 

*  c.  pittar  via 
all*  abbando¬ 
no. 

ao.Efo.1,1, 
Ehr.it, ij. 

it.  c.  tutu 
Iboi  farci, é  dei 
i  viruì,  frauchez-] 

lJ.Ef0.MK 
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^*c.pei  inlpi- 
fctienV  (}tie- 
lafioitc  41  Dio, 
il  quale  gli  ha- 
kieua  palefat* 
U  Tua  vocino* 
iberiche  for¬ 
fè  noe  anche1 
za  appieno  il 
zem  po,&  \  ma 
di. 

aC.Efcua*!}.  * 


SO.fcfM,1** 

*  c.d'un  pnf- 
*ó  Infocato. 

§j.c.  ricufato 
di  ricono  fccrc. 

*c.  perl’au- 
•Voriti,  córaef- 
fione  ,  e  con¬ 
dotta,  e  eòa  la 
■virtù  di  quell*  | 
‘Angelo,  che  e-  j 
za  «Figliuolo 
jftrifo  4S  Dio:  ! 
t.  Cor.l©,*. 
57.Oeut.1t, 

^t.c.  quando 
41  popolo  fu 
^biennemente 
taunatp^errt* 

'ceoerTa  teg- 
je:ve$ 

♦cosi  nomina 

*  PCI 
la  cui  oncruar 
«ode  s’ottiene 
hìita,  efalutcc- 
terna:  borditi» 
dot  he  '  ella 
WH’huomo  e 
Venia  c&cacii|, 

pér  lo  peccato, 
Kom.ti}  Cbri- 
ft©  ityccruiene, 
«quale  t’ha 
perfettamente 
adempiuta  per 
^acquiftartriiaa 
tutti  i  créderi: 
òlide  ,  fuor  di 
fchriftò.è 
'ìf  motta, e  mi 
*»l  (Ieri  &  di 

*  morte,  *  di  cè- 
dan  catione  :  l» 
Cor.5,7,9. 

* ,  •]<>.  ^udlo  fi 

Suo  riferire  alr 

fa  4<>rii  di 
Kum.  24,3,  4. 
ouero  lignifica- 
che  fi  diftor- 
nlrono  dal  ve¬ 
ro  Dio, per  an¬ 
dar  dietro  all’ 
idolatrie  -d’E¬ 
gitto  ,  onde 
•raderò  quella 
figura  de]  vi- 
.  tcllo. 

t  40.Ef0.ji,?. 


quaxam’aoni»  *gli  fall  sei  cuore  d'and*» 
re  a  vifitare  i  fuoi  fratelli,  i  figliuoli  Ci¬ 
fraci. 

4  £  veduto  vqo  ,  a  cui  era  (atto  torto,  t- 
j  gli  lofoccorfit^t  pcrjcofpo  l’Egittio,  fe¬ 
ce  la  vendita dieU* oppreffino. 

[ j  Hor’  egli  ftiinaua  che  i  fuoi  fratelli 
\  inrendefier  p,  che  1  ddipreta  peir  dar  loro 
falutc  per  man  fua  :  ma  elfi  noa  lo-me- 
fcro. 

ì€  *E’l  giorno  feguente  egli  comparile 
fra  loro ,  mentre  conrenieuano  :  &  egli 
gl'incirp  a  pocc  i  decenti  ovQ  buoni  i*i, 
ypi  ficic  fratelli,  pcrche'ftfo  torto  gli  y- 
m  agli  altri?  -  .  v  -  ~  ; 

17  Ma  colui,  che  faceua  torto  alySw  prof- 
.  fimo, ;-lo  ributtò ,  dicendo jiGM  l'ha  to*  I 
ftituito  priocipe,  c  giudice  (opra  n#i*  » 
t$  Vuoimi vccider c»comc hicfittccidcfti  . 

l’Egittiot  ,  f  T  i 

g  9  Et  a  quella  parola  Moife  fuggi  »  e  fu 
i;  auu^c  ai  accio  nel  paefedi  Madiaor,  ode  j 
generò  due  figliuoli.  ■*>  ‘  *3 

30  E,  *compiutiquarant'  anni ,  TAogelo 
dclr>Hgnpre  ti1  apparuc  nella  fiamma 
■*dei6iocod?un  pruno.  ^ 

91  £  Moife ,  veduto  ri*,  fi  raarauiglio  di 
quella  vifione  :  & ,  accoftandofi  egli  per 
confiderai*  thè  co  fa  voce  del  Si-? 

:gno«f.gliihiodirizzatas  » 

51  *t)ictnaOy  lo  fatto  l*Iddlodc  jttioipedfi,  - 
.  1*  iddio  Abraham  »  xi  l’Iddio  illude  *  c 

I  l’ Iddio  di  lacab.E  Moife»diUcnuioiuuo 
tremante,  eoo  ardiua  por  mence  dkecéfa 

fifa  '  ,  ' 

jj  E’i  Signore  gli  dille ,  Sciogli  il  caka- 

mento  de*  tuoi  piedi:  prrctoehc  il  Juo- 
:  goJndf|Ubk'te  (tal,  òterr  a  fritta*  *  1 

34  '  Certo ,  io  ho  vcduml'afilitifiooe  del 

mio  popolo  4  che  t  io*Egieto ,  &  ho  Vdif 
ti  itldr  c  fon  ifcefopòc  lihe- : 

largir*  bora  dunque,  vieni,  ioai  mènde* 
rò  in  Egitto. 

35  Efib  Moifc, tlqualc  haueumo  *riricgai- 
to»,  dicendo ,  Chi  t’ha  coftituico princi¬ 
pe  ,  egiodicc? elTo,  dim,  mandò  Ut*  Id¬ 
dio  per  renore  c:  limatore ,  ^cr  da 

.omndolT^ABgèloSth^gli  era>apparia# 
neiffUusou  ;  n  &•'’  n^>,i  *Ti 

^fi  Eabiglà  coftduiTciUari  ^^auciido fatti  - 
fetm  e  intracolt  ocKpaèfc  d'Egitto*  e 
nei  osar  roflo,  enei  diucto,  per  quaraot* 


4z.c.rStrtfit 
loro  Hfuo 
re.gcatia, 
pirito,  t  gli  j 
iedein  potei  J 
fatanz^c  gli 
abbandoni  V 
lor  propri  di- 


vadano  dauanti  a  noi:percioche  noi  non 
Tappiamo  quel  che  fiaauueouro  a  que- 
AoMoifcV  che  ci  ha  condotti  fuor  del 
paefe  d'Egitto.  , 

4  *  Et  in  ■qqe'  .giorpi  fecero  *n  wello ,  tc  u-,  Sail0,-  ^  j 
offe* fi: ro  f^ifieioaU'  idolo ,  e  fi  ralle-  abluodonS  | 
grafonò  nell* opere  delle  lor  mani. .  lor  proprrdi» 
4a  Oaic  lddio  rfi  tiuoltòtnlkctO^gli 
diedi:  a  feruire  all'  erercito  d4  cielo  :  fi-  ^tna-t|/'Vi  | 
come  è  fez  irto  nel  libro  de'  profeti, *Ca-  tu„ò  qoeflo  1 
fa  d'ifracl ,  m'offcriftc  voi  faetificf^  •  &  |Doroc,c  che  fi-  ' 
offerte  lo  fpatio di  quarant’anni .  nel  di-  enifiihi,  non  j 
(erto#  .  ..  -,  ...  HPU9ftp,rii 

43  An*i,  Mtcw» h  di 

Moloc  ,  e  la  (tei  la  del  voftro  dio  *Rcm-  d-Amos  :  forfè 
fisjns  kfigOfy  »  loqimli  voi fw*fte|*r  ai  «ppo  gli  Am- 1 
dorarle:  per  ciò,  io  vi  erafp^iero  di  là  toniti  era  co-  * 
4a*BaWLoma.  •  si  chiamato  l'i  ! 

44  II  tabernacolo  *  della  teflimoniania  ^Io.  j 
era  apprefio  i  noftri  padri  nei  dilcrtos  poteuano  ha- 

Cficofnch^veyècomapdarp^oiui»cheltt-  uer  (àputopez  1 
1  oeua  detto.*  Moife  ,  *  ch^ lo  feccfle.fr-  ttt4itìone,e  ri- 
condo  la  forma ,  ch'egli haveua  vedu- 

-1  *r*  r  nAitti oroori. 


to,pcr  q  uaract 


Eflfo i-qlufcl  Moièb,  ilquale difle  a’*- 
.  ^IflUoIàfflLiacl  ,*^y  Signore  iddio  wdlro 
vi  lufeiterà  vn  profeti  d’infìaa  i  vo£ri 
frèttllh  conte  rat  cafc  oli  acciò  j  .  i  :r 
38;  Effìrr  quei  che  *  furila  raudaim  nel 
difcrto,fu  con- 1*  Angelo ,  che  gli  parlaua 
nelmonae  Sindi  c  r**^  padri  noilfi ,  eri- 
.  ce  nette  *lcparolc  viuentir*per  darle* 
cit  ' 

39  Aiqnalei  padri  ^jaftri  ooiz  voUarò  $f- 
fere  ubbidienti.  ;  anzi  lo  ributtarono  j  c 
fi'*'  rinokaf  ono  ca’Jpr  cuori  in -Egitto* 
4a  fl^nftdnadAAU^>^àda’di)^hc 


44.  con  era 
chiamato  il 
Tabernacolo 

della  eonocfleV 

Za,  pcrciocBe 

In  eflo  m 
l*Arck,  nella- 
quale  eian#  le 


j  ypua  dettola  Iv(oifc  ,  * dKtofocdTc.it-  ica4ìtione,e  ri- 
condo  la  forma ,  ch'cgh-haueua  vedu* 

45  *llquaic  ultfiMoU  aachora  i  padrino*  r^^Amòt 
,  jjlri,,  rif cuu^olo,  portarono  con  ♦iefii,  v*è  Damafco: 
*  nella  pofiefiion  delle  Genti,»  Acquali  ma  Stefano e- 
Iddio  (cacciò  d’innanzi  a*  padri  noftri,  rfrì®£ il 
.  quim  dméTt&a'  a’  giorni  di  *Dauid. .  tToW'm 
4^  IJqpale  trouò  grafia  pel  cpfpetto  di  hmmld  nelle 
^Efiòs  e  ^chiefedi  trouare^vnaftanzaair  [più  remote  par 
Iddio  dtTatob;  4  ^  pi  dell*  imne. 

47  E^SùIomo èliédififc«vna  ckfa.  ‘  ltio  diBabao* 
4v8 ’  Ma  *M' Altimmo  non  ^abitai n  tem-  ?1*'  ^  m 
pi  farti  per  opera  di  manii  ficoracdicc  chiamato  il 
il  profeta,  Tabernacolo 

45  *  11  cielo  è  iTmió  trono ,  e  la  tcrVi  Io  della  oonocaf-' 
ftHVtììo  dc'  m lei  piedi:  qual  cafalrn'c-  p»  P«ci^ 

J  rfificMefteroi^jceilSìgdért.-o^al 
fdrtbbt  If  luogooel  mio  ripofO?  ^  quale  eaa«  le 

}6  Nòé  ha  faglia  mano  fatte  uittequèftc  isole  dd!i 
cotem  '  ^  4  ■'  ,  *  tewe,  detti 

\i  Hwnììn$*dÌ  colto  duro  *  Se  *iricircim-  TeflimonUia, 

‘  cifi  di  cuore ,  e  d’orecchi ,  voi  ferapre  pa^  ^hc  ste^ 
contraftaté**dllo  Spirito  ianto:comc  )9-  j  £no  VOgliadb 
céro  i  padri  voftri,<wl  fate  anchora  voi.  ttjheXt  il  Ta¬ 

pi  <J[ual  derprofctf  non  pèrfeguitarpno  jìfcrtacoloht. 
i  padri  voftri  ?  vcciiero  etiandio  coloro,  1 5®  or4ÌB8 
^  Gì)- 

— < - *— 1*4: - - — — *■  ■  —*  -Sàlbfnoin  tó 

TcaipiOi  molto  più  potrebbrChctAo  «maio#  qUellTèropio  mite- 
jf  «ale  vn  Tempio  fpinauW-»  che  è  la  fua  Cbiefa  :  non  potenti» 
libice  la  fua  virn^iafinitt  *6ct  z^ketcaiircerto  luogo  :  onde 
qgli  non  potcua  efier’  acculato  per  ciò  che  haueua  detto  della  di- 
fSuction  del  Tempio,  e  mutamento  delle  cerimonie:  Pat.fi^4- 

♦  Efo.  13,40.^.84.  43.  ror.3^4.  *  c.Iofue.  •  c.  nd  : 

paefe,  pOlftduio prima  da'  Oentfli<  e  datoci  a  pòUeder  da  Dio.  1 

♦  riquaIrpruno.dioitc)-d,edyUar«:vn  Tempio:  i.Sam. 7,111. 

46.Sal.r31, 4.  *  c.vn  fpc roo.doue foflè  Hpofta l’Ar- 1 

ca  del  Patto ,  enelquaic  iddio  ,4,  moflrafie  del  corttinooprefcme^ 
al  fuo  popolò  nell#  fua  gratile  virtù.  47.1.106,1.  4I  wcj 
B4i7.Fat.17, 14.  *c.  pei  efierui  cónie  ritenuto^  rincbiufo.  t 

49.lf.Btf,!.  ft.  c.  nbefli,  tk indomiti.  Hor  molta  che  Ste-  j 
fiuio  pcorompalo  quella  (ctteza  riprenftone  »  adendo  interrottoe . 
contradetto  da  loro.  *  c.che  hauetogli  8 itimi,  &  i  fénfiiofet*  1 
incombuti  di  malignità,  e  ,dj  peccatp^edi  a  Dcut.tc.K.fe'»  ; 
'4,4*  onde  il  legno  cftcrno  della  cirenei  fio  ne  in  vói  è  vano,  &  ma- 
*  riie.  '  *•  c.  p.alfrfante  la  veHci  di  D»o,8c  operante  ne’  voftri  cao- 

ti.cdfCbrifto.  vedi 
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fto*  dchp»fevqi%!  preftnwr  fiatatati 
zriókttij  ^Trccffeton.  •< 

f  f  y&9  che  ♦haùctc  ri  croata  la  fceggr, 
.  *do*4  per  commefftoni  d*  Angeli >  c  non 
1’hàuete  offeruaea. 

f  4  Et  efE,vdendo  quefte  cofe,fcoppsaua- 
fione*  lorx&orr,  e  digriguauanoi  denti 
cofamtlnÉ  - 

TT  Ma  rolr,  cfleihlo^pfeno  dd|o  Spìrito 
Cinto, afSfTati  gli  occhi  al'riéfo,  *iidc  la 
gonadi  Dio,c  fefii  Che  ftaua alUrddlra 

f  d  E  diffa,  Eceo,*io  veggo i cieli  aper¬ 
ti  ,  e*l  Figliuoi  dell’  huomo,  chcÀiaUa 
dfftra  di  Dio,  -,  v;  x 

f  7  Macffi  ^clapand^coa  gtan  vòco,fi 
xuraron*  gli  orecchie  <fl  pariconfcnu- 
mentO  ^awcncaroqo  Còpra  Itti»  .  f:nc  b 
JlE,  cacciatolo  fuor  della  città*  lolftpi? 
dauaoa:  fit  *i  tetti  moni  ^dipuofero  «  lòr 
vedi  menti  a’  piedi  d’un  giouanc,  chia¬ 
mato  Sario*  .  .  . 

S9  Cori  lapidarono  Stefano»  che  lóuoea- 
ua  Ufo ,  c  dféeua,  Signore  Icfu ,  ricci)  i  il 
mio  Sparivo.  i  , 

do  Poi,  poftofi  ifiginocchioiùXtJamo  ad 
aka  voce, Signore»  non  imMtf  loro 
audio  peccato.  E ,  detto  fileno  *1  ^'ad¬ 
dormentò,  .  ■.  » 

cap.  rtrt. 

La  Chiefa&  UtnfoUm  è  iijperfo  i  4  &  sfi¬ 
dili  a/utuutiaao  YEuangeiio  fot  idi  ICrOfd- 
ltmy.  5  e  fra  gli  altri  Filippo  predica  il?#*1-  j 
maria ,  con  molti  mrrhcón  ;  óndémolti  fono' 
tadaertitiaSafide  y  Infoiati  YempietàdE  Si¬ 
mon  mago  y  tlqu  alt  crede  t&è  hattc^ato 
anch'egli:  14  ‘Pietro to  §tou4*ni,fono man-  : 
dati  Uyf  per  le  loro  oraiipm>qud  Credenti  ri- 
cenone' i  doni  dello  spirito  finto ,  it  r  Sì- 
‘mon  èdk  Pietro  grauermatt  riprefoy&hm'- 
,  monito:,  1 6  Filippo  è  mandato' da  *phr  n 
1  predicar  Y  EhÀtMto  al?  Ennéco  di  Cdnàa* 

I  re  ,  ilche  igH  fot,  io  comune  e  èdtie^d; 

"  40  pòi predita  in  molti  altri  luòghi,1 

HOr  Saulo  haucu^accoofcntito  alla 
mone  di  p  fiò.Ec  in  quel  tempori  £5- 
«cgpci  pcfXccutionc  coaua  la  C^ic%.  ; 
che  ernia  h^rufyiicro,  e brutti  furpnodv 
fWf6  per  lejcioncrade  della  Iudca,c  dcj- 
Samaria,  ^uogli  Apoftoli.  f 
1  Hor*  alcuni  h  uomini  religioni  portar 9- 
no  a  fcpeUirc Stefano*  ofeccro  gran  cor¬ 
doglio  di  lui.  '  .ì 

;S  Ma'* Saul  di fertaua la  Chiefa , caftan^ 
do  di  cafa  in  cafa;  e,  trattine  huon>ioi,/c 
donne,  gli  metceuarnprigtiopc.  tì 
4  Coloi'o  adunque ,  che  furono  difpcrfi, 
andavano  attorno  cuangriizzando  la  pa¬ 
rola. 

T  I  *PillppO ,  difccfo  *nclla  cittì  di  Sa¬ 
maria,  predicò  loro  Chritto. 
d  E  le  turbe  di  pari  confenumcnto  at^cn- 
dcuaco  alle  cole  dette  da  Filippo^  vde-n^ 


"Gor.f.i*. 

eiol  dire  cbq 
■en  v'inter 
•enne  •  aVcénl 
mi  difterio  htr-| 
mano»  in  prò 
poria,  e  pradld 
cariial  popo^j 
fo,!fo.  ip.j. 
ma  che  gli 
Aagelf  ne  m 
roso,  per  rtio 
do  di  dire,  ban| 
ditori ,  fic  a»i 
pooriacori;  t(- 
ftodo  ella  po 
hf irata  in  en 
modo  del  tat¬ 
to  diaino.Mdr 
pare  che  Ste- 
!  lino  tldargut- 
f  Tea  così  la  ma¬ 
ligni  ri  de*  lu- 
del.che  prcn- 
I  druano  prete - 
f  fto  di  rifiutar 
rEuangelia  p 
Ih  ri  Iti  de*  mi 
aiftrì  di  eftb; 

:  béche  foftèro 
1  flati  par  ini  en- 
,  «e  ribelli  atta 
(  Legge  ,  data 
gloriofàmente 
|  dal  cielo. 

|  r  f.quefta  fu 
|  ma  vinone 
I  aoiracbìofi, 

]  ncltiquatc.per 
lame, e  forza 
(opranaturate, 

;  Stefano  vide 
i  £n  defitto  ìt 
riero  , , quella 
luce ,  é  (blcri- 
dqte.  *  dctla- 
qaafé  Cbrifto, 
v*è  circonda 
WKc;ripÌc1ìo.  , 
f  4.  %4it.  s, 

; 

,  tS.iquafUé* 

:robi‘  ìa. Leg¬ 
ge,  Detit.17,7. 
doutuano  ef- 
fère‘  f  frinii 
che  gift^fCeto 
le  pietre. 

•  vedi  Fa^.  xt , 
so.1  *  ‘ 

*  dp.  c.  mòri 
qu  ieu  mente: 

Còsi,  ^arta  la 
Scrittura ,  per 
li  certa  fperi-, 
za  della  rifiirlj 
xèctiòne. 

v.i.  c.?l  cor-" 
pò  delfa  Chic- 
fa{  la  maggior 
parte. 

j.  Far.it, 4. 
f  .c.il  diaco¬ 
no  :  Fat.  6t  f. 
percioebe  è 
verf limile  che 
Filfppò  Apo-. 
ftoio  rcflafft  i  J  iemfafbm  con  gli  altri.  ♦  o,inVnà  ritri. 


ào  è  eweiendoi  miràcùU  ch'égli  firn  * 

Ur»#  'rlit  <.  .  .  r  .*  nrinoothoU 

7  Concio  Micco  fa  ch^  gii  /pirite  im»  do  in  queft  r 

mondi vfeiftaro di  molti ,xhe gli Iumm-  «odo  a  tute? 
nano ,  gridando  con  gran  foce  :  moli  i  ***,trc  : 

ptfalttki.aacb«ra ,  e  zoppi,  «rao*  ftw  -  £*“*• ; 
ri*  .1  fi  pteri. 

*  *  tì  fiigafpdcallcgrcnm  incucila  de  ■  n.c.fece  prò. 
ci,  ) .  :t. , ìli  ;  -M  .  J.f.  ;  felli on della fe  < 

7  Hor^ihquèlb  cittì  era  prima  fiato  ita 1  «diede  af 
huomo ,  chiomato  pel*  nome  Simon ,  chi  :  ,'l?"’cnto  4,1 
efetf bau*  l'ani  inogiche ,  e  ftupefaccj , 
ut  gente  da  Samaria^dicondoE  eflcr  <jml  non  forie  in 
-  che  grande  htiomo.  ,  .  .  fui  quella  vera 

10  fi  m  esiliai  mageiodc  ri  min ofc«  atrea^  ftde.chegiufti 
deuano  a  lui;  ditcodo  Rotini  òiagear  fnc4ch,I'|’ftu°** 

f  ’(lr,t. u  no’.Jf  /  glielcongiuii- 
ix  HorianririeuiDo^llm^pcfcJiophQgij  «  *  onde  è  a* 
da  lungo  uihpo  gli .  haucua"  fttxpafacd  dottato daDio, 
Con  le  Jue  arri  magiche.  e  rigenerato 

1 1  Ma ,  quando  hcbhero  creduto  a  Filip^  Spim# 

po ,  iJqualc  euangclizzaualc  cofe  fpfar  lf .c.«ue- doni 

.  tenenti  al  regnai  di  Dio  *  /k  -tl  npsac  di  xniracolofi^he 
•foA'Chrlfto,  ^fotmhhdttba^ùiUtU)  etano  in  que1 
huoqtin|,c  donm^  ^  .  :  -  ^  principij  con- 

r>  E  temo» ^crtdcctti anclfcgli  »}c j  bai-  ^r,“  4 
tezzato,  fi  riceneua  del  conunuocofirFi-  ^  c  * 

lapp  o  :  a,  vedendo  i  gratiàghi,  *  mira¬ 
coli,  che  erano  fòrti,;  lhipwa« 

14  Notvquando  gli  ApcdbnE»>che  orano 
J  »  levofàleav  Ec  obero,  rdieo  ^h^que'  di 
kSa|Harib'  Mbeoaàa>riceaucà  kipàoil*  di 
Dio,  mandarono  loro  PxeDO%thialadaii- 

•OÌ» .  ^  ,  n r;.  ^  .  . «  .  1  .  a!  i*(i  *  :  f 

ip'  lqeali*difòcfiQi,foraroliopcràoro^ac- 
,  fiorii «dk«uetfcfn^loSptrijafUaic% 

1*  (  Percipche  ^fiotterà  anchora  òaduro 
'fopraplconodr  loro)  mafottmenrtefano 
.  lati  battezzavi  ^nriaeuae  dei  Sienocc 
-kfu^>:  ;  i,  ® 

17  Airhora^irapuofcro  loro  le  mani  , 
nfiì  riecOettarQ  io  Spirito  fannp. 
if^  Hot  Simon ,  vedendo  ohe  per  llmpo- 
fition  delle  mani  degli  Apoiiaii,  lo  Spi¬ 
rito  fantò  erti  dato,  preferii lor  dena¬ 
ri:  «.  -  *  -  v  -  -  . 

1^  Dicendo,  Dace  anche  a  meqoeftapò- 
1  delia ,  che  colui ,  aguale  iolmporròdc 
inani,  rìcefea  kf  Sphko  faneo^ 
ko  Mà  Pierto  gli  ttéffó,  * Viadana!  tuoi 
1  (denari  teco  hi  perditione:  conciò  fia  co- 
fa  che  tu  habbi  {limato  che1!  dea  dì  Dìo 
sfacqàifti  per  denari.  . 

*  Tu  non  hai  parte ,  ne  forte  alcuna, 
io  qoeftò  d&r&:  fercxoche  il  tuo^  cuore 
non  c  diritto  dauanti  a  Dio. 

I ai  Rauucditi  adunque  di  querta  tua  mal- 
digita  ,  e  prega  Iddio  l'*  l't  forfè  ti  farà 
rimefio  il  penfier  del  tuo  cuore, 
k)  Percioche  io  ri  teggò  tlferc  ♦in  fiele 
1  3ramarinidinc,  de  in  legami  d’iniqui* 

-tì.-  ^  ;- 

p*4  E  Simon,  ri  fondendo, "difie,  Face  voi 
per  me  oratione  al  Signore ,  acciochc 


veleno  dì  ^Hdtìiri;ve41D^tx7,ta.e3i^i,?3\k^.u^j?Crf0  ** 


ceueuano  i*£ 
uangeliò  ,  e 
princip«lmen« 
te  a  coloro, che 
doueuano  ef« 
Terne  publlct 
tpiQiftri,6c  aa* 
nunciatori. 
travedi  Fac.ip. 
z. 

^  vedi  Mitri 
i^hl.ePat.z. 
J8.  * 

17.  chteci  ve 
fégno  ordina¬ 
rio  di  beikdib 
tTone  :  vedi'  a 

'  lo.cinnafiri 
che  amiengd 
per  noi  ciò  che 
ni  chiedi. 

ai.c.  quello 
dfìne,c  grada4 
nò  t'appaftic*  1 
ne  punto.  "  ‘  | 
ii-  quella  pu* 
ribella  raoftht 
la  diCcòltl 
della  cofa  iq 

^tp^lagra* 
uezzade!  pec¬ 
cato,  per  aug^ 
glormenct  ac« 
tendere  U  pec¬ 
catore  a  verq 
efaerfionci  fiC 
infieme  gli  dà 
fjt  rltadiper^ 
dóno,  laquale 
è  conferma», 
fecondo  che  la 
fede,  e  la  peni¬ 
tenza  è  vera, e 
finora, 
i}.  c.  come 
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i  «.quello  fi 
'può  intende¬ 
telo  della  città 
di  Gaza,  o  del¬ 
ie  via. 

t 

.  ')  . 

ipicatione^  e  ri 
«elacionc  lo* 
leena. 

**-1Ch>7- 

ft.cpe  rei oche 
egli  s*è  abbur¬ 
atto  infingali* 
eftrerao,  Iddio  1 
rha  Iterato 
dalla  mone, 
al  laquale  era 
iato  giudica-: 

lo  dagli  bùo- 
■njpi.cda  Dio 
f^èeflo^iriquà- 
f©  egl.»  era  Me* 
diatore;  Se  in¬ 
calzatolo  in 
gloria  Filp.i, 

, 

jgr-  è.‘ d'anima 
intiero,  (Tace-* 
urne ntc.  ,  / 
*  folto  quelli 
kretti  parole  fi 
«omjprciie  ciò 
•he  fi  dee  ere». 

.  dire  della  per¬ 
fora,  v/ficio.,e 
leocficij  .  di 
C brillo  :  rodi 
Idatt.  i a,  il. 
Ciò.  il» 

è 

sulla  di  ciò  che  bàttete  dettò  venga  Co¬ 
pra  me. 

il  Elfi  adunque ,  hauendo  venduta  tedi* 
Biooianza  della  parola  del  Signore  ,  & 
annunciatala-,  fc  ne  ritornarono  i°  Icru- 
£alem  :  de  cuangeiizzarona  a  molte  ca¬ 
rtella  de’  Samaritani. 

%€  Hot*  va’  Angelo  del  Signore  parlò  a 
Filippo, dicendo,Leuati, e  vattene  vcrfo’i 
Mezodi,alla  via  che  feende  di  Ieru&km 
%à  Gaza,  *laquale  è  di  feria, 
a  7  Et  egli,  leuatofi,  v'andò  :  Acceco,  tu'  . 
huomo  Etiope,  Eunuco,  barone  di  Can- 
dacc ,  rcina  degli  Etiopi  ,chc.  era  fopra 
tutti  i  te  fori  di  clTa^ièqualc  era  venuto 
inlcrufalemipejradoiarc;  v*>b 

%%  Se  ne  tornaua  ;  e ,  fedendo  Coprali  fbo 
catvcH  leggtuniljpcofciaifaij* 
ap  E  fio  Spirito  idi flc  «  Filippo ^  Acco¬ 
rtati,  c  giungi  ooeftocarro. 
pp  É  Filippo ,  accorrendo  ,  vdì  ch'cglL 
le ggen»  Il  profeta  Ifaiajc^r  difTe,Intcn- 

dipitre le tofecbecu leggìi  . 

gr  Eteglidirte,£aDnxetpQtrQÌftiM»d«r/r9 
fenon  che  alcuno  mi  gnidio  jC  pregò  Fi- 
lippo-ché<B>OMaf&.»  c  Xcdeflc  con  effe-: 
hli*  -  1  -  -u  »  i  ?r*  .  *  : 

3 a  Hor’iiluogpJeUa  Scrittura,  ch’egli  : 
Jeggeua,eca  quello,  *  Egli  è  rtato  roena- 
to^l*  uccisone  «come  rata  pecora»  Ac  ai 
guifad^gnello  /che  c  olutolo  dipanai 
a  «okùché  io  tofa*co*ixi»ftAa  egli  aper- 
ta.lo*fiùt:b#Gca.'  '  o,.  -  _  . 

3  3  *Pcr  lo  fuo  abbaiamento  la  fui  con* 
dannadoneè  ftatatolfà  :  march*  tacce  n- 
j  teià  la fua età?  conciò  fiaccò  che  U  l'iu 
vita  fia  tolta  dalla  terra.-  . 
p4  El'Eunuco  fece  motto  a  Filippo ,  e 
diflèj  Dicui^tiprcgp,dicequcrtoil  prorv 
feu  ì  ditelo  di  (e  fierto,  o  pur  dW  al- 
.tr©>  •  / 1  i 

3 1  E  Filippo ,  aperta  la  boccà»  e  eominr 
ciando  da  quidU  Scrittura  s  gli  evange¬ 
lizzò  Iertu  ’  .  '  1 

31  £ ,  mentre  andavano  per  la  yii,  giu  tv- 
fero  ad  vna  certa* acqua  E  l'Eunuco  dif- 
fc,  EccodelF  acqua  c^cbe  impedì  fcf  che. 
ianoofia battezzato;  . ^  f  ! 

37  E  Filippo  dilfe,  Se  tu *<on  tm- 
jto.*l  cuore^cgli  qltìCKo.Et^gl^^ilpoih. 

dendo,  dille*  *Io  credo  che  kjh  tbrirtp 
/òilPigtiooldiPÌA.. 

38  E  comandò  che  fofle  arrcftatp  il  car- 

ro&'amendiie»ròè,  Filippo»  c  VEunuco, . 
diicckro  nell*  acquai  Jubppo  lp  battez¬ 
zò.  :  .  4  i 

33  E  quando  furono  fa  liti  fuor  dell'ac¬ 
qua,  Jq  Spirito  del  Signore  rapi  fylippi?. 
c  l'Eunuco  non  lo  vide  Ac andaua  al 

Juo  camino  tutto  allegro. 

40.  E  Filippo  fi  ritroua  in  Azot  Ac ,  an- 
dando  attorno ,  euangdizzaua  a  tutte  le 
ckù,fincbcvenpeia  Celare»*. 

<rx  rx. 

t**l*y£  erfignkando  U,Chiefit%}  mtmdv£*r 

«fMtft  CèmèmU*  1  io 

«ina,  predica  C Etiange Uo con  grandi finta 
.  ejfcacta  io  Damafco,  *3  onde  è  èafidiato 
da 9  Iadei ,  •  {campato  da 9  fidali  :  2 .6  poi 
yieme  in  lerujaUm^me  t  ncom^fàmi» ,  er  ac¬ 
colto  dagli  ApofiwU ,  xp  e  da  loco  tolto 
d’im$aa%$  allo  raaccbi^atiomi  4*  ^meiz  3  x 
‘Pietro fama  in  Ltdda  tl ^oppo  ^aea,  )f  f 
,  fwfina  i*  loppe  la  fontadonna  Tèbita^onde 
,  molti  fi  conaertoao  alla  fide .  - 

TTOr  ^Saulo ,  fbuffacdo'tnchora  mi- 
f  Inacce,  Ac  vccifionc.contro  a’  difeepo- 

•  li  del  Signore ,  venuto  al  fommo  (àcer- 
:  dote, 

a  Gli  chiefe  lettere  ,  da  poetare  in  Dama- 
rea  alle  ^rttìàgòghc.acciuehcirt:  pur  tro* 
luuaaleuni  di  quelù  fetta  bMeniot ,  k> 
donoe,gli  mcnaiTc  legati  io  kruibkm 

3  Hot,  mentre  era  in  cao>iaò,attvkinan- 
dofi  a  Dom afeo ,  difubico  vna  locc  dai 
cielo  gli  folgorò  d'intorna 

A  Et  egli ,  caduto  in  terra ,  vdl  vita  voce 
chegtidiceua,  Saul, Saul, perche  mi  per¬ 
seguiti?  :  s 

^  Et  egli  di  (Te ,  Chi  fei.  Signore?  EM  Si¬ 
gnorie  idilfe  >  Io  fonoiefu  ,  ^ilquale  cu 
qxrfegotti  !  *cgli  c’è  duro  di  ricalcitrar 
concragliftimoli; 

i  Et  cg/f, tutto  tremante, e  fpauentaro,dif- 
fc,  Signore ,  che  vuoi  che  ip  faccia  ?  E*1 
Signore  gli  difle,  Lenati^Ac  entra  nella 

*  città  *  c  ti  ùrà  detto  ciò  che  ti  conuicn 

^rc.  ;  '  ; 

7  Hor  g^huomini,  che  faceuano  jl  vjag- 
gio  con  lui, rirtettéro  ^mutoU,  Ydfnno 
.ben  ^ia.  voce,  ma  non  vedendo  aicu- 
nf>- 

I  E  Saulo  d  lcuò  di  terra  :  k  aperti  Jj li 
occhi*  *oonvcdcua  alcuno  ;  ìà^onde  y- 
/or^menandolo  per  laouanp»  lo.fonduf- 
Damafco,  ,  ■  ■ 

%  E  dimoiò  tre  gtorni  fenza  vedere/nc'- 
\  q«ali  non  mangiò ,  e  non  bcuue. 
io  fior'  in  Damafco  era  vn  cerco  difec- 
polo,  chiamato  per  nome  Ananià,  alqualc 
il  Signore  difle  in  vifione  >  Anania  ;  Et 
egli  diflè,  Eccomi,  Signore.  : 

ii  dE’l  Signote  gVtehfle  ^Lettati  »  c  vd^epe 

nella  contradéì  dèi  ta  Dir  irta?  e  catta ,  ib 
'cafà*diSttdd,vtt^rto,^kèntt#pef  dòièé 
Saulo,da  Tarfoì  *pctìrfochc,ècco^Ogli^i 
‘èràtiètidi^-'  •  r  * 

rt  (^H ot' Santo  vide  tri  vrfiònc  vn'  huo- 
mOfCbiamato  per  orme  Anania,  entrare, e 
*xncttàPibprà  iuilamano,  accioche  rico- 
oéràlflPla  viltà.)  *  * 

1 3  Et  Ananiarifpofc-^Stgnore ,  io  Hov- 
-dhp  da  mòhi  di-qucilo  htionao ,  qualità 

•  '  n 

rione  ifeiripialede'  mirteti  celerti:yedir.Cor.it,t» 
T.i7.chc’l  Signore  oltre  quello»  piti  dijauméce  fi 
nu  che  colà  òaulorichicdcua  pcr  le  fue  orarioai 
reto  dà  quella  fiiariuptfartione ,  Ac  accecamento' 
finolo-mandaua  a  idi:  erper  fitrgli  gratta  per  Aio 
chiedeua.  iz*  alcuni  itimane  che  querte  ficnc 

fto  irtcljQpac  traducono^  Savio  h*vcduta  va'  huo 

f.i.GaU,i|.  1 

z.c.raunaa- 
ze  de*  luJci»  1- 
quali  ,  /otto 
lo’ m  peri  0  &o 
mano.viuetu- 
no  fecondo  la 
fot  Legge ,  e 
poteuano  dal 
fommo  làcet- 
dote  e  fiere  in* 
cacceran.c  giu 
dicati  iberiche 
non  giultitiari 
a  morte,  fcaia 
i'aotoriri  de* 
lettori  Roma¬ 
ni.  . 

j x. nelle  mìe 
mébra ,  c  dot¬ 
trina. 

*  parlar  prò* 

uetùaie^cauo 
dalle  befiie  re* 
<lie ,  c  rnrofé, 
lequali,  quan¬ 
to  ptdioipcr- 
ucuaoo ,  piò 
fon  battute, e 
punte  dall* 
huomo,eco* 
rtrette  ad  vb.  j 
bidirgli:  da  li* 
(iiificar  che 
Saulo  indar¬ 
no  ,  c  foto  a 
fuodanno.có- 
trartauaaDin; 
ouerottbfcó 
po  teoa,  con  la  ; 
(uà  fcrocia,im 
pedire  Iddio 
di  domarlo, c 
piegarlo  aT* 
vbbidiéza  del- 1 
la  fède.  1 

7.  ceffoni-  ( 
ria  rmarmi.  | 

*  c.)a*oce  di  | 

Sani' ,  uva  di  1 
Chrì(lo:ouero 
vn  fii©«  coa- 
ftifo»  ftnta  in*  ! 
tender  diftin* 
tamente  le  pa- 1 
rote:  vedi Fat.  , 

1*.*.  ! 

S.c.pcrqori* 

lo  fpIen4orc  1 
cèlere  ,  che 
fhaoeua  del  ' 
tutto  abbi- ; 
gfiopy-fc*  am¬ 
moni  ito  eoi* 
dio  della  fiia. 

cecità  natucalc  j 
nella  doutina 
d^lafàlote. 

j f..  c-cAcado 
rapito  in  ella* 
u,  in  cohripla* 

1  11.  appatÀial 
ignificò  ad  Am- 
ì  c.d'tflii  Lhp 
:&aoihc,a  eh . 
mero  di  ciò  ths 
>  parole- di  Chn*  1 
mo  Acc. 

_ -HLLU- 

* 

i 

1 
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e  * 

Aulì  egli  ha  (atti  a*  tuoi  fanti  inicru fa- 
lem. 

14  Eqqietùndio  ha  podcftà  da’ priori* 
pali  faccrdoti  di  legare  unti  coloro  che 
muocano  il  tuo  nome. 

I  f  Ma  il  Signore  gli  diffe,Va  :  pcrcioche 
*  tf.e.dapre-  coftui  m’è  vno  finimento  cletro,  *da 
dicano!,*  mi-  portare  il  mio  nome  dauanti  alle  genti, 
de?lV  mia  p'et-  &*i'rè,aca*  figliuolid'Ifracl. 
fona,  e  dottri-  **  Pcrcioche  *10  gli  inoltrerò  quante 
ni.  cofe  gli  conuien  patire  per  lo  mio  no- 

1 6.  c.  lodi-  me. 

fporrÀ,  de  am-  17  Anania  adunque  fe  n’andò,  de  entrò  in 
quella  cafa:  de  *  impoftcgli  lc|  mani, 
porta/  la  ero-  Aiff*  »  Rateilo  Saul,  il  Signore  Iefu,  che 
re  .  e  (offerir  t’è  apparito  per  lo  camino ,  per  loquaie 
[  vcoiui>m’ha  mandato,  accioche  tu  rico- 
ueri  la  villa ,  c  fij  ripieno  ideilo  Spirito 
lànto. 

18  Et  incontanente  *gli  caddero  dagli 
occhi  certe  cofe  come  lcaglie,  e  fu  biro  ri- 
couerò  la  viltà  ;  e,  leuatolì,  fu  battezza¬ 


rti  aeftcerò  effi¬ 
cacemente  a 
portar  la  cro¬ 
ce  ,  e  (offerir 
calamità  ,  e 
perfecutioQÌ,g 
ooq  c  (Terne 
limo  fio. 

17.  redi  Fat. 

8.17. 

*  vedi  Fat.8, 
«f- 


iS.pet  quello  ^  p0]#  prcf0  cibo,  fi  riconfortò  :  c  Saulo 
dioario,  e  mi-  ftcttc  alcuni  giorni  co’  difcepolii  che  #- 
racolofo,  volle  rnno  in  Damalco. 
iddio  teftimo-  to  £  Albico  fi  mife  a  predicar  Chrilto 
piare  a  |5au-  nelle  fi nago ghe , dicendo,* ch’egli  è  il 
lo  che ;  PJ*.r8*'  Figliuol  di  Dio. 

fuo^ia-  11  E  tutti  coloro  che  /’udiuano,  ftupiua* 
«filetto,  prima  no, e  diceuano,Non  c  coftui  <juel  che  ha 
del  cotto  eie-  diftrutti  in  lerufaiem  quelli  che  inuo- 
co  nelle  colè  cauano  quello  nome,  de  è  venuto  qua 

rit-  Per  ?u5“°*  F*  menargli  legati  a’  Pnn- 
I j  *  cipali  faccrdoti? 

*to.  vedi  Fat.  zx.  Ma  Saulo  vie  più  fi  rinforzaua,e  con- 
8  ,*?•  fondeua  i  Iudci ,  che  habicauano  in  Da- 

mafeo  ,  *  confermando  che  efio  è  il 
rifeontri,  e  te-  Chrilto. 
ftjmbnianze  %  3  Hor,  compiuti  *inolci  giorni,  i  ludei 
concofdcuoli  prefero  inficine  configlio  d'ucciderlo. 

CwtaSaiMUra  14  E  *c  l°ro  infidic  vennero  a  noti  eia.  a 
i).c.cre  anni:  Saulo  :  hot’  elfi  prendeuano  guardia  alle 
Tedi  Gal.i.it.  porte,  giorno,©  notte, per  vccidcrio. 

if.  c.  i ;  fede-  %  5  Ma  *i  difcepoli,  prefolo  di  norte ,  lo 
**.•  detti  poi  mandarono  a  baffo  per  lo  muro,  calato- 
ChclW  .lo  in  vnafporta. 

té  E  come  Saulo  £1  giunco  in  lerufaiem, 
tcntaua  d’aggtungerfi  co’  difcepoli  :  ma 
tutti  lo  temeuano  ,  non  credendo  ch’c- 
«  gli  foffe  dìfcepolo. 

.  .  a  7  Ma  Barnaba,prefoIo,lo  menò  agli  A- 
•BUÒ  uch£  portoli,  e*  raccontò  loro  come  per  c*. 
ra  Barnaba,  mino  haueua  veduto  il  Signore,  e  come 
che  poterla  ha  egli  gli  haueua  parlato ,  e  come  in  Da- 
ucrlo  faputo  mafeo  haueua  francamente  parlato  nel 

UccinPi*.  “<»me  «li  Iefu. 

tro  .Vltccpo:  l*  Hgli  adunque  andana ,  e  vcniua*con 

vedi  G»l.  1. ili  loro  in  lerufaiem,  e  francamente  parla* 

jf .  iquali  Coli  ua  nel  nome  del  Signore  lefu. 

vide  ail’hòra  Eparlaua,  c  difputauaeo*  *Greci  :  de 

11 nff  efii cercauano d’ucciderlo. 

trifori  a  fare  *°  Mai  fratelli*  faputo  rio,  lo  conduffero 

Il  loro  vfficìo.  in  Cefarea,  e  lo  mandarono  in  Tarfo. 

if.Ycdi  Fat.  31  Le  Chiefe  adunque,  per  tutta  la  Iudca, 
4tK  Galliate  Sàmari%haueuano  pace,  c  fien¬ 


ai. epet  molti 
rifeontri,  c  ce. 
ftunbnianze 
concofdcuoli 


^hndiaai 


ir.  c.  Sauro: 
(Mieto  ancho- 
ra  Barnaba, 
che  poccua  ha 
uerlo  laputo 
di  certo.  . 


do  ^edificate  !  e ,  eaminando  nel  timor  1 
del  Signore ,  *c  nella  confoladone  dal-  » 
lo  Spirito  fantoanultiplicauano.  j 

31  Hor’  auuenne  che  Pietro,  andando  at-  ^ 
torno  da  tutti ,  venne  ctiandio  a’  *fanti»  a 
che  habitauano  in  Lidda.  f 

f!  E  qniui  trouò  vn  certo ,  chiamato  per  c 
nome  Enca,ilquale  giù  da  otto  anni  gia- 
ceua  in  vn  lctticello ,  cficndo  paraliti- 
*  co. 

34  E  Pietro  gli  diffe ,  Enea,  Iefu  ,  che  è  il 
Chrilto ,  ti  lana  :  leuati ,  de  acconciati  il 
lettice&o .  Et  egli  incontanente  fi  leuò. 

3  5  E  tutti  gli  habitanti  di  Lidda,  e  di  Sa- 
ron,  lo  videro,  c  fi  conucrtirono  al  Si¬ 
gnore.  d 

3  6  Hor'  in  loppe  era  vna  certa  difeepo-  t 
la,chiamata  Tahita  ;  ilqual  marne ,  in  ter* 
pretato, vuol  dire,  Cauriuola  :  colici  era 
piena  di  buone  opere,  c  di  limoline,  le- 
qualifaceua. 

37  Et  in  que* giorni  auuenne  ch’ella  in¬ 

fermò^  mon:c, dopo  haucrla  *lauata,la 
puofero  iu  vna  iala.  1 

38  E ,  pcrcioche  Lidda  era  vicin  di  lop-  « 

pc,i  difcepoli,vdito  che  Pietro  v’era,gli  j 
mandarono  due  huomini ,  per  pregarlo  1 
che  non  metteffe  indugio  a  venire  fin’  a  J 
loro.  1 

34  Pietro  adunque,  leuatofi,  fe  ne  venne  ; 
con  loro  :  e  come  egli  fu  giunto,  lo  me-  j 
narono  nella  fala,  ouc  furono  a  lui  tutte  , 
le  vedoue  ,  piangendo ,  e  inoltrandogli  j 
tutte  le  toniche ,  de  i  redimenti,  lequali  4 
la  Cauriuola  faccua,  mentre  era  con  lo-  1 
ro.  ( 

40  E  Pietro,  meffi  tutti  fuori ,  poltofi  in-  \ 
ginocchioni,fece  oratlone;poi,riuoltofi 
al  Corpo,  diflc  ,Tabica,  leuati.  Et  ella 
aperfe  gli  occhi  ;  c, veduto  Pietro, fi  kuò 

.  a  lèdere. 

41  E  ‘Pietro ,  datale  la  mano,  la  folleuò  :  e, 
chiamati  i  fami, e  le  vedoue,  la  prefentò 
loro  in  vita. 

4t  E  que/ìo  fu  faputo  per  tutta  loppe  ,  o 
molti  credettero  nel  Signore. 

4  3  E  Pietro  dimorò  molti  giorni  in  lop¬ 
pe, in  cala  d’un  certo  Simon  cuoiaio. 

cap.  r. 

Come  Ih  nomo  fi»,  ma  pagano  di  mattone  •,  è  da 
yn ’  miagolo  ammonito  di  fir  ytnir  Pietro, 
per  effere  ammaeftrato  netta  dottrina  dell * 
Enamgelio:  }  Pietro, per  yna  yifione,  1 9  e 
per  ijpiration  dello  Spinto  fanto ,  è  anni  fato 
andatoli  ,  pernia  firopolo  per  la  natieoe: 

1 4  egli  yi  ya,  corregge  il  troppo  honor e  fit¬ 
togli  da  CcTneliOf  xS  dichiara  V ordine  che 
haueua  mentito  da  Dii,  3 o  e  Cornette  al¬ 
tresì  la  fra  yifione  :  34  Pietro  anmmtia 
CEuangelle  a  lui,  cr  *  tutta  la  fra  cafa, 
44  lo  Spirito  finto  iter  donato,.  47 'e  fo¬ 
no  b  attesati. 

T  TOr  v'erain  Cefarea  vn  certo  huomo, 
X  '1  chiamato  per  nome  Cornelio,  centu¬ 
rione  del  la  fchicra,  detta  Italica;. 

s  S  s  i’  Kaoni* 


31.  c.acctelbiu- 
te  di  numero 
di  perfori# ,  e 
di  doni  dello 
Spirico  fanto, 
a  guifa  d'edi¬ 
fìcio  ,  che  del 
continuo  s'a- 
uJza,  cfic9m- 
pie. 

*  alcri ,  &  era¬ 
no  accrefciute 
per  la  confo* 
(atione  dello 
Spirito  1  o,  ri¬ 
piene  della  có- 
foladooe  tee. 

31.  nome  or¬ 
dinario  de*  fe¬ 
deli,  fanrifica- 
ti,  e  rigenerati 
jpet  lo  Spirito 
fanro,e  pet  la 
fède. 


97.  fecondo 
l’ufanm»  che 
era  fot  ciuilc, 
come  l'imbal- 
fimare.  Pun¬ 
gere  i  corpi 
mocci,  òcc.  o- 
|uexo  haueua 
qualche  figni- 
heatione ,  U 
ammaeffra- 
mento,  della 
parità ,  de  in-  - 
cornmibiliii. 
hellaqaalc  ri- 
fulciteranno  i 
corpi  de*  fan¬ 
ti. 


i.  tanche  itoli  *  Btcm*  *pio ,  e  temente  Iddio ,  inficine 
lolle  drenaci-  con  cucca  la  Tua  cafa  ;  e  che  làceua  molce 


lotte  drenaci-  con  cucca  la  Tua  cafa  ;  e  che  &ceua  molce 
fo ,  •  non  ha-  limoline  aJ  popolo ,  e  pregaua  Iddio  del 
ueCe  fiuta  p-  continuo. 

delU°relìgWm  •  Cofiut  vidc  chiaramence  in  vifione ,  in- 
ludaica.  corno  l’hora  nona  dei  giorno  >  vn’  An¬ 

gelo  di  Dio ,  che  cntraua  a  lui ,  c  gli  di¬ 
ce  ua,  Cor  nel  io. 

4  ^  egli, riguardatolo  fifo,c  cucco  impau¬ 
rito,  ditte,  Che  v’è.  Signore?  E  l’angela 
4-  pattar  tolto  gli  ditte,  *  Le  tue  oracioni,e  le  tue  limo- 

da*  lacrificij  fine,  fono  fittile  in  memoria  dauxnci  a 
antichi ;  vedi  Dio# 


4.  pillar  tolto  gli  ditte,  *  Le  tue  oracioni,e  le  tue  limo- 

da*  lacrificij  fine,  fono  (alile  in  memoria  dauxnti  a 
antichi  :  vedi 

Leu.  i,t.  da  fi-  ir  *  *  il  .  .  . 

gnificare  che  f  Hora  dunque,  manda  huomini  m  lop- 
fddio  le  haue-  pe,  e  fa  chiamare  Simon ,  ilqualc  è,  fo¬ 
tta  accettate  di  pranominato  Pietra 
fua  gratta,  co.  4  Egli  alberga  appo  vn  cerco  Simon  cuo- 

SafndTlU  *“*  C.he  ha:la  «fa  Preffod«1  ®arc  • cffo 

radice  della  fe-  11  dira  cl°  che  ti  conuien  fare. 
de,e  dallo  Spi-  7  Hor,come  l'Angelo, che  parlauaa  Cor- 
rito  fantoj  e  le  nclio,fe  ne  fu  partito, egli,  chiamaci  due 
voletia  prc-  flloi  famigli ,  Se  vnfoldaco  di  que’ 
gior^chiTtef-  C^C  ®  rifcncuano  del  continuo  appretto 
za, e  conofcen-  <*i  lui, che  tra  huomo  pio', 

U  della  fua  •  E*  raccontato  loro  ogni  cofa,  gli  man- 
vaiti.  dò  io  loppe. 

9  E’1  giorno  fegueote,  procedendo  etti  al 
lor  camino ,  Se  auuicioandofi  alla  città, 
y  vedi  a  Matt.  Pietro  filli  in  fu’l  *  tetto  della  cafa ,  in- 
,0»l7*  torno  *  l’hora  fetta, per  fare oratione. 

«idgglo'.hò!  10  Hor*  annoine  ch'egli hebbe gran  fa- 
u  ordinata  p  mc>  c  ^olcua  prender  cibo  :  c  come  que* 
le  preghile  d$  tafa  gliene  apparccchiauano ,  gli  vca- 
corid iene: vedi  nc  *vn  ratto  di  mente. 

Sal.f(,i8«  n  E  vide  il  cielo  aperto, Se  vn  vafo,fimiIe 

dina  Vfopu  a<*  vn  8ran  ^cnzuo^°  > c^c  fcendcua fo- 
naturale  alle-  Pr»  *“«»  lega»  per  li  quattro  capi.eca- 
natione,  e  ftu-  iato  giu  in  terra: 
pefartion  de*  it  Neiquale  erano  ratte  le  maniere  degli 
fc“fi  e*}er!*f»  animali  terrefiri  a  quattro  piedi ,  c  del- 
S°  rtu"  ,e  Eere  > c  dc*  rePtiH*  «  dcg*'  »««Ui  d«l 

uata,e  tutta  in-  C1*l0# 

tenta  ad  vna  U  Et  vna  voce  gli  fu  indirizzata,  Lcuati, 
fpirìtual  vi  (io-  Pietro,  ammazza,  e  mangia. 
nc*  14  Ma  Pietro  ditte, Non  01  à,Signorc:con- 

ciò  Ila  cofa  che  io  non  Labbia  giammai 
:  r4.c. fecondo  mangiato  nulla*  d’immondo, ne  di  con¬ 

ia  ^  di  din  ti  on  e  laminata 

fmaÌbp«rt  1  \  E  la  vo«  &?/'  Pcr  ,a  f«onda  v°,ta* 

;  Leggt.  co^c  che  Iddio  ha  purificate ,  '“non 

ire. non  dirle,  farle  tu  immonde. 

!  non  renale  i4  Hor  quello  auuennc  per  tre  volte  :  e 
j  itemonde.  poi  vafQ  fu  r jtjraco  in  cielo. 

|  17  E,  come  Pietro  ftaua  in  dubbio  in  fe 

j  ;7.c.figaifi-  (letto, che  cofa  Sfotte  quella  vifione,  che 
| catto.  egli  haueua  veduta,  ecco,  gli  huomini 

I  mandati  da  Cornelio ,  hauendo  dornan- , 

j  dato  della  cala  di  Simon,  furono  alla 

j  porta. 

18  E, chiamati  q»#*  dentro  ,  domandarono 
fe  Simon,  fopranomiuaio  Pietro,  albcr- 
gaua  iui  entro. 

19  Hor,  come  Pietro  penfaua  alla  vitto- 

if.«.per  rive.  ,,c’  lo  SPiri,°  Sh  *dllIc  »  Ett0>  trc  tuo- . 
laiione  imet-  «nini  ti  cercano.  1 

na.  j  io  Leuaci  adunque,  e  fccndi,  e  va  con  lo- 


9.  vedi  a  Mare. 
10,17. 

*  che  era  il 
meriggio,  ho- 
ra  ordinata  j> 
le  preghieee 
coridi«ne:vedi 
Sal.f(,i8« 
to.c.vaa  di- 
dina  ,  e  fopra- 


!  ;7.c.figaifi- 
j  catto. 


ro,fenza  farne  alcuna  difficolti  :  perciò* 
che  io  gli  ho  mandati.  .  j 

li  Dunque  Pietro ,  fcefo  agli  huomini, 
che  gii  erano  fiati  mandati  da  Corne¬ 
lio,  ditte  loro.  Ecco  ,  io  fon  quel  che  voi? 
cercate  :  quaT  è  la  cagione ,  per  laquaie 
fiecequi? 

xx  Et  etti  dittero ,  Cornelio  centurione, 
huomo  giuito ,  e  temente  Iddio ,  e  dei- 
quale  rende  buon*  tefiimonianza  la 
moltitudine  della  nation  de*  Iudci,c  fia¬ 
to  diurnamente  ammonito  da  vn  Tanto 
Angelo ,  di  farti  chiamare  in  cada  fua,  e 
d'udir  ragionamenti  date. 

*3  Pietro  adunque,  chiamatigli  dentro, 
gli  albergò  :  poi  ,  il  giorno  fegueme  fe 
n'aadò  con  loro;  Se  alcuni  de*  ì*atclJi,di 
que*  di  loppe, l’accompagnarono. 

*4  E'1  giorno  appretto  entrarono  in  Ce¬ 
sarea.  Hor  Cornelio  gli  afpcttaua ,  ha¬ 
uendo  chiamati  i  Tuoi  parenti, Se  i  (noi 
intimi  amici. 

xj  E  come  Pietro  entraua,  Cornelio,  £at- 
1  toglili  incontro ,  gli  fi  giuda’  piedi ,  e 
l  *Tadou>.  \ 

if  Ma  Pietro  lo  follcuò,  dicendo ,  Sta  fu: 
anch’  io  fono  huomo. 
x  7  E»ragionaado  con  lui,  entrò ,  c  trouò 
moki  che  s’erano  quiui  rauuati. 
xt  Et  egli  ditte  loro.  Voi  fapete  come 
*non  e  lecito  ad  vn*  huomo  ludeo  ag¬ 
giungerli  con  vno  Sfilano ,  od  andargli 
in  cala  :  ma  Iddio m*ha  moftratodi  non 
chiamare  alcun’  huomo  *  immondo,  o 
contaminato. 

%9  Per  cioanchora,  eflendo  fiato  midato 
a  chiamare, io  (on  venuto,  fenza  contra¬ 
dire  :  dunque  domando ,  ocr  qual  ca¬ 
gione  m’hauete  mandato  a  chiamare? 

$0  E  Cornelio  ditte,  Quattro  giorni  fo¬ 
no,  che  io  fin’  a  quell*  hora  era  digiu  no, 
e  faceua  oratione  in  cafii  mia  in  iu  i*ho- 
ra  *nona ,  quando,  ecco,  vn’  huomo  mi 
(lette  dauanti  in  veftimcnto  rilplcndcn- 
te: 

3 1  E  ditte ,  Cornelio ,  la  tua  oratione  è 
fiata  cfaudita,e  le  tue  limofine  fono  fia¬ 
te  ricordate  nei  cofpctto  di  Dia 
31  Manda  adunque  in  loppe ,  e  chiama 
quindi  Simon,  fopr  anomi  nato  Pietro:  c- 
gli  alberga  in  tafa  di  Simon  cuoiaio, 
pretto  del  mare  :  quando  farà  venuto, 
etto  ti  parlerà. 

39  Dunque  in  quello  dante  io  mandai  a 
te,  c  tubai  facto  bene  di  venire  :  Se  hora 
noi  fumo  tutti  qui  prefenti  dauanti  a 
Dio, per  vdir  tutte  lecofe  che  ti  fono  da 
Dio  fiate  ordinate. 

34  All’ hora  Pietro,  aperta  la  bocca,  ditte, 
Io  compiendo  in  verità .  che  Iddio  non 
ha  riguardo  *alla  qualità  delie  perfen 
nc. 

35  Anzi  che,  in  qualunque  natione,  chi 
lo  teme,  Se  opera  gioftamente  >  gli  cac~ 


3  6  Seconde  la  parola,chc  egli  ha  mandai  a 


if.  editai 
riucreaia,  Se 
honore  ,  non 

Si  per  uoer- 
»  ia  luogo  ài 
Dio  1  m*  foto 
come  fao  wef- 
f#,e  fcruidore, 
eoo  qualche 
eccetto  feri, 
da  Pietro  cor¬ 
retto. 

xft.  Gio.  4» 

yt  ig.ig. 

*  c.  pagano, 
Arano  di  na¬ 
ti  one, e  di  teli- 

8 ione  da*  lu¬ 
ci. 

*c.  perrifpet- 
co  delle  natio- 
ni  { laqual  dif. 
(erensa  bora  i 
tolta  pcr  la  ve 
nuca  di  Chri- 
tto.  Houno- 
ttra  r he  gli  A- 
pottoli,  per  le 
profrtie,  c  pa¬ 
role  di  diti-  | 
fio  detto,  la- 
pcttero  bene  J 
che  Iddio  chia  i 
userebbe  i  Gé-  j 
tilt  alfa  parte- 
dpatioo  della 
Tua  grada;  ma  I 
chepeofattèro  j 
che  ciò  auurr-  | 
rebbe  mediate  | 
che  s*incot-  " 
porattero  ,  e  j 
ìottozncriefle-  J 
ro  a*  Iodci,  te.  j 
nendogli  per 
illrani,ineBtre 
nó  erano  cir¬ 
cuiscili. 

jo  che  era 
vna  dell*  bore 
Ideile  preghie¬ 
re  coddiaoe  j 
de*  ludei  :  Far  i 
W* 

94.  c.a  quelle 
coalìderarioni 
eftcìoe.cb  fo*  ! 
gliooo  cttrr  j 
di  grande  ftl-  j 
ma  appo  glij 
buonioi  ,  e  | 
muoia  ere  i  lo- 1 
ro  affètti  ae'j 
giudici)  ,  peli 
dlfuiarglì  dal¬ 
la  dimttira. 
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d'anali 
(oli  fia*  ad  bo¬ 
ra  è  (lato  aa- 
auntiaco  PE- 
uaogelio. 

*  c.  ricond- 

liationcóDio,  _ 

ecimcffionde’l  dico:  * . *’ 

^Nlac.4tr4.  Come  Iddio  ha*vnto di  Spirito  Tanca» 
il.  riguarda  c  di  potenza ,  lefu  di  Nazaret ,  ilqualc 
all*  antica  v-  andò  attorno  facendo  benefici  j ,  e  fanan- 
làoza  d’vnge-  do  tutti  coloro,  che  erano  opprefiati  dai 
?oSolfo ma  dì™oìoLV crcioche  Iddio  *era  con  lui. 


*  a*  figliuoli  dMfrael ,  euangelizzando 
*pace  pcj  lefu  Chritto,  che  e  il  Signor 
di  tutti. 

7  Voi  fàttete  ciò  che  è  auuenato  per  tut¬ 
ta  la  Iudca,  ^cominciando  dalla  Gali¬ 
lea, dopo  il  battefimo  che  Giouanni  pre¬ 
dicò: 


4*  c.pcrlui, 
per  Tua  virtù, e 
merito,  a  in 
faaor  di  lai.  \ 
4 4. vedi  Fat.  | 
4,rt.eS,ir,u. 

♦  c  dell*  E* 
oaogelio. 
4{.c.che  era¬ 


no  di  natioflt  noi*  .  _  .  ^ 

ludei«e  cìrctm-  4*  Dunque  comando  che  fortero4>atrez-. 
cifi.  zati  nel  nome  del  Signore  lefu»  All’ho- 

4^.prima  Soro  ra  etti  lo  pregarono  che  dimorattc  quitti 

**•*•4-  .  CAP.  XI. 

die’l  ft1  no  0*6  ^tnt0  ’  ìnC9^P4t0  d*  Imde%  ottono  «  ciò  ch*e- 
fia  loco*©»»-  Zli  na  ******  d*  Cornetto ,  4  racconta  lo- 
nicato, poi  che  **  **tto*l fiuto ,  1 2  onde  re  fi  ano  appaga- 

hanno  ricetta-  ti  :  19  alenai  dtfcepoli  Jparfi  fiondo  no 

«a  la  gratta  in-  l*  Euangeho,  e  principalmente  in  Antiochiai 

*  fi  ^';ri  mv  da  loro ,  #  da  Barnaba ,  c  da  Sanlo  >  fi 

cara  ^r  dTo,  fiad*  y*a  Fan  fhf*  ;  *  7  An¬ 

tonie  Iddio  Io  dire  la  frmey  onde  i  fideli  dAntiochia  man- 
pet  dotto  >na  fin  netti  ione  alla  Qhiefa  di  Ierufi - 

Suefti  doni  e-  lem 
trai. 


HOr  gli  Apoftoii,  &  i  fratelli  cheera- 
noper  la  Iudea,  intcfero  che  i  Gea- 


mialc,  legno  &  E  noi  damo  teftimoni  di  torte  le  cofe, 

della  grada ,  e  ch’egli  ha  fatte  nel  paefe  de’Iudei ,  &  in 

virtù  interna  ferula  lem  rilquale  anchora  elfi  hanno 

f?LD.Ì.0:U/°uc  vecifo,  appiccandolo  ad  vn  legno. 

tv™*  °ri  V  40  Effo  ha  Iddio  rifufeitato  nel  terzo 
regno,  riceuet-  . .  .  ~  ..  »  a 


te  la  pienezza  8lorno  »  &  ha  fatto  ch’egli  è  fiato  mani- 
delio  Spirito,  Tettato; 

nella  Tua  natu-  41  Non  già  a  tutto' 1  popolo ,  ma  a*  tefti- 
!  ra  humana ,  e  moni  prima  da  Dio  ordinati,  cioè,  a  noi, 
i  <he  habbiamo  mangiato  ,  c  bcuuto  con 

foo  vfficio.  ta»;  dopo  ch'egli  fu  rifufeitato  da’  mor- 


i  ^  che  habbiamo  mangiato  ,  c  bcuuto  con 

foo  vfficio.  ta»;  dopo  ch'egli  fu  rifufeitato  da’  mor- 

’  *c. cella  pie-  tl. 

nczza  dellade-  41  Et  egli  *ci  ha  comandato  di  predica- 
re  al  popolo ,  c  di  tettimoniare  ch’egli  è 

l!Kfu  rt»  <luc‘ch,c  da  Pio.  è,ftat0  «ftituiw  giudi- 

virtù  .  rr «ii.  cc  *de’  vjui,  e  de*  morti. 


iti,  inquanto*  re  al  popolo  ,  c  di  tettimoniare  ch’egli  è 

l!Kfu  rt»  <luc‘ch,c  da  Pio.  è,ftat0  «ftituiw  giudi- 

virtù  ,  grada,  cc  de  vjui,c  de*  morti, 
fauore ,  &  a-  4  3  A  lui  rendono  ttftimonianza  tutti  i 
more,inqiian-  profeti ,  che  chiunque  crede  in  Idi,  ri- 
to  è  buono ,  e  ccuc  rimefiion  de'  peccati  *  per  fo  no- 

f  S18  Sf]557 -  - 

’  44  Mentre  Pietro  teneua  aochora  quelli 

*  c.di  coloro  ragionamenti ,  *lo  Spirito  Tanto  venne 
abe.  nella  fua  fopra  tutti  coloro  che  vdiuano  *  la  pa- 
vltlma  venuta  rola. 

u^viui^^di  Et  i  fedeli  ,*che  erano  della  circunci- 
^oelll  che  di  fi®ac»  iqaali  haoeuano  accompagnato 
poni  (aranti©  Pietro,  ttupirono  che  il  dono  dello  Spi- 
rifufcirati.  rito  fanto  fotte  flato  fparfo  etiandio  fo- 
43-c.perlui,  pra  i  Gentili. 

4^  Conciò  fotte  cofa  che  glfydifleto  par- 
imm  di  lui.  ,  Iar  d/ver/e  lingue ,  c  magnificare  Iddio. 
44. vedi  Fat.  AlPhora  Pietro  prefe  a  dire, 

47  Può  alcuno  ^vietar  l’acqua,  che  non 

*  c*  ^d*  E*  fieno  battezzati  cottoro  ,  che  hanno  ri- 

°4?c  Chi  era  ccuuto  5Pirito  fanto ,  come  anchori 
«Z *1  noi? 


tili  haueuaao  anch^flt  riceuota  la  para¬ 
la  di  Die» 

%  E  Quando  Pietro  fu  falito  in  Icrufalenft 
quc’  della  circunciiione  prefero  a  qui- 
ttionar  con  lui: 

3  Diccndo,*T u  fei  entrato  in  cafa  d’huo-  j.  vedi  a  Pae. 
mini  incircuacifi ,  &  hai  mangiato  con  *•*»*• 

Joro. 

4  Ma  Pietro,  cominciato  da/ rape, dichia¬ 
rò  loro  per  ordine  il  fitto ;  dicendo, 

3  *  lo  era  nella  città  di  loppe,  orando,  c  f.Pat.io,». 
▼idi  in  ratto  di  mente  vna  vifionc  ,  cioè, 
vn  certo  vafo,  limile  ad  vn  gran  lenzuo¬ 
lo  ,  feendere  ,  cttendoper  li  quattro  capi 
calato  giu  dal  cielo ,  i Iemale  venne  fin'  a 
me.  | 

€  Et  io ,  riguardando  fifo  in  etto ,  confi- 1 
derai  ,  c  vidi  degli  animali  tcrrcftri  a  *  •  | 

quattro  piedi,  delle  fiere ,  de’  reptili ,  c  | 
degli  vccelli  del  cielo.  1 

!  7  Et  vdl  vna  voce,  che  mi  diceua,  Pietro,  | 
i  leuati,  ammazza,  c  mangia. 

,t  Et  io  ditti,  Non  già  ,  Signore:  conciò 
I  ila  cofa  che  nulla  d’immondo,  odi  con- 
;  tam i nato,  non  mi  fia  giammai  entrato 
in  bocca. 

I  9  E  la  voce  mi  rifpofe  ,  parlandomi  per  la  { 

|  feconda  volta  dal  cielo,  Le  cofe ,  lequali  I 

I  Iddio  ha  purificate, tu  non  farle  immon-  j 

|  de.  j 

10  E  ciò  auuenne  per  tre  volte  :  poi  ogni  ! 

cofa  fudinuouo  ritratta  nel  ciclo.  f 

11  Et  ecco,  in  quello  ftante  tre  huomi ni  j 

furono  alla  cali  oue  io  era ,  mandati  a 

me  di  Cefarea« 

I I  E  lo  Spirito  mi  ditte  che  io  andarti  con 
loro ,  feoza  farne  alcuna  difticultà  :  hor 
vennero  anchora  meco  quefti  fei  fratcl. 

'  li  *  8c  entrammo  nella  cala  di  quc  11’huo- 
no.  * 

1 1  Et  egli  ci  raccontò  come  egli  hauea 
veduto  in  cafa  fua  l’Angelo ,  cnc  £/i$’e-  1 

ra  prefentato,  egli  haueua  detto ,  Man¬ 
da  huomi  ni  in  loppe,  cfa  chiamare  Si¬ 
mon,  che  è  fopranom  inaio  Pietro: 

14  ilquale  ti  ragionerà  delle  cofe,  per  le¬ 
quali  farai  faluato ,  tu,  e  tutta  la  cafa  tua. 

15  Hor  »  come  io  Jhaueua  cominciato  a 
parlare ,  lo  Spirito  fanto  venne  fopra  lo¬ 
ro,  *comc  anchora  fopra  noi  dal  princi-  ij.Ficu,4.  * 
pio. 

16  Et  io  mi  ricordai  della  parola  del  Si-  j 

gnorc,  come  egli  diceua,  *Giouanni  ha  u.Fae  t,f.ved* 
battezzato  con  acqua, ma  voi  farete  bat-  ^*a«».h*fc 
tezzati  con  lo  Spirito  fanto. 

17  Dunque,  poi  che  Iddio  ha  loro  dato 
il  pari  dono  che  a  noi,  che  habbiamo 
creduto  nel  Signore  lefu  Ch ritto ,  chi  c- 

ra  io,  da  potere  impedire  Iddio?  ! 

18  AlPhora  etti ,  veli  te  quelle  cofe ,  s’ac-  1 

quetarono,  e  glorificauano  Iddio  ;  di*  | 
cendo.  Adunque  ha  pure  Iddio  data  c- 
tiandio  a’  Gentili  la  penitenza ,  per  otte •  ! 
mer  vita?  . 

19  Hor  coloro  ,  *chc  erano  flati  di fperfi, 

per  latribolatione  auucnuta  per  cagion  j  ì 


H.Fac«z,4. 


.Far  f,f. ved* 
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to.vcdi  fat 

u.c.la  virtù, 
&  efficacia  del 
Tuo  Spirito.  Al¬ 
cuni  tedi  han¬ 
no,  E  la  mano 
del  Signora  e- 
ra  cd  loro  per 
rasargli  :c.  per 
far  miracoli  in 
Panare  gl*in- 
(ermi  :  fedi 
iuc.f,7. 


xf.fediFat.p, 

jo. 


ìft.delquale 
vedi  Fat.t  i,io. 

*  c.per  riue- 
lation  dello 
!  Spirito  Càuto* 


t?. parte  per¬ 
che  erano  in 
maggior  hi  fo¬ 
gno,  e ne  celli 
ti  :  parte  an- 
jchora  perche  i 
fedeli  honora- 
uano  quella  | 
Chiefa  come  la 
madre  di  tutte 
Pai  tre  :  vedi 
Rom.ti,t(>  t. 
C0r5.4-i.C0r. 
S.  Gal.  i,to. 

50. Far. 11, if. 
*  così  fono 
nominati  i  pa. 
(lori,  miniftri, 
e  conduttori 
della  Chiefa. 
v.i.c. Agrippa, 
nepotedel  gri¬ 
de  Flerodc. 

5.  c.  i  fette 
giorni  dopo  la 
celebration 
della  Pafqua. 

4.  c.  mute,  di 
quattro  Punì. 
♦  c.in  fupplr 
rio,  come  ve 
pia c  cable  fp.et 
Caccio. 


di  Stefano,  pa/Tarono  fio’  in  Fenicia ,  Se 
in  Cipri, &  in  Antiochia,  non  ragio¬ 
nando  ad  alcuno  la  parola ,  fenon  allu¬ 
dici  foli. 

10  Hor  di  loro  ve  n 'erano  alcuni  Cipria- 
ni,  c  Cirenei ,  iquali ,  entrati  in  Antio¬ 
chia  ,  parlauano  a*  *  Greci ,  euaogeliz- 
zando  il  Signore  le  fu. 

ti  E  *ia  mano  del  Signore  era  con  loro; 
e  gran  numero  di gente ,  hauendo  credu¬ 
to,  fi  conuertì  al  Signore. 

11  E  la  fama  di  loro  venne  agli  orecchi 
della  Chiefa,  che  era  in  lerufalem:  là 
onde  mandarono  Barnaba, acciochc  paf- 
faffe  fin’  in  Antiochia: 

13  Uguale, giuotoui, c veduta  la  grada  ; 
del  Signore.fi  rallegrò,  c  confortaua  rut¬ 
ti  d’attenerfi  al  Signore  con  fermo  pro¬ 
ponimento  di  cuore. 

14  Percioche  egli  era  huomo  da  bene ,  e 
pieno  di  Spirito  fanco,  e  di  tede*  E  gran 
moltitudine  fu  aggiunta  al  Signore. 

if  Poi  Barnaba  fi  parti, per  andare  in  Tar¬ 
lo,  *a  ricercar  Saulo  ;  c,  trouaiolo,  lo 
menò  in  Antiochia. 

1 6  Et  auuenne  che,  per  lo  fpatio  d’uo*  an¬ 
no  intiero ,  efil  fi  raunarono  nella  Chie¬ 
fa  ,  Se  ammacftrarono  vn  gran  popolo: 

Se  i  difcepoli  primieramente  in  Antio¬ 
chia  furono  cognominati  Chriftiani. 

17  Hor*  in  que’  giorni  certi  profeti  fcc- 
fero  di  lerufalem  in  Antiochia: 

Et  v n  di  loro ,  chiamato  per  nome  *A>- 
gabo ,  leuatofi ,  lignificò  *per  lo  Spirito 
che  rna  gran  fame  farebbe  in  tutco’l 
mondo  :  lacuale  anche  auuenne  focto 
Claudio  Celare. 

19  Là  onde  i  difcepoli,  ciafcuno  fecondo 
le  fue  facukà ,  determinarono  di  man¬ 
dar  qualche  cefi, per  fouuenire  *i  fratelli 
che  habitauano  nella  Iudea. 

30  fiche  anchora  fecero  ,  ^mandandolo 
agli  kantiani  per  lemmi  di  Barnaba ,  e 
di  Saulo. 

CAP.  x  1 1.. 

Herede  infefia  la  Chiefa ,  1  j&  decapitar  la - 
cèfo ,  )  cr  scarcerar  Vie  tre ,  cen  intern¬ 
itene  dà  fkrlo  morire  pubicamente  ;  6  ma 
egli  è  da  v*  .Angele  liberate ,  1 1  era  a 
mofhrarfi  a9frateii:  10  Herede  poi,  la- 
fiiato fi  attribuir  la  gloria  di  Dio,ì  percojfi 
da  va’  Angele,  e  muore, 

HOr'  intorno  a  quel  tempo  il  rè  *Hc- 
rode  mii'e  le  mani  ad  affliggere  alcu¬ 
ni  di  que’  della  Chiefa, 
x  E  fece  riaprir  con  la  fpada  Iacopo  ,  fra¬ 
tello  di  Giouanni. 

3  E ,  vedendo  che  ciò  era  grato  a*  Iudci, 
aggiunfe  di  pigliare  anchora  Pietro: 
(hor’  erano  *i  giorni  degli  azioii.) 

4  E,  prefolo,  lo  mife  in  prigione,  dando¬ 
lo  a  guardare  a  quattro  *  quattrine  di 
foldaci,vo!endolo,dopo  la  Pafqua,* pro¬ 
durre  fuori  al  popolo. 

5  Pietro  adunque  era  guardato  nella  pri¬ 


gione  :  ma  continue  orationi  erano  fac¬ 
ce  dalla  Chiefa  per  lui  a  Dio. 

6  Hor  la  notte  yegnente  in  fi9 1 giorno,  che 
Hcrode  era  per  produrlo  fuori,  Pietro 
dormiua  in  mezo  di  duefoldaci ,  legaco 
di  due  catene  ;  e  le  guardie  dauanti  alla 
porta  guardauano  la  prigione. 

7  Et  ecco,  vn’  Angelo  del  Signore  fopra- 
giunte ,  Se  vna  luce  rifolendè  nella  caia: 
c  ?  Angelo ,  percoflo  il  fianco  a  Pietro,  lo 
fueglio  ;  dicendo ,  Leuati  prettamente  :  c 
le  catene  gli  caddero  dalle  mani. 

8  Poi  l’Angelo  gli  ditte,  Cingiti ,  e  lega¬ 
ci  le  tue  fcarpe.  Et  egli  fece  co*L  Poi 
T Angela  gli  ditte ,  Mettiti  attorno  il  tuo 
vettimento,  e  feguitami. 

7  7 tetro  adunque ,  vfeito ,  lo  feguitaua ,  e 
non  fapeua  che  foife  vero  quel  che  fi  fa- 
ceua  dall*  Angelo  :  anzi,  penfaua  vedere 
vna  vifione. 

io  Hor ,  come  hebbero  pallata  la  prima, 
e  la  feconda  guardia,  vennero  alla  porta 
di  ferro  ,  che  conduce  alla  città ,  laqualc 
date  fletta  s’apcdc  loro:  Se,  vfcici fuori, 

Fallarono  vna  firada,  Se  incontanente 
Angelo  fi  dipartì  da  lui. 

1 1  E  Pietro ,  ritornato  in  fe,  dille ,  Hora 
per  certo  conofco  chc*i  Signore  ha  man¬ 
dato  il  fuo  Angelo ,  e  m’ha  tratto  fuor 
delle  mani  d'Herode  ,  e  di  tutta l’afpct- 
tacion  del  popolo  de’  Iudei. 

1  a  E,  cobfiderando  la  cefi ,  venne  in  cafa 
di  Maria,  madre  di-Giouanni ,  foprano- 
minato  Marco,  oue  molti  fratelli  erano 
raunati,  Se  orauano . 

2  3  Et  hauendo  Pietro  picchiato  all’  vfeio 
dell’antiporto,  vna ranticella, chiamata 
per  nome  Rode,  s’accoftò  chetamente 
per  afeoleare. 

24  E,  riconofciuta  la  voce  di  Pietro ,  per 
l’allegrezza  non  aperte  la  porta  ;  anzi» 
cor  fa  dentro,  rapportò  che  Pietro  fiaua 
dauanti  all’  antiporto. 

23  Ma  elfi  gli  dittero ,  Tu  farnetichi.  Et 
ella  pure  aftermaisa  che  cosi  era.  Et  elfi 
diceuano,  *Egli  è  il  fuo  Angelo. 

16  Hor  Pietro  continuaua  di  picchiare. 
Et  elfi,  apertogli  i’a/ri#,  lo  videro,  e  Ibi- 
gottirono. 

2  7  Ma  egli ,  fatto  Jor  fegne  con  la  mano 
che  taccttcro ,  raccontò  loro  come  il  Si¬ 
gnore  l’haueua  tratto  fuor  di  prigione: 
e  dille ,  Rapportate  quelle  cote  a  *iaco- 

50,  &  a’  fratelli:  ? feitofene  fuori, an- 

ò  in  vn’  altro  luogo. 

1 1  Hor  ,  fattoli  giorno ,  vi  fu  non  picciol 
turbamento  fra  i  foldati,chc  cofa  Pietro 
folle  diuenuto. 

XV  Et  Hcrode,  ricercatolo,  e  non  trottan¬ 
dolo,  hauendo  fatta  efatnination  delle 
guardie ,  comandò  che  fofler  menate  al 
lupplicio.  Poi,  dii  cefo  di  ludea  in  Ccfa- 
rca,  quiui  dimorò. 

10  Hor  ’  Hcrode  ,  indegnato  contro  a* 
Tiri),  e  Sidonij,  era  per  Far  loro  guerra: 
ma  elfi  di  pari  confcntìmcnto  furono 
_ _ alur. 


{.pare  che  Ai- 
naflcro ,  che, 
►ercioche  Pie¬ 
ro  era  in  fen¬ 
olo  di  mone 
oeuiiabi!e,il 
lignore  min- 
latte  loro  va* 
Logcloin  luo- 
;o ai  cflb.il- 
[Ulte  in  fuo 
lome ,  e  pre¬ 
tendo  l'appa- 
cnaa  delia  Tua 
lerfona  ,  jli 
orttócafle  ,  ( 
:onfolafle. 
I7.chc  «avi# 
fiero  cheli#* 

rapitalo  da  He 

rode;  forfè  Ia¬ 
copo  d’AlfcV. 
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tl.  vdi  i.iì 
*7- 


i).  permetten¬ 
do  che  f  ti  for¬ 
ièro  attribuiti 
fcooori  djuinf. 

14.  vedi  Far. 
F»7* 

ir.  vedi  Far. 
*.»•• 


*  lui  ,  oerXuafo  Biado  •  cameriere  dei 
ri  ,  chiedcuano  pace  ;  perciocbe  *la  lor 
contrada  era  nudata  di  quella  del  ri. 

ai  Et  in  vn  ceno  giorno podo ,  Herode, 
veftito  d'un  vedi  mento  reale ,  e  fedendo 
fopra'l  tribunale,  arringaua  loro. 

xx  E'I  popolo  gridaua,  Voce  di  Dio  ,  c 
non  d’hoomo. 

X)  Et  incontanente  vn'  Angelo  del  Si¬ 
gnore  lo  percofTe,  perciocnc  *non  ha- 
ueua  data  gloria  a  Dio  :  e ,  mangiato  da 
vermini»  elpirò.  . 

14  Hor  la  parola  di  Dio  *crefceua,e  mul- 
tiplicaua. 

if  £  Barnaba ,  e  Saulo,  compiuto  *il  lor 
minifterio ,  ritornarono  di  lerulàlcm  in 
Antiochia  »  prefo  anchora  feco  Giouan- 
ni,  fopranominato  Marco. 


v.t.  vedi  Mft(t 
14,1. 

1.  per  qualche 
ciuciatimi  pro¬ 
fetica,  infptta- 
ta  ad  alcun  di 
loro ,  oucro  a 
tutti. 

j.c.pet  bent- 
dirgli,  e  racco¬ 
modargli  alla 
gratta  di  Dio, 
ac.  14  •  ad.  c 
per  confermar 
quella  fpetiale 
vocatione. 

f. città  dici* 
pri:  (limali  fia 
moderna  Fa- 


*  c.  il  difeepo- 
lo  fopranorai- 
naro  Marco: 
Fari  1,1  1. 

*  c.nell*  opera 
dcH'  Euigelio. 

7-  o, Propre¬ 
tore. 

j.poteua  fia 
dal  principio 
haoerc  hauuti 
quelli  due  00- 


Baroaba,  e  Saulo,  mandati,  per  rimimi** par- 
titolar  ih  Dìo ,  a  predicar  f  Emangtho  ,  4 
notttgano  in  Opri  ;  oue  va  corro  Mago ,  re- 
fi/fendo  loro ,  è  por  miratolo  punito ,  0  grano- 
mente  /gridato  da  ionio,  dono  anchora  Toc- 
Io  ;  e*l  Troconfolo  connortìto  alla  fido  ;  I  $ 
poi ,  procedendo  al  lor  camino ,  Nafta#  in 
Terga,  0  quindi  in  Antiochia,  onoTaolo  im 
piena  finagoga  annnntia  flrrìlìo  a*  tudei , 
41  e  fioi  anche  a9  Gentili;  4  f  o,  contrae 
dotto  da9  ludei ,  dichiara  lor  la  lor  reproba¬ 
tane,  fo  ondoejìi  commuououoperfecu- 
iiou  centra  loro,  0  glt  frano  / cacciare • 

HOr’  in  Antiochia ,  nella  Chicfa  che 
v’era  >  erano  certi  profeti ,  e  dottori; 
cioè,  Barnaba  ;  e  Simcon ,  chiamato  Ni- 
ger  ;  e  Lucio  Cireneo  »  e  Manacn ,  alle- 
uato  inficine  con  Herode  li  *  Tetrarca  ìc 
Saulo. 

x  E, mentre effi  minidranano al  Signo¬ 
re,  e  digiunarono,  lo  Spirito  fanto*dif- 
fe,  Separatemi  Barnaba,e  Saulo,  per  l'o¬ 
pera,  al  laquale  io  gli  ho  chiamati, 
g  All* bora,  dopo  hauer  digiunato ,  e  fat¬ 
te  oracioni,  Se  *impoftc  lor  le  mani ,  gli 
accommiatarono. 

4  Efii  adunque  •  mandati  dallo  Spirito 
fanto,  fcefero  in  Seleucia,e  quindi  naui- 
garono  in  Cipri. 

I  E,  giunti  in  *Salatnina ,  annuotiaaano 
la  parola  di  Dio  nelle  fioagoghe  de’  lu¬ 
dei  :  hor*  haueuano  anchora  *Giouanni 
per  *minidro. 

6  Poi ,  traucrfaca  l’ifola  fin*  in  Pafo ,  tro¬ 
ttarono  qem  ?n  certo  mago,falfo  profe¬ 
ta  ludeo ,  che  haueua  nome  Bar-Iefu: 

7  Uqualc  era  col  *  Proconfolo  Sergio 
Paolo,  huomo  prudente.  E  fio,  chiamati 
a  le  Barnaba,  c  Saulo  ,  richiefe  d’udir  la 
parola  di  Dio. 

8  Ma  Eliraa,  rio?,  il  mago,  (perciorhe  co¬ 
si  s'interpreta  il  fuo  nome)  refideua  lo¬ 
ro,  cercando  di  domare  il  Proconfolo 
dalia  fede. 

5  E  Saulo, ilquale  anchora *fi nominato 


IJ.Fai.Tf.)* 


Paolo ,  ripieno  dello  Spirito  fanto , 
affiati  in  lui  gli  occhi, difle, 

10  O  pieno  d'ogni  fraude,e d’ogni  mali- 
eia,  *figliuoi  del  diauoloioimico  d'ogni  o.vedi  Hut. 
giufiitia ,  non  rederai  tu  mai  di  pcrucr.  *  Mo¬ 
rire  le  diritte  vie  del  Signore) 

1 1  Hora  dunque ,  ecco ,  la  mano  del  Si¬ 
gnore  farà  fopra  te ,  e  farai  cieco ,  fenzi 
vedere  il  fole ,  fin*  ad  vn  certo  tempo.  Ei  , 
in  quello  dante,  caligine, c  tenebre,  cad¬ 
dero  fopra  lui;  Se,  andando  attorno,  cer- 
caua  chi  lo  menade  per  la  mano. 

IX  AlPhora  il  Proconfolo  ,  veduto  ciò 
che  era  dato  fatto ,  credette, eflendo  (bi- 
gottito  della  dottrina  del  Signore. 

i)  Hor  Paolo,  eque*  che  erano  con  eflo- 
lui,  nauigando  da  Pafo,  vennero  in  Per- 

fa  di  Panfilia  :  e  *Giouanni ,  dipartitoli  ij.Fai.Tf.)* 

a  loro,  ritornò  in  Ierufalem. 

14  Et  cflì,  pafiando  oltre  da  Perga,  giun-  if.  vedi  a  Lue. 
fero  in  Antiochia  di  Pifidia;  ouc,  entrati  re¬ 
nella  finagoga  nel  giorno  del  Sabato ,  fi  **•  °\k|t0  *** 
pilifero  a  federe. 

I  f  E ,  dopo  la  lettura  della  Legge ,  e  de*  in  quefto  dio 
profeti,  *i  prepodi  deilà finagoga  man-  ragionammo, 
darono  lor  dicendo ,  Fratelli ,  fc  hauete  TU°1  dimoBra- 
«Iella  ragionamento  d'efottationc  al  po- 

~  attenute  mite 

1 6  All  hora  Paolo,  dirizzatoti,  e  Sfatto  ]efue  ptomef« 
cenno  con  la  mano,  difle,  H uomini  1-  fe  al  fuo  po- 

fraeliti,  c  rei  che  temete  Iddio ,  afcolta-  poi©*»  *  anche 

Tempre ,  per  la 

17  *  L’Iddio  di  metto  popolo  Ifrael  elef- 
fc  i  nodri  padri ,  Se  ^innalzò  u  popolo  to,e  ftarojoci- 
nella  fia  dimora  nel  paefe  d’Egitto ,  e  t 
*  con  braccio  clcuato  lo  traile  fuor  di  e 
eflo. 

il  E  per  lo  fpatio  d'intorno  a  quarantan¬ 
ni  comporto  i  modi  loro  nei  diletto. 
jf  Poi,  didrutte  fette  nationi  nel  paefe 
di  Canaan,  *didribulloroaforte  il  pae¬ 
fe  di  quelle. 

xo  E  poi  appreflo,per  lo  fpatio  d'intorno 
a  quattròcencinquan tanni ,  diede  loro 
de*  Giudici,  fin'  al  profeta  Samuel, 
x  i  E  quindi  ^domandarono  vn  r h:Se  *  Id¬ 
dio  diede  loro  Saul ,  figliuolo  di  Chis, 
huomo  della  tribù  di  Bcniamin  :  «  cosi 
paffarom  *quarant  anni, 
x  t  Poi  Iddio,  rimoflblo ,  fufeitò  loro  Da- 
uid  per  rè  :  alquale  etiandio  rendendo 
tedimonianza,  difle,  *Io  ho  trouato  Da- 
uid,  il  figlinolo  di  Iefle,  huomo  fecondo  il 
mio  cuore ,  ilquale  farà  ogni  mio  volc- 


x  3  Della  progenie  di  eflo  ha  Iddio,  fecon-  . 

do  la  promefla ,  fufeitato  ad  lfracl  il  Sai- 

uatorq  lefu:  tMnpcTdi  Sa 

X4  *  Hauendo  Giouanni,  *  andandogli  da-  muei.  ^ 
uanti  nella  fua  venuta  ,  prima  predicato  u.  i.Sara.ij, 
il  bartefimo  della  penitenza  a  tutto’l  po-  >4* 
polo  d’ lfracl. 

»j  E  come  Giouapni  compieua  i\fi# cot- 
fo ,  diceua ,  *Chi  peniate  che  io  fia?  io  Marc.!, 7.  Lue, 
non  fon  dej/o:  ma,  ecco ,  dietro  a  me  vie-  j.  \c.  cio.1,  0 
ne  ruo ,  di  cui  io  non  fono  pur  degno  di 
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:ìo.  •  %s  Fratelli  i  figliuoli  della  progenie  d  À- 

1fr.Matt.r7,  braham  ,  c  que’  d’infra  voi  cne  temono 
u.Marc.15, 13.  Iddio,  a  voi  è  fiata  mandata  *la  parola 
L4ic.  13,  u,  11.  di  quella  falute. 

G,i7.Matt.i7f  37  Fcreiochc  coloro ,  che  habitano  in  Ic- 
rf.Marc.i5.4d!  rufalem  >  &  i  lor  rettori ,  non  hauendo 
Luc.i3.53.Gio.  conofeiuto  quello  lofi»,  hanno, condan- 
»3*-  natolo,  adempiuti  i  detti  de’ profeti, che 

91.Matt.18.1d.  (ì  leggono  ogni  Sabato: 
luc?i4*,3*.  '*  L»  *  benché  non  trouafferoi* /«falca¬ 
ci  o*  10,1$.  na  ragion  di  morte  ,  richicfèro  Filato 

33. Sai. 1,7.  che  foflc  fatto  morire. 

34.C.  nclfc-  .9  E,  dopo  c’hebbcro  compiute  tutte  le 
polcro.  cofc  CJ1C  fono  fcrjttc  di  lui,  egli ,  *trat- 

*  c.fcrme.5*  10  del  legno ,  fu  pollo  in  vn  fcpol* 

35.Sal.1d.10.  cr°*  ,  r  r  .  x  ,  , 

•11.1.31.  io  Ma  Iddio  lo  fufcito  da  morti. 

Jd.c. intorno  ^4  Et  egli  *fu  veduto  per  molti  giorni 
alla  Tua  voca  da  coloro ,  che  erano  con  efTolui  faliti 
profetica. C*  *  di  Galilea  io  Icrufalcm  ,  iquali  fono  i 

*  *  vedi  a  Fat.  'k*0*  «limoni  apponi  popolo. 

T^do.  i1  E  noi  anchora  vi  euàngelizziamo  la 

*1.  ri  1,10,  promclTa  fatta  a*  padri: 

Fat.1,17.  n  Cioè,  che  Iddio  l’ha  adempiuta  inuerfo 
no*  »  l°r  figliuoli ,  hauendo  rifufeitato 
«amenti, facri^  1  ficome  anche  è  fcriuo  nel  Salmo 

ficij  &c.  tutta  fecondo,  *Tu  fei  il  mio  Figliuolo,  bog- 
la  cui  virtù,  U  gi  t’ho  io  generato. 
e£caciatera  in  j4  Hor,ch’cgIi  Thabbia  fu  Cenato  da’  mot* 
£”;c  ti ,  fenza  che  fia  più  per  tornar  *  nella 
no  fblo  regni,  corruttionc  >  egli  ha  detto  cosi,  *lo  vi 
eceilimontan-  darò  le  *  fedeli  benignità  promejfiiD*- 
.  za  della  lordu-  uid. 

u,  peccato, e  35  Per  ciò  anchora  dice  egli  in  vn* alvo 

5°a^hSonon:  l?P'  *Tu  non  Perm«tcra»  che  il  tuo 
Benché  perla  S»"t0  \e££* corrutrione. 

Legge  de*  dieci  3*  Concio  na ^cofa  che  veramente  Dauid, 
comandinoci.  battendo  miniflrato  *  alla  volontà  di 
-percioche  era  Dio.nclla  fuarotà,  fi  fia*addormentato,  e 

huomo,ZRom.  *fi  1  ftato  «gg^nto  a*  Tuoi  padri, Si hab- 

*,j.anzi  f.l  gli  b.a  veduto  corrutnone. 

moftraua  il  57  Ma  colui, che  Iddio  ha  rifu  fa  tato,  non. 

ino  peccato ,  e  ha  veduto  corruttione. 

la  malcditrìon  3$  Siaui  adunque  noto ,  fratelli ,  che  per 

^♦^àfloluto  *°^ui  v  «  annuntiata  rimdEon  de’  pcc* 

Sodi  Dio, ete-  5*  E  che  di  tutte^lc  colè ,  dcllequaìi *per 
auto  pct  ifcoU  1*  Legge  di  Moiiò  non  fiete  potuti  cfler 
paio,  c  givrto.  giuftmeati^hiunque  crede,  è  *giullifi- 

4i.Habac  Vf.  cato  pcr  coftuÌ. 

Ìord“m.Htt^-  4°?0ardate  adun^e>  eh*  no"  vi  ?en8» 

m  non  fi.rtfe-  addo no  ciò  che  e  detto  nc  profèti: 
rifa  alla  punì*  41  *  Vedete,  ©deprezzatoti,  emaraui- 
•ion  degFin-  gliateui ,  c  fpariic  via  :  pcrciocbe  io  fo, 
crciirtli  all’E-  vn’  opera  a*  dì  vofiri  ;  Optra ,  Jaquale  voi 
ypiÒiolmo.  "°“  credetcle*  fe  alcuno  ve  la  racconce- 
Ara  che  la  lor  ra* 

I  pena  farebbe  4*  Hor,  quando  furono  vfeiti  della  fina^ 
hnrrenda,  &  goga  de’  Iudei ,  i  Gentili  gli  pregarono 
incredibile  al  che  infra’l  profilino  Sabato  foriero  lor. 
r^rrHr’  ™  n?  ragionate  le  medciìme  cofc. 
de’  Caldei  nel  4)  \  dopo  che  la  raunanzafi.fù  diparti- 
profeta.  ta, molti  de*  Iudeivedc’*profeJùi  reli- 

43  vedi  a  Mar,  gioii  ^(Seguitarono  Paolo  ,  c  Barnaba; 

iquali,  ragionando <on  loro ,  perfuafe- 


autopct  ifcol- 
pato.  c  giu  fio. 
4r.Habac  i.’f. 


ro  loro  di  perfeuerar  *  nella  gratia  di  *Ct  in  qlìt\ 

Dio.  dono  di  fede, 

44  Hot5  il  Sabato  feguente,  quafi  tutta  la  c.he  haueuaoo 
città  fi  raunò  pcr  vdir  la  parola  di  Dio.  per  j 

4  f  Ma  i  Iudei,  vedute  le  tqrbc,  furono  ri-  ^  I 

pieni  d’inuidia ,  e  contradiccuano  alle  rhou  erano  j 
cofe  dette  da  Paolo ,  contradicendo  ,  e  (lati  fatti  par- 
beflemmiando.  tecipi ideila  gra 

4^  E  Paolo,  e  Barnaba,  francamente  dif-  “*  0,0  ,n 

fero  loro.  Egli  tra  *nece(fario  che  a  voi  ftnuVa°nelI '£.* 
prima  s’annuntiafie  la  parola  di  Dio:ma,  uangeiìo. 
poi  che  la  ributtate ,  e  non  vi  giudicate  4«.  fecondo 
degni  della  vita  eterna ,  ecco ,  noi  ci  ri-  l’ordine  di 
uolgiamo  a’ Gentili.  Chnrto:Fau, 

47  Pcrciochc  così  ci  ha  il  Signore  in- 

f riunto  ;  dktado ,  *Io  t’ho  pollo  per  rffor 
uce  delle  Genti ,  accioche  tu  fìj  in  falu- 
tc  fin*  agli  cftremi  termini  delia  terra. 

48  Hor*i  Gentili,  vdeodo  qnefto  co/è,  fi 
rallegrarono ,  e  *glorificauano  la  paro-  48.c.coD  p re¬ 
la  dii)  io  ;  e  tutti  coloro  ,  che  erano  or-  intiera  | 
dinati  a  vita  eterna,  credettero.  :  oucto.có 

4?  E  la  parola  del  Signore  fi  fpaodeu* 
per  tutta  la  contrada.  • 

5°.  Ma  i  ludei-iftigarono  *ccrte  donne  re-  50.  moda 
Jigiofc,&:honoratc;  &:  i  principali  della  :hc fodero  dò- 
citcà  ;  c  commoiTero  perfccutione  con-  jc  principali 
tra  Paolo,  e  contra  Barnaba , c  glìfcac-  h ,  che 

.««litepiùi- — —  srftcì 


48.C.C0D  pre¬ 
ferir  intiera 
fede  :  oucro.có 
celebrarla  ,  e 
Magnificarla. 


50.  mofira  ] 
:hc  fodero  dò¬ 
te  principali 
iella  cicti.  che 
laucflcto  pre-  ! 
'a  la  religioi  I 


fi  Et  efll,  *fcoflaia  poluere  de’  lor  pie-  ludaica;  e  per 
di  contro  a  loro»  fe  n’andarono  in  ico-  po  Cono  chia¬ 


viate  diuote.  0 

Ji  Et  i  difcepoli  erano  ripieni  d’allegrer-  FJ'^ondoi, 
za,  e  di  Spinto  fanto.  :onund,meo. 

CAP.  XI  III.  |0  di  Chrifio.  \ 

Taolo  y  0  Barnaba ,  predicano  [Evangelio  im  aitfI0»I4 
Iconio  i  6  ma,  perfeguiti  ,  fi  ne  *oanne  f» 

Uffra ,  ove  Taolo  gnartfie  con  la  fila  pare* 
la  yn  Zoppo  ;  1 1  là  onde  gli  h abitanti y 
prejumendo  che  gli  sipoftofi  fijfirdij ,  rm- 
prendono  di  facrifcar  loro  ;  x  4  ma  da  lo • 


ro  fine  divietati ,  corretti ,  t/  ammaejlrati 
d* adorare  il  filo  yero  Dio  :  19#  Iudei 

commuovono  i  Lifirefi  coatra  loto ,  onde  Tao* 
lo  e  lapidato  ,  ma  / campa  per  miracolo : 

41  poi,  andati  attorno, piantando }  confiti  v.i.  c  oome 
mando ,  cy  ordinando  molte  Chiefi,  tornano  Jiaueiiano  tar- 
in  .Antiochia.  10  Ando* 


HOr’auuenne  che  in  Iconio  entrar©-  ?*c< 
no^parimcnte  nella  finagoga  de’  lu- 
dei,  e  parlarono  m  maniera,  che  vna 
gran  moltitudine  di  Iudei ,  e  di  *Grcci, 
credette. 

x  Mai  Iudei,  che  erano  ^increduli,  com- 
mofTcro,  &  *  irritarono  gli  animi  de’ 
Gentili  contro  a’  fratelli. 

|  Efii  adunque  dimorarono  quivi  molto 
tempo ,  parlando  francamente  ♦nel  Si¬ 
gnore  ,  ilquale  *rcndcua  teflimonianza 
alla  parola  della  fua  gratia ,  tonccdendo 
che  per  le  lor  mani  fi  facefiero  fogni ,  c 
miracoli. 

4  Hor  la  moltitudinedellacittà,  fu  diut* 
fa  :  e  gli  vniteneuano-co’ Iudei.»  egli  al- 
tri^con  gli  Apoftolù 


'♦coftoropo-  ' 
cuano  efier  | 
Jrccl ,  che  ba¬ 
lenano  affit¬ 
tone  aliateli- 
'ion  Ttfdaica.e 
1  ritrouaoaiio 
ielle  raaname 
acre  de*  Iu3ci. 
x.  o,  ribelli. 

*  o,  ìnoani- 
naronoaoa- 
e  i  Gentili  0tc. 

'  3.  c.pcr  la  fui 
ri  mire  grada. 

*  c.per  limi* 
'acoli,  iquali 
?glì  operasi  j 
Mt  loto  :  vedi  [ 
Marc.ic,i&  ì 
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*.&  fi  &!$a» 
roso»  fecondo 
l'ordine  di 
jchritto,  Marc, 
ho.ij. 


j.  e.  per  fe« 
pera  ifpira- 
aoo  dello  Spi- 
cito  faoco ,  il» 
pule  anchora 
uueua  accefa 
juella  fede 
lei  cuoc  del 
toppo. 


I  ti.  che  era 
ippoi  pagani 
[epurato  il 
nello,  e  l*in- 
erprete  degl* 
ddij. 

*c.portauall 
>ìd  la  parola 
n  nome  d'a- 
neodue. 

i).  o  bende, 
i!Ia  maniera 
ugana. 

*c.deliem» 
MO:outro  del- 
e  cafe.doue  e- 
ranogli  Apo» 
doli. 

if.e.di  mor¬ 
ie,  di  peccato, 
ii  mifer  i  a,  e  di 
tutte  i'altre 
códitfoni  del» 
la  natura  bir¬ 
mana,  aliene 
dalla  natura 
eterna  di  Dio. 

itf.c.  viuere 
a  lor  modo, fé- 
gucodo  le  lo¬ 
ro  idolatrie ,  e 
fijpei  (linoni, 
le  altri  pecca¬ 
ti. 

Cor.  u, 


f  Ma ,  fattoff  vno  sforzo  de*  ludei ,  e  de9 
Gentili ,  inficine  co9  lor  rettori ,  per  far 
loro  ingiuria,  e  per  lapidargli; 

6  Etti ,  intefa  la  colà ,  ♦fc  ne  fuggirono 
nelle  ciuà  di  Licaooia,  Littra,c  Serba;  e 
nella  contrada  circuftance. 

7  Equiuieuangelizzauano. 

t  Hor9  ut  Liftra  fedeua  rn*  huomo  im¬ 
potente  de*  piedi, che  era  zoppo  dal  Ten¬ 
ere  di  fua  madre ,  ilquale  non  baueua 

fia ninnai  caminato. 

loftui  vdl  parlar  Paolo;  ilquale, affi  fiati 
in  lui  gli  occhi,  e  ♦vedendo  ch’egli  ha- 
ueua  fede  d’efier  fanato; 
lo  Ditte  ad  alta  voce,  Io  ri  dico, nel  nome 
del  Signore  lefu  diritto,  leuati  diritto 
in  piè.  JEt  egli  faltò  fu ,  e  camtnaua. 
li  £  le  turbe, veduto  ciò  che  Paolo  haue- 
ua  fatto.alzarono  la  lor  voce,  dicendo  in 
lingua  Licaonica,  Gl*iddij,fatrifi  fiatili 
agli  huomini,fon  difeefianoi. 

(t  E  chianaauano  Barnaba  loue ,  e  Paolo 
♦Mercurio;  percioche  egli  *conduceua 
la  parola. 

r  $  E’1  faccrdore  di  loue, il  tempio  delcpzlt 
era  dauanti  alla  lor  città ,  addutti  cori, 
con  ♦ghirlande ,  aHe  Sporte ,  voleua  fa- 
crificare  con  le  turbe. 

14  Ma  gli  Apottoli ,  Barnaba*,  e  Paolo,  v- 
dito  no ,  fi  ttracciarono  i  rettintenti ,  e 
s’auuentarono  per  mezo  la  moltitudi¬ 
ne,  feiamando, 

[j  E  dicendo,  Huomini,  perche  fate  que¬ 
lle  cole  ?  anchora  noi  fiaroo  huomini 
fottopotti  a  medefime  *  paflìoni  che 
toì,  ìquali  V’euàgelizziamo  che  da  que¬ 
lle  cole  vane  vi  conuertiate  all9  Iddio  yì- 
uente, ilquale  ha  fatto  il  cielo, e  la  terra, 
c’I  raarc.e  tutte  le  cofe  che  fimo  in  effi: 

1 6  Ilquale  nelle  età  addietro  ha  lafciate 
tutte  le  natiooi  Scantinar  nelle  lor  vie. 

17  Benché  non  fi  fia  lafciaco  fenza  tetti- 
monianza ,  facendo  del  bene;  dandoci 
dal  cielo  piogge,e  {lagioni  fruttifere  ;  & 
empiendo  i  cuori  nottri  di  cibo ,  e  di  Jc- 


ii.  c.dì  Pifidfa. 


iS  E  dicedo  quelle  cofe, appena  fecero  Te¬ 
ttar  le  turbe, che  non  fàcrificatter  loro. 

19  E, dimorando  effi  qnini,  &  infegnando, 
fopragiunfcro  certi  Iudei  d*  Antiochia, e 
d*lconio,  iquali, perfuafe  le  turbe ,  e  ♦la¬ 
pidato  Paolo, lo  tratterò  fuor  della  città, 
penfando  ch’egli  fotte  morto. 

zo  Ma, effondagli  i  difccpoli  venuti  din¬ 
torno,  egli  fi  leuò,&  entrò  nella  città:  c'i 
giorno  teguente  fc  n’andò  con  Barnaba 
in  Derba. 

zi  Et  hauendo  euangclizzato  a  quella 
città,  &  hauendo  fatti  molti  difcepoli,fe 
ne  ritornarono  in  Littra,in  Iconio,  &  in 
♦Antiochia: 

t  %  Confermando  gli  animi  de’  difeepo- 
li, confortandogli  di  perfeuerar  nella  fe¬ 
de  ,  &  ammonendogli  chq  per  molte  afBit- 
tioni  ci  conuienc  entrar  nel  regno, di 


z  )  E  dopo  c'hebbero  loro  per  ciaicuna 
Chicli  ordiniti  ♦per  voti  comuni  degli 
♦antiani ,  hauendo  orato  con  digiuni, 
gli  raccomandarono  al  Signore, nelquan 
le  haueuano  creduto, 
z  4  E»trauerfata  la  Pifidia, vennero  in  Pam 
Elia. 

z  f  E, dopo  hauere  annuntiata  la  parola  in 
Perga,  difccfero  in  Actalia. 

%6  E  quindi  nauigarono  in  ♦Antiochia, 
onde  erano  (lati  raccomandati  alla  gra 
tia  di  Dio ,  per  l’opera  che  haueuano 
compiuta. 

Z7  Hor  gmntiui.e  ratinata  la  Chiefa, rap¬ 
portarono  quante  cofe  Iddio  haueua  fat¬ 
te  ♦con  loro,  e  come  egli  haueua  aperta 
a*  Gentili  la  porca  della  fede, 
il  E  dimorarono  quiui non  poco  tempo 
co’difcepoli. 

CAP.  XV. 

filojfefi  qmfhone  intorno  alla  cprcuncifione ,  o* 
mitre  cermom o  Jtlofsiche ,  che  certi  Iudei 
ttntauano  d’imporre  a 9  Gentili^  aolo,e  8m- 
nafia ,  ranno  in  lentfalem,  7  tue  fine  fi 
in  piena  rannan^a  ma  determinacene, 
*j  yi tonificata  aHe  Chi  e  fi  per  lettere  : 
'Paolo ,  e  Barnaba ,  mnafpritt  per  ragion  di 
Gionanniypfiparano . 

HOr9  alcuni ,  difeefi  di  ludea ,  ♦infe- 
gnauano  i  ♦fratelli, dicendo.  Se  voi  nò 
fiece  circuncifi ,  fccondo’l  rito  di  Moifo, 
voi  non  potete  ctter  fàluati. 

1  Dunque,  nata  turbamento,  e  quittione 
non  piccola  di  Paolo  ,c  di  Barnaba,  con¬ 
tro  a  loro ,  s’ordinò  che  Paolo ,  e  Barna¬ 
ba  ,  &  alcuni  altri  di  loro ,  ♦fàliflero  in 
Icrufàlemagli  Apottoli, de  ♦antiani,per 
quetta  quittione. 

\  Etti  adunque^ccompagnati  dalla  Chie¬ 
fa, trauerfarono  la  Fenicia, e  la  Samaria, 
raccontando  la  conucrfion  de9  Gentili;  e 
recarono  grande  allegrezza  a  tutti  i  fra¬ 
telli 

l  E ,  giunti  in  Ierufalem ,  furono  accolti 
dalla  Chiefà ,  e  dagli  Apottoli ,  c  dagli 
antiani;  c  rapportarono  quante  cofe  Id¬ 
dio  haueua  fatte  *con  loro. 

\  Ma,  direnane,  alcuni  della  fetta  de*  Fari» 
fei ,  iquali  hanno  creduto ,  fi  fon  leuati, 
dicendo  ,  che  conuiene  circoncidere  i 
Qentili  >  e  comandar  lorod'ottcìuar  ♦la 
Legge  di  Moife. 

$  Alrhora  gli  Apottoli ,  e  gli  antiani ,  fi 
raunarono  ,  per  veder  rio  che  fi  connenina 
fare  intorno  a  quefto  fatto. 

7  E,  dopo  che  fi  fu  molto  difputaio ,  Pie¬ 
tro,  leuatofi, ditte  loro,  Fratelli, voi  fape* 
te  che  già  ♦da9  primi  tempi,  Iddio  elette 
fra  noi  me ,  ♦acciochc  per  la  mia  bocca 
i  Gentili  vdittcro  la  parola  dell*  Euan 
gclio,e  credettero. 

*1’  infermi, turai  la  bocca  a*  fa! fi  dottori ,  e  (1 
tenie  comuni  va*  ordine  generale  per  cucce  le  Chi 
*  vedi  Fat.it, jo.  4.  ?eii  Fac.14.t7. 

Diale.  7.  c.della  predicanoli  dell’  fuangclio. 


»f.C.dltÌÉl| 

U  Chiefa  :co*| 
me  Fat.i.ic. 

♦vedi  Fac.m 
!•• 

itf.c.di  Siria; 
Fac.i)t(,f. 

1 7.  c. accom¬ 
pagnando  del¬ 
la  fua  virai  il 
I  lor  minitte- 
rio. 

v.  r.  fenza  coa- 
meflìone  degli 
Apottoli  •  v. 
14.  traodo  Ca¬ 
io  io  confe¬ 
renza  che  fra 
i  Iudei  per  va 
tempo  l’ufa- 
uano  anchora 
le  cerimonie 
della  Legge, 
non  per  ne¬ 
re  Aiti  ,  ma  fo! 

I  per  carici,  per 
I  non  dar  loro 
intoppo  ,  od 
offefa:  li  dono 
ne*  Gentili  n6 
Vera  quella  ra 
gione  ,  e  pe*> 
ciò  non  fido- 
ueuano  gca- 
juar  di  quella 
ofleruize,  an¬ 
nullate  per 
Chritto  :  olir* 
ehe, quelli  fal¬ 
lì  dottori  le 
mettevano  co 
me  vna  parte 
nccettaria  del¬ 
la  giuilitia 
dell*  huomo 
appo  Iddio, ol- 
tre  la  giuilitia 
di  Chritto,  ri- 
cernita  P  fede, 
altaquale ,  ef- 
fendo  l'unica, 
e  pcrfcttiffi- 
ma ,  in  quetta 
maniera  veni- 
uano  a  rinun¬ 
ciare:  GaLi,!^ 

•U.Cf.l. 

♦  c.  Gentili 
conueruci  alla 
fede. 

a.  non  già  che 
quelli  due  A» 
pollo  li  hauef» 
fer  bifogna 
d'eiTere  am» 
mae  (Irati,  chi¬ 
aritilo  confer¬ 
mati  dagli  al¬ 
tri,  cilc do  dal¬ 
lo  Spirito  Tan¬ 
to  guidaci ,  & 
alluminati  pa¬ 
rimente:  Gal. 
i,6t  8.  ma  Col 
er  foddisfare 
ilire  per  fen¬ 
dè. 

f.c.  cerino- 
v  Fat.10,10. 
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iccbeti.  I 

guarda  *11*  fenduta  loro  teilimonianza,  *  dando  lo* 
parità  interna  ro  lo  Spirito  fanco,come  anchora  a  noi. 
dell’  animo,  ^  £  non  ^  fatw  alcuna  differenza  tra 

Lm  alteraci  noi» c  loro  1  haucndo  Sporificati  i cuori 
qual’  era  quel*  loro  per  la  fede, 
la  d'efler  lu-  io  Mora  dunque  ,  perche  ^tentate  Iddio, 
deo,o  Gentile:  yelendà  mettere  TP  giogo  fopra’l  collo, 
k  .4nJh,e  */ *!e  dc'dilcepoiiiikmak  nef&àdrl  noftrllnc" 

I  vlu.o  ìt  noi, non  habbiamo  potuto portar^; 

1 1  Ma  crediamo  d  tflcr  taluni  per  la  gra- 

*  e.  che  (li  te-  tu  del  Signore  Iclu  CErìIIó ,  come  effi 

a:ua  per  »e*i  anchora.  ' 

icdeli »  Iqualì  tt-  Hor  tutta  la  moltitudine  fi  tacque,  e 
«MO*'  Vmne  ftauaoo  ad  afcoltar  Barnaba, e  Paolo, che 
legnati  di  que*  narrauano  quanti  legni  ,  e  miracoli,  la¬ 
dani  vi  libili.  dio  hauea  fatti  per  loro  fra  i  Gentili. 

*  Fat.10,44.  E, dopo  che  effigi  furono  taciuti ,  *Ia- 

>.perlo  pur-  CQ  prefe  a  dire, Fratelli, afcoltatcmi. 

foi'pecciii  nel  *4  Simeon  ha  raccontato  come  Iddio  ha 
&  tigne  di  Chxi  ©rimieramccc  vifitatc  le  per  prcn- 

fio,  c  per  lo  der  di  elle  va  popolo,  *  nel  fuo  nome. 

Spinto  fancor  jj  Et  a  quello  s’accordano  le  parole  de* 
Uqual  doppio  profetiificome  egli  èie  ritto, 

ÌTen.  Sedut  »*  *Dopoqueftc  cofe  ,  iocdifitjeri  di- 
te  la  fede.  nuouo  il  tabernacolo  di  Dauid,  ene  e 
io  .c.laTciato  caduto,  e  ridorerò  le  lue  ruuine ,  e  lo  ri* 
Pubico  mexo  dirizzerò: 

A  |  17  *Accioche  il  rimanente  degli  huomi- 

fcde^n  Chri-  ni  • c  tuttc  ,c  g*0”  *  ch.c  fi  chiameranno 
do, granate  gli  dei  mio  nome,riccrchino  il  Signore;  di- 

buoraini,  fen-  ce  il  Signore, che  fa  tuttc  quelle  cofc. 

za  comanda-  jg  Dio  fono  note  ab  eterno  tutte  l'o- 

perefue. 

»aqual  cola  iogiudicoche  non  fi 
bil  pefo  della  di*  molcftia  a  coloro, che  d  intra  i  Gcn- 
perfetta  ©fler-  ti  li  fi  conucrtono  a  Dio. 

«awoo  della  ^  Mat  che  fi  mandi  loro  chcs’aftengano 
legge  ,  alla-  *dallc  cofc  contaminate  per  gr  ìdoiiT 
3SÌL&S  *dalla  Fornicationc ,  *dailc  cole 
coloro,  ebe  in  *gatc,c  dal  l'angue. 

tifa  ripongo-  ti  *I^crciocii€  Molle  già  dall'  età  antiche 
no ,  e  cercano 

la  lor  giudi— - ; - ; - ; - - -  - 

aia, coi  per  fai  pru.oua.fe  Iddio'dari  tor  virtù, e  fona  ftifmicntc» 
di  portarlo.  i; .  c.l’Apbttolo,  figliuol  d’Alfeo  ,  come  «  pitoni- 
fi  iti  ile.  i  4*  c.  chè  fia  nominato  fuo  popolo ,  e  lo 

Ica  folo  vero  Dpoi  o ,  per  la  fu*  virtù.  if.  Amos  9, ^ 

17.  v*à  qualche  diuer  fieà  nel  redo  d’Amo*  :  fecondo  che  coietto 
luogo  è  qui  allegato  dalla  trattati/)!*  Greca,  che  non  s*<ra  lemure 
aflreccaaile  parole  del  ietto  Ebree  :  ma  baltaua.a  S.  Iacopo  di  di- 
10 olè rare  che  ri  farebbero  de*  Gentili,  che  fi  nominerebbero ,  co¬ 
me  iludci, del  nome  di  Dio:  ilche  in  Amos  è  efpreflamcnte  detto. 

*3.  vuol  dire ,  Iddio  ha  ab  eterno  fermi  i  fMoiconfiali ,  intorno 
al  gouernodella  fua  Chiela,  ilquale  egli  vaiia  fecondo  il  fuo  be¬ 
neplacito  :  dènquf,mamfcttaodolì  bòra  lafua  eterna  volontà  itir 
torno  al  (avvocati  on  de’  Gentili ,  fic  a  «uoua  forma  della  Chiela, 
non  conmene  offenderli  di  quella  n entità.  ^  *©.  c.  da  cibi  de* 

facrìHci;  dtfg*ridoli:v.i5  da’quali  gl’infermi,che  penfauano.o  du- 
birauano  cheque* f ibi  fodero  immondi  per  l’idolairiJi  fi  douca- 
no  attenere,  peri*©»  corvcamipar  le  lor  cqfcienae  deboli ,  eoo  iar 
cola  fenra  fedc,o  contrai  lor  fentimentori  fermi  in  conofcenza^ 

’  fede  ,  altresì,  pcraumiodurrc  i  lor  proifimi  infermi  a  peccare  in 
qnrlta  manicra:vedi  i.Cor.8.  *  laqualc  era  ttim&ca  vi»  P'c*°l°» 
<  ìcoeicc  peccato  appo  gli  Orientali  pagaj^onde  èrano  in  abbo- 
mimo  a*  Iudei.  *  dmietate  nella  Leg^MP^oife  molto  ftiet- 
tamrnte  :  hor  quetta  attinenza  non  era  per  la  coTcicnza ,  ma  lol 
per  la  pace  degli  vni  con  gli  altri ,  e'pcr  ifehiiar  fcandalò:'c  ci* 
folo  per  vn  tempo.  11.  pare  che  ^vòglia  dire  ,che  conuiene 
«tintederc  alcuna  cofa  a  quella  lunga  vfauza  de*  Iudei  nelle^Iot 
ecrimonic,tóferroaca  per  l»ordinanalcituraì€'IpQfitiont  diMoif*. 


periooe  che  lo  predicano  per  ogni 
citta,  effendo  ogni  Sabato  letto  n^le  I 
finagoghe. 

ir  Airhora  parucagli  Apoftoli,&  agli 
antiani,  con  cuna  la  Ghiefa,  di  mandare 
in  Antiochia,  con  Paolo, e  Barnaba, certi 
huomini  eletti  d’infra  loro,c«eè,Iuda,  fo- 
praoominato  Barfaba  i  e  Sila ,  huomini 
^principali  fra  i  fratelli.  %tw  0 ,  eoa. 

13  Scriuendo  per  lor  mani  quelle  cofe:  duttorì:  c.ici. 
Gli  Apo{loli,e  gli  antiani, &  1  fratelli,  a*  niftri,eiwftoii 
fratelli  d'infra  1  Gentili ,  che  fino  in  An-  c"ie£l* 
tiochia,in  Siria.Sc  in  Ciìicia;falute. 

14  Percioche  habbiamo  intefo  che  alcu¬ 
ni  ,  partiti  da  noi ,  v’hanno  turbati  eoa 
parole,  fouuertendo  Panime  voftre ,  di¬ 
cendo  che  fiate  circuncifi ,  &  ofieruiate 
la  Legge  ;  a’quali  non  haueuamo  dì  ciò 
data  alcuna  commeffione: 

ly  Ci  è  punito  ,  effendo  raunati  di  pari 
confentimento ,  di  mandami  certi  huo¬ 
mini  eletti ,  inficine  co*  cari  nofiri,  Bar¬ 
naba, c  Paolo: 

16  Huomini ,  che  hanno  efpo ile  levite  z9,c.aooi, 

loro  per  lo  nome  del  Signor  coltro  Icfu  guidati  ,eie»i 
Chriilo.  »  dallo  Spirito 

17  Dunque  Vhabbiamo  mandati  Iuda,  e  ai 

Sila ,  iquali  anchora  a  bocca  vi  rappor-  dichiarar’  U 
teranno  le  medefime  cofe.  volontà  di 


18  Percioche  cparuto  *allo  Spirito  fan 
to,  &  anoi ,  di  non  mette rui  addò 


enon  quel 


[QUWWì  i»  f-T(? 


òlla ,  iquali  ancnora  a  nocca  vi  rappor-  dichiarar  U 
teranno  le  medefime  cofe.  volontà  di  1 

Dio.  | 

*  pane  per  la  | 
cofcienza,pjr«  1 
«  per  la  pace. 

- -  - -  3  r.c.  lacuale 

%9  Cioè ,  che  v^fteniate  dalle  cofe  facrifi-  era  lor  recata 

pet  l’efpedien- 
te  di  pace  dato 
dagli  Apollo- 

- -  li. 

b  3i.c.dortorJ, 

30  Efil- adunque,  accommiatati,  vennero  &  imetprtti 

in  Antiochia.}  c,  rampatala  moltitudine»  ^cl!a  doctRoa 
renderono  la  lettera.  facra>  . 

31  Laquale^quando  quo*  £*Antiothm  hcb  - 

ber  letta,  fi  rallegrarono  ^della  conio-  benedimeoe. 

"  lationc.  *c.  io  lem- 

3 1  E  Iuda,  e  Sila ,  cficndo  anch'cffi  *pro-  5 

r,.»<  <</. n  mnl rnnf/ìrr.rmiA  I  fìduC£UiCO 


feci,  con  molte  parole  conforurono  i 
fratelli, cgfi  confermarono.  g1  * 

33  E, dimorati  qnini  sltuanto  tempo, foro-  c(,c  re  fotte  | 
no  da*  fratelli  rimandati  *in  pace  *agli  del  comisuo 

|  Apertoli.  alcuoo.  I 

34  Ma  parue.a  Sila  di  dimorar  quiui.  .  57.c.peng* 
3y  Hor  Paolov  é Barnaba,  ilertero  in  An- 

tiochia,infegnando,  &  euangclizzando,  nifterio:  vedi 

infieme  con  molti  altri,  la  parola  del  Si-  Fat.itf. 
gnorc.  j!.c.1»io»- . 

j«  E,  dopo  alquanti  giorni  ,  Paolo  diflc  a 
Barnaba,  Torniamo  hora,  c  vinciamo  1  fncoftaDlJl  at 
noflridFratelli in  ogni  città, dome  hab-  ìmpaiKuncl- : 
biamo  annuntiata  la  parola  '  del  Signo-  u  fatiche  deli'  j 
re  ,  per  yeder  come  danno.  '  Eumgclio  :  e  | 

37  Hor  Barnaba  configliaua  di  ^prender  CorCc  i 

con  effòloro  Giouanm, detto  Marco.  eI*. inferi  ; 

38  Ma  Paolo  *lhmauavche  uon  fi  doueffe  moftfato  tì-  j 

prender  con  eli  doro  colui ,  ches’cradi-  bello  all’  ** 
partito  da-.loro  da  Pahfilia#e  non  era  an-  toriti  Apofta* 
dato  con  loro  all'opera.  licadiPa^ 


lica  di  Pzda*  ! 


?*.e.pet  m- 
fcrmiti  burnì* 
ni,  Tosto  buo¬ 
na  iutenrione 
pero  la  ames- 
doc.  , 

*  e  perdile#! 
occafione  Id¬ 
dio  fa  mif. 
gioì  mite  frut¬ 
tar  ^Evange¬ 
lio  in  diami 
luoghi 


v.t.t.Ti«j,f. 

*  c.  che  ha- 
urna  creduto 
all*  Evange¬ 
lio. 

f  c  pagano: 
ben  può  eilcta 
che  fofle  di 
que*  re  ligi  od, 
e  diuorl  paga¬ 
ni,  iquali,  fea- 
xa  cflcrcirctf- 
etti  ,  vfauano  i 
▼eri  eferciu) 
di  pietà  de'  Iu- 
dei  ,  a  m mac¬ 
erati  nella  pa¬ 
iola  di  Dio* 
i.non  come 
per  va  fagrt* 
mento  necef- 
ftrio ,  quale  e- 
ra  /lato  ordi¬ 
nato  a  nitri  i 

«Idi -nel  vec- 
io  .Telia* 
fnento:  pere  io- 
che  quell'ufo 
della  rircun- 
ciUone  era  (la¬ 
to  annullato 
perto  Batted- 
cno  :  ma  come 
vu  fatto  iadif- , 
&rente./oJ  per 
hauec*  entrata 
io  que*  primi 
tempi,  fin*  a 
maggior  luce, 
appo  «  Xudei 
infermi,  squali 
abbomiaaua- 
notimi  d'te- 
cir  cuoci  fi. 

4*  ▼ediFat. 

e.  c.  per  fe¬ 
rrerà  duela- 
»ioo  dello  Spi 
rito  faro. 

7.  modi  di 
gran  zelo  »  bé- 
che  Iddio,  oc¬ 
cultammo  pet 
diuerfi  impe¬ 
dimenti  ,  poi 

mamfcftàmE- 
te  per  riucla- 
uone.gli  proi- 
bi/T; ,  fecondo 
il  beneplacito 
della  Tua  vo¬ 
lontà. 


39  Là  eBde  ^'inacerbirono  per  modo, 
che  *6  dipartirono  l’un  dall*  altro  :  e 
Barnaba  ,  prefo  Marco ,  nauigò  in  Ci¬ 
pri: 

40  E  Paolo» eletto. per  Tuo  compagno  Si¬ 
la  ,  fé  n'andò  .raccomandato  da’  fratelli 
alla  gratia  di  Dio. 

4 1  Es aildaua actorooper  la  Siria,  e  Cili- 
cia, confermando  le  Chiefe. 

CAP-  ITI. 

Idolo  prende  feeo  Timoteo,  tlquaìe  egli  cìrcnn- 
Ode,  per  tfckijìtr  lo  /bandolo  deluda  io  fer¬ 
mi  ;  4  o  *4  attorno  per  le  Chiefe  del?  A- 
/Sa,  enneadi  per  yna  yiftone  è  chiamato  in 
Macedonia  ;  14  ty  in  Filippi  connerte  Li¬ 
dia,  1 6  e  ) carda  da  yna  fornente  yno  /pi- 
rito  maligno ,  19  onde  innanimati  1  pa¬ 
droni  centra  "Paolo,  e  Sila ,  gli  traggono  a* 
rettori ,  da? quali  fonfruftati*  e  me/ft  in  pri¬ 
gione ;  1  3  dome t per  yn  folcono  miracolo,  il 
prigioniere ,  e  la  fia  ) famiglia ,  fi  connerte, 
33  cr  e/ìt  ricottene  qualche  alloggiamento ; 
3  3  poi  fono  honorenolmente  liberati. 

HOr*  egli  giunfe  inDerba,&  in  Liftra: 
de  ecco,quiui  era  vn  cerco  discepolo, 
chiamato  per  nome  Timoteo  /figliuolo 
♦d’una  donna  iudea ♦fedele,  ma  di  pa* 
drc  ♦  Greco. 

t  Delqual  dificpolo  i  fratelli ,  che  erano  in 
Lifrra,  &  in  Iconio,  rcndcuaoo  buona  tc- 
fiimonianza.  i 

3  Coftui  volle  Paolo  cheandafie  feco  ;e, 
prefolo  ylo  *circuncife  ,  per  cagion  de* 
ludei,  che  erano  in  que1  luoghi  :  conciò 
foflc  cofache  tutti  fapeflcro  che'l  padre 
di  cflb  era  Greco. 

4  Hor,  pattando  dfipcrle  città, dauano 
loro  ad  offcruarc*gli  ortioaraenti  de? 
terminati  dagli  ApoUo li^c  dagli  antia- 
,  finche  erano  in  Jcru&lea). 
f  Le  tChiefe  adunque  erano  confermate 
nella  fede ,  e  di  giorno  in  giorno  creicc- 
uano grandemente  in  numero, 
f  Poi,  trauerfatala  Frigia ,  e'i  paefe  della 
Galacia,  c  (Tendo  diuiccati  *  dallo  Spirito 
fanto, d’annunciar  la  parola  in  Alia; 

7  Vennero  in  Mifia,  c  ♦  tentauano  pur 
d'andare  in  BiuuU:  ma  lo  Spirito  di  lefu 
.  no1!  permife  loro. 

t  E  pallata  la  Mifia,  difccfcro  in  Troas. 

9  Ouc  vna  vifione  apparile  di  notte  a 
Paolo:  Yn'  huomo  Macedone^/»  ii  pre- 
fentò ,  pregandolo ,  e  dicendo  ,  Paflà  in 
Macedonia,  e  Tocco  r  rici. 
io  E  come  egli  hckbe  veduta. quella  vi¬ 
fione  ,  predo  ci  ftudiamrno  d'andare  in 
Macedonia ,  raccogliendo  per  cerco  ar¬ 
gomento  che'l  Signore  ci  haueua  chia¬ 
mati  là ,  per  euangelizzare  a  que* papa¬ 
li. 

li  Nauigaado. adunque  da  Troas ,  arri- 
uammo  per  diritto  corfo  in  Samoua- 
cia  e’l  giorno  fegucocc  a  Napoli: 
li  E  quindi  a  Filippi-,  che  è  la  prima  cLc- 
ca-.di  quella  parte  di  Macedonia,  c*  * 


colonia  :  e  dimorammo  in  quella  città 
alquanti  giorni; 

1 15  E  nel  giorno  del  Sabato  andammo 
fuor  della  città,  predo  del  fiume,  *doue 
^folcuacfiere  il  luogo  dell *  01  adone:  e, pò* 

„  fr ici  a  federe, parlauamo  alle  donne  quiui 
rannate. 

14  Et  vna  certa  donna, chiamata  per  nome 
Lidia, mercatante  di  porpora,  della  città 
di  Tiatirijaquale  fermila  a  Diovfrauaad 
afcoltaresc1!  Signore *lc apyrfc  il  cuo- 
rg^pcr  attendere  alle  cofc  dette  da  Pao- 

1 3  E  quando  fu  battezzata  ella ,  e  la  fua 
famigliarci  pregò, dicendo,  Se  voi  mala¬ 
ticce  giudicata  eflèr  fedele  ai  Signore, 
entrate  in  cafa  mia,  e  dimorateti!  :  c  ci 
fece  forza. 

tf  Hor*  auu enne, come  noi  andauamo all’ 
oradone  ,  che  vnafaiuicella ,  che  hauea 
♦lofpiriro  di  Pitone,  s'incontrò  in  noi; 

.  laquale  con  indouinare  faccua  gran 
profitto  a*  fiioi  padroni. 

17  Coltei,  feguitando  Paolo^e^noi,  gri- 
daua.dicendo, Quelli  ho  orni  ni  fono  lcr- 
uidori  dell*  Iddio  altiffimo,e  ♦v’annun- 
tiano  la  via  della  falute. 
it  E  fece  quello  per  molti  giorni  :ma 
Paolo  >  ♦noiatonc,  e  r iuoltofi,  dille  allo 
fpirito,  Io  ti  comando  nel  nome  di  lefu 
Chrifròchc  tu  efea  fuor  di  lei.  Etcfio 
vfei  in  quello  frante.  * 
t>  Hof  ì  padroni  di  elTa  ,  vedendo  che  la 
fpcranza  dei  lor  guadagno  era  ita  via, 
prefero  Paolo,  e  Sua,  c  gli  trafilerò  nella 
piazza  a*  rettori. 

*o  E.prefcntatigli  a*  ♦Capitani ,  diflero, 
Qucfti  lì  uomini  turbano  la  oofrra  città: 
perciochc  fono  ludei; 

11  Et  annunciano  riti  »  ìquali  ♦non  c  le¬ 
cito  a  noi, che  filmo  Romani»  di  riccue- 
rc,ne  òflcruarc. 

%%  La  moltitudine  li  leuò  anch’ella  tutta 
inde  me  contro  a  loro  :  Se  i  Capitani, 
tracciati  loro  i  vcfri menti,  comandar o- 
>^no  che  tollero  fruitati. 

1  i  E  ,  ^data  loro  vna>gran  battitura ,  gli 
mifero  in  prigione,  comandando  al  pri¬ 
gioniere  di  guardargli  (ternamente. 

14  llquale,riceuuto  vn  tal  comandamen¬ 
to,  gli  mife nella  prigione  piu  interna,  c 
ferro  loro  i  piedi  ne*  ceppi: 

13  Hor1  in  fu  ia*meza  notte, Paolo, c  Sila, 
facedo  orar  ione ,  cantauano  hinni  a  Dio: 
6 c  i  prigioni  gli  vdiuano. 
ìf  E  dilubito  fi  fece  vn  gran  tremuoro, 
tal  ché  i  fondamenti  della  prigione  fu¬ 
rono  lcrollati  :  &  incontanente  tutte  le 
porte  s'àpcrfero  ,  &  i  legami  di  tutti  di 
le  tollero.  • 

C7  E*1  prigiqniercj^delUtofi ,  e  vedute  le 
porte  dclJifA#f|ionc  aperte,  trarta  fuori 
la  fpada.era  per  veci  de  rii,  penfando  che 
i  prigionife  ne  fodero  fuggiti. 
liMa  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dicendo, 
Non  farti  m  il.-  alcuno  :  pei ciOc he  noi 


it.  e.  de*  Ro¬ 
mani  ,  ìquali' 
v'haueuano 
mandati  habi¬ 
tat)  ti  auueni- 
ticc? . 

i).  c.doue  (t 
raunauauo  i 
ludei,  per  lì  lo¬ 
ro  ordinari  e- 
(ercitij  di  pie¬ 
tà. 

i4.c.Ie  allu¬ 
minò  l'intel¬ 
letto,  e  le  pie¬ 
gò  la  votomi, 
per  l'efficacia 
del  fuo  Spiti¬ 
co. 


14.  c.  vn  de* 
monto  fami. 
Ilare, che  fi  fti- 
maua, e  faccua 
arte  di  predir 
le  cofe  future: 
vedi  Leu.  ij, 
il. 

>7.  appare  dal 
v. 10. che  S.Lu- 
ea  accompa- 
gnaua  Paolo. 

*  altri.ci  an¬ 
nunciano. 

x9.  non  con- 
uenendofi  che 
la  verità  divi¬ 
na  ricetta  te» 
ftimonianxa 
dal  padre  del¬ 
la  menzogna, 
ilqualecosì  la 
rcndeua  incei 
ta,  e  duhbiofa: 
vedi  Marc,  r, 

10.  c  rettori, 
c  macerati. 

11.  c.  per 
leggi  Roma. 
i»e  ,  che  vara¬ 
vano  flrccta 
mente  il  furti 
ludeo  ad  vo 
Romano  ,  n 
Greco:  onde  è 
che  molti  fi 
leggono  huo 
mini  pij ,  che 
amauano  la 
|  nati  onc ,  t  re¬ 
ligione  suda* 
ca.iquali  però 
non  ardioano 
circtmndecfi: 
come  Lue.  7; 
4, 5.  Fa*.  10,1, 
18. 

ij.  i.Cor.n, 
if.t.T<Ci,u 
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17.*  a*  to¬ 

pati. 

+  c. cittadini 
lontani:  Fat. 
li,  if.  iquali 
la*  rettoti  &• 
linciali  non 
>oteuano  •  per 
c  leggi ,  e  (ter 
ormcnwti,  ne 
puniti  corpo* 
alraeucc. 


v.i.c  nel  luo. 
go  delia  città» 
oue  era  il  luo< 
go  delle  rau- 
nanze  ,  e  forfè 
anchora  dell* 
habitatione 
de’  ludei. 


fiamo  tutti  qui. 

9  Et  egli ,  chiedo  vn  lume  ,  s’amientò 
de n :ro;  e,diuenuto  tutto  tremante,!!  git- 
tò  a*  piedi  di  Paolo, e  di  Sila. 
o  E,  menatigli  fuori,  diire,  Signóri,  che 
mi  conuiene  egli  fare  per  efler  falu il¬ 
eo? 

$i  Efc  cf!I  ditterò ,  Credi  nel  Signorelefu 
Chrifto,e  farai  faluato  tu, e  la  cafa  tua. 

31  E  gli  annunciarono  la  parola  del  Si¬ 
gnore, &  a  tutti  coloro  che  erano  in  cala 
fìia. 

3  3  Et  egli ,  prefigli  in  quell*  ifteffa  bora 
della  nottcjauòw»  le  piaghe.  Et  incon¬ 
tanente  fu  battezzato  egh,8c  i  Tuoi. 

34  Menatigli  poi  in  cafa  fua,mife  loro  la 
tauola:e  giubilati!  dliauer  e,  con  tutta  la 
cafa.crcducoaDio. 

5f  H or,  come  fu  giorno ,  i  Capitani  man¬ 
darono  i  fergenti,a  dire  al prigioniere, Lx- 
feia  andare  quegli  huomini. 

3  6  E*1  prigioniere  rapportò  a  Paolo  qoe- 
fle  parole, dicendo,  1  Capitani  hano  rtan-  ' 
datò  a  dire  che  fiate  liberati  :  bora  dun¬ 
que  v(titc,&  andateuene  in  pace. 

37  Ma  Paolo  ditte  *loro ,  Dopo  hauer 
pubicamente, fenza  efler  condannati  in 
giudicio, battuti  noi, che  fiamo  ^Roma¬ 
ni  ,  ci  hanno  medi  in  prigione ,  &  hora 
celatamentc  ci  mandano  fuori  !  non  un¬ 
irà  così: anzi, vengano  eglino  fletti, e  me¬ 
ntaci  fuori. 

j  8  Hor*  i  fergenti  rapportarono  quefte 
parole  a’  Capitani  ;  &  etti  temettero, ha- 
uerìdo  intefo  che  erano  Romani. 

$9  E, Tenuti  a  loro, gli  racconfolaronorc, 
menatigli  fuori ,  gli  pregarono  che  v*- 
feiflero  fuor  della  cirta. 

40  Et  ctt!,vlciti  di  prigione, fe  n*ctotrarb- 
no  in  cafa  di  Lidia:  e,  vedati  i  fratelli,gli 
confolarono,e  poi  fi  dipartirono. 

.  0*4  P.  XVII. 

Tégolo ,  venuto  in  Toffalenica ,  vi  predica  i'E - 
nangtho ,  alenale  alcuni  credono  :  f  ma, 
hauends  i  ludei  mojjo  tumulto  contro  a  lui , 
e  Stia,  io  efiife  ne  va»uo  in  terrea ,  §m 
fin  ben  raccolti  da 9  ludei ;  I  3  ma  que*  di 
Teflalonica  yeugeno,t  fimmueùono  il  popolo 
contro  a  loro  ;  laonde  Tarlo  è  mandate  in 
Atene’,  17  ont  ragionando  dei9  Euange- 
ho,  è  tratto  ned9  .Areopago ,  lì.  e  quiui 
annuncia  il  vero  Iddio, feonofiiuto  agli  Ate* 
mefiti  fio  vero  ftruigto  Spirituale ,  e  la  con - 
merfione  a  lui  per  la  fide  in  0ìTtflo ,  da  lui 
rififcitato ,  0  cofhtmto  giudice  del  mondo: 
34  là  ondo  alcuni,  e,  faglt  altri r  Diontgto, 
credono  all9  Euangeho . 

E  Pattati  per  Anfinoli ,  e  per  Apollonia, 
vennero  in  Teflalonica,  *doue  era  la 
finarogade*  ludei. 

x  E  Paolo ,  fecondo  la  fu  a  vfanza ,  entrò 
da  loro,  e  per  tre  Sabati  tenne  loro  ra¬ 
gionamenti  tratti  dalle  Scritture. 

3  Dichiarando ,  e  proponendo ,  che  era 
conuenuto  che’l  Chriflo  fofferiflc  >  c  ri- 


fyfcitaffe  da*  morti  :  e  che  quefto  Iefu, 
ilquale,drj(^  egli,  ioT*aontmtio,è  il  Chri- 
fto. 

4  Et  alcuni  di  loro  credettero, e  s*aggint« 
ferò  con  Pantane  Sila;  come  anche  gran* 
moltitudine  de*  Greci* rcligiofi ,  e  delle 
donne  principali  non  poche.  1 

3  Mai  ludei,  che  erano  increduli  1  noffi  1 
d*inuidia,preftro  con  loro  certi  huomi  | 
ni  maluagi  della  gente  dipiazza  ;  e,  rac-  ! 
colta  vna  turba ,  tommoflcro  a  tumulto  i 
la  città;e, Coprigiunti  alla  cafa  di*lafon, 
cercauano  di  trargli  fuori  al  popolo.  1 
f  Ma,  non  haucodogli  trouati , tratterò  | 
Iafon,dc  alcuni  de*  fratelli, a’  rettori  del-  j 
la  città ,  gridando,  Cofloro,  che  hanno  : 
metto  foitofopra  il  mondo ,  fono  ctian- 
dio  venuti  qua. 

7  E  Iafon  gli  haaccolti  in  cafa:8c  etti  tut¬ 
ti  fanno  contra  gli  ftatuti  di  Celare,  *di- 
,  cendo  cflerui  vn*  altro  rè,  noe ,  lefu. 

•  Cosi  conturbarono  il  popolo ,  Se  i  ret¬ 
tori  della  città ,  che  vacuano  quefte  co- 
fe. 

9  Ma  e(fi,riceauta  *foddi$fattione  da  la- 
fon^  dagli  altri, gli  lanciarono  andare, 
tp  Et  i  fratelli  Cubito  di  notte  mandaro¬ 
no  Paolo, e  Sila, in  Berrca;  iquali, giumi- 
ui, andarono  nella  fiaagoga  de*  ludei. 

1 1  Hor  cofloro  furono  piò  *gcnerofi,che  ! 
quegli  altri ,  che  erano  m  Teflalonica  :  e 
con  ogni  prontezza  d’animo  riceucttc- 
ro  la  |Sroia,cikmmando  tutti  IDcScrit 
ture,  per  vedere  le  quefte  cofc  flauano 
cosi. 

I a  Molti  adunque  di  loro  credettero,  e 
non  picciol  numero  di  donne  Greche 
honoTate,  ed’huomini. 

1 3  Ma, quando  1  ludei  di  Teflalonica  heb* 
bero  intefo  che  la  parola  di  Dio  era  da 
Paolo  ftata  annidata  etiidio  in  Berrea, 
vennero  anche  l),c6mouendo  le  turbe. 

14  Ma  all’hora  Cubito  i  fratelli  mandaro¬ 
no  fuori  Paolo, accioche  fe  n*andaflc, fa¬ 
cendo  vifta  dando/  al  mare:  c  Sila,cTU 
moteo,rimafero  quiui. 

1 j  Hor  coloro ,  che  haoeoanola  cura  di 
porre  Paolo  in  fata©,  lo  conduttivo  fin* 
in  Atene  ;  e,  ricettata  da  lui  Coìmtneflton 
didir*  a  Sila,  &  a  Timoteo ,  chequanto 
prima  venifleroa  lui,  fi  partirono. 

14  Hor, mentre  Piotagli  afpetuoa  in  A- 
tene ,  lo  fpimo  fuo  rinacerbiua  in  lui» 
vedendola  città  piena  d’idoli. 

17  Egli  adunque  ragtanatia  nella Allago- 
ga  co'  ludei,  c  co*  *rcIigiofi ,  &  in  (u  la 
piazza  ogni  di  con  coloro  che  fi  feon- 
trauano. 

1 8  Et  alcuni  degli  Epicurei,  e  Stoici  fito- 
fofi, confermano  con  luh  &  alcuni  dicc- 
uano,  Che  vuol  dire  quefto  cianciatore? 
altri ,  Egli  pare  annuntiatore  di  dij  Ara- 
nieri:  percìoche  egli  euangelizzaua  lo¬ 
ro  lefu  ,  e  la  rifurrettione. 

1 9  E,prcfolo  , lo  menarono  nell** Areo¬ 
pago;  dicendo, Potremo  noi  faperc  quai 


^eckcbcoe. 
uno  coio* 
etiti  di  Ott 
ite  U  Legge 
li  Motte,  eia 
•urinano,  le 
nuocauaoo 
Hiramcntc.Ia- 
iriato  il  paga- 
te  fimo.  _ 

.  che  era  Pai- 
icrgaiore  ài 
tatto,  edili* 


’.calonniifi-  ! 
nife  a  quella 
Le*  ludei,  ine* 


f.Akri.ficar-  | 
i,c  cauteli,  ài 
apprcicjuaifi 
n  giudicio. 

lt.C.VÌRUt>fi, 

la  veri,  c  leali 
IttdeL 


17.  r.  boom  Irti 
pij,  di  aatiooc 
Gdrili. 

t9.  c.il  colle 
di  Mane: che 
era  la  forte, 
o*l  palazzo 
del  Senato  de¬ 
gli  Atenìefi: 
hor  non  appa¬ 
re  che  Paolo  j 
fotte  ocoato, 
li  ^per  eC« 
giudicalo  tota 
telo  per  pa4 
{cete  la  wiio4 
fiti  del  popo-j 
lo  ,  ia  Inog^ 
(kléne,  e  mw-, 
to  trequeau- 
io.  t 
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u.e  quell» tu  f4  nuoua  dottrina »  dellacjualc  tu 

acagiondèll*  pirli! 

iaa«r  condor-  %o  Per  ciac  he  tu  ci  rechi  agli  orecchi  co- 
|°  V*™  Pao*  fc  (trine  2  dunque  vogliamo  Papere  che 
f  «.<0.1  enee,  «&€  voglia  eotdfc  cote.  , 

ber  fard  friso-  *i  (Hor  tutu  gli  Atemeu ,  &  s  toreltieri  { 
Resole  carrata  auqeniticci ,  *non  vacauano  ad  altro, 
begli  animi  lo  che  a  dire,  o  ad  vdirc  alcuna  cofa  di  nuo* 

pst  conciò  fof- 

Iri  novfenHgl  xt  All^om  Paolo,  ftando  in  pie  in  me- 
[àiaini  fotter  sodelr  Areopago,  ditte ,  Huomini  Ace- 
fol#  idolatrie,  nidi ,  io  dei  tutto  vi  veggo  *quafi  crop- 
e  fopeiftitio-  po  religiott. 

.  t  j  Percxoche,  pattando,  c  considerando  i 

fofieU  cario1!  voftri  feruigi  di  nini ,  ho  crollato  etian- 
ne  di  quella  dio  vn’  altare ,  fopia’lquale  era  fcritqo, 
roprricrktt,  •  *Ailrlop|Q  SCONO  scivto: 
Vario  fe  ne  fer-  quello  »  adunque ,  ilquale  voi  ♦(fruite, 
m  Trio  per  di-  fcoxa  conofcerlo,  v’annuntio  io. 

«ri  chTtói-  *4  L’Iddio,  che  ha  fatto  il  mondo,  c  tutte 
dormano  va  le  còte  che  /oboi n  dio ,  eliendo  Signore 

dio fconofcHi-  del  ciclo,  creila  terra ,  *uon  habìu  in 
to ,  bob  dooe-  tempi  fatti  dTopcra  di  mani  : 
aanorectfam é  n  £  non  é  fcruito  per  mani  d'huomini, 
*iu«^erc*"  I  rMKhJuendo  bìlagoo  d'àlcuoa  cola  ;  c- 
fintte  «sai'  e-  gli ,  che  da  a  tutu  c  la  vita,  cl  alito,  « 


diurni  toner 
foia  idolatrie, 
c  fapet  Iti  rio¬ 
ni. 

si.  qualunque 
lòtte  la  cagio¬ 
ne  di  quefta 
fopraferirta,  - 
Vario  lène  fer¬ 
ve  foto  per  di- 
«oftrarc,  che, 
poi  che  già  a- 
jdorauano  va 
Uio  fconofchi- 
KO  ,  BOB  dotte- 
[nano  ree  ìfamé 
ire  rifiutare 
jd'iorendere ,  e 
sapere  «sai'  e- 
Wa  quell*  iddio 


if  h non  e 
come  hauend 
gii ,  chc“5I 
ogni  c©IaT 


ì  loro  Buono,  Et  ha  fatto  *d’un  Sangue  tutta  la  ge- 
h’egli  annua-  neratiooc  deeli  huomini ,  acciocbe  Ba¬ 


dane  loro. 

|  prefame-  oiuau  lopraiuiu  ianui«  ikim 
U  di  fenice ,  a  *hauendo  determinati  i  tempi  pri 
jeoftto  ferino, e  nati,  Sci  confini 'della  loro  habi 
jaiodo.  ne. 

t7  Accioche  cerchino  il  Signore,* 
Rtett  ptfleajowlero  <w»<  ttaftonen 
laieo  .  è*l  Tua  lo:  benché  egli  non  fia  lungi  da  cl 


bitino  (opra  tutta  la  faccia  della  terra, 
♦hauendo  determinati  i  tempi  preordi¬ 
naci  ,  &  i  confini  'della  loro  habitatio- 


H  (pirico  Infi¬ 
la  ito  ,  è*l  Tuo 
■èruigiodeeaf- 
ire»!  «fière  fpi- 

S  ,  e  rile- 
rpra  tot- 
de  fn6- 
cara  et 
retto  ad 
ungo,  i- 
e,  teta- 

r.  d'atta 
ma  prò- 
{genie  t  e  gene- 


oteflero  come  a  lattone  trouar- 
c  egli  non  ha  lungi  da  ciafcun 


t  r‘ effigia  fin  co  fa  che  *10  lui_viuiagaot 
ci  mouiamo  r  c  fiamo  ;  ficome  anchora 
m  alcuni  de*  vòftri  poeti  hanno  dettoT" 
Pcrciochc  di  I41  fiamo  noi  anche  progc> 


ikon  luogo,  i-  ijnEflendonoi  adunque  progenie  di  Pio, 
«aglac ,  rem-  *  non  dobbiamo  (mharc  che  la  Deita  ila 

ic.Cc.d*ana  fi™gl>dntcad~ortr,  oad  argento,  o  a  pic- 
Reieidma prò-  tra; ai fcoltura d’arte ,  e  d'ioucnnoncnu^ 

leale .  e  gene-  mina, 

cartóne, dava  30  Hauendo  Iddio  adunque* *  trapattati 
fomne  aedo  tnolan<Jo  *  tempi  dcll“  ignoranza ,  ai 

he  tutti ,  per  ,  _ .  _ 

rnm  tnedefima  via,  tendano  ai  vn  medefimo  fine  .  che  è  (acooo- 
e*l  fenjigio  del  vero  Dio.  *  così  accenna  la  oroueden- 

ta  di  Dio,  in  condurre  tutti  gli  accidenti  della  vita  degli  hnomi- 
ni.  fecondo  il  fiso  eterno  decreto  s*flt  in  iq»artir  loro  la  pofiefiìon 
lei  mondo:  vedi  Deut.  §t,  8.  17.  c.ftadiandofi,  8c  adoperan- 

i>m  a  petnenù  a  ^ueìia  Batata!  conofcenra ,  che  fi  può  haucr  di 
^in,Rocn.f,fp,to-  come  per  gli  ar gomiti  palpabili  della  natura,  e 
lei! 'opere  di  Oio.fuot  di  loro, Ac  in  loro  ftelfijpoi  che  gli  huomi- 
si  fono  ciechi, e  prioi  del  lame  foirituale  ddl’intelletto.Hot  qlU 
conoTccoza  naturale.hlche  debo!e,e  (cura,  pur  bada  .per  cóuiocè^e 
ràdotaenailfcbe  è  qui  il  fiq4i  Paolo.  tA  c.per  lui.per  la  Tua  vir - 
U,e  gradarla  quale  giammai  non  fi  diparte  dalle  Tue  creature.fofté- 
uodole  nella  natura  data  loro.  *  S.  Paolo  allega  qui  il  detto 
£Arato,pocci  paga  no,  cerne  snchota  d*un*  altro,  Tic.»,  ir.  fol  per 
iimofirare  come  per  lo  lume  naturale  gli  huomini  riconofceuauo 
Immagine  di  Dio  nell'  anime  foro  :  onde  da  loro  (ledi  poteuano 
eleuacfi  alla  conofcenra  di  Dio ,  che  c  di  natura  rpintuale ,  Cc  in¬ 
corporea.  iy.l£40,if.  jo.c.lafciando  gli  huomini  nella 
oro  ignoranza,  per  fua  affriuta ,  ma  gioilifiima  volontà.  • 


Erefentè  dinuntiA  per  tutto  a  tutti  gli 
uomini,  che  fi  rauueggano. 

31  Pcrcioche  egli  ha  ordinato  vn  gì  or», 
no ,  nelquak  egli  giudicherà  il  mondo 
in  giufticia  ,  ♦per  quell’ huomo,  ilquale 
egli  ha  determinato,  fattane  fede  a  tutti, 
fiauendoiofufeirato  da*  morti. 

Quando  vdirono  mentono* la  rifurrct- 
tion  de’ morti,  altri  fe  nc  faccuancr beffe, 
altri  diceuano ,  Noi  t’udiremo  vna  altra 
volta  intorno  a  ciò. 

3  3  E  cosi  Paolo  vfcl  del  mezo  di  loro.  ‘ 

34  Et  alcuni ,  aggiuntili  con  lui,  credette¬ 
ro  :  fra  iquali  fu  anche  Dionigio  ♦PAr 
reopagita,  &  vna  donna,  ehutmats  per 
nomcDamaris,  &c altri  con  loro. 

CAP.  XVIII. 

9*0/0 ,  venato  in  Corinti ,  s'acconta  con  Aqui¬ 
la,  0  9 rifHlU,  laudando  con  loro  di  fise  ma¬ 
ni  :  4  predica  con  gran  %elo  a 9  Indù  \  i- 
qnali  rtflano  indurati,  e  ribelli  onde  egli  gli 
lafiia ,  e  fi  rinolgt  a9  Gentili ,  9  ejfendo 
con  firmato  da  Dio  in  vifione  :  iti  ladri 
indarno  procacciano  di  farlo  panico  dal  Tro- 
coofilo  :  iS  9*0/0  va  in  lerufalom,  13 
foi  toma  in  Galatia ,  0  frigia  :  &  4  Apol¬ 
lo,  pieno  di  %elo ,  e r  ammaeftrato più  appie¬ 
no  da  Aquila ,  0  9 rifcilla , preàka  CÈum~ 
gelh  co»  gran  fiotto. 

HOr ,  dopo  quefte  cofe ,  Paolo ,  parti¬ 
toli  d* Atene,  venne  in  Corinto, 
t  E,  tr ouata  vn  corto  kideo»  chiamato  per 
nome  ♦Aquila ,  di  natione  Ponti  co ,  il¬ 
quale  nuoUamcme  era  venuto  d’Italia, 
infiemecon  Prifcilla,fua  moglie  #  (per- 
cioche  ♦Claudio  haueua  ordinato  che 
*  tutti  i  Iudei  fi  parciifero  di  Roma:)  s'ac- 
cottò  a  loro. 

3  E  r  percioche  era  della  medefima  arre, 
dimoraua  in  cafa  loro, c  ♦lauoraua: pcr¬ 
cioche  l’ane  loro  era  di  far  ♦padigiio- 
ni. 

4  Er  ogni  Sabaro  ragionaua  nella  Sina¬ 
goga  ,  &  inducepa  alla  fede  Iudei ,  e 
Greci. 

5  Hor, quando  Sila,  c Timoteo, furono 
venuti  ai  Macedonia, Paolo  ♦era  diftret- 
to  nello  fpHritp,  t edificando  a’  Iudei  che 
lefu  0  il  Chrilèo.  / 

6  Ma, contrattando  eglino, e  bestemmian¬ 
do  ,  egli  ♦(coffe  i  fuot  vettimenri ,  c  ditte 
loro ,  *11  fangue  voftro fia  fopra’l  voftro 
capo ,  io  ne  fan  netto  :  da  bora  innanzi 
io  andrò  a' Gentili. 

7  E, partitoli  ♦quindi,  entrò  *in  cafa  d’un 
ceno, chiamato  per  nome  Giufto ,  ilquale 
♦fcruiuaa  Dio:la  cui  cafa  era  giunta  alla 
finagoga. 

8  Hor  *Crifpo,  prepotto  della  fin3goga, 
credette  al  Signore  ,  con  tutta  la  fua  fa- 
I  miglia  :  molti  anchora  de’  Corinthij ,  v- 
dendo,  credettero,  c  furono  battezza* 
ti. 

9  £*1  Signore  dilTe  di  notte  in  vifione  a 
.  ....  cT.t  a.  Paolo,, 


ff.c.per  eh  ri* 
tto  :  hòr  pari 
che  S.  Paolo,  a 
(iodio,  parlan. 
do  a  pagani, 
•accia  da  pr  in. 
cipio  la  deità 
di  Chrifto.ptr- 
cloche ,  efiè fi¬ 
do  efii  occupa¬ 
ti  dell*  etrot 
della  moltitu¬ 
dine  di  dii ,  vi 
fi  farebbe r  tè¬ 
ff  r  ma  ti  ,  non 
eflciiio  capaci 
iiniédcre  an¬ 
chora  quelli 
mtftfti. 
S4^e.f«oaroreK 
o  giudice  nell' 
Areopago. 

1.  del  qual 

R. om.10,].  hor 

|>are  che  già 
sane  Cero  la 
:onofcenza 
kli*  Cuaoge- 
[10.  ;! 

*  Impetador 

HòinsBo.  [ 

3.  Fai. io,f  4. 
i.Cot.  4,11.  r.  i 
Teff.  t9f.  1. 
Teff.  ,,t. 

♦  ÌQttsIi  all* 
iota  a  farcita¬ 
lo  di  cuoio. 

V-c.  vedendo- 
S  fortificato, 
k  accompa-r 
(nato  di  fedeli 
orapagni,  ar-, 
leua  di  zelo 

’  [di'  animo 
uo,edi  fetuor 
li  Spirizo,noit 
landofi  alcun 
ìpofo. 

S.  Matt  I9,H. 
■at.ii,fr. 

*c  a  voi  foli 
ia imputata  là 
roftra  perdi- 
ione ,  porcate 
toi  foli  la  pe¬ 
na  del  vollro 
peccato. 

7  -  c.  dalla  il 
ugogadc’  In 
lei. 

^  c.  per  tener 
li  le  raunanze 
le»  fcdeb.cpcr 
>re  dicami;  fen 
a  però  lafci.  i 
'habicauone 
L'Aquila. 

*'c.  bcnchr 
òtte  pagano, 
Bcircuciu>,pu- 
e  era  pio  ,  e 
eligiofo,  ani* 
naturatone! 

I.  Legge  d: 
doife. 

8. vedi  l.Cor, 
,14. 
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i:.  e.  «li  Mot-  Paolo,  Non  temere  ;  anzi  parla  *  e  non 
C'ChétULcg-  tacere. 

ge  di  noi  lu*  io  Pcrciochc  io  fon  teco ,  e  niuoo  mcc- 
dei  ,  fecondo  lCr£  jc  n^ni  fopra  te,  per  offenderti:  con - 
^meflbdi  vi-  Cl°  co^a  c^ltf  *°  labbia  vn  gran  popo¬ 
ne  !”  t  di  giu-  lo  m  (jucfta  città, 
dltare  que'dcl-  II  Egli  adunque  dimorò  forni  va'  anno, 
la  nottià  natio  e  fci  meli ,  infognando  fra  loro  la  parola 
w*  di  Dio. 

'f*  i  a  Poi ,  quando  Gallione  fa  Proconsolo 

ranreTeprofo-  d’Acaia,  i  ludeidipari  confcmitncnco 
no ,  come  fc  fi  Iettarono  conira  Paolo ,  e  lo  menaro- 
tutea  la  difife*  oo  al  tribunale: 

rema  de*  lu*  1 j  Dicendo,  Cofiui  perfuade  agli  huo- 
ni^AfiltaiSta  mh,i  *  fcrUÌfC  a  DÌO  C0DCTa  *la  LcS- 

parole ,  e  non  8*.  _  .  ... 

in  fu&anza  di  M  E  .  come  Paolo  era  per  aprir  la  bocca, 
cofc.  Gallione  ditTe  aMudci ,  Se  fofie  alcuna 

17.  inoltra  che  ingiuria,  o  misfatto,  o  ludei,  io  vi  coni* 
quelli  foiter  porterei  fecondo  la  ragione: 
ar»  1 5  Ma.  poi  che  c  quiftionc  *  di  parola ,  e 
tener  que*  del-  di  nomi ,  e  della  vedrà  Legge  .  con fide- 
la  lor  natione,  rate  voi  rio  che  fi  eenme»  fare  :  pcrciochc 
che  haneuano  jQ  noo  voglio  efler  giudice  di  cotcfie  co- 

accolto,edi-  ^ 


no ,  come  fc 
tutta  la  difife- 
rema  de*  In* 
dei, e  Chriftia- 
nfecófidcfièin 
parole ,  c  non 


quelli  fofiTcr 
Greci,  pagani, 
iquaft  per  mi- 
tener  que*  del¬ 
la  lor  natione, 
che  haneuano 
accolto  ,  e  di- 


U^romrria  16  E  gli  fcacciò  dal  tribunale. 

lo ,  centra  «a  o  «  .  ,  .  ,  . 

pcrf.cmion de*  17  Ali ’hora  "tutti  1  Greci, prefo  Soltene, 

ludei, vedendo  il  prepofto  della  liriagoga ,  lo  baueuano 

che’l  Pcocon-  dauanti  al  tribunale  :  e  Gallione  niente 

Colo  non  it  tifi  £  curaua  di  quelle  còfe. 

cUfe^  vendl-  E  Paolo,  dimorato  <juw i  anchora  rool- 

ca (Ter odi  fatto  ti  giorni ,  prefo  commiato  da’  fratelli ,  c 
del  capo  de*  tu-  nauigò  in  Siria,  con  Prifcilla,  &  Aquila*, 
dei.  *hauendofi  facto  tondere  il  capo  in  Ceti- 

iS.c.  finirò  il  crca>  pcrciochc  hauea  voto.  .. 
w^Nwire^r  '*  E,  giumo  in  Efefo.gli  lafclò^uiui  Et 
Nom  «,I*.  re-  egli,  entrato  nella  finagoga ,  ragiono  co* 
di  Far.  ir,  14.  ludei. 


Hor  S.  Paolo,  to  £  9  benché  elfi  lo  prcgaflcro  di  diino* 
I hauea  attori  rarc  aPPrc^°  ^  l°ro  P*ù  lung°  tempo, 


nauca  ir  egli  non  àcconfentì  d> farlo. 

farli  in  colà  in-  *1  Anzi  prelc  commiato  da  loro ,  dicen¬ 


do  (Ferente  ,  &  do,  *  Del  tutto  mi  con  u  iene  far  la  fella 
edema ,  a*  Iu-  che  viene, in  lerulàlem  :  malvolendolo 
dei ,  per  hauer  jjj  j0  ,  ritornerò  dinuouo  a  voi.  Cosi.fi 

.'*?«««««  t»rtì  per  mare  da  E%fo. 
ghignargli  1 1  E,  difcelb  in  Celarca ,  fall  in  lerufalem : 
a  eh t ilio.  •  e  1  «topo  hauer  falutaca  la  Chicfa ,  fede 
tx  non  per  la  in  Antiochia: 

feda  .dall*  of  %  ^  effondo  dimorato  alquanto  tem- 

STpJu  p°- f«  “  P3™  •,3^3,lj03tC0r"0  E" or* 

fapcut  Chrido  dine  net  parie  di  Galatia ,  c  di  Frigia, 
hauer  liberaci  i  confermando  tutti  i  fratcHt.  *" 
fedeli:  ma  , o  14  Hor'  vn  certo  Iirdcov  •/ rdiiomriM 
per  adempier  ^  A^iro,  di4iauoo<rAldraiidrmo,-*hiio- 
!cn°.  Noto  del  n,°  eloquente  ../potente  nelle  Scrittu- 
Naztieo.Nuto-  venne  in  Etclo.  ..... 

tf.ij.ouao,  per  ij  Codui  era  "ammacftrato  nella. via  del 

predicar  €rhri— - — - - — - - - - 

lio  ,  con  più  frutto,  alla  moltitudine,  che  verrebbe  di  tutte  le  pani 
de!  mondo  alla  feda:  e  difidcrando  pur  la  faluce  de*  (boi  ludei. 

+  vedi  1. Cor.  4,(9.  Zac.  4,1  f.  14.  detqualc  t.  Cor.»*tt. 

♦  c.  bene  ammac  Arato,  /Se  efeicitato  in  effe  :  le  anche  dotato  di 
1  grande  em  acia  ,  e  virtù  delio  Spirito,  in  proporle,  le  ifporle.  . 

c.  hatieua  apprefì  i  princìpi?  della  dottrina  Chridiana  ,  cioè, 
che  il  Media  era  veuuto  ,  e  qual  folle  il  fuo  vfficio.folo  perla  pre- 
!  d’cariond:  (.iouaiun  Batti  da ,  e  non  anchora  per  la  domina  di 
Ci.rillo  ifredo’,  o  di’ Tuoi  Apodoli  :  vedi Fat.ip,J. 


le  cofc  ordina¬ 
te  nel  voto  del 
Nazireo,Nutn. 


.  Signore  ;  e,  fervente  di  fpirito ,  parUtta,  ♦  <oil  i  ùm- 
&  infegnauo  diligentemente  le  cofe  del  fo  il  Aio  mini- 
signore  ,  Capendo  Colo  *  il  Bactciìmo  di  (t»>o>e«nia  U 
Giouanni.  fiiadoutina. 

lS  *  Portar  francamente  ^  S 

nella  finagoga:  &  Aquila,  c  Pnlcilia,  v-  rifcouooaco- 
titolo ,  lo  prelcro  eoo  cfioloro ,  c  gli  e-  loro ,  che  ha. 
fpuofcro  più  appieno  la  via  del  Signore,  vcuano  creda- 
t7  Poi ,  volendo  egli  pafiare  io  Acaia,  i  !°* 
fratelli,  confortatolo  ,  le  ri  fiero  a*  difee-  Djo 
poli  che  l'accogliefiero  :  6l  egli,  giunto  profitto ,  reca- 
ià,  conferì  molto  a  coloro ,  che  haucua-  10  da  Apollo 
no  creduto  *per  la  gratia-  P«  1*  franai. 

1%  Pcrciochc  con  grande  sforzo  coouin-  Per J*  «om  del* 
ceua  i  ludei  publuamepte,  dimoiando  *  ; 
per  ic  Scritture  che  lefu  è  il  Chnfio.  ini. 

CAP'.  X  t  I.  «tuo^oW- 

Taele  mene  in  Bfifa  ,  nere  impuoue  U  nutm  *  (jon  4f|,a  ^ 
ceni  itfeepoh  ,  harte^éti  del  béttefimo  di  ia  Chrido,bé- 
(fèomsnw  ;  ende  riceuono  i  deni  dette  Spmte  che  poco  aoi- 
fnmte  |  t  infogna  netta  finagoga ,  $  fi  cono- 

fopara  de?  indei  ribelli ,  e  predica  ad  aliti:  ficfnxa* 

,r.  a.  »  •  ’  r  .  11.  *.c.balddjo 

1 1  fa  molti  miraceli ,  I  3  tonali  yelen-  fra  yoj  doud 

de  alcuni  e  forcali  ludei  imitare ,  fonò  puniti  alcuni  de*  do¬ 
par  le  demonio,  17  onde  mollifico  nutrie-  ai  m  iraeoi  oli 
no ,  e  rinuntiane  pubicamente  ad  ogni  ma-  del  <uo  Spiri- 
ria ,  e  foperTìitione  :  13  leuatefi  yngran  to  ! ,  KTul* 
tumulto  in  Efifo  contro  a9  Chriììiani9  è  oc-  pJ*C  JGjll,j0# 
j oetatoy  fin^a  alcuna  loro  effe  fa .  emaicaiu  ,  e 

HOr* auuennc  che, mentre  Apollo  era  STa?«2aiJSSol 
in  Corinto ,  Paolo ,  hauendo  traucr-  ri  della  ebafe 
fate  le  parti  dìfopra,  venne  in  Efcfo:  ouc  iquafi.feoura 
trottati  alcuni  *difccpoli,  diflc  loro,  tkaorii- 

x  ^Haucte  voiriccuuto  lo  Spirito  fan*  “Z*®  * 1,0,1 
to,  dopo  che  hauc  te  creduto?  Etcfiigli  éfc?o,fd!2I 
di  Acro,  Anzi,  non  pure  habbiamo  vdito  *llo  ^ 
*Ce  v’t  vno  Spirito  Tanto.  quel 00000, t 

3  E  'Paolo  dille  loro,  *In  che  dunque  liete  dioino  vfficia 
fiati  battezzati?  Et  elfi  dificro,  *  Nel  bat-  ^ 
tefimo  di  Giouanni.  ÌS2Z3i 

4  E  Paolo  diflc.^Certo  Giouanni  battcz-  vei? 
zò'del  battefimo  di  penitenza ,  dicendo  ¥  può  edeccht 
al  popolo,  che  credeficro  io  colui  ebe  Paolo  empii 

veniua  dopo  lui  ,  cioè ,  in  Icfu ,  che  è  il 

n„;/iA  *  rafie  la  okrr 

«  ^  r  ne  t  .  .  fila:  ondreB- 

S  *Et,  vdito  queflot  furono  battezzati  nel  ftoro.imefiU, 

nome  del  Signore  Iciu.  nfponio&odi 

€  Et  hauendo  Paolo  *impoftc  lor  le  ma-  nò  haucrc  an¬ 
ni  ,  lo  Spirito  fatuo  venne  fopra  loro ,  c  cJ*orA  ^ 
parlauano  *dm*r{t  lingue,,  *ptofcuwa-  ^-c^0“tc’OM. 

oan^*  I  nicati  aUcCkir 

- : - - - - fe. 

§.  c.  qual  dottrina  v*è  fiata  anauotiau  ,  e  fiiggofiaca  per  lt 
bauefimo?  *  snodrachc  fofièro  fiali  io  Iudta ,  da  Giouaaal 
ammaedrari ,  e  bacceszati  :  vedf  Far.  il ,  tf.  4*  Mact.  j,n. 
vuol  due  che  la  dottrina  di  Gtooanni  era  U  fteCa  che  quella  li 
Ciuido,  # degli  Apodoli.  f.  quelle  parole  fono  di  Paolo, 
che  di  modi  che  curri  coloro  t  che  credendo  alla  dottrina  il, 
Giouanni,  furono  battezzati ,  lo  furono  nel  nome  d»  Càrdie, 
e  però  che  non  fonodqe  diuerfi  batte  fimi ,  quel  di  Giouanoì,  t 
quel  di  Chrido  :  onde  coofcguiua  ebe  que*, fedeli  baueuano  il  1 
vero  fondamento  «iella  fede  ;  ma  rcftaua  fòlo  che  riceuciTae 
quella  luce,  e  càiaccaaa  maggiore, dm  Chrifto  per  to  Spitito  ki 
recata.  Alrri  però  disiano  fieno  parole  di  S.  Luca ,  e  che  p«  f 
banefimo  s*imciuka  quello  de*  doni  dello  Sptmotfomc  Far.  11,1  f. 

4.  vedi  Fai.l,4.c  1,17-  *  vedi  Far.  1,4.  e  10,44.  .  *  c.ra- 
gionaiMno ,  e  diebiarauano  ,  per  dono  miracolofo  a  •  millrnj 
della  parola  di  Dio;  vedi  1.  Cpr.  u,  4,  e  14,  i. 
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|9.  t  rfc!  Chrt* 
]  (Utile  (ini*. 


*  nome  pro¬ 
prio. 


ti.  vedi  Far, 
f,if.e  Mait.  i4, 

i  {.erano  pet- 
fone  fra  i  Itt¬ 
ici,  tcquali  fa¬ 
cciano  aree  il 
(congiurate  ,c 
(cacciare  i  de¬ 
moni  t  benché 
ièna*  ?ocat  io¬ 
ne,  e  per  gual¬ 
che  maniera 
magica ,  e  An¬ 
neritici  o(à<  al- 
1  aguale  anello 
ra  roleuano 
impìegarc^co* 
u  tede ,  c  vo- 
catione,  il  no* 
medi  Sciai  ve* 
di  Min.ti.t7* 
itx.&ntenda 
la  puntura,  8c 
angoscia  della 
eoficicnaa,  fro- 
prkunolapin» 
ga  del  cuet  lo¬ 
ro  a  Paolo, per 
liccnec  da  Ini 
il  vero  girne* 
dio,  e  confola* 
clone  dello  fpl 
rico  Ir  anche 
per  tettino, 
oiar  l*odic  del 
peccato,  e  vera 
penitenza  :  ve¬ 
di  Man.), e. 
i?.così  nomi* 
na  cucce  Parti 
diuìnacorìt, 
magiche,  e  fa- 
perttiriofe. 

x?.  Fat  el  e 
lifZ4- 
linieri,  prò- 
poofe  per  lo 
Spinto  :  c.  per 
ifpiration  del* 
io  Spinto  fan* 
torvcdl  Fatte, 
za. 

gl.  no  lì  tan¬ 
to  ne*  (boi  bi¬ 
sogni  panico- 
Uri  ,  fitRM 
'  nell*  operi 
Idcll*  Euange- 
j  lio. 

avvedi  v.fi 


7  Hor  tìnti  quelli  h uomini  erano  intor¬ 
no  di  dodici. 

t  Poi  Vaelo  ,  entratanclia  finagoga,  par¬ 
ia  u  a  francamente  ,  ragionando  per  lo 
ipario  dure  meli  ,c  persuadendo  le  cofe 
appartenenti  ai  regno  di  Dio. 
p  Hor,  come  alcuni  s’indurauaho  r  &  e- 
rano  increduli,  dicendo  male  *dellavia 
dti  Signor*  in  prelenza  della  raolucudi- 
ac  f  ogh ,  dipartitoli da  loro,  fcparò  i  di- 
feepoii,  ragionando  ogni  giorno  nella 
fcuoia  d'un  certo  *Tii anno. 

10  £  quello  fi  fece  per  lo  (patio  di  due 
anni  ;  tal  che  tutti  coloro  che  habiraua- 
no  nell'  Afia,  ludci ,  e  Greci  ,  vdirono  la 
parola  del  Signore  lefu. 

1 1  Et  Iddio  faccua  delle  non  volgari  po¬ 
tenti  opcrationi  per  le  mani  di  Paolo. 

la  Tal  che  etiandio  din  fu'l  corpo  di 
cflb  *fi  poriauano  fopra  grinfermì  de¬ 
gli  feiugatoi,  e  de*  grembiuli,  e  le  infer¬ 
mità  fi  paniuano  da  loro ,  e  gli  fpiriti 
maligai  vfciuaao  di  loro. 

1 1  Hor'  alcuni  degli  *eforcifti  Iudei,che 
andauano  attorno,  tentarono  d’inuocare 
il  nome  del  Signore  letti  l'opra  colobo 
'  che  baueuano  gli  fpiriti  maligni  ;  di- 
,  «cado*,  Noi  vi  Scongiuriamo  per  letti, 
ilquale  Paolo  predica. 

14  t  coloro ,  cncfaceuano  quello  ,  erano 
j  certi  fette  figliuoli  diSceua,  principal 
Sacerdote  Iudco. 

1$  Ma  lo  fpirito  maligno ,  rifondendo, 
ditte ,  lo  conofto  lefu ,  c  fo  eh*  è  Paolo: 

/  ma  voi  chi  fietef 

14  Et ,  allucinatoli  l'huomo ,  che  haueua 
io  fpirito  maligno ,  fopra  loro ,  e  fopra- 
fattigli ,  fece  loro  forza ,  tal  che  nudi ,  c 
feriti,  fe  nc  fuggirono  di  quella  caia. 

1 7  £  quello  veooea  notitia  a  tutti  gli  ha- 
bilanci  d'Efcf© ,  ludei,  e  Greci;  c  timore 
cadde  fopra  tutti  loro ,  c*l  nome  del  Si¬ 
gnore  letti  era  magnificato, 
il  £  molti  di  coloro  che  baueuano  ere* 
duco ,  venioano,  *  confettando,  c  dichia¬ 
rando  le  cofe  che  baueuano  Caere. 

19  Molti  anchora  di  coloro- che  baueua¬ 
no  efercitate  quelle  *art  1  curiofc ,  por¬ 
tati  infieme  i  libri ,  gli  arfero  in  prefen- 
za  di  tutti;  c,  fatta  ragione  de*  prezzi  di 
e® ,  fi  trottarono  cinquantamila  dimmi 
d’argento. 

io  Cosi  *la  parola  di  Dio  crefecua  po¬ 
tentemente,  c  fi  riofbrzaua. 
ai  Hor  4  dopo  che  quelle  cofe  furono 
compiute  ,  Paolo  *fi  mifc  nell’  animo: 
di  pattare  per  la  Macedonia ,  c  per  l’A- 
caia ,  c  d’andare  in  lerufalem  ;  dicendo, 
Dopo  che  io  farò  (lato  quiui,  mi  connie- 
ne  anchora  veder  Roma, 
tt  E,  mandaci  in  Macedonia  due  di  co¬ 
loro  che  gli  *miniftrauano,  ri#*,  Timo¬ 
teo,  de  Erafto,  egli  dimorò  4/q«4«f#tcm 
po  in  Afia. 

t  j  Hor’  in  quel  tempo  nacque  non  pic- 
ciol  turbamento  per  cagioo  *dclla  via 


iti  Signore. 

*4  Pcrciochc va  certa ^chiamato  per  no¬ 
me  Dcmctrio^ftampator  dàrgcnto.cfie  14  c.  ilquale 
tempi  di  DianaaargcptOp  col  conio  ìm* 
rccaua  gran  proÈsco  agli  artefici.  prenuua ,  e  fi. 

ti  coitut,  ratinati  quelli . ■*  tutti  gli  «U  S'oXhòre!' 
artefici  di  colali  cofe,  dine,  Huomini,  *  porcuan» 
voi  fapece  che  dall1  c ferodo  di  quella  eflece  delle  pie 
arte  viene  il  noliro  guadagno.  cole  figure  di  1 

tfi  Hor  voi  vedete,  &  vditc,  che  quello  lMel .  f*mofo 
Paolftha.  conlcfue  perfuafioni.  difuia-  JTTfaìSBS 
ta  gran  moltitudine ,  non  folo  d’Efefo,  rompctauano, 
ma  quali  di  tutta  l'Atta  ,  dicendo  che  c  ne  portaua? 
quelli  non  fono  dij  ,  che  fono  fatti  per  no  con  loto.o 
opera  di  mani.  Pcr  ricorda». 

t7  E  non  folo  v’è  pericolo  che  quella 
*  parte  ci  venga  ad  effer  riprouata  ;  ma  17.e.facenda, 
anche,  che  il  Tempio  della  gran  dea  e  negotio pto- 
Diana  fia  reputato  per  nulla;  c  che  la  ptio , nelqualc 
maellà  di  etti ,  laquale  tutta  l’Afia ,  anzi  *  pollo  lottol 
tutco’l  mondo  adora ,  non  fia  abbattu-  >lo«ro  hauete. 


ompcrauano, 

:  ne  portaua* 

10  con  loto.o 
►er  ricordan¬ 
do  per  fupec*N 
licione. 
i7.c.face  oda* 

:  negotio  pro¬ 
zio  ,  nelqualc 
!  potto  toteoi 
lottro  hauere. 

19.  dnue  il 
»opoloeravfo 

11  rauoarfi. 

|o.  c.  nel  tea¬ 
tro  ,  otte  era  i! 
popolo. 

jr  .erano  cetre 
terfone  poblt- 
:he,e  Carcrdo* 


tS  Elfi  adunque,  vdhe  onefle  cofe ,  e  ripie-  %  raunarfi. 
ni  d'ira ,  Sciamarono ,  dicendo,  Grande  è  jo.  c.  nel  tea 
la  Diana  degli  Efcfi|.  r lro . 04,6  «r*  il 

19  E  tutta  la  città  fi  riempiè  di  confufio*  P°P0,°' 
nei  e,  prefi  a  forza  Gaio  ,  &  Ariftarco.  ££"^5" 
Macedoni, compagni  del  viaggio  di  Pao*  che.e  (arerdo 
lo,cor(cro  di  pari  confeotimento  a  furo-j  ti,  jquali  in  A< 
re  *ncl  teatro^  ^  cran?  f°' 

30  E ,  volendanolo  entrare  ‘•'al  popolo,  Prall*n,i  de 
idiicepoli  non  glielpermi  fero. 

31  Alcuni  etiandio  degli  *Afiarchi,  ei- 

fendogli  amici ,  mandarono  a  lui ,  pre-  js.mottraclu 
gandolo  che  non  fi  prcfcncalfc  nei  tea-  (li  Efcfii  fotte 


Sa  erano  fo* 
p  ratta  mi  de* 
teatri,  e  de*  gi- 
lochi ,  che  vi 
S  (arenano.  H 
)).tnottrache 
(li  Efcfii  fotte* 
^o  innaoimau 
'  guaime  nu  c4 
ra  i  ludei,  c 
romraj  Chri- 
fliani,come  ni 
mici  della  tot 
[bperftitioae: 
onde  quello 


jt  Altri  adunque  gridauano  ma  cofa,  a/- 
tri  un*  nltm:  percioche  la  raunanza  era  ^ntra^  chr* 
confufa ,  6c  i  più  non  fapcuano  per  qual,  ljani,come  ni 
cagione  fotteroraimati.  itici  della  toc 

33  Hor  ♦d’infra  la  moltitudine  fu  prò*  'bperftitioiie: 
dotto  AlclTandro,fpigncndolo  i  ludei  in- 

'naazi.  Et  Alcffandro,  fatto  cenno  con  la 
mano,  voleoa  difender  la  caufa  appO’l  um^cì,  .et 
popolo.  »ar)are  inloc 

3 4  Ma ,  hauendo  elfi  ricooofciuto  ch’egli  jifef*  •  c  rluec- 

era  Iudeo ,  fi  fece  vna  voce  da  tutti ,  che  hTnuU* 

gridarono  pcr  lo  (patio  d’intorno  a  due 

bore,  Grande  è  la  Diana  degli  Efefi|.  ,r*  i  chrìttl^ 

35  Ma  il  Cancelliere,  ripreiTa  la  turba,  ìli. 

ditte ,  Huomini  Efcfii ,  chi  è  pur  limo-  fedclc 

mo ,  che  non  làppia  che  la  cittì  Jcgli  E-  S1**^11*.*  e 
reftana ^UgrandmD!a: 

na, edcir m»4gm* ^caduta da  Ione!  (cru igio , ceti- 

34  Édendo  adunque  quelle  cofe  tali,  che  mooi«v8tc.on* 
non  vi  fi  può  conrradire,  conuiencche  de  non  fi  dee 
.  v’acquctiatc,  c  non  facciate  nulla  di  te- 

in  erario.  .  principale  dea, 

37  Conciò  fia  cola  che  habbiatc  menati  comc  oeme- 
qua  quelli  huomini ,  iquali  non  fono  ne  trio  diceva  cf- 
facnlegi,  nc  infamatori  della  voftra  dea.  fcr  pericolo.  | 
,,  Dunque ,  fe  Demetrio ,  c  gli  artefici,  me“‘  ^ 
che  fino  con  lui ,  hanno  alcuna  cola  con  -  perfuafi  chc  u 
tro  ad  alcuno,  fi  tengono  i  piati ,  e  vi  fo-  fatua  diDiana 
no  i  Proconfoli  :  Cacciani  citare  gli  vo 
gli  altri. 

«Tc  3  19  E 


mente  erano 
perfuafi  che  U 
(tatua  diDianaj 
fotte  caduta 
dal  cielo. 


fkc.  ftofo'C 
$aca  ,  che  gli 
teneva  conci¬ 
nna  Compaq 
caia.  f 


>  vedi  lat.H 
4>- 


l 

Le.  c.per  ardite 

Affetto, JclqiM- 
lie  era  mollo  a 
richieder  da 
Dio  la  virtù 4i 
fa  (ciurlo. 

♦  non  chtflu 
Hafle  veramen¬ 
te  morto  :  ma 
dice  così  •  Oi 
perche  età  cefc- 
io  che  toft©  ri- 
ftilcitercbbe,o-. 
vero  perche 
gii* gli  era  la 
vira  rcodata 
da. Dio. 


4$  E  »  fe  richiedete  alcuna  cofa  incornò  ad 
1  altri  affari ,  eia  fi  rifolucrà  nella  raunaa- 
[  za  legittima. 

40  Perciocne  noi  filmo  in  pericolo  d’ef- 
1  ,  fere  acculati  di  fedi  rione  *pcr  lo  rioni® 

>  d’hoggi,  non  effendoui  ragione  alcuna* 
per  laquale  noi  poffiafno  render  conto 
di  quello  concorso.  E»  dette  quelle  cole» 
iicentiò  le  rauoanza. 

cap.  za.. 

?4ùU  fi  parie  d*Efife%  e  yifita  »  &  efirta  lo 
Cbitfe  àt  Macedoni  i  6  e^gtnnto  m  Troni, 
fritte* ,  t  fiujhta  yngienanetti  morto  fot  U 
'  caduta  da  rnn  fineflr *  :  I  $  fot  figo*  il 
!  firn  yiaggio  ytrfi  lemfaUm , .  17  0  da 
Milito  mando  *  chiamare  gl»  arnioni  dell a 
(hiefia  (fE fife ,  a9  anali  defi  hauer  rdntme- 
mordi*  la  fina  Udita  nel  fin  mioifkrio»  e  fri- 
montiosa  la  fitta  prò  filma  morte »  il  gli 
ofert*  al  donet  Uro ,  e  gli  raccomanda  alla 
grati*  di  Dio  :  37  poi  fi  diparte  9  con  gra n 
cordogli  di  tntti. 

HOr  »  dopo  che  fu  ceflato  il  tumulto. 
Paolo  »  chiamati  a  fe  i  difcepoli  •  & 
abbracciatigli, fi  parti  per  andare  in  Ma* 
ccdonia. 

*  E  quando  egli  fu  andato  attorno  per 
quelle  parti ,  c  gli  hebbt  con  molte  pa¬ 
role  confortati,  venne  in  Grecia, 
g  E,  dopo  ch’egli  yt  fu  Sfiorato  tre  me¬ 
li  ,  effendogli  polle  infidie  da*  Iudei ,  fe 
folle  nauigato  in  Siria,  il  parer  fu  che 
ritornale  per  la  Macedonia. 

4  HorSópatroBereeferaccoinpagnòfia* 
in  Alia:  e  de’Teffalonicefi ,  Ariitarco ,  e 
Secondo,  e  Gaio  Derbefc ,  e  Timoteo  :  c 
degli  Afiaoi  Tichico,  e  Trofimo. 

!  5  Co(lorò,andati  innanzi, *ci  afpettarooo 
[  in  Troas. 

lèi  noi  r  dopo  i  giorni  dtUafifla  degli  a* , 
*  zimi,  nauigammo  di  Filippi,  Se  m  capo 
di  cinque  giorni  arriuammo  a  loro  in 
Troas  ,  doue  dimorammo  fette  gior¬ 
ni. 

7  E  net  primo  giorno  della  fettìraana,  c£ 

,  fendo  i  difcepoli  raunati  ber  appczzare 
il  pane ,  Paolo  ,  douendofenc  partire  il 
giorno  tegnente,  ragionaua  loro,  c  dite¬ 
le  il  ragionamento  sa’  a  meza  notte. 

%  Hor  nella  falò,  one  erauamo  raunati, 
t  v’erano  molte  lampanc. 

*  $  Et  vn  certo  gieuaactto^ÒMMtf/* perno- 
1  me  Eutico ,  fedendo  fopra  la  fiocftra,  lo¬ 
ft  prafatro  da  profondo  Tonno  ,  mentre 
'  Paolo  ragionava  più  a  lungo, traboccato 
dal  tonno ,  cadde  già  dal  terzo  telaio  :c 
!  fu  leuato  fu  morto. 

1  10  Ma-  Paolo,  fcefo  a  baffo  girti fo- 

►i  pra  lui,  e  l’abbraccio  >  e  dtlGT »  Non  fate 
'  romore  :  pcrcioche  *  Panima  Am  -è  in 
m  lui. 

r  1 1.  Poi*  Alito,  Se  battendo  fpeixato  il  pa» 
t  ne,  e  prefo  cibo ,  dopo  hauer  lungamen- 
i.  te  ragionato  fin*  alP  alba,  fi  diparti 
xa  E  menarono.1!'»» il  fanciullo  viacntc, 


onde  furono  non  poco  confatati  i 
s  3  E  noi, andati  alla  naue,  naoigaouno  in  [ 

Affo,  douendo  quindi  leuar  Paolo  :  per*  j 
cioche  cosi  haueua  egli  ordinato  ,  ef- 
feodo  egli  per  ter  quel  camino  per  ter. 
ra.  I 

x  4  E  come  egli  ci  hebbe  fcontraei  in  Affi*  j 
noi  lo  leuammo ,  e  venimmo  in  Mixsle- 
ne.  | 

13  E ,  nauigando  quindi ,  arriuammo  il 
giorno  feguentc  dirincontro  a  Chio,  fi 
giorno  appreffo  afferrammo  a  Samo  :  e,  t 
fermatici  in  T rogiliio,il  giorno  feguen*  ì 

tc  giungemmo  a  Milcto  f 

16  Perciochc  Paolo  haoeua  diliberato  di 
nauigare  oltre  ad  Efeto  *  per  non  hauere 
a  confu  mar  cenano  in  Affa  :  conciò  foffe 
cofa  ch'egli  s'afrreetaffe  pcreflcre,  fe  gli 
era  poffibilc,  in  lensfalem,  ai  giorno 
della  Pentecofla. 

17  E  da  Milcto  mandò  in  Efeio,  e  fece  .. 

chiamare  *gli  aotiani  della  Chiefiu^  j  lr#l|*  Fàu 

xt  E ,  come  elfi  furono  venuti  a  lui ,  egli  * 
dille  loro,  Voi  fapete  in  qual  maniera  io  mente  ni egni 
fan  oliato  con  eflouoi  in  carto’l  tempo,  do,coafct»4-| 
dal  primo  giorno,  che  io  entrai  nell' A-  ! 

1  contro ciifi ,  <  ^ 

I  f  Sentendo  al  Signore  con  ogni  humil-  credete.  | 
£à,  e  con  molte  lagrime,  e  teocàtioni,lc-  1  *.c.aecd&- 
quali  mi  fono  auucnutc  ptff  le  infidie  de’  tiaméic  afta* 
Iudei.  'SJ&Sfc 

zo  Come  non  mi  fon  ritratto  da  annun-  tito  arnese  n- 
tiarui,  Se  infegnaruitin  publico,  e  per  le  ad*iooe  dd» 
cafe,  cofa  alcuna  vtile:  U  votati  ii  { 

ai  *Tcftificandoa’Iudei,  Se  a0  Greci,  la  pioXXnec^le- ; 
conuerfionc  a  Dio  i  c  la  fede ,  che  è  nel  f*** 

«offro  Signore  IcfuChriflo.  JE* 

»  &  Et  bora,  ecco ,  io,  ♦legato  dallo  Spiri-  ‘  Hata. 
tOt'vo  in  Ierufelem,  non  ♦fapendo  le  co-  ^  e.pmicobc- 
fe  che  m’auucrranao  in  effa:  p&coie.acT- 

aj  feaon  che  io  Spirito  Anto  mi  teffifi- 
caper,  ogni  città,  edice,  che  legami, e 
triboianoni  m’afpetuno.  diiinnc  tum 

14  Ma  io -non  fo  conto  di  cote  alcuna,  e  ùicrAp 

non  pure  ho  cara  la  vÌM,quaeco  d’adem-  ”,  e  ribelli ,  »* 
pwrecoo  aHegf«M  ti  mo  corto 

xnimièerio  ìlqumc  ho  nceuuto  dal  W  pctUlotfoU, 
gnore  leAx ,  che  è,  di  teilificar  fEuangc-  scrìriae:  nà 
Ho  della  gratia  di  Dio.  ix* ci,i«. 

Af  Ethora ,  ecco,  io  fioche  voi  tutti,  fra 
iqiuli  io  fon  paffato,  predicando  il  re-  rj* 
gno  di  Dio ,  non  vedrete  piila  mia  fac-  ignóTcCi"' 

i  ^te*  ftrefo  nell*  I* 

za  Per  cioanchora  ,  io  vi  prótofto  nel  uogtlio:  l* 

Eiorno  d’hoggi*,  che  io  fon  nettò  ♦del  r,|o.Cio.iwv 
in^uedttutti.  *f 

Z7  Pcrcioche  io  non  mi  fon  ritratto,  che 
io  non  v’habbia  annunciato  ♦  tu«to*l  con-  are ,  0  piti* 
figlio  di  Dio.  lo,  c  grate; 

zi  Attendete  dunque  a  voi  ffcffi.  Se  atut- 

miCct m  «uc>  I 
«Aori  Actt» 
ZhMà. 


nmgn 


mia  parata,  entreranno  tra  voxac^iup 


khc  è  veroDitfi 
k  fnfieme  «•  ! 
ko  baoiBo. 


>.Gm.gt*s 


«dannofi  ,  iquali  non  rifpianicraQno  la 
I  gregjpi»  v 

io  iTchcd’infravoi  fteffi  furgerànohuo* 
mini,  clic  parleranno  cote  pcructfe,  per 
trarli  dietro  i  difcepoli. 

^  i  Per  ciò»  vcgghiatcTricordandoui  clic 
per  lo  [patio  Ji  tre  anni, fiIbrQO,c  notte, 

!  non  lori  rcitato  d'ammonir  ciafcuno 


con  lagrime. 

ai. vuoi  dire,  ft  a  Et  al  pretense ,  fratelli  ,  *io  vi  ncco- 
lo  prego  U*  mapio  a  Dio  ,  &~alla  parola  della  luì. 
Aio  die  per  la  grafìa.  3q53c  ò  pot€aIè~~da  continuar 
parola  dell*  £ •  ** cTediScarui ,  e  eia  darui  l'hercdiu  colf 

.r*  tuteli  Untihca». 

Me,  8c  auanii  ìli  Io  non  hoTppètko  l'argento^Bej^- 
la  volila  telu-  ro,nc  il  veftimcncod'alcuno. 
te.  |3~4  Voi  ttcfTì  lapcte  che  ^j^uefte  mani 

♦redi Far. kapnoTouuenuto  a'  biiogm  mici , e  JT 
?r*  .  I  coloro  che  erano  meTcf 

I  *  ’  |y  In  ogni  cola  v'ho  moli  rat  olc  he  cosi» 

I  ff-  «•  non  afetIcap3oS>fi  coniicngopo  *lofrpgrtar 
dido  loco  ca-  gPinfcrmi  ;  c  ricordarfiilgllc  paroIc^(cJ| 
Mone  alcuna  slono7elèfu  Ho  ualc  culle  che.  Più  folv^ 


la  voJ^a  telu- 
♦  fedi  Fat.  p, 
i4.Fac.1l,). 


|  ff  c.  non  j 
didoloro  ca* 
Mone  alcuna 
di  (cidoloì  co¬ 
me  <é  il  mini- 
ftcrìo  foffer- 
naarte.dagua 
dagnard  la  vi* 
ca. 

*  qoefta  (en- 
senza  non  fi 
croua  nell*  £• 
uangelio  :  ma 
può  eflere  che 
folle  (lata  cò- 
feruacadi  ma¬ 
no  in  mano 
sella  memo* 
ria  degtihuo* 
nifli. 


4.  c.pei  rute* 
larion  profeti¬ 
ca  dello  Spiri¬ 
lo  Canto  ,  il- 
quate  a  colio- 
co  fignificana 
c»o  che  ambi¬ 
rebbe  a  Paolo 
in  lerufalcA: 
ma  nò  gii  che 


Signore  Iclu,ilqualc  dille  che,  riu  rcu- 
ce  cola  è  il  dare  che  il  riceuerc,  ~ 

)7  t’oi, dette  quelle  cofe.fi  pofe  inginoc- 
chioniydc  orò  con  tutti  loro. 

37  E  fi  fece  da  lutti  vngran  piantai  c,git- 
tatifi  al  cello  di  Paolo,  lo  baciauano: 

|S  Dolenti  mafllmamemc  per  la  parola, 
ch’egli  hauca  detta,  chenoo  vedrebbero 
piu  la  Tua  faccia:  e  l’accompagnarono 
alla  cane» 

CAP.  XXI. 

Taolo^partitofi  da  Milito,  traodo  verfi  Ur*f*m 
Itmyprima  ii»  Tire, t  Poi  by  Ctfimayt  diuma- 
mente  «nmeoiie  de  pericoli ,  chegbfipra- 
franano m  Itmfaltm  4  e  pregete  da’frattlli 
di  neo  ofiormifi  :  1 5  «e  ogli  profigno  il 
fuofropooimtntr,  tyrmmo  in  JemfaUmy  mi¬ 
cenee  agli  amboni  £lla  Chitfa  il  gran  frutta 
dtl  fio  mini  fieno  fra  i  (fintili  i  ao  e per 
arcar  di  renderlo  ytili  amchora  a ’  Judii ,  è 
de  qu*Ui  confortato  di  condifctndor  pnbhcar- 
monti  alla  loro  ignoranza ,  er  infirmiti} 
17  ilch$  facondo  mi  Tempie,  e  de’  Iudti  oro- 
fi  por  tumulto ,  t  battuto  \  31  ma  nftoffo 
dalli  lor  meni  dal  Capitano  dilla  gnomi* 
giùnta  alenali  rondi  ragion  di  fi, 

HOr,  còme  ci  fummo  diuelti  da  loro, 
nauigammo ,  e  per  diritto  corfo  af¬ 


fusti  que*  peri¬ 
coli,  puc  v'an*  nicia ,  vi  montammo  fu ,  e  nauigammo 
«Ufie ,  fiche  c»  oltre. 

re  fiat®  riu«-  j  feopcrto  Cipri,  c  lafciatolo  a  man  fi- 
*l°xo  ti.  niftra»  mo  ìn  $iria\  *  arriuam- 

onde, il  predi-  mgaa  Tiro:  percioche  quiui  fi  douca 
re  fi  perìcolo  Scaricar  la  nauc. 

era  dallo  spi*  4  E,trouati  i  difcepoli,  dimorammo  qui- 
rito  (amo ,  il  uj  j^tc  giorni  :  &  elfi ,  *pcr  lo  Spirito, 

non  °aadatai|  diccuano  a  Paolo ,  che  pop  fallile  in  le¬ 
cca  dalla  cari*  rufaicm*^ 

fi,  e  dal  giudi.  5  Hor  quando  hauemmo  compiuti  que 
ciò  tannino,  giorni, ci  partimmo,  c  mettemmo  in  ca* 


mino;  e  meri  i  difitfnlltenn  le  mogli,  e  fi- 1  «.cefi  erano 

E  li  uoii,  ci  accompagnarono  fin  fuor  dei- 1  ••minaci  cer-  | 
città:  c, podici  inginocchioni in  fu’l1*  P*rric®l*“ 
lito*  facemmo  orationc.  *  • 

f  Poi, abbracciatici  gii  mi  gii  altr  i,«on-  Apoftoli.no» 
unno  in  fu  la  oauc  :  e  quelli  fe  nc  tor«  chiamaci  da 
narono  alle  cafc  loro.  Chrifto  *ifief- 

7  Eaox^forncndoUnauigatione.daTiro  *°?e  «!t 
arriuammo  in  Pcolemaida  ;  oue,faiuuti  eIJt^  a 
i  fratelli ,  dimorammo  vn  giorno  ap-  ninificrio  lo- 
prefTo  di  loro.  -  ro  •  da  andare 

%  E’1  giorno  feguente, partitici,  arrfuam-  pet  loro  tu¬ 
rno  in  Ccfaree :  Òl  ,  entrati  nella  cafa  di  f™1*  "i0.™0 
Fili, po  *l’£uangelifta,  che  era  *di  que*  (hi  aaouaiiM 
fcuc.dimorasmnoappreilo  di  lui.  'Euangelio, 

9  Hor  codui  haueua  quattro  figliuole  ondare, a:  oc- 
vergini  Acquali  ^profecizzauaoo.  Jiny 

io  E ,  dimorando  noi  forni  molti  giorni. 
vn  certo^rofeta,  chiamato  per  nome  ‘•‘A-  (  ^ 
gabo,dilcefcdiIu4ca:  V-  c.haueua- 

1 1  E ,  venuto  a  noi ,  e  prefa  la  cintura  di  10  il  dono  di 
Paolo  •  c  legatetene  le  mani  »  &  i  piedi,  fedire  1«  co{« 
4iffe,  Quefto  dice  lo  Spirito  ùnto.  C«ì 
legheranno  1  Iudci  in  Ierufalem  1  bue-  ^ifito  ftnco 
mo,  di  cui  è  quella  cintura,  e  lo  mette-  io.Fat.n,it. 
ranno  nelle  mani  de’  Gentili.  i«.  vedi  Far* 


onde,  il  predi¬ 
re  il  pericolo 
era  dallo  Spi¬ 
rito  (anco ,  il 
confortar  di 
non  andarni, 
era  dalla  cari- 
fi»  e  dal  giudi^ 
ciò  tannano. 


y.  c.haneua- 
10  il  dono  di 
nedire  le  cote 
usure,  perri- 
leladon  della 
{pirico  temo. 
io.Fac.n,it. 
18.  vedi  Fat» 

la  Ho r,quando v di m moquette cofc, noi,  [5**1- 
infieme  con  que*  del  luogo,  lo  pregau».  £:4‘*^"pV 
mo  che  non  lalifle  in  leruulem.  coloio,che  ha 

13  Ma  Paolo  rifpote,  Che  fate  voi, pian-  QeuaDO  parte 

fendo,  e  macerandomi  il  cuore  ì  conciò  oel  gouerna 
a  cofa  che  io  fia  difpoftb,non  folo  d’cP  della  Chiete. 
fer legato, ma  etiandiodimorireinle- 
rufalem,per  ro  nome  del  Signore  Ielu.  fen2a 
14  Così,  non  potendo  egli  cuer  perfualo  cicute  cono- 
a  rie,  noi  ci  acquetammo ,  dicendo ,  La  fcenxa  dell* 
volontà  del  Signore  fiafatta.  5*ilì!lIlf 1 

1 5  E, dopo  quePgiorni,tncffici  ia  afetto, 
falimmo  in  Ierufalem.  monte  pet  la 

16  E  venero  con  eflònoi  di  Cefarea  etian-  tenuta  di  Chri 
dio  alcuni  de’ difcepoli,  menando  vn  cer-  fto.tcritegon# 
toMnafon  Cipriano, antico  difcepolo,  ftudiotemete. 
apoo  ilquale  doucuamo  albergare.  ^gnauad',. 
17  Hor  come  fummo  giunti  in  Icrulalem,  p0ftatar 
1  fratelli  ci accol fero  lietamente.  Legge  di  Mo- 

x«  E’1  giorno  feguente,  Paolo ,  con  elio-  ifc.ma  bene  di 
noi,eotròda  *lacopo:c  tutti  *gh  amia-  P*^ 

“«fi  wouarono.  .  ,11»  remi,  e 

iy  E!P4#le,falutatigli,raccontoloroad  fgftanxa  in 
vna  ad  vna  le  còfc,chc  il  Signore  haueua  chrifto, che  le 
fatte  fra  i  Gentili  per  lo  fuo  minifterio.  ha  adempiute. 


migliaia  vi  ìunu  oc  *uuw,  vuv  »...iuv  lempre 

creduto:  c  tutti  *fono  zelanti  della  Leg-  fa  Legge  dell* 
pe.  carità ,  in  non 

zi  Hor  fono  (lati  informati  intorno  a  te,  offendei  in 
"che  tu  infogni  tutti  i  Iudei,  che  fono  ^1eocipijp[l™ 
fra  i  Gemili,  di  ritrarfi  da  Molte,  dieen-  Jc.  infermi, 
do  cho  non  circuncidano  i  figliuoli ,  c  pCt  quelle  co- 
non  caminino  tecondo  i  riti.  fe  efternc-.vedi 

%%  Che  farà  dunque  ì  *dcl  tutto  conui* 

in  quei  rapporto  della  falfità ,  e  della  calonnu.  xi.c.iu  non 

puoi  reftar  nateofto,  che  la  Chiete  non  ti  vegga  ,  e  non  t  oda  :  c 
con  qucfto  pregiudicio  ,  che  ha  conira  te  ,  la  tu  i  prefenza  non  I< 
può  elici*  traile;  dunque  toglilo  loto* 


pet  quelle  co¬ 
le  elle  me;  vedi 
Fat.  16,  |.ei8, 
iS.  onde  v*eta 
u.c.tu  non 
e  non  t'oda  :  e 
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M.t.fra  i  fc-  oc  che  U  moltitudine  fi  rauni:perciochc 
iel»  della  no*  v diranno  che  tu  fei  venuto. 

Ara  Chìefa.  %  3  Dunque, fa  quello  che  ri  diciamo.*  Noi 

*  c*  che  fi  fa-  *habbiamo  quattro  buoniini, ^che  han- 
rf’vo.o  d.  R,'!  no  voto  Copra  loro, 
ziteo:  Nura.f,  *4  Preodigli  reco,  e  «purificati  con  effo- 
i.  hor*  è  veri*  loro  *  e  nfa  la  fpelà  con  loro  :  accioche, 
fimile  che  co*  ♦radcJofi  eglino  il  capo ,  tutti  eonofea-" 
loro  fi  votaf-  no  chc  non  c  nulla  di  quelle  cofe,  delle* 
che  oppenfo*  quali  fono  (lati  informati  intorno  a  te; 
oc  di  feruigió  anzi, che  tu  anchora  procedi  oficruando 

di  Dio ,  e  di  la  Legge. 

religione: ma  ij  Ma,  quanto  è  a*  Gentili,  che  hanno 
Paolo ,  in  tut-  creduto ,  obi  *nc  habbiamo  ferino,  or- 
in  I  dinando  che  non  otteruino alcuna  cofa 
coudifccndere  tale:  fenon  che  fi  guardino  delle  cofe  fa¬ 
ta  cofa  alt* ho*  crificate  agl'idoli ,  e  del  fangue ,  e  delle 
ra  indifferente  cofe  fuffogate,  c  della  fornication?. 

Til\fc.rrniti  a  4  All* hora  Paolo, prefi  feco  quegli  huo- 

non  a"  lenirgli  »  il  S j?rn0  fcgucn‘c  »  c“cnJofi  COn 

dal  fuo  mini*  l°ro  purificato  ,  entrò  nel  Tempio, 
(lecio.  *  dilungando  i  giorni  della  puFificatio- 

14.  c.prepa*  Ae  efier  compiuti ,  infin*  artanco  che 
1*1 ,  per  qual*  p0ffcrta  fu  fatta  per  ciafcun  di  loro. 

Aeri»  "e  ceri-  Hor ,  come  *i  fette  giorni  erano  per 
meniate,  vfata  'efièr  compiuti  ,i  ludei ,  che  erana  remati 
in  fimili  cafi.a  dMtia,  vedutolo  uclTem  pio ,  commof- 
far  le  'offerte  (èro  tutta  la  moltitudine ,  c  gii  mìfero 
ordinate  per  ]e  mani  addogo: 

chet*ffcio£o  **  Gridando,  Huòmini  Ifraeliti ,  rcnite 
if  voto  del  Na-  *1  foccorfo  :  coftui  ò  quell*  huomo ,  che 
aireo:  Num.*,  infogna  per  tutto  a  tutti  >im  dettrma^che  t 
P2Te  contri  il  popolo ,  e  contri  la  Legge ,  c 
che  intendano.  c®ntraquefto  luogo  :  6c  oltr'  a  ciò  ,  ha 

lVnem/te  ettSdio-mcnati  Greci  ♦détro  al  Tempio* 
blichi  in  Teru*  G*  b»  contaminato  quello  Cinto  luogo, 
filem  raiero-  19  (Perciochcdinanzi  haueuano  veduto 
pimento  del  Trofimo  Efcfio  nella  città  con  Paolo ,  e 
fuo  voto, fatto  pcnfaoano  che  egli  rhauefie  menato 
dentro  al  Tempio.) 

quello  alla  30  Cosi  tutta  la  citta  fu  commofla,  e  fife- 
legge.  cevn  concorfo  di  pbpolo:e,prefo  Paolo, 

***•  del  rom-  fo  tratterò  fuor  dei  Tempio  :  c  fubito  le 
perir  piiblfca-  portefuron  ferrite, 

li  per  li  òrti:  1 1  E ,  cercando  e  IT»  d’ucciderjo ,  i  I  grido 
fitti ,  e  le  altre  fallai  Capitano  ♦della  fcbìcra,Cbc  tut- 
omette  :  Nuoa.  t>  le ro falera  era  fottofopra. 

%l4\  .  31  Et  egli  in  quello  flint*  prole  foldati,  e 

«tendo il  'n  tal  centurioni, c  corfc  a*  lodcii  Et  elTi,vedu- 
fo  palefcmen"  10  *1  Capitano ,  &  i  foldati,  recarono  di 
se  i!  compì*  batter  Paolo. 

mento  del  vo-  3  3  AlFhora  il  Capitano,  accoftatofi,  lo 
[to  del  Naai-  prefe,  e  comandò  che  foilTe  legato  di  due 
fciunró conio.  ca,e"c :  Poi domamlòrcKi egfi  cra.e che 
.t>  nelle  meje-  COft  haueua  fatto, 
jfifn;  offerte,*  34  E  gli  Vnigridauano  vnacofa,gli  altri 

olEruanze  ,  fi.! - 

giudichi  che  tu  ,  alrrone  rofaro  per  roto ,  pur  vuol  in  Ierutalem 
oiTlruar  le  cofe  ordinale.  15.  Far.i?,io,i? .  xt.  c.  facendo 
fapetc  a  tutti  la  ragion  di  ciò  che  faceua:ilchc  era  molto  accetta* 
zio  pw*r  la  fua  intrntione.  17.  c.  quelle  fette  rettimene ,  che  fi 
ronrxuano  dejla  Pafqua  alla  Petuecolta  :  allaqual  feda  Paolo  era 
*enu:o,  Fat.xo,  t6,  ouero  intende  fétte  -giorni  della  purificati  onci 
•nero  i  fette  giorni  della  Pentecofla.iquali  i  ludei,  come  fi  Itimi, 
relebrauano  a  fomiglianza  della  Pafqua, e  dtf  Tabe rnaC/oliibcp che 
la  fegge  non  faccia  e  fp  retta  melinone  di  più  d’un  giorno* 

.1 .  f.  più  auanti  che  non  è  lecito  a*  pagani  d*  entrare# 
j,  c  dwila  gyernigion  Romana. 


in  cofa  alt* ho*  | 
ra  indifferente  j 
aH*  infermità 
de*  ludei ,  per 
non  alienargli 
dal  fuo  mini- 
fieri  o. 

14.  c.prepa* 
Mti ,  per  qual¬ 
che  purità  e- 
Aerna ,  e  ceri¬ 
moniale,  vfata 
in  fimili  cafi,a 
far  le  'offerte 
ordinate  per 
le  Legge  dopo 
che  t*e  fciolto 
il*  voto  del  Na- 
aireo:  Num.*, 
ijv  Hot  pare 
che  intentano, 
che  Paolo  fo- 
li^unemére  pu* 
blichi  in  Teru- 
filem  fa-lem* 
pimento  de! 
fuo  vorn,fatto 
far,  18 ,  if .  e 
foddufaeda  2 
quello  alla 

+*  c.  del  com¬ 
perar  publica- 
mente  amma¬ 
li  per  li  facri* 
iti) ,  e  le  altfc 
•ifetee  :  Nuoa. 
<,14. 

♦  c.  si  che  ve¬ 
dendoli  indo¬ 
ro  palefemen* 
•e  il  compi¬ 
mento  del  vo¬ 
to  del  Naai- 
ieo ,  e  te  con¬ 
giunto  con  to¬ 
ro  nelle  mede- 


vn*  altra, nella  moltitudine:  là  ondc.no» 
potendo  egli  faper  nulla  di  certo  pef 
io  tumulto ,  comandò  ch’egli  fole  me¬ 
nato  nella  Hocca. 


3  6  Conciò  foflc  cofa- che  la  moltitudine 
del  popolo  lo  feguitafie,  gridando,  To¬ 
glilo. 

37  Hor  Paolo, come  egli  era  per  cfler  me¬ 
nato  dentro  alla  Rocca ,  ditte  ai  Capita- 
no,Emmi  lecito  di  dirti  qualche  colai  Et 
egli  difie,Sai  Greco! 

3  %  Non  fei  tu  pur  quell*  Egittio,  ilqualc 
innanzi  a  quelli  di  fommoife.e  condufic 
fuori  nel  diferto  que*  quattromila  maf- 
nadicri? 

3  9  E  Paolo  difle  ,  Certo,  io  fono  huomo 
ludeo,  ♦da  Tarfo,  cittadino  di  quella 
non  ofeura  città  di  Cilicia  :  hor  io  ti 
prego  che  tu  mi  permetti  di  parlare  al 

nolo. 

c  hauendqgliele  egli  permèfio ,  Pao¬ 
lo,  ltando  in  pie  fopra  i  gradi, fece  cenno, 
con  la  mano  al  popolo.  E,  fattoli  gran 
filentio ,  parlò  loro  ialiogua  Ebrea ,  di¬ 
cendo: 

c  a  f.  x  r  1 1. 

parla  i»  publtco  4?  Iudti  4  fia  itfifc  ài» 
chiMTAiUMmtJértft*  J tttdtt  dell*  Lcggv 
ofdicM  ,  #  perfrtutf  à*'  Chri(tia»i  >  Udì* 
fhémtma  mirMctUfémcmte  atuatmif*,  17 
17»  *4m*fgU  per  >44  yìfienedi  predké* 
rBuangeln  4*  Gentili  ►  tx  quindi  cem~ 
wejìi  i  Imdeif  richiederne  che  fin  fette  merini 
14  ld  onde  il  Capitarne  eemanda  thè  fiata- 
quifito ce9  flagelli ,  diche  pere  egli  Jlampa , 
dtchiarande  ejfer  cittadtn  gemane . 

*  r; Rateili, e  padri,  afcoltate  ciò  che  lio- 
Jr ravi  dico  a  mia  difiefà: 

%  (Et  etti*  vdendo  che  egli  jpailàua  loro  in 
lingua  Ebrea ,  unto  piu  fecero  filma¬ 
no:)  Poi  ditte, 

3  Io  certo  fonò*huomo  ludeo,  nato  in 
Tarlò  di  Cilicia».  &  alleuato  in  quella 
città  *a’  piedi  dKìailnalicliammaeilrato 
fecondo  rifquifita  maniera  della  Legge 
de*  Padri ,  hauentfo  zelo  a  Dio ,  ficome 
voi  tuuihauctc  hoggt: 

4  Che  ♦ho  perfeguuar»  quella  fin* 
alla  morte;  legando,  à:  incarcerando 
huomini,e  donne. 

f  Come  anchora  mi  fon  tcftìmoni  il 
fommo  facerdote,e  tutti  gli  antiani;  da*- 
quali  etiandio  hauendo  riceuute  lettere 
♦a’fratelk>,vioandaua  in  Damlfco  nper 
menar  legaii-io  krufalcm  que^H  an¬ 
chora ,  che  erano  quiui ,  àcciochcfoflcr 
puniti. 

4  ♦Hor'auuenne  ^hc,  mentre  io  crai n 
camino ,  e  m'auuicioaua  a  Damafco^in 
.  fu’l  mezodi ,  di  fubito  Tua  gran  luce  mi 
fplgorò  d’intorno. 

?  Si  ^caddiin  terra,  &  vdi  vna  voce, che 


ij.Fatiuj. 


v.i.ved ito 
7*1- 


l.Fat.u.jj. 

*c.  eficiui» 
(«io  iditore ,  t 
iifccpulo  afi- 
luo:veiiQcut. 
!)•  Luc.iv, 
- 

4* Far. II. 

*  c*  dottnoa,fi 
[ciigJIOBf. 


j.c.allafioa- 

poga  de*  lu¬ 
tei 


k  Far.*;*  u. 
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9 •  redi  Far 


ttc.^fendo 


14.  quindi, e  da 
i. Cor.  if.g.  ap¬ 
pare  che  Pao¬ 
lo  vide  ledi, 
o  in  qualche 
imapine,o  per 
virtù  (oprane- 
curale,  come! 

*  vedi  Far.  |t 


K^.vnol  dire, 
che  quel  Tubi, 
«anco  muta- 
memo  gli  toc- 
cbct^bbc ,  da 
entrare  in  có- 
fideranooe 
dell*  opera  di 
Dio  in  fui. 

io. quella  pa¬ 
iola  Greca  fi- 
indica  tedi- 
nionio  :  le  è 
data  rlceuura 
in  rio  '«iella 
Chìefa ,  da  fi* 
gnificar  colo, 
ro  ,  che  eoo  te 
foficrenze  del¬ 
le  lor  per  fon  e 
hanno  rcndu- 
<a  cctttmoniJ- 
«a  alla  veti  ti 
di  Dio. 

.  ^ Fatati. 

'  »♦  che  era 
ppoi  Roma- 
i  vaa  rpetie 
1  martorio, 
if.  altu.d*  #/-  1 
*r  JUgtlUi* 

5  le  corregge. 


mi  «liceo* ,  Saul,  Saul ,  perche  mi  perfe- 
guiti?  •  . 

%  Et  io  rifpofi,  Chi  Tei,  Signore  ?  Et  egli 
mi  ditte,lo  fono  le  fu  il  Nazareo,  ilqualc 
tu  perfeguiti. 

9  Hot  coloro ,  che  erano  meco ,  videro 
ben  la  luce,e  furono  impauriti:  ma*oon 
vdirono  la  voce  di  colui  che  parlaua  ole* 
co. 

10  Et  io  dilli.  Signoresche  debbo  io  farcì 
E’1  Signor  mi  ditte,  Lesati,  c  va  in  Da- 
mafeo  ;  e  quiui  ti  farà  parlato  di  tutte  le 
cofc  che  ti  fono  ordinate  di  fare. 

:  il  Hor,non  vedendo  io  nulla, per  la*glo- 
ria  di  quella  luce,  fui  menato  per  la  ma¬ 
no  da  coloro  che  erano  occo^e  venni  in 
Damafco. 

la  Et vn  certo  Anania,huomo  pio  fecot* 
do  la  Legge, alquale  tutti  i  ludei,che  ha- 
bitauano  in  Damafco,  rtndeuano  buona 
tettilo  oniaoza; 

1 3  Venne  a  mc,c  dandomi  appretto,dittc. 
Fratello  Saul ,  ricouera  la  vida.  Et  in 
quello  dante  io ricouerai  la  vida,c  lo 
riguardai. 

14  Et  egli  mi  difTe ,  L’Iddio  de*  noftri  pa¬ 
dri  t’ha  preordinato  daconofcer  lalua 
volontà,  e  *da  vedere  *il  Giudo,  e  do  v- 
dir  vna  voce  dalia  fua  bocca* 

15  Percioche  tu  gli  (arai  appo  tutti  gli 
huomini  tediraonio  delie  cofc  che  tu 
hai  vedute, &vdi  re. 

1 6  Et  bora, che  indugi?feuari,e  fij  battez¬ 
zato,  e  Iauato  de’  tuoi  peccaci,  invocan¬ 
do  il  nome  del  Signore. 

17  Hor’auuenne,  che,  quando  io  fui  ri¬ 
tornato  in  Ieru&lem ,  orando  nei  Tem¬ 
pio,  mi  venne  vn  ratto  di  mente: 

iS  E  vidi  eifo.tig»crf,  che  mi  diceua ,  Af¬ 
frettati,  &  efei  prettamente  di  Ierufalem; 
percioche  elfi  non  riccuenrooo  la  tua  te¬ 
llina  oaianza  intorno  a  me. 

19  Et  io  ditti,  Signore,  *cffì  fanno  che  io 
incarceraua ,  e  batteua  per  le  rauca nzc 
coloro  che  credono  in  te. 

10  E, quando  fi  fpandeua  il  fangue  di  Ste¬ 
fano  tuo  ^martire ,  a  oc  he  io  *cra  pre¬ 
ferite^  accoofenttumalla  fua  vccifione, 
<  guardati*  i  redìmenti  di  coloro  che 
fuccideoano. 

%  1  Et  egli  mi  ditteiVattene:'peroiochc  io 
ci  manderò  lungi  a’  Gentili. 

11  Hor’  etti  Involtarono  fin’  a  quefta 
parola  :  ma  poi  alzarono  la  lor  voce ,  di¬ 
cendo,  Togli  via  di  terra  coretto  buo¬ 
no  :  percioche  eoa  conti  iene  ch’egli 
viua. 

13  E ,  come  etti  gridauano ,  e  girrauano 
via  i  lor  vcttimcnci,c  xnandauano  la  pol- 
uere  in  aria; 

14  11  Capitano  comandò  che  *Paolo  fotte 
menato  dentro  alia  Rocca  ,  ordinando 
che  fi  facette  inquifition  di  kit  *per  fla¬ 
gelli,  per  Papere  per  qual  cagione  grida¬ 
uano  cosi  contro  a  lui. 

t  j  Ma  ,  cerne  rbcbberodifttib  *con  le 


corregge,  Paolo  ditte  al  centurione ,  che 

era  iui  prdcnre  ,  *Euui  egli  lecite  di  *vedÌFit.i*, 

*  flagellare  *vu’huooio  Romano,  c  non  J7* 
coiuUnnacoi  *  Piolo  «a  d, 

^  ^  ti  v  ,  Tariovi  cut  cit¬ 

ai  Il  centurione, vduo  a#, venne,*  lo  rap-  t^i  baueu* 

portò  al  Capitano,  dicendo,  Guarda  ciò  no  U  ragione 
ihc  tu  farai  :  percioche  quctt’huomo  c  della  ciccaci. 
Romano.  nama  di  Ro- 

>7  E’l Capitano  venne a  Paolo.egl.diirc,  m*;,- 
Dirami,  fci  tu  Romano?  Et  egli  ditte,  SÌ  conuerfato  d*- 
ccrto.  uamiaDio. 

&S  E’1  Capitano  rifpofe,  Io  ho  acquattata  3.  c.hipocritoi 
allctta  cittadinanza  per  gran  foni  ma  di  vedi  Matc’  l*» 
demani.  E  Paolo  ditte ,  Ma  io  fono  anche  j  uaj  co. 

natonfMdw  diurna.  manda  chonS 

%9  Là  onde  fubito  fi  ritratterò  da  lui  co-  fi  punì  fra  al- 
loro  che  haueuano  a  far  l’ioquifitioue  di  taaoj  che  non 
lui»  c’1  Capiuno  hebbe  anch’egli  paura,  fi*  Pnma  Vt^* 
hauendo  uputo  ch^egli  era  Romano,  £ 
percioche  egli  1  haucua  legato.  figlio  diritta- 

30  E'1  giorno  feguente,  volendo  Paper  di  mente ,  e  non 
certo  cio,di  che  egli  era  acculato  da*  Iu-  all*  arbitrio 
dei, lo  fciolfe  da’  legami, e  comandò  che  i  ^ul1  f°l0, 
principali  facerdotL,  e  tutjo’lior  concj-  tes  aail e^t^rTe 
,  fioro,  minierò:  U  egli ,  menata  fuori  nò  appare  che 
Paolo,lo  prefentò  dauanti  a  lofo.  cottui  fotte 

'  ^  fommo  facer- 

m  .  .  C'  A x  *  1  It-  dote  iUbilit** 

Fonia ,  cominciando  a  render  ragion  di  fi  nel  ma  piò  tofto 
concifio*o,e  porcoffi  per  ardi ne  et  yinan$at  U  ebe  ,  ettendo 
«m  malnaru*  orli  trafigge  ,  ir  minaccia:  d*^.a  bnea  f*4 
6  poi  matto  iFanfit  Sadéntei^èn difi  “'docalcyoc- 
fi"fion*  ftr  U  Ttfumuftv  i  mrìi  ;  oadt  d.cia.VvioIfr 
itf  Ftnjii  *  tffolut» ,  è  rifetjf»  ini  Cf***-  za,  là  digmil 
*0)0 fortificato  dal  Signori  i»  nifi one*  ite  de!  fommo  fa- 
/campato  dall*  infidie  di  certi  indei  cengia-  cerdotlo  ^  per 
rati,  13  e  mandato fi  Inamente  in  Cefirea  *c  confulionj, 

EPaolo,attìttati  gli  occhi  nel  concilio-  , 

ro ,  ditte, fratelli , io  ho fin’a  quello 
giorno  ^feruito  a  Dio  con  ogni  buona  Filip  i,f!  Hor 
cofcicnza.  Paolo, per  vna 

&  E’1  fommo  facerdo te  Anania  comandò  «buina  prodé- 
a  coloro  che  erano  prefladi  lui  ,  di  per-  fa  »  c,?n*?nde 
cuocerle  in  fu  la  bocca. 

3  AlPhora  Paolo  gli  ditte, Iddio  ti  pcrco-  cedere  de*  Tuoi 
tcrà.  ^parete  fcialbata;  che  tu  fegga.per  gl udieijì quali,, 
giudicarmi  fecondo  la  Legge ,  e,  t rapai-  entrari  di  fcn. 
landò  ^Ja  Legge,  comandi  che  io  ila  tc,nie 

.  ••  r  .,fV«re: 

4  E  coloro, che  erano  quiui  prelenti,dif-  trjca  >  che  età 
fero ,  Ingiurij  tu  il  fommo  faccrdotcdi  in  qulttione.fi 
Dio?  conueniuano 

|  £  Paolo  ditte,  Fratelli, *io non fapo-  ?uie 
ua  ch’egli  fotte  fommo  facerdote  :  per-  Jui/^unouc* 
cioche egli  è  fcritto,  *Tu  non  dirai  ma-  *0n  perac- 
ledcl  principe  del  tuo  popolo.  quittatfi  la 

4  por  Paolo ,  Pape n do  clic  l’una  parte  di  gratia  de'  fa- 
iorocra  di  Sadducei ,  c  l’ahra  di  Fari-  olèi.neperap 
lei,  feiarnò  nel  conciiloro.  Fratelli ,  *io  lor 

fori  Farifeo,  figliuolo  di  Farifeo:  io  fon  dottrina,  dice 
giudicato  *pcr  la  fpcranza  ,  e  per  la  ri-  ■  che  è  Farifeo, 

I  ma  foto  ,  per 

rat*  apparirei  loro  odi,e  mataaoglienze imernc;6c'i  lor  grauiilìmi 
irrori, iquali  nò  fi  ttudiauano  di  ttiipare.come  la  verità  dell'iuau- . 
►elio,  +  c.  per  lacerrafperanza.  che  ioho,  &  infcgnod'hauc  j 
e,d*lla  gloriosi xibitr«tit>nc,per  Chriflo;vedi  Fac.14,15.  | 
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t.  MitttMf. 

*  c.  ooa  fti« 
■uno  che  gli 

»  e  gli 

(piriti  Ccau 
nature 

Acati. 

9  .c  i  dottori, 
e  maceri  in 
i  feri  ttura. 

*  quello  di¬ 
cono  per  do* 
che  Paolo  ha* 
tteua.  detto, 
taL  ii,7#  *7» 
it. 

*  vedi  Fat.f, 
\9- 

ix.  canrifio- 
ne, 

j 

I 

1 

ìr.o.non  ac 
confentit  lo¬ 
ro. 

I 

■  - ■ — 

furrcttion  de9  morti. 

7  £  •  come  egli  hebbe  detto  quello ,  nac¬ 
que  briga  tra  i  Farifei, 6c  i  Sadducei:  e  la 
moltitudine  fu  diuifa. 

,  t  Percioche  *i  Sadducei  dicono  che  non 
▼*è  rifar  rettione,  ne  *  Ange  lo,  ne  fpirito: 
ma  i Farifei  confettano  c  Tono»  e  l'al- 
tro. 

9  E  fi  fece  ra  gridar  grande  :  e  »  Iettatili 
*gli  Scribi  della  pane  de9  Farifei ,  con- 
tendeuano,  dicendo,  Noi  non  troviamo 
male  alcuno  in  quell9  hoomo  :  che  fe 
*  rno  fpirito ,  o  vts?  Angelo, ha  parlato  a 
lui ,  *non  combattiamo  con  Dio. 

10  Horiattafigran  briga, il  Capitano, te- 
mendo  chePaplo  non  fotte  da  loromcf- 
fo  apczxi ,  comandò  a9  foldaci  che  feen- 
écftcro  già  ,  e  Io  rapi  (Te  ro  del  mezo  di 
loro, e  lo  mcnalfero  nella  rocca. 

11  E  la  notte  fegoente,  il  Signore  *fi  pre- 
fentò  a  lui,  eglt  ditte*  Paolo ,  Uà  di  buon 
cuore:  percioche,  ficome  to  hai  renduta 
teflimonianza  di  me  in  Ierufalem ,  così 
conuienlati  rendere  anchora  a  Roma, 

l&  Poi, come  fa  giorno, certi  Iudei  fecero 
raunata,  e  fotte  efecratione  fi  rotarono, 
dicendo  di  non  mangiare  »  oc  bere ,  fin 
che  non  hauclTero  rccifo  Paolo. 

I)  £  coloro,  che  haueuano  fatta  quella 
.congiura,  erano  più  di  quaranta: 

x  4  -  Iqualwrcnnti  a9  principali  facerdoti,  Se 
agli  ancianl ,  difiero ,  Noi  ci  fiamo  fatto 
cfecracionc  rotati  di  non  atteggiare  cofa 
alcuna,  £•  che  non  habbiamo  rccifo 
Paolo. 

if  Hora  dunque  roifinfieme  col  conci- 
fioro,  Bue  aflapcrc  ai  Capitano  che  do¬ 
mane  re9l  meni,  come  fe  haoefte  piò  ap¬ 
pieno  ad  efaminareil  fatto  fuo  :  e  noi, 
innanzi  ch'egli  giunga ,  fiamo  prcfti  ad 
reciderlo. 

16  Ma  il  figliuolo  della  Torcila  di  Paolo, 
vditc  quelle  infidic, venne, Se  entrato  nel¬ 
la  rocca,  ne  fece  rapporto  a  Paolo. 

17  £  Paolo,  chiamato  a  fe  rno  de'  centu¬ 
rioni,  di  (Te,  Mena  quello  giouaneal  Ca¬ 
piuno:  percioche  egli  ha  alcuna  cola  da 
rapportargli. 

iS  Egli  adunque,  plcfalo, lo  menò  al  Ca¬ 
pitano  ,  c  dille ,  Paolo ,  che  i  prigione, 
m'ha  chiamato,  e  m'ha  pregato  che  iò  ti 
meni  quello  giouanc ,  ilquale  ha  alcuna 
cofa  da  dirti. 

19  E'1  Capitano ,  prefolo  per  la  mano,  t 
ritrattoli  in  difparte, gl»  domandò,  Che 
cofa  hai  da  rapportarmi? 

10  Et  egli  dille,  I  Iudei  fi  fon  conuenuri 
inficine  di  pregarti  che  domane  cn 

ni  Paolo  nel  conciiloro,  come  (e  hauef- 
fcro  da  informarli  più  appieno  di  qual¬ 
che  cola  del  fatto  fuo. 

11  Tu  adunque  *  non  predar  loro  fede: 
percioche  più  di  quaranta  huominidi 
loro  i’infidiano,  iquali  fi  fono  fono  cfo- 
cratione  votati  di  non  mangiare,  ne  be¬ 
rcio  che  non  i’habbiano  v  celio  :Ct  bora 

fono  predi ,  affettando  *che  tu  lo  pro¬ 
metti  loro. 

%%  11  Capitano  adunque  licendò  il  già* 
nane ,  ordinandogli  che  non  diuòJgafic 
ad  alcuno  che  gli  hauefiè  fatte  aflaper 
quelle  cofe. 

i|  Poi, chiamati  due  de' centurioni,  dlf- 
lc  fa»,Mettetc  in  ordine  dngenco  falda- 
ti.accioche  radano  fin9  in  Cefarea,  infic¬ 
ine  con  fettanta  cauaHeri,  e  dogentofer- 
genti gialla  terza  bora  della  notte. 

14  fa»  4 mckmra  che  battettero  delle 

caualcature  prette  ,  accioche  ,  fattori 
montar  fu  Paolo,  lo  condoccficro  faina- 
mente  al  gouernacor  Felice, 
nf  Aiqtialc  egfi  fetide  ma  lettera  dell* 
infralcritto  tenore. 

ad  Claudio  Lifia,  all9  ecccUcntif&mo  Fe¬ 
lice,  filate: 

17  Qpcfi9  hnomovprefo  da9  Iudei,ettcndo 
per  efler  da  loro  rccifo,  io ,  Top  ragioni  0 
co*  fdldati,  l9ho  rifeoffo,  hauendo  intefo 
ch’egli  era  Romano. 

a S  E ,  rolcodo  fapcr  la  cagione,  perla¬ 
quale  i'accufauano,  l'ho  menato  nel  lor 
conciftoro: 

x  9  Et  ho  crooato  ch'egli  era  accorato  in¬ 
torno  aHe  quiftioni  delia  lor  Legge,  e 
che  ooa  era  colpeuole  «falcona  cuia  de¬ 
gna  di  mortele  di  prigione. 

|o  Hor9  cttcndomi  fiate  lignificate  Pio- 
lidie  ,  che  farebbero  da*  Iudei  polle  a 
qtiefThuomo,  di  prefente  Pbo  mandato 
a  te,  ordinando  etiaodio  a9 fuei  accofato- 
ri  di  dire  dauanti  a  te  le  cofe  che  hanno 
contri  lui.  Sta  fino. 

91  1  faldati  adunque,  facondo  che  era 
lqro  fiato  ordinato,  pcefo  con  loro  Pao¬ 
lo  ,  lo  cooduttero  di  notte  in  Amrpat ri¬ 
da. 

9%  E91  giorno  Tegnente,  laTciati icaoalie- 
ri ,  per  andar  con  Ini ,  ritornarono  alla 
rocca. 

)  *  E  quelli,  giunti  in  Cefarea,  e  renduta 
la  lettera  al  oouernacore ,  gli  prefentt» 
rono  anchora  Paolo. 

14  E’1  Governatore ,  lette  Ul*nm>  edo- 
mandato  «  Pmfe  di  qoal  provincia  egli 
cra;4t  intefo  ch9egli  eradi  Cilfaia; 

)f  Gli  ditte,  lo  t9udirò  appieno,  quando 
i  tuoi  accufatorì  faranno  anch’cui  p re- 
fanti:  e  comandò  che  fotte  guardato  nel 
palazzo  d'Herodc. 

CAF.  XXIII  I. 

*P  delegaceli fatm  dm*  Iudei  damanti  a  FeUce>  1 0 
fi  porga  de*  misfktt»  appelligli;  %  9  la  muda 
Felice  prolunga  di  dar  fenteu^a;  1  S  e,  di¬ 
fi  der  andò  tfudtrTaelo  le  da  lui  trafitte  uè 9 
fmoi  yitij,  e  fceUerateT^e  ;  e  fiammate  del 
giudicie  di  Da  :  18  fe'h  partente  dal Jùa 
rj fìtte,  le  lafiia  tu  prigione. 

T  T  Or,  cinque  giorni  appreflo ,  il  fam- 
1  Imo  facerdote  Anania  difccfa,  interne 
con  gli  antlani ,  e  con  rn  certo  Tcrtrilo 
oratore:  e  compar  ocre  dapaocial  Gor 
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j.  o  »  «old' 
buoni  vflficljso 
molte  buone** 
felici  opere* 


f.così  erano 
[chiamati  per 
difprezzo  i 
Chrifttant ,  da 
jlcftì  Nazareo. 
6. fedi  Par. ir, 
i8. 

*  fecondo  la¬ 
quale  era  a*  lu- 
od  permetto 
di  viuere ,  t  di 
condurli  ;  Se 
anche  di  giudi¬ 
car  fra  loro, 
ina  fenza  po« 
de(U  di  giudi* 
dare. 

8  c.Paolo. 

10.  ondefacil- 
méte  puoi  co. 
nofeere  i  lor 
modi,  e  coftu- 
mi  ordinari  ;  e 
giudicar  del 
merito  della 
caufa. 

11.  tal  che  non 
v’è  apparenza 
che  io  habbia 
in  così  breue 
tempo  fatti  co¬ 
tanti  turbame¬ 
li  (  e  nouità  in 
Teru&lem.del- 
lequali  m*ac- 
cu  fa  no. 

14. c.  religio- 
travedi  Fn.iS, 

if. 

IT.  così  dimo- 
dra  che  in  tut¬ 
ta  fa  Iba  vira. 
Se  alcioni  ,  fi 
rapprefencaua 
H  gìudicio  e- 
terno  di  Diore 
Iche  tutto*!  fuo 
fine  èra  di  po- 

Irui  compari- 
con  tteurtà 
rttet  da  Dio 
prooato,  af¬ 
fuso  »  Se  le¬ 
tto  nell*  e. 
na  gloria. 
7.Fat.  11.30. 
il. 1,20. 
I.Fat*tT,if. 


uemàtorc  contri  Paolo: 

1  Uguale  elTcndo  chiamato,  Ter  cullo  co* 
minciòad  accularlo;  dicendo, 

)  Godendo  per  ce  di  rapita  pace,  de  effen- 
do  *moki  buoni  ordini  fatti  da  te  a  que¬ 
lla  nationc ,  per  la  tua  prouedenza  >  noi 
in  cucco,  eper  tutto  la  riconofciamp  con 
ogni  ringratiamea€o,ecoelkmilCmo  Fe¬ 
lice.  . 

4  Hor’acciochc  io  non  ti  dia  più  lun- 
gamonte  impaccio ,  io  ti  prego  che,  fe¬ 
condo  la  tua  equità,  cu  ci  afcolci parla*- 
do  in  breoc. 

5  Conciò  fia  cola  che  habbiamo  trouaeo 

quello  huomo offere  vna  pelile  cornali 10* 
ucrefcditioac  tra  tutti  i  Iudei,  che  fimo 
per  lo  mondo  »  de  e/fin  il  capo  della  letta 
de*  *Nazarei.  1 

4  Ugnale  anchora  ha  tentato  di  '‘'profa¬ 
nare  il  Tcmpioi  onde  noi,prcfolo,lo  vo* 
icuamogiudicar  *  fecondo  la  nollraLcg- 
ge: 

7  Ma  il  Capitano  Lilia,  fopraeiunro,  con 
grande  sforzo  ce  Fha  tratto  delle  mani, 
e  l'ha  mandato  a  te: 

5  Comandando  che  gli  accufhtori  di  «Ho 
(Teoifietoa  re:  da  ^ lui  potrai'  tu  ItelTo, 
fattane  elaminationt  r  làper  la  morirà  di 
tutte  le  cofe,  ddlcquali  noi  Paccufia- 
no. f 

9  Et  i  Iudei  accoafeacironoaacbklfi,  di¬ 
cendo  quelle  eofe  darcow . 

>0  E  Paolo ,  hauendogli  il  Gouernatore 
fatto  cenno  che  parlalTc,  rifpoiè,  Sapen¬ 
do  che  tu  già  *da  molti  anni  fei  ltato 
rettor  di  quella  natio ae,  piè  animofa- 
mcntc  parlo  a  mia  difcla: 

il  Potendo  tu  fapcrc  che  *non  ri  fono 
pièdidodici  giorni  ,chc  io  fall  inleru- 
laico»  pec  adorare.  *  •  * 

la  Et  anche  non ra'hanaoielE  tremato  nel 
Tempo  deputando  con  alcuno  :  re  fe¬ 
rendo  rauoata  di  popolo  nelle  finagb- 
g he,  ne  per  la  città. 

13  E  non  poflboo  prouar  le  cofe,  del  Ie¬ 
mali  bora  m’accufàno. 

14  Bea  ti  conforto  quello  io  ,  che,  lect ri¬ 
do  ^la  via  .  Uguale  eflTclàiafDano  letta/ 
cosi  feruoalF  Iddio  de*  Padiì7 credendo1 


Xétete,  c  ne  Profeti. 

15  **Haucndo  lpcraoza  in  Pio  ,<h«la  ri- 

furrcttiorTTcmorn  ,  cosi  giudi,  come 
ingiuri  HagualVafpcttano  agch’clfc,  au- 
uerrj 

[  fiTIintanto^  io  adopero  me  ttcflb  in  ha* 
ueFdeTeontinuo  la  còlcienza  lenza  offe* 
fad amanti  a  Dio,  e  dauan  ti  agl  i  ha  omini. 
[t  ’Horrdopom^ltianni ,  io  fon  tenuto 
‘‘'per  far  limoline, &  offerte  alla  mia  na- 
tionc. 

rS  *  Lequali  facendo  ,  m'hanno  trouato 
purificato  nel  Tempio,  fenza  turba ,  e 
lenza  tumulto: 

19  EyuefH  fino  flati  alcuni  Iudei  *  mewm 
dell1  Afia  ,iquali  conucniuacfeecompa^ 


r  ittero  dauanti  a  te,  e  «i»>  acculartelo,  fé 
haueuano  cola  alcuna  contra  me. 

10  Ouero  ,  dicano  quelli  llcfli ,  fe  hanno 
trouato  alcun  misfatto  in  me  ,  quando 
io  mi  fon  prefeatato  dauanti  al  concilio* 
ro. 

1 1  Senon  che  m'accufino  di  ciò  foto, che  io 
fclamai  flandofra  loro ,  *io  fon  giudi¬ 
cato  hoggi  da  voi  intorno  alla  riturret- 
tion  de'  morti. 

&  1  Hor  Felice ,  vdite  quelle  cofe ,  *gli 
prolungò  ,  dicendo,  Dopo  che  io  farò 
più  appieno  informato  di  quella  via, 
quando  il  Capitano  Lilia  farà  feelo ,  io 
darò  fentenza  intorno  a*  fatti  vollri. 

13  Ordinò  etiandio  al  centurione  che 
Paolo  forte  guardato ,  ma  che  forte  ♦al¬ 
largato,  e  che  non  fi  diuictafle  ad  alcn- 
node*  Tuoi  di  feruirlo,  o  di  venire  a  lui. 
&4  Hor*  alcuni  giorni  appretto,  Felice, 
venuto  con  DruliJ]a,fua  moglie, laqualc 
era  Iudca,mandò  a  chiamar  Paolo, e  Fa* 
fcoltà  incorno  alla  fede  in  Chrillo  lefu.1 
ij  E ,  ragionando  egli  ♦della  giuftitia ,  e 
•  della  temperanza,  t  del  giudicio  a  veni¬ 
re,  Felice ,  impaurito, nfpofe  ,  Al  pr c- 
fente  vattene:  ma,  prefa  opportunità, 
io  ti  manderò  a  chiamare. 

%6  Sperando  inficine  anchora  clic  gli  fa-! 
rebber  dati  denari  da  Paolo  ,  accioche 
lo  liberalTe  :  per.  laqual  cofa  anchora, 
mandandolo  fpcflb  a  chiamare ,  ragio- 
naua  coù  lui. 

17  Hor,  compiuti  due  anni,  Felice  hcb- 
be  per  (ucceflore  Porcio  teda:  e  Felice, 
volendo  far  cofa  grata  av Iudei,  lafciò 
Paolo  prigione. 

cat.  xtr. 

FeTìo ,  entrato  nel  flap  gommammo ,  è  prega- 
to  da  Indù  di  far  mentre  Paoloin  lerufi- 
lem  ,  ilche  egli  defitte  loro ,  6  .  &  in  Ce- 
f  irea  ode  Paecufi  de 9  Inde i ,  «  ìejtiftfi  di 
‘Paolo ,  tignale  appella  a  Cefare  ?  por  non 
ejfer  mrjfi  nelle  mani  de 9  Inde»:  13  il  re 
wdgrippa  miene  in  fifarea ,  e  Feflo  gli  di¬ 
chiara  tatto9 1 fatto  di  "Paolo ,  12.  cr  egl'h 
di  Adorando  d9  adirlo ,  miene  all ?  mdifn^aron 
tutto* 1  fio  feguito ,  e  "Paolo  gli  è  menato 
dauanti.  , 

T^EHo  adunque, entrato  nella  prouiacia, 
JL  tre  giorni  apprelTo  foli  di  Cefarca  in 
leréialem. 

%  E'1  fornaio  focerdote,  &  i  principali  de' 
Iudei, co  rapar  uero  dinanzi  a  lui ,  contro 
a  Paolo,  e  lo  pregauano; 

|  Chiedendo  vna  gratia  contra  lui ,  cioè, 
ch’egli  lo  facerte  venire  in  lerufalem; 
ponendo  inlìdie ,  per  reciderlo  per  lo 
camino. 

4  Ma  Fedo  rifpofe ,  che  Paolo  era  guar¬ 
dato  in  Cefarca  :  c  che  egli  todo  v’an¬ 
drebbe. 

f  Quegli  adunane  di  voi,  difle  egli ,  che 
|  pollbno ,  fccnaano  meco  ;  c  ,  fe  v’c  in 
;  qudF  haomaalcun  misfattof accufinlo. 


zi.  Fat.ij.C. 


ìt.c.dificiì  a 
giudicar  del 
fauo  loto. 


ij. non  ferra*! 
to  in  iflrecraj 
ptigione.  | 


if.  cominciò 
laquedo  fug-l 
(etto,  per  fèrie 
a  cofcicoza  di  ' 
relice,  conta- 
niiuto  di  vi- 
:ij  contrari)  a 
quelle  viutL 
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f  E,  dimorato  appretto  di  loro  non  pili 
d'otto  »  odi  dicci  giorni ,  difccic  in  Ce* 
farea  :  e’i  giorno  lcgucntc ,  pollo  fi  a  fe¬ 
dere  in  fufi  tribunale  ,  comandò  che 
Paolo  £«  folfe  menato  davanti. 

7  E»  come  egli  fu  giunto  ,  i Iudei,  chee- 
rano  diùcii  di  lerufalem  »  gli  furono 
d’intorno  v  recando  contro  a  Paolo  mol¬ 
te.  c  graui  accufc»  lcquali  non  poccuano 
prò  «are. 

I  Dicendo  lui  a  fua  diicfa.io  non  ho  pec¬ 
cato  oc  contra  la  Legge  de’  Iudei ,  ne 
contra'l  Tempio»  ne  contra  Ccfare. 
p.o,acquiflar  j  Ma  Fedo ,  volendo  *far  cofa  grata  a* 
La  grassa  de*  judci,  rifpole  a  Paolo»  e  ditte.  Vuoi  fali- 
*ude‘*  re  in  lerufalem  ,  &  iui  efler  giudicato 

dauanci  a  me  intorno  a  quelle  cole? 
io  Ma  Paolo  difl*e  »  lo  ilo  dauanti  al  tri¬ 
bunal  di  Ccfare  ,  ouc  mi  conni 
giudicato  :  io  non  ho  fatto  torto  alcuno 


prurr» 


métto  cofa  alcuna  degna  di  morte ,  non 


i).  figlinolo 
d'Herode  A- 


eFac.it. 

*  che  età  ro¬ 
tella  carnale 
di  quello  A- 
grippa.colqua 
le  vfaua  fami- 

E 'Ilarmente,  tó 
ama  di  Cetile- 
ara  dishoae- 


nelle  colè  •  delicata 


odi  gr 


e  mani  :  io  appello  a  Ccfare. 


K  x  All’hora  Fedo,  tenuto  parlamento  coj 
configlio, rifpofe, Tu  hai  appellato  a  Ce* 
fare?  a  Ccfare  andrai. 

I  pacati  alquanti  giorni  ,  il  rè  *À- 
grippa ,  e  *Bernice,  arriuarono  in  C c l'a¬ 
rea,  per  falutar  Fedo 
24  E  ,  dopo  che  furono  dimorati  qtiiui 
molti  giorni,  Fello  raccontò  al  rè  1’afFa- 
re  di  Paolo ,  dicendo ,  Vn  certo  huomo 
è  dato  lafciato  prigione  da  Felice, 
i  f  Per  loquale cnendo  io  in  Icrufalem» 
comparuero  davanti  a  me  i  principali  fa- 
cerdon.c  gli  antiani  de’  Iudei,  chieden¬ 
do  fenterìza  di  condannartene  contra 
lui. 

6  A’quali  io  rifpofi  che  non  è  t’ufanza 
de’ Romani  di  dar  di  gratia  alcuno  ad 
efTer  fatto  morire  ,  prima  che  l’accufato 
no  labbia  gli  accufatori  in  faccia, e  non 
habbia  riceuino  luogo  di  d ifenderfi  dell’ 
accula. 

7  Ettendo  eglino  adunque  venuti  qua 
inficine, io,  lenza  porre  alcuno  indugio» 
il  giorno  feguente ,  podomi  a  federe  io 
fu'i  tribunale, comandai  che  quell*  huo» 
ino  mi  fotte  menato  davanti: 

l8  Per  loquale  compariti  gliaccufatorit 
non  propofero  alcuna  accufa  delle  cofc, 
che  io  lùlpicaua.  ;  f 

tf  Ma  haueuano  contra  lui  certe  quidio¬ 
ni  intorno  alla  lor  fuperditiooe,  &  in¬ 
torno  ad  vn  certo  Iclii  morto,  ilquale 
Paolo  diccua  viuerc. 

IO  Hor ,  dando  io  in  dubbio  incorno  all’ 
inquilino»  di  quedo  fatto, gli  dilli  fc  vo-  j 
leua  andare  in  lerufalem  ,  e  quiuiefler 
giudicato  intorno  a  quede  cole, 
ai  Ma,  Jiauendo  Paolo  appellalo ,  accio* 


tl. 


che  fotte  riferbato  al  giudicio  *d*À«gii-  *  ti  c,  deil'i ro¬ 
do,  io  comandai  thè  fotte  guardato,  nn  ^r#^oc 
che  io  Io  mandale  a  Celare.  fi 

xx.  AU’hora  Agrippa  ditte  a  Fedo ,  Vor-  mu  cefari,  èc 
rei  anch'io  vdir  coccfto  huomo*  Et  egli  Augnili  »  def 
ditte,  Domane  l'adirai.  «ome  dt*  due 

x$  Il  giorn ©tegnente  adunque, venuti  A- 
grippa, e  Bernicc,  con  molta  pompa,  6c 
entraci  nella  tela  dell’  vdienza,  cof  capi* 
cani  v  e  co* principali  della  citta,  fu  per 
comandamento  di  Fedo  menato  amni 
Paolo. 

Z4  E  Fedo  ditte  »  Re  Agrippa,  e  voi  tutti, 
che  fictc  qui  prefenti  con  cttonoi ,  voi 
vedete  codui ,  de  (quale  tutta  la  moltitu¬ 
dine  de’  Iudei  s’è  richiamata  a  me ,  &  in 
lerufalem,  e  qui,  gridando  che  non  con* 
uienc  ch’egli  viua  più. 
a  f  Ma,  haucodo  comprefo  ch’egli  non 
ha  facto  cofa  alcuna  degna  di  morte  ;  de 
anche, haucodo  egli  detto  appellato  ad  < 

Augudo ,  io  fon  dihberaco  di  mandar* 
gliele. 

té  E, per  ciochc  non  ho  nulla  di  certo  da 
fcriucrnc  al  Signore, ve  l’ho  menato  da¬ 
vanti,  e  principalmente  a  ce,  o  rè  Agrip¬ 
pa  ,  accioche ,  fattane  l'inquifiuonc ,  ala 
habbia  che  fcriucrc. 

xy  Perciochc  non  mi  par  ragioncnoie  di 
mandare  vn  prigione ,  e  non  lignificar 
l’tccufcjute  centra  lui. 

a  C  A  ?.  X  1  V  I. 

Taele  mantiene  la  fia  innocenza  davanti  al 
rè  vdgrippa  •  dimefhande  come  é*  piante, 

UT  irrtprenfibU  Ivdee ,  $  e  £  offro  perfe~ 

tutor  della  £hte fa ,  lidie  ihavtva  thiamate 
mtraeolofamtnte ,  ty  ordinate  annnmtiater 
deli *  Evangeli  **  lvdei%e  Gentili ,  I  p  il* 

_qeale  >ffieto  egli  batteva  fèdelmemta  efegt m- 
te  :  X4  fchernito  da  FtSìo  9gb  refende 
medicamente  i  x  7  #,  rmoltoft  ad  ^grip¬ 
pa  ,  Incornamene  alenante:  %i  e  la  fya 
in  vedeva  i  chiaramente  rkemfcmta  da  tot»  r  i.  coroc  tU 


utuociofai  cataramente  rKonycmta  da  to$*  ri.  coroc  tL 
tl.  Klstcdeodo  «» 

Et  Agrippa  ditte  a  Paolo,  E*  ti  fi  per-  *mione,«fi- 
mette  di  parlar  per  te  medefimo.  Ali’  ^mio.  . 
bora  Paolo,  *diftcfa  la  mano,parlò  a  fua  gì“2c* 
difefa  in  qvffla  maniera:  rbefciamaac 

a  Rè  Agrippa,*io  mi  replico  beato  di  drato  nella 
douer’noggi  render  ragione  dauanti  a  dottrina  della 
tc di tutteie  cofe » dellcquali fono accu-  e 

fato  da*  ludei. 

|  Mattìmamente,fapendochetuhaico-  Sdegnerai qoe 
nofeenza  di  tutti  i  riù ,  e  quidioni ,  che  da  mia  caufi, 
fono  appo  i  Iudei  :  per  ciò  ti  prego  che  come  caa&di 
m'afcolti  patentemente.  *ol,a»  ?.cooc 

4  Quale  adunque  fia  data  »  fin  dal  priaci-  ISchc! 

pio,  fra  la  mia  nationc,  in  lerufalem ,  la  da  «jàci  fondi¬ 
vi  ta ,  laquale  io  ho  menata  fin  dalla  pria  mento  penò 
giouanezza',  tutti  i  ludei  lo  (anno.  prosarci  Lamia 
f  Conciò  fia  cofa  che  da.  lungo  tempo  3°rtn|u- 
addietro  mi  conofcano ,  e  f appiano ,  (^Iri.uuuTuS 
vogliono  renderne  cedimonianza,)  che,  dei. 
fecondo  *la  più  ifquifitafccta  della  no-  *  Fat.ij,*. 
ftra  religione,  *ìom  viuuto  Farifco. 

4  Èthor4  f  do  a  giudici©  per  lalperan* 


da  mia  carni, 
come  cao fa  di 
molla,  fkooc 
Fanno  grigne* 


,  Chrifto  •  che 
encua  gli  ani  - 
■i  loco  fcni' 
•re  intesti,  c 
ifptfi  a  lai. 

I.  cocca  il 
etnei? io  deli' 
riducala  mere- 
aliti  le*  In¬ 
diche  eriche 
\om  poccuano 
teiere  Chri- 
io  cfler  rifii- 
ciutA>orhe 
ic  bmCeco 
iatture  li  cer¬ 
ili  me  pnaowe» 
ic  Simonìa  n- 
r  li  onde  ap- 
•ariua  che 
•eccellano  in 
ubbioso  1*00- 
àpotenfa  li 
>io,oU  rifar- 
ettiooe. 
toFatJ,). 
•c.tt’accoa* 
tori}. 

li. Fai?, 9.  . 


7.c.Ialaico. 


il.  c.  pane 
iella  grada  12 
)io,e  nell*  he- 
elìclctlcllr. 


ie.Matt.1,9. 

ii.Fac.aij0. 


xa  *dcila  prometta  fatta  da  Dio  V  Pa-  I 
drt:  -  | 

7  Allaqnalc  pure  le  noftre  dodici  tribù, 

*  feryendo  del  continuo  a  Dio ,  giorno» 
c  notte  »  feeraao  di  per  tieni  re  :  por  etti 
fperanza  tono  io»  o  re  ’Agrippa^ attuia¬ 
te  da*  iudciv  1  0  1  1 

S  €  mi  *è  egli  appo  voi  giudicato  iftere- 
dibàie  che  Iddio  fufciàimortifc 

9  Dunque»  Quanto  è  a  me»  ben  mi  era  di* 
liberato ,  cne  conucotoa  far  motte  cole 
contrari  nome  di  lefu  il  Nasareo. 

10  Ilche  etiandio  feci  in  lerufalem  :  K, 
battendone  ricettatala  podeftt  da*  prin¬ 
cipali  Sacerdoti,  *io  ferrai  nelle  prigio¬ 
ni  molti  de*  fanti  *  c  «  quando  frano fatti 
morire,  io  *vl  diedi  la  mnrvoce. 

,11  E  fpeffe  rotte ,  per  tutte  le  Tannante» 
con  pene  gli  coftrinfi  a  beftemmiarc:  Se 
infuriato  oltre  a  modo  contra  loro ,  gli 
perfrguitai  fin  nelle  cittì  f ore  Aie  re. 

1 1  Incorno  allcqualt  cole  tnrnpato  »  ^co¬ 
me  io  andaua  etiandio  in  Damafco,  con 
la  godetti,  e  commeflìonffpértanM  da* 
principali  foerdotr, 

M  Di  mero  giorno ,  lidi  per  lo  camino» 
Ore,  rna  luce ,  maggiore  dello  fplendor 
del  fole ,  laquale  lampeggiò  intorno  a 
me ,  &  a  coloro  che  faccuano  il  viaggio 
meco. 

14  Et»  cttcndonoi  tutti  caduti  interra, 
io  rdi  vna  voce  schemi  partala-*  c  die#» 
ua  in  lingua  Ebrea,  tal! ,  Saul ,  porche 
mi  perirguiti  ì  doro  c’è  di  ricalcitrar 
contra  gli  (limoli. 

j  Et  io  ditti  »  Chi  fei.  Signore  ì  Et  egli 
ditte»  lo  fono  lefu,  iiquaic  tu  periègui- 
tì. 

a  Ma  pure  , icuari  »  e  fiiinpiedr:  pér- 
ttochepcr  quello  ri:  fono  apparito,  per 
ordinarti  mioiflro  ^  a:  tefononio  delle 
cofe ,  iequali  bai  credute  ;  e  di  quelle  aa* 
chora,  per  lcquali  t’apparirò: 

1 7  Rifcotcndoti  dal  Spopolo  »  e  da’  Geo** 
tili,  a’quali  bora  ti  mando; 

st  Per  aprir  loro  gli  occhi  »  ccou  aerar¬ 
gli  dalle  tenebre  alla  luce,  e  daifapodu* 
Si  è»  Satana  a  Dio  ;  acrioche  riccuino 
rimetti  on  de’  peccati»  è  *farsa  fra  i  fan- 
tificatù.nor  la.fcdeinme.  .  . 

ir  Lànoac»Otra  Agrippa  *io»  non  font* 
Rato  ribello  alla  ccidk  apparinone. 

10  Anzi ,  prima  a  que’  chi  fimo  in  Dama¬ 

fco,  poi  ia  leruGlcm,  poi  per  tutto*! 
nanfe  dèlia  ludea»  Se  anche  a’  Gentili, 
no  annunciato  diedi  rauueggano  v  e  fi 
conuertano  a  Dio,  facendo  *degnc  ope¬ 
re  di  penitenza.  »  I 

1 1  Per  quelle  cofe,  i  I  sdei ,  *prefomi  nel 
Tempio,  tentarono  d’uccidcrmi. 

aa  Ma,  per  l’aiuto  di  Pio»  tati  durato  fia’ 
a  quello  giorno ,  tcilificaodo  a  pìccoli, 
le  a  grandi  ,  e  pop  dicendo  nulla ,  fuor 
di  quelle  col*  che  v profeti»  e  Moife» 
hanno  dette  doqerq&u  acuire!.. . 
aj  hcilC brU>o hauraAofaffcrirc*] 


*  che  egli*  <&*«  *ir  filmo  detta  Tlfierrét- 
tion  è  camorri ,  anno  alierebbe  *la  lutt 
al  *popo!o,Sc  a1  Gentili. 

14  Hor.  mentre  TaoU  dicena  quelle  cofe 
a  fua  difefa,  Fello  lift  adatta  voce,  Pao¬ 
lo,  tu  farnetichi:  4c  moke  Iettare  ri  met¬ 
tono  fuor  del  Cenno. 

a  f  Ma  egli  ditte ,  lo  «oh  farnetico,  eccel- 
lentilfiino  Pedo  :  ami ,  ragionò  parole 
di  verità,e  de  buon  fenno.  • 
aC  Percioche*il  rè.alqualeanchóra  par¬ 
lo  francamente,  fa  bene  quelle  colè:  im- 
peroche  io  non  pcofo  che  alcuna  di  que- 
tte  cole  gli  fia  occulta  :  conciò  fia  cola 
che  quarto  non  di  fia  foto  io**  canto¬ 
ne. 

a7  Credi ,  o  rè  Agrippa,  a*  proferii  ti  fé* 
che  tu  *cred|.  '  ■  i\  •  -  r* 

aS  Et  AgrippadittèaPaoIovPerpotòcbc 
tu  mi  persuadi  didiuenir-GhulUaiio.  * 
a?  E  Pao!odìfle,Piacettea  Diocheeper 
poco,  e  per  affai,  non  folafttctttc  tu ,  mi 
aachora  tutti  coloro,  che  boggi  m%>do- 
no,  diueni  Acro  tali  qual  fono  ior  dà  qua¬ 
tti  legami  infuori.  ‘  j  »  a  -  ' 

jo  E.  dopo  ch^eglè  ImMk|  àmm<  quelle 
aofr,  fi  tarò  il  rè,  c'^GoMeru4tore,  e 
Beroiceye  coloro  che  ièdcuanò con tf 
foloro.  * 

31  E ,  ritrattili  io  difparte ,  parlavano  gli 
vili  agli  nitri , dicendo  *  Quell*  iliofnò 
non  ha  finto  nulla ,  eh*  meriti»  morte ,  0  1 
Jegacnh'  ^  . . 

3t  1 1  Agrippa  ditte  a  Fedo,  Ì^JHift'huo- 
ino  potcua  etter  MhlbratOr  lè  non  haécllè 
appellato  a  Ce  Are. 

cab  xxvii. 

T41I0  0  màmdéuo  prigioni  4  firmari: 

9  predice  i  perirò/# ,  1  i^nm  a#  jpe/b  aa- 
higéuiinty  mm  honìcriimto:  ó ado,  dopi  mot '• 
f  ri  franali  %  1  tempfiU,  dopi  ì  «op firmi  dà 
Dio»  e  confinagli  altri  pouigapri ,  la  nomo 
rompi  ai  yoa  ficca,  ‘ma ‘imiti  li  perfino 
{campano. 

HOr ,  come  egli  fri  determinato  che 
noinauigheremmain  Italia’,  Paolo, 
c  cotti  /adii  prigioniduToao  coofrgnaqi 
ad  vn  centurione  ,xhoamatn  per  nome 
Giulio, delia  fchkr*Auguttà.  '  - 

a  E  »  montati  fbpra  rn?  oaue  Afdransett)* 
na,doucndo  nauigar  lungo  •  luoghi  è tii* 
Atta,  ci  partimmo  1  hauéndo.con effo* 
noi^Àrmarco  Macedone  Tcfiàlonice* 
fc. 

3  fifi|T0fofegueixeamuamfaonSìdoiu  1 
e  Guaio ,  ilqàaloLtrattauahsmaoasnen-  , 
«te^aoHo ,  gli  permifird’andarc^  (boia* 
mici,  per  ettèr  eoueraato. 

4  Ptri,pmgiciqoiadi,-naoiga'tomo&tto 
Cipri  :  pcrciochc  i  venti  erano  contra-  j 

5  E,trapaff»oilmare>chcèfogala£t- 
Jida,e  la  Panfilia»  arrivammo  a  Miro  di 
Licia.  j 

4  E’i franinone  »:noùata quitti  vpanaucj 


IU  Crucia 


c  de*  tuie?. 
16. vuol  dice» 


7.  c. predi  a(- 
mrimenio  al- 
1  veriii  della 
troia  di  Dio 
onteouu  ncl\ 
1  Scrittura, 


iJFat.i?,t?. 

i«,4.C«L4, 


ÉJc.d*Mu<ki 


impupo 

ofditfato 


Akfltadrin*  »  che  nautg?u*  in  balia ,  * 

t.  cifecemppttr  fe,  ^ 

4  E  nauigando  per  molti  giorni  lenta* 
mente,  &  appena  peruenuti  dùiùcotttro 
a  Gmda,  duùetandoci  il  vento  ,  nani- 
gamme  fono  Crcti  >dirtHcontro  a  Sai- 
mona.  <  .  •  j 

.  il:  Laqual*  battendo  agrau fatica  cofteg< 
•  -  giata  >  venimmo  in  vn  certa  luogo*  det¬ 
to  Belli  porti  ,  vicin  deludale  era  la  città 
Lafea.  ' 

>  Hor>fcor(o  molto  tempo  *&  emendo 
già  la  nauigatibnc  pericolofa  *  concio 
fdleciacnc  anche  *il  digiuno  .fotte 
o’  già  palato  »  Paolo  rCenfortauaque'  éd& r 

o"  JMNC  *  » 


iuhSÌ  a  a  Weiftdo  loto,  HuominU©  veggo  che 
imo  mcftjSic7  *a  nauigat*onc  *ara  *on  ing iur ia,c  motto 


imo  mpft,ch« 
rata  luna  di 
rnetnbte:  vd- 
tpi.  1^7  •* 


d^rvno, «00  X0)0  del  caldeo,  e  della  naut; 
ma  a^cW dalle  noftre  .proprie  porlo- 
•oc.  r.  :  •.  .  •  .  J 

,i  1  Mail  centurione  preftaua  più  fede  ql 
,  gooeroator  dcUa  nana  V^c  al  nocchiero, 

‘  tó  - aUe  cofa  de ttedai Paolo. .  1 

'li  £,  perche  il  porto tnoàcsabcn  pbftfe 
i  fc*<i%wmix  piuf  Ulano  di  parorcdi  par-: 
.  $irfi  qutadwpft frenare  in Peni  oc ,  poa- 
tfri*  temi, che  «guaina  vcffeil  vento 
t  Libeccio ,  e  Maeftro  ;  fé  pure  io. alcun 
naodopotcuanaarriuariii.  1 
!  1 Ir  J »  frteÌTf&hfpfl&ir:  PAuftraWpdoÉmdo 
.  e®5?  veewiaeapedcilox.pro^njtociih 
:  to  ,  leuace  ?  ducere,  cofteggiaua&QCtoii 

r  1 4  Nfcu  poco  mote  >■ f  refi*  di  CrctPs’au- 
:  uentò  vn  vento  turbiB<do,chiamato  Eur 
roclidonc. 

j  j  Et  effendd  lattine  portiti  via  ,e  non 
potendo  regger^  ài  vento  ,noi,  Jafciata* 
là  in  dbbàndòha*,  eVaaamci  trafpor&- 

*  •i.'-'*  f  '.Mi  V.  *■  ’  ■» 

ifr  E  ;  feorft  Tbttor* vrìa  lfbTetta  >  chiamila 
'C  lauda  va& pena  bòcèmmò  haucrc  fn  no- 
^ropttéréìr^ilftValtòb:*  f  :  * 

1  7  liquale  hauendo  pure  trattò  (òpra  U 
iwweyi.  mdfmdrH fallano  de’ ripari ,tì 
geodo  lai  salie  difetto  :  G>teme»d<*dL 
fcrcuéacreBeàlafcccOi  calate  le  vele,  «► 
vanocosq mlpedbat iz  > •  «ri»  r. 

il  Et  effe  odo  anidramente  traiagj  iati 
dal  la/t cttpfW il  giorno  ftguciitt^im* 
‘fatto  r*rir* «t Mf(.  .  r.  </. 
x  £’lrcczd  giorno  conr Jenoftre  proprie 
mani  ,f  giocammo  ìjkoMv  gli  aerali  della 
y  naùe.  1 

io  E A  an  apparendo nc fohr/titilcH^già 
per  «Bolngiouri;  eiopra&atido  Mapo^ 
eiola  'tempéfta  ,.horm*icta  toUcmógiti 
fperanza  di  fcattpare.  .  -»  *  ,  • 

2i  Hor’e&adorgiàftatihingamcfteXén» 
za  mangiare  ,  airaora Paolo  >  prefepto- 
tofi  in  mezo  di  loro  ,  difle ,  Huomini, 
hcaconocaìuacrederim,  e  non  punir  di 
Creò;  -e  guadagnar  quella ingiuria ,  e 
quella  perdita.  i  l' 

:  i  Mapure,  al  prefetti  vi  conforto  ala# 


di  honn  cuora  s  pcrcioche  non  vi  ferì 
perdita  della  vita  d’alcun  di  voi ,  ma  fel 
della  nane. 

t)  Per  cieche  vn*  Angelo  dell?  iddio,  di 
r  cui  fono,  &  alquale  icruo,  s*£ proiettato 
amequeilanoniei 

24  Dicendo, Paolo,  non  temere  :«*  ti  con- 
IIÌCBC  comparar  damanti  a  Cefarfc  t  Scoc¬ 
co,  Iddio jc^ ha  donati  cuòi  «colono  che  nà- 
ili  ratto  teco. 

B5  Per  ciò,  o  huomini, fiate  di  buon  cuo¬ 
re  :  perciochc  io  credo  a  Dio,  che  così 
,  auuerrà»  cotte  m’è  dato  deno. 

%6  Hor  *d  bifegùa  percuotere  in  vna 
.  ifela.  ' 

a 7  Ycnuta  adunque  kquarudedma  not¬ 
te,  cflendanoi  Carpimi  qua  elLad  mm 
.  Adriatico^  in  feda  meza  cotte,  i  marina¬ 
ri  penfouano  che  s^apprcibfle  loro  qual¬ 
che  paefe. 

%i  E,  calatolo  feandaglto,  trottarono 
Venti  bianda:  e,  dilungatili  alquanto,  e 
fcaadaglmo  dinuouo,  trottarono  quin- 
dicà  btacttittk. 

19  E ,  temendo  di  perciiotece  in  luoghi 

aiofi ,  gittate  dalla  poppa  «daterò* 
ore,dmdcnuiaao  che  £  facctte  gior¬ 
no.  ■' 

30  Httr/,  cercando  i  marinari, di  fuggir 
dalla  naue,  Se  hauendo  calato  il  patri cal- 
(  moda  mare,  (fetcoifpódc  di  voler  drilca-1 

-dcri'aacofe  dfllafnadap  1  > , 

3 1  :  Poql  o  d«A  aliootturéoney  dea*  feldati, 
ì^Sc  caftoroiian  (diano  acUanauc,  voi 
non  potete  Team  pare.  •  » 

3*  Alilioiai  fornati  tagliarono  le  fimi 
dcl  palifealmo  ,  e  lo  lafcéorono  cade* 
re/ 

33  mòntfo£ fàceua gtorao,Pacdo com . 

-feftaua  turdr  a>  pender  oilp  ; 

JHcggi  èdiqilarmdentt0  gioorna,  che 
dimorato  ^digjurti  >qf’prran4°t  letta 
prender  nulla. .  .  - 

34ìP^  cìol,,ìo  vVfofcodi  prender  eibo: 
perciochc  *queftò  fa  alla  volita  fallito: 
ómperofhe  d’alca©  di  voi  ♦no©  cader à. 
pur  fa*  capellodaleapo.  u 
34  E,dettcqucftccoic,  ie  p  refe  del  pace, 
-rcadàpatlca  Dioio  ppfeóza  di  coati: 
poi,  rottolo,  coanaci^auiaaii^aret  -■  f  * .  ’ 
34  Etttnh  diuc^t^d^huttn^  ©oaiiio  /pr e^  > 
fcroanch’offioibé.  t  ^  :  o 

3 t  Hol  noi  crauamo  in  fe  lanoue  fratut- 
trdogeaifttama&i  perfette. 
j  9  L  quaodofuron o  fanali  dkcibo  ;  alfe- 
iliiatono  la  naua  \  girando  JavictungUto 
-ÌQ«mra.  '  .-i  ^  » 

3f  ÌE  quando  fu  giorno,  non  TkonofcetM- 
inoiipefe,'  maWutlaroBOV»certO  fo¬ 
no,  che  haueua  lito ,  ifdquale  prefero 
!  configlio  di  fpigaore  potavano ,  la 
.naue. 

40  T ratte adttoqocan  fe  Rancore, fi con£* 

.  mifeco  tutti  al  to^r^^fclbki  etùmdio  i 
1  legami  deicimooo}*, alzata  la  vela  tnae- 
,  Jhoà^HOttchbfe^aa^raeiMAoalhtt^ 


it.  c.  ooa  Io 
joiEamo  febi* 
are. 


51.  pere! oche| 
Lidio,  cbebi'l 
<  iena  promdTal  , 
a  falutc,  volc. 
i  la  etiandio  nói 
1  :fler  Kouioi 
1  :on  Ufiiaie  i| 
neri,  e  «medi1 
egictimi.  | 

n«c.finzaht| 

:  non  palio  01-! 

4  li  nano.  j 

54-c.Iddio  vi  | 

1  alasti  lènza  | 
j  allo  di  quello 

Jiericolodima 

i  le  che  non  t» , 
làfc/aw  pene. 
i  (1  fame ,  alla- J 
1  [uale  potè» , 

|  >f  ouedere  :  & 

;  ne  he  ?’ado' 

;  »eriate  in  que¬ 
st©  rtauagho, 

;  Jche  così  Un* 

I  >uidi  cornei 
e ,  non  poces 
are. 

♦  parlar  pi* 
ierbiale.c 
.re  j, fi. Man. 
o,jo.  Lue.  ih 

e. 


1 
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4m.Comk«  41  Mi,  *incorfi  in  vna  piaggia;  chehauc* 
f*  ua  il  mare  daamenduc  i  lati ,  vi  pcrcòf- 

fcro  la  naue:e  la  proda, ficcami  4 r  f  uefcr, 
dimorati*  immòbile  ;  ma  b  pappa  fi 
fdrudua  per  lotforzodtll*  onde. 

4 1  Hor*  il  parer  deT  faldati  era  d'oedde- 
rei  prigioni  ,  aecioche  muta,  nettando! 
no»  fe  oc  futggift. 

43  Ma tl oéarartoiietvalendo Alitar  Pao- 
loigJK  ftolfe  da  quel  coniglio,  e  coman¬ 
dò  che  color  oche  poterono  notare.fi 
gituflcro.i  primi, e  foun  piffero  in  terra. 

*  44  £  gh  altri, chi  (opra  tauole,  chi  fopra 
alcuni  pitti  della  nane:  e  cosi  amicone 
che  tutti fi  laluarootf interra. 

cap.  xxvur. 

Tmie^pmute  m  Malta,  è  tmeefe  dm  rum  vip*** 
deHammalt  peri  newficfue  oleum  ueetmeum 
f  /dumper  mèmede  rm*  bnom m frincipmle,e 
melèi  mitri  :  11  poi,  firnem/a  tl  riagpe, 
oerium  s  7(*mm,  ette  e  tettiate  fer  le fipntrp  t 
de*  fiottìi» ,  éyedkbUfm  /  Imiti  Urea-' 
£/#»  della  firn  rem «M,  a  3  cr  mmmmtim  le* 
re  i*  Enangebetalquale  alcuni  ernia m4  mitri 
u$:  ernie  fenda  Imi  ndorgmti,  o*  egli  centi* 
mua  dt  predicare  mi  mitri  ime  amai  intieri. 

TJ  Dopo  che  furono  fcampati ,  airhort 

riconobbero  che  quell*  ifoU  fi  chiama* 
uà  Malta, 

a  Et  i  Barbari  vfarono  inuerfò  noi  non 
vulgarc  hunucùtà  :  percioche^cceib  vn 
gran  fuoco,  ci Accolfieffo  tutti,  per  lafo- 
prillante  pioggia*  per  lo  freddo. 

|  Et  haueodo  paolo  ammalata  vnaqud* 
tiri  di  fermenti*  e  pollala  in  API  fuoco* 
vna  vipera  vfeita  fuori  per  lo  caldo ,  gli 
.  a*auueatò  alla  mano. 

4  Et i Barbari* nosmaidero la beftia«hn 

gli  pedeoà  dalla  mandi  dkenanogii  f  ni 
agli  al  tri, Qgd^huomo-del  tutta*  mi* 
odiale;  conciò  fia  co&che.efiendn  egli 
fcam  nato  dal  mare, parala  vendetta  non 
iolaUi  viuere.  t 

5  MaTaolo,  feofia  la  beltia  nel  feoeo,  * 
*  *non  ne  fo fierfemale  alai  no.  ^ 
é  Hot*  e&  affettarono  che  egUeoficrcb* 
hc^e  cadercbbe  difìibko  morto  t  «na,poi 
crebbero  lungamente  affocatole  hcb* 
hcrvadmo  che  non  gliene  auuenloo  ai* 
cono  iaconuenientc ,  mutato  parere ,  di- 
ceroso  lui  edere  vn  dio. 


•  fegno  cftir 

vfaco  sl¬ 
itte*  primi  al- 
i ,  da  confer- 
Bare,  e  fiig- 
!*llar  l'efFcua 
Ielle  preghic- 

*  in  coloro, 
l'qtuh  le  m* 

erano  im^ 
pofte-.vfdi  Far 
f»6  c  *,«7* 


4.  c.di  Dio. 


fine,  io, if* 


if.  vedi  Roa* 
i.io. 


riimmeate  per  nome  PuWio; Hqroic,  ac^ 
•coltici ,  ci  albergò  tre  giorni  amiche* 
uokatnte. 

f  »Hor’  il  padre  di  Poblio  giaecna  ia  let¬ 
to,  Conoco  di  febbri ,  e  di  di  festeria  3  e 
•  Paolo,  entrato  da  lui,  haoendo  orato,  & 
*àsap©ftcg!i  le  mani,lo  guari. 

5  Edcndo  adunque  quello  asuensto ,  an¬ 
cora  gli  alrri ,  che  haocrono  delie  in* 
ferinità  nell*  ifola, resinano, &  erano  fa* 
nati. . 


10  Iquoli.anchora  ci  £ec ero-  grandi  ho  • 
nari,  è  quando  Ci  partimmo,  ci  fornito  , 

na  delle  cofe  neccdàm.  .  . 

1 1  E  tre  meli  apprdFo ,  noi  ci  parti mm« 
fopra  vpanauc  Alcfiaqdriaavthc hvoctu 
por  infiegpm  Caltorc,  4  foltaccf  Jaq)ia{< 
era  rern4uncir  ifolav  »  , 

ia  Evarrioaci  a *Siracufo,  *vdiaar*m-  ««-ritti  di  sfa 
mo  tre  giorni.  ;  Cilia. 

r|  É  qumdMggirindoci*  giungemmo  a 
Sfoggi  o  :  c*i  giorno  appreso  Jerocofi 
r  Aulirò,  venimmo  a  Fazzuolo  il  fccon* 
dogiorno. 

14  Oue  trottati  de*  fratelli,  fummo  pre¬ 
gatici  dimorar*  appolorafett^giorni: 
t  costei  mettemmo  in  camino  verfo 
Hohu. 

1$  Et  i  fratelli  di  U.hauendo  vdite  le  no¬ 
dello  di  noi  ,ci  veoncro-  incontro  fin9  al 
F4ro  Afe  pio,  ic  al(c  Tretaudrie  :  iq  tali 
cóme  Piolo  hfcbbfc  rcdiùiìiitc6dè  gride  ff.  vedi 
A  Dio,cprefc  animo,  i#i#. 

14  Hoii  comi  ftninafOgWpti  a  Roma ,  il 
centurione  mife  i  prigioni  in  man  del 

generale:  ma  a  Paolo  fu  con-  tcAno  d* 

ceduto  d*habitar  da  fc ,  col  loldato  che  latini  prefet¬ 
to  guardaua.  to  del  Preto- 

17  E  tre  giorni  appredo ,  Paolo  chiamò 
inficine  1  principali  de  iudei.:  c,  quando 
furono  venuti  1  cgli^iiflc loro, Fratelli, 

^lantunque  io  npn  habhia  fatta  cofa 
alcuna cóncra’f popolo  ,  nccontrai rid 
de’ padri^py  rdbno  lUj^a  lerufalcm  da* 
tolcgjuo  iA»^n  demm^ni: 
xS  lquali,efaminatomì»  volcuano  liberar¬ 
mi:  percipchc  non  era  in  me  colpa  alcu¬ 
na  capitale. 

I p  Ma, co ntradkcndouii  Iudei, iofui 
toftcottQ  d'appellare  a  Cefare  ;non  già 
,  che  io  habbu  da  accular ^.miànatiqqc' 
d’alcuaàcolà. 

u>  l^er  quella  cagione  adunque  v*ho  io , 
chùunati,per  vedenti, c  per  parUryi; 
percioche  *per  la  fpcranza  d’Ilracl  *fo-  i».Fat.tc,c, 
no  circondaco  di  quella  catena-  7* 

at  Ma  efii  gli  dàfiero ,  Noi  non  habhia-  T  ce*»  foleun- 
•  lOoncwftKcktwiodi  luie*  intorno  »  p,1,^ 

. .  tt:n*nncne  «venuta  alcuno  oc’ fratelli,  ,„i,  che  none< 
che*  habbia  rapportalo  »  »  detm  alcun  r*no  incatce* 

maledite.,  v.,.  ,  '  rati, hmer er. 

aa  Bea  richiediamo»  intender  da  ucio  “|abr^*^c<J^ 
che tafentis  pcuioche^quanto  1  a  cote-  -tì  £ 
ila  fatarci  i  aouhcbe  per  tutto  Scontra-  po  'ceoeua  11 
detta;  foldito  guir- 

EnhaucndogUpoftò  vn  giorno  ,  ven-  < diano  la 

•eraataiBdl'^ergoragrwu.M.ern, 


i».Fat.tr,c, 

r. 

*  cesi  folcila- 
do  appo  i  Re¬ 
nani  1  prigio¬ 
ni  ,  che  non 


iti,  battere  v. 
11  catenella 
il  braccio  de- 
ho,  il  coi  Or 
po  teoeua  il 
foldato  guar- 
iìano  con  la 
man  fimftra: 


de  egli  (poncoa  loro;  c  ccftxficaua  ♦di  re-  10#  1#  Tia4[ 
goo  di  Dio  ,  inducéndogli  ac—dcce  ic  m, 
cofe  rie  fame  di  lefu,dalla  Legge  di  Mèi- .  ìj.c.l'auttenS- 
ic ,  c  da*  profeti ,  dalla  mattina  aliai©- 4  ®eo,p  »  c  I* 

raL  ,  .  dottrina  del 

14  Er  alcuni  credcuano  alle  cofe  dm  Imi  °e°ai  chrì- 
dette,  ma  gli  altri  non  crederono.  Ao. 
a  t  Et  effendo  in  difeordia  gli  voi  con  . 

gli  altri ,  fi  dipartirono,  battendo  Paolo  j 

irnm  ^meftmvtìA  parola  y  Bene  parlò  lo 


il  Sappiate  aduauc  che  a*  Gentili  è 


Spirito  finto  a*  noftri  padri  per  lo  pro¬ 
feta  Ifaia: 

1 6  Dicendo  ,  *Va  aqucfto  popolo  «  e  di- 
gli,  Voi  pare  vdircte,ma  non  intendere- 

vedrete. 


_  _ man* 

lati  Vuelta  lalute  di  Ì)io»  igualfanchori 
’afcofteranm^ 

r  E  cjuandoT^li  hebbe  dette  guefte  eo- 
c»i  ledei  fc  Mandarono .  hauendo  gran 


>ur  nguarderete,ma  n< 


30  E  Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in  r- 
na  tua  cala  tolta  a  fitto  »  &  accoglicua 
tutti  coloro  che  veniuanoa  lui: 
jx  Predicando  il  regno  di  Dio  ,  &  infc- 
gnando  le  cofe  che  fono  di  Icfu  Chrifto, 
con  ogni  franchczza,fcuza  diuieto. 


ingranato  ,  &  odono  grauemcnte  con 
ffioreccHTr 3Qnn no iHtìfi  £li ocdÙL 
che  tal'tiora  non  veggano  con  gli  oc¬ 
chi^  non  odano  con  gli  orecchi»  c  non 
intendano  col  cuore»  c  non  li  conucrta- 


PAOLO  APOSTOLO 


fi  a  eccellenti  filma  epfioU,dopo  hauerprspofia  lafua  yocatione,  e’I formnarie 

*  ■*  '  -  -  *  J^~-  - —  Ufiée de9  fi  deh 

V  unico  efficactfitmo  meTp  da  otte- 
gh  huommi,per  lo  peccato,  f ggtaceian* 
L  — lor peccati  paleji ,  od  occnl- 
animi  loro ,  e  fecondo  laquale  la  co  fetenza  loto  gli 
più  per  la  Legge  Ji  XUàfe9  laquale  a*  fuoi  yiolatort  non  reca  alcun  yantaggio 
*  '  '  ^  feeno  per  la  fide  al  fio  diritto  fine,  'Dunque 

t  manca  a  tutti  gli  Intorni  ni, fitor  di  loro ,  in  Chn/le 
"  ,  incui  è  la  perfètta  gmfhtia,  che  Iddio  richiede »  Cr  appreua ,  in  n- 
giuflificatione  degli  huomim  ;  e  che ,  come  Iddio  la  prefenta  ,  e  dona  per 
lo  d’ejferne  fitto  partecipe ,  è  la  fide ,  come  pruoua  perl’efemplo  del  padre 
‘  »  ricreata  quejla gratta  auantt  la  circuncifiono ,  mojìra  che 
appartiene  anchora  a?  gentili  credenti.  Quindi  p affa  a  di - 
le, e  di  quell*  amor  paterno  di  'Dìo  in  Chrifte  ;  che  fino ,  pacet  e  npofo  di  fi- 
~  “  ~fa  >e  vanto  Jpintuaie  ,tnme%o  de  De  tribola  t  toni 
che  di  tutto  cto  il fondamento  e  bordine  di  Dio,  ilquale  ha  fi  abilito  fhnflo  Capo  della 
'  i  in  lei  dermi  la  rértù  della  fia  giufhtia,a gfiftifìcatione,yita,e  gloria  eternai 
d’edam  era  trapalato  in  tutti  i  fuoi  difendenti  a  condannatane  ,  e  morte  ;  non 
^  i,ma  bene  Jhmolatc,  cr  innafprtto.  jipprtffo  yiene  al 

Jone  configgente  della  fanti ficattono  , 'laquale  lo  Spirito  faato  opera  ne*  fi  deh, a  famigliatila  di 
‘  ~  ‘  v  '  ellata,  t  tappre fintata  nel  'Battefimo:*?  efort* ad  ejfa  caldamente  i 

1  rigenerati  quell*  effetto  della  Legge  in  amutuare, cr  ae¬ 
di  fu  a  natura,  ma  per  lo  ritto  delLbuomo ,  che  le  contra¬ 
pro  può  ne  l* e f empio  ne*  rigenerati fiej?i,iquah  tutto* l  tempo  della  ler  yita 
agita  della  carne, e  dello  jjnrito,  onde  è  che  tutta  la  loro  ybbidion^a  è  #m- 
uhmeno  confila  i  fedeli,  àtmofbando  ohe  quelle  primitie  dello  Spirito  fin- 
ff  f  ynacenìfi ima  arra,  e  pegno  deli 

Chrtfio ,  della  loro  adettatione  ,  f /pini  male fiancamele,  e 
“  eran%a,ma  pure  è  tnfitUihile,ej] en¬ 
fi  t  ne*’cuori  loro  quella  falda 
gìiaffalti  del  eLauolo, interni,^  efterni.  rPoi,percioche  la gra- 
~  —  -/?;  «...  ^maggior  parte ,  la  rtfiutauuno,  dvnoftr* 

io  refiauano  firme  tnuerfe’i  reto  Jpirituale  Ifrael, quale  non  erano 
’l*  l fratini  carnali-,  e  che  nell*  e  lettton  de*  gentili, e  r  1  prò  ha  t  tonde*  I u  de  r,  appari  ma  la  furava , 

‘  ~  ,in  ordinar  delle  fue  creature, fecondo  la  fua  affolu:a,ej>  in/ieme  font  fi  ima 9 
efe  cut  ione  però  fi  dte  confiderar  la  yolontana ,  c T  ojhnata  incredulità  de*  ludei , 

a  Gentili)  me^ote  frumento  della  lor 


S.  Vaol*,  in  qnej 

Meli*  Euangebo,  dichiara  l’ardente  fuo  difideno  d’edificar  maggiormente 
e  quindi  entra  a  prouarc,come  l}  Euangeho, ritenuto  per  fide, e  quell J 
ner  la  gufiti  a  appo  Iddio,e  la  yita:ctncibfia  cofa  che  tutti  c 
ai’  ira,v  alla  maledettone  eterna  di  T)ie-,ejfendo  1  gentili  conuinti  ne‘ 
ti ,  per  la  Legge  di  fifora  ,  che  è  fiampata  negl 
giudica  ;  #  ludei, rie  j  # 

fopra  gli  altri  huomtnt ,  ma  filo  a  coloro  che  la  n} 
conchiude, che  conviene  cercar  quella  giufiitia,  che 
%£dentorr,manifi fiato  al  mondo, 
mefiion  de9  peccati,  e  piena 
fola  gatta, coi  ì  l’unico  mot 
de*  credenti  Abraham  ;  ilquale  hauondo 
quella  non  crifirettafia  i  ludei  foli ,  ma  t 
ehi  arar  gli  effetti  della  fidi 

file»?*  +ppo  Iddio  ficwrta, foranea,  an^i  ai  egregi 
deimondo:  et' 

Chieft,acciocho  da  lui 
ficome  il  peccato  i' 

a  fendo  quello  sorretto  dada  Legge  fopragmnt  a, 

i  u 

Chrtfio  lor  capo  ,  c  èfi\ 

Ternani  ;  dimofirando  aneftora  che  coffa 
stadere  il  peccato,  ilquale  eia  produce  n 
flave  la  combatte ;  e  di  fio - — -  ,9‘  ‘ 
fenlono  in  loro  quella  baiti 
perfètta  in  quefia  yita.nomùmeno  conj 

te, che  s  lor  donato, Cf  t  mouim  enti,  sfèrre  di  fi  deri  di  effe, fono  loro 
amor  di  Dio,  della  lor  congiUnticno  con 
futura  herodità, e  gloria, laquale  borapofjeggeno  filo  per  fide, e 
do  findata  fopra  l*  eterno  decreto,  &  immobile  elettion  di  Dto.ondt  nafte 
ficurta  nell*  amor  di  Dio, contra  tutti*  *‘  ff  *  ' 

Sia  dell *  Euageho  era  (lata  promeffa  a  ludei, o»  efii,per  la 
che  nientedimeno  lepromeffe  di  Di 
tutti  gf  f 

e gloriofa podefìa  dt  Dio,i 
yxjlontà',  nella  cui  tf 

eagion  della  lor  marna',  corneali’ incoriti*  il  dono  di  fide,  dato 


Digitized  by 


il  Sappiate  aduauc  che  a*  Gentili  è 


Spirito  finto  a*  noftri  padri  per  lo  pro¬ 
feta  Ifaia: 

1 6  Dicendo  ,  *Va  aqucfto  popolo  «  e  di- 
gli,  Voi  pare  vdircte,ma  non  intendere- 

vedrete. 


_  _ man* 

lati  Vuelta  lalute  di  Ì)io»  igualfanchori 
’afcofteranm^ 

r  E  cjuandoT^li  hebbe  dette  guefte  eo- 
c»i  ledei  fc  Mandarono .  hauendo  gran 


>ur  nguarderete,ma  n< 


30  E  Paolo  dimorò  due  anni  intieri  in  r- 
na  tua  cala  tolta  a  fitto  »  &  accoglicua 
tutti  coloro  che  veniuanoa  lui: 
jx  Predicando  il  regno  di  Dio  ,  &  infc- 
gnando  le  cofe  che  fono  di  Icfu  Chrifto, 
con  ogni  franchczza,fcuza  diuieto. 


ingranato  ,  &  odono  grauemcnte  con 
ffioreccHTr 3Qnn no iHtìfi  £li ocdÙL 
che  tal'tiora  non  veggano  con  gli  oc¬ 
chi^  non  odano  con  gli  orecchi»  c  non 
intendano  col  cuore»  c  non  li  conucrta- 


PAOLO  APOSTOLO 


fi  a  eccellenti  filma  epfioU,dopo  hauerprspofia  lafua  yocatione,  e’I formnarie 

*  ■*  '  -  -  *  J^~-  - —  Ufiée de9  fi  deh 

V  unico  efficactfitmo  meTp  da  otte- 
gh  huommi,per  lo  peccato,  f ggtaceian* 
L  — lor peccati  paleji ,  od  occnl- 
animi  loro ,  e  fecondo  laquale  la  co  fetenza  loto  gli 
più  per  la  Legge  Ji  XUàfe9  laquale  a*  fuoi  yiolatort  non  reca  alcun  yantaggio 
*  '  '  ^  feeno  per  la  fide  al  fio  diritto  fine,  'Dunque 

t  manca  a  tutti  gli  Intorni  ni, fitor  di  loro ,  in  Chn/le 
"  ,  incui  è  la  perfètta  gmfhtia,  che  Iddio  richiede »  Cr  appreua ,  in  n- 
giuflificatione  degli  huomim  ;  e  che ,  come  Iddio  la  prefenta  ,  e  dona  per 
lo  d’ejferne  fitto  partecipe ,  è  la  fide ,  come  pruoua  perl’efemplo  del  padre 
‘  »  ricreata  quejla gratta  auantt  la  circuncifiono ,  mojìra  che 
appartiene  anchora  a?  gentili  credenti.  Quindi  p affa  a  di - 
le, e  di  quell*  amor  paterno  di  'Dìo  in  Chrifte  ;  che  fino ,  pacet  e  npofo  di  fi- 
~  “  ~fa  >e  vanto  Jpintuaie  ,tnme%o  de  De  tribola  t  toni 
che  di  tutto  cto  il fondamento  e  bordine  di  Dio,  ilquale  ha  fi  abilito  fhnflo  Capo  della 
'  i  in  lei  dermi  la  rértù  della  fia  giufhtia,a gfiftifìcatione,yita,e  gloria  eternai 
d’edam  era  trapalato  in  tutti  i  fuoi  difendenti  a  condannatane  ,  e  morte  ;  non 
^  i,ma  bene  Jhmolatc,  cr  innafprtto.  jipprtffo  yiene  al 

Jone  configgente  della  fanti ficattono  , 'laquale  lo  Spirito  faato  opera  ne*  fi  deh, a  famigliatila  di 
‘  ~  ‘  v  '  ellata,  t  tappre fintata  nel  'Battefimo:*?  efort* ad  ejfa  caldamente  i 

1  rigenerati  quell*  effetto  della  Legge  in  amutuare, cr  ae¬ 
di  fu  a  natura,  ma  per  lo  ritto  delLbuomo ,  che  le  contra¬ 
pro  può  ne  l* e f empio  ne*  rigenerati fiej?i,iquah  tutto* l  tempo  della  ler  yita 
agita  della  carne, e  dello  jjnrito,  onde  è  che  tutta  la  loro  ybbidion^a  è  #m- 
uhmeno  confila  i  fedeli,  àtmofbando  ohe  quelle  primitie  dello  Spirito  fin- 
ff  f  ynacenìfi ima  arra,  e  pegno  deli 

Chrtfio ,  della  loro  adettatione  ,  f /pini  male fiancamele,  e 
“  eran%a,ma  pure  è  tnfitUihile,ej] en¬ 
fi  t  ne*’cuori  loro  quella  falda 
gìiaffalti  del  eLauolo, interni,^  efterni.  rPoi,percioche  la gra- 
~  —  -/?;  «...  ^maggior  parte ,  la  rtfiutauuno,  dvnoftr* 

io  refiauano  firme  tnuerfe’i  reto  Jpirituale  Ifrael, quale  non  erano 
’l*  l fratini  carnali-,  e  che  nell*  e  lettton  de*  gentili, e  r  1  prò  ha  t  tonde*  I u  de  r,  appari  ma  la  furava , 

‘  ~  ,in  ordinar  delle  fue  creature, fecondo  la  fua  affolu:a,ej>  in/ieme  font  fi  ima 9 
efe  cut  ione  però  fi  dte  confiderar  la  yolontana ,  c T  ojhnata  incredulità  de*  ludei , 

a  Gentili)  me^ote  frumento  della  lor 


S.  Vaol*,  in  qnej 

Meli*  Euangebo,  dichiara  l’ardente  fuo  difideno  d’edificar  maggiormente 
e  quindi  entra  a  prouarc,come  l}  Euangeho, ritenuto  per  fide, e  quell J 
ner  la  gufiti  a  appo  Iddio,e  la  yita:ctncibfia  cofa  che  tutti  c 
ai’  ira,v  alla  maledettone  eterna  di  T)ie-,ejfendo  1  gentili  conuinti  ne‘ 
ti ,  per  la  Legge  di  fifora  ,  che  è  fiampata  negl 
giudica  ;  #  ludei, rie  j  # 

fopra  gli  altri  huomtnt ,  ma  filo  a  coloro  che  la  n} 
conchiude, che  conviene  cercar  quella  giufiitia,  che 
%£dentorr,manifi fiato  al  mondo, 
mefiion  de9  peccati,  e  piena 
fola  gatta, coi  ì  l’unico  mot 
de*  credenti  Abraham  ;  ilquale  hauondo 
quella  non  crifirettafia  i  ludei  foli ,  ma  t 
ehi  arar  gli  effetti  della  fidi 

file»?*  +ppo  Iddio  ficwrta, foranea,  an^i  ai  egregi 
deimondo:  et' 

Chieft,acciocho  da  lui 
ficome  il  peccato  i' 

a  fendo  quello  sorretto  dada  Legge  fopragmnt  a, 

i  u 

Chrtfio  lor  capo  ,  c  èfi\ 

Ternani  ;  dimofirando  aneftora  che  coffa 
stadere  il  peccato,  ilquale  eia  produce  n 
flave  la  combatte ;  e  di  fio - — -  ,9‘  ‘ 
fenlono  in  loro  quella  baiti 
perfètta  in  quefia  yita.nomùmeno  conj 

te, che  s  lor  donato, Cf  t  mouim  enti,  sfèrre  di  fi  deri  di  effe, fono  loro 
amor  di  Dio,  della  lor  congiUnticno  con 
futura  herodità, e  gloria, laquale  borapofjeggeno  filo  per  fide, e 
do  findata  fopra  l*  eterno  decreto,  &  immobile  elettion  di  Dto.ondt  nafte 
ficurta  nell*  amor  di  Dio, contra  tutti*  *‘  ff  *  ' 

Sia  dell *  Euageho  era  (lata  promeffa  a  ludei, o»  efii,per  la 
che  nientedimeno  lepromeffe  di  Di 
tutti  gf  f 

e gloriofa podefìa  dt  Dio,i 
yxjlontà',  nella  cui  tf 

eagion  della  lor  marna',  corneali’ incoriti*  il  dono  di  fide,  dato 
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«al. t,f  t.  ; 

.  c.il  fuggutp 
leiquale  E  oi¬ 
dio  è  diri* 
lo. 

4  c.la  natura 
aa  human  a. 
c. dichiarato, 
dimorato, 
ome  per  viti¬ 
na  ,  e  certi^* 
12  pri>oua:ve- 
iFat.  h.jj. 

*  c.  la  (uà  na¬ 
nfa  diuina; 
osi  s'ufa^que- 
b  parola  di 
pirjtvV-Tim. 
,i6.£bc.^(4. 
.riet  3,18. 

f.  c.  quello 
lotto  itllgo- 
are  ,  d'cffcre 
Ipodolo  :  co¬ 
lie  Rom.  it,j. 
;  t.Cor. 
fcic.Elef.}t8. 

*  c.  per  far 
?haegli.  fiacri. 
:ooofciotp.  . 

*  Rotn.té^,*. 
71.  Cor.  1,4. 
S.  inquanto 

he  i  rmgca- 
lamenii ,  tall¬ 
ii  ,  e  benedir 
Joiii.fono  fan 
liticate,  e  rcn- 
iuce  grate  a 
Dio  per  diri¬ 
go  ;  vedi  Ebr. 
'MI. 

•«.Teff.  i,|. 
5>.c.  d'animo 
Snccro.c  d’af¬ 
fetto  incerno. 

*  Roin.  m,  15, 
17.  Tcit.i, 
;•  :  j.io. 


aKomam. 


'dm*.  Quindi  efirta  %  gentili  4  non  Superbire ,  anQ  a  perfenerar  con  humìltà  io  fidi ,  &  é d  vfir  tt.a1cvi,cft>r 
la  grafia  IL  Vis  :  e  quanto  è  a*  luder\mojhra  che  non  toni  erano  riprovati  ;  CT  anche  predice  tato  :  feconde 
/ fuo  tempi  il  tarpo  della  lor  mattoni  farebbe  per  fide  riftabilito  nel  fattole  nella  gratta  di  Die.  *  ^  J  H 

effe  viene  ode  efirtatienucr  ammonitiont^intorno  alla  vita,*  cojlomi  convenienti  a\ fidili,  in-  gigcaij  per  ja 
Iddioyin  loro  flefiuinOerfi  ifiattUhuimin, rettori,  maeflrati ,e  membra  della  Chiefa  infirmi  in  fc«jc %t  profitta 
onefetn^a,  in  fide  ,pnnct  palmite  intorno  alle  cerimonie  Jttofdicbe;  per  lequalii  ludei ,  e  Centil'h  fpirituale  del- 
"  #  angiomi  infteme  in  Cbrifto,nodrtuane  in  que*  tempi  di  non  leggteri  conte  fé  ,  efcandoli.  Viti-  le  gregge- 
m+dapohauer  rendma  ragione  a* Romani  della  fud  tmprefa  tn  tfcriuer  loro  quefia  epiftolaffe-  '  F  *  ** 

Taffetà  fuo  £  jipeftele  >  non  haoendó  anebofa  potuto  yt fi  fargli  in  prefittila  ,  gli  raccomanda  ljon  1  £ 
Ita  grana  di  Dio  »  e  fi  allo  lor  preghiere  •  e  filuu  i  principali  £  tufi  a  loro ,  e  gli  ejórta  tutti  di  ri  -  uangelio. 
rjt  dagli  f caudale  fu  i4.*c.vbbl». 

gaio  di  pro- 

-  «  «  a  ,  cacciar  la  lor 

.▲PÒI.  falutc  ,e  d’in* 

Taolo ,  dimoftrma  la  fra  >  oc  adone ,  e'ifrg-  i  *  Percioche  io  difi  Jcro  fomraamcntc  di  dutglt  alla  fe¬ 

rma  di  e/fa > frimai  Hpmanf,  8  riogra-  vedenti,  per  comunicar ui  alcun  dono  de.  fecondo*! 
fionda  Iddte  della  loro  eccellente  fido ,  IO  0  ’  fpiritualc.accioche  fiate  ftabilui.  ™c‘0 

dichiarando  f ardente  firn  difiderto  di firtifi-  Il  E  Quello  è,  per  effe  re  inficine  *confo-  cjlc  non 

tarla  feria  fra  predicanone ,  econuerfaiton  lato  Fra  voi,  per  la  fede ,  che  c  feambie-  ftTetto  infra 

di  preferita  co»  cjfoloro:  1  6-  foi ,  propuone  Uolc,VQltra,emia*-  alcun  -termi. 

la  fùtjhen  principale  dello  fra  epipola,  noi,  IJ  Hor,  fratelli,  io  non  vpglio  che  igno-  ne  di-luogo,  o 

thè  i  EnangoUo ,  ricevuto  per  fide ,  è  il  filo  riatc ,  che  molte  vòlte  ho  propofto  di  «  j  M™0*  v®‘ 

efficace  metodo  ottener  la filate  :  percioche  venire  a  voi ,  accioche  io  ricolga  alcun  ucotu£*  * 

affi  prefinta  a£  boemo  la  yera  gtuflitia  in  Sfrutto  fra  voi ,  come  auchorafrà  }c  aj-  v-coiì/ecott- 

'  Chnfio  Ufo,  iS  deUaquale  pruouà,ptt gli  .  tre  Genti:  ma  fono  fiato  impedito  infin*  do  l’ofanza 


Taolo,  dimoftrota  la  fina  rocadone ,  e*l f ag¬ 
getto  di  e/fa ,  filata  i  fymanf,  S  riagra- 
fiondo  Iddio  della  loro  eccellente  fide ,  10  e 
dichiarando  f  ardente  firn  difiderto  difirtifi- 
tarla  feria  fra  prodicatione ,  econuerfaiton 
di  preferita  con  ejfiloro:  li  foi,  propuone 
la  fótfiien  principale  della  fra  enippla ,  ciot , 
che  i  Evangelio  ,  ricevuto  per  fide ,  è  il  filo 
efficace  me^o  da  ottener  la  fa  late  : percioche 
effe  pre finta  a£  boemo  la  yera  gtuflitia  in 
'  Chnfio  le  fu,  il  deUaquale  prueuà,per  gli 
bombili  peccati  degli  bnemiai,  tutti  e  fière 
.  naturalmente  primi  affatto  ;  onde  fino  fitti- 
fiofii  all *  eterna  maledittion  di  Dio • 

BA  o  l  o.fcruidor  di 
le lu  Chrifto.chia- 
mzioadefiereApo» 
dolo  ,  ^appartato 
per  predicar  i’Eijan- 
gelio  di  DioJ 
«  (Ilqoalc  egli  ha- 
ueua  innafizipror 
niello  per  ii  Tuoi  profeti  nelle  Scritture 
fante:) 

3  *Ch*  è  del  fuo  Figliuolo,  Icfu  Cluido, 
♦nodro  Signore: 

4  Patto  della  progenie  di  Dauid, feconda 
'•'la  carne  i  ^di®n*to  potentemente  Fi- 
gliuol  di  Dio,  fecondo  'lo  Spirito  dplla 
lantità,  per  la  rifurrettion  da*  morti: 
f  Per  legnale  barbiamo  riccuuta  *  gra¬ 
tta,  &  Apodoiato,  *per  lo  fuo  niane, 
^accioche  yi  fio  vbbidienza  d»  fedo  fra 
tutte  le  Genti: 

€  Fxa  icQtnli  lìctp  anchora  voi ,  chiamati 
da  jefu  ChridoI 

7  A  voi  tutti,  che  fiere  a  Roma,  amati  da 
Diqr  ^chiaa^atr^^frfanii.y/rf  gratile 
paté  ,  da  Dio  nodfo  Padre,  c  daJ  Sigfto- 
re  le  fu  Ch  rido; 

8  Imprima  io  ringratio,  *pcr  ledi  Chri- 
do,Plddiomio,per  cagion  di  voi,chc*la 
vodra  fede  è  predicata  per  tutto’!  mon¬ 
dò.  ; 

^  Percioche  Iddio,  alqualciò  fcruo^dcl- 
lo  fpirito  mio  ,  nell*  Euangclio  del  fuo 
Figìiuoloi  ns’ctcdimonio ,  che-  io*àon 
redo  mai  di  far  di  voi  mcntione, 

10  Del  continuo  nclle  mieorafioni;  pre¬ 
gando  ,  le  pur  mai  finalmente  mi  lari, 
per  volontà  di  Dio,  data  commoditàdi 
fare  ii  viaggio, di  venire  »  voi* 


ad  hora. 

14  Io  fon  ^debitore  a*Greti,&  aBatba* 
ri;  a  ylauì,  &  apazzT  “ 

1 5  Cosi,  quanto  c  a  me,  io  fon  predo  ad  c- 
uangefi zzare  caandio  a  voi ,  che .fitte  a 


Cieca,  laonde 
mici  i  popoli. 

*  c.  a  doni, 
&  ad  ignora¬ 
ti, &  idioti, 

16.  i.Cor.r, 

>8.  c.  reifica 


1 6  Percioche  io  non  mi  vergogno  dell*  mc7.° 

Euapgclio  dì  Chriito  :  concio  ha  cola  *  l^,P°rr  ! 


nato  per  fai- 
IO  in  lalmc  uar  gli  huo>. 


ebe  elio  t 


7  adxigni  credente  ,  Iuqcd^impfiipa,  poi  mini. 

*  ^Rcnc  y  CTree 0*  +  qucfto  fi  ri 

17  ^ Pcrcioche^  la^iudltia  di  Dio  è  riue-  ft,,fce  ^I,a 
lata  in  eflo,*di  f5c  in i  fedcifeconiio  che  dc’T^r^rc 
JTcrluo,  *E:i gimìovlufcra^pcr fede.  dèci, fopra tur 

18  *  Concio  fia  cofa  che  Pira  di  Dio  fi  ei  glialiripo 
.  palcfì  *4al  cielo  fopra  ogni  empietà ,  &  fo]j- 

ingiuditiadcelìi  Iiuomini.iquali  yritcn- 


ng^iucudelin^omimwaaaUJntCTr  ‘  f 
;oiTo  la  vcriuJnTngtuftìiia.  .  a>  ludtMign, 

c  cip  , che,  fi.  puq  eonofeer  fica  in  s.  Pao. 


tilt ,'  de'quali  la  maggior  parte  ,  e  più  vicina  ,  < 
ludei ,  era  Greca  di  nationc ,  o  di  lingua. 


-lo  tutti  i  Gcn- 
conofcfUra  de’ 
17.  ptuoua  che 


pet  l’Èuangelio  s’ottiene  la  biute, percioche  quello  piefenta  i)  ve- 
m  modod’edèr  givftificato  appo  lddio,&  adohjjo  dalla  fua  ma- 
.leiittione;  c.pcr  la  giullitia  di  Chrido,  imputata  per  gratia,&  a!»- 
bfacciaia  per  vera  fede-  Hor*  è  chiamata  Giuflicia  di  Dio  ;  parte* , 
perche  Iddio  ne  è  Colo  autore, hauendo  ordinato  Chtido  a  quello 
v  fiuto,  donandolo  a‘  fuoi  eletti,  e  dando  loro  la  fede  per  ricener 
fc>  :  parte  a  neh  ora,  perche  quella  fola  giuditiapito  prefentarfi  da 
«ab«i  al  f«o  giudicio,&  è  da  lui  approuaca:&  anche  perche  quel 
la  è  l’adempimento  di  tutte  le  promeffedi  Dio ,  fecondo  che  pc: 
giqditia  s'intende  (peffo  lalealtl:vedi  Rom.  5,  ^t.  *  c.  di  p  a 

in  più, fecondo  che  il  dono  della  fede  va  credendo.  *  Habac.i,* 
iS.  dimoftra  che  tutti  gli  huomini  In  loro  fleti!  fono  ingiufr 
percioche  fon  maladett\e  puniti  da  Dio  :  onde  non  pedono  no 
ilare  in  loro  detii  la  g<uitma,che  gli  meni  alla  vita;  e  perciò  è  ne 
cetiario  o  di  perire, o  di  tremula  in  altrui:  e  quello  c  lefu  Chriflo 
foto.  *  aggiunge  quello  ,  per  mollrare  che  le  punitioni  non 
vengono  a  calo, ma  per  prouedenza  del  fommo  Iddio,  che  giud  ¬ 
ea  da!  fuo  folio  ccleile:oucro  accenna  che  quelle  fono  chiaritimi: 
a  tutto’l  mondo.  *  c.opprimono.e  fufrogano  per  lor  peruer- 
tira  quel  rimanente  di  luce  di  conofeenza  di  Dio  ,  che  è  in  Jorc 
dopo  il  peccato  ;  c  la  tengono  come  iucarcerata,pernon  lafciarl^ 
reggere  le  loro  attioni.  19.  c. naturalmente,  per  quel  lume  di 
ragione, e  d’imelletto,  che  reda  nell*  huomo,  fenza  la  fopranatu. 
tale  illuuiination  dello  Spirito  Cinto. 
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*  cucile  lo r 
raoti,  benché 


di  Dio  e  manifcfto  *in  loro  :  perciochg 
"Iddio  l’ha  manitcìtato  loro.  ~~ 


non  (i  pale  fi  io  Conciò  tu  cola  ciri  o  le  cofc  inuifiEili 


{bori.  dreflb,cKè,la  Tua  eterna  pòccnza»c  deitàr 

•  Gio.1,^9*  fin  dalla  icrcation  ' del  mondo  ,  fi  vegga* 
11’  è  co,  intere  dall' opere  f»e,  acciochc  fieno 
mclcuiabilt. 

«.  e.  faputo  li  FerciocKe!! *conQffjutp  Iddio.  non pf. 
che  v  è  va  ròTEanoo  glorificato ,  ne  ri  opratine, 
Ola »  e  ch'egli  come  Iddi^^nxi^ibpoinuaoitinc*  fe 
nito^fommi-  ragionamenti ,  e  1  infcnfatolor  cuore  è 
mente  buono,  flato  intenebrato: 
ia  pi  ente ,  giu  il  Dicendoli  efler  tapi,  fon  diuenuti  pax* 


14.  ger  ciò  anchora  *filihfi  Iddìo  abban¬ 
donati  alle  concupiUenzc  jg  lor  cuori, 
Tbr  uttura ,  da  contaminare  i  corpi  loro 
girVhi  con  gli  altri.  ~ 

1 1  Efit,  che  hano  mutata  la  veriradi  Dio 
in  menzogna»&  hanno  adorata, e  fcru  ita 
la  creatuta,  labiato  il  Creatore  »  che  è 
benedetto  in  eterno.  Amen.  - 
i*  Per  cio»dif.gii  ha  iddio  abbandonati 


che  V  e  va  rò  l'hanno  glorificato ,  ne  riogranatQ, 
Dio »  e  ch'egli  come  Iddm^nzi^ibpoinuapitinc*  fe 
nito^fommi-  ragionamenti  »  e  1  infcnfatolor  cuore  è 
mente  buono,  flato  intenebrato:  ~ 
rapitore ,  giu  &l  Dicendoli  cllcr  (api,  fon  diuenoti  paz- 

ft®  to.  *i.— - 

¥  e  volontà-  *hànno  mutata  la  gloria  dell*  in» 

la  preCjtKioo  corruttibile  iddio  In  imagi  oc  aflomf- 
della  lor  cat-  gliata  3TP  Euotno  corruttibile, agli  vc- 
aale  fepicnxa,  ce  111,  alle  hcftie  a  quattro  piedi,*  a1  rc- 
hanoo  imagi-  pflfi7  * 

nate  yane^ fai  *  pc|:  gj0  >DChort  "gli  hi  Iddio  abban* 
módi'STfetifti-  donanàllc  concupìUcnzc  de*  lor  cuori, 
re  iddio.  Tbr  uttura ,  da  contaminare  i  corpi  loro 

i).  e.  hanno  gfiVhi  con  gli  altri.  “ 

"PPtefe*»^0  1  \  Efii,  che  hano  mutata  la  veriradi  Dio 
J*  cT  *n  menzogna;*  hanno  adorata, e  fcru  ita 
no» perlina^  1*  crcatuta ,  laftiat©  il  Creatore ,  che  è 

ni  di  creature  benedetto  in  eterno.  Amen.  - 
corporali*  vi-  %s  Per  cio»dif*.gli  ha  Iddio  abbydouati 
.  jlle-  ad  affetti  infami  cofa  che Ie~ 

lorfemgiinchabbiaaQ  dinas©  Polo  na- 
buico l'hoDorc  j^tTn^Dachircoopa-MUlI»  . 
douuto  a  Dio.  *  7  Simigliy  temente  anchora  1  mafehi, 
14.  vuol  di*  larciacoPul'o  naturale  della  femmina,  il 
re ,  Come  effi  Tòno  ac  cefi  oc  Ila  Tor  libidine  gli  voi  in- 
ucrio  gli  altri ,  commettendo  malchi 
così  gli  ha  id*'  con  malchi  iadishoacltàic  nccucodó 
dio  dishoao-  jn  lóro  lieiU  il  merito  del  loro  * errore 
rari .  dandogli  qual  ticonuemuà.  * 

in  poter  di  s*.  ig  tTlicoinTnoiThanno fatta  ft ima  dir i- 
ti  tenere  Iddio  nella  lor  coooicéoza ,  eoi $ 

fui  *di*hone-  “girila  egli  abbi  ridonati  ad  vna  Jtìerirc 
h.  *  Improba," irfiricco^cHrnOT^Hr 

17.  così  no-  uengono:- 

mina  quel  vp-  ripieni  d'ogni  ingiuftiria ,  di 

uUmcittp  dal-  fornicationc,di  maluagità,  d'auaritia,  di 
la  conofcéza»  maliiia  ;  pieni  d’inuuiia  »  di  micidio»  di 
epuro  ferui-  contefa.di  fraude,  di  malignità; 
gioii  Dio.  go  Gauiilatori  ,  maldicenti,  nimìci  di 
ifi.  e.  pr.ua  Dio,ingiuriolì,lbperbi,vanaglorio£  in* 
gtuSicio,efcn-  uenrori  di  mali»  difubbidicnti  a  padri, die 
cimento,  per-  a  madri;  * 

uerfa ,  che  ap-  )  1  Inlcnfati»  non  oflcruanti  i  patti»  prilli 
proua  t  e  *’*P  *  d'afFettion  naturale,  implacabili  »  i pietà* 
piglia  Colo  al  tj. 

Pc?^osì  no-  J1  IquaIi,riconofciuto*il  diritto  di  Dio, 
mina  Quelle  dee ,  che  coloro,  che  fanno  couli  cofc, 
maihrne  ge-  fon  degni  di  morte ,  non  folo  le  fanno, 
nerali,  fcolpice  ma  anche  ♦acconfcntono  a  coloro  che 
da  Dio  nella  Scommettono, 
mente  dell' 
huorao  intoc. 
no  alla  dillin-  _ 

tion  de!  bene* del  male, fecondo  lequali  la  cofcienza  lo  giudica. 

*  che  e  Io  (èremo  del  peccato:  peteioche  nell'  approuare  il  pec¬ 
cato  alieno  ,  doue  la  ragione  non  è  ingannata  ,  o  vinta  dal  feu(ot 
per  falche  bene,  o  piacete  apparente  t  come  ne*  peccati  propri;, 
fi  feorg?  vna  malignità  (ìmigluntc  a  quella  del  dianolo ,  di  dilet¬ 
tar  fi  del  male  m  fc  ,  U  ifligaiui  gli  alili» 


CAP.  1 1.  v.t.  e.  pèrche 

tmop  moénmi,  1^*411  coda*»***  1  **ttf  tfitrm  epai  ^mbian 
megli  dim  ;  104, pf iarde/  vero  timer  di  Dia,.  ttd'eCetoc  re* 
fine  filo  htpomti  i  fimo  rmdtcati  dalU  lor  I  ante, con  dan- 
frofr^c •fcu,lf  0fffi£b»,f'cU»ULT 
Véwu^ftUpH  wekrmms  nt*  ^,d  ^ 

rmtidr  Imdm  ,1  jmdU  ceredmemo ld lefigm-  eparnelPaai- 
/htidmelU  tergo firittd,**e&d  cùtB*o*fio-  moraoCet  im- 
m*,t  v» fi  ripofoudmo^e  gloridUdmo\ihmoftrm~  fetta  di  mede- 
do  che ,  per  U  lor  conditine ,  e  peccato ,  U  fi®*.  vir*i  • *• 

T,  rv**Urt  -f4»  *  ^  fcoMii- 

Ltgp  firmi* fil,tt?k'nd*>»4r£U.  TOfu*ri.éoU 


a  fi  Per  cio.dife.gii  ha  lch}lo  abbydonatt 
ad  tfetti inumi t facofa  chele, 
lor  femguncl^biaiio  mmuggfulb  na* 
furale  ib gìcllochc^  contra nyura. 

%  7  Simigliy temente  anchora  i  mafehi, 
larciacorui'o  naturale  della  femmina,  U 
Tono  accéfa  pcllaTor  libidine  gli  vnì ^in- 
uerio  gli  altri  ,  commettendo  malchi 
con  malchi  la  disho  ■citi'  ;  c  nccucndo 
^ytjjrpnitelU  il  merito  del  loro  ^ errore 
qual  liconuemùà. 

it  £  TTicomc  non  Hans# fatta  (lima  diri- 


far  le  cofc  che  noni 


uengono;- 

19  ? ipicni  d'ogni  ingiullitia ,  di 

fornicatone, di  maluagità,  d’auariria,  di 
maliiia  ;  pieni  d’inuidia ,  di  micidio,  di 
contefa, di  fraude,  di  malignità: 

f 0  Gauiilatori  ,  maldicenti,  nimìci  di 
Dio, i ngiuriofì, Ibperbi, f anaglorio£  in* 
uenrori  di  mali,  dilubbidienu  a  padri, die 
a  madri; 

1 1  Inlcnfati,  non  oflcruanti  i  patti,  prilli 
d'afFettion  naturale,  implacabili ,  ipieta* 

ti: 

)  t  IquaIi\nconofciuto*il  diritto  di  Dio, 
dee,  che  coloro,  che  fanno  couli  cofc, 
fon  degni  di  morte ,  non  folo  le  fanno, 
ma  anche  *acconfcntono  a  coloro  che 
le  commettono. 


volte  (coppi» 
I  no  fuori.  Co 


♦nEr  ciò ,  o  huomo ,  chiunque  fei  che  Sanfffo  i  vii* 
JL  gTqdu!hi,tu  lei  ìncFcufabile  :  perciò-  »®fi  monda* 
che  t  in  ciò  che  giudiebi  filtrSu  tu  ton-  •*  itM  ^ 
danni  te  lteffo  ;~concio  fia  cofii  che  tu,  ^ 
che  giudichi, facci  cofc.  Mouerfi  di 

%.  Hot  noi  fappiamo  chc'l  giudicio  di  quella  vana 
Dio  c,  *  fecondo  veri  ricopra  coloro  che  Jf^feoxl  c" 
fanno  cotali  cofc.  'J11 

3  E  Itimi  tu*)  huom#tchc  giudichi  colo-  °io*eraa 


fiuto  di  quella  vana  I 


ro  che  tanno  colali  col 
Icaro  per  aiilgiudicio  d 
4  uuero,  ^aprczziftu 
la  tua  benigniti .  e  dell 


czze  fel* 
ìcoz^>  c 


lentezza  ad  adirarli  ?  non  conofcendr 
'  Jcfcc~lC^S%nYcF4ii  TCo IFirac  a  peni 
renza: 

t  *XTdouc  tu,  per  la  tua  durezza ,  c  cuor. 


>C  tu  dell'animo. 

4.  così  accen¬ 
de  1-  u  la  Erutti 
77  carnale  ,  che  ! 

"jnp*  l'hipocrefia  1 
indo  >rBrM 

f ,  vedi  Dcm.  | 
»t,)4.Uc.M.  I 


che  non  la  rauucder; 
ràdi  ttfero*  ira  ncT 
della  maniieftationi 
di  Dio:  '1~~ 
fi  ^Ugnale  renderà  a  1 
j  rióne  fecondo  le  fu  e 


Vammaffia 


cupo  la  retribu- 


e  cuore  c  pumnone, 

*  ^  c  (èguiri  appiè- 1 

;iudici0  no  nell'  ulti¬ 
mo  giudicio.  j 

etribu-  «.iobj4.w*j 

■ - —  Sal.6i,i|.Mar. 


7  Cioè ,  la  vita  eterna  a  coloro,  che  *con 
pcrfcucranza  in  buone  opere, procaccia^  7.  àftrì*oo 
no.,  glbru  Jìón  mortai  i  là  »  fofeeou  ,  o 

<  Ma  a  coloro,  che  yino^contenriofi , e  p«rfc“ciynaa, 
non  vbbidifeono  alla  verità ,  anzi  vbbi- 
difeono all’ iogiultitia.^fwp indegna-  ££»T*peif •- 
tione,&  irà.  ..fheidtCio 

9  Tribolatione,  dmt  &  angofeia,  fiprafld  òrdinau,eip- 

ad  ogni  anima  d'huomo,  che  opera  il  «rflànllrhu© 
male,  *del  Iudco  primieramente ,  c poi  e^n  j 

anche  del  Greco.  le; 

10  Magloru,honorc,epa€e«/iraa  cliYun*  odépiono  fc-l 

que  opera  il  bene,Iudeo  primierameme,  e«ndo  U  fot-  ! 
poi  anche  Greco.  *  madelUleg-l 

11  P^reioche  appo  Iddio  non  ylì riguar. 

dòglia  qualità  delle  perfene.  ^ _ to  | 

it  Iinpcfochelutti  coro,  che  hanno  qutfrnrin.r* 


:i  Pgrriqchc  appo  Iddio  non  y'è  riguar* 
dù Italia  qualità  delle  perfbne.  huomo  m  I 

:t  Iinpefoche lutti  coloro,  che  hanno  ytcAnrin  r* 
peccato  fenza^la  £cggfe,pcnranii@^fcn-  «t  Wd® 
za  fa  fogge  re  tutti  coloro  che  Eddo  1 1 

jf! b  Le*Zc>  rotti,  (wdì 

me  ari  perla  Legge.  chnfto.foDOi 


ìCCm^^UC^°  ì*  LcZX*>  ft^anógu» 

m-hc^SH:  chnho .  fono 

in  coodanna-) 

- - * - — - - — r  none. 

fi.  cchccuntttftanooftinacamcateaDso  ,  fic  alla  maixtfcfta-, 
doa  della  Aia  voi  onci.  9.  pianamente  viene  a  inoltrar  che  | 

i  ludei  (ledi ,  benché  habbiano  la  Leggi  ferita ,  fono  pwè  finto . 
la  maladiuione-,  &  anche  più  che  gli  altri.  4  il.  c.  a  quelle 
«oiifiderarionì  eftenlevroaie  era  l'cfibr  IuJeo,o  Gentile.  1 

ta.  c.(critu,o di  Muife*  *  c*  fenaa  fàper  larLegge , od dfet 

da  effa  condannali»  t 

.  _ _  _ _ _ _ *.^.1  3^crc; 


Digitized  by 


Google 


uanp  gli  ftaturi  della  Legge  ?  wn  farà  il 

lOrprcputiorc^urato  ci  t  cline  ifionc? 

7  ic  ^ il  pjcpuii  j  ,  clic  e  Ji  natura. 
^ajcaipic  la  Lcù^c,  ^non  ghjJiiheràc- 


J  *Perdoclic  non  gli  vditorì  della  Leu- 
flc  fono  gì  urti  appo  Dio  ,  ma  coloro  che* 
mcuonoad  effetto  la  Lcggc7~n>a i\ lio 


17.  vie  p«u 

confonde  i  lu- 
dei  pr  e  funaio¬ 
li  .dichiarando 
che  per  condi- 
ntrc.Sc  aggra- 
uare  la  lor  ri¬ 
bellione  appo 
Dio,  balla  che 
moiri  Gentili 
hanno  più  of- 
fcrnjra  la  Leg 
ge  di  Dio  c^e 
i  Iudel  fletti.  ' 

*  e.  alcuiji 
Gentili  ,  che 
non  hanno  al¬ 
tro  lume  ,  np 
guida ,  che  la 
legge  di  natq- 
« 

*  e.  ofllruji 
compiutami*- 

_  _ _  __  w  _^w _ _ _ _  _  te,  non  già  dar 

fijjero  flatt  fen? a  efficacia ,  nientedimeno  la  !  u*n'‘  *|  gi“<M 
verità  del  fatto  di  Vi.  era  reTlata  firma, 

CT  era  apparita  >ie  pmgloriofa , /incaperò  Ine  .  Bc  t  comi 
che  ciò  gli  pojja ,  0  debbi»  /colpire  appo  Dio:  para  rione  d' 
9  ma  che  >  quanto  è  all' eccellenza  imier-  molti  ludei. 
na  «  e  ùroùr/a  .  non  ne  haueman 0  alcun j.  i*  c-non  ti  renr 


:  j.  vuol  dire, 
le  i  Tudei  cer¬ 
cano  la  lor  giu 
litia,  e  vita, 
Della  Legge, 
condirne  che 
non  fole  fie¬ 
no  io  eflaam- 
maeftriti ,  ma 
anche  l’oflcf- 


ìentTli  >  poi  che»  non  hauendo  la 
,  *£inno  di  natura  le  cole  deira 
non  hauendo  LcggCj  fono  Legge 


Pcrciochc  *non  è  IuJco  colui,  che  l*c 
in  paicic  :  e  mnon  è  circuncilìone  quella, 
clic  e  in  paicic,  nella  carne. 

19  Ma  ludco7  colui,  che  l*c  in  occulto  :  e 
ja  ^circuncifiooe  e  quella  del  cuore  in 
i  (pirico,  non  *m  lettera  :  c  d*un  tal  ludeo 
la  lande  non  c  dagli  buoni iiTT,  ma  da 


ir  {"Concio  iìa  cofa  che  muftrino  *Tope 

t  11  *  re  r  • _ »  1  _  _  *  _ 


8  Econotcì  la  volontà, c  diiccrnnc 
cofe  diftcreptirammacltrato  dallaLcggc: 


•  c.dichfanti 
giu  Hi  .fecondo 
il  parto  della 

legge. 

t4.c.per  quel 


'ignoranti  ,  dottor  de 
icr  la  forma  della  icie q- 


lumc  naturale, 
e  principi) 
fcolpiti  che  re- 
j  ftano  in  loro, 
k  comandano  le 
cofe  buone, 
giulle  ,  8c  ho- 
nefte  ,  leeoni- 
mendano,  e  le 
prenrano;edi. 
vietano ,  con 
dannano.e  pu. 
folcono  le  co¬ 
le  contrarie*,  e 
juello  è  lo 
ftcflb  che  fa  la 
Legge  di  Dio, 
ma  più  chiara- 
«nenie,  eper- 
Ifertaroente. 

I  ir.  c.  la  co¬ 
ntinenza  ,  e'1 
giudici  o  del 
oene,e  del  ma»* 
le  ;  ilche infegnare  rii  proprio  vflfìcio della  Legge. 

♦  c.  applicando  i  Gemili  intra  loro  fletti  quella  lor  conofcenza 
in  giudicar  delle  loro  arcioni -proprie.  1 6.  così  dice,  perciò- 

che  il  giudicio  della  cofe  ierrza  in  quello  mondo  c  occulto:  ma 


1  Lcg^c.pcr  lo  tra*» 
;edi$honori  Iddio? 


e  i  nome  di  Dio  lìqJ 
bcliemmiato  fra  i 


Tìenttli,  lìcome^c  fcritto. 
t  re  re  Toc  he  *bcn  giooalacircuncifio- 
ncTìc  ru  olTcrui  la  Lc~gge  :  ma  fc  tu  fe 
cralgrcdicor  della  Legge ,  la  tua  circtin* 
frifioiic  é  diuenuta  prepariti 
6  dunque,  fc  *glVuifcuncifi  oflcr. 


Io  Spirito  Tauro ,  approuati ,  &  accettati  da  Dio.  *  c.  la  vera 
famification  del  popolo  non  confitte  in  quel  cagliamenco  efln- 
no  ,  e  corporale  -,  ma  è  turca  fpirituale  »  bc  interna  :  e  quella  c 
Atma  ne  è  folo  figura, e  fcano.  19. Col  t, n.  *  c.in  ciler- 

no  fegno ,  e  cerimonia  ,  Umile  ad  vna  fciitcura  ,  o  ritratto  .  cfy: 
inoltra  ,  bc  infogna  qualche  cofa  ,  ma  non  ha  forza,  ne  virtù  4*c- 
fegu»  a.  v.  c.  fe  è  vgnalmentc  fotto  il  peccato  come  il  Gen¬ 
tile  ,  fc  anche  più  condannato  per  la  Legge.  *  c.  fe  è  fenza 
effetto  t  per  lo  difetto  delia  piena  giufliiia  ,  bc  rfi’cruanza  della 
Legge.  1.  così  pare  che  intenda  le  premere  Luangeliche, 
mette  come  in  dipomo  appo  i  ludeì ,  per  la  f.Je  adequali  poteua- 
no  cfTcr  liberati  da  quella  maladiction  della  Legge  ,  e  rendere  ef¬ 
ficace  fa  lor  circuncifionc  :  Rom.  p,  4.  $.  rifonde  all’  og- 

gettione  ,  che  fi  potcua  fare  ,  Ma  quelle  promefie  fono  loro  fiate 
difucili  »  per  la  loro  increduliti  :  S.  Paolo  dimofira  che  nientedi 
meno  lefiaua  ferma  la  verid  di  Dio  in  quelle  inuerfo  i  Tuoi  eletti 
d'iitfra'l  popolo,  a*quati  non  ottante  tutta  la  loro  dificalri.Ie  ha- 
Ueua  fermamente  attenute  :  onde  la  fua  gloria  era  vieppiù  diottra 
ta.  *  Rom. 9,6.1. Tini.i,x).  4.  c.  fia  riconofciuto  tale. 

*  Sa!.  6a,  10.  c  116, 11.  *  Sai.  51,  «. 

1  X  x  x  tue 


1  : 

i _  _ t _ 

_  .  1 

- t - 

“a^Romahi. 

“  ***  — 1 *- ■■— *  ■  v—1  -  -  —  -  ■ 

_ _ ili 
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f.  c.  Te  !*ln-  tue  parok ,  e  vinca  quandoici  giudica- 

Fedeltà  degli  tO. 

huomini  fcrut  j  *Hpr,fe  la  iroftra  ingiuftitia  eommen- 
2  Bloc'nCfffr  da Iagungua di PioT  ciicdircrao? c  in» 
Lì«“e  d\n*  '  à«utto  Iddio,  che  »  in  paone  «Hta?  todi- 
fue  ptomefft.e  Cj^Uumanameote.. 
pacco ,  perche  6  Q>si  non  fia  :  altrimenti .  *come  giudi» 
punifee  egU  cher ebbe  iddio  il  mondo? 

7  *  fmperocfae  ,  le  la  verità  di  Dio  c  fo- 
+  c  fecondo  P^abbondata  per  la  mia  *fal(uà  alla Tiu 
Il  fenfo  huma-  gloria ,  perche  fono  ìoanchorg  condanT 
no,  e’1  giudi-  nato  come  peccatore? 
cto  carnale.  ^  g  *Anzt  non  dtré( 7# ,  (come  fumo  in  fa» 
tfiC.comeè  man  %  e  come  alcuni  dicono  che  dicia- 
f ~  ino,)  facciamoti  male ,  acci  oche  ne ztu- 
tàSDci  foura-  ucngail  bene  :  Edi  tati  la  condannano» 
no  giudice  del  nc  c  giuda. 

mondo,  la  cui  9  *Che  dunque  ?  habbiamo  noi  qualche 
rotanti  è  la  eccellenza?  del  tutto  nò:  conciò  fia  cofT 
h'eiuftitiaW*’  c ^  c  ™ nanzi  habbiamo  con ui nti  tutti  i 
li  Gen.  18,15.  IudcT^e  Greci,  2tmoJbanÌolXìz  fbnofecft. 
lob. 34,17.  peccato. 

7.  continua-  io  fi  come  h  ferino,  *Non  v’è  alcun  giu- 
tiene  della  pre  ft0i  non  pUrc  yno< 

tane tC  I*  Non  v’è  alcuno  che  habbia  intcndi- 

*  c.d ideal tl.  mento ,  non  v’è  alcuno  che  ricerchi  !d- 
S.rifpondea  dio. 

juell*  ogget-  n  Tutti  fon  deuiati,  tutti  quanti  fono 
ione  per  ifdc-*  *  Hiucoiiti  *difutili  :  non  v’è  alcuno  che 
l"«<fe‘p™he  f"«»  t«Je,non  pure  vno. 

1Cn  vengo n6  M  *  La  Ior  gola  c  vn  fepolcro  aperto: 
rotali  profani  hanno  vfata  fr-eude  con  le  lor  lingue: 
chernidoci  ad  *  veleno  d’afpidi  c  fotco  allò  lor  Tab- 
ncitare  aper-  bra> 

"arefocheid*  '♦  *  La  lor  bocca  c  piena  di  maladittio- 
di  lo  conuer-  oc,  e  d’amaritudine, 
ta  in  bene?  il-  1$  *  1  lor  piedi  fi 1»  veloci  a  fpandere  il 
che  pure  «gli  *  fanguc: 

ri*  ,  ifi  Nelle  lor  vie  v’è  *ruuina  ,  e  calami- 

*  c.di  coloro  ~ 

che  calonnia-  .  .  .  ,  , 

no  ,  o  beffano  17  E  non  hanno  conolciuta  la  via  delia 
così  empiami-  pace. 


mani 


t»  fia  turata ,  «  tutta*!  mondo  fi*  fot- 


S.rifpondea 
quell*  ogget- 
:ione  per  ilde» 
rno  :  come  fe 
licefle,  Perche 


ichernidori  ad 
incitare  aper¬ 
ta  méte  al  ma- 


che  pure  «gli 

fa. 

*  c.di  coloro 
che  calonnia- 
no  ,  o  bedano 
così  empiami- 


10  ^crciochc  niuna  carne  fari  giu  difi-  f'1**1*  **lj 

_cau  di  nanzi  a  iujjy  r  ròptf  c  dcfiaLeg-'  Co“° 

^ :  JT  coffciò  cóla  che  per  la  Legjg_  yjUe,dina*ra, 
t'habbtM  conotccnzA  del  peccato.  \  o  ferina:  onde 

11  Ma  *hora,  fenza  Legge ,  *Iagicftitia  non  può  con- 

di  Dio  £  man  ite  Itati ,  allaq  naie  rendono  '  £arit 
KitSonunia  la  Lcg^.&iprotctl.  ÌT?U,xal 

11  La  giulhtu,  dico,  di  Dio,  che  è  per  la  eriger cio^ic- 
fcde  io  lefuCbrifto,  ipucrto  tutti  .Tc  iQ-~  na  &c.cqu»e  fc 
pr#  tutti  i  credenti  ;  per  ci  oche  non  foflc  voi  con- 

^diltintìoueT  - - - «cludone. 

tS^Coiripa. colà, che  rotti  habbiw  „S*^Z 
peccato,  e  fiepo  pnui  *dclla  gloria  di  f,0.rirc  a  pc( 


y  ìok  perrfo* 

lido  dj_  che  muo’huo- 
mo  può  fod- 

riuftifi-  ditUtc  ^la 

Lcwc  *  fo“° 

al  laquale  egU 
Leg^e  Tiuc.di  naegra, 
\  o  ferita:  onde 
icftitia  non  può  eoa- 

rodono  Parit  6i,,a» 

p^-t - —  -dauanu  a  Dio: 

2ELL.  Gal.  i,  m.  Al- 
{  Pcr,  trìiPer  ciocie- 


^dlftinyig:  - - - «cludone. 

tS^Coiripa. colà, che  rotti  habbiw  „S*^Z 
peccato,  c  Ccpo  jnui  *dclla  gloria df  fco?ri«  ,i  pcc 

VIBt.  caro  dell’  huo* 

14  Elkndo  di  grato  *giuftificati  per  la  mo^fuggclbt 
gratia di  c(To  Tper  1 4  *rcdcntioQe^cbc «  ,a  fuarondan- 

Pa'CRaiKia&r-  - * —  :  J“: 

tt  Uguale  l33ìo  *ha  ordinato,  ptTtflir  p^tcffl^ch/gK 
pé^gamento  cofluo>  ^languc ,  mediante  è  così  coona- 
la  fede,  per moltrar  la  lua  *  giuflitia,  per  riarder di.hii 
larimcmooe  de'  peccati  cene  fono  (lati  rato  Riu.a°: & 
jonanzi;  ; - *  <*“ncfUv,u: 

16  Comportandogli  Iddio,  per moftrar  ^éuiopo la 

la  tua  giuftitia  nel  tempo  prefen tc  ;  ac>  veauudìchii- 
cioebe  egli  *fia  gioito  ,  c  giultificantc  fto  in  caroe» 
colui  chic  ideila rc3c  di  leluT~  ^  ^l* 

17  Dunque, doue  c  *il  vanto?  eglic  fehiu*  cWac*J?  H.VV 
fo:  per  qual  Legge!  ‘dell* /pere  »  nò: 

anzi,  *pcr  la  Legge  della  fede.  giuftificato,cc. 

18  Noi  adunque  cochiudiamo  che  l’huo-  forme  alla  per- 
mo  è  giuitificato  per  tede .  icoza  l  o-  petua  dottrina 


m  IV.  0*1. 7, 7. 

i_ptr  moftrar  M.  popola 
prefen  te;  ac>  venuudiChn* 
:  giuitificante1  fto  in  carne» 
^2;^  ““  iddio  ha  dì- 

hgJiifcbiu. 

11  opere .  no.  £»fe  appo  lui 
edc.  giuHificato,cc- 


mo  e  giuitincato  per  tede ,  lenza  lo-, 
pere  della  Lcggr~^ -  prof«.ca:cioc, 

» 9  *  &  lddioT><«  tol de’  Iudei?  non  Fi  e -  ^bbt^cc/coa 
gli  ctiandio  de’  Gentili?  certo ,  egli  l'h  c*  ferrpo.  e  parti- 
tiandio  de'  Gemili.  ..  .  colare  adenti- 

jo  Poiché  v’èvn  folo Iddio, ilquale  giu-  meoto,lagiu- 
ftificherà  ^  la  circuacifiooe  *dallafcdc,  J*11*/* 

•  no»  uotatk 

- - - v*interucoga 

conlUeratlone  alcuna  d'opere  fata  fecondo  la  legga ,  o  paratale, 
o  feruta.  *  gom.i,tv«  u.c.  di  popolo,di  qualità  di  pcr- 
fone,&c.Rom.to,xi.Gal  3,18X01.3,1».  13.  rende  cagione  per¬ 
che  ponga  quella  fola  giuÀieia  per  la  fede.  *  p.  di -quella  vita, 

c  beatitudine  eterna  ,'cue  è.  il  remmoben  dell*  huomo,  alquaie 
cuttkdi  natura  afpirano.  14.  c.  adoluti  dal  peccato, e  reputa¬ 
ci  per  giudi  ,ìn  viriti  della  perfeaa  giudici#  di  Chri (lo  ,  imputata 
loro  per  grana.  *  c.  cifrario  dalla  morte ,  dal  dianolo ,  e  lai 
peccato.  *  c.  laquale  egli  ha  adempiuta,  c  la  cui  fonte ,  fc  ca¬ 
gione  ,  rivede  in  lui  folo,fenzacorounlcar£  ad  altrui  ,  fenon  per 
gli  effetti.  15.  altri ,  ha  propollo  purgamento  per  laiedt  nel 

bio  fangue.  *  c.  morte  violenta ,  e  folftrtnzc  d'anima ,  c  di 
corpo ,  quale  meritaqaoo  gli  huomini  per  lo  peccato.  *  vedi 
Rom.i,t7.  c.  che  hanno  regnato  fra  gli  huomini,  fenra  pe¬ 
rò  che  Iddio  habbia  di  11  curro  per  edi  il  moodo  1  volendo  al  filo 
tempo  manifcftarcil  veto  rimedio,  dclqualc  i  fedeli  antichi  bave- 
nano  foto  la  fperanza.  u.c.  da  riconofcioto  tqmmàwmtt 
•  leale  nelle  lue  promelTce  onero  anche,  giu/lo  fi  tifcnCccactache  j 
Iddio  in  Chrifio  ha  appagata  appieno  tutu  la  fuagiufikia 
me  la  fua  perfetta  mifcricordia  fidimoRtaio  imputarci  la  giulli- 
tia,  c  le  folfcrcnze  di  efio.  *  c.  del  numero  de*  veti  credenti. 

a7.c.Jella  propria giuftìcia appo  Iddio,  ♦ci egli  fchiufepeft 
quella  dottrina  ,chc  comanda  k  buone  opere ,  acciocheia  eiT^S 
riponga  cutra  la  fuagiullitia?  ♦  c.  per  la  doariqa  dell*  Euan* 
gelio,  che  infegna»  e  comanda  all'  huomo  di  cercar  ia  fua  gràlh- 
ria  fuor  di  fe.  tp.c.  poi  che  Iddio  giultifica  per  la  fede  egual¬ 
mente  1  ludei,  òc  i  Gentili;  &  è  vn  folo  Dio  ;  confegueche  t  Gec* 
tili  tono  aneli  elfi  il  popolo  di  Dio,  e  che  Iddio  è  loro  Dio  :  «rade 
non  v#è  più  diftintion  di  nationi.  50.  c.  i  Iudei.  fpa« 
che  yù  quella  diuerfuà ,  dalla  fede ,  e  per  la  fede ,  pei  ifiberea  U 


tc  la  verità  di  tg  *  H  timor  di  Dio  non  c  dauanti  agli 
Dio,  o  vengo-  occhi  loro. 

p?nfaaM^»  *9  Hor  ,  noi  fappjamq chcy  *qiialunqyc 
le  contri  Dio.  co  fa  dita  ja  Legge ,  parla  a  coloro  »cjg. 
5.  bora  tor-  -fino  nella  Legge:  *acciochc  ogni  bgg- 


p.horator-  fino  nella  Legge:  ♦acciochc  ogni  bos- 
na  a  mo  firare 

che  ,  fe  pure  i _ _ _  , - — - 

Iudei  hanno  hauura  qualche  prerogatiua ,  do  è  (lato  per  grada 
di  Dio ,  e  non  di  lor  merito.  io.  Sai.  f4,  t.  e  f  j  1.  Hor  quelli 
luoghi  della  Scrittura  parlavo  folo  degli  empi  non  ngcnetari*.  e- 
tiandio  fta*l  popolo  d*lfrael:  ma  S.  Paolo  fe  ne  ferue  come  (e  taf- 
li  to  vnìuer(almcmed;-tctdf  tutti  gli  huataml  quali  fono  di  lor 
natura  :  perciot  he  coloro  che  non  fono  tali ,  quali  fon  qui  dc^ 

!  lutti,  lo  fono  folo  per  la  gratta  di  Oro  :  poi  anche ,  per  inoltrare 
1  he  1  Iudei  flrfiì ,  fttor  di  quella  g caria  fpctiale ,  3c  interna  di  Dio, 
erano  (tirili  ta  corrotttahe  agli  altri  huoniiol.  it.  e.  ad 
givi  tiene  ,  a  guifà  di  beuanda  ,  oviuanda  guada ,  e  corrotta,  che 
tl  la  (tmiJ:<udine  vfata  da  Dauid  in  qtieflo  luogo.  13.  Sai  3,40. 
♦Sai.  140,4.  ia.  Sai. 10, 7.  15.  Piou.1,16.  lCt^,  *. 

16.  laqualc  recano  ad  altri.  18.  Sai  $4,1.  19.  vuol  dire 

che  tutte  quelle  fentcrue  crino  dette  per  li  Iudei  «  non  per  gli 
lhani  :  fecondo  che  a  loro  foli  era  itidiFÌzxa*a  la  Scrittura  del 
vecchio  tefiamento,  intefa  qui  per  Legge:  orde  il  Duo  principal  fi- 
|  ne  >n  tutte  le  fuc  parti  era  per  loro.  *  c-a'  quali  ellaijdata  par- 
ti. c  Ur mente, onde  fono  come  nella  fua  giuridittione.  *ouot 
dire  Quelle  tofe  pmpongo,accioche  i  Iudei  (lefTi^he  fon  Uaacio< 
ne  dei  mondo  più  priuilegiau  da  Dio,s'humiIij  dauanri  a  lui, tic©. 
.:o?Vend.  fi  pcctamce  ili  fc.,  c  degna  di  Lojidaouauuntf. 
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«afiid  dt*  la¬ 
ici  v  io  quella 
lor  prefumi  o- 
nc  (oprai  Gen¬ 
tili. 

*c.i  Geni* 

li. 

li.  e.  gli  to¬ 
gliamo  noi  ©- 
gni  efficacia, 
autorità .  «pre¬ 
gio»  e  digni¬ 
tà? 

*  e. inquanto 
che  la  giuftitia 
di  Chriilo,che 
la  fede  abbrac¬ 
cia  »  boo  à  al¬ 
tro  cbc*l  pieno 
adempimento 
della  Legge  »  e 
fili  siamone 
alte  fue  minac¬ 
ce,  e  ptnà,  per 
noi  :  onde  ap¬ 
pare  che  eTim 
mobde»8c  eter¬ 
na  regola  .del 
la  vcritiM  gì* 
(lina  di  Dio: 
laquale  ancho- 
ta  non  è  data 
data  in 
agli  huomini, 
polche  «nodi 
tifi  l'ha  adem¬ 
piutami  tra  càe 
per  la  fède  la 
Legge  tiene  al 
Aio  diritto  fi- 
ne, che è  di  cÓ* 
durre  a  Chri- 
fto.chc  è  il  eoe 
poddl’Qmbre 
antiche  t  e  la 
verità,  e*I  fon. 
dame  co  di  tue 
«c  le  promette, 
c  parronlquale 
nnchora  ,  per 
l’effi.  avir~ÌM- 


-e'1  *prcpouo  per  U  fede. 

31  *  A  i^ulliamo  poi  adunque  la  Lcf^e 
per  la  tede?  cosi  pop  ft*  •  (bAìLà^. 
no  Ia  Legg&  <  *  . 

cip.;1  ì iì  1?  •;/ 

V  Apofi  eh  cohfirma  per  Vffifnfla  d%  jitàày 
barn ,  padri  ir  credenti,  lari&lffi catte*  per 
la  fila  fidi  in  Qrrifie  »  *********  ìa^aalttptf 
la  gratta  di  Dio,  la  beatitudine ,  e  Fh  eredi¬ 
tà  telefte  fernette ,  C7*  è  infittire  :  9  ap¬ 
preso,  che  quella  gratta  non  è  per  li  [eli  cir- 
enntifi,  h unendola,  Abraham  ricevuta,  men¬ 
tre  era  imctrtuncifi.  ' 

CHe  direfno  dunque  *che  il  padre  no- 
ftro  Abraham  habbia  *octeùuto  *  fe¬ 
condo  la  carnei 


£EÌ 


mttih  z _  -  ■  x4i 

lauMnentfe  ég ti  era  tacila  xirttioeifidnt 
m ctq  iterare  era  nel  preparo*  amo  nél 
laxircuncifionei  aftùndl  pfeputio.  1 
il  *E  riceucua.il (cetra  delia  circuncì 
fionc,  Sfugge  Ilo  della  giuAìria  della 
1  fedi*  ,  rhetmta  mentri  era  ad  firepticio: 

»  badine  d'dftr  padlc  dtrqctil  «plora  die 
.  adorno. tjfiéd*  oc\  preparo*  accieche 
anche  a  loro  da  imputata  la  giuftitia. 
la  E  padre  della  crrcuncjfiooci  noe,  di 
coloro  1  che  *  non  fola  (odo  della cir- 


1  *Pcrcioche,  (è  Abraham  è  (laro  giufth 
Acato  uer  Poperctha  di  che  gloriarti,  ma 
non  jgjTappo  lild io.  \  ; 

;~lmperpcheiche  4kc  la  Scrittura?*  Hot 


Abraham  ^credette  a^Dio Ve  gli 
imputai:  jTgi  uftit  ia 
4"Ho 


r« 


lor,  a  colia  che  yopera,  il  premio  non 


è  mcUo  in  conto  per  grati* ,  ma  per  de¬ 
bito.  ~  “77" 

3  "Ma»  *a  colui  che  non  opera,  anzi  crede 
in  colui  chegiuihlica  rcmpio,  la  lua  Icr 


~flc gU~e  Imputar 
fi  Come  ancKora 


ggtuRftià. 
au»d  dichiara  la  bea¬ 


titudine  dcirhuo«H>i  a  cui  Iddio  impq- 

ta  la  giuftitia  *fcoza  opere i  dicendo  , , 

7  *  Beati  coloro  ,  le  cut  iniquità  fon  ri¬ 
mette,  Se  i  cui  peccai  fon  coperti. 

S  Beato  l’huomo,  a  cui  il  Signore  non 
haurà  imputato  peccato* 

9  *Quefta  beat)tudii)eadunqug  cade  elU 
filamento  nella  circuncifione ,  ouero  an¬ 
che  net  prepntio  9  conciò -fia  colà  che 
•noi  diciàmcrche  U'ftdt  ftì  imputata  àd 
Abraham  a  giuftitia, 

10  lo  che  modo  adunque  gli  fu  ella  impu¬ 


zio  Spirito  ,  produce  ne*  fedeli  una  reta ,  e  (pirituale  vbbi- 
dicnza  alla  Legge,  benché  impttfcfta  in  quella  vita. 

r.  1.  pnioua  per  Pefempto  d'Abraham  ,  giudi  ficato  per  la  fofar 
fiede,  che  catti  coloro  che  fono  faof  figliuoli ,  partecipi  del  mede- 
fimo  patto.  Se  r quali  egli  è  dato  per  cfcmplaee ,  non  potinnuefi* 
(et  giutt  ideati  altramente.  *  e.  di  giuftitia ,  odi  gloria  appo 

Dio.  *  c.  in  fe  fte(To,aeI  (qo flato  naturale ,  noti  giuftificato 
per  la  fede.  1.  vuoi  dire.  Egli  non  ha  ottenuto  nulla  :  perdo-' 
che  ,  fe  fi  dice  che  fta  (lato  giuftificato  per  i*op«re ,  efaltinfi  pur 
quelle  appo  gl  i  huomi  ni  .certo  appo  Dio  non  fono  dare  di'tal 
ptegio ,  che  per  ette  habbia  potuto  ottener  la  giuftitia ,  poi  che  è 
dato  giuftificato  per  la  fola  fede  nella  gratia  di  Die.  j.  Geo. 
i?f<-  *  et  adenti  alle  promette  della  gratia  -,  t  benediuione  di 

Dio,  nel  Metta  -,  «  (e  le  appropriò  per  ferma.  Se  intiera  perfuafion 
di  fede,  riponendo  io  ette,  c  non  in  fe,  laiiia  confidanza. 

4  c.  adempie  ciò,  a  che  egli  è  obbligato  per  lo  patto,  onde  me¬ 
rita  la  mercede  conuenuta.  %,  c.  chi  nonpoo  adempier  quell* 

.  opere,  alleviali  4  tenuto,  onde  non  fi  fonda,  ne  ferma  in  effe,  ma 
ricorre  alla  gratia  di  Dio.fic  accetta  per. fede  la  giuftitia  di  Chrifto 
donaragli,à  giuftificato  n6  per  filo  proprio  merfto,ma  per  l'altrui, 
applicatogli  di  grana ,  per  fede  :  Se  altresì  riceoe  per  gratia  il  pre< 
mio  della  giuftitia,  che  è  la  vita,  e  la  beatitudine  ererna. 

6.  inquanto  che  douc  è  nmedìone,  v'è  peccato,  firma  foddisfac^ 
rione.  7. Sai  >  9.  bora  viene  per  i'efcmpin  d’Abra¬ 

ham  a  dtmoftrarc  ,che  quefla  gratia  di  Dio  nonè  legata  alla  cir^ 
cuucifione,  poi  che  Abraham  ne  fu  fatto  partecipe  auanti  che  fof- 
fe  circtincifo  :  onde  non  appateiene  a’  ludei  foli  :  nc  anche  i  nc 
cellario  che  i  Gentili  fieno  circuncifi  pet  ticeuerla 


cùncifionc,  mactundio  feguono  Ic  pc- 
dgic  inS&tiJH  pulce  aoffro  Àbri* 

LT.  -1 —  .  -I  <*-  r-f*TT  — -yf»  I  r-|-  ■  - 


lilin  ,  laqualc  egli  hel>iemeffende  nel 

•W«Ì9i-  "  ••  " 


if^^rcioche.la  promgffa .  wW-,  ch*tg}i 


proi 

iòrebbe  hcpede^SIoioodo ,  òou  fi  finta 
Ad  Abraham ,  od  alla  fua  progenie ,  per 

Jttgskj  " 
ssZ  ~ 

1 4  CoRciafifi  oofa  che ,  *fc  coìotocbefon 
della  legge;  fino  heredij  ta  fede  ffa  rcu- 


dura  vana,  c  la  promefla  annullata 
lf  PcrciocEc  la  Legge  opera  ira  :  conciò 
fiacofa  chcdouc  nùn  è  Legge,  ncangh^ 


>t;ia  tralgrellionc. 

I S^Vcr  cio^Ffietediìa  c per  fede,àfHn 
fcr?Mpef  gf  arlr,"acciochc^fa"proqièfla 
Uà  ferma^a^tuua  la  progenie  ;  non  a 


Elìcila  fglamenre,71?eVà^làXegac;  ma 

cnah  Ji5*ra:  q'ulffi^STJ' 'J^Ta  fHTi'X- 

«  T  -  T-V  ,  * l‘  TT  A  A  -  1  ^ 


brahahà,ìlquàTc  è  padre  cfi  tutti  noi 
ÌÌ  (Secondo  che  c  ìbrido  *Io  t*ho  co- 
fticuico  padre  di  molte  nationi:)  ^dinan¬ 
zi  a  Dio;  a  cui  egli  credette ,  *ilquale  fa 
viucre  i  morti,e^chiamale  cofc  che  non 
fono,  come  fe  foderò. 

»i  Uguale  Abraham  contea  '^tfjicrìnz^  l 
^ifpeFanza  credette ,  ctfégfi  dveerretb 
padre  Ji  rapite  naciopf,  ic  tondo  che  gè 
èraftaco  fletto ,  ♦Cosi  farà  la  tua  proge¬ 
nie. 


/I 


ine.  dopoché' 
fu  da  Dio  di¬ 
chiarato  già* 
ftificaco  per  fa^ 
fede:  Geo. 1 7* 
ta. 

1  ¥  inquanto 
che  ilut«b£* 

Qedfllhf  C«CMc; 
ci  (ione  cr*  di’ 
confermar  ne* 
cuori  de*  fede* 
tirf  come  Iddio  • 
pec  -gratia  gli. 
purgaua.  del 
peccaci  «he  fi 
trae  per  la  gc- 
ritrattane  toc- 

rcnd,  e  che  il 
inoltra  poi  in 
opere  di  con-* 
cupifccnza ,  «1 
bnitrora:a(Tol- 
utndogli  della 
colpa, e  teneo^ 
dogli  per  putì, 
in  Chrifto  pro¬ 
metto  loro: 
che  i  aratila 
gitiftitiache  è 
fiior  deli*  Info¬ 
inole  (rpoftìc- 
de  fol  per  iè« 
de. 

*-  c., acci  oche 
appartile  thè 
non  «Colo  i  ln- 
dei  fedeli, e  clr- 
lcuncifi,ma  an- 
chorai  Genti¬ 
li  credenti, (W- 
che  oonclnà- 
jcifiiparche  Id¬ 
dio  ha,  lo  luo¬ 
go delia  ciecfi- 
cifione  r  ordi¬ 
nato  vn*  altro 
fagramento,) 
fon  reputati 


- -  «■  ■  -  que^-  veri 

gliuolt  d' Abraham,  a* quali  appartengono  le  promette  fatica  lui. 
Se  a  tutta  la  fua  progenie.  ia.  c.non  fono  fqJ  circuncifi  nella 
carne.  ,  ty  c.  il  parto ,  fatto  con  Abraham ,  per  loquate  Iddio 
promerteua  a  lui  ,ic  alla  Tua  progenie  »  di  rimenetlo  in  quei  gra¬ 
do  di  dignità,  onde  craTcndlifo  perii  peccato,  e  donargli  io 
Chetilo  il  gin»  iato  doininhi,  c  podeftàfoprt  hi  tee  le  creature ,  nel 
regno  reiette:^  non  c  fondato  (optala  propria  giuftitia,  0C  ettec- 
uanza  della  Legge  ,tna  in  fu  la  fede  nel  Media  prometto,  a  cui* 
quella  ragione  propriamente  appartiene  :  vedi  Ef  t,6.  Ebr.  t ,  t. 
ei,f.  14.  c.  (e  coloro  hanno  da  ottener  quatta  prometta 
hcredità ,  che  l'acquiilanp  con  adampier  la  Legge  ,  vana  è  tutta 
la  confidanza  che  le  ne  ha.  Si  anche  va  a  voto  la  prometta  di  Dio 
perdoche  la  Legge,  feontrandofi  nell*  huomo  corrotto ,  non  gli 
produce  altro  che  condannatione,  e  maledirti one  ^conuincendo 
lo  dr peccato  :  Rum.'  j,  »o.  i.Coc.  z’.Cor.  5,4,7. 

te.  c.  non  per  lo  merito  degli  huomini,  che  è  nullo-,  ma  per  la 
gratia  di  Dio  immutabile  ,  che  è  il  vero  oggetto  e  fondamento 
deila  fede.  ¥  c.«a  tutti  i  veri  figliuoli ,  inttfi  nel  patto  :  n«>n 
foto  Iudef,  tenuti  lutto  la  d«fciptina  della  Legge  ;  ma  anche  Gen¬ 
tili,  congiunti  con  Abtaham  per  la  comunanza  fola  di  pari  fcd«*. 

17.  Gcn.  17,  f.  '*  etter  padre  dinanzi  a  Dio,  lignifica  cilcr 
padre  fpirituak  ,  ftcondo  l’ordine  di  Dio,  da  lui  riconofciuto  ,  Si 
appronaco»  “*  così  dice  per  caglon  de*  Gentili ,  moni  ne'  pec¬ 
cati,  e  del  tuteoalieni  da  Dio  ,  e  da  lui  fulcirati  in  vita  fp tatuale 
per  l*Etiangelio;  e  farti  figliuoli  d*Abraham  per  la  fede:  Gio.r.n . 

*  c.indirizza  loro  Ja  fuaeflwaviftìma  parola, come  fe  fodero g»Ì 
ciò  ch'egli  dice,  là  deue  egli  per  quella  le  (a  edere.  1 8  c.  na¬ 
turale,  *  c.  conccputa  dalle  ptumettc  di  Dio.  *  Geo  i<»f. 
- — - — i - 1*-£» 
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*  fc,  non  eilcnde  Minto  infermo  oulld’fe- 
dc,  non  riguardo  il  Tuo  corpo  gii  Am¬ 
mortato,  cuèndo  egli  d’età  quali  di  cen¬ 
to  aratnneaU*  ammortamento  della  ma¬ 
trice  di  Sàrra. 

:o  E  nonftwtcin  dubbio  per  incredulità 
intorno  alla  prometta  di  Dio:  anzi  fu 
ibrtificato'per  la  fede*  *dando  gloria  a 
Dio: 

LT  Et  effendo  pienamente  accertatoci* 
ciò  ch’egli  Rauca  prometto  ,  era  anche 


li  fu  imputato 


iji*t,  nelqtu- 
e  et»  f perno 
igni  vigor  na« 
scile  da  gioc¬ 
are. 

;  xo.e.  rieortà- 
tallo  )s  Aia 
Allibii  veri» 
i,  Se infinita^ 
potenza. 

im.  fiutila 
falli  tele  alle 
promette  di 
Dio»  dettaglia» 
iè  diede  va  ti- 


- - - -  - ~ 

Metta  or  omef  tj  Hor,  *non  per  lui  foto  è  ferisco  che 

{TbfiEleaa-  gH^irnVutita;" - ~ 

chora  come.  14  Ma  locherà per  noi  ,  a’quali  fariiftt- 
f?  !,*  PUtato  :  uni ,  d*a ,  cì^j idilffiPlgLC fi .1, 
fa  c*ia  hnuTcitato  dV  mortULiui^E^ 
^T^cmiieiè  SgnorpTcfu:  " 

ciò  lotte  fot*  tf  Uguale  e  foto  *Àmo4-fmrii  *fct  le 
gualche  priul-  n  olire  offefe,  de  è  ri fb fatato  *-por4a  no» 
legio  portico-  ITra  goffSScitfònc* 

lare  fatto  ad  - 

Abraham  ,  U  CAP.  T. 

c"  L* Affittolo  dichiara  i  fimtu  diti*  gìuttfiratro» 

irsi,::  .* 

ucci  damane*  J}*rttuali  dado  ./Saura  ,g/erw  »  ottonilo  m 
lagiu&irla.  me^ode&'afflittioni ,  tt  (traeédofi  dal  pria- 

o.$.c.  da  Dio.  ci/>»e  itila  faina ceraia  dèli*  adempimtm- 
*c- per  por-  le,)  li  e  glorila  ficurta  detta  prt fina 

UtaarnemJf  <™p*ntioncon'D*.  :  11  pei , 

*  c  per  fi*,  tfieomfda  A*dmtcoìhtnn*tapa ,  r  pe- 

L-conJo  il  fao  da  di  tatti  gli  h  u  omini  t  tra  divinata  da  c«/- 
officio ,  che  lo  f*%  la  connttiomf  e  la  mortfyìn  tutti  gli  huo- 
***  giuttnia ,  c  mini  ;  rtiì  io  riftojha  capa ,  ì fidili  atte»* 
£Tp«Irn£  g^pOmsttyké. 

«Mreffiooe  Iuftificati  .ttfanquc  x>cr  fede ,  *hab« 

iKuettppa'l  \Jbiam0  frate  appo  Iddio  »  per  Icfu 

sttero  atto! «A 
latta  condan- 
natione  del 
ficcato»  deba- 
Jrr  ragione  al¬ 
la  vita  ctetna: 
melante  la 


6  *Pcrciochc  Chrjfto ,  mentre  erauaim  «.tuoi  dire,  \ 

anebora  *  infermi ,  nel  *Jh*  tempo  è  le  iddio  men-  j 
jnorto  per  nei  empi.  «a«*m® 

7  Hor*  appena  muore  alcuno  per  m  gin-  ^toM 
fto:ma  pure  fervo*  huomo  da  bene  for-  fù^nMctha 


le  ardirebbe  alcuno  morire.  '  por  dato  alta  I 

t  Hor  Iddio  *  commenda  Pam  or  fuo  motte  il  foo 


alcuno  morire. 


!  ve  rio dipoi;  m  ciò  che*  mentre  craua- 
moanchora  peccatori,  *c|irifto  è  mai*, 
toperaoi^ 

f  Qniantomaggi  or  mente  adunque ,  of¬ 
fendo  fiora  muitiftcan  pel  fuo  laogutT 
"Ìarem.0  per'  fui  fcluatr^dalf  ira?, . 

10  Pcrcioche,fe, mentre  crauamo  nimici, 
fiamo  Itati  riconciliati  con  Pio  «  per  la 
morte  dclTuò  Figliuolo  ;  rnpitO  tnig^ 
jgiormentc,  eflcndo  riconciliàtT,  Sremo 
uluati  *  perla  vita  rfleffbT 
u  É  ^non  fol  o#c/Pot  'ma  anchora  cielo- 


aua-  Figlilo  p«  I 

j^nol.epereflà 
ci  ha  Mconet- 
liati  a 

9  tv-  to  più  ci  dati 
goti  «gli bora, che 
fumo  ùvóì&-  ; 

nici,  ™«* 

>  ryr  cio  che  é  ne. 

«4  ctCìriodacó- 
nafr  pier  fa  noftra 
emo  fallite  •  ; 

*  #  c«odlo  (la-  j 


1  É  *non  fol  eia  anchora  ci  glo- 
riamo  in  Dio ,  per  lo  Signot  noftro  iefu  | 

Chrifto»  pcrjo^uajc  hora  babbi  amo  ri-  viitd.vnKVru» 
ceutfea  la  ncòn tiliationc.  e  calamiti  v  e  ; 


ce  ulna  lancontiiiauoisrc.  e  caiamiut  c  ; 

1 1  *Per  ciò  ,  ficome  per  vn*  huomo  il  Pfiu®  djpgoi  1 
peccato  è  entrato  nel  mondo, e  per  lo  | 

peccato  la  morte  \  de  in  qnctto  modo  la  Diòot-  ! 
morte  è  trapattata  in  tutti  glrhuomini.  Lunato, 
^perr^aènainajuelqualctuai  hanno  pec*  ^^.lafiap-  | 


»  ^  Ualquale  atifhpra  fiagpff  gfit  prr 
feJe  Tntrodotti Jn  quefta gratta,  nell 
quale  ftiamo  faldi  :  e  ci  Ploriamo  nel 


utHa  mo4m-  quale  ftiamo  lami  :  e  ci  gloriamo  nella 
lattone  del  j^cranzdr3llia  gferìa  di 

nr minin 4U  *  ^  w«on  /i/'quctuT," ma  anefrora  ci  glo- 
a  vita  cicuta:  fi^mo  nclP afflitti oni;  fapeudo ^ebe  làf- 
ivrdtanie  Là  àittionq  opera  paricn  za: 
ituì  dello  Spi  4  *E  ia  pacienza  ifpericnia>e  l’ifperieé* 
uoìhuoidA*  2a  fpetamza. 

1  Hor  la (ber«*ao6n «effonde  t  pcf- 
tuale  genera  cioche  ^ramor  di  Dio  è  fparfo  ne  no* 
p  noi  la  fède*  ila  cuori  per  lo  Spirito  Cìnto ,  che  ci  è 
;  ci  coogiunge  >  iUtodato. 


d7"df.‘l!  1  Hor  lAtpcranianón  ♦confonde  :per- 
%uale  genera  cioche  ^ramor  di  Dio  è  fparfo  ne  no* 
ìp  noi  la  fède*  ila  cuori  per  lo  Spirito  Cìnto  >  che  ci  è 
€  ci  roogiunge  foto  dato. 

a  Chullo. 

v.  i.c.  rap. - : - —  ■  ■  ■  ■  - - 

preferì  unitoci  daaaod  al  gloditto  di  Dio  .  Io  (curiamo  placato 
imxcrfo  noi,  onde  nafee  il  vero  ripofo  della  (rofcicosa. 

z.  Kfcf.  u  18.  Hor  figniiìcachcChr  ifto  non  falò  ci  baacqot» 
Aara  quella  graria  »  ma  anchora  ri  ha  donata  la  fède  r  video  me¬ 
ro  da  nceuerJa ,  c  goderla.  *<c.  lacuale  partecipercaao  nella 

vrwr  eterna.  j.<.  non  folo  ci  fioriamo  di  qocUagloria  futu¬ 
ra,  iffndone  attemi  1  ma  anrhora  pofti  nel  vitupetto,  Òt afflitti  o- 
ni  del  nrondo.  *  c-  che  io  Spirito  faoto  per  li  tfihoUnoni 
toimacAra ,  6t  affiiefa  i  fedeli  apatiaaza  »  nellaquale  perfcmran- 
do,  riceoonoa  tempo  opporre»©  le  cettc pmouc dell* aiaeo ,  e 
protcuiondiDio ,  onde  nafea  lor  materia  di  ferma  fperaoaa  pef 
Taouenife.  4.  lac.i.j.  y.  «.  «ki (tendo  fallace,  e  vana. 

*  c .  Iddio  ci  ha  largamente  dictorata,c  fuggcllata  la  fua  pater¬ 
na  bcni»ogUtfoaa,pei  lo  dono  dello  Spinto  Uoco. 


1  j  (Pcrcioche  *  fin*  atti  Legge  il  pecctto  .. 

crd  nel  mondo  :  hòr ,  noncUcndouilcg*  |,.piet.!^if  * 
ge,  *  non  è  imputato  peccato.  |  f.  c.  da  cime 

14  *E  pur  la  morte  regnò  da  Adam  té-  le  pene  cen- 
fin*  a  Moifc  ,  eciaudio  lbpra  coloro  che  P®*®!»* 

non  haueuand peccato allafomiglianza 

della  tràfgreftione  d’Adam  ,ilqualc  è  fi-  Liodke’aJira- 

gura  ^di  colui  thòdoueà  venire)  to. 

15  Cosìèéildimid*  Di#  :ma  bidono  non  :  to.c.  perlai 

-  - -  -  -  -  —  ■  viiiant*  v  e  re- 

goàott  f  istiale  .Come  capo ,  comunicala  fua  vha  alle tWe mem¬ 
bra.  1 1.  c.uoa  (alo  ci  glociam©  dellaiuuira  gl  otta ,  ctiaadia 
in  mezo  delle  afili trioni ,  ?  §.  ma  fin*  ad  bota  ci  gloriamo  dtQa 
noftra  prefence  coaghlnt ione  con  Dio  ,  fatro  nottro  Padre,  ia 
’Chnfto.nelqoale  baciamo  ogoi  bene,  e  feliciti.  1». concili- 
fione  del  precedenK  Sfatato  della  gioftifìcatloii  pet  la  fede  in 
Ch  rido  t  ilqtrak  iUuftra  perla  cOteparatione  deli*  iropucation  del 
peccato  d'Adam  a  tutta  ia  fila  pvagefck  :  Bc  si  ferie  ue  pooM  il 
rérò  fòndamenio,  cioè,  il  decreto,  c  l*ord(oe  di  Dio ,  in  vìrrd  dei- 
quale  Adam,  creato  capo»  de  òvififte  di  rutti  &h  buomiai ,  baco- 
ttuuttcata  la  ina  iagmAitia  a  tutti  i  (boi  dtfcendentir-  iqoali  fono 
tutti  flati  rendati  co!  peti  oli  in  Kli ,  de  fodero  alieitatada  Dio ,  e 
ritiati  nella  lor  natura,  laquaWttaggono  da  lai ,  efottopcfli  iHa 
motte  :  cosi  Chrtfeo  »  ordinato  capo  di  tutti  gli  eletti  •  dittondc  ìa 
loro  gli  effetti  della  fua  gfoftitia»  tu  piena  gtoftificatfon*.  c  vita. 

*  Stri,  perdoclfc  tutti  hanno  peccato  :  c.  tutti  fono  eolpeuoh 

del  peccato  •'Adam,  de  Inficine,  generati  da  lui  cocrouo,foii  con 
cotti  in  loro  Aedi.  t).  c.  dal  principio  dei  mondo»  fio  che  fv 

data  la  Legge  per  Motte.  Hot  volendo  ptouar  che  toni  nafeono 
«metti di  peccavo,  che  d  vita tra%re£oa di  legge ,  dimoila  che 
v'era  qualche  legge  precederne  quetiadi  MtJie:  ciod,  la  legge 
data  ad  Adam^eua  cut  «rdigreffiooe  tuto  itafccuabo  colpeuoli. 

*  c.co me  non  è  reputato  eden  »  coti  anchora  nód  né  è  cernita 
cagione  a  coadaanationr.  14  .fiora  pmoua  che  (Uni  uafreua- 
no  jpccoaaed  «tiandlo  aaanri  la  legge:|Wcioche  tutti  emno  focro- 
pntti aliamoceli  anche  i  piccoli  fancioUi .  iquali  non  etano an- 
choca  in  etdda  poter  peccare  attualmente, come  peccò  AààXrrJio* 
la  morte  è  la  pena, a  lo  ftipeodiodeJ  peecat<sRocn.s,t3.  ** 
Cbrifh>,cbiamato  per  do  fecondo  Adam,  r.Cor.ry,iT, ii,4  f.  &<*  | 
iaconformicd  d'Adam,  edi  Cbiffto,£  polla  in  quella  proprirtadi 
«oenupicav  lo  ttate*  Aio  a  coloro  de'quali  l*uoo,r  l'altro  è  capt¬ 
ar.  cosi  nomina  Cbritto,e  la  fisa  giuflitia,dooavaci,dt  Impottt» 

a  fatate  dal  Padcecelette  ;  e  diebiaa  che  maggioie  feoza  fine  t  U 
vifcòdi  Chtitto  in  comunicar  la  vhcè  della  fua  giufhtia,  che  nea 
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c  cene  Taffete  fiercJochc,fc  per  Taffetà 
(a  in  Aitai  di  dell*  ubo  *i  molti  fono  morti  •  molto 
(tfdcTc  la  fin  £  abbodau  iauerfo  i  moki  *k  gra- 

3S?*!*4«ta  lU:e‘1  *to*u»4i  Dio ,  *per  U  grati*  4^11* 

m^ori  do.  *n  fagotto  Iefil  Chfiko. 
ni T»  fono  te*  i6  E  non  «  il  dono  come  eh  eh?*  i ****** 
qui  itaci  per  per  quell*  upo ,  che  ha  peccato  :  perciò* 

diritto  •  die  che  *il  giudicio  è  a  condannano  ne  pet 
ytAof.fi-,  ma  il  dono  è  a  gi»ftific*cÌQac 
XLi.  da  molte  ofFefe. 

•e.  ruta  co.  1 7  Pcrciochc,fe  per  foffefa  d'iino  la  mor¬ 
to?  de’ quali  te  ha  regnato  per  etto  rno  ;  molto  mag- 

cglìè  capo» e  giormcnce  coloro» che  riccuono  Tao- 
primo  genico-  5O0 danza  della  grada ,  e  del  dono  delja 

«  c.  la  beni-  gkiftÙM ,  regneranno  in  vita ,  per  Tjioo 
iloglieoaa  di  Icfu  Chritto.  v 

Dio.  il  Sicomc  adunque  per  voaoffefa  t/gìf- 

¥c.U  guitti*  dccfo  è  trapaffat*  a  tutti  gli  huomiin,iii 
condannatone  »  cosi  anchora  per  voa 
*  c.  per  U  giu.  giuftitia  il  do no  «  trapaffato  *a  tutti  gli 
ttìtia  di  ed-  nuomini,in  gtuttificatione  ♦di  vita, 
fto,  vero  huo-  j  p  Pcrciochc,  fico  me  per  ladifubbidicn-i 
mo ,  donataci  2a  d*un*huqmo  i  molti  fono  ftati*cofti* 

!  So  ^Uguale  tu*“  T^ccatori;  cosi  anchora  per  Tubbi- 
«  anchora  e  tue.  dicnzad'uno,*  moki  •faranno  collimiti 
ca  la  ragione,  giudi. 

tc  il  fondami-  io  *Hor  la  Leggcóntcruennc  »  acciocbe 
co  della  gratia  |*oftcia  ìbo  ille  :  ipa,dopc  il  peccato** 
4i  Dio  inuerio  1  „LL?irr  TT i 
noi.  è.  *9  tefiitow  >  U  Sra,ci*  *  ioE^ftpo4y:. 

ri.  vuol  di.  *a. 

ce  »  tutti  gli  ti  Acciochc,Ccomc  il  peccato  ha  regna* 
huomìni  trag-  to  Spella  morte  ;  cosi  anchora  la  grada 

caco  origina-  rcfuChnito^oItro Signore, 
le»  che  e  co*  ^  ^  'Vi. 

pet"*  foqwtl.  S ’  *atla  fa0*  4  natt4r  *tl  it4°  JeB*fio*'‘fi- 

fooo  ia  Qio  (Otuntftr  I4  yiriùdtS*  S fino  fiato,  afi^ 
giudicati  a  migliando  detto  matta  1  rtfmmtponi,  a  vi/a 

mona  «tema;  di  Chri(toicomi  aia  à  rapprefi»t4éo>  a  ce  »fir.  ~ 

bolla /5ma;  i  t'làomdo  ofortaa 
Ji  yita,  <r  4  nmhttttrt  coatr»  al 
meflionc,  000  percola»  14  con  pTeoieffa  di  corta  attoria, 
fol  di  quel  £AC-  I  d  fecondo  d particolàri  obbligo  di' fidili, 

omo,  ma  anche  ai  dapemmm*  al fimo  dotta  fatuità  »  a  poi 

di  tutti  ilor  detta  veto  elenio, 
proprie  parti¬ 
colari  fallì  ag-  He  diremo  adunque  ?  rimarremo  noi 

gmmiui:pev  *  nel  peccato,  ac  cioche  la  gTaua  ab¬ 
ituali  ambo-  bondl?  r  * 

ra  inieteede 

appo’l  giudèa _ ^  »- - r  -  --  -  _  . 

ciò  di  Dio  U  perfetta  vhbidietixadi  etto ,  acciochc  in  lai  habfeia- 
ao  ragione  allaj  vite  eterna.  iS.  c.  ad  ogni  mania»  dégtme, 
fenaa  dittlnciooc  :  heache  non  a  unti  ad  voo  ad  «n£  ♦  c.  pet 
laquale  i  credenti  fon  riutegtati  nella  vita  nenia ,  prede ta  par 
Aia».  c.  temiti,  e  uputan  tali  nel  gìadiciodiDio.  ^ 

!  4  c*  VZ  ,n8iw*  *eflendo  Chrittò  nanihlhte  iocatne  ,t  la 
|  lua gtuttiiia propotta  perl*£uaogetto  al  mondo,  pet  liberarlo 
1  dalla  coodaimatiooe  oeUaquala  è  ttato  do* ad  bota. 

Ww;  luw^a  v.  ij  che  il  peccato  età  aoaoti  la  Legga  di 
Molle ,  oode  prcuieoa  qui  ad  vna  quittioac ,  ebe  tt  poteva  ttwa, 

■  Puoqiie»pecabatti  data  la  Legge,  ik  la  laltice  aòn  Spoeto»  ottener 
per  atta»matt>lparCbrittoj  rifpoode  .cbeUUgge  ttrrkiouata» 

|  acciocbe  il  peccato  appaiilTe  piu  chiaramente ,  eH  peccatore  fotte 
1  maggiormente  comiimo  della  fua  ribellione  :  attua  d’ettèr  co. 

|  tiretto  a  ncoraete  aUa  gratta  di  Dio  io  Cbrifto ,  che  foprauama 
|  tutii  ipcccati.  a»,  c.mottrando  la  (ita  virtù  odia  morte ,  nel* 

’l  laquale  ergooimmectt  tutti  gli  huomini.  v.  1.  c.  nella  eoe- 
ruuiooe»  e  (ecuitd  di  etto  »  dopo  due  dati  eiuftificaii  »  e  purgati 
pet  Chntto,  deUacolpa.  *  r*  § 


ie  :  ma,d 
grada  é 


Accioche,ficoc 


u  Acciochc,Ccomc  il  peccato  har^gna* 
co  Spella  morte  1 cosi  ancKora  la  grada 
regni  perla  gì  ulti  cu,  avica  eternai  per 
Icfu  CnrlAoiPoltro^Ignore. 

CAI.  vi. 

f.  Vailo  fa/fi  4  tratti*  dii  dima  detta  faatifi - 
catttot  per  la  yirtà  detti  Spetto  fattola  fi* 
migliatila  dilla  mona ,  rifmritpaii,  4  Trita 
di  Chripoicomi  no  4  ratfr*fi»tat*>  t  catfir.  ~ 
mote  mt  batte  fimo;  n  là  aedi  afona  a 
nomali  di  yita,  cr  a  combattiti  contri  al 
peccato »  14  co*  promjja  di  corta  -attiri a, 
16  fecondo  dforticolari  obbligo  di' fidili, 
il  da  ptrnemriai fino  dotta  fatuità,  a  poi 
dotta  nàta  noma. 

He  diremo  adunque  ì  rimarremo  ooi 
V^-i*ncl  peccalo ,  acciocbe  la  grana  ab¬ 
bondi?  - 


a  Coti  non  tta  :  pai  »  ^cbis  morti  ai  c.  Squali 
vrneromo  wchQ&iti  cfc  fiamo  inetta.  \ 
,£qt  t .  •  ;  M  io  Chritto 

I  Ifioarturoi  forfè,  che  <|IWKÌ  tono 
ftautvujcezwu  tip  lefli  CbriAo ,  tono 

fiati  tutti  battezzi  *ocll«  tua  moact  u«c  vIiamo- 
4  Pnpoyc  fymp  fi»(t  cqn  ImÌ  *toeUyt  «Me  «flit  (*•  ; 
per  ,lo bMpefiafo,  amqne;acà«wbc,  fi-  w.  moni  <•- 
come  Civtfio  è  tifutotto  tU'  motti  '?,npf ,  **" 
♦'per  1»  gloria  <lel  Padre  t^cotì  aochora  2S* 
noi  comtniomo  io  notùtd  di  trita.  m vuòto  ad 

{  Pcrciochc ,  *lc  £atno  ^imoefiati  coo  cflà.a.timr 
Cbrifio  allo  fomàglianza  della  iuamor-  afciw  <"o«- 
tc ,  cariM  1.  fMcqjy  anebor*  alia  fi**-  •***•*•  c#l 
gjmCfi  «/cUoto  rifitrreuiooc, ,  p^cc«o.ccn»e 

0  Sopendo  4i«ctotociioqfiro  Votebio  moni  ^ 
btoomo  è  fioco  <op  fi»  crocififib  ueoti;  cOcodo 

che  *ii  eptpo  dclpeccotoiia  oonuJUco.  t^e  •  q«**Ha 
offin  che  ooi  *0*  fewtiomoptò  ol  pcc-  fot**  «•  P0*- 

T1Tff  *  etto,  cheviot. 

7  Cóci^fio  colò  che  colui  che  i*morto,  monX**  m. 

fìa  fciolco  dal  peccata.  mortati  in 

S^Mor/c£a«ipmpr|ii*coa  Cbrifto»  Dpi  noi:  vedi  Gal. 
crediamo  che,  «anchora  vi udremo  *con  «»*4*Wor  roo- 

eflcdUK  lira  •  ohe 

9  Sapeódo  che.  ChtifiOi  .rÙii&itOto  to’ 

morti,  ooo  muore  più^  la  morte  ftop  li-  blig«m ,  e  ci. 
gooreggia  più  fupra  lui.  che  lo  Epifita 

10  Pcrdocbctciocb'egliimorccbèfnor-  Jb»*oòpmain 
to  *al  peccato  rna  voka:  ma»cio  ch’egli 

viue,  viue^aPip*  .  mente  in  mi#. 

II  Così  anchora  voi  reputato  che  ben  tu  viva, 
liete moitUl  peccata,  mache  *viu/etf  g  vc.perettec 
Dioj.^iu  Chrifio  Jcfu »  npftro  §igop- 

dinii,  eoi  fttt-« 

1*  Dunque,  noti  regni  fi  peccato *nel  kri£lW 
vofiro  corpo  mortole ,  per  ubbidirgli  nuiicwiedW 

lui,  per  la  far- 

- - — — - - - - za  dello  SpirL- 

to  fantesche  ratifica  1!  batte  fimo  ettcfno:  Gal.  *  c.non 

folo  per  parteciparne  i!  (rutto ,  a  rimedi  011 1 ,  c  purgamento  dà* 
peccati  s  ma  anche  ^  per  ettèvconformattalla  fuamoMe,  (èpe^ 
tura ,  e  rifurretttone,ptrlequal«  egli  hapet  noi  motto  il  peccato, 
e  quel  fuo  mortai  vigore  di  fai  perire  tutti  ì  peccatori  »  e  ci  ha 
acquiftata  la  vie*  1  tal  che  ooi  anchora  dobbiamo  del  contìnuo 
mocite  al  peccato  »  c  petfimctaie  in  quella  morte  ,  rifiifcitando 
a  oqtùci  di  viu ,  fin'  al  compimento.  '4.  ha  riguardo  albi 
cerimonia  di  tuttai  le  perfone  nell'  acqua ,  vfaca  anticamente  nel 
battefimo:Col.i,n.  '  *  c.  per  la  gioì iofa  virtù.  *£(.4,1$. 

Col.  )ao.i.i>fet.4,t.  5.  c.fe,in  virtù  della  óottra  mlttica ,  e  fp|- 

nìtunk  congiunzione  conCbrittcslo  Spirito  Tanto  opera  in  noi  v- 
na  morte  coniTpondente  alta  Tua  mone ,  certo  produrrà  anche 
vna.  ridine  Rione  conforme  alla  (ha.  •  *  vedi  di  qoetta 

limili  rodine ,  Glo.  15,  i.CoI.1,7.  4.  così  nomina  rotta  la 

coftuttion  della  namva  huoiana,  che  fi  trac  per  la  prima  g c- 
jMiabon  corporale  »lfc£  4,11.  Col.  jfp.  la  cui  forza,  c  vita, 
mot  tiferà  c  ttata  eftmta  per  la  mone  di  Chritto  ne»  fedeli. 

e  c.  quella  matta  di  prauità,  c  di  vitto ,  dcllaquale  l'huomn 
f  rotto  comporto  della  (ha  natura  :  parlar  figurato. 

7.  «.  di  quella  morte ,  dcllaquale'  v.  1.  S.  c.  (icome  an- 
dh'cgli  I  motto.  *  €.  fico  me  egli  viue ,  (cuza  poter  più  rica- 
det  nella  morite.  10*.  r.  pet  purgarlo ,  e  foddltfar  per  etto 

al  giuéicto  di  Oio  ,  ettèndo  egli  noilto  riTpondente  :  8c  anche 
pet  annullate  il  fiso  regno ,  e  forza  ,  pet  lo  fuò  Spirito  :  vedi 
*br.p,i7,iS.  f  c.  vna  vita  dhiina,0c  immortale,  le  cui  atttoni 

Còno  urne  occupate  in  Dio  folo.  n.  c.  fiece/igenerati  ad  vna 

vita  flirtatale  ,  che  t'eferciti  rana  in  Dio,  netta  fua  vbbidienza,  a-t 
tuoo§,fètuigio-lcc.rhe  è  il  principio  di  quella  vita  beata,  che  1  fe-j 
deli  tiuccanno  con  Chritto  nel  cielo.  *  t.fn  virtù  della  con^ 

giuncione  lirevtiffimacon  Chritto.  11.  c. mentre  viuete  que-( 
ttav»«arcorporale,nettaqoale  eifèndo  foriopotti  alla  mone,  appp-l 
rifee che  il  peccato habiu  anchnu  in  vni,  _.T  .ru.  jrr  -ir 
“ -  ^  ncll^ 
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,  nclk  file  couciipifccnic.  * 

n.  cosi  le-  i  ) E  non  recate  ♦levoftre  membri ai-ofi 
teu de  tutte  le  fere  ♦armi  d’iniquità  al  peccato;  ahxi, 

“•T1,  wcate  voi  ftefli  a  Dtojcónledi  mòrti  fot* 

li  delr  hot*-  .  .  .  A  t  v 

•10 ,  lequali  u  VH,cntl  » c  *c  voltre  membri,  adtjftre 

l’ahlraa  efet-  armi  di  giuftitia  a  Dio. 

ei«a  nel  cotpef  f4*PcKÌoChc‘  ilpèccato  ♦nòiv'Yi  fi^fio^ 

per  gl?  òrgani  leggerà  :  concio  fi*  cofa  cKfc  non  fiate 

c?r£Ln’  *5*®* *uHO ,4 sra,i*  : 

ri  f  de’ quali  la  1  f  Che  durtque  r ♦peccheremo  noi  i  per- 
▼  o Ara  corni  r-  cioche  no  il  tfamo  lotto  la  Legge  ,  ma 
rione  interna,  (otto  la-gratia  ?  cari  non  fia. 

«he  è  come  vn  *  Non  i'apeteVoiydtié  a  chiunque  vi  re¬ 
ta  ranno,  tifer-*  caie  fcroi  pCr  ubbidirgli ,  liete 

netteT peccai  fcrui  a  €^ui  1  etti  vbbiditerodi  peccato, 
ti.efaf  guert»  -a niortc;o  ♦d'ttbbrdiettc*,* giuifcftii?' 
aDio.  -  *  (T  Hot, ringratilttyfia Iddio, chd eravate 
14.  c  non  vi  foni  del  pectafteyma  hatìefc  di  cuore 

SSS-ifi 

virtù  ùello  Spi  Uquale. fiere  ftati  mefli. 

riio.  li  Hot, francati  dal  peccato, ficteffati  fatV 

+  c.fottopo-  ti  rcnriajjiuftitij£;  -  ; 

Ai  acquei  rigo*  19  (*|o  parlo  nella  man  idra  dògli  buoi 
*e  oheaichie-  «linhpèrTittfciHnitfc  della •oftrawrnr.) 
de’  da  quelli  ^  perche ,  (icomc  già  rccaftc  le  voftrc 
che  fon  fiiof  membra-  ad  >0frfouc;allà  bruttura  \  St 
di  CfiriAo  rna  all*  iniquità*  da  r*mmef*er1'iMqufrà',£ò- 
perfetta  vbbi-  s{  hqra  recate  le  reftrc  membnra  ad  ejjèr 
d,CC*udìc*  ad  ftrue  a  giuftitia^  fatHlficatione.  ■> 
euriia  Per  ci  oche  ^quando  erauare  fcr  u  i  del 

nattone,  iènxa  peccato ,  ♦erauate  franchi  quanto i  alla 
però  dai  loro  giuftitia.  •  •' ‘  •  —  •  ' 

forze  -  aldine  n  Qual  frmiò  adunque  dittocuarc  all* 
da  adempirne  fior  Jellelcofc  *  dcltequalP  hor'a  vi  Per¬ 
ento  /dacer*  gognatc  ?  conciò  fia  cofa  che  la  Sue  di 
4>ato,  c (limo*  effe//*  motte.  '  : 

iato»  non  cor-  14  Ma  hora,  {rancati  dal  peccato ,  e  fatti 
•  ferui aDio , ♦haucte  il  voftro  frutto  a 
f4ptificvjone;e’l  fine.yit^  etcrija. 
‘EnangtiiosiU  13  P^rciqchc  ♦  il  loia?  d.Ci^eccato*  mor¬ 
ena  le cornali»  re  ;  ma  .♦ktdoaoi  di  Dipi  vitareccnia^ùi 

Ja»e,propuonc  ChriA©  Iefibnoftro  Signore* 
jcofe, che  Iddio  *  ■**  : 

di  grada  fiu  CAP.  vii*  1 

promette  d’a-  V Apoflolo  dtfhmrm  teme  U  Leggevo*  ha  fin 
de  ni  p  i  et  ne*  ièr?a,ne  ragione, fofra  i  Jtdeh,)  nrerpermt  m 

tc  c  *  c^fr.  0  Chrtfie ,  J  còme  bantu*  innanzi,  in 

.  filo  Spinto:  J  j  »  .  \  u 

onde  l'effètto  tc*  &  accendere  il  peccato,  non  dt  ritto  fio, 

do'  comanda-  ma  degli  buona**  corrouue  ftruerfi:  1 4.  ce¬ 
menti  è  cartau _ 1 _ _ ......  r,--. _ _ ,  - - 

in  ioro.  .  vi  *  queAa  oggetvfooec  faldata  Copta  l'ax&bigimà 
di  quelle  f*f*h  »  non  tjferjen®/*  l^.-dequaii  5..Pa©l©fpt#oite 
non  douerd  intendete fd^dero  fciQlcod’agniadgòladi  hirnri- 
nere.  »  U.  Gao.S,u.  uPiet.»»i^  •  *  c.  odia  Legge  di  Dio. 

17.  coti  pare  chcafiòi/ngUl’Euan^fUo  ad  ma  fognu^ntUa- 
•quale  (ì  iiampi  alcuna  «afa*  Poucbbcu  tradurre,  aeilaquale  liete 
ir  Kt  r.m macerati.  •  ,  \$.  vuol  duc.QueiìafimilkudiaedoJU 

ieruirù  corporale  non  conuicoc  del  turco  bene  a  quella  voi  onta- 
hi  vbbi Jienza  .aiUquale  io  Spàritaiàato  forma^  r  piega  i  cuòci 
de’  tede  li.:  ma  U  souezza.c  lc»«ezsadoIla  loc  natttfAYitiata ,  ha 
bÌ!i>giK>d'cd'ece  (limolata^  «eaujta  a  tacite  per  qmlli  modi. 

'  c.  da  coni  metter  la  attualmente.  «a  c.ln  giuAitia  non  ba* 

ueua  alcuna  podclU  fopra  voi*non  vireggeua,ne  gouernaua  pun~ 
co.  11,  c-ricoglietcdi  quella  nuouafcruttùqiKflo frutto, cioi, 
.che  bora  fieie  fa  ut  Hi  tati ,  in  apolidi  vita  ,  che  e  i  l  principio  ,  e 
I  !'a*ra-delUbeau  vita  futura.  i».c,U  pena:  coìì, dice,  fecóndo 
!  >  he  inna;wi  hauaua  parlato  del  peccato  come  d’una  guerra  a  ebe 
|  fi  fa  contro  a  Oio.v.ij.  *  c.la  polita g»uftifì«ation«r  e  timtifi- 
ca:iunVj  laquale  Iddio  ci  dona  df  graua,,ci  conduce  alla  viene ew- 


dk'dì  cip  fupmm  rm*  efimflo  ne*  rigene*  1 

rati  fléjfi, moia  battagli*  delta  calme ,  e  delta 
S fiotto  ;  delinquale  non  fona  liberati  r  fenan  f  •  **(  osi  ac* 

farla  morte ,  rollando  pero  firma  la  lorfaln-  c.^.n*  ch,c 


.... 

NOn  fapete  voi ,  fratelli,  (♦perciochc  Pa(,n^t«a,  Iu- 
io  parlò  aperfone,  che  fanno  checo-  Jlk}}™  1  A# 
•folla  Legge:  )  *che  la  Legge  fignp-  ^.VaT 
reggia  rhuomo  tanto  tempo  quanto  egli  «litica  ciò  che 
viue?  haucua  detto 

1  ♦Conciò  fia  cofa  chela  donna  fottopo-  *;oni-  /»  f4* 
fta  a  marito  fia ,  per  la  Legge .  legata  al  ?one;^‘ 
maruoymentre  egli  viuc  :  ma,  quando  il  1 *  Legge, 
marito  c  morto,  c  fciolta  ♦dalla  legge  *  c.  ebe  la 
del  marito.  Legge  è  data 

3  Dunque ,  viuendq  il  sparito ,  farà  chia-  buomin^ 
mata  adultera,  fc  d^icn  moglie  d’un'  al-  JyVmemre 
ero  marico:ma, quando  il  marito  è  mor-  Coan  m  vitt, 
tonila  è  liberata  da  quella  leggerai  che  non  haueadó 
non  c adultera, fe diuien mo^aed’un* al-  luogo  niiioo 
tro  marito.  appo*  moro.  I 

4  Cosi  adunque, fratelli  mici,  anchora 
'voi*ficce  morti  alla  Legge,  ♦per  lo  cor-  i  ^fedeli 
jpo  di  Chriflò,per  diuenir  d’uof  altro  fomnortiallt 
’  marito',  cioè  ,'di‘còiui  ♦éhe  c  rifufe irato  L'gge:  e  che 

da’  morti  ,  acciochc  fruttifichiamo  a  ci<J,  cbc  y*^ 

'  -  *  nella  mone 

J  Percioc{ic,mcntreerauamo*neIlacar-  ^ko^ùva. 
Tb'è  ,  #Ie  pafTioiif  de*  peccati ,  ♦lèquali  e -  le  nella  fpiri- 
rano  pcc  la  Legge ,  opcrauano  nelle  no- 
ftrt^membra,*per  fruttificare  alla  mor-  .  1*cJ?fefn!t 

•  ^  '  i  t  4  lottefloperla 

S  Mi hora fiamo  fcioltidalla  Legge,  ef-  Sé»**w!«5m®. 
fendo  morti  ♦a  Colui,OclquaIc  crauamo  ni  eorpcrjfì: 
♦ritenuti  ;  ♦acciochc  *lòiuiamo  in  no-  i.Cor.;,^. 


tendo  morti  *a  Colui, Oclqualc  crauamo  ni  corporali: 
♦ritenuti  ;  ♦acciochc  *lòiuiamo  in  no-  i.Cor.;,!*. 

♦c.  dille. 

- - -  .  — -v  -g^ue  del  ma* 

trfitienlo ,  per  loquele  è  vbbllgltà  al  maritò.  4.C.  la  Leg- 

gertoti  ha  ps4  ragiooe.ne  forzrtòpra  vot, cerne  fe  fofle  morti  ,o* 
aiuto  foftrma  moglie  (a  oltadi?  mar  irta  per  la  mòrte  ^leflo.Hoi’ 
jQi^ode  4ì  quella  ragion  della  Lff  gr^ct  laquale  comanda  a  tetti 
gli,hu  ;  n ir.  i.confidciati  in  loro  Ac^cqme  figliuoli  d*Adaaiyper* 
letta  'vbbidieuz^oueroanriulitia  loro  eterea  morte:  e  quella  for* 
va.per  laqual^.propofti,  &ùunlhna  àU’  huoino  cuvrorro.  fa  che 
la  Ara  maLuiiinrertarfi  flbga.e  Stoppia  atnanifefla  ribellione, 
■onq>oseado  portai  quello  Avvero  giogo,  oc  quella  puntura  delia 
maladittion  di  Dio.  *  c.  otièmlo  tetti  membra  di  Chrifto,  il- 
quale  ha  hora  fopra  voi  ogni  ragione  y  hauendout  liberati  da 
.  quelli ncteflhid’adtmpjer  c«mpiOtamence  la  Legge ,  hauendola 
^JiqdempiilUpet  vqiv.e  poiMiaia  itoledittio*  di  Diofoprafc: 
&.  anche  òpera  efficacemente  iu  vomì  a  geuevar  per  lo  fuo  Spiri:* 
i  veri  frutti  del  matrimonio  fpiricuale,  che  fono  opere  pie,  unte,? 
giuAe,  Gal  onde  la  Legge  hora  fcruefolo  a*  fedeli  per  m 

•  dattc.'cfcéaigni.regola  della,  tua  loro  »  efficace  per  la  vi «d dello 
Spinto»  mafefori»  parte  io  qtoeAa  vin.  >  •  »♦  aggténge  quello. 
ip«r  ugfiificarehe'  qucAo  murAnflonio  è  eterno  ,  ctìendo  C&riffo 
<:rquficiÉKolpesiiOB>tuorìr  oidi*  ■'  f.  c.  nello  flato  della  ooftra 
naturai  Corrisétéoite/hggJni  alla  maiadittronidelta  Legge. 

,  *  c  gH  affetti  peruetfi'Che  fon  ne  11’  hnnoio, radici  de*  pèccati. 
j  if  >cJeqaab  erano  provocate  »  -e  AimoUteòalla  Legge  ^ 
virio di  effa.aa delia  parueitiri humaaa.  «  cvsi  nomina^ 
,te  itepnh#faeul«à naturali  dell*  huocuiH  -  ♦  c.  per  produrre  i 
.lÌHitt>muÓA«ri4eiU«ame:veds  GaLuip*  ’  *  ò.  c.  a!  peccato» 
■Kou J.é4-  o «de,  effondo  abbarturo  il  re  un  ode!  peritolo  la  ooi.  li 
.  Legge  non,  ha  piò  borsa  da  produrre  qitel  fiso  uociAenmvio  effct- 
to,dctto innanzi.  ^c.fo^getti  vefcbiauL  ♦  alt**  »  td-die» 

conte  fe  dag ii  effètti  prooaflc  la  caufaq>oAa  funaoai. 

*  c.  vbbidiamafinceramenre  a  Dio , non  in  viml  della  Legge 
icritta  ièmpAcefnentc»e<pcapoAa,che  è  in  fc  vnalettoV*  moria  tra* 
cut  efficacia  nche  è  quel  vecchio  modo  yilquale<e«me  toeftracc.i 
cadalo: ma  in  viiiu  ddia  noffta  r inmiactaeo  per  h) fitto  faate, 
che  operati)  noi  ciò  che  la  Legge-  fol  comandai  1  »  * 
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*  vedi  Rom.  uit)  di  (pirico ,  e  non  in 
;t*.  ♦lettera. 

7.  c.cagion  y  che  diremo  adunque  ì  che  la  Lette  è 
e*>e^onha  *  peccato?  così  non  fia:  anzido  ♦oonna- 

irri  fepucqdfe  mc*  eonoi'ciuto  il  peccaro,  fenoli  per  la 
(turnice  giu*  Legge  :  per  tiorbe  io  non  bau  rei  (apulo 
licac  del  pjcc*  che, cefi e  fijf*  la  conc upi ft p pza,(c  |a  Legge 
*to,(cf>oii  p«r  non  dicciTc,  *  Non  appetire. 
ione°0  deiu  *  Ma  Pcccato  »  *Prc*a  occafione  pCt  lo 
Tgge.  che  di*  comandamento,  ba  operata  in  me  ogni 
lieu  fin'  a*  concupìfcenaa. 


ninimi  moni-  9  Percioche  •  Tenta  la  Legge  il  peccato 
«xo»  di  cu-  ♦i  morto:  òc  io  ♦già,  *Snz*Ja  Legce, 
udita»  fin  do»  *era  viucule  .  roa  f  venuto  il  cosnanda- 


ranofeUggi  mento,  il  pcccato  riuiflc  ,  Bt  io  *mo- 
sondane  ,  n«  rij. 

a  cofcicoaa  10  Et  io  trouai,che*l  comandamento, ♦che 
11  turale.  Hoc  $  a  vita,  t0maua  a  morte. 

Lone  per**  11  Percioche  il  peccato,  prefa  occafione 
Tempio  di  tue  P«r  io  comandamento .  ♦ju’inganno,  c 
ti  gli  huoml*  per  eflo  m'uccife. 
ni ,  no  a  oc  ho-  ix  Talché,  ♦ben*  è  la  Legge  faura ,  VI 
ra  rigeneraci.  comandamento  Tanto ,  c  ciotto ,  t  bue- 

♦  ilo.  »•, 17.  no 

l.c'fecoa-  *1  Ertimi  adunque  cio,cheè  buono, diuc- 
ào che  la  ma»  nuco^mortc?  cesi  non  fia:  anzi ,  il  pec- 
lignicà  dell*  cato  m'ì dmenme mette  : ♦acciochc  appaia 
buomo  è  tale,  cbc#J  ,  per  ciò  che  è  buono  ,  mi 

«per/ 1.  morte  :  ♦afin  che* per  lo  co* 
vietata ,  unto  mandarne  nto  il  peccato  fia  Tom m amen- 
più  U  dUtde-  te  peccante. 

ra ,  e  procac-  14  percioche  noi  Tappiamo  che  la  Legge 
cia-  t  +è  fpiritmk;  ma  ♦io  Tono  carnale,  vep- 

f.P’io'.  fcn«  ** pegola.. 

noftrar  fuori  M  Conciò  fia  cola  che  10  ♦nopricono- 
il iuo  furore.  Tea  ciò  chcìofo:  percioche,  *ponci0 

♦  c  mentre  The  io  voglio ,  quclloTo  ;  ma,  ♦ciochc 
ria  fupcibo  fa  jQ  odlo,qucìlo  fo.  7 

”  v-,  non  «n  »«  tMof^ciocfiTio  non  Tog[i0jjuitl)9 
traodo  in  nw-  fu  i  »o  accoqfcmo  atto  Leyyg ,  chetimi 

diuiione  ,  *  bussi, 
réfideracione  — — *• 

tip reffa  della  |  ■- - -  -  ■— ■  -  - ! 

Legge.  +  c[  non  era  coti  morto  in  peccaci ,  Br  abbandonato 
al  male  ebe  è  la  vera  mone  fpiutuale,  come  fai  ippceffo  :  le  an- 
efes  (limati#  efl|rc  in  buono  »  le  intiero  fiato  del btcnia  cofcienaa. 

*  c.mi  trovai,  c  riconobbi  tutto  pollo  nella  morie  del  peccato, 

de  alienato  da  Dio.  1  o.  c.  liquide,  di  fua  natura,  e  per  io  pri¬ 
mo  ordine  di  Dto}ofTcruacolreca  vita.  ,  tt.  c.  li  dove  io  cercava 
vita  nella  Legge  ,  Bt  eCa  mi  pareva  piaccuoliifima  ,  non  confido» 
ran  io  10  la  mia  t  ondinone;  ella  mi  produfTe  morie ,  c  condanna.  - 
rione.  ti.  i.Tim.i,!.  *  ».  c.  cagion  di  motte.  *  c.cot) 

par!o»pcr  mamfellar  la  natura  di  quella  per  oc  1  fisi  naturale, 

c  pct  moftrar  che  la  Legge  da  Ct  (leda  non  può  br*  altro  in» 
Ueifoi  peccatole  infunarlo  vie  più,fin*  a!  fummo  grada  < 

1  e*  c-  richiede  vna  peifcaa  giudi  sia,  Bt  integriti ,  quale  l  la  na¬ 
tura  di  Dio»cbc  l*ha  data.  *  c.di  mia  natura  io  fon  corrotto, 
e  fchiauo  del  peccato*  e  quindi  è  quel  contrailo  Hor,  benché  S. 
Paolo  folle  rigenerarq  per  lo  Spinto  fanio»  e  francato  dal  p re  ca¬ 
rni  nondime«io,pcrciochc  ciò  età  folo  in  parte  io  quella  vita ,  re* 
ftando  in  lui  anchoradel  viti#  naturale,  e  della  tirannia  del  pec¬ 
catole  ni  10  a  in  fe  anchora  quella  ripugnBsa,deIUqualc  Gal.  1*57. 

1  •  c.  non  approvi ,  ne  accettile  mie  opere  »  come  ben  conve¬ 
nienti  alla  volontà  di  Dio,Bc  all*  lafpirationc  interna  de!  Tuo  Spi. 
rito.  *  c.non  fo  tutto  quel  bene  •  nc  in  quella  purità,#!  Inae- 

grità,chc  io  difidererei  »  fecondo  i  m ouimt riti  dello  Spirito -fame 
io  me.  *  intende  de*  falli  »  oe'quali  cadono  fpede  volte  1  ri¬ 
generati.  re.  c.  da  quella  volontà  rigenerata  ,  che  s*accorda 
coti  ben  con  la  Legge  »  appare  affai  che  la  Legge  è  buona  in  fe» 
echc  tutto*  l  male  che  produce  m*  non  rigenerati  aumentando  4 
peccato^  per  (oc  vitio. 


f  Conciò 
Tea  ciocci 


non  ricono* 
eT*pon  cij 


KPT7TrPt;Tr^ 


_ . —  ,  -  Wa  »7.co«Uk», 

,  _ peccato  che  ♦habltatin  Inquanto  che 

hie.  1  ne*  rigenerati 

iS  Terciochc  io  To  che  bene  alcuno  non  **  pccca,°  ♦ 
habm  .0  me  , ciot ,*ocIir.miL«arncj ' fc^0r*0PX°M 
‘T&ncio  te  cojBLghc  ben  ♦fia  appo  me  il  ro,edmrotto: 
"Volere :  ma ,  d'operare  il  bene ,  non  ne  Bc  elfi  vi  tipo- 
.  trouo  3  mede.  '  “  - -gnano.e  nini 

19  l^crciocEcT  non  il  bene, che  io  voglio,  lian®:  «*)<*«.»« 
quejlo  foimail  malese  io  ooa  .oglìo,  ;  $£ 
quello  IO.  rigenerato  i 

10  Hor»fccio  che  io  non  soglio,  quello  niudicato  dal- 
fo,  non  più  io  opero  quello,  anzi  l*epers  •»  Tua  miglior 
il  peccato  che  habira  in  me.  P41**  • 

n  Dttoquctrou».  che  quell»  *le^e  o»'»  ^,Xik 
impafia,  cbe,Tolcndo  fare  li  bene  ,H  male  accrcfcendo#r 
Òappo  me.  in  che  quella 

xt  Percioche  io  mi  diletto  nella  Legge  di  «utro 

Dio  fecondo  ♦Tbuomo  didentro.  rhuomo ,  an. 

»  »  Ma  v°'  alua  lcg&«_nellc  roie 

♦membra  ,  che  combatte  contro  alla  ♦  c  rcf>a 
•  ♦legge  Scila  mU  mente, e  mi  trac  in  ' me  ,  betuht 
eaiuuiu  iotto  alla  legge  «lei  pcccaTo,  'ibrido  gf» 
thè  i  nelle  micmcrobra.  |^rbbia.  ,ol[a 

x  4  ^Milero  me  Éuomo!  ♦chi  mi  trarrà  «,^1**°;* 
all  qucfto  corpo  di  morte!  Spirilo  (amo 

xf  ♦lo  rendo gratic  a Dio,pcr  IcTu  Cbri-  !  babbi#  di¬ 
llo  ,  noftro  Signore.  Icr  ftefib  adunque^  foodcdaio  dei 
500  lamcoit  . Tema  alU  Legge  di  DJ*  .2^,**"^ 
ma ,  conia  <ar acciaila  ire m  fìsfpecca-  !Sl„  .u. 


rHZlIc  mi*  “u,*«aUP«- 

t  — .  ■■  ■  ■■  n  tc  contraria. 

contro  alia  ♦c.rtdain 


CAP.  Vili. 
VAptffeU  temhmie  thè  la  L 


mortale.:  e  io 
Spirito  (amo 
l'babbi#  di  - 
fpodedato  dei 
mio  regnor  re- 
'dando  folo  la 
itfideosa  che 
fa  allo  Spi  et¬ 
to. 

il.  c.  in  do 
che  re  da  an- 
ebora  in  me 


L\Aptffm  tornimi*  chi  la  Legge  ntn  pm  cb<  re  da  an- 
piò  condannare  i  fidili,  peó  chefime  fette  la  ebora  in  me 
peiejta  Mi  Sfinite  fante\  i/qnafr,  in  ymn  della  mio  ua- 
della  metti  di  Chtifle ,  gli  ha  fiancati  dalla  fUr*.  wrotra, 
firmiti  del  f  tetti»,  t  dell*  mene,  tgh  Vf«-  2carlw{|*Vf 
fica  in  yitajy  rituale*  1  I  # (fende  lere  'eltt*  nccacion#  ,  • 
a  ciò  atta  fiennà  della  ler  beata  nfrrrct-  laquale  an» 
tiene,  1 4  «  itila  loro  adottacene ,  17#  eborq  lipicga 
fietnra  glorutjaonali  mn  dmefirandefi  an-  l  buomo  allo 
cheta  apertamente, per  le  flato  miferabile  di *  ^  o  «  iMt^^/l  f/  * 
fidch  in  qnefla  yita ,  1  J  le  Spirito  fante  o  c.|^  spirito 
allenta  per  la  fua  cmfeUsiene  teiere  i»fir-  fanto  produce 
mrtd ,  e  mi  fette  prefenti ,  egli  fefltent  con  la  bene  in  me 
cenema  dellJ  nnterq  inuatiahtle  ds7>ìoia 
Chrìfit ,  fimdmt»  fi[rm  Ufma-tttrmm eletti*-  J. 

-<*  vetta ,  •  la  ri» 

- - - beilion  della 

earne.fa  ebe  non  gti  podb  adempier  mtti.ne  perBttiamenie  com4 
io  diddcrcrehial  che  v*à  del  peccato  coatta  la  Legge,  che  richiede 
perfetta  vbbidienaa,»lqualc  ba  Infogno  del  rimedio  di  Cbndo. 

tue.  foggctticnc  »  cncceffitiindifTolubile.  tt.  eoa)  no¬ 
mina  quella  patte  r igeaci »ta dell*  buono,  laqèalc  occupa  il  piA  . 
adentro  diefTo  »  là  dove  la  corrotitooe  è  a  poco  a  poco  fic¬ 
cata  dal  cuorc,e  cacciata  fuori ,  e  vico  meno,  con  la  morvccorpo* 
tale:  vedi  t.Cnr.qj  t,ié*Ccl  )^»to.  »|.  vedi  a  v.t. 

*  cosi  nomina  qucHa  volontaria  fbggetfioike  dell*  intelletto 
dell'  huomojHgcncr  aio  alla  Legge  di  Dio  :  oodc  procedono  poi 
i  moui mentì  fanti  della- volontà*,  edàttute  I  alite  narri. 

14.  fclamarione  di  fentimemo  di  quella  miferta  d'edere  an¬ 
chora  fotcopado  a  pece men  •  di  difidciio  d'cfTerne  liberato. 

♦  c.  uà  voltile  Iddio  che  io  loffi  fuor  di  quello  corpo;  àlquate, 
per  lo  peccato  che  rimane  in  me ,  è  anchora  furto  alla  pcdvdè 
della  morte,e  ne  porta  in  fe  kcegic8te,t  materia:  vedi  Rovn.#,it. 

tf.  cosi  «'acqueta  l'Apollolo  nel  beneficio  di  Dieta  Cbtifio, 

!  neleiialc  la  fua  falutc  à  fìcura,  fenza  cbeondla  cortuttionc,  Bi  tm- 
perkuinic  fia  più  imputata  a  ctmdannatlene  :  vedi  1.  Cor» 
**»*• 

vYt  ♦Tì.n 
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v.i.-cmk'M*’  *rSv«q^c.hori  ridn  ^alccnaconJan» 
ne  arata  dal  L/nat ione  per  coìovoche  forno  in  Chn- 
principio  de I  fto léTu^quali ooncanubano  jccggjoT^ 
cis  pfccrdca-  carne ,"malé^35To SpirffpT  ^ 

KrlS: 

fo coloro,  che  vita  »  in  Lhrifto  Iciu  r^ttTna  francato 
fono  insellati  dalla  lecce  del  beccare»  eccita  morte. 


Poiché  inaer- 
fo  coloro,  che 
fono  insettari 


in  Chrtfto ,  e  |  wImpcrochet  cficndo c*o  importi  b 

rigenerati  effi-  Legge  ,  inquanto  che  per  in  dii 


«cernente  per 
lo  luo  Spil  i  co, 
la  Legge  non 
ha  pid  quella 
(ha  ragione,#» 
no  fuor  Hi  pe* 
ricolo  d’ertlt 
OOndioati  ptt 
tifa/  >' 

.  i.e.  total! 
non  portano 
elTer  condan- 


lenza  torz;  ; 


pno  Figlio 
alla  carne  e 


o  che  per  in  carne  era 

io,  mandato  il  fuo  prQ- 
;  *in  torma  ltmigiuutc 
recato  Tc^pcFlopccea^ 


ha  condannato  ; 


Sili  *  4^gi?d.c  auima^fa  ^ae?Vifc 

tifa/  >  *>«-  'ciftpia  m  hot  ,  tqnalrilon  caretmaiPo 
.  i.  e.  totali  Fecondo  la  carne  ,  ma  fecondi  lo  Spiri» 
non  portano  ^ 

elTn  cdndaft*  .  *  pèrtiche  coloro ,  che  <000  fecondo 

J?  £mS  ,a  carD.c  »  *pe»fa"°  a,!e  caroc: 

ella  non  gli  ‘  to'»  coloro  /che  forni  lccondo  Io  Spirito» 
trotta  più  Toc’  alfe  cofe  delio  Spirito, 
to  In  fttuinl  4  ♦impcrochtcio ,  a  che  lo  carne  penftt, 
che  rtSTllmo  *  niorte  :  pia  ciò, a  che  lo  Spirito  pcftfd»! 


^  yoi  non  ue 
o Spirito» ~fe  p 
ita  m  voi  ;  ma 


fono  nella  carne  »  noo 

»QÌ  Qjt  , 

ftetc  ^cila  carati  dn*l_ 
nur  la  Spirito  di  Dio 


che  O&'vtoò  I  *  mortc  :  ma  ciò, a  che  lo  Spirito  pctifd,è 
no  foaetno  I  yt*M  *V*CC- 

alla  (Storte,  *7  «Conciò  fia  enfi che  ciò  ,  a  che  la  caf- 
Rmn.*7,  f,ib.  !  ne  penfa  ,  fta  immiacia  contro  a  L’io? 
c  (fendo  (reo-  j  “oercioche  ella  non  li  lòti  omette  aliai 
cari  di  quella  !  di  Dio:  ìmneroche  *  nc  anche 

tirannia  peV  — ocai - — * - 

quella  nuoua  ^>0‘  r 

pnderti ,  e  rei  •  carne noti  _ 

gno,  che  lo  porto  do  piacere  %-Dio» , . 
Spirito  ftnto  jJHLqt yQanosTyete pclla  capiti  tncL 
ottiene  fopta  p^p  spìrno.fejXRr  la  Spinto  di  Dio 
fono 'entri  a  habitaaa  voi  ;  maVic alcuno  non  baio 

ChrifKptrrr - : - - - 

offrirgli  atta  fiera  via  fpliituale.  *  S.  Paolo  fi  ptopuone  per 
efaapto  «fragni  vero  fedele  :  come  In  fe  flefTo  haueua  Rom.  7, 
%  pfofofto  Pefcmplo  dell*  effetto  della  Legge  fopra  va*  huomo 
Don  ri  generato.  $.  hora  puone  l!  vwo  fondamento  di  quella 

fptritualr  libertà:  che  è  la  morte  d»  Ghvtrto,  ordiamo  dal  Pafrc  a 
Ciocche  non  falò  per  erta  foddifàcefiè  pei  la  colpa  del  peccatmma 
anchora  faceflfe  morire  il  peccato  ne*  fedeli,  -Vedi  Rom.  e, a.  ilche 
non  poteua  fer  la  Legge,  per  la  corruction  fri  le  natura  humana, 
che  refi  (te  alta  dottrina ,  e  comandamenti  di  effe.  .  *  e.  ordi- 

nando  che  prtodefiè  veh  natura  Humana,  quale  c  negli  huomioi 
peccatori ,  (oggetti  a  tutte  le  mrferie  »  de  infermità ,  prodi  ut  in 
quella  per  1  o peccato: a gui(a ch'egli  ftetfo  forte grandURmopec- 
r fiore, benché  foftenelfe  folo  1  peccaci  altrui.  *  c.pci  purgar¬ 

lo  ,  &  inficine  annonario.  *  c.gli  ha  fatto  perdere  ogni  fua 
podefU,  come  per  Temenza  di  giudice  :  o  l’ha  filtro  morire, é  cro- 
effirto  in  lui  vero  huomó:Rom.i  ,4.  4.COS1  nomina  tutto  ciò 

che  la  Legge  comandale  iqfegnandi  diiittnca,  t  di  glullkia  :  ifcht 
iftuerfo  i  nonrigenerait  damo  in  vano:  oe*  rigenacati  comincia 
ad  hauet*  effetto  per  frefliracindello  Spirito  faaco.  *  quella 
parola  non  lignifica  alito  in  quello  taogo  che  confeguire  il  fuo 
fi  ne, de  effetto  :  percioche  11  veto  compimento^  rifetbato  alla  vita 
eterna.  p  rende  ragioneperche  quel  diritto  della  Legge  i*ad- 
empie  ne*  rigeneraci  :  cioè,  pere  foche  lo  Spirito'  finto,  hahitaote, 
e  regnante  in  loto ,  gl»  ha  Fenduti  (jpirituali ,  qual*  è  la  Legge, 
Roto.  7, 14.  benché  folo  in  P«ne  in  quella  vim.  f  c  hanno 

tut co  i 'attimo, la  mente, 4a  volontà  intenta  a  coltaiiahiage,  e  cor¬ 
rotte.  «.  pruoua  dalla  contrarietà  degli  effetti ,  ah  vita ,  e  «fi 
morte,procedenti  dallo  Spirito, e  dalla  carne, che  frunol  del  tutto 
(  onerario  all'  alrro  tonde  non  è  poffihtlecbe  chi  e  verameuce 
nello  Spirito ,  fia  afnchora  nella  carne,  per  efier  tutto 4no  a  pec¬ 
cato.  .  ♦  c.  beatieudine^  feti  dei:  laquale  in  quello  mondo  co¬ 
nilo  r  fa  per  la  ccanquillità  della  cofcienta.  7»  ronde  tagiooe 

pere  he  la  carne  produca  morte  :c.  potei oche  combatte  contra  Pio 
•litote  delia  vita.  *  non  dolo  pei  infermità,  e  difetto  di  potè-  ; 
re,  come  1. Cor ^14.  ma  anchora  per  naturale  conuafto ,  dipo- 


S»iri»MKaifiltoifeÉK  òeriMÌh I  è 

io  'TE  fc  Ohrifto  *iin  vox,*bcnrè  il  carpa  fe  ChiSo,co 

^ffJL^to;ttak>  Spir,to'  SuSs: 

vita  per  njiumcu.  da  lui  è  cornu¬ 

ti  E  feto  Spirito  di  coloi/cbc  harifofó-  oleato  a  tuté 
tttolefu  A  morti  »4ubita  mvoi  ietto»  k  fue 


0£ mm&è 

m  Chriico.cm 
Ole  nel  capo 


oleato  a  tuté 
k  lue  mem- 


che nfiifcitòilChrifto dà* morti» vitti-  tra.  jgjajA 
fichcrà  anchora  i  voftri  corpi  mortali,  !?• 
per  lofbo  Spiriro,chchabitam  voi.  ac  dfkada  dd 

l  av  Dunque»fratellì,  *tioi  (Sanse  debitori»  (ho  Spirito-  s 
non  alia  carse»  per  ritiene  fecondo- la  c.voì  fedkt 

carne.  flcte  bene  fot- 

là  Pcrcioche.fc  viuetc  fccodo  la  camc.voi  aIIa 


*  c.voì  fedeli 
fiere  bene  fot- 
eoperti  alla 


mór  rete  :  ma,  He  per  io  Spxrnoimrrtifi:  1 


caie  ffhattidd  corpo  t  voi  *vmtrtcc.  tato,  che  reità 

14  Cioociolu  cala  cSa  tgm  ciuor^cKe  anchora  ce* 
fon  ^condótti ;tdr  Spirito  di  DiW  cif  tfancmà:  mi 

jSqnQ  figliuoli  di  Dio.  4  firirtoale  ^ 

rj  Pcrciodie  voi  non  hauete  ditìuouo  ri-  ftf  1Ia  ^ 

ceuuca  v>]q Spirito  di  feruitu, a  paura:  coa 

anzi  hauete  riceuuto  Io  Spirito d*adcu-  Dio  ,  per  Jo 
catione,  ♦per  ldqualc  gridiamo,  *Àbba,  ?Piri,t0, 
padie^  ■  *  ,n  ?Jnn 

ld  Erto  Spirito  ♦rende  teftimonianza  allo  chril 

lpintri  ooftro;  che  noi  fiume  figliuoli  ^  fto.pesbquf 

Sio#  Itegli  v'ha tfe 


ljpinto  poltro,  che  noi  pamo  figliuoli  di  {io,pcthqat- 
Sio#  Itegli  v'ha tfe 

if  E,fc  fiamo  figliuoli, ySamt  anche  ♦here-  conciliari  a 
di  :  heredi.dice,  di  Dio,  e  cohorcdi  di  J?*0*,®1 
Chrìrto;  ♦ffr  purfcffcriamocon  imi ,  ac-  nlt” a cVo*.  la 
cicche  anchora  con  q^Wm  rtamagloii-  medefima  vir* 
ficati.  rdde!h>Sprrfe 


Chrìfio;  *ft  purfcffcriamocon  Imi ,  ac-  ò|ir. a c'0  ’  j4 
cicche  anehora:conq(7ekrfiaitio^glori-  medefima  rìr- 
ficai!.  rà  dello  Spiri¬ 

li  Pcreiochc  io  ♦fo  ragione  che  lefoT  **p«kqujie 
ferente  del  tempo  prelcnte  ♦non  fon 
punto  ad  agguagliare  alla  gloria, che  fa 
ri  manifelfata  iouerlb  noi.  ri  i  corpi  mor* 

ap  ♦Conciò  fia  cofa  che  il  mondo  crea-  ti  di  voijfe 
to ,  con  intente  follecimdinc ,  afpctti  la 
manifertatione  dc^  figliuoli  di  Dio,  V,i, 
ao  Pcrciothcil  mondo  creato  è  fotcopoJ  ! 

*  ilo  alla  vagita»  non  valoatariauicntc»ou  la  virtù  di  cflv 

_ _ _  _vi  ftodieme  , 

ad  ammorut  vie  più  le  concupifcenze  carnati ,  1  he  t'adoperane 
per  lo  corpo’.Rotme.ti,  •  j.  *  c.nella  gloriai  beatitudine  cricfte. 

-i4.-c.ertèndo  pei  erto  rigenerati.  h.  cori  nominali  fend- 

mento  «iella  cofcienza ,  geaeiato  dallo  Spirito  Tanto  negli  huo, 
mini  fotto  la  Legge  ;  per  loquale  erano  tenuti  come  ferai ,  vbbli- 
giti  all*  opera, coa  perpetuo  fpaueoto  della  penapebpoila .  feott 
cocfolatione  dell*  amor  paterno  di  Dio:  fenoli  che  per  fede  riror- 
vertero  atte  pcomeffe  ctiangeliche,taa>i  apprenitone  anchora  oea 
era  arcópagnam  di  quella  larga  efficacia  dello) pinto  fanto,i!f«" 
le  foMoi'EiiangelioftiggcIla  appieno  «e1*  coèvi  de’  fedeli  la  irte  .  , 
adnctafioneve  ae  fii  lor  fentire  ampiamente  i  fróui:vedi  Gate, 1  A' 

*  c.da  lai  acce ru ri  d'erter  fuoi  figliuoli ,  l'umochiamo  hW 
etti  piena  fidanza, e  Tanto  ardire.  ♦  vedi  Marc. 

iC.  altri ,  felli  fica  infieaae  con  lo  Spirito  itoftro^  c.  egliUrV 
certa  per  modo  l'animo  aollro  per  la  fedele  gliene  fa  fentir  cotalt 
ftnuà,che  fon  come  due  tediatoci.  17.  c.partccìpì^erdoDa, 
fonie  figliuoli  adottaci ,  He*  beni  eterni  deFlMfe.  *  così  è  fi- 

gnificato  il  modo  ,  e  la  fondinone  richicrta  da  peruemre  a  qorllì 
hcrsdhà  celefee:r.portando  la  croce  di  Chriflo.quando  è  imporri 
e  d*artètto  pacicnie,e  voloncario,fempte:Fat.ì4,ix.a.Ticn.i,*t^i 
il.  c.uago per  cola  ccrtiffima,  ricogliendotopci  pruooc  iofip 
libili.  *  vedi  i.Cot.4,17.  19.  amplifica  quella  gloria,’ 

per  ciò  che  ,ia  certo  modo  tutta  la  machina  «lei  mondo  Aita  a 
quel  Ifeato  tempo ,  oelquale  apparirà  chiaramente  ciò  che  (000  i 
fegKuoli  di  Dio ,  i.Gio.  f.a.  Bc  erta  farà  purgata  d'ogni  commi»» 
ne,  riabilita, e  riftoraca  m  vno dato  non  più  foggetto  attori 
rteam  mutamenti,  comeèhoca,nondi(Ua  naturale  inclinanoot, 
ma  per  lo  peccato  dell*  huomo  ,  per  loquele  è  data  come  infeot, 
Bc  aiuiOuaaoude  in c(Ia,e  per  effa  Iddio  puoi&e  gli  buomioi  : n& 
Fac.j,ij.i.Piet,MC,'j. 


Digitized  by 
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tT.c.2j!$st!  percolili  che  Hui  fbttopofto  ad  effe: 
ifiii  gtorfofo  li  Io  tfjpcranza  che  «fio  modo  crealo  ad* 
iato  ,  libero  chora  lari  liberato  dalla  feruta  delia 
l^ogoi  altera-  gerruttionc  ,  e  muffe  *  nella  libertà  della 
SZ££\  gloria^* figUuoJidiDio. 


coiHicnir  ella  **  Percìochc  nói  Tappiamo  che  fin’  ad 
Tua  natura  :  fi  bora  turco‘1  mondo  creata  inficine  ge- 
tomc  i  figlie#*  me,  e  traoaglia. 
lidi  Dìo  all*  E  non follmente effa* ma anchora noi 
reaJttòarrom!  ftc®  •  cfac  habbmmo  *k  pritnkie  dello 
Inamente  gj0.  Spirito  ;  noi  fteflfc dica ,  gasiamo  in  noi 
noli  ,  nel  gra-  medefimi,  afpectaodo  *  Padottariooe, 
|4° *°*°-  iWt  ♦la  redention  del  noftro  corpo. 

tj.c. quella  M  Pcrcioc beffiamo  faluati  per  ifbcran- 
fatcicella  de  .  .  rfimnzl  Uonalcfi  vede,  non 


fta  ma:  che  ci  *  Ma, fc  ineriamo  quello  che  non  ?eg- 

rcÌI°  £  riamo, noi  rafpettlamo  con  packnza. 

Parimente  anchora  lo  Spirito  folkua 


icLft«ftv#*rn*  16  Parimente  anchora  loS 
jne  faremo  cut-  le  poltre  infermiti:  *pcroochcnoi  non 
lì  ripiani.  Tappiamo  ciò  che  doboiam  pregare, 

*  e  ia  piena  me  fi  conuicnes  ma  cfl'o  Spirito  ^intra^ 
j  ina  nife  fati  o»  mette  per  noicoalofpiri  *  ineffabili. 

Li  .  ^laodt  E*colui ,  che  ioueltigàì  ca5‘- 1 ,  «bop; 
ietundio  il  no.  fcc  o.uai  na  il  Untunento 


ctiandio  il  no.  ___ 

ttro  corpo  &»  eoo  ciò  fi  a  cofa  che  efló  s'imramctta  per 
I fi. per  la  rifoc.  Ti  fanti»  ♦fecondo  Iddio* 

;r^cof  ** * Hor  noi foppiamochc  tutte  le cofc 
ire.  °C*  cooperai  in  fenea  lótero  che  amano* 
piedi  Ine.  ar,  rddio  \rioì  ^aciloro  che  *lon  chiamati 
!a*  fecondo ilBoprcriSimentò."  . 

ftgxjfcora-  %9  Pcrciocfte  coloro»chc  egli  na  ♦inoau- 
l.Tn0Wu,f  ,»> coBolcni» ,  W  h»  «JndiO-^ejj^ 
Ci  è  propofto  ^pati  Jd  iflif  conformi  ailJ  imapnc  del 
nell*  Euange-  Ilio  Figliuolo  ;  ♦acciochcxgh  fia  iipri- 
Ho  da  fpetare  mogenito  fra  molti  Fratelli.  * 
peli*  auuenirc,  Esploro,  che  crii  ha  prcdcfHnati,  e/P 
9  w^oldiie  hFctiandipchimnat»  fCfiisSchec^li 
foi  che  d  cò*  "iachiaroati ,  dii  ha  ctiandio  gì  ulti  fica. 
viene  fperart,  ti  :e~&SroI  che  celi  tTyTM'ati^g 
cicteteoeu-i  »&a  cuandio  glorificati. 


foi  che  d  cò*  la  chiamati ,  dii  ha  ctiandio  giufflfica-_ 
Uicae  fperart,  |  ti  :  e  SSro,  che  crii  tàgiuftincati^eflT 
ci  còuteoe  an-  \  *Ea  CUatkHo  glorificati, 
diora  d£cfpa~  — - - 

ileori,  per  non-1  1  '  1  — - -  "  - - — - - 

ftadcrc  :  ho  r,  pecche  in  quella  lunga  pidesta  reniamo  meno, 
lo  Spirito  fcnto  cf  feflicne .  a-confbfia.  U.  molila  il  modo 
per  loquele  lo  Spirito  ci  foftenta  :  c.  per  puri.,  &  ardenti  flìml 
priegbl ,  c  di  fideri  di  fede  •  i quali  trapafibno  ogni  nofiro  inieo- 
di  meato  f  e  capaci  tàeuturale  :  6c  cgli.intenieotodo.ce  gli  mene 
in  cuote  t  Ir  in  bocca  ,  da  ottener  da  Dio  certamente  tutte  le  colà* 
accertane  al  rompimento  della  nofha  Giure.  *c.  il  cui  ar¬ 
dore.  6t  efficacia,  non  fi  può  con  parole  efprimere.  x/.  c.  Id¬ 
dio  rironofee  bene  que*  mouiaenai  del  filo  Spirito  ne*  fedeli  ,  « 
gli  gradito,  Se  accetta  come  fuoi.  *  c.  fecondo  la  fua  volon¬ 
tà»  a§»  viene  hora  al  fondamento  della  nollra  fperanaa ,  pa- 
densa,  e coofolatiooe : c, all* eterna ,  de  immobile elcttione  d i> 
Dio,  confermata,  e  flagellata  per  l'amorveto  inuctfo  Dio  .acce- 
fi»  aie*  cuori  degli  eletJT  alla  c'ui  fatute  etcrealddto  f*  bruire- tut¬ 
ti  gli  arcidemi  di  quella.-  vita.  *  c.  efficacemente  alla  parted* 
patitm  dcllafiua  graua  n»  Chrirto.fecondo  il  fuo  eterno  decreto. 

a*,  cab  eterno  ticonofcitrti  per  Tuoi,  e  liceouci  in  Tua  graiia.de- 
amorc  t  che  è  come  il  principio  dell 'eletti  ose:  e*l  compimento» 
poidmicU*  altra  patte  del  decretodi,Dio ,  per  laqyalc  ordina  ap¬ 
po  fe  di  comunicar  foro  Petetna  glòria  cekrtc ,  a  Tornigli  ioga  di 
Chnrto,lor  capo.  Ciò  \j\  ig.  t  Cor  j.  »8;  per  li  meai  detti  nel  v». 
|ièguex»«v..  +c.  volendo  chei  ftio  Figliuolo  proprio ,  enatO* 
tale ,  babbiamolti  altri  fratelli „ adottaci  in  lui  ..de’quati  .«gli* 
fia  capo  ,e  comunichi  con  t III»! oro  crediti^  rilàfbaride  perb* 
Tempre  latnaggicranaa.  a  lui  folò.:  vedi  tbr  i ,  c.  io.  e»  fili 
glori fiebas iceruuBcixe+a  gii  gli  ba  gjtocifkatiin  Chetilo  lato, 
po:£fc.i|*. 


1 1  Che  diremo  ooi  a^uf^ie  a  quefte  eoe 
fc  l  Se  lidio  è  per  noi ,  chi  farà  cowa 
noil 

li  *Colui,che  nonharifparmuto  ilfuo 
proprio  Figliuolo  ,  aozi  ^Tha  dato  per 
tutu  ooi ,  come  non  ci  donerebbe  egli  f 
pure  lutale  cofc  coneflolui? 

Il  Chi  farà  accufa  contra  gli  eletti  di 
Dio  ì  *  Iddio  è  quel  che  giuUifica. 

|4  Chi  è  quel  che  gli  condanni?  Chrifto 
è  quel  che  *à  morto  ,  ilquale  olirla  ciò 
anchora  è  ri  fu  lei  tato ,  ilquale  ctiandio  è 
alla  deftra  di  Dio ,  ilquale;  ctiandio  *in- 
xerccde  per  noi. 

gf  Ciuci  leparcrì  ♦dgli* amer  di  Chri- 
àoì  affittione,  o  diiUctta,  o  perfccutio- 
ne ,  o  fame ,  ©  nudità ,  o  pelicolo,  o  fpa- 
da? 

jfi  (  ♦Sicomcè  Ccritto ,  *Pcr  amor  di  te 
tutto  <U  fimo  fatti  morire  :  noi  fiano 
fiati  reputati  come  pecore  da  macel¬ 
lo.) 

£7  Ànziir  in  tutte  quelle  cofc  fiamo  di 
gran  lunga  vincitori  per  colui  che  ci  ha 
amati. 

jl*  Pcrcioche  *io  fon  perfuafo ,  che  ^ne 
morte,  ne  vita,  ne  #Angcli,  ne  ♦princi¬ 
pati,  ne  podclù,  ne  cole  profani,  nc  co¬ 
lè  futurei  ^ 

)p  Ne  altezza,  ne  profondità,  nealcuna 
altra  creatura,non  ci  potrà feparare  dall4 
amor  di  Dio,  *chc  è  in  Chrifop  Icih ,  no- 
ftro  Signore. 

CAP.  IX. 

UQaeU  pifM  4  trattar  detta  caduta  de*  /a- 
deè  9  che  haaegano  n fiatate  quel*  vmkame- 
%o  é'sttemer  paffuta ,  e  +ua>meff*au  da. 
lai  fa*  aqm:e  arrota ,  pervnaeficacijtima. 
ftetejfétieoe  ,  dichiara  the'mem  me  fmxlaaa 
per  mala  affntieoe  yftt  per dijpnjfèt  6 
pai ,  eema  a&ofcamdala  ,  che  fi  me  patema 
prenderey  .camefi  le  prmmffi  di  'Thammerfi* 
qaelipmpaU  fifftr»  fiore  rame  i  :  dtmofiramda 
per  efimpliy  che  Iddiet  mette  fiepnereli  prò* 
mefj[%  phameua ,  per  fue  fole  heneplasitt  f.de» 
iermèmatt  appo  fi  celate  ,.a  qmaht  mt  anima* 
appropriarle  ,  ty adempierle ,  perfida  fola 
patta  ;  fihnifime  gli  altri  s .  iig*  fiemSQt  perì 
che  m Jiaiog affata  alcwma  taTHe,  thè  ha 
pede fiata  raparne  ferrano ,  fiepre  tutte  le  J me 
crearmre  :  x  x  appreffiyduhtara  ette  lama* 
mfifimiau  di  qpetla  fiepeta  elettiem  di  Dia 
man  fi  domtma  prender  4a  qpetla  fida  lampa 
*  /$****?&  èmuerfol  pèpolm  ,  laquale  ha - 

memo  fami  altri  fini  j.  14  ma  duL*  appella 
efficace' dia  parteetpaeion  della  fimi  gratin 
mi  Mèflié  i  ernie  le  premdffi  apparinoli* 
jjum  »  oteff  amane  falde  inmafie  1  poche  Mei- 
credenti  ,-fcp*  iuuerfia  Qemtth ,  introdotti  nel 
mrapatte  far  lafide9  come  per  i'ìncreditlitày 
afer  lafidam^aetelle proprie  oparet  la  mbii** 
mJe  Mai  ne  era  fenduta* 


)t.  vedi  Rom. 
!.*»*• 

♦vedi  Rom.g» 

)}.  S.  Paola 
pare  haucr  ti- 
^aaidoair.p, 
S.v. 

}fc.  per  loro. 

♦c.  tappre* 
(àntanJo  del 
continuo  da- 
uanci  a!  giudi- 
ciò  di  Dio  il 
merito  della 
Tua  giu  Ili  eia  | 
per  noi.  e  difi- 
detaodo  foni- 
marnate  la  no- 
ftra  fa  Iute  ,  t 
tendendo  ac- 
cciccuoli  te  no 
Are  ocaooni. 
In  fàflcfTo,  e 
per  Io  Spirito, 
ch*cgfi  ci  do- 
na:  tbf.y.rj,  e 
f»  14» 

H.c.dall'  a- 
mor,obc  Cbri- 
fio  ci  porca ,  o 
chc'l  Padre  ci 
porta  in  lui.. 

|C^ia  queto 


podcrtà ,  impaci ,  e  arandét at  hu mafia., 
co,  e vincolo^  in  chiifto* 


j  chef  fedeli  fo¬ 
no  fempreila» 
ti  foctnportìn 
craulfiimc  md 
ferie^e  perkeu- 
fiocèdelmon, 
dm, 

♦Sai.  44,1). 

|f.  Paolo  | 
parla.  noopcr< 
le  fofo,  neper 
particolare  ri* 
uelatinne .  mà. 
inperfonadi 
tuoi  i  fedeli,, 
per  lo  Spirito* 
comune  dello* 
fede  :  redia.. 
Cor.qu).. 

♦*c.  cola  alta* 
m  ,  ne  crearvi 
la,  per  gr  aode, 
e  poeto  ch'.elt 
lafiài  * 

♦  c.  fe  pore- 
amiCoifià  che 
ceotafDro  di> 
fclo ,  il  ched* 
impofitbilenre- 
di  Gal.  t.fi» 

♦  akoni  in¬ 
tendono  que¬ 
llo  degli  An¬ 
geli  «buoni,  o» 
certhù,  come. 
W.r,  tl;e«j. 
ixì  Gol.  1,16,. 
e  Hif,  por  In» 
ppdeftà  che- 
bnnoo>  fopvai 
léxofiM&ond*»- 
m  :  altri  delle.- 
au  fondarne*»» 
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'  v.t.  c.  focon-  IO  dico  vcVità^m  Chrifto,  io  non  mcn- 
o  che  conuie-  Ito,  rendendomene  inficine  reftimonian- 
e  parlar  vera-  za  la  mia  colcicnza*  nello  Spirito  fa  neo: 

colente  a  ehi  t  che  io  *ho  gran  criltczza ,  e  continuo 
onchnUo^  dolore  nel  cuor  mio. 
lui  guidato.  U  Pcrciochc  *di(ìdererci  d’cfferc  io  ftef- 
cri.per  chri-  fu  ,  come  efecrabile  ,  (‘eparato  da  Chri- 
fo  :  come  fa  (lo ,  per  li  mici  fratelli»  miei  parenti  fé- 
ode  vii  giura-  condo  la  carne: 

"«Humin».  ♦  I«ì«alifonoIlVacliti.*ae-quaUiradot. 
a,e  retta  dalla  catione,  e  *la  gloria,  Si  *1  patti ,  c  la  co- 
ìp.rito  Santo.'  ftitution  della  Legge  »  cT  i’eruigio  diui- 
i  e.  deliaca-  no,  e  *lc  prò  me  (le: 
luca ,  eripto-  >  Dc#quali  fono  *i  padri ,  e  da'quali  è, (e- 

Icììfe/ ti'ìoro  «“*?  la,cf,r1ne’,il  Chrifto, ilquale è  ’fo- 
>  (tinaia  incte-  pr*  tutu  Iddio  benedetto  m  eterno.  À- 
lulitLHorco-  mcn. 

ù  preuiene  a  fi  *  Ma  non  già  quali  che  la  pa-  ola  di 
luc,!VaIo7*  Dio  na  venuta  mcno:conci5Tia  cola  che* 
na.dellaqu^e  non  tuui  coloro,  che  fino  *TTfuizQu»i> 

- - - ~~T~ 

lei  Tuo  popo-  7  Ne  anche,  perche  lo  opro  genie  d  Apra- 
o.  barn .  tono  (>tTò mai  figliuoli  :  an zi ,  *in 

l*0-, fe *°  Tlaac  ti  fari  nominata  progenie. 

«fu*  *  Cioè.  non  quelli  che  fono  i  figliuoli 

:erna  danna-  della  carne,  fono  figliuoli  di  Dio:  ma  *L- 
ione,  la  mia  TTgliuòli  della  protncilaion  reputati  per 


on  Chrillo  ,e 
lui  guidato, 
tri. per  Chri' 
Ito  :  come  ft 
Porte  vn  giura¬ 
mento. 

*  (.allumina- 
ta,c  retta  dalla 
Spirito  Santo.' 
ì  e.  della  ca¬ 


lciaci  la  loro 
[>  (linata  incte- 
tuliri.Hor  co¬ 
ti  preuiene  a 
quella  calo»- 
[iia,dcllaqualc 
tra  grauaco, 
i'etter  nimico 


mani, _ _i _ ^ 

Rebecca  ,  *  hauendo  coneeptito  d’uno,  foj0  che  ld*  | 
cioè,  d'ilàac,  noitro  pad?  e»  rdì  lo  ftejfo.  dio  difeerne 

1 1  Pcrciochc  ,  non  ciré n do  anchora  nati  **•  } 

#  temoli,  clion  hauenfio  tatto  Itene  ,  o  ?enti  d  Abca*  | 
male  aicuno  j  (  y  acciochc  il  proponi-  1 

'mento  di  Dio,  che  è  fecondo  Telettion^  ^  fomma  cagio- 
dunoraflc  fermo,  non  per  Popcrc  »  ma  ne  e  la  Tua  fo- 1 
T>cr  colui  ette  chiama:  j  aflbtou,  •  i 

li  Le  tu  detto,  *ll  maggiore  *  (emiri  al  J^uuna  To6*  [ 
minore.  +  Cen  xff  i 

1 5  Secondo  che  èferitto  ,  *Io  ho  amato  ti. 


io.  nam .  tono  foro  tuta  ngliuoii  :  anzi ,  °in 

*• f  \ fe *°  J*  Tlaac  ti  fari  nominata  progenie. 

"r  U  mia  c!  »  C^pon  quelli  che  fo,,o  i  fi^jiuoU 
terna  danna-  della  carile,  fono  figliuoli  di  Pio:  ma  1^ 
ione,  la  mia  Ttgfiuòli  della  prometta  ion  reputati  per 
ustione  ne  fof  progenie^ 

fé  liberata,  per  pPci  cloche  quella  e  la  parola  della  prò- 
b‘. n “fide”»  meflà,* In quefta (belone io  Ter, 

imponibile  in  r°>  e  Sarra  haura  vn  figliuolo, 
fe  ,  ina  per  lo-  lo  *  E  non  lolo  Abraham,  ma  anchora 

quale.  l*Apq-_.  . _ . .  . . . — ■ — r- - 

itolo  rettifica  fomma  carità,*  zelo  alla  gloria  di  Dio,  giudicando 
quella  Jouerc  etter  più  illuttre  nella  falutt  di  tutto*l  Canto  popo¬ 
lo  eletto  ,  eh?  d’un  loto  huomo  :  tedi  £fo.  31  •  jz.  4-c.  che 
fono  il  popolo  ,  adottato  giù  (penalmente  da  Dio  per  figliuolo 
piimogentto  :  Efo.  4, 11.  ler.  31,  9.  *  e.  hi  glorio&prefenxa 

ii  Dio,  mottratafi  foto  a  quello  popolo  nel  Tempio  *  e  nell*  Arca 
del  parto,  Scc.  *  e.  le  tauole  del  patto ,  e  della  Legge*  l*<3u*Ie  . 
era  (lata  data  foto  4*  ludci.chc  ne  erano  anche  guardiani. 

♦  e.  del  Media ,  e  de*  beni  a  venire  :  le  quali  promette  crano-im- 
dirizzare  ad  tiraci ,  ma  focto^conditione  icambieuolc.  f .  co¬ 
me  Abraham  ,  Ifaac ,  e  Iacob,  Se  a?  tri.  ♦  altri ,  fopta  tutte  le 
cole.  4.  Rom.  3,  Hot  viene  S .Paolo  ad  ouuiareallo  fcan- 
iojo.che  fi  poteua  prendere  della  caduta  de*  ludei,come  fe  il  patto, 
e  li  promette* di  Dio  imornoal  Media, fatte  a  quel  popolo, fodero 
tiufeite  vane.  Duque  dimottra  quelle  redar  ferme, ma  folo  muerfo 
coloro,  a*  quali  Iddio  le  haueua,  fecondo  il  Tuo  eterno  decreto  >  e 
rondglio,  approprillèThiqùar  voTòhti'fffiferJrdi  Dfo  ;*ll  bianite- 
tta  nel  fuo  tempo  ptfr  la  fede  in  Chtiffo;  hiquale  è  donatofolo  ad 
alcuni ,  non  a  tutti  ;  onde  in  lui  fono  fatti  veri  figliuoli  di  Dio, 
e  la  vera  progeme,  fecondo  la  tede,  d'Abraham  padre  de*  cre¬ 
denti  ;  fenzi  che  la  generation  carnale  cottituifca  il  vero  popolo 
di  Dio  :  edendo  che  tutte  le  prometfe ,  che  fon  fatte  in  generale, 
drono  etfer  nttrerte  agli  eletti,  e  fedeli  di  quel  popolo ,  e  degli  al¬ 
tri  ,  congiuntili  con  lui  per  lède.  *  c.  dal  padre  Iacob  ,  chia¬ 
mato  Ifraele  onero,  dei  popolo  d*Ifrael.  *  c.quel  vero  Jfiael, 
delquale  Rom.  4,  u,iC.  7.  Ccncf.  zt,  u.  vuol  dire  •  Sicome  ( 
lapromellàdi  Dio,  fatta  ad  Abraham  ,  di  continuar  ne*  fuoidi- 
feeodenti  il  popolo  benedetto  ,  apparteneua  Colo  ad  alcuno  de* 
Tuoi  figliuoli ,  incefo  da  Dio',  e  poi  manìfcftato  al  fuo  tempo, 
cio^  ,  ad  ifaac ,  (chiufone  Ifmaef  ;  così  le  promette  di  Dio ,  della 
fra  grana  nel  Media  *  appartengono  non  a  tutti  i; figliuoli  L’A¬ 
braham  ,  ma  folo  agli  clecti  da  Dìo  ,  ne*quali  culi  Adempie, 
e  ratifica  la  loroelettionc  per  U  fede.  8.c.  intefi  da  Dio  fpe- 
tialmeate  ,  fecóndo  il  fuo  beneplacito  ,  nella  Aia  prometta  r  Gal. 
4,  &4 .  j,  Gen.  >t,  to.  Hoc,  quando  ciò  fii  detto  ad  Abraham, 
ghiera  nato  Ifmaet  ;  e  pure,  come  fe  Abraham  fotte  (lato  fen- 
za  figliuolo ,  gli  è  prometto  Ifaac ,  accioche  la  benediction  di 
Dio  fotte  ferma,  fit  hauettc  effetto.  to.  conferma  lo  ft  etto 
per  l'efemplo  d*Efau»edi  lacpb.getnelli  di  medefimo  padre,c.ma- 
drc ,  dittimi  da  Dio  aitanti  che  fodero  nati;  onde  appare ,  no a 


per  colui  che  chiama: 
li  LcKi dcti o,*li mas 


♦  Gen.  zf,  | 


iacob,  de  ho  odiato  Efau.  11.  c.  accio- 

14  Che  diremo  adunque?  *Euui  iniquità  che.ficome  !d- 

appo  MJior^TooìnuT — — 2 - 1 

1  f  Pcrciochc  egli  iicc  a  Moife  ,  *Io  ha-  foo  purobtnc- 
uToTrncrcé  chi  hauròmcrciè ,  fe  ha~  placito  ,  cosi  | 
uro  mìlcticordia  dì  chi  hamù  milcri-  anchora  a  ài- 


grana,  il  (ùo 
decreto ,  chia-  | 
màdolo  effica-  \ 


lo*  più  chc't  ' 
fratello.  Hot'  1 
il  chiamare  • 
qui  fi  prende 


Ufo  merce  ^di  chi  haurd  merce ,  KM-  placito  ,  cosi 
uro  milcil  cardia  di  chi  hamò  milcri-  anchora  adé- 

CorJiaT^  ~  ViciU  \  P? faa 

16 P°ncluc  g  ài  chi  vuole,  nc  di  chi  ^ 

corre,  ma  di  Dìo  che  ha  milcrìcoraiiT  *  chi..  f 

17  ^Con  iò  Ila  coliche  *la  Scrirtura  di  midoloeffica-  ! 
Cd  a  Farao,  *Pcf  quello  ideilo  t*ho  io  «méte  fin  dal  ; 
fatto  (urgere,  per  *nio(lrare  in  reiansia  w“Jre  ! 
potenza ,  Se  accioche  il  mio  nomo  tìa  ! 

predicato  per  tutta  la  terra.  bene  aLuno.  ! 

1%  Cosìregli  ha  mifericordia  di  chi  vuo-  che  mouelTe 
le,  gc  ^  indura  chi  egli  vuole»  *  Iddìo  a  gradir- 

ip  Dunqucmi dirai  .Perche fi  cruccile-  {?“  Jjlc|  * 
gli  anchora?  pcrciochc,  chi  può  Tcfidc-  i|-tCchIamare 
re  alla  foa  volontà?  qui  fi  prcnde  { 

10  Anzi ,  o  hnomo  ,  chi  fei  tu,  che  qui-  non  folo  per  j 

diom  con  Uio?  irà  la  cola  tormatial  lignificar  la  t 
"formatore, Cerche  mollai  latta  così?  fUA  fJSrcnT®-  , 

1 1  Non  ha  il  valellaio  la  podclti  liopraT 

Jote»,  da  fare  d’unRJììetlclima  malU  vn  u  fua  eficace  j 
vafo  *ad  honorc,  &  vn*  altro  a  dishono-  parola, eflcr la 
Xq}  1  ~  perfona  ciò  , 

t  che  ì  ef/i,fe,  volendo  Iddio  moftrar  c}*  w^10  ta'' 
laj*4  ira ,  Ur  conoscere  illuo  Podere  ^he 

- - - - - — - - 1.  iz.  Gen.  tt,  | 

t).  *  così  non  folo  era  ttgnjficato  che  Iddio  tombbe 

ad  Efau  la  ragion  dcllafiia  primogenitura ,  nelle  coffe  temporali:  ! 
ma  principalmente  che  la  benedittione  di  pnpol  di  Dio  non  con-  ! 
tinuercbhc  in  Efau  ,  e  ne*  Tuoi  difendenti ,  come  in  iacob:.tal  che  I 
in  quel  riguardo  non' farebbero  tenuti  .per  fratelli  in  vgual  grido  1 
di  dignità  :  vedi  Gen.  9,  zf.  e  *7,  *9.  it.  Milac.  t,  z. 

14.  oggetrion  della  carne, che  non  può  comprender  quella  atto-  , 
luta  podelUdi  Dio  in  difporrc  così  degli  huomint ,  ‘  fema  imagi-  j 
badi  qualche  ingtoftida  in  lui.  jj.  Efo.  53, 19  ♦  c.  di  chi 

vorrò  bauetla  di  mio  beneplacito.  u.c.nell*  elettrone  non  ha  ; 
luogo  alcuna  volontà ,  incìinatione  ,  o-sfotcodell'  huomo:  èo*  ; 
pera  di  Dio  folo ,  e  della  fila  gratta  :  v.  30, 31.  vuol  dire,  | 

Qnefto  appare  pet  lo  contrario  dell*  electione ,  che  e  la  riproba- 
rione  d'alcunì  huomini ,  dcllaqoale  Iddio  adegua  In  Aia  volenti  ! 
pet  fourana  caufa  ;  e  per  fine  la  fila  gloria  :  onde  l’buomo  ài 
tutto  fi  dee  acquetare  in  Uli.  *  c. -Iddio  nella  Scrittura.  ! 

*  Efo  9  fi 6,  *  c.  nc*  miei  giudici  j ,  figure  dell*  eterne  pene.  • 

1*.  vedi  a ‘Efo.  4,  u.  *zo.  If.  41,9.  ler.  18,14.  ri.c.idj 

vii  hon or eu oli  zz/  pare  che  ritorni  al  fatto  fpeiìalc  de*  lo-  , 

dei  ?  de*  quali  fi  poteua  dire  •  Sia  vero  do  che  hai  detto  d'ifinael,  * 
e  d'Efim  ,  squali ,  l>euche  difeefi  d'Abraham ,  non  però  fono  (Lui  ! 
accettati  da  Dio  :  ma  la  lorriptobattone  fu  Cubito  pai  data  dal  Si-  ! 
gnofe  :  ma  che  diiaffi  de*  ludei  9  dc'qualM'clettione  pare  confo- 
«nata,  e  ratificata,  per  così  lungo  Cpaiio ,  che  egli  gli  bnrenuti  p et  | 
fuo  popolo ,  e  fiuti  paicecipi  del  Aio  patto ,  e  gracia  ì  S.  Paolo  rì- 
fponde^che  Iddio  ha  tollerato  il  popolo  così  lungamente ,  seno-  j 
che,  punendo  al  (uo  tempo  i  reprobi ,  appartile  la  gitHlitia  del  filo  ; 
feuaro^  potente  giudici o ,  per  la  lot  volontaria  ingraticudìne  .k  : 
ottioata.rihellione  :  vedi  Rom.  1 , 4,  f.  Se  all*  incontro  attlo  di, 
fiu  partecipi  gli  elett»4eilafaluce  prometta  nel  Mdk ,  palefcnér 
in  loto  la  fua  glotiofa  gratta,  c  virtù.  I 

— — _ _ _ ha  co 
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Google 


*  teglie  quella 

maniera  di  par 


Ufediliafimi-  tJ  Accioche  anchora  facdl’e  conol'cc 
rèu.ittfignifi*  iC SpSlHl^Pilp  glori» 

vafi_dclla  mtfcncordia.  iquali  egli 


innanzi  preparati  a  gloria? 


uah  cciandio  ha  chiamati ,  rive, 


udei ,  ma  ancnc 


sEEuajucmui 


a» 


ora  dice  io  Ofca  ,  ♦  Io 


fellaio:  fignifi 
ca  i  foggetei 
ad  fuofeucto 
giuJijlo. 

a 4. viene  alla, 
v^ra  manife- 
ftarion  di  quel 
Ja  frgreca  vo  1 
lontà  di  Dio, 
per  l'appello 
efficace  degli  amata; 

gran*  a  .per  pe-  1  *  auucrr*  che,  là  doue  era  loro  fta- 

uangelìo  cre¬ 
duto  per  la  te¬ 
de  ,  donata  lo-  gente. 

!?  D,°i  l7  Ma  Ifaiafclama  intorno  ad  lfracI,*A«- 

chte'mat* non  JWj*  «  numero  de*  figliuoli  *1- 

folo  de’  luuei,  »racl  tolte  come  la  rena  del  mare,  *il  ri- 
aia  anche  de*  manente  folo  farà  faiuato- 
Ccntilì,  fegue  tl  Perciochc  il  Signore  ♦compie,  Se  3 b^ 
che  non  ha  e-  breuia  la  colà  con  giuftiiia  :  il  Signore, 


chiamerò  mio 


ttSEMSMmi 


nrmrmìggHBa; EIEISmgir 

Mi— 


lecci,  ne  inceli 
nella  promof 
fa  fatta  ad  A 
brjham ,  i  lu 
dei  Tuli. 

tf.  Hof.  1, 
15. 

1*  1  loft. 10. 

17.  ir.io.ii. 


.brcuia  la  cola  con  gumiiia  :  il  Signore, 
dio*  ,  farà  vnacolà  abbreuiatafopra  la 
terra. 

*v  ♦  E,  come  ffaia  haueua  innanzi  detto, 
*Sc  il  Signore  degli  eferciti  non  ci  hà- 
uefTe  la  il  iato  qualche  feme,  faremmo 
diuenuti  come  Sodoma,  e  fenduti  limili 
a  Gomorra. 


♦  c.  fecondo  30  *Chc  diremo  adunque?  Che  i  Gentili, 
l'elcrtion  di  iquafi  non  procacciavano  la  giuftiria, 
gratta  :  Rotn.  hanno  aggiunta  la  giuftiiia;  lagiufti- 
*  r  tia,  dico,  che  è  dalla  Tede: 


grana  :  Rotn. 

IM- 

2$.  c.  dopo 

lunga  paiiéta.  3*  Madie  lfrael ,  che  ♦  procacciati»  la 
entra  fi  a  a  Ime  legge  della  giuftitia,  non  c  peruenuto 
tc  ingiudicics  alia  legge  della  giulHtia, 

ciucio-  » tljf/V  PJ.raOChCTjl^  *"'*''•*•* 

De,  fori  brene,  dalla  tede ,  ma  come  dair  opere  deTTa^ 

c  fom maria,  Le<*gc  :  percKKhc  *  fi  feno  iQtoppatT 
da  fcoprir  quel  nella  pietra  dell*  intoppo.  1  * 

U  che  non  fu-  3  3  Sicotfie  c  fcrìtto  >  "liceo,  io  pongo  in 
del  toò“  Sion  vna  pietra d^mòppóT  &  vn^lU 
lo  .  fcpacarjlj,  *  mcappamgnto  :  ma  ^chiunque  erede 
e  punirgli.  ’  Tin  cflò.  non  tara  luergognato. 


lei  fuo  popo-  j  “  ^ 

10  ,  fcpararjlj,  *  mcappatngnto  :  ma  ^chiunque  crede 
e  punirgli.  ’  Tin  cflò.  non  tara  luergognato. 

i^.coSpruo.  ...  _  - 

ua  che  quel  m  ,  .  ,  A  */  X# 

piccio!  rimi-  a.  Paolo  »  dopo  hauer  dtnueuo  proteflato  della 
Dente  di  veri  f**  affitti*»*  a*  Imdet ,  proficue  di  dimo- 

irraditi  fecon-  fhare  H  mòdo  ,  neiquale  ej?i  erano  /caduti, 

«ftaw/nV  per  *'**  ’ {"  *****  a“'ocrfi  ^4-mTl,UA  fr*. 

11  menci  jdcl _ __ _ 

popolo ,  ma  folo  perla  mifericordia  di  Dio, da  attener  le  Tue  pro- 
mciie.  ♦  IP.  i#p.  *o.  viene  bora  a  dimofharU  p  rollimi  ra¬ 
gione ,  per  laquale  i  ludei  erano  fcaduri  :  cioè .  perche ,  lafciato 
Chnlto  ,  cercauano  la  lor  giuftitia,  e  fa  iute  in  loro  (ledi ,  per  l'a¬ 
dempimento  della  Legge  :  là  doue  i  Gentili ,  iquali  erano  alieni 
da  ogni  (rudio  di  giuftiria,  fono  per  fede  (lati  fatti  partecipi  delta 
giudici*  di  Chrido  :  onde  apparifee  che  è  per  la  fola  mifericordia 
di  Dio,v.(8 If.M,t,t. laquale  non  Scomunica,  fenon  a  coloro  che 
fono  fpogliatì  d'ogni  oppenion  della  lor  ghifticia  propria. 

V-c.  fi  (ludiaua  ad  e(Ta  ,  da  peruenire  ai  fi  ne  della  Legge  ,  con- 
h  de  rata  in  fé  ,  che  i ,  diproountiar  giuda ,  Se  afiegnar la  vita  ,  a 
chi  l'oRèrua  perfetumenre.  j  t  .c,  per  la  loro  incredulità,  è  ri¬ 
bellione  ,  là  doue  per-fede  doueuano  trouar  tutta  la  lor  (alme  in 
Chrifto ,  hanno  fatto  che  egli  è  diuetnito  loto  occalton  di  rouina, 
come  i  a  molti, fecóndo  la  prouedenaa  di  Dio,  per  lor  vitto  :  rLuc. 

V  4; f*  5'et-  lt  7*  »•  ir  ••  #  ri.  Jf.  *  c:  in  I 

Chnlto,  figoificato  per  quella  pinti. 


fha,  T:fim4UU#atUÌ4&(%,ìft'>  J  Ì4-  1 

qaale  oppuone  a  quell*  della  Legge:  Yt 
fot  dichiarai  corno,  per  fEuaugclto ,  manda •  *•  tende  fa¬ 

ro  a  predicar  fi- a  i  Gentili ,  e  nctuuto  da  loro  &onc  Pcfche 
per  y  era  fide ,  iddio  haueua  mofhrato  che  gli  Poruu*  |°rd 
h4*,"'U,,i ,  ,  s  a  io.'  quello  or4 flit.  no7Ódlo“'c: 

yano  a  I udet ,  per  la  loro  incredulità ,  corno  perche  la  mag- 
confirmaper  la  Scrittura.  gior  parte  pcc: 

caua  per  jgno- 

F Rateili,  PafFettion  del  mio  cuore ,  e  la  * haucn* 
preghier»  che  io  fo  a  Dio  per  gl'Ifrac 
«ti,  e  che  fieno  faluati.  Deardente  alla 

*  1  crcioche  io  rendo  loro  teftimonian-  gloria  di  Dio, 

za, che  hanno  il  zelo  di  Dio,  ma  nou  fc-  »a  cieca,  non 
tondo  coDolcenzà.  alluminata  da 

|  Conciò  fiacolachc .  ignorando  *la  STftSSSSI^ 
giuRitìa  Ji  pto ,  c  cercando  di  ftabilirc  j.  vedi  Rom. 
la  lor  propria  giuftnia ,  non  fi, fieno  fot»  1,17.  e  j.n.‘ 
t oppiti  alla  giultitìa  di  Dio.  ""  4-  ten<^  ra- 

4  ^rcrqochcTrSSe" della  fegge  è  Chri-  V™'.'  Pcfche 
jftgUE guftìtia ad  ogni  credente.  d^Ia’lo?^ 

3  Concio  fia  ccETcbe  Moilir  dilcrtuarw*  #Itia  nelle* o- 
la  giufiitia,  che  è  dalla  Legge,  ♦Che  peredcllaLeg- 
i'huocnofche  farà  quelle  cote,  viucrà  g«^*Dio,noa 
per  clic.  Per®  **crano 

s  Ma  «lagioftitia,  che  è  dalla  fede ,  dice 
cosi,  Non  dire  nel  tuo  cuore,  ♦Chi  Tali-  di  Dio*  c.  per- 
ra  in  ciclo?  ♦Queflo  c  trai  re  Chrifto  a  fioche’ Iddio, 
bailo.  dando  la  Leg- 

7  Oucro,^chi  feenderi  ncll,  abifio?  Que-  i**f 
fto  è  ♦ritrarr^  Chrifto  da*  morti.  voluto  mofira 

I  Ma,  che  dice  ella?  La  parola  è  predo  di  ció*a  che* eia 
tc,  nella  tua  bocca,  e  nel  tuo  cuorc.Qnt-  vbbligato  ,  e 
ita  è  la  parola  della  fede, laquale  noi  pre-  chc  oon  potè- 
dichiamo.  u*  adempierei 

9 .C»>,  che  fé  tu  barrai  gendófi*  Zt 

la  tua  bocca  ilSiguprc  lcfu.c creduto  dannato  per  I. 
nel  tuo  cuore  che  Iddio  *lyha  rifufeiu-  Legge ,  nepr- 
to  da^  morti  ,larai  faiuato.  ^  «elft  per  fede 

10  Concio  fia  cola  che  col  cuore  fi  creda  a  quella  giu- 

1  i~P'cr<iochc  la  Scrittura  dice  ;  *Chiun-  clfe  torto  U 
que  erede  in  luì ,  non  lai  A  luérgoyna-  Legge  :  Gal..  $, 


fia ,  propollo, 
c  promeflo  an 
che  fotto  la 
^  Legge:  Gal,  j, 
*4- 

j.  Leo.if.t. 

•  hor  ,  cficndf 
,  quella  condì- 


tt"*  Conciò  fia  cofa  che  non  vi  fia  dìftin-  .  r  LeV*’i" 
tionc  Jt  mdco  ,  e  dijGrcco  :  pcrciocbf  ^“[lù 
Yno  iltello  è  ♦Signor  di  tutti ,  Uguale  c  rione  impedi¬ 
bile  alt,*  huo- 

'  —  7”,  ^ - mo, reità  ch’e¬ 

gli  c  ma  adotto  ,  e  condannato  a  morte  eterna. 1 

a.  S.  Paolo  Volendo  opporre  la  giuftitia  della  feJe#  a  quella 
della  Legge,  accommóda  al  fuo  propofiroil  parto  di  Deut.  §o,n, 
14.  benché  detto  ad  altra  fine,  come  appare  :  prima  dimortea  che 
Oicilto  folo  ci  ha  acquieta  la  vita  ,  laquale  la  Legge  promette, 
e  ci  ha  liberati  dalla  morte  ,  che  ella  minaccia  ;  dunque  non  vi- 
uiamo  più  per  la  uortra ,  ma  per  la  fua  giudiria  :  poi ,  che  quefta 
giurtitia  ,e  viridi  Chrilèo.prcfentataper  le  promcrtcdril*  Euan- 
gelio  ,  ò  applicata  vinamente  agli  huoromi  per  la  fola  fede: 
lettamente,  che  richiede  aperta,  e  finccra  profeffinne. 

4  c*  PCf  acquiftarmi  la  vita  *c.  quella  dubitatone  rende 
vana  all’  buomo  la  (alita  di  Chrirto  in  ciclo.  7.  c,  per  libe¬ 
rar  mi  dalla  morte  eterna.  ♦c.  annullare  la  virtù  della  fua 

morte  ,  c  rinumiare  ad  erta.  9 .  vedi  Mari,  io,  j  1.  *  fot¬ 

to  quella  parve  ,  che  c  flato  il  compimento  della  redentione  ,  fi 
comprendono  tutte  Pai  tre.  »r.  aggiunge  quello,  per  mertrare 

che  amd  che  la  fede  fia  falutare ,  dee  cfler  vera,  e  villa  ,  &  efiìvace 
nc'  Cuoi  verielfctti  ir.lGaY.id.  1  r.  rende  ragione  di  Juel 
thtmnqme  apporto  al  pafl*n  d'Ifaìa  :  vedi  Rom.  5.  ai.  ♦  c.  tlca  j 
tote ,  c  (aluadorc  :  vedi  Rum. 3, 2  f .  ; 

_ _ _  v  Y  v  a  *r;  j-j-sJ 


Digitized  by 


C-lH BMK.  j 

wife??cor*i 


acni  che  rinuoa- 


♦ripe»  Uuqtfq  tijtii ghetti  che  rjisipa- 

*  •nifrrrcor»  JlO. 

idi*:  vedi  If.r*  il  Icnpcroche,  ♦chiunque  haucà  iouoc*- 
7iC  1»t*  to  il  nome  del  Signore»  farà  falciato. 

14  *bunque ,  come  inuochcranuo  colui, 
per  mutila °u*  nclauaJc  nou hanno  creduto  ?  e  come 
tena,vuol  prò-  crederanno  in  colui ,  dciqualc  non  ban- 
uareche  i  Gé-  no  vdito  parlaré  e  come  vdiranoo,  fc 
dii  inno  flati  non  v»£  ckì  predichi! 

*liDÌleret,!l.  *f  ♦£  come  predicherà ahri  *  fe  none 
Sbrighi  amati  mandato!  Sicome  è  fcritto,  Quanto  fon 
efficacemente*  belli  i  piedi  di  coloro  che  euangelizza- 
8c  hanno  ha-  no  la  pace  »  che  cùaogclizzano  le  cofe 
uuta  vera  fede»  buone! 

«hc.  Prot,u<*  i4  *  Ma  rutti  non  hanno  rbòiditoan*  E- 
°  M  uangelio  :  pcrciockc  Ifaia  dice»  *  Signor 
l5/c.  flirero  re  ».  chi  ha  creduto  alla  noftra  *prcdicA- 
ennuntlodcU*  rione! 


Soi  che  fon» 
ari  chiamati 
efficacemente* 
8c  hanno  ha- 
uuta  vera  fede» 
che  ha  produr¬ 
ti  i  tuoi  veri 
fritti; 

15.  c.  ttvero 
annuncio  dell* 


t  Iddio  non  In  ributtato  il  fto  popolo»  u  fidi 
iSqualc  egli  ha  ♦  innanzi  conosciuto:  ®.*f 
Non  Capete  voi  cìq  che  la  Scrittura  dice  *  c* 

♦  d’Elia  !  come  egli  ragiona  *con  Dio  ^  *  *” 

contro  ad  Ifrael  ;  dicendo,  ♦  alai  .con 

|  *  Signore, hanno  vecifi  i  tuoi  profeti,  &  Dio ,  dicendo- 
hanno  riminoti  i  cuoi  altari»  &*  io  fon  conno  ad  !- 
rimalo  iolo  ;  Oc  anche  cercano  raoima  tacl*  . 

'  mi*  1*  KfC 

|#  I 

4  Ma, che  gli  dille  la  diuina  rkpofta?  ^Io  *.*0111.4,4. 
m’ho  riferitaci  fette  mila  huomini  •  che  7.  vuol  dite, 
non  hanno  piegato  il  ginocchio  alla  fio-  lì  Commi  da 


Euangelio  nò  ,7  La  fede  adunque c  dalla  *prcdtcatit>- 
L«hw**  ne .  eia  predi  ctuopc  à  -pcr  fa  parola  i 

ao  humanotid-  ..  .  ,  ..  .. 

djo  i  l’autotc  1 1  ♦Ma,  dico«h  Non  hanno  eglino  vdi- 
d<  quell*  eccel-  co?  Anzi  ♦il  Tuono  loro  è  vfeito  per  cut* 
teste  dono:  tal  ^  Sterra;  c  le  lor  parole,  fin’  agli  eftrc- 

r  w •![  termini  del  mondo, 

riferire  ad  elio  _  j-  ir*—?  lu.,..». 


di  quell*  eccel-  tol  Anzi  ♦il  Tuono  loro  è  vfciio  per  cut* 
teste  dono:  tal  ^  la. terra;  c  le  lor  parole,  fin’  agli  eftrc- 
r  w .![  SS  “w  termini  del  mondo, 

ciocheèdet-  1*  ♦Ma*  dico  io  *  Non  ha  Ifrael  hauutt 
tp,lT.^.7.Na-  conofceoza?  *Moi£c  dice  il  primo  »  ♦*» 
bum  i»vf .  vi  copamouerò  a  gelofia  per  ma  nati*** 

if.vuo!  ilrè  non.  $  oationc  ;  io  vi  prouochcrò  a 
^  li  noni  fdegno per vna gente ftolu. 
ftatap.erò  effi-  *0  Ifaia ,  con  grande  ♦ardimento,  de- 
tace  inuerfo  ce  *  ♦  Io  Tono  ftaco  trouato  da  coloro  c  h#* 

tutti  quellicbc  non  mi  cercauano  :  fono  chiaramente 
l’hanno  vdiu,  apparita  a  coloro  chc'uon  mi  domao- 

pc  rei  oc  he  non  d”ano% 

uuuTcoa  fede:  ^  Mi,  mtorooad  Ifraetdicn,  Io  hotui- 
Ebr.  4,1.  to’I  dì  diftefe  le  mani  ver fo  vn  popolo 

{  *  K  <*,t»  difubbidientc,  c  concradiccntc. 

•  Grec.vdita: 
e.bantio,ogr  * 


!  S.  9>«b  Hmftr*. et,  ***  tutti  $  luièi  tran* 

I  17  t.renwiM  _  _ i  •* _ Jj 


efficace  per  lo  riprovati,  ma  che  il  >ero  popolo  di  Tho,  frac» 
Spirito  feltra*  gli  eletti *  era  fitto  parteeipt  dei*  fu*  £T4- 
I  ♦{.  per  Por-  tia*  e  fatate:  II  e  che  gb  altri -era»*  fio» 
Ttioefe  coman-  #  ^  geuttlt  nel  regna  di 

Dio  èC*c  TiuelJ  '***’>  per  ti*  e  fona  d»  contenerfi  tm  km- 

non  pàrtkofa-  miltà  ,  *  di ptrfmerare  infide-’,  14  predi» 
se  della  fiigdot  r  rande  infteme  la  ncMCilutti eoe  »  #  ftìlaètli- 
ttina.  utente  de*  /«dei  :  onde  prorompe  nel? 

1  *.  nnunirne/ene  dein  mtfiricorita,  prmed*u2a9 

iKuino  intefa  _q  jjt0 1(Junqvic,  *Ha  Iddio  ributtata  4 
quel  bijo  i*.  |(uo, popolo  ?  Casino*  fiat-perciochc  an- 
^ngalitl'nw.  ch*io  *  lOBo  Ifraettf# ,  della  progenie 
feti  non  a». 1  £  Abraham ,  della  tribn  dà  Bciuaaun. 
no  venuti  allò; 

rpnofeenzafar - - - — — ; - 

lutate  della  fede.  ♦fà  viw  anufinne  a!  fuagn  oel'Sal. 

i7.c,piK>ffi  dire  che*!  pnpolo  di  Dio  iti  flato  accecato  ,  e  che  t  - 
Ccntili»pfHiid*ogoi  lume»e  vccadapiente  fpsrituale»  habhiaao  ve¬ 
dutale  ricfuixaquefta  luce!  *  c.  io  no*l  dito  da  mc,fod«cvdo* 
v  beut.jt,ir.  ìeuc.lihertà  dipaclarcifeoaa  hauct 
tanto  rifpetto  al  popolo  de*  Iudci*  *ir.4f,i,t>  v. c-  decfeì 
però  dalle  enfe  dette  inferire  che  iddio  babbi*  aUenan^e  feparaca 
«U  Te  cucto'l  Aio  popola* .  e  per  femprt ,  al  che  il  Tuo  pa«o4U  del  » 
uiMb  amurflaro?  *  e  pure  non  ione  ributtata  da  Dio  :  coma 

ae^cheforw)  «metti  dbl  fuo  popolo»  ebe  Iddio  ab  etino  a- 
.fctondo'lìio  beneplacito. 


(M  di  Baal.*  “  ~  noftto  rip. 

I  Così  adunque  anchora  nel  tempo  pre-  “  .°T 
fcntc  i  nàto  Ialcjaio  aleno  rimancncc*  C|*  ,1  commi 
fecondo  l'clctMon  della  gratta."  «lei  popolo  ! 

S  E ,  *te  «  per_gratia ,  nonTpTù  per  o:  ^  P""*** 
pcre.  aitrimctiti.gram  nont  più  gTinaT  “JJ» 

ma ,  le  j per  jpgrc,  non  c  pi» gracia  :  al-  peste 

-  tri  menti,  o  fiera  non  èpiu  opera.  Aie  opere  ;  cf- 

7  y Che  dunque  ?  f  Traci  non  ha  ottenuto  fendo  da  Dio 
quello  che  egli  cerca;  ma  ♦  rdetrionc  ^ abbandonato 
n>a^»u so Vgù  ahriJoBo  iG»!»!»-  ^  v 

raH.  Msfao-  aqucRofiorgì^  .s.u.a^V 

t-  Secondo  che  c  firmo ,  *  Iddio  ha  lor  duradoviepi^ 
data  vno  lp trito  di  ftupcfanionc  I  occhi  conrra>Eoa&. 
éà  non  vedere ,  &  orcccSPcRF  non  vdi  llf**® :  U  dotte 

‘  gli  eleni  d’ili* 

*"f  djiuiddice. *Sia  la  br  raenfa  comntr- 
rito  lot  o  in  laccio ,  &  io  pi  cfura ,  &  in  u  fède  *  che  è 
intoppo*  le  in  retribuitone.  va  dono  fpe- 

io  Sicooilorp  occhi  ofcurati.da  non  ve^  **jldipio. 
dcre  ;  e  picg&loro  defeontinuo  il  doffo»  .  ‘-.B1* 


i,gratUnonc  piu  gratta: 
ere*  non  e  liti  gratta  :  al- 


«ftcl  popolo  ! 
■r  o-  Hato  prìoato 
^JJJT  della  feluu,Ia- 
—f  quale  egli  prò* 
cacciai»!  per  le 
file  opere  ;  cf- 
nuto  fendo  da  Dio- 


tt  lo^3Tcoàdunquc,^5onfi  eglino  intop-  Jfclb^oro^e-  I 
pati  •  acciochc  traboccaflero  ?  Coiinon  lenioac  fra»  ; 
lia  :  anzi,  ♦per  la  lor  caduu  *  amonata  la  tuita» 
lalute  a’  Gentili*  per  incitargli  a  gelofia.  t.  ir.xp.io.» 
it  ♦  Che  Te  la  lor  caduta  *  la  ricchezza 
del  mondo,  c’i  lor  diminoimemo  la  rie-  c 
chezza  de’  Gentili  ;  quanto  più  lo  farà  la  Corpo  d*l!a  m 
lor  pienezza?  tionr  de’  udd 

1 1  ♦  Pcrciocheio  parlo  a  voi  Gemilit  in-  rifiutata  chri- 
quanto  certo  Tono  Apoftolo  de*  Gemili,  5®  •  F1 
io  honoro  il  mio  minifterio: 


i  io  honoro  il  mio  minifterio:  ^  femprè^S  ! 

14  9er premare  fc  in  alcuna  maniera  potrò  ! 

prouocarea  gelo  (Tacite'  della  mia  carne,  ©sonale? 
c  ^Taluare alcuni  di  loro.  *  c.hhlio  la 

li  ♦’fcrcioche,  fc  il  lor  riattamento  ì  la  ***** 

1  rzrrr  ...  1  -  ne  daUa  Iota , 

lacreMiU,  di  chiamare  alla  fetori  Gemili  :  vedi  Vat.  ij,4<.  *- 
eioc  he  altieri  al  filo  tempo  i  ludèt  fieno  per  li  Gentili  ftimolao  d  | 
vna  fama  gelofia.  dì  noe  tafeiare  che  cft  foli  godano  la  grati*  di  j 
Dìo  in  Chriflo.  il.  c.  Te  per  1*4 or  caduta,  Iddio  ha  ìparfi  k  | 
rkebeue  «iella  fha  graiiaper  romucifo  mondo  »  e  fe,  ridotti  ì  le¬ 
dei  a  pochiffimo  sumero  di  fedeli,  motti  Geniti!  fono  Itaci  raccol¬ 
ti  nella  Chieja  i  quanto  peti  Citi  abbondarne  la  gratta  di  Dio  ,d 
numero  dcr fedeli  Gentili  ,att*ho;acke  il  corpo*  e*lcomon  dcla  . 
natloi&e  da*  lutici,  (detto  qui  pienezza,)  da  Dio  tichunaafa^  tUla- 
htiita  in  Chnlto,rend(7Ì  ef^aue  teft«mnnlanza  alla  votiti  di  Din 
Ac  indurti , e  conf  rmeià  orila  fedè  ^Gemili?  Hor  quello  aggio*  . 
ge.da  incitate!  Gemili  a  d*fiJctare  ,  e  procacciate  la  Calme  de  to»  j 
dri:  finta  pcnlare  che*  riuregrati  i  ludei*  elfi  babbiano  però  a  fa-  ; 
deze»  ri-vuol  dirc,Jo  dico, che  come  la  caduca,  coti  anchocz  i 
al  nicotine ato  de*  ludei  *,  corneri  al  gran  vantaggio  de*  GeotJlr.t 
gli  «fatto,  e  magnifico  in  quefla  ntanieza,effendo  loro  Apodok  | 
^rtitie,Rom.M,i*»Cal.M6.'«  z,i,S.  per  indurre  i  ludei  a  fasta  gè*  t 
{ofiajna  nò  giirpcrfardiperbire  i  GcotilHcosue  dfmefDa  nel  »-i>  i 
i4>  c.  e  (Ter  e  llrumcmo  della  lor  faiutr  :  vedi  t.Tim.  4,14. 
su  vuol  dàre,Qvefla  Talare  de*  ìudei  fi  dee  dìfidcrai  con  nwol 
cooaca  perciochcjiuitala  Chàciii  <t«  ilccuctiLvnamarai>ifli«fa  al» 

ricoooL 
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lefrem»  •  e£~ 
ioutiooe ,  co¬ 
me  fe  vno  pria 
cipil  membro 
éi  e(Ti  rifar* 
ftKr  dimorfe 
a  vim. 

ic.  pruoua  che 
quefta  rintc- 
gracione  «le* 
ludei  fi  fari; 
fercioche  hi* 


ricoflciliatlonc  it lmotUo  :  goal  fai  la 
^aflbntione.  fenoo  V|ca  £T55ir si? 

1 4  "Hot,fe  *Ic  primiiic/m  fata*,  anche 
.la  motta  è  fama  r-e ,  ip  *1*  radice  è  lauta» 
anche  i  rami  fae  fati. 

17  Che  fc  alcuni  de*  rami  fono  flati  tran¬ 
citi  i  c  tu,  cllendo  vlìuoftro ,  lei  (lato  in- 
nettato  in  luogo  loro  »  e  latro  partecipe 
della  radice  »  c  della  gramezza  dett*  vii- 
uo; 


ti  •  benché  ini 
(erro'ta  per  la 
iacreduiiiid'u 
Sa  parte  di  ef¬ 
fe;  noa  è  però 


no  vn  fingo Ur  il  *  Non  gloriarti  coatra  i  rami  :  che  fé 
priuitegìo  da  tu  ti  gl  orli  contro  Uro ,  non  tu  porti  la 

ierelnMjpe*  r*dicc»  «na  la  radice  fmrta  te. 
tuonai  hoNi  19  Dunque  dirai,  Iraqji  tono  flati  troa- 
co,«flio4o  tu-  caci,  acciocfae  io  folli  innefUto. 
co  il  corpo  di  ao  Beo  itti  t  (odo  flati'  troncati  per  l*in- 
a aclla caciotte  credulità,  e  tu  ftai  diritto  per  la  fede: 

Abraham*,  *e  °®n  «IP  «“‘«BO  tuo  ,  ma  te- 

n;‘  padtiiC.ap-  Oli» 

panato ,  e  de-  *■  t  Pcrcioche,  fé  Iddio  non  ha  rifparmia-^ 
Untato  da  Dio  ti  i  rami  naturali  ,g*arda*hc  tal’hora  te 
fi  cttèr<  il  fuo  anchora  non  rilparmi. 

T^it".p<i?0iJo;  il  Vedi  adunque  la  benignità,  c  la  feuc- 
\  benché  iaì  riti  di  Dio:  la  fcucrità  ,  (opra  coloro 
fetrortaper  la  che  fon  caduti  :  ma  *  la  benigniti ,  in- 
iacreduiiiid'u  ucrfo  te »  fc  pur  perfeueri  nella  benigni- 

©a  parte  di  ef-  tà  :  *aUrimeoù  ,  tu  anchora  farai  reci- 
ioì  non  e  perq  pQ 

rat*  lanario-  È  quegli  anchora ,  fe  non  perfeuere- 
ne  fnfino  tjlt  ranno  nel)’ incredulità faranno  *i»nc- 
f?n  del  rara-  ftati  :  pcrcioche  Iddio  c  potente  da  in- 
.  nettargli  diououò. 

Jrf  antichi', co*-  14  Imperoche,  Te  tti,  effendo  ftato  taglia, 
quali  Iddio  fe-  «odali  vliuo ,  che  di  natura  «rafaluau- 
ce  it  patto.hor  co,  lei  contra  natura  ftatoinneftato  nell* 
quefta  firnrii-  vliuo  nobile  *,  quanto  più  cottoro ,  che 
^*nc  *  ì°!“  fono  rami  *  naturali,  faranno  inocttati 
nel  proprio  vliuo? 

If.fp.ió."  a  f  Pcrcioche  io  non  voglio ,  fratelli  »  che 
♦  per  radice,  ignoriate  quello  mifterio  ,  (acciochc 
inrende  Abra*  |  *non  infuperbiate  apporci  fletti)  che 
J1.*1?1  *  P**  !  induramento  è  auucnufo  *  in  parte  ad 

ne°dc*  ?udd|  ^rac*  *  fin  che  *io  pienezza  de*  Gentili 
popolo  di  Dio*  |  fia  entrata* 

per  li  ra<ttTJ - - - - - 

tronfici .  I  Itiirf  (caduti  per  fhfcfedutki  -,  pet  li  mmì  d*nliuaftro 
Insettari,  i  Cenali ,  aflboci  odia  Chìeù.,  e  ad  patto  £uto  con 
Abraham,  per  fa  grafie»!,  la  beneiittione ,  e  le  promette  di  Dio, 
fa*c*a  ^uel  popolo.  it.  c.  non  ifdegnarc  i  ludei ,  ne  far  loro 
infuleoipercioche,  fe  lo  fai  per  rlfpecto delta  o adone ,  (appi  che  tu 
lei  per  gratta  fpctiale  (lato  adunco  alla  partecipacioo  de!  parto  filt¬ 
ro  con  Abraham,  lor  padre  :  ilqoalc  per  ciò  apparteneua  loro  im- 
:  fc  1°  là»  per  la  loro  riprobatione,  humilìati  innanzi  te 
fteflo,  riconoscendo  che  ciò,  che  tu  fei  dititto  per  la  fede,  è  per  la 
gratia  di  Dio  j  e  per  l'cfetnplo  loro  fi)  ammaettrato  di  fchifare  il 
firuero  giu dici®  di  Dio ,  con  p^rfeuerar  Della  lède ,  con  follecini- 
dine,  e  fiora  diffidenza  di  te  (tetto:  vedi  Filip.  x,ti«,  i»,  c.  la- 
quale  ri  fari  da  Dio  continuata  ,  fe  perfeueri  in  quello  (lato ,  nel* 

3ua,c  ^  Pcr  «Uà  fiato  pollo ,  e  non  rifiuti ,  ne  ti  rendi  indegno 
ella  fua  gratia.  *  parla  a*  popoli ,  squali  hauendo  ricéuuto 


quefta  firnfii- 
rlldine  1  colta 
dall’  vfcf  della 


*  per  radice, 
inrende  Abra¬ 
ham  ;  per  l'u- 
liub ,  la  natio, 
ne  de*  ludei, 
popolo  di  Dio, 


tc  E  *eod  tutto  Ittici  farà  (felpato;  le- 
condo  che  ifcritto,  *11  Liberatore  Yer*  li  comande 
rà  di  Sion  »  «  rinpoucrà  lo  empietà  di  Jg»  popolo  d*l 
cob:  «ael  (ari  ri 

*7  E  quetto  fari  il  patto ,  che  hau  ranno  JJfTftf,  fflU 
dame ,  ♦quando  io  tauro  tolti  via  i  Jor  pÌr^4  ^  J 
P^caP;  #  #  Strillo  ;  e  r> 

ft  Ben  fono  cni  ♦mmici ,  quanto  i  air$*  Abilito  nella 
UangeIio,*pcrcagion  vottra:ma,^quan-  Alai 

to  cali*  elcttionc ,  fono  amati  per  li  pi-  {£>«  «ft» 

t  i  ,  .  Ifrael  a'imen. 

tp  Perciochc  ♦!  doni,  e  la  vocanon  di  da totto'l cot. 

Dio ,  fono  lenza  pentimento.  po  della  chic¬ 

le  Imperoche  ,  ficome  già  erauate  an-  ^  »  cainpofia 
chora  voi  difubbidienti  a  Dio  •  ma  bora  ,e 

^°Jt,CQUt5mÌieriCOrJÌa*  *?erl*  ‘cn&m. 

dii  ubbidienza  di  cottoro:  petfccto.màre 

1 1  Cosi  anchora  cottoro  al  prelcnte  fono  >  ludei  ne  refi* 
ttad  difubbidienti:  accioche,  ♦per  la  uii-  ^,ufi. 

Ieri cordia  Cattaui ,  ottengano  anch’ddi  9,l0À 

mifcricorJia.  6  ■•£  rjjJj 

j*  *  LUiaJu  rÌBchiufi  tutti  aggiunte  àall* 

fotto  <j>b>bt>i<fieDaa,accuKhè  tàccia  mie  Apoftolo.fot. 
Tct  icordià  a*tucùr  fed»ICt7,,. 

1 1  t)  profondità  di  -riccheiie,  c  di  *ù-  f.ìf'ZJl1?? 
Ì‘?nz*  ' -  *  ‘ l’inteUigcnra  di  Dio'  <^uamo  „iti  Dlo  ’ 
v  imponibile  di  rinucnire*i  Tuoi  giudi*  da  lei  odiaci; 
cij,  €  d'inuettigac  le  fuc  vie!  inqttanco  che 

34  Percioche,^chihaconofciuta  lajnen-  It* 

tc  del  Signore  »  o  chi  è  ftato  fìio  confi-  faEjjf' 
■S1!?"! .  ..ti?  ImoaUal 


cij.  c  d'inuettigac  le  fuc  vie!  inqttanco  che 

34  Percioche,^chihaconofciuta  lajnen-  It* 

tc  del  Signore  »  o  chi  è  ftato  fìio  confi- 

m  gli  hnommi 

jf  O,  *chi  gli  ha  dato  il  primiero,  c  gli  pofibno  efiàt 
farà  fatta  rccriburione?  congiunti  eoo 

$4  Conciòfia  cofachc  Ma  lui ,  e  per  lui,  ^j,0* 
e  pweagiondi  lui,  fi.»,  tuttcle  cole.  ,oi^ 
A  iuiyfo  la  gloria  in  eterno.  Amen.  éi  &  lu9-Q 

ro,acbehad*T 

c  A  P.  X  1 1.  ta  occafione* 

V Affida  dsBa  JUttrim*  >/#»#  ufi*  ifirtéui**  f*  f fi*1**  ^av,4 
tu ,  frtmà generai*  n  temi  t  fedeli  di  confi-  ^ 
cr tifi  iti  tmt.a'Dt:  ,  p*p*n<nUn,* 
celere  che  fine  chiamati  ad  yffirij  ecclefia -  anchora  que- 
Téichi ,  di  centenerfi  infra  i  termtni  della  Ur  fio  popolo, o£ 
yecatienete  del  dene  ricettate  da  Dia,  e  4*4-  riguardilo  a* 
doperarntfi  fedelmente:  9  qnindt  f  affa  a* 

- - : - [gratuita,  e  fp  e* 

fiale  elercione ,  Bc  alle  promette  fatte  a*  padri ,  di  non  riprovarlo 
mai  del  nicco ,  v.  té.  oude  qucfto  Tuo  amore  vn  giorno  hauti  it 
fuo  cfòcco.  15.  c.  Iddio  noo  rìuoca,ne  annulla  mai  la  grada, 
per  lacuale  chiama,  e  congiunge  a  fc  gli  huomini  per  patto  perpe¬ 
tuo  ;  dipendendo  quella  dalli  fua  ere*  ni ,  6c  immobile  clcttione: 
hor  caje  era  il  patto  farro  con  Abraham ,  e  con  la  fua  progenie^ 
per  priuilegio  (periate  fopra  tutte  l’alt  re  narioni ,  lequali,  chia¬ 
mate  vna  volta  ,  pottono  fcadcrc  del  tutto  fenza  mai  cflèr  rinte- 
gra«.  40.  vedi  a  v.it.  e  iV.  91.  c.  r (Tendo  prouccati  da 
voi  a  gelofia  :  v.  fi.  91.  Rom.t,  9.  Gal.  j,  u.  vuol  dire.  Iddio,' 
pet  fua  fourana  prooedenza.e  fapunza ,  ha  lafcùto  che  i  ludei  fie- 
no  caduti  nel  medefimo  (lato  di  ribellione ,  &  alienatimi  da  Dio^ 


_..,Ir  4..  a  e  1  1  m..  iiauui  iiwuiuiic ,  et  «leonino  ai  uto, 

£££  lrJ,  +  P°?°  >. e  nont.I'«““  *«»««»  ‘.sdegno  che  tri  no  gii  i  Gcn.il,;  per  fa.  loro,  ,1  fuo  tempo,  pari  miferkor* 

!■,  .  I  *  -  parla  a  popoli .  .quali  hauendo  cccuuto  4ia:Iionde  appare  che  tutti  i  popoli ,  pari  io  coudicione  appo* 
lEu»atel,°  .  ne  fono  pr.ua.,  per  la  loro  indegnili ,  tc  ingraiicu-  Dio .  fono  anche  pet  vn  medetìmo  modo  fatua...  »  intende 


ituangeiio  ,  nc  fono  pnuati  per  la  loro  indegnità ,  &  ingratitu¬ 
dine  :  ouero  anche  alle  perfone  innettate  nel  corpo  della  Chtefa, 
lo!  per  profettlone  edema  :  vedi  Gio.  if,  a.  13.  c.  rimefli  nel¬ 
la  comuntoa  della  Chiek.  14.  c.  ettendo  progenie  carnale 
•* Abraham,  che  i la  radice.  tf,  altri ,  non  fiate  faui  :  c.  non 

vi  flimiace  più  che  non  fi  conu!ene,fprezzaH  i  ludei. 

*  cosi  dice ,  hauendo  riguardo  al  rimanente  degli  ciceri ,  che 
haucuino  creduto  :  w.  1,  et.  *  c.  il  gnu  numero ,  oppo- 

fto  a  que*  pochi  ludei ,  iqpali  all*hoca ,  e  «poi  fi  fono  aggigmi 
coiiiaChie&ChriJliané. 


del  comune  dell’  vno,  e  dell*  altro  popolo,  de*  Iudei»c  de*  Gentili. 

Il*  c*  della  fua  grada ,  e  mifericordia  inuetfo  1  peccatoci  :  vedi 
Rom.f.  i|.  ^  *  c.  in  comunicar  quella  per  modi  ammirabili,  e  • 

ne*  «empi  da  lui  ordinati.  *  c.  la  ragione,  e*l  modo  della  fug 
aomiaiftratioae.ér  opere.  94.1f.4^,ij.t.Cor.i,t4.  j^.Iob 
4bi*qucfto  aggiunge  per  chiuder  la  bocca  alle  querele  degli  huo- 
migtaChe  Iddio  traUdia*  3 c.c.egli  c  la  fourana  caufa,  e  prihei- 
pioie  crea ,  e  difpuone  tutte  le  caule  melane  di  cune  le  colè,  delle- 
quali  egli  c  il  fommo  fine. 
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v.i.c.quanco  precetti  panali  dell*  ytra  carità  »  innerfo i 
4  di  fiderare  che  stimici  Jh(ìu 
Iddio  vi  fia  mi 

fcricordìofot  |-vVnque ,  fratelli ,  io  ?9cforto  ♦per  le 
Ucompaflìoni  di  Dio ,  *  che  voi  prc- 
ta  infinita  mi-  fenuate  1  voftn  corpi  per  holtia  ♦ yiuea- 
ferie  or  dia  io-  te,  Tanca»  acccttcuolc  a  Dio  :  ilche  ì  il  vo- 

uerfo  voi.  {ho  feruigio  diurno  *rationakf 
*  c.  che  con-  4  £  non  T1  conformate  *a  quello  feeolo» 
«ET “pjSftS  •"«**«*  F*  la  riooua. 

del  tutto  a  Dio:  «on  della  voftra  mente  ;  ♦acciochc  pro- 
parlat  tolto  uiaic  qual  fi*  la  buona  «  acceiteuok,  e 
da*  (àcrificij,  perfetta  volontà  di  Dio. 
annullati  per  .  *Percioche,  io,  fecondo  *la  grada  che 
PEuanfrlio.  '  ri,..  j  ;  rur..,rt  ZrU-  X  fr* 


v.i.c.quanto 
di  fiderate  che 
Iddio  vi  fia  mi 
fericordìorot 
ouero, fecondo 
ch'egli  ha  v(a- 
ta  infinita  mi- 
ferie  nt dia  in- 
uerfo  voi. 


fecnate  levo- 
Itre  per  fon  e 
del  tutto aDio: 
parlar  tolto 
da'  facrificij. 


1  *  c! dfqùelìa  m'*  ^aW  ^aU  » <lico  a  c“^cUno  c^c  *  ^ra 
vita  ououa  ,  e  *oi#chc  non  fia  fauio  fopra  ciò  che  con- 

fpirìtuaie  prò-  uicnc  cfTcrc  :  anzi  da  fauio  a  modeftia» 
dotta  dallo  Spi  ♦fecondo  che  Iddio  ha  diftribuita  a  cia- 
nt°  Tanto  :  n  feuno  la  mifura  *  della  fede, 
che, nella  L-f  ♦  Pcrciochc,  (icome  in  vno  ifteffo  corpo 
ge  ',  le  beflhe,  habbumo  molte  membra  ,  e  tutte  le 
morte  da  loro,  me  rubi  a  non  hanno  la  medefima  opc- 
etaiioimmon  ratione; 

*e-  ‘  .  ,  5  Cosi  no i,  che  fumo  molti ,  fiamo  vn  me- 

tPfrMfiw  deiimo  corpo  in  Chi  ilio  ;  c  ciafcun  di 
puonca'facri-  nei  è  membio  l’un  dell*  altro, 
fieri  offerti  di  6  ♦Hor,  hauendo  noi  doni  differenti,  fe- 
beltie  brute.  condo  la  g  atia  che  ci  è  (lata  data  »  fc 
i.  c.  a*  modi,  Infoiamo  *  profeti*  , profinttamo  feeoo- 
S^'mondw!  d°  *]a  proportiooe  Xclla  fcde: 

Corrotti.  7  Se  *amrainifhatione,4do/>erMw#ri  nelr 
*  c.dìiieniate  arommi&ratione  :  c  ♦colui  che  iofegna, 
lutai  altri  che  f adoperi  nell’  inlcgnare: 

46  fide  di  na-  g  £|  «coluj  checfoita.  s* adoperi  nell9  e- 


J  £,  *colui  checfoita.  s  adoperi  nell  e- 
da^Talla]  *ort*re:  tojui  che  *d.rtt  ibuifce 
fourana  parte  *ÌD  fcmpncica  :  ♦colui  che  p^eude  ,  lo 
dell*  hoomo,  foca*  con  iftudio  :  ♦colui  che  fa  opere 
che  è  Piatti- 

letto  ,  e  la-s»— - 

fione:  Efrf.  i»!i8.  e  4,  tf.  Col.  i,h.  *  c.  irdochc  pofiait 
dlfcernere ,  approuare ,  c  poi  anche  (tudiarui  d'adoperare  »  ciò 
•he è  fecondo  ù  volontà  d*  Dio,  che  I  la  regola  d'ogni  bene, 
dell*  opere  a  lui  piacevoli ,  e  d'ogni  pc deuione  $.  rende  ra¬ 
gione,  pecche  u  conuiene  inoclhgar  la  volonti  di  Dio:  c.  per¬ 
do*  he  ogni  fedele  dee  conccnedT intra  i  termini  della  (ha  vo¬ 
tatone  ,  e  della  mifura  della  conofctnza  ,  e  de*  doni  dello  Spiri¬ 
to ,  comunicatigli  da  Dio  :  che  fono  »  modi ,  per  banali  Iddio  di¬ 
chiara  la  fua  volonti  intorno  all*  ufficio  particolare  di  ciafcu- 
*0  :  ilche  inehora  molto  piò  vale  nella  riucutión  generale  della 
parola  di  Dio  ,  laquate  oiuno  dee  trapalare  nelle  cofe  diuine  :  1. 
Cor.  4,  *.  _+  c.  l'ufficio,  <t  autorità  d’Apoflolo:  R.pm.x,f . 

*  1.  Cor.  11,  7, 11.  Efcf.  4,7.  ve.  della cpoofccnza  di  Dio 
iti  diritta  ,  c  dc'To’nì  dello  Spirito  filmo.  a.  1.  Pief.4,10. 

v  cosi  nomina  H  donomiracolofo,  proprio  di  qitt'  «empi;din- 
itrpretare,  tc  applicar  la  parola  di  Dio ,  per  1  nfpi  ratione,  e  r  lue  Ia¬ 
sione  dello  Spirito  Tanto  :  vedi  i.Cor.  14,1,50.  onoro,  per  proietta 
incende  generalmente  tutti  glivffwij  ccclcfiaftitbi  intorno  alla 
predicati  one  della  parola  di  Dio.  ♦  c.  la  regola,  econ- 

uemeoza  tra  fe  di  tutte  le  patti  della  dottrina  Chrifbana,  ri¬ 
tratta  dalla  parola  di  Dio  autentica-  7  0,  diaconato  :  co- 

fi  nomina  ratti  gli  altri  carichi  ecctefiafHchi  fuor  del  miniftefio 
della  parola  :  ìquaf  •  nel  v.  t.  difltngue  in  tre  fpetie. 

v  Così  intende  lu/ficlo  de'  dottori  ,  che  vacano  foto  ad  inft- 
gnat  la  pura,  «  vera  dottrina  ,  Tenia  diftetidetfi  in  application! 
•articolati  :  vedi  ».  Cor.  11 ,  tf  Efef.  4,  ir.  8. intende  i  pa¬ 
llori  ,  it  cuivffkioé  d'applicar  la  dottrina  inammonitioni^e- 
forucioni.ronfolationi  Btc.  *  c.  k  publiche/  comuni  limo¬ 
fine  *c.  lènta  fraude.o  peruerfa  alcuna  affetti  one.  *  in¬ 
tende  gli  antlani ,  preporti  co*  partorì  al  g duerno  della  Chtefa,  St 
alla  di  cipiinà  detta  vita,  e  de'cortumi  :  1. Cor.ii.il.  >.Tim.<,i7. 

*  (mende  coloio,che  haueuano  cura  degt'intecai»  poncti^dfiio 
ti  Bcc.  iUhc  era  vaa  patte  del  diacunatoanticfe 


*  pictofc,  ♦  le  facci*  con  allegrezza.  ♦  i.Cor.e.7- 

p  ♦La  carità fia  fenza  fimuutionc  :  ♦ah-  y- t.Pict  z,aa« 
borriteli  male,  &  attcneteuifcrmamen-  *  A*?.05 

te  al  bene.  t.Pte^  xi  e**’ 

10  ♦Siate inclinati  ad hauerui  gli  Vni  a-  ^ 

gli  altri  affettione  per  amor  fraterno:  *c.  hooorace-| 
♦  auanzatc  gli  vni  gli  altri  nell*  hono-  «i  gli  voi  gli 
fC#  *  altri ,  come  t 

1 1  Non  fate  pigri  *  nello  ftudio  :  fiato  *****  .. 

♦fcruenti  nello  Spinto  :  fcruicc  *al  Si-  faù  artigen- 
gnorc.  t  za,  e  Tollcc ito¬ 

la  Kallegrateui  nella  fperanza  :  fiate  pa-  dine  dello  rta- 

(ienti  nell*  afflittione»^ nei  fcucranii  nell*  voftro.de Ila 

orationc.  '  % 

tj  *  Comunicate  a*  bifogni  de*  fanti:  fraicu,  °* 

♦pr  ocacciarc  rhofpiuliià.  •  c.  aidenr  di 

14  ♦Benedite  quelli  che  ri  pbfcguitaoQ:  finto  zelo, Se 
beneditegli,  c  non  gli  maladire.  afièttiooc  Tpt- 

I f  ♦  Rallcgratcui  con  quelli  che  fono  al-  f  jf  f- 
legri  ;  piangete  con  quelli  che  piango-  no, 
nu.  come  Te  unto* 

té  Habbiate  fra  voi  rn  medefimo  ♦fen-  dcflVchcfipré 
timento  :  ♦  non  habbiate  l'animo  alle  da  ogm  o^pot 
cofe  alte  1  ma  recateui  alle  bafie:  ♦non  *** 

fiate  laui  appo  *oi  ftefli.  tbe  ; 

.17  ♦  Non  rendete  ad  alcuno  mal  per  ma-  Cofe  non  ne- 
le  '.♦procurate  cofe  tioneftc  nel  cofpet  cefiàrie ,  s*ac- 
tO<li  tutti  gli  huomini.  cémodmo  a* 

18  *Scì  potabile,  inquanto  è  In  voi,hab- 

biate  pace  con  cucci  gli  huomini.  <I,JC®  L^j  ,t 

19  ♦  Non  fate  voftre  vendette ,  cari  miei:  ij.i.Cor.isli.  I 
anzi  ^datc  luogo  all*  ira:  percioche  egli  ♦  c.voltn».  | 
è  fermo,  *Attic  apparitene  la  vendetra:  10  r®(à«ncme  ac^  | 
rendei  ò  la  retribuitone  ;  dice  il  Signo-  gefgjMelfott 

.  •  •  .  #»  ftien.Ebr.ij.t, 

io  Dunque ,  ♦fc  il  tuo  nimico  ha  fame,  i.pjct.*,*.  | 

dagli  mangiare  ;  fe  ha  fere  ,  dagli  bere:  i4.Mat4.44.  . 
percioche,  facendo  quefto,  rauncrai  car  fiate  toc- 

boni  ac  celi  fopra9!  luo  capo.  *?*}  ^cl 


11.  Luc.it,  1. 
ij.t.Coi.u^.  ! 
♦  C-vnltBiP- 


boni  acccli  fopra9!  luo  capo. 
ai  Non  effer  *  vinto  dal  male;  anzi,  ♦vin- 

_ 1 _ _  » 


1.  fijCt.4,5. 
l4.Mai4.44. 
tf.c  fiate  toc¬ 
chi  del  bene,  e 
del  nule  ét 


del  voftro  pro¬ 
prio. 

K.altfvdti* 

rione 

*  c.  non  fiate 


ci  il  mak  per  lo  bene.  del  volito  prò- 

CAP.  X I  I  I.  ^ilitLafi*. 

U Apertole  efirta  al  domare  tmerfo  imaefira -  tjonc 

V ,  toccando  m/teme  Upodefla  >  0  l**ffUìo,  *  c.  non  fiate 
che  hanno  da  Dìo:  t  e  raccomanda  la  altari ,  e  non 
canta  ,  fi  e  la  fatuità  delia  >tta*conme~  astrate  dito* 
mence  aUa  Ime  dei  Snanplìe  ,  <7  alla  >•- 
canon  cele  fio»  Ifl  * 

♦/^Gni  anima  fia  foturpoffa  alle  ♦pò- 


- ,  ^V,,,  ,yrw  "  altri  :  SaLm,  ! 

canon  celejte»  u  x 

♦y^vGni  anima  fia  fotttfpofta  alle^po-  ^ 

V^/  deità  lupet  tori -.pere  roche  ♦non  vpc  l|'^> 

podnita,  fcbou 1  da  U10  :  c  le  p  ode  iti,  che  17lprou.ro,  :i.  ; 

tono,  fono  da  Dio  ordinate.  Ma»,  j,  \y  1- 

%  Tal  che,  chi  rcfilte  alia  p  ode  (lì  ,  refifte  ***>*•*%$• 

all1  ordine  di  Dio  :  c  quelli  che  yt  refi-  ìS* ,,U* 
- ^ - - - -  tf  Ebr.1t.14* 

- - - - - - L  tp.Maa.t,p*  | 

♦  c.  falciacela  (correre  ,  e  pafihr  via  9  (ènea  ritenerla  m  voi  :  0* 
nero .  InCdate  che  Iddio  al  (ho  tempo  dtmoftei  rira  fua  per  la 
paninone  del  male.  *  Deut.  {&,}(.  Ebe. ,o.  jo.‘  so.Proo. 

Il,  ti.  ai.  c.  TmofiTo  dalla  tua  patienza  ,  e  manTuetudiae.pcf 
la  mafoag  td  altrui.  *  c.  formoma,  o  piega ,  o  ftaoca,  la  per- 
nerfici  altrui ,  con  maggior  foficrenza  :  onero  cou  render  oc  . 
pidbeac,  fecondo  che  magglormeota  Tel  ofilfo.  v.  ».  TJa»  1 
I,  t.  iJPiet.  x,  i|.  *  c.  maritati  ordiaati  fopra  gti  altri hi^  ! 

mini  +  r.  Iddio  I  autore  di  quell'ordine  nel  mondo: &  ‘ 
anche  ahmo  perù  iene  a  quella  dignità  ,  (ènon  per  la  proaoha- 
ta  di  Dio  ;  benché ,  quanto  è  agli  huomini  ,  i  mesi  fieno  fp*f«  i 
Ulectsibepccuftfi. 

ffooo  1 
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f.  riguarda  *1 
fine  dell*  ordì' 
ne  di  Dio  in 
femonal  vitto 
e  fio, che  è  la 
cirannia,e  per- 
fecutioo  de* 


buoni*  ciò  fa,  4 
perche  molti 
all'hora,  Tocco  J 
precetto  della 
Lberti  Cbri- 
ttiana  ,  e  del 
regno  fpiritua- 
le  di  Chritto,  r 
pcnftuann  ef- 
fere  general¬ 
mente  a  fio  luti 
da  ogni  fug-  fi 
getcioqe  mon¬ 
dana. 

4  c. ordinato 
da  far  la  ven¬ 
detta,  fi:  impor4  ? 
re  le  pene  de* 
malefici}. 

f.c.  per  tema 
della  pena.  g 
*  c.  perche 
Iddio  lo  co¬ 
manda,  U  cui 
parola  lega  la  5 
colofonia. 

rf.praoua  che 
i  maettrati  fo¬ 
no  fiati  ordì* 
nati  per  la  fa» 
Iute  publka, 
da  ciò  ,  che  fi 
pagano  loro  i  . 
tributi  per  co- 
mun  confenti- 
xneniodi  rutti 
i  popoli, c  rem-  j 
pi  ,  come  vn 
premio  delle 
lor  fatiche ,  c 
pei  atati.e  me¬ 
li  ,  da  adcjpiere 


dono,  ncrUcucranno  eoadannationc. 

1  Conciò  ita  cofa  che  rettori  non  fie¬ 
no  anpauento  alle  buone  opere,  ma  al¬ 
le  maluage:  hor,  vuoi  iu  non  temer  deU 
la  podelta?  la  ciò  che  c  bene-!  c  cu  liaurat 
laude  ja  cffaT 

4Tcrciochc  il  rettore  è  rainiftro  di  Dio 
per  tc  in  bene  :  ma,  fc  fai  male  , 
pcrcTochc  oon  porta  indarno  la  lpafla:" 
conciò  fia  cofa  che  fiaminiftio  di  Dio» 
^vendicatore  intra concra  coiui  cheti 
ciò  che  è  male. 

j' l'cr  ciò  è  neceflario  di  fqttoporuifi» 
non  T0T0  *pcr  l*ira ,  ma  anchora  ^per  la" 
coicicnza^ 

6~* Concioìia  cofa  che  per  quefta  cagio¬ 
ne  aochora  paghiate  1 tribunT  perciò» 
che  »  re/ tornio  no  minifin  di  Dio,  vacan¬ 
do  dcrconriniio  a  quello  ilteiio. 

7  Rendete  adunque  a  ciafcuno  il  dcbU  | 
to  :  il  tributo  .  a  chi  gemere  il  tributo  ;TT 
gabella,  achi  la  gabella;  il  timore»  a  chi 
il  timore  ;  Thonorc,  a  cTii  rhonore^ 
t~*  Non  dobbiate  nulla  a  niuno  ,  fenon- 
d'amarui  «li  vni  gli  altri  :  perciochc,chi 
ama  alrruu  ha  adempiuta  *la  Legge. 

9~  Conciò  fia  cofa  che  il  comandamento. 


j4  Ami*  ♦fiate  veftiti  del  Signore  Icfb  i4.c.confcn- 
ChriftoT  c"non  habbiate  cura  della  car-  tire,  e  «udiate- 

CAP.  X  I  1  X  I.  Spiritosi  pof- 

S.  Tao  lo  ammuffirà  i  fideh ,  pià,  e  meno  anan-  °J5U" 

V4*'  eonofetn%>  itBu  libertà  Cl>rifi>4-  tu«c 

na, mtorno  aua  dfiintton  ét  cibi ,  e  de  gior-  jc  virf|^  cj,c  c. 
ni,  ordinata  per  la  Legge  dì  Jttoife  ,  come  gli ,  comunica 
de  orno  gommar  fi  in  yuel  fitto  >  così  per  la  a*  Tuoi  :  vedi 
e,  fetenza  tnuerfio  Iddio ,  come  per  i*edtfi(d~  Cai. 3, 17.  Col. 
ttone  dii  profilino,  t  pne»  J,IU  Chieft.  v.'fc.^he  non 

T  T  Or,  quanto  è  a  quel  *che  è  infermo  ba  anchora 


parola  lega  la  9  Concio  ila  cola  che  11  comandamento , 
cofeienza.  *1\tob  commettere adulterio  ;  Won  vc- 

6 . prnouache  cjdcre;  Non  rubare  ;  Non  dir  falfa  tcfti- 

1  maettrati  fo-  XT  .  r  ,  , 

no  fiati  ordì*  monianza;  Non  appetirei  e  fc  v  e  alcun 

nati  per  la  fa»  altro  comandamcmo»fiafominariamcn- 
Iute  publfca,  tc  raccolto  in  quella Jkuo.cwE** Ama, 
da  no,  che  fi  il  tuo  profilano  come  tc  fteflo. 
mbuti°  eTco*  10  carità  non  opera  male  alcung  con  - 

mun  conferiti-  tr0  prolfimo  :  *rademj>imcnto  adun~ 
mento  di  rutti  que  della  Legge  è  la  canta, 
i  popoli, ccrm.  11  E  *quefto  viepiù  debbiamfire  ,  veden- 
pi  ,  come  vn  do  *il  tempo  :  perciothe  è  horachc  noi 
?rel^,°  ,dcl*e  ci  rifuegliamo  hormai  «dal  (onnoicon, 
araci, eVie*  ci°  ^acofa  ^  Salute  fia  hora  piu: 

zi ,  da  adepiere  prefio  di  noi,  che  quando  credemmo, 
il  loro vfijcio.  it  La notte^è  auanzaia,e’i  giorno  s*è 

7. Matt.iz,n.  auuicinato  :  gittiamo  adunque  via 

u‘r«ndcDdT,  Pffe  <lcUCjCnC*ìre  *  efiaiD0  *K®lÌ  dC* 

ciafcuno  ciò  gM*arnefi  della  luce. 

che  gli  dnuete,  >3  Caminiamo  hopclUmente  ,  come  di: 

dvriicicaflolu-  giorno  ;  non  in  palh  ,  fic ebbrezze;  non 

ti  d’ogm  d^bi-  jn  c  lafciuiei  non  incontcfc,c.*ge~ 
to:  flfolode-  i^/e_ 
bito  della  cari-  ]°“C* 


tà  non  fi  puo-H — _ - 

mai  feiogliere,  Aon  haurndo  aleni®  certo  termine  di  dtmerev  odr 
tempo.  la  feconda  tauola, che  regola  gli  vfficij  inuerfo’l 

proffimo  :  là  cqi  vera  ofleruanza  ,  come  è  la  vera  pruoua  dell’  a> 
more,  e  fincera  Vbbidienza  a  Dio,  crsVprocedc  da  quella. 

7.  Efo.  10.  tt.  Deui.t,!*».  *Ltu.i^,iS  lO.i.Tin». r,t. 

ir.  quefio  fi  dee  riferire  a  tutti  i  precetti  della  vita  Chi  iftiana,. 
dati  innanzi.  *  c.deljà  Iute  dell’  Euangdio  comunicataci. 

*  c.  da  qtrellò  ftupore  d'onoranza  ,  e  di  peccato  ,  nelqualc  ef- 
fendo  per  l'a  ldietro.  ciccfiauaino  da  ogni  buona  opera. 

♦  vuol  dire,  Siromc  il  tempo  deila  gloria edefte  a'auu*L'ina,crfi 

conuiene  che  noij  ci  accodiamo  vie  p*ù  ad  efi*a  con  fan: a  conuer- 
fàuone.  it.  c.  è  gii  pafiàta  perla,  maggior  parte*  già drchina: 
così  dice  , perche  la  luce  deli*  Euangdio, rifpctto  alla  lu.c  della 
gloria  eterna  ,  c  Col  come  vn'autosa.  *'c.  1* opere  proprie  di 
coloro, cLclorto  immerfinell*  ignoranza  ,  e  nella,  corrotti  un  dèi 
peccato:  E*,  f,  11.  i  Teff*,  5.  *  c  Cimo  foumi  ,&  adorni 

dcll6>vere  virtù -Chrifliane  ,  pef  lèqyali  combattiamo  nella  gucr» 
ra  fpi  rituale  a,  vedi  Efef.  4*  14.4.  TcCj^I.  13.  alui,  in  tu* 
lidie. . 


|  Jjn  tede  ,  ^accoglietelo  >  ma  non 
quiitioni  di  JifputcV 
l  L^uno  ♦erede  di~potcr  mangiar  d^j 
còla;  ma  Taltro ,  cnc  è  infermo  ,  *nii 
eia  dell1  herbe. 


j0  *2  piena,  e  falda 

- cooofcéia  del- 

,  .  la  libertà  Chri 

°^ni  fiiana.intorno 
man-  a*cibt,alledil 
feréze  de*  gior 


già  dell  herbe.  ™,c«ac  gior 

i  Colui  che  ^inangia  ,  non  difprezzi co-  ^r*u& ^tre 
lui  che  non  mangia  :  c  colui  che  non 


nate  per  la  Leg 

TSiangia,non  ^giudichicolui  che  mau-  ge  Jj  Moife: 
giaVconciò  fia  cou  che  iddio  l  habblà  I*ufo  dellcqaa * 
^accolto  alci  1  — —  yx  mai»i  1  idei 

4  "♦Xhi  le T tu  7chc  giudichi  il  famiglio.  n«o  po»coano 
alfrui  >  *cgli  Ita  diritto ,  o  cade’,  alluci  ^1™*°}?*' 
proprio  nenorc  :  nVaìara  ìbbmto  :  per^  MDolhtl 
"Clòchc'fildio  è  potente  da  itabilirTo?  di  i.Cor.8,7,u. 

5  LVno  itima  vn  giorno piu.che  I^àltro»  e 

e  Taltro  ltima  tutti  i  giorni  pan:  *cia»  ^'c.  nellaco- 
Tcuno  fia  appieno  accertato  nella  tua 
xttcnxc»^  fratello. 

6  ^Chieura  il  q;tor  ,  lo  cura  al  Signo*  *  alrti^dam* 
re  ;  e  chi  non  cura  it  giorno  %  pop  /g  cu-  blguità  di  di- 
Ta  al  Signore  :  echi  mangia  »  mangia  af  fPu|c;  c.  non 

5l^.or^.£^f^knik^»ei^L  fÓ.D.'rVudMlo 

e  chi  noe  mangia^  non  mangia  al_^  vie  pi*  perplef- 
gnore,  c  rende  firacic  a^Dio.  fo.difputando 

7  Conciò  tu  cola  chc  nTun  di  ooiviua  molto  con  lui, 

a  le  fieiro,  nc  muoia  a  fc  ftefib.  P  conuincerlo, 

8  Pcrcioches  fc  pur  viuiamo,  viuiamoal  5./r°,r.re?®€j<? 

r  ..  r  ,  mordi téuodsi 

Signore:  eie  muoiamo  ,  mnoiamo  al  fUOcriote. 

Signore  :  dunque,  o  viuiamo,  o  muoia?  t;  c.fa  per  la 
mo,  iìamodel  Signore,  "  ftde  alla  di.u 

9  Imperoche  aqucfto/»e  Ctriftoè  mor-  tr,na  E* 

to,  e.rifufcicato ,  e  tornato  a  vita ,  accio  “o  ,  che 

,  r  r  r  .  no  ha  piti  luo- 

cncfigporcggKfopra  1  morti,  c  foprai  ^  u  dirtia- 


di  i.Cor.8,7,11. 
e  7,zì. 

♦  c.  nella  co» 
militanza  della 
Cbiefa ,  come 
fratello. 

•  a  Irt^ad  am¬ 
biguità  di  di- 
fpute:  c.  non 
per  efacerbac- 
10, ne  renderlo 
vie  piu  perplef- 
fo,  Jifputando 


io  ^tifortu,  perche  giudichi  il  tuo  fra 
tcllo?  ouerotàu  ancho»a,pcrchc  dilprcz 


tion  de’  cibi 
mondi,  &  im» 


tcllo?  ouerot  tu  ancho»  ascritte  dilprcz-  mondi. 

za  li  tuo  ft  atclloV  concio  fia  cola  clic  *  c  r  nò  ette- 

— - -  ■  —  ■  re.  impcnCira- 

- — — * - — — - -mente  colto  a 

mangiar  quali  he  carne  dioietata:  vedi  Dan.  t,ii.  s^cha  cotm- 
feenza  di  quella  1. berti,  e  l’ufa.  *  c. condanni  come  profano. 

♦  c.  introduccndolo  nella  Chiefa,chle  c  la  fuaenfa,  benché  così 
infermo.  4^  Iac.  4,11.  *  c.  al  Signore  ,  di  cui  egli  pap¬ 

pamene  il  giudicio  ,  e  la  citta  dello  fiato  dell*  ànima  Tua,  nel- 
quale  fe  vani  (a,  egli  lo  rafietmeriLcoudo  lafua  fomtnxpotenza. 

l.  c.  niuno  imprenda  di  far  niente  comta  cofeienza  ••  fia  prima  > 
ben  chiaro  ,  &  informavo  di  ciò ,  che  gli  è  lecito  per  la  parola  M  • 
Dio.  6.  c  il  fedele,  per  quefie  cofeve(lernc,  non  fcade  di  quel¬ 
la  fua  dignità  d*àppartei  ere  al  Signote  ,  come  appare  dado  che* 
e  quelli  che  vfano  nulifftì  core  mente  ogni  cibo ,  e  queHi  che  s^u 
fiengono  d*alcuni , tendono  gratie a  Dio,  dimoficando  così  che, . 
del  tutto  dipendono  da  lui  :  crociò  fia  cofa  chic  Chritto  habbia* 
acquifiaco  per  lafua  nwiite,  e  rifurrettione,  vna ragione,  e  iigno> 
ria  eterna  fopra  i  fed<  li  in  quella  vita,  e  nell’  altra-  10.  c.  eia* 
Lud  di  voi  pentì  a  fe  fiefio,  t  ernie  rendei i  ragion  di  fe  nel  giudi-* 
godi  Chritto,  fenza  ciato  impacciarti,  delio  fiato  altrui ,  per  qtp*- 
ftc  ctxc  in  ditte  temi.  . 
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*tutti  habbiamo  a  comparire  dauantial 
tribunal  di  munito. 

1 1  Pere  lo  che  egli  è  fcritto  ,  *  Come  io  vi- 
uo  ,  dice  il  Signore  ,  ogni  ginocchio  fi 
piegherà  dauanti  a  me  ,  &  ogni  lingua 
*fjrà  confezione  a  Dio. 
l  &  Cosi  adunque  ciafcuno  di  noi  renderà 
ragion  di  fc  fteflo  a  Dio. 

13  Perciò*  non  giudichiamo  piu  gli  vni 

f  li  altri:ma  ptà  tofto* giudicate  quello, 
i  non  porre  intoppo,  o  fcandalo,  al  fra¬ 
tello. 

14  lo  fo ,  e  fon  perfbafo  ,  *  nel  Signore 
Ictu  t  che  niuna  cofa  per  te  ftefla  e  ira- 
monda  :  macachi  ftima alcuna  colaci 
Ye  rclrnm  o ndaTad  cito  è  i m m onda. 

1  s  Ma, le  il  tuo  fratello  e  contriti ato  ^pcr 
lo  cibo,  cu  non  camini  piu  lccondo  cari¬ 
tà  f^non  FarVeot  tuo  cibo,  *  per  ir  co* 
lui,  per  ioqualc  Chnllò  f  morto*_ 
i4  *  11  volt  romene  adunque  non  fia  be- 
ftcmmiaco. 

17  Percioche  *il  regno  di  Dio  non  è  vi- 
uanda,  ne  betianda  :  ma  giufticift,  e  pace, 
e  lctiiia  nello  Spirito  fante. 
ìS  Percioche,  cni  in  Qt^fte_cp(k.fcruc_a^ 
Chnftoj  è  grato  a  DiOj  fit  ♦accettcuolc 
agli  *huomini. 

19  Dunque  procacciamo  le  cofe  che  fimo 
della  pace,  e  della ìcambicudlc  *crfjfica^ 
none. 

10  *  isfon  disfar  Peperà,  di  Dio  per 
gion  dejja  v manda  :  *  ben  fimo  _tutu:  le] 
coiepurc  s  ma  ycmal  pcrTEuonio  che 
mangia  con  *  Intoppo.  ————— 

%  1  e  bene  non  mangiar  carne, e  non 

bcrlnno,  e  non  j&r  e  o  la  al  cuna,  ine  he_il_ 
tuo  fratello  s'intoppa,  o <Tè  fcandalezza- 
to,  od  ^eTnferSli/ 

ti  Tu  hai  *  fede  ?  *habbila  in  te  Sello, 
dauanti  a  Dìo  :  beato  ^chi  non  condan^ 
pa  felle  fio  in  ciò  ch'egli  difccrnc. 
x 1  *RIa  colui,  che  fta  in  dubbio,  fe  maa- 
gia,Tcoadannato  :  percioche  non  man- 


*  ».  Cot.  f , 

Ito. 

n.If*4f,ij. 

.  *  e.  gli  darà 
(laude, e  gloria, 
ticoncfcendo 
chi  Iddio  è  \  e 
kio  anchora 
Iche  fono  gli 
Ihuomini  nel 
pio  cofpetto: 
piche  propria¬ 
mente  non  au- 
Berrà  ,  fenon 
peli*  virino 
(giorno. 

I  ij.c.habbiate 
Iquefto  per  co¬ 
ffa  determinata 
lappo  voi:  oue- 
Irò,  vfate gran 
Igiudiclo ,  e  di- 
(kretionc. 

14.  e.  non  di 
mio  fenno,ma 
infegnato  dal¬ 
lo  Spirito  £«n 
to,che  Chrifto 
mi  comunica*. 
ouero,per  que¬ 
lle  parole  li¬ 
gnifica,  che  in 
Chf.fto  tutte 
le  creature  fo 
no  rendo  te  pu¬ 
re  a*  fedeli*,  in¬ 
quanto  ch'egli 
Iffli  ha  nettari 
Idi  peccato, on 
de  era  tutta 
Timmondicia: 

I poi,  perche  ha 
annullate  le 
cerimonie  del- 
[la  Legge  Mo¬ 
nica. 

*  c.fe  alcuno, 
penfando  che 
alcuna  cofa 
per  la  Legge 
fia  immonda, 
pur  ne  migia, 
contamina  per 

efla  la  fua  ct**r  t  , 

faenza  ,  epecia:  vedlv.  u.  15.  c.  per  vederti  «*"6»** 

d'un  cibo, ch'egli  giudica  immondo.  *  1. Cor. 8, 11.  c.ican- 

daleztandolo  ber  modo^he  rinomi)  alla  fede.  \6.c.  non  date 
occafione  agl’infermi  di  dir  male  della  volita  libertà^ome  le  for¬ 
fè  vna  carnai  licenza  \  ilche  tornerebbe  in  oltraggio  di  Dio  fteflo. 

17.C.I0  flato  de’  fedeli/octo*!  regno  fpitituale  di  Chrifto,  non  e 
pollo  in  quelle  cofe  eflernejma  in  buone, e  fante  operei  in  c*ri**»e 
cbncordia.in  fama  allegrezza, e  conlolatione  fpirituale.che  debbo 
ito  recar  gli  vni  agli  altri,  &  hauere  in  Iqro  Ile  AG,  de  Ir  auanzameeo 
della  comune  falute.  i8.o,approuato.  *  c.fedel»,  o  altri  tut- 
ti,non  preoccupati  di  petuerfe  pai&oni.  i9.c.auanzamento  del¬ 
la  fede, c  falute.  1c.vediv.1t*  *TÌM,?f.  ♦  c.dcl  ftatcllo. 

zi.t.Cor.8,1;.  *  c.non  ben  chiaro, ne  rifoluto.fc  n  dee  fare, 

o  no.  11.  c.  certa  perfuafione.e  conofcenza  della  libertà  Chri- 
fliana.  *  C.  contentati  di  Papere  che  la  tua  cofcienza  è  libera  m 
quelle  cofe  appo  Iddio.  *  c.  chi  non  abufa  a  peccato, contri  la 
carità,il  dono  rircuuto  da  Dio,  di  difeernere  ciò  che  è  lecitole  Il¬ 
lecito.  ij.vuol  dire, Ben  può  chi  ha  quella  falda  conofcenza,  e 

perfuafionc ,  aftenerfidi  mangiar  delle  cofe  ch'egli  fàcfler  lecite, 
per  cagion  de*  fratelli  infermi:ma  chi  non  ha  quella,  non  può  gii 
Tenia  peccato,pet  rifpetto  altrui, mangiar  di  cofa  che  egli  ftima ,  o 
dubita  e  fiere  illecita  :  percioche  ninna  attiene  non  può  efler  grata 
a  Dio.chenon  proceda  dall*  animo ,  &  ititentionc  di  conforrrtitu 
alla  fua  volontà  ;  itebe  non  può  cfiere,fe  Phuotao  non  c  certo  di 
efi'a  :  redi  V*  14. 


ìa  con  fede  ;  hor  catto  ciò»  che  non  Idi 
erTpcccatoT  ~  1  “ 


& 


CAP.  XV, 

S.  *Paolo  contìnua  d9  e  fortore  4  pace  y  econcor» 
dta ,  fen^a  compiacere  é  fe  mede  fi  mi  t  if‘- 
gaeado  Ctfemple  di  tfl'ff9  i  7  ^ 

quale  anchora  ha  accolti  ‘renalmente  •  la- 
dei  ,  cr  i  Gentili ,  alla  cornarne*  della  faa 
grattatila  Qnefa  :  1  4  poi  rende  ragio¬ 
ne  4*  Hpmam>  perche ,  fegaeado  C ' officio  Jao 
£  Apofolo ,  haaeaa  feruta  loro  qaefla  epi - 
(loia  ,  X  X-  promettendo  loro  di  -rifilargli 
di  prefen^Oy  %  3  dopo  tlfao  yiaggio  di  le- 
rujalem  ;  3  o  per  lo  felice  fnccefjo  del  qua¬ 

le  gli  prega  che  l* marinò  appo  Dio  con  le 
loro  orattont. 

Or  noi,  che  fiamo  *  forti,  dobbiamo 


H  Or  noi,  che  fiamo  *  torti,  dobbiamo 
coBffportarc  le  infermiti  degVinfcr^ 
mi,  c  pon^convpiaccrc  a  noi  (ledi. 


,  compiacere 

x  TJutcun  3i  noi  compiaccia  al  proffimo, 
pcTSenc,  ad  cdihcationc. 

)  Concii  lìacola  che  Chriflo  anchora 
non  habbia  compiaciuto  a  fe  (Icflb^nzi 
baùtta  fatto  cOmcc  lcritto,  *  Gli  olrrgg 
gi  di  coloro,  che  ('oltraggiano,  fono  ca< 
duci  fopra  me. 

4  Percioche,  *  tutte  le  cofe  che  furono 
già  innanzi  fcricte ,  FuronoTcrlctc  a  no- 

e.  - - - — - - - : - T- - -  ■  t- 


ilroammacftramento  ;  acciochc  ,  per  la 


patienza,c"pcr  fa  coniclcione  delle  Scnr 


ture,  naboiamo  la  lpcranza, 

3  Hor  l7I33Io  *  della  patìenza ,  e  della 
coniolationc ,  ^vi  dia  d'huuerevn  me 
defimo  *  fentimento  fra  voi ,  fecondo 
Chriilo  lefu. 

4  Accioche  di  pari  confentimento,  d'vna 
flefia  bocca  glorifichiate  Iddio  ,  c  Padre 
delnoflro  Signore  IcfuChriflo. 

7  Per  ciò,  *  accoglierei  gli  voi  gli  altri, 
ficome  anchora  Chrifto  ci  ha  accolti 
*nella  gloria  di  Dio. 

3  *  Hor  io  dico,  che  Chrifto  *  è  flato 
miniftro  della  Circuncifione ,  per  la  ve¬ 
rità  di  Dio ,  da  ratificar  le  promefie  fat¬ 
te  a*  padri: 

3  Et  ha  accolti  i  Gentili ,  *per  la  miferi' 
cordia  di  ejfo ,  *da  glorificare  Iddio  :  fi- 
come  è  fcritto,  *Per  quello  io  ti  cele- 
breròfra  le  Genti,  e  falmeggerò  al  tuo|  ““n,ognk)ti0Ù 


v.i.c.  dotati 
di  maggior  co- 
nofcenza,^fal* 
dezza  di  fede. 

*  c.  fiir  omo 
do  che  ri  vie¬ 
ne  in  animo, 
fenza  alcun  ti- 
fpetto  altrui. 

j.  Sal.C9.ro. 
cosi  fignifica 
che  Chrifto 
volontariamé- 
te,  fenza  alcun 
riguardo  a  iè 
flefio,  ha  por¬ 
tate  tutte  ('in¬ 
giurie, e  le  per- 
fecucioni  de* 
ninrte»  di  Dio, 
per  noi. 

4.^001.4,1). 
1.  Cor.  10 ,  ti. 
Hor  PApofto- 
to^alPocafio- 
ne  del  pafTo  al¬ 
legato  delie 
foficrenze  di 
Chrifto,  inf¬ 
onda  a  diuio- 
ftrareie  gene¬ 
rale  l'ufo  deila 
Scrittura  iaa- 
t*i  Se  in  parti¬ 
colare,  in  ma¬ 
gnare  a*  fedeli 
la  patìenza,  c 
foftentax  quel¬ 
la  con  le  con¬ 
fo  lat  ioni  ap-  ; 
pofte^ccioche  ; 
la  loro  fpeun- 
za  non  veoga 
mai  mene. 

t .  c.  che  è  il 
vero  autore  di 
efia  ne*  fimi  fi¬ 
gliuoli. 

*  Rom.u,ir. 
i.Cor.i.ioFil 
3»i«. 

*  o,  afiètto  gK 
vni  inuetfogli 
altri. 

7.vedi  Rota. 
14-M* 

*  c.  nella  co* 
delizi 


nome. 

1  o  Et  altresì  dice  *egli ,  ^Rallegratoli  o 


gctcìa  :  vedi 
Rom.9,t|. 
jjj.pet  lodane 


i  Centi  li,  &  ì  Iudei,  a  ftar  di  concordia,  dimoftrajche  gli  vni.e  gli 
altri, erano  flati  raccolti  da  Chrifto  ,  fol  con  qbefta  difftrcuu, 
che ,  nella  vocation  de*  ludei  per  la  predicanone  di  Chrifto  iftcf- 
fo ,  Iddio  haueua  voluto  far*  apparire  fingolarmencc  la  fua  lealtà 
nelle  fuc  promefie  :  e  nella  vocation  de*  Gentili,  la  fua  mi(èric®i*| 
dia  :  onde  non  conoeoiua  che  1  Iudei ,  honorati  del  minifteriodij 
Chrifto  ifteflo,  e  delle  promefTe  fpeiialidi  Dio,  fofteto  difprrn^  j 
ri  da*  Gentili:  ne  che  i  Gentili, riccuuti  in  mifericordia  da  DioM 
fero  condannaci  da*  Iudei.  *  c.ha  efercitato  il  fuo  mioiftenoii 
mentre  è  vinato  in  queflo  mondo, fol  fra  i  Iudei.  9.C.  nei 

"  ..  ..  *ÌcnidaOio.| 


ìebrare  Iddio  ,  inquanto  che  per  fo  fuo  Spirico  muoue  i  Geonhi 
farlo,e  ne  dà  loro  in  fe  flefio  il  fuggetto.  io.c  Cbrifto,i!^ 
in  quel  luogo  del  Cantico  di  Moife  parla*  *  Deuc.|z,4  > 

_ _ cmÀ 
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n.Sal.f  *7,1.  I  Genti,  infieme  eoi  (ho  popolo, 
ix.  ir.  11,540  li  Et  alrrdue  ,* Laudate  il  Signore»  ovoi 

ij.  c.  che  è  Genti  tutte;  c  voi,  popoli  tutti ,  celebra- 
l*aocore,e  fon-  tc]0<  *  * 

lt  altrouc  Ifaia  dice ,  * Vi  fari  la  radi- 
n.  r  ce  di  Icffe ,  e  colui  che  furgerà  per  reg- 
nell*  co*  ger  le  Genti  :  le  Genti  itereranno  io 
nt>fcfza,6c  ap-  lui. 

pr«fionc  della  ,,  Hor  l’Iddio *della  fperanza  ri  riem- 

E«"ì“*io  Pia  d,°8ni  *“*8™*”  »  ' e  pace  ,*nel  ere- 

i4.c.ctiandio  dcre;  acciochc  abbondiate  nella  fperao- 
fcnza  le  mie  za,  per  la  forza  dello  Spirito  Tanto, 
aminonittoni.  Hor,  fratelli  miei,  anch’io  fon  per- 
eii^d'A^ft  ^,a^°  vo*>  c^c  voi*fteflì  fiete  pieni  di 
lo°:  Rom0ifc0e  k°nt*  »  riPicni  <**ogn>  conofcenza ,  po¬ 
ti/}.  *  *  *  tendoni  etiandio  ammonir  gli  vni  gli 

i4.  parlar  figa-  altri. 

rato  ^  sfondo  i  j  Ma  »  fratelli ,  io  v’ho  fcritto  alquanto 
per  Euaugc-  pj^  arditamente, come  ricordandoui.per 

LTfont0,™;  gratia  che  m’è  fraudata  da  Dio. 
Eroforti  aDio:  11  Accioche  io  fia  miniftro  di  lefu  Chn- 
vedi Filip.147.  fio  appo  i  Gentili,  ^adoperandomi  nel 
x.Tim.4,r.  facrificio delT  Euangelio  di  Dio;  accio- 
c;  che  l’offerta  de*  Gentili  fia  accetteuole, 

5^  lui  I  nella  ftnt*ficata  per  loSninto  Tanto, 
fifa  virtù, Ec  cf  *7  Io  ho  adunque  di  che  gloriarmi  *  in 
Acacia  ,  alla  Chrifto  lefu  »  nelle  cofe  che  appartengo- 
«ale  attribuì-  no  *a  Dfo. 

che  ho  fatto  *°  1  *  ^crc^0c^c  *°  non  oferet  dir  cefi»  che 
+ c.al  ruo  Ter-  Chriftanon  habbia  operaia  per  me»  per 
aìgio.conolcér  indurr»  i  Gentili  *ad  vbbidicnzl»  pCr  pa* 
u.  gloria  ficc  rola,  c  per  opera: 
ii.c.  della  fé-  \y  Con  potenza  di  fegoi ,  e  di  miracoli» 
j  /  vc®1  R,0IB-  con  la  virtù  dello  Spirito  di  Dio:tal  che* 
r*.  detto  hog  <*a  Ierufelem ,  e  da’  /neghi  d’intorno ,  in- 
51  scbiauooia.  fino  all’  ^Illirico  »  ho  compiuto  Pufficio 
10.  c.  pofto  di  frodici*  l’Euangelio  di  Chrifto.* 

Ja  altri  Apo-  10  Studiandomaanchora  in  qutftomodo* 
Ln Jc«e  «“Ò.1  S"?**  «^uangeliazare,  non dotte 
Jtuole  il  Tuo  hmeitatafauamentione  di  Chrifto; per 
r fifone?  appo  i  non  edificare  fopra’l  fondamento  *al* 
loauni  ,  ac  truir 

^oche  prefiaf-  xj  Ma,  come  è  fcritto»  ^Coloro  »  a’qualf 

fede  e*riu*reii-  n0n  *  ^acoannunc^co  **&*  di  lui»  /•  ve¬ 
ra  alia  Tua  dot-  dranno  4  e  colpro^che  non  ne  hanno  v» 
trina.  ditopar/ure^’iitttnderanno. 

&i.  if.  fi.if.  ti.  Per  laqual  cagione  anchora,.  *fono- 
>i.  Rom.  1,  fpeffe  volte  ftafo  impedito,  di  venire.» 

I^i  1.  Teli.  1,17.  vni. 


lio  gli  huoini- 
ni  confccrati» 
Eroforti  aDio: 
vedi  Filip.147. 
x.Tim.4,r. 

17-  c..  nella 
gratia  fattami' 
da  lui  ;  nella 
fila  virtù, Et  ef¬ 
ficacia  ,  alla 


♦c.41  fiiofec- 
uìgio.conofcf 
M.  gloria  Ùcc. 

it.c.  della  fe¬ 
de  :  vedi  Roca. 
*»!• 

r*.  detto  hog 
|i  Scbiauooia. 

io.  c.  pofto 
Sa  «litri  Apo- 
Ioli. Cosi  vuoi 
tendere  auto¬ 
scuole  il  Tuo 
rfiScio  appo  i 
loimani  ,  ac- 


naso  Ch«  in  *1  Ma  hofa,  ""non  battendo  più  luogo  in 
tenda  che  età  contrade  ,  Ec  *  hauendo  già  da 

pcrfeguiro  in  moki  anni  gran  difidcrio  di.  venire  a 
modo,  che  06  voi: 

lu«Vi'  14  C^an<*°  an<lr°  ittKpagna, verrò  a  roi: 
«a  meglio  fi  f«*«*>chc  io  Ipcro  .pall  ido ,  di  reder- 
Epuooe  che  nò  •*» .  C  d  elie r  da  voi  accompagnato  fio  là,. 
r*cra  più  lue-  dopo  che  prima  mi  iàròin  parte  lattato 
l/i  da  fondar  *di  voi. 

Hor* al  Pr«fiCIMC:  io  vo  in  Icrufalcm, 
x+.c,  della  *per  miniftrare  a*  fanti* 
r  offra- prete  a-  Perciochc  *^u^  di  Macedonia,eiPA*- 

ta.^tonuexia- 1  chai a,  i  piaciuto  di  far  qualche  *comu- 
done.  mcationc  per  liipoucri  d  infra  i.làmi. 


Epuoncchc  oà  ***  * { 

r*cra  più-lue-  dopi 

|p  da  fondar  *di 

ukmic  Chefir,  j.  n 

♦Rom.Mi.  % 
X4*c.  della  P* 

r  offra- prete  a-  *  c 

ta,r  contici  (a- 1  chai 

Bone.  nica 

u-c.  recando  > 
loro  la  futi¬ 
le  (mone  delle  Chiefir. 

¥  c.  delle  lor  /acuità. 


manii 


che /eoe  in  Ierufalem.  17. così  dice 

17  Conciò  fia  cofa  che  ciò  fia  lor  piaciuto:  perche  da*  lu- 
fic  anche  fono  loro  debitori:  perciechc»  f**  vf«t* 
fe  i  Gemili  *hanno  partecipati  1  lor  bc-  Euanee* 
ni  fpiricuali ,  debbono  altresì  miniftrar  Jia  #  & 
loro  ne' carnali.  %  annunciatori 

al  Dunque»  dopoché  haurò  compiuto  die(To:&an* 
quefto ,  &  haurò  loro  confegnato  quello  .  perche  a* 
*frutto,io  me  n’andrò  in  lfpagna.p-/4»- 

IX  !»OK  t  l  J  t  •  alméte  le  prò- 

ip  Hor  10  fo,  che,  venendo  a  voi,  10  ver-  nieffe.il  patto, 

rÙP^con  pienezza  di  benedittione  dell*  e  la  benedic- 
Euangelio  di  Chrifto.  tion  dì Dio:ve- 

30  Hor*  io  vi  prego»  fratei  li, per  lo  Signor  Rk°m* ,,,I7# 

noftro  lefu  Chi  ilio,  e  *per  la  carità  del-  dicono- 
lo  Spirito,  che  voi  ♦combattiate  meco  fcenzadel  be- 
appo  Iddio ,  per  me ,  nelle  yoftro  oratio-  «eficio  fpìri- 
ni.  tuale,  da  loro 

3»  Accioche  io  fia  liberato  da’  ribelli, che  ?feuS01?f,5* 
forno  nella  ludea  ;  &  accioche  il  mio  mi-  jt  ^rità^e  co- 
nifterio,  che  è  per  lerufalem,  fiarendu*  mooiondi  fè¬ 
to  accetteuole  a’  fanti.  .de. 

3 1  Accioche  io  venga  con  allegrezza  a  2?.c.  recando- 
voi  »  col  voler  di  Dio  ;  e  fia  ricreato  con 

»  .,  «  .  coaofcenxa»« 

33  Hor  1  iddio  della  pace^itf  con  tutti  voi.  dì  doo!  fpiri- 
Aiuen.  tuali,Rom.i,n. 

ouero  intende 

C  A  R.  IVI.  ches'acceruua 

Téoio  Tétcomsnd*  fobt  «  tannini  »  3  fa-  chc*l  fuoEui- 
luia  molti  di  loro ,  17  «  rlt  awmomfco  8*1 io  farebbe 
che  fi  rurarrano  darli  fcandalofi ,  C7*  Meri  •PP**r'°  *>««• 
di  'dijfemfiom  ;  x  1  frtfeuta  loro  i  fitluti  daDio1*  0** 
di  molti frattlli9  efimifiticom  dtfiderar  jt>.  c.  per  la  ■ 

Uro  gratta^  &  a  Dio  eterna  gloria.  fanti ,  e  (irei- 

HOr* io  ri  raccomando  Febe,  noftra 

Torci  la,  «he  è^diaconeffa  delia  Chie-  nini,  che  han- 
fa  che  «  in  ^Cenerei:  no  tutti  i  fède- 


g  Accioche  voi  l'accogliate  *ncl  Signo-  ìi  infieme, pet 
re.  come  fi  conuiene  a’  fanti,  e  le  fòuue-  l*°Pcr*  dello 


U.  i.eoc.  z4,.|oi.xXor-p, 4,  W-. 


re,  come  fi  conuiene  a?  fanti,  e  le  fóuue-  * 0 f!ra  de,lo 
aiate  in  qualunque. cofa  hauràbifogno  pulp1.^,.*0105 
di  voi  :  percioche  ella  è  fiata  *protettri-  ♦  c.  m'aiutiite 
ce  di  moiri,  anzi  di  me  fteffo.  nella  mìa  bae* 

3  Salutate  *Prifcilla,  ùc  Aquila  ,  miei  taglia  fpitìcua- 

compagni  d’opera  *in  Chrifto  IcTu:  *c: 

4  Iqualibann*.  ne.  la  vita  mia.  crollo 

il  lor  proprio  collo:  a  quali  non  10  folo  ja  chìefaApo-- 
tendo  grane  ,  maanchoca  tutte Jc  Chie*  ftolica  com- 
fb  de*  Gentili.  *  meflo  a  fàore 

5  Salutate  anchora  *Ia  Chiefa,  che  ì  nella  /cdoue  » 
lor  cafa  :  faJuiate  il  mio  caro  Epcncto,  ^ruerCj 

.  ilquale  è  *  le  primitie  dell’  Achaia  io  Scc.'vcdi 
Chrifto.  Tim.f.p. 

6'  Salutate  Maria,  laquale  s’è  molto  affa-  *  vedi  fat*a, . 
citata  iouerfo  noi.  ,8i  , 

7  Salacarc  Andronico^  e  Ionia ,  miei  car:  cu 

oali  parenti ,  che  Inno  anchora  ftari  pri a  qMa|c  Jut|e  j* 
gioni  meco ,  *iquatiToa  notabili  fra  gli  snfbraJi  chri- 
—  - - — - -  -  ■  ■  ■  —  —  -fio  fono  con¬ 

giunte  infoine  c&lui:ouero,per  amordiiui.  •può  c  forche  Febt 
fofo  donna  di  gt4<Je  ftaco.epoteren^edi  Fu.i7»4aitri,a!bergatrice, 
$.v«di  Far.  18, i,i6.  *  <*'<el  Tuo  Euangelio.  5.  vedi*  Cor. 

<*,19. Col. 4,1 \  così  lignifica  o  la  fmrg!udrcofìoro,cucu  fedele:  - 
onero, vna  t'aunanza  drtcdelr,  che  liTolelTe  raccogliere  in  calè  lo» 
to.  *  Ciliegiaio  è  il< pomo- venuto  alia  fede  iitCbcifto.del  paefe 

d’ Adula  1  vedi  r.Cor.14,  ij,-  7. .c- fono eccellenct euangeiiftì, , 

fra  cukì  gli  altti:  rosi  fiptende  la  par^Iad’ Apertolo  largamécc,s.  - 
Cor.£,ty  Filip.i,xp.oueio,rono  di^chiaia  fama  appp  g|i  Apoftolk 

z^z..  z-  Apoftoli, . 


*  vedi  E ato8, . 
18. 

i.c.  in  quella, 
«•nei  ,  della- 
qqale  tutte  le 
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•  c.  innevati  Apoftoli  »  &  anche  fono  flati  innana  a 
in  lui  per  fede,  me  *in  Chrifto.  ,  , 

io.c.  ilquale  %  Salutate  Amplia, caro  mio  nel  Signore, 
badate  certe  ^  Salutate  Vrbano, noftro  compagno  db- 

fuavcra.a/in*  Pcra  *n  Chrifto  •  c’I  mio  caro  Suchi. 
:\eu fcdc,iclo,  io  Salutate  Apellc,  '''che  è  approuatoin 
«cc.  Chrifto:  falutate  que’  delia  cala  d’ Ari¬ 

li.  vedi  v.7.  ftobulo. 

'i.c.ncll*  ope-  1X  5aiuiatc  Herodionc ,  mio  carnai  pa-^ 
delia  Tua  Chic-  *eotc :  faluratc  qie’  della  cafa  di  Narcif- 
ia ,  priuato  ,0  fb,  *che  fono  nel  Signore, 
publico.fecon-  11  Salutate Trifena  ,  c  Trifofa,  lcq u#ii 
io  la  lot  voca-  s’affaticano  *  nel  Signore  :  falutate  la  ca¬ 
tione, e  potere.  ra  perfide  ,  laquale  s’è  molto  affaticata 

nc.ilQnaie,  .  * 

odia  comu-  nel  Signore.  ' 

raion  di  Chd-  1 f  salutate  Rufo,  *che  c  eletto  nel  Si* 
[lo  ,  badi  (in-  gnorc  ;  e  la  madre  fua,  c  mia. 
polari ,  &  cc-  Salutare  Afincriio ,  Flcgontc,  Henna» 
:C,lCDtrlrn.li  Patroba,  Henne,  &  i  fratelli  che  fin  con 
■  o  1  ror.u.  cnoloro. 


ti  one.e  potere. 

i)c. ilquale, 
Della  comu* 
DÌon  di  Chri- 
(lo  ,  ha  di  (in¬ 
goiar!  ,  &  ce¬ 
rnenti  doni. 

IC.  i.Cor.iC, 
io.  a.  Cor.  ij. 


i.i.Tcff.f,ttf.  if  Salutare  Filologo,  dulia;  Nereo  >  eia 
.Pier.*,!*..  fua  forella,  U  Oli  cupa ,  e  tutti  i  fanti  che 
i7.c.nonhab-  y***  con  e  doloro* 

>iatc  niuna  ^  *$aJuratCui  gli  vni  gli  altri  con  fanto 
Sfattone  *  ò  bacio  :  le  Chiefc  di  Chrifto  vi  falutano. 
comunicano*  17  Hor*  io  v’cforto, fratelli ,  che  poniare 
oecon  tali  mé-  mente  a  coloro  che  commettono  le  dif* 
bra  della  Chic  fenfioni,  c  gli  fcandoli  ,  contra  la  dottri¬ 
na  fcandolofe,  na,laqualc  hauete  imparata*  che* vi  ri- 

fccnorauuedu.  raggiate  da  effi. 
i:vedi  i.Cor.f,  li  Petciochcque  ra li  non  Temono  a!  no- 
>,u.  ì.Teff.  j,  J  ftro  Sighore  lefu  Chrifto  ,  ma  *a1  pro- 
4  t.G10.10.  prj0  veiUre  :  c,  con  dolce ,  c  lufingheuol 
ift.FilijMtty.  parjarc>  fodncOno  i  cuori  de*  femplici. 
,’05n/a,  IÙZ  *9  *Conciòfia  cofache  *la  voftra  vbbi- 


14t.G10.10.  1  prjo  ventre  :  e,  con  dolce,  e  lufingheuol 

ift.FthjM,!?*  parjarc>  fodncOno  i  cuori  de*  femplici. 
lionVdi  qut  1 9  *Conciòfia  cofache  *la  voftra  vbbi- 
ìioauucrtimento:cio£,perciocbe  i  Romani  s'eraoo  moftrari  mot-' 
to  dotili,  3c  artefldeuoli  .all*  Euangclio  »  onde  i foduttoti  abufa-, 
lane  quella! 01  faciliti.  +Rom.  1,8. 


dienza  fia  venuta  a* citila  a  tutti  :  là  on¬ 
de  io  mi  rallegro  per  cagion  voftra:  hor* 
io  dilìdero  che  fiate  *faui  al  bene, e  iem- 
plici  al  male. 

10  Hor  l’iddio  *  della  pace  triterà  tofto 
Satana  fotto  a’  voftrj  piedi.  La  gratia  dei 
Signor  noftro  Icfu  Chrifto  fin  eoa  voi. 
Amen. 

14  *Tifnotco,  mio  compagno  d’opera,  e 

*  Lucio,  c  Iafon,  e  Solìpacro,  miei  carnali 
parenti,  vi  falutano. 

11  (Io  Tcrtio  ,chc  ho  fcritta  quefta  cpi- 
ftola,  vi  faluto  '''nel  Signore.) 

13  Gaio,  albergator  mio ,  e  di  tutta  la 
Chiefa  ,  vi  fallirà  ;  Erafto  »  *  procurator 
della  città»  c’1  fratello  Quarto ,  vi  faluca¬ 
no. 

14  La  gratia  del  noftro  Signore  lefu  Chri¬ 
fto  fin  con  tutti  voi.  Amen. 

%  S  *  Hor’  a  colui ,  che  vi  può  *  ftabilire 
fecondo  il  mio  Euangclio  ,  e  *  la  predi- 
catione  di  Icfu  Chrifto  ;  fecondo  la  ri. 
uelatione  del  *  mifterio  »  taciuto  per 
molti  fecoli  addietro; 

16  Et  *hora  manifellaio  »  e  dato  a  cono¬ 
scere  fra  tutte  le  Genti ,  per  le  Scritture 
profetiche,  fecondo  il  comandamento 
dell*  eterno  Dio ,  *per  indurle  ali’  vbbi- 
dienza  della  fede: 

17  A  Dio,  dico ,  fole  fauio  ,fia  la  gloria  in 
eterno,  per  Icfu  Chrifto.  Amen. 

Fu ferina  a*  fiumani  dn  £orinto,ptr 
Febe  diaconejfn  della  Chic  fin 
di  Cenere*. 

don  de*  Gentili  :  Efef.  ),  Col.  i,  li.  1 4.  1. 

1.  i.Piet.  1,  io.  *  Rom.  1, 3. 


c.lntenden- 
ci ,  8c  ammae* 
Idrati  nella  ve¬ 
rbi,  e  pruden¬ 
ti  ,  da  aifceroi- 
|re  il  bene ,  & 
bcttneroicirnu 
foriul  «fogni  | 
pecuecfa,  e  no*  j 
ciua  alluda:  1 
Matt.  1. 
Cor.14,10. 

10. c.  autore, 

e  con  rematore 
della  veta  pa* 
ce  fpicituate 
iella  Chiefa: 
hot*  ha  riguar¬ 
do  alle  conte. 
fe,e  ride,  cbe'l 
diauolo  firmi, 
naua  all’hora 
fra  i  fedeli.  | 

11.  Fat.it, r.  1 

Filip.  1,19.  1, 
rciij.1.  I 

ti.vedt  v.l 

ij.o  carnet* 
lineo ,  opto* 
aedi  core. 

i<.Efef.s,n< 

*  c.  in  fede. 

*  è  lo  ftfffb 
che  l*Euarge« 
lio  ,  il  cui  f&g* 
getto  non  è  al¬ 
tro  che  Chri* 
Ho. 

*  cosi  intende 1 
0  tutta  la  dot*  j 
trina  di  £i!ute:| 
oucro  fpetial-j 
mence  la  r  oca*.1 
1  im.  1^.  Ti**1»  ' 


LA  I.EPI STOLA  DI 

PAOLO  APOSTOLO 

A’  CORINTI. 


Hauendo  S SPaolo  finintn In Chiefn di fV*»**»  c°i"‘ rnccontn  S. Lncn^Fat.  l S .  dopoché** fio 
affent* ,  tofto  ri  nacquero  dò  gran  difirdiui,  ftaudoli ,  onorò,  *  corrutttoni ,  così  nella  dottrina ,  e  go¬ 
verno  della  Chiefa ,  come  nella  wm$  e  coftumi  :  onde  C  A po fiele  ,ftud*èfi  di  mantenere  ,  or  nunm- 
%ar  V opera  incominciata »  prefi  ajcheerloro  quefta  epifìola,  per  ammee/hare  ,  correggere ,  ammo¬ 
nire,  e  raddm%£are  i  Corinti.  Trtma,TÌprtade  le  partialità ,  e  dmftom  »  che  erano  fin  loro ,  tenen¬ 
do  parte, chi  con  vno  de *  paftori  della  Chiefa,  chi  con  P altro  :  er  infume, la  yana  fapiem^a  mondana » 


che  è  lo  Spènto  fante,  per  la  fua  interna  yirtù;  quanto  quel  modo  cPannuntiar  l*  Euangel  10  fin 
petmerftf ,  e  nocino.  E ,  ptrcìoihe  que *  predicatori  h augnano  attutino  S.  Ta&lo  appo  i  Corinti , 
cerne  fi  hauejfe  propofta  loro  dentina  y*lg*re ,  ebajja,  egli  rie  ne  é  parlar  i»  fi  Tìejfo ,  ricene - 
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•  c.  innevati  Apoftoli  »  &  anche  fono  flati  innana  a 
in  lui  per  fede,  me  *in  Chrifto.  ,  , 

io.c.  ilquale  %  Salutate  Amplia, caro  mio  nel  Signore, 
badate  certe  ^  Salutate  Vrbano, noftro  compagno  db- 

fuavcra.a/in*  Pcra  *n  Chrifto  •  c’I  mio  caro  Suchi. 
:\eu fcdc,iclo,  io  Salutate  Apellc,  '''che  è  approuatoin 
«cc.  Chrifto:  falutate  que’  delia  cala  d’ Ari¬ 

li.  vedi  v.7.  ftobulo. 

'i.c.ncll*  ope-  1X  5aiuiatc  Herodionc ,  mio  carnai  pa-^ 
delia  Tua  Chic-  *eotc :  faluratc  qie’  della  cafa  di  Narcif- 
ia ,  priuato  ,0  fb,  *che  fono  nel  Signore, 
publico.fecon-  11  Salutate Trifena  ,  c  Trifofa,  lcq u#ii 
io  la  lot  voca-  s’affaticano  *  nel  Signore  :  falutate  la  ca¬ 
tione, e  potere.  ra  perfide  ,  laquale  s’è  molto  affaticata 

nc.ilQnaie,  .  * 

odia  comu-  nel  Signore.  ' 

raion  di  Chd-  1 f  salutate  Rufo,  *che  c  eletto  nel  Si* 
[lo  ,  badi  (in-  gnorc  ;  e  la  madre  fua,  c  mia. 
polari ,  &  cc-  Salutare  Afincriio ,  Flcgontc,  Henna» 
:C,lCDtrlrn.li  Patroba,  Henne,  &  i  fratelli  che  fin  con 
■  o  1  ror.u.  cnoloro. 


ti  one.e  potere. 

i)c. ilquale, 
Della  comu* 
DÌon  di  Chri- 
(lo  ,  ha  di  (in¬ 
goiar!  ,  &  ce¬ 
rnenti  doni. 

IC.  i.Cor.iC, 
io.  a.  Cor.  ij. 


i.i.Tcff.f,ttf.  if  Salutare  Filologo,  dulia;  Nereo  >  eia 
.Pier.*,!*..  fua  forella,  U  Oli  cupa ,  e  tutti  i  fanti  che 
i7.c.nonhab-  y***  con  e  doloro* 

>iatc  niuna  ^  *$aJuratCui  gli  vni  gli  altri  con  fanto 
Sfattone  *  ò  bacio  :  le  Chiefc  di  Chrifto  vi  falutano. 
comunicano*  17  Hor*  io  v’cforto, fratelli ,  che  poniare 
oecon  tali  mé-  mente  a  coloro  che  commettono  le  dif* 
bra  della  Chic  fenfioni,  c  gli  fcandoli  ,  contra  la  dottri¬ 
na  fcandolofe,  na,laqualc  hauete  imparata*  che* vi  ri- 

fccnorauuedu.  raggiate  da  effi. 
i:vedi  i.Cor.f,  li  Petciochcque  ra li  non  Temono  a!  no- 
>,u.  ì.Teff.  j,  J  ftro  Sighore  lefu  Chrifto  ,  ma  *a1  pro- 
4  t.G10.10.  prj0  veiUre  :  c,  con  dolce ,  c  lufingheuol 
ift.FilijMtty.  parjarc>  fodncOno  i  cuori  de*  femplici. 
,’05n/a,  IÙZ  *9  *Conciòfia  cofache  *la  voftra  vbbi- 


14t.G10.10.  1  prjo  ventre  :  e,  con  dolce,  e  lufingheuol 

ift.FthjM,!?*  parjarc>  fodncOno  i  cuori  de*  femplici. 
lionVdi  qut  1 9  *Conciòfia  cofache  *la  voftra  vbbi- 
ìioauucrtimento:cio£,perciocbe  i  Romani  s'eraoo  moftrari  mot-' 
to  dotili,  3c  artefldeuoli  .all*  Euangclio  »  onde  i foduttoti  abufa-, 
lane  quella! 01  faciliti.  +Rom.  1,8. 


dienza  fia  venuta  a* citila  a  tutti  :  là  on¬ 
de  io  mi  rallegro  per  cagion  voftra:  hor* 
io  dilìdero  che  fiate  *faui  al  bene, e  iem- 
plici  al  male. 

10  Hor  l’iddio  *  della  pace  triterà  tofto 
Satana  fotto  a’  voftrj  piedi.  La  gratia  dei 
Signor  noftro  Icfu  Chrifto  fin  eoa  voi. 
Amen. 

14  *Tifnotco,  mio  compagno  d’opera,  e 

*  Lucio,  c  Iafon,  e  Solìpacro,  miei  carnali 
parenti,  vi  falutano. 

11  (Io  Tcrtio  ,chc  ho  fcritta  quefta  cpi- 
ftola,  vi  faluto  '''nel  Signore.) 

13  Gaio,  albergator  mio ,  e  di  tutta  la 
Chiefa  ,  vi  fallirà  ;  Erafto  »  *  procurator 
della  città»  c’1  fratello  Quarto ,  vi  faluca¬ 
no. 

14  La  gratia  del  noftro  Signore  lefu  Chri¬ 
fto  fin  con  tutti  voi.  Amen. 

%  S  *  Hor’  a  colui ,  che  vi  può  *  ftabilire 
fecondo  il  mio  Euangclio  ,  e  *  la  predi- 
catione  di  Icfu  Chrifto  ;  fecondo  la  ri. 
uelatione  del  *  mifterio  »  taciuto  per 
molti  fecoli  addietro; 

16  Et  *hora  manifellaio  »  e  dato  a  cono¬ 
scere  fra  tutte  le  Genti ,  per  le  Scritture 
profetiche,  fecondo  il  comandamento 
dell*  eterno  Dio ,  *per  indurle  ali’  vbbi- 
dienza  della  fede: 

17  A  Dio,  dico ,  fole  fauio  ,fia  la  gloria  in 
eterno,  per  Icfu  Chrifto.  Amen. 

Fu ferina  a*  fiumani  dn  £orinto,ptr 
Febe  diaconejfn  della  Chic  fin 
di  Cenere*. 

don  de*  Gentili  :  Efef.  ),  Col.  i,  li.  1 4.  1. 

1.  i.Piet.  1,  io.  *  Rom.  1, 3. 


c.lntenden- 
ci ,  8c  ammae* 
Idrati  nella  ve¬ 
rbi,  e  pruden¬ 
ti  ,  da  aifceroi- 
|re  il  bene ,  & 
bcttneroicirnu 
foriul  «fogni  | 
pecuecfa,  e  no*  j 
ciua  alluda:  1 
Matt.  1. 
Cor.14,10. 

10. c.  autore, 

e  con  rematore 
della  veta  pa* 
ce  fpicituate 
iella  Chiefa: 
hot*  ha  riguar¬ 
do  alle  conte. 
fe,e  ride,  cbe'l 
diauolo  firmi, 
naua  all’hora 
fra  i  fedeli.  | 

11.  Fat.it, r.  1 

Filip.  1,19.  1, 
rciij.1.  I 

ti.vedt  v.l 

ij.o  carnet* 
lineo ,  opto* 
aedi  core. 

i<.Efef.s,n< 

*  c.  in  fede. 

*  è  lo  ftfffb 
che  l*Euarge« 
lio  ,  il  cui  f&g* 
getto  non  è  al¬ 
tro  che  Chri* 
Ho. 

*  cosi  intende 1 
0  tutta  la  dot*  j 
trina  di  £i!ute:| 
oucro  fpetial-j 
mence  la  r  oca*.1 
1  im.  1^.  Ti**1»  ' 


LA  I.EPI STOLA  DI 

PAOLO  APOSTOLO 

A’  CORINTI. 


Hauendo  S SPaolo  finintn In Chiefn di fV*»**»  c°i"‘ rnccontn  S. Lncn^Fat.  l S .  dopoché** fio 
affent* ,  tofto  ri  nacquero  dò  gran  difirdiui,  ftaudoli ,  onorò,  *  corrutttoni ,  così  nella  dottrina ,  e  go¬ 
verno  della  Chiefa ,  come  nella  wm$  e  coftumi  :  onde  C  A po fiele  ,ftud*èfi  di  mantenere  ,  or  nunm- 
%ar  V opera  incominciata »  prefi  ajcheerloro  quefta  epifìola,  per  ammee/hare  ,  correggere ,  ammo¬ 
nire,  e  raddm%£are  i  Corinti.  Trtma,TÌprtade  le  partialità ,  e  dmftom  »  che  erano  fin  loro ,  tenen¬ 
do  parte, chi  con  vno  de *  paftori  della  Chiefa,  chi  con  P altro  :  er  infume, la  yana  fapiem^a  mondana » 


che  è  lo  Spènto  fante,  per  la  fua  interna  yirtù;  quanto  quel  modo  cPannuntiar  l*  Euangel  10  fin 
petmerftf ,  e  nocino.  E ,  ptrcìoihe  que *  predicatori  h augnano  attutino  S.  Ta&lo  appo  i  Corinti , 
cerne  fi  hauejfe  propofta  loro  dentina  y*lg*re ,  ebajja,  egli  rie  ne  é  parlar  i»  fi  Tìejfo ,  ricene - 
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mende  untilo  in  furti  #  ma  imputandone  la  cagione  a Uà  loro  infirmiti  ,  &  incapacità ,  non  am- 
hora  corretti:  md  puri  dhuoftra  che  hdueud  fofto  il  >*ro,  cr  >mco  fondamento  ,  fecondo  U- 
quale  fi  conuonma  edificar* ,  dccioche  l  opera  poteffe  durare  alla  yera  ptueud:  e  che  egli  non  fi 
tutdud  filtra  filma  *  che  fefler  tenuto  fidile  nel  fuo  >fficto\  di  che  fi  fottoponena  al  filo  gindicio 
di  Dìo  ,  e  me  donarne  nachera  certe  pruoue  le  fio  gran* fiume  [offerente ,  e  perficutioni.  ,Ap- 
prefo,  yiene  a  biafimargli ,  che  comporta  fero  fia  loro  W  mcfluofo,  ilquale  t glifi  ommnkd  di  fot¬ 
te  i  c r  infume  gli  amrnaeftra  come  fi  dee  yfar  la  fiomunicationo  incontro  a  tutto  le  membra  finn - 
do  lofi,  e  corrotte  della  CT  a  che fine .  Quindi  gli  riprende  delle  lor  liti ,  e  piati  ;  e  gli  dmmo - 

nife e  di  guardarfi  di  firuteathone,  *Poi  rifrondt  a  certe  domande  de 1  Corinti  :  prima ,  intorno  alla 
fiato  di  matrimonio ,  di  celibato ,  e  di  yergmità  ;  dichiarando  che  nd  matrimoni  fouPnon  fi  doueua 
foro,  ne  procacciar  difolutione ,  benché  Cuna  delle  parti fiffi  infidele ,  pur  che  nonfi  dipartile  di  fia 
yolontà  :  e  che  le  yocationt  eflerne  ,  e  fiato  di  quefta  yita ,  non  contrananano  alla  rocauo  n  celefie: 
ma ,  alle  perfine  fciolte  daua  auufo ,  per  le  nece fitta,  0  perfecmtout fipraftanà ,  di  flarfene  così ,  fi 
pure  Iddio  ne  comcedena  loro  il  dono  :  poi ,  intorno  alle  cofe facrifitate  agl'idoli ,  fi  era  lecito  man¬ 
carne  ,  ri  fronde  ,  che  yi  fi  demo  haucr  due  riguardi:  prima ,  di  non  mangiarti  centra  cofeien^a: 
poi  >di  non  o fendere ,  ne  indurre  a  peccata  le  "faenze  infirme  zficome  egli  fto fo  battuta  firn pre  v- 
fata  la  fia  libertà  in  cofe  ind  ferenti ,  ad  edificatane  ;  come  particolarmente  nel  prender  qualche 
premio  dalle  fhiefe  :  proponendo  grani  minacce  contro  agf  idolatri.  Apprefo,  corregge  certi  erro¬ 
ri  nelle  lor  publtche  Tannante ,  ned*  hahtto  degli  huommi  ,  e  delle  donne  ;  ne 1  d  fardi  ni  de'  fieri  con¬ 
diti  ,  e  negli  abufi  della  finta  Cena .  Tot  tratta  de 9  doni  friruuali ,  e  imracolofi  ;  mofirando  ehi 
efit  tutti ,  benché  diuerfi ,  procedono  da  yn  filo  Spirito  finto,  per  lo  ben  comune  di  tutta  là  Chtefit 
onde  la  regola  del  yero  yfo  di  efit  è  la  carità  ,  laqualc  egli  per  do  commenda  fontanamente  :  e  che 
quelli  fi  deono  più  procacciare ,  che  recano  maggiore  edificatane ,  come  la  profitta ,  deli *  yfo  della * 
quale  dà  certi ammaeftramentt,  e  leggi .  Quindi:  tratta ,  •  confirma  la  dottrina  della  rifummo* 
della  carne, laquale  alcuni  fia  loro  negammo  :  e,  dppo  hanergh  confortati  a  contribuire  alle  nece fitto 
de  fidcli  di  lerufalem,fimfce  la  fia  epijìola  con  akncheueltefinaitom,  e  filati. 


i.c.eflcnio  in¬ 
corporaci  in 
lui,  e  tatti  par¬ 
tecipi  del  Tuo 
Spirito. 

♦  Roro.  f, 7. 
;.TefT 4,7.  ^ 

4.  Kom.i,*. 
5. incende  de* 
doni  mìraco- 
lofi  dello  Spi¬ 
rito  fanco,  co¬ 
municati  in 
que*  tempi  a 
ceree  pecione, 
per  confecma* 
tìon  della  fq- 
dc,  c  per  l’edi- 
ficatione,e  (la¬ 
bi  li  mento  del¬ 
le  Chiefe:  vedi 
Fat. 19,1.1. Cor. 

ii,8. 

6. e  ia  predica- 
non  deli*  feui- 
gelio. 

7  Filip.j.io. 
Tic.  x,xj. 


S. 'Paolo, dopo  hauer [aiutati  i  Corinti,  4  ren¬ 
de  gratie  a  Dio ,  do*  doni  friruuali ,  che  ha - 
uea  loro  largamente  comunicati  :  1  o  poi 

gli  eforta  a  ftare  yniti  infieme  ,  riprendendo 
granente  nte  le  lor  partiabta ,  e  fette:  17 
quindi  dimoflra  quanto  la  yanagloria  di 
fapien^a  mondana,  dedaquale  1  Corinti  era¬ 
no  gonfi ,  fia  contraria  alla  natura  dell*  E- 
uangeho,  16  0  fiouueneuole  alla  V ocatto- 
tu  di  loto ftefii. 

Aolo,  chiamato 
‘  ad  offere  Apoftolo 
.  di  le  tu  Chrifto, per 
la  volontà  di  Dio; 
c*l  fratello  Softc- 
ne: 

1  AllaChiefadiDio, 
X3 13  laquale  è  in  Corin¬ 
to,  a*  Santificati  *in  Icfu  Chrifto, *chia-  I 
l.  mati  ad  efori anti ,  infieme  con  tutti  co- 
:*  loro  ,  iquali  in  qualunque  luogo  inuo- 
*  cano  il  nome  del  Signore  noftro  Icfu 
l*  Chrifto-,  Signor,  dico,  c  loro,  c  noftro: 
q  $  Graria,  e  pace  a  voi,  da  Dio  noftro  Pa- 
a  dre,  e  dal  Signor  Icfu  Chrifto. 
r,  4  *  Io  del  continuo  rendo  gratie  alPld- 
l*  dio  mio,  per  cagion  voftra ,  della  eracia 
V  di  Dio,  che  v'c  ftata  data  in  Chrifto  le- 

a.  A: 

1.  5  Conciò  fia  cofa  che  in  lui  fiate  flati  ar¬ 
di  ricchiti  in  ogni  cofa,^in  ogni  dono  dipi- 
,f-  rola,  &  in  pgni  conofcenza. 

4  Secondo  che  *Ja  teftimonianza  di  Chri- 
fto  è  ftata  confermata  fra  voi. 

7  Tal  che  non  vi  manca  dono  alcuno» 
o.  *  appettando  la  manifeftatione  del  Si¬ 
gnor  noftro  lelu  Chrifto* 


t.cacciocfi*, 

perfeucrando 

f  Ilquale  ctiandio  vi  confermerà  infin'  al  ?cI1*  v.cJa 
fine,  * acctocbt  fiato  lenza  colpa  nel  gior-  v'ftr°,C(o* 
no  del  noftro  Signore  Ici'u  Chrifto.  [a  gjUftiCia  ,  e 

9  *  Fedele  è  Iddio  ,  dalqualc  liete  ftati  purgamétoap- 

chiamati  alla  comunion  del  Tuo  Figiiuo-  po  iddìo,  fiate 
lo  Icfu  Chrifto, noftro  Signore.  rtPc,cn0 

10  Hor,  fratelli ,  io  v’eforto,  per  lo  no-  “jf. 

me  del  noftro  Signore  Icfu  Chrifto,  che  tto .  CoL 
'''habbiate  tutti  vn  mede  fimo  parlare,  c  x*.  oucro  in- 
non  fieno  fra  voi  diuifioni  ;  anzi  fiate  v-  ten<!c  «Id  «le¬ 
niti  infieme  in  vna  medefima  mente ,  &  rantJ’ 

in  vna  inedefiina  fentenza. 

11  Pcrciochc , fratelli  miei,  m  e  ltato  di  m0(f0  ne*  fr. 

▼oifignificato  da  que*  di  cafa  Cloe ,  che  idi  in  quella 
vi  tono  fra  voi  delle  contcntioni.  *ìca  ,  fin  che 

li  Hor  quello  dico  io ,  che  ciafcun  di 
voi  dice,  *10  fon  di  Paolo;  3c  io,  à'  Apoi-  ar^,°  tcc^ 
lo;  &io,  di  '''Ccfa;  &*io,  di  Cnri-  pannano  del 
fto.  tutto  netti  da- 

tj  E'  Chrifto  diuifo?  è  Paolo  flato  croci-  uanlJ  a  chri* 
fiflo  per  voT?  ouero,  liete  voi  ftati  bai-  fto-  i-Tefl.},!!. 
texiati  nel  ticroc  rii  i'aolul  e  j  'cMdj  adem. 

14  Io  ringTaclo  Iddio,  che  non  ho  battez-  picr  l'opera 
zato  alcun  di  voi ,  fuor  che  *Critjpo  ,  c  Tua  ,  e  le  Tue 
Gaio.  ^  ptomefle  in- 

It  Accioche  alcuno  non  dica  che  io  hab-  «c‘fovoi  ,  che 
V-  »  >  .  .  .  Cete  uioi  clct- 

bu  battezzato  ^nel  mio  nOrac.  •  ti|fccon4o  chc 

S.  Paolo  n« 

giudicaua per giudicio  di  carità:  t.Cor^oft;.i.Te(f.j,i4.i.Te(r.;,i, 
io.Rom.tx,i6.  r  i^,t  Fihp  t%x*.  i>.  c.  m’attendo  a  qucfto.o 

a  quel  paftofe  della  Chiefa  ,  dipendo  tutto  da  lui ,  fon  drlla  Tua 
ferri  ,  o  parte  :  hor  trasferifee  fopra  fe,  e  gli  altri  Apoftoli ,  quelle 
paftialità.per  vn  cotal*  vfato  modo  di  parlare, bencht  gli  autori,  e 
capi  dt  erte, foflerocertf  pallori  di  Corinro:i.Cor. 4,6.  *  c  Pie¬ 
tro  :  Gio.  1,41.  *  quelli, che  parlauano  così, erano  o  i  veri  fe¬ 

deli,  e  pi},  nimici  di  nuelle  (èrte:  oucro  ^Itri,  che  rprezzauano  tor¬ 
io  l'txdine  del  miniltetio  ,  fenza  attribuite  autoriti  ,  ne  honore 
alcuno  a*  pallori.  i4.F«t  18,8.  i^.c.accioche  i  battezzaci 
I  portino  il  mio  nome ,  e  mi  fieno  confecrati,  &  vbbligau  conte  al 
[  lor  capo. 
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fi  e.jKllj  vo-  Ho  battezzati  anchora  la  famiglia  di 
ra  Chicfa.  Stefana  :  del  rimaneote ,  non  fo  le  *  ho 
*7  ^uo1  dire  battezzato  alcun'  altro, 
pai  fin/deUa  17  Pcrc*ocbc  Chi  ifto  *  non  m’ha  manda- 
vocationc  Tua.  j  t0  Pcr  battezzare ,  ma  per  euangelizia- 


s  ho  battezzata  anchora  la  tamiglia  di 
Stefana  :  del  rimanente  ,  non  fo  le  *  ho 
battezzato  alcun’  altro. 


vocatione  Tua. 
c  degli  altri  A- 
pottoli  ,  era  di 
fondar  le  Chic 


re;  aoD*mfapicoza  dip 
che  la  croce  di  Chrifto 


catione,  nelle-  lg  **a  parola  del  la  croce  è  ben 

quali  poi  i  fe-  pazzia  a  coloro  che  perifcoao;  ma  a  noi7 
deli  fodero  :  che  damo  faluatitè  *la  potenza  di  Dio. 
battezzati  ad  l$~*Conciò  fia  co  fa  che  tfa  fcritto ,  *  lo 
particolare^  farò perir  la  fapicoza  de' laui  ,& annui¬ 
temi  nari  onde  1  *cr°  intendimento  degl'intendenti, 
la  fede  ne*  10  Doue  *  *  alcun  fauio  ?  doue  è  ateneo 
maggiori ,  da’  *fcriba  ?  doue  è  alcun  difputator  di  que- 
pailori  ordì-  fto  fecolo?  non  ha  Iddio  *  rendo  ta  paz- 
daVoto^^1*11  za  ^  ^aP*feoza  ài  quello  mondo? 

*q  con  arte J  VI  Pcrc,°chc,  poi  che  *nella  fapienza  di 
oratoria.,  &  e-  Dio  *il  mondo  non  ha  conofeiuto  Id- 
lpquenxa  n» òr  dio  *per  la  fapienza  «.é  piaefuto  a  Dio  di 
dina:  così  en-  faluarc  i  credenti  *  pcr  la  pazzia  della 
tra  a  riprende.  prcdicatLooc. 

vido  de’° Co*  *Conciòfia  cofa  che  &i  Iudci  chicg- 
tìnti ,  e  dclor  giano  fegn  o,  &  i  Greci  cerchino  iàpten- 
predicatori  :  t.  za. 

Cor.  1,1,4, 14.  tj  Ma  noi  predichiamo  Chrifto  croci* 

I  ♦  c.accmche  ffig*  c^c  J.  bandolo  a* ludei ,  c  pazzia 

II  minifterio  - 

della  fai  utente*  x4  Ma  a  coloro  che  fon  chiamati ,  Iudci» 
quitta  ta  per  la»  e  Greci»  predichiamo  Chrifto,  ^potenza 
morte  di  Chri  di  Dio,  e  Capienza  di  Dio. 

Seno  mPva-  1T  Conciò  fia  cofa  che  *ia  pazzia  diDio 
fin  .  i  n  un» II*  fia  più  làuta  che  eli  huomini  ;  c  la  debo¬ 


li  Ma  noi  predichiamo  Chrifto  croci* 
Silo,  che  e  arcandolo  a'  Iudei  »  c  pazzia 
aóreci.  - k — — 


■  huomini  t  e  la  debo¬ 
li  forre  che  eli  buomi* 


morte  di  Chri  diDio,  e  Capienza  di  Dio. 

Scoto  mPva  1T  Conciò  fia  cofa  che  *ia  pazzia  diDio 
no ,  in  quella  fo  ptu  1  àuia  che  pii  huomini  t  e  la  cfeSòf 
maniera  mon-.  1  czza  di  ]l)io  ,  piu  forte  che  gli  huorni-» 
dana ,  contea*  ,  ni.  -  o, 

ria  all’ordìncf  t£  *Perciochc  x fratelli,  voi  vedete  *Ia 
dr  Dio,  epe-  _ _ ___ _  ■- 

rònon  accompagnata  dell’  efficacia  del  fuo  Spirito  :  &  anche, 
a(fin  che  quel  modo  di  teluar  gli  huomini  per  la  morte  della  croce 
d>  Chnfto,che.é  viliflìnio  appoi  mó  io,e  pure  ordinato  dalla  fom- 
ma  fapienza  di  Dio,  nò  Ha  offiifcato,ne  sformato,  per  vnmodo  di 
predicanone  pópofo,  6c  adattato  al  fenfo  della  carne.  iS.c.la  dot¬ 
trina  delI’Euigelio,il  cui  fuggetto  l  Còtto  crocifitti.  >  R6.i,rc. 

rp.mottra  perche  i  mondani  reputano  l’Euangelio  pazzia  :  £. 
percioche  Iddio  ha  ordinato  vn  roezo  di  telare  eterna  ,  cale ,  che 
ultra  la  fapienza  fiumana  vi  fi  perde,  e  fuaoifce,  e  non  ne  può  có- 
prender  nulla ,  confot me  alta  minaccia  fatta  giicontro  a*  faui  del 
popolo.  *  If 4.  io.  c.chc  ha  bòia  alcuna  capaciti  ,0 

intelletto  In  quefto  mirteti©?  *  così  nomina ,  fecondo  l*u- 
fanza  degli  Ebrei.ogqi  huomo  letterato.  * c.  fasta  apparire  tale. 

xi.  c.  nella  fabbrica  del  mondo ,  nellaquale  riluce  l’infinita  fi- 
pienza  di  Dio  a  tutti  gl.  huomini.  *  RotikMi.zft,  #c.pec. 


nali,  l’humiltd  deli’  Euangelio  è  rifiutata,c  fdegnata;  percioche  i. 
fudei  vorr^bbono  vedere  glorio  fi-  miracoli  celetti,  fecondo  la  loc 
carnale  Tmaginatione  :  Mari.  u,  \»*:c  ut  1.  &  i  Gentili  più  ciuiil, 
flc  mgegnofi,  vdire  dottrina  ifqmfita,  ripiena  di  filofofia ,  fetenza, 
5(  eloquenza  mondana^  x?.  vedi  Maw.  11,  »  Renella 


pienza  mondana  de*  Greci.  c.  fecondo,  il  giudicio  degli 

hnomipi  corrotti»  1 6,  conferma  la  temenza  principale^ioéj. 

che  i  fcd  Jideonoxootenerfi  lo  hqmitcà  nella  profiàffion  dell*  E«. 
uargeho  ,  lafciata  la  gloria,  e  fapienza.  mondati  a.;  percioche  Idh 
dio  haucua  traiate  iati  i  faui ,  1  nobili ,  e.  grandi:  mondani  v  Pei 
elter  glorificar©  nell’  appello  de*  più  vili  ,  e  bafik 

c  •  <luah  diyoj  Iddio  habhia.UuaM<i  «ila  partejptgpaiua.  della;. 


▼oftra  vocationei  ricche  non  fiat  mol-  t?x.ter*appi? 
ti  laui  fecondo  la  carne ,  non  mòld  po*  rirequlto  ap. 
•tenti,  non  molti  nobilTT  P? lui  fien.o  di 

t7  Anzi  Iddio  ha  lecitele cofe  pazze  del  "h«Pxtg10b 
móndo ,  per  *~ilhgrgognaflc  uuic  :  Se.  r^'  u  1 
Iddio  ha  finite  le  cole  deboli  del  roon-  «a  carnale  :  e 
dc^peT iluergognar  le  forti:  <°nie  quelle 

iS  Et  Iddio  ha  feelte  le  cofe  ignobili  del  hapedMcon© 


axiuuoo  ,  per  -  nucrgognar  ìc  ìauic  :  oc  r;i  .  1-  nrt„_ 
Iddio  ha  finite  le  cole  deboli  del  roon*  «a  carnale  :  e 
dc^peT ilucrgognar  ic  forti:  come  quelle 

iS  Et  Iddio  ha  feelte  le  cojcjgoobili  del  |®P«l»fcon© 
mondo,  e  le  cofe  reputate  per  nullaTc  le  r.,fc?f*  ■ 11 
^?le—  cne  non’ tono ,  per  *rgurrear 
niente  quelle  che  fono.  dee  del  tutto 

Acciochc  nìuna  carne  fi  glor ij  nel  co*  rinunciare,  per 
fpctto  fuo.  efler  capace 

jóHÒÌnqi  lui  voi  fiete  in  Chrifto  leftì,  re*D0  di 
ilqualc  ci d  fiato  Sfatto  da  Dio  fapienza,  t  x°'c  chc  nojt 
e  giufiicia-,  e  famificationc ,  e  redentio-  fono  d  alcoa 

PC.  ri  leu 0,0  ftima, 

31  Accioche ,  ficome  è  fcritto  »  *  Chi  fi  aPP°’I  ooo. 
gloria,  fi  glori;  nei  Signore.  ^  ^ 

j  C  A  P.  I  X.  tire  quanto fb-j 

SSPaolo  obfuone  a  quel  fipradetto  modo  me»-  »oyane,lcin-j 

4*m>  IfTtiìtxt 

mite,  e  del  tutte  Jpirunale ,  $  frettato* pel*  ^  huomo, 
lo  fue  affiti  tieni ,  5  findato  /opra  ragiono  fiato  dell'età- 1 
necejfarta ,  6  c?  apprettato  da  fideli gm  «avita. 
confermati  nel  giudici*  delle  cofe  Jhtritualt  ;  J0,  dimoftra^ 

•quali  /0/1,  alluminati  »,  e  guidati  dallo  Spi •  j^6!00®  1 

n/o  fanto  ,  »f  poffono giudicar  dmttamente,  ]a  dì  #  - 
r  5  fe*Z*  *he  il  lor  giudicio  foggiacela  a  da  loro  rteffi,] 
quel  degli  buomtni  carnali.  Iddio  haaeui 

HOr ,  pianto  c  a  me,  fratelli ,  quando  hiorfzJuttSl 
venni  a  voi,  venni.*] 


Jk  J.  venni  a  voi  «  venni  P  ^non  con  ccccl- 1  grafia  foa.pri. , 
lenza  41  parlare  «  :#di  fapienza ,  annun  *  «a^rdinaitd©  j 
tiandoui  *la  tcftrmonianza  di  Dio.  chrifto  per  1 
%  Tcrcioclieio  haucua  propofio  *di'non 
Cfpere  altro  fta  voi  .  fenonJefa  Chrifto,  Lfli.iUp.r-1 
gTIT5~  CTOCififlo.  ""  ~  tcCtpatiOD  &| 

3  Et  io  ^ fono  fiato  apprefib  dl  voi  con  «fio ,  A  inoe.  > 

*  debolezza  »  e  con  timore.,  e  gran  tre*  JaDdofli  “li 

more.  ft^oTlafe 

4.  E*1  mio  parlare  ,  e  la  mia  predicanone,  ^co  ; 
non  è  flaia  con  parole  pcrùiafone  dell*  *  c.ordinatc  | 
Humana  fapienza ,  ma  con  ^iisioftra-  daDio,jtcto^  : 
none  di  sofrito.  e  di  poteeS^  clJc  *B  j}u,,LIa 

r  Acciocfae  ia  Tofttafeiic  *noa  fia  in  |^t'ueu,^ 

”  - « - — - perfetta  dìDi«v 

de! la- fisa  volontà ,  «  fegretl,  intorno  olla  fua  fahtte  «  c  la  fua  com¬ 
piuta  giuttitia  dauanti  al  giudicio  di  Dio  :&  aochejfia  tentificata 
per  lo  fuo  Spirico  ;  &  all*  vliimo,  appieno  francatale  nfc  otta  d'o^ 
gni  nimico,  e  miferia,  nella  beau  nfurrcttione.  jt.  Ier.  ^,14. 
vuol  dice ,  Chi  riconofce  cabotière  alcun  bene ,  l’atttì buitea  tutta 
a  Dio,  con  rendergliene  honore,  e  grafie.  v.i.  1  Cor.  t,t?. 

*  c.  i’Euangclfo,  aelqqale  Iddi©  tettifica  ,  e  dichiara  appieno  iL 
filo  cqo figlio  e  volontà,  intorno  alla  telate  degli  huomini. 

a,  c.  di  non  ter  ptofeflpnc  d’altra  fetenza,  pe  jnfigoaila. 
j?  Fai;  it, i,tf*ix.  *  intende  lo  flato  fuo  vile ,  pericolo/®  ,t; 

»lamito(olpt«dicandol'EuaDgelio»rvcdtz«  Cor.  u,  )i..e  u,f.  ^ 
Gql.  4,r}.  hor  vuol  dire ,  che  haucua  predicato  Chrilìo  croi  i fitto, 
con  la  croce  dreftb  indt#/Tò  ,  che  è  la  vera  piu  mia  de*  fiùceri  ter» 
ui^ori  dLDio  y.e  laquale  aochora  dtttìpa  tutte  qqelle  arti  ,epon>! 
pc  mondano ,  prodotte  dall*  agio ,  e  tipofo  ;  rimanendoci  Xolla 
virtù  dello  Spirito  lamo,cffiauittima  in  mez©  di  qqe*  Trattagli. 

A<  così  è  fatela  qiuolia  dìoina  efficacia  dell©  Spinro  tento,la<ma» 

I  te  Iddio  aggiunga  alla  fua  parola,  predkaea  diricaameou,  da  aSu- 
miRare,  piegare^  perfuader  gteantmj,  onero  almeu  conuincerglù 
vedi  Fat,<,i:.e  ìlt,  1  $.c»  noti  fia  /ondata  iiuperfuaftoneartfr 

Arlotti  d’tloqpenza,  •‘dfeag»oiii  huroane  :  ile  he  fai  ebbe  vn  fotte* 
gao  .ncarto,e  frale:«aaielta  potente  vktùjiellò  Spine©  tento, chi 
tesgflteia.ygutàali.Diapc’jCuoii  defedali» 
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«.con  itomi' 
Dm  quelli ,  che 
Con  già  perù* 
nuti  lo  età  ma* 
tura»*  ferma  di 
conofceoza,  e 
ghidicio  nelle 
colè  fpirituali. 
Ebe.  5,14.  e  fo¬ 
no  opporti  a* 
fanciulli  in  sé¬ 
no:  vedi  r.Cor. 
*4.10- 

*  così  incende 
ratei  i  grandi, 
faui  ,  c potenti 
del  mondo. 

♦  c.iquali  pe¬ 
ri  feono,  e  ven¬ 
gono  meno 
per  la  morte: 
onde  la  ler  fa 
pienza  altresì 
noo  può  edere 
Ce  non  trac  fico 
ria,c  tempora*1 
Le:  la  cui  vani¬ 
tà  amhora  fi 
vede  in  cio,che 
non  gli  può 
concertiate  :  li 
dotte  la  Papil¬ 
la  dell*  Euan- 
gclioèdaDio, 
tc  eterna;  e  re* 
ca  eterna  glo-  j 
ria. 

7.c.  in  vntno 
do  diuino ,  re¬ 
moto  e  del  tut¬ 
to  alieno  dal 
fcnfohumano.i 
Altri, ragionia 
no  la  (àpienzaj 
di  Dio  ,  cht  i 
in  mitlerio, 
odi  occulta, 

♦  c.  ab  eter¬ 
no. 

►  c.  di  rluelar- 
cela.e  comu¬ 
nicarcela. 

8.  c.  di  fua 
propria  facul- 
tà,&  ingegno. 


Spierai  fhaomlfli,  ma  in  potenza  di 
Dio.  '  " 

f  Hor  noi  ragioniamo  fapienzafra  gli 
huomim  ^compiuti  :  e  Capienza,  non  gii 
di  quello  fecolo,ne  de’  *  principi  di  que* 
fio  (ccolo,  *iquali  fono  diftrutti: 

7  Ma  ragioniamo  *in  miflcrio  la  fapien- 
zadi  Dio*  che  è  occulta  »  laqualc  Iddio 
ha  ^innanzi  i  fccoli  ^determinata  a  no- 
(Ira  gloria. 

t  Laqqalc  ninno  de’  principi  di  quello 
fecolonon  *ha  conofciuta:  pcrdoche, 
*fcrhauc(Tcro  conofciuta,  non  haureb- 
bcro  pur  crocifilTo  *il  Signor  della  glo* 
ria. 

9  Ma  **  come  è  fcritto ,  *  Quelle  cofc, 
che  Iddio  ha  preparate  a  coloro  che  fa- 
mano  ,fin  quelle  che  occhio  non  ha  ve¬ 
dute, &  orecchio  non  ha  vditc,  e  non  fon 
faliie  in  cuor  d'huorao. 

10  Ma*lddio/e  hariuelarea  noi  per  lo 
fuo  Spirito  :  percioche  *  lo  Spirito  in- 
ueftiga  ogni  cofa,ctiandio  le  cole  pro¬ 
fonde  di  Dio. 

1 1  Percioche ,  chi ,  fra  gli  huomini ,  co^ 
nofee  *lc  cofc  dell’  huomo  ,  fenon  *lo 
fpirito  deH’huomo.che  è  in  lui?  cosi  an¬ 
chora,  *niuno  conofcc  le  cofedi  Dio, fe¬ 
non  lo  Spi  ri  co  di  Dio.  ~~~~ ‘w° ^ 

1 1  hor  noi  habbiamo  ficeuoto,  non  *lo 
fpirito  del  mondo,  ma  lo  Spirito, ilqua^ 
le  eda  Dio ,  acciochc  conolciamo  le  co* 
fc  che  ci  fono  Hate  donate  da  Dio: 

1 1  Lcqualianchora  ra^ioniamorpon  con 


parole  in feg 
na,  ma  iole 


nate  dalla  fapienza 


egnate  dallo 


pi< 

Sp 


_ buina- 

.  _ - _  Spirito  lanto; 

adattando*  cole  fpirituali  a  cofc  fpiri¬ 
tuali. 

14  Hor  rhuomo  ^animale  non  comptcn- 
dc  le  cofe  dello  Spìrito  di  Dio  \  perciò- 
che  gli  fon  pazzia  :  c  noni*  può  cono* 
Ice  re  ,  concio  5T  cola  che  fi  giudichino. 
*fpir  qualmente. 

if  Ma  lo  fpintualc  *  giudica  ogni  cofa, 
&  egli  non  è  giudicato  da  alcuno. 

i«  Percioche,  "chi  ha  conofciuta  la  men- 


fenza  lo  Spiriti  >  di  Dio.  *  ne*  ludei ,  &  in  rutti  gli  altri ,  che 
condannarono  Chrirto .che è  la  Capienza  rtelTa  •  pcopuonc  l*e- 
fcmplo  della  ceriti,  e  maligniti  di  rutti  glihliomini  carnali. 

♦c.  Chrirto,  vero  huomo,  &  infieme  eterno  Dio  gioì iofo. 

9 •  c.  occultatagli  huomini  non  rigenetati.  *  If.  6 4,  4.  hoc 

2uc!  luogo  d'ifaia  é  tratto  a  quello  proposto  ,  più  per  vna  allu 
onc» P«r efprefla  pruoua.  10.  i.Gio.  1, 17.  *  c.  lo 

Spirito  Canto,  che  è  lo  Spirito  di  Dio,  Ca  tutti  i  fuoi  Cegreti,  e  con¬ 
figli  piu  occulti ,  e  ne  riuela  a*  fedeli  quanto  è  accedano  a  loc 
falute.  it.c.  i  penfiert  occulti.  *c.  Panima,  e  l’intel- 
letto.  *  c.  niuna  creatura  per  Ce  rtefla  non  le  può  Capere  ,  Ce 
non  le  fono  riuelate  ;  ne  credere.  Ce  non  le  fono  petfuafe  dallo 
Spirito  Cauto.  iz.  così  pare  che  nomini  l'intelletto  non  ri¬ 
generato  dell*  huomo  ,  ilquale  è  tutto  ripiegato  alle  cofc  del 
mondo,  e  Copra  quelle  non  fi  può  eleuare  alle  diurne, e  celerti. 

>j.  c.  modo  4’infegnare ,  e  di  trattare ,  (pi rituale ,  a  Cuggetco 
Spirituale.  14.  c.  che  non  ha  altro  lume ,  che  delia  ragione 
naturale  dell*  anima  fua ,  efiendo  priuo  dello  Spinto  ùnto  :  vedi 
lud.  17..  *  c.  per  lo  giudicio  dello  Spirito  (auto. 

if.c,  intende,  c  di fc eroe  tutto  ciò  che  è  della  venti  di  Dio  intor- 
no  alla  fila  Calure ,  fenza  che  la  fua  fede  foggiacela  ad  alcun  giudi- 
eio  humano ,  efièndo  fondata  Copra  lacercifiìma  tcrtiraonianza 
Icllo Spirito (amo,  ic.U:  40^). Rom.iM4.Ttto! dire, Poi 


T81 


ce  del  Signore,  che  J'ammieftri?  hor  aoi  j  che  fo  «jJ 
«abbiamo  la  mente  di  Chimo.  j  &0to  dichiara) 

'  a*  fedeli  la  vo¬ 
lontà  di  Dio,e| 


CAP.  Ili 

S .Taele  iìmejha  rem#  »*»  h amena potute  prc* 
pmm  4’  fami  tutti  $  piu  aiti  mifieri  detta 
dottrina  (hnTiiana  ,  pemeche  erano  anche- 
ra  in  rram  parte  carnali ,  cerne  eie  appanna 
dotte  Terpartiaiità  ;  j  uettequali  riprende , 
prima ,  che  fi  firmauauo  me ’  miniftri  ;  pei9 
che ,  dalla  dmerfità  di  ejii9  prendenama  mate - 
ria  di  diuifieni :  io  qmindt  ammonifee 
pafteri  di  men  prepene  altre  che  dottrina 
Commentante  al  findamento*poflo  ;  1  € 

tutti  t  di  non  di/ìtpar  la  Chiefa  ,18  dt 
rtuuutiare  ad  ornt  fapienza  mondana,  1 1 
e  di  riconefeer  (hn^o  filo per*cape. 

HOr ’  io,  fratelli ,  ^non  ho  poturo  par¬ 
lare  a  voi ,  come  a  fpirituali  ;  anzi 
v'ho  parlato  come  a  carnali  ;  cioè ,  come  a 
^fanciulli  *in  Cimilo. 

%  Io  v*ho  dato  ber  *dcl  latte  ,  e  non  >9ho 
dato  del  *  cibo  :  percioche  voi  non  po- 
teuate  anchora portarlo  ',  anzi  non  pure 
bora  potete. 

$  Conciò  fia  cofa  che  fiate  anchora  car¬ 
nali  :  percioche  ,  poi  che  fra  voi  v'è  in- 
uidia,  conrcntione,  e  diuifioni,non  liete 
voi  ^carnali ,  e  non  caminatc  voi  *  fe¬ 
condo  l’huomo? 

4  Percioche  quando  l’un  dice ,  *  Quanto 
è  a  me ,  io  fon  di  Paolo  ;  c  l’altro ,  Et  io 
d'Apollo;  non  fiere  voi  carnali? 

5  Dunque ,  chi  è  Paolo  ?  e  chi  è  Apollo? 
fenon  miniflri ,  per  liquali  voi  nauete 
creduto,  e  eie  ^fecondo  che  il  Signore 
ha  dato  a  ciafcuno. 

€  Io  ho  piantato,  Apollo  ha  adacquato, 
ma  Iddio  ha  fatto  crclccrc. 


7  Tal  che ,  ne  colui  che  pianta ,  ne  colui 
che  adacquar,  *  non  è  nulla  •,  ma  Iddics 
che  fa  crclccrc.  " 

S  *Hor  colui  che  pianta,  c  colui  che  ad- 
acqua  ,  *fono  vna  medcfimaCof;  " 


ciafcuno  riceucrà  il  fuoi 


tuo  proprio  prci 
fecondo  la  fua propriautica. 

9  Conciò  fia  co  fa  che  damo  *  operai  neff 
operaci  Dio:  v  31  irete  il  carneo  dTDio^ 
^edificio  di  Dio. 


di  chrirto,  loi 
capo,  vano  è  il 
giudicio  de1 
mondani  in¬ 
torno  alla  lorj 
fede;  6c  etti  nò 
deono  farne 
(lima  alcuna: 
però  che.eflen- 
do  quelli  del 
tutto  igooran 
ri  di  cofe  di 
Dio ,  non  pof- 
(bno  giudicar¬ 
ne  ,  come  per 
dar  qualche 
ammaeitfamé- 
to  allo  Spirito 
Canto. 

v.i.  hanendo 
cotanto  «(aita¬ 
to  Il  dono  del¬ 
lo  Spirito  Can¬ 
to  ,  nota  viene 
ad  ouuiare  ad 
vna  bggeteio* 
ne  de*  Corinti: 
Dunque,  pec¬ 
che  non  ci  hai 
appieno  dìchia 
rati  rotti  2  più 
alti  mifteri  del 
la  dottrina 
Chnftiana,mt 
ci  hai  Col  pro¬ 
porti  i  princì¬ 
pi)  baffi,  e  vui- 
gari  della  fedes 
onde  è  nato  il 
di  (prezzo  ,  e 
quello  Audio 
di  rileuargli,0c 
adornare  con 
Capienza  hu- 
mmaaJRiCpon- 
de  ,  che  s*era 
acconfauo  al¬ 
la  loro  inca- 
paciti.efièndo 


a  :  fior  paota.i 
reSféZ-  poco  *u*nzui, 

- ^“^TC^onfermati 

nella  cono  Cec¬ 
ia  ,  e  giudicio 
delle  cofe  fpi- 
ritMali»mamoI 
to  occupati  di 

_  Jignoranza  ,  e 

di  mali  a  ficai  della  carne.  *  che  Cono  opponi  a  que*  com¬ 

piuti  ,'i.Cor.  z,e.  *  c.  in  quello  (lato  di  vira  (girimele  de*  fe¬ 
deli  ,  insertaci  in  Chrirto;  ilquale  ha  i  Cuoi  auanzamenti ,  fin  che 
fia  compinco  odia  vita  eterna  :  vedi  Efef.  4.  ij.  _  t.  Ebr.  f ,  tt. 
i.Piet.i,i.  *  c.  Colido  :  Ebr.  ^,14-  ).  c.  in  maggior  parte* 

*C.  Cfguendo  il  fenfo ,  egli  afiètti  della  corrutttone  che  certa 
anchora  uella  vortra  natura.  4.  i.Cor.1,11.  f.c.  fecondo 
la  gracia  data  da  Dìo  a  ciafeun  di  effi  minirtri.  7.  c.  tale ,  che 
l*huomo  vi  fi  debba  fermare  ,  come  faceuano  i  Corinti  :  efiendo 
Col  mintftfi ,  non  potendo  nulla  fenon  per  gratia  Cperiale  ;  &  an-  j 
che,  con  petédo  rendere  il  loro  erterno  minifierio  efficace  a  Cala-  i 
te  ,  ilche  è  il  proprio  di  Dio.  8.  bora  viene  a  correggere  il  Ce-  1 
condo error  de*  Corinti, che  era  di  prendere  occafione  ai  parrlall- 
tà  dalla  moltitudine ,  ?  diuctfici  de*  minirtri.  *  c.  hanno  vn 
mede  fimo  carico,  da  vn  medefimo  Signore:cbtfe  alcuno  s’a  fiati¬ 
ci  più  degli  altri ,  contentifi  che  maggior  guiderdone  TaPpctca 
nella  gloria  celcrte»  p*  c.  nrinirtri  in  ciò, di  che  egli  è  il  pria* 

cipale  aurore. 

- — - - -  +0  Io 
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10  Io>  fecondo  *Ia  gratta  di  Dio,  che  m*k 

(lata  data,  come  lauio  architetto,  ho  pT* 
fto*il  fondameoto  ;  Se  altri  v’cdihca  15- 
pra  :  horciafcun  riguardi  come  egli  v’c* 
difica  fopra,  ” 

1 1  Percioclì?nttino  può  porre  altro  fon¬ 

damento  >  che  quello  che  e  ftaco  pollo, 
*lIqualcc"fcTu  C  brillo^  ~~ 

it  Hor ,  fe  alcuno  *  e  ji^ca,fopra  queflo 
fondamento  »  oro  ,  argento ,  pietre  prc- 
tiojei  onere»  *  legna,  ficnqVitoppia; 

13  *L*opcra  di  ciafcuno  farà  manife fiata: 
percioche  il  giorno  la  palcfcrà  :  concio 
fi  a  cofa  che  habbia  ad  ettere  mamfc  (la¬ 
ta  per  fuoco  :  e*l  fuoco  /ara  la  pruoua 
qual  fia  l'opera  di  ciafcuno. 

1 4  Se  Fonerà  d'alcuno ,  laqualc  egli  hab- 
bia  edificata  (bpra’l fondamento  ,  dimora, 
egli  ne  riceucrà  premio. 

1 3  Se  Impera  d'alcuno  è  arfa,  *egli  ne  fa¬ 
rà  perdita:  ma  *egli  faiàlaluaio,  *per 
modo  però,  che  farà  come  per  ig  fuo¬ 
co. 

16  *Non  fàpetc  chevoi  liete  il  Tempio  di 

Dio»  e  che  lo  Spirito  di  Pio  haoita  in 
voi»  “ 

17  Se  alcuno-  *guafta  il  Tempio  di  Dio, 
Iddio  guaftera  lui  :  pcrciochc  il  Tem¬ 
pio  dei  Signori  è  tanto ,  Uguale  Sete, 
voi. 

18  *  Niuno  inganni  fcltcffo:  fe  alcuno 
tira  voi  fi  ftcpuctfcr  fauio  in  quello  ie^ 
colo,  dlucnga  pazzo ,  acciochc  poi  diucnr 


te  cJ’ufBcio 
mio  d’ Apollo* 
lo  *  Accompa¬ 
gnai  d’una 
infallibile  co- 
dotta  dello  Spi 
rito  Tanto: vedi 
Rom.r.f. 

*  così  nomina 
la  dottrina  pri» 

|ma  da  lui  pre¬ 
dicata,  faldifli- 
ina,  3t  infame 
regola  di  rutto 
l'ordine  dell* 
edificio. 
n.Efef  i,to. 

làPÌCt.1,6. 

it. e.-  conri 
mia  di  propor¬ 
le  dottrina  pu¬ 
ra,  dioina,  faU 
da ,  e  prctiofa, 
cóucniente  al 
fondamento. 

*  ffìréde  dot* 

Ieri  ne  fiumane, 
jqm  Aloni  cu- 
tvofe ,  ragioni 
jfilofo  fiche, 

Atc.lequaJj  pe¬ 
sò  non  contra¬ 
rino  al  fonda- 
mento, ma  pur 
fieno  indegne 
d’eifer  mesco¬ 
lare  codia  pa¬ 
iola  dì  Dio: 
vedi  1.  Pier.  4, 

>1. 

e.  benché 
per  va  tempo 
noti  fi  dlfcer- 
xu1  ben  della 
Chiefa,  fehe? 
alcune  volte 
lo  tenebre  d’i¬ 
gnoranza,  e  di 
praui  affimi.,) 

qua!  fia  la  dot-  _ 

trina  pura  ,  e  |a  lineerà  maniera  dinfcgnarla.  Iddio  pure  firaatr 
da  a!  Aio  tempi  la  chiarezza ,eM  giorno  del  foo  Spirito, che  Jimo- 
ftrala  vaniti, e  la  verità  delle  enfe  a’ fedeli*  & ,  a  guifa  di  fuoco, 
riduce  a  niente  tutto  ciò  che? d’inucncione  bumaua ,  rimanendo 
fol  fa Id o  a  quella  efiicaeiffima  pruoua  ciò  che  e  vei amente  diut* 
no  ,  e  fpirituale.  13.  c.  quella  fua  opera  di  predicar  dottrine 
vane,  e  moncUne  ,cbe  non  follengono  la  pruoua  dello  Spiriti  - 
Tanto  ,  non  Cari  da  Dio  accurata ,  tur  guiderdonata ,  come  opera 
ben  fitta.  +  c.  quanto  ?  alla  fua  p>.  rfona ,  non  farà  però  ri¬ 
buttato  , ralla  falute  cterii-t ,  Te  s’i  attenuto  pet  vera  fede  a  Chriftto, 
tfa  ì  il  fondamento:  ma  non  riccueri  quel  premio  pericolale 
prometto  a’  fc^nfdot»  di  Dio  nella  vita  eterdat  Dan.  n,  5. 

*  c.  farà  faluato  ,  ma  offèndo  prima  puigato  per  lo  fuoco  dello 
Spirito  Tanto  di  quelle  oppenioni,  8c  allctti  viùofi,  onde  ha  come 
buituto  feke  la  parola  di  Di®.  *4.  1.  Cor.  4,  ip.  ì.Cos.  6 , 1  d. 
Ifcf.  1,11,1 1.  17.C.  dj  (Tip*  »u  contamina, come  face uano» Co¬ 

rinti  :ó  le  lor  fcifme.e  corrutrioni.  1*  .tocca  la  fonte  del  viti® 
tfcgli  vni,  e  degli  altri:  c.  l’af&ttation  Ji>  fapjenxa  ;  lacuale  egli  io» 
fegnaavon  porerfi  ottener  vera  .  fènnn  rfnunriando  agnina  !*&- 
pu-nza  mondana*  e  fpogliandofid’ogni  oppeoion  di  erta,  per  (btr 
tvpoi  fi  del  tutto  a  quella  cUDio,  nudata  nel 'a  fu*  parola. 

i$.Iob  j,'j.  hor  quindi- infe ri fee  che,  poi  che  la  Capienza  mo»* 
dana  c  rendile*  da  Dio  inutile,  anzi  nociua  a  qua*  che  vi  fi  fonda* 
no,  dee  e  liete  {limata,  fecondo')  gwdicio  di  Dio,  vera  pazzia- 
io.  Sat  54vii.  ¥  nel  Salmo  v*?io  gcnecaiadrg/i  h* emétti¬ 
mi  S. Paolo  Io  faringe  a’.più  faui,  &  intendenti.  it- concitai 
fané  generale, di  non  dipendere  da’  min IftHdkiMu angeli 0,^0^ 
rye  fe  in  loro  coufiftefte  tuttala  notte*  (bluse ,  bene  ,e  feliciti*  é: 
tettato  ooliti  capi»  s  fignoci  »  fk occhiami £4il  aoom  toc. 


ti  lauj 

1»  Pcrciochc  la  fapienza  di  qucfto  moq» 
Jo  c  paìtia  appo  Iddio  r  conciò  fia  cofa 
che  fia  ferino-,  ì  quii  pren i 
Caui  nella  Loro  aftuna^  . 
io  Et  altresì, '"il  Sigiuorc  conofcc  i  pcn- 
ficri  *dc*  faui, e/z che  fon  vani, 
zi  *  Niuno  adMuquc  fi^iorij  ocgli  huo- 


mini  :  pcrciochc  ogni  colà  c  voftra: 
ti  E  Paolo, &  Apollo»  c  Ccfa,  c*l  momclo, 
c  lavita, c  la morte^ e  Iccòfc  prefemi 
lccolc  future  ;  o< 
if  E  voi  Jìttt 


DTo. 

CAP.  I  I  I  X. 

VApofiolo  infegna  quale  Jì  inut  fi  dee  fise  d» 
lunedi  tutti  i  yenferuideri  di  Dio  :  3  pei 
dichiara  che  »  con  la  teftimonidn%4  della  fra 
buona  co  fetenza ,  fire^au  ipmdtcq  huma - 
ui%Ji  rimetteua  tutto  al  goduto  di  Ì)io  :  6 
appreffo  ammoni fee  i  Corinti  di  ntenerfi  in 
humtltà  ;  8  f> fiotta  comparai  ione  di  fe ,  e 
di  loro  »  riprende  gravemente  la  lor  prefim - 
tioncy  o  yanità ,  1  8  lignificando  loro  la 

fua  yenutat  per  correggerla . 

COsl  faccia  i'buomo  ftima  di  noi  f  co¬ 
me  di  minittri  di  Chrillo,c  di  difpcn- 
latori  dc~  miltcri  di  Dio. 

%  Bclrcfto,  fi  richiede  ne*  difpcn latori, 
che  ciàlcuno  Ila  rrouaco  fedele^ 

quanto  lime,  m’è  per  cofa  mi¬ 
nima  cTcfler  giudicato  da  voi ,  o  da  alcu¬ 
na  ^giornata  humana  :  anzi ,  *noo  pur 
mi  giudico  io  fiello. 

4  '* Pcrciochc  non  mi  lento  netta  coscien¬ 
za  col^euole  di  cofa  alcuna:  (ma  non  già 
per  quello  fono  *giuftifìcato:  )  ma  il  Si¬ 
gnore  è  quel  *che  mi  giudica 
5  Dunque^non  giudicate  *milla  innanzi 
al  tempo  i  cioè ,  fin  che  non  fia  venuto  iJ 
Signore,  ilquale metterà  in  luce  le  colie 
occulte  delle  tenebre  >  c  manifeftcrà 
configli  de'  cuori  i  &alfhora  ciafcuno 
liceuera  la  laude  da  D'io. 

&  Hor,  fratelli ,  io  *ho  riuolte  quelle  co- 
fe  ,  per  vna  coral  maniera  di  parlare ,  in 
me,  Se  in  Apollo ,  per  cagìon  voftra:  ac^ 
cuoche  impariate  in  noi  di  non  efler Taui 
fopra  fig/hc  c  fermo:  aflin  dLnon^gòrv 


topraeigcì 

~fiarui  l'un  per  Palerò  contro  ad  altrui^ 

7  Pcrciochc. y chi  ti  difeernd e.  ^che  hai 
tìT,  che  non  fhabbi  riccuutof  e ,  fe  mi¬ 
niai  riceuuto,  perche  ti  glori}.,  come 


non  HauendoIoVueiuuoF 


poi  che  non  1» 
Chiefa  è  fatta 
per  loro ,  ma 
dii  p  la  Chie* 
fa,iliaq'jalc  o- 
gni  cole  mini¬ 
li  ra  ,  efiendo 
ella  folofotto* 
polla  ’a  diri¬ 
tto  ,  Tuo  capo: 
ilquale, io  Qua¬ 
lità  di  Media- 
tore.haaocho* 
ra  vn  fuperio- 
x e,  cioè, il  Pa¬ 
dre alqua.Ie  e- 
gli  adduce ,  Se 
vnifee  quella: 
vedi  Gio.  14^ 
zS.i.Cor.ii,). 

3.  c.  niente 
mi  curod’elTe- 
re  (limato  da. 
gli  huomioi 
poco ,  0  affaii 
più ,  o  meno 
d*alrri:ne'qiu- 
li  giudici)  de* 
pallori  pecca* 
uanoi  Corin¬ 
ti. 

♦  così  inten¬ 
de  qualunque 
publiio,  folca¬ 
ne,  Se  «degna¬ 
to  gì  udìcio  de¬ 
gli  buomini, 
opponendolo 
ail'vMmogia- 
diciodi  diri¬ 
tto. 

♦  c.  nonfo 
ragione  appo¬ 
ne  tteffò  in 
qual  grado  di 
konote  debbo- 
sfar  tenuto- 
fra  gii  altri. 

4.  rende  ra¬ 
gione  perche- 
no®  fi  coraua 
di  que’  giudi- 
ciphumani. 

♦  c.  appo  kl- 
dfjO ,  ilqoale  i 
molto  più  per* 
fpicace  in  giu¬ 


dicar  de*  falli  degli  buomihi ,  che  no®  fono  loro  tteffi  :  &  appo 
ilquale  ninna  giuttitia  ,  feno®  perfetta  ,  non  pu  >  durare  in  gui¬ 
dici©  :  Sai.  130,3.  *  c.  a  cui  folo  ttàd’attVgi  armi  la  laude, 

l'honore,  e  Pcteroo  premio,  nel  grado  che  gli^ piaceri,  e  che  vet¬ 
ri  per  fua  giatia  coronare  il  mio  minitterio.  ).r-  diquefta 
(jpetiedi  giudici; ,  iquaii  non  poffbno etter che  temerari,  doaeo* 
dori,  nell*  ettimacion  degli  buomini ,  principalmente  riguardare 
ai  cuore,  conofeiuto  da  Dio  foto.  c  vuol  dire  cbc.  ripren¬ 
dendo  I  Cociori  ,  6c  i  lor  pallori  colpeuoli,  ne  haueua  parlato 
fotte  nomi  di  fe,  d' A  pollo,  di  Pietro  ,  acci  oc  he  in  loto  prendevi* 
ro  efemplodi  ritenerli  arila  dottrina  e  nella  maniera  d’iafe- 
gnatla,  preferitta  .  Se  vfata  dallo  Spirito  Tanto  acl la  facta Scrit¬ 
tura.:  Se  anche  ,di  non  fare  i  ferutdan  di  Dio  capi  di  parti:  lidie 
non  vedeuano  che  faceffèroi  fanti  Apottoll.  **c.  vantami» 
e  rupzrbiie ,  ptr  Poppenion  dell*  eccellenza  del  pallóre ,  con  cu» 
tenete  parte.  7.  fi. dirizza  il  fu®  parlare.**  pallori  c  vuol  dim. 
Chi  t'ha  data  lamaggioransa,che  tu  t’attsibuifei  Copta  «  muì  con* 
pagniin  mede  fimo  vffitio?  uuero  ,  Da  cui  Tei  tu  Hat®  feelto  d‘u>* 
Ha  gli  altri  ad  vna  vocazione  così  eccellente  l'oro»?  egli  da  Dm» 
per  fua  grati* ,  C  noa dagli  buommi  !  dunque  ,  condenti  iabv- 
usi  Ita,  e  (érui  *Dio»pjuaA!lauUiiag^afi5ctttileg^i  buomiah» 
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j*.  parlare  fra-  |t  *Giì  fletè  fattati ,  già  Cete  arricchiti^ 
già  Cete  diuenuti  re  lenza  noi  Te? 
pur  cosi ,  che  voi  fòfte  diuenuti  re  ,  ac- 
fioche  noi  anchora  regnaffimo  con  vou 
Tcrciochc  io  (limo  che  Iddio  ci*ha  mef- 
£  fuori  io  moftra ,  come  huomini  dan- 

—  - -  nati  a  morte;  noi,  dico ,  che  fiamo  *gli  vl- 

vuol  dire.  Voi  tjmj  Apoftoli  :  conciò  fia  cofa  che  noi 

eccelIcPntlpPrÌ  fifmo  fa"!  *n  P“blic0  fPc«acoI° 

(peti ,  e  felici,  a*  mondo ,  agli  Angeli-,  &  agli  huomi* 
che  io ,  &  A-  ni. 

pollo,  pooen  fo  *Noi  fiamo  pazxi  percagion  di  Chri- 
Apoftoli, afflit-  ma  VQl  *ptte  fauj  i0  chrifto:  noi  fio.* 

sera  m° deboii  •  *  voifi“' fort* :  »°‘  fitu  g'°- 

mondo:  &  ha-  riofi,  e  noi  dishojiorati.  - 

orefflmo  beo  1 1  *Infin*  ad  hora  (offeriamo  fame,  e  fe- 

cagìon  di  difi-  ce  ,  e  nudità  ;  e  fiamo  ^battuti  di  guaa- 

dcrar  di  p«te-  ciatc,  &  andiamo  errando: 

ben/*  pur°che  11  ^  *ci  affatichiamo ,  Inorando  con  le 

fodero  veri  ,.e  ‘  proprie  mani  :  *  Ingiuriati ,  benedicia- 

(aldi.  mo:  perfegunati,  comportiamo: 

>•  riguarda  all*  j  j  Biafimati ,  *  fu ppli chiamo  :  *  noi  fia- 
vfinza  di  que*  mo  diuenuti  come  le  fpazzature  del  mo- 
J1*  ' 1 f'“a|u  do>  e  come  la  lordura  di  tutti  infin’ ad  ho* 


parlare  fru- 
*ico ,  per  Io* 
*  quale  $.  Paolo 
fchcrnìfce  la 
pressione  de* 
Corinti. 

*  coatinua 
■eli'  ironia; 
vuol  dire.  Voi 
lece  pur  piò 
eccellenti, pro¬ 
ceri,  e  felici. 
Che  io  .  &  A* 


(aldi. 

riguarda  all* 
vfanzadi  que* 
re  pi,  di  gittate 
ne'  teatri ,  alle 
fiere ,  i  poueti 
dannati,  ad  ef- 
fer  laceraci.per 
dar  follazzo  al 
popolo  ,da  fi¬ 


dannati,  ad ef-  14  lo  non  fcriuo  quelle  cofe  per  *  fatui 
fer  laceraci.per  vergogna ,  ma  v’auimonifco  come  mici 
dar  fol lazzo  al  cari  figliuoli. 

tnifi°ca°te'i  (bòi  M  Percioche,  auuengachehauefte  dicci- 
peticoli,e  per-  mila  *  pedagoghi  in  Chrifto,  non  pero 

fccutiooi.  haucte  molti  padri  :  conciò  fia  cofache 

*  Paolo  parla  jQ  v*habbia*gcncrati  in  Chrifto  le  fu,  per 

£6£!r,or  J’Euangelio. 

anchora  P°gil  16  Dunque  v'eforto*che  fiate  miciimi» 
nominato:  tatori.  I 

hot*  accenna  17  Per  quello  v,ho  mandato  Timotco,chc 
il  difprezzo,  £  mio  figlino!  diletto  .  c  fedele  *nel  Si- 

nelquale  egli  «norc;  jfquale  vi  rammemorerà  *k  mie 

rinti,  eftendo  Vlc  »  fi* •  ,n  Chrifto ,  comcio  infe- 

ftaco  art  unto  gno  per  tutto  in  ogni  Chiefa. 

all*  Apollo  la-  Tfc  Hor*  alcuni  fi  fon  gonfiati come  fc 
to  dopo  tutti  i0  non  douefli  Evenire  a  voi. 

lL\ndo,cZ  1  » M* torto  v^.rò  »  voi«  *f? H  s.i&no;c  ,o 

to  Chrifto  in  vorrà  jcconolccro,  non  il  parlare  dico- 
farnetiche có*  loro  che  fi  fon  gonfiati ,  ma  *ia  poten- 
fefta  ,  ma  in-  za. 

fieme  fignifica  Percioche  *il  regno  di  Dio  non  cowfi- 

che  nondime- _ _ ...  .P . 

no  non  era  punto  inferiore  agl!  altri  nell' opera  del  Signore:  r! 
Cor.  if,  10.  x.  cor.  11,  f.  10.  c.  tinuntiando  ad  ogni  fa- 
pienza  mondana,  per  predicar  Chrifto  folot fiamo  reputati  pazzi, 
&  infenfati  :  vedi  Pat.  x6t  14.  *  c.  congiunget#  col  Chriftia- 

ncfimo'ìa  Capienza  Humana ,  e  vi  reputate  ben  faui ,  c  ne  procac¬ 
ciate  laude,  e  gloria  appo'l  mondo.  11.  vedi  v  Cor. n, ij. 

*  che  era  ingiuria  ignotninio'a.  11.  Fat.  «8,5.  eio,  14. 
nTeff.  1,9.  z,T e(T.  8.  *  Mat^.  t,  44*  c.  i  noftri  ni- 

mici  ftrifi.  *  Lam.  t,4r;  14.  c.  trafiggendo  per  quella 

oom paratione  di  voi,  e  di  me,  la  voftra  vaniti.  1 5.  c.  nuditi 
Stella  dottrina  Chriftiana.  *  Pat.  i8,'i  1.  vedi  Filem.  io. 

14.  i.Cor.  11,1.  i.Teff.  ),p.  17. c.  nella  fua  opcta,e  ferul* 

glo  :  ouero,  eftendo  veramente  congiunto  a  Chrifto ,  per  la  viltà 
dello  Spirito  fasto.  *  c. il  modo, che  10  vfo  in  predicar  Chri¬ 
fto  :  ouero  ,  come  io  proceao  «  e  conuerfo  ,  come  lì  conuiene  ad 
vooche  fia  vero  membro  di  Chrifto,  guidato  dal  Tuo  Spirito. 

18.  c.  per  Scoprire, coomncrre,  c  reprimere  la  loro  ambitlone,- 
e  vaniti,  fecondo  l'aucoriti  Apiftolka,  datami  da  Dio. 

19.  vedi  Fat.  18,  11  130.4,15.  *  così  nomina  ;1  zel©,^ 

fortezza  della  lede  ,  e  l'efficacia  delio  Spirito  Tanto  ,  propria  de* 
Veri  feruidorì  ài  Dio,  per  laquale  i  cuori  fono  piegaci,  e  molli. 

a*,  c. ^huft©  non  raccoglie,  reggevo  confetua  la  fua  Chicfà,pcr 


fte  in  parlare,  ma  in  potenza.  eloquenza ,  od 

11  Che  volete?  verrò  io  a  voi  *con  la  ver-  arte  oratoria, 
ga;  ouero ,  *  con  amore, e  con  ifpirico  di  Pcr  !*/•*- 

manfuetudinel  za  dello  Spiri- 

to.che  innant- 

C  A  P.  V.  maipaftori,& 

Jj Afoflolo  riprendi  aframente  i  Corìnti>ìqua*  accompagna 
/#  %glort4»dofi  dello  fiato  della  lor  Chiefa,  “  pJediSfio- 
comportavano  in  effa  >n  pnblteo  incefuofo, 

3  ilcfnale  egli  fi comunica ,  per  indurlo  a  peni -  zi.c.con  fe- 
ten^a ,  e  per  purgàr  la  Chiefa  :  p  dicbta-  aeriti, da  cor# 
rando  che  cen  le  fcandoloft  membra  di  effa  Jf  g8crui» c  g4* 
non  fi  dee  bavere  alcuna  comunione,  lafcmn-  *  ^  fe  v'am- 
do  a  V10  il gìudtcto  degli  firani.  mendace*  A  dà 

DEI  tutto  s*odé  che  >jr  fra  voi  fornica^  jn  (jf 

none  ;  c  tal  tornicacione  ,  che  *non  ren’atk>n".  & 
J)ur  fra  i  Gentili  è  nominata  ;  cioè ,  che  abbominio:o- 
alcuno  fi  tiene  la  mògfTe  HcTpadre.  uero,  nd  s'ula. 

1  E  pur*  anche  voi  ficee  gonfi/e  piu  collo  1*c*  pon  ^c“ 
*  non  hauete  facto  cordoglio  ,  acciocKe  ?.  .  ]°9chi 
colui, che  ha  commcìTo  quefio  fatto, ch^Tn  mem- 
Te  tolto  del  mezo  di  voil  bro  della  vo- 

3  *  Conciò  fia  cofa  che  ioT come  aflente  ftra  Chiefa  fia 
dcl  corpo  .  ma  prclcntè  Afèlio  fpirito,  caduto  in  tal 

Eia  macchiato 

colui, che  ha  commetto  ciò  m  quefta  ma-  tutt0.i  corp0j 

e  dato  fcando- 

4  Nel  nome  delnoftro  Signore  Iefii  Io  vniuerfale* 
'  Chrifto,  ^effendo  raunaà  voTic  *lofpi-  pcreftermofli 

rito  mìo,  *con  la  poJeftl  Jeì  diI 

-ti — ,  m  — f—  »  — “—la  voftra  co- 

tiro  le  fu  Chrifto;)  munaoia. 

t  Che  quel  ulc,  dico,  «fia  dato  in  man  di  j.ptuouacht 
Satana,  *3  iiftruttion  della  carne,  accio-  male  baueua- 
chc  lo  Spirito  iìa  l'aluato  .  oer  lo  ciorno  ®o  fattoi  non 
?enTgnorc  lefu.  '  fcomunicarlot 

6  TI1  voltro  vanto  non  è  buono  >  non  fa- 


fcomunicarlo: 
percioche  egli 
lo  giudicate 


o  - 11  vmiro  vanto  non  e  nuono  >  non  ìa-  j0  giudicate 
pcte  voi ,  che  vn  poco  di  lieuito  Jeuita  del  unto  d«# 
tutta  la  palla?  ~  gno. 

7  *  Purgate  adunque  il  vecchio  lieuito,  ^c.dellamen- 
accioche  fiarc  nuoua  pafta,  fecondo  che  *c  {  aD,m®  •  c 
liete  lenza  lieuito  :  *  concio  fia  cofa  che  lfJ# 
la  noftra  Pai  qua  ,  cioè Chrifto ,  fia  fiata  4.  c.  fecon- 

- do  l’ozdine ,  e 

nell*  autorità  di  Chrifto ,  e  come  Tuoi  mfoiftri,  Se  inuocato  il  fuo 
nome.  *  parla  alla  raunanza  de*  pallori ,  e  conduttori  della 
Chiefa:  Matt.  18,  17.  *  c.  l'animo  mio,  ilqualc  v'è  come 

prefente  per  quefta  dichiaratione.  *  dellaquale  vedi  Matt.  i«, 
19 •  si8»i8.  Gio.io,  tj.  5.  c.  fia  (comunicato, e  (bandito fuor 
della  Chiefa,  che  è  come  la  mandra  ,  dentro  allaquale  fon  confet¬ 
tiate  le  peccfe  del  Signore ,  fotto  alfa  fua  condotta  ,  «-guardia  t  e 
fuor  dellaquale  frorre,  e  rogge  Satana.a  gol  fa  di  leone,  i.Piet.f,S. 
onde,  chi  e  fuor  di  ella  gli  è  efpofto  in  preda  :  vedi  i.Tim.  t,  to. 
e  nò  può  faluatfì,fcnon  ritornandoui  quanto  primaia  che  ancho¬ 
ra  il  pericolo  prefente  lo  dee  meirare.  *  c.  aftin  che  per  quello 
gaftigo  la  fua  carne, cioè, cornntione,e  prauirà,fia  mortificata^on- 
de  il  dono  dello  Spirito  fanto  ,  quali  tutto  {pento  in  lui ,  fia  con- 
feiuato,  e  rauuiuato-,  accioche  egli ,  per  efto  ,  fi  a  da  Chrifto  rico* 
nofeiuto  per  fuo  vero  membro  nell*  vltimo  giudicio.  a.c.  voi 
non  hauete  ragioneuol  materia  di  gloriarui  :  percioche, auuenga- 
che  tutto'l  rimanente  forte  fano  ,  vn  tal  membro  corrotto  infet¬ 
ta  tutto'l  corpo  :  Gal,  f,j.  7.  c.  togliete  via  tale  fcandolofo, 
che  viue  fecondo  lacorruttion  primiera  «allaquale  haueua  rinun¬ 
ciato,  entrando  nella  Chiefa  ;  accioche  fiate  vn  corpo  di  Chiefa 
puro ,  fico  me  ciaftun  di  voi ,  (  pcr  giudicio  di  cariti)  è  fan  ti  ficaio 
a  nouità  di  vita.  *  conferma  I- efortatìon  precedente  ,  per  la 
Pafqua  antica  :  dopo  laquale  ,  come  per  fette  giorni  non  fi  poteu* 
mangiar*  altro  pane  che a2imo, così,  (Tendo  Chrifto, ombreggia¬ 
to  per  Tagnel  Pasquale  ,  morto  per  noi,  conuiene  che  hora  viula» 
mo  Tantamente ,  così  per  rendergli  gratie  del  beneficio  rìceuntoi 
come,  pecche  fiamo  da  lui  flati  liberati  dai  pecrato,per  eficc  rige-  j 
aerati  a  acuiti  di  vita. 
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accenna  facrificita  per  noi. 
falche  alita  t  Dunque,facciam  la  fella ,  non  con  rec¬ 
epitola.  chio  licuito  ,  ne  con  lieuico  di  maluagi- 

rént'emente  c5  1  tJl  *  di  "C£lu,!ia  ;  ma  con  aziau  dl  fince- 
lutti  i  peccato-  r,ra»  c  venta. 

pi  ,  quali  che  9  k>  v’ho  (cricca  *  ndl*  epiftola  ,  che  voi 
[fieno,  dentro  non  vi  mefcoHate  co*  fornicatori, 

•  f*1  'r  io  Ma  non  gu*3el  tutto  co*  fornicatori 

chiefaicosì  ri-  ^  qUCft0  fccolo  ,0  con  eli  auari  7  o  co1" 


A  .  t  ui  WUUIU  l&CCHU  ,  u  vuil  tlil  dUdl  I  I  u  vw 

dctfó'agli'ffi-  capaci .  o con_gÌT<Tolaui:  Percioche  *ri 
dolofi  nella  conucrrebbe  pure  yfcii  del  mondo. 
Chiefa ,  iquali  l  i  Ma  hora  io  vi  fcriuo  che  non  vi  mc- 
foggiacciono  (coliate  con  tali ;  cioè ,  che  le  alcuno ,  cRc 
al^  giudici  od»  fi  nomina  barello  ,  io  fornicatore  ,  o  a- 

i^membrt  jg™  -  £ 

peccano  coirà  £1  ofoTo  rapace,  ^non  par  mangiate  con 
Ja  lor  profef- 

fione.e  promef  It  Percioche,  che  ho  io  da  far  di  *  giudi- 

fa  fatta  nel  bat-  carc^que'  di  tuori  ?  *non  giudicate  voi 

teiimo,edeo-  r;.  5  jr  °  - - - 

no  efl*er  ridot-  ^  ^tro?  r 

ti  a  De n;tcnza  X  \  Hor  Iddio  giudica  que  di  Fuori  :  ma 


fa  fatta  nel  bat-  carc^que'  di  tuori  ?  *non  giudicate  voi 

telìmo,edeo*  r;.  5  jr  °  - - - 

no  elfer  ridot-  4  _ 

ti  a  penitenza  X)  Hor  Iddio  giudica  que  di  Fuori  ;  ma 
per  quella  ma-  cogliete  *ilm7lujgio  d’infia  voi  (tedi, 
niera.  -  * 

*cflendo  i!  ;  CAP.  vi. 

mondo  tutto  L  wdpoTlolo  riprende  i  Corinti  di  rio  fhe  piati - 


pieno  di  limili  nano  fedeli  contra  ftdeh  davanti  a  giudici  in - 

peccatoti ,  co*  fedeli  \  condanna ,  da  rn  lato  ,  l'impatten^a 
di  còlerò  a  cut  era  fitto  torto  ;  e  dall ’  altro , 
guadagnargli,  V iniquità  di  coloro  che  lo  ficeuano  ;  9  di- 

econuertirgli,  mofirando  quanto  quel  pecetta ,  e?»  altri , 
pur  che  lia  fitn-  fieno  contrari  alla  y  oca  non  celefie  :  1  i  quia - 

za  offendere  la  <ri,  p0p4  yit4  regola  generale  intorno  aie  co - 

COn*Cc  Zv*"alle-  fi  indifferenti  t  13  pruoua  thè  la  fornica- 

J  niatè.  fecódo’I  tione  no»  *  dt  fi"**  di  cefi  ,  4n%  è 
rigor  della  di-  grauifìmo peccato. 

ca,P4’ogn?vo"  *  A  R-difce  alcun  di  voi ,  luuendo  qual- 
lontana  con-!  Jr\che  affare  con  vn*  altro,  venire  a 
uerfanon  con  giudicio  dauanci  agl’iniqui ,  c  non  da¬ 
tali  fcandolo-  uanti  a’  fantj> 

Lftrufcosl  1  No°  ffPete  chre  *j  Canti  giudichc- 
quanto  abhor-  ranno  n  mondo  ?  e  le  il  mondo  egiudi- 

ri  te  i!  peccaro,  caco  per  voi,  liete  voi  indegni  de’  mini- 

e  gli  induciate  mi  giudici)? 

ad  haucrne  3  N*n  fapctc  voi  che  noi  giudicheremo 
fpfa6ceuDa&a  *8,iAngeli?  quanto  più  pofoiam  gmdtca- 
tatiucdcifi:  n  delle  co^c  appartenenti  a  quella  vi- 

Matt.  18  ,  17.  ta^ 

Rom.  16,17.  a.  4  Dunque,  fehanete  de* piati  per  cofe  ap- 
TclT.  5.14-  *•  partenenti  a  quella  vira,  *Fate  federe,  per 
G,o.i°.  giudicarne)  coloro  che  fon  di  niuna  (lima 

.'\?:V,  "e'2'  nella  Chiefa. 


za  offendere  la 
cofeienza. 

I  11.  c.  v’alle¬ 
niate,  fecódo’I 
rigor  della  di- 
feipiina  anti-  * 
ca,  d’ogni  vo¬ 
lontaria  con- 1 
uerfanon  con 
tali  fcandolo- 
fi  •  accioche 
mollriate  così 
quanto  abhor- 
ri  re  il  peccaro, 
e  gli  induciate 


tauucdci fi:  n  aciIccoic  appartenenti  a  queita  vi- 

Matt.  iS  ,  17.  ta^ 

Rom.  16,17.  z.  4  Dunque,  fehanete  de* piati  per  cofe  ap- 
TclT.  5.14-  i*  partenenti  a  quella  vira,  ^Face  federe,  per 
G,o.t°.  giudicarne ,  coloro  che  fon  di  niuna  (lima 

Ucrro  loro  q-  ne,la  ^hlda. 

llag  uriditno.  ?  Io  lo  dico  per  farui  vergogna  .*  cosi  non 
nc ,  laquale  è  cuui  alcun  fauio  fra  voi ,  non  pure  vno, 

lolo  ordmaea- - — - 

per  le  mCbiadcIlaChiefa.  *  è. gli  Urani  dalla  Chicfa:Marc.4,ir. 

*  vuol  dite  ,  Non  cade  gran  dubbio  in  quello  :  la  pratica  ordi¬ 
naria  delle  Chiefe,  e  della  vollra  lìdia,  ve  lo  molila  aliai. 
jj.  c.  quell’  incefiuofo:  oucio,  ogni  altro  cale  fcandolofo. 
v.  1.  c.  dà  il  cuore  ad  vn  fedele ,  p^r  differenza  pnuata  de!  dare, 
e  de' 1*  hauere,  con  vn'  alerò  fedele, di  cirarlo  dauanti  ag'udici  in. 
lodici,  in  vituperiod.il’ Euangclio,  in  ifcandolo  de*  pagani  Udii, 
&:  in  off*,'i  della  carità  Chriftiana?  non  dourèbberfì  innanzi  pren¬ 
dere  d’jnfra  i  fratelli  degli  albitri ,  che  ne  gi  idicaffcio  amiche- 
uidmente?  1.  come  ad*  libri  di  Cnrillo  ,  foinmo  giudice-,  e 
I  partecipi  della  gloria  del  lu->  regno;  Matr.ti?.-  S.  L.:c.ti,p. 

?  c  1  di.riol»,  che  fune  Aug  h  maligni, &apoilari.  4. c.  piti 

fv  iio  ebe  andare  a’  giudici  pagani  ,  prc.  d-tc  gTinfì  ni  d  fa 
i.efa,  il-  pur  c  ì  Ì-.  v  he  fra  voi, che  vi  reputate  cotanto  faui,  non 
li  noui  alcuno  (ulHcieotc  da  giudicar  delle  volìre  lui. 


I  iiquale  porti  giudicare  di  cofa  che  i  tra  7. 

I  vn  fuo  fratello,  e  l’altro}  Lue.  6,19.  Ró. 

6  M*, fratello  con  fratello  piatifee  ;  c  ciò,  ,l»  *9.  Hor  s. 

dauanci  agrinfcdeli.  5!ni°  r°D  Cr' 

7  Dunque,  già  v*c  del  tutto  dèi  difetto  in  ccmentc^i1; 

voi ,  che  hauete  delle  liti  gli  vni  con  gli  piaci  dauiti  a’ 
altri:  *  perche  non  fofferite  più  tolto  madlrati:  ma, 
che  torto  vi fia fatto?  perche  non  ricc-  Pliina  »  ,,im* 
ucte  più  corto  danno?  £«;?!!?*  d  o* 

S  Ma  voi  fate  torto,  e  danno;  e  ciò, a  fra-  §c  è 
tclii-  -  za  de*  lingii 

9  Non  fapcte  voi ,  che  *gl*ingìufti  non  poi ,  il  piatire 

hcrederanno  iiregno  di  Dio  ?  non  v’in-  có  ìfiandolo, 
cannate  :  *ne  i  fornicatori,  ne  gl’idola-  eco.r[ vlolai  la 
tri ,  ne  gli  adulteri,  ne  i  molli,  ne  quelli  ceuanoTco- 
che  vfano  co*  mafchr,  timi. 

10  Nei  ladri,  ne  gli  auari ,  nc  gli  ebbria-  9  c.  iquali 

chi,  ne  gli  oltraggiofi,  nc  i  rapaci,  non  perfeueianoia 
hcrederanno  il  regno  di  Dio.  *  Suciìl  Pcccatl» 

ix  ^Hor  tali  erauace  già  alcuni:  ma  fic- 
te  flati  lauati ,  ma  ficee  flati  fantificaii,  «  cal-  f,  ir. 
ma  ficee  fiati  giuftificati,  *nel  nomcdqi  Efeffrf.i.Tio. 
Signore  Iefu,  e  per  lo  Spirito  dell’  Iddio  Ebr.11.14. 
noiìro.  ^  ^ 

ix  *^gni  cofa  m’è  lecita, ma  Ogni  cora  chriflo^a- 
non  e  *vcilc  :  ogni  cofa  m  e  lecita ,  ma  )a  pua 
*  non  però  farò  10  ridotto  fotto  alla  po-  tia, e  foddìsfa- 
deftà  d’alcuna  cofa.  tiooejperla- 

X3  *Lc  viuandeyò»  per  lo  ventre,  el  ven  quale  cffcnJo 
uè  per  le  viuaodc  ;  Se  Iddio  ridurrà  al  I,  ! 

niente  e  quello  ,  c  quelle:  ma  il  corpo  nel  giudicio  di  [ 
none  per  la  fornicationc ,  anzi  per  lo  Dio;  lo  Spiri- 
Signore;  e’1  Signore  per  lo  corpo.  “>  .  «*  1 

14  Hor’ Iddio,  *como  ha  rifufeitato  il  Ì 

Signore  ,  così  anchora  rifufeiterà  noi,  ^hrifto  ,  gii 
per  la  fua  potenza.  Cantica  a  no- 

Xj  Non  fapctc  voi .  che  *  i  voflri  coi^i  uiti  di  virar 
fonlncmbra  di  Chtnto?^torrò  ioaTun-  onde  fegue che  : 
que  le  membra  di  Chrifio ,  e  faro’nne  ntrat^  I 

membra  d  una  meretrice?  non  h*;  lludiatfi  tutù 
16  Non  lapete  voi ,  che  chi  fi  cungiunge  a  giuilitia. 
con  vna  meretrice,  cvno  ideilo  corpo  .  n.  r. Cor.io, 

con  e  fiat  percioche  *i  due,  dice  il  Signore,  M  hor’cnrtan- 

- M - 1 - -  do  a  pattar  del  ; 

■  ■  . —  ■  — , —  ■■  -la  formratìo- 

ne ,  mette  innanzi  quella  regola  Intorno  alle  cof  elicine ,  &  in- 1 
dificremi ,  percioche  all'hora  molti  giudicauano*  tale  la  fbrnica- 
tione;  vedi  Fat.  tf,ao.  *  c.  ad  edijicatioue.  '  *c.  non  mi  { 

renderò  fottopqflo  ad  appetito  di  cofa  alcuna,  che  io  non  me  j 
n'aìtenga  Uolmencc  quando  il  bifogno  lo  richiederà:  Rom.i  f,\. 

i^.c.comc  Iddio  ha  create  le  viuande  per  l’ufo  dell’huomo,  co-  j 
sì  anchora  l’ufo  delle  membra  appattcnenti  al  nudrirarcto  del  j 
corpo  ,  è  folo  intorno  alle  viuande  ;  c  l’uno  e  l'altro  perifee  con  i 
la  mone:  onde  il  mangiar  qualunque  viuanda, di  fua  Datura  è  co- 
fa  indifferente,  e  puramente  naturale  ,  fenza  che  la  gloria  ,o’l  fel¬ 
li  igi  o  di  Dio  ,  ne  la  falute  dell’  huomo  vi  ila  polla  :  ma  altra  c  la  j 
ragion  del  corpo  ,  tifpetto  alla  congiuntion  carnale  ;  percioche 
!  iddio  l’ha  illiceità  nel  matrimonio  ,  volendo  che’l  corpo  gli  fia 
conlccrato,  per  feiuirlo,  e  gioiificaito  in  purità,  c  fantità  ùcomc  i 
altresì  il  corpo  è  latto  partecipe  della  gratia  ,  e  gloria  eterna  di  j 
Dio,  riiufcuando  a  vita  eterna:  oucro  ,  i  corpi  de*  fedeli  apparten-| 
guno  al  Signore  Iefu  Conilo, come  fuc  membra;licomc  egli  c Ha*! 
to  ordinato  lor  Sakiado  c,  e  capo  :  onde  non  fi  deono  violare  per  f 
fornicacene.  14. Rom.  c  8.  u.  hor  quello  c  oppolloalia  J 

diiìruttiou  de!  ventre  ,e  delle  viuande,  v.  rj.  if.  c.  voitum' 
imiei  1. in  corp*)  in  anima.  ♦  così  dice,  percioche  Ucon-, 

giumibne  impudica  ia  mvietrice  3  contraria  alla  congiuntio-j 
ììc  piriru.il  ;  con  Chrilìo,  i‘  cui  vincolo^  Io  Spirito  fan  to  ,  oods  j 
il  fvTu.catorc.iwquanto  a  lui  diucheda  Chrillo.  li.  Gto- 
1,  la.  per  l’or  tuie  Ji  Dir  la  congiuntion  ’t  male  dee  elTerc  coi 
queiU  iiuicia  ,  Si  indilfolubiic  vinone ,  qual’  c  taci  matrim^''^ 
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onde, nella  fot-  diucrrann 
aicacìone ,  in -  I  j  k  che  < 
tetuicnc  an-  *c  vno  ili 

chofa  in  virtù  ,  8  Tuggil, 

di  queir  orai*  — — 
ne?  rna  ftxcr- 
li  (lì  ma  vnio-  del  corpc 

ne,  benché  io-  tra1!  luop 

fame.e  vitiofa,  i  $  *  Si on  li 

,a9'”1* è  atu  tcriipiói: 
a  dtfloluere  o-  j  ■  v 

gni  altra  con- 
giuntione  le-  3  k 
gictima  ,  cor-  io  Conciò 
forale,  c  rpiii-  rati  coiTp 

lua*c’  N  Iddio  col 

17.  c.  èvmto  ■■«■■■■ 

ton  lui  per  la  rito*  |(lua 
comunione 

£r  **■*.« 

Tanto  ,  onde  rimi  4 mtot 

quella  cogl  un-  Cpfa  libere 

rione  è  mcom-  fono  alien 

patibile  con  modellaci 

rimmòdadel-  ,lm 

trffy  conir 

la  fornicano-  , 


diucrranno  fna  ifteffa  carne. 

7  k  che  chi  è  congiunto  còl  Signore, 


piato  con  Imi 


1 8  Fuggite  la  fornicanonc  :  *ogni  altro 
peccato, che  rhuomo  commetta ,  è  fuoT 
del  corpo  :  ma  chi  fornica ,  pecca  con- 
tra1!  tuo  proprio  corpo.  T 

l^sfcon  upete  voi, clic  il  Voftro corpo  c 
tenfTpio  dello  Spirito  lànto.  che  e  in  voi7 
ilquale  hauete  da  Dio  \  c  che  *  non  fictc 
a  voifteffi? 


0  Conciò  fia  cola  che  *  fiate  ftati  compe¬ 
rati  con  prezzo  :  *  glorificate  adunque 
Iddio  col  voftro  corpo  ,  e  col  voftro  ipi* 
rito,  ìquali  fono  di  Dio. 


torauinone  CAP.  T  I  I. 

mo°  Tino  >  rifondendo  4  certe  domande  de *  £<3- 

Tanto  onde  ftntt  ***or‘*°  ^  matrimonio  ,  dimofira  che  è 

quella  cogl  un-  effa  libera ,  e  che  utilmente  alcuni  fe  ne  pof- 

rione  è  incom-  fono  alienerei  ad  altri ,  che  non  hanno  il  do - 
patibile  con  |»e  della  continenza,  è  neccfi'arto  ;  1*0  ma 

1  ^fl*  (hf  contratto ,  è  indifjoiubtie .  benché  Sana 

ne  delle  parti  Jta  inftJele,  pur  che  non  fi  Jepan 

it.f.  niuno  di  fuo  grado:  IJ  onde  dà  >n  generalo 

altro  peccato  ricordo  a*  fide  li  di  flarfene  nelle  lor  voca- 

halafoiza  fo-  ttoni  temporali  y  fe  par  non  pojfono  lenta - 

dcH*  hMorno*  mente mrarfe ne  :  1  f  quindi  ragiona  del 

d*occupàrl7°'  maritar  le  vergini ,  e  dichiara  ciò  e  fiere  cofa 
tutto  ,  e  di  CO-  indifferente ,  1  9  non  douerfe porre  l*ajft  t - 

gltcrlo  ,  per  to  in  alato  alcuno  del  mondo  ,  31  più 

modo  di  dire,  ifpedtente  * fiere  in  qut*  tempi  nmamrftneì 

a  Te  fteflb ,  pei  j  7  mu  *y r  poterft  farei  J  9  dando  il  m*+ 

darlo  in  pode-  .  j  r  1  r  ^  n  j 

fti  altrui,  co-  é*J,mo  4eUe  ytdoMe • 

me  fa  la  forni-  TTOrmnaro  calle  cofe,dellcquaIim*ba 

qoiu’iu'orpo  rlueie  lotico,  per  l'huo- 

e  fatto  nr.m  mo  di  non  toccar  donna, 
bro  della  me-  1  ^Ma»  per  le  fomicanoni,  ogni  huomo 
rctrue.  hnbbia  in i  Tua  propria  moglie  ,  &  ogni 

*9,  *•  Cor  3»  donna  il  [uo  proprio  marito! 

16.  1. c«>r  -.14.  -jj  marito  rcndaalla  moglie  ladotiuta 
a  cui  vi  piace.  Ftrniuoglienza,  epannicmcla  moglie  al 
ao  c  <ìj  chri-  marito. 

fto.i  quale,  ri-  4  La  moglie  non  ha  in  Tua  podcftà  il  Tuo 
fcaiiidoui  dal  proprio  corpo,  ma  il  marito  :  pa  imen- 
.1C  t  tc  anchora  il  marito  non  ha  in  lu«*  pode- 
acqmlUta  e-  Ita  il  luo  proprio  corpo,  ma  la  mogue. 
retna  lagione  S  Non  *frodatc  Tun  Taltro,  fc  p  r  non 
Tcq  ra  voi  :  1.  è  3 1  cuqiemimento,  per  vn  tempo,  *per 
S9r'  V  lf* l#  vacare  a  digiuno.  &:  ad  granone  :  poutP 
if l V-r,.*  iiuouo  tornate  a  ftare  inlieme»  accioclie 

gli,  &  vbbidé-  catana  non  vi  tenti  per  la  voftra  meon- 
dogli  ,’d-an:-  tincnza.  *  ~ 

ma, e  di  corpo,  6  Ho?  ^io  dico  quello  per  conceflion^, 

znoftrate  che _ ; _ _ 

l’bauece  vcramehtein  Tommo  honcre,  e  r  uerenza.  v.x.c.  vu- 
le,  c  commodo,  p.  jt,  40.  per  le  preTenti  uecelTui,  e  Caiani  ti  del. 
la  Chiela  ,  lequ^li  più  ageuolnience  fi  polTono  fuperare  in  iliaco 
Tciolro  :  v.i 6.  pòi  ,  per  non  efler  diitratto  in  varie  cure  ,  he  egua¬ 
gliato  di  molte  moleftie,  lequaii,  per  lo  peccato,  accompagnano 
il  matrimonio  :  v.  18,  51.  1.  dimoflra  erme  ,  fic  a'quaii  ,  ciò, 

k  di  fua  natura  è  indiftèrenre,  è  renduro  uccellano  :  c.  a  quelli 
|  che  non  hanno  il  dono  della  continenza:  v. 9.  t.c.dellacoha- 
bi  catione, e  del  debito  matrimoniale,  alquale  tutte  le  perfoue  ma¬ 
ritate  Tono  vbbligare  fcambieoolmeme.  *  c. per  attendere  d*u- 
lia  maniera  ftraordinaria.  folcane,  e  particolare ,  a  quelli  efcrcitii 
w  di  pieti,fcioIti,e  ritwcci  d’ogni  penfier  terreno.  6-c.per  Je  coTc 
jr  ite  innanzi  del  matrimonio,  non.intcndo  imporne  vna  le  gge  a 
f  ir ucù;  mt  Tolo  iafegnare  che  io  co&Tcmoche  quelli  chehaouo 


non  per  comandamento.  jbifognr  di  ma 

7  Pcrciochc  io  vorrei  che  tutti  gli  huo-  ìnuifi,  lo  Ge¬ 
mini  fodero  *comc  fono  io  :  ma  c ialiti.-  [ciano. 

no  ha  il  Tuo  proprio  dono  da Pipì  l^uno  7^- Teniamo 
fn  vna  maniera, Val tro  in  vn'  altrui.  g.vedi  v.  r. 

8  Hoi*  io  dico  a  quelli  che  non  lon  ma-  ?.c.non  han 
ritati ,  Se  alle  vedoue  ,  che  è  *  ben  per  noda  Dìo  quel 
loro  che  fe  ne  fticno  come  meno  fio  io  dono  di  pou*r- 

anchora.  fumile  17,1° 

9  Ma,  fe  ^non  (i contengono ,  maritinfi:  fà/fenza  p'ùVo 
perciocht  meglio  c  maritarli,  chc"*ar~  j  del  matr.mo 


•JVIVI 

10  fior ’  a'  maritati  ordino  ,  ^non  io,  ma  * c>  d»  cupidità 

11  ^gl,orc  ,chc  layoglie  «nonCifcpa-  * 

ridai  manto:  Iddio  non  du 

11  E  le  pure  lì  Tara  fcparata ,  *  rimanga  la  forza  tuoi 


Uh  le  pure  tiferà  Tcparata ,  *  rimanga  la  fona  tuoi 
lenzi  maritarli ,  o  il  riconcilij  collharl  del  inanimo. 
to  :  c  clic  il  mariro  non  laici  la  moglie;  n,°.«ndc I  huo 

1 1  Kla  *apli  altri  dico  ^10,  mon  il  Signo-  J00  a 
re,  Se  alcun  fratello  ha  moglie  infedele,  Cenzzpo 
&  ella  coniente  ci'habitar  eoo  lui ,  non  ter  godere  di 
iaf  c  ila.  9‘rel  ripofo, 

13  Parimenre  anchora,  fe  *vna  donna  ha  jhc  ^  richie- 

mai  ito  infedele,  Se  egli  coniente  d'habi-  fp fri ru a*I V ° * 

tar  con  lei,  non  lafcilo.  ^  ic.cosWigiii- 

14  Percioche  iJ  marito  infedele  *è  fanti-  fica  che  non 
fìcaro  nella  moglie,  e  la  moglie  infedele  pr«poneuadot 
è  ramificata  nel  marito  :  altrimenti,  *i  mna  lluoui». 


voftri  figliuoli  Sfarebbero  immondirma  configu”Pcot 
bora  Tono  fanti.  ^  me  v.  1^40. 

1 J  Che  fe  rinfcdcle  *n  fepara  >  fcparifi:  ma  vn  coman- 


in  cotal  cafo  il  fratello  ,  o  la  forellaT  damcnto  dato 
Tnon  è  lotiopofto  a  lèruitù  :  sma  Iddio  da  chriflo  i- 
ci  tià  chìaman  a  pace. - *5°  : 


16  l'erciochc  ,  thè  fjftu  ,  moglie,  fetu  i  parla’dè‘<ii- 
Sfaluerai  ifmariro?  ouero  tu>marUo,che  uortij  farri  feo 
G»  le  tu  faTucrai  la  moglie?  za  cagion  le- 

li  *Se  non  ^fecondo  che  Iddio  *  ha  di-  8,u,ma* 
ftubuito  a  cufcuno,  *iccondo  che  il  Sf-  òrre ^che^lo 
S^iore  ha  chiamato  ciascuno,  coti  ca" | (larfene  cosi 

- 1 - -  — . — —  -■  ■  ■» /«parata  dal 

marito  ,  contra  l’ordine  ,  e*l  fine  del  matrìmon.o  f  fia  cofa 
lecita  ;  ma  folo,  che  non  potendo  eflerc  indotta ,  o  coftretta  di  ri¬ 
tornar  col  marito(i)on  può  rimaritarli.  u.c  fignifitati  nella 
domanda  ih-’  Corinti:  cioè,  i  feddi  marirati  con  infedeli. 

*c  guitiaro dallo  Spirito  fanto,  v.  ir,  40.  becche  non  vene 
fi  1  efprcfi'i  dichiaratione  nella  Scrittura  fanta.  m.c.  fedele. 

14. c .benché  il  mar  to  infedele  fia  immondo  appo  Iddio, rendi-, 
meno  Tuo  dj  ir  ammonio  con  lui  ,è  alla  moglie  fedele  renduro 
pini  per  la  fu  a  fede,  Tic.  1 ,  t^.così  tif  onde  a  coloro  che  peniatfa- 
no  cfler  contaminali  crn  que*  matrimoni  di  ('uguali  ,  comuni  a- 
uanti  la  lor  conuerfione  a  Chrido.  *  c.  i  piccoli  fanciulli,na- 
ti  di  tali  mammoni.  *  i.nnn  farebbtro  Temutati  membra  del-’ 
la Chicfa,anzi  ne  farebbero  fch.ufi  .come  profani  fin  che,  venqà 
in  e«àdi  conefeerza  ,  fofllro  accolti  in  erta  ,  e  fantificati  per  la 
piopna  fede  :  là  di^ue  Iddio  molila  di  tenerci:  per  fanti  fin  di  na- 
fcita  ,  volendo  che  fistio  riceuuii  nella  lua  Unc fa  per  lo  Bittcfi- 
mu  in  quella  pi  ima  età, fecondo’!  paltò  facto  con  Abraham,  Gen. 
17»T-  15.  c.  fa  diuortio  ,  per  odio  d-  Ila  religione  :  fia  che  fi 

m*iiti  con  vn*  altra  pane  1  outro  che  ,  dopr>  haune  vfati  tutti  i 
modi  pofiìbili,  e  piolongato  per  tempo  conumeuolc  ,iion  p<  flà 
efière  indt  ttoa  ìicongiun^ei  fi  con  la  patte  fedele.  *  c.  è  li. 
bera,  e  fciolta  dall’ obbiigatione  alla  fua  patte,  e  (Tendo  cesi  ab--  j 
bandonata  da  c  fia.  *  c.  l'odjcio  della  parte  hdelrcdi  (fu-  ! 
diarfi  ad  vinone  »  c  pace  ,  dal  t  auto  (uo  ;  c  non  di  tempere  il  ma-  ! 
tnironio.  i^.c  farai ,  dimorando  con  im  ,  linimento  delU  i 
fua  falute,  per  parole,  cfvmpli,  conueifauone,  preghiere  ,  ficc.  1.  I 
Pi-t-J»  1  •  17  c.  fe  !a  parie  fedele  non  può  conuertir  l’infedele.  | 

k  c.  lo  (Iato  di  quella  vita.  *c,  fecondo  la  conditionea  .  ! 
nellaquale  s’c  uouato ,  quaaido  i  flato  chiamato  da. Dio  nella  Ai» 
Chicli. 

_ _ _ AaÀ  1  '  mini: 
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:  c  cosi  ordino  io  in  tutte  le  Chie- 


mim 
fc. 

iS  E'  alcuno  (lato  chiamato,  offendo  cir- 
cuncilo?  non  *ricraggafi  1/ preputio  :  c  al¬ 
cuno  flato  chiamato,  offendo  nel  prepu- 
tiolnon  circuit  iti  jfi. 

19  La  cirtuncilu-nc  *  è  nulla  ,  c*l  prcpu- 
rio  è  nulla:  *ma  tl  tutto  è  l’ofuruanza  de* 
comandamenti  di  Pio.  ’ 

xo  Ciilcuno  *  rimanga  in  quella  roca- 
tione,  nel  laquale  è  flato  chiamato. 

il  Sei  tu  fiato  chiamato  ,  7]p odo  feruo? 
♦non  curartene  :  (ma,  fepurc  *puoidi- 
uenir  libero ,  via  più  rodo  quella  commi» 
dttà .) 

li  *  Pcrciochc  colui  ,  che  c  chiamato 

*  »cl  Signore ,  ejjtndo  feruo ,  è  *  leruo 
francato  del  Signore:  parimcnteancho- 
ra  colui,  che  c  chiamato ,  effondo  libero, 
*è  feruo  di  Chriflo. 

1 1  *  Voi  Cete  dati  comperati  con  prez¬ 
zo,  *non  diucnicc  ferui  degli  huomini. 

14  Fratelli,  ogniun  1  imanga  *appo  Iddio 
♦in  ciò, in  che  egli  è  dato  chiamato. 

if  Hor,  intorno  *allc  vergini ,  io  *non 
ne  ho  comandamento  dal  Signore;  ma 
♦ne  do  auuifo ,  come  hauendo  per  mi- 
fericordia  dal  Signore  ottenuto  d’clfcr 

*  degno  di  fede. 

X6  Io  dimo  adunque  quedo  efler  ♦bene 
♦per  la  fopradantc  neccffità •,  «ITcr ,  dkv$ 
bene  per  l'huomo  di  darfene  ♦copi. 

%7  Sci  tu  legato  a  moglie  ?  non  cercar 
(Vederne  fciolto  :  fei  tu  fciolto  da  mo¬ 
glie?  non  cercar  moglie. 

t8  Che  fe  pure  anchora  haurai  prefa  mo¬ 
glie  ,  non  hai  peccato  :  e  fc  la  vergine  fi 
lari  maritata ,  non  ha  peccato  :  ma  que¬ 
lli  tali  hauranno  tribolationc  Snella  car¬ 
ne  :  ma  io  *  vi  nfparmio. 

19  Hor  ♦  quedo  dico,  fratelli ,  che  *il 


t8.tomes*u- 
ftuada  alcuni 
per  certa  arre, 
da  rtnumiar 
del  tutto  al 
Gìudaeftmo:  1. 

Macab.1,16. 

19.  c.  hora, 
fot  10  l’Euan- 
gelio,nó  è  d'ai 
cun  valore,  o 
momento  per 
t'anima:  Gal. 

j,6-  C  <S»lf . 

*  c.  il  ferui- 
giodi  Dio  ho- 
ta  è  tutto  fol- 
rituale ,  pollo 
in  fantiti  ,  e 
giufliria.e  non 
in  quelle  cole 

lederne. 

lo.c.puo  in 
Tana  colcicnza 
rimanere,  e  nd 
dee  mutare 
per  temerità, 
nc  per  fupcr  (li¬ 
none  ,  ne  con 
far  torto  al¬ 
trui  :  benché, 
doue  per  legit¬ 
timi  mezi  ,  e 
ragioni  ,  può 
fatlo ,  ciò  da 
lecito. 

u.c.non  dar¬ 
tene  affanno, 
come  di  con- 
ditionr  inde¬ 
gna,  illecita,  n 
dannofa^d  va 
ChtidUno. 

*  modi  giu 
d'^fic  honedi. 
it.  conferma 
l’cfottationc 
fatta  a*  ferui, 
di  portar  quie¬ 
tamente  la  lor _ 

forre  *  c  o  n  1  o  fa  nido  gli  perla  libertà  fpi  rituale!  *  c.  ad  effer  fuo 

membro,  ftparticipar  ja  fua  gratta.  *  c.  eflcndo  di  fua  natura 
feruo  del  peccato  ,  morte ,  dianolo ,  è  dato  francato  di  quella  fet- 
uitù  da  Chrldo  :  Gio.  8,  36.  Rom.  tf,  18,  it.  *  c.  non  è  di  fuo 
at bitrio  ,  ma  è  fottopodoa  Chrido,  fuo  fignore  :  onde  ,  licerne 
i  ferui  hanno  materia  di  confolatione  in  Chrido,  così  i  liberi 
hanno  cagione  d’humilti.  1$.  r.  Cor.  6,  10.  *  c.  dive¬ 

drò  grado  ,  edendo  liberi ,  non  vi  fate  fetui  :  douendoui  riferuar 
tutti  intieri ,  animo  ,  e  corpo  ,  al  feruigio  di  Chrido  ;  alquale  la 
fcruitù  corporale  reca  grande  durbo ,  quanto  è  all’opere  ederne: 
ouero,  non  fate  nulla  in  feruigio  degli  huomini ,  che  da  contra¬ 
rto  al  fetuigio  che  douete  a  Chrido  :  o  ,  non  vi  fottoponete  vo¬ 
lontariamente  ad  alcun*  huomo,  per  dipender  da  lui  ,  &  ubbidire 
a’  liioi  comandamenti ,  in  cofe  di  cofeienza  :  vedi  ».  Cor.  n  ,  10. 
Gal.  1,4.  Col. x, 18,  14.  c.  nella  fua  Chiefa,  che  è  la  fua  cafa. 

*  c.  in  quello  dato  ederno  di  vita.  xj.c.  fc  d  Jebbono  ma¬ 

ritare,  o  no.  *  c.  il  Signori:  non  ne  ha  ordinato  nulla  efpref- 
famente  nella  fua  paro!a:vedi  v.to,ix.  *  c.  comedi  cofa  in¬ 
differente  ,  nellaquale  d  dee  condJcrar  ciò  che  è  piti  ifpedience  fe¬ 
condo  le  circudanzc.  *  c.  elfcndo  guidato  infallibilmente 
dallo  Spi  tiro  finto:  v.  40.1.  Teff.  4,8.  16.  vedi  v.i.  +cpet 

le  calamità, e  perfecutioni.lequali  rodo  furgerino  contra  la  Chie¬ 
fa,  più  malageuoli  a  portare  in  matrimonio.  *  c.  fciolto. 

18.  c.nel  corpo,e  nella  conditione  di  quella  vita.  *  c.didde- 
ro  fjr  che  dare  efenti  di  quelle  atBittioni.  19.  c.  quedo  è  il 
principale  attui  fo  in  quello  fatto, che.conddcranrio  quàto  da  prof¬ 
itto  il  compimento  del  tegno  de*  cieli, e  della  fin  di  quedo  mon¬ 
do,  i  fedeli  non  pongano  il  loro  animo  in  quede  cofe  terrene, ma 
fieno  tutti  ckuati  alle  celelli,  flc  eterne.  *  vedi  Rom.  13,1 1.  1* 


tempo  i  per  l’innanzi  abbreuiato  :  a c- 
cioche,  e  coloro  che  hanno  moglie, fie¬ 
no  come  fe  non  le  hauefiero: 

30  E  coloro  che  piangono,  come  fenon 
piangolerò  :  e  coloro  che  fi  rallegrano, 
come  fe  non  fi  rallegrafiero  :  e  coloro 
che  comperano ,  come  fe  non  pofiedef- 
fcro: 

gì  E  coloro  che  vfano  quedo  mondo, 
come  non  *abufandolo  :  pcrciochc  *ia 
figura  di  quedo  mondo  palla, 
jt  Hor*  io  difidero  che  voi  fiate  fenza 
♦follccitudinc  :  chi  non  è  maritalo, ♦ha 
cura  delle  cofe  del  Signore ,  come  egli 
fia  per  piacere  al  Signore. 

33  Ma  colui ,  che  è  maritato,  *ha  cura 
delle  cofe  del  mondo ,  come  egli  fia  per 
piacere  alla  fua  moglie  :  cglièdiuifo. 

34  irmedefimo  c  della  *d©nna,  c  della 
vergine:  quella,  che  non  è  maritata,  ha 
cura  delle  cofe  del  Signore  ,  accioche 
fiafanta  di  corpo,  e  di  fpirito  :  ma  quel¬ 
la,  che  è  maritata,  ha  cu  radei  le  cele  del 
mondo, come  ella  fia  per  piacere  al  ma¬ 
rito. 

35  Hor,  quedo  dico  io  *per  la  vodra 
propria  commodità  :  non  per  *metrcr- 
ui  addo  Ho  vn  laccio ,  ma  per  ciò  che  c 
decente,  e  conucncuolcda  aircnerui  co- 
dan temente  al  Signore,  fenza  effer  di- 
k  dratti. 

3 6  Ma,  fe  alcuno  dima  far  cofa  dishono- 
reuole  inuerfo  la  fua  vergine, fe  ella  tra¬ 
pala  il  fior  dell’  età ,  e  che  cosi  pur  *  fi 
debba  fare,  faccia  ciò  ch’egli  vuole ,  non 
pecca  ,  fieno  maritate. 

37  Ma,  *chi  dà  fermo  nel  fuo  cuore ,  non 
hauendo  *nccelfità,  &  *ha  podellà  in¬ 
torno  al  fuo  volere  ,  &  ha  determinato 
quedo  nei  cuor  fpo  ,  che  ,  di  guardar  la 
f  ua  vergine,  fa  bene. 

38  Per  ciò,  chi  marita  la  fua  vergine  ,  fa 
♦bene  :  c  chi  non  la  marita ,  u  *  me¬ 
glio. 

19  *La  moglie  c  legata  per  la  Legge, tut- 
ro'I  tempo  che’1  luo  marito  viuc:  ma, 
fe’l  marito  muore,  ella  è  libera  di  mari¬ 
tarli  a  cui  vuole  ,  *pur  che  nel  Signore. 

40  Nondimeno,  ella  è  più  felice  ,  (ccon-  marina 
do  il  mio  auuifo  ,  fc  rimane  cosi  :  hor,  t  vedici*, 
*penlò  d’hauérc  ♦anch’io  lo  Spirito  di  |  »$,  «». 

Dio.  j  ♦  c.  nmterui 

degli  fciopoli 

di  cofcienia,o 


Piet.4,7.».Pict. 

ht,9- 

31.0,  vftndolo 
troppo  :  c.  ol¬ 
tre  il  termine 
della  vera  fo- 
brietà ,  c  tem¬ 
peranza  :  one¬ 
ro,  hauendout 
l’affetto  trop¬ 
po  fitto, &  ira-  ; 
merfo. 

*  e.  Io  flato  di 
quella  vitalbe 
è  come  vna  i- 
raagine  vani, 
&  inftabile, 
fenza  alcuna 
fermezxa,o  ve¬ 
rità:  i.Gio.  tA 
»7-  . 

|x  c.  delle  co¬ 
fe  del  mondo, 
quanto  d  podi- 
bile. 

*  c.  può, eoa 
molto  minor  I 
diti  rat  rione,  I 
impiegarli  tue- 1 
to  al  feruigio 
di  Dio.  | 
i).c.è  ingom¬ 
brato  di  folle- 1 
ornimi  di  qoe  ( 
ila  vita ,  hauf -  ! 
do  ,  pct  l’ob-' 
bligo  ,  e  per 
1‘afrcttiou  ma¬ 
trimoniale  ,  a 
compiacrre.8: 
hauer  nfp:t:oj 
alla  moglie:' 
onde  non  può 
facilmente  va¬ 
rare  tutto  in¬ 
tiero  alle  cofe 
fpi  rituali,  anzi 
è  diftrauo  io 
varie  cure  ,  e 
patri ,  prioci-l 
pa  '  mente, fe  11 
moglie  noa 
tende  vana¬ 
mente  con  lui 
ad  vn  nieded-j 
mo  fine  Jellaj 
pietà, e  delfet- 
uigiodi  Dio. 


imporui  legge  in  cofi  Jndiffereme ,  anzi  necefiarb  a  molti  •  vedi 

Mate.  19,  ti.  c  giungerla  in  matrimonio  ,  per  la  votomi, 

o  ncceffi ri  della  figliuola.  17.  c.  il  padre  ,  od  altro  maggiore 
della  vergine, che  ha  prefo  fermo  proponimento  di  non  maritarla. 

*  c.  da]  canto  della  figliuola  ,  che  non  confenca .  o  non  poni 

llatfene  così.  *  c.  può  legittimamente  ,  con  puro  conferiti* 
mento  della  figliuola,  adempier  ciò  ch’egli  dìfidera.  3 kc. fe¬ 

condo  Tornine  comun  di  Dio:  e  per  prou  edere  all’ infermità  di 
elTa.  *  vedi  v.  1.  39.  Rom.  7,  i,t.  *  c.  pur  che, mari¬ 

tandoli  ,  rimanga  nella  vera  congiunrion  con  Chrillo  ,  per  fide: 
vedi  i.Tim.  5, 1 1,1  r.  ouero,  non  zipoli  marito  alieno  da  ChhHo: 
x.  Cor.  6, 1 4.  o  ,  lo  faccia  nel  timor  del  Signore ,  e  rancamente, 
come  fi  conuiene  ad  vn  membro  di  Chrillo.  40.t.Teff.44* 

*  c.come  gli  altri  Apoltnli.da  haucre  autorità, &  effer  creduta 
beuche  alcuni  auuilifcaoo  il  mio  mioiilcr io  :  x-Cor.  ti,$.en.i>* 

_ *  _ _  ciL 
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f.  c.  alle  ^  CAF.  Vili. 

dj'dè^aganf,  L'jipoftùU  ammaeftra  i  Corinti ,  fa***  4/ 
del  cui  rima-  mangiar  dell*  cofe  facrificate  agt idoli  ;  fa 
acme  fi  face.  moftrando  che,  per  poterlo  fir fen^a  piccato, 
oan  o  de*  cfiul-  mùa  bafla  batter  certa  conofceu^a ,  e  per  fua - 

deuano°pubU.  f”»  fi™*  Ì‘l!‘!'btr‘*  Ch,f***  •  *  i,U 
camice!  u Cor.  *autta  degUtdohì  7  macche  conmene  am* 

10,11,17.  onde  ehora  per  carità  batter  riguardo  a*  fiateii 
$.  Paolo  era  infirmi,  per  non  indurgli  d  peccar  Centra  la 
domandato  Cc  propria  colete u2d, 
era  lecitomi-  r  r  J  v 

giarne.  TJ  Or,  quanto  è  *alle  cofc  lacrificare  a- 

♦  c.  ben  Co  ciò  Jl  gitoli ,  *  noi»  Tappiamo  che  cucci 
che  Gallega  da  habbiamo  conofcenza  :  *Ia  conofceoza 

mirano  di  gonfia,  ma  la  carità  Edifica, 
mangiarne  :  *  Hor ,  fe  alcuno  *fì  penfa  fa  per  qualche 

cioè,  che  han-  cofa ,  *non  fa  anchora  nulla ,  *comc  fi 
nocertacono-  conilien  .Capere. 

fcenia  della  U*  j  Ma,  fc  aJcun0  ama  *IddÌO,  effo  è  da  lui 
*conofciueo. 


nocertacono-  conuien  iaperc. 

fcenia  della  U-  j  Ma,  fc  aJcun0  ama  *IddÌO,  effo  è  da  lui 
n/t  q«fte'  *conofciueo. 

cofe  ettcrne,  4  Dunque,  quanto  è  al  mangiar  delle  co- 
che'l  obo  per  Te  facrificate  apfidoli,  noi  lappiamo  che 
fc  non  conta-  l’idolo  *non  c  nulla  nel  mondo  ,  c  che 
®,,Da  non  v'èalcun’  altro  Dio,  fenon  vno. 

Jo°*  che  è  fido  *  Pcrciochc ,  benchc  fieno,  &  in  ciclo,  & 
vna  vana  ima-  terra,  di  quelli  che  fono  *  detti  di  ji 
ginatione.no n  (fecondo  che  vi  fono  molti  di; ,  e  molti 
può  renderlo  (ignori:) 

immondo:on-  ^  Pure,  a  *noi  ì  vn  filo  Iddio  ,*il  Pad? c, 

fendo* cosche-  *  ^aMua^c  f*n0  tutte  le  cofe  ,  c  *  noi  in 
nc  informati, e  lui;5c  vn  folo  Signore  lefu  Chriflo, *per 
perfuafi  ,  non  loquale  fono  tutte  le  cofc  »  *  c  noi  per 
pecchino:  vedi  lui. 

Rotn.M,i4.^  j  Ma  non  in  turni  è  *Ja  conofcenzaran- 

quella*  cono’  «  ak“nl  n,angian0  V**?  *<1 

(crnza.non re*  bora  ‘''con  cofcienza  dell  idolo,  come 
golata.ne  rem-  cofa  (acri  fi  cara  zW  idolo  :  c  la  lor  co- 
perara  di  cari  feienza,  effendo  inferma,  *e  contamina¬ 
ti  ,  è  agli  hoo- 
mtni.per  lor  vi 
tio.occafion  di 


contamina- 


mo,non  habbiamo  però  ♦vantaggio  al-  *  c.  quanto  è 
£PB6;  bc,  auucngache  non  mangiamo,  *  allo  fiato  dell* 
non  però  ci  manca  nulla.  %  ”  inima. 

9  Ma,  guariate  che  tal-hora  qacftajrpftra  £*£££ ltm 

podeftà  non  diuenga  ♦  intoppo  a  coloro  ;0<  cosj  $  fi. 
che  Tono  infermi.  ~~  "  gaificata  qual- 

10  Percioclie  ,!VaIcano  vede  ce ,  che  hai  che  capetti 
conofcenza,  effe  re  a  tauola  nella  *ftan-  Pr*uata ,  doui 
za  degl’idoli ,  non  farà  la  cofc  lenza  di  “ 

effo,  che  è  infermo,  ^edificata  a  man-  ^uero  il  tem^ 
giar  delle  cofe  facrificate  agl’idoli?  pio  publico. 

11  Ónde,  per  la  tua  conofcepza,  *pcri-  ♦c.indo«a,c 
ri  il  fratello  infermo ,  *per  cui  Chriflo  confermata. 

è  morto?  .  dó'in^ouefU 

iz  Hor ,  peccando  cosi  contro  a*  fratelli,  manierale- 
c  ferendo  la  lor  cofcienza  inferma,  *voi  fi  ìó  perìcolo 
peccate  centra  Chrifto.  di  peràitione 

1  j  Per  laqual cofa,  *fe  il  mangiare  dà  in-  eterna  ;  vedi 
toppo almio fratello , yio  non  mangc-  *o°ro*  14 * <y# 
lò  giam.mai  in  perpetuo  carne,  accio-  i  c  af^oale, 
che  io  noodia  intoppo  al  mio  FraceP  qrunto  a  noi 


8  Hor*  *il  mangiare  non  ci  commenda 
aDio^:  perciochc,  auucngache  mangia^" 


fi  faceuano 
que*  conuiti: 
onero  il  ter»* 
pio  publico. 

*  c. indotta,! 
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jrogiam.mai  in  perpetuo  carne,  accio-  ♦c.afqoale, 
che  io  noodia  intoppo  al  mio  fratei-  qrunto  a  noi 
Tol  n*  appare,  »p- 

partimeli  bà- 

CAP*  IX.  neficto  della 

Ver  con  firmar  Pefirtation  precedente ,  S.Tao-  morte  di  Cbti- 
io  ptopuone  ilfuo  efemplo^omet  in  ogni  eofa  fio  ,  cl^n^° 
fc/ìM*,  .  pr'J.car  di  * 

Kgrato  l  Euangelura  Conn^benche  la  C»tt-  fnquaA* 

fa  fijfe  obbligata  di  fofientarle ,  J 9 era  fin -  to  che  pcr  vo| 
diate  dt  torre  ogni  Materia  dì  fraodeloj  effe -  con  irti ,  che 
fa ,  e  cahnnia  ,  aceommodandoft  a  tnttt  in  le  fue  membra 
ogni  cofa  lecita ,  2  ?  per  procacciar  la  fa-  oon  ptxifca- 
inte  alimi ,  t}  r  peruenire  alfine  della  no^  Rom>,4> 
fua  propria  tfeguendo' fedelmente  la  fuaro^  tl 
catione  ;  14  o*  ammomfee.  i  Cor***i  di  *  c.  pii  lofio 
-  ifire  il  fomighante ,  mortificando  le  concupì-  che  dare  ma- 

JcenZe  della  carne.  Icria 

9  ^  po ,  o  di )can. 

NOn  fono  io  *Àpoftolo  ?  non  fono  iò  dolo. 

*  libero?  non  ho  io  *  vedutoli  no-  v.i.ondehoj 


luperb.a.da  dij  auio  :  perciocbc,  auucngacnc  mangia- 

fprezzare  i  fra-l 

celli  infami.c- Compiacere  folo  a  Cc  rtefii:vedi  Rom.i4,;,io.e 
*  c.  procura  la  falure  de1  fratelli,  l'auanza,  e  Palaia  in  tutto  ciò 
che  può,  guardanJefi  di  dar  loro  intoppo  ,  come  faceuano  colo¬ 
ro  che  mang  anano  di  quelle  carni  :  v.  9,  io.  x.  c.  ha  vna  fu- 
perba  prefu  n  rione.  *  vedi  i.  Tim.  $,4.  *  c.  burnii  me  0  te,  ! 

&  vi  sfinente.  f .  c,  per  amor  di  Dio  ,  e  della  fua  gloria  ,  ama' 
il  proilìmo. ,  *  c.  apprcuato  ,  e  gradito.  4.C.  non  ha  al¬ 

cuna  e(Tcnza,  ne  virtù  diurna;  come  vanamente  iraaginano  gl’i¬ 
dolatri  :  onde  non  ha  forza  d’infettar  le  creature  ,  per  fe  bnone, 
per  cfiergli  confecrate.  5.  c.  per  abufo  ,e  ialfa  oppenione  de¬ 
gli  huomtni.  6  c.  Chrifliani,  e  fedeli.  *  non  i (chiude  il  ~ 
Figliuolo, fi;  ome  anchora  non  ifpoglia  il  Padre  di  fignoria,  attri¬ 
buendo  a  Chriflo  fido  il  titolo  di  Signore:  ma  fol  lignifica  che  il 
Padre  fi  maniferta  a  noi  nella  pura, e  fola  gloria  della  dciti,Ii  doue 
il  Figliuolo  fi  rapprefenta  nel  fuo  vfficio  di  Mediatore,fecondo  il- 
quale  ha  dal  Padre  riceuuto  ogni  podertà,  in  cielo ,  &  in  terra: 
Mjcc.  if,  18.  *  c.  come  dalprimo  principio,  fonte,  e  ragion 

d’ogm  cofa.  *  c.  noi  fedeli  viuiamo  ,  e  fofiìftiamo  per  la  fua 
fola  virtù,  nello  flato  nortro  naturale,  e  fopranaturale  :  vedi  Fat. 
17,18.  ouero  lignifica  che'l  fommo  hnedcjf  huomo,  eprincipal- 
m*ni;*  de*  fedeli,  è  Dio  :  vedi  Rom.ir,  v  *  c.  come  per  caufa 
congiunta,  c  cooperante  col  Padre,  di  medefima  effenza,  e  poten¬ 
za:  Gio.  1,  1.  Ebr.f,t.  *  cosi  accenna  che  nell*  opera  della  fa¬ 
tate  de*  fedeli  Chrifio  inreruiene  nel  medefimo  ordine,  che  nella 
creatone.  7.  c.  fedeli  ,  e  membra  della  Chiefa.  *  della- 
qualev.  1.  '  *  c.  con  credenza  che  la  confecratione  all’  idolo 

habbia  qualche  virtù  da  contaminar  que*  cibi.  *  c.  venendo¬ 
ne  a  mangiare  ,  indotti  per  l'efemplo  altrui ,  contra'l  lor  proprio 
fcntimento.e  giuiicio.  Rom.14,14,13.  '  I.Rora.  14,17.  * 


libero?  non  ho  io  *  veduto  il  no-  v.i.ondeh® 
ftro  Signore  Tcfu  Chrifto?  non  fictc  V0\  ** 

*  l'opera  mia  nel  Signore?  gfi6  altri  Apo- 

1  *Sc  non  fono  Apoftolo  agli  altri ,  piu  f^oli:  v.f,«.  la- 
io  fono  a  voi:  conciò  fia  cola  che  voi  fia-  qual  però  non 

■  tc  il  fu ggel  lo  del  mio  Apoftolato,oci  Si-  ho  vfata ,  per 
_  r  non  dare  fcan- 

'  1  1  »•  j.  •  j  r /*  dolo  ,  ne  ca- 

3  *Quetto  c  quel  eh  io  dico  a  mia  ditela  RÌon  &  caloa-' 

a  coloro  che  fanno  inquifition  di  me.  nia. 

4  Non  habbiamo  noi  podeftà  ^di  man-  *  della  U- 

giare,e  di  bere?  betti  Chriftia- 

5  Non  habbiamo  noi  podeftà  *di  mena-  * 

— - - - 'Sciolti  di  turtre* 

l'ofieruanze  cerimoniali  della  Legge.  *  c.  nella  vifione, 

Fat.  zz,  il.  ouero  ,  net  ratto  ,  x.  Cor.  tt,  1, 4.  vedi  1.  Cor.  u/8. 
Hor  quello  dice  ,  perciochc  i  Tuoi  auuerfari  Tauuiltaano  ,  perche 
non  era  conuerfatoron  Chriflo.  *c.  vna  Chiefa  da  me  edi¬ 
ficata  ,  nella  virtù  del  Signore  :  ouero ,  non  liete  voi  quelli ,  che, 
per  lo  mio  minifierio,  liete  fiati  congiunti  a  Chnfto?  vedi  i.Cor. 
4,  tf .  z.  c.  fe  altri  dubitano  del  mie  Apofiolaco,  per  non  ha- 
uerne  Cerniti  gli  effetti  -,  cetronon  potete  dubitai  ne  voi,  la  cui 
Chiefa  ne  è  vna  euidemilfima  pruoua ,  per  la  virtù  dello  Spirito, 
che  ha  renduta  irreprobabil  teftimonianza  alla  mia  vocatione  ,  e 
dottrina:  vedi  z.  Cor.ti.u.  3.  c.  io  foglio  produrre  la  vofira 
Chiefa,  per  confermar  la  mia  vocacione,  e*l  legittimo  efcrcitio  di 
eflà.  appo  coloro  che  ne  dubitano  ,  o  me  ne  muouono  qujilione: 
vedi  z.Cor.  3,1.  4.  c.  d'efièr  nudriti  alle  fpefe  della  Chiefa: 

ouero,  di  mangiare  indifierentemente  d’ogni  maniera  dicibile 
pure  me  ne  fono  artenuro  per  l'edification  de*  fratelli,  quando  ,  e 
doue  è  fiato  necelfario.  c.  d»  viuere  in  macrimomo.e  d’ha- 

ucr  la  moglie  apprellb  di  noi,  douunque  andiamo. 

A  a  A  3  re  att 


dolo  ,  ne  ca- 
gion  di  caloa-' 
nia. 

♦  c.  della  li. 
betti  Chriftia- 
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**c.  fedele»  e  re  attorno  vna  donna  *forella,comc  an- 
ChriftiaDaJiV  chora  gli  altri /portoli  ,  &  *i  fratelli 
nettamente  c6-  del  Signore,  c  *Cefa? 
g?u4>ta  a  noi  ^  Ouero, io  folo,  c  Barnaba,  non  habbia- 
«  raatr  "  mo  podeftà  di  non  *Iauorarc? 

*  c.  gli  Apo-  7  Chj  guerreggia  mai  al  fuo  proprio  fol- 
lloli  parenti  do?  dn  pianta  vna  vigna ,  e  non  mangia 
carnali  di  Chri  del  frutto  di  eira?o,chi  paftura  vna  greg- 
lac  Vd'M  g*a »  c  non  cangia  del  l^cte  della  greg- 

feo,  c  iuia.ftio  .  _  _  ..  >,  , 

fratello,  Se  al  *  Dico  io  quelle  cole  *  fecondo  1  huo- 
tri:  vedi  Marc,  mo?  non  dice  quelle  cofc  ctiaodio  la- 
6,  3  Luc.«,u,  Legge? 

n.  Gal  i,i?.  ^  Conciò  fia  cofa  che  nella  Legge  di 

vedi 'coTIt:  fia  ferino ,  *  Nggjieity  mila ■ 

<,  c  ver  gua*  lcriioja  in  bocca  al  bue  che  trebbia. 
dagnaru  il  vie*  *Ha  iddio  cura  de*  buoi? 
io,  predicando  io  Ouero ,  dice  egli  pur  del  tutto  ciò  per 
FatU?M*C*Ì0!  no1  ?  certo,  ijuejti cofe  fono Tyri tre  per 
4g ' 'c  \-0 !o ^  noi  :  pere! oche,  chi  aia  t  *decarare  con~ ' 
condo  la  u-  itperapza  :  c  chi  trèEETa»</ee  trebbiare  con 
gione.c Pufan-  i(peranzà~ cTéflcr  fatto  partecipe  della 
za  humana.  fuafperanza. 

5 j5’r  '*4‘  U  *Se  noi  v’habbiamo  feminatc  le  co- 
ordina  come  fe  rPintuall>  e  egli  gran,  cofa,  fe  nuc*ia- 
Sgabbiano  a  mo  le  voftre  cole  car  nali? 
goiicrnar  le  1 1  Se  gli  altri  fono  partecipi  di  quella 
brilie  •  ma  pu\  podella  fopra  voi,  no*  f  amalo  molto  più 
le  e  delire-  no*?  mano*non  habbiamo  vfata  quella 
«ioti  y  che  fi  pódeftà;  anzi,  ('offeriamo  ogni  cola  ,  per 
dee  oVferuare  non  dare  alcuno  *ftuibo  aiP  Euangclio 
in  dar  giufta  di  Chriflo. 


*  c.  gli  Apo* 
ftoll  parenti 
carnali  di  Chri 
fto  :  quale  era 
Iacopo  d’ Al* 
feo,  c  iu  Ja.ftio 
fratello.  Se  al 
tri:  vedi  Marc. 
6,  3  Luc.«,i{, 
li.  Gal  1,19. 

*  c.  Pietro: 
vedi  Gjo  1,42. 

«  c  per  gua* 
dagnaru  il  vie* 
lo,  predicando 
l’Euargclio: 

Fat.i  S.5. 

8.  c.  folo  fe¬ 
condo  la  ra¬ 
gione, e  l’ufan- 
za  humana. 

9.  Deut. 1 '*,4. 

*  c.lddio  non 
ordina  come 
sgabbiano  a 
golicrnar  lei 
bettie  •  ma  pii\j 
rollo  dà  vna 
legge  deli’  e- 
«uni  ,  che  fi 
dee  offeruare' 
in  dar  giuda 


reuibutionc  a  j  3  Non  fapete  voi  che  ^coloro,  che  s*a- 
coloro  che  fi  dopérano  a'fle  cole  (acre, frangiano  itile 
noftr'o^reiuì-  >»A<|gl  Tempio?  t  che  coloro,  ebe  vaca- 
gio.  no  all*  altare  ,  *  partecipano  con  falca- 


impiegano  per 
nodro  feiui- 
gio. 

io.  c.  nelle 


fue  idriche  è  14  Cosi  anchora  *ha  il  Signore  ordina* 
Decedano  che  to  clie  coloro, che  annunciano  J'huange- 


fia  fodenuto 
dalla  fpcranra 
dì  poter  per 
e  de  foderar  la 
vira  :a!triméti, 
non  vi  fi  con¬ 
durrebbe:  vedi 
z.Tim.  i,6. 

11.  Rum.  13, 
27. Gal. 6, <. 

ii.  qual  fa 
ttbbe  Itaio ,  fe 


fio,  vinano*delf  EuangelTo^ 

15  Ma  pure  io  non  ho  vfaia  alcdna  di 
quelle  cofe  :  &  anche  non  ho  ferino 
quelle  cofc,accioche  così  fia  fatto  inijer- 
fo  me:  perciochc,*megho  è  per  me  mo¬ 
rire,  che  non  che  alcuno  renda  vano  il 


1 7  Perciochevft  io  fo  ciò  rolontariamen-  i7.  c.  iddio, 

te,  *ne  ho  premio  :  ma,fe  lo  fi  malgrado  «ella  gloria  e- 
mio,  *pur  me  ne  è  commcffala  dilpen-  Mlna»  ®c- ** 
fationc.  premieriiedi 

1»  *Qual  premio»*  ho  io  adunque? 

Jìojchc,  predicando  rEuangelio , io  fac-  lo  non  euan. 
eia  che  TEuaggelio  di  Chirfto  non  codi  gelizzaffi. 
nulla;  per  non  abufarla  mia  podeftà,  *onde,feio 
^ncirEuangeho.  rneneriitacifi, 

19  Per cioehe,  benché  io  fia  libero  da  rZT«T  l 


le, io  ho  quella 
co  nfo!ai,oor,t 


fncirEuangeho.  meneriuadE, 

19  Per  cioehe.  benché  io  fia  libero  da  n  beinone^  c 
tutti, pur  mi  fon  Sfatto  feruo  a  tutti,  per  difl?ahi 
^guadagnare  yi  più.  18.  c.  in  luogo 

10  E  mi  ìon  fatto  a*  ìudei  come  Iudeo,  d‘ogni  guider- 
pc~r  guadagiTjr^J  ludei  :  a  coloro  *  cl?e 

hi  fitto 

la  Legge  ,  per  guadagnar  coluto  chefir  teflimonianza 
nò  tottu  la  Legge:  della  mia  co- 

11  *A  coIoto  c  ac*  fpno  fenza  la  Legge,  faenza, di  non 
come  1  ci» tifo  lenza  la  Legge ,  (benché  darcakuii  fug« 
10  oonJa  *a Dio. lenza  la  Lcgg«-.  ml^a  dol'o.òdu," 
Chrifto  lotto  la  Lcg^c:1  pei  guadagua-  lonnu.come 
re  coloro  che  fono  lenza  la  Legge.  fc  dcli'iuan- 

ii  Jo  mi  fon  fatto  come  infermo  agPin-  8C^°  lJCc|K 
fermi,  per  guadagnar  elJinlcrmi:  a  tutu  v,n’ artc  da  ^ 
mi  fon  fatto  ogni  cola,  pet^  faluarne  4C.neJia  ieaì, 
del  tutto  alcuni,  cation  di  cflo. 

Hor  fo  quello  *  per  TEuangelio ,  ac-  i^.c.fouopo. 
cioche  nella  partecipe  io  anchora.  llovolonraua* 

14  Non  fapete  voi, che  coloro  che  corro-  m*ntc> 
no  nell  arringo,  corrono  ben  tutti,  ma  jOIO  infami< 
vn  folo  riceuc  il  palio?  ^correte  per  mo*  ti,  modi, e  vo- 
do, che  otteniarc.  lonti ,  in  cofe 

i|  *  Hor  ,  chiunque  lotta,  è  temperato  jc<itr  però , 8c 
io  ogni  cofa  :  e  cotali  Anno  ciò,  per  nce-  i^CIeni>- 
uere  vna  corona  corruttibile  :  ma  noi  foaueineme  k 
debbiai*  farlo  per  ricevervi  vna  incoi  rutti,  i  n  durre  aliale* 
bile.  de. 

16  lo  dunque  corro  per  modo,  che  non  .*  c.ilmag 
rorr»  ^aH’incerto:  cosi  fchermilco, come  $,or 
nonh.tt«ndo  l'aria 

X7  Anzi ,  ^  macero  il  mio  corpo ,  c  lo  ri-  fcrua.  0  ancho 


dartakun  fug* 
getro  di  fcaa. 
dolo  >  o  dica* 
lonma ,  come 
f«  deli*  Evan¬ 
gelio  la  celli 
vn’  arte  da  fo- 
llentaimi. 

+c. lidia  predi- 
cation  dieflo. 

ì^.c.fouopo- 
llo  voi  olirai  la¬ 
mento  ,  S,  ac¬ 
comodato  alia 
loto  infermi* 
ti,  modi,  e  vo* 
1  oriti  ,  in  colè 
lecite  però  1 8c 
indifieicntì. 

*  c.  attrarre 
foauemeiite,^ 
indurre  aliale* 
de. 

*  c.  il  mag 
gì  or  numero  a 
me  poflibife. 

10.  r.  che  of 
fcrua.  0  ancho 
fa  le  cenino¬ 


li.  Rum.  if,  mio  vanto. 

17.  Gal. 6,6.  16  *Perciochc  ,  auuengachc  io  euange- 

iv  qual  fa  lizzi ,  non  ho  pei  oda  gloriai  mi:  con¬ 
te  i  aio,  fe  cj£  coja  c^e  ncccllìià.me  ne  fia  im- 
alcum ,  per  no  «  .  .  .. 

eomtibuireal-  Pofta  ;  *  guai  amC/  le  10  norr  euangeliz- 

le  fpefe,  hauef-  ZO.  /  , 

Lio  uHiuauì  1 — : _ — - - - 

rfuangelìo  :  o  anche,  la  calonnia  degli  auuerfari,  e’1  Tofpcttode- 
gl'infeimj.che  l'Apollolo  per  l'Euangdio  procacciafiè  il  fuo  pro¬ 
fitto  particolare.  i)  c.  i  leniti,  e  lacerdoti ,  de’  ludei  :  Nura. 

18,  8.  Deut.  tS,  1.  *  c.  bruciandtifi  parte  de’  facrifidj  fopra, 

l’altare,  l’altra  parte  t<icca  a  loto.  14.  Matt.  ic.io.  Lue. io, 7. 

*  c.  dd.giufto  premio  della  loro  opera  di  predicai  l’Euangelio. 
ij.  c  ni.  g! io  amerei  di  morite, clic,  retro  il  mio  proponimento 
di  predicami  l'EuangeHo  di  grato,  dar  material’  fai  fi  Apofioli  di 
tormi  appo  vo;  cpi.  !!’  honoie  di  non  hauer  punto  cercate  le  mie 
proprie  con  niodità  nel  mio  rminfterio,  per  attribuirlo  a  fe  fleffi, 

&  acquetarli  gutia,  a'utoritdjda  ftabdir  la  loc  falfadottrina,  e 
fouueriir  la  mia: vedi  i.Cor.11,1 1,13.  16.  vuol  dire, che  noli  ri- 

poncua  la  fua  principal  gloria  coutra  le  calùnnie  de*  fuoi  auuufa- 
n,.iel  fuo  mibitlerio.percioche  a  quello  era  necqtfìtato,fe  non  vo¬ 
leva  ìocorrere  nell’  eterna  tnalediition  di  Dio:ma,  nell’  efemtar- 
Ilo  in  tal  maniera  inueifo  i  Corinti,  in  cofa  che  era  in  fua  podeftà,  | 
jche  tuunQ  poteife  gauillailo,  oprcnJetuc  k  and  ole,  . 


■ -  J  tlig  MoG  rh* 

ir.  c.  a*  pagani.  *  c.  nell'animo  mio  inujerfo  Iddio, crei¬ 
le  cofe  appartenenti  al  fuo  feruigio  ,  Se  vbbidienzia  *  aggiun¬ 
ge  quello  ,  per  mofirare  che  Chrifio  non  annulla  la  Legge  nella 
regola  perpetua  del  ben  viucre,  anzi  la  ratifica, e  conferma, richie¬ 
dendone  vera,  e  lineerà  ofleruation  da'  fuoi:  Maic.f,t 7. Rum  3,;:, 

11.  vedi  Rom.  1 1, 14.  1  Cor.  7,  6.  13.  c.  per  procutare  l’a- 

ùarizameoio  di  efio  ,  così  prr  la  falute  degli  altri ,  come  per  otte* 
u«r  la  mia  propria,  fegUendo  fedelmente  la  mia  vocarione.  1 

24.  c.  fei  ondo’l  mio  cfemplo ,  impiegateut ,  e  perteuerate,  con 
tutto  l'animo, e  forze^  nella  voltra  vocinone  celeièc^  per  riceucie 
-il  premio  ,  dtlqualc  non  tutti  quelli,  che  corrono  in  quello  arrin¬ 
go  fpirituale ,  fon  partecipi,  correndo  o  fuor  di  via  ,  o  troppo  ti* 
roelumeore,  o  tettando  a  mezo  corta  tvcdi  Gal.  f,7  Filip.  3,14, 
1,  Tim.  4,  7.  Ebr.  ji.  *.  13.  l’ufanza  de’  lottaroriantichi era 

d’ufareran  fobrieti,  c  regola,  nel  lor  viuere,da  acquiftatfi,econ- 
feruarn  forza  ,  Se  agilità  della  perfona  -,  per  potere  ottener  la  vit¬ 
toria  ne' giuochi  publici ,  laquale  era  honoraca  d’una  ghirlanda 
di  frondi,  herbe,  o  fiori  :  quindi  tira  S.Paolo  vna  efortatiotic  a* fe¬ 
deli,  che  nella  lotta  fpirituale  còntra’l  peccato  ,  mondo ,  dianolo, 
Efef.  6,1 1.  rinunriino  alle  delitìe  ,  c  cupidità  della  carne  ,  per  efl'er 
più  forti ,  e  fciolir ,  da  poter  ottenere  la  corona  della  gloria  eter¬ 
na  ,  r.  Pier,  y,  4 .  e  quello  fa,  per  turargli  da  que’  conuiti  pagani: 
contrariai  purqChrifiianefimo  ,etiaodio  perla  lor  difiolutiooct  j 
&  intemperanza  :  vedi  i.Tim.  1,  y.  i$.c.a  cafo,  fenza  confi- 1 
derate, o  tenere  la  diiitra  via, che  conduce  al  fegno.  i-^.c.mor- 1 
tifico,dozno,e  reprìmo  la  mia  natura  corrotta,  f  fuoi  alfettt.c  eoe» . 
cupi feenze, per  fottoporla  allo  Spirito  di  Diojacclochc  m  n  m  ini* 
pedifea  nei  torlo  della  mia  cckftc  vocationc;  così  fi  prende  la  pi  ; 
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duco  in  *feruitù  :  accioche  tal’hora,  ha- 
ucn<jo  predicato  agli  altri, *io  ftcflo  non 
diuenga  difaccerteuole. 

c  a  P.  x. 

| V  Apofiolo^pet  l*efemplo  degl*  sfrattiti  y  parti- 
api  della  medefima  gratta  dt  Dio  >  e  par  pa¬ 
ttili  per  lì  Ur  peccati ,  ammontfcei  Cerimi  di 
guardar  fi  di  firn  gitami  ma  fatti  *  e  princi¬ 
palmente  d' idolatria  ,  1  5  quale  tram 

qut  cenata  idolatrici  de*  facrificij  de 9  Genti¬ 
li  ,  per  liqaali  fi  riuumiaua  alla  cornamene 
con  Qirtfto ,  e  con  la  Chiefa »  confermata ,  « 
fuggellata  nella  fama  fona  ;  4  9  por  fkrfi 
conforte  del  dianolo  :  x  3  poi  dichiara  che 
il  mangiar  di  quelle  cofe  vendute  in  pubhco , 
o  tu  conni  ti  pnuati ,  era  in  fe  coft  libera : 
1,8  ma  che;  in  cafo  d* offe  [a  ,  0  di  fcandold 
altrui ,  tonuentua  aftenerfene  ,  3  1  fecondo 
che  in  ogni  cofa  fi  dee  procurar  la  gloria  di 
Dio,  eia  fatate  del  prefìimo. 

HOr,  frardli,  io  non  voglio  che  igno¬ 
riate  che  *  i  nòftri  padri  *  furono 
tutti  torto  la  miuola,  e  tutti  "paflaroqo 
per  lo  mare, 

1  E  turt  f irono  "battezzati  "  in  Moife, 
nella  uuuoia,  c  nel  mare: 

3  E  cucci  mangiarono  il  medetòmo  "cibo 
fpiricuale: 

4  E  rucn  benuero  la  medcfiiiia  beuanda 
fpinuiale  percioche  beucuano  della 
"pietra  (piricualc.  *  che^/i  i'cguitaua: 
hor  la  pietra  e» a  Chi  irto. 

5  Ma  Iddio  non  gradi  la  maggior  parte 
di  loro  :  percioche  *  furono  abbattuti 
nel  di  ferro. 

6  Hor  quefte  cofc  furono  "figure  noftr-c, 
accioche  noi  uoo  tòamoappt  centi  di  co- 
fe  malvage  ,  *lìconie  anch’effi  U  appe¬ 
tirono; 

7  E  non  Jiueniate  idolatri  ,  come  alcuni 
di  lo»  o  :  fecondo  che  èferitto,  K  II  po¬ 
polo  saliceto  per  mangiare ,  c  per  bere; 
poi  li  leuò  fu  per  foli azzai  e: 

8  E  non  fornichiamo  ,  "  come  alcuni  di 


rota  dì  corpo, 

Rom.6,l.e  S, 

n- 

*  delìaqoàle 
vedi  Rom.  6, 

*  c.  le  mie  ar¬ 
cioni  fieno  gra 
4ke,Sc  accetta¬ 
te  da  Dio,  co¬ 
me  fatte  fecon¬ 
do  la  regola  da 
me  propolla 
-agli  altri. 

v.  r.  c.  gli  an¬ 
tichi  Ifraeliti, 
a* quali  fiamo 
fucceduti  nel 
patto ,  e  nella 
Chiefa  di  Dio. 

Hor,  per  l'e- 
femplo  loro 
vuoi  ritrarre  i 
Cbrittianid'o- 
gni  profaniti, 
idolatria, Scal¬ 
tri  peccati ,  uè* 
quali  cadmia¬ 
no  facilmente, 
per  quella  li¬ 
cenza  carnale, 
chetò  dauano, 
fotco  precetto 
di  libertà  Chri- 
tòiana  ,  princi¬ 
palmente  nel 
•mangiar  quel¬ 
le  cofe  face  id¬ 
eate  agl’idoli. 

*  Efo.  15,11. 

Num.  9, .8. 

*  Efo.14.11. 

1.  vuol  dire 

che ,  fteome  la 
libcration  d*E 
ficco  era  la  fi¬ 
gura  ,  e’1  pe- 
gno, della  libe- 
ratiuue  fpiri- 
tualc  dal  pec¬ 
cato  ,  dai  dia¬ 
nolo  Scc.  e’1 
pellegrinaggio 
per  lo  difetto, 
imagine  def 

viaggio  da’  fedeli  in  quello  mondo  ,  e*l  paefe  di  Canaan  ,  ombra 
dei  regno  de’ cicli  rosìanchora  il  patteggio  del  mar  rotto  ,  e  lo 
ftar  fotto  la  nuuola  ,  era  come  vno  fpetial  fagramento  della  lor 
rigeneratione  .  Se  curiata  n; Ila  Chiefa ,  qual’  «}  il  Battefuno  :  e  la 
manna,  e  l'acqua  vfeita della  rocca ,  fagramento  altresì  del  nudri- 
mento  fpirituaic  ,  che  diritto  dii penfu  alle  fue  membra  ,  nfpou- 
deme  alla  noilsa  finca  Cena  :  onde  vuole  inferire  ,  che  ,  fe  gi’I- 
fracliti,  hauendo  la  m.  Jcf-n.i  rollanza  del  patto  ,  c  della  gì  atta  di 
Dio,  confermata  t-  fiorili  Ucci  legni,  pure  eranopcciti  per  1:  lor 
peccati ,  c  da  Dio  ributtati  ;  i!  medclimo  auuertcbbe  a'  Corinti 
Chtitòiaoi ,  fr  pr^M  iuano  la  lor  pr  a  frittone  con  fimigLiantl  pec¬ 
cati.  *  c.in  coni,  r  marinile  delle  promette  della  grana  di  Dio, 
predicate,  Se  ammiiutòtace  da  Moif-.  $.  c.  la  manna,  che  era, 
per  l'ordine  di  Dio,  vn  legno  etòerno  del  medefimo  cibo deliba- 
niraa,  ilquale  è  comui/car;  a  noi  v.  haitiani ,  che  è  Chritòo  ,con 
tutti  i  fuoi  benefit  i  1  :  ben.  h  *  1j  manna  agl’increduli ,  Scempi  ,pqr 
lor  vitio,  fotte  folo  vn  cibo  corporale,  e  corruttibile, Gio. 6,51,58., 
Efo.i<S,if.  4.  c  dell’ acqua,  co  ante  dalla  rocca  ,  che  rappre- 
fentaua  Chr/tto,  vera  :onre  tòcd  Tacque  fpirituali ,  G10.  4,14.  £fo, 
17^.  *  fittemi  :  acqua  ,  faglie  ite  di  quella  rocca  in  r  i  il  ? 

e  torrenti,  che  fcfci*;rarni)o  il  popolo  nei  d  Tetto  ,  Sai.  78,15,10. 
105,4 1  benché  n,,ii  ieinp'e,  come  app  vr  dw.  Num.ij,i.c  ìi»t.  % 
f.Num  15, -34,6,':  6  c.  efenu i;,  e  fpectht.  *  Num.ir^fj 

Sai. io6, 14.  7  .  Efu.  $it6.  d.  Num.  zj,  1,5, 


loro  fornicarono ,  onde  ne  caddero  in 
vn  giorno  vencricemila: 

$  E  non  "tentiamo  *Chrifto,*comean- 
chora  alcuni  di  loro /o tentarono ,  onde 
perirono  per  li  fcr penti; 

10  E  non  mormoriate,  ^comcanchora 
alcuni  di  loro  mormorarono  ,  onde  pe¬ 
rirono  per  Io  *diftruttore. 

11  Hor  tutte  quelle  cofeauueniuanolo- 

roln  figure  :  c  *fono  lcfittc~pcr' animo» 
nmon  di  hoT^lne^qùàinr  fono  (coni rati 
glivlrimi  fecoli.  ’ 

11  Tal  che,  "chili  penfa  ftar  diritto ,  ri- 
guàrdi  che  noncaggiaf  ~ 

1 3  *  T entanonc  ponTha  prefi ,  frnon 
human^T:  hor*  Iddio  e  *  fedele  ,  ilqualc 


non  bfeerà  che  fiate  tentati  fopra  cTo 
7  he  poictc:  maT  iniienie  con  la  temano¬ 
ne  ,  ^opererà  Tufcita ,  accioche  la  poi- 
fiate  (ottenere.  " 

14  l>cr  ciò ,  cari  mici ,  fuggite  dall*  ido¬ 
latria. 

1 5  lo  pariocome  acl  intendenti  :  giudica¬ 
te  voi  ciò  che  io  dico.A  . 

16  *11  calice  "della bencdittionc,  Ugua¬ 


le  noi  benediciamo, non  è  egli  la  comu 
nionc  del  fangue  di  Chrifto?  il  pane, che 


$.c,  facciamo 
pruoua  della 
fui  pztienza, 
prouocidolo, 
e  tòimo'arido- 
lo  ,  per  li  no¬ 
tòri  peccali. 

»  ilqualc  ì 
quell’  Angelo, 
cheandauacoi 
popolo  ;  chia¬ 
mato  cosi  pec 
lo  Tuo  vftìcio; 
e  Signore  Id. 
dio ,  pec  la  fila 
natura  :  vedi, 
Efo  ii, 11.  e  14, 
19.  e  15,  io. 

♦  Num.  xi,  j,  Cl¬ 
io.  Num.i4t 

t.  e  16,4  r,  4p. 

*  cosi  è  intvfo 
vn  buono  ,  • 
maligno  ange¬ 
lo  ,  efecucore 
delia  vendetta 
di  Dio: Efo.it, 

’  11. Rom. tf, 4* 
11.  Rom-ix, 
^10. 

ij.c.  Iddio  nd 
ha  petmettb 
che  fiate  fin* 
ad  bora  fiati 
reo  tari ,  Se  in¬ 
dotti  a  quegli  1 
atroci  peccau  ! 
del  popolo  di 
Ifrael  :  e  que* 
peccati  ,  ne* 
quali  fiete  ca»  v 
duti,  fono  folo 
fiati  d'igno¬ 
ranza  ,  e  d'in* 
— fermiti  ordW 


noi  rompiamo ,  non  è  egli  la  comunia 
ne  del  cor 00  di  Ch  ifto? 


17  "Perciò; he  v’è  vn  medefimo  vane  ,  noi, 

-  che fiamo  moIti,tòarno  va  medefimo  corpo: 

conciò  tòa  cofa  che  partecipiamo  tutti 
d'un  medefimo  pane. 

18  Riguardate  *  l'Ifrael  fecondo  la  car¬ 
ne  :  *:ion  hanno  coloro,  che  mangiano 
i  facrifn  1  j,  comunione  con  Saltare? 

IV  Glie  dico  io  adunch  e?  "che  l’idolotòa 
qualche  cofa?  o  "che  ciò  ,  che  è  lacrifi 

narìa/Sw  incuitabile  all*  huomo.  Cosigli  ra.  confola  d.  quel¬ 
le  graui  mi  iarcc*pr<rcedjnti.  *  c.  ne  le  fue  promette ,  di  no* 
abbandonar  nui  affatto  i  fuoi.nc  Ufcwigli  perire  :  hor  ciò  appar¬ 
tiene  folo  agii  eletti.  *  c.  farà  che  j>ei  tempo  ne  polliate  vici- 
re  ,  accioche  per  la  lunghezza  non  ne  fiati  foprafatti. 

c.  non  hanno  tutti  i  f.d-  !i,p?r  Ta  partecipationeal  pane  ,  Se 
al  vino  della  Tanta  Cena  ,  ni  fede  vera,  e  facondo  l’ordtnc  di  Dio,  J 
comunione  tòrettittin  a  c6  Chntòo,  e  col  beaclicio  della  fua  mor- 
~  tt ,  e  pafiione  ?  e  non  fanno  citi  di  ciò  aperta  profeffione  incuci 
fagramento?  dunque, /ìcqme  qualunque  comuu^yua  aon  Satana  è 
•dei  tutto  incompatibile  con  quella,  così  deoiu»  alle  tic  rf  d’ognt 
fegno,  o  dimotòratione  di  ett't ,  quale  erano  que*  conuiti  d«  cofe 
iacrificate  agl'idoli  :  1. Cor.  8, 1.  +  c.  per  foleni).  preghiere  ,  e 

rendimento  di  grane  ,  benederrò  ,  e  detti  nato  *11’ v  lo  de'.  faet%- 
jnemo  del  fangue  di  Chritòo -,  Scanch.  iendur^j  falutare  a’  lede  li: 
vedi  Matc.itf,i(5.  17.C.  nella  fama  O  na  v'è  autlioia  vna  cct- 
ra  tetòimonianza  dell’ vr.ione  fpiutiiale  di  tutti  1  t.-d  li  tra  lor*, 
nel  corpo  mittiro  di, Chritòo,  inquair.o  ch  pai  tecipano  tutti  d’u¬ 
no  il  (To  f  gno  del  pane,  dter.tppie  epia  Chi. fio;  onde.fegue  cha, 
.per  que*  conui.ti, dirittamente  conttan  ialina  Qcaa*  tò  riuuntia 
^ad  ogni  comunion  della  Ciucia:  ved  z  Cwr.ó  ,44,15^  *  i^.c.i  na¬ 
turali  [fi adiri,  che  olfe.uam»  anchura  icxciiqronic.Mqfa 

#  c.  quelli,  che  mangiami  de!  fati  ificio  da  tender  cu.j, 

}.e  7,15. non  confentono  tflìin  qu.i  facrificio  ,dc.-i^  ale  mangM- 
noparte,  cttendonc  l’altra  parte  c£fcna  fupra  f’aìcia?  cimivi 
quello  reputato  fatto  a  lor  Tlome  ì  lo  ttJlo  umau.enc  ia  tplorc 
che  mangiano  di  que’  facuhcij  de’  pagani.  i^.  vedi  r.  Cof 
8,4.  v  *  c.  clu*  quel  4. bu  prenda  qualche  qualità  rna.uagia.pfJ 
.  quella  confccracionc  Jt'gL’idolatri.  I^foinpi.*  vuoi  dn  • ,  Q^i  ci| 
•  bo  in  fe  è  puro  ,  ma  jl  n:angiai,iu;  ni  quc'ponuiti  rc  -v.a 
.percioche  t  non  banca Jo.(quc!li  alti1,  jfice  l1):  ia  pj^bratioue 
publica  profeflìone  dell*  idolatria  ,  «.tu  vi  pa  'pa  >  t4v.i4int-Ui| 
approua  quella,  e  là  conferma  negh’ininu  ^iaui*^  r. 
-  *  — -  -  '  : - 
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to.c.lrx^o-  cato  «gl'idoli,  fia  qualche  cofa? 
to  che  ogni  i-  lo  Anzi  dico ,  che  le  cole,  enei  Gentili 
ioUcria  e  in-  facrificano  ,  *U  ucri&caao  a*  demoni»  e 
uétio n  del  dia-  non  a  [) jQ  ;  hor*  i0  noci  voglio,  che  ve- 

'Sruuuilb  a  niate  ad  hauer  comunione  eo'  demo* 

feruito  :  olrra  °**  ......  c. 

Che,  eflèn(Jo  il  tt  Voi  non  potete  *bere  il  calice  del  Si» 
dianolo  capo  gnore,  e’1  ^calice  de*  demoni  :  voi  non- 
vnico  dì  cuui  potete  partecipar  della  sncnCa  del  Signo- 

porto  Pà  'dìo”  re’ e  dclla  tnenfa  de’  demoni. 

chiunque  fi  di'  *»•  Vogliamo  noi  *prouocare  il  Signore. 

Dine  dal  vero  a  Pclofia?  fiamo  noi  *piu  forti  di  lui? 


Ul* 

1 1  Voi  non  potete  *bere  il  calice  del  Si¬ 
gnore,  e’1  ^calice  de*  demoni  :  voi  non- 
potete  partecipar  della  men(a  del  Signo-  * 
re,  e  della  menfa  de*  demoni. 


_  iunqucfidi-  w  . 

parte  dal  vero  a  gelofia?  fiamo  noi  ♦piu  forti  di  lui? 
Dio.s’aggiun-  x  j  *  Ogni  cofa  rn’è  lecita ,  ma  non  ogni: 
ge  col  diauo*  cofa  è  vcilc  :  ogni  cola  m’c  lecita  »  ma 
,Deu,L.T!r  non  ogni  cofa  odifìca. 
benché  «Ile  nò  *4  *Niuno  cerchi  il  fuo  proprio, ma  eia- 
fia  l'inaniio-  ìcunoemhi  ciò  che  è  per  altrui, 
ne,  ne  la  con-  *  Mangiate  di  tutto  ciò  che  fi  Tende 
fciGone  degl'i-  ne]  maceìlo,DÒn*ioiormandoucnc  pun- 
0  **”'  c.,.,,  to  per  la  cofcienza. 
comunione  tÉPercioche  *del  Signore  «la  terra,  e 
con  c brillo,  e  tinto  ciò  ch’ella  contiene, 
col  dianolo,  ^  £  le  alcuno  dcgrinfedcli  vi  chiama»  e 


parte  dal  vero 
Dio,s'aggiun< 
ge  col  diauo 
lo: vedi  Lcu.17 


fia  l'iiuemio- 
nc ,  ne  la  con* 
feflìone  degl'i¬ 
dolatri. 

11.  c.  hauer 
comunione 
con  C brillo,  e 


pria  valiti ,  ma  quella  di  molti  »  sedo* 

che  fieno  laluati:  v.r.  i.Cot.4»  I 

iS.i.Teflj,*.  | 

mA9  rr  a.c.  de*  ritir| 

C  A  r.  XI.  gg  ordini  ec*  , 

S. "Paolo ,  compiendola  raffermando  de*  riti  da  clefiaftichi,da  j 
d* M  binati  , ip^ctnidtU* 
canmenemoleT^a  dell  habm  del  capo  dogi»  mnm  &  €gg  , 
hnomini  »  e  delle  donne ,  nelle  /acre  ramnan-  commettetele 
é(e  ;  1 7  e  corregge  i  difin #  de Ha  celebra -  dì  gr  an  falli  :  e  | 

tiene  della  Cauta  Cena,  e  de *  co  aititi  dicati-  Jnc>h|  P3rt!50' 

tìi  ti  Xo'IlÙftl 

f egramente ,  che  e  Qbnfio  ifieffo ,  e  per  lopnor  dottf  ina.  Altri, 
facto  di  effo ,  e  per  hgindicij  del  S ignorercon  che  i n  ogni  co* 
f manta  rineren^a,  parità  ,  e  fonata  ,  fi  con*  fa  vi  ricordate 

minte  y farlo.  "Jf  \ 

...  .  di  bora  vn 

Siate  *mici  imitatori,  ficome  io  an-  nuouo  precet-  | 
eh  ora  fono  imitator  di  Chrifto.  pappartene* 

%  Hor*  io  vi  laudo,  fratelli,  di  ciò  che  vi  re  ?!!’  i 

ricordate  *d*ogni  colà  mia  ;  e  che  ritc-  £|je  Je  donDeJ  ! 
nere  gli  ordinamenti  »  fecondo  che  io  ve  negl;  atti  pa¬ 
gi  1  ho  ordinati.  blici  delle  là* 

.  *  *  “  *  ^  “  ‘ere  caunanze. 


confermata ,  e 
fati  ficaia  ,  da¬ 
ma  parte  ,  e 
dall*  altra  »  per 

2uel  fegno  e- 
erno:  x.Cor. 


volete  andarui  ,  mangiate  dT tutto  ciò 
che  v'e  pofto  dauanti  T  non>domandan^ 
clone  punto  per  la  cofcicnza^T % 
l8  Ma.  le  y  ale  uno  vi  *dicc,Qucfto  e  co- 

là  lacriticataagfidoliì  nonne  mangia¬ 
te,  *pcr  capi  on  di  colui  che  velila  fa* 
pmhcato,  e  perla  cofcienza: 


$  *  Ma  io  voglio  che  Tappiate ,  che  *  il  «unanze, 
capo  d’ogni  huomo  è  Chrifto  ;  c  che  il  ",e.no.  J* 
capo  della  donna  e  F huomo;  e  che  il  ca-  |^>biino  |a 
podi  ^Chriho  è  Iddio.  leda  feoperta: 


te.  * t>cr  ragion  di  colui  che  hall* 
perche  fra*  pa*  ~gnijicaco,  c  perla  colcienzaT 
gani  anchora  19  Hor^ dico  la  cofcienza,  non  la  tua  prò* 
«’ufrfua  di  bere  pria  ,  ma  quella  d'altrui  :  percioche. 
In  honor  de*  ^perche  larebbe  la  mia  libertà  giudica^ 
loro  iddij,  do-  ta  dalla  cofcicp^aErui? 

tthoflTcna^i  }Q  *Che ic  io  part^ìpojcife^r  pacia, 

fpamlcre  :  vedi  perche  fon  bialffiàto  per  ciò  1  di  che  10 
peut.  rendo  eratic?  7  . 

-  11. vedi  Dcu*.  x  1 


po  di  ^Ghrilto  e  Iddio.  leda  feoperta: 

4  Ogni  huomo,  *orando,  o^profetiz^  la  ragione  è 
zando,  col  capo  *  coperto ,  fa  vergogna  *o!ta 
*al  fuo  capo.  F  66 

f  Ma  ogni  doiina,  orando ,  o  profetiz-  filjpocópcno 
zando ,  col  capo  fcopcrto ,  fa  vergogna  era  feguo  di 
^•1  Aio  capo  :  ^percioche  è  vna  medcH-  foggetdone  »  e 
ma  cofa,  cne  fc  fbfle  rafa.  ftopeno  ,  fe* 

€■  Imperoche,fe  la  donna  non  fi  vela, ton-  V}°  ®* 
dafi  anchora  :  che  fe  egli  è  cofa  disho- 
nella  alla  donna  d'efier  conduta,  o  rala,  pcr  fcr0irl’or. 
velili.  dine  de*  gradi 


T^ò  ehcman^accj^ochcbc^  7  Conciò  quanto  è  all’  huo-  d.Di.Jbbin. 


ii.veai  ucar.  jj  n„nqn<*ì  cnemangiatc-?  ouic 

51»11*  m  n  niàte,  o  che  tacciate  alcuna  altra  coiai 

•ere  oribat^  fate  tutto  aUTglo ria  di  Dio. 

tere  1*0  sforzo  3L  Siate ,  fenzadare  intoppo, 8c  a  Iudei, 
dell» ira  fua.  &a’*Greci,  &alla  ChicfadiDio: 
t).  i.  Cor.f,  jj  Sicoihc  io  anchora^compiaccio  atut- 

,l*  ti  in  ogni  cofa, non  cercando  la  mia  prò- 

14.  t  mono  o 

Zia  dedito — a - - - — 7 - - — “ 

Soddisfare  a*  iuo|  appetiti ,  ma  ftudiifi-di  compiacere  ad  altrui  in 
benctc  di  procurar  la  fua  edificatione,e  faluce:  1. Cor. 

io,  nx  i),  s-  Pilip.  t,  4.  2 f »  vuol  dire  ,  Fuor  di  que*  conuiti 

Idolatrici ,  non  fate  alcuno  fcropolò  di  mangiare  di  quelle  carni 


Ilio,  egli  non  debba  velarli  il  capo ,  ^cf-|  »  u\u^ 
fendo  l’unagine ,  e  la  gloria  di  Dio  :  ma  njfe<)aetdetle . 

_ _ _ _ — - doane.coBuie» 

ne  che  nella  Cbiefa  fi  ritengano  que*  Segni  riceu «ti  per  comira 
chnrentimcmo  :  vedi  Gen.  ao.tj.  e  z.4»*f*  *  VU?J  1 

dire  j  li  feflo  virile  è  fottopofto  inMnedratamente  a  Chrifto ,  di 
Dio  Padre  cofiicuito  Signor  fourano  del  mondo:  ma  il  lemmi* 
neo  è  fottopofto  proflimamenec  ai  virile;  così  nello  (lato  del  ma¬ 
trimonio  ,  come  per  la  maggiore  eccellerla  ,  e  Sran^cz2*^-?J* 
d'animo,  e  di  corpo,  nel  virile,  per  liquali  quello  ha  da  elftre  »• 
ilenuto,  e  guidato.  *  c.  inquanto  egli  e  Dio  manifeltaio 
carne, e  Mediatore, fecondo  ilche  ha  riccuuto  dal  Padre  queir  »m- 


per  viuandc  illecite.  5al.i4»*-  e 

tt  ,'c  Signore  dr  tutte  le  colè  :  onde  niunafua  rreatura  pcr  fe  ite/ià 
è  immonda  :  6c  anche  l'ufo  ne  è  puro  a*  fedeli ,  che  la  liceuono 


dalla  fua  manocoh  rendimento  di  grafie  ;  t.Tirw.  4»3»4* 

’  tg.  c.  qualche  fedele  infermo,  o  anche  infedele.  *  c.  o  per 
auuifarui  che  ve  he  guardiate  :  ouero  ,  fe  è  infedele ,  pet  far  pruo* 
ua  fe  del  tatto  abbonire  l'idolatria,  penlando  che  il  mangiar  que 


1  cibi  fa  vn*  afientrtnentoad  efia. 


per  non  offènderlo ,  ne 


Incitarlo  a  mangiarne  contra  cofcienxa,fe  è  fedele  infermo,  1  Cor. 
t ,to.  onero,  per  non  confici  marlo  nel  fuo  errore,  fe  e  idolatro. 

z  f,  c.  perche  darei  cagione  ,  vlàudo  importunamente  la  liber¬ 
ti  C  bri  diana, che  quel  (Ingoiar  donofolTe  condannato  da  altrui» 
fecondo  la  Aia  cofcìenxa,  come  vna  profana  liceiwa?  vedi  Rom. 
14,  itf.  \o.  c.  fe  è  gran  beneficio  di  Dio  il  potere  vfare  m 
buona  cofcienza  qualunque  cibo  j  certo  non  fi  dee  to*  .c*lfel<5JJr 
dono  ,  per  l'ufo ìndifcreto  ,fa  vituperato,  ilchc eidoada al OM- 
honordi  Dio.  )i.  CoJ.  3, 17,  |uc.  (ìenùlà» 

13.  i.Cot.p,  15,  az. 


l^fla  ri  della  parola  di  Dio,  come  Roro^n.tf.  ma  anchora  per  vdirgfi, 
ono  attendere  ad  cfli,  medicargli, nella  taitnanza , mentre  fon  pxopo u 
da  quelli  che  ne  hanno  il  carico.  *  c.  in  modo  chela  ficca 
>  per  fia  turata,  come  foléuano  hauer  le  donne.  *  c.  a  Chrillo  :  ia- 
ruo-  quanto  ch'egli ,  per  quel  fegno  di  fuggettione ,  ofeura ,  tt  »«* 
que*  lìfcc  l'honore  da  Chnfto  riceuuto  ;  in  che  Chrifto  ifteffo  e  arino* 

» ,  ne  notato  :  ouero  contende  la  tefta  del!'  huomo,  fuergognata pelei- 
Cor;  fer  priva  di  quel  fegno  di  maggioranza.  T*  c.  al  foonuni£ 

r.  od  in  generale^l  feflo  virile ,  Sopra’ [quale  vftKpa  il  ftgnale  di  : 
iber-  •  gnoria :  ouero,  alla  fua  proptia  ufta ,  Spogliandola  del  Para®a“ 
trai»  to  comieiKUole.  *  vuol  dite  ,  La  donna  fa  due  habkj  dd  ca* 
,om.  po  differenti  da  quel  dell’  huomo  :  l'Uno  è  della  natura ,  cio< . 
re  ii»  chiomalùngac  l'altro  è  dell*  vfanza,  cioè,  il  velame  :  onderei* 
quel’  •  Scia  quefto ,  fa  cofa  altrettanto  dishonefta ,  come  fe  toflè  toadaoj- 
i  <hf-  ©  tatì,  alla  maniera  degli  huemiot.  7*  «•  rappeefeoando  iw 

mondo ,  eciandioinuvrfo  la  dounz  »  ^impeli©  di  Dio  9  Ac 
VAcuiauo  dclUifamacfUr-  ' 
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♦  c.  cifendo  k  ionm  *i  fa  gloria  dell9  huomo. 

prima  S  Pcrciochc  *l*huorao  non  c  dalla  do n- 
donna  tutta  na,  ma  la  donna  dall*  huomo. 

ma^a^la  0.a  9  IlDPcrochc  ™chora  *  l’huomo  non  Fu 
romigliama,  e  cfcato  donna ,  ma  la  donna  per 
fatta  per  fuo  I  ì  huomo. 

aiuto,  ecom  io  Per  ciò»  la  donna  dce,*pcr  cagion  de- 
moditiiOitdei  gli  Angeli,  haucre  in  fu’l  capo  tl  Cernale 
come  vno  fpec  2wla  podc rtà.afie  W,  èfattepoflé. 

cellcnza  dell’  1 1  *  Nondimeno  ,  nc  l'huomo  è  lenza  la 
huomo.aiqua-  donna ,  nc  la  donna  lenza  l'huomo ,  nel 
le  per  ciò  an-  Signore. 

chóra  i  infc-  i*  Ferciocbc,  lì  come  la  donna  *  è  dall* 
n0flC*  n  *  huomo,  così  anchora*rhuotno  è  per  la 
it,  *  <n"  l*  donna:  6c  ogni  cola  «da  Dio. 

j.  Gen.i.tf.  *  I  Giudicate  fra  voi  ftelG  :  è  egli  conile* 
io.  pare  fu  neuole  che  la  donna ,  non  velata ,  faccia 
ma  rifporta  oratione  a  Dio? 

ad  vna  taci-  Nonv'infcgna  la  natura  ftefla,  che  è 
clfhuorà'fo"*  dwhonore  all’  lwomo  ,  fc  egli  poita 

cui  ciò  a*»».  ^chioma? 


ma  rifporta  oratione  a  Dio? 

ad  vna  taci-  Nonv'infcgna  la  natura  ftefla,  che  è 
clfhuorà'fo"*  dwhonore  all’  lwomo  ,  fc  egli  poiu 
cui  ciò  affai-  'Chioma? 

tiene  t  permei  I f  Ma ,  fc  la  donna  porta  chioma ,  che  ci# 
tono  di  grado  le  c  honorc  ?  conciò  fia  cola  tbc  la  cHh* 
alle  donne  di  ma  |c  fia  Jata  pcr  yClafllc. 

te^Vpaolori  16  H°r>  le  alcuno  pare  clTcr  *conrentio- 
fponde  per  fo,  *noi  non  habbiamo  cotale  vfanza,nc 
auefto  non  la-  le  Chielcdi  Dio. 

Icia  d'erter  co-  17  Hor*  io  non  vi  laudo  *in  quello ,  clic 
h  Jtshoncrta,  j0  vj  dichiaro,  n#è,che  vi  *;aunatc  *non 

Ang°*nK  “a  !n 

perpetui  gu«r-  1  *  Pcrciochc.  prima ,  incendo  che,quan~ 
diani,n)ii)irtri,  do  vi  raunate  nella  Chicfa,  vi  fono  fra 
«  cópagni  deb  voi  delle  *diuifioni  i  e  nc  credo  qualche 
la  Chicfa-  pai  tc# 

dera  ^e**  cofc  1 9  Conciò  fia  cofa  che  *  bi fogni  che  vi 
dette  v.g.p.di-  fieno  etiandio*dcli>  hertlìc  f»avoi  ;  ac* 
mortrido  che  cioche  coloro ,  che  fono  *accecteuoli> 
in  Dio.  (c.  per  fieno  fatti  mamfelìi  fra  voi. 
l’crd/ne  .  del  lo  Quando  adunque  vi  raunate  ìnfierne» 
tutore  *  e'I  *ctoebe>ef  fate  ,non  è  ^mangiar  la  Cena 

confcruacore ,  )  I*un  fcflb  non  può  effete  fenza  flirto. 

11.  r.  dalla  prima  crcacione  d'Eua.  *  c.  il  fello  virile  è  con- 
fernet# ,  Ac  accrefciuro ,  per  la  congiuntion  dell*  huomo  con  la 
donua.  .  14.  c.  lunga,  fenza  tonde  ria,  a  guifa  di  donna.  Hot, 

dal  la  eh  i#ma,  argomenta  al  velame,  battendo  I‘uno  conformiti 
eoo  l'aicro  t  e  medefimo  fine.  1 6*  c.  volendo  pertinacemente 

mantenere  qnerto  elfère  indirtèrente.  *  c.  vn  tale  reprimali 
per  t’ancotirè  Aportolicateper  l*u lènza  generale  delle  Chiefe  in¬ 
corno  »cio  , al  la  qua  le  ogni  fedele  (i  dee  fottometfere  in  quelle 
colè,  per fecuac  pace ,  e  comunione  ,  benché  le  ragioni  non  ap¬ 
paiano  dd  tutto  irrepugnabili  :  onero,  la ticifi  vn  tale: il  quillionar 
coti  fensa  fine  ,  è  co  fa  che  non  è  ,  e  non  li  dee  mettere  in  vfo  fra 
le  Chiefe.  17.  come  in  altre  cofev.x.  *c.  nella  Chlefa. 

*  c.  non  per  profittare  in  fede,  cariti  Ac  altre  virtù:  ma  più  to¬ 
rto  per  uadri re,  accendere  , le  aceicfctre  i  vi«i  contrari. 

zS.  vedi  i.Cor.  1.  io,»i,  1*.  19.  c.i  cofa  infallibile, cosi  per 

la  maligniti  del  dianolo ,  e  degli  huomini  ;  come  per  lo  giurtifii- 
bio  giudicio ,  e  fapiencilfimo  confijglio  di  Dio  i  e  fecondo  le  pre- 
dittioni  fregienti  dello  Spirito  finto:  vedi  Matt  18,7.  *  c.deUe 

firttere  dimfioni  ner fondamenti  lleffi  delladottrinà  r  qoaoto  più^ 
adunque  delle  difcordier e  diflenfioni  d*animt, odi  volontà? 

#  c.  da  Dio  approuati  come  eletti ,  e  veti  fedeli ,  per  la  lor  fer- 

Aezza,  e  (inceri  ci  di  fede.  10.  c.  celebrando  con  par tialiffi,  e 

difienfiuni,  la  cerimonia  ertemi  della  finca  Cena,  Ac  inlfcme 
i  coooiti  di  carità  ,  iqoali  antttamente  li  faceuano  con  là  fànta 
Cena,  ncHapublica  raunanzade*  fedeli,  comribucndoui  le  mtm 
bra  della  Chiefa',  ciafcuno  fecondo  il  fuo  potere:  vedi  Par.  1,41. 
t.  Pfec.  a,  i).  lud.  i*-  ♦“€.  come  ficonuiene,  fecondo  1'ordlnc 

del  Signorsì  efiendo,  dal  canto  volito,  cerimonia  vota  di  vera  co¬ 
munione  con  Chrirto,e  con  le  fue  membra-,  c, per  vino  volUo, pii-  1 
oadcllaliiaclfic4ci4f|vihuaIcavortraXiluiC4  v.  ap. 


mortrido  che 
in  Dio,  (c.  per 
l’crd.ìie  ,  del 
quale  egli  è 
Fautore  ,  e'I 


del  Signore. 

11  Percioche  ciafcuno  ,  nel  mangiari,  ti.c.  nona- 
*  prende  innanzi  li  fua  propria  cena  :  e  gettando  gli 
l’unoha  fame,  e  l’ahro  c  *cbbro.  altri,  v.?j.  mi- 

li  '•Non  hauete  pur  delle  cafe.pcr  man*  Stacio  che  ha 
ciare ,  c  per  bere?  onero ,  fprczzatc  voi  pagoia  Coio  di 
ia  Chicfa  di  Dio.c  fuergognate  que*  che  que*  della  fua 
non  Hanno?  che  dirouui  ?  laudcrouui  in  Paite  >  come  è 
ciò?  io  non  vi  laudo.  yen  fimi  le  :  o- 

15  *  Conciò  fia  cofa  che  io  habbia  dal 
Signore  nccuutb  ,_cio^  cht  anchòra  vi  fcUti  indietro 
ho  dato  :  ^erciocEc  *  il  Sigriòfe  Iclbr  i  poueri. 


no  dato  :  pcrciochc  ^  il  Signore  lclu,  i  poperi. 
nella  nottcTchcTu  tradito ,  prclc  dd  pa-  *c.  fatollò, 
nc;  ~  - - - -  largamente  ci- 

iTT, JopohaueLrendute gratie,  lorup.  bTl-.c.(ivo. 
pCf  C  dilfc.  Pigliare ,  mangiate  :  quclto  c  lece  Far  de’con- 
ITmio  corpoTilquaTc' pcr  voi  è  *  rotto?  uici 
fate  quello  in  rammemoratione  di  Hte 


11  imo  corpo  ,  iiquaic  per  voi  c  '  rpico:  uni  comuni, 
*"  Fate  queffo  in  rammcmoratìouc  di  Fategli  nelle 
lffc.~  - - voftrecafcpri- 

i nParimentc anchora  il  calice, dopo  ha-  prro 

uer  cenato,  dicendo,  ^Vjucito  calice  eli  Cri  fegni  della 
nuouo  lenimento  nel  (angue  mio  :  Fate  comunlcndcì- 

— r  ~  *  v.  •  _  i  _  ;  ■  ^ — w~~~~ — * —  l  .*1 1  * 


qàKlto  ,  Qgi>i  volta  che  voiue  bcrccc,  in  U  chjefa.  “ 
rammemorai ion  di  mc«  tyyWdìrt, 

16  *Pcrcioche,ogni  Volta  che  voi  haurc-  è  ordina  don* 
te  mangiato  di  quello  pane,  c  bcuuto  dì  di  °chriftoOI|- 
oueflo  caficc,  voi  *annunnatc  la  morte^  (ledo  j  e  non  è 
dei  Signore,  fin  elisegli  fia  venùio.  Parto  cor pora- 

17  ^Talché,  chi  haurà  mangiato  quello  *e  * 

pane,o  bctiuto  il  calice  del  Signore,*in*  ”cnt®ie/?or* 
^cgnamcn  te,  fa  ri  colpevole  ^  del  Juedi  cIirirtT: 
PO?e  del  hingue  del  Signore.  dunque  fi  con- 

1%  rroPj  ruoui  l’huomo  (é  dello,  c  così  «iene  haucrc 
mangi  di  quello  pane,  e  bea  di  quello  5n  «- 

caIic®  '  ^  p«Ta’Tl 

19  Conciò  fia  cofa  che  chi  n#  mangia,  e  £omc  PeÌ°7i 
bee  indegnamente  ,  mangi ,  c  bea  con-  cofiirtelTa^ 
danna  none  a  fe  ftcflo,*non  difceincndo  *  Matt.u,ic. 


dannazione  a  fe  ftcfio,*non  difeemendo  *  Matt.u,ic. 
il  corpo  del  Signore.  Marc.  14., 

30  Pcr  ciò  fra  voi  fono  molti  infermi,  e 

malati;  e  molti  *dormono.  etritàtodigr^ 

3 1  Pcrciochc,  fe  *cfaminafIìnio  noi  ftef-  uiffimi  rormé- 

fi,  non  faremmo  ^giudicati.  ti?e  morte:  ve- 

31  Ho»*  efiendo  giudicaci ,  fiamo  da!  Si*  dia  Matt.  ic, 
gnore  *  corretti ,  actiothe  non  fiamo  l5*.. 
condannati  col  mondo.  zs,  x8.  cLu«. 

33  Dunque,  fratelli  miei,  raunandouipqr  n,\0. 
mangiare,  afpectatetti  gli  vni  gli  altri.  if.c.  come  il : 

34  Ma,  fe  alcuno  ha  fame  ,  mangi  in  ca-  Patto  di  Dio 
fa  ;  aeciochc  non  vi  rauniate  io  giudi- 1 

to, è  ratificato 

nel  mio  fangue,  e  morte:  eoò  è  confermato ,  e  fògge  Usto  ad  ogni 
fedele,  per  lo  calice  della  fcnu  Cena.  t*.  parole  di  S  Paojp. 

*  c.  tate  vna  ptiblica  ,e  folenne  rfeonofeenza  di  erta,  e  de*  be-- 
nefici)  che  ne  riceuctc.  17.  c.  poi  che  quella  attione  i  ordi¬ 
nata  a  quello  facr#  fine.  *  c.  lenza  fede,  penitenza,caritd,  ci- 
uerenza  Are.  *  C»  d'haufr Trfiutato ,  difprezaato  ,  dishonoep- 

to»o  fihernito  il,  beneficio  della  morte  ,  e  pafiìone  di  Chrirto,  > 
prelènurogli  da  Dio  nella  fao a  Cena  :  vedi  Ebr.  e  io*  19. 

18.  c.  eùmini  la  fua  cofctenza,  fe  ha  vera  tede ,  e  penitenza;  fe  ] 
è  difporto  a  veia  riueccnza^t  diuotione  ;  per  arteoerlì  dt  quella  fil¬ 
erà  tnenfii ,  fe  fe  uè  lènte  priuo  :  fin  che  eoo  orationt  l*habbia  ot* 
«rnutadaÓio  :  x.  Cor.  ij,  t.  19.  c.  non  facendo  più  (lima  di 
quel  dono  fpintuaìe  prertneato  $  che  di  qualunque  altro  cibo  ,  o 
cola  comune-  e  vile.  30.  c.  fon  morti:  vedi  Matt.  17,51. 

)r.  c  Lcefòmo  ragione  delle  nortre  attioni,  quali  fieno,  buone, . 
o  «mloage  ;  coofiderafirmo  lo  (lato  dell*  anima  no(lta,per  pemir- 
ci,  erauuedtui.  *««dal  Signore.  jx.  o,gartigati  ;  vea 
di  Ebf.  li,  5.  Acc. 
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|  V.  I.t.  itlf  ciò.  Hor , quanto  è  all*  altreeolc , io n* 

Èico  autore, e  aifporrò,  quando  farò  Tenuto, 
ro  fine  41  ^  . 

e*  doni  del*  ,  c  .  *  l}\ .  . 

Spirito,  co-  IfApoftolo  athmaeTtra  i  Corinti  intorno  ni  ire» 
manicati  in  f  ro  >/o  dc'dwerfi  doni  fi  >n  t  unii ,  comunico- 
fauci  tempo  a  fi  ja  j)10  Mna  cbiefa  ;  dimoftrami §  chi,  poi 
diuerfe  peno-  ^  yj/#  *X>to  no  è  V  untore  per  lo  fio  Spi¬ 
ne,  per  mira-  .  1  /.  .  *  rtc*  .  . 

colo ,  in  vno  nt0>  efono  **  >»  filo  fini  *  I  *  O* 

Rance  ,  Tenia  *04  Ch  te  fa  congiunta  in  >n  corpo ,  e  Spinto, 
mexi  efterni:  deono  ejfer  rifinti  alt  rtilttà,  ex edificdtion 

credi  Fat.  x  ,j8 .  comune,  fen%a  prenderne  materia  di  d» enfio- 

,o  voft  lo  p*c-  tlmn- 

Tato  ,  rlcono-  TTOr*  intorno  a’  de»#  fpirituali ,  fra  tei - 
Tcerc  che  do  £~Jjj  j0  DOn  TOglio  che  fiate  in  *igno- 
che  hauctc  di  ’  ®  ° 

conortenza  di  l  ‘  ~  «I*  »  - 

Chrirto, e  d*al-  *  Voi  fapctc che  erauatc  Gentili,  tra¬ 
tri  doni*,  è  cut-  portati  dietro  agitoli  mutoli,  fecondo 
to  opera  dello  cheerauate  menati. 

Spirito  Tanto.e  -  *  pCr  ciò  >  io  vi  fo  affaperc  che  ninno* 
Sc0nonVh0aù«e'  pat landopVrlo  SLiritòdi.Dip  ,  dieejc. 
a  Tupctbirne,  lu  effert  ^anatema  ;  c  che  altresì  muno 
come  Tate.  duo  dire  le  fu elfertìì  Signore»  fenon  per 


diuerfe  perfo- 
ne,  per  mira¬ 
colo,  in  vno 
rtante  ,  Tema 
xnezi  ertemi: 
vedi  Fat. i, j8. 
j.c.  dallo  rta- 
to  vortrò  paf- 
Tato  ,  ricooo- 
feere  che  ciò 
che  hauete  di 
conofcenza  di 
Chrirto, e  d’al¬ 
tri  doni  ,é  cut- 


Inondi  voi,on- 

Ide  non  hauete 
a  Tuperbirnc, 
come  Tate. 

*  c.  efecratlo- 


ne  :  vuol  dire,  *  Hor  vi  fono  differenze  di  doni  :  ma  lo 
m^diM«  Spirito  *ì  lo  fteflo. 

9  i9\  *  f  Vi  fono  anchora  differenze  di  *mini- 

Vondei  Tuoi  (Ieri  :  ma*  il  Signore  è  lorteffo. 
doni  nòn  fi  g  Vi  fono  parimente  differenze  *d*ope- 

deono  trarre  a  ridoni  :  ma  Iddio,  ilqualeopcratuttc le 

materia  dt  di-  m  >  —  ^  mr  .1  tt»1  — ■ -* - — 

feordie ,  come  è  ìo r  .f - 

fa  cèdano  i  Co.  7*  Hor  a  cialcuno  calia  *  la  mamteita- 


mia:vedi  Mar* 

4.  onde  i  Tuoi 
doni  nòn  fi 
deono  trarre  a 
materia  di  di- 
feordie ,  come 
facèifano  i  Co- 
tintf. 

f.  c.ecclefia- 
rtici  :  vedi  R6. 
11,4,7,8.  Efef. 
4, 11. 

*  Ci  Chrirto. 

4.  c.dtdonf 
di  far  diuerfi 
miracoli. 

7 i  c.  qualche 
dono  dello  Spi 
rito  (amo ,  pcc 
loquale  tmni- 
fcfta ,  fecondo 
che  gli  piace, 
la  (ìia  virtù. 


chora  è  *  Chrirto*  *  c  confide* 

1  j  Concio  fin  cofa  che  *  per  vno  ifteffo  rato  come  ca- 
Spirito  noi  tutti  fiamo  ftatì  battezzati  in^P0»  congiamo 
yo  medefimo  corpo  ;  eludei  .  «Greci;  SSfcafS 
c  fcrui ,  e  franchi  :  e  tutti  *  fiamo  Itati  ja 
abbeuerati  in  vn  medefimo  Spirito.  h.  c.  perla 

14  Percioche  anchora  il  corpo  non  è  vn  virtù  dèlio  Spi 

fil  membro,  ma  molti.  f“°  f«n!^che 

ty  *  Se  il  pie  dice ,  Percioche  io  non  fon  £  0 
mano,  io  non  fon  del  corpo  ;  non  e  egli  te^mo*  e^fr. 
però  del  corpo?  no,  fiamo  Adii 

16  E  fc  l'orecchio  di  ce,  Percioche  io  non  Incorporatilo 
fono  occhio,  io  non  fon  del  corpo  ;  non  Chrmo,p*r  fn 

i.  gli  ,.ri  del  <«,»>  K"”'ì 

17  Se  tutto  il  corpo  fifle  occhio ,  ouc  />-  ritua^  .  vcJi 

rebbi  l* udito  ?  fc  tutt ojtflev dito  t  ove  Ja~  Rom.tf,». 
rebbj,  ^odorato?  *Gal.  j,i*.  | 

15  Hor' Iddio  ha  porto  ciafcun  de  mem-  Col.j.r.  , 
bri  nel  corpo,  ficomc  egli  ha  voluto.  c*  nn  *  ^ 

.  Ì9  Che  fe  tutte  le  mi+tbra  f ortero  vn  fil 

membro,  douc  farebbe  il  corpo?  uuta  \\  « 

10  Ma  hora ,  ben  ri  fimo  molte  membra,  jdel  Signor?, 


tione  dello  Spinto,  per  ciocne  é  ^vtrlCt. 
S  Conciò  fia  cofa  che  ad  vno  ila  data, per 

10  Spirito, y  parola  di  fapienza;  de  ad  vn^ 
altro,  fecondo  il  medefimo  Spirito, ^pa¬ 
rola  di  conofcenza: 

9  ~Ecad  vn1  altro,  *fcde^  perla  mede  fi¬ 
mo  Spirito;  &  ad vny altro,  idoniddlt 
ygaarigioni  ,pcr  lo  medefimo  Spirito; 
ficad  vir  altro, roperare^potenti  opcra'T 
noni;  y  ad  Waltr^"*protetia;  de  ad  vnr 
altro.  yil  difcernerc  gli  (piriti; 
icTEt  ad  vn' altro  ,  *! dimòrfe  (panière  di. 

11  ngue? a  Ig^g^gf  Ilt  r  o,  ^Pintcrprctacion 

^elle  lìngue.  ^  7 


ma  Ve  vn  fol  corpo. 

tt  Hor  l’occhio  non  può  dire  alla  ma 


iper  CigramfD-  | 
|to  che  m  que  | 
Irto  corpo  mi*  1 


♦c.  per  cut*  ^JLIF,  - 

foM  corpo  del-,  il  Hor  tutte  QUcftei  cofe  opera  quell  v- 
la  CbieTa  :  on-  no,  c  quelP  iftttffo  Spirito,  dirti  ibuendo 
de  a-  quel  fine  particolarmente^  Cialcuno,  come  egli 
anchora  deo-  - ~TT  - - - 

noe  crr  <r-  ^  Percioche ,  *ficomc  il  corpó  è  infilo, 
8.  c.  il  dono  &  ha  molte  memòrie  pur  urne  lemem- 


8.c.  il  dono  !  &  ha  molte  membra,c  pur  rotte  le  mem- 
di  trattare  ,  e  (  bra  di  queir  vnd  5QrP°  > "Benché  fieno 
dichiarare  i  molte ,  fono  vSò  iftertb  corpo  ;  cosi  an^ 

più  airi  mirte-  - — - — ;  *  ■  — - - 

ri  della  dottcL _ _ _  ,  _  _ _ : _ l_: _ _ _ _ 

celerte  ,  applicar  quella  agli  vfi^dè^rtdel?  :  configliare ,  e  gò- 
tiernar  la  Chie(*a  ,  fecondo  quella.  '  ^  *c^iì  dono  d’infegnac  (a 
vera,  e  pura  domina.  9.  qòertò  s'fntendc  di  queUa  fede  par¬ 
ticolare,  da  far  miracoli,  dellaqualc  vedi  Mirr.  f7,  »5*  *  c.dell* 

infermità  corporali.  *  c.  miracoli  più'ifluftti ,  Cc  eccellenti, 
come  di  (cacciar  demoni,  mutare, o  impedire  U  natura  delle  crea¬ 
ture  8cC.  *  c.  tiuelanonede*  fegtetidi  Dfo/  *  qifertncta 
vn  lume  fopra  natura  le  ,  e  diuino ,  per  loquale  fi  giudicaua  delle 

f'crfonc,  Te,  ne*  iorfanì,dotttina,o  riiouimMni, erano  modi  dal- 
o  Spirito  di  Dio,  o  dal  maligno.  io.  vedi  Far.  x,  4. 

*  vedi  1.  Cor.  14,  17.  pet  quello  dono  le  tofe  dette  da  altrui  in 
lingua  rtrana,  non  inrefa  da  tutti,  erano  dichiarate  in  lingui  Y tal- 
gare,  per  Pcdificacion  comune.  ix.  Rom.ix,  4, 


no,  Io  non  ho  bifognodi  tcroepan  ft,colùraovi. 
mente  il  capo  dire  appiedi ,  lo  non  ho*  0Ificati,eitm  , 
bi fogn odi  voi.  da  vn  nuiidi- 

tt  Anzi,  molto  maggiormente  le  mem-  moSpìriio. 
bra  Jcl  corpo  ,  che  paio» o  edere  Icp.ù 
deboli,  fono  necclliric.  ^  riceuuti  doni 

1)  Eca  quelle,  che  noi  ftimiamo  effer  le  minoti ,  non 
meno  honoreuoli  del  corpo ,  mettiamo  dee ,  per  inai- 
attorno  più  honorc:  c  \cpam  no  Are  più  dia,  rinuncia  | 
brutte  hanno  più  ornamento.  ^  Ho^co- 

14  Ma  le  parti  noflrc  honertc,non  »ehan-  ^ 

nobifogno:  anzi  Iddio  ha  conicmpe-  chiefa tocchi 
rato  il  corpo ,  *dando  maggiore  houo-  nc  ha  ncnwi 
re  a  chi  nc  hauea  mancamento:  di  ma^icfi, 

ij  Accioche nonvifia dilfcnfionc  nclcor- 
po,  anzi  le  membra  curino  viva  iftefia  ™,me^‘<^ueHa, 
cofa  l’une  per  falere.  diuerfitàè  «- 

té  E  fc  pure  vn  membro  patifee  «  tutte  le  crifarudicó- 
membra  compatirono:  cfcvn  mem-  5°r.teilc.cT 
bro  è  honorato,  tutte  le  membra  con- 
gioifeono.  ,Wo  il  k, 

17  Hor  voi  liete  il  corpo  di  Crinito,  c  fav minimi, 
membra d# e//à  a  parte  a  parte.  è  accedano: 

ift  Et*Iddio  ne  ha  cortiruiri  nella  Chiefa  oodccoMkoc 
altri  ,  prima  Aportoli  ,  fecondamente  ^^wiJcoo* 
Profeti, ternamente  Dottori:  poi  ha  ordì -  JD  m 

nate  le  potenti  operaiioni  ;  poi ,  i  doni  mtdcfimoaoi- 
delle  guarigioni ,  *i  fu  (fi  di,  goucrni,  «no. 
le  diuerfe  maniere  delle  liogne.  ì1  C’*<i  *&D«. 

1 9  Tutti  fino  eglino  Aportoli?  tutti  fino 
eglino  Profeti?  tutti  fino  eglino  Dotto-  14.  cinipi-1 


x4-c.  «nip»-  ; 
rando,&  iafe* 
goaado  agli  ; 
KuamiOÌ  di 


50  T utti  hanno  eglino  U  dono  dotte  poten-  goaado  i|» 
ti  operationi  ?  tutti  hanno  eglino  i  doni  huomioi 
delle  guarigioni?  parlano  tutti  dtuerfe  ®a"*£fff4fUi 
lingue?  tutti  fono  eglino  interpreti?  j  «  imeudei1» 
31  Hor’  ^appetite,  come  a  gara  »  i  doni  affici  de’  d»> 

— . .  . 7-7 - -coni , 

tieflc ,  hi  Touuenite  i  poueri,  infermi,  fec.  Rom.  1 1, 8  ’f. 

fono  incefi  gli  vffici  degli  andini ,  e  preporti  airamminilmr»* 
se  della  difciplina  ecclefiartica  :  vedi  Rona.ix,8.  i.Tìni.  5, «7 •?  ; 
11,17,14.  ir.  c.  fiate  rtudiofi,  edifiderofi  d’ottener  da  Dio  <|* 
doni,  che  più  Cono  vaili  pet  padification  della  Clucfa  1  Cor  »**1, 
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♦c.da  perue  migliori  :  &  anchora  *rc»e  moftrerav- 

oirt  a!  fommo  uà  via  cccellcmifEma. 

<*e*do ol  dello 

Sparito  i  cioè,  CAP.  XIII. 

procacciando 

la  cariti, liqua-  S/Paolo ,  per  raddirCfifiare  «  Cariali  al  >ero  yfo 
1<  per  ciocfaU  de*  doni  della  Spinto  fante  ,  commenti  di  ore 
cu  enee  ^  fC*  finranamente  la  carità  »  pera  oc  he  fionda 
v.i.Cqueftoè  #/4  que‘  doni  fino  t  notti*  ,  4  e  per  tifivi 

aggiunto  Si  et  eccellenti  effetti ,  8  c?*  eferan  dorano* 


ca  od  cap.  fc* 
gueme. 

v.i.  quello  è 
aggiunto^pei 
vna  coca!  ma¬ 
niera  d'ampii- 
fic  adone. 

*  da  riferir 
quel  dono  al 
la  gloria  di 
Dio  ,  Ac.  all*  e- 
dification  del¬ 
la  Chiefa. 

*  c.  quel  do* 
no  diuiene  vn 
vano.  Al  inuril 
fu  uno  ,  e  lo¬ 
quaci  ti. 

a.  vedi  i.Cor. 

ll>IO. 

♦vedi  i.Cor. 
11,9. 

*  vedi  Mare. ; 
>7.13- 

4.  o.nonè 
iufolence.o  re- 


4  La  canta  denta  ali 
canta  non  inuidiaT 
uerfameme,  non  lTg 


procede  pcr- 


me raria:  altri,  1  *  Non  opera  dishqncltamentc, 


non  vfa  ditti  - 
muìatione. 

f.  altri, Non 
fa  villania. 

♦  1.  Cor.  io, 
i4.Filip.i,4. 

7.  quello  fi 
deerilhignere 
a  quelle  cofe, 
che  li  poflono 
(offerire ,  cre¬ 
dere,  e  fpcrare 
Icgitnmamen- 
te ,  e  fatua  la 
coftienza. 

8.  c.  dura  e- 
ttandio  nel¬ 
la  vita  eter¬ 
na. 

♦  c.  quelli  do. 
ni ,  Ac  vff ici, 
dati  alta  Chie¬ 
fa  per  la  fua  e- 
dihcatione  in 
quello  mon¬ 
do,  non  faran¬ 
no  d’alcun*  v- 
fo  nel  regno 
celclle. 


♦-c.qucl  dono! _ 

particolare  d'infondere  la  dottrina  celelle,  e  d'in regnarla,  delqua- 
]c  1.  Cor.  n,8*  .  p.  vuol  dire  ,  Tutto'l  lume  delle  cofe  di¬ 

vine,  che  habbiimo  in  quella  vira  per  que*  meli,  è  folo  vn  picco! 
Mggio,  che  farà  allotto  da  quella  luce  immeo la  della  vita  eterna» 
11.  i.Cor.  t,7.  filip.  j,u.  ♦  c.  nella  parola  di  Dio  ,eoc  *fà- 
prementi:  vedi  t.  Cor.3,18.  *  c.per  vi»  modo  ofcuro,e  coperto, 

rispetto  alla  chiarezza  della  celefle  gloria;  eperlanollra  igno¬ 
ranza,  Ac  incapacità  all'  altezza  de*  miflcridi  Dio  :  Ac  anche,  per¬ 
che  la  parola  di  Dio  dichiara  in  molti  capi  folo  ciò  che  è ,  •  fi 
conuien  credere,  fenza  dichiararne  il  modo,  e  le  ragioni. 

*  c.  faremo  alluminati  d'una  perfetta  conofccnza  di  Dio,  e  de* 
Tuoi  mifteriyrimoiTo  ogni  velame ,  otturiti,  e  tramezzo ,  per  vna 
luce  diuma.Vnde  faremo  tutti  ripieni.  *  c.  pcruerrò  ,  in  no- 
titia,in  godimento ,  e  Centi  mento  de'  beni  etetoi ,  all'  vltimo  fina 
Iella  mia  eterna  elettrone  ;  vedi  1.  Gio.  3,1. 


.me  ancheufbiiaitata.^ricoìiòfciiito. 
13  Hor  *<iucftc  tre  cofc  duraap_?l/gr< 
fencc ,  tede  »  ipcranza ,  c  carica  :  rilavi 
maggiore  di  clic  ria  carica.  •  ’  '  N 


>•  '  *c.  (petlal- 

re-  mente  accetta- 
*Ti  to  Ac  adunco  I 
■*H  alla  fua  gcatiar 
Ac  amore:  vedi 
Hó^,ap.t.Cor. 


À  Vu^pgachc  io  parli  i  linguaggi  de* 
^VelITiuomini,  *c  degli  Angdi7jc  non 
ho  ^carica,  ♦diuengovn  rame  nfooag: 
tc,  Se  vn  romorcgguntc  cembalo! 
l  E  quantunque  io  nabliia  *prc(-ctia ,  8C 
intenda  turn  i  miltcri,  c  tutta  Ja  faenza; 
c  benché  10  habbia  tutta  la  *  fede,  tal  che 
*cralpom  1  monti,  le  non  ho  carità,  non 
fon  nulla.  ~  * 

3  E^auuTnpachc  io  fpcnda  in  nudrtre  i 
peneri  tutte  le  mìe  facoltà ,  c  dia  il  nuo 
corpo  atlin  dJeflcrc  affo,  i'c  non  ho  cau^ 
là,  quello  niente  mlgipua. 

4  La  carità  è  lenta  airira,c  benigna  :  la 


cerca  le  cole  lue  propric.non  s’innafpiT- 
tee»  non  diuila  il  male: 

6  Kvon  ù  rallegra  5èTF  ingiuftitia  ,  ma 
coiigioifce  della  verità: 

tTSI  enlcc  *ogni  co  fa .  crede  ogni  co* 
fa,  lpera  ogni  cola,  fofticnc  ogni  cofa. 

8  La  carità 'non  ile  a  de  giammai:  inaile 
profetie  faranno  annullate  ,  e  le  lingue 
celle  tanno ,  c  *  la  conofcenza  farà  an¬ 
nusata. 

9  *  Conciò  fia  cofa  che  conofciamo  in 
parte,  6c  in  parte  profetiamo. 

10  Ma  ,  qqando  la  pcrfctciooc  farà  venu¬ 
ta,  al  T  bòra  quello,  che  è  fidamente  in  par* 
te,  farà  annullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo,  io  parlaua 
come  fanciullo,  io  haueua  fènno  da  fan¬ 
ciullo  ,  io  ragionaua  come  fanciullo: 
ma,  quando  loo  diuenuto huomo  ,  ho 
ridotte  al  piente  le  cofe  dei  fanciullo. 

li  Perciochc  *noi  reggiamo  bora  *pcr 
ifpccchio ,  *  in  enirama  ;  ma  a]l*hora 
*vedreme  a  faccia  a  faccia  :  bora  conofco 
in  parte  >  ma  all’hora  *riconofccrò,iico* 


CAP.  lini#  Xò.8,»p.i.*-or. 

V  Ape  fido ,  ùer  corregger  la  vanagloria  de  8,1 -Gal.  4,»# 
C*mi  ,  tommtni*  lori 

fiomfnamente  tl  dono  dona  profitta ,  dnttpo-  vjtfù  fono  per- 
mendelo  di  gran  lunga  a  quel  dello  li  urne  t  pctue  ne*  veri 
5  delqnale  dichiara  il  vere  yfio ,  e  quaT or-  fedeli  in  que- 
dme  yi  fi  dee  fiernare  meda  Chflefa,peri’edifi-  do  mondo ,  c 
cation  cornano  9  zp  come  anchora  nel  prò-  8,ammai  non 
J4  dmittd  aOtdtmn*  itfmrUn  n  cleome 
in  pmbUco  neda  Chiefa  ;  3  6  cr  ammoni-  doni  miraco* 
fico  {entramele  i  Corinti  d*ejfieruaf  quefti  lofi  fono  foto 
fino 1  ordini .  P®f  fempo. 

Procacciate  la  cariti  &  appetite,  come  chs£  jfoU 
1  a pra,  1  daaifpintuali , ma principal-  haHri  Iuo„0 
mente  che  *  profetizziate.  -  nella  vita  *. 

x  Perciochc  t  chi  parla  ^linguaggio  J Ira -  terna  ,  Ac  è 
no,  non  parla  agli  huomini,  ma*a  Dio:  c®me  d .  dne, 
conciò  ila  cofa  che  niun  i’intcnda»  ma  *  c?"?|P,m.en’ 
ragioni  *miftcri  ♦per  tfpirito.  virtòC4  lequali 

3  Ma ch.i.prolétizza»ragio^a agli  bromi r  anchou, con» 
ni  cdificatione ,  Accrorucione  ,  c  coniò-  fideratc  in  fc 


ni  cdificatione ,  Accforucione ,  c  coniò-  fiderete  in  fc 
fanone."*  :  ùetTc  ,  come 

4  Òhi  pacia  linguaggio/?^..  ,  edifica  /e  g2S 

«cuoi  ma  chi  profetizza, edifica  la  Chic-  nerato  §  eu 

fa*  uanza  di  pte- 

5  Hor*  io  difidcro  che  voi  tutti  parliate  8io  di  gran' 
linguaggi  j  ma»  molto  più, che  profeti z-  h,n8a-  . 


aiate  :  perciochc  mag 
Fctizta,  che  chi  parla 


uanza  di  pte* 
i  parliate  Bio  di  gran' 

irotctiz-  lun8a- 

v.  t.  c.  hab» 
Uff  Q-  biatc  il  dono 
^fenoli  di  dichiarai  la 
Ghiera  ne  paiola  di  Dio, 
e  duplicarla 


epe  ^interpreti ,  acciochc  1  a  Chicli  ne  paiola  di  Dio, 
riceuaedtficatione.  c  duplicarla 

6  Che  fc  hor  a ,  fratelli ,  io  veniifi  a  roi  VJ°  dcl,a 
parlando  linguaggi,  che  ri  giouerei,  fc- 

non  che  10  vi  par latti»  ^o  in  rruciatione,  gii  aj^i  #  ^  ^ 
o  in  conofcenza  1  o  in  profezia,  o  in  dot-  mag^ìore^di* 
trina?  ‘  ficauone  ;  U 

7  Se  pure  le  cofc  innanimate,  cheren-  douecffianda^ 
dono  fuono,  o  flauto,  o  cetera,  non  dan-  don^cjr^in- 


to. 

x.  vedi  FaLi, 
4,  tIO,44. 

♦  ilqaal  folo 
l'inceqde. 

♦  c.  fcgrcri  oc¬ 
culti,  e  non  in¬ 


no  diftinrione  a*  fuoni  i  come  fi  ricono-  gue,  che  genei 
feerà  ciò  che  è  fonato  in  fu’l  flauto,  ,0  in  zana,  folo  va- 
Al  la  cetera?  oa  ammira- 

8  Perciochc ,  fe  la  tromba  dà  vn  Aiono  lion5« e  flupo- 
^inccrto,  chi  s'apparecchierà  alla  batta-  J*  * fcna^ 

-  1  1.  vedi  FaLi, 

9  Cosi  anchora  voi ,  fc  per  lo  *hnguag-  4,^10,44. 
gio  non  proferite  vn  parlar  *chiaro,co-  *  ìlqaal  folo 
me  s'intenderà  ciò  che  farà  detto  ?  con»  J^wpde. 
ciò  fia  cofa  che  voi  parlerete  in  aria.  tuVti'g™  lui 

10  Vi  fono,  come  accade,  cotante  ma- 

nierc  di  faucllc  nel  mondo ,  c  *nicmc  è  ♦  c.  per  quel 
mutolo.  dono  ipiruua- 

,  - - - le. 

f..c.  pera* ck li; ,  Interpretando,  fa  l'ufiSdo  di  prdfeta. 

*  ilcbe.cra  vn  dono  particolare  ,  non  conceduti»  a  tutti  colpro 
che  haueuaoo  il  don  delle  lioeuc  ;  benché  cflì  in  lo^o  intendeffero 
le  co  fé  dette  :  1.  Cor.i  1,10.  vedi  v.  1  $.  6  a.  piop^nendoui  quab 

che  cofa, che  mi  fofie  fiata  fpctialmentc  riuelata  incorno  al  fenfb, 
o  a  11 'applicati  one  della  dottrina  celelle  i  ilche  è  proprio  dell*  v£-  1 
ciò  de*  peofeci  :  oueio ,  dichiaraodoui  fcmplicemenie  la  velili  di 
j  qualche  capo  della  dottrina  Chtifliana ,  per  lo  dono  della  gene# 

|  tale  conofcenza  di  cttà  :  i.Cor.i  ilche  appartiene  a*  dottori.  | 
8.  c.  confidò  ,  che  non  fipottà  difeernerc.  p.c.  dono  delle 
!  lingue.  *  c.  inteiligibila.  io*,  ninna  nattont  è  priua  del 

I  fuo  proprio  idioma.  j 

1 _ _ _  BhB  ,  11  Dan 
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tt.c.lartgniSc»  Il  Dunque,  fai? nen intendo  *1» rirtì 
«006,6*1 6ofo.  della  fauci  il ,  faro  barbaro  a  chi  parla, 
ti.  Grec.dc  gli  •  e  chi  parla  farà  barbaro  appo  me. 

...  rT  Così  anchora  voi,  poi  che  liete  difì- 
14.  e.  p ubi»-  dcroli  *&c*  doni  fpirituali ,  cercate  d'ab- 
Chic Cé^°C  bondame  »  per  l*  edificatici]  della  Chie- 

*  e.  quel  do-  fa. 

no  dello  Spi-  1 3  Per  do,  chi  parla  linguaggio  ftr4n*f 

rito  Culto, che  preghi  di  potere  interpretare. 

iin  me.produ-  Perciocbc,  le  io  *fo  oratione  in  lln- 

co,detuodoml  guaggio  A*™,  n  ta Io  Spinto 

miracolofimé  oratione  ,  ma  la  mia  mente  d  infruttuo- 
te  quelle  paro-  fa, 

le  di  linguag-  i^rXic  dunque  !  io  farò  oratione  con  lo 
gio arano. le-  iroTma  |a  Farò anchora  con  la*mcaT 

’S^£SH  Epss^rgE 

ma  la  mia  mé-  eleggerò  anchora  con  la  mente. 


oratione  ,  ma  la  mia  mente 


Spingo  mio 
)  infruttuo- 


le  di  linguag-  iJ~Chc  dunque  !  io  farò  oratione  con  lo 
gio  (Irano, le*  5^1,  iroTma  la  Farò  anchora  con  ]a*mcnT 

S?££Z  ESE5£jmgE 

ma  la  mia  mé-  me<?gcjLÒ  anchora  con  la  mente. 
re,  non  formi-  1?  *Conciò  fia  cofa  che ,  le  tu  benedici, 
do  il  fuo  par-  conio  Spirito ,  come  dirà  co|iij_Ì,£}ll 
lai ;  naturale,*  occupa  i  l  luogo  dell*  idiota  .  *  Amen,  al  _ 

fp  timer  e°i  fu oi  tuo  rmgrauamcmo ,  poichc^gjijm. 
concetti,  non  la  ciò  che  tu  dui? 


reca  alcun  frut*  17  Pcrciochc  tu  rendi  bene  gratie,  ma  al- 
co  d’edi  fieni  o-  trfnon  è  edificato. 

2cnal  chT  18  tò.ringratiQ mi° »  c^c  *°  p^iI° 

che  non  hiVi-  più  lingue  che  tutu.oi.  7~ 

aelTo  don  del-  19  Ma  nella  Chicla  amo  meglio  AiiLC in- 
le  lingue.  que  parole  *  per  lamia  mente,  accio- 

1 1 .  laquale  che  ammaeltri  anchora  gli  altri  7 die 
naturalmente  diccmUla in  lingua (IrinaT 
tentane*  del  10  Pt^lli,  non  fiate  *fandulli  di  fenno; 
ragionammo ,  ma  ♦date  barn  bini, in  raalitia  ;  de  h»omi- 
ri  quale  noi  fi  -  »t  compiuti,  in  fenno. 
forma  elterna-  tl  Égij  èferitto  nella  *  Legge  ,  *  Io  par- 
mente  per  gli  lerci  qucfto  popolo  per  parali  di  lingua 
fico»*  Grana ,  e  per  labbra  ftraoiere  ;  *e  non 
ili*  incontro  pur  cori  m'afcolccranno  ;  dice  il  Signo* 


mente  per  eli 
organi  della 
voce  :  ficome 
all*  incontro 
lo  Spirito  fin 


erano  I  patto, 
ri  ordinari ,  0 
coloro  che  ha- 
ueuano  de’  do¬ 
ni  dello  Spiri¬ 
to  Tanto. 

*  e.  faccio 
quel  con  fu  fu. 
Se  inutile  llre- 

pitC-l  cf-tJÌCID- 

doui  cesi  in¬ 
darno,  e  «te¬ 
nendo  la  rati- 
Danza  ad  in 
vano  Tuono  ,e 
fpi  cuccio. 

14-  pei  (a 
parola  di  Uo, 
preda  a-a  ,  &: 
applicata  ,  a 
lua  cofiisnz-i  e 
trafitta  d.l  (In¬ 
timerò  de’  fn»i 
peccaci.  Se 
annui. t;nL  la 
fua  con  Jjuiia- 
Itone  ,  un  1;  é 
Jilpcflt*  r,  le¬ 
nir,  p.-r  f.  J.  ir 
t  hr  Ito  ,  ji  v. 


to  era  l’unico,  tl  *xai  chc  i  linguaggi  fono  per  fegno, 
(oprafnatufale,  non  a'  credenti ,  anzi  agl’infedeli  :  ma 
rotóndi  au<f-  ,a  profetia  non  «  per  gPinfcdcli ,  ami 
le  lingue  ili»-  per  li  credenti. 

niere.  t§  t  Dunque ,  (e , Quando  la  Chiefa  farà 

i*.  vuol  dire,  raunau  tutta  inficine ,  *  tutti  parlano 
Le  orationj,  ~ 

gratie  ,  laudi  Se  e.  publiche;deono  efler  fatte  d*un  mede  fimo  ani¬ 
mo,  voto ,  e  Jiqdcrio  di  tutta  la  Chiefa  :  ilche  non  può  eflere  ,  fe 
non  fono  ihtef^  da  tutti.  *  e.  che  è  del  vulgo  ,  il  quale  ,  nelle 
(bere  ratinarne  haueua  vn  ceno  luogo  difilato  Ja  quel  delle  per 
fone  ptihliche  écclefiattiche,  quali  erano  coloro,  che  haueuano  il 
don  delle  lingue.  *  c.  certo  così  è;  o,  cosi  fia,  19.vediv.tf. 

id'  c.  vanagiorìandoui  di  cofe  inutili ,  e  vane  ,  come  era  quel 
don  delle  lingue  .cosi  male  vfato  fuor  dei  fuo  vero  fine;  Se  anzi- 
ponendole  a  cofe  molto  più  eccellenti ,  e  neccflarie.  *  vedi  a 
Matt.  u,if.  c  il,  u  c  19, 1 4.  xt.  c.  Scrittura  del  vecchio  Tcfia- 
mento.  *  Ifi  18,11.  Hot  S. Paolo  vuol  fol  dimofirarc  per  quel 

palio,  che  il  proporre  i  mifieri  di  Dio  in  modo  non  intelligibile, 
è  fegno  dì  grauc  maledittione  di  eflb.  *  per  quefie  parole, 
aggiunte  allungo  del  profeta ,  infegna  che,  quando  «lev»  non  è 
ammaellrato,  0c  edificato  per  dottrina  chiara  ,  quella  «tositi  di 
linguaggio  Urano  non  può  addurre  a  vera  vhbidienza  dì fede. 

11.  c.  quindi  appare  che*!  parlare  lingue  arane ,  e  non  iotefe 
da  coloro  a  cui  fi  parla ,  è  fola  vn  miracolo,  da  comtnuooere  f  e 
rendere  attoniti  gl’infedeli  ;  li  doue  l’ifpofitione  della  parola  d» 
Dio  è  pedinata  ad  vn  fine  più  eccellente ,  d'ammaefirare  ,  confer¬ 
mare  .confo  lare  Se c.  1  fedeli.  1;.  c.  fe  abufiite  il  don  drlle 
lingue  fuor  del  fuo  veto  fine,  nelle  raunanzede*  fedeli  ,  doue  fi 
conue irebbe  trattar  la  dottrina  facra,  ad  edificatione  comune;  voi 
face  che  quello  perde  il  fuo  flutto  e  virtù  ,  eriandio  inuerfo  gl'in-» 
fedeli ,  e  fi  conucue  in  materia-di  befiè  ,  e  Cherao.  ♦  c.  tutti 
quelli  che  padano  pubicamente  io  quelU  facta  raunanza  1  quali 


iiuguiggi ,  tfiwri  1  fc  entrano  dcgPidiori» 
ó  degl'infedeli,  óon  diranno  elfi  che  vpi 
li  cremini  cniatD  :  “ 

14  Ma,  le  lucci  profetizaanp  ,  Se  entra  air 
cun*  infedele,  od  idiota ,  *c  conuinto  da 
tutti ,  c  giudi cat oì!a  tutti. 
ts  t  cosi  *i  Itcprcti  del  Ivrò  cuore  fon 
IcTAtirondc.gitcatoti  giti  boccone,  ado- 
rcrl  lc(djo ,  rapportando  che  veramente 
Iddio  c  fra  voi" 

U  Che  dunque,  fratelli  !  quando  voi  vi 
raunate  inficine,  hauendo  ciafcun  di  voi 
chi  ^l’almo,  ^chi  dottrina,  chi  linguag¬ 
gio,  chi  riuclationc,  chi  inrciprctatio- ! 
nc,  facciali  ogni  cola  ad  cdificatione. 

17  Se  alcuno  parla  linguaggio/r^uc^/fic- 
ciafi qnefio  da  due  ,0  da  tre  al  più  ;  c  ri#, 
ad  vno  ad  vnoi  &  vno  interpreti. 

18  Ma ,  fc  non  v’è  alcuno  che  interpreti, 
tacciali  nella  Chiefa  col  ut  che  parla Tin 
jpug'H  rirunii  c  parli  a  fc  Hello,  &:  a  Dio. 

19  ^  Parlino  *duc ,  o  tre  piofcti ,  c  ^glu 
dicKIno  gli  altri, 

jo  H  fc  *  ad  vn’  altro  ,  die  fiede  ,  fari  ri 
uclata  ulema  cofa  tacciafi  il  pi  imictrv. 

31  Conciò  fia  cofa  che  *  tutti  ad  croati 
vno  polliate  profetizzare, acciochc  *tut- 
ti  impalino,  c  tutti  fieno  *c('ortati. 

$1  E  *gli  fpiriti  de'  profeti  l’uno  lottopo- 
Aia’  profeti. 

33  ^Pcrciochc  Iddio  non  c  Die  di  rumul 
-  to,  ma  di  pace  :  *  c  cobi  Ji  fi  in  tutte  le 
Chicfc  de*  fanti.  . 

.34  *Taccianfi  le  voAre  donne  nelle  rau- 
nanze  della  Chiefa,  pcrciochc  non  c  lo 
ro  permeilo  di  parlare  ,  ma  ito**  clll  r 
fuggette  ,  *comc  anchora  la  Legge  di 
ce. 

Chefc  vogliono  imparar  quah licer¬ 
la,  domandino  i  lor  pi  opri  mariti  itTca- 


la:  pcrciochc  e. cola  dishoociU  alle  don-  Io  sp;:ìtuian- , 
nc  ci  parlare  nella  Chiefa.  to.  , 

3*  *  E'  la  parola  di  Dio  proceduta  da  voi  ?  *  vedi  i.Cor. 

ouero,  è  ella  ncrucoutaa  voi  foli?  »Xr*,p,»e-  I 

57  Se  alcuno  fi  ftiina  efler  profeta.o^fpi. 

|  citare  qoel  Jo- 1 

no  delle  lingue-,  tlqttale,  vfato  così  modefiamente ,  era  dì  fingolir 
I  pregio.  Se  vtiliti.  1 9.  c.  per  volt»,  in  ogni  co  tigrcgaù*  n  del¬ 
la  Chiefa.  *  c.  di  que*  molti,  che  hanno  quel  dono  fra  vm  :  c  1 
ciò  per  ifchifar  confusione.  *  c.  gli  altri  ptof  ci  fileno  attcB- 
ti,  per  efaintnare  ,  e  d;  feci  nere  le  cole  dette  da  qui  gli  altri ,  tono 
nome  di  riuelatione  dello  Spirito ,  fe  fon  conto  mi  alla  regola 
della  fede;  t.  Gio.  4,1.  fe  fon  propofie  in  quella  purità,  e  fioceriu 
che  fi  Gonuiefle,  Se c.  30.  c.  di  que*  itue,  o  tre.  1  >  •«.  9ucl‘ 
li  che  hanno  il  dono ,  e  la  vocationc  della  ptofetia  :  benebe  oca 
tutti  to  vna  medefima  raunanza.  *  c.  tutte  le  membra  della 
Chiefa ,  eriandio  i  profeti  ;  onde  non  fi  cornitene  che  vno,  od  al# 
cuoi  pochi  Tempre  infognino  altrui ,  e  mai  non  fieno  infognatila 
alcuno.  *  o, confettati.  jx.  c.  le  in/pirationi ,  e  le  dottri¬ 
ne  propofte  daciafeuno  de*  proferi.fon  fuggette  alla  pruoua, cla¬ 
mine,  e  cenfura  degli  altri  ptofeti  :  v.  19.  e  però  a  lutti  pet  oiiitc 
dee  efler  lecito  di  parlare  in  publico  ;  e  niuno  dee  haucr  w*h| 
Chiefa  quella  maggioranza,  che  niun*  altro  po(fa  ammonifo»| 
contradirlo,  o  correggerlo.  91.  rende  ragione  del  detto r  |s*  1 

*  vedi  i.  Cor.  11,  »6  34.  c.  non  habbiano  podefii  duofl\ 

ferir  publicamcntc,  d’infegnare,  o  piedicarc  ;  i.Tkn.i,»i,»x* 

♦  Gcn.  j,  ie.  j*. così  ribatte  l’orgoglio  de*  Corinti, 81  i®* 
firme  gli  ammonisce  di  feguite  I  precetti  di  lui ,  da  cui  hauew- 
no  imparato  l'Euangelio  :  e  gli  efctnpli  dell*  altre  Chiefe, 
tegolate.  37.  c.  dotato  di  qualche  dono  dello  Spirito  feoio- 

1  '  rituiÌ4 


Cnnofic  ;r.2 . ,  e  | 

fciui'io  w!  1 
0  1 

Dio.  1 

t  f  .c .  cori: f- 
fando  ,  e  ik  •  | 
nofi.cnd«>  lai 
volciiiatiaiTc 
te  i  funi  f  :ua- . 
ti  ,  ottul  ì  a;ri 
h'iiujiiiii  :  v  di 

Mart  j,  6  f-t. 

«>,  8. 

H  r.  q*uK  I*<  1 
fida  cai  tuif,  ; 
da  !a<M aie  !i-  ! 
di.»,  le  rtau  J*l*j 
Io  Spirito  lati-  , 
to.  , 
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rituale  >  *  riconofcachc  fe  cofe  »  che  io 
jilcjriuo»  ^louo  comandamenti  dei 


*,*dùGfe.  rugale  »  *  nconofcachc  fe  co  Fé  ,  che  io 
•  jilcjriuo»  ^louo  comandamenti  dei  ^ 
♦e.  inauro  gnoic. - - 

P«  me'  wÌ*.  !P“e  re  alcua°  l’ignori,  ignorilo, 
lutto  d’tMu  3V  Dunque,  fratelli  mici,  appetite»  come 
guiJ*  in£i!li-  a  gara ,  il  profetizzare  ,  e  non  dimenate 
l>ilc «lei  Tuo  Spi  li  parlar  linguaggi.  ”  " 

rwo»  pet  «fare  40  Facciali  «Jgnicofa  *honcftameruc  *  e 
vna  contiene-  ..  ®: 

noi  forma.  Ac  Ecr  ordine. 

ftdrCKalIftVO‘  CAT.  IV, 

jF  e  re  alce-  alrumfia  1  Corinti  la  rifarrrttion  de* 

oo.bcchehab-  mof%  1  *  S.  "Paolo  prima  rammemora  loro  Is 
bia  Ji  cosi  chla  fimmerdetl*  £u angelio%pr editato  da  /««,#  da 

re.Sc  indubita-  tatti  gir  altri  Apjìolt ,  per  Usuate  tutti  ad 
tcptuouc  dcH  yna  tejltmo marnano  Cimilo  efjernfitfcitato\ 

r  eno,  ò:  auro-  1  1  ""fi'***  la  "firrettton  de  /ir¬ 
riti  Apolloli-  11  *  dimoftrala cagione >e  ifinda- 

:a  ,  ì.Cor.»},}.  roen/o  ;  1  $  l'ordine  ,  e  la  maniera 
pure  opinata  *  di  rjf^  \  e  U  qualità  de'  corpi  tifo feiiatii  yi 
mente  uon  fa  dotte:* do  tatti ,  enavdio  ccloro^che  yw 'ranno 
feere  a^uodi  tn  f*mP°  *  'firmatati  di  rondinone  \  e 

no  Ifa,  io  non  qu  ihtà  terrejlre  >  e  corruttibile  9  in  Celefte, 

Intendo  djfpu-  incorruttibile ,  ef-nut,  eglonofa  :  }  8  onde 

rar  più  oltre  e  fast  a  1  Corinti  ad  efir  perfeurranti  tu  fide, 

:o:ì  Iui*  e  opere . 

40.  o,conue- 

nrualmcnte.  T  TU.'  fra:cl!i,*io  fi  *dichl*aro  l’Euair- 
v.t.  Gali, ir.  |  "Igeilo ,  ìlqua'e  io  v'ho  euangelizza- 


co.bcche  hab- 
bia  di  così  rhia 
rc,&:  indubita¬ 
te  pruouc  dcH 
la  '  mia  v«xa- 
fono,  &:  auto¬ 
rità  Apolloli. 
:a ,  i.Cor.i),|, 
pine  opinata 
mente  uon  fa 
t’uol  ricono- 
feere,  a  Tuo  di- 
no  Cut  io  non 
nrenio  djfpu- 
tar  più  oltre 
:on  lui. 

40.  o,conue- 
nruolmcnte. 

v  t.  Gal  r,  ir. 

+  c.  ramme¬ 
moro,  ifpógo, 
t  confermo. 

*  c.  nella  cui 
fede  la  vollra 
Chiela  perle  - 
iera. 

1.  c.  e  fa  vo- 
ira  fadi  è  fiata 
vana,  e  voi  n5 
J-te  Ilari  Chri- 
lliani,  p.e  fede¬ 
li  :  o  quell*  E- 
jjugcfto  ,  che 


,  liquame  anrhora  haucte  riccuuto  ,  e 
^nJqtii'ccciandio  fhte  fiildi. 

1  Per  lottale  anchora  fiere  faluati ,  fe  lo 
nella  maniera,  che  io  ve  ni? 
cuatigoliixaro;  ^fepur  nóù  hauetc  crc~ 
d:r:o  it^varo, 

%  Co.iciò  tu  cofa  clic  imprima  io  v'hab- 
BT.ì  *da:o  ciò  che  anchora  *ho  ri  centi - 
lo  ,  cioè ",  che  ululilo  è  morto  per  li  no- 
~ftri  peccati,  *  fecondo  fe  Scritture: 

4  ~h  elicgli  hi  repellilo,  c  clic  r iTuTcltò  al 
terzo  giorno,  ^fecondo  le  Scritture: 


10  Ma»  *B<y.Ugtati>4^Dia,  Cob  qud  ,  .o.ium.f.,. 

che  lonoi  c  ia  grana  lua»  che  è  Rata  ver^  eit.if.  Efcr.& 
fe  di  me,  non  c  Aata  vana  s,inzi"#tSg‘tfe 
ftù  faticato  che  efi!  tutti  :  hor  non  già  ^-Cor.ti.tj. 
10^,  ma  la  grada  di  Dio ,  Uguale  t  mc^  g^  aèl  tu«o 
t  c.°*  ,  che  alcun  mot 

1 1  Et  lo  adunque,  8c  effi,  cosi  p rédichia*  totiTufcìti:  o|. 

ino,  e  cosi  ha ue re  creduto.  tr'ache,  tolta 

Y  Che  feti  predica  che  Chrifto  itifufei- 
tato  da'  morti',  còme  dicono  alcuni  fri  togi^  Incho» 
voi ,  che  non  v*è  rifur retti on  de*  morti?  tz  quella  dt 
l  )  Hor^fe  non  v^rifurrcttion  de’  «nor-  Chrifto  1  p^r* 
ti,  Chrifto  anchora  non  è  rifufeitato.  '  «oche  efta  nó 
14  £  fe  Chrifto  non  è  rirufcicato,  *  vana  J*?.*^* fcn* 


mono  m  Cht  ilio,  fon  periti.  c 

«rip^Tamoln^CHT^ojamentein  ^.eblCf^U 
quella  vita,  noi  uamo  1  piu  mifcrabili  dj  medefimo  spi- 
tutti  glihuomini.  tiro,  che  ha  ri* 

10  Ma  fiora  Chrifto  è  rifufeitato  da1  mor-  fufcltato  lui; 
ti  »  c r  *è  ftaro  fatto  le  primitic  di  colp-  eon^8u^  cet* 
roche  dormono, 

a  x  *Percioche ,  poi  che  per  vn’  hu.omo  bra  rifufeite* 
è  la  morte  ;  la  rifurrettioo  de'  morti  al-  ranno  Rom  ^ 
trcsl  ^  per  vn'  huomo.  x  e  8,1 1. Col.  1, 

11  Imperochc,  ficomc  in  Adam  *  tutti  ,1**TelT.4,i4, 

muoiono,  cosi  in  Chrifto  ytuui  faran-  ^óut/le!*^ 
no  viuIfican,_'  "  che  il  fonda. 

3  Ria'  *  ciafcuno  nel  fuo  proprio  ordì-  mento  di  effa 
ne  :  Chrifto  è  le  primitic  :  pot-r-Bcl  fuo  è  chrifto  rl- 

auuenimento  •  nfujciteranné  coloro  che  fiifeitato. 
r  »5«  fiche  era 

fon  di  Chrifto.,  edandiò  aflut- 

- - - - -  dlffimo,  rifpce* 

to alle  Chftfe,cbe  erano  altramente  petfuafe  degli  Apoftoli  1  8c 
haueuano  di  pruoue  euidentiffime  della  verità  della  l«r  dottrina. 

17.  e.  non  ne  hauete  ottenuto -perdono,  ne  purgamento,  in¬ 
quanto  che  Chrifto  non  ha  foddttfàtto  anebora  appieno ,  (e  egli 
rimane  nella  morte*,  e  non  può  liberar  dalla -mone ,  dellaqualeè 
ditto  foprafatto  ,  ne  applicare  4a  Am  gkiftldaa  viu  eterna  :  tedi 
Rom.4,  ir.  tS.c.i quali  fono  flati  veramente  congiunti  con 

Chrifto  per  viua  fede  ,  nellaquale  fon  morti.  19.  con  dice, 
percloche ,  per  t’oidine  di  Dio  ,  l'Immortalità  dell*  anima  è  infe- 

J 'arabile  dalla  rifurrettioo  de*  corpi  :  onde ,  tolta  l*ima  ,  li  toglie 
'altra  !  poi  anchora ,  perche  il  compimento  della  vita ,  e  felicità 
eterna  de*  fedeli,  farà  Iblo  dopo  la  beata  rifurrettione.  to.c.è 
(r4u>fcnato  il  peirdode*  morti  fra  tutte  le  Tue  membra  :  &  è,  per  la 
Afg  rifurrettione  ,  cagione  della  loro  :  sì  che  in  lui  Corto  già,  per 
Taainae  ,  Wrtè  ^  elettezza  ;  tutti  rifufeitaci  ;  dicoroe ,  nella  Legge» 
tietle  pfhftlde  rdfitrve  era  fbaerficato  totto'blimaoente  de*  flutti: 
vedi‘-Fat.zaM|.LfeLa,e/C0l.),i8-e  i,it;  Apoc.i,t.  •  ai.  pruoua 
che  dalla  rifthrretnon  di  Chrifto  fegne  neceftariameme  quella  de* 
fedeli, per  fa  cotaparatione  d'Adamo,  e  di  Chtifto  ;  quello, capo  di 
tuttala  generatone  humana»  quefto, di  tutti  gli  eletti  :  onde  l'uno 
c  l'altro  comunica  lo  llaio  fuo  a' Tuoi  congiunti  :  vedi  Rom.f  »ti« 
si.  c-  gli  huonftai.  *  c  i  fedeli ,  che  partecipano  il  frutto 
àeHafifiintttiofdi  Chrifto,  a  vàta,e  gloria  eterna.  &)•  1.  Teff. 
nemUa. 

-  BbB-  J  14  Po» 


io  v’ho  predi-  lcri°  g*on*0>  icconao  ìc  ocruwirc; 

•ato,  e’Iquafa  5  E  *  ch’egli  apparile  a  Cefi ,  c*poi*à’ 
Tolo  hauetc  dodici.  A  , 

creduto  infin'  d ^Apprettò  apparite  ad  vna  volta  3  pia 
kavni«  dòt:  cinquecento  fratelli,  de’quali  la  rtiag- 

trina  di  falutc.  g*or  Pjrrc  refta  inno  ad  hora  ;  oc  alcuni 
3.  vedi  i.Cor.  anchora  ”,t4orrilono*  - 

ri»  m-  n  7  Poi  ap‘naruc a  Iacopo,  c  poi  *3  tutti  gli 

^àaChtido  Apoftoli. 

rSó'oT1 'dii  r  E'  all’ vHmYo ‘dÌTUtri, come vn’ a- 
fuo  Spirito:  bbrciuò,  *è  apf»riro  anchora  a  me. 

Cai.  i,ii.  '  7  Perciorheiofonri^ilmimitiodegliA- 

f*  Sai.  ai.it  poftoli  »  e  non  fon  pur  degno  ceder 
X3.r,io.  OgA.^.  chiamato  Àpoàolo  ,  pcrciochc  *io  ho 
4%al. pvfcgmu*» UlUiiefà di Dlo. 

j. LiK.i4.t4-  '"Mar.  i<,i4.toc.  ,4-  )<.  Ciò.  io,  »,. 
v  c.  alfa  compagnia  degli  Apoftoli  «IqUali  però  erario  foto  vn* 
die»,  timoftp'nc  luJa.  €.  le  due  appariiion)  feguertti  pòn 
folio  mémoùate  altroUe.  *"*c.fort  niortiT'  :  7.Ltìc.t4,(o. 

8,  c.  ad-vtu  perfona  di  hian  valore  ,  e  degnftà  ,  degna d'eflcr* 
abbandonata  ,  c  ributtata  :  onero  cosi  acceonàrbe  non  età  ftito 
prima  per  tempo  conoeneuole  formato  ,  ne  preparato  dal  Signo¬ 
re,  cornetti  altri  Apoftoli  :  ma  che  in  vno  ftanteera  ftaro  ljpintO 
alfuovificio.  *pat.  n,  17.1.  Cor.  ?,».  s.Cor.  n,  x. 

?  cv  guanto  i  a  ciò  che  Idi  me,  e  del  mio  ,Efef.  3,  8.  benché, 
quaQto  e  alla  vócatlone ,  tra*  doni  di  Dio  non  Ca  din  u  Ha  iirtc* 
riorc  agli  al m  :  1.  Cor.  ir,  j.  Cab  1,  6»  *fzt  R»à.  1»  tjf. 
1.  Tim.  t.  ij.  >’ 


1 3  Morale  non  v'enlurrection  de  mor-  «.finito  :  pet¬ 
ti,  Chrifto  anchora  non  è  rifufeitato.  ’  «oche  efta  nò 

14  £  le  Chrifto  non  è  rirufcicato ,  *  vana  J“°je^re 

è  pure  la  noftrajp  redi  cacio  ne,  vana  è  an-  fine,«c  effetto*- 
clxora  fa  voftra  lede.  che  idi  liberar 

l  f  E  *noi  anchora  fiamo  crouati  falfi  te-  prrfettaraence 
ftimoni  di  Dio:  conciò  fia  cofa  che  hab-.  f“c  membra 
biamo  tcftimoniacodi  Dio ,  che  egli  ha 
rifufeitato  Chrifto  ;ilquale  egli  nón  tu  fa  vita:  G fotti) 
rifufeitato ,  fc  pure  i  morti  non  rifufei-  tf.  Rom.  4) 
tano.  ij.  1.  Cor.f.if . 

1 6  Pcrcioche ,  fc  i  morti  non  rifufeitano,  *•  £*«*•  *»  I- 

Chrifto  anchora  nou  è  rifufeitato.  *  l®c°mro, 

17  E -fe  Chrifto  nòoò  rifufeitato,  vanaè  ?etóon  d^ebri 

la  vollra  fc^c ,  *  voi  fiepe  aqchora  nè^  ft0,  capo  della 
voleri  pecca».  Chiefa,perU- 

iS~Dunque,  c quelli  anchora,  :,#£chedor-  <ìuale  egli  è 


fon  *di  Chrifto.. 
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Ì^c.  £ftn&-  *4  frèi  j!tri*la  fine  »  *qiunio  egli  tauri 
do, e  di  tutte  le  meffo  il  regno  in  mano  di  Dio ,  e  Pa* 
cole  tempora-  ire  ;  quando  tauri  ridotta  al  niente  *o- 
compimemo1^  §n*  figaor*a  *  &  Ogni  poddtì  »  C  poten- 

efacifto  fedeli  *3  Conciò  fiacofa  che  conuepga  ch'egli 
la  fatate  de*  regni, fin  che  *  egli  habbia  nurlC  cucci  i 
fi*0*'  niinici  Torto  i  piedi  di  cflo. 

Juuri  ^  (inito  **  Hor’  **  n*mlco» che  fari diftrurto  J’ul- 
d'efcrcitarque*  timoni  ' *  la. norie.  ’ 

fuo  regno ,  il-  ^7  Perctoche  lidio  *ta  fottopolto  ogni 
quale- ,  in  qua-  co  fa  fotto  i  piedi  di  cflo  :  hor ,  quando 
liti  di  Media-  dice  ch^ogni  cofaWi  è  fottopofta,  *  c 
tote ,  pwfa  la  cofa  c[ìjara  chc  £0  ^  c0Iui  jn  fuorj# 

Tm  che  gli  hafóttopofto  ogni  colà, 

to  dal  Tadre,  1 *  Hor ,  quando  ogni  cofa  gli  fari  (lata 
per  e  flit  tao  fortopofta  1  all’hora*  il  Figliuolo  farà 
▼icario,  «trac-  fottopofto  anch’egli  a  colui  che  gli  ha 
C ere  ac*  ddur*  f°troP°fto  ogni  cola;acciochc  Iddio  *fia 

gU  VuttU  fuo'l  ogni  cofa  *in  tutti, 
eletti;  in  di-  1 9  Alcrimenti*chc  faranno  coloro, *che 
flauggere.c  fot.  fono  battezzati  per  li  morti ,  fc  del  tue- 
aoporgU  tutti  i  to  t  morti  non  ruu&itano?  perche  fono 

ribelU^Maz  c8^00  Purc  Battezzati  per  li 

!»  V  L  morti* 


quale ,  in  qua* 
liti  di  Media¬ 
tore  ,  prefa  U 
natura  Huma¬ 
na  ,  ha  riceuu* 
co  dal  Padre, 
per  eflrc  tao 
▼icario,  io  rac¬ 
cogliere  ,  reg- 
gere,  8c  addur¬ 
gli  tutti  i  fuol 
eletti;  Se  in  di- 
(tauggere.c  fot. 
to  porgli  tutti  i 
fuol  nimici ,  e 
ribelli  :  Matt. 


»•,  il.  e  che  U  lu”‘wr  ,  A1  .  ,  . 

Padre  prende*  3°  *  Perche  itiamo  noi  anchora  ad  ogni 

*à  a  regnare  bora  in  pericolo? 

imraediatamé.  31  lo  *  muqiò  tutto  di,  *  sì,  per  la  gloria 

i*-'  MCr-n di  vougheio ho*in  Chrifto  Icfu,noftro 

lui  il  Figliiio-  -.  72 

lo ,  del  fuo  re-  ■  C. 

gno «terno,  de  3**  Se  io  ho  ,*  fecondo  l’huomo,  •  com- 
cflentiale.  battuto  con  le  fiere  in  Efcfo,  *  che  veile 

*  C.  -  - 

re ,  appartenente  al  gouerno  del  mondo ,  e  della  Chiefa  :  e  prin¬ 
cipalmente  la'Con trarii, e  nimica.  ac.  c.  Iddio  Padre  :  Sal.no, 

».  Fat.  i,  14.  Ebr.i,  ij.  e  io,  ij.  t*.  laquale  fard  del  tutto  an¬ 
nullata  da  Chrifto, nelle  tae  membra.per  la  beau  rifurrctcione. 

27.  Sai.  9,  7.  Ebr.  1,  S.  *  onde  fegue ,  che  il  Padre  non  s'è 
dimeflodel  fuo  regno ,  ma  foto  l'ha  dato  a  reggere  al  Mediatore, 
fio  che, compiuto  l'vflìcid  di  eflo,  egli  lo  ripigli,  manifefti ,  8c  e- 
Jcrctci  per  fe  ftefto,  col  Figliuolo,  e  lo  Spinto  tanto,  in  eterno. 

*9.  c.  Chrifto,  nella  fua  natura  h umana,  deporto  all'bora  quel 
fot»  regno,  che  haurà  il  fuo  compimento  perfetto,(arJLcon  tutto! 
corpo  della  tua  Chiefa, fotto'l  regno  di  Dio  Padre, ihJuaJe  fin*  ah* 
bora  non  fi  faràmaaifcftato.che  nella  perfnna  del  Mediatore. 

*  c.  regga, e  gouerni  ogni  cota  per  (è  ftefiiMflbluramente^nza 
alcun  mezo,  ne  refiftenza:  &  anche  fcliciBte glorifichi  in  fe  fteflo 
lutti  gli  detti ,  che  gli  faranno  all’hora  pienamente  congiunti. 

9  o ,  in  tutte  le  colè.  15.  anticamente,  quando  alcun  fedele 
ara  morto  fenza  batte  fimo,  foleua  alcun  fuo  parente ,  congiunto, 

•  fapeuole  della  fua  &de,tlquale  venuta  ad  eflcr  battezzai^ ,  r»cc- 
uere  il  battefimoa  note  tao»  e  di  quel  motto;  non  giàpercbcgli: 
doueflc ,  o  porcile  recar  piti  aldtq  giouamento  ;  ma  foto,  per  ae- 
Ustnoolar  ch?cgtaer*mortoncUa  lede  di  Chtifto.  Hot  S.  Paodo, 
fcnzaapprouare,  p  condannai  quell'  v<anz4,.VUol  foto  dichiarare 
che ,  fuor  della  certa  fperanaadella  rifq(ce«tioot ,  quella  ptofef- 
fione,  dopo  la  morte,  farebbe  vna  pura  vanità  ;  c  pure  era  fiflà,  e 
fermata  per  comun  coment* mento  §0.  c.  in  ta  qual  ragio¬ 

ne,  e  fperanza ,  noi  fedeli  ci  fottomettiamo  volontariamente  alta, 
morte,  £c  alla  croce  del  continuo,  fe  fuor  di  quella  vita  non  tipo- 
niamo  la  noftra  fontina  feliciti?  Hor  quella,  fecondo  l'ordine,  c 
le  promette  di  Dio*  non  può  edere  dell'  anima  foU,OM  la  perfet¬ 
ti  one  di  efta  fari  in  tutto  i'huomoper  la  ritartett ione- *  fi.c.  la 

morte  mi  fopraftà,  de  io  mi  difpongo^ome  dmHuidO'morire^edi 
Rom.  8,  )f.  t.  Cor.  4, 10»  n«  *  manieta  grauifltma  digfièr- 
marervuol  d  ire.  Coti  vero ,  come  io  ho  materia  d'allegrezza,  edi 
vanto  fpirituale  nella  miracoloni  beaedittion  di  Diofopra'l  mio 
minifterio  fra  voi:  1. Teff  a,  15,10.  così  gl'intHtaa  perfeuerare. 

*  c.  nell*  opera def  tao  Euangelio:  o,pcr  la  fua  vind,  e  gratta-  1 
314  c.  corporalmente.  *  fecondo  l'ufanza  de*  Romani,  che. 
olcuano  can dannar  ceni  rei  a  combattec  publicamante,co|i  le  1 
tere  ne'  teatri.  Aliti  inrendono  quello  per  figura,  de'  combptu-  1 
acuti  co*  aimici  dellMoafigcIio  ;  far,  1  v»*3*  ^  v ^  ' 


•  ne  Ho  io?  fe  i  morti  non  cifofòtano,  ritarrertfóae. 
.^nuDgiamo,  e  beuiamo;  pcrciothe-do-  *  1C  h,t$. 
mane  morremo.  il- c.  come 

*Non  errate  :  cattine  conuerfationi  gctciòesuJp. 
corrompono  buoni  coflumt.  daqudU 

34  *  Suegliateui  per  >i»*r  giufiamente ,  e  pro&otaUcn- 
non  peccate  :  perciochie  ^  alcuni  fono  ^hc  prcftutcj 
*  iffnorantidi  Dio  :  iota*Jico  per  farui  8*1  o^cihi  4 
vergogna.  ^efto  ««*■ 

3  s  Ma  dirà  alcuno,  *  Come  rifufeitano  1  ^  f 

morti,  e* con  qual  corpo  verranno?  14  1 

K  Pazzo ,  quel  che  tu  (colini  non  è  viui-  *  c.  di  voi. 

ficato,  fe  prima  non  *  muore.  9  c  non  ere. 

37  E  quinto  è  a  quel  che  tu  lcmini,tu  non  JJ?  Dlo,c 
(canni  il  corpo  cnc  ha  da  oalcerc;  uia  #  fon  p{.0fc. 
vn  granello  ignudo ,  fecondo  che  acca*  ni ,  non  lo  ri- 
dc,o  di  forme  tuo,  od  alcun  degli  altri  conofeono,  c 


fimi .  fpengono  vo- 

38  Et  Iddio,  fecondo  che  *ha  voluto,  gli  !®I|*^I,ìcnie 

da  *  il  corpo;  &c  a  cialcuno  de  icrni  il  «fcu*  r«a  co- 
fuo  proprio  corpo.  uofeema. 

39  *  Non  ogni  carnee  la  flcfla  carne  :an-  ji.e.  poiché 
ziwaltra  «  U  carne  degli  huomini, altra  la  * ior  cotP’fo- 
caroc  delle  beftic, altra  la  carne  de’  pefei, 

altra  la  car»eàc%\\  vccclll.  *  c.hauranoo 

40  Vi  fono  anchora  de1  corpi  cclclli,  c  de’  i  coipì  de’  tu 


no  tutti  disfat¬ 
ti,  e  diiirotti. 

*  c.bzuranoo 
i  colpi  de’ n. 


corpi  rerrcflri  :  ma  altra  è  la  gloria  de’  fu  «Vitati,  con< 
cclclli,  altra  quella  de*  terredi  i.  **  ^defims 

41  Altro  e  lo  (plcndor  del  fole ,  Se  altro  c.w 

lo  lplendor  della  luna,  &  altro  io  fplcn-  fc  guatai' ch< 
dor  delle  (Ielle  :  percioc he  vna  ftelia  c  hanno  hauate 
differente  dall*  altra  (Iella  in  ifplendorc.  iu  quella  viui 
-41  Così  anchora  farà  la  rifurrctrion  de'  cor- 

naorti  :  il  corpo  effeminato  in  co.  ruttio- 
ne,» riTufcitain  incorrumbil.tà.  £ 

4)  Effeminato  in  dishonorc  ,  0  rifufei-  ;8.c.  ha  ordi¬ 
ta  in  gloria  ;  èfeminato  in  debolezza,  Mto  nella  oa- 
e  rifufcica  in  forza;  è  le  mi  nato  corpo  £ura: 
^animale,  «  rifufeita  corpo  *fpirituale.  pr^a 
qq  V  ca:orpo animale,  c  v'è corpo  fpin-  bclU.adwnj, 
lUalc.  Se  eccellerne, 

4S  Sicome  anchora  è  fcritto, 'MI  primo  che’l  grand 
huomo  Adam  fu  facto^m  aninia  viucn-  tulto 
tc^l'ultimo Adam  in  ifpirito  viuificarc. 


4  €  Ma  lo  fpiritualc  non  è  prima  :  mapn-  corp©  fi  può 
le  ma  è  l’animale*  poi  lo  fpiritualc.  chiamar  csr.f 

>,  47  II  primiero  huomo,  effondo  *di  terra, ny,v'ègr^i 

*  terreno  ;  il  fecondo  huomo,  che  è  *  il  «h®1*4 

lai  - _ ■  ;  renza,perro:.; 

s-  dine  di  Dio  j  nelle  lot  qualiti  rcome  anchora  oc*  :orpi  fenza  ani. 

»,  ma  :  dunque,  noodeq  parere  ftranoehe  altre  %r  o  le  queliti 
•e  corpi  butani  ;n  quella  viu,&  altri  nell'altra-  41. c.  nK^tath 

f.  terra,tion  per  perirui.ma  per  eflerui  rauuiuato;  e  totfia?  colfmoo 
e  dell* eterna  gloria.  4^.c.  viuificàto,  rettole  foftendtd io  qw- 
fta  vita, fot  dall'  anima, per tnodo«oatuuta ,  qnal  ta  Adam,  daU 
a.  quale  traggiamo  la  noftra  orìgine:  onde  non  può  tahitar  le  infer- 
1-  miti,  e  muerie  di  quefta  viLa,ne  la  morte  :  perctoche  la  vinà  dell* 
e  .qaima  in  fu'l  corpo  non  i  di  pocerlone  riparare.  *  c.  foft«o*  | 

-  iato,  vivificatole  glorificato,  lenza  mezi  corporali  ,*d*uni 

a  rafopranacurale,  per  la  vinti  del (o Spirito  fanto,  inftifa ,  e  prore- 

i  dente  appieooda  Chrifto  capo.  4?.  Gen.  1.  7.  *cf?‘ 

-  eflcrc  vna  creatura,  che  viuefte  per  la  vircà  naturale  della  Già  sii- 1 

i  ma ,  mentre  quella  farebbe  vnica  col  corpo  ;  fenza  però  poc«r  fan 

;  chegli  fotte  (empre  vnira.  *  c.  Chrifto ,  capo ,  e  ceppo  diro-! 

ti  i  fedeli,  i  (lato  da  Dio  ordinato,  per  eflet  fonte,  e  cagione  di  ii« 
ca  fptrituale»  deeterna, per  la  comunlcation  del  fuo  Spuito. 

.  47.  c.  quanto  è  al  corpo.  *  c.  hauèua  la  filò' danza  or-: 
Risata  in  terra  ^  e^pex  tilpetro  del  corpo,  naturalmente  partecipi-! 
ua  le  cooditioni ,  e  qualità  di  tuttèie.cceauirc  mcioftci  •  ^bclo»® 
i.  cuaiittibili. .  +a»£lu£tta.* 
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♦c  himi gii  Signore,  è  *  dal  ciclo* 

quanto  ali*  o-  48  Qual  fi  il  terreno,  tali /óoaanchorq  i 
rigme  del  eoe*  terreni  :  e  quale  è  il  celcftc,  tali anchora 
po;  ma  quanto  fAfénn9  i  cclcfti< 

tiu.edJi  E  (ìcome  noi  *habbiamo  portata  l'i- 
celeflc  .alla  maginc  dql  terreno,  '*  porteremo  an- 
qualr  era  flato  chora  l’imaginc  del  celefte. 
ordinato  dal  jo  Hor  quello  dico,  fratelli,  che  *  la  ear- 
Puaie  * h or"C  i  nc»  jjj[  janguc,  non  poflono  heTcJarc  il 

rumente".»  ~rc g"0  dl  fa  ?  Parimente  la  corrimionc 
po  la  Tua  falba  non  hereda  1  incorruttibilità. 
in  cielo.  Tua  c-  5 1  Ecco,  io  vi  dico  viT mifteriol^non  gii 
terna  flanxa/e  tutti  morremo  ,  ma  ben  tutu  faremo 
condo  He  he  e  *  mirati  ;invn  puntoci  tempo  ,TiTvn 
fecòdo  Adam,  &IJtcrdogchio>alj^>4r^g >  hyxia t?  ocn-_ 

aurore  della  vi-  fri. _  , 

ta  celefte  a  cui-  3  1  rcrciocne*la  tromba  fonerà, &  i  mor 
te  le  fuc  mem-  ti  rifufeitefanno  incorruttibili, e  noi  fa- 
bta*  ,  .  .  remo  mutati* 
gc«ra'i  1 1  Con£Ì°  fi*  £ofa  fa  conueuga  che 
mo  flati  (i mili  quello  corruttibile  retta  ìncorruttibilt- 

di  natura  ,  e  rà.  e  che  quefto  mortale vefta  immorta, 
qualirl  s  veJi  |jtà. 

C^c  da  lui  ri  ^  quando  qucfto  corruttibile  haurà 
Renerà*!  /fari.  vcftita  incorruttibilità ,  e  che  quefto 
irò  renduri  fi -  mortale  haurà  veitira  immortalità  ,  all* 
mili  a  lui  in  boi  a  farà  adepiuta  la  parola  che  è  ferie— 
g’oria  :  Rom*  »  ra  f  *,  La  morte  è  ftata  tranghiouica  in 
Vf  lì  C;°r’51  vittoria. 

1  sol  cleome  5  f  *  O  morte ,  ouc  ì  la  rua  punta  >  o  in* 
la  natura  no-  fcrno,  oue  c  la  tua  vittoria? 
lira  corrotta,  5  4  Hor  *  la  punta  della  morte  *  il  pecca* 
(redi  Mau.  16,  lo>  c  *ja  for2a  del  peccato  *  la  Legge. 
1.7.)  dcc  «7  Hfcr,  rineratiato  Ha  Iddio,  *  il  quale 
ló8Sp*.7to  r!“  <•  Jà  *  la  vittoria  per  lo  Signor  ooftro 

ro  ,  per  haoer’  Icfu  Chrilto. 

entrata  al  re-  5  8  Per  ciò,  fratelli  miei  diletti ,  ftatc  fai- 
8no  cclclle,  di,  immobili,  abbondanti  del  continuo 


remo  mutati. 

3  3  Conciò  ha  cofa  che  conuenga  che 
queftocorruttibile  vefta  incorruttibilx- 
rà.  e  che  quefto  mortale  vefta  immorta, 
liti. 

54  E  quando  quefto  corruttibile  haurà 
vcftita  incorruttibilità,  e  che  quefto 
mortale  haurà  veltita  immortalità  ,  all* 
hoi  a  farà  adepiuta  la  parola  che  è  fcrit- 
'  ra  ,  *  La  morte  è  ftata  tranghiouica  in 


17.)  dee  effer 
rigenerata  per 
Io  Spìrito  fan* 
to  ,  per  haoer* 
entrata  al  re¬ 
gno  *  cclclle, 


C  A  P.  Xll. 

V  Apopolo  ordì»*  a*  Corinti  che  ficciano  por 
tempo  la  colta  delle  ùmofime  per  li  fideit  di 
Jerufilem  %  5  dà  loro  auuìfo  della  fu a  ve¬ 
nata  ,  io  raccomanda  loro  Timoteo,  1  3 
gli  e  fotta  a  perfiueran^a,  e  carità,  13  <9* 
a  nutrire  i  fidth  conduttori  della  (b'tofa:  X  p 
prefinta  loro  il  faluto  d? altri ,  e*l  fmo ,  2.  % 
aeenumtiando  efirema  maledtttione  ef  umici 
di  Chriftù . 


Gi<m  *.<•  cosi  *neip  opcra  del  Signore, fapendo  che  la 

anchora  con-  .  /  .  ^  e*  .L  , 

uicne  che*) cor  voftra  fatica  *  non  è  vana  *  nel  Signo- 

po  f?a  fpoglia-  re. 
to  della  <ua 

qualità  infer-  c, A  *  . 

ma.corruttibi-  V  Apopolo  ordina  a*  Corinti  che  fiectano  per 
le ,  e  mortale,  tempo  la  colta  delle  limofine  per  li  fideit  di 

per  goder  U  Jeruptlem  %  5  dà  loro  auuìfo  della  fua  >#- 

vjia.^rna,e  nata,  io  raccomanda  loro  Timoteo ,  13 
8  Spaila  de*  gli  0 forca  a  per fuoran^o,  e  carità,  If  <T 

fedeli,  che  fa*  a  nutrire  i  fideh  conduttori  della  flmfa:  X  p 

ranno  invi»  prefiuta loro  il  faluto  (Cai  tri ,  t*  Ifuo,  x% 

nell’vltirao  au-  mmmetiaudo  efirema  maUdistione  4*  mk miei 

sassi, 

4,1^,14,17.  *TTOr, quanto  è  alla^coltajcheyfjft^pcr 
♦  c di  qualità.  £  fanti,  come  ne  ho  ordinato  afle 

ra.Matt.14»  - - - 

38.  I.  Tc(T  4  T€.  f4ir.M,«.  Jf.  riguarda  al  luogo  di 

HoC  rj#i4.  5«.c.  quelle,  per  lo  che  la  morteci  trafigge,  de 
vccide.  *e  ciò  che  fo  che  il  peccato  è  imputato  a  morte: 
Rom.f.tj.  cche  \ó  innafprifcc^c  infuria  vie  piò  nell*  huomo  cor¬ 
rotto  :  Rom.7^,13.  f  7.  i.  G10.  5,  t.  *  c-  fopra’l  peccato, 

a  la  morte’,  prima  in  Cimilo  per  noi  \  poi  in  noi  Redi,  e  perfetta¬ 
mente, nella  rifurreteione.  58.  c.  nell*  opete  ,  &  actioni  delia 

voftra  vocation  cele  (le  ,  lequali  Iddio  produce  in  voi  per  lo  fuo 
Spirìco.iicome  ve  le  comanda  per  la  fua  parola.  *  e.efòndo* 

ui  rifurrectione,  &  eterni  premi.  *  c.  per  la  grada,  e  virili  del 
Signore  r  ouerq,  e  Rendo  yoipnngiunti  a  Chnflo ,  c  membra  del 
fuo  corpo.  v.  1.  c.  conrriburipne  di  limoline.  *  c-  per  le 
Chieic  della  ludei,  e  dl  IcrufaJcn  :  Fai.  u,U.  Rom.  15,16.  i.Cor. 
Mi  u,  Gallio. 


Chicle  della  Galaria  »  cosi  apchora  ù 
voi. 

a  Ogni  *  primo  giorno  della  fertimaiu  a-c.nelgior* 
cialcun  di  voi  ri  ponza  anpreffo  di  fe.  00  D<^ 

mettendo  indcmcc^T/otri ,  fiJSb  '•'*« 
che  farà  profpcrato  :  acciochc,  quando  p©c .t,w. 
io  farò  venuto  ,alT  bora  non  fi  facciano 
’  le  colte. 

}  E,  quando  io  farò  giunto, io  manderò 
coloro,  che  haurete  approuati  per  lette¬ 
re,  a  portar  la  voftra  beneficenza  in  k- 
tufalem.  t  ^ 

■4  E ,  fc  conuerrà  che  io  anchora  ci  vada, 
cfli  andranno  meco.  ' 

f  Hor*  io  vfrrò  a  vot,  ♦  quando  io  farò  U 

pa flato  per  la  Macedonia  : pcrciochc  io  ?? 
paJTerò  per  la  Macedònia.  ~ 

6  E  forfe^dimprefò  apprciTo  di  voi,  ouc- 
ro  anchora  vi  vernerò,  accicche  voi 
m'accompagniate  douunque  io  andrò. 

7  Eercioche  10  non  voglio  quella  volta 
vederui  pacando;  mxfpero  dimorar 

per  qualche  tempo  apnrcuo  di  voi,  *fe'l  7.vedi  Fatui, 
Signore  lo  permetterà.  iM.Cor.q,!^, 

8  Hor'  io  refterò  in  Efcfo  jSn’  alla  P^nte-  *4C  4»,i* 

cofta.  ^ , ,  h  rodi  Far.  t% 

p  Percioche  *vna  grande  &cfRe‘ace*por 
ta  m'è  aperta,  e  ri  fino  molti  anuer/àri. 

10  Hor  *  fc T imoteo  viene,  vedete  ch'e-  Mu>gcl»o. 

gli  ftia  ficuramentc  appreffo  di  voi:p«r-  10.  vedi  t.Cor* 
cioche  *  egli  s'adopera  nell’opera  4cl  4^7* 
Signore,  come  io  anchora.  *  ^om* 

1 1  Niuno  adunque  lo*  difprezzi,  anzi  i.Tcfi! 
accompagnacelo  in  pace  ,accioc he  egli  ltt>' 

venga  a  me  :  percioche  io  l’afpcuo  co*  u.  c.  per  la  fuo 
fratelli.  jlouanetaa ,  «• 

x  1  Hor ,  quanto  è  al  fratello  Apollo ,  io  rim  4.i^ 
l’ha  molto  confortato  ch’egli  andaflc  (^*Je  ,^om* 
.a  voi  co’  fratelli  ì  ma  egli  del  tutto  non  *  é.  nel  dùco- 
ha hauuta  volontà  d’andarui  bora:  ma  Baco;  o  nella 
pur  Vandrà  quando  haurà  l’opportuni-  >red*catioo 


mento,  Fac.if, 
ai.  t.Cor.  1^4. 


7  .vedi  Fatui, 
LM.Cor.4,1;, 
ac.  4,1 

ì.  vedi  Far.  ry, 
l,hio,t|. 

*  c.  occafloa 
K’autinar  l'£* 
langelio. 

o.  vedi  t.Cor* 
4.»7. 

♦  vedi  Rolli* 
16,  ir.  Filip.  i, 
lo.1I.  i.TefT. 


idi*  ] 

x  3  Vegghiatc,ftare  fermi  nella  fede, por-  c.  come  a 

uteui  virilmente,  fortificateui.  :6ductotì  del* 

14  Tutte  le  cofe  voftrc  fi  facciano  con  laChicòulbr. 

carità.  >M7-  t 

x  5  Hor ,  fratelli,  io  v'eforto  che  ,  poi  che 
conofccte  la famigliadi  Stc&na,  efapete  JJrenia  V°OOII 
che  è  *  le  primitie  dell'  Acaia ,  e  che  fi  poflohauer  da 
fono  dedicati  a  *miniftrare  a’  fanti*,  roi  di  confo- 
X  6  Voi  anchora*  vi  fottomettiatc  a  coca-  l««one ,  e  fpi- 
li ,  &  a  chiunque  s’adopcia  inficmc ,  c  godi~ 

s’affaiica.  it  e.  Panfmo 

17  Ho»' io  ini  rallegro  della  venuta  di  mio,cheàd’af* 
Steftna,  e  di  Fortunato ,  c  d’Acaico:  fetto  tutto  vo- 
conciò  fia  cofa  che  effi  habbiaco  liip- 

plito^il  voftro  mancamento.  'wdiRon. 

18  Percioche  hanno  ricreato  *  lo  fpirito  |6‘  ^ 

mio  ,  e*l  voftroi  dunque *riconofcetc  i  *  c!cóla  carità 
tali.  fìnccra,c  fpiri- 

ì$  Le  Chicfeddl’  Afia  vi  Tahitano;  Àqui  »  dcll«- 

la,e  Prilcilla, inficmc *con  la  Chiefa,fò#  V“llc 
e  nella  lor  cafa,  vi  falutaoo  molto*^  nel  chriq0  fono 
Signore.  ■  giure  inficine 

zo  Tutti  i  fratelli  vi  falutaro:* filmate-  20.R0m.16, 
ui  gli  vni  gli  akri  cM  fimto  bacio*  ^  j  IS- 


(iouanezza ,  1. 
rim-4,i&* 

13.  vedi  Rom. 

6,  J. 

*  c.  nel  diaco¬ 
nato  s  o  nella 
>  redi  cali  oo 
idi*  loange- 


16.  c.  come  a 

òduttoti  del* 


mento, 
il  c.  Panfmo 
mo,cheèd*afl 
Petto  tutto  vo- 
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Greca ,  che  fir 
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ittione*  fic  ef  ' 
féer  ariane.  ** 

&  erano  vfate 


E,  parole  SMache.che  tonificano  »  lf  Sito  or  viene: 
«. ....... ...»  nella  eficema  mafedinione  ecctcfiaftica  di  rette  per¬ 
one  total  méte  recife  da  elfi  per  la  (comunicaci  one.flc  aggiudicate 
ili*  eterna  puumpac  .all’  vltioa  venuta  di  Chxitto:  vedi  lud.ij. 


il  feluto  y  firitto  H  man  pro¬ 
pri*  di  me  Paolo. 

%%  Se  alcuno  non  ama  il  Signore  Ietti 
Chrifto,  fiaf*anatcnu*maran*ata. 


1 3  La  gratia  del  Signore  letti  Cktìt^fiéi 
con  voi. 

g  4  La  mia  carità  fra  con  tutti  voi  »  *  in 
Chrifto  Ietti  :.Aroen. 

La  prima  a9  Corinti  fu  ftrìttada  Filippi, 
fer  Sttfind>  e  Fortunato 9  & 

Acaico,  e  Timoteo. 


L  A  ILE  PI  STOLA  DI 

S.PAOLO  APOSTOLO 

A'  CORINTI. 


WtucnÌo,cme  appartila  precedente  tpifloU  operato  affai  inuerfi  i  ^orinth  nondimeno ,r r fiondimi 
fio  loro  di  tram  fimi  di  difirdini,»  delle  perfino  contornaci,  &  indurate]  e  de  fri  fi  ✓ tpefioli ,  che  difi 
miauano'molti  dall*  amore, riueren^a,  C7*  ybbidien\a  inuerfi  iy  Apo fiolo;  S.‘ Paolo  ferme  loro qnejta 
feconda ,  ueUaquale  prima  rende  grati»  a  7)  io  d’eJJ'er  da  lui  fiato  liberato ,  e  confoUtonelle  fre  gra¬ 
ni  fimo  affUttioni ,  e  menali  pencoli  \  per  poter  >  comunicando  Uro  le  fine  conjblattoni ,  tejttmcuiar 
loro  il fiùt^ardente  affetto  ;  ficome  altresì  di  fiderà  che ,  per  oratiooi  a  Dio  per  lui,  dsmofirmo  anima 
tale  inuerfo  lui ,  /or  refe  padre ,  e  fidel  paftore.  Appreffo ,  fi  fi  afa  che,  fecondo  lafia  promeffa^on 
gli  hauea  anchera  yifitati,ikho  non  haueua  fatto  per  inco fianca]  ma  per  non  conir  fargli  confette- 
ntd,neceffaria  per  li  lorritifter  iufieme  raddokifee  t  a  faremo  iella  npreefioue  deli  e/»  fola pred¬ 
iente  intorno  all9  ìnceftnofi\ilqnaletyenuto  a  >ero  pentimento, egli  affine  della /cornuti  ica+git  e  fir* 
tadi  ritenerlo  nella  lorfr stimai  comunione .  Quindi  entra  a  parlar  delfino  ApoSloUtoftceuuto  per 
gratia  /ingoiare  di  Dìo,  e  da  effo  renduto  glorio  fi  fiimo  ;  e  da  Ini  effettato, principalmente  fa  i  Co - 
finti,  con  ogni fintemi, finto  ardire,  ^e/o ,  diligenza ,  &  humslta ,  per  melale  pruout  di  grani  fi¬ 
mi  triboiatiom, contea  liquali propuone  i  yeti  rimedi ,  e  confilatioai  :  dichiarando  che  ,  contento 
della  ttftmoniau%*  della  fina  cofcien^a  donanti  a  Dio,  tr  appo  loro  fi  e  fa ,  non  rammemorano  loro 
quefieeofi  per  raccomandar/t  loro,  ne  per procacciar  yanagloria’rma  fol  fer  ribatter  lf  orgoglio,  eie 
fraudi  dJ fiolfi  Apoflolì  ;  dsuendo  i  fidili  fogliar fi  di  queftì  affetti  carnali ,  per  yiuere  del  tutto  in 
ChriTìo,  fecondo  CEnangelto  predicato  dagli  Apofioh  ;  onde  efirta  i  Corinti  di  ritener  quefi a  gratta 
di  Dio,  y farla  bene,fipararfi  della  compagnia  degl* infedeli,  ey  idolatri,  e  ftudiarfi  del  tutto  a  fan- 
ti  fica  itone  :  adequali  cofi  inframette  certe  pruone  della  fra  fedeltà  utlfro  mintfterio  re  del fio  cor * 
dialo  amore  inuerfo  loro ,  non  i fiemato  punto  per  lo  rigore  della  precedente  epitbla,  laquale  egli -ì 
fir  allegra  ejjfir  loro  tornata  in  gran  bene .  Apprefio  gli  efirta  di  dir  compimento  alla  colta  delle  1 
iimofine  perla  0riefr  di  lerufalom,  delinquale  haueua  parlato  nella  prima  *  laudandogli  del  buon 
principio.  Voi,  perche  i  falfi  Afofloli  anmliueno  il  fio  modo  di  procèdere  ,e  parlare /empiite , 
fiumi  le ,  non  confirme  alla  maefid,  e  graniti  delle  fui  epìstole  ;  egli  dichiara  cìn9l  fuo  mimfierio  et* 
armato  difir^a  diurna,  e  fattuale,  da  ribattere,  c  dipmggere  ogni  humana  refeften^a,  e  fuperbia: 
ch'egli  non  fi  glorifcauofinou  nel  Signor»  ,edi  cofi  yen ,  e  mafrimamente  adoperate  inuerfi  loro: 
che, per  la fillecitndine,  & anfietd,  chefintiuachenonfijfirdifiiatida  lui,  e  dalla  fimp licitò  del 
fio  Euangtlio ,  era  cojhetto  di  lignificar  loro  quanto  figge  tto  hawrebbt  d9 efiitarfi fipra  tmt  tògli  al¬ 
tri  fer  ogni  maniera;  ma  che  Iddio,  fammaefiraua  del  continuo  ad  humiltò  ,  c  modejba .  Vlttma - 
mente,minacciati  difinerità  ApoUohca  inbelli,  gli  ammoni fee  di  ricono feer  V efficacia  dello  Speriti 


**.c.  netta  co-, 
munirne  de! 
fuo  corpo  mrJ 
fHco,vnitnpetj 
Io  (bo- Spinti 


dèDto  nel fuo mtuiftcrio,per  lor bene* gh confila, 
CAPO  1- 

jyfWo,  filatati  i  ferì»## ,  y  rende  grati»  a 
Db,  che  rhaueua  confilato,  e  liberato  dal¬ 
le  fic  affrituom ,  e  pericoli  %  dimofirando  che 
tutto  ciò  riuftim  al  bene  de9  Q ******  fir  fri, 
U  iqnali  efirta  di  pregare  Iddio  per*  Ini, 
lor  fidel  paftore  :  x-f  poi,  perche  no»  gli 
haueua.  antbora  yifitau  fecondo  la  .fina 


gli  raccomanda  alla  gratta  di  Die . 


preme (fa,  dichiara  che  eie  non  era  fiato  per* 
,  od  incofian^a  ,  deUaqnale  e- 
ra  fiato  lontamfrme  nel  fuo  mmiìlerìo, 
haueudotf redirato  la  yeracòfima ,  ct*  in¬ 
nariabile  dottrina  di  Qhriffo  ,  1 3 

per  non  con  tri  fargli  per  fiuerità.  netejfr* 
ria.. 

- - - Baoaq» 
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f.  e.  leseti 
forciamo  per 
lo  filo  nome, 
tome  Tue  roé- 
bra ,  conformi 
in  ciò  a  lui, 
•offro  capo: 
nei  legnali  an- 
eh  ora  egli  ftef- 
fo,  perla  Aia 
vnionecon ef 
Ibaoa,  in  cerio 
modo  pacifcc: 

Vedi  fai  5,  4. 
*-  Cor.  4,  io. 
Col  M4. 

6. e.  arci  oche 
in  me  hahbta- 
•e  «elle  volile 
tribolaciooi 
vn’  efcmpfo 
cornei  più  ca¬ 
ri  da  Dio  fono 
da  lui  afflitti 
In  quello  mò¬ 
do;  &  a  che  fi¬ 
ne»  e  come  e 


a*  Colimi  il. 


Aolo,  Apertolo 
di  le  fu  ChrHto  .  per 
la  volontà  di  Dio; 
e*l  f  acelio  Timo¬ 
reo  ;  alla  Chiefa  di 
Dto.chcèin  Corin¬ 
to,  con  tutti  i  lanci, 

- fono  iu  tutta 

l’Acaia. 

t  Grada,  e  pace  a  voi,  da  Dio  noftro  Pa¬ 
dre,  e  dal  signore  Iciu  Chi  irto. 

I  Benedetto.//*  Iddio,  e  Padre  del  notti  o 
Signor  lefuChnfto,  il  Padre  delle  mi- 
icricordie  ,  e  l'iddio  d’ogni  confotatio- 
ne: 

4  Usuateci  confola  in  ogni  nottra  afflit¬ 
tone  J  accioche  noi  polliamo ,  con  la 
confolatione ,  con  lacuale  noirttffì  fid¬ 
ino  da  Dio  confolati ,  conlolar  coloro 
che  fino  in  qualunque  afflimene. 

5  Pcrciothc, fitome  le  partì  e  ni  *di  Chri- 
tto  abbondano  in  noi  ;  coslanchora  per 
Chritto  abbonda  la  nottra.  confutato¬ 
ne. 


{li  pretta  loro  tJV 

da'Xrtentr* ta  ! *  ^or* ^aiDO »  de  è  ♦per la vo- 
ftra  confalanonc  %  e  tallite  :  e  fc  altresì 
fumo  confatati  ,  ria  è  per  la  vottra  con- 
falaiione,  laqualc  *opcra efficacemente 
nella  foffcrcuza  delle  mtdelìme  parti o- 
ni ,  lequali  anchora  noi  paùauio:  e  la 
nottra  fperanza  intorno  a  voi  è  ferma. 

7  Sapendo  ihc,ficonie  liete  partecipi  del¬ 
le  pailìoni ,  e  osi  anchora  finte  partecipi 
della  confolarione. 

8  Pcrcioche,  fi  ardii  n^n  vogliamo  che 
ignoriate  la  nottra  ♦affiittione,  che  ci  è 
autienuia  in  Alia;  come  fiam»»  ttati  lòna- 
nnm*nic  gi.uai  lbpra  le  fefirt  forza 
tal  che  lianiu  Itati  in  gran  dubbio, ecia#- 
di  delta  vita. 

9  Anzi  *  baueuamo  già  in  noi  fletti  la 
fentenza  detta  ino  te  :  *  accioche  noi 
non  ci  et  nfi  iamo  in  noi  rtcrtì ,  uia  m 
Dio,  ilqi.aic  rii 41  II  ira  imorti: 

10  iJquale  ci  ha  1  ifeoffi»  e  rifeuote  da  co¬ 
tanta  morie  ;  nelqualc  i periamo  che  an¬ 
chora  per  Pauuenire  ce  ne  riCcotcrà:* 

1 1  Souucrcndoci  anchora  voi  con  i*ora- 
cionc:  accioche  pu  lag  atu fate aci*per 
opera  dì  molte  per  Ione,  gì  atte  ticno  rcu- 
dute  per  noi  da  molti, 

x  1  *  Pcruochc quelto  è  ilnottro  vanto; 
cioè ,  \7  teflime  trama  della  làUftnrTO» 
fetenza  che,  tor  fcmphci:*  efincértTi 
♦di  Dio,  non  con  *tapjcD?àC3rna1e,nia‘ 
♦con  la  grana  di  Dio,  fiamó  eunuci  (ai! 
nc^onJfìijc  vie  p  i  appo  voi7 
1),  Peicioche  noi  ♦  non  vi  Icriutarao  al¬ 
tre  cofc  ,(cnonquelTc  che  dilcernctero^ 
ucro  aDrEoranconóIccTc:  h oFTo  fpe r ò 


croce  importa, 
òr  alla  fine  gli 
con  fola,  e  li* 
bcra,quando  è 
tempo  oppor¬ 
tuno  :  onde, 
portandole  ed 
pacienza,vi  tó- 
fornace  per  fe¬ 
de,  e  fperanza, 
tal  che  quelle 
vi  nefeana  a 
Giure  :  x.Cor. 

4.  f 

*  ouero.é  ape 
rata,  e  produt- 
ta. 

8  fotfe  è  ql!a, 
che  è  deli  mia 
Par.  ip, 25  o  1. 

Cor.  imi, 

9*.  baueuamo 
dj  terni  iliaco 
appo  noi  rtcrtì 
di  douer  mo 
lire. 

*  così  accenna 
il  fine  di  Dio 
in  mettere  i 
filo»  in  corali 
pinone,  &  in 
trargline  al  Aio 
tempo  ;  che  à 
di  efercitjrgli, 

*  confermar¬ 
gli  nella  fede 
in  Dio  fofop 
deporta  ogni 
oppenionc,  c 
tre  forinone  di 
loro  fterti,  e  fi¬ 
ducia  di  cucti  I 

me  zi  human»,  _ _ 

«  1.  c.  erte ndoi procurata  per  le  lor  preghiere.  1».  rende  ra¬ 
gione  peichc  la  fisa  fatate  douea  eflcr  ca>a  a*  Cminti.  *  c.  la- 
quale,  egli  giudica  ,  &  apptóua^  Òr  anche  opera  ne*  Tuoi  per  lo 
filo  Spinto.  *  vedi  1.  Con  a,  4,»f.  *  c.  col  dono  ,  &  erti- 

cada  del  fuo  Spirico.  »  j.  e.  intorno  alla  no  Ara  fedeltà ,  e  fin- 

cccicà. 


io» 


f  che  le  ricohofecrete  eeiirtdio  infin*  al  fi«| 
n?7 

xT^iforoe  anchora  ciltaucte  in  parte  ri- 
conofciuri,f/##,*chc  noi  fiaxno  il  vottro 


i4.c.  dhe  ha 
liete  fingolad 
fiiggcttO'dt  glq 
fiirei  in  Dio,' 


vanto , come  altresì  ♦  eoifittriì  nottro»!  d»hapermi  ha 

"f*  1 1 ^  1  Omrnn  U<*i,ArM#J4r#k  Imi T  Itri.i  .... .-.../I. 


^ucl  giorno  del  Signor  noitro  iciu  Chri-| 

I  $  Et  in  quella  confidanza  io  volcua  pri¬ 
ma  venire  a  voi ,  acciochc  baucttc  ♦ vna| 
feconda  gratta; 

16  E,  f  «fl andò  da  voi  »  venire  in  Macedo¬ 
nia  ,  c  poi  4muouo  *  di  Macedonia  ve¬ 
nite  a  voi ,  e  da  voi  cfiei  c  accompagna. 

.  co  io  iudea. 

17  Dunque A  Jiauendo  ciò  diJiberato.  ho 
io  pure  vfata  leggerezza!  oucio,  le  cole 
c  he  io  di  jj  bei  o,7»  di  Ube  rb  io  *  fecondo 
ta 1  carne,  taf  che  *  vi  Ila  appo  tneTsl»  st^c 
nò,  nò? 

1 8  Hor ,  tome  ♦iddio  è  fedele ,  ♦la  nottra 
parola,  che  e  [tata  inuci  iò  voi,  non  c  fta^ 
ta  sì,  e  nò. 

ip  Perciocfic  *  il  Figliuol  di  Dio ,  Jefu 
Chnito ,  che  c  ftatofra  voi  predicato  da 
noi,  ciò#,  da  me,  Ja  Silua Do,e  da  Timo^ 
’teo,  non  e  Rato  si,  c  norpià  è  (tato  al.  In 
TuT. 

xS^Conciò  fia  cofa  che  le  promette  di 
Dio  tutte  quante  fieno  in  lui  *sì ,  &  iu  lui 
Amen;  a  gloria  di  Dio,  ♦per  noi. 
a.  1  Hor  colui,  che  ci  confai  mat  inficmcj 
con  voi,  *iti  Chritto;  e’iqualcci  ha**vn- 
ti.TDij.':  — 7-  ' 

II  IlquaTe  anchora  ci  ha  ♦  fuggellati ,  e 
ci  ha  data  ♦itafra  de  Ho  Spinto  nc1  noRrT 
Cuori. 

iT  Ho?*  io  chiamo  Iddio  per  tettimoaio 
♦  lupi  a  l'anima  mia  ,  che  *  per  nfpar- 


uuto  per  pattai 
v#,  che  cosi  fc 
delmlte  ,epu 
n mente  v*ho| 
amaaertrati: 
vedi  i.Cor.  f 
il. 

*  c.  inquanto! 
che'l  mìo  ml-f 
nirtetìo  è  flato | 
cotanto  frvt< 
mulo  fra  vel,e| 
che  per  eflb| 
v*hoconuerti- 
ti  a!  Signore: 
-vedi  Fìlip.t,tc. 
e  4,\  1  Teir.  » , 

*  c.  nell' vf- 
timo  giudìcio, 
nefquale  quel¬ 
la  mia  gloria! 
della  vottra  còl 
uetfione  farà  < 
appieno  mani- 
fcrtata  ,  c  da 
Chritto  appro- 
uara,ratihcara, 
e  coronata  d'e¬ 
terni  premi, 
tr.  c.  vn  nub- 
no  beneficio 
del  mio  mini- 
rterio  ,  cfoà, 
d'crtVr  confer¬ 
mati  per  metin 
prefenza,  nella 
fede,  nellaqua- 
le  v’ho  prima 
ammaettrati  : 


»*.  i.  Cor.ta.f.  17.  e.  di  mio  fenfocarnalej  fenza  cflèr  gui¬ 
dato  dallo  Spirto  di  Dio;  per  temerità,  vanirà,  o  per  altri  v inoli 
afictu  bumam.  ♦  c.  hot  prometta,  e  dica  d'uno ,  hor  d'altro: 
hauendo  murato  parere,  ouero  non  potendo  efcguire  le  cofe  pto- 
mtrt*c.  lì  c  per  Jo  Spirito  dtlquafe  v'ho  predicato. 

*  c.  v'babbiamo  predicato  l'kuangelio  d'una  maniera inuaria- 
bife,  t  J'vaa  verità  coAaurirtìma.  Hot*  inframetrc  querta  couler- 
matione  della  verità  de' ta  Aia  dottrina,  perche  daquel  fuo  muta¬ 
mento  di  Configlio  fi  potata,  dagl'infct  mi,  o  da' fa' A  Aport^H» 
prendere  ocranone  didcrog^rg  ila  credenza  netta  dottrina  rtefia. 

iV-  c.  Chritto,  Punico  fuggetto  delta  nottra  prtdi<atioue,c  ita- 
to  da  noi  predicato  fe nza  alcuna  vai  ietà,  o  contradittionet  ma  con 
vna  feimirtìma  conucnei.za ,  ecottarza;  il  cui  fondamento  è  in 
Chritto  iftcflb,  c  nella  futtanza  della  fua  dottrina  ,  che  è  vna  pu¬ 
ri  (lima, affoluta.  òr  eterna  verità.  io.  vuol  dire.  Tutte  le  prò. 

inerte  <k  la  gratta  di  Dio  fi  verificano,  ratificano  ,&  ad.  mpiono 
ÌD'Chrifto  foto  :dooque,  fe  quelle  fon  ceicc,  &  urial  li  bili ,  la  dot. 
trina  di  ihrifto  dee  e  fière  altresì  si  abilita  ir.  a,  *  c  per  lo  mi- 

óitterio  dì  noi  Apoftoli ,  «'quali  à  da  Dio  commetta  U  predica-1 
(ione  di  erto  diritto:  òc  i  qua  lì  per  cioegii  regge,Òc  allumina  crt$- 
caccmeme  per  lo  Aio  Spirito  •  onde  fegne  che  ladoTtrinaoollrad 
anch'ella  certi  (Ama  ai.  c.  nella  fede  in  ta,  predicato. 

*  c.  confetteria  fe,  e  dotati  de*  doni  del  fuo  Spiiitojcqtiali  due 

cofe  fono  lignificate  nella  Scrittura  per  l'Vntiooe  s  vedi  1.  Gio.  1, 
in,  17-  11.  c.  ha  per  In  Tuo  Spirito  di  ri  gene  rati  onc  confer¬ 

mata  e  rarificata  la  nottra  clertionc,  vocaticoc,  eie  fuc  promette 

( in  aoi:Efef  t,u.e  4,  »©.  Apoc.  >.17.  *  così  nomina  il  dono 

dello  Spinto,  perche  è  vn  principio  della  viu  beata,  t  certa  fi« ur¬ 
rà  del  «‘empimento  :  1.  Cor.  t,  4.  Efef.  1, 14.  »j.  c.  fouomct- 

tendo  la  mia  perfnna  al  fuo  giudìcio,  fe  mento.  *  c.  per  non 
tflcr  cortreito  d'ufar  rigore  iuucrfo  voi ,  per  1»  vortri falli  non  an- 
(choc a ammendau  :  i.Cor.  1,  j.  e  11,  io.  e  j,  1,  io. 

- CcC _ miarui,  _ 
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14.  vuol  dire. 
Ciò  die  iodico 
del  t  ifparmiar- 
ui.nonàcheio 
voglia  vfiurpa- 
K  vn*  imperio, 
c  Igaofla  af- 
fbUita  fo  pia 
jvoi^come  (e  lo 
ftaco  -volito 
rpéricuala  di* 
pendette  tutto 
da  me,  là  doue 
anello  è  fon¬ 
dato  foprar  la 
(bla  fede  io 
Chrifto  :  osa, 
perche  damo 
mini  fi  ri  di 
Dio  ,  <  volici, 
p  quello  prin- 
cipat  fine,  che 
fiate  con folati, 
e  rallegrati  nel 
Signore  ,  non 
v’habbiam  vo¬ 
luti  còtriftarc. 
v.  t.  c.tecan- 


roiarui  ,  non.  fono  anchora  venuto  a 

Corinto. 

«4  ♦Non  gilchc  fignorcggiamo  la  voftra 
fede  ;  ma  ci  adoperiamo  in  (teme  per  Ta 
VoITra  allegrezza:  pcrcioche  voi  ftacc  di¬ 
ritti  per  la  fede. 

CAP.  II. 

LrAptMolo  dichiari  pianto  gli  fijfe  grotte  di 
contrifiare  t  (ertoti  ce»  fiu*re  riprtnfioui  ,  e 
raddelcifct  flajpre^a  dello  f  recedente  e  pi¬ 
palo  ;  f  r imene  oli’  incefiuofi  penitente  il 
filo  peccate  ,  e  gir  e forta  che  fa  dinaeoo  rtee- 
t$mto  nella  cornarne»  de*  fedeli  :  li  dà  lo¬ 
ro  OHUifo  della  cagione  del  Jbe  Sloggio  di 
^Macedonia  ,  con  gran  finito  del  foo  mmtflo- 
ite  i  grato  a  Dio»  per  ejfer  do  Itti  efercttato 
confammo  [inceriti. 

|  JPr*  io  haueua  (Sterminato  appo  me 


(letto,  di  non  venire dinuouo  a  voi 
♦con  contriftamento. 
t  ♦Percioche,  fe  io  vi  concrifto.chi  è  pur 
colui  che  mi  rallegri ,  fenon  colui  che 
farà  dato  da  me  cotstriftaco? 
doui  materia  ^  E quedo ìdcdo  v’ho  io  (catto,  accio- 

la  mia  venuti  che, quando  io  farò  venuto, *io  non  hab- 

bia concridamcnto  lopra contndamcn- 
toda  coloro,  dannali  conucniua  che  ha- 
uefli  allegrezza  ;  confidandomi  di  cucci 
voi ,  che  la  mia  allegrezza  è  quella  di 
cucci  voi. 

4  Percioche  di  grande  ♦afBittionc  ,  e  dio 
dretea  di  cuore ,  vi  ♦fcriffi  c> -n  moke  la¬ 
grime;  ♦non  accioche  fode  contattaci, 
ma  accioche  conofeede  la  carità  che  io 
ho  abbondantiffima  inuerfo  voi. 
j  Che  fe  ♦alcuno  *ha  concrid.no,  *neni 
ha  contriftaromc  ,anzt  ♦alquanto ,  per 
non  aggrauaWa,  voi  tutti. 

I  6  ♦Al  cale  bada  quella  riprcnfionc ,  che 
gdi  e  fiata  (atta  dàino]  tl. 
f  Tal  che, incontrario,  piu  tortovi  <■»#>-. 
mene  pe rjonarfft  c  c'oniolar/o  $  c  he  taf 
bora  ilTalcnooià»  affogo  dalla  trop¬ 
pa  tadcxza, 


manti  che  vi 
folte  rauuedu- 
tl  de’  vodri 
fidi! ,  onde  io 
folli  coftrttto 
9 fin  teucri tà. 

f  •  c.  contri- 
itandouÌ,con- 
irido  me  ftcf- 
fo:  duhque.ha- 
uendoui  con¬ 
tri  fiati  per  la 
mia  epifiola, 
ho  voluto  a- 
fpetrare  d’effer 
rallegrato 
confoiato 
voi,  che  foli  lo 
potete  fare  pec 
la  vedrà  peni¬ 
tenza. 

j.  vedi  ì.Cor. 

(i,n. 

4.  c.  de*yo- 
ftrì  difordihi,e 
d'hauerui  ^cr 
Hfi  a  contri* 
ftar  per  rigore. 

*  c.  la  mia 
prima*  epi (lo¬ 
ia.  — 


8  Per  ciò  ,  io  vi  prego  ♦  di  ratificare  io- 

ucrfo  lui  la  carica. 

9  Pcrcioche  a  qucftó  fine  anchora  v’ho 
fcritto  ,  accioche  iocooofcala  pruoua 
di  voi,  fe  ficee  *vbbidicnti  ♦ad  ogni  co* 
fa. 


v  t.  il  mio  fine  non  era  d*ad  del  orami  folamence,  come  portaa- 
doul  odio ,  c  daluoglienx*  :  ma  di  darul  vna  certa  pruoua  d'una 
Vera  cariti,  in  procacciar  (a  voftra  falute  con  correggerai, 
i  f.  intende  l’ineeftuofo, delquale t.  Cor. f,i.  +  c.  Sfiato  ca¬ 
gione  della  miM  vottra  triftezza.  *  c.  il  cordoglio,che  m’ha 
Vecaco ,  appto  me  non  è  nulla  ,  appetto  a  quel  che  ha  secato  a  volt 
òc  io  gticl  perdono  tutto,  hora  che  *’è  raunedoto.  *  o ,  qua  fi, 
in  parte.  6.C.  bora  ch’egli  dimoftrad’cfferfi  vetamenre  pen¬ 
tito ,  e  corretto  ,  dopo  cflere  fiato  ripre fo  dalla  raunanza  de’ con¬ 
duttori  della  Chiefa,  non  fidee  paffar  più  oltre  in  ccciderlo,  e  feo- 
fnvnicarlodel  tutto  dalla  comuoion  de’ fedeli,  come  io  haueua 
ordinato  ,  i.Cor.*,f .  7.  c.  adduito  a  difperatione.  S.c.  che 

per  comune  autorità,  e  confenrimenio  della  Chiefa,  lo  raccoglia- 
te  come  fratello,  t  gl»  confermiate  la  voftra  caiità  per  effetti. 

v.  e.  allo  Spirito  finto  ,  parlando  per  me.  *  c.  cosi  hora  a 
Ci?ceuer  entello  penitente  nella  pace  voftra ,  come  prima  folle  a 
valerlo  fcomùnicate. 


10  Hor*  a  chi  voi  perdonate  alcuna  eofa, 
perdono  anch'  io  :  percioche  io  aocho- 
ra,  fc  ho  perdonaci  cofa  alcuna  ,  a  chi 
l'ho  perdonata,  Phofkttopcr  cagion  vo¬ 
ftra,  &?ncl  colpetto  di  Chrifto;  accioche 
noi  ♦non  fiamo  foucrchiaci  da  Sata¬ 
na. 

11  Percioche  noi  non  ignoriamole  ftid 
macchinacioni. 

I  a  Hot'  cficodo  venuto  in  Tro  a$,per  prò 
dicar  l'Euangclio  di  Chrifto,  &  efiendo* 
mi  ♦aperta  porta  ♦nel  Signore,  non  ho 
hauuta  alcuna  requie  nello  fpirico  mio, 
per  non  haucrui  uouato  ♦  Tito ,  mio 
fratello. 

1 3  Anzi,  dico  domi  da  loro  accommiata¬ 
to,  me  nc  fono  andato  in  Macedonia 

14  Hor  ringratiaco  fio  Iddio,  ilqualefa 
che  Tempre  ♦  trionfiamo  10  Chrifto,  c 
manifefta  per  noi  in  ogni  luogo  l'odore 
della  lua^ronofccnza. 

Zf  Pcrcioche  *001  fiamo  il  buon*  odore 
drChrjfto  aDio  ,  fra  coloro  die  fono 
foliiaci,  c  fra  coloro  che  peri  [cono. 

16  A  quelli  veramente  ,  odor  dT morie  a 
morte  :  ma  a  quelli ,  odor  di  vira  a  vita 
(E  *chi  c  fufficieniea  quefte  cole?) 

17  ♦  Conciò  fia  e  da  che  non  ♦  facciamo 
riuenderia  della  parola  di  Dio,  come 
moki  aliri;ma  come  di  (incerici,  iruco 


me  da  parte  di  Dio,  palliamo  *m  Chri- 
Ho,  ♦nel  colpetto  di  Dio. 

c  a  r.  zzi, 

V  Apofielo  dichiaro  che  non  intendono  racco- 
mandar  fi  fiefjo ,  2,  battendo  fifficn-nte 

Opprobatione  per  l* efficacia  euidenttfitmd 
del  fio  Apofi  alato  ;  (  \  ilche  però  rtconofie 
tatto  ejfir  da  Dto  :)  7  ma  che9  battendo 
Iddio  rendale  glonofo  il  min  fierte  deli1  E * 
uangelto ,  per  io  >iriì  del  [ho  Spinte  t  yie 
pi»  cHt  non  era  fiato  quel  di  Mofi  ,  1 1 

egli  non  polena  occultar  la  gratta  di  e  fio, 

1  3  fi come  quedo  era  fitta  propofta  of cara¬ 
mente  fitto  la  Legge ,  onde  1  Indei  re  flauti¬ 
no  anchora  indurati  ;  I  7  là  doue  neh '  £~ 
nanfe  Ho  Chnfio  appanna  in  firn  ma  chiareT-ì 
Zaa'fidelf.  1 

if.  c.  noi  «- 

Cominciamo  noi  dinuouo  a  racco-  chiamo  liti-! 
mandar  noi  ftdfi  ?  óuero,  habbiamo  8c,io  dl  chd* 
noi  bifogno ,  come  alcuni,  di  lettere 
raccomandarorie  a  voi ,  o  di  raccoman-f  d°  *  9  ***** 
datorie  da  parte  voftra? 


tu.  c.  d'ani¬ 
mo  finceiu.fic 
in  verità, come 
daoàti  a  Chri¬ 
fto  illcflb.giu. 
dice  de*  cua* 
ti. 

•  c.  per  crup- 

50  rigore  oca 
iamo  qual¬ 
che  vantaggio 
al  diauolo ,  o 
da  recar  quel 
peccatore  a 
perditi onej  0 
da  rendere  o- 
dio  fo  TEuio- 
geli©.  Se  ifuot 
minifin {  oda 
torci  il  vero 
temperamento 
della  difcipli-i 
na.ebeè  laca- 1 
ricàj  e*l  feroj 
fine  ,  che  é  la  I 
falute  de*  pec¬ 
catori.  I 

11  vedii.Cor. 

Ì6,9. 

*c  per  la  Aia 
viltà,  cgiaua.  | 
*  ìlqua!  mo- 1 
finche  S  Pao*! 
Iti  h-iifciT.  Ji)i- i 
dato  ’ii  C  -nn-t 
io  ,  per  cfTcìej 
auui'jtuil  fi. 

curo  dello  Ha- 1 
to  di  quella 
Chiefa.  | 
14.  c.  pernoo-j 
ui  acquiftì ,  e| 
COnuerfi.»ni  Jii 

popoli  a 
per  la  predica-' 
tiun  dtH’Eui- 
gelio , fenoli; 
condotta, e  pec' 
la  virtù  di  Chli< 
fio.  Hor  patc> 
che  accettili; 
che  quel  favi 
viaggio  io  Ma. 
ccdonia ,  fatta 
oltre  l'infitkn 
fua ,  gli  fole; 
riufeto  molta 
frumiofo. 


quello 
nofiro  m<il> 
fterioè  a  Dio 
foaue.e  gratti 
fa  Ititi  fero  a’fc-, 


dell  1  benctie  agl'increduli ,  e  ribelli ,  per  lor  vicib,  fia  occafioodij 
®*88,<>f  condannationc,e  di  renderla  lor  morie Je  perdjnone iac^ 
«itabiie  :  vedi  Lue.  1,14.  1*.  vedi  t.Cor.  j,  J,  c.  17.  ita* 

de  ragione  di  cloche  haoea  detto  nel  v.if.del  buon*  odore M ftol 
Apofiolato.  v  c.  falfando,  &  adulterando  la  fua  purità  ;  &  a> 
che  per  ouello  procacciando  guadagneria.od  alcun  vantaggio #0- 
ftro.qual  fuolc  eirerl'ufaniadc*  riueoditori,tatieroiert  SccTt  Cot* 
4, 1.  *  c.  enme  ffconuietse  a  perfone  vnite  con  ChtifcV 

e  rette  dal  fuo  Spirito  :  Roto,  p,  u  ooeto .  ritenendoci  deano»’ 
termini  della  pura  dottrina  di  Chrifto ,  fiutza  mifchlanza  alccsa 
fifanicra.  ^  vedi  9.  io. 

- : - s-i&i- 
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*Vot  fiele  ta  tsoftra  )cNfirj,*fcritta  ne' 
««ori  noftri ,  imcfa ,  eletta  «tatuai  gli 
huomioi.  ^ 

}  Effe  odo  manìfcfto  *che  voi  ficee  U  let¬ 
tera  di  ChriAo*  am  mini  ferirà  da  noi, 
ferma,  oon.CQD  inchioftro ,  ma  eoo  lo 
Moka**  *p~  Spirito  dcU*  Iddio  viucote  ;  non  *io  ta- 
Sto£wia°Jol  U,°!*  di  Pietr#»®#  *  «He  «uole  di  carne, 
Ura  fedeki  nel  del  cuore.  . 

moAtù  mìni*  4  Hor  *cotal  confidanza  habbiamo  noi 
terH»r  e  dell*  per  Cbrifto  *appo  Iddio, 
efficacia  d»  et.  j  *  Non  già  che  uamo  da  noi  fteffi  foffi- 
lorifcdi  i.Coc.  cicmi  pur1  a  pcniar  colaal  cuna /come  di 


r-e.fevtftta 
confetti  one,  e 
io  feto  della 
toAra  Ciucia, 
V»fr*jpef  •- 
pepa  soffra,  | 
natatoie  «efti* 
MitBia  ap¬ 
po  voi, le  ogni 
alcro»della  no- 
Ara  fedeltà  nel 


rìodcolpfa  ne* 
roftti  cuori 
rEuangelio  re 
la  fede 


r*. 

|  ♦  fecondo.  le 

’promefie,  ler. 
il,}).  Elee.  ii, 
•A-C  §C,  16. 

4.  e.di  gloriar, 
ici  có  cita  fiott¬ 
ici  dell’efficacia 
del  noAiomi- 
!  siile  rio. 


efficacia  d»  ef. 

fo>vtdj  i.Cor.  |  ciani  pur*  a  pcniar  colaal  cuna /come  di 
^ c!di  do  (la-  i  I ma  la  poltra  loiiicicnzà~T  i 

«io  certi  nelle 

aoArc  cofeiép  '6  Uguale  anchora  ci  ha  renduti  fofficicn- 
**•  «lacofad  ti  ad  ejfer  minili i  del  *nuouo  reftamen- 
CÌ^e1iechrt;.  to,*non  di  lettera,  ma  *di  Spirito:  con- 
Ao  ha .  pe/la  **0  copa  c^c  ^a  Urterà  recida  ,  ma  lo 
virtù  dclioSpi-  Spirito  vinifichi. 

tito  (anco .  ag>  7  *  Hor,  fc  il  minifterio  della  morte, pfiflo 
giunta  al  no-  jn  lettere,  fcolpito in  pietre ,fn  glorio- 

«•  fo;  uf  5he  *  5g““"H  d  |BV“ '  TJT 

voftri  cuori  uano  riguardar  filo  nel  voleri  di  Moire, 
rEuangelio re  per  la  gloria  del  Tuo  volto;  (*laquale 

la  fede.  però  doucaeffere  annullata:) 

*cooie  fu  la  g  Come  non  farebbe  maggiormente  glo* 
Legge  di  M01-  ri0fo  il  minifterio  dello  Spirito! 

’♦  fecondo.  le  9  Pcrciochc ,  le  il  minifterio  della  con - 
promefle,  Icr.  danninone  è  fiato  glo  rido,  molto  pià 
**•  ))•  £zec.  11,  abbonderà  in  gloria  il  minifterio  *ael- 
cJéh16:  l*  giuftitia. 

tì  ci  tiSficu'.:  io  Imperoche  anchor*  *  ciò  che  fo  glo- 
tàdeli’efficacia  fincato,  non  fu  glorificato  in  quella  par- 
dei  ooftto  ni-  te  »  crai ,  rispetto  alla  pia  cc celiente  glo- 
«ifterio.  ria. 

*  c.  nel  fi»  u  Pcrciochc ,  fc  ^quello  che  ha daefiere 
SSffi:  aoou4lato.^con  glòria;moho  maggior, 
doci  d'effet  da  .mente  ha  da  off# glortofo  ciò  che  ha  da 
lui  approuari  durare. 

in  ciò  che  di-  j*  Dunque  9  hauendo  quefta  *  fperanza» 
ciano. 

f.  z.Cor.z^ - - 

tf.o.nuouo  patto:  ler»  )r,  |j.  *  r.  non  fiatilo  mini  Ari  d*o- 

■a  dottrina  propofta  Colo  in  parole,  le  in  ifcrittura,  Tenia  efficacia 
Interna,  e  fpintuale  1  quale  era'  la  Legge  di  Moife  confiderai!  in 
Ce  A  effe  ,  &.  oppoAa  ali*  Euangeliot  xnoArando  bene  la  volontà  di 
Dio,  ma  non  dando  alcuna  forza  da  adempierla  :Rom  a,  17,  19. 
•  7,  C.  *c.  d*una  dottrina,  il  cui  proprio,per  l'ordine  di  Dio, 
l,d*hai»ece  aggiunta  1'efficacìa  dello  Spinto  Tanto ,  che  la  Tco'pi- 
Ire  ne*  cuori  de *  fedeli,  onde  per  la  fede  in  effe  s’ottknr  giuAicìa,a 
vita  :  li  doue  la  Legge  non  porena  altro  inuerfo  Vhuomo  corrot¬ 
to  ,  che  annunciargli ,  e  confermargli  l'ira  di  Dio ,  morte ,  e  còm- 
dannatione  :  Kom.  4,  ir,  e  7,  9,10.  7-  c.  fc  Iddio  volle 

per  molte  maniere  glori  ofe,  e  principalmente  perla  diurna  luce, 
che  fece  rtfplenderc  nella  faccia  di  Moife  ,  Efo.  14,  y.  o.  rendere 
indubitato  il  mtmfterio  della  Legge  j  molto  più  era  conueniente 
«he  l'Euangelio  foife  confermato  ,  e  icnduto  il'uArc  ,  ptr  modo 
più  eccellente,  qual*  è  la  virtù  e&aciffìma  dello  Spirito  famo  nel 
noAro  miniAerio  ,  con  ogni  «.hiarezra  :  ».  1,  ).  ♦  c  h  qual  e 

gloria  era  foto  per  vn  breue  tempo ,  e  non  baueua  da  e/T  r  perpe¬ 
tui  in  Moife.  y.  c  dell*  Euangrlio,  che  propuone  la  gmAitia 
di  ChriAo  ,  per  laquale ,  abbracciata  per  fede  ,  gli  huommi  fono 
giuAificatì  appo  Dk>:  Rom  1,17.  io.  c  rania  è  la  gloria  dell* 
iuangelio.  che^apptttoad  effe,  quella  della  Legge  è  come  nulla, 
cAèudo  da  quella  infinitamente  fouer. iliaca.  u.  c.  il  mini- 
fierioeAeroodfniiicalaLeggeMoiàica.forto  ilqualc  il  popolò  dT* 
*ael  era  ritenuto ,  come  Tocco  vn  pedagogo  jnfin*  a  ChriAo  ;  & 
bora  è  tolto  per  dar  luoeo  all*  Evangelio  :  Cai  3 ,  14.  n  ,  Ebr. 
fi, i).  11.  c. «erta fithicia, cha'l hoAromioittcrio è,  &  appa¬ 

rile  glotiofo. 


vfiamogran  libertà  di  parlare-  .  [  ^.cnoooc- 

.1  )  E^non  frtagmo come  Moife,*c/q«4/f  fi  cùltialnoqocl- 
mctteua  vn  velame  in  fu  la  faccia  ;  *  ac- 1 
ciochc  i  figliuoli  deliraci  non  riguardaf- 1  procae- 
fcro  fifo  nella  fine  i  quello  che  hauciu,1 
àdelfcrc  annullato.  t 

14  Ma  ielor  menti  fono  indurate  ;  cón-  •  *  vuol  dire 
ciò  fia^cofa  che  fin*  ad  hoggi ,  nella  iet- 1  v«fr- 

rura  del  vecchio  Tp ftamenro  ,  l’iOcfTa! 
velame  dimori  non  rimofTo:  (ilqualc  è  ombre^e  ceri 
annullato  in  Chrifto.)  j  monie  deMa 

i)  Anzi,  tnfin’aldi  Jlhogoi ,  quando  fi,  Legge, fequale 
legge  Moife,  il  velame  e  pofto  fopra’l  i  imPtfdiua  che 
cuor  loro.  *  x  «oh  fivedeAc 

li  Ma  ,  *  quando  7/™/ fi  farà  comierti-  i  flt 

io  al  Sigoorc,  *il  velame  fara  rime  fio.  do ,  la  miri, 
17  Hor*^»l  Signore  è  quello  Spiriro:  c  e'Icompimen- 
doue  è  lo  Spirito  del  Signore, iui  è  libci-  10  dc,,c  c°rc 
tà.  ombreggiare: 

1»  E  *  noi  tutti ,  contemplando  a  faccia  £ff/u 
scoperta,  come  in  v  no  fpccchio, *la  glo-  luce  per  la  ve¬ 
lia  del  Signore,  liamo  trasform^ti*neI-  nuta  ii  Chri- 
Ja  lleflà  imagine,  di  gioì  ia  in  glorialo-  :  €  a’°j  cbe 
me  dallo  Spirito  del  Signore.  ;  lu Jei  fen©  ' 

CAP.  1  1  1  x.  chotain  ceci-‘ 

X.  Tdeie  cemtimud  ài  duhteror  U  fmufidehk  intorno  a 
m<l  E.**X'U ,  ,  l’ttudtnit  d''r*Z%nt 

{  tlcm<  fughette  e  O»*-  volonario  in. 
fi9  M*  »  4  pvr  loquele  dnnUHtimrt  Iddio  duramlto:GÌo. 
VhdutuddUdmtndto  col  fuo  Spinto ,  e  ehié-  |  >r»40.Rom.ii, 
r  moto  |  deudò  amchor*  *fic*ctd atU  fu*  prev  7»if. 
dicanone  per  la  [na  fola  yirtà  ,  fi  e  fi/h-  vedi  Roih. 

mtndol.  mtBt  fie  pnpttM  dfflittinà,  l  J  'Miuf.,,. 
entra  Itq.mlififirtijicmt.ftr  U  fidt,  tj  17.  e.  la  fonte, 
#  per  la  confiderattone  della  gloria  eterna.  «  fautore  di 

PEr  ciò,  hauendo  quefti  minifterio .  fc-  ulna  dello  spt- 
condo  che  ci  è  fiata  fatta  mifericordia,  rito  femo.  che 
noi  non  ci  fianchiamo;  fi  ntanlfeAajfie 

x  Anzi  habbiamo  rjmoffi  via  *i  n  afe  off-  opera  éffkicc» 
idi  menti  della  vergogna ,  non  caminan- 
[  yo  con aflutia ,  c  *non  falfando  lapard-'  sigiare  lefu 
la  di  Dio  ;  ma  raccomandando  noi  llcfli  ChriAorequd 


appo  ogni  coicicnza  deglThnomini,  da-  I*  produce  in 
Uantl  a  Di 57  j>cr  la  manifeftàtione  della  HD,,*/uoi  Ap.?’ 

ventaT  - ~ — ^h’^c,U 

)  "gheTe  purc^nchoraiLnoftro  Eoange-  fento  udtnjt 
J10  e  coperto ,  c  coperto  *  fra  coloro  che  proporre  l’fc- 
pci  iTcònoT 


|  Sigi)  ore  lefu 
iCnrifto:e  quel 
fa  produce  in 
froi.fuoi  Àpo- 
Aoli  ,  quella- 
franchezza  ,  t 


proporre  rt- 
uzngelio  con 


,c.hei  Goffro aniaifterio  è,  &  appa. 


pciilcono;,  Miangefio  con 

4 ^  *PralquTli  ^fiddio  di  quello  fccolo  ha  I ScC«u*den" 

- - - - w-.-iron  fblo- 

pcrdoche  ci  aAinira  dell*  improbabile  veriràdi  effh;ma  anrhora 
perche  fi  palcfe  fuori, e  perfuade,o  conuince  lecofcienze.fenzacbe 
poffa  cfler  difdetto ,  fenon  per  oilinata  malignità.  it.  c.  noi> 
fedeli,  j’ quali  eflc>  Spirito  fento  ha  tolto  il  velame  delle mentitfic 
apeno  l’occhio  della  fedr.non  folo  fiaroo  alluminar!  della  chiara 
connfccnia  di  ChriAo  glorìofo;tna  anchora  renduti  fimiti  a  lui  in 
gloria  di  fantità,  e  nounà  di  vita  fplritiiale,  faquale  ha  i  Tuoi  prò* 
greffi ,  e  gradi ,  fin*  al  compimento  della  vira  eterna.  *  vedii.. 
Cor.4,4  i.Tim.i,  i.  *  vedi  Rom.fi. zfi.  i.Cor.if,4p.  Col.t;io. 

i.c  tutte  quelle  diflìmuIanoni,infingiméti, Oc  artifici), che  viano 
coloro%che  n  vergognano  di  ChriAb,edel  fuo  Euangc!io:vcdiRÓ. 
>,ic  *  1.  Cor.  1,17  i.lefT  &•«,(•  );c.  fra  i  reprobi  Squali  non 

appartiene  la  felùte  eterna.  4. vuol  «Are, Fra  coloro  che  perifeo* 

no, aironi  non  hanno  inrefo  mai  rEuangefio;ad  altri  i predicato;. 
fai  da  Satana  ingombrati,  non  poAbno  feorget  la  luce  di  eflo  per 
fede.  *  c.  il  diauolo, capo  di  tutti  gli  empi, ilqualc  nel  mondo» 
corretto  tiene  luogo  di  Dio ,  e  s'ùforpa  l'honore,  e*l  colcos  ia  A*> 
gn ocia di  effo  ;  vedi  Gio.  iz,  )i.  e  14,  j#.  Efef.  6, 11.. 
- - - ■  ■  Cc-C  a - succc 
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#  £.  nejguale 
:  appieno  ma* 
lifellata  la  gl* 
ia  della  pedo- 


accecate  le  menti  degl’in  creduli  ;  accio* 
che  il  lume  dell'  tuirigéWò  "della  glo¬ 
ria  diCKrltfo,  *ilqual<Térimagtnc  dcIT 
fouiirbi  le  Iddio,oon  rifjpjendaToro. 


:o  incompren- 
Cibile, gli  fi  ma- 
ai  fella  appie¬ 
no  a  falutea  ve¬ 
di  Matt.  11,17. 
Gio.  i,  18.  c  li, 
4f.e  14. 9- Col. 
i,tf.  Ebr.i,). 
f.c.  per  amor 
li  lui ,  fol  per 
la  fua  gloria, 
h  onore  defer¬ 
ii  àgio. 

f .  c.  nella  pri¬ 
mi  creatione, 
quando  ogni 
cofa  era  an- 
chora  ripiena 
li  tenebre, con 
la  fola  Tua  pa¬ 
rola  creò  la  lu¬ 
ce:  Gen.t,*., 


lume  della  conofcenta  della  gloria  di 
J)io,  nella  (accia  di  Iefu  Chrifto. 

7  Hor  noi  habbiamo  quello  teforo  in 

*  vali  di  terra  »  accioche  l'eccellenza  JT 
quefta  y  utenza  fi  a  Ji  Pio,  c  non  da  noiT 

8  * Efl'cndo per  ogn i  maniera  aJftittì,  mt 
non  *djftrctti;  *pcrplclC,ma  non  ifmar- 
riti; 

$  Per feguitùma  non  abbandonati;abbat- 
tuti,  ma  non  perduti: 

10  Portando  del  continuo  nel  no/iro  cor* 

j?o  *la  morti ficationo  del  Signore  Icfu; 
♦acciotKea  nchora  fi  manille  Itila  vita  di 
Icljj  nel  noterò  corpo.  ~ 

1 1  Concio TTà coTachc noi,  che,  viriamo? 

*  liana  o  del  continuo  efpolti  alla  morte, 
per  (etti  •  accioche  anchora  la  vita  di  le- 
fu  fi  manifeiti  nella  noftra  carne  ^mor¬ 
tale. 


•c. coniala-  II*  ,  . 

Le  éd  Aio  Euà-  lt  Tal  che  *u  morte  opera  in  noi ,  ma 


getto ,  e  Spiri-  4i  vita  in  voi. 

io.  .  14  Hor*  hauendo  noi  *  l'ifteflb  fpirito 

*n  r* 001 A  «Mia  Mie  •  Mondo  che  *  ferino,  *lo  ho 
P°c  accioche  creduto,  per  ciò  ho  parlato  ;  noi  anche- 
per  noi  allu  ra  crediamo ,  per  ciò  ctiandio  *  parJia- 
ruinì  gli  altri  Dio, 

nella conofcé*  14  Sapendo  che  *co!ui ,  che  ha  rifufeira- 
u, dl  ^ $?*  io  il  Signore  lelu,  rifufeiterà  noi  ancho- 
Blon“ofo  raPeJ  fefu* 'ci  fa* ì  Pompar, r  co»  voi. 

Scia:  vedi  v.  4.  >1  *  Pcrciochc  tutte  quelle  cole  fono  per 

7.  co  si  non - 1 - 

mina  la  perfona  Aia,e  degli  altri  minlftri  dell*  EUangelio,  frali,  vi¬ 
li, e  deboli  finimenti  per  fé  ftcfihf  quali  petò  Iddio  ba  fcelci  a  canto 
vfiìéio,  perche  apparirei  che  Pefikaciadell'EtiaqgcIionon  proce¬ 
de  dagli  huomini,ma  da  vn  folo  Dio.  vedi  i.Cor.s,f.  t.  Cor.ti,p. 

8.  dichiara  più  ampiamente  quella  Aia  debolezza,  e  mlfera  con- 
ditionc,acliaqpalepcrò  era  da  Dio  foftcnuto.per  non  venir  meno 
allatto.  T  c.priuì  d’ognl  fcampo.  *  altri,  bifognofi. ma  non 
ridotti  a  ftrema  inopia-  lo.c.quelle  afflittioni,e  croci, che  fono 
proprie  delle  membra  di  Chtifio.c  li  fofièrono  per  lui,  per  leqtiaU 
la  nollra  mifera  vita  è  trauagliata,  &  alla  fine  vien  meno  s  vedi  ». 
Cor.t.r.  *  r .accioche  quella  vita  fpiricualejaquate  le  membra 
di  Chrillo  traggono  da  lui,lor  capo,  per  la  comuuion  dello  Spirì- 
tq,  mofiri  il  Aio  pieno  effetto  nella  glorificatone  de*  noftri  corpi 
nella  beata  rihmcttiofie.i  fomigiiama  di  Chrifto:vcdi  Rom.8,17. 
tsTim.i,if,it.  u.SaJ.44,M.Rom.&.if.  i.Cor.4,?.  *c.qua!e 
i  in  quella  vita,  ma  cederà  d'ctfere  nell*  altra  :  t.Cor.if.f  *,*4. 

u.c.al  prcfcnce  io  femo  principalmente  gli  effetti  della  coofor- 
nfi ti  con  la  morte  di  Chrifio,nelle  rame  calamlti,che  io  foffcro:Ià 
dpfie  pare  che  voi  habbiare  fol  parte  alla  Aia  vita,  c  gloria.cflcndo 
efenti  d'atìfli trioni, e  colmi  d*  ogni  bcnedictione.e  feliciti,  ij.c. pa¬ 
ri  fede, per  l'opera^  dono  del  mcdefima£pirito,chc  Dauid  hauea. 

+  Sai.  116, 10.  *  c.  facciamo  aperta  profcffione  della  verità 

dell'Euangelio,ela  predichiamo  francamente:  oucro.ci  gloriamo 
in  Dio,e  dichiariamo  la  nollra  fede  in  lui.  1 4.  >.001.6,14. 

*  c.nel  fuo  cofpctcO'ìn  eterna  gloria,  if.rende  ragione  perchq 
sVficuri  che  anch'eih  hau ranno  parre  alla  glotia  eterna, che  cófo- 
guiri  le  Tue  tribolattonncioè, perche  il  principal  fine. e  frutto  di  ef¬ 
fe,  era  l'ammjcUramC(o,ediAcatione,e  confertnation  1  oro: a. Ti m,. 
-,  io.  t.Cor.1,6;  volcdo  iddio  che  Paolo, &  efii,bauefier  coiai  co- 


poti»,  ipuihbi le  Iddio,  POP  nfpldnda  loro. 
>ù,ftaro,,8ccV.  dÌ  1  CogfctòJtt.Coft  che  non  predichiamo, 
Chrifto  :  vedi  noi  Aedi,  ma  Chrifto  Ufo  ,  ìl  Signore;  e 
i.Cor.  ),t8.  jrS?  nof ~Jtkmo  vòftfricruiJori ,  *  per  Ic- 
*  c.  nella  cui  fu. 
perfona,  ope- 


|  voi  ;  accioche  li  gratti,  effondo  abbon-  Riunione  nell* 
data  per  lo  riogratiameoto.di  molti,  fo-  afil>cdoui,pet 
prabbondi  alla  gloria  di  Dio.  efler  poi  glori¬ 

li  Per  ciò  noi  non  ci  fianchiamo  :  ma, 
auueogache  *il  ooftro  hoomoefttroofi  ^  \0  ^*4*  I 
corrompa ,  pur  *fi  riauoua  l'interno  di  do  della  Itbe- 
giomo  in  giorno.  ratione^ còler 

17  Pcrciochc  la  *Lcggier  noftri  afflirtio-  ^ 

ne,  che  è  lolo  per  vn  momento,  ci^pro*  .,° :  u 
"ducerti  ìopra  modo  eccellente  tà.  c.ieoo- 

tcrnò  di  gloria;  ~  ”  fin  perfboe, 

l  ìHRbn  riguardando  noi  alle  cofc  che  fi  còfideraieuil- 
veggono,  ma  a  quelle  che  non  fi  veggo- 
no:  conciò  fiacofa  che  quelle9chc  fi  veg-  ^cdìdlSi^ 

gono,yie«6  lòl  per  vn  tempo;  ma  quelle,  p*  ’  p^ii  tra- 
che  non  fi  veggono,  fu**  eterne.  «ragli ,  e  ari*. 


che  non  li  veggono, yicu#  eterne.  «ragli , 

CAP.  v.  “*?• 

*  c.  aoaoira- 

f,  TooIq  profegme  il  fuo  règio»  intento  ,  t  di-  mo,fc  acqui- 
mofiri  li  rmr^4,  c7  d fiderio  de* fideli ,  di  Giamo  del  cd- 
paffar  perUmm.c~por*l<,  *Ua  ^ 

la  celefte  patria  :  6  onde  uafee  m  loro  lo  to  e  #0. 
Jiudio  di  render//  ap pronai  1  a  Dio  ,  I  I  co-  ftTJ[  fpùjtuak, 
m#  eglt  focena  net  ej ere  tuo  drl  fuo  rjtnnìle-  e  nella  itoftra  j 
rio  ;  nt limale %  fooglutto  ogni  affetto  carnale ,  r*generatìoac, 


era  fol  moQo  diH  amordt  0infio%  co - 

r  u  j,Ji  ^  na  ,  e  non  fi 

me  fi  conuentua  l  iner  del  (atto  a  Ini ,  per  coB  , 

l immenfo  beneficio  della  r'eonctliation  con  occhi  canuti,  ! 
7)  10  ,  1  8  tignale  ,  come  anchora  l9  officio  ma  fol  col  In- 

camme  ffo  alt  yiptjiolo ,  procedala  dada  fola  dello  Spiri- 

FtUdiV".  co:vrfiR<*,.| 

*  7,xi.Efcr.j,r«. 

PErcioche  noi  lappiamo,  che ,  fe  *la  n  c.rifpen* 
nollra  tcrreftrc  cafa  di  quefto  caber-  eccej‘5mf,  1 
nacolo  è  disfatta  ,  habbiamo  da  Dio  vn'  !t 
edificio ,  che  è  vna  cafa  fatta  fenza  opera  fteTt.Piet.iA.* 
di  mano,  eterna  ne'  cieli.  *  c.  Inqoanco  { 

1  41  Conciò  fiacofa  che  *»n  quefio  ancho-  che  la  croce  .1  ! 
ra  fof^iriamo ,  difiderando  fommamen-  •  e‘* m'  | 
tc  d’clfer  fopraucfiiti  della  noftra  habi-  ShTeforta  1 
tatione,  che  è  celefie:  eterna  :  e  che  I 

-5  Se  pure  anchora  faremo  trouati  *vcfii-  iddio ,  perùu  ! 

ti,  e  non  ignudi.  grana, premia 

4  *  Pcrciochc  anchora  i»#f  •  che  damo  in  J00.  : 

quefto  (abern^colo.rofpirumoaggrau,-  ' 

ti  :  il  pere  he,  *nondiGdcriamo  giade!- 
fere  fpogliati,  ma  foprauefiiti; accioche  v.  t.  cosi  eo- 

'  ciò  che  e  mortale  fia  afiorto  dalla  vita.  .  mina  11  cotP°* , 
5  Hor  colui ,  che  ci  ha  Sfatti  a  quefio  i-  Pfvlafuacoa- 
ftclfo,  è  Iddio,  ilquale  anchora  ci  ha  data  t 

♦l'arra  dello  Spirito.  f«"e, qSfo- 

6  Dunque  habbiamo  Tempre  coofidan-  no  le  rapai). 

za  ;  e  lappiamo  che  >  dimorando  come  **«  »  &  *  Pa¬ 
glioni,  di  ma- 

-  «cria.  Icggitta» 

fenza  fondamento  «fot  per  vn  breve  vfo:  i.Plet.r,i),t  4.  6c  a  quello 
è  oppofto  lo  ftabile,&  eterno  edificio, e  fianca  de*  cieli:  Ebr.it^o. 

1.  pruoua  la  certezza  della  vita ,  e  gloria  eterna  ,  da*  acAttiii 
di  fiderio,  iquali  cenerà  lo  Spirito  (anco  nel  cuor  de*  fedeli, 

*  c.  tabernacolo  del  corpo  :  ouero ,  io  quello  mezo.  Altri, per  ! 
quefio.  «.c.della  giufiiria  di  Chrifio,e  della  vera  featiti  ch’egU 
opera  nelle  fue  membra  :  vedi  Mact.iz,n.  Gài.  1,17.  E  AH*.  4, 14 ^  A* 
poc  16,  tf.  4.  conferma  che!  fedeli  fofpirano,  perdifidetio, 
perche  fofpirano  del  continuo  per  dolóre  del  pefo  del  peccato, 
e  delle  mt(erir,che  loconfeguono.  *  c.  quella  «anezza  efiadu-j 
ce  a  dìfiderar  fa  morte ,  non  per  fé  ftefTa ,  eflenim  cofa  mala ,  8 1 


co  :  vedi  Rota.  | 

7,n.Efef.i,r«. 

17  c.rifpetia  , 
all'eccelUma, , 
èc  eternici  dd- 


e  delle  milérieAbe  loconfeguono.  +c. 
ce  a  difiderar  fa  morte ,  non  per  fe  ftefTa , 


do  cofa  mala ,  8 1 


bombile;  ma  perperuenìre  per  efla  alta  celefte  gloria  «  6c  Ima*' 
ufiri.che  riueftirà  i  noftri  corpi  ftefir  Cor.ij.^  j,t  4.  f  .c.clft-' 

ti, chiamati,  tigeneuti;  vedi  Ifap.ij.Efe.  1,10.  *a.Cor.i,zz.  | 
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habftaa-  *auDcniticct  set  corpo  Titano  in  pelle* 
l  («oc  4eUii  grinaggio» affinoti *dnl Signore* 
offra  vera  pa-  7  (Conciò  fia  cofa  che  * dimoiamo per 
r!*^”elme  to  fede,  c  non  per  veduta.) 

Marno*  *<hn  *  Hor#  habbiamo  confidanza  »  *c  ci  ag¬ 
li  vita  motti*  grada  moka  piò  di  dipartir  fuor  del 
e .  corpo  ,  c  d'andaro  ad  habicar  col  fieno*  | 

♦c.  dalla  fisa  rc/  * 

*e»fte»Se CÌ fi  *  ^cr c*°  tnc^ora procacciamo  ,  c  dimo- 
noOrcrl  pr«-  randocomc  auucniticci  nel  corpo,  c  di¬ 
rote  appieno  pa  tendone  fuori,  d’eflergli  grati, 
i* fedeli.  io  Conciò  fia  cofa  che  bilogni  *  che  noi 

7.c;  fluiamo  •  tutti  compariamodaiiantì  al  tribunal  di 
Chrifto  ;  »aca c  che  ciafeuo  riccua  lare » 
n  qJtlò  mi  tnfutjZuTtL le  t'ofe  che~l>w<  ncT 

10  ;  non  col  còrpo ,  fecondo  ciò  che  Saura  operato, 
rrefente.c  rea-  orbene,  Q  male. 

e  godimento  iT  Dunque, *conofcendo  lo  fpauento  del 
k*  ^D'relCr  Signore  ,  pirfuadiamo  gli  nuomini ,  c 

11  Dio  *maln  fiamo  manifedi  a  Dio;  hor* io  fpero  che 

•cJc  alle  prò-  fiamo  manifedi  ctiandio  alle  voftrc  co- 

«effe  d»  elTo.  fcicnte.  ^  ■ 

I  coi  compì  Jt  *  Pcrcioche  noi  *  non  ci  raccoman-  I 
nentoèrimef-  djimo  dinuouoa  voi;  ma  *vi  diamo  ca-  ! 
“rat: ledi  Ri.  gione  di  gloriarui  di  noi  ;  accioche  hab- 
|tU,t4  »  Cor.  biate  di  che  gloriami  inuerfo  coloro  ,  che 
ij,  ii.  Ebr.  ir,  fi  gloriano  in  fembiancc  ,  e  non  di  cuo- 
u  re. 

s.  Fiftp.  r,  *  Imperoche  fe  fiamo  fuor  del  fen no, 
l\‘  lo  fi  amo  a  Dio;  rc  altresì  fiamo  in  buon 

[0>  fen  no,  lo  fidino  a  voi. 

♦  Rem.  i,c.  14  *  Conciò  fia  cofa  che  l’amor  di  Chri- 
Cal.  a. 7.  Efef.  do  ci  dringa: 

t.a.Col.j,  y.  ^  Haucndo  fatta qocfta ragione,  che,  fc 
iocVilu!  A  *vno  *  ®orto  *per  tutti ,  tutti  adunque 
?  n.c.  rapendo  *fono  morti  :  e  ch'egli  è  morto  per  tur¬ 
iamo  fia  co-  tl ,  accioche  coloro  *che  viaono ,  *non 
\  terrìbile  il  viuano  più  per  ('innanzi  a  fe  dedl ,  ma  a 
podicìo  di  f  0|U|  cijC  £  morto ,  c  rifofeitato  per  lo* 

Di©,Ebr.io,|t.  ^  1 


IO. 

*  Rom.  z,C. 
Cai.  6,7-  Efef. 
(.«.Col.*,  if. 
1.  Piet.i,t7.  A 
)  oc.  11,U. 

n.c.  rapendo 
stianto  fia  co- 
a  terribile  il 
giudicio  di 
Dio,Ebr.to,ft« 
•fercito  la  mia 


iff  Tal  che  eoi,  da  queft*  bora ,  ♦eoe  co* 
eofeiamo  alcuno  fecondo  la  carne  ;  fit 
auuengache  hauefiimo  conofciuto  Ch  ri¬ 
tto  fecondo  la  carne ,  ‘pur1  bora  non  lo 
conofciamo  piò; 


m.  e.  noi  A- 

Gitoli  noe 
bbiatno  pHi 
affèrtione ,  oc 
ricetto  mon¬ 
dano  ,  ne  car* 


conoiciamo  jpm.  dan o ,  ne  car. 

IT  Dunque ,  fc  alcuno  *#  in  Chrifto ,  naie  ad  alco- 
nooua  creatura  :  *  le  cofe  vecchie  fon  no .  ne  a  noi 

patiate;  ecco,  tutte  le  cofe  fon  fatte  nuo-  » ma  difi- 

J,c  deriamo  di  cé- 

'•  Hor*  il  tono  è  da  Pio.che  ci  ha  ricon  -  fto'folo^tKiBa- 
cilwi  a  le .  per  tefu  Chrifto .  &  ha  disfa  le  «nchóri  i>6 
i  ito!'  il  mimilerio  della  riconciliati»-  Abbiamo  pià 
- -  "  quell*  affètti#* 

ifConciò  fia  cofa  che  Iddio  fi  riconci- 
liò  limonio  ,  in 'CEriHò, j^gjgggn-  oa  ,'comc  po^ 
do  loro  i  Jor  falli;  e  *puo!c  in  noi  la  pa-  tremmo  ha- 
roja  della  ncoociliationc.  ~  oerla  hauuta, 

io  Noi  adunque  facciamo  rambafeiata  ^«“^oera  in 

5£3B»  *r*&m*sm*  Stg* 

fonile  ver  noi  t  Vi  preghiamo 5per  efpirituale,có- 
r'Krirtrt  uenieote  a  lui 


Chrido,  ^fiare  riconciliari  a  Dio.  uenieme  a  lui 

Xl^Tcrciochc  egli  *ha  fatto  tjfier  peccato  denaro  nella 
per  noi,  coluìT  che  non  ha  conofciuto"  ^kde gloria, 
peccato i acciocFenpi foffimofatd^n^ ^  ££ 


r*3iDio  in  lui. 


del  corpo  mi- 

CAP.  VI.  dico  di  Chri- 

V Afoflolo  dichiara  come,  fecondo  la  fina  >ocd- 

tiono ,  dmmonma  del  continuo  f  Corinti  f  n-  nato,  e  rf gene- 
far  bene  la  graf  ia  di  Dio  ;  4  e  come,  felli-  r»ro  in  cutra  la 
fi/ido  ogni  fcandolo  ,  renderne  apprettato  il  ni  tura,  che 

firn  mtnifttTi,  moh  ffflti- 

Itomi,  €  co»  ogni  manieradi  y  in  n,  e  domi  6f,t  Altri,  fin 
dello  Spìrito  fante ,  I  in  dnterfi  fimi  di  ni» oua&c. 
yita  •,  li  e  che  tosi  faUargana  inntrfo  *l£  4  j,i9.« 
loro  perle  fmo  cordiale  amore  ,  j  3  efir-  •r»*7*  v«oI  di-' 
témA»gli  éfiémtitmU  affittiti» ,  14  t?  Ju.’o  C°"én“ 
4  ritrarji  dilla  nmftpua  itffufidtli.  Chiefi  ,  e  del 


H2 


Or*  edendo  ^operai  nell'  opera  foia. 


efortiamo  anchóra  che  non  hab- 


Chiefa  ,  e  de{ 
mondo,  è  dal 
te  tutto  rinò- 
otto  per  Chrl* 


predicar  l'Cuangelio ,  e  d'indurre  gli  bnomtnS  alla  fède  ;  lo  che 
Iddio  £  fapeuole,  e  gudice  del  mio  zelo ,  inceriti ,  e  fede  Iti  ;  e  lo 
ioiiete  edere  voi  a&chora  :  i.  Cor.  4,  u  ,  u«  Rode  ragione, 
perche  tornaua  a  parlar  loro  del  fbo  min^derio  :  c.  non  per  van- 
tati  ,  ne  acquietarti  grada  appo  loro  :  ma  per  Sor  proprio  vtile; 
accioche ,  accertati  delia  fui  Imiti,  ticonouefiero  quanto  iofièro 
beati  diiauere  hauuto  per  padoR  vn  tale  Apodoio  1  e  s'attenefic- 
ro  a  lui,  contro  a*  falfi  ApodoU,  iqttalt  ti  vanagloriauano  d'eder- 
na  apparenza  di  fantiti ,  zelo  ,  tinceriti  Bcc.  1.  Cor.  it,  11, 13,  if. 
benché  conuinti  del  contrario  nella  lòr  cofcienza.  *  z.  Cor. 
$,i.  *  z.  Cor.  1,  4.  ij.  vuol  dire.  Benché  ciò  che  diciamo 

delle  laudi  del  nofiro  Àpodo! ato ,  fia  reputato  vaniti ,  e  pazzia 
in  noi,  a.  Cor.  11, 1,  t*,  17.  e  ir,  6, 11.  nondimeno  non  lafceremo 
di  dirne  quello  che  è  per  feruigio  di  Dio ,  e  per  veli  volito  :  per. 
cioche ,  Sceme  nel  nodro  procedete  iàuio,  e  dtfereto ,  fecondo'l 
giudicio  fteflo  del  mondo,  non  cerco  me  ftcfib  ,  maT|I  bene  dc|la 
Chìefai  cosi  non  ricufo  d’etiere  ftimato  pazzo  per  l'honore«e 
fetuigio  di  Dio ,  alqualc  folo  mi  riièrifeo ,  Cprcziaci  tutti  i  giudi¬ 
ci)  humanf;  e  carnali.  14.  tende  ragione,  perche ,  rinuncian¬ 
do  del  tutto  a  tt  ftcfib ,  era  cosi  tutto  dedicato  al  feruigio  di  Dio, 
e  della  (ha  Chiefa  *  cioè  ,  per  la  confidcratione  del  grande  amore 
che  Chnfto  ci  ha  portato,  efiendo  morto  perno)-,  onde  fiamo 
incitari  a  riamarlo  con  totto'I  cuore.  it.  c.  Chrifto. 

*  c.  per  tutti  gli  eletti.  +  c.  fono ,  in  loto  ftefiì ,  colpeuofi 
di  morte,  e  ne  portano  la  cagione,  che  è  il  peccato. 

*  c.  squali  in  lui  hanno  ricoiieraia  la  vita  eterna  ,  perduta  in 
Adamo.  *  c.  rlnuntiino  del  tutto  a  loro  ftefli ,  per  c onice tar 
tutte  le  loro  anioni,  e  vita,  al  feruigio ,  &  honor  di  Chrifto ,  che 
gli  ha  'acqóiftati  a  fe ,  e  gli  ha  obbligati  a  gratitudine  con  vn  tan- 
?  a  beneficio. 


biate  ♦riccuuta  la  gratili  di  Dio  in  va-  fio ,  cosi  co&V 

no.  viene  che  ria- 

%  (Percioehe  egli  dice,  ^Io  t'ho  efaodito  verfo.j|Ì 
in  tempo  accetteuole ,  e  t'ho  aiutato  nel 
giorno  della  falute.  Ecco,  horaè  il  tara  -  ^>c.ci  hz  c6- 
po  accetteuole  :  ecco ,  bora  è  il  giorno  mefia  la  pre^ 
della  falute.)  {  cation  dell*  li 

3  *  Non  dando  ^intoppo  alcuno  in  cofa  “*®grHo»  dai* 

veruna  ;  accioche  il  minifterio  non  fia  Sp?^ 

vituperato:  rYto,  piena  ,6c‘ 

4  Anzi,  ^raccomandando  noi  ftefli  ino-  infallibile  co- 

_ nofcéza  di  effo. 

to.c.  In  vece  (ba,  o  a  nome  fuo.  *  c.  per  l'afaor  di  Chrifto, 

o,  in  nome  (ho.  *  c.  accettate  per  vera  fède  la  grarii  offèrta» 
ui:  e  perfeuerate  in  efia ,  aftenendoul  da  do  che  vi  può  alienar  da 
lui,  e  ftudiandoui  a  giuttitia,  e  fantiti.  zi.c.ba impipati  tut¬ 

ti  i  notiti  peccati  a  ChTitio,  ilquale  ne  era  del  rotto  efente,  e  puro, 
facendogliene  portar  la  maledittione,e  la  pena^accioche  noi  fofr 
timo  reputati  giufti ,  di  quella  vera  ghitiitia ,  laquale  c  dono  d& 
Dio,  e  (ola  può  comparir  ne!  dio  giudicio  :  If.  n*  Gal.  3,  t  j.  ’ 

*  vedi  Rom.t,  17.  v,  t.  t.Cor.j,^.  v  c.  accettata  per  e- 

ftema  profetiìone ,  8c  afièmimento ,  Indottrina  dell*  Euangelio» 
lènza  però  che  ne  riccuiate  il  frutto  della  giutiitia,  vita, e  pace  coti 
Dio,  per  votiro  vitto»  Z.If.49,8.vuol  dire, Hora  è  vertuto  qi  et 

tempo  predetto ,  che  Iddio  voleua  manifètiare,  e  fpandeR  i  telori 
della  fpa  benhioglienza  paterna:  dunque  ti  dee  vfare  tiudiofamen* 
te  l'occatione.  j.  quello  ti  dee  riferire  all*  Apodo!©  tiefib. 

*  c.  materia  d'offèfa ,  o  di  fcaodolo.  4.  c.  tendendoci  ap. 
provati,  e  facendoci  tkono&crc. 


fco,  taquU-  gni  cobi  come miniftridt Dio;  io  tnol* 
topini ,  ac  »■-  u  foffcrcoza ,  inaffliuioni, ia  oecclfic^  ' 
tubili  riaoui-  ;  indiftrettC» 

nemi  di  ftan-  j  jn  blvimre ,  fo  prigioni  »  ia  *  corba- 
moftrM.  m.en“  • in  W*u»g1'»  «  Wgilic ,  io  digiu- 
lachiaumea-  ®l*  % 

te  che  io  fon  t  lo  purità ,  ta  conoscenza  ,  in  patienza» 
guidato,  e  ret-  jn  benignici  »  *in  ifpirico  (aaccvia  cari- 
»  dallo  Spili-  .inongnM; 

Su ’dotHtaa,  parola  di  venti,  *  in  virti  di  Dio: 
&  anioni:  mi  *con  armi  di  gmlutia  a  adira,  le  a  fini- 
gpd* doni  mi-  dia: 

tacolofi  dello  g  Per  gloria,  &  ignominia  ;  per  buona 
Sfinto:  ><•  Cor.  faau,  &  infamia: 

7^’con  quel.  *  Come  induttori ,  e  pur  veraci  ;  come 
la  efficacia  di-  fconofciuti,  e  pur  *ricnnofciuti  ;  come 
aina ,  che  ac-  ^morenti ,  e  pure  ecco  viuiamo  ;  come 
compagna  la  *gaftigati ,  ma  pure  non  medi  a  morte» 
mia  predica  i©  Come  conti iftari ,  c  pur  Tempre  allc- 

tione ,  da  per  .***,. 

fiiadcrc  i  fede  Kn  *  c0®c  Poucri  ,c  pure  ^arricchendo 
Ine  da  cooujo-  moiri;  come  non  hauendo  nulla,  e  pure 
cere  »  confon  *pofledendo  ogni  cola, 
dete,  c  ribatte*  1 1  *La.no(Va  bocca  è  aperta  inuerfo  voi, 
S1*  *uucrfa*  o  Corinti,  il  cuor  noftro  c  allargato, 
j.  a.*Cor.  10^4!  1 1  *Voi  non  fictc  diftrerti  in  noi, ma  beh 
9  *  c.tombà  fictc  didrctti  nelle  rodi  e  vifccre. 
tendo  nella.  [5  Hor  f  per  pan  retributione ,  parlo  co* 
guerra  fpiri-  ni  e  a  figliuoli, allargateui  anchora  voi. 

'*  *  Non  v’atcoppiace  con  d'infedeli: 
perpetua  dirle»  pei-ctocfce ,  che  partecipatone  Aerala 
tura  di  cofcid*  giuflnia,  e  l’iniquità?  c  che  comunione 
za,  e  Cintiti  dL  >re  de  1  la  luce  con  le  ccn  ebreC  ' 

vita  :  Ef«f.a,ti..  1  f  E  che conuenicnza  v’cdTChrifto  eoa 
*  BcTIaT?  o  che  parte  ha  il  fedele*  con 
«q/nifcU^u.  rinKaacr-  -  *7 
ve  di  ciò  che  r*  £  ihc  accordò  v*e  dfcl  tempio  di  Pio 
filino , cioè, ve-  con  gl'idoli?  conciò  fia  cofa  che  VoiHa^ 
ti  fcruidori di  te  *  il  te mpTo*dc  1  iMd dio  viucnte;  fico- 
*t'u  f<w*chui  me  l<UyTia<l>tto^»o  habiterofrajo- 
riti  ,  gl'mcre-  I°>  e  vj.  carni  n&r.o;  t  faralorp  Dioj  ^cm^ 
4u!i  convinti:  mi  faranno  popolo. 
i.Cor.4,1.  17  *Per  ciò,  *diparriteui  del  mezo  di  lo- 

*  a.  Cor.  4,  ro#c  feparateuenct  dice  il  Signore;  e  non 
,  t  .  toccate  nulla  d’immondo ,  &  io  v’acco- 
to.c.di  beni  ghero: 

fpj rituali  :  a.  1#  E  vi  Camper  padre,cvot mi  farete  per 
Goe.i.j.  figliuoli,  e  per  figliuole  :  dice  ii  Signore 

.♦  c.  inquanto  OoajnQtCntc. 


fi  feruidoridi 
t>i*i  onde  i  fe- 
deli  fon  chia* 
fiti  ,  gl'incre¬ 
duli  convinti: 
i.Cor.4tt. 

*  a.  Cor.  4, 
t©,ir. 

*  Sai.  iitut. 
rio.  e  di  beni 

fpj  rituali  :  a* 
Cor.i,f. 

-*  c.  inquanto 
I  tutti  i  fedeli. 


Ignipotente. 


|  congiunti  con - - - - — - 

Chnfto  ,  hanno  parte  a  quel  Aio  dominio ,  e  fignoria  (bpra  tOtta 
le  creature  1  contentandoti  però  dell'  vfo  .  e  godimento  di  quella 
parte,  che  è  loto  difpenfara  da  Dio  in  quello  mondo  :  vedi  Rota. 
4,  il-  11.  c.  m  mi  diffondo  così  in  paiole  inuerfo  voi ,  firn® 
za  potermi  appagate  ,  per  Ta  cordiate  affirttione  che  vi  porto  ,  ef* 
(endoui  rutto')  mio  cuore  aperto  ,  e  fporto.  ix.  c.  -io  vi  por¬ 
to  nell*  animo  t  e  cuor  mio  ,  por  modo  che  l'amo r  mio  inuerfo 
voi  non  à  icarGo,oc  fioretto  :  vedi  x.  Cor.  7,  y  ma  voi  non  corri- 
Jp6decc  »n  ifcambiauole  fuifeerato  amore  inuerfo  noki.Cor.ix.if- 
14.  Grec.  non  vi  mettete  folto  vn  medetimq giogo  :  o,  non  ti¬ 
fate  ai  vno  fteflb  giogo  con  gl'infedeli  :  vuol  dire ,  Non  fiate 
compagni,  o  confimi  loro  ne'  lor  peccati  :  8c  anche  •  non  vi  con¬ 
giungete  con  loro  jn  alcun  legame  ij  quella  vita,  iìquale  v'im^ 
pediira  di  feruire  a  Dio  liberamente ,  e  con  purità  :  come  princi¬ 
palmente  nel  matrimonio.  15.  parola  Ebrea, che  fignifica  v- 
no  che  non  vai  nulla  ,  nonò  daalcun  beve,  fcelletafo  t  Ac  è  aurì* 
bm>a  a  Satana,  capo  degli  empi.  ir. a.  Cor.  1,  id.  ea,ip.Efcf. 

a, xx.  *  Leu.  14,11.  Ezec.)7, 17.  17.  ]f.  fi, 11.  *c.  ri- 

traeceui  d’ogni  intrinfeca  conuerfarione,  e  ptatkàÌoro«tchavi. 
©•effe  indurre  a  partecipare  a*  lorpcccaii. 


vaefied* 

L'Apftd*  Cùnt'mw*  fortéti  ICéftmhd  Jm- 

piti:  %  richiede  feffert  ammejfe  ne9 Zar  gii  Vaimi  ve¬ 
rna»  »  ficemdo  la fma  inaoeen^a ,  c Tintura  ftri,  a.  Cor.  a* 
fimctritk  :  4  dichiarala  faa gran  confila-  fl*  cacciatene 
tieni  per  la  venuta  dt  Tito  ,  per  la  relattone  frU®  pte- 

deUa  im  fiugolare  affettane verfi  é*  firoéet 
falntifiro  fiotto  dell e  fine  do  loro  fe  ripremfio -  oppenioné^c- 
ni  i  i)  e  per  t allegrerà  fronde f  che  Tuo  cloche  le  <10- 
iflejfo  hamena  da  loro  ricemma  r  1  f  onde  ammoni¬ 
rai  amano  di  tutto  re  ara.  vi  P*** 

0  temo,  e  fieno 

H  Auendo  adunque  quelle  proroefic,  da  voi  veloa- 
cariffimi,  purghiamoci  d’ogni  con-  ‘«comète  ti- 
taininationc^di  carne, e  di  lpiruo.com* 
picndo  la  ea/Tre  famificatione  nel  timor  pef  jot. 
di  Dio.  trina  ,  o  per 

%  *  Dateci  luogo  in  voi:  noi  non  hahbia-  dmneuoli  ir- 
mo  fatto  torto  ad  alcuno ,  non  habbia-  j^ci 
no  ^corrotto  alcuno,  *  non  babbiamo  f*.!  7,f“, 

facto  il  noftro  profitto  d’alcuno.  àouCf  ^o.  | 

3  Io  non  lo  dico  a  *  voftra  condanoacione:  *  o,oon  bab*  j 

percioche  *già  innanzi  v’ho  detto  che  biamo  frodate  ( 
voi  fiere  nc^  cuori  nollri ,  *  da  morire  *lcu“®»  Cor.  , 
inficine,  e  da  viue re  inficine.  tu'7* 


Are  ammoni- 
tioui  vi  pene¬ 
trino  ,  e  fieno 
da  voi  velon- 
terofaaéte  ri¬ 
cevute. 

*  c.  difalito 


inficine,  e  da  viuere  inficme.  ,l*17* 

4  Io  ho  gran  libertà  divariare  appo  voi,  oi^cbTSm 

io  ho  molto  di  che  gloriarmi  di  voi  :  io  colpcuoli  d'ìa 
fon  ripieno  di  confulacione ,  io  ioprab*  graricudiaeio- 
bondo  di  latina  in  tutta  la  noftra  afflit-  uef fo  “e  *  ^  j 
rione.  ca,onn^  •  ^  ■ 

5  Conciò  fia  cofa  che ,  *  eflendo  noi  ve-  ^CTirnS*.1  *** 
nuti  in  Macedonia^la  noftra  carne  non  *  x.Corg^u 
habbia  hauuca  requie  alcuna  ,  ma  fiamo  • 

ftati  afflitti  in. ogni  maniera  :  *  difuori  J  «nodo di pi^ 
vi  fino  fiati  combattimenti.,,  dentro  fpa- 
Denti.  mote  fbtnf  1 

g  Ma  Iddio,,  che  con  fola  gli  abbattuti ,  ci  fimo.  Ac  iud&  ' 
ha  confolati  per  la  venuta  di  *Tùo.  fo  tubile,  come 

7  E  non  Colo  per  la  venuta  di  cflo,  maan*  fe  P*^0* 
chorapcr  Uconfolatione ,  dcllaqoale  è  "^^4 
ftato  confolato  di  voi:  rapportandoci  la  haueffcrogìo- 
vòftra  grande affcuionc,  il  voftro  *pian-  reta  compi¬ 
to  ,  il  voftro  *  zelo  per  me  :  tal  che  mi  goìanellariiv 
fono  vie  piu  rallegrato»  e  «orte- 

t  Perciocnc,  bcncqf  io  v’habbia  contri-  l,  VCv"l'Coc' 
ftati  in  queirepiftola ,  bora  non  me  ne  noi.  Dello 
pento ,  benché  *io  me  ce  4h!Ti  pentito:  ftato  nofiioe- 
conciò  fia  cofa  che  io  vegga  che  quell’  ft«no,  ecot- 
cpiftola,  quantunque  per  vn  breue  tem*  poralcspeutìo- , 
Po. .  hacootnftati. 

7  Hora  mi  rallegro,  non  perche  liete  fta-  vétortpofo.e 
ticontrìftati ,  tu a  perche  fictc  ftati  con-  confolatlom 
triftatia  peimenzaTpèrcrochc  voi  liete  fpiri  t*ude-_ 
ftati  contriftati  *fecondo^lddio:  tal  che,  .  *  C rl!T'^ 
inaltuna  cofa  noofete  ftaci  danneggia-  ' 

tr^  parte  noftra.  glìhau  cuaml* 1 

IO  Conciò  fia  cofa  che  il  contri  ftanaento  dato  a  loro, , 
.  fecondo  Iddio  produca. penitenza  a  falli-  cornei  verifi¬ 


che  mai  boa  i 
gli  manciù  il  I 
vetoripofe.e 


ftati  contriftati  *fecondo^lddio:  tal  che,  . 
inaltuna  cofa  noofete  ftaci  danneggia-  ' 

tr^  parte  noftra.  glìhau  cuaml- 1 

IO  Conciò  fia  cofa  che  il  contri  ftanaento  dato  a  loro, , 
.  fecondo  Iddio  produca. penitenza  a  falli-  cornei  vcrifi- 

* - - -  mile  eoo  11 

~~  .  - — precedente  e- 

piftola,  oucip  appreso,  per  riconofcere,  e  riordinar  lo  ftato  dt  Ila 
(or  Chiefa:t.Cof.x^).e  ix,iA.  7*c.per  li.voftri  errori, e  difotdi- 

ni.riprefi  da  me  nella  precedente  epiftola.  *  oardéte  a fièttiooe, 
cpogiuocard  ira^  fdegno^ii  vedermi  vituperalo,?  viltpefo  da'Ulfi 
Apoitnii»e  con  vn  gelofo  timore.d'cffete  (chiufi  dell'amor  nollra  i 
l.c.  mi  fofie  doluto  d'cficre  fiato  collie  no  ad  vfate  inuerfo  voi  j 
qpellh  fcuerità:  i. Cor. 1,4.  p.c.  d'una  trifiezza,ordìnata  fecoo* 

do  la  volontà  di  Dio,a  liti  piateti  ole, e  generata  dal  Aio  Spirito 
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j^-sé  aSamrateEg- 

«.ilftotiodel.  eg^iìàrte: - - ^  '  *' 

fonare  vuìtfi-  * J.  I^wioche ecco  .quello  ifteflo,chc  voi 
no,  c  foiuiifi*  octCttiti  contriftati  fecondo  Iddio^uao* 
mo.  Attrita  fa.  to*Audio  ha  prodotto  in  voi,anzi*difc- 
lucc  lènza  pen-  fa  »  anzi  ♦indegnatione  ,  anzi  *  timore^ 

SS»a°Bcr iS:  iaxi  y*adc  Elione  .  anzi  zelo,  anzi 
u ocabile.  ▼codetta  I  per  ogni  maniera  hanete  di- 

♦  c.  che  è  prò-  moArato  che  liete  puri  in  quello  affa- 

prio  de*  mon-  re. 

daoùnofi  (tgr  it  Dunque, quantunque  io  v’habbia  ferii- 
dÓt*ónoChe  f  ?»  *io  00.°  oc  per  colui  che  ha 

dell?  mirerie  fjt‘a  1  “giuria ,  ne  Percolai  a  cui  èrta- 
loro  *  Ccnxj  ri-  *a  ratta  t  ma.  acciochc  folle  ma  nife  Auto 
conoscenza  de*.  appo  volauantì  a  Diojo  Audio  noAro, 
lor  peccati ,  o  erte  habbumpc r  voi. 

delìi  .ufud?  1  i  Per cio»  *noi  iÌJmo ftati  «onfolati  t  & 

Dio-ouero,  af  ?tre  ^*a  00ftr»<P»lol*tÌOlie,  xie pià  CÌ 
filtri  nelle  Jor  rallegrati  per  ('allegrezza  di  Ti- 

cofe ienze  del  to;  percioche  il  fuo  fpirito  citato  ricrea- . 
fcncimécr  dei  to  da  voi  rutti. 


della  gratta  di 
Dio:ouero,  af 
flirti  nelle  Jor 
cofcicnic  del 
Cena  méte  del 


SKSTeft  14  E  PcTc,iochcr fe  ®j  fono  appo  lui  glo- 


àiCpcririoor.  e  T  -  ^  tono  appo  tui  gio- 

ferirà  correi  1,310  01  V?J  10  co*a  alcuna  .  non  fono 

ti  ondile  he  è  il  ^ato  confufo  :  ma ,  fico  me  v’habbiaino 
principio,  e  la  parlato  ogni  colà  in  verità,  cosi  anchora 
vìa  d.-lla  mor-  ciò  ,  di  che  ci  erauamo  gloriati  a  Tito. 

tC  i rT^t  le  s  ^t,ouaiove'iti- 
tà!edt  ramai  1 *  .Et  cglj  c  vie  più fuifeerato inuerfo  voi, 
in  cìafeun  di  ricordandolidcli’  vbbidienza  di  voi  ruc- 
voi,  e  di  purità  ti»  come  l’hauere  riceuuto  con  timore  e 
Della  volita  tremo;  c. 

fcXnfdif  t  ,S-  *2  mi  ra!Ic8.ro  *»  ogni  cofa  mi 

pilo»  cult  fia-  Poffo  roofi'ia*  <*‘  »oi. 

"I?  «in' arf°  ca*.  vin. 

'^c.dihgen-  L*'At>QP°l9  ’  Wfi*  f*fi»'pb  di  Macedoni, 
za,  e  fo licci  tu  6  o fotta  i  fonati  a  contribuire  otto  colta 

dine  in  dimo»  delle  Itmofme  ,  che  fi  ficenauo  per  It  fitteli 

Arar  che  di  della  In dea ,  p  per  denere  /cambinole  in- 

)ue!  peccato  merfo  f bri  fio,  al  lor  proprio  otite  \  li  fnf- 

IZLitrZ  Ufo*. 

confentifeijah.  fiondo  lof9  cìit  *  <\**fi*  fine  mandami  lor 
zi  che  v’érn  Tito,  con  ine  fiate(L ,  a  3  iqnalt  egli  rac* 
fo malamente  comanda  loro • 

dispiaciuto:  x. 

Cor.  TJFOr,  fratelli ,  noi  vi  facciamo  aflape- 

♦c.contiagli  1  l.rc  *Ia^Lracia  di  Dio,  che  è  Aara 
fcandolofi.  nelle  Chicle  della  Macedonia. 

ài  ni?11’  1  c '**  *  c^c  »  *n  molta  pruoua  dfafflittio- 
+  c.alla  gloria  nell’abbondanza  della  loro  allegrezza, 
di  Dio,&:  al  bé  c  ^  l°r  profonda  poucrtà,  è  foprabbon* 
della  chiela.  data  nelle  ricchezze  della  lor  ferapliei* 

lncrftuofo.dpét  J  Conciò  fia  cofa  che,  fecondo  il  poter 

la  feomunica. _ _ _____ 

'‘fi ncn  **•  *!fdi  *  Cont4.nm!  dire, Sappiate  che  il  mio  priori- 
F  jic  0,° nJ  d« *arc  Sudice  criminale  fra  quelle  due  par¬ 

ti,  del  figliastro ,  e  del  patrigno  ;  ma  ,  di  mollumi  per  crètto, che 
fono  follecito,  come  padre, dèlia  ralute  di  tutti  voi;  correggendo- 
u» ,  c  raidirizzafidooi  ne*  vollri  errori  :  onde  baoendo  confeguito 
I  intento  mio,  bora  mi  rallegro  fommamentc.  i*.  altri,  noi 
ujodo  flati  coofoUti  della  voflra  c^nrolatiooe^e  viepiù,  dee.  c. 

uo  che  hauete  prefo  fuggetto  di  Confolarui  in  Oio,riconofcen- 
do  il  bene  recatoul  per  la  f*i«  epiflola.  i4.c.  della  vdftra  pie¬ 
tà  .  docilità ,  vbbidienza ,  riuerenza  dee.  v.  i.  c.  il  dono  della 
canti.  i.  c.  eflendo  consto  ripieni  di  volenterofa  carità, 

ìTur* J,^acuI^»  hanno  largamente  contribuito,  fecondo 
la  loro  Abietta,  de  apetu  liberalità. 


laro,  io  me  rendo  ecAtmonima,  mizi  fo-  4.C.  n  im 

pra^l  poter  loro,  fieno  fati  vokotcrodi:  gratuito  dono, 

4  ^Pregandoci ,  con  molti  conforti ,  che  *  l»®ofi»a.pet 
riceueflimo  ^la  gratin»  e  la  comunione 
del  minifterio,  elei  per  li  fanù.  SSSILÌ 

1  b  *oon  hanno  Jet  fiuto ,  come  fperaun-  che  6  fa  *ft. 
mo  :  ma  imprima  fi  fono  donati  loro  deli  della  In* 

fieffi  al  Signore  fdc  a  noi  per  voler  di  <ka:vedii.Co». 
Dia  *  if.»-  ’ 

4  *  Tal  che  hgbbiamo  confortato  Tito,  no  fó?  donai 
che,  come  innanzi  ha  cominciato ,  cosi  vna  parte  Af 
anchora^compia  appo  voi  edandioque-  l°r  beni,  ma 
fia  grada*  loco  fteffi  tutti 

7  Ma ,  come  voi  abbondate  ♦in  ogni  co-  ,u,ml  1  DÌOì2 
fa  ,  in  fede,  &  in  parola,  de  in  cooofcen-  f^,  a*^  fe- 
za,  de  io  ogni  fiudio,  c  nella  carità  vo-  condo  che  è 
Ara  inuerfo  noi;^techc  abbondiate  an-  piaciuto  a  £>»• 
chora  in  quefta  gratia.  ordinarci  fuo« 

I  Io  uon  lo  dico  per  comandamento;  ma,  . 

♦per  lo  Audio  degli  altri,  facendo  pruo-  ^  ’  Ci.^|j*“ 
ua  anchora  della  (inceriti  della  voAra  carità  de*  Mg. 
carità.  cedoni. 

9  Conciò  fiacofa  che  voi  conoiciace  la  *f*  fin»fcaap- 
grada  del  Signor  noAro  Icfu  ChriAo;  po,vo*di  faria 

ch'egli  .effondo  bricco  .  U’èùito 
pouererper  voi;acciochc  voi  arricchiAc  7. vedi  i.Cor. 
per  la  fua  poucrta.  i,f. 

10  ♦  E  do  configlip  inqueAo:  percioche  *  c‘ ,n  zcIn» k 

quello  è  vtilca  voi  iquali.  già  dalf  an-  *"  fancV.?*Jf" 
no  paiiito,  cominciaAe,  non  folo  il  fare,  z^n  ogoi  all 
ma anchura ♦rivolere.  #  tra  paf^  je| 

II  Hur,  compiete  alpreAnre  etiandio  il  Chnftiancfi  - 
fare:  acciocne,  come  >ift  la pronrezza  roo* 

del  volere,  cosi  anchora  v#  fin  il  com-  «  * 

Pi.,.ddr>.hr,..  '  CTl.'dS; 

1»  Percioche.  fc  la  prontezza  delfini-  genia  de'  Mi¬ 
mo  precede,  altri  èaccctteuolc  *fecon-  cedoni.perha- 
do  eio  chcgli  ha,  e  non  fecondo  cio  ",,di  ,J,ro  ** 
ch’egli  non  ha.  fperienaa  della 

i|  Conciòfiacofa  che  uonyf.ac-  eflfe'e’w'vS 
«oche  altri  fieno  agiati e  voi  diftretti:  inuerfo  le  mi. 
ma-,  per  far  par  pari ,  al  tempo  prefente  bra  di  Chrifto, 
la  voAra  abbondanza  fmppUfta  la  loro  Poi  pianta  è 
inopia.  rtau  ,a  A*11 1*- 

14  Accioche  altresì  la  loro  abbondanza  ^JVsSiaot 

fupplifca  la  voAra  inopia  :  ♦affin  che  vi  del  móndo, 
fia  guaina.  »c.  ha  prefa 

1 5  Secondo  che  è  fcritto ,  ♦  Chi  hauema  **  for®a  ®  fec- 

raccolto  Manna  affai ,  non  n'hebbc  di  fo-  10  <lucita 

uerchio  :  e  chi  poco ,  non  n’hebbc  man-  ld  ogtu’mi k- 
ca5?CDl°*  ria ,  per  acqui, 

16  Hor,  nngraiiato  fia  Iddio,che  ha  mef-  ftamì  gl'ini* 

fo  nel  cuor  di  Tito  ♦  TiftdTo  Audio  per  niti  “fori della 
voi.  r  Pfatia  di  Dio, 

17  Conciò  fia  cofa  ch’egli  habbia  accet-  "WSSl 
tata  *1  cforcadone;  &  anche,  eflendo  vie  FiUp.t.7. 

■;  - - - - 7—7 - - —  *o.c.  ooo  fo. 

Io  vi  e  fono  a  quello  per  Io  douere.e  pet  !*honefl<  n  ma  anche  tei 
conflglioper  voflro  vtil  proprio:  ioquanto  che  I<  tdio  largameiite 
ticompenfa  cotal  carità:  Pro.ip,i7.Mact.  10,41.  *  dii  farlo  al - 
legcameote,  e  di  fpoocanea  volontà  :  oucro,  il  voi  et  continuare. 

u.c.donando  fecondo  la  Tua  po(fibjIicà,c  non  oltre.  Coti  accen¬ 
na  che  in  quelle  limoline  non  G  voleuano  grauarfe  oltra  modo.' 

ij.c.  quella  colta  di  limoline.  14^.  acJoche  fu  i  Chtiftiaol 
viglia  tal  temperamento,  che  gli  vni  non  abbondino  fopra  modo, 
mancando  gli  altri  delle  cofc  necelTarie  :  ma  che  per  quella  (cara- 
bieoole  commuoicatione  ciafluno  habbiail  fuo  bi  fogno. 

rd,c.che  ho  anchora  io.  i7.dellaquale  v.d. 
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il.  c.  net  do¬ 
no  ,lt  vflScio  di 
predicarlo. 

ite.  prenda 
cagione  di  ca- 

loooiarci  di 
ucrilegio  •  fe 
Ioli  haueflimo 
il  manneggio 
liducdidcaa* 
fi  (acri. 

n.  Rom.ix, 

,  ij.c.rainiftri, 
c  doctoriprcn- 
deodo  quella 
parola  larga¬ 
mente.  Altri» 
om  baie  udori. 

*  c.  cali  io 
pleti ,  fan  citi» 
Se  alcri  doni 
dello  Spirito 
fan  to,  che  Chn 
(io  è  in  loro 
(ingoi  atmentt 
glorificai 
v.i.viio!  dire» 
to  vi  raccomi- 
do  qdi  (ratei 
li  »  e  della  loro 
andata  vi  pat¬ 
io  principal¬ 
mente,  petoo- 
ebe  della  colta 
delle  limoline 
la  fecuigio  de* 
ledclt»non  idi* 
no  nect  (fario 
ammonitene 
piti  al  lungo. 

i.C.quel  Tan¬ 
fo  Audio,  e  ga- 
catdi  non  e  (Ter 
vinti  da  voi  «n 
far  bene. 

f.  vedi  I.Cof. 
16. 1. 

♦c.  benefìcen. 
za  »  co$I  detta» 
per  l'ufo  degli 
Ebrei  .  perche 
il  buoudifide- 
!  rio  imierfo  i 
prgJì  mi  dee 
edere  »  quanto 
I  può, accom¬ 
pagnato  dall’ 
editto  ;  le  aa* 
che,percbe  tut¬ 
to  ciò  che  fi 
dona  procede 
dalla  diurna 
benedictione. 

*  c.  facendoli 
liberatmcnce.e 
VolontariamS- 
»  te:  non  ifearfa- 
mence  »  ne  di 
mala  voglia» 
ne  con  tenaci* 
ti. 

é.  Gal.  f»?. 


pt&fcfléiofo,  s'è  rolèmerofameiiteraef- 
fo  io  camino,  por  ondar r  i  voi.  * 

1 1  Hor  noi  habbiamo  miniato  con  effo- 
lui  il  fratello  »  i fonale  4  lodato  per  tutte 
le  Chiefe,  *nelP  Euangelio. 

;  9  E  non  fol  qnefto  ;  ma  anchora  4  (lato 
per  voci  comuni  dalle  Chiefe  eletto  «per 


fcaÙM  »  libcr 

liberalmente. 


da  ooi  am  mi  mitrata  alla  gloria  del  M- 

fnore  iddio ,  e  per  firmi"  alla  prontezza 
eli*  animo  voler o* 

to  Schifando  noi  quello ,  che  ninno*  ci 
bufimi  in  queda  abbondanza»  che  4  da 
noi  amminiftrata. 

1 1  *  Procurando  cofc  honefte  *  non  folo 
nel  corpetto  del  Signore,  ma  anchora 
nel  colpetto  degli  buomini. 
li  Hor*  habbiamo  mandtto  con  cdolo- 
ro  il  nofiro  fratello  »  ilquale  habbiamo 
fpetfe  volte,  in  molte  cote,  fpcrimentato 
edere  (tudiofo  »  de  hora  molto  più ,  per 
la  molta  confidanza  che  fi  ha  di  voi. 

1 3  Quanto  è  a  Tito ,  egli  è  mio  conforte, 
e  compagno  d’opera  inueifo  voi:  quan¬ 
to  4  a*  fratelli./™#  *  Apolidi  delle  C  hie- 
fe,  ^gloria  di  Chrifto. 

L4  Dimoftrate  adunque  iouerfo  loro»  nel 
cofperro  delle  Chiefe  ,  ladimyftratione 
della  voftra  carità  »  e  di  ciò  che  ci  damo 
gloriati  di  voi. 

CAP»  II. 

L'Ape  fiele  cuti***  d*efirtare  ì  forimi  »  chi 
quelle  limofine  fi  ritolgano  per  tempo  »  6  e 
che  fi  facciano  liberalmente,  c T  allegramene 
te  »  con  freme  fa  dt  largo  prrmic  ;  io  di 
che  prega  iddio  per  loro  %  1 1  fecondo  che, 

oltre  al  beneficio  de9  fratelli ,  Iddio  flt fotta 
per  la  lor  canta  glorificato  perrmgrata- 
menti  »  14  y  #  pomeri  fointe unti, ,  indotti 

ad  amare  $  lor  benefattori  »  e  prgaf  Iddio 
per  loro. 

*j)Erciotbe,  del  minifterio,  che  è  per 
X  il  fanti,  m’cfoucrchio  fcriueruene. 
a  Conciò  fia  cofa  che  io  conofca  la  pron¬ 
tezza  dell’  animo  voflro  ,  per  laquale  io* 
mi  glorio  di  voi  appo  i  Macedoni,  dieta- 
deche  i’Acaia  è  pi  dia  fin'  dall'anno  paf¬ 
futo;  c  *ia  g  lolla  di  voi  ne  ha  prouoca- 
ti  molti. 

3  Hor*  io  ho  mandati  quelli  fratelli  ».ac- 
cioche  il  noftro  vanto  di  voi  notonetta 
vano  in  quefia  parte:  alfio  che,  come  io 
difii,fiate  preili. 

4  Che  talfhora,fei  Macedoni,  venuti  me¬ 
co,  v*hauran  no  trouati  non  prefi  i,non  fil¬ 
mo  fuergognati  noi, (per  non  dir  voi)in 
qucfla  ferma  confidanza  del  noftro  vanto. 
3  Ho  adunque  reputato  necettario  d’e- 
fortarc  i  fratelli ,  che  andattero  innanzi 
a  voi,  e  prima  dettero  compimento  alla 
*  già  lignificata  voftra  *  benedittionc; 
acciochc  quella  fotte  pretta,  pur  *come 
bencdiKÌone,  e  non  comeauaricia. 

€  Hor  quello#,  *Chi  femina  fearfamen- 
tc  t  altresì  mieterà  fcarfancnte  :  c  chi 


7  CiàTcun  ficcia,  come  è  di  liberato  nel.  7-* 
cuor  fio ,  *  non  di  malavoglia  ,  ne  *pc£  ,  .  c 


ritresl  mieterà  ♦  Oceé.ShW 

nedit  rioni. 

dilibrnte  nel 
róglìà ,  ne  *pcr  *  *•«*»“» 
**rt? 


ncccffìti  ;  pcrciot  he  Iddio  ama  to  donfc 

tore  ailegn».  fi.ua  Wrf. 

I  Hot*  Iddio  è  potente  da  fare  abbonda?-  n  ifchifàr  dif- 
reTnvoI  ogni  gratta  v  acciochc,  haucn-  Sonore ,  o  pa 

iemprc7in  orni  cela,  ofemTutficfen-  ^,UI*  ®  vojf*i* 
abbo^tTàttinògnt' buona oberai  ’ 

9  SicomcTlcritto,  "Egli  ha  fpario,  egli  *  9.  $al.ni,j. 

ha  donai oV  poueri  :  la  fuagiufticia  di*  io.  c.  iddio, 
mora  in  eterno.  cbe%  benedice 

10  Hor  *  colui ,  che  foro  i  Tee  di  femenza  f051.  **[**?*!* 

il  l^m'natolcTTgrgne  da  mangiate*  „*'* 

ve  ne  formica,  c  niulnplichi  la  volti  a  fe-  fol  balta  per 
menza  .  &  accidia  i fTutti  dclla~vofira  Io  nudrìarn. 
*  giu  (li  ria:  io  degli  hoo* 

I I  h  (Tendo  vo#  per  ogni  maniera  arric  “?,DI  *  maan' 
chiti  ad  ogni  Semplicità,  lacuale,  «per 

opera  noltra ,  fa  che  gì  atte  Tono  fendute  t»  fcméra.fae. 
a  Dio.  eia  par  ime  ore 

11  Conciò  fia  cofa  chc*l  minificrio  di  chebabbutei 
quello  vfhcio  non  foto  lùpplifca  le  nc-  hrfogni» 
ccfliti  de*  fanti,  ma  anchoia  lbpi.ibbon-  p0^a|^ 

di  *  inuerfo  Dio  ,  per  molti  ring  acia  la  pia  rai  ^ 
menti:  tatuate  egh 

13  Per  la  pruoua  di  quefio  minifterio,  g*wfcN) 

glorificando  etti  Iddio,  di  ciò 

toponctc  alla  confeflìon dell’  Euangelio  ?*cn|^* -  ^ 
di  Chrifto  ,c  con  Icmplickà  comunica-  clinu  fira. 
te  con  loro,  e  con  tutti.  u.<\puu,e 

14  E  portaedoui  etti,  con  pregar  per  voi,  (ch»c«tacat:  J, 
grande  attettione,  per  Iccccilcntcgr  a 

ua  di  Dio  Copra  roi.  «  d  "lù, 

1  f  Hor ,  r  ingranato  fia  Iddio,  del  Tuo  io  naie  .eviocfi 
cttabil  dona  afterto. 


e  Ituuifini. 

II.  r.  putì,  e 
(l  h  ietta  catfJ, 
non  concai 
pet  mifihuc. 
za  d'ali  ua  »  ar* 
naie  .evMJcfi 
afterto. 


c 

C  A  f-  X.  eh-  qutdr  li • 

L'Arofiolo  e  fina  1  nti  a  aon  prrjìare  otte-  mifinc  fnr  a 

chio  a*  fai  fi  Apojhh  ,  iqnalt  dmnl'uano  il  f’-i  nmdéffet* 
fio  mini  fieno  ,  conte  filarne  r,  ir  Immane  :  3  *afc 

•  d,tbi*ra la >n,ì,  dm  tnu  d,  »ff-l 

in  mnma  de9  nimtei  deli  Baungrltr.,  in  faU\  fedeli  arice¬ 
le  drgit  eletti \  ev*  ii  paninone  de 9  r<6*0»|  nof^erle  4*!(a 
CkrtìUan*  ;  9  0  che  efirtitaua  quota  v-  man  di  Pio* 

,  'Infimi  j  hc'^^ 

di  fitto  :  1  z  qntnai  fruga  la  yamta  del  ria<  • 
fii/i  Apoftoli ,  atlaanaie  oppaone  il  verace  A  *.  c.  qaaut 
fante  vanto  delle  f»c  finche  #  e  del  finti*  haucte  caroli 
finjroiare  di  effe  innerfi  t  Corinti»  godete  della 

6  .  J  clemenza  ,  c 

HOr*  io  Paolo  f’cforto  *  per  la  beni  doicem  ir 
gnità,emanluetudinedi  Chrifto;  ti  Chmlo  , 
duo ,  *che  fra  voi  prtfinte  in  perfona  bea  ^oa,crt 
fono  humile  ;  ma ,  attente ,  fono animofq 
inucrio  voi.  ruagrK,a.(#i 

%  E  ih  prego  che ,  ettcndo  prefente ,  non  me  m  amni*} 
mi  conuenga  *  procedere animotamen-  "l^rf  >  ^ 
te  con  quella  confidanza,  per  laquale  io  J 

fono  repurato  edere  audace ,  contro  ad  |f  dtefe 
alcuni ,  che  fanno  (lima  di  noi ,  come  le  a  politoli,  midi 

4HHieiraugìf^| 

li  biafimaonfa  mia  modelHa,  c  femplictti  vlàea  fra  voi ,  d>  *»M 
rimettb  animo  :  come  la  Tcucriti  mia ,  e  veemenza  per  lettere ,  di 
fierezza ,  e  fbperbia.  ».  c.  vfare ,  lènza  riTpetco  »  o  annoi  i’iN 
cuno ,  la  noltia  podefU  Apoftolka,  in  gaftigarc  1  dilptcziuotl 
del  nofiro  qiiuiftctiOL 


(cdc'i  j  rirn- 
noTterle  datlaj 
man  di  Pio*  I 
11.  c.  ip  Tuoi 
hcnorc.r  glo-j 
ria.  1 

v.  1.  c.qaa«n 
fcaoctecaro  il 
godete  dellal 
clemenza  ,  c 
dolcezza  Ir 
Chtiilo  ,  dsl^ 
quale  Èama 
minifiit,  ccd 
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c.-ptoceif  fi¬ 
lo  nel  n  olito 
fficio  come 
uri  huoml- 
ii  ,  odi'  infer¬ 
ri  iti.  Humana, 
enza  virtù,  e 
uftidi'ó  dioi- 


^auDÌna(Rfl%bi«f0ft^o  la  carne.  ..  , 

3  Concio  fia  e  où  e  he,  *  laminando  nell* 
carne ,  *  non  guerreggiamo  fecondo  la 
carne. 

4  Pcrcioche  *  Farmi  della  noAra  guerra 
non  fono  carnali ,  ma  potenti  *a  Dio  aiia 


JO*  e  Souuerrcoéo  i  configli  ,  &  ogni  altea» 

J.‘  V.,UCD  .  za,  che  se  le  uà  contra  la  co  noi  te  n  za  3ì 
‘orale,  in  que.  P|<>  ;  e  Ìr„aen“°  °£n‘ ,m?nce  m  cattila- 

10  mondo.  tà  all  yboidicnzagi  Cnrifto: 

*c.  nonado-  f  Et  haueodo  pretta  ~*rTà vernicela d'ogni 
>eriamo  nella  dilubbidienza ,  ^quando  la  voftra  vbbi- 
-0l -!/r  dienza  farà  compiuta, 
jó  *  a’  nimici  7  *  Riguardate  v.i  alle  cofc  ebo  fino  io 
Ji  chrifto ,  e  appai  enza?  fc alcuno  fi  confida  in  fe  fid¬ 
ici  fuo  regno,  f0  *d\:flcr  di  Chrifto^repurfr  altresì  *da 
jiczi,  ne  forze  fc  n\Cdeiìmo  quefto  ,  che  ,  ficome  egli  è 
mondane.*  *  di  Chtifto,cosian^iofanoi/MWiodi  Chii* 

4  incende  la  ^°«  .  . 

paiola  di  Dio,  S  Pcrcioche  ,  benché  io  mi  glonafii  an- 
aggidcaui  Pel-  chora  alquaoco  piu  della  no(u  a  podclTa7 
fic?c,A  che  il  Signore  et  Ha  3ata  >  ad  edificaci  (T« 

^crVa^ujte  Id*  c  J  diitcuinoo  yvultia»  io  *non 

5ìoab\a..',e  »*  farci  luèrgogpatq. 
difGpaognire  9  Hor,  che  iononpaia  come  fc* vi  fpa- 
l!  {lenza  ,  mac-  ticntafiì  per  lccceie. 

chìnacione ,  e  I0  pcrcioche  ,  ben  fono,  dice  alcun* ,  le 
forza^.  Oppa  jcttcre  gradii  f  c  forti  :  ma  la  prefenza  del 
Ch  r  tffo;  &  al-  corpo  2  debole,e’l  par  lare  .difprcgicuolc. 
tresì  conqui-  il  II  tale  reputi  quello,  che ,  qqau  fiamo 
fta,  e  foggioga  allenti ,  in  parole ,  per  lettere  \  tali  fiamo 
a,P  Vnbjf  anchoVa  prefenci,  in  fatti. 

«otid/fcrU-  “  *  Pcrcioche  *  noi  non  oliamo  aggiu- 

11  :  Rom.  i,i$.  gnerci,  nc  paragonarci  con  alcuni  di  co- 
vedi  ier  t.io.  loro,  c(ie  fi  raccomautjano  loro  fteffi: 

*  c.  ilquale,  ma  e(fi,*mifurandofi  per  fe  ftcfli,e  para- 

come  primo  gonandofi  con  fc  fteflì ,  *non  hanno  in- 
motore, le  trac-  ®  j;'  „r/* 

-  -.^2  *i‘  rendimento. 


del  fuo  regno, 
aiczi,  ne  forze 
humane  ,  e 
mondane. 

4  intende  la 
paiola  di  Dio, 
aggidtaui  l'ef¬ 
ficacia  dello 
Spirito  Tanto, 
per  laqualc  id 
dio  abbatte  ,  e 
difGpaognire 
filicina ,  mae- 
chinacione  ,  e 
forza ,  oppafta 
al  regno  di 
Chrifto;  ic  al¬ 


ali*  vbbidien* 
za  della  fede! 
cuori  de*  fede-, 
li  :  Rom.  i,i  6.  i 
vedi  Ier.t.io.  | 
♦c.  ilquale, 
come  primo 
niotore.ie  trat¬ 
ta  per  noi  Al¬ 
tri  ,  in  Dio  ,  o. 
diurnamente. 

f.  quefto  fi 
deetifir  gnere 
agli  eletti,  rac- 


x  3  Ma  noi ,  non  ci  glorieremo  delle  colg 
*chc  nonTono  della  mi  fura  :aozj,t 
* Tecondo  la  proportione  (fella  regola 
*<Tclla  mifura  "che  Iddio  ci  ha  diUribui- 


colli"  "  drogai  »?  o  ^namp  ^cfier  perucnuu  eiian-~ 
nanòne,econ-|  fiQ  3  ][0Ì. 

ditione  di  per- 1  - - - 

fone.  i.c.per  la  fcomunUa,annunriode*giodicij  di  Dio,mà- 
leditcloni,  tee.  Seguite  da  i  loro  offerti  contro  a*  ribelli ,  c  difilli 
Chrifhani.  f  c.dopo  che  haurò  addurti, edu/fificntementc  con. 


14  Perici  oche  noi-non  fi  diften^^1  °1;  Chiefà  ,  o^de . 
►  tra'l  conucneuoje,  coine  fe  non  foflimcf  hb  adrorf U fo- 
peruenuti  infìnga  voi:  conciò  fia  cofii  pra  voi,  come 
che  fiamo  giunti  etiandio  fin*  a  voi  con  ?”  r°Apofio 
l^uangchodiChMfto.  nc.chp°(fc'n. 

15.  fSon  gloiiandoc^i  delle  cole  che  non ,  do  voi  vie  più  y 
fono  della  ««Tira  t»if\jra^  cioè,  delle  fili-  cófermap  nel- 
chcahrui:ma,  hauendo  fpcranza,  *che  ».  c  co- 

crcfcendo  la  fede  volha faremo  appo  ^thì^ootr^ f 
voi  abbondantemente  magnificati,  fc-  rò appieno àj»" 
condo  la  noftra  regola:  pb  voi  la  vera 

16  E  che  cuangelizzcrcmo  ne’/*ogAi,chc,  lode,  aùtnrftd, 
fono  di  là  da  voi  ;  e  che  *non  ci  glorieit-.  c  ^ina*crtnue- 
ma 4eUa  regola  altrui ,  di  cofe  prepara-  ,«!'  J,^Vcs! 

CcfdtìtiQ  d’dio- 

17  Hor,  ^.cl^  fi  gloria,  gloriifi  *nc!Si-  perir ‘f;a  voi; 

gnorc:  là  dbue  tic rà 

18  Conciò  fia  cofa  che,  non  colui,  che .  molto 

raccomanda  fc  fi c fio ,  fia  approuato  ;  ma  yc^lra  **  fnf'r* 
colui  chc*l  Signore  ^raccomanda.  mirifo  fedele 

y  CAP.  XI.  V **  l'arti  de* 

S.  'Paolo  dichiarati fuo  timore  tcb  e  i  Corinti  non  Apofioli: 

JtpoM ,  tm-  ■ 

udimmo  appo  Uro  ,  per  acqutìUtfi  gra+  fari  icct^_ 
fui  S  dtmoftrd  chi  non  tra  finto  da  nulla  to,pfam4Ìól<*  ' 
mono  do*  maggiori  uipqflolt ,  0  rende  ragion  nuoue  Chfefe 
me  dòcioy  porefìo  era  tn  dtjpre^o  ;  1  3  fio-  P*1^  °hre  di 
prendo  infirmo  lo  fi  ondi  de*  fuoi  auutrfixru  v0*' 

.16  poi ,  ehtcTis  a'  Corinti  ydien^a  nello  dJà'ad  "«meel 
/ì  ltX*r  lt  fi*  ,  Udrò  ■  ficea*  tfir^*taT  Utzite' io  luq- 
mento* tnojlrp  in  che  era  pah  a  queliti  m  che  ghi^doife  altri 
attrai  di  gran  Ungagli  ahan^aua,  ;  hanno  ^i4  f5- 

OH,  quanto  difidctérel  (>urc,che conv  Rdm.  n  ,  ib. 

portafte  vn  poco  la  mia  *  follia!  an-  per  non  pare¬ 
li  pure  comportatemi.  re  volermi  at- 

*  .,Cobcì®  £.he  io  di  voi 

d  una  geloffa*di  Dio:perciochcio*v  ho  fatiche  com- 
fpofàri  ad  Vh  marlro,  per  prticntare  vna  mede  da  Dio 
icafta  vergine  a  Chrifto.  ad  altri,  iouali 

3  Ma  10  temo,  chcvfict>me  *  il  lerpenrc  «a,ino  °’r" 
fodufie  Eua  ,  con  la  Tua  alluna  ;  cosi  tal'  ft©  Yo  llato^di1 
hora  le  vofirc  menrì  non  fieno  dorrotre,  quelle  Chiefe.* 
odifilate  da  Ila  *  Tempi  icità,  *  che  dee  effe-  i7.!er.9,t4. 

reinuerfoChrifio.  i.Cor.r.u- 


fone.  i.c.per  la  fcomunUa,annuntiode*gitJdicij  di  Dio,mà- 
ledittloni,  tee.  Kguite  da  i  loro  (Offerti  contro  a*  ribelli ,  c  difilli 
Chrifhani.  f  c.dopo  che  haurò  addurti, edu/ficicntcmemc  con. 
fermati  voi  fedeli  nell*  vbbidienza  di  Chnlln.  Hor  cod  accenna, 
che  importuni, e ’noclui  farebbero  fiati  que’ gaftighi  Cucri.in  qut- 
gl’infermf  principij  della  Chiefa.  7.  c.  giudicate  voi  di  me,  e 
d.lla  virtù  del  mio  minifterio.pcr  Iacondition  mia  cficrna,huniì- 
le, inferma,  e  vile?  *  c.  d*efler  fuo  vere  mlnifiro.e  guidato  dal 

fùo  Spirito.  v  c  riconofeendo  in  rnc  tutto  ciò  ch’egli  ha ,  per 
non  dir  più,  delle  cofe  appartenenti  a  quell*  v  flìrio.e  dtgntti-  oue- 
to,  di  fua  fp  ornane  a  volooti,  Tenta  cfler  da  me  amnfr>nito  ,  o  Tei- 
lecitalo  :  1.G10.  4|  «.  £.  c.  di  voi  fedeli ,  quali  djmoflra  di  re¬ 

putare  tutti  i  Cotinti ,  per  renderli  loro  gratiofo  :  ì.Cor.  H,»o. 

*  ì.Cor.  ia,<.  9.  c.  efaltandouila  mia  autorità  per  lertcre, 

Tenia  ©farla  adoperare  in  prefenza.  n.  vuol  dire  ,  io  non  m» 
vanto  per  lettere  di  cofe  vane,  e  falfr,  come  fanno  i  fallì  Apofioli. 

*  patiate  ironico.  *  c.pafc?ndufi  delle  lor  vane  tmagmatio 

ni  della  loro  eccellenza.  Tenia  enti  are  a  fare,  con  ditiito  g  udìcio, 
compatatione  di  fc  con  altri, per  riconofccre  in  qual  grado  li  deo 
Ho  tenere  loro  fieiG.  ♦c.  procedonoda  pan  fciott  hr. Altri, 

non  fe  ne  aitueggono.  tj  c.lcquali  Iddio  nò  ci  ha  C'»m  tnicare. 

*  Efef.4,7.  ‘  c.de*fnoi  doni,vocatione,virtù,e  beneditrione; 

•  delle  cofe  cb’egH  ha  voluto  operar  per  me.  *  c.d’haucre  an* 
nuntiato  l’Enangdio  anchora  a#vol ,  e  d'haucr  fondata  la  vofica 


edtfmiat*  dalla  ~  lcmp  1  icita,  ^cnc  dee  effe-  i7.ler.9,i4. 
reinuerfoChrifio.  i.Cor.r.u- 

4  Pcrcioche.  fe*colui  che  viene ,  predi-  *  c  e|te"^ 

- ....  .  .  =  ■  -  r  approuato  dal 

Signore  ,  con  la  refiimonianza  interna  ch’egli  ne  rende  nella  cq- 
fciéza;  e  per  le  pnioue.ché  ne  dàdifuori.per  la  fua  vrrttJ,e  Spirito. 

c'.  teftifica  e  (Tergi  i  gratM,  tc  accetto.  v.  1.'  così  chìitnarif 
predicar  le  foe  proprie  laudi, che  è  pterHordinarfocofa  vana,e  paz¬ 
za:  z.Cor.f,M.  benché  in  Iuj  non  iofie  quella  fioha  vanagloria, v. 
16.  i.Cor.u,6.nia  fol  intendefic  manteneic  la  digniri  ,  fit  autorità 
del  fuo  minifterio ,  auuilita  da*  falli  Apofioli.  1.  c.  Tanta ,  fe¬ 
condo  Iddio:  oueto.per  amore, e  gloria  di  Dio.  *  c.  fono  fiato 
mrzano  da  contrarre  matrimonio  fpiritualc  tra  Chrifio.e  Voi,  pec 
le  fcambicuoli  promefle,  Se  obbligarionì:  accioche.  al  tempo  del¬ 
le  nozze  ,ehe  farà  nella  beata  rifurrettìone  ,  io  v’adduca  a  lui,  in¬ 
contaminati^  puri  d'amore  ftran»cro,e  finccri  nel  fuo.  Altri, v*ho 
accom  ì,  perprefcntartii,rtw«  vna  rafia  vergine, ad  vn  marito,c»«^# 
a  Cfinfto.  j.Gen  p,e.  ♦  c.  puro, e  lineerò  amore.e  fede. 

*  altri, che  è  in  Chrifto*  c.  laquale  fi  tr»  ua  in  tutte  Je  veremem^ 
bradi  Chrifto.  4  pare  che  additi  quale  he  principale  fallò  Apo- 
ftolorcome  i.Cor.io,to/r.Hot  vuol  dire, Se  vi  fofTe  qualche  altro 
vero  iefu,$pirjto  di  Dic,&  Euangclio.r  he  quel  che  per  lo  mio  mi¬ 
nifterio  hauete  imparato,  riceuuto,  e  ciidut  >  ;  o  clic  io  non  v’ha-  1 
uellì  infegnato  tutto  perfettamente  ;  hanrefij  cagione  di  prefiar 
l’orecchio  a*  fai  fi  Apr>ftoIi,che  li  vaurano  a  1  gì. in  co-t:  ma  quello 
non  è  percioche  io  ho  tatto  tanto,  quanto  aium  degli  alni  Apo- 
ft oli,  iqualr  coftoro  fìngono  hauere  in  fomma  fiima, auuilendomi 
appetto  a  loto  :  Gal.  a,  p. 
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M  duoldelto 
Spirito  fato, 
interni  della 
rigeneratone. 
8c  edemi  mi- 
rocolofis  Fat. 

ip9i. 

f .  ».Cor.  tf, 
fO.i.Cor.tt^i. 
Cai.  1,6. 

4,  due  cote 
t'opponeoano 
.$.  Paolo,  per 
deprimerlo:  la 
prima,  ch'egli 
non  età  bello 
Bc  ornato  par¬ 
latore  :i.Cor. 

10, to%  falera, 
ch'egli  moftra 
ua  gran  vii  ci 
in  lauorar  di 
tue  mani  :  a 
quelli  due  ca¬ 
pi  ri  fponde  per 
ordine. 

♦c.  volgare,  e 
«dpi  ice:  i.Cor. 
yr-ct.Mj. 

*c.  v'ho  da¬ 
te  indubitate 
pruoue  de*  do¬ 
ni  d'ogoi  ma- 
niera,comuni- 
carimi  da  Dio: 
a.  Cor.  4.1.  e  ^ 

11.  ett,fi. 

7.  c.fin’  a  la- 
■orare  ,  per 
guadagnarmi 
il  vieto: Fan8t 
j.  i.Cor.p,*. 

*  c.  per  fanti 
fiancrc  quella 
gloria  »  che*! 
voftro  Apo- 
dolo  ha  per  o- 
gni  maniera 
antlpoda  la 
▼oftra  Calure* 
Bc  c  Jìftcatione, 
alle  ine  pro¬ 
prie  cornino- 
diti  ,e  necetti- 
tlm.Cor.1,14. 

*  vedi  i.Cor. 

**«••  .  .. 

8.  modo  di 

parlare  t  c.  ho 
prefo  Ja  loro 
il  premio  dei 
fcruigio  ,  farro 
non  a  loro, ma 
a  voi.  7.  c.j 

di  eia  che  hauei 

ìo.c.  iodico 
menerò,  con  mi 
boccata  non  pi 
fono  vn  mercen 

*  nellaqual  pi 
da'  falli  Apodo 
cloche  i  falli  A 
dalle  Giuri*, 
habitance  inetti 
nelle  tenebre  in 

1 6  c.  gii  v'ho 
110  le  mie  laudi: 
rate  folo  le  cofe 
vantaggio  Copra 

caffè  vn*  altra  lefa  .  chrtroi  non  babbi* 
no  predicato  ;  a  voi  riccuefte  vn*  altro 
♦Spiritiche  non  hancte  riceuutotod  vn* 
altro  Euangelio,  che  non  bauete  accetta- 
to;  ben  fi  rette  di  comportarlo, 
f  !m  per  oc  he  10  ttimo  *di  non  dTerefta- 
to  da  niente  meno  <te*  Commi  Apo  ito- 
“li. 

^*Chc  fe  pure  fimo  *  idiota  nel  par  lare, 
non  lo  fin  già  nella  conofcenza:  anzi, del 
tutto  *  damo  flati  manifcftati  appo  voi 
in  ogni  colà. 

7  Ho  io  commeffo  peccato ,  in  ciò  ,  che 
mi  fono  Mbbaffato  me  flcffo ,  *  accio- 
che  voi  folte  innalzati  ?  in  ciò «  che  Mi 
grato  v’hocuangclizzato  l’Euangelìodi 

Dio? 

S  Io  *ho  predate  l'altrc  Chiefe,preodcn- 
do  faiario  da  loro,  per  feruire  a  voi. 
p  Et  anche,  eflendo  appretto  di  voi,  Bc 
hauendo  bifogno  ,  non  fono  flato  Me¬ 
gli  ittofo,  a  danno  d’alcunoi^percioche 

1  fratelli ,  venuti  di  Macedonia ,  *  hanno 
fupplito  il  mio  mancamento:  de  io  ogni 
cofa  mi  fon  conferuato  fenza  etici  ui  gra. 
ue ,  Se  anche  por  Counonin  mi  con  Teme¬ 
rò. 

10  *  La  verità  di  Chrifto  è  in  me ,  che 
*quefto  vanto  non  fari  turato  in  me  nel- 
lefconcrade  dell**Acaia. 

1 1  Perche?  percioche  io  non  v’amo: 

Iddio  il  fa. 

11  Anzi  ciò,  cheiofo  ,  hfàròanchara, 
per  recidere  *  Toccatone  a  coloro  che 
difiderano  occafione  :  *accioche  in  ciò, 
che  ti  gloriano,  fieno  crouati  quali  noi 
anchora. 

15  Percioche  i  corali  tiriti  A  portoli/*»» 
opérari  frodolentt  ,  trasformandoti  in 
Attortoli  diChrifto._ 

14  fc  non  e  roarauiglia  :  percioche  Satana 
itieflo  fi  trasforma  in  Angelo  *  di  iu- 
ce. 

if  Dunque,  nonjgan  cola,  fe  anche  i 
fuoì  miniftri  fi  trasformano,  comcfijòfi 
7^mìmftriMTgìuftiria:dc'quali  la  fine 
laraìccondo  leTorj^opcrc^ 
id^ToiTdico  dinuouo ,  Niunomirtimi 
effer  pazzo  :  fc  non,  riceneteini  etiandio 
come  pazzo;acrfochc  io  anchora  m»  glo¬ 
ri  j  vn  poco. 

17  *Ci©s  che  io  ragiono  in  quella  férma 

I  confidanza  di  vanto,  immi  Jaragfono  ♦fe- 
*  condo  il  Signore,  ma  come  in  pazzia, 
il  Poiché  molti  fi  gloriano  *fecoodo  la 
carne,  io  aochora  mi  glorierò. 

17  Conciò  fia  cofa  che  voi,  *eticndo  falli, 
volentieri  componiate  i  pazzi. 

10  Percioche,  *i‘c  alcuno  vi  riduce  in  fèr- 
trinale  alcuno  vi  diuora,fe  alcuno^p  ren¬ 
de  ,  fe  alcuno  s'innalca ,  fe  alcuno  vi  per¬ 
cuote  in  fu'l  vifo,voi  lo  comportale. 

11  *Io iodico  per  vituperio ,  come  fc  noi 
fotti  ino  ilari  deboli  :~hor*  in  qualunque 
cofa  alcuno  *c  ardito,  io  lo  dico  in  paz¬ 
zia,  fono  ardito  io  anchora. 

%x  Sono  eglino  Ebrei?  *io  a  ichora:  fono 
eglino  ifracliri?  io  anchora  :  fono  eglino 
progenie d# Abraham?  loanchoia 

1)  Sono  eglino minirtri  di  Chrifto?  io 
parlo  da  pazzo,  io  lo  /è»»  piu  d$  loro  :  *in 
trauagli  maggiormente,  in  batriture  Co- 
pra  modo ,  piu  in  prigioni ,  io  *  morti 
fp  fle  voice. 

14  Da*  uidci  ho  riceuuco  cinque  volte 
^quaranta  battitore,  manco  vua. 

&f  *lo  fono  rtato  fruflato  ere  volte,  *fo- 
no  ftaio  lapidato  vna  volta,  *  tre  voice  | 
ho  rocco  in  mare, fono  dimorato  vn  gior¬ 
no,  &  vna  notte,  Mei  profondo  mare, 

% 6  Spcffe  volte/*»#  flato  in  viaggi ,  in  pe¬ 
ricoli  di  fiumi,  in  pericoli  di  ladroni,  in 
pericoli  dalla  orna  n  a  rione,  in  pericoli  da* 
Gentili  »  in  pericoli  in  città,  in  pericoli 
in  foJirudinc ,  in  pericoli  in  mare,  in  pe¬ 
ricoli  fra  tiriti  fratelli: 

17  In  fatica,  crrauaglio;  foucote  in reg- 
ghie;  in  fame,  Bc  in  fete  :  in  digiuni  fpef- 
le  volte  ;  in  freddo,  c  nudità. 
tS  Oltr’allc  cofc ,  Mhc  fin  difuori ,  ciò 
f  che  mi  fi  fthiera  concra  tutto  di%#  la  fol- 
lecitudinc  ohe  to  ho  di  tutte  le  Chicfc. 

%9  *  Che  è  infermo,  che  io  anchora  non 
fia  infermo  )  chi  è  fcandalczzato ,  che  io 
non  ♦arda? 

$0  *  Se  coouien  gloriarti ,  io  mi  glorierò 
dell, e  cofe  della  mia  infermità. 

51  Iddio,  e  Padre  del  noftro  Signore  lefa 
Chrifto,  ilquale  2  benedetto  in  eterno, fa 
che  io  non  mento. 

31*10  Damafco ,  il  gouernarore  del  re  A- 
rera ,  haucua  polle  guardie  nella  città  de* 
Damafceni,  volendomi  pigliare. 

33  Ma  io  fui  calato  dal  muro  per  vna  fine* 

*c.p ettipf 
radoac  del  (ùt 
Spirito  :  0,  fe¬ 
condo  U  fin 
logge  ordina¬ 
ria  della  no. 
defiia  .  fic  ti¬ 
mi  Iti. 

rt.c.di  quali- 
(lederne,  pce- 
giare  dal  non- 
lo:  Fi!ip.ji,4. 

>7-  puntura 
ironica, 

so.  accenna 

f  vici j  d'aleuti 

predicatoti  de* 
Corinti,  da  lo¬ 
ro  ùu  0  reggi  a- 

*  c.  è  auido  di 
prefinti. 

ri  c. quella 
vofira  fo(fi. 
renza  non  è  da 
me  Iodata  co¬ 
me  vieti,  ma 
biafmata  fu¬ 
mé  vitup-  cofa 
firggectiooeàa- 
qual  rendere  a 
petfone  inde¬ 
gne,  negando- 
ua  me»  et  me 
(è  in  loro  foli 
fotte  Ctttoti. 
ti.  e  la  tnaeftà, 
Bc  in  me  fide 
fiata  troppa 
bi(Te2U,etil. 
tà  :  i  Coc.  io, 

1  »o. 

•c.  Sdzooen. 
ce  fi  giurìa. 

Roout,t. 
Filip.  j,  f. 

i).  t.Cou„ 
4- 

*  c.  pericoli 
mortale.  i.Cuo 
ff.  !»•  a-Cor.  4 
10.e4.11. 

Z4.  fecondo 
la  Legge,  Detu. 
i|.|.  laqoak 
per  non  ira- 
pattare,  i  ludo» 
hauenaoo  per 
iridi  rione  di 
diffalcare  vna 
battitura  dfi 
mimerò  rego¬ 
lato  di  quaia» 

*  Far.14.17- 
,  ma  non  ?  di 
te  nell'  acque, 
ui  naue  ,0  bar- 
grotta  ,o  fotta 
vcdìFaui.if 
:adono  dife#tis 
:,  Bc  ingombra, 
agl'infermi  :  f. 
mi  feriale  cala- 
c.  di  dolore,  e 
a  a  quella  oc- 
ofe ,  che  fono 
i  ttk  '  mifirie, 
gì.  Fai. 

• 

otiofo,  c  pigro  :  t.Cor.  11,1  j.  *  rende  ragione 

1  detto  nel  v.precedente.  *  vedi  Fiiip.  440,1  f. 

verità  in  Chrifto:  vedi  Rom.7,1.  *  c.  non  per 

utar  parere,  e  ritener  premio ,  che  mi  fu  chiara  la 
Dtttini  gloriare  concra  i  miei  au jeriari,che  io  aoa 
ario,  che  non  cerco  me  detto  :  t.  Cor. 7,1  f . 
rouincia  era  Corinto.  1  i  c.  d'etter  calonniato 

li,  per  acqui  Hai  fi  grada ,  Bc  entrata.  *  c.  per¬ 

colici  1  s'aileneuano  di  prender  premio  alcnno 
14.  c.  partecipe  della  gloria  ce  Ielle  viuente ,  de 
i:  là  doue  gli  fpirici  maligni  fono  fiati  cacciati 
iemali  :  2  ,pjec.  1,4. ludi.  tt.c.lèali.t  da  bene, 

dichiarato  affai, che  non  per  parta  vanirà  mento- 
ma  pure  interpretatelo  pazzia,fr  voletc,c  confide- 
chc  propongo,  fe  i  miei  auuerfari  hanno  alcun 

1  me:  1  Cor.jr,*.  17%  maniera  di  concezione. 

ql  irFat.iC,n.v'$  la  fiorla  d'una  volta.  i 

+  Fac.  17,  4 1.  è  dricritto  ve  naufragio  di  Paofò 
quelli  ere.  *  accenna  qualche  graue  occidedi 

come  d'efTere  flato  in  me^o  al  mare ,  notando  fem 
ca.  Altri  intendono  la  parola  di  profondità ,  d'una 
profonda, doue  fofie  fiato  calacoS.Paolo  carcerato. 

i8.cxhe  fpetrano  foto  al  corpo:ouero,che  mi  acc 
0,  che  ion  fuor  della  Chieià.  *  c.  che  mi  preme 

a  guifa  di  duole,  c.  mi  fon  fatto  infermo 

Cor.  y  ,1 1  .ouero.fe  ad  alcun  fedele  auuienc  qualche 
mità ,  io  comparifeo  con  lui  di  tutto  cuore*  *  * 
fanto  fdegno.  jo.  c.  poiché  io  fono  addurci 

cribri  dt  glotiarmi ,  io  voglio  allegar ,  non  le  c 
pnmpoic  ,  e  pregiate  appo'!  mondo  :  ma  Ir 
c  calamità ,  (offesse  pur  lo  nome  di  Chrifto. 
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v.r.c.  petto 
^drotocbeio 
eoa  m*iooa)st 
io  me  fttfTo.  CAP.  SII. 

*  c.  pestio-  V Afofiele  frouft a  di  teiere  *****  mila 

die,  fcortend#  fimrama  forte  del  fi*e  y trace  yamre  »  che  era 
Doti  Mite  mie  |  jjj,;  nàtimi***  celeTìi,  1 dmime;  wr  mem  fi*- 

Ed  .Sfaldi  /"*'"•  "«  *”  e4CM*  t*?1™  Ì 

parlata  delta  fi  fra  ciò  eh  t  trai  "j  fecmdecbe  dalS*gncre 

[baraaa  patte  fltffi  tra  hteamte  mUa  itera  h*mlt*,col  ce¬ 
to  dfir,  che  è  Uomo  fetmuiemi*  dei*  Jme  infermità  :  tifai, 

C?  rimfeo*eré*J*  et  £*nmtt  4  batterle,  fer  UJ*~ 

riorf^efe  m*  rtiagré*it»4iBt,  '(""fi* .  */>♦  fi  «**•» 
lato  cornai»-  fr—*t  detf  etcelUm^a  del  fi*  ApfltUttidtl- 

ricatox  pur  di  la  firn  fimeernà ,  amare ,  o*  inmecea^a ,  f#- 

§aella  debbo  /frette  a  recitar  le  J*eft*fnt  laudi .  lpt1»* 

|ften€|J*|i,Pcc  moThracht  *oo  bautta  fere  battuto  ione  al- 

tr*fi~*h'UUn,i>fa»o~. 

*«*  ******  1,1  Erto,  il  gloriarmi  ♦non  tn'è  ifpcd  ien- 
.L?4^  VJW  :  *  per  ci  oche  io  verrò  alle  rifiorì ,  e 
nnelariooi  del  Sonore. 

m  :  tedi  U  ca%  >  Io  conolco  *  va’  nuotilo  *  io  Conilo, 
gfone  v.  i.  Usuale,  fono  già  pa flati  quattordici  anni, 

*c  che  è  ve-  *fti  rapitole/» in  corpo, o fuor  del  co>» 
£uoio«|,rtlel  *  po»*oao’l  fo>  iddio  Mia:  )  fin* al *ccrzo 
po  addico  di  ciclo.1. 

Chriflo  :  coti  )  E  fo  chequeitale  huomo  (fe  fi  io  cor¬ 
cete*  U  fon-  po, o  fuor deUorpe  ,  ioao’l  lo, Iddio  il 

te  di  (Otti  qee-  fa;) 

ttlHSioi  doni,  e  4  pg  r3pjto  jn  ♦  Paradifo ,  &  vdl  parole 
quali-  *  ineffabili ,  lequali  oo*  è  lecito  ad  ittio¬ 
lo  auueni&  mo  alcuno  di  ragionare.  ■*>. 

l«dlo  racco  1  %  *Io  mi  glorierò  di  quel  tale:  ma  non  mi 

Paolo  Fincer-  glorie  ròdi  ole  ftcflb,  fenoli  nelle  Àie  in» 

mrved.Faca*.  |rmiA 

•  collidila-  *  Pcrcioche,  *fc  vorrò  gloriarmi ,  non 
■iato  il  luogo  però  farò  pazzo:  conciò  Sa  cola  che  dirò 
fella  gloria  di  venti  :  ma  io  me  ne  rimango ,  acctocbe 

niu,°°  4>  B,e/°Pra  «°  «i 

che  2  l'aria  ite  Vede  etftrt,  oueromk  Anne.  ; 
al  fecondo,che  7  Et  anche,  accioche  io  non  m’innabaflt 
fono  catte  le  Copra  modo ,  per  Tcccfcllcttzh  delle  fine 
Ipere  delie  del-  fanoni;  m’è  ftaro  dato^vnd  ftimolo  nel- 
divedi  lue  i*.  k  carne ,  vn*  Angelo  di  Sauw ,  pcr^dar- 
4j,  *  *  mi  delie  guanciate»acciachcto  non  m’in- 

*  c.  leqaalf  salai  Copra a»odo. 


6r*,fa  vnafpòrta  :  e  tèA  Ccampai  dalk  fi* 
mani. 


feccfea  la  fon¬ 
te  di  miti  (pe¬ 
to  (boi  doni,  « 
pade. 

*dooe,e  quan- 
lo  auueniffe 


Piolo,  è  incec- 
corredi  Fac.it. 
«7- 

•eodè  chia¬ 
mato  il  luogo 
fella  gloria  di 
Dio,  oppotto 
al  prtraòcièlo, 
che  è  l'aria  »  fe 


Ipere  delle  Ilei-  fanoni;  m’è  ftaro  dato  *vnd  dimoio  nel- 

!r!redì  Ine  i*.  ^  carnc  » Angelo  di  Sat?tn ,  pcr^dar- 

4j,  *  ^  mi  delie  guancia(e»accicKhc*o  non  m’tn* 

*  c.  kqaafl  salai  Copr xmo&x 

■on  fi  pedono  S  Per  faqua)  cola  ho  pregata  tra  volte  il 
che  nonC  Sigaofc,  che  f*eUe  fi  diparciflc  da  me. 

fouo  CniDpté3^"  — 1 u  fl  ■  ;■■  ■  u  '  ■  i  ..*  ■ 

dcrc  :  onde  non  fi  deono  proporre  ,  effendi  fiferlàte  alla  reietto 
*l®t flettendo lltce  rfuelate  p^r  vno  (lame  a  $-Pao1o,non per  l*u-, 
co  della  Ckicfa,  «4  per  altri  fini,  corbe  di  lonànimitlo,  eronftr- 
marlo  nelìa  faa  vocacione:6cc.  ^.c.  ben  po(To  con  veliti  glo- 
fiarmi,cbc  ciò,  che  ho  raccontato,  è  aoocnuro  a  me  :  ma  m'alten- 
go  volentieri  di  vanto  ,  come  non  e  (Tendo  quello  dato  elo- 
riofo  mio  proprio  in  quetta  vita ,  haoendooe  foto  hauoco  vn  bre- 
•e,  e  rranfiiorio  faggio ,  Cc  effe  odo  all*hora  dato  come  vn*  altro 
huomo  :  e  mi  rduco  a  gloriarmi  in  Dio  di  quello  flato  di  qoetfò.. 
m  mdo,  che é  proprio  a  me,  &  a  tutti  i  figliuoli  di  Dio,dtm&ria, 
debolezza,  battcrxa  8cc.  uCer.n,9o.  tf.  z.Cor.  ti,  «. 

«  a  C>  ^  **tre  c°l*»clle  delle  mie  infermiti.  *  c  mi  reputi  e«- 
•  fe  Angelica  perfona ,  come  fe  tutte  le  aùt  mlferie  feffero 
foto  in  falfa  apparenza.  7.  non  6  fe  di  certo  qual  puntura  fbf- 
f«  quella:  poetai  effere  ma,  o  diuerfe  tentationi  ordinarie,  per  le¬ 
quali  Satin  ,  nella  fofferenza  di  quelle  (uè  grauitfime^  affi  trioni, 
hifettatra  ('infermiti  iella  fui  natura ,  non  anchora  appieuotige» 
nerica.  *  ih  bc  è  vna  vituperofa  ingiuria,  c  contumelia  :  pat<v, 
la»  Egatato,da  EgaifScarecbt  cftttpcr  quel  modo,  ridotto  a  vergo^ 
goa  di  k  iUffbtchad  il  mo  umidi#  corneo  la  (bpcrbbu 


-nella  maggio- 
.re  infermiti 
de*  miei. 


tdifpov4 


p  MsegH tn'ha  detto  >  *  Lamia  gradati  ;.c.  i!  siiol 
balla  ;  per  ci  oche  b  mia  virtù  *?adem-  Umore  inuetfoj 
pie  io  iofermità :  dunque ,  molto  voJco-  OOM 

fieri  mi  glorierò  piu  tofto  ocllc  mie  io-  J*”*®**?1"3 
fermitò,*acdocbc  lavirtùdi  Chrifeoha-  che  i  donò 
bitiroprame.  ^  dello  Spini# 

10  Per  ciò,  io  mi  diletto  io  iofermità,  io  ùnto,  che  è  in 
iogiuiie,  io  necefliia,  io  perCecutiooi,  in 

diftrette  per  Chriflo:  pere  i  oc  he ,  quando 
io  fono  iofermo, aU'hora  fon  forte.  to 

11  lo  fon  Àucouto Spazzo,  gloriandomi:  i.Gìo.4,4. 

voi  m'hauete  coflrctco:  conciò  fia  cofa  ♦c-fimottra, 
che  da  voi  doueffieffer  comandato:  per-  e  P»d 

*  ^  -oelU*  maggio- 

.  lopyrn  Apolloli .  benché  *10  non  fia  re  infermiti 
Piente,.  "de*  miai, 

u  Certo  *i  fegni  dell*  Apottolo  fono  fta-  ♦c.pet  dlfpov- 
ci  operati  fra  voii  in  ogni  fo&renza ,  in 
fegai,c  prodigi,  e*potentioMr«ioni.  no”e^.*S?,* 
u  iVrciochc  »  in  chcfietc  vol  itati  da  me-  miafnfetiiiid 
nodclf^altrc  Chicfe,fcnon  che  io*nòhT  adeffer  viepid 

*  tono  (taro  ncgbtccofo ,  a  danno  roLuoì  capace  della 

^perdonatemi  quefto  torco.  -  VìPi  * 

,4  Ecco .  quefta  i  la  terza  voha,  che  io  *«35.  * 
♦fon  prclto  a  venire  a  voi  ,c  non  (arò  capomuete^ 
ncghittofo,a  danno  voftro  :  conciò  fia  fioche  fi  veg- 
gola  che  io  noo-ccrchi  le  cole  voftrc  >  ma'  'gachUmmi#- 
^  vòì  :  pcitiochc  i  figliuoli  non  deono  *•  che  quella 
ammaflartcloro  a* gejmon.  m1ijgcni- 
tonV  figliuoli.  .  ù. 

I  f  Etto  molto  volentieri  ♦fpenderò,  anzi  *  vedi  i.Cor, 
farò  fpefo  *  per  inanime  voftrc:  quantun-  4*  f.  e  if ,  f,  5. 
que,  *amandouiio  vie  più,  fia  meno  a-  hfcf.i,t. 
mato  ti.  tic  certe 

16  ^Hor,  fiapnr  reri ,  che  io  non  v'habbia  qHUrT^Eri  *fi 

granati: ma,  cflendoaftuco,  v’ho  prefi  dimoftta  effec 
per  frau de.  ver#  Apodo* 

17  Ho  io ,  pèr  domo  di  coloro  che  ho  I®*  vedii.c©r. 
mandato  a  voi, ♦fatto  profitto  di  voi? 

iS  Io  ho  5pregaro  Tito,  Ac  ho  con  lui  #c#*iirtCoH 
maodatòqucfto fratello:  ha  Tito  fatto  piò  eccelfi,  t 
profittò  di  voli  non  fumo  noi  cambiati  magnifici  :  ». 
dp un  medefimo  (pirico?  non  /tamtam co-  Coc.imo. 
^Dcrmede&Dc  pedate?  .  ■ 

fp  Peniate  voi  ♦dmuouo,  che  noi  vi  par-  pottoll ,  Ucui 
fiamo  a  noftra  difefal  noi  parliamo  ♦da-  autoritànon  6 
nanti  a  Dio,  ♦in  Chriftb  :  e  tutte  quefte  rfeocaindub» 
còle»  diletti,  per  la  voftra  edificatione.  ***** 

(  *0  Pcrcioche  temo,  che  taThora ,  quando  ta do"ue°If  i ?iT- 
.  farò  venato ,  io. non  vi  iroui  quali  difide-  Apottoli  rii 
1  rose  che  io  alrresì^fia  da  voi  ritrouato  ceueuaoo  dalle 

— - - - — Chiefe  il  lor 

foftentamento  :  1.  Cor  p,c.  *  parlar»  ironico*  »4.c,  effen¬ 
di  (laco  ttuebato  dalmio  proponimento  gii  due  volte. 

*  c.  d'acqui danai  tutti  a  Ido^c  a-yoi  il  tefòro  delTetert»  falute. 
if.c.  non  foto  impiegherò  tutte  le  mie  faciliti  ,m*  lavtuidcf- 
fi»  per  procurare .  8c  aiutar  la  falute  dell*  anime  vodre. 

#c.  vedi  a. Cor.  i,<.t.  Tim.1,.0 .  ♦  vedi  x.Cor  4,1  a,»). 

U  i#rifpondead  vna  oggenione.  Apertamente  emoni  non  d  hai 
granari  dì  nulla ,  ma  con  attoria ,  hauenuoci  mandati  altri-,  che 
l’hannqdatto.  17.  z.Cor.?^  it.c  c^c  andaflc  a  voi  :  a. 
Cor»M,^4>u«  15  vedi  z.Cor.f,n.  vuol  dire,  lo  non  bori- 

guardo  alta  stia  rìpuranone ,  nel  difendei  la  mia  innocenza  :  ma 
a  voi ,  arcioche  continuando  in  riuerenza ,  fe  afiettione  veri©  di 
me,lf  mie  ammooitioni,&  efonationi  habh  no  luogo  appo  voi, 
#tt’  aqfrefeimemo  della  vnlha  fede,  vbbidienza,  fec. 

+  c.  con  ogni  finccrhi,  come  dittanti  a  Dio,  tefttmoaio ,  e  giu¬ 
dice  d*ogni  cofeienza.  *  c.  goidaté  per  lo  ho  Spstitu  ,  come 
fii#  vero  fecmbio:  redi  AoA.7,1. 
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*qu*Jtf  i»n  di  Adente»  che  taPboii  éoa 
vi  fieno  contefe,  gelofie,  ire*  ritte,  detrae- 
juonivbi£bigli,  gonfiamenti»  tumulti: 

-fri  fi  che  >  venuto  dinuouo ,  L’iddio  mio 
non  *m’huinilij  appo,  voi  ;  e  thè  ionon 
pianga  molti  di  coloro che  innanzi 
hanno  peccato  »  c  non  ir  fono  rauuedotl 
deli’  immbnditia >  c  della  fio roi cattane, 
c.della  libidine, che  hanno  commdlaL 

.  c  a  x  i  i  i. 

JT.  Taolo  annnntm  federi  gàThghì ftirituali'a* 

'  d»Jpre^£*itori ,  o*  oThnatt ,  y  facondo  In 
potenza  di  Chnjìo ,  che  op  erótta  éjjieac  finen¬ 
te  nel  fuo  mtnifierió  ;  5  iuqnaie  %  fideli 

ftefìi  d'tnfi'4  '%  Coniti,  potevano  per  prodi* a 
conofcere  :  7  po'h  pregando  Iddio ,  che ;  per 
la  ìor  volontària  ubbidien^a^  efluduf  al  he- 
ne^gli  fijje  tolta  la  cagione  d* tifare  bwerfo 
loro  quella  feuentà ,  li  gli  confinai  efa- 
liita  amichevolmente. 

ÌT7  Cco  ,  quella  èia  terza  volta  ,  che  io 
[ili  *  vengo  a  voi:  *  ogni  cola  è  confer¬ 
mata  pet  la  bocca  di  due  ì  o  di, tre  léfU- 
mom. 

i  Già  fho  predetto  ,  e  lo  predico  ,  coqic 
prefente  dmuouo  ;  &.  ,  alfente  ,  horq,/* 
ferino  a  coloro  ,  *  che  hanno,  innanzi 
peccato,  &  a  tutti  gH  altri;  chcfc  io  ven¬ 
go  dinuouo,  non  rifparqaier.ò:  , 

$  Poi  che  voi  *co.cat^  iipcriczadLChr^- 
f} Lo,  che  parla  iq  me  ,  ilqualcinuerfo  voi 
**noii  è  debole,  è  poterne  in  voi. 

}  Percioche  benché  egli  ila  fiato, croci- 
fitto^pqr  infermità, pur  nppdiméno*v^- 
ue  per  la  potenza  di  Dio:  e  *noiancho- 
ra  iiamo  infermi  in  lui  i  ma  vlueremo 
con  lui  »  per  la  potenza  di,  Dio ,  iauerfo 


1 9.  c.  federo, 

Bcafprou.Cor, 

4  11.  1.  Cor. 

; 

ii.c.  togMén- 
Jomi  l'hono- 
rc,  la  gloria,  e 
la  gioia  del 
Frutto  del  mio 
irti  ri  file  no  ih- 
uerfo  voi. 

y.  1.  c.  fon 
prefio  di  veni¬ 
re  :  1.  Coi.  tx, 

14.  alcuni  in¬ 
tendono  que¬ 
lle  due  rltirre 
venute,  delle 
lue  due  epìfto- 
Ic.dopoefTcre 
(lato  la  prima 
volta  appo  lo¬ 
to  in  perfona: 
pótrebbeft  an¬ 
tera  la  pri¬ 
ma  efporre 
dell*  epiftola 
accennata  i. 

Cot^.  4 

*  pene.  I7~,d» 

f?,tf.VUol  di- 
r,  Quelle  mie 
vfennte  a  voi 
(iranno  come 
tre  teftimoni, 
per  liquali,  fe 
eòa  Rammen¬ 
date  ,  la  voftra 
ribellione  farà 
a  badila  pro¬ 
lusa  ,  perpto- 
cedefc  all*  efe- 
|  anione  della 
fentema  g'i 
innanzi  dinun- 
|  tiata  ,  *  z»  Cor. 

r#i.*e  fono  perfetierati  ne*fìor  poetati:  i.Co^'rWt  £  -  -  J.  c.  con 
la  voftra  oihnacionft  al  male  tentate  la  gittftitiavò  U  pQKfl»  di 
Chnfto, prouocandok>  a  darne  faggio  n^liavpftfaj punì clone ^  ve- 
di  i.Cor.10,9.  *c.  ha  adpperata  fra  voi,  per  lo  mio  minnle- 

rio  la  (iia  diuina  onnipotenza,  nella virtt)  ,<ldonl  dello  Spirito 
fante  &  in  molti  eccellenti  miricófi:  vedi  i.  Orft!ii»ti.  4*.t. fe¬ 
condo  quella  cfcndltinne  fa  fora,  frale  „  e  monile  della  natara  Jiu- 
mana,  aliaquale  egli  s*era  volontariamente  jfotqpolio.per  foddif- 
fat  pet  lop*cca*o  :  Eilip  1,7.8-  i.Picc.i.iS. ^  ^tiOjfci^pec 
la  fua  owiM^otente  (triti,  Gio.io,  18.  hora  viti  e  glonofp,  e  recna, 
é  fidlmoftta  veramente  viuentc;  per  opnc  dittine,  e  miratolo?*;. 

*  c  noi*  fuoi  in  (ni  il  ri  ,  ffamo  pai'te&pr^tjliél  fuòf*ì*»b  (foto 
vile  e  debole,  nella  ri oft se  pedono  ma,  inficine  vi  fmvwofooiire, 
fefari  bifogno.  tfac  U  fo«  vita,  yjrufeeffa r^a  diuina^cqtppagna 
il  htftro miniftefio  :  1.  Cor.  10,3,4. 


f  ^Pyojayc  voi  fatti -j  Ct  fetajiiJk  fate, 
fate  irpeilenza  dt  voi  lteflìT non  vi  ru-p- 


nofeete  voi  ftefli  i  che  Iefu  Chrilto  è  in 


voi?  fe  già  non  fieccT^riproqati.  %  . 
ò~Et  Io  Ipero  clic  riconolccretc  che  noi 
j^où  fiàmo  riprouati. 

7  Hoì**ìo  dilìdero  appo’TdJiot  che  ^oi 
non  fic d are  alcun  male  ;  *  tìon,  accio¬ 
cché  appaia  che  noi  damo  approuapi  ;  ma 

accioche  voi  facciate  quel  ihc  c  bonetto; 
e  noi  damo  come  riprouàri. 

8  *Percioche  noi  non  pofttam  nulla  con- 
tra  la  vcrirà,  ma  per  la  verità. 

^  ^Concio  fia  cofa  che  ci  rallegriamo 
quando  filmo*  in  fermi ,  c  vói  fletè  fqj/ti: 
’hòr  queftb  *  anchora  difidcrlaYno  ,V/vè, 
vottro  rrttorainento.  *“/ 

10  j:iPJJ^tiuaqu5.ttj^cofiUj^^ 
acc i oche,  prefente,  io  noo  proceda  ri- 


voi. 


cU  rico-' 
nof^ie  la  vlr« 
tu  di  Chnfto 
nel  neftro  m»- 
ni fieri o  .  pec 
kquale  etto  è 

fofficieivs*  rec¬ 
to  approuatq^ 
entrale  folo  iia» 
voi  Acflì,  ecó* 
ftderato  ghe£* 
(etti  ecceilen- 
tillìmi  della  fe¬ 
de,  e  deliavita 
•uoua,ch*e  *1* 
ha  prodotti  ia 
voi. 

^c.falfiChri- 
ftiani.^non  ap- 
ptouaudil>io- 
,  7.  c.  nonpft 
sifpetto  della 
n olirà  tipuu- 
tionc  1  ma  fo- 
.0  per  la  glo- 
xia  dipig.eJs 
faluca  v olirà, 
laqaal«*-Jfajua'Ì 

fìana*» 

reputati  dagH 
buon,  ini  lai  (a 
l^pgftolt  ,  t. 
Cor. 6,8.  poco 
[ce  ne  cale. 

8.  ce  nòe  ra¬ 
gione  di  quii 
fuo  di  fida  i  a 
d,cl  v.  7.  come 
£c  di-fle  ,jCOSi 
facendo  ajoq 
Ccniir^tcadà- 
no  volito  la 
podefU  dataci 
da  Chtillo.v, 

_  .  (òro 

ptfàificatidne.SrVclre.  prùtTua  che  Hftn  àbufaua  qutila  fua 

pndefti  :  perciòdl##  tollègraua  molto,  thè*, bfle info  i  |cde’d  fòtt^ 
ò.vigoroU tfdblf  rada  e^rirZdve^pijitodaljSìgtìoii,  egli  hauefle 


gidamcnle^,  fecondo  la  podettd^  laqualc 
il  Signore  m’ha  data,  *  ad  cilificatione.  |[ 
c  non  a  (fiftputiìone. z 
hr~Dcl  ri  giacca  w»,  fratelli  •  Rallegrateti!, 

,,  ilare  ^FÌttoiaiiydiòh^confolpti,  ^habb^’ 
te  vn  (ue4eiìmp,6|oMmeucci ,  ia(v- 
ce,  e  l’Iddio  della  carità, c  della  pactid*- 
rà  eòo  voi.  r  ,]  •  ;  .  ; 

UT.^SglucatcuigU,  v^i  gli.  ahi  i^^A/Auto 
bacio:  tutti  1  fanti  vi  laiurano.  ,  . 

I  y  Li  grafia  d^J.  jijgnore  Iefu  Chrift.0;,  g 
la tqiuà  di,pjpi,  <  f,  |^jeomuuÌAn;4cho 
Spirito  fanto^.cftd  il^tti  voi.  Aovca» 
i  -t:  r  rn  j  **;  f  ò  f  -  *m  ? 

1- .  1  ^ c&ìwtJvtfr’ti*  4*.:« 

Filippi  di  ^Macedonia,  per  r  i 
-  f  |  r.  ’  «  Mupa.  t 


/  -,  .  ■  •  _  n  -J  r~i —  oa  untino  • 

3,  4  ‘  peccloche  nqi  non  I*ufumo  Anna  agli  amatoti  della  verii 
^delf  tuangelio,  i'quali  volentieri  gli  fifouopóngoqo  j  ma  in  !oi 


lìerale,  e  U  cofcieitza  !:  clafcun  df  voi  in  particolare  a  rijnefta 
-In  buono  ,  éc-inikro flato  Ijnrittmfe.  Altri-,  il  voftio  rafttqq- 
mei\to  c.  che  fi are  tutti  rlutkrtii4>upjia  concordia»  capace* 

jp.  *efiii  j.;|  */if^n^iche:qmft9  è  A  pid  ptq- 

piip,  c’Ipri.rKipàl  firn:  di  quella  :  vedi  1.  CQt.,io 

II.  iitrT,  rAnVrtatVf  à’v.  yj"  J  *  Korh.  ix  j e^(  u 

Cor.  r,  io..  Filip-  3,  li.. _ u.  fLom.16,  ic.  i.Cor.  ic,  io.  i.pier. 

.  ^uc,  4iftribuita  11)  comtinc  a  tgc$  ijSd?.ri«  IpqMaJc ancbpra  fu- 
K  po  tutti  inficrac  cgngìun  tjcon  ^cif^p  lor  capo  >  c  Itale  rp.  ò 

■  '  V$?i$ . 

'<  ••  - ..  .  ,  *  .  •  •  1 
*  r »«ifT  »  .  ‘  ...  > 

•  •  ’  -  ‘ 
■{!.!;;.  si  ;  '  -  •  k  ‘  r  r • 

*  V-'-  •’ 


t*»  .  .  ,  .  •  •  V  ...  . 

I  I  il  ■  •  »  -  .  •  !*♦ 


;r  ■  w  -Lj'.-  • 


mKBb‘ 

mr  . 


„,j  -ì.ìi* 

è  U  . t 


•  **  -H  1 
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L’EPIS T O LA  DI  S; 


"  .Vi*  '  A  '*■.  G  A  L  À  X  l«i '-j  c  v  v  t: /  1 ' 

•  •  ,.y  .  ; 

_ _ _ : _ «u — j  ,  - _i — . — - .  •  -fri 

*Pof>o  che  S  /Paolo  hebbe  findate  le  (Imfe  di  Gaiétta. ,  fremncia  dck'Afi*  minore ,  era  annona* 
to  ohe  arti  le  haueuanoturbote  ,  e  fmofii  *  d filati  molti  j  pefy^afafi  fateria*  »  cho,peg  tffir  giu 

«  /•  .ir  .  n*  •  /' _ i.  .  .  n; _ i  J _ 


,  -4-,  y 


V,h  t!  ,  ì 

--  >L,.  fc  I  ;j 

i*  -a  oi!»£itu 
sbraiti 


I M,  né  la  ragione  d*  jOpofiolo  y  yguaU  agl»  altri ,  non 


affaldo  fi*to  eletto  f  #> 

a ,  or  indubitata  5  iqmli.pexàfia^f^udpiri’- 


.  •  L+utu  (oro  frr  dica  co,  haumdolotpnparaio  perula  fida  {yteiatien  di  fbnTio  \falqiffdÉ^lfOfd^ra 
1  ri  '•'  ftaiajivwiato  ad  aynuniiarlo  fia  i  ,  co»  pitna^tmifi  d' Ap^l  ole,  .  | 

r!  popoli,  0  chi  chcfia,gli  hau-JJe,  nella  dottrina,  0 nfaa  figgiamo  » e^tonfiri^anj^,  Pba-^ 

,  l*  .  uendolp  an&dtW&t*  Per  nefi’^Ap^fiolato,  ct*  h  duetto  egli  ri  prefi  Pietfo  ttljfiyjrran-  - 

‘  !  */.  Qu  »drJàfa propria  det fuggito  principale,  fettoduocapt  j r prima ,  Che  l'b*omo(  egifèiificA- 

tp  pppo  Ulto  per  U  fola  file  in  Cnrtfi°>f€*{*  °Perf  dtÙa  ^egge  '  /><?*  »  fgnupe,  y  trame ot  e  giu- 

(tificato,  y**e  anchora,come ymo  membro. di  Cjjnfh ,  yna yitanjfw*,  infantiti*  t&WWff  Con~  • 

’  firma  poi  il  prmo  capo ,  per  la  pruoua,  mamfifia  de *  doni  dello  Spanto  /unto ,  riteuuto  da  Qa\ati\ 

\/  X  eper  ia  Scrittura;  laqydc  ,  nelf  efempìo  et  Abraham  ,  ft  pff  iojfa# o ,  e  ptomrffe  fypglfld'mofira, 
ehe  per  fuma  fide focene  1?  y  era  giu  tinta ,  e  beiiedptio'ue , lacuale  ChrtHo  \  wnfatjornet'tèrjt 
’  a  .  404  nfaUdution  delia  Legge,  di  h+QJgtytfc  *  ch* 1  QWk  ?*  doueuano  ha^er  parte  fwÀ fijm$  co*  , 

*■ ■->  ludei ,  effóndo  yniti ,  in  yna  fola  .jfpitualrfrdgenie  f.yibrahapi ,  per  la  fide  in  yeeofiejfi 

•  ji  ehe  fig  giunge  a  che  fine  la  Legge  era1  fiata  lunga,  tempo  appreso  il  patto  ,  fatto  con  «Abraham, 

f  fepraggmnta:  cioè,  per  raffrenateti  toccato  % /coprirlo  alla  cofcientyio,  per la fua  fonerà  condanna- 

tione  %  indurre  a  cercar  Punico  rimedio  in  Cimilo  ;  <jr>  in  fomma ,  tenere  il  popolo  di  f>io  rifiretto 
fatto  a  quella  difcìplina  afir acuente teJt iruiLe, V  intento  femprt  al  Trof  ia promeffo:  ilquale  yenu- 
ffi>quell'yfficio  era  annullato,  per  dar  luògo  al  godimento  deuajiberfafitirituale  de*  figlinoli  di  T>io 
guidati  per  lofio  Spinto  :  riprende  i  palati  f.ejfafi  di  quella  lafimn  difiiare ,  ammonendogli ,  e 
confinandogli ,  col  rappr  e  fintar  loro  in  yna  allegoria  lo  flato  de*  ìudtiferui ,  ode  Chriftiani  liberi,  ^  • 
4  la  fine  Samenàue  »,<*  reftar  fimi  in  quella  ,fe  \non  yoUuano  del  tjetto  rinuntiare  al  beneficio  di 
Cbnho  ;  e  dinuntiàodo]  grani  maledite  ioni  a *  lof  perturbatori,  ^pprejfo  yiene  al  fecondo  fapo  } 
della  fua  propofta ,  ctie  e  dello  fiudiarfi  alla  fantif  catione ,  e  nouita  di  yita  ,fen%a  conuertir  quella 
libertà  m  licenza ,  e  dijfolution  carnale  ;  jjuom  squali  fieno  #  yeti  fiotti  delle  Spirilo a  quegli  £  t* 

a, V.Ì *fmé>,fri^tabap,tt*a4tar',ì’  •  «  r.-*.  :  .  ,4 

ifm  yocauo*  t  ’  C  A  P  O  I«  r  *< 


T»W4. 


on  folcirla  fa  % 
ocatlone  etal 
rgittirna  ;  ma 
nchora  del 
urto  immedU<* 
a  ^lltaordmxn 
ia  ,  e  diamv 
[ual*  età  quel* 
M  degli  Apo- 
loli  ,  coti  f{ie- 
ialmeme  det¬ 
ti  t  iquali  p«i 
•(Ta  etano  ab 
luminatile  gui 
lati  infallibiW 
mente  »  nell4 
io  ter  Ima.  '• 


fi»  e/ferfi  Infilati  difiiare  dal  yeto ,  cr  *ok<>  *  Signor  nòftro  ftru  Chfillò;  v  ,  j  **  .  .!?  /$*• 

fuo  Euangeltos  8  pronuncia  anatema  à*hi  4  llqualc  ^hadato  fc  ftdTó  pei*  li  nèftri  J1.  I1.. 
l’altera ,0  fernette  ;  IO  Mmofixandaohe  è  peccati ,  per  ritraici** da^prefente  mài-  '  chri* 

tutto  diurno ,  hauendolo  egli  imparato  ,  e  ri -  nagió  fecOÌO>TecorfdtJf  la  volontà  di  Dio/  fto  #Uc¥i,nfr- 

ceuuto  l’ufficio  d’annOHtiarloy  dal  filo  Chri»  e  Padre  noitro:  ‘  ‘  jjpwione  ,  l^cl 

fio  fen?a  me2o  dt alcun* huomo\  coike  pnoua  :  e  Atonale  *  aff&rtiene  la  gWii  ^'rccoli  n«l  fccolp  tu- 

Uu^athuedeOafidiiifàtaffaM.:  I  ^  Niccoli:  Aiiiép.-  w  ‘  "TJ /Sa. 

“j^AoXò  Apolìolo,  6  lo  mi  tóaratógliò  i  che  si  tofto  ,  ^da^  ^ c.  dioar- 
^  (iaon  f  dagli  hyoini-  colurché1  S^ha^di Ornati ‘fella  giitia* di 

ni  >  oc  *  pel-  alcun^  Clirifto ,  fiaiq  cwfpoi  1411  ad  va'  altro  E;n  joucto^da  gie, 
bucinai  ma  per  Icfu  ,v>  ujangqjip;  .  >  1  pCn  ^  cuijT  1 

Chrifto,&  Iddio  Pa-  7  llqualc  non  è  *vn*  altro  :  ma  vi  fono-’ 
dre,  che  Pha  fufeita-  &  ’  '  -  Jv  ha  .clwamatt) 

to  da' niqrti:) 
a.jt  tutti  i  fratclif,  ' 


11  giu(tiuaA  e 
Lt  jteli  fidi  l ud 
legno  (1)  Chri* 
lo  .Uc^i^r- 
[jpuionc  , 
n®l  fecolo  au- 
uppircj'  , 


.  .  -  partccigare 

il  beneficio  della  redehponc^aicmjpiuia  da  Cliri(l  >,  .  7.  c.  ve* 

roÈuaqgehQi^Cot,!^^ #^«l*  ,•  '  • 

.  .  •  -  t  n  ^XSdD  , alcuni; 
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8.  cafo  im- 
ofiìbilc:  ag¬ 
giunto  foto» 
per  dinoila. 
re  che  U  dot¬ 
trina  dell*  E- 
Oargelio  non 
dipende  dall* 
arbitrio  d*al« 
cuna  creatura. 
♦  e.  efccrabilc: 
l.Cor.M>ii. 

io.c.è!a  dot¬ 
trina  •  che  io 
propógoa  cre¬ 
dere,  bumaoa, 
o  divina)  èc  in 
predicarla ,  ho 
io  altra  mira 
che  di  render-  • 
mi  grato  ,  èc 
apprettato  a 
Dio,  per  vna 
invariabile  fin 
•etiti  ,  Terna 
fallarla,  o  tor¬ 
cerla  infeuor 
di  Tettatoti  di 
diucr  la  Temen¬ 
za,  o  d'odi  tori 


alcuni ,  che  vi  ♦conturbino,  e  vogliono 
peruertir  l’Eittagclio  di  Chrifto. 

I  Ma  I  auucngachc  poi ,  o  *  rn*  Angelo 
del  cielo  f  v^uabgclizzi  olc^a  ciò  che 
¥  Gabbiamo  €  uà  i  zzato»  fia*  anace-1" 


j  Come  innanzi  habbiam  detto»  da  ca¬ 
po  anchora  dico  al  prclcntc  ,  Se  alcuno" 
v'cuangehzza  oltrfa  ciò  che  bautte  lice- 
uuto  Ju  anatema. 

io  PcrSchc  *  induco  io  bora  a  credere 
agli  huoroini ,  ouero  a  Dio  ì  o»  cercato 
di  compiacere  agli  huominil  conciò  fia 
cofache,*fe  compiaccio  ♦anchora agli 
huomini,  non  farci  feruidor  di  Chri- 
fio. 

ri  Hof,  fratelli,  ìò  vi  fo  aflhpere,  che  TE» 
uangdiofche  i  Aato  da  me  cu  anodizza¬ 
to,  ♦nomi  è  TecondaFEoomo. 
i  %  Pdctocfae  anchora  uTnÒn  Tho  ricc- 
uufo,ne  imparato  4a  alcun1  huomoVma^ 
per  nuclationc  di  lefu  Chrifto»  * 

i  %  Imperochc  voi  hauctc  vdita  *<j»*l fi 
già  la  mia  conuerfàtione  nel  Iudaefimo, 
come  io  perTeguiua  fommameme  la 
ChieTa  di  Dio,  c  la  difertaua. 


perucifi,e  eoe.  1 4  Et  auanzaua  nel  !udaefirao,fopra  mol* 
rotti)  ti  di  park  eri  nella  mia  nationc  «eflendo 

*  «-TeCa,*.  Yjc  pid  telarne  ddlc*traditioni  de*  miei 

c.coroe  già  .* 

nel  Farilàcfi- .  P“r?V  .  .  . 

ao ,  nelquale.  1 f  Ma,  quando  piacque  a  Pio ,  (»ilqttalc 
tutto  11  mio  m'appartò  fin  dal  ventre  di  mia  madre, 

tedio  «ta  di  e  nana  chiamato  per  laTua  grati  a:)  * 

conformarmi  z  g  t)i  riuelaYe  *  in  me  il  fuo  Figliuolo, 
di*  m!cFm*c.  **ccìo che  io  Peuangclizzalfi  fra  i  Gen- 
Usi  »  c  dì  prò-  incontanente  non  ♦comunicai  ♦con 
merlar  lode ,  e 


!  cariar  lode,  e  carne,  c  langue: 

I  fmla  appo'l  ij  E  non  fall)  in  Tcrufafem,*a  quelli  (he 
mondo.  mina  /Erri ^Apolfoli  dauapti  a  me  ; mi 

d'inoentiooe  *m.c.  p**0^3*  jn  Arabia, e  dinuouo  ritor-" 

ternana,  è  nit^  aai  ìn.DamaEa, 
io dmino.  ìS  Poi ,  tre  iìmi  apprefTo,  ♦Tali)  in  fero. 
9}.Fas.Ì»$.«  p,  fa  lem ,  per  vilìur  Pietro,  c  dimorai  ap* 

*'  preffo  ai  lui  quindici  giorni. 

•4.  vedi  Mai.  ^  £n0f,  vjjj  alcun*  altro  degli  Apodo* 
** if.lev.  1,5,  li,  fenon  Iacopo ,  *il  fratello  del  Signo- 
Aom.f.t.  W* 

ic  c.  ante,  io  Bor, quanto i alle cofc,che  io  fi fcri- 
^ervna  rivela-  UOj  ecco,!#  porla  nel  cofpetto  di  Dio,noh 
tfont  interna,  mcnt0ti 

11  Poi  venni  nelle  contrade  della  Siria  ,c 
Z*.  della  CUicia. 

*  I Jet  *8.  ix  Hor*  io  era  feooofeiuto  di  faccia  alle 
|  ;  ♦o.mitimi-  Ghicfe  della  ludea,  *  che  erano  in  Cbri- 
te  me  ne  tifi*.  fo 

angue*"**  *  % I  Ma  (blo  haucuano  fdito ,  Colo»  $  che 
♦  C  con  hoo-  gia  ci  perfeguiua ,  hora  coangclizza  la 
«no  aktmo:vt-  tede,  lacuale  egli  già  difertaua» 
dilleT  aita,  u  E  glonficauaoo  Iddio  *in  me» 
t7.r.  come  ° 

Krfdbrda  Io- f  C  1  li  XI. 

in  legnatolo  s /Paolo  tornii*»*  il  fio  rarionamomio  ,  #  ir* 

•ir  ricever  da — — — - - - - - 2 - - —  , 

•Oro  la  mia  vocarionc,e  c&meffione:  come  malignamente  direna¬ 
no  tyalfi  Apoftolb  *  c. predicando  PEoangelio.  1 8. Fai.*,  ac. 

1^.1.  Cor,f  s  ì* .che  etano  parte  delia  Chiefa  Chrf&Jana 

vaiaerihle,che  è  U  cotpomifticodl'Chrìfio:  vedi  aonrwt^,^  ' 

•  4'Cipof  camion  di  mc‘:  oueto,pscndcadoac  argomento  in  m«. 


rdrolarc  m- 
pie  adone  deb 
oSpirito  sito. 
*c.agttApo-  , 
oli  pià  cele¬ 
ri  ,  (quali  ao* 
hora  I  falfi 
ottori  fogo- 
o  baucre  i» 
bmno  hooo- 
pev  fame 
chcrtno  còtti 
r.«^ 
c.  non  oTaf- 
àcicaffi  iaodl- 
Imenee  nel  car¬ 
ilo  della  mia 
▼ocatiope  f  ef- 


chùtr*  comi  té  W  *Uro  fio  ni*gp*  2»  la* 
wmfédtm  »  hobbo  fati  *hrt  Apoftoli  appra- 
b*ihmo  doM*  fi*  domi»* ,  oti*»Ìiù  » tèa 
ferfim*  d*  Tho  mcimmctfo  ;  €  e9fi»%* 
cerner  muli*  d*  Uro  »  fi  rteonefcwto  per  com- 
firuàel  mede  fimo  yjficioì  II  fitomdoehr 
egli  anchora  rtfrefe  pubicamente  *P tetro  er 
fante  :  1%  poi  propaone  U  dottrina  prin¬ 
cipale  di  qnefin  epiftoUt  della  gmfhfication* 
per  U  fila  fide ,  1 7  dallaqnale  dimoftra 
offert  infeparabtlo  U fintipcdtionc  dado  Sp 
ttfo . 

POi,  quattordici  anni  appreso,  fati)  di  _  # 

otrouo  in  leVufalcm9coo  Barnaha9pre- 
lo  meco  anchora  Tito.  r  vocattope  ,ef- 

a  Hor  >#  falij  ♦per  nuelariooc  ,e  narrai  Tendone  inpe- 
a  que*  di  Jemfitem  l*Etiangelto ,  che  io  Ji,°  haM0 
prcd'co fra  i  Gemili s &.n par.icolare.  EEEJu 
^a  coloro  che  fono  in  ìltima ,  acciochc  .|  j  a|iri  ^ 
in  alcuna  maniera  ♦non  corredi,  o  fbfi  rioli ^  io.etl 
corfo  in  vano.  vamo  "  diTcor- 1 

|  Ma,*non  pur  Tito, che  et*  mecoseden-  1 J4  1 

do  Greco  9  fu  coltretto  d’efier  circunci*  fare  apparire^  j 

4  E rm,*pcr ctgion dcjUfi fratcllijntro*  tfì*  Apofbti 
mcfti  lotto  mano  ,  iquali  erano  fottcn-  approuaioso  1 
trau  per  ìlpiarc  U  n olirà  ♦libertà  ,che  11  1,1,0  I 
'habbiamo  liUhriftò k£'^S,a diridor-  Ifl»®. 

\  ~ —  mera  eoe  io  te- 

-  JP  #  netta  i ouet io  i 

f  A  quali  non  cedemmo  per  foggernone  Gemili  ,  é 
pm  per  vn  momento  :  acciochc *  la  ve-  (feior^i  dalh  ! 
nei  deir  tuaneclio  dìmoraflc  ferma  fcrnmoniei ma 

*àppo  7oì.  '  6 - - 

€  Ma  da  colóro .  che  *fono  reputati  cfler  Bonco(»IhI& 
.qualche  cola»  (Squali  già  fieno  ftau,  ro Tito Geati- 1 
niente  me  ne  cale  :  Iddio  non  ha  riguai-  *  .  d’cITer  or- 
do  a  qualità  ji  perfona  d*alcun'Tiuo^  funcifo^er ac» 
fnQ:)n*nriceuft mAaiperciochc quelli  c Ké  ***  ! 

Utima  non  mTaggiunicro  nulla  4.  c.$*tsm  1 

dar  loro  mate- 
veduto  ria  di  dite,  ckc 


Anzi ,  io  contrario»  battendo  veduto  ria  di  dite,  cke 
che  m*era  ftato  comme/To  ♦fEtiangelio  n*  hnuÈmo 
del  Preputio»  come  a  Pietro  quel  della  ^Vm/daiTtó 


Circuncifione: 

S  (Perciochc  colui ,  che  haueua  efficace¬ 
mente  operato  in  Piciro,  da  efmttar  l’A- 


lagli  alai  Apo- 
teli ,  e&otax* 
;!alcvno.  della 


pqftobto  della  Circuncifione,  haueua  "beffiti  delia 
eiiandioefficaccmcnte  operato  in  me  in*  ^d’alue  olb 
uerfp  i  Gemili.)  nooie ,  ^ 

9  E  coDofciuta^ la  gratia  ,  che  m*era  Ila-  faccuamofui 
la  jau, laeipo,c  *Ccfa, e  Caiouannitcfic  GcmUi :  onde 
fono  rcpuuticlTcr  colonne  7  *  diedero  a  cdc{,.,,lc^c^. 1 

— - — — - * - cefiàiic  ad  ©■ 

gnt  ChriAiano.  ♦  cdalla  dtfrfplina,  e  pedagogia  delta  Legge, 

vedi  Gal.  «,  if  •  f.  c.  la  quelli  due  capi  principalmente  ideila 

gHafbficarìooe  per  la  Tolafcde  ,c  della  liberti  Ch ridia**, 
j  #  c.  appo  eoi,  e  tutti  gli  akri  Cernili  conuertiti  alla  fede. 

I.  c.  da  Quelli  fatfi  dottori  frodolcmctnenae  Tono  tentiti  sa  pn* 
giodi  qualche  fingo  lare  eccellenza  Topra  rotti  gli  altri  loveoinpr 

Sni.  *  c. fieno  pure  fiati  domefiici  di  Cbiìito,fieno  fiad  Apa* 

oli  dauanti  a  mevneno  fiati  dilcepoli,  quando  io  era  peifecutocr, 
-dee.  quello  non  di  loro  alcun  vantaggio  Topra  me  :  per doche  ld* 
dio  non  ha  nguaido  a  qucAeconfidcrationi,c  citcofianie  efierne, 
nel  conferire  i  Tuoi  doni,  e  vocinone.  7.  c.  il  carico  d’annan* 

dar  PEuangefio  a*  Gentili  iouretneifi  Far.  11,41.  ■  px.  trf* 

cio,6c  i  doni  dell*  Apofiolate:vedt  gqm.  1,5.  *  vediC»tu»41*  j 

v  c.dandoci  la  wmioiCì  ricoaohbcio^t  accettarono  per  còfeubj 
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Ioni*  tae,  fc  t  Innuba,  le  dcftrc  di  focicta:  ac- 
r,rf.  r.Coc.  ■*,  aHc  noi  améaffima  a1  Gcptilugc  cfli  alla 
•  diretto  cifione/ 

billr©  é^me  10  ^  *"”*"*•»•  che  ci  ricordafit. 

ài  li  fratelli,  t.  mo  ^c*  Poveri  ;  ♦ilch!c  ftdTo  anchora  mi 
fono  ftudjaio  di  fare. 


ài  li  fratelli,  v.  «Ode  poucri ; ~iich<e ttcilo aochora mi 
l».  fono  ftudiato  di  fare. 

Cm  **'•"?*•  11  Hor,quaodo  Pietro  fu  venuto  in  Àn- 
cm tdoue  nfe*  tiochia*  io  gli  refifiei  in  faccia  :  conciò 

«MflVhraaefsr- 

i#r7.eit,  i|.e  14  Perciochcauaoti  che  *cem  folle r  re¬ 
ti,  tS.  ria  un-  nuti  ♦  da  Iacopo  ,  egli  *  mangiati*  co' 
Ioli  anchora  Gentili  ;  ma  ,  ouando  coloro  furono 
2  f fCuti  vcnuc*  »  fotrraflc ,  e  fcparò  fc  fteflo, 
»cnche  fcifa-  temendo  que*  della  Circuacifione. 
■éte.Fit.  y,i4.  1 J  E  ^gli  altri  ludei  Emularono  anch'ef- 
*  c.  oao  tene-  ti  con  eiTolui  ;  tal  che  etiandio  Barnaba 
in  più  per  prò*  fu  tratto  inficine  *pcr  la  lor  filini  la t io- 
ani.  &  nomò-  Qe>  * 

!ocircficifiUco  14  Ma,  quando  io  vidi  che  non  camma* 
ne  faceu ano  i  uanodi  piè  diritto  .  fecondo  *la  verità 
[i*dci  ,  Far.  ro,  cleil’Euaogclio,  io  dilli  a  Pictro,*in  prc- 
tS  C.f,  J.  ma  fenza  di  tue  ti. ira  tu.  eficndo  Iudeo.  *vi- 

u>  alla  Gentile,  e  non  alla  Iudaica  \  per» 
~cdem  chii*  *coftringi  i  Gcntifi  a  ludaizz  ire? 

*o  cucci  erano  1  f  Noi,  di  natura  ludei ,  c  noti  ♦pccca- 
tori  <f  infra  i  Gentili; 

**odtfdaifa  rg  Sapendo  che  Ibuomo  ♦  qon  é  giudi- 

rJj  f-ffr^rk  V  ~ 

trionfare  pel  *gdc“  h  lefu  Chnftoiliabbi  uno  anchora 
oro  ccrore,  nòrcrediito  in  Chrifto  lefu ,  accioche 
;he  per  eficf  to filmo  gii»ftifftatiper la  f  d*  diChri» 
(anco,  ito ,  e  non  per  opere  della  Legge  vpcr- 
£°c,Cr“‘“ci£  fioche  ojui«  carne  Tari  giuft/iua» pw 

rero4lbM«o  <Teflcr giuftificati 

lui  per  dlfen-  in  Chrifto,  damo  irouaci  anchora  noi 
Tore-,  Se  anche,  *  peccatori,  ♦è  pur  Chrifto  miuiftro  del 
ii  tiuo care  io  pcccaw)*  Cosi  non  fia. 

•©•  n  *  ideila  Jiui  !  ,g  Pcrdochc,  *fc  IO  edifico  dioUOOO  le 


patera  a  que* 
'ài  fi  fratelli  di 
trionfate  pel 
oro  errore, 
;he  per  eficf 
ii'iCLo^  (baco, 
.oaucmua  ef- 
Cr  circunctfot 
:ome  fe  hauef- 
‘ero  bauuto 
lui  per  difen- 
Tore:  Se  anche, 
ii  riuocarc  in 
iitbb.’o  ;a  dot¬ 
tine  della  Kilt- 


lini  delia  gip.)  - - ^ 

aiti,  pet  la  ioli  f.de ,  predicata  da  S.PaoIo.  *d<Mque  Pietro 
rnilò  folo  per  infermili  del  la  carne ,  temendo  l'odio  ,  la  roalauo- 
g4jenza,e  le  perfecutiooi  di  quelli  Kudei»n6  infermi, ma  peruerfi.Sc 
irrogiri,a*qaafi  non  conueniua  punto  fottoporfi.  ij.c.chc  era¬ 
no  fedele  cerò  ih  loro  ftefli  de!U  libertà  Chri  diana.  •  osella. 

14.  rediv.r  *vedii.Tìm.  f,  10.  *  c.  non  ^Tentando 

piu  per  la  cofcienia  (e  cerimonie  ludaiche.  *  c.  pei  lo  tuo  c- 

fcmplo,  Se  accorici ,  (ai  che,  per  loto  unaginatione,  o  per  perfua- 
fione  alerai ,  (limano  occei&rio^er  ottener rinfinla^'ofièraar  le 
cerimonie  legali.  if .  pare  che  quello  fia  rn  nuovo  ragiona» 
mento  iniiniuto  a*  Calati,  intorno  alla  materia  principale,  nato 
dalle  cofe  dette  a  StPiecro.  Hor  vuol  dire.  Se  noi  ludei ,  della  tirata 
progenie,  e  popol  di  Dio ,  con  tutto  l'ofTetuanza  deli*  opere  della 
tegge  »  pure  habbiamo  rlconofciuto  che  ama  la  nofira  giultitia 
era  m  Chnfio,  appcefo  per  fede,  fenza  chele  opere,nc  in  parte,  ne 
in  cutto^oteficco  giovarci  ad  efiergiullificatfi  quantomeno  ban» 
no  i  Gentili  da  riporre  la  lor  giufticia  nella  Legge,  che  non  i  (lata 
data  a  loro?  vedi  Fai.  if ,  iotn.  *  c.  profani ,  fenza  Dio,  fenza 

Leggf:  Elrr.i,u.  ra.Rom.j,io.  ♦  Rom.1,17.  efcit,a&. 
c-  dellaqualc  egli  i  il  folo  oggetto  ,  &  anche  autore. 
j  ■5lo^^ue$a  •  comprende  il  fecondo  beneficio» 

che  c  della  (àptificatione ,  infcparahiic  dalla  giuillficadone. 

c.  quanto  alla  profdfione  ellerna.  *  c.  tutti  dediti  al  pec¬ 
cato  ,  ptofaoi  come  1  Gentili  v.  it.  non  rigenerati  a  tiratiti  di  virai 
vc*R°nM.I.  t.Gio.)4.p.  *  $f  dee  fi  però  penfare,  o  diradi* 

Cnrifto  Tenia  ad  mcitare.A;  accendere  al  peccato,pcrchc  tolga  all* 
buomo  del  tutto  la  fperanza  d'efièr  giuftificato  per  le  proprie  o- 
pcte,  e  lo  richiami  pet  l'Evangelio  alla  Tua  fola  giutlvtia?  fiche  età 
la  calonma  oedioaria?  Rom.6,1.  if  ,c.  Chrifio  nò  folo  giudi- 

fica  per  la  foa  ginslma ,  ma  anchora  per  lo  (ho  Spirito  diflrugge  il 
corpo  del  peccatojtom  6t6.  i.Gio.j.S.  e  «hi  viene  a  Ini  profi; (fa  di 
qifidcrar  che'l  peccato  fia  anaullarain  fe  -  pnd»,  fe  viene  poi  a  eh 


*•  «4«7.4*t 

I,». 

♦  vedi  Rosa; 


C°fc  che  ho  fiiftrtltst ,  iotot&ndtcomc  mrnrrfiila  I 
Jrfowafgr'flbre 

if  Concio  ua*còfa  che  *  per  vn*  Legge  «  *v*decolpc- 
io  *  fia  morto  alla  Legge  »  acciochcio  MO,c  «•*»»«  fa 
*viuaaDio.  Leggo  detto 

t©  *lo fono  crocisi» con  Chritto  ;  c  ri-  XjStefcSJ 
00 ,  non  piu  10 ,  ma  Chrifto  viuc  in  me;  tutti  i  fedeli, 
c ciò* che  bora  vioo *nella  carne,  viuo  tp.c.  per  le 
^uella  fede  del  Figliuol  di  Dlo#chc  m’ha  LeSI«  dello 
amato,  Se  ha  dato  fc  fteffo  per  me.  Spirito  dette 
*  1  *  lo  non  annullo  la  grauadi  Dio:per-  Z*? 

CMchZ  ’  !a  **  Pcr  ,a  ^ggc»  «i  ‘f«  v»  tale 

Chnllo  dunque  c  morto  ♦in  vano.  è  trafgtriTore^ 

f 'ciche  vrue 
otto  vna  Leg* 

u  QdUtif  a  feuotuU  it-  gc,  Rom  4,1  f. 

iriuh  detta  gtmUificdtfna  ber  la  fila  fida ,  ••Cor.p.ar.  U- 
frima  ferii  damma** fitti,  cr  efficacia  della  S*a!e.  ef 1 li 

q*tU4\  s  faèfer  cartona  calta  dada  Strip*  Moifcsfaquan- 
tara  aet  efimfla  Jlibraham  ,  padre  di  coche  eiuTv* 
rutti  »  credami,  alenale ,  infieme  eoa  tetta  00  timmenco 
lafma  pregeme  Jpintmale,  camfaTta  di  tana  J1.  * 

THHHl % 7T «dìodflTL 

fi  pramejja  la  beneditene  eterna  di  *Dw,  Uro  peccato,  e 
1 0  loquela  man  per  la  Legga,  che  non  re-  la  noilra  eoo- 
ea  altra  che  maledwiona  all*  bromo  dtfrb-  danoatione. 
Indiente,  f  3  ma  in  Cintilo  filo  per  fide  *  v®d*  Rom* 

*f attiene, fin^a  differenza  alcuna  di  natta •  g’  J4* €  7 9  4* € 
m:  iy  apprejfo,  dmaftra  cerne  la  Legge  9  a  ^4  Root 
non pregmdteana  punto  al  patto  iella  gra-  4,  ir. 
tèa ,  1 9  * /feudo  fiata  dopa  ad  altro  fina  *°*  f  •  *1  ®to 
che  dì gtuTlificare,  noe,  par  condurre  a  Chn -  **cc^>io  fcuo- 
fi»,  mflquM*  tmte’i  pati»,  •  Upnm*fft,fiu-  J?",1 
t**i  Abraham,  fun  fi»d4tt,  O’titmpm-  dlnio3*r.Hclie 
de©  quella  nuova 

O  Calati  io  (co  fa  ti ,  chi  v*ha  ammaliati  fajcU 

per  non  vbbidire  alla  ventò  ;  yot,  dr-  (ètto,non  della 
ra>a*quali  lefu  Chrifio  è  fiato  prima  ♦fi-  Legge  in  fe,m« 
tratto  dauanti  agli  occhi,  effendo  fiato  della  loro  v- 
crocififfo  fra  vo&  “ione  cfJ :hr« 

a  Qucfto  folo  difidero&per  da  voi ,  Ha. 

Uctc  voi  nceuuto  ^lo  Spirito  per  l’opqy  quiftar  U  vita, 
re  dcllaTcggc,  o  per  la  ♦prcdicationc  ■«  è  il  privai* 
della  tedc>  "  pio  di  e  fia. 

|  Siete  voi  così  iofenfiiti ,  che,  hauendo  *c*ia  q»«fin 
♦cominciato  ♦per  lo  Spirito,hora  *lia-  mmtàie!  **** 

■  .  —  ■—  —  — ■  . . iaquaatt 

che  Chrifio  habtta  ne*  cuotlnofirl  per  la  fide  :  E  ‘cf  1. 17. 

zi.  c.  quella  è  la  domina  della  fide,  laqvale  iojinfigno  in  qw» 
fia  maniera ,  accioche  non  fia  fitto  alcun  pregiudicioalla  grava  ! 
di  Dio  in  Chi  ilio, che  £  la  fola  cagione  della  (ahjte*vedi  Rom©4,i#, 
♦  cosi  dice  ,  becche  i  falfi  Apodo!!  aggiungefieto  la  lede  all*  o»  j 
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ftitìa,  anzi  è  o  tutta  per  grafia,  o  tutta  per  opere:  vedi  Rom. 4 ,4, f, 
L  1  ♦  c.finza  cagione^iou  bevendo  gli  hvomini  bifogno 

della  (va  giuflida  ,  badando  loro  la  lor  propria  :  o ,  Tenta  duttvt 
non  recando  la  giudiua,  c  la  vita,  lacuale  alcronde  t'otticoc. 

v.  1.  c  tapprefenuto  nell*  Evangelio  predicato  con  l'efiwacla 
dello  Spirito  »  come  io  vna  vlua  imagine.  1.  c.  il  dono  della 
rigeneracione,  Se  infieme  quegli  edernl,  c  miracolo!! ,  per  liqvaii 
lo  Spirito  (anco  confermami ,  non  la  Legge ,  che  1  omanda  le  op» 
re  1  ma  l'Euangelio ,  che  nropuooe  la  giuftitia  pcr  la  fede  :  vedi 
Far.  i,)S.e  l,fj.e  Efei.i,i|.  v  Grcc  vdita:  così  accenna  il 
vero  oggetto  delia  fede ,  che  è  la  promefia  delia  grada  di  Dio,ao. 
oundata per  l'Evangelio.  j.c.il corfo  della  vodra  vocadon  ce- 
Icde.  ♦  c.  per  la  rede,rigencracione,gc  altri  fptrìtuali,6e  interni 
e&ttf  dello  Spinto  tirato.  *  c.  fecondo  la  dottrina  die*  (tifi  A- 
podoli,  che  l'oiTcruSza  delle  cerimonie  Molàiche  età  vna  parte  ne 
ccfiàrfcyda  fender  compiuta  hi  giudiua  dell'huoao  Jllu^nniace. 
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fe.p<rUn1« 
tiilèerio  di 
Moifb,perfona 
iflttrpolU  tra 
Dio»  e*I  popo 
lo.chceion  po 
*ct»a  portar  la 
prefenu,  ne  la 
voce  fpaòcnte- 
«ole  di  Dios 
Efo.zvjp.Deo. 
ftf  Hor  Moife 
in  cip  era  figa, 
n  di  Chriflo 
Mediatore»  nò 
di  comunica' 
rione  foto,  co¬ 
me  Moìfè  ,  ma 
di  ricou:ilìa< 

«ione,  e  porga 
mento ,  e  (od 
disfaccioae. 

io.  c.  non 
foole  edere  v- 
fato,  fenoo  fra 
due  parti  dif- 
nnite. 

*  c.  i  femore 
fimile  a  Te  llef- 
fo ,  non  muu 
pumo.ne  rallé- 
ta  la  Aia  foura- 
na  giuflitia, 
portata  per  la 
Legge:  dunque 
l'unione  di  q- 
fte  due  parti 
non  può  fard 
fenze  foddif- 
temone  intie¬ 
ra  ,  e  quella 
Chriflo ,  vero 
Mediatore,  l’ha 
adempiute. 

zi.  c.  ha  Id' 
dio  vol«itn,di- 
do  la  Legge, 
proporre  vn 
modo  contra¬ 
rio  al  filo  pat- 
to  gratuito, per  i 

ottener  giudi- 1 _ 

dia  ,  e  bcuedirtione?  nò  :  pcrciochc  non  i  data  data  affine  d»  giu- 
k'i  *r*  *  ma  addotte  a  Chrjdo.  *  c.  lacuale  torte  porti- 
bile  ali*  banano  d’adempiere,  per  otte  net  la  vita  eterna,  fecondo*! 
fuo  pitto.  tx.  c.  Iddio,  per  la  Legge  ha  dichiarato  che  tut¬ 
to  *1  mondo  £  reo,  e  colpeuole:  Rom.  5,9.  e  m,  ji.  \  *c.  la 

henedittione ,  ePhereJiti  promette  :  v.  iS.  *  c.  fcjuali,  rico- 
n«*fcmu  la  for  maledici  ione ,  e  miferia  eterna  per  la  Legge ,  ricor' 
tono  per  fede  a  Chrifto,  vnico  rimedio.  ij.  c.  l'adempimen¬ 
to  de  Ile  promeiFe  di  Dio  t  in  CbriHo  ,  che  i  il  vero  oggetto  della 
fede  :  outto,  il  tempo  ordinato  da  Dio  al  regno ,  liberti  ,  e  pieno 
vigore  della  fede,  fctolra  ,  e  liberata  di  quella  feroìtO ,  e  diAiplina, 
ncllaqualc  era  ritenuta,  fotto’l  gouerno  antico  della  Legge. 

*  c.  la  Cbiefa.  *  c.  come  iti  vita  rtema  ruftodit  f  per  non 
l  ’•  ^  fmarmcidal  Chriflo  promette.  i^,  inquanto 

C"?  *? CbteCa all*  bora  era  in  fanciullezza  ,  6c  banca  per  ciò  bifo- 
gnodi  que*  rozzi  documenti ,  c  faterà  condurrà.  *  altri  »  per 
aborri  a  Chriflo.  xd.  c.  non  folo  noi  ludei,  ma  anchora  voi 

("eli*  *  c'  non  hrt°  *n  cl^tto  *  cerne  erano  ancho. 

ra  i  federi  antichi  fotte  la  Legge  j  ma  etiandio  nella  piana  lébec- 
la ,  e  godimento  dell*  adottacione ,  e  ragionedi  figliuoli  di  Dio; 
Gal.  4,  i,  f.  *  vedi  Gio.  i,  1 1.  17.  c.  battendo  Io  Spiri' 

•o  Tanto  accompagnata,  e  ratificata  con  la  Aia  virtù  iorcrnat  la  ce- 
remonia  efterna  :  vedi  Rem.  6,  j.  *c.  vi  ila  flato  applicato 
vbrifto,  con  cutro'l  Tuo  merito,  c  virtù  i  vedi  Rorn.1r.14. 

x8.  c.  in  C brillo  non  hanno  alcun  luogo  quelle  dilLutsonl  :  1. 
Cor.11,1  j,Col.*,n.  *9.  c.  vn  folcospo  futili  co*  p,c,(ue 
ftimbra»  ♦  fecondo  che  ha  prouato  v,  1  j,t*. 


•ffhriè  digli  Angeli,*pcr  man  «Tuo  Me¬ 
diatore. 

io  Hor*  il  Mediatore  *non  è  d’uno:  ma 
Iddio  vno. 

ti  adunque  la  Legge  fiata  dati  con¬ 
trale  promette  di  Dio?  mìnon  fia:  per- 
cioche,fc  folle  finca  data  la  Legge»*  che 
poccflc  ratificare,  veramente  la  giuftuia 
farebbe  per  la  Legge. 

%%  Scrittura  ha  rinchiufo  ogni 

cola  lotto  pcccato^cc  Hc  *la  pronte  f. 

t^Ln _ I.’*  4  » _ •  i  rr 


fcftì  Chriflo. 

tffR  auanti  che  folle  venura  *la  fede» 
*  noi  crauamo*  guardati  forcola  Lcg- 

fe,  effondo  rinchiufi ,  fin*  alia  fede,  che 
oueaelfer  riuclata. 

*4  Tal  che  la  Legge  è  fiata  noflrr>  *pc 
<kgogo  *  *fin>  a  Chriflo ,  accioche  folli 
00  gi uflificati  per  fede. 

M  Ma,  venuta  la  fede,  non  firmo  piu  fot- 
to  pedagogo. 

ad  Pcrciochc  rutti  *  fiere  *  figliuoli  di 
Dio,  per  la  fede,  *in  Chi  iflo  Icfu. 
v?  Conciò  fia cofa  che, quanti  fiere  flati 
*  battezzaci  in  Chriflo,  Riabbiate  vedi, 
to  Chriflo. 

il  *Non  v'è  Ittdco,  nc  Greco  ;  non  r'è 
fcruo,  nc  libero;  non  v'è maichio ,  ne 
femmina. 

tf  Perciochc  voi  tutti  fitte*  vno  in  Chri- 
fto  lefu. 

30  Che  fc  fitti  *di  Chriflo ,  *dunque  fie¬ 
re  progenie  d'Abraham»  dcheredt  fe¬ 
condo  la  promefò. 

CAP.  ì  I  I  I. 

,  dichiarata  per  la  fimilitudim  d*on 
fi  gl,  nolo  *n  età  minori,  fitte  tutela  ;  e  poi 
martore,  libero ,  t  di  fia  tartine  ;  tenni  fia 
la  Affronta  della  Cbiefa ,  amanti  Chetilo, 
fitti  la  Legge  »  (7  apprejjfo ,  nella  libertà 
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dille  Spiriti  »  f  riprendi  i  Calati  ehi  m 
le  fiero  ritornare  tn  /erutti *  ;  I  %  gli  efirfà 
ad  attenerfi  al  fin  ofimplo ,  e  dottrina ,  erma 
hanno**  fitto  peri*  addietro  t  1 7  mar» 
dandoli  delle  fraudi  ddfilfi  jipofloli  ;  1 9 
mofira  loro  il  fio  fm fiorato  affètto  ;  ti  1 
fitto  yna  allogena  della  famiglia  d^ibra» 
barn,  ratipre  finta  loro  lo  fimo  e  conditiome  di 
ioioro  che  s*  attengono  al  patto  della  L$> ve, 

•  dt  coloro  ebe  per  fide  apprendimi  il  patti 
dellagratia. 


H0r,.j.0  <,Jc.°  '  cJ*e^  I*r  9°»“»  reni- 
po  1  herede  è  fanciullo, *non  è  pun¬ 
to  differente  dal  fcruo,  benché  celi  fia 
“gnor  di  tutto.  0 

a  Anzi  egli  è  focro  tutori,  c  curatori,  fin' 
al  tempo  ordinato  innanzi  dal  padre. 

^  ^OSI  anchora  *  noi ,  quando  erauamo 
fanciulli ,  crauamo  *  m  fcruiti  lotto 
gli  dementi  del  mondo. 

4  Ma,  quando  è  venuto  *il  compimento 
dei  tempo.  Iddio* ha  mandato  il  Tuo  Fi- 

fiiuoJo,  *fatto  di  donna,*fotcopofloalJa 

f  fiditi  che  rifcattafTe  coloro  che  tram 
foccola  Lcggg*,  accioche  *not  riceucffi- 
mo  *J’adoctacionc. 

d  Hor,  *  pcrciochc  voi  fiere  figliuoli, Id¬ 
dio  ha  mandato  lo  Spirito  del  (uo  Fi- 

f  liuolo  oc'  vofiri  cuori,  che  grida ,  Ab- 
a,  Padre. 

7  Tal  che,  *tn  non  fei  più  fervo,  ma  fi¬ 
gliuolo  :  che  fefit figliuolo , fii  anchora 
herede  di  Dio ,  per  Chriflo. 

I  *Ma  alfhora,  m,  non  conofcendo  Id¬ 
dio,  le  ruiuatc  a  coloro  che  di  naturanon 
fono  di). 

9  Ma  bora ,  hauendo  *conofduto  Iddio 
anzTpiù  tolto ,  eilen  ìo  fiati  Saàgfouin 
jì  1  ?  v  1  riuolgctc  din u ouo  a'  t 

^debo ii ,  epoueri  clementi",  a'quali  E1 


v.  I.  c.  ae» 
hauCdo  neco-| 
nofeenza  pie* 
»  oe  godi- 
mèlo  della  fua 
liberti,  «  ra* 
igiom. 

)•  la  Chit-j 
Tempre 
la  della,  delia* 
quale  noi  da¬ 
mo  membra. 

!  '  coxl  è  Àgoi- 
ficaia  tutta  la 

prima  eii  della 

Chiedi  auanti 
Chriflo. 

*  c.  folto  vna 
|  con  dotta, e  go¬ 
uerno  fenilici 
,  benche^li  con- 
jainoae^di  ra- 
fb>fie,.5gliuo- 
I  per  fede  In 
Chriflo. 

*  eoa)  nomi¬ 
na  urna  la  vec- 
I  chia  djfcipli 
na,e  difpcnfa 
«ione  della 
Legge,  opet- 
che  era  folo 
come  va'alfe- 
btto  ,  e  rossi 
principi!  ,  da 
ammaefiure  il 
mondo  ,c.  gli 
buomlnl ,  ap¬ 
petto  allapìe- 
*na,e  falda  aot. 
trina  delI'Eui- 

Ìgelioto,perchc 
la  grada  di  Dio 
era  propofla 
fono  a  colè 
terrene,  e  tem¬ 
porali  ;  .vedi 
Col.x,xo. 

4-  c.  da  Dio 

in carnr , »(cindo pVt°nu>do 

ai  dite. dell  eietn,  ftan,.  della  fua  gloria; e  gli  bicoromeflo  l’a- 
deon pimento  del  filo  »ffitio.  *  c.  libalo  ba  pttù  vela  carne 

bum*,  .della  propria  fiiftanaa  della  Vergine .  firma  coaghingf 
mento  dhuomo.  ♦  c.  rendutofi  fuggetto  all1  oflVruanraf  e 

J‘  “‘'r'; lf?8e>  no°  Mo  dalla 

maleditnoitedi  efla  rum  gli  huomini  .che  lefooo  fo.topofti ,  ma 

anchora  dal  fcruile  ,  le  afpto  fuo  reggimento  anrito ,  i  fedeli  del 
popolo  ludaico,  effondo  faomai  compiuto  il  tempo  preferino 
«.  c.  tatio'l  torpo  della  Chiefa.  »  t.  non  Telo  il  benefici., 
anchora  I  afo  e’I  pieno  fruirò  di  efTa.  «.  c.  poi  che  Iddio 
V  ha  addottaci  nel  fuo  vnico  Figliuolo  naturale ,  ha  voluto  an- 
ebora  rigenerarvi  alla  foroiglianza  di  efTo,  per  la  virtU  dello  Spi¬ 
nto  famo,  la  pienezza  de*  cui  doni  è  io  lui,  capo  della  Cbiefa.  per 
comun  jcarglicic,  Ciò.  1,16.  datquale  anche  fiere  accertati  cVeitli  # 
voftro  Padre,  onde  l’muocate  con  fante  ardire,  e  confidanza:  Ró. 

7-  7.  c.  ogni  fedele.  8.  vuoi  d,re.  Voi  Cala¬ 

li  Gentili,  «neutre  il  popolo  Judaico  era  fotto  la  fereitù  della  Le r- 
crauate,*®lla  foruinl  dell*  idolatria ,  dallaqualc  effondo  (lacF 
aitàtro  francaci  per  la  luce  dell'EUaQgelio, come  vi  formale dinuò- 
uo  a  cole  corporali,  e  grofTe,  che  è  U  proprio  degl*ido!atri> 

9.  c.  della  falutar  conofeenza  del  vero  Dio  ,  che  fi  trae  dalla  fu» 
parola,  per  Io  lume  del  fuo  Spir.ro:  *c.  eletti,  &  accettati  d* 

Dio  nella  fuagratutvedi  Efo.  h,u.!7.  «  Cor.  I.t.  cimx. 

*  cosi  nomina  le  cerimonie  Molàiche  ,  vote  d'ocnivÀcacia  !» 

A*  fopacaic  da  Cheifio^comc  (ono-fotto  l'Ettangèlio» 

_ _ _ L  la  Voi 


capo  xomanài  addietro  volete  fero  irci 
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ro  Voi  ♦olfcrtiitc  giorni ,  e  mcfi  «  c  tcm« 
pi»  le  anni. 

ri  Io  temo -ii  voi  ,  che  tal*  hora  io  non 
habbia  faticato  in  vanoinucrfo  voi. 
jia  ♦Siate  come  io,  percioche  io  anchora 
*feno  codine  voi:  fratelli, *io  vene  prego: 
♦voi  non  m'hauete  fatto  alcun  torto, 
t  )  Hor ,  voi  fapere  che  prima  v'cuangc- 
lizzai  ♦con  infermiti  della  carne, 

14  E  voi  non  difprezzafte ,  ne  felli  fafte  la 
mia  pruoua,  che  na  nella  mia  carne  :  an¬ 
zi  maccogliefte  come  vn’Aiigclo  di  Dio, 
♦come  Chrìfto  Iefu. 

jtf  *  Quale  era  adunque  la  predicatioa 
della  voftra  beatitudine  ?  conciò fia  co  fa 
che  io  vi  renda  te(limoiiianzatche»fe  fof- 
fe  flato  podi  bile  ,  vi  haurefte  cauati  gli 
occhi,  c  me  gli  haurefte  dati. 

|id  Dunque  ,  fono  io  diuenuto  voftro  ni¬ 
mico»  dicendoui  la  verità? 

[17  ♦  fono  gel  olì  di  voi ,  non  bone- 

fornente  ;  anzi  ♦vi  vogliono  fchiudcre, 
accioche  fiate  gclofi  di  loro. 

Iti  Hor**cgli  c  bened'eflèr  feenpr?  gclofi 
in  bene ,  c  non  folo  quando  io  fon  prc- 
fentc  appo  voi. 

19  Deh  figlioletti  mici,  ♦intuii  io  parto- 
rifeo  dinuouo,  fin  che  Chrìfto  fia  for¬ 
mato  in  voi! 

no  Hot*  io  difidercrei  hora  efTcr  prefen- 
te  appo  voi,  c  ♦mutar  la  mia  voce:  pcr- 
cioche  io  fon  ♦perpIelTo  di  voi. 
ti  Ditemi ,  voi ,  che  volete  eflcrc  ♦fotto 
la  Legge,  non  vdite  voi  ♦la  Legge? 
x x  Conciò  fia  cola  ch’egli  fia  fcr  itto,  che 
Abraham  hebbe  due  figliuoli;*?ao  del¬ 
la  ferua.Sc*  vno  della  franca. 


IO.£«fegaeil* 
o  U  dottrina 
e*  falli  Apo- 
ièoli,  prendete 
id  ofienaar  le 
diftimimii  Mo 
làiche  de*  tem¬ 
pi  ,  come  vna 
colà  accettarla 
a  Calure, e  parte 
della  giuftuia 
voftra. 

u.c.  fiate  miei 
micacotì  ,  1. 
or.4,v*.e  fi, 
i.TelT.i.c. 

♦  c.  nello  1U- 
Ito  di  Cbri ft  ia- 
!ao  fono  iti  pa¬ 
ri  grado  con 
voi,  fotto  «ne- 
defima  regola 
di  fède, e  di  fer¬ 
iti  gio  di  Dio: 
che  tal'hora 
alcuno  nd  dica 
che  io  ho  qual 
che  particolar 
fritti  (egio.  da 
non  ofTeniar 
le  cerimonie. 

v  vedi  t.Cot 
|,4o.  * 

:  *  c.  non  vi 
parlo  per  al¬ 
cun  mìo  In* 
teref!è,non  ho 
akuQO  fdegno 
con  voi  .viri- 
inetto,  e  can¬ 
cello  la  memo¬ 
ria  d'ogni  of- 
ftfa:i.Cor.i»f. 
n.c  còrno!- 
;  afflizioni  ,e 
tniferie  corpo-- 

rati ,  per  lequafi  Iddio  m'ha  voluto  prouart  :  vedi  1.  Cor.t,  5.  r 
Cor,  tt,;o.  j  14.  c.  riconofcendomr  Tuo  ambafeiadore  nel  mio 
minifterio,  fedélmente  c Tegmen:  i.Cor.  4,f-  «5*  c.  inuano  pre- 

dicauate  voi  llelfì,  o  erauate  predicati  dagli  altri,  beati,  d'hatienni 
bauuto  per  Apoftolo, e  dottore ,  poi  che  hora  v'alienate  da  me ,  e 
rifiutate  la  mia  dottrina.  i7.c.i|faltì  Attortoli  lì  moftrano  ac- 
cefi di  lìngolare  amore  inuerfo  voi,  e  di  follecitwdine  ,  che  non 
lette  da  alcuno  iftolci  da  loro:  ma^ifuiandoui  dal  vero  fpofo,  che 
è  Chriflo,  diètro  a  loro  ftert>,e  cercando  foto  l'adempimento  del¬ 
lo  loro  difordinatc  voglie  d'amhitione ,  di  partialiti,  &c.  tutto'! 
(or  fembian te  d'amore  2  vna  dlshoneftd  fnirìmale:  vedi  la  contra¬ 
ria  Tanta  gèt olia, i.Cor.  11,1.  *  c.  li  rtudiano  di  farai  perder  l'a¬ 
more  di  me, e  d'ogni  altro  fedele  pali  ore, ac  ri  oche  tutu  Taifmion 
voftra  fia  in  turo  foli.  Oucro,  fanno  fembiante  di  volerai  abban- 
donare,pet  accenderai  vie  piu  di  loro.  18  c.  i  fedeli  fanno  bene 
d'ettefe  in  Tann  folfecitudine dell 'affettici?  de*  (or  pallori:  i.Cor, 
7,7«e  ciò  in  ogni  rempo,non  come  hauece  fatto  voi  Calati  Squali 
fono  vfeito  dell'animo,  torto  che  Tono  (taro  attènte.  ip.  c.  per 
liqoali  Tento  gran  doglie,  Se  angofcia,a  guifadi  donna  in  fu'l  par¬ 
to,  fin  che ,  per  opera  mia ,  habbiate  férmamente  apprefo  diritto 
per  fede;  e  che  la  Tua  venti,  e  Spirito,  v'habbia  rigenerati  alta  dia 
iougine.  ìo.c. fecondo  la  necettìtà.Sc  vtiliti  volita.  *c.fo* 
tptTo  qual  maniera  debba  vfare  i  noe  rio  voi, e  (Tendo  dubbiofo  del¬ 
lo  fiato  voftro.  1  i.c.fotto*l  patto p riporto  dalla  Legge  Mofai- 
ca, fcrmàdoui  a  audio, per  ottener  giuftttia,c  vita.  ♦  c.  la  Scrit¬ 
tura, che  r  parte  de*  libri,  detti  Legge  di  Moifr.  ai.  Gents.if. 

♦  Cco.n.i.Hoi'  il  finé~di  S.Paoto  !  dì  moftrarc.che.ficome  nel¬ 
la  famiglia  d'Abraham  Vera  doppia  madre  ,  e  doppia  progeniei 
l'ima  <erua,I'a!tralibcra.Se  heredcjcosì  tra  quelli^be  hanno  rico- 
nofouru  il  vero  Dio.ondc  li  pofiono  chiamare  in  alcuna  maniera 
Tuoi  figliuoli,  ve  ne  Tono  di  due  forti ,  fecondo  le  due  dottrine ,  o 
patti,  proporti  da  Rio  agli  htiomioi.  Legge ,  Se  Euangciio  t  chi  fi 
fc  I  ma  alla  L  ig ge,i  lènto  di  peccato ,  di  maledizione ,  e  di  mone» 


a  fitta  dilli' 
bcredkà  elic¬ 
ile  1  chi  rkeui 
per  fede  l'Eiti. 
getta,!  libera, 
«  herede  per 
Chrifto. 

t).c.perni. 
do  purarmote 
naturale  :  vedi 
Rom.9,8.  - 
*  c.  per  pilo 
dono ,  Se  ope- 
radon  mirato* 
lofadi  Dio, da 


ati# 

i)  Hor.qocI  che er^JclUfcrua, fu  gene¬ 
rato  ♦fecondo  la  carne:  ma  quel  che  era 
della  franca,  fa  generato  ♦per  là  promcC- 
ùl. 

t4  Lequali  colè  ♦contengono  allegoria: 
concio  fia  cofache  *qucllc*ficno  i  due 
patti  :  ♦  l'uno  dal  monte  Sina ,  che  ♦ge¬ 
nera  a  fcruiiu,  ♦ilmiale  è  Agar. 

&{  Percioche  Agar  e  Sina,  monte  in  ♦A- 
rabia»  e  corrifponde  ♦  alla  lerufalcm  del 
tempo  prefeQte,e  ferite  coTuoi  figliuoli. 

xé  Ma  la  ♦lerufalem  difopra,  è  franca; 

Jaquale  è  ♦madre  di  tutti  noi. 

*7  *  Conciò  fia  cola  ch’egli  fia  fcritto,  1  *dempicr 
♦Rallegrati ,  ©  ftcrilc ,  che  non  parto-  ’  “  *ra 
riui  :  feoppia,  c  fdama,  tu,  che  non  fen- 
tiui  dolori  di  parco:  percioche  più  foram¬ 
mo  i  figliuoli  della  dilòlau ,  che  di  colei 
che  haucua  il  marito. 

x$  Hor  noi,  fratelli»  alla  maniera  d’Uàac, 
diamo  ^figliuoli  di  prpmeifa. 

X9  Ma,  (koinè  all’hora  ♦quel  che  era  ge 
cerato  fecondo  la  carne,  *  pcrfcgtmia 
♦quel  eh*  era  generato  fecondo  lo  Spin¬ 
to;  ♦cosi  anchora  *******  al  prefencc. 

30  Ma,  chedice ♦la Scrittura?  *Caccia 
fuori  la  Tenia,  e’I-fuo  figliuolo  :  percio¬ 
che  il  figltuol della  fcrua  non  farà  hcrc 
de  col  figiiuol  della  franca. 

31  Fratelli,  certo  non  fiamo  figliuoli  del¬ 
la  fcrua,  ma  della  franca» 

CAP.  Y. 

S/Parlo  confina  f  Gaiétti  a  pnfeaerar  nella  li¬ 
bertà  ChrtTltana ,  x  éimoprando  come 
ftr  la  dottrina  é*  falfi  ^ipojtoli  rinnntta- 
mano  del  tatto  a  Cimilo ,  c?*  erano  affai 
to  fibiufi  dalfuo  beneficio  ;  7  fot  riprende  I 


fua  gratuiti 

Sromertà  ,  di 
are  ad  Abn* 
ham  voa  prò* 
genie  bettedn* 
ta  ,  allaquile 
appaitene  dito 
turte  le  prò* 
nefle  de*  beni 
(piriuiali. 

14.C.  oltre  al 
lor  naturai  fen 
fo  brrtodco, 
rapprcsfcaoo, 
fotro  parlare 
alieno,  mi  fieri 
di  cofc  ff  ru¬ 
mali. 

v  c.  quelle  dot 
inaili,  Agar.e 
Sara. 

♦  c  figurino^ 
ombreggino.' 

*  c.  quel  del¬ 
ia  Legge .  dau 
•ci  monte  Si- 
.nai. 

*  c.  per  fi 
ficrto  può  beo 
fare  che  i  Tuoi 
Tt guari  firn# 


« 


di  n’tolo  eftetno,  popolo  di  Dio,ilquale  fo’o  per  erto  adr.rjmv 
conofcono;  ma  nondimeno  gli  lafcia  nella  lo;  naturale  feniitd 
Tpiritualc.c  non  gli  può  far  pattecipidell*  herediti  celefié. 

*C.  ilqualc  è  figurato  per  Agar.  tf.  c.  fuor  de!  pactediCa- 
naan,  figura  della  celcrte  patria  :  e  nel  paefe  de*  ferui  lfmaditi  :  fi¬ 
che  fa  al  feofo  del  mirterio.  *  c.  alla  nationc  de'  ludei ,  il 
cui  capo!  (eraiàtem, quale  è  hoggidl  incredula, Se  a tecnendefi  fo¬ 
to  al  patto  !ega!e,rifiutato  quel  della  gratta  in  Chriilo.  ì-f.c.Ia 
ChicTa  vniuvrfale eie*  credenti, minirtra  del  pattp  della  grana, la 
cui  otigine  è  dal  cielo,  e  (Tendo  generata  pet  la  parola,  e  Spinto  di 
Dime  U  cui  perfezione «nebota  farà  folo  nel  cfeloivedilf  t,a.Lbr. 
11,11. Apoc.),it.  e  if,«,to.  .  *  c.  inquanto  che  Iddio  genera, & 

ailcua  ogni  credente  tn  efTa,e  per  tfia.pcr  la  Tua  Parola/agramco- 
ti,  c  Spinto  (anco.  17. pcuoua  che  vi  doueannefier  quell:  dite 

madri, i’ una fpirituale, c.  la  ChicOt  vnluer Tale  :  filtra  canule,c. 
lanation  ludaica  :  poi  tche  il  gran  numero  de*  figliuoli  spumali 
procederebbe  da  quella ,  oon  da  quella  t  laqualc  però  haocuapef 
addietro  goduta  fola  la  gratta  »  e  la  prcfenia  di  Dio ,  Tuo  marno; 
apptefio,chc  que*  figliuoli  farebbero  prodotti  per  la  fola  virtù, e 
gratta  del  Signore ,  Alche  !  proprio  dell'  Euangelio  ;  e  non  per  la 
Legge,  Se  opere  proprie,  poi  che  erta  madre  era  ficrilc,  e  defedata. 

♦  lf.54,1.  iS.  c.  generati  fopranaturalmence  per  pura  gri¬ 
da  di  Dio,  per  adempier  la  fua  gratuita  prometta:  vedi  Rom.94* 

ij.  c.  lTuiael,  (degnando  per  fiiperbia,coine  maggiore,  ìCuc. 

♦  c.  con  ifcherui,  e  bèffe:  Gc n.at,?.  *  c.  Ifaac.  ilqualc,  ol¬ 

tre  che  era  naturai  figliuolo  d'Abraham,  era  anchora  della  vera 
fpì rimai  progenie  benedetta.  *  c.  per  le  per  fecndonl  de*  1«* 

dei. centra  i  fedeli,  fpeffo  mentoutte  net  libro  de*  Fatti. 

30.  c.  iddio,  confermando  il  parer  diSara  t  Gen.it,io,n. 

♦  cod  lignifica  che  i  ludei  carnati  •  fuperbi ,  e  feroci  coni»  \ 
gli  Tpiiiiuali  »  fon#  cacciai*  fuor  della  Chidh  ,  e  del  regno  ct*| 
ielle. 

_ _ _ É1A0L 
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U  loto  wttv/Unfe  he  Uffatfifidooreda 
giim  11  po»  jUfi àmen, mm/ì m*4etis ,*»% rmdeitte 

polo  lodai  co.  grémtmgnu  •  ij  swmdt  dkbtor*  che  il 

™ yf\  *£**&* d“  'fr/v1'" 

fàlfi  ApoAoli,  U  erri",  non  rffené*  ermi*  44  VM  /*«»<4 
che  la  circtiA*  '  Ma  emr,  Ufi  ferì  fi—  er—rmnerUt 
«tóonefaM-  Sfinir  fin",  bntrdtls  Munii  »4  f*r 
***"*£*!, fc**  lismél» Jet— Viétrt,  cr  rjfirgmtrnri* ut" 

mo  appo  Ivi,  Q  Tace  aduoguc  fermi  nella  libcrtàdcl- 
fat.  15,1.  perciò»  iJ ^uajcXHrino]criRa  Francasi  ^  e  non 
ebe  i  Hata  co»  fiate  *<finuoUo  rittretti  lotto  giogo  di 
mandata^  da  - 

gue  cb^'iotta  *T5:co,  i»  Paelo[YÌ‘ dico,  che f  #fc  (!etc 
b  Legge 1*  fi-  circunciti ,  "Chrifto  non  ri  gieaierj  nul» 
m  il  mente  :  al-  Ja.  — — 

tiirocmi  fi  po-  gf  da  capo  (edifico  ad  ogni  huonto ,  die 

az££  p«i5MBèIsES![?&^oii3r 

ci  fio»  .corna  jenjttjM-ira  ja.Lcgge. 

cofa  indiffèrf»  4  Voi .  che  *fietc  giuftincan  perJaLcg^ 


nati  a  libertà,  fratelli:  foto  %mm 
tt  quefta  liberti  pcrbccaftonc~*a 
fife  »  USI  ^icruice  gli  ypLftgii  altr 
carità. 


fi.  i.7Xet.f 


tri  per  la  •c.di.foddbfi^, 

- *■ - 1  rea' votai  ap 

.  .  petioxarnali^l 


14  brocche  *itma  la  ♦Legge  s'adempie  ,  rotto 

in  vna  parola;  cid,  in  (fucila.  Ama  lituo  precedo  di  né 
profilino  come  te  ftefio.  «fiere  aftretri 

15  Che  fc  vi  "mordete,  e  diuorate  gH  v-  ^ìn“OB! 

si  gli  altri ,  guardate  che  noti  fiate  con-  2tvJnXorJ 
fumati  gli  voi  dagli  altri.  9tlf, 

1 6  Hot*  io  dico ,  *  Cantinate  fecondo  lo  ♦  c.  babbiate 

Spirito ,  e  non  adempiete"  là concupì-" «Tpettoa  noa 
Iccnza  della  carne»  è.Le* 

17  Conciò  fia  cofa  che  "Jt  carta  appetì-  ^Vtelli^fcr 
fci  contra  lo  Spirito ,  e  lo  Spirito  con-  mi ,  vfandoli- 
tra  la  carne  :  e  quefte  cofc  fono  contra-  centiofamenec 

-  ftanri  Tuna  all*  altra:  "acci  oche  non  fa#-  (  indifetera- 

ciate  qualunque  cofa  volete.  Sf te  t 

i«  Che  -  le  fiere  fondotti  per  lo  Spirito,  ££ 

non  Sete  folto  la  Legge.  14  jj.if.ie.  1. 

ip  Hor,  maoifcfte  fono  l’opere  dell*  ctr*  Cor.  8,5.00. 
ne  ,  che  fono  ,  adulterio,  forniamone,  *4d*« 
immonditia,  lafciuiai  1  14.  Mitri», 

ao  Idolatria,  auuelenamfefito,  iirinmlttc,  I  g jac.t  t?*  *** 
contefe,  gelofie ,  ire ,  riffe -,  dtfteufioni,  *  ♦  u  Legge 
Sfottei  qui  s*intcade, 

ai  lniiidic,micidi,  ebbrezze  >pafti,c  cofe  nonoelfiiovf- 
a  quefte  fimigiianti;  dellequali  cofevi  5*'°  & 
predico, ficonieanchoragilbopredet-  rMOR>I|j,p^ 
to ,  che  *  coloro  che  tanno  totali  cole,  lod'e&r  lego- 
non  herederanno  il  regno  di  Dio.  la  detta  volo»* 

aa  Ma*  il  frutto  dello  Spirito  £  carità, al»  ràdi  Dio  ?  fi. 
legrezxa,  pace,  lentezza?  al  Tira,  beni-  «oodoiqoale 
gnità,  bontà ,  fede ,  manfìKtodine ,  con»  “■JJJJJJJj 
j  ti  nenia.  .  foverfoi  rlge- 

!  a  j  Contra*cotaIi  cofe  non  re  Legge.  nevati, tofego* 

t4  *Hor  coloro  ,  che  firn*  di  Chrifah  dodi.  Oc  tfor- 
*  hanno  crocifitta  la  carne  con  g!i*affet-  “W**1  cl# 
l  ti,  e  con  k concspifccnze.  ^ 

,  af  he  noi  fluiamo  per  lo  Spirito ,  carni-  t0  faoto 
I  niamo  altresì  per  lo  Spirito,  inferno  gli 

1  té  Non  fiamo vanaglorie!! ,  *prouocan-‘  muont volo», 
do  gli  vni  gli  altri  ,inuidiando  gli  voi  tatlamenie. 

slia'tri-  .  -i’-SS 

c  A  T  ìé  per  fequall  i 

L  ApoJhh  tfirut  é  cmrtgger,  mmfiatuib*  Cbr IfHani  fi 

ar,  i  fruttili  trrmti ,  defffla  egvr  prv/bario-  laceravano  per 
nei  £  éd yfm pi kmdsm imtttfi # pmfh-  cagiondetteco 
ri,  ecmtà  itmttfi  tmù  #  fideli:  1 1  poi >  r*rooole:Rom. 

:  — r - ttf.KoM.t.i, 

4. eri,  14.  t.Plec.  t,vt.  17.  e.  la  comntlone  nacvrale  dd^ 
huomo  i  tutta  inchinata  a  cofc  contratte  al  dono  della  rigenera» 
rione,  o  alla  parte  rinouata  per  Io  Spirito  Tanto  :  Eoo).  7yt,j.  e  t» 
4,7.  *  c  quello  dico  intorno  al  contratto  delb  carne,  e  del* 

lo  Spirito  ,  aedoebe  ,  fotto  fpetic  di  libertà  dello  Spirito ,  no» 
pen  fiate  che  tutte  le  votae  voglie  vi  fieno  lecite,cflendo  che  noi» 
te  procedono  dalla  carne ,  contraria  allo  Spirito  ,  &  alla  Tua  Ubef» 
ti.  Altri  #  tal  Ibe  non  fate  le  cofe  che  vorrefte  :  c  liete  impediti 
d*aden>picte,  nel  modo  che  difideretefie,  i  (ami  moni  menti  dello 
Spirito r Rom.7,if ,tf ,  18. Rom.*»i4,rj.e  gft.  ao.o^ierefio. 

»M.Cor.c^,to.Efcf.f,f.  ìu  ETef.i  sf.  »§.  crotali  perfove, 
che  fono  condotte  dallo  Spirito*,  e  producono  que*  frutti:  vuoi  di¬ 
ce.  La  Legge  noa  efercia  fa  f«u  afpta ,  c  rigida  fignotb  contra  lo 
Spirito,  ne  contra  i  rigenerati  pet  eÌTo:Rom.7,4,c.  r.Tiot.  t,p. 

M^Chiiinque  è  veto  membro  di  Che ifto,come  profetate  é*ef» 
fpp  voi,  mortifica  la  carne,  c  viue  vna  vita  nuoua,il  cui  principio^ 
.cigtoN^  lo  Spinto  fanto  :  duoque  verificate  la  votai  profefio» 
neeftevoncon  gliefièni.  *  Rem.(.filiM).c  l,i,io.  dtittl. 
♦c.  carnali.  aa,  c.  facendo  difpctto,ftc  irriundo. 

_ llM...*’. _ £•/**• 


te ,  per  coodi-  gc,  *  fiere  difeiohi  da  Chrifto ,  fletè  fta- 
keodc"^  «II*  lóti  -dalla  frati*. 

y  5  Tércioche-noi  af^ttifttno ,  «inifpi- 
iitu.t*,ì.  f«o ,  per  fede,  *lafperanxa  dcUagium* 
v  c.percioche  tia. 

b  giultfrial  o  fi  Conciò  fia  cofa  *chc  *  in  Chrifto  Iefu 
miti p l*opeie,  ne Circuncifionc ,  ncTrcputio^non  fia^ 
o,un* jChri-  Ja^n-v^o7ermrBl«ie!ai.opcranre 


otu«u,Chfi>  ^*g^iìo~»alorei~ma~Ely3c*a3o£grante 

no  :  e  cm  oc  — - - -  ■  -  ~  - 

atttibulfce  par  «ma,,  ...... 

•e  all*opere,rl»  7  Voi  *  correliate  bene  :  wchi  v  ha  dato 
minria  a  nitro  fturbo,  per  non  vbbidirc  alla  verità? 

Ch  ritto, et 'oh  |  Qnefta  perfuafione  non  t*da  colui,  che 
àliga,  k  vuole  vicìiiama. 

9  *  Vb  poco  di  lienito  lieuita  tutta  la  pa.  I 
pimento  della  fia.  / 

Legge  ,ilquale  10  lo  mi  confido  di  voi  nel  Signore  •  che 
l  _  imponibile  DOn  haurete*alcro  fcntimcntp:  ma*co- 
alrhuomo.^^  jui  ^  c^c  ^  CODturba ,  ve  porterà  la  eoa-  1 

mote  ’  dovere  «knnatione,  chiunque  egli  fi  fia. 

K&re in  parte  li  *Hor#  io» fratelli , fc  predico anc hora 
giuftificaripct  la  Circoncifrone ,  perche  fono  anchora 
^  perfecuito?  *lofcandolo  ^dclU  croce  è 
ha  perduti  ^  P»r  tolto  via. 

gni  ragione, c  l&  Oh,  foflcro  pure  anche  *rccifi  coloro, 

virtdfopravòl,  che  vi  conturbano! 

da  giuilfficai^  i  |  Conciò  fia  cofa  che  voi  fiate  fiati  chia* 

*c.taqtsafc-ba- - - - — — * - : — * - 

acuite  fitta  profc&òn  d'accertare.  f  e.  tutta  la  Chicfk 

*c.  guidati,  8c  alluminati  dallo  Spìrito  finto*  *  c.fa  fpera»  “ 
m  piena  dichlatatione ,  frutto ,  e  corona  della  notai  giuftiila  in 
Chrillo,che  riceueremo  ncIPvItimo  giodicio:  »Tim.44. 

*.  i.Cor.7tt9.Gal.(i,i5.  ♦  c.  laquale  fi  dinotai  vera, e  viva, 
producendo  I  Aioi  ptopri).  Se  Infeparabttf effetti  di  vita  nuooatchc 
fi  trae  da  Chriffo  ,col«uale  ella  ci  vnifee ,  e  laqoale  i  cotnptcfa 
fotto  t'amordPDlo,  e  dol  profimo  :  Rom.  tj.R  lac.  1,17,1*. 

7.  c.  nell*  arringo  della  vocation  celette:  vedi  FUip.  j,i  4. 

«Gal.  9,1.  t.  c.  da  Dio  :  Gal.  i,  f .  j.t.Cor.  t,*.c*  vq*. 

poco  di  filfi  dottrina  ,  Matt.  1*,  11.  corrompe  il  rimanente  deW  i 
la  vera  :  oucro ,  pochi  beretici  io  vna  Chiefa  l'infittano  agelrol» 
mente  tutta.  ip.c.  di  ciocbe  v'ho  infegnato.  *  Cai*  1,7. 

it.  vuol  dire ,  Se  la  domina  di  ritenere  le  cerimonie  Mofaiche 
foCe  vera  •  invano  fi  foffèrirebbero  tante  petfecurioni  da'  la¬ 
ici  pet  ragion  di  effe  :  vedi  vn  limile  argomento  t  .Cor.  15,90. 

«  ddquale  r.  Cor.  t,  »).  *c.  ilquale  1  ludei  prendono  di 

rio  che  riponiamo  rutta  la  noflra  giuOita,  c  vita ,  in  Chrifto  ero» 
rmffo.  ti.  c.  fterminati  dalla  Chiefa,  come  meffSbra  nucci-  l 
le ,  e  peftilcnti  :  coti  parla  S. Paolo  per  la  «iifctetion  degli  ipitiri. 
di'cgU  bavetta  :comna»Tiia.  4,1 4. 
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*.  i.e.  petin-  ftyttnfi*  iffilfi  Aptffeti,  il 

fermici  della  eoi  fine  fifa  tradì  fuggir  imene*  ,  cr  deqw~ 
carne,e  per  lo-  ,  fhtrfirrAU,  *  glori*  mondana  appo  i  Imiti, 
lidie  del  dtaito-  |4  Jkntoftr*  che  incontrario  egli  riponeua 

ChUUmtflfaf» U 

co  ,  fenza  diti-  rirt»  delqmal*  rigenerato  ,  bone*  del  tutto 
ber*»  malicla.  rinuattato  al  mondo  ;  1 4  ammanti*  la 

*<•  ne'quali  grati*  di  Dò  a  tutti  i  fi  del »  perf entranti  in 

**  **?*-•  *7  rtprtm*  i  contradi • 

SwratUwJelio  w***»  |S  *  *(GaUn. 

Spirito  fioro? 

vedi  i.  Cor.  zt  TJ  Rateili,  benché  alcuno  fia*fopraprefo 
JP in  alcun  fallo,  voi  ^gli^fpirituali  *ri- 

*  c-  fturatq.  vn  tale  con  ifpimo  di  manfuctu* 

Ile t,eec  ripidi  dipci considerando  te  fteflb  «che angho- 
lioniVconet.  ra  tu  non  fij  ternato. 

rioni ,  amino-  *  ♦Portare  i  carichi  gli  vni  degli  altri ,  e 
nitioniv6ec.cio  «>$ì  ^adempiete  *la  Legge  di  Chrifta. 
che*^  |  Pcrcioche  le  alcuno  ♦itima  eflcr  qujil- 
£ta  fui  odia  che  cola,  non  eflendo  nulla ,  inganna  fc 
fiu  fp  ir  inule  fteflo  nell* animo  fuo. 

cdificacioot*  4  Hot  ♦phloui  ciafcuno  l’opera  (ua  ;  Se 
1.  Rom.tf,i.  all’hora  *haurà  il  vanto  in  le  ftefio  folo, 

€m'f*sriz 

richi”  cPinfcr  1  Pcrcioche  Ciafcuno*portcrà  il  fuo  pro- 
micà,  e  (India*  pr*o  ptfo. 

ceni  di  folle-  6  Hor ,  ♦chièammatftratonella  ♦Paro- 
vargli.  la ,  comunichi  *dgni  fm  bene  con  colui 

•  c.ofTenwte,  •  >>  0 


ile  benedice  iéG alati • 


te,  e  riddine- 
zate.pei  ripfi- 
iioni ,  correr* 
rioni ,  amino- 
nitioniv6ec.cio 
che  erg  (Uro 

5uaftc  e  (con¬ 
io  io  lui  nella 
fiu  fp ir  inule 
cdificatioat. 

1.  Rom.tf,i. 
c.  compatire 
co*  fratelli  ca¬ 
richi  d*infer 
miti,  e  (India- 


c.oflemce,  c||c  rammac(tra. 

£“fa"fo°ne.  7  N°°  ^ingannate  :  non  fi  «beffa  Iddio: 

*  c.  la  regola  perciochc»  ciò  che  lhuomo  haura  lemi- 

dei  viuer  fan-  nato,.queU<>anchar a  mieterà, 

•intente,  ch*e-  %  Coogiòfiacofa  che  ♦colui ,  che  femi- 
rj'.  na  alla  fua  carne, mieterà  della  carne  cor* 
duce  tutta  alla  nittione  :  ma  chi  femina  allo  Spirito» 
vera  carità:  mieterà  dello  Spirito  vita  eterna. 

Gio.  i),  i4»  e  9  Hot  ♦non  iftancUmoci  facendo  bene: 
if,iz.I.Gio.4» 

ai. - ; — J - - -  - - -- - 

9 .  cori  accenna  che  l'origine  dello  fdegno  •  fprezzo ,  e  troppo 
rigore  inoerfo  t  fratelli,  i  la  prefu nttone  di  fc  ftelTo.  4.  c.  lèn¬ 
za  pregtarfi  per  li  difetti  che  fieno  maggiori  in  altri,  come  Lue  18, 
11.  efamini  le  fteflo,  e  l'opere  fue,  fe  fono  buone,  e  gialle. 

*  c.  haurà  in  fc  vera  materia  di  gloriarli,  e  gioire  nella  ararla  di 
Dio,per  la  ceftimonianza  della  fua  diritta  cofcieozaie  nonla  pren¬ 
derà  fai  (àmen  ce  per  la  eomparatiooe  degli  altrui  viri);  vedi  z.Cor.  ! 
i,ia.  f .  c.  rendetà  conto ,  e  farà  giudicato  appo  Iddio  delle 
fue  proprie  opere.  6.  t.Coc. 9.11,14.  *  c.di  Dio.  *  c.d*o- 

fni  maniera  di  beni,  tutto  ciò  che  è  necelfàiio  al  pallore ,  fecondo 
4  fua  poflìbiliti,  liberalmente.  7.  coni*  fanno  coloro  che 
cercano  rottili  pretefti  della  loro  marina ,  Bc  ingratitudine. 

8.  c.  chi  impiega  ogni  firn  (hid io, opera,  cura  e  (acuità,  folo  in¬ 
torno  alle  f ofe  rorpotali ,  &  appartenenti  a  quella  vita ,  non  ri- 
cruori  di  efie  altro  frutto  che  la  corrimione ,  ei  confumamento. 
che  teca  l'eco  la  morte  :  là  doue ,  chi  c’adopera  alle  fpir  jtuali ,  ne 
riccuerà,  fecondo  le promeflegiaumc  di  Dio,l!  premio  della  vita» 
e  gloria  celcile.  p.  iTcfl.j,r  j. 


pcrcioche,  *&  nonveosta  meno»  mie*  *c.  (è  petto 
(cremo  alla  fi)*  propria  (bei One.  aeriamo  iufin* 

10  Dunque»  ♦mentre  habbiam  tempo,  dfinu- 

Cacciani  bene  a  tutti*,  ma  psincipalmcnte  .  !?; c* TOentte 
Vdom.lUciiell.feae/  StaZb 

1 1  Vedete  quanto  gran  lettere  v’ho  ferie-  vita ,  che  è  il 

te  di  mia  propria  mano*  —  tempo  deli'  o- 

Ji  Tutti  coloro,  ♦che cogliono  piacere 
nella  *carnc  per  bel  fembiante ,  effi  *vl  r*J’ 1 
costringono  d'efier  circuncifi  ;  folo  ac-  ^  P^embia 
ciochc  non  fieno  perfeguiti  ♦della  croce  della  chiefa, 
di  Chrìfto.  che  è  la  corna¬ 

li  ♦Conciò  fia  cola  che  nc  anche  eglino  *c  fiunkUtdi 
ftefli,  che  fono  circttncifi ,  ofTevuinola  Dl°*  *• 
Legge  :  ma  vogliono  die  fiate  circunci-  ^  c.cbeac- 
•  fi,  acciochc  fi  gloriino^della  vollra  car-  cattano  la  già* 


tiene  io  qorfta 
vita ,  che  è  il 
tempo  deli'  o- 
perare. 

*  c.  a*  fedeli, 
fatti  per  la  le¬ 
de  membra  ( 
della  Chiefa, 
che  è  la  corna¬ 
ne  famiglia  di 
Dio,  Eret  z, 

iz.  c.  che  ac¬ 


ne.  ila  de*  ludei  in 

14  Ma,  quanto  è  a  me,  tolga  Iddio  che  io  quelle  criimo- 
mi  glorij  in  alerò ,  che  ♦nella  croce  del  n‘e*  * 
Signor  noftro  lefu  Chrìfto,  per  «laqua-j 

le  il  mondo  e  crocinllo  a  me ,  de  10  al  gcndolène  per 
mondo.  tàlfa  («finga 

15  Pei  ciochc  *in  Chrìfto  lefu  nc  circun-  «noi»®  telaa- 

cilione. ne  prepun  non  è  d#aicun  vaio-  ^  ..  . 

re  ;  ma  ♦la  nuoua  creatura.  t  “  ' ftdià  * 

16  E  fopra  tutti  coloro,  che  camincran-  h* c.  fi  Hudìa- 1 
no  lecondoqucfta  regola ,  farà  pace .  c"no  d'ìmpoiei 
mitcricMji^^ilSpraEL^rae]  di  Dior""’ quella  necefi- 

17  Del  rimanente,  niuno  mi  dia  ♦mole-  ***** t4,1' 
ftia:  pcrcioche  io  porto  nel  mio  corpo  'v*c 

♦le  punture  del  Signor  le  Gl.  do  quelle  ui. 

li  Fratelli^ala  grada  del  Signor  noftro  bolationi,  le- 
lefu  Chrìfto  con  lo  fpirico  v ollro.  A-  quali  fono  ire- 
mcn.  polka*  fedeli. 

a  fomiglianzi 

r  .  .  ^  .  di  Chnfto:  »t- 

Fo  feruta  di  toma  ai  Galatt.  di  Filip.  Jt  il. 

Altri  ,  per  la 

_ - — - — - croce  di  Cim¬ 
ilo  :  c.  per  Chrifi©  crocili fio  :  Gal.  t.  »».  «I.  c.  appare  che 

non  fanno  ciò  per  zelo  aita  Legge  di  Dio ,  poi  che ,  benché  fio-o 
it  cu  netti  r  e  però  vogliano  parere  più  fami  degli  aiu»,lartafc*- 
rano,e  violano  in  molti  altri  capi,pcr  lor  vitiofa  vita.  *  c  d*ha- 
uerui.per  la  circuncilioo  corporale,  acqui  fiatile  addotti  al  lodar* 
fimo:  ilche  era  tenuto  per  gran  gloria  da'  ludci  :  vedi  Mau.tyf. 

14.  c.  nella  morte,  e  pauone ,  counto  vituperosi  appo‘1  aaoo- 
do,  di  ChriAo.coIqoaleeiTendocrocifiiroil  mio  vecchio  buone, 
con  le  fisi  co  acupi  feenze.  Rom.  r,  6,  Gal.  z,  10.  ii  mondo,ciod. 
tutto  cto  che  è  contrario  al  regno  (piritoal  di  Cbiifto ,  nvn  ha  pia 
vigore,  ne  forza  inuerfo  me ,  &  io  anchora  non  vi. ho  affetto ,  ne 
difideiio,  ne  mouimcnto,  vi  ho  rinuntiato,  l*ho  per  nulla- 
♦  o  .  ilqualr.  1 1 .  Gal.  9,  0.  *  z.  Cor.  f .  1  j,  «a.  c,  i 

veri  fpiritnali  Ifraelfti,  Gentili  ,0  ludei ,  per  fede  figliuoli  d'Ahta- 
ham  ,  &  accettati  da  Dio  per  filo  popolo  :  Rom.  a,  19.  t  4.  ‘t- 
Gal.  |,p.  17.  c.  con  nuooe  contradi  tuoni  e  repliche*  vidi 

1.  Cor.  11, 16.  e  14,  98.  *  c.  i  fcguali  manticlli ,  e  come  ma* 

gini,  e  cicatrici,  delle  mie  alHittìoni  per  Cbfifto,  lequali  tcndo&o 
a  baiUnza  approvato  il  mio  mìailierio  ;  vedi  z.Cor.  6,4* 

L’IPIS 
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PAOLO  APOSTOLO 

ÀGLI  EFESI. 

‘  *£* 

Dofo  che  J /Paolo  hthhe ,  come  racconta  S.Luca  Fat .  1  f .  fendala  la  Chie/à  fEfefo ,  rv/M fi* 
mofa  dell*  Afia  minore,  fcnffe ,  e/fendo  già  prigione,  e9  come  fi  giudea  ,a  T{oma ,  quei  i a  epiflola  agli 
Ejòfi »  per  confermargli  viepiù  nella  venta  dell*  Evangelio,  cjr  e  fonargli  a  ver t  fruiti  delia  larvo  ca¬ 
tione.  ‘Prima  adunque, rende  grane  a  'Dio  dell 9  infinito  beneficio  della  fatate  eterna  ,  e  redenzione 
in  QrriSlo  i  comunicato  da  lai  ,  diy»4  para  gratta  ,  fecondo  l9  eterno  fuo  beneplacito ,  &  drittone, 
mediante  la  fide  all' Evangelio  ,  prima  vii9  Apoiioio  ,  <7  a'/*01  deda  nafion  de9  ladri ; 

poi  anchora  agli  Efifi  Gentil» ,  dorati  per  ciò  ,  «  jùggrUati  ancWefii  dello  Spirito  fanto  ;  £7*  infirma 
lo  prega  che  per  ejjogli  allumini  vie  maggiormente  nella  piena  riconoscenza  a  un  cotanto  dono  ;  U- 
quMe  egli  amplifica,  c r  e  falla,  per  la  confideratione  dello  fato  loro  precedente ,  interno ,  di  pecca¬ 
to,  di  maledtttione  ,  e  di  morte  ;  C7*  eflerno  di  Pagane  fimo  ,  e  di  lontananza  dalla  conofien^a,  pat¬ 
to*  e  Chiefa  di  Dio",  onde  pero  erano  Siati  da  Dio  in  ChriTlo  vinificati ,  faluati ,  raccolti  nella  Chie- 
fa  ,  cr  maritati  nel  corpo  mtSitco  di  Cimilo  \ecto ,  per  lo  mimSlerto  di  J. Paolo  ,  ordinato  da  Dia 
Apoffolo  loro,  e  degli  altri  Gentili ,  per  ma  nifi Jtar  per  lai  il  miSleno  flato  innanzi  occulto ,  della 
vocaiton  di  e  fili  per  laqual  cagioue  fola  egli  fiffnua  gravi  perfecunotn  da 9  Inda ,  o*  era  prig\ono\ 
onde  gli  conforta  a  non  ejfer  ne frauda  leggati ,  ne  fmarrm ,  e  pregi  Iddio  thè  gli  fortifichi  per  lo 
fuo  Spirilo.  Apprejfo  pajfa  alle  efortattont  al  degno  vfo  di  cotanta  gratta  ,  o*  oda  vita  conve¬ 
niente  alla  rocatton  celefte  ;  nellaquale  raccomanda  loro  imi-rima  C unione ,  riferendo  tatti  i  dtuerfl 
doni ,  pri  tcipalmeme  nelle  vocationi  ecclefiautche ,  ad  yn  medtfimo fine ,  che  è  Ceàtfication  cornano 
di  tutto9 1  corpo  della  fhiefa  ,ficome  da  vn  medefimo  finte  procedono  :  e  con feguentemente  tutte  l9  al* 
tre  virtù  fhriShane  ,  e9l  continuo  avanzamento  nella  fpiritaale  rigeneratone.  Poi ,  in  particola* 
re,  ammomfee  del  dover  loro  i  mariti ,  e  le  mogli  ;  ipaurt ,  cr  1  figliuoli ;  »  ignori,  c r  i  fermi  t  tatti 
mfieme  a  guerreggiar  contro  a  Satana ,  con  te  arrjif  Jfintualt ,  nella  virtù  d»  Dio. 


CAPO  I. 

unno  "creilo*  *li  f*  »,  *  riugratU  ti- 

o  in  Chrifto,  dio  del  fommo  beneficio  della  redentione  in 

*  per  fede  fo-  ChnSìo ,  comunicato ,  di  faa  fola  gratta  ,  fie¬ 
no  innevati  condo  il  fuo  eterno  beneplacito  ,£7»  elet no- 

nel  corpo  mi-  ne ,  per  la  predication  dell9  Evangelio  ,  non 

,°l  c»t,|.  f°U  -/'.tr  ad  “i,ri  lui“  «»?•"<*  — 

l.Pter.i,}.  ’  eh  ora  agli  Efifi  Gentili ,  17  pregandolo , 

♦  c.  laquale  è  che  col  fuo  Spirito  gli  advmtm  vie  ptùneUa 

li  beni  celcitì,  riconofcen^a  d'an  Coti  eccedente  dono . 

5c  cernii  ,  e’I 

in'cbtlfìnche  APoftoloJ| 

h-ib.u  nel  eie-  Ielu  Chi Uto,  per  la 

lo,  onde  egli  t ìy  j  volontà  di  Dio;  a* 

rapolafpande  fanti ,  clic  fono  in 

[opra  «me  le  Efcfo  ,  C  fedeli  *in 

zzarsi  tfwe&m 

leggono  con  G^ia  a  voi,  c pa- 

ji  per  fede,  E-  I?*  cc  ,  da  Dio  Padre 

cef.  i,6.  Fai.  i,  noftro,  e  dal  Signore  Icfu  Chrifto. 
to.ouc  ancho-  ^  ♦Benedetto  fin  Iddio,  e  Padre  del  Si- 

10^*1  pe^cw  8nor  noft,°  IcIu  Chrifto  »  ilqualc  ci  ha 
;ompimenio.  benedetti  d'ogni  bcnedittione  fpiritualc 
4. c. fuor  d*o*  *dc’  luoghi  cclcfti  in  Chrifto: 

gni  riguardo  4  Sicomc  *  in  lui  ci  ha  eletti  auanti  la 

i'afcuna  no-l  — —  - - - 

lira  dignità  ,  e 

merito  -,  e  Colo  per  Pimor  di  Chrifto, 5c  inquanto  Iddio  ci  ha  con- 
fiderati  congiunti  con  lui  ,  e  fue  membra  ;  e  ciò ,  fecondo  il  fuo  e- 
terno,  e  puramente  volontario  decreto,  v.  j.  che  è  la  ptima  ,  c  fo- 
uranacaufa  :  i.Tim.  i,?. 


fondation  del  mondo  ;  *accioche  damo  *£ol.  1,  tu 
Enti ,  &  irriprcnfibili  nel  fuo  cofpctto,  1'  c;  ?on 
in  carità: - - C ~  mo»°  d’a,CB- 

5  Tdaueiidoci  prcdcftinati  ad  adottarci  per  d?  fedina  p«§ 

icfu  Chrilto,*in  fc  fteflo  j  fecondo  il  be^  fuapurae  fen- 
dc placito  della  Tua  volontà.  fphee  volenti. 

6  Al  la  laude  della  gloria  della  fua  p.ratia,  j.,6[c'  ”CVU? 
ESLM^jcinij  rendujrgrauog^  fó!nc!°4ullcfi 

Pc  *  Amato:  ^  |0  egli  prenda 

7  Nelquale  habbiamo  la  rcdentionc  per  il  fuopetfect® 

io  fuo  1  angue  ,  la  rim clli o n  dc^pec c a t i7  ^onrpiacimca. 
fccondoTe  ricchczTe  della  fua  efatia:  t°:Mar.),i7. 

8 ~ DcTTjquaTe^è  ftatòahbondanttinucrfo  “SS5S 
noi  in  ogni  fapienza  ,  &  intelligenza  ordinato  pei 

9  Hauendoci  facto  co nofccrc  il  niifterio  la  fua  prouo. 
della  fua  volontà  «^fecondo*!  fuo  bene  deza  ali'adem- 
placito,  ilquale  celi  haucua  propoffoTn  P,mcruo  della 

r^irnro*  ?ro"?cfla 

10  fioe ,  di  raccogliere  ,  *  nella  difpcnfa-  ncip  amminì- 

tioDC  del  ^compimento  de9  tempi ,  fot  ftrauonc,c  <6. 
lo  vn  capo  ,  in  Chrifto  *  *  tutte  le  cofc  dolta  dcl,a  fa* 
COSÌ  quelle  che  fono  ne*  cicli  ,  come  quel'  Chiefa,  conuc- 
le  eh? fono  (opra  1,  terra.  _  “  a  1uel 

11  In  clTo,  duo ,  nclqualc  (inno  flati  *for-  *  caì  4,4. 

*  c.  rutti  gli 

eletti ,  dc’quali  parte  c  gii  raccolta  ne*  cieli  in  gloria  ,  parte  i  an¬ 
chora  in  terra:  vedi  Col. i,to. Altri  intendono  gL  huorrnni  ,  c  gii 

Angeli,  1  qua  li  aiuhora  fono  patte  della  Chiefa.il  cui  capo  è  Cht». 

fto-  vedi  Ébr.  1  ,xi.  1  i.c.fcelii,  c  chiamart  J’  nfra  rutti  gli  aliti 

alla  fotte  dcirhcxedltì  celcftc:  vedi  Fat.  16, 18  Col.i.u, 
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riti ,  effendo  fati  predellini 


itti ,  effendo  (Itti  prcdcftioari  (fecondo*! 
ta.c.!o,i  miei  proponimento  di  colui .  che 

ompjgni ,  c  $  cole  fecondo  I  configlio  della  fua  vo¬ 
tata  gli  altri  Jjjjjfj - * - - - 

rione  de* ludcL  l  i  Àcciochc  iìamo  alla  laude  della  Tua 
Jquali  gii  ami-  gloria  ,  *noi,  che  prima  habbiamo  fpc- 
camente  fpera-  rato  in  Chrifto: 

•amo  nel  Me f-  tj  Nelquale  a  neh  ora  voi  fitte  Tìnti  finiti, 

**£!*&  hauenao  T.di“  h  Paro*alae,h 

forno  foci  uangeho  della  voftra  fallite  ;  *  oclqoale 
chiamati i pri-  etiandio  ,  hauendo  creduto,  fiete  flati 
mi*  *fuggcllati  ♦con  lo  Spirito  (anco  della 

ij.  c.  in  Ch  ri-  promefla: 

•  ull  14  Hquale  è  Farra  della  noftra  hcredità, 

oeScio ,  &  in-  *fin'alla  redentione  dell*  acquilo  ;  alia 
riediti  per  fe-  laude  della  gloria  di  efTo. 

A*  ini»*  •»  «l  .. 


mdt  nétte  di  ter  natura  ,  meni  in  peccati;  v  ,(.c  jdàj#|  | 
lèdette  in  CbrìFie  erano  fleti  viuificat*%  e  per  quella  del* 
glorificati  :  ite  per  U  lor  feparatione  fbvtaù,perU- 


dé  T)io,e  della  C/fitpt  %  i  3  là  Jone  {Itti-  S“lIe  i 

^  -J.  _ \  *  .  .  WtatoChnfo 


nefori  per  fe-  j  laude  della  gloria  di  eflb. 
de  in  lui.  |if  Per  ciò ,  anch’io ,  vdita  *lafcdc  vo- 
*  J-  Cor*1*11*  I  flr*  nel  Signore  lcfu  ,  c  la  carità  >o(hé 
m  C?  con  I*e-  |  *nucrio  tutti  i  fanti; 
mietente  virtt£  j1 6  *  Non  redo  mai  di  fender  grafie  per 
ftc  effetti  dello  |  Toi ,  facendo  di  voi  memoria  ucllc  mie 
Spirito  Cinto,  orationi: 

da  17  Accioche  l’Iddio  del  Signor  noftro 

fondi  Uc-m]  1  Iefu  Chrifto  • lt Padrc  dclU  8lof ià »  vi 
4S,  49.  Fai.  ij  1  dia  fpiritodi  lapicnza ,  e  di  riuchuionc, 

tt.Gal.M4.  o*  !  nella  riconofccnza  di  efTo: 
vero,  ilqualeà  !iS  E  gli* occhi  delia  mente  voftra  allumi- 
aggiunto  alle  nau,  accioche  lappiate  qual*  èia  fpcran- 
grafo  di  Dio  za  della  fua  vocatione  ;  equaiiyioa  le 
fn  chrifto,  e  le  ricchezze  della  gloria  della  fua  heredi- 
c cu  ferma  ,  c  ;  ti  ne*  fanti: 

lUpa  oc*  cuo-  .ip  E  quale  e  l’eccellente  grandezza  dcl- 
rt*  c*  i  fua  potenza  ♦inucrfonoi.chc  crcdia- 

•empo**,  "che  |  mo  5  fecondo  la  virtù  della  forza  della 
Chrifto  !  foo-  |  poffanza: 

me  gii  ha  pa-  io  Laquale  egli  ha  adoperata  in  Chri- 
garo  piena  mi-  fio  ,  hauendolo  fufeitato  da’  morti ,  c 
•e  il  prezzo  fattolo  ♦federe  alla  fua  dtftra  *nc*  Zoo- 

e*.:*  .... 

pra  noi;  cori  11  Difopra  ad  ogni  ""principato,  c  podc- 
aathora  reai-  fU,  e  potenza  ,  e  fignoi  ia ,  Bt  ogni  *no* 
mente, e 4i  Ut-  me,  enefì  nomina  ,  non  l'olo  io  quello  ; 
*0f«C*ap?enda  Pcco^°  >  anchora  nel  ficolo  auucni- 
piena  poftef-  ^  * 

Con  di  noi ,  e  E  ♦poflogli  ogni  cofa  fotto  a’  piedi; 
ci  liberi  affai-  e  datolo  ♦per  fourano  capo  alla  Chic- 

10  della  tiran-  lai.  ~  •  ~ 

olrl'  ec  ^to*  k  *  Lacuale  i  il  corpo  di  efTo,  *il  compi¬ 
ali*  «Miei*  mento  di  colui  che  compie  tutte  le  co¬ 

tiche  fard  foto  &  *in  tutti, 
ir  Ila  vira  fter-  _  .  ^ 

11  :  vedi  Lue.  I  CAP.  1  li 

ir.it .  Kom.t’  fedele  efalta  la  grati*  di  Vi*,  nrnerfogU  E - 
\c,  a.  fifi  gentili frinófdlmente, fer  loftdie ,  nel* 

if.CoI.r.4.  — - - -  - 

#  itf  .Rom.i,2.Filip.t,3,4.CoI.i,fc9.i.Te(r.ilut.Tef!,).  ip.c.ia 
tìfcuoterci  da*  noftri  cimici  fpiriraalf  «  e  corporali  •  difènderci ,  e 
rondur.i  alla  gloria, e  falute  eterna.  to.  vedi  Sai.  no,  t. 

♦  c.  dose  la  natura  humana  di  Chrifto  è  refidente ,  e  doue  tutta 
2  fua  perfona  ha ,  per  modo  di  dire ,  il  crono  gloriofodel  fuo  re- 
gno  :  Mat.  «,  34.  zi.  vedi  Rom.  8, 18.  *  c.  dignità,  e 

jloricfo  grado,  degli  Angeli,  e  degli  huomini  :  vedi  FHip.i^, 
ai.  vedi  Sai-  8,  7*  Ebr.  i,f.  *  Grec.  per  capo  fopta  ogni 
:ofa  alla  Chlefà  :  vedi  Efcf.  4,tf,  ic.  13.  c.  fecondo  che  per 
roftlcuirc  vn  corpo  intiero, è  neceffario  che  al  capo  fono  aggiun- 

t:  Te  membra:  benché  Chrifto  non  riceua  nulla  dalle  Tue  membra, 
nzi  le  facriaegli  fteftb  tali,  comunichi  loro  la  fua  vita,  e  virtù, la 
tronferui,  e  ne  produca  tutte  le  vere  operazioni  continue  per  lo  (ho 
spirito*  *  quello  £  dee  rillrignttt  a  cucrc  quelle  meznbta. 


fte  rfi  héneu*  ricotti  bau  Con  Dio^yniti 
nel fino  corpo  mìtlico  co  ledei ,  lò  'e  Jmt-  10. v’ha  rendu- 
tigli  pane  del  vero  2 empio  Jptriinale  di  ta  la  vetaviu 
'Die.  i  Q>i  r  ir  itualr.pt>- 

E*  >*ba  vinificati t  voi ,  ♦che  erauate  .  &1‘' 

*momnc' FaHi,  e  nc*  peccati;  conuetC 

t  *  Ne  quali  già  camibafte ,  *fccondo  1  deli’  buono  t  ! 
fecolo  di  quello  mondo  ;  *fecoado'J  lui,  e  congiua- 
principe  della  podcflà  dell’aria ,  ♦dello  w°*;e  hii; 
fpirito.chc  opera  al  preferite  nc’figfiuo-  ve  J  j?1®*  W 
l.delladifbtbid.cnza:  ♦c.WW 

3  Fra  iquah  anchora  ♦noi  tutti  eonuer-  te  f^iritualr,  ! 
fammo  gii  nelle  concupifcenze  della  pofta  nella  fé-  ! 
noflra  carne,adcmpiendo  le  vogherei-  pararfon  dell*  ) 
la  carne,  e  dc'penneri  :  &  erauamo  *dì  “••«odaOio, 
natura  figliuoli  d'jra,come  anchora  gli 
a^ri*  „  #  ,  gai  miferia ,  c  ] 

4  Ma  Iddio,  che  e  riccoén  miferìcordia,  la  totale  impo* 
per  la  Tua  molta  carità^delJ  aquale  ci  ha  tema  al  bete.  ! 
ama»;  }•  GoLi^.  , 

5  ♦  Etiandio  effendo  noi  moni  ne*  falli,  ®eriìo°ftiro 
ci  ha  viuificati  4con  Chrifto  s  (voi  bete  e  conditiooc  ! 

naiut ale  dina-  j 


laluatl  per  grana:}  naturale diot-  j 

6  E  *  ci  ha  uluìcnati  con  Ini ,  e  ci  ha  fat-  quaod  gli  | 

ti  feder  con  Imi  ne*  Inogbt  cclefli,in  Chi  i-  b-0,nin|  tot*  ' 
fto  Mfn  A  rotti .  c  vitua  1 

ftolcfu.  onero ,  iècoa- 

7  Accioche  moflrafTe  ne  fccoli  auucoi-  40  j  colhuni,  ! 
re  rcccellcmi  ricchezze  della  fua  gra-  «*J mododiri- 
tia ,  nella  fua  benignità  inuci  fo  noi  in  IKI  loco. 
Chrifto  lcfu. 

•  Pcrcioche^Sgt_efaIuati  »Ecr  laya.  ; 

tu ,  ♦mediante  la  fede  ;  c  ^io  non  e  da  „a ,  *  ^*0. 
voi,  è  il  dono  di  Dio.  do  la  nuligni- 

9 Non  per  opere  :  accioche  niune  fi  ridi  fui, cheé 
glonj: -  - - -  »l  principe  del 

lo  ♦Conciò  fia  cofa  che  noi  forno ♦fàt-  ® c>\Jukt 
tura  di  efto,  effendo  creati  in  chùfto  KStoTS  ! 
lcfu  *a  buone  opere,  ♦lequali  Iddio  ha  fourano  ne* 

— - : - Jo,ft ama  irgli 

filiti ri  beati,  bora  erra,c  fignoreggfa  nelle  parti  bade  dcIParbirc- 
di  Lue.  io,i8.lftf.4,iz.  *  c.  ilqualcè  autoredi  quegf: 
e  mouimenti  al  peccatn^che  regnano  negli  hoomini  ribelli  a  Dio, 

&  al  fuo  Eoangeii0:Efèf.?,é.Cot.),6.  3.  c.  non  folo  voi  G«b- 
tili.ma  anchora  noi  ludei:  Rom.  3,7,11. Ti  1.3.3.  ♦  c.  della  feo- 

fualiti,e  della  mente  t  ragione.  *  c.  nafondo  peccar  or  term¬ 
initi  ,  erauamo  di  noftr*  prima  origine  fotcopofti  all*  ira ,  Se  alla 
maledimmi  di  DÌQ;Sat.fi,7.Rom.5, 11,14.  f.vedi  Room/iL1*» 

•  vedi  Rom.  <5,  4,1.  C0I.1,  ri,  tj.  4.  c.  inqnaotochrperJa 
ftretttftìma  voione  del  capo,  e  del  corpo, ciò  die  è  flato  adempiu¬ 
to  nel  capo,  appartiene  a  tutte  le  «nembta.lequali  per  cinaocbora 
fono  gii  per  certezza,  ragione,  c  virtù ,  cifufciMtc.e  glorificale ,  e 
lo  faranno  realmente  al  &o  tempo  1  vedi  i.Cor.if,nan. 

8.  c.  comecaufà.  ♦  c.  come  tnezo  da  Dio  ordinato,  per  ri- 
tener  U  falute  donata  2n  Chrifto  :  vedi  Rom.  4,14.  y  Rookk 
10,14,17.  e  4,1.  ep,  ri. e  ti,  4.  i.Cor.  1,30,31.  to.  prooiucfc  j 
Topeic  non  fono  puntocagione  della  falute ,  e  che  in  cftàllno-  ' 
mo  non  ha  materia  alcuna  di  gloriarli  in  fe  fteftb  :  perdoche  m*  1 
toM  vero  bene  che  può  far  l’huomo .  è  io  virtù  della  fha  cigeoca-  ! 
rione,  per  laqoale  é  fatto  nuoua  creatura  per  lo  Spirito  (anco, co-  ì 
municatogb  da  Chrifto ,  nel  cui  corpo  mrftico  è  inneftato  jet  la  | 
fede  :  hot  quella  rigencranone  fte  Ha  è  parte ,  fte  editto  della  ulne  j 
gratuita.  *  vedi  Sai. too.vlC  19,13*^10.3,3,5.  i.Cor«M7*  , 

♦  dunque,  poi  che  fono  il  fine,  non  poftooo  precedere  per  rifa  1 
caufa.  *c.  la  volontà,  difpofoione,  facoltà,  virtù,  e  modo,  &  ) 
in  fomraa  tutto  ciò  che  appartiene  ad  operar  lequali.  Iddìo  ha  ap*  | 
po  fe  fteftb  ab  eterno dicertninato  di  donarci.e  ce'ldooa  in  db».  t 
atlanti  che  ne  operiamo  alcuna.  Onero  vuol  dite  che  le  buone  •-  | 
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pre  fonb  co¬ 
me  vna  via  da 
Dio  apparcc- 
cbiau^c  ordi¬ 
nata  da  perue- 
aire  alla  po& 
Mloat  del  ce- 
lefle  regno. 

ti.c.  poi  che 
tante  gratie  ha 
Eitte  Iddio  v- 
niuetfalmcnte 
a  tutti  noii  voi 
Ger.nliiChe  ne 


intmnzi  prcparate,accioche  cambiamo 
io  efle. 

i  *Pcr  ciò  ,  ricordatcìM  che  già  rei  »i 
Gentili  *nella carne»  che  ficte  detti  Pre- 
putio  da  quella  che  è  chiamata  Cir- 
cuncifionc  nella  carne  ,  fatta  con  la  ma* 


la  Circuncifio- 
De;  Cen.i7»ii. 
onde  anchora 


gloria  della 
ctnGcirtnnc  e- 
flerna.  seza  ar- 
tcnierc  all’in¬ 
terna^  fpiritua 


già  erauare  Montani  ,  fiere  fiati  appref- 
lati^pcr  lo  (angue  di  Chrifio. 


ne  auueoiticcii  ma*  concittadini  de*  *  oiryt 
fanti,  e  *domcftici  di  Dio.  ragione  della 

io  Ertcndo  *  edificati  *  fopra’1  fonda*  patria  celefte: 
mento  desìi  A  portoli,  e  dc^Proicti .  ef-  Mlp.j,to.Ebr< 


t>.  c.  poi  che  |t  Che, die»,  in  quel  tempo  erauare  *fen« 
KjTo  *  xa  Chrifio,  alienati  dalla  *  republiea 
Diuetfaltnente*  d’Ifrael ,  e  *  ftrani  da*  patti  della  pro- 
i  tutti  noi,  voi  muffa,  non  tinnendo  *fpcranza  •  e  *fcn- 
Gennli^he  ne  za  Dio  nel  mondo, 
irauate  piti  16-  2  j  Ma  hor^ f  ^in  Chrifio  Tcfu ,  voi ,  che 
mì*  ’  ili  già  erauare  Montani ,  fiere  fiati  appref- 
pid  olrttgari.  £ti  *pcr  lo  (angue  di  Chrifio. 

*c.  che  era-  94  Pcrciochc  egli  c  la  nofira  pace,  ilqua- 
Date  prtui  nel  ]c  ha  fatto  *dc*  due  vno  ,  &  ♦ha  disfai- 

Tofho  corpo  ra  ja  parctc  dj  mexo  della  chiufura: 

tiro  C<fcl*Mtto  M  Hauendo  ♦nella  Aia  carne  ^annulla- 
di  Dioiche  era  ta  Pinimicitia ,  la  Legge  de*  comanda¬ 
la  Circuncifio-  menti  ,  poTU  in  ordinamenti  :  accioche 
De;  Gen.17.11.  Mrcaffc  in  fc  (ledei  due  in  vn,1,rhuomo 
onde  «"chor*  ntiouo  ,  facendo  la  pace: 

,<f  E  81'  «conciliarle  amendue  *  io  rn 
ti  incìrconcifi  corpo  a  Dio,  *pcr  la  croce,  hauendo 
dalla  nation  *  veci  fa  l’inimicicia  Mn  fe  fiefio. 
de*  ludei  ,  la-  17  E,  venuto,  *haeuangeIizzato*pare 
quale  li  vana-  a  voj  cfoc  fr4Mt  lontani ,  6C  *a  quelli 
gloria  della  .  zr  * 

cin  Cartone  e-  che  era*. fretto, 

fieri, a.  séza  ar-  *  Pcrciochc  *  per  erto  habbiamo  a- 

tcnierc  all* in-  mcnJwc  M’introduttionc  al  Padre ,  Mn 
rerna.efpitittia  vno  Spirito. 

fitta  Ceni*  ma'  ^un4uc  »  vu*  non  ^ctc  foteftieri, 

no.chc  nói’or* _ _  .  - _ _ _ 

tiene  fenon  In  <  chrifio.  Co!  xtn-  da  loto  rifiutato.  n.  o  fuor 
di  Chrifio.  ‘ 1  nrllaqtiate  fqlo  era  rinchiofa  all*  bora  la  ChicCi, 
e*I  popolo  di  Dfo.  *  c.  acquali  il  patto  della  gratta  di  Dio  in 
Chufio  te  delle  protnclT:  de*  beni  eterni ,  tante  volte  reiterato  e 
riimuato  .  non  apparteneua  punto  :  e  (Tendo  fiato  fatto  con  Abra¬ 
ham  .  e  con  la  fua  progenie  fola»  quale  noo  erauate  voi  ne  corpo* 
ralmcmr,  ne  fpititualfnente:  vedi  Rom.9,4.  *  c.  della  falute 

eterna  ,  e  de*  beni  rclefii  auuenire.  *  c.  fenza  conofcenza  ,  o 
fctuigiodel  vero  Dio,  feruendo  agl’idoli,  che  non  fononulla  nel 
mondo:  r.Cor.8,4.  rf .r .mediante  la  vofira  vnionc  con  Chri- 
fto  per  fède.  *  c.  da  Dio,  c  dalla  fua  grana ,  e  falute*  *  c.  per 

la  fua  morte ,  per  laqoale  applicano* ,  non  foto  v’ha  riconciliati 
con  Dio ,  ma  v'ha  anchora  vnici  co*  fedeli  ludei  in  vn  mede  fimo 
corpo  di  Chiefa.il  cui  vincolo  è  égli  foto.  14.C.  delle  due  na» 

rioni  Gentili,  e  ludei:  Gio.  io,i*.  +c.  ha  tolta  via  ogni  di  fi  in- 

tione  di  popoli  pofia  da  Dio ,  per  laquale  i  Gemili  erano  fchinfi 
dalla  Cbieu,  e  patto  di  Dio»  13.  nel  Setificio  del  fuo  proprio 
corpo.  +  c.  roefio  fine  a  ratte  ic  cerimonie  antiche,  che  erano 
fegnati ,  finimenti ,  e  mesi  della  feparatiooe  de*  fudei  da*  Gentili 
per  ragion  delle  quali  arebora  i  Gentili  erano  in  grande  odio ,  tC 
abbonitalo  a*  ludei:  vedi  Fac.  io,z8.  *  c.  irttcr potando  ludei, 
e  Gentili  nel  fuo  corpo  millico,  e  rigenerandogli  tutti  a  vita  mio* 
uh  per  vn  mede  fimo  Spirito,  gli  vniflc  inficine,  a  guifad’un*  buo- 
pio  Colo ,  comporto  di  diuerf?  membra  fono  vn  capo.  *  op* 
pollo  all*  buono  vecchio ,  Rom.  6%4.  vedi  i.Cor.  5,17.  GaL*,if. 
t4.c.conginmi  in  vn  corpo.  *  c.per  lo  (actificio  della  cioce. 
^  c  del  ratto  efiinu  la  forza  del  peccaco,vnica  cagion  della  no- 
ftra  ini  mici  ria  con  Dio:  vedi  Rom.*,*.  c  9,$.  Col.  1^4.  *  o,in 

quella:  c.croce.  17. prima  pet  fe  fUfib,poi  per  li  fuoi  miniftrit 

Lue.  a 4,4 7.  *  If.  f7,tp.  *  c.  a*  ludei,  iqvali erano  gii  con¬ 

giunti  a  Dio  per  lo  fuo  patro ,  il  cui  fondamento ,  e  compimento 
però  era  in  Chrifio  promefio.  18.  psuouache  habbtamo  ve¬ 
ramente  ottenuto  pace  in  Chrifio,  e  quale  ella  fia  dimofira. 

*  KfeC},u.  £br.4,t*  e  10,15,10.  *  +c.  alla  grafia,  c  gloria  di 
Dio  Padre,  alquale  Chrifio,  come  Mediatore, ci  adduce,  e  fa  che  le 
aofite  orationi  fono  da  lui  efaudite.  *  c.  retti, e  modi  ad  indi- 
rizzarci  al  Padrecon  fidanza  pet  la  virtù  dello  Spirito  (auto,  che  è 
il  mede  fimo  in  tutti  i  fedeli  :  Rora.1  ,ij. 


mento  degli  Apoitoli,  cdcyrrotcti ,  el- 
fendo  leni  Clmfto  ìitcffo  *la  pietra  del 
capo  del  cantone:  io. 

11  ^ln  cui  tutto  léc3ifuio*  conucnesol-  10.  t.Cor.K 
mente  comporto,  *  s'alza  per  tjfm  rn  9* *o.t.Picc.  t» 
^Tempio  faoto  ;  ci##,  nel  Sonore:  ^»J*  -  . 

»,  Ndquale  anchora  voi  *lStcÌDfieme  £  * 

edificati, per  efftrt  (abitacolo  di  Dio,Mn  la  dottrina  io- 

ifpirito.  ro,  che  i  fola 

fondameotal#, 

CAP,  XII.  c.  certifiima,8c 

f.Véèlo  dxhidtra  rara#  rii  ara  flèto  rimeUto  <U  *  J? 

7 >1#  il  mtjleri$  d*!U  ycatirm  d/  (jentili,  #  Matt!**! 
cimmi/fogh***  il  mi  nifi  etici  1  3  per  U-  18.  i.Cor.j!i©! 
f*éU  capei  era  perfigoitc  da 9  lode* ,  tfer-  ti.  a.Pict.  t,ip. 
tando  pere  gb  Bfifi  dt  non  perdere  perde  fip°c.t%*4.  il 
anime  i  I  4  e  pregando  ajfeemefamemte  f 0  P ^ 

Iddio*!*  per  le  fuo  Spèntogli  fortifichi  il*  qIj^* 

la  ler  rigeueratiene ;  egli  adriaca  al  perfètto  fio,  la  cui  pet- 
compimento  netta  vita  celefte  %  IO  a  fua  fona  i  il  to a- 
rloria.  dameuto  vai- 

to ,  ilqaale  a 

T\Er  cagion  di  querto  Mo  Paolo  •  il  pri-  guifa  di  canio- 
X  ei onc* di  Chr irto Iefu  per  voi  Genti-  »au,clielee% 
jj.  *  due  mura,  fa. 

x  *  Se  pure  hauere  irdita  Ma  difpenfario- 
oc  della  gratia  di  Dio/chc  m’c  ftau  da-  u  Chlefa.com 
ta  inucrlò  voi:  porta  de’ludcl 

3  Conciò  da  colà  ch’egli  per  riuclationc  «de*  Gentili, 

m’habbia  fatto  conol^erc  *  il  mirterio:  #Te"i 
(ficome  ♦aoanti  in  breue  ferirti:  tx%\  ^  }n 

4  A  che  potete  ,  leggendo,  auuedcroi  dellaconglum 

3 mal  fia  la  mia  intelligenza  nel  mirterio  tiooc  con  lui. 

i  Chrirto.)  *c.«*accrt- 

S  Dquale  ♦non  fu  dato  a  conofcere  nell*  J4**0”'  j 
altre  età  a»  figliuoli  degU  huomini ,  co-  #  , j 
me  bora  e  fiato  nudato  a  fanti  Apollo-  j 

li,  c  ♦Profeti  di  effo  .'♦in  ifpirito:  ^  tt.c.  fittela 
6  Cui ,  che  i  Gemili  fono  *  cohcredi,  c  parte  di 
♦d'un  medertmo  corpo ,  6c  inficine  par-  JjLtu  a?  «S! 
tecipi  '*delU  promeffa  di  effo  inChri- 
fio,  per  TEuangcIio:  * c.  per  l’effi* 

7  Dclqiiale  io  fono  flato  fatto  miniftro,  cada  dello  Spi 
fecfìodoildonodellagraciadiDio,che  rito  finto:  o- 
m'è  fiata  data,  fecondo  la  virtù  della  fua 

potenza.  .  .  .  ..  v.i.c.  piega 

9  A  me ,  dico ,  che  fono  MI  piu  mimmodi  je  ginoerhia 
tutti*i  faoti ,  è  fiata  data  quella  gratia  dzuanri  a  Dio* 
d’euangelizzarc  fra  i  Gentili  le  non  in-  <  ragio- 
uefiigabili  ricchezze  di  Chrifio;  t cucito* t  ctfi 

.  _ _ ripiglia  v.14. 

♦  c.  per  cagione,  e  (ènilglo  di  efio,  nc!  mlnifierto  dril*  Euangt- 
fio  inuerfo  i  Gentili ,  per  loquele  fono  da'  ludei  fiato  perfeguito, 
c  dato  prigione  a*  Romani.  t.  non  dice  quello  per  dubitarlo» 
ne,  oàflt  vna  court  maniera  di  maggiore  attèrcnationc  :  vedi  É* 
fcf.4,31.  *  vedi  i.Cor.  4,  ».  v  vedi  Fa t.  7,  m.  e  i),t,  48. 

e  zi,  zi.  Gal  i,i*.  3. c. della  vocndone  de* Gemili.  *Efc& 

1,7,10.  3.  ben (u i luelara  «'profeti  antichi  la  vocation  de* 

Gemili, ma  non  gii  cosi  chiarameme^ne'per  effetto  preferir* ,  nc 
con  le  circoltanze  particolari  del  modo,  del  tempo,c  de*  meri. 

♦c.dcl  nuouo  itila  mento  :  vedi  Fa  t.  11,17.6  13,31. Rooi.it,*.!. 
Cor. it, 7.  *  c.fpi ritualmente  per  infplrationi  interne  dello  Spi- 
rito  Tanto.  «^.infieme  co*  ludei  fedeli^  con  Chrt(lo:Gal.3,t7. 

*  vedi  Gal. 3,1  «,z 8.  tfèf. t,tf,i*.  ♦  c.  de*  beni  eterni  promefii 
ad  AbrahX.Sc  a  tutu  la  fua  progenie  fpirituale,  in  virtù,  e  fa u ore  di 
Chrifio^he  a*  è  il  foadaméto  t.vedi  1. Coi. 15,7  Ti m.  1,13,13. 
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M  i*  mini  9  E  dar  lume  a  tinti ,  qual*  e*la  difpcn- 
feiUtionc ,  e*l  fatione  del  m  ifte  rio .  i  Iquale  da*  fecot  i  è 
Diodo  di  met-  (lato  occulto  in  Dio, che  ha*crcate*cuc* 
ut'  re  le  cofc  per  Icfu  Chrifto. 

JiDioJ^c  ,0r  *  Accioche  fia  a!  prefente  data  a  cono- 
la  Tota  fède.  *ccrc  a  principati»  dt  alle  podeftà ,  ne 
Altri, la  comu-  /» oght  celcfti,  per  la  Chiefa»  la  molto  va- 
nicatione.  ria  Capienza  di  Dio: 

♦  intende  del-  j  j  Secondo  il  proponimento  eterno,  il-' 
3ua,c  eg'1  *>a  *in  Chrifto  Icfu.no- 
le  della  Chic-  ftro  Signore:  .  , 

fa,  dellaquaie  J*  Neiquale  habbiamo  *  U  liberta  »  e 
If.tft,i7.i.Coc.  j'introduttionc  in  confidanza,  per  la  fc- 


Chrifto  fefii  •  per  tutte  le  generation» 
*dcl  Ceco  lo  de*  fecoli.  Amen.  1 


le  della  Chie¬ 
fa,  dellaquaie 
If.tf  Cor. 
f»*7*  Efef.a.tf, 

par{ic*  wJeCj{*  13  Per  laqual  cofa  io  richieggio  chc*non 
Chiefa,  e  tur-  ceniate  meno  per  le  mie  tribolationi, 
io*I  fuo  flato.  che  fiojfere  *  per  voi ,  *  iUhc  è  la  voftra 
to.  c.accio»  gloria. 

Che  r  oel  rino-  ^  *Pcrcagiondi  qucfto  ,  dico,  io  piego 

fauTgiufodil:  ,e  ®ìe  g;n«‘h**  *• PaJrc  del  SiKnor 

la  Chiefa,  oon  noftro  ,clu  Chnfto: 
che  gli  ho  orni-  i  f  (*DaIqua!c  è  nominata  tutta  la  tarm¬ 
ai,  ma  gli  Aa-  glia,  ne* cieli,  e  (opra  la  terra.) 
feh 1 6  Pregandolo  che  vi  dia,  fecondo* le  rie- 

LjfóZ  chc“e  dfla  fua  g,or‘a> dvllc;  fo.rt>iIfita- 

Ilo  mifterio  a  11  In  vu™*?*  lo  luo  Sp li  ito,  *neli  huo- 
foo do ,  lapict.  mo  interno* 

i*i i.  habbiano  17  Tal  che  Chrifto*habiti  nc9  voftri  cuo- 
y a  ouooo  do-  ri  per  la  fede. 

ùpSéaTdi^ Dio  1  *  ^cc^oc^c  •  ^radicati  ,  c  fondati  in  ca¬ 
ia  vn*  effetto  r*ta»  portiate Comprendere,  con  tutti  i 
diuerfo  ,  da  lanci ,  qual9  i  *quclla  larghezza,  c  lun- 
quel  che bauc  ghezza,  e  profondità,  &  altezza: 
aa  per  addio-  E  cooofcerc  la  carità  di  Chrifto,  che 
io°riècoodo  ^°Prauan2a  *  conofeenza  :  acci  oc  he 
che  gli  <Jcfri°#  *  faatc  r*P»*M  fio' a  tutul  pico«**  di 
gufino  .evi#  Dio.  / 

di  quella,  va-  io  Hor,*a  colui, che  può  fouranamentc, 
J  tiano  fecódo'l  fecondo  la  potenza  che  opct  a  in  noi, fa¬ 
lbo  etereo  be-  rc  gran  Junga  fopra  ciò  che  noi  chicg- 

"*•  Tori '(boi  gurno.  o  pcBliamo: 

nominare  gli  **  A  Jut  fi a  la  gloria  nella  Chiefa,  *in 

Ange  li, Suoni,  .  ■  •  ■  .  — 

o  maligni  :  vedi  Rom.  f ,  *9.  it  c.  battendolo  collimilo  vol¬ 

to  meco  deli*  efecutione,  le  adempimento  di  quello. 

1 1.  Efef  1,18.  !  9  c.in  cflo.  1  y  c.  non  vi  fmjiria»e,e  per- 

diateanùno.  *  vedi  v.  ».  ♦  c.  inquanto  che  le  afflucioni 

di  Paolo  foderte  falò  per  odio  de*  (udei,  perche  predicarla  Ihuau- 
gejio  a*  Gentili ,  erano  voa  certa  pruoua  ,  e  confetmatione  del 
fainmo  bene ,  de  honore ,  che  Iddio  voleua  eflcr  per  lui  conferito 
a*  Gentili  :  de  oltr*a  ciò  era  vn  grande  honore  a*  Gentili ,  che  per 
ia  falute  loro  vn  coir  gran  frruidor  di  Diopatifle.  la  vedi  v.r. 

!f.c.Uqoaic,  (c.Padre,  in  Chi  tilt»,)  è  il  padie  comune  di  tutta  Ja 
CbieCt/ua  famiglia,  comporta  de*  lèdei)  già  glorificati  incielo  ,  e 
di  quelli  che  fono  anchora  io  terratonde  elfi  portano  tutti  vn  no. 
me  c omune  de*  fuoi  figliuoli,  e  domeftici.  1 6.  c.  rabbondao. 

aa,  e  larghezza  delia  Tua  gloriofa  grada, raifeticordia. potenza  dee, 
poeto,  fecondo  le  fue  gforiofe  vice  bene.  *  c.  nel  dono  della 
rivendanone,  e  nello  flato  della  vita  fpitituale,  Iaquatc  è  interna, 
de.  occulta,  non  apparentai'  fenfi  :  vedi  Rom.7lit.  t.Cor.4,tf. 

17.  vedi  G10.  14,  if.  18.  c.  hauendo  ne!  cuore  generata,  a 
piantata  vna  fa  Ida  intima ,  de  inuariabile  carità  inuerfo  Iddio  ,  e*  1 
proffimo  ;  laquuieè  il  proprio  ,  de  infeparabile  cflètto  della  viua 
fede.  *  c.  perfettamente  nella  vita  eterna  :  vedi  1.  Cor.  ij,  ir. 
Efef.  4,n.  Filip-i.ii.  ^c.  quell*  infinito  beneficio,  de  incom- 

Srcnfibilc  miflcrio  della  falute  etetna  in  Chnflo.  17.  c.  ogni 
umana  couofccnza  di  quella  vita.  *  c.  perurniate  al  colmo 
di  conofcenza.di  felicità,  di  gk>ila,e  d’ogni  altro  dono  di  Dio, nel¬ 
la  teiefte  patria.  to.Rom  ic.tf.  ai. neiquale  coinè  i!  Padre 

f*c  manileflatoa  noi.e  ci  ha  conferiti  tutti  i  Tuoi  beni;.*  sj  an^ho- 
«  noi  io  Ivi,  e  per  luifolo,dobbiam  rendergliene  gioire  grade. 


diuerfo  t  da 
quel  che  haue 
na  per  addio- 
tio  mani  fc  Ha¬ 
te»  ,  fecondo 
che  gli  erte rrit 
gbircrno.e  vi# 
di  quella,  va¬ 
riano  fecódoi 
Aio  eterno  be- 
mplaciro. 

*  coti  fool 
nominare  gli 


c.  delfre* 
temiti. 

v.r.  vedi  Efef 
|.r. 

*  c.  al  nome 
del  Signore^ 


CAP.  I  I  I  I.  j.r. 

L'Apftolo  pé/ft  ad  e  fiottar  gli  Rfifi  alla  yita  *  c.  al  nomej 
Commemtnt*  alla  lor  vocanont  ;  e  prima ,  a  ^  Signore^ 

•  er‘*  •  •Prtr*i  ™’nt  *, 7 

fijtrtndo  tatti  *  dmerft  domi  detta  Spirito  fan-  gra»ijouero,da 
le,  nerumi  da  CbriFio ,  j  rtuopalmeuit  metta  parte  Tua.  Al- 
yocatiom  tcelrfiafhehc ,  all *  edificatici 1  ce-  cri ,  Io ,  il  pn- 
^  marne  di  tatto  l  corpo  màltco  dt  effe  ;  17  8  onc  Bcl  si* 
fù  rtiuraJmtntt  •fraglia r  rit fii  l’h»» ».«  f"°£c' 
ytcchs* ,  t»m  Itfmt  tomnpifcta^t ,  CT  M:r,  (on  p.,^0K  ; 
O*  tjftrrwtniri  iti  imm.  «  y triti  >  /»•;*-  eflendo  però 
tàt  carità,  egiuThiia ,  fcdele.e  mem- 

II  ^  ,  *  ,  .  .  ,  ,,  brodi  Chrifto. 

O  adunque  *  quel  prigione  ,  vVforro  ♦  piUp  ,jI7. 

*ncl  Signore  ,  *  che  caminiate  degna-  Col.  1,  io’  1. 
mente  ,  come  fi  eonuieae  alla  vocaciouc,  Te^  l’,1‘ 
dcllaqualc  fìcee  flati  chiamati.  .JL*C'  *1,tf*I* 

*  Con  ogni  humilrà,emanfuetudine;ron  JjooeVpmmi* 
lentezza  ali*  ira,  componandoui  gli  fui  |e  delle  mea.t 
gli  altri  in  carità:  bradcUaChic' 

J  Studiandoui  di  fcruar  *  l'unità  dello  dellaquile 
Spirito  per  lo  legame  della  pace.  vincolo  ’è  'lo 

4  K’.vn  «corpo  ynico.Bcvn  *nico  Spi-  Vpimo  to.o.  ! 
rito,  fico  me  anchora  fiere  (tati  chiamati  4.  c.miftico. 


|  5  pi  rito  per  lo  legame  della  pace.  \ 

4  y't  vn  «corpo  »  ni  co,  &  vn  vnico  Spi-  VpT.hoftn». 

fHOi  ficomc anchora  nere  ftau  chiamati  4.  c.miftico, 
ad  vna  vnica  fperanza  della  voftra  foca-  comporto  di 
rione.  Chrifto  capo, [ 

5  if  'e  *vh'  vnico  Signore,  vna  fede,  vn  «dc’tcdetiml- 

„  ^  *  bra:Romiu. 

Bartchmo:  .  I  A,  .  .  ,  ! 

__ .  n  «  -,  •  *9  ^iCor  libili  j* 

é  Vn  Dio  vnico,  c^Padrc  di  timi,  liqua-  f^.chniln:i.t 
le  *  è  fopra  tutre  le  cofc,c  fra  lutee  le  co-  Cor.8,<.e 
le,  dt  in  tutti  voi.  a.  Mal  x.10. 

7  Ma*aciafcuno  di  noi  è  (lata  data  *  la  Plèura 

gratia ,  fecondo  la  mifuradel  dono  di  c^goonT^j 
Chrifto.  pia  rum  le  co*  [ 

8  Per  laqual  eofa  *  dice ,  Salito  in  alto,  tè,  o  curri  gli; 

*  ha  menala  in  camuità  moltitudine  di  huomn.i.&c 

prieioni,  Ac  ha  dau  doni  ae!»  huomi-  P,r^rnte  %T* 

1  .  O  o  luti  oj  rcat  iò- 

n*'__  lt  r  ,  gMiOio.Afaa- 

9  *Hor  quello  ,  E  fai  ito,  che  cola  ca/m,  bua  duo»  m- 

fcnoQ  che  prima  anchora  era  difccfo  mera  >comi,c 
ne’ le  parti  più  bafic  della  terra?  fpetuliffima  t 

10  Colui,  che  c  difccfo,  c quell'iftcrto  ,  il-  | 

quale  anchora c  falito  difopra  a  tutti  i 

^ci.  li,  acciochc  *cmpia  tutte  le  cole.  ti  v*#,  fra  tata  f 

1 1  Et  egli  flclfo  ha  dato  gli  vni  *  Apo-  *•»  &c. 

iloC,  e  gli  altri  Profeti ,  e  gli  altri  *E-  7-A« 


quaic  ani  iiui  a  c  lauto  auupia  a  tutti  1  rrj^f,pr|S{.| 

^ci.li,  acciochc  *cmpia  tutte  le  cole.  tj  v*#,  iiaiaiil 
1 1  Et  egli  flclfo  ha  dato  gli  vni  *  Apo-  *•»  &c. 

Itoli ,  e gli  altri  Profeti ,  e  t>Ti  altri  *E-  7-*«  I 

— - ** - * — -  z.Cor.i  t,u.  t.  « 

. . —  -  . . . .  . Cnr.ic,M.  | 

*  c.  quache  dono  particolare  dello  Spirilo  fanr  > ,  fecondo  che  j 

piace  a  Chnflo  ,oa  Dio  in  lui ,  farne  parte,  magg  ore  «omtnctr, 
rt'una  maniera,  o  J*un*  altra.  8 .  c.  la  Scritrun  :  j 

*  parlai  figurato  tolto  da'  trionfi  miliorirda  figjiificare  il  co», 
pimcoio  della  gloria  di  Chrillo,  e  della  fua  virtona  fopra i  nimiù  I 
fpirìtuali  ’  vedi  Col.  i,if.  7.  c.  dalPefalratiooc  di  ChnfKUj 
cui  patte  è  la  fatira  delia  fua  natura  hu  roana  in  cielo,  firicogU; 
nccertariameate  il  fuo  abbalT«mctito,  hauendo  voluto ,  per  màio  \ 
di  dire ,  di  Ice  nd  ere  dall*  eterna  danza  della- fua  celefte  gloria,  ptf 
prendere  carne  humana  nel  bado  mondo,  e  forma  di  Tento  ,‘fit  ifi  i 
erta  forte  rire  la  molte  della  croce,  dt  anuichilaclì;Fi!ip.3,7**.**  t 

10.  c  visibili.  *  c.  fpanda  copiofameoce  i  doni  del  filo  5fJ*, 
rito  fopra  tutte  le  membra  delia  C  hit  fa  Fat.  i,  |).  de  anche  empii  ( 
turto’l  mondo  della  fua  conofccnza ,  c  gioita  ,  e  fi  moli  ri  efficace-, 
mente  prefente  per  tutto,  pct  la  fui  virnì  Jiuina,  ncil*ammiB«flu*t 
tion  della  podedà  che  ha  riceuoto  in  cielrrAa  tu  terra  Jlfat.iS^. 

11.  non  annone ra tutti  i  don t.ma. falò  i  principali  ecclefi«lUci.t| 
publicì  :  vedi  1.  Cor.  »t,  t8.  bordi  quelli  vfficij  i  ere  primi  amo. 
draordioari)  per  que*  tempi  :  i  due  vltinu  fono  perpetui  t  dt  odr 
ngxij.  ♦  vedi  Fat.  zi, 8. 
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n.  altri.com- 
pi  mento*  o,per 
la  diritta,* In¬ 
tiera  codini- 
rione  di  ciidrl 
di  efli,o  di  mi¬ 
to'!  corpo* 
s  ycoti  accéoa 
che  !*ttfo  del 
minifterioèfo 
lo  per  quello 
n6dol(io,illa 
Soe».Cor.i)tt. 

*  c.  tutte  le 
membra  di 
Chrilto  inde*  ! 
me  pecucnga- 
no  nell9  altra 
trita  alla  per¬ 
fetta  congiun 
rione  col  capo  1 
loro.e  fra  loro 
delle,  il  cni  le¬ 
game  in  que¬ 
llo  mondo  è  la 
fede  :  onero,  al 
compimento 
della  fede  ,cbe 
fard  mutata  In 
chiara  cono- 
feenza  ,  &  a* 
fpctto ,  t.Cor. 
ij.it.  t.Cor.?, 
7.  onde  .tolta 
ogni  ignorila, 
cagione  della 
diosrfità ,  feri 
anchora in  tut¬ 
ti  la  cono  feen¬ 
za  perfetta  mé¬ 
te  ,  de  inuaria- 
bilmcncevna. 

*c.  in  quel 
grado  ,  e  flato 
di  perfetti one 
della  vita  eter¬ 
na,  alqtialeva 
crefcendo  ,  e 
procedendo  la. 
Chic  fi, che  è  an 
di  i.Cor.  ij,  io, 
Chiefa  :  Efef.  i, 
fenno:  i.Cor.  1 
ganni.e  fotcratt 
parte  di  quella 
ne  nel  v.  tegueo 
Spirto, e  le  vo< 
rlcfiaftiche,per 
fono  fomminifl 
zi ,  e  come  cani 
vita  di  Chrifto, 
cficacla  dello  S 

f  c.  conuen 
ogni  membro 1 
conttibuendoui 

*  vedi  Roa.  1 
Canta ,  che  Iddi» 
imagioe,  e  f«m 
gono  ariatto  og 
rifiutano  oftìnj 
lio:  Gio.T,t,9.i; 
dinicoto  di  cefi 

♦Rom.i,t4. 

Efcf.j*.  ♦« 

9c.  io  quella 
è  propofta  la  ve 
ohe  rhuomone 

uangelifti ,  e  gli  altri  Pallori ,  e  ♦Dotto* 

li  '^cr  ♦radunamento  de*  fanti  »  per  Po- 

1  pera  del  minifterio,  per  fediscanoci  del 
corpo  di  Chrifto: 

1  j  ♦Fin  che  ♦  ci  fconcriamo  tutti  nell*  v- 
nità  della  fede, e  della  conofcenza  del 
Fieliuol  di  Dio ,  *in  huomo  compiuto, 
nella  mifura  dell’età  maturando]  compi¬ 
mento  di  Chrifto. 

14  *  Accioche  non  fiamopiù^  bambini, 
fiottando ,  é  traportati  da  ogni  vento  di 
dottrina  ,per  la  *  baratteria  degli  huo- 
mini ,  per  la  lare  aftutia  all’  artificio  dell’ 
inganno. 

1  ?  Ma  che,  Seguitando  verità  in  carità, 
crefciamo^in  ogni  colà  in  colui ,  che  è 
il  capo*  ncè.  Chrifto: 

1 6  Dalquale tuttofi  corpo, conuen iente-» 
mente  corapofto ,  e  commetto  infieme 
per  ogni  ♦  giuntura  della  fommin iftra- 
cione ,  ♦fecondo  la  virtù ,  che  è  nella  mi¬ 
fura  di  ciafcun  membro,  prende  Faccre- 
fcimento*del  corpo,  *in  edificatone  di 
fc  fletto  in  carità. 

17  Quello  dico  adunque ,  e  protetto  ♦nel 
Signore  ,  che  non  caminiate  più ,  come 
anchora  caminano  gli  altri  Gentili, ♦nel¬ 
la  vanità  della  lor  mente: 

il  Intenebrati  nell4  intelletto ,  effondo  a- 
lienati  ♦dalla  vita  di  Dio,  per  Tignoran- 
za  che  è  in  loro,  per  ♦l'induramento  del 
cuor  loro. 

1 9  Iquali  «perduto  ogni  ♦dolore  ,  ♦£  fo¬ 
no  dati  alia  libidine ,  da  operare  ogni 
immonditia ,  ♦  con  infatiabile  cupidi¬ 
tà. 

10  Ma  voi  non  hauetc  così  imparato  Chri¬ 
fto. 

11  *Sc  pur  l’haoete  vdito,  c  liete  ftati*in 
lui  ammacftrari ,  ♦fecondo  che  la  verità 
è  in  Icfu: 

zi  Per  ♦diporrc,  quinto  calla  ♦primiera 
c4Wiucrfationc,*l*huomo  vccchloilqua- 
le  *tì  corrompe  nelle  ingannatrici  con- 
cupifcenze: 

13  Et  clfor  rinouati  ♦per  Io  Spirito  della 
v olirà  mente: 

14  Et  effor  ♦  veftiii  dell’ buono  noouo, 
creato  fecondo  iridio#  ♦  io  gttsftfcia ,  e 
fantità  ♦di  veHtà. 

1  j  Per  ciò ,  deporta  la  menzogna ,  parlate 
venta  ciaicunocol  fuo  profumo:  conciò 
fia  colà  che  riamo  membra  gli  vni  degli 
altri. 

1 6  *Adirareui,e  non  peccate:  il  fole  non 
tramonti  lopra*i  vottro  cruccio. 

17  E9  non  date  luogo  al  diauolo. 

18  Chirubaua,  non  rubi  più;  anzi  più  to¬ 
rto  fatichi,  operando  ciò  che  è  bene  con 
le  proprie  mani ,  accioche  habbia  da  far 
parte  albifognofo. 

z 9  N luna  parola  ♦putrida  efea  della  vo- 
rtra  bocca  :  ma ,  ♦  fe  ve  o’è  alcuna  buona 
adedificatione  ♦fecondo'l  bifogno ,  ac¬ 
cioche  ♦dia  gratta  agli  afcoltanti. 

30  E  non  ♦contrirtate  Io  Spirito  fantodi 
Dio,  ♦colquale fiete  rtati  fuggellati  per 
lo  giorno  della  redentione. 

3 1  Sia  tolta  via  da  voi  ogoi  amaritudine, 
&  ira,c  cruccio,  e  clamore,  e  maldicen¬ 
za,  cqn  ogni  malitia. 

31  Ma  ♦fiate  gli  vni  inuerfo  gli  altri  beni 
gni ,  mifericordiofi,  perdonandoui  gli 
vni  agli  altri,  ficome  anchora  Iddio  vm 
perdonato  in  Chrifto. 

cap.  r. 

Continue  ad  efori  or  gli  Efifi  alla  cariti ,  3 
fanttta ,  C7*  honeft 4, 1»  futi ,  cr  m  parole: 
7  ad  ajhmerfi  da  ogni  partecipatane  a'  pec¬ 
cati  degl ’  infedeli ,  1  5  a  >mer  con  /anta 
foUecitudme ,  #  prudenza  Jpiripnale  ;  184 

f  la  éijjo  Intime  ;  e  confo - 
larji  me?  yeti  diletti  Jpmtuali  :  tz  poi  >ia- 
ne  alle  fienali  ammonitimi  del  doeure  fcantr 
ktenole  de *  maruiy  e  de  de  mogli . 

T^v  Vnquc  ♦fiarc  imitatori  di  Dio ,  come 
JL/amati  figliuoli. 

z  E  ♦carni nate  in  carità,  ficome  anchora 
Chrifto  ci  ha  amati ,  &  badato  fe  ftcrtb 
per  noi, in  offerta,  c  Sacrificio  a  Dio,  '♦in 
odor  foaue. 

•eoi  che  l'ira  nS  vi  f^fnga  a  qualche  gnue,8cèftcr 
ni,Adiratcui,  ma  d*una  tra  Canta,  pei  zelo  folo  dell 
Z7«c.  non  Udiate  che  entri  in  voi,  e  f'iropati 
voftro  per  vna  inueterata  ira ,  8c  odio ,  e  vi  fofpii 
lac.  4,7 .  19.  c.  brutta*  dii bonefta,  che  tnfet 

gli  vditori  :  Efef.  ?,  4.  9  Col.  4,  a.  ♦  c. 

q  parla  :  0  in  riprensione  ,  0  in  efortarione ,  0  in  ? 
k  in  ammaeftramento,4cc.  9  c.  fia  fttumcnto* 

\  nicare ,  confinare  ,  accrefcere  0  confermare  la  gr 
alcun  dono  fpi rituale.  jo  modo  di  parlare  fe 

late  nulU  coluta *1  fuo  grado*  volontà;  non  gli  fi; 
trofi ,  onde  egli  habbia  a  dipartii  fi  da  voi  come  1 
rianza:  vedi lf 7,19.06 j,  10.  9 Efef.  i,ij.  j 

v.  1.  Marr.  ?,  4?.  1.  Gio.  ij,  54.  e  tf,  11.  t.G 

♦  c.  grato ,  &  accetto  a  Dio  ,  per  ioquale  anch* 
Hata  del  rutto  acquetata  ;  parlar  colto  da'  Sacrifici 
8,  zi.  Leo.  irt»  8cc. 

L .  #fF 

cteebeper  e£’ 
fi a  tutto  rige¬ 
nerato. 

za.  CoLz,n« 
<»*. 

9  vedi  Efrf.t, 
Z,  J-  I.PMC.  4. 

f- 

9Rom.  a* 

♦  c.  viene,  ptt 
modo  di  due, 
a  putrefarli ,  c 
marcire  del 
lutto  utile  cò- 
cupifcenze*he 
lo  conducono 
alla  fua  vltiina 
predinone,  lu 
untandolo  per 
falu  l'pecie  di 
diletto*  dì  be¬ 
ne. 

zj.c.  perla 
virtù  dello  Spi¬ 
rito,  che  v'ha 
alluminata  pii 
ma  la  niente 
nella  conoicé- 
za  della  verità; 
accioche  tutte 
le  patri  di  voi 
fieno  poi  rige¬ 
nerare:  Rom. 
n,i.  altri,  nel¬ 
lo  fpimo.&r. 
c  nel  voftro 
intelletto*  ra¬ 
gione. 

14.  c.  riple- 
ni.Ac  ornati  di 
quelle  nuotaci 
qualità,  per  le¬ 
quali  Iddio 
crea  dinuouo 
la  fua  i macine 
in  voi:  vedi  1. 
Cor.  5,1 7.  Efef. 
z,io,  15.  Col. 
j,»o. 

9  coti  dimo¬ 
rila  in  che  è 
polla  la  fami¬ 
gli  Aza  di  Dio. 

9  c.  verace, 
fincera,  ferma, 
e  làida.  ■ 

itf.c.  fe  v'a¬ 
dirate  ,  coma 
l'infermità  he* 
mani  nò  eoa» 
i  porta  altraind- 
je,  pur  rat  tene» 
no  peccato.  Al- 
a  gloria  di  Dio 
onifca  del  cuor 
igaa  fer  malet 
ta  gli  animi  de¬ 
di  coloro  a  chi 
ìonfolatione ,  • 
metodi  conni- 
aria  di  Dio,  od 
umano  :  c.  non 
ite  ribelli, ne  ri¬ 
da  vna  molcfta 
i-Coi.j,ii,ijr 

lio.  J,  tj. 

□ra  la  Aia  ira  t 
\  muchi  :  Geo, 

a  Mori 

! 

j 

:hora  in  quello  mondo  come  in  fanciullezza  t  ve¬ 
li.  *  c.  del  corpo  raiftko  di  Cbrillo,  che  è  U 

a  j.  14,  quello  fi  tiferifee  zi  v.  iz.  *  c.  di 

4,to.  *  5-  Paolo  vfa  vna  parola  roba dagt'in* 

i,cbe  s'ufano  nel  giuoco  de9  dadi.  i?.c.  10  ogni 

vira  fpirirualc,  che  tiriamo  da  Chrifto.vome  fpuo- 

ite.  >6.ce»j  pare  intenda  i  diuerfi  donzello 

cationi  che  fono  oella  Chrcfe ,  principalmente  ec- 
lequali  rifa  è  giunta,  e  raccolta  inficine  ;  e  fico  me 
frate  da  Chrifto  capo,  v.  ri.  coti  anchora  fono  me¬ 
li!  ,  per  liquali  alle  diuerfe  membra  è  diflribuita  la 
e  l'alimento.  9  c. fecondo  la  proporrione  dell9 

pirito, laquale  Iddio  ha  compartita  ad  ogni  fedele, 
lente  ad  vn  corpo  vaiente.  91  c.  adoperandoli 

verfo  di  fc  all'Aoanzamemo  comune  del  corpo  ,  e 
[  rutto  do  che  ha,  per  cariti.  17.  vedi  v.  u 

r,  »».  18.  c.  da  quella  vita  fpirituale,  nooua.e 

9  crea  ne*  fuoi  figliuoli, per  io  fuo  Spirito,  alla  fua 
igliaoza  t  vedi  Efef.  1, 1.  9  c.  per  loquele  fpen- 

;nt  lume  che  rclla  nel  la  natura,  da  conofrer  Dio;  e 
itamentc  il  (opra naturale,  pcefentato  nell*  Euange- 
.  Rom.  1.18,19,18.  rp.  c.  fentimento,  e  rimor- 

:icnza,  Bc  apprenfione  del  giudìcio  di  Dìo. 

itf.  9  alm.con  auaricia:  altri*  gara.  ir.  vedi 

CJiella  fua  veriri,  dottrina,  fede,  e  proferitane, 
veramanicra.che  in  Chrifto,  e  nel  fuo  Fuangelio, 
riti,  &  efta  dee  edere  apprefa  :  cioè,  non  folo  per- 
habbia  voa  conofcenza  ignuda*  femplicc-,ma  ac- 
-■*■■■  >"  ■  ■  -  — . 

1  - —  - -  m  -r  J 
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fw  c.  abbor-  5  Hor,  come  ff  com3  iene  a  fanti,  fornica¬ 
rti  dei  tutto  rione»  8£ogni immonditia ,  o  auariria» 
quelli  vitij.fie-  *non  da  pur  nominata  fra  voi; 
no  unto  alieni  4  *  Nedishonefta ,  ne  ftolto  parlare,  o 
fc* ne  (ina  mal  ®°«eggiare;lequali  cofc  non  (ì  conuen- 

mtntione  .co-  gono  :t?a  P'“  ringratiamento. 
medi  cofc  in-  J  Conciò  fiacofa  che  voi  Tappiate  quello, 
cognire.  che  *ciun  fornicatori,  ite  immondo^  ne 

4.Efef.4,z?.  auaro  ,~~(iTqùàIe  c  ^idolatro)  non  ha  he- 
nel  regno  di  Chrillo*  di  Dio. 

*  c.  inquanto  *  Niunovi  loduca  con  vani  ragionamen- 
che  ha  tutto*l  ti  :  perciochc  per  quelle  cofc  viene  l’ira 
/ho animo  nel-  4i  Dio  fopra  *  i  figliuoli  della  difubbi- 
le  ricchezze, da  A\tnya 

quelle  dipen-  . _ , _ . 


*  c.  inquanto  fi  Niunovi  loduca  con  vani  ragionamen-  | 
che  ha  tutto*!  ti  :  perciochc  per  quelle  cofc  viene  l’ira 
/ho animo  nel-  di  Dio  fopra  *  i  figliuoli  della  difubbi- 
le  ticcheize.dn  4icnza. 

3e&  Inebri-  7  Non  fiate  adunque  lor  conforti, 
paone  tutta  la  *  Perciochc  già  erauatc  *ccncbre,ma  ho- 
(ita  confidai  ra  fitte  *luce  *ncl  Signore:  cantinate  co- 
za:  Col. 3,5.  mc*figliuoli  di  luce: 

6;  c-  9  (Conciò  fia  cofa  che’l*frutto  dello  Spi- 

Su  a»  tnrr.!  rito  fia  in  ogni  \wnil,  c  giuftitia,  c  veri- 


Dio  »  &  Incie-  - 
du!i:Efef.i,i.  Jt 

8*.  tutti  im-  IO 
merli,  ingoiti-  5 
braci,  e  ripieni  f  T 
di  tenebre  d'i¬ 
gnoranza,  e  di 
peccato  ,  e  di  r; 
bombii  mife-  Il 
ria.  1< 

4  c.  non  foto  . 


10  Rendendo  del  continuo  gratie  «Fogni  te.c.ofct* 
cola ,  *nel  nome  del  Signor  noftro  lcfu  dole  come  fa- 
Ch rido ,  ad  Iddio,  e  Padre.  -  t  crificij,cht  fie* 

11  ElTcndo  *  (ottopodi  gli  mi  agli  altri  no  Swti» in  *** 

”'ir°vlirChT'  .  !  rar? 

ti  *  Mogli,  fiate  fuggette  a’ roftn  ma-  cerdore.&in- 


riti,  *comeal  Signore. 


tercefibre.vedl 


ióT  ^Prouando  che  cofa  fia  accetteuole  al 
Signore. 

il  E  non  partecipare  l'opcre  *  infrut¬ 
tuose  delle  tenebre,  anzi  più  collo  ancho- 
raridargulreldf 

li  Pcrcioche  egli  c  dishonello  pur  di  dire 
le  cofc ,  che  fi  fanno  da  coloro  in  occul- 


Conciò  fia  cola  chc’l  marito  fia  capo  Rota.  1,8. Ebr.  L 
della  donna ,  fico  me  anchora  Chrillo  e  1 W  *•*««■  M*  | 
capo  della  Chiefa, *&  elTo  è  faluator  del  J  VnùEfow!’  i 
Corpo.  ti  i  e  per  obe- 

14  Ma, come  la  Chiefa  e  fuggetta a  Chri-  dienza,  c  due¬ 
llo,  così  le  mogli  deono  tjjcr  foretti  a*  tenia, ioueifo 
lor  mariti  *in  ogni  cofa.  i  fupciioci:  u 

M  *Marici,  amate  le  voftre  mogli ,  fico-  *iVcol.5.»f. 
me  anchora  Chrillo  ha  amata  la  Chielà,  xit.iif.  1. Vitti  I 
&  ha  dato  fe  fielTo  per  lei:  3*. 

16  Acciochc  la  fantificaflc  ,  *  purgata/4  *c.  la  ratte | 

col  lauacro  dell'acqua  *  per  la  paro-  «ofe, che fo- 1 

*  *  r  no  della  legtt- 

17  Per  farli  ^comparire  efia  Chiefa  da-  c^naggi wiiv| 

uanti  gloriofa,  non  hauendo  macchia,  za,  che  Iddio 
ne  crclpa,ne  cofa  alcuna  tale;  ma  accio-  ha  data  al  nu¬ 
che  folle  fama,  &  irtipreofibilc.  ,,ito  jf°Pra  h 

^  ^  \  %  .  .  .  mAoli^  in  rh#  r 


fanno  da  coloro  in  occul- 


anchorT'trT*  H  ^  *  tutte  le  cofe  fono  manifcllate, 
formati  nella  cllcfido  dimoflrate  dalla  luce  :  pcrcioche 
luce,  e  gloria  tutto  ciò  che  èmanifcftaro,  è  luce, 
rie! Signore:  s.  14  *Per  ciodice,  *RifucgliacÌ  !U  che dor- 
CoM,i8.r.TeC  mj>  c  *r  jfurgj  da’  morù  #  c  Chrillo  ti  ri- 

*'•  c.  coogiim-  fplenderj. 

ri , Se  innevati  *J  ^Riguardate  adunque  come  caminate 
in  luì  per  lo  con  fomma  cura,  non  come  ftolti,ma  co- 
fuo  Spirilo.  me  faui: 

*  vedi  Luc.14.  ì6  ★Ricomperando  il  tempo, perciochc  ^i 
9.  Gal.cn.  giorni  fono  maluagi. 

10*  c.  efami*  * 7  Per  ciò ,  non  Iute  difauoeduri ,  ma  in- 
nando,  medi-  tendenti  qual  fia  là  volontà  del  Signo  • 
rando,  e  confi-  re. 

derandocono-  jg  £  noti  v’inebbriate  di  vino ,  *nelquale 
STiom  èdiirolutione;ma  fiate  ripieni  dello  Spi¬ 
li.  vedi  Rom.  rito:  -  . 

4,ir.  19  Parlando  *a  voi  ftelh  *con  laJmi ,  & 

t\.  c.  benché  hinnt,  e  canzoni  fpiriruali  ;  cantando ,  c 

paiano  occulte  falmeggiando  *  nel  cuor  vollro  al  Si¬ 
agli-  h  11  omini,  ^  i 

t^Jimeno  Vd  S1^^ 

la  luce  Jedf*v^ - — - - - - - — 

■ì merlai  conofcenza,  e  prouedenza  dì  Dio  ,  che  le  fcuopre ,  e  giu¬ 
dica  :  pcrcioche  a  lui  tutte  le  cofe  le  più  celare,  che  hanno  bifogno 
•Vefier  paiolate  agli  huomini,  acciochc  le  portano  Capete ,  fono 
ehiare  come  la  luce  :  Ebr.  a.f}-  14.  c.  pcrcioche  d'ogni  opera 

s'hada  Ilare  al  tremendo  giudiciodt  Dio  ,  egli  richiama  tutti  per 
tempo  a  rauaerierfi,  e  defiatfi  dal  Conno ,  (lupore ,  anzi  morte  del 
peccato,  per  camioac  nella  l«cev  che  porge  Chrillo  per  la  fua  pa¬ 
rola*  Spirito.  4  Rom.v|*MZ.i.Coi.it,)4«  *  vedi  Gio.t,tf. 
Hom.C4,(.  Efef.  1,5.  Col.  3,1.  Apoc.  it.  CoU  4,f. 

14.  c.  elìca  do  (ludioliifìmì  di  preudere  ogni  occafione  d'operar 
bene, etiaudio  con  cefiar  di  qualunque  alita  occupartene*  perder 
qualunque  bene,  o  diletto  mondano  :  ouero,  racquiltando  il  tem- 
g n  perduto  per  addietro  y  con  ijforzaruidt  fupplirc  al  prefente  tur- 
to’!  bene  Chcdoueuare  fare  all*  bora.  *  c.  foprailanno  alla 
Chiefa  tempi  afpti ,  e  calamitolì  ,  nc'quali  le  cotnmodità  del  far 
bene  faranna  o  tolte»  o  grandemente  difficili , e  fcatfe. 

|  1 4-  o,  in  che.  t>.  aUiw  fm  vot.  4  Col.  5,  *4.  *  al- 

rrf.4»!  ctar 


cht  folle  fama,  &  iriipreofibilc.  ’,il°  Jf°Pra  ^  I 

il  Così  deono  i  mariti  amar  le  lor  mo-  "eli  porla  1^- 1 
gli,  *comc  i  lor  proprij  corpi  :  chi  ama  nTagiwdicWi 
la  fua  moglie,  ama  fc  llclfo.  fio ,  e  rene  >1  j 

19  Perciochc  niuuo  giammai  hebbe  in  fuo  luogo  m.| 
odio  la  fua  carne  ,  anzi  la  nudrifee  ,  eia  uerfo leirr.Coi. j 
cura:fico me  anchora  il  Signore  la  Chie  ”»  J* vc  , 

là.  ..  viiaI 


cura:ficome  anchora  il  Signore  la  Chie  y»  3-  vedilfcC. 

f*0  ,  ,  13.  tuo)  di* 

30  Concio  fia  cofa  che  noi  fiamo  membra  re,comcCb:t 
del  fuo  corpo  ;  ♦della  fua  carne,  e  delle  fio  è  p«  mo. 
fuco  ira.  óo  capo  della  j 

H  (*  Per  do.  rhuomolafccrì  foo  padre.  ^ 

c  fila  madre,  c  s  atterra  fermamente  alla  pcrionriètut* 
fna  moglie:  Sci  due  diucrranno  vna  i-  ri  indniz^j 
llcfia  carne.)  al  bcnf,cfa!u*l 

jx  Quello  millcrio  c  grande  :  hor*  io  di>  «edel  fuoior-, 
co.  *  in  Chrillo,  c  nelJa  Chiefa.  1 

3J  Ma,  c  cialcun  di  voi  vcrlodi  fc  ,  cosi  tonti  dclma-l 
ami  la  fua  moglie ,  come  fc  (lefio  ;  fic  ai-  ritorma, fcam* 
tresi  la  moglie  riucrifca  il  marito.  bieuolmctc.Ul 

moglie  dee  ri- 1 

C  A  P.  V  I.  j  famigliate  al- 1 

V  Ape(hle  amme»t fc  e  del  domer  lei»  fcamhk  la  Chiefa  nella  j 

- Urolóurii  fag- 

getrione.Sc  vbbidieoza'.  a 4. c. legittima*  conueniente alfoblì- 1 

go  loro.  •  zy.  Col.  3,1  i.Piet. 3,7.  a 4.  c.  toltagli  appo  ldl:o 

ogni  macchia  di  colpa  per  lo  fuo  (angue*. per  l ‘application?  de  la 
faa  morte, e  patitone;  e  per  lo  fuo  Spirito  nettatala  in  lei  ftefla  del 
vitto*  della  corra  ertone  del  peccato,  benché  non  perfetraméieai  j 
vn  trattole’ quali  due  benefici!  è  fagra mento  efierno  il  batttfii»  | 
dell'acqua, in ucme  colqualc  Chrillo  opera  quelle  cofe  nell'aairci, . 
in  virtù  dell*  ordination  fua  :  vedi  Gio.  3,  f.  Tir.3,3.  Ebr.  tc,  1:.  j 
c.  di  che  il  principa!  mero  efierno  è  la  parola  della  promeflàl 
della  gratta  di  Dio  in  Chrillo,  annunciata*  creduta:  Gio.t;,)  Fai 
«f  *.Jaquilc  anchora,  aggiunta ,  fecondo  l'otdrnacion  di  Chnfto, 
al  fegno  efierno  del  iauansento  corporale  ,  lo  fa  fagramemo  e£*  ! 
cacc.  i7*c.ncl  regno  de*  cieii.all’bora  che  la  rigeneratone  dei*  ‘ 
la  Chiefa  fari  del  tutto  compiuta:  Cant- 4. 7.  *  z8.  c.  eflendod  j 

marito*  la  moglie,  vna  ifieflacarnetGen.  1,14.  30.  parla  re¬ 

tato  ,  tolto  dalla  creati  on  e  d’Eua  dalla  colta  d'Adamo ,  mediante 
laqualediuenne  vna  carne  con  lui'per  lo  maertmonio  :  Gen.  Mi¬ 
che  fu  figura  della  fpirituale  rjgenctatione,  laquale  la  Cbiria  tu: 
da  Chrilto,  per  lo  file  Spirito  1  mediante  laquale  fi  fii  il  matrimo¬ 
nio*  la  congiuntionefpiritualc  di  lui*  di  lei,oodc  procede  la c> 
muntone  di  tutti  i  fuoi  beni ,  e  fiato  gloriofa.  31.  Gen;  1,  *4* 
hor  quelle  fono  le  parole  ifiefie  di  Moife,  allegate  da  S. 
Paolo, p  dimoltrare  l'unione  del  matrimonio  fpirituale.cbe Ire* 
la  rigencratione.  3  &  .o»di  Chrifto*  delia  Chicfit:o  rìfpcuo  a  kc. 
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v.f.Col.|,to. 

*  c<per  amor 
di  lui,  e  per  vb- 
bidire  al  fuo 
comandamen¬ 
to  i  onde  fegue 
che  l'ubbidié- 
za  dee  e  Hot  fe¬ 
ròdo  il  Signo¬ 
re, in  cofe  con¬ 
fatoli  alla  fua 
volontà. 

t.  Efo.10,11. 
Deut.f,t6. 

*  c.  propria, 
•  particolare. 

4.  Col.  },u. 

*  c.  tratta  dal* 
la  fua  parola» 
e  Canta, e  Chri. 
(liana. 

f.  Col.  ),zi. 


uolei figliuoli,  4  &  #  (sidri  ;  5  r  fermi 
j?  cr ifignort:  io  poi  eforta gli Efifi  4 
firtificarfi  nel  Signore ,  O*  ad  e ficr  guerniti 
di  tutte  l* armi  Jptrituali ,  per  combattere ,  e 
yinter*  il  dianole  j  I  8  C 7  a  pregare  j>e r 
tatti  i  fantt ,  e  per  fe  anchora  :  1 1  racco * 
manda  loro  Ttto,  egli  benedice.  * 

Figliuoli,  *vbbiditc  *ncl  Signore  a*  vo¬ 
lta  padri, c  madrirpcrcioche  ciò  è  giu- 


Deut.f,i 6.  a  *Honora  tuo  padre,  e  tua  madre  :  (che 

♦c. propria,  è  jl  primo  comaodamento  *  con  pro- 
•  particolare.  mcffa:) 

^  c.*  tratti  dal*  J  Acciochc  ti  fia  bene, e  tu  ftj'di  lunga  vi¬ 
ta  fua  parola»  ta-fopra  la  terra. 

e  Canta, e  Chri-  4  *  E  roi ,  padri ,  non  prouocateau  ira  i 
Ibana.  voftri  figliuoli  :  ma  allenategli  in  difei- 

y  Col.  1,11.  p]ina9  &  ammonitione  *del  Signore. 

%  “g  l,P  cu  5  *Serui ,  vbbidite  a*  yoTbri  fignori  *  fc- 

*  *  c.  corpo,  fondo  la  carnéTcòn  timore,  e  tremore, 
tali, c  mòdani,  nella  femp  licitai  defcùor  voftro ,  *conic. 

♦  vedi  Ef4.11.  aChrifio: 

f'  c*fn  atfo*  4“Nod  feruendo  *ad  occhio  ,  come  per 
iS^SL  piacere  agli  huomini  ;  ma  come  lenii- 
iffetrione  ,  ne  don  di  Chrifto ,  tacendo  il  voler  di  Dio 
Gncericàd’ani-  d’animo. 

mo:efolo  qui-  7  Scruendo  con  beniuoglicDza ,  *  come 
do  fiere  nella  a  ^hi  ifto,  c  non  come  agli  huomini. 
pldrTne,  per  8  Sapendo  che  *  ciafcuno, qualunque  be- 
efietda  lui  ve-  He  egli  haurà  fatto, di  efforiccucrà  la  re¬ 
duri.  tributione  dal  Signore ,  fcruo ,  o  franco 

7 .  c.  facendo  ch’egli  fia. 

kr'fcniigio'à  9*E  %no.Tl  ;f>te  par  pari  inuerfo 
Chri/lo  fama-  l°ro*  allentando  minacce:  rapendo 
10  voftro  si-  che*l  Signore, c  voftro,  e  loro,  è  nc*  cicli; 
znore  ,  ilqua-  e  che  appo  lui  non  v’eriguardo  alla  qua¬ 
le  vi  ha  porti,®  lirà  delle  perfone. 

[V®1 io  Del  rimanente,  fratelli  miei,  fortifica¬ 
gli/  V  voca!  tcuì  ne^  Signore,  c  nella  forza  della  fua 
ione.  portanza. 

8.  Rom.a,*.  1 1  Vcftitc  tutta  *l*armadura  di  Dio.  per 

LCor.tf,io.  poter  contrartare  all*  inlidie  del  diauo- 

?'Z0o4ri‘.  lo- 

rpreztt.°ficrei*  11  Conciò  fia  cofa  che  non  habbiamola 
u,e  comandar  lotta  *cootra  fanguc  e  carne,  ma  contra 
crribile.ingiu-  *i  principati ,  contra  Jc  pocfeftà ,  contra 
iofo,  tc  mhu-  *ì  rettori  del  mondo ,  *dcllc  tenebre  di 
D“°; _  i  I  quello  fecolo  ,  contra  le  malitiofe  fpiri- 


iffetrione  ,  ne 
Gncericàd’ani- 
>io:cfolo  qui¬ 
eta  fiere  nella 
preferì  za  del 


duti. 

7 .  c.  facendo 
ragione  di  ren¬ 
der  fcruigio  a 
Chrifto  fou ra¬ 
so  vortro  Si¬ 
gnore  f  il  qua¬ 
le  vi  ha  porti,e 
mol  erter  fci- 
lito  da  voi, in 
quella  voca- 
jone. 

8-  Rom.1,1. 
LCor.*,io. 

$.  Col. 4,1. 


ta,e  comandar  lotta  ^contra  fanguc  e  carne,  ma  contra 
erribile,ingiu-  *i  principati ,  contra  Je  pocfeftà ,  contra 
iofo,  tc  mhu-  *ì  rettori  del  mondo ,  *dcllc  tenebre  di 
a  u.°  co *1  no-  quello  fecolo  ,  contra  le  malitiofe  fpiri- 

nina  tutte  le _ 

urtò,  doni,  e  grafie  fpirìtuali  :  vedi  Rom.tj,it.  tXor.  S,y.  i.Tcrt. 
,8.  ii .  c.  falò  contra  creature  h umane,  e  corpotali. 

*  c.  i  diauoli  :  vedi  a  Rom.8,38.  *  vedi  Gio.  11,31. 

*c.  dello  fiato  d’ignoraoza ,  peccato,  miferia ,  morte,  e  confu¬ 
taci,  che  regnano  nel  mondo  alienato  4aDio  :  vedi  Lue.  zi,  33. 
Iol.i,i|.  £br.z,i4. 


tuali  creature ,  che  fono  *nc’  luoghi  cele-  i  *  cnef^arlR 
Hi.  vediEfef.t,:. 

1  $  Per  ciò  ,  prendete  tutta  l’armadura  di  !  c* a* tcnl# 
Dio,  accioche  portiate  contrallare *nel :  fationeraUC ** 

-giorno  roaluagio,  c  rellar^di ritti, do-  •  c-vlttoriof». 
po  haucr  compiuto  ogni  cofa.  14.  c.  a  guifa 

14  Siate  adunque  fermi,  *cinci*di  verità  delle  ciuturé  ! 
intorno  a*  lombi ,  e  Avelliti  della  coraz-  <ic*foldafi. 

za  della  giullhia:  ["** 

1 5  Et  *hauendo  i  piedi  calzati  della  pre-  ^*nr  ^ 

paracion  dell*  Euangelio  della  pace:  |  fi,  e  prinàpal- 

1 6  Sopra  tutto,  prendendo  lo  feudo  della  mente  nella 

fede,  colquale  polliate  fpegncrc  tutti  *i  P^ofefiìon  del- 
dardi  infocati  del  Mal.gno6  t**' ^ „”'e* 

17  "Pigliate  aochora  Telmo  della  fallite;  *  K 

c  *  la  lpada  dello  Spirito^  che  è  la  parola  per  Tufo  della 
di  Dio<  Scrittura, nelle 

1 8  ^Orando  in  ogni  tempo  con  ogni  o-  Jfn|»Pcr  Icqua- 
ratione,  e  fupplicationc,  "in  ifpiritoj  & 

a  quello  iftelio  ^vegghiando,  con  ogni  '(egreti  affetti 
perfeucranza,c  preghiera  per  tutti  i  un-  dell*  huomo, 
ti:  Sai.  16,1. e  fr, 

19  *  E  per  me  anchora ,  accioche  mi  fia  l8*Icr*11»  l-fm 

dato  di  parlare  "a  bocca  aperta ,  fer  far  ^  f 
conofcere  *con  libertà  il  mifteriodelr  0cl  cuore  ,  il 
Euangelio:  perche  S.  Pao  - 

10  (Per  loqualc  fono  ^ambafeiadore  *in  1°  Pafiomiglia 
catena:)  accioche  in  erto  mi  porti  fran-  a<i  vn*armadu- 
camcnte,  come  mi  conuien  parlare.  «^i^petto. 

ix  Hor*  accioche  anchora  voi  fappinte  Tert.f.4. *  '* 
lo  fiato  mio,  ciò  che  io  fo,  ogni  cofa  vi  if.c.efieodo 
farà  affapere  *T ichico  il  caro  fratello,  e  Per  12  mediu- 
fedcl  fcruidore^ncl  Signore:  rione  della  dot 

ai  JJauale  io  ho  mandato  a  voi  a  quello  «èlio  ,  che*^ 
ifterto  fine  ,  acciochc  voi  fappiate  lo  fta-  Fannùtio  della 
to  nortro,  &  egli  confoli  i  cuori  voftri.  riconciliation 

13  Pace  a' fratelli ,  c  carità  con  fede  ;  da  noftracòDio, 

Dio  Padre,  c  dal  Signore  Icfu  Chri-  PreP*r«*  »  « 
fto.  6  «ucr„,fi,agui. 

^4  La  grana  con  tutti  quelli  che  ama-  bicre ,  o  calza¬ 
no  incorrottamente  il  Signor  noftro  le-  memo ,  da  po¬ 
ta  Chrifto.  Amen.  tcrc  in  quefia 


*4  La  gratta^  con  tutti  quelli  che  ama-  birre ,  o  calza¬ 
no  incorrottamente  il  Signor  noftro  le-  memo ,  da  po¬ 
ta  Chrifto.  Amen.  tcrc  in  quefia 

guerra  fornire 

F»  ferina  di  *.».  *gli  Efifi  Pf  Tubi*.  %£'*Zo. 

- - - - - — afpro,c  fatico- 

fo, della  vocation  celefte:  vedi  di  quefia  preparatone  Lue.  14, 18,31. 

K.c.le  tentafioni  perico io fiflìme  d’incredulità, di  diffidenza, e  di 
difperatione.  i7.c.in  luogo  di  ptincipal  riparo, &  arme, applica- 
reui,  per  fede,  &  ifperanza,  la  fatare  acquiftata  da  Chrifio,  in  virtù 
del  laquale  fola  potete  fcampare,e  vincere, nella  battaglia  che  refia 
a  finire  a  voi:  i.Tertc,8.  +  vedi  Ebr.4,11.  Apo.i,if.  e  x,u. 

i8.Luc.if^.Rom.ti,ti.Col.4,i.  t,Tcrt.f,i7.  *c.  inoflì.rerti, 

&  infiammati  dallo  Spirito £anto;Rom.8,if.  *  Marc.13.33. 

ip.Col.4,}.  i.Tertj.t.  *c.con  ogni  franchezza,  e  prefenza 
d’animo.  *  1.  Co.  3,11.  10.  z.  Cor.  f,io.  *  vedi  Far. 

18,10.  11. Col. 4, 7.  *  c.  nel  tao  minificrio:  oucto,ndia 

comunione  del  fuo  corpo  miftico.'vedi  1. Cor.  4 ,17. 

FfF  a  L’£P1S 
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S.  Vuole ,  cerne  recita  S.Lucat  Fat.  I  I  i.findb  la  (hUfa  di  filipph  yobil città  di Macedo¬ 
nia,  adaquale  fcrifie  di  %omay  prigione,  laprefente  epiflola  con  quefla  ée capone.  Haueuano  i  Ff 
tippefi  mandato  Epafiodito ,  lor  pallore,  a  Tool*,  per  yifi tarlo ,  fomuenirlo  ,  e  profetargli  da  pam 
laro  rn  h  onorande  fifiidio  allo  fie  necefiità  :  dalqualt  anthora  tgli  mtefi  particolarmente  lo  flato 
iì  quella  Chiefa  :  onde  »  dopo  battere  imprima  tettimoniato  loro  la  f»a  cordiate  affettane ,  el  firn - 
no  /ito  difi  derio  che  fi/fero  perpetranti,  V  abbondanti  in  ogni  (lirishana  yirtù  ;  e  la  firma  ffieram- 
{a  che  me  préndena  perle  lor  pajfate  peone  \  ragfina  loro  della fan  cattiuttà ,  epafitoni  ;  del  gran 
fatto  che  ne  proeedeua  ;  deWrntco  fio  cordoglio ,  per  la peruerfità  £ alcuni  predicatori  ;  della  fia fi - 

•  .  „  ^  ^  /•  i  *  r  -  .  J  _ : _ : _ -  J-ll _ -CÀ _ _L_  L _ 


v  t.e.  Jn  vir¬ 
iti  delia  loro 
palone  eoa 
phrlftonelfuo 
:orpo  miftico, 
i  comunica- 

tione  del  fuo 
pkito:  t.Cot. 
a. 

*  c.  partorì! 
(redi  Eat.io,x8. 
*  parola  Gre- 

Ìu,  che  tignili- 
[i  mfniftrij  flc 
\  nome  gene-  J 


mmm 


L’EPISTOLA  DI  S. 

PAOLO  APOSTOLO 

A'  FILIPPESL 


W 


Hr  tempo  a  Ha  croce.  Tot,  gli  r 
niltà ,  e  carità,  per  Cefemplo  efficaci  fiimo  di  Chritto:  promette  d»  mandar  loro  Timoteo,  tlquale  egli 
raccomanda  Uro  ,  come  anchora  Epafiodito ,  che  ternana  a  loro .  Appresogli  ammomfee  di  gnor - 
iarfi  da  fai  fi  Ape  fi  oh ,  che  volevano  imporre  la  necefiità  delle  cerimonie  Mo falche ,  fol  per  acqèi - 
flarfi gratta ,  e  gloria  appo  i  ludei  5  dimoftrando  ,  per  tu  [empio  dififtrjfo  ,  quanto  fi  douefftro  da 
9gnl  fi^e  J}re<Q*rtmiU  l*9*9  cofe  'fi***9  »  9  car"*l*  »  prrattenerfi  al  filo  Chntto ,  tendendo  al 
rompimento  della  yocatton  telette ,  nella  comttmon  della  yita  ,  e  nfnrrettion  di  effo  :  quindi  gli  efer- 
ta  a  concordia ,  cr  *d  ejfer [noi  imitatori  igh  confola  ,  gl*  tonfata ,  e  commenda  il  loro  (Indio ,  e  ca¬ 
rità  yerfo  di  fi . 


CAPO  I. 

Ij.Tao/*,  falutati  i  Filippefi  ,  3  dichiara  loro 
la  fia  (ingoiare  affé  tt  10  ne,  eia  foUeatudtne , 
e  jf pcron^a  che  hamema  di  loro  ;  la  pot,ra- 
giona  della  fma  cattiwtà  ,  del  fiotto  di  e(fa 
nella  confirmatiom  dt  fratelli ,  15  (ben¬ 

ché  alcuni  non  fijfiro  ( inceri  ;  )  io  della 
fia  confidanza ,  della  fia  firma  dtfpofivone 
ad  ogni  auuentmento,  e  della  fieran^*  d’ef 
fer  liberato  : .  1 7  efortandoglt  a  funata  dì 
yita ,  ad  yniona  ,  ofoj(eren\a  dell *  affilino - 
ni. 

A  o  L  o  >  c  Timo¬ 
teo, fcruidori  di  lc- 
fu  Chrifto;  a  ttitti  i 
fanti  *  in  Chrifto 
Icfu  »  che  fono  io 
FilippiiCO**Vcfco- 
ui,  c  *  Diaconi. 

%  Gratiaavoi,epa- 
cc ,  da  Dio  noftro  Padre  1  c  dal  Signore 
Icfu  Chrifto. 

I  *Io  rendo  gratie  alflddio  mio^di  tut¬ 
ta  la  memoria  di  voi; 


rate  di  rutti  i  4  (Facendo  fempre»  con  allegrezxa»  pre- 
asìnlrterij  Ec-  •  ghiera  per  tutti  voi.  In  ogni  mia  oratio- 
clcfìartichi.ma  qC\  X 

ifpeUiiedico  f  *  Per  la  roftracomuDicationeall'Euan» 

loro  che  «a- - — — - - 

rsiniftrauano  i  beai  publicl,e  te  limoline  della  Chieftt  Fif.C»  i« 
fCom.ii,7,8.  i.Tim.3,8,11.  ).Rom.ti8,io.  i.Cor.r,4.EW«»it»*f‘ 
*  c  di  tutto  ciò  che  io  mi  rammemoro  di  vai.  f.  c.  per  la 
maMÌcra.della^uale  bauete  partecipato  la  dottrina, e  la  deir 

fai<gwliotda  wbo  ptima  vi  fu  anauntùtofe  voi  Pacccittfte  per  fede* 


a.  qocftoaf 
giunge,  opri, 
che  iolo  aelf 
vi  rimo  awe* 
niméto  diChd 
Ho  lari  la  per- 
feirione  della 
filine  ,  e  vtt 
de*  fedeli;  oue- 
ro,prr che  ogni 
fedele  dee  »i- 
ocre  intcor*. 
èc  afpcttaodo 
ad  bora  ad  ho- 
pa  quella  vena¬ 
ta:  vedi  v.  io, 
■•Teff.  },i).c  f, 
*5- 

7X-  ceaipt* 
igni  oelPlmoo* 

re ,  e  benefido 
fin  gol  are,  da¬ 
tomi  di  Di<S 
di  (offerir  per 
l*£uangelio,  • 

_ _ _ _ _ 1  mi  tener  Io  to- 

rtahtememe,e  fuggellarloper  le  mie  affiirtionitinquitoebeiaefle 
m'bauete  vi  li  tato,  foccorfo  d’ogni  fotte  ti'vffkij ,  vi  fiere  agginod 
meco ,  e  francamente  mortratiui  hauere  in  querta  caufa  ogni  cela 
comune  meco:Fiiip.4,i4.  f  .c.  di  queilkuirimo,e  fui  ferrato  t 

mote  fpltituale ,  che  Cbrillo  genera  per  lo  fuo  Spirito  In  turo  ^ 
fue  membra ,  inuerfo  lui ,  e  fra  loro  itetfè  1  ilquale  aocbora  A 
ha  altro  fondamento ,  ragione ,  ne  fine  ,  che  Chrifto.  9-  mA 

nomina  o  il  giudicfo  fpirituale  delle  cofe  conofc iute  :vcdiibr.f, 
14.  e  lapatricolareapprenfione,  prona  ,  frutto, &  applicano» 
di  efie.  io.  vedi  Rom.  &,  18.  *  c,  feoaa  peccato  ,  il«p»k 

di  &  al  peccatore  ,  Òc  ad  altri ,  intoppo  nel  corto  della  vocaóei 
celefte.  *  c.  per  riceuere  in  quell*  vltimo  giudicio  la  coiom 
e*t  premio,  promefib  a*  perfeueranci  in  fanuti,  e  giuUiùa.  Alni, 
fin*  al  giorno  dee,  vedi  v.4. _ 


gelip,  dal  primo  di  infin*  ad  hora. 

6  Haucndo  di  qucfto iftcfTo  fidanza ,  che 
colui ,  che  ha  cominciato  in  voi  Topcra 
buona, la  compii à*fin'ai  giorno  di  Chri- 
Ifto  Icfu. 

7  Sicoinc  è  ràgioneuole  che  io  Tenta  que- 
ito  di  tutti  voi ,  pcrciochc  io  v’ho  nel 
cuore,  voi,  dico ,  tutti,  che  ficee  Confor¬ 
ti  della  mia  grana ,  cosi  ne*  miei  lega¬ 
mi  ,  come  nella  difefa ,  e  confermauon 
dell*  Euangelio. 

S  Pcrcioche  Iddio  m’e  teftiroonio  ,come 
io  v’amo  tutti  affcttuoramentc*ncllc  vi- 
fccredi  Icfu  Chrifto. 

5  E  di  quefto  prego ,  che  ìa  voftra  carità 
vie  pm  e  più  abbondi,  in  conofcenza,  6c 
in  ogni  *fcntimento. 

io  Ama  che*difccrniatc  le  cofe  differen¬ 
ti;  acciochc  fiate  finccri,  e  *fcnza  intop¬ 
po,  *pcr  lo  giorno  di  Chrifto: 


j  4 
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tt.c.  <topete, 

le  atri. 

*  c.  i quali  fi 
producono  la 
virtù  della  có- 
giuntione,  & 
fnneftamenco 
del  fedele  eoa 
Chrifto  ,  che 
comunica 
il  fuo  Spirito, 
lo  rigenera ,  e 


fi  Ripieni  *  di  frani  di  giuftitia,  ♦che 
fino  per  lefu  Cimilo >  ♦a  gloria ,  e  laude 
di  Dio. 

xi  Hor  9  fratelli ,  io  voglia  che  lappiate, 
che  le  cofe,che  mi  fimo  accadute,  fono'au- 
ucnute  a  maggiore  auaozamento  dell’ 
Euangclio: 

i)  Talché  imiei  legami  fono  diuenuti 
palcfi  *io  Chrifto,  in  ciuco'!  ♦Pretorio, 
le  a  tutti  *gli  altri: 


cegge  per  elio:  <4  E  molti  de*  fratelli  ♦nel  Signore, rafli- 
Cio.  tf,4*f-  E*  curati  ♦per  li  miei  legami,  hanno  prefo 


v*c  maggiore  ardire  3i  parlar  la  Parola 

me  caretta  l*  Bcn  y*  **  a^cun^  •  che  predicano 
calcinici  d*on  Chrifto  e  ♦per  inuidia,  e  per  contentio- 
malfittore-.ma  ne  ;  ma  pure  alcuni  lo predicarne  anchora 
di  vero  chn-  pcr  *  buona  afFetcione. 
ft^ano  :  onero,  l6  |?  quelli  annunciano  Chrifto  per  con- 
miracolofa  di  annone,  ♦non  puramente  ,  penfando- 
Chrifto  ,  che  £  *  aggiungere  afflittionc  a#  miei  lega- 
m'accdpagna,  mi:. 

Scoperà  in  me,  ij  Ma  quelli  lo  fanno  per  carici ,  fapendo 
•  per^mc.^^  che  io  lon  pollo  pcr  la  difefadeU’Euan- 

dell*  Impera  *  .  , 

dorè:  vedi  Fili,  i  E  Ma  che?  pure  e  ad  ogni  modo ,  o  ♦per 

4»  xi»  fcmbiante ,  o  in  verità  »  Chrifto  annun- 

*  c.  habicanci  nato  :  c  di  quello  mi  rallegro ,  anzi  an¬ 
ta  Roma.  chora  mi  rallegrerò  pcr  Pauuenire. 

Ia4fr»dlanla,  1 9  Conciò  fia  coliche  io  fappia  ♦che  ciò 
il  cui  vìncolo  mi  riufeirà  a  falute ,  per  la  voftra  oraiio- 
è  Chrifto.  ne, e  ♦per  la  Ibmminiftraciooe  dello  Spi. 

*  c.  per  la  rito  di  lefu  C bàlio: 

Forza ,  virtù , e  Secondo  che  intentamente  afpetto,  c 
confolauone  r  ,  r  >  r  . 

dello  Spirito  fPcro* chc  non  *aro  ♦vergognato  in  co- 
Tanco.cbe  veg  .  fa  alcuna  ;  ma  che,  con  ogniliberrà,  co¬ 
lono  in  me  me  fempre ,  cosi  anchora  al  prefcnte« 
prigione.  Chrifto  ♦fara  magnificato  nel  mio  cor* 
if.  incende  Q  „cr  vira,  0  pCr  mortC- 

|*alcuni  fuo»  1  r  -,  *  -, 

muerfari,  ma.  11  *  Perocché  a  me  il  Filiere  e  Chrifto; 
inoli,  de  inui-  c’1  morir  guadagno, 
lioii  ,  squali,  %i  Hor,  fc  il  viucrc  *in  carne  ♦ra'èfrut- 
iredendolo  af-  tuofo ,  io  no’l  fo  i  ne  anche  ciò  che  io 

r "*•*»«• 

la  no  molrerf — - - - - - - - - 

celanti  predicatori,  per  auuilirlo,  e  vituperarlo;  &  acqui ftar fi  glo¬ 
ria,  e  fauore  nelle  Cliiefc.  *  o,  beoiuoglienza  :  c.  intterfo  me: 
:on  cercar  di  confolarml  per  la  purapredication  deH*Euan  celi  0,4 
;ó  congiunger  fi  meco  nella  difcfa  della  cauta  comune.e  nelle  mie 
riHicrioni.  ce.  c.  non  di  puro  animo,  e  zelo,  ne  a  diritto  fine* 

*  c.  vedendo  io  i  miei  anuerfari  fiorire  in  riputatione  ,  de  auto- 
riti  j  c  me  da  loro  in  Alitato,  e  lacerato.  t8.  altri ,  per  oecafio- 
ne  :  c.  di  foddisfare  alta  loro  ambii  ione,  inuidia ,  odio ,  de  altri 
nalt-aftctti.  19.  c.  che  tutti  quefti  inftftamenci ,  per&cutio- 
ai ,  e  frioieftie,  faranno  da  me  coftantemence  portare,  fenza  efler. 
le  fmoffb dalla  perfeueranza  nella  fede,  e  confeflione  di  Chrifto> 
>ode  per  effe  perucrrò  al  fine  della  falute,e  gloria  eterna. 

*  c.  eften domi  porta  del  continuo  nuoua  virtù  dello  Spirito 
‘anco.ilquale  Chrifto  capo  difpenra  alle  fue  merobra:vedj  R 6.8,9. 

io.  c. venendomi  a  mancare  l'inuitra  forza  di  Dio, (opra  laquale  , 
hauea  profetato  di  confidanni  :  onde  non  poli*  durar  fermo  nel¬ 
le  vltime  pinone.  *  c.  per  la  Tua  diuina  virtù ,  che  opera ,  e  fi 
>alefa  in  me  potentemente*  zi.  rende  ragione  di  quella  fua  fpe 
ranza:  c.  perciochc  bauea  determinato  d*impiegar  tutta  la  Aia  vita 
Ht  la  gloria,e  feruigiodi  Chrifto,  ami  di  nò  vigere  che  per  quel* 
o:  6c  anche  di  nò  temer  puntola  morte, anzi  reputarla  per  Srande 
icquifto,  mutando  la  conditione  mifera  ,  e  mortale  di  quella  vita, 
dell*  eterna,  e  beau  della  vita  celelte.  zz.  c.  in  qucfto  corpo. 

*  c.  m'é  più  da  di  fiderare ,  c  procurare  ,  hauendo  riguardo  al 
ko  di  tutu  la  Cbicfa. 


per  la  virtui 
xniracolofa  di 
Chrifto  ,  che 
m’accdpagna. 


è  Chrifto. 

*  c.  per  la 
Forza,  virtù  ,e 
confolatione 
dello  Spirito 
ranto.cbe  veg¬ 
gono  in  ine 
prigione. 

15.  incende 
l*alcuni  Tuoi 
muerfari,  ma. 
Inoli,  de  inui- 


*5  Perciochc  tofon  ♦diftrerto  di* duri!#  u.  t.  p» 
ti  ;  hauendo  il  di  fide  rio  di  ♦  ricornare  a  pleuu  fra  qua* 
cafa,  e  d’effer  con  Chnfto:  ilche  mi firei*  «  ** 
he  di  gran  lu  nga  migli  ore.  **l e  ®!,^* 

14  Ma  il  rimanere  nella  carne  è  più  ne-  5,4? 4  **  °f* 

ccfTario  per  voi.  »r.c«ldiw, 

15  E  qucfto  ♦fo  io  Scuramente»  che  io  ri-  pet  quanto  ap- 
marrò ,  e  dimorerò  apprefio  di  voi  tutti,  E*re  da  ciò  cha 
airauanzamcnto  voftro  ,  Se  ♦all*  alle-  5..P10 
grezza  della  fede. 

té  Accioche  ♦  il  voftro  vanto  di  me  ab-  per  rivelano» 
bondi  in  Chrifto  lefu, per  la  mia  prefen-  tno  più  to. 
za  dinuouo  appo  voi.  fto  per  giudi- 

17  Solo,conuerfate*dcgnamcnte,e»u»#7?  dall»  appTren^ 
temutemi  all'Euangeliodi  Chrifto  ;  accio-  M  flato 
che,  o  venuto,  e  vcdutiui,oucro  aftente,  fuo:vedl  r.  17, 
oda  de*  facci  voftri ,  che  fiate  fermi  ^in  «  ^ap.z.t7.z4. 
vno  fpirico ,  combattendo  infieme  d*un*  *  c -accioche, 

animo  per  la  fède  delI’Euangelio:  ‘.  “pii  m 

il  E  non  eucndo  in  cofa  alcuna  fpauen-  fede, fiate  m ag¬ 
iati  dagli  auuerfàri  :  ♦ilche  a  loro  c  vnd  giormente  et 
dimoftratione  di  perditione  ,  ma  ♦a  voi  talari  ,  e  ralle- 
di  falute  ;  e  ciò  da  Dio.  grati  deila  Uri- 


fi  può  fapere 
dell*  eueni. 
mento  ,  non 
per  rivelano» 
nei  ma  più  to* 
fto  per  giudi- 
ciò  human  o 
dall*  apparen¬ 
za  dello  flato 


*  c. accioche, 
fortificati  da 
me  vie  più  m  ] 
fede, fiate  mag-  • 

?|i  or  mente  c6-  ; 
olati ,  e  ralle¬ 
grati  della  Uri- 


tp  Conciò  fia  cofa  chea  voi  fia  flato  di  ^ 
grada  dato  qoefto  per  Chrifto;  cioè,  non  dalla  fola  fe- 
tolo  il  credere  in  lui ,  ma  anchora  il  pa*  de-.vedi  z.coc* 
tir  per  lui:  ^  M4* 

30  Hauendo  Tiftefib  combattimento, ♦il»  xs.t.habbia- 
quale  hauete  veduto  in  me,  de  hora  vdi-  “  mTteria1^! 
te  *Jfire  in  me.  gioire ,  e  glo* 

.  .  m  _  _  riami  nella 

c  A  ».  il*  grati* di Cbri» 

S  .Vuole  e  fina  eoliamente  i  Filippi  fi  a  carità,  ,to  * chc  vi 

n»» ,  o*  hmrnltì ,  ,  ftr  r.fimfl.  di  “UD4ro 

Chrifto  tfteffo ,  abboffai  efi  dalla  fia  etera*  ftorc  .  'vediti 
fioria  diurna ,  per  adempiere  intarmo  la  fa -  Cor.  1, 14.  •  f9 
Iute  della  Chiefii  li  (7  ad  adoperarli  1*. 
aU*  amantemente  ,  e  compimento  della  ter  *7'  E<èf,d»f* 
fal»t€-  ij  dcàotbt  fin.  fe.%*  bufimo,  ^  infcml'pw 
.fiami.lv,  I  6  cr  aglmadtfifttffo,  lor  £omu„V 
pajhcre ,  i  finale  per  loro  tanto  hameua  fkttr  game  dello  Spi 
tate,  C7*  tra  dijpefte  di  fifferirt  allegrarne*-  rito  Tanto ,  6c 
te  la  morte:  1$  promette  di  mandar  loro  della 

Timoteo  ,  15  e  dà  loro  amnifi  dell a  temer  jg*"  uqaa| 

ta  à  ' Epajrodttoy  e  dello  flato  di  effe.  perfecutione,  e 

DVnque,  *fe  v*è  alcuna  confolatione  ‘  »• 

in  Chrifto,  fe  alcirn  conforto  di  cari-  *  c.  lnqninto 
tà,  fc  alcuna  comunione  di  Spirito,  fc  ebe  il  propria  ! 
alcune  vtfeere,  e  mifericordie:  -  de*  figliuoli  di 

%  Compiete  la  mia  allegrezza  ,  si  che  *  d*c(Ter« 
♦habbiatevn  roedefimo  affetto,  hautn-  f** 

do  voa  iftcfla  cariti ,  'ffeadod’un9  animo,  t  drid!a“olm 
fcntcndo  vna  illcfia  cofa:  e  che  In  ciò  fo» 

I  Non  facendo  nulla  per  contentione ,  o  no  rea  duri  cò- 
vanagloriavma  (limando  l’un  l'altro  per  ^rnJi  *  ; 

humiltà  più  eccellente  di  Te.  *°f  '“r I 

4  ♦  ^Jon  riguardate  ciafcuno  alle  cofe  falla Aa  gloria  I 

- cdpet  la  ftcflà 

via  ,  ch'egli  vi  ù  peruenuco  :  e  cotto  quello  procq  e  dalla  foU  vo-  | 
lon ti^ grana  di  Dio,  ilqualea  voi  ha  voluto  far  nello  beneficio, 
a  quelli  nò.  $0.  pare  che  accenni  la  fua  perfecutione  in  Filip¬ 

pi,  Fat.  16, zz.  v.  i.c.  te  le  membra  di  Chrifto  fra  loro  deono 
coofolatfi  per  cariti,  efier  congiunte  per  vn  rnedefimo  Spirito,  & 
hauer  cordiale  afte  reo  ,  e  compafiiooe  l’une  all*  altre ,  come  vera- 
mente  debbono;  habbiace  voi  pieri  di  me  affli  tto,c  confolatcmi,  e 
datemi  piena  allegrezza  di  voi  per  la  voftra  fama  concordia. 

z. Rom.tsyo,!*.  e  if,b  4.  i.Cofjo,i4.e  13,;. 

_ _ _ _ Fff  a  fue 
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*  c.  poftede- 
ua  quella  gio¬ 
ii*  diuiiu*co- 


i’  fili 


I  (.  nella  fiw  proprie, m* ciafcuno rigaaré ctiandto 
|gloria,e  raac*  all*  altrui. 

fti  eterna  di  j  Percioche  conuicnc  che  in  voi  da  il 
Dìo:Gio.i,i.».  ixicdefimo  affetto,  ilquale  anchora  #  fiato 
“■t  pofTedt-  in  Chrifto  Iefu: 

ua  quella  glo-  *  Ilquale, ertèndo*in  forma  di  Dio,*non 
iia  Jiuina^co-  riputò  rapina  i'cficre  vguale  a  Dio. 
nic  Tua  propria  7  Ma  pure  ^annichilò  fe  ftertb,prcfa*for* 

fendo'11?  uale  ^ *  ^cruo  »  offendo  Sfatto  *alla  fomi- 

i  ungili  colà  a*  glianza  degli  huomini,  eftrouato  in  fi- 

padre  in  veri-  gura  fi mi  le  ad  vn'huomtJ. 
ti, e  di  cagione  $  Egli  abballo  fe  fteflo ,  *  fattoli  vbbi- 

ftcrna;  .  ^  diente  infine  alla  morte,  eia  morte  de  Ila 
7-C.  fi  ridulie  croce 

«,  occultando  9  *  p«  •a^ual  co  fa  anchora  Iddio  *J’ha 
la  fui  eterna  fouranamente  innalzato  »  e  gli  ha  dona- 
gloria  per  vn  to  vn  ‘''nome,  che  e  fopra  ogni  nome: 
tempo,&  alle-  ,0  Accioche  *ncl  nome  di  lefu  fi  pieghi 

ptono'vfo.efcr.  °gni  gino£‘hio  *  deUe  cr,Aatu  Éeiclli- 
cuio ,  e  dimo-  terreftri,.e  fotterranee: 
ftratione  di  1 1  Et  ogni  lingua  conferti  che  lefu  Chu- 
erta  :  6c  ail'in-  Ilo  è  ilSignorc ,  *  a  gloria  di  Dio  Pa- 
contro  ,  •*»-  dre. 

14  Duoque,cari  mici, come  Tempre  m’ha- 
che  £  nulla ap.  uete  ubbidito,  non  falò  nella  mia  pre- 
petto  a  Dio;  in  lènza ,  ma  anchora  molto  più  al  prefen- 
quella  appa-  te  nella  mia  aflènza  ;  ^compiete  la  vo- 
rcndo  al  mon-  ftra  falutc  con  timore,  e  tremore. 

tendala  àd'vno  «  i  *Conciò_fiacofa  chcjddio  fia«|uci  che 
rtrito  vilifiìmo.  opera  in  vói  ifTbTerc,  e  Fadopcrare,  per 


meudo  la  na- 
tura  bumana, 
che  è  nulla  ap* 
petto  a  Dio;  in 
quella  appa¬ 
rendo  a!  mon¬ 
do, e  fottoroet- 
tendolaad  vno 
flato  vtlirtimo, 
€  miferirtimo: 
vedi  Sai.  11,7. 

♦  c.  vna  con¬ 
dizione  huma- 
na  fcruile:c’.n6 
fo  lo  abimiffi- 
ma,ma  aiuho- 
ra  tutta  fugget- 
taalla  volon¬ 
tà  del  Padre,lf. 


lo  /ho  beneplacito. 


14  Paté  ogni  coXa  lenza  mormorile  qui- 
ftionir 

if  Accioche  fiate  irriprenfibi li ,  e  fince- 
ri,  figliuoli  di  Dio  fenza  biafimo,  in  me- 
zo  della  peruerfa,  c  Aorta  generatione, 
*fra  laquale  rifplendctc  come  lumiere 
nel  mondo ,  porgendo  *  la  parola  della 
vita. 


41,1X10.5.30.  _ _ 

e  4.  5».  Gal.  4,  5.  8 c  alla  goderti  mondana  *,  Gin.  ?p,ti.  e  dedicata 
al  ferujgio  ,  c  beneficio  degli  hueminì ,  fenza  alcun  riipcttoa  fe 
fteflo:Matr.to,*8.Luc.ii,i7.Rorn,ij,3,B.  *  Gal. 4,5.  *c.fi- 
xni le  in  ogni  cofa agli  huomini ,  filuo peccato.  _  *c.appatirq 
a)  mondo  ,  quanto  a  ciò  che  fi  poieua  per  li  Jfenfi  riconofcere  di 
lui/tlche  qui  chiama  figura.  8.Mau.i4,j^,4i-Gio.  10,18. 

?.c.  in  premio,  e  retribuitone  della  fua  vbbidienza,  paflìone,  & 
hurniliatione:  Sal.110,7.  lf.53,ti.£br.n»i.  *c.  introducendo 

tutta  la  petfona  del  Mediatore  alla  gloriola  pofleffìone ,  ammi- 
niflratione  del  fuo  regno  celefte  ;  nelquaie  la  Aia  diuina  Maerti, 
prima  nafeorta,  rifplende  appieno:  Gio.  17,1,1,5.  ,  *  c.  d  igni  ti, 

e  podcrti  :  Efcfj^e.n  Ebr  1,4.  ro.c.  in  virtù  di  quel  fuo  im¬ 
perio,  ogni  crearura,  o  volontariamente ,  o  «forzatamente,  l'aio- 
ri, e  gli  Ila  fuggetta  :  il  perfetto  compimento  di  che  fari  nell'  vlti- 
mo  gtudicio.  *  o  per  quella  dirtintione  vuol  figni6càre  più 
tfpreiramentc  tutte  le  creature:  come  Apoc.5,13.  ouero,  per  le  cele- 
rti  intende  gli  Angeli,  Ebr.r.tf.per  le  terreftri  gli  huomini  (per  le 
tbtrerranee,  i  diauoii ,  a  biffa  ti  nell'  inferno  ,  vedi  Luc.8,31.  i.Pier. 
1,4.  lud.tf.  rortretri  però  di  tremare  e  piegare  fotto  a  Chrifto;  vedi 
Mare.*, 4.  t«.  percioche  la  glorificatlon  di  Chrifto  fi  nfctifce, 

e  rifolue  entra  nella  gloria  del  Padre:  Glo.i7,t.  11*  c.  adopera- 
reni  con  fanrafoUecirudjne,eriuerenza,a  peruenlre.per  la  via  della 
Cintiti,  alla  piena  pofiefiìone  della  fatate  acquiftataui  da  Chrifto, 
i]. rende  ragione,o  perche  fideonocosl  adoperare: c.  percioche 
il  loro  sforzo  non  fari  vano  vedi  Rom.  4, 13,14.  o  perche  lo  deo- 
no  far  con  timore  ,  &  burnirti  ;  percioche  non  portone  nulla  da 
fe  ftcrtì ,  mafol  perla  grati* cji  Dio,  onde  ogni  fidanza  carnale  di 
fc  ftcrtì,  èc  arroganza.dee  eftef  lungi  da  loro:Rom.ti,io. 

15.Matt.Gi4*  *  c.  la  dottrina  celeftedeìl'Euangclio,  profef- 
faio,&  amminiftrato  dalla  Cbiefa  ,  il  quale  i  il  vero  lume  ,chc  re- 
4 a*  credenti  la  viu  eterna  :  vedi  Gio.*,<8» 


16  Accioche  *iomi  poffa  gloriare  nel  14.  vedi  1. Cor. 

giorno  di  Chrifto ,  che  *  non  foncorfo  (1.14.  i.TefT.i, 
in  vano,  ne  in  vano  ho  faticato.  !**• 

1 7  Awri,  benché  io  *fia ,  a  guifa  d'offerta  j  %  *  ™l 

da  Ipandere,  offerto  fopra  L'hoftia ,  c  fa-  \Jt  parja, g. 
crificio  della  fede  vortra,  io  negioifeo,  e  gurato  ,  colio 
ne  congioifco  con  tutti  voi.  da*  facnfici} 

it  Gioitene  parimente  voi,  c  congioitcnc  aniicl*i»  doDe 

0  con  I 

„  ,  .  -  .  c.  ,  o  J.  le  «•aggiunge- 

1 9  Hor  10  fpero  nel  Signore  lefu  ,  di  ua  vn'  ofertaj 

mandarui  torto  Timoteo ,  accioche  an-  d  alcun  tiqoo. 
ch’io, faputo  lo  ftato  vortro,  ^fia innani-  rcivedi  Efo.i^ 1 
mato.  40.  polire,: 

io  Percioche  io  non  ho  alcuno  d’animo  ^^nuerfiMe  l 
pari,  ilqualc  finccramcntc  habbia  da  cu-  \  ^me  Ta  ^  ! 
rare  *i  tatti  voftri.  cnfiao.nerlo.1 


enfialo, per  lo- 
quale  fiere  có- 1 
(cerati  a  Ufo,' 
Rom.  i5,i«.io  ! 


14  Hor'  ^ho  fidanza  nel  Signore,  che  io 
anchora  corto  verrò. 


la  voftra  falò- , 
te.  ! 

ai.c.  lamag-i 


rare  *i  fatti  voftri.  crifiao,perlo-l 

11  Conciò  fia  cofa  che  *  tutti  cerchino  le  quale  fiere  có-  j 
cofc  lor  proprie ,  non  quelle  di  Chrifto  furari  a 
XóTiFI - — - - Rom.  !f,t6.io  | 

ai  Ma  voi  conofcctc  la  oruoua  di  erto-,  geiierò'ilmwl 
percioche,  come  figliuolo  al  padre,  ha  mtoifterio  io-  { 
lèruito  meco  nell*  Jbuangelio.  torno  a  qoelto  | 

13  Coftui  adunque  fpero  io  di  mandare,  facrificio.  col 
fubito  che  haurò  veduto  lo  ftato  mio.  51,G  910?110 

14  Hor'  *ho  fidanza  nel  Signore,  che  io  4”/UC1"  im* 

anchora  torto  verrò.  *1^.  o,  diadi 

15  Ma  ho  ftimato  neceffario  di  mandarui  buon  cuore. 
Epafrodiro,  il  fratello,  c  mio  compagno  10  C* icco^.! 

f°per»’ e  *f\ milui.ave  voftro  *mc^‘ e  iJvÓT»  w».  ! 

^mimftro  de  mici  bifogni:  lc^ 

1 6  Conciò  forte  cofa  ch’egli  vi  difiderarte  are.  lamag-i 

fommamcntc ,  c  forte  molto  angofeiato  g»or  pane ,  e- 1 
di  ciò  che  haucuatc  vdiio  ch'egli  e r afta-  cjandio  de*  p«* 
to  infermo.  ; 

»7  Percioche  certo  egli  è  ftato  infermo,  olmo  nd  ftr- 
ben  vicin  del  la  morte;  ma  iddio  ha  ha*  uìgio  di  Chri.  1 
unto  mifericordia  di  lui;  e  non  fol  di  fto,  che  per  et  I 
lui ,  ma  di  me  anchora,  accioche  io  non  f°  *°8l  a  H 
haueffi  triftiria  (òpra  triftitia.  *unr,are  ^  | 

xS  Io  adunque  1  no  mandato  tanto  piu  ^  f  vrilùi&c.  1 
ftudiofamcnrc  ,  accioche ,  vedutolo,  vi  vedi  i.Comc, 
rallegriate  dinuouo,  &  io  *fia  men  con-  33. 1. Timor.* 
enfiato.  ,0»16- 

x 9  Accoglietelo  adunque  *  nei  Signore  Tcdl  , 
con  ogni  allegrezza,  &  *habbiatc  cotali  *  *** 
iniftima.  •  altri,  Apo-! 

30  Percioche  egli  è  giunto  fin  preflo  del-  dolo  :  c. parto- 
la  morte  * pcrT'opcra  di  Chrifto,  hauen-  rf  * & 
do  trafeurata  lavica fua>  perfupplire  ^il  :t  ciff 
difetto  del  voftro  feruigio  inuerfo  me.  ij*7'1’ 

'  CAP.  III. 

L‘  Affiti»  tfirta  »  F, Uff  fi  di  raitgrarfi  mtl  £'fi  j 

Signor*  ,  x  #  di  gnardarfi  da*  fai  fi  Apo*  mandato  tu 
fioih  eh «  wftgnaM4  t9  d’ojfìruar  per  ntctfii-  fouocn rione  »  i 
tà  le  cerimonie  della  Legge  y  e  di  riporre  in  Paolo:  Fibp.4»  ] 
fané  U far  uTl, n*  ,'IT per,  di  % 

dime fir andò  che  »  fideh  [oh  hanno  m  Qmfio  qBa|chc 
la  yerieà  delle  cerimonie  i  4  e,  per  lo /ho  €•  giameora  ,  e 

- - - - confo  lari  one,  i 

per  U  voftra  allegrezza:  vedi  ì.Cor.  t,r.  ap.  c.con  cariti, &! 

a moreu olezza  veramente  Chriftiana:  vedi  Rom.if,«*  ♦r.Teff.  I 
5»  13*  30  pare  che  accenni  che  quell*  infermiti  foflè  nata  #j 

dalle  fatiche  del  viaggio ,  o  da  altri  trauagli  (offerii  in  quel  fidi- 
dio  porto  a  Paolo  ,feruidordi  Chrifto ,  e  per  amor  fuo  :  oodtetai 
come  v*  feruigio  fatto  a  Chiiftoifteflo:  Man. 15, 40.  ♦c.  ciat 
che  è  il  douer  voftro  inuerfo  me ,  ilqualc  non  potete  bora  leader- 
mi  per  la  voftra  afieoxa  :  vedi  ì.Cor. 14,17,  I 


nunriare  alle  1 
fue  comroodi*  1 
tà ,  vriliri&c.  1 


10,16.  . 

14.  vedi  filip.  > 

1,  if. 

at.  Filem.i. 
•altri, Apo-  ! 
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femplo  t  che  àtomo  rimanti  art  dà  ogni  mitro 
▼.  i.  c.  nella  me%  di  folate  $  ftr  attener  fi  alla  fola  gtuHi* 

Aia  gratta:  o,di  fio  di  Chrtflo ,  C7*  m  Ini  filo  perfeucrare,  cr 
quella  allegrai  ama  0%are  con  ogni  finito,  nel  corfi  della  vo* 

ZÌC?tcV&  canon  celefle  infilai  fine:  M  |B«-  I 
nion  con  Chrt  fi"*  4  concardia  ;  1  8  e  dichiara  thipo* 

Ito,  per  lo  fu9  crtfta  ,  C7*  »  riguardi  terre  sin  dt  qae9  fidar* 
Spirito: vedi  i.  lori,  *7 firn  loro  ;  10  4  eh*  oppaoue  la  con* 
Cor.ij,i  i.EteC.  aerfitio»  ctlefie ,  la  fi  tronca  ,*  la  gloriafa 

*'*c. lcquali  o  ^remonde’fiJol,. 
a  bocca, o  per  Vanto  cal  rimanente ,  Fratelli  mici, 
altre  lettere,  V^rallegrateui  *nel  Signore: a  me  cer* 
bauete  gii  in-  to  non  incrcfcc  fcriucrui  *lc  medefime 
refe  da  me.  cole,  c  pCr  voj  £  ficuro. 

i.  c.  profani ,  %  Guardateui  da'  *  cani ,  guardatoli  da* 
così  nomina  i  ^UtUl  opCfHigUttdatCUl -dalla  conci; 
falli  Apoftoli,  lionc,  ^ 

iqualiinfcgna-  $  "Conciò  fia  cofa  che  fiamo  *la  Circun- 
u?no.  .che  J*  ciìionc  ,  noi  >  *che  l’cr maino  in  ifpirito 
piulticia ,  e  fa  aDio,  e  *ci  gloriamo  in  Chrifto  lefu,  c 

Iute  dell*  huo-  . .  — t-P -  * — rr - — 

fonfifteua  non  ci  confidiamo  y nella  carne. 
in  patte  nelle  Bcncheio  habbia  di  che  confidarmi 
opere  biella  anchora  nella  carne:  fé  alcuno  altro  fi 
Legge  :  òc  an-  penfa  haucrc  di  che  confidarli  nella  car¬ 
die  iinponeua-  nc#  ÌQ  r/„  moho  pnl; 

oflìmaUece’  I  EJfindo  fiato  circuocifo  *£otttUO  gior- 
simonie  Mo-  no ,  ejfendo  della  natione  d  Ilrael ,  della 
Cliché  :  vedi  tribù  di  Bcniamin,  Ebreo  d’Ebrehquan- 
Fat.  if,i.  e  l’e-  to  £  *allaLeggc,  *Farifco: 
pillola  a*  Ga  6  Quanto  c  al *zelo,haucndo  *perfegui- 
*a"vcdi  i.cor.  ta  la  Chiefa:  quanto  è  alla  giuftitia, *chc 
II>t,.  è  nella  Legge,  effendo  fiato  irriprcnfibi- 

*  c.  da*  pèr-  le. 

uetfi  ofletui-  7  Male  cofe,  *che  mirano  *  guadagni, 
cuncifione  car-  ^j§UÌ  ho  reputate  ^perdita,  *pcr  Chii- 

naie  ,  laqua’e  . 

in  loro  non  è  S  Anzi £ure  anchora  reputo  *  ogni  cola 
più  fagramen-  elici  perdita,  per  l’eccellenza  deliaco^ 
to  del  patto  di  nolccnza  di  Crinito  le  fu  »  mio  Signore, 

Dio  ,  ma  vn  per  Jbqualc  io  *ho  fatto  perdita  di  tutte 

fe 551 1 E 'èpuio  ftcrch» ,  acciocT^T 
qualc  veci Jo»  guadagni  Chnfto:  , 
no  le  cofden-j  ,  E5a  *(touato  *in  lui >  non  hauendo  la 

re,  lacerano  la^ .  . .  ~  '  ~  _  "  ~  _ .  '  - 

Chicfa.e  ue  recidono  fe  fteflì.  3.  c.  i  veri  figliuoli  d’Abraham, 
he  redi  del  patto,  e  rigenerati  da  Dio  :  di  che  era  fegno,  e  fuggello 
la  Circuocifione  auanti  Chrilio  :  Rom.i,:  9.  e  4,n.  Col. 1,11. 

*  vedi  Ciò.  4,13.  *  c.  riponiamo  tutta  la  noflra  confidanza, 

e  gioia  io  lui,  che  è  la  noftra  giuftitia  ,e  la  fullanza  dì  tutte  le'ceri- 
znonie  per  eflTo  annullare.  *  cJn  cofe  ellerne,e  corporali, quali 
fono  le  cerimonie  ludaiche:  ouero  anche  in  alcuna  giufiitu  car« 
oale.c.  che  fia  fol’humana.fuor  di  Chrifto:  vedi  Rom.4,i.Gal.3.3. 

4.  c.  fe  io  volelfi  imitar  coftoro  ,  io  ho  di  gran  vantaggio  tutto 
quello  di  che  fi  vanagloriano:  i.Cor.  11,18,11.  j.  Gen.17,11. 

*  c.  alla  dottrina  ,  de  interpretation  della  Legge.  *  Fat.  13, 

O.c  1 6,  4,  f.  6.  c.  per  la  religione  che  io  profelTaui  1  vedi  Fai. 
xi,i  .Gal.  1,13,14*  *  Fat.S.j.e  5,1.  *  c.  dellaquaie  mo.che 

fi  fermi  nella  Legge  ,  e  non  abbracci  Chrifto  per  fede,  può  eller 
chiamato  giufto  ?eioè  ,  folo  dauanil  agli  huomini ,  e  per  l’ofier» 
uanza  cfterna  di  efia  ;  non  appo  Iddio  ,  ne  per  vna  perfetta  ,  8c  in? 
terna  vbbidienza:  Rora.7,14.  7.  c.  fecondo’!  mio  fallo  giu» 

dici  o.  *  c.  grandi  auanzi ,  &  acquifti  fatti  da  me  ,  per  la  mia 
falute.  11  c.  non  folo  cofe  inutili,  ma  anchora  dannofe  a  chi 
vi  fi  confida.  *  c.  per  abbracciar  Chrifto,  e  riporre  in  lui  fo¬ 
lo  la  miagiuftitia,  ilquale  nell*  effetto  del  gluilificare,  non  può 
elice  congiunto  con  l’opere  :  Gal.  f,  1, 4.  8.c,  fitot  di  Chrifto, e 

d^lladua  giudici*.  *c.vi  ho  rinunciato, mi  forno  del  tutto  fpo- 
gliato  ,  e  priuodcll*  oppenione,c  fidanza  di  cfte.per  efler  capace  di 
liceuer  Chrifto  ,  e  la  fua  giuftitia ,  che  è  il  mio  vuico  «foro. 


mia  giuftit» ,  *chc  #  dalla  L 


he  o  dalla  Legge  [  ma 
quella^  che  è  per  la  fede^di  Chnfto;c<èe^ 
l^giufticiache  è  da  Dio ,  mediante  la  fc- 


4  vedi 

io,j. 

4  vedi  Rotti 
1,17.  e  3,11,11. 
*  c.  in  Iuk 


JoJ^Pcr  conofcerccOo  0,rulo>  c  la  virtù  pcr UC* ^ 
della  lua  rifurrcttione  ,  c  la  comunione  f^  fi  tUeuc. 
delle. fuc  paflioni  :eficndo  rcpduto  con-  10.  defenuo 
forme  alla  fua  morte;  >  gli  ctfètii  della 

Il  *  Ver  provare,  fc  io  alcun  modo  po/To 
perucn.re  alla  rifurrcttion  de'  morti:  ^en°tnp° ^ 
1 1  Non  diro  che  10  habbia  gta  *prefo  ,0  no  di  chrifto^ 
che  già  fia  condotto  ai  fine  :  ami  prole-  che  viue  nelfer 
guo  ,  pervaderete  pure  apprenderò  :  pcr  <*ele ,  e  regna 
laquaf  cofa  *fono  edandio  fiato  apprefo  p.cr 
dal  Signore  lefu  Chrifto.  ™  0 


dal  Signore  lefu  ( 


13  Fratelli,  io  non  reputo  4*haucrean-  dclla^fua mor. 

chora apprefo.  te ,  e  rifurrct* 

14  Ma  vna  cofa  fi,  dimenticando  *lc  cofe  rione,  mortiti-* 

che  fono  dietro  ,  c  *diftendcndomi  alle  bandolo  a  pec* 
cole  che  fon  dauanti ,  proseguo  tl  corfi  j*  ' v'u*?* 
verfo  il  legno, a!  palio  della  lupcrnavo-  u;t^  ^ 
catione  di  Dio  *in  Chrifto  lefu.  Rom.  6,3,  4.3. 

ly  Quanti  adunque/ùtwo^compiuthhab'  eiieto,fignifica 
biamo  *  quefto  fendmento  :  e  *  le  voi  ^r*n(0 

fcndtc  altramente  in  alcuna  cofa,  Iddio  *  cono¬ 
vi  riuelerà  quello  anchora.  feenza,  e  godi- 

1 6  Ma  pure  ^  carni niamo  d’una  fiefia  re-  mento  di  efio 

gola ,  e  fentiamo  vnaiftefia  cofa ,  in  ciò  nel  ciclo, eflea* 
a  che  fianco  pemenuti.  do  il  fedele  ri- 

17  *  Siate  inlieme  mici  imitatori ,  fratei- 

li  ;  c  confida  aie  ^coloro,  che  caminano  §cjja  jiforrct* 
così,  come  haucte  noi  per  efemplo.  cìon  ài  ehri- 

18  Pcrciochc  molti  caminano,  dc’ouali  fto,  dopoha- 

moke  volte  io  vi  diccua  ,  &  anchora  n«  foflfeato,  ac 
al  prereme  lo  dico  piangendo,  che  fino  *i  ^  Jj 

mmici  della  croce  di  Chrifto:  i7.i.Cor.4,io, 

19  11  cui  fine  è  perditione,  *il  cui  Dio  e  il  ,r*  i.Tim.i,ti, 
ventre, e*  la  cm  gloria  è  alla  confufion  lo-  11. 

ro,  iquaIi*pcnlàno  alle  cofe  terrcftri.  ti.  c.  per  quel* 
to  «Conciò  lia  cera  che  la  noftra«conuer-j 

_ _ _ _ _ _ _  sforzidomi  dì 

peruenire  alla  beata  immortalità,nellaqualeanchofafaròiiel  tucw 
co  rifufcitaco  dal  peccato(per  viuere  a  Dio  folo:ilche è  come  il  pa¬ 
lio  del  miocorfo,fic  arringo  fpirituale.  rz.c.queIpa!io,e  prcmJoj 
i.Tim  6,  ra.  *c.  Chrifto  m'ha  rutto  occupato,  e  mf  poflede  per 
lo  fuo  Spirito  j  tracndomi,  e  dandomi  le  forze  neceflàrie  a  quefto 
coifo:Cant.i,4.Gio.6,44.e  n.,31.  14-c.il  mòdo, e  tutto  ciò  che 

é  cótrario  al  regno  di  Dio, come  era  tutta  la  giuftitia  Fari  l'alca.  le* 
quali  cof#  io  ho  lafciate  addietro, per  tendere  a  quello  con  tutte  le 
forze:Luc.p,6  s.  *  parlar  tolto  da’corridori  ftudiofi,flc  ardenti: 

1. Cor. 7, 16.  *  o  lignifica  che  nella  virtù  dt  Chtlfto  folo  correi 
ouero,  che  il  folo  mezo  ordinato  da  Dio  da  peruenire  al  fine  di  ef- 
fa,è  Chrifto.  i;.c.  faldi  in  fedc,e  maturi  nel  giudlcio  delle  cofe 
fpirirhalùvedi  1.  Cor. 1,6, e  14,10.  *c.di  riporre  in  Chrifto  folo 
la  noftra  cófidanza.e  giuftitia;edi  lafciarc addietro  ogni  altro  me¬ 
lo.  ♦  e  fe  per  infermità  di  fede,  le  ignor*za, alcuni  atrrlbuifco* 
no  anchora  alcuna  cofa  alle  cerimonie  Mofaiche,  Iddio  al  fuo  té- 
po  gli  chiarirà, e  confermerà:Rora.T4,3,4.  is-c.pcr  Jifparcre  in 
alcuna  cofa  fra  le  membra  della  Chiefa  non  lafciamo  però  di  fer* 
uar  confentimento.e  cócordìa  In  quello  che  giàè  accettato  da  tuc- 
ci  comunemente  nella  fede  :  Rom.i4,i.e  13,7.  vedi 

i7-t-Cor.4^tf.e  i»,t.  ♦  c.que*  dottori, c  predicatori,  il. ve¬ 
di  Gal.6,n.  i|. Rom. 18.18.  *  c.laquale  accattano  da*  ludei, 

compiacendo  k»ro,c  dellaquaie  fi  vanagloriano  di  quelle  preroga- 
tiue  ludaiche  :  1. Cor.  11,11, 18.  Gal. 4, 13.  *  vedi  Rom.  8,  f. 

xo.  piuoua  che,  hauendo  l’animo  alle  cofe  terreftrivfenza  fallo 
cadevano  in  perditione, &  ignominia  eterna;percioche  il  proprio 
:  dì  tutti  i  fedeli,  a'quali  foli  appartiene  la  falute,  c  gloria,  è  di  por- 
’  tarfi.e  viuere  in  qllo  mondo, come  fe  foffero  in  ciclo, doue  feggo* 


8  ~À iiz impure  anchora  reputo  *  ogni  cofa 
elici  perdita  ,  per  ^eccellenza  della  co- 
nòlccnza  di  Cnrìfto  Ielu  ,  mio  Signore, 
per  ioquale  io  *ho  fauo  perdita  di  tinte 


Tecofc  ,  e  le  reputo  fiere 
guadagniC  hrifio^  ^ 

9  bfia  *crouato  *in  lui , 


ìu  ,  accioche  io~ 
non  hauendo  la 


7.c.  da  Dio  nel  fuo  giudicio.  *  c.inneftato  nel  fuo  corpomì-  j  no.ìc  habirano già  per  fedecon  Chriftoitfef.i.fi.onde  vi  dinzza*i 
ftico, e  per  modo  di  dire, tutto  inuolto^e  coperto  della  fua  giuftitia.  j  no  tutti  i  lor  penficii  &  attioni.  Altri, Ma  la  &c.  *  o,ci«adinàza.j 


iRcnTìrai 
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li.  v.Cor.rf, 
4?  4*.47* 

*  t.Coc.If,l*» 
»7- 

v.i.  c. per  Io 
flato  della  cui 
ChieCi  ho  ma¬ 
te  tia  di  fingo- 
lare  allcgreZ- 
za ,  il  mio  mi* 
nifterio  è  ho- 
dorato,  fic  io 
ho  di  che  alo* 
riarmi:  vedi  ». 
Cor.i,t4.Pilip. 

i.  Telili, 
17.10. 

*  c.  come  fa¬ 
ce  al  pccfeoce; 

,  ouero  ,  come 
ho  detto  d»fo- 
pra. 

*  c.  attenen¬ 
doci  per  pera 
fede  a  Chrifto 
Colo;  o,  in  vìr 

,  tu  del  Tuo  Spi¬ 
rito  fiate  perfe- 
ueranti. 

t.  moli  rt  che 
quelle  fodero 
donne  princi¬ 
pali^  di  qual* 
che  grado  nel¬ 
la  Chie&.con- 
cernente  al  Cef¬ 
fo  loro. 

*  c.  in  ogni 
cofa  conror- 


Catione  fia  ne*  cieli,  ónde  anchora  albet- 
siamo  il  Saiuatore,il  Signore  lefu  Cnri- 
fto:  %  ' 

11  *  Ilqualc  trasformerà  il  noftro  corpo 
▼ile  ,*cciochc  fia  rcnduto  conforme  al  | 
Aio  corpo  gloriofo,  fecondo  la  virtù, per 
lacuale  può  anchora  *  fottoporfi  ogni 
cola. 


S.Vaolo  eenfirta  i  Ftlippefi  a perfiueran^a ,  % 
e  erri*  perfine  particolari  di  le re  a  conce¬ 
di*  ,  4  e  tutti  ad  aiegrt^a  ftmtuale  ,  « 
maafuemdtn* ,  a  yinete  fin^a  a» fiera ,  ad 
aratriree ,  8  er  io  fimma ,  ad  ogni  yirtà: 
IO  prif  commenda  la  ler  carità  ,  e  ftndri 
yerfidt  fi  ,  1  9  **  premette  lem  la  retri* 
barione  da  Dio ,  1 1  gli  folata ,  egli  be¬ 
nedice* 

DVnque,  fratelli  miei  cari ,  e  di  fiderà- 
cidi  mi ,  ^allegrezza ,  e  corona  mia, 


ouero  ,  d’una 
concordia  nò 
carnate ,  ma  il 
cui  vnico  Ina¬ 
ine  è  Chrifto 
pet  io  filo  Spi¬ 
rito. 

9.  indirizza  il 
Aio  parlare  a 
qualche  pnu-j 
:  cipal  pallore.  I 
♦  c.  fi  fono 


tiamento. 


quelle  cofc,c*riddio  della  pace  fitfà  eoa 
voi. 

io  Hor*  io  mi  fon  graodemence  rallegra 
to  *ncl  Signore ,  che  hormai  *  vi  Sete 
rinuerditiad  hauer  cura  dime:  di  cui|  rk'fl. 


male  Chriftel 


lù  del  foo  spi-  „  *  cosi  fermi  *  nel  Signore ,  dilet¬ 

tilo  fiate  perle-  ti. 

ueranti.  x  Io  cforco  *Euodia ,  cforro  parimente 

i.  no ortrj  che  Sintichc  ,  di  femirc  vna  iftcfia  cola*  nel 

quelle  foflcro  c.n„„rém 

donne  princi-  ,  j,  a 

?a!i,e  di  qual*  J  Io  prego  tc  anchora  ,  *vero  contorte, 

che  grado  nel-  che  tu  aiuti  loro  ,  lcquali  *hanno  coni¬ 
la  Chie&.con-  battuto  meco  nell'  Euangelio  ,  inficine 
itenienteal  fef-  con  Clemente  ;  e  gli  altri  mìci  compa- 
{o  °in  ogni  gni  d’opera,  **  nomi  de'quali  fiao  nel  li- 

cofa  conror-  oro  della  vita.  t 

jne  alla  Ibavo-  4  *  Rallegrate  ui  del  continuo  nel  Signo- 
lomà,v  verità:  re;  da  capo  dico,  rallegratcui. 
ouero  ,  d’una  ,  La  Voilra  *manfuctudinc  fia  nota  a  tut¬ 


ti  gli  huomini  :  *il  Signore  è  vicino. 

$  *Non  fiate  con  anfietà  folletti  di  cofa 
alcuna  ;  ma  fieno  in  ogni  cofa  le  voftre 
richiede  notificate  appo  Iddio  ,  per  fo¬ 
ratone  ,c  per  la  preghiera ,  con  ringra- 


qualche  pnu-  7  E  *  la  pace  di  Dio ,  laqualc  foprauanza 
cipal  pallore.  ogni  intelletto  ,  guarderà  i  voftri  cuori, 
*  c.  fi  fono  $  jc  v oltre  menti, in  Chrifto  lefu. 
adoperate  me-  g  Quanto  è  al  rimanente ,  fratelli,  tutte 

culti  e  coni m-  *c  c°^c  c^c  fon  vcraci  ~tutlc  lc  co^c  cht 
/li ,  fattimi  da*  fi» •  bonefte  ,  tutte  le  cofc  che  fin  giufte, 
ritmici  dell’E-  tutte  le  cote  che  fin  pure,  tutte  le  cofeche 
uangelin:  vedi  fino  amabili,  tutte  le  cofe  che  fondi  buo- 
f)lip.i,i7*  na  fama;  fe  r’è  alcuna  virtù,  e  fe  Ve  alcu» 
iM  Ue!..,*":  "a  *laude,  a  quefte  colè  pentite: 
Apoc.j.^.eao,  9  Lcquali  anchora  hauere  imparate, e  n- 
ix.c  11,17.  ccuute ,  &  vditc ,  c  vedute  in  me  :  fate 

4- Filip.  - —  .  -  —  - 

i.TelT.  r,  16.  f.  altri ,  modeftia,  o  moderatione.  *  vedi 
Pier.  1,8,7.  6»  Matt.6,i{.  7.C.  il  veto ,  Incomprcn libile, 

&  imperturbabile  ripofo ,  che  Iddiogenera  ne'  Aioi  fedeli  per  lo 
fuo  Spirita  ,  in  virtù  della  Jor  congiuntione  eoo  Chrifto ,  farà  co* 
me  il  prelidio  delle  voftte  menti, volontà,  de  affetti, centra  tutte  le 
untati  on >,e  pcrpleOìti  della  carne.  8  •  c.  cola  lodatole. 


anchora  haucuate  cura  »  ma  vi  mancaua  ?0i0 1  patito- 
opportunità.  re,  eoe  porge 

1 1  Io  no'/  dico ,  perche  io  habbia  manca-  ««u  la  maie- 
raento:  perciocne  io  ho  imparato  ad  el-  ***• 
fcr  contento  nello  flato  in  che  fono.  £f; 

li  lo  «fo  Se  efferc  abballato,  8c abbonda-  Tjgore. 

-  re  :  in  tutto, 8c  in  ognicofa,fonoammac-  ♦  c.  di  mia* 

Arato  ad  cfler  lattato ,  Se  ad  hauer  fame;  darmi  il  vo» 

ad  abbondare ,  Se  afofferir  mancamcn-  ftro  rufl^10- 

— ^ - - Z - — —  11.  c.  *fat  be- 

1}  Io  po  fio  Ogni  cofa  *10  Chrifto,  che  mente  quaionl 
mi  fortifica.  que  abboodi- 

14  Totrauoha,  bene  hauetc  fatto  d’haue-  za,&  inopia,  j 

re  infieme  ^comunicato  alla  mia  affiit-  .  *i  c-  f1 

.  virtù  di  Chti- 

„c')4  ,  .  r  c.,.  r  fto,  mio  capo, 

15  Hor  ♦anchora  voi  fapete,  orilippefi,  co|qoaie  fono 

che,*ocl  principio  dcirjEuangelio,quan-  miao  per  lo 
do  io  pari!  di  Macedonia ,  *oiuna  Chic-  fuo  Spirito, 
fa  mi  comunicò  nulla,  per  conto  del  da-  *4  «di  Filip. 
re,  c  dcll'haucre,  fenon  voi  foli.  I,|7^  c  voj ^ 

16  Conciò  fia  cola  che  anchora  in  Tefia-  fflo|l0 

Ionica  m’habbiate  mandato,  vna,  e  due  bene  coi. Tape 
volte,  quel  che  in’crabifogno.  «olì.  c«ì|li 

17  Non  che  io  ricerchi  i  prefenti ,  anzi  commendato* 

ricerco  *il  frutto  che  abbondi  *a  voftra  Simoièra  ^che 
ragione.  ciò  che  ria ae* 

18  Hor’  io  ho  riccuuro  ogni  cofa,  &  ab-  ua  de  loro  «a 

bondo  :  io  fon  ripieno,  hauendo  riceuu-  per  accediti, e 
tc  da  Epafroduo  le  cole  mandate  da  voi,  non  pet  ingoi* 
che  fono*  v  n  odor  foauc ,  vn  facrificio  ac-  d,S  ^  ^ 

ccttcuolc,  piaceuole  a  Dio.  ^nJ0. 

1 9  Hor  l’Iddio  mio  *fupplirà  ogni  voftro  Ciò  l’fo*n|t* 

bi fogno,  fecondo  le  ricchezze  Aie  *in  lioadelfcrda 
gloria,  *in  Chrifto  lefu.  m*l  P1^10 

xo  Hot» all’ Iddio,  e  Padre  noftro.yf.  la 
gloria  ne’  fecolide’  fecoli  :  Amen.  v  i.cor  i»,v. 

il  Salutate  ogni  Tanto  *in  Chrifto  lefu.  ,7.  Co«f> 
ai  1  fratelli,  che  fino  meco ,  vi  falutano:  no  chiamati 
rutti  i  fanti  vi  falutano,  c  mafiimameme  ,’°Pefe ?“»!?■ 


que  abbondi- ! 
za,&  inopia.  ; 

i}  c.  pet  Za 
virai  di  Chti- 
fto,  mio  capo, 


14.  vedi  Filip. 
!»7* 

ff.  C.  voi  liete 
meco  molto 


*  i.Cor  i*,*. 
17.  rosilo» 
no  chiamati 


rutti  i  fanti  vi  falutano,  c  mafiimameme  r°p«epK,ve» 
que*  della  cafa  ^di  Cefare 

1 5  La  gratta  del  Signor  noftro  lefu  Chri-  Djo  #  ^  risene* 
fto  fia  con  tutti  voi.  Amen.  raiione  :  redi 

Fu  ferina  di  Homo  a9  Filippefi»  Tito  la!*  * 

per  Epafroduo .  *  c.  il  quale 

vi  fia  da  Di# 

imputato,  e  roefib  a  conto,  per  rendamene  la  recrìbutione,  fico» 
do  le  fue  promdVe.  18.  parlar  tolto  da*  facrificij ,  quali  fooo 
l’ opere  di  carità  :  Ebr.  15, 14.  rp.  i.Cor.p,8.  *  c.  che  fono 
g!otiofe,e  magnifiche  :  Efef.),t4. altri,  gfqriofamentc  :  fiche  fi  Jet 
riferire  a  fupphrà.  *  c.  Icquali  ricchezze  egli  ha  fpiegatr  ip* 

pieno  in  Chrillo:Efef.a,7.o,vuol  dire  cheli  Padre  comunica  ogni 
Aia  benedittione j  fpirituale ,  o  temporale ,  a*  fedeli ,  in  CbriHo, 
mediante  la  loro  vnione  con  Itti.  tr.c^he  è  membro  di  Chti» 
fto  :  ouero ,  fa  lutate  in  Chrifto  ogni  Tanto  :  c.  d’affetto  veramente 
Chrifliano  :  vedi  Rom.  1*,  a,  1».  li.  c.  dell*  Impetador  Ro¬ 
mano  :  vedi  Filip.  i,ij. 
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PAOLO  APOSTOLO 

A’  COLOSSESL 

*aa> 

(oloffe  era  yna  città  neda  Frigia ,  premaci*  dell'  Afta  mimore  ;  dotte  per  Epafia  ora  flato  rat» 
colta  yna  Chtefa,  laquale  toflo  appreso  fit  tentata  ,  cr  infiflata  da ?  fodmton ,  che  infeguauano  di 
ritener  con  Chrtiìo  le  cerimonie  pttofetebe ,  come  ne  ceffone  a  [alate  \  e  d?  ojfernar  molte  traditioni,  o 
dottrine  hrnmane ,  [otto  Jpette  di  fatuità,  e  di  maggior  dtaotione.  tìor 9  Epa  fa,  andato  a  Toma,  di¬ 
chiaro  a  S. Tao  le  prigione  lo  fiato  »  e' l  pencolo  di  quella  foie  fa  >  non  amchora  di  fatata ,  ma  che  però 
J>aaea  btfegno  d’rfler  confermata,  t  fofienata  per  lafaa  autorità ,  contro  alle  ftìfi  dottrine .  S.Taolo 
odanone  ferme  a 9  C^0Jfefi  ?**[*»**  cptiiola  a  quefto  (ine;  nella  quale,  rendute  prima  grafie  a  'Pio 
della  fide,  e  carità  loro ,  fecondo  l'Eaangelio  predicato  loro  fedelmente  da  Rpafra ,  lo  prega  anche* 
ra,  che  a ccrefea  loro  t  [noi  doni ,  f  gli  fortifichi  rie  più  nella  fide  ,  da  preditene  i  >eri  fiotti .  Tot, 
$ /paone  Cr  efalta  l' eccellenza  della  perfetta ,  dell *  yfficie ,  e  del  beneficio  dì  [hnilo ,  predicato  etiaym 
dio  a  loro  gentili ,  il  cm  jipoflolo  egli  era  ,  e  per  loro  [offerì  na  le  fue  ajflttioni  ;  onde  ferine  loro f 
aeciocha  perfeuerino  in  Chrtfto ,  &  in  lui  felo  s9  acquetino  ,  e  ripongano  tutta  la  lorgiaìhtia ,  yita, 
bene,  •  felicità  ;  e  non  tafano  fmnonerft  dietro  alle  cerimonie,  nei*  morte  fua  compiute, e  per  effe  an¬ 
nullate ;  ne  ode  tradì  noni,  ur  inueniioui  h  ornane,  leqnali, benché  babbuino  apparenza  didmotione , 
fono  pura  yamtà ,  fuperfhtione ,  C7  empietà :  ma  chejicome  nel  batte  fimo ,  (f agramente  dell9  Enan - 
geho,  [acceduto  alla  Circuncifione)  fono  fini  i fitti  partecipi  dada  morte ,  e  nfunettiom  di  Chrtfto ,  no 
rimefiton  de*  peccati,  CT  in  acqutfto  della  libertà ,  e  yita  ffitrituale ,  cr  eterna  ;  cy  anche  fono  morti 
al  peccato ,  o  ronfiatati  a  nouttà  di  yita  »  così  donno  del  continuo  affinare  al  compimento  di  queda 
yita  celofte,  per  la  mortificati!*  della  carne  ,  ideile  fue  comeoptfie*te ,  e  per  la  finti  ficai  ion  dello 
Spiritei  •  cui  fatti  fino  pietà,  carità ,  hnmiltà ,  pace ,  e  tutte  f  altro  yirtn  Chrtihane  :  ammonendo 
/penalmente  del  douer  loro  i  mariti,  e  U  mogli,  i  padri  ,  &  i  figliuoli  ,  !  figuori,  cr  ifirni  ;  dtmo- 
(bando  che  in  quefte  cofeconfifte  la  ytra ,  ejaldafantità ,  e  ferutpo  di  Tho.  Tot ,  confinatigli  a 
pregare  ftudtofamentce  per  fiancherà,  v  *d  effer  prudenti  ,glt  filma  c+iuuolmcme ,  a  nome  fue, 
ad?  altri  fratelli. 


CAPO"  X. 

L?  ApoYìolofaluté otri  Coloffefi,  3  rende  gra¬ 
tto  a  Dio  delfà  lorftdt,e  carità,  fecondo  l’E- 
uangelto,  ohe  haueuauo  ydito  da  Epafiai 
j  e  Ir  prega  che  accrefea  loro  i  fnot  doni , 
acàoche  portino  l  finiti  della  Igry  or  attenti 
li  e  gli  fortifichi  in  ogni  fifferenZa  :  1 1 
poi  predica  ,  ty  efàlta  la  gratta  di  Dio  in 
Chnflo  ;  e  ragiona  della  perfina ,  y fitte,  be¬ 
neficio  ,  cr  Euangelio  di  effe  ,  comunicato  0- 
ttandio  a9  (gentili  »  %  3  per  h  firn  mimfte- 
fio,  onde  era  granemente  perfeguito  $  <7  af¬ 
flitte. 


1.  c.  Iquali 
per  la  fede  v- 
niri  con  diri¬ 
tto,  fono  farri 
figliuoli  èi 
Din ,  e  fratelli 
di  tutti  gli  af¬ 
fli  fedeli. 

j.  *fef.  i.if. 
Pllip  M. 


Aolo,  Apoftplodi 
Icfu  Chriilo,per  la 
volontà  di  Dio  *  c'1 
fratei  Timoteo; 

%  A'  fanti  ,  e  fedeli 
fratelli  *inChrifto 
che  fino  in  Colofic; 
Gratta  voi,  epa* 
f e ,  da  Dio  aoftro  Padre ,  r  dal  Signore 
Icfu-  Chritto. 

j  *Noi  rendiamo  gratje  a  Dio ,  e  Padre 
del  Signor  noftro  kfu  Chriflo ,  facendo 
del  «oatinue  orationc  per  voi; 


4  Hanendo  vdita  la  fede  voflra  in  Cim¬ 
ilo  lefu  ,  e  la  carità  che  hanete  inuerfo 
turri  i  fanti: 

|  j  *Pcr  cagion  della  Speranza  che  vi  è  ri. 
polla  ne*  cicli,  laquale  innanzi  haucte  v- 
dita  nella  parola  della  verità  dclPEuan- 
gelio: 

*  Uquale  èperuenuto  a  voi,  ficomcan- 
chora  *per  cutto’l  mondo,  c  ^fruttifica, 
e  *crefce ,  ficome  anchora  fra  voi  dal  dì 
che  vdifte ,  c  conofceftc  la  graiia  di  Dio 
*in  verità: 

7  Come  anchora  haucte  imparato  da  E- 
pafra,  nollro  caro  conferuo,  i Iq «ale  è  fe¬ 
de  I  miniflro  di  Chriflo  per  voi: 

8  Uquale  anchora  ci  ha  dichiarata  la  vo- 
lira  carità  *in  ifpirito. 

9  Per  ciò  anchora  npi,  dal  dì  che  habbia- 
mo  do  vdico ,  non  rcfliamo  di  far9  ora* 
tione  per  voi ,  c  di  richiedere  che  fiate 
rjpieu:  della  conoscenza  della  volontà 
*di  elio,  in  ogni  làpienza ,  Se  intelligen¬ 
za  IpiricuaJe; 

10  Accioche  ^caminiatc  degnamente,  co- 

(0  Spirito  fante .  ha bi tante  in  vow  $.  c.  di  Di< 

ro»£fc^4,i^ 


f.  c.  mofiì,8c 
Incitati  dal  di- 
fideno  della 
fpcrata  gloria 
celette ,  la  ra¬ 
gione  allaqoa- 
le  r’acquifia 
per  la  fede ,  tt 
alla  cui  polle  1- 
fionc  fi  perule- 
neper  là  cari» 
tà,  che  coni'- 
prende  rotta  la 
vita  nuoua. 

e.  c.  indifie- 
renteffientefta 
Qualunque  po¬ 
polo^  per  rna 
gran  parte  del 
«ondo  :  v.it . 

*  c.  nella 
conuer Itone  di 
molti  popoli. 

vediFat.a, 

7. 

I  *  c.  venirne** 

|  re  ,  e  fincer* 
mente. 

8.  c-fpitim»- 
le, generata  pei  * 

>  :  V^r 

/ 

j>  me  fi  . 
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»«.  recando  •«  fi  "MMM  *al  Signore,  per  compia- 
U  pro&fltoa  cc rgl$  in  ogni  cola,  Fruttificando  ia  ogni 
che  face  d'elftr  opera  buona»  ccrcfcendo  nella  cono- 
figliuoli, fcrui-  fecnia  di  Dio: 

c  “®ci  H  Effcnda  fortificati  in  ogni  forza  ».  fc- 

foSdTcMft^  condo  *,a  polS,n*a  dclla  <Ua  g*?.™* ad 

o ,  fecondo  la  ogni  fofforenza*  pacicnza,con  allcgrcz* 
giaci  a  fattaui  za: 

da  lui,  e  la  vo-  JX  fendendo  grafie  a  Dio  >  c  Padre ,  che 
cationfua.  cj  factj  «degni  di  partecipar  *la  forte 
de'  fanti  '•‘nella  luce: 

ciofa.  *  1 1  Ilquale  ci  ha  rifeofli  ♦  dalla  podeftà 

ii.  altri, atti,  delle  tenebre ,  c  ci  ha  trafportati  nel  rc- 
*  vedi  fcar.  gno  del  Figliuolo  del  fuo  amore: 

,  14  ♦  In  cui  habbiamo  la  redentione  »  per 

ru’  *  heariwl  lo  ^uo  fengttct  la  rimertion  de'  peccaci, 
dine  del  regno  If  *  Hquafe  è  l’imaginc  dell*  Iddio  in- 
celefte:  della-  uifibile ,  *  primogenito  d'ogni  crcatu- 


mici*con  la  mente, *nellc  opere «alua* 


*  c.  che  è  i! 
principìo,prU» 

frora  ^riconciliati  nel  corpo.  ‘,p£  “,*io2{ 
*dclla  fifa  carne,  per  lj  morte,  per  fiurut  peccato.*  ini- 
comparir ^Stanti  a  fc  ^ fanti l5c  urìprcn-  midda  cóDio: 
libili,  c  lenza  colpa^  "  redi  Rom. 8,6, 

*3  Se  pure  perfeuerate  fondati ,  c  fermi  7-e  u»1;,;Cor’ 
nella' fede» e  non  liete  (morti  dalla fpe-  , 

ranza  t|cll*  Euangelio,  che  hauete  vdito,  *  c.  Jercagio- 
ilquale  è  (tato predicato  ♦fra  ogni  crea-  ne, e  riguardo  t 
tura, che  è  foitol  ciclo;  dclqualc  io  Pao-  de*  peccaci. 

10  fono  ftato  facto  miniftro:  fi’  COfl 

«•4  Ilquale  hora  mi  rallegro  nelle  mie 

palBoni  *  per  voi,  e  per  mia  vicenda  human  obliti- ! 
compio  ♦nella  mia  camedrio  che  man-  la  condirioaa  j 
ca  anchora  all'  afHicrioni  di  Chrifto,  per  vile  ,  humile, 
♦lo  corpo  di  effo,  che  è  la  Chicfa:  infermami*  . 

xf  Dcllaquale  fono  ftato  fatto  miniftro,  vda * t edMEfèf.  ! 
fecondo  *  la  di fpen fattone  di  Dio»che  x.,j.  Ebr.f,  7*.  j 
ni'è  (lata  data  inuerfo  *voi ,  per  adem-  alquale  è  op-  j 
piere  ♦la  parola  di  Dio:  porto  il  corpo 

16  CW,  *  il  mifterio  >  che  è  ftato  occulto  fp»ritaale,cioc, 

da’  fecoli ,  &  età,  *  hora  c  ftato  ma  nife  * ** 
dato  a*  fanti  di  cflo;  «  c.  pcc  il®» 

17  A’quali  Iddio  ha  voluto  far  conoscere  putatioo  deità 
quali  fimo  *  le  ricchezze  della  gloria  di  pettata  (foto 
quello  mille  rio  inuerfo  i  Gentili  ;icq  ila-  u*  <**  Chti*o: 

11  fono  Chrifto  *in  voi.cho  ì  la  fperaoza  %£*** 

della  gloria:  .  iucomiociau, 

18  Ilquale  noi  annuntiamo, ammonendo,  che  fari  com-j 

&  ammacftrando  ogni  hnomo  in  ogni  piata  nell’ al*  | 
làpienza  ;  accioche  ♦prefentiamo*  7>i# 

ogni  huomo  ♦compiuto  in  Chrifto  le- 

fu:  #  x6.  Tic.  i,i  4. 

19  A  che  anchora  fatico  »  ♦combattendo  *$.  vedi  v.r. 

fecondo  la  virtù  di  cflo,  che  opera  in  me  »4  vedi  liti 
potentemente.  K**  neHimi. 


cationfua. 

11.  c.  la  pof» 
fan  za  fua  glo¬ 
rio  fa. 

11.  altri, atri. 
*  vedi  ìac. 

i«,it. 

*  e,  nella  glo¬ 
ria,  ebeaticu- 


celefte:  della-  uiubile ,  ^primogenito  d  ogni  crcacu- 
quale  vn  tag-  ra, 

gio,*  va  prin-  Concià  fia  cofa  che  ♦in  lui  fieno  ftate 

aomonZla  tutte  ,|e  c°fc.’  1urelle  \he  °f 

luce  della  già-  cicli ,  e  quelle  cbtfono  fopra  la  terra  ;  le 

ria,  e  verità  di  ptofe  vifibill,  c  le  ♦inuifibilt;  o  /ie»e*cro- 
Dio, etmtolo  nj  >  0  figr.oric,  o  principati ,  o  podcfti: 
fiato  de*  fé-  tutcc  jc  cofc  (*0n0  fazc  create  per  lui ,  c 
deh  rigenera-  *pcr  cagion  dì  lui. 

IJ.  c.  di  man  17  Et  egli  è  auanti  ogni  cofa,  e  tutte  le 
di  satana ,  ret-  cofc  confiftono  ♦inlui. 
tordelle  tene-  rg  Et  cfio*é  il  capo  del  corpo  della  Chie- 
bredcll’igno-  fajjgTggg  che  c  *il  principTo^rimaT 

”"i*de»'hoerI  ~Ì^nito  da’  morti:  acciochc*in  ogni  < 
ribil  morre,  nTTCnga  )1  principato. 
confusone ,  e  19  Fcrciochc  c  piaciuto  4»  T?4art  che  tut- 
perdi rione  c-  tala  pienezza  natiti  in  luìT 
terna  :  Efef.  t,  tò  E.  «fetta  la  pace  *pcr  lo  fanguc  della 
M'.ab,Èfcf4«'v  cròcchi  cfl^rKftn^J^-RyTtuJltutte 
i<!  i  Cor-4.  fe  colcfpcr  lui,  dir»  ,  così  quelle  chcjoao 
4.  l'opra  la  terra ,  come  quelle  che  yèn,  ne 

*t.  generato  cK|i. 

dal  Padre,  del-  x  a  che  già  erauate  alienati,  c  ni* 

la  fua  propria 

efienza  ,  - - - — - - — **7 — r 

fjuale  a  lui ,  au.  (Iti  che  cofa  alcuna  fo(Te  creara,e  prodotta  «1  nui- 
a:  cioè, ab  eterno  :  v^di  Gio.  1, 1.  itf.  c.  per  lui,  come  per 
caufa  congiunta  e  cooperante  col  Padre  ,  anzi  vna  iftelTa  in  efTvii- 
ra,  potenza,  e  volontà  :  Gio.  i.Cor.  I,  «.Ebr.1,1.  *  c.  fpi- 

ntuali,  Cc  incorpoiee.  ♦così  fignifica  gli  Angeli,  Rom.  8,3 i. 

Ifef.i,ii.Col.»,i(.  ♦Grec.  a  lui,  o  intuii  ilche  lignifica  che 
il  Figliuolo  eterno  di  Dio  non  è  (lato  morto  da  alcun  rifpetto ,  o 
eagion  fuor  di  fe,  in  creare  il  mondo  :  come  £feC  *  ,f-  oucro,  che 
egli ,  Come  è  il  principio ,  e  la  cauli  di  tutte  le  cofe  »  così  ne  e  il 
fornaio  fine  ,  alche  alla  fua  gloria ,  e  fetuigio ,  fono  tutte  ordina¬ 
te,  e  riferite  :  come  Rom.  u,  jc.  17.  c.  cflendo  come  co m pre¬ 
te  ,  e  contenute ,  e  conferuate  dalla  fui  infinita  virtù  :  Fai.  17,  *8* 
Altri  »  P”  lui  1  tbr.  1,  %.  18.  £fef.  r,  xt.  e  4»  M» **• 

*  c.  quel  cfcz  è  ri  furti  tato  il  primo  a  vita  gloriofa  :  6ce  auro¬ 
ra  t  e  cagione  della  rifurrettion  dì  tutte  le  Aie  membra. 

♦  c.  quei  che  è,  ftato  II  primo  dichiarato  vero8cetetnoFz- 
gliuol  di  Dio ,  e  capo  della  Chicfa  ,  per  la  rifurrettion  da'  mor¬ 
ti  j  Fai.  imi-  Rom.  1,  4.  ficome  anchora  per  erta  appieno  ap- 
patiri  l'adoccation  de'dèdell  :  Rom.  tt.  1.  Gio.  3,  i. 

vedi  1.  Cor.  if,  xo,  x).  Apoc.  1,5.  *  c.  cori  nella  creationc, 

e  ftaro  naturale  del  mondo,  v.  come  nella  redentione, 

rirtoratione ,  e  ftato  fpi rituale  della  Chicfa.  Altri ,  fra  tutti  :  c. 
i  figliuoli  di  Dio  :  Rom.  t,  xp.  19.  prima  ,  della  natura, 
$i  effenza  diuina  s  Colo! T.  x,  9.  poi ,  della  virtù ,  per  laquale 
folcii*  creare ,  e  conferire  le  creature  tapprefio  anchora, del- 
hi  gratia  fua,  della  giuftitia*,  vita.  Spirito,  &  ogni  bene  fpi* 
rituale ,  ilquale  da  lui  foio  dcriua  in  tutu  la  Chiefa  :  Gio.  1,  t«. 
•  h  14-  «•  xo#  x>  *43  *5»  ♦  c.  per  la  faa  morte 

violenta ,  e  fanguinoia ,  della  croce.  *t.£- 

lirt|^fa4»lK 


x6.Tit1.14.  | 

X3.  vedi  v.i. 

14  vedi  If:C 
!**• 

*  Co  nella  mia 
perfona  in  <jot 
fia  vita  corpo¬ 
rale. 

♦  parla  il 
Chrilln,  e  del* 


^  114  VU4  Wlfv- 

VAfosiolo  i  diebidraù  i /imi  tramagli  par  l  e -  uic. 
àtjìc ottone  di *  &  altTt  l*r0  P*' t  *  V*xh 

4  rh d Corta  di  #**rdarfi  da*  foduttoThpÙn-  c 

àpolm'Vom  'W  t  M'tdo KM.  ^tCd^,fòu 

dogli  Amgtltt  iti fitmrt  Iddio*  fra  posta,  pcr{onJ(|e<ui 
e  fecondo  U  tradii tom  degli  bnomtm ,  e  del  affli  trioni,  e  Jt 
titen  et  le.  cerimonie  Jttofatcbe,  come  mectffa -  1 01  mifura ,  è 
rie  a  folate  :  am%i  di  attenerfi  allo  dottrina  dctxriw  nata  di 
iafigna,*  loro.  Grufolo  Chrifto,  cafo  dogli 
àngoli,  0  dota  Qhtofr  ,  tatuo confifto  ogmo  ^ 

T  - - - certa  bota  «he 

la  Chiefa ,  fuo  corpo  ,  &  Qgnl  membro  di  ella ,  patifea  pei  fi» 
parie  ,  e  vicenda  ,  a  fomiglianza  di  erto  :  benchc  a  diuerfo  nifi 
c (Tendo  le  pacioni  di  Cfarirto  folo  il  prezzo  del  ai  catto  ,e  la  lod- 
disfattione  per  li  peccati:  e  quelle  de*  fedelifolo  pruoue.efcrctpj, 
teltimomanza  della  verità  ,  efempli ,  documenti  K  edificatione  ,e 
confermation  della  Chicfa  :  vediFac.9,4.  x.Cor.i,5,4.e4,»o,H.a* 
Tini. r,t.  cx,io.  ♦  vedi  Efef. i,X}.  xf.  Efef. 3,1.  ♦c.Gea- 

trti  cucci.  *  c.,  le  .proferie ,  e  le  promefle  intorno  alla  china 
mauifertadon  di  Chrilio,  &  alla  vocarionde*  Gentili. 
di  Rom.  16,  xf.  ETeT.  1,6.  x?;  Efef.  i,  #.  /c.  piedi- 

Cito  fra  voh  o,  habirante  ,a  regnante  ih  voi ,  per  la  fede ,  e  per  lo 
Aio  $piriro;onde  in  lui  battete  certezza ,  c  Attuti  della  fatata  glo¬ 
ria  celette:  i.Tim.i,».  xf  .vedi  x.Cor.u,x.  ♦  c.  per  Iettarne  a* 

giufto,pec  la  giurtitia  di  Chrifto, applicatagli  per  la  fede:  onero ^ 
virtù  diclla  fua  vnionecoq  Chrifto  appieno  (aocificaroi  ilqaakri- 
timo  fine  s'otterrà  fòli  nella  vita  eterna  :  vedi  Efef.  f,  17.  ] 

x9.c.foftenendo,e  ribattendo  ogni  sforzo  del  diauoio,e  del  nm*j 
do  coutra  me,  per  cpgion  della  fede,  dottrina, e  mmiftenodcUT-j 
oangeliosvedi  x.Coi.10^,4  FUip.i»>o,x»Tim-4»7*^>y*l0»fl*  ^ 
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v.i.c.  di  per- 
fccutioni  da* 
ladri  i  perche 
l'fiuangelfo  2 
predicato  a  voi 
Cèrili, de'quali 
fono  Anoflo- 
lo»  ondt  tutti 
gli  odi  fi  ri- 
dolgono  coa¬ 
tta  me:benche 
iodi  prcfenza 
•voi,  &  ad  al¬ 
tri  non  l’hab- 
bla  anntmtu 
40  :  onero,  di 
contraili  co* 
Colli  ApoRoli, 
perturbatori 
delle  voilre 
Chiede:  ooero, 
di  cura  ,anfie- 
ci,  follecit  Udi¬ 
ne  ,  preghiere 
per  voi  :  vedi 
Rom.  if,  50. 
Col.  4,n. 

*  cirri  vicina 
di  Colctfè. 

*  c.  la  rtiia 
porpora!  pre- 
Ycnta. 

a. vedi  x.Cor. 
1,4. 

♦  c.in  abbon- 
te ,  e  piena  co- 
nofeenza  dell* 
Euangelio,  có- 
giunta  con 
na  certa ,  fer¬ 
ma,  6c  immo¬ 
bile  periuafion 
di  fede. 

.  *  c.  l’Euan 

5 elio  ,  che  2 
ottnna  oc¬ 
culta  ,  &  inrÓ- 
preufibile  alti. 


compirne** $  di/épìenfye  dkgmfhìtm  JL 
qw*l$t  compioto  tota  fornir*  attiche,  ha 
mfeome  ammollato  fyfi  di  effe* 

PErciochc  io  voglio  che  Tappiate  quan¬ 
to  ♦  combattimento  io  ho  per  voi ,  e 
per  quelli  che  fono  in  *Laodicea,  e per 
guanti  non  hanno  veduta  *la  mia  faccia 
in  carne: 

1.  ♦Aecioche  fieno  confoiad  i  lor  cuori, 
efiendo  eglino  congiunti  in  carità,  Ac 
♦  in  ogni  ricchezza  del  pieno  accerta¬ 
mento  dell’  intelligenza ,  per  conofccre 
♦il  miflerio  di  Dio  e  Padre,  cdiChri- 
fto: 

5  ^In  cui  fono  oafcotli  tutti  i  (efori  della 
fapiènza,  e  della  conofccnza. 

4  Hot  ♦qucflo  dico,accioche  niuno  v’in* 
gdnni  per  parlare  acconcio  a  persuade¬ 
re. 

S  *Percioche,  ♦benché  di  carne  fia  afTco- 
te, pur  fono  con  voi  di  fpiriio,  rallegran¬ 
domi  ,  c  vedendo 4l  voftro  ordine  ,  e  la 
fermezza  della  volli  a  fede  in  Chrifto. 

\6  Come  dunque  hauetc  i  jccuuto  il  Si¬ 
gnore  Chrifto  lefu ,  così  *  carni  nate  la 
ciftY: 

|7  Efìcndo  radicaci ,  Al  ♦edificati  in  lui ,  e 
confermati  nella  fede ,  ficomc  fictc  flati- 
Ipfcgnat'r,  abbondando  in  cfla,  con  rih- 
gra  li  amento. 

I  Guardategli  e  non  vi  fia  alcuno  ,  ♦che 
vi  tragga  in  preda  ♦per  la  filofofia ,  e" 
Vano  inganno,  fecondo  la  *iradnion  dcT~ 
gli  h uomini ,  fecondo  ♦gli  elementi  del 
mondo,  c  y non  lc^ondo  Chrifto. 

9  ♦Conciò  fia  cola  che  in  lui  habiti  Unta 
la  pienezza  della  deità  ♦  corporalmen-  * 
tc. 


carne-,  e  nellaquale  il  Padre  eremo  fi  manifeflanel  Figliuolo. 

^  5-  c.  nella  vera  Cono fce ma  della  cui  perfona  .,  vfficio  ,  e  benefi¬ 
ci)  ,  confille  (benché  coperta  di  gran  baile  zza,  e  fempliciti)  tutta  la 
Aiutare,  e  divina, fàpienza  rdcllaquak  anchora  egli  è  folodifpen- 
facore  per  la  fui  parola,  e  Spirilo.  4.  c.  lo  eialio  cori  Chri- 
ilo,  e  la  fila  conofccnza  ,  acci  oc  he  di  lui  folo  perfettamente  appa¬ 
gati  ,  relliatc  Caldi  nella  fi?de,  fenza  lafciarui  diluiate  dietro  a  dot¬ 
trine  fiumane,  òc  altri  fallì  meri  di  Talare  :  vedi  Filip.  j,8. 

^  5.  rende  ragione ,  perche  £  cosi  Tollecito  di  loro.  *  vedi  r. 
Coi.  {,  $.  c.  c.  perfeuerate  nella  fede ,  9c  in  tutti  gli  vfficij  di 
Ciiriftiano,Tecondo  la  dottrina  infegnacaui.  7  Efef.  1,1  r,xx. 

parlar  tolto  dalle  pecore ,  che  da*  ladroni  fono  tratte  lungi 
dali*oui|e,  e  dal  palio  re:  vedi  Gio.te,i,$,io.  *c.  vfando  fotti* 

gliezzc,  fofifmi,  e  ragioni  argute ,  tratte  dalla  Filofofia ,  da  man- 
tenere  gli  ordinamenti  Se  inuencioni  immane-,  ouero  ,  le  cerimo¬ 
nie  Molaiche.,  come  cofe  neccftarie ,  Ac  vtili  a  falote.  *  vedi 
Matc.it,!.  ♦  vedi  Gal. 4,$,*.  *  così  dice  .perche chi  cer¬ 

ca  in  qualche  minima  parte  Salute  fuor  di  Chnfto,  lo  rinuntia  af¬ 
fatto  :  Gal.  f,t,  4.  p.  rende  ragione  perche  nelle  cofe  della 
biute  eterna  al  falò  Chrifto  fi  deono  attenere  :  cioè  .perche  chi  ha 
Chrifto, ^»a  veramente ,  realmente,  e  perfettamente,  Iddio,  in  cui 
rondile  ogni  bene,e  fopracui  non  fi  puodifiderar  nutla.Hor  fi  ha 
Iddio  in  Chrifto, prima, inquanto  che  alla  fua  natura  hpmana  2  v- 
ilta  la  fila  deiti,  nellaquale  è  Vero  Dio,  vguale  al  Padre,  che  ha  ab 
ttcrno  generatoli  Figliuolo,  comunicandogli  tutta  fa  fila  effenzai 
!jI.  *,4.  poi,inquicoche  ilPadre  l’ha  nel  Tuo  vfficio  di  Mediatore, 
oftftutto,percffer  la  c6(erua,e'l  ricettacolo, doue  forte  riporto  tut- 
o  ciò  che  di  fé, della  Tua  gloria,Spf  rito, & eterni  beni, egli Vuole co- 
nunicarca*  fedeli:Col.i,(7.  *  c.ertentialméte.non  per  qualche 
irti), effetto»  rapprefentationeTolaméte:  (^realmente»  veramete, 
óin  fcgai,ombre^e  figure, come  gii  Sotto  Svecchio  rcltamf  to.v.17. 


10  E  voi  ^fiere  ripieni  in  lui»  che  *2  iica» 
po  ♦d'ogni  principato,  e  podeflà: 

11  Nelquale  anchora  Siete  dati  ♦circun- 
cifid'una  circuncifioue  fatta  feoza  ma¬ 
no,  nello  ♦  fpogiiamento  del  corpo  de* 
peccati  *  della  carne,  nella  circuncifione 
♦di  Cirillo: 

1 1  Efiendo  flati  cen  Ìui*fepclliti  nel  Bat- 
cefimo  ;  nelquale  anchora  liete  con  Ini 
rifufcitati ,  *  per  la  fede  della  virtù  di 
Dio,  che  ha  rilufcitato  lui  dà*  morti. 

15  Et  ♦ha  con  lui  viuificati  voi,  che  tra¬ 
ttate  morti  ne*  peccati,  e  ♦ne!  prepurio 
della  voflra  carne»  hauendoui  perdonati 
tutti  i  peccati: 

14  ♦  Cancellata  robligatiooe  ,  che  ora 
contra  noi  ♦pér  gli  ordinamenti ,  laqua¬ 
le,  dico ,  ci  era  ctarraria  j  e  quella  ha  tol¬ 
to  di  mezo,  ♦confittala  nella  croce. 

1 f  £,  ♦fpogiiate  *lc  podcflà ,  Al  i  princi¬ 
pati,  gl» ha  publicamentc  menati  in  mo¬ 
nta,  haucedo  trionfato  di  efiì  ♦in  eiTo. 

16  Dunque,  niuno  *vi  giudichi  in  man¬ 
giare ,  o  in  bete  ,  o  per  rifpctto  dT  fellah 
odi  ♦calcndi,  o di  Sabati: 


to.c.»edta* 
ta  la  volita  v 
filone  fpirhu^ 
le  con  lui,  par¬ 
tecipale  la  fua 
pienezza  ,  À 
che  in  lui  bfr- 
ucce  ogni  be¬ 
ne.  Altri ,  fiere 
cópiuti:c.|n  at- 
renerui  a  Chrt^ 
fio  Tolo  ,  con¬ 
fi  ftc  la  peifct- 
tione  della  vo-, 
ih  a  pietà,  ruo¬ 
titi  ;  giuft;tia, 
&c.  vedi  GaL 
M* 

♦BfcT.  1,11. 

♦  c.  di  timi 
gli  Angeli:  ve¬ 
di  Roro.  8,  )f . 
hor*  aggiunga 
quc/lo,  perche 
i  foduitori  in-' 
fegnauano  di 
Ter  u  ir  e,  &  ado¬ 
rar  gli  APgeli, 
per  voa  finta 
nomiteli  :  e  S. 
Paolo  dichia¬ 
ra  quaoto  fof- 
fe  coTa  empia 


1 7~Lequalì  coieTon q  ♦ombra  delle  futu- 
rei  ma  *11  corpoe  dTChrifto.  * 

rtTjiuno  vi  ♦condanni  *afua  volontà. 

- —  1  «= - - *  di  aggiungerà 

a  Chrifto  come  compagni  d’hooore, quelli  de’quali  egli  é  fourano 
capo»  quanto  forte  Tconueneuole  di  abbafTarfi  a*  miniftrl^fflèndo 
vnici  col  capo ,  e  pofTedendolo.  11.  c.  rigenerati ,  c  ramificati 
fpiricualmente  idi  che  era  Tagramento  la  circuncifione  corporale: 
Deuc.  30,4.  Ter.  4,4  Rom.1,17.  Filip.  ),  ).  così  anchora dimoftra 
contro  a’  fallì  Apolidi ,  difensori  delle  cerimonie  Mofaicbe ,  che 
vana  era  l'ombra  di  quel  beneficio  ,  hauendone  l'adempimento 
preferite  in  Chtifto,  il  quale ,  annullata  la  Circuncifione,  ha  ordi¬ 
nato  il  Battefimo  in  luogo  di  erta.  *  vedi  Rom.4,«.Efcf.4,ti. 
Col. 3, 8, 9.  9  c.  della  natura  cortotta  dcll’buomo.  *  c.  fiu¬ 
ta  da  Chnfto,  per  lo  Aio  Spirito.  li.  Rom.4,3,4.  *  c.  pct 

iaqualc  apprendendo  férmamente  Chrifto  rilufcitato  per  la  viriA  ( 
di  Dio,  a  giuftificatione  noftra;  Chnfto  altresì  fatto  noftro,  opera 
io  noi  quella  lpirìiual  rifurrcttione  da*  peccati  a  fomigllanza del¬ 
la  Tua.  13.  Efef.  x,t,(,4.  ♦  c.  nella  voftracorruttione  na¬ 

turale  ,  fignificata  per  quella  pelle  del  corpo.  14.  la  Legge  è 
roblJgacior.  ,  che  contiene  ciò  che  l’huomo  deca  Dio,  de  in¬ 
ficine  »•  pena  che  gli  i  impofta  ,  non  attenendolo:  bo^gprie  et¬ 
ri -.or.  ie  artiche  ,  aggiunte  ad  erta ,  fidimcilraua,  e  l'huomo  ftef- 
fò  confeP,aua,d*e{Ter  coìpeuole ,  e  per  ciò  la  Legge  gli  era  Dimica, 
promiriiandolo  condannato  all*  etetna  morte  ,  del  laquale  però  f 
rrdcli  in  quelle  ftefle  erano  accertati  d'ottener  perdono  in  Chrifto 
promeflo.Hnr,per  la  morte  di  Chrifto, è  tolta.lc  annullata  l*oMi- 
gatione  per  li  fedeli,  dunque  anchora  li  fcgnit  e  tcftvmoni  efterni 
dì  erta,c.  le  cerimonie ,  etTcndo  per  quella  adempiute.  Tono  infir¬ 
me  cartate,  e  ridotte  al  niente.  +  c.  come  appanna  dalle  cei *- 
monie:vedi  Efef.  i,i>  *  c.  Pha  del  tutto  caiTara,  e  fpenta  ogni 
Tua  forza  ,  in  virtù  della  morte  di  Chrifto:  come  fe  con  lui ,  8c  la 
lai  forte  fitta  conficcata  in  ctocc:  vedi  Efef  1,16.  Ij.  c.  rapita 
al  diauol o  l’ingiufta  preda  di  tante  anime  ,  e  toltagli  fa  fua  tiran¬ 
nia  ,  e  rendutolo  in  eterno  confuto  ,efoggiogaro  :  parlar  figura¬ 
to,  tolto  da1  Capitani  vitroriofi,  e  trionfanti  :  vedi  Sal.48,tp.  If.ff, 
li.  Luc.ii,xt,zz.Mcf.  4,8.  +  vedi  Efef.6,11.  *c.inChr». 

fio  :  altri,  in  efTa,c.  croce  :  altri ,  tnfe  fterto  :  comete  l'Apoftolo 
parlarte  di  Chrifto.  t4.  r.  imponga  leggi  alle  coicirn2C  voftre 
intorno  a  quelle  offe  nume  legali ,  per  condannami,  fe  te  trapaf- 
fate  :  vedi  Kom.  14,3,4,10,15.  *  o,  nuoua  luna.  17.  Ebr. 

10^.  *  c.  lafuftanza,  e  la  vKiti  Tpirituale  ,  è  in  Chrifto. 

18.  altri,  vi  tolga  il  palio  :c.  impedifra  ,  e  domi  il  corft>  della 
voftra  celefte  vocatione ,  siche  non  giungiate  il  premio  eterne; 
ye  b  Gal.  u  7.  Filip.  3,  ra.  Alni ,  vi  fignoreggi.  *  c.  vftndo 
audace  imperiofità,  c  Terza  commiftaone,  oaotorird  di  Dio* 
Grcc.  volendo  In  humilri  &c.  ilchc  alcuni  Tpnngono ,  vfando  ydi 
Tua  volootd  ,  c.  Tenza  ordine ,  o  comandamento  di  Dio  ,hum|liip 
e  (ctuigio  d* Angeli. 

_ CgG  t _ in  ♦Ku 
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♦  c.  fiata,  fal¬ 
la,  e  itole*;  che 
cu  II  prerefto 
di  que*  fodut- 
icori,  da  adora¬ 
le  ,  Ac  inuocar 
fcli  Angeli,  co¬ 
ìrne  ^nezaoi  tra 
(Dio,  e  l'huo- 


a*  CoIdIIHk 


in  *  humiltà ,  c  feruigio  degli  AngclL. 
* poncndóirpITncile  co(c>  cjieTon  ha 

-  r"i • '  " '  '  __  ' c  _  *  j.ii;- 


Temute ,  temerariamente  gonfio  *  dalla 
mence  JèTIàTua  carile: 

|lp  F non  attenendoli  *a[  capo,  dalqualc 
tuitoT corpo  ,  per  le  giunture ,  e  lega- 
m enei,  * loiiini i  n  ilt rato,  e  ben  congiu a  - 
To,  prcndc^acciclcirncncodi  Dio. 
fe°  .:  ^  Jou®  Lo  Se  dunque  *ltcte  morti  con  Chrifto 
Cbnfto  folo  è  [  d  h  weumcfui  jci  mood0l  Dcrrhe,co- 


dagli  ^elementi  del  mondo,  pcrche,co- 
mc  le  ^viuefte  nel  mondo  ,  vi  s’impon¬ 
gono  ordinamenti; 

|l  i  Non  ♦toccare  ,  non  afTaggiare ,  non 
maneggiare? 

|ii  (  *  Lequali  cofe  cucce  vanno  per  l’ufo 
in  corrurtionc  :  )  fecondo  *i  comanda- 
menti,  e  le  doccr ine  degli  huomini. 
li ^  Lequali  cole  hanno  ben  ♦higion  di  fa- 
•  pienza,  in  religion  *  volontaria,  Ac  hu- 
miltà ,  de  in  non  ufparmiare  il  corpo, 
(♦non  in  honoie  alcuno)  io ao,che  è  per 
iàtollar  la  carne. 

CAP.  III. 

| In  luogo  dello  cirimonie ,  C7*  affienante  e  firme* 
che  ì  fri  fi  ApoftoU  ingiunge  nano  ,  S.  ‘Paolo 
efori a  t  Colojj'efi  al  perpetuo  finito  della  fin - 
tifica  none  ,  e  flirtinole  rigeneratone  ;  coi# 
in  generale  ,  1  8  Come  m  particolare  nel 

elatere  ftambteuole  deth  mogli ,  e  de*  mariti', 
io  de’ figliuoli,  e  de*  padri  i  xx  de*  fir- 
M',  e  de* J ignori, 

SE  dunque  *  ficee  rifufcitaci  con  diri- 
ilo,  ♦  cercate  le  cofe  difopra,  doue 
Chrifto  c  a  ♦federe  nella  delira  di  Dio. 
x  ♦Peniate  alle  cofe  difopra,  non  a  quel¬ 
le  che  foooi opra  la  terra. 

3  Percioche  voi  liete  ♦morti ,  e  ♦la  vita 
voftra  è  nalcofta  con  Chrifto  in  Dio. 

4  ♦Quando  Chrifto  (  che  è  la  vita  volli  a, 


|ft  Mediatore. 

♦  ciotromet- 

Imdofi  teme 
irtamente  a 
iudicare,e  de- 
srminare  di 
olà ,  che  non 
li  fono  (late 
iuelatc  t  par¬ 
ar  tolto  da* 
palli  profeti, E- 
pec.i},*. 

♦  c.  dal  fuo 
jfenfo ,  Ac  intel¬ 
letto  carnale, e 
jcorrotto. 

19.  c.  a  C  bri¬ 
llio  folo:  vedi 
ifpolitione  di 

tutto  ^flo  iuo 
;o,Efe.4»(f,t*- 

c.lornitodi 
vita  ,  vigore, 
nudriinrnto,  e 
d'ogni  bene. 

*  c.  quel  ve- 
ro,  e  fpi  rituale, 
deiquale  iddio 
l'autore  in 
(Cintilo  per  lo 
iuo  Spinto,  e 
per  loquale  i 
edefi  vie  piu 

t accollano  a 
io. 

io.  c-  inne¬ 
vati  nel  corpo 
ii  Chrifto,  % 
partédpidò  fa 

ua  morte,  perlaquale  è  annullato  il  vecchio  parto ,  fletè  fciolri 
falle  cerimonie  legali  :  vedi  Rom.  6,3,3.  e  7,  4,  6  Gal. 1,15. 

*  vedi  v.  8.  ‘  c.  folle  anchora  lotto  quella  difciplma  della 

Legge ,  F<>Ha  in  cofe  cllcrnc ,  e  mondane  ;  li  doue  tutta  la  vita  ,  e 
louerno  della  Chicfa  fono  l'Eujngelio,  c  puramente  fpirituale. 

il.  o,  mangiare.  11.  c.  ìquali  ordini, e  leggitori  fi  dono  ili* 
orno  a  cole  cllerne  ,  e  corruttibili ,  lequali  per  ciò  di  fua  natura 
ton  poflono  ne  fanti lìcare  ,  ne  contaminar  l’huomo  :  e  la  forza¬ 
ti?  haueuano  per  la  Legge  di  Dio ,  è  ceffata  ;  vedi  Matt.  if,  1 1, 17. 
flom.  14, 17.  t.  Cor.  6,  u.  ♦vedilf.  19, 13.  Matt.  if,  p. 

z  5.  c.  colore ,  &  apparenza.  ¥  c.  prefa  ad  offèruare  a!  gra¬ 
ffo  degli  huomini,  fenza  comandamento,  o  parola  di  Dio.  Altri, 
Ir  !**pcr/litione.  *c.  quella  attinenza  dc‘ falfi  Apoftoli  non 
A  riferifee  a  cooferuare  il  corpo  puro  dalle  contaminazioni  della 
»rnc,  e  lufluria.  che  c  il  vero  honor  del  corpo,  r.Cor.6, 18.  r.Tc UT, 
4,4  ma  è  pollo  folo  nelle  viuande,  ordinate  per  lo  ventre:  i.Cor. 

v.  1.  Col. 1,11.  ’  c.  ftudiateui  alla  vita  fpirituale,  Ac 

Angelica  ,  falcndo  del  continuo  in  ciclo  dopo  la  voftra  fpiritual^ 
rifurrettione  ,  a  fomiglianzadi  Chtillo  :  e  però  non  folo  fpiccate 
L'animo  dalle  cofe  vane  del  mondo  -,  ma  anchora  non  riponete  in 
alcun  modo  la  voltra  fintiti  in  effe.  *  vedi  Sal.uo.i.  a.  o, 
curate  le  cofe  & c.  j.  c.  con  Chrifto  *  non  folo  al  peccato,  per 
cilrrne  fciolti,  e  non  hauer  piò  commento  con  cfto  ;  ma  anchora 
alle  cerimonie  antiche  :  Col.  a.  io.  *  c.  ben  viueteaii  la  vita 
fpirituale ,  communicataui  da  Chrifto  volito  capo  ,  ma  e  anchora 
occulto  il  compiuto  godimento  ,  elagloriofa  raanifeftatioir  di 
sITa*  benché  fia  riporta  in  faluo  appo  lddio,neiia  perfona  di  Chri- 
.f  O  :  dunque  ifotzateui  di  peruenire  al  fiue  per  vn  contìnuo  ftudio 
4.  ferirà  Fiiip.j,i  0,114  V4'  4*  «.Gio.j,»* 


I.Cor.H,4|* 

3.  vedi  Rum. 

♦  coti  nomi¬ 
la  tutti  gli  af- 


farà  maaifcftato  ,  ali’hora  anchora  voi 
farete  con  lui  manifeftati  ♦in  gloria. 

5  ♦Mortificate  adunque  le  voftrc  ♦mem¬ 

bra,  che  fino  l’opra  la  terra,  fornicatone, 
immonditia,  ♦palfionc ,  mala  concupì-  ibtt^mouimé- 
feenza,  e  rauaritia  ,  ♦che  è  idolatria:  i ,  e  concupi- 

6  ♦  Per  lequali  cole  viene  l’ira  di  Dio  fo-  icenre  della 
pra  i  figliuoli  della  diiubbidienza: 

7  ♦Nel  lequali  già  carni  nafte  anchora  voi, 

♦quando  viueuate  in  clic 

I  Ma  hora  diponece  anchora  voi  tutte 
quelle  cofe, ira, cruccio, maht  ia/bcllcm- 
mia, e  parlar  dishouefto  dalla  voftra  boc¬ 
ca. 


?  ♦Non  mentire  gli  vni  agli  altri,  hauen- 
do  "fpogliato  rhuotnó  vecchio  co*  fuoi 


atti: 

10  Evcftitoil  nuouo,  ♦che  è  rinouato  *a 
conofccnza,  ♦fecondo  l’miagiue  di  co* 
lui  che  i*ha  ♦creato: 

1 1  ♦  Douc  non  v*è  Greco,  e  ludeo  ;  Cir- 
cunciiione,c  Prcputio;  Raibato.  e  Scita; 
fcruo  ,  c  franco  ;  ma  ♦  ogni  cofa,  &.  in 
tutti,  è  Chrifto. 

ix  ♦  Vcftitcui  adunque  ,  come  eletti  di 
Dio,  fanti,  e  diletti ,  di  vi  fiere  di  miferi- 
cordia,  di  benignità, d’humihà,  di  mau- 
fuetudine,  di  patienza: 

1 3  Comportandola  gli  vni  gli  altri.e  per- 
donandoui,  le  alcuno  ha  qualche  quere 
la  contro  ad  vn*  altro  :  lìcerne  Chrifto 
anchora  v’ha  perdonato  t  fitte  voi  altresì 
il  fithigliante. 

1 4  E  ,  ♦  per  tutre  quefte  cofe ,  xTliieui  di 
carità ,  che  è  *il  legame  della  pei  fettio- 
ne. 

1 3  E  ♦fignoreggi  nc*  cuori  voftri  ♦la  pa 
ce  di  Dio ,  allaquale  anchora  ficee  fiati 
chiamaci  ♦in  vn  corpo  i  e  fiate  ♦ìicono- 
feenti. 

16  ♦La  parola  di  Chrifto  habiti  douitio- 
fa mente  in  voi, in  ogni  fapicnza.ammae- 
firandoui ,  dcamrooncndoui  gli  voi  gli 
altri ,  ♦con  la  Imi ,  e  con  hinni ,  e  con 
canzoni  fpiricuali,  ♦con  gratia  cantando 
♦del  cuor  voftro  al  Signore. 

17  E  qualunque  cola  facciate ,  in  parola, 


natura  corrot 
addi  huomo, 
fecondo  che 
;  lUrnue  chia¬ 
na  quella  tuc- 
Coipoiel 
peccato:  Rem. 
,6.Coli,tr. 

*  la  parola 
Greca  puoan- 
ibc  figoifìcar 

1  nefando  vi- 
io  de*  cinedi. 

♦  Efcf-H. 

4.  Efef. 

7-  Efef  1,1. 

*  c.  quando 

100  hèucuate 
/ira,  vigore,  n: 
n «hi  1  mero,  fé* 
Tonai  mah,  e 
accvaco  ,  che  i 
egnaua  iavoi: 
Rom  6jiip9*  t  1 
7,1-  ì 

8.  o,  maldj* 
enza.c  calon.  « 

h>a.  f 

9/E  rèf.a.n. 

♦  tief.  4,11,  i 

m-  .  ; 

10.  c.  taou  | 
inouauonc  ! 
ilio  fi  compie  | 
id  vn  momeo.  j 
co,ma  s'aoao-  j 
u  del  cosri.  ! 
duo  per  gradi,  f 
♦  che  è  la  pii-  1 
|ba  pane  «Ulia 
igenetauone, 
bolla  nella  fi- 
Eia ,  Ac  efficace 
kllummadone  j 
ideilo  Spirito  ! 
Ifanto,  onde  * 
Igne  poi  la  ri-  j 
{formati on  di  ! 
tutte  ('altre  i 

- — - - — _ _ _ pani:  vedi  Ró.  ! 

tt»i.  &.Cof.),t8.  *  Efef  4,13,14.  *  vedi  1. Cor.  <w7.EtcC 

t,io.  11.  Gal.|,t8.  ♦  c.  rutto  ciò  ,  in  ebe  coartile  Urige-  j 

ncratiooe  di  rutti  i  fedeli  vgualmente  ,  è  Chrifto  foto,  con  la  un  | 
giullitia.appiefo  per  fède  »  e  viueate  in  erti  per  Io  fuo  Spinto.  | 
ti.  Efcf.4,31.  14*  c.  per  poter  efercicar  tutte  quefte  panico*  j 

lari  virtù  ,  Gabbiate  la  carità  ,  che  è  la  madre,  e  la  fonte  dj  eri:  m  I 
re.  Alrri ,  oltre  a  tutte  ;  o  ,  Copra  tutte.  *  c.  il  pcttèui£a>e  j 
vincolo ,  in  cui  fi  tonteugouo  tutti  eli  vfticij ,  8c  i  doue  ri ,  pei  U- 1 
quali  gli  huomini  fon  congiunti  iuncmc  >  c  con  Dio  :  onde  udii 
compiuta  carità  ^'adempie  la  Legge  fRoin.ij,8. becche  quella pet-  * 
fettiouc  non  fi  ir  qui  in  quefta  vita.  13.  c.  moderi ,  e  goueroi 1 
rutti  i  voftri  affètti.  *  c.  quella  Tanta  concordia.  Ac  vnione,U- 
quale  Iddio  comanda,  c  dellaquale  è  autore  per  lo  fuo  Spintone' 
fedeli.  ♦c.nella  comunion  della  Chiefa,.he  A  il  corpo mwlko 
di  Chrifto.  *  c.  grati  de'  benefici)  riceuuti ,  cosi  inuerfo  Dio, 
come  inuerfogti  huomini.  16.  c.  habbiate  vna ferma,  co¬ 
rtame  ,  Ac  abbondante  conofccnza  della  dottrina  dell*  luangt- 
lio  ,  Ac  in  quella  v'efercitace  del  continuo.  *  Efef.  f,  19. 

♦  c.  con  vna  coral  d>u:na,e  fpirituale  piacevolezza  ,  cheanrig 


ga ,  Ac  edifichi  gli  animi  degli  yduoft. 
Acc.  Efef 


♦  o,  nel  cuoi  volito 


3-- 
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j>  c.  con  In.  ®  ***  Opc ogni  cofa  *nc!  nome  del . 
location  del  Signore  |cfu  *  rendendo  gracie  a  Dio ,  e  . , 
iio  nome ,  fe-  Padre,  *pcr  lui. 

;ueo do  U  Tuo  f  g  *|40fh,  Saie  fughette  a*  marici^omc 

r:*7Z  ficXuilac^ncl^ore..; 

eruigiote  glo*  *9  ^Mariti ,  amate  le  mogli ,  c  non  v ina¬ 
ia  :  i. Cor.  io,  fprice  contra  loro.  I  < 

«•  xo  *Figliuoli,vbbiaÌtea*padiit  enndri, 

*  *cdl Kom,  *jn  Cgnj  cofa  .  concj^  £aco|a  che  que- 
ibr.ij,C|f.5,l°"  fio  fia  acccttcuolc  ai  Signóre. 

fg  Èfef.f.tt.  11  *  Padri ,  non  prouocacc  ad  ira  i  voftri 

*  c.  nella  co-  figlinoli ,  accioche  *non  vengano  meno 
nunione  della  dell’animo. 

ua  cb»€(à:  o-  *Seruifc  vbbidite  fin  ogni  cofa  a  quel* 
\CTpèr  Spreto  '**  cGifi'nò  >ottn  fignoMìetóndo h  carne, 
Idi*  ordine  di  nonfcrue’hdo  ad  occhio  come  per  pis¬ 
cio.  cere  agl»  huòminì ,  ròà  in  femplicità  di 

» 9  FfcGf.u*  cuore,  temendo  Iddio* 

*  c'die  dd'*i  **  ^  qualunque  cofa  fdttrate,  opera  re  da- 
rg.ccirnr)  dò-  nimo;  fieni  dot rxdtnii  al  Signore ,  e  non 
icr  de’ figliai»  nglihooWinis 

i  ;  vedi  Efci*.»,  14  Sapendo  che  dal  *Signore  rfccocrere  la 
k 4*  rctributiouc  dell*  *hcredità  :  conciò  fia 

J1  ^  cj'4'  cola  che  voi  fcruiace  *al  Signore  Icfu. 

Ioli  di  poter-  M  Ma  c*11  fa  t0™0  »  ricalerà  larttribuno- 
lifirendcrgra-  ne  del  torto  clic  haurà  fatto,  C  non  v’è  li- 
i .  6c  amabili,  guardo  a  qualità  di  pei  fona, 
nn  perdano  x6  *$jg.10  i.  face  ciò  che  ègiufto,  e  *par 
>gm  volontà-  -parj  jnile.  fQ  \  fCl  u,*  ;  fapendo  che  ancno- 

u,  c  «baie  af-  r  .  .  ...  1  ,  . 

érti o ne  inuer-  Tà  VQ1  ^aucfc  vn  Signore  ne*  cicli. 


*  vedi  Rom. 
.8.  Efef.  $,to. 
•br.ty.tf. 

18  Eleff.t  t. 

*  c.  nella  co¬ 
nunione  della 
ua  ChieGi  :  o- 
iero,  fecondo, 
i  per  nTpctto 
Idi*  ordine  di 
dio. 

tp  Etef.f.tf. 

10 .  tféf  6,i. 
*C.chc  àd.-l 

rgiccirno  do¬ 
ler  de’  figliai» 
i  :  vedi  Efcfit, 
^  4* 

11.  Efef  4. 
9  c  ditfìdan- 

lofi  di  poter¬ 
li  G  render  gra- 
i ,  Óc  amabili, 


la,  e  filiale  af- 
èttione  inuer- 
fV»  voi  ;  non  fi 
inpermo ,  per 

Ritrai  fi  a  tifo-  L' sipoTfaìo  ammonifio  i  Coloffefi  di  pregar  del 
p*  continuo,  e  fi  lialmente  per  jei  4  edipeo- 

1  ^  cedere  prudentemente  in  edìfication  del  profi 

(  *.  fimo  :  6  Significa  loro  l'andata  di  Tichico, 

♦  vedi  v.!o,  cr  O  »e fimo,  p  e  prefitta  laro  %  f aiuti 

*4-  e.  cele--  d*  altri  ye'lfuo,  I  6  con  racomandare  ad 

l^ne1* perora  •A'chppo,  lar  paflore,  il  fimo  mtnifleno, 

;  on  iteli*  a  ^T^Erfeueratc  nell* orationc,  vegghian- 
inrcatione  a*  £  do  in  eira  con  ringi  atiameiuo. 
all1*!  ma  pure.  x  *  Pregando  in.ficinc  anche  per  noi,  ac- 
! ,  per  vii'  in-  tl'qche  Iddio  apra  an^hora  a  noi  ^la  por- 
riumento  al  ta  della  parola  per  parlare  i!  miflci  iodi 
fare ,  prò-  Chrifto,per  loquale  ctiandio  fon  pri^io- 
poda  loro  co-  Dc: 

rmercede”10’  J  Accioche  io  lo  manifefti,comc  mi  con- 
’  •  è.  ìlauale  uicn  parlare. 

spendo  il  si-  4  *  Procedete  con  Capienza  inuerfo  ^que1 
znor  fourano  difuori,  ^ricomperandoci!  tempo, 
li  cucti,difpen-  1 

fa  ,  6 c  ordtlRT —  - - - - - 

tutele  vocationi.  i«.  Efef,  (,9,  *  c.  Grpc.  l’ugualità  :  c. 

:io  che  è  del  volito  fcambieuole  douere  inueifo  loro  ;  Altri ,  re¬ 
puti.  v.  i.  Luc.  i8,t  Rom.  u,ix.  Efef.  4,i8.  i.Tefi’.f,i7. 

1.  Efirf.  €,  15.  1.  TcG:  3, 1.  ’  c.  occafione,  &  opportunità 

li  predicar  la  parola  di  Din  :  vedi  ^Cor.i*,?.  i.Cor.i.it.- 
4.  Efef.  3,  if.  i.TefT.  4, 11.  *  c.  gl’ infedeli ,  fhanieri  dalla 

^hiefa.per  uon  dar  loro  fcanJolo.ne  cagion  di  calonniare, odiare, 
9  perfeguir  l’Euangelio  ;  anzi  pei  edificargli ,  e  guadagnargli. 

1  #Ef cCj,i4*  l’accattone. 


j  II  voftro parlare  fa  Tempre  *con  gra-  |.TedlCok 
ti  a ,  condico  *di  Tale ,  per  faper  come  vi  |,ic. 
fi  conuien  rifpondere  a  ciafcuno.  *+  c.di  fama 

€  Turco  io  fiato  tmio  farauui  aftapere  prudenza, e  dì- 
Tichico ,  il  caro  fratello ,  c  fede!  mini-  fcreJlo?e  *  c.be 
firo,  c  mio  conleruo  *ncl  Signore:  Icnda  V*6)?* 

7  llqnale  io  ho  mancbcoaToi  a  quefio  uoliadedifica- 
’ifteUo  fine, accioche  conofca  lo  fiato  vo-  «ione  s  vedi 
firo,  e  coafoii  i  cuori  vofiri:  Matc.$,n. 

S  in  Geme  col  fedele ,  e  caro  fratello  *0-  *'C.nella  fua 

oeliino .  ilquale  è  de’  voftri:  ,/li  vi  fa- 
ranno  aflaperc  tutte  le  cofe  di  qua.  Cuo  corp0  nij. 
9  Saluuui  w  Arifiarco,  prigione  meco  ;  e  llico. 

Marco, il  cugin  di  Barnaba  ;  (intorno  al-  *•  fti* 

quale  hauctc  ricenuto  ordine  :  fe  viene  ma?  fia 
a  voi,  accoglietelo.)  ^  dl  *iìcm' 

to  E  lelu,  detto  lutto,  iquali  fono  ideila  *%.  delquale 
Circuncifionc:  ♦quefti  Ioli  m’hanno  aiu-  vedi  Fu.i;,!»* 
tato  ucU*  opera  *del  regno  di  Dio,  iqua*  *  »7»^  Fiù®«. 
li  mi  fono  fiati  di  conforto.  x** 

ix  Salutaui  *Epafra  ,  che  è  de*  voftri,  fcr-  fc(J®Iic‘  Iudcl 
nidor  di  Chrifio ,  ^combattendo  Tempre  *  0|  quelli 
per  voi  nelle  preghiere,  accioche itiate  foli ,  che  fino 
•  fcr  mi, ^perfetti, e  compiuti  ^in  ogoivo-  compagni  d’o*- 
1  onrà  di  Pio.  pera  nel  regno 

11  Perciochc  io  gli  rendo  tefiimonianva,  ch^j/^fono 
che  egli  ha  molto  zelo  per  voi,  e  per  &c# 
que*  che  fono  in*  Laudi cca,  c  per  que’  che  *  c.  dell*  E- 

fono  in  Hierapoli.  uangelio,  pct 

13  il  diletto  Luca  il  medico ,  e  Dema ,  vi  IoSua,c  ch{f* 


falutano. 

14  Salutate  i  fratelli ,  che  fino  in  Laodi- 


(lo  raccoglio 
la  fua  Chlefa, 
la  regge  ,  e  le 


cea  *,  e  Ninfa ,  e  *la  Chicfa  che  è  in  cafa  comunica  ibe 


Tua.  ni  del  fuo  re- 

i  y  E  quando  quefia  epifiola  fari  fiata  lei-  8no  fP,ritU4,e» 
ta  appo  voi,  fate  che  fiaanchora  letta  &fJxoLi,7. 
nella  Chicfa  dc*  Laodiccfi  ;  c  che  ancho-  »  c*.  facendo 
ra  voi  leggiate  *  quella  che  ì  di  Laodi-  infiamiflìme 
cea.  preghiere  pef 

if  E  dite  ad  *  Archippo ,  Guarda  al  mini-  ^oi .pioned'ar- 
flcrio,  che  tu  hai  riceuuto  *ncJ  Signore;  fc“'ud!ne:  pei 
accioc  he  tu  1  adempì.  contraila!  con 

17  *  Qn*fto  è  il  fa lu co, /criir#  di  man  propria  Palmo  di  Dio 
di  me  Paolo  :  *  Ricordateui  de*  mici  le-  a  Satana  »  &  a 
gami:  *  La  gratia  fia  con  voi.  Amen.  ^JiavoftrTfa1 

Fu  fritta  di  T^oma  d *  Coloffefi,  por  Ttch'f  j  Vedl 

co,  C7*  Onefimo .  #  c.  quattro 

- 1 - - - -  comporta  Io 


gami:  *  La  gratia  fia  con  voi.  Amen. 

Fu  firitta  di  Hpma  a *  Coloffefi,  por  Ttch'f 
co,  o*  Onefimo . 


fiato  de*  fedeli  in  quefia  vua:FiIip.3,it.  *  c.  nella  cono fce ma; 
e  nell'ofteruanza  a»  e  fia.  u.  città  vicine  di  Colofie:  Col.i>  r. 

>4* vedi  Rom.  itf,f.i.Cor.ir,ip.  15.  alcuni  intendono d'ona 

pìfiola  ferma  da’  Laodicefi  a  S.PaoIo  ,e  mandata  da  lui  a*  Colof¬ 
fefi.  Altri,  d'una  ferina  da  lui  a*  Laodicefi,  da  cui  i  Cofofiefi  la  ri- 
ceuerebbero  per  fuo  ordine.  16. pallore  in  Colofièipare  che  fia 
quel  di  Filem.i.  ♦vediv.4.  17. l’ A  portolo  m  olirà  che  alle 
lue  epirtole ,  fcritre  da  fcriuani ,  apponefie  la  fua  propria  mano,  e 
frittura, penhe  fi  difcerneficrodallefiippofietefalfejt.Teir.r.a^re» 
di  !,Cor.t*,u.i. Teff.  3,17*  *c.per  pregar  per  me.pèt  prendere 
efemplo  in  me,  òc  efipi  vie  pià  confermati  nella  fede ,  &  incitativi 
portar  i  veri  frutti  dell’  Euangefio ,  poi  che  per  hadetlo  predicato 
a  vai  Gemili  (oSeto  quelle  cofe.  *  c.  di  Dio  in  Chiifto.  ! 

GgG  3  tA  1. 
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*  s. Taolo, come  racconta  S.Luca  Fat.l7-  hauea  connettiti ,  per  la  predieation Itti Erangelio, 
alcuni  ledei,  f  molti  Genti  Ih  *»  Teffalemco,  città  di  Macedonia  :  ma,  per  tajfira  perftcuttoue,  mo fi- 
fagli  da 9  ludoi ,  fa  capretto  dtpanirfieae  preftamoute.  Ter  do,  >dtto  alquanto  tempo  apprejjo ,  cito 
quella  i ottona,  e  tenera  Chiefia  era  graucmeute  trauagliata  di  perficcutiont,  hauea  lor  mandato  f  A- 
tene  Timoteo ,  per  farti ficargli ,  cr  iumtnimargU  a  peffieutram^a.  Tot ,  ammfiato  da  T motto  della 
fiato  loro  lodeuole ,  e  felice  ,  ferme  loro  queffa  tpiSlola  ;  ueUaqualo  prima  rende  grotte  a  Dm ,  egU 
commenda  fiommamente ,  della  lor  proute^a  ,  C r  allegrezza  innceuer  V  É.uaugeli*\e  della  le* 


di  Chnfto ,  dt  j e  ftejfio ,  e  delle  Chiefie  della  ladra  :  da  Loro  auutfo ,  come  ,  impedito  nel  fimo  ardente 
d, fieno  di  Sfittargli .  hauea  lor  mandate  Ttmoteo  ;  e  della  fingelar  cenfelattoue  ,  n temuta  per  la 
relation  de  effe  :  diche  rende  da  capo  grata  a  Dio,  e  lo  prega  accrefica  loro  i  fiuoi  doni ,  egli  con¬ 
farmi  m/im9  al  fino.  Quindi  pafja  ad  e  fiottargli  a  fornita  ,  a  canta  ,  e  pace ,  ad  impiegar/!  ad  al¬ 
cuna  opera  ferendola  yocatione  di  àaficuno  «  i?  a  non  piangere  fiepra  modo  «  morti ,  an%i  a  con- 
felarft  nella  JperanZa  della  beata  ultima  nfiurrett^ne  ,  il  cm  modo  dificriue  :  poi ,  dichiara  il  tempo 
della  yenuta  di  Chnih  ejfier  occulto  ,  ma  pare  donerfi  da9  fideh  affettai  ad  ogni  momento ,  hrm 
preparati ,  e  yigi tanti,  fecondo  la  lor  yocatione.  AH*  fine  ,  dopo  diuerfie  fa'mtuaU  ammeumoui  >  o 
Canti  confarti,  gli /aiuta,  e  benedice. 


9 Apoflolo , /aiutati  i  Trjfalonicefi ,  %  fonde 
grane  a  Dio  della  lor  conneefiono ,  fide , 
altre  eccellenti  yirtù  ,  proietto  tu  loro  dallo 
Spinto  Jantc,  mediante  tl  fino  mmifterio  ;  7 
lequali  ,  divulgate  per  io  mondo,  erano  di 
grandi  e  fa  Italioti  all *  Evangelio ,  c 7*  edificar 
none  a  fideli. 


«Mbw  , 

«  pet  Chnfto 
g  congiunta,*: 
voita  eoo  Dio  ‘  % 

Padre. 

i  x.Rom.i,8. 
Ifcfi.n.  ?cfc 

i.  j.f.giìcffci  (y  G 

jl,c  frurti  della 
voflra  villa  &  OCct 
efficace  fede»  , 


Aoio,  e  Silua- 
n  o,  c  T imoteo .  alla 
Chiefa  de*  Telia  lo- 
ni  celi,  *che  è  in  Dio 
\idrc,  e  nel  Signor 
cfuChrjflo.  Giada 
\  voi,  e  pace ,  da  Dio 
oftro  Padre  >  c  dal 


efficace  fede,  tignai  c  icìu  munito. 

pon  morta,  ne  %  *  Noi  rcndUnio  del  continuo  gratie  a 

MiJaca™’  Dl°  Pcr  lUUÌ  voi»faccn<io  **  V0i 

|  *  c.  »  fati  coli  ne  nelle  noftre  orationi: 
vfficij  di  caii  3  Non  redando  mai  di  rammemorarci 
ti, v fati  da  voi,  *  peperà  della  voflra  fede,  c  *la  fatica 
in  tempi  cala-  de|  ja  y9ftra  carità,  c  *la  fofferenza  della 

»"c0  l*a  vortra  !  fpcranza  del  Signor  noftro  Icfu  Chriflo; 
coftaiua.epa-  ‘  ^dauand airiddio, c Padre inoltro. 

rienza  nella - - - — — - 

croce  ;  che  è  rn  frutto  ^ella  ferma  fperanzade*  beni  eterni ,  che 
riceuerete  nell*  vltrma  venuta  di  Chxilto  tvedi  i. Cor. 4,17,18. 

*  c.  ogni  volta  che  ci  prefemìamo  dauanti  a  Dio  per  pregarlo: 
ouero,  io  parlo  in  verità,  come  dauanti  a  Dio  :  vedi  i.Coc.ra,t>. 
Gal.  t,  10.  oucio  cofì  accenna  la  (inceriti  di  quelle  vlrtd  ne* 
Te  dal  onice/i ,  iquali  fi  propongano  Iddio  giudice  de*  cuoci,  per 
rendergli!!  approdati* 


i  4.C.  mono- 

4  «Sapendo ,  fratelli  amati  da  Dio ,  la  r  o  d?e°vo7fi"e 

ftra  elettione.  dr,li  eleni  di 

5  Conciò  tìacofachc’l noftro  Euangclio  p»o, da  cucita 
non  iia  flato*  inuerfo  voi  *  in  paroia  io-  »*>^ILbil  piao 
Jamcntc ,  inaapchora  in  yirtù,  òc  ^in i- 

fpirito  tàntxrfiSc  in  molto  accertamento:  c^aceowne 
ncomc  voi  fapctc  quali  fumo  flati  ira  accompagnar* 
toì  per  cagion  voflra.  con  la  foa  m- 

6  E  voi  liete  flati  ‘•imitatori  noflri ,  c  del  ia 

Signore ,  hauendo  riccuuta  la  parola  in  Dìia..  c,fcrM 
molta  afilittionc,  con  allegrezza  dello 

Spirito  Tanto.  uela  ne* cutri, 

7  Talché  liete  flati  efcmpli  a  tutti  i  ere-  e  generai*  m 

denti  in  Macedonia,  &  in  Acaia.  Tnl  T,ua 

8  Pcrciochc  '•da  tolc  rifonata  la  parola  - 

dei  Signore ,  non  iòlo  nella  Macedonia,  , 

e  ncll’Acaia  ;  ma  la  fede  voflra ,  laquale  *  vedi  i.co^ 
bautte  inuerfo  Iddio,  è anchora  di uul- 

fata  ^in  ogni  luogo ,  tal  che  non  hab«  f* c*  ”eilcfc!’ 
iamo  bil'ogno  di  dirne  cofa  alcuna.  * 

^  Conciò  Ha  cola  che  ^eglino  fteffi  rac~  «e|port»tlecó 
contino  di  noi  9  quale  entrata  habbiamo  pace  ,ecoiifo- 
hauuto  appo  voi, e  come  vi  liete  conuer-  lacione  fpiri* 
liti  dagPidali  i  Dio ,  per  lerairc  alPId-  cu*Je-  .. 
dio  viucntc,  c  vero:  celienti  ctf^rS 

io  E  per  afpetrar  da*  cicli  il  fuo  Figliuo-  della  voftnic- 
io  ,  ilquaie  egli  ha  rifufeitatoda’  morti:  de  ,  e  conuer- 
cioè,  Iciù#  che  ci  Ubera  *daiTira  a  veni-  Houe  ,  hai.no 

^  acqui  (laro  gr i 

*  *  grido ,  c  fami 

— — - - ....  .  .  all’iuangclio* 

*c.  In  molte,«diuer(e  parti  del  mondo:  vedi  Rom.t,8. 

>.c#i  fldcliftfpatfi  per  lo  mondo*  10. redi  Mao. $.7.  Kora-i^. 

C  A  P* 


uela  ne*  cuori, 
e  generai*  in 
effi  vna  v>ua  j 
fede. 

j.vedi  i.Cof.  ; 
4,»o. 

*  vedi  i.Cotfi 
0,0. 
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T.  I.C.  ptiflt 

della  diuina 
virtù  dello  Spi¬ 
rito  Anto,  così 
in  me  patlan- 
te, come  in  voi 
•(Solcanti. 
t.Fac.iS.n. 

*  c.  confidali 
Delia  fila  virtù, 
e  Spirito. 

*  c.di  contea* 
Ìli,  perferttlo- 
ni,  foUecitudi* 
ne,  e  feruor  di 
Splrito:FiIip.t, 
jo.Col.x,r. 

j.c.  da  alcun 
vitiofo ,  e  cor¬ 
rotto  affetto. 

4.1. Tìou,ii, 
li. 

*  c.  commcflo 
come  a*  fedeli 
difpcnfarori:i. 
Cor.  7, if. Gai. 
»,7.Tir.r,j. 

*  Gai.i.ro. 
f.  Fai. io, {). 

uCor.  i,  17.  e 
4,i.e  7,1.  e  li, 
17. 

*  c.modo  al* 
runo.o  pratica 
coperta,  da  far 
profitto.e  gua¬ 
dagno.  Alati, 
precedo. 

€  ved[Glo. 
7,  tS.  x.Cor.i, 

3.  e  t,n.e  io.li. 

♦  c.  grande 
autorità, c  mac 
ftcuole  modo 
di  procedere: 
vedi  i.Cot.io, 

1,1, IO.lt. 

7-c.  burnì  li. e 
benigni, i.Cor. 
i,M.Cor.u,j. 

*  0,  alleuaflc, 
e  arraffi:  tene¬ 
ramente. 

5.1. Cor.ii,it, 
^.Far.rS.t  è 

ao,  34.  r.Cor. 

4.  11.  e  7, 6. 1. 
Cor.n, 9.  e ii, 
ij.i.TVlT.J.i. 

11.  Bfef.  4,t. 
BiIip.i,i7.Col. 
1,10. 

13. c,  infode- 
nerul  ,  con- 
fialarai.e  forti¬ 
ficanti  nelle 
volére  uibola- 
tioni. 

€  A  f*  II. 

L' Apostoli  rmmmomorm  rt  Tejfolomcofi  rea 
quanta  efficacia  y  ,  finctrum  9  maafuetu* 

din e»  curiti ,  e folk* ,  hautua  kmpndicMO 
?  Ernst ingollo  ;  1 %  ringrmtiando  iddio  ehm 
•pi  mitriti  fbm miffitro  mee muto  corno  fi  cea- 
mtnium ,  •  che  quitto  mofirajfo  In  firn  ritti 
motte  Uro  afflittami  :  A  7  poi  dichiara  qustm* 
to  homo  a  difisUrsuo  di  riuederglu  t 

TJ  Erri  oche  voi  fteifi  fapete ,  fratelli  \  che 

1.  la  noltra  entrata  appo  voi  non  è  (tata 
♦vana. 

x  Anzi,  benché  primi  *haucffinio,come 
fapece  *  patito  ,  efofBmo  (lati  ingiuriati 
in  Filippi,  pur  ci  (iamo  portati  franca¬ 
mente  "nell'iddio  nodro,  da  parlare  ap¬ 
po  voi  l’Euangclio  di  Dio  con  molto 
"combattimento. 

5  Conciò  fia  cofa  che  la  nodra  efortatio- 
ne  non  fio  proceduto  da  inganno  ,  ne  "da 
impurità  ;  e  non fia  fiata  con  fraude. 

4  Anzi,  come  "damo dati approuati da 
Dio,  per  edcrci  "fidato  r£uangclio,così 
parliamo,  "non  come  per  piacere  agli 
h  uomini ,  ma  a  Dio ,  che  pruoua  i  noltri 
cuori. 

f  Pcrcioche "neanche  habbiamo  giam¬ 
mai  viàto  parlar  lufinehcuolc,  come  voi 
fapetc,  ne  "occafion crauaritia  ;  Iddio  no 
èceftimonio. 

4  Ne  anche  "  habbiamo  cercato  gloria 
digli  huomini ,  ne  da  voi ,  ne  da  altri: 
benché  poteflimo  vfar  "grauità  come 
Apoftoli  di  Chrido. 

7  Ma  fiamo  dati  "manfucti  fra  voi,  come 
fe  vna  balìa  "  carezzale  i  Tuoi  figliuo- 

5  In  queda  maniera ,  difiderofi  di  voi ,  di 
buon  grado  v’haiirctamo  comunicato, 
non  loto  i'Euangclio  di  Dio ,  ma  ancho- 
ra  "le  noftrc  proprie  anime:  conciò  fof- 
fc  cofa  che  ci  fòde  cari. 

9  Pcrcioche, fratelli,  voi  vi  ricordare  del¬ 
la  nodra  fatica ,  e  trauaglio  :  conciò  fia 
cofa  che ,  "  lauorando  giorno ,  c  botte, 
per  non  grauare  alcun  di  voi ,  habbia¬ 
mo  predicato  appo  voi  l’Euangclio  di 
Dio. 

10  V  oi  fiete  tedimoni,  e  Dio  anchora,  co¬ 
me  ci  fiauio  portati  fintamente,  egiu- 
damente ,  e  fenza  biadino  inuerfovoì 
che-crcderc. 

1 1  Sieor.ic  voi  fapete  che,  come  vn  padre 
i  fu 01  figliuoli,  efortauamo,  e  conforta- 
uamocialcun  di  voi: 

ix  E  protcftauamo  che  "camìnafte  de¬ 
gnamente  ,  come  fi  conmeut  a  Dio ,  che  vi 
chiama  al  fuo  regno,  e  gloria. 

1 5  Per  ciò  anchora ,  noi  non  rediamo  di 

.  render  grane  a  Dio, che,  riceuura  da  noi 
la  parola  della  predicanone  di  Dio,  i*ha- 
UCte  raccolta, non  come  parola  d’huoim- 
ni,ma  (Eroine  è  veramente)  tome  parola 
di  Dio,  laquale  anchora  "opera  efficace¬ 
mente  io  voi  che  credete. 

14  Conciò  fia  cofa  che  voi ,  fratelli,  date 
diuenuti  imitatori  delle  Chiefe  di  Dio, 
che  fono  nella  ludea ,  "in  Chrido  ledi: 
percioche  anchora  voi  "haucte  fofFcrte 
da  que*  della  vodra  natione  le  medefimc 
cofe,  che  "effi  da’  ludei: 

IJ  Iquali  6l  hanno  vccifo  il  Signore  le¬ 
di  >  ttc  i  propri  profeti,  c  ci  hannodifcac- 
ciati,  e  non  piacciono  a  Dio, e  fono  con* 
trari  a  tutti  gli  huomini: 

Itf  Diuietandoci  di  parlare  a*  Gentili, on¬ 
de  fieno  faluaii;afhn"di  compier  Ce mpre 
i  Jor  peccati  :  hor  "l’ira  è  venuta  fopra 
loro  fin*  al!*cftremo. 

17  Ma  noi,  fratelli,  "orbati  di  voi  per  vn 
momento  di  tempo ,  di  faccia ,  e  non  di 
cuore,  ci  fiamo  "vie  più  dudiati  di  veder 
la  vodra  faccia,  con  molto  difiderio. 
il  Per  ciò,  fiamo  voluti,  (io  Paolo  certo) 
vna,  c  due  volte,  venire  a  voi*, ma  "Sata¬ 
na  ci  ha  impediti. 

1 9  "Percioche  qual’  è  la  nodra  fpcraoza, 

0  allegrezza,  0  corona  di  gloria?  non  fio 
te  de]] a  "anchora  voi,  nel  colpetto  del  Si¬ 
gnor  noltro  lefu  Chrido ,  nel  fuo  auuc- 
nimcnto? 

10  Conciona  cofa  che  voi  fiate  la  nodra 
gloria,  de  allegrezza. 

C  A  P.  I  I  I. 

S.  'Paolo  auuifa  %  Ttffalonicefiy  corno ,  por f od - 
disfar  siilo  fusi  mffettiono ,  0  fottocitmdiuo  in - 
uerfo  loroy  bamoo  lor  moménto  Timotoo ,  6 
dolanole  bau  tuo  neonato  filici  relotio»  di 
loro  y  ondo  orsi  finto  grandemente  confo  Ut  iy 

9  e  no  r ingrati*  iddio , pregandolo  ( ho  pojfm 
anchora  rodergli ,  0  cho  egli  gli  confirmi 
infin  mi  finty  C7  mecrofca  loro  1  fimi  domi. 

l)E*4aqualcofa,  "non  potendo  più  (bf- 
1  fcrrFe,hancmmo  a  grado  d'efier  lancia¬ 
ti  foli  in  Atene: 

x  E  mandammo  "Timoteo ,  nodro  fra¬ 
tello,  c  minidro  di  Dio,  e  nodro  com¬ 
pagno  d’opera  nell’  Euangelio  di  Chri¬ 
do  ,  per  confermami ,  e  confortami  in¬ 
torno  alla  vodra  fede. 

|  Acciochc  niuno  fofle  commofio  in  que- 
ftc  afHitironi  :  conciò  fia  cofa  che  voi 
defii  fappiate  che  noi  fiamo"podi  aque- 
do. 

4  Pcrcioche ,  etiandio  quando  crauamo 
appo  voi ,  vi  prediccuamo  che  faremmo 
amitti,ficome  anchora  c  auueouto,e  voi 
il  fapete. 

5  Per  ciò  anchora ,  non  potendo  più  (of¬ 
ferire  ,  lo  mandai ,  per  conofccr  la  fede 
vodra;  che  taPhoTa  il  Tentatore  nou 
v’hauefte  tentati ,  e  la  nodra  fatica  non" 
^foffe  riufeita  vana. 

4  Hot’  eflendo  T imetco  nuouamente  ve* 
nuto  da  vpi  a  doì  ,  &  hauendoci  rappor¬ 
tate  liete  nouelie  della  vodra  fede ,  e  ca- 

v.  r.  c.  l’ardente  noftxo  difiderio  di  voi.  ci 

parte  per  lui,  ciò  che  di  prefeoza  non  poteuamo. 
da  Dio,  e  codiami ,  pcretler  conformi  a  Chrifloi 
:  me  iella  gloria,  così  anchora  nelle  uiMationii  B 

14.  «.  CUfr 

ftlaoe.raccolca 
nel  nome  di 
Chrifio,  ÒC  In¬ 
corporare  nei 
fuo  corpo  rai- 

ftjco  per  la  lè- 

♦  vedi  Far.  17, 
f* 

♦c.l  fedeli  di 
ludea. 

t6.  c.  di  col¬ 
mar  la  mi  Tura, 
che  la  partenza 
di  Dio  s'ha 
preferitea:  vedi 
Geo.if,if.Mac. 

*  c  s’hanno 

tratta  addofio 
l'ira  di  Dio^c- 
cefa  contra  lo¬ 
to  fin*  al  forn¬ 
aio  grado,  on¬ 
de  è  implaca¬ 
bile,  li  Jrriuo- 
cabile.  ' 

1 7.  c.  a  guifa 
di  padre  priuo 
de’  fuoi  fi* 
gliuoli. 

*  vuol  dite* 
quella  breve 
afienza  mia  nò 
ha  punto  talli • 
rata  la  mia  af¬ 
fetti  onc  ,  anzi 
molto  mag¬ 
giormente  ac* 
cefa. 

iS.Rom.1,13. 
e ly, zi. 

19.  vuol  dire. 
Non  ho  io  Bin¬ 
da  cagion  d’a- 
maiui  cotan¬ 
to,  poi  che  la 
vollra  conucr- 
fione  è  vn  sì 
felice  frutto 
del  mio  mioi- 
fierio?  del  qua¬ 
le  fpero  di  cer¬ 
to  riccuer  da 
Chrido ,  nella 
fua  venuta  in 
giudicio,il  pre¬ 
mio  di  gloria 
promefio  ;  pqg 
laquale  ancho 
rami  glorio,  e 
trionfo  in  Dio, 
eden  do  certo 
che  la  mia  glo¬ 
ria  fard  (labile, 
e  ratificata  da- 
niti  a  Chrido 
idefio:  ì.Cox.  ] 
!,i4.Filip.i,itf.  ! 
c  4»i« 

"  c.come  al¬ 
tre  Chiefe ,  da 
me  fondate.  Se 
infegnare. 
pet  fiipplire  In 
3.  c.  ordinati 
iodio  capo,  co? 

1 
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8.  c.  Riamo  »  c  c^e  hauctc  del  continuo  buona 
& m, falu», e  fe-  ricordanza  di  noi  ,  difidcrando  affctiuo- 
Liei ,  in  mezo  famenre  di  vederci ,  ficomc  anchora  noi 
della  morte ,  e  difidtnamo  db  yeder  voi. 
m» feria, che  ci  t  f  pcr  ci0  f  fratelli ,  fiamo  Rati  con folati 
p refe me^p l*aU  ài  voi,  in  tutta  la  noftra  afHiuionc ,  c  nc- 
iegrczzafeon-  ccflità,  per  la  voftra  fede, 
folatiooe,  e  ri-  |  Concio  da  cofa  che  bora  *viuiamo,  fc 
fioro, che  lice-  voj  fiate  fcrini  nel  Signore. 

S«,°,;fcoe'u  *  Percioche.quali  grane  portiamo  noi 
fede, per  laqua-  render  dl  vox  a  Dl°»  Pcr  tuua  1  alicgrcx- 

lf  fiere  vniticó  xa,dcllaquale  ci  rallegriamo  per  camion 

Chi  irto.  di  voi ,  *nel  colpetto  dell’  Iddio  coltro: 

p.vedi  i.TclT.  IO  Pregando  fommamente  notte,  e  gior- 
,t**  no,  di  veder  la  voftra  faccia  ,c  ^compier 

ftrarui*pii\  ap-  le  cofe  che  mancano  alla  fede  voftra? 

Icno  nella  dot  li  Hor*  elfo  Iddio,  c  Padre  noftì  o,  c’I  Si- 
rina  Chriftia-  gnor  noftro  Icfu  Chrifto,addinzzi  il  no* 
ia  ,  chiarirui  firo  camino  a  voi: 
e*  dubbi, con-  f  L  pj  signore  v’accrcfca^  faccia  abboQ- 
a,  ordinarlo  dare  in  caricagli  vm  inucrfo  gli  altri ,  & 
tato  della  vo  inuerfo  tutti ,  come  noi  andiora  abhon- 
haChiefa, Stc.  diamo  inuerfo  voi; 

[che  la  breuicà  j  j  ♦  Per  iltabilirc  i  voftri  cuori  in  fanti- 
lei  trrnpo  non  s'f  cfje jlen0  (cnza  colpa  nel  colpe tio 

a* prima  voi-  dell* Iddio,  c  Padre  noftru,  *alP  auueni- 
a/  mento  del  Signor  noftro  Ielu  Quitto, 

ij.t.Cor.t,8.  *con  tutti  i lanci  di  elio. 


crina  Chriftia- 
na  ,  chiarirui 
de1  dubbi, con¬ 
fermami  in  ef-, 
la,  ordinarlo 
flato  della  vo 
ftraChiefa.&c. 
ilche  la  breuicà 
del  trrnpo  non 
mi  permife  far 
la  prima  vol¬ 
ta. 

ij.t.Cor.tt8. 
Filip.  i,  io.  i. 
Tell.f.tj.  vuol 


Medùm/il  S.Taolé  ifirt *  i  TtjfaUninfi  a  finititi  di  yité, 
no  della  carità  fcbtfiado  ogni  immondnia  carnale  \  9  4 

regnante  in  canta,  li  a  face  ,  cr  ad  impiegaci fin- 
voi ,  che  è  la  dio  fornati  trilla  fua  yocattone  ;  I  3  poi 
fonte  di  tutte  ammontfee  di  fintar  mi  fura  ne *  lor  cor - 

{?iane)che"  fiate  W  P”1*  mL°rti  >  ^folandofi  per  la  ftr- 
perfeucranti.e  ran^a  della  beata  rtfurremone  *  il  cui  modo 
collanti  nella  egli  defertue. 

famìil, Tpp.o*  n11  rimanente  adunque ,  fratelli ,  nop 
naca  da  Dio*  L*Jvi  preghiamo  ,  &  «foniamo  *nel  Si* 


lenza  fcando-  gnore  refu  ,  che  ,  ficomc  hauetc  da  noi  | 
lo ,  o  peccato  •  riccuuto  come  vi  conuienc  caminarc,c 
ih  malignità  *  p»accfc^  Dio  »  *1»  CM>  vj*  piu.abbondia-j 
*  aggiunge  te»  _  . 

quello;  perche  *T»crciochc  voi  fapetc  quali  comanda- 
ali’  hora  fari  menti  v'habbiamo  dati  *per  lo  Signore 
r  giudicata,  e  ri-  Tcijh^~ 

»  Conciò  fiatofy he  qqefla.lia  la  volqa-. 
nero  lignifica  }*di  Dio  .  noe . U  voftu  famifrcationci 
Che  bifoena  acciochc  v’aftgniate  dalla  fornicanooc. 


il’  hora  fari  menti  v'habbiaino  dati  *per  lo  Signore 
'giudicata, e  ri-  Jeljl,. 

»  Conciò  fiatofy he  qqefla.lia  la  volqa: 

vero  lignifica  tadi_Pio  .  w#  ,.l»  voftu  fannfrcationci 
che  bifogna  acciochc  v’aftcniate  dalla  fornicationc,  ^ 
perfeuerar  hu*  4  £  che  ciafcun  di  voi  fappia  pottederà 

alla  fine ,  pet  il  Aio  *  vafo  in  fantificatione ,  &  *hooo- 

cfler  trouato 

da  chnfto^he  5  Non  in  *paffionc  di  concupifccnza,  fi- 
fi  dee  afpenar  come  anchora  i  GentHi  >  i^uaiioon  co* 
ad  ogni  mo-  nofeono  Iddio, 
mento  :  Altri, 

per  Pauueni-* - — - — — 

mento  :  c.  per  e  Ter  cosi  preparati  ad  efTo.  *  quello  G  riferlfce 

o  alla lanciti  ,  che  deonn  hauer  comune  con  tutti  i  fedeli  -,  onero, 
alla  venuta  di  ChriMo  ,  i liliale  apparirà  con  tutti  i  fuoi  fanti  An¬ 
geli,  Se  eletti  :  vedi  Efef.),t8.Col.),4.e  Ma tt.zf,j ulud.it* 

v.  t.  e.  da  pafte  fua,  io  nome,  e  per  amor  fuo.  *  c.  in  tpietle 

virtù,  ndlcquali  v*ho  infegnato  di  caminare  per  piacere  a  Dio, 

1.  c.  interpolla  la  fua  autorità  ,  e  pet  fua  commiffione. 

4.  c  corpo,  nclquale  l’anima  i  come  ripofta,  e’iquale  anchora 
è  Ihuiuciun  dell*  op  rationi  di  ella.  ♦  vedi  Col. 

%.  c*  aderto  di&rdinato.. 


niCClU: 


€  E  che  niuno  *i*oucrchi  il  fuo  profllmo,  ‘  $.  c.  *H  fac* 
ne  gli  faccia  frode  ^in  qucfto  aftarc.pei*  ia  ingiuria ,« 
cioche  il  Signore#  il  vendicator  di  tut-  dilania.  Altri, 
tc  queftecolc  ;  tìcome  anchora  prima  vi  >p^clJcj  con. 
dicemmo,  e  proiettammo. 

7  Conciò fia cofa  che  Iddionon  cihab-  neiH,elapu- 

bia  chiamati  ad  immortditia,  ma  a  fanti-  heiria  di  per 
ficationei  1  opea  lui  ap* 

8  Pfcr  ciò  ,  *  chi  fpfezza  aaette cefi ,  non  ? 

ifprczza  vo*  hu  omo ,  ma  Iddio ,  *ilqoa-  ^  ’Aj|rij 
le  anchora  ha  metto  il  fuo  Spirito  fanto  ne  gli  afiàn:  c! 
in  noi.  generalmente 

9  Hor ,  quanto  è  all’amor  fraterno ,  non  «*1  j 

hauetc  bifogno  che  io  xeno  ferina:  per-  1,0  della- vita 
cioche  *voi  ftci&ttcte  *infcgnati  da  Dio  ^aLuciio.ic. 
ad  amarui  gli  voi  gli  altri.  *  c  iiquafe 

10  Pcrcioche  lo  fletto  fòte  voi  *  anchora  ordina  quelle 
inuerfo  tutti  i  fratelli ,  che  fono  in  tutta  co[c  P«r  no*» 
la  Macedonia:  hor  v’efortiamo,  fratelli, 

che  rie  più  abbondiate.  .  5^5^ 

ix  E  procacciate  lì  ud  io  faro  ente  di  vinere  io.i.Cor.7,ij, 
in  quiete,  c^di  fare  i  fatti  voftri.e  di  *la-  40. 
uorar  con  le  proprie  mani, ficomc*v*hab-  p.Gio  x4,u. 
buruo  ordinato. 

11  Acciochc  *  caminiatc  honeftamente  mcnic  #  & cf£. 

inuerfo  *  que*  difuori ,  e  non  habbiate  caceroente.pct 
bil’ogno^d’alcuna  cofa.  la  virtù  dello 

1 3  Hor ,  fratelli ,  non  vogliamo  che  fiate  Spirito  fimo, 
in  ignoranza  intorno  a  quelli  che  ♦  dor-  fo^0l,nco;t"®“ 
mono;  acciochc  non  fiate  coni rifiati, fi-  voftri  confcjfi. 
come  anchora  gli  altri,  che  non  hanno  n  ,  c  (ompa- 
^fpcranza.  tri  ori  Tcflil* 

24  Conciò  fia  cofa  che,  *fe  crediamo  che  nicefi* 

Iefu  c  morto, Sf  c  rifufeitato;  cosi  ancho-  c*  . 

ra  *  addurrà  Iddìo  con  lui  quelli  *  che  a?]a  rua  vofi. 
dormono  io  kfu.  tione.fenxam- 

15  Pcrcioche  noi  vi  diciamo  qucfto  *per  tmireitcflìptr 

parola  del  Signore,  che  *noi  viuenn, che  ‘»,n°ljra  w’ 
faremo,  rimali  fin’ alla  venuta  del  Signo  j/i.Tc?  mi.  I 
re  ,  *uon  andremo  innanzi  a  coloro  che  |.pj’e,.4tM. 
dormono.  •  fbtro  rafia  i 

16  Pcrcioche ^il  Signore  iftcflb ,  con  ac-  manoalìcom- 
"  clamaiion  di  conforto,  con  voce  d’Ar-  prende  cotte  le 

cangelo  ,  e  con  tromba  di  Dio,  difccndc-  *  .we  rocauo* 
rà  dal  cielo  •  e  quelli,* che  fono  morti  in  •x.Teff.j,7, 
Chrifto  ,  rifufcircranno  prjmieramen-  g. 


di  i.Telf  J,li. 
i.Pìet.4,M. 

•  foiro/’ani 
mancali  com¬ 
prende  torte  le 
altre  rocauo- 
dì. 

•  x.Teff.j,7, 


lc#  u.r.  fcbifcn* 

17  Poi  1)01  viucoti,  che  faremo  rimali,  fa-  à°  u 
remo  inficine  con  loro  ^rapiti  *innu-  cnwjriif 
polc,  a  feontrarc  il  Signore  nell' aria  ;  c 
cosi  Sfaremo  fempre  col  Signore.  *c.  gliftia* 

28  ConfoJatcui  adunque  gl  ivni  gli  altri  I  ni  dalla  Clùt- 
'  con  quelle  parole.  fa:  vcJl  Col*% 

_ _ _ _ -  — _ *-0 ,  d’aloi- 

no.  tj.  c,  fon  moiri  ,  quanto  ^  al  corpo ,  folto  la  certa  ifpe- 
tanza  della  rifurreecione.  *  c.  della  vita  eterna.  1  * 

ifrn.  •  c.  fhor  de*  fepolcri  nella  gloria  celelte.  c*"e 

_fbn  morti ,  vnltl  con  Chrifto  ,  e  farri  fue  membra  per  vtua  fede, 
per  laquale  l'hanno  invocato  morendo  :  t.Cor.rt,»*.  M  « 
uendouc fpecìal  tioelatione  da  Dio:  redi  r.iè  i},»?»1**  e  io*^* 

1  #  c«  quelli  che  all'hora  viueranno,  come  noi  al  prefenre ,  iqw* 

li  ad  ogni  momento  dobbiamo  affettar  Chrifto:  *edi  i.Coi.tv.*. 

*  cosi  accenna  che  i  morir,  anaì  che  nò  ,  bauianno  qualwhe 
vantaggio  fopra  i  vivenei,  nella  beata  rifurretrione.  «6  Mltt* 
Z4,  ji.  i.  Cor.  if,  «a*  *7*  c*  ctteMdo  prima  i  noftticcrj1  in 

vn  momento  craftnuaari  delle  qualità ,  #  natura  loro  cot£pm*( 
bile  ,c  terre  (Ire  :  i.Cor.:,»?!.  #  vedi  F.ac.  I,j|.  Apoc^iJ,!» 

IX, .  ì:  1  4j},c  ij  ,>4  -  *  _  | 


Digitized  by 


Google 


v.r.c.  del  guai  ' 
darvi  della  cuj 
ri  oliti  d'inuej 
ftigare  i!  giorj 
no  ,  e  l’ho» 
della  venuta  di 
Chrifto  :  vedj 
Maft.*4,|*. 

ì.Matt.  14* 
a»,  i. Pietj.ro. 
Apoc.  j,5.  eia, 
if* 

3  c  gli  huo* 
mini  monda- 
ni. 

♦Lue.  n,34t 
I*. 

4.  c.  d'igno¬ 
ranza  «  e  di  re¬ 
citi  di  pecca¬ 
to. 

f.  vedi  Eftf.f, 

9. 

fi .  Matt.  14, 
4t.eif.t3.Luc* 
11,34.  Rom.13, 
n.ii.i. Cor  if, 
34.  e  1 fi,  13.  i. 
Pier,  f  *8. 

7.  Rom.13,», 

Efef-«,i4- 

9.  c.  desinati 
alle  pene  eter¬ 
ee  della  male- 
di  tti  011  di  Dio, 
come  i  vali  d'i¬ 
ra,  Rom.  9,ii. 

10.  quefte  pa¬ 
role  fi  polfono 
prender  pco 
piiamente  del 
Tonno ,  e  della 
vigilia  corpo 
raie  :  or  della 
vira  ,  e  della 
morte. 

11.  o, tTorta- 
te. 

is.c.  tener¬ 
gli  nella  (lima, 
t  grado,  che  fi 
còuienea.Cor. 
16, 18. 

*  c.  nel  facrd 
■umiferi*. 


S.  Paolo  ammoni fae  i  T^ffalomctp  dinmtker» 
raf  per  vana  cono  fan  tl  tempo  dalla  ternata 
di Chtijio  ,  ma  d'aftettarta  ai  ogm  momern- 
tfben  preparati  i  facondo  la  lor  yocatione,  e 
la  gratta  dt  7>io  comunicata  loro  :  l  x  gli 
efarta  a  rert/efe  il  ione  re ,  f  U  r\t» trenta  a 
lor  paTìori ,  14  o*  ad  vfargb  della 

canta  glt  mi  inuerjm  gli  altri  :  .  1  fi  par, 
dopo  dmerfi  fanti  confarti ,  prega  Iddio  per 
/ara,  gli  /aiuta,  e  gli  benedice. 

HOr,  ♦quanto  è  a9  tempi ,  &  alle  fta- 
gioni ,  fratelli,  non  hauctc  bifogoo 
che  ve  nè  ha  fermo. 

a  Conciò  Ira  cofa  che  voi  fteflr  Tappiate 
del  tutto, chc*ii  gioì  no  del  Signore  ver¬ 
rà  cosi,  come  vn  ladro  Ji  notte. 

$  Pcrciochc  quando  *  haq ranno  detto, 
Pace,  c  ficurtà  ;  airhora*difubifo  fopra- 
giungerà  lor  o  perditionc ,  come  i  dolori 
I  deljpajrco  alla  donna  grauida  ;  c  non  i- 
1  Tea  «ti  pcranno  punto. 

|  4  Ma  voi ,  Fi  ocelli,  non  liete  in  *  tenebre, 
sì  che  quel  giorno  vi  colga  a  girila  di  la¬ 
dro. 

S  Voi  tutti  liete  *  figliuoli  di  luce,  e  fi¬ 
gliuoli  di  giorno:  noi  non  lì  amo  di  not¬ 
te,  ne  di  tenebre. 

fi  Dunque,  ♦  non  dormiamo,  eooican- 
ebora  gli  altri  ;  ma  vtgghuuno,  e  liaino 
fobrij® 

7  Pcrciochc  ♦coloro  chcdormono ,  dor¬ 
mono  di  notte  ;  e  coloro  che  s*incbbi  ia- 
no,  s’inebbrianodi  notte. 

8  Manomettendo  figliuoli  di  giorno,  fu¬ 
mo  Tobrij ,  *  v cititi  della  coi  azza  della 
fede,c  della  carità  ;  c  per  elmo,  della  fpc- 
ranza della  falutc. 

9  Conciò  fia  cofa  che  Iddio  non  ci  hab- 
bia  ♦  polli  ad  ira,  ma  ad  acqui  fio  di  fa- 
lutc,  per  lo  Signor  noftro  leTu  Chriflo; 
io  Ilquajc  è  morto  per  noi ,  accioche  ,  o‘ 
che  ♦vegghiamo,  o  che  dormiamo,  vi- 
uiamo  in  tic  me  con  ettoUii. 

1 1  Per  ciò ,  ♦confolateui  gli  voi  gli  altri, 
&  edificate  l’un  l’altro  ,  li  come  anchora 
fare. 

la  Hor,  fratelli, noi  vi  preghiamo  di*ri- 
coooicere  coloro  che  fra  voi  ♦s’affatica¬ 


no,  e  che  vi  fon  prepórti  *nel  Signote, e  »  c  ^ 
che  v’animoniftono:  «unmiLnc, 

i}  £  d’haucrgli  in  fomma  ftiroa  in  cari-  &  autoriii.nei 
,tà»  per  l’opera  loro  :  Hate  in  pace  fra  gouerno  della 
Voi.  comunità  del* 

14  Hor, fratelli",  noi  v’efortiamo  che  am-  **•“*  c,hi'ra‘e 
1  meniate  *rdifordinati, confortiate  i  pu-  frl  "'"tonimi 
fiflanimi,  ♦fortentiate  i  déboli ,  fiate  pa-  delta  Tua  vo- 
tiemi  inuerTo  tutti.  lontà ,  doari- 

I f  ♦Guardate  che  niuno  renda  mal  per  evocano- 
male  ad  alcuno  ;anzi  procacciate  fera-  De*  _ 

fn  il  bene,  cosigli  voi  inuerTo  gli  altri,  u  c 

come  inuerTo  tutti.  ♦Rora.144. 

16  ♦lUIlegrateui  Tempre.  Cai. 4, 1,1. 

17  ♦Non  retiate  mai  d’orare.  13.Pro.10,*  t. 

18  In  ogni  cofa  rendete  gratrerpercioche  e  Matf 

♦quclta  è  la  volontà  di  Dio  in  Chrifto  le-  )' 

fu  inuerfo  voi,  j.  * 

1 9  *  Non  ifpegoete  lo  Spirito*  n.Filip.4,4. 

10  Non  i  fpre zzate  ♦  le  profecie.  17.Luc.181. 

si  ♦Prouate  ogni  colà,  ritenete  il  bene.  Efef.^iS.  Col. 
xx  Aftencteuida  ogni  apparenza  di  mai-  c 

^c*  facendoli  vo¬ 

lt  3  Hor  P  Iddio  ifteflo  delia  pace  vi  làmi-  ftro  Pad»  In 
fichi  tutti  intieri  :  e  fiaconferuato  *io-  Chrifto,  e  p:r 
fiero  il  volli  o  ♦Tpiriro,  e  l'anima, c'1  cor-  amor  di  lui 
po,  *fcnza  biafimo  all*  auuc cimento  del  otni'corain 
Signor  noftro  lefu  Chrifto*  b^ie ,  e  biute, 

14  ♦  Fedele  è  colui  che  vi  chiama ,  ilquale  vuole  altresì 
anchora  lo  farà.  *he  d’dgni  co. 

s;  Fratelli,  pregate  per  noi*  lagU  rendiate 

sfi  ♦Salutate  tutti  i  fratelli  con  vnfànto 

ba,ci°-.  r  „  .  ij.c.  non  fa- 

S7  lo  vi  fcongiuro  per  lo  Signore.»  che  re  che'l  demo 
quella epillok  fialetta  a  tutti  i  tanti  (ira-  dello  spirito 
tclli.  Cln.to  che  b  «n  ; 

t.  La  grati,  del  Signor  noftro  IefuChri-  ftio- 

Ho  fia  con  voi.  Amen.  co  actefo.ven- 

ga  meno, pel  la 

La  prima  a *  Teffalouictfi  fa  farina  €  Atena,  voftra  Ingrati- 
- - -  ■■-■■■ _ tudinc ,  negli¬ 
genza  ,  difubbidienza  ,  impurità  ,  fprezzo ,  Are.  inzi  conftruare- 
10 ,  nudrirclo ,  &  auuiuatclo  vie  piu  :  vedi  £fef.  4, 30.  i.Tim.i,6. 

!  io.  c.  i  (acri  ferirti  del  vecchio  teftamoup  '  ouéro  ,  le  inrerpre- 
1  tationi  ordinarie  della  parotadi  Dio,  ^he  fi  fanno  nella  Chic- 
fa  :  vedi  Rom.  z*,  fi.  1.  Cor.  14, 1,  fi.  .  at.  c.  per  quel  lume ,  e 

Siudicio  dello  Spjfito  fanto  ,  <;hc  è  in  voi  :  «  fecondo  la  regola 
ella  parola  di  Dio  :  vedi  1.  C01.1, 11, 15.  1.GÌ0.  4,1. 

13. c.  fenza  vicio,e difetto.  ♦  c.  mente,  fic  intellettoi  lido* 
Ut  per  l'anima  intende  turri  gli  affètti.  *  vei»  i.Telf.  3,  11. 

14  c.  nel  l'attener  le  ftie-pcocaefic  ;  i.Cor.i^.  eio,?j.z.T«ff  3,3» 

•  sa.  Rom.it,  ». 
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LA  II.  EPISTOLA  DI 


S- PAOLO  APOSTOLO 

A'  TESSALONICESI. 


Quitta  epiTìolac  del  mede  fino  fug getto  che  la  precedente.  Hon  hanendo  S.Taolo  potuto 
eh  ora  Tifi  tare  i  Teffalonicefi  tn  per  fona ,  ferine  loro  dtnnomo  per  confo  largii ,  con  firmargli ,  efori  ar giti 
9  ' Prima  adunque  ,  commendata  la  lor  fide ,  carità  ,  co?/4*^4  ,  *  patten^a  nelle  per -j 

fecnttom  .gli  confina ,  r  prega  Iddio  che  compia  l'opera  fu a  m  loro.  Appreffo  , perche  fia  loro  erJ 
^  fiata  fparfa  ynaopperione  ,  che  l'annerimento  de  Chris  lo  foprafiana  molto  ricino  ,  onde  nafceuand 
di  gran  difordim  nella  Chic  fa;  egli  dichiara  ciò  effer  fi  l fio ,  perctoche  prima  don  e  a  fingere  nella 
Che  fa  l'^intichriTìo  ,  il  cui  regno  ,  empia  dottrina  9filfi  miracoli ,  apoTlafia  ,  gran  fegnno  ,  e  di -j 
firntttone  per  ChriTlo  ifieffo ,  <£/i  deferme  :  rafiicurandogli  pero  conira  la  temanone  di  questo  pe -I 
ncolo ,  per  lr e lettione  ,  «  vocauon  loro.  Primamente  ,  dopo  Itauergli  efortati  di  pregar  perfe  ,  ri- 
prende  ,  r  corregge  certi  dtfordinati ,  C7*  ;  ingiungendo  V  Teffalonicefi ,  /è  ^«e5»  erano  dijub- 

hidientit  di  fep  arargli  dalla  comuwon  della  Chiefa ,  fin  che  yemffero  a  penitenza. 


v.  i.  vedi  i. 
Teff  i,i. 

J.  i.Telfi,!. 
i  f.  c.  lcquali 
jperfccutioni  p 
]  le  nome  di 
1  Chrifto,  vi  fo¬ 
no  vna  ccr- 
»*  pruoua  che 
v'c  vii  giudi-  / 
rio  di  Dio  fuor 
di  quella  vita, 
per  loqualc  i 
irdeli  riceue- 
•anno  confo 
'r.aionc,ripofo, 
r  retribuitone 
d»  premi  eter¬ 
ni  ;  &.  i  lor  ni- 
|  mici  eterna  pu- 
nitione  :  per¬ 
ii  iocbc  altri¬ 
menti  Iddìo 
non  farebbe 
i  giallo  giudtee: 
Hlip.!,i  8. 

*  c.  fecondo 
I  le  promefle 
1  gratuitediDio, 
di  voler  così 
premiare  i  fuoi 
fedeli  ,  che  ha- 
tiranno  com- 
oartuto,  fatica¬ 
to  ,  e  fofferto 
prr  lo  fuo  Do¬ 
ni:::  fecondo 


S.  Taolo ,  falutati  i  Teffalonicefi ,  J  rende 
grane  a  Dio  della  lor  fideycarnàte  firmerà 
nelle  lor  grani  affli  moni  ,  5  e  gl*  firnfi- 

cay  e  confala,  per  la  cenema  del  fi tnro giu¬ 
deo  ,  perlaquale  ,  dannati  i  lor  perfecutori 
a  pene  eterne  ,  efii  faranno  affanti  alla  cele 
fle  perfetta  gloria,  e  beatitudine  :  I  I  C *  a 
questo  fine  prega  Iddio  che  compia  l’opera 
fina  in  loro. 


anchora  patite. 

6  Conciò  iìa  cola  chc/»<icofa giuda  appo 
Iddio  di  rendere  afflitiionc  a  coloro  che 
▼  affliggono. 

7  Ec  a  voi  afflitti  requie  oon  elTonohquan- 


do  il  Signore  lefii  Chrifto  farà  riuclato 


dal  ciclo  con  gli  Angeli  della  Tua  poccn- 


AoLO, 


no,  e  Timoteo, alla 
Chicfa  de*  Teflalo- 
nic cC\y*cbe  è  in  Dio 
noftro  Padre,  c  nel 
Signor  Icfu  Chri¬ 
fto. 

l  Gracia  a  voi,  e  pa¬ 


ce,  da  Dio  noltroPadre^dai  Signore  Ic- 
fu  Chrifto. 

)  *  Noi  dobbiamo  Tempre  render  di  voi 
gratic  a  Dio  ,  fratelli  ;  come  c  ben  con- 


8  Con  fuoco  di  vampa  ,  prendendo  ven 
detta  di  coloro  che  non  conofcono  Id¬ 
dio  ,  c  di  coloro  che  non  vbbidifcono 
all’ Euaneclio  del  Signor  noftro  Iclu 
Chrifto: 

7  Iquali  porteranno  le  pene  della  perdi- 
tionc  etcì  na  ,  ♦  dalla  faccia  del  Signore, 
e  dalla  gloria  della  Tua  pollanza; 
io  Quando  egli  farà  venuto*pcr  cfTer  glo¬ 
rificato  nc'iuoi  fanti,  c  rcnduio  maraui-j 
gliofo  in  tutti  icredenri,  (  ♦conciò  fiaj 
cofa  che  allanoftra^teftimohianza  appo 
voi  fia  ftacaprcftaca  fede:)  in  quel  gior¬ 
no. 


: 

: 


uencuolc,percioche  la  vqftra  fede  crefre  1 1  Per  laquai  cofa  anchora  noi  preghia- 
fommamcntc,  e  la  cariti  di  ciafcuno  di  j  mo  del  continuo  per  voi ,  acciochc  l’Id- 


tutti  voi  abbonda  dell’uno  inuerfo  l’al- 


4  Tal  che  noi  fteflì  ci  gloriamo  di  voi 
nelle  Chiefc  di  Dio, per  cagion  della  vo- 
ftra  fofferenza ,  e  fede,  in  tutte  le  voftrc 
perfccutioni ,  &  afflittioni ,  che  foftenc- 
tc: 

j  (*  Ilche  è  vna  dimoftratione  del  giufto 
giudicio  di  Dio:)  acciochc  fiate  reputati 
♦degni  del  regno  di  Dio ,  *  per  loquale 


dio  noftro  vi  faccia  degni*di  quefta  vo- 
catione, e  compia  tutto’l  beneplacito  del¬ 
la  fua  bontà,  c  l’opera  della  fede,  con  po¬ 
tenza: 

li  Accioche  ♦fia glorificato  il  nome  del 
Signor  noftro  lclu  Chrifto  in  voi ,  c  voi 
in  Ini ,  fecondo  la  gratia  dell’  Iddio  no¬ 
ftro,  e  del  Signor  lcfu  Chrifto. 


t!  tuo  ordine^  _  —  - — - — - — - - —  — — 

(hr  quelli,  che  hanno  da  efter  fenduti  conformi  a  Chrifto  nella 
^loiu  del  regno  celcfte,  lo  fieno  prima  nella  fua  croce.e  paloni: 
kom.f,!7.il  tutto  però  c  di  fua  grarlaiv.n.  *  c.  per  volerui  fot- 
•«iporre  ad  e  fio,  per  la  fede  alla  dottrina  delPEuangelio  :  &  anche, 

.  h-  !o  voler-  Q-b  lire,  aaanaare  in  quello  monéo. 


L'^ipoflolo  e  fotta  i  Teffalonicefi  di  non  lafciar- 
fi  fodnrrt  dalla  fiilfa  dottrina  del  profitmp 
annemmento  di  Chrtfio ,  3  dichiarando  che 
prima  Jnrgertbbe  l* sfntichrifìo  ,  la  cm  em¬ 
pietà  »  regno ,  rnanifijf attorte ,  e  diTlrutt ione 


f.  c.  ctfendo- 
ui  condannar!, 
òc  aggiudicati 
da  Chrifto  i- 
fteflb ,  che  ap¬ 
pai  iri  ptelcme 
in  gloria. 

10.  c.  per  far' 
apparire  la  fua 
fontina  porco- 
za  •  e  glotu, 
cella  perferta 
beatitudine  de* 
fuoi,  una  olia¬ 
te  tutti  gl'im* 
peduucmi  ,  « 
iótrafti  de' lo! 
nunki  ;  A  an¬ 
che  per  comu¬ 
nicar  loto  la 
fua  gloria  in 
modo, che  elTi 
fcambienolmf 
tc  lo  gloriti- 
chino,  e  laudi¬ 
no  per  fata  mè¬ 
le  in  eterno. 

♦  qui  fi  dee 
fupplire,  quali 
fiere  voi,  cóciò 
fia  cofa  &c. 

♦  c.  predica- 
tione  ,  perla* 
quale  hibbia* 
mo  conferma¬ 
ta  ,  inquanto  a 
noi  Ili, la  veri¬ 
tà  di  Dio. 

11.  c.  di  que¬ 
llo  vlrimo  fi¬ 
ne,  compimen¬ 
to^  palio  delia 
voftra  voca- 
aion  celcfte, 
mediante  la 
perfcucranza- 

1  a.  vedi  la 
fpoficionca  v.l 
io. 
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v.  v.c.  qmm* 
o  {ferace  di 
£t*or  e  difidc- 
ue  che  Chrl 
lo  appari  tea 
n  gioita*  rac* 
altane  rotta 
i  le  porfrcca- 
Dente  la  fisa 
-hicla. 
a.  e.  dal  faoo 
padicio*qulc 
e  d’animo. 


e%li  deferti*  ;  5  tmfieme  to9  fitoi  entratoli 
jkiji)  efficacia  moerfo  t  reprobi  i  I  $  dalr 
ornai  pencolo  tonde  gratte  a  Dio  che  efit  foj- 
frr  jicmn  ,p*r  la  loro  elettioote  5  I  9  ondo 
gli  conforta  a  porftneran^o,  e  prega  lidie  per 
loro. 

\ 

HOr  noi  ri  preghiamo,  fratelli,  *pcr 
ramicoimemo  del  Signor  noftro  le- 


luno  v  in  panni  1 


tiódicio*qulc  faChrifto,  c  per  lo  noftro  adunamelo 
e  d*aniniot  1°  h*i* 

he  reca  la  fèr-.  a  Che  non  fiate  tofto  fmoffi  *  del  la  men- 
oa  fede,  che  fi  re  ,  oc  turbati ,  ne  *pcrifpirito ,  ne  per 

I?«0/5o.JImu-  égfe»'00  «w*. 

*  c.  per  dot*  «Pura  »  guato  che  il  giorno  di  Chrifto 
fincjallequali  ^<Qpralita  vicino. 

ì  dia  falfatné-  f  Niuno  vangano!  per  alcuna  maniera; 
e  Dome  di  rf-  pcrciochc  quel giorno  non  verrà ,  che  prTT 
ttlatiooidrilo  ma nonHKa venuta  ^i'apoitafaa  »  c  *nori 
c.  qodU  f?a  manifcltaig  ihuomo  del  pccc*u>>  *il 
'rande.egene-  Rgliuol  della  pcrdmooc^ 
al  rfuolra  del.  4  Colui  che  s’oppiionc  .  e  s* innalza  *fo- 
a e^cc*  pra  cKIunque  è  chiamato  Dio,o  cofa  che 

èffion‘!*  n» 

«ra  variti  C^C JjjO^tnglkajB  jfl  tht  CftUc_DlO. 

teli*  Euaogc-  Ì  Non  vi  ricordate  che,  eflendo  io  au¬ 
to.  chora  appo  voi,  vi  diceua  qpcfte  cofel 

*c.  non  fia  <  a  £c  hora  voi  *lapete  *cioche  lo  ritiene» 
“"0*  acciochc  egli  fia  raan  ifcftat  0  al  fuo  tem- 

nente,  e  non  P°-  .  ,  '  ' 

sabbia  regna-  7  *  Pcrciochc  già  *  opera  *il  xnifteno 
o,6c  e  fere  irate  dell*  empietà  :  folo  colo!  che  hora  lo  ri- 

e  Tue  empiti  tiene,  lofkrà  fin  ch’egli  fia  tolto  di  rae- 
iperramrnte,  2Q^  0  . 

noC  Anrkhd  *  a^,h°ra  far*  manifcftato  qucIlVm* 

to ,  coletti  ole  P*°»  Uguale  il  Signore  diltruggeià  ''per 
li  perditione  lo  fpirito  della  fua  bocca,  e  ridurrà  al 
terna  ,  de  a  niente  per  Tappandone  del  Aio  auue ai¬ 
ri  GiÌT?8*  mcmo- 

°*  vedi  Gio.  9  DeJqualc  empio  l’auuenimento  farà,  Te- 
7,it.  condo  *la  virtù  di  Sarana,con  ogni*po- 

4.0.  contri  tenza,  c  fegni ,  c  miracoli  *Ji  menzo* 
ritto  ciò  che  è  gn.i: 

Knmam  ®  ...  .... 


IpoC#  nella 
reta  dottrina.  ■ 

*  c.  per  dot* 
fine  .adequali 
ì  dia  falfasné- 
e  nome  di  ri- 
«lation  ideilo 
ìpirko  Cinto. 

9.  c.  q oc IU 
;rande,e  gene, 
al  rfuolra  del- 
a  Chiefa  ettcr- 
la  dada  oro- 
cflìon  della 
»ura  verità 
teli'  Euaogc- 
10. 

*  c.  non  fia 
urto,  de  appa¬ 
ilo  publica- 
nente,  e  non 
sabbia  regna¬ 
ci  e  fere  ira  re 
e  Tue  empietà 
ipertamtnre, 
o  fceiictatiffi 
no  Anckhrl- 
to  .colpctinle 
li  perditione 
terna  ,  de  a 
judla  danna- 
o:  i.Gio.i.tS. 

*  vedi  Gio. 


7.H. 

4.  o,  contri 
ritto  ciò  che  è 
:hiamaco  Are. 


Ijiiamatoflcc  1Q  £con  Qgni  inganno  *  d’in^uità  *in 

‘pongono  — — - 

blo  di  Dio ,  ma  anchora  de*  principi,  c  rettori  mondani  :  Gio. 
io,  $4, 1  « .  .  *  c.  in  quella  che  porta  il  nome  di  Chiefa  di  Dio, 

:  tale  farà  (lata  pet  addietro  :  vedi  t«Cor.6, 1 6.  i.Tim.  i,it, 

6.c.  hauendoaclo  io  dichiarato  a  bocca.  +  c.  ciò  che  Tim- 
sedifee»  e  reprime  al  prefeme  ,  acciccbe  venga aoanti  (o!o  al  cem. 
po  da  Dio  ordioaco  :  hor  quello  i  .  fecondo  la  fentenza  de*  più, 
’impetio  Romano  ,  ilquale  ruuinato ,  è  furto  l'imperio  dell*  An* 
ichrifto  nella  ifieflacitcà  di  Roma ,  fecondo  che  haoea  accenna, 
o  S.Gio.  Apoc.  i),mii*e  17,9*  7.  tende  ragione  perche  ba¬ 

lene  detto  che  1* Ancichrifto  era  tircnuio  :  c.  perche  già  del  fuo 
empo  fi  comindauano  a  porte  i  fondamenti  così  degli  errori>co- 
nc  della mannia di  effo.  *  aliti, è  operato.  *  così  nomi- 

sa  tutte  le  arti  ,&  occulti  nsezi , per  liquali  il  dianolo  fabbricaua 
1  regoodell'Antichrifto  touero  incende  rutta  ia  dorttina^e  regno 
li  cflo  ,  forco  ftmbiante  £ilfo  di  pietà  ,  e  ChriAiaocfimo  f  e  pure 
sppoflo  a2I'£uangeIio,e  regno  di  Chi  ilio  .  che  è  il  mille tio della 
>ietà:  i.Tim.  j,  i«.  vedi  Apoc.  Ij.n.e  17.1,7.  8.  c.  per  la  fua 

onnipotente,  6c  efikacifiima  parola:  vedilf.  11,4.  Apoc.  17.  ij, 
9,zo,  11.  7.  o,  roperatione.  *  o, potente  op?carione  :c. 

nitacoloptà  fublime.c  folennc:  vedi  Matr  14,14. Apoc. 15,15. 

♦  c.  o  del  curo  fai  fi  t  e  vani  :  o  fatti  folo  per  confermar  la  falla 
lottrtna.  10.  c.  procedente  da  iniquità  *  oucro ,  induccnte 
A  efia.  ♦  c.  iouerfo  i  reprobi  foli  :  1.  Cor.  »,  19.  c  4,  j.  non 
locendo  gli  eletti  clTcr  fodoui  :  vedi  Mate.  14  ^4.  ».  Tim.  1, 1 8 , 
7.  Apoc.  7^4.  e  if,l. 


13  x.Tcìr.i, 
b 

•  vedi  t.TelH 
I»  4* 

*  c.  ab  eter- 
oo.auitlche'l 


coloro  che  perifeond ,  pcrciochc  non 
hanno  ddto  luogo  all’  amor  della  verità,  ir.  c.  permcr 
per  dTcr  ialuaii.  ceri  ,  per  fim 

1 1  E  però  iddio  ^manderà  loro  efficacia  8iw^°  S*“d!. 
d^rrorc,  affio  che  credano  alla  menzo^  Htd  delT-Anti 

.  ~  .  ^  ""  chdfeo  hab* 

i^Accioche  fieno  giudicati  tutu  coloro  biano  vinti  in 
che  non  hanno  credulo  alla  verità,  mr  loro.da  fodur. 
fi  lon  compiaciuti  Dell’imqmtà.  *  ali  ad  acce  ita  r- 
1}  Ma  * noi  dobbiamo  del  continuo  ren-  e  ^guirle; 
dcr  di  voi  grane  a  Dio, fratelli  amati  dal  lobia.ujÈwci 
Signore .  di  ciò  che  Iddio  *  v*ha  eletti  14,9. 

*dal  principio  a  iàlute ,  *io  ramificano-  x.TclT.t, 
nc  di  Spirito,  eie  de  alla  verità:  \ 

14  A  che  v’ha  chiamati  pcrlo  noftro  E-  vedl/.TelH 
uangelio»pcracquiiUr  *la gloria  del  Si*  U\c 
gnor  n olito  IcfuCbrifto.  no.aiiitlche*! 

1  s  Dunque ,  fratelli ,  fiate  faldi ,  e  tenete  mondo  fofic 
fermamente  *  grinfegnamenti  che  ha-  crei^2 ! 
uetc imparati,  o  per  parola,  o  per  epi-  4«  v*diGio.u. 

ftola  oofira.  gni/icato  li 

14  Hor,  il  Signor  noftro  lefiiChrifioi-  mexo,  ordina 
fteiio,  e  l’Iddio  c  Padre  noftro,  ilquale  to  da  Dio  , da 
ci  ha  amati ,  c  et  ha  data  eterna  confola*  rtdwrc  I  fuoi 

none,  e  buona  fpcranza ,  *in  gratta;  “f1*  ’  *  a’ 

17  Confolji cuori  voftri,c riconfermi  in  ^iTrocfet 
ogni  buona  parola,  &  opera.  clone. 

14.C.  la  parte* 

CIP.  III.  '  cipatìone ,  go- 

dimenio,^  ef-- 

J.  Taalojfima  i  Tejfdlookofi  di  fr^gtr  por  fi,  fato  della  gio- 
o  feo  PamaoHamnto  dell9  Saamgol*  \  a  fia»  che  è  pro- 
gU  conforta,  eprtra  Iddio  por  Uro:  6am*n-  Pna  di  chr}- 

dlgìrT^ tiSKSiS 

degU  otto  fi,  dtfordtnatUoconefa  tfoolt  qlh  derà  in  turte  le 
per  lofmoofemploj  e  dottrina,  corregge,  14  ftte  membra 
aumfaado  la  Chiefa  dt  frparargU  uà  Sa  fua  Piattamente 
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glr folata,  t benedice.  ' 

•  *J»  Ctec.tta- 

Dn  •  r  11.  *  ditionl  :  vedi 

E1  rimanente ,  fratelli ,  ^pregate  per  Matt.r?,  1. 
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g  Hot 9  *il  Signoic  è  fedele  ,  ilquale  vi  v* Pfa’. 
*ftabilirà^f  vi^guarderà  *dcl  Maligno. 
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Ution  di  Chrifto.  V  F  SSSìSR: 
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1  honorem  tiue- 

"T  ~  7  - tenia,  siche  fe 

le  prefli  intiera  fede ,  de  vbhidienza  :  o ,  fia  Utadeta  ,  e  celebrata 
per  |a  fantici  di  vita  de*  credenti,  che  è  frutto  di  elfa.  ».  Rom. 
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c  macchi  nati  oai  deldiauolo.  ♦  Gio*i7, 19.  ^o,  dei  male. 

4.  a  cui  folortidi  piegare  i  cuoci  all' vbbidicnudeUDiia pa¬ 
rola.  4.  c.  da  patte  fua,  e  per  fua  automà. 
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*  c.  fchifine 
la  fa  a  conucr- 
ùcione  ,  per 
m  cibargli  che 
abhorrite,e  có- 
Jannace  il  Tuo 
vitto:  vedi  R6. 
1^,17.  1.  Gio. 

IO. 

*  c.  ebed  di 
jifellloo  Chri- 
itiano  :  vedi  1. 
Cor.f,u. 

*  c.  otioGu 
mente,  inutil- 
mcnte  ,  rom¬ 
pendo  l’ordi¬ 
ne  delle  voca¬ 
zioni  da  Dio 
pollo ,  per  Io- 
quale  iurta  Ja 
focieti  httraa- 
na  è  regolata. 

*  i.TelT.4,tr. 

7.  i.Cor.4, 
i6.  eu,  1. 

8.  Fat.i8.t  e 
\ot  34.  i.TeflT.  ! 

»t .  li  dee  fupi 

*  altri,  viucn 


che  *  vi  ritiriate  da  ogni  *  fratello  che 
camina  *  dilòrdinatamentc,  c  non  *fe- 
condo  Pinfegnamento  che  ha  riceuuco 
da  noi. 

7  Pcrciochc  voiftclfi  fapete  cornerei  con- 
uiene  imitare  :  conciò  li  a  cola  che  non 
ci  ITamo  portaci  difordinacamente  fra 
voi: 

S  E  non  habbiamo  mangiato  il  pane ,  ri- 
c cu »to!o  da  alcuno  di  grato  ;  ma  *ton  fa¬ 
tica, e  trauagliojauorando  notte, e  gior¬ 
no;  per  non  grauare  alcun  di  voi. 

9  *  Non  già  cnc  non  ne  habbiamo  pode- 
ftà  ;  ma  per  darui  noi  ilcfli  per  efempli, 
accioche  ci  imitiate. 

10  Pcrciochc  anche  quando  erauamo  ap¬ 
po  voi,  vi  ingiungcuamo  quello,  che 
♦chi  non  vuol  lauorarc,  ne  anche  man¬ 
gi- 

11*  Imperoche  intendiamo  che  Ira  voi 
alcuni  carninano  di(ordinatamenre,non 
facendo  opera  alcuna»  ma  *infacendati 

.*•  7-i- Cor.  9,  f.  lO.Gen.  *,i«. 

lire.  Di  quello  v’ammonifco,  pcrciochc  &c. 

iocutiofameoce. 


in  *co levane. 

li  Hor*  a  cotali  ordioiamo  »  e^f/cfortia- 
mo  *p£r  lo  Siguor  nodro  lefu  Chrido, 
chc/  iauorando  quietamente ,  mangino 
tf  pan  loro. 

i)  Ma  voi ,  fratelli ,  *aon  vi  fiancate  fa¬ 
cendo  bene. 

14  E  fe  alcuno  non  vbbidifee  alla  noflra 
parola,  fi gur ficaia per  quella  cpi do  1  azo¬ 
tate  vn  tale»  e  *  non  vi  mefcolatc  con 
lui,  accioche  fi  vergogni^ 

2  5  E  no’l  tenete  già  per  nimico,  ma  am¬ 
monitelo  come  fratello. 

16  Hor>  il  Signore  iddio  ♦della  pace  vi 
dia  del  continuo  la  pace  in  ogni  manie¬ 
ra.  Il  Signore  fia  con  rutti  voi. 

17  *  Qoefto  è  il  falutofcritto  di  man  propria 
di  me  Paolo ,  che  è  *vn  fegoalc  in  ogni 
epidola  :  Cosi  Icriuo, 

1 1  La  gratia  del  Signor  nodro  lefu  Cim¬ 
ilo con  tutti  voi.  Amen. 

La  feconda  a*  TeJJalonicef  fe  fatua 
d' *4  teme. 

*  c.  da  dlfccrnere  le  vere  mie  epistole  dalle  falle 


LA  I. EPISTOLA  DI  S 


ME 


.UT.] 


A  TIMOTEO. 


Odho 


Timoteo  era  figliuolo  tun  Greco ,  ma  di  madre  lode  a ,  deità  Eunice ,  laquale ,  apprefi  il  Chri - 
Jhanefimo  eou  Loide  fua  madre ,  h  amena  da  Jinctudo  ammaeftrato  il  fio  figliuolo  nella  fide  ,  #/- 
quale  fi  poi,  come  narra  S.  Luca  Fai .  1  6.  aflnnto  da  S.  'Paolo  per  compagno  di  viaggio ,  e  d’o¬ 
pera  nell’  Euangelio ,  cu*  ordinato  Euangehna  ;  e  da  lui ,  andando  in  Macedonia  ,  Inficiato  i» 
Efifo  ,  per  ordinare  ,  r  fi abiltre  quella  Chiefa  buonamente  da  fi  findata  :  dome  effenào  ,  glifcriffe 
quefia  e  pillola  »  per  ammae [bario,  confirmarlo ,  cr  inanimarlo  >i#  più  nel  fino  vfficio  ,  e  per  lui 
infirmo  tutta  quella  nuoua  Chiefa ,  non  anchora  firma ,  ehe»  compofia ,  e  dono  il  dianolo  Fata 
già  fiminate  molte  %g£anie  di  filfe  dottrino ,  0  di  qmfUoni  cnridfe ,  e  vane.  Dunque  imprima 
ammoni fee  Timoteo  di  confemaro  ,  0  di fènderò  con  ogni  ftudio  la  fina  dottrina  dell1  Euangelio* 
contro  a*  perueefi  dottori  della  Legge ,  0  di  certo  fitle ,  0  genealogie  ludaiche  :  mofira  quaC  ì 
il  vero  vfo  della  Legge  ;  mantiene  C  autorità  del  fio  minifhno ,  0  proporne  fe  fteffo  per  ofimplo 
della  gratia  di  Dio  in  ChrtTlo .  Quindi ,  e  fonato  grauemonto  Timoteo  ad’  efereitio  della  fio  vo- 
catione ,  ordina  eh  0  preghiere  pubhche%  e  primate,  fi  facciano  per  tutti  indifferentemente ,  e  per 
li  rè ,  e  principi  anchora:  che  Chahito  delle  donne  fideli  fia  modefto,  e  femplice  ;  che  effe  non 
parline  iuputlico ,  #  che  fieno  figgette  a’  mariti .  Appreffo  dichiara  quali  deono  ejfere  le  qua¬ 
lità  de 9  Fefcooi ,  «  de*  Diaconi ,  no  cosbtmi ,  meda  dottrina  »  e  mede  famiglie  loro  ;  quali  parimen¬ 
te  quelle  dede  lor  mogli  ;  e  qaefii  precòtti  raccomanda  por  la  coufiderariono  dada  dignità  dada 
(biffi ,  ededa  dottrina  dedf  Euangelio  ,  U  coi  fommario  perciò  propuone .  Tei  predice  le  granò 
conunioni  deda  dottrina ,  che  aunemhhero  meda  Chiefa ,  confina  Timoteo  ad  onuiami  con  la  pu¬ 
tti  &  efficace  dottrina  9  CF  a  fiudiarfi  oda  vera  pietà  per  ejfere  tfemple  degli  altri.  Oltr’acm* 
inferma  la  diferetione  ,  efinctrità  che  dee  vfacte  mede  riprenfioni ,  e  corre  trioni ,  fecondo  le  dimorfi 
qualità  dede  perfine  »  e  de 9  peccati  :  come  dee  precedere  ned*  ordinar  lo  Fedone  *  e  gli  Anriani  »  e 
quale  è  il  donerà  eia  Chiefa  mmerfi  loro  :  ammomifee  i  fimi ,  condanna  i  filfi  dottori,  e  la  loro  ama- 
riria ,  efirta  Timoteo  n  tutte  le  virtù  contrarie ,  cgf  ingiunge  di  rimmnere  i  ricchi  dada  fiperùia,  0 
confidante  aedo  ricche^,  0  fincitargU  a  carità. 
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^zdfcJlqaal*  S. Taeléy /alata to  Timoteo  t  3  deferta  dire- 
fcho  coo  a£  franerò  le  *****  dottrine  di  certi  Indei ,  fotte 
fetto  patema  nome  di  detteti  delta  Legge  ,  8  moftram -  * 
ammaeftrato,  de  f  *tl*  è  1/  vero  ^fue  4*  tJfaMcost  n i  rigt* 

fC^jU?*0 nC/*  **r*th  conte  negli  altri  huomii n  tutti  :  1 1 

to  lui*  vera!  e  t0,%  f9T  *sf*  *******  *&*  /**  dottrina; ram- 
'lìmcm  :  onde  memora  come  tré  fato  per  gratta ,  e  mira* 
egli  anchora  còlo ,  chiamate  alla  fide ,  o*  dlT  ripopolato: 
hainuccfome  x  8  o*  •  ammomfce  Jludiefamente  Timoteo 
itfettion  <ti  lì*  itlfabun,.  ;1 

gl  tuo  lo  :  vedi  i 

fcfu  Chrifc  fc«JÌ 
3.  airri,**-  do  a  comandameli- 

di  d’ing^uogo-  co Dio  DoftroSal^ 

*f*;«àlCd.  2%mSE»2&.  Woro.cdel  SigPO- 
>><•7*  rc  Lefq  Chnfto»*chc 

*  4.  accenna  è  la  noftra  fpcraoza: 

vane  dotteine,  ilfl0EEPw&S58 db  *  A  Timoteo»  *  mia 
feuolofe  fte  ?cl  o  figliuolo  in  tede;  grana, miferkor- 

deModci  :  v2i  dia,  c  Pi?c  *  da  ^io  *,adrc  °°ftro  >  C  da 

». T>«a. 4,7 .T it.  Chrifto  fcfu  noftro  Signore. 

1, 14.  3  Si  come  io  t’efprtai  di  rimanere  in  Efe- 

*  moftra  che  f0  ,  quando  io  andaua  in  Macedonia» 
quede  follerò  +ceù  Po  forte  d*ipgiungerc  ad  alcuni  che 
M  pTp^ofa-  qon intcgoino ^ jtraaQttrina: 

daico,  cótcuti*  4  cene  non  attendano  a  *  Fauole  »  8c  a 
«e  nella  Scrii-  genealogie  *fcpzafinc,  (eguali  recano" 
ruta, nel leqna-  pm  tofto  quifttpni ,  che  *  eaification  di 
li  inueft.gare,  ^7^  *  ,n  lede. 

titéì  wteMuJel  I  Wj,ft daremo  è  cari- 

poneuano  To  tà  procedente  di  cuor  *puro ,  c  di  buona 
ncrchio.c  fero*  coldenza.  e  dì  fede  non  finta: 
polofo  Audio:  ^~Dallequali  cofc  alcuni  di fulati fi  t  fi  fon 
T»1  *»*•  nuoln  a  vago  parlare: 

linon  fipuo  7  Voj£r^£fcr3«?«on non 

giammai  vfei-  intendendo  ne  le  cole  che  dicono  ,  nc 
rc  con  vna  fi-  quelle  del  lcquali  affermano* 

naie  ,  e  certa  8  Hor  noi Tappiamo chc*Ia  Legge  è  buo- 
chiarezza,  on-  na>  fcajcuno  *l*ufa  legittimamente; 

»aghian”  fóP  9  *  Sapendo  quello,  che  la  Legge  non  è 
no  come  labi-  pofta  al  giufto,  ma  agPingiufti  ,  c  ribcl- 
rinthi  infiniti,  li;  agli  empi»  e  peccatori;  agli  (cellerari, 
*  c.  inllrut-  c  profani;  agli  venditori  di  padri  e  ma- 
'ione .  confi*.  arija'micidialii 

mattone  ,i  net*  , 

lamento  ,con-  _ _  _ 

torto ,  e  procreilo  nella  vera  pietà,  conofcenza,  amore,  c  feiuiglo 
di  Dio  ,  di  che  egli  (tetto  è  autore,  e*J  fondamento  ,  e  principio 
folo  di  che  ,  è  la  falda  certezza  dì  fede  in  diritto ,  oppotta  per  di¬ 
retto  a  quelle  vane,  &  ambigue  quittioni ,  e  difpute.  5.  Dio¬ 
ttra  il  vero  fine,  &  vfo  della  Legge  ne*  fedeli  rigenerati ,  oppotto 
a  quelle  quittioni, che  partoriuano  fot  comete  :  i.Tim.  <(,4.  vedi 
Rom.ij,  8,  ip.  Gal.  f,  14.  *c.  purgato  dallo  Spirito  Tanto, 

mediante  la  vera  fede  in  Chritto ,  per  laquale  apprefo  a  giuftitia, 
egli  vnifee  a  fe  il  fedele  ,  e  to  rigenera,  e  viue  in  lui  per  lo  Tuo  Spi¬ 
rito»  ilche  è  la  cagione ,  e  fonte  d'ogni  opera  buona  ;  vedi  Far.  tt, 
?.  Ebr.9, 14  e  10, tx.  8.  Rom.?,  11.  *  c.  per  riconofcere 

per  cfla  il  fuo  peccato ,  e  mal cd itti onc ,  e  per  ciò  ricorrere  a  Cim¬ 
ilo  per  rimedio  :  Rom.  5, 10.  e  7,  7.  Gal.  j,  14.  9-  c.  non 

riponendo  la  fua  giuttiua  nella  Legge ,  poi  che  quella ,  come  è 
comprefa  ne*  libri  di  Moife ,  non  propuone  folo  la  volontà  di 
Dio ,  ma  ha  aggiunte  minacce ,  malediccioni ,  e  condanninone, 
1.  Cor. j,  7, 9.  Col  off  a,  14.  ilche  certo  non  farebbe,  fe  fotte 
indirizzata  ad  huomini  intieri ,  fanti ,  e  giudi ,  iquali  l*oflctuafl*e- 
ro  :  onde  appare  che  è  cosi  data  per  li  peccatori ,  quali  fon  coni 
di  lor  natura ,  per  reprimergli  etter ior mente xol  fuo  terrore ,  e 
con  efo  dimoiargli  a  rifuggitane  alia  mifericotdia  di  Dia  tu 
Chritto  :  vedi  CaL^ip.  .e  5,13. 


uacoro  »  e  del  Si^oo- 

L  ^  Timoteo» mie 
vero  iigiiuolo  in  tedc;gracia,m!fcrkor- 
dia  »  e  pace  «  da  Oio  Padre  noftro  »  c  da 
Chnfto  fcfu  noftro  Signore. 

3  Sicome  io  t'efprtai  di  rimanere  in  Efe- 
fo  ,  quando  io  andaua  in  Macedonia» 
*fej<  t’eforte  d^ngiungerc  ad  alcuni  che 
pon  infegoino  ^alcra  dottrina: 


4  E  che  non  attendano  a  lauole  »  Se  a 
genealogie ,  ^fcnzafinc,  lèq~uali  recano- 
pm  tofto  quiftipni ,  chc  ^  cdificatiun  jfl 
Dio,  che  è  in  lede. 

3  HorY*il  fine Jcrcomahdamentoc  cari¬ 
tà  procedente  di  cuor  >  £  di  buona 

colcicnza.  edifede  non  tinta; 

g~"Dallcquali  cofc  alcuni  difuiatifi ,  fi  fon 
nuolci  avaoo  parlare:  “ 

7  Volendo  cucrdottori della  Legge,  non 
intendendo  nc  le  cofe  che  dicono  ,  nc 
quelle  del  lcquali  affermano. 

8  Hor  noi^ Tappiamo  chc*Ia  tegge  t  buou 
na,  fe  alcuno  *l'ufa  legittimamente; 

9  *  Sapendo  qucfto,  cnc  la  Legge  non  è 
poftaal  giufto»  ma  agringiufti  ,  c  ribel¬ 
li;  agli  empi»  e  peccatori;  agli  ft  cllcrari, 
c  profani;  agli  vcciditori  di  padri  e  ma¬ 
dri;  a' micidiali» 


luali  recano 


1  cdincation  c 


iq  A’ìforoic«tpri , t quelli  «beffino co*  ro.o,.U»ì^ 
inafehi,  a’*rubatori d’huomini , a' bu-  ri}  •.  c!  quelli 
giardi ,  agli  Spergiuratori  ;  e  Te  v'èalcu-  «be  nibwi.no, 
na  altra  colà  contraria  *alla  lana  dottri-  ° 
na:  a  fe  per 

11  SecdhdoTÉuangetfo  *rf<flla  gloria  del 
$eato  Iddio,  ^ilqualc  m*è  ftato  fidato.  acro  anche  cò¬ 

li  E  rchdo  gratic  a  Chrifto  noftro  Si*  perau«oo,ven* 

fnore ,  ilquale  mi  dà  le  forte ,  che  egli  dettano ,  o  re- 
m*ha  reputato  fedde  i  poriendo  al  mi- 
nifteriome,  nàhin*r 


'  Ilquale  prima  era  béftemmlatore ,  e 


uo  vna  perfo* 
na  franca. 

*  c.  alla  pura 
dottrina  dell* 


perfecutore  «  &  ingiù  ri  ofo  :  ma  miferi-  dottrina  dell* 
cordia  m*è  (tata  fatta ,  *  pcrcioche  id  il  *ttap8e,io  »*• 
feci  *  ignorantemente,  *in  increduli» 

ta*  .  ,  ...  .  ,  1  la  Legge  nello 

14  Ma  la  grati*  del  Signor  noftro  è  fo-  feoprire  il  pec- 
prabbondata,  con  *feae»  c  carità,  ^che  i  «*«>,an2i  l*aiu- 
in  Chrifto  lefu.  ,  , 

IJ  Certa  è  4uefta  parola,  c  degna  d'elTerc  jffjlSSl 
accctuta  per  pgm  maniera  ;  noe  t  che  ti.&c.  Rom.j, 
Chrifto  lefu  venuto  nel  mondo  ,  per  90. 
faluare  i  peccatori,  *dc*quali  io  fono  i]  n*c*  ««Iqoa. 
primiero.  letddiomwii. 

li  Ma  per  quefto  m’c  fiata  fatta  naiferi- 
cordii;  accioche  in  me  ^primieramente  mifenìcordia, 

|  moftraflc  lefu  Chrifto  tuttala  fua  eie-  Capienza,  veri* 
menza,  per  effere  clempio  elprcttoaco-  d,  &c.  e  per 

loro  che  per  l’auucnirc  crederebbero  in  l°Sua,c5ic“i» 

ma,  trasforma, 

lui  a  vita  eterna»  ctufDotisoei 

17  Hor*  al  Rè  *de’  fecoli  immortale ,  in-  u  gloria  de! 
uifibiie,  *a  Dio  folo  fauio ,  fia  honoig,  e  fuoregno  :  ve. 
gloria  ne*  fecoli  de*  fecoli.  Amen.  di  1.  Cor.j,i8. 

18  Io  li  raccomando  qucftó  comanda-  et*44-ir 

mento,  o  figli uol Timoreo, cioè, che,  fe-  n ja fcd^iS 
condo  *icprofetic,  che  innanzi  fono  diS.Padoefà 
fiate  di  tcitu^guerrcggij^in  virò  diede,  puro  donò  di 
la  buona  guerra:  Dio^.Cor.7,tf. 

19  Hauendo  ‘'‘fede,  e  buona  cofcieqza;  9UI  no« 
laqualc  hauendo  alcuni  fcacciata ,  *han- 

no  fatto  naufragio  intorno  alla  fede:  oendogli  fatto 

10  De 'quali  è  *Himcneo ,  &  Aleffandro,  fh  onore  di  fi*, 
iquali  io  ho  *dati  io  man  di  Satana ,  ac-  doroì li  vn  sì  pto 

ti  oro  dipomo, 

- : _ _ : _ *e  cefore,  hauea 

approuata,  e  tettimoniata  al  mondo  la  fedelti  che  hauea  potta  la 
lui.  is.Fat.S^.  C9,i.e  14,9,  i.Cor.if,?.  Gat.1,11.  Filip.},8. 

+  vuol  dire  ,  Il  mio  peccato  non  è  flato  irrimettàbile  «come  è  di 
coloro  che  di  volonti, a  Audio,  e  per  malirìa,  rffiuuno,  rinuncia¬ 
no  del  tutto  ,  e  combattono  la  Venti  dell*  E uantclio  cono feiuta,  e 
confermata  in  loro  per  lo  lume  détto  Spirito  unto ,  che  è  il  pec¬ 
cato  a  morte,  doue  non  v*é  perdano:Matt.ti,}<.Ebr.*,4.e  10, zf*. 

♦c.  per  zelò  feoza  feienza,  penfando  far  bene.  *c.  noa 
hauendo  anchora  la  fede.  14 .  oppuone  la  fede  alla  fila  pattata 
Incredulità^  la. cariti  alla  crudeltà.  *  c.  laqual  carità  è  fpiri- 
cuale,  ac  cefi»  in  me  in  virrd  del  mio  inoe  flamenco  ,  8c  voionc  eoa 
Chritto.  19.  c.  ha  prefo  carne  humana.  *  Efef.  1,8. 

14.  c.  rifpetto  a  coloro  che  per  lo  mio  mioitterio  crederebbero 
in  lui  :  ouero,  fouranamente,  eccellentemente  Copra  ogni  altro. 

i7.e.eterno,  *  Rom.  14,17.  1 8.  quelle  erano  certe  riue - 

licioni  dello  Spirito  Tanto,  mandate  a  que*  che  alPhora  haueuaao 
il. don  della  pr»fetia,per  lequali  Iddio  hauea  lignificato  alla  Cbie- 
fa  la  vocation  di  Timoteo.e  la  fua  beoedlttione  l opra  cttanredi fat. 
13, 1,1.1. Tira. 4,1.  *  c.  afialendo,6c  oppugnando  ad  ogni  potete 

11  regno  di  Satinate  difendendole  auizando  quel  di  Chrifto  coa¬ 
tro  a  corri  i  Cuoi  nimicivc  ciò  non  folo  in  qualità  di  Chuftiano.ma 
anchora  di  pittore  :  vedi  Col.  1,19.  1.  Tim.6,11. 1.  Tiro.  4,7. 

*  c.confèimaro,e  foitenuto  per  effe.  19.C.  la  conofcenza,  ap- 
prohatione(e  profelfione  della  pura  verità». Tim.3,9.  ^c  a  me¬ 
lo  cor  fo  della  lor  vocatiooe  fpirituale  la  lor  fede  è  perita,  affidata 
ncirerroie,8c  bacila.  10. vedi  t.Tim.z,i7.  *  vedi  1  Cor.r.t 
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a  Timoteo. 


♦.i.t/rcou-  aoche fieno atnmaeftì  «ti  a  ooft Seftcm- 

^*<>11  conforto-  m|4re. 

.  i.v.18. 

rreggia-  CAP.  XI. 

Tc  “ella  guerra  *Paolo  eforta  che  fi pedano  preghiere  puh  le 
fpiiituaie,  dei-  thè  per  tanemoamiere  di  perfine ,  4  fi  con- 
c£*l  ?»nìlu  *eebt  ®»«  tjftrta  iUffiryi- 

arnia,  è  la  pfe-  temente  a  tntti fotte  all  Evangelio  »  7  del • . 
ghiera  :  vedi  .  quale  egli  è  tofhtmto  stpélolo  tnverfo  i 
Cot4»«x.  Gentili ,  8  onde  in  quella  autorità,  cedi- 

t£ESÌ& 

ChieOu  èliche  preghiere  :  ma  che  le  donne ,  emende 

*  c.  indiife-  acconce  henefiamente  ,  fi  tacciano  nelle  pu- 
rencetnéce  per  èliche  rannan^e%e  pieno  fughette* 


lacuale  la  pria 
cipal  parte ,  U 
arnia,  è  la  pre¬ 
ghiera  :  vedi 
CoL.4,11. 

•  iotende  delle 
puhliche  nella 
Chicfa. 

!  *  c.  indifiò- 

!  reme  méte  per 
agni  condici  o- 
ne,  e  qualità. 

;  a.  aggiunge 
'  quello  primi* 
palmate,  come 
Appare,  Becche 
alcuni  all' no¬ 
ta  hiafimaoa- 
m ,  e  condan- 


prggftien 
j  am  coti 


id  ogni  co» 
,0131100*, 
per  *  tutti 


lO  cforto  Radili 
[lai  che  fi  tacciai 
nchieitc  l  e  rii: 
gii  huomini. 


reperii  rc,c  per  tutti  quelli  che  fono 
indigniti,  acciochc  polliamo  menare 
‘tranquilla, c  quieta  vita ,  in  ogni  pietà, 


•nauano  ogni  &honcftS.,  ~  ” 

jordine  di  reg-  j  Térciochc  quello  è  buono,  &  accette- 
fetonte  mroJ  uolcncl  cofpcuo  di  Dio  noftw  Saluato* 
fimo  :  vedi  a.  [Si — - 

Pier,  a, 10.  lud.  4  Uguale *  vuole  chc*tutti  gli  huomioi 
*-  fieno  la  tua  ti ,  e che  vengano  alla  cono» 

4.  c.  mian-  fcen  zanella  verità, 
nof^poi  che  I  Pcf «oche  vp  fij Dio  >  &  anche  ▼  n 

l’IuàgcIU)  dee  fili  Mediatore  di  pio  »  e  degli  huomini^ 
efler  predicato  cioè,  C  brillo  lefii  li  uomo: 

a  tqtri  coma-  *~Hqoale  ha  dato  le  ftclfiT per  prezzo  di 
gemente.  riUattO  per  tutti  >  *ehe  e  la  tcftimonian-' 


nlcatto  per  tutti  i  *ebe  e  la  tcltunonian* 

•ieCra°SdW  <>Pr>  tempi, 

mini,  di  qua-  ?  *  A  che  10  fono  luto  coftiruito  bandi* 
kmque  (lato,  love,  6t  Apoftolo,  ( *io dico  venia  in 
«adone  ,  dee.  Chrifto ,  non  mento:  )  *dottur  Jc*  Gcn- 
iicao:  aPier.i,  tili  *jn  fcjc>  c  vCrjt^t 

*\.c.  l’iftttib  *  lo  ^voglio  adunque  che  *gh  huomini 
Cioè  il  Crea-  facciano  orinone  *in 1  ognìTuogo ,  *al-J 
•ore ,  e’I  co*,  zancfolc  mani  pure,*  lenza  ira,e  *difpu- 
Omatore  di  faiione. 

«nini  vguaimé-  9  jon- 

•e:  Chrifto  an-  gg S  adp^|npd  habuo  modclto,con  YC~ 
«bora  ha  pre-  rccundia,  g  pudicitia  ;  aQU-dmcccn  ,.q^ 
io  carne  ho.  (Tòro,  o  di  perle  »  o  di  veftiincnti  prctio- 
mana  comune  ^ 

arutti ,  e'I  tuo 1  — -  - 

vfiìcio  non  è  —  _ 

filtrato  ad  alcuna  natione ,  o  quattri  di  geme  :  dunque  ninna  per 
fc  (tedia  «  fehiufa  dalla  grada  di  Dio  -,  e  per  l'Eiungslio  ogni  diffe¬ 
renza  efierna  pofta  da  Dio  é  toka :  vedi  Rofn.f,i9,ip.  e  10,  »t. 

6.  c.  che  è  il  fuggecto  dell*  Euangelio ,  neiquaie  Iddio  ha  tetti- 
montata  la  fui  volontà  di  Tatuar  gli  huomini ,  e  la  Aia  grafia ,  he. 
e’iquale  anchora  vuole  che  fia  da'  fooi  fetuidori  aanootiato ,  e 
•edificato  :  vedi  1.  Cor.  1,  4.  e  a,  1. 1.  Teff,  1, 10.  *  c.  iaqttale 

kddùi  non  ha  manifelUra  ne*  tempi  addietro  ,  ma  folo  al  prefea- 
•e,  fecondo  U  («io  decreto  eterno  :  vtdfi  £fef,  r,  f ,  10.  e  ),  f. 

7  i.Tim.  i,  rr.  ^Rora.p,!.-  *  Rom.  r,f.  e  11,  i|.  e  ir, 

tu.  Gal.  r,  re.  e  i,  7, 8.  *  c.  fedele ,  c  verace  :  o ,  dottor  nella 

fede ,  e  verità  dell*  Euangelio.  8 .  c,  ordino  per  aatoiità  Apo- 

Aolica,  *  intende  del  Tetto  vjttte^lqnfle  Tolo  permette  il  pil¬ 
lare  nelle  rauoanze  fiere,  coi)  nell'ovacioni  publiche,  come  in  al 
tre  artioor»  *  e  non  più  nel  Tempio  di  lerufaKrm  folo  :  Mal. 
1,11.  Ciò.  4,11-  *  c.  orando  con  purità  di  coscienza ,  e  d'affet- 

•«>  ttncao^con  la  cerimonia  vfarade!  ienac  le  mmi ,  leqocli  non 
&  no  contaminare  li 'alcun  pcccatoivedi  11.1.15-  *  vedi  Mat.f.if. 

#(a  parala  Greia  Ci  può  riferire  o  alle  quiftioni^  contele  fra  gli 
huomini  :  ouero  alfa  dubitinone, &  inccrtkudiivc  dcil’aouno,  per 
difato  di  fede:  lac.M-  p.  1.  Piec.^,^ 


10  *Ma  come  fi  conoicae  Henne,  che  fan-  10.  Al  ui, Mal 

no  profetinone  di  fcruirc  a  Dio  per  opere  d'opere  buo- 
buone,  oc,  iUhe  fi  r£- 

11  Ladonna^impariconfilcntiotinogni 

fU|g«tione.  mV,£l 

li  Ma  10  non  permetto  alla  donnei  d'in-  l  aeUep* 
fegnarè, ne  d'ufarc  aucorità^fopra  I'huo  Miche  ratina* 
mo,  ma  ordino  che  fila  in  filcutio.  ac  della  chie- 

1 1  Per  cicche  ^Adam  fu  creato  il  priino.e  (*a*Cof;M^4* 
poiEua.  JrttfV:l 

14  Et  Adam  '"non  fu  fodotto  ;  ma  la  don*  gen°r«le.'ikh* 

na,  etico  do  ftau  fodotu ,  *fu  in  ragion  d •  però  fi  dee  ri-  | 

IJalgrcflìone.  Ari  gorre  all* 

15  Nla  pure  fari  fai uata  ^partorendo  fi- 
gliuoh  ,  rt  "faranno  pcrfeucratc  in  fede, 

e  canta,  e  lanuncauone,  con  ^modcltia.  Atel& 

cap.  1 14.  T*’1 

S.V*ti»imfeg$s*mUtJt,a»,jffir,  iVtftnine * 

èetr  cefi» mbi  ,  dottrina ,  n  condotta  domtfh •  aiuDementc 
ca  i  %  t  parimente  i  Diaconi ,  e  le  loemo-  che*!  marito  • 
gli:  14  raccomandando  la  dignità  degli  farebbe  dite*  \ 
yjficij B defiaSlici peri* eccellenza  dedo  Chic  n0“ 

fa,  e  della  dottrina  deff  Enan getto,  *  i*.Gen  1 17. 

C  Erra  è  quella  parola:  Se  alcuno  *ap-  «ipX-woldi-  * 
petifee  Tufficio  di  *  Vefcouo ,  dittdcra  ^crlaroperU 
▼n*  opera  eccellente.  mogli^rdel.  | 

1  *  Duoqut  bifogna  che  il  Veumo  na  la  mogi^oii 
^irriprcntibilc.  ^marito  d^una  fòla  mo-~*l  coprrano:i. 


^irnprcnlibilc.  y  manto  d  una  jota  mo-  ìaicootranori. 
glie,  *fobrio,  *tcnrìi>crato,  modello.  !Cor.nJ^ou-  j 
vqlcntc/oloalbergator  d^forefticri^at- 
to  ad  infegnarci  roo  g|  ) 

5  Non  datò  al  vino,non  percoli  rote,*  non  Dio  dee  effrs 
dishoncftamentc  cupido  del  guadagno;  femaia  arila 

ma  benigno^  *non  contcntiolo,  non  aua- 

ro;  •  iddio  riflibili- 

4  Che  fopraftia  bene  alla  propria  fami- 
gHa^chcrcngal  figliuoli  in  fuggcttioucT  guitte  per  lo 
con  ogni  grauità;  *  penato. 

1  (Majc  akuno^ìon  fa  fopraflare  alla  1 4; c,’ ’•  ^ 


4  Che  fopraftia  bene  alla  propria  fami-  jc>cooa,fe,  « 
glia, clic  renga  i  figliuoli  in  fuggcttioucT  guitte  per  lo  ! 
con^ogni  grauità;  penato. 

1  (Ma  tc  akuno  non  fa  fopraftare  alla  *4;  C,  J- ^ 
come  fa*ura  egli  tura  I 

del  aj^hkla  dLP.\S.U  ,  è  drno  efprtf- 

6  Che  non  ha  *nouiuo  ;  acciochc  ,  gon-  femente  che 

fiato ,  non  caggia  **  nel  giudicio  del  dia-  Adi  f»flè  per-  ! 

Nolo.  66  6  fuafo  àsikhu 

7  Hor  conuiene^che  cffohabbiaancho-  jjfj 

ra  buona  teitimonianza  da  que*  difuori,  f0)  chericcuct- 
— —  ...  - - - - -  ■  ■  ré  dalla  mo¬ 

glie  il  frutto  viettto.e  le  aec6femì  dì  màgiarne:  vedi  Ce n. 5,4,11,1*% 

a  onde  per  pena  fu  renduca  pili  ftretumeme  fuggetra  al  raarì- 
ro  :  Ges.  5,  i4.  15,  c.  benché  In  quello , e  nella  fog gecrione, 

confitta  parte  della  pena  iropòtta  alla  donna  :  onde  pan  ebbe,  che 
le  non  maritare  fole  habbiano  parie  nella  falure  :  pure  per  Cbriflo 
quelle  pene  corporali  nelle  donne  fedeli  murano  natura ,  ediuco- 
gono  eatttghi  paterni,  e  noti  impedtfcono  la  falute  eterna¬ 
le  le  donne  ingenerale.  *  o, cattiti.  v.i  intende  d’P&' 

interno  ,  e  pio  dinderio  di  conferire  i  doni  riceuuti  da  Dio  all'e- 
dification  della  Chicfa ,  nel  minitterìn  fiero.  9  c.  pallore  ,e 
conduttor  della  Chiefa  :  vedi  Fat  io,i8  FiIip  i,i.  1. 

♦  c.  lenza  btafimo,  o  fcandolo  di  vitio  apparente,  e  notorio. 

*  c.  tlquale ,  fecondo  l’ufama  di  que*  tempi ,  non  hahbi  PC  ii- 

uvrfe  mogli  inficmc  ,  ne  concubine  cori  la  legittima  :  nc  che  .ri¬ 
pudiata  per  cauli  in  fu  disiente  la  veti  moglie,  ne  habbia  fpofan 
altra.  ♦  alni, vigìtance.  *  altri  «prudente.  *  a.  Tira. 
z,i4*  3-  o.non  cupido  di  dithonefto  guadagno.  *  z.Ti» 

1,24-  a.  c.  nuouamenre  venuto  alla  fede.  ♦  c.  Io  pan 
condanoaciotie  che*!  dianolo  t  clemtofiin  fuperbìi  eontu  U*ei 
vedi  1.  Piet.t,  7-C.  ebe  coloniche  non  fono  membra  ; 

detta  Cb leù.per  la  fanra,8c  intiera  comicrferionc  dà  etto, fieno  co* 
tìUcui  a  icuucnc  c  parlarne  bene» 
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*  c.act!*in£- ,  „  sccìocIk  non  ctggìé  io  rìtopcf io»e  «nel 
èit  del  diano-  laccio  del  diauoioT 

!u^otìita  *  Parimen“ t*sm*ch‘ 

finita  oppa-  9  ®on  ^PP1  f°  fvoke »  noo  dati  a 

olone,  pcocac*  mo«o  vino  >  non  disboncllaxneocc  cupi¬ 
da  del  comi-  di  del  guadagno: 

«nodi  faina-  9  Che  *  tengano  *  il  miilerio  della  fede 
fceie  dalle  fue  jD  «ura  <*>£«0*^ 

%zz& ,o  ,r «y**» prinw pr°* 

per  renderlo  nati ,  poi  mmtnrtno,  le  fono  irriprenfi- 
infarae  ,  e  così  bili. 

corre  ogmeffi*  11  Simigluntcmcntc  kìtsXSA  skl  jc  «  far 
*!_  mogli /atta  graui,  non  calonniatrici,  fo^ 

*8  ctonie  Ila  fedeli  infogni 

Cpetie divini-  it  1  Diaconi Meno  mariti  CuMfiUmo- 
ari  ecclcfiaJài-  gfie»  che  foprafticno  Pene  a1  figlinoli,  de 
ci,  che  hanno  alle  proprie  EmjgKcT" 

UTuÌT.  1  *  Pcrciochc  coloro  ,  che  hau  ranno  bea 
fedóne  dettò  w't>iftrato,*Skeq«tftaii0  «buongrado, 
limoline  della  c  moka  «liberta  *  nella  fede  ,  che  è  in 
Chiefa  :  Fat.«,  Chriftolefu. 

I.  Rom.  ti,  7,  14  lo  ti  fcriuo  quelle  cofe,fperandodi  ve« 
S.Filip.  »,i.  nir  tofto  a  ce, 

9.  i.Tun.1,  ^  Chele  pur  tardo,  acciochc  tu  lappi  eo- 

♦  c.  (a  dotici*  me  fi  conuienc  conuerfar  nella  cafa  di 
*a  dell*  Euan-  Dio ,  che  c  la  Chiefa  dell*  Iddio  vaiente, 
gelio.chc  è  oc-  «colonna,  c  loft cg no  della  rcruE 
culto  alla  car-  fcnxa  veruna  c#acradittione ,  gran- 
Dio’folò’pùo  <1«  è  *il  mifterio  delia  pietì.*Iddioè  fta- 
fìssela  re:  Mact*  to  mani  follato  in  carne»  «c  flato  giuftifi- 


fpettc  di  mml- 
ari  ecd  citati¬ 
ci,  che  hanno 
la  cura  de*  po- 
«eri,c  ladiipc- 
(adone  delle 
limoline  della 
Chiefa  :  Fat.c, 


fiate 


riti  foduuori,  èi  a  dottrine diabo 


aricranno  t 


Lussnimm!! 


5® 


uem  che  hanno  cono 


♦  c.  la  dotai»  me  U  conuienc  conueriar  nella  cala  di 

fa  dell*  Euan-  Dio ,  che  c  la  Chiefa  dell*  Iddio  nuepte» 
gelio.chc  è  oc-  «colonna,  c  foftegno  della  remi 
culto  alla  car»  fenxa  veruna  cpati  adittione  ,  gran- 
Dio’folò’pùo  <1«  è  *il  mifterio  «fella  pietì.*Iddioè  fta- 
visseiarc:Matt*  to  mani  follato  in  carne»  «c  flato  giufhfi- 
16,17.  cato  in  ifpirito,  «è  apparito  agli  Angeli, 

11.  c.  de’ Ve-  i  ftato  predicato  a*  Gentili ,  c  flato  ere- 

feoui  ,  e  de*  duto  nel  mondo, «è  fiato  elcuato  in  glo- 
Diaconi.  •  b 

i).  c.  fircn-  na* 
dono  ani, e  de¬ 
gni  defferpto-  CAP.  1  I  I  1, 

rup«itt£*neiu  S.fMohfnfitOfy  6’ grati  miri,  the’l  JU»*- 
Chiefa.  /»  per  V  ommemtre  introdurrebbe  meda  Chiefa, 

*c.  laquale  egli  condanna  ;  6  efir  tondo  Timoteo  d*tf- 
nafee  da  vna  fer  gnaedènna ,  e  difinfore  dodo  yerodottn- 

prouara  punsi  w4  ^  ;  p^  ^  fotti  errar/,  che  già  all9 

♦c.neffan-  ^ora  fi  &*&**»•  col  fare  troppa  fimo  di 
n  un  tiare  ,  Se  Certe  ojjerman^e  e  ferme,  e  corporale  [opra  It- 
app licare  la  qmal»  di  gran  lunga  egli  i folta  la  >rra  palò 

dottrina  dc!la  in: erma  ,  laqnale  per  eie  raccontami*  calda- 
na  nd  mmt*  ******  4  Timoteo,  con  /* ef  ratto  latterò  della 
derio  LdeL*  fi14  yocatione. 


nafee  da  voa  fer guaedmne  f  e  difinfore  dedo  yerodottrt - 
prouara  punsi  w4  ^  ^  derri  errori ,  che  gtò  all9 

♦c.neli^an-  ^ora  fi  $*&***•  eoi  fare  troppo  fimo  di 
is  un  tiare  ,  Se  certe  ofleruan^e  e  ferme,  e  corporali,  [opra  fr¬ 

appi  icare  la  qnalt  di  gran  lunga  egli  e  folta  la  xra  pitto 
dottrina  dc!la  me  erma  ,  lagnale  per  ciò  raccomanda  calda- 
na  nel  mmt*  ******  4  Timoteo,  con  r<fercitie  latterò  della 
fterio  Ecdefia-  /"■•»  >»<■«»»«. 

ftlCO*  i  UT°r  *  Spirito  dice  efprefljjncnte,' 

aii  m^niftetio,  **  chc  pegU  ylqmi  tcmPi  »  altupi  ÌIST 

profeffione,  fit _ _ _ 

de,  e  diligenza  tddio  vuole  che  la  fila  verità  fu  coofemau  odi 
mondo,  e  manti  muta  concra  tutti  gli  errori,  e  contradtttionl. 

16.  c.  la  dottrina  dell*  Euangelio ,  che  è  vn  fegreto  incompren- 
nhile  ail’huomo  di  fui  naturai  perlaquale  è  infegnata,  e  pt  odo  tea 
la  vera  pietà,  conoscenza,  amore,  e  femigio  fphiiual  di  Dio. 

*  «  Figliuolo  eremo  di  Dio ,  vero  Dio  col  Padre ,  ba  adunca 
la  natura  human  a ,  Se  in  quella  è  apparito  al  mondo  t  Gio.  i,  s  4. 
I.  Gio.  1,  s.  *  c.  è  fiato  approuaco ,  e  dimofiuco  chiaramente 
«io  ch’egli  è  (Contro  a*  falli  gtudics|,contrpditrioai,e  calonnie  del 
mondo  ,  per  gli  detti  fingolari  della  fui  natura  diurna,  detta  qui 
Spirito;  e  principalmente  per  la  dia  rifiirrccttone  ;  vedi  Matt.it, 19* 
Lue.  7»  )f .  Rom.  v,  4.  1.  Pier.  9,  iS.  *  c.  ha  mofirato  loto  il  - 
compimento  delle  promefie  di  Dio  in  tomo  al  Media  ,  ile  he  edi 
intentamente afpeoaiiano,  e  difiderauano:Efef.),io.  t.Piet.i,ti. 

*  Lue.  14.  ft.  Fat.  1,9.  v,  i.c.  lo  Spirito  làmo, nelle  prò- 
lette  propofic  per  fui  riuelarione  dagli  Apofioli,  e  Profeti  di  que* 
rempt*  :  vedi  s.  TdT.  a,  9.  a.  Tino,  9, 1.  a.PtaL  9, 9.  i.  Gio.  1,  ?8« 
luJ.il, 


■so, per  li  qua¬ 
li  alcuni  pro¬ 
porranno  don- 
trine  falle,  fot- 
io  nome  d'ifpl 
rationi  dello 
Spirito  faoco. 

ja  venta.  1  c  la  quale 

4  *  .Conci  ò  fiacofa  che  ogni  creatura  di  per  lo  fuo  vU 
Diojr'a  «buona,  c  oiuoa>s  da  ripfouarc,"  »  *  corrun» 
eflendo  vfata  con  gnuic.  *} one ,  è  data 

rjW*tg«^  l  ramificata  per  U  p»-  tttftòboX 
cjerjapieghièra:  .  hà  p*tduto  o. 

€  Proponendo  quelle  cole  a*  fratelli ,  tu  gni  (èntimeu- 
«  farai  buon  miniftro  di  Iefu  Chrillo,  to,  e  fimo  giti- 
«nudrito  nelle  paroJc  della  fede ,  c  della  <bc»odcMo 
buona  do(crioa,laquaie  cu  hai«bcn  coni-  o 

pF®l^*  carne,  laqualc* 

7  Ma  fchifa  le  «fauolc  profane,  c  da  vcc-  applicatole  il 
chic,  Sicfcrcitaci  alla  pietà.  cauierso^nuo- 

I  Perciochc  l’cfercitio  corporale «c  vcilc  ,e fc! 10 ^°B*/ 
a  poco  :  ma  U  pietà  è  viile  ad  ogni  cofa, 

bruendo  la  promefia  della  vitaprcfcnce»  lud.n. 
e  de  Ila  furura.  9c.fottofpe- 

9  «Certa  è  quella  parola,  e  degna d’efiere  **c  di  maggior 

accettata  per  ogni  maniera.  :  vc^ 

10  Conciò fia  cola  chc  «a quello  fine  e  ♦clVquilifo. 

uguagliamo, e  fiamo vituperati, perciò-  li  hanno  ran¬ 
che  habbiamo  Iterato  nelP  Iddio  viuen-  gtone  legitti- 
te  ,  ilqualeè  «Salnator  di  rutti  glihuo-  ®a  ^PP0  ld- 
mini,  principalmente  de*  fedeli.  dio  ,  d'ufat  % 

II  Annuntia,  &  infegna quelle cofe.  ^ttndet»- 

ia  «Niunofprczzila  tuagiouanctia,  ma  gionC  perche 

fi)  cfcmplo  de1  fedeli  in  parola,  in  con-  quel  diuietarc 
r  i  cibi  fia  do* 

- — - - - -  trine  diaboli¬ 
ca  ,  e  falla.  *  c.  per  fe  ftefla  i  d*ufo  poto ,  e  lecito,  quanto  à 
alla  cofeienza  appo  Iddio:Rom.  14^0-  i.Cor.io,**,  Tit.i.st. 

9.  c.  l'ufo  di  cita  è  renduto  ihnto ,  e  puro  ;  prima ,  ri  (petto  alfe 
creature  ideile,  per  l'ordine,  e  volontà  di  Dfo,dtchiarata  nella  fue 

Farola ,  e  cohfidecara ,  Se  apprefii  per  fede  ;  cioè ,  che  effe  fon  pcf 
huomo;  e  che  la  ragione  fotra  effe  ch'egli  ha  perduta  per  lo  pec- 
cato ,  gli  è  refiiuma  in  Chrifio  ;  onde  nell'  vfo  delle  creature  non 
v'è  alcuna  contami  nati  one  ,  eflenlffa  ck>  ordinate  da  Dio  :  poi, 
tifpetco  a  colui  che  Pufa,  per  la  preghiera ,  inquanto  che  quello  I 
il  mezo  da  Dio  ordinato  d avocete  applicare  a  te  in  fana  cofclenza 
M»eni  di  Dio,  puri  per  fc  fieni  ;  ricevendogli  di  (ba  mano,  e  di  fba 
buona  volontà ,  e  non  vfurpandogli  furtiuanicote ,  anzi  facendo- 
negli  così  vna  reiigiofa  riconofcenza.  e  rendendogliene  grafie  :  Se 
aachojnquaato  che  per  ella  1  fedeli  chieggiono  a  lui  foto  tutu  la 
benedizione  ,  e  virtù ,  onde  non  contaminano  le  vioande  eoa 
dipender  da  effe  ,  e  fion  da  Dio  foto.  6.  c.  ti  prouerai  tale. 

*  vedi  i.Tim.  9,14,15.  *  alai ,  con  ifiadio,  e  pcrfcucranta 

figuitau.  7.  c.  vane  imaglnationi  h umane ,  come  fe  nell'au- 

ftcrità  edema  della  vita,  In  aitinenze,  digiuni,  vigilie^cc.  (lequall 
cofe  egli  chiama  eserciti)  corporali)  confifteffc  gran  fantità  appo 
Iddio  s  f.Tim.  1, 4.  Tit.  9,  14. .  8.  c.  inquanto  che  tutto  fatila 

che  il  fedele  n«  può  trarre,  è  di  macerar  gli  appetiti  edemi,  <  fen- 
fuali  ir.  Cor.9,17.  manoofuo  per  quella  maniera  fan  ti  ficare  nt 
purgare  il  cuore,  Se  i  penCcri,  Se  affetti  interni,  come  per  la  pietà, 
pofia  nella  viua  lede,  timore ,  Se  amor  di  Dio.  9.  i.Tim.1,15. 

io.c.  per  ottener  la  benedizione  ,e*Ifauor  di  Dio.promcffo 
alla  pierà,  m  quella,  e  ncU’cterna  viu,  foderiamo  di  grado  la  cro¬ 
ce^  pcrfccutioni,e  gli  obbrobrij  del  mondo  per  lonome  di  Chri- 
fìoi  confidandoci  nelle  prom  effe  infallibili  di  Dio,  ilqualc  fecon¬ 
dava  in  generale  rutt?  gli  huomini «molto  più  hiurà  cura  che  nul¬ 
la  auuenga  a'  Tuoi  figliuoli,  fcnoQ  alla  (alute  loro  eterna. 

*  Sai.  36,7.  e  i07,z,  10,17.  Sec.  iz.  c.  non  far  sì,  che  la  tua 
eri  gioiicnile  ti  renda  per  alcuna  maniera  menreuolmcmediipre- 
I  gifuolc,  anzi  rendila  veneranda  per  le  tue  virtù» 


ucrfaiionc, 
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a  S.  Deic  xt,  maffimamente  quelli  che  faticano  nella 
i.Cor.7,9.  parola,  c  nella  dotrrina. 

♦  iicrtQpro-  Pcrcioche^lj  Scrittura  dice, Non  met- 


aerbule ,  alle¬ 
gato  da  Chrì 
là  o,Mat.iO,io. 

Lue. io, 7. 

a^.r.non  pre¬ 
tta  rui  fede,  per 
venire  a  ripic 
de  rio, e  coir  ec¬ 
cello  nella  rau  2,0  Riprendi,  ^ncl  COlPCCtO  di  tutu.^quc' 
Danza eccktta*  chc~"*peccano; acciocnc  gli  altriancno-^ 
ttica  #  fenon  ra  fiapbiano  timorcT 
chc'l  farro  ti  tl  (congiuro  (fauanti  a  Dio,  c*l  Si- 

ce^oT^ouT  S"or  ,e*“  Chnfto ,  e  gli  Angeli  eletti, 
«o  a  battanza:  thè  tu  ollcrui  queitc  colc^lcnza  prcgiU- 
parce  v  perche  dicio,  non  facendo  nulla  con  pendere  in 
ouciie  pei  fon  e  vna  parte. 

fono  »!  più  fot  lt  ♦Non  imporre  rotto  le  mani  ad  a  leu- 
«Toa,.c«To°ó‘-  no .  e  *  non  partecipare  i  peccati  altrui: 
Die  :  parte  an-  conferii*  re  ftello  puro, 
chora  perche  13  Non  ber  piu  per  l'innanzi  acqua  fola, 
l’viScio  loro  ma  vfa  vn  poco  di  vino  ,  per  lo  tuo  fto-  1 
richiede  che  la  maCo,  e  le  frequenti  tue  infermiti. 
*»ew*?cVcfàt  14  *D'alcuni  huomini  i  peccati  fon  ma* 
fol  tenuto  c a  nifeft  Mandando  innanzi  a  giudiciorad  ai- 

pace  di  vino  tri  anchora  feguitàno  appretto, 
notabile  ,  la  ij  Simiglianrementeaochora  »  le  buone 
macchia:  oltre  0pcrc  a’ alcuni  fon  manifettcre quelle  che 
p  et  Ja°d cenati  l°DO  lineati ,  non  polTono  clfcrc  oc- 
dcl  carico,  ha  cullate. 


ter  la  mufcruola  in  bocca  al  bue  che 
trebbiai  c,  ♦Lropcrario  è  degno  del  (uo 
premio. 

ip  *  Non  ammettere  accufa  contrafAn- 
fiano  1  lenon  in  lu  due  1  o  tre  tetti mo- 


10  Riprendi,  ♦nel  corpetto  di  tutti.*quc*  1 
che  ♦peccano; accTócKc gTi  altnancno^ 
ra  fiapbiano  timore] 


richiede  che  la 
lor  fama  ttain- 


x  E  quelli,  che  hanno  (ignori  fedeli ,  non  t.c.  fpirima 
gli  (prezzino,  perche  lono  ♦fratelli;  an  1»  in  Chritto, 
zi  molto  più  f 1$  fcruano  ,  pérciochc  lo-  ilchcnon  con 
no  fedeli,  e  ♦(filetti ,  iquali  *  hanno  ap-  _  4*.  '  ' 

prefo  il  beneficio.  Infogna quefte  colc,&  "  di,  flati, e  con- 
efòrta.  ditioni  mot- 

3  Se  alcuno  *infcgna  diuerfa  dottrina  ,  c  «lane, 
non  Raccatta  alle  ♦  lane  parole  del  ST“  *  c* 
gnor  noitro  IcfijC  finito,  &  alla  dotefi-  '  * 
n£  tT)f  è  fecondo  pietà;  I  fraterno  e 


4  Ettot  gonfio,  *nonlapcndo  nulla,  ma  Chriitiano. 


♦tShgucndo  intorno!  quiftiom  ,  e  ri JÌc  ~  *  c.  per  ttde 

*3>paroTe,  ^dellequaìTnafcono  inuldiaT 
comentionc,  maldicenze  >  mali  loipct-  d,D?o?n*chi? 
JB  '  tìo. 

f  Pcmerfc  difputatiooi  ♦d'huomini  cor»  j.vedi  j.Tim. 
rotti  della  mente ,  c  priui  della  verità,  ».h4. 

*  che  (limano  la  pietà  efler  guadagno:  _  *c- feqiulf 

*:itrahici  da  cónti.  e 

.  fi  - y—  %  4  ^  pute  ;  oc  ione- 

€  Hor  veramente  la  meta ,  *con  con  te  n-  me  retano  ja 

tarnènto  cPànimo,  gran  guadagno .  vera  vi ta ,  c  fa- 

7  Conciò  Ira  cola  che  non  habbiamo  #  nità  fpirituale, 
porrato  nulla  nei  mondo  ,  è  chiaro  che 
aTcresTnòn  ne  portiamo  portar  nulla  fuo-  **’  ’  *• 


altresTnon  ne  portiamo  portar  nulla  fuo- 

t  *  Hor’haucndo  da  nudrirci  ,  cdaco- 
pr  irritala  remo  di  ciò  contenti. 


p  et  Ja°dcgnKà  *ODO  ^^imenti ,  non  poifono  clfcrc  oc- 
del  carico,  ha  cullate. 

Mcrnefanuop-  CAP.  r# 

che  ' °appa'c  1  fc a  ^ *mmonifct  t fimi  del  doner  loro  inter¬ 
di  certo  il  con--  fo  #  fignony  ma  [tomamente  fidili  :  3  ripro¬ 
tra  rio.  ua  ,  e  condanna  ogni  dottrina  diuerfa  dalla 

ao.c  in  pie-  fua,  e  fauaritia  de*  falfi  dottori  \  il  efor- 
vedi r  MatV1^  incontrario  Timoteo  alle  yere  ytnù 

ly.  x.  Cor.  1,4.  *  Chnfltane  ,  «  patiorali  i  £7*  4  profigutr  ron 

•  moilta  v  he  ogni  %elo  ,  e fidelt'a  ,  la  fua  yocaaone  infin 

iotcnda  de’  fo-  al  fine  ;  17  cr  ad  aumfare  t  ricchi  diciè 

pra  detti  An-  (  fa  contato  lare  figgiti)  «  fin  9  10  (74 

11  in  '  ’  con  fintar  pura  la  dottrina  della  yerità. 

•ono  qualche  np  Viti  *i  ferui,  che  fono  fottoUgiogn. 
Scandokio,  <e  |  reputino  i  lor  fignori  degni  d^gni 
EoSSr*  honoret  acciochc^noniia  bcltemrouto 

xt.  t.Tim.4,  il  nome  di  Dio,  e  laT>otirina. 

1,.  — j - 

*  c.  fenza  cifere  appaffionato,  o  preoccupato  J’alcun*  affetto  di 

fauore,  o  disfauore  ,  fecondo  ilquale  tu  babbi  già  appo  te  fotmaca 
la  fcatenza  ,  che  dei  dare ,  fenza  riguardare  al  mento ,  e  giuttina 
dcllacaufa.  Altri,  fenza  antiporte  l’uno  all*  altro.  zi.c.  non 
•tdinarc  leggiermente  alcuno  in  carico  Ecolefialiico ,  fenza  fuffì- 
ciente  proua,  e  cooofccnza  :  vedi  Far.  f,€.  *  c.  non  far  il, che 

vi  iieno  meriteuolmente  imputati  I  falli  di  perforar  cosi  promottè: 
onero,  fé  altri  fono  autori  di  quella  temerità, nò  acconfeotir  loro, 
anzi  oppuonuic).  14. pare  che  quello  Ha  aggiuoco  per  confer¬ 

mare  il  precetto  del  v.xx.di  nò  precipitar  le  vocacioni  EcolcHatti- 
che:porcioche  d'alcuni  I  mali  collumi  fono  per  modo  notocij.che 
tt  parano  innanzi  ogni  volta  che  H  tratta  di  cfli ,  onJe  H  ha  gia¬ 
llo  fondamento  di  giudicar  prontamente  dr  loto,  e  riprouargli; 
in  altri  fono  occulti ,  e  oon  vengono  a  notitia  ,  fenon  per  Cucce  f- 
fa  di  tempo  :  onde  H  richiede  fpatio  di  proua  ,  auanti  che  ammet 
tergi  i  ad  vfficij  fieri  :  all*  incontro ,  la  pietà  e  fanti  vita  d'alcuni 
èpalcfe.c  prouatain  maniera,  che  lì  poHouo,  ferrza  altro  efa» 
me  de'  cottomi,  ammettere  :  fic  in  quelli .  che  non  fono  anchora 
cosi  noci,  il  tempo  non  ottura  le  lor  virtù ,  anzi  le  mette  in  chia 
raluce  :  Sai.  17,6.  Marc.  4,xx.  Lue.  8,17.  v.i.  Efef.  6,  s •  Col. 

ai.  Tit.x^.  t  Piet.  x,ig.  *  c.  come  fé  Iddio  per  t'Euangelio, 
fotte  autore  dì  ribellione  ,  e  di  confulion  degli  ocvhnir  e  ragioni 
ciudi  :  Tic.  x,  f,  8. 


ip,8.  i.Tim.  i, 
io.  t.Tim.f.ij, 
4  vedi  i.Cot. 
8.1. 

*  c.  aguifa 


prirci»  ^larcmo di  ciò  contenti.  *  c.  aguifa 

4  Ma  ♦coloro  ,  che  vogliono  arricchire,  perfone,chc 
ca~góiono  in  tcncaiionc ,  &  ♦in  laccio7 
&  in  moke  ;  con cuplfc c n zc  ìnTcnfacc  ,  c  nociuhouVro! 
nociue  ,  lcquaIì~affondano  gli  huomini  a guifa d'ioier* 
in  diitructionc,  c  pcrdiiionc.  nii  anfanrg- 

IO  ftcrciocKc  la  radice  ^TcurcTi  mali  c  la  g‘apdo,e/at 
cupidigia  del  denaro  :  allaqualc  alcùnT  \  ®* 


— -  padìonato dcl- 

danfi,  fi  tono  (marmi  dalla  fede ,  c  fa  io-  Incnfe .  hor 

no  fitei  *  in  molte  doglie.  ~  I  quello  è  oppo- 

1 1  ^la  tu,  o  ♦huomo  di  Ciò  ,  fuggi  que-  ito  alla  fanui 
fte  cofc;  e  procaccia  giutticia,pieta>fcdc,  ^c*,a  vanite- 
carica,  fotfci enza,  manfuctudinc.  e  ^  5cv‘5j.  cof<? 

it  ♦Combatti  il  buon  combaicimento  di  nulla, ttn/a 
della  fede, ♦apprendi  la  vita  eterna,  alla-  futtanza  d’al. 
quale  fei  fiato  chiamato ,  Se  hai  fatta  la,  cuna  co(à  fo- 
buona^confcflìone  dauantia  molti  tc-,  Ja- 

.v.r'ùìT1' 

-  -  —  ■  -  f.  x.Tim.^f. 

.  ♦  c.  che  fanno  della  dottrina  Chrìttiana ,  chei  la  dottrina  deila 

-pleri.vn’  arte  da  far  lor  proftrto*Tit.t,ii.  i  Piet.x,|.  *  :.Tim. 
f.v. Tir. i.to.  6  .c.  laquale  è  fempre  congiunta  con  vn*  animo 
contento  della  fua  force  :  Filip.4, 1 1.  ouero ,  con  quanto  baita  per 
le  necettìià  :  la  prometta  di  che  ha  la  vera  pierà  :  ì.Tim.  4,8. 

*  ma  non  di  beni  corruttibili,  fecondo  Poppeuionedi  que’ falfi  1 

dottori;  anzi  di  celctti,  e  fpìtuuafi,  il  cui  tefbro  c  in  Chetilo  fole:  | 
Matr.  13,44,45.  Filip. 3,7,8.  7.  pruoua  che  la  pierà  fola  è  il  ve-  | 

ro  guadagno.e  ceforo,  percioche  ha  le  promette  de*  beni  eterni,  li 
doue  tutti  gli  altri  beni  fon  tolti  per  la  morte  al  pelle  il  ore  :  lob  1 
1,11.  Sal.4.?,t8.Ecc.f,if.  8.  qui  dà  la  tegola  del  contentameli 
co  detto  nel  v.  4.  vedi  Lue.  iz,  if .  m  c.  conuieoe  che  ttamo:  o,  ! 
quelle  cofe  ci  batteranno.  7.  Pro.  15,  17  «  >*0»  10.  \ 

+  c.nell'inttdie  del  diauolo,ilquale  per  quella  cupidigia  ingorda  , 
gli  irretittc,  e  trae  in  graut  peccati ,  e  quindi  in  perdutone  eterna.  1 
10.  come  iu  tormenti,  &  angofeie  di  cettienaa,  in  anttetà,  e  tra¬ 
vagli  di  corpo, e  di  mente, dee.  li-  c.  fcruidor  di  Dio,  retto  dal 

fuo  Spirito  :  vedi  r.Sam.  i,  17.  t-Tim.§,i7*  u.  vedi  i.Cor.9, 
*r,  i'>.  1  Tim.1,1?.  t.Tim.4,7.  *  c.  ttudiati,  c  perfeuera  nella 

tua  vncatione.it]  manierachc/econdo  le  promette  di  Dio, tu  giua<  1 
gì  il  pahi>  defi*  vira,  e  gloria  eterna:  Filip.3,rx,i4>*'Tim.x,f. 

*  intende  la  prometta  Cotenne,  c  la  ptoteftationc  fatta  da  Ti- 
motco,  o  net  fuo  Bactclìmo  ,  o  quando  fu  ordinato  Pallore  della 
Chieia,di  volerli  del  rutto  confettare,  &  adoperar  ledei  mente  ,  òr 
ad  pjtcìc^k  (eringi o-di- Dio. 

- - - - IU _  U  i 
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.  1 5  ^  lo  c’ingiungo  *nel  cofperco  di  Dio» 

m.  i.  im.f,  iK|Ualc*riuificatutcc  lccofc;  cdi  diri* 
*  c.  hauendo  (lo  *  che  *  tcftimoniò  dauanci  a  Pondo 
i  lio  non  fo-  Piiaco  la  buona  confezione; 

ipcrtcìUmò-  1 4  che  cu  ofieruK*queito  comandamen- 
10  t  ma  an-  COi  immacolato»  &  irriprenfibiie, 

mJVappro-  pancione  dei  Signor  no  Uro 

atore  di  ciò  IeluChiifto: 

iie  l’ordino:  i  s  Laquale  a *  fuoi  tempi  moftrerà  *il 
l  alla  prefen-  beato ,  e  folo  Principe ,  *il  Rode  i  rè*  c 
ì  Signor  de*  (ignori; 

humo, accio-  16  ha  immortalici,  cr  habi- 

he  per  e(Ta  tu  ta  *  vna  luce  inaccefiibile,*ilquaie  niun* 


J  ^  Signor  de*  (ignori; 

hUmo,accìo-  16  ha  immortaliti,  cr  habi- 

he  per  e(Ta  tu  ta  *  vna  luce  inaccefiibile,*ilquaie  niun* 
j  modo  ad  v-  j  huomo  ha  veduto  ,  ne  può  vederlo  i  al-r 
a  tiuerente 

bbidienza ,  ficofieruanza  di  do  che  per  parte  (uà  t’impongo. 

+  c.  dà,  e  conferita  l’etere,  e  la  vira  ad  ogni  creatura  :  oucro,  il* 
[Uale  fufcitadaVmorti  tutte  le  cofe  :  c.  tutti  i  fedeli  :  come  Efef. 

,  io.  Col.  v,  io.  onde, come  da  lui  fauoreuole  li  d«  fperare  ogni 
»ene  temporale  ,  fi le  eremo  -t  così  da  lui  adirato  fi  dee  temere  ogni 
naie.  *  c.  confermò  ,  e  fuggellò  fin’  alla  morte  (teda  »  alla¬ 
gale  fti  fomentiate»  da  Pi  fatò,  ta  dottrina  profcilata  (empie;  onde 
ìon  folo  fu  cfemplo  di  roitanza  a  tutri  i  fedeli ,  Ebr.  ix,  x.  i.Piet. 
,xt.maancbora  gli  obbligò  adefla.  14.  c.  il  detro  v.  u,  11. 
mero  in  generale  tutti  i  precetti  datigli  In  quella  «pillola* 

*  vedi  Filip.f,tf,ia.*i.Tc(T.itt 9*  e  9,19.  if.c.  Iddio,  folo  forna¬ 
io  ,  afToluto,  fic  vniuetfale  Signor  del  mondo.  *  quelli  titoli 
\poc.  17, 14.  e  ty%  \6.  fono  attribuiti  a  Chtifto.pcrcioche  è  vero 
Dicco!  Padre, Jelquale qui  parla S. Paolo.  16.  c.  c  folo  etcr- 
10  per  fe  (ledo ,  non  per  benefìcio  d'altri ,  come  le  anime  degli 
(ìuomtni ,  e  gli  Angeli.  *  c.  vna  gloria  ,  allaquale  per  fe  llef- 
fo  niuno  può  peruenice  ,fe  Iddio  medefimo  non  la  tiucla ,  c  co¬ 
munica.  *  Gie.  j,  il.  t.Gio.  4,  io. 


quale  fia  honore,  filini  per  io  •terno.  4-  * 

mcn.  cbealfuoim- 

17  Annuntia a*  ricchi  nel  prelente  (cco^’perio  fia  ren¬ 

io,  che  non  fieno  d'animo  altiero,  che  dota  da  tutti  la 
non  ponganola  loro  fperanaa  nel  rio 
ccrtitudiuc  delle  ricchezze  ,  mancU  la-  gCttjonCfeg!o- 
dio  viucnce ,  i  Iqutlc  ci  porge  douitiofa-  ?ia  coniienico- 
menre  ogni  cola,  per  goderne.  re  :  vedi  Apoc. 

18  Che  facciano  del  bene ,  che  fieno  rie-  *»*-e  f.M- Altri, 

chi  in  buone  opcrc-pronti  a  diftribuire,  p°J*n^li0»rn. 
*comunichcuoli:  rerofi  kronw* 

lp  *  Riponendoti  per  teforo  *vn  buon  meare  il  loro 
fondamento  per  i’auucnire  ,  acciochc  con  altri  :  0, 
^apprendano  la  vita  eterna.  compagneuò- 

10  O  Timoteo  ,  *  guarda  *  il  dipofito,  *' 

*  fchifando  le  piofeoe  vanità  di  parole,  Mait.  €% 
e  le  oppotitioni  delia  laicamente  nomi-  io.Luc.ix,t<e 


nata  fetenza:  ^ 

n  DcUaqualc  alcuni  facendo  profcflìo 
ncT*hapno fallito  intorno  alNtvede.  La 
grana fia  ceco.  Amen. 

La  prima  a  Timoteo  fu  firitta  di  L Medicea, 
che  è  la  prwcipal  città  deila  Fri¬ 
tta  * Pacationa . 


compagneud- 
litnon  (uperbi, 
e  fdrgnofi. 

19.  Mett.  €% 
io.Luc.iz, 3$.  e 

*  c.  (labile. 
Caldo, fic  infal¬ 
libile  argo  mè¬ 
ro  .e  materia  di 
fperare  ì  veti 
beni  eterni,  fe- 
c  ondo  le  pio- 
me  ire  di 
cioè ,  per  la  fe- 


dc,fic  ogni  buona  opera.  *  c*  pollano  giungerai  :  vedi  v.n. 

io.  t.Tim.  1,14.  *  c.  l'Fuangelio  che  t'è  fidato  da  OiUf  1»- 

fieme  col  talento  de'  doni  a,  rccoenn  alla  picJication  di  e(To. 

*  i.Tim.  1,6.  e  4,  7*  e  6,4.  i.Tim.  1,16,18.  f».c.  fono  emù 

dal  vero  fogno  della  dottrina  della  fede  Chriftiani. 


1  A  1 1  EPISTOLA  DI 

S-  PAOLO  APOSTOLO 

A  TIMOTEO. 

: 

Questi  epifloU  è  del  medefimo  fagotto  dee  la precedente. SJPmoU  ,  prigione  a  ma  ,nér 
ctodcl fi$o  nummo,  feti**  dtnnouo  4  Timoteo,  comeferfuggtlUf*,  #  confermare  paroma  glioma  W- 
|  ta,  tmtta  la  fwa  dottrina  ,  ammonttiotU ,  V  efortathnt  pajjate  ;  C7  armarlo  contro  alla  tm:attone> 

,  §  Jcandolo  della  fnafipraftdntt  morte,  'Dunque ,  lodata  imprima  la  fido  di  ojfo%  ne  Ha  quale  era 
|  fiato  allenato  da  JmncMo ,  Veforta  caldamente  de  perforare  tn  effe,  e  nel?  y fiuto  dpaftore  com- 
meflogb  :  cr  acoocbe  moto  fifie  turbato  perle  fue  affittitomi ,  dichiara  epmal  fiffe  la  faa  fide  ,  confo • 
lattone ,  glena ,  viteria ,  e  trionfi  in  effe  :  commenda ,  e  benedice  Onofifrro  :  annue m fio  Timoteo 
di  ordinar  pafioùfideli ,  d*  prepararci  itila  croce ,  moflrandoneil  finito  eeceilehtiflimo  ,  e  la  fi  hci fil¬ 
ma,  e  certificata  rmfeèta  :  di  fèmar^ purità ,  e  dirittura  nell*  infegnar  la  yerità  di  Dio  y  fchifando 
le  profane  quifhom,  e  cotuefi ,  onde  nafeono  herefi qua?  era  quella  dHtmeueo ,  e  de  ftleio ,  che 
ntgauano  la  futura  rifkeretttene  :  cornerà  Uqmal  pencolo  rafiecnr a  i  fidali ,  per  U  laro  eleinoma, 
ratificata  per  la  ler  fantifitatione ,  a&aquale  fi  diamo  dei  contiamo  fiudeare  :w  a  qmeUa  confitta 
T meteo ,  er  infume  ad  e  fior  benigno  neC  infamare ,  #  correggere.  Tot  predice  le  grani  corrot¬ 
ti  oni  ,  che  atmerrebbero  nella  Chiefa ,  e  coatta  quote  arma  Timoteo  per  la  rammemonuion  della 
fua  dottrina ,  cr  efemplo ,  e  fonandolo  efficacemente  alte  forcuto  fidale ,  e  contiamo ,  della fan  reca- 
tiene ,  raccomandandogli  In  Chiefa  de  Dio,  il  cui  mimfleno  foco  fianco  era  per  deferte,  infirmo 
con  la  rito ,  nel  fuo  yolenterofe ,  egUrbfi  martirio»  in  fimo  >  ordinatogli  che  yenga  quanto  prima 
a  cremarle,  gli  dà  ou*  i/o  dedo  fiato  Juo, 
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.  1 5  ^  lo  c’ingiungo  *nel  cofperco  di  Dio» 

m.  i.  im.f,  iK|Ualc*riuificatutcc  lccofc;  cdi  diri* 
*  c.  hauendo  (lo  *  che  *  tcftimoniò  dauanci  a  Pondo 
i  lio  non  fo-  Piiaco  la  buona  confezione; 

ipcrtcìUmò-  1 4  che  cu  ofieruK*queito  comandamen- 
10  t  ma  an-  COi  immacolato»  &  irriprenfibiie, 

mJVappro-  pancione  dei  Signor  no  Uro 

atore  di  ciò  IeluChiifto: 

iie  l’ordino:  i  s  Laquale  a *  fuoi  tempi  moftrerà  *il 
l  alla  prefen-  beato ,  e  folo  Principe ,  *il  Rode  i  rè*  c 
ì  Signor  de*  (ignori; 

humo, accio-  16  ha  immortalici,  cr  habi- 

he  per  e(Ta  tu  ta  *  vna  luce  inaccefiibile,*ilquaie  niun* 


J  ^  Signor  de*  (ignori; 

hUmo,accìo-  16  ha  immortaliti,  cr  habi- 

he  per  e(Ta  tu  ta  *  vna  luce  inaccefiibile,*ilquaie  niun* 
j  modo  ad  v-  j  huomo  ha  veduto  ,  ne  può  vederlo  i  al-r 
a  tiuerente 

bbidienza ,  ficofieruanza  di  do  che  per  parte  (uà  t’impongo. 

+  c.  dà,  e  conferita  l’etere,  e  la  vira  ad  ogni  creatura  :  oucro,  il* 
[Uale  fufcitadaVmorti  tutte  le  cofe  :  c.  tutti  i  fedeli  :  come  Efef. 

,  io.  Col.  v,  io.  onde, come  da  lui  fauoreuole  li  d«  fperare  ogni 
»ene  temporale  ,  fi le  eremo  -t  così  da  lui  adirato  fi  dee  temere  ogni 
naie.  *  c.  confermò  ,  e  fuggellò  fin’  alla  morte  (teda  »  alla¬ 
gale  fti  fomentiate»  da  Pi  fatò,  ta  dottrina  profcilata  (empie;  onde 
ìon  folo  fu  cfemplo  di  roitanza  a  tutri  i  fedeli ,  Ebr.  ix,  x.  i.Piet. 
,xt.maancbora  gli  obbligò  adefla.  14.  c.  il  detro  v.  u,  11. 
mero  in  generale  tutti  i  precetti  datigli  In  quella  «pillola* 

*  vedi  Filip.f,tf,ia.*i.Tc(T.itt 9*  e  9,19.  if.c.  Iddio,  folo  forna¬ 
io  ,  afToluto,  fic  vniuetfale  Signor  del  mondo.  *  quelli  titoli 
\poc.  17, 14.  e  ty%  \6.  fono  attribuiti  a  Chtifto.pcrcioche  è  vero 
Dicco!  Padre, Jelquale qui  parla S. Paolo.  16.  c.  c  folo  etcr- 
10  per  fe  (ledo ,  non  per  benefìcio  d'altri ,  come  le  anime  degli 
(ìuomtni ,  e  gli  Angeli.  *  c.  vna  gloria  ,  allaquale  per  fe  llef- 
fo  niuno  può  peruenice  ,fe  Iddio  medefimo  non  la  tiucla ,  c  co¬ 
munica.  *  Gie.  j,  il.  t.Gio.  4,  io. 


quale  fia  honore,  filini  per  io  •terno.  4-  * 

mcn.  cbealfuoim- 

17  Annuntia a*  ricchi  nel  prelente  (cco^’perio  fia  ren¬ 

io,  che  non  fieno  d'animo  altiero,  che  dota  da  tutti  la 
non  ponganola  loro  fperanaa  nel  rio 
ccrtitudiuc  delle  ricchezze  ,  mancU  la-  gCttjonCfeg!o- 
dio  viucnce ,  i  Iqutlc  ci  porge  douitiofa-  ?ia  coniienico- 
menre  ogni  cola,  per  goderne.  re  :  vedi  Apoc. 

18  Che  facciano  del  bene ,  che  fieno  rie-  *»*-e  f.M- Altri, 

chi  in  buone  opcrc-pronti  a  diftribuire,  p°J*n^li0»rn. 
*comunichcuoli:  rerofi  kronw* 

lp  *  Riponendoti  per  teforo  *vn  buon  meare  il  loro 
fondamento  per  i’auucnire  ,  acciochc  con  altri  :  0, 
^apprendano  la  vita  eterna.  compagneuò- 

10  O  Timoteo  ,  *  guarda  *  il  dipofito,  *' 

*  fchifando  le  piofeoe  vanità  di  parole,  Mait.  €% 
e  le  oppotitioni  delia  laicamente  nomi-  io.Luc.ix,t<e 


nata  fetenza:  ^ 

n  DcUaqualc  alcuni  facendo  profcflìo 
ncT*hapno fallito  intorno  alNtvede.  La 
grana fia  ceco.  Amen. 

La  prima  a  Timoteo  fu  firitta  di  L Medicea, 
che  è  la  prwcipal  città  deila  Fri¬ 
tta  * Pacationa . 


compagneud- 
litnon  (uperbi, 
e  fdrgnofi. 

19.  Mett.  €% 
io.Luc.iz, 3$.  e 

*  c.  (labile. 
Caldo, fic  infal¬ 
libile  argo  mè¬ 
ro  .e  materia  di 
fperare  ì  veti 
beni  eterni,  fe- 
c  ondo  le  pio- 
me  ire  di 
cioè ,  per  la  fe- 


dc,fic  ogni  buona  opera.  *  c*  pollano  giungerai  :  vedi  v.n. 

io.  t.Tim.  1,14.  *  c.  l'Fuangelio  che  t'è  fidato  da  OiUf  1»- 

fieme  col  talento  de'  doni  a,  rccoenn  alla  picJication  di  e(To. 

*  i.Tim.  1,6.  e  4,  7*  e  6,4.  i.Tim.  1,16,18.  f».c.  fono  emù 

dal  vero  fogno  della  dottrina  della  fede  Chriftiani. 


1  A  1 1  EPISTOLA  DI 

S-  PAOLO  APOSTOLO 

A  TIMOTEO. 

: 

Questi  epifloU  è  del  medefimo  fagotto  dee  la precedente. SJPmoU  ,  prigione  a  ma  ,nér 
ctodcl fi$o  nummo,  feti**  dtnnouo  4  Timoteo,  comeferfuggtlUf*,  #  confermare  paroma  glioma  W- 
|  ta,  tmtta  la  fwa  dottrina  ,  ammonttiotU ,  V  efortathnt  pajjate  ;  C7  armarlo  contro  alla  tm:attone> 

,  §  Jcandolo  della  fnafipraftdntt  morte,  'Dunque ,  lodata  imprima  la  fido  di  ojfo%  ne  Ha  quale  era 
|  fiato  allenato  da  JmncMo ,  Veforta  caldamente  de  perforare  tn  effe,  e  nel?  y fiuto  dpaftore  com- 
meflogb  :  cr  acoocbe  moto  fifie  turbato  perle  fue  affittitomi ,  dichiara  epmal  fiffe  la  faa  fide  ,  confo • 
lattone ,  glena ,  viteria ,  e  trionfi  in  effe  :  commenda ,  e  benedice  Onofifrro  :  annue m fio  Timoteo 
di  ordinar  pafioùfideli ,  d*  prepararci  itila  croce ,  moflrandoneil  finito  eeceilehtiflimo  ,  e  la  fi  hci fil¬ 
ma,  e  certificata  rmfeèta  :  di  fèmar^ purità ,  e  dirittura  nell*  infegnar  la  yerità  di  Dio  y  fchifando 
le  profane  quifhom,  e  cotuefi ,  onde  nafeono  herefi qua?  era  quella  dHtmeueo ,  e  de  ftleio ,  che 
ntgauano  la  futura  rifkeretttene  :  cornerà  Uqmal  pencolo  rafiecnr a  i  fidali ,  per  U  laro  eleinoma, 
ratificata  per  la  ler  fantifitatione ,  a&aquale  fi  diamo  dei  contiamo  fiudeare  :w  a  qmeUa  confitta 
T meteo ,  er  infume  ad  e  fior  benigno  neC  infamare ,  #  correggere.  Tot  predice  le  grani  corrot¬ 
ti  oni  ,  che  atmerrebbero  nella  Chiefa ,  e  coatta  quote  arma  Timoteo  per  la  rammemonuion  della 
fua  dottrina ,  cr  efemplo ,  e  fonandolo  efficacemente  alte  forcuto  fidale ,  e  contiamo ,  della fan  reca- 
tiene ,  raccomandandogli  In  Chiefa  de  Dio,  il  cui  mimfleno  foco  fianco  era  per  deferte,  infirmo 
con  la  rito ,  nel  fuo  yolenterofe ,  egUrbfi  martirio»  in  fimo  >  ordinatogli  che  yenga  quanto  prima 
a  cremarle,  gli  dà  ou*  i/o  dedo  fiato  Juo, 


Digitized  by 


Goògle 


IL  a  Timoteo 


*-t.C.fi#«-  CI4>’o  I. 

*»e  Iddio  già  S.*P*ùh  >  f aiutato  T /mote*  ^  commenda  la  f*a 
pcomife  U  vi-  jfd* ,  £  #  i’tfortd  é9/»man/m^rfi  per  la  »»?- 

ChuSiT-  che  **  *1**™°  Jàntm ,  meda  fu*  rocatione ,  # 

iouea  pruder  ^  ***  tfmanufi  per  le  affliti**/»  deUa  Cbie- 
:arne  Humana,  A  #/##*  Iti*  Ikqoalt  dòcktara  la  cagione, 
c  orina 'hadefl*  e  qualfi0elafi*a  fide  in rjfe  t  $ pm  Cam» 
*********  montfee  d'ejjer  fidel guardie  dei*  punta 

ME**”?1"}  ìyeir*rmrr *i*1* 

to  Apertole  cerne  era  firn*  da  tane  pi  akn  abbandona- 

predi-imo.  **>  commende,*  bepedm  Qatfifico,che  Cba- 
*  <•  del  tequal  me  a  fiume  amo. 

**ta  •*  bonàe-  fggBtMQMnrfb  Aolo,  Apertolo 

SZ°VfcSTe  ttmwm *  Wu  Chrifto  per 

la  »0loDtà  di  Dio, 
fionda  tette-  fecondo  la  pro- 

l»»,n>«d»<witi«  meSà  ^  della  vita, 

■,*.  £fcf*,  gliuol  diletto ,  gratia ,  mifericordia ,  « 
Filip.  pace»  da  Dio  Padre ,  c  dal  Signor  noftro 

+  *>*****-  Chrifto  letti. 


kaotiuno  la  ^  umacioto  qitckiui  i  hui  tMuuwm 
lede  interna  al  delle  tue  *iagrime,accioche  io  lìa  ripie- 
Meffiapromef-  no  d’allegrezza.  ) 
io  :  vedi  Fai.  j  Riduccndomi  a  memoria  la  fede  noi; 
*4',4*  finta  che  ^io  te,  iaquale  prima  habirj» 

MiaViect  *n  koide  tua  auola,  6c  *  iti  Eunice  tua 

,7.  *  madre:hor  fon  perfuafo  che  habita  io  te 

*  c.  (parte  o  anchora.  ^ 

per  vero, Se  in  g  *  Per  laqnal  cagione  io  ti  rammemoro 
terno  femimé-  thè  tu  rauuìui  il  dono  di  Dio  ,  ilquale  è 
mor  Pdi  D»o,  *n  *c*per  Pimpofitioo  delle  *mic  mani, 
dolot  dal  pec-  7  *  Conciò  Ha  cola  clic  Iddio  noo  ci  hab- 
caro  »  zelo  ter.  bia  dato  fpirito  di  timore ,  ma  di  forza, 
«ente  ite.  noe-  c  *d*amore,  e  *di  correttione. 

1  r*  ^i|OW*°*  *  *  Non  r*cart*  adunque  a  vergogna  *la 
Su  di  T.Im^  tcftitnònhnza  del  Signor  noftro,  ne  me 
j0.  *fuo  prigione  :  anzi”  partecipa  Pafflit- 

5»  vedi  Fac.vc,  1.  i.Tim.  ),if.  4.  c.  poi  che  hai  il  dono  delia 

fede,  che  è  k  radice d' ogni  opera  buona,  e  lenza  lacuale  vana  è 
ogni  efortat.one  ;  le  anche  pere  he  per  quel  fragolai  dono  Tei  vie 
più  obbligato  a  Dio,  iot’ammonifco  che  tu  nudrichì,  ecciti,  Se  ac¬ 
cenda  fife  quel  teme,  «filoco  de*  doni  dello  Spirito  Tanto  ,è  prin- 
«ipaimente  di  quelli  che  appartengono  al  (acro  minifterio  ;  vedi 
i.TcCf,**.  i.Tim*  4,14.  *  fecondo  chea  quella  cerimonia  ld- 

dloaggiungetM  in  qve*  tempi  la  fra  graciain  comunicare  i  doni 
miracolo  fi dei  fro  Spirito:  Fac.S,t7.e  19, <r.  *  inficine  con  al¬ 

tri  partorii  aoruoi:i.Tun.4,r4.  7. vuol  diceyS.aujiua  il  do¬ 
no  di  Dio,  per  non  Uictarlo  fpegoerc,  oe  fuifogaredal  timor  car- 
naJerpetciocbc  quefto  non  è  moni  meato  dello  Spirito  finito,  augi 
del  tutto  coatrario.Hox  dice  quello,  perche  Io  flato  fro  cab  ni  nolo 
poteua  hauer  molto  auuilito  i'ammo  di  Timoteo.  *  c.di  Dio, 
e  di  Cheifiolper  loquele  il  tede  le  acce  tW'raneamécvToffèrifce  ogni 
Muerfità.  *  capono  certa  ammÌi*  anione-  di  turci  i  totbldi  a  detti, 
per  laqnalci'huomo  è  ridotto  ad  vpa  vera  fan  iti  ,e  tranquillità  di 
mente,ache  la  paura  é  del  tutto  contraria.  A  itti,  di  prudenza,  od*a- 
nimoripotiKo.  8.  Rum.  r,  1 6.  ì. Cor.  4,1.  *  cosi  nomina 

o  PEuaogcifo,  o  la  Libera  predicanone,  e  confeftìon  dieflo  :  vedi 
t.Tinj.t,5.  *  Jtfefq,i.  *c.djfpuonti  a  foflenerc  aoimoi*- 
meate,  digrado ,  Hienmeme ,  Uvacee  tua  della  croce  ,  che  è  ag¬ 
giunta  alla  peoir&on  dell'Euangelio  :  011  <uo ,  re  (limoni a  publica- 
hncete  che  nella  cauta  dell*  Euanget  io  ,  per  loquale  io  loderò 
bai  ogni  colà  comune  meco  :  vedi  Filip.  1,7.  e  4,14» 


noteo, _  Hi 


rioni  delPEutngelio  »  ^ftcoudo  la  rirtii  ! 
di  Dio:  | 

9  Uguale  ci  ha  faloaci ,  c  ci  ha  chiamai 
per  *iànca  ▼ocacionc ,  *non  lccon<ftrj3" 
aoltrc  optre ,  ina  *  lccoodo1!  proprio 
proponimento,  c  grada ,  che  cij  ^rtjr 
ci  data  in  Ghrifto  Icfu  auadti  ftrttpi  tp  « 


lo’Er  Rora  èftata  manifcftauper  Tappa* 
ncioecdel  Saluator  noftro  Iciu  Chrifto,  xìi.m!”^ * 

.  che  ^ha  diftrucca  la  morte,  de  ha  pio-  ♦  Rom.t^.1.  i 
dotta  in  luce  la  vita, e  l'un tnor tal ità/pei  ♦  c.  laquale 

l’Enattgeiio;  Iddio  ci  ha  ab 

li  ^A«beio  ionoftato  porto  banditore,  etccno  c9n‘«' 
&  A  portolo,  e  dottor  de*  Gentili.  dodper  etti  a 

la  *Pcr  Iaqual  cagione  anchora  io  foffe-  falatv.àc  accet- 
ro  quarte  cofc,  ma  non  me  ne  vergogno:  tandoci  p^r 
pere  toc  he  io  foa  ciu  ho  creduto ,  e  fon  fU01  ;  bauendo  j 
,  per  Alalo  ch’egli  è  potente  da  guardate  ,nGcm*  °rJ*- 
♦il  mio  dipomo  *per  quel  giorno.  netviitco11!»^ 
>5  Rhitept  la  forma  e(prfftadt>llr  *faq;  Xo,c  fonda mé- 
pàrolc ,  legnali  cu  hai  da  me  vditc  ,  f  in  to  dell’efecu-j 
tede,  e  caruà,  die  è  in  Chnrto  Icfu,  Jion  di  quel  | 
T4  ^Guardai!  buon  JTpofùo,*per  lo  Spi-  ^  decreto-  f.- 

t  rito  (fintole  habua  in  noi.;  Tit.'i.i’nplet!  I 

li  Tu  fai  quefto, che  ‘•'tutti  quelli  che/#-  t,iò.* 
no  nell1  Afta, fi  fon  ritratti  da  me,dc’qua-  w  x .  ha  an- 

li  c  Figeilo,  &  Ermogcne.  nidiata  delitti-  j 

1*  Concedali  Signore  mifericordiaalla  10  ,4mon*e* 
famiglia  d’OneUforo,  pcrcioche  fpefle  jeU.Mfune  U  i 
▼ohe  oi^ba ricreatole  oons'è  vergogna-  cagione, che  è 

to  delia  mia  "catena:  il  peccato,  per 

x  7  Anzi ,  effe ndo  ai  Roma,  rtudiofiffima-  Orificio ,  e 

mente  m'ha  cercato^  c  m’ha  trouaro.  5?^*  rfAlllo° 

1 8  Concedagli  il  Sigoorc  di  trouar  mi-  te:8c ancheha 
feri  cordia  '"appo'l  Signore  in  quel  gior-  toitaallamor- 
no r quanti  feruigi  anchora  egli  "  hab-  «corporale  o- 

bia  fatti  inEfcrt),tu,l  fai  molto  bene*  ini  ftimolod»  | 

,  maledirtione, 

e  la  fona  di  ri-  j 

411  tener  in  perpe¬ 

tuo  le  fde  m£- 

S.T dolo  conforta  Timoteo,  %  l  awmonìfce  bra  :  1.  Cor.ij, 
dy ordinar fidel» pafi  ori ,  5  d’ejfer  enfi  ante  Ebt.  a, 

nel? afflittomi  per  ( 'butto ,  14  d9 efire/tar  *{’ 


la  virtù  ♦cfofienu- 
|  to  per  la  fotza 
hiamyi  1  del  fro  Spili- 

*>*:  Humana, omfl- 
BIpi  3?  danaio,  per  la* 
’T  quale  fiamo 

l'appa. 

ha  pi  o-  +  Rom.»al. 

ità/per  *  c.  laquale 

Iddio  ci  ha  at> 

vditore,  etctno  c,omu' 
meara,  eleagÉ- 
•  doci  per  etti  a 

o  lotte-  falati.fic  accet- 


♦cicguen-  Chrifto  Icfii. 

«ehgai^,ed!  9  *i° ™?d° gratie aDio ,  alquaJefcr«ot 
tutti  i  veti  E-  nn  da  miei  antenati ,  in  pura/coiucn- 
XmcI  antichi,  za  5  (fecondo  che  non  refto  mai  di  ritc- 
iqoati  adora-  ner  la  memoria  di  te  nelle  mie  praùdniy 
uanoJ.1  notter  e  giorno:  v 

hamu^io  *  U  4  *D*fidcrofo  divederti,  ricordandomi 
lede  intenta  al  delle  tue  "iagrime,accioche  io  lìa  ripie- 
Meffiaproflìef-  no  d'allegrezza.  ) 


don  di  quel 
fuo  decreto-  R- 
fef.  1,  4.  e  j,»i. 
Tir.  1,1.  i.Piet. 
1.10. 

sc.c.  Ha  ao  « 
millau  del  tur- 


1 8  Concedagli  il  Sigoorc  di 
fericordia  *appo*l  Signore  i 


w  UIW 

S .  raolo  cenfirt*  T*m*eo  >  %  l  éwmonifie  bra  :  i.  Cor.ij» 

d9 ordinar fidel» pafi  eri ,  $  d'e/fir  enfiente  Ebt.  a, 

uelT afflittomi  per  Cimilo,  14  d9  efire/tar  , 
ftdtlmtmtt  la  fma  hmiìw  ,  fthifimdt*»-  chc#*,„  ' 

N  ne,  e  profine  dt firn  ottoni  ,  onde  già  era  ma-  chrifto  prC. 
ta  l' fiere  fi  a  4? alcuni  yche  neganano  la  fata-  lenta  nitri  1 
ra  nfitrettume ,  e  fodmeenano  molti ,  19  froi  beueficij 
Centro  aUuoal  pencolo  rafimra  *  fideli  per  la  Jt*  aPFr^ccc» c 
loro  elettone ,  4aqmal  però  dee  ejjer  ratifico-  *cc  '^ar  fu 
ta  in  loro  per  la  itera  fioutì  fiatone  ,  XX  al-  ,  j.Tirt*  * , 
lagnale,  24  &  alla  benignità  nel  fuo  >f-  7. 
fitta 9  eforta  Ternata*.  1 1-  vedi  Ifèg 


fina*  eforta  Temete* .  1  ll-  vedi  Ifèg 

- - - : - #  r-  la  glorU» 

*  la  cotona  della  vita  eterna ,  che  è  gii  mia  di  ragione ,  per  flu 
sraria  uni  non  anchora  di  perfetta  pofTeffione  :  laquale  egti  fe¬ 
delmente  mi  guarda,  per  darmela  al  fuo  tempon-Tim.*,?. 

+  c.  della  venuta  di  Chrifto  in  giudicio  :  o.fìn*  a  quel  giorno, 
i).  vedi  1. Tini.#,,}.  *  per  quelle  parole  fìgmfra  o  le  dg* 

principali  parti  delia  dottrina  Chriftiana  :  o,lc  due  virtù  ,  con  le- 
quali  gliele  hauetu  infegnata,  come  i.Tim  i,i  4.0, con  lequali  egli 
la  douea  ritenete.  14.  1.  Tim.  g,  idi  *  c.  per  la  virtù  ,  e 
grana  delio  Spirito  fantò ,  laquale  per  ciò  dei  ftudloftniente  ado- 
.perace.  m-c.  i  Cbriftiani  Afiand  , che  erano  flati  appretto 
di  lui  i  t.Tim.  4,10, *4,  15  vedi  Fai.  i*,  10 .  Éfcf.  6t  io. 

>8.  c.  appo  fe  rtelTo  :  oueto  vuol  dire  ,  che  per  merito  del  Fi- 
^iunlo  croni  grafia  appo’l  Padre-  #  c.  a  me  :  o  in  generale  a 
LaiuaUChieù. 

_  _  111  x  Tu 
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v.i.c.  ne!  vi*  rpv adunque,  figliuol  mio, fi)  fortifica¬ 
lo  tentimeli-  X  *o Snella  gratta,  che  # in  Chr irto  le- 
o,e  ferma  ap  •  fu # 

!  !/ paterna  be'  1  E*lcc°fc.chehaivdite4aine,prefen- 
.  imo, lmu.  4i  ti  molti  teitinoni,  '"commettile  ad  h«o- 

i  jìo  ,  laquale,  .  mini  fedeli ,  iquaJi  fieno  *fofticiciiri  ad 
per  amor  ài  atnmaellrare  anchora  alrri. 

i  :hrifto  »  egli  |  ♦Tu  adunque  *ibfferi  a  fili  tuoni,  come 
buon  gt,crr,cr  di  Wli  Chrifto. 

<  li  etto*.  oucro,  I  Niuno  t  che  ^milita  *  s’impaccia  oclle 
i  iella  virtd.do-  *facendc  della  vita  t  accioche  piaccia  a 
u.&  operario-  colui  che  l’ha  faldato. 

li  dello  Spiri-  j  Et  anche,  fe  alcun  ^combatta,  noe  c 
, rio  di’  furti  coronaia»fe no® ^  legitttmamentccotn- 
luelli  Che  fon  battuto. 

"eminente  in-  *  Conuiene  chc’l  lavoratore ,  faticando 
i  iellati  nel  cor-  imprima,  riceua  i  frutti. 

>o  ratifico  di  y  puoo  mente  alle  cofe  che  dica:  *  pcr- 
:hufto.  ^  cioche  ioprtp  il  Signore  cht  ti  dia  tacco- 
rin/dtll»  fc-  divento  in  ogni  cofa 
le ,  e  gl’iole*  &  Ricordati  ♦che  e  nlbfcitato  da*  morti 
;  ioaracnti  ap-  lefu  Chriflo ,  che  è  della  progenie  di  Da- 
]  iai tenenti  alla  uid,  fecondo  il  mio  Euangeho; 

predlcation  di  ,  *  Neiquale  io  foffcro  Minioni  fin*  a 
*c  nonfolo  tegami *aguifa di malfatwrt: mala pa- 

;  tmmaeftragli  r°«  di  Dio  *oon  è  legata, 
ipctialmcatc  io  *  Pére»  io  fotfero  ogni  cofe*pcr  gU 
i  n  elle,  ma  an-  eletti ,  accioche  efit  anchora  ottengano 
I  bora  di  loro  |a  fallite,* che  i  io  Chrifto  Icfu,cou  fflo- 

<  *ra,6c  autori-  * 

<i  pnWica  di  r“  CtCrnf-  A  .  - 

i  ò'eruarle,  <;ò-  11  Certa  ì  Quella  parola:  concio  fiaco- 

I  inuarle, &  in-  fa  che  ,  *fc  muniamo  con  fin ,  conferai- 

ègriarle  nella  fresi  vi  u  ere  ma 

:hl*fa:  cJ*ci  it  Se  foffertamo,  altresì  con /ni  regnere- 
lorTIOdC moi  **c  ^r*DCgbiamo,  egli  altresì  ci  ri- 
ncgbcrà. 

l.  Tim.  1/14.  1 J  *  Se  fiamo  infedeli,  egli  por  rimane 
rir.>,9’  fedele  :  egli  non  può  *  risegar  fe  ftef- 

4.  quello  di-  fo. 

pende  dal  v.r.  I4  Rammemora  quelle  cofe ,  proteftan- 
4.  c.  è  *1  Col-  do*ncl-cofpctro  di  Dio,che  non  fi*con- 

lo  altruf-pet-l - - - - — _ _ 

ci  uitlo  in  guerra.  •  c.  in  quelle  ,  che  fono  atre  ad  Impedirlo, 

>  ritrailo  dii  Aio  efcrcitto.'  5,  r.  ne*  pobltcì  greothi,  e  fpetta- 
o!i,come  alla  lona^llo  fchermo,  atc.  t.Cor*9,rf.  7.  confer¬ 

ma  la  Aia  efortario&e  i  percioche  quello  Ihidio  di  Timoteo  non 
irebbe  vano ,  eden  dogli  da  Diqprocnrato ,  per  le  preghiere  di 
bolo,  il  fuccelTo  della  vera,  4c  efffcac e  conoscenza,  oc  iotclligen- 
a  dì  que fle  cofe.  Onero  vuol  dire ,  lo  chic ggio  a  Dio  quello  per 
e  ,  dunque  ad operauiti,  fecondo  la  volenti  di  Dio,  accioche  non 
?a  vano  il  mio  difiderio.  8.  onde,  per  la  frittala  della  ma 
>eata  tifimemonc,  e  gloria ,  che  dipcode  dalla  ma  ,n*fij  coofbr- 
kato,  e  folle du tu  oe’  tuoi  trattagli  :  i-Cot  4^14.  p.c.  piedi- 
rando,8c  annuntiando  il  quale.  *  c-  non  può  efiet  riteouta,ne 

cnped ita: vedi  Filip.i,n.  te.  c.  per  b  fèdere  fperanaa  nella  ri- 

uriettio*  di  ChriAo  :  i.Cor.  tf , jo.)  1  ,ji.  *  c.  non  foto  per  1m 

ter  loro  predicata  la  dottrina  della  fatete,  ma  anchora  per  dar  lo-  1 
"  v»uoefcmplo,cconfermauon  nella fcdc.patbota^etjfcueraiiia, 
av.rcdi  i.Cor.i,é.e  4^.EièC5,i,i|.Col.i,i4-  *  c.  il  coi  fonda¬ 

mento,  c  cagione  vnica ,  è  Chiirto  :  e  laquale  anchora  non  fi  può 
corfeguire  lenan  e  (Tendo  incorporato  net  Aio  corpo  mlftieo ,  per 
b  viltà  fide.  it.  c.  cbc*l  ChtiiUano  dee  foflEènr  per  Chrtfto  co- 
rtanie,e  volontatiamente,  come  ha  detto  innanzi.  *  Rom.  8, 
1?.  i.Cor.4,10.  i.Piec.4,ij.  ia.Matt.ro,)).  19.  c.  Atf^ibuo- 
troni  rinegano  Chri(lo,commcrtooo  grane  difiealri.ma  il  inedefi- 
a  o  non  è  di  Chrirto,quando  rinega  gli  huomini  difleallt  perdo- 
•-he  le  Aie  promefie^  patto  .fono  Torto  condmone,laqualegHhifo* 
mìni  violanio.firiolgono  eglino  fletti  Chrirto  della uiapromcfih, 
.‘•quale  egli  giammai  non  rompe  il  primo:  vedi  Rota.),M 
v  c.rinuntiare  alla  Tua  eternai  inuarlabite  miti.  I4.c^mav 
idolo  poi  giti  moti  o,c  giodtce;  vedi  ».Titm4,i  ).  ♦  c.  mwéw 


tenda  di  parole,  iWfce  a  nulla  è  vtile,*»$  mae.c^D^ 
è  per  fumicrtir  gli  vditori.  e  Ihtgioie  di- 

H  Studiati  di  prefenur  tc  ftclTo  appretta-  fr««ari®®i,cbe 
toa  Dio,  pperario  che  non  babbi*  ad  e‘ 

efler  copfnfo,  che  ^  tagli  dkittamcDic  la  f  4 
parola  ddla  verità.  %  H.r-diTpefl. 

ld  Ma  *febtfalc  profane  vanirà  di  voci:  ficoaueamol- 
perctyEeproccderaotio  innanzi  a  mag-  ■■■■.ofedel- 
jgiorc  crop»ctè7  5^2  * 

*7  E  la  paroUdi  colali  *  andrà  rodendo  panteidafc.tt 
a  guidi  di  cancrena» dc’qoah à*Himc-  dhodbUa  ff- 
nco,  e  Filerò:  aob  di  Dio: 

iS  (quali  *  hanno  fallito  intorno  alla  ve-  P®***  «*»• 
riti,  ^dicendo  che  la  Hfiirrettione  è  già  “j* 
auucouta  :  e  fouucrtono  la  fede  daalcu-  rnidi  efr  4 
n*‘  vnpadredìfa* 

19  Ma  Pure^ilfondameittodlDroftà  fer-  mighM  ter¬ 
mo  ,  *hanendo  QueUolSggctlo ,  il  SI-  ^di  cab. 
goore conoiccquc* cRc fonfuoi.  £» Ri-  *f*Vj*’’ 
tragga^  dall*  ìmquiti'ctmmquc  *nflgfc  Thn.«,io.!  ' 
na  il  nome  di  Chr  jftoù  ty.cvaa  vol-  j 

10  Hor*  *invna  gran  cafa  non  vilooofo-  a  waefia  i 
lo  vali  d’oro-,  c  d’argento  ;  stia  anche  di 

legno,  e  di  terra  :  c  *gli  vni  fmm  ad  ho-  ~ff****Jr 
■ore,  gli  «Itti a  dùhooore. 

11  Se  dunque  alcuno  *  fi  (ali  purificato  (pirttMldici* 
*da  quelle  cofe,  *farà  rn  vafo  ad  hono-  In-.ac occupale 
re, ramificato,  fic  acconcio  all’vfb  del  Si-*  *• 
giiorc,  preparato  ad  ogni  buona  opc* 

ai  Hor  fuggi  gli  appetiti  gtoocoili,  e  largherà  m  ! 
•  procaccia  giuliicia ,  fede ,  carità ,  pace  cutto*l  corpo, 
con  quelli  che  i  nuoci  no  il  Signoic  di  ^n’«  f**1*1* 
cuor  poro.  *  *do  "  «• 

a  j  1  *  fcbtfe  le  quiftjooi  (loke,  c  *chc  *0  ,  Tini.I>t0f  ! 
fono  lenza  ammaefiramento ,  rapendo  18.  i.tìbu,  1 
che  generano  cootcfe.  ir.  ! 

14  Hor  non  conuicne  che’l  fetuidordel 
Signore  contenda,  ma  che  fia  benigno 
inuerfo  tutti ,  *atto  ad  infcgnarc  ,  che  v-eim  zlw  ij- 
comporri  *iJ  male:  Turrratovr^- 

*5  Cheammadlricómanfuctudincqucl-1  non  u  fptn- 

_ —  -  -  ~  nul(  dell’  uà- 

mt  da!!*  morie  dei  peccato  :  o*I  riaouamento  dello  fiato  della 
Chtefa  per  l’Euangdro:  fecondo  che  la  Scriitara 
auratamente  quella  parola  :  vedi  i.Cor.  tt.tu  » 9-  c.  l'etcrm 

elettone  di  Dio,  cheè  il  fondamento  della  biute  de*  fedeli ,  petto 
da  Dio  (letto, non  pwocttrre  fmotta,  oe  annullata,  ù  che  gli  eW 
per  cotali  herefie  fieno  fodoni,  e  (cadano  dalla  lede  1  Mnu^f 
s.Tefi>.i,i).  *c.  ettendo  l'eiettlòoe,  per  modo  di  dire , nani 

ta  del  fuggello  della  contìnua  prouedensa  di  Dio,  ilqwale  ficont 
per  ettà  ha  vna  fperiale,  &  infallibile oodùa degi  detti  .conni-  i 


cirlo  del  an-  j 
«o.  1 

*  i.Tim  i.io,  ■ 
18,  i.Tim  <, 

«.  ! 

*  mofturbt  1 
la  (or  dottrina 


ni»ioni,&  efortarioni ,  che  ogni  fedele  t'adoperi  a  quello  di  pane 
Tua,  fchibndo  ogni  cofa  contraria  in  dottrina  ,bia  opere:  come 
Paolo  vi  ha  efortaco  Timoteo  v.  u.  •  c.  profefia  d’afftr  leda¬ 
le  ,  e  Chrifibno.  to.ouo inailo  fcandofecht  umgliapottui 

etano  Ilari  nella  Chiefb,  che  è  lacala  di  Dio»  e  moftrmche  la  eli 
vi  fono  degli  eletti,  «de*  reprobi.  •  Rom.  %it,  iuc.pl 
la  gratta,  e  virtù  dello  Spirito  Cuna, hahicanee  io  Ini.  *cdalk 
dene  v.  tc.erp.  altri ,  da  cottalo  t  c.  ritraandafi  letli  camemo 
ne  degli  empi,  c  reprobi ,  gualcirai  ■  idem  v,  «7*  *  c.  per 

ufietco,  e  realmente ,  fecondo  che  a  ciò  era  ordinato  da  Oèoàb 
eterno ,  tequile  dettone  occulta  fi  mnaifrtta ,  e  «tifica  perle 
coppnaenro.  11.  i.TÌa«,u.  19.  u  Tlm.  e,  4-  e 4.  *• 
Tir.),  p,  •  c.  che  foa  vota d*umri  fbfeto,  tir  orili  dannati 
ouero ,  che  non  recano  alenai  idratatane  io  feda.  re-  »• 
Tim.  9,  a.  Tir.  i,p.  *  c.  le  ingiurie ,  Icottèfe.cWglt  ioae 
fetta. 
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Ha  Timoteo. 


i{.<-cbe  h«n-  *thc  fon  difpofti  in  comraTÌotB«r,f- 
do  fentiraen-  m^TIe  taPhora  iddio  delie  loro dì  rau- 
co,  &  affeno  u -  de rTTpcr^onof ccr  la  verità: 

contrario  alla  tornati  a  Tana  mente ,  vfciflc- 

£nnr  n?*  Pi£  ro  del  laccio  duuoloidalqiiàlc  erano 
intimili, non  ft»i  prefi,  per  figwh  volontà  *di  quel- 

per  o  Ainata  lo.  ' 

aaliria:  Tic.t. 

io, ri.  CAP.  HI. 

»!n‘  lodÌif«1:  •***» 

(tono  al  dia-  terrebbero  meda  Chtefi  :  €  ofirtdndo 

Molo.  /  imoteo  di  fihtfare  $  fiduciari ,  che  già  dii 

v.  i.  i.Tiro.  fio  tempo  ne  erano  infitti  »  la  cut  maniera, 
4.  m  Piec.j,}.  ,  cr  infelice  fine,  egli  de ferirne  :  IO  poiyptr 

'Valla  Chic-  Uf?  dt“™*  *_Cr. *7** 

f1#  perfiueran^a  nella  dottrina  ceno  fa  ut  a  delia 

t.  o, infima-  Scrittura  finta ,  X  6  la  cui  eccedenza  ,  <7 

coj ioc  maldicé*  yfi  egli  dimoftra ,  er  efilta. 

A*  _ ^  -  I  • _ t 


ftono  al  dia-  auuerr elitre  meda  Chtefi  :  €  ofirtdndo 

Molo.  / tmoteo  di  fihtfare  i  fiduciari ,  che  già  del 

v.  i.  i.Tiro.  fio  tempo  ne  erano  infitti  ,  la  cui  maniera, 
4, 1. iPiet.j,).  ,  cr  infelice  fintargli  deferiue  :  IO  poiyptr 

'V  alla  Chic-  Uf?  dt“™*  *_Cr. *7** 

f1#  perfiueran^a  nella  dottrina  cenofauta  delia 

t.  o, infama-  Scrittura  finta ,  X  6  la  cm  eccellenza  ,  <7 

coj ioC  maldicé*  >yi  egli  dimoftra ,  er  o/dB*. 

’j.  ©.dei  bene.  TT  Or  Tappi  quefto ,  che  ♦negli  vicinai 
f.c.  annulla-  |  J  giorniTopragiungeranno  tempi  dif- 
ta*n  le  Aerti,  e 

i:!  tutto  ribut-  ^  pcrci0chc  gli  huomini  faranno  amato¬ 
li/  iQccrna  ridi  loro  ftelfi,  auan,  vanagloriofi,  altie- 
tfeatia  di  ef  ri ,  ♦beftcmmiatori ,  dilubbidicnti  a  pa¬ 
ra,  opetice  nel  dri#  c  madri,  ingrati,  fccllcrati: 
cuore, da  rige  j  Senza  atfeteion  naturale,  mancatori  di 

aerarlo,  e  fan  fcde,  calunniatori,  incontinenti,  fpicta- 
«,  lenza  amore  ♦inuerfo  i  buoni:  § 

lfl,  .  4  Ti  aditoti,  temerari,  gonfi,  amatori  de 

►  c  come  que-  piaceri,  anzi  che  di  Dio: 

|Ii  altri  tTira.  ^  Haucndo  forma  di  pietà ,  ma  hauendo 

1  a  *  Vende  ra*  *rinegata  la  forza  di  clTa:  ♦anche  coca* 

rione  della  fua  I*  lchifa.  . 

cfortaiione,  6  ♦  Percioche  del  numero  di  coftoro  fono 
perche  gii  del  colorochc  fottcncrano nelle  calc,c*crag- 
fuo  cempo  ve  gono  in  cattiuità  donnicciuole  cariche 
Aerano  di  tali  ai  pcccatl  >  trafportate  da  Varie  cupidi- 


g ione  della  fu  a 
rfortaiione, 
perche  gii  del 
Tuo  tempo  ve 
iterano  di  cali 
♦  c.  prt  atei- 


Sci.fpauemi  di 

;ofciemc, falle  7  Lcquali 1  Tempre  ♦imparano,  e  giammai 
>*rfu.idom,  non  pollono  pcruenire  alla  conoicenza 

le  cèdono  fug-  della  verità. 

ieuoii^  4r  cn  8  Hor,  come  *  fanne ,  c  Iambre  •  contra- 
C  -».  c.  o  cofe  Itarono  aMoifc,  cosi  anchora  coftoro 
friuole, e  falle:  contrattano  alla  verità  ;  huomini  ♦cor- 
o  con  animo  ro. ri  della  mente,  ♦riprouati  intorno  al- 
nial  JifpoAoJe  ja  fcjc# 

rinato  di  qual  *nofl  procederanno  più  oltre  :  per- 

l&J  cioche  la  loro  ftoluua  farà  ro.nifcfta  a 

B .  il  Aima  He-  tutti ,  ficome  anchora  Tu  quella  di  colo¬ 


nia!  difportoje  ja  fcjc. 

rinato  di  qual  *nofl  procederanno  più  oltre  :  per- 

l&J  cioche  la  loro  ftoltu.a  farà  m.nifcfta  a 

B .  6  Aima  He-  tutti ,  ficome  anchora  Tu  quella  di  colo¬ 
no  nomi  de*  ro. 

magi  J»  Farao,  ,Q  tu  hai  ♦beo  comprefa  la  mia  dot- 

E2i  VJ'Jo  nr?  *profcdcre,’ 11  pr‘,p°.ni‘ni.n* 

potè  rifapere  o  to'la  tc  Jc. la  Fa»cnza,  la  canta,  la  Toftc- 
per  cradieionc  renzai 


gontinuara  ,  o  n  Le  pcrfccutioni,  le afHittioni, quali  mi 
per  antichi  pono  aUucnutc  ^in  Antiochia  ,  ^io  Ico- 
^•▼edl  1  Tini  nio>  ‘n  pcrTecutioni  io  ho 


*  e.  tauff,  per  fc  loro  oppenioni  erronee  ,  e  peruerfe  nella  do- 
rrina  della  Tede,  fono  abbomintuoli  a  Dio,  e  deono  efter  ribaltati 
da  coni  :  onero,  che  hanno  perduro  ogni  fano  ,  e  diritto  giudicio 
uclU*  cole  della  lede:  vedi  Rom.  1,  s  8  Tit.i.ié.  qui  parla  io 

particolare  di  qg**  fsduuorl  del  fuo  tempo  :  ma  nel  v.  .j.  parla  d» 
lucra  la  lor  moltltadine  in  generale  ,  laquale  douea  per  l*auucnirc 
trefccre,  &  auauiarfi  nella  Chiefa  ,  come  l'effetto  n'é  feguiro. 

io.  1  Tim.  4,4.  ♦  alni ,  ammacAramcnio.  11.  Far, 

>,  jo.  ♦  fa»  14*  fi  *9* 


della  fede  in 
lui. 

il.  redi  a  r, 

I* 

14.  altri, che 


Teflal.  1,  io.  (• 
TìlR.I,ff.  J 
♦  c.  dame. 


foftenute  :  c  pure  il  Signore  m'ha  iibe-  n.  sai.  h, 
rato  da  tutte.  10.lat14.11. 

i&  Hor ,  ♦tutti  quelli  anchora^che  ?o-  _♦«.  nella  co- 
gl^iiÓTlag?rpiamcntC-  ^Cbrifto  1^  ^“eorpo  m.? 
lu,  faranno  pcrleguiti.  ftiro.fhcil. 

X  j  Magli  huomini  maluagi ,  &  inganna-  chiera,  e  nella 
tori,  ♦procederanno  in  peggio, Toduccn-  vera  profetica 
do,  &  efiendo  fodotti.  J*c|,a  *• 

14  Ma  tu,  dimora  nelle  cofe ,  che  hai  im«  vcdi  av 
parate ,  c  ♦dcllcquali  lei filato  accertato, 
lapendo  *da  chi  tu  le  hai  imparate:  14*  ahH, che 

lf  E  che  da  fanciullo  tu  ^ìaiconòIFcnza  ri  fono  ftate  fi- 
delle  facre  lctTcrc,lequali  iipbffdno  rcn-  dlt®  •  €  c.om" 
dcrjauip  a  falutc,  per  la  fede  «chct  ^ 

Cluifto  IcTu.  v  ,  Tioi.i,f».  - 

ld  ♦Tuttala  Scrittura  e  diurnamente  i-  *  c.  dame, 
TpiraVa,  Se  ♦velie  ad^Inrcgnarc.a  Sfidar-  che  hai  r»co 
gulrc,.  Wcggere.  ad  amia.eltraFn5 

giuftuia:  da  10, Se  ifpTu- 

X7  Accioche  ♦!  huomodi  Dio  ♦fia  per*  to  dallo  spiri, 
fccto, compiutamente  preparato  ad  ogni  »o  Tanto,  onde 

Buona  opera.  BÓ  d  Pu4° 

— *  ”  cader  dubbio 

.  .  della  verità 

CAP.  IMI*  della  miadot- 

J*.  'Paolo  t fitta  caldamente  T meteo  al  fio  *jfi-  trina  »  coJ,fcc* 

«.  i S“SÌ2: 

c  orninone,  tmaluagit  a  degli  huomini,  6  nellaqualc  tu 
e  della  proptma  fine  dell? \Apoftolo,netlaqua-  fei  efercirato. 
le  perfide  s'afitcura,  e  trionfa:  9  ghordi -  15-  c.  il  cui 

04  di  yenirlo  a  nomare ,  X  O  l9auuifi  dello  fondatnéto,  de 
/Uffa,  19  tprtftnta  a  lui,  C?  *d  altri 
ftdeh%  ifioi  cariteuoii  filati.  ro ,  che  ?  prò- 

T0  adunque  «prcefto  *  nel  coppette  di  ^ 

XDio,  cdcl  Signore  Icfu  Chnfto  ,  ilquale  dicflo 
ha  da  giudicare  i  viui ,  &  i  morti  t  nella  ,4.  x.  piet.i. 
Tua  apparinone,  e  ^ncl  Tuo  regno;  10,11. 

x  Che  tu  predichi  la  Parola,  che  tu  *fac-  *  deftÌBaea 
ci  iftanza  a  tempo,  ♦fuor  di  tempo  :  ri-  a  ‘F1®  ^avy°ja 
prendi,  Tgrida>  ♦«Torta, con  ogni  paticn-  dottrina, 
za,  e  dottrina.  ♦  c.la  fattiti. 

3  Percioche  vcjf^h^cmpo^chejnoncom-  *  c.  la  vira.fic 

porteranno  la  fana  dotti  ina  ;  ma  ,  *piz-  1 
ZKanjolorogjrofCCcTri.  *sraccu^uTT-  m'^hro  ’nelU 
ranno  dottori  ^ fecondo  >  propri  appetì^  chiefa.i.Tim. 
ti:  #  d,n. 

4  Eriuolteranno  ^orecchie  dalla  verità,  ft  c.  fia  for- 

cTvoTgcranno  alle  ♦fauole.  mrodi  tutteje 

_  a  1  parti  neceffa- 


di  erto. 

14.  1.  Piec  i, 

10,11. 

*c.  deAinara 


za,  e  dottrina. 

3  Percioche  TcjràLÌl  tcmpotchc  non  coni* 
porteranno  la  fana  dottrina  ;  ma  ,  piz- 
zicando  loro  glf  órccchi ,  ^s'accumule¬ 
ranno  dottori  ,  fecondo  i  propri  appcti- 


4  E  riuolteranno  Porccchic  dalla  verità,  *  c.  fia  for- 
eTvoTgcranno  alle  ♦fauole.  mrodi  tutteje 

,  Tir./iri.igii7n,vi„  ogni<.r.  j--  “£ 

feri  affljmom ,  fa  l’opera  ♦d’toangch-  v(fic^0- 
fta  >  *  fa  appieno  fede  del  tuo  mimfte-  ». vedi  i. 
rio.  Tim.«,i}. 

g  ♦Percioche,  quanto  è  a  me.  ad  hora  ad  *  c.  nel  pie- 
hora*fon  per  elfcrc  offerto  a  guifa  d’of-  °°c2; 
feria  da  lpandcrc,  e  foprafta  il  tempo  ll0ndicffo. 
della  mia  ♦cornata  acafa.  1.  o,  vachi» 

_ _  —  - ciò  inAamc- 

mente.  ♦  c.  fecondo*!  giudicio  carnale  degli  huomini. 

*  confola.  j .  c.  d>  difidcrio  di  nouitl,  c  di  curiofiti. 

*  accenna  quanto  fu  diueifa,  U  iuOuiabile  la  vaniti  degli  huo- 

min»  difuiau  dalla  verità.  4*^  vane.foucrchic,  ecuriofe  dot- 
trine, &  oppenioni  :  vedi  1. Tim. 1,4. c  4*7*  S*  a.Tim.i,8.c  i,j. 

*  vedi  Fai.  11,8.  Bfef.  4»u*  *  c-  dimoAra,  efa  chiaro  ad  o- 

gniuno  per  quelle  cene  pruoue,  che  tu  fei  vero.e  fcdél  mini  Aro  di 
ChriAo.  4*  vuol  dire  ,  penfa  più  attentamente  a  te  Aeflo ,  Se 
al  tuo  «linifterio  ,  poi  che  poco  ftanie  il  farò  tolto  ,  io  che  fin* 
a  qui  fono  Aaro  il  «uo  maeftto,  guida,  efcmplo,  loAcgno,8tc. 

*  tedi Filip. 1,17.  ♦  o, rifohiimenios  vedi  Filip.i,i). 

- - liA  3  - - 
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7  *Io  ho  combattuto  il  buon  combatti-  mia  prima  *difcfa  ,  ma  tutti  m’hanno 

mento  ,  io  ho  formio  *  il  corfo  ,  io  ho  abbandonato  :  non  ha  loro  imputato, 

feruata  lafedc.  17  Ma  il  Signore c  italo  meco,e  m'ha  for- 

8  Dei  rimanente ,  m'è  riporta  *la  corona  liticato ,  aceioche  la  certezza  "della  pre 

della  giuftnia,dcllaquale  mi  farà  in  quel  dicanone  forte  *pcr  me  appieno  confcr* 

fiorrno  rctributionc  il  Signore  ,  il  giu-  mata ,  c  tutti  i  Gemili  l'udiflcro  :  &  io 

o  giudice  :  e  non  iolo  a  me  ,  ma  a  tutù  fono  flato  liberato  Malia  bocca  del  ieo- 

coloro  anchora  ,  che  hauranno  amata  la  ne. 

fua  apparitionc.  18  E'1  Signore  *mi  libererà  anchora  da 

9  Studiati  di  venir  torto  a  me.  ogni  mala  opera,  e  mi  laluerà,  e  condurrà 

io  Perciochc  Dema  m*ha  lafciato  ,  ha-  nel  fuo  regno  cclefte.  A  lui  fia  la  gloria 

uendo  amato  "il  prefente  fecole, c  ft  n'c  nc*  fecoli  de*  fecoli.  Amen, 

andatoia  Teffnlonica,  Crefcentc  in  Ga-  19  Saluta  *PrifciIIa ,  &  Aquila,  e  *lafa 
Jacia»  Tito  in  Dalniatia.  -  miglia  d’Oncfiforo. 

1 1  *Luca  c  *lolo  meco  :  prendi  *Mar-  10  Erarto  è  rimafo  in  Corinto  ,  &  io  ho 
co,  e  menalo  icco  ;  perciochc  egli  m’è  lafciato  Trofimo  infermo  in  Nlileto. 
molto  vtilc  al  minirterio.  11  Studiati  di  venire  alianti  il  verno  :  Eu* 

11  Hot*  io  ho  mandato  Tichico  in  Efefo.  buio, e  Pudcnic,  e  Lino,  e  Claudia, e  tut- 

11  Venendo ,  porta  *la  cappa ,  che  io  ho  ti  i  fratelli, ti  ialutano. 

falciata  in  T roadc  appretto  di  Carpo;  Se  ti  Sia  il  Signore  Itfu  €hrifto  con  lo  fpi- 
i  libri,  principalmente  *k  membrane  rito  tuo.  La  grati  a/14  con  voi.  Amen. 

14  *Alettandro ,  il  fabbro  diramc,m*ha 

fatto  del  male  affai  :  rendagli  il  Signore  La  feconda  a  Timoteo  ,  che  fio  il  prima  Fefcouo 

fecondo  le  lue  opere.  ordinato  delia  Chiefa  degl 1  E  fili  ,fit 

1  j  Da  etto  anchora  tu  guardari  :  perciò-  feruta  di  7{ima,  quando 'Paolo 

clic  egli  ha  forte  contrattato  alle  no/lrc  fio  la  feconda  volta  pre- 

parole.  v  fentato  a  (fefare 

16  Niuno  m’ha  tenuto  compagnia  nella  2itrone. 


dlcio  djuansi 
a  Nerone  ,  per 
rify onJerc  ,  c 
purgarmi  drf. 
le  accufe  de* 
Itxleì. 

T7  C  delf’E- 
uigelio  da  me 
predicato. 

*  c.  per  la 
mia  franca  ,  c 
collane  finn* 
confezione ,  e 
reiHmonianza. 

*  c  dalla  cru¬ 
deltà  ,  e  huor 
Zi  Nerone. 

*  S.c.  mi  con. 
frrueii  puro 
d’ogni  offc:a,e 
peccato. 

ip.  vedi  Fat. 

*  v«dl  1.T1IB. 

1,1 6. 


ria,c  la  feliciti 
eterna,  proroef- 
fa  per  giatia.flc 
allignata  da 
Dio  a'  Tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  p  pre¬ 
mio  delle  lor 
giutte  ,  e  fante 
opere:  vedi  1. 
Cor»  lac. 
«.ii.  i.Piet.t,4. 

10.  c.  i  Tuoi 
agi,faluezza,fi- 
|iurri ,  e  com- 
tmodici  carna¬ 


li.  delqlialc 
Col.  4,  i4. 

"c.frai  com¬ 
pagni  di  Pao- 
Ìo:vedi  i.Tim. 


1  delquale  Fat. 

M7. 

i).  o, fecondo 
litri ,  lo  feti- 
-no. 

*  c.  carte  per¬ 
la  mene  ferie* 


L’EPISTOLA  DI  S 

PAOLO  APOSTOLO 


Tito ,  come  appare  da  Gal  i,  3.  dal  Pagane fimo  conuertito  alla  fide  Chriffiana, fit  da  S. Paolo 
maio  Euangehsia ,  e  da  lui  ajfunto  per  compagno  a  op  era  ,  e  di  y'dgp ,  nella  predication  dell ' 
ttngeho  .*  e  poi  ambe  da  efjo  lafciato  m  Cren  ,  dotte  già  C Apojìolo  kaueua  findate  delle  Chiefe , 
fornir  di  dijporre ,  e  fiabihre  lo  fiato ,  e'I  gouerno  loro.  Et  cjfendo  egli  qumr ,  l9  ^poflolo  gli 
(/e  quella  epifìola  ,  per  ammonirlo ,  incitarlo  ,»é  confinarlo  nel  fuo  vfiicio  ;  C7*  anche  per  con • 
narla  fua  autorità  appo  i  Creiefi,  Prima  l’auufa  quali  deono  e/Jere  1  pajtori,  e  conduttori 
e  Chiefe,  1  quali  dee  eleggere,  così  nella  vita  ,  cosfumt ,  famiglie,  come  principalmente  nella  dot - 
4  ;  e  dvnofira  quanto  quefia  vltima  pane  fia  necejfaria  per  opporfi  agli  errori  ,  e  fnlfe  dottrine 
diche,  che  già  erano  femmate  fia  quelle  Chiefe .  ^Appreffo  ,  in  tfcambio  di  certe  vane  offeruan- 
•flerne  ,  nelltquah  i  jnlfi  dottori  nponeu ano  gran  fantità  ,  ordina  a  Tito  che  per  dottrina,  e  per 
nplOy  annuniq,  e  raccomandi  la  vera  Jptritual  fantificatione  nella  vocaiion  particolare  di  eia - 
\o  ;  e  principalmente  fvbbidien^a  a*  principi ,  e  mae/hrati ,  confirme  alla  gratta  di  ‘Dio  , offerta 

la  quale  per  que fio  egli  dichiara  ,  er  t finita  fom- 
vane ,  zy  inutili  quifiioni  i  e  febifi  gh  herepei 


inamente 

ijìinat*. 


CAPO  I. 

J.  Paolo  ,  J aiutato  Tuo  ,  f  gli  ricorda  per 
qual  cagione  lJ banca  lafciato  in  (freti  ,  e  per 
fio  dichiara  quali  deano  efjer  le  qualità  de ' 
pastori,  principalmente  .sella  dottrina  ,  1  O” 

per  reprimerei  Jàlfi  dottori  a  infra  1  inda, 


che  infegnauano  vna  gran  parte  della  far*- 

tua  c/J'tr  ri  luffa  in  ofieruan^e  efUrne  ;  1 1 

a9 quali  damano  fhcil  credenza  1  (frese fi  di 
mala  natura  ,  e  coUunu  :  l  )  t  condanna 
la  lor  dottrinai  e  loro  Jfrfit» 


Digitized 
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Digitized 


v.  i.c.  Ufi-  •  1  **  fcruidor  di 

oc, e  la  GifUn-  Dio  »  le  ÀpoAolo  di 

unde!  cui,V  letti  diritto  »  *  fc- 

fifisi1*  ®WnWff 

della  dottrina  detti  di  Dio,e  k  c<w 

della  tcJe  co  fZ^mnh nofccnra  *  della  ve* 
mune  a  tutti  »  che#  fecondo 

^♦^deH'l  a  ^  ìd  npoauza  detta  vita  eterna,  laque¬ 
ario,  iUjual  k  Iddio,  che  non  può  mentire,  *ha  prò* 
fo:«  infogna  H  aitila  auanii  i  tempi  de*  fccoli: 
vera  pcù,c  re-  j  £t  ha  maoifeftau  a9  fnoi  propri  «empi 
ligio  ne,e  la  ve  *ja  fua  paro^  t  pfr  {4  predicacene  ,  1 «  * 

Siòua'è  "non  Sua,c  &»»  »  P«f 

può  Ja  quel-  Dio  Saluator  noftrou 

la  dice  punto  4  A  Tito ,  *  vero  figliuolo  fecondo  la  fc* 

feparata  :  vedi  de  *Comuoc,  grana,  mi  ferie  ordia,  e  pa- 

r  Tira  j,  i«.  e  CCiCja  Qj0  Pad  re, e  dal  Signor  IclU  Chri- 

dichiara  fto»  noftro  Stltiarore* 
quale  è  il  fine,  5  Per  quella  cagione  t’ho  lafciato  in  Crc* 
itopo ,  e  cmn-  ti ,  accioche  tu  ordini  le  cofe  *chc  retta- 
pimento  ^  41.  no,  e  coftituifchi  degli  *auttani  per  *0- 
la  l  de,  e  co-  gni  cictà,  li  co  me  t’ho  ordinato. 

vhaC'nXctcrna,  «  C"*  »  !lfr  *  lf riglCDlifrllfi  1 
poifedota  ìblo  co  d* una  fi/4  moglie ,  *  che  habbia  n- 
per  tfpcraHza  gliuoli  fedeli,  che  non  fieno  acculati  di 
in  quefh  vita:  diUVttuÙQpc.  ne  e ou minaci. 
d,  'ó’tlSu'fM*  7  Pcrciochcconuienc  che’l  Vefcoua  <ia 
uni,  <wcUe  irriprenfibilc.  tome  *dilpfln£itorc  ckJ- 
fon  foli -nate,  la  caia  di  Dio ,  noti  *  compiacente:^  jq 

&  cedute.  ile  ilo ,  non  Trac  Qudo,n  00  qato  al  vino, 

*  e.  ha  d.*ter-  nofl  pcrcotuorc ,  nou  JijhjQD^ttaaw^vcc 
!"  T.x  1k  cuóiao àcl gJìftgnò.  - T 

etcnio  ,'*uanci  *  Anzi  voleoicrolo  dfljergacor  de’  (ore- 
il  principio  del  fticri ,  anaaior  dcbuopi,  *  temperato, 
faccetto  de*  lì-  giutto,  fcotut  conti  nenie: 

4.1,.».:  ».*•  1  _  r  ..  .  _ 1  .  *tC.  1  * t _ 


:  Tira  3,  itf.  e 
*»!■ 

1.  dichiara 
«naie  è  il  fine. 
Uopo ,  e  com¬ 
pimento  di  ql- 
la  Lde  ,  e  co- 
itofccnza  :  e. la 
vita  '  eterna, 
poifedota  lblo 
per  ifpcranza 
in  quett.i  vita: 
&  interne  che 
da  quella  fpe 
ranza  <] 'ielle 
fon  fortunate, 
&  eccitate. 

*  e.  ha  deter¬ 
minato  nd  fno 
con  figlio  ah 
eterno ,  auanti 
ij  principio  del 
futcefib  de*  ti¬ 


lt  *  Vn  di  loro  ♦  lor  prtf^rio  profeta ,  ha 
"detto,  I  Ctetefi  fon  Tempre  bugiardi, ma* 
k  bettic,  rentri  pigri. 

1}  Quella  tetti  monianza  e  vorace:  per 
quatta  cagione  riprendigli  *  leu  era  men¬ 
te,  accioche  fieno  Pani  netta  fede: 

14  N«n  attendendo  a  *£iooie  ludaiche, 


^hannoa  Ichiiq  la  venta, 

1  f  Ben*  e  *pgni  cola  aura  appuri  :  ma  a* 
coma  mina  11 , &  infedeli,  niontcT  puroi 
anzi  e ^lame q te  ,e  *la  cofcienai  loro? 
con  watt  paca.  _ 

U  *  Fanno j»rofe (fi onc  di  cpnofcercld*» 
dio,  ma  /o  ^ rilegano  con  A* opere*  eflct^ 
ibelhi  e  *rip  rogati 


ad  ©geli  buona  opera, 

CAP,  II. 

S.Vaolo  eforta  Tito>  che  ,  m  y tee  di  queSe  >4- 
ne  cerimonie  ludaìch* ,  proponga  ,  e  rècord i 
fiudiofamente  i precetti  della  yita  fj>trit*alt% 
alle  perfine  yecchie ,  e  panni ,  p  (7  a' 
ffruii  (  7  confinando  quelli  auchora  per  |£egge  di^  Mo|T 
lo  fuo  efemplo  :)  1 1  quale  è  il  fine  deè*  fc  »  Il  douc  la 

Euangelio  ,  e  del  beneficio  della  re  de  ut  ioni  liberei  Chri- 
humanay  e  la  yia  della  felicita  eterna .  f*  Lj?eJ 


iw.  Bpfencf 

irle  poeta  Cne 
Ce  ,  ilquaU 
neh  e  era  io»- 

15.  o,efpreCa* 
enee  ,  ferra 
(petto,  o  dif 
mulationeal- 

4.vedl  t.Tha. 

4  e  4.7* 

*  e.  U  dig¬ 
iuno  ,1’han- 
o  in  odio,  de 
nahbominio. 

if.  incende 
elle  viuanJc, 
altre  creane 
e  di  Dio,  nel- 
equali  que* 
lottoriri- 
eneuano  le  eli¬ 
di 

mondo ,  e  di 
immondo,  or¬ 
inate  per  la, 
egge  di  Mo|- 


fiiana  fa  che  1 1 
fédeli, purifica* 

MA  tu,  parla  le  cofe ,  cka  fon  coatte*  li  Per  Io 

nicati  alla  ^fanadoicrma.  .  guedi  Chrlfio, 

*  .«echi  fieno (obrij ,  graui ,  te>i-  j^ó^pfrho.  * 
pcrati,  * fani nella  fede,  nella  carità, nel-  fc  poffono  v- 
la  fotte  rena*.  fare  indifierc* 

4  Parimente ,  che  ledono»  atcempaaev-  temere  in  buo-, 
fino  habito  conile  n  cu  ole  a  faniitd  ,  non  J?*  » e  ^Ma  c0" 
fieno  calonniatrici ,  non  *fcrue  di  molto 
vino,  ma  fieno  macftrc  d'hopcftà.  Pimmondiria 

4  Accioche  ammaettrino  le  giouaniad  dell*  in&ddc 
cfler  fauie,  ad  amare  i  lor  mariti,  de  i  lor  gU  contamina 
figliuoli;  tutte f\c  coft 

t  M»ff* temperate,  catte,  a  «Bardar  la  ^TouVK 
cafa,  ad  effer  buone , /fuggette  a’  propri  Mo,7e  pcr. 
mariti  ;  ♦‘accioche  fa  parola  di  Dio  non  mctteua  come 
fiabeftemmiata.  monde  :  vedi 

6  Eforta  tfmiglìamementc  i  ciouani  che  Luc* ,Wi9t  *u 
fieoo  teoiperati*  Rom*i4.«4.tQ. 

7  *Heranttotc  detto  in  ogni  cofa  efem-  i'.T^m.^^J 
pio  di  buone  opere  :  moftrando  nella  dot-  *  c.  laquale 

trina  integrità  incorrotta,  grauiià,  è  immóda  pe^ 

I  Parlar  *  fimo,  che  non  fi  pottacondan*  l’ignorazadd* 
nare  :  accioche  *J’auucr fario  4ìa  confu-  Dio^tpkU 
lo ,  non  hauendo  nulla  di  male  da  dir  di  ioro’  incredu*  | 
voi-  litàjfit  infedet- 

9  Eforta  i  fcrui  *  ad  effer  fuggetti  a*  prò-  ti. 

— - -  “  *  c.jutti  i  lo* 

- - - - - — ““  io  affetti,  pcn*  , 

fieri,  opere,  detri,  fife.  cU’quali  è  ccfiimonio  ,  e  gli  dice  la  cofcie^ 
aa-  iC.  c.  quelli  fodiutori.  *  vcdu-Tim.f  ,8.  i.Tim.  j,jf 
*  c.  priui  d’ogni  fa 00  giudicio ,  e  difitto  affeu»  al  bene  :  vedi 
Rom  1,  z8.  1.  Tim.  |,  8.  v.  1.  vedli  Tim.  «,  j.  ì.c.chf 
habbiano  buono,  e  diritto  femimento  nella  fede  ,  e  che  queJlofia 
feuttuofo  in  altre  virtù.  ).  c.  fuggetre,  e  dare  come  inrer- 
uitù  all'ebbrezza.  5.  Efef.  f,  zi.  Col.  ),i8.  i.Pjet.3,1. 

*  fecondo  che  gli  empi  imputano  i  viti)  delle  perfooe  alla  doc- 
:  trina, e  reliftione  :  vedi  Rom.  a,  14.  1.  Tjm.  6, 1.  7.  i.Titn. 

-  4, 11.  8.  c.  non  vinaio  d’aicuna  falliti  .corrurtiooe ,  oper- 

s  Ueffo^fierto  1  tutto  comporto,  fecondo  verici.ad  cdificatiooe: 

vedi  i.Tim.  f,  3.  *  c.  qualunque  nimico  della  China,  o  Sa- 

0  tana,  capo  di  erti  tutti  :  vedi  i.Tim.f,i4«  f.  fcief.  6,  f.  Col.  3, 

.  ai. i.Pict.1.18.  _  _ _  L 


tijobbfig.inJo- 
fi  c  >st,per  mo¬ 


la  ♦Tana  (fortrina,  ^Catonuioccrc  icon- 
tradicenti. 


do  di  dire ,  od  IO  p^rciochc  vi  fono  molti  ^cianciatori, 
l  *  c  foiiuttori  di  menti,  che /##«  anche  CPU; 

d'-}»:rT  ariti-  ttmiaci:  pwncipalmcoic^quc ’deHaCir* 
chirà  l’hapro  cuncifionc: 

metta  alla  11  (A  cui conuicnc^torarìa  bocca  i1)  t- 
Ch  efa:  veni  1.  quali  (ouucrtono  le  cafc  intiere  ,infc- 
PicTì  io IO  U  8nan<^°  k  cofc  che  non  fi  conucagono, 
J.C.  il  fuo  de  ^Pcr  dishouefto  guadagno, 
crcto  :  onero, 


l'adcmpimencà  della  prometta  del  Media,  che  è  il  fondamente, 
eia  cagion  dclja  vita  a’  fedeli.  ,  *  vedi  uTefl*  1,4.  4*  vedi 

i.Tim.  1,1.  '  r  c,  fra  noi  due.  5.  c.  oltt'a  quelle  rhtHò  in 

prefenza  ho  già  ordinate.  *  vedi  i.Tirn.  U  17.  *  c.  douc 

fia  raccolta  eh. efa:Fat.i4, 13.  4.  i.Tim.  j,i.  *pereuitare 

fcidolo,&  accioche  nel  goueroo  della  £araig!is,e  figUuoli.i’hab 
bia  vn  certo  faggio  della  pieu.prudeoza,  diligenza  ,  8c  altre  vini 
richiede  nel  reggimento  della  Chiefa.  7.  vedi  ,rCor.4,i,i~  . 

*  c.  con  fiiperbia  ,  e  (prezzo  altrui  i  tutto  fido  ,  e  fermo  nel  fuo 
fenno,  natura,  volontà,  coftumi ,  noncompagneuole,  non  comu- 
nicheuole.  8.  o.auueduto, e  prudente.  p.  c.  certa ,  e  degna 
d'ogni  fede:  ouero,  pura,  e  fingerà.  ♦  c.  laquale  $  artar&c  vtile 

^d  edificare^  faldaméte  infegnare  nella  fede.  *  vedi  i.Tim.*,3. 

io.  c.  la  cui  dotcìioa,  e  ragionamenti  fono  Colo  di  cofe  vane,  6 c  ' 
inutili:  r.Tim*.  1,4.  *  c.  i  Iulei,  di  profeifione,e  di  nomeChri- 

fiiani ,  ma  che  voleuano  ritenere,  per  parte  del  femigiodi  Dio, e 
della  ghiftitia  degli  huomini.le cerimonie Mofaiche.  -  n.c.  rìfiu- 
targli,e  ridarguirgli  con  tanca  grauità.fic  euidenza,che  no  pofljano 
più  replicar  nulla  con  apparenza  di  ragione.  *  vcdii.Titn.6,3. 


9  Eforta  i  fcrui  *  ad  effer  fuggetti  a*  pro- 
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*  c.  ehe  na 
del  douete  de* 
fcrui  fecondo 
Iddio  ,  e  U  flit 

Volontà  »  Tedi 

Bfer.M4.Col. 

J.10,11. 

lO.dellaqui- 
le  fanno  pro- 
fc  filone  :  vedi 

v.f. 

ti.  Tic.  1.4. 
*c.  il  bene* 
Brio  della  ce¬ 
dendone  ,e  la 
luce  dell’Eoaii 


*  c.  non  folo 
t*  ludei ,  come 
anticamente» 
ma  indificren- 
temente  a  qua¬ 
lunque  natio- 
AM  condicion 
di  perfone:boc 
vuol  dire  che  è 
Aiutare  a  tutti 
huomioi.0 


a  cucu. 

i).c.  la  fpera* 
ta  apparinoli 
gloriola  di 
Chiifto,  vero 
Dio,per  laqua¬ 
le  ci  tenderà  io 
eterno  beaci. 

14-  c.  dalla 
■uledJttione»t 
ieruteù  di  c(Ta- 
*  c.  che  fofffe 
come  il  Tuo  pe¬ 
culio  .  teforo 


me  di  Dio ,  c 
fecondo  la  Aia 
volanti ,  e  pa¬ 
lpi a.  , 

•  i.Tim.  4» 
II. 

v.i.lLom.1). 
».  ì.Piet.t,!). 

|.  rende  ra¬ 
gione  perche 
conuenga  che 
i  fedeli  fieno 
manfueti»clo2, 
perche  inuctfo 
oro  i  tedi,  cor- 


pri  {ignori .  ad  effer  loro  grati  *  in  ogni 

co(aT  a  non  concLadirg. 

i<fXnon  furare  ;  ma  che  moftr ino  ogni 
buona  lealtà  :  accioche  in  ogni  CQfa  ho- 
norino  *la  doccrioa  di  Dio  Saluacor  no- 
ftro. 

1 1  Pcrciochc  *  è  apparita  *  la  pana  di 
Dio  (aiutare  *a  cotti  gli  boom  ini: 

1 1  Ammacftrandochcnvinuntiau  l’eia* 
pietà»  c le  mondane  concupifccnzc,  vi* 
uiamo  oel  prefcntc  fecolo  temperata¬ 
mente  ,  e  giuftatneucc,  e  piamente: 

I  g  Afpctcando  *  la  beata  fperanza  ,  de  ap- 
pantion  della  gloriatici  grande  lddu>>- 
e  Saluator  noftro,  fcfu  Chrifto-, 

14  Ilqualc  ha  dato  fc  ftclTo  per  noi,  ac- 
cioche  ci  rifcattailc  *d*ogni  iniquità ,  c 
fi  purificale  vn  popolo  *  acquiftato  io 
proprio,  zelante  di  nuone  opere, 
tf  Quelle  cofc  ragiona, 5t  cforta,e  ripren¬ 
di  con  ogni  *  autorità  di  comandare: 
*niuno  ti  deprezzi. 

cip.  in. 

X.  Itolo  ricorda  d  Tuo  di  rarcomandaro  f 
Chrtfhdnt  L*>bbtdttn?d  a  md* sitai» ,  X  o 
la  carità,  orna* fattoi»*,  J  eoa  firmo  di 
fimo  dotta  lor  rodmiioao ,  e ratta  groaadà 
Dio  amorfi)  loro  :  9  alt  iucomro  »  dà  dà* 
motdt  lo  domo  qmS homi  Indiche ,  io  r 
é»  fcbtfior  gli  horittc»  affiata  :  ix  pigli 
oritud  di  remòto  d  nomato ,  if  o  d»  prò- 
modero  alriaggio  d»  Zeta,  o  a’ Apollo. 

Rlcordq  l9ro  «  che  ficoo  foggctti  a* 
principati ,  fic  alle  podcftà  ;  che lìeno 
vbbidicn»,  preparati  ad  ogni  buona  o-^ 

%  Che  non  dicano  male  d’alcuno  »  che 
non  fieno  contentiofi ,  che  fimo  benigni, 
aofirando  ógni  manfuctudine  iouerfo 
tutti  gli  huomini.  . 

g  *Pcrcioche  anchora  noi  *eranamo già 
iofenfati,  ribelli,  erranti,  (emendo  a  va¬ 
rie  concupifccnic  *  e  piaceri  »  menando 
la  vitain  malitia,  &  inuidiaiejvad»  odio- 
fi,  &  odiando  gli  voi  gli  altri. 

4  Ma ,  quando  *  la  benignità  di  Dio  co¬ 
ltro  Salu arorc,  e'i  fup  amore  iouerfo  gli 
huomini.  i  apparito*, 

5  Egli  ci  ha  Uluati ,  *pop  per  opere  giu- 
Ite,  che  mbtono  foie,  ma  fccon- 


*  i 

fopra  noi.  *per  Ieio 


I  do  u foa  aifcrkordy ,  »ner  hkubcrn  |  v.  r,  i - 

odcl  Dacccfi' 
ino  ,  r^nduto 
efficace  p et 

rifto,  noftro  S^- 1  * 

— . - - — - WM,  ratjon€  dello 

0*23*-,  ,  Spirito  fimo. 

7  Accioche .  *giuftincati  per  Ja gracia fl  Uguale  appi». 

clTo,  hamo  fatti  hcrcdi  della  vita  eterna,  co  il  (àngue  di 
*pcr  i  fperanza.  alfe- 

t  Ceruèqucfta  parola. e quefte  colevo- 
elio  che  tu  affer mi, accioche  coloro  ebe  «o’aTammor- 
hanno  creduto  a  Dio  »  habbiano  cura  umeoco  del 
*  d'attendere  a  buone  opere  :  quelle  fon  peccato  »  per 
le  cofc  buone,  5c  filli  agli  buomini.  ftr,°  P°>  onQm 
9  Ma  *diuicra  le  ftolte  qulftioni ,  c  *ge-  a! 

nealogie , orlile, c cnutcic  incorno 3u  chtìfto:  Gio. 
^Leggcìconcio  fia  cola  che  fieno  mutila  Efcf.f,i*. 

evanc.  a.  Ixec. |« 

icT^Schifa  rhuocno  ♦hcrerico ,  doppia  fat- 


9  Ma  *diuiera  le  ftolte  quifiiont ,  c  *ge-  a! 

nealogie , orlile, c cnutctc  incorno 3la  cjkìHo.  gìo. 
^Leggciconcio  fia  cola  che  fieno  mutilìT 
evanc.  a.  face. **, 

icT^Schifa  rhuocno  *hcrgtico ,  dopo  la 
prjgu.  c  icconda  -«mmonitionc:  ~  ,’  .a”“,^aU 

li  Sapendo  che  1  tale  e  *  fouucrtito ,  c  folohaacqui- 
pecca,eflcndo  ^condannato  daiefteffo.  ftJt0  qoe*do- 
1 1.  Quando  io  haurò  mandato  a  te  Arco-  ai  deli  spia- 
ma  ,  o  Tichico ,  ftadiati  di  venire  ine  w  aHa  c>h,c^. 
in  Nicopoli  :  pcrciochc  io  fon  dilibera- 
to  di  vernar  quiui.  ac  anche1#»  ì 

1 1  *  Accommiata  ftudio&mcnte  Zeni  il  (blo  diiptsi*. 
*  leggifta ,  le  *  Apollo  ;  accioche  nulla  core, e  èocuto- 
mancni  loro.  re  .come capo 

li  Hor’ imparino  anchora no(hi*di  •**“** 
attendere  a  buone  opere  per  gli  vfi  ne-  cólpa ,  e 
celiar ij,  accioche  non  fieno  fenza  ♦firot-  pena  del  pcc- 
to.  carole  tendo  f 

15  Tutti  quelli ,  che  firn  meco,  ti  (biuta-  pcifritamcme 


no:  faluta  quelli  che  ci  amano  *in  fede. 
La  gracia/fo  con  tutti  voi.  Amen. 

Fa  feruta  a  Titot  ordiamo  primo  Ptfioaè  dotta 
CU*  fa  do  fWlaff,  da  Theofob  dà 
M ocodooid. 


granirla  gì». 
|  nitia  di  Chii' 
ilo  ,  dooaud 
per  gratta. 

*  prr  lagnale 
godiamo  iddi 
quella  felici d, 
che  noi  goffi- 
-diamo  aocho- 
operr.cdi  va- 

r»m  »,4.e  4j. 

nomale  priaci- 


lai  natura,  lo — I - - - - - — - 

hauea  vfau  fbmma  slfencotdia:  onero ,  gcnefalmenie  vruo* 
thedeono  ftudiarfi  a  buone  opere ,  perdochc  qucfto  è  il  fine 
ella  Ine  redenti  oue.  *i.Cor.c#n.  4.Tit.t»ii.  f*  Aqm. 

%  ao.  e  p»,t».  4ii»C»  B(«f*  b  *•  Tim.  I»p. 


ra  :  Aom.f  ,14.  9.  Grec.  di  fopraftare  a  boontoperr.c.di  va¬ 

care  ad  eccome  a!  lor  proprio  Wficio.  p.  ijT»in  »,4.e  4J. 
c.Tim.i,&i*  *  vedi  fi.  Tina  ♦  c.  cei^nottó  pinci- 

pai  mence.  10.  c.  non  ^impacciar  pià  di  lui ,  difpuuiido ,  0 

corneo den da  :  U  anche  tienle  per  recifo  dal  corpo  detta  Chicfi, 
e  fc  ©manicato  :  vedi  Rom.i*,  17.  i.Cr»r.  f,  i*.  1.  TeC  *,14. 

+  c.  contumace ,  6c  off  inalo  d>fenfore  •  e  (porgitore  di  dottrine 
erronee  ,  contrarie  a*  fondamenti  delta  Me.  *  quella  natola 
comprende  la  rifiatatale  di*  dubbi ,  i*ams»aeflraiiicnKo,e  rdoj' 
catione  caritcuolc,  pubi  Ica,  n  priunca.  11.  c.  di  perduta  fpetaa- 
ir, d’animo,  e  di  (enno  del  tutto  pefuerdto  nella  fede  »  a  gailà d’e¬ 
dificio  diroccato  fino  a*  fondamenti.  *c.  coouioro  dallato* 
n  ria  cofdenza.  1).  c.  pareendnfi  eglino  da  tr.prouedi  tao  del¬ 
le  cofe  necefiarìe.  *c.  dottor  delia  Legge  lodafcajna  con#c«d- 
to  alla  fède  Cbriftèant.  ♦vedi  Fae.1t.14.  14  c.  i  Cbófbaai 

imitino  in  ciò  i  lodai^pvoiqoali  quegli  vffidj  inuctfo  limili  pc^  j 
fbnedi  qualità  erano  fiudioAimente  oueinati.  *  vedi  a  v.S. 

♦  cori  nomina  leopefe  d|  carità,  veri fnivtl  della  fède,  e  rigme  ] 
rarione:filip.i,n^  4,1?.  15.  c.  ef&ndo  vaici  con  efionoi  ian 

medefimo  corpo  Ai  Cbriftopct  infette  camne. 
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PAOT.O  APOSTOLO 


A  FILEMONE 


Onefìmo >  finto  di  File  mene  >  fattore,  come  affa' 
o  [ignoro  ,  fittagli  alcuna  fode  ,  fi  rtdujfe  fci  )  per 
Hprna  ì  dalcj itale  ammaejhrato ,  e  contienilo  allafid 
fittola  ,/o  rimandò  al  fiojìgnore  \  la  mi  fide**  rcarii 
ìlcifce  inuerfo  lui ,  por  maniera  del  tutto  cordial^  >  < 
a  grana  per  ministro  famigliare 

Aoio 


f.  vedi  Efef. 
»l.  e  4,  i.  i. 
Tiro.  i,8. 
ì. inoltra  che 
ìa  quell*  i/lcf- 
o  di  Col.  4, 


,  ♦prigione 
di  Icfu  Chrifto,  c*l 
Fi  atei  Timoteo  ;  al 
dilecco  ,  c  compa- 
^no  d*opcra  no- 

*  Et  alla  diletta  Ap- 
pi^,&  ad  *Archip- 
po,  noitro  compagno  ♦di  militia  ,  &  al¬ 
ia  Chicfa  che  è  in  cala  *tua. 

;  Grana  a  voi ,  c  pace,  da  Dio  Padre  no- 
ftro,e  dal  Signore  Iefu  Chrifto. 
f,  ♦lo  tendo  grane  all*  Iddio  mio ,  facen¬ 
do  Tempre  di  ce  memoria  nelle  ini?  ora- 
tioni: 

;  ♦  Vdcndo  ♦  la  tua  carità ,  e  la  fede  che 
hai  inueifo'l  Signore  lefu  ,  fcc  inuerfo 
tutti  i  fanti. 

r  Accioche  ♦la  cormuvon  della  tua  fcdc 
.Ha  efficace ,  io  ikonofcenza  d'ogni  be¬ 
ne  che  è  in  voi,  inuerfo  Chrifto  lcfu. 
j  Pcreioche  noi  habbiamo  grande  alle¬ 
grezza  ,  e  coofolationc  della  tua  carità: 
conciò  fia  cofa  che  *le  vifcere  dp’  fanti 
fieno  fiate  per  te  ricreate,  fratello. 

I  Per  ciò,  benché  io  habbia  molta  liber¬ 
ti*  in  Chrifto, di  comandarti  ciò  che  c 
dcldouere: 

ì  Tur  nondimeno  y  *  per  la  rarità  più tofto 
ti  ptegOy^ciTcndo  tale, come  Paolo  vec¬ 
chio  „£c  ai  prefente  anchora  prigione  di 
JcfuChriftoi  ,.v 
o  Ti  prego,,  dico  ,  per  lo  mio  ♦figliuolo 
♦Oncfimo  ,  Uguale  io  ho  generato  oc’ 


ii.  e.  trifto, 
di  mal  affare, 
negligcme,dir- 
Ic ale. 

u.  c.  il  mio 
teneritfimo  ,  e 
cariiTìuio  fi¬ 
gliuolo. 

iV  c.  ne'qua* 


♦  cucila  rpt- 

ituale  militia 
le!  farro  mi- 
sillcrio.  della* 
juaJc  i.Tim.i, 
18.  vedi  Filip. 

#  c.  di  te  Fi- 
emone:  vedi  a 

4.  vedi  ì.Tim. 


f.  quello  è  il 
(uggetto  del 
ringratiamen* 
io, e  nel  v.  6.  è 
quel  della  pre¬ 
ghiera  ,  detta 
nell  v.  prece¬ 
dente. 

.+  la  cariti 
qui  fi  riferifee 
principalmen¬ 
te  a*  fanti,  e  la 
Tede  a  Ch'ilio: 
come  Efcf.jjiy. 

Col.  r,4. 

f.  c.  la  fede, 
thè  bai  comu¬ 
ne  con  tutte  le 
mébradi  Chri* 

(lo,  fia  viua,e 
dimoftri  vie 
più,  e  produca 
i  fuoi  veri  cf- 

fcctf.per  Iiqua- — -  ...  . 

li  facciate  a  Chnfto  la  domita  riconofcenar  di  rutti  i  bertf,  che 
pofiedece  ,  per  bbl^ficio  di  Ini  folo.  1  *•  i  fedHi  ,  nc?  lor* 

efiremi  t  c  pietofi  bi  fogni ,  habbiano  di  <e  ricamata  ogni  caritè' 
uolc  aiuto  ,  e  cordial  confoito  f  onde  ùmo  ftati  racconfolati  d; 
cuore.  8.c.  per  lo  luogo  ,  $c  aucqiiti^d’ApoiloIe ,  che  icn< 
go  da  lui  nella  comunion  del  fuo  corpo  ini  dico.  ^  laqualc 

oppuone  alla  fua  Apoftolicj  aurorità.  ¥  c.  benché  io  fia  ta 
le, che  ti  poteffì  comandare  ,  nondimeno  t?  propongo  folaHi  mia 
rti,  e  la  mia  prtgion*a,  ac. teche  la  tua  cauri  6a  commofft  a  ca». 
folarmi  con  quello  benefico  Àltti,  efleu4°  ciod’TaoloAtc., 
ro.  c.  efieiido  per  Io  mio  minilleriq.  (igeo  fbumeruo  della  fua 
rigeiteratione,  hauèndrdò  con  affetti  patèrno  antro  armato  il  pti» 
mo  nella  fede  :  vedi  i.Cor.^ij.  ♦‘vedi  Col.  4 
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it  Hor*  apparecchiami  inficmc  anchora 
albergo  :  percioche  *io  fpcro  che  ♦per 
le  voftré  orationi  vi  farò  ^donato, 
ij  *Epafra ,  prigione  meco  *in  Chrifto 
Icfut 


14  H  *Marco,  &  Ariftarco,  e  Dema,  e  Lu¬ 
ca,  miei  compagni  d'opera,  ci  falucano. 
if  La  grada  del  Signor  noftrolcfu  Chri 
ù.ofia  con  lofpiruo  voftro.  Amen. 


11.  vedi  a  Fi- 
ip.i,if.c  1,14. 
*  vedi  i.Cor. 
,ic. 

*  c.  rendutout 
libero  di  pri¬ 
gione. 

t|.  Col.  1,7. < 
io  mentediroej 


14.  tutti  co* 
ftoco  fono  an¬ 
che  nominati 
Col.  4, 10. 14» 
onde  fi  ftira* 
che  Fiiemone 
foiTc  C0I0&- 
fé  :  vedi  v.a. 


Fu  ferina  di  fyma  a  Filemono ,  per 
Onefimo  ferito. 


4,  it.  *  c.  per  amordi  Chrifto  :ouerotcflc«i- 
o  fuo  vero  menibrò  :  Efef.  4,  t. 


i c/vv* 


( fi*  anticamente  fi  dubitò  dello  fetittore  d »  quesla  epifìola  ,  attribuendola  chi  a  S. Tao  lo  ,  e  ciò 
piu  ragionevolmente ,  chi' ad  altri  ;  benché  dalla  C lue  fa  Cbns  liana  fta  fiata  femore  di  pari  concor¬ 
dia  accettata ,  e  tenuta  in  fommo  pregio ,  e  riverenZ**  come  dettata  dallo  Spirito  fanto per  la  dichia¬ 
ratane  *JpreJfay  e  neceffana  ,  d’ eccellenti fimi  capi  della  dottrina  Chnfiiaoa.  Gli  Ebrei ,  a’ quali 
è  indirizzata,  erano ,  come  fi  tiene,  i  ludet  contieniti  a  Cbrislo ,  habttanti  in  iudea ,  (j*  in  [erufalem ; 
squali ,  afiuefatti  alle  cerimonie  ytofatebe ,  tollerate  anehora  fra  loro  per  vn  tempo  ,  per  la  loro  in¬ 
fermità  ,  continuavano  dy  bavere  in  effe  gran  ardenza ,  e  diuottone  i  e  di  riporvi  pane  della  lor  fa - 
Iute  ,  egiuFhtia  ;  e  del  ferutgio  di  ‘Dio  ;  fenZ*  poterfi  ridurre  ad  attenerfi  a  CbnTlo  fole „  C7*  •» 
quello  acquetarfi  del  tutto .  Ver  ciò  ,  il  fine  principale  di  quefia  eptfiola  ,  è  di  dimoflrare  che  ,  fi- 

iome  Cbrislo  è  il  fine  ,  fondamento ,  corpo,  e  verità  di  tutte  le  figure ,  &  ombre  4ntichet  non  e  fendo 
da  fi  ftejfi  d’ alcun  valore  ;  coti ,  per  l’adempimento  di  quelle  ni  lui ,  l’ufo  loro  è  annullato  ,  e  tutti 
que*  velami  rimo  fi ,  per  dar  luogo  alla  chiara  ,  e  nuda  flnntual  venta  del  purgamento  de’  peccati , 
e  della  piena  riconciliation  con  Dio,  per  Punico  faar/ficio  ,  cr  vbbidienZa  perfittiftma  di  e  fio 
vnico ,  &  eterno  Sacerdote  della  Cbtefa.  Vrtmieramente  adunque  propuone  che  Cbrislo  è  venuto , 
nel  mondo ,  e  che  Iddio  ha  appieno  dichiarata  agli  buomini  la  fua  eterna  volontà ,  e  confitto  in¬ 
torno  alla  lorfalute ,  per  lui  fommo  Vrofita  della  fua  Chiefa  :  e,  per  indurre  a  prefiare  al  fio  Evan¬ 
gelio  la  dovuta  nuerenZa  .  fide ,  cr  >bbidten'Za  ,  e  fatta  la  fua  perfina  ,  così  per  l’eterna  efitn^a , 
potenZ*  ,  e  gloria  della  fua  natura  diurna  ;  come  per  la  fourana  maefià  del  regnoy  in  qualità  di 
tediatoti  datogli  dal  Vadre  ,  fioragli  Angeli  ftefìt  ;  difotto  a’ quali  sfera  prima  abbuffato  ,  ba- 
vendo  prefa  carne  humana  ,  ct*  in  efi'a  fojfirto  mone  ,  e  pafiionc ,  per  adempier  l'vfficio  di  fommo 
S acerdote.Voi  a  quell*  iTieffo  fine  lo  compara  con  Moifi  ,  mofirando  che  l’autorità  della  fua  perfina , 
t?  vfficto  ,  è  maggiore  finZ?  fine  di  quella  di  Xloifi  ;  onde  ,  e  per  ifcbifkr  vie  maggiori  pene  ,  che 
non  battevano  fi  fieri  e  1  di/fireZZfton  di  fltloife  ;  e  per  ottenere  la  felicità  eterna  ,  che  Mot  fi  non 
haueua  potuto  conferire  a’ fuoi  9fi  doueano  accettar  le  fue  promeJJ'e  per  inuariabìl fède  ,  dt  ilaquale 
il  fondamento  è  V  yfficio  di  Sacerdote ,  da  lui  adempiuto k  Deiquale  entra  a  ragionare  pi»  parti . 

t amente  ,  e  propuone  le  cofe  che  fono  ftmìli  nel  facerdotio  Lenitico  ,  &  in  quel  di  f bri  fio  >  per  mo¬ 
li  rare  che  quello  era  filo  flato  firura  di  quello.  Qui  tranieZZa  vna  trave  rihrenfione . 
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it  Hor*  apparecchiami  inficmc  anchora 
albergo  :  percioche  *io  fpcro  che  ♦per 
le  voftré  orationi  vi  farò  ^donato, 
ij  *Epafra ,  prigione  meco  *in  Chrifto 
Icfut 


14  H  *Marco,  &  Ariftarco,  e  Dema,  e  Lu¬ 
ca,  miei  compagni  d'opera,  ci  falucano. 
if  La  grada  del  Signor  noftrolcfu  Chri 
ù.ofia  con  lofpiruo  voftro.  Amen. 


11.  vedi  a  Fi- 
ip.i,if.c  1,14. 
*  vedi  i.Cor. 
,ic. 

*  c.  rendutout 
libero  di  pri¬ 
gione. 

t|.  Col.  1,7. < 
io  mentediroej 


14.  tutti  co* 
ftoco  fono  an¬ 
che  nominati 
Col.  4, 10. 14» 
onde  fi  ftira* 
che  Fiiemone 
foiTc  C0I0&- 
fé  :  vedi  v.a. 


Fu  ferina  di  fyma  a  Filemono ,  per 
Onefimo  ferito. 


4,  it.  *  c.  per  amordi  Chrifto  :ouerotcflc«i- 
o  fuo  vero  menibrò  :  Efef.  4,  t. 
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nel  mondo ,  e  che  Iddio  ha  appieno  dichiarata  agli  buomini  la  fua  eterna  volontà ,  e  confitto  in¬ 
torno  alla  lorfalute ,  per  lui  fommo  Vrofita  della  fua  Chiefa  :  e,  per  indurre  a  prefiare  al  fio  Evan¬ 
gelio  la  dovuta  nuerenZa  .  fide ,  cr  >bbidten'Za  ,  e  fatta  la  fua  perfina  ,  così  per  l’eterna  efitn^a , 
potenZ*  ,  e  gloria  della  fua  natura  diurna  ;  come  per  la  fourana  maefià  del  regnoy  in  qualità  di 
tediatoti  datogli  dal  Vadre  ,  fioragli  Angeli  ftefìt  ;  difotto  a’ quali  sfera  prima  abbuffato  ,  ba- 
vendo  prefa  carne  humana  ,  ct*  in  efi'a  fojfirto  mone  ,  e  pafiionc ,  per  adempier  l'vfficio  di  fommo 
S acerdote.Voi  a  quell*  iTieffo  fine  lo  compara  con  Moifi  ,  mofirando  che  l’autorità  della  fua  perfina , 
t?  vfficto  ,  è  maggiore  finZ?  fine  di  quella  di  Xloifi  ;  onde  ,  e  per  ifcbifkr  vie  maggiori  pene  ,  che 
non  battevano  fi  fieri  e  1  di/fireZZfton  di  fltloife  ;  e  per  ottenere  la  felicità  eterna  ,  che  Mot  fi  non 
haueua  potuto  conferire  a’ fuoi  9fi  doueano  accettar  le  fue  promeJJ'e  per  inuariabìl fède  ,  dt  ilaquale 
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v.t.  vedi  Nom. 


iiuerfé  volte  *  L'sipofiolo,  dopo  haurr  propoUo  che  Chrislo  è 
*  e.  infon-  venuto  nel  mondo,  Q' ha  appieno ,* per  vna 
icn do,  e  rigo-  vlttma ,  inuanabile  maniera ,  manififta- 

nendo  in  loro  ta  la  volontà  di  Dio  t  j  per  indurre  a  pr e - 

il  lume.e  le  ri-  fiargli  intiera  fide  ,  CT  vbbidienTa,  efalta 

lo  Spirilo  fan-  [imamente  ,  /tyr4 

to,  per  annun-  U  per  fona  di  flinSlo ,  così  perla  fu a  eterna , 

ciarle  alla  Chie  C7*  onnipotente  deità  j  reme  per  lo  regno  da- 

a*  dal  "Padre,  in  qualità,  di  Mediatore, 

t.  c.  nel  pie. 

reme  compi-  A  v  R  N  D  °  Iodio 

méto  de*  tem-  *  variamente,  Si  in 

Efef?*!  4*4'  moire  maniere, 

(etumentfdif  1  dri>  *nc’0profcli; 

rtiiarato  tur  *In  qnel'ti  virimi 

:o*I  Tuo  confi*  giorni  *ha  parlato 

Ili:  ri1n,otf°  a  noi*  nel  f»  Fi. 

5li  huomini:  g‘‘urflo,  *.l4ualcegll  hacofiitllitc  *he- 
do.  Ml,f.  &  rct*c  a  ogni  cola;  *per  loqualc  ancho- 
nfìeme  fug-  ra  ha  fatti  *1  (ecoli: 
teliate, e  finire  3  Ugnale efTcndo  *lo  ìpJcndor  della  glo- 
Pan  profeclf.’  r*a  »  e*I  *  carattere  ^ d e  1 1  a  fio  (fi  rt  cn7 a  di_ 
labil ifò 14  vn  glfo,  e  *porrando  tutte  le  cole_con  la  pa- 


\*  Et anchora*, quando  egli  ^introduce il 1  d.c.defe riue 
I  fuo  *primogcnico  nel  mondo  ,  dice,  *Et  per  Io  Salmi- 


adonnlo  tutti  gli  Angeli  di  Dio.  rta  ,a  venuta 

7  E  degli  Angeli  dice,  *Ilquale  fa  i  venti  ]  ^Uo  ri8l,uo 
Tuoi  Angeli ,  e  la  fiamma  del  fuoco  Tuoi  j  dUo^rTla  cliie 


rta  la  venuta 


miniftri. 


fa  ,  comporta  ! 


mm 


8  Ma  del  Figliuolo  dice,  *0  Dio  ,  i!  tuo  di  figliuoli  a- 
trono  *èncifecolo  del fecolo:  lo  fccttro  dottati  »  per 
del  tuo  regno  è  fccttro  di  dirittura.  prC/?dÌre 

9  Tu  hai  amato  giurtiti*,  &  hai  odiato  eo(£”  c 
iniquità  :  per  cio*Iddio,  l'Iddio  tuot‘ha  1  *  Rom.8,18. 

„  vnto  d’olio  di  leiiria  l'oprai  tuoi  confor*  Col. 148. 
ti.  *  Sai.  57,7. 

10  E  ,  *Tu ,  nel  principio  ,  Signore, fon- 

darti  la  terra ,  &  i  cicli  fono  opere  delle  tondam^o  di 
tue  mani.  querta  allega-  ; 

)  1  Erti  periranno,  ma  tu  dimori  :  &  in-  rione, 
uccchieranno  tutti ,  a  guila  di  vcftimen-  8*  Sai. 41,7. 


^abilito  vn 
perpetuo  ,  & 

nuaiiabil  mo-  ^per  le  itello;  il  purgamento  de' noltri 

10  di  reggere,  peccati ,  *s7c  porto  a  fcdeje  alla  delira 

^  a™maallrar  *dcl  trono  della  Maeftà ,  ne*  luoghi  ai- 
{£3;»“  tilTTmr - —  "* - 

*  inquanto  4~**fiattodi  tanto  fuperioreagli  Angeli, 
che  in  lui  ha-  quanto  egli  ha  *hcrcdato  *vn  nome  piu 
Aitala  pienei-  eccellente  di  erti. 

12  della  deità  j  Fercioche, a  qual  degli  Angeli  dirte  *e- 

[e0k°cg!iTnc I  S1*  ™ai  »  *Tu  fcl  •>  mio  Figliuolo,  hog- 
Padre.e’l  Padre  gì  c  ho  io  generato?  E  dinuouo  ,  *Io  gli 
in  lui  :  G10.10,  farò  Padre,  6c  egli  mi  farà  Figliuolo? 

18.  Col.  1,7. - 

*  c.  in  qualità  di  Mediatore ,  artunta  carne  humana ,  neflaqua- 
le  il  Padre  l’ha  efaltato,  dopo  la  fua  humiliatione.  *  c. Signor 
fou  rano  ,  e  porte  fibre  di  tutto’I  mondo  ;  per  ragione  ,  e  titolo  di 
ionationedcl  Padre  eterno  :  Sal.i,8.  Matt.r8,i8.  Gio.j.jf  e  f,  11. 
Filip.  a,  io.  *  c.  come  per  la  fua  Sapienza  eterna  ,  e  caufa 
congiunta,  e  cooperante  :  Pro.  8, 17.  Gio.  f,J.e  w»7-  f.Cor.  8,tf. 
Col.  i,  16.  onde  quelle  parole,  e’I  principio  del  v.  feguente,fi  dco- 
no  intendere  del  Figliuolo  ,  nella  fua  natura  diuina,  e  gloria  eter¬ 
na,  fuor  della  perfonadi  Mediatore.  *  c.  il  mondo  ,  e  tutte  le 
cofe  temporali:  Ebr.ii,).  3.  modi  figurati,  tolti  dalle  creature 
corporali  :  vuol  dire,  che  è  d’eflenza,  gloria,  c  maertà,  &c.  vguale 
icl  rutto  al  Padre  ,  che  gliel'ha  ab  eterno  comunicata  ,  Filip.  i,  6. 
t  che  il  Padre  s*è  d’ogni  tempo  manifertato  per  lui.  Se  in  lui , al 
mondo  ,  rimanendo  il  Padre ,  nella  fua  propria  perfona.  nafcoflo 
»g!i  huomini  nella  fua  luce,  e  gloria  inacceffibile  :  Matt.  11,17. 
Gio.  1,  18.  e  r4,  9.  x.  Cor.  4,  4-  Col.  i,  if.  i.Tim  09\s. 

+  c-  viuo  ,  cfprerto ,  ertcntiale  .  e  perfettilfìmo  ritratto  ,  flam. 
pato  ,  per  modo  dt  dire  ,  in  lui ,  dalla  petfona  del  Padre ,  in  cui 
ì  la  fonte  ,  e  l’origine  di  tutta  la  deità.  *  c.  della  perfona  del 
Padre  ,  i I quale  folfillc  in  fe  flefTo ,  c  per  fe  lleflo ,  fenza  bifogno 

11  cofa  alcuna  fuor  di  fe  :  c  tale  è  anchora  il  Figliuolo. 

*  c.  forteuendole  ,  mouendole  ,  e  gouernandolc  per  la  fua  on¬ 

nipotente,  Se  eftìcacifTima  ordininone  ,  comanJamcnto,  volontà, 
;enno  Sec.  *  Ebr.  ?t  11, 14,  té.  •Sai.  no,  r.  *  c.  di 
Dio  Padre:  parlar  tolto  da  i  rè  mondani.  4.C.  da  Dio,nelI'cfaI- 
tationc  fua, in  qualità  di  Mediatore.  *vediav.i.  *c.  vna 
podeflà,  imperio,  e  dignità,  Filip.1,9,10.  nellaquale  s’è  palefaca.  e 
Jimortrata  appieno  la  fua  eterna  deità  ,  prima  molto  più  occulta 
agli  huomini:  onde,  per  prouar  quella  ,  PApoftolo  allega  palli 
che  confermano  Chrillo  erter  vero,  &  eterno  Dio*  f.c.  Iddio 
Padre.  ♦Sai.  1,7.  ♦  a.  Sam.  7,  14.  in  quel  luogo  parla 

bene  la  Scrittura  di  Salomo ,  ma  fol  per  figura  di  Chrillo  ;  alqua- 
!e  in  verità,  alfolutamcntc  ,  c  propriamente  ,  le  cofe  dette  quiui 
ronucogono. 


elio,  e  ^portando  unte  le  cole  con  lapa- 
rola  delti  iua'  potenza  ;  hauenJo  fatto 


ora  delia  lua  potcn 
1  per  tc  ile  ilo;  il  pur 


)  dcrnoltri 


querta  allega-  ; 
rione. 

8.  Sai. 4^,7. 

*  c.  è  liabile  , 
in  eterno. 

9.  o,  o  Dio. 

10.  Sai.  101,  I 
Z6.  Hor  i’A- 


11  E  tu  gli  ^auuolgcrai  come  vna  v^rte,  e  10  ^"o  Dio. 
faranno  mutati  :  ma  tu  fei  lo  rtcllo ,  &  i  Xo.  sai.  101Ì 
tuoi  anni  non  verranno meno.  Hor  l’A- 

13  Et  a  qual  degli  Angeli  difTe  egli  mai,  (P°rtolo  allega 

*SiediaIlamiadeftra,fincheio  habbia  Pa“° 

porti  i  tuoi  nimici  per  ifgabello  de*  tuoi  IfeVnuT  dVl  re- 

*  ...  8no  di  Chrl- 

14  Non  fono  eglino  tutti  *fpiriti  mini-  Ilio  ,  detta v.  8, 
lìratorij,  mandati  a  feruirc  ,  per  amor  di  fdellaquale  an- 

colorochehannodahcrcdarlafalutc?  |rhora  princi¬ 
palmente  crat- 

CAP.  II.  jia  qui  il  Salmi- 

V^pofloU  dimoTlra  quanto  majrjriorriueren -  rta  :  prefuppo- 
V  vbbtdien^afi  dee  all  EuangeUoJre-  £brclChrirt®a. 
dicato  da  \  che  alla  Legge fleffa,  da-  nj  f0fl'cro  gi4 

ta  per  lomimìlerio  degli  Angeli  ',  3  poi  chiari ,  e  certi, 

che  non  gli  Angeli,  ma  C^rifo  huomo ,  è  fi  a-  (che  il  Padre  ha 
to  coUiimto  vmuerfale  dello  fiato  rsno -  j^310  »  &  ha 
uato  del  mondo  ;  tl  per  fitto  compimento  del  niminiflrat^ 
cui  regno  pero  è  anchora  a  venire:  io  poi  tj  mondo,  e 
pajfa  a  dichiarare  perche  ha  prefo  vera  car -  Jnaffimamen  - 
ne  humana,  cioè,  per potere  adempiere  in  ejfa  |te  la  Chiefa, 
Vvfficio  di  Sacerdote ,  foddisfare  alla giush-  b  loFigJiuoIo. 
ita  di  Dio ,  e7  effcre  autore  d’eterna  [aiuto  r,*'  °  muterai* 
agli  eletti,  purgando  tutti  1  lor peccati.  Cedi  lf. 3 4, 4. 

*F\Erqucfto,conuiene  che  vie  maggior-  n.Sal.110,1. 
1  mcnte^  attendiamo  alle  colcv^Tte^  L^,’i.a  '54‘ 
che  taPKora  non  venfamo^àtrarcorre-  [  v.*t.  c.  per  la 
re.  fontana  Mae- 

%  Terciochc  ,  fe  *JaparoJa  j.pr_onuntiata  M  dìChrifto, 
per  gli  Angeli ,  *fu  ferma  -,  &  ogni  traf-  T*cfcr,tta  » e  d1" 
greffionc.ediiubbidicnla,  rkeuacc  giu-  «ì 

Ita  rctnbutionc:  |fc  fteflo,in  prò 

3  Corri éTcampc remo  noi ,  fe  hanremo  [pria  pcrfonar 
morta  a  non  calere  ^  vna  cotanta  ialute,  (a^nutiato  !•£- 
fiQuaJc,còrTÌincratr~aTciTc7e  annuncia ta_  ua”6cl*°«  . 
ìàl  Signore  Jè  fiata  confermata  *appo  |rao  ce  ' 
noi,  ^da  coloro  che  fhaucuano  vdiio:  Imo ,  con  fom- 

—  "  - - •~T~  '  >  - "  Ima  riuerenza, 

fede  ,&  vbbfdienza  ,  l’Euangelio  predicatoci.  •  c.  ad  edere 
fmofli  dalla  fede,  c  traportaci,  a  guifa  di  ftraboccheuol  torrente, in 
perditionc.  x.c.  la  Legge  di  Moife.data  per  Io  minirtetio  degli 
Angeli,  Fat.7, 33.  Gal. 5,1^.  o,  tutte  le  riuelationi  della  volontà  d» 
Dio,  fatte  per  mezo  loro.  ’c.hcbbe  tale  autoiità,e  pefo,  che 
non  potè  efler  violata  impunitamente.  3.  c.  l’eterna  icdentio- 
ne,riuelata,c  comunicata  per  l’Fuangelio,  oppolla  qui  tacitamen¬ 
te  alla  liberation  d’Egitto, per  lo  cui  fprezzo  gli  Ebrei  furono  pu¬ 
niti  nel  diferro.  *  c.  a  tur  ra  la  Chie  là  ,  principalmente  agli 
Ebrei.  *  c.  dagli  Apoftoli. 

_ _ _ _ _ A*  n 


e  la  Chiefa, 
P  lo  Figliuolo. 
11.  nel  Salmo 
t'c  ,  muterai: 
redi  lf.34,4. 

13. Sai. 110,1. 

14.  Sai. 34 ,8. 
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4'KfACC.I*»tO. 

*  fedi  ì.Coc. 
11*10. 

*  vedi  i.Cofi 
la, 4,7*11. 

f.  pruoua  che 
maggiore  riuc- 
tenia,  Se  vbbi- 
diéza,fidee  al¬ 
le  parola  pro¬ 
nunciata  de 
ChriAoificflb, 
che  e  quella 
degli  Angeli: 
percioche,  ben¬ 
ché  Chrifio 
habbia  prefo 
carne  humana, 
e  prediceco  i*B 
uaneelio  in  ef- 


*Reo<lendo  Iddio  infieractcftimoniaa- 
za  con  legni ,  e  miracoli  *  e  diuerfe  *po- 
tenci  operacioni  ,  e  *  di  il  ribit  rioni  del- 
r6IM  lo  Spirilo  (ànco  *  fecondo  la  Tua  volon- 

maggiore*  iue-  f  *  Conciò  fìa  cofa  ch’egli  non  habbia 
*  '  fottopofto  agli  Ariseli  *  il  mondo  a  ve¬ 
nire,  *dclqualc  paniamo. 

*Ma  alcnno  ha  tedi  moni  ato  in  alcun 
luogo,  dicendo ,  *Chc  colà  è  l’huorao, 
che  cu  ri  ricordi  di  lui?  o*l  figliuol  dell* 
huomo,  che  cu  lo  vifici? 

Tu  i’bai  facto  *vn  poco  minor  degli 
Angeli ,  cu  l’hai  coronato  di  gloria ,  e 
d’honore ,  o l’hai  coltituito  fopra  l*ope- 
re  delle  tue  mani  :  cu  gli  hai  fóctopofto 
uaneelio  in  ef-  ogni  cofa  Tocco  i  piedi. 

,  £Hn*‘  *  *Pcrcioche, in  ciochegli  hafottopo- 
pérVe ftrife^a  lutlc  *c  co^c» non  ha lafciaco  nulla, 
quella  degli  che  oon  gl*  fi*  fottoi>ofto.*Ma  pure  ho- 
•  AngcIi;nondl  ra  non  veggiamo  cne  cuuc  le  cofe  gli 
qieno  Iddìo  ha  fieno  (ottopode. 

glorificato,  tc  ^  Ma  ben  ^vcegiamo  coronato  di  glo- 

h“om“?4u  ™  f  h0"Or,C/perif  PalBon  ‘Jellam°r* 

gli  Angelico-  tc»  Icfu,  che  c  (tato  hirco  vu  poco  minor 
ialine,  colti-  degli  Angeli,  *acciochc  per  *la grana 
luiroto  capo,  di  L)io  *gudafle  la  morte  * per  tutu, 
f  rnillcrfe’  io  *PcrciochccraconlxeDcuolc  che  *co* 
tutt*  c  a/gH  lui’  Pcr  ca8ion  di  «“*> e  Pcr  nifi—  tutte 

Angeli  ftclfi.  _ 

Hot*  è  così  intento  ad  efaltar  la  per  Iona  di  Chrifto ,  perche  i  ludel 
carnali ,  in  prcgiudicio  dell’  Euangello  predicato  da  Chrifto  huo¬ 
mo, e  dagli  Apofloìi,  magnificauano  la  Legge,  Se  i  fuoi  annrmtia- 
tori  gli  Angeli.  ’coiì  nominalo  fiato- rl(lorato,e  rinouacodel 
mondo ,  prima  del  tutto  guatine  ruuioaro  per  lo  peccato  ,  morte 
Scc.  quale  era  fiato  predetto  da’  profeti  folto  al  regno  del  Mefiti: 
la  cui  perfectione  però  fard  foloall*  vltimo  auuenimenro  di  cito: 
vedi  li.  6u  17.  e  66, 11.  Roto.  8, 10.  i.PIct.  9, 13  Apoc.11,1. 

*  Ebr.  1,  i,  4, 8.  4.  vuol  dire ,  Ma  t*ha  fortopofio  all*  huo¬ 

mo,  nella  perfona  di  Chrifio  1  come  appare  dal  Salmifta. 

*  Sai- 8, 1, 6.  vedi  iui  rifpofitione.  7.C.  quanto  alla  na¬ 
tura  in  fe ,  sfóndo  gli  Angeli  creature  più  fublimi ,  Se  eccellen¬ 
ti  ,che  gli  huomini  :  benché  ,  quanto  al  regno  ,  e  gloria  ,  attri¬ 
buita  dal  Padre  a  Chrifio  huomo,  gli  Angeli,  come  tutte  Pat¬ 
ire  creature,  gli  fieno  fuggetti.  Altri,  per  vn  poco  di  rempoi 
riferendo  quello  all'  humiiiation  di  Chrifio  io  tefra. 

8.  pruqua  da  quel  detto  vniucrtale  del  Salmo  8.  la  fencenza  fot- 
co’ntefa  nel  v.  r.  che  ogni  cofa,  fenzaeccettion  veruna,  è  fuggetta 
al  legno  di  Chiifio,etiaadio  gli  Angethvedi  ».Cor.»f,t7-Efif.r,\i. 

*  bora  dimofira  chc’l  compimento  di  quello  regno  è  anc bora  a 
venire, come  bauea  gii  accennato  v.f.  vedi  t.Cor.if,if,i4,t8.  non 
ciTendo  anchora  raccolta, readuta  beata, e  congiunta  con  Dio  per¬ 
fettamente  la  Cbiefa;  ne  domati,  e  dittami  tutti  i  ni  mi  ci  :  ma  però 
Chrifio  regna  efficacemente, e  potentemente.  Se  adempie  tutto  do 
di  tempo  in  tempo, fecondo  il  fuo  beneplacito,  a  falute  de *  fuoi. 

9‘C.per  gli  effètti  man  i  felli,  con  fiderati  per  fede.  "  Filip.a.p. 

*  hora  entra  a  dimofirare  perche  fi  conuenfua  che  Chrifio  forfè 

huomo:  doé,per  potei  morire  per  gli  huomini  peccatori.  ^  *  la- 

quale  dona  Chrifio  afPbuomo.per  prezzo  della  fua  redentione. 

•c.*norirfc,e  finti fic {'amaritudine  della  raorte:Gio.8,sa.fecódo 
che  la  motte  è  allo  mi  gl  tata  ad  vn  caiice:Matt.to,it.e  14,97,41. 

*  cj per  qualunque  forte  di  perfone  :  e,quantoal  valor  del  prea¬ 
io,  fumei  ente  mente  per  rutti:  ma.quanto  alPefficacìa,e  realità,  per 
.i  foli  eletti  :  Matt.  i4,ig.  Gio.io.if.  10  pruoua che  era  con- 
uenienuche  Chrifio  rooriflc,  epatifó,  per  gli  huomini  t  c.acclo- 
dicla  giufiitia  di  Dio  inuat  Ubile  forfè  appieno  appagata  inuer. 
io  i  peccatori:  GaI.),io.  *  c.  Iddio  Padre,  ilquale  è  il  fontano 
autore ,  e  caufa d'ogni  colà ,  e  principalmente  della  («Iute  degli  e- 
letti ,  Se  alla  cui  gloria ,  come  all'  vltimo  fine ,  ogni  cofté  ordi¬ 
nata,  e  dee  riferirli  :  Rom.  11,94*  onde  per  la  gloria  difomma 
giufiitia  inuerfo  Chrifio ,  nofiro  piegata  1  e  di  fortuna  miferi- 
cordia  inuexio  noi ,  quello  modo  di  faluare  i  fiato  conucaien- 

ìi  furto. 


iluare  è  fiato  conucaicn- 


le  cofe*,  *c<>ofagra(lt  per  palloni  *il  rc .  ttndctfe 

Principe  della  fallite  di  moki  figliuoli,  perktùmenf 
ilquale  gli  haueada  addurre  a  gloria*  idoneo,  e  loffi- 

il  *Pcrcioche, e  *colui  che famifica,  e 
coloro  che  fono Gratificati, /*s* tutti d’u-  JleaSi eleni] 
no  :  pcr  laqual  cagione  egli  non  fi  ver-  pCC  ferifi- 
gogna  di  chiamargli  fratelli:  dodife  fteJTo:  j 

la  Dicendo,  *Io  predicherò  il  tuo  Nome  if^^o.medil'  . 
a’  mici  fratcll  i ,  io  ci  falmeggerò  in  me-  I 

zo  della  raunanza.  ^  *  moJ  | 

1 5  E  dinuouo  ,  *  Io  mi  confiderò  in  lui.  jodldu^reai-  ! 
Et  anchora,  *Ecco  me,&  i  fanciulli, che  mente  del  fiio  ! 
Iddio  m’ha  donati.  wgmvdeiina*  j 

14  Poi  dunque  che  *quc’ fanciulli  *par- 
teciparono la «arne, ^1  fangue ; 
migliantcmcnte  ha  partecipate  quefte  parUrtoltoda* 
cole ,  acciochc  *  per  la  morte  diftrug-  faccrdoa  anti- 
geffe  colui  che  ha  Timperio  della  mor*  chi:  vcdiEfo. 
te,  cioè,  il  diauolo: 

I{  E  liberafle  *  tutti  quelli,  thè.  Aperti-  „  *je 
mordi  morte  erano  pcrtutta  lavica  fug-  ^  lofio  fa- 
getti  a  feruiiu*  ccrdotio  è  ih*  j 

té  *  Concio  fia  cofe  che  certo  egli  non  m  autore  della  ] 
prenda  e!i  Angeli,  ma  prenda  la  proge-  j 

0,*v  a  r*j?*  L»  i-  e  CC  dowad  :  coti  | 

17  *  La  onde  è  conucnutoch  egli  fofle  peK 

renduco  in  ogni  cofa  limile  a’  f*  ardii,  gno  gl'iotfo- 
*acciochc  folle  mifcricordiofo ,  c  fcdcl  duce  alia  pof- 

_ _ _ _ _ _ fctfion  peretta 

di  efTa  :  Fat.  j.  !?•  e  f, fi.  ir.  pruoua  che  in  q«Kfiu  fi»tfèrir di  j 
Chrifio ,  per  gli  huomini  peccatori ,  non  v’è  difeonueoieoaa  \  c. 
perciochc  Si  egli ,  Se  c dì, fono  tutti  d'una  medefitna  natura ,  tratta 
da  Adamo, padre  comune, fecondo  la  carne  :Loc.  1,19,18.  boi*  aiU 
giufèitiadi  Dio, Se  alla  fua  Capienaa^onuicnccbe'l  peccato fiapa- 
niw^  porgalo  nella  fiefla  natura, che  ne  è  inficia, è  colpcoolc:  po¬ 
llo  l’altro  fondamento  ,che  egli, per  fua  libeirima  volonti,  ha  vo¬ 
luto  ordinarci  accettar  Chrifio  per  malleuadore:  Rom  8,j. 

*  c.  Chrifio,  ilquale  per  io  (acrificio  d^fe  ftefTo  ha  purgati  d*o- 

gnf  colpa  gli  eletti  davanti  a  Dio:  Ebr.  10,10,1 4*  11.  Sal.11, 

aj,  14.  19.  t.Sara.  ai,  9.  Sai.  18,9.  hot,  perche  in  qoei  Salmo 

Dauid  è  figura  di  Chrifto,  quelle  parole,  dette  da  lui ,  fono  anche 
applicate  a  Chri  ilo,  per  inoltrare  ch’egli  f'è  ridotto  allo  Ili»,  e  , 
grado  di  tu  iti  gli  altri  huomini ,  bifognofo  dell'alto  e  viitì  di  ; 
Dio ,  neiquale  anchora  tutto  s'i  r ipofato.  *  If.  8,  »8-  hot’  io  | 
quel  luogo  i  fanciulli  d’Ifaia  portauano  la  figura  di  Cbr»lW«n-  y 
do  dati  da  Dioper  fcgno,e  ficuttidlma  libcradon  temporale, fi¬ 
gura  dell'eterna.  14.  c.  d'Kaia.  »  ^furono  veri  buom  oi,  j 

come  gli  alai  del  popolo ,  da  potere  eflcr  fegno ,  St  argomento  j 
conucneuole  di  làluezza  agli  altri,  in  comune  e  pari  pericolo.  1 

*  c.  Chrifio  parimente  è  fiato  vero  huomo  con  rum  noi.  | 

*  c.  purgati  per  effe  i  peccati  degli  eletti ,  e  placata  l’ira  di  Dio,  ; 
togli  e  He, Se  annullale  iouerfo  loro  tutu  la  tirannia  di  Sauna,  pei 
laquale  trae  cucci  quelli  che  gli  fon  fnggccti,ad  eterna  moice^  pe-  ! 
ne,  feep:  laqual  ciranniaegU  non  ottiene, fenon  mediante  il  pecca-  ; 
to,  e  per  la  podefil  datagli  da  Diafonie  a  fuo  carnefice  :  t.Cor.if,  | 

14»?S-  19  quello  fi  dee  riftrignere  agli  eletti  icoroeRo.  1,9  ìJitC  , 

i,to.Col.i,to.  v  c,  ^rano  fotto  al  regno  di  Sataoa,ilqoale  tiàda  j 
quello  mondo  gli  tormcntaaa  ver  t'horrore,  Se  angofee  deir  ine-  ì 
niubil  maledetta  morte;  principio,  8t  imagioe  delle  future  eterne 
pene:  hoc  fa  alludono  allo  fpaoSto  de’  ludei,pcr  liquali  rafficitail 
ni  mandato  lfaia  co*  figliuoli  •,  If.7,x.e 8,11.  1*.  con  firma  do 

ch'egli  hauca  detto  v.?4.della  ver  iti  della  natura  humana  di  Cbrì- 
fio  :  percioche  giammai  il  Figliuol  di  Dio  non  è  io  erodono  ocUa 
Scrittura,  preoefire  Se  vnire  a  fe  la  natura  Angelica:  come  infime 
volte  è  defcritto,pre4etto,ombregguto,vero  figliuolo  d' Abraham,  | 
di  Dauid'&c  i7.c.poi  che  la  oatuta  i  infiparabi le  dagli  o&m, . 
qualità ,  accidenti ,  e  miferie  humane ,  fatuo  però  peccato:  Ebr.  | 
4,  if.  v  c.  acciochc , cocco  del  viuo,  intimo  •  e  corditi  feod- 
mento  delle  tutorie ,  e  calamiti  della  natura  humana ,  che  gli  fi* 
no  comuni  con  noi ,  fofle  tanto  pii!  indotto  a  voler  liberameli 
per  la  fua  morte,  jpafliooe ,  Se  intcrceflìone  perpetua  v  sellaqaiie 
iouerfo  noi  mofirafle  foroma  mifericovdia  ,  le  inoevfo  Iddio 
Padre  fotnma  fedeltà  in  adempier  i'vfljcio  somme flogfi  :  Ebr. 

4»  »5»  «  U  >• 
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*  Caldi*  Cki*- 

iS.pniouail 
ietto  daH'  euc* 
ai  mito:  eden- 
io  che  iiot* 
Ch  ri  ito  fi  mo¬ 
tta  a*  fedeli 
per  effetto  p«. 
tea te,  &  ido¬ 
neo^*  liberar- 
gli  dalle  tema* 
tiooi  dello  fpa- 
tteato  deli* 
morte  ,  ddi* 
horror  ddgiu- 
iicio  di  Dio» 
iclUnoocmo 
dell*  fili  ira» 
kcefódo  «gii 
(beo  di*  ibet- 
stfiìat.c  durif- 
fima  pruou*  di 
pilette  co  Ce  tue* 


fommo  Sacc£*lote»nélk  cofc  che  fi  debbi¬ 
ne  fiue  inuerio  Iddio ,  per  fare  il  purga¬ 
mento  de’  peccati  ♦del  popolo. 
it  *  Pcrcioche  ia  ciò  ch’cgliicllcodo  ten¬ 
tato, ha  fofterto,  può  fouueoirc  a  coloro 
che  fono  «catari* 


V Afflile  dichiara  m  che  JEeifi  »  e  (fanTlo, 
fine  fimiti  ;  g  o>  in  che  alimi  CbrtSlo  è 
differente  da  Meifi  »  efen^a  fine  t maggierdi 
Imi:  7  onde  ,  fr  tifimele  »  e  cemp arem» 
me  del  ficaie  deia  difnbbidiem^a,  cr  incre¬ 
dulità  tmmerfel  miniftirio  de  Jdleife  »  e  delle 
fme  che  me  filmarne  ;  efirta  gli  Ebrei* fi* 
de i  rbbtdie  m%a>  e  perfeneran^a. 

LA' onde , fratelli  faati , partecipi  della 
♦cclcftc  rocatione**confideracc  ♦l'A- 
poftolo,  c’1  fommo  facerdocedella  noftra 
confe(Iìooe,Icfu  Chrifto: 


J*  P*1 1°*°  •  *  li  Che  è  fedele  a  colui  che  i’ha  coilitui- 


baucndole  ite-  tQ  fjCOmC  aochora  *  A  Moifc  in  tutta  la 
Fi-  Mfad»  effo.  x 

Up.3,,4.  |  ♦  Pcrcioche  di  tanto  maggior  gloriai 

*  c.  per  fede  che  Moile  »  è  colini  fiato  ♦reputato  dc- 
riguardate  La  gno  »  ♦quanto  maggior  gloria  ha  colui 

ccflfza  di^Chri  C^C  ^  «bbricata  ^  caCl  >  c^c  ^  cafa  1 * 

(lo  i  per  e  (Ter  della.  - 

modi  a  irne  ré-  4  *  Conciò  fia  cofa  che  ogni  cafa  fra  fab- 
ta,  e  ferma  ac-  bricaca  da  alcuno:  hor  colui,  che  ha  fab- 
rcctaùon  della  bricatc  ♦tutte  le  cofe,  è  Dio; 

^c^amba-  *  ®  ben  fa  Moifc  fedele  in  tutu  la  cafa  di 
ciadore  ordì*  effo,  come  famiglio  ,  *pcr  teftimonian- 
aaro  da  Dìo,  za  delle  cofc  che  fi  douean  dire. 

5*1  dottor  della  6  Ma  Chrifto  e  fidile  y  comc  Figliuolo» 
CJhieCa ,  da  in- 

egnarc ,  e  jhh-1 - — — — - 

>Iicar  l'Euangelio,  che  profeifiamo  :  Se  anche,  il  capo,  e*I  fornaio 
imtnintftcmtore  di  umol  feruigio  fpiricuale  della  Chri (liana  re* 
igionc  :  vedi  Rom.  if ,  t.  Ebr.  4, 1 4.  come  fa  Moifc  principal  mi- 
aiftio  di  Dio  nel  gouerno  della  Chiefa  ludaìca  :  conuenendo  an- 
’M  bene  inficine  in  ciò,  che  rimo,  c  l’alt ro.ba  fedelmente  efegui- 
0  il  filo  WScio  :  ilche  propuonc  per  non  parer  derogar  nulla  al 
louuto  hooore  di  Moife.  1.  Num.11,7.  3. rende  ragione  dell* 

ifottatiooe  del  v.  1.  *  c.  da  Dio  Padre  coftituito  in  vn  gra¬ 

to  .  Se  vffclo ,  comico  teme  alla  fomma  dignità  della  Tua  per  fo¬ 
ia.  *  bora  .per  rimuouere  gli  Ebrei  da  edere  tanto  fidi  in 
Moife,  e  nell*  fu*  Legge ,  come  erano ,  opponendolo  a  Cbnftoj 
litnoftra ,  che  quando  fi  viene  alla  comparatone  della  dignità 
Iella  perfona  ,  e  dell*  vffeio ,  Moife  è  fenza  fine  inferiore  a  Chri* 
io  :  Inquanto  che  Chrifto  è  vero  Dio  ,  e  fondatore ,  Se  edificar 
or  della  Chiedi  ,  laquale  per  ciò  d  fila  s  e  Moifc  è  huomo  ,  edi¬ 
tato  da  Ini  in  e£t ,  come  parte  dell*  edificio  :  Chtifto  è  Figlino- 
o  »  e  Signore  affoluto  3  Molle  fot  feruidore  :  onde  concbiudc  v* 
.che  per  precedo  d**lcuoa  autorità  contraria  non  fipuo,nc  dee, 
ifubbidirea  Cbrillo,  a  cui  oiuno  può  effet  contrapodo. 

4.  vuol  dire ,  Quella  comparatone  i  fondata  (opra  ciò  ,  che, 
(Tendo  la  Chiedi  vo*  cab ,  dee  edere  data  edificata  da  alcun* 
Ufo  :  hor  fe  vn*  huomo  architetto  è  cotanto  riputato  da  piò 
«1  dio  edificio  1  quanto  piò  dee  eftèrto  Chrifto ,  architetto  Jcf- 
1  Chieda .  il  qua  le  8  veto  Dio ,  appetto  ad  eda  comporta  d*huo* 
nini?  *  c.  tutte  le  patti  della  Chictà ,  (vedi  Efet.  1,  to.e  3, $.) 
tquale  Chrifto  edifica ,  raccogliendo  gli  huomini ,  che  ne  fo 
0  le  maceria ,  acconciandogli ,  addirizzandogli ,  difponendo- 
li,  Se  vnèndoglì  a  fe ,  e  (te  loto  ,  per  la  dia  parola,  e  Spirito. 

3.  c  da  rapportare ,  a  gut&difedel  teftimonio,  Raffermare 
Ipopolo,  Le  cofe  da  Dio  vdite,  che  voleua  erte  r  gli  pi  op  ode. 
litri ,  per  confermare  la  (muta  domina  dell*  Euangelio .  alqua- 
:  tutta  U  dottrina  Molata  riguatdaua  ,  Se  eratifeùta  #  come  al 
io  fine,  e  compimento  :  Jlom.10,4.  Gal.  3,1  4- 


*fopra  la  calafua:'*'!!  cui  cafa  turno  noi» 
*fe  pur  riteniamo  Ferma  *  io  fin’  al  fine 
♦la  libertà, e*l  vanto  delia  fperanza. 

7  Per  ciò  9  come  dice  lo  Spirito  làuto» 
♦Hoggi,  fe  vdite  b  fua  vocei 
f  Non  indurate  i  cuori  voftri,  cerne  nell’ 
♦irritatione,  come  nel  giorno  delia  ten¬ 
tinone  nel  diferto; 

9  Doue  i  voftri  padri  mi  tentarono,  fe¬ 
cero  pruoua  di  me,  e  videro  le  mie  ope¬ 
re  per  lo  f patio  di  (juarant’anni. 

10  Per  ciò  mi  recai  a  noia  quella  gene- 
rationc,  e  didl,  Sempre  errano  del  cuo¬ 
re  :  &  effi  ntfn  hanno  conofciute  le  mie 
vie. 

xi  Talché  giurai  nell*  ira  mia, Se  entrano 
mai  nel  mio  ripofo. 

1 1  Guardate,  fratelli»  che  taThora  non  vi 
fia  in  alcun  di  voi  cuor  maluagio  d'in¬ 
credulità  »  in  ritraruidalT  Iddio  viuen- 
tc. 

1 3  Anzi  efortatcui  gli  vni  gli  altri  tutto 
di,  ♦mentre  c  nominato  quello  Hoggi: 
accioche  niun  di  voi  ♦fia  indurato  per 
inganno  del  peccato. 

14  Conciò  fia  cofa  che  fiamo  Ilari  fatti 
♦partecipi  di  Chrifto,  *fe  pur  ritenia¬ 
mo  (labile  infili’  al  finc*ii  principio  del¬ 
la  noftra  ♦fermezza: 

15  Mentre  nc  detto,  Hoggi ,  fc  vdite  la 
Aia  voce,  non  indurate  i  cuori  voftri, co¬ 
me  nell’  irritatione. 

16  Pcrcioche  alcuni,  vditafo,/’ irritarono, 
ma  non  già  rutti  quelli  che  erano  vfeiti 
d’Egitto  per  /•  mmtfleriedi  Moife. 

17  Hor,  quali  recofli  egli  a  noia  per  io 
fpatio  di  quarant’  anni  ?  non  fa  egli  colo¬ 
ro  che  peccarono»  ♦  i  cui  corpi  caddero 
nel  diferto? 

*8  Et  a’quali  ♦giurò  egli  che  non  entre¬ 
rebbero  nel  fuo  ripolo,  fenona  quelli 
che  furono  increduli? 

19  E  noi  ♦veggiamo  che,  per  l'increduli¬ 
tà,  non  vi  poterono  entrare. 

CAP.  liti. 

V  Afflilo  contimme  di  anfanar  gl»  Ebrei  a 


fclnmfi  dall*  eteree,  e  [f  mimale  riffe  di  Dia, 
ilqmal  dbmoflra  efiirt  anchera  a  venirti  (oc* 
docbe  men  fi  fnfajfere  feffer  faor  d’ermi 
feritole ,  per  tflere  fiondati  nel  faefi  di  £n- 
naattycht  fa  U  ripofo ,  onde  fiorone  primi  i  lor 
padri  intridali  ;  )  f  cr  mfierne  difirme  | 
la  notata ,  e  qnalna  di  e  fio  »  li  mefiran- 


6,  non  Colo 
nella  cafa ,  co¬ 
me  Muife  di- 
focn&torc:  ma 
(oprili  cab, 
come  Signoc 
Sottrano. 

*  i.Cor.f,  16. 

».  Cor» 
*»i6.  EleCi.tr, 
li.  t.Tkn.3,13. 
i.Pict.t,r.  | 

♦  poi  che  la 
perfeurranza  è 
il  vero  elièito, 
c  pnioua  delle 
vere  membra 
di  Chrifto  ,  e 
della  fua  Chie- 
(à  :  redi  Col.r, 
*!• 

*  Mate.  14.13. 

*  c.  la  fran¬ 
ca,  (incerale  co¬ 
llante  profef- 
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v.r.  (aquile, 
tome  per  ta 
fola  fede  s'ac¬ 
cetti,  e  fittene; 
così  per  l'in¬ 
credulità  fi  fi¬ 
lili  ra.flc  abban¬ 
dona. 

*  c.  nell* e-  *T*Emiamo  adunque  che  taftiora  alcun 
•  ^l?iete  A  di  voi ,  lafciaca  *ia  proinclFa  dcll’cn- 
u  il  cufprin-  uar  *nc*  riP°F°  di  effo,  *non  paia  effer- 
tipici  l/ftn*  ftato  prtuo. 

tifica  rione  ,  e  a  *Coaciò(ia  cola  che  ua  ltatoeuangc- 
ripofo  dal  pec-  lizzato  a  noi  9  come  apchora  a  coloro: 
caco  in  quello  ma  ja  paro|a  della  prcdicarionc  non  cio- 
fpuone  àppref*  “o  ioro.uod  efltndo  *co|uempera<a  con 
fo:laqual  quie-  »  ‘c«e  * ,u  coloro  che  t  haueu^oo  vai- 
te  fu  figurata  ta* 

per  la  triquil.  3  ♦Pcrcioche  noi,  che  habbiamo  credu- 
*a  ?‘rn,la  4,61  to  ,  entriamo  nel  ripofo  :  *ficoroc  egli 
j'  diffe*  Tal  che  io  giurai  nell'ira  mia,  Se 

lunghi  errori,  entrano  ma#  nel  mio  npolo  :  ♦ma  dell 
e  crauagli  del  opert  «fatte dalla fondation del  mondo, 
diferto.  4  Conciò fia  cofach' *cgli  habbiain  vn 

*c*  non  lia  certo  luogo  detto  del  lettimo  giorno, 

come  ft  gUm-  *Et  Idd'°  fi  MP°SÒ al  lbu,,n0  Slorno  ** 
mai  la  promef-  tutte  i  opere  fue. 

fa  non  gli  fof-  5  Et  in  quello  boga  anchora  ,  Se  entrano 

fe  (lata  annua-  mai  nel  mio  ripoio. 

lìata'  6  ♦Poi  dunque  che  refta ,  che  alcuni  cn- 

prime  che0".*  ,ri°°  61,0  1  e  C1UCI1Ì>  a  £'!‘  ,fu,Prima  e* 

chriftiani  è  uangchzzaco*  per  ♦incredulità non  cn- 

ftau  predicata  trarono: 

vna  gratuita  7  Determina  ♦dinuouo  vn  giorno,  Hog* 
pr omelia  di  gi;dKcndo  ♦in  Dauid ,  ♦dopo  cotanto 

intende  per  l  te.mP°>  Eco“e  ' llato  dcU°  >  Ho«8‘  *  fc 
uangelizaare)  vduc  la  fua  voce ,  non  indurate  1  cuori 

come  a*  Iudei  Voftd. 


dola  Ì*tu  della  parola di  Vio  b  cendan- 
mationc,  e  perdutone  degl9 increduli ,  nbt  Hi, 
CT  hìpocriti  :  14  pò*  >  p**  partecipare  il 

fommo^enet  e  fobie ,  procedente  dotta  fide , 
findata  fopra  Chrttto,  eterno  Sacerdote  della 
Chiefa . 


8  ♦Per cieche  »  C e  lofue  gli  haaefle  meffi  i.hors  peno- 

nel  ripofo, fidi# non  haur ebbe  dipoi  par-  uadaql  pali# 
lato  d’altro  giorno.  del  Salmo,che 

9  Dunque  reità  *vn  ripofo  di  Sabato  al  11  vcr^v,l*n», 

popolo  ai  D,o.  ““  •p.Eir»:i 

10  ♦  Pcrcioche  ,  chi  e  entrato  nel  ripofo  non  è  quel  di 

di  erto ,  s’è  ripofato  anch’egli  dalle  fue  Canaan, d«u 
opere,  come  Iddio  dalie  fue.  8^  farono  gii 

1 1  Studiamoci  adunque  d’entrare  in  quel  jJotu* aaioST 

ripofo,  acciochc  oiuno*caggia  *pcr  pa-  ro>  ^ 
ri  efempiod  incredulità.  futuro  :  faor 

la  *  Pcrcioche  *la  parola  di  Dio  e  viua,  quello  fegue,  j 


cccmcacc  ,  e  viepiù  tagliente  che  qua-  pcmocoe.ie  ia 
fupquc  tpa~3à  a  due  tagli  ;  c  giùnge  ♦fin*  ^C4Ì*  ,B’ 
alli djumqnc dcH’anjma  ,  c  Jcllofpiri-*  J^nui^al  fc# 
tO|dcire~grunturc,  c  delle  midolle  i  6c  *e  vlrimo  fine, có 
giudice  de  p  colie  ri,  c  dcFfiotenyoui  del  carrate  ioCa- 
cùorc-  naan,cenoné 

1 1  E  non  v’è  creatura  alcuna  occulta  da  J*aurcb^ 
uanti  *a  lui  :  anzi  tutte  le  cote  fono  nude,  u  ài 

e  ♦fcopcrte  agli  occhi  di  colui,  ♦alqua-  Dioturtecoro. 
le  habbiamo  da  render  ragione.  piare:  hot*  id- 

14  ♦Hauendo adunque  *vn  gran  fommo  dj°  efor!*  àùm 
iacicrdòtc ,  *  che  c  penetrato  nc’  cicli, 

noef  Klu,  ITTìgnubUrì) i Pugniamo  alla  fede, 
icrmamcncc*la  contcfllopc.  mioacciare  a. 

1 5  Perciochc*noi  non  habbiarrto  vn  fom-  gli  increduli 

-  - - - : - pari  pene,cbc 

— . . . —  foderi  nero  i 

lor  padri  per  pari  peccato  ,  cioè  ,  cPeflcre  febiufi  dal  ripofo  di 
Dio  :  dunque  refta  che  il  fine  della  fede  lia  anebora  a  venire,  e 
che  fia  il  vero  ripofo  ,  corrifpondente  a  quel  figuratiuo. 

9.  c.  vn  (acro  ripofo  di  tutte  l 'altre  opere  ,  per  confecrarfi  del 
tutto  a  Dio,  come  era  il  Sabato.  *  10.  rende  ragione  perche 
chiama  quello  ,  ripofo  di  Sabato  :  vedi  a  v.  j.  1 1.  c.  pcri&a, 

come  gii  caddero  i  corpi  morti  degli  Ebrei  nel  diferto. 

*c.  per  vna  limile  efempfar  punitione.  Altri,  caggia  arilo 
ftefto  efemplo&c.  it.  dimollra  Aborrendo,  &  incuitahil 
pericolo  deli’  increduliti,  e  difprezzo  della  parola  di  Dic^.  per 
ritrarne  gli  Ebtfti.  ♦  attribuifee  alla  parola  di  Dio  ,  ciotte 
appartiene  a  Dio  ,  òChrifto  ftefto,  operante  per  la  fua  paro¬ 
la  ,  in  ferir  mortalmente  t'anima ,  e  la  cofcienza  dell*  iocredulo, 
e  ribello, col  viuo,  e  pungeotilfimo  fen  ti  mento  della  roaleditnMC 
di  Dio,cbe  è  la  morte  eternaci  laquale  non  v'^è  ne  fcbermo,ac  ri¬ 
paro  alcuno^inzi  crapaftain  tutto  l'huonio  :  vedi  IC  11, 4.  e  454. 
Apoc.  i,t#.  e  t,i#.e  tfrifric  i.Cor.s,i#.e  io, 4,^4.  ^c.  sì  ad¬ 

dentro  neIi'buomo,cbe  diuidc  Tauima  ficc.moftra  che  fia  vn  ms- 
lar  figurato,  tolto  da  vn  affilato  coltello,  colquale  fi  tagli  a 
membro  a  membro  i!  corpo  d’un*  animale ,  lènza  che  vi  fia  così 
(fretta, o  fottìi  giuntura,  che  non  recida ,  e  tra  palli  :  hot  l'anima  è 
qui  deforma  come  vn  corpo,  le  cui  membra,  legate  inficine,  fono 
l’anima, cioè, la  parte  animale, e  fenfuale;  e  lo  fpirito  :cioè,  la  par¬ 
te  intellettuale:  e  per  quello  fpattimento  ,e  dioifione ,  delle  pat¬ 
ti  pid  intime, lignifica  vna  intiera  vccifione^  perditi one  fpiritwle 
dell'anima.  *  c.  non  fole, ioquanto  Iddlo^utor  della  parola, 
gli  conofoe,  e  difeerne;  ma  aocbora  inquanto  per  quella  gli  > 
fcuopre  alla  cofci#nza,6c  in  eftà  gli  giudica,  e  condanna/ailuppa- 
ra,e  rimofla  rbipocrtfia:Fat.zti7.e  t^,ig.i.Cor.t4,z4.  hot  qodfto 
aggiunge  per  moftrareche  conuiene  che  rubb:dienza,e  la  fede  fia 
fincera ,  e  di  cuore  ;  poi  ebe  non  fi  può  ingannare  Iddio,  ne  la 
propria  cofcienza ,  per  falfo  fembiante.  tj.  c.  a  Dio. 

*  la  parola  Greca  lignifica  riuolto  con  la  àccia  in  fu  :  onero, 
figliato  in  due ,  £c  aperto  per  la  febiena  :  ilche  conuerrcbbc  eoa 
quel  tagliamento  del  v.  il.  *  altri,  delquale è  il  noftro ra¬ 
gionamento.  14.  hauendo  dichiarato,  per  l'eccellenza  del 
fommo  noftro  Apoftolo  Chrifto  ,  quanto  fia  danno  fa  colà  l'ef- 
ferglr  incredulo  ;  bora  per  lofuo  vfficio  di  Sacerdote,  moftn 
incontrario  quanto  fia  vtile ,  c  falutare ,  l 'attener fi  a  lui  per  vhn,  , 
e  perfeueraiue  fede.  +  vedi  Ibr.  j,i.  *  c.  che  ha  adem¬ 
piuta  tuua  l'opera  della  nolira  (biute ,  Se  bora  è  in  cielo ,  glo- 
riofo  ,  Se  iuueilito d'oooipotenza ,  e  fourana  fignoria,  pecco» 
inimicare  l'effiecco ,  e  là  virtd  del  fiso  (acerdorio,  e  per  intercede¬ 
re  appo'!  Padre.  *  r.  la  vera,  e  (Incera  profeffion  della  fède, 
ercfigionChriftiana  t  £bf^4.tto,r$«  •  15.ibc.Vt»  I 


perciocbe.fe  la 
fede  degli  aa- 
tiebi  fole  per¬ 
de  nuca  al  fc# 
vlrimo  fine,  có 


faccr3otc  ,* 


fermamente-*  la  contcfliooe. 


fn«»de^Jrt«!  te.mP“>  fi<omc  è  llato  deU«  >  Ho«8‘  *  fc 

uangelizzare)  v<”lc  ^  Fua  voce ,  non  indurate  1  cuori 
come  a'  Iudei  Voftfi. 

antichi ,  onde) - * - - 

deono  temer#  le  medefime  pene  dell*  increduliti.  *  c.  per 
modo  accompagnata  di  fesche  potefte  loro  e(Ter  falutifcra: 
parlar  tolto  da*  liquori ,  che  difesamente  fi  raefcolano,  per  efter 
falutari  all*  vfo.deirhoomo.  3.  pruoua  piti  auanci  cbe'l  fug- 
getto  della  promefta  fatta  a*  fedeli  Chriftiani  è  vn  ripofo ,  come 
li)  anchora  di  quella  che  fu  fata  a*  iudei  :  nelqual  ripofo ,  che 
è  del  rutto  fpirituale ,  per  fede  cominciano  ad  entrare  nn  da  que- 
fio  mondo)  e  per  la  perfeucranza  in  efta,  arriuanoal  compi¬ 
mento  ne!  cielo.  *  conferma  dal  Sai.  ?f,  11.  la  minaccia  del 
v.  1.  *  hora  ripiglia  a  dimoftrare  qual  fia  il  ripofo  di  Dio, 

proporto  a’  Chriftiani  :  c.  non  il  paefe  di  Canaan  ,  ma.  vna  Tanta, 
t  beata  quiete  fpirituale ,  per  taquale  cedano  vie  più  dalle  loro 
«pere,  che  fono  I  peccati,  nn  che  giungano  al  tempo  «che ,  quie* 
ti  del  tucto ,  e  dilbccupati  dal  peccato ,  c  dall*  opere  di  quella  vira 
animale, viuanolnrieramente  a  Dio,  nella  fua  gloria:  ilche  è  chia¬ 
mato  ripofo  di  Dio,  perciocbe  è  coa(orme,e  corrifpoodente  al  ri¬ 
pofo  di  Dio ,  dopo  hauer  creato  il  mondo ,  per  loquale  egli  fi  ri- 
dufte,  per  modo  di  dire ,  nel  quieto  godimento  di  (e  ftefto,  e  della 
fisa  gioirà,  e  beatitudine,  lènza  operar  più  fuor  Si  fe  ftefto  in  crear 
nuoue fpetìe  :  vedi  tf.  f * ,  i),  e  46, 13.  Rom.  4,  #,  11.  Gal.  a,  rp. 

4.  c.  Iddio,  parlando  nella  Scrittura.  ♦Geo.  i,  1. 

"  4.  c.  poi  che  v’è  vn  ripofo  conforme  a  quel  di  Dio,  e  che  alcuni 
-  v* hanno  da  entrare,  come  fi  raccoglie  da  que*  luoghi  ragguaglia¬ 
ti  infttme  ,  e  non  vi  pedono  entrare  fonon  per  fede ,  poi  che  gli 
antichi  furono  fthiufi  foto  per  la  loro  increduli  ri;  Iddio  ha  voluto 
ammonir  ruta  la  Chiefa  per  Dauidl  che  v*era  anchora  vn  rermine 
di  tempo  da  lui  pofto,che  è  tuttoi  tempo  della  p  redi  caci  on  delI'E- 
uangelio,nelquale  voltua  appieno, e  per  vna  vlcfma  vota,  annua- 
•iarda  fua  promefta  del  ripoio  ererno^acdoche, accettata  per  reta, 
e  ferma  fede ,  i  fedeli  entrino  In  quello  :  eforandogli  tofieme,  che 
per  incredulità  non  fe  ne  priuido.  *  o, ribellione.  7 .coltre 
il  termine  della  (ha  pacienza,quando  fu  propofta  la  fua  grati  a  agli 
antichi.  +  c.  ne*  Salmi  di  cftbt  *  c.  da  che  gli  Ebrei  te- 
tono  ftanriatl  nel  paefe  dà  Canaan- 
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t*.Efèf.i»)8. 

[  )•  rt.£b(.io, 

♦  Ci  41  Dio» 
burino  Rè ,  • 
podice  -,  ma 
(cariòte  *  per 
ifloluercit  ri¬ 
pieno  di  sin  < 


ttofaccriotc»cfae  non  poffahaucr  com- 
pallionc  <iclic  n  oltre  iarcrmitiìipii,  che 
ciuco  ternana  i®  ogni  colà  timigiUnre* 
mente,  laluo peccato.  _ 

id^Accotfta  ^  adonide  con  confida»» 

ta  *al  trono  Si  rana ,  y  ci  oche  rie?» 
uiamom?ljsricordit  ,c  tro  Diamo  grafia^ 
|  per  focoorfo opportuno. 


L’^fMolo,  daftu  t' Sfritti  V  fimi* 


uiiiuapcf  am¬ 
arci  »  e  fatati¬ 
ci. 

t.  i.  pmoua 
Untetele  pro¬ 
prietà  del  fa- 
ceadotto  ,  che 
Chriftoè  vero 
Sacerdote,  on¬ 
de  ,  haueado 
compiuto  il 
Tuo  viikio ,  te¬ 
da  che  i  fedeli 
sodano  del 
frutto  ,  come 
hauea  detto 
nel  cap.  4, 14» 

♦  Ebr.8.$.hot 
parla  coti  in 
tempo  preden¬ 
te,  perche  il  fa* 
cerdotlo  Leni¬ 
tico  duraua  a  n- 
chora ,  benché 
tenia  virtù. 

♦  c.  in  vece 


ti  Limici  %  f  dimoftra  ebeChnflo,  f gau¬ 
di  quelle,  è  Cerume  mie  Sacerdote ,  J  oche 
ha  compiuto  il  fuo  vfficio  ,  o  asi  acquetata 
.  la  /aiuta etera  a  <J  fidali  :  1  o  af¬ 

fando  a  trattar  dodo  differenza  del  Sacoo- 
dotio  df  CbriTh  ,  dal  Leuitica  ,  imprim^a  ri¬ 
prende,  e  corregge  la  tardona,  0  volontaria 
•ine a  pania  degli  Ebrei. 

♦f^Erciochc  ogni  fornaio  faccrdotc,  af* 

!  1;  Cuneo  d’infra  gli  huomini  i*è  cofti- 
tuico  *pcr  eli  huomini ,  belle  cofe  cht 
t* hanno  da  fife  inuerfo  Iddio  ,  accioche 
ofFerifca  *dóni  »  e  facrificij  per  li  pecca¬ 
ti: 

x  ♦Potendo  hauer  conuencuól  eompaf- 
fionc  degli  ignoranti, fic  erranti  ;  poi  che 
egli  anchora  è  circondato  ♦d’infermi* 

I  E,  ♦percagiondiefla,dce,comeper!o 
popolo ,  così  anchora  per  fc  Beffo ,  far* 
offerte  per  li  peccati. 


1  c  Jf.  ,  *  4  E  niuno  *(i  prende  quell*  honore ,  ma 
loro ,  fic  mlot  ,  ,  _ A.  *a — 


prò  /  e  benefi-  co^u*  c^c  *  chiamato  da  Dio,  ♦fico* 
ciò /  me  anchora  Aaron. 

♦  c.  offerte  5  Così  anchora  Chrifto  *non  ha  glori- 
di  cote  inani-  ficaio  le  Beffo,  per  effer  fatto  fornaio  fa- 
n,acc*  .  -  cerdote  ;  ma  ♦  colui  f  ha  glorificato ,  che 
eli  ha  detto,  Tu  fei  il  mio  Figliuolo, 


igliuoló, 


n,acc*  .  ..  cerdote  ;  ma  ♦  colmi  Cha glorificato ,  che 

atto  perdio  vb  gl1  ha  detto,  Tu  fei  il  mio  Figliuolo, 

uo  tentimemo  noggr  t'ho  io  generato, 
delle  miferie,  e  6  Sicomeanchora  altrouc  dice ,  *  Tu  fei 
peccati  altrui.  Sacerdote  in  eterno ,  fecondo  l’ordine  dì 
prouati  in  Te  MMrhifeder 

Mseodivenle  ">  *Hqualc  *a*  giorni  della  fua  carne, *ha- 
cotdial  com-  uendo,  *con  forte  grido,  c  lagrime,  of* 
padrone  degli  ferte  orationi ,  e  fupplicationi  ,  a  colui 
altri ,  per  fon-  cfic  *j0  p0l^ua  faJuar  da  morte;  fic  ciTcn- 
uenit  lor  dr  x 

ttmo*letiòr^e_| - -t— - ' ■  —  -  : - u - ~ 

d'ardente  affettò, fecondo*!  (bo  vfficio, per  ftcrificijfprrgh?ere,firc.* 
vedi  Ebr.i,i8.e  4,13.  '  *e.  di  peccato  :  Ebr^.tS.hor  quella  parte 

dde  cosi  edere  io  te  fa  di  Chriteo  ,*  che  egli  anchora  stearico  df 
tinta  la  tnaled/ttione  /miferie ,  e  pene  del  peccato ,  per  noi ,  fenza 
però  eflèr  di  quello  infètto  in  fe  per  modo  alcuno:Ebr.4,tf,e  7,17. 

*.  Leu. <>,7.  e  ^,«,17.  4.  t,  fi  può  ,  o  dee  legittimamente  v- 

tarpare.  *  Efo.  18, t.  j.  Cron.n/t  )•  j.  c.  inquanto  è  huo- 

hh>,  non  ha  prefo  quello  bonore  ,  e  gloria  ,  da  fe  Beffo  :  fi c  anche 
inquanto  è  vero  piò ,  non  ha  volere  alcuno  fepàrato  dal  Padre: 
anzi  il?adreà  (a  fonte.e  prima  origine  di  tutto.  *  cfl  Padre, 
deferìtto.  per  quella  circònlocurione  prefa  dal  Sai,  1, 9. 

«/•Sai  110,4.  7.C.  Cbrifto.  ¥ c.  mentre  vluea anchora 

quefla ‘vita  animale  ,eterreflre,  op polla  allo  (lato  gloriofo,e  fpi- 
limala  della  vita  cetelle  :  vedi  r.  Cor.  if,  44.  t.  Cor.  t,ia.  eco- 
sì  dimoflra  che  Chrifio  è  flato  vero  huomo ,  come  nel  v.  1.  ha¬ 
uea  detto  richiederli.  *  hora  dichiara  che  ha  fentito  at  vi- 
uo  gli  fpauenti ,  angofee ,  e  tormenti  del  peccato  degli  huomi- 
rtf  v  onde  d  flato  renduto  idoneo  ad  haucrne  comparane  •  jl- 
che'tirpòòde  al  V.  t.-  ’  *  riguarda  all*  vltime  ardentiflìme  pre- 

ghiert  di Chriilo  :  Matt.  16, 57,41,44.  e  17,45.  Ciò.  17,1.  ficc. 

^  vedi  Marc.  14,3^. 


dallato  *clàudito  dal  ^timore;  *  c.  fecondo  ' 

t  Benché  folfe  Figliuolo,  pur  »  dallg  cofi  l’imCdon  deh 
che  fofterfe,^  imparò  l’uhbidicoEa.  6,6  P»«fhte- 

p  E 1  *confccraio ,  è  (lato  fiuto  cagione 
^^«erna  a  tutti  coloro  che  ^li ‘  AdPhoTrlbiU 
~  ,  rbbiaifconat  teauento  cho 

10  *  Nominato  da  Dio  fommo  facerdotc  femtoa  odia 
*fe condo  l’ordine  di  Mclchifcdcc.  fu*  natura h«- 

1 1  *Delquale  habbianio  a  dir  cofe  affai.,  £££'£& 

^malageuoli  a  dichiarar  con  parole;  poi  fopraflamt 
che  fiere  diuenuti  ♦tardi  d’orecchi.  -  mor*e,congi<l. 

li  Conciò  fia  cola  che,  là  doue  voi  doge*»  u  con  l’ira,  o 
rclic  ciier  macftri  ,  rifpenp  ♦al  tcmpo»  maledittlon  di 
habbiatc  Jinuouo  hifognoxhc  vi  s’inte-  2®,  .  * 

gnino  quali  fieno  ♦gli  clementi  defprin*  còte  tgU 

cipio  degli  oraco  1  idi  Dio;  c  liete  vfcoun  _  s'era  '  carico, 
a  Ule  ,  che  ti ^etc  bilogoo  *  di  latte ,  %  come  noterò 
non^TcIBo  (odo.  ^  Ptfgf«o  :  Lwc. 

.  l/Pwlocly ,  chjuoque  *rf?  U  lattai 

«nejj^ JelU paroMelUgiuftitia;  Wnù  dl  effo> 
conciò  faa  cola  eh  egli  fia  ♦pieci ol  fan-,  nella  fofferen- 
cTulIo.  ’  aa  dello  ftre- 

14  Mali cibo  fodo  è  per  li  *  compiuti».  mo<leIle  Pc*c 
loUalTr^crVhabituaine,  ha  Direni 
clcrgiuti  adifccrncrcil  bcgfcjlgulfc.  e  teprafatto, 

a  •  mr  *  *nZÌ  ViOCCflC, 


£  p  ^  |  TlUiCllt, 

V  Apofiolo  efortagli  Ebrei  a  procedere  innato-  ^[n^irn€ 

oda  piena  conofeen^a  ,  e  fide  della  dot  tri -  *  che  era  fa 
ma  ChrtVéauai  4  moftrando  cho  dalla  ne-  Chriteo  vn  «4- 
ghgen^r^cdtfpre^o :Jì può  cadere  netPieri-  Pj*ce  •  c  P°r<> 
mtfiibiU  peccato  contro  allo  Spirito  finto  ,  e  h^^* 

totale  apofléfia  k  9  rafteurand*  pero  gli  “I,«prendfcnl 
Ebrei  contro  a  tjuefto  pencolo ,  per  lo  perinei-  te  vn  foprafld- 
pio  dell 9  efficace  operation  di  Dio  m  loro}  te  inenarrabil 
li  ma  ihfìeme  /limolandogli  a  firma  fide ,  "»•!«, o  dolore» 

0 perfeueranTfjpcrlequab  dimojha  che * fot-  jC.nxa  difcbW- 
tiene  l* adempimento  delle promejfe  di  Dia,  ^e  "diffidenza-! 
info  cenifime,  crmfiUtbili.  vedi  Matr.  itf, 

PErCj°^J^CÌaW  paro1®  de'  prìnci- 

X.  pio  di  Chrilto ,  tendiamo  ♦alla  perfet-  g.  effèr- 

- — - - — - * - * - -—-ro  tenti,  e  prò-  i 

uò  che  cofa  folte  ,  e  fin  doue  arriuaffe  Ya  perfètta  vbbidien- 
za,  conveniente,  non  atta  tea  natura  diuina,in  fedeltà,  ma 
all*  vlficioimpollogli  datPadre  :  Filip.  1, 8.  hor  così  accenna  l'a¬ 
dempimento  di  efTo,  ilchc  rifponde  a  ciò  che  è  detto  de*  facerdoti 
figuratasi,  v.  1.  7.  c.  per  la  tea  morte ,  e  perfèttiffima  vbbi- 

dienza:vedi  Ebr.1,10.  *  c.  del  Ubbidienza  nella  fède:Rom.t,t, 

10.  hora  comincia  a  inoltrare  in  che  fia  differente  il  fecerdotio 
di  Chriteo ,  dal  Lenitico:  fiche  ripiglierà  nel  cap.  7.  piò  diaria¬ 
mente.  *  c.  del  cui  tecerdocio,  nelle  particolari  proprietà ,  e 
circoflanze ,  fu  figura,  rmagme,  fic  efcmplo.Melchtfedct.  - 

11.  r.  dl  Chriflo.  comparato  con  Melchifedec.  *  c.  rifletto 

alla  voterà  tardezza,  8t  incapacità.  #  c.  (lapidi,  e  rozzi,  in  in¬ 

tendere,  e  ben  difeernere  le  cofe  die  vdite  intorno  a*  miteert  dell* 
Eoangelio;  1  » .  c.dfc  che  prima  folle  ammaeflrtti  nel  Chriteia- 

nt fimo.  ♦  c.  i  primi  fondamenti ,  fic  infegnamenti ,  e  come 
('alfabeto della  dottrina  della  natola  di  Dio.  *  vedi  1.  Cor.  3, 

1,  t.  13»  c.  non  è  capace  d'altra  domina ,  che  di  que*  rozzi, 
templici ,  e  pnetiii  principi)  :  qoati  liete  voi.  *  c.  dì  giudic  e^ 
e  cònofcimettto  mal  pratico,  e  nouitiò,  nella  dottrina  dell*  Euan- 
gelio,  Il  cui  teggetto  è  la  vera,  fic  vnica  giitteitfa  della  fede  :  Rom. 

1,  ty.  oiiero,  neidtfcernere  qual  fia  la  vera , fama ,  e  giufla  dottri¬ 
na  1  qual  nò.  ♦i.Cor.  14,  zo.Etef.  4,14.  14.  vedi  x.Cor. 

2,  6.  e  14,  zo.  '  *  c.  per  vna  fiabile  qualità,»  fatuità  .prodotta 
in  loro  dallo  Spirito  fancn,  mediante  vn  lungo,  e  continuato  vfo. 

*  c.  il  giudicio  ,  e  l'intelletto.  v.  1.  c.  procedendo  nell*  in¬ 
telligenza  della  dottrina  Chriteiana ,  piò  innanzi  cheque*  prìn- 
espi j.  *  c.  a  quel  grado  di  fetenza  ,  fornimento ,  e  fède  di  que¬ 

lle  cofe,  che  conuiene  a  perfone  gii  mature ,  e ,  per  dir  così ,  d’età 
^  compiuta,  nel  Chriflianefimo. 

- - - - -  lioftc, 


Digitized  by 


Google 


f  c.  non  tot*  tione ,  *non  ponendo  dinuouo il  fiwuia- 
nand oda  capo  mento*  *  della  penitenza  *  dall’  opere 
ad  imparare,  c  mortele  dcilafcdc  in  Dio; 

*r^llfre  l/rÌJn|  t  E  *  della  dottrina  de’  Battermi ,  e  dell* 
clSStoo  inapofkton  delle  mani  ;  e  delia  rilorrcc 
Chriftiano.co-  tiòn  de’  morti»  e  del  eiudicio  ^eternò, 
me  dottrina  di-  f  E  *cio  faremo*  fe  Iodio  il  permette, 
ticnti taci  mio-  ^  + Percioche  egli  è  imponibile ,  che  c o- 
“•‘Eg»  lor^r^fbSo  ffan  vna Tolta  *altQimy; 
guiidi  edili-  nati, e  cKc  h»oao*guftato*il  don  celefte, 
ciò  rotto  noi*  I  c  tono  futi  fatti  partecipi  *  dello  Spiri- 
nato,  che  coa- 


che  viene  fpeffevolte  fo^ra  effii  »  cproa 
duce  herba  commoda  a  colorò  dannali 
altresì  è  cultioau,  riceuc  beoedittios  da 
Dio. 

S  Ma  quella  »/che  porta  (pine,  e  triboli  ,1 
rtprouaia«  c  vicina  di  malcdiuiooe  ;  H 
cui  fine  è  d’efccre  aria. 

f  Hor,  diletti,  noi  crediamo  di  voi  le  co¬ 
lè  che  fon  migliori,  e  *  che  s'attengono 
alla falutc,  beùche  parliamo  in  quella 
maniera. 

io  Percioche  *  Iddio  non  ì ingioilo,  per 


Iktolta  ;  8c  è 
fa  Dio  ritìtta- 
to,  (ci  rifarti»* 
to  Colo  àlP  e- 
terne  fiamme: 
redi  Marc.  tj,  i 

9 •  c.  perla- 
inali  fi  ritiene, 
Se  infallibil- 
mente  svaric¬ 
ele  l'eccraa  fa- 
tuie. 

io.  c.  Iddio 


*’£5K£|  U»o.e  -ic  potenze  acnccoio  a  rem- 
i  capi  di  que*  I*ì 

princìpi)  della  6  Se  *caftgiooo ,  fieno  da  capo  rinouati  a 
dottrina  Cbci-  penitenza *conciò  fia  coiachc  dtnuooo 
^,a”f  *  *?**"  crocifiggano  *  afe  fteffi  il  Figliuol  di 
fSlì  1'aMd.'  PToVc  Sfacciano  vituperio. 
tli.iavoama-  7  +Pcrcioche  la  terra, che  bcc  la  pioggia 


lo  a  rem* 


neoga  rifai  fin*  |  y  Et  hanno  guftata  *  k  buona  parola  di  dimenticar  *  Tonerà  voftra  ,  eia  fatica  nonlafdafea- 


dimenticar  *  l'opera  voltra,  eia  urica  non  incunea* 
della tariti,  che  hauete  moftrata*inuer-  **  ptwnl©  le 
fo’l  fuo  nome»  hauendo  miniftrato  ,  e  ©p^cdeMbofa 
miniftrandoaeròerdi’fanti.  *«»#  ,  pes  la 

li  Ma difidcrtamo che cbfcun di  voi  mo-  fa  equipe- 
tiri  y  medefimo  Itudio  *alla  piena  ccr-  *****  »  «  fo¬ 
ltezza  della  fperanza  infin’  al  fine.  *  a!iL 

it  Accioche  non  fiate  pigri ,  anzi  imita* 

tori  *di  coloro,  che  per  fede,  cpaticpza,  §ettt  già** 

hcredaoo  le  promette.  di  Dio ,  Rom. 

13  *  Percioche,  hauendo  IdJio  fatte  le  Mrf.z.TeCi, 
proaiefiead  Abraham,,  poi  che  non  po-  6* ^  ^ 
tcua  giurare  pei  alcun  maggiore ,  *giu- 
to  per  fe  fletto;  ptrame  tntec» 


ilian*  -,  inre¬ 
gnati  a*  fan- 
ciulls ,  e  notti- 
li;,  in  vna  ma¬ 
niera  rozza, 
(empi  ice,  e  badi 


(empi ice,  e  batta.  * c.  da*  peccati,  procedenti  dall'huomo  del 

tutto  alienato  da  Dio ,  che  è  la  morte  fpiritua!e‘i  onde  le  Tue,  ope¬ 
re  Con  pr.uc  d'ogni  raouimènto ,  fentimento ,  Se  efficacia  di  fuci¬ 
la  vira  nuova  da  Chriflo  fole  nelle  Aie  membra  per  lo  ùio 
Spirito:  e  del  tutto  vkiofe,  e  contrarie  a  Dio  :  vedi  Ebr.  9*14* 

1.  c.  degli  articoli  di  fede  più  comuni, e  neceflari;,de'quali  ogni 
volta  che  alcuno ,  che  fotte  in  eri ,  fi  prefentaua  ad  eflcr  battez¬ 
zato  ,  e  pubicamente  confecraro  a  Dio ,  e  benedetto ,  (a  che  sog¬ 
giungeva  al  battefimo  la  cerimonia  deH*  impofitkm  delle  mani,) 
era  prima  domandato.  Se  «farai  nato,  «  ne  faceua  proiettino*  aper¬ 
ta.  Altri  però  riferifeono  l*impo(riion  delle  mani  a  coloro  foli» 
Squali ,  battezzati  da  fanciullo ,  poi  venuti  in  età ,  facevano  pro- 
fettìone  di  quelli  articoli ,  e  le  man!  erano  loro  tmpofle ,  come 
perconfèrraatione  de!  battefimo.  *  c.  per  loquale  II  Figli  voi 
di  Dio  giudicherà  a  morte ,  o  a  vita  eterna.  *.  e.  io  fpero  che 
così  faremo  rutti,  con  Palino  di  Dio.  4»  rende  ragione  della 
Aia  c  fotta  none  del  v.  1.  inoltrando  che  dalla  negligenza, e  deprez¬ 
zo  d'auanzarfi  nella  domi  oa  della  fede,  fi  può  cadere  a  poco  a 
poco  nel  peccuo  irrimettibile contro  allo  Spirito  faoto  :  del  qua¬ 
le  vedi  Matt.  11,91,11.  Ebr.iofitf.i.Gio.f,i*.  ♦  c.  non  fol  di- 
fuori  per  la  parola ,  ma  didentro  anchoraoer  qualche  raggio  del 
dono  dello  Spirito  (amo,  ilqua!  però  non  fia  crapafiato  fin*  a  traf- 
I  formargli ,  e  rigenerargli  del  tutto  all*  imagtne  di  Chrifio  ,  come 
i»  gli  eletti ,  z.Cor-§»  18,  *  c.r  fa olito  qualche  confelatione» 

pace  ,  Se  allegrezza,  benché  non  foda ,  ne  fiabile  ,  per  la  gratta  di 
Dio,  prefeasata  in  Chrifio  per  l'Euangelio,  ericeuuta  da  loro 
igei  vna  cena  ombra  di  fède,  che  è  fol  o  a  tempo  :  vedi  Mart.t3.10, 
ai.  G!o.,5,k*  41  vedi  G io.  4.  io.  *  *  fenza  ilquale  niuno 

ftto  pur  dira  Chrifio  efièrc  il  Signdio:  1.  Cor.  it,).  f.  c.  la 
ioauifiùna  dottrina  dell*  Evangelio.  *  c.  i  porentiflimi  effet¬ 
ti  del  regno  fpicttual  dì  Chrifio ,  nella  falute  de*  Cuoi ,  a  nella  ro¬ 
vina  di  ratti  1  niraici  del  (ilo  regno ,  il  cui  tempo  è  chiamato  feco¬ 
la  a  venire  :  vedi  Ehr.  x„  (.  a.  c.  apofiacaoo,  e  rìnunriano  del 
umo  a|la  fede  ,e  ricadono  di  fua  volontà  nello  fiato  di  peccato, 
e  di  total  feparaaioot  da  Dìo ,  neiqualc  erano  auantl  che  fodero 
ilari  chiamati  per  l'Buangeliq.  *  c,  pruouo  Pimpoffibiliti 
della  penitenza ,  da  ciò  ,  che  ron  quel  totale  abbandonamemo  di 
Chcifio  ,è  congiunto  vn*  iacfiinguibilc  odio ,  e  furore  contro  a 
lui ,  qual  fu  di  coloro  che  lo  ctocififièro ,  de’quali  d’animo ,  e  di 
volontà,  inoerfo  lui  ;  e  d'eftèuo  inuerfo  le  fue  membra ,  dottrina 
Ite  quegli  apofiati  fi  rendono  compagni: Ebr.  10,19.  *  c.  per 

appagare  la  lot  rabbia,c  malignità, come  loto  vnico  diletto  :  oue- 
i^>,nclU  loto  imagi  nati  oac,péficro,Sc  inrentione,quSto  è  k)  loro. 

7.  0.  Sicome  taeerra  ben  cultivar  a  ,  e  rigata- di  pioggia,  fé  corri- 
fnonde  a>l  ponar  buone  piante^  vie  ptà  migliorata  per  arte, e  fin- 
dio^  rcnduu  ferrile,  con  la  bpnedittion  di  Dio-, là  doucquelbjchc 
con  rutto  la  fatica  che  vi  fi  vfa,e  con  la  pioggia-onde  è  bagnaca,n& 
produce  altro  checattiue  piante.èabbidonaiacome  terra  di  peifi- 
ma  natura, e  di  perduta  (fetenza.  Se  è  in  fu  la  via  didiueoure  hor- 
rido ,b maledetto  difetto, efpofio  a  perpetue  arfurev ooerojielle  eu! 
plance  fi  mette  folo  ilfueco,p*r  ifierparle  del  tuttorcori  I'huomor 
cultiuato  p.er  l’Euangelio ,  inaiato  dalla  grada  di  Dio ,  fe  por»  i. 
veri  frutti  della  r {generati one, le  grarie di  Dio  gli  fono  viepiù  ac¬ 
erete  iure,  fe  failcoQtrario,  quella  cultura, e  grada  di  Dlo,  .gU  è  alla. 


viva  fede,  o- 
pe  rance  intur- 


4»  »  41.  e  tir 
40- 

«».  vuoi  dire. 


14  Dicendo,  Certo,  io  del  tutto ’ti  benedi-  rii  fa  oi  vr  ri 
rò,  c  del  tutto  ti  mulriplicher).  *****  s  ««Teff 

1  y  £  cosiceli,  hauendo  afpc.taco  con  Pa- 
t lenza,  ^ ha  ottenuta  U  pr omelia.  nella  pctfoM 

14  ^Percioche ,  ben  giurano  gli  huomini  di  coloro  che 
per  colui  che  i  il  maggiore  ;  c  pure  *il  profeffu»o,k 
giuramento  è  loro  3  termine  d’ogni  ********  H 
controucrfia.inconfermatiooe.  ^  fante 

17  *In  che  volendo  Iddio  *  vie  maggior-  I 

mente  dimofivarefagli  heredi  della  prò-  vedi  Matt  10, 
melTa  rimmucabilita  del  fuo  confidilo,  4*  »  4*-  *  Mr 
’io ter puofe  con  giuramento,  | 

il  Acciochqpqr^uc  cofc  immuMbili,  j 

ocllequalif  impofiìbiic  che  Iddio  habrj  f^ti  Miog 

- -■'-  : — - - — — — - 4  sella  canti,  ! 

così  fieno  anchoranella  férma  fede ,  onde  procede  In  falda  (pe¬ 
cari  za  de*  beni  eterni  :  onero ,  che  come  hanno  cominciato»,  cesi 
perfeusrino ,  accioche  fieno  appieno  accertaci  della  torofperan- 
za,  fecondo  che  lo  Spirito  fimo  ,8c  t  (bottami,  ne  fono  lacero 
arra, c pegno*.  Rom.  8,14,17.  E6cf.j^<.  ì.Piet  140.  i.Gio.4,i7,*l. 

n.  C.  Ji  tetti  i  fedeli  d*  ogni  tempo ,  1  qua  li  per  I»  fède  tati  fi-  ! 
gl iu© li  di  Dio, ottengono  come  per  heredi tà  I  beni  errrni.promtfi  ' 
loro  in  Chrifio.  13.  pruoua  dall* tfem pio  d'Abtaham, padre 

di  curri  i  credenti,  e  dipoutario  di  tutte  le  promtfle  fatte  allaCbie- 
fa  in  Chrifio  r  che  quelle  fono  ceniffime,  ma  che  per  la  foUéeta.  I 
épcriéupranu  patienza,  fen* ottiene  il  compirqento  :  vedi  Rem.  | 
4,14,18.  GaU  3,7,9.  ♦Geq.  11,14, 17v  ;  tf.c.  i  pcrvenetn  ] 
ail*heredità  celefie ,  per  la  giufiitia  delta  £de ,  che  i  la  vera  bene-  j 
ditti onerGal. 3,4,8.  Se  Iddio  gli  ha  iofiniumente  accrcfsiutnla  f«a  j 
progenie  fpiriruale  :  Rom.  4,  14*  18.  di  che  erano  fot  figa-  , 
ra.  le  benedizioni  di  beni  temporali ,  promefiè  St  attenutegli  da 
Dio.  i*.  pruoua  che  la  partenza  d^ Abraham  non  poteva  ria- 
fair  vana ,  poi  che  eu  fondata  (opra  la  fedeaUe  promefiè  di  Die, 
farmftc  per  giuraroenco  «  alquaft,  vfato  dagli  hqqmini,  fé  fi  dà 
fède  ,  perche  iridio  vi  òinuocaro  pc|  tefiiipp&io  ,  c  giudice} 

nto  più  dcefi  predargli  intiera  fedo  „ quando  è  vfato  4*  Dio  ( 
>*  1»  cui  verità, 8t  autorità,  di  forza  a.  tutti  1  giummentB  • 

*  c.  in  cafi  dubbi,  doue  mancane  altre  pruoue ,  fi  ftà  al  ghpa-  » 
meato  della  parse,  e  per  cflo  il  fatto  è  tenuto  per  (ufikicneetoei*  | 
te  confermato  »  onde  fegue  la  final  temenza  del  giudice. . 

17.  c.  aellaqual  ptomefia  fatta  ad  Abraham ,  laquale  emme-  ' 
ne  1#  fuftanza  di  rauc  le  promefiè  Evangeliche.  *  c.  ©ine  ; 
la  fai  ferapiìce  parola,  e  prometta.  .  *  c.  a*  verlffgliunli  fy* 

rituali  d'Abraham  per  la  fede  :  vedi  Gal.  3, 7,7,  +*c<  ofabiigb  1 

fi  Ile  fio*.  si,  c.  ptomefia,  e  giuramento*.  j 
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•  c.eheci  fia- 
mo  dipartiti] 
dal  inoodo,  e 
dal  rimanente 
della  noftrai 
catione  detta, 

rer  ridurci  ncl-| 
a  Chiefa  di 
Dio.  Fac.1,40. 
come  gii  A-| 
brabivfc)  dell 
dio  paefè,c  pa¬ 
rentado. 

tp.  c.  che  è 
ficcale  fermata 
in  Cbtifto,no-| 
Uro  capo  ,  il- 
q  itale  nidifi¬ 
cato  in  cielo, 
&  affilo  alla 
delira,  del  Pa¬ 
dre  ,  è  il  fodo 
fondamento 
della  l'peranxa 
di  noi  Aie  mé- 
fera, che  altresì 
peruerremo 
doue  egli  è  ,  e 
faremo  Amili 
a  lui  ,  in  viitù 
della  nollra  in* 
feparabil  co¬ 
munione  con 
clTolui  :  Rom. 
é,f.i.Cor.n,ij, 
io. 

*  c.  nel  eie-' 
lo,  comparato 
a!  luogo  $an- 
rflimodel  Ta-J 
bernacolo  ,  e[ 
del  Tempio, 
aitanti  alqua- 
le  era  refi  la 


bia  mentito ,  habbiamo  ferma  conloia- 
tionc  >  noi,  *che  ci  Aamo  rifuggiti ,  per 
ottener  la  fperanza  propellaci; 

19  Lacuale  noi  habbiamo  a  guifa  d'an¬ 
cora  ficura ,  e  ferma  dell’  anima ,  c  *chc 
entra  *nel  didentro  della  Cortina, 
io  Doue  c  entrato  *pcr  noi  il  prccurfor 


gUtbrei. 


lefu  ,  fatto  in  eternò  fommo  lacprdote 
fecondo  l'ordine  di  Mclcbilcdcc. 


c  a  p.  v  x  1. 

VApofiolo  ,  per  la  comparatane  di  Jltelchift- 
dee  con  Chetilo  ,  dimoffra  cht  Chetilo  è  ve - 
ramente  Sacerdote  fecondo  Cordine  di  JrteU 
cbt fede c  ;  Ile  dati?  tntroduttìon  di  que- 
fio  nuouo  ordine  di  Sacerdote ,  ilquale p mo¬ 
na  ejfer  del  rutto  differente  dal  Lenitico, con - 
chiude  la  debolezza ,  inutilità  ,  er  annulla¬ 
mento  del  Lenti  tco  ;  e  moThra  quali  fieno  gli 
eccellentifiimi  effetti  di  quel  di  Qinfio  ;  2  6 
confirmando  dal  fine  della  falute  degli  huo* 
mini ,  la  necefittà  di  quella  differenza, 

PErciochc  *quefto  Mclchifedcc  era  rè 
di  Salem,  Sacerdote delf  Iddio  ahiflì- 
mo, ilquale  venne  incontro  ad  Abraham, 
che  ritornaua  dalla  {conficca  de  i  rè ,  e  lo 
bcncdifTe. 

t  Alqualc  anchora  Abraham  diflribui  la 
decima  d’ogni  cofa.E  prima  t  interpre¬ 
tato,  Rè  di  giuftitia  :  e  poi  anchora ,  Rè 
di  Salem,  cioè,  Rè  di  pace. 

3  Senza padre,fenza  madre,  fenza  genea¬ 
logia, non  hauendo  ne  principio  di  gior¬ 
ni,  nc  fin  di  vita  :  anzi  *aflbmigliaro  ai 
Figliuol  di  Dio,  *  dimora  Sacerdote  in 
perpetuo. 

4  Hor ,  confederate  quanto  grande  fiffe 


Cortina,  Efo. 

*6,  31.  1.  rè  éti(f.  e  neiquale,  per  figura  di  Chrifto  ^  il  foto  fommo 
Caicrdore  cntraua  con  fangne  vna  fola  volta  l'anno  :  vedi  Ebr.  9, 
7*14»  to.c.  per  interceder  per  noi,  Rom.  *,  34.  Ebr.  7,  tf.c 
7»  he  anche  per  prender  pofleffion  del  regno  celefte  ,per  fc,  e 
per  noi  :  Ciò.  14, 1, 3.  onde  èchiamato  qui  pcecurfore. 

v.  1.  Gen.!4,ia.Hor'  hauendo  dichiarato  nelcap.f.  che  Cbilft» 
è  veto  facerdoce,  bora  proua  che  però  non  è  dell'  ordine  Leuiti- 
co  .  ma  di  Melchifedec ,  fiche  hauea  iralafciaro  dal  cap.  f,  10.  he 
ifpuone  che  cofa  s'intenda  per  quello  :  cioè  »  vnaconuenieoza  tra 
Melchifedec  figura,  e  Chr irto  figurato ,  laquale  egli  riduce  a  que- 
Ai  capi  :  i.nd  nome  di  Melchifedec  ,  e  Rèdi  Salem  :  che  fono  pa¬ 
iole  £  bree ,  lignifica  nei,  Rè  di  giullitia ,  e  Rè  di  pace  :  quale  è  J’efc 
ferro  Chrifto ,  il  quale  a’  fudditi  del  fuo  regno  dona  la  vera  giufti- 
tia  .  così  per  l*itnpucasidn  della  fua  propria  »  in  Ior  giuftificatio. 
ne  ;  come  per  la  tinouation  loro  a  giuftitia,  e  fintiti  :  de  anche  la 
vera  pace  spirituale  co»  Dio ,  nella  (oc  cofcienza ,  tra  le  membra 
della  Chicli  ite.  1.  nella  eterniti  delia  perfora ,  c  {Tendo  Melcbi. 
ièdec  deferì  ito  da  Moife  in  vna  ceru  ombra  d'ecerniti ,  fenxa  far 
inemione  della  fua  origine  v  fine,  legnaggio  :  così  Chrifto  è  vera¬ 
mente  Dip  eterno  ,  Rè ,  e  Sacerdote  perpetuo ,  fenza  padre  nella 
fua  natura  fiumana ,  fenza  madre  nella  diuina»  3.  nell'  vfficio  di 
Rè  ,  e  di  Sacerdote ,  congiunti  :  Hehe  in  veriti  fpicituale  appartie¬ 
ne  a  Chrifto.  4,  in  ciò  che  Melchifedec  è  propoitocome  raag- 
giore  d'Abraham ,  padre  dì  Lcui ,  e  maggiore  per  eonfeguente  di 
tutti  i.Leuici  1  inquanto  che  lo  benedille  dì  benedilli  on  focone  ,e 
facerdotale  ,  che  importa  maggioranza ,  e  fuper foriti, .come  ciò 
fu  ciconofciuto  da  lui  .che  diede  ad  elTo  Jack  cuna  delio  fpoglie, 
che  è  vn  diritto  dì  Dio  .Gcn.  is,  zi.  Chrifto  paiimente  nel  fuo 
Sacerdoti»  è  maggiore  lènza  fine  di  tutti  i  Aocrdoti  Leu  idei: 
8c  è  cagione  ,  le  autore  della  benedltctoiie  d'Abraham  ,  e  di 
tutti  i  credenti ,  (noi  figliuoli  fpi rituali.  3.  c.  ptopofto  co* 
me  figura,  e  fomiglianza  dt  Chrifto.  *  c.  è  rapprefentato 
per  la  aarcatioiz  della  Scrittile»  comi  viuenw  in  perpetuo^  ve¬ 
li  v.  !.. 


Mi 


coftui ,  alqualc  Abraham  *  il  Patriarca 
diede  la  decima  delle  fpoglie. 

5  *  E  ben1  hanno  comandamentQColoro, 
squali  d’infra  i  figliuoli  di  Lcui  riceuo- 
no  il  faccrdotio  ,  di  decimar  fecondo  la 
I*cgge  il  popolo, cioè, i  ior  fratelli,* ben¬ 
ché  vfeiri  de9  lombi  d'Abraham* 

6  Ma  *qucl ,  che  non  trae  il  fuo  lcgnag- 

fio  da  loro ,  decimò  Abraham  ,  c  bene- 
iile  colui  *che  hauea  le  promclTe. 

7  Hor,  fuor  d’ogni  contradittione,  la  co- 
fa  minore  è  ^ benedetta  dalla  più  ecccl- 
lente. 

%  E*qui  ben  prendono  le  decitxfe  gli huo- 
mini  che  muoiono;  ma  *iui  le  prende  co- 
lui,*di  cui  è  tcliiraoniato  ch’egli  viue. 

9  E,  per  dir  cosi ,  *pcr  Abraham  fu  de¬ 
cimato  Leui  ideilo ,  che  prende  le  deci¬ 
me. 

io  Percjoche  egli  era  anchora  ne’  lombi 
del  padre,  quando  Melchifedec  rincon¬ 
trò. 

11  *Sc  dunque  il  compimento  era  per  lo 
faccrdotio  Leuitico ,  (*conciò  fia  cofa 
che  in  fu  quello  fu  data  la  Legge  al  po¬ 
polo:  )  che  era  egli  più  bifogno  che  fur- 

felfe  vn’  altro  Sacerdote  fecondo  l’or¬ 
ine  di  Melchifedec, e  che  non  fofffc  det¬ 
to  fecondo  l’ordine  d’Aaron? 

1 1  *Percioche ,  murato  il  faccrdotio ,  di 
neècffità  A  fa  anchora  mutation  della 

L'gge- 


4*  vedi  Fai, 
M7*  1 

3.  Num.  i?, 

Il,  16, 

*  vuol  dire, 
Chi  che  fia, 
che  paghi  la 
decima  ,  per 
quefto  iddio 
lì  diraoftra  in¬ 
feriore  di  colui 
a  chi  la  di,  bi¬ 
che  altcimeuti 
fia  pari ,  come 
fono  di  natura 
tutti  gl'Ifraell- 
ri ,  6t  i  Leuiti: 
Ónde  vuol’  in¬ 
ferite,  che  con 
tutto  la  digni¬ 
tà  d'Abraham, 
pagldo  egli  la 
decima  a  Me!- 
chi/edec,come 
a  Sacerdote  di 
Dio ,  lo  rico¬ 
nobbe  mag- 

Siore  :  ma  che 
i  canto  è  pai 
eccelléte  Mel¬ 
chifedec  deci¬ 
mante,  de'  Le¬ 
niti  ,  quanto 
maggiore  è  A- 
brahara  daini 
decimato  ,  di- 
fopra  a  tutti  gli 
irraditi. 

6.  c.  Melchl- 
della  figura  di 
v.  ti,  14 


fedec  ,  facerdote  non  Letti»  :  Hche  fa  al  mifterio 
Chrifto ,  che  è  dato  d'altra  tribù  ,  e  pur  Sacerdote 

*  c.  con  cui  Iddio  hauea  fatto  il  patto  della  gl  aria,  come  col 

Padre  vnmerfale  di  tutti  i  credenti ,  per  lui ,  e  pct  jtutta  la  Aia  fpi- 
riiual  progenie:  Rom.  4,  i).  Gal.  3,1$.  7.  intende  non  di 

-qualùque  comune  preghiera  per  lo  bene  altrui:  ma  di  quella  che  A 
fa  con  autotità  riccuuta  da  Dio  ,  da  pcrfonc  da  lui  ordinate  pc* 
edere  ordinari)  miniftri ,  e  mezi  della  Tua  benedittione. 

S.c.  nell’  vie  prefcntcdel  facerdotio  Leuitico.  ¥  c.  nel  fa4* 
cerdotlo  di  Melchifedec^deicristoin  quella  ftoria d’Abraham. 

*  c.  delquaU  la  fa  era  ftoria  parla  in  maniera,  come  fc  egli  vi- 

oede  in  perpetuo,  per  figurar  la  vera  eternità  di  Chtifto:  vedi* 
v.  3..  9.  c.  nella  perfona  d'Abraham  ,  non  folo  egli ,  ma  au- 

chora  tutti  i  Cuoi  difendenti,  benché  faccrdoti ,  furono  fotto- 
pofti  al  facerdotio  maggiore  di  Melchifedec.  11.  c.  da  cior 
che  iddio  nel  Salmo  no,  4.  predice  vn  facerdotio  fecondo  l'or¬ 
dine  di  Melchifedec,  ilche  contiene  le  proprietà,  econdtioni,- 
fin’ a  qui  deferiti  e  ;  appare,  comra  I’oppcnionc  de*  ludei ,  che  | 
per  Io  làcerdotio  Leuitico  non  A  potata  adempiere  realmente,  | 
e  perfettamente,  ciò  che  è  di  quel  facto  vfficio ,  cioè,  il  fantiA-  ! 
care ,  e  purgargli  huomini  peccatoti  appo  Iddio,  benedirgli,  pia-  1 
care,  e  foddisUre  Iddio  ite,  pèrciochc  altnmcntidi  foucrchlo 
farebbe  ftato  introdurre  altro  facerdotio  diueifo  ,  oltie  quel  per¬ 
fetto.  Hor  così  AgniAca  che'I  facerdotio  Leuitico  ,  in  (e ,  e  per 
fe  Ile  fio ,  non  hauea  efficacia  alcuna  nell’ anima»  ma  folo  era 
vna  Agura,  iodirizzo.e  fagramento  del  facerdorio  futuro  di  Chti¬ 
fto  ,  apprefo  fin*  all* bora  per  fede ,  nelquaie  era  tutta  la  virtù: 
ilquale  anchorfrcompiuto  ,  ha  annullato  l’altro  :  Ebr.  7,18, 19* 

c  9,9,10,13.  *  rende  ragione  perche  parli  fol  del  facerdo- 

rio,  c  non  del  rimanente  di  tutta  la  Legge  cerimoniale  -,  cioè, 
perciocbo  il  fondamento  di  eilà  iurta  quanta  ,  era  il  facetdo- 
tio  :  onde  ,  pollo  l'uno  fi  puone  l'altro  »  &  all*  incontro  ,  col¬ 
to  l'uno,  fi  toglie  l'altro.  iz.  vuol  dire  ,  La  gran  fonfeguen- 
za  della  mutatone  di  tutcn'l  culto  di  Dio  ,  qua!  tu  fotto  la  Leg¬ 
ge,  ilquale  non  può  conAftere  fenon  con  quel  facerdotio,  fa 
che  A  dee  giudicare  che  non  acafo,macon  grandiffima  ragio¬ 
ne  è  introdotto  vn  nuouo  ordine  facerdotale  dallo  Spirito  fan¬ 
te  :  ilquale  «{Tèndo  tutto  fpintuale ,  conuiene  anchora  cht*l  fer- 
u^gio  di  Dio  ,  da  elio  amminiftrato ,  Aa  di  tal  natura,  e  non  eftef- 
carnale  ^couve  ctail  Leuitico, 
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gli  Ebrei. 


bota  di-  1 1  * Impcrochc  *co!ui ,  dclqualc  quelle 

i  J i  a,.:.,,  .«l.. 


M 

tnoflrache  ve* 
ramence  il  fa- 
cerdotio  di 
Chrirto  è  dif¬ 
ferente  dal  Le¬ 
nitico. 

*  c.  Chrirto, 
del  quale  i  par¬ 
lato  in  quel 
Salmo. 

14.  Matt.i.j, 

if.  c.  appari- 
fee  la  di&créza 
di  quelli  duo 
Sacerdoti  j,nou 
folo  dalla  di- 
uerfità  delle 
'perfoneammi- 
01  (Itami  1  ma 
janchora  mol¬ 
ti»  pid  dalla 
natura  di  cia- 
fcun  di  elfi,  ef¬ 
fondo  Tuoo  lo 
jfo  (leflb  ratto 
cfteruo,  e  ceri¬ 
moniale  ;  l'al¬ 
tro  tutto  fpiri- 
tuale. 

ìtf  .c.  non  d'un 
facerdotio  po¬ 
llo  in  riti,e  ce¬ 
rimonie  di  co- 
fc  elicane,  ter¬ 
rene,  c  corpo¬ 
rali,  quali  era* 


cole  fon  dette ,  è  ftaco  d’un’ahra  tribù, 
dcllaqualc  niuno  attefe  »4i  all*  altare. 
{14  Conciò  iia  cofa  ch’egli/»*  manifcilo» 
chc’l  Signor  noftro  *c  vfcito  di  luda, 
per  iaqual  tribù  Moife  non  parlò  nulla 
del  facerdotio. 

jlf  *  E  ciò  è  anchora  vie  più  manifcrto.poi 
che  furge  vn’  altro  Sacerdote  alla  forni- 
glianza  di  Melchifedec: 

|i  6  Ilqualc,*non  fecondo  vna  teggedi  co- 
mandamento  ^carnale,  èftatpfcuco  Sa» 

:  cordolo  ;  ma  fecondo  vna  virtù  di  vita  in- 
i  diflolubilc. 

17  Pcrcioche  *  egli  lo  certifica ,  dicendo, 
*Tu/f#  Sacerdote  in  eterno  ,  fecondo 
l’ordine  di  Melchifedec. 

18  *  Conciò  fia  cofa  che  certo  s’annulli 
*  il  comandamento  precedente  ,  per  la 
Aia  ^debolezza,  Se  ^inutilità. 

1 9  Pcrcioche  la  Legge  *oon  ha  compiu¬ 
to  nulla;  ma  j?  bene  *Ja  fopraggiuuta  in- 
troduttione  d'una  migliore  fpcrauza,per 
*laqualc  *ci  accortiamo  a  Dio. 

izo  *  Et  anche,  inquanto  *non  fenza  giu- 
j  ramento:  pcrcioche  *  quelli  fono  Itaci 
!  fatti  Sacerdoti  fenza  giuramento, 
jn  Ma  ^qucfto,  con  giuramento  ;  per  co- 
j  lui  che  gli  dice ,  *11  Signore  ha  giurato, 

;  e  non  fc  ne  pentirà  ,  Tu  fii  Sacerdote  in 
j  eterno,  fecondo  l’ordine  di  Mclchifc- 
dcc. 

no  le  ordinate  j  xx  ^ppun  patto  cotanto  più  eccellente  è 

McfJkaV*  e*  i  1U,°  fatt°  Iefu  *P‘c88io- 

quali  per  do 


x  )  Oltr’a  do,  ^coloro  fono  fiati  fatti  Sa¬ 
cerdoti  *più  :  percioche  per  la  morte  e- 
rano  impediti  di  durare. 

14*  Ma  *coftui,  percioche  dimora  in  eter¬ 
no  ,  ha  va  facerdotio  *  che  non  trapaf- 
fa. 

M  Là  onde  anchora  può  faluarc  *in  per¬ 
petuo  coloro ,  jquaTI  *  per  lui  s*acco- 
Itano  a  Dio  ;  viuendo  tempre  ,  per  *  in¬ 
tercedere  per  loro,  * 


16  *  l'erciochc  a  noi*  conueniua  vn  tal 
fommolaccrdqtc,  che  pjjt  Pianto ,  indo* 
ccntc,  immaculato,  Separato  da'  pccca- 


tori,  se  *innalzatodilopra  a' cicli: 
ji7  Uguale  non  habbia  *ogtii  dihifogno» 
(come  que*  TommT  facerdoti  )  d’oita  ir 
làcritidf.*priroa  per  li  Cuoi  propri) 


can.poi  per  quelli  del  popolo:  conci 
:  colà  che  *quefto  habbia  egli  fotto^ 


SS 


vua 


volta,  hauendo  offerto  fe  ItclTa 
18  ^rcrciochc*ja  Legga coftituifccfom- 


mi  laccrdoti^huomini ,  che  hanoo  in¬ 
fermità  :ma  * la^arola  del  giuramento^ 


erano  mutabili,  e  tranfitorie't  ma  d'un  ècerdotio  ratto  fplriraale, 

Se  efficace  1  di  vita ,  cioè ,  di,  virtù  ,  e  di  durata  eterna  ,  fecondo  la 
naftira(qualità,e  vita  celertc,8e  eterna,  del  Sacerdote, chè  è  Chrirto. 

*  vedi  a  Cai.  3, 3.  Filip.  3,3, 4.  Ebr.9,  10.  17.  c.Iddio  nella 

Scrittura.  *  Sai.  1*0,  4.  18.  rende  ragione  del  detto  v.  ttf . 

cioè, che  è  ordinato  nella  per  fona  di  Chrirto  vn  facerdotio  di  uuo- 
ua  qualità ,  percioche  così  era  necefiario  ,c (Tendo  quel  (acetdotio 
lYuitìco,e  cerimoniale, da  fe  fteflo  di  nullo  valore  per  la  faluce  de¬ 
gli  huomini.  *c.  turt?  gli  ordinamenti  face  rd  ora  li  della  Leg¬ 
ge  antica.  *  vedi  Gal.  4,9.  *  non  già  che  la  Legge  ceri¬ 

moniale  non  hauefle  la  Tua  vertici  di  (lenificare,  infognate  ,  e  (ug¬ 
geilare  a*  fedeli  gli  effetti  fpi  rituali  delfacerdotio  di  Chrillo  »  ma 
pecche  io  fe  rteffa,Aior  di  Chrirto,  non  hauea  vìttù  alcuna  da  ope¬ 
rare  ciò  che  è  veraméte  il  fine  del  facerdotkv.vedi  a  v.tt,  ip.c.è 
(lata  folo  per  guidare  ,  Se  indirizzare  a  Chrirto ,  fenza  poter  da  fe 
fteffa  far  ciò  che  mortraua,  e  fignificaua.  *  c.  il  facerdotio  di 
Cheirto, in  fu*  I  qua  le  è  fondatala  noflra  fperanza  del  compimento 
della  nortra  falute  nella  vita  eterna  :  laquale  fperanza  l' Aportolo 
compara  con  quella  de*  padri  antichi, il  cui  fine,e  termine  era  folo 
U  venuta  di  Chrirto  in  carne,  e  così  era  di  grado  inferiore. 

*  c.  imroAmìone.o  introdotto  facerdotio,  *  c.  riconciliati 

efen  lui  ,habbiamoin  confidanza  adito  alla  fua  gratta, e  gloria  e- 
tgina  :  vedi  Efef.i,  i8.e  3,ti.Ebr.4,itf.  10.  que  fio  dipende  dal 
v.tf.  conferma  per  vna  nuoua  ragione  la  differenza  d'amédue  i  (a- 
cerdoti).  +  fi  dee  fupplire  ,  Chrirto  è  (lato  ordinato  dal  Padre, 
Sacerdote  eterno, nel  predetto  Salmo:  hot  quella  circoflanza  del 
giuramento  ferue  da  moflrare  vie  più  l'immutabilità  del  configlio 
di  Diotvedi  Ebr.tf.17.  *  c.  i  facerdoti  Lenitici  non  hiono  mai 
haauto  promcfla.ne  confermadon  folenne  da  Dio,che'l  lor  facer- 
dono  4oueffe  eflere  eterno.  11. c. Chrirto.  *  Sai. no, 4. 

zi.  vuol  dite.  Poi  che  Tutiicio,e,l  fine  del  (acerdote  è  d* eflere  il 
mezano,  e*l  patteggiatore  della  riconciliatione,  e  congioociooe  di 
Uiocó  gli  buomini.dalla  fetxnezza  maggiote  del  facerdotio.  fegue 
altresì  la  maggiore  (labilità  del  pattorvedi  Ebr.S.tf.  *  c.  (leu rei, 
e  maileuadore, inquanto  s’è  interpofto  pet  noi  appo  Dio,fodditfa- 
cendo  perfettamente  alia  fua  giu(lttia:&  anche  fiora  s'interpuone 
per  liiw  appo  noi  pef  In  fuo  Spirito ,  affuocandoci  deli*  adempì»  j 


fatto  dopo  la  Legge  ,  coTitiuifie  Sacerdote 
il  Figlino!  *conlccrato  in  eterno. 

CAP.  vili. 

V  Apoflolo  dichiara  corno  il  factrdotiodi  flirt» 
fio  ì  tutto  cele/ht  a  p»r  >cro ,  e  reale  :  5  t 
che'l  Lenitico  terreno  era  fol figura ,  y  om¬ 
bra  di  quel  di  Chrifto ,  mentre  traauchora 
a  ’rtmre  ;  6  ma  che ,  "Tenuto*,  e  fluitino , 
quell* altro  ceffa ,  come  anchora  tutto9 1  pat¬ 
to  antico  ,  8  tlcho  pruoua  per  >»’  ejprejfo  \ 
luogo  di  Uremia . 

HOr’ìl  fommario  delle  cofc  drrte  è, 
che  noi  habbiamo  vn  tal  fommofa- 
cerdotc,  ilqualc  *s’è  corto  a  federe  alla 
defira  *dcl  trono  della  Maefià,  ne’ cic¬ 
li:  ' 


néro  delle  fise 
promeffè  ap- 
prefe  per  fede. 
13.C.  i  Leniti. 

*  c.  nella  tik 
ceffone  del  1* v-  ; 
no  all*  altra. 
t4.c.Cbri(lo. 
‘•‘c.  che  non 
ha  mai  fine ,  e a 
che  non  è  rraf- 1 
ferito  da  lui  ia  f 
alcun'aUro.  | 
if.  altri,  ip-  j 
pieno.  | 

*c.  invimi  | 
della  fua  fola  I 
giuiliaa  cerei*  J 
no  d'effère  v-  < 
niti  con  Dio, 
Pinuoctcond 
fuo  nome, e  fi 
rtudiano perla  ' 
vera  fède  in  | 
lui  d'arrioare  , 
alla  viu  etrr*  ; 
na. 

*  *  Rom.*.;4, 
Ebr.  p,  14.  1.  , 
Gio.ia. 

itf .  rendf  ^  ; 
neral  ragione 
di  quella  di-  j 
uctfivà  del  fa-  j 
rerdono  di 1 
ChtiflodalLc- 1 
uirico,  laqoai:  1 
fio*  ad  boia  hi 
prouata  edere.  | 

'  *  c.  per  ottr-  j 
nere  il  veto 
purgamelo  ie* 
nortri  peccati 
appo  lidio,  e 
tuttr  gli  altri 
benefici),  che 
fono  il  finedd 
facerdotio. 

— I — tc.  pet  poter 
ojer  pagar  pet  gU 
^  ecze, 


eflere  aòcecteuole  a  Dio  nel  fuo  facrifidot  per  p 
huomini ,  li  doue  fe  forte  (lato  peccatore ,  tutte  le  file 
benché  infinite,  farebbero  (lare  per  fe  foloie  per  rapprefentar  da- 
uanéi  al  Padre  la  fua  perfetriflima  giurtitia ,  da  effere  imputati  a* 
fedeli ,  pet  ertergh  grati.  *  c.  efente  d’ogni  partecipare  ii 
peccato,  fuor  della  comune  natura,  e  fotte  di  tutti  gli  buomiai. 

*c.  da  applicarci,per  la  fua  continua  interceffione  appo*!  PadR») 
e  per  la  fua  onnipotente  virtù ,  il  beneficio  della  Ria  motte.  | 
17.  percioche  l'iteratieorè  fogno  manifefto  d’impeTfotrìon 
*  Ebr.  3,3.  4  c.d’hauere  offèrto  Cacrifido  per  lo  popolo. ciò?, 

perlaChiefa.  *  Ebr.9,u,xf.e  ic.n.  a  8.  pruoua  dalla  nata-  ( 

ra  inferma ,  mortale,  e  peccatrice, de*  facerdoti  Leuidd  ,  cbe'l  Ite 
facerdotio  era  così  per  loro  fteffLcome  per  gli  altri;  Se  anche, che 
non  poteua  mai  adempier  nulla ,  onde  ogni  dì  fi  reiteranano  :ù- 
crifidj:&  altresì  dalla  natura  duina  di  Chrirtoye  dalia  infinita  ec-; 
cellenza  della  fua  pedona  etera a.che  egli  non  ha  offèrto  pet  fe  ;e 
che  pet  la  Chie(a,vna  fola  offèru  fua  bada,  c (Tendo  di  pregio, e  il 
valore  iofinito.  *  c.  Iddio,nella  Legge  cerimoniale.  ♦eli* 
dio,  nel  Salmo  dichiarando  il  fuo  eterno  decreto  intorno  all*  vfi*1 
do  del  fommo  Sacerdote  della  Chlefa  :  e  ciò,  dopo  la  Legge  dao,j 
per  modcare  che  il  facerdotio  pofterior  di  tempo  quanto  alla  io*; 
ntfcrtatione,8c  efecudone,<poi  che  Iddio  ne  è  l’aatore.c  lo  còlersi 
folenneméte  vie  più  del  Leuitico,)  annulla  il  precedéce.  *  c  p®  : 
la  fua  morte, e  patitone, fitto  realmente  Sacerdote  io  eterno,nóptf , 
offerir  più, ma  Col  per  applicare  il  facrificiofeito  vnarvolta. 

v.i.il  fine  dell*  Apoflolo  è  di  moflrare  che*l  facerdotio  di  Cho- 
fto  è  celertc,  e  che  egli,nel  cielo, e  dal  cielo ,  doue  è  dato  affamo*' 
Tefercita  io  perpetuo:  e  che'l  Lenitico  terreftre  era  folo  vai 
di  quello  :  onde  .effondo  il  celertc  rtab&litOy  fegue  chc*l  terteftn^ 
annullato.  *  vedi  Ebr.t,)* 
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t,  cosi  fieni* 
fica  che  Cnrl- 
fio  nel  cielo 
ìdernpie  del 
cGcinuo  il  Tuo 
officio  di  Sa. 
rerdoie  ,  rap- 
preieotandn  al 
Padre  la  Aia 
vbbidi£u,giu- 
flicia,  e'1  facci, 
fido  di  fc  llef- 
fo  .  vna  volta 
fatto. 

*  c.  del  de¬ 
io  v  rapprefen- 
caco  per  Pioti- 
ma  parte  del 
Tahernacolo,e 
del  Tépio  no- 
tico  ,  detta ,  Il 
luogo  (àmidi 
mo  :  vedi  Ebr. 
9,8  <1,14.  hor 
Chriflo  è  det¬ 
to  mi  ni  Ar  o  del 
cielo,  perciò 
che  vi  fa  ciò 


*Miniftro  *del  Santuario ,  c  *dd  vero 
Tabernacolo,  * ilquale  il  Signore  ha 
fabbricato,  e  non  huomoalcuno. 

3  *  Perciochc  *ogni  fommo  Sacerdote  c 
coftituico  per  offerir  doni ,  e  Sacrifici;: 
là  onde  è  necefiario  che  anche  coftui  hab- 
bia  qualche  cola  da  offerire.  * 

4  *Pcrcioche  fc  foie  fopra  la  terra ,  non 
farebbe  *pur  Sacerdote ,  effendoui  i  fa- 
cerdori ,  che  offeriscono' i  doni  fecondo 
la  Legge: 

5  *  lquali  feruonoal  dimoftramemo  ,  & 
all’ombra  delle  cofccclcfti  :  *ficome  fu 
da  Dio  deuo  a  Moifc,t he  hauea  da  com  * 
picrc  il  Tabcroacolo;*Pcrciochc,guàr- 
da ,  diflc  egli ,  che  tu  facci  ogni  cola  fe¬ 
condo  la  torma ,  che  i*è  Hata  moftrata 
nel  monte. 

6  *Ma  hora  Chriflo  *ha  ottenuto  vn  tan- 
to~pnrccccllcotc  minifterio, quanto  egli 
't  Mediatore  d”un  patto  *  migliore ,  fcr- 
ciato  in  lu  migliori  promcifeT 

7  *  Conciò  Sa  cofa  cnc  ,  fc  quel  primo 


folle, flato  fenza  difettq,  *uon  fi  farebbe  -  •  c.  non  fé 
cercato  luogo  d’un  fecondo.  ne  farebbe  mai 

8  *Pcrciochc  /ddi# ,  querelandoti  *diJo-  Introdotto, ne 
ro,  dice,  Ecco,  i  giorni  vengono,  dice  il  J[£mc^0  Vtt# 
^Signore  ,  che  io  Fermerò  con  la  càfa  d’I-  a  r^_ 

fracl,  c  con  la  cala  di  luda  J  vn  patto  nuo^  ""to'menderc, 
do:  '  Hot*  Iddio  oc  ; 


9  Non  fecondo*!  patto,  che  io  feci  co*  pa-1  ha  introdotto  i 
fin  loro  t  nel  giorno  che  io  gli  prefi  per  v“  fc*00<l0  » e 
»  mauo ,  per frarg  j  fuor  de]  paefeYt-  ,fì0Pg"°S 
fitto  :  conciona  cola  che  eiu  non  fieno  ier.ii.ii. 
erfeueran  nel  mio  patto  ,  OC  10  gli  ho  *  c.  del  pò-  1 
jifprczzatirdTcil  Signore.  a  P°l°  d'ifjaei, 
■Térdochc  quefto/ari  il  patto ,  che  io  ,a  *ui  PcI^*a' 
arò  con  la  cala  JH»acl,  dopo  quc_£ior-  I  ^mpùtau 
d,  dice  il  Signore,  lo  porSò  le  mie  lcg»  al  vecchio  pat¬ 
ii  nella  mente  lóro ,  c  le  Tenue  rò  in  Tu*  io,  ma  folo  è 
Tot  cuori:  c  farò  lot  o  Dio.  Se  effi  mi  fa -  dimofirara  la 
anno  popolo»  <,jS>°jClz*x 

Food  ìnlcgncranno  ciafcuno  il  fuo  n  “  f#ft 
rolfimO ,  erialcuno  li  luo  fratello ,  di-  correeeere 


_  _ _  correggere. 

Tendo  »  Cònofci  il  Signore  :  pcrciochc,  i|.  c.  ha  fi.  j 
Tutti  mi  con  oreranno ,  dal  minore  al.  g,l*ficato  il  di- 
maggior  di  Jorox—  chinamente,® 

1 1  T^cjwhe  io  farò  propino  alle  loro 
ingiultitie  ;e  non  mi  ricorderò  piu  de”  ad  vecchio 
lor  peccati,  e  delle  loro  iniquità.  patto, 

ij  Nel  dire,  Nuouo,*ha  ancicato  il  pri-  v.  1.  bora  ri¬ 
tmerò  :  hor  quello  ,  che  è  anticaco ,  &  torna  a  dichia- 
inuccchia,c  vicin  d’cflcrc  annullato.  tTcìodiTlia- 

CAP.  IX. 

nelcap.t.f.pcr 

L’yipojhlo  compéra  panicamente  il  Jantuo-  parlar  del  pat¬ 
rio,  tl  Tabernacolo  terreno  antico;  cr  •  fieri*  to.  Unii  natu- 
fif ijt*  rui  legali ,  primi  d’egni  virtù  im  purgar  SÌ 

r  anime  di  peccato ;  il  conia  terna,  e  fuMqualequel- 
fi fianca  fitti  tu ale,  del  cielo  >  della  come  di  Jo  è  fondato: 
Chrtslo ,  e  dell 9  ymeo  facrficio  efficacifiimo  cioè ,  che  il  fa- 
dt  *fio ,  I  f  per  lo  quale  ,  rem#  confirma  ««dolio  Lem- 
ftr  la  figura  dtlfaogat  vfiato  fon»  la  Ltg- 
ge  ,  è  firmato  in  eterno  il  Tane  di  Dio  fon  chrifto  cori 
gh  huomioi  ;  1  f  fen^a  che  piu  fia  »#•  »ef  luoghi  fa- 
te  fiori  a  reiteratane ,  0  nuono  facrifiAo  \  ad -  cti,  come  nelle 
empiendo  Chrtiìo  il  fuo  Jacerdotio  con  la  fina  at|loni  facrer 
perpetua  intenefitone apponi Tadre.  larcomienien- ' 

^IL  p  1  imicro  patto  adunque  ben”  hebbe  *a#ccortifpon- 
iancb’efib  ordinamenti  del  fcruigio  dit  1*S*»*,C 

ui no,  e’1  Santuario  «mondano.  6 
t  Perciochc  *  il  primiero  Tabernacolo  ♦  c.  materia- 
fu  fabbricato,^ nelquale  era  il  CandelJie-  le,  e  terreno, 
re ,  e  la  Tauola ,  &  *i  pani  podi  dauanti  *• c*  pn- 
al  Signore t  ilqualc  è  deuo,  11  luogo  fan- 

3  E  dopo  la  ^feconda  cortina  >9era  il  Ta-  u^IuogosgT 
bcrnacolo,  detto,  Il  luogo  fantifiìuio:  to ,  diuifa  dal 

4  Douecra  vn  ^turibolo  d^oro,  e  *PAr-  laotìdimo  co» 

ca  del  parto,  coperra  d’oro  d'ogni  intor-  J*  Cort*®* ! 
no  i  *nclquale  era  a  neh  ora  il  vafo  drorof  V 

douc  era  la  Manna;  c  *ia  verga  d”  Aaron,  ♦  Efo.H’jo* 

che  hauca  gei «ogliatoi  c  ^ic  tavole  del  f.  c.  dopo  \ì 
patto.  primo  Tappo' 

fo,che  chioda. 

- - JBt  Pcnccata  del 

luogo  finto  :  Efo.U,  91,  4.  degnai  per^  Moife  non  (a 

efprefia  mcntione.  *  vedi  Efo.  16,  )).  *  c.  Tabernacolo 

(econdo.o  parte  intima  di  cifo;Efo.t*,)M4.  *  Nua.i7,ro. 

*ifo.  z^ai.Deui.  to^s.  t.scS^.aXxan.f.raw 

_ _  _ _ LI L  n  t  E 


gitto  :  conciona  cola  che  c 
perfeueran  nel  mio  patto  Vi 
~dlfprcz2ati:  di  c  il  Signore, 
rò  Perciochc  quello /ara  il  pi 
faro  con  la  cala  Cif  raci,  dop 
ni,  dice  11  Signore,  lo  poni 
gì  nella  mente  lóro ,  e  lcTcì 


o que  gior 
i  Icmielcg- 


cnuero  m 


1  ior  cuori:  c  lar 
ranno  popolo. 

I  l  £  non  ìolegn 


che  è  del  fuod - :  - — . . . . 

vffieio  Sacerdotale ,  come  gli  i  Sacerdoti  Lenitici  nel  Tempio. 

*  e*  del  (ilo  corpo ,  ombregg'ato  per  Tancerior  parte  del  Ta¬ 
bernacolo  ,  e  del  Tempio,  per  laquale  s'encraua  nel  luogo  fan- 
tiflimo:  Gio.i,  ip.  £br.  9, 1»,  ir.  Hor*  c  detto  minifiro  del  fuo 
corpo,percioche  in  e  db  ha  operata  la  prima  parte  del  Tuo  miniite- 
rìo,  che  è  il  (àcrlficio,  per  andare  a  compiei  l'altra  nel  cielo, che  è 
rioterccfSone.  *  vuol  dire  che  Iddio  ha,d*una  fopranarurale, 
e  miracoloni  maniera,  formau ,  e  Santificata  la  natura  b umana  di 
Chriflo  ,  &  ordinatala  ad  efierecome  il  Tempio  della  fua  detti, 
per  operare  in  efla  il  milterio  della  Salute  nollra.  b  pruoua 
dal  fine  del  facerdotio,che  Cbrifto,  efièndo  Sacerdote  ,  ha  douuto 
ofiferire  vna  volta  vn  vero  Sacrificio,  ilche  tifponde  a!  detto  nel  v. 
a.  ch'egli  è  mini  firn  del  Tabernacolo:  e  che  ,  elTendo  Sacerdote  e- 
terno,dee  altresì  offerir  del  cqptinuo  qualche  cofa,cioè,la  virtù. e’I 
m  ritd  infinito  delta  Sua  mortcjc  noltre  c rationi,  gratic  flcc.ihbe 
tifponde  al  detto  v.s.ch'egtl  èminifiro  del  Santuario.  *  Ebr.f,r* 

4  •  horaptuoua  che  Chn fto ,  benché  fia  nel  cielo ,  &  eferciti  vn 
facerdotio  cclelie.nreBtedKneno  è  vero  Sacerdote  ,contra  l'oppe- 
uro  degli  Ebrei  carnali,chenon  comprendcuano  altro  Saceriotio 
che'l  tv rrefhe,fic  appareute:)à doue,fe*l  Sacerdouodi  Chrifio folle 
di  quella  naturai  ch'egli  hauefie  hauuto  da  rimanere  in  terra, non 
poccua  efier  Sacerdote,  poi  che  non  era  della  cribu  di  Leui.al iaqual 
Solatia  commefio  il  Saccrdotioterrefire.  ♦  non  che  foinmo. 

5.  c.  il  cui  facerdocio  è  Aaro  ordinato  fol  per  dimoftrare,&  om¬ 
breggiare  il  cclcftc,c  Spiritual  di  Chriflo.  *  allega  quel  luogo 

per  vna  comi  fimilitudine,8c  allusone, che  ficome  MoiSe  hauea  ha- 
uuco  vn  modello  Spirituale  delle  fabbriche ,  &c  opere  macerfali  del 
Tabernacolo, e  delle  Sue  appacteuente.alquale  quelle  tutte  douea- 
no  efier  conformate,  e  lilcricejcosì  il  ùcerdocio corporale^  terre- 
ftre  Leuidco,  ha  per  fine, e  per  primo  efcmplarc,  il  cclefie  di  Chri- 
fto,  *  Efo.xt, 40.  4.  vuol  dire,  Hora, che  Chriflo  è  appa- 

rifo,6t  ? ferciM  realmente  il  Suo  Sacetdotio, Senza  fine  più  ecrellea- 
•e.quell'altro  figuraciuo  dee  cefTare.  *  Ebr.7,11.  *  la  Su- 

ftanza  del  pacco,e  delle  promefie  di  Dio, Sotto  la  Legge, e  l'Euange* 
lio.ù  bene  Sempre  (lata  la  flefia  :  Gal. 5,15,16 ,17.  ma  pure  v'è  gran 
diuerfità  in  ciò ,  che  nell*  Euangelio  il  grado  della  rìuelatlone  di 
quelle  è  firma  fine  più  chiaro,  puro,ecdpiuto:e  la  virtù  dello  Spi- 
rito  ùnto  nell'  applica  rione,  e  ficn  cimento  interno  della grada  di 
Dio^  nella  rigeneratione de*  cuori, più  copioSa, Se  efficace  ne*  veri 
fiedeli:c  la  difpcnfatione  vfau  da  Dio,  più  paterna, e  fpiritnafe^ion 
ndopeiando  egli  cor)  comunemcnteferpreflamente,edel  continuo 
il  patto  della  Legge ,  (  i (quale  in  Se  ftcfib  è  conciario  a  quel  del¬ 
la  gratta;  per  miniflro  ,  e  pedagogo,  da  condurre ,  e  tenete  in¬ 
lento  a  Chetilo  a  venite  1  ne  ricoprendo  i  beni  eterni  con  tan¬ 
te  ombre  ,  a  velami  di  cofe  terrene.  7.  pruoua  che'l  patto 
Evangelico  è  migliore,  pcrcioche  Iddio  l'ba  Sopra g giunto  al 
legai  cantico:  ilche  Iddio  fàpieutiffimo,  che  non  la  nulla  i  o  dar¬ 
ne ,  c  non  muta  le  cofe  da  fé  ordinate  ,  fieno n  in  meglio ,  non  ha- 
nrebbem.it  fatto .  fe*l  legale  folk  fiatnfc*  (c  (ufficiente, e  pcrfec- 
a  pai  dcU'EuangeUcoir 


*  c.  materia¬ 
le,  e  terreno. 

1.  c.  la  pri- 
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f  Edifopra*aqueIla,i  Cherubini  *dcl- 
la  gloria, che  adombrauano  *il  Propi¬ 
narono  :  dellcquali  cofe  non  è  da  parla- 
re  hora  a  parte  a  parte. 

6  Hor’  cflendo  quefte  cofe  compoftc  in 
quella  maniera ,  ben'  ^entrano  io  ogni 
tempo  nel  primo  Tabernacolo  i  Tacer- 
dori ,  operando  le  cofe  appartenenti  al 
feruigio  diuino. 

Mi*ncl  fecondo,  il  folo  fommo  facer- 
dorc  vna  volta  l’anno,  non  lei) za  fang-ue, 
ilqnaleegli  offerifee  per  fc  fteflo ,  e  per 
gli  errori  del  popolo. 

S  *Lo  Spirito  Tanto  dichiarando  quello, 
che  la  via  del  Santuario  non  era  ancho- 
ra  manifellata ,  mentre  *  il  primier  Ta¬ 
bernacolo  era  anchora  in  illato: 
p  llquale  tra  vna  figura  fin1  a  quello  tem¬ 
po  prefente,  *nelqualc  s'offcrifcono  do¬ 
ni,  e  facrificij.chc  non  polloni»  fantrfica- 
re,  *  fecondo  la  cofcicnza,  colui  che  fa  il 
feruigio  diuino. 

IO  Ejjendt  gufile  coft ,  che  confiTiono  folo  in 
cibi ,  c  beuande  ,  &  in  vari  lauamentì,  de 
ordinamenti  *  carnali,  ilare  impofte  fin1  " 
aT  tempo  ~*d  ellacor  retti  onc. 
ff^MaChrilto  ,  *  fommo  Tacerdorc  de1 
futurj~beni, venuto,  *per  Io  Ta Berna co-~ 
Io,  cKcT maggiore,  e  piu  perfetto*»  non 
facto  co rT man cioè,  *  non"di  qucfta~ 
fabbrica: 

ìr'E'noo'pcr  fangue  di  becchi  ,  c  di  vi- 
tcTTTYm  a  ^per  fo  Tuo  pr op~ •  io  fa n g ucTT~ 
entrato  vna  volta  *  nel  Santuario ,  ha-^ 
Ti c nJo^ot tenuta  vna  fedendone  *  eter¬ 
na.  _ 

1  $  Perciochc,  fe  *il  fangue  de*  tori ,  e  de* 
bcccITue  *11  cènere  dèlla  glouenta  fpar- 


T .  c.  Acca:£- 

(o.if.tf. 

così  fon  cbia 
liuti ,  perciò  - 
che  Iddio  d’in 
fu  quelli  appa- 

Iiua  in  gloria.e 
•atlaua  a  Moi¬ 
re  ,  Efo.tfttt. 

Leu.  16, x.  Nu- 
[ner.  7»  89.  e 
orae  l’Arca 

Ipprefentaua 
gloriofo  tro- 
0  di  Dio  nel 
clorosi  que* 
herubini  fi* 
irauanc  gli 
ngeli  arcu¬ 
anti  ,  e  mini- 
rami  :  vedi  1. 
im.4,4,11.  * 

•  vedi  Efo.ir, 

>7*  »  4. 

6.  c.  e  ordì- 

baro  per  la  Leg 
te  che  entri¬ 
no  :  ilche  s’cf- 
leroaua  ancho 
la  appo  i  ludei 
nel  tempo  che 
fu  fcritta  que¬ 
lla  epiflola. 

7.  Efo  30.10. 

|Leu.i6, 1,6.17. 

8.  c.  quello 
(lare il  Santua¬ 
rio  Così  del  cÓ- 
tìnuo  chiufo, 
fatuo  vna  vol¬ 
ta  Panno ,  che 
s’apriua  per¬ 
che  v’entralTe 
il  fommo  fa< 
rerdote ,  figni- 
firaua  che  non 
era  compiuto 
quel  facrificio, 
ne  fparfoquel 
Angue,  in  vlr-l 

tìì  delquaie  foto  gli  huomìni  d’ogni  tempo  hanno  hauuu  ,  e  pof. 
fono  hauerc  entrata  nel  vero  Santuario  celefte:  Ebr.10, 17,10.  vedi 
|a  Matt.  17,  t r.  *c.  il  terreno  fabbticato  da  Moifc,  fatto’ l  qua- 
le  lì  dee  anchora  intendere  il  Tempio ,  edificato  Ja  Salomo. 

?.  c.  neiquale  anchora  da'  ludei  fi  continuano  d’offerire  que* 
Acritici;  elèerni ,  il  diletto  dì  virtù  de'quali  fuor  di  Chrillo ,  al 
tempo  prefente  fi  vede  più  chiaramente.  *  c.  interiormente 
celi'  anima, e  fpiritualmencc,  si  che  appo  Iddio, al  cui  giudicio  ri¬ 
fonde  la  cofcienza,  l'huom  fia  tenuto  veramente  fanto,  e  puro;  e 
non  folo  d'una  purità  efterni.e  cerimoniale, appo  gli  huomini, co¬ 
me  erano  quelli  che  offeruauano  i  riti  de*  purgamenti ,  e  Cachici; 
Mofaichi.  10.C.  di  cerimonie  ellerne,  terrene, e  corporali: vedi 
Ebr.7,16.  *  c.chc  còpiutein  Chrifio, fodero  mutate  in  vn  culto 

tjtto  fpirituale,  fenza  fine  più  ecce)lcte:vedi  a  Ebr.8,7.  n.hora 
dichiara  la  fufUza  fpirituale  delle  figure  innanzi  deferì tte:5c  inde¬ 
nte  la  diuerfità  che  v'è.  *  c.il  finc.fc  effetto  del  cui  facerdotio,  è 
d’acquiftarci.e  difpéfarci  i  beni  eterni  della  vita  futura.  *  c.  per 
la  fua  natura bumana  ;Ebr.  8,  z.  *c.  non  comporto  di  materie 
morte, come  l’antico  Tabernacolo,  e  tutti  gli  altri  edifici  mòdani. 
ix.c.roediitc.Sc  in  virtù  dei  facrificio  di  fe  fi cflo.  *  c.nel  cielo. 

41  onde  nò  è  nccefiatio  di  reiterarne  il  facrificio.ne  l’entrata  Scc. 
come  nel  facerdotio  Leuitico.  13.Leu.16.14.16.  *  Num.19,1, 

*  c.per  la  Legge  purgaua  delle  conraminationi  eftccne.e 
corporali, che  nò  macchiano  l'anima-, sì  che  mediante  quella  cene¬ 
re  ,  la  perfona  contaminata  era  ammefla  dinuouo  alla  comunion 
delle  cofe facre:Num.i7,n, 13,16. oucro  lignifica  ,che  ne'peccati  i  fa- 
enfici)  legali  nò  poteuano  recare  altro  purgaméco  che  cerimonia- 
le:detto  carnale, per  opporlo  allo  fplrituale.fc  efficace, che  Chrifto 
lido  opera  ;  vedi  Ebr.7ti6.e  7,10.  14.  i.Picc.r,i?.Apoc.i,6, 


•e.concorrf- 
Ido  nel  facrifi* 


quale  *  per  lo  fpirito  eterno  ha  offerto 
le  iteli o  pTiro  d’ogni  colpa  a  Dio ,  *pu- 
nficherà  egli  la  voltra  *cófcicpta  deli*  F° 
òpere  ^mbrtcT^pcr  feruirc  ftlflddio  vi-  •catnc  *  a  ua 


ucnte? 

y  *E  per  ciò  è  egli  Mediatore  del  nuo- 
uo  Teftaraenco  ,  *acc»oche,  eflendoin- 
teruenura  la  morte  per  pagamento  delle 
trafgreffioni  fiate  forto'l  primier  Tcfta- 
meoto,  i  chiamati  riceuano  *la  promef- 
fa  dell'eterna  heredità. 

16  *Conciò(ia  cofa  che,  douc  ì  Teda- 
mento ,  fia  ncccflario  che  interuenga  la 
morte  del  teilatore. 

17  Perciochc  il  teflamento  ì  fermo  *nc' 
morti:  pòi  che  non  vale  anchora  -men¬ 
tre  viuc  il  tcftatorc. 

1 8  ^Laonde  ne  anche  il  primiero fu^co- 
fccrato  fenza  fangue. 

19  Percioche,  eficndo  fiati  tutti  i  confan- 
damentr,  ^fecondo  la  legge,  da  Moifc 
ragionati  a  tutto’l  popolo  i  ''‘egli,  prclo 
il  làngucdc*  vitelli ,  e  de'  becchi ,  *con 
acqua, e  lana  fcarlacrina.òc  ifopo,»e  fpruz- 
zò  *il  libro  iftefTo,  c  cutto'l  popolo. 

10  Dicendo,  Qucfio  è  il  fangue  del  patto, 
che  Iddio  v'ha  ordinato. 

11  Parimente  anchora  col  fangue*fpruz- 
zò  c’1  Tabernacolo, e  tutti  i  vafellaoicn- 
ti  del  feruigio  diuino. 

zi  E  quali  ogni  cofa  fi  purifica  con  fan- 
guc,  fecondo  la  Leggere  fenza  fpargi- 


jnnipoute ,  U 
eterna  deiti 
per  dare,in  vir¬ 
tù.  delia  fon? 
ma  dignità  del 
la  fua  perfona» 
efficacia  eter¬ 
na  ,  8c  infinita 
al  filo  facrifi¬ 
cio  :  così  futa 
la  parola  di 
Spirito ,  Roti. 

|j,  4.  1.  Tim.3, 
li.  i.Piet }, il. 
jvedi  Gìo.6,$;.  I 
|Fac.zo,t8.  | 
*  c.prima.pet  1 
I*  imputatici  I 
della  piena  fed  ‘ 
distar  none  fau  | 
ta  da  lui  pei  j 
voi  ,  farà  che 
farete  appo  U-  j 
dio  tenuti  per 
puri  di  peaa-  | 
to  :  poi,  in  vit- 
Ili,  &  all. fo-  1 
migliami  J:1  ; 
la  fua  moitr, 
ammorterà  in 
voi  il  peccato, 
e  vi  ramifiche¬ 
rà  pes  lo  fao  1 
Spirito, Roo.  ; 

*•  5‘  4»  T** 
c.  anima. 


TTfopra  f  contaminaci^  fan  tifica  a  purf- 
23  della  carne: _ _ 

14  Quanto  piu* il  fangue  di  Chrifio ,  il- 


de*  cui  penfieri  ;  opere,  e  fiato  interno,  c  conofccnte,  cefbmooio, 
e  giudice  la  cofcienza.  *  vedi  Ebr.  6.  t.  ♦  Lue.  1, 74> 

15.  vuol  dire ,  Poi  che  Chrifio  ha  adempiuto  per  la  fua  mone  il 
fuo  facerdotio  fpirituale;  e'I  fine  d’ogni  vero  facerdotio  è  d’cfitr 
mezano  d’un  patto  tra  Dio.e  gli  huomini,  fegue  che  egli  veramé- 
te  è  li  Mediatore  del  patto  nuouo,  Ebr.  7,1  %.  e  8,6.  ilqualc  perche 
non  può  effec  fermato  fenon  per  la  morte  del  pieggio',  e  Medi* 
tote, per  foddisfare  alla  giuftitia  di  Dio,  è  anchora  detto  TeJboé- 
to, fecondo  l'ambiguità  della  parola  Greca, che  lignifica  patto, e tc- 
(lamento.  *  c.il  fine  di  qucfio  fuo  vfficio  c  l'eterna  faluttdrll* 
Chiefa,  compolla  d'huomini  chiamati  efficacemente  alla  grada  ài 
Dio  ;  mediante  il  lor  ri  Teatro  da’  peccati  per  Io  fangue  di  Cimilo:  ; 
hor  faefpreffa  mentione  de*  peccati  fotto  U  Legge,  non  già  per  ri-  ' 
firignere  la  vittù  della  morte  di  Chrifio  a  quelli  foi»;ma  perche  ài , 
quelli  fi  poteua  maggiormente  dubitale,  cflendo  fiati  comiiie£a«| 
uanti  la  venata  di  Chrifio,fenzaefier  purgati  per  li  fàcrificìjà’aiu- 
mali:ma  Chrifio,facrificato  nel  decreto  di  Dio  fin  dalla  fbadarioa  I 
del  mondo  ,  fc  apprefo  da’  fedeli  d’ogni  tempo,  alla  fine  hareal* 1 
mente  facto  il  pagaro£to,e  purgamenco.in  Tu’ 1  qua  le  era  fondai  U , 
loro  fperanza.e  fede  :  Fai.  13,3 9.  *  c.  l’heredità  promefia. 

16.  pruoua  dalia  natura  di  quefio  patto, ilqualc  perciò  hi  chi*  i 
maro  Teftaraento.che  bifioeoauache  Chcifio  morifie, per  poterlo  | 
contrarre.  1 7 .  c.  quando  il  tefiatore  è  mono  in  fu  quella  fer¬ 
ma  volontà,  laquale  egli  può  mutanMnemre  viue.  il.  praoatf 
dal  vecchio  patto,  figuraciao del  nuouo ,  &  eterno  ,  cbel’baoso 
non  può  effèr  congiunto  con  Dio,  fenon  mediante  vna  foddisfit-j 
rione  di  pena  della  morte  per  lo  peccato, laquale  era  ombreggiai I 
per  quel  fangue  d’animali.  *  c.da  principio  fiabìiito  per  iole®  | 
necerimonia.  15.  c.  fecondo  l’ordine  di  Dio:  Efo.\o,zi.e  xi^ 

*  i’Apofiolo  congiure  qui  il  purgamento  annuale  del  Santi!» 
rio ,e  Tabernacolo,  Leu.i6,i4,if,i8.  con  quel  primo  fpargiQKo» 
di  fangue, deferitto  Efo. t4,f,«.  *  quefte  cofe  nò  fonocosì  f* 

titamécc  deferì tte  da  Moife.ma  fi  poflonotaccorrc  per  fonigli**! 
za  da  Leu. 14, 6, fi.  *  anche  quefio  non  è  in  Moifc:  ma  io  Spet¬ 

to  Tanto  l’ha  nudato  all*  Apoftolo  :  e  pare  che  ciò  fignificafièck 
la  Legge  violata  per  lo  peccato ,  richiede  purgamento  di  tog** 
e  che  il  patto  co*  veri  fedeli  era  fondato  non  (opra  la  Legge  fdaJ 
ma  fopta  la  Legge  appagata  pei  la  morte  di  Chrifio.  11.  rthj 
ne  la  cagione  4  Efo.  17, 36.  ' 

- -  mee^- 
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ii.  c.  il  A-  mento  di  fanguc  ♦  non  fifa  rimeflio- 
ramento.efi-  ne. 

ura ordinaria  gg  Egli  era  adunque  *neceflario  chele 

o  Se'peccath  c?^c  raPPrefcn  carni  quelle  che  fono  ne* 
•dell'immon*  c>cli ,  fodero  purificate  con  quelle  cofe: 
irle  cctimo-  ma  che*Ie  celefti  iftefle fijfero  purificati 
iall ,  fecondo  *per  facrififcij  più  eccellenti  di  quelli. 

Conciò  fia^cofa  che  Chrifto  non  fia  enr 
!!!**  À  rtH*  trato  in  vn  Santuario  fatto  con  mano. 

7, ir.  figura  corrifpondente  al  vero  ;  ma  nel 

c.  per  le  cielo  ifteflo,pér ♦comparir  hora  dauanT 
oncìnuc  ,  8c  “ti  alla  faccia  di  Dio  per  noIT 
^U  «abÌ,,«CÒ  M  E^non~acciochc  ofenldT  più  volte  fc 
cernerei' p o-  ftclfo  »  bicorne  il  iòmmo  (acerdote  en- 

olo  t  fecondo  *ra  °g01  annoine!  Santuario  con  [angue* 

ordine  di  Dio  ♦alieno.  ~~  ~ 

lL  con“enlut  (* Altrimenti,  gli  farebbe conucnuto 

ern  acolo  Tfic  tfgr  più  Voi  re  dalla  fo  n  datìon  dcF 
Uri  fieri  arte-  niondo:)  ma  hora  »  vna  volta,  nH*com-~ 

i  che  erano  pimentodc’  fccoli ,  e  apparito  *pcràn- 
erreni, e  fìgu-  nuTErcil  peccato ,  per  loTacrificio di  fc~ 
atiui ,  fodero  ite  lio.  — — • 

x7~*Éìicome  agli  huominiè  desinato  il 
oali  *  altresì  morire  Vna  volta ,  c  dopo  ciò  «TTgiudi-- 
erreno.  Ciò: 

#  il  cielo  prò-  ìS  Còsi  anchora  Chrifto  ,  *  offerto  vna 
usamente  non  vòlta,  per  lcuare  i  peccaci  *dTmo]ti;  per 

*  ^onta,T‘,lia-  la  feconda  volta  apparirà  *fcnza  pecca- 

JurgTto  peVlo  to, afalutc, aco  1  oro  che  f afpcttano. 

àngue  di  Chri  C  A  P.  X. 

^he  pèr  crTo  e^  V  Apoftolo  conferma  dalla  natura  ,  O*  eterna 
rii  ha  fatto  che  efficacia  dell*  rnico  vero  facrificio  di  fhriflo, 

urti  i  fedeli,  oppoUo  a  tutti  i  famficij  figurati* infir - 

mrnódi  di  lor  mi  della  Legge ,  che  ejfo  non  può  x  ne  dee 

satura, vi  han-  ejjgr  reiterato  :  1 9  e,  da  tutte  le  cofe  dette 

^etiàntì^ìoBo  *nnanXì  »  trah*  yna  calda  efortatiane  a  fide , 

ddio  :  sì  che ,  e  ,perfeueran%a  ,  \6  con  graui  minacce 

>er  modo  d  i  contro  a  coloro  che  rinegano  la  yerita  dei T 

lire,impcdiTc-e  Euangelio ,  e  ri  n  unti  ano  alla  gratia  di  Dio', 

Lh€.1  ^cl°  31  innanimando  per  dogli  Ebrei  a  coftan - 

amifiato°  t€  f0ff€ren%£  1°  nome  di 

*  c.  per  vn  lef»  Chrifto. 

eorhrnCrlaC'°*  *  rjErciochc  la  Legge ,  hauendo  ♦Pom. 
te ,  &Poppofìó  A  bra  de*  futuri  beni ,  non  *la  fteffa  i- 
a  rutti  gli  ami-  magine  viua  delle  cofc  i  non  può  giam* 
chi*  -mai ,  per  que*  medefimi  facrificij ,  iqua- 

14.  vedi  Rom. _ _  .  _ e _ — 

8,44.  Ebr.7,1^.  ir.  vedi  v. 7.  * c.  non  fuo.  14.  vuol 


efficacia  dell *  rnico  reno  [acrifido  di  fhriUo, 
oppoUo  a  tutti  1  famficij  figurati*,^?  infir¬ 
mi  della  Legge ,  che  ejfo  non  può  x  ne  dee 
ejjer  reiterato  :  I  9  e,  da  tutte  le  cofe  dette 
innanzi ,  trahe  yna  calda  efortatiane  a  fide , 
e  ;perfeueran%a  ,  \6  con  grani  minacce 

contro  a  coloro  che  rinegano  la  yerità  dei T 
Euangelio ,  e  rinunttano  alla  gratia  di  Dio', 
3 1  innanimando  per  dogli  Ebrei  a  co  fi  an¬ 
te  fijfcren^a  del?  affli tt ioni  per  lo  nome  di 
lefu  Chrifto. 

k  FjErcioche  la  Legge ,  hauendo  *Pom. 
X  ,  bra  de*  futuri  beni  >  non  *la  Iteffa  i- 
magine  viua  delle  cofc  ;  non  può  giaca» 
-mai ,  per  que’  medefimi  facrificij ,  iqua- 

it.  vedi  v, 7.  *c.  non  fuo.  ig.  vuol 


dio  che  tutti  i  peccati  de*  fedeli  antichi  fono  Ilari  purgati  in  virtù 
dell*  vnico  futuro  Sacrificio  di  Chrifto ,  prefeute  a  Uio ,  tc  alla  fe¬ 
de  loroi  dunque  anchora  rutti  i  futuri  lo  fono  fimilmeme. 

*  vedi  i.Cor  io.ti.  Gak4,4.Eftf«i,io.  ^c.  per  cancellarne 
U  colpa.é  (a  macchia  appo?!  giudido  di  Dio*,&;  anche  per  diftrug.-, 
gere  il  fuo  regno  ,  c  forza  nelle  Aie  membra.  a  7.  c.  la  legge 
ordinaria  della  natura  humana  è  di  morire  vna  fola  volta  :  hot* 
r  a  ferra  di  Chrifto  ,  è  ftata  la  fua  propria. -morte  a  dunque  foglie 
che  per  vna  fola  volta  è  conucnuto  che  offerifTc  fe  ftefio. 

at  Rora.6,10.  i.Piec.4,18  *  Matr.  Rom.  j,if. 

■  > *  c.  fenza  etici  piti  carico  de*  peccati  degli  huomioi ,  pet  fod- 
disfar  per  etii,  come  nella  Aia  ptima  venuta  :  1.  Cor.  4,  u.  ma  Co. 
Jo  per  introdurre  1  fedeli  nella  potieifione  della  falute  acqui- 
ftata.  v.  1.  pruoua  che  nel  facrificio  di  Chtifto  non  v*è  quel¬ 
la  ragione  d*ctier  reiterato  ,  che  era  ne*  legali  antichi. 

fi  c.  ne' Tuoi  riti  vna  ofeura  rappteftncatìone  del  futuro  fa 
orificio,  e  benefici j  di  Chrifto:  Col.  1, 17.  *  laquale  d  prono- 

ftanelfolofiuangelio,  f  ^ 


li  ♦ogni  anno  s’ofFerifcono  del  conti-  vimendedi* 
nuo, ♦fadtifìcarc quelli  che  ♦s’accofta-  facrificif  an¬ 
no.  nuali  de'put- 

%  Altrimenti,  farebber  re  flati  d'eficre  of-  8am*n«j.*  I-e,,  • 
ferii:  percioche  coloro,  che  fanno  il  fer-  de-quali *ca 
uigio  diuino,  vna  volta  purificaci,  *non  noTpetiale  fa- 
haurebbero  più  alcuna  cofcienza  di  pec-  panunto  di 
cati.  _  quel  di  Chri- 

3  Ma  in  effi  *fifik  ogni  anno  rammemo-  ,  .... 

ration  de*  peccati.  *ved.Ebr.,, 

4  Percioche  egli  *0  imponìbile  che  fan-  *'*r.  alTem- 

gue  di  tori ,  e  di  becchi  »  tolga  i  pecca-  pio  di  Dio ,  & 
ti.  all'Altare,  con 

y  Per  ciò,  ♦entrando  egli  nel  mondo, di-  *“e*  (arrific»f* 
ce,  Tu  non  hai  voluto  facrificio ,  ne  o£-  faéz*  loro C(£ 
fcrta  ;  ma  *  tu  m'hai  adattato  vn  cor-  rebbe  del  tutto 
po. x  appagata  appo 

fi  Tu  non  hai  gradito  holocaufii,  nc  Ja**  iddio  ,  e  non 
crifieij per  lo  peccato.  accufer«b- 

^All’hora  iobodetto.  Ecco  ,  io  vengo,  ^“bkplù.0* 

(egli  èfcritto  dime  nel  capo  del  libro:)  JC.  ifedeli 
pet  fare,  o  Dio,  la  tua  volontà.  riconofceuano 

8  Hauendo  difopra  detto,  Tu  non  hai  la  Legge, 

voluto ,  ne  gradito  facrificio»  ne  offerta,  c**e  lu.,tl  [  *or 
ne  holocaufti ,  ne  facrificio  per  lo  pecca-  dfo  dcgiranui 
to:  (iquali  s  oftcrilcono  fecondo  la  Leg-  addietto.epur- 
gc:)  gati  cecimo- 

9  All  ’hora  egli  ha  detto,  Ecco,  io  vengo,  “‘algente  per 

per  fare ,  o  Dio ,  la  tua  volontà.  Eglito-  3°,'’  facrf^ci 
glie  il  primo ,  per  iitabilire  il  itcon-  uano^d  ^(Ter 
d°*  ^  realmente  pur- 

10  *  Per  laqual  volontà  fiamofantificati,  gati  p  runico 

noi,  che  lo  pomo  per  Sofferta  del  corpo  di  vero  làct*Etio  7 
lefu  Chrillo,  fetta  vfila  volta.  feturod.  Chri- 

"  *  E' ancJhc  *  ogni  facerdotc  ftà  ogni  di  ..raw^  ogni 
miniltrando ,  &  orrerendo  fpeflc  volte  i  anno  que*  fi- 
medefimi  facrificij,  iquali  giammai  non  guratiui ,  infi- 
p ofto no  togliere  i  peccati.  n?  41,2  v«m>w 

ix  ♦Ma  effo  ,  offerto  va’  vnico  facrificio  ",  * 

per  li  peccati,  s’è  portò  a  federe  in  per-  è  ^friho! 
pctuo  alla  delira  di  Dio,  fecondola  giu- 

13  Del  rimanente,  afpettando  ^fin  che i  ftitia  di  Dio» 

Tuoi  nimici  fieno  podi  per  i flabello  de9  ^ nella naiu- 
fuol  piedi.  J*  peccatrice  fi 

14  Conciò  fia  cofa  che  per  vn*  vnica  of-  gVn,enio  Ti* 

terta  ,  habtua  in  perpetuo  ♦  confecrati  anche  perche 
coloro  che  fono  fantificati.  bifogna  che*l 

1  y  Hor  lo  Spirito  fanto  anchora  ce  lo  tc-  pagamento  fia 
ftifica  :  percioche ,  dopo  haucrc  innanzi  ^lJ^nie.ric0’  * 
detto,  ™°,e  ,DfiD'- 

. . .  —  ■  -  !  ■  f  r.  nel  luo¬ 
go  del  Salmo  40,  7.  doue  è  ombreggiata  la  venuta  di  Chrifto  ia 
carne ,  con  modi  di  parlare  che  conuengono  affai  piti  a  Chrifto, 
che  a  Dauid  tccio  fecondo  Tintentione  fegreta  dello  Spirito  fan¬ 
to, qui  pakfata  dall*Apoftolo.  *  nel  Salmo  v*è.  Tu  m  hai  fo¬ 
rate  l'orecchie  :  ma  l'Apoftolo  ha  feguica  la  trailation  Greca  ,  le 
cui  parole  egli  trae  ali*  atiuntiop  della  natura  humana,  nellaquà- 
.Jc  fola  Chrifto pqteua adempiere  il  fuo  facrificio  :ouero  anchora 
alla  perfètti  filma  fantìficauon  di  etia,  per  laquale  egli  è  ftato  ren- 
1  duto  atto  da  far  la  fua  vocatione ,  come  già  Dauid  la  Aia,  per  lo 
Ipifituale,  &  efficace  foramenro  degli  orecchi.  10.  vuol  dire, 
che  quella  volontà  di  Dio  intorno  alla  fantification  degli  huomi- 
ni»oppofta  a*  fàcrifi dj  legalità  la  vocatione.fic  vffiefo  di  Sacerdo¬ 
te  ,  impofto  a  Chrifto  dal  Padre-  11.  hauendo  fin*  a  qui  op- 
.  porto  il  facrificio  di  Chrifto  a  quegli  annuali  de*  fonimi  facerdo- 
ri,  hora  pppuone  ad  efio  altresì  i  cotidiani ,  fatti  da'  facerdoti  co¬ 
muni.  11.  Ebr.1,4.  ij.  Sai. no,i.  14- c.  purgati  real¬ 
mente  rutti  i  figliuoli  di  Pio»  iquali  fono  poi  fantificati ,  e  rigene¬ 
rati  per  lo  fuo  Spirito- 
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rrf.  Ier.|r;f$,  16 
18 -c. non  ac-  C 
cade  più  alcun 
nuovo  factifi-  £ 
cìo.efsidod  oc-  — 
tenuto  il  fine  l' 
d'àgili  factifi-  n 
ciovche  è  la  ri.  l% 
.  cóciliation  có  * 
Dio  :  il  fonda- 

rito  della-  y, 
le  poi  ebe  d 


6  *Qucfto  t  il  patto  »  che  io  pattcg 
con  loro  dopo  que1  giorni  ;  il  Sii 


cuce)  Io  metterò  le  mie  leggi  ne'  lor  etto-- 
ri,  c  le  lcrmcrò  nelle  tei1  mefiti.  ‘  * 


è  il  (acrificio 


17  E  non  mi  ricorderò  piu  de  lor  peccati, 
nc  dellcloro  iniquità. 

1 8  rior,  dotte  a  nmefljopc  di  quelle  cofeu 
*non  >è  piu  offerta  per  lo  peccato. 

1 9  Haucndo  adunque,  fratelli  »  '"libertà 
d’entrar  *ncl  Santuario  in  virtù  del  fan- 
guc  di  lefu; 


vnico  di  chri-  io  (  *  Che  è  la  via  ricente ,  e  viuente  >  li¬ 
do  .batta  atte-  quale  egli  ci  ha*dedicata  : )  ^per  la  Cor- 
®erd.a  tina,  cioè,  per  la  fua  carne; 

FY/e&Cm8.  11  va *fommo  Sacerdote  fopra  la  ctffa 
*  di  Dio: 


!  *  c.nel  cielo,  i&  Accodiamoci  con  *vero  cuore, io  pic- 
alla  gloria,  c  |xna certezza  di  fede,  *hauendo  i  cuori 
pretésa  di  Dio  cofperfi,  #  metti  *di  mala  cofcienza  ;  c*l 

placato!  e  gra-  corP°  lauaco  d  ac<ìua  Pura*  r 

tiofo ,  U doue  *3  ^Riteniamo  ferma  la  coofcffione  della 
tinti  gli  huo-  noftra  fperanza:  pcrcioche  ^fedele  è  co- 
mini  di  lor  ita-  lui,  chc  ha  fatte  le  pr omelie. 

fchiufiepcf“o  *f  E  poniara  mente  gli  mi  agli  altri,  per 
peccato  i  vedi  incitarci  a  canta,  &  a  buone  opere: 
£br.?,9,ii.  M  Non  abbandonando  *  la  comune  no- 
io.  c.  che  è  dra  raunanza ,  come  alcuni  hanno  in  v- 

Punico  mero  fanza;  ma  efowandoci  e/#  ynìvit  altri  :  e 
rata^^Tvinù"  *tanco  più  >  c^c  *  cedete  approdimeli 
oppòfto  alf.n  *«lgio«o. 

gue  morto,  e  Pcrcioche ,  fc  poi  *  pecchiamo  *  vo- 
cor rutti  bile  de-  lontarìamenre  , dopo  haùcr  riceuma  la 


gli  animali, 
privo  d'effica¬ 
cia. 

♦  c.  folenne- 
mente  ordina* 
U,  e  metta  pri- 


conolìccn  zanella  vcfitaT^floo  reità  piu 
Scredo  per  li  peccati  : 

17  Kla  yna  fpaucntcuolc  afpcrtation  di 
giudTcìo  ,  éc  vn*  ^infocata  gdofia ,  che' 
Suorcra  eiiauuerfari. 


mieramenteia  tfSc  alcuno  *  ha  aunullata  la  Legge  di 
fotielUfùaf^  Moifc,  muore  fenza  mifcricordia ,  in  Ai 

liu  in  cidor  - - — . _ _ _ _ 

*  vuol  dire,  che.ficome  davanti  al  Santuario,  dove  appariva  la 

.gloria  di  Dio,  v'era  la  cortina  frapotta,  chc  ne  Jevaua  ben  la  chia¬ 
ra  villa ,  ma  per  iaquale  fola  vi  li  poteua  entrare  :  così ,  fra  i  fede¬ 
li,  e  Dio  Della  fua  gloria,  v'è  la  carne ,  cioè ,  la  natura  humaoa  di 
Chtitto,  laquale  li  dee  prima  apprefentare  alla  lor  fede ,  con  tutto 
ciò  che  ha  (offerto,  e  fatto  per  loro  in  terra  ,  &  in  cielo  ,  per  etter 
così  introdotti  poi  alla  pura,  e  piena  contemplation  di  Dio  ,  ilche 
fard  principalmente  nella  futura  vita.  ai.  il  qua  le  bora  adem¬ 
pie  l'altra  parte  del  fuo  vfficio,  che  c  d’intercedere  appo’l  Padre 
-celettt  :  Ebr  4,  14,  16.  xt*  c.  (incero,  &  intiero.  *  c.  cf- 
feado  d’animo,  e  di  corpo  purificati  dallo  Spinto  faoto,  ope¬ 
rando  efficacemente  ciò,  che  per  la  cerimonia  del  battemmo  è  li¬ 
gnificato  ,  e  confermato  :  vedi  Gio.  3,  *  c.  di  quell*  inter¬ 

na  impariti ,  e  corruttioo<dell'  animo ,  del  Iaquale  la  cofcienza 
d'ognuno  è  (àpeuote,  e  giudice.  13.  Ebr.  4,14.  *  1.  Cor. 

1,5.  e 40. 13.  i.TeC  3, 14.  i.TeC  3, 3.  r.Cio.  1,5.  zj.  Inten¬ 
de  delle  far  re  raunanze  Eccle  fiatti  che.  *  Rom.  1 3, 11. 

*  c.  da*  fegni  predetti  da  Chritto  illetto.  *  c.cklla  feconda 

apparition  di  Chritto  ,  v.  37.  Iaquale  fperanza  ci  dee  fottener  nel¬ 
le  prefenti  afftittionj ,  &  incitarci  a  perpetuo  ttudfo  di  fantità  :  1. 
Pier.  3, 5,11,1 4.  16.  intende  del  peccato  irrimeffibilc  coarta  lo 

Spirito  (anco,  che  è  voa  volontaria  apoftafia,  e  ri  negarne  nto  della 
verità  del  PSuangeJio, conosciuta, 6e  approvata,  congiunta  eoo  va' 
odio, maligniti,  e  furore  contro  a  Chritto,  la  fua  dottrina, Chle&, 
&c.  vedi  Marc.  11,  31.  Ebr.  a,  4.  1.  Gio.  3, 1*,  17.  *  c.  di  con¬ 

iglio  diliherato  ,  nou  per  ignoranza,  neper  pura  infermità, 

*  c.  poi  che  il  Colo  vero  facrifirio  è  quel  di  Chritto ,  ti  negato, 

e  ributtato  quello  del  tutto ,  non  fi  reitera ,  e  fuor  di  etto  non 
fc  ne  può  più  fperare  altro.  17.  vedi  Ezec.  3*,  3.  Sofon.  r, 
i8.et,$.  18.  c.  apottatando  dal  patto,  e  fciuìgio  di  Dio: 

Deut.  17, 1.  * 


due,  o  ere  teftimoni:  *5.  c.  fprez- 

1  $  Di  quanto  piggior  fupplicio  (limate  **to,  duhono- 
voi  che  farà  reputato  degno  colui,  che  rato»  r‘g»«tato, 
haurà  *calpcftau>  il  Fighuol  di  Dio ,  & 

^haurà  tenuto  per  proUno  il  fangue  del  v  c.  no^  ha. 
patto ,  colquale  *e  lbto  ramificato  ;  &  uià  fatta  a’ua  j 
haurà*  oltraggiato  lo  Spi  ri  tordella  gra-  ittima  del  fan-  4 
tia?  "  gue,edclUpaf 

30  Conciò  fìa  cofache  noi  fappiamo  chi  5on  til 
è  colui  che  ha  detto,  *A  me  sppmrtuai 

la  vendetta,  io  farò  ìst  recributione  *,  dice  u  u  ricooci *  * 
il  Signore.  £  dinuouo,  11  Signore  giudi-  liatione  ,  c*l 
cherail luo  popolo.'  Patco  di  Dio 

3 1  E'  cofa  fpauenteuole il  cader  nelle  ma-  co.n  *** 

ni  dell*  Iddio  viuente.  ^ 

31  Hor,*ricordateui  de*  giorni  di  prima,  altro 

ne'quali  dopo  ettere  ftati  *  alluminati, i  huomo,enan. 
hauece  (ottenuto  gran  ^combattimento  dio  fcelleato: 
d'affiunoni:  ,  vedi  t.  Coi.  u, 

3  3  Parre,  metti  in  ifpettacolo  per  vitupe- 
ri ,  c  tribolationi  ;  par  te  anchora ,  *  fatti  meote^ttcndo 
compagni  di  coloro  che  erano  *incalc  jttato  chiama- 
ttato.  to  nella  Chie- 

34  Conciò  tta  cofa  che  habbiate  anche 

patito  meco  oc*  miei  legami,  &  habbia-  Spièdo  Ipri¬ 
te  rieeuuta con  allegrezza  la  ruberia  del-  titn  Amo  ro- 
le  vottre facultà;  fapcndo chc  hauetc*v-  miaciato ado¬ 
na  fuftaoza  nc*  cieli ,  che  c  migliore ,  e  in  !u' 

I  durabile.  f?a  ri«eftcra- 

3J  Non  gittate  adunque  via  la  voftra  bowle^^ 

!  *  franchezza,  laquale  *ha  gran  retribu-  venuta  al  fuo 

t  tione.  compimento, 

3 6  Perciochevoi  baucre  bi fogno  di  fof-  perche  egli  ba 

fercnzaiacciochc,faualavolontidi  Dio,  fi*0'0,™™*- 
ottcoiatc  *la  promefa.  £  Spiri»  ì£  I 

37  -Impcrothe  *di  qui  a  poco  poco,  *co-  to,perfiiana. 
lui  che  dee  venere  *vcrrà  ,  c  non  tarde-  liiia. 

rà-  con  he- 

38  E’I  giufto  riuerà  per  fede  :  ma ,  *fe  fi  *c™n,“  “* , 
fot  trae ,  l’anima  mia  non  lo  gradifee.  “  ££££  ! 

35  Hor  noi  non  fiamo  da  fottrarci, a  per-  colc,e fatti, c6- ' 

ditione:ma  da  credere, a  faluation  delfa-  tro  alla  rtnd 
nima.  di  Dio ,  maoi* 

fettata ,  cfcf* 

— - — - — - gettatane) eoo  | 

re  degli  huomini  dallo  Spirito  Cinto.  *  c  donato  per  fingo-  | 
lar  grada  ,  e'1  cui  vfficio  è  di  generare  ,  e  confermare  ,  or'  attui  d  I 
vero  fentimenro della  grafia  di  Dio:  vedi  Zac.it,io.  30 .Deet. 

gl* innanlma  bora  atta  fottèrenza  dell'  affiiuio- 
nl ,  percioche  quella  era  la  cagione  dell*  apoftafia  di  molti  :  veri 
dire,  Perforerete  come  comincmlic  :  fe,  quando  eranate  Cbrifiiaoi  ; 
Doaitij,  fotte  cotanto  cottami,  e  partenti ,  indegna  cofa  farebbe  dì  | 
venir  bora  meno,  che  liete  per  lunga  nocirta,6c  ifperienza  confa-  i 
macitSc  anche  non  face  sì ,  col  ctarui  bora  addieuoyche  le  voftte  1 
affiittiooi  pattate  fieno  fiate  In  vano:  Gai.3,4.  *c.  battezzati: 

così  era  eh  iamaco  anticamente  il  Batte  lìmo ,  illuminati  one  -,  per-  ! 
cioche  infieoe  con  etto  era  in  que’  principia  comunicato  mìrteo-  1 
lofàmence  lo  Spirito  Tanto ,  ilquale  in  vn  momento  rifcbrafaoale  ; 
menti  de'  battezzati ,  d'una  fopranarural  notitia  detta  doitrioace-  1 
lette,*  di  fede  :  Fat.  i,3S.e  8, n>  17.  fecondo  la  prometta  Man.  3,  tu 
che  Chritto  battezzerebbe  di  Spirito,  e  di  fuoco.  *  vedi  filip. 

i,zp.Col.i,z5.e  z,i.  i.Teff.x,i.  33.  c.  Temendo  PafRirtiooi de*  | 
frarelhjCome  fe  fottero  vottre  proprie, per  ia  compaffionc.e  coma- 
mone  de*  fi^eli  :  vedi  Filip.i,7.e  4,1 4.  +  o,  così  agitati, e  tra-  j 

uagKati.  34.  Matuc,  ìo.eip, zi. Lue.  11,33. i.Tim.a#»p. 

33. c.  la  libera,  animofa,Sc  aperta  profeffion  dell'Eiiaagclio. 
♦Mario, 31,  3C.c.l'bcrediià  celefte  prometta.  3  7.  vedi  co¬ 
me  ciò  6 dee  intendere ,  i.Pier.  3,  8.  ♦  c.  Chritto,  *  Ha» 

bac.  z,  3,  4.  38. c.  fc  lioaned'attenerfiameper  fede, distata 

imldo.e  rimetto  m  feguir  la  mia  vocazióne.  L’Apottolo  ho  legai-  1 
tta  Uvei  fica  Greca,  alquanto  dittammo  dal  tetto  Ebreo» 
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v.i.e.  teche  CAP.  II. 

te  cofc  che  li 

’peranojcqua-  L’^ipeSlolo  dichiara  lé  natura ,  «  7/#  affitti 
ti  per  do  non  defla  jgde .  ^  f  ef,g  f  mediante  la 

rcdm^wpre-  aUepromejfe,  ù  gemerai*  deta gratta  d> 

(èlici ,  Rom.f,  Dia  io  Chrislo  ,  o  f  articolari  de *  fieni  ran>- 

14.  put  fono  forali,  tutti  i  padri  antichi  erano  flati  grati 

:crte ,  (libili,  0  'D/e,  1 da  /«<  benedetti  »  hameuano  operate 

k .  1.  iofall!bi,l(  mire  /e  lor  rini ,  e  /aure  eperr  ;  e  Menate 

(el  credente.  *****  *  9T0  **********  *  perficattom  del 

>  c.  certa  pnio-  mondo\  39  boncho  (flmtio,  fondamento 

iat  &  argomé-  di  tutte  le  promejfe  ,  neo  foffe  nachera  ma- 

:o ,  da  perito-  nifi  flato  in  carne ,  reme  è  al  prefente. 


reai  mence  p re¬ 
penti  ,  Rora.S, 
14.  pur  fono 
:ercet  (labili. 
Se  infallibili 
Dell*  animo1 
iel  credente. 

’  c.  certa  pruo- 
la,  &  argomé- 
:o ,  da  perito- 
lere. 

t.  pruoua 
quella  natura 
Iella  fede,  pec 
'riempio  de* 
ladri  antichi, 
quali ,  aitanti 
a  venuta  di 
?hrilto,appcé- 
Icnaoo  per  «f- 
alul,  elafua 
;iuftitia,  come 


HOr  la  fede  *b  vai  foffiftenza  delle 
cole  che  11  ipcrano,flc  voa^dimoltra " 
lione  delle  cofc  che  non  JT  veggono? 

%  ♦rercioche  per  ella  15  renauta  tedi- 
monianza  agli  antichi. 

5  Per  fede  intendiamo  che  *i  fecoli  fono 
flati  comporti  *pcr  U  parola  di  Dio  >  sì 
che  le  cofe  che  fi  veggqno  »  non  fono 
itatc  fatte  *di  cofe  apparenti. 


Jiuiuua,  come  itatc  latte  «di  cole  apparenti. 

4  ♦  Per  fede  otferfe  Abcl  a  Dio  facrificio 
le  fonxKornatl  *  Plù  chc  Cain^pcr  laqualc  fu  icftimo- 
lallo  Spirito  niato  ch’egli  era  giufto,  rendendo  Iddio 
anco  di  tutte  tertimonianza defuoi doni: e  ♦per dia, 
9“e,*5f  iau<4i*  morto,  parla  anchora. 

wUa  Scninit  5  *Per  fede  Enoc  fu  trafportato, per  non 
♦  veder  la  morte,  e  non  fa  trottato  ;  pcr- 
y  c.  il  mon-  ciochc  Iddio  l’hauca  trafportato;  ^con¬ 
io*.  vedi  Ebr.  ciò  forte  cofa  chc,  aitanti  ch'egli  forte 
trafportato, forte  di  lui  tertimoniato  ch’e¬ 
gli  erapiaciuto  a  Dio. 

6  Hor,(cnza  fede  è  imponìbile  di  piacer- 
W#:*pcrciochc  fi  conuiene  chc  colui  che 
♦s'accolta  a  Dio,  creda  ♦ch’egli  c;  c 


*  làftìUon!  gli  era  piaciuto  a  Dio. 

^potenza,  e  6  Hor,  lenza  fede  è  importibile  di  piacer¬ 
ai  ótà  di  Dio:  W#:*pcrciochc  fi  conuiene  chc  colui  che 
Geo.  i,i.  Sai.  ♦s'accolta  a  Dio,  creda  ♦ch'egli  c;  c 
i  j,6-Gìo.i,j. 

♦  c.  d'altre - 

cofe  già  etileni  i.  4.  Gen.  4,  4.  vuol  dire  che  la  fede  d’Abel 
fece  che’l  filo  (  icrificio  (il  accettate  da  Dio  ,  là  doue  quel  di  Caio 
fu  riptouato.  rior ,  quel  facrificio  era  in  patte  fagramenro  di 
quel  di  Chrifto  già  promefio ,  Uquale  foto  purga  gli  huomini  di 
peccato  :  in  parte  anchora  vn*  atto  di  feruigio,e  di  gratitudine  in¬ 
cefo  Iddio  :  dunque  A  bel,  apprendendo'per  fede  la  pr  omelia  del¬ 
la  grafia  di  Dio  in  Chrillo  ,  ofiecuò  l* ordine  dell*  inrtiturion  di 
Dio  ne*  facrificij ,  e  però  quell*  atto  (il  accettato  da  Dio  :  poi  an- 
chora.rilèudo,  per  la  gtatia  di  Dio,  mediante  la  fede,  giuftificato, 
e  rigenerato,  il  fuo  feruigio  età  da  Dio  approiuto ,  per  amot  del¬ 
la  perfona  rkeuuta  in  grafia.  *  c.  inquanto  che  in  quel  luo¬ 
go  è  detto  che  Iddio  riguardò  ad  Abel ,  cioè ,  bauendolo  grato,  e 
caro,  come  giudo ,  e  Unto ,  non  in  fe  ftcffb , come  mollraua  per 
lo  facrificio,  fegno  di  purgamento  di  peccato,  ma  per  la  gìuftitia 
di  Chrifio,  applicatagli  per  fede:  vedi  v.7.  *  riguarda  a  ciò, 

che  è  detto  del  fangue  d'Abcl  gridante ,  Gen.  4, 10.  Ebr.  ix,  14.  e 
lignifica  che  la  cura  fingotare,  che  Iddio  moftrò  della  mone  d’A¬ 
bel  ,  (u  vn*  effetto  della  fua  fede ,  per  laquale  Iddio  Tapprouò  per 
giudo,  e  figliuolo  a  fc  cariamo,  j.  Gen.  f,  14*  c.  per  la  fè¬ 
de  hi  gratinino  a  Dio ,  e  per  cioan^hora  egli  lo  «afte  d’una  ma¬ 
niera  del  tutto  dr aordinaria,  dalle  mtferie,  e  corruttioni  vniueria- 
ti  del  mondoynclla  fua  gloria.  ♦  c.  morire  di  morte  naturato 
benché  forte  mutato  ,  quanto  alte  qualità ,  e  conditone  della  vita 
terreflre,*  corruttibile:  vedi  1. Corraci.  *  rende  ragione, perche 
liabbia  detto  che  ciò  auuenne  ad  Enoc  per  la  fède.  6 .  c-  niuno 
può  piacere  a  Dio,fe  non  gli  è  congiunto:  hor  querta  congiuntio- 
ne  fi  fa  per  la  fede,  dunque  la  fede  rende  grato  a  Dio.  Hor  la  fede 
abbraccia  Iddio, nò  Colo  quale  egli  è  in  fa  fteflo;  ma  etiandio  qua¬ 
le  egli  promette  d’edere  nella  fua  grana,  &  amor  paterno,  inuerfo 
ciafcttn  di  quelli  chc  gli  fono  così  congiunti,  fic  vniti.  *  c.  per 
eilèr  cùpido  nel  patto  della  fuagraria,6e  eficr  (ano  parteciperei 
la  fua  benedittione.  *  qdo  có prende  liceità  conofcenza  di  Dio, 
della  fua  natura, volontà, &c. quale  è  contenuta  nella  fua  parola, 


♦ch'egli  c  premiatore  a  coloro  che  lo  cj,e 
ricercano.  empie  le» fi 

7,  ♦Per  fede  Noe ,  da  Dio  ammonito  del-  gratuite  pr 
le  cole  chc  non  fi  vedeuano  anchora,  ,  inuerfi 
♦hauendo  temuto,  apparecchiò, per  fai-  ro  fh*  , 
uation  della  fug  famiglia,  l'Arca,  per  la-  *T  a  lu^  in 
quale^codannò  il  m ondo, c^fu  fatto  he-  Chrifio:  che  la 
rede  della  giurtitia, che  è  fecondo  la  fede.  1°  lui.non  - 

I  ♦Per  fede  Abraham,  chiamato,  vbbidi,  j.  *"•! vtna* oe 

per  andarfene  al  luogo,  chc  hauea  da  ri-  , 

ceucre  io  hcredid  :  c  pani,  non  flipendo  in  quello  esi- 
douc  s'andaflc.  ,  pto,ene*re- 

p  ♦Per  fede  Abraham  fu  auoeniticcio nel  gMftbfonpro- 
padc  della  promefla,  come  io pue/eflra- 
no ,  habicaodo  in  tende ,  eoo  Iuac ,  c  la-  a  ^certe^  pto^ 
cob,  coheredi  dell*  ifteffa  pr  omertà.  mege  t  e  Xctti 

iq  Perciochq  egli  afpcttaua  ♦la  città  che  particolari  di 
ha  1  fondaróenti,  il  cui  architetto,  e  feb-  Diu,per  faggi, 
hricatore  è  Iddio.  i?fuo,?e  ^cl,a 

II  ♦Per  fede  anchora  Sara  ifleflà  »  eflen-  deaera 

do  rterile  ,  riceuetee  forza  da  concepir  òa  di  Dio  in 
Teme,  e  partorì  fuor  d'età:  percioche  re.  Chrifio,  e  del-  - 
puiò  fedele  colui, che  hauea  fatta  la  prò-  *a  vita  eterna, 
roefla.  in  [* 

li  Là  onde  anchora  da  vno,  c  quello  già  “ndaw.g^d 
♦ammortato ,  fono  nati  difetndentì ,  ♦«  erte  indirizza-  ^ 
moltitudine /come  le  ftcllc  del  cielo  ,  e  te  quelle  de* 
come  la  rena  innumerabile  ,  chc  è  lun-  beni  |c»P<>r*- 
go*l  lico  del  mare.  *  c  cflendo 

13  ♦In  fede  fon  morti  ♦tutti  cofloro, non  ftatocommof- 

hauendo  riceuute  le  promerte  ;  ma,  ♦ve-  Io  della  minac- 
dutelc  di  lontano ,  e  credutele ,  e  ♦fafu-  da  di  Dio ,  U 
tatele;&  hauendo  confcffato  *chc  erano  ha«cndo  pot- 
foreftieri ,  c  pellegrini  fopra  la  terra.  wlfj 

14  ♦  Conciò  na  cóla  che  coloro  che  di-  £r£a! 

cono  cotali  cofe ,  dimoftrino  che  cerca-  f  c.  non  foto 
no  vna  patria.  per  la  fua  pre. 

15  Che  fc  pure  fi  ricordauano  di  quella,  dicatione  ,  u 

onde  erano  vfeiti ,  ceno  haucuano  tem-  ^Vhowpethi 
po  da  ritornarai.  fabbricaceli* 

lé  Hor  ned  ifidcra  no  v  Damigli  ore,  cioè,  Arca, fatta  alla 
la  celeftc  :  per  ciò ,  Iddio  non  fi  vergo-  villa  di  tutti, 
r  0  ammonì  gli 

- -  tornimi  di 

quel  fecolo  di  conuerrirfi  per  tempo  i  onde  (aro  no  rendati  ine* 
(curabili ,  e  la  lot  ribellione  fu  vie  piò  aggrauata.  *  c.  otten¬ 
ne  da  Dio  Padre,  come  fuo  figliuolo  in  Cnrifto,  il  beneficio  della 
giullitia  imputatajaquale  fol  per  fede  fi  può  ricettare  t  vedi  Rota. 

4»  h  4*  *  J.  8.  Gen.  ii,  r.  p.  c.  foilenuto  dalla  fède  nel¬ 
la  ptomeiTa  della  vita ,  e  gloria  celcile ,  dellaqualc  gli  età  (lato 
ordinato  11  paefe  di  Canaan  per  figura  »  e  pegno,  foftenne  i  tratta¬ 
gli  d*un  cosi  lungo  pellegrinaggio.  10.  c.  il  cielo ,  danza  (la¬ 
bile,  &  eterna  .  opporti  alle  mobili ,  e  temporali  dimore  di  que* 
padiglioni  :  Ebr.  u,  tx.t  i),  14.  n.  Gen.  I7P5.  e  11,  i.  vuoi 
dire  che ,  mediante  la  fède ,  Iddio  operò  quel  miracolo  in  Sarai 
in  vkrtiì  dell*  ordine  di  Dio ,  che  ha  coftiruito  quel  mezo  per  n- 
ceuere  la  fua  grada  promefla  ,  non  prefente  a*  fenfi.  n.  ve¬ 
di  Rom.  4,  ip.  *  Gen.  11,17.  »>•  c.  pei  (cucrando  nella 

fede  infin*  alla  morte ,  non  hauendo  auanti  quella  ottenuto  1*4- 
derapimento  della  pr  omertà  tante  volte  reiteratt  •  de*  beni  a- 
terni  nella  celeftc  patria ,  figura»  per  lo  paefe  di  Canaan. 

*  c.  Abraham  ,  e  rutta  la  ito  famiglia.  *  c.  per  l'occhio 
dello  Spirito ,  che  è  la  fede.  *  c.  hauendo  bauuto  rn  picco¬ 
lo  ,  e  breue  gurto ,  e  godimento  de*  beni  piomeffi ,  a'guifa  di  per» 
Tonache  fi  (aiuti  trafeorrendo ,  o  feorgendofi  da  lungi. 

*  Gen.  47»  9»  14*  pruoua  rbe que’  padri  fon  moni  In  fede, 

da  ciò,  che  riconofcendou  pellegrini  nel  mondo,  fin*  al  fine  della 
lor  vita ,  terttmoniauano  che  la  lor  patria  difiderata  eraaltrouc: 
hor.fe  intendeuano  la  lerrcftre  di  Caldea, inuano  fitrauagliauano, 
poteodoui  in  breoeritornareidunque  haucuano  l’animo  ailacclc- 
fte, doue  ibi  dopo  la  motte  poteuano  peruenire. 


udouuta  riue. 
renza  alla  fua 
parola. 

*  c.  non  foto 
per  la  fua  pre. 
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,t.c.  etiia-  gnadi  loro ,  *d'efleY  chiamatolo:  Dio: 
dio  dopo  U  conciò  fia  cofa  clic  habbia  loro  prepara- 
lor  morte.Efo.  ta  vna  città. 

3,«.  hor  fateb-  ,,j  *  per  fede  Abraham ,  ♦tentato,  offerfc 

j[aa' : °ffcr£ > dic° ’ i'“"i«enit° •(Tcolui 

chiamarti  Dio  che  haucua  ♦accettate  ♦  le  promelie: 

de*  moiri ,  del  [8  Alquale  era  (laro  detto,  *In  Ifaac  ti  fa- 

tutto  petitli  rà  Dominata  progenie. 

ma  ,  viuendo  ^  Hauendo  fatta  ragione  ,  che  Iddio  era 

corpotale! nVl*  potentecciandio  di  fufcitarlo  da’ morti: 

la  gloria  di  ‘''onde  anchora  per  fimilitudinc  Io  rico- 

Dio,  ciò  non  è  uerò. 

punto  difdicc-  i0  *pcr  fole  ifaac  benediflc  Iacob ,  Se  E- 
A^,Cj  aIlr  maj*  fan»  intorno  a  cofc  future. 
m  f;?;Vcdl  11  *p«r  fede  Iacob ,  morendo  ,  benedille 

17.  Gen.  1»,  ciafeu no  de' figliuoli  di  Iofef  >  Se  *ado- 

1, 9.  rò>*chinato  fopra  la  foramità  del  fuo  ba* 

*  c.  ptouato  ft0ne. 

^‘D,°*  -  ti  ♦Per  fede  Iofef,trapaffandol.ffeee  roen- 

lo  riceuuie  dà  “onc  dell'  vfcica  de1  figliuoli  d'ifraci ,  e 
Dìo  ,  ma  an-  diede  ordine  intorno  alle  fue  offa, 
chora  abbcac-  13  ♦Per  fede  Moife,  nato  ,  fu  nafeoftoda 
ciate  con  fai-  f\|0  padre,  c  madre,  lo  fpatiodi  tre  meli, 
del**  rotto  in  pcrciochc  vedeuano  il  fanciullo  gratio- 
quelle  j ‘acque-  f° :  c  non  temettero  il  eomandamento 

taua.  •  del  rè. 

*  c.  della  fan*  t4  *Pcr  fede  Moife,  diuenuto  grande,  ri- 
,a  ,e  fimo  d'efler  chiamato  ♦  figliuolo  della 

n'n  rPh?douc!  figliuola  di  Farao. 

ua  procedere  M  Eleggendo  innanzi  d’efiere  afflitto  col 
d* Ifaac:  c  prin-  popolo  di  Dio ,  che  d'hauere  vn  tempo- 
cipalmentc  di  ra|  godimento  ♦di  peccato: 

Chriilo  ,  che  Hauendo  repuuto  il  vituperio  *di 
ftenderne  fé-'  Chrifto  ricchezza  maggiore  de*  tefori 

cèdo  la  carne.  d’Egitto:  pcrciochc  egli  ♦  riguardaua 

18. Gen.iMi.  ♦alla  retributionc. 

19.  vuol  dire 

che  la  libera - - - - - 

rione  d'ifaac  fu  vnafomiglianza  di  rifurreitione,ad  Abraham  che 
lo  teneua  fermamente  gii per  morto  ,  fenza  alcuna  oppenione,  o 
speranza  di  vedetlo  fcampato  in  quella  maniera.  ao.Gen.17, 
a8,  $7.  Hor  la  fede  d*]faac  in  quella  beneditrione  operò  duecofc: 
prima,  gli  rapprefeotò  i  beni  futuri ,  proroeffigli  da  Dio  ,  de'qjLjali 
non  v’era  anchora  alcuna  apparenza,  come  certi ,  Se  infallibili,  sì 
che  nedifpuofecomcdi  cofe  prefemit  poi, l'accertò  che  la  fua  be- 
nedittioue  haurebbe  il  fuo  intiero  effètto,  e  (Tendo  guidata  per  io- 
fpiration  di  Dio:e  l'ifteflb  ti  dee  intendere  di  Iacob.  ir.  Gen. 
48,1, 16.  *  Gè». 47,^. vuol  dire  che  l acob, tutto  caduco, e  mo- 

ri bu udo, àdorò.iddio, dopo  che  lofef  gli  hebbe  giurato  di  fcpcllir- 
fo  nel  paefe  di  Canaan  :  e  ciò,  per  rÌDgratiare  Iddio  della  pcomef* 
fa  fattaglidi  quel  paefle  per  la  fua  progenie,  del  laquale  egli  per  fe¬ 
de  li  rendeua  tirato  ,  benché  monile  fenza  hauerne  la  poffetiìone 
anchora,  ma  folo  ferma fperanza  d’hanetui  la  fcpoltura  ,  che  era  ! 
vn*  arra,  e  fagno  di  quella.  *  nel  redo  di  Moife  v'£, adotò  in- 
•fli’l.o  verfo*l  capo  del  letto.ma  l’Apoftolo.in  cofa  indifferente  ha 
feguira  la  vertion  Greca  ,  allaquale  gli  Ebrei  di  que*  tempi  eranp 
pul  aflWfani.  11.  Gen.  50,14.  1$.  Efo.  1, 1.  vuol  dire 

che ,  molti  da  quella  diuina  bellezza  di  Moife ,  Fat.  7,  io.  ti  rae- 
cefe  in  loro  la  fede  alla  piomefla  di  Dio  di  volere  efler  Dio  ,  « 
•onferuatorè  di  quel  popolo, moltiplicarlo, e  ttarlo  d'Egitto:  onde 
ff  ratlicurarono  nella  fua  procedenza,  nella  guardia  del  fanciullo. 

14.  Efo.t.tr.  c.  Moife,  apprendendo -per  ferma  fede  le  pro/neffe 
tiare  al  popo!  di  Dio ,  per  efleroc  partecipe  fi  feparò  dalia  comu- 
nion  degli  Egitti), fra  iquali  era  grande,  per  congiungerti  del  turco 
con  quello,  nella  fua  mifera,  e  viroperofa  conditione  :  ilche  ti  dee 
intendere  Se  auann  la  fua  fuga,  <  dopo  c ha  fu  ritornato  in  Egitto, 
per  efler  liberator  del  popolo.  *  Efo.z,iQ.  if.  c.  Illecito, 
viriofo,  congiunto  con  peccato»  ad»  c.  della  Chiefa  ,che  è  il 
aotpo  miftico  di  Chrifto, tequile  Ibffctifce  nel  mondo  per  amor  di 
lui ,  Se  a  famigliane*  delle  lue  padroni  :  vedi  1.  Cor.  i,  5. 

^c.  per  fede.  11  *  c.  al  guiderdone  deli*  affli  tu  oni ,  promeffo 
da.Dio  di  fua  gratft» 


17  ♦Per  fede  lafcm  l'Egitto ,  non  hauen-  i7.  pare  eh  e 
do  temuta  l'ira  del  re:  pcrciochc  egli'  quello  fi  deb- 

(lettc  colante ,  come  ♦vedendo  l'inuifi-  ba  riferire  all* 

vltima  vfeita 

1*  *Per  fede  fece  la  Pafqua ,  e  *lo  fpruz-  d0Ej£"°fe“n_' 
zamenco  del  fangue,  ♦acciochc  colui  dulìe  fuori  tot- 
che  diftruggeuai  primogeniti, non  toc-  to*l  popolo, 
caffè  gli  Ebrt».  £°P°  bauet  *©■ 

19  ♦Per  fede  zaffarono  il  marroffo,  co-  *  JJ*® ?.a 

me  per l’al'ciutto;  ilquale  tentandogli  ktme/udifc. 
Egftti),  furonòaflbrti.  de, tutu  i  fbro- 

30  ♦  Per  fede  caddero  le  mura  di  lerico»  ri ,  e  minacce 
effendo  (late  circuite  per  fette  giorni.  Fara», lènza 

3  1  *  Per  fede  Raab  la  meretrice ,  accolte 
lcfpic  in  pace,  non  peri  inficine ^con  in 
gl’increduli.  ^  la  fède  finirò 

3 1  E  che  dico  io  più?  conciò fia  cofa  che’l  dell'aiuto  ,  e 

tempo  fiaiper  venirmi  meno,fe racconto  Pr°«ttion  cò* 
♦di  Gcdcon,  *di  Barac,  *di  Samfon,*di  f.1  D,°* 
Iefte,  *di  Dauid,  ^di  Samuel,  e  de'  prò-  ”1^,  &  a* 
feti:  feufi:  vedi  SaL 

33  Iquali  per  fede  vinfero  regni,  ♦opera-  i«,8 
rono  21  ufficia,  ottennero  prome(Te,*tu-  l8-  8fo.11, 11. 

rarono  le  bocche  de*  leoni;  *  vo1o1.  ^,f? 


Iefte,  ♦di  Dauid, *di  Samuel, e  de'  prò-  Stne*!1**  ' lì* 
feti:  feufi:  vedi  SaL 

33  Iquali  per  fede  vinfero  regni,  ♦opera-  i*,8. 

rono  giuffitia,  ottennero  promcfTe,*tu-  Efo.u,u. . 
rarono  le  bocche  de*  leoni;  * 

34  ♦Spenfcro  laforza del  fuoco, fcanrpa-  pafqUa|ttnBe 

rono  i  tagli  delle  fpade, ♦guarirono  d  in-  per  cerriffimi  i 
Termica ,  diuennero  forti  in  guerra ,  mi-  benefici) ,  de*, 
fero  in  volta  i  campi  degli  flranieri:  9uali  Iddio ha- 

31  ♦  Le  douoc  ricouerarono  per  rifur-  uea  or<1,.MO 
rettionc  i  lor  morti:  ♦altri  furono  ♦fat-  2ia 
ti  morire  di  battiture  ,  non  accettando  grameoro. 

♦  la  liberati one ,  accioche  ottcneffcro  *cfopr*  »  pi- 

♦vna  miglior  rifurrettionc-  ladri,  e  lìmite 

3^  Altri  prouarono  fcherni,  c  flagelli  ,*  &  jeJ^efepone 
anche  legami, c  prigione:  ♦  c  «dinato 

37  Furono  lapidati ,  furono  fegati ,  furo-  da  Dio  a  qfel 
no  tentati;  morirono  vccifi  di  fpada,  an.  fine. 

dai  ono  attorno  in  pelli  di  pecore ,  c  di  Efo.  14,11. 
capre,  bifognofi,  afflitti,  mal  trattati:  ^moflèr^ai 

38  (Dc’quaH  non  era  degno  il  mondo:) 

erranti  in  diferti ,  e  monti ,  e  fpilonchc,  m  ^ 
e  nelle  cauerne  della  terra.  ie  ,  a£cncati 

j 9  E  pur  tutti  coftoro,  ♦hauuta  teflimo-  fède  alla 
nianzapcr  la  fede ,  non  ottennero  *  la  [>r^l?^aBC^ 
prumeffa.  cbc!m«L* 

_ •  _ i _ quella,  che  era 

vna  conditione  pofta  da  Dio  .egli  adempiè  la  fua  ptoraeflà. 

30.Iof.*,io.  31.  lofi, 13.  vuol  dire  che  Raa  >,per  baoerpte- 

ffata  intiera  fede  alle  cole  vdite  intorno  alle  promiefle  di  DioÉute 
al  fuo  popolo, lof.x,9.faluò  le  fpie,onde  per  quel  itoezo  fu  (cip**- 

♦  c.  co'  Cananei  ,  Iquali  per  non  haucr  creduto! s'oflinaroaodi 
contraffare  agl'lfraehti,  onde  furono  meriumcn  tè  diti  nitri. 

31.  Giud.6,11.  *  Giud.4,s  *  Giud.  13,14.  ♦G»iid.iM*| 

♦  i.Sam.tc,i8.  •  i.Sam.i,to.  jj.c.  fecero  boooe,efini»  | 

opere, efegutroQo  le  lor  vocationl  particolari,  o  generali ,  viAcea-  > 
do  tutti  i  contraili,  c  difficolti, pet  la  fede.  *  vedi  Giud.  14,  U  ; 
!.  Satn.  17, 14.  Dan.  6,  la.  34.  Dan. 3,15.  *1.  rè  10^7.  | 

35.1. rè  17,11.  i.rè  4,35.  *moftrabora  la  forza  della  fède  od-  j 
h  fofferéta  delle  perfecutioni,e  tormenti,princlpal mente  del  tfpo 
d*  Antioco,  deferitte  ne*  libri  de*  Macabei»’  *  qUeffo  clava  fop- 
plirio  c rudeh firmo, perloqu* le  le  pedone  diftcfe,c  ftirate  a  fofiM 
guifa  di  tiburo, erano  altresì  come  vn  tiboro  battuti  nn'allanoc- 
re.vedi  t.Macab. 6tx 9,18,30.  ♦c.  cógfuntacfipeccato.etiaeg»* 

méto,o  vioktiooe  della  Legge  di  Dio.  *c.la  bcata,8c  «terna li- 
be  radon  dall*  morte.e  da  ogni  ma  Sopporta  a  quel  cèpocalefca»! 
po  della  morte  corporale  ,  che  era  voa  fpèrie  di  rifurrettionc. 

3y.c,  approuati,e  efimendati  da  Dio  nella  Scrittura»  ♦  c.  dette' 
venuta,  e  mamfèffatione  in  calne  del  Meffìa,edcl  filo  legno  (pn 
rituale ,  che  è  il  fondamento ,  c'1  fornaio  di  «me  lepromcfiè  d» 
Dio  :  a. Cor.  i,.ao* 
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4*»  c  bacca. 

do  Iddio  fatto* 
ci  quatto  bene, 
de  nonore  t  fo* 
pea  i  padri  an- 
««chi  ,  d'hauer 
«irei baro  r«a* 
«lenimento  di 
Chritto  prò 
«netto  ,  fin*  al 
«Cippo  noftro, 
acci  oche  i  fe- 
de  li  antichi ,  < 
noi,  in  vn  me¬ 
de  iì ino  tempo, 
tutti  inficine 
©itene  (Tino  o  la 
perfètta  *  e  rea¬ 
le  Calate ,  eti- 
corici  bacione 
con  Dio,ettèo 
do  vnni  nel 
nredettmo  cor¬ 
po  :  vedi  Efef. 
i,io. Col. jfio. 

V;  2.  modi  fi. 
furaci,colci  da' 
cori!  o  oblici: 
gli  fpertaeori,e 
leifimoni ,  che 
approvano  ,  e 
congioifèono, 
fono  tutti  i  fe* 
deli  glori  ficari 
di  paradifo  :  il 
fefeio,  è  ogni 
cura,  atterro,  e 
cupidità  mot)' 
dana  ,  &  altre 
cole  limili  :  il 
rorfoè  il  per¬ 
petuo  procrei*, 
io  alla  gloria 
celcite  ,  lacua¬ 
le  è  il  palio;  Jo 
fpatio  del  cor- 
fo  è  tutto'l  té- 
po  di  quella 
vita.:  vedi  Fi. 

♦  cosi  dice, 
perche  gli  E- 
brei  Chrirtia- 
ai  erano  afp  ra- 
niente  perle- 
guiti  dalla  lor 
n  anane,  per  la 
4cdc,oode  tuoi 
ti  piegauano, 
de  apofhataua- 
no. 


40  *Haoen<lo  Iddio  proueduto  Qualche 
cofa  di  meglio  per  noi,  accioche  non 
peruenittero  al  compimento  fenza  noi. 

C  4P.  XII.  4 

L' Apofiolotd agli  efemplt precedenti,  e  da  quel 
di  Chrtslo  tfttffo*  efer  tagli  Ebrei  di  perfette*, 
rar  co  ^  antemente  nella  fidi ,  per  me^o  nate 
V  e  flint  toni ,  7  che  fino  cerreti  toni  pater¬ 
ne  dt  Dio ,  c r  efercuìj / aiutare  ;  1 4  qmn- 
dt^lt  ammonì  fa  d»  jUdiarfi  a  pace ,  efan- 
fifa,  16  e  di  fcht fiere  ogni  profimo  ff>re%- 
della  gratta  dt  É>»p  ,  propofia  atti*  fran¬ 
getta  ,  1  S  tignale  egle  antipuone  dt  gran 
lunga  alla  legge*  1  j  per  tnofì rare  <jmf  »- 
to  pm  grane  peccato  fia  dtfere^arlok  e  quan¬ 
to  maggiori  pene  ne  fi  guano, 

ANchoranoi  adunque,  *Bauendo  vn 
cotanto  nuuolo  di  tcftwnoni  che  ci 
circooda,  deporto  ogni  falcio,  e*l  pecca¬ 
to  che  ageuolmente  c’intornia,  *con 
foiferenza  corriamo  il  palio  propoftor 
ci: 

%  ^Riguardando  a  lefu  ,  duce,  ecompi- 
tor  delta  fede  ;  ìlquale,  *  per  la  Jctitia 
proportagli ,  fotferfe  la  croce ,  fprezzato 
il  vituperio  ;  c  *  s’è  porto  a  federe  alla 
delira  del  trono  di  Dio. 
à  Dunque,  *confiderarc  colui ,  che  fo- 
Henne  vna  tal  concradittione  de*,  pecca- 
corf  contrafe;  accioche  non  vi  fianchia¬ 
te,  venendo  meno  degli  animi. 

4  Voi  non  hauctc  anchora  contrariato 
♦fintai  fangue,  combattendo  *contr'al 
peccato: 

5  Et  bautte  dimenticata  1’cfortatione, che 
vi  ragionatole  a  figliuoli,»*  \nrfia  ma 
niera  >  *FigIiuoI  mio,  non  tenere  a  vile 
'*il  gaftigamento  del  Signore  5  c  non  ve¬ 
nir  meno,  effondo  dà  lui  riprefov 
6  Percioche  il  Sighore  gaftigà  chi  egli 
ama;  c  flagella  ogni  figliuolo  ch'egli 
accetra. 

7  *  *  Se  forténcte  il  gartrgameoto,  Iddio 
vi  fi  prefeuta  come  a  figliuoli:  perciò*, 
che, quale  e  il  figliuolo,  che’]  padre  non. 
gartighil 

8  Che  lettere  fenza gaftigameto,dclquaIc 


agli  Ebrei. 


2.  c.  par  prender  da  lui  il  perfettifilmo  efemplo  di  ecftanza ,  e 
nerfeueranza  1  per  confortnarui  volontariamente,  come  fue  mem¬ 
bra  ,  a  lui' capo  ;  e  per  afltcurarui  per  fede  io  lui ,  ilquale  fìcome 
«  i!  conduttore  ,  e  capitano  io  quella  guerra  fpirituale  della  Me* 
cosi  anc  bòrei,  per  fua  fola  vircù,fottienc  ,  e  compie  la  feda  nortra, 
contro  ad  ogni  adatto,  infiuo  al  fine.  *c.  per  òtte  nere,  nell  a 

fua  natura  humana.lagloria  ,c  felicità  celertc ,  allaquale  fecondo 
J'ordlhedf  Di<\,èlafua  v  oc  ac  ione  ,  non  poteua  perucniic  ,  fenoli 
per  la  croce,  c  fusioni:  Lue.  24,  tc.-Filip.  i,  «,9.  i.Piet.  1,11. 

*;Ebr.  1,  j.el,  ii  j.  o,  fate  ragione  qual  fotte  colui  che 
&c.  «.-quanta  folti  l'ecceltenza  dei  la  pei  fona  di  Cbtitto  ,  e  quan-* 
telcfue  palEòni;  pscfime  proporci onc  con  voi, e  con  le  volli c. 

4**  pa*  «Uà  motte, 6c  v.’timc  pruoue.  *c. còtto  a'  peaàtoci,. 
infedeli; e  tutto']  re^no  del  peccato  ,che  è'qoel  di  Satana  :  onero, 
«Attornila  voflra  pioppi*  cotruttionr,  laqjuale  il  Sigi;  tu  e  vuol  cqr- 
*®4Bcr'c‘Pcr^a  ctoce+z  <|he  ricalunacoocco  ad  tifa.  fprou.j.ii; 

7*t  purché  fotta ia*  2  h  croce  c 6 fedele  patienea, Iddio  pei  qujeì- 
tt£4*c«d£«ttaccfo  eoi  db^idrv^fjdtbvi'riolcifàiàìuùlcra. 


Ikd 


*totti  fono  fiati  partecipi ,  dunque  ficee 
baftardi,  e  non  figliuoli, 
p  Olcr’a  ciò  ,  ben'  habbiamo  haduti  ga- 
rtigatori  1  padri  della  noflra  carne,  e  pur 
gli riabbiamo  finenti  :  non  ci  fottopór- 
remo  noi  molto  più  *al  Padre  degir  f‘pt 
•firr,  viheremo?  *  ;  : 

ro  Cótuifi  fia  cola  che  quelli ,  '•'per  po¬ 
chi  giorni ,  come  pareualoro ,  ci  gafti- 
ga fiero  :  ma  quello  et  gdCìiga  per  vcil  »o- 
Jtro ,  accioche  fiamo  partecipi  della  fua 
lanrità. 

11  Hor1  ogni  gafligamento  par  bene  per 
l’hora  prcfqnte  non  effer  «^allegrezza, 
anzr di  rrifiicia:ma  poi  rende  *vn  pacifi¬ 
co  fi  utto  di  giuftiria  a  quelli  che  fouo 
Ilari  per  etto  efercitari. 

11  Perciò,  indirizzate  le  mani  rimittc, 
e  le  ginocchia  difciolce* 

I  J  E  fate  diritti  fcnticri  a* piedi  voftriuc 
cioche  *cio  che  è  zoppo,  non  fi  Pittar¬ 
vi  fca  dalla  via ,  anzi  piu  rotto  fia  rifa na¬ 
to. 

14  ^Procacciare  pace  con  rutti  ,  e  la  fan- 
tificatidne ,  *  lenza  laqualè  ntuno  vedrà 
il  Signore. 

1 5  Prendendo  guardia  che  niuno*fia  pri 
uo  delia  gratia  di  Dio;  *chc  radice  alcu* 
na  d’amaritudine  ,  germogliando  in  fu, 
non  >1  flurbi,  e  per  erta  molti  fieno  con¬ 
taminati, 

16  Glie  n  i  uno  fia  fornicatore  y  ©‘profa¬ 
no  ,  come*Eiàu  ;ilqualc,per  vna  viuan- 
da,  vendette  la  fua  ragione  di  primoge¬ 
nitura. 

*7  Conciò  fia  cofa  che  voi  Pappiate  che 
anche  poi  appretto  ,^voIen 


r  ,  _ 3  o  Tic  re  dar 

*la  benediruone  ,  *  fu  riprouato  :  per-l 


cioche  *  non  trouò  luogo  di  penitenza 
benché  Kaucfic  rìcSTcfla  ^quella  con  la- 


fc.i  figlio^ 
li  di  Dio  d'o-l 
gol  tempo. 

9*  c.  a  DjoJ 
che  ha  creai» 
per  fe  ftclTo,j 
tizst  meto  na* 
mule,  l'anima 
bumanerNum. 
i«,  n.Ecclef.j 
12,9.  Ifa.s^,i6,j 

Zac  .11,1.  otiero^ 
il  Padre  fpirbj 
male, che  ha  ri 
generate  Pani 
menoftre  alla! 
fua  imagiae 
in  Cheirto. 

*  c.  accioche! 
delle  nortre  af< 
fiittioni  r»ce« 
uiamo  il  fruì, 
io,  e'I  premiol 
della  viu  ctcc-i 
na. 

io.  c.  pervn 
breve  tempo 
della  nortra  c.| 
tà,  non  ha ue fi¬ 
do  luogo  quel¬ 
la  puerJidifci- 
plina  fuor  del» 
la  faociullez- 
za:cos)  ancho¬ 
ra  accenna  la 
hreuità  del  té- 
po  dell’ affili 
(ioni  ,  che  è 
querta  vira,ap- 
peuo  all’ eter¬ 
no  frutto  di  vi4 
u:  2, Cor. 4,17, 
n.c.  vna  cot- 
rettione.Ccam 
Hiaertrameuto 
alla  pieci,  e  ri¬ 
mordi  Dio,có 
laquale  lo  Sp, 
Tanto  opera  v 
na  quiete  d'a~ 
nimo  ,cdi  co- 
fcienza,  oppò 
rta  .al  UKba- 
mento  della 
carne  neli'af- 
flitrioni. 

-j~-J ci-c.  ripiglia-! 


iy*7mpcrochc  voi  non  fière  venuti ^^ad 
,  vn  monte  ^chc  fi  rocchi  con  mano,  & 
ad  vn  fuoco  accefo ,  &  a  turbo',  &  a  cali* 
gine,  &a  rem  peli  a:  ; 

19  Et  a  fuou  di  tromba ,  &  a  voce  di  pa-j 
role,  laquale  coloro  che  l’udirono,  ^ri-ì 

fr  animo,  e  forze,  e  fegurte  dirmamente,e  co  A  ante  niente  jì  cotfo 
della  voftra  vocarione.  ij.  r.  gl'infermi  incede  d'infra  voi 
non  raggiano  in  aportalia,  e  ri  ne  game  dio.  ■  14.  Rom.12, 18. 

-  *  Matte. 8.  it.c.  ne  fcadadet  tono:  vedi  Ebr.«,4.e  10, is, 

*  Deut  19,18  vucl  dire,  che  non  ffirgaffa  voi  alcuno  fcandoio, 
bere  fra,  incredulità,  od  apoltalìa  «  vedi  Ebr.  tó.  Geo,  a  e, 

3  t*  boi*  accenna  qui  coloro,  iquali  per  deltcie ,  o  beni  terreni,  di- 
1  fprc«ano;rifititano,  e  rinunciano  i  celerti  ,&  cecini.  17.  Geli* 
«7.  58.  ♦c.  che  in  lui  ,  e  ne' Tuoi  dtfeendemi  fotte  con- 

feruaca  ,  e  continuata  la  fanra  progenie  ;  e'I  patto  ,  e  la  gcatiadi 
Dio.  +  C.  gli  fu  da  ffaac  lignificato  che  Iddìo  ne  lo  fchlttdawi: 
‘vedi  +  c.  non  potè  ottenere  che  Jfaac  mulatte  fen¬ 

ici)  za  :  onero  ,  non  hebhe  più  luogo  ,  e  non  ria  più  d 'alcun  prò  il 
pemirfi.  ♦  c.  benediccione.  18  conferma  l'efbrcaiione del  « 
v.rt,x«.  dalla  gtaria  di  Dio  comunicata  per  l'Euàgrl io  in  ogni  ab- 
bondlea,  laquale  nó  Ci  può  deprezzare, fenza  grauiflimo,  &  a  croco 
peccato. Hor,pet  eia! tar fa,  cópara  il  patto  della  Legge,  pieno  di  ri¬ 
gore,  niinatce,  e  fpauéco,  (comedo  fu  ttgoificato  per  la  maniera  « 
vfaca  in  darla:)  con  lo  fptriroaleve  tutto  gratiofo  dei!'  Euangeiio* 

*  Kfo.T9,9.i***<f»;  ^  evtei!teno,oppoftoalio  fpirituale  monte  * 

di  Sion.v.ir.  19.  fcfo.  io,  tp.  Deut.  1,  f.  c  vedi  il  rttffo 
fpirituale  di  quello;  Cal.v*?» 

Mw  M  - - chiofcror^ 
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io. c.  etano  chicfcro  che  non  falle  lt>r  piu  parlato, 
tutti  Anatriti,  io  Pcrciochc  *non  poteuano  portare  ciò 
che  Iddio ,  vo-  che  era  ordinato, che, ^ le  pure  vna  beftia 

tendo  far  pat-  toccale  il  monte, folle  lapidati  »  o  trafit¬ 
to  con  loro,  .-  .  ,  r 

pur  gli  teoefte  W  |jl  ,  r  .  .  .  ; 

rotto  grani  pe-  11  («nro  era  lpaucnteoolc  ciò  che  ap« 
ne  lontani  da  pariua,)  *Moifcj£tffct  lofonofpauentar 
*•  to,  e  cremante. 

Xl  Anzi  *fìece  venuti  al  monrc  di  Sion, 
fi*cgge*’n  Mol  &  a^a  fcrufalem  ceJ efte,cfce  è  la  città  deli* 
fe  ;  ma  i'Apo-  Iddio  viuente  ;  &  *  alle  migliaia  degli 
Itolo  l'ha  ha*  Angeli: , 

auto  per  riue-  ]i$  All*  vniucrfal  raunama,  e  Chiefa  *dc* 
eumeni*0  1  Pnmogcn*1^  ^deferirti  ne*  cicli, &  a  Dio 
tal^pcrPE-  ^giudice  di  tutti.fic  *agli  Ipiriti  de'  giu- 
yangelio  liete  j  Ih  compiuti: 

fiati  chiamati,  14  Età  Icfu,  *  Mediatore  del  nuouo  pat- 
e.  per  la  fede,  i  to;dc*ai  (angue  dello  i’pargimento,*chc 
uccohi «lU.co*  parja  cofc  migJ jorj#  chc  auel  <T Abcl. 

Chiefavniua*  M  Guardate  che  non  ricusare  *colui  che 
€à\t  ,  rigataci  !  parh:pcr<;iochc,le  *quclli  non  ifeampa- 
per  lo  monte  j  rono ,  hauendo  riculato  *colui  che  par- 
&  Sion, (appo-  jaua  f0pra  |a  terra;  quanto  piu  non  ifcam - 
disinai  l^er  porcina  noU ▼olgcndoci  indietro  di  colui 
laci«tidu«™r  che  fi  parla  dal  ciclo» 
falerni  Gal.  4,  *La  cui  voce  all  hora  commoflt  la  rer- 
16.  Apoc.  3,1».  ra:&  hora  ha  proiettato,  dicendo  ,  *An- 
e  11,1.10.  chora  vna  volta  k>  coramoucro  non  fo- 

♦c.alcielo,  lo  la  terra,  anchora  il  ciclo. 

Angeli,  iqu5l!  l7  *  Hor  quello,  Anchora  vna  volta, (Igni- 
fono  hora  per  fica  il  rapaflàmenro  delle  cofe  commof* 
Chrirto ricac-  (c ,  *  come  fatte;  acciochc  dimorino 
giunti  co»  fe-  *quellcche  non  ii  commuouono. 

i*  c  d-’  a  cio,*riceucndo  il  regno  che  non 

drUni'khi  Fot-  Puo  cJkr  commoflò  ,  riteniamo  la  gra- 
ro  al  vece  (fio  tia,  perlaquale  feruiamo  gratamente  a 
«(lamento  Dio,con  riucrcnza,  e  timore. 

*  c.  eletti  da  l9  Pcrcioche  *Tlddio  nottro  «  vn  fuoco 
D.o  :  Lue.  to,  CODfumante> 

to. 

♦  c.  fouraiw - - - - - - - 

figli  ore  ,  e  tertfcir  dell»  vniuerfh  :  onde,  cflèndo  in  Aia  gratta,  e  da 
lui  afiolutt.noà  v'è  più  còdannacionc.ne  pena  atcuna.e  nella  con- 
giuntion  con  lui  contili?  il  fommobene.  ¥  c.  all'anima  bea¬ 
te  de’  fed,.  li, perfettamente  fantiricate,e  glorificate  in  cielo. 

14.  Ehr.8,^.  c  *  c.  a  partecipar  la  virtù  del  fangue  di 

Chrirto, fparfn  in  purgamento  de»  peccati, e  delqualc  anchora  i  fe¬ 
deli  tono  cofpeiti  re.  quello  è  loro  applicato  dallo  Spirito  Tanto, 
pe*  fermare  il  nuouo  patto  ,  come  già  fu  fermato  l'antico  con  Io 
fyargimentodel  (angue,  E  (0.14,8.  *  c.Uquale  appo  Iddio  non 

Ù  prefenta  per  richieder  vendetta  contro  agii  vcciditoriy(quaIi  era* 
no  gli  Ebrei, )oome  quel  d'Abel,Geo.4,io  anzi  per  ottener  per  lo 
ro  grafia,  e  n medico  de’  peccati.  ij.c  Iefu  Chrtrto,e!euato  io 

ricfo.on de  per  la  Tua  parola,  e  Spirito  ,  parla  agli  huomini. 

*  c.gl’lfraeliti  accennati  v.i*.  *  c.  Moifc  :  vedi  Ebr.»,t.c  3, 

6.  e  a 6.  così  dice,  perche  il  Figliuol  di  Dio  in  propria 

porfena  diede  la  Legge.  *  Hag.1,6,  17.  vuol  di  re.  In  quel 

luogo  d’Haggco  non  è  lignificato ,vn  commouimento  delle  crea¬ 
ture  ,  qual  tu  quando  la  Legge  fu  data  :  ma  vn*  vn»ucrfalc,e  /inale  1 
adiramento, flt  oboli  tiene  dello  (lato ,  e  forma  di  tu^te  le  creature, 
nell’  vi  ti  ma  apparitioa  di  Chrirto  in  giudicio;  che  fati  il  compi¬ 
mento  dei  Aio  xegno.de ferino  da  Haggeotpec  loquale  dirtruggcrà 
tutti  i  Tuoi  auuerfari, e  depredatori: vedi  Sa!.  101,17. Matt.14, 35.  ».  | 
Pier. 3,to, Apoc.  Adequali  come  bino  bauuto  principio,  e  j 

fono  (late  ratte  da  Dio  di  matciia,e  natura  corruttibile)  così  da  lui 
faranno  disfatte.  *  c.  il  regno  di  Chetilo, c  lo  (lato  della  vita  ce- 
icrtc.e  la  fianza  de’  beati.  »8.c.poi  che  tutte  I*alcre  cofe  m odane 
hanno  da  trapafiare.e  per ire,c  che  Crguicà  quel  tremendo  giudìcio. 

•  c.per  fede, vbbidienza,e  perfcueranza.accettido  il  regno  fpiri- 
ru.ile.Ar  eterno  di  Chrillo, con  tutti  i  Tuoi  beni.prcfenuuci  nell'E- 
uaageoo.contcruiamo  la  Aia  beniuogtiEza  paterna  inuerfo  noi.e’l 
dono  delio  Spi  cito,©  della  rigeneratioae»  i9.Deut.4,»4.e 


fio  al  monte 
di  Sinai,)  e  per 
lacittddé  lem 
Talem  t  Gal.  4, 
%6.  Apoc.  ),t». 
e  11,1,10. 

*  c.  al  cielo, 
danza  degli 
Angeli ,  iquali 
fono  bora  per 
Chrirto  ricoc- 

Siunti  co’  fe¬ 
di. 

13.  c.  d-’  pa¬ 
dri  antichi  (ot¬ 
to  al  vecdflo 
certamente 


CAP.  X  I  T  r. 

L'ApoTìolo  e fittogli  Ebrò  *  carità  9  4  rem* 
menda  il  cafto  matrimoni* ,  5  ammontfc $ 
di  feggrr  Cattaritta ,  e  confidarci  in  ’Dto  ;  7 
d*  mutar  la  fide  do 9  battè  paftort ,  9  c T  in 
quella  perftnerare ,  Inficiando  le  inutili  ceri - 
monto  Mefitiche ,  1  o  per  partecipar  Chr 

fio  »  <7*  »  fiuot  beni  ;  Ij  per  Uguali  Con- 
uion  loro Jpiccar  fantino  dalla  lefufiaiem  ter ’• 
teflrt  ;  e ,  poti  anela  la  croce ,  tendere  alla  et- 
lofio:  l  \  qu  ndi  raccomanda  loro  il  con¬ 
tinuo  e  fitteti  io  de  yeti  fiaenfieij  fl>trnualit 
17  f  ubbidienza  a* pafiori,  rS  el  pre¬ 
gar  Iddio  per  fie  ,  10  come  egli  Ju  per  loro . 
*f  ,Amor  fraterno  pcrfcucri. 

JL  *  *Non  di  menu  care  *rhofpitaIita: 
pcrcioche  per  ella  ^alcuni  albergarono 
già  fconolciucamcnfc degli  Angcli- 

3  Ricorda,  eui  de*  prigioni,  come  e  (Tendo 
con  loro  imprigionati  ;  diquelli  che  fo¬ 
no  a/fiiiii  1  come  clfcndo  anchora  voi 
*ncl  cofpo. 

4  U  matrimonio ,  e‘I  letto  immaculato,  è 
honoreuoJc  *incutti  :  ma  Iddio  giudi¬ 
cherà  i  fornicatoti, c  gli  adulteri. 

5  Sieno  i  coftumi  yofin  lenza  au  iritia,*cf 
fendo  contenti  delle  cofe  prelcnti  :  per- 
ciochc  *c(To  hi  detto  »  ^Io  non  d  laicc- 
rò,  c  non  t’abbandonerò. 

6  Tal  cbc  pofiìim  dire  in  confidanza,  *U 
Signore  niV  aiutatore  ;  &  io  non  temerò 
ciò  che  mi  faccia  Thuomo. 

7  Ricordaccui  dervortri  conduttori, iqua- 
li  rihanno  predicata  la  parola  di  Dio  ;  la 
cui  fede  imitare,  confiderando  *la  fine 
della  lor  conucrfationc. 

E  ^Iefu  Chrifto  è  rificiTo ,  hicri ,  &  hog- 
gi,  &  in  eterno. 

9  *  Non  fiate  traportati  qoa  e  là  per 

ric  7 e  Arane  dottrincTheTclochc  egli  e 
EìTnF^chc  l  cuorc^alLbiirtò  per  gratta, 
e  non  per  vigande  »dcflequa1i  non  Ino* 
no  riceuutoaìcuD  giouamento  coiof*^ 
^(fhe  io  no  c  a  m  i  n  àt  ita  effe. 

10  15 Noi  habbiamo  ^vn  altare,  dclqualc 


f.  1.  Rotti. 

1  i»,io. 

»  Rom.  1». 
13*  1. Pier  4,9. 

'  *  c.  lo  Audio,  > 
Ac  amorino-  j 
lezzi, (n  ilbef. 
gate  i  forefhe*  I 
d.  ; 

1  *Gen.t8,j.  ; 
ei?.».hor  «101 1 
moflrare ,  che 
non  conuirne 
attendere  all* 
apparenti  del¬ 
le  perfone,  ef- 
’  tendo  TpelTo 
occulta  la  Io r 
dignità  :  poi, 
che  lidio  ho- 
nora.c  premia 
quell»  *  virtù, 

>  inaiando  fpef- 
fo  perfour  che 
fono  fttdmen- 
:  ti  della  fante, 

'  e  beneditticme 
d.-gli  alberga- 
*  tori ,  coni;  g  à 
IfiiTono  gli  Ao- 
^g?rt  ad  Abra¬ 
ham,  Se  aLou 
3.  c.  membra  j 
del  corpo  del*  I 
la  Chiefaroor* 
ro  .  in  quelli 
vita  corpora- 
le:  onde  le  rat* 
delìme  calami¬ 
tà  pedono  4M- 

uenire  anebo-  * 
raa  voi.  Alai, 
come  efirodo-j 
le  voi  anchora  f 
in  corpo  :  c.j 
nelle  volhe| 
proprie  pc  ifo- 
Jie. 

4.  c.  inqoa- 
‘luuqae  forte,  e 
qualità  di  per* 
fooe  Io  po(To- 
no  contrarre 
legitfimamcn- 


f.  Matt.<,ip,34  Filip.4,u.T.TÌm.^,g.  *  c. Iddio.  *Drot.3t, 
8,8. lofi, f.  tf.Sal.T6,r,ii.eu8,4.  7.  c.  comc,peTTcuera,ri  infia* 

al' fine, fon  morti  feliceméte  nel  Signore, có  mani  (erte  praoue  delia 
fua  gratia.  fi.  c.  poi  che  Cbrirto.che  è  l’oggetto  dell*  fede,  noa 
muta  natura, ne  qualità,oellafua  pcrrona,vfhcio,dottriBa,atc.bLro* 
gna  altresì  che  U  fede  in  lui  fia  ferma ,  Se  imiatiabile  :  &  anche  la 
gratia, e  virtù  di  Chrirto  non  ifcema.ne  muta  mai:  dùque  renctt  p 
certo, che  produrrà  in  voi  i  mede  timi  effètti  che  io  coloro.  3-Ef. 
4,14.  *c.che  l'animo.e  la  cofcif  za  del  fedele  ripórrà  il  fondarne* 
to  faido  delta  fua  elurtitia,e  fantiti.edcl  feruìgio  di  lùio.non  Dell’ 
o(Truita  delle  di ilimionide’cibi, ordinate  p  la  Le^ge  di  Jkfoifr.fc 
in  altre  cerimonie ;ma  nella  vera  appréfione.e  feut./ ucto  della  gra¬ 
tia  di  Dio  in  Chrirto, p^r  Ade  :  e  nel  dono  della  Tp/  ritua!  rigeoera- 
cione.  *c.che  Cono  flati  dediti  a  qllc  olTetuàz^.có  oppenio  ied 
peruenir  p  erte  a  faluce.  io  c.  Si  come  nella  Lzgge  le  cairn  de’ù- 

crificij.il  cui  sigue  fiportauanel  luogo  famose,  siciflirao^  purgar 
peccato, oó  fi  poteuano  roigiar  da’facerdoti-.iT.a  erano  poi  tate  faoc 
del  cipo,o  dellacittà,e  quìuiarlè:  Leu  4.11  e  6,30  eié, :?.c«l 
de*  beni  fpmtnalidl  Cburto.che  ha  purgaci  tutti  i  fedeli, prd*®* 
no  efièt  partecipi  qlli,che  ripógono  la  lor  /jiuflitia  nell* 
della  LeggeiGal.p,  1,4.  &  anche  cóuiene  laf  Jiat  la  leruralétcttefttfi 
e  fofferi r  di  buon  grado  d’eflcre  fcacciato  ,c  Tchetniro  dalla  nation 
de’  Iudet,per  andar  dietro  a  Chrirto  aocififib  fuoc  di  lemlaleTS  & 
bora  elevato  nella  celerte  glowd.  •  e.  rlclle  vtuande  facre , 
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.  .000  hanno  podcrtà  di  mangiar  colpro; 
che  fcFUono  al  Tabernacolo. 

1 1  !Pcrciochc  i  corpi  di  quegli  animai),  il 
cui  fanguc  è  porcaro  dal  foramo  faccr- 

,  dote  nel  Santuario  per  lo  peccato ,  fono 
arti  fuor  del  campo. 

li  *Per  cioanchora  lcfù.acciocbe  fanti- 
ficaie  il  popolo  per  lo  proprio  l'angue/ 
ha  foiFcrto  fuor  *dclla  porta. 

13  Vfciamo  adunque  a  lui  fuor  del  cam¬ 
po,  portando  *i!  Ino  vituperio. 

14  PcrciocRc  *noi  non  habbiamo  qui  cit¬ 
tà  labile ,  anzi  ricerchiamo  la  futura,  . 

15  *Per  lui  adunque  offeriamo  del  con* 
tinuoa  Dio  ^laci  lhcio  di  laude;  cioè,  *11 


Frutto  (felle  labbra  *  confcflànti  il  luo 


tate  pet,  quel- 
lc.c  he  dall*  al* 
tare  erano  aite- 
g»ace  a*  tacer¬ 
ci  ori. 

■  t.  e.  acelo* 
che  la  verità 

iTpontkflc  a  Ir 
la  fìgqra, 

*  e.  di  feru¬ 
la  le  a. 

■  3.  vedi  Ebr. 

«f.ztf. 

r  4 .  e.  la  vera 
naftra  patria, e 
luogo  di  ripo- 
fo.non  è  la  le- 
tuialem  terre* 
natola  la  cele» 
ftc  :  vedi  Ebr. 

11,10. 

ij.c.  purgati 
fp  iti  tu  al  mente 
per  lo  fangue 
di  Chriito,  ho* 
ca  re  ila  che  of-  j 
feriamo  altresì  ] 
a  Dio  i  veu  fa 
crificij  fpiri* 
tuali.per  Chrj- 
fto,ilquafe,  co¬ 
me  nottro  iò¬ 
ni  o  faccrdote,  —  - - - - - - 

gli  prefemi ,  e  renda  grati  al  Padre ,  per  la  fisa  interceffione  :  vedi 
Rom.  i,  8.  Efef  f  ,  to.  i.Piet.  i,  Hoc  dice  quello  a  fomiglianza 
di  ciò,  che  perla  Legge,  .bifognaua  ogni  anno  lare  il  purgamento 
con  quegl)  animali ,  che  j'ardeuano  fuor  del  campo ,  acumi  che 
I  fac tifici)  fo fiero  grati  a  Dio.  *  ombreggiato  per  quell*  eterno 
della  Legge  :  Leu. 7,1  x.  Sai. j 0,13.  ♦Hof/14, 1.  *c.ceìe- 

brand, e  magnificanti.  i«.Fi!ip  4,1$.  17  .c.  pallori  della 

tCbicfa.  *  vedi  Ezcc.  3,17.  e  )j,i,  7* 


nome* 

ii  E  non  dimenticate  la  bcneficenzafe  co- 
rauoicacionc:conciò  fia  cofa  che  per  co¬ 
tali  *facrificij  fi  faccia  colà  grata  a  Dio. 
17  Vhbiditea*  voftri  ^conduttori ,  &  ac- 
cònfentite  loro  :  conciò  ih  cofa  che  cili 
^  v^gghinp, per  Panimc  vottre  ,  come 
hauendone  a  render  ragione;  acciochc 
’  facciano  fucilo  con  allegrezza,  e  non 
fofpirando:  pcrcioche  quello  non  vi  fa» 
rtbb 0  d’alcun*  veile. 


1 8  Pregate  per  noi:  percioche  noi  ci  con¬ 
fidiamo  d’hauer  buòifa  cofcicnza,  difi- 
demando  conuerfarc  honeft^uente  *  in 
Ogni  cofa. 

i*  t  vie  piò  vi  prego  di  far  quello,  accio- 
che  più  prcilo  io  vi  ila  *reftituito. 

10  Hor  ¥  Iddio  della  pace  »  che  ha  tratto»! 
da9  morti  *  il  gran  patto  t  delle  pecore, 
*pei  Io  fanguc  del  patto  eterno  i  cìoTTH 
Signor  nolfro  Iclu  Lhritto;  ~ 

ai  Vi  renda  compiuti  10  ogni  buona  o- 
pera,  per  far  hrlua  volontà ,  sfacendo  in 
voi  ciò  che  è  grato  nel  luo  cofpctto, 
*per  lcfu  Chritto  falquak/ia  la  gloria 
ne’fecoli  de’ Iccoli. -Amen. 

lì.  Hor ,  fratelli ,  comportate ,  vi  prego, 
♦il  ragionamento  dell*  cfor  rat  ione:  con¬ 
ciò  fia  cofa  che  io  vliabbia  fcritco  *brQ- 
utmentc,  '-■* 

13  *  Voi  fapete  che*!  fratei  Timoteo  è 
liberato;  colquale,  fe Terrà  torto,  vi  to- 
drò. 

14  Salutate  tutti  i  voftri  conduttori, e  tut¬ 
ti  i  fanti  :  que’  d’Italia  vi  falutano. 

1  5  La  gracia  fra  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  fritta  d*  Italia  agli  Ebrei  f  er  Timoteo, 


1 8.0, fra  tut¬ 
ti. 

14.  c.  torni  a 
.voi  lìbero  'di 
prigione.*  Ebr. 
io,  34.  v*liF4 
lem  zi. 
zo.Gio.io, xi  1.* 
Piet.i,i5  ef,4. 

*  vuol  din 
che  Chritto 
rifu  (citato  m 
virtà  della  Tua 
morte ,  e  paò 
fione ,  per  1#. 
quale  ha  ap¬ 
pieno,  fe  in  e- 
ceroó ,  placano 
Iddio,  e  purga¬ 
ti ‘I  peccati  zoo- 
dei  feiii  fe,  fe 
«  tutte  le  file 
[membra, ha  df- 
rtrtfru  la  ca- 
!  rione,  e  la  po- 
[deiflà  della  mor 
te:  e  cosi  ri-, 
guarderebbe  a 
Zacar.  4,  n.  o- 
uero,  ch’egli  è 
il  {ran  paftor 
per  lo  (àngue: 
inquanto  che 

per  erto  ha  rinarrare ,  faluate  ,  &  acquattate  le  fuc  pecore  1  e  per 
la  continua  applicatione  fpiritual  di  erto,  le  pafee  a  vira  eterna. 

il.  Filip.  z,  13.  *  inquanto  che.  il  Padre  ha  riporto  in 

Chrifto  il  teforo  ,  e  la  pienezza  de*  doni  dello  Spirito  fanro ,  ac- 
cioche  egli  anchora  ne  fiatt  difpenfatorc  alle  fue  membra. 

zi/c.  te  ammonitioni  ,  fe  auuertimenti ,  infetti  tra  ladoettf- 
na  di  queAa  epittola.  *  c.  in  quell*  efoitationc.  13.  o. 
Sappiate. 


L’E  PISTOLA 

CATTOLICA 


DI  S. 


IACOPO  APOSTOLO 


Qjtefra  y  e  le  frguenti  ep  frole  y  dalle  due  yltime  di  S. donarmi  m  fiori)  fono  frate  da  (freci 
l  chiamate  Cattoliche  ,  eroe  ,  yniutrfali  ;  percioche  no n  fono  ferrite  a  qualche  pantcolar  Chiefa  ,  o 
per fona ,  come  quelle  di  S.  'Paolo.  Hor  quefra  fi  mandata  da  Iacopo  a  Al  fio  ,  detto  altrove  fra¬ 
tello  y  eroe  ,  carnai  parente  del  Signore ,  aZe  dodici  tribù  differfe  ;  e  contiene  dottrine ,  cfonanoni , 
confo  lattoni ,  tipronfioni ,  precetti ,  e  fenten^et  cieli*  affittii  oniy  e  pruouei  del  chiedere  a  Dioin  fède 
fapien^a  ,  C7*  ogni  altro  dono  ;  della  ricche^Jy  e  della  pouertà  ;  della  tentano!*  di  concapifcen^a\ 
ideila  yera  rtgenerationet  e  de*  fu  01  fruiti  \  della  fide  congiunta  con  yera  canta  ,  fetida  riguardo  alla 
qualità  efrerna  delle  perfine ,  e  fin\a  hipocrefr a ,  fiomp ugnata  d*  buone  opere  ;  di  fitggtrl' ambt- 
tiofa  maggioranza  ;  del  moderar  la  lingua  ,  delle  contefe  ,  riffe ,  C7*  appetiti  carnali  \  deli‘  hwmltàt 
e  conuerjìone  4  Dio]  del  non  dir  mais  t  ne  giudicar  temerariamente  ;  del  dipender  dalla  proue - 
dtug. l  di  f)ìo  ideila  yxnitàj-  e  uufirabil  fine  delle  ricchezze  tngiuffe  ;  della  paùen'^a  i  deli '  afre* 
r-erfi  da  gjr*ranu?/i*  illeciti  ideila  yrttùdck*  crac  tona  ,  t  cui  rad  ibridare  i  di/utaci  dalla  rerità. 
- - ! - _ _ * _ _  Caio  | 
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.  .000  hanno  podcrtà  di  mangiar  colpro; 
che  fcFUono  al  Tabernacolo. 

1 1  !Pcrciochc  i  corpi  di  quegli  animai),  il 
cui  fanguc  è  porcaro  dal  foramo  faccr- 

,  dote  nel  Santuario  per  lo  peccato ,  fono 
arti  fuor  del  campo. 

li  *Per  cioanchora  lcfù.acciocbe  fanti- 
ficaie  il  popolo  per  lo  proprio  l'angue/ 
ha  foiFcrto  fuor  *dclla  porta. 

13  Vfciamo  adunque  a  lui  fuor  del  cam¬ 
po,  portando  *i!  Ino  vituperio. 

14  PcrciocRc  *noi  non  habbiamo  qui  cit¬ 
tà  labile ,  anzi  ricerchiamo  la  futura,  . 

15  *Per  lui  adunque  offeriamo  del  con* 
tinuoa  Dio  ^laci  lhcio  di  laude;  cioè,  *11 


Frutto  (felle  labbra  *  confcflànti  il  luo 


tate  pet,  quel- 
lc.c  he  dall*  al* 
tare  erano  aite- 
g»ace  a*  tacer¬ 
ci  ori. 

■  t.  e.  acelo* 
che  la  verità 

iTpontkflc  a  Ir 
la  fìgqra, 

*  e.  di  feru¬ 
la  le  a. 

■  3.  vedi  Ebr. 

«f.ztf. 

r  4 .  e.  la  vera 
naftra  patria, e 
luogo  di  ripo- 
fo.non  è  la  le- 
tuialem  terre* 
natola  la  cele» 
ftc  :  vedi  Ebr. 

11,10. 

ij.c.  purgati 
fp  iti  tu  al  mente 
per  lo  fangue 
di  Chriito,  ho* 
ca  re  ila  che  of-  j 
feriamo  altresì  ] 
a  Dio  i  veu  fa 
crificij  fpiri* 
tuali.per  Chrj- 
fto,ilquafe,  co¬ 
me  nottro  iò¬ 
ni  o  faccrdote,  —  - - - - - - 

gli  prefemi ,  e  renda  grati  al  Padre ,  per  la  fisa  interceffione  :  vedi 
Rom.  i,  8.  Efef  f  ,  to.  i.Piet.  i,  Hoc  dice  quello  a  fomiglianza 
di  ciò,  che  perla  Legge,  .bifognaua  ogni  anno  lare  il  purgamento 
con  quegl)  animali ,  che  j'ardeuano  fuor  del  campo ,  acumi  che 
I  fac tifici)  fo fiero  grati  a  Dio.  *  ombreggiato  per  quell*  eterno 
della  Legge  :  Leu. 7,1  x.  Sai. j 0,13.  ♦Hof/14, 1.  *c.ceìe- 

brand, e  magnificanti.  i«.Fi!ip  4,1$.  17  .c.  pallori  della 

tCbicfa.  *  vedi  Ezcc.  3,17.  e  )j,i,  7* 


nome* 

ii  E  non  dimenticate  la  bcneficenzafe  co- 
rauoicacionc:conciò  fia  cofa  che  per  co¬ 
tali  *facrificij  fi  faccia  colà  grata  a  Dio. 
17  Vhbiditea*  voftri  ^conduttori ,  &  ac- 
cònfentite  loro  :  conciò  ih  cofa  che  cili 
^  v^gghinp, per  Panimc  vottre  ,  come 
hauendone  a  render  ragione;  acciochc 
’  facciano  fucilo  con  allegrezza,  e  non 
fofpirando:  pcrcioche  quello  non  vi  fa» 
rtbb 0  d’alcun*  veile. 


1 8  Pregate  per  noi:  percioche  noi  ci  con¬ 
fidiamo  d’hauer  buòifa  cofcicnza,  difi- 
demando  conuerfarc  honeft^uente  *  in 
Ogni  cofa. 

i*  t  vie  piò  vi  prego  di  far  quello,  accio- 
che  più  prcilo  io  vi  ila  *reftituito. 

10  Hor  ¥  Iddio  della  pace  »  che  ha  tratto»! 
da9  morti  *  il  gran  patto  t  delle  pecore, 
*pei  Io  fanguc  del  patto  eterno  i  cìoTTH 
Signor  nolfro  Iclu  Lhritto;  ~ 

ai  Vi  renda  compiuti  10  ogni  buona  o- 
pera,  per  far  hrlua  volontà ,  sfacendo  in 
voi  ciò  che  è  grato  nel  luo  cofpctto, 
*per  lcfu  Chritto  falquak/ia  la  gloria 
ne’fecoli  de’ Iccoli. -Amen. 

lì.  Hor ,  fratelli ,  comportate ,  vi  prego, 
♦il  ragionamento  dell*  cfor  rat  ione:  con¬ 
ciò  fia  cofa  che  io  vliabbia  fcritco  *brQ- 
utmentc,  '-■* 

13  *  Voi  fapete  che*!  fratei  Timoteo  è 
liberato;  colquale,  fe Terrà  torto,  vi  to- 
drò. 

14  Salutate  tutti  i  voftri  conduttori, e  tut¬ 
ti  i  fanti  :  que’  d’Italia  vi  falutano. 

1  5  La  gracia  fra  con  tutti  voi.  Amen. 

Fu  fritta  d*  Italia  agli  Ebrei  f  er  Timoteo, 


1 8.0, fra  tut¬ 
ti. 

14.  c.  torni  a 
.voi  lìbero  'di 
prigione.*  Ebr. 
io,  34.  v*liF4 
lem  zi. 
zo.Gio.io, xi  1.* 
Piet.i,i5  ef,4. 

*  vuol  din 
che  Chritto 
rifu  (citato  m 
virtà  della  Tua 
morte ,  e  paò 
fione ,  per  1#. 
quale  ha  ap¬ 
pieno,  fe  in  e- 
ceroó ,  placano 
Iddio,  e  purga¬ 
ti ‘I  peccati  zoo- 
dei  feiii  fe,  fe 
«  tutte  le  file 
[membra, ha  df- 
rtrtfru  la  ca- 
!  rione,  e  la  po- 
[deiflà  della  mor 
te:  e  cosi  ri-, 
guarderebbe  a 
Zacar.  4,  n.  o- 
uero,  ch’egli  è 
il  {ran  paftor 
per  lo  (àngue: 
inquanto  che 

per  erto  ha  rinarrare ,  faluate  ,  &  acquattate  le  fuc  pecore  1  e  per 
la  continua  applicatione  fpiritual  di  erto,  le  pafee  a  vira  eterna. 

il.  Filip.  z,  13.  *  inquanto  che.  il  Padre  ha  riporto  in 

Chrifto  il  teforo  ,  e  la  pienezza  de*  doni  dello  Spirito  fanro ,  ac- 
cioche  egli  anchora  ne  fiatt  difpenfatorc  alle  fue  membra. 

zi/c.  te  ammonitioni  ,  fe  auuertimenti ,  infetti  tra  ladoettf- 
na  di  queAa  epittola.  *  c.  in  quell*  efoitationc.  13.  o. 
Sappiate. 
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Qjtefra  y  e  le  frguenti  ep  frole  y  dalle  due  yltime  di  S. donarmi  m  fiori)  fono  frate  da  (freci 
l  chiamate  Cattoliche  ,  eroe  ,  yniutrfali  ;  percioche  no n  fono  ferrite  a  qualche  pantcolar  Chiefa  ,  o 
per fona ,  come  quelle  di  S.  'Paolo.  Hor  quefra  fi  mandata  da  Iacopo  a  Al  fio  ,  detto  altrove  fra¬ 
tello  y  eroe  ,  carnai  parente  del  Signore ,  aZe  dodici  tribù  differfe  ;  e  contiene  dottrine ,  cfonanoni , 
confo  lattoni ,  tipronfioni ,  precetti ,  e  fenten^et  cieli*  affittii  oniy  e  pruouei  del  chiedere  a  Dioin  fède 
fapien^a  ,  C7*  ogni  altro  dono  ;  della  ricche^Jy  e  della  pouertà  ;  della  tentano!*  di  concapifcen^a\ 
ideila  yera  rtgenerationet  e  de*  fu  01  fruiti  \  della  fide  congiunta  con  yera  canta  ,  fetida  riguardo  alla 
qualità  efrerna  delle  perfine ,  e  fin\a  hipocrefr a ,  fiomp ugnata  d*  buone  opere  ;  di  fitggtrl' ambt- 
tiofa  maggioranza  ;  del  moderar  la  lingua  ,  delle  contefe  ,  riffe ,  C7*  appetiti  carnali  \  deli‘  hwmltàt 
e  conuerjìone  4  Dio]  del  non  dir  mais  t  ne  giudicar  temerariamente  ;  del  dipender  dalla  proue - 
dtug. l  di  f)ìo  ideila  yxnitàj-  e  uufirabil  fine  delle  ricchezze  tngiuffe  ;  della  paùen'^a  i  deli '  afre* 
r-erfi  da  gjr*ranu?/i*  illeciti  ideila  yrttùdck*  crac  tona  ,  t  cui  rad  ibridare  i  di/utaci  dalla  rerità. 
- - ! - _ _ * _ _  Caio  | 
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nnlmlc  S.taeopu  mmonifct  come  fi  de*  fiuto»  M*  ‘°>  &  adcfcat0  dalla  ProPtia  concupì,  «  4i  nnu.jH 

-  c-  pnicmc, ,  r  _ j  j  4  iccnza.  appetiti  vmo» 


r.i.  vedi  Ciò. 
7*  $f« 

I.  c.  pruoue, 
per  auuerfici. 
Me  afflitti  oni*. 
Rom.  u  ì  I* 
tPÌCt.1,4.  •. 

4. e.  conuie-! 
|ae  che  perfe- 
Veri  infili'  al 
(fine  :  e  Ha  ac- 

(coropagr.atadi 
[tutte  l'altre  vir 
tu  Chriftiane. 
r.  c.  della  fpi- 
zituale.da  giu¬ 
dicar  fanatne - 
t:  delle  atflit- 
tioni,  della  lor 
cagione,  vtiii- 
tl,  fina,  Icc.  c 
da  moderare 
in  e  He  tutti  gli 
Meni.  4  ••* 

1  *  c.  non  ri¬ 
butta  non  on- 
|ta,e  non  rim- 
proueraal  do 
iinandatore  la 
/ua  indegnità. 

!  6.  Matt.7,7. 
e  il,  li.  Marc. 
<11,14.  Lue.  il. 

Gio.  14,13* 
13,7^16,13. 

*  onJe  il  du¬ 
bitare  p  per  di,- 
I  retto  contra¬ 
rio  alla  fede* 
i  che  flabilifce,e 
ferma  l'animo 
del  credente. 


Iacopo.. _ _ IT 

14  Ma  ciàfcuno  £  tentato  %  eiTendo  artrit- 


afihtt  tonile  come  fiftenerle  :  f  fiche  emen¬ 
do  effetto  della  fapieo^a  celeTle ,  e  fotta  a  de¬ 
mandarla  a  Dia  in  fide  :  9  confila  i  po¬ 
deri  ,  humilia  i  ricchi  del  mondo  :  I  ) 
moflra  le  te ntationi  al  male  non  procedei  da 
T>/*  ,  1 7  autore  incontrano  d’ofcnf  6enet 

I  8  e  della  rigeneravo*  de1  fidel  ;  1  9  a 

yeti  fiuttt  della<juale  ,  rtmojfa  ogni  hipocre- 
fia  e  fklfo  fimbìantet  egli  gl»  confina* 

SA  c  o  r  o  ,  fcruidor 
di  Dio, e  del  Signor 
le  tu  ,  Chrifto,  alle 

1  Reputate  compiu¬ 
ta  allegrezza ,  fra¬ 
telli  miei  >  cencio  farete  caduti  in  di- 
uerfe  ^ ico cationi. 


Icenza.  |  appetiti  vuio# 

1  j  Poi appiedo,  *la  concupircene,  *ha-  j 
uendo  cocceputo ,  partorito:  il  pecca-  mo  dop9  y 
to  ;  c’1  peccato  compiuto  genera  la  mor- 1  peccato. 

CC.  .  j  *  c.hauer>aO 

16  ♦Non  errate,  fratelli  mici  diletti.  Pcr  l’aPP“n* 

17  Ogni  buona  donatione  ,  &  ogni  don  k?0  ^  <ìua 

pertctto.è  da  alto,  JiCccndendo  ♦dal  Pa-  f0rmim*'n7- 
dre  de’ lumi,  appo  ilquak  non  v’emuta-  tu  corrono  4< 
inenco ,  ue  ♦obombratione  di  riuolgi-  fiderio,lomcN 
tnento.  *cP°i  in  op« 

18  Egli  ci  ha'*' di  fua  volontà  *  generati  ra* c  quind'  fe- 

_ 8UC  la  mot»! 


>enonrim-  3  Sapendo  che  la  pi  uoua  della  voftra  fc- 
Dueraal  do  de  produce  lofferenza: 
indatorc  a  Hor>  *  Labbia  la  fofferenza  vn’ opera 
i.  Mau.7,7.  .comptuia ,  accioche  voi  fiate  compiuti, 
i,  xi.  Marc.  &  intieri,  fton  mancando  di  nulla. 

14.  Lue.  11,  5  Che  le  aicun  di  voi  manca  *di  fapien- 
G10.14.13.  e  za,  chTegga/4  a  Dio,*  clic  dona  a  tutti  fP 
?onJe*iìdu-  ^c^lmeme ,  e  *  non 'fa  vituperio  ;  e  la- 
lauYpèr  di*  ragli.Joiiàtj/  '  ~ 

ICO  contea-  6  Mi.^chicg^a/4  jcoji_fcdc  »  lenza  ftar 
>  alla  tede,,  punto  in  dubbio  :  pcrciocKe  ,  chì  lTa  in 
c  ftabilifcc.c  dubbio,^? limile  al  fiotta  del  hiafc~~t  a- 
U redeme 10  g*taco  dal  vento,  e  dimenato. 

S.  c.  che  di  7"Iniperoclic,non  penfi  già  quel  tale  huo- 
!  cuore  non  ere-  mo  di  riceuer  nulla  dal  Signore. 


tnento.  «poi  in  op«- 

18  Egli  ci  ha  *  di  fua  volontà  *  generati  ra» c  quindi  fé- 
per  la  parola  deila  verità,  acciocne  folli-  f”  jnj*  11101  " 
mo  in  certo  modo  ^priraitic  delie  fue  lé.c.atrnboen 
creature.  do  a  Dio  ciò 

X?  Dunque,  fratelli  miei  diletti, ©gni  chenonglitó* 
huomo  pronto  ali*  vdirc ,  tardo  al  parla-  UlCD  Pu[)lo‘ao* 
c,  lento  all  tra.  erario  ,  come 

10  Perciochel  ira  deli  huomo  non  opera  pruouaappuf 

lagiuftitia  ^di  Dio.  lo. 

11  Per  ciò,  deporta  ogni  ♦lordura,  c  *fo-  <7* 


lagiuftitia  *di  Dio.  ft>. 

1  fcr  c»o>  depoffa  ogni  ♦lordura,  e  *fo-  *y**d*J&  \ 
uerchio  di  malitìa.riccuete  con  manine- 
tu dliic  In  parola^jn n clfatà in  vo i, laquale  iu°c&  di  cono* 
puioTaluàr  Pan  ime  ylìfti  c.  feenza ,  guru. 


taccia  in  vno  I 


de  in  Dio, co-  8  L’huomo  ♦doppio  d’animo  ,*  è  infa¬ 
me  di  bocca  bile  in  tutte  le  fue  vie. 
profila.  ^  Hor*  il  fratello  ,  che  è  in  baffo  ftatoi^ 
mai  nc°ccrtcz-  gIorij  Jclla  aia^altezza:  ^ 

‘za,  ne  quiete  io  E’1  ricco  ,  *dclla  fua  baflezza  :  pcfcio-f 
d’animo  alcu-  clic  *  egTi  trapafTerà  conic  fior  d^iier- 
na  ,  nelle  fue 

imprelc  ,  fatti,  i  f  pcrciochej  leuat0  [\  fQIe  jnficmc  c6n 
7.  c.  ipiritua-  l'arfura,  si  ha  feccata  l*herba ,  &  è  cada¬ 
le  ,  d’eirer  fi-  to  il  fuo  fiore ,  e  perita  la  bellezza  della  s 
gliuol  di  Dio,  I114  apparenza:  cosi  anchora^ marcirà  il 
mcbrodiChri*  ricco  nelleffue  yic.* 

3o,  partecipe  ♦Beato  l^huómoichè foflferrfce  tcnta- 
di  tutti  i  luci  .  ,  ^  .  r 

!  beni, e  gloria.  tione  :  percioche,  *rendurou  accetteuo- 

,0.  c.  di  ciò,  le,  riceuerà  *la  corona  della  vica,.iaqua- 
che  per  gra-  le  il  Signore  ha  pr omelia  a  coloro  che 
riadiDio,di-  J'ainano. 

fprezzah  grà-  ^  Niuao,  cflendo  ^tentato  ,  dica,  Io  fon 
do***  ii «lepri-  tcmato.da  Dio:  conciò  fia  cofa  che  Iddio 
me!  &  abballa  non  poifa  effer  tentato  ♦di  filali, &  altré- 
appo  iddio,  &  sì  egli  non  tenta  alcuno. 

muerfo  1  fuoi_ _  ^ 

fratelli ,  per  Tanta  humìltà.  *  lob  14,  i!.  Sa!.  103,  xt.  If.  40, 4. 
r -Pier. 1,14.  1 1.  c.  perirà  nella  fua  abbondanza,  e  gloria  mon¬ 

dana  ,  ncllaqualc  procede , e  ficompiace.  «' ti»  lob  3,17.  proti. 

3,  ti-  Hbr.  11,  f.  Apoc.3,1^^  *  c.  portate  tutte  le  pruoue  ,  fi  farà 


li  E  ♦iTace  Afa  Jtorrdeiri~parola  ,  e  non  fpiriio,&c.i'cn. 

loTo  vdi tori,  ingannando  voi  itefli.  là  muur  §‘a' 

i  j  Percioche, Te  alcuno  è  ydirordcTTa  pa-  ni^^narura 
rola ,  e  non  taclcorc ,  coltui 11  e  limile  ad  to  da'  lumina- 
vn’  hu 01110  ,  cheTònlideia  la  Tua  patia  n  cdcft«,  iqua. 

"pecchiti^  r  li  perii  lor  gi. 


11  IP  14  Imperoclic,  confidcrato  fe  ftclTo  ,  &  11  •  c  vi<:CD<1<r» 


audatolenc,  incontanenrc  ha  dimentica-  r  ^ f. ?i° 
■óiiulctllì  fofe. - 2,t 

15  Ma  chi  haurà  ♦riguardato  bene  aden*  fplendorc. 

tro  nella  ♦Legge  perfetta,  che  è  la  Legge  iS.c.  dxfna 
♦della  libertà, e  farà  perfeucrato;  coftui,  P“ra  5ra|,a*c 
non  eficndo  vditoc  dimentico  ,  ma  faci-  e 

tor^delropera,farà  beato  nel  fuo  opera-  iìh  j, 

16  8eal^tttio*pa4:  efrer  religiofo  fVa  voi,  *c.  vnapane 
e  non  tijne  a  frVno  h.  fua  lingua  T  anzi  flctia 

♦  Induce  il  cuor  fuo  77a  rcligion  del  tale  *”?*,__!  ** 


1 17  La  rcligion  pura ,  &  immaculata  appo  -  tfiergli  confc* 

[ _ data  ,  come  c* 

rano  le  primitic  nella  Legge.  17.  Prou.  17, 17.  Eccl.f,r,x. 

*  Ecclv7,  h  «  to.^TaqualCcgli  comanda  ,  &  appr«jua,i:o 
me  ritrartp  dejla  fua  eternai  z|.  c.  immondiiia  di  peccato. 

*  c.  abbòtMante’nulìriU',  obero  cfetemeniO.  *  c.  prjouta 

per  la  predication  dell*  Euangclio  ne’  cuor»  voliti  :  vedi  L3c.$,n 
r.Cor. 3,4.  1 1.  Mari. 7,11.  Lue.  t  r.t8.  Rom.  1,13.  *  c.olfrr- 

uatori  di  cuore  e  d’effetto,  in  vera  fede,  Se  vbbidicnza.  ij.ruol 
dire  che  quella  conofcenza  è  leggiera  ,  e  fugace  :  &  anche  imitile, 
non  bàttendo  forza  da  correggere ,  e  rigenerare  *  benché  dimoftri 
aliai  all’huomo  qual’  egli  è.  it-  c.  con  l’occhio  dello  Sfin* 
to,  che  è  la  vera  fede  ,  haurà  viuamence ,  Se  efficacemente  confice¬ 


lo  ,  e  11  ucpu-  r  .  t\r  ,  ro,  cne  e  la  vera  rene  ,  naura  vietamente,  x  emcacememc  comiae- 

me,  &  abballa  non  polla  clier  tentato  di  mali, Se  a. tre-  rara  la  parola  di  Dió,  pere fler  da  eflà  tràtformato  all’  imagicc«ii 

appo  Iddio,  fic  sì  egli  non  tenta  alcuno.  blu  :‘i.Cor.),i8 .  •  *  *  Ch<ì  nomina  l’Euangcbojìlqtiale  ccntie* 

tnuerfo  1  fuoi_ _ _ ^  nc'il  rompimento  di  ciò  ache  la  Legge  era  foli»  indirizzo, cioè,  U 

fratelli ,  per  Tanta  humìltà.  *  lob  14,  i.  Sa!.  103,  xt.  If.  40, 4.  perfettiffima  giufUùadi  Chriilo  ,  per  laccale  tutti  1  fedeli  fen  giu- 
r.Piet.1,14.  1 1.  c.  perirà  nella  fua  abbondanza,  e  gloria  mon-  ftificati,e  liberati  4a(l^  maleditrion  di  Dio,  e  delia  morte:&  ar 

ciana  ,  nellaqualc  procede , e  ficompiace.  -  ia>  lob  3,17.  Prou.  àtifegna.^c  opera, per  la  virtù  dello  Spirirofanto  aggiumaglulivt* 

3, 11- Ebr.  11, 3.  Apoc.3,1.7/  *  c.  portate  tutte  le  pruoue  ,  fi  farà  ra  perfeteion  della  viu  Tanta  ;  polla  nella  continua  fpiritualrige* 

fenduto  approuato  a  Dio,8c  idoneo  da  ottenere  il  premio  promcf  neratione  all*  imìfgfh®  di  Dio,  francando  il  fedele  della  fcruitùàel 

fo  di  fua  gratla.  ,  *  1.  Cor.  7,13.  t  .Ptet.  5,4.  Apoc.  a,  10.  peccato, aWttafcanolo, per  fcruirea  Dio  voloniariamcte:vcvii  Rom. 

n.c.follccitato,&  allcttato  al  peccato!'  '  *  c.  'di  peccati, carri-  4,t7-e  ?,4.GaL  4,11,31.  *lac.i,'*.  *  c.  pripia  della  tede,  Gio. 


13  c.follccitato,^:  allettato  al  peccato!  *  *  c.  di  peccati, carn¬ 

ai  affetti  ,  e  mouiincnti S  onde  non  di Tetcandofi di  peccato iih-fe, 
come  il  diauolo,  non  può  indurui  alai,  a 


ì,19  t.Gio.j.iy.pof.deirvbbidienza.e  fantiti  d 
icnfa.  ♦  c.  ìufinga  fe  Hello  pei  vna cllerna  ; 


li  vita.  16. altxiai 
apparoza  di  pietà 
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% 7« c. cemt  Iddio, c Padto,  ^Viflrarglì 

è  c  Agitanti  ta*  orFanìTc  le  fedone .  nella  loro  afflitti^ 

ac^corziaveta  gglò  dal  oiQQ  Jo, 

scarioà^  e  (ami-  CAP,  II, 

*à*f.osì  Ect  cff* ,  L'Afoftclo  e  fona  di  houer  fide  ,  cennunt 4  1 
Ciimoflravc  '  IìC. _ L 


*  c  fouuenif  h  umani  ,  C7*  mmerfole  egualmente  Tnmerfa 
XmtQ  d'animo,  :  1 4  potcùndanna  il  fitlfi  fembiante 

dà  parola^  d'o  delta  fide  rtiorta>  e  dimo/ha  la  fna  >amtà% 

\  pera  »  in  ogni  o*  afl*  incontro  dichiara  quella  effer  yera,  a 
*°' v°i Cc&M>  *;IU  * t  S'rf'fi'4***'  e^€  l'*f***  Agliata* 

bia te  la  fede  in  te' 

Cbrifto  con  j-j Rateili  miei  ,*non  habbiatc  la  fede  di 

4MlcMhwat£  ^ Icfq  chrifto  »  ««gnor  noftro  gloriofo, 
do  per’  fol  fine  con  nguardi  alle  qualità  delle  perfooc. 

Vubbìdiic  a  %  Perctocbe,  fé  ♦  nella  voftra  raunanza 
Dio.e'Uonfec-  fari  entrato  vn’huomo  con  Panel  d'oro, 
u?r  ^  f°I?ar,  in  vcftiraento  fplendido  i  farauui  pari- 

uion  dc^  fedeli  ,  r  J 

in  Chrifto  lia  mentc  anchora  entrato  vn  pouero,in  ve* 

vgualc  inuer  o  ftimcnro  Tozzo: 

timi  ,  Temati  )  £  voi  haurete  riguardato  a  colui  che 

Ioerà  gli  ordi.  porta  il  vcftimcnco  fplendido  ,  c  gli  ha- 
J  gradi  ni.  ureccdetto,  Tu,  fiediqui  honorcuol- 
à  *  ®cntc  :  &  al  pouero  haurete  detto,  T □, 

,  o  vi  cupe-  Itocene  quiui  in  pie ,  o  fiedi  qui  fotto 

ì’nkunoi  •  allo  fgabcllo  de'  miei  piedii 
ut.  troppa  4  Non  haurete  pur  voi  fatta  differenza 
i*  »  °  riuV  io  voi  fteflì,  c  farete  diuenuti  giudici*di 
*  ’  Jìrn/iV,  maluagi  penfieri? 
f  Man.  5]  5  Afeoleate*  fratelli  mici  diletti ,  *Non 
4j.LiK.14!  ha  Iddio  eletti  i  poueri  del  mondo ,  per 
effer  ricchi  ♦in  fede,  &  hcredi  dell'  hc- 
•  Tacra del-  rediri,  ch*egli  ha  promefla  a  coloro  ch« 

Ml'é  pow-  l’amano»  6  f 
io  venire  6  E  voi  hauetc  dishonorato  il  pouero: 
curioftti.o  non  vi  maneggiano  i  ricchi, e  ♦vi  rrag* 
altro, moU  gono  alle  corti! 

f°£nÌ*£  n«  7  *Non  beftemmiano  cfll  *il  nome  cc- 
■Lromrjn-  celiente,  delqualc  liete  nominati? 

'e  che  erano  g  *  Se  pure  adempiete  la  Legge  ♦reale, 
:fti  ricchi,  fecondo  la  Scrittura  ,  ♦  Ama  il  tuo  prof- 
^.c.  ebe  non  fimo,  come  te  fte{Tò  ;  fate  bene, 
ino  diruto  p  Ma  9  fc  hauetc  riguardo  alla  qualità 

cero  animo  dS!lc  Fcr.fo"e; voi  commettete  peccato, 
giudicare:  «tendo  dalla.  Legge  conuinti, come  tra- 
\  Colo  Tono  fgreffori. 

idati  da  per-  io  Pcrclochc ,  chiunque  haurà  offeruata 
rii  afferei ,  a  tutta  la  Legge ,  At  haurà  fallito  in  vn  C4- 

eo  :LZ  jj  *-éìa»°  coipcu^diurtir:  - 

,  Ac  vide:  come faceuano  coloro, iaualì  nella  Chiedi  honoraua- 
1 1  ricchi, e  difprezrauano  i  poueri, fol  per  la  lor  condieiondl 
5-c.  gli  eletti  di  Dio  non  feno  eglino  il  piò  i  poueri,  Ac  i  vili  del 
ondo?  vedi  r.  Cor.  i,  i4,  4  *  c.  di  tutti  i  beni  fpirimali,  il 

i  teforo  è  in  Chrifto  ,  che  s'apprende  per  fede  ;  e  quanto  mag> 
ore  è  la  fede,  unto  pii  anchora  fe  ne  riceue,  e  podìedo, 

6  c.  per  ingfufti  piati, &  altre  perfecutioni,e  violeme. 

7.  intende  de*  nimicideH*  Euangelio.  *  c,  di  Chtifto, 

8.  vuoi  dire ,  Se  Jn  quello  honorare  i  ricchi  «benché  ingiurio!! 
uetfo  voL  hauetc  quello  riguardo,  e  fine  ,d‘ofieruar  la  Legge  di 
io  ,  che  comanda  vniuerfalmente  d'amare  il  proflìmo,  fate  cofa 
nta,e  buona  :  ma,fe  hauetc  nfpecti  carnali ,  ilche  apparifea  dallo 
reno  de'  poueri ,  fiere  colpeuoli  appo  Iddio.  *  c.  fourana, 
ineipale,  eterna, data  dal  gran  ^  dell*  vniuerfo,e  così  oppofta 
rutta  le  leggi  fatte  dagli  huomini ,  che  fon  fol  miniftn. 

+  Leuù.  19,18.  10.  c.  foggiacealla  maledittion  di  Dio,  &  al- 

conJannatione  «  come  fe  hauefte  violati  a  vno  a  vnt>  tutti  i  coc 
andarnéccpercioche  la  Legge  non  fi  può  diuidere,  anzi  richiede 
perfetta  vbbidieaaa  a  rutti>  Tuoi  capi:  Deun7,r*.&  anche  la 


V0‘  T  eoa  vera ,  e  fiuterà  carità ,  fritta  di  riguardi 


ni ,  e  gradi  na¬ 
turali  ,  C  ciuili; 
fenza  difpre- 
gio  ,  o  vitupe¬ 
rio  d'akunoii 


lenza,  per  n 
fprrcl  carnali: 
vedi  Macr.  5, 
4  *.47.  Lue.  «4. 
11. 

1.  c.  facra  del¬ 
la  Chicfa,  nel 
laquale  potè* 
uano  venire 
per  curiofiti.o 
per  altro,mol. 
ri  profani, e  ni 
niici  dell’  Eui* 
gelio,  copie  ap- 


qucftì  ricchi, 

4  4.C.  che  non 
hanno  diritto 
fenumeuto,  ne 
lineerò  animo 
nel  giudicare: 
vma  foto  fono 


1 1  Coàcii  fia  <efa  che  to lui  che  ha  dee«  maeftà  dell1  V 
to ,  *Non commettere  adulterio  i  hah*  Òcffb  Dici  di- 
bia  anchora  detto ,  Non  recidere  ;  che  *Pr«y«Mdif- 
fe  tu  non  commetti  adulterio,  ma  veci-  2;»  £  ^  vn 

dì,fci6notrafgreffordelU  Legge. 

U  Cosa  parlate,  e  cosi  operate,  corno  ha-  oa  diOibbidìé- 
uendo  da  effer  giudicati  ♦  per  la  Leggo  u,che^Ucor> 
della  libertà.  w»»ioit  dclU 

15  Pcrcioche  *il  giudlcio  fenza  miferi- 
cordia  farà  inuerfo  colui  che  non  hauti  dell^amór^dl 
vfata  mifcricordia  :  e  *  mifcricordia  fi  Dio.èlaftcfia 
gloria,  contro  a  giudicio.  '  di  tutte,  lcqu*- 

14  Che  vtilità  *  ,  fratelli  miei.,  fe  alcuno  H anchora  clU 


gloria,  contro  a  gi  udi  ciò,  di  tutte,  Icqua- 

14  Che  vtilità  è  .  fratelli  ^ìiei..  fe  alcuoo  H  whora  clU 
*  dice  ^'hauer  tede ,  c  *non  ha  opere?  y!d“rrC^be:_ 

£^0r&vlatCdfC^“Af'0?  r  li  Dio 

J5  wChefe  vn  fratello,  o  Torcila, fono  vediMatr.f.i^^ 

nudi ,  c  bifognofi  del  nudi  imeneo  coti-  it.  Efo.to,^, 

diano:  *4» 

16  Et  alcun  di  voi  dice  loro,  Andateuene  A  'V*fl^5r/u 

in|^:e,  fcaldatcui .  &  farcitateli!  i  c  voi  ^«liojac, 
noti  date  loro  i  bifogni  del  corpo ,  qual*  1,  Uquale- 
vtilità  r’et  aonannulUl* 

17  Cosi  anchora  *la  fede,  fc  non  haope-  Legge  di  Dio, 

re  ,  <*  per  fc  Itefià  morta.  "  ^J1.***  . 

1 8  Anii  alcun  dirà hai  fede  ,  de  io  §a‘jja  'fcruini 

ho  opere  :  ♦moltramì  la  tuafede  fenza*  del  peccato,  dà 
le  tue  opere  ;  $c  io  ti  moftrerò  dalle  mie  l°r0  VD*  ccrc4 
òpere  Ja  fede  mia.  regola  delle  Io- 

19  *  Tu  credi  eie  Iddio  è  vn  folo  :  ben  d**C  ^ 

fai  :  i  demoni \  lo  credono  anch*efll,  c_  ftit^hor^ 
♦tremano.  quefta  manie* 

loTSTa  ,  o  huomo  vano  ,  vuoi  tu  fa  pere  ra  di  parlare, 
che  la  fede  ♦fenza  l’opere  *c  morta?  contro  a  quel 
11  ♦Non  fu  Abraham  noftro  padre,giu- 

tuale  in  licenza  carnale.  n*  applica  al  raglonamcnro  prelente 
del  difyrezzo  de'  pouari,  ilgiudicio  delT  Euangelio  :  vedi  Mari  4, 
if.c  i8,jo.e  m4»,4i.  *  c.  quell*  affetto mifericordiofo  è  nel 

Chriftiano  vna  certa  reftimonianza  ,  fecondo  l'ordine  ,  e  le  pro- 
meife  di  Dio ,  della  mifericordiache  otterrà  nel  giudicio  di  Diot 
onde  eftb  nc  gioifce ,  4  trionfa  contro -a  tutti  gli  fpauenti,  e  tenta- 
tioni:i.Gto.4,i7,i8.  i4  C.fe  ne  vanta falfamcxite,e  ne  fa  efter- 
na  profeflìone.  ♦  c.non  moftra  d’haucr  la  viua  e  vera  fede,  pet 
gli  effetti  propri) ,  Ac  infenarabili  di  efia  ,  che  fono  le  buono 
opere:  inquanto  che  per  la  fede  il  fedele  è  inneftato  In  Chi  ilio.  Ac 
efio  habnando  nel  fuo  cuore  per  fede  ,  Efef.  5,17,10  regge  per  Io 
(uo  Spirito  a  vita  (anta,  e  giuda.  *  c,  quel  vano  nome,  Àc  op- 
penion  di  fède.  tf.  c.ficome  la  liberalità,  c  carità,  p ofta  folo 
in  pacole,  <  fembianti, Tenta  effetti, non 1  è  altro  che  vna  vanità,  & 
inucil  finta  ;  così  anchora  è  la  fcde:vedi  i.Gio.3,18,  i7.nomiha, 
fede  vnacotal  notitia.e^fc filone  edema  del  vero  Dio, oppofta  alle 
fuperftitioni,&  idolatrie  pagane,  come  appare  dal  v.  19.  fenza  vna 
Certa  perfùafione,  e  confidanza  della  grana  di  Dio  in  Chrifto  ,  la¬ 
quale  produce  Tempre  vn*  ardente  carità  inuerfo  lui ,  Ac  abbraccia 
per  modo  Chrifto, che  egli  viue  nel  credente  per  lo  Àio  Spirito. 

1 8.  c,  ti  vanti  d’hauerla.  *  c.  come  è  imponibile  che  la  vo» 
ra.e  viua  fede  fia  fenza  l*operr,così, polle  l'opere,  nece (far ia mente 
fi  ricoglie  eficrui  la  fede,che  è  la  radice, Ac  origine  vnica  di  effe. 

jp. vedi  a  v.17,  *  c. hanno  fpauenro  di  Dio,come  di  giudice 

adirato,  di  nimico  A cc.  ilche  è  per  diretto  contratto  alla  vera  fede, 
che  reca  pace,  allegrezza, e  confolatione  alle  cofcienze:  Rom.^ 
io.  c.  che  non  produce  quello  fuo  iofeparibile  effetto, 
"cèfalo  vn*  imaglne.o  ombra  di  fèdemon  perche  la  vira  del¬ 
la  fede  fieno  l'opere  ,  ilche  è  Chrifto,  e*l  fuo  Spirito  :  ma  perche 
quei  le  fono  leattioni  proprie  di  quella  vita, per  lequali  ancnoraff 
manifeftai  e  tolte  quelle, fi  raccoglie  di  certo  il  mancamento  della 
vita.  11. poi  che  la  giuft.ficatione d'Abraham,  c  di  tutti,  appo 

Iddio,  è  attribuita  da  S. Paolo  alla  fcde,fenza  opere ,  Rotn  4,1,5 . 4 
u,'  .Gal.$,<5,n,i  1. appare  che  bifogna  prender  qui  la  parola  di  giu¬ 
di  fica  te  in  altro  fcnfo:cioè,  non  peraffoluere  come  giufto  , dalla 
colpa,  e  condannatone  del  peccato,  per  l'imputacion  della  giudi- 
tia  altrui:  ma, per  approuarc  per  giudicio  pattino,  quella  giuilitto, 
e  (imiti, come  veti, benché  imperfetta  ,  che  Iddio  ha  generata  pec 

_  M  m  M  x  ftificiio 


jgJL 


II 


:opo. 


lo  Tuo  Spitico 
uc*  giuffifica- 
ci. 

♦  Gcn.  11,9, 
11. 

u.e.era  effi¬ 
cace,  non  foto 
ftcil'cfcguireil 
fuo  proprio 
vftìcio  d’ab 
tracciar  le  prò 
mefle  di  Dio; 
ma  anchota  in 
Ridurre  quell* 
vbbidicnza:vc- 
di  £bi. 11,17. 

*  c.  thè  oltre 
la  vera  fede, 
che  è  fole  vna 
parte  della  ffa- 
Co  del  Cedete, 
vi  fu  aggiunta 
la  fancificatio» 

l'ubbi- 


ftificato  per  opere  ,  *hautndo  offerto  il 
fuo  figliuolo  Ifaac  fopra  l’altare? 

11  Vedi  che  lafede*operauainfieme  con 
Topere  di  cflo,c  *chc  la  fede  fu  com  piu- 
ca  dall*  opere? 

13  *  E  fu  adempiuta  la  Scrittura  >  che 
dice,  *Ec  Abraham  credette  a  Dio  ,  ecco 
gli  fu  imputato  a  giullitia:  e  fu  chiama¬ 
to  *amico  di  Dio. 

14  Vedete  adunque  che  l'huomo  ègiu- 
ltiTTcaro  dair  ojgTg  e  nuu  dalla  fede  fo¬ 
la  àTente? 

if  Sunigliantemente  anchora  non  fu 
*Raab  la  meretrice  *giufiificata  dall’o- 
pcrerhaucudo  accolti  1  mcfll,e  mandati¬ 
gli  via  peraltro  camino? 

1 6  Conciò  0a  cofa  che ,  ficome  il  corpo 
lenza  fpirito  è  morto  ;  così  anchora  la 
Rde  lenza  l’opcre  fia  morta. 

nc,  t>  l'ubbi-  ,  CAP.  1  1 1. 

^ueifV  °n^C  *forta  d 'afteuerfi  da  magi  fìtta  ia- 

que  o  ucorn-  -  rfi  gli  altri,  per  non  incorrere  in  maggior 

condannatione ,  cadendo  io  peccai  t ,  1  co¬ 
me  particolarmente  pmvtta  quelli  de&a  lin¬ 
gua  «j (fere  ntfuuabm,  e  pur granitimi  .*13 
quindi  dnhtura  la  natura  della  -vera  fapten- 
%a  ftirhuale,  nella  benignità  ,  e  nelle  Jtudio 
di  pace . 

[TH.Ratclli  mici,*non  fiare  molti  maeftri; 
JL  iapcndoche  ^nc  riceucrcmo  maggior 
condannatione. 

1  Conciò  fia  cofa  che  tutti  falliamo  in 
molte  cofc  :  *fe  alcuno  nonfallifce  in 
parole»  elio  è  huomo  compiuto  ,  t  può 
■tcncrea  freno  ctiandio  tutco'l  corpo. 

Ecco  ».  noi  mettiamo  i  freni  nelle  boc¬ 
che  dc’caualli ,  acciochc  ci  vbbidifea- 
noi  c  meniamo  d’un  luogo  all’altro  tut- 
to'l  corpo  loro. 

Ecco  anchora  le  nani,  benché  fieno  co¬ 
tanto  grandi,  efolpinte  da  fieri  venti, 
fono  conduttc  da  vu  luogo  all*  altro  da 
vn  picciol  timone  ,  douunquc  la  voglia 
del  gouernatq}  c  haurà  voluto, 
y  Così  anchora  la  lingua  è  *  vn  picciol 
membro ,  c  *fi  vanta  di  gran  cofc  :  ecco, 
vn  picciol  fuoco  quanta  materia  incede? 

|< 6  *  La  lingua  èanch'clfa  *vn  fuoco ,  *il_ 

1  mondo  dell’ iniquità  : cosi*  fico ,  Cèntro 
alle  *noflrc  membra  è  polla  la  lingua,* 
laquale  conca  mi  ha^tuctóTcorpo^in- 


que 

piuco  in  Abra¬ 
ham. 

tj  c.  fui  pet 
quello  fingo- 
|lare,  c  (bienne 
arto  della  fede 
dAbrahi,  ve- 
rificataTV  con¬ 
fermata. 

*  Gca.tf,*. 

*  i.Cron.to, 

I7.if4.41,*. 

if.  lof.  1,1. 
ècc. 

*  c.  approua- 
ta  appo  iddio, 
inon  folo  per 

fiauer  creduto 
He  cofepto- 
mefle  da  Dio 
al  tuo  popolo, 

Ebr.  11,  ,1.  ma 
anchota  pei 
hauere^  quel¬ 
la  fede,  vfata 
Angolar  cari¬ 
ti. 

v.  4.  c.  non 
fienui  molti 
fra  voi  ,  che 
s'attribuifca- 
no ,  come  più 
fanti,  faui ,  e 
fuffit ieuti  che 
tuici  gli  af  ri, 
ìl’vffìciodi  cor¬ 
reggere  ,  ripre- 

dere,  &  ammaeffrare  altrui.  *  c.  cadendo  in  que'  viti),  e  pec¬ 
cati  ,  die  agramente  riprendiamo  in  alttuì  :  o  che  fon  contrari) 
alla  neffr*  dottrina  ,  flc  ammonitioni  ;  onde  feguc  che  non  pec¬ 
chiamo  pei  ignoranza  ,  e  che  fiatilo  hipocriti  :  Icquali  due  cofe 
aggradano  il  peccato  ,  e  la  condannatione.  1.  c.  benché  po- 
teilìmo  fcolpaici  di  tutti  gli  altri  peccati  elleroi ,  come  faceuanò 
que*  hoc  ri  enfiti,  pur  non  polivamo  nenegaie,ne  Ahifarc  quel¬ 
li  Jella  lingua.  5.  c.  come  il  timone  è  vna  piccola  parte  della 
nane.  *  c.  fa  grandiflìmi  effetti  in  male  :  pare  che  l’ Apollo- 
Io  riguardi  al  Sat.ii,  4,  <•  <  7j,8>5.  6 .  c.  inquanto  è  vno 

linimento  corrono  ,  da  efeguire  ,  e  feoprire  ,  gii  fcellerati  penfie- 
ri  del  cuor  peuierfo  dell'buomo  :  vedi  Mate.  1),  11, 18, 19. 

*  c.  vna  cofa-cfiìcacillLna  danuoccte.  'c,  l’uoiuccfal  rac¬ 
colta  di  nitri  i  peccar.  ♦  c.  a  guila  di  fuoco  in  mezo  d’una 
caraffa  di  legna.  *  c.  tutto  l'huomo  ;  vedi  Marc.  7, 15,10,13. 
*  c.adoDerando  la  fua  maligniti  tmto'l  tepo  della  vita  Inumana. 


fiammando  il  cqrfo  della  noftra  gerieJ  ♦  c.  effendo 
^tloncT  Òc  *  cflcodo  i  d fiammati  dal  1  al  concimi  amen  - 
♦beenna"  '  ~  I  te  incitata,  & 

attizzata  al  ma 
le  dal  demonio 
infernale. 

*  quella  pa-  l 
fola  lì  prende  * 
per  rinferoo:  1 
vedi  1.  ré  t), 
tO.Maic.f.u,  | 
9.Gen.i,if. 
M.c.có  quella 
dolcezza, beni¬ 
gniti,  e  mode-  1 
catione,  ched  | 
il  vero  effetto 
delia  Capienza 
fpiriiuafc,op.  I 
pollo  alla  ri-  j 
gidezza ,  e  fu-  I 
perbia della  fa-  ; 
pienia  carna¬ 
le.  ‘ 

14.  c.  at tri- 
bue  od  cui  fai* 
famente  il  no¬ 
me  dì  faui. 

if.  c.  proce¬ 
dete  dall*  huo¬ 
mo,  qual  e  è  in 
fe  ffeflo ,  cor¬ 
rono  per  io 
peccato,  e  pri-  | 
uo  dello  Spiri-  1 
to  di  Dio:  1. 
Cor  .1,1 4.  on¬ 
de  ancb^Ua  è 
della  mede  fi¬ 
ala  qualità. 

17.  c.  fama, 

&  im maculata 
di  vitij  in  fe 
ftefia  ;  l'ali  re 
vinù  fegoemi 
fono  inut tfoi 
prolfrrai. 

*c.  arrende-  . 
noie  all'  altro!  ! 
fe  utenza,  epa-  j 
rer  giuffo, non  ' 
off  mata  nel  j 
fuo.  ! 

c.  non  fa  dif- 
fferen  za  di  per- 
fona  e  petfo- 
(na  ,  per  li  ri- 
Wuardi  efferni, 
pac.x^.maév- 
Koalrneme  ca¬ 
pè  inuerfo  tat¬ 
ti- 

p8.e.  i  pacifici 
panno  co&,o»> 

[Jc  ricoglieri- 
no  .  il  huuo, 
e*l  guiderdone 
delle  buone, e 
ftnre  opere, có 
la  vera  pare  di 
Dio/beèiJn- 
pofo ,  e  la  felr- 


cenna. 

7  Conciò  fia  cofa  che  ogoigencracion  di 

fiere,  e  d’uccelli,  e  di  repelli,  e  d'animali 
mai  ini,  fi  domi,  c  fia  fiata  domata  per  lai 
natura  fiumana.  *  I 

8  Ma  niun'  huomo  può  domar  la  lingua: 
è  vn  male,  che  nohiipjio  rat  tene  re  :  è 
piena  di  mortifero  veleno.  _ 

p  Per  efià benediciamo  Iddio, c  Padre  ;  c 
per  efia  malediciamo  gli  huomini,  *thc 
fon  faui  alla  fomiglianza  di  Dio. 

10  Da  vna  medefima  bocca  procede  bc- 
neditrione,  emaledirtione:  non  bifogna, 
fratelli  miei ,  che  quelle  cofe  fi  facciano 
in  quella  maniera. 

1 1  Sgorga  la  fonte  da  vna  medefima  bu¬ 
ca  il  dolce,  el'amaro? 

11  Può  ,  fratelli  mici ,  vn  fico  fare  vliue; 
o  vna  vite  fichi?  così  ninna  foncé  può 
fu  e  acqua  là'fa,  e  dolce. 

13  Euuialcun  fauio,  ofeien ciato  fra  voi? 

molil  i, dalla  buona  conuerfaaoneje  fuc 
opefe,  *con  mqnfuetudiue  di  làpien- 
za.  • 

14  Ma,  fe  hauete  nel  cuor  vofiro  inu  idi  a 
amara,  e  conrentione,  *non  vi  gloriate, 
ne  mentite  contro  alla  verità. 

15  Quella  non  è  la  làpienza,che  difccnde 
da  alto  ;  anzi  e  terrena,  ^animale ,  dia¬ 
bolica. 

16  Percioche,  douunquc  è  inuidia,  e  con- 
tentione ,  iui  /  confufionc ,  &  ogni  mala 
opera. 

17  Ma  la  fapienza ,  che  è  da  alto ,  prima  è 
Epurai  poi,  pacifica,  benigna,  *agcuo- 
le  ad  acconlèniitc ,  piena  ai  mifcucor- 
dia,  e  di  frutti  buoni,  *non  hadifiintio- 
tic,  &  e  fenza  hipocrefia. 

18  Hor'  ^il  frutto  della  giufiitia  fi  femi 

nain  pace, a  coloro  che  s’adoperano  alia 
pace.  ' 

CAP.  1  1  1  1. 

S. Iacopo  dichiara  l’ origine  delle  contefe  ejfere 
le  cartine  ,  e  yane  cupidità  dei  cuore  ,  4 
contrarie  all*  amor  di  T) io ,  3  eprotedenti 

dal  dianolo  :  7  onde  eforta  di  connertirfi 
a  Dio  con J anta  bnmilià ,  per  ottener  da  lui 
gratta  :  1  I  poi  ammonifee  di  non  con¬ 
dannato  altrui  di  fno  ftnuo  ,  I  3  e  di  di¬ 
pendere  in  ogni  mprtfa  dalla  proueden\ 4  di 
Die. 


ONdc  è  cheyifon  guerre ,  c  contefe  fra 
voi? non  è  egli  da  quefio^io^da'  vo- 
ilri  piaceri ,  che  *  guerreggiano  nelle 
voftre  ^membra? 

x  Voi  appetite ,  c  nonhaucte  :  voi  vcci- 
dccc,c  procacciate  a  gara  ,  e  non  potere  j 
ottenere:  voi  contendete ,  e  guerreggia-  citieiVrn», 

_ _ _  T.  ».C.  dille 

cupidi  cA  di  caro  all  voluttà ,  motbldezze  ,  e  libidini^  *c.  boi* 
fono  ,  e^timultuano  pei  effere  adempiute  t  combattendo  fie»- 
memecoutro  allo  Spirito  di  Dìo,  Gal. 5,17.  e  contro  alla  ragione, 
&  honefto*e  fra  loro  ffelfe.  *  c.  parti  imejtoeA  eAuneAl^ 
aaiuio,  c  del  corpo  :  vedi  Rom.4»ij.  e‘7^  .  ^ 

- ! - M,* 
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»  e.  a  Dio 
c.  fpiri- 


Cita  li, che  vi  dif 
«siate  dal  pure 
amor  di  Dio, e 
di  C  tariffo, (po¬ 
lo  vnico  dell* 
an  irna,per  por¬ 
re  tutta  l'affet- 
lion  voftra  nel 
mondo:  enei- 
le  concupifcé- 
ze,  peccati,  di- 
leni  ,  Ber.  che 
regnano  io  ef- 
fo:  vedi  Sal.7), 
X7- 

*  l.Gio.i.ff.* 
j .  quello  luo¬ 
go  non  fi  ero. 
ua  nella  Scricr 
turarpuo  edere 
che  da  (ratto 
da  qualche  li¬ 
bro  l'atro  hog- 
gi  fma»  rito.co- 
nic  altri  palC 
a  neh  ora,  che  fi 
trouano  nel 
nuouo  te  (lamé 
to.Hor,ftio(lra 
che*l  forno  di 
quell»  due  v;r- 
fetti  (la ,  che, 
hauédo  il  dia¬ 
nolo  occupato 
per  Io  peccato 
il  cuor  d  11* 
huomo  ,  muo- 
ue  io  foi  quel 
diabolico  af¬ 
fetto  d'inni  dia: 
nòdimeno  Id 
dio  ,  in  cauta 
corrumon  del¬ 
la  natura  hu- 
maua  ,  fa  fo 
prabbondar  la 
fui  gratta  in 
perdonate 
peccati  s  ma, 
per  ottenerla, 
conuiene  hu 
miliari!  dauàti 
a  lui- 

6,  f.  Pi  et.  f 

y- 

8.  c.coouer- 
tkeui  a  lui  per 
fede, e  pcoitcn- 
sa;Zac.i»5- 

♦  c.  vi  lì  fari 

feotic  vicino, 
per  lo  fuo  fa- 
uore,  e  bene- 
dittìone. - 

*  I fa.  u  i*4. 
ft.  c 


te» e  non  hauete;  peTcioche  non  ♦do¬ 
mandate. 

Voi  domandare  »  e  non  riceuere  ;  per- 
cioche  domandate  male  9  per  Spendere 
ne*  voftri  piaceri: 

4  *  Adulteri ,  &  adultere ,  non  fapere  voi 
♦che  Tamicitia  dei  mondo  c  immiciiia 
di  Dio  ?  dunque,  chiunque  farà  voluto 
cflcrc  amico  del  mondo,  li  rende  nimico 
di  Dio. 

Peniate  voi  che  la  Scrittura  dica  folla¬ 
no,  ♦Lo  {pirico,  che  habita  in  voi, appe¬ 
tire  ad  in  uhi  ia? 

Ma  egli  dà  vie  maggior  gràtia  :  per  ciò 
dice,  *  iddio  refifte  a'  fuperbi ,  e  dà  gra¬ 
tta  agli  huroili. 

p  Dunque  fottomcttetcui  a  Dio  ,  con¬ 
traffate  al  duuolo  >  ac  egli  fuggir àjda 


?  ♦ Apprcflateui  a  Dio,  &  egli  *s*apprcf- 


57la^opò 


voi. 


fcraVvoi:  ♦negatele  yofire  mai\i,o 


catoni  e  purificate  i  cuori  yofire  o*doR 


pcc- 

dopT 


pid’aHimo 
>  Siate a  IH itti ,  e  fate  cordoglio ,  e  pian¬ 
gete:  fia  li  voftro  rifo  conuertito  in  duo¬ 
lo.  e  Fa.lcg»  czzain'mcftìtia. 

|io  ♦Humiiiaicui  ncUofpeuodcl  Signo¬ 
re,  &c  egli  v’innalzerà. 

1  Non  parlate  gli  vni  contro  agli  altri, 
fratelli  :  chi  ♦parla  contro  al  taccilo,  e 
condanna  il  fuo  fratello  ,  parla  contro 
alla  Legge, e  condanna  la  Legge  :  che  fc 
tu  condanni  la  Legge,  tu  noulci  facitor 
della  Legge,  ma  *  giudice. 

[1  x  Vn  folo  è  il  Leggi llatorc,  ilquale  può 
faluarc ,  e  perderé  :  ma  ♦  tu  chi  fei ,  che 
condanni-aluui? 

[1 3  Hor  l‘u,  voi  che  dite,  Hoggi,  o  doma¬ 
ne  andremo  in  quella  tal  città ,  &  lui  di¬ 
moreremo  vn*  anno  ,.C  mercatcrcmo  ,  c 
guadagneremo: 

14  Che  non  fapcte  ciò  che  farà  domane: 
pcrciochc,  quale  è  la  vita  voftra?  conciò 
na  cofa  ch'ella  fu  vn  vapore  ,  che  appa¬ 
risce  per  vn  poco  di  tempo  >  c  poi  fuaoi- 
fce. 

ti  In  vece *di  dire  ,^Se’l,Sigt>ore  vorrà, 
e  fc  viucrcmo,  sì  faremo  quefto,  o  qucl- 
lo. 

16  pure/hora  voi  vi  vaotate  nelle  vo- 
ftre  vancgloric  :  ogni  cotal  vanto  è  cat- 
tiuo. 

1 7  ♦  V*è  adunque  peccato  a  colui ,  che  fa 
fare  il  bene,  e  non  lo fa. 


*  vedi  lac.  1,8.  io.  f.  Pier,  r,  6. 
chi  né  dice  male  ,  e  lo  biafima  a  fuo  ferino  ,  per  cofa 
che  da  folo  contro  al  fuo  proprio  parere  ,  e  giudicio  ,  e  non  coll¬ 
era  la  Legge  di  Dio  ;  attribuendoli  l'autorità  propria  detta  Leg¬ 
ge,  d'eflcr  la  regola  perfetta  del  bene  :  anzi  condannandola 
obliquamente  come  nunca.  *  onde  profèflì  di  non  vo 
lcrieefiec  fuggetto.  11.  R.om.14, 4»  #  *5»  non  fol  di  pa 

fole , ma  d'animo  dipendente  del  tutto  da  Dia  .  *  Far  18,  xt. 

I.  Cor.  4, 19.  16,  c.  benché  fiate  macchiati  di  tanti  viti j 

peccati,  pur  vi  vanagloriate  d'eflcr  faui  ,  dottóri ,  intor.driiti 
della  parola  di  Dio,  &c.  17.  c.  la  conofcenza,  e  Trienza  ,  non 

ifcolpadi  peccato ,  anzi  l'aggtaua  :Luc.  u,  47*  Gio*  9*  4«*  R°m« 
1*10,11.31.  e  1,17,18,13. 


J3& 


CAP. 


X.  Iacopo  annuutia  *  ricchi  antri ,  iniqui,  yo- 
lutino  fi  ,  C7  ingiurio  fi  ,  lo  Jpauenteuole  yU 
timo  giudicio  ;  7  in  fulquale  incontrario 
confitta  i  pomert  fidili  afflitti ,  egli  ejorta  a 
partenza  :  1 1  db  precetti  deh*  aftenerfi 

da*  giuramenti ,  I  3  del  douer  do *  fideli 
in  auuerfità ,  e  ptojperità  ,  1 4  0 r  in  in¬ 
formità  \  1  6  del  pregar  gli  yni  per  gli  al¬ 

tri  ,  e  della  yirtù  dell*  orattone  3  I  $  t  del 
raàam^are  i  difuta  ti  dalla  y  trita. 


HOr  fu,  ricchi,  ♦piangete,  vrlando 
per  le  miferie  voftre,cne  fopragiun- 
gono. 

x  ♦Le  voftre  ricchezze  fono  marcite  >  & 
i  voftri  veflimenti  fono  diucauii  rofi 
dalle  tignuole. 

3  E  Foro  voftro,  e  l’afgento,  è  arruggi¬ 
nito  ,  e  la  ruggine  loro  ♦farà  in  teftimo- 
nianza  contra  voi,  c  mangcràlc  voftre 
carni,  a  gùifa  di  fuoco  :  ♦voi  hauete  fat- 
to  teforo  per  gli  vkimi  giorni. 

4  Ecco/*il  premio  degli  operai. che  han¬ 
no  mietuti  i  voftri  campi ,  ilquale  hauc- 
tc  lor  frodato,  ♦grida;  c  ^le  grida  di  co-l  ta 
loro,  che  hanno  mietuto  ,  ione  entrate 
nell*  orecchie  del  Signore  degli,  cferci- 
ti. 

5  Siete  viuuti /opra  la  terra  in  delirie ,  e 
morbidezze  rvoi  haucce  pafciuii  i  cuori 
voftri ,  come  in  giorno  ♦d’uccifion  d'a¬ 
nimali. 

6  Voi  hapete  condannato,  voi  hauerc  vc- 
cifo  il  giulto  :  egli  non  r dille. 

7  ♦Dunque,  Fratelli ,  ftate  patienti  fin#  al< 
la  venuta  del  Signore:  ecco,  il  lauorato< 
re  afpctta  il  preciofo  frutto  della  terra; 
attendendolo  patientementc ,  ♦  fin  che 
habbia  riccuuia  la  pioggia.  ♦  delia  pri¬ 
ma,  e  dell’  vltima  Ragione. 

8  Siate  anchora  voi  paiieoti ,  ♦ftabilitc  i 
cuori  voftri:  pcrciocfie  rauuenimepto 
del  Signore  è  vicino. 

9  *Non  lòfpirate  gli  vni  contro  agli  al 
tri,f» atei liucciochc^non  fiate  giudicati 
ecco , il  giudice  è  alla  porta. 

10  Fratelli  miei ,  prendete  per  cfcmplo 
d'afflittionc ,  e  di  patienza ,  i  profeti ,  i- 
quali  hanno  parlato  nei  nome  del  Sigoo- 
re. 

1 1  Ecco ,  noi  ♦predichiamo  beati  coloro 
che  hanno  fofferto  :  voi  hauete  vdita  la 
fofferenza  di  Job.  &  hauete  veduto  *il 
fine  dei  Signore  :  conciò  fia  cofa  che  il 
Signore  fia  molto  pictofo,  e  mifcricor 
diofo. 


v.  f.  deftrilM 
come  prefeatr 
I'horrendo  vi- 
timo  giudicio 
di  Dio  fopra  i 
sii  chi  ingiuri  1, 
auari.carnali.e 
violenti. 

z.  vuoi  dlre,| 
che  per  la  Lor 
tenacità  piu  to¬ 
lto  hanno  la¬ 
rdato  guadar¬ 
li  le  lor  ripo- 
fte  ricchezze, 
che  di  farne  al¬ 
cuna  liberali¬ 
tà,  o  vfarle  ia 
altri  vii  legit¬ 
timi,  e  fanti. 

3.  c.  darà  ma- 
nife  li  a  pruoua 
della  volita  a- 
uaritia,per  la. 
quale  farete 
condinati  air 


eterne  pene, 

*  c.  li  doue 
penfauate  ha¬ 
uerc  ammafla- 
prouifione 


per  lungo  tem¬ 
po  auuenire* 
trouereted’ha- 
uerul  teforiz- 
zata  l'ira  di 
Dio  per  Iogiot 
no  dell'vltimo 
giudicioiRom. 

-,  f- 

4.  Leu.17,13 

*  c.domanda 
vedetta  a  Dio, 
e  Pinata 
muoue  a  farla: 
Gen.4,10. 

♦  DcuM4,rf 

5.  c.di  folen 
ne  fieri ficio  da 
tender  gratie, 
colqualc  ù  ce- 
lebrauano  an 
eh  ora  largbif- 
fimi  conuiti 

7.  c.  poi  che 
vicino  è  il  giu< 
dteio  ,  per  lo< 
quale  come 
violenti,  &  in- 
giutiofl,  faran¬ 
no  puniti,  così 
1  pouen  afflitti 
rùcuerino  al- 
lcggiamento,e 
tipofo  eterno: 
Ycdi  i.TeiT.r,^ 
•  c.  fin  che 
nella  Ragione 
conuenknte,  e 
per  li  mesi  oc» 


dinari,  le  biade  fieno  peruenutea  compiuu  toaiuriti. 

f  c.  del  tempo  delta  fementa,  tt  auanti  la  ncolta  :  Deut.it,t4. 

8.  c.  fortificateul  in  patienza,  e petfeueranza.  J*c* 1 ve¬ 
nite  leggetmerue  a  nchiede#  a  Dio  vendetta.  ¥  c.  Idd.o  vi 
perdoni  le  volìre  offefe  ,rome  l'ha  promeflo  a  coloro  che  le  per^ 
doneranno  a*  loro  q(Fcnd*tori  1  Matt.  6y  14,  if.  **•  C.  di ‘  P*r! 
confentimento  gii  nconofciamo.e  celebriamo  beati  appo  Iddio: 
ilche  l  vn  ceYto  fentimemo,  fiolpito  da  Dio  oc*  *oftn  cuori,  per 
Indurci  ad  imitatgli.  Jlob4A»t0.«  ^ Hot. 
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Li  Hot,  innanzi  ad  ogni  cofa  ,  fratelli 
mici,  *non  giurate  ne  per  lo  cielo,  ne 
per  la  terra,  ne  alcun* altro  giuramento; 
anzi  a  il  voftro  si,  sii  il  nò,  nò:  accio- 
che  non  caggiate  l'otta  condannarlo- 
ne.  i 

I)  Euui  alcun  di  voi  afflitto  >'ori  :  cuui 
alcunod’animo  lieto?  falmcggu 
14  E'  alcuno  di  voi  infermo?  chiamigli 

_ •  1  1 1  /^i  •  • 


6  Confcffatc  i  falli  gli  tni  agli  altri,  8c 
orare  gli  vm  per  gli  altri ,  acci  oche  Hate 


11.Mitj.j4* 

(  •  c.  inr  cali 

uoo  ncccflarij, 
fia  il  velico  af¬ 
fermare  ,  e  ne¬ 
gare,  fe  mplice, 
e  puro. 

14.C.Ì  pallo¬ 
ri,  fit  altri  con¬ 
duttori. 

*  riguarda  alla 
1  cerimonia  d'o- 
1  care  hauédo  le 
|  mani  Copra  l’in 
I  feimo  •.  Marc. 

16,18. 

♦  vedi  Marc. 

♦  c.  per  auto¬ 
rità  di  Chi  ilio, 
fic  in  virtù  del  fub  ordine,  Se  in  fede  nella  fua  promefla 
il  Tuo  nome,  aCcioc he  egli  operi  efficacemente  ciò  eh. 
rato  per  quella  cflerna cerimonia.  ij.  c.  per  liqual 
culaunemc  gaftigato  d'infermiti  da  Dio. 


Panati  :  molto  può  1  orationc  dcTgtultq^ 
fatta  con  efficacia.  ~ 

7  ♦Elia  era  huomo *fottopoflo a  mede- 
fime  paflloni  che  noi ,  e  pure  per  orario- 
ne  richiefe  che  non  pioudle.e  non  piou- 
ue  Copra  la  terra  lo  lpatio  di  tre  anni ,  c 
fei  meli, 

8  E  dinuouo  egli  pregò ,  e'1  cielo  diede 
pioggia  ,  e  la  terra  pioduUc  il  fuo  frut- 


19. c.  farà  fta- 
to  mcio  di  ri¬ 
durlo  alla  di 
riera  via. 

10.C.  farà  11  Ol¬ 
méto  della  fa. 
luce  di  efTa: ve¬ 
di  Ronx  11,  14. 
i.Tim  4,16 . 

*  c.  per  ope¬ 
ra  fua  faranno 
rimedi  a  quel 
pcnueoietoae- 
’  ro ,  Iddio  pre¬ 
mieri  quella 
fua  caliti  con! 
fargli  fpetial-j 
meore  Centi  re  i 
la  fui  grana  in, 
edo:iJJiet.  4,8.. 


if  E  roration  della  fede  faluerà  il  mala- 
tQj  cT^ignorc  Io  rileucra  ;  c  ,lclvàu7a 
commcfli* peccati"!  gli  faranno  riinef- 


PIETRO  APOSTOLO 


v.  1»  c.  agli 
Cbrei ,  difpcrfi 
fuor  della  pa¬ 
tria  loro, de  ha- 
btranti  come 
foreftieri  in 
quefte  prouin 
eie  :  vedi 
7.5J  Iac.i 
1  .c.  fe p, 


'^ipoftole  dichiara  a*  In  de  i  ChriThani^ 
'falute,  desinata  loro  ah  eterno  ;  rem- 
>  ;  ricevuta  perfide  ,e  poffedut  a  i»  ifpc- 
lutti  della  fide  ,  &  a  [entità  di  rita,{ 
1  de*  feruti  e  fuggetti  \  de*  mariti,  e 
r  molte , frequenti ,  er  efficaci  ragioni > 
II* ingiurie  ,  afiìiitioni ,  e  perfeculie»t} 


QucYtd  epijtoU  contiene  tre  capi  principali, 
e  rammemora  loro  l  we?tnv*bilr  b  uffino  de'Ja  1 
pinta,  C7*  acquifìata per  Chriflo  ;  comunicata  pe  1 
ran^a  delia  nta,  e  gloria  <  terna.  Tot  ,gh  efi 
Così  nella  rocation  generale  de*  fi  de  li  :  come  nel 
mogli  ;  de*  paperi  della  Chtefa  ,  CT’  altri,  yltn 
e  per  Cefemplo  d »  Chrtfìo  ifieffoy  gli  conforta  a 
[offerte  non  per  altro  ,  che  per  la prò fi pio»  della 

CAPO  I. 

5.  ‘Pietro ,  falutati  1  ìudei  Chrifliani ,  3  ren¬ 
de  laudi  a  Dio  della  fua  grana  m  fhrifto  ,  e 
deli*  eterna  falute  ,  comunicata  loro  per  la 
fide  ,  in  ifperanfia  certa  della  ytta  ,  e  gloria 
eterna ,  dopo  le  p^uoue,  &  afflnttom  preferi¬ 
ti  :  13  quindi  gli  eforta  a  perfirueran^a, 
fintiti  ,  gratitudine  muerfo  Dio  ,  e  canta , 
1  3  fiuti 1  dtlia  loro  fjin tuale'rtgeneratione, 

li  T  K  o  Apoftulo 
di  Ielu  Chn(to,*a- 
gl*  auueniticci  deh 
la  difperiion  di  Po- 
to>  di  Galatia.,  di 
Cappadocia-,  d#A- 
»  c  di  Bitinia. 

»  t  *Éleuii  *  feconda 


•arati 
da!  mondo  per 
{'efficace  voca- 
lione;che  è  l’e- 
fecutione  dell’ 
eterna  elcirion 
di  Dio. 

*  c.  fecondo 
l'eterno  coni¬ 
glio  fuo  ,  per 
loquele  ha  or¬ 
dinato  di  rucre 
le  Tue  creatine, 
di  tutto  lo  ila- 1 
to.attinnì.e  fin 


*  dichiara  eie 
che  è  congiun¬ 
to  a  quella  fc»« 
paianone  dal 
mondo.cy'è,!*’ 
reale  fan  litica* 
tioiie,  che  è  0- 
pera  dello  Spi¬ 
rito  Canto. 

*  molila  due 
finì  di  qnell'e- 


- w-1 - - — - — - L - 1 - •  Icrttooe:  cioè*. 

he  per  fede  ci  fia  applicata  Ja  virtù  della  morte,  e  caffi on  di  Cbri* 
;o ,  in  rinicflion  de’  peccati  :  poi ,  che  fànio  rinouaci  a  fanrtl  di 
ita,&  all*  vbbidiéia  (incera, c filiale.  j.Gìo.j,;,j.  •quello 

il  fine,  &:  e filtro  della  noflra  tigcncrattonc,  cioè,  che  (aremo  bc- 
cd»:  hor,  auauti  che  ermiamo  in  poffeffìoac  di  quefta  hercdìri.ne 
(odiamo  già  per  ifperanza.  laqualcè  Wua,  c.  certa,  &  cffica-  c,  in 
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Li  Hot,  innanzi  ad  ogni  cofa  ,  fratelli 
mici,  *non  giurate  ne  per  lo  cielo,  ne 
per  la  terra,  ne  alcun* altro  giuramento; 
anzi  a  il  voftro  si,  sii  il  nò,  nò:  accio- 
che  non  caggiate  l'otta  condannarlo- 
ne.  i 

I)  Euui  alcun  di  voi  afflitto  >'ori  :  cuui 
alcunod’animo  lieto?  falmcggu 
14  E'  alcuno  di  voi  infermo?  chiamigli 

_ •  1  1 1  /^i  •  • 


6  Confcffatc  i  falli  gli  tni  agli  altri,  8c 
orare  gli  vm  per  gli  altri ,  acci  oche  Hate 


11.Mitj.j4* 

(  •  c.  inr  cali 

uoo  ncccflarij, 
fia  il  velico  af¬ 
fermare  ,  e  ne¬ 
gare,  fe  mplice, 
e  puro. 

14.C.Ì  pallo¬ 
ri,  fit  altri  con¬ 
duttori. 

*  riguarda  alla 
1  cerimonia  d'o- 
1  care  hauédo  le 
|  mani  Copra  l’in 
I  feimo  •.  Marc. 

16,18. 

♦  vedi  Marc. 

♦  c.  per  auto¬ 
rità  di  Chi  ilio, 
fic  in  virtù  del  fub  ordine,  Se  in  fede  nella  fua  promefla 
il  Tuo  nome,  aCcioc he  egli  operi  efficacemente  ciò  eh. 
rato  per  quella  cflerna cerimonia.  ij.  c.  per  liqual 
culaunemc  gaftigato  d'infermiti  da  Dio. 


Panati  :  molto  può  1  orationc  dcTgtultq^ 
fatta  con  efficacia.  ~ 

7  ♦Elia  era  huomo *fottopoflo a  mede- 
fime  paflloni  che  noi ,  e  pure  per  orario- 
ne  richiefe  che  non  pioudle.e  non  piou- 
ue  Copra  la  terra  lo  lpatio  di  tre  anni ,  c 
fei  meli, 

8  E  dinuouo  egli  pregò ,  e'1  cielo  diede 
pioggia  ,  e  la  terra  pioduUc  il  fuo  frut- 


19. c.  farà  fta- 
to  mcio  di  ri¬ 
durlo  alla  di 
riera  via. 

10.C.  farà  11  Ol¬ 
méto  della  fa. 
luce  di  efTa: ve¬ 
di  Ronx  11,  14. 
i.Tim  4,16 . 

*  c.  per  ope¬ 
ra  fua  faranno 
rimedi  a  quel 
pcnueoietoae- 
’  ro ,  Iddio  pre¬ 
mieri  quella 
fua  caliti  con! 
fargli  fpetial-j 
meore  Centi  re  i 
la  fui  grana  in, 
edo:iJJiet.  4,8.. 


if  E  roration  della  fede  faluerà  il  mala- 
tQj  cT^ignorc  Io  rileucra  ;  c  ,lclvàu7a 
commcfli* peccati"!  gli  faranno  riinef- 
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v.  1»  c.  agli 
Cbrei ,  difpcrfi 
fuor  della  pa¬ 
tria  loro, de  ha- 
btranti  come 
foreftieri  in 
quefte  prouin 
eie  :  vedi 
7.5J  Iac.i 
1  .c.  fe p, 


'^ipoftole  dichiara  a*  In  de  i  ChriThani^ 
'falute,  desinata  loro  ah  eterno  ;  rem- 
>  ;  ricevuta  perfide  ,e  poffedut  a  i»  ifpc- 
lutti  della  fide  ,  &  a  [entità  di  rita,{ 
1  de*  feruti  e  fuggetti  \  de*  mariti,  e 
r  molte , frequenti ,  er  efficaci  ragioni > 
II* ingiurie  ,  afiìiitioni ,  e  perfeculie»t} 


QucYtd  epijtoU  contiene  tre  capi  principali, 
e  rammemora  loro  l  we?tnv*bilr  b  uffino  de'Ja  1 
pinta,  C7*  acquifìata per  Chriflo  ;  comunicata  pe  1 
ran^a  delia  nta,  e  gloria  <  terna.  Tot  ,gh  efi 
Così  nella  rocation  generale  de*  fi  de  li  :  come  nel 
mogli  ;  de*  paperi  della  Chtefa  ,  CT’  altri,  yltn 
e  per  Cefemplo  d »  Chrtfìo  ifieffoy  gli  conforta  a 
[offerte  non  per  altro  ,  che  per  la prò fi pio»  della 

CAPO  I. 

5.  ‘Pietro ,  falutati  1  ìudei  Chrifliani ,  3  ren¬ 
de  laudi  a  Dio  della  fua  grana  m  fhrifto  ,  e 
deli*  eterna  falute  ,  comunicata  loro  per  la 
fide  ,  in  ifperanfia  certa  della  ytta  ,  e  gloria 
eterna ,  dopo  le  p^uoue,  &  afflnttom  preferi¬ 
ti  :  13  quindi  gli  eforta  a  perfirueran^a, 
fintiti  ,  gratitudine  muerfo  Dio  ,  e  canta , 
1  3  fiuti 1  dtlia  loro  fjin tuale'rtgeneratione, 

li  T  K  o  Apoftulo 
di  Ielu  Chn(to,*a- 
gl*  auueniticci  deh 
la  difperiion  di  Po- 
to>  di  Galatia.,  di 
Cappadocia-,  d#A- 
»  c  di  Bitinia. 

»  t  *Éleuii  *  feconda 


•arati 
da!  mondo  per 
{'efficace  voca- 
lione;che  è  l’e- 
fecutione  dell’ 
eterna  elcirion 
di  Dio. 

*  c.  fecondo 
l'eterno  coni¬ 
glio  fuo  ,  per 
loquele  ha  or¬ 
dinato  di  rucre 
le  Tue  creatine, 
di  tutto  lo  ila- 1 
to.attinnì.e  fin 


*  dichiara  eie 
che  è  congiun¬ 
to  a  quella  fc»« 
paianone  dal 
mondo.cy'è,!*’ 
reale  fan  litica* 
tioiie,  che  è  0- 
pera  dello  Spi¬ 
rito  Canto. 

*  molila  due 
finì  di  qnell'e- 


- w-1 - - — - — - L - 1 - •  Icrttooe:  cioè*. 

he  per  fede  ci  fia  applicata  Ja  virtù  della  morte,  e  caffi on  di  Cbri* 
;o ,  in  rinicflion  de’  peccati  :  poi ,  che  fànio  rinouaci  a  fanrtl  di 
ita,&  all*  vbbidiéia  (incera, c filiale.  j.Gìo.j,;,j.  •quello 

il  fine,  &:  e filtro  della  noflra  tigcncrattonc,  cioè,  che  (aremo  bc- 
cd»:  hor,  auauti  che  ermiamo  in  poffeffìoac  di  quefta  hercdìri.ne 
(odiamo  già  per  ifperanza.  laqualcè  Wua,  c.  certa,  &  cffica-  c,  in 
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tion  di  Tefa  Chrifto  da9 morti: 

4  ♦  All*  h  eredità,  che  non  fi  può  corrom¬ 
pere, oc  contaminare,  ne  marcire,  ♦con- 
leruatane’  cieli  per  noi: 
l  Iquali  (iamoi  *  nella  virtù  di  Dio. per  lq| 
fede.  ♦guardati  a|5  falmejpreft:i  ad  qffcf ; 


4-  C.  tequile 
6>er4xa  riguar- 
aa  per  fuo  pro¬ 
prio  oggetto 
rheredicicele- 
He. 

♦  a.Tini.i,tt. 

f.  così  dichia¬ 
ra  che  tutu  l'o 
pcratione  ,  & 
efficacia  di 
«uefta  guar¬ 
dia,  è  da  Dio;  e 
che*]  mezo ,  è 
la  perfeueraa- 
aa  odia  fede. 

*  c.  tenuti  in 
Calao  cootro  a 
ta«i  gli  aflalti, 
infici  ic  ,  e  peri¬ 
coli  dei  diauo- 
Io,del  peccato, 
del  mòdo,  flcc. 
per  eijèce  all» 
fine  facci  par¬ 
tecipi  del  coro- 
pimento  della 
falute  eterna. 

|  e.alcri,ln  che 
eoi  gioire,  ef 
fendo  al  p te- 
fcntc  dee. 

*  t. Cor.  4,17. 

*  c.  per  ben 
voft ro ,  fecon¬ 
do  la  volontà 
di  Dio. 

*  c.  pruoue 
di  afRitcioni: 

Iac.  x,  a. 

7-c.  la  fede 
vòft-ra  protesta 
per  le  tribola 
doni,  e  (landa 
Calda  ad  ogni 
pvtcoua. 

♦  c.  vi  riefea. 

g. x.Gio.4,10. 

♦  Gio.  io,  19. 
a.Cor.f,7.Ebr. 
n»u 

9.  c.  eflendo 
giunti  al  tem¬ 
po  della  mani- 
fèda  don  del 
Meffia ,  che  ha 
per  effetto  ac¬ 
qui  Rata  la  fa- 
hi  te  eterna:  la- 

qual  venuta  è  ^compimento  delle  promette  di  Dio  fatte  a*  padri, 
e  della  fede  di  tutti  i  veri  Iudei.  io.  c.  per  difiderlo  ledente,  e 
follccito  :  Mate.  13,  17.  Lue.  io,  14*  ti.  c.  lo  Spiato  finto, 
procedente  dal  Padre ,  e  dal  Figliuolo  ;  e  de*  cui  doni ,  prefenza, 
£c  efficacia  Tempre  flato  Chciflo ,  capo  della  Chiefa,e*fommo 
profèta,  difpenfatorc  :  vedi  Rom.  8, 9.  Gal.  4,  «.  Filip.  1, 19.  , 

*  1  Piec.i,  u.  *  c.  gratia  bora  manifefUta.  11*  Dan.  9,. 

*4.  e  11,9,13.  *  c.  che  prcdicauaoo  l’fuacgtlio ,  della  cui 

roani  fcfUc  ione  non- fcaueuano  a  godete  ,  ma  noi  al  prefeme: 
vedi  Ebr  n,  13,39.  *  c.  infpirati ,  e  moflì  da  etto. 

*  vedi  Fai*  1,4.  *  c.  che  fono  tanto  eccellenti,  e  dftrl- 

ae**  che  la  noti  ria  parfetia  diede  èdifiderabilttìma  agli  An¬ 
geli  beati  fèeffie  vedi  Efcf  3,  10.  13.  c.  dando  nell'animo' 

del  continuo  predi ,  e  dioici  de'penficri,  &  affitti  mondani,, 
per  pattar  dal  ihondo  alla-patria  cc Ielle  :  parlar  colto  da'  vian¬ 
danti  di  <pxe*  tempi,  che  sUifauano  le  vedi  lunghe  :  vedi  Luc.it,  33* 

*  Lue.  ti,  34.  Rum.  ij,  if.  1.  Teff  3,4-.  *  altri-,  vi  «'arre* 

«a  :  OvWìoffit ca,  if.  c.  per  congiuntemi  afe  , fiche  non  può* 

«fiere,  tettando  Impatti tca.fecoouarie  :  Sai.  5, 3.  *24atuj, 

4*33*3*, 


riuclata  nell*  vlcimo  tempo 

é  ^Nclquale  voi  gioirete  ,  ♦dopo  effe  re 
(iati  al  prefcnte  vn  poco,  fe  pur  cosi  *bi- 
fogna,  contriftati  io  varie  ♦teotationi: 

7  Aecioche  *là  pruoua  della  fede  voftra, 
moìio  più  preti  ola  dell'oro,  che  perifee, 
e  pure  e  proaato  per  io  fuoco ,  ♦fia  rro- 
uaraa  laude ,  de  honore  ,  c  gloria,  quan¬ 
do  farà  riuelato  lefu  Chrifto: 

&  *  Ilquale,  benché  non  Riabbiate  vedu¬ 
to  ,  voi  amate  ;  ♦oelquale  benché  bora 
no’i  veggiare,  pur  credendo,  gioite  d*u» 
na  allegrezza  ineffabile  •  e  gloriola: 

9  ♦Ottenendo  il  fin  della  fede  voftra ,  la 
falute  deli1  anime. 

to  ♦Dellaqual  falute  cercarono,  &»ntie- 
ftigarono  i  profeti ,  che  profetizzarono  ; 
della  gratia  c/re  ìpermnntaa  voi:  ! 

1 1  Inueftigando  m  che ,  e  qual  tempo, , 
♦lo  Spirito  di  Chrillo,  *chc  era  in  Loro,  * 
teftimoniando  innanzi  le  padroni  che  aw  , 
nerrehhero  a  Chrillo  ,  e  le  glorie  che  poi 
appreffo  feguirekbero ,  fignificaffc  *q*f&a 
dolere  apparire., 

1 %  ♦  A’  quali  fu  riuelato ,  ♦che  non  a  fe  f 
ftelfi ,  ma  a  noi ,  miniftrauano  quelle 
cofc ,  lequali  hora  vi  fono  fiate  annun¬ 
ciate  da  coloro  che  v’hanno  euangeliz* 
zato  ♦per  lo  Spirito  fcrito,  ♦mandato 
dal  cieio;*nellcqtt*ligli  Angeli  di  fide - 
ratio  riguardare  adentro. 

if  Per  ciò ,  ♦hauendo  i  lombi  della  vo¬ 
ftra  mente  cinti,  ♦dando  fobnj,  fperate 
perfettamente  nella  gratia, che*vauuer- 
r*  nella  manifcftatione  di  lefu  Chrillo: 

14  Come  figliuoli  d’ubbidienza  ,  non 
conformandoui  alle  concupifcenze  di 
prima ,  mentre  traiate  nella  voftra  igno¬ 
ranza. 

1 j  Anzi ,  ficome  colui ,  che  v’ha  ♦chio¬ 
mati,  è- (anco,  ♦anchora  voifiaccfanti 
io  ogni  comicrfariooe. 


16  Conciò  fia  cofa ch’egli  fia  fcritto,^Sia- 
te  fanti,  percioche  io  fono  Tanto. 

17  E,  le  chiamate  Padre  colui ,  ilqualc, 
fenza  hauer  riguardo  alla  qualità  delle 
perfonc ,  giudica  ♦  fecondo  l’opera  di 
ciafcuqo;  conuerfate  ♦in  timore, il  tem¬ 
po  che  ♦come  auacniticci  dimorate  m 
terra: 

If  ♦Sapendo  chc^non  con  cofc  corrutti¬ 
bili, argento, od  oro ,  fitte  dati  ripartati 
♦dalia  vana  conuerfacion  voftra,  ♦info¬ 
gnata  di  mano  in  mano  da’  padri. 

19  Ma^col  pretiofo  fangue  di  Chrifto, 
♦come  dell’ agnello  lenza  difetto,  e 
macchia: 

10  Beo*  preordinato  auanti  la  fondation 
del  mondo  ;  ma  manifeftato  ♦negli  vi¬ 
rimi  tempi,  ♦per  voi: 

1 1  Iquali^per  lui  credere  in  Dio, che  Pha 
Aifcitato  da’ morti,  e  gli  ha  dato  gloria; 
♦accioche  la  voftra  fedele  fpcranza,foffe 
in  Dio. 

zi  Hauendo  voi  purificate  l’anime  vo- 
ftre,  *neH’  vbbidirc  alla  verità,  *pcr  lo 
Spirito  ,  ♦  a  fraterna  carità  non  finta, 
portate  amore  intenfo  gli  vniagli  altri 
di  puro  cuore. 

13  ♦  Effe  odo  rigenerati ,  *  non  di  feme 
corruttibile ,  ma  incorruttibile,  ♦pcfla 


tf.  Leu.  11, 
44*  e  19, 1.  c 
ao,7. 

17.  c.  non 
dall'  apparen-| 
za,  ne  da'  tito- 
Ii,e  qualità  va 
nc,chepofTo- 
romuouere,o 
ingannar  gli 
huomini  :  ma 
fècondo  lave¬ 
rà  fintiti,  0c 
vbbidiéza:  Far. 
io, 34, 3  5.  Rom. 
1,10.  +r 

*  c.  in  Tanta 
riuerenza  di 
Dio,  che  vi  iè- 
tenga  d'ofièn- 
derlo. 

*  vedi  t.Cos. 
MEbr.ii.i). 

18.  ond^ co¬ 
tanto  dono  ri¬ 
chiede  Tomaia 
gratitudine! 

**.Cor.6,io, 

c  ?ilj. 

*/c.  dalle  ope¬ 
re  ìnfiattuofe 
Ideile  tenebre, 
Rom.  4,ao.  B» 
fcf.  t,  ir.  e  dai» 
la  vanità  delle 
vofhe  menti, 
nelle  dottrine, 
religione,opc<‘ 
|re,e  vita:Rom. 
1,  il.  Efèf.  4, 
«7- 

*  Ezech.  io, 
18. 

19.  Efcf.  «,a. 
Colvi,  1 4.  Tit. 
l,i  4.  ibi. 9, 13. 

Apoc.5,9. 

*  c.  che  àia 
verità  corri- 
fpondentt  alt»' 

.figura  dell*  Agnel  Pafquale,  per  lo  cui  Tangue  ffarot  n  liberati  gl'i- 
Tuelitj  :  eYo.  h,  3.  G10.  r,  19,  *4.  i.Cor.  3,  7.  ao.  Rom.  j, 
15.  Apoc.  13, 8.  4  vedi  Gal.  4,  4.  EfeC  t,  to.  I  br.  1, 1. 

*  c.in  falute  voftra.  tx.c.  inquanto  che  Chrifto  fole  mani- 
fetta  il  Padre,  quale  dee  eftèr  conofciuto  a  falute,  Gio.  1,18.  &  an¬ 
che  egli  folo  l'ha  placato  ,  e  renduto  gtatn>fo  ,  sì  che  fieuramenor 
ci  polliamo  confidare  in  lui.  *  c.  percioche  per Tefaltatioa 
di  Chrifto  .  il  Padre  appare  hora  appieno  foddisfatco  per  lui:  poi 
che.  Te  non  fotte  ,  egli  Tarebbereftaco  nella  morte  :  6t  anche,  per¬ 
che  adempiuto  ciò  nel  capo,  ci  dee  aftìcurare  che  anchora  l’a¬ 
dempierà  nelle  membra  :  oltre  che  ,  bora  e I cotto  in  cialo  «inter¬ 
cede  per  noi  appo'l  Padre  ,  da  impetrarci  ogni  gratia, e  fauore:  : 
Ebr.  4,14,14.  e  7,1$,  a4^  e 9, 14.  ai;  c.  pet  la  fede  all*  E- 

uangelio  :  Far.  «f,  9.  *  c.  per  virtà  ,  e  gratta  del lò  Spirito 

Tanto  :  ilche  fi  -può  riferire  o  all*  vbbidienza  ,  0  alla  purificatici! 
dell' anime  :  che  fono  amendue  tffim. dello  Spinto  Tanto  in 
noi.  *  quello  è  il  fine  della  purifiiarion  dell*  anime  per 
la/cdc ,  d'amare  i  pretti  mi  comeìracclli ,  figliuoli  d'uno  fletto 
Padre  :  vedi  Efèf.^4.  t.Tim.1,3. 1. Gio. 3, 18,19.  xj.  hor  della  n- 

generatione  il  proprio  effetto,  e  pruoua,  è  la  carità:  1.  Gio.  3,  io. 
e  4,  7.  ♦  Gip.  i,  t|.  ej,  s*  *  Iac.  1,  »8.  la  parola  di  Dio  * 

è  attbntiglìata  aita  Cémcnza.,  Inquanto  che  per  c flà,  aggiun¬ 
tali  i  la  virtù  dello  Spirito  Tanto,  Iddio  converte  gli  boomlnl^- 
ascende  in  loro  la  fède  ,  giifannfica,  e  rigenera  alla  Tua  ima¬ 
gi  ne  *  c.  che  bavoa  vi«ù  efficaciftima  ,  e  fpicicuaJc  ;  Se  vn»< 

/labilità;  e>  fermezza  eterna  :  onde  è  aria  a  produrre  vita  fpiri- 
toale  ,  &  eterna  ne*  tèdèM  ;  oppptta  a  quella  corporale ,  tranfico^' 
ria ,  e  mortale  pcr  lo  peccato ,  Uqvakfi'tracda’  pgrcnù  per  1»^ 
generati  o&  carnale*.  aqsIL  40, 4v 

No  N<  *%{*** 


parola  di  Dio ,  ^che  è  viua  ,  c^imora  in 
eterno. 

14  Percioche  ♦ogni  carne  è  ^omc  herba, 
&  ognrgloria  d’n uomo  come  fior  d’hcr^ 
ba  :  r nerba  è  leccata ,  c’1  fuo  fiore  è  ca-^ 
duto. 

1  y  &la  la  parola  del  Signore  dimora  in 
eterno:  c  quefta  è  Ja  parola,  che  v’citau’ 


cuangclizzata. 

CAP.  II. 

S  /Pietre  e  fata  de  de  pene  %  yttij  contraffalla 
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v.  v.  Roma,  fpmtnale ,  %  f  di  cnfcere 

4.  Efèf.  4,  tt,  in  quella per  lo  >nUnme»to  della  parola  di 

&f.CoÌ.f«S.  Dm  ,4  tn  fu  Cbrtflo  ,  pietra  di  fimda- 

x*  mento  a’fidtit  ,  e  £  intoppo  agP incredali: 

neU»  1  '  .  *  4>  "Vft*"*»  1  *  M* 

tarpiti  tulle,  ybbtittn^  a  frtmff» ,  t  rttt*n ,  lS  p* 
le  in  efli  t*ne-  *'  f  aironi  ;  fofftrendo  patHmttmtMt,  •i  t¬ 
ti, t  deboli  an-  femplo  di  Cbnft»,lt  inrpuftt  ttffluun M,  *a#- 
choca,  «udì*. 

Mi  di  crefce-  d 

*e,ed*ef&r  foc-  *  Epodi  adunque  ogni  maiitia  ,  fic  or 
eÌS?iniP€r  IO  g°i  hipocrcfie,fic  Inuidie, 

io  della  p.roU  e  tutte  detrattici; 

di  Diojcbeé  il  *  Come  fanciulh  pur*  bora  nati  »  apre* 
Teme ,  da  con-  tire  *il  liete  lineerò  deltaparola ,  accio- 

fcriteic’l  cibo,  che  per  cflb  crelciacc] 

**  confewar  j^c  pure  haucce  *guftato  che’1  Signo- 
*VC  la  paro-  rc  *  buono: 

la  di  Dio ,  che  4  *AlquaIe  accofiandoui  ;  a  lati  dko>  che 


*  puriffima  ve-  è  *  la  pietra  viua,  *riprouaca  dagli  huo* 
riti,  allaqualc  mini,  si;  ma  appo  Iddio  eletta,  cprctio- 
anchora  traf-  fa. 

[bindolo  «  Anchora  voi,  come  pietre  *viue,  *tc- 
di  quelle  fue  te  edificati , per  effer  cala  tpiruuale ,  ^la- 
menzogne  ,  e  ccrdoiio Tanto ,  per  offerire  *facrificij 
fraudi  '  n*to-  Tpitituali ,  accccteuoli  a  Diq  *perlefu 
rati  :  ouero,  Chrifto. 

follificiu  °pc"  6  Pcr  ,aSua*  cofa  *  c°ntcnuro  nella  Serie* 
dottrine  erro-  tura,*Ecco  ,  io  pongo  in  Sion  vna  pie¬ 
nte  :  vedi  1.  tra  capo  di  cantone  ,  eletta,  pretiofa  :  e 
Cor.  1,17. e  4»  chi  crederà  in  eflà,non  farà  punco*fucr* 
*•  *  gognaio. 

J-SSui  7  A  voi  ^unoue  che  credete ,  ì  *qucl 
può  difidcrare  prczzo:ma  a  difubbidienti,  e  come  e  de f 
affèiwofamtn  re ,  *  La  pietra ,  che  gli  edificatori  han- 
iela  parola  di  no  riprouata.  è  diucnutacapo  di  canto- 
?hal’bia  *  pr i  nc;  c  *P*ctra  «Rincontro,  e  Taflo  d’intop- 

ma  hauuto  vo  Pj3*  „  .  r 

viuofentìmen-  *  Iquah  *s  intoppano  nella  parola,  ci¬ 
to  per  fede ,  e  fendo  difubbidicnci ,  *  a  che  anchora 
(HS*0  .^Ia  fono  fiati  podi. 

ioauìrd  dt  chn  Ma*  voi  fitte  gcnerationc  eletta  ,  *rcal 

»ofto.C  4  pC°  facerdotio,  gente  ùnta ,  *  popolo  dfac- 
r  ♦  sai.  aa,  9.  3uifto;  acciochc  predichiate  le  virtù  di 


menzogne  ,  e 
fraudi  '  natu¬ 
rali  :  ouero. 


dottrine  erro¬ 
nee  s  vedi  1. 
Cor.  1,17. e  4, 

lo 

j.così  accen 
■a  che  non  fi 
può  di  fiderare 
aftèttuofarmn 
tela  parola  di 
Dio ,  che  non 
a*hahbia  pri¬ 
ma  hauuto  vn 


alla  Tua  marauigliota  luce. 


10  *  Iquali  già  non  ornati  popolo  »  ma  ia.Hof.Mi. 

hora  fitte  popolo  di  Dio:  a’quali  pk  non  e  t,t>  JI0B.9, 

era  fiata  fiuta  mifericordia,  ma  hora  v’è  H*  . 

fiata  fatta  mifericordia.  .,l*  ?°° 

T  «  .  +  vi  contatene  , 

1 1  Diletti,  10  v  eforto  che,  *come  auue-  «rendere  i  di- 

niticcLe  foreftieri,  v’afteniate  dalle  car-  leni  del  mon 
nali  concupifcenze,  lequali  *  guerreg-  do  per  vo fin 
etano  cootro  al  fan  ima:  propri^oiche 

li  *  Conuerfando  hooeftaroenre  fra  i 
Gentili  :  acciochc  ,  li  doue  fparlanodi  ne  k  rendendo 
voi  come  di  malfattori ,  *per  le  voftre  ad  efia/enaar- 
buone  opere  •  riguardate/#; ,  glorifichi-  ui»anzi diibiar* 
no  Iddio  *ncl  giorno  della  vifiracione-  ul  a  c®fe 
I,  *  Siate  adunque  fumetti  *a A  ogni  hu-  1*S2! 
maina  cnauonc,  per  Tamor  ^dcl  Signo^  ap.if.  SaJ  jv, 
re:  al  kè,  come  al  lourano:  "  1  §  .e  n>,ip.Ebr. 

1 4  Et  a*  goucrnatori,come  a  perfine  man-  u»  i|-  i.Piet.  1, 
date  *daltn,  vendetta dc^aJfatyo- 
nTTma  in  laude  di  quelli  che  tanno  bc- 
ne.  ,  16. 

1  fnPerciochc  tale  è  la  volontà  di  Dio,  • 

.  che,  facendo  bcoc, turiate  la  bocca  all* 
ignoranza  degli  hudmioi_fielti.  "  a  Ul<! 

id  Come  *  liberi  ,  ma  *  non  hauendo^ 


le  tenebre  chiamati 


r  couerta 


Xeflipto‘  «PopoljricT 

r  ♦  Sai.  34,  f.  ^uifio;  acciochc  predichiate  le  virtù  di 
Mattar,!?.  colui,  che  v*ha  *dallc  tenebre  chiamati 

4.  c.  a  Chrì-  alla  iua  marauiglìofa  luce. 

fio  ,  per  viua  - - - = — - 

fède  vni  ti  coi* - 

lui ,  e  fatti  fue  membra.  *  c.  Il  fondamento  della  Cbiefa, 
pieno  di  fpirlttia!  vita,  e  virtù ,  da  comunicarla  a  tutti  colorò,  che 
gtlfono  fopredificati  per  fède  :  Efèf.  a,io.  *  Sai. nl,n. Marc, 
t,  )i.  Lue.  17. if.  f.  e.  partecipanti  la  vita  fpirimal  di  Chri- 
fio,  fi c  oppofte  alle  pietre  materiali,  e  morte ,  del  vecchio  tempio. 

*  o,  fiate:  vedi  Efèf.  t, ti.it.  (  *  c.  moltitudine,  e  compagnia 

di  facerdoti  :  If.  66, 11.  Apoc.  t,  6.  t  f,  *o.  *  Hof.  13,  t.  Mal. 

i,tr.  Rom.u.t.  Filip.4,18.  Ebr.  u.ij.té.  *  la  cui  perfettiflìma 
giufiltia  imputataci,  rende  grati  e  noi,  e  l'opcre  nofire,  a  Dio. 

6  !fa.  t8,i*.  *  c.  come  fcaduto  dalla  fua  fyeransa  ,  fic  in¬ 

gannato  della  Tua  confidanza.  7.  c.  quel  pretiofo  fondamen¬ 
to  detto  dal  profèta  Ifaia.  ♦Sai.  118,11.  Mf.  8,14.  Lue.  | 
»,  34*  Rom.  7, 33..  '  le.  perla  loro  incredulità,  e  ribellione, 

fanno  che  l*Euangelio  predicato  loro  torna  a  ruuina  loro  :  vedi 
Matr.11.44. 1. Cor.  1,13.1. Cor. t,r$.  *  c.  nel laqual ruuina  inc- 

u  ita  bile  Iddio  ha  ab  eterno  ordinato  di  lafciargli  per  lor  proprio 
viti©  cadere  ;  Rom.9,n.tud.4.  9*  Efo.t9,f,6.  *c.  fàcer- 

dori  fi>irituali,da  offerir  que*  facrificij.v.3.  fic  infieme  r*,  partecipi 
della  gloria, e  dell1  imperio  di  Chrifio,  fopra  te  creature,  nellequa* 
li  ì  fedeli  ricouerano  la  ragione  che  Adam  bauea  perdura  ;  fopra’ 1 
mondo,  fopra  Satana  ficc.Matr.  19, iS.  1.  Cor. 6, 1,3.  Apoc.i,#. 

v  c.  popolo  da  Dio  acqui  fiato,  c  mantenuto  come  filo  proprio. 
_ ♦  Efcf.f,  fi.  Col.  1,11,  n. _ _ _ 


mamia  ;  anzi  folafiia  cono- 
feenza ,  egra- 


1 7  *Hon orare  rwci;  *amaec  la  fratcllan-  ria:  Lucap»##* 
za;  temete  Iddio;  rendete  honorc  al  Re.  *3*  Rem. 134* 
ig  *  Stridori ,  fiate  luggetn.  con  oggi 
timore ,  a#  iigoori  ;  non  lolo  a#  buoni,  c  *c.  ad  ogni 
moderati  ; maf  ritroti anchora^  maeftrato  ,  c 

if~Pcrcióclìe^ucfto  *e  cofa  gratiofa ,  (e  rettore  ,  cria- 
ai  cu  no7^Téi~wcoTcIcnzaml5Io71[offcj  J°  d’infta  gli 

rifee  moleifìc ,  pa<Vtodo  To^Tuftaroen- 

?c*  •  per  autorità  di 

io  Imperoche  ,  *  qual  gloria  *  *ffi»  fe,  Dio;per  lo  reg 
peccando.^  ellendo  ^puniti,  voi  il  fette*  gimento  della 


?C*  •  per  autorità  di 

io  Imperoche  ,  *  qual  gloria  e  ejfii,  fe,  Dio;per  lo  reg 
pcccapdo,fic  cHcndo  ^puniti,  voi  n  fette*  gimento  della 
rue?  fflafe,  facendo  bene ,  e  pur  pareo-’  vteiclaaale.clae 
./  fofcrUc^io  è  cofa  gratiola  ^3* 
a^oia^io.  «cbeìaKW 

ai  Concio  ha  cofa  che  *  a  quello  fiate  delle  poiitk, 
fiati  chiamati:  pcrcioche  Ch rifio  ha  pa-  che  comanda 
tiro  anch’egli  pcr  noi ,  *Jafciaodoci  vnf  l’ubb»d»éza  a* 
efcmplo  ,  acciochc  voi  regimiate  le  fue  5»*/ * 
pedate.  .  femito,  fic  bo¬ 

ia  *Hquale  non  fece  alcun  peccato,  nc  Borace» 

-  fu  crouata  fraude  alcuna  nella  fua  boc-  m-  c.  dal  Re: 

ca#  .  o,dal  Signore. 

1 3  Ilquale,  oltraggiato,  non  oltraggiaua  *  Ron>- 

alT  incontro;  patendo,  non  minacciaua;  ^  fpjri. 
ma  fi  rimetteua  in  man  di  colui  che  giu-  nulmeote  Ra¬ 
dica  giu ftamen te.  cari  dal  pecca- 

14  Ilquale  ha  potuto  egli  fteffo  *i  noftri  JJiu^aSedit^ 

_ _ _ _ _ _ —  aio  oc  della  Leg 

ge,e  dalla  neceflStà  delle  cerimonie  Molaiche  :  Ch».  8»  n.Ronvr, 
18. Gal .r,!. laqual  hbettàalcunitraeuano  a  licenza  carnale:  x.Pie». 
t,tp.  VG«l.f,i|*  *  Efcf.*,«.  17.  Rom.n.  «o. Fi- 

lip.1,1.  *  ì.Piet.i.zt.  18.  Etcf.«*r  Col.$,4t.Tit.x,p. 

ip.  c.  Iddio  gradifee  ,  approua ,  e  loda  vna  tale  opera,  come  *<- 
fo  martirio.  ♦  c.  per  vbbidire ,  e  fctuii e  a  Dio .  fecondo  che 
gli  detta,  e  che  l'obbliga  la  fua  cofcienaa ,  alluminata  della  co- 
nofeenza  di  Dio,  e  della  (ba  verità.  to.  1.  Piec.  4,14, 13.  _ 

*  o,  battuti  di  guanciate  :  che  era  pena  infoine.  zi.  m* 

Guanto  che’l  fine  della  vocatione ,  fic  elettone  ,  *  d*efler  ten¬ 
uto  conforme  a  Chrifto,  nelle  paloni*  nella  gloria  :  Rom-j 
8,  Z9.  vedi  Matt.  ttf,  za*  ♦  Gio.it,  »f.  iz.lfa.33^:  I 

14.  c.  la  pena,  e  la  maledittion  di  effi  :  cffefldogU  imputati  ce^ 
me  fimi  proprli  :  Ili  ts  1*_ — - — - - - - - —4- 
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*e.  nell»  fu* 
natura  busta. 


jjr*- 

*  M  Pc 

\c-  aChri-  ♦alt 
Ho?Esec.)4 f»vi  ftrc. 
e  J7.  14.  Gio. 

»o,  11.  Ebr.  ij,  C  A  F.  I  I  I. 

*»•  L'ApoTlolo  ammoni fee  le  mogli ,  7  O*  * »**■ 

«o,  guardia-  riti  fideltydeldoner  loro feambieuolo  :  8  e- 

*°v.^£fc£ff’  firta  a  carità ,  «  concordia  ;  f 

xa.  Voi.  |,  i«)  W  > ondina  ,  140  fife**  pahenhmen- 

Tic  i,(.  to  Pingwriet  t  petficmttoni  del  mondo ,  1  8 

*  t.  Cor.  74*.  fecondo  fefimplo  dt  fhtifio  ijhjfi  ,  1  9  la 

*  c.  prepara-  mi  parola  già  altre  yolto  era  (lata  ribaltata 

non  d*a*  "V*"f**. dt&  »  f»  »■ 

cerbaméte  1*E-  C7*  accettata  da  alcuni  in  lor  fatate. 

uangelioi  anzi  "TX  Arimcntc  ♦fieno  le  mogli  fuggette  a9 
gU \  Pf  °P,r|  ®"ink*  atcioche,  fe  pure  ve  ne 
produce,  buo-  tono  alcuni ,  che  non  ▼bbidilcano  alla 
na  Aiata,  a  di-  parola,  ♦fieno  »  per  la  conuerfatipn  del¬ 
irar  d’incl-  ]c  mogli,  ♦guadagnati  fenza  parola: 
derl o, onde  poi  t  Haucndo  riguardala  la  voftra  caAa  con- 
«wwenlri  :*?.  “crfaiione,  eh» t  in  «timore. 

Cor.*,!?.  I  ♦Dellequali  l’ornamento  fia»  non  l’c- 
a. c. riueren-  ftcriore  dell9 intrecciare  i  capelli,  del 
ia  di  Ofo,c  de!  metterli  attorno  dorerie, o  del  vcftir  ro- 
marito. 

4.cJoftato,  4  Ma  ♦rhuomo  occulto  del  cuore,  fofto 
le  qualità  vii-  *  nell*  incorruttibilità  dello  fpirito  he- 
tù  dell*  anima  nigno ,  e  pacifico  :  ♦  iJquale  è  di  gran 
rigenerata  per  prezzo  nel  cofpctto  di  Dio. 
lo  Spirito  di  j  Pcrcioche  in  quella  maniera  anchora 
•ppuilcono".  a’adoniaaano  le  fante  donne  ,  che 
gli  occhi  della  iperauano  in  Dio ,  efiendo  fuggette  a’ 
carne:vedi  Ró.  propri  mariti. 

*,*?.€  7,»a.  &.  4  Stcome  Sara vbbidiad  Abraham, ♦chia- 
P»et  *'**'  *'  ^dndolo  fignore  :  dellaquaie  voi  fiere 
♦c.  nella  pu-  figliuole,  facendo  bene ,  c  *000  temen- 
ricà/pudicicU,  do  alcuno  (bigottimento. 


peccati  ♦nel  fuo  corpo,  in  fui  legno: 
acciocbe,  ♦morti  al  peccato ,  viuiamo  a 
giuftitia  :  ♦  per  lo  cui  linìiiore  voi  fiete 
itaci  fanati. 

15  Pcrcioche  ♦voieraoate  come  pecore 
erranti  :  ma  bora  fiete  fiati eooocrtiti 
♦al  Pallore,  c  ♦Vefcono  ddl’ anime  vo- 


le  qualità^  vir¬ 
tù  dell*  anima 
rigenerata  per 


ipartLno  a-  Fà  ^adomanano  le  fanre  donne  ,  che 
i  occhi  della  iperauano  in  Dio ,  efiendo  fuggette  a’ 
ifne:vedi  Ró.  propri  mariti. 

tf.e  7,»t.  a.  4  Stcome  Sara  vbbidiad  Abraham, ♦chia- 
or.  4,ia.  1.  mangio  fignore  :  dellaquaie  voi  fictc 
^c.  nella  pò.  figliuole,  facendo  bene ,  c  *000  temen- 
tà/pudicicU,  do  alcuno  (bigottimento. 
fintici  incò-  7  ♦!  mariti  fimigliantcracntc  conuerfi- 
mioabilc:  o-  no  con  loro  ♦  con  intendimento  ,  rcn- 


ucro, odio  fpi 
rito  benigno, 
Ac.  che  e  va 
ornamento  In- 
corniccibile, 
oppofioaque- 


dendo  honore  ♦aiirafofemminile,  ♦co¬ 
me  al  piè  dcbolcjcome  efiendo  anch’cf- 
fi  ♦coheredi  della  gratia  della  vita  *r  ac¬ 
ci  oc  he  le  voltrc  orationi  ♦non  fieno  in. 


oppoito  a  que  ter  rette. 

a.lC,,k  t"l*e  *  1°  fornata,  ♦ fiato  tutti  concordi,  com- 
CO*o,t|'l  che.  Ponenti ,  fratti  le  noli ,  pietofi  ,  beniuo- 

4.Gen.i8ti&.  »* 

•  c.  viuende — - - 

in  fide,  che  Iddio  vi  pre fonerà  da  ogni  finifiro  accidente,  deda¬ 
li  poteuano  efferc  in  cootinoo  (pavento  ie  mogi»  fedeli ,  che  ba¬ 
llettano  mariti  nimicideH*  Euangclio.  7.  1 .  Cor.  7,  ).  EfiC  f. 
Col.  3,  19.  *  c.  prudentemente  :  onero ,  fecondo  il  cono- 

fcì mento  :  c.  ebe  voi  mariti  Cbrìttiaoi  battete  de!  voitrodooere 
fecondo  Iddioso.  che  l'huomo  ha  maggiore  della  donna. 

*  c.  alla  donna,  che  ì  vetro  di  fi  vn  vafo,  o  finimento  della 

gloria,  e  fcruieiodi  Dio ,  come  l'huomoi  benché  inferiore  di  do- 
ni  ,  e  di  grado  :  vedi  1.  Teff.  4,  4.  1.  T«m  a,  10.  *  onde 

le  fue  irtfermità  vie  più  richiedono  d*effcre  ricoperte ,  e  folle- 
nate  con  quello  honore  ,  oppoito  all*  obbrobt io ,  fcherni ,  e  di. 
prezzo  :  vedi  1.  Cor.  n,  13.  *  c.  xon  le  mogli  :  1.  Cor.  11, 

ir.  *  c.  per  ride  ,  c  eontefe  ;  là  doue  l'oratione  richiede 
vno  fpirito  tranquillo  ,  c  caritevole  -,  confcorimcnto ,  Se  voto¬ 
ne  d'animi  :  Mate,  y,  aj,  14.  8.  Rom.  ia»  16. 1 15, 5.  i.Cor.  i# 

io.  Filip.  j,jé. 


f  ♦Noo  rendendo  mal  per  male  •  od  ol-  *.  Pro.ao,i  1. 
(raggio  per  oltraggio  :  anzi  in  coacra-  Matt.  1,37,44. 
rio,  &eoedicendo  :  lapcndo  che  *aquc-  Luc-  af. 
fto  fictc  fiati  chiamaci ,  acci  oc  he  hcre-  5:°5* ** 
diate  la  benedittione.  **  ebbene* 

10  I^rciocbe,  ♦chi  vuole  amar  la  vita ,  e  dire  quc^l*  che  I 

veder  buoni  giorni,  rattcoga  la  fua  boc-  vi  maledico- 1 
ca  da  male ,  e  le  fue  labbra  che  non- par-  004  perdonai, 
Jinofraude.  l'offefe.e  I*in-  | 

1 1  Ritraggafi  da  male,  e  faccia  bene:  cer- 

chi  la  pace,  e  la  procacci.  Dio  |t  j 

1 1  Pcrcioche  gli  occhi  del  Signore /òn#  fm  eterna  be-  j 
fopra  i  giufti ,  c  le  fue  orecchie  fono  in-  nedircione  ,  e 
tonte  alla  loro  orai  ione  :  ma  il  volto  del  P«rdono:Mau. 
Signore  #  contro  a  quelli  che  fanno  ma-  i'i1^ 

le*  14*  Matt.  f 

13  E  chi  farà  colui  che  vi  faccia  male ,  fc  10,11,1*. 

farete  imitatori  del  bene?  *  Ifa  à,i*,t|. 

14  ♦Mafc  pure  anchora  patite  per  giu-  *  **dd  muo- 

ftitia,  beati  hpr  *000  temiate  *dcl  Silente*  dt* 
timor  loro,  e  non  vi  conturbate.  vototi  perficu- 

15  Anzi  ^fantificate  il  Signore  lddione’  toei. 

cuori  voftri  :  c  fiate  Tempre  predi  a  ri-  if. «.glorili.  - 
fpondere  a  chiunque  vi  domanda  ragio^  *4!pe». 
ne  della  tpcraoza  che  *  in  roi,»con  man- 
luetudine,  c  «umore.  confidando.! 

16  Hauendo  buona  cofdenza  ;  accioche,  nelle  fue  pro¬ 
zia  doue  fparlano  di  voi ,  come  di  mal-  «effe ,  e  grò* 
(attori  ,  fieno  iuergognati  coloro  che  fl*»  ®  pounza. 

•  calonniano  la  voftra  buona conucrfatio-  giUngonouue 
ne  *in  Chrifto.  Se  parole\oì 

17  Pcrcioche  •meglio  e,  che  patiate  fa-  figliente  vcc- 
cendo  bene ,  fe  pur  cosi  vuole  la  volon-  letto. 

tà  di  Dio,  che  facendo  male.  **•  5*“ 

18  Conciò  fia  coli  che  ♦Chrifto  anchora  fo^ie' 

♦habbia  fofferto  vna  volta  per  li  pecca-  rjc^#  e 

ti ,  egli  giu  fto  per  ingiufti,  accioche  ♦ci  na. 
adducete  a  Dio  5  ♦mortificato  in  carne,  »*.  i.Piet.  *, 


adducefie  a  Dio  ;  ♦mortificato  in  carne, 
ma  vìuificatoinifpirito.  .  .  n 

1 9  ♦Nelqualc  anchora,  ♦andato,  ♦predi-  La  c‘di  v^€  #  * 
co  ♦agli  fpiriti,  clic  fino  io  carcere:  |  v|oe  membra 

— - - - di  Cbrièo. 

17.  coi!  dice ,  perche  fa  carne  prende  per  occafion  d*Jmpaticn- 
la  il  fofitrire  a  torto  \  acquetandoli  più,  quando  l*ba  meriuto. 

il.  le  egli  è,  l’efimplo  perfittiffimo,  alquale  effer  fenduto 
conforme  àia  fomma  beatitudine.  *  Rom.  f ,  «.  Ebr.  p,tf . 

*c.  ri  rkonciliaffe.  e  rtcongiuogeffc  con  lui .  e  cideffe  entra¬ 
ta  alla  Tua  eterna  gloria  :  Ebr.  a,  10.  *  c.  morto  veramente, 

quanto  alla  (ha  natura  Humana ,  per  l'infermità  di  effa  ,  atlaquale 
egli  i*era  voi  ott  cari  a  mente  fortopofto  :  ma  rifiifcipio  per  la*  fila 
.deità,  e  virtù  diurna:  vedi  Rom. 1,4-  a*  Cor.  13,4. 

1?.  vuol  dire ,  che  nella  fua  eterna  deità  già  fi  tnanifeftò  d'u- 
aa  maniera  fnleane  al  mondo,  a' tempi  di  Noe,  il  quale  per 
lo  Spirito  di  effo  predi caua  la  penicenca,  Ebr.  ir,  7.  1.  Piec.  a,f. 
pcrcioche  meri  i  profeti  hanno  parlato  per  lo  Spirito  di. Chrl- 
ilo ,  t.  Piet.  r,  11.  e*l  Padre  **à  fimpre  ma  nife  (laro  in  lui  af  mon¬ 
do.  Hor  ,  pare  che*l  fine  di  S.  Pietro  fia  di  moArarc  che ,  e  (Ten¬ 
do  Chcifto  fiato  d’ogoi  tempo  il  gran  Profeta  della  Chiefa ,  >1 
maggior  numero  degli  huomini  però  gli  eia  fimpre  fiato  ribel¬ 
lo  ,  8c  Incredulo,  come  di  ciò  fu  larghiamo  reflimonio,  òc  e- 
firoplo  il  tempo  di  Noe  ;  ilqualc  folo  ,  con  la  famiglia ,  credette 
a  Dio,  cedendo  tutto*!  rimanente  del  mondo  indurato  1  onde 
non  ara  ail’hora  cofa  nuoua ,  ne  firaoa ,  che  l'&uaogelio  hauefie 
di  molti  nimid,  ejperfecutori :  oltt’a  ciò,  compara  il  modo 
della  filma  promeffa  a  Noe,  con  quello  che  à  propofioncll* 
Euangelio.  *  par  lare  improprio  ,  fecondo  che  la  fianca  dal 
la  gloria  di  Dio  à  il  cielo  \  onde  è  detto  difcenJcrr,e  venire, quan 
do  fi  manififta  al  mondo  pei  qualche  fiugoiarc  operatione.  J 
*  c  per  Noe.  *  c.  agli  huomini  di  quel  tempo ,  i  cui  fpirit 
fono  bora  nell*  infèrno ,  guardati  come  in  prigione  per  le  pene  e' 
urne  dell’ villino  giudi  ciò:  vedi  x.  Piet.  1,  4. 
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I.  diSi  Pietro. 


rione  :  ouero 
vuol  dire  che 
Iddio  non  gli 


Ifciutto  ,  in 
ualche  luogo 
lor  dell*  ac¬ 
ne  ,  ma  per 
iczo  l'acque 
he  ricopri*** 
io  cuccai*  ter- 
a  :  in  che  S. 
•ictro  diceef. 
(crui  (lato  vna 
corrifponden- 
aa  ,  e  confor» 
miti  col  Bitte- 
fi  r»0;  neiquale 
l’effer  tuffato 
nell’acqua  fi- 


ft9,  Gen.c.j,  to  (quali  gii  furono  ribelli ,  ^quando  la 
i).  pati  cn  za  di  Dio  afpettaua  a’  giorni  di 

^Gen.  7*7.  Noe  ,  mentre  s’apparecchiaua  l’Arca; 

*C  odo  *n*U*<l,lalc  poche  *aoimc ,  cioè ,  otto, 
furono  falliate  *pcr  l’acqua, 
fodenuta  dall*  *•<  *La  figura  corrjfpondcnte  "allaqua^ 
acque,  per  le*  le,  cioè,  il  Battemmo ,  (*non  lo  fpoglia-  J 

(quali  tutto’l  mento  delle  bruttare  della  carne >  ma  1 

modo  era  fom*  ja  j0fnan(ja  buona  coicicnza  appo 

Koe°:forono  ^dio  :  )  hora  falua  anchora  noi  per  la 
fneiodifalute,  rifurreteione  di  Icfu  Chrifto: 
agli  alai  di  tu-  ti  *Ilqualc  è  alla  delira  di  Dio  ,  andato 
□ina ,  e  perdi-  jn  ciclo, ^ Vertendogli  fottopofti  Angeli, e 
rione  :  ouero  ^tp0acfti,  c  Potenze, 
vuol  dire  che  ’  .  n  ,  ,  ,  , 

Iddio  non  gli  c  A  **  ,  *  1  1  J*  ..  ,. 

Taluò,  con  far-  S.Tietro^per  la  conformità  con  la  morte  di  Con* 
gli  (late  nell*  ftoteforta  i  fedeli  «  mortijìcatton  della  come,  \ 

ifciutto,  in  e  fatuità  di  vita ,  4  fortificandogli  contro 

qualche  luogo  a  lt  rch„^  ,  keftemmit  dtrl’mfiitl, ,  fot 

n°r  mi  V'I  lUk>n.yhm,oLii'i.:  7  oodeantho- 

mezo  l’acque  ra  trae  ammomtiom  della  fournta  ,  orano- 

che  ricopri»*'  ni ,  8  carità  ;  I  o  buona ,  e  fideU  di* 

no  tute*  la  ter-  jp  e  n fittone  de*  doni  di  Tito  ;  li  e  della 

ra  :  in  che  S.  collante ,  e  ro  Untar*  a  foffèrenTa  dell9  affltt- 

re" °rt  ‘ÓV„:  IW  t'T  lo  mom,  d,  Chnfto. 

cortifponden-  *I)Oi  dunque  che  Chrifto  ha  (offerto 
aa  ,  e  con  fot»  X  per  noi  in  carne,  anchora  voi  arma- 
miti  col  Batte'  teui  del  meddìmo  penderò:  (*perc!o- 
fiixjo; neiquale  che  chj  ha  (offerto  in  carne,  è  celiaco 

l-eflet  tuffato  daI  pcccato  ) 

unifica  che  t>5  1  l’cr  v’ucrc  >1  tempo  che'  refta  *  in  caf- 
fi  può  ottener  ne  ,  non  più  *alle  conciipifcenze  degli 
fatare ,  ne  pur-  huomini,  ma  alla  volontà  di  Dio. 
gamento  de’  3  Perciochc  ci  bada  il  tempo  pafTato  del- 
medi!imcfe0Ola.  *a  v*ta»(*a  ^au5rc  operata* la  volontà  de* 

morte  ,  laquale  chrifto  ha  portata  ,  &  a’  fedeli  è  imputata  :  e 
l’dfcit  fuori  dell*  acqua,  rapprefenta  come  dalla  morte,  nella- 
quale  tutti  gli  altri  reftan  fommerfi  ,  i  foli  fedeli  fcampano  in 
virtù  della  rifurretcìon  di  Chrifto ,  ilquale  per  e (Ta  ha  tolto  alla 
morte  ogni  virtù, e  Jominio  fepra  loro,  hauendo  appieno  foddif- 
fatto  per  loro  per  la  fua  morte,  come  appare  da  ciò  che  ne  è  vfd- 
ro  vittoriofo  :  Rom.<r,j.Gal.f,i7.  Hor*  in  quefto  interno,  e  fpiri- 
tuale  Bartcfimo,  che  è  Pappi  icatione  della  morte  ,  c  della  rifurret- 
tion  di  Chrifto, cohfifte  la  falute  vera, &  eterna.  11.  altri,  La- 

qual  figura,  c«»è,  il  Battefimo,  Òtc .  c.  la  grana,  che  è  figurata  per 
lo  Battefimo.  ♦  c.a  quell'acqua  del  diluuio.  ’c  non  quell* 
cfteroo  lauamento  del  corpo  per  fe  fteffo  :  ma  Paggiunu  efficace 
operation  dello  Spirito  Tanto ,  in  fede  a  rimeffion  de*  peccati ,  8c 
in  mortification  della  carne  :  sì  che  in  buona  cofcienza,  dauanti  * 
Dio,ìI  fedele  polla  rifpondere  alle  domande  che  gli  fi  fanno,  qul- 
doè  Battezzato,  fe  egli  crede,  fe  egli  rinuncia  al  mondo ,  Scc.  che 
erano  vface  anticamente  nel  battefimo  de’  grandi.  ii.Sal.no,!. 

*  Efef.f,io,u.  *  vedi  Rd.8,j8.  v.i.  c.  poi  che  neLBattefimo 
babbiarao  comunione  nella  morte, é nella  rifurrettion  di  Cbriftoj 
a  quella  comunione  con  fide  non  folo  nel  frutto  che  ne  tiriamo  - 
per  fede,  a  purgamento  de’  peccacife  noftra  giuftificacioncima  an¬ 
chora  neli'efter  fenduti  conformi  ad  effo ,  per  la  virtù  del  Q10  Spi¬ 
rito,  in  mortificarion  dell’huomo  vecchio, e  viuification  del  nuo- 
uo,  Rora.  4.  conuiene  che  babbiate  Tempre  quefto  fiffo  nella 
mente,  che  voi  altresì  liete  crocififfi,c.  morti  al  peccato, per  viuere 
a  giulliiia.'ilchc  vi  da  vn*  arma  fortiffima  nella  battaglia  fpirituale 
contro  al  peccato.  *  e.  io  v’eforto  a  quefto:  pcrciochc  l’cffer 
id orto ,  ccrocififfo con  Chrifto,  importa  Phauer  finito  di  fetufre 
al  peccato ,  Pellet  fciolto  dalla  forza  ,  e  tirannia  di  elio ,  non  h*. 
uer  più  commercio ,  ne  comunication  con  effo  :  vedi  Rom.  4, 
7.  e  7, 0.  z.  c.  in  quella  vita  corporale.  *  c.  impiegan¬ 
do  turca  la  vira,  e  le  Aie  opera  rio  ni ,  intorno  a  quelle  ,  aguifadi 
Temo  tuuo  occupato  nc’  feruigl  del  fignore  :  ouero,  in  modo, 
s  he*  fiate  come  (burnenti  viventi  al  peccato  ,  da  efeguire  le  lue 
;  uuifupifcenze  ,  c  da  edere  atti  ad  effe*  rooffi  ,  e  fpinti  da  effo. 

c.  I  viti;,  e  peccati,  ebe  piacciono  a’  Gemili,  ne'quali  cifi  c*- 
•’*' veemente  li  dilettano. 


Gentili»  e(Ten<!o  etminati  ia  U(ciule9en-  4.  e.  beffan- 
pidità, ebbrezze,  patti,  bcuimenti,  e  ne-  doft  deir*  Eoi- 
lande  idolatrie.  f®1»0  •  *  dicen- 

4  In  che  dB  ttupifeono  còme  di  cofattra-  nonewak^o*  , 

•  .  me  d  una  dot-  j 

na,  che  voi  non  concorrete  ad  vname-  trina#  che 
defima  ftraboccheuole  diffolutione  ,  e  condanna.^  b 
*bcttcmmuBO.  cótrariaalfeo- 

f  Iquali  renderanno  ragione  a  colui,  che  della  carne,  j 

è  pretto  a  giudicare  viui,  Bcimor-  .  t-c.  tutti  gli  1 
•*r  o  huomint,cou  j 

6  Conciò  fia  cofa  che  per  quefto  fia  ftato  Sinogii^mor*  1 

predicato  i’Euangelio  anchora  a^tnor-  ti  qoldochri- 
ti,  accioche  *foflcro  giudicati  *in  car-  ftoappatiri  in  ( 
ne  fecondo  gli  huomini,  ma  ^viueffero  g*«dicio,come  ( 
♦in  ifpiriro  fecondo  Iddio.  i 

7  Hor  la  fine  d’ogni  cofa  c  vicina  :  fiate  nthor^etche  j 

adunque  ^temperati,  e  vigilanti  aH*o-  fi  dee  ad  ogni  | 
rationi:  hora  afpetur 

t  Hauendo  innanzi  ad  ogni  cofa  la  cari-  **  ^  ! 

MjTOTgn  vnnnucrlb  ghaltry^r. 
cioche  ^la  carica  coprirà  moltitudine  di  e  £5fci  t  a*  | 
peccati.  quali  tenue,  | 

9  *  Siate  volentcrofi  albergatori  gli  vai  delnumerode* 

degli  altri,  *fcnza  mormori).  viuenti , come  ( 

10  *  Secondo  che  ciafcuno  ha  riccuuto  C^a ti np m 1 

alcun  dono,  amminittratelo  gli  vni  agli  nc \  padri  ann-  \ 
altri,  *come  buoni  difpcnfatori  *della  chi  degli  E-  ' 
diuerfa  grafia  di  Dro.  breì ,  gii  mor- 

11  *Se alcun  parla,  parli  *come oracoli  ri:edatffipruo 

di  Dio:  *fc  alcuno  minittra,^rri4/e ,*co  ^ cf/chr^fó 
me  per  lo  potere  che  Iddio  fommìniftra:  jc  beri  ivi* 

accioche  in  ogni  cofa  (ìa  glorificato  Id-  oi ,  se  i  motti, 
dio  *pcr  lefu  Chrifto  :  a  cui  appartiene  poi  che  aoche 
la  gloria ,  e  *rimpcrio  nc*  fccoli  de*  le-  *  l°ro  ,ftt  Fe- 
coli.  Amen.  l”ò  ’«“è 

1 1  Diletti,  oon  vi  fmarrite,come  fe  v*au-  pf0rocffe della 
ueniffe  cofa  ftrana  ,  d’effer  metti  al  *ci-  grafia  di  Dio 
mento ,  iichc  fi  fa  per  prouarui.  fa  chfifto,6r- 

1 5  Anzi, inquanto  partecipate  *le  paffio-  ««  fono  bug¬ 
ni  di  Chriito.rallegrareui;  accioche an-  ff£*Col,Jjj£ 
chora  nella  riuclatione  della  fua  gloria  ..  Vni^pet  la 
vi  rallegriate  giubilando.  lorfede&eb- 

1 4  *Sc  ficte  vituperati*ncl  nome  di  Chri-  bero  aggiudi- 

■  »  dicati  a  vita  e- 
terna,  gli  altri  per  la  loro  incredulità  condannati^  4.  c.  gl’io* 

creduli  d’infra  loro.  ,  *  c.  nella  lor  cortuttloncicomuce,  e  na¬ 

turale  a  tutti  gli  huomini  dopo  il  peccato,  per  laquale  effi  fono 
re  ila  ti  indurati.  *  c.  »  fedeli  tl’in  fra  loro  fodero  in  eterno 

glorificati,  e  renduti  beaci  in  cielo.  *  c.  «(Tendo  rigenerati  per 
lo  Spirito  famo,fecondo’l  beneplacito,  e  particolar  grafia  di  Dio, 
7.  o,  fobnj.  8  Pro.i:,n.Iac.f,io,  vedi  la  doppia  ifpofitio- 
ne  di  quella  Temenza  in  que*  luoghi.  9.  Rom.ia,i|.  Ebr.ij.it 
•Filfp.1,14.  10.  Rom.  iz,  4.  *  vedi  Macr.  1144. 

*  vedi  i.Cor.  11,4.  Efef.4,u.  11.  c.  fe  alcuno  ha  il  dono, & 

è  chiamato  all’vfficio-d'infegnar  puhlicaméte  nella  Chiedi  :  Rnc^ 
11,4,7,8.  *  c.  con  fomma  riuerenza,  fedeltà,  e  (inceriti,  come 

parola  di  Dio, non  fuatonde  egli  non  v’ha  autorità  niuna,  da  uat- 
tarla  a  Tuo  fenoo ,  mutarla  ,  falfarla .  «Iterarla  &c.  ne  fe  oe  dee 
trarre  a  fe  nulla  della  gloria.  *  c.  fe  alcuno  è  nell*  v&cio 
del  diaconato  ;  Far.  4,  t.  Rom.  iz,  7, 8.  1.  Cor. r  1, 18. 

*  c.  ticonofcendo  che  tutta  la  facuità,  e  virtù  da  adempier 
1*  fu*  vocinone ,  gli  à  donata  da  Dio  :  onde  ,  vfandola  eoo 
fede ,  c  fornaio  (Iodio  ,  ne  renda  tutta  la  glori*  *  Dio. 

*  c.  pcrciochc  il  Padre  ha  cofticuiro  Chrifto  fonte  a  e  difpea* 

latore  di  tutti  i  doni  del  fuo  Spirito  :  &  anche  tutte  le  grafie  ,e 
gloria,  che  rendiamo  a  Dio,  gli  è  giara,  folo  mediante  l'ifl* 
terceffione  di  Chrifto ,  &  in  fauor  fuo  folo  gli  dee  ettèr  preno¬ 
tata  :  vedi  Ebr*  Jf,if.  *  vedi  1.  Tim.  4,  i4.  11.  c.  dell' 

affiittioni.  13.  vedi  z.  Cor.  v,  f.  c  4,  to.  14.  Mate,  r,  »»« 
t.Piec.  1, 14.  *  *  c.  per  ugion  di  lu^  e  del  Aio  Euangelio  :  per¬ 

che  liete  Chriftiani. 
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*  c  lo  spiri.  9  k**1*  :  monetò  fi*  cofa  che  *  Io 

ro  di  Dio  hab£  Spirilo  della  gloria*  e  di  Dio,  ripofi  fo¬ 
ci  in  voi.iloua-  pra  voi  :  benrè  'egli  »  quanto  i  a  loro» 
le  In  fe  fteflo  è  beftemmiato  ;  ma  »  quanto  è  a  voi  ,t  'è 
gloriofidìmo,  glorificato. 

kc?oDì0°*8c  H  Percioche , 'ninno  di  voi  patifea  co- 
anche  glociE-  *ne*»*cidiale ,  o  ladro ,  o  malfattore ,  o 
ca  i  Tuoi  rem-  '•'curante  le  cofe  che  non  gli  apparten- 
plf  per  U  fui  gono. 

,uce»  1 6  Ma,  Ccpatifce  come  Chriftiano ,  non  fi 
vergogni:  anti'glorifichi  Iddio  in  que- 

vfia  cerca  arra  fta  parte.  . 

della  futura  t 7  Pcrcioche  egli  eu  tempo  'che  I  giu- 
glofia  eternai  dicio  cominci  dalla  cafa  di  Dio  :  'che 
onde ,  benché  fc  comincia  prima  da  noi, qual  farà  la  fine 

SCn2  rnndT  di  coìoro  0<m  vbbidifconoall'Euan. 
fono  però  bea*  gcliodiDio»  ^  *  , 

tu  1 1  E  '  fe  il  giufto  e  appena  faluato,doue 

'  c.  Chrifto.  comparirà  Tempio,^! 11  peccatore? 

*  5*  in qua» -  ip  DU5quc  ,  qucglTanchora  che  patifeo- 
c„*  1  ,?ec  1  no  fecondo  la  volontà  di  Dio ,  bracco-  , 
nore ,  e  gloria  mandinoti  I  anime  loro»  come  *al  Fede- 
fisa  ael  mon-  le  Creatore»  con  far  bene, 
do  ,  fodetìtf 
quelle  per  fecu- 
tioni,fenza  ha- 
ner  dishonora- 
ca  ia  voftra 
profertione  per 
«naleficij. 

if.  i.  Pieri, 
io. 

*  c.chc  iMntra- 
meTta  cunofa- 
mence  in  cofev 
che  non  fono 
della  Tua  voca- 
done  :  e  parci- 
colatmcce  pa¬ 
re  che  riguardi 

*  certi  Ch  ri. 
ftiani  impru- 


L*  jipoftolo  eforta  $  fattori  della  Chitfaal  te¬ 
mer  loro  ;  s  i  giouani ,  e  generalmente 
tutti ,  4  modettia  ,  cr  humilta  ;  7  4  con¬ 
fidarci  in  Die ,  8  ad  *fftr  fobri ,  yigilanth 
e  perfeueranti  per  refittere  al  dianolo  :  IO 
quindi^  con  orathni ,  e J< aiuti  »  chiude  lafua 
epiftela • 

ESortò  'gli  antiani  che  fono  fra  voi ,  io 
che  fono  anciano  con  cflbloro ,  e  tefti- 
moniodelle  pafiioni  di  Chrifto,&  infic- 
me  anchora  partecipe  della  gloria  che 
ha  da  riuelarfi: 

1  Pafcete  la  greggia  di  Dio, che  ì  fra  voi\ 


demi,  che  s’in- 1  *tìàuendonc  la  cura,  non  isìorzatamcn- 
geriuano  nel  - 

gouerno  -f — t - 

nell'  actioni  de*  pagani ,  &  4  n  fede  li ,  per  giudicargli,  centrargli, 
correggergli  8cc-  vedi  1.  Cor.  f,  ri,  i*.  16.  c.  rendagli  grafie, 

come  d*un  (ingoiare  honore.e  beneficio:  Filip.i, 7, e  gli  faccia 
quello  honore  di  fottometterfi di  buongrado  alia  fua  volenti, 
come  buona ,  giuda  .  veile  e  necelftria  per  fe.  17*  c;  che  Id- 
dio  corregga .  e  purghi  per  l'afHictioni ,  la  fua  Chìefa ,  6 c  i  Tuoi 
figliuoli ,  anchora  iofetti  di  peccato  in  parte  :  vedi  Ila.  10,  u.  le- 
iem.if,  1?.  e  47, 11.  Mal.  j,t.  *  vedi  Lue.  13,  ji. 

18.  c.  fe  i  fedeli ,  che  fi  dudfono  a  pieci .  t  fasciti ,  pure  per  le 
reliquie  loro  di  peccato ,  hanno ,  manti  che  giungere  alla  fatuce 
eterna  ,  da  padare  per  unti  gaftighi .  vifiutioni ,  6t  affiiccioni ,  in 
apparenza ,  e  fecondo*!  tiudicio  humano  ,  contrarie  ad  efla  1  vedi 
Prou.  1 1 ,5 r,  *  c,  ft  c  licrato, tutto  dato  a  mal  fare.  19.  vedi 

Sai.  )t,  6.  Lue.  11,  4 6.  *  c.  a  colui ,  che  non  folo  le  ha  create} 

ma  anchora.  bauendo  loro  prometta  la  Cfiute  ,  e  vira  eterna ,  di 
Aia  grafia ,  atterri  loro  la  fua  promefia.  v.  1.  c.  i  padori  ,  e 
conduttori  della  Chiefa.  a.  Far.  10,  s  8. 


te ,  ma  volontariamente  t  *nonper  difi.  *  . 

fiooefta  cupidità  di~guadagno»  ma  d’ani-  t.TIc’ 1,7.^ 
pio  pronto^  j.  a.  Cor.  1 

8  E  'non  come  fignoreggjando  *ic  he-  *4* 
rc3ItàLma  *efen3Q  cfempli  della  greg*  partioSaV 

.  *  *  .  *  «  de*  Chfiftianl, 

4  E  quando  fariapparitq'iyommo  Pa«_  che  a  Signore 
ftorc,voi  otterrete  'Piimn^rcibilc  coro*  fi  ha  acquida- 
na  dcllagloriju  te  in  propri^ 

jTParimeotc  vei  giouani, fiate.fuggetci  a*  kome  fiso  fcel- 
più recch j: c-fottomcttendouitiKtigli 
vm  agli  altri ,  *  fiate  adorni  d  humiità:  feg;onc  .  Vedi 
percioche  ‘•'Iddio  rcfiilca*  fuperbi ,c dà  Sal.u.n.e  74, 
grana  agli  humili.  a. 

fi^Huminatcui  adunque  fotto  alla  poten-  ,'17" 

I  te  man  di  Dio,  acciochc  egli  v’innalzi  Vim  4  ii^TiV 
al  'tempo.  t#7. 

7'Giitandofopra  lui  tutta  lavoftrafol-  4.Ebr.i3,io. 
lecitudinc  :  percioche  egli  ha  cura  di  t.Piet.i,if. 
voi.  ♦  oppofim  at: 

8  'Siate  fobri,  vigilare  :  percioche  il  vo-  JjhSSanSc.dS 
ftro  auuerfario ,  il  diauolo ,  a  guifa  di  £ihc  a  corona - 
lcon  ruggente,  va  attorno,  cercando  chi  uano  i  vinci to- 
eglidiuori.  ^i  ne*  giuochi, 

j  'Alquale  refiftete,  effeodo  fermi  in  fc- 
de;  fapcndo  che  'le  medefime  afHiuioni  ^a“  fichi 
'fi  compiono  cella  voftra  fratellanza,  i,cor.»,if. 
che  è  per  lo  mondo.  f.Romai,io« 

10  HorPlddio  'd*ogni  gratia  ,  ilquale  Efef.?,u. 

v'ha  chiamati  alfa  fua  eterna  glorìa'in  /  0ilfck.,te* 
Chrifto  lcfu,dopo  che  haureit  'vn  Po-  ’ 

co  fofferto  ;  elio  'vi  renda  compiuti, vi  ♦  iac.4^. 
ftabi  1  il  ca,>»  fortifichi,  vi  fondi:  é.  lac.  4,tp. 

11  A  lui  fia  la  gloria ,  e  'l'imperio ,  ne*  *  c;  cofn“c: 
rccolidc’fecoli.  Amen. 

II  Io  v*ho  fcritto  per  Siluano,  fcdcl  fra-  or7‘  sàl.  r,j. 
tcllo ,  come  io  giudico ,  in  breue  ;  cfor-  c  >1J# 
tandoui ,  e  protcftandoui  che  'la  vera  8.Luc.ii,jc. 
gratia  di  Dio  è  quella  neliaquale  ftate.  i.TclT. 

1 3  La  Chiefa  elctu  con  v*i ,  che  ì  in  'Ba-  a^fcf.4,‘7- 
.  bilonia,vi  Palma*  c  Marco 'mio  figlino*  |ac*l4|7  ,X4>I  * 

lo.  ♦  c.  ìequall 

14  'Salutateui  gli  vni  gli  altri  con  bacio  voi  foderi  te,  ■ 

di  carità.  Pace  fia  a  voi  cutp,  'che  fitte  io  Pcr  p 

Chrifto lelu.  Amen. 

ledu  ad  apo- 

_ L  il*  fia. 

*  cosi  dice ,  perche  haueodo Chrifto  fofferto,  teda  hnracbe 
la  Chiefa  altresì  fodera  per  (ba  vicenda ,  fin  che  fia  compiuta  la 
mifurada  Dio  prefetitu  a  tutto*!  corpo  melico:  vedi  Col. 1,14. 

10.  c.  autore  ,  per  fua  fola  gratia,  d'ogni  bene.  *  c.  me¬ 

diante  1*  efiere  in  nettati  in  Cnrido  per  viua  fede.  *  1.  Cor. 
4,17'  *  o,  vi  ridori,  e  rimetta  in  buono ,  6c  intiero  dato. 

11.  o,  potenza.  11.  c.  la  pura  »e  finceca  dottrina  della  gra¬ 

fia.  ìj.  fecondo  alcuni  è  la  Babilonia  di  Caldea,  doue  erano 
molti  Ebrei  difperfi  :  fecondo  altri,  è  quella  d*Egicto.  *  1.  Tini. 
1, 1.  14.  Rem.  1 6,  i6,  *  c.  che  fiete  volti  con  lui  per  vera 

fede,  e  membra  del  fuo  corpo. 

NnN  }  LA 
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LA  II.  EPISTOLA 


PIETRO  APOSTOLO 


V Affidi  firiffe  gonfia  efifiela enfiti  fine  della  yita fua  :&'m efiajopo harnert  magnifica té 
rraeiadt  Die  ,comunkataper  PEuanglioy  eforta  i  fidelt  a  puniti  di  ròta  »  cr  a  fintele  yeti, 


i  4  paria  de  Die  ,eomumkataper  r  Euanplie  ,  eforta  è  fidelt  a  fornita  di  ròta  »  cr  a  fintele  renò, 
4  parti  della  fiorinole  tir emtr atiene.  *Pet  appreffo  per  le  Spìrito  di  D te  predice  le  pam  cer- 
immetti ,  e  depramatiemideia  dei  tema  t  e  della  reta ,  che  auuerrebbero  meda  Corifa  ,  per  hereticr , 
i  jkl fi  detteci  \  tsr  and*  per  prò  filmi ,  e»  empi  dtfprefgaiort  di  Dìo,  ebeffatore  della  dottrina  fua; 
i  temi  am,  medi ,  /•£**#  •  empietà  ,  e  feeder att^e ,  «g/i  deferine,  come  effonderne  pò  atfhcca  ffarfi 
4  fimi  fra  le  Chiefi  ;  efirtamde  i  fideli  di  gmardarfime  con  ogni  fiUecumdine  ,  e  cenfolandogU  per  la 
l*otetùeme ,  e  gratta /ingoiare  di  Dm  rimerfo  i  jmei  Intimamente  ,gii  confitta  ad  affettare  in 
i  mafide,  patoen^ajante  ébfiderie ,  e  para  commer fattene ,  (4  yeumta  di  QtriTìo  ;  per  lagnale,  muta- 
1 0»  #  definitotene  le fiate  corrueribtle  di  feefte  mondo,  efii  fieno  raccolti  ned9  eterne  rtpofi ,  eglo- 
1 Ì4  celefic,  fecondo  lepromeffe  di  Dte.  j 

i  *  ✓ 


v.r.cllfon- 
^améto/  l*o|- 
gettodcllaqoal 
fede  è  la  giudi- 
dia  di  Chriftò: 
che  compiè  de 
Jtmto  ciò  ch’e¬ 
gli  ha  fatto ,  « 
/offerto  g  noi. 
Altri  »  per  la 
gioititi*  òcc.c. 
per  la  (ha  IcaL 
ti  c  coflaoza 
nelle  fue  pro¬ 
mette. 

3.  c  eterna 

*  vedi  Gio. 
17,». 

*  c.  di  Dio, 
ilquale  fi  ma 


dietro,  fithnat»  i fideli,  g  efidtala gra¬ 
tta  éiDìOyfemmkkata  loro  per  i*Kuangclio\ 
j  ondegH  eforta  4  finte  le  yurte  Chrtfiia - 
me,  eterne  finte,  •  confirmaeion  dada  fide  \  e 
yia  certa,  e  ff  edita  oda  piena  pefftfiteme  de9 
beni  eterni  :  Il  e  dichiara  il  fin  finito 
imnerfi  lem,  in  rammemorar  lem  la  pura ,  e 
certifiima  yeritàdelt Buamgelio ,  ttf  pre- 
dkata  da  fi  teìlimeuto  oculare ,  I  9  e  con¬ 
fermata  per  la  Scrittura  profitta. 


Ilquale  fi  ma 
■ni  re  Ila  a  Calate 
nell*  Euange 
lia 


gloriofa  potè* 
aa»e  fapienza. 

*  c.  per  la  Tua 
mi  ferie  ordia 
inÉnira, (aqui¬ 
le  egli  vuole 
cfièc  ricono- 
feiuta  come 
fuafourana  vir 
tù:i.Picc.i,p. 

4*c.  i  beni 
ptomefG  gii  1* 
padri. 


"4  r^Tco  1  “ 0  N 

mette.  «uk>rc  ,  &  Àpoftolo 

4  c  eterna.  ^  Icfo  Chrifto.a  co- 

*  vedi  Gio.  loro  che  hanno  Me* 

,7,J'  j.  iv  nuta  ài  pari 

lique  fi  m°:  preiiotbe  n®ij*nel« 

mTcìta .  fatate  **  giuihna  dell*  Id- 

nell*  Euange-  dio  9  c  Saluator  no¬ 
li*  i  Uro  Iclu  Chrilto: 

! '  &  Grati* ,  e  pace  vi  fia  multiplicata  nella 

£Le  fapieniaf  conofeenzadi  Dio, e  di  Chrifto  Iefu,no- 
*c.  per  la  fua  Aro  Signore: 

mi  ferie  ordia  |  Sicpmc  la  potenza  diuioa  fua  ci  ha  do- 

infinira,Iaqua.  nate  tutte  (e  cofc  »  che  appartengono  alla 
le  egli  vuole  ♦vita,  &  alla  pietà ,  *pcr  la  conofcenza 
fcTu,i  r,Cf0l°;  ’*<l«  co,ui  «Jv  v‘ha  chiamati  «pcrglo- 
fua  founna  *lt  ria,  c  per  ^Wirtù: 

td:i.Piec.i,p.  4  Per  lequali  ci  fon  donate  le  pretioiè,  e 
4*c.  i  beni  grandilkoie  * promefle  ;  accioche  per 
padri^  4UC^C  *^aic  Panccipi  della  nata* 

*  c.  fiate  rigo-- . — - 

nerati  all'  imagine  di  Dio,  in  (amiti .  giudi tia ,  Jc  altre  virtù ,  fé- 
quali  fono  proprie  di  Dio  :  fin  che  queda  conformiti  fia  compiu¬ 
ta,  fecondo  la  mifiirà  fua ,  nella  vita  eterna  :  i.Coc.  3,  il.  Efef.  4* 
14.  i.Òio.  3,1. 


ra  diuioa ,  cflendo  fuggiti  dalla  corrut-  ^ 

tione  che  è  nel  mondo,  pofia  in  cooc u pi-  ^n,,^  coflJ,. 
feenza.  mi. 

j  Hor  voi  anchora  a  quello  iddio  recto-  ♦  c.  vie  ®iù 
do  ogni  lludio ,  lo p raggi  ungere  alla  fip-  grande  imetli- 
de  v olirà  *la  virtù ,  &  alla  vinù  *la  co-  n^J4* 

Dofceaza:  ^ ZZlut 

6  Et  alla  conofceoza  Ja  continenza, &  al-  de. 

la  continenza  la  fofferenza,  &  allafoffe-  7-  c.  inoerfo 

renza  la  pietà:  I  fedeli. 

7  Et  alla  pietà  *l’amor  fraterno,  &  all»  a- 

mor  fraterno  «la  carni:  -li  huotoiu. 

t  Percioche,eftendo,  &  abbondando  qne-  1  c.  dìdimi 
Ile  cofe  in  voi ,  non  vi  renderanno  olio-  di  giudici# ,  e 
fi  ,  ne  *fterili  nella  conofcenza  del  Si-  É#ot|d. 
gnor  noftrolelfu  Chrifto.  dirtdfaS! 

9  Conciò iìacofa  che  colui, appo  chi  que-  luminato  «bi¬ 
lie  cofe  non  fono,*fia  Cicco, ^amihiccan-  lo  Spirito  (an¬ 
dò  con  gli  occhi ,  hauendo  dimentica-  «®«  »  rima ,  9c 
to  *ii  purgamento  de*  fuoi  vecchi  pcc- 

.  .  ..  -  ...  ftmpregli'rf 

10  Per  ciò ,  fratelli ,  vie  piu  ftudiateui  di  fotti  fuot  :  u 

^render  fermala  voftra  vocacione,  de  Gio.z,^,u. 

cicttione:  percioche,  facendo  quelle  co-  *  co*ì 

ca  il  vano  femr 

- — - - - — - hiancc ,  &  om¬ 
bra  di  fede,!n  quelli  che  fono  prilli  di  (àmidi  1  famigliarne  a  quel 
muouere,  o  batter  d’occhi  de*  ciechi  Squali  ben  feorgono  qualche 
ludrore  con  fa  fa-,  ma  però  fono  priui  d'ogni  chiara, e  didima  irida. 

*  c.  offertogli  per  r Euange lio , e  quanto  a*  fegni  edemi  .come 
del  Batte  fimo ,  òc  altri ,  applicatogli  :  benché  non  per  efficacia  in¬ 
terna  dello  Spirito  (ànto:percioche  chi  partecipa  veramente  Chri¬ 
fto  a  rimedi ou  de*  peccati,  i  anchora  dal  fuo  Spirito  tettoie  rino- 
uato  a  fantine  giudici*,  come  fuo  mèmbro,  vedi  Icr.ji, u*«4-  RA 
4,3,4  Gal.  t,io.  io.c.  per  tutte  quede  fante  opere^  vi  n  uveo  ree 

{►cr  certi  fegni, ÒC  effètti  in feparabi li ,ró fermar  vie  più  voi  ftelfi  nel-  | 
a  certa  fede  della  vódra  eletuone,8c  efficace  vocatioac  :  onero,  di- 
«noftrar  per  falda  ptuoua  la  verità  di  quelli  citoliache  v’attribuite. 
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nel  corio  fé»  oon  ♦intopperete  giammai 
della  voftrtio  il  Imperoche  cosi  vi  farà  copio&mcnte 
cAdon  edcftc,  porta  l’estrata  all*  eterno  reno  del  Si* 

ztirsii  «‘""“''"■““eh,,»». 6 

memo  .  nelle  **  Per  ciò  io  non  metterò  a  oon  calere  II 
faift  •  nelle  rammemorami  del  continuo  quelle  co- 
oÌ«atansi.come  fé;  *  benché  fiate  già  intendenti  »  e  con- 
i  per  ifipedira  e  fermaci  nella  presente  ferità, 
pia^  *’*•*'*£  ^  ffor*  io  tomo  caia  giufla  ,  mentre  fó- 
Su  CRae  per  no  in  quello  *  tabernacolo  ,  di  dettarvi 
«terrete  al  rom-  per  ricordo: 

pknéto  di  qtla.  f  4  Sapendo  che  tolto  ho  da  diporre  il 
<&•  vedi  Roiii.  mio  tabernacolo ,  *  ficome  anchora  il 
iM4*u-  Signor  nottro  lefu  Ghrifto  me  Pha  di- 

.  ^•C/.0tp0:  chiarata 


>M4*h-  Signor  noflro  lefu  Chtiffo  me  l*ha  di- 

chiarata 

14.  G*io.  tu  i?  Ma  io  mi  (tedierò  che  anchora  in  o- 
ip.  gni  tempo,  dopo  la  mia  partita,  polliate 

té.c.  quelle  rammemorami quefie cofc. 
cofe^tonode-  *^onc^  fu  cola  che  non  v’habbiamo 
Sdfcat.^  2  ^nonorccrc^ra  potenza,"  cTam^ 
pcrua .  perciò-  pimento  dei  Signor  poltro  lefu  Chri^ 
che  fooo  pu-  fio ,  andando  dietro  a  fauolc  artificiali 
•  c.cfr~  mente  com  polle;  ma  *clTcndo  flati  fpct- 


tàtori  JeHaTua  inacinL 

quello  fi  deb-  *7  Pcrctochc  egli  riccuétte  da  Dio  Padre 
ha  riferire  alla  honore  ,  e  gloria ,  eflendogli  recata  v- 
gloria  di  Chri*  na  cotal  foce  *dalla  magnifica  gloria, 
fto  in  cielo,  fic  *Queflo  è  il  mio  amato  Figliuolo, nrl- 
Clnu"  p«T.a  1“"e  h°  Prefo  U  mio  compiacimento, 
quale  gloriti  i*  E  noi  fdimmo  quella  voce  recata  dal 
chcrà  panmé  cielo ,  e  (Tendo  con  lui  nel  monte  Sfini¬ 
te  tutti  i  Tuoi: 


d'amen  due  le-  ,  9  Habbiamo  anchora  la  parola  profeti* 


quali  cofe  fu 
uggio  la  Tua 
trasfigurano  - 


♦  Mate.  17,1,  7 

1 7 . c.  da!  eie-  1 
lo,  danza  glo*  - 
riofa  della  mae  * 
Ili  di  Dio.  j 

•  Matt. «7,f.  xi 

18.  c.  feelto,  c 
e  feparato  d'in  -J 
fra  tutti  gli  al* 

cri  t  per  quella  £ 
gloriola  àp pa¬ 
riti  one  di  Chri 
Ilo  :  vedi  Efo.  f 


^FcrmTlCma^ràqoalc  farcBÈggyag^ 
tendere, come  ad  f  n allampana  rilucen¬ 
te  «in  vn  luogo  ofeuro ,  *nn  che  (chia¬ 
rifica  il  giorno,  e  ia  ftclla  mattutina  (ur- 
a  nc*  cuori  roftri. 

ipoolccndo  f  oi I  quefto  imprima,  che 
tifoni  profetia  delia  Scrittura  *non  édT 
propria  interpretati  one. 
x  1  * Pcrciochc  la  profetia  non  fa  gii  re- 
cara  per  volontà  «fimi mo  >  mn  fentj_ 
♦huomini  di  piò",  *fofptmrdaIIó  Spi¬ 
rito  finto,  parlarono. 

cap.  1  z. 

L' Affiti*  fóci  le  gnm  cernutimi  meUt 


tp.  altri .  piò  ferma  •.  c.  non  In  fé  ftefià ,  eficndo  rana  la  parola 
di  Dio  d'vgual  feriti  6 c  autoriti  j  ma  fecondo  la  credenza  de*  lu- 
dei,  acquali  fcriue:  vedi  Fat.  17,11.  *  Sai. 117,10  f.  *  c.  nel 

voftro  intolletto.de  animo,  ingombrato  dì  teoebre  d'ignoranza,  « 
d'errore.  *  c.  fin  che  venga  quel  grande  eterno  giorno  della 
pienezza  della  luce,  e  della  conofcénza,  nella  vita  celefle,  quando 
le  nollre  menti  perfettamente  alluminate  della  luce  diuina ,  e  fo* 
pria  ani  rate ,  non  hauranno  piò  bifogno  d'alcun  meco  efteroo; 
fic  alphora  cederò  l'vfo  della  parola  di  Dio,e  delle  profetie:i.  Cor. 
i$,f,to,ii.  &o.  c.  non  fi  può,  ne  dee  interpretare  al  Unno  par¬ 
ticolate  d'huomo  alcuno  :  ma  Colo  fecondo  la  mente  dello  Spirito 
finto  ,  che  l'ha  dettata  :  laquale  egli  manifeila ,  o  per  gli  auueni- 
menti  delle  cofe  predette  :  o  pet  (uè  rittclationi ,  de  infpirationi 
cfprefie.dc  infoi  libil  fiotterò,  per  la  conferenza,  eiefitro  delle  Scrit- 
cure.onde  rifulta  l’analogia, o  regola  comune  della  fede:R6.u,l. 

n.vuol  dire, All'autore  foto  della  profetia  t'appartien  di  dichia¬ 
rarla  hor  gli  huomlni  000  ne  fono  (lari  gli  autori ,  ma  folo  ftru- 
mentirdunque  non  fi  debbono  attribuire  la  podefii  di  datle  il  (én¬ 
fio  che  piace  loro.  *  c.  Tuoi  feruidori,  e  da  lui  dotati  di  doni,  e 
di  vocacion  diuina  per  rappre&ntar  la  fila  perforagli  hoomini. 
*  x «Tiro.  3 »ig.  i.Pict«i,if. 


dmrimh  cwdé  yucche  mrnnMer*  mi-  v.r.cd’Ifra «L 
-  U  Chufs di Uro*  f  frdmttm ,  a*  he»*/**,  *Maa.i4»n« 
amdlègiì  mém  m  qml  temf  cmimuui  a  «.Ti».  4, 1.  j. 

Argm  'u  «A  »*'Ì> 

tttrrn  fli  dt-  li,  *CenatT7e 

fcrmt.  feguiee,  Cirino 

cagione  d'eter. 

HÒr  vi  furono  anchora  de’  falfi  prò-  na  maina  dell* 
httijra'i  Spopolo ,  còmc^ahrcsf  *vr  4*j“c’ ,  , 

Uranoo  tra  Toi  de’talfidocton. Tguair 
locuntrodurranno  herefie  *4i  perdiuo-  panice  da  do 
nc ,  c  rÌDcghcranoo  il  Signore  *cFc  gli  che  fono  fiati 
tu  comperati,  arandoti  aidafiaiubHa  c^iaaeatialfE- 

pcrgctqfe: -  “ 

tarmal  i  fluiteranno  ^Ic  lor  lafciuic;  u 


.  il  quale. 


aranoo  tra  voi  dctaili  dottori ,  iquali^  qmDlOA?l 
locuntrodurranno  herefie  perdiuo-  panice  da  do 
nc ,  c  rÌDcghcranoo  il  Signore  *d5c  gli  che  fono  fiati 
iu  comperati,  draodofi aZ&SofiibHa  e^laàwilJI'E. 
pefSSofe: - - 

t-Tmoin  feguitcranoo»lc lor  bfeiaie:  ÌS£u 
fmquaa  Ma  vagella  fcrtu  Uri  bc-  ria  dl  Dionel. 
ttemmiaia.  ~ "*  la  Chicfa ,  ha 

g  t  per  auarltia  ^faranno  mcrcatanriadi  M 

voi  eoo  parole  finte  :  in  fu  iquali  gii  da"  jjn*l,*cper  ^ 
ningpcci^oxl  gì u dicip  ppnurt^i cjg.  wlórorU^uS 
pcrdition  foro  non  dorme.  beneficio  tifi 

4  Pcrciochc,  *  fe  Iddio  non  ha  rìfparmia-  rifiutano,  e  di* 
tigli  Angeli  che  *hanoopcccacoi  anzi,  fpreizano.on- 
^abiflatigli ,  gli  ha  dici  *d  ejfir  mefi»  in 

catene  di  caligine ,  per  effer  guardati  al  ”^,"Cot; 

giudicio.  «40e7.11. 

5  Parimente  anchora  non  rifparmiò  il  z.c.lc  lor  fai* 
mondo  antico»  ma  ^conferuò  Noe  *ot-  fi«dottrine*h« 


de  non  è  effica¬ 
ce  inuerfo  lo* 
rot  vedi  t.Cor* 
6,xo.e  7,u. 

zx.lc  lor  fai- 
fitdottrine^che 


tauo ,  ^predicatore  di  giuilitia ,  haucn-  PcfmcttoD<w 
do  addutto  il  diluuio  lopra*l  mondo  de-  *  Clufib^ 


.  ducono  lufiu- 

glicmpi.  ria,flc  altre  di  fi- 

fi  E  *  condannò  a  fouuerfione  le  città  di  fiolutioni.  Ai- 
Sodoma,  e  di  Gomorra,  ridottele  in  ce-  «ri.perditioni: 
nere  :  hauendo/e  polle  per  efemploa  co-  C-P«ftifete  <1°*" 
loro  che  per  làuucnirc  viuerebbono  cm-  dotti!* 

piamente.  n*  dell*  Euan- 

7  E  *fcampò  il  giudo  Lot ,  trauagliatò  jelio.o  ibchrl 
dalla  connerfatione  degli  fccllerau  »  che  fiianefimo:  v©. 
cr*  tttté  in  libidine.  ^ 

S  Concio  foflc  cola  ohe  quel  giufio,mcif  2  arte 

tre  habiuua fra  loro,  vdendo ,  e  veden-  compofto  ad 
do  ,  cormcntadc  di  di  in  di  l’anima  firn  apparenza  di 
giuda  per  le  (celiente  Iw  opere.  g™  pleti,dol- 

9  il  Signore  fa  trarre  *di  tentatione  i  pij;  J*1**  •  c*r,l?# 

e  rilèrbare  gl’iniqui  ad  effer  puniti  nel  r^n£  ,^r  * 
giorno  del  giudieio.  dacneric  dal 

10  MafSmamcntc  coloro  1  *  che  vanno  voftro,  lo  fu 
dietro  alla  carne  ,  *  in  concupi feenza  voi  ftcflì.adi- 

ffTmmón®^  Tepi^^m  S 

gnoncirta/iy  audàct,  comptacentia  .  ye<li  , 
icftefli,#  non  ninno  horrorc  di  dir  ma-  xim.tf ,t. 
le  delle  dignità.  •  4*  l»d.#. 

- -  {  JLGio.  8,44. 

i.Gio.1,8*  *  c.  fcacciatigh  dalle  lor  prime  danze celefti  e  glo- 

nofe,ne'  luoghi  piò  baffi  del  moodo;  tenuri  a  guifa  di  prigioni  in¬ 
catenati  ,  in  vno  (laro  tenebrofo,  de  borrendo ,  priuo  d'ogni  ture 
di  gloria,  giitftitia,  letìria,  beatitudine,  fio  che  ali*  vlcimo  giadido 
le  fot  pene  fieno  infinitamente  aggvauate ,  e  (Tendo  rinchiufi  nell* 
Infirmo  penice  t  vedi  Matt,  8,zp.  Lue.  8,  fi.Efefi.  1,1.  e  ff, 11. 

f.  Geo.  7,1).  *  c.  con  folo  (erte  altre  pedone  con  lui  :  Gen. 

7,7.  i.Piet.),to.  *  c.  che  efotuua,  de  ammoniua  il  mondo  di 
conuerrirfi  per  tempo,  chiedendo  a  Dio  rimeffioo  de*  peccati,  con 
fèd^ocl  Media  promeffo,  che  era  la  giuftitia  vera  .dcllaqoale  egU 
ftefio  era  giofto  :  Ebr.11.7.  4.  Gen.1p.t4.lud.  7.  7.  Gen. 

ip^g.  9.C.  delle  catamiti,e  pericoli,  per  liquali  gli  pruoua. 

10.  accenna  i  viti),  e  gli  errori  diceni  berenci,  furti  gii  in  quel 
temposvedi  lud. 4,7,8,10,1  e.  *  c.io  brutri,&  infami  appetiti  di 

lufturia.  *  c.  i  principati,!  maeftrari  del  mondo»  e  tutto  l'os- 
i  dine  politico,  e  quelli  che  l'amminilUaoo.  { 


t  Conciò  foflc  cofache  quel  giufi 
habiuua  fra  loro ,  vdendo ,  c 


uAo,meft*  I 


dietro  alla  carpe  ,  y  in  concupilccoxa 
dyimmondnia;~c  che  fprczxano  ^lc  fi* 
gooric icbtfim*  audaci,  compìaccntia 
le  ftefli,  #  non  hanno  horrorc  di  dir  ma¬ 
le  delle  diRQiti. 
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il.  Iud.  9. 

♦  c.  che  gli 
huomini  lteffi, 
polli  io  quelle 
dignità. 

#  c.  benché 
nel  giudicio  di 
Dio  fieno  rap- 

prefenraci  co-  che  ignorano,  *  periranno  del  tutto 
dand  *nclla  lòr  corruttione,riccuendo  il  pre* 

voco.e  fenten-  mio  dell  iniquità:  ,, 

j  laconico  «mi  I  I  Spiali  *reputano  per  piacere  le  dch- 
gj»  huoaami.c-  tie  a  giornata  :  che  fine  ^macchie ,  e  vi- 
traudrò  fouta-  tuperi,*godendo  ne’loro  inganni, mea- 

01  nel  moodot  lrc  mangiaao  con  etibuoi  ne*  voftri  con- 
turtauoita  lo  j  •  « 

uereoza  aii*vf-  *4  *  Ha u e  lido  gli  occhi  pieni  d*aclulte- 
ficio  loro  di  rio ,  e  che  non  reftano  giammai  di  pcc- 
vicarij  di  Dio  carc;adefcando  lenirne  inftabilhhauen- 
in  tena,  efeiv  j]  cuore  efèrcitato  *ad  auguri*  >  *fi- 
dewatdone^  °  gliuoli  di  m.alcdittione* 

Hor  s. Pietro  M  Iquali,  lanciata  4*  diritta  ftrada,  fi  lobo 
dice  quello, fa-  di  fu  iati ,  feguitando  il  camino  dì  *Ba* 
pendolo  per  ri-  feam  di  Boior,  ilquale  amò  il  premio 
d’iniquità. 

ftmplf'  della  16  Mifùridarguico  iella  fua  preuarica- 
Scrittura, doue  rione  :  vna  alina  mutola ,  hauendo  par- 
oon  &  croiu  laro  in  voce  humana,  riprclTc  *la  follia 
mai  tal  maldi-  *dcl  profeta. 

cerna  d’ Auge-  ^  QuCfti  *fono  fonti  fenzfecqua,  *  nu- 
*,k  c  cj,e^  uole  fortore  dalturbo,a’qualiè  rifer¬ 
irono  fnlo.  bata  *1* caligine  delle  tenebre  in  erer-^ 
per  lo  fenfo,  no* 

ac  iftinto  di  i  g  Pcrcioche,  parlando  cole  vane  *fbpra> 
natura  ,  fenza  modo  gonfie  ,  adefeano  *per  concupi¬ 
to  alcuno!1*  feenze  della  carne,  «  per  laftioie,  colore 

*  c.  adelfifr  che  erano  *  vn  pocofiiggiti  da-^uclli 


[  i  Là  doue  *  gli  Angeli ,  benché  fieno 
*  maggiori  "di  forza,  e  di  potenza,  *non 
danno  contro  ad  efie  appo'l  Signore  mal* 
dicente  giudi  ciò. 

li  Ma coirbro ,  come  animali  fenza  ra¬ 
gione, ^naturali,  nari  *a  prefura,  e  cor- 
ruttione,  dicendo  male  *di  quelle  cofe 


ragione, o  giu- 
dicio  alcuno. 

*  c.  ad  effifr 
prefi  per  l'vfo, 
altrui,  e  coslef 


altrui,  c  coslefiic  oen  filmati, e  perire  del  tutto*  ♦c.  d’ognl  or* 
dine  di  gouemdciuile,delquale  non  intendono  la  coftjnuione^ii- 
gnitl,&  eccellenza:  Iud. io.  *  non  gii  per  disfacimento  rotale 

della  fufianza.còtne  le  beftie;ma  per  vn  fentimento  d'eterne  pene» 
e  miferie  r  (fremete  priuacione  d'ogni  bene  :  vedi  Sai.  49,11. 

*c.  neMor  peccati,  e  corrotta  vita*  15.  c.  ripongono  iflor 

(curano  diletto  nelle  volimi  prefrnti  detta  carne.  *■  c.  della. 
Cbiefa,  e  delle  facre  raunanze,  nellequali  (Introitano  :  hid.il. 

ftc.pafcendo6delinolamcme,e  lautamente  ne*  voftri  conuiiidi 
caùrà,  de’ quali  vedi  t.Cor.  11,10,11.  Iud  1».  con  ingannami  perle 
loro  higocrefc, blandimenti. dee.  1 4.C.U  cui  sfrenata  luflurta. 

apparifce  negli  occhi  loro  impudichi, fic  accefi.gli  (guardi  de 'qua¬ 
li  fono  continui  peccati  di  concupifcenza.  *  c.  «d  arti  di  fatiar 
la  ior  cupidigia  di  roba.  ♦  c.  huomini  efecrabdi.  if.  Num_ 
2z,f,i8.  té,  per  laquate  accecato  d'auaricia.centaua  pure  d'an¬ 
dare  innanzi  con  tra  la  votomi  di  Dio:  ilche  non  hauendo  voluto 
far  1'afina,  confonderle  Balaam-con  rendergliene  la  ragione. 

*c,  dell  fndouino,qual’eta  Balaam:Num.  ij.tj.e  i4,i.Iof.i),itv 
nuero  è  chiamato  profeta  per  le  nuelationi  di  cofe  future, che  Dio* 
gli  infpìraua  tal  vplta:vedt  a  Nutn.  ix,4.  1 7.  Iud.  iz  c.  hanno* 

qualche  apparenza.e  nomedi  fetenza,  di  pteti,6rc.  ma  mona  veri- 
ià»ne  fuftama.  ,  *  c.  come  ceree  nuuole,  data  qual  che  fperania. 
di  pioggia, poi  o  (bn  diflipate  dal  vento, o  producono  foto  tempe¬ 
ra;  così  coftoro, parte  fono  van  i, parte  anc  bora  fommamenteno* 
ciuitouero,efièndo  voti  dive  ra  pleti,zelo,e  fetenza, fono  traporta¬ 
ti  fieramente  da  Sauna^afle/orpafHoni,  e  cupidità,  oltre  ad  ogni* 
rei  mine  di  ragiooe,  e  di  doqere.  ♦c.l’horrore.ele  pene  infer¬ 
nali.  i&.c.propofte  con  maniera,parolf  .ragioni  pompofe.rile- 

uare,  nuoue  e  pellegrine.  *Jequali  foirofpetie  di  libertà  Chri- 
(frana  pet mettono  loro:  Iud.*.  •  così  accenna  i  nouiti)^ debo¬ 
li  in  fedo»A  hri,daddouero;iIche  fi  può  riferire  atla.viua,&  efficace*. 
f«d  e,  laquaJe  può  da  cotali  dftr  lemara^e  fin  oliti,  bene  faeton  roak. 
dindi  ra,  ne  vinta  ;  ouero  foto  alla  profirffionc  efterna  della  vera  fe-  . 
de,  laquale  può  eficrc  fenicio  5pisuo  della  ri  generati  ojul,  p:  pctòv 
:  foiosa  tempo. 


che  conuerfano  in  errore:  ry.  ve^  Qèfm 

19  Promettendo  loro  *  libertà  i  là  doue  f,n.i.Piet.m#! 
eglino  ftefiì  fono  fcrui  *  del  la  cornittio-  lud.4- 
ne  :  conciò  fia  cofa  che  da  chi  alcuno  è  ,c  feJlpecc1’ 
vinto  ,  adefio  anchora  fiafottopoftoa  [Tcternalcio.* 


feruitu. 


S,  J4.  Rom.  6m 


10  ^Pcrcioche,  fc  fuggiti  dalle  contami-  w. 

nationi  del  mondo,  perla  conofcenza  »o*pn»oiiali 
del  Signore, e  Saluatore  Iefu  Chrifto,di-  3i 

nuouo  in  effe  auuiluppati ,  fono  vinti,  cenolfc^ftoJo. 
ruitima  conditi onc  è  loro  piggiorc  deb  la  perdidooc 
la  primiera.  eternai  perdo* 

1 1  Inaperochc  *  meglio  era  per  loro  non  baftno  d«l 
baucr  conoIHuta  fa  via  della  eiuftitia,  n,«°  [iounda- 


aauer  conorciuta  la  via  della  pulitina,  ^ 
<3^c\pnofciutala,riuolgerfcio<hctrodal  dìo*,  dt  àt 
firn  t  o  c  orna  od  amento  loro  datST  Aio  spiiko.pet 

x%  Ma  egli  è  amie  mito  loro  ciò  th*  fi  dice  ri  me  enfi  dl- 
per  vero  prouerbia,  *  Cane  cornato  al  ®ao«®  fotto’l 
luo  vomito  :  c,  Porca  lauata,  a  voltolar-  «0,nin,« 

fi  “‘^80-  JSTnSt 


peccato:  Matt. 
n»4f.  Ebr.  6% 
4-c  10,18. 

11.  Lue  11» 
47,4*. 

ii.Prou.z4» 

M. 

1.  altri ,  del 


4.I  fa.  5  49*  kr* 
I7^j.  Lzec.ii»  | 
1-1.  1 

♦c.  l'adrm-  , 


CAB.  111.  ^i«,i5. 

iSApoftole,  per  le  foprdftatue  perirete  de*  pre -  47^‘g 
fan*  fchermteri  delle  premefit  della  >iW  e-  ii.Prou.z4» 
ferita ,  e  della  fio  del  monde ,  ammontfetyam •  h. 
maefhra ,  e  confirma  i  fidali  interno  a  ynefia  x*  *1^’*  »  del 

dottrina  ;  2  l  daUaqnale  trae  anchora  e-  co™andaroco- 
fir*t»ui  ifintukdiwM ,  ,  <7  ftoh  dd 

aperfeneran^a,  le#e  5*^0,^  j 

Diletti ,  quefta  è  già  la; feconda  epifto-  J  l‘T,m*.4f  ! 

la-,  che  io  vi  fenuo ,  m  amendue  le-  1  5*1,  j 
quali  io  dello  con  ricordo  la  yoftra fin-  4.ifa.5 ^9. ier. 
cera  mente.  >7^(.  L2ec.11»  | 

a  Accioche  vi  ricordiate  dette  parole  det-  1 

te  innanzi  da  i  fanti  profeti,  c  *del  co-  .  *■  I 
mandamento,  di  noi  Apoftoli ,  che  è  del  promeira.  * 
Signore,  c  Saluatore.  r+  c.  comcfò- 

9  Sapendo  quefeo  imprima,  che  *ncgli  no  al  prefeare. 
vltimi  giorni  verranno  fc he r nitori ,  ca-  f* c 
minani)  fecondo  le  lor  prozie  concu- 
pi feenze:  ^  '  ti  dalla  ScnV 

4  £  dicendo ,  *Douc  è  ^la  promefla  del  tura,  e  cor» 
filo  auuenimcnto  b  conciò  fia  cofa  che,  ti  dalla  pro¬ 
da  che  i  padri  fi  fono  addormentati,  tilt-  P“a  cofeieo- 
tc  le  cofe  perfeuerino  *co$i ,  dal  princi-  Gen  f  g 
pio  della  creatione. 

5  Pcrcioche  cui  ignorano  quello  *  vo-  feiddìobafk- 
loniariamcpcc,che*per  la  parola  di  Dio,  to  il  mondo 
i  cieli  furono  ab  antico  ;  c  la  terra  an7  con  fefuafjh 
chora,  *  confiftcntc  fuor  dellfecqua ,  e 
per  mezo  lfecqua.  sfere:°^oe 

€  Per  ^lequali  cofe  il  «fiondo  che  era  alP  diede  voapno 
hora,diluuiato  d’acqua,  perì.  ua,  de  efesio 

7  Ma  i  cicli,  e  fe  terra,  che  fono  hora,*pcr  **ldilu*io. 
la  medefima  parola  fon  ^ripofti ,  cflen-  ^  c*  coa*?l 
do  riferbati  aifuoco  »  al  giorno  del  giu.-  tnfiemcTpt1 
dicio ,  cdclla  perditionc  degli  huomini  nodo  che  è 
empi.  feoperta  die- 

Hor  qncfl*  vna  cofe  non  vi  fià  celata,  qne.fuorddlr 
diletti,  *shc  appo’l  Signore  vo  gjorno 

-  -  ila  effe  onu. 
d’ogni  intorno:  vedi  Geo*  1,9*  Sai.  14,1.  e  1)4»  «.  4»c.ptih 
cieli,  8c  acque  ccieftj  ;  e  per  l'acque  bafiè  :  vedi  Cenef.  7, 11*  j 
7.  Ebe.  i,u  *  c*  confctuaii.  S.  c  che  Iddio,  che  è  ftf^  I 
ivo ,  non  giudica  la  breuità  s  o  lunghezza  del  tempo ,  al  modo  fc* 
gli  huomini,  la  bfeuiti della  cuivita»8c  infamità dclia.uatap,^[ 
ioc  goccia. ogniisrminc  lungo  :  1 


za. 

*  Gei».  1,8,9* 
Sai.  n,4.  hot 
fe  Iddìo  bafsu 
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l  di  S.  (liouannL 


e  come  milPannS ,  c  millenni  come  va 
giorno. 

$  *11  Signore  non  ritarda  la  fua  ptomef- 


fa/comc  affini  reputano  tardanza:  anzi 
*vla  pàticnzaimicrfo  noi ,  *non  volcnT 
io  che  alcun  pcrifca ,  ma  che  tutti  vcn7 


Habac.  t, 
f~  Ebr.ro, j7. 

c.  piolunga 
iTulcirao  giudi- 
Ciò,  per  dar  té« 
ao  di  conucr- 
uone  a*  (boi  e- 
letti  ,  e  così 
empiere  il  nu¬ 
mero  loro  :  Se 
al erosi  per  ren¬ 
derò  ioefeufa. 
bili  gTMndura* 
ri  reprobi. 

*  c.  barrendo 
bora  per  l'E- 
uangelio  aper¬ 
ta  la  porca  del- 
la  ftfiire  a  tut¬ 
ta  maniere  di 
gpnci.allequa- 
li  bifogna  che 
quello  fia  pre¬ 
dicato  auaoti 

che  venga  la  fine,  Matt.14.r4.  Marc.ij,ro.  vedi  Ezec.  19,19,51.0 
|4>  «J*  i.Tim.  1,  4.  10.Mart.14.45.  i.Te(f.j,i  Apooj,5  e 

*  Sal.ioi,i74Mact.i4l5f.Rom.9tio.Ebr.i,tt.Apoc.io,i4.e  xr,i. 

*  c.ratto,inìpeuiofatneme,aguifad»cofa  che  fia  vibrata  per  Pa- 
rfa,fifchiando  perla  violenza.  *  nò  eli  per  efler  ridotti  af  nien¬ 
te,®*  per  efler  mutati  in  nuoua  qualità  gl oriofa.còueniesMe  al  re¬ 
gno  di  Dio  :  Rpm.9air.  Apoc,zi,i.  in.*.  por  timore  d^qqella 
tremenda  appariefon  di  Cnriflo)  e  per  difiderio  d‘efler  fitti  parte¬ 
cipi  dell'eterna, e  (labile feliciti  del  nuouo  mòdo,  oppofla  alla  va* 
»kà,  e  conuttionedel  p  refe  me,  lacuale  per  quel  fuoco  ha  da  efler. 
ajjrgjpca.  n|c.  con  telone  difide  rio  intcofo^e  con  condona  fol- 
lecitudine.e  sfotto, d*auanzarui  a  quello  Rato  perfetto^  cui  com¬ 
pimento  fard  sÉ’hora  ;  filip.  $*11,11.14* 


ganp  a  penitenza, 

ia  Hor*  *il  giorno  del  Signore  verrà  co¬ 
me  fa  ladro  di  notte,  nclquale*i  cieli  tra- 
pafferanno*ftridcndo,c  gli  elementi  di- 
uampati*fi  ditto  lucrati  fto;e  la  terra, t  l’o- 
pere  che  fina  in  etta, faranno  arfe. 

1 1  Dnnquc,poi  che  tutte  quefte  cofe  hàn- 
no  dadittbfucrfi,  Squali  conuienui  c Ac¬ 
re  in  fante  con ucrfationi,  &  opere  dt  pie¬ 
tà? 

il  Afpetcando, Raffrettandoti!  alPauue- 
nimcnto  del  giorni  di  Dio  ,  per  loquale 
i  cieli  infocati  li  diffolucranno ,  t  gli  e- 


! 

ifi: 


lememi  infiammati  fi  ftruggèranno. 

13  Hor,  fecondo  la  promettad’cffo,  *ooi 
afpettiarrto  nuoui  cieli  j  c  nuolia  terra, 
*nc’quali  giuftiria  habita. 

x  4  Per  ciò ,  diletti ,  afpettando  quelle  co¬ 
le,  ftudiatcui  che  da  lui  *  fiate  trouati. 
immacolati  ,  ttc  irriprenfibiJi  »  *  in  pa¬ 
ce. 

1 5  E  reputate  *  falute  la  patienza  del  Si¬ 
gnor  noftro  ;  ficome  anchora  il  noftro 
caro  fratello  Paulo^fccoado  la fapicnxa 

•  datagli,  *v*ha  ferino: 

16  Come  anchora  fa  in  tutte  le/frvepifto- 
leipavlando  in  effe  di  quefte  cole  :  *ncr 
lequali  vi  fono  alcune  cofe  malagcuòli 
Id  intendere  »  IcquaTi  gPinddtti ,  &  in- 
fiabili,  torcono,  come  anchora  falere 
Scutture ,  alla  lor  propria  perditionc. 

iT'Toi  adunque ,  diletti,  *  rapendo  queTle 
cofe  innanzi ,  guardateui  che  ,  tratti  in¬ 
ficine  via  per  l'errore  degli  fcellera- 
ti ,  non  ifeadiate  dalla  propria  fermez¬ 
za. 

1 1  Anzi  crcfcete  nella  gratia,e  oonofeen- 
za  del  Signore  >  e  Sauiator  noftro  lefu 
Chrifto  :  A  loiyfa  la  gloria, &  hora,  &  in 
fempiterno.  Amen. 


in 


liti  d’animo,  e  di  cofctenza,  prodotta  da  fede.e  pati 
if.  c.  cofa  falutare  per  voi,  c  per  cucu  la  Chiefìi  :  I 
*  alcuni  Rimano  che  accenni  l’eplftolaagji  £bcei^ 
ostro,  epiftole.  17.  Marc. ij,  13. 


rj.  Ifb.tff.17. 

Apoc 

*  c.  ottonale 
nuouc  flato 
Liei  mondo  „il  ! 
k>eccato,e*l  fuo 
pegno,  fari  del 
[timo  annulla¬ 
no, per  dar  luo¬ 
go  alla  perfer-l 
a ,  e  punflìma 
iufticp  ,  che 
fari  all'  hora 
tutto’ l  c or¬ 
bo  della  Chie* 
La  ;  ouero,  ne’- 
huali  nuoirt 
cieli  hino  cn- 
[rata  folo  qoel- 
1  che  fono  ve- 
temente  giu- 
ili ,  c  giu  Ili  fi  - 
iati  per  tede ,  e 
Jan  tifica  ti  per 
o  Spirito. 

14.  i.Cor.r, 
Filip.1,10.  r. 
**•  e$t 

c.  in  vi)4 
Quieta  triquil- 
nza. 

jRom.  1,4. 
it.c.  colo; 
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od&r 

Qjteftd  epì fiala  contiene  fp  osamente-  qntTU  tre  capi  principali,  'Prima,  dottrine  detta  per  fi- 
ma  de  Chrifloi  del  fio  yjjicto,  del  beneficia  della  redentiant ,  adattatane ,  rigeneratane  ,  e  glorifica* 
tifar  de*  fideli  ;  del  dono  dello  Spirito  fonia ,  e  della  fia  babitatiohe ,  C7*  efficacia  in  loro ,  in  atta»  - 
minar  lei  orme  nd,  in  accertare  s  lor  cuori  ;  in  fantifieargli  a  noni  ù  di  yita  ;  della  fide ,  dell '  inno»  * 
raxion  di  T>io  >  del  fià  amore  ihnerfo  noi ,  e  delnojbro  innaffi  lm  ;  detta  yera  natura  ,fiart  e  fiotta  '• 
dette  buone  opere;  della  y punta  dell *  Antichrifie ,  del  peccata  cantra  la  Spirita  fama ,  e  ietta  fi** 
cratifiima  trinità,  %>i ,  afematani  a  fatuità,  purità  ,  ybbidieu^a  5  e prmtpalmrma  a  yera  ca~  ? 
rito  fraterna^  Ternamente ,  arnmemitiani  d»  guardar  fi  da' fiduttan ,  apafiaù  ,  AmechrtTU ,  * 

ber  etici  *  contro  atta  fiondalo  detta  fui  apaftafta  Aparaà  fitteli  ;  ordinando  loro  anchora  di  differì 
nergli  diligentemente ,  feconda  la  ceru firma  regola  detta  parola  di  Tto ,  ppr  lo  lume  della  Spirita 


fumo. 


ai?*o 


JuAfofioto  dichiara  T  ùnico  fug getta  detti'  pre* 
dicatene  fia ,  e  degli  altri  Apofiolt ,  in  fa - 
lauda* fitteli.,  tffier^Cbmfij,  yera  eterna* 


TXto  f  man  i fi  fiato  in  carne  ;  -5  eia  dottri¬ 
na  f  e  {fi  ,  laquale  dtmoflfa  -qualfia  la 
prnoua  detta congmmion  dett-hnamo  pi 


CXoO 


pecca - 
toro , 


1 
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l  di  S.  (liouannL 


e  come  milPannS ,  c  millenni  come  va 
giorno. 

$  *11  Signore  non  ritarda  la  fua  ptomef- 


fa/comc  affini  reputano  tardanza:  anzi 
*vla  pàticnzaimicrfo  noi ,  *non  volcnT 
io  che  alcun  pcrifca ,  ma  che  tutti  vcn7 


Habac.  t, 
f~  Ebr.ro, j7. 

c.  piolunga 
iTulcirao  giudi- 
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ao  di  conucr- 
uone  a*  (boi  e- 
letti  ,  e  così 
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derò  ioefeufa. 
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ri  reprobi. 
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gno  di  Dio  :  Rpm.9air.  Apoc,zi,i.  in.*.  por  timore  d^qqella 
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ganp  a  penitenza, 
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La  ;  ouero,  ne’- 
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minar  lei  orme  nd,  in  accertare  s  lor  cuori  ;  in  fantifieargli  a  noni  ù  di  yita  ;  della  fide ,  dell '  inno»  * 
raxion  di  T>io  >  del  fià  amore  ihnerfo  noi ,  e  delnojbro  innaffi  lm  ;  detta  yera  natura  ,fiart  e  fiotta  '• 
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rito  fraterna^  Ternamente ,  arnmemitiani  d»  guardar  fi  da' fiduttan ,  apafiaù  ,  AmechrtTU ,  * 

ber  etici  *  contro  atta  fiondalo  detta  fui  apaftafta  Aparaà  fitteli  ;  ordinando  loro  anchora  di  differì 
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v  t.  c.Chrifto, 
ilquale  è  vero 
eterno  Dio, 
Gio.M.'Ae  in- 
1  Cerne  ha  p re¬ 
ta  ,  Ac  vnico 
a  fé  la  natu¬ 
ra  hurnana, 
rttllaquale  i*i 
man  ite  flato 
nitto'l  frigger- 
to  della  predi- 
«telone  di  noi 
Apoftoli, {qua¬ 
li  anchbranon 
ne  diciamo 
nulla,  che  non 
ne  fiarao  Atti 
appieno  accer- 
tati:Luc.t,i.  i. 
Ptet.!,t4. 

-  *  Gio.  »,  14. 
1  *  c.  del  FI- 
1  gliool  di  Dio, 


torejon  Diti  meditate  la  tèrne fiion  de9  pte- 
etti  per  lo  fangue  di  Qtnfio  ;  cioè,  la  vera 
fan  tua  cU  vita, e  la  rigeneratone  alt  inuli¬ 
ne  di  Dio, 


m  jglg» c  rimetterci  i  peccati»  1  ♦  ostia  p*- 

c  purgarci  d*  o^ni  iniqui  ti.  ^  fola  u  riferita* 

io  oc  diciamo  di  non  tuuer  peccato  V*lo  *cio  cho  W4, 
facciamo  bugiardo ,  clafua  parola  con  JlméniTS 
ciò  noi.  pere  da  Ini  or- j 

CAP.  il.  dinate,  fecoa- ) 

Vjipofiolo  propmome  t unico  rimedio  del  pecca -  do  le,  (Ut  prò» 
so ,  che  è  t toterceftioue ,  eia  foddujkttion  mc^e* 

*  .  *d?b“r* ctmt  v/**'  ch^j'jSto 

dten^a,  fanttta  della  vita,  e  canta,  fi  pruoua  foa  parola.Leg 
la  vera  fide  ;  1 1  applica  la  fua  dottrina  g'e ,  e  Spirito» 
4  tutte  età  :  i  f  eforta  i  fidali  di  confir-  condanna- ,  é 
uarfi  nett  amordi  Dio ,  buri  dell*  amor  del  coMinct  «I 
m»,i,  :  il  t  £l,  i.<U  w.«« 

di  molti  ^nticbnfh  prefittoti  f  e  del  grande,  *  fa  u 
0  principale  a  neutre,  contro  allo  Jcamdolo  34.  Ebt^.xj»  c 
della  cui  apoflafia  gli  fir tifica,  e  confila’,  P»l4- 
CT  tufi eme gli  ammaefira ,  e  confina  a  per-  *  ** 

muntone,  f4r>n<»n  in  ter. 


%sg*m 


Villo  *chc  era 
da  principio,  quello 
che  habbiamo  veli¬ 
co  ,  quello  che  hab- 
biamo  veduto  cogli 
occhi  noftri,  quello 
che  habbiamò*con« 
ceniplaco,  c  le  ooftre 
nulla,  che  non  mani  hanno  toccato  *  della  Parola  della 
ne  damo  (Iati  vita: 

appieno  accer-  %  (Conciò  (7a  cofa  che  *  la  vita  fìa  (lata 
tati :Loc.t, i.i.  *  *manifoftara;e  noi  /Riabbiamo  veduta, 
P,*  Gio  i  !  c  ne  rendiamo  teftimonianza, e  v'annun- 
«  c!°déi  FI-  t*amo  la  vita  eterna**  laquale  era  appo’l 
gliool* di  Dio,  Padre,  c  c»  è  ftaca  manifeftaca.) 
thè  è  chiama.  3  Quello,  dico,  che  habbiamo  veduto  ,Sc 


ouanni. 


to  Parola, Gio.  vdito,ve  l'annunciamo:  acciochc  ancho. 

r  !’  iJ<lula,e  ra  voi  *habbiarc  comunione  con  e(fo- 
talo  ha  la  vita  -in.  r  ,  n  . 

eterna  In  fe  nol>c  la  noltra  comunione  fia  col  Padre, 

fletto ,  ma  an-  c  col  Tuo  Figliuolo  Iefu  diritto, 

chora  è  fpnte,  4  E  vi  fcriuiamo  quefte  cofe ,  *accioche 
&  autor  di  vi-  la  vottra  allegrezza  fia  compiuta. 
eVirhuaTe*  a  *  *  Horqucfto  c  *Pannuntio,  che  habbia- 
•if^huominV:  mo  v<*ico  <*a  «’lquale  t'annunciamo, 


fiaeran^ 1  ;  guardandefi d9 ogni  etror, ,  0  fi- 

demone,  dorico  ioter- 

F Idioletti  mici ,  io  vi  fcriuo  quefte  CO-  ceftore,  eflen- 
lc  ,  acciochc  non  pecchiate:  e  fe  pure  do  granfiamo 
alcuno  haurà  peccato  .  habbiamo  *vnr  jc  jj?  \ 
auuqcacpappoJl  Padre, cieèWclu Chrifto  fr^mpuutta*  I 


Gio.  1,  4.  e  5,  che  Iddio  è  *Juce ,  c  che  non  vi  fono  in 
u.  i.Gioj.n.  lui  ^tenebre  alcune. 

t  l*c-  ?lchc^  6  *  Se  didamo  ch'c  habbiamo  comunio- 
I  au.t,°[c;,a  ne  con  cìlolui,  e  camTmamo  nelle  tcnc- 
tote  taurano  bre»  ^mentiamo ,  c  non  adoperiamo  ve¬ 
dala  vita.  racemente.  ~ 

♦c.  in  carne:  7  Ma  fe  caminiamo  nella  luce,  (Icomc  e* 
Gio.  1,14.  *•  gjpg nella  Iuce,habbiamo  comunione, 
Tim.  t,i«.  egli  e  noi  inlìcmc;  *c^l  fangue  di  Iefu 
*.  C.  fiate  per  Chrittofuo  Figliuolo, *ci  purgad^ognl 
fede  vera  vniti  peccato^ 

conia  Chiefa,  8~*  Se  diciamo  che  non  v’è  peccato  in  noi, 
e  con  chriflo  inganniamo  noi  tteflì ,  e  la  verità  non  i 
fuo  capo  ,  da  in^oi 

fu.r  vh»Pf7bt.  9  *Secóffflìagio>  noftri  peccai  i*gliè*fc  - 


I  fedeli  ,  acqui» 


giutto.  ^c|j  9  acqol- 

&  Et  egli  *  è  il  putjamcilto  de*  peccati  ftando  loto  U 
Doilri  :  e  non  foiose* ndftriV  ma'li'ó^*  Rrai,a  »  c’l  ^ 
chora  di  quelli i  *di  tutto*!  mondo.  .  uord’cflbsRbr. 

g  Fpcr.qucfto  ^fappiamo  cho  noi  Phab-  7'l‘chet  l'al- 
biamo  *conofciuto,  fe  oflcruiamo  i lum  tra  patee  dell* 
comandamenti.  vffkioddMe- 

4  Chi  dice,  Io  rhocopofciuro,  e  non  òf-  diatotc^btida- 

ferua  iTuoi  comandamenti  ;  *c  bugiar.  ment°  dell’*»- 
IT  — TT t — rr~T-  — tercefliooeda»  I 


tt — p - r—t - *t — t — 1 —  — o  —  terceuiooeacc» 

do  ,c  la  verità  non  cncltàlc.  u  innaniia 

5  Ma  chi  offerua  lalua  parola  ,^1’amor  •  c.di  noi  che 

di  Dio  è  veramente  compiuto  nel  ra-  già  crediamo, 
fe  :  per  qucfto  conofciamo  che  noi  *fla-  *  c  d’ognl 
nio  in  lui.  -  Datione  ,  ma- 

é  Chidiccdi*cHmorareinlui  ,dec,  co-  Ho^u^ri, 
me  egli  caminò,camiparc  egli  anchora  che  credetino. 


Tuo  capo,  da  in^QÌ 

fu**  »U»!  * b*.  ì  a*Se  cóffflìagioi  noftri  peccaihp^i  è*fe  - 

nij  e  pei  Che*--* - - ■  j  r  ’  v  ~ 

fto  con  Iddio  Padre  ?  Gio.  17,  it.  *  4.  c.  accioche  efTendo  vi# 
più  confermati  in  fede ,  eretta  parimente  in  voi  il  vmo  ferimen¬ 
to  della  gtatia  di  Dio,  e  la  vottra  allegrezza  fpirittiale ,  alche  per¬ 
veniate  al  perfetto  godimento  nel  regno  de*  cieli.  5.C.  la  dot. 
trina  del  fuo  Euangelio.  *  c.  vna  pur  itti  ma  ,  e  limpidittìma 
natura,  in  pcrfeicittima  conottenzp,  verità,  fantità  ,  giuttitia, 
glotia.  *  c.  d'ignoranza,  d'errore,  di  menzogna,  di  peccato. 

4.  quello ,  fir  i  feguenci  vetfehf,  fono  anchora  parte  di  quell* 
aununtio  del  v.  f,  *  c.  percioche  l’ettcr  veramente  congiun¬ 
to  con  lui  per  Ghrftto  ,  imporra  di  necettìtà  l’eflèr  rigenerato  alla 
fua  imagine,  eiantificato  per  lo  fuo  Spirito  -,  onde  feguono  que¬ 
fte  opere  di  luce  t  i.  Cor.  3,  tS.  7.  c.  di  fua  propria  natura  ab 
eterno  pottìede  tglbmòia  perfettione  di  quelle  virtù  in^efe  per 
luce  :  là  doue  i  fedeli  cammino  tal  nella  luce  :  c.  vfòono ,  e  con- 
uerfano  fecondo  quella  luce  di  Dioiche  non  à  loro  naturale  :  Ac  in 
quella  fanno  continui  progredì  «  non  potendo  mai  in  quella  vita 
giungere  al  complemento.  *  c.  all'  bora  appari fce,e  pottìamo 
etter  certittìmi ,  che  i  noftri  peccati  ci  fon  perdonati  in  virtù  della 
foddlsfauinn  di  Chrifto,  poi  che  quelli  due  benefici j,  della  gtufti- 
brattane, e  della  fantificatione,fono  di  natura  toro  infeparabili. 

*  Ebt.5,14.  fi.  i  ti  1,46. i.Cron. 6, 3*.Prou. 10,5. Eccl. 7,10. 
Iac.  ),t.  9.  Sal.ji.f.  Prou.  18, 13.  **c.  in  otteruar  le  ftie  gratuite 
promette,  fatte  a  coloro  che  con  fede,  e  puro  cuore,  e  viuo.dolore 
de'  lor  peccati ,  gli  confetteranno  dittanti  a  lui ,  per  chivdfcrglie- 
««  perdono. 


Cmigirantcmcncc.  *.c.  fimo  vie 

7  .Fratelli  io  non  vi  fcriuo  *  ?n  nuouo  scenari, 
comandamento,  anzi  il  comandamenro  ^ 

*  vecchio,  ilqualoh^ucftc  dat  prkiqpio: 

-  il  comaddamento  vecchio,  è  lg parola  lapuoappren- 
che  voi  vdifte  dal  principio.'  dere  Chrifto# 

g  Dinuouo,io  vi  fcriuo  vu  comandamcn-  rimeflion  de* 
to  *nuouo ,  -*Uchc  l  Feto  in  lui ,  fc  in  | 

tho  retti  a  fantttà,fie  vbbidienza.  *  c.di  quella  ve ra.cfctu, par¬ 
ticolare,  6 i  efficace  conofcenza ,  che  non  è  altroché  la  fede  :  Ciò. 
17,)«  4.  vedi  i.Gio.  i,«.  f.c.  vn  tale  mette  veramente  ad 

effetto, Al  in  opera.il  comandamento  d'amare  Iddio:Gio.t4,n,t3. 

*  c.  filmo  vere,*  viue  membra  di  Chrifto,  inneftate  in  loi,ofiàc 

egli  viue,  fic  opera  efficacemente  in  noi  per  lo  fuo  Spirito  :  t.  Gio. 
4,i|.  4. Gio. 4,  (4.  7.C.  dello  ftudio  alla  (àntità  della  vit» 

iìquale  mqftra  che  alcuni  profani,  fic  ignoranti,  appo  netterò  non 
edere  altre  volte  flato  unto  iftantemente  ingiunto, e  richiedo  di¬ 
gli  altri  Apolloli  »  che  raccomandauano  piu  la  fede ,  libertà  Chri- 
ftlana.ficc.  ♦c.ilquale  fin  dal  principio  della  predicanoli  dell* 
Euangelioftì  pcopo(lo,fic  ordinato  :  1.GÌ0.3.  g.  Cio.13.14- 

*c.  que fio coman damento ,  benché  aotichittunQ  ,  dato  fio  dal 
principio  del  mondo;  pure  fi  può  con  verità  dir  nnouo  ,  rifptttoa 
Chrifto  legittatore  ,  Af  a  voi  fuggetti  a  Chrifto  :  percioche  egli, 
mantfrftato  in  carne,  per  eflere  il  Rè  della  Chiefa.  i'ba  rtnaaato 
nell*  Euangelio  in  vie  maggior  chiarezza  che  nou  era  innanzi; 
e  l'ha  rimetto  nella  fua  prima  purità,  e  verità,  in -vn  Tenta  ,ft  vfo 
dei  tutto  i)>irituate  ,  tolte  tutte  l'ombre antiche, e  figure i dan¬ 
dogli  in  fic  me  nuoua  virtù,  fic  efficacia ,  per  ('operation  del  fc-- 
fipirico ,  aggiunu  alia  fua  parola  ;  rifpecto  a  voi ,  pcccioche  li* 
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rette  per  ld*  I  pereietlit  tetìebfe  paffino,  e  gii 
ietfo  eraiMt»  rifylende  Itererà  luce, 
goofontl^ fi*  9  *Chi  dice d’cflcr nella  luce, &  odia  il 
Zaffai!  «2a  ibofratplloi  *è  nelle  tenebre  fin*  ad  ho* 


ielUméi ettari  VUfc,(,v - ~ - 

In^^eludoc-  io  Chi  ama if  Tuo  fratti^,  dimora  nella 
lina  ,  aliami-  luce,  e  non  v*c  *  intoppo  in  lui. 

Mei  .  e  piegati  M  dù  odia  il  fuo  fratello,c  nelle  te- 
rll9  ▼bbédknsa  ♦  ncbrC|  e*c*min&  nelle  tenebre,  e  non  fa 

netta.  _ /. _ . _ •  i  _  _ i _ #*i:  l». 


*  c.  dell’  ieoo- 
ranxa  ,  della 


‘  nebre,  e*camina  nelle  tenebre,  c  non  fa 
oue  fi  vada:  percioche  It  tenebre  gli  han¬ 
no  accecati  gli  occhi. 

.  la  *Firik>lttti  *  io  ti  ferino  y*perciochc 


rama  ,  della  .  „ 

eoa  Catione  del  *Figlk)lctti,fO  ti  Scritto  y*perciochc 
regno  di  Sata-  |  vi  fon  rimetti  i  peccati  wpcr  lo  nome  di 

E?  * *£nù  i  ars: - ' 

Roma.  fJ,u.  i!  f  adii,  io  vi  fcriuo;  percioche  hauete 
*  conosciuto  *auel  che  è  dal  principio: 
v»  c.  dell*  E-  gìouani  io  vi  fcriuo;  pcrciochc  hauete 
nangelMvIetla  ¥vinto  il  Maligno. 

•  a  ivlfiSi»  [4  Fanciulli ,  io  vi  fcriuo;  percioche  ha- 
efficlcia  dello  uetcconofciuto  il  Padre  :  padri,  io  v’ho 
Spirito  Tanto:  fcriuo  \  percioche  hauete  conofciuto 
la  fonte  delle-  quel  che  è  dal  principio  :  giouani ,  io 
11  co^J?t*  v'ho  Scritto  ;  perciocho*fietc  forti ,  e  la 
iTapafito-cio!  parola  di  Dio  *ditnora  in  voi,  &  hauete 
•?», e $\  vinto il  MaHgoo. 

^«11,4*.  if  *  Non  amare  il  mondo ,  ne  le  cofe  che 
p.  i.Cor.ij,».  fin  nel  mondo  :  *fe  alcuno  ama  il  mon- 
do,  *i*amor  del  Padre  non  è  in  lui. 
che  nóiTbj  £  16  Percioche, tutto  quello  che  è  nel  mon. 
cuna  vera  fede,  do,  la  concupifccnza  della  carne,  e  la 

la  quale -non  fi  concupifccnza  degli  occhi, e  la  Superbia 

può  fcópagnar  della  vita, non  è  dal  Padre,ma  è  dal  mon¬ 
da  Ila  cariti,  tf.  J0 

«7  VI  niondo,  e  *la  fua  concupifccnza. 
gititi  d*un  ore  pa»a  via  :  ma  ,chi  fa  la  volontà  di  Dio, 
jdefinio  Spiri-  *dimora  in  eterno. 

e  dc41s  vita  i  S  Fanciulli ,  egli*  ^ruftimotempo  :  ^ 
»ua  :  >.Gio.  come  *hauetc  intefo  che  *rAnticnrifto 
o!c!  cacion  verrebbe  ,  etiandio  aTprcfentc  vi  ibno 
utaxJt*.  c  molti  *  Antichrifti  ;  onde  conolciamo 


ch'egli  è  l'uhiìpò  tempo.  ip.é.  tifano 

1 9  ^iìomrvicKidSnfra  noi,  ma  non  era-  sparati  dal 
no  *37  noftn;  perciochc.  fc  fofTero  (la-  jf  tfom“?,0?e 
ti  de*  noftii ,  farebbero  rimali  con  erto-  g„^tC  U  * 

:  ma  eie  è  arneware^accioche  foflero  ♦  c.  vere  mem- 
manildtatjichc  non  tutti  fono  cfi^nofirT  bradclla  Cbic- 

10  Ma  voi  hauete  M’Vnuonc  *dal  fan-  J»  Pcr  viua  te¬ 
lo,  e  *  Sapete  ogni  cofa.  .  de ,  e  pct  con.  > 

11  Io  non  v'ho  Scritto ,  perche  non  fap-  $ Eterno  'da 

piate  la  verità;  anzi,  ^percioche  la  (ape-  dìo  :  quali 
te  i  c  percioche  ni  Una  menzogna  è  dalla  non  potfbho 
verità.  „  fiamma»  efiVr, 

li  Chi  è  il  mendace,  fenon  colui  che  nc- 
ga  chc^cliT h  Chriftol  guelfo  è  T An-  chrifto  ^°con 

tichriito,ilqualcncga  *  il  Padre,  t’I  R-  ifcader  del  mi¬ 
glinolo.  *  to  dalla  fWe; 

i  jXhiunque  nega  il  Figliuolo,  nc  anche  *4»  *4- 
ha  li  Padre  :  *  chi  confciTail  Figliuolo,  GJ0*6*317‘* 
ha  anchora  il  Padre.  e  „.t,. 

14  Dunque,  dimori  in  voi  ciò  che  hauete  i.Tim.x,ip. 
vdjTo  dal  principio:  fc  dimora  in  voi  ciò  'vedi  i.Cot^ 
che hauetcvdito  dal  principio . anchora 
voi  ^dimorerete  nel  Figliuolo, c  nel  Pa*  „  c*  { doni. 


5*,ro!c!  cacion  verrebbe  ,  etiandio  aTprcfentc  vi  lbno 
^intoppo,  c  !  molti  *  Antichrifti  ;  onde  conolciamo 

di  caduta ,  O  di  _  _ _ 

Itutbo  ocUorfo  della  cefcftc  vocatlone  :  a.Pirt.  ì;  io.  n.  Gio. 
fi-  quello  i  indiritxato  a  tutti  i  fedeli  in  generale. 

*  bor  quelli,  che  fon  con  Dio  riconciliati  per  la  rizneffion  de* 
peccati ,  molto  pili  fono  obbligati  re  foli  hanno  da  lui  la  facultd 
d*oflcniare  i  Tuoi  comandamenti.  *  c  per  amor  di  Chriflo,io 
iiùrtù drilaTua  fodd(afauione,&  imercefltone  :  vedi  Pat.4,11. 

i).c.hoia  di  (lingue  i  fedeli  fecondo  le  dJoerfe  età:  applicando  a 
ciafeuna  drefTe  ì  benefìci)  fpitituali  di  Dio.corrirpondcnti  alle  do* 
tifcC  propn'eei  loro  nella  vita  corporale:come  a*  vecchi  eòo  iene  Min 
lèdi  mentore  la  conofc  trita  delle  cofe  antiche:  a*  giouani  cornitene 
la  forza  per  la  gucrra:de’  fanciulli  è  H  proprio  di  ricocofcere  I  lor 
progeniton^ipender  tutti  da  loco,&  attenerli  a  loro  foli, e  fuggire 

Ki  Urani.  *  c. Iddio  eterno;  o  Chrifto,  eterno  anch'egli  nella 

a  rifenta.e  virtù.  *  c.  per  la  fede  applkandoui  la  vittoria  di 
Chrifto:  Gio.  r«,)5.  » .G»o.f,4  eprofeguendo  di  mano  in  mano  li 
àmaneme della  vittoria  fpirituale  m  voi  fleffì  :  Efef.  €t  u,  t). 

14. vedi  Efèf^.io.  ^c.è  radicata^  ferma  in  voi, per  viua  fede. 

»f.  c.  d  un  amore difordinato.ilquale  non  fia  fecondo  Iddio.ne 
fiotto  a  quel  di  Dto:ohre  che  per  lo  mòdo,  fecódo  l'ufo  della  Scrit¬ 
tura,  ir  mio  in  té  de  re  tutto  ciò  che  è  contrario  al  regno  di  ChriAo, 
cheè  celeAe,e  fpirituale.  ♦Mar.  4, 14.  Tic.  4, 4.  ^c.eglinòtma 

il  Padre.,  rp.  e.  tutte  le  cole,  che  :&  efTo  accendono, e  pafeono  la 
concupifréaa.  *  c-bavita.c  beatitudine  eterna.  t8.c.nonfolo 
lloluma  etddel  mòdo,Ebr.i,t.ma  anchora  il  principio  del!’ vi  ti  ma 
parte diqiic Ila, predetta  òelle  Scritture  piena d'.hereiie.apofUne, cò- 
fu(ton>,e  regno  dell*AntichriAoti!qoale  fin'all'hora  6  fabbricaua? 
ì.Te(r.x,7.i.Gio  4,5.  *  efsédo  dottrina  comune  fra  le  Chiefe:  a. 

■yen'.»,}.  ♦<.  vn  principale  anuerfàrio  di  ChriAo,  e  capo  dell’a* 

poilafia,e  rlbelllon da eflo, dalla  fua  dottrina, regno  fpirituafe,&c. 
+  c  heretki  A  autori  di  fette, pcurfori  del  tòmo  AntichriAo. 


ha  anchora  il  Padre. 

14  Dunque,  dimori  in  voi  ciò  che  hauete  a.Tim.r,tp. 
vdjTo  dal  principio:  fc  dimora  in  voi  ciò  'vedi  i.Coi^ 
che  hauetcvdito  dal  principio .  anchora  **• 

voi  ^dimorerete  nel  Figliuolo, e  nel  Pa»  c  utmù dello 

77,  re  7  ", .  ,  Spìrito  fanto, 

15  E  quella  eia  proraefla,  eh  egli  ciba  figurato  a  nei- 

fatta  ;  cwè, la  vira  eterna.  camente  per 

1 6  Io  v’ho  Scritte  quelle  cofe  intorno  4  l'olio  della  ù- 

coloro  che  foducono7  **  ”  £r*  Vl,ti°oe: 

if  Quanto  è  a  voi ,  l'Vntìbnc  cho  hauete  *'Jc0,^’d,*0. 
riceuuta  ^da  lui .  JimoraTn  voi ,  e  non  o  .da  ChriAo* 
Hauete  bifognp  *  che  alcun  vi  n  legni:  che  ha  in  Tela 
,lha ,  lìcornc  rjficya  Vntìoney  v'infcgna  pienezza  delle 
ogni  cofa ,  òé  clfa  è  verace ,  c  non  mcn-  f5l,e  /del,° 
zogna^e  hcomcTTià ^InìcgnàwT^S-  encéuloD^ 
morate*! n  elfo.  le'fd.fpenfato- 

zi  ti  ora  dunque,  figliolctti,  dimorate  in 
-<hir:*acciochc,  quando  faràfappurito,hàfi^ 


One  *  v'infcgna 
■  ,c  non^  mcn 


C*1  difpenfato- 
A  a*  fedeli:  ve¬ 
di  Dan.  14. 


jiamo  confidaoza  ,  c  non (Tarno  confufi 


per  la  lua  prcfcnz».  nclfuo  anycnmien-  fffo  SpIriVÓÀ 

!  ììl  ^  .  :  luminati  ,  òc 

Sapete  *cncgli  egiuflo.  Sappiate  tmmarArati 
che  chiunque  opera  la  giu  Ai  eia ,  *è  nato  n*U*  conofeé- 
da  lui.  u  di  luitcl« 


parti  della  dot. 

CAP.  III.  trina  ccleAe, 

S.  Qtomaniti  eféUà  la  gratta  deUa  noTba  a  dot -  neceflarie  a  fa- 
tattane ,  e  n  rene  fa  none ,  il  Cai  piena  frutto  *uc  \  * a  ^a^an- 
afparba  fole  nella  y  ita  eterna,  3  mafia  „i  da  qu^Ai  fo- 
adhora  dee  moftrarfi  yera  ,  er  efficace  per  dottori  ;  Grò. 

- - J4,l6.C  16,13. 

ai.  onde  per  la  feienza  voftra  ageuolmente  potete  difeernere  la 
menzogna ,  che  i  per  diretto  contratta  alla  venti  ,  e  non  ha  nul¬ 
la  di  comun  con  cAolei.  ai.c.  il  Redéntor  promefTo  ,  vero 
Dio  eterno,  venuto  in  catne  :  i.Gio.  4,  ).  1.GÌ0.7.  ♦non  fa¬ 
lò  perche  il  Padre,  e'I  Figliuòlo,  fono  vna  Aefla  eflenza  femplicif- 
firoa,infeparabili  :ma  anchora  perche  nel  Figliuolo  folo  fi  mani* 
feAa  il  Padre  appieno  a  Talare  :  Man.  11, 17.  Gio.  <»  >S. 

a).  t.Gio.  4,11.  24*  c.  mediante  la  falda  fede  alla  dottrina 

hi  regnatavi, te  Acri  parimente  ferma  ItvoAra  vnionéxon  Chrifto, 
e  per  lui  col  Padre ,  il  ftutto  dellaqoatc  è  la  vita  eterna  ,  promcfTa 
peli*  EoangeHo.  16.  c.  tentano,  e  fi  Audiano  di  fodurui. 

17.  c.  dal  Padre,  o  dal  Figliuolo  :  v.10.  *  c  che  huomo  al¬ 

cuno  vi  dimoftri  come  di  nuouo  qual'  è  la  verità,  hauendo  già  lo 
Spirito  Tanto  faggelUto  ne’  cuori  voAri  l'immutabile  verità,  che 
vdiAedal  principio  :  ma  folo  hauete  Infogno  d'tfiere  ammoniti,  e 
ricordati  di  perfeuerate  :  vedi  ler.  31, 13, 34.  Lbt.g,  10, 11. 

*  Gio.i4,i^.e  14,13.  *  r.  per  addietro.  *  o,dimorerete: 

c.fpero  per  cofa  cena  che  così  auuerrà.  ♦  c.  in  ChriAo.pcrSde. 

ip-  c.  Iddio.  *c.  dimoAra  d'efier  veramente  rigeneralo  alla 
Tua  imagi  ne  ;£fef.4»*4<  t.Pict.1,4, 1.  Gio.  3,7,10. 


Digitized  by 


I.diS.  Gioiiannl 


».  r.  c.  qual 
beneficio  d'im 
menfa  cariti  e- 
i  fili  d  ha  conr 
ferito:  Rom.f, 
W 

*  c. /Timo  per 
I’adottatione,e 
rigenerati  onc. 
alla  Tua  inuli¬ 
ne, fatti  Tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  siche 


U  fantità  della  >itd  J  II  la  regola ,  el 
fommarto  dellaqnale  è  la  carità  non  fiata* 

I  9  f*r  Uqaale  «  cuori  noflri  fono  accertati 
appo  Iddio  ,  1  x  da  inaocarlo  confidente - 
mente;  14  e fiamo  afiicnrati della noftra 
indtffolubile  >nione  con  lai.  \ 


dc’bei\j  del  Pa- 
i re, è  riferbaco 
alla  vita  eter¬ 
na. 


(ietnenrioné.  T7  ^dete  *flual  cariti  ci  ha  data  il  Pa- 
alla  fua imagi-  *  drc>  che  "fiamo  chiamali  figliuoli  di 
infatti  fuoì  fi-  Dio  :  per  ciò  "non  ci  conofce  il  mondo, 
gliuoli ,  sì  che  perciochc  non  ha  conofciuco  lui.  « 

«c^hooote^cl  X  ^ecc*’  *hora  fiimo  figliuoli  di  Dio, 

4  appartiene  "in?  ma  ”on  ^anchora  apparito  ciò  che  farc-T 
venti.  mo:  hor  Tappiamo  che  quando  "egli  fa- 

4  *  e.  tutu  la  rà  apparito,  faremo  "fimili  a  lui:  "pèr- 
moltiuidine  cioche  noi  lo  vedremo  come  egli  è. 

Ornici  dfSS  J/o«  chfiÌU,U,-Ue  ha  fperaUM  “  1UÌ’  ' 

Agitaci  del  dia  «  come  Ciro  c  puro. 

nolo  ,  non  fa  4  "Chiunque  fòli  peccato,  faanchora  la 

giqdicaj  fana-  trafgrelfionc  della  Legge  :  e’i  peccato  è 

mèri  dello  ila?  la  trafgfcffion  della  Legge. 

co  noftro,  ci  y  E  voi  Tapctc,  "ch’egli  è  apparito ,  ac* 

u/odlt:  Ciò.  «ioche^cogliefle  via  i  nolhi  peccatile 

i«,,.ei7,if.  -peccatoakunónon  è  io  lui. 

1.  c.  la  ragio-  6  Chiunque  "dimora  in  lui,  "non  pecca: 

•c  di  figli uo-  chiunque  pecca, "non  l*ha  vedtito,c  non 
Ih  rhabbiamo  l*ha  eonofciuto. 

!g?o.  *  ,t.%a  7  .Figliolctti ,  niuno  vifoduca  :  chi  ope- 
fi  pieno  ' sodi-  I  ra  1*  giuflitia,"è  giufto.ficomcefTo  è 
imeneo  ,  c  pof-  grullo. 

feffione  dello  8  Chiunque  fa  il  peccato  .  *c  dal  diauo- 
ftato  noftro,  «  Jò  :  conciò  Tra  cola  cFie,l  diauolo  pecchi 

^^£5  ^j|P^cÌp»operiluc^è^p^to7L 

alla  vita  «et-  righuolo  di  Dio^acciochc  "disfaccia 
fca.  Pòperc  del  diauolo. 


*  c .  eh  ri  ^  a  9  "Chiunauc  è  natoda  Dio,"no  n  fa  pcc- 

noirrq  capa».  -  _ , _ _ _ 

*  c* ,n  t  «  perfetta  felfchd,  ma  pure  eoo  differenti  di  grò» 
do  fra’1  capone  le  membra  :  Rom.*,xj.  i.Cor.n,4p.  Filip.ju. 

,  y  P*rCM>cheairhora ,  rimefio  ogni  velame  ,  egli  fi  comuni¬ 
cherà  perir  tradente  a  noi,  e  ci  daràtafieme  la  freniti  di  riceuerlo, 
in  p'cna  e  efiiara  notitia ,  appreniìone  ,  vnione ,  amore  &c.  ilche 
fficnao  il  fonema  beo  delrhuomo,  fecondo  i  gradi  di  quello, 
cosi  c  minore  ,  o  maggiore ,  o  compiuta  la  felicità  ;  Sai.  16, 1 1. 1. 
Cor. 13,11.  z.Cpr.3,i8.  3.  r.  perciochc  la  via,  e*l  mero  di  quel¬ 

la  conformità  in  gloria  nell’altra  vita  ,  è  la  conformità  in  faniità . 

4uc"a  :.Roro.8,u.  4.  c.  chiunque  pecca,  è  colpeuole  appo 

Iddio ,  come  vjolator  della  fua  Legge  ,  la  cui  forza  scila  férma  in 
eterno,  in  prefcriucre  all’huomo  rinuariabile  regola  della  giulli- 
fa.  Hor  rooftra  che  dica  quello  contri  ceni  profani ,  iquali  fott* 
cmbra  della  liberinone  dalla  maleditrioo  della  Legge  perChri- 
Uo .  slmmagtnauano  d'eflere  fcioltida  ogni  vbbidienza  di  rifa,  e 
non  douer  per  lei  efler  giudicaci  :  1.  Pier.  1, 1 9.  Iud.  4. 

^.c.  Chrifto.  +  c.nonfoIopurgaficlacolpaperlofuofan- 
’ur.maanchoradjftruggeficla  forza, la  vita  ,e*I  dominio  del  per¬ 
iato  in  noi,per  io  fuo  Spirito.Rom.*,*.  onde, chi  fidàdinuouoal 
peccato  ,  rinuntia  al  fuo  beneficio  ,  e  mollra  di  non  hauerui  par¬ 
te  alcuna.  •  onde  fcgue ,  non  folo  che  conuiene  imitarlo  co¬ 
me  capo  :  ma  anchora  che  rutti  i  mouimend  del  fuo  Spirito  fonov 
contrari  al  peccato  :  If.  n,  9-  i-Cor.  f#zi.  i.Piet.^*,  zi. 

«.  cv  per  viua  fede  è  ynito  con  lui ,  e  perfeuera  in  quella  vnio- 
ne.  f  c.  non  fi  compiace  nel  peccato  ,non  vi  fi  dà  di  fuo  gra¬ 
do  ,  e  pìen  con  fen  ti  mento  ,  vi  refifle  ,  fi  (ludi  a  a  Cantiti ,  e  giu- 
ftitsa  :  vedi  1.  Gio.  1, 8, 9.  *  c.  non  ne  ha  vera ,  ne  efficace  ii- 

udatione ,  ne  conofcenza  :  t.  Gio.  z,  4.  e  4, 8.  3.  Gio,  ti» 

7.  c.  fi  dimoflra ,  e  prqoua  effet  veramente  giutio  t  c.  rigene¬ 
rato  all*  imagine  di  Chrillo.  8.  c.  il  primo  autore, e  promo¬ 
tore  di  quella  fui  peruerficàdi  natura ,  è  il  diauolo^che  l’ha  ecci¬ 
tala  ,e  per  modo  di  dire  ,  generata  in  lui ,  a  fua  fomiglianza  :  e  lo 
n)uoue,efofp!ngea  fuo  volcre:?edi  Gen. 3,15. Mas. 13,38. Gio. 8,44. 

*  c.  hauendo  cominciato  fubito  dopo  la  cceatione  fua  ,  odcl 
inondo.  *  c.  ammorti  il  peccato  nelle  file  membra,  v.  j .  per 
ngeBerarglrali’imaginc  di  Dio.  9.  i.Gio.y*i8.  *  vedi  v.^. 


*  cato:  pcrcipche *11  <0*18  Jitflocltmofa  \*Ct  Urlrt^ 
in  lui  :  e  non  può  *pcccare ,  perciochc  dello  Spirito  j 
c  nato  da  Dio.  -  S«n»o,elapo-  j 

xp  Per  quello  fon,  manifefti  j  figliuoli  di  1 

Dio,  i  figliuoli  del  diauolo;  chiunque  Jhe  fono  ime»  j 
p°p  oprala  giuftida^  c  *c£T non  ama  «della  fua  ri- 
il  Ih o  fratello^ non  €  da  Pio.  ~  *  g3eoe«uio»ei  j 

1 1  Perciochc  .quello  c  ^Tànnumio,  che  P"  l*^»*** 
haucte  vdito  *dal  principesche  ^amia-  c^oca  c^*  ! 
mo  gli  vn.  gli  altri:  ;. fs^“*; 

li  Non  come  *Cain,  »7f«w/e  cradal  Ma-  aofioa  feoti- 
Jignojdc  rccj/q.il  fuo  frarello:q per  qual  rà;  e*l  peccai, 
cagione  ruccife  egli?  perciochc  "l*ope- 1  *•  “bamno ,  e 
re  Tue  erano  maluaee ,  e  quelle  dcl  U|Q  ‘  «nortifictio. 
fratello giuAe.  .  ,  T 

lì  "Non  vi  marauigliatc,  fratelli  mici,  rcaroJuntmd- 
fe'l  mondo  v’odia.  te  Amo  aire- 

14  Noi  ,  percioche  amiamo  i  fratelli,  inodelpecca- 
" Tappiamo  che  damo  flati  trasportaci  109 

dalla  morte  alla  vita  :  "chi  non  ama  il  g  l0* l* 
fratello,  dimora  nella  morte.  ycdi  t  ciò.  ! 

1 5  Chiunque  odia  il  Tuo  fratello,  "è  mi-  1,  f.  j 

cidialc  :  c  voi  fàppte  che  niun  micidia-  *c.  della  p te-  ! 

le  non  ha  la  vita  eterna  "dimorante  in  dìcati®“c  ' 


fc -  - - 7  ■  ^  Euangetio  s  1.  j 

16  "In  qucfto  habhiamo  conofciuto  l’a-  C,°Gio.#i),j4‘ 
mor  di  Dio  ,  che  "efTo  ha  pofta  l'anima  ei<»u. 

Tua  per  noiianchora  noi  dobbiamo  por-  u  GcMifc 
re  "Tanimc  per  li  fratelli.  ' 11  TU®1 

17  Hor  ,  chi  haura  de*  beni  del  mondo,  l^epu^o, 

e  vedrà  il  Tuo  fratello  haucr  bi fogno,  e  a  coutn- 
"gli  chiuderà  le  Tue  viTceiei  "comedi-  netàdì  volon- 1 
mora  Tamor  di  Dio  in  lui?  si,  e  d’affetti, 

18  Figlioletti  mici  ^  non  amiamo  di  pa-  che  ««mio* 

rola,  ne  della  lingua  :  ma  d’opera ,  &  in  £ 

— VCÌUÌ-  r  .  <  «ordì  Dio »n- 

J9  E  pqr  qucfio  conofciamo  "che  fiame  actlo  la  fede, 
della  verità, &  "accerteremo  i  cuori  no-  e  pietà  d»  «Ho, 
Uri  nel  Tu o  colpetto.  1  * 

10  f!£L£Ì2^i5i  *Tc  il  cuor  noftro  ci  con-  : 

danna ,  Iddio  è  pur  maggiore  del  cuor  m^dcfimofpi-  \ 
noftro,  e  conoicc  ogni  coTa.  rito  che  Cairn  : 

1 1  Diletti,  Tc  il  cuor  noiìro  non  ci  "con-  e  reftano  fcm- 1 


— •  r  *  Bordi  Dio in- 

Ì9  E  pq-, quello  conofciamo  "che  fiama»  aedo  la  fede, 
della  verità, &  "accerteremo  i  cuori  no-  «  pietà  d»  «Ho, 
ilri  nel  Tu  o  colpetto.  1  a 

10  f!£L£Ì2^i5i  *Tc  il  cuor  noftro  ci  con-  : 

danna ,  Iddio  è  pur  maggiore  del  cuor  m^defimofpi-  \ 
noftro,  e  conoicc  ogni  coTa.  rito  che  Caioi  : 

1 1  Diletti,  Tc  il  cuor  noftro  non  ci  "con-  c  rciUno  lcin- 

■  *  --  Z  I  pre le Itelfe ca¬ 

gioni  degli  odi.  14.  percioche  la  carità  vera,  vo  rilètto  pro¬ 
prio  della  vira  nuoua,e  fpiritualc:  i.Gio.4,7.  *  i.Gio.t,p,u. 

»  j.c.  pecca  concra’l  comandamento  di  non  vccìdere;  ìlqoale  Id¬ 
dio  ha  pollo  noa  folo  alle  mani, e  fatti  eftcrnnma  anchora  al  prò- 
fiero, e  volontà,  fecondo  laquale  egli  giudica  :  vedi  Mittun. 

*  così  dice,  perche  la  vera  rigeueratiooe  in  quella  vita^  il  prio* 
cipio,  8c  euaaia  della  vira  eterna.  ì6.  Gio.  t»i6.  i.Rorn.r.tv 
i.Gio.  4,7.  ♦  c.  Chrillo:  Gio.  if,  13.  Efèf  f,  a.  levile 

nofire.  1 7.  c.  itarà  indurato ,  e  fpictato  nel  fuo  cuore ,  per  Bon 

fouuenirlo:non  gli  compatirà.  ♦  c.  come  può  egli  dire d* ba¬ 
tter  l’amor  di  Dio  fcolpuo,e  fermo  Bel  cuore,  poi  che  ramate  Id¬ 
dio,  e  per  amor  fuo  quelli  ch'egli  comanda,  fon  cofe  iofeparal»lii 
anzi  l*amor  del  profumo  è  l'apparente  pruoua  dell*  interno  amor 
di  Dio?  i. Gio. 4, io  e  f,r. .  19.  c.  ebefiamo  leali, e  finceri  ,  non 

hipocriti  :  onero  ,  che  facciamo  vera  profèffione  della  verità  cele- 
Ae  ;  e  ch'ella  ci  ha  rigenerati ,  e  ci  guida  •  e  gooerna  nelle  nollre 
actioni.  *  c.  fa  remo  che  le  nollre  cofcienze,ficttramcnte,e  fico-  ■ 

aa  horrore.potranno  comparire  daoanti  a  Dio ,  non  efièndocoo- 
uimi  d’hipocrefia  ,  ne  d'hauer  violata  la  conditone  pofta  da  Dio 
per  hauer  grailofo  accedo  a  lui,  che  èia  carità;  ma  rifeodoccnt 
d'rilèr  congiunti  con  ChriAo,  per  gli  effetti  dei  fuo  Spirito  in  noi: 
vedi  lac.  x,  1 3.  x.Piec.  i,i  o.  xo.  c.  fe  la  noflra  cofctenza,  benché 

cieca.fit  io fen  Abile  in  moiri  cali, pur  et  conmncecolpeuolif  quiio 
piu  Iddio,il  cui  giudici o,c conofcenza  è  infinira,e  pcrfpicaciAìma, 
penetrante  fin*  a*  più  occulti ,  e  lottili  pen  fieri ,  e  moni  memi  del 
cuore? Sai.  19, i$.e  40,13.  xr.c.  d'hipoctcfia.di  fprezzodi  Dio* 

e  de*  fiioì  comaadamcpti  1  di  volontà,  e  diletto  al  aule* 
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potiamo  Awmy tòci  dubbiamo  toofi& .  - 

ftibcctttcoK,!  iddio.  •  •■  .~::j>  j.  .  ■':  ~TT  .  nW1 

eoAUeattmé-  ia  £  ^qualunque  «tifa  chieggi«uiOv*£l 
Ck^!!u  daiuàc  *perciocho  dflpniitf- 

1«  vece  t  «  ne-  mo  1  ^aoi  comaiidaiPciiri>c  6àgàiàiò  ìt 
ce£ìr U  quali-  cofe  thè  glifoop  grate.  "  .1  f I  ” 
tà  ch’egli  d-  ir§  £  qucftocilfao  comaadgocmp^chc 
c4aiedetciuè  vi-  crediamo  *al  oome^ltlfuo  Figliuolo 
ni  wtow  Idu  Chnlto,  flt  inumo  gli  vm  eli  alir  f, 
Ebe*  10,14.  : 
ax.Sal.iokt7.e 


Iclut-hrit 
Scornò  ei 


ti  lUO  figliuolo 
o  gli  vni  gli  altri,! 
ocomaodanacn- 


t  i4*^.e 141,13,  34  <£*chi  offerita  i  fuoi  coeiajidanumi, 

I  a^Prou.tMp.  dimora  in  lui, Se  egli  in  ciTo:  c  *périque- 
'  * fio  conofciamo  ch’egli  dimora  io  noi» 

1  *  ***f>  dallo  Spirito, ch’egli  il  ha  daco^ 

Oio.c4.ii,eiv  c  ap.  l  i  i  i. 

Oi o.  f  ,14 ?k  *  *  U'Apoftolò  ammoni fee  i  fidili  di  difeemete  gli 
Quella  rado-  foir\ri%ene  dà  loro  l* infidi  bit  regola;  confo» 
x» c  non  è  fon-  la* dogli  infirmo  perla  cenema  della  ritto* 
data  .(opra  la;  ria  d* ogni  inganno  :  7  quindi  gli  efina  a 

^*55**  carità ,  il  cui  fondamento  »  e  cagione ,  è  Ca* 
cu>/ha  vbbidt-  j  ^  r 

enaa:ioa  (opra  .  mor  fi***"”  dl  T>io  in  Qittfie  ;  ile  refi 

lardine»  e  le  filt0  •  d*  accertarci  della  rigene  rati onrtqr 

promette  gra-  raion  fiorirà  con 'Dio  t  15  dii  fi  fi  me¬ 
ttine  di  Dio.  dtante  la  pura  >  0  reta  fide  \  if  per  ha» 

vedi  Dan- 9,1 8.  iter  certa  confidatila  appo  lu  i  t  '  iò  è  di» 

*  c  aiftioFi-  chiara  iufieme  che  il  rtro  amor  di  "Dio  t  H*~ 

gbiiófo  mani-  -  fy arabile  da  pddel  frefìimo.  ^  f 

«!ì,y.*r l,£'  iS'i6»^  p°°  crcdij,tc/3d  sgiifei 

x4.Gio.14, 14^  JL/anzi  ♦  prouate  gli  fpirm»  fe  fphQ-jlL 
.  Dig:  conciò  fia  coffe  che  molti  EUfi  pro- 
♦  Roto. 8, p.  u  feti iic no  yfqci  fuori  nel  moodo:.  :  ~  • 

Cia.4.M.  a.Pcr  queito  li  conofcc  Io  Spirilo  di  Dio:  : 
duttruù  ^u‘  ogn»  *  <Piruo.chc  »conì^flS~it!fu  CEr£ 
polla  foci©  no 
ne  «tonifica- , 
tionc-dello  Spi 
mo  lauto;  o- 
ucro.a  qual  un 
qtK  pedona  fi 
vanta  «l’hauer 
cocali  ili  fpi ra¬ 
tioni:  vedi  a. 

Cor.  urii,ti' 
x.TcIf.x.x. 

*c.  c  laminan¬ 
do  ogni  dot» 
dina  alla  rigo 


ogni  *  rpijiiOjChe  frconìeiIaitfu ~CEj> 
fio~  venuto  in  carne,  c  da  Dio. 

1Et  ogni  fpiruo:,  che  eoo  ftppfefla  le/n 
Cimilo  venuto  in  carne,  non  ^da  Dio: 


quale  Jfnnto  ;  voi  baucrc  1 
otre:  ♦&  bora  egli  c  già 


cotali  in  fpi  ra-  4  *  Voi  lietje.  da  Dio  ,  faglìedetti  ,  e  gli 
tiom  :  vedi  1.  haueie  *  vinti  :  percioche  maggiore  è 
Cor.  iirii,ti'  *  colui  che  fin  voi,  che*  quel  che  è  nel 

x. Teli. 1,1.  1  1 

*  c.  cfaimnan-  *  .  /  .  . 

do  ogni  dot-  f  blu  *  lotto  dal  mondo  :  per  ciò  parlano 
«ina  alla ugo  del  mondo»  e'1  mondo  gli  afcolra. 
la  della  parola  4  *  frolliamo  da  Dio:  *chi  conofcc  Id¬ 
di  Dto,c0n  at-  d io,  ci  afcolia  *,  chi  non  c  da  Dio  »  nop 
moifaakejl^i  ^  afcolta  :  ^  da  quefto  conofciamo>  lo 
ta  prudenza-,  fpi  rito  della  verità ,  elofpirkp  dell’  er- 


moihidioj^i  afcolta  :  ^  <Ja  quefto  conofciamoi  lo 
ta  prudenza?  fpi  rito  della  verità ,  elofpirkp  dell’  cr- 
&c.  vedi  Gio.  rorc. 

uw-  Fai- 17*  11.  7  Diletti  ?  amiamo  gli  vni  gli  altri  :  per- 

HODIOltt..  !»  -  -  —  T 

TeCf,ti.  i.c.  dottrina, o  dottore.  v  c'tiiienc  la  pura^pfelfione 
della  verità  della  perfuna.&  vffkiodi  Chcifiou.Cor.rt,}.  i.Cio.i, 
zt.ef,i.t.Cio.7.Hor  quello  dice  fpetialmlie  per  certi  hereticl, furti 
fia’aìl’hora.  $wi.:TeCi»7.T.Gio.t,tft,»à.  4.C.V01  fiere  rigene- 
ratUlluminaci,  «  tetti  da  Dio  per  lo  luo  Spirito.  *  c.  que’  falli 
profèti  :v.  1»  *  c.iiUatcendo  le  iur  fallacie  «sì  che  non  v’banno 

potuti  fodurre  :  conuineondagli ,  e ,  confondendogli.  *  c.  lo 
Spirito  di  Dio.  *  c.  Io  fpi  rito  di  $wao*Gio.ii,ji.E  fcf.2,?~e  6, 
ix.  j.  c.coroe  elfi  fono  tutti  mondani,  c  lenfualt ,  tale  è  ©nebora 
la  lor  dottrinario,  j, jifc  4.  c.noi  Apodoli.  *  c.chi  ò  vero  fe- 

dele^coo  alluminato,  e  fa 00  intendimento  nelle  cole  diurne  :  Gio, 
1,47.  9  c.dall*  attenerli  alla  dottrina  Apoftolica.o  nò  :  pei  ciò- 

che  lo  Spitieo  fatuo  è  Tempre  firoile ,  «  locfeunence  a  fc  fteffo  ;  tc 
egli  llelTo  ba  dato  pu  regola  apertale  perpetua»da  Jifcetnctc  ogni 
Tua  vera  infp iuuone  dalle  faife  dei  demonio;  elU  dottrina. 


cicche  la  carili  *  1  da  Dio  ;  •  chinequc 
^àma,  +i  nato  da  Dio ,  e  conofcc  Iddio  re,  è  propria 
S  Chi  non  amo»  *  non  ha  conofcimo  Id-  :  vinti  <H  colo- 
dio  ;  conciò  fia  coD  che  iddio  *  ila  ca^  ro»che  «b 
SÌtL  t  I  ,  $«*****  »«• 

%  *  *»  qucfloVè  tmani&ftata  ht carità  di  JòfooCpTrk^ 
Dio  inuerfo  noi ,  che  Iddio  ha  matodaco  *  c.  fecondo  la 
di  £10  vnigeuito  nei  mondo  »  acciochc  voióià  dì  Uio, 
f  erlui  viuiamo-  chi.come,# 

io  *  In  quello  è  la  carità  »  non  che  noi  **  * 
habhiamo  amato  iddio ,  ma  chc  ggll  ta  »ft(j  d/moftra 
.  amati  noi ,  Se  ha  mandato  ij  Tuo  rigli-  verameucc  t*» 
uoIoV  perder*  pur  famedio  de'  noltri  Ie,pcr  glicfièc- 
peccati.  ti  propri! ,  Se 

i  f  Diletti ,^fe  Iddio  ci  ha  cosi  amati,an-  .  1 


I  >  1/UCU||  1UUIUU  Ila  dU14U)«IU‘  g  ^  £. 

chora  noi  dothiamò  amare  gli  vni  gli  ** 

*hri-  ‘"ciudi  nato* 

li.  *  Niuno  non  vide  giammài  Iddio  :  fc  ra  iu£ulum£. 
amfàrno  gli  vnf  gli  altri ,  Iddio  dimora  f5«fkeuole,o 
in  noivc  la  fua  caiicà  è  compiuta  in  noi. 
ij  *  per  quéfto  conofciamo  chì  dimo-  fJTfuoUlJttJ- 
riamo  in  lui ,  Se  egli  in  noi ,  percioche  p.  Ciò.),  14! 

egli  ci  ha  donato  del  fuó  Spirito.  Kom.  5  ,i.  *. 

14  *E  noi  fiamò  flati  *fpciaco*i ,  eredi-  Ciò. j,«a. 


14  *E  noi  fiamo  flati  *fpcttSto>ri ,  eredi-  Ctonia. 
moniyno  che',!  Padreju  mandato jlgfc 

gl  ì  uol  o,  per  e  iter  Sàluator  del  mondò.  )  _ M 

1 5  Chihaura^"confelI^to*Thé Icffieil  muntolo  noi 

Figliuoidi  Dio,  Iddio  dimorala  ltii,  Se  ffbMMUtlé- 
egli  in  Dio;  '  ^  '  jjWd  lb  ll^ 

1*  *  E  imi  habbiamo  conosciuta, cere- 
duca  fa  carità  che  Iddio  ha' inuerfo  noi:c  ci  f? 

♦Iddio  è  carità Vecchi  dimora  nella  ca- 
riià,  dimora  in  Dio,  Si  Iddio  dimora  in  *i.Gio x,u 
;  lui.  »•  Ma«w8,a)» 

17  ♦In  qneflo  è  còrtipiura  la  Carità  con 
cfTonoi ,  (♦accioche  riabbiamo  ^ofìdan-  Tun.c^vùói 
za  nel  giorno  del^iudicio)  che»  ♦qUaJe  Jìr^ddio.nel 
egli  è,  tah  damo  anchora  noi  in  quello  Ufua  elfenza,ti 
■  mondo.  inai  libile, Se  in 

iS  ♦  Paura  non  è  nella  carità:  anzi  la  tomprenfibilt 
♦  compiuta  carità  caccia  fuori  la  paura:  ^vc^cafità 
conciò fia  cofaché  la  paura  ♦ha^biapc-  mfpiuta.Stac- 
1  na;  echi  teme, non  e  compiuto  nella  cofadalfuoSpi 
carità.  riiofci  fi  dimo 


za  nei  giorno  del^iunicio;  cne»^  quale  Jir?l  ;ddio,nel 
egli  è,  tali  damo’  anchora  noi  in  quello  Ufuaelfenza,d 
4  mondo.  inai  Ubile, Se  in 

iS  ♦  Paura  non  è  nella  carità:  anzi  la  comptenfibilt 
♦  compiuta  carità  caccia  fuori  la  paura:  ^vera^aiità 
conciò  fia  cofaché  la  paura  ♦ha^biapc-  mfpiuta.Stac- 
1  na;  c  chi  teme  9  non  e  compiuto  nella  cofadalfuoSpi 
carità.  riiofcifidimo 

.  ■  _ _ _ _ _ _ Idra  ci&accnxS 

^  re  preferite,  e  congiunto  :  e  noi  altresì ,  benché  non  PhabWarn  ve. 
i  doto,  pure, con  amare  i  prodimi  per  amor  Tuo.  e  fecondo’l  fuo  co. 
mandarne oco, ptouiamo  per  gli  c£;tti  d'amarlo  veramente:  1.G10. 
a,f.  i).  1.  Cio.),x4>  14*  vuol  direjddio  è  volto  cor  eHonoi, 

boo  lolo  per  la  carità,  ma  anebora  prinapalmcote  per  la  fede, 
deliaqualeladotirioa  di  noi  Apolioli  è  l'unica  fouraoa  regola. 

*Giorfi,i4.  i.Gio.1,1.  M.,c-di  bocca,  credendolo  di  cuore: 
Rora.io,9.  *  Cotto  quella  parte  dclla.fcda  CbriHiana ,  oppofia 
alle  herefiedi  quel  tempo,  lì  comprendono  tutte  Palili ,  di  lor  na¬ 
tura  infeparabili.  16.  c.  polche  per  la  fede  fi  fa  quella  llretttC. 
fima  vnione  di  Dio  ,chc  è  tutto  carili  ,  con  i’buomo  1  e  noi  hab- 
biamo  quella  fede,  che  riguarda ,  St  apprende  l'iromeiifa  carità  di 
Dio  in  Chrifto  inuerfo  noi^fegue  che  la  carità  dee  regnar  ne'cuo- 
ri  noftri  :  parte,  perche  il  viuo  fcocìmemo  della  carità  di  Dio  ce¬ 
cia  in  noi  vn*  amore  fcaoibieuole ,  v.i?.pa(ccanchora,perche  Id¬ 
di©  congiunto  con  ooi,  ci  traaforroa  nella  fua  fomiglianza  ;  onde 
come  egli  é  carità,  cori  la  genera  «n  noi.  *  v.8.  *  v.  11* 

17.  c.  Iddio  fpiega  appieno  la  fiutai  ità  in  ciò ,  che  non  foloct 
rimette  i  peccati,  ma  anchora  ci  riououa  alla  fua  imagi  ne  in  vera 
carità.  *  vedi  1. Gio.  j,  19, a r.  *  Luc.6,)«,)4.  18.  c.  la  carità, 

eficndò  vn  certo  efiètto  dello  Sphjto  Tanto  in  noi ,  e  della  noli  ra  • 
vnione  con  Chrifto.e  con  L)io,afiicura  le  npfirecofcienze  contra 
tutti  gli  fpauenu  del  giudeo, e  malcdi ttion  di  Dio,  Scc.  *  c.  fia- 

cera,imiera,cbcbabbia  tutte  lcfae  pani  necefiarie  inuerfo  Iddìo, 
Se  inuerfo;!  profilami  i-Gio.),i8,i$.  *  ah  carità  incontrario  i 

UUU  allegrezza, coufoUtionc,  c'1  fourgno diletto  dell'huomo. 
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e.  perciò 
bhe  «gii  ci  ha 
obbligati  coi 
fuo  antecedè* 
Ite  amotc:&  «>;• 
[che  pei  erto  ci 
ha  attratti  ad 
amarlo, e  ce  ne 
ha  data  la  fa¬ 
cilità.  allumi' 
nanioci  le  mé  . 
ci  »  per  cono» 
fòtrlojc  piegl- 
doci  le  volon 
ti.  per  volerlo 
amare. 

*  lo.c.petcto- 
cbe  il  fratello 
è  l’imagme  di 
Dio;  le  egli  ha 
congitho  nel¬ 
la  tua  Legge 
l'amor  fuo  cò 
quel  del  prof¬ 
umo;  le  ubbi¬ 
dirgli  I  vera- 
mence  amarlo» 
Gio.r4.11.  ve¬ 
di  1.GÌ0:$,I7. 

♦  onde  la- co 


BM 


p  Noi  Ptminsuij  *iperciatho  egli  ci4ui 

amali  il  prima.  .  *  ■  n,:  .  *  . 

Se alcunadicc,  lohmo  Iddio;  &  odia 
il  fuo  fratdld,  *  èJ>ugiardo  ;  perciò  che* 
chi  con  ama  il  fuo  fratello,*  ch’egli  ha 
veduto,  còme  ipuo.  amare  Iddio»  ch’egli 
non  hareduuk.: 

(li  E*  quello,  comandamento  hibbiamc 
da  Iucche  chi  ama  Iddi%amianchora.iI 
fuo  friteUtt  . 

‘  c  A  P-  ▼. 

LJyipqifiqlfi  dichiara  r/i  effetti  della  ri£imera- 
onè  e/fer  ld  fide ,  1  amor  dt  ' 


itone  effer  Infide ,  C  amor  dt  'Dioyt  del  prof- 
fimo  ,  4  il  yincere  il mondo  per  Infide  he. 

fhriiìoy  appoggiata  Copra  firmtfiime, e  ditti¬ 
ne  teflt  montante  y  tu  cieloyO'  •»  tèrra :  X  1 
pot  damo* ira  ,  che  ptr^effa  fide  s* ottiene  la, 
ytta  eterna  y  14  e  t  ha  certa  confidanza 
<T  indorare  Iddio ,  con  ficuna  tlejfere  rjaudt- 
tiy  I  6  ettandto per  ii  peccati  altrui ,  faine, 
che  per  lo  peccate  immefitbile  contra  le  Spi¬ 
rito  [amo  y  18  nel  quale  iyert  fideli  non 
cag^enoy  XXW  e  fotta  di fchtjmr  Culata- 
erta.  \ 

OGnuno,  che^crcdc*  che  Iclu  e  il 
Chriftò,*  è  nato  daDioie  *  chiun* 
"r.^.iVàr-rl  >SUC  an*| colui  che  /'ha generato,  ama 
anchora  colui  che  c  flato  generato  da 
effo.  .  ■  '  ' 

t  Ter  quello  conofciamo  *  che  ardiamo 
i  figliuoli  di  Dio,*  quando  amiamo  Id¬ 
dio,  &  pfleruiatno  i  Tuoi  comaodamciir 
ri. 

3  Per  ci  o  c  he  *q^i  c  flgjè  l*a  qi  0  rdi J3  io,  chq 
noi  ofler^jamo  i  fuoi  comandamenti:8c 
i  Tuoi  comandaldentr^non  fono  grcuf 
4'XbhrfcHTa  c  o  (acKc"!u reo  q  u c fio  cKc  è 


nato  da  Dio,  vinca  *il  mondo:  e  quella 
è»*  la  vittoria  >  che  ha  vmto.il  mondo* 
cioè,  *  la  fede  noltr  a. 

5  Chi  è  colui  *che  vjncp  il  mondo, fenon 
colui  che  crede  *  che  Iclu  c  il  Fìgliuol 
di  Dio? 

6  Quello  è  quel  *  che  è  venuto  con  ac- 


cftuertbtum»! 
e^^tnònemo 
delie 'Medit¬ 
ine  mi  ferie ,  e 
neceffitl  ,  do- 
nrebbero  nato 
ralméte  Indur¬ 
lo*  ad  amarlo. 

iu  Matt.it, 

*7.3>- 

v.t,  c.  con  fer¬ 
mo,  e  partico¬ 
lare  adenti  mè¬ 
ro  ,  accettano  * 
tìt,  U  applica¬ 
ti  one  «  fc. 

’  quello  com¬ 
prende  In  fu- 
.danza  tutta  1* 
dottrina  Chrt- 
diana.'t.Gio.i, 

MJ  C  4,i,m4 

*  Gio.i,i).  •  Vchi  ama  veramente  il  Padre,  ama  anchora  per 
amor  fuo  i  figliuoli.  1.  c.che  l’amor  del  proflìmo  i  vero.e  (an¬ 
co  in  noi, e  regolato  come  A  comi  iene.  •  quando  laccfcicnza  ci 
rende  teftimonranra  d’amare  imprima  ,  e  fopra  ogni  colà,  Iddio; 
e  poi  fntto  lui,  fecondo  lui,  t  per  lui  folo ,  fi  profilino.  *  Gio. 
M.if,  11*15.  *  c.  mediamela  virtù  dello  Spirito  di  rigenerano- 
ne,jlqiiale  piega,  e  maouc  i  cuori  de’/edcli  ad  voa  volontaria  vb- 
b»dienza:benche  in  quella  vita  ciò  fa  folo  in  parte:  refUuado  fero- 
pre  il  contralto  della  carne  .e dello  Spirito:  Roto.  7,  li,  1 5.  vedi 
Matt.11,90.  4.  c  tutte  le  tentationi, fraudi,  e  sfolli  di  Satana.di 
rutti  i  fuoi  lhumenri,feguaci,  e  regno.  *  c  il  r.iezo,  per  loquele 
Gabbiamo  già  ottenuto  ^'principio,  e  la  principal  parte ,  e  la  ces¬ 
tella  della  Altura  intiera  vittoria  (opra  tutco'l  regno  di  Satana,. 

+c.inquamc>  che  per'quelU  apprendiamo, e  partecipiamo  la  vj#> 
toriadi  Chrifio  ,.Gio.i«  ,  ».  i;  Corin.  11,57.  9t  in n editi  per  efià 
nel  fuo  corpo  miftJco ,  egli  vince  in  noi  per  lo  fuo  Spirito,  J 
Rom. il,  lo.  oltte  che  per  la  fede  Attuo  foftenuti  min*  il  A 
Ane,  contra  Mirre  le  rentacioDitdcifi«lti  ;  e  per  eflà  anchora  ribat¬ 
tiamo  ogni  herefi  a,c  Alila  dottrina,  come  a  quefto  rffetlfce  quell* 
vittoria  nel  v.fegueme.  f.  vedi  1X10.4,4*.  *  vedi  iXio.4,tf. 

6  c.ilqualc  r (Tendo  ab  eterno  vero  Dio, ha  prefa  carne  Humana,, 
per  fare  queftt  due  beni  all'huomo:prima,foddrsfar  co  la  fua  jnor- 
re  per  lo  pei  caro,e  cosi  liberarlo  d’ognl  col  pavé  pena  di  efo.ikhe 
è  lignificato  pet  fanguerpoi, nettarlo,  per  lo  lu#  Spirito  di  ftntifi- 
catione,delbicorruttiore,  e  viti  o  innato  diche  dichiara  paracqua 


ouanni,.: 


31 1  c,  bljtipe  »  òm  Icfd.il  Ckriftp  1  mon 
*còn  l'acqua  folaracmc ,  ma  col  fàhguu, 
c  con  llacqua  :  e  lo  Spirito  equef  che  me 
reqòei  *>  tcIHmoiii aozii  conciò  ila  xofà 
che  la  Spirito  fiala  viriti.' 

7  Perciochc  tre .  fono  quelli  che  *  tedi-  " 
t  moniano  nel  cinlo,  il  Padre,  e  *la  Paro¬ 
la.  e  lo  Spirita  lÀmo  ;  e  quelli  (re  fono 
*mo.>. 

B  E  tre  fono  quelUche  reftimoniano*fo~ 

j>n  la  terra,  *  lo  Spirito,  c  *  l'acqua, 
angue  :  c  quelli,  ere  i*  £  riferifeooo  4 
‘  quell*  vna  cofa. 

fe  *  Scnccuiaino  la  tcfiioionianza  degli 
h  uomini,  la  teflimonianza  di  Dio  è  pur 
maggiore  :*  conciò  fia  cofa  che  quella 
lìa  la  rellìmonianza  di  Dio,  laquale  ^gli 
;  hatcfliraoniata  del  fuo  Figliuolo, 
io  Chi  crede  nel  Figliuoi  di  Dio  ,*  ha 
quella  rcllimonianza  in  fe  flelTo  :  chi 
non  crede  a  Din,  *  lo  fa  bugiardo  :  con¬ 
ciò  Aa  cofa  che  non  habbia  creduto  alla 
teHimooianza,  che  Iddio  ha  teftimo* 
niata  incorno  al  fuo  Figliuolo. 

11  E  laccAimonianzaòq>uella,  che  Iddio 
*ci  ha  data  la  vira  eterna,  c*  quella  vita 
!  è  nel  fuo  Figliuolo, 
u  *Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  la  vira:  chi 
non  ha  il  Figliuoi  di  Dio,  non  hala  vi¬ 
ta. 

13  Io  ho  ferine  quelle  cofe  a  voi, che  cre¬ 
dere  nel  nome  del  Figliuoi  di  Dio, ac- 
cioche  lappiate  che  hauete  la  vita  eter¬ 
na,  &  accioche  *  crediate  nel  nome  del* 
Figliuoi  di  Dio. 

14  *  E  quella  è  la  confidanza  che  habbia- 
cwo  appoluH  che  *  fc  domandiamo  al¬ 
cuna  cofa  fecondo  la  fua  volontà ,  egh 
y  cfaudifcc. 
iy  E*  _ 

eleggiamo  Tjgjn  efaudifccT^a 
oche  ^ 


fc  fappiamo  che  .qualunque cofa 

Mo  cheTìaRbiemo  le  cofe  chc  ha^ia- 
ino  richiede  da  lui.  .  ► 
i^Scalcuno  haurà  veduto  il  fuo  fratello 


♦  c.n«*cne^l 
pc*  fedelfvc  pò* 
bUcamenee  la 
ratta  la  Serie- 
|e«a  fan  «a.  - 

c.  di  quella* 
folla  verità* 
tee  opere  glo- 
iofe,  proprie 
iciafcuna  del- 
cu®  perraoe: 
redi  Gio.f,)t, 
la.jT.e  l.if. 
\G«o.  •  ,1.  ! 

‘cosi  in  e /Ten¬ 
ta,  come  in  v»  | 

*  sione  ,e  con-  i 
fentimenco  di  J 
pefla  tcQimm  I 
niaoza. 

I.  e.  nc*  cuora 
le*  fedeli. 

*  c.la  virtù  jc 
^refenza  Tua. 

c.il  vino,  6c 
Efficace  Arnri- 
mento  .  èc  ap- 
jàicatione  di 
que’due  prìn- 
ipali  benefi- 
cij,4ctri  v.4. 

*  o ,  fono  e»m- 

.  c*rda*tt,e  r«n. 

•emmt»  ,  ifl- 

r(l*  voa  co¬ 
rnetta  neh 

V-4* 

9.  c .fe  io  affari 
fiumani  dia¬ 
mo  alla  tedi 
tnoniaoia  di 
più  Kftimoar, 
quit a  più  dob- 
biam  credere  a 
Dio,coocorré' 
doni  le  ire  per 
fané  della  del¬ 
ti»  vedi  Gio  ì, 

♦  vuoi  dire, 

f;*sì  d  ico, per- 
iocbe  Ir  ceffi- 

dS 


«ommcttcrc  peccato,  *chen&fia  a  rnor-  Ie. 


ce,  chi  edera)  lo  d  Dioy&.  égli  *gli  done¬ 
rà  la  vita,  ctoè ,  a  quelli  che  peccano  non 
a  sporte  :  v’è  vn  peccalo  a  morte  ;  non 
per  quello  dico  che  preghi. 

17  OgiH  tfriquità  c  peccato  :  ma  v’c  pec¬ 
cato,  che  non  è  a  morte, 
là  Noi  Tappiamo  che  *  chiunque ù  nato 
da  Dio,  non  pecca  ;  ma  chi  c  nato  da  |f  cofoéu.jw' 
Dio ,  congrua  &  dello ,  *  c*l  Maligno  j 

non  lo  tocca.  fi0* 

^  •  de  operaste  a 

Jni,Rojn.t,i(. 


Ai  moni  è  U 
fo€a  del  Pa- 
fdre,  rédmapcv 
voi  orni  e  vi u 
[tù  fua ,  io  ut- 
dròmi  venti. 

so.cJspie& 
n?l  Aio  cuore^ 


♦  c.  tacitamente  l’accufo  c  l’argmTce  di  £d/Tià;noo  repsunòfo* 
degno  difcde:vedi  Gio.3,5;.  n.  c.  gencralmcnieaali  booniab 
•c.la cagione, fondamento, fonrr,t difpenfoione di  quefUvht. 
t  l.  c.chi  l'apprende.elb  poffiede  fermamente  per  fede^io4,)Ct 
e  5,14.  13,  c.perfeuenatetfcre(ciate,e  vie  più  vi  con  ferro  ine  ad  la 

fede.  1 4.  c.fe  crediamo  ve  tamerice^  u.  H-  vuol- 

dire.l’eftodirdi  Dio  non  ù'vanord  fcmpre  accoro pagoatod'clfet- 
90.  i6*c.che  non 4àl*trrimeffibfl«  peccato  comrado  SpititofuK 
to,pérloqualc  s’incorre, tàoaa  (campo ole uno^ieir  eterna  morte: 
delquale  vedi  Matta  l.it, 4. eao^.6.  ^r.lo  libereiideU 
la  pena  delta  morte  eterna,  per  cimandogli  il  fuopeccarodacf,i4^| 
tf  iS.  ttGio.|jp^  ♦cil  diaupluiioa  (li  può  dasefètùeoonili 

_ _ _  is  Noi 


r. 

'  dt  6 


C3 

Tira  do 

Mi*  hd 
ro,  (ecèi 
fitictiac 
rjUiin 
«.editirt; 

eMr. 

[*•  t  il  ver 

tenie,, 

LCl4^.i,i. 

’-Cio.,,, 

Attili, 
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ìfve.iotr!  quel¬ 
li  che  fono 
fuor  del  cor» 
po,  <  regno  di 
Chrifto. 

*  c.fotto  U  po 
deftà ,  e  regno 
di  SatanataTcri, 

io  D10.Gio.17, 


*  c.  fatuo 1 

ri  »  &  insella 
nel  corpo  mi 
fòco  del  Pi 
gliuol  di  Dio 
che  è  il  ver 
Dio  eterno  co 
:*1  foto  auso 


APOSTOLO. 


r.  «.  cori  ii  no» 
mina  $.  Gio«. 
«ini,  o  per  Pe¬ 
ri  grande,  nel- 
lacuale  è  (li¬ 
mato  e  (Tei  fo- 
prauiuuto  a 
tutti  gli  altri 
Apoftolii  ouc- 
ro  per  l'ufficio 
iiPaftor  delia 
Chiefa  :  vedi  i, 
>iet.5  ,i. 

#  c.  eccellente, 
s  di  (ingoiar 
fi rtu ,  e  digni- 

X  * 

f .  r,  feguendo 
ermamente  la 
>ura  dottrina 
iella  fedetoue- 
o,  (ècòdo  che 
HreCcriue  la  ve 
itòiin  (inceri- 
à.e  diritta  co¬ 
ti  enea. 

.  i -Ciò. ),7,8. 
>}.«• 

c.  il  vero  a* 
nor  di  Dio ,  e 
felproffimoti. 

r.Gio.1,14. 

1  «.ventò:  v.4. 


*.  Giouanni  ferine  qnefia  epifilla  ad  >ua  donna  ChrìJHana,  di gran  qualità,  « fingolar  yirM 
neUaqnale,  dopo  batterla  fialntata,e  commendata  la  pietà  d'effa,  e  dé'fmot figlinoli,  deferta  di perfe^ 
uer are  nella  carità,  enfila  puri  yeritàdeF BManielio,  guardandofi  defiednttor^  bere  tic),  e  fichi 
frodo  ognt  lor  comuoicatione.  I 


9  *A  N  r  i(a  n  o  al¬ 
la  Signora*cletu»& 
a*  figliuoli  d’e/Ta,  i- 
quali  io  amo  in  ve¬ 
rità;  e  nò  io  folò,ma 
anchora  tutti  quelli 
che,  hanno  conofciu 
Si  ra  la  verità: 

%  Per  cagion  della  verità,  che  dimora  in 
noi,  e  farà  con  cfTonoi  in  eterno. 

)  Grattò,  niifericordia.e  pace,  da  Dio  Pa¬ 
dre*  e  dal  Signore  lcfu  Chrifto,  Figliuol 
del  Padre ,  Sa  con  eftouoi,  con  verità,  e 
carità. 

4  Io  mi  fon  grandemente  rallegrato, per* 
ciochc  ho  trouato  de*  tuoi  figliuoli  che 
caminano*in  rcrità,fecondoche*rhab- 
biamo  riceuuco  comandamento  dal  Pa* 
dre.  . 

f  Et  bora  io  ti  prego.  Signora,*  non  co¬ 
me  fcriuendoci  vn  comandamento  nuo* 
no  ,  ma  quello  che  battemmo  dal  prin* 
cipio  ;  che  doniamo  gli  voi  gli  altri. 

6  E  quefta  è  *  la  carità ,  che  caminiamo 
fecondo  x  comandamenti  d’efib  :  quefto 
è  il  comandamento ,  il  tome  hauetevdi- 
to  *  dal  principio ,  che  camìniate  In 
*  quella. 

7  Conciò  fia  cofa  che  fieno  entrati  nel 


mondo  molti  fodmtoritJ*  igiia^i 
confettano  lcfu  Chrifto  efier  venut 
carne  ;  *  vn  tale ì  il  foduttorc ,  cTAdu- 
chrifto.  p* 

I  Prcndcrcui  guardia,  accioche  *  non 
perdiamo  le  buone  opere,  che  habbia- 
mo  operate  •  anzi  ricaliamo  pieno  pre¬ 
mio. 

9  Chiunque  *  trafgredifee,  c  non  dimora 
nella  dottrina  di  Chrifto,*  non  ha  Id¬ 
dio:  chi  dimora  nella  dottrina  di  Chri- 
Ito,  ha  c*l  Padre,  e’I  Figliuolo. 

10  Se  alcuno  viene  a  vqi,  e  nqo  reca  que¬ 
lla  dottrina,  *  non  lo  riccuete  in  cafa,  e 
non  falutacclo. 

I I  Pcrciochc  chi  lo  feluca ,  *  partecipale  ! 
maluage  opere  d*cflo. 

U  Benché  io  babbia  moire  eofe  da  fcri- 
ucrui,  pur  non  ho  voluto  Jnrlo  per  car¬ 
ta,  c  per  inchioitro  :  ma  fpero  di  venire 
a  voi,  e  pariarui  a  bocca  }  *  accioche  la 
voftra  allegrezza  fia  compiuta. 

11  1  figliuoli  della  tua  torcila  *clctta  ti  fa-" 

lungo,  *  Amen.  ^ 

che  per  tutti  J  modi  poffibili  non  le  abbomina,  e  c 

proua,  e  con  Teme,  e  vi  conferma  il  peccatore. 

**4»  *  J  *  vedi  a  v.i.  *  quefta  paiola  confiti 

tutte  l’efor cationi  precedenti. 


7.  t.Gio.4,t,f. 
*t.Gio.i,ti.t 
4*5-  . 

t.  c.  lenoftrt 
paCate  opera, 
nò  reftino  ha 
za  premio ,  il- 
quale  è  pro- 
meflo  foto  | 
quelli  che  per- 
(euerano  infi¬ 
no  al  finctGaltf 

c.apoftatn 
dalla  icdejvedi 
£br.  6, 6,  «10, 
tc. 

*  i.Gio.1,1).  J 

10.  c.  tenetelo 
per  {(comuni¬ 
cato,  e  recito 
dal  corpo  del¬ 
la  Chiefai  non 
fategli  alena 
fegoo  di  fratel¬ 
lanza, o  comu¬ 
nione:  Rom. 
ia,i7.i.Cor.i#, 
»  Gala,  8,  p. 
Tirato. 

11.  c.  inquanto 
>ndanna,  le  ap- 
11.  vedi  t.Gio. 
nae'l  (aiuto, e 


» 
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ìfve.iotr!  quel¬ 
li  che  fono 
fuor  del  cor» 
po,  <  regno  di 
Chrifto. 

*  c.fotto  U  po 
deftà ,  e  regno 
di  SatanataTcri, 

io  D10.Gio.17, 


*  c.  fatuo 1 

ri  »  &  insella 
nel  corpo  mi 
fòco  del  Pi 
gliuol  di  Dio 
che  è  il  ver 
Dio  eterno  co 
:*1  foto  auso 
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r.  «.  cori  ii  no» 
mina  $.  Gio«. 
«ini,  o  per  Pe¬ 
ri  grande,  nel- 
lacuale  è  (li¬ 
mato  e  (Tei  fo- 
prauiuuto  a 
tutti  gli  altri 
Apoftolii  ouc- 
ro  per  l'ufficio 
iiPaftor  delia 
Chiefa  :  vedi  i, 
>iet.5  ,i. 

#  c.  eccellente, 
s  di  (ingoiar 
fi rtu ,  e  digni- 

X  * 

f .  r,  feguendo 
ermamente  la 
>ura  dottrina 
iella  fedetoue- 
o,  (ècòdo  che 
HreCcriue  la  ve 
itòiin  (inceri- 
à.e  diritta  co¬ 
ti  enea. 

.  i -Ciò. ),7,8. 
>}.«• 

c.  il  vero  a* 
nor  di  Dio ,  e 
felproffimoti. 

r.Gio.1,14. 

1  «.ventò:  v.4. 


*.  Giouanni  ferine  qnefia  epifilla  ad  >ua  donna  ChrìJHana,  di gran  qualità,  « fingolar  yirM 
neUaqnale,  dopo  batterla  fialntata,e  commendata  la  pietà  d'effa,  e  dé'fmot figlinoli,  deferta  di perfe^ 
uer are  nella  carità,  enfila  puri  yeritàdeF BManielio,  guardandofi  defiednttor^  bere  tic),  e  fichi 
frodo  ognt  lor  comuoicatione.  I 


9  *A  N  r  i(a  n  o  al¬ 
la  Signora*cletu»& 
a*  figliuoli  d’e/Ta,  i- 
quali  io  amo  in  ve¬ 
rità;  e  nò  io  folò,ma 
anchora  tutti  quelli 
che,  hanno  conofciu 
Si  ra  la  verità: 

%  Per  cagion  della  verità,  che  dimora  in 
noi,  e  farà  con  cfTonoi  in  eterno. 

)  Grattò,  niifericordia.e  pace,  da  Dio  Pa¬ 
dre*  e  dal  Signore  lcfu  Chrifto,  Figliuol 
del  Padre ,  Sa  con  eftouoi,  con  verità,  e 
carità. 

4  Io  mi  fon  grandemente  rallegrato, per* 
ciochc  ho  trouato  de*  tuoi  figliuoli  che 
caminano*in  rcrità,fecondoche*rhab- 
biamo  riceuuco  comandamento  dal  Pa* 
dre.  . 

f  Et  bora  io  ti  prego.  Signora,*  non  co¬ 
me  fcriuendoci  vn  comandamento  nuo* 
no  ,  ma  quello  che  battemmo  dal  prin* 
cipio  ;  che  doniamo  gli  voi  gli  altri. 

6  E  quefta  è  *  la  carità ,  che  caminiamo 
fecondo  x  comandamenti  d’efib  :  quefto 
è  il  comandamento ,  il  tome  hauetevdi- 
to  *  dal  principio ,  che  camìniate  In 
*  quella. 

7  Conciò  fia  cofa  che  fieno  entrati  nel 


mondo  molti  fodmtoritJ*  igiia^i 
confettano  lcfu  Chrifto  efier  venut 
carne  ;  *  vn  tale ì  il  foduttorc ,  cTAdu- 
chrifto.  p* 

I  Prcndcrcui  guardia,  accioche  *  non 
perdiamo  le  buone  opere,  che  habbia- 
mo  operate  •  anzi  ricaliamo  pieno  pre¬ 
mio. 

9  Chiunque  *  trafgredifee,  c  non  dimora 
nella  dottrina  di  Chrifto,*  non  ha  Id¬ 
dio:  chi  dimora  nella  dottrina  di  Chri- 
Ito,  ha  c*l  Padre,  e’I  Figliuolo. 

10  Se  alcuno  viene  a  vqi,  e  nqo  reca  que¬ 
lla  dottrina,  *  non  lo  riccuete  in  cafa,  e 
non  falutacclo. 

I I  Pcrciochc  chi  lo  feluca ,  *  partecipale  ! 
maluage  opere  d*cflo. 

U  Benché  io  babbia  moire  eofe  da  fcri- 
ucrui,  pur  non  ho  voluto  Jnrlo  per  car¬ 
ta,  c  per  inchioitro  :  ma  fpero  di  venire 
a  voi,  e  pariarui  a  bocca  }  *  accioche  la 
voftra  allegrezza  fia  compiuta. 

11  1  figliuoli  della  tua  torcila  *clctta  ti  fa-" 

lungo,  *  Amen.  ^ 

che  per  tutti  J  modi  poffibili  non  le  abbomina,  e  c 

proua,  e  con  Teme,  e  vi  conferma  il  peccatore. 

**4»  *  J  *  vedi  a  v.i.  *  quefta  paiola  confiti 

tutte  l’efor cationi  precedenti. 


7.  t.Gio.4,t,f. 
*t.Gio.i,ti.t 
4*5-  . 

t.  c.  lenoftrt 
paCate  opera, 
nò  reftino  ha 
za  premio ,  il- 
quale  è  pro- 
meflo  foto  | 
quelli  che  per- 
(euerano  infi¬ 
no  al  finctGaltf 

c.apoftatn 
dalla  icdejvedi 
£br.  6, 6,  «10, 
tc. 

*  i.Gio.1,1).  J 

10.  c.  tenetelo 
per  {(comuni¬ 
cato,  e  recito 
dal  corpo  del¬ 
la  Chiefai  non 
fategli  alena 
fegoo  di  fratel¬ 
lanza, o  comu¬ 
nione:  Rom. 
ia,i7.i.Cor.i#, 
»  Gala,  8,  p. 
Tirato. 

11.  c.  inquanto 
>ndanna,  le  ap- 
11.  vedi  t.Gio. 
nae'l  (aiuto, e 


» 
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louanni 


;  e,commendata  la  fuéfede ,  *  carità ,  P  e  fer¬ 
ia  pernerfità  ,  la  maldicenza ,  t  Cmhumani 


Giovanni  ferine  ad  >n  certo  Cjaio,  ilqvale  egli  faluta 
ta  di  per  fi  ver  are  ;  btafima  incontrario  1‘ ambitane , 
td  di  Diotre  fi  :  c  loda  Demetrio* 


v.  i.  ?cdi  i. 
Gio.i. 

l.c.in  fede, pie 
ti ,  &:  a  Itti  fpi- 
rituali  doni, 
j.c.dcl  tuo  flu. 
dio,  zelo,  fede, 
e  lealtà  alla  ve 
riti  celefle:  al 
tri ,  della  tua 
Sinceriti. 

•vedi  i.Gio.  4. 
4-  c.fpirituali, 
generati  per 
rEuangeliotc. 
contieniti  per 
opera  mia  alla 
lede:  vedi  i.Co 

IfìOt.t,!. 

t  arcéna  certe 
Singolari  per- 
fone  ,  andare 
da  Giouanni  i 
Gaio. 

*  Torto  quella 

Sarda  s'mten 
ono  turr:  ®Im 
vffìcijyc  futlàdij  | 
di  viaggio.  f- 
*  c. fecondo  11 
appare  che  foffei 
li, e  figliuoli  di  E 
50. dipaniti  peri 


^ANTiANoar  da’Gcntili^'pcr  lo  Tuo  nome,*non  prcn- 
\ . y  diletto  Gaio, ilqua-  dendo  nulla. 

le  io  amo  in  verità..  8  Noi  adunque  dobbiamo  accogliere  queJ 
"  1  ^ctto»  *°»  Jnnan“  ta!i,acciocbe  fiamo  aiutatori  alla  verità. 
,  ,xi  ad  ogni  cofa.d*-  f  Ifo  ho  fcritto^aila^Chiefa  :  ma  Diotrefe, 
^cro  c^c  tu' pt'O'  il  eguale  procaccia  il  grimatoTra  loró^ 
fperi,e.Aiffano>  fi-  non  ci  rjceue.  ^ 

come  ramina  tua.  io  Perciò, fe  vengo,  ricorderò  le  fue.ope- 
*  profpera.  ,  »  .re, ch’eglffa, cianciando  di  noi  con  mal- 

3  Perciochc  io  mi  fon  grandemente  ral^  ùagc  parole  :  c  non  concento  di  quefio, 

Icgrato,  quando  fono  venuti  i  fratelli,  & 
hanno  rcnduta  tefiimonianza  *dcJla  tua 
verità, fecondo  che  tu  ^camini  in  verità., 

4^Io  Aon  ho  maggiore  allegrezza  di  que- 
Ite-cofc,  cioè,  d'ip tendere  che  i  miei 
gliuoli  cammino  in  verità, 
f  Diletto,  tu  fai  da  fedele,  in  ciò  che  ope¬ 
ri  inuerfo  1  fratelli,  &  inuerfo  i  forcATc- 
ri;  •  ;9J  * 

6-  Iquali  hanno  renderà  tefiimonianza 
della  rua  carità  nel  cofperto  della  Ghie» 
fa  :  *  iquali  farai  bene  ^d'accompagnarc. 
degnamente,  *  cerne  fi  cornitene  à  Dio. 

7 *  Concio  fia  cofe  che  *  fi  fieno  dipartir- 


41  c.per  f»o  hcv- 

nore,  gloria,  e 
fcrutgio,  nella 
proiezione  fin 
cera  della  Tua 
verità  ,  ouero 
nel  miniiterio 
della  Tua  Chic¬ 


le. abbando¬ 
nando  aatte  le 
lor  facoltà,  e 

commoditi. 

5*  pare  che  in¬ 
tenda  la  Chic- 
fa  >  nellaqoale 
era  Gaio.e  che 
haoeflead  efla 
tutta  raccomj- 

dati  que/l|  fi-j. 


o  ricevere ,  e 


ij  Diletto,  non  imitare  il  male,  mail  be¬ 
ne  :  *  chi  fa  bene ,  è  da  Dio  ;  ma  chi  fa 
male»  non  ha  veduto  Iddio, 
n  A  Demetrio  è  data  tefiimonianza  da 
'  tòrti,  e  dalla  verità  iAcfij:&  anchora  noi 
ne  tefiimoniamo,  c  voi  fa  pece  che  J^no-^ 
Ara  tefiimonianza  è  vera, 
r  3  *  Io  haueua  moire  cofc  da  fcriuere.ma 
non  voglio  fcriuerti  con  inchioAro  ,  c 
penna. 

14 .  Ma  fpero  di  vederti  coAo,  &  aU’hora  ci 
parleremo  a  bocca. 

j  f  Pace  fta  reco  :  gli  amici  ti  falutano  ;  Tac¬ 
iuta  gli  amici  ^nominatamente,. 


felli,  fenzafrut- 
ro  però,  per  la 
malitia  di  Dìo 
trefe  pallore 
c HWTa. 

to  c  gli  feomo 
n/ca  ,  e  gli  ri¬ 
butta  dalla  có- 
pntnìa*  c***, 
raunanze  àt* 
fedeli. 

tt.  ì.Gio.), fj.' 
lb>  1. Gio.it. 

tf-c.  a  YD04~ 
vaio. 


il  grado  ,  «  vthcjo  loro  di  miniftrl  di  Dio.,  come 
tro  coloro:ouero,  fecondo  che  fi  conuiene  a*  fedf- 
Dio  fare  gli  vni  inuerfo  gli  altri.  7.  altri, fi  fie- 
lo  fuo  Dome, non  prendendo  nujla  da*  Gentili. 


L’EPISTOLA  CATTO 


[metta  epistola  e  filo  yn  fimrmsrio  della  feconda  di  S.  ^Pietro  :  e’i  fine  d9  ejfa  e  dr  ornatore  all* 
dolo  ,  e  pericolo  di  certi  herettct ,  e  fodmttori ,  furti  fin*  ad* bora  nelle  Chiefe  ,  1  quali  fiilfavano  la 
dottrina  della  perfora  di  fbritto,  e  rivolgevano  la  grati*  drD  io,  e  la  libertà  ffctntvalè  Buon* 
4,  m  yna  ItcenT^a,  e  dijfolvtio n  carnale ,  fiiolta  df0gni  legge ,  e  foggettton  di  reggimento  poli - 
conjkrfcifme,  e  divfient  nelu  Chiefe ,  Dunque,  propoli  1  efempii  de  fcuenfiimi  gudicq  anti - 
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louanni 


;  e,commendata  la  fuéfede ,  *  carità ,  P  e  fer¬ 
ia  pernerfità  ,  la  maldicenza ,  t  Cmhumani 


Giovanni  ferine  ad  >n  certo  Cjaio,  ilqvale  egli  faluta 
ta  di  per  fi  ver  are  ;  btafima  incontrario  1‘ ambitane , 
td  di  Diotre  fi  :  c  loda  Demetrio* 


v.  i.  ?cdi  i. 
Gio.i. 

l.c.in  fede, pie 
ti ,  &:  a  Itti  fpi- 
rituali  doni, 
j.c.dcl  tuo  flu. 
dio,  zelo,  fede, 
e  lealtà  alla  ve 
riti  celefle:  al 
tri ,  della  tua 
Sinceriti. 

•vedi  i.Gio.  4. 
4-  c.fpirituali, 
generati  per 
rEuangeliotc. 
contieniti  per 
opera  mia  alla 
lede:  vedi  i.Co 

IfìOt.t,!. 

t  arcéna  certe 
Singolari  per- 
fone  ,  andare 
da  Giouanni  i 
Gaio. 

*  Torto  quella 

Sarda  s'mten 
ono  turr:  ®Im 
vffìcijyc  futlàdij  | 
di  viaggio.  f- 
*  c. fecondo  11 
appare  che  foffei 
li, e  figliuoli  di  E 
50. dipaniti  peri 


^ANTiANoar  da’Gcntili^'pcr  lo  Tuo  nome,*non  prcn- 
\ . y  diletto  Gaio, ilqua-  dendo  nulla. 

le  io  amo  in  verità..  8  Noi  adunque  dobbiamo  accogliere  queJ 
"  1  ^ctto»  *°»  Jnnan“  ta!i,acciocbe  fiamo  aiutatori  alla  verità. 
,  ,xi  ad  ogni  cofa.d*-  f  Ifo  ho  fcritto^aila^Chiefa  :  ma  Diotrefe, 
^cro  c^c  tu' pt'O'  il  eguale  procaccia  il  grimatoTra  loró^ 
fperi,e.Aiffano>  fi-  non  ci  rjceue.  ^ 

come  ramina  tua.  io  Perciò, fe  vengo,  ricorderò  le  fue.ope- 
*  profpera.  ,  »  .re, ch’eglffa, cianciando  di  noi  con  mal- 

3  Perciochc  io  mi  fon  grandemente  ral^  ùagc  parole  :  c  non  concento  di  quefio, 

Icgrato,  quando  fono  venuti  i  fratelli,  & 
hanno  rcnduta  tefiimonianza  *dcJla  tua 
verità, fecondo  che  tu  ^camini  in  verità., 

4^Io  Aon  ho  maggiore  allegrezza  di  que- 
Ite-cofc,  cioè,  d'ip tendere  che  i  miei 
gliuoli  cammino  in  verità, 
f  Diletto,  tu  fai  da  fedele,  in  ciò  che  ope¬ 
ri  inuerfo  1  fratelli,  &  inuerfo  i  forcATc- 
ri;  •  ;9J  * 

6-  Iquali  hanno  renderà  tefiimonianza 
della  rua  carità  nel  cofperto  della  Ghie» 
fa  :  *  iquali  farai  bene  ^d'accompagnarc. 
degnamente,  *  cerne  fi  cornitene  à  Dio. 

7 *  Concio  fia  cofe  che  *  fi  fieno  dipartir- 


41  c.per  f»o  hcv- 

nore,  gloria,  e 
fcrutgio,  nella 
proiezione  fin 
cera  della  Tua 
verità  ,  ouero 
nel  miniiterio 
della  Tua  Chic¬ 


le. abbando¬ 
nando  aatte  le 
lor  facoltà,  e 

commoditi. 

5*  pare  che  in¬ 
tenda  la  Chic- 
fa  >  nellaqoale 
era  Gaio.e  che 
haoeflead  efla 
tutta  raccomj- 

dati  que/l|  fi-j. 


o  ricevere ,  e 


ij  Diletto,  non  imitare  il  male,  mail  be¬ 
ne  :  *  chi  fa  bene ,  è  da  Dio  ;  ma  chi  fa 
male»  non  ha  veduto  Iddio, 
n  A  Demetrio  è  data  tefiimonianza  da 
'  tòrti,  e  dalla  verità  iAcfij:&  anchora  noi 
ne  tefiimoniamo,  c  voi  fa  pece  che  J^no-^ 
Ara  tefiimonianza  è  vera, 
r  3  *  Io  haueua  moire  cofc  da  fcriuere.ma 
non  voglio  fcriuerti  con  inchioAro  ,  c 
penna. 

14 .  Ma  fpero  di  vederti  coAo,  &  aU’hora  ci 
parleremo  a  bocca. 

j  f  Pace  fta  reco  :  gli  amici  ti  falutano  ;  Tac¬ 
iuta  gli  amici  ^nominatamente,. 


felli,  fenzafrut- 
ro  però,  per  la 
malitia  di  Dìo 
trefe  pallore 
c HWTa. 

to  c  gli  feomo 
n/ca  ,  e  gli  ri¬ 
butta  dalla  có- 
pntnìa*  c***, 
raunanze  àt* 
fedeli. 

tt.  ì.Gio.), fj.' 
lb>  1. Gio.it. 

tf-c.  a  YD04~ 
vaio. 


il  grado  ,  «  vthcjo  loro  di  miniftrl  di  Dio.,  come 
tro  coloro:ouero,  fecondo  che  fi  conuiene  a*  fedf- 
Dio  fare  gli  vni  inuerfo  gli  altri.  7.  altri, fi  fie- 
lo  fuo  Dome, non  prendendo  nujla  da*  Gentili. 


L’EPISTOLA  CATTO 


[metta  epistola  e  filo  yn  fimrmsrio  della  feconda  di  S.  ^Pietro  :  e’i  fine  d9  ejfa  e  dr  ornatore  all* 
dolo  ,  e  pericolo  di  certi  herettct ,  e  fodmttori ,  furti  fin*  ad* bora  nelle  Chiefe  ,  1  quali  fiilfavano  la 
dottrina  della  perfora  di  fbritto,  e  rivolgevano  la  grati*  drD  io,  e  la  libertà  ffctntvalè  Buon* 
4,  m  yna  ItcenT^a,  e  dijfolvtio n  carnale ,  fiiolta  df0gni  legge ,  e  foggettton  di  reggimento  poli - 
conjkrfcifme,  e  divfient  nelu  Chiefe ,  Dunque,  propoli  1  efempii  de  fcuenfiimi  gudicq  anti - 
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S.  Iuda. 


/ìcratrcn?;  e  di  prò  cacciar,  per  igni  mulo  pofhbtULe  cono*  mente,  Infoiate  de*  di  fittati, 


ri.  vedi  Luc.d, 
rtf.Fafci,uquc 
ilo  è  tuda, det¬ 
to  Lebbeo  *  e 
Taddeo,  Mate. 

- 

*  c.  in  virtù 
«Idia  loro  v- 
aione  col  Pa¬ 
dre  celefte  ,  il- 
quale  per  lo 
dio  Figliuolo 
comunica  lo¬ 
ro  il  Tuo  Spiri¬ 
to  fasto  :  Già. 

*7,u. 

*  c.  guardati, 
difefi .  e  £ofti 
in  faluodi  pc* 
ricolo  di  fca* 
dere  dalla  Calu¬ 
re  acquiftaca: 

Ciò.  17»  h.ii, 
if.i.Piec.i.f. 

*  c.nell*  voio* 
ce, e  comunio¬ 
ne  del  Tuo  cor* 
po  mi  dico. 

3.  c.  avoi.fita 
me,  de  a  miti  i 
fedeli. 

♦  c.  fpi ritual¬ 
mente  ,  folle- 
aendofe  ribat¬ 
tendo  tutti  gli 
rforzi.dc  aflal- 
d  del  diauolo, 
e  di  tutti  i  fuoi 
feguaci,  e  Giu¬ 
menti  ,  contra 
la  dottrina  dei- 
ila  fede-,  per  di* 
fenderla  ,  affi* 
pliaria,&  auao 
zarla:  vedi  1. 

e  6t 

li-  i  Tim.4,7. 

4.  c. ab  eterno. 

*  c.  ordinati, e 
delira  a  ti  per  c- 
tcrno  decreto 
di  Dio,a(fbrai- 
gliato  ad  vn  II* 
bro ,  regiftro, 
od  arcbiuio:vo 
df  Rom.  9,  ir, 
l  t.l.Piet.iiS. 

*  c.  fanno  del¬ 
la  liberti  Euan 
gelica  vna  licé 
za  carnale:  a. 

Pict.1,19.  „  _  k 

9  c. per  opere, e  cole  *cftc  ifcnor; 

fella  dottrina:  m  cuitcqucllc,  *  legnali  come  gli  ani- 

Tir  i,iC.t«pfet« - - 

i,t»  f.  Nun»  i44».J7*e  if,*4.Ebr.«ti7.e  4,1;  t*.  x.Piet.x, 

4-  *  c.  non  I ono  petfeuerati  Dello  dato  d'tntegrità.c  di  giudi- 

tia, nel  quale  fu  rio  no  da  prima  creati  da  Dk>:Gk>.S.44.  7. Geo. 

i9,i4-t.PieMl4;.  *  c.contraria  al  naturale  otdinerRoro  a,i7. 

8.  c.priui  d'ogni  diritto  Pentimento,  e  giudicio^  guiQ  di  perfd- 
na  che  fogni,  anfani,  o  vaneggi/  *vpfet  1,1  o,m.  9.q»eft*' 
feoria  non  fi  troni  ferina  :  ludi  Mtafap«ta>oprr  traditieoe  cuìj 
ca  ,  o  per  qualche  ferino  hoggt  fmatriro  ,  o  per  r  inalati  onc 

*  ilqualc  effendo  dato  dal  Signore  occultamcdte  icpelfìro, . 
X>eut.)4, 6.  è  vcrifiraile-cheT  dianolo  reo  rafie drpalcfare  ,  per  in¬ 
durne  il  popolò**!  iddi**!*.’-  *  Z ar.^z;  10.  z.Pfen.ix- 

*  c.  per  ifmederato  *,  e  virtofo  a  bufo».*  *  come  fono  il  man¬ 
gi  are, e  bercivi  dormire,  l’ufo  della  femmina,  4<c,i  ttraitMc  leggi  1 
del  cui  rfo-fe'na turarle  (là  dctaa-allc^bcdia* . 


rf 


i 


j(  I  'Òhfipré gli  affati ,  Jì/foUti ,  impnJkhi  ,ftifm4tici,  * profani  ;  iimotba  thè  tal'urnr»  r«v  c.Ikìkbo 
fnv ,  cr  annnmia  laro  firmi  §  perditiooe  eterna  J  r  cenfirta  i  fideli  contro  a  quello  finn  dolo ,  per  le  l’empicri  di 
ediith»!  de~l*  «ApeP.dt  ;  e  db  efori*  di  ptrfenérare ,  e  crtfeere  infide ,  e  nella  loro  fpmtnale  vige -  Cain  ,  ilquale 

_ ?.  „ ./ . .  _ JSJ.Cni*.*  li  capo  di 

coloro  che  fi  <f| 


V  d  A  ,  fcruidor  di 
lefu  Chrifto, e  *fra- 
teldi  lacopoja*  chia¬ 
mati»  che  fono  fan-  < 
cificaii  *in  Dio  Pa¬ 
dre  ,  c  *  conferitati 
*  in  Chrifto  Icfu. 

_ 1  Mifericordia,  pa¬ 
ce  ,  e  canta  ,  vi  iìa  multiplicata. 

3  Diletti,  conciò  lia  cola  che  io  ponga  o- 
gai  iludio  in  ifcriuerui  della  *  comune 
felute ,  m*è  (lato  neccfiario  fcriucrui, 
per  efortarui  di  profeeuir  di  *comb«- 
rere  per  la  fede,  che  è  fiata  vna  volta  io- 
fegnata  aTanrii 

4  Perciochefono  fottetrati certi  huomi- 
ni,i  quali  già  innazi*ab  antico  fono  (la- 
ti*fcricti  a  quella  condannatone;  empi, 
iquali  *  riuolgono  la  gracia  dell1  Iddio 
nofiro  a  lacuna;  c  *  negano  il  folo  Dio, 
e  padrone, il  Signor  ooftro  Icfu  Chrifto. 

5  Hor’  lo  voglio  ricordare  qnefto  a  voi, 
che  hauete  Caputo  vna  volta  quefto,chc’l 
flFgnore  ,  haucndo-falnaco  il  popolo  dal 
paefe  d’Egitto ,  poi  apprelfo  *  diftrufte 
quelli  che  non  credettero. 

6*  Et  ha  riferbati  Cotto  caligine, con  lega¬ 
mi  eterni,  al  giudicio  del  gran  giorno, 
gli  Angeli  che  *  non  hanno  guai  data  Ir 
Jor-a  origine,  ma  hanno  laicista  la  Jor 
propria  habitat  ione. 

7  ^Còme  Sodoma,  e'Gomorra.c  le  città 
d’intorno,  hauendo  fputtaneegiato  nel- 
lamedclìma  maniera  che  coltoro,  &  cf- 
fendo  andate  dietro  ad  *altra  carne  ,  fo¬ 
no  fiate  prepofte  per  efemplo,  foftenen- 
do  la  péna  dell’  eterno  fuoco. 

>  E  pure  fim»gl»ntementc  anchora  co- 
fior^  ,  ^trafognatì ,  c  *  contaminano  fa 
carne,  e  difbrczzano  vg»>  (ìgnona,  q  JI7 
cQno  malc  delle  ctlgnuRT^ 

R~Là  dòuc'^TArca ngcloKlicacl,’  q uando, 
contèndendo  col  diauolo  ,  difputaua  in¬ 
torno  *al  corpo  di  K)oife,  non  ardi  au*. 

lui  femenza  ^T  maJdiccn- 


riditTiI31f 


uenrar  contra 
za;  ahzi  dille, 

io  MaMcoitoro,  e  dicono  male  di  tutte  le 
cofc  ^chc  ifcnoraivo,  c  *  fi  corrompono 


mali  fenza  ragione ,  natiralmcnte  fan-  Partirono  dal 


no. 

1 1  Guai  a  loro  :  percioche  *  fono  cami- 
nati  per  la  via  di  Cain  ,  e  *  fono  feorfi 
per  l'inganno  del  premio  di  Balaam  ,  e 
yfon  periti  per  la  cootradittione  di  Co¬ 
re. 

li  Coftoro  fono*macchie  nè*  voftri  *pa- 
ili  di  carità  «mentre  fonò  a  connito  eoo 
éfibuoi,  *pafcendo  loro  (le flT* fenza  ci-^ 


-  h 


more:*DUUoleicnz*  acqua.folpinte  qua 
.  e  là  da'  venti  ;  alberi  ^appalliti  ,'infrut- 
tooil7*duc  volte  morti,  *di radicati: 

!|  *  Fiere  onde  del  mare,  fihiumanti  le 
lar  vergognci  ^Ifellc  crràti,a  cui  è  ri  (cr¬ 


oata  la  cangine  delle  tenebre  in  eterno. 

14  Hor*  *  a  qucfti  anchora  *  profetizzò 
Enoc,  *  fettimo  da  Adam,  dicendo ,  Ec¬ 
co  ,  il  Signore  è  venuto  con  le  fue  fante 
^migliaia: 

1 5  Per  far  giudicio  conrra  tutti ,  e  redar¬ 
guire  tuni  gli  empi  d’infra  loro,  di  tut¬ 
te  l’opere  d’empieià  che  hanno  com- 
mefle ,  e  di  tutte  le  cofe  *dore  che  han¬ 
no  parlate  contra  lui  gli  empi  peccato* 
ri. 

16  Coftoro  fono  mormoratori ,  queruli, 
eaminando  fecondò  le  Ior  còhcuplfcen- 
zc;c*ìa~bocca  loro  parlìTcoTc^lopràlno^ 

gonfie ,  ammirando  le  pcrlopc 


3o~  go 
Putiiirà." 


mo  le  pcrlopc  per 


17  Ma  voi ,  diletti ,  ricordatcui  delle  pa¬ 
role  predette  dagli  Apoftolidel  Signor 
noftiolelb  Chiifto: 

18  Che  vi  diceuano,  *  che  nell*  vltime 
tempo  vi  farebbero  degli  fihernitori, 
iquali  caminerebbero  fecondo  le  con- 
cupifccnzc  delle  loro  empietà. 

1 9  Coftoro  fono  quelli  che  *  feparano  fe 
ftcftì,  huomini  ^animali  ,  che  non  han¬ 
no  lo  Spirito. 

10  Mavoi,  diletti,*  edificando  voi  ftcfti 
fopia  la  voftra  fami  (fi  ina  fede,  orando 
*in  ifpirito  làntoi- 


U  vera  Chirfa, 
e  dal  puro  fcr- 
uigio  di  Dio: 
Gen  4,r,ficc. 
i*c.fi  fono  ftra* 
bocchcuolnic  • 
te  abbandona¬ 
ti  a  fai  far  la  ve 
riri  diDio,  per 
laaacitta,  come- 
Balaaro.i.Pict* 
i,it. 

\*  c.  per  coftr ri¬ 
dire  a’veri  fer- 
urdori  di  Dio,  • 

per  fer  fcì- 
fme  nella  Chic* 
fa,  come  già  fe  | 
[re  Core,  Num; 

fi  fon  fori 
tnpoiti  ad  etv-r 
na  ineuiubA 
nmina. 

iz.  1.  Ptet.  té 

[*  de’qoafi  vedi 
Corine,  n, 

*  c.  atteaden- 
[do  foto  alla1 
loagolofiti. 

*  c,  sfar  tiara'* 
[mite,  fenza  ri- 
uerfza  di  Dio, 
della  Chic  fa,  e 
della  Tanta  Ce¬ 
na  dd  Signo¬ 
re  >chc  fi  foleua  > 
celebrare  jn- 
fieme  eoo  que*’ 
conuiti. 

1.  Pier.  1,17- 

*  c.  priuid’eM 
gni  fugo,  e  vi* 
gore;  quali  fo¬ 
no  glj  alberi 
nell*  entrante 
del  verno  :  al¬ 
troché  produ¬ 
cono  frutti  ma 
gagnan. 

*  cosi  accenna  ■ 
la  ricaduta  df 
coftoro  nello 
uri  la  loro  a- 
ralla,  e  Spirito 


Raro  di  morte  ,  e  di  ptrdiucne ,  damale ,  anti 

Sofia  Ha  ,trano  cominciati  3'eflcr  liberati  per  fa  ei 
i  Dio.  ^  C.dcl  curro  retili  dalla  fpiritoale  vnicke  con  Chrifto/ 
i).  c.perfonc  rarhulente,iofiabU!,e  fupcrhe.  leqoali  fgorganole 
Ior  vicupcrofe,  e  Reiterate  oppeoioni.c  dottrine.  [  *rooftrache 
intenda  que*  razzi  nafeorrenti  di  nocte  .che  hanno  fembìanza  df 
/felle, e  (ubilo  fi  fpengono.  14.  non  gii  clu  Enoc  riguardati* 
fp  erra  Ime  me  a- coftoto-.ma  pere  i  oche  la  fua  prof!  trao  era  generate 
coarra  tutti  gli  empi ,  o  indirizzata  a  que’del  fiib  tempo,  n  poteua  * 
per  forni gHanza  efprefli  applicare  anchbta  a  qnefii.  *  quello 
ha  anchora  feauuto  loda  ,  o  per  tradì  rio  ne ,  o  per  qualche  libro 
finarrào.-  #  vediGaai.r,t8a  *  c#d’Angeli.  m.  c. atroci, in- 

ginrloft.fir  enormi-,  iCìx. Piet  à,  18.  18  1  Tim.4,i.x.Tim.j,.| 

!•*  a.Piet.t,f.-  19:  c.dàlla  vera,fihicra.&  efiì.acc  comuriion  della  •] 
L  Cliìefa:  onde  voi, vere  membra  d’efla,  n<m  d onere  fcandalizzarue- 
oe:vedi»Hof  4,’4.ep;io.  *  vedi  i.'Con.ta*  xo;  c.confer- 

inandout,'CMfcendo,&  aoaovando  ptUo  ftaro  della  votlra  ri  gene-  ■ 
rarlone,  in-fu  l'unico  fondamento  della  vera  fede.-  *  c.pcr  mo^  1 
ttimcaco,  ftttnfpjraiion  dolio  Sporico  fanco.  ) 

_ _ _ Pip.P  _ 11  •Coivi; 
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u.c.perfeuera*  %l  *  Conferuateui  nell*  amor  di  Dio, 
te* in  amar  ve«j  afpertando  la  mifericordia  del  Signor 
ramente  Iddio:  ;  noftro  Icfu  Chrifto,  a  vira  eterna, 
a, guardare  di.  &i  Et*habbiatc  compatitone  degli  voi, 
nò  ifeader  dal  di  (cernendovi#:  1 

S  Confetui'.  ‘5  M»*faluate  gli  altri  con  ifpauento  ,*ra- 

teul  gli  vni  gli 

altri,  per  cariti  di  Dio  :  c. laquale  egti  comanda, gradi Tre,  &  opera 
ne*  Tuoi.  zt.c.degli  infermi  roderti, per  cercar  di  raddirizzargli 
con  dolcezza,  e  benignità.  ij.  c. fiate  ftromencì  della  lor  falu- 

t  e,  quanto  in  voi  $,con  vtilè  feuer)rà:vedi  Rom. 11,14.  i.Tim.4,1*. 
Iac.f,to.  ♦errandogli  per  qual  modo  fi  fiadal  prefenccpcri- 
colo  mortale,  jjtnza  unti  riguardi. 


Apo^ralilTer 


pendogli  dal  fuoco  !  *  odiando  etiandio 
la  tonica  macchiata  dàlia  carne. 

&4  Hor*  a  colui*  che  vi  può  conferuare 
lenza  intoppo,  e  fami  comparir  datsao- 
ti  alla  gloria  fua  irriprenfibili,  con  giu¬ 
bilo  : 

1 5  A  Dio  folo  fauio ,  faloator  noftro ,  fila 
gloria,  e  magnificenza;  forza,  e  podeftà; 
Se  hora»  e  per  tutti  i  fecoii*  Amen* 


Torto  la  legge  :  vedi  Apoc.  1,4. 


*  c.raoft  ran¬ 
de  d'hauere  in 
Tornino  abbo- 
minio  ogni  ca 
municatiofle  . 
jeiiandio  miai- 
ima  ,  con  l’im- 
mondine  di  co  1 
fioro  :  parlar 
(tolto  di’ eoe  ca¬ 
rne»;!  delle  co» 
|fe  immonda 


L’APOCALISSE, 

OLA 


RI  VELATI  ONE  DI 

S.  GIOVANNI 


TEOLOGO. 

_  +jbr  _ 

'  Q*eflò  ft&re  è  fitto  da'  Greci  chiamato  Apocalitic ,  cioè,  XjatUtìe me  ;  fncieche  il  figgete* 
no p  è  altroché  dmerfe  yifioni  profètiche,  per  Uguali  a  S. dottammo  per  lai  a  tana  la  Chiefa  fbrr~ 
fetana,  fono  fiati  figmficatida  C^ifio,  er  ombreggiati  per  dmerfe  figure ,i  principali  accidenti,  c T 
annerimenti  del  mondo  ,  4  principalmente  della  (Tiiefa  ,  tnfin 9  aia  feconda  yenuta  d9effo  in  gra¬ 
dino.  Il  titolo  dà  tì  fopranome  di  "Teologo  a  S.  (j  tonarmi  jipoftole,  fecondo  ciré  dagli  amichi  fio  co¬ 

sì  chiamato  per  eccedenza,  per  battere  egli,  contea  k eretici  già  furti  m  que9  tempi,  trattato  fonta¬ 
namente  della  Deità  del  Figlinolo  eterno  di  Dio.  Hor ,  dal  principio  egli  deferirne  yna  1 fifone  ec¬ 

cellente  ,  neUaquale  Chrifto ,  apparendogli  in  fomma  gloria  e  maeftà ,  ammonì  por  me^o  fno  fetta 
fhiefedell9  *4 fi*  minore,  riprendendo,  minacciando,  correggendo,  *mmaefir*nde,confirtando,  com¬ 
mendando,  &  e  fonando ,  et  a f cuna  a1  effe ,  fecondo9 1  fno  htfogno.  Quindi  racconta  altre  y fiorii, 
nellequali  ,  per  modi  e  detti  tratti  il  più  da9  profeti  antichi ,  fi  rapprefenta  prima  T eterno  regno  di 
Chrifto,  che  è  infume  ilfommo  Profeta  della  Chu fa  ,.e  la  prefente ,  e  futura  glorio  fa  ammimftrattom 
d9effo  dal  cielo ,  in  puntttone ,  e  diftruttion  de9  fuoi  rumici  ;  e 7  in  protettione,e  fa  In  a  none  de9  fiso!  e» 
letti  ;  ?  adempimento  deUequali  cofe  ha  i  fnoi  tempi  defilinoti ,  e  preferita  infallibilmente  da  Dio: 
poi  appreffo  è  predetta  la  dofolatiene  della  nationo  ludaica  ,  che  hanea  prodotto  Chrifto  al  monde f 
fecondo  la  carne \  e  la  fuaconfirmàttouefiin9  al  termine  da  Dio pofto  per  richiamarla ,  e  re  pittarla  nel 
fno  patto ,  e  gratta  in  Chrifto.  Le  fegnenti  yifioni  poi ,  benché  anc Intra  per  la  maggior  parte  ofiurifi 
fimt,  lignificano  il  diebmamento  deh 9  imperio  'gemano,  dopo  bautte  ampiamente  regnato, afra¬ 
mente  perfeguita  la  Cbiefa  :  poi,  il  nafetmento  dtlT  ^Anti  chrifto  ,  la  fua  tirannia  ,  ts*  >fnrpatione  di 
podeftà  yninerfiiie,pari  a  quella  del t  imperio  nubiano, ma  fatto  fini  fa  Jpetiedi  religione, e  di  Chnfibia- 
rsefimo\  le  fue  beftemmie,  falfe  dottrine ,  e  miracoli  di  menzogna,  da  fodnrre  il  mondo j  le  fue perfecit - 
tieni, Violente, fi audi,^  arttftcijila  creai  ione  fatta  per  opera  fua  futa  famigliala  dell9 antico  impe¬ 
rio  limano  ;  il  principio  della  fina  maina  per  la  pura  predicano a  dek9  E u augello ,  ntìabihta  noi 
fiondo;  la  fomma  felicità  de9  yen  fedeli,  perfeneranti  in  fide  ,epatien%a,  nella  pura  adoratane, 
inno  canon  e  del  nome  di  Dio;  e  così  ottenenti  yittoria  dell ’  sintichnfìo,  e  trionfanti  ne9  cieli  :  C7*  i» 
contrario  lo gran* fiime  calamità,  tormenti,  e  pene  de9  fognaci  di  quello,  dopo  lequali  fegntreble  an- 
thora  la  finale, ty  horrenda  fouuerfiione  della  grati  Città,  dono  effe  hauerna  tenuto  tl  fno  foggio',  e  poi 
la  compiuta,  eglofiofa  yittoria  dì  fonilo  fepra  effe,  e  fipra  1  rè  della  serra  fnoi  fognaci  ;  cr  anche 
fopra  yna  altra  forte  dt  nimici  del  fno  regno  ,  e  fotefa,  laqual  moTHra  che  fieno  i  Jltahometani,  fy 
altri, per  abtjfergh  tutti,  col  dianolo  lor  capo  ,  nella  perdi  none  del  faoco  eterno  ,  4?  infernale  :  ilche 
farà  appieno  e fegmtto  nella  nfurrettione ,  er  yltimo  giudici  o,  dopò  tlquale  è  de  ferma  Ce  terna  felici¬ 
tà,  gtota>  ftabilimento,  gloria  ,  pur  fittane ,  e  trionfi  della  Chiefa ,  pienamente  congiunta  eoa  Chri-\ 
fio  fuo  capo,  per  goder  con  Im  de9  fuot  eterni  beni. 

L _ : _ : _ : - - - — - - SLAJU 


\ 


Digitized  by  Ljoogle 


u.c.perfeuera*  %l  *  Conferuateui  nell*  amor  di  Dio, 
te* in  amar  ve«j  afpertando  la  mifericordia  del  Signor 
ramente  Iddio:  ;  noftro  Icfu  Chrifto,  a  vira  eterna, 
a, guardare  di.  &i  Et*habbiatc  compatitone  degli  voi, 
nò  ifeader  dal  di  (cernendovi#:  1 

S  Confetui'.  ‘5  M»*faluate  gli  altri  con  ifpauento  ,*ra- 

teul  gli  vni  gli 

altri,  per  cariti  di  Dio  :  c. laquale  egti  comanda, gradi Tre,  &  opera 
ne*  Tuoi.  zt.c.degli  infermi  roderti, per  cercar  di  raddirizzargli 
con  dolcezza,  e  benignità.  ij.  c. fiate  ftromencì  della  lor  falu- 

t  e,  quanto  in  voi  $,con  vtilè  feuer)rà:vedi  Rom. 11,14.  i.Tim.4,1*. 
Iac.f,to.  ♦errandogli  per  qual  modo  fi  fiadal  prefenccpcri- 
colo  mortale,  jjtnza  unti  riguardi. 


Apo^ralilTer 


pendogli  dal  fuoco  !  *  odiando  etiandio 
la  tonica  macchiata  dàlia  carne. 

&4  Hor*  a  colui*  che  vi  può  conferuare 
lenza  intoppo,  e  fami  comparir  datsao- 
ti  alla  gloria  fua  irriprenfibili,  con  giu¬ 
bilo  : 

1 5  A  Dio  folo  fauio ,  faloator  noftro ,  fila 
gloria,  e  magnificenza;  forza,  e  podeftà; 
Se  hora»  e  per  tutti  i  fecoii*  Amen* 


Torto  la  legge  :  vedi  Apoc.  1,4. 


*  c.raoft  ran¬ 
de  d'hauere  in 
Tornino  abbo- 
minio  ogni  ca 
municatiofle  . 
jeiiandio  miai- 
ima  ,  con  l’im- 
mondine  di  co  1 
fioro  :  parlar 
(tolto  di’ eoe  ca¬ 
rne»;!  delle  co» 
|fe  immonda 


L’APOCALISSE, 

OLA 


RI  VELATI  ONE  DI 

S.  GIOVANNI 


TEOLOGO. 

_  +jbr  _ 

'  Q*eflò  ft&re  è  fitto  da'  Greci  chiamato  Apocalitic ,  cioè,  XjatUtìe me  ;  fncieche  il  figgete* 
no p  è  altroché  dmerfe  yifioni  profètiche,  per  Uguali  a  S. dottammo  per  lai  a  tana  la  Chiefa  fbrr~ 
fetana,  fono  fiati  figmficatida  C^ifio,  er  ombreggiati  per  dmerfe  figure ,i  principali  accidenti,  c T 
annerimenti  del  mondo  ,  4  principalmente  della  (Tiiefa  ,  tnfin 9  aia  feconda  yenuta  d9effo  in  gra¬ 
dino.  Il  titolo  dà  tì  fopranome  di  "Teologo  a  S.  (j  tonarmi  jipoftole,  fecondo  ciré  dagli  amichi  fio  co¬ 

sì  chiamato  per  eccedenza,  per  battere  egli,  contea  k eretici  già  furti  m  que9  tempi,  trattato  fonta¬ 
namente  della  Deità  del  Figlinolo  eterno  di  Dio.  Hor ,  dal  principio  egli  deferirne  yna  1 fifone  ec¬ 

cellente  ,  neUaquale  Chrifto ,  apparendogli  in  fomma  gloria  e  maeftà ,  ammonì  por  me^o  fno  fetta 
fhiefedell9  *4 fi*  minore,  riprendendo,  minacciando,  correggendo,  *mmaefir*nde,confirtando,  com¬ 
mendando,  &  e  fonando ,  et  a f cuna  a1  effe ,  fecondo9 1  fno  htfogno.  Quindi  racconta  altre  y fiorii, 
nellequali  ,  per  modi  e  detti  tratti  il  più  da9  profeti  antichi ,  fi  rapprefenta  prima  T eterno  regno  di 
Chrifto,  che  è  infume  ilfommo  Profeta  della  Chu fa  ,.e  la  prefente ,  e  futura  glorio  fa  ammimftrattom 
d9effo  dal  cielo ,  in  puntttone ,  e  diftruttion  de9  fuoi  rumici  ;  e 7  in  protettione,e  fa  In  a  none  de9  fiso!  e» 
letti  ;  ?  adempimento  deUequali  cofe  ha  i  fnoi  tempi  defilinoti ,  e  preferita  infallibilmente  da  Dio: 
poi  appreffo  è  predetta  la  dofolatiene  della  nationo  ludaica  ,  che  hanea  prodotto  Chrifto  al  monde f 
fecondo  la  carne \  e  la  fuaconfirmàttouefiin9  al  termine  da  Dio pofto  per  richiamarla ,  e  re  pittarla  nel 
fno  patto ,  e  gratta  in  Chrifto.  Le  fegnenti  yifioni  poi ,  benché  anc Intra  per  la  maggior  parte  ofiurifi 
fimt,  lignificano  il  diebmamento  deh 9  imperio  'gemano,  dopo  bautte  ampiamente  regnato, afra¬ 
mente  perfeguita  la  Cbiefa  :  poi,  il  nafetmento  dtlT  ^Anti  chrifto  ,  la  fua  tirannia  ,  ts*  >fnrpatione  di 
podeftà  yninerfiiie,pari  a  quella  del t  imperio  nubiano, ma  fatto  fini  fa  Jpetiedi  religione, e  di  Chnfibia- 
rsefimo\  le  fue  beftemmie,  falfe  dottrine ,  e  miracoli  di  menzogna,  da  fodnrre  il  mondo j  le  fue perfecit - 
tieni, Violente, fi audi,^  arttftcijila  creai  ione  fatta  per  opera  fua  futa  famigliala  dell9 antico  impe¬ 
rio  limano  ;  il  principio  della  fina  maina  per  la  pura  predicano a  dek9  E u augello ,  ntìabihta  noi 
fiondo;  la  fomma  felicità  de9  yen  fedeli,  perfeneranti  in  fide  ,epatien%a,  nella  pura  adoratane, 
inno  canon  e  del  nome  di  Dio;  e  così  ottenenti  yittoria  dell ’  sintichnfìo,  e  trionfanti  ne9  cieli  :  C7*  i» 
contrario  lo gran* fiime  calamità,  tormenti,  e  pene  de9  fognaci  di  quello,  dopo  lequali  fegntreble  an- 
thora  la  finale, ty  horrenda  fouuerfiione  della  grati  Città,  dono  effe  hauerna  tenuto  tl  fno  foggio',  e  poi 
la  compiuta,  eglofiofa  yittoria  dì  fonilo  fepra  effe,  e  fipra  1  rè  della  serra  fnoi  fognaci  ;  cr  anche 
fopra  yna  altra  forte  dt  nimici  del  fno  regno  ,  e  fotefa,  laqual  moTHra  che  fieno  i  Jltahometani,  fy 
altri, per  abtjfergh  tutti,  col  dianolo  lor  capo  ,  nella  perdi  none  del  faoco  eterno  ,  4?  infernale  :  ilche 
farà  appieno  e fegmtto  nella  nfurrettione ,  er  yltimo  giudici  o,  dopò  tlquale  è  de  ferma  Ce  terna  felici¬ 
tà,  gtota>  ftabilimento,  gloria  ,  pur  fittane ,  e  trionfi  della  Chiefa ,  pienamente  congiunta  eoa  Chri-\ 
fio  fuo  capo,  per  goder  con  Im  de9  fuot  eterni  beni. 
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ApocalifleI 


«l  r.c.tfdlo  Pa¬ 
tire:  vedi  cornei 
quello  fi  dej 
Incèdere,  Gio, 
f,  Ji.  e  l,i 6.t 
iMf- 
JL.  quello  fi  fi* 
ft ilice  «1  fug. 
getto  di  que¬ 
llo  libro. 

®  c«cio  che  le- 
fu  Chrìfto  ' 
Hello  gli  ha  dii 
ctxiarato.e  ce-ì 
!  Himoniato  dai 
j  parte  del PadreZ  g 
j.c.ofTcruidcr  r 
i  comandamé-j 
ai ,  e  dottrina 
contenutaui:  c 
ritenendo  fer¬ 
ma  la  memo¬ 
ria  delle  pre- 
<Uctioni,e  pro- 
fede, per  confi- 
dorarle  diligen 
temente, c  raf¬ 
frontarle  eoa 
gli  auuenimen 
ti ,  e  cosi  efler 
cófrrmatQ  nel¬ 
la  iede,e  fotte* 
nuco  contra  Se 
tencatiom:  ve¬ 
di  Dan. 7,1 8 

*  c.dcll’adépi 
mento  di  tutte 
qlle  cofe  :  vedi 
lac.f,8.  i.Piet. 
4,7.  Ap. xi, io. 

4.  c.  minore, 
detta  hoggi 
Natòlia. 

*  c.  da  Kfu 
Chritto  ,  veto 
Dioc  terno, che 
ha  da  venire  a 
giudicare  ivi. 
ih,&  i  morti. 

♦  vedi  Gio.fjt. 

*  da  alcuni  £ 
Ime fcrlo  Spiri¬ 
to  Tanto, per  la 

|*fba  perfettiflì- 
virtù ,  c  di' 

tierlìfiìme  ope- 
àtiom  :  da  al¬ 
ti!,  fette ,  cioè, 
più  Angeli  ml- 
mttri  della  gra 
«la,  e  della  pa¬ 
re, che  Chrittò 
Covrano  Signo 


CAPO  X. 

d*.  anni  dichiara  qnal  fia  il  far getto ,  il 
principali  datar»  ,  lo  feri t tote ,  e  futilità  di 
qnefio  libro  :  4  poi9  indirizzandolo  odo  fitto 
fhnfi  do?  Afa  minore  t  lt  folata,  rendendo 
grotte,  i  gloria  a  Qbrifioy  7  che  da  venire 
a  giudicare  tl  mondo  :  9  poi  de  ferine  la  pri¬ 
ma  fua  ripone ,  netlaqnale  fhnfio  ifleffogh 
appanfee. 

A'  rivelati  o- 


e  per  la  *tettimonfaoza  di  refu  Chritto* 

10  Io  era  *  in  ifpirito  nel  giorno  delia 
♦domenica,  &  v di  dietro  a  me  vna  gran 
vocd,  come  d'una  tromba; 

11  Che  diceua,  lo  Tono  l’Alfa,  e  l’Omega; 
il  primo,  e  l'ulrimo  :  ciò  che  vedi ,  (cu¬ 
llilo  io  vn  libro,  &  mandalo  alle  fecce 
Chiefe,  che  fino  in  Afiaud  Efcfo.a-Smii- 
na,  a  Pergamo,  a  Tiarira,  a  Saldi, a  Fila¬ 
delfia,  &  a  Laodicea. 

li  Et  io  in  quello  ♦  mi  riuoltai ,  per  ve¬ 
der  ♦  la  voce  che  haueua  parlato  meco: 
c  riuoltomi,  vidi  fette  candelieri  d'oro. 


|*  c.tendota  da 
me  con  ogni 
|verità,e  liber¬ 
tà  ,  alla  dottri¬ 
na  di  Chrift*. 

io.  c.ia«attp 
di  mentr,  in  e- 
ftafi,  «(Tendo 
per  foptanacu- 
ral  modo  nuli 
i  fenfi  etterni  4 
(ottenuti,  e  le-  j 
gati ,  e  la  fola 
mente  refa  al¬ 
la  contempla-  ^ 


re  a 

le  cofe  che  deano 
auucniro  in  breue:& 

_  egli  fha  lignificata» 

mandata/4  per  lo  fuo  Angelo  a  Giouan- 
ni  fuo  feruidore: 

%  llquale  ha  tettimoniata  ♦  la  parola  di 
Dio,e*la  teftimonianzadi  Icfu  Chritto, 
c  tutte  le  cofe  ch'egli  ha  vedute, e  quel¬ 
le  che  fono  ,c  quelle  che  deouo  auucni- 
re  da  hora  innanzi. 

Beato  chi  legge  ,  e  coloro  cheafcolta- 


no  le  parole  di  quettaprofetia  ,  e  ♦fcr- 
uano  le  cole  che  inetta  fono  feritterper- 
cioche  *il  tempo  è  vicino. 

4  Giouanni  ,alle  fette  Chiefe ,  che/#*# 
nell'  ♦Afia  :  grana  a  voi,  c  pace,  ♦da  co¬ 
lui  che  è,  e  ♦che  era,  c  che  ha  da  venire; 
e  ♦da  i  fette  fpiriti ,  che  fono  dauanti  al 
fuo  trono. 

5  *E  da  Icfu  Chritto,  che  è  ♦  il  fcdcl  tefti- 
monio,*il  primogenito  da’ morti,  e'J 
Principe  de  i  rà  della  terra.  Ad  etto,  che 
ci  ha  amati ,  c  *  ci  ha  lauatT  de’  noftri 
peccati  col  fuo  (angue: 

\6  E  *ci  ha  fatti  r?Tc  lacerdoti,  a  Dio  fuo 
Padre  Cfia  la  gloria,  e  *liimpcru>>pc'fe- 


ne  di  lefu  Chritto, 

laquale  ♦  Iddio  gli  - -  - - -  - 

ha  data,  per  tnoftra^J  *3  Et  in  mezo  di  que’ fette  candelieri? 

t’  fuoi.  feruldórij  vno,fimigliantc  ad  vn  *  figliuol  d'huo-  j»  qUeftapaI0. 
mo,  vcftito  duna  vette  lunga  fin’  a’  pie* 
di,  c  cinto  duna  cintura  doro  alle  mani- 
_  mellc. 

x  4  E'i  capoduo,  Se  i  capelli,  erano  candidi 
come  lana  bianca,  come  neue  :  &  i  fuoi 
occhi  erano  come  fiamma  di  fuoco. 

15  Et  ifuoi  piedi  erano  Emilia  *  calcoli- 
bano.a  guila  che  fottero  ttati  infocati  io 
vna  fornace; e  la  fua  voce  «incoine  il 
fuono  di  molte  acque. 

1 6  Et  egli  haueua  nella  fua  man  delira 
fette  ftcllc;  cadetta  boccagli  vfciua  vna 
fpada  a  due  tagli ,  aguta  :  e’1  fuo  fguar- 
do  era  come  il  lo  legnando  rifplcndc  nel¬ 
la  fua  forza. 

j  7  E  quando  io  l'hebbi  veduto  ,  gli  caddi 
a*  piedi,  come  morto  ;  &  egli  ♦mi  raife 
la  fua  man  delira  (opra, dicendomi, Non 


col  i  de'  fccoli.  A m cn . 

7  ♦  Ècco,  egli  viene  con  le  nuuolc,  &  o- 
gni  occhio  lo  vedrà  ,  e  quelli  anchora 
che  Thanno  trafittole  tutte  le  nationi 

!  della  terra  faranno  cordoglio  per  ra¬ 
gion  di  lui.  ♦  SI,  Amen. 

8  Io  fono  ♦l'Alfa, e  l'Omega;  il  principio, 
e  la-fine;  dice  il  Signore  Iddio,  quel  che 
0,  c  che  era,  e  che  na  da  venire,  POnni- 
porenre. 

9  Io  Giouanni, che  fonoil  voftro  fratello, fc 
n  conforrc  ncll’afl3ictione,c  regno, c  ♦fof- 

v«  difpenfa  a*  fcrenza  ♦di  diritto  Icfu,  ♦era  ncll’ifola 
9J9  e  4^  o.Ap.  chiamata  ♦Palmo ,  per  la  parola  di  Dio, . 

4,f.et,*.e8,x - : - : - - 

f .  quello  non  è  àlito  ,  chevne  più  efprefla  dichiaratone  della 
ci  rcu  ni  orto  ione  delia  perfoni  di  Chtitto.pofia  nel  v.4.  *  pio. 
8^4.  *.i.Cor.jf,io.Cof.i,t8.  ♦  tbr.7,1 4.  ».  1. 

[Pict.i,  t,  9.  Apoc.  f,  ro.  e  io.  6.  *  evia  potenza:  il  Tifo.' 4,  16. 

7.  Zae.ii,io.Matt.i4,}0.e  i«,*4.Gio./s>,j7-Fat  1,11.  *  c  cosi 

è  certo  o  coti  6».  8.  nomi  della  prima,  e  dell’  vicina  getterà  ■ 

dell'alfabeto  Greco  <  per  fignificare  l'interminabile  eternità  di  " 
Chritto,  vero  Dio  rifa.  41,4^  44,».»  48, divedi  v.n.e  «7-.Apoc.14, 

«  e  ix.tr-  9.  altri.patientearpctfarioìie.  *  vedi  ì/Cor-M-  , 

*  qui  ili  vW  fiato  S.Giooanm  cò  nifi  nato  da  Dominano  impéW- 
d ore..  *♦  -die-c  vna  di  c^cUe  deli? 

mofa^.  *  •  ‘  { 


temere  :  ♦io  fono  il  primo,  e  lultimo 

18  E  quel  che  viue  :  c  fono  (lato  morto, 
ma  ecco  fon  vjucntc  ne'  fccoli  de’  fccoli; 
Amen  :  &  ♦  ho  Je  chiaur  della  morte, 
c  dell*  inferno. 

19  Scrini  adunque  le  cofe. che  hai  vedu¬ 
te,  e  quelle  che  fono,  e  quelle  che  faran 
no  da  hora  innanzi: 

10  11  mitterio  delle  fette  (Ielle  ,  che  hai 
vedute  (opra  la  mia  del|ra;&  i  fette  can¬ 
delieri  doro  :  le  fetee  (Ielle ,  (òno  ♦  gli 
Angeli  delle  fette  Chicfei&  ^i  fette  can- 
ddTieri,  che  hai  veduti, fono  le  (erte 
Chiefe. 

% 

*  CAP.  11% 

Chripa  ordj/m  a  S.  Qtouamù  che  fcripa  à*  fa- 
podi  O1  aUa  ’fhiofa  £ Ep fc yper  commendar¬ 
lo  in  parte, ey  anchora  riprenderla  del  man¬ 
camento  di  carttà  t  V  efori  aria  a  rannoderà 
p<r  8  a  quella  di  Smtrna,  per  lodarla ,  rqn- 
foÌ4tlage  firtipcarla  contra  lefiprafiauti  af- 
fituioni  :  ita  q» iella  di  Vergamo,  per  ap- 

-  prpuar  l^i  fi  iperfineran^a^epersfindaprht- 

re  f  e  cprreg  ger- fi  u  traine  n^e.jcon^ fodera  ti 
.. hfretici :  1  $^<7*  a  quella  M^Th^ira  ,fer 

-  da if  /ode  alle  fio  buone  opera  con  riprenderla 
pero  di  [off  orlar  troppo  yna  fifa  profitta, 


c®rc,pefc6hdahhirtif;:è  Ubérarrnfe  à  ibla  volontà. 

‘fi, e  vc/co u yZqt?aI r^fo h ò  snch*c(fi  minrttri ,  e  mefli  di  Dio,j 
f*le  C  hi  ctt^lbnoa  (Tomi  giure  ad  vqcan 
'ptfVcWdiePòrtafiòVVl^ttcngodó ,  cpVr  «pcrefànno  rifplt 
cocchi  o,c  la  Uni  pitia  del/a  ver/tà‘ceìcfte7Matt.^M-FiIip.i,i( 


quefta  pai 
la  Greca  figni- 
‘fica.del  Signo¬ 
te  :  e'I  primo 
giorno  fu  da¬ 
gli  Apottoli 
chiamato  gior 
Ino  del  Signo¬ 
re  ,  pc  rei  oc  he 
in  etto  Chritto 
rifu feitb  ;  e  ha* 
dedicato  agli 
eferciti)  deità 
pietà, in  luogo 
del  Sabato  de* 
iudehvedi  Fau 
ao,7.  t.  Cor; 

i'i.  quello,  e 
Balere  cofe  dee 
ce ,  auuenncto 
|in  vifione. 

*'c.colui,  on¬ 
de  procedeva 
quella  voceja- 
qual  fola  io  ha 
uea  vdita. 

i).  c.buomo: 
Apoc.  14,14. 
quello  era  il 
Figliuolo  di 
Dio  iftetto,  A- 
poc.  z,i8,ilqua 
le  mottraua  a 
Giouanni  folo 
vna  fomtglil- 
[ra  della  fua  ve¬ 
ra  Immanità, 
he  è  nel  cie¬ 
lo. 

if.  fpe tic  di  ra¬ 
me  fi  ni  (fimo, e 
xfaui  Marne, 
tà.  da  (igni fi- 
[car  l'cfFìcaciflR-  t 
ma  virtù  della  ' 
Ara  parola:  ve-  f 
di  Eb.  4.2.À- 
poc.  t,  i6.  e  19»  ' 

jf.tt. 

ry,  vedi  Dan.' 
r  o.ic.u,  18. 

*  vedi  v. 8. 

18.  c.  ho  la  * 

fohinu  pode- 
ttà,  &  impeno  4 
fopra  quelle  ; 
1Ó.C.1  patto- 
in  faluce  r 
candclliere.  - 
percolano  rifptendere  il , 
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v.a.C.l!  Vrf.O- 
v  *,f  pallore  ,o 
al  collegio  de* 

pallori ,  e  ree 
cori  della  Chie 
Ci;  e.nella  per¬ 
dona  d'etto ,  a 
cuna  la  Chit- 
fa. 

*  Apoc.i,t),itf. 

i.  fecondo  il 
comandamen¬ 
to  i.Gìo.4,1. 

[  i.c.ogoi  cari* 
'  co  che  ci  ho 
[  knpofto.  » 
l  (.  c.ti  coglierò 
il  titolo, hono- 


Uyualt  egli  minacci a.cm  tutti  i fìtti  figua*  a  ngiiuou  (Turaci,  iccioche  mangia  ile-  lf.  tatui;  fa 
ri,  ctnfilandt  i  reri fideli,  ro  delie  cofc  facrificate agi*  idoli,  c  for-  modo  fiorigli* 

ALI'  *  Angelo  delta  Chiefa,  ehi  ì  ih  E-  t.  j-  L 

fefo . fcriui :  Quelle  core dicecolui.  1 *  Co$* h.al i quel  . chereo- 
♦che  tiene  le  fetteìlelle  nella  fua  delira,  ^no  la  d#tmna  de  ; .le he  .e  ^Cu&hl£, 

ilqual  camini  in  mezode'  fette  candcl-  °  1°'  M  .  !  diffotudoni  j 

licri  doro  16  R*UUC“U1 ^nmtgltantewcBte  :  fe  non,  della  carne:  ve 

Vu ««.Ttìrss ùstz?'-'™  1 

portare  ignari.  &  *  hai  fatto  pruoua  'I  Chi  h*  or“cb,°.’  afc®,ti  ci<>  chc  !°  835k**2fc!  i 
di  coloro  che  dicono  d'cllerc  Apolloli.c  S?,ntod,ce  «Uè  Chufe.  A  eh.  r.nce.da- 

no’Hono  ;  e  gl.  hai Voua.l  mendaci.  ro  mancare  ♦della  Manna  nafeofta ,  e  *  c.gUdMto,- 

l  Et  Rapportato. &  hai  fotterenza.&~Kai  £!l  p.etra bianca*  .n  fu  quel-  £*££* 

4'hla  ho  contrite  ,  chc  tu  hai  lafciata  la  °rwft  Chpfj-  1,1 

TUliri  t  Urlili  S  QtJjftC  COfe  dlCC  l!  Fi-  lf,tl. 

f  Ricordati  adunque  onde  fei  fcaduto,  e  8Iiu,01  di  Di?>  *  iHual^a  *H  °fcbi  5°* 

1  .  c \  i.  r  ___  me  fiamma  di  fuoco,  le  1  cui  piedi  Come  tàt0'  lvJ°  ®*  < 

rauuediti.c  tale  primiere  opere:  le  non,  a*  ...  _  r  *  quella  Manna  , 

tofto  verrò  a  te,  c  *rimoucro  il  tuocan-  t  calco  ibioo.  .  2po(U.elSan 

dclliere  dal  fuo  luogo ,  fe  tu  non  ti  rau-  ,0  ^no,cf°‘e  °J*r*'  «  ,a  tua  .ear,‘ 

uc<ji  b  ta,  eia  tua  fede,  eia  tua  *  fom  mi  mitra-  ji,**.Ebr*.4-  ! 

«  Ma  tu  hai  quello,  cheto  odi  l'opere  de*  tione'f  !a  ,u?  foffcr?nla\e  che  »? ,ut:  «'  tóS  ! 

♦  Nicolahi,  lequali  odio  io  anchora.  ,  Pc5.e  v*‘,me  fono  P,u  ‘be  lc  Pr,m*ere-  p  '  j 

7  ♦  Chi  ha  orecchio  ,  afcolti  ciò  che  lo  0  bo  c®"cr*  a.  *j0e  P°£be  c?^el’  lo,  iqu.li  fon»  . 
5:»ir««  Jir,  =,!!«.  rhi^re.  A  ehi  *vinrr.  «•«.  che  tu  lafci  che  la  donna  ♦  Iexabcl,  ««i  taccola  ! 


a’  figliuoli  d’Ifirael,  acctoche  maogiaflè*  ,t.  lattali  I 
ro  delie  cofe  facrificate  agl*  idoli,  c  for-  mndo  finigl 


ALI*  *  Angelo  della  Chiefa,  che  è  ih  E- 
fefo ,  fcriui  :  Quelle  cofe  dice  colui, 
*che  tiene  le  fectcftcllc  nella  fua  delira, 
iloual  camioa  in  mezo  de*  fette  candel¬ 
ieri  doro. 

a  Io  conofco  l'opere  tue ,  e  la  tua  fatica, 
c  la  tua  fofferenza  :  e  che  cu  non  puoi 
portare  i  maluagi,  &  *  hai  fatto  pruoua 
di  coloro  chc  dicono  d'cllerc  Apoftollic 
no1!  fono  :  c  gli  hai  rouati  mendaci. 


tapofto.  •  *3  tic  hai  *portaco,oc  hai  loncrcnzatgc  nai 
r.  c.t»  toglierò  faticato  per  lo  mio  nome  ,  c  non  ti  lei 
il  tkolO'hono-  fiancato. 

re,  proprietà, e  4  Ma  ho  concra  te  ,  che  tu  hii  lafciata  la 
Jff*1 *  4 ì? n*  tua  primiera  cari.à. 

pocfi,io.  y  Ricordati  adunque  onde  fei  fcaduto,  e 
4.  h eretici an-  rauuediti.e  fa  lc  primiere  dpere:  fe  non, 

tichifliinMqua  toflo  verrò  a  te,  c  * rimoucrò  il  tuo  cau¬ 
li  faceuano  le  Celliere  dal  fuo  luogo  ,  fc  tu  non  ti  rau- 
donoe  comu-  ..  0 

ni , de  baueua-  ,  .  A  , 

nonercofain-  *  Ma  tu  hai  quello,  che  tu  odi  ropere  de* 

differite  il  for-  * -Nicolahi,  lequali  odio  io  anchora. 
nicare, e*l  par-  7  *  Chi  ha  orecchio  ,  afcolti  ciò  che  lo 
•ecipare  Idola-  Spirito  dice  alle  Chicfc.  A  chi  *vincc, 
*darò mangiare  dell* albero  della  vita, 
JirA i  che  è  in  mezo  del^Paradifo  dell'  Iddio 


cria:  l*aucor  di 
elfi,  onde  traf> 
fero  il  nome,  è 
(limato  quel 

NicolaodiFac.  g  Et  all*  Angelo  della  Chiefa,  cóve  in 
*»f-  Srairna,  fcriui:  Queftc  cofc  dice  *il  pri- 

7.  Mait.  ir,  14.  ino,  c  l'ultimo»  ilqualc  è  (lato  morto,  de 
*  v'c.perfeaera  è  tornato  in  vita, 
infin'  al  fine,  9  Io  conofco  le  tue  opere,  e  UtuaafHit- 
c omra  tutte  lc  lione,  c  la  tua  pouertà,  (  ma  pure  tu  fei 

ten  cationi.  *ricco  )  c_l a  *be(lcmmia  d  i  colo  rocche 

fi  dicono  cflerc  Iudei,  c  *iu>,l  fono^  anzl 


ten  cationi. 

%  modi  figura¬ 
ti,  tolti  dtlPa- 
radifo  terre- 
ftre,  Gen.  i,t, 
^.da  lignifica¬ 
re  il  perfetto 
godimento  de* 
beni,  e  felicità 
celefler&  ctec- 
na:Apoc.  11,1, 

14*  . 

*  vedi  Lue. ij, 
41- 

I.  Apoc.i,9,ir, 

9.  c.  di  beai 
fpirituali. 

*  o,  maldicen¬ 
za  ,  e  biadino 
Lontra  te. 

*  c.  non  fono 
il  vero  popol 
di  Dio  in  fede, 
e  Spirito:  Ciò. 


fi  dicono  < 


!  Iudei,  c  *00'!  fono,  anzi 


finagogadi  Sàtana. 

10  Non  Temer  nulla  delle  cofc,chctu  fof- 
ferirai:ecco  auuerrà,  che  il  diauolo  cac- 
cerà  alcuni  di  voi  in  prigione  ,  acciochc 
fiate  prouati  ;  &  haurete  tribolatone  di 
dicci  *  giorni  :  fij  fedele  infin’  alla  mor¬ 
te. io  ti  darò  la  corona  della  vita. 

1 1  Chi  ha  orecchio,afcohi  ciò  che  lo  Spi¬ 
rito  dice  alle  Chiefe.  Chi  vince,  non  fa¬ 
rà  punto, offefo  dalla  *raortc  feconda. 

il  Et  ali'  Angelo  della  Chiefa ,  che  è  in 
Pergamo.fcnui  :  Quelle  cofc  dice  colui, 
^che  ha  la  fpada  a  due  tagli,  agota. 

1 3  Io  conofco  le  tue  opere, e  doue  habiti; 
cioè>i là  doue  è  il  feggio  di  Satana^  pur  tu 
ritieni*!!  mio  nome,  e  non  hai  rinegata 
lamia  fede,  a*  di  chcfuvccifo  il  mio  fc- 
del  refiimonio  Antipa  appo  voi  »  là  doue 
habita  Satana. 


cioè ,  chc  tu  lafci  chc  la  donna  *  Iezabcl,  nitri  rtccold 
laqualfidicc  cflfcr  profctelTa,  infcgni,c  ioChrìftotGio 
foduca  i  miei  feruidori,  per  fornicare ,  c  '• 

*magiar  delle  cofc  facrificate  agl*  idoli.  *cotl 
. .  »•  V  ,  ,  *  .  &  acceooiilcuor 


*magiar  delle  cofc  facrificate  agl*  idoli.  *co €l  P?.”cfcc 
xi  Et  10  le  ho  dato  tempo  darauucderfii  n^ouo*, pwriS 
e  non  vuol  rauucderfi  della  fua  *  forni  cato ,  e  ftrau 
catione.  in  fed^il^ualc 

xi  Ecco,  io  la  fo  cadere  in  letto;  c  quelli  àaguiCidigf 
chc  adulterano  con  efiblei ,  in  gran  tri-  "** 
bolatiooe,  fe  non  fi  rauueggono  delfo  •  u 
pere  loro.  fce.c 

if  E  faro  morir  di  morte  i  figliuoli  def*  per  io  fuo  Spi¬ 
la  :  c  tutte  lc  Chicfc  fapranno  chc  *  io  tito  *a  teém 
fon  quello,  chc  inuefligo  lc  reni,  &i  nìiradclljl»- 
cuori;  c  darò  a  ciafcun  di  voi  fecondo  le  n^pct 
vofire  opere.  octengonia 

14  Ma  a  voi  i\ tri ,  chc  fitte  in  T  iati  ri,  a  nuouo 
q uànu  non  hanno  quella  dottrina ,  che  c 5aaioI,5 ^ fi 
*non  Tìan no^c o no Pctutc'  Jc~proio n diti,  *^*uo11 
come  dicono,  di  Satana,  dico",  lo  con  ri 
metterò  addolfo  altro  ^carico.  nociua,ccna- 

xy  TuttauoTra  ,cio  chic hauct» ,  ritenete*  za.cgurfk*, 
lo  fin  chc  io  venga.  retta  «calia 

16  Et  a  chi  vince,  c  guarda  fin'  al  finc*l*o-  oelJf 
pe7c mie,* darò  podcftà fopra  le nationi:!  ^ 


»’i«  cv  ^Gal  14  Mt^°  poche  cofc  contri  te; 

é\\4.  ?  rivi,  che  tu  haì^uiuidi  quelli  chc^tcn- 

tó. fecondo  al-  gono  la  dottrina  *di  Balaam, ilquale  in¬ 
culi  i  giorni  regnò  a  Balac  di  porre  intoppo  dauanci 

r»c  anni,  come 

Dan.*, 14,  *Iac.i,tt.  1  t.c. che  i  l'eterna, e  totale  fepa  rat  ione 
Ji  tutto  rhuomo  da  Diofper  cflerc  abitato  negli  c.tcroi  tot  menti 
dc!l'infctno;Apoc.  10,14.0  %i,S.  iL.Apoc.i.ii.  ij.c.la^purà 
p:  ofjflìone  dcll'jEuangeUo^ielquale  io  mi  fopo.apptcno,c  chiara* 
mfnt^  NMRifcftaro.  tl  A4,  vedi  ^01.14,14.64^1.  r  t  ^ 


uicucrtt  agogno  auro  cauco.  n oc itia, etnei- 

xy  TuttauoTra  ,cio  chc hauctt ,  ritenete*  za.cgiadki^  j 
lofio  chc  io  venga.  refi»  ««■**• 

t6  Et  a  chi  vince,  c  guarda  fin'  al  finc*l*o-  oelJf  C9^T 
peTc mic,*daro  podcftà  fopra  le  nationi;! 

. .  —  —  -  ■  Idi  difiiorid** 

non  per  efiècchvedi  Rom.t,tf.  18. Apoc.r, 14,11,  i*.cJsna- 
flne,fuflìdij,6c  vfficij  di  carità-  lo.moftra  che  fia  vn  nonepa-  t 
(liccio  ,  per  fomiglianza  di  leaahel,  empia,  impudica,  e  (celienti 
reina  d'ifrael  :  e  che  quella  donna  fotte  della  fetta  de*  Nicolaiti.o  ! 
d'altri  limili.  *  vedi  a  Fati,  h,  10.  horquetto  mangiare  fidet 
iorendercdel  trooarfia'ftonulride'facrificij  latti  agl’idoli.oiiia^i 
efprettamente  al  culto.dc  honor  d’eflì  ,  1  Cor. '0,19,10.  vedi  quii* 
do,e  come  era  indifferente  cou,  faluo  che  per  lo  fcandolo.i.Coc.  1 
10,11,17.  ii.c. corporale,  e  ipiritualc  d’idolatria.  xj-Sal  7, 1 
lo.lcr.ii,ior  e  17,10.  14-  c.  fono  Ilari  del  ratto  a!ieni,e fi  f«*  | 

ritratti  da  quella  diabolica  fetta,e  dottrina,  laquale  quegli  bertód 
ricopriuano  di  nome  di  profondi ,  8c  occulti  mitteri,  e  riurlanooi  [ 
delia  fegreta  volontà  di  Dio,  fatte  loro  dallo  Spinto  (anco:  redi  i*  ; 
Cor.1,10.  *  c.d'afBictionf,o  dì minacce:vedi If.ij.i.  i4.cbt| 

fono  la  fède,  e  l’ubbidienza, da  lui  comandare  :  Gto.s.if-i-  Ciò.?, 
1|.  ,  *  ^.lò  fatò  partecipe  della  gloria,  del  mio  regno,  e  dei  frat¬ 

to  dfe  Ita  mia  vittoria  fopra  tutti  i  miei  nimici  :  Mau.ipiit  Luc.n» 
a>.i?6or.4,5-2phcf.a>4.Apoc.][l>i.  ‘ 
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rj.Sal.*.»,*.  *7  *  E*  «gl»  le  regger!  con  verga  di  fer- 

tl.c.gli  conni*  rot  e  faraona  triuce  carne  i  van  di  terra; 
licherà  la  lu-  fkome  io  ancbora  ho  riceuuto  dal  Pa¬ 
re  dfglorii,fe.  are  mio. 

aCconofccnta  %%  E  *jgli  darò  la  ftella  mattutina. 

io, ouando  *9  Chi  ha  orecchio ,  afcoki  ciò  che  lo 
ip  pari  ri  quel  Spirito  dice  alle  Chiefe. 

|  rande  eremo 

giorno:i.Piec.  CAP.  III. 

'»  !?'  Cbrifl*  amarti a  a  S.  Gienanmi  ii /erigere  a % 

i  chrifto ,  a!  fdfieri,  <7*1*  Chiefa  di  Sari h  fer  rifren - 
poc.u.id.  ieri*,  che  m  yentà}cr  in  etf*tto%  non  retri- 

r.  1.  Apoc.1,4,  ,  Jf  ondina  alla  fiima  della  Jma  fide ,  e  futa:  * 
7  annetta  di  Filadelfia ,  fer  confo  Urla ,  e 
r  \  c  <i*!U  V‘W  firtrfiearla  nella  fna  fe^feneranZa ,  benché 

ESftC  ••  '  ♦  «r  -  r*  *  .  r 

Ao  nélle  Tue  terreggsr fedamente  la  fra  neftde^a  ,e 
membra, pofia  ?4j»  a  frtfnni%ene\e  fer  efori  orla  ai  ammegr 
io  viuafcde.Sc  darfi. 

in  tutte  Pope-  ^  .  .  .  „  .  _  ... 

re  di  pieii«e di  F T  alP  Angelo  della  Chiefa, che  eia 
fanciti  proce-  C  Sardi, fcriui  :  Qucftc  cofe  dice  colui, 
denti  da  quel-  *  che  ha  i  fette  fpiriii  di  Dio ,  e  le  fette 
r  delle  :  Io  conofco  le  tue  opere ,  che  tu 

che  habbino  hai  nomc  ™ucrc*  e  pure  fei  morto, 

tutte  le  parti  1»  Sii  vigilante,  e  riftora  il  rimanerne, che 
neceifarie.  dà  per  morire  :  conciò  da  cofa  che  io 

3. Matt-M*4i,  non  h  abbia crouatc  fopcre  tuc*c#mpiu- 

4**  Lu£*  Jr’’9'  DC1  colpetto  dell’  Iddio  mio. 

7  pì«  ,  .0  a-  3  Ricordati  adunque  quanto  hai  riceuu- 
poc  ic,if.  to,  &Tv3ito;  e  ferua/o ,c  rauucdRischcTc 

4.  c.  che  fi  fo-  tu  non  vegghi,  *10  verro  fopra  te  a  gui- 

no  coufcruati  fa  di  ladro  tu  non  fiprai  2  che  hora 
puri  J’ogmc»  ITvcrTòfopr^: - 

de-  peccatori, e  4  Ma  pur  tu  hai  alcune  poche  perfone  in 
de*  peccati  to  Sardi ,  *  che  non  hanno  contaminati  i 
roivedi  lud.i*.  lor  redimenti*  esamineranno  meco  in 
ouero  ,  hanno  ytfhmenìi  bianchi  t  pcrciochc  ne  Tono 
r/,'ny*i',.pI°  «degni. 


rò  che  vengano,  c  ♦s’inchipinodauanti  *c.s'hNvnH*» 
aj  tuoi  piedi,  c  conoicano  che  t'ho  ama-  aoinuerfo  re, 
to.  ri  eh  iefgaao 


crcioche  tu  hai  guardata  *  h  parola  2e,‘* ,n: 


della  miafoftcrcnzà,io  altresì  tF 


céro  dall  hora  " 
verrà  lopra  tutto*! 
fia  di  coloro  che 


giurie  fané ,  u 
bonorioo.e  ri 
pregino  come 


della  tcntationc  ,  che  pregino  coma 
mondo*  perfar  pruo7  fi  conuiene:I- 
ubicano  {opra  u  ter- 


ìo.c-itmioco* 


neceifarie. 

).MatLi4,4i, 

4).  Lue.  1  a.)9v 
40.  i.Telff.i. 
i.Piet.$,to.  A- 

fOC  Irf.If. 

4.  c.  che  fi  fo¬ 
no  coufcruati 
puri  d'ogni  co 
munìcatioee 


de’  peccati  lo  - 
ro:vedi  lud.ifc. 
ouero , hanno 
ritenuta  là  prò 
feftion  della  fe¬ 


de  perlaquale  I  Chi  vi ncc,c(To  fari  vellico  di  vcftimen- 

.  »...  -  L: _ 1_:  .  t.  '  * _ _ il»  /•_  _ 


to*  ii  Verace*  *colui  che  ha  la  chiaue  di 
Dauid,  *ilauale  apre, e  niuno  chiude;  il- 
quale  chiude,  e  niuno  apre. 

%  Io  cooofco  le  tue  opere  :  ecco*  *  io  t’ho 
porto  la  porta  aperta  dauanti ,  laquale 
niuno  può  chiudere  :  pcrciochc  tu  hai 
v n  poco  di  forza,  le  hai  guardata  la  mia 


arpia,  e  non  hai  rmegato  il  mio  nome. 
Ecco»,  io  riduco  *  di  tj»e’  della  Analoga 


di  Satana/chc  ffdicono  eflcr  Iudci,c  no*f 
fono,  anzi  mentono,  intale ftatet  che  fa- 


l7?cc«. io *T6W> in brcue j rincHl ciò 

che  hai ,  acciochc  niuno  ti  tolgala  tua  |emio  nome. 
corona.  a  mia  fomi- 

11  Chi  vincerlo  lo  farò  colonna  nel  tem-  gl  tanta:  ouero, , 
pio  delf  Iddio  mio,  e  non  vfeirà  mai  più  f •*  “,l0 
fuori:c*fcriuerò  fopra  lui  il  nome  dell* 

Iddio  mio,  e*l  nome  della ^città  dell’  ld-  pr*ai  croce, e 
diomio^dellaBUoualerufalera,  laqua-  d*  afRictioni  . 
lefcendedal  ciclo  d’apprcrto  all’Iddio  fofferw  prima 
mio;*  c'1  mio  nuouo  nome.  da."?e  “elTo, 

15  Chi  ha  orecchio,  afcolti  ciò  che  lo 

Spirito  dice  alle  Chiefe.  membra. 

14  Et  all'  Angelo  della  Chiefa,  che  è  in  ♦  o,  lì  he  mudo* 
Laodicea* fcriui  :  Quelle  cofe  dice  *1’A-  *ffa«oio- 
mcn,  *il  fcdcl  ccrtimonio,j  verace;  *il  *Jcr?  fortifica» 
principio  delle  creature  di  Dio.  tonfi  fiTfV- 

lf  Io  conofco  le  tue  opere  >  che  tu  non  prafano. 
fei  *ne  freddo*  ncferucntc  7* oh  foflTtu  *  della  prumta 
pure  freddo,  o  fer u ente.  di  grauiflime 

16  CosF,  pcrciochc  tu  lei  tiepido ,  e  non 

fei  ne  Freddo,  nc  fcrucntc,  *  10  ti  vomì-  ^  -u<jiao 
tc:o  Fuordclla  mia  bocca.  u .  c .Io ftalafir- 

17  Pcrciochc  tu  dici,  *Iòlon  puq ricco,  c  rò  gloriofirmé- 
\  fono  arficcKTto,  e  noliobiTogno  di  nuT  «  in  eterna 


hanno  vellico  ti  bianchi  ;  Se  io  *  non  cancellerò  il  fuo 
Chnfto,in  pu-  nome  dal  libro  della  vita,  anzi  *confef- 
ra  cofciézarve*  fcr^  il  fiso  nome  nel  cofpetto  del  Padre 
ApVc^a  V  '  *  m*°»  c  nc^  cofpetto  de’  foci  Angeli. 

♦  c.comierfe-  4  Chi  ha  orecchio.afcolti  ciò  che  lo  Spi¬ 
rino  meco  nel  rito  dice  alle  Chiefe- 
cielo  in  «ter*  7  Etall*  Angelo  della  Chiefa,  che  è  in  Fi¬ 
no,  glorificati*  Udelfia,  fcriui  :  Qucftc  cofe  dice  il  San- 
ùmific atT,COdi  to*  ^  Vcracc»  *colui  che  ha  la  chiaue  di 

che  fono*  fe-  Dauid,  *ilquale  apre, e  niuno  chiude;  il- 

geo*i  veAiraé-  quale  chiude,  e  niuno  apre, 
ri  bianchi  :  A-  t  Io  cooofco  le  tue  opere  :  ecco,  *  io  t’ho 
poc.4,4.e*,u.  portola  porta  aperta  dauanti,  laquale 
6  fecondò  niun®  Puo  chiudere  :  pcrcioche  tu  hai 

l'ordine .  e  !<  vn  poco  di  forza,  le  hai  guardatala  mia 

promefle  gra-  parola,  e  non  hai  rinegato  ii  mio  nome, 
mite  di  Dio.  p  EccpTio  riduco  *  di  g»e’  della  finagoga 
5.  c  iò  terrò,  e  di  Satana.  chc  ffdlcono  eflcr  ìudci,chó^f 
CeZ?o™ì*Z  fono,  anzi  mcntotiòì  totale  fiate,  che  fa- 

oteio  de*  miei _ .  _ ... . 

veri  cletti:£fo.)t,|i.  Sai.  *Mitt.to,p,  7,c.Chrifio,fo- 

limoo  Signore,  gooernacore ,  e  difpenfatof  della  Chiefa  »  figurato 
già  per  Eliarhtm,  maertio  della  cala  di  Dauid  »  Ifa.ai.n.  *  c.la 
cui  poderti  è  afioluta,  e  fourana,  non  fouopolta  ad  alcun  contra¬ 
ilo, o  impedimento: Inb.t  1,1 4*  8.  c.  t'ho  data.e  ti  conferuo  an- 
chora  la  mia  graria,nrila  pura  predtcation  del l'Eoangelio,  efficace 
per  l'operatione  aggiuntai»!  del  imo  Spirito, per  laquale  t'é  porta 
’cmraual  regno  de'cieli:vedi  Marc. tj,  10.  p.vcdi  Apoc.1,7. 


fono  arncchico,  e  no  hobifognodi  dui-  «  *n  «crno 
Klyo^rcI^  tu  rei^icTgamitoto, 
c  mifcrabilc,c  pouero,c  cieco,  c  nudo, 

I  Io  ti  TonfigTiò  *  di  comperar  da  me  ♦  c.  Io  clorifi- 


1 1  Io  ti  Von^Im  *  di  comperar  da  ine  *  c.  Io  gloziU- 
dcirpro  ^amnato  col  fuòcb  ,  acciocEF  eberò  appiè  * 
tu  amcchiFca  ;  c  de*  vcftimentTbianchi,  no,facédo  cht 


- — - -  -  . .  v  -  -  r  iniaiiim»  uw 

^  »*£KogB.*_45ÌiaJuJ-»adU41«  -vngt.  ch.eg„  ,,  cioi, 
con*colhriogli  occhi  tuoi,  acciochc  tu  vero  figliuol 
vegga.  di  Dio, vero dt 

ip  *lo  riprendo, c  gartigo  tutti  quelli  che 

di  Cbrillo  ,  a 

- — .  .  .  - - Llui  renduto  c6 

forme  In  gloriali. Ciò.), 1.  ♦  vedi  Ebr.ir.t 0,1*4  u,it.  *  ve¬ 
di  Gat.4,itf.Ebr.ta,  ii.Apoc.it,  1.  *  c.la  dignità,  l'honorc,  e  U 

gloria, che  io  ho  ottenuta  dopo  la  mia  falira  in  cielo:Filip.i,9*A- 
poc.  17,11.  i4.C4oìuiche  eia  verità fteflatGio.i 4,*.  ♦Apoc. 

i,t.  ♦  c.  Hquale  il  Padre  ha  ab  eterno  generato,  auantì  che  fof- 
fe  creata  cofe  alcuna:  Col.  1,1 1.  ouero,  dal  quale  tutte  le  cofe  create 
bino  hauuro  principio, Se  origiiie:Gio4.|.CoLi,U.  ouero, Il  prin¬ 
cipio  deila  creation  di  Dio:c.di  quel  nuouo  flato  della  Chiefa, cosi 
in  quello  mondo, come  nel  cielofdelqualeChrifto  è  il  capo,l*auto- 
re,il  primo  pofleflorc.&c.  vedi  If.6s,!7.  1  Cor*f,i7.APOc.if,i.e  l. 
Cor.if,to.Col.i,t8.Apoc.v,f.  if.  c.  hai  bene  qualche  conofd- 
roento^  fentimenco  della  pietà,  ma  fensa  ardore  d*afFcuione,e  di 
telo  alle  vere  operationi  d’etTa.  *  c. meglio  farebbe  per  tc,di  non 
hauer  mal  hauuro  parte  alcuna  nella  gratia  ,  e  verità  di  Dio ,  che 
d'ufarla  così  rimetta,  e  Regligencemlretpercioche  la  conofcenza  tl 
rende  mefcurabile,e  fei  vie  piò  obbligato, e*l  tuo  peccato  è  di  puro  | 
foresto, Se  ingratitudine  :  vedi  Lue  11,47,48.  16.  c.  ci  ributte-  | 

rò  dalla  mìa  tpirituale  comunione,  ci  riprouerò  come  ahbomine#  ! 
uule:  parlar  tolto  dalle  beuande  tiepide, che  prouocano  il  vomito. 

!7.vedii.Cor.4,t.  iS.c.di  tirun tiare  ad  ogni  oppenionedi  te 
flefio, per  acqui  fiat  da  me,per  lo  modoconueniente,f  ioà.con  fan¬ 
ti  humilti.con  viua  fede, e  vera  penitéza,  tutti  i  beni  fpirituali  on¬ 
de  hai  bifognorvedi  di  quello  cos)perar,(énza  prezzo  petò.Ifa  ff, 
i.Matt  i)»44.  *  o.prouatq  col  fuoco.  ♦  nome  di  medicamen¬ 

to  per  gli  occhi.  ip.lob.f,i7.Pro.3,iifia-£br.u,j,6.Iac.i.ii. 
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to.  c.efortoj 
amòiooifco, 
£cc.Canc.f,i. 

♦  ilchc  però! 
dono  (ingoiai 
di  Dio, non  pc 
(lo  nella  po 
deftàdeU’huof 
mo:Gio.tf,44| 
4f.Fat.1tf.r4 
*  maniera  fi< 
gurata.da  (igni 
(iiare  vna  (Irei 
affiata  congi» 
none, e  comu 
fiicatione:ved| 
Glo.14,1). 
ii.Matt.!$>i» 
luc.ix,?o.  li 

Tim.  i,  li.  AJ 
poc.i»itf|i7* 

ru.Apoc.MO 


io  amo  :  diucnti  adunque  zelante, c  rau»  | 
ucJjti. 

io  Ècco,  *io  (lo  alla  porta,  e  picchio:  fé 


Apo:alifle.T 


alcuno^ ode  la  mia  voce,  £  apre  la  por- 


*•  vedi  Apoc.fj 
io. 

»  quella  vifió. 
He  ha  mola  fd 
migliami  coq 
quella  d’Ezec 
x«4*€  10.1. 


$.  vedi  Apoc«t»| 
4- 


t  ì  1  fa. 


u,  io  ^entrerò  a  lui  »  c  cenerò  con  lui»  ST 
egli  meco.  ~ 

il  \Jhi  vince, io  gli  donerò  *di  feder  me¬ 
co  nel  trono  mio;  fi  come  io  anchora  ho 
vinto,  e  mi  fon  pollo  a  ledere  col  Padre, 
mio  nel  Tuo  trono. 

li  Chi  ha  orecchie ,  afcolti  ciò  che  lo 
Spirito  dice  alle  Chicfe» 

c  .A  P.  I  l.I  i. 

X.  Qienannè  deferì**  yn  altra  yifione,  nella- 
quali  gli  apparìfet  tl  Figlinolo  turno  di  Dio 
in glorta,  6  intorniato ,  «  lodato  eontinno- 
mtntt  da  quattro  animali^  da  yenttqnattre 
rocchi. 

Opo  quelle  cofc  riguardai,&  ecco  v- 
|  Vna  porta  aperta  nel  ciclo  ;  e  *quclla 
prima  voce,  che  io  hauea  vdica ,  a  guifa 
di  tromba  parlante  meco,  dilli', Sali  qua* 
&  io  ti  mofirerò  Jc  cofc  che  deono  au- 
uenirc  da  hora  innanzi, 
t  Efubito*io  fui  in  ifpinto.’tc  ecco,*vn 
crono  era  pollo  nel  cielo  ,  &  in  fu'l  tro¬ 
no  Vera  vnoa  federe. 

3  E  colui, che  era  a  fcdcre,cra  nell’  afpctto 
fomigliantc  ad  vna  pietra  di  diafpro  ,  e 
fardia  :  Se  intorno  al  crono  Vera  l’arco 
celcfic,  fomigliantc  in  rida  ad  vno  fmc. 
raldo. 

4  Et  intorno  al  trono  Virane  ventiquat- 
tro  troni  :  &  in  fu  i  ventiquattro  troni 
ridi  a  federe  i  ventiquattro  vecchi, vedi¬ 
ti  di  redimenti  bianchi;  &  haueuano  in 
fu  le  lor  tede  delle  corone  d’oro. 

j  E  dal  trono  proccdeuano  folgori, e  fuo- 
ni,  e  tuoni  :  c  fette  lam pane  di  fuocoar- 
deuano  dauanti  al  trono  >léquali  fono  i 
*fcttc  fpiriri  di  Dìo. 

6  Brani  anchora  daoan*!  al  trono  conte 
vn  mar  di  vetro,  limile  a  cridatlo  :  &  in 
mezo,  fra’!  trono*  c cucinerà  d'intorno 
al  trono,  Verano  quattro  animali ,  pieni 
d'occhi,  dauanti,  e  dietro. 

7  E'I  primo  animale  era  limile  ad  vn  Ico¬ 
ne  »  c’i  fecondo  animale  era  limile  ad  vn 
vitello,  e’1  terzo  animale  hauea  la  faccia 
come  vn’  boom»,  c’1  quarto  animale  era 
limile  ad  vn’ aquila  volante. 

%  Et  i  quattro  animali  haueuano  per  vno 
fei  ale  d’intorno,  e  didentro  erauo  pieni 
d’occhi:  e  non  rcltauano  mai  ne  giorno» 
ne  notte,  di  dire,  *Sanio>SaDto,  Santo  è 
i!  Signore  Iddio,  rOnnipoteotc,  *Cokii 
che  era,  che  è,  c  che  ha  da  venire. 

X  E  quando  gli  animali  re ndeuano  glo¬ 
riai  honore,e  gratie,a  eoluichc  fedeua 
in  fu’I  trono  ,  a  colui  che  riuc  nc1  fccoli 
dc’fccoli: 

xo^l  ventiquattro  vecchi  fi  gktauano  giù 
dauanti  a  colui  che  fedeua  in  fu’l  trono, 
&  adorauano  colui  che  viue  ne’  fccoli 
de*  fccoli;. c  girtauano  le  . lor  corone  da» 


uanti  al  trono:  dieendo, 
u  Degno  fei,  o  Signore,  &  Iddio  noflro  h 
o  Santo,  di  riceuer  la  glòria,  Hi  onore,  i  ; 
la  potenza  :  perciochc  tu  hai  create  tutti  t 
le  cofe  :  e  per  la  tua  volontà  Tono,  e  fi»  «• 
no  fiate  create. 

CAP.  V. 

Nella  ri/ione  apparìfee  m  libre /aggettato ,  il- 
quale  ninno  è  trottato  degno  d’ aprire  ,  fi  noti 
Fugatilo  rccifo per  Lire dentione  degli  huo* 
tnint;  S  onde  e  fio  è  lodato ,  e  magnificato 
dagli  animali ,  da*  yeeeht,daBo  migliata  de- j 
jl»  Aitgelt  ->  i  .3 .  e  da  gotte  le  creatore  noi 


v.r.vedf  Excckj 
1,19. 


POi  vidi  in  fu  la  delira  di -colui, che  fe¬ 
deua  in  fu’l  trono,  vn  libro  *  ferino  di 
dentro,  c  di  fuori ,  fuggellato  di  fette 
fuggelli. 

i  E  vidi  vn  poffentc  Angelo,  che  bandiua 
con  gran  voce ,  Chi  è  degnò  d’aprire  il! 
libro,  e  di  fcioglicrc  t  fuoi  fuggelli? 

3  E  niuno,  nel  cielo ,  o  fopra  la  terra ,  ne 
difotta  alla  terra*non  poteuaaprirc  il  li¬ 
bro,  ne  riguardarlo. 

4.  Et  io  piangeua  forre  »  che  niuno  fotte  ; 
fiato  t r oliato  degno  d’ipri re, c  di  leggerci 
il  libro  ;  e  non  pur  di  riguardarlo.  j 
X  Et  vno  de’  vecchi  mi  dille,  No»  piange¬ 
re  ;  ecco ,  *  il  leone*  che  c  dcllxrribu  di  ^  c  le  fu  chi*- 
luda,  la  radice  di  Dauid,  *  ha  vinto  per  1  Ao,it,  perfena, 
aprire  il  libro,  e.fciogliere  i  fuoi  fette  «  quafiiidiMe 
fuggelli.  datore, velino  1 

*  Et  io  riguardai, &  ecco  in  mezo  del  tro-  najidooc  in* 
•o,  c de  quartro animali^ in  mezode*  cium  quella 
vecchi,  *  vn’  Agnello, che  fiauaìnpiè,  vifioneerarap 
come  vccifo,iJquale  haucua  fette  corna,  Panato  fo- 
c  *fctcc  occhi ,  che  Cono  i  fette  lpiriti  di  *n 
Dio,  mandati  per  tutta  la  terra.  rJ  JeTrtnaa 

7  Et  eiTo  venne ,  c  prcfeil  libro  dalla  de-  f0:  vedi  di  que- 
ftra  di  colui  che  fedeua. in  fu’l  trono- .  Ai  nomi  Gen. 
%  E  quando  egli  hebbe  prefo  il  libro  ,  i  49,  9. 
quattro  animali ,  &  i  ventiquattro  vcc-  *°* . 
chi,  ir  girarono  giùdauauti  all'  Agncl-  lo>n 
lo,  hauendo  ciafcuno  cerere ,  &  ampolle  a  rapo.fuptra. 
d'òro,  piene  di  profumi,  *chc  fono  l'o-  «e  ione  le  diffi- 
rationi  de*  fanti.  **1^»  * 

p,E  canrauanovn  *  nuouo  cantico ,  di- 
ccndo,  Degno* fei  di  riceucrc  il  libro,  e  .' S!?*’ 

d’aprire  i  fuoi  fuggelli  :  pcrcioche  tu  »p! 
fei  fiato  vecifo  ,c  *col  tuo  fanguc  ci  hai  *  vedi  Zac. 9,9. 
comperaci  a  Di o,  d’ogni.KÌbu,c  lingua,  C4»io.Ap^.i, 
««popolo,  e  natione.  J* 

io  E  *ci  hai  fatti  rè,  e  facerdotbaU’  Iddio  j,Vedi°^L*«  b 
noftro;  c  noi  regneremo  fopra Ja terra.  *  i.Cor.4,»c^ 
1 1  Et  io  riguardante  vdàla  voce  di  molti  Efcf.t,?. 
Angeli  d’intomoai  trono, 6c  agli  ani-  Coi.  1,14.  Tir. 
mali,  &  a’  vecchi  :  cl^numcro  loro  era 
miglHÙa  di  migliaia ,  c.  decioc.di 
gluia  dì  decine  di  magliaia:  Àpoc.^fa.  t«, 

jz  Chediecuano  coogean  voce,Degw^  4. 
l’Agnello,  che  è  fiato^vccifo,  di  riceucrc 
la  potenza, e  le  ricchezze, e  la  fapienza,c. 
la  forza,  e  lÌionoraK  e  Ja  gloria»  cJa  bc- 
nedittione.', 

1 3  Vdl  anchora  ogni  creatura  >  che  èìaet* 
cielo,  «  fopra  la  cetra,  «hfctésriU  ter* 
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tf.qttefta  era 
vita  mifurache 
cótencua  il  pe¬ 
to  di  ventidue 
a  ventitré  on¬ 
ce:  e*l  denaro 
qui  fignifica*- 
na  drima  d’ar- 
éto.dellequa 
i  le  otto  tan¬ 
no  l'oncia  :  e 
così  è  (igniti 
cata  vna  gran 
care  dia  dì  gra 
Do,con  abbon 
dira  però  d*al 
era  vjttuaglia. 
p.c.ilquale  ap¬ 
panna  in  cie¬ 
lo  ,  dauanti  al 
trono  di  Dio»a 
Somigliànzà 
dell*  alur  de* 
prohimi  ,  che 
era  ne!  Ttpio* 
dauanti  a!  tuo 

So  fanttiTìmo, 
oue  (lantiaua 
la  gloria  -di 
Dio  :  Apoc.  8, 
M-e  *,»je  14, 
18. 

*  vedi  Apoc.i, 

*  vedi  i.Gio.r, 
io. 


jrt.  c  quellexhe  fooo  tei  mare  »  e  tutte  le 
cofe  che  fono  in  efli ,  che  diccuano  »  A 
colui  che  fiede  in  fu’l  trono, Se  all'Agnel¬ 
lo  ,  fia  la  benedizione  ,  c  l'honore,  e  la 
gloria ,  e  la  forza ,  ne*  fccoli  de*  fccoli. 
Amen. 

k  4  Et  i  quattro  animali  diceuano,Amen: 
ic  i  ventiquattro  vecchi  fi  giturooo  giù. 
Se  adorarono  colui  che  viue  ne*  Secoli 
de’ fecoii. 

CAP.  TI. 

Agnello  apre  i  quitti* primi  fnggtdi  dir/  li¬ 
bro,  ondo fi  guano  ycctfioni,  filmi,  mortalità, 
CT  il  tre  drìirut  rioni:  $  aprendo  il  quinta 
Vanirne  de 9  martiri  fi  lamentano ,  e  chieggo- 
no  yendetta  a.Tàio ,  e  fimo  confilate ,  e  fi - 
flemme:  iti/  fifto  figgedo  poi  è  aperto , 
C7  è  definita  la  firma  d’un9  rnintrfal  tre¬ 
mendo  gwdiaof  opra  gli  empì • 


TTyOi  riguardai,  quando  l’Agnello  hebbe 
J1  aperto  il  primo  de*  fette  luggclli,  Se  io 
rdì  vno  de’  quattro  animali ,  che  diceua 
a  gui fa  che  fijfi  fiata  la  voce  d'un  tuono, 
Vieni,  e  vedi. 

Et  io  riguardai ,  &  eccó  vn  causi  bian¬ 
co;  e  colui,  che  lo  caualcaua  ,  hauca  va’ 
arco  ;  e  gli  fu  data  vna  corona ,  &  vici 
fuori  vincitore,  &  accioche  vinccflc. 

E  quando  egli  hebbe  aperto  il  fecondo 
fuggello.  io  vdi  il  fecondo  animale,  che 
diceua,  Vieni,  c  vedi. 
r  Et  vfcì  fuori  vn’  altro  cauallo ,  Tauro; 
&  a  colui,  che  lo  caualcaua,  fu  dato  di 
toglier  la  pace  della  terra  ,  accioche  gli 
biomini  s’uccidcfTcro  gli  vni  gli  altri  ;  c 
gli  fu  data  vna  grande  fpada. 

5  E  quando  egli  hebbe  aperto  il  terzo 
fuggello,  io  vdi  il  terzo  animale, che  di¬ 
ceua,  Vieni,  c  vedi.  Et  io  riguardai ,  & 
ecco  vn  caual  morello  :  e  colui ,  che  lo 
caualcaua,  hauea  vnaftadera  in  mano. 

6  Et  io  vdi  vna  voce  in  mezo  de’  quattro 
animali ,  che  diceua  ,  *  La  chcnice  del 
fofmento  per  vn  denaro, e  le  tre  chenici 
dell’  orzo  per  vn  denaro:  c  non  danneg¬ 
giare  il  vino,  nc  folio. 

E  quando  egli  hebbe  aperto  il  quarto 
fuggello,  io  vdi  la  voce  del  quarto  ani¬ 
male,  che  diceua.  Vieni,  &  vedi. 

8  Et  10  riguardai,  Se  ecco  vn  caual  faluo*, 
e  colui ,  che  lo  caualcaua ,  hauea  nome 
la  Morte  :  e  dietro  ad  e(Ta  feguiua  l’In¬ 
ferno:  e  fu  loro  data  podeltà  fopra  la 
quarta  parte  della  terra,  da  vccidere  con 
ifx  aia,  con  fame,  e  con  mortalità ,  c  per 
le  fie  e  della  terra. 

9  E  quando  egli  hebbe  aperto  il  quinto 
fuggello,  10  vidi  -lifotto  *  al  1*  Altare  fa¬ 
llirne  degli  buoni  mi  vccifi  *  per  la  paro¬ 
la  di  Dio,  c  per  la  tertimonianza  dell'  A- 


t 


ir.  da  figntó-] 
care  che  fa  lo- 
innocenza 
Ieri  nconofcio 
ka.approuaia,e 
(glorificata  da 
piO'per  lo  me¬ 
rito  di  ledi 
(chriftoiApoc* 

l»f*e  7*'4* 
i.Ioel  z,io,jr. 
),tf.Mact.&4 

M- 


gncllo,  *chc  haucuano. 
jio  E  gridarono  con  gran  voce,  dicendo, 
lofio'  aquando,  o  Signore,  che  fit  il  San¬ 
to  ,  e’1  Verace ,  non  fai  giudicio,  e  non 


vendichi  il  noftro  fangtié  fopra  coloro 
che  habitane  in  fu  la  terrai 
11  E  furono  date  a  ciafcuna  d’effe  delle 
*itole  bianche,  e  fu  k>r  detto  che  fi  ri- 
pofaffero  anchora  vn  poco  di  tempo, in¬ 
fin’  attanto  che  foffe  anchora  compiuto 
il  marnerò  de  i  Jor  confcrui ,  e  de  i  lor  fra¬ 
telli ,  che  hanno  da  edere  vccifi  ,  come 
edi  anchora. 

li  Poi  riguardai.quando  egli  hebbe  apcr- 
.  co  il  feffo  fuggello  ;  Se  ecco ,  fi  fece  vn 
gran  tremuoto,  *  e’1  fole  diuenne  nero, 
come  vn  Tacco  di  pelo,  e  la  luna  diuenne 
tutta  come  fanguc. 

13  E  le  delle  del  cielo  caddero  in  terra, 
come  il  fico,  feoffo  da  gran  vento,  gi;ta 
via  i  Tuoi  ficucci. 

14  E'J  *  ciclo  fi  ritirò  come  vn  libro  con-  |r 4.1^1.54,4, 
uolto  ;  &  ogni  montagna ,  Se  ifola ,  fu 
moda  dal  fuo  luogo. 

15  Et  i  rè  della  terra ,  Se  i  grandi,  Se  i  ca¬ 
pitani,  Sci  ricchi,  &  ipodenti,  Se, ogni 
feruo,  Se  ogni  franco,  *fi  nafeofero  nel-  If.lSwrHeS. 
le  fpilonche,  c  nelle  rocche  de’  monti.  p»8.Luc.**|o 

16  E  diccuano  a’  monti ,  Scialle  rocche. 

Cadeteci  addoffo,  e  nafcondcteci  dal  co¬ 
lpetto  di  colui,  che  fiede  in  fu’l  trono,  e 
dall’ ira  dell*  Agnello. 

17  Perciochc  è  venuto  il  gran  giorno  del¬ 
la  fua  ira:  c  chi  potrà  durarci 

CAP.  VII. 

. Apparirono  meda  yifione  quattro  Angeli ,  che 
ritengono  i  quattro  yenti  :  t  K7  >»*  altro 
Angelo  ordina  agli  Angeli  della  dijìrut tie¬ 
ne  di  fipraflare ,  fin  che  1  firuidon  di  Di* 
dede  tribù  d’ifrael  fieno  fignati ,  il  numero 
de*  quali  è  notato  :  9  poi  appanfee  yna 

moltitudine  di  fideli  glorificati  fogni  no- 
tiene,  laquale  lamia  Iddio ,  e  fhrtfio,  1 1  ih 
che  filane  anchora  tutti  gli  Angeli :  1 3  C7* 
yno  de9  rocchi  dichiara  la  fontana,  &  eterna 
filtettà  di  colora. 

E  Dopo  quefte  cofc  vidi  quattro  Ange¬ 
li  ,  che  itauano  in  pie  in  fu  i  quattro 
canti  della  terra,  ritenendo  i  quattro 
venti  della  terra ,  accioche  non  ioffìaire 
vento  alcuno  fopra  la  tetra,  ne  fopra'l 
mare,  ne  fopra  alcun’albero. 

Poi  vidi  vn'ahro  Angelo, che  faliua  dal 
fol  leuante  ,  ilqua’e  haucua  il  fuggello 
dell’  Iddio  viuente  :  Se  egli  grido  con 
gran  voce  *a’  quattro  Angeli, a*  quali  c 
ra  dato  di  danneggiar  la  terra ,  c’1  ma¬ 
re: 

Dicendo,  Non  danneggiare  la  terra,  ne 
il  mare,  ne  gli  alberi ,  fin  che  non  Gab¬ 
biamo  *  fegnaci  i  feruutori  detì’  Iddio 
noftro  in  fu  le  fi  onti  loro. 

4  Et  io  vdi  il  numero  de’  legnati ,  che  era 
cenquarantaquattromila  legnati  di  tutte 
le  tribù  de*  figliuoli  dittaci, 
y  Della  tribù  di  Iuda,  dodicimila  fegna¬ 
ci  :  della  tribù  di  Ruben,  dodicimila  le¬ 
gnati  :  della  tribù  di  Gad,  dodicimila  Cc- 
gttatL: 

- - — - 


4: 


k.  Apoc.  €,  1,4 
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con  ffcri- 
icr  fopra  loro 
1  nome  di  Dio 

:  diChn(to:A- 
poc.14.1  vedi 
|E*cch.p,4. 
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B.t.d’Bfraim, 
U  quale  fu  i  fi¬ 
gliuoli  di  lofcf 
Aebbe  la  mag- 
!  gi  oramai  onde 
I  così  s’ufa  fpef- 
fo  quello  no¬ 
me  ai  lofcf  ac* 
profeti. 

*  regalie  di 

gloiia.e  di  per¬ 
fetti  putita,  e 
giuftida,  otte¬ 
nuta  per  lame 
tiro  di  Chrifto 
bel  giudici  odi 
Dio:  Apoc.?,i, 
iS.e  <J,u.e  7,M. 
*  feguo  di  per¬ 
fetta  vittoria 
fopra  rutti  i  ni 
mici. 

io.  c.il  faluare 
è  cofa  propria 
a  Dio:  Sai.).?, 
tf  4!»ii.  ler.|» 


14.  c.del  man¬ 
do. 

•c.hdno  per  fe¬ 
de  vellicò  Chri- 
Uro, e  la  fua  pei. 
fectifiìma  fbd- 
di  siamone  è 
Hata  lofo  im¬ 
putata  a  puf- 
garaéto  di  tut¬ 
ti  i  peccaci  lo¬ 
to;  Ila.  t,  18. Eh. 
*14.1.6101,7. 

.  Apoc.1,6. 
if.  c.nel  cielo» 
figurato  per  Io 
Tempio  mare- 
fiale:  Ebr.p.ij, 
«4* 

*c.gll  ricopri¬ 
ti  ,  e  ripareri 
da  ogni  do- 
mifetia? 
Vedi  Ifa.  4,5»*» 

stf.Sal.ui»8k 

tfc  45»*o% 
t7.  Sai.  i).l* 
Glo%«e,ti. 
*lfa.  15,  8-À-i 


[  Della  tribù  d’Afer ,  dodicimila  fognar  i 
ti  :  della  tribù  di  Ncftali, dodicimila  fo¬ 
gnati  :  VieHa  tribù  di  Maiaffe.dodicimi- 
Tafegnati: 

7  Della  tribù  di  Simcon  »  dodicimila  re¬ 
gnaci  :  della  tribù  di  Leui ,  dodicimila 
regnaci  :  della  tribù  d9ifachar»dodicimi« 

I  la  regnaci: 

Della  tribù  di  Zàbulon,  dodicimila  fe- 
gnaci  :  della  tribù  ♦di  lofcf,  dodicimila 
regnaci  :  della  tribù  di  Bcfeiamia, dodici* 
mila  fegnaci. 

9  Dopo  quefte  cofc ,  riguardai ,  de  ecco 
vna  turba  grande,  lacuale  niuno  poreua 
annumerare ,  di  cucce  le  (iasioni ,  e  tribù , 
c  popoli,  e  lingue ,  iquali  flauano  in  piè 
dauantial  trornr,  c  dauanti  all*  Agnel¬ 
lo»  vedici  di  *ftole  bianche,  de  hanpuAnm 
*  delle  palme  nelle  mani. 

10  E  gridauano  con  gijan  voce,  dicendo, 
♦La.  falute  apparii*#!#  all*  Iddio  noftr o> 
ilqualeficde  in  fu*i  crono  i  de  all* Agnel¬ 
lo. 

t  E  tutti  gli  Angeli  ftauano  in  piè  in¬ 
torno  al  crono,  de  a** vecchi,  de  a’  quattro 
ammali  \  c  fi  gittarono  giù  boccone  da- 
uanti  al  trono,  de  adorarono  Iddio: 

:&  Dicendo,  Amen  :  la  benedittionc,e  la 
vgloria,  e  la  fapienza ,  e  le  gratie  ,  c  l'ho, 
nore,  e  la  potenza ,  e  la  forza ,  apparo*»# 
all*  Iddio  notti  o  nc*  lccoli  de*  fecoli  :  A- 
men. 

ly  Et  vnodc*  vecchi  mi  fece  monokini 
ditte,  Chi  fon  coftoro^,  che  fono  vedici 
di  dole  bianche?  fico  od  e  fon  venuti? 

14  Et  io  gli  ditti,  Signor  mio,  tu'I  fai.  Et 
egli  mi  ditte, Coftoro  fon  quelli, chefon 
venuti  ♦dalla  gran  tribolatone, Se*  han¬ 
no  lauate  le  loro  dole ,  e  le  hanno  im- 
.  biancate  nel  fangue  del  1*  Agnello. 

.  1  j  Per  cioTono  dauanti  al  crono  di  Dio, 
e  gli  feruono giorno ,  e  notte  >  *  nel  fuo 
tempio  :  e  colui*  che  fiede  in  fu*l  trono, 
♦tenderà  fòpra  loro  vn  padiglione. 

1  &  *Noa  haoraitno  più  fame  ,  ne  fece  ;  c 
non  cederà  più  loro  addotto  fole*  nc  ar¬ 
dirà  alcuna. 

•  17  Percìoche  1*  Agnèllo ,  che  è  in  mezo 
dei  trono,  *  gli  pitturerà,  c  gli  guiderà 
*'  alle  viue  fonti  dell*  acque  :  fic  ♦  Iddio 
afchigberà  ogni  lagrima  dagli  occhi 
\  loro. 

CAP.  filli 

1  Z*Ap ttUeafre  il  fettimo  fugatilo  :  iopmchty 
filtro  fi *n  Itene fdtutie  in  Ciri »,  %  fior 

date  fette  trombe  a  fnte  Angeli  ;  amate 

ti  il  fuen  deUeqmalf ,  fine  offerte  le  preghiere 
W#*  fateti ,  f ,  flfitoco  t  guata  nella  terra » , 
j  e  poi  fmeno  il*  frèma  Angele  ,  1  #//*- 
tonde.)  io  il  ter^e ,,  ti  **/  quarte,  onda 
nafioae  terribile  accidenti ,  a  mutamenti  im. 
tutte  le  parti  dell1  Vaiate  fi. ... 

ttj  Quando  f  Agnello  Irebbe  aperto  il  fe> 
l^.cimò  fuggBtlo,fi  fece  filetti 0  nel  cielo 
-intorno  vnameza  hoia^. 


t  Et  io  vidi  *i  fette  Angelf,  ♦iquali  sfc- 
raoo  prefentati  dauanti  a  Dio  re  furono 
loro  date  fette  trombe.  1 

3  Et  vn*  altro  ♦  Angelo  venne  »  e  fi  fermò 
appretto  ♦l'altare ,  haucado  vn  turibolo 
d\>ro;  efuroogli  dati  molti  profumi 
acciochc*#  otteriflc^ 


smwsm 1 

irTggrnu.nai 


fi  Poi  fonò  il  fecondo  Angelo ,  e  fù  gitta-  * 
to  nel  mare  come  vn  gran  mente  arden-  c< 
se*  e  la  terza  parte  del  marediuenne  fan-  J 
gu  a  a 

y  E  U  terza  parte  dfcHfc  creature  che  fin  d 
nel  mare,  lequali  hanno  anima  >  morii  >1 
e  peri  la  terza  parte  delle  naui.  * 

10  Poi  fonò  il  terzo  Angelo  »  e  cadde  dal  5 

ciclo  vna  grande  della,  ardente  come  v-  j 
nafacella;  e  cadde  fopra  la  terza  parte  I 
de* fiumi,  e  fopra  le  femi  dell*  acque.  il 

ir  E*1  nome  della  della  fi  chiama  Alien-  1 
tic  ;  e  la  terza  parte  dell*  acque  diuenne  [ 
♦attendo  ;  e  molti  degli  huomini  mori-  j 
rono  di  queir  acque ,  pcrciochc  erano  1 
diueoute  amare.  J 

li.  Poi  fonò  il  quarto  Angelo,  c  la  terza  j 
parte  del  fole  tu  pcrcof1a,c  la  terza  parte  ! 
della  luna,  c  la  terza  parte  delle  delle  ;  si  • 
che  la  terza  parte  d'etti  otturò*,  e  la  terza  t 
parte  del  giorno  non  luccua,ne  la nòtee  E 

nmigliamcmentc,  J 

13  Et  io  riguardai,  le  vdij  ♦  vn*  Angelo  t 
volante  in  mezo  del  ciclo ^che  ditte  con  , 
gran  voce  tre  volte ,  <3uai ,  guai ,  guai  a 
coloro  che  habiiano  fopra  la  terra ,  per 
gli  altri  fuoni  della  tromba  des  tre  An¬ 
geli,  che  hanno  da  fonare. 

C  A  i.  1  X  . 

11  feinte  Ang*l* fuoma ,  *  cade  dal  ciele  vn* 
JìeUa\ &  ejfe  apre  tl  peZgedelt abtjfo)  3  an¬ 
daticene  tecmTk  terribili  y  da  tormentar  gli 
hmomini  f  che  non  fene^degfi  eletti  di  Di»; 
13  ;  il  ferie  Augelo-fnena  ,  e  fime  fcielti 
quattro  Angeli)  t  quali ,  aocemp agnati  d* in - 
nnmerabil  cauaUtruu%  diftruggenm  la  ter^éb 
parte  degli  hmomini >  ìQw  fem^a  ferì*  che. 
ihimamente  fi  raunegga . 

POi  fonò  il  quipto  Àfagefò ,  &  io  viJfi’ 
vna  della.caduia.,dal  ciclo  ia.ttr  rat  effe 
!  data 


li.  iwoftta  rht 
[intendi  qne* 

‘  ite  fpiriti'dQ 
Apoc.  t,  4.  e 

alni.ìqttili 
lanno  in  fi 
dauanri'fcr. 
talcnoi  fiimt- 
no  che  s*iotea 
da  qaiChrifio, 
come  lfa.t;};. 
Malac.  j,f.  il- 
quale,  per  la 
fu*  iorerceffio- 
ne, e  perfetti!!- 
ma  giaftioir 
rapprdèotjra 
al  Padre^Ji  rf* 
de  grate, Àie- 
EetteuoUlepte 
ghiere  de'fedc- 
li  :EÈK.  ^ 
uri  però  {lima¬ 
no  fia  Colo  in*  | 
Angelo  crea¬ 
to, e  che  in  que 
Ha  maniera  fa 
ombreggiato 
m  comi  catto 
ce  le  (le  di  Dio, 
quale  era  il  ter 
rellre,  o  (Terna¬ 
te  appo  i  lu- 
dei  nei  Tépio» 
doue,  orido  il 
popolo  fetori, 

1  facer  Jote  of 
feriva  détto  al  1 
Tési o, nel  me¬ 
le  fimo  tempo, 
il  pioittmo  : 
Lìic.i.io.per  «li 
chiarar*,chcvl 
riparo  de*  fe- 
'  deli  coatta  le  f 
ralamità  fopra 
'  uegnéri  al  ’o»ir  j 
do,  l  rotano- 1 
ne  grara  a  Dìo. 

,  *Apoc.«,p. 
’c.afitn  di  Cui- 
Kificarlc^e-fatlc 
.  penetrar  fw- 
Demente  iefe- 
bo  a  D.o. 

11.  c.atnara-co- 
1  me  afte  ni  10. 

L  ij  altti  tertiEAj 
:  no  m'oqoik-  | 
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M.e.aU'Ange- 
o*.  o,  fecondo 
>!cr» ,  a  quella 
Iella. 


4.Apoc.7»^ 

f.c.hebbero 
rorere, per  per¬ 
niinone,  e  vo+ 
Quei  di  Dio» 


7*«  1®«J  M- 


8<  loel  i,4. 


u  1*011  nome,e 
altro,  figntfi- 
i  Disruttore, 
k.c.di  quc’tre. 
poc.8,13. 


;.a  fofniglian 
a  di  quel  del 
'empio»  Efo. 
7«l* 


«c.  $aU8,il. 


!  data*  ad  effo  la  chiane  del  pozzo  dell* 
abitto. 

1  Et  egli  aperfe  il  pozzo  dell’  abitto,  e  di 
auei  pozzo  Tali  vn  fumo». foni igliante  al 
fumo  d’una  gran  fornace  ardente  ;  &  o- 
feurò  il  fole  »  c  l’aria  »  per  lo  fumo  del 
pozzo,  i 

9  E  di  quel  filino  Wcirono  in  terra  loco- 
tte;c  fu  loro  data  podeftà  »  come  è  la  po¬ 
deftà,  che  hanno  gli  feorptoni  della  ter¬ 
ra. 

4  E  fu  lor  detto ,  che  non  danocggiaflcro 
i’herba  della  terra»  ne  verdura  alcuna»  ne 
albero  alcuno;  ma  folo  gli  huomini, che 
non  hauelTcro  *il  fegnal  di  Dio  in  fu  le 
lor  fronti. 

\  £  *fu  loro  dato ,  non  decidergli ,  ma 
di  tormentargli  lo  fpatio  di  cinque  mefi; 
e*l  lor  tormento  era  come  il  tormento 
dello  feorpione, quando  ha  ferito  l’huo- 
mo, 

6  Et  in  que’  giorni  gli  huomini  cere  bee¬ 
ranno  la  morte ,  c  non  la  troucranno  ;  c 
difidereranno  di  morire»  e  la  morte  fug¬ 
girà  via  da  loro. 

7  Hór’  *i  ferabianri  delle  locufte  nane  fi- 
mili  a  caualli  apparecchiati  alla  batta* 

f;lia  ;  &  h attuano  io  fu  le  lor  tette  come 
elle  corone  d*oro,c  le  lor  facce  arane 
come  facce  d’huomini. 

4  Et  haueuano  capelli  »  come  capelli  d» 
donne  ;  &  *i  lor  denti  «rano  come  densi 
di  leoni. 

9  Haueuano  anchora  del  le  corazze, come 
corazze  di  ferro  ;  cTfuon  delle  loro  ale, 
ora  come  il  fuon  de*  carri, correndo  mol¬ 
ti  caualli  alla  battaglia. 
lo.-Et  haueuano  delle  code  limili  2  quello 
dtgli  fcorpionì,e  varano  delle  punte  nel¬ 
le  lor  code  :  e  la  podetta  loro  era  di  daa- 
DCggiargh  h uomini  lo  fpatio- di  cinque 
mefi. 

li  Et  haueuano  per  rè  fopra  loro  l’An¬ 
gelo  de  U’abilfo  ,  il  cui  nome  in  Ebreo  t 
*Abaddòn  ;  c  nella  lingua  Greca,  Apoi*- 
lion. 

u  *  Il  primo  Guai  è  pattato  ;  ecco,  ven¬ 
gono  anchora  due  Guai  dopo  quelle  co» 

.Poi  fono  il  fello  Angelo ,  &  io  vdi  ma 
voce  dalle  '•'quattro  corna  dell’ aitar  d’o¬ 
ro,  che  ara  dauanti  a  Dio: 

X4  Laqual  ditte  al  fello  Angelo, che  hauea 
la  tromba, Sciogli  i  quattro  Angeli,  che 
fon  legaci  in  fuTgran  fiume  Eufrate.  ' 
if  E  furono  fciolu  que’  quattro  Angeli, 
che  erano  apparecchiati  per  que  11*  h ora,  . 
e  giori/o ,  e  mefe ,  &  anno ,  per  veciderc  - 
laxerza  parte  degli  huomim.-  « 

1 fi  E’1  ^numero  degli  eferciti  della  caual- 
lcria  erano  ventimila  decine -di  decine  di  < 
migliaia:  &  io  vdi  il  numero  loro.- 
17  E  cosi  vidi  nella  vifione  i  caualli  *e  . 
quelli  chegli  caualcauano,  iauali  haue¬ 
uano  delle  corazze  di  fuoco,  di  giacinto, 

€  diiolfo  ;  «  kzcftedc’.canaJli  irono  co* 


me  tette  di  leoni  ;  e  delle  bocche  loro  v- 
feiua  fuoco, e  fumo,  e  folfo. 

1 9  Da  quelle  tre  piaghe ,  dot ,  dal  fuoco, 
dal  fumo,  e  dal  folfo ,  che  vfciua  delle  > 
bocche  loro ,  fu  rccifa  la  terza  pqrte  de¬ 
gli  huomini. 

i?  Pcrcioche  la.  podeftà  de*  caualli  era 
nella  lor  bocca, c  nelle  lor  code  :  conciò 
fotte  cofa  ebe  le  lo r  code  limili  a  •  « 
ferpenti,  hauendo  delle  tette,  con  Jequa* 
li  danneggiauano. 

io  E’1  rimanente  degli  huomini, che  non 
furono  vccifi  di  quette  piaghe ,  non  £ 
rauulde  dell’  opere  delle  lor  mani ,  per 
Uon  adorare  *  i  demoni ,  c  gfidoii  ero-  it.  leu.  17,7.. 
ro,  c  cfargento  ,  c  di  rame .  c  di  pietra ,  c  Deu.3iri7.sal. 
di  legno ,  *  iqual)  non  p ottono  nc  veder  ,0***7»  i.Cor. 
fc  t  nc  vJirc,  necaminarc. 


fc  t  nc  vdlrc,  necaminarc, 
ii  Parimcnté  non'  fi  rauuidcro  de*  lor  1Jf  t  * 
micldi  ,nc^Jcllelor  malie,  he  dèlia  lor  n.o,  doloro 

lo  mi  catione,  ne  de’  lorTurti.  auuelenamcii. 

•  - - - — - - — 

C  A  P.  X. 

Va  grande  Angelo  apparisce* /rendendo  gii  dal 
cielo  ,  con  vn  libretto  in  tetano  :  y  i  fette  * 
tuoni  profirtfeono  le  ter  voci  ;  J  quell’  jin-  ' 
gelo  giura  la  fin  del  mondo  ,  e  dd  fegreti  di 
Dio ,  ejfer  determinata  :  8  poi  è  ordinato f 
a  giouaontdi  dinotare  il  librette ,  ilquale 
gli  e  delie  in  becca ,  ©*  amaro  nel  ventre * 

POi  vidi  vn*  altro  pottente  Angelo,  che 
feendeua  giu  dal  ciclo ,  intorniato  d’v- 
na  nuuola,  lopra'l  capo  delquajc  era  l’ar¬ 
co  edotte,  c  la  fua  faccia  era  come  il  fole#  • 

&  i  Tuoi  piedi  come  colonne  di  fuoco. 
x-Et  haucua  in  roano  vn  libretto  aperto:  4.  Danai, ‘4, 97 - 
c-puofc  il  fuo  piè  deliro  in  (u’1  mare,  e’1  *  ahfi 

liniftroin  fuJa-tcrra:  j?*?6»  e.Poi,v 

9  E  gridò  con  grao  voce,aguifa  che  rug<  /Sanu’7 
gc  il  leone  :  e  quando  hebbe  gridato i  ^.c.chcvCTrcb- 
lecrc  tuoni  proferirono  Je  lor  voci.  be  la  fin  del 
4  E  quando  i  fette  tuòni- he b boro  profe-  “ondo, de*  gi¬ 
ritele  lor  voci,  io  era  per  iferiuer le  :  ma  [*’  »  c 

io  vdi  vna  voce  dal  ciclo  ,  che  mi  ditte,  pojCdiul«e7e 
^Suggella  le  cofcrche  i  fette  tuoni  han-  cofc  tempora- 
no  parlate,  *c  non  ifcriuerle.  Il  i  e  finirebbe 

5  E  ^l’Angelo,  ilquale  io  haueua  veduto  *1  «tmine  del¬ 
ibare  in  pie  in  fu’l  mare ,  &  in  fu  la  terra, 
leuò  la  mai)  delira  al  cielo;  ptofed^epfÌT 

4  E  giuro  per  colui,  che  viue  nc’  fccoli  dictìom. 
de’  iccoli ,  ilquale  ha  CFeato  ifciclo ,  c  le  7  Apoc.11.rr. 
còfe  che  fono  in  etto  j  c  la  terra,  e  Je  cofe  *  Ct  9uclla  fin¬ 
che  fono  inetta  ;  e*l  mare,  c  le  cofc  che  jr,iu<la’ 
fi*9  *n  effo  i  *  che- non  ri  farebbe  più 
tempo.  da  venuta  di^ 

7  Ma  che  *  ^1  tempo  dei  fuon  del  fetn-  chrìfto ,  della 
mo  Angelo,  quando  egli  fonerebbe  ,  fi  r^urrettione, 
compierebbe  *il  fegreto  di  Di  obliquale  lf,laj  ^n,  ^ 
^li  haannuntiato  a*  fuoi  Icruidon  pto-  ciofe  regno 

remo  di  Chri- 

8 -E  ^la  vocc,chè  io  haueua  vdita  dal  eie  tt«  col  Padrei 
lo»parlò  dinuouo  meco,  c  dittc,Va,pren<*  Matt.14,30.  i. 
di  il  libretto  apertola  è  in  man  dcll'An-  14^1- 

gclo,  che  fta  in  fu’l  marche  in  fu  Ja  ter-  pjet.3,10^  ** 
Ta*  8  dellaquale  v»  > 

>i£t  ioandaiaqucll'Àngeioydiccndogli,*  4. 
_ Dammi 
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t  Dammi  il  libretto:  Et  egli  mi  diffc,*Pré- 
acc.3,t,  .  ùiio,c  diuoralo:  de  cffo  ti  rcchorà  amari¬ 
tudine  al  irencre,  ma  nella  tua  bocca  fa¬ 
rà  dolce  come  mele. 

:  o  Et  io  prefi  il  libretto  di  man  dell’  An¬ 
gelo,  e  lodiuorai  :  e  mi  fu  dolce  in  boc- 
ca,come  mele:  ma, quando  l'hebbi  man¬ 
giato,  il  mio  ventre  (ènti  amaritudine. 

1 1  Et  egli  mi  dille.  E’  ti  bifogna  dtnuouo 
profetizzare  a  popoli ,  &  a  nacioni,  de  à 
lingue,  &  a  molti  rè. 

CAP.  XI. 

,  4  Ci  ou  amiti  è  ordinato  di  mi  furare  il  Tempio ,  e 
di  tafeiare  il  cortile  :  3  e  gite  predetta  la 
predicatane,  flato ,  podeTìà ,  morte,  ri  fernet - 
itone ,  e  faìna  in  cielo ,  de 9  dee  tefhmoni ,  e 
profili  di  Dio  ;  13  e  la  mnina  della  de¬ 

cima  parte  della  gran  città  :  I  f  il  fettimo 
, Angelo  fiotta  ;  er  Iddio ,  col  fno  Figliuolo , 
prende  l9  affilata  p  effe  filone  del  fio  eterno 
regno  ;  1  6  onde  gloria  ,  egratie  gli  fon 
rendete  da*  ventiquattro  vecchi 

u  r\Oi  *  ml  &  data  vfta  canna ,  limile  ad 
*  1  vna  Tcrga  :  c  l’Angelo  mi  fi  prefencò, 
dicendo,  Leuati,c  mifìira  il  Tempio  di . 
Dio ,  e  l'altare  >  c  quelli  che  adorano  in 
quello. 

..c.non  tener-  1  Ma  *gitta  via  il  cortile  di  fuori  del  Te¬ 
le  conto ,  la-  pio  ,  c  non  mifurarlo  ;  percioche  è  fiato 
^ialo,  e  nbuc-  daf0  a^Gcnnij,^  cflì  calcheranno  la  fan- 
anoC°DlC  Pt°  ta  cì{t*  *Pat*°  di  quarantadue  mefi. 
.c.cómmiflìo*  5  Et  io  *daròa’  mici  due  teftimoni ,  che 
ie,  ordine,  au-  profittano  ;  c  profetizzeranno  mille  dll- 
ontipodeftà.  genfeflànta  giorni,  vcftiti  *di  Tacchi. 

■ 4  • c,!lCK  4  Qiiefti  fono  *lc  due  vliue,  &  i  due  can- 
►  4. zie. 4,3,11»  jc|jjcri  #  chc  ftanno  nel  colpetto  del  Si- 
4<  gnor  della  terra. 

5  E  fe  alcuno  gli  vuole  offendere ,  fuoco 
efee  loro  di  bocca,  e  diuora  i  lor  nimici: 
t  fc  alcuno  gli  vuole  offende  ce,  contitene 
che  in  quelta  maniera  fia  vccifo. 
vedi  1 1*17,  *  Coftoro  hanno  podefià^di  chiudere  il 

*  1  '  *  ciclo ,  che  non  pioua  pioggia  alcuna  a* 

dì  della  lor  proferii  :  hanno  parimente 
P  Vedi  Efo,  7,  p°dcdi  *fopra  l’ acque ,  per  conucrtirle 
*  9  in  fauguc;c  di  percuoter  la  ter  radi  qua¬ 
lunque  puf»,  ogni  volta  che  vorranno. 

7.  c.  predica-  7  E  quando  bau  ranno  finita  la  lor  *tcfti- 
rione,  e  difefa  monianza,  *la  befiia,  che  Tale  daJTabif- 
si: Ila  verità  ce-  fo,  farà  guerra  con  loro,  e  gli  vincerà,  e 
Ielle.  gli  reciderà. 

te^A^T,1,!  *  E.V lor  «rpi  ***«»«  In  fu  lapiazza 
!,n.e  17,8 .  della  gran  citta,  laquale  Spiritual  mence 

S  e.  per’figura,  fi  chiama  Sodoma ,  6c  Egitto  ;  deue  an- 

*  fimiglianza:  chora  è  ftarocrocififlb  *1!  Signor  loro, 
percioche  ha  ^  £t  huomim  di  raffi  i  popoli ,  e  tribù  ,  e 

|i»gue.  c  natioui  .vedraunoi  corpilòro 
con- le  tempo-  lo  fpaao  dure  giorni,  e  mezo;e  non  la- 
r  al  incorpora-  feeranno  che  i  corpi  loro  fieno  polli  in 
i  i  di  quelti  tuo  m  onumenu. 

Shi*  10  E  gli  habicanti  della  terra  fi  r allegre* 

*  altri  tdtt  ranno  j  i0r0|C  nc  faranno  fcfta,c  fi  man« 

aulirò.  dcrannoprcfcnti  gii  vni  agli  altri  :  per- 
cioche  quelli  due  profeti  nauranno  tor¬ 
mentati  gii  habitanti  della  terra. 


.i.  vedi  Ezec. 
.0,3. 


..c.non  tener¬ 
le  conto ,  la¬ 
valo,  e  ribuc- 

Ialo  come  prò 
ano. 

.c.commiflio* 
le,  ordine,  au- 
ontl.podeftà. 
?  c.  li  cilici. 

:  4  Zac.4»3.«I» 

4. 


»  vedi  ì.iè  17, 


Vedi  Efo,  7,  J 


con- le  tempo¬ 
rali  scorpora* 
li  di  quelli  tuo 
ghi. 

v  altri  tedi 
hanno ,  il  Si¬ 
gnor  oeilro. 


1 1  Et  in  capo  &  tre  giorni,  e  mero,  fplri- 
to  di  vita , procedente  da  Dio ,  ^entrerà  in 
loro  ,  e  fi  dirizzeranno  in  piè ,  e  grande 
fpauento  raderà  fopra  quelli  che  gli  ve¬ 
dranno. 

li  Et  *cin  v diranno  vna  gran  voce  dal 
cielo,  che  dirà  loro ,  Salite  qua  :  Et  efii 
filli  ranno  ai  cielo  nella  nuóbla  :  &  i  lor 
nimici  gii  vedranno. 

13  Et  in  quel  punto  fi  farà  vn  gran  rre- 
muoto ,  c  la  decima  parte  della  città  ca¬ 
dere  ,  e  fette  mi  la  perfone  faranno  vccifo 
*  in  quel  tremuoto,  e’1  rimanente  farà 
fpauenuto ,  e  darà  gloria  all’  Iddio  dei 
cielo. 

14  *11  fecondo  Guai  è  pafiàto  ;  &  ecco, 
tolto  verrà  il  terzo  Guai. 

15  Poi*  fonò  il  fettimo  Angclo.c  fi  fecero 
gran  voci  nel  cielo,che  diccuano,*Il  re¬ 
gnò  del  mondo  è  venuto  ad  effer  del  Si¬ 
gnor  nofiro ,  e  del  fuo  Chriflo  •  &  egli 
regnerà  ne’  fecoli  de’  fecoli.  Amen. 

té  Et  *i  ventiquattro  vecchi,  chefedetia- 
no  nel  corpetto  di  Dio  in  fu  i  lor  troni, 
fi  girtarono  giù  boccone  ,  &  adorarono 
Iddio: 

17  Dicendo,  Noi  ci  ringratiamo.o  Signo¬ 
re  Iddio  onnipotente, che  fei,*che  cri, e 
che  hai  da  venirci  che  tu  hai  prefa  la  tua 
gran  potenza,  e  ti  fei  m elfo  a  regnare. 

1%  E  le  nacioni  fi  fono  adirare  •  ma  l'ira 
tua  è  vcuuta  ,  e'I  tempo  *dc’  morti  ,ac- 
cioche  fieno  giudicaci^  che  tudij  il  pre¬ 
mio  a*  tuóTTerùìdbrì  profeti,'  &  a*  lami/ 
&  a  coloro  che  temono  il  tuo  nome ,  a’ 


_  jrandi  -,  c  che  tu  ^ 

:1  cofpctto  del  Si-  co  lo  refe  Rè  h^jnno  difiruttà  ta  ter  fai  ss~"  ctefl1** 

19  ETTempio  di  Dio  fu  aperto  nel  cielo, 
offendere ,  fuoco  &  apparuc  l'Arca  del  patto  del  Signore 
^uora  i  lor  nimici:  nel  luo  Tempio  ;  e  fi  fecero  folgori ,  e 

Tendete,  conuiene  Aioni,  c  tuoni,  C  tremuoto,  c  gragniuola 

fia  vccifo.  grande. 

là  *di  chiudere  il  y 

Cn^par'ment'e  * ra.‘ 

: ,  per  coouerùrle  f  ytJeodo  *f? 

ter  la  tcrradi  qua-  <*»*«.,  I  —  fit¬ 
ti  che  vorranno.  UM  W'f0  \  »  » 

inin  la  lor  *tefti-  f'K'f*?1) ' U 

che  Tale  dall'abir-  f**1™1*  \  '«  *e*‘f*^SU* 

n  1-  »lt  «inrorà  ^  fM  é  D##,  €  U  filklt à  dt*  fidelt  J  I3  tU 

9  ®  ‘  ’  dorma ,  petfegetta  dal  dragone, fi  faina  nel 

me  in  fu  la  piazza  difirt9  ;  *  7  onde  U/*°rdi  V**  fi  rk$U 
le  *fpirituam»ence  i*  contro  alla  progenie  d  effe. 

Egitto  •  doue  an-  app^ruc  vn  gran  fegno  nel  cielo; 

i  *il  Signor  loro.  JL  rio# ,  vna  donna  intorniata  del  fole,  di- 
opoli ,  e  tribù ,  e  lotto  a’  cui  piedi  era  la  luna ,  &  in  fu  la 
iranno  i  corpi  loro  teda  vna  corona  di  dodici  delle, 
e  mezo  ;  c  non  la-  t  Et  effe  odo  grauida ,  gridaua ,  fornendo 
loro  fieno  podi  in  i  dolori  dei  parto ,  &  effondo  tormenta¬ 
ta  da  partorire. 

i  terra  fi  r allegre-  $  Apparuc  anchora  vn’ altro  fegno  nel 
inno  feda, e  fi  man«  cielo;  &  ecco  vn  gran  dragone  roffo,che 
ni  agli  altri  :  per-  haueoa  fette  tede,  e  dieci  corna  ;  &  in  fu 
•feri  nauranno  tor-  le  Tue  tede  v* erano  fette  ^diademi. 
della  terra.  4  E  la  fua  coda  tracua  la  terza  parte  delle  reali* 


li. Crei  entra¬ 
tole  così  è  fin* 
il  v  i»,  Tempro 
pofto  il  parta¬ 
lo  per  lo  futu¬ 
ro. 

rt.  c.  que*  duo  i 
tertimopi  :  Al-  I 
tri, Et  io  vdì  v- 
m,8cc. 


i 3.0, per  quel 
tremuoto. 


w  c.d/  quo* 
rre:Apoc.t,  i|. 
redi  Apo.9,ta- 
|  tf.vedi  Apoc. 
10,7- 

*  c.  Iddio  bora 
regna  .col  Fi¬ 
gliuolo  ,  fola, 
£  afiototuaii- 
:e,di  III  urti  tut¬ 
ti  i  nimici ,  t 
tolti  tutti  i  me 
u  elicmi:  vedi 
i.  Cor.  if.  14, 
lS.  altri  tedi 
hanno,  I  regni 
del  mòdo,  ficc. 
iC.Apoc-4,4. 
i7.Apoc.i,4. 
it.c-nelquaie 
i  moiri  hanno 
da  rifu  (citare 

Bit  vni  a  coll¬ 
idano  oc,  gli 
altri  a  premi 
eterni. 
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tVcllc  del  cielo  ,  &  egli  le  gittò  in  terrai 
cM  dragone  fi  fermò  dauanti  alla  donna» 
che  hauea  da  partorire;  accioche  ,  quan¬ 
do  hauefle  partorito, egli  diuorafie  il  fuo 
figliuolo. 

f.  e.lcfu  Chri *  j  Et  ella  partorivo  figliuol  mafchio/*il- 
feo ,  quanto  e  quale  bada  reggere  tutte  le  nationi  con 
“,ae  ™ga  *  figliolo  cTclTa  fu  ra* 

*  Sal.t,?'.  Apo.  pho,  *  portato  appretto  a  Dio,  &  approdo 
t%t$*  al  fuo  trono. 

E  la  donna  fuggi  nel  difetto  ,  doue  ha 
■  vn  luogo  apparecchiato  da  Dio  ,  accio^ 

»  che  fia  quiui  nudrita  mille  dugenfefian* 

•*  '  *  ta  giorni. 

4  T.c.i'Arcan-  7  E  fi  fece* battaglia  nel  ciclo:  *  Mietei, 
gelo  :  Dan. io.  Se  i  Puoi  Angeli,  combatterono  col  dra- 
u,  ai.  e  ti,  u  gone  :  il  dragone  parimente»  Ac  i  Tuoi 
lùd.j.  Angeli,  combatterono: 

8. c. furono  fii-  g  Ma  non  vinfero,e’i  ♦luogo  loro  non  fu 
gati.e  cacciaci»  p(à  trouato  nel  ciclo. 

*2*3'^*  A  9  E’I  gran  dragone,  *il  ferpente  antico, 
poc.ioit*  che  e  chiamato  ♦dianolo ,  c  ♦Satana,  il- 
*  c.calonaU-  quale  foduce  tuttofi  mondo  »  fu  gittaio 
tote  dì  Dio  ap-  icr  terra  ;  c  furono  con  lui  gittati  ancho- 
po  glr.haomi-  ra  i  Tuoi  Angeli. 

iu.ar<lf»Iinuo  r*  .... 


gelo  :  Dan. io, 

M,  li.  e ii,  u 
!  ùd.p. 


gati, e  cacciaci»  pii  trouato  nel  ciclo. 

*2*3*^*  A  9  E’J  gran  dragone,  ^il  ferpente  antico, 
poc.ioii*.  che  e  chiamato  ♦dianolo ,  c  ♦Satana,  il- 
♦  c.calonaU-  quale  foduce  tuttofi  mondo  ,  fu  gittaio 
tote  di  Dio  ap-  icr  terra  ;  e  furono  con  lui  gittati  ancho- 
ppghMomi-  ra  i  Tuoi  Angeli. 

mìni  ìppolì-  10  Et  io  vdi  vna  grw*  toc?  ne*ciel°  >  fhe 
dio.  P  .  diceua,  Hora  ♦£  venuta  ad  effer  dell' Id- 

♦  c.auticrfario,  dio  nottro  la  falutc ,  c  la  potenza,  c’i  re- 

&  cu  latore:  gno;  e  la  podettà ,  del  fuo  Ch  ritto  :  per- 
vcdl  fioche  citato  gittato a  baffo l’accufator 

prefo  a  falaac  noftrì  fratelli ,  ♦ilquale  gli  accufaoa 
peiièctaméte  i  dauanti  all’  Iddio  nottro,  giorno,  c  not- 
fuot,&a  regna-  te. 

re  afiolurame-  j  i  Ma  efli  ♦l’hanno  vinto  per  lo  fangne 
com"afto*CAD  Agnello",  c  per" la  parola  della  lor 

*  teltimonìTnza  :  e  non  hanno  amatala 

*  vedi  lób  t,  9.  vTta  loro,  fin’  a  morire.  ~ 

c  t.j.Zac.^T.  nT*er  cio,ral!egrareui,  o  cieli ,  e  yoi  chc 
i*.  c.opponeo-  habitatein  elfi*:  Guai  a  >*i,  terra, c  mare: 

cufcla  £',£  Ierc.i0chc  il  Jiauo'o  •  vot’  ^ 

tifi  ma  foddif-  ucndo  grand  ira ,  fapendo  che  egli  *ha 
fama  di  chii-  poco  tempo. 

fio:  Rom.ft,*),  i  j  E^uando  il  dragone  ride  che  egli  era 
34*  e  pefftue-  flato* gittaro  in  terra,  perfcguiiò  la  don- 

Sì" wù.emo“w  ?a> chc haueua Part0,it0  “AM  ma" 

.  n-i  Uh  io. 


contrailo  :  A- 
poc.n.ij. 

>  vedi  Job  i,9. 
c  i.t-Zac.j,!. 
it.  c. opponen¬ 
do  alle  Tue  ac- 
cufe  la  perfet~ 
tifimi  foddif- 
factlò  di  Chti- 
fio:  Rem.#,*), 
94*  e  perfeue- 
rando,  etian- 
dio  net  la  mot* 


f#e  nel  mani-  4C"lo\,  ,  ...  .  .  .  . 

o,  nella  fede,  M  Ma  furono  date  alla  donna  due  ale  del* 
c  confcfljoa  d£  la  grande  aquila ,  accioche  fe  ne  volafiè 
Cbtifto.  r  DCi  difetto,  nel  fuo  luogo ,  affin  d’cflcrc 
lì’  Ci.  oodrità  ♦  vn  tempo  ,  de’  tempi ,  c  la 

auMtichvfiè-  mct^  d'vn  tcn>P0  >  &or  del  cofpetto  del 
i  precipitato  ferpente. 


precipitai 
nell*  abiOo  in 
fernale. 

14.  vedi  Dan, 
7, ij.cn, ?• 


in-  if  Efi  ferpente  gittò  della  fua  bocca,  die? 

troalla donna,  dell’acqua ,  a  guifa  di  fiti- 
an*  me;  accioche  fcccfle  ch’ella &fle  porta¬ 
ta  via  dal  fiume* 

16  Ma  Ja  terra  foccorfe  alta  donna  ;  e  la 
terra  aperfe  la  fua  bocca  *  Ac  a  (Forfè  H 
fiume,  chc^l  dragone  liauca gittato  delia 
fuaboccav^ 

|Z7  E ’I  dragone  s’adirò  contro  alla  donna. 


17.  vedi  «.Gin* 


c  fi:  n’andò  a  far  guerra  col  rimanente  d«h- 
la  fua  progenie,  che  feruai  comanda- 


menti  di  Dio,  Se  ♦ha  laicfiimoniaoza  -di  • 
rduOhrifto,’. 

in  «niicraai  infuliraia  dclmare. 


CAP*  X  X  I  Z. 

Vba  beTìid  in  yijìont  f*le ,  e*/  dragoni  le  dà  1 1 
fua  f  ode  fa  ,  e  regno  :  3  ì  finta  a  morte , 
ma  rtfanata  i  4  onde  è  adorata  dal  mondo 
e  beflemmia  tddiot  e  perfeguita  i  fanti  :  1  C 
poi  è  annuntidta  la  fua  perdutone  :  1  %  y» 
altra  be(ha  forge  ,  con  /alfa  famigliati^* 
dell ’  Agnello,  lagnale  occupa  1* imperio  dell 4 
prima  bestia,  fi  miracoli ,  e  foduce  il  mondoy 
1 4  e  r induce  a  fire  yn  tmagine  a  quel? al-  » 
tra,aUaquale  dà  >iea  :  16  e  cofingne  tot- 
^  ti  a  prenderti! fuo  carattere.  J 

POi  vidi  falir  dai  mare  vna  ♦beftia ,  che  r 
hauea  ♦dieci  corna,  e  fette  tette  i  &  in 
fu  le  fue  coroa  dieci  diademi ,  &  in  fu  le 
fuc  tette  ♦nomi  di  bettemmia. 

&  E  la  bettia,  che  io  vidi ,  era  fomigliante 
ad  vn  pardo  ;  de  i  fuoi  piedi  erno*  come 
piedi  (Porta  ;  e  la  fua  bocca ,  come  bocca 
di  leone  :  c'i  ♦  dragone  le  diede  la  fua  ! 
potenza,  c’1  fuo  trono,  e  podefti grande. 

3  Et  io  vidi  vna  delle  fue  tette  come  vcci- 
faa  morte  :  ma  la  Aia  piaga  morra  le  tti 
fanata  :  e  la  terra  tutta  fi  marauigliò  die-  * 
tro  alla  bettia.  * 

4  Et  adorarono  il  dragone ,  che  haueua  j 
data  la  podettà  alla  bettia:  adorarono  an- 
chora  la  bettia  ,  dicendo  ,  Chi  è  limile 
alla  bettia ,  e  chi  può  guerreggiar  con 
lei? 

y  E  le  fondata  bocca^parlantc  cote  gran-  ' 
di,cbcftemmic:elefudatapodetta*di  ] 
durare  quarantadue  mefi.  , 

fi  Et  ella  aperfe  la  fua  bocca  in  bfcttem-  1 
mia  contro  a  Diov  da  beftemmiare  il  fuo  ^ 
nome ,  c’1  fuo  tabernacolo ,  c  quelli  chc  H 
habirano  nel  ciclo.  1 

7  E  le  fu  dato  *di  far  guerra  a’  fanti,  e  di 
vincergli  :  le  fu  parimente  data  podettà  1 
,  tapra  ogni  tribùi  e  lingua,  e  narione. 
t  Et  adorcrannola  tutti  coloro, che  habi- 
tano  l'opra  la  terra ,  ì  cui  nomi  non  fono 
•  ♦fcritti  nel  libro  della  vita*dcll*Agiicl- 
lo  ,  vccifo  fin  dalla  fondaiion  del  mon*  1 
do^  3 

9  ♦  Se  filcuno  ha  orecchio,  afcolti/  [ 

10  Se  alcuno  mena  in  catrinità,  andra  in  \{ 
cattiuira:*fc  alcuno  vccide con  la  fpada,  f 
:  bilbgoa  che  fia  vccifo  con  la  fpada.^Qui  * 
!  è  la  tafferenza,  c  la  fede  de’  Cinti.  B 

il  Poi  vidi  Vn’ altra  bcttia,che faii ua dal-  c{ 
Ja  terra,  &  haueua  due  corna  ♦fimilia 
quelle  dell’  Agnello  ,  mapariaua  come  A 
|  il  dr'agonc. 

11  Ir  cfercitaua  tutta  la  podettà  della  pri-  ^ 
:  ma  bettia,  nel  fuo^cofpetto  ;  e  faceti  a  che 
la  terra ,  e  qqelli  che  habitano  in  efia,  5) 
,  adora  (Fero  la  prima  bettia  f  la  cui  piaga, 
mortale  era  fti tafanata. 

Zf  E ♦faccua  gran  Pegni;  si  dièanchora 
faceta  fccndcr  fuocodal  cielo  in  fu  la  1 
terra  in  prefenza  degli  huomi ni.  If 

foduceua  gli  habitanti  della  terra,  • 
per  li  fegnitche  le  erano  dati  di  fare  nel 
cofpetto  deila  bettia,  dicendo  agli  habi- 
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tanti  della  terra,  che  faccffero  vn*  indagi¬ 
ne  alla  beftia, che  haucua  riceuuta  la  pia* 
ga  della  fpada,  era  tornata  in  vira. 

15  £  le  fu  dato  di  dare  fpirico  ali*  imagi* 
ne  della  beftia, si  che  anchora  i’imaginc 
della  beftia  parla (Tc  :  e  di  fare  che  rutti 

,  coloro  ,  che  non  adoraftero  l’imaginc 
della  beftia,  fo (Te ro  vocili. 

16  Efaccuachea  tutti,  a’ piccoli,  3c  a* 
grandi  ;a’ricchi,&  a*  poucri;  a* franchi, 
&  a*  ferui ,  fofle  pofto  vn  carattere  in  fu 
la  lor  man  delira,  o  in  fu  le  ior  fronti, 

17  £  che  niuno  potè  Ile  comperare,  o  ven-  4 
-  dere ,  fe  non  chi  hauelTe  il  carattere ,  'o’I 

nome  della  beftia  ,  o’I  numero  del  fuo 
nome. 

k8  Qui  è  la  fapienza  :  chi  ha  intendimen¬ 
to  ,  conti  il  numero  delia  beftia  :  conciò 
fia  cofa  che  fia  numero  d'huomo  :  e’1  fuo 
numero  è  fcicento  felTaotafci. 

CAP.  XXIII. 

U  Agnello  appari  fi  e  in  fui  monte  di  Sion ,  co* 
furi  eletti^  fanti ,  chi  cantano  vn  nnouo  can¬ 
tico:  6  vn  Angela  predica  lf  Evangelio 
al  mondo  %  8  vn  altro  annvntia  la gvvina 
di  Babilonia ,  9  vn  ter^o  minaccia  grave¬ 
mente  gli  adoratori  della  beftia  :  1  3  vna 
voce  dal  cielo  pronuncia  beati  quelli  che 
muoiono  nel  Signore  :  1  4  poi  fi  Jà  la  mie - 
titnra^e  la  vendemmia  del  mondo. 

POi  riguardai ,  &  ecco  l’Agnello ,  che 
ftauain  piè  in  fu’lmòtcdi  Sionjecòn 
lui  erano  *ccnquarantaquattromilia per¬ 
fine  ,  che  haueuano  il  tuo  nome ,  e’1  no¬ 
me  del  Padre  d’cflò  ,  ferino  in  fu  le  lor 
fronti. 

x  Et  io  vdl  vna  voce  dal  ciclo,*!  guifa  di 
fuono  di  molte  acque  »  &  a  gu  ila  di  ro- 
morc  di  gran  tuono  :  e  la  voce,chc  io  v- 
dì>  era  come  di  ceteratoi ,  che  fonauano 
in  fu  Id  lor  cerere. 

I  £  *  cantauano  vn  cantico  nuouo,  di¬ 
ttanti  al  trono,  e  dauanti  a*  quattro  ani¬ 
mali,  e  dauanti  a*  vecchie  niuno  poceua 
imparare  il  cantico,  fenon  quei  ccnqua- 
ranraquattromila ,  iquali  fono  ftati*co- 
perati  della  terra. 

,  4  Coftoro  fon  quelli  ,  *  che  non  li  fono 
•  contaminati  con  donne  :  conciò  lia  cofa 
che  fieno  vergini  :  coftoro  fon  quelli, 
che  *fcguono  l'Agnello,  douunquc  egli 
va  :  colloro  fono  frati  da  Icfu  *  compc- 
1  rati  d’infca  gli  huomini ,  per  effir  *  pri- 
mitic  a  Dìo,  &  all’Agnello. 

•  f  £  nella  bocca  loro  non  oliata  rrouata 
*  menzogna  :  conciò  Ha  cofa  che  fieno 
*  irriprenubili  dauanti  al  trono  di  Dio. 

%  6  Voi  vidi  vn*  altro  Angelo ,  volante  in 
mezodel  cielo,  hauendo  PEuangelioe- 
*  cerno,  per  cuangeltzzare  agli  habitanti 
*  della  terra,  de  ad  ogni  oatione,  e  tribù,  e 
lingua,  e  popolo. 

7  Dicendo  con  gran  voce, Temete  Id¬ 
dio,  e  dategli  gloria  :  percioche  è  venu¬ 
ta  l’hora  del  fuo  giudicio  :  de  adorate 


colui,  che  ha  fattoli  cielo ,  e  la  terra,  è*l 
mare,  e  le  fonti  dell’ acque, 
t  Poi  feguì  vn*  altro  Angelo  ,  dicendo, 

*  Caduta,  caduta  è  Babilonia  la  gran  cit¬ 
tà  :  percioche  ella  *  ha  dato  bere  a  tutte 
lenationi  del  via  dell’  ira  della  fua  for- 
nicatione. 

9  Et  vn  terzo  Angelo  feguitò  quegli  al¬ 
tri,  dicendo  con  gran  voce,  Se  alcuno  a- 
dora  la  beftia,  e  la  fua  imagine.e  pren¬ 
de  iXfno  carattere  in  fu  la  fua  fronte  ,0  in 
fu  la  fua  mano: 

10  Anch’egli  *  beràdel  vino  dell'  ira  di  « 
Dio,  mefeiuto  tutto  puro  nel  calice  del-  ^ 

1  la  fua  ira;  e  farà  tormentato  con  fuoco, 
e  folfo  ,  nel  cofperto  de*  fanti  Angeli ,  e 
dell’  Agnello. 

11  £*1  fumo  del  tormento  loro  falirà  ne' 
fccoli  de*  fccoli;  e  non  hauranno  requie, 
ne  giorno  ,4ne  notte,  coloro  che  adora¬ 
no  la  beftia ,  e  la  fua  imagine  ;  e  chiun¬ 
que  prende  il  carattere  del  fuo  nome. 

ix-  *  Qui  è  la  fofFercnza  de'  fanti  :  *  qui 
fono  coloro  ,  che  ofTcruano  i  comanda 
menti  di  Dio,  e  la  fede  di  Iefu. 

13  Poi  vdijdal  ciclo  vna  voce,  che  mi 
diccua ,  Scriui  .Beati  i  morti ,  che  *  per 
l’innanzi  muoiono  *nel  Signore  :  si  cer¬ 
to  ,  dice  lo  Spirito  ;  acciocne  fi  ripofìno 
delle  lor  fatiche;  c  *ic  loro  opere  gli  fc- 
guitaoo. 

14  Et  io  riguardai  »  &  ecco  vna  nuoola 
bianca',  Se  in  fu  la  nuuola  era  a  federe  v- 
no,  *  limile  ad  vn  figliuol  d’huomo ,  il» 
quale  haucain  fu’l  capo  vna  corona  do¬ 
ro,  e  nella  mano  vna  Falce  aguta. 

ij  Et  vn*  altro  Angelo  vfcl-fuor  del  Tem¬ 
pio,  gridando  con  gran  voce  a  colui,  c  he 
fedeua  in  fu  la  nuuola,  Metti  dentro  la 
tua  falce ,  e  mieti  :  percioche  l’hora  del 
mietere  è  venata  :  conciò  fia  cofa  che  la 
ricolta  della  terra  Ita  fccca, 

1 6  £  colui,  che  fedeua  in  Alla  nuuola, mi- 
fc  la  fua  falce  nella  terra ,  c  la  terra  fu 
mietuta. 

17  Et  vn’  altro  Angelo  vfd  del  Tempio, 
che  i  nel  cielo ,  hauendo  anch’egli  vna 
falce  aguta. 

it  Et  vi?  altro  Angelo  vfcl  fuor  dell'  al¬ 
tare, ilqualc  haucua  podeflà  fopra’l  fuo¬ 
co:  e  gridò  con  gran  grido  a  quel  che 
haueua  la  falce  aguta,  diccodo,Mecti 
dentro  la  tua  falce  aguta,  e  vendemmia  i 
grappoli  della  vigna  della  terra  :  conciò 
Sa  cofa  che  le  fuc  vuc  fieno  mature. 

19  E  l’Angelo  mife  la  Aia  falce  nella  ter- 
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♦ 

44*4*1*  Jddiet  1  fin*  date  4  f*4  fitte 
Angeli  fitte  amfeUe  piene  deV  ira  di  Die. 

Vidi  poi  nel  ciclo  vn*  altro  fegao,  gra* 
de  «  c  marauigliofo  ;  no#  >  fette  Ange¬ 
li*  che  haueuano  le  fette  piaghe  vlcimei 
percioche  in  effe  è  compiuta  Fira  di 

x  E  ridi  *  come  ro  mar  di  retro,  mefeo- 
Jacodi  fuoco, c  quelli, che  haueuano  ha- 
Muta  vittoria  della  beftia.e  della  fua  i  ma- 
gine ,  c  dei  fuo  carattere ,  c  del  numero 
k  del  fuo  nome;  iquall  limano  in  piè  in 
fui  mar  di  retro,  *haucndo  delle  ccterc 
*di  Dio. 

5  È  cantauano  *il  cantico  di  Moifc,ferui« 
dor  di  Dio  ;  e'1  cantico  *  dell'  Agnello, 
dicendo ,  *  Grandi,  e  marauigliofe/#»# 
Ibperetuc  ,  o  Signore  Iddio  onnipoten¬ 
te  :*giuftc,c  veraci, /«*#  le  tue  vie;  o  Rè 
+dc>  ùnti. 

4  *  Chi  non  ti  temerà,  Signore ,  e  non 
glorificherà  il  tuo  nome  Sconciò  fia  co¬ 
la  che  *  tu  folo  iìi  fanto  :  *  tutte  le  na- 
tioni  verranno  pure,  8c  adoreranno  nel 
tuo  cofperto  :  percioche  i  tuoi  giudici; 

I  fono  dati  manifeftaci. 
f  E. dopo  quelle  cofc,  riguardai, e  fu  aper¬ 
to  il  Tempio  del  Tabernacolo  *  della 
celli  monianza,  nel  ciclo. 

4  Et  i  lette  Angeli ,  che  haueuano  le  Per* 
te  piaghe ,  rfcirono.del  Tempio  ,  vediti 
di  linopuro  ,  e  rifplcndentc  \  e  cinti  in¬ 
torno  a*  petti  di  cinture  doro. 

7  Et  vno  de*  quattro  animali  diede  a'  tet¬ 
te  Angeli  fette  ampoiledbro,  piene  dell' 
ira  dell*  Iddio  viuctupne*  fecoli  de’fc- 
coli. 

S  E*1  Tempio  fu  ripieno  *difumo,  dalla 
gloria  di  Dio,  c  dalla  fua  potenza:  ^  niu- 
no  potcua  entrar  nel  Teippio,  fin  che 
non  folfcro  compiute  le  lette  piaghe 
degli  Angeli. 

c  A  P.  x  v  1, 

J?  ordinate  a  que*  fitte  Angeli  di  yerfar  le  le¬ 
vo  am  folle  in  fi  la  terra  ,  1  ilche  efii  fer 
erdine  finno\onde  avvengono  grauifiime  ca • 
lamiti  al  mondo ,  a9  figgaci  della  belila,  o* 
ad  effe  anchora\  re  Mandagli  emfi  indurati , 
cr  ejfindo  Iddio  glorificate  da'fioi  Angeli, 
ferii  fioigiudicìj^ 

ET  io  vdl  voa  gran  voce  dal  Tempio, 
che  diceuaa'  tette  Angeli,  Andate. ri¬ 
fate  nella  terra  Fampollc  dell’ira  di  Dio. 
x .  E*1  primo  andò,  c  versò  la  fua  ampolla 
in  fu  la  terra  :  e  venne  viF  viceré  mali» 


S  Et  io  vdi  F  Angelo  *dolFacqtie»  che  di-  , 
cena,  Giufto  tei,  o  Signorc,chc  tei,*  che  poUa  «a  iiS 
cri  ,  0  Santo  i  d'hauer  fatti  quelli  giudi-  verfata  fepr* 
cij.  J'acquc, 

4  Conciò  fia  cofa-chc  effi  habbiano  fpar- 
foil  fanguc  dc|  fanti ,  e  de*  profeti  ;  tu 
hai  loro  altresì  dato  bere  del  (àngue; 
ben  ne  fono  degni. 

7  Et  io  vdi  vn*  altro,  dalF  altare,  che  di- 
cena,  Sì  certo,  Signore  Iddio  onnipo- 
tente, veraci,  e  giuftì  yioo  i  tuoi  giudici)/  ? 

5  Poi.il  quarto  Angelo  versò  la  fua  am- 
polla  fopra’l  fole  :  e  gli  fu  dato  d'ardere 1 
gli  huomini  con  fuoco. 

9  E  gli  huomini  furono  arfì  di  grande 
arlura;e  beftemmìarono  il  nome  di  Dio, 
che  ha  la  podeftà  fopra  quelle  piaghe:  c 
non  li  rauuidcro,  per  dargli  gloria. 

10  Poi,  il  quinto  Angelo  versò  la  fua  am¬ 
polla  in  lu’l  trono  della  befiia  :  e’1  Aie 
regno  diuenne  tenebrofo ,  egli  huomini  fi 
mafiicauano  le  lingue  per  l’affantfo. 

11  E  bcllemmiarono  FIddio  del  ciclo, 
per  li  lor  trauagli,  e  per  le  loro  vlceri  :  c 
non  fi  rauuidero  delle  loro  opere. 

11  Poi,  il  fello  Angelo  versola  fua  am¬ 
polla  in  fu*l  gran  fiume  Eufrate ,  c  l'ac¬ 
qua  d’effo  fu  afe  i  agata  ;  acci  oche  fofle 
apparecchiata  la  via  de  i  re ,  che  rengon $ 
dal  fol  lcuante. 

1 5  Et  io  vidi  yfeir  della  bocca  *  del  dra-  j.c.dcldlaen- 

tone,  e  della  bocca  della  befiia,  e  della  o^Apoc.n,*. 

occa  *del  grifo  profeta ,  tre  fpiriti  im- 
mondi,  a  guiladi  rane.  !j&  <J?S 

14  Percioche  fono  fpinti  di  demoni;,  lerfona  fingo* 
iquali  fanno  fogni,  fc  efeono  fuori  è  i  re  ere,  che  oceu* 
di  tutto’1  monoo,pcr  raunargli  alla  bar-  tecccfiìua- 
taglia  di  quel  gran  giorno  dell’Iddio  Pi!? 
onnipotente, 

15  <^Ecco,  io  vengo  come  vnladro:bca-  jno#  chiama¬ 
to  chi  vegghia ,  c  *  guarda  i  fuoi  vedi-  « belba  i  vedi 
mentì,  accioche  non  camini  nudo,  c  non  ^Poc*  ^o. • 
fi  vcgg^  ù  fua  vergogna.  )  ,0»10, 

eJj  s1’  r/unaro"°  ja  vn  ltl0so*  <J«'  ! 'Sito. 

toro  Eorco  Armagheddon.  lant.mtnt.  la 

17  Poi ,  li  fettimo  Angelo  versò  la  foa  «lc,p«ilaqua- 
ampolla  ncllf  aria  i  fic  vna  gran  voce  v5-  0  ^ 
fd  del  T  empio  del  ciclo,  dal  (tono ,  di- 
cctfdo,*E’  fatto.  -  nia  giuftitUi* 

l«  E  fi  fecero  folgori,  c  tuoni,  e  Aloni,  c  Zquuì  Apoc, 
gran  tremuoto  ;  quale  non  fu  mai ,  da  1.4.1*. 
che  gli  huomini  fono  fiati  fopra  la  ter  7.  c,  {datala 
ra  :  cotanto,  dice,  e  così  gran  tremuoto,  F1.?1 

'*  *'*'?<  ìni't  parti, e  Stutfet 

le  citta  delle  genti  caddero  :  c  Babilonia  pr«fcoic  Wui-  , 

I,  oren/l.  «  _ _ *  J _ •  -A  li.r.  ...T*.  I 


in  fu  la  terrà  :  e  venne  vn'  viceré  mali-  la  grande  venne  a  memoria  dauanti  a 
gna,  exiolorofa  agli  huomi»i>che  haue-  Dio,  per  *  darle  il  calice  dclF  iodefcna- 
uano  il  carattere  della  befiia ,  «c  a  quelli  ckm  della  tea  ira.  *  * 


che  adorauano  la  fua  hnagine. 

J  Poi, il  fecondo  Angelo  versò  la  Aia  am¬ 
polla  nel  mare  i  de  elfo  diuenne  fangue, 
come  di  corpo  morto;  &  ogni  anima  vi¬ 
vente  morì  nel  mare. 

4  Poi ,  il  terzo  Angelo  versò  la  fua  am¬ 
polla  ne*  fiumi,  c  nelle  fonti  dell1  acquei 
ediucnocro  (àngue. 


ampolla  nelr  ana  f  &  vna  gran  vocev5-  0  ■  nucUito 

tei  del  Tempio  del  ciclo,  dal  Aono ,  dì* 

cctfdo,  ^E'  facto,  -  nia  g  uft.iU.e 

ie  E  fi  fecero  folgori,  c  tuoni,  e  Aloni,  c  Zquuì  Apoc, 
gran  tremuoto  ;  quale  non  fu  mai ,  da  .4.1*. 
chcgli  huomini  fono  fiati  fopra  la  ter-  7*  c,  {datala 
ra  :  cotanto,  dice,  e  così  gran  tremuoto,  F1.?1 

q  E^nemlfu^intrc  wrii.e  fctutfet 

le  citta  delle  genti  caddero  :  c  Babilonia  pr«fcmc  %ui- 
la  grande  venne  a  memoria  dauanti  a  |ti  Wfcmio. 
Dio,  per  *  darle  il  calice  dclF  indegna* 
cfon  della  Aia  ira-  %  f 

to  Et  ogni  ilota  fuggi ,  &  i  monti  non  j 
furono  trouati.  «mj.w. 

it  B  <«dde  dal  ciclo  ,lnfli  gli  hoomioi. 
vna  gragniuola ,  grolla  tome  del  pefo 
-d’un  talento!  c  gli  huomini  beftemmia- 
roco  Iddio  per  u  piaga  dellagragniuo- 
la  •'  percioche  la  piaga  d’eflafu  giandif- 
fima. 


Apocpiiffcr 


WA .  così  i  dei-  I 
ta  la  gran  eie* 
ti  della  Babi¬ 
lonia  fpiricua- 
le  ,coI  Tuo  go- 
uerno.ltato,  & 

habirantii  par¬ 
te  per  l'idola* 
aie,  e  le  fuper- 
ilici  oni  Aie  > 
parte  anchora, 
per  le  cattiue 
pratiche,  arci, e 
bifinghe ,  che 
(iene co  i  rf,e 
popoli  del  naó 
do, col  fine  Co¬ 
lo  di  far  con 
tutti  Aie  gua¬ 
dagli  et  io,  e  prò 
Atti  dishone- 
fti:  vedi  Ifa.aj» 
st,i7.  Nahum 

*  a  foalglian- 
za  della  Babi¬ 
lonia  antica  : 
lare,  f r,i).  hoc 
quc/t’acque  fo 
no  popoli  •  v* 
M- 

a.  Apoc- 14 
5  .vedi  Àpo c. 

H**«  ' 

f.  per  quella 
voce,  polla  in- 
namì  al  no¬ 
me, è  lignifica- 
to  che  quello 
nome  è  fpiri- 
tuale  :  vedi  A- 


d'iniquità*  *• 
Tefi.1,7.' 

I.Apoc.tr,7. 

*  Apoc.i),S. 
*c.pe«  riucrir- 
lp»  honorarla, 
vbbiditla.e  fé* 
guitti  U:Apoc 
»M-  I 

p-  c.  qui  ènr-j 
celfaha ,  qui  A 
moftrerà ,  qui 
fi  dee  adocc¬ 
hiare. 

ti.  altri,  dopo) 

Ubc&*.. 


c  4P.  x  v  x  x.  .  .  lo,  e  l’Agnello  gli  vincerà  tperciocKe 

k*  ApU  mftr*  4  S.g, >44441  in  rif.ine  U  *'$“  è  '^f00/  f 

grdam^Tl  *  chiamati.  &  eletti,  c  Fedeli. 

*»  P°*  nù  dille ,  L’acque ,  che  hai  vedute, 

»T  U  btih  't  ehi  U  tini  •  S  di  Iht  rii  di  doue  fie,le  u  meretrice ,  fi»»  popoli ,  e 

ci»l4befhiteh,Upm4.  I  d,  chi  gl,  4*  moltitudini,  e  nationi,  e  lingue. 

j’ZTSl'  1  i«  Eie  dieci  corna,  che  hai  «dote  neUa 

**  *”  *  beltia,*quefti  odieranno  la  meretrice,  c 

ET  vno  de*  fette  Angeli,  che  haueuano  L  la  renderanno  diferta,  e  nuda;  cmange- 
le  fette  ampolle,  renne,  e  parlò  meco;  *  ranno  le  fue  carni,  c  bruceranno  lei  col 
dicendo, Vieni, ioti  moftrero la coodan*  fuoco. 

►  natione  delle  gran  ^meretrice,  *chc  fic-  17  Per  ci  oche  Iddio  ha  meflo  nel  cuordo- 
dc  fopra  molte  acque:  ro  cTcTeguire  la  fua  temenza ,  edipren^ 

1  Con  laquale  hanno  puttaneggiato  irà  derc  vnmedefimo configlio,  e  di  dare  il 

della  terra  ;  e  *del  vi  no  del  la  cui  forni-  Io?  regno  allabeftia,  * fin  chci’adera- 

catione  fono  (lati  inebbriati  gli  habitan-  piano  Ve  parole  di  PT57 

ti  della  terra.  ^  jf  £  la  donna,  che  hai  veduta  ,  c  la  gran 

3  Etegli  mitrafportòin  ifpirito  in  Vn  di-  città,  che  ha  il  regno  fopra  i  tè  della 
ferro  :  &  io  vidi  vna  donna  »  che  fedeua  terra, 
fopra  vna  beftia  di  color  di  fcarlatto ,  /a- 

atuUbeftt*  tra  piena  *di  nomi  di  belle ov-  .  ,  A  *'  X  V  v  i  I. 

mia, Schaueua  lette  tefte,  e  dieci  corna.  Vm 
4  E  quella  donna ,  che  era  vellica  di  por-  T**  h*tad*  ""£*  **  SM-vfiL 
por  a ,  e  di  fcarlatto  .  adorna  d*oro ,  e  di  "m4Ìti  *!? 

pietre  pretiofe ,  c  di  oerle  ;  haueua  vna  4  ®7#f.  **”2*7  *T'#; 

coppa <r oro  in  mano*,  ptena  d'abbomi-  *  *  <‘*ch^^Sram -  chl”‘ 

«.adoni*  dell'immondiiia  della  fua  foc~  >r«r  » 

nieatione  mtnmaa:  io  cr  »»cù*pr*no9tl  cnU*  twu 

5  Et  io  fu  ìa  fua  fronte  «r.  ferino  vn  no.  * ,fkti 

\  me  Mi  (Ieri  o,  Babilonia  J  a  grande,  U-  ■'**** 

>  madre  delle  fornicac ioni, edelf abbonai-  I^Dopo  qoeBecofe,  vidi  vnVltro  Ange- 
nationi  della  terra.  XÌlo,  che  feendeua  giu  dal  ciclo,  ilquale. 

,  6  Et  io  vidi  quella  donna  ebbra  dei  fair-  haueua  gran  podefta  :  e  la  terra  fu  allo- 
guede’  fanti,  e  delfangue  de*  martiri  di  :  minata  della  gloria  d'effo. 
iefu  ;  credutala,  mi  marauigliai  di  gran  i  Et  egli  grido  di  forza ,  con  gran  voce, 
marauiglia.  dicendo, ^Caduta,  caduta  è  Babilonia  la 

7  E  TAngclo  mi  diffe ,  Perche  ti  mnraui-  grande,  &  +’è  diuenuta  habitactone  di 

fii  ?  io  ridirò  il  mi-Atrio  della  donna,  e  demoni;  ,e  ricetta  d*ogni  fpirito  im- 

ellabcflia  che  la  pooa,  laquale  ha  le  mondo;  e  ridotto  d’ogni  ree  elio  im- 

fette  telle,  e  le  dieci  corna.  mondo,  &  abbomineuole. 

t  Labeftia ,  che  hai  vednta ,  era ,  e  non  è  ri  3  Pcrcioche  tutte  le  nationi  *  iùnnobc- 
pm  se  ♦falirà  dall*  abiflo,  e  poiaodràin  ?  unto  del  vin  dell’ira  della  fua  fornica* 
perditiane  :  e  gli  habkanti  della  terra,  tione,lc  i  rè  della  terra  hanno  purtaneg- 

*i  cuinomi  non  fono  fcritii  nel  libro  grato  con  lci,&  i  mercatanti  nell  a.  terra 

dell» vita  fio  dalla  fondation  del  mon-  fono  arricchiti  *dc\là  potenza  delle  fuc 

do,  *£marau igeeranno,  vedendo  la  bc-  delirie. 

Aia.  che  era,  c  non  c,  c  pure  c.  4  Poi  vdii  vn*  altra  voce  dal  cielo ,  che 

9  *Qui*  la  mente,  che  ha  fapienza:  le  dkeua,*Vfcitc d'efla,  o  poppi  mia  ;ac* 
fette  tefte  fono  fette  monti ,  fopra  iauali  cioche  n&n  fiate  partecipi  de*  fuoi  pcc- 
la  donna  ftede:  fono  anchora  fette  rè.  cativc  non  riceuiate  delle  fuepiaghe. 
io  J  cinque  fonocaduti ,  l'vno  è ,  c  faltro*  5  Pcrcioche  i  Tuoi  peccati  *  tono  giun- 
aon  c  anchora  venuto  :  c  quando  farà  ti  l’uno  dietro  all’  altro  infio’  al  ciclo, & 
venuto,  ha  da  durar  poco.  Iddio  ricordato  delle  iniquità  d’ef- 

11  Elabeftia  «  che  era,  ePonèpù»»è  an-i  fk. 

f  ch’egli  vn’  ottauoW,  &  è  de’ fette,  e  fc  6  *  Rendetele  laretribiniooc ,  fecondo 
ne  va  in  perditi one.  che  ella  anchora  v’ha  fauo.anzi  ,  reode- 

l%  E  le  dieci  corna,  che  bài  vedute»  fono  tele  il  doppio  ^fecondo  le  fue  operemel- 

dieci  rè,  iqualidon  hanno  anchora  prc^  la  coppa,  nèllaqualehamcfciutoa  voi, 
fo  il  rcgno  :  ma  prenderanno  podeAà»  aaefcetele  il  doppio, 
come  rè ,  in  vna  ftcflà  horaL^conia,  he-  7  *  Quanto  clia  s*è  glorificata»  Bl i  Juflb- 
ftia.  riata; tanto  .datelo  tormento,  c  cordo-! 


perditiane  :  e  gli  habkanti  della  terra, 
^icu>nomi  non  fono  fcritii  nel  libro 
dell» vita  fio  dalla  fondation  del  mon¬ 
do,  *£marau igeeranno,  vedendo  la  bc- 
ftia.  che  era,  c  non  è,  e  pure  c. 

9  *Qh.ì  *  ^1bcntc  >  JChe  ha  fapienza  :  fe 
fette  tede  fono  fette  monti ,  fopra  iouali 
la  donna  fiede:  fono  anchora  fette  rè. 

10  i  cinque  fonocaduti ,  l'voo  è ,  e  l’altra 
non  c  anchora  venuto  :  c  quando  farà 
venuto,  ha  da  durar  poco. 

1 1  E  la  beflia  »  che  era ,  e  non  cpiù+ì  an- 

?  ch’egli  vn’  ottauoW,  &  è  de’ fette,  e  fc 

ne  va  in  perditi  one. 

11  E  le  dieci  corna,  che  bài  vedute  »  fono- 
dieci  rè,  iqualiOon  hanno  anchora  prcr 
fo  il  regno't  ma  prenderanno  podeAà, 
come  rèffovoa  ftcflà  h  or  aL*  con  la  bt- 

.  Aia. 

13  Coftpro  hanno  voo  flefibcenfigUo  ;  « 

daranno  la  ior  potenza.,  e  podefià  ,.aU&  . 
bckia.  I 

14  Cofloro  g^rreggeranao  cop.i’Agpclr J- 


14ii.TimC.if 

Apoc.tp,tC. 


iC.c.qori  re. 
che  fono  Agni4 
ficari  per  qVfcl4 
le  corna. 


17.  c.  Sa  chef 
verga  il  tem-1 
po,  che  eglind 
(UfQ  ,  Ceco  odo} 
le  predittioai, 
«*1  decreto  di 
Dio, la  didnig- 
pno. 


glio  :  pcrcioche  ella  dice  nel  fuo  cuore, 
*io  feggo  reina,  e  non  fono.yedQUa»c 


1.  ira.vt.f.kT. 

Apoc.14^ 

*  IfaiM».  r 
34*M-  Ict.  jo, 
IV  «  tM7.  I 
3  -Apoca^.l.c  | 

! 


•c.deHefucde-; 
liik  grandmi¬ 
tele  scali. 

4*  Ila.4l,io< 
fMi.lercnjOj 

X.c;r^,4|.  | 

f.  altri  te  Ai  hi-  1 
do,  fi  fonaci- 
telluri  1*800 
all*  a  Irto  fio* 
aLcicio. 

4.  Sal.i|7,t. 

*  c.  di  cioche 
per  le  (bc  ha- 
tttehbe  meta  ia¬ 
to  f  rendeodo- 
lepat  pari*. 

7tl*Uh7* 


non  vedrò  giammai  duolo» . 

C  Per  ciò,  iu  yuo  £c£b  giorno  «ecnua 
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[9-  lzcc.it,:  6. 


i  •.c.ibbmdo. 
i  landola.e  non 
<  >  landò  mcfco* 
lar G  de *  fatti 


,  Eie c.*7,|4. 


i  ).  nome  il  li- 
j  io  fiaiffimo. 

'  nome  greco 
4  ["albero,  che  è 
>  na  fpecie  di 
c  edro .il  crii  le- 
|  ;no  è  odorife¬ 
ro  #  c  di  mira. 
Mie  durabili- 
i  2, non  clic n do 
i  òrtopofto  a 
]  mrrefàcrione: 
linde  antica¬ 
mente  s’ufaua 
nelle  fabbri- 
<  he  de*  tempi, 
i  n  palchi ,  tra- 
\  u menti, Toffìr- 
-I  i.ficc. 

i  j.  Gtfc, corpi. 


I  i7lCl*»hi4* 
f  ree.  17,19. 

T  altri,  chiun¬ 
que  nauigain 
m  le  nani, 
fai  truche  traf- 
fcino  dèi  nt- 
dea  o  io  ùi*l 

m.  vedi  di  file¬ 
tta  vfanxa  aa- 
■ca ,  lof.  7,  i, 

lOb  mi. 


fft.l0.44»*t‘C 
4f.t|.  Uct.fr, 


Ìlere.  51,44. 
11.101.14,1. 
•7. 14.  e  14, 

17.eif.10.E- 

zec.i4#t}. 


k  lue  piaghe  ;  morte»  e  duolo ,  e  fame;  e  i 
Targarla  col  fuoco:  pcrciochc  poflentc  è  I 
il  Signore  Iddio,  ilqualc  la  giudicherà. 

9  He  *i  ré  della  terra,  iqualiputaneggia- 
uano,  e  lulTuriauano  con  dioici,  la  pian- 

feranno,e  faranno  cordoglio  di  lei, qua* 
o  hauranno  veduto  il  fumo  del  Tuo  in* 
cendio: 

io  *  Standofene  da  lungi ,  per  tema  del 
fuo  tormento;  dicendo ,  Ahi ,  ahi  Babi¬ 
lonia  la  gran  città ,  la  polente  città  ;  la 
tua  condannarione  è  pur  venuta  in  vn* 
hora! 

il  *  1  mercatanti  della  terra  anchora 
piangeranno ,  e  faranno  cordoglio  di 
lei.'pcrcioche  niùno  compcrcràpiu  del¬ 
le  ior  merci: 

li  fyterci  d’oro ,  e  d’argento ,  t  di  pietre 
pretiofe,  c  di  perle,  c  di  *  biffo,  c  di  por¬ 
pora,  e  di  feta ,  e  di  fcar latro, &  ogni  le* 
gno  di  *  eia ,  &  ogni  vafellamcnto  d'a- 
uorio,  Se  ogni  vafdlamétodi  legno  pre- 
riofiffimo  ,  e  di  rame  ,  e  di  ferro ,  c  di 
marmo: 

1  j  t  E  cinnamomo,  &  odori ,  &  vnguen- 
ri,  &  incenfo,  e  vino,  &  olio  ,  e  Sor  di 
farina ,  e  grano,  e  giumenti ,  c  pecore,  c 
cauaJli,  c  carrozze,  c  *fchiaui,  &  anime 
humane. 

14  Eri  frutti  dellr  appetito  dell’anima 

tua  fi  fon  partiti  da  re  ;  e  tutte  le  cofe 
■grafTc ,  e  fplcndide ,  ti  fono  perite ,  c  tu 
non  le  tremerai  giammai  più. 

15  I  mercatanti  di  quelle  cole,  iquali  era¬ 
no  arricchiti  di  lei  ,  fe  ne  daranno  da 
lungi,  per  tema  del  fuo  tormento,  pian* 
gcndo,  e  facendo  cordoglio, 
té  E  dicendo ,  Ahi,  ahi  la  gran  città,  che 
era  veftita  di  biflo,c  di  porpora, e  di  foar- 
latto;  &  adorna  d’oro,  e  di  pietre  pretio¬ 
fc, c  di  perle:  vna  corami  ricchezza  è  da¬ 
ta  pur  diferra  in  vn*  hora! 

17  *Ogni  padrondi  naue  anchora,  &  *0- 
gni  ciurma, che  i  in  fu  le  naui;&  i  mari¬ 
nari,^  tutti  coloro  *chc  fanno  arte  ma- 
rinarefea,  fc  ne  daranno  da  lungi: 
il  E  fclamerannlp  ,  vedendo  il  fumo  dell* 
incendio  d’effa  :  dicendo.  Chi  et «  fimilc 
a  quella  gran  città? 

1 9  E  *  figureranno  della  poluerein  fu  le 
tede,  e  grideranno*  piangendo,  c  facen¬ 
do  cordoglio, e  dicendo,  Ahi, ahi  la  gran 
città ,  nel  jaqnalc  rutti  coloro,  che  hauc- 
uano  naui  nel  mare, erano  arricchiti  del- 
la  fua  magnificenza  :  ella  è  pure  data  di¬ 
fetta  in  vo’ bora! 

1  o  ^Rallegrati  d’efla,  o  cielo;  e  voi  fanti, 
e  voi  ApoKoli,evoì  Profèti  :  conciò  ila 
cofa  che  Iddio  habbia  fatto  il  giudici® 
di  lei,  per  vendicarui. 

1 1  Poi  vn  pofTente  Angelo  leuò  vna  pie- 
tra  grande ,  come  vna  macina ,  e  la  gittò 
nel  mare,  dicendo, *Cosi  farà  con  empi¬ 
to  gittata  Babilonia  la  gran  città ,  c  non 
Tara  piu  ritrouata. 

ti  *  £  fuon  di  ccteratori,di  mufici,  di  fo- 


Datori  di  flauti ,  •  di  trombi*  >  non  fari 
più  vdito  in  tc  :  parimenti  non  farà  piè 
trouato  in  te  artefice  alcuno,  c  non  c'u¬ 
dirà  più  in  te  fuon  di  macina. 

E  non  lucerà  più  in  te  lume  di  tampi¬ 
na  ;  e  non  s'udirà  più  in  te  voce  di  fpofo, 
nc  di  fpofa  :  pcrciochc  *  i  tuoi  merca¬ 
tanti  erano  i  grandi  della  terra  ;  pcrcio¬ 
chc  tutte  le  genti  fono  (late  fodocte  per 
le  tue  malie. 

14  Et  in  efia  c  dato  trouato  il  fangue  de* 
profèti,  e  de*  fanti,c*di  tutti  coloro  ohe 
fono  dati  vecifi  fopra  la  terra. 

cap.  x  1  r. 

lidie  e  glorificato  nel  cielo,  per  lo  giudici*  fit¬ 
to  della  gran  meretrice  ;  5  é  tutti  t  fideli 
tfirtati  di  fiu  il  fintigli  ante*  7  e  di  raUo- 
‘  gfttrfi  del  compimento  della  loffi  licita,  nella 
porfitta  lor  congiuntone  con  fonilo,  e  com» 
piata  fantific ottone  :  tot  Angelo  divieta 
Giovanni, che  non  l* adori:  1 1  a fprejfo  è  de¬ 
feriti*  la  battaglia  di  fonilo  con  la  beili a, 
e  con  tutti  i  fmn  fi  guani,  xq  la  muori*, 
0  C eterno ) ferménto  d’efit. 

TP  Dopo  quede  cofe ,  io  vdl  nel  cieUxo» 

£2  me  vna  gran  voce d’una  grolla  molti¬ 
tudine,  che  difle,*  Alleluia  :*la  falute,e 
la  potenza,  c  la  gloria,  c  l’honorc ,  è  del 
Signore  Iddio  nodro. 

1  Pcrciochc  ^veraci ,  e  giudi  fono  i  fuoi 
giudicij  :  conciò  fia  cola  ch'egli  habbia 
fatto  giudicio  della  gran  meretrice,  che 
ha  corrotta  la  terra  con  la  fua  fornica- 
tionc  ;  &  ha  vendicato  fopra  lei  il  (àn¬ 
gue  de*  fuoi  feruidori. 

3  E  diflc  la  feconda  volta,  Alleluia:  c*l 
fumo  d’efla  fale  nc*  fccoli  de*  fecoli. 

4  Et  *i  ventiquattro  vecchi,  &  i  quattro 
animali ,  fi  gtttarono  giù ,  Se  adorarono 
Iddio ,  che  fiede  in  fu  il  crono  ;  dicendo, 
Amen,  Alleluia. 

f  Et  vna  voce  procedette  dal  trono^liccn» 
do,  Lodate  l’Iddio  nodro,  vt# rutti  (uoi 
feruidori,  e  voi  che  lo  temete;  piccioli, c 
grandi. 

€  Et  io  vdi  come  la  voce  d’una  gran  mol¬ 
titudine^  come  il  (non  di  molte  acque, 
e  come  là  voce  di  forti  tuoni ,  che  dice¬ 
vano  ,  Alleluia  :  pcrciochc  *  il  Signore 
Iddio  nodro ,  l’Onnipotente,  ha  prefo  a 
regnare. 

7  Rallegrinoci  ,e  giubiliamo, e  diamo  a 
lui  la  gloria  :  pcrciochc  fon  giunte  *  le 
nozze' dell’  Agnello  ,e  *  la  Un  moglie 
$*c  apparecchiata: 

5  E  *lc  è  dato  dato  d’effe r  vedita  dibiflo 
fifrlcndcmc.  c  puro  :  pcrciochc  *il  bif- 
io  fono  lopcre  giude  de*  fanti. 

4  Poi  mi  difle, 'Scriui,  *  Beati  coloro, 
che  fono  dati  chiamati  alla  cena  delle 
nozze  dell’  Agnello.  Mi  diflc  anchora, 
Quelle  fono  le  veraci  parole  di  Dio. 

IO  *  Et  io  me  gli  gittai  dauami  a*  piedi, 
Pfr  adorarlo  :  &  egli  mi  diflc, Guarda  di 
&wifirlt;iQ  Co  no  conferito  tuo,  c  -de’ 


tjiffa.t^ 


X4.quedo  € 
dee  rmrignero 
a*  fedeli, motti 
per  la  pura  c5- 
teffion  dell*  X- 
uaogclio. 


v.  r.  parola  l- 
brea.vfau  fpef 
fo  ne*  falml; 
vuol  dire, Lo¬ 
date  il  Signo¬ 
re^ 

»Apoc.7,*e.e 
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14.  p. 


4.  Apo.4;4,C. 


4.  Apocai#  tfi 
cu.io. 

7.  vedi  Mate, 
u,t.e 

*  eia  Chlefa* 
t.  coti  accesa 
na  che  la  fan- 
tliìcation  della 
CbicCi ,  che  i 
tutto"-!  fuo  or- 
natnemo,à  vn 
puro  dono  di 
Chritto  ,  fuo 
fpofo  :  vedi  X- 
fitf.  5,14,17.  A* 
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*  vedi  t.Glo.f, 
jo.Apoc.ii, 17. 

*  vuol  dire, A 
jjic  non  s’ap- 
particnc  l'ho-  3 
noe  di  quelle 
riuelationi ,  6c 
infpiracionijp- 
fètiche  :  ma  1 
Chrifto  folo, 
jvero  Dio,  il¬ 
quale  ha  celli- 
imoniatt ,  cioè, 

f apportaci  ,  e 
dichiarati  i  mi 
(Ieri ,  e  («greci , 

;  comunicatagli 
'dal Padre,  per 
riuelargli  aUg. 

1  fua  Chiefarve- 
1  «U  Apoc.1,1,1, 

I  *• 

ire.  Chrifto: 

!  vedi  Apb.),i 4. 

|  1 1. quello  no¬ 
me  è  o  la  deiti 
eterna  del  Fi- 
gliuolo  ,incó- 
prcfìbile  ad  o- 
gni  creatura: 
Mate.  11,17.  °* 
vero  la  Aiaglo 
ria, e  regno.il 
quale  r (Tèndo 
proprio  a  lui 
folo ,  &  inco 
municablle  ad 
ogni  ahro, niu 
no  altro  nò  fte 
ha  la  óotitia, 
c.Ia  polTeflSo 
nc.cM  godimi- 
«Q. 

t*.  parte  per  fi- 
goificar  la  Tua 
vittoria  ,  e  ia 
ftonfiua  di  tue 
ti  i  fuói  nimi- 
ci  :  Ifa-iij,  1,5, 
parte  anebora, 
la  Tua  perfetdf 
itma  fqddisfat» 
tioneaua  giu-t 
flitia  di  Dio, 
per  la  Tua  mor¬ 
te, e  patitone, 

*  Gio.1,1. 

*  SaÌ.t,9.  Apo, 
», t7. e  n,t, 

*  Sai.  7*,!$.  lf- 
<5,5;  Apoc.  14, 
15.10. 

itf  Apo.f%i4» 
17.E2ec.jp.17. 
^t.al  grart  pa¬ 
llone  he  vis.*ap- 
parecrhra  de* 
Corpi  vcciti. 

*a.Àpoc.r<f,H« 

*  AJjoc.ì o,io. 


tuoi  fratel}i/;hc  *  hanno  la  teftimopiao- 
za  eli  tclu  fa^gra  idifro >:  ^pcrciochc  IL 
tcftlmonianzà  di  lefu  è  lo  Ipirito  della 
profctia. 

1  Poi  vidi  il  ciclo  aperto  ;  &  ecco  vn  ca- 
ualbianco  -,  e  colui,  ch<Tlo  caualcaua75 


cmamaua  yil  tede  le,  ci  verace  \  Uguale 
"pudica,  e  guerreggia  in  giufticia.  1 
:t  Èz  i  fuoi  occhi  fiammati  fuo- 
co,  &  In  fu  fa  fui  tefta  Vera»»  molti  dìa- 
demi  :& egli  haucua*vn  nome  fcrittpj 
Uguale  niunoconofcc.  fenoli  egly 
1  3  "Et  era  vcftito^>una>eftc*tinta  di  fan* 

•  glie  :  Vi  Iuo  nome  ti  chiama,  *  LaParo - 

fa“<rr  Dio/  - ~ — - — 

1 4  £ gli  cfcrciti,  che  /gite  nel  ciclo ,  lo  fc- 

f  uitauano  in  fu  cauallTbunchr,  vcTTIti 
ì  b ilio  bianco,  e  puro.  “ 

f  S  £  ideila  bocca  dreflo  vfciua  vna  fpada_ 
a  due  tagli,  aguta,  da  percuoter  concfTa 
le  gcotiT  ù  ^  egli  le  reggerà  con  verga 
’difcrro;  &  *egfi  calcherà  il  imo  del  vi¬ 
no  dclfindegnatione,c  delf  ira  dell1  iT- 
dio  oom  poteri  te. 

1 6  Et  egli  haueiìa  in  fu  la  Tua  vede ,  e  fo- 
pr^la  colcia?  vp  nome  lcntto  ,  cioe^  IL 

ge  i  re ,  e  frign or  de  rignori. 

17  Poi  yidi  vii’ Ange  Io7  che  Ilaua  nel  iò¬ 
le,  ilquale  gridò  con  gran  voce,  dicendo 
a  cuui  gli  vccelli ,  che  volano  in  mezo 
del  cielo,  ^Venite,  raunateui  *a]la  gran, 
ceroidi  Dio^ 

1 8 .  Per  mangiare  carni  di  rè, e  carni  di  ca¬ 
pitani,  e  carni  d'Imomini prodi,  c  carni  di 
caualli ,  e  di  coloro  che  gii  caualcano  ;  e 
le  carni  di  tutti ,  franchi,  e  fcruii  picco¬ 
li,  c  grandi. 

1 9  Et  io  vidi  la  beftia ,  &  i  rè  della  terra, 
&  i  loro  efereiti ,  ratinati  per  far  guerra 
con  colui,  che  caualcaua  quel  cangilo,  e 
col  fuo  cfercitOv 

xo  E  la  beftijifu  prefa,  e  con  lei  *  il  falfo 
profeta,  clip baueua  fatti  i  Pegni  dauanti 
ad  effa  ^o’qualj  hpueua  fodotti  quelli 
che  haueuano  prefo  H  carattere  della 
beftia,  e*queJIi  che  Haueuano  adoratala 
fu  a  imaginc:  ^quelli  due  furono  gittati 
vìui  ncflo  (lagno  del  fuoco  ardente,  di 
foìfo,  * 

li  E  gli  altri  furono  rxéiff  con  la  fpada 
dicoluiTcHecauarcaua u  cauaUo, lagnai 
le  v  i cTua  del  la  lua  bocca  ;  e  tuctij  gli  ve- 
celli  furono  fatoììati  delle  lor  carm. 

*  C  A  P  .  llp 

V*  simgtìo  lept  iljdiatfih  ptr-miU*  ànmh  4  $ 
fonti,  C7*  i  martiri ,  rrguuta  con  Chriflo  io 
q*elw*ìo  tempo  \  7  cr  al  tarmine  d’ejjo  il 
dianolo  è  fctoltoi+rama  Geg,  t  Xtagpg^on- 
tra  la  Chiefo\ma  egU,tl  foo  fegmtoy  è  fior- 
minato  :  11  ehtifl+apfarijct  ingmdicìo,  U 
flato  del  moodo  t  mmtatoyi  morti  nfofeitano , 
t  fono gmdixu&'  1 4.4  la.  morte  è  dtfimtta 
fortori ie. 

POi  vidi tV  Angelo ,  che; fdendcua  grff 
da!  ciclo  ,&  htueua  la ctóauc  delia- 


bilTo,  de  vna  gran  catena  in  mano, 
l  Et  egli  prete  *il  dragone,  quel  ferpen-  , 
te  antico  ,  che  è  il  diauolo*  e  Satana ,  il- 
qualc  foducc  tutto1!  mondo  ;  e  lo  legò 
per  milP  anni. 

5  E  lo  gittò  nell*  abiflo  ,  ilquale  egli  fer¬ 
rò,  c  fuggello  fopra  elio  ;  accioche  non 
foduceile  più  le  genti,  fin  che  non  fode¬ 
ro  compiuti  i mill’  anni  ;  e  poi  appreflb 
ha  da  cjScre  fciolco  per  vn  poco  di  ccm- 

fOs 

4  Poi  vidi  *dc’  troni ,  c  certi  ù  mifero  à 
feder  fopra  ,  c  fu  lor  dato  *  il  giudicio: 
ridi  anchora  l’animedi  coloro,  che«ra-  | 
no  flati  *  dicollati  per  la  teflimonianza 
di  lefu,  e  per  la  parola  di  Dio  ;  erudii, 
Che  non  haueuano  adorata  la  betlia  ,  ne 
la  fua  imaginc;  c  non  haueuano  prefo  il 
fuo  caràttere  in  fu  le  lor  fronti,  8c  iri  fu 
lafor  mano  :  c  cofloro  *viueranno,e  re¬ 
gneranno  con  Chrifto .miir anni, 
y  E*1  rimanente  de*  morti  non  tornerà 
in  vita, fin  che  non  fieno  compiuti  i  tail- 
,  le  artni:queftat  la  rifurrettiÓ  primiera.. 

6  Beato,  c  lanto.  chi  ha  parte  nella  rifor- 
rettibn primiera:  fopra  coftòro  non' ha 

.  podefta  ^ià^norte  feconda  :  ma  Sfaran¬ 
no  ifcc.rdoti  di  Dio* ,  e  di  Chrifto  i-  ere^ 
goetaìmo  con  lui  mill*  anni. 

7  f  atando  i  mill’  anòf.  faranno  com¬ 

piuti,  Satana  farà,  fciòìto  dalla  fua  pri¬ 
gione,  &  vfeirà  fuori  a  fodurre  le  genti, 
chcjbno  a*quattro  cari  della  tcrra,*Gog, 
e  Magog,  per1  raunarle  alla  bavaglia  :  il 
numero  dcllequali  è  come  la  rcpa  del 
mare.  ' 

8  E  fah^anno  in  fu  la  larghezza  della  ter 
ra ,  &  intornieranno  Phofte  dV  fanti ,  c 
la  diletta  città.  i 

F  hja  fu  oc  a  fccpderà  giu  dal  cielck,  man¬ 
dato  da  Dio,  c  \e  diuorcrà, 

10  E^diauol^chcleha  fodotte, farà  pit¬ 
tato  nello  ftagno  del  fuoco ,  c  del  fòlio, 

,  *doue  è  la  beflia,  e'J  falfo  profeta;,  e  fa¬ 
ranno  tormentati  giorno ,  c  uouc,  ne1 
fec  oli  defeco  li*.  * 

11  Pof  vidi  vn' gran  trono  biancOyC*quel 
che  vi  fede u a  fòy ra*  dai  cui  cofpctto  , 
sfuggi  il  ciclo ,  c  la  terra  i  e  luogo  oqd 
fu  tweato  per  loro. 

li  Et  io  vidi  i  morti,  i  grandi,  le  ì  picco¬ 
li,  che  ftatiano  dauanti  *  al  trono  ;  &  * i 
libri  furono  aperti  :  &  vn*  altro  libr.o  fu 
aperto, che  è  *U  libro  della  vita:Sc  i  mor- 
ti  furono  giudicati  dalle  cofe  fcnttc.pc* 
fecondo  Popcrc  loro. 

1 3  E'J  mare  repdè  linoni ,  che .  erano  jq: 
effo  ;  pa/imeqre  là  morte,  e  *  PinfernoV  | 
renderono  i  lor  rnortix  furono  giudica-  ! 
thrfafcUno  fecondo  le  fue  opere^ 

14  E  sia  morte,  e  Tinfcrno,  furono  gittàr 

ti  nello  ftagno  del  fuoco  :  quefta  .è  la  j 
morte  feconda.  . 

E  fc  alcuno  noti  fn'trouat‘6  fefitto  nel 
libro  della  vita  ,  fu  gittato  nello  ftagno . 
del  fuoco...  .  *  "  '  i 


#  che  è  Peter* 
na  elctiiooe  di 
Dio  a  vici,  e 
gloFia,inChrt- 
fio:  Efo.ji.ji. 

15.  cosléirta* 
minato  nella 
Scrittura  lo  fta 
co,  e  la  c ondi¬ 
none  deVcaoc- 
t ir  fuor  di  gtfe- 
fta.vita. 

14./.  Cor.it  «j. 
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1 1.  c.qifelli,cbe 
;  >er  timor  car¬ 
iale  degli  huo 
nini  non  pro- 
i  eflàae,  aneto 
j  tnegino  li  fe- 

'©,  iquclcnt. 
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4  !d»e  è  li  Chie- 
JàsApoc,i*7. 
o*  c.  in  urto 

1  ìone.aon  eoe- 
]  totalmente. 

ri.  cxiocbe 
fiUununitfi» 


C  A  P.  X  X  X. 

Ejfe&ào  # gni  cofa  rinomata,  &  apparifee  il  per* 
fitto  ,  e  gloriofo  flato  itila  Corifa,  7  &  è 
dichiarato  chi  y9ha  parte  ,  e  chi  me  farà 
fchinfi  :  io  poi  pi»  parti  tornente  è  moflra - 
in  «  ^tonanmi  la  firma,!?  ordinati fiima  ce- 
fi  unione,  Ja  gloria,  la  felicità  ,  e  la  compia - 
ta  fornita  ,  e  purità  d’ejfa . 

P.OLvidi  *  nuouo  ciclo ,  e  nuoua  terra: 
percioche  il  priiòier  ciclo,  c  la  pri¬ 
miera  terra  /erano  paflàti,  e'1  mare  non 
era  più. 

i  Et  io  Giouanm:vidi.*la  fan  ta  città ,  la 
nuoua  leni  falcai,  che  fccadcua  dal  cic¬ 
lo.  d'appreflb  a  Dio,  acconcia  còme  vna 

i»  _  r  *  1  I  » 


fpofa  adorna  per  lo  (bo  marita 
I  Et  io  vdi  vna  gran  voce  dal  cielo,  che 
dittila ,  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con 
gli  huomini ,  8c  egli  dimorerà  con  loro: 
de  effi  faranno  fuo  popolo,  &  Iddio  ftef- 
fo  farà  con  loro  Iddio  loro. 

4  Et  *afciugheràogni  JagriàiatfogU  oc¬ 
chi  loro,  c  *la  morte  non  farà  piu;  pari¬ 
mente:  no  afarà  più  cordoglio ,  negri, 
da,  ne  trauaglio:  pcrciocheje  cole  di 
prima  fono  palTate. 

5  £  colui,  che  fedeuain  fu’l  trono,  difTc, 
*Ecco ,  io  fó  ogni  cofa  nuoua  :  poi  mi 
diflc.Scriui  :  percioche  quelle  parole  fo¬ 
no  veraci,  e  fedeli. 

6  Poi  mi  difle*  fatto  ;  *  io  fono  l'Al¬ 
fa»  e  l'Omega;  il  principio,  eia  fine  :  *a 
chi  ha  fete,  io  darò  in  dono  della  fonte 
dell*  acqua  della  vita. 

7  Chi  vince ,  hcrederà  *  quelle  cofc  ;  de 
«0  gli  ftròiko  ,  It  egli  mi  faaà  figliuo¬ 
lo. 

S  Ma,  quanto  è  a*  *  timidi,  &  agl*  in  cre¬ 
duli, &  accecatori, &  agli  abbomineuo- 
li,  de  a*  micidiali,  de  a' Fornicatori ,  de  a* 
*  maliofi ,  de  agl'  idolatri ,  de  a  tutti  i 
bugiardi*,  la  parte  loro /ira  nello  flagno 
ardente  di  fuoco  ,  c  di  folfo  j  che  c  la 
morte  feconda- 

5,  All*  hoc*  venne yno  ♦de*  fette  Angeli, 
che  haueuano  le  fcrrc  ampolle  piene  del¬ 
le  fette  vltime  piaghe;  e  parlò  meco,  di¬ 
cendo.  Vieni,  10  ti  moftrerò*  la  5pofa» 
la  moglie  dell'Agnello. 

IO  Et  egli  mi  tra(portò*in  ilpir  ito  fopra 
vagraode ,  de  alto  monte  ;  e  mi  molerò 
la  gran  città, la  fanta  Icrufalem.chefcen- 
,  deua  giù  dal  ciclo,  d'apprefio  a  Dio: 
jii  Et  liaucuala  gloria  di  Dio  :  la  fui  *lo- 
.  intera  ara  fi  nule  ad  vna  pietra  pretiofif- 
4ma ,  con?c  ad  r aa  pietra  di  diafpro  cri- 
ftalFtggiante. 

jt  Et  haueua  vn  grande,&  alto  muro;  de 
1  haueua  dodici  porte,  &io  fu  le  porte  do¬ 
dici  Angtli , e  de' nomi  fermi  difopra,  J 
cheibnoi  wmi  delle  dodici  tribù  dc’fr* 
gliuoli  d'Ilìael. 

Jfc§  Dall'  Oritote  V èrano  tre  porte ,  dal 
n  Settentrione  ire  ppwe ,  dal  MezodL  tre 
eibU'.Qcctdemcate^oncr. 


3Ù 


»7.  c.  difprk 


u  E'J  muro  della  città  haueua  dodici  fom 
damenti,  fopra  iqualterant^i  dodici  no-  IA 
mi  de'  dodici  Apofleli  dell'  Agnello.  1  u,  it.  efeC.  x 

15  E  colui,  che  parlaua  meco,  haueua  r- 
na  canna  d'oro ,  da  mifurar  la  città,  e  Je, 

Aie  porte,  c'1  fuo  muro. 

16  Eia  città  era  polla  di  figura  quadran¬ 
golare  ,  e  la  fui  lunghezza  era  quanto  la 
larghezza  ;  de  egli  raiforò  la  città  con 
quella  canna  ,  per  dodicimila  fladi  :  la 
funghezza,  la  larghezza,  e  l'altezza  fua, 
erano  vguali. 

IT  Mifuro  anchora  il  muro  dVffa,  che  era 
*  di-  cenquaramaquattro  cubiti  ,  di  mi-  : 
fora  d'hucmo,  cioè,  d*  Angelo.  »  fc*Za. 

I S  £  U  fabbrica  del  fuo  muro  erodi  dia¬ 
fpro.:  e  la  città  era  d'oro  puro ,  finnica 
vetro  puro.  J 

l9  Et  1  fondamenti  dei-muro  della  città  j 
erano  adorni  d'ògni  pietra  pretiofa:  il  ’ 
primo  fondamento  era  diafpro,  il  fecon¬ 
do  zaffiro,  il  terzo  calcedonio,  iFquarto  I 
Smeraldo;  -  ■ 

ao  II  quinto  fardonica  j  il  fello  Cardio,  il 
fottimo  crifolito,  l'ottauo  berillo,  il  no¬ 
no  topatio,  il  decimo  crifoprafo ,  l'un^ 
decimo  giacinto ,  il  dodccimo  ameti 
fta 

11  E  le  dodici  porte  orano  di  dodici  perle:  vuol  dire  t 

aafeuna  delle  porte  era  d'una  periate  rhe  tu  luogo* 
la  piazza  della  città  era  d'oro  puro,  a  regni 


guifa  di  vetro  trafparenta 
tu  Et  io  non  vidi  in  efTa  alcun  tempio: 
conciò  (ia  cofa  che  il  Signore  Iddio  otr- 
nipotèntcì  e  rAgncllo,/*  ^il  Tempio 
d'effa. 

2-*  E  ♦  la  città  non  ha  bifogno  del  fole, 
ne  della  luna^,  accioche  r  11  p tendano  in 
lei  ;  per  cicche  la  gloria  di  Dio  l'allumiv 
na,  c  ♦l'Agnello  e  la  fua  lampana. 

*4  ♦  E  le  genti  calcineranno  al  lume  di 
eira;  òc  i  re  della  terra  porterano  la  glo¬ 
rio,  c  J'honor  loro,  in  lei. 
aj  ^  Elc  porte  d'cfTa  non  faranno  giam- 


'  r  1  : - - :hc*  anchora 

mai  leriace  di  giorno  ;  pcrciocbc  ♦  iui  sdii  gloria  co 
non  farà  oottealcuna.  «He.  ChriAo 

16  E  fi  porterà  in  lei  Ja  gloria,  c  l'honor  *aril  fonico 
delle  genti.  »ezo  della  co- 

%7  E  niente  d’immondo» oche  com-  rheTfed^ihi- 
mctta  cofa  abbomineuo!e,o  falfità,  non  «nnoo  con  la 
entrerà jn  lei:  ma  folo  quelli*,  che  fono  h**  »e  gloria 
fcriui  nel  libradcl  la  vita  dell’ Agnello.  Ji  0,0  Cui 

0  tome  11  ricet. 

C  A,X>.  xi  ih  (acolo  feti*. 

L' Angeli  "nùmidi  mtflrmt  a  Ginn,  U  l«Ì,d»°&nS- 
beatitudine  della  fhiefa ,  fitto  le  figure  del  ore  ia  cftpiu- 
fiume  dell '  aoywa ,  e  del? albero  della  vita  \  e  a  f,ori*  »  II- 
della  perpetua  luce  :  6  pòi  gU  conferma .  ì,  ,c 

gu>ftajr,fi',n  9,  .li 

ULeglt  orima  d#  publtcaria  :  x  %  Chrtfto  ;no  de*  dell: 
auuuntia  d  fio  prefimo  ammonimento ,  tufi.  fht.  fio 
luta  da' fidehyi T  tn  rumna  degli  empi ,  i  j 
a  che  la  Chtefi  firgiungt  il  fio  ardente  dt- 
fiderio:  1%  poi,  fitto grami  minacce,  è  dime* 
tato  di  non  *ggi*»geu  a  qoepa  profitta  ,ne 
Ooglierne  nulla. 

- - — - - EoL 


Wla  prelènza 
4flla  grada,  e, 
rfrid-  di  Dio,! 
lavali  erano, 
Tépio  ao-l 
Hco ,  Iddio  fi] 
(nanifefterà  aT 
Taccia  a  Accia' 
n  CbrifioMe-f 
dia  torcia*  Puoi 
fieni  Bella  vr- 
a  eierna.LCp- 

«od  accenna 


ic.iz 

*  Ifa.ao.to. 
Iac.14.7. 

17.  vedi  Uà  jt# 

AApoc,ii#t4. 
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v.r.E«c.4?*1' 

k ,  i.vcdi  Apoc. 

■  1  1,11 


?*4  . 

POi  mi  moftrò*  vu  fiume  puro  d’ac» 
qua  di  vita,  chiaro  come  n  irtallo ,  il- 
quale  procedeua  dal  trono  di  Dio  ,  e 
►  «gara,  «olia  dell'Agnello. 

dal  paradiio  ^  Iq  mclo  «della  piazza  della  città ,  e  di 

r  9  Apn. S1."  V*  e  «K  là  dal  fiume,*»  l’albero  del- 
**’  -  -  la  vica ,  che  fa  dodici  frutti»  rendendo  il 
luo  frutto  per  ciafcun  mefe:  e  le  fron* 
di  dell1  albero  fino  per  la  guarigion  del¬ 
le  genti. 

3  E  quitti  non  farà  alcuna  *  cfccracioqc: 

A;  in  ella  farà  ^ trono  di  Dio ,  e  dell'  A- 
gneilo  :  Se  i  fuoi.  feruidori  gli  fcruiran- 
no. 

4  E*vedranno  la  fua  facciaci  *fuo  no¬ 
me  farà  fopra  le  lor  fronti/  ^ 

f  E  *  qui ui  non  farà  notte  alcuna,  e  non 
hauranno  bifogno  di  larapana,  n$  di  lu¬ 
ce  di  fole:  pcrcioche  il  Signore  Iddio  gli 
alluminerà,  Se  effi  regneranno  nc*  fccoli 
de’  fccoli. 

6  Poi  mi  dific ,  Quelle  parole  fono  fede¬ 
li, e  veraci:  e'1  Signore  Iddio  *dcgli  fpi- 
riii  de*  profeti  *  na  mandato  il  fuo  An¬ 
gelo,  per  moftrare  a*  Tuoi  feruidori  le 
cofc,  che  hanno  da  auucnire  in  breue. 

7  Ecco,  *ìo  vengo  torto:  *bcatq  chi  fer- 
ua  le  parole  .del la  profetia di  quello  li¬ 
bro.  t 

S  Et  io  Giouanni  fon  quel  che  ho  vdiie, 
c  vedute  quelle  cofe  :  c  quando  /*  hebbi 
vdite,  c  vedute ,  *  io  mi  gittai  giù  per  a- 
dorar  dauanri  a*  piedi  dell’  Angelo,  che 
m’Iuueaa  moftrate  quelle  cole. 

9  Et  egli  mi  difle,  Guarda  di  non  farlo  :  io 
fon  confcmo  tuo,  e  de'tuoi  fratelli  nro- 
letr^di  coloroTche  fcruano  le  parole  di 
quello  libro  :  adora  Iddio. 


Ap  beali  (Té. 


- 


—  — .  -f 


eccola  efecra- 
bile  i  o  anate¬ 
ma,  c.rtermi- 
aio ,  o  male- 
dittion  di  Dio: 
Zac.M*Ai.  . 

4.  Matt.  5,8.1. 
Cot.i;,u.Ebc. 
11,14.  t.Gio.j, 
i. 

*  c.la  fua  ima- 
gioe  farà  pcr- 
fcrramente  ri- 
dorata  in  lo¬ 
ro  :  e  quel  che 
fono  bora  o- 
fcuramente.c. 
figliuoli  di 
Dio  ,  farà  ap- 
pieno  manifé- 
(ftato  :  i.Gio.j, 
li. 

|f.Ua.fo, 19,10. 
jZac.  14.  7-  A* 
poc.ii.ii.i5*  À 
<.c.  autore, e 
jdirertore  di 
tutte  Pinfpira- 
|  ctoni  de*  pto- 
jfetkaltri.ldiio 
dc’fanti  proib¬ 
iti. 

I*  Apoc.  f,  u 
,7  Apoc.j.ir. 

|  ♦  Apoc.  1,  3. 

I  t. Apoc.  19,10, 
j  io,  c.  non  te¬ 
nerle  naftoli*, 
Ita  che  fieno  {ce 
i  t:,  meditate  ,  e  } 
;  con  fidente  da 
itimi  i  fedeli, 
prr  la  lor  ne- 
;  enfiti:  percio- 
jjie  l’adernpi- 


kati  oe*lor  pa¬ 
cati  ,  faranno 
{per  giudo  giu¬ 
dici©  di  Dio 
jvie  più  abbia¬ 


10  I^ofmi  3ifle,  *bfon  fuggellar^le  parole 
della  profetia  di  quello  libro:  perciochc 
♦il  tempo  i  vicino. 

11  *Chi  opera  ingiuftamcntc, faccialo  an- 
c h ora;  ccnTc contaminato, contamini- 


i  mento  di  que fife  cefi  comincerà  torto,  e  cornitene  che  fieno  ripa¬ 
rati  pet  tempo  contri  tutti  gli  accidenti  :  vedi  il  contrario, Dan. I, 
/.4-c  i  1, 4 .  Ap oc.i0i4.il  *  Apoc.t,}.  li.  c.io  quelli  fiumi  tempi. 


fi  anchora  :  c  cblèeiufto .  *  fù  giuftiff-  jaiielH  eh;  *- 
cato anchorai c ciuciamo.  Ha fau tifica*.  Ituraono »mu- 
to  auchora. 

ii^Et  ecco,  io  f  é()go  torto,  *e*l  mio  pre¬ 
mio  è  meco,  per*  rendere  a  ciafcuno,  fe¬ 
condo  che  farà  Popera  fua*  ^  T._  r._  _ 

ij  *  lo  fono  l’Alfei ,  e  ['Omega*;  il  prin-  donati  a  sata* 
cipio,  c  la  fine;  il  primo,  c  l’uitimo.  ®*,^8e 
14  *  Beati  coloro, che  fanno*i  comanda¬ 
menti  d'elTo  ;  ac  cicche  *  habbiano  ra¬ 
gione  nell'  albero  della  vita.  Se  entrino 
per  le  porte  nella  città, 
tf  Fuori  *i  cani,  Se  i  *maliofi ,  Se  i  forni 
catori,  Se  i  micidiali,  cri’  idolatrie  chi¬ 
unque  ama/e  commette  falfità. 

\6  *  Io  Iefu  ito  mandato  il  mio  Angelo, 
per  tertimoniarui  quelle  cofe  nclleChie- 
fe  :  *  io  fono  la  radice,  e  la  progenie  di 
Dauid;  *la  (Iella lucente,  e  mattutina. 

17  E  *  lo  Spirito ,  e  *  la  Spofa ,  dicono. 

Vjcni  :  chi  ode, dica  parimente,Vieni  :  c 
♦chi  hafete,  Tenga  5  c  chi  vuole,  pren¬ 
da  in  dono  dell*  acqua  della  vita, 
s  8  Io  proterto  ad  ognuno,  che  ode  le  pa¬ 
role  della  profetia  di  quello  libro,  che, 
fe  alcuno  aggiunge  a  quelle  cofe,  Iddio 
gli  fopraggiungerà  le  piaghe  fcrittc  in 
querto  libro. 

19  E  fe  alcuno  toglie  delle  parole  dpl  li¬ 
bro  di  quella  profetia, Iddio  *gli  terrà  Ini 
fua  parte  dei  legno  della  vita ,  e  dellaj 
fama  città,  e  delle  cofe  fcrittc  in  querto! 
libro.  I  U.Apoc.»,l,»d 

10  *Colui,  che  teftimonia  quelle  cole, di-  ,(f:^®nei 

ce,  Certo, io  vengo  tòrto.  Amen.  Si,vic-  ♦  je*  qUajj , 
ni,  Signore  Iefu.  v  di  i. Clown. 

11  La  gratiadei  Signor  Iefu  Chrifto^nj  15. 

♦con  tutti  voi.  Amen.  «c.poffanoP 

j  partecipare  *1 

|  beni  eterni  ^ 

Diowcomc  fuoi  figliuoli  :  &  entrar  nel(*  4iered’*.à ,  e  patria «U&  * 
c.  gl'immondi,  profani.  Se  abhomlneuol  ’Filip  bu  j$ 
►  o ,  auu  eie  Datori.  iC.  Apoc.  t,t.  'Àpocr.f.  c* 
quel  che  reco  la  luce  della  conofcenza.gratia.  e  gloriadi  Dio.  ^  : 

17.  c.  lo  Spirito  &nto  ,  operante  quelli  fofpiri-,  e  parìamrat  . 
cuori  de*  fedeli:  t. Cor.  5, 1,4.  ¥  c.la  Cbiefa.  1  *Apoc*U- 

19.  altri  serti  banno.rorrà  la  fua  parte  dal  librq' della  via:  vedi 
SaU^ip.  AteXhn&q*  ni.nli W»  *  &***•  .  -  - 


tnaliiage  copt- 
jdità.c  prtui  a‘o 
igni  ticegno.lo- 
sue, e  guida  dt 
lo  Spiato  fan* 
Ito  :  1.  Tiro,  u 

Ur  r 

♦c.crefca ,  e  fia 
viepiù  confet*^ 
maro  Della  fi¬ 
de,®  nell*  ap* 
prenfioo  della.  £ 
grana  di  Dàó 
in  Chrifto  :8e 
anche  in  nini 
i  frutti  di  l5V  { 
(litia.e  (anticir 
quella  è  pto-1 
mefia,&  éfoc*l 
catione  in  fio-  ( 
me. 

|t.  parole  det¬ 
terò  dall*  An¬ 
gelo,  ma  da 
Gi*a  annunci¬ 
la  peifona  di 
Iefu  Chrifto. 
♦'Ifa.  40,10. 
41,11. 


it  Yij  I  N  E. 
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